Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIZIONARIO 

UNIVERSALE 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 

ei  uwuur  \ 

GEOGRAFIA  ( ARTICA  E MODERSA  ) ; MlTOLOCIA  ; StOEIA  (SACRA,  FOL1TICA  IO  ECCLESIASTICA)) 

Biografia  ; Astiqcarla  ; Storia  saturale  ; Marisa  ; Arte  militare  ; Architettura  ; 
Geometria  , E tutte  le  farti  della  Matematica  ; come  altresì  i vocaboli  tutti  di 
ORIClSE  CERCA  USATI  BELLA  MeDICISA  , AsATOMJA  , ChIRURCIA  , FARMACIA  , CHIMICA  , 

Fisica  , Astrosomu  , Teologia  , £icrisfeudekza  , e Commercio. 

prcttòuto  ba  una 

ESPOSIZIONE  GRANDI ATKCALE  RAGIONATA 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

■»T>RRR  < I 
D I 

CARLO  ANT.  YANZON 

TOMO  SESTO 


DALLA  STAMPERIA  DI  PAOLO  VANNINI 

1841. 


Dìgitized  by  Google 


fi  - 


S-Jf-  tóì 

V > • 

j : : * • . , • * 


Digitized  by  Google 


Sermo  constai  ratione,  vetustale,  auctoritale,  consuetudine 

Scd  buio  ipsi  nccessarium  est 

judicium,  coustitucndumque  in  primis,  ad  ipsum  quid 
sit,  quod  consuetudinem  vocemus.  Qua;  si  ex  eo,  quod 
plures  faciunt,  nomcn  accipiat,  pcriculosissimum  dabit 
prsecepturu,  non  orationi  modo,  sed  (quod  majusest) 
vitae. 

Quinclil.  ile  instit.  Orai.  lib.  4 , cap.  iy, 

Nulla  ad  aures  uoslras  vox  impune  perfertur. 

Senea.  E piu.  91. 

Omnc  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci. 

TIor.  De  Ar.  poel . 


AVVISO 


ri/aa  ó'///rjja  lA  e * f ójam/ura 
(/t  ij/ eUcantt  <*<  e e/'yna/a  axn  <*%i  vcncta/i^MM»  <'/?  ?- 
dcie//a  (/e/  ic  ó /poi/a  /JjJ  , co?><X(/r/c  v/f  a«/oie  (/< 
puc.j/a  olirla  rfr  fiìttia/eua  an>u  <fe//c  ; fiiot/c/irfb 

rft  iif/am/ut  e /a  itent/i/a  t/t  a/rjtont 
(/(/&  Mict/cJtuia. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  v 

DE’  SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST’  OPERA. 


* ■ •< 

* voce  greca. 

*• . . voce  ialina. 

ifi.  . voce  antica. 

§.  . variazione  di  si- 


gnificato. 

. derivazione  dal 
primitivo  voca- 
bolo. 


§.  — ripetizione  della 

voce  anteceden- 
te. 

a.,  o at.  . . . attivo. 

abil abitanti. 

Abr Abruzzo. 

accr accrescitivo. 

add addiettivo. 


add.pron.poss.  addiettivo  prono- 
minale possessi- 
vo. 

add.  pron.  rei.  addiettivo  prono- 
minale relativo. 
add.  num.  . . addiettivo  nume- 
rale. 

Affr Affrica. 

agg aggiunto. 

agr agricoltura. 

Alb Alberti. 

alleg allegoria,  allego- 

rico. 

Amcr America. 

an anno,  e anni. 

anat anatomia,  e ana- 

tomico. •' 

ant. , antic.  . antico,  anticamen- 
te. 

antiq.  antiquaria. 

Append.  . . . Appendice. 


1 •* 

archeol.  . . . 

* . . . : 

archeologia. 

a re  hit.,  archi- 

architettura , ar- 

tett. 

chitettonico. 

As.,  asiat.  . . 

Asia,  asiatico. 

ast 

astratto. 

astr. , astron. 

astronomia , agro- 
nomico. 

aust.  ....  , 

australe. 

av 

avanti. 

avv.,  avverb. 

avverbio  , avver- 
bialmente. 

avv.  di  I.  . . 

avverbio  di  luogo. 

avv.  di  t.  . . 

avverbio  di  tempo. 

avv.  afferm.  . 

avverbio  afferma- 
tivo. 

avv.  neg.  . . 

avverbio  negativo. 

avvil 

avvililivo. 

biog. , biogr. 

biografia , biogra- 
fico. 

bot 

botanico. 

Calabr 

Calabria. 

cap 

capo,  capitolo. 

capit 

capitale. 

Cardio 

Cardinali. 

chini 

chimico. 

chir.,  chirur. 

chirurgia,  chirur- 
gico. 

cit 

città. 

citeriore. 

citer 

cittad 

cittadella.  . ' 
collettivo. 

collet 

com 

comune. 

comm.  . . . 

commercio.' 

comun 

comunemente. 

cong 

congiunzione. 

contr 

contrada. 

dim.  . . . . 

diminutivo.1  ' ' 

Ullt  . ./ìli  J 
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dipartim.  . . . dipartimento,  fi' 
disprcz.  . . . disprezzevole.  ' • 

dist distante. 

distr distretto , 

diz dizionario. 

l)uc Ducato. 

cpisc episcopale. 

espos esposizione. 

Eur.,  eur.  . . Europa,  europeo, 
f. , fem.  . . . femminino. 

farm farmaceutico. 

fig.,  figurat.  . figurato,figuralivo. 

iil.  filosofo , filosofico. 

filol.  . . . . . filologo,  filologico. 

fin fiume.  , . 

G.  C.  . . . . , desìi  Cristo. 
geog geografia , geogra- 

fico. 

geom geometria,  geome- 

trico. 

gr grande. 

gramui.  . . . grammatica, gram- 
matico , gram- 
maticale. 

idraul idraulico. 

iinp. , Imper.  impero  , Impera- 
tore. 

iuf.  .....’.  inferiore. 
infili.  .....  infinito. 
irr.  , irreg.  . irregolare,  irrego- 
larmente. 

is isola. 

II.  ..  ....  . . Italia. 

E Latino. 

largh.  * . . . larghezza. 

Eat . latitudine. 

leg.  „.  . . f . legale,  legge. 

lett letteratura. 

lev '.  . 'levante. 

libecc.  . . libeccio-.  ' * t| 
Lino..  . . Linneo. - 
Lombard.  . . . Lombardia. 
Eomh.-Ven.  • . Lombardó-Cenelo'. 

Lo  s.  c lo  stesso  che. 

Long.,.,,  , j , longitudine,  (*)  ^ 
lung )x.  ....  lunghezza. 


in.,  • moie. 

. mascolino. 

' mal.  . . t . 

. matematico. 

meccan.  . . 

. meccanico. 

Mediterr. . 

, Mediterraneo. 

mere.  . . . 

mercantile. 

morid.  . . . 

. meridionale. 

1 met..  oraeluf.  metaforicamente. 

m'K> 

. miglio,  miglia. 

milil 

. militare. 

mitol.  . . . 

. mitologia,  mitolo- 
gico. 

mo.  b.  . . . 

. modo  basso. 

mod 

. moderno.  ■ • 

Moni.  . . . 

. monte,  montagna. 

MS 

. Manoscritto.  *« 

mus 

. musica,  musicale. 

n. ..... . 

. nome. 

• n.  ast.  . . . 

. nome  astratto. 

n.  ast.  v.  . 

. nome  astratto  ver- 

* 

baie. 

n.  car.  . . . 

. nome  caratteristi- 
co. 

n.  car.  v.  . 

. nome  caratteristi- 
co verbale. 

n.  collet.  . . 

. nome  collettivo. 

n.  di  naz.  . 

. nome  di  nazione. 

n.  Og.  . . . 

, nome  figurativo. 

n.  prop.  . . 

. nome  proprio. 
. Napoli. 

Nap.  .... 

neut 

. neutro. 

netti,  pas.  . 

. neutro  passivo. 

nolotn.  . . . 

. notomia. 

occ. , occid. 

. occidente, occiden- 
tale. 

or. , orient. 

. oriente,  orientale. 

par.  pas.  . . 

. participio  passati). 

par.  pres.  . 

. partlcipioprescntc. 

pegg.  .... 

■ peggiorativo. 

P.  met.  . . 

. Per  metafora. 

P.  simi).  . . 

. Per  similitudine.  ’ 

pii . 

. pittura,  pittorico. 

pi.  # . . V . . plurale . • 
poca.  ? . . poesia  greca. 
poca.  Ijfft. ' . poesia  latina. 

pop.,  popol.  . popolo^  popolazio- 
ne. 

.•  \ 


m 

(*)  Le  Longitudini  in  questo  Dizionario  sono  prese  il.»!  meridiano 
Ferro,  una  delle  Canarie.  * ‘ ’ %*  ' ‘ * * * 
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pon ponente. 

prep preposizione. 

princip.  . . . principato. 
priv privativo. 


proti,  per».  . pronome  personale. 
pron.  pers.  di-  pronome  personal^. 

most.  . . . dimostrativo. 
prov.,provcrb.  proverbio,  prover- 


bialmente. 

proviti provincia. 

reg regno. 

rclt rettorieo. 

s.,  o sust.  . . sustantivo. 

8.  m sustantivo  manco- 

lino. 

s.  f. sustantivo  femmi- 

nino. 

scicnt edenti/lco. 

seir scirocco. 

sentimcnt.  . . sentimento. 

selt settentrione. 

scttentr.  . . . settentrionale. 

signif.  ....  significato,  signifi- 
cativo. 

sing singolare. 

stor storia,  storico. 

st.  gr storia  greca. 

gt.  eccl.  . . . storiaecclesiastica 

st.  nat storia  naturale. 

st.  polit.  . . . storia  politica. 

st.  rom.  . . . storia  romana. 

st.  sac storia  sacra. 

sup superlativo. 

super superiore. 

T termine. 


T.  conchiliol.  termine  conchilio- 
logico. 

• de’  carrozz.  * de’  carrozzieri. 
» di  cavati.  . • cavallerizza. 

• dc'lnnaj.  . . • de’  lanaiuoli. 

■ de'legnaj.  . • de’ legnaiuoli. 

• degli  stàmpat.  degli  stampatori. 


T.didnsc.,odi-  fermine  didasca- 


dascal.  lico. 

» di  ferr.  . . • di  ferreria. 

• di  giurisprud.-  di  giurispruden- 

za. 

• di  gnom..  . • di  gnomonica. 

• di  mascal.  . • di  mascalcia. 

• di  prospet.  •'  di  prospettiva. 

• cntnmol. . . • entomologico. 

• ittiol.  . . . ■ ittiologico. 

• log • logico. 

• dei  magn  . • de’magnani. 

» mar • marinaresco. 

» med • medico. 

» ornit. , or- 
nitol.  . . . ■ ornitologico. 

• orit • orittologico. 

• pirot . . . . • pirottecnico. 

• poet poetico. 

• polit politico. 

• rit * rituale. 

. teol • teologico. 

ulter ulteriore. 

V. ......  . Vedi. 

v.,  verb.  . . . cerio,  verbale. 

v.  a verbo  attivo. 

v.  neut.  , . . cerio  neutro. 
v.  neut.  pas.  . cerio  neutro  pas- 
sivo. 

v.  imp verbo  impersonale. 

vesc vescovo,  vescovile. 

veter veterinaria. 

yezzeg vezzeggiativo. 

vili villaggio. 

vo voce. 

vo.  b voce  bassa. 

vo.  dell’u.  . . voce  dell'uso. 
vo.  dis.  . . . voce  disusata. 
vo.  lomb.  . . voce  lombarda. 
vo.  poet.  . . . coee  poetica. 


vo.  scherzev.  voce  scherzevole. 
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R • n.  f.  Lettera  diciassettesima  dell*  alfa- 
b.to,  e tredicesima  delie  consonanti,  che 
si  pronunzia  Erre , ed  è una  delle  quattro 
liquide  ; è di  suono  aspro  , e nelle  voci 
do v'  è raddoppiata  e frequentata,  accresce 
maggior  asprezza.  Questa  lettera  consente 
dopo  di  sè  tulle  le  altre  consonanti  nel  met- 
to della  parola,  ma  in  diversa  sillaba,  come 
Garbo , Barca , Perdono , Forfora  , Or- 
fano , Orlo , Arme  , Ornare  , Serpe  , 
Serqua  , V erto,  Corte , Nervo  , Sferza  ; 
e in  lutti  questi  luoghi  ritiene  il  suo  in- 
tero suono.  Ammette  avanti  di  sè,  nel  prin- 
cipio e nel  mezzo  della  parola,  e nella  stessa 
sillaba  , le  consonanti  fì,  C,  D,  F,  G,  F, 
T , V , alle  quali  fa  perdere  alquanto  di 
suono  , come  in  Braccio  , Ambra , Cru- 
sca, Inere  inalo.  Drago,  Androne,  Fra- 
gola , Refrigerio  , Grato,  Agro , Prato , 
JRappresaglia  , Trave  , Intrecciato  , Ca- 
pretto , Sovrano.  Nel  principio  della  pa- 
rola riceve  anco  innanzi  a sè  la  S,  con  la 
quale  forma  consonante  composta  insepara- 
bile, e allora  la  S si  pronunzia  con  suono 
piu  rimesso  , come  Sradicare  , Sregolato . 
Raddoppiasi  nel  mezzo  della  parola  fre- 
quentemente, come  in  Carro , Marra , ec. 
$.  1 Latini  chiamarono  questa  lettera  Ca- 
nina, perchè  sembra  che  i cani  la  pronun- 
zino con  facilità.  Pomponio  narra  che  Ap- 

T.  FI. 


pio  Claudio  fu  P inventore  della  lettera  Rt 
il  che  sembra  poco  probabile  II.  C. 
significava  Roma  Condita.  $.  Nella  nu- 
merazione la  R valeva  presso  gli  antichi 
Ottanta,  e segnala  d’  accento  indicava  Ot- 
tantamila. §.  Nelle  ricette  mediche  la  let- 
tera R vale  Recipe  , cioè  Prendi.  Nei 
libri  corali  t#  vale  Responsorio. 

! 

R A 


Raa*.  Nome  prop.  ebraico  dì  donna  , e 
vale  Estesa  , dilatata. 

Raab,  Ras,  o Rasa.  geog.  Nome  di  un  fiu- 
me, di  una  città,  e di  uua  provincia  del* 
P Ungheria 

Raabìa.  Nome  prop-  ebraico  d*  nomo,  e vale 
Larghezza. 

Raam.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Misericordia. 

Raamìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  c vale 
Tuono  del  Signore. 

Raàri.  mitol.  md.  Sacerdoti  di  Gaudiosa  , 
divinità  de*  Birmani.  Essi  menano  una 
vita  edificantissima.  Il  loro  vestimento  è 
di  color  giallo,  cd  hanno  il  corpo  intera- 
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menta  coperto  di  uu  luu^o  manto.  Dadi* 
cali  al  celibato  , fi  astengono  da  ogni  pia* 
cere  sensuale.  Un  Ranno  die  ti  permettesse 
la  più  piccola  incontinenza  sarebbe  scac- 
ciato dal  suo  Chiutn  ( convento  ) e «liso* 
norato  per  un  pubblico  gatiigo  ; ma  avvien 
di  rad»  die  que’  sacerdoti  si  espongano  a 
rendersene  meritevoli.  I giovani  liaaui  non 
post  no  passeggiare  a loro  piacere,  impe- 
rocché il  superiore  non  permette  loro  di 
uscire  dal  Chium  che  quando  lo  crede 
conveniente.  Onde  poter  consacrare  la 
maggior  parte  del  loro  tempo  alla  con 
(empianone  dell' essenza  divina,  non  hanno 
Dissona  cura  di  prepararsi  gli  alimenti,  e 
ciò  sapendosi  dagli  aiutanti  de*  luoghi  dove 
si  trova  an  Chinm  di  Raani,  essi  li  prov- 
vedono di  quanto  abbisognano  , e ogni 
mattina  alcuni  Raani  percorrono  la  città 
per  ricevere  le  pietanze  che  gli  abitanti 
vengono  a pmtar  loro  setira  che  ahbom 
bisogno  di  chiedere.  Siccome  i Raani  non 
mangiano  che  una  sola  volta  ogni  2i  ore, 
e perciò  quello  che  ricevono  è più  di 
quel  che  occorre  pel  loro  mantenimento  , 
col  superfluo  nutrono  gli  stranieri  indigen- 
ti , ed  in  ispecie  i poveri  scolari,  a' quali 
insegnano  a leggere,  a scrivere,  ed  i pnu- 
cipj  della  morale  , e della  religione. 

Rad.  s.  in.  Specie  di  timpano  presso  gli  an- 
tichi Ebrei. 

Ras  , o Rasa.  Lo  a.  c.  Kaab. 

Rasar,  s.  m.  Strumento  musicale  arabo  in 
torma  di  tartaruga,  con  manico,  e tre  corde 
di  crino  , e si  suona  coll’  arco. 

Rabaccuìmo,  Rabàccuio,  Rabacchkjòlo.  s.  rn. 
Voci  basse  che  vagliono  Piccol  fanciullo, 
bamboli  no.  L.  PupiUus. 

Rasaci!,  grog.  Città  d'  Amb  a,  sopra  la  sponda 
seti  entri  ooale  di  un  picroi  braccio  del  golfo 
arabico  , sulla  strada  che  da  Medina  con- 
duce alla  Mecca  In  questo  luogo  comin- 
ci i li  prima  cerimonia  del  pellegrinaggio 
alla  Mecca;  essa  consiste  in  una  abluzione 
generale  (atta  con  acqua  e sabbia  ; i pel- 
legrini lavandosi  recitano  una  preghiera  , 
quindi  ctioprnnsi  di  una  veste  arn/a  cuci- 
ture. Noo  lungi  da  questo  luogo  trovasi  il 
Jìeltd  el- Hm  cm , o la  terra  santa  de’  Mao- 
mettani. 

Rarajuri.  geog.  Vili-  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

RabÀna.  s.  f.  Specie  di  timpano  , cui  nelle 
Indie  adoprmo  le  femmine  per  accompa- 
gnare il  canto. 

Rabàso  Mauro,  bio*.  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  ed  uno  de’  più  laboriosi  e più  fe- 
condi scrittori  del  nono  secolo,  nato  a Ful- 
da nel  778  , da  nobili  ed  assai  facoltosi 
genitori.  In  età  di  40  anni  fu  da’  suoi 


RAB 

consacrato  a Dio  in  un’  abbazia  di  Bene- 
dettini ili  Fulda,  dove  fece  i suoi  primi 
stnjj,  indi  ree  usai  a Tour s ad  oggetto  di 
perlcriuiiarsi,  sotto  la  direzione  del  famoso 
Alenino  , nelle  scienze  liberali  e nelle  aa- 
cre lettere.  La  sua  «Iole  zza  v la  sua  ap- 
plicazione gli  meritarono  I’  amicizia  d’  Al- 
cumo,  che  gli  diede  ( ik>ii  si  sa  perchè  ) 
il  soprannome  di  Mauro  , che  ha  sempre 
conservato.  Dopo  un'  assenza  ili  due  anni 
fe’  ritorno  all’  abbazia  di  Fulda  , e fu  dal 
suo  superiore  incaricato  d’insegnare  la 
grammatica  c la  rettorie»  ; e Itene  li  è tale 
impiego  richiedi  sse  mollo  del  suo  tempo, 
pure  ne  trovò  ancora  abbastanza  pei  com- 
porre alcune  opere, che  il  rcaer  noto  al  mori- 
rlo letterario,  e per  coltivare  l*  amicizia  dei 
dotti  di  Francia  e di  Germania  mediante 
un  continuato  carteggio.  Nell’  -814  fu  or- 
dinato prete,  e nominalo  preposto  alla  scuo- 
la cui  i suoi  talenti  avraiw  illustrata.  11 
superiore  dell*  abbazia,  uomo  poco  amante 
delle  scienze,  ina  divoto  assai,  male  inter- 
pellando la  regola  di  San  Benedetto,  rio»* 
proveiò  Rabatto  che  perdesse  nello  studio 
un  tempo  cui  dovea  impiegare  nella  pre- 
ghiera; e vergendo  che  non  dava  retta  alle 
sue  rimostranze,  lo  privò  de’  suoi  libri  e 
diapt-rse  i suoi  allievi.  Il  diano  riuscì  a sot- 
trarsi allo  zelo  impriideuie  del  suo  abate, 
e si  conghiettura  che  in  quell’  occasione 
intraprendesse  un  viaggio  nella  Palestina  , 
onde  visitare  i luoghi  santi  Al  suo  ritorno 
non  trovando  più  nel  monastero  quell'  a- 
bale  suo  nemico,  statone  scacciato  per  es* 
(ersi  reso  odioso  a’  suoi  monaci  col  suo 
carattere  burbero,  irrequieto  ed  esigente  , 
egli  riassunse  le  pubbliche  lezioni  e gli  al- 
tri suoi  esercizj  I f Iterar j , e durò  cosi  fino 
all’  822  , quando  , dopo  la  morte  dell*  a- 
bate  Sant’  Kgìlo  , egli  fu  eletto  per  suc- 
cedergli come  rapo  supremo  dell*  abbazia. 
Bahano  allora  si  aduprò  con  ogni  cura  di 
far  fiorire  nell’  abbazia  di  Fulda  la  disci- 
plina e le  lettere.  Fu  durante  l*  amrnint 
strazione  di  lui  eh  - quell'abha/ia  acquisto»! 
una  si  gran  riputazione  che  divenne  e restò 
lungamente  c«  ine  il  Samenzajo  «le’  prelati 
della  Germania  , e la  più  celebre  scinda 
di  quella  parte  d’  Kumju.  Rabano  si  con- 
dusse da  ssvio  nelle  contese  dell’  impera- 
tore Luigi  il  Buouo  co’  suoi  figli  , nè  ri- 
sparmiò cure  , nè  sollecitazioni  per  far 
cessare  uua  lotta  di  che  il  menomo  rude 
era  lo  scemarsi  il  rispetto  per  F autorità 
sovrana.  In  tale  occasione  scrisse  a Luigi, 
che  ingiustamente  era  stato  deposio  , una 
lettera  per  consolarlo,  e pubblicò  un  trat- 
tato sopra  il  rispetto  che  debbono  avere  i 
figliuoli  verso  dc’ioro  genitori,  ed  i sudditi 
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verso  cìe*  loro  principi.  Riuscì  pei?»  » ri* 
conciliare  r imperatore  co’  suoi  figliuoli  , 
i quali  gli  mostrarono  e gira  la  loro  gra- 
titudine nudi. mie  la  cessione  di  molte 
terre,  delie  quali  egli  si  servi  a dotare  pa- 
recchi monasteri  nascenti  del  »uo  ordine. 
Nell'  8-12  Ha bano  dimise  la  dignità  di  aba- 
te , e si  ritirò  nella  solitudine  del  Monte 
San  Pietro,  in  cui  si  proponeva  di  dedi 
caie  il  resto  de*  giorni  suoi  alla  preghiera 
c allo  studio  ; ma  nc  fu  tratto  quadro  anni 
dopo  per  andare  ad  occupare  la  sede  ar 
ci  vescovile  di  Magonza.  Mostrò  molto  zelo 
uri  governo  della  sua  diocesi  ; tenne  j»a 
rei  chi  sinodi  ad  oggetto  ili  rimediare  agli 
abusi  clic  eiausi  introdotti  fino  ne*  chio- 
stri , e fece  varj  regolamenti  per  evitare 
che  ripullulassero.  Ma  la  storia  gli  rim- 
provera , con  ragione  , 1*  eccessiva  sua  se- 
verità verso  Gotiescalco  (P.  questo  nome). 
Una  carestia  che  desolò  la  diocesi  di  Ma- 
gno «a  nell’  850  somministrò  a Rabano  l’oc 
castone  di  esercitare  1*  immensa  sua  carità 
pei  poveri  ; fece  loro  disti  ibuire  la  mag- 
gior patte  delle  sue  rendite  , c uè  nutrì 
alla  propria  mensa  sino  a trecento  ogni 
giorno.  Questo  prelato  fu  preside  nel  con 
rilio  convocalo  a Magonza  nell’  852  da 
Luigi  il  Germanico,  ed  intervenne  1’  anno 
susseguente  a quello  di  Francfoit.  Rubano 
inori  in  odore  di  santità  il  di  4 di  feb- 
br.'jo  dell*  85t>.  11  nome  di  Rabano  è in- 
sanito io  alcuni  caleiularj  tedeschi  ; ma  la 
Chiesa  non  gli  decretò  alcun  culto  pub- 
blico. Più  di  quaranta  opere  o teologiche 
o ascetiche  uscmoiio  dalla  penna  di  Ruba- 
no , una  gran  parte  delle  quali  fui  un  poi 
pubblicate  con  la  stampa ; le  altre  sono  ri- 
maste manoscritti*. 

Rabahbarìka.  ».  f.  T.  chini.  Alcali  organico 
iiuwnuto  nel  rabarbaro;  è di  color  rosso 
bruno  , con  alcune  parti  trasparenti  ; ha 
sapore  fotte  slilico;  è solubile  urli’  acqua; 
possiede  certo  odore  analogo  a quello  «lei 
la  hai  baio  ; stemprata  nell’  alcool  caldo  , 
nidi  raffreddala,  si  presenta  sotto  la  forma 
di  gelatina  ; trattata  coll’  acido  solforico 
forma  un  Bollalo  di  rabarbarina  ; puiga  i 
bambini  qualora  diasi  loro  ( dice  il  Nani 
di  Milano  suo  scopritore  ) nella  dose«di 
uno  o due  grani. 

RasàiìBaru,  Hai  àhbero,  Rf.obàhr.vro,  Rxuràrra- 
ao,  c Hiojiàrs aro.  ».  ni.  L.  Hehum  ondula- 
lum.  Ioim.  T.  bot.  Genere  di  piatita  della 
cniieaudi  ia  ingioia  di  Linneo,  e pei  Unente 
alla  famiglia  de’  poligoni,  che  ha  per  suoi 
caratteri  lo  stelo  di  due  braccia  r mezzo  , 
le  % 1 ie  grandi  cuoriformi  alla  base,  sp- 
untate , ondose  , e come  pieghettate  nei 
ordì  , un  poco  pelose  , il  pcxiolo  piauo 
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al  di  sopra  co*  bordi  angolati  ; i fiori  er- 
bacei , giallognoli  , a pannocchia  rada  e 
•porta.  11  calice  persistente  a sei  divisioni, 
allei  nativamente  grandi  e piccole  ; nove 
stami  ; germe  con  tre  stimmi  tessili  ; un 
seme  nudo  triangolare  , , merlato  di  certa 
lamina  membranacea.  E indigena  della 
China,  e della  Siberia.  Si  conoscono  circa 
dieci  specie  di  Rahaiberi  , tutti  estranei 
all’  Europa.  R Rabarbaro  della  China 
( Rheuni  palmatmn  ) è riconoscibile  per 
le  sue  foglie  palmate,  i cui  b»bi  sono  acu- 
ti . cresce  nelle  vicinanze  della  gran  mu- 
raglia Chine»?.  La  sua  radice  si  rinviene 
nella  mercatura  in  pezzi  cilindrici  rotondi 
cklernauieule  di  colore  giallo  sucido  , di 
tessuto  compatto  , forniti  nell’  interno  di 
marezzi  simili  a quelli  della  pietra  da  fu- 
cile. Ha  sapore  amaro,  e certo  odore  sen- 
sibilissimo. Tinge  la  saliva  di  giallo,  scric- 
chiola sotto  i denti.  Il  colore  della  sua 
polvere  sta  di  mezzo  tra  1’  aranciato  e il 
giallo.  La  radice  del  Rabat  baro  c un  me- 
dicamento di  frequente  itsat  » , possedendo 
la  proprietà  eccitante  la  quale  diventa  pur 
gativa  qualora  sia  essa  somministrata  in 
dose  bastevole.  Due  dramme  di  tale  so- 
stanza, bollite  con  un  bicchier  d"  acqua  ( 
provocano,  una  o due  ore  dopo  d’averle 
inghiottite  , il  sensibile  acceleramento  del 
polso  congiunto  all’  aumento  evidente  del 
calore  delle  orine,  colorite  in  giallo  rossa- 
stro, spesso  diversi  sudori  sventi  lo  stesso 
colèrito,  in  ispecialilà  quello  delle  ascelle, 
varj  borborimmi  , alcune  piccole  coliche, 
e da  ultimo  diversi  scarichi  alvini  di  co- 
lor giallo;  tutte  le  escrezioui  esalano  1’ o- 
doie  del  Rabat  baro  pel  corso  di  oltre  24 
ore.  In  piccola  dose,  per  1’  opposto,  come 
sarebbe  quella  di  f2  iu  20  grani  , siffatta 
sostanza  non  purga  , nè  fa  che  stimolare 
lo  stomaco  , rendendo  più  attivo  1’  appe- 
tito. Siccome  la  sua  azione  purgativa  è 
poco  efficace  , perciò  si  adopra  special- 
mente ne’  fanciulli,  ne’ convalescenti#  nelle 
donne  , e nelle  persone  delicate  , sebbene 
riesca  difficile  il  mascherare  il  sapore  ama- 
ro e nauseoso  del  medesimo.  §.  Rabarbaro 
bastardo  , o salvatico  ( Rurnex  alpinus  ), 
è una  specie  di  romice  che  si  coltiva  ne- 
gli orli  per  lo  Rabarbaro  , è perciò  delio 
anche  Rabarbaro  Italiano  $.  R barbaro  dei 
Monaci.  V . Rafowtico.  $.  Rabarbaro  biau- 
co  , lo  a.  c.  Mccioacan.  F . 

RitÙRBcao.  Lo  a.  c.  Rabarbaro. 

Rahàto.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Gotto  , 
una  del  gruppo  delle  isole  dì  Malta  ; < sso 
è distante  2 { miglio  dalla  città  di  Maltv 
a La- Veletta  , ed  è situato  appiè  del  colle 
•ulla  cui  cima  giace  il  CaateUdel-Gocto. 
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Rarr*.  grog.  ant.  Nume  d*  una  ritta  della 
Giudea  che  apparteneva  alia  tribù  di  Gad; 
era  si  tu  nla  sul  torrente  di  Jaba. 

Rabballinàre.  v.  a.  Far  balie  di  merci  , far 
Colli. 

Rabbar i'ff — Ire.  v.  a.  Mettere  in  baruffa  , 
abbaruffare.  L.  ]\ fascere,  perturbar e,  vol- 
vere.  — àrm.  neut.  paa.  Metter»»  in  ba- 
ruffi , guastarsi.  — àto.  add.  Abbaruffato. 
L.  Inconeinnus  , incomptus. 

R ABBASSAMÉNTO,  F.  RaBBWS ARE. 

Kabbass — are.  v.  a.  Riabbassare  , di  nuovo 
abbassar  , perciocché  le  preposizioni  ri  , 
e re  hanno  per  lo  più  ne’  composti  lorzs 
di  reiterazione.  L.  ìterum  declinare 9 de- 
primere. — àrsi.  neut.  pas.  Abbassai  si. — à- 
to.  add.  Riabbassato.  L.  Depretsus.  — A- 
mento,  n.  a si  v.  Abbassamento  , calo  , 
di  m inni  mento  , se*  linimento. 

Kaebat  Ammon,  cioè  il  Grand'  Ammoh.  geog. 
ant.  Città  della  Palestina  , capitale  degli 
Ammoniti  , nella  parte  meridionale  della 
P«  rea;  era  una  città  della  Decapolia.  Oggi 
chiamasi  Amman. 

Rabbat  Moab  , o Areopòlis.  geog.  ant.  Città 
della  Palestina  , situata  all*  Oriente  , e in 
qualche  distanza  dal  lago  Asfaltico  o mar 
Morto  , non  lungi  dal  luogo  dove  in  caso 
luogo  mette  foce  il  Giordano. 

Rabràtt — ere.  v.  a.  Socchiudere,  non  serrare 
adatto  , mezzo  eli  iutiere.  — ersi.  v.  neut. 
pas.  Abbattersi  di  nuovo  , che  anche  ai 
dice  Rabbattersi.  L.  ìterum  nancisci.S-  P. 
met.  A/a  in  niuno  luogo , nè  in  hMeàno 
modo  egli  poteva  ritrovare  il  dolce  Ge- 
sù , ne  rabbàttersi  a quelli  soavissimi 
gusti  spirituali.  Fior.  S Frane.  92  — 0- 
to  add.  Rabbattuto  , ripercosso.  L.  Re- 
percussus. 

Rabbatcffol— are.  v.  a.  Abbatuffolare,  met 
tere  , avvolgere  insieme  confusamente,  in 
fascio  , in  batuffolo.  — ÀTO.  add.  Abbatuf- 
folalo , messo  confusamente.  L.  Glomera - 
tus  , con  voi  ut  US . 

Rabbell — Ire  t.  a.  Di  nuovo  abbellire.  L. 
Rursum  ornare , exornare.  $.  — . v.  neut. 
— Irsi.  neut.  pas.  Divenire  o farsi  più 
bello.  — Ito.  add.  Abbellito  nuovamente, 
li.  Rursum  esornatus. 

Ramerc — 1ÀBE.  v.  a.  Rattoppare,  racconciare, 
•i*,i  unger  pezzi  a cose  rotte,  o guaste.  L. 
Resarcire  , tefìcerc.  $.  — . T.  delle  atti, 
e vale  Racconciare  una  cosa  malandata  af- 
fatto, cosi  come  si  può,  e non  del  tutto  , 
che  anche  dicesi  Raffazzonare  e Rinfron- 
fire.  — iatìvo.  add.  Che  rabbercia.  — iato. 
add.  Racconcialo  , raffazzonato. 

Rébb~  i.  n.  car.ru.  Voce  ebraica  che  vale  Mio 
uiarsiro.  Il  vocabolo  radicale  Rab  significa 
Maestro  , dottore  , e P aumento  della  sii 
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labi  bit  serve  come  aggiunto  de!  pronome 
possessivo  mio.  §.  Il  vocabolo  Rabbi  usasi 
spesso  aggiunto  al  nome  proprio  dei  dot- 
tori della  legge,  come  Rabbi  Giuda,  Rabbi 
Maimonide  ec.  I discepoli  di  Gesù  Cristo 
gli  diedero  questo  titolo;  ma  siccome  i 
dottori  giudei  ambivano  assai  un  tal  titolo, 
il  .Salvatore  proibi  ai  suoi  discepoli  di  at- 
tribuirselo. ( S.  Matt.  cap.  23,  v.  <0.  ) 
§ Nel  Vangelo,  e appunto  nella  Passione 
di  G.  C.  Giuda  saluta  il  Salvatore,  dicen- 
dogli j4ve  Rabbi;  onde  Fare  1*  Ave  Rabbi 
figur.  vale  Esser  cerimonioso  , adulatore  , 
piaggiatore  , riverente  con  caiicatura  , e 
con  basso  e abbietto  fine.  -—ino.  n.  c*r. 

m.  Lo  s.  c.  Rabbi  ; ma  i più  in  uso  og- 
gidì come  titolo  de*  dottori  di  ila  legge 
ebrea  , e degl*  iuteipctri  del  Talmud  , • d 
usasi  anche  assolutamente  senza  che  segua 
il  nome  proprio  della  persona;  onde  dice 
si  : la  dottrina  de*  Rabbini  ; la  spiegar,  otto 
de*  Rabbini  ec.  — inegciàrk  v.  neut.  Inter- 
pctrare  alla  maniera  de'  Rabbini.  — iBico. 
add.  Appartenente  a Rabbino  , o a*  Rab- 
bini. — inerì  a.  n.  f.  L’  azione  o la  ceri- 
monia di  rabbino  ; usasi  anche  come  nome 
collettivo  , per  significare  tutti  i rabbini. 
— inìsta.  u.  car.  ni.  Colui  che  studia 
ì libri  de’  Rabbini.  1 diversi  gradi  di  ii- 
spetto  che  ^li  Ebrei  hanno  pe’  Rabbini  , 
li  divisero  in  due  sette,  ima  iti  Rabbuiati, 
i quali  meramente  seguono  le  tradizioni 
raccolte  da’ loro  dottori  nel  Talmud  e nei 
corneo tarj  sulla  Sacra  Scultura  ; l’  altra 
di  Caraiti  , clic  stanno  al  solo  testo  dei 
libri  sacri.  Questi  passano  pe*  più  assen- 
nati , ma  sono  pochi.  F.  Caraiti.  — óne, 

n.  car.  Gli  Ebrei  chiamano  con  questo  no- 
me Quelli  frg  i loro  dottori  i piu  sapienti 
ed  i più  di  voti. 

Rabbi,  geog.  Borgo  del  Tirolo  italiano  , nel 
circolo  di  Trento  , sul  piccol  fiume  dello 
«tesso  nome. 

Ràrb — ia.  n.  f.  T.  med.  L.  Rabies , Ijssa, 
furor  Nome  sotto  cui  ■*  indica  una  ma- 
lattia comune  agli  animali  ed  all’  uomo  , 
caratterizzata  principalmente  dal  senso  di 
ardore  e di  stringimento  al  collo  , ed  al 
petto  , con  grave  esaltamento  dell’  azione 
spettante  agli  organi  de’  sensi  , 1*  orrore 
pe’  lluidi  , ed  in  particolare  per  le  be- 
vande , gli  spasimi  convulsivi  , gli  accessi 
di  furore,  in  fine  la  molle  sollecita.  Pos- 
sono questi  tristi  accidenti  so praggi ungere 
nel  corso  d’  una  febbre  maligna,  di  celta 
aracnoitide  , e di  qualche  malattia  acuta 
encefalica  ; ma  in  quasi  tutti  i casi  si  ma- 
nifestano vario  tempo  dopo  che  1’  animale 
o 1’  uomo  fu  morso  da  un  animale  che 
n*  era  affetto  , cd  allora  soltanto  accordasi 
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al  compie**)  di  et*i  il  nome  di  rabbia.  È 
attribuita  in  generate  La  rabbia  a certo  vi- 
rus depositato  nella  morsicatura,  assorbito 
e portato  nel  sistenta  circolaiario  , o nel 
sistema  nervoso  , come  pure  in  entrambi 
nello  stesso  tempo.  La  rabbia  fu  riputala 
malattia  nuova  (al  pari  di  tutti  i moibi 
delti  virulenti  ) , allorquando  i medici  in- 
cominciarono ad  osservarla  , per  ciò  ludo 
che  Jppocralc  non  ne  aveva  fallo  una  inen* 
aiuti--  » ormale  ; tale  circostanza  proverebbe 
unicamente  che  la  rabbia  non  conosce 
vasi  nella  Grecia  patria  d’  Ippocrate.  Na- 
sce la  rabbia  spontaneamente  ne’  cani,  nei 
lupi  , nelle  volpi  e ne’  gatti  , i quali  ani- 
mali la  trasmettono  agl’  individui  della 
propria  specie  , agl*  altri  quadrupedi  , al- 
1’  uomo  , e forse  anche  agli  uccelli.  Ta- 
luni distinguono  sette  specie  di  rabbia,  per 
ciò  che  si  diede  tal  nome  a molte  malattie 
dei  cani*  come  s’  impose  quello  di  peste  a 
parecchie  malattie  contagiose  dell'  uomo  e 
«logli  animali.  5*  Hnbbia  canina  , lo  s.  c. 
Idrofobia.  $.  P.  simil.  si  piglia  la  voce 
babbi»  per  Eccessft  di  furore  , e appetito 
di  vendetta  , e di  usar  crudeltà  ; lucore  , 
frenesia,  smania,  rovello;  onde  diersi  per 
esempio  lo  ho  una  rabbia  addosso  che  av- 
vampo, per  dire  Io  ho  una  collera,  un’ira 
grandissima.  5*  Pcr  ni  et  Come  ciascun 
menava  spesso  il  morso  Dell'  unghie  so- 
vra se  per  la  gran  rabbia  Del  pizzicar  , 
che  non  ha  p.u  soccórso.  D.  Inf.  29. 
$.  Rabbia,  per  una  Specie  di  malore,  che 
anche  si  dice  Stizza  ; onde  Mutilare  o en- 
trare in  rabbia  , vale  lo  s.  c.  Montar  la 
si  izza.  $.  Per  Eccessiva  cupi^gia.  L.  Li- 
bido. Per  chi  tu  farai  bene  , che  tu  col 
tuo  diavolo  ajùti  ad  otturare  la  rabbia 
al  mio  inferno.  Bocc.  1 Vov.  30.  $.  Per 
Appetito  veemente,  concupiscenza.  Sicché 

rr  questo  fuoco  e per  questa  a abbia  che 
in  le  vai  cercando  le  f emmine.  Fr. 
(imiti.  4-7.  §.  Aver  la  rabbia  addosso,  vale 
Essere  in  collera.  $.  Morire,  scoppiare  di 
rabbia  , si  dice  1*  Essere  da  si  natta  pas- 
sione grandemente  agitato  , e commosso. 
$.  prov.  La  rabbia  è , o rimane  Ira’  cani  ; 
e vale  La  discordia  é tra  gli  eguali,  e tra 
persone  del  medesimo  ordine.  $.  babbia  , 
si  dice  anche  talora  per  Segno  di  dispetto, 
o a mollo  d'  imprecazione  come  Canche- 
ro , saetta  e simili  ; onde  Mi  venga  la 
rabbia,  ed  è giuramento  imprecativo  contro 
se  stesso  , e vale  Giuro  di  voler  fare  la 
tal  cosa  , e se  non  la  fo  , mi  sottopongo 
a ogni  maggior  tormento.  — ICO  , — ifcico. 
add.  Che  appartiene  alla  rabbia  , veleno 
rabbie»  o rabhieico.  L.  Rabicus.  — iolÌRA. 
u.  f.  Dim.  di  Habbia.  —tóso.  add.  Infet- 
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tato  «li  rabbia  , arrabbialo.  L.  Rahìosus  , 
rnbidns  $ P.  simil.  Furibondo,  furioso, 
adirato,  stizzito  a guisa  di  ln-stia  arrabbia- 
ta , e ditesi  non  che  delle  persone  ma 
anche  delle  cose  inanimate  , che  imper- 
vci sano  , come  : venti,  ilirotte  piogge  ec. 
L.  Rabiosus,  ftuio.ius,  furibundus . $ Per 
Isiiiodemlo,  eccessivo.  L.  Imniensus . Tro- 
vasi anche  come  n.  car.  E poiché  i duo 
Rabbiósi  /òr  passati.  D Inf.  — iosìssisjo. 
add.  superi.  — iosvmé.vte.  avv.  Con  rabbia. 
L.  Ra funse,  rabide.  — -iosétto.  add.  Dim. 
di  R-bbioso,  arrabhiatello.  L.  Rabiosolus. 
bvBB — ico  , — litico.  V.  Habb — ia. 

BaB  0 — IRECCIÀRB,  — IXERÌA,  — lltlCO,  — 1MMA, 

— ino.  F . Babb — I. 

BaBR  — lOLÌKA,  — IOSAMÉ.VTE,  — IOSÉTTO,  — IO- 

Rissino,  — lóso.  y . Babb — ia. 

Rabbit.  geoc.  1 soletta  del  Mediterraneo  pres- 
so le  isole  Lampione  e Lampedusa  colie 
quali  forma  il  gruppo  delle  Pelagie. 
Babbocc — are.  v.  a.  Di  nuovo  abboccare. 
$ Rabboccare  fiaschi,  botti,  c simili,  va- 
le Riempierli  sino  alla  bocca.  — Àto.  add. 
Di  nuovo  abboccato.  §.  Fiasco  rabbocca- 
to, si  dice  Quello,  che  già  manimesso,  ò 
poi  stato  ripieno. 

Rabboracc — iàrb.  v.  a.  Rappacificare.  — iàr- 
si.  ueut.  pas.  Farsi  bonaccia,  divenir  tran- 
quillo , t si  dice  propriamente  del  mare. 
L.  Ad  tranqnillitatem  redire , mitescere. 
S-  Per  Rappacificarsi.  L.  In  gratitim  re- 
dire. 5.  P.  simil.  Per  lo  tuo  giudi  ciò 
dispone  , quando  la  tempesta  della  per- 
secuziòne esca  fuori  , e quando  ella  si 
rabbonàcci.  Mor.  $.  Greg.  — iìto.  add. 
Rappacificato,  divenuto  tranquillo. 
Rabbo.voàrb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Abbondare.  L. 
A buudare . 

Rabbóre  V . Rasb — 1. 

Babbo» — Ire.  v.  a.  Abbonire,  rappacificare  , 
lacare  L,  Placare,  lenire.  — Ito.  add. 
appacificato,  placato. 

RarbordÀrb.  v.  a.  T.  mar.  Venire  di  nuovo 
all’  abbordo  , investire  una  seconda  volta 
una  nave  per  combatterla,  o pcr  prenderla. 
Rarbracc — iàre.  v.  a.  Di  nuovo  abbracciare. 
L.  Iterum  amplecti.  — iato.  add.  Di 
nuovo  abbracciato. 

•b  Rabbrevciàre.  v.  a.  Ristaurare , rassettare, 
resarc ire  , e dicesi  per  lo  più  de’  Vesti- 
menti. L.  Rcsuere,  rcsarcire. 

R abbreviare,  v.  a.  Abbreviar  di  nuovo. 
KARBRivinìasi.  v.  neut.  pas.  Sentici  «le*  bri- 
vidi. 

BaBBR  OSCA  MÈSTO  P.  RaBBRCSC  — ARSI. 
RiBBRCSC — jIrsi.  r.  neut,  pas.  Diersi  pro- 
priamente del  Titillarsi  il  tempo.  L.  (Ob- 
nubilar i — amérto.  n.  «st.  v.  Il  rabbru- 
scarsi. L.  Turbatio , tur  baine nturn.  — irò. 
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add.  Tirhuo.  L.  Turbatiti , perturbata», 
$.  P.  timi!.  Ma  egli , rabbruscata  la 
/inule,  e rugginitale  le  ciglia,  disse,  che 
non  *j •oleati  parlare  cogli  erètici . Serti. 
Sfar.  <6,  t>5 2. 

Rabbui  zz — Ànsi  , c — olà  bai.  ( zz  asp.  ) ▼. 
neut.  pas.  Oscurarsi  , farti  bujoy  « ai  dice 
del  tempo  L.  Aduesperascere • 

RaI'M  VFAMÉ.M o.  V.  HaBBLFF — ARB. 

RaI.MFFÀRR.  y . RaBBLFP O. 

Rarhiii — ÀBe.  v.  e.  Scompigliare,  avvilup- 
pate, disordinare  ; e ti  dice  più,  che  d’ai 
tia  cosa,  di  capelli,  di  peli  e di  penne,  il 
che  dicasi  anche  Rabbaruffare.  L.  Turbare^ 
confondere.  $.  Parlandosi  di  temporale,  va- 
le Minacciat  e bufera.  !..  Obnubilai  i . — ar- 
ai. v.  netti,  pas.  Azzuffarsi  insieme,  acca- 
pigliarsi. L.  Se  mutuo  percutere . $.  Per 
Rimproverare,  —ambito,  u.  ast.  v.  11  rab- 
buffate, scompigliamento,  disordinamento, 
e per  lo  più  si  dice  de' Capelli.  L Tur- 
bano , tur  hamenium  — Àro.  add.  Scom- 
pigliato, avviluppato,  disordinato.  L.  /wor- 
dtUalus,  turbatiti , iucomptus.  S-  ligur.  Di- 
cevi «lei  Mare,  d’ima  casa  ec.  Teggcndo- 
gli  la  casa  cosi  rab  biffata.  Lasc.  Nov. 

RabbCff — 0.  n.  ni.  (Quella  bravata  che  si  la 
altrui  con  parole  suinaccevoli  ; onde  Pare 
mi  i abbuffo  , un  solenne  rabbuffo  , vale 
• Riprenderlo  con  minacce  . o spaventarlo 
con  asprezza  di  paiole.  L.  O bjur gatto. 
$-  figli r.  Per  Insulto  di  malattia,  o «li  ac- 
cidente nervoso.  — ahi.  v.  a.  Dare  un  rab- 
buffa, fare  una  bravata.  §.  P**r  semplice- 
mente  Riiuprovei »ie. 

Radb — uùre.  v.  neut.  ed  anche  neut.  pas. 
Parsi  hujo  , cominciare  ad  otturarsi  il 
giorno.  L.  Tenebretetre.  In  significato 
attivo  , vale  Fare  oscuro  , ma  detto  dello 
sguardo,  vale  Abbassar  gli  orchi  si  che 
quasi  non  si  veda  nulla.  — l'iilO.  add. 
Oscurato  , fattosi  hujo.  L.  Obscuratus. 

*Rabi»o.  ii.  ni.  T.  ecclrs.  L.  Rhabdoit.  (Dal 
gr.  Rhabdos  verga.  ) Titolo  d’  un  U-mpio 
eretto  da  Costanti  no  Magno  in  onore  del- 
la Rrata  \ ergine  , in  cui  conservavasi  la 
vetga  di  Mose,  la  quale  fu  dappoi  traspor- 
tala nel  palazzo  imperiale. 

JI.bdòfori.  n.  car,  pi.  OHìciali  stabiliti  nei 
pubblici  giuochi  della  Grecia  per  mante- 
nervi il  buon  ordine  ; eran  cosi  ritta  tua  ti 
perchè  pollavano  in  mano  una  bacchetta. 

Raìumide  add.  Nome  dato  anticamente  alla 
sutura  sagittale  per  certa  sua  aualogia  con 
ima  verga. 

•Rapuolocìa.  n.  f.  ( Dal  gr.  Rhabdos  ver- 
ga e logos  discoi  so.  ) Sorta  d’ aritmetica 
per  vìa  di  celle  bacchette  sulle  quali  souo 
scritti  alcuni  numeri. 

R ABtKI.MÀBT ICO.  V . UaBDOMAM  — ZIA. 
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Rabdomah— zìa  n.  f.  T.  d'antiq.  Antico  me- 
todo di  falsa  divinazione,  eseguito  col  tura- 
to ili  btccbeUe,  mazze  o bastoni,  figgi  ai 
dice  dell’  Arte  vana  di  trovate  acqui*  o 
miniere  con  una  bacchetta  che  chnmi.mo 
Bai  elicila  divinatoria.  — Tico.  ( coll’  ac- 
cento sulla  terza  vocale  ) add.  Che  è re- 
lativo alla  t ahdoinantia.  §.  — . n.  car.  Co- 
lui che  esercitava  la  rabdomanzia. 

Raboobalksm.  n.  f.  T.  d’antiq.  V ocabolo  che 
siginlìca  Innalzamento  di  un  ramo  ; ed  eia 
il  uome  d*  una  festa  che  si  celebrava  sn* 
Dualmente  nell'  isola  di  Coo,  e nella  qua- 
le i sacerdoti  di  Cibele  pollavano  solen- 
nemente un  cipresso. 

Halli  à (Francesco  ; in  francese  Rabelais  ). 
(Celebre  Scrittore  francese,  e«l  uno  de’ più 
d 'ili  uomini  del  \V1  secolo,  uuto  a l. lu- 
mai citta  nella  Turetioa.  Vesti  dapprima 
P abito  de’  Minori  Conventuali  , nel  cut 
convento  tanto  applìcossi  allo  studio  che 
acquistò  tutte  le  cognizioni  clic  attingere 
putevansi  ne’  libri;  ed  abilissimo  divenne 
specialmente  nrlle  lingue  latina  e greca. 
Fin  lo  il  suo  noviziato  , riuscì  presto  a 
falsi  una  reputazione  uri  predicare,  impe- 
rocché era  nato  con  una  iuiin.iginaziona 
fervida,  e aveva  una  memoria  felicissima. 
Fra  egli  dotato  d’  uno  spinto  piacevole  e 
oltremodo  faceto,  e d*  un  carattere  incli- 
nato a beffai  si  d’  ogni  cosa,  ed  a far  delle 
burle  alle  persone  anche  le  più  rispetta- 
bili $ le  quali  però  quasi  sempre  gliele 
perdonavano  pe'  modi  ingegnosi  con  cui 
sapeva  giustificarsi.  Una  per  altro  ne  fece 
che  poco  uiaucò  che  non  gli  riuscisse  fu- 
nesta. S.iptuido  egli  che  uri  giorno  della  fe- 
sta di  Sai^T ranccsco  il  popolo  de’  dintor- 
ni del  conveuto  duvea  recarti  tu  folla  a 
porg'-r  le  sue  preghiere  e le  sue  ollèrte 
all’  immagine  del  santo,  gli  venne  in  ca- 
po , siccome  tale  immagine  eia  collocata 
in  un  luogo  pinti u»u>  oscuro  , di  levarla 
dalla  nicchia  c di  sostituirvi  la  sua  (im- 
pila persona,  essendosi  egli  vestito  a guisa 
dell’  immagine.  L’  ilare  suo  umore  non 
potè  reggete  a’ discorsi  ed  a’ gesti  ridicoli 
de’  rustici  suoi  veneratori,  i quali,  accor- 
tisi di  uu  movimento  fatto  dal  supposto 
santo,  cominciarono  a gridare:  mùscolo  1 
miracolo  i e fecero  accorrere  tulli  gli  abi- 
tatori del  conveuto.  Il  guardiano  , meno 
ciedulo,  avendo  sospettala  qualche  sacrilega 
giunteria  iu  ciò  che  gli  altri  tenevano  per 
contrassegno  del  divino  favore,  si  appressò 
al  falso  santo,  e ’l  fece  scendere  dalia  nic- 
chia. lUbelè  fu  riconosciuto  , preso  , spo- 
glialo de’  suoi  abili,  sferzato  presso  che  a 
smgue  da  tutti  i frati  suoi  confratelli  ar- 
mali de’  loro  cordoni  a nodi  , indi  eoo- 
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dannato  ad  esser  chiuso  fra  quattro  mura 
a pane  ed  acqua  per  tutto  il  resto  dei 
giorni  suoi.  Quest*  azione  di  Rahelè  può 
dare  mi'  idea  «li  tante  altre  che  fece  in  ap- 
presso ( non  già  della  stessa  naturi  ),  im- 
perocché un*  altra  simile  non  avrebbe  po- 
tuto fare  senza  pagare  il  fio  del  tuo  sacri- 
lego ardire.  Alcune  persone  considerabili 
che  aveano  occasione  di  godersi  del  di  lui 
conversare  erodilo,  spiritosi  e faceto,  im- 
petrarono che  fosse  messo  in  libertà,  e il 
consigliarono  ad  uscire  da  mi  convento  in 
cui  tutti  i frati  erano  suoi  nemici  , e gli 
ottennero  da  papa  Clemente  VII  la  per- 
missione di  passare  nell’  ordine  di  San  De 
netletto.  Non  multo  dopo  Rahelè,  senza  la 
licenza  del  papa,  lasciò  interamente  1*  abito 
religioso  , e gettando  , siccome  dicesi  , il 
cappuccio  fra  le  ortiche  , incominciò  a 
correre  di  qua  e di  là  in  abito  di  prete 
secolare,  e in  fine  andò  a studiare  medici- 
na a Montpellier , dove,  dopo  alcun  tempo 
d’  indefessa  applicazione  , ricevè  la  laurea 
dottorale.  D*  allora  in  poi  la  sua  reputa- 
zione come  medico  crebbe  oltre  modo;  ed 
egli  la  suggellò  con  la  pubblicazione  degli 
aforismi  d*  Ippocratc,  opera  che  gli  cattivò 
la  stima  de’  medici  e de*  letterati.  1 talenti 
di  Rahelè  il  fecer  presto  conoscere  in  Pa- 
rigi , ed  il  cardinale  Giovanni  di  Beltay 
arcivescovo  di  quella  capitale  lo  elesse  per 
suo  medico,  il  condusse  a Roma,  il  presen- 
tò al  sommo  pontefice  Paolo  Hi*  e gli  otten- 
ne 1’  assoluzione  della  pena  canonica  nella 
quale  era  incorso  rinunziando  al  cappuccio 
per  la  sottana  , c al  chiostro  pel  mondo. 
Tornato  il  cardinale  in  Parigi  , e con  lui 
Babele,  questi  ottenne  una  prebenda  nella 
collegiata  di  San  Mauro  delle  Fosse,  e la 
cura  della  paroccbia  di  Mcudon.  Egli  mo- 
ri in  Parigi  nel  1553.  Rahelè  conosceva  a 
perfezione  le  lingue  latina,  greca,  ebraica, 
ar.»ba,  spagnuola  e tedesca;  era  buon  gram- 
matico , poeta  , astronomo,  medico,  e av- 
vocato ; un  uomo  dotato  di  tante  cogni- 
zioni doveva  esser  anco  buono  scrittore  ; 
e in  fatti  lasciò  molle  opere  piene  di  vi- 
vacità, di  facezie,  di  motti  piacevoli,  acuti 
e satirici,  così  ingegnosi,  che  dai  dotti  fu 
comparato  a Luciano.  Ma  era  così  licenzio- 
so sopra  le  cose  -sacre  , e sopra  de*  reli- 
giosi, eh’  era  molto  screditato  pr’  costumi. 

Rabzsc — àme,  — are,  — àto.  P . Rabzsc-- o. 

Rabzsc — o.  s.  in.  Lo  s.  c.  Arabesco  , ed  è 
quel  lavoro  , che  si  figura  tauto  nella  pit- 
tura, che  nello  intaglio  a loggia  di  foglie 
accartocciate  di  viticci  o d’altre  simili  co- 
se. L.  Pfuygium  opus.  $•  P.  siimi.  La 
litro  fi  •'tira  ( de’  polmoni  ) scoticasi  in 
foggiti  d'  un  lungo  e semplice  sacco 
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membranóso  , tutto  internamente  di  pìc- 
coli ria? ti , e rabeschi  alla  rinfusa  rica- 
mato. Red.  Oss.  An.  4.  —àme.  n.  colici, 
m.  Quantità  di  rabeschi.  — are.  v.  a.  Or- 
nare con  rabeschi.  L.  Phrygio  opere  emr- 
nare.  — Àto.  add.  Ornato  con  rabeschi. 
L.  Phrygio  opere  onuttus . $.  P.  «imi!. 
In  cavo  a quattórdici  giorni  ne  nacque 
una  farfalla  di  color  giallo  , tutta  li- 
statii,  e galantemente  rabescata  di  nero. 
Red.  Ins.  132.  — óxb.  n.  ni.  Acer,  di 
Rabesco. 

Rabica*àto.  V.  Rabica!»— o. 

Rabica:» — o.  s.  m.  Sorta  di  mantello  di 
cavallo  hajo , sauro,  o morello,  eh  .*  abbia 
pi  li  bianchi  , spaisi  qua  e là  in  diverse 
parti  del  corpo,  —àto.  add  Oicesi  Gam- 
ba del  cavallo  rnbicanata  Quella  che  è 
interamente  coperta  dal  ginocchio  fino  al- 
la corona  di  pelo  grigio  o bianco  semi- 
nato distintamente  sopra  la  gamba.  E 
questo  un  grand*  indizio  della  l>ontà  dei 
cavallo. 

**Ràbido.  add.  Lo  ».  c Rabbioso,  arrabbia- 
to , stizzoso.  V . Rabb — ia. 

RabÌno.  Lo  s.  c.  Rabbino.  V \ 

Rabìrio  ( Cajo  ).  stor.  Cavaliere  romano,  in 
difesa  del  quale  Cicerone  declamò  una  delle 
•ite  più  belle  orazioni  innanzi  al  popolo 
durante  il  suo  consolalo.  L’  oggetto  della 
causa  lu  questo  : il  tribuno  Saturnino,  uno 
de*  più  sediziosi  satelliti  di  Mario,  de*  cui 
furori  era  il  più  colpevole  ministro  , peti 
in  una  generale  sollevazione,  alla  testa  drlla 
quale  erano  i due  consoli,  il  senato  tutto, 
quasi  tutti  i magistrati,  e la  più  sana  parte 
de’  cittadini.  Dojjo  uno  spazio  di  trenta 
anni  , allorché  Giulio  Cesare  era  quasi 
onnipossente  in  Ruma  , un  tribuno  chia- 
mato Labieno  , nipote  di  Saturnino  , im- 
prese di  vendicare  il  suo  avolo,  accusando 
Rabtno  come  l*  uccisore  di  Saturnino  , 
fondando  la  sua  accusa  sull’  èssere  stato 
veduto  Rabido  portare  la  testa  dell’  ucciso 
tribuno  come  in  trionfo  per  tutta  la  città. 
Sapevasi  che  Labieno  non  agiva  che  per 
istigazione  di  Cesare  suo  parente  ; e ciò 
nondimeno  quest*  ultimo  fu  eletto  uno  dei 
due  cotnmissarj  destinati  a giudicare  Ra- 
bido ; 1*  altro  era  un  fedele  seguace  di 
Cesare,  e Rabido  fu  condannato  a morie  ; 
ma  questi  essendosi  appellato  da  quel  giu- 
dizio al  popolo,  trovò  uu  difensore  in  Ci- 
cerone. Quest’oratore,  addestralo  agli  av- 
venimenti del  foro,  nè  spaventato  dallo  stre- 
pito che  faceva»  quelli  che  volevano  che  il 
giudizio  de*  commissari  fosse  eseguito  , 
negò  che  Rabido  avesse  ucciso  Saturnino, 
ma  lo  n»gò  mostrando  rincrescimento  del 
nou  averlo  egli  potuto  uccidere,  ed  esc  la- 
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ino  : « Piacesse  agli  Dei  che  ia  verità  mi 
cc  permettesse  di  pubblicare  altamente  che 
<i  ìt-ibiriu  In  acciai»  di  propria  mano  un 
cc  nemico  della  patria  qual  era  Saturnino.  » 
A queste  paiole  alzossi  uu  gran  grido  dai 
partigiani  di  Cesare;  ma  1' oratore  proseguì: 
« 11  popolo  romano  non  mi  avrebbe  mai 
<c  eletto  console  se  avesse  credulo  clic  del- 
ie le  grida  potessero  destare  in  me  qualche 
cc  turbamento  ; le  vostre  mi  fanno  cono- 
<c  scere  due  cose  : una  è che  vi  sono  qui 
cc  de*  cittadini  ingannati  , e I'  altra  che 
cc  per  buona  aorte  sono  essi  in  piccol  nu- 
ct  utero.  » Altre  grida,  ma  meno  forti»  in- 
terrompouo  l*  oratore,  il  quale  dopo  bre- 
ve silenzio  , così  continuò  : « Solfocate  i 
cc  vostri  imprudenti  clamori  cui  il  popo- 
cc  Io  non  sostiene,  e che  s dtanto  attestano 
cc  il  vostro  piccol  numero,  voi  in  questo 
cc  vi  scoprile  e vi  fate  conoscere  : il  ri- 
ri pe  o , mi  rincresce  che  il  mio  cliente 
cc  non  abbia  avuto  1*  onore  di  liberare  la 
c«  repubblica  dal  sedizioso  Saturnino;  ma 
cc  nel  mio  rincrescimento  mi  è di  tollie- 
« vv  il  pensare  che  Rabiii.»  ha  brandito 
cc  le  armi  per  ucciderlo.»  Qui  le  grida 
che  avrebbero  dovuto  farsi  vie  più  forti  , 
cessarono  affatto  ; pure  non  aapevasi  an- 
cora qual  esito  potcsae  avere  il  giudizio  , 
e sembrava  che  R-ibirio  fosse  sempre  in 
pencolo  , quando  Metello  Celere  , allora 
pretore  » immaginò  di  scioglier  1*  assent- 
ili a , facendo  levare  la  bandiera  che  do- 
vrà sventolare  sul  Gianitnlo  per  lutto  il 
tempo  che  durava  1'  assemblea  per  centu- 
rie. Appena  il  popolo  non  vide  più  la 
baudicia,  di  sé  stesso  si  disperse  , e non 
fu  più  convocato;  e,  non  credendo  La 
bieuo  convenevole  di  ptoseguire  nell'inten- 
tata accusa,  Rabiiio  tu  salvo.  S-  — ( Ca- 
jo  ).  biog.  Poeta  romano  del  secolo  d’ Au- 
gusto ; aveva  fatto  uu  poema  sulla  guerra 
civile  fra  Augusto  e Antonio  , del  qual 
poema  si  trovano  alcuni  frammenti  nel  Cor- 
pus pociarum  di  Ataillaire.  $.  — (Quin- 
to ).  Famoso  Architetto  romano  che  vive- 
va folto  il  regno  di  Domiziano,  il  quale 
1’  impiegò  a fabbricare  un  suo  palazzo  ed 
altri  pubblici  edifizj  , de'  quali  veggonsi 
ancora  le  vestigi». 

Rasmac.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  , e 
vale  Che  scioglie  la  moltitudine. 

Raasàle.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  9 e 
vale  Preposto  si  bevitori. 

Rabsàrb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e 
vale  Preposto  agli  eunuchi. 

Bìbuli,  n.  car.  ni  pi.  T.  d'antiq.  Cattivi 
avvocati  che  gridavan  moltissimo  nel  per- 
orare una  causa  , declamatori  buoni  sol- 
tanto a ritardare  la  decisione  della  c oivi. 


e die  perciò  chiamai  ansi  Anche  Mora  to  - 
re s , perchè  co'  loro  cavilli  procuravano 
di  .prolungare  la  procedura. 

Rac.  a.  ut.  T.  farm.  Liquore  che  si  ottime 
distillando  i liquori  fermentati  preparati 
col  frutto  dell’  ateca  , cathecu  c col  riso. 
S-  — • Sorta  d'  albero  de*  climi  della  Zona 
torrida. 

Rica.  Voce  ebraica  satirica,  usata  nella  Giu- 
dea al  temilo  di  Gesù  Cristo  ; era  un'  in- 
giuria, o almeno  un’  espressione  del  mag- 
gior dispregio.  Leggiamo  in  San  Matteo 
Cup.  5,  v.  22  : Chi  dirà  a suo  fratello 
Baca  , sarà  punito  dal  consiglio  o <« 
giustizia.  Alcuni  inter petri  spiegano  que- 
sto vocabolo  per  Como  di  poco  senno  ; 
altri  per  furfante. 

Hacadùri.  mitol.  Seconda  tribù  de*  Giganti, 
o genj  malefìci  indiani,  che  hanno  sotto- 
messi il  mondo  molte  volte'  a -Ilo  la  con- 
dotta di  alcuoi  de’  loro  re  ; ma  questi  , 
abusando  d<-l  potere  che  fu  loro  coucesao 
da'  grimi.  Del  , ne  furon  puniti  da  Siva 
e da  Visnù. 

Ralàle.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap-,  nella 
terra  di  Otranto  , e nel  distr.  di  Galli  - 
poli  con  circa  4 000  abitanti.  Ebbe  altre 
volte  il  titolo  di  ducato  appartenente  alla 
famiglia  Rasurto. 

Racalmùto.  geog.  Comune  di  Sicilia  , nel- 
1*  intendenza  di  Girgenti,  con  circa  S0C0 
abitanti. 

RacaaIra.  a.  f.  Specie  di  balsamo  d'  Affrica. 

Rac  sta.  geog.  ani.  Nome  che  aotich {salina- 
mente portava  V odierna  città  d'  Alessan- 
dria in  Egitto. 

Baccano,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  li  provin.  del  Polesine  ; conta  4600 
abitanti. 

Raccantucciàto.  add.  Ricolto  in  un  can- 
tuccio. 

Raccaprzz — Ite.  ( it.  asp.  ) v.  a.  Ritrovare, 
rinvenire,  e talora  lutendere.  L.  Inquie- 
te , investigare.  $.  Trovasi  anche  ìq 
significato  neut.  pas.  — àto.  add.  Ritrova- 
lo , rinvenuto. 

Raccapitol — are.  v.  a.  Ridir  da  capo  , rie- 
ilogare.  L.  Recapituiare.  — àto.  add. 
ideilo  , riepilogato. 

il  acc  appellare.  v.  a.  Rifar  di  nuovo  o da 
capo  una  cosa  , riucappellare.  L.  Drnuo 
a- grò  tare  , de  mio  in  mathwn  incidere. 
$.  P.  siimi.  F ed'endo  poi  che  il  flusso 
a ACC appella  Comincia  a gridar  guardia 
la  padella  ( ci  .è  gli  ritorna  il  Busso  ). 
Malm . 3 , 4 9. 

RaCCAPRICC — LAMÉNTO  , (ARTE.  V . RaCCA- 

PR ICClARE 

Raccapr — icciARE  ▼.  a.  Cagionare  in  altrui 
un  certo  cominoviuieulo  di  sangue  , con 
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arricciamento  «li  peli,  che  per  lo  piò  vie* 
ne  dal  vedere,  o dal  sentire  cose  orribili, 
e spaventose.  L.  Horrorem  incutere , hor- 
rescere.  — i eclissi,  neut.  pas.  Prendere 
orrore,  essere  sopraffatto  da  orrore  e spa- 
vento j paventare  , impaurire.  L.  Horr.e - 
scere.  — icciamésto.  n.  ast.  v.  Il  racca- 
pricciare , raccapriccio.  L.  Horror.  — ic- 
ciàntk.  add.  Che  raccapriccia.  — ìccio. 
n.  ast.  v.  ni.  Il  raccapricciare  , raccapric- 
ciamento  , spavento  , tiecnor  di  membra 
per  paura.  L.  Horror . 

Raccartocc — iàre.  v.  a.  Piegare  a guisa  di 
cartoccio,  accartocciare.  — iato.  add.  Pie- 
gato a guisa  di  cartoccio,  accartocciato. 

Baccatt — ARE.  V.  a.  Ritrovare,  recuperare, 
riacquistare.  L.  Recuperare.  $.  Per  Ri- 
scattare. L.  Redimere.  §.  Per  Radunare  , 
mettere  insieme,  acquistare.  L.  Compara- 
re , conquirerc.  §.  Per  Raccogliere.  — À- 
to.  add.  Ritrovato  , ricuperalo.  §.  Essere 
il  mal  raccattato  , cioè  Essere  male  arri- 
vato, mal  ricevuto,  mal  capitalo.  L.  Alale 
cu/n  ali  quo  agi. 

Rac rjE.sc — iàre.  v.  a.  Rattoppare  i panni 
vecchi.  — i arsi.  nent.  pas.  Ristorarsi  ad- 
dosso i cenci  , raffirzonarsi  co*  cenci. 
S P.  niet.  Avai  più  non  si  RACcànciA  Quel- 
la rosa  scolorila.  I^or.  Aled.  Canz.  44. 

Racc — èvosRi.  v.  a.  Di  nuovo  accendere.  L. 
Iterum  accendere.  §.  Usasi  anche  in  si- 
gmfic.  nent.  pas.  e vale  Accendersi  di  nno- 
vo.  $.  P.  met.  vale  Far  rivivere,  destare, 
risvegliare  , eccitare.  Amor  nell ’ alma 
ov'  ella  signoreggia , Raccèse  il  fuoco , e 
spense  la  f>aura.  Petr.  Son.  89.  — E!f- 
Ixmè.vto.  n.  ast.  v.  Il  raccendere.  L.  Ite- 
rala accenna.  — r.so.  add.  Acceso  di 
nuovo.  L.  Iterum  accensus.  $.  P.  sirail. 
Cmque  volte  r accéso,  e tante  casso  Lo 
lume  era  di  sotto  dalla  luna.  I).  Inf  26. 
5-  P.  met.  Raccesosi  nell’  ira , si  voleva 
levare  per  tornare  a batterla  da  capo. 
Rocc.  rìov.  73. 

RACCKftKÀRB.  v.  a.  Accennar  di  nuovo  , cd 
anche  Accennare  semplicemente.  L.  Ite- 
rum  indicare 

Raccerchiare,  v.  a.  Accerchiar  di  nuovo  , 
ricircondare.  5*  Per  Circondare  , o sem- 
pi  ice  mente  Accerchiare.  L.  Circumdare. 

Raccert — are.  v.  a.  Certificare.  L.  Ccrtio- 


è uomo  senza  verità  e raccettatÓr  di 
vizj  , e cacciatòr  di  virtù.  Stor.  AjolJ . 
— ferro,  n.  ast.  v.  Il  raccertare,  ricetto,  rico- 
vero. L.  Hospitium , diversorium.  $.  Dar 
raccetto  , vale  Raccettare  , ricettare  , dar 
ricetto. 

Racchet — are.  v.  a.  Far  restar  di  piangere. 
L.  Alicujus  luctum  compescere.  §.  Per 
Quietare  , rappacificare  , porre  in  calma. 
L.  Sedare.  — àrsi.  v.  neut.  pas.  vale 
Cessar  di  piangere  , di  lagnarsi  o simili. 
$.  Per  Rappacificarsi  , quietarsi  , porsi  io 
calma.  ( Le  partici-lle  mi9  ti  , si  oc.  pos- 
sono anche  sopprimersi.)  — àto.  add.  Pa- 
cificato , quietalo. 

Raccheto,  add.  Sincope  di  Racchetato.  V . 
Racchet — are. 

Racchétta,  s.  f.  Strumento  col  quale  si 
giuocn  alla  palla,  l'atto  di  corde  di  minu- 
gia, tessuto  a rete  ; dicesi  anche,  sebbene 
men  comunemente  , Lare  licita.  §.  Legno 
da  racchette.  V . Lecko. 

Racch etti  ÈRE.  n.  car.  m.  T.  milit.  Soldato 
d’  artiglieria,  che  somministra  i razzi  alla 
Congreve,  chiamato  cosi  dalla  figura  d.  Ila 
racchetta,  che  hanno  questi  razzi  , i quali 
si  pongono  sopra  forchette,  o cavalletti  di 
ferro  , •'  allumano  e si  lanciano  pel 
manico. 

Racchi  ( Ca*  dei  ).  geog.  Vili,  «lei  reg. 
Lomb.-Vcn. , nella  provin.  di  Lodi  e 
Ci  eina. 

Racchi  appare.  v.  a.  Acchiappar  di  nuovo  , 
ed  è reduplicativo  di  Acchiappare. 

Raccii — iCdkre  v.  a.  Chiudere  , serrar  den- 
tro, rinchiudere.  L Concludere , clautlere. 
Jj.  Fig.  E in  quelle  che  la  chiara  faccia 
della  prosperità  rapporta  , non  sanno 
usare  il  debito  temperamento  , racchiu- 
devo!» s ilio  V oscuro  velo  della  ignoran- 
za l ’ uscimento  cad'evole,  e il  fine  dubbió- 
so delle  mortali  cose.  Alati.  Vili,  prnem. 
§.  Racchiudere  il  passo  , vale  Impedirlo. 
— iOdersi.  v.  neut.  pas.  Contenere  in  sè. 
— idSO.  add.  Chiuso  , serralo  dentro  , rin- 
chiuso. L.  Conclusus. 

Racchiùso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udin-. 

Racciabattare,  v.  a.  Racconciare,  ratto;  pare, 
rappezzare.  L.  Resuerc. 

R acciarpare,  v.  a.  Reduplicativo  di  Acciar- 


rem  facere.  — àrsi.  neut.  pas.  Certificar- 
•i  , rassicurarsi.  — Àto.  add.  Celti  ficaio  , 
assicurato.  L.  Certior  factus. 

Raccèso.  V.  Racc — erdbre. 


Racc — ettàre.  v.  a.  Ricettare  , dar  ricetto  , 
albergare  , accogliere.  L.  Recipere  , exci - 
pere.  — bttatórb,  — ettatrìcr.  n.  car.  v. 
(ihe  raccolta.  L.  Hospvs,  icceptator , rcce- 
vlatrix.  §.  RacceUatore  , per  met.  Carlo 

T.  VI. 


pare,  Acciarpar  di  nuovo. 

Raccocc — Àac.  v.  a.  Reduplicativo  di  Ac- 
coccare, Ri  accoccare,  ma  comunemente  si 
usa  in  aenso  figurato  , e vale  Replicare  , 
reiterare.  L.  Rursum  infligere.  §.  Rac 
coccarla  a uno,  vale  Fargli  danno,  dispia- 
cere o beffa.  — àto.  add.  Raccoccàtaci 
un’  altra  ferita  alla  gola  lo  je’  morire . 
Segner.  Stor.  i2,  75. 
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Racc — òglieae  , e R accòrre.  v.  a.  Pigliare 
checchessìa,  levandolo  di  lena.  L.  Cape- 
re. ( Parlandosi  di  frulli  che  si  spiccano 
dagli  alberi  si  deve  dire  si-nij  licemcule 
Cogliere  o Corre  ) $.  Per  Rassettare  , ra 
l'ima)  e,  adunare,  mettere  insieme.  L.  Col- 
lidere , colere.  $.  Per  Mietere  , 1 accorre 
le  biade.  Raccoglier  le  vele,  T.  mar.  e 
vale  Pillarle  in  modo  che  non  operino,  e 
che  anche  diccsi  Ammainar  le  vele.  L.  V e - 
la  co  llìg  ere , vela  conlrahne.  $.  Racco- 
glier le  vele,  figur.  vale  Por  line,  con- 
chiudere,  b.  Emem  Jaccre.  $.  Raccogliere 
e Roccol  i e,  per  Accogliere,  i acce  ttai  e,  dar 
ricetto.  L.  ffospitan , reco  piar  e.  §.  Racco- 
gliete il  parto,  vale  Assistere  alla  donna 
partoriente  , far  1*  u Micio  di  levatrice. 
L.  Obstetricari.  §.  Raccogliere  o Rac- 
corre  la  mente  in  Dio,  vagliono  Rivolgere 
i pori»; eri  a Dio.  L.  Metileni  in  Dcum 
de  fiacre.  5-  Raccogliere  e Raccorre  , per 
Ricevere,  contenere,  regimare.  L.  Recipe  - 
re.  E se  /'  infimo  grado  in  se  RACCÒGLIE 
•Sì  glande  lume  ec.  T).  Par.  30.  $.  Rac- 
cogliere c Raccorre,  per  Internici  e , coni- 
premiere.  L.  Cognosccrc,  intclltgere.%.  Rac- 
cogliere, c Raccorre,  per  Osaci  vare , nota- 
re. L.  Animadvcrlcre  > sentire.  $.  Per 
Dedurre,  infeiire.  L.  Infcrre.  §.  Racco- 
gliere in  breve , vale  Kpilogare.  $.  Rac- 
cogliere o Raccorre  lo  spirilo,  o Palilo, 
vai»?  Rifiatare  , re  »p  ira  re.  L.  A nhelilum 
acci  pere.  }>•  Raccogliere  o Raccorre  gli 
spinti,  ligur.  vagliono  Riaversi,  ritornare 
ut  Ionie  , in  buono  stato.  Js . Raccogliere  , 
pei  Rati  mere  , firmai  e.  ( Quantùnque  de 
od  freno  a mezzo  il  corso  Animi  so  de • 
strici • spesso  raccòlga  , Raro  è però  ec. 
Ar.  f«r.  Il,  I.  J Raccogliere,  per  Ascol- 
tare , riporre  Della  mente.  Aveva  il  pere- 
gì  ino  le  sue  paròle  finite  , ijuando  la 
donna  , che  uttentissirnamente  le  racco- 
G tic  VA.  Rote.  Nov,  27.  Raccogliere  c 
Racioitc  , T.  d*  arit.  vale  Sommare.  L. 
In  sumniam  redigere.  §.  Raccogliere  i 
siiflra^j,  vale  Mettere  nel  bossolo  i voti  , 
quando  nelle  adunanze  alcuna  tosa  si  mct 
te  » parliti».  L Colligere  suffragio  $.  Rag 
cogliere,  T.  gramm.  Usato  dal  Salviali  per 
significale  un  Certo  pronunziare  più  velo- 
ce e quasi  dimezzato.  Tfon  e vero  , che 
il  voi , in  una  sìllaba  si  raccòlga  come 
alcuni  hanno  dello.  Salv.  Avveri . 1 , 3. 
$.  Raccogliere  il  freno,  vale  Tirar  la  bri- 
glia. 5-  Raccogliere  le  gavette  , T.  mar. 
Diccvasi  per  ischemo  alle  Galee  tarde 
quasi  clic  restassero  indietro  per  raccoglie- 
re le  gavette  clic  cadevano  in  mare  dalie 
g ii*  e precedute.  — ÒGLitf.si.  v.  netti,  pas. 
Rifuggirsi  , ricovrarsi  , 1. pararsi.  L.  Stese 


recipere.  $.  Raccogliersi,  per  Avvicinarsi. 
E ombra , che  s era  al  giùdice  ruxòlta 
( inondo  chiamò  , ec.  D.  Pur.  8.  $.  Per 
Rannicchiai  si.  $ Per  Riporsi  a sedere  con 
dignità  e c lupostczza.  h t pici , poiché  sor- 
gèndo  ebbe  i ' ginòcchi  Per  riverènza,  e 
cosi  il  capo  flesso,  A el  suo  ow  rato  seg- 
gio si  raccòlse-  Ar.  Pur.  38,41.  Rac- 
cogliersi iusieme,  vale  Adunarsi,  (mitrisi 
insieme.  L.  Sitnui  convenire.  $.  Racco- 
gliersi ad  un  oggetto,  vale  Concentrarsi  a 
lui  con  la  mente,  concentrarsi  con  la  men- 
te in  un  peusiero.  Quando  per  dilettanze , 
ovver  per  doglie , Che  alcuna  virtù  nostra 
compì  inda,  1/  anima  bene  ad  essa  si  rac- 
còglie. JJ.  Pur.  4.  — OGUèRZA.  n.  nst.  f. 
Lo  s.  c.  Accoglienza.  L.  L'rba/utus , am- 
pie xus.  — ogmmknto.  n.  Rsl.  v.  11  racco- 
gline. L.  Cdlectio.  Per  Adunamcuio. 

Raccoglimento  di  cuore  , vale  Ritira- 
mento,  c appai  lamento  dalle  cose  vane,  e 
dalle  distrazioni.  §.  Racco. limeoto  , p r 
Rac  cogl  lenza  , accogli  metili.  — uglitucio. 
add.  Lo  a.  c.  Collettizio,  e per  lo  più  di- 
cesi  di  Gente  d’  arme.  L.  CollecUtius. 

P.  siimi.  Conira  questi  troppo  scoinolo 
lui  sviste ràli  , e teneri  ama  litri  di  alti  a 
lingua  inveisce , la  quale  non  manco,  co- 
me posticcia  , e raccoglitìccia  , e come 
miscùglio  di  varj  linguàggi,  di  di  sci  edi- 
tale. Salvia.  Pros.  sos.  1,  484.  — ogli- 
tóre.  u.  car.  v.  in.  Che  raccoglie,  c Ilei 
loie,  adunatole,  rngunatore.  L.  Colteci  or . 
$.  Raccoglitore  del  paltò,  lo  s.  c Ostetri- 
co. y . Osi  ETÀ — IMA.  OCUTRÌ CE  II.  car. 

v.  f.  Lo  a.  c.  Levatrice.  P.  Lev  — are. 
— òlta.  ir.  ast.  v.  Il  raccogliere,  ricolta, 
e ricolto  , cosa  raccolta  delle  rendite  d»  i 
terreni.  $.  Per  Accoglimento,  raccogliti!/» 
L.  Comitatis  qfficium.%.Vc\'  Messe.  $. — .T. 
mar.  Unione  di  varie  mercanzie  delle  qu  li 
caricano  un  baiti  mento  diverse  persone  pti- 
vatc.  Questo  termine  è solamente  in  uso 
sulle  coste  dell’  Oceano  §.  Caricare  a rac- 
colta, T.  mar.  vale  lo  s.  c.  Collegiir  mer- 
canzie. S-  Raccolta  , dicesi  ligur.  d*  un 
Libro  composto  di  opere  di  v*i|  autori  , 
e talvolta  anche  d'  ima  compilazione  c 
d*  una  collezione  di  varie  scritture.  $.  Par 
raccolta  P.  Ricolta.  §.  Macinare  a rac- 
colta, si  dice  delle  Mulina,  die  non  aveudo 
acqua  continua  a suflìcienza  per  maciuaie, 
aspettano,  che  l’acqua  si  rauni  , e si  rac- 
colga dentro  la  colla  ; e figur.  in  srntim. 
osceno,  vale  Usar  di  rado,  c perciò  con 
maggior  veemenza  P atto  venereo.  $.  Chia- 
mare, o sonare  a raccolta,  Sonare  raccolta 
o la  •-accolta,  T.  inilit.  e vagliono  Richia- 
mare i soli  Liti  , dare  il  segno  di  racco- 
glici si  sotto  1*  insegna.  L.  Rcccptui  cane 
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re.  $•  P.  met.  Vale  Continuare  a percuo- 
tere a lungo.  S'  Raccolta,  T.  chini.  Adoprasi 
questo  vocabolo  per  esprimere  , 1’  auuna- 
mento  del  pus  e della  sierosità  del  sangue, 
in  qualche  ascesso,  o in  certa  cisti  , nella 
cavità  d*  una  moni  brani  sierosa  , donde 
ebbero  orìgine  le  dizioni  di  Raccolta  pu- 
rulente, sierosa , sanguigna  oc.  5-  Raccol- 
te, T.  mar.  Diconsi  Que>  due  alzamenti,  o 
elevazioni  uguali  divise  dalla  corsia  del 
vascello,  sopra  ciascuna  delle  quali  posso- 
no combattere  14  o 15  uomini.  — Olto. 
n.  ast.  v.  I.o  s.  c.  Raccolta.  §.  — . add. 
Dal  verbo  Raccogliere  in  tntti  i suoi  si- 
gnificati. L.  Colleclus.  — oltóre.  n.  car. 
nt.  Lo  s.  c.  Raccoglitore , che  raccoglie 
L.  Collector. 

RACCOMAND — AGIÓNK  , AMENTO.  F.  RàCCO- 

MAND ARE. 

Raccomand — are.  v.  a.  Pregare  altrui  , che 
voglia  avere  a cuore,  e proteggere,  quello 
che  gli  si  propone  ; dare  in  protezione  , 
in  cura,  in  custodia,  far  parole  ad  uno  di 
favore.  L.  Commendare , t rader  e t commit- 
ter  e,  alicujus  f idei  mandare.  $.  Per  Af- 
fidare checchessia  alla  protezione  o al  fa- 
vore altrui.  $.  Per  Dare  o mandar  salute, 
mandare  a salutare.  L.  Salutem  dicere . 

Per  Appiccare,  appendere  o legare  una 
cosa  a checchessìa  con  fune  o «lira  siffat- 
ta cosa  perdi*  e*  la  sostenga  , e la  salvi. 
L.  Rcligare.  §.  P.  m<t.  La  verità  di 
questo  fatto  mi  è piaciuto  di  scrìverla  , 
e alla  memòria  delle  lettere  raccomandar- 
la Jioez.  Farch.  4 , 4.  §.  Per  Accom- 
miatare, rimandare.  Con  la  benedizióne 
di  Dio  f e la  sua  , gli  raccomandò  alle 
loto  provtncie  lutti  consolati  di  letìzia 
spirituale.  Fior.  S.  Frati.  35.  §.  Racco- 
mandare alla  post*  rità  , vale  Scrivere  un 
avvenimento  acciocché  rimanga  nella  me- 
moria della  posterità.  5*  Raccontati  Jarc 
1’  anima  , vale  Far  le  ultime  preci  per 
P anima  d*  un  moribondo.  L.  Jrforientis 
ani  ma  m Deo  commendare,  suprema  mo - 
rienti  rìffUia  persolvere.  ■ — àrsi.  neut. 
pas.  Impiotare  1*  altrui  protezione,  chiede- 
re ajtUo.  $.  Raccomandarsi  nella  grazia 
«P  uno  , vale  Implorare  la  sua  grazia, 

— ACIÓNE,  — AMÉNTO  , — AZIÓNE,  n.  RSt.  V. 

Il  raccomandare  ad  alcuno  cosa  o persona 
o a voce  o per  lettera.  L.  Commem-atio. 
§.  Lettera  di  raccomandazione  , vale  Una 
lettera  che  si  dà  aperta  a chi  viaggia  per 
metterlo  sotto  la  protezione  od  assistenza 
di  qualche  corrispondente.  $.  Fate  e 
mandare  raccomandazioni  , vale  Mandar 
salute  , salutare.  L.  Saliere  jttbere  , sala- 
tem  mittere.  §.  Far  la  raccomandazione 
dell*  anima  , vale  Recitare  le  ultime  pieci 


per  ini  moribondo. §.Rnc<?oniundagione,  tro- 
vasi anche  in  significalo  di  Accomandi  da. 
— atìvo.  add.  Atto  a raccomand  re.  — Àro. 
ad«l.  Dato  in  protezione,  iti  cura  , in  cu- 
stodia. L.  Commcndatus.  $.  Vale  anche 
Dato  in  acroinnndigia.  — atìssimo  add. 
superi.  L.  Cornine ndatissirnus.  — atórb. 
n.  ast.  v.  Che  raccomanda.  L.  Commen- 
dator.  — ATÒmo.  add.  Di  raccomandazio- 
ne. L.  Commendatiti us.  — ìgia.  11.  ast, 
v.  Lo  §.  c.  Racconiand.igione  e raccoman- 
dazione. L.  Comrnendatio.  $.  Per  Piote 
zinne  d’  una  potenza  maggiore  terso  ima 
minore.  §.  — . T.  di  slor.  eccles-  Domi 
nio  accordalo  ad  un  vescovo  per  tutela 
de*  prnprj  beni. 

Raccomando.  Lo  s.  c.  Raccomand  traci. to,  rnc 
coniandnzìone.  F.  Raccomand — ARE. 
Raccomiàrb.  Lo  s.  c.  Accomiatare. 
Raccomodaménto.  F.  Raccomod — are. 

Raccomod — ÀRE.  v.  a.  Racconciare,  rassettare, 
riaccomodare  , di  nuovo  accomodare  , ed 
anche  semplicemente  Accomodare.  L.  Re- 
concinnare. — aménto,  n.  ast.  v.  Nuovo 
accomodamento.  — àto.  add.  Racc-  nei  Ho, 
rassettilo  , nuovamente  accomodalo.  — x- 
tórb  , — atrIce.  n.  car.  Che  raccomoda. 

R ACCOMPAGNARE.  V.  8.  Ad  OllipagU  .Tr  llttOVR- 
mcntc,  accompagnare  uno  che  si  è già  ac- 
compagnato. L.  Comitari , deducere. 

RaCCOMUN ACIÓNE.  F.  KaCCOMCN  — ARE. 

Raccomun — àre.  v.  a.  Tornare  a far  comune 
quello,  che  era  divcnulo  particolare,  e ta- 
lora vale  semplicemente  Accomunare.  L. 
Ita  uni  in  communc  confcrre.  §.  Dicchi 
anche  di  più  cose  venule  in  comune  pos- 
sesso di  molti.  — ÀRSI.  neut.  pas.  Riunirsi, 
rimettersi  a comune.  — acióne.  n.  aat.  v. 
Il  raccomunare  ciò  che  di  cooiuuc  eia  di- 
venuto particolare. 

Racconciaménto.  V . Racconc — iarb. 

Racconc — iàre.  v.  a Ridurre  e rimettere  in 
buon  essere  le  cose  guaste  , raccomodare, 
rassettare.  L.  Resarcire,  iris  laura  re.  $.figur. 
Per  Rappacificare  , rappattumare.  L.  7 Vi - 
cifìcaret  controre:  sias  componete.  $.  Per 
Concordare  o conc  iliar  cose  contrarie  , o 
clic  pajono  tali.  — iàrsi.  nrut.  pas.  Ras- 
settarsi , accomodarsi.  5*  Racconciarsi  il 
tempo  , vale  Rasserenai  si  , restar  di  pio- 
vere. — I aménto,  n.  ast.  v.  Il  racconciare, 
il  rimettere  una  cosa  in  buono  stato.  L. 
/nstauratio.  §.  Tro\asi  anche  per  Emenda- 
zione. Certo  conosce mmnla  dal  movimen- 
to del  cuore,  dalla  Juga  de’ vizj  e dallo 
RACCONCIAMÉNTO  de’  COStlWtì.  Lcgg.  Spn\ 
S.  S.  H.  350. — iato.  add.  Rimesso  in  hu«ra 
essere , rassettato.  — iatórb,  — iatrìce  n. 
car.  v.  Che  racconcia  , che  riordina  , che 
rassetta  L.  Restaurami -,  uislaurator.  — ia- 
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tOra.  n.  as t.  v.  Racconciamento  , raccon- 
cio , ristora  iinnto , 1*  azione  ili  raccon- 
ciare. — io.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  a#t.  Lo  s.  e.  Racconciamento. 
L.  Instauratiti.  §.  — . add.  Sincope  di 
Racconcialo,  e vale  Rassettato.  L.  innati 
ratus.  Per  Condito,  o artifizialo  con 
condimenti. 

Raccorci!. — iàre.  v.  a.  Lo  a.  e.  Riconciliare. 
— lÀnsi.  v.  neut.  pa».  Rappacificarsi  , ri- 
conciliarsi. L.  Reconditori,  —iato.  add. 
Rappacificato.  — iatóre.  n.  car.  v.  Colui 
clic  cerca  di  riprodurre  riconciliazione. 

Raccóncio.  (n.  e add.)  V . Raccohc — iare. 

Raccohferm — ine.  e.  a.  Di  nuovo  confer- 
mare , riconfermare.  L.  Iterum  con  fir- 
mare. — àto.  add.  Di  nuoto  conici  m io. 

Raccosfort — are.  v.  a.  Riconfortare.  L.  Con- 
fermare se,  solari.  — àrsi.  nent.  pas.  Ri 
confortarsi.  —Ito.  add.  Ricontai  tato. 

R accosIci  , Racconìgci  , e R acor  i coi.  grog. 
Citta  del  Piemonte  , nella  provin.  di  Sa 
lur.zo  , capolnogo  di  mandamento  , situata 
presso  la  destra  sponda  della  Macra.  Con 
t*  15,000  abitanti.  Vi  si  ammira  il  deli- 
■’fcioso  castello  de*  principi  di  Savoja-Ca- 
1 ignano  , co*  suoi  contigui  giardini  , e il 
suo  vasto  paico  in  cui  non  si  sa  se  piu 
vi  si  debba  annuii  are  lo  sfoggio  della  na- 
tura, o I*  opera  dell*  arte. 

R accomosc — Irte  , — ktizA.  V . Raccoho- 
ac  —ere. 

Raccokósc—  ere  , — Irte  , — ìkza.  Lo  s.  c. 

Riconosc — ere  , — cute  , — enza. 

Raccohseghàre.  v.  a.  Restituir  quello  che  è 
alato  consegnato  , clic  più  comunemente 
dicesi  Ricoosegnare.  L.  Restituere  , reti - 
dere. 

Raccorcici. — iIrr.  v.  a.  Riconsigliare , con- 
sigliar di  nuovo.  — iato.  add.  Consiglialo 
di  nuovo. 

Raccorsol — Zrb.  v.  a.  Dar  consolazione.  L. 
Consolationem  adhibère  , altcui  omnium 
relevare.  —Irsi.  neut.  pas.  Prender  con- 
solazione. L.  Se  consolari.  — ÀTO.  add. 
Consolato.  I..  Delimita.  — atÓre.  11.  car. 
v.  Che  racconsola.  L.  Consolator. 

RaCCORT — ÀBILE,  — AVERTO,  —ÀRIE.  V.  RaC- 
CORT — ARE. 

Raccort — àre.  ▼.  a.  Narrare  , riferire.  L. 
latrare  , refe/re.  — Ànsi.  v.  neut.  pas. 
Narrarsi  , riferirsi.  — àbile,  add.  Da  po- 
tersi raccontare,  da  esser  raccontato,  degno 
d*  esser  raccontato.  L.  Narrabili*.  A- 
MÉRTo.  n.  asl.  v.  Il  raccontare.  L.  J\ ar- 
ratto.  — arte.  add.  Che  racconta.  — àto. 
adii.  Narrato,  rifeiito  L.  Enarratili.  — a 
tóre  , — atrìce.  n.  car.  v.  Clic  racconta  , 
clic  narra.  L.  Narralor  , narrai  rii.  — a- 
zióre.  n.  art,  v.  Lo  s.  c.  Racconto,  ma  è 
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voce  poco  usata.  — o.  ( coll’  accento  sulla 
seconda  vocìi  le.  ) n.  art.  Lo  s.  c.  ltacco  n- 
taincuto.  L.  Narratio.  5.  Per  La  Cosa  rac- 
contala , novella  , storia  , caso,  fatto,  av-  , 
venimento,  successo.  $.  Far  racconto,  vale  . 
Raccontale.  5*  — • add.  Sincope  di  Iiac- 
r ontato  , e vale  Riferito  , narralo. 

Raccort  issi.  v.  neut.  pas.  Riaccoutarsi  , ac- 
costarsi di  nuovo,  riabboccarsi.  ( Questo 
verbo  neut.  pa».  dalla  Crusca  e dagli  al- 
tri din-  nnrj  che  la  copiano  è stato  posto 
nella  rubrica  di  Raccostare  nel  sentimento 
neut.  pas.  e uri  sigmfic.  di  Rappacificarsi, 
riconciliarsi,  mentre  esso  verbo  deriva  da 
Accontarti'  di  cui  è frequentativo,  e elio 
significa  Abboccai  sì  , accordarsi,  accompa- 
gnarsi , accostarsi  ; e nell’  esempio  stesso 
citalo  dalla  Crusca  apparisce  clic  il  verbo  j 
Raccontarsi  abbia  il  significalo  di  Acco- 
starsi, o Abboccai  si  nuovamente.  Quando 
tu  sarai  crucciato  con  alcun  uomo  , rap-  i 
pacificati , e a accòrtati  con  lui  leggier- 
mente, e con  fermo  cuore.  Sen.  Pisi.  tO») 

Bacc — ORTÀTO  , — ortatórr  , — ortatrìcr  , 

— ortazióre  , — òrto.  ( a.  e add.  ) V . 
Raccort — are. 

Raccoppiàre.  v.  a.  Accoppiare  , raccozzare  , 
combinare.  L.  Ite  rum  componere  , co- 
pulare. 

RaCCORCIAMÉRTO.  y.  RACCORC — IARE. 

Raccohc — iàre.  v.  a.  Far  più  corto  , ac- 
corciare , raccoltane  L.  Imminuere  , de- 
curtare. § Per  Abbreviare.  — lÀasi.  neut. 
pas.  senza  le  particelle  pronominali.  Ben 
sey  cu  manto  che  tosto  saccòrcb  (ti  raccor- 
ci) Si  che  , se  non  s'  apfnm  di  d e in  die9 
Lo  tempo  va  dintórno  con  le  force.  D. 

Par.  <6.  — 1 amérto.  n.  ast.  v.  11  raccor- 
ciare , abbreviamento.  L.  Decrementum. 

— IATO.  add.  Il  accortalo  , accorciato.  L. 
Decurtatus  , conti  acini. 

Raccorcio,  add.  Sincope  di  Raccorciato.  V . 

R ACCORO—  IARE. 

Raccorpamérto.  V.  Raccord  - ARSI. 

RaCCord — àre.  v.  a.  Pacificare,  accordare, 
ri  metter  d*  accordo.  L.  Re  conciliare.  — àr- 
si. neut.  pas.  Pacificarsi,  riconciliarsi,  far 
pace. 

Raccord — àrsi.  ▼.  neut  pas.  Rieoi  darsi.  L. 

In  memoriam  redncerc , memorari , recor . 
dori.  $.  Per  Sovvenire  , occorrere  alla 
memoria.  — avèrto  , — azióne.  o.  ast.  v. 

R raccordarsi,  ricordo,  L.  Monumentimi . 
recor  dallo.  — àvole,  add.  Lo  s.  c.  Ricor- 
devole, 

Raccord — azióne  , — àvole,  y . Raccor- 

d — ARSI. 

R accòrgersi,  v.  neut.  pas.  Ravvedersi  dii 
(allo,  riconoscere  l’  errore,  lo  sltagiio.  L. 
Erivrcm  cvgnoscere  , rcsiptscere. 
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Jt  ACCÒRRE.  Lo  S.  C.  It«CCO|(IÌm. 

Il accòrre,  v.  a.  T.  di*'  caldei  aj.  Rislrigncrc. 

R accor  i àrb.  Lo  ».  c.  Raccorciare.  L.  Decur- 
tare. 

HaccosciÀRSI.  v.  neut.  pat.  Lo  f.  e.  Acco- 
nciarsi, cioè  ristringersi  nelle  cosce  per  tre- 
more. L.  Coxenrìices  dejlectere. 

Raccost — àrb  v.  a.  Di  nuovo  accostar*  ed 
anche  semplicemente  Accostare.  L.  Rur- 
sutn  admovere , accedere.  — àrsi  v.  ncut. 
pas.  Accostarsi  più  da  vicino.  — Àio.  add. 
Accostato  di  nuovo. 

RbCCOZZAMÉNTO.  V . RaCCOZZ ARB. 

Raccozz — àrb.  (n  asp  ) v.  a.  Lo  s.  c.  Ac- 
cozzare, cioè  mettere  insieme,  riunire.  L. 
(Megere,  congregare.  $.  prov.  E*  non  rac- 
cozzerebbe tre  pallottole  in  un  bacino  ; e 
dicesi  per  Dimostrare  un’  estrema  dappo- 
caggine io  chicchessia.  V . Bacino  c Pal- 
lottola. — Àrsi.  ncut.  pas.  vale  Riunirsi, 
rappacificarsi.  — aménto,  u.  ast.  v.  Il  rac- 
cozzare L.  Coitgregatio,  cumulai  io.  — Àto. 
add.  Accozzato,  riunito.  L.  Coactus. 

Raccréso — brb.  v.  a.  Accrescere  di  nuovo. 
L.  Iterarti  augerc  — imkmto.  n.  ast.  v.  Il 
r«c  cresce  re,  e la  cosa  raccresciuta.  L.  Aug- 
mentum  — iùto  Add.  Aumentato,  accre- 
sciuto di  nuovo.  L.  Aucius , adatte tus. 

RaccbeSpÀrsi.  v. -neut.  pas.  Lo  s.  c.  Kincre* 
sparai.  L.  Contraili,  coi  rugar i. 

RaccOclia.  grog.  Comune  di  'Sicilia  , nel- 
1*  intendenza  di  Messina  , e nel  distretto 
di  Palli  , eoo  circa  2000  abitanti.  Era  un 
tempo  feudo  della  famiglia  Braucifotli  dei 
principi  di  Boterà. 

R acc  ulare,  v.  neut.  ( Voce  bassa  ) Ritirarsi 
indietro,  rinculare.  L.  Retrorsum  abire  , 
vertere  se. 

Raccusàrb.  v.  a.  Di  nuovo  accusare.  L.  Ite- 
rum  accusare. 

Racemìfero,  f'.  Ractm— o. 

**RAcfcit — o.  La»  s.  c Racimolo  ; riunione  ra- 
mifera de'  gambetti  di  un  grappolo.  L.  Ra- 
cemus.  5*  — • T.  b«»t.  Sostegno  , lungo  e 
so  lile,  che  serve  d'attacco  ai  fiori  d'  una 
spiga.  ** — Ìfero.  add.  Che  porta  pampani, 
o racimoli.  L.  Uvas  ferens . ** — òso.  add. 
Che  ha  racemi.  L.  Racemusus , raccmatus. 

Rachele,  o Racuélle.  Nome  prop.  ebraico 
di  donna,  e vale  Pecora.  §.  — . stor.  sac. 
Figliuola  secondogeuita  di  Labano,  sorella 
di  Lia  , seconda  moglie  di  Giacobbe  , e 
madre  di  Giuseppe  e di  Beniamino.  In 
quanto  al  modo  come  Rachele  diventò 
moglie  di  Giacobbe  veggansi  gli  articoli 
Giaco*»,  Laeano  e Lia.  Rachele  mori  nel 
dare  alla  luce  Beniamino  per  via,  viaggio 
facendo  con  suo  marito  e con  tutta  la  fa- 
miglia da  Betel  ad  Efrata  o Betlemme. 

Racui,  o Rat  eia.  stor.  Re  de’Lougobardi.  Eia 


duca  del  Frinii,  quando  nel  730  fu  cicli"  i« 
per  succedere  ad  Ildebrando.  Egli  fé*  bga 
con  la  Santa  Sede,  e le  restò  fedele  allea- 
lo per  lo  spazio  di  20  anni  ; ma  in  capo 
a questo  tempo  , per  una  frivola  cagione 
le  ruppe  guerra,  c s’  incarnino  per  andare 
ad  assediare  Roma.  Occupava  allora  il  so- 
glio pontificio  p.ipa  Zaccaria.  Questo  santo 
pontefice,  per  allontanare  da  Roma  i unii 
di  un  assedio,  alla  testa  del  suo  clcio  andò 
incontro  al  re  Longobardo  , s1  umiliò  di- 
nanzi a lui  supplicandolo  a ritirarsi* Rachi, 
che  non  era  catti vo  principe  , accolse  il 
pontefice  con  tutti  i contrassegni  di  rispet- 
to e di  devozione  dovati  si  supremo  capo 
della  Chiesa;  e non  solo  si  ritirò  col  suo 
esercito,  ma  reduce  nella  sua  capitale,  ce- 
de la  corona  a suo  fratello  Astulfo  , e 
andò  a Roma  onde  ricevere  dal  pontefice 
1'  abito  di  religioso.  Egli  si  chiuse  nel 
convento  del  monte  Cassino,  dove  nna  vi- 
gna, cui  coltivava  con  le  sue  mani  , con- 
servò lungamente  il  nome  di  lui.  La  regi- 
na Tasia  e sua  figlia  Ratrade  , ad  imita- 
zione del  marito  c padre  , determinarono 
aiich'  esse  di  rinunziare  al  mondo  ; elleno 
fondarono  a Piombaruola  luogo  non  lungi 
da  Monte  Cassino,  un  monastero  di  doline, 
in  cui  entrambe  si  dedicarono  a Din.  Morto 
Astulfo  senza  prole  nel  756  , e Desiderio 
pM’temlendo  raccogliere  la  successione  di 
lui  , Rachi  usci  dal  suo  ritiro  , e radunò 
un  esercito  onde  rivendicare  i suoi  diritti 
aJ  trono  a cui  avea  rinunziato.  Allora  De- 
siderio invocò  la  mediazione  di  papa  Ste- 
fano lì,  e lo  persuase  a favorirlo  promet- 
tendogli la  restituzione  delle  città  dell’Esar- 
cato. In  fatti  il  sommo  pontefice  scrisse  a 
Rachi  , rimproverandogli  di  aver  rotto  i 
suoi  voti.  Docile  alla  voce  del  pontefice, 
il  monaco  regale,  licenziale  le  sue  truppe, 
rientrò  nel  monastero  , ed  «vi  alcuni  anni 
dopo,  finì  i suoi  giorni. 

•Raciiiàc.ra.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Rhachiagra . 
( Dal  gr.  Rhachis  spina  dorsale  , e agra 
presa.  ) Dolore  alla  colonna  vertebrale.  E 
sinonimo  di  Rachialgia  , o della  Colica 
Pictonum,  secondo  alcuni. 

‘Raciiialg — ìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhachial- 
gia.  ( Dal  gr.  Rhachis  spina  dorsale , e 
al  gas  dolore.  ) Genere  di  malattia  stabili- 
to con  questo  nome  dal  celebre  Astrae  , 
fondato  sul  principio  che  i dolori  rachial- 
gie! abbiano  origine  dai  nervi  della  midol- 
la spinale.  Consiste  la  Rachialgia  in  do- 
lori violenti  nel  basso  ventre,  ne’ lombi  e 
nel  dorso. 

•Racihalg—  ìtb,  — Ìtidb.  n.  f.  T.  med.  L. 
Rhachialgitis.  In  alenai  autori  è sinoni- 
mo di  Notomiclitule , cioè  Infiammazione 
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del  midollo  »}»i naie  ; è però  parola  har- 
barn,  sconvenevole,  perche  io  islitilu  senso 
iodi  eh  crebbe  l’ Infiammazione  della  ra- 
chialgìa , ossia  del  dolore  spinale. 

Racuid.  geog.  Città  df  KgiUo.  V.  Rosetta. 

1(àcujdk.  s.  f.  T.  med.  L.  Spina.  Questo  vo- 
cabolo adoperato  da  lutti  gli  antichi  scrit- 
tori , merita  esser  ritenuto  nel  linguaggio 
medico,  imperocché  da  esso  derivano  pa- 
recchie denominazioni  generalmente  adot- 
tate , quali  sono  Rachitide  , Rachitismo  , 
Rachialgìa,  Idra  rachitide,  ec.  E la  ra- 
chide una  specie  di  stelo,  o lunga  colon- 
na incurvata  in  tre  sensi  alternativi,  alquan- 
to flessibile,  sparsa  dì  spine  sopra  una  delle 
sue  Iacee  , unita,  rotonda  sulle  altre  , in- 
cavata per  tutta  la  sua  rslensiouc,  I «innan- 
te il  canale  rachidico,  trapassata  da  21  fori 
sopra  «igni  suo  lato  pel  passeggio  de* nervi, 
t*  clic  si  estende  dalla  testa  lino  al  bacino, 
sostiene  le  costole  , servendo  di  mezzo 
d'  unione  , e quasi  dicasi  di  asse  , e di 

{•unto  «l'appoggio  alle  tre  parti  del  tronco, 
.a  rachide  è formata  di  2 I ossi  , corti  , 
grossi  , leggieri  , cellulosi  , di  figura  com- 
plicata , collocati  gli  uni  sopra  gli  altri  , 
aepaiati  per  la  interposizione  di  certo  stra- 
to lamellato  fibroso  , attaccato  , riuniti  da 
molli  I.  gaiueiiti.  Questi  ossi  dtcotm  Ver- 
tebre , e s*  indicano  col  numero  progres- 
sivo di  primo,  secondo,  terzo,  principian- 
do a contare  da  quello  che  si  articola 
colla  testa.  Le  due  prime  vertebre,  distin- 
te per  la  loro  fui  ma,  e pel  m«>du  con  cui 
•’  articolano,  liceveltero  un  nonie  parlici» 
lari*,  chiamandosi  l'una  filante,  t Pulirà 
jftsc  od  Epistrofi^  Si  distinguono  nella 
rachide  due  facce;  una  spinale  posteriore, 
sparsa  di  spine;  I'  altra  anteriore,  rotonda, 
detta  anche  Prespinale  ; così  pure  vi  si 
dia  eruooo  ire  regiooi  : 4 a il  cullo  che 
unisce  la  testa  al  torace  , è composto  di 
sette  vertebre  ; la  faccia  anteriore  di  tal 
regione  dicrsi  TracheUana  ; la  posteriore 
si  nomina  Cervicale.  2J  11  dorso  compo- 
sto di  dodici  vertebre  , clic  articolandosi 
con  le  Coste  concorrono  a formare  il  to- 
race; la  faccia  posteriore  di  tal  regione 
chiamasi  Dorsale , e 1*  anteriore  Predar - 
sale.  3a  1 lombi  che  riuniscono  il  bacino 
col  torace  sono  composti  di  cinque  verte- 
bre ; la  faccia  postei  iore  di  codesta  regio  • 
uè  appellasi  Lombare,  e P anteriore  /Ve- 
lombare.  E.  Vcetsera.  Vertebrale. 
•Ràchide.  s.  f.  T.  boi.  L.  Rhachis.  (Dal  gr. 
Rhachis  spina  dorsale  , o Rhacis  ramo  ) 
Nome  dato  dai  botanici  a diverse  parti 
lidia  piantar  1°  al  picciuolo  delle  foglie 
composte  : 2°  all'asse  o peduncolo  princi- 
pale delle  «piche  e dei  grappoli  : 3 ' al 
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peduncolo  primario  «lolla  panimeli  n delle 
palme;  e f'  al  picciuolo  generale  «bile 
li  onde  delle  felci  , che  JSecker  chiama 
Per  idroma . 

fiACUinào,  e Racuìdico.  add.  L.  Ra  hidcns. 
T.  med.  Che  ha  relazione  con  la  c-d ovi- 
na vertebrale  , o che  appartiene  ad  »*»m  ; 
onde  dicesi  Canale  rachidico  , prolunga- 
mento rachi dico  , fori  e legamenti  fuchi  • 
dici  , arterie  e vene  rachidi!  he.  (..sonda 
la  parola  Rachidico  è sinonimo  di  Verte- 
brale. 

"Raciiiflògosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhachi - 
phlogosis.  ( Dal  gr.  Rhachis  spina  dor 
sale  , e piegò  io  ardo.  ) Infiammazione 
«Idia  midolla,  o spina  dorsale. 

li  acuì  lue.  Nome  prop  teutonica  di  donna. 

Mi aciuòfim A.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Rhachi  O • 
phyma.  ( Dal  gr.  Rhachis  spina  do*  saie, 
e phyma  tumore.)  Tumore  alla  sputa 
dorsale. 

•Raciiioparàlisi.  n.  f.  T.  med.  L.  lì  ha  - 
c/nopara/y  sis  ( Dal  gr.  Rhachis  spina 
dorsale  , e par  lysis  paralisi.  ) Paralisi 
«lilla  spina  dorsale. 

•Raciiiopleci  a n.  f.  T.  med.  L.  Rhachio- 
plega.  ( Dal  gr  Rhachis  sputa  dorsale, 
e plesso  io  percuoto.)  Purahai  de*  nervi 
spinali. 

*R  vcmoKRÈi'MA.  n.  f T.  med  L.  Rhachinr - 
rheunui.  ( Dal  gr  Rhachis  spina  dorsale, 
e rheuma  reuma.  ) Dolori  reumatici  nella 
spina  dorsale 

•Rachiòtomo.  s.  ni.  T.  chir.  L.  Rhachioto- 
mas.  ( Dal  gr.  Rhachis  spi  in  dorsale  , e 
temmi  io  taglio.)  Suumenlo  che  serve 
alla  sezione  ed  esplorazione  delia  cavità 
dorsale. 

#Raciii.s\cka.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhachisagra. 
( Dal  gr.  Rhachis  «pina  dorsale , e aera 

firesa.  ) (volta  «Iella  spina  dorsale  ; o Afa. 
altia  ( prima  del  celebre  chirurgo  Am- 
brogio Parca  ) nota  c«»l  nome  «li  l.onwa- 
ginc,  o Reumatismo  gottoso  della  sputa 
che  consiste  in  un  dolore  artritico  ni  «pi  1- 
la  p irle.  $.  — . T.  hot.  Afa  lama  che  at- 
tacca la  midolla  delle  piante. 

Rachìtico.  E.  Racii — itids. 

*Racu — ìtide.  i*.  f.  T.  med.  L.  Rhachi tis. 
( Dal  gr.  Rhachis  spina  dorsale.  ) In  diret- 
to senso  questo  vocabolo  indicherebbe 
1’  infiammazione  della  spina  dorsale  , ma 
comunemente  indica  Quel  moiboso  am- 
molli mento  delle  ossa,  che  invaile  i fami* 
bini,  perché  nella  malattia  avanzata  mi  lire 
fa  colonna  vertebrale  Ne  vanno  singolar- 
mente a Uriti  i bambini  nati  da  parenti  di 
guasto  tempri  amento  , o che  abbiano  sue 
dilato  il  falle  di  nutrice  incinta  o che  ab- 
bia sofferto  il  male  venereo.  In  questa 
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malattia  la  tetta,  la  rachide  , le  cotte  , la 
tibia,  cd  altri  osai  patiscono  certa  .notesn 
le  drloi  inazione.  $.  — . T.  hot.  E anche 
malattia  delle  piante  graminacee  , ed  in 
isp  eie  del  frumento,  la  quale  toglie  loro 
il  colore  e la  forma  naturale.  — ìtico. 
add.  Dicesi  cosi  Chi  è affetto  della  rachi- 
tide. — ìTis.MO  n.  m.  Lo  s.  c Rachitide. 
5.  — . T.  d'  agi  ic.  .Sorta  di  malattia  del 
grano  delta  cosi  dalla  somiglianza  de'  suoi 
effetti  con  quelli  della  rachitide. 

Racuìtomo.  ■ ni.  T.  chir.  Coltello  per  la  ■ 
gliare  la  rachide. 

Ricìlu.  Nome  prop.  lat.  di  donna.  — . No- 
me della  moglie  del  celebre  Cincinnato. 

( Tu.  Li v.  lib.  3*  cap.  26  ). 

RaCIMOL — À*E,  — ATÙRA  , ÉTTO.  F.  RàCI- 

MOL — O. 

Hacìmol — o , e Racém — o.  s.  m Grappolo 
<1*  u> a,  e si  dice  di  Quelli  che  rimangono 
dopo  hi  vendemmia.  L.  Racemus  $.  figur. 
Per  Residuo  di  checchessia.  L.  Residuata. 
— ÉTTO  , — tizzo,  s ni.  l)ini.  di  Racimo- 
lo , piccolo  grappolo  d'  uva.  L.  Rare  mas 
porr us  — Àne.  v.  a Cogliere  i racimoli, 
spiccare  i racimoli,  cioè  gli  ultimi  grap- 
poli della  vite.  L.  Racemo s legete.  §.  P. 
ni.  t.  vale  Levare  d’  alcuna  cosa  quali  he 
piccola  parte  o qualche  residuo.  — atùra. 
ti.  avi  v.  Tutto  ciò  che  si  ricava  dalla 
vigna  dopo  fatta  la  vendemmia. 

Raci  noeti  zzo.  F.  Racimol— o. 

iU'  ì .h  ( Giovanni  ).  hiog.  Uno  de'  più  ri- 
nomiti poeti  drammatici  francesi,  nato  nel 
t6J9  alla  Ferie- M iloti,  città  dell’ant.  Ver- 
nianilrse  Perde  in  età  di  tre  mini  ambi  i 
suoi  genitori  , e rimase  sotto  la  tutela  di 
un  suo  zio  paterno,  il  quale,  morendo,  il 
lasciò  affidato  alla  cura  della  sua  vedova. 
Dopo  aver  fitti  i suoi  primi  studj  in  pa- 
tria. fu  mandato  a Parigi  ili  un  collegio  , 
indi  a Porlo  Reale  de'  Campi  ; e il  giova- 
ne Rari  ne,  che  fin  dalla  sui  infanzia  ave- 
va dimostrato  un  grnio  e de*  talenti  strnor- 
dinarj  per  le  lielle  lettere,  ovunque  studia- 
va, e sotto  qualunque  marcio  , fere  rapi- 
dissimi progressi.  Si  dilettò  particolarmen- 
te degli  antichi  se  nitori  greci,  che  non  si 
stancava  mai  di  leggere  e rileggere,  c tutto 
solo  sovente  inoltrava»*  nelle  «rive  di  Por- 
to Reale  , e vi  passava  int.-ri  giorni  c n 
Omero,  Sofocle  cd  Euripide  , la  cui  lin- 
gua craglì  divenuta  tutto  famigliare  quan- 
to la  sua  propria.  R suo  punto  saggio  poe- 
tico fu  la  Ninfa  della  Senna  , ode  cui 
compose  per  le  nozze  di  Luigi  XIV,  e che 
gli  fruttò  cento  monete  d'oro,  e poco  do- 
po una  pensione  di  sci  cento  lire  ; non 
aveva  allori  che  16  noni.  Tre  anni  dopo 
un*  altra  ode  , lj  Fumi  delle  Muse  , da 
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lui  composta  nell*  occasione  dell'  instila- 
«ione  di  tre  accademie,  sebbene  fosse  in- 
feriore alla  prima,  ineritogli  una  seconda 
rimunerazione  regia.  In  età  di  21  anno 
pubblicò  la  sua  prima  tragedia  la  Tebaide 

0 i Fratelli  gemelli.  Quantunque  questa 
tragedia  non  potesse  andar  di  pari  con 
quelle  di  Cornelio  , le  quali  allora  erano 
pubblicami  lite  stimate,  ed  ammirate,  fece 
ciò  nondimeno  considerar.:  lincine  come 
un  giovane  audace,  che  osava  entrare  nella 
medesima  carriera  di  quel  gran  poeta.  Al- 
la Tebaide  seguirono  successivamente,  col- 
P intervallo  di  qualche  anno  , nove  altre 
tragedie  : 1*  Alessandro  , Andromaca  , 
Brittannico , Berenice , Bajazet , Mitrala 
te  , Ifigenia  , Fedra  e Alalìa.  Itaci  ne 
compose  anche  una  Commedia  intitolata  i 
Litiganti , imitazione  delle  Fespe  di  Ari- 
stofane. L*  intreccio  di  questa  commedia 
è alquanto  debole  ; ma  essa  è ammirata 
per  la  naturalezza,  la  facilità  , la  verità  e 
la  giocondità  che  vi  dominano.  Oltre  le 
opere  drammatiche  di  sopra  menzionale 
Racine  compose  un  gran  numero  di  poesie 
così  dette  volami  , fra  le  quali  evvi  tuia 
raccolta  di  cantici  spirituali.  Racine  noti  fu 
meno  buon  prosatore  che  poeta.  Scrisse  la 
Storia  di  Porto-Reale  che  è ad  un  tempo 
un  monumento  della  sua  gratitudine  per 
quel  cenobio,  cd  una  prova  del  suo  talen- 
to per  iscrìver  la  storia  Esistono  anche  di 
Racine  due  Discorsi  pronunzimi  da  lui 
nell'  Accademia  di  cui  era  membro  , cd 
una  raccolta  di  lettere.  Nel  1677  Luigi 
XIV  lo  elesse  suo  ist  riografo.  Racine  s'oc 
cupo  molto  a scrìvere  la  storia  di  esso 
monarca,  ma  non  potò  finirla,  impeditone 
dalla  morie,  che  il  sorprese  nel  1699,  in 
dà  di  60  muti. 

Ramo.  st  *r.  eroica.  Principe  dell*  Ìsola  di 
Creta,  il  pi  imo  fra  i Greci  che  alla  testa 
di  una  colonia  di  Cretesi  sbarcò  nella  Jo- 
nia,  s*  impadronì  dell*  isola  di  Claro*.,  vi 
si  stabilì,  e ne  divenne  il  sovrano.  Alcun 
tempo  dop  »,  Tersa  11  dio  figlio  di  Polinice, 
avendo  espugnata  la  città  di  Tebe  in  Beo- 
zia, mandò  i prigionieri  che  vi  avea  fatti, 
all’oracoln  di  Delfo.  Fra  questi  envi  la 
profetessa  Manto,  la  quale  aveva  allor  al- 
lora perduto  suo  padre  Tiresia.  La  rispo- 
sta dell*  oracolo  fu  , che  quei  prigionie- 
ri dovessero  cercarsi  altre  terre.  Alle- 
stirono incontanente  una  flotta  , passarono 
in  Asia,  e andarono  a discendere  a darò». 

1 Cretesi  vedendo  sbarcare  essi  stranieri  , 
prendono  le  anni,  vanno  loro  incontro,  gli 
accerchiano,  e li  conducono  a Racio  loro 
re.  Qiii-ati  , saputo  da  Manto  chi  fossero 
ella  ed  i suoi  compagni,  c qual  cagione  li 


Digitized  by  Google 


24  RAC 

conducessero  nell'  isola,  li  ricevette  nella 
sua  città,  e sposò  Manto  che  poi  gli  par- 
I li  Mopso. 

Raglia,  geog.  Isola  dell'Arcipelago,  una  del- 
le Cicladi  all’ostro  dell'  isola  di  Nassia. 

RaclCi.ua.  geog.  Città  di  Polonia,  nella  Voi- 
vodi.» o provincia  di  Lublino. 

Ricocete.  Liog.  Personaggio  distinto  persia- 
no sotto  il  regno  di  Àrtascrse.  Egli  diven- 
ne uno  de'  principali  giudici  della  capitale 
del  regno  per  la  sua  rigida  virtù  vera  od 
apparente.  Aveva  sette  figli  cui  educava 
con  rigore  e secondo  j principj  della  p ò 
pura  morale.  L’  ultimo  di  essi  chiamalo 
Cartolitele  mal  corrispondeva  alle  cure  e 
alle  lezioni  del  padre,  e nulla  prometteva 
di  buono  nè  come  figlio  nè  come  cittadi- 
no. llacocete  piegò  ArUserse  clic  facesse 
morire  quel  figlio  ribelle.  Il  re  sbigottito 
dall'  udire  un  padre  chieder  la  morte  del 
proprio  figlio,  gliene  domandò  la  cagione. 
Allora  R ricocete  rispose  : « Quando  un  al- 
ce bcro  del  mio  giardino  ha  de’  rami  vi- 
ce ziosi  , io  li  taglio  , e l'  albero  acquista 
v vigore  , e produrrà  migliori  e più  co- 
cc  piosi  fruiti  n.  Tale  risposta  indussi-  Ai  ta- 
serse  , il  quale  vi  scorgeva  una  severa  ir- 
reflessihilità  , a nominare  Racocete  presi- 
dente de’  tiibunali  ; minacciò  Cartomele 
se  non  si  ravvedeva  , e persuase  Racocete 
a perdonargli. 

*Racùdio.  s.  in.  T.  bot  L.  Rhacodium. 
( Dal  gr.  Hhacos  veste  lacera.^  Genere  di 
funghi  , della  sezione  delle  Mucidtnee  , 
stabilito  da  Persoon , a cui  servi  di  tipo  il 
Bjttut  cellaris,  che  si  presenta  sotto  tor- 
ma di  un  feltro  o panno  qua  e là  sparso 
di  celle,  e lacerato. 

Mlicòroio.  s.  ni.  T.  di  st.  oat.  L.  Rfuico- 
phnrut.  ( Dal  gr.  Rhacot  panno  lacero  , 
c p Itero  in  pnr(p.  ) Genere  di  rettili  Ba 
ti  ariani  , proposto  da  Iluhl  per  separare 
dalle  rane  due  specie  dell*  isola  di  Java  , 
cioè  il  Rhacnphnrus  Beinwardtid  , ed  il 
Rhacophorut  Motcatut  , distinte  da  due 
lobi  cutanei  laceri  e pendenti  ai  lati  del 
loro  corpo. 

*Ràcoma.  s f.  T.  bot.  L.  Rhacoma.  ( Dal 
gr.  Rhacot  panno  lacero.  ) Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Cclattrince , e della 
letrandia  moiiogiuia  di  Linneo  , stabilito 
dallo  stesso  , e che  corrisponde  ai  gcucri 
Àfygindu  e Crassopetalum  degli  scrittori, 
c-»si  probabilmente  denominate  dal  disco 
assai  grande  situato  nel  fondo  del  loro 
fiore  profondamente  tubala,  e come  lacero 
al  punto  dell*  inserzione  degli  statuì.  Adatt- 
imi dà  il  medesim  » nome  alla  Centaurea 
conifera  di  Linneo. 

*Ràcoma.  ii.  f.  T.  cbir.  L.  Rhacoma.  ( Dal 
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gr.  Rhacon  contrarti  in  rughe.  ) Dicesi 
cosi  1'  Avvizzimento  rugoso  d’  una  parte. 

‘Racomìtmv.  s.  f.  T.  boi.  L.  Rhacomitra. 
( Dal  gr.  Rhacot  panuo  lacero  , e mitra 
mitra.  ) Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  de*  Muschi  , stabilito  da  Rridr/f 
che  ha  per  tipo  il  Tnchostomum  di  fleti  - 
tv/tf  ; sono  cosi  denominate  per  la  loro 
calittra  , o cuffia  , a foggia  di  uua  mitra 
lacera. 

•RacomÌtro.  s.  tu.  Lo  s.  c.  Racohiitra. 

Raco.vciliàre.  v.  a.  Ortografia  erronea,  do- 
vendosi dire  Racconc  il  lare. 

Raco.vìgi  , e Racoxigci.  Lo  s.  c.  Racconi- 

RI.  V . 

•Racópilo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Rhacopilnm . 
( Dal  gr.  Rhacot  veste  lacera  , c pdoa 
cappello.  ) Genere  di  muschi  a cuffia  cam- 
paniforme , fessa  e come  lacerala  «la  un 
Ì->lo  ; recentemente  stabilito  da  Palissot 
De  Beauvoii,  che  ha  per  tipo  l*  Il y punta 
tornentosum  di  ffcdwig. 

*Racò PLACA,  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhacoplaca. 
( Dal  gr.  Rhacot  panno  lacero  , e pia  r 
crosti.  ) Genere  di  piante  crittogame  , 
della  famiglia  dei  licheni  , stabilito  da 
/•Ve  , clic  comprende  la  sola  specie  detti 
Rhacoplaca  subitissima  , la  quale  si  pre- 
senta sotto  forma  di  crosta  lacera  nascente 
sulle  foglie  ilei  Theobromn  sylvesire. 

'Rlcoii.  i»  f.  T.  med.  L.  Rhai'otit . ( Dal 
gr  R fiorati  io  lacero.  ) Rilassamento  della 
pelle  dello  scroto  che  non  coutienc  alcun 
corpo. 

RacqcaytÀrb.  Lo  s.  c.  Acqmttire. 

Racket — àre,  e Rvcquist — Àsr..  v.  a.  Quie- 
tali? , e racchetane,  in  significato  dì  Quie- 
tare. L.  Sedare , competer  re.  — àto.  add» 
Quietato.  L.  Scdatut  , compoutut.  — o. 
( coll*  accento  sulla  terza  vocale.  ) add. 
Quieto  , quietato. 

Racquikt — isti,  — ÀTO.  Lo  ».  c.  lUcquet—  «• 
re  , — al.». 

Rai  oi'IST — ÀGIO! E , ——AMÉNTO.  V.  RlCQUI- 
•T — ARE. 

Ràl\uiist — àre.  v.  a.  Recuperare  la  cosa  per- 
duta o stata  tolta,  tornare  a possedere  cosa 
rubata,  o venduta;  riguadagnare,  ricom- 
piale , ricoverare  , raccattare  , riavere.  L. 
Recuperare.  — agiónk  , — aménto  , — A- 
ZIÓSE.  n.  asi.  v.  Il  racquistare,  racquieto. 
L.  Recuperano , acquistilo  iterata.  — irò. 
add.  Recuperato,  riavuto.  L.  Recuperatiti. 
— Alóne,  n.  car.  v.  Clic  racquista  L.  Re- 
cuperator9  reciperator.  — o ( culi*  accento 
sulla  terza  vocale.  ) n ast.  ni.  11  racqui- 
starc  , r.icquistamentn.  L Recuperaiia. 

RaCX?U — «STATO  , — (STATÓRE  , — (STAZlólC  , 

ISTO.  V.  RiCQGIST — ARE. 

Rada.  u.  f.  T.  mar.  Spazio  di  mare  al  co- 
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perto,  fra  le  terre  ed  i contorni  delle  co- 
ste, dove  le  navi  possono  pittar  1’  ancora,  e 
restare  in  sicurezza  , e dove  si  incorano 
arrivando  , in  aspettazione  del  vento , o 
«Iella  marea  opportuna  per  entrare  nel  por- 
to  , oppure  uscendo  dal  porto  si  metiouo 
in  rada,  aspettando  il  vento  per  far  vela, 
e partire. 

Radagìmo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , 
e vale  Celere  e forte.  $.  — . stor.  Uno 
de'  capi  degli  antichi  Germani  , il  quale 
è conosciuto  per  la  irruzione  che  fece  in 
Italia  nel  sesto  secolo.  Era  alla  guida  di 
a una  moltitudine  di  Svevi,  Vandali  e Bor- 
gognoni ; gli  Alani  gli  somministrarono  un 
corpo  formidabile  di  cavalleria  leggiera  j 
ed  i Goti  chiesero  di  accompagnarlo  in  sì 
gran  numero  che  gli  storici  gli  hanno  dato 
il  titolo  di  re  de*  Goti.  L*  esercito  di  Ra- 
dageso,  forte  di  dugento  mila  combattenti, 
era  seguilo  da  un  numero  uguale  di  donne 
e di  fanciulli.  Radageso  mosse  dalle  coste 
dr*l  mar  Baltico,  tragittò  il  Danubio  senza 
ostacolo  c penetrò  nell*  Alta  Italia;  ma  al- 
lora la  discordia  s’  introdusse  fra  i Barbari, 
de’ quali  una  gran  parie  ricusò  di  valicare  le 
Alpi.  Stilicone  duce  dell’  esercito  dell’im- 
peratore Onorio  non  poteva  opporre  a Ra- 
«fageso  che  trenta  o quaranta  mila  uomini  ; 
comperò  con  grandi  sacri  fi  zj  il  soccorso 
«Irgli  Unni  ; ed  i Goti  , condotti  da  Ul- 
dino  e Saro,  loro  prìncipi  legittimi,  si  con- 
giunsero a lui  come  ausiliari.  Stilicene  , 
riputandosi  ancora  troppo  debole  per  espor- 
si al  rischio  d’  un  conflitto,  piantò  il  suo 
campo  innanzi  a Ticinum  ( Pavia  ),  e la- 
sciò avanzare  Radageso  , il  quale  prese  e 
saccheggiò  parecchie  città  , e pò*»*  m fine 
1*  assedio  a Eloi  enfia  ( Firenze  ) i cui 
abitanti  fermarono  1’  impeto  «le’  Barbari. 
Stilierme,  avanzandosi  allora,  chiuse  Rada- 
geso  in  una  circonvallazione,  e lasciò  I*  c- 
set  ri  lo  di  lui  distruggersi  dalla  penuria  e 
dalle  malattie.  Radageso  , che  non  poteva 
sperare  sulla  clemenza  del  vincitore,  tentò 
di  fuggire  , ma  fu  preso  ed  ebbe  la  testa 
mozza  l’anno  406.  Quelli  de’  Germani  cui 
risparmiò  il  furore  delle  truppe  di  Stili 
cune  , furono  venduti  come  schiavi  ; ma 
la  differenza  del  clima  e del  cibo  li  foco 
tutti  perire  ( V . Stili  coni  ). 

Kadisiàst — ICO,  — ino.  add.  Di  Radanmnlo. 

Radasi  anto.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e 
vale  Che  facilmente  dona.  $•  — . stor. 
eroica  Re  di  Licia  , figliuolo  di  Giove  e 
«li  Europa.  .Sposò  Alcmcna  vedova  di  A:* 
litri one.  Egli  rese  si  frlici  i suoi  sudditi 
che  essi  lo  deificarono  dopo  la  sua  morte. 
1/  amor  suo  per  la  giustizia  c la  sua  equi- 
tà nel  governare  i suoi  popoli  indussero  i 
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poeti  a fingerlo  uno  de*  giudici  dell’  in- 
ferno e collega  di  Eaco  e di  Minosse. 
Quando  gli  antichi  volevano  esprimere  un 
giudizio  giusto,  quantunque  severo,  dice- 
vano un  òituii  zio  R adamantino . ««  è des- 
<«  so  , dice  Virgilio  ( En.  lib.  6 ) , che 
<«  presiede  al  Tartaro,  ove  esercita  un  po- 
« tere  formidabile  ; è desso  che  inquisisce 
««  su  i delitti  , e li  gaatiga  ; che  sforza  i 
«»  colpevoli  a rivelare  gli  errori  della  loio 
cc  vita  , a confessare  i trascoi  si  che  non 
c<  hanno  procurato  ad  essi  che  de’  vani 
« piaceri  , e de*  quali  hanno  differito  1*  e- 
««  spi  azione  sino  alla  troppo  tarda  ora  della 
tr  loro  morte  , che  li  sorprendeva  quando 
c«  meno  vi  pensavano  , e gl’  impediva  di 
« ravvedersi.  » Dicevasi  che  la  giurisdi- 
zione di  Rndacnanto  nell’  inferno  era  su  i 
popoli  dell’Asia  e dell’  Affrica. 

Radameadi.  stor.  Re  del  Bosforo  Cimmerio  ,• 
che  regnava  nel  principio  del  quarto  se- 
colo deli’  era  volga  re  , del  cui  r«;gno  altro 
non  si  sa  se  non  che  ha  durato  9 anni. 

Raramente.  V.  Rao — o. 

Radamìsto.  stor.  Figliuolo  «li  Fnrasraane  re  di 
Iberia.  Era  dotato  dalla  natura  di  tutti  quei 
doni  esteriori  e seducenti  che  hanno  spesso 
più  forza  sullo  spirilo  che  non  le  qualità  del 
cuore  ; ma  nè  ì’  educazione  nè  1*  età  non 
poterono  mai  mitigare  in  Ini  nn’  innata 
brutale  ferocia.  La  sua  colpevole  ambizione 
mormorava  della  lunga  vita  del  padre,  che 
lo  teneva  a’  piedi  del  trono  , sul  quale 
anelava  di  salire,  e a cui  era  chiamato  an- 
che dai  secreti  voti  «Iella  nazione  che  de- 
siderava la  guerra  mentre  la  continuazione 
della  pace  era  1’  unico  desiderio  di  Fara- 
smane.  Questi  , che  da  lungo  tempo  già 
non  ignorava  nè  gl’  intrighi  di  suo  fi- 
glio , nè  le  inclinazioni  del  suo  popolo  , 
si  contentò  di  far  conoscere  al  primo  che 
le  sue  traine  erano  scoperte,  consigliandolo 
di  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla 
corte.  Radamisto  ritirossi  in  Armenia  presso 
Mitridate  suo  zio  paterno,  re  di  quella  re- 
gione, in  sembiante  di  fuggitivo,  e sotto  co- 
lore di  esser  caduto  in  disgrazia  di  suo  pa- 
dre. Mitridate  lo  accolse  con  quelle  dimo- 
strazioni d'affetto  con  cui  si  accoglierebbe  il 
proprio  figliuolo,  e gli  diede  sua  figlia  Ze- 
nolna  in  moglie.  Tali  contrassegni  di  bontà 
acquistarono  a Radamisto  molta  conside- 
razione fra  i grandi  ed  il  popolo  d’  Ar- 
menia ; ma  il  perfido  Ibero  non  pensò  che 
a servirsene  a danno  del  suo  ben r fatto- 
re. Partendo  dalla  Iberia  crasi  egli  già 
concertato  co*  suoi  amici  sii  quel  che  nvea 
intenzione  di  fare  , e gli  avea  indotti  a 
raccogliere  in  segreto  un  esercito,  e man- 
darglielo in  Armenia  alia  sua  richiesta.  In 
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fatti  , dopo  che  ebbe  corrotto  i gran  «li 
co*  suoi  doni  ; e indotto  il  popolo  con  Le 
tue  apparenti  bontà  ed  affabilità  a deside- 
rare la  rovina  del  proprio  re,  e di  aver  lui 
per  sovrano , veggendo  il  tempo  maturo 
per  1’  esecuzione  de*  suoi  progetti  , fe*  ve- 
nire i suoi  lberi,  i quali  , entrati  che  fu* 
rono  nell*  Armenia  non  trovarono  che  tra- 
ditori pronti  a secondarli.  Mitridate  , ab- 
bandonato da’  suoi,  ma  sostenuto  da  alcuni 
Montani,  ebbe  il  tempo  di  ritirarsi  in  una 
cittadella  , dove  tosto  fu  assediato  e co* 
stretto  ad  arrendersi  alla  discrezione  del  suo 
snaturalo  nipote  e genero,  il  quale  lo  fece 
uccidere  unitamente  alla  sua  moglie  ed  ai 
due  piccoli  suoi  figli.  Radamisto  non  ri- 
mase lungo  tempo  pacifico  possessore  d’  un 
trono  su  cui  crasi  assiso  mediante  un  par- 
ricidio. Vologeso  re  de*  Parli,  approfittando 
de’  tumulti  nell’  Armenia,  invase  questo  re- 
gno, nc  scacciò  Radamisto,  e collocò  suo 
fratello  Tiridate  sopra  un  trono  altre  volte 
occupato  da’suoi  maggiori.  Radamislo  trop- 
po debole  per  resistere  ai  Parti  , si  ritirò 
nell’  Ibcria  co*  pochi  rimastigli  , indi  , 
udito  che  un  male  contagioso  area  distrutto 
più  della  metà  dell'esercito  partico,  avendo 
accresciute  le  sue  genti,  rientrò  nell’  Arme- 
nia , la  conquistò  , e vi  esercitò  inaudite 
crudeltà.  Gli  Armeni,  quantunque  incalliti 
nel  servaggio,  Scossero  il  giogo  del  tiranno 
ebe  tanto  opprimevali,  e 1’  assediarono  nel 
suo  palazzo  , donde  col  pericolo  della  vi- 
ta si  salvò  di  notte  tempo  insieme  con 
sua  moglie  Zenobia.  Questa  principessa  , 
incinta,  a stento  sopportava  le  fatiche  della 
fuga,  quando  Radamislo  temendo  che  la 
lentezza  della  moglie  noi  facesse  cadere 
nelle  mani  di  quelli  che  1’  inseguivano  , 
la  uccise,  e getto  il  cadavere  di  lei  ncll’A- 
rasse.  Appena  tornato  in  Iberia  ricominciò 
a tramare  contro  il  proprio  padre,  il  quale 
in  fine  , stanco  di  vedere  nel  figlio  il  suo 
più  imparabile  nemico,  il  fe’  morire  come 
traditore.  Questi  fatti  avvennero  sotto  i re- 
gni di  Claudio  e di  Nerone. 

Radancia.  s.  f.  T.  mar.  Anello  di  legno,  il 
cui  bordo  esteriore  è scavato  a canale  , e 
che  anche  si  chiama  Occhio  di  bue.  Si 
mette  in  diversi  punti  delle  manovre  di 
una  nave , ai  quali  si  allaccia  con  uno 
•troppo  , che  gli  abbraccia  nella  nominala 
scanalatura  del  suo  contorno.  Queste  ra- 
dance servono  a farvi  passare  delle  mano- 
vre correnti,  e fanno  lo  stesso  ufficio  che 
le  radance  di  ferro  , alle  quali  si  preferi- 
scono perchè  sono  più  leggieri,  e lo  sfre- 
giameuto  è meno  forte  pe*  cavi  che  vi 
passino. 

Radazzatami,  mitol.  Festa  indiana  che  si  ce- 
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Irbra  il  settimo  giorno  dopo  il  plenilunio 
di  febbrajo. 

Radàkdo  n.  car.  m.  Nome  de’  guarda-etrade 
in  Persia* 

Radìta.  geog.  ani.  Città  d’  Etiopia  , oltre 
1’  Egitto  , dove  adoravasi  un  gatto  d*  oro. 

Radàzz  a.  ( zz  asp.  ) a.  f.  T.  mar.  Specie 
di  scopa  fatta  d*  un  fascio  di  fili  di  vec- 
chie corde  , che  formano  un  lungo  fiocco 
o nappa.  Serve  a raccogliere  1*  umidità  , 
e ad  asciugare  i luoghi  dove  siavi  state 
dell*  acqua,  — la*.  v.  a.  T.  mar.  Nettare 
la  nave  con  la  radazza. 

Radbìikto.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , 
e vale  Consigliere  celebre. 

RadDa.  geog.  Borgo  del  granducato  di  To- 
scana , nel  Fiorentino  , e nei  vicariato  di 
Chianti. 

Raddài.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Discendente. 

Raodeks— JUe.  v.  a.  Di  nuovo  far  denso  , 
condensare,  addensare.  L.  Iterum  dentare, 
— Àasi.  v.  neul.  jtaa.  Farsi  più  denso,  ad- 
densarsi- 

*Raouia.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhabdia.  ( Dal  gr. 
Rhabdot  verga.  ) Genere  di  piante  della 
nuova  famiglia  delle  Ereziacee  e della 
penta  min  a nionogima  di  Linneo,  stabilito 
da  Marlius  colla  RhabtUa  Lyetoides  dello 
stesso  naturalista,  la  quale  si  distingue  per 
molti  rami  semplici  e vergati. 

RaDDiMASDÀaK.  Lo  s.  c.  Haddomandarc.  L. 
Iterum  rogare  , pctere . 

R A DDia  IZZA  MENTO.  V.  R ADDlSIZZ ASE. 

Raddirizz  — are  , e Raddejzz — à*b.  (zz  asp.) 
v.  a.  Di  nuovo  dirizzare.  $.  Per  lo  a.  c. 
Dirizzare  , e mettere  in  isquadra.  L.  Di- 
rigere. §.  Per  met.  vale  Riordinare.  — A- 
MniiTO.  n.  a*t.  v.  Il  raddirizzare  , dirizza - 
mento.  L.  Dir  celio.  — àto.  add.  Dirizzalo. 
L.  Di  ree  tue. 

Raod — objjÀre.  r.  a.  Lo  s.  c.  Racconciare. 

$.  — . T.  mar.  Riparare  o racconciare  il 
corpo  del  bastimento  , levargli  i membri 
e persi  di  legname  e di  fasciame  , che 
trovansi  guasti  o viziati,  sostituirne  di  più 
sani  , rimettete  i chiodi  e le  cavicchie,  e 
calafatarlo  di  nuovo  dopo  che  si  è i addob- 
bato. — obB Àto.  add.  Racconciato  ; ripara- 
lo. — ómo.  n.  m.  T.  mar.  Lavoro  che  si 
fa  per  rimediare  a qualche  dauno  che  ab- 
bia ricevuto  il  corpo  del  bastimento,  o per 
luugo  navigare  o per  altri  disastri  incorsi. 

"Raddòcloa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rfuihclockloa. 

( Dal  gr.  Rabdos  verga  , e chloa  color 
verde.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Gramineet  e della  triandria  diginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Palissot  De  Beau - 
voi s per  collocarvi  i Cynosurus  monosta- 
eh)  os  , virgatus  e domingensis  , i quali 
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ai  presentano  sotto  forma  di  verga  di  un 
bel  verde. 

•Raddòo».  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Rhab- 
dodi.  ( Dal  gr.  Rhabdos  verga  , e òde 
canto.)  Allori  , da  Eustazio  detti  anche 
Rapsodi  e Radduchi , i quali  su  i teatri 
della  Grecia  cantavano  tenendo  nelle  ma- 
ni una  verga  di  lauro. 

*Kaddòfom.  n.  car.  m.  e add.  pi.  T.  filo- 
log.  L.  Rhabdophori  (Dal  gr.  Rhabdos 
verga,  e pheró  io  porto.  ) Agg.  dei  diret- 
tori ne*  solenni  spettacoli  de*  Greci,  per- 
chè portavano  in  mano  una  verga  , «im- 
bolo della  loro  autorità  ; ed  in  Roma 
de'  littori  che  armati  de*  lasci  precedeva- 
no i consoli. 

•Radd'udb.  n.  f.  T.  anat.  L.  Rhabdoides. 

( Dal  gr.  Rhabdos  verga  , e eidos  somi- 
gliànzà.) Nome  dagli  amichi  dato  alla 
Sutura  sagittale,  perchè  loto  parve  di  tro- 
varvi una  qualche  somiglianza  con  una 
verga. 

Raodolc — ÌRE.  v.  neut.  Divenir  più  benigno, 
e di  cesi  della  Temperatura  dell' atmosfera, 
quando  l*  aria  di  fredda  e cruda  , diviene 
placida  e benigna.  §.  P.  met.  Addolcire  , 
mitigare.  L.  Edulcoro,  mollire.  — ìto.  add. 
Mitigato  , addolcilo. 

Raddolcente.  F*.  Raodolc — i»a. 

Raddolcire.  v,  a.  Lo  s.  c.  Addolcire,  rad- 
dolcire. 

R addolciménto.  V . Raodolc— ir*. 

Raodolc — ina.  v.  a.  Far  divenir  dolce , e 
ligur.  Mitigare  , rattemperare,  attuire.  L. 
lenire  , mollire  , mitigare.  §.  Per  Far 
calmare  la  collera.  §.  — . v.  neut.  Se  la 
stagione  raddolcisce  credo  di  avere  a 
migliorare  di  sanità.  Red.  Lett.  — ivre. 
add.  Termine  de*  medici,  i quali  1*  usano 
come  sost.  Allorquando  tutte  le  malattie 
eraoo  attribuite  ali'  alterazione  degli  umo- 
ri, conveniva  diminuirne  V acredine,  Fa- 
cidità , T alcalescenza  , e si  diede  il  no- 
me di  Raddolcenti  a tutti  i rimedj  che 
sembravano  atti  a soddisfare  cotrsta  fanta- 
stica indicazione.  Erano  poi  essi  costitui- 
ti da  tutti  quelli  che  scemano  1*  attività 
vitale  ne’  nervi  o ne*  vasi.  Rannodaronsi 
»«>lto  di  quel  titolo  triviale  le  sostanze  sci- 
pite, zuccherose,  e dolci,  come  sono  le  mu- 
cillaggini, lo  zucchero,  gli  olj  ec.  seni  pro- 
che si  ebbe  in  vista  di  scemare  la  rigidi- 
tà delle  fibre.  — iménto.  n.  ast.  v.  Il  rad- 
dolcire, mitigamento  ; e dicesi  del  Chilo, 
del  sangue,  della  linfa  , del  sugo  nerveo, 
e di  ogni  altra  maniera  di  sugo.  L.  E dui • 
catio.  — Ito.  add.  Divenuto  dolce  , miti- 
galo, rattemperato. 

Raodolicàto.  add.  Lo  s.  c.  Raddolcalo  , cd 
è voce  contadinesca. 
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•Ràddolocìa.  n.  f.  T.  malem.  L.  Rkabdo - 
logia.  ( Dal  gr.  Rhabdos  verga  , e logos 
discorso.)  Metodo  ritrovato  dal  celebre 
1 Sapier,  barone  scozzese,  inventore  de’Lo- 
gar itati , onde  per  mezzo  di  due  verghet- 
te,  su  cui  sono  scritti  i numeri  semplici, 
si  possono  eseguire  tutte  le  operazioni 
aritmetiche. 

*Raddomacuìa.  s.  f.  T.  di  st.  n»t.  L.  Rhab- 
do machia.  ( Da]  gr.  Rhabdos  verga  , e 
maché  pugna.  ) È sinonimo  dato  da  Thnn- 
berjr  all*  Ortocarpus  integrifolius  di  Lin- 
neo, desunto  dall*  uso  che  ne  fanno  i sel- 
vaggi ne*  loro  combattimenti. 

Ràddomand — Ire.  v.  a.  Domandar  di  nuovo, 
L.  Iltrum  petere.  §.  Per  lo  più  vale 
Chiedere  cosa  , che  sia  stata  sua.  L.  Re- 
poscere.  — àto.  add.  Domandato  di  nuovo. 

*Raddomanzìa.  n.  f.  T.  d’nntiq.  L.  Rhabdo - 
manda.  ( Dal  gr.  Rhabdos  verga  e man- 
teuó  io  indovino.  ) Antichissimo  metodo 
d*  indovinare  per  mezzo  delle  verghe  sino 
dal  tempo  di  Ezechiele,  verso  Fanno  601 
av.  G.  C.  ; usato  dagli  Unni  , dai  Magi 
in  Persia,  dai  Maghi  in  Egitto,  e dai  Ger- 
mani. §.  Titolo  d*  un’  opera  coriosit.fi  rat 
del  dotto  Carlo  Amoretti  , pubblicala  in 
Milano  1*  anno  1808. 

•Raddòromi.  Lo  s.  c.  Agonoteti. 

RaDDORP — I AMÉNTO  , — 1ANTE.  V.  RaDDOP- 
P — I ARE. 

Raddopp — iìre.  v.  a.  Aumentare  del  doppio, 
addoppiare,  crescere  al  doppio  e più.  L. 
Duplicare , geminare.  $.  Raddoppiare,  an- 
dar di  raddoppio  , o far  F operazione  del 
raddoppio  , dicesi  d*  un  Certo  molo  dei 
cavalli.  $.  — . T.  milit.  Passare  da  un  luo- 
go all*  altro  per  mettere  i nemici  tra  i 
«lue  fuochi  quando  sono  superiori  di  for- 
ze. — iiasi.  neut.  pa».  Crescer  di  nu- 
mero. — 1 a mento,  n.  ast.  Il  raddoppiare. 
L.  Conduplicatio.  §.  — . T.  med.  Au- 
mento dell*  intensità  de*  sintomi  in  una 
malattia  ; questo  vocabolo  si  applica  spe- 
cialmente al  caso  d*  aumento  ne*  sintomi 
febbrili.  $. — . T.  mus.  Uso  contemporaneo 
che  nell*  armonia  si  fa  di  un  medesimo 
suono  in  due  voci  differenti.  Tutti  gli  ac- 
cordi consonanti  sono  composti  soltanto  di 
tre  suoni  differenti , per  cui  nelle  compo- 
sizioni a quattro  parti  se  ne  raddoppia 
uno  de*  tre.  — iànte.  add.  Che  raddoppia. 
— iìto.  add.  Cresciuto  al  doppio  , indop- 
piato, addoppiato.  L.  Duplicatili.  — irta- 
mente. avv.  Con  raddoppiamento.  L.  Du - 
pliciter.  — iatOra.  n.  ast.  v.  T.  anat.  Un 
doppiamente,  o una  piegatura  delle  mem- 
brane o d*  altre  simili  parti.  — io.  ( col- 
l*  accento  aulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  Lo 

s.  c.  Raddoppiamento,  doppio.  5*  — • Sor» 
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ta  di  moto  particolare  (lei  cavallo  conti* 
«tenie  in  muovere  alternali  rumente  ambi* 
due  i piè  dinanzi  insieme  , o amhidiie  i 
*è  di  dietro  irisinne,  che  anche  dicesi  la 
orvetla  del  cavallo  , al  qual  molo  dicrsi 
Andar  di  raddoppio  , far  1’  operazione 
del  raddoppio 

Rad  dorme. vt — are.  v.  a.  Di  nuovo  addor* 
meni. ire.  L.  Soporare , ite  rum  obdormisce- 
re.  — àrsi,  neut  pai.  Ripigliare  il  tonno, 
addormentarsi  di  nuovo. 

RaddOss — àke.  v.  a.  J‘orie  addosso.  L.  Im- 
panare. ,S • Per  Rit  ingere  ed  ammassare  in- 
sieme. f urono  (fumi  tutte  le  loro  itchilre 
raddossati  e l un  sopra  /'  altro,  do. 
Vili.  8,  55.  — ÀTO.  add.  Posto  indosso. 

Raddótto.  V . Rado — urie 

Raddótto  c Ridóito.  s.  m.  Luogo  dove  gli 
uomini  si  adunauo  insieme  per  trattenersi, 
luogo  di  pubblica  adunanza  o per  conver- 
sare, o per  giocare.  5*  Per  s>  ntplice  Adu- 
nanza di  persone.  L.  C<>  tu»  , conventi - 
culum. 

Raddrizza  MÉXTO.  Lo  s.  c.  Haddirizzanienlo. 
y . R addisi zz— are.  $.  Gomena  di  raddriz- 
zarucnlo  , T.  mar.  vale  Una  goincua  o 
gherlino  , attaccalo  collo  una  nave  che  si 
abbaile  in  carena  per  ajutare  a raddrizzar- 
la « a rimetterla  nella  sua  situazione  na- 
turale dopo  1'  operazione  del  careuaoieu- 
tof  o del  raddobbo. 

Raddrizzare.  Lo  s.  c.  Raddirizzare. 

Raddrizzato,  add.  T.  hot.  Dicesi  di’  uno  Stelo 
che  si  rialza  dopo  di  essere  stato  curvo  al 
suo  nascere. 

RaddC'c — ere.  Lo  s.  c.  Radduire.  — itÒre  , 
— it idee.  n.  car.  v.  Che  (adduce. 

"RaI'dOciu.  Lo  s.  c.  Agonctcli.  §.  In  Ce- 
dreno  è voce  sinoninia  di  Decani  , anno- 
verati fra  gli  uliiziali  del  palazzo  impe- 
riale di  Costantinopoli  , altramente  detti 
Alabardieri. 

Radd — Care.  v.  a.  Lo  t.  c.  Ridurre.  L.  He- 
ducere.  $.  Per  Ricondurre.  — òtto.  add.  Lo 
>.  c.  Ridotto. 

RaddOsa.  geog.  Vili,  di  Sicilia  , nell'  inten- 
denza di  Catania  , e nel  distr  di  Calata- 
girone.  Vi  si  trovano  delle  miniere  di 
zolfo  , di  sale  e di  gesso  , acque  zolforose 
e saline,  e piriti  di  ferro. 

Radebùrgo.  geog.  Città  d’  Alemanna  , nella 
Sassonia,  e nel  circolo  della  Misnia. 

RadeoÀsio.  Moine  prop.  teutonico  di  uomo, 
c vale  Celere  e forte. 

Radegàsto.  mito].  Molo  degli  Slavi  ; era  il 
loto  dio  della  guerra  , rappresentalo  col 
petto  coperto  di  un’  egida,  la  lancia  in  una 
mano,  con  in  capo  uu  cimo  sormontato  da 
rm  gallo  con  le  ali  spiegate. 

Radegòjioa.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 


e vale  Buona  consigliera.  Le  sue  vari azio- 
ni sono  Radiami,  e («onda.  5*  — (.Santa), 
slor.  c ele*.  Regina  ili  Francia,  moglie  di 
Clotario  ],  celebre  per  la  sua  bellezza  e le 
sue  virtù.  Kra  liglia  di  Bertario  re  di  Tu 
liugia.  Fu  allevala  fino  all'età  di  anni  4 0 
nel  paganesimo,  quando  dotarlo,  vinto  in 
guerra  Boriai  io  , la  condusse  via  prigio- 
niera, la  lece  imiruirc  nella  religione  eri- 
Strana,  e un  agli  itosi  poi  della  sua  cattiva, 
egli  la  sposò  pervenuta  che  lu  all’età  nu- 
bile. Radegonda,  donna  di  santa  vita,  non 
polendo  amare  un  piincipc  voluttuoso  e 
crudele  coni’  era  Clotario,  il  quale  aveva 
latto  v auuare  il  fratello  di  lei  , e clic  a<J 
onta  dii  suo  matrimonio,  viveva  con  delle 
indegne  concubine,  concepì  il  progetto  (li 
fuggite  dalia  corte  per  consacrarsi  a Dio 
in  un  monastero  ; comunicò  la  sua  risolu- 
zione a S.m  Mi-tardo  vescovo  di  A ayon. 
(Questi  , temendo  la  vendetta  di  Clot.rio, 
ricusò  dapprima  di  favorire  il  dileguo  di 
lei  ; ma  lUdegonda  al  cosjietlo  del  prelato 
si  tagliò  di  propria  inano  i capelli  , e si 
copti  di  un  velo  nero  die  a tal  fine  avra 
«eco  portalo  Allora  S.in  Mi  liardo,  veggen- 
do  il  generoso  coraggio  della  regina,  la  or- 
dinò diaconessa  secondo  Fuso  di  que'teni- 
pi  , «ebbene  non  avrase  ancora  l’età  pre 
scritta  dai  canoni.  Radegonda  recosai  poi 
in  un  monastero  a P telavi  (oggi  Poitiers), 
donde  mando  a (dotar. o per  informai  lo  di 
quanto  avea  fatto,  e pei  chiedergli  Fautori* 
«azione  di  fondare  un  nuovo  monastero,  (do- 
tarlo contento  probabilmente  di  mere  in 
tal  guisa  sciolto  da'vincoli,  che  legavanlo  al- 
la regina,  onde  poter  senza  ritegno  continua- 
re la  sua  licenziosa  vita,  acconsentì  volentie- 
ri a quanto  ella  gli  chiedeva,  e Radegonda 
fondò  un  monastero  col  titolo  di  Santa  Cio- 
ce  da  una  preziosa  reliquia  cun»*«u  nte  in  uu 
pezzo  della  Croce  su  cui  morì  il  «Salvato- 
le, cui  ella  vi  depote.  e clic  avea  ricevuto 
dall’  ienperator  (.instino.  Radegonda  nitro 
dusse  nel  suo  convento  la  regola  di  San 
Cesario  d’  Arles,  e lo  mise  sotto  la  dire- 
zione di  una  badessa,  alla  quale  volle  esser 
suggella  ella  stessa.  Frammischiava  a’  suoi 
esercizj  di  pietà  la  coltura  delle  lettere,  e 
si  rese  dotta  nella  conoscenza  de’  Padri 
greci  e latini  , dei  poeti  • degli  storici 
ecclesiastici.  Questa  pia  regina  morì  nel 
587,  di  68  anni,  a’  4 3 d*  agosto,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  ne  celebra  la  memoria. 

Radecgàrio  stor.  Jiuca  di  Benevento  , dove 
regnò  dall’  854  all’  854  Era  figlio  e suc- 
cessore di  Radelgiso  I,  il  quale  con  intro- 
durre i .Saracini  in  quelle  contrade,  nvea 
cagionato  la  divisione  c la  rovina  del  du- 
calo di  Bencveulo.  Radevano  pel  suo  va- 
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loie  • per  U sua  probità  ti  sforzò  Hi  ri- 
parare i disastri  «lei  regno  precedente,  un 
la  morti-  non  gli  lasciò  il  tempo  «li  porre 
iit  esecuzione  i suoi  lodevoli  disegni,  im- 
perocché non  regnò  che  quattro  anni.  Suo 
fratello  Adelgiso  gli  succede. 

HadklcÌso.  «or.  Nome  di  due  ducili  di  Be- 
nevento nel  IX  secolo.  $.  — I,  clic  re 
giu»  dall7  anno  839  all’SSf.  Era  stato  te- 
soriere del  duca  Sicardo,  nella  qual  cari- 
ca tanto  seppe  rendersi  gradevole  al  popo- 
lo che  io  una  ribellione,  che  forse  fu  ec- 
citata da  lui  str«so,  e in  cui  Sicardo  morì 
assassinalo  , egli  fu  detto  «luca  , sebbene 
1*  ucciso  principe  avesse  nn  fratello  nomi- 
nato Siconolfo.  Questi  ebbe  ricorso  ai 
principi  di  Salerno  c di  Capua,  i quali  con 
forze  imponenti  ninnano  contro  il  novello 
duca  di  Beuevvnio.  Badelgiso  per  conser- 
varsi nella  sua  dignità  f chiamò  in  suo 
ajuto  i Sai-acini,  che  da  pochi  anni  aveva- 
no conquistata  la  Sicilia  togliendola  ai 
Greci.  Gl*  incorporò  nel  suo  esercito  , e 
così  forzò  i suoi  awersnrj  di  ricorrere  an- 
chVssi  a quegl'  infedeli  facendone  venire 
in  Italia  «lall7AfTrica  dov*avcano  il  loro  «lo- 
minio.  Il  religioso  fanatismo  de7  Mussul- 
mani , la  ferocia  de*  soldati  , che  viveano 
soltanto  depredando,  1*  opposizione  di  co- 
attimi,  «li  usi,  di  favella,  lutto  comhinossi 
per  render  disastrosa  tale  guerra  , che  fu 
uu7  « poca  funesta  per  I*  Italia  meridionale, 
e reco  la  desolazione  nel  più  bel  paese  del 
mondo.  Iladelgiso  , a vicenda  vincitore  e 
vinto  , assediò  Salerno  nell*  842,  e fu  as- 
sedialo in  Benevento  l7  anno  susseguente. 
Finalmente,  dopo  «lieci  anni  di  combatti- 
nienti,  l’Italia  meridionale  fu  divisa  tra  i 
due  principi  , mediante  un  trattato  propo- 
sto da  Luigi  li  te  d7  Italia.  Le  pioviiirie 
situate  sul  mare  Adriatico  rimasero  a Ra- 
dclgiso  ; e quelle  situate  sul  Mediterraneo 
toccarouu  al  principe  di  Salerno  ; conser- 
vando il  principe  di  Caput)  quelle  che  pri- 
ma già  possedeva.  Intanto  i .Sarac ini,  sta- 
biliti in  Bari  ed  in  p secchie  altre  piazze 
forti  , rimasero  in  guerra  con  tutti  i Cri- 
stiani di  quelle  regioni.  Iladelgiso  morì 
nell’  851,  poco  dopo  quel  trattalo  di  spar- 
linone, e gli  siiccedè  fUdelgario  suo  figlio 
( P.  I7  articolo  precedente  ).  - li  , 

figlio  di  A«klgiso  , il  quale  era  stalo  tru- 
cidato l7  anno  879.  Non  succede  imme- 
diatamente a suo  padre,  imperocché,  mor- 
to che  fu  questo,  il  popolo  elesse  G aderi- 
so suo  nipote,  il  quale  fu  egli  pure  ucciso 
dopo  circa  «lue  anni  di  regno  , ed  in  sua 
vece  fu  acclamato  duca  R-ulelgiso  II.  Ma 
debole,  e codardo,  dandosi  in  balìa  de’più 
spregevoli  favoliti  , eccitò  1*  indignazione 
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del  popolo,  che  l’espulse  nell7  884.  Dopo 
12  anni  «1*  esili*»  fu  ristabilito  nel  ducato 
mediante  1*  interposizione  di  sua  sorella 
Ageltrude  moglie  dell*  imperatore  Guido. 
Ma  Iladelgiso  non  si  mantenne  che  con 
fatica  sul  trono.  I Bi-nrvenlanì  che  lo  di- 
sprcz/atann,  chiamarono  a governare  su  di 
essi  Atcnolfo  f principe  di  Capti*  , rosic- 
chi con  Iladelgiso  II  ebbe  fine-  il  dnruio 
di  Benevento,  che  venne  unito  al  principa- 
to di  Capila. 

li  adì  t.  io.  Nome  prop.  lat.  d’uomo.  §.  — -.  Fa- 
moso tribuno  del  popolo  a7  tempi  di  Ci- 
cerone. 

Radènte.  V.  Rad — mie. 

Ilio — ere.  v.  a.  Tagliare  il  pelo  co!  rasnjo. 
L.  li  ad  ere  , nomare.  §.  P.  siimi.  Dicevi 
anche  del  Taglio  di  altra  arme.  $.  P.  niet. 
Tagliare  , levare  , togliere.  Essendo  non 
a ràdere  , ma  a scorticare  uòmini  date 
del  tutto  ( cioè  : cavar  d7  addosso  i danari 
destramente,  e con  qualche  riguardo,  a dif- 
ferenza di  Scorticate  , che  vale  Trargli 
senza  riguardo  , e senza  misericordia  ). 
Bncc.  ISov.  80.  5-  Ratiere,  per  simil.  vale 
Nettare,  raschiare,  levar  via.  L.  Purgai  r, 
polire.  §.  Per  Scancellare  raschiando.  !.. 
Delire.  $.  — . v.  neut.  Vale  Andar  ras«-nte, 
rasentare.  L.  Radere.  Ji  Rader  la  costa  , 
vale  ('osteggiare.  Rader  la  terra,  dicesi 
degli  Uccelli  che  voi-mo  poro  discosto  Ha 
quella;  e fiuur.  di  Poeta  mancante  Hi  fan- 
tasia. $.  Rader  le  misure,  vate  Tagliare  il 
colmo  «Ielle  granaglie  con  un  bastone,  le- 
var dalla  misura  quel  monte  che  sopra- 
vanza  il  piano  della  bocca,  il  qual  monte 
si  dice  Colmo.  — ènte  add.  Che  rade  f 
che  consuma  , clie  taglia  rasente.  5-  Moto 
litorale  e radente,  y.  Litorale  sotto  la 
rubrica  di  Lit — o.  — itùra.  s.  f.  Quella 
mi  ieri  a , che  si  spicca  dalla  cosa  che  si 
rade  , raschiatura  L.  Scobs. 

Kadèrio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  .Snidato  celere. 

RADèsiGE  , e Radèzice.  n.  m.  T.  med.  Ma- 
lattia propria  de7  climi  «lei  noria,  e spe- 
cialmente di  quello  della  Norvegia  , che 
sembra  doversi  rassomigliare  alla  elefan- 
tiasi. Incomincia  sempre  l7  affezione  nei 
tempi  fre«ldi , umidi,  nebbiosi,  mediante 
una  lieve  febbre  remittente,  con  lentezza 
di  polso,  nausea  , debolezza  ed  indolenza. 
Non  tardano  siffatti  sintomi  ad  aumenta- 
re ; s praggiungono  nella  sera  i raddop- 
piamenti, e si  fa  sentire  nei  seni  frontali 
certo  dolore  gravativi»  ; sono  gli  arti  per- 
corsi «la  molti  dolori  vaghi  ; le  articola- 
zioni diventano  rigide,  molestate  nei  loro 
movimenti  ; talvolta  certo  sudore  caldo,  a«l 
untuoso  allevia  pel  momento  1’ interni©  ; 
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la  faccia  è rosa»  , grave  la  ce  <»l«%i»;  le 
narici  tono  gonfie  , c predano  uscita  ad 
una  materia  talmente  irritante,  che  sembra 
ardere  e corrodere  la  cute  ; la  respirazio- 
ne  diventa  diffìcile,  1*  alito  fetido,  ai  per* 
de  1*  odorato,  talvolta  evvi  la  raucedine  , 
la  tumefazione  delle  amigdale,  il  rilassa- 
mento dell*  ugola,  la  salivazione,  la  dilli 
colta  d’  inghiottire  ; la  pelle  delia  fronte 
è rossa  lucente,  untuosa  al  latto  ; il  polso 
diventa  molle  e frequente;  il  sangue  trai 
lo  dalla  vena  si  cuopre  subito  di  una  co- 
tenna azzurrognola  tenacissima.  La  conte 
guenza  di  tutti  questi  tintomi  è lo  svilup- 
po di  certe  macchie,  e di  eruzioni  esante- 
matiche , le  quali  sfigurano  il  malato  in 
maniera  orribile,  e costringono  ad  isolar- 
lo per  esitare  il  contagio. 

Radrvtu.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Tracia,  in  cui  gli  Sciti  , passalo  il  Danu- 
bio , fecero  frequenti  scorrerie. 

Radi.  iuiud.  indiana.  Dea,  sposa  di  Mamma- 
din  dio  dell’  amore.  Kssa  è rappresentata 
in  ginocchio  sopra  una  cavalla,  lanciando 
una  freccia.  Divide  le  funzioni  di  suo  ina- 
lilo da  cui  non  si  vede  mai  disgiunta.  Non 
hanno  tempio  nè  1‘  uno  nè  1'  altra;  le 
loro  figure  sono  scolpite  in  basso  rilievo 
sopra  i mari  de1  templi  di  Visnù. 

Radiale.  V . Rad— io. 

Radule  ( Corona  ).  T.  d*  antiq.  Corona  che 
davati  a*  principi  allorché  eran  messi  nel 
novero  degli  dei,  imperocché  non  era  pro- 

firia  che  della  divinità.  Nis«un  imperatore 
a prese  in  vita  prima  di  Nerone,  il  quale 
la  meritava  meno  di  tutti.  Augusto  stesso 
non  fu  coronato  della  corona  radiale  che 
dopo  la  sua  morte 

Radiali,  t.  ni.  pi  T.  di  st.  nat.  Divisione 
della  clavse  de’  vermi  , i cui  individui 
mancano  di  testa  , di  occhi  , di  midolla 
longitudinale  ; sono  liberi,  vivono  nel  ma- 
re , la  maggior  parie  fosforescenti  a pia- 
cere , e toccati  inducono  prudore. 
Radiàmetzo.  s-  m.  Sorta  di  balestra  antica. 
Radiar*.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  ; 

variazione  di  Radegonda. 

Rao — iàkte  , — iàre.  V . Rad — io. 

Radiar;.  Lo  s.  c.  Radiali. 

Rad — iato,  — iazióee.  V . Rad— io. 
Radiàtclo.  s.  m.  Sorta  di  polipnjo  fossile. 
Ràdio — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Radice.  — ale.  atld. 
die  deriva  dalla  radice.  L.  Radicalis. 
$.  Sodo  questo  nome  i fisiologi  ammise- 
ro per  molto  tempo  certo  fluido  ipoteti- 
co che  consideravano  come  il  principio 
della  vita  ed  ai  cui  esaurimento  altri  Imi- 
vano  la  morte.  $.  Trattamento  radicale  , 
chiamano  i medici  Quello  che  consiste 
nell'  attaccare  il  male  ucl  suo  stesso  pria- 
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cipio  , in  vece  di  limitarsi  a combatter- 
ne i sintomi.  $.  — . T.  chim.  Dicesi  co- 
sì Quel  corpo  semplice  che  dà  origine 
ad  uo  acido  mediante  la  sua  combinazio- 
ne coll’  ossigeno.  5*  Umido  radicale,  di- 
cesi  Quello  , che  è nella  sostanza  dei 
corpi.  $.  — . T.  bot.  Dicesi  delle  Foglie 
e de*  peduncoli  che  nascono  immediata- 
m*nte  sulla  radice.  5*  Radicale,  per  met. 
vale  Principale,  capitale,  primitivo.  $.  Vo- 
ci radicali  , T.  granirti.  Diconai  così  le 
Voci  primitive  , d’  onde  vengono  le  deri- 
vale. Radicale  , è anche  termine  dei 
matematici  , e vale  Di  radice  , attenente 
a radice  , quantità  che  ha  forma  di  una 
radice  di  potenza.  — acmkkte.  avv.  Colla 
radice,  per  mezzo  della  radice  L.  Radi- 
cali ter.  Per  niet  Principalmente,  ori- 

ginalmente. L.  Ab  origine.  — Àas.  «.netti. 
Appigliarsi  alla  terra  colle  radici  , il  che 
•i  dice  anche  Abbarbicare  , e Appiccarsi  , 
ed  è proprio  «Ielle  piante  e dell*  erbe.  L. 
Rad  icari,  radice s emittore , radica  a fie- 
re. §.  Dicesi  anche  di  Qualsivoglia  cosa 
infissa  in  altra  , come  ì denti  e tintili. 
5.  P.  niet  vale  Internarsi  , profondarsi. 
§.  Trovasi  anche  in  significato  attivo,  ma 
in  senso  figuiato.  Dalla  fede  ha  da  de- 
rivar parimente  ogni  tua  virtù  , e pe- 
rò questa  procura  di  sadicÀme  altamente 
dentro  il  tuo  petto.  Sega.  Alan.  Gittgn. 
IO  4.  $.  Radicare  , T.  veleria.  L.  Nel- 
le tori  radium  alligare . Mettere  al  petto 
del  cavallo  ed  alla  giogaj*  del  bue  uu  pez- 
zo di  radice  d'  elleboro  o simile  , collo 
scopo  di  ottenere  un  gonfiamento,  un  af- 
flusso di  umori  in  quella  parte.  I \ rieri  - 
nai j I’  adoprano  in  caso  di  epizoozìe,  od 
anche  di  pertpneumonìa.  — àrsi,  oeul  pas. 
Vale  lo  stesso  che  n«-l  sentimento  neulio. 
— aub*to.  n.  ast.  v.  T.  boi.  Il  primo  ger- 
mogliare delle  piante  distendendo  le  radi- 
ci, il  principio  delle  piante  quando  prin- 
cipiano a germogliare.  $.  figur.  11  primo 
fondamento  e stabilimento  d’  alcuna  cosa. 
— ante.  add.  T.  Che  produce  varie  radi- 
ci >dlre  la  principale  , ed  è anche  Agg. 
delle  foglie  che  mettono  radice.  — Àto. 
add.  Abbarbicato.  L.  Definii  , infixus. 

$ Passione  radicata  , odio  , amore  radica- 
to , vale  Invecchiato  , e difficile  ad  estir- 
parsi §.  Dente  radicato  , vale  Incassato  , 
impiantato.  $.  Radicate  di  corsia,  T.  mar. 
Sono  i tavolini  grossi  dentati  , che  suo- 
no sotto  il  piano  della  corsìa  , che  vaouo 
dalla  poppa  alla  prua  nelle  galee.  — atìs- 
siuo.  add.  superi.  — atìvo.  add.  T.  mcd. 
Dicesi  di  Quel  metodo  di  cura  di  certo 
medicamento  che  risana  da  una  malattia 
senza  lasciarne  la  minima  traccia  , che  la 
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rarisce  radicalmente.  — azióne,  n.  ast.  v. 

radicare,  1*  azione  che  fanno  le  piante 
di  attaccarli  colle  radici.  L.  Radicatio. 
$.  Germoglio,  comparsa  delle  radici,  loro 
natura  e disposizione. 

Radicàl—  i.  n.  car.  m.  pi.  Così  rhiamansi  in 
Inghilterra  coloro  che  sono  ferventi  parti- 
giani della  libertà  nazionale.  — ìsmo.  n.  ni. 
oistema  de*  radicali,  ossian  liberali  inglesi. 
RaoIC — ALUéiTTK,  — AMENTO,  — ASTE.  Ra- 
O — ICA. 

Radicàeo.  grog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abruzzo-Ulter.  2.J,  nel  distr.  di  Ci- 
vita-Ducale,  con  400  abitanti.  Fu  pro- 
prietà delia  famiglia  Barberini  dì  Roma. 

RaOIC — ÀRSI  , — ATÌS5IMO  , — ATÌVO  , — ÀTO  , 
— AZIÓNE.  V,  RàDIC — A. 

IÌADicctiiètxA.  s.  f.  Nome  volgare  di  varie 
piante,  le  quali  mentre  sono  tenere  ed  ac- 
cestite si  mangiano  in  insalata.  Dai  bota- 
nici sono  annoverate  nella  classe  dei  je- 
meii.  Radicchièxla.  salvàtica.  L.  Rha- 
gadiolus  stellatus.  Limi.  T.  bot.  Pinota 
annua  , che  ba  gli  steli  sottili  , ramosi  , 
le  foglie  pelose  , le  radicali  ranci  nato- 
Jirate,  le  cauline  lanceolate  intere;  i fiori 
piccoli  , gialli,  terminanti.  Questa  piant  i, 
che  fiorisce  nel  luglio,  diccsi  buona  a gua- 
rire le  setole  delie  mammelle  , e perciò 
chiamala  nelle  officine  Papillari. 
Radìcchio,  s.  m.  L.  Cichorium  intybus . 
Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  fu- 
siforme , fibrosa  , lattiginosa  ; lo  stelo  al- 
to due  braccia,  quasi  nudo,  erbaceo  , tor- 
tuoso , ramoso  ; le  foglie  alterne  , sessi  li, 
un  poco  pelose  , rimanale  , o profonda- 
mente dentate  ; i fiori  grandi  , sessi  li  , a 
coppie  fra  le  ascelle  delle  foglie  ; i fiori 
azzurri,  rossi  o bianchi  in  alcune  varietà. 
Questa  pianta  in  medicina  è usata  come 
detersiva  e diuretica;  diccsi  anche  Cicoiia 
e Cicorea. 

Radìc — e , e Ràdica,  s.  f.  Parte  sotterranea 
della  pianta  che  si  approfonda  nella  terra 
per  sostenere  tutta  la  mole  di  quella  , e 
clic  imbevendo  il  nutrimento  della  terra  , 
lo  comunica  alle  altre  parti  tutte  della 
medesima.  L.  Radix  , gen.  iris.  5-  P*r 
tnet  V fui  iiadìce  della  mala  pianta,  Che 
la  terra  cristianamente  adùggia , Sicché 
buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  D.  Purg. 
20.  §.  Far  radice  , vale  Radicare.  $.  Fìg. 
O ànima  , Deh  presto  torna  al  tuo 
sftoso  Ed  il  suo  amor  in  te  faccia  ra- 
dice. Fr.  Jac.  $.  Radice  , per  met. 
vjle  Cagione  , origine  , principio  , sicco- 
me la  radice  è il  principio  della  pian- 
ta. §.  Dare  alle  radici  , figur.  vale  Le- 
vare ogni  occasione  di  proseguire  alcun 
negozio.  $.  — • T.  an.it.  Gli  anatomici 
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danno  il  nome  di  radici  a certe  parti  del 
corpo  alle  quali  per  motivo  della  loro  si- 
tuazione atti  i bui  scono  lo.  stesso  liso,  o che 
considerano  come  la  origine  degli  organi 
da  cui  esse  dipendono;  laonde  dicono  Ra- 
dici del  polmone  , del  cuore  , de1  nervi  , 
de'  denti,  de*  Capelli,  delle  unghie  ec.  §.  In 
geografìa  dicesi  Radice  de*  monti,  per  dire 
le  Falde  , o i piè  de*  monti.  §.  Radice  , 
T.  mntern.  e aritm.  Quella  quantità  che 
moltiplicata  una  o più  volte  per  sè  stessa 
ne  produce  uu*  altra.  Quando  è moltipli- 
cata una  volta  sola  dicesi  Radice  quadra 

0 quadrata;  quando  poi  è moltiplicata  pel 
suo  quadralo  , produce  una  quantità  che 
dicesi  Cubo  , e perciò  prende  il  nome 
di  Radice  cuba  o cubica  , così  il  3 è la 
radice  di  9 , e il  9 e il  quadrato  di  3. 
5-  Radice  , dicesi  luche  dai  chirur^i  al 
Principio  di  alcuni  mali  che  soprag giun- 
gono al  corpo  umano  , come  Cancheri  , 
polipi  , calli  e simili.  $.  — . T.  gramm. 
Voce  originaria  da  coi  vengono  le  deri- 
vale. $.  Troncar  la  radice,  vale  Abbatte- 
re una  cosa  dalle  fondamenta.  $.  Radice 
rodia,  T.  med.  Sorta  di  radice  molto  me- 
dicinale , cefalica  e astiingentc  , che  ha 
1*  odor  della  rosa.  §.  Radice  di  San- 
t*  Apollonia , lo  a.  c.  Pilalro.  $.  Ra- 
dice de’  metalli  , dicesi  dagli  alchimisti 
all*  antimonio.  §.  Radice.  T.  boi.  L.  Ra- 
phanus  sativus.  Linn.  Pianta  che  ha  la 
radice  carnosa  , bianca  , bislunga  , o ro- 
tonda , lo  stelo  cilindrico  , ramoso  , «he 
si  eleva  fino  a due  braccia  ; le  foglie  al- 
terne , 1 irate  , per  lo  più  quasi  pentiste  , 
le  radicali  picciolate  , le  cauline  sessili  , 

1 fiori  violetti  a grappoli  terminanti.  Le 
radici  di  questa  pianta  si  mangiano  insieme 
con  la  carne  perchè  hanno  uu  sapore  assai 
acuto.  — élla,  — étta.  s.  f Dim.  di  Ra- 
dici-, piccola  radice.  L.  Radicala.  5*  — • T. 
bot.  L.  Gyptophila  struthium.  Linn.  Pianta 
che  ba  gli  steli  alti  circa  un  braccio  , gi- 
nocchiati , un  poco  ramosi  , le  foglie  li- 
neari , strette  , carnose  , aggruppate  nelle 
ascelle , quasi  cilindriche  al  basso  della 
pianta;  i fiori  bianchi,  in  cime  corimbi  - 
formi.  Questa  pianta  adoperavasi  altre  volte 
per  lavar  la  lana  , onde  chiamava»!  anche 
Erba  lanaria.  — ifósme.  add.  Che  ha  la 
figura  d*  una  barba  o radice.  L.  Radi - 
ctformis.  — ìvoro.  add.  Agg.  d*  animale 
che  si  ciba  soltanto  di  Radici.  — ónb.  s. 
in.  Acer,  di  Radice.  — ula.  a f.  La  radice 
che  è tuttavia  nel  grano. 

Radichila,  y.  Radìc— e. 

Radicava.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria  Ulter.  1*,  e nel  dislr.  di 
Palmi  , con  circa  2000  abitanti. 


Digitized  by  Google 


32  RAD 

Radic — érr*  , — ifókme  , — lvoao.  V . Ra- 
dic—k. 

Radicòfaki.  geog,  Amico  castello  ilei  gran- 
ducato di  Toscana,  nella  provili.  superiore 
di  Siena.  È di  difficile  accesso  perchè  si- 
tualo io  cima  d’  un  monte  che  è all;*  1 530 
braccia  sopra  il  livello  del  mare.  E resi- 
denza d’  un  vicario  regio  , e di  due  can- 
cellieri. Questo  castello  fu  costruito  da 
Desiderio  ultimo  re  de1  Longobardi  , ni 
entrò  sotto  il  dominio  di  Siena  nel  H38. 
Al  di  sotto  del  castello  evvt  stabilita  la 
dogana  fra  il  territorio  pontificio  e quello 
dì  Toscana. 

Radicandoli.  geog.  Grosso  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana  , nella  provin.  supc- 
riore di  Siena,  situato  fra  la  Montagnuola 
c la  Cecina  , all'  occid.  di  Casule,  dal  cui 
vicario  dipende  quanto  al  criminale  ed 
alla  polizia  , e quanto  al  civile  dal  potestà 
che  vi  risiede. 

Radicò»  e.  y.  Il  a me — e. 

Radicòsa  ( La  ).  geog.  Alla  montagna  d’  I 
talia  , che  fa  parte  dell’  Appennino  , fra 
Bologna  e Fiieute  ; essa  è alta  7 3*J  brac- 
cia sopra  il  livello  del  mare. 

Uadìccla.  V.  Raoic — I. 

Kadificàhe.  V . Rad — o. 

Radimàdia,  s.  f.  Piccolo  strumento  di  ferro, 
a guisa  di  zappa,  col  quale  si  rade,  o ra- 
schia la  pasta  , che  rimane  appiccata  alla 
madia.  L Radula. 

Rad — io.  Lo  s c.  Raggio.  $.  — . T.  anat  11 
minore  de’  due  ossi  dell’  antibraccio,  che 
deve  il  tuo  nome  a ciò  che  si  chi***  a pa 
ragonarc  al  raggio  di  una  rota.  È situato 
quasi  verticalmente  nella  parte  esterna  del- 
P antibraccio  ; è alquanto  meno  lungo  del 
cubito  od  ulna  , meno  grosso  in  allo  che 
all’  ingiù  , ed  alquanto  incurvato  nell’  in- 
terno veiso  il  suo  mezzo.  Vi  si  distinguono 
al  pari  che  in  tutti  gli  altri  ossi  un  corpo 

, o parte  media  , e due  estremità  , una  su- 
periore , od  onici  ale  , l’altra  inferiore  o 
cai pica.  — iàle.  add.  Che  attiene  a raggi  , 
o deriva  dai  raggi.  L.  Radiosi»»  $.  Pi.  no 
«1»  raggi-  $•  A guisa  di  raggio.  $.  — T. 
geom.  Diconsi  Curve  radiali  Quelle  le 
cui  ordinale  vanno  tutte  come  t-nili  raggi 
a riuu irsi  in  uu  sol  punto.  §.  — . T.  anat. 
Agg.  delle  parti  che  liauuo  relazione  , o 
che  appartengono  al  radio.  Gli  anatomici* 
danno  siffatto  epiteto  a molte  parli  o re 
gioiti  del  corpo  umano.  $.  Arici  la  radiale  ; 
uno  de’  due  rami  formati  dalla  brachiale 
nel  momento  in  cui  essa  si  divide  ; que- 
st’ arteria  può  a motivo  della  sua  direzione 
essi  re  considerata  come  la  continuazione 
del  tronco  spettante  a questo  vaso,  sebbene 
sia  più  piccola  dell’  altro  ramo,  o dell’  ar- 
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(cria  cubitale  , in  particolare  allorquando 
la  ricorrente  radiale  provenga  dallo  sU-km» 
tronco  come  talvolta  avviene.  $.  Lati*  ra- 
diale ; dicrsi  così  il  Lato  esterno  dell'  an- 
tibraccio, che  è tuia  porzione  dell’  ari  fi- 
lo rack  o.  §.  Muscoli  radiali  ; sono  tre 
muscoli  dell’  antibraccio,  e si  distinguono 
in  lungo  esterno  , bieve  esterno  , ed  in- 
terno. 5-  RcgD  ne  radiale  ; (lassi  questo 
nome,  alla  parte  dell’  antibraccio  che  cor- 
ti sponde  al  radio  , ed  ai  muscoli  radiali. 
$.  Nervo  radiale;  il  più  voluminoso  ner- 
vo di  tulli  quelli  clic  procedono  dal  ples- 
so brachiale  ; nasce  dai  fascicoli  di  tutti 
i nervi  brachiali  con  Uè  rami  , clic  trac 
guiin  origine  uno  dal  settimo  cervicale 
soltanto  , il  sccoudo  dal  qu itilo  e dal  »e- 
slo  , ed  il  terzo  dal  settimo  cervicale  c 
dal  primo  dorsale.  $.  Vene  radiali  ; so- 
no così  dette  le  Vene  piofonde  che  ac 
rompagnaiio  f allena  radiale  in  tutte  le 
sue  divisioni  e suddivisi  mi.  Evvi  in  oltre 
una  vena  radiale  superficiale  , che  s’  in- 
dirà per  consueto  col  titolo  di  Cefalica. 
— iÀkk.  v.  mul.  Lo  s.  c.  Raggiare  , cioè 
Tramandar  rvggi.  L.  Radiare.  — iàvte. 
add.  Agg.  de’ corpi  luminosi  «hetrainan- 
dan  raggi  ; raggiante.  L.  Raduni*.  — - IÀ- 
To.  add.  Che  ha  racgi.  L.  Radiata».  — ia- 
ziòve.  n.  ast.  v.  Trasmissione  di  raggi. 
I*.  Radiai  io.  ” — lóto.  add.  Pieno  di  rag- 
gi, raggiante.  L.  Radiosus. 

RadkjcÀaMCO.  add.  T.  Aliai.  Nome  dato  al- 
1’ articolazione  dell’ antibraccio  coi  caipo, 
perciocché  la  eslicmità  inferiore  del  ra- 
dio contribuisce  quasi  esclusivamente  a 
formarla,  c che  1’  ulna  vi  ha  poca  parie  ; 
è desta  un’  aitrodia. 

Radiocaiumcotiuaveasàub  palmÀke.  add.T.anat. 
Nome  dato  ad  un  r*ino  dell'  allena  ra 
diale. 

Radiocubitàle.  add.  T.  anat.  Nome  comune 
Alle  due  ai ticolazioui  delle  due  ossa  del- 
1’  antibraccio  tra  loro. 

Rauiokalancettiàvo.  add  T.  an-it.  Noine  da- 
to al  muscolo  flessore  del  pollice. 

Rauìola  s.  f.  Specie  di  pianta  del  genere 
Imo. 

#Radiòi.ito.  s.  m.  T.  conehiliol.  L.  Radio 
lithus.  ( ILI  hit.  Raditi»  «aggio,  e dal  gr. 
ht/tos  pietra.  ) Genere  di  conchiglie  che 
si  trovano  nello  stato  fossile  , o pietrifi- 
cante , colla  superficie  marcata  da  strio 
longitudinali  raggianti.  Corrisponde  al  gc 
nere  Spiavi alitile». 

Radiòmetro,  a.  m.  T.  aslron.  Lo  s.  c.  Ba- 
lest  riglia. 

Radiosi  u scolare.  add.  T.  anat  Epiteto  da- 
to a qualche  ramtcello  dell'  arteria  ra- 
diale- 
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Radio? alma»,  add.  T.  anat.  Nome  dato  «1- 
I*  arteria  superficiale  esterna  della  palma 
della  mano. 

Radióso.  y . Rad — io. 

Radiosoprapaiai^re.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
ad  una  parte  dell'  arteria  radiale. 

Rad — issim amante,  — Issino,  y.  Rad — o. 

Raditùra  y . Rad — si  ». 

Ha d — o.  add.  Contrario  di  Fitto  , di  spesso 
e di  denso  ; e dicesi  di  Quei  composti  , 
le  parti  de'  quali  non  sono  in  maniera 
congiunte  , che  si  tocchino  , o si  stringa- 
no insinuo  per  ogni  verso  ; c si  dice  an- 
che delle  Cose  poche  di  numero  , o 
che  son  poste  in  qualche  distanza  1’  una 
dall’  altra  , come  Case  rade  , alberi  radi, 
cc. , e di  quelle  ancora,  che  si  fanno  , o 
nccadono  poche  volte.  L.  Ratus.  $.  Per 
Singolare  , eccellente  , pregiato,  raro.  L. 
Rarus  , egregi us.  5-  Rade  volte  , avv. 
vale  Poche  volte,  radamente  , di  rado.  L. 
Ruro.  $.  Rado , per  Poco  , di  piccol 
numero.  $.  — . avv.  Radamente,  di  rado. 
L.  Raro.  §.  Di  rado  , avv.  vale  lo  s.  c. 
Ratio  ( avv.  ).  — Issino,  add.  superi  L. 
Rarissimus.  — anénte.  avv.  Rade  volle  , 
di  rado.  L.  Raro.  §.  Per  Negligentemente. 
L.  Segniter , negligenter.  — issinanbstb. 
avv.  superi.  L.  Rarissime . — étto.  add. 
IR  ni.  Alquanto  rado.  — ézza.  (zz  asp.)  n. 
•st.  Rarità,  contrario  di  Densità.  L.  Rari - 
tas.  $.  Per  una  Certa  intermission  di 
tempo  , poca  irequeoza.  — in  care.  v.  a. 
Rarificare,  far  rado.  L.  Rarejàcerc.  — <5- 
re.  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Rado  , contrario 
di  Fitto.  — Ora.  n.  ast.  v.  Parlando  di  bo- 
schi dicesi  da  alcuni  di  CerLi  spazi  vuoti 
d’  alberi. 

Radocàca.  grog.  Gruppo  d’ isole  dell*  Ar- 
cipelago Mulgrave  , nell’  Oceano  equino- 
ziale. 

Radòlfo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , lo 
s.  c.  Rodolfo. 

Radon,  geog.  Città  della  Polonia,  nella  Voi- 
vodi» di  Saudomir. 

Kadonib.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Romena  , e nel  sangiaccalo  di  Gltiu- 
stendil. 

Radórb.  y.  Rad— o. 

Radovìz.  geog.  Nome  d*  un  fiume  c d*  una 
città  della  Turchia  europea  , nella  Ro- 
melia. 

RaUUR — AMENTO  , ÀNZA  , ARE  , XlK. 

Lo  s.  c.  Ragno — amento,  — auza  , — are  , 
— ata.  y.  Ragon — are. 

Radura.  V . Rad — o. 

Raelaìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  So  por  del  Signore. 

Raf.  i».  n».  T.  mar.  Marca  forte  e impe- 
tuosa. 

T.  Vh 


Rapa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Medicina  , e Medico. 

*Rafanì:do  , o Rapandosi,  n.  m.  T.  chir. 
L.  Rhaphanedon.  ( Dal  gr.  Rhaphanos 
rafano  , e eidos  forma.  ) Frattura  trasver- 
sale d*  un  osso  luogo  a foggia  di  rapa. 

MIapanèllà.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rha- 
phanella.  ( Dal  gr.  Rhaphanos  rafano  o 
lapa.  ) Genere  d’  animali  microscopici  , 
dell’  ordine  de*  Cinnodi , stabilito  da  Do - 
ry  de  Sai  ut  y incent  , il  coi  corpo  rap- 
presenta  quasi  la  forma  di  una  piccola 
rapa.  Le  specie  più  osservabili  sono  U 
RÌiapìianella  proteus  , la  quale  veste  va- 
rie forate  , che  è il  Proteus  tenax  di 
Mailer  ; e la  Rhaphanclla  ur  Ine  ola,  o 
la  Cercaria  viridis  di  Mùller. 

*11afà>ia.  n.  f.  T.  med.  L.  Convulsio  Rha- 
phania.  ( Dal  gr.  Rhaphanos  rafano.  ) 
Specie  di  malattia  nervosa  , accompagnala 
da  senso  di  formicolio  sotto  la  cute  , la 
quale  viene  prodotta  da  qualità  cattiva 
dei  cereali  , e del  pane  che  con  essi  si 
fa  j ossiano  poi  malattie  del  grano,  come 
lo  Sperone  , la  Rubtgma,  la  Muffa  ; ov- 
vero siano  semi  velenosi  frammischiati  , 
come  il  foglio  tumulento  , il  Brotnus 
vitto sus.  Avendo  Linneo  creduto  esser  ta- 
le malattia  dipendente  dai  misti  semi  del 
Rhaphanus  Rhaphanistrum,  le  diede  per- 
ciò il  nome  di  Rhaphania. 

*Rafanìsmo.  n.  ni.  T.  tilolog.  L.  Rhapha- 
msmus.  (Dal  gr.  Rhaphanos  rafano.)  Spe- 
cie di  castigo  degli  adulteri  presso  i Gì  e* 
ci,  il  quale  consisteva  nel  tormentarli  col- 
1'  introduzione  di  un  rafano  nell'  ano. 

•Rafakìstro.  s.  m.  T.  hot  L.  Rhaphani- 
strum. (Dal  gr.  Rhaphanos  rafano  ) Ge- 
nere di  piante  stàbilito  da  Turnefort 
nella  letradinamia  siliquosa , c nella  fa- 
miglia delle  Crucifere  , la  quale , trat- 
tine pochi,  ha  tutti  i caratteri  dei  rafano, 
e die  perciò  Lmaeo  riuni  al  geuere  Rha- 
phanus. 

Rafano  , o Ramolaccio.  ».  m.  L.  Rhapha- 
nus , rhaphanistrum.  Lino.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante  della  letradinamia  siliquo- 
sa  di  Linneo  , e della  famiglia  delle 
crocifere,  che  ha  gli  steli  ramosi  , ispidi, 
le  toglie  alterne,  lirate,  a denti  disuguali, 
ispide  ; i fiori  alquanto  bianchi  , striati 
di  scuro  , a grappoli  terminanti  , le  si- 
lique lìsce  di  una  sola  qualità.  Fra  le 
specie  di  questo  genere  , le  quali  hanno 
tutte  la  radice  tuberosa,  filiforme  o sferi- 
ca, si  distingue  particolarmente  il  Rafano 
coltivato  ( Rhaphanus  salivus ),  che  viene 
allevalo  ne*  giardini  atteso  la  sua  radice 
bianca  violetta  , rosea  , rossastra  , o ne- 
riccia, che  si  mangia  cruda  in  primavera, 
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e per  la  maggior  parte  dell’  anno  , c che 
si  chi  una  anche  lavano  o Ravanello  , 
secondo  che  è -lunga  o rotondi.  Si  fluita 
radice  , quasi  sempre  bianca  nell’  interno 
ha  sapore  pungente  piacevole  , e la  sua 
corteccia  riesce  più  acie  della  polpa;  pre- 
sa in  poca  copia  eccita  1*  appetito  , ma 
quando  se  ne  mangia  troppo , può  nuocere 
irritando  fortemente  lo  stomaco.  E un 
pregiudizio  volgare  , privo  affatto  di  fou* 
(lamento,  quello  che  lo  fa  credere  valevole 
a provocare  il  sonno.  Altre  volte  ado- 
pravasi  il  succo  di  tal  radice  ridotto  a 
sciroppo  come  incisivo  , diuretico  ed  an- 
tiscorbutico , di  cui  però  oggidì  non  si 
fa  più  vcrun  uso.  11  Rafano  nero  costi- 
tuisce al  presente  una  specie  distinta.  La 
radice  di  questo  esternamente  nera  , e 
bianca  nell*  interno,  ha  sapore  acre,  pic- 
cantissimo che  la  rende  ricercata  nelle 
mense  , dove  fa  le  veci  del  senape  ; 
sebbene  sia  stimolante  al  massimo  giudo  , 
e possiede  grandemente  quelle  proprietà 
che  fecero  annoverare  moke  pianto  fra 
le  scorbutiche  , pure  non  è adoperata 
come  medicina.  11  Rafano  talvalico  , è 
pure  una  apecie  di  esso  genere  , la  sua 
radice  risulta  cilindrica  , bislunga  , bian- 
castra ; fresca  esala  c ito  odore  penetran- 
tissimo , il  quale  irrita  il  naso  , e gli 
occhi  ; il  suo  sapore  è acre  piccante  , e 
quasi  ardente  ; la  disseccazione  distrugge 
la  maggior  parte  di  queste  due  qualità  , 
le  quali  procedono  da  un  principio  assai 
volatile  , perciò  non  si  adopera  la  radice 
del  rafano  selvatico  se  noo  quando  è 
fresca.  I popoli  setteotrionali  la  imbandi- 
scono grattugiata  su  i dei*  hi  amuianniti 
pel  pranzo  , alla  foggia  della  senapa. 

Rafazis.  Voce  lurchesca  , che  vale  Apostata. 
1 Turchi  danno  questo  nome  ai  Persiani  , 
i quali  seguono  una  iuterpetraxione  del 
Corano  differente  della  loro.  1 Turchi  ed 
i Persiani  danno  un  luminoso  esempio 
dell'  eccesso  a cui  possa  giugriere  lo  spi- 
rito di  partito  nella  religione.  I primi  , 
quantunque  acerrimi  nemici  de*  Cristiani 
e degli  Ebrei  , nullameno  , ne’  falsi  loro 
principj  , sono  persuasi  che  la  clemenza 
di  Dio  può  estendersi  sovra  queste  nazioni 
infedeli,  ma  sostengono  che  non  avvi  mi- 
sericordia pe*  Rafazis  , i cui  delitti  , agli 
occhi  di  Dio,  sono  settanta  volte  più  ab- 
bonii ne  voli  die  quelli  degli  altri  Laonde 
credono  che  la  morte  di  un  solo  Persiano 
sia  lauto  meritoria  quanto  quella  di  70 
Cristiani  , o d’  «Uri  infedeli. 

*Rapb.  n.  f.  T.  an.it.  L.  Raphe.  ( Dal  gr. 
Raptò  io  cucio.  ) Sutura,  o linea  bian- 
chiccia che  principiando  talvolta  dall’ano 
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si  produce  pel  perineo  c lo  scroto  sino  al- 
1'  estremità  del  pene  , e senilità  in  ceri» 
guisa  indicare  essere  la  cavita  dello  scroto 
divisa  in  due  laterali,  t'.  CisTcaoceLZ. 
5.  Gli  anatomici  danno  questo  nome  a 
qualunque  lima  sporgente,  e simile  ad  una 
cucituia  , la  quale  si  trovi  collocala  sopra 
la  linea  media  del  corpo  , o che  sembra 
prodotta  dalla  riunione  , dalla  cucitura  di 
due  metà  laterali  di  qualche  organo  .$.■ — 

(.  T.  boi.  Con  questo  nome  indicasi  «lai 
botanici  la  cucitura  che  ti  osserva  in  di- 
versi semi  , prodotta  dai  vasi  del  cordone 
ombelicale  , die  passano  a nutrire  1’  em- 
brione. Qursta  patte  porta  anche  il  nome 
di  V Midollo. 

•Rape.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Raphe.  ( Dal  gr. 
Rhaphis  ago.  ) Specie  di  pesce  del  genere 
Ciprino  ( Cyprmus  asptus  di  Linneo  ) , 
che  trovasi  in  Germania  nelle  acque  dolci, 
distinto  da  sedici  laggi  terminali  ad  ago 
nella  pinna  doiaale. 

Raféo.  grog.  Fiume  di  Grecia  , lo  •.  c. 
Ruffa. 

* il  af  esìstisi,  n.  f T.  chir.  L.  Rhaphesym- 
pUysis.  (Dai  gr.  Raphc  sutura  , o .*jtn 
physis  concrezione.)  Concrezione  della 
sutura  al  cranio. 

Raffi,  Ruffa. 

Riffa,  s.  f.  «Specie  di  pianta  americana  buona 
contro  il  morso  de’  serpenti. 

Rai  fa.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Vcn  , 
nella  provm.  di  Brescia. 

RaFFACC  — I AMÉNTO,  — IÌRB.  Lo  S.  C.  R'nfac- 
c — iatnento  , — iare.  V ' . Rihfacc  — ia«k. 

Raffaoàle  , o R affidali,  geog.  Vili,  di  Si- 
cilia , nell’  intendenza  e nel  disi,  di  Gir- 
gmli  , capoluogo  di  connine.  Era  un  dì 
feudo  con  titolo  di  principato  della  fami- 
glia Monopetto. 

R affa  ella.  Moine  prop.  ebraico  di  donna,  c 
vale  Medicina,  r . Raffaello. 

Raffaéllo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Medicina  , o Medico  di  Dio  ; le  sue 
variazioni  sono  Rafaello  , Raffaele  , Fello, 
Raffaelliuo  , Fellino.  $.  — . Nome  di  uno 
de’  tre  arcangeli,  il  terzo  in  ordine  ; t due 
primi  Sono  Michele  e Gabriele. 

Raffaello  Sanzio,  biog.  il  più  valente  e ’| 
più  sublime  pillole  rhe  apparve  in  Italia 
e in  tutta  I*  Europa  dopo  il  ristabilimento 
delle  buone  aiti.  Nacque  nel  \ 483  in  Ur- 
bino, città  d*  Italia  negli  stati  potilificj.  Il 
suo  nome  di  famiglia  era  stalo  in  origine 
De  Sancii  ; ma  1’  uso  l’  avea  italiani  /./.alo, 
facendone  prima  De’  Santi  ; indi  sempli- 
cemente Sanz  o ; oggidì  peto  ragionando 
sulle  opere  del  nostro  celebre  pittore  , 
questi  non  è conosciuto  che  col  nome  di 
Raffaello  , o con  quello  di  Crhiualc,  dal 
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nome  della  ma  ciltà  natia.  La  famiglia  dei 
Sanzio  era  antica  in  Urbino  , contando  una 
successione  di  cittadini,  commendevoli  in 
più  d’  una  professione;  ella  avea  prodotto 
parecchi  pittori.  Il  nostro  Raffaello  fu  il 
quinto  che  si  dedicò  alla  pittura.  Giovanni 
Smzio  padre  di  lui  era  per  vero  pittore 
mediocre  ; ma  ad  esso  dobbiamo  Raffaello. 
Avea  questi  , quasi  dicesi  , succhiato  col 
latte  materno  il  genio  della  pittura.  Piace- 
v;»si  il  padre  di  secondare  nel  bambino  suo 
figliuolo,  i cui  balocchi  d*  infanzia  furono 
gli  strumenti  delP  arte  pittrice  , inclina- 
zioni che  pr>  sagivano  una  vocazione  straor- 
dinaria. Egli  da  principio  occupullo  a di- 
pingere sulla  majolica  ; ma  il  Sanzio  che 
ebbe  il  merito  di  non  supporsi  maggior 
talento  di  quello  che  avea  veramente,  non 
tardò  ad  avvedersi  come  già  il  fanciullo 
era  troppo  abile  per  rimanere  sotto  la  sua 
direzione.  Andò  pertanto  a Perugia,  si  cat- 
tivò 1*  amicizia  oel  famoso  Vannucci,  detto 
il  Peiugiuo  , e trune  a grande  favore  la 
promessa  cu»  questi  gli  fece  che  avrebbe 
preso  fra  i suoi  allievi  il  giovani  ilo  Raf- 
faello. Vuoisi  che  il  Perugino,  nel  vedere 
i primi  schizzi  del  suo  nuovo  discepolo 
pronosticasse  die  in  breve  questi  gli  sa- 
rebbe divenuto  maestro.  Quel  che  è certo 
si  è che  Raffaello  copiava  il  Perugino  , 
come  se  non  avesse  mai  dovuto  tralaiciare 
di  essergli  allievo.  Le  copie  dell'  uno  non 
si  distinguevano  dagli  originali  dell'  altro; 
allorché  il  discepolo  lavorava  in  comune 
col  maestro  , ue*  dipinti  di  questo  ue  ri- 
sultava che  sembravano  pur  sempre  d’  una 
sola  mano.  Trascorsi  erano  parecchi  anni 
da  che  durava  quella  maniera  di  tirocinio, 
quando  sopravvenne  un  caso  che  emancipò 
Ifalfarllo  , facendolo  uscire  dalla  scuola 
«lei  Perugino.  Questi  era  andato  per  al- 
cune sue  faccende  a Firenze,  e 1’  aiutino, 
profittando  di  quell’  assenza  , andò  a fare 
alcune  gite  ue'  dintorni  di  Perugia.  Allora 
Ifaffaello  , in  età  di  46  anni,  si  provò  di 
spiccarsi  a volo  con  le  proprie  ali.  Città 
di  Castello  fu  , a quanto  dice  il  Vasari  , 
il  primo  luogo  , in  cui  dipinse  un  ceito 
minierò  di  quadri  , cioè  un  San  Niccolò 
ila  i ole nt tuo  agli  Eremitani  ; un  Cristo 
in  croce  , dove  in  alto  si  vedouo  alcuni 
angioli  che  raccolgono  il  sangue  sgorgante 
dalle  mani  del  Salvatore  ; ed  appiè  della 
croce  la  Vergine,  San  Giovanni  e la  Mad- 
dalena ; e una  Sacra  Famiglia  ; la  Ver 
gine  vi  è in  atto  di  alzare  il  lieve  velo  di- 
steso sulla  culla  del  Divin  Ifambiit",  clic 
dotine  ; vi  sta  dappresso  Sau  Giuseppe,  c 
sul  bastone  di  questo  leggasi  la  seguente 
iscrizione  R.  S.  U.  A.  AL.  AVI!  P.  uoè 
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Raphael  Sanctius  Urbinas  Anno  AZtatis 
47  Pinxit.  Lasciando  da  parte  molle  altre 
itlure  di  quella  prima  epoca  del  talento  di 
affaello,  le  quali  souo  poco  conosciute  , 
citeremo  quelle  che  fece  in  appresso.  Lo 
Sposalizio  della  B.  Vergine.  Tale  dipiuto, 
che  segna  uno  de’  primi  passi  di  Raffaello 
nella  pittura,  è già  commendevole  per  no- 
vità dt  siile  , mentre  nc’  tre  dipinti  sunt- 
mentovati  avea  sempre  ritenuto  quello  del 
Perugino.  Nello  SfH>salizio  scorsesi  una 
leggiadrìa  , sino  allora  ignota  , de’  visi  , 
dell’  atteggiare  le  persone  , de’  panneggia- 
menti e delle  acconciature.  Vi  si  ammirò 
a quel  tempo  , e vi  si  ammira  tuttora  il 
fondo  architettonico  consistente  in  un  tem- 
pio circolare  intorniato  di  colonne,  il  com- 
plesso è di  rara  perfezione  di  lavoro  , e 
prova  con  quanta  diligenza  s’  imparasse  a 
delincare  1’  architettura  e la  prospettiva 
nella  scuola  del  Perugino.  Raffa>  Ilo  dipinse 
lo  Sposalizio  nel  4504  di  2 4 anno  In 
qncl  tonni  un  altro  allievo  del  Perugino,  il 
Piulnrich io,  maggiore  di  4 0 aoni  a Raffael- 
lo , avea  avuto  commissione  dal  cardinale 
Piccolomini,  nipote  di  papa  Pio  II,  di  di- 
pingete nella  libreria,  divenuta  oggidì  la 
sagrestia  delia  cattedrale  di  Siena,  le  azioni 
memorabili  del  pontificato  di  suo  zio  Loca 
Silvio  Piccolomini.  Il  Piuturicbio  che  arra 
potuto  conoscere  c prezzare  il  talento  na- 
scente di  Raffaello  suo  condiscepolo  , fu 
sollecito  di  prenderlo  per  socio  tn  un  as- 
sunto che  richiedeva  tinta  fecondità  d’ in- 
venzione quanta  facilita  nell'  eseguire.  E 
noto  che  il  giovane  cooperatore  ne  fece  la 
parte  maggiore  ; vi  sì  riconosce  già  Raf- 
faello e dall’  abbondanza  delle  composi- 
zioni , e dal  lavoro  del  fresco  , e da  una 
ricchezza  di  siile  ignota  prima  , e da  certi 
ritratti  , tra’  quali  credesi  di  raffigurare  il 
suo.  Ciò  uondiineno  egli  lasciò  quel  lavoro 
prima  che  fosse  interamente  terminato,  per 
recarsi  a Firenze  onde  far  quivi  un  nuovo 
corso  di  studj  ; e qualche  tempo  dopo  , 
la  morte  de’  suoi  genitori  , cui  egli  perde 
quasi  simultaneamente,  ricliiamollo  solleci- 
tamente in  Urbino  per  mettere  in  assetto  ì 
suoi  domestiri  affari.  Durante  il  soggiorno 
che  vi  fece  lavorò  parecchi  quadretti  in 
miniutura  p-rl  duca  d’  Urbino  , fra’  qual» 
un  piccol  San  Giorgio  a cavallo  cd  un 
piccol  San  Michele  ; e in  quest’  ultimo, 
allo  rirca  un  piede  , scorgesi  già  il  carat- 
tere di  ardimento  e di  grandezza  di  quello 
alto  6 piedi,  cui  egli  dipinte  alcuni  anni 
più  tardi  per  Francesco  I re  di  Francia. 
Kaffai-llo  soggiornò  troppo  poco  tempo  in 
Urbino  perche  vi  avesse  potuto  lasciare 
monumenti  durevoli  del  suo  talento.  Nulla 
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più  vi  rimane  die  il  ricordi,  ove  non  sia 
mi'  iscrizione  in  ooor  suo  sulla  facciata 
della  casa  in  cui  nacque.  Da  Urbino  Raf- 
faello recossi  a Firenze  , dove  dimorò  tre 
anni  meno  alcuni  mesi,  che  passava  a Pe- 
rugia , e vi  fece  parecchi  preziosi  lavori. 
Paté  che  in  quel  tempo  avesse  concepita 
tanta  opinione  delle  sue  proprie  forze  da 
desiderar  1'  occasione  di  misurarsi  più  da 
vicino  co'  due  uomini  de’  quali  più  temer 
dovea  la  concorrenza  , cioè  con  Lionardo 
da  Vinci  e Michelangelo.  Esiste  una  sua 
lettera  ad  uno  de*  suoi  zìi  in  Urbino , 
nella  quale  lo  prega  ad  ottcneigli  dal  go 
vernatore  una  commendatizia  presso  al 
gonfaloniere  di  Firenze  perchè  gli  fosse 
data  a dipingere  una  sala  del  palazzo  del- 
la .Signoria,  palazzo  per  cui  erano  già  fal- 
li due  cartoni  da’  due  sommi  artisti  testé 
nominali.  Ma  eragli  riservata  una  fortuna 
migliore  ; una  più  valida  raccomandazio- 
ne di  quella,  che  ambiva,  si  frappose  a' suoi 
disegni.  La  sua  lama  era  giunta  fino  a 
Poma,  dove  Diamante,  suo  congiunto,  era 
architetto  di  papa  Giulio  11  , del  quale 
godeva  la  fiducia  , ed  a cui  propese  Pal- 
ladio per  dipingere  le  sale  del  Vaticano. 
L*  anno  4 508  adunque  Raffaello  di  25 
anni  partissi  da  Firenze  per  andare  nella 
capitale  dell'  orbe  cristiano,  cui  agognava 
di  vedere.  Giulio  11  1'  aceolse  con  ogni 
maniera  di  carezze,  e subito  gl*  ingiunse 
di  dipingere  la  sala  chiamata  della  Se- 
fi natura . lu  essa  Pallàdio  fece  i quattro 
grandi  dipinti  ; la  Disputa  del  santo  Sa- 
cramento } la  Scucia  d’  Alene  ; il  Par- 
naso ; e D Giurisprudenza.  Non  appena 
ebbe  Raffaello  terminato  la  prima  delle 
suddette  pitture,  clic  Giulio  11  ordinò  die 
fossero  cancellati  tutti  i dipinti  delle  al- 
tre sale  del  Vaticano,  sebbene  fatti  da 
quanti  v 'erano  allora  artisti  di  più  chiaro 
nome.  Ognuna  delle  quattro  gratuli  com- 
posizioni della  sala  delia  Segnatura  po- 
trebbe esser  soggettò  d'una  storia  partico- 
lare : in  tanto  numero  vi  sono  i punti  di 
vista  suscettivi  di  esser  rampo  a tutti  i ge- 
neri di  critica  che  abbraccia  lo  studio 
dell’  arte  del  disegno,  ed  in  i specie  nell'e- 
poca del  loro  risorgimento.  Raffaello  im- 
piegò tre  anui  per  terminare  quella  sala; 
ma  nello  stesso  tempo  fece  degli  esinij 
lavori  nelle  chiese  di  Sant’Agostiao  e del- 
la Pace,  dipingendo  nell'  una  il  Profeta 
Isaia  r e nell*  altra  gli  altri  Profeti  e 
drlle  Sibille  j e nel  palazzo  Chigi  la 
Galatea.  Finiti  quei  lavori  , Palladio 
pose  mano  alla  seconda  sala  del  Vatica- 
no. I soggetti  da  lui  trattali  in  quota 
aala  presentano  un  sistema  lutto  mano 
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di  pitture  storiche,  cioè  attinte  nc*  fatti,  c 
prese  da  epoche  diverse  della  storia  sacra 
e profana  , ma  ricondotte  mediante  un 
particolare  ingegno  d*  allusione  , ora  alla 
fondazione  della  Chiesa  Romana  , e alla 
potestà  temporale  de' pupi  j ora  a fatti  re- 
centi, destramente  trasformati  tolto  1*  im- 
magine di  avvenimenti  anteriori  , il  che 
permise  al  pittore  d*  introdurre  nella  rap- 
presentazione di  essi  i personaggi  di  an- 
tichi pontefici  con  le  sembianze  de*  papi 
suoi  contemporanei  e che  gli  avevano 
allogati  quei  lavori.  Perciò  due  soggetti 
della  seconda  sala  sono  dedicali  a Giu- 
lio li  ; e due  a Leone  X.  Si  scorgo 
Giulio  li  nel  quadro  del  Miracolo  di 
Iiolsena  invece  di  Cibano  IV  , c il  sog- 
getto di  qnell*  antico  miracolo  la  allusione 
alle  nuove  discrepanze  che  incominciavano 
a pei  turbare  la  Chiesa  sul  mistero  della 

Eresi  uza  reste  di  G.  C.  nell'  Eucaristia. 

.a  pittura  d*  Eliodoro , in  cui  vedrai  nuo- 
vamente Giulio  II  , è una  specie  di  alle- 
goria. Il  sommo  sacerdote  Onta  significa  il 
papa,  ed  Eliodoro  r.ippn senta  i vassalli  del- 
la Chiesa,  spogliati  do*  beni  cui  a quella 
avean  rapiti.  La  Liberazione  di  San  Pietro 
è un  simbolo  dì  qnella  di  Leone  X,  uscito 
quasi  miracolosamente  di  prigione  un  anno 
prima  della  stia  esaltazione  alla  sede  ponti- 
ficia ; c la  pittura  di  Attila  che  ai  ritira 
all'  aspetto  di  San  Leone  papa  è un'  allu- 
sione lusinghiera  alla  politica  di  Leone  X, 
il  quale  era  riuscito  ad  ottenere  1’  intera 
evacuazione  dell*  Italia  da  parte  delle  po- 
tenze belligeranti.  Raffaello  con  queMipinii 
era  giunto  al  più  allo  grado  di  ciò  che 
chiamasi  la  sua  seconda  maniera  : la  sua 
riputazione  il  faceva  ornai  riguardare  come 
1’  ai  lista  universale  destinalo  ad  essere  il 
motore  ed  il  centro  di  lutti  i progetti.  Era 
attorniato  da  un  numero  grande  di  allievi 
e di  cooperatori  , de*  quali  1*  ambizione 
limita \nti  ad  essere  con  esso  a parte  dei 
suoi  lavori.  Con  tali  «occorsi  Raffaello  si 
accinse  a nuove  imprese  senza  tralasciare 
le  antiche  , e condusse  ad  un  tempo  i più 
svariati  lavori.  Incaricalo  siccome  erede  del 
Diamante,  che  avea  appena  piantato  i fon- 
damenti della  corte  del  Valicano  ( detta 
la  coite  delle  Logge)  di  continuare  1*  ar- 
chitettura, egli  le  diede  un’  altezza  di  tre 
piani  , ossia  ordini  di  gallerie,  uno  sopì» 
l’altro,  destinati  ad  un  genere  d*  abbelli- 
mento nuovo,  o almeno  rinnovato  dall’an- 
tico. Nell’epoca  in  cui  gli  luron  commessi 
i prelati  lavori,  erano  state  appena  scoperte 
le  terme  di  Tito.  Le  sale  di  esse  per  lun- 
go tempo  sepolte  , jier  la  cagione  stessa 
clic  le  aveau  fatte  dimenticare  , aieaii 
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ronwrwti  gli  mbttchi  dipinti  , di  cui 
Viltuvio  narra  che  il  gusto  eia  allora  «li 
moda  presso  a*  Romani.  (Giovanni  d*  U- 
dine  , eccellente  pittore  di  fiori  , di  flut- 
ti e <i*  ogni  maniera  <P  ornamenti  , inco- 
raggiò  Raffaello  nel  disegno  «la  lui  ideato 
per  gli  ornati  delle  logge.  Trovò  egli  il 
segreto  degli  stucchi  degli  antichi,  nò  andò 
molto  che  tale  grande  assunto,  a cui  pre- 
siedeva 1*  ingegno  di  Raffaello,  ebbe  tocco 
l’apice  della  perfezione.  Comprendevi  che 
non  poteva  riuscire  senza  un’  unione  di 
moltiplici  talenti.  Si  compone  di  patti  tan- 
to «li verse  che  se  il  suo  merito  consiste 
nell’elegante  esecuzione  di  ciascheduua,  il 
riuscire  dovrà  ancora  più  dipendere  «lalla 
fortunata  combinazione  di  tutte.  Raffaello 
ebbe  in  ciò  due  grandi  meriti  ; il  primo 
fu  quella  direzione  tutta  gusto  che  seppe 
ordinare  tutte  le  parti,  scegliere  felicemen- 
te i più  minuti  particolari  di  esse  , ed  af- 
fidarne il  lavoro  alla  specie  di  talento  che 
vi  era  adatto.  Il  secondo  fu  quello  dell'ori- 
ginalità. Parecchie  delle  sue  composizioni, 
che  solo  jKiteva  concepire  1*  ingegno  del 
pittore  di  storia,  provano  che  Raffaello  pri- 
mo immaginò  d’introdurre  nel  rabesco  un 
odine  d’idee  di  cui  non  si  trovan  modelli 
dell’antico.  Raffaello  mise  9 anni  a termi- 
nare le  pitture  delle  sale  del  Vaticano  , e 
nel  medesimo  tempo  fece  il  celebre  qua- 
dro di  Sonta  Cecilia  ; e si  è creduto  di 
scoprire  alla  tinta  cupa  di  quella  pittura  , 
la  cooperazione  di  Giulio  Romano  , che 
avea  il  difetto  di  metter  troppo  nero  nelle 
•ue  ombre  ; ma  è fuor  di  dubbio  clic  il 
solo  Raffaello  avea  dipinto  le  teste  di  tutti 
i personaggi  di  esso  quadro  con  quella  for- 
za c quella  grazia  d’  espressione  clic  s<<no 
a lui  peculiari.  Allorché  il  talento  di  Raf- 
faello fu  giunto  al  massimo  grado  nel  ge- 
nere ideale  e storico,  i ritratti  de*  gran  pcr- 
aonaggi  cui  dipinse  ad  olio  si  risentirono 
essi  pure  del  vigore  di  una  più  elevata  imi- 
tazione. Si  contano  ai  nostri  giorni  pres- 
soché 30  ritratti  ad  olio  dipinti  da  lui  stes- 
so, e da  lui  solo,  però  che  tal  genere  per- 
mette meno  di  qualunque  altro  al  pittore 
di  giovarsi  dell’altrui  soccorso.  Nel  numero 
di  quei  ritratti  i più  compiuti  sono  quelli 
di  Giulio  11  , di  l.coue  \ , de’  cardinali 
De  Rossi  c de’  Medici,  di  Castiglione,  di 
Biudo  Allevili,  di  Giovanna  d’Aragona,  ed 
il  suo  proprio.  Oltre  a quei  molti  dipinti 
a fresco  che  adornano  le  sale  del  V alicano 
ed  altri  luoghi  in  Roma  ed  in  Firenze,  in 
gran  numero  sono  pure  i «padri  a olio 
usciti  dal  pennello  dell’  Urbinate  pittore. 
Nissuno  uiai  dipinse  tante  Madonne  «paolo 
egli  ; ne  produsse  in  tutti  gli  aspetti,  e no 
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variò  le  immagini  iu  lutti  i gradi;  ma  si  pos- 
sono dividere  in  tre  classi  principali;  quel- 
la cioè  «Ielle  semplici  Madonne  ; quadri  in 
cui  evvi  1»  V ergine  sola  col  Bambinot  e 
talvolta  con  San  Giovanni  fanciullo;  quel- 
la delle  Sacre  Famiglie  , e fra  queste  la 
più  celebre  è quella  falta  per  Frmiceseo  I 
re  di  Francia;  la  terza  classe  è composta 
di  «pei  quadri  ne*  quali  la  Madonna  por- 
tala sopra  nuvole  , apparisce  col  suo  divio 
figlio  ora  a •Santi  peisonaggi  ( come  ««no 
quelle  dt  Foligno  e «li  Dresda  ),  ora  con- 
siderata come  la  regina  degli  Angeli  assisa 
sopra  un  trono  e ricevente  le  adorazioni 
de*  santi  c de*  beati.  Se  nissttn  pittore  può 
esser  paragonato  a Raffaello  pel  numero  e 
la  varietà  di  tal  genere  di  pitture  ; nessuno 
gli  si  accosta  per  la  proprietà  del  carattere 
«l’un  soggetto  in  cui  unir  debbnnsi  le  id«‘e 
d’  innocenza,  di  purità  verginale,  di  grazie, 
di  nobiltà  , di  santità  c di  tenerezza  reli- 
giosa : qualità  delle  quali  ha  tutte  esauste 
le  espressioni.  Altri  quadri  di  maggiore 
estrazione,  consistenti  in  tanti  pezzi  di  tap- 
pezzeria rappresentanti  molti  latti  del  nuo- 
vo Testamento,  come  : La  Strage  degl' In- 
noccnti  ; Gesù  che  apparisce  alla  Mad- 
dalena ; l’ Adorazione  de' Magi  ; la  Pesca 
miracolosa  ; Gesù  Cristo  in  atto  dì  dar 
le  chiavi  a San  Pietro ; i Discepoli  di  Em - 
maus  ; San  Pietro  e San  Giovanni  che 
guariscono  uno  zoppo  nel  tempio  ; San 
Barnaba  a TÀstra  ; San  Paolo  che  ac- 
ceca l’ incantatore  Elima  ; e san  Paolo 
che  predica  in  Atene  ; tutti  questi  dipinti 
sono  capo  lavori  inapprezzabili.  La  favola 
di  Psiche  tratta  dall’  Àsino  d’oro  «li  Apu- 
lejo  , occupò  uel  modo  piò  sublime  l’in- 
gegno «li  Raffaello;  ma  il  discorso  non  ha 
parole  che  valgono  a dare  idea  degli  alti 
concepimenti  , della  magnifica  invenzione 
e della  tanta  ricchezza  ne*  particolari  di  essa 
pittura  divisa  in  parecchie  parti.  G*n  quel 
lavoro  Raffaello  toccò  I*  apice  d»  tutte  le 
sfere  in  cui  il  suo  ingegno  spiccò  il  volo  : 
ugualmente  sublime,  ugualmente  inimita- 
bile nelle  finzioni  mitologiche  del  pagane- 
simo , e nelle  grandi  composizioni  in  cui 
effigiò  le  m«rraviglie  dèi  erirtiancsimo  na- 
scente, e nell’  esporre  la  storia  del  popo- 
lo di  Dio  nella  serie  numerosa  delle  pit- 
ture delle  Logge.  Finalmente  il  quadro 
della  Trasfigurazione  mise  in  colmo  la 
gloria  del  principe  de’  pittori  , non  solo 
perché  fu  I*  ultimo  fruito  del  suo  inge- 
gno e la  più  grande  delle  sue  composi- 
zioni ad  olio  , ma  perchè  egli  è quello 
altresì  infra  i suoi  lavori  in  coi  piac- 
que sempre  di  riconoscere  per  patte  del 
piUorc  l’ accordo  del  maggior  numero 
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«le*  pregi  della  pittura  : quello  in  cui  ai 
Kor»^ che  spinge  ai  piu  lontani  termini 
1*  ceri- Henna  del  pennello,  la  fuiu  ilei 
coloiito,  la  magia  del  chiaroscuro,  e di 
altre  qualità  pratiche  delle  quali  il  di- 
soleo non  può  dare  idea.  Hair.nl lo  fu 
non  meno  grand*  architetto  che  gran  pit- 
tore- figli  subentrò  a Bramante  f e conti- 
nuò 1*  archilettuia  della  corte  del  V' allea- 
no, dandogli  un*  altezza  di  3 piani,  ossia 
ordini  di  gallerie  uno  sopra  1’  altro,  de- 
stinala ad  un  genere  d*  abbellimento  mio 
so  o almeno  rinnovate  dall'antico.  Qual- 
che tempo  dopo  Leone  X nominò  Bal- 
laci lo  qual  irgo latore  principale  delia  co- 
struzione della  basilica  di  San  Pietro.  Al- 
lorché nel  I5i5  Raffaello  accompagnò 
Leone  X a Firenze  , egli  fece  le  pianto 
ed  i disegni  di  due  vaghissimi  palazzi  cui 
essa  città  annovera  tra  i più  preziosi  suoi 
monumenti  d’  architettura  , cioè  il  palaz- 
zo dei!’  U gocciolìi  sulla  piazza  ilei  gran- 
duca, ed  il  palazzo  Pandolfini  eretto  su  i 
disegni  di  lui.  Se  Raffaello  fosse  vissuto 
più  a lungo  è certo  che  Roma  c Firenze 
mostrerebbero  più  monumenti  del  suo 
ingegno  srchiletlouico.  Raflai-llo  era  giun- 
to all’  apogeo  del  talento,  della  liputazio 
ne,  del  credilo.  Non  crasi  veduto  inai,  nè 
per  ancfic  videsi  dappoi  niun  si  lista  con- 
dotto dal  solo  potere  dell'  indegno  ad  un 
tal  grado  si  di  quella  celebrità  che  rende 
un  nonio  dappertutto  famoso,  sì  di  quella 
personale  considera/ioue  che  fa  uscir  Fuo- 
ino  dal  grado  ordinario,  c l' innalza  nel  - 
P opinione  al  livello  de'  gradi  più  distinti. 
Lra  iiiiuirns  oliente  ricco,  e la  sua  condi- 
zione sociale  tanto  aumentò  che  in  line 
fu  riguardato  quasi  come  un  principe  ro- 
mano. Raffaello  , in  mezzo  a tanti  e sì 
grandi  lavori  , ave»  la  debolezza  di  darsi 
con  intemperanza  a' godimenti  dell’  amore. 
Ne  abusò  un  giorno  con  eccesso  , e tor- 
nando a casa  fu  assalito  da  una  febbre 
violenta  di  cui  nascose  la  cagione.  L*  at- 
tribuirono i medici  ad  un  gran  riscalda- 
mento,  e prescrissero  il  salasso.  Rinveniva 
il  male  da  spossamento  , e la  cacciai*  di 
sangue  fiuì  d*  esaurire  le  poche  forze  che 
gli  rimanevano,  in  modo  che  alcuni  gior- 
ni dopo  lu  iapitu  a'  viventi  nella  fresca 
età  di  anni  37,  il  dì  7 d'aprile  del  1320. 
Ben  comprende*!  che  grande  dovea  essere 
stato  il  numero  de*  discepoli  di  Haflaello; 
> più  conosciuti  e quelli  clic  il  più  ap- 
profiitarono  delle  lezioni  di  lui  sono  Giu- 
lio Bomano,  Gianfrancesco  Pernii  , Pelle- 
grino di  Modena,  Pierino  del  Vaga  c Po 
lidoro  di  Caravaggio.  I due  primi  erano  i 
prediletti  di  llaflacllo,  il  quale  lasciò  per 


testamento  ad  ognuno  di  essi  una  quarto 
parte  «Ielle  sue  facoltà,  lasciando  gli  altri 
due  quarti  uno  a suo  zio  in  Urbino  , e 
P altro  alla  sua  animile. 

Raffàldo  ( Ca  di  ) geog.  Vili,  del  regno 
Lonib.  Ven.,  nel  Vcioneae. 

Raffaónr.  s.  m.  Nome  di  una  specie  d'  uva 
che  differisce  dal  Morone  per  essere  più 
dolce. 

Baff ardili. ite.  v.  a.  Affardellare.  L.  Suffur- 
etnare.  §.  Trovasi  anche  per  Rapire  , st- 
rappare, ma  rhe  meglio  ditesi  Ballare. 

Raffàrc.  v,  a.  Rapire  , strappare.  L.  Arri - 
fiere. 

Raffazzom — Zar.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Abbellire, 
adoi  tiare,  pulire,  e rassettare  con  diligen- 
za. L.  E somare.  $.  — . T.  de'  pittori  , 
scultori  e architetti.  Vale  Raccomodai  c 
cosa  molto  guasta  al  tm-glio  che  si  puri  ; 

10  a.  c.  Rabberciare,  e Riulrouzire.  §.  Raf- 
f.iz/n  tiare  un  «piadro  , o una  statua  , vale 
Aggiustarla  alla  meglio.  $.  P.  siimi  vale 
Illustrare  , onorare  colla  presenza.  — assi. 
timi.  pAS.  vale  Adornarsi,  abbellirsi,  rm- 
f imi  ri  r si  , quasi  come  se  si  volesse  dire 
Rifarsi,  rimettersi  in  fazione,  in  aiuto  sul- 
la bella  foggia  , e maniera.  — àto.  adii. 
Abbellito,  adornato.  L.  E somala*. 

RtFFKIM  — A,  — SMISTO.  V.  MaFFESM  — AB*. 

Rafferm — iup..  V.  a.  Confermare  ciò  che  al- 
tri lis  già  affermato.  L.  Confa  mare  $.  Per 
C >ufmu«ie  uno  nell'  uflizio  o nella  sei  vi- 
tti che  dovea  lasciare.  —A.  ( coll'  accento 
sulla  seconda  vocale.)  n.  ast.  v.  Il  raffer- 
mare , confermazione.  L.  Confi  r matto. 
S-  Il  rifermare  nell*  impiego  , «»  nel  ser- 
vizio eh i dovea  partirsene.  — amÉ.ito, — A- 
Zióvi.  n.  ast.  v.  Il  raffermare  , rafferma. 
s—  irò.  add.  Confermato,  ri  fermato.  L.  Con- 
Jìrmalut.  — -o.  (coll’accento  sulla  secon* 
da  vocale.)  add.  .Sincope  di  Raflcrmato  , 
e vale  Confermato  , ed  è agg.  di  quelle 
coso  che  iod  fatte  da  qualche  tempo,  co- 
me Macchie  rafferme,  che  vale  Vecchie, 
penetrate.  L.  Conjirmaius.  §.  Pane  raf- 
fermo. y.  Par*. 

R affiata,  s.  f.  Ribattuta. 

Raffi  rn — ti  re.  v.  a.  Raccuccare  , reiterare  , 
replicare,  ripeter  colpi  , parole  o simili  , 
traviato  dal  congiungner  con  fibbie,  botto- 
ni o simili,  il  che  si  dice  Allihhiare.  L. 
Iterare.  — iàta,  d.  asl.  Ri  badi  mento  , ri- 
battuta. 

Ràffica,  n.  f.  T.  mar.  Soffio  di  vento  im- 
petuoso che  cessa  poco  dopo  ; onde  «bei  si 

11  vento  viene  a raffiche  , allorché  viene 
tutto  ad  un  tratto,  so  Ili  a con  impelo  mag- 
giore c poi  manca 

Raffi n — àrsi.  v.  nevi.  paa.  Confidarsi,  aver 
fùlucia  o speranza,  ripor  fiducia  tu  taluno. 
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prender  sicurezza.  L.  Co  nf dere.  — àto. 
add  ConliHato,  L.  Cnnjtsus. 

R AFFIETTO.  V . RaFF — IO. 

lUPFIGUR — ÀBILE, — AMENTO,  — ANTE.  V.  RAF- 
FI GL' Il ARE. 

R affigli  r — Ire.  v.  a.  Riconoscere  uno  a*  li- 
neamenti della  faccia,  o ad  alcun  altro  se- 
gnale ; ravvisare.  L.  Agnoscere.  $.  Si  dice 
del  Riconoscere  a qualche  segnale,  o veder 
meglio  qualsivoglia  obbieUo.  §.  Per  Ras- 
somigliare, paragonare.  L.  Re  ferie.  $.  Non 
raffigurar  piu  una  cosa  , vale  Perderla  di 
vista  ; ovvero  Nou  la  riconoscere.  — àbile. 
add.  Che  può  raffigurarsi.  — aménto,  n.  «st. 
v.  11  raffigurare.  L.  A gnitio.  — ànte.  add. 
Che  raffigura.  — àto.  add.  Ricouosciuto  , 
ravvisato.  L.  Agnitus. 

Raffil — ÀRE.  v.  a.  A Oliare,  dare  il  filo  ad  un 
rasojo,  ad  un  coltello,  spada,  falce,  o altro 
strumento  da  taglio,  arrotare,  e si  dice  an- 
che del  Pareggiar  che  fanno  i sai  li  cd  i cal- 
ici.-ij  colle  forbici  e col  coltello  i loro  la- 
vori. L.  Exacuerc.  $.  figur.  7«  m‘  hai 
ben  raffilàta  la  gluandùja.  Pataff.  4. 
— Ito.  add.  Affilato.  — atùra.  n.  ast.  v.  11 
raffilare.  $.  Dicesi  anche  di  Quel  che  si 
leva  nel  raffilare. 

Raffinamento.  V • Rafpin — are. 

Happin — ÀRE.  v.  a.  Affinare,  purificare,  pur- 
gare, e render  fino,  perfetto,  perfezionare, 
e dicesi  sì  al  proprio  che  al  figurato.  L.  Per- 
ficcreì  purificare.  $.  Raffinare  i metalli, 
vale  Renderli  più  puri,  spogliarli  delle  parti 
spurie.  $.  Raffinare  lo  zucchero,  il  sale  ec. 
vale  Sottoporlo  a varie  operazioni  per  pu- 
rificarlo e cristallizzarlo.  5-  Raffinare  i co- 
stumi, vale  Ingentilirli.  — Àasi.  netti,  pas. 
Purificarsi,  purgarsi,  perfezionarsi.  §.  Per 
Incivilirsi,  parlandosi  de*  popoli.  — amén- 
to. n.  ast.  v.  li  raffinare,  perfezionare,  af- 
finamento. L.  Perfidio.  $ Per  Civiltà. 
5-  Raffinamento  ; espressione  tecnica  usala 
in  certe  aiti , e che  i adatto  sinonimo  di 
purificazione.  L.  Purif  catto  — atézza  , 
— atùra.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Raffinamento. 
L.  Perfectio.  — Àto.  add.  Affinato,  puri- 
ficato, purgalo,  reuduto  fino  , perfetto.  L. 
Purijicatus , perfèctus . $•  Virtù  raffinata. 
V.  Virtù.  $.  Uomo  raffinato.  V . Uomo. 
— AtIssimo.  add.  superi.  — atóre  , — àtrì* 
ce.  n.  car.  v.  Che  raffina,  —tal a.  n.  f.  Fab- 
brica dove  si  raffina  il  aaluitro.  5-  Dicesi 
anche  alla  Fabbrica  ove  si  (affina  e si  pu- 
rifica Io  zucchero. 

Raffiniménto.  y.  Raffin — IRE. 

Raffin — Ire.  v.  nent.  Affittire,  farsi  più  fino, 
diventar  più  perfetto.  L.  Perficere , puri- 
ficare. 5-  Per  Raffinare.  — imÉnto.  d.  ast. 
v.  Raffinamento. 

Raff — 10.  s.  tu.  Uncino  di  ferro  a più  punte 
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per  diversi  usi  ; graffio.  I,  flarpago . —iet- 
to. s.  ut.  Dim.  di  Raffio. 

R affittare,  v.  a.  Affittare  di  nuovo.  L.  De 
nuo  e locar  e. 

Raffittire,  v.  neut.  Farsi  più  fitto,  più  den- 
so ; onde  dicesi  La  nebbia  raffittisce. 

Ràfpola.  Lo  s.  c.  Rafia. 

Kafpondàrb.  v.  a.  Di  nuovo  affondare  , far 
più  profondo.  L.  Altius  effoderc . 

R affò  ne.  Lo  s.  c.  RafTaone. 

Rafportificàre.  Lo  s.  c.  Rifortificare. 

Kafporz — are.  ( z asp.  ) v.  a.  Far  più  forte, 
fortificare  , rinforzare.  L.  Munire  , vires 
addere.  $.  fig.  Alliira  lo  fornimento  st  fa 
molto  forte  , quando  e rafforzato  per 
molti  e lunghi  pensieri.  Albert.  2,  3,  4. 
— ÀTO  add.  Rinforzalo,  fortificalo.  L.  Ala- 
ni  tua , inribus  ouctus. 

Rapprancàrb.  v.  a.  Ristabilire  , rimettere  in 
buono  stato. 

RaFFKEUD AMÉNTO  , ÀNTE.  V . RiFpRED- 

D— ARE. 

Raffreod — àre.  v.  a.  Freddare,  rinfrescare, 
far  divenir  freddo.  L.  Erige fucere,  refri- 
gerare. §.  — . v.  neut.  Vale  Infreddare. 
S-  P.  met.  Mitmire  , rallentare  , divenir 
lento  , scemare  il  fervore  nell'  operazione 
o urli '..fletto  L.  Erige  tee  re.  — Àast.  neut. 
pas.  Divenir  freddo.  L.  Algere.  — aménto. 
n.  ast.  v.  11  raffreddarsi  , freddezza,  frigi- 
dità, lo  scemar  di  calore.  L.  Algor.%.t P. 
met.  Dicesi  della  Diminuzione  o scema 
tnrnio  d'affetto  o simili. — ante.  add.  Che 
raffredda.  — Àto.  add.  Rinfrescato,  divenu 
lo  freddo.  L.  Erige factus.  $.  P.  met.  Il 
signore  raffreddato  dalla  impresa  , non 
seguì  suo  viaggio.  Mal.  E ili.  8,  4 5. 
— atójo  , — ATÒnio.  ».  m.  T.  de*  vetraj. 
Truogolo,  o calino  pieno  d'acqua  , in  cui 
si  pongono  le  canne  perchè  si  raffreddino. 
— o.  ( coll'accento  sulla  secouda  vocale.) 
adii.  Sincope  di  raffreddato.  L.  Erige fa* 
et uS.  — óre.  n.  ast.  v.  Infreddamento,  in- 
freddatura, infreddagionc  , acesa  di  testa  , 
per  In  più  con  tosse,  che  le  più  volle  vien 
da  Credilo  patito  ; imbeccata. 

RaFFRENAMÉNTO.  y.  RaFFREN ARE. 

Kapfres — àre.  v.  a.  Ritener  con  freno  il  ca- 
vallo, affrenare.  L.  Re fr tenore  , colubère. 
§.  P.  met.  Reprimere,  moderare,  tenere 
a segno  ; usandosi  talora  in  questo  signifi- 
cato anche  nel  sentimento  neut.  pai-,  cioè 
Moderarsi,  reprimersi.  L.  Cohibère , tem- 
perare se.  — -aménto,  n.  ast.  v.  11  raffrena- 
re. L.  Refrarnatio.  —àto.  add.  Moderato, 
rattenuti).  L.  Ertvno  cohibitu %. 

RAFFRESCAMELO.  y.  RvFFRBSC — ARE. 

Rappreso — Àae.  v.  a.  Lo  s.  e.  Rinfrescare. 
- — aménto,  n.  ast  v.  Raffreddamento,  rin- 
lìcsc.»  mento  , e dicesi  ordinariamente  delle 
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«tapiniti  , e (tal  calor  naturale  «Ielle  cerai. 

L.  Re  frigerai  io. 

lì  affrettare,  v.  a.  Lo  a.  c.  Affrettare.  L. 
Accelerate. 

Raffrontare.  v.  a.  Affrontare  di  nuovo  , ri* 
mettersi  ad  affrontare  , di  nuovo  far  testa, 
far  di  nuovo  opposizione.  L.  Rnrsutn  in- 
valere. Per  Riscontrare  , e rmlopparai 
iu  uno  ; in  questo  significalo  usavi  anche 
in  sentimento  netti,  pas.  L.  Sancisci,  of- 
fendere. $.  Raffrontare,  o Raffrontarsi,  di- 
cesi  Anche  dell'  Accordarsi  a dire  in  uno 
stesso  modo  due  , o più  persone  nel  testi- 
moniare, o ragionare  sopra  una  rosa  , che 
anche  si  dice  Confrontare.  L.  Congrua  e . 
§.  P.  simil.  E mentre  che  ogni  cosa  si 
raffronta,  E imi  un  pastóre  a caso  capi- 
tato. Morg.  2U,  19. 

Rafflsc — are.  v.  ueut.  Divenir  più  fo- 
sco. — àto.  add.  Divenuto  , o fatto  più 
fosco. 

Batti; sol — are.  v.  a.  — àrsi.  ncut.  pas.  Af* 
fusolart,  i affazzonai  e. 

"Rafia.  s.  1.  T.  bi»t.  L.  Rhaphia.  ( Dal  gr. 
lì  ha  plus  ago.  ) Specie  di  palma  , il  cui 
frutto  termina  in  una  punta  d'ago. 

Rafia  geog.  ani.  Città  delia  Giudea,  all'ostro 
di  Gaza,  e verso  la  frontiera  d'Kgitto.  To- 
lomeo Filopatore  ivi  sconfisse  Antioco  il 
Grande,  2 1 7 an.  av.  l’era  cristiana.  Que- 
sta città  chiamasi  oggidì  Retali. 

"Rafiancìntro.  n.  ti».  T.  cliir  L.  Raphian - 
c istruni.  ( Dal  gr.  Rhaphìs  ago,  e anci- 
strou  amo.  ) Dicevi  così  lo  struinrnlo  di 
Emden , consistente  in  un  ago  uncinato,  e 
destinato  per  l'operazione  della  pupilla  ar- 
tificiale. 

•RÀFine.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhaphidc.  { Dal  gr. 
Rhaphis  ago.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Graminee , e della  nmnoecia 
triandria  di  Linneo,  stabilito  da  Lotsreiro , 
e così  denominate  dalla  loro  arista  in  for- 
ma d'ago,  di  cui  è provveduta  una  delle 
glume  del  fiore  femmineo.  Gimpiende  una 
sola  specie,  la  Rhaphis  triviali! , che  fìro- 
wne  crede  essere  V Andropugon  aciculari! 
di  Retzius. 

"Ràpidi.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Rhaphidet. 
(Dal  gr.  Rhaphis  ago,  lesina.  ) Nome 
dato  da  Deca  tiri  olle  ad  alcuni  fasci  di  peli 
in  forma  d’aghi,  o di  punte  Icsinifonni  , 
che  si  osservano  nelle  cavità  interne  delle 
piante  di  gracile  tessuto. 

"Rapìdia.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Rhaphidia. 
(Dal  gr.  Rhaphis  ago.)  Genere  d’  insetti 
dell'  ordine  de'  Tf carotieri , della  famiglia 
de*  Planipenni  , c della  tribù  dello  stesso 
nome  , stabilito  da  Linneo  , e singolar- 
mente distinti  da  antenne  filiformi  inveriti: 
fra  gli  occhi.  Sono  così  denominati  dal 


Ràfidim.  geog.  ant.  Città  dell*  Arabia  Pctrca, 
non  luugi  dal  monte  £ioai,  c all'  ostro  di 
Faran. 


*R  afidi  ter.  s.  f.  pi.  T.  emonio  1.  L.  Rha - 
pludinetv  ( Dal  gr.  Rhaphis  a^o.  ) Nome 
d’  una  tribù  d*  insetti  dell’  ordine  de*  iVe- 
vrotteri , e della  famiglia  de'  Planipenni , 
die  ha  per  tipo  il  genere  Rhaphidia  di 
Linneo. 

*Raf1uto.  s.  in.  T.  di  st.  nal.  L.  Rhaphili- 
thes.  ( Dal  gr.  Rhaphis  ago  , e hlhos 
pietra.  ) Nome  con  cui  Fischer  indica  il 
Tladelstcin  , attesa  1'  acicolare  sua  strut- 
tura, e col  quale  i mineralogisti  Tedeschi 
indicano  il  Mevotipo  od  il  Titanio  ossidato 
rosso  aciculare. 

"Ratio.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhaphium. 
( Dal  gr.  Rhaphis  ago.  ) Così  , al  dir  ili 
Plinio,  chìainavasi  un  tempo  nelle  Gallie 
la  Lince  : quadrupede  del  genere  e della 
latniglia  de'  Gatti , e «teli ' ordine  de*  Car- 
ni inni  ; c così  forse  dagli  antichi  fu  deno- 
minata pel  modo  con  cui  lacera  la  preda 
cogli  acuti  suoi  denti. 

Rafiò.  s.  hi.  Specie  di  barca  a remi , usata 
nel  Mediterraneo. 

"Rafiolèfide.  s f.  T.  bot.  L.  Rhaphiolepis . 
(Dal  gr.  Rhaphis  ago,  e lepii  corteccia.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ro- 
sacee , della  tribù  delle  Pomacer , c del- 
1*  icosandria  digmia  ili  Linneo  , stabilito 
da  fdndlejr  con  alcune  specie  del  genero 
Ci  Magni  di  Linneo  : sono  così  denomi- 
nale per  la  loro  coiteccia  come  sparsa  di 
cuciture.  Comprende,  secondo  il  defilo  au- 
tore , quattro  specie  * la  Rhaphiolepis  in- 
dica o Crattvgiis  indica , la  Rhaphiolepis 
phot- oste  mori  , la  Rhaphiolepis  rubra  o 
Cratirgus  rubra  di  Laureilo  e la  Rha- 
p/uolepis  salici  folta. 

"Rafioreànfi.  s tn.  pi.  T.  ornimi.  L.  Rha- 
pltion  hamphi.  ( Dal  gr.  Rhaphis  ago  , e 
rhamphos  berco.  ) Famiglia  quinta  degli 
uccelli  , proposta  da  Duméril  nella  sui 
Zoologìa  analitica  , che  comprende  quelli 
che  hanno  il  becco  a foggia  di  lesina  , 
e che  volgarmente  diconsi  del  becco  gen- 
tile. 

*R  aposì  spi  si.  Lo  s.  c.  Rafesinfisi. 

Rafràil.  mito!,  mttstulm.  1 maomettani  di- 
cono esser  questo  il  nome  dell*  angelo 
che  governa  il  settimo  cielo. 

Rafti.  geog.  Porlo  di  Grecia,  nella  Livadia, 
sulla  costa  orientale  dell*  Attica  , disi  49 
miglia  da  Atene.  Questo  porto  corrispon- 
de all'  antico  Panorama.  Virino  ad  caso 
trovami  delle  ruine  considerabili,  che  sono 
probabilmcuie  quelle  dell’  ani.  Pratile. 
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5.  — . Nome  di  un  borgo  di  Grecie,  nel- 
le More». 

Rafu.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Medicine. 

*R  agi.  geog.  ant.  L.  Rhafia.  (Dal  gr.  Rha - 
finymi  per  rhèfinjnu  io  spezzo.)  Prefettura 
della  Media  , cosi  deuotuinala  dagli  anti- 
chi disastri  o terremoti  che  ingojarono 
Unte  ricche  città  co’  loro  abitanti  ; e tale 
e tanto  fu  il  rovescio  prodotto  , che  , ces- 
salo quel  disastro,  il  paese  pigliò  un  nuovo 
aspetto  , e liuiui  e Ughi  vi  si  produssero  , 
luti*  altri  da  quelli  che  v'  erano  da  prima. 

Racàba.  geog.  ant.  Fortissimo  castello  della 
Giudea  , il  quale  lu  assediato  da  Alessan- 
dro Janeo,  che  mori  durante  I*  assedio. 

*Ragàda,  e Ragade.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rha- 
fiati cs.  (Dal  gr.  Rhètsó  io  rompo.)  Rot- 
ture lineari  , o soluzioni  aride  della  con- 
tinuità , che  a cagion  del  freddo  vengono 
alle  labbra,  al  capezzolo  delle  mammelle, 
all'  ano  , alla  vulva  , e nell'  inverno  alle 
mani  ed  ai  piedi  de'  paesani.  $.  Nome 
imposto  a qualunque  ulcera  che  abbia  la 
forma  di  fessura  o di  screpolatura.  5*  Ra- 
gadi, dicouti  anche  Alcune  fessure,  o cre- 
pacci longitudinali  alla  piegatura  delle  gi- 
nocchia del  cavallo.  Quando  sono  trasver- 
sali diconsi  Rappe.  5*  Ragadi  della  cornea; 
Trattandosi  degli  occhi  , sono  Ulcerelte 
lunghe  e strette  , gementi  una  sanie  acre 
e sottile. 

*1Ucadìolo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Rhafiadiolus. 
( Dal  gr.  Rhcfias  fessura.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  » Sinanterce  , 
della  tribù  delle  Cicoriacee , e della  sin  - 
genesia  poligamia  eguale  di  Linneo  , sta- 
bilito da  Tourncfort.  Sono  forse  così  de- 
nominate o dalle  foglioline  del  loro  pc* 
riclinio,  oblunghe,  concave , fatte  quasi  a 
canale,  e che  si  presentano  come  una  lun- 
ga fessura  ; ovvero  dalla  proprietà  che  ad 
esse  allribuivasi  di  guarire  le  ragadi.  11 
tipo  di  questo  genere  è il  Rhafiadtolut 
iiellatus  , confuso  da  Linneo  colle  La - 
psane. 

RacalbOto.  geog.  Nome  di  no  Castello  in 
Sicilia. 

Racàn— a.  s.  f.  L.  Callyonimus m dracuncu - 
lus  , Draco  marinus.  T.  iuiol.  Sorta  di 
pesce  di  mare  , detto  anche  Dragone 
marino,  che  ha  il  corpo  largo  sul  davan- 
ti , ristringendosi  verso  la  coda  , la  te- 
sta piatta  , più  larga  del  tronco  , e ter- 
mina in  punta  ottusi,  le  mascelle  guerni- 
le  di  denti  teneri  , la  superiore  alquanto 
più  luuga  dell'inferiore,  la  pupilla  dell'oc- 
chio nera  , in  un  iride  rossiccia.  — élla. 
a.  m.  dim.  Piccola  ragana.  5-  «Specie  di 
saua , di  color  verde  , che  ha  il  muso 

t.  vi. 
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aguzzo,  e quando  è toccala  schizza  subito 
1'  orina,  che  dicono  esser  velenosa.  Tal- 
volta sale  sugli  arboscelli  e virgulti , e 
quivi  sì  pone  a cantare. 

Raganèlla,  s.  f.  -Strumento  fatto  di  canne 
eoo  una  girella  , colla  quale  j fanciulli 
tuonano  in  chiesa  la  Settimana  Santa 
quando  si  fanuo  le  tenehre.  $.  — T. 
de'  razzai.  Razzo  matto,  o salterello. 

Raganèlla,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviu.  di  Padova. 

Ragas,  o Affètti.  Sistema  de*  modi  musica- 
li presso  gl’  ludiaui  , che  questi  haono 
personificato , supponendoli  esser  Genj  e 
Semidei. 

Racac.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Pastore  di  lui. 

Racau.  geog.  ant.  Varia  campagna  nella 
Media,  in  cui  Naoucodonosorre  re  di  Ni- 
nive  vinse  Ai-lassa  de  re  de*  Medi. 

RagÀzz — a.  ( za  asp.  ) n.  car.  f.  Fanciulla  ; 
e nell'  uso  intendesi  Una  donna  di  qualsia- 
si  età  che  non  abbia  ancora  preso  marito. 
— àccia.  11.  car.  f.  peggiorai.  — étta.  u. 
car.  f.  diin.  Fanciullina.  — Ina.  n.  car.  f. 
Pulzelletta  , pultell*.  $.  Per  Fancella  , o 
fanticella,  aervicciuola.  — óna.  n.  car.  f. 
Acc.  di  Ragazza,  e per  lo  più  si  dice  per 
v e/zi . 

Racazz — àccio,  — Àccia,  — ina  , — Àta.  V. 
Racazz — o. 

Ra GAZZETTA.  V.  RaGAZZ — A. 

RaGAZZ — ETTÀCCIO,  — ETTO.  V . RACAZZ O. 

Ragazzina.  V.  Racazz — A. 

Racazz1.no.  V . Racazz— o. 

RagÀzz — o.  ( zz  asp  ) n.  car.  m.  Fanciullo. 
L.  Puer.  $.  Per  Servo  adoperato  ai  vili 
esercizj.  L.  Srrvus.  $.  I marina;  chiama- 
no Ragazzo  alla  pece,  un  Garione  di  ca- 
lafato ; e Ragazzo  da  scopa  , un  Ragazzo 
che  serva  sulla  nave  a tutti  i mestieri 
iù  vili.  — àccio,  n car.  m.  peggiorai 
agazzo  o fanciullo  sgarbato.  — àglia.  n. 
coliti,  f.  — àme.  m.  Moltitudine  di  ragaz- 
zi. S-  Ragazzaglia,  per  Moltitudine  di  vi- 
li aervitori  o soldati.  L.  Scrvitia.  — àta. 
n.  a»t.  f.  Cosa  degna  di  ragazzo.  L.  Pue- 
rilitàs.  —étto,  — Ino.  n.  car.  f.  dim. 
Piccol  servo  ed  anche  Giovanetto.  L.  Aer- 
vulus.  — ettàccio.  n.  car.  m.  Peggiorai, 
di  Ragazzo  e di  Ragazzetto.  L.  Sen'uius. 
— -ò.ne.  n.  car.  m.  Acc.  di  Ragazzo.  — òtto. 
n.  car.  m.  Ragazzo  grandicello.  — ùccio. 
n.  car.  m.  Piccolo  ragazzo  , ragazzetto , 
ragazzino.  — dòlo.  n.  car.  m.  Piccolo  ra- 
gazzo , ma  importa  una  certa  idea  di  di- 
sprezzo. 

Racazzòlv.  ( zz  asp.  ) Sorta  d’  uccello  , lo 
s.  c.  Velia. 

Ragazzina.  V.  Racazz — a. 
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RaCAZZÓM.  y.  RaGAZZ— O. 

Ragazzóni.  biog.  Nobile  famiglia  veneziana, 
ora  spenta;  originaria  «li  Valutila  nel  ter- 
ritorio bergamasco  , e pastoia  a stabilirti 
a Venezia,  ove  fu  tosto  aggregata  all'  or- 
dine de*  cittadini  Originar]  , e per  via  di 
traffico  marittimo  , coltivato  allora  anche 
dalle  persone  più  nobili  , giunte  ad  aver 
tenute  e fondi  considerabili.  Jacopo  e 
Placido  Ragazzoni  erano,  nell'  ultima  par- 
te del  XVI  secolo,  segietarj  del  con- 
siglio dei  Dieci  , ed  essendoti  poi  segna- 
lali in  altri  ri  levantini  mi  impieghi,  e den- 
tro e fuori  della  patria  , otlenuero  dalla 
repubblica,  l'anno  1573,  per  tè  e pe'  loro 
discendenti  il  nobil  tendo  del  castello  di 
•Sant*  Odorico  nel  Friuli,  cou  giurisdizio- 
ne di  mero  e misto  imperio,  per  cui  fu- 
rono ascritti  a quel  generai  pailatneulo. 
Girolamo  Ragazzoni  , fratei  minore  di 
qnrlli,  fu  vescovo  di  Bergamo,  dottissimo 
prelato , che  si  fece  gran  nome  per  le 
sue  profonde  cognizioni  filosofa  he  , teo- 
logiche e matematiche.  Per  quelle  sue 
dottrine  ei  si  fece  molto  ammirare  nel 
concilio  di  Trento  ; e per  essere  egli 
pieno  di  molti  e gran  meriti  con  la 
Santa  Sede  apostolica  , San  Carlo  Borro- 
meo ebbe  con  esso  strettissima  amicizia. 
Nel  <581  fu  da  Innocenzo  IV  chiamalo 
a Roma,  dove  morì  1'  anno  4592  sotto  il 
pontificalo  di  Clemente  Vili.  E, li  scrisse 
un  breve  Commentario  latino  sopra  1*  or- 
dine e la  serie  de' tempi  in  cui  erano 
•tate  scritte  le  lettere  familiari  di  Cice- 
rone ; dedicò  quest*  opuscolo  a V incenso 
Ricci  , uomo  dottissimo  , segretario  del 
consiglio  dei  Dieci  «li  Venezia,  di  sangue 
a lui  congiunto.  Volgarizzò  anche  le  ora- 
zioni di  Ciceioue  contro  Marc'  Antomo  , 
ed  alcune  altre  opere  latine  rimaste  ma- 
no  scritte* 

Ragazz — ÒTTO,  — Accio  V.  Ragazz— o. 

Ragellàre.  v.  a.  T.  de'  legnaiuoli.  Uguaglia- 
re, pareggiare. 

Ragf.s,  o Raggia.  grog.  ant.  Città  della  Me- 
dia , al  setu ni rione  di  Ecbatana.  Fu  in 
questa  città  che  Tobia  sposò  Sara. 

Raccavickàrsi.  v.  n»  ut.  pas.  Aggrapparsi  con- 
torcendo la  persona  , e fidandosi  di  mani 
e dì  piedi. 

Raggelarsi.  v.  neut.  pas.  Congelarsi.  L.  Con- 
gelare 

Raggehtii. — ìab.  v.  a.  Ringentilire  , far  gen- 
tile, render  gentile.  L.  E r colera.  — issi, 
neul.  pas.  Uscir  dallo  stalo  di  barbarie  , 
farsi  gentile  , incivilirsi.  — ìto.  add.  Rin- 
gentilito, latto  gentile. 

Raggu — iàre  v.  neut.  Il  mandar  fuori  , che 
fa  1'  asino  la  voce.  L.  Rudere.  — io  (col- 
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1'  accento  sulla  prima  vocale  ) n.  m.  I.» 
voce  dell'asino.  L.  Ruditus , rudor.  $.  prov  . 
Raggh  in  d'asino  non  va  in  cielo;  e vale 
Che  le  ingiurie  degl'  ignoranti  non  ofi'eu- 
dono. 

Raggi,  biog.  Antica  e nobile  famiglia  geno- 
vese , la  quale  nel  XV  li  secolo  produsse 
molli  uomini  chiarissimi  e nello  stato  e 
Della  Chiesa,  de’  quali  i più  ragguardevoli 
furono  Giambattista  Raggi  , «he  ne*  primi 
anni  drf  sumuientovato  secolo  si  distinse 
nelle  principali  cariche  «Iella  repubblica  «li 
Genova;  Te«  «loro  Raggi,  clic  lu  al  servizio 
di  Filippo  111  re  di  Spagna  ; Ottaviano 
Raggi  , «he  dopo  «F  aver  occupate  parec- 
chie alte  carie  he  nella  coite  di  Roma  , 
lu  da  Urbano  V ili,  nel  4 5t8,  crealo  car- 
dinale r vescovo  di  Aleria  in  Corsica  ; 
T<>mnia*o  Raggi,  fratello  «li  esso  cardinale, 
lu  commissario  delle  galee  del  papa;  Ja- 
copo Raggi  cappuccino  , fu  autoie  di  pa- 
recchie opere  teologiche  ed  asettiche  ; e 
finalmente  Conino  Raggi  fu  vescovo  di 
Catania  in  Sicilia  , tisoriere  generale  «li 
Santa  Chx’sa  , e poscia  cardinale  sotto  In- 
nocenzo X. 

Raggias  i òro  add.  e n.  m.  Che  spanile  fuoco. 

Ragc — iànte,  —lisa.  E.  Ragù — io. 

Raggiai  a.  s.  f.  T.  iuinj.  Fesco  marino  «li 
più  specie,  oggi  detto  generalmente  Razzi. 

Raggiato,  r.  Ragg— io. 

Raggièra,  s.  I.  T.  degli  argentieri.  Quella 
patte  dell'  Ostensorio,  che  è fatta  a log- 
gia di  raggio. 

Ragg — io.  n.  m.  Striscia,  o filo  di  luca 
che  esce  da  un  colpo  luminoso.  Nel  mi- 
merò del  più  si  usa  poeticamente  Rai  per 
L.  Raditi».  $.  P.  me!.  Dicesi  di 
varie  cose  per  mostrar  che  esse  partecipa- 
no alquanto  di  altra  cosa  più  eccellenti*,  o 
per  mostrare , che  se  ne  trova,  o se  ne 
scorge  una  qualche  parte;  onde  dicesi  Un 
raggio  di  speranza,  un  raggio  amoroso,  i 
raggi  della  mente.  $.  R*  «irni I.  Gli  aAC«;i 
da  cupo , e l beato  a’  piedi  in  ispàz'o  di 
tempo  gli  raggi  sten  convieni  in  diadema , 
e ’l  beato  in  santo.  Etanc.  Sacc.  Op. 
JJtv.  50  5-  Raggio,  T.  geom.  Quella  linea 
r»  tta  clic. pai  lenitosi  dal  centro  d’un  cerchio 
arriva  lino  alla  circonferenza,  e dicesì  Se- 
midiametro d' un  cerchi  o §.  Raggio,  per 
quella  carrucola  di  metallo  che  anche  è 
detta  Taglia,  Orbi  colo,  C.usella,  Trodea  f 
Recamo,  e Puleggia.  §.  Raggio,  in  mecca 
nica,  è il  Razzo  il'  una  ruota.  5-  R*gg*o 
pesatore , Diersi  a quel  ferro  a traverso 
della  bilancia  da  cui  pendano  i patti  o le 
coppe.  $ Raggio,  nell'  ottica,  è una  Line* 
di  luce  piopagata  da  un  corpo  radiale. 
$.  — . T.  di  prospettiva.  E la  distanza  per- 
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pomlicolare  tra  1’  occhio  e il  piano  verti- 
Cile,  o tavola.  5-  — • T.  fi*.  Piccolo  fa  scelto 
«li  lucr  projettato  in  determinata  direzione. 
Jj.  Raggio,  T.  anat.  F.  Rao — io.  $.  Raggi, 
in  anatomia»  usasi  per  indicare  Celle  strisce 
le  quali  si  estendono. divergendo  dai  cen- 
tro alla  circonferenza.  $ Raggi»  T hot. 
Chiamami  cosi  i Fioretti  delia  circonfe- 
renza d'  un  fiore  corimbifero,  ed  i pedun- 
coli d’ un' ombrella.  $.  Raggi  midollari; 
tbconsi  così  certe  lamine  verticali  e mi- 
dollari che  partono  in  ogni  pai  te  dalla 
circonferenza  del  midollo  n gli  steli  delle 
piante  dicotiledone  arborescenti.  § Raggio, 
alcuuc  volte  fu  adoperalo  a significare  il 
Giorno,  l*  Aurora  e il  Sole.  Quindi  par- 
te all'  uscir  del  nuovo  raggio  h far 
disegna  in  nave  il  suo  viàggio.  Ar. 
Fnr.  ’IS  , 85.  — iàre.  v.  neut.  Illumi- 
nare , e percuoter  co*  raggi , irraggiare. 
L.  Radiare.  §.  P.  met.  vale  Risponde- 
re , spander  lume  e chiarezza.  $.  Rag 
giare,  in  sentimento  attivo.  Ei  non  piu 
tosto  Fu  dentro , che  raggiò  dagli  occhi 
un  lume  Spaventevole  e fero.  Car.  Fu. 
9»  1143.  — ùnte.  add.  Che  raggia.  L. 
Radians.  Raggiante,  dicesi  dai  natura- 
listi de’  Corpi  naturali  composti  di  libre, 
che  partono,  o divengono  da  un  centro 
comune  a guisa  de'  raggi.  — iato.  add. 
Fatto  a guisa  di  raggi;  e presso  i botanici 
è agg.  dì  fiore  così  formato.  — tóso.  add. 
Che  ha  raggi.  L.  Radiosus.  $.  — • T.  hot. 
Agg.  di  fiore  che  ha  le  foglie  divergenti. 
— iuòlo.  n.  ni.  Dim.  di  Raggio  , c si  al 
proprio  come  al  figurato.  L.  Tenuis  ra- 
duti. 

Raggiornare,  v.  nent.  Farsi  giorno  di  nuo- 
vo. L.  Iterum  lucescere. 

Raggi  òso.  F.  Ragg — io. 

Raggia — AMÉNTO,  — ÀNTE.  V.  RaGGIR  —ARE. 

Racgir — àre.  v.  neut.  Di  nuovo  aggirare.  L. 
Circumvenire.  $.  figur.  Aggirare.  $ Per 
Ingannare,  trappolare.  — amento,  n.  ast.  v. 
Il  raggirare  L.  Circumductiofcircumducta- 
tio.  — ante.  add.  Che  raggira.  — ÀTo.  add. 
Di  nuovo  aggirato.  L.  Circumductus.  — A- 
TÓre.  n.  car.  v.  Ingannatore,  bindolo,  moz- 
zorecchi, c tiafurello.  L.  Fttfer  , circum 
ventor.  — kvolb.  add.  Che  agevolmente 
raggira.  L.  Afultivagus.  $.  Per  Che  si 
raggira  , si  avvolge.  — o.  ( coll’  accento 
sulla  seconda  vocale  ) n.  m.  Rigiro,  avvol- 
gimento ; e figur.  Frode. 

Ragc — iùgnere,  e — iùncere.  v.  a.  Arrivar 
uno  nel  camminargli  e corrergli  dietro. 
L.  Assequi.  S.  Per  Congiunse  re,  e ricon- 
giugnere.  L.  Co  nj unge  re.  §.  Per  H.umnar- 
gi n.ire  o saldare  delle  ferite,  e piaghe. 
— iugulasi, — I ungersi.  ucut.  pa».  Congiu- 


gnersi , unirsi.  — tcGNi mèsto,  e — iunci- 
MKNTO.  n.  sst.  v.  Il  raggiugnere  e raggiun- 
gere, ricongiugnimeuto,  ricongiungimento. 
L.  Conjunctio.  $.  Per  Riunione  — iOkto. 
add.  Arrivato.  $.  Per  Congiunto.  E li 
spezzati  monti , e la  terra  cotta  con  la- 
vorato bitume  raggi ònti  più  sicuri , tòlsero 
via  V uso  dell ’ ombre  de*  pini,  fìocc. 
Amet.  19.  §.  Raggiunto,  si  dice  anche  di 
Animale  , che  ha  ricoperti  gli  arnioni  dal 
grasso.  L.  Prtvpmguis.  5-  P.  timil.  vale 
Ingrossato. 

Ragg—i Cìngere,  — lO scersi, — iunci mento.  Lo 
s.  c,  Ragg — iugueie,  — iuguersi,  — iugut- 
mento. 

Raggiùnto.  V.  Ragg — iugsese. 

Ragginolo.  F . Ragg — io. 

Racciust — are.  v.  a.  Aggiustare,  accomodare, 
acconciare.  — ÀTO.  add  Accomodalo,  ac- 
conciato. 

R agglutinare.  v.  a.  Conglutinare,  unire,  at- 
taccare. 

Racgomicell— Ire.  v.  a.  Ristrignere,  e unite 
insieme  in  forma  di  gomitolo,  raggruppa- 
re. L Glomerare. . — lazi.  neut.  p.is.  fte- 
slrigneisi,  raggrupparsi,  «fr — Ito.  adii.  Uni- 
to , ristretto  in  forma  di  gomitolo.  L. 
G tornerai  us. 

Raggomitola  ite.  V Racgomitol — are. 

Ragcomitol  —àre.  v.  a.  Di  nuovo  aggomito- 
lare lo  sgomitolato,  ravvolgere.  L.  (Home • 
rare.  § Usasi  anche  in  significato  neut. 
pas.  $.  P.  siiuil.  Ravvolgere  checchessìa  a 
modo  di  gomitolo.  $.  — . T.  mar  Avvol- 
ger la  gomena  a foggia  d*  snella  sul  ponte 
della  nave.  — ante.  add.  Che  raggomitola. 
•—àto.  add.  Di  nuovo  aggomitolato.  L.  Ag- 
glomerata. 

Racgkacimolàre.  v.  a.  Raccattare  i minuzzoli 
e gradinoli  dell*  uva,  e figur.  Tutte  le  pic- 
cole particelle,  o i rimasugli  di  qualunque 
cosa. 

Racgrasdìre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Aggrandire. 

Ragg» a. nell— are.  v.  a.  Ragunarc  insieme  le 
granella  sparse  L.  Colligere , cogere.  §.  fi- 
gur. vale  Procacciare,  e mettere  insieme 
radunando.  — Àto.  add.  Radunate  insieme 
le  granella  sparse.  L.  Colleclus , coaccr - 
vatus. 

Raggravare,  v.  a.  Di  nuovo,  e grandemente 
aggravare  , accrescere  , far  maggiore  , ed 
usasi  pure  iu  sigili fic.  neut.  pas.  L.  Ag- 
gravati, aggraveiccrc. 

R aggriccio  aménto  F.  Ragcriccii—  iare. 

Raggriccji — iàre.  v.  a.  Ran  nicchiare,  restri  - 
giure.  L Conlrahere , coarctare.  — lànst. 
neut.  pas.  Kestrigiiersi  in  sè  stesso  come  la 
1*  uomo  che  raccoglie  insieme  le  membra 
o per  onore,  o per  freddo  o per  altro  si- 
mile accideulc.  — l AMÉNTO,  n.  ast.  v.  Il 
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raggricchiarsi.  L.  Coutractio . — iato. -add. 
Rannicchiato,  ristretto  io  iè  stesso.  L. 
Coarctatus. 

Raccaicc — iàrsi.  v.  nruL  pas.  Lo  s.  e.  Rag» 
gì  ic>  liiarsi.  V.  Raccricch — iare.  — iato. 
add.  Lo  a.  e.  Raggricchiato. 

B ACORI N ZA  MENTO.  V . RaCCRINZ — ARE. 

Raccrinz — are.  ( z asp.  ) ▼.  a.  Far  grinze» 
riempier  di  grinze,  aggrinzare.  L.  Caspa - 
re  , crispum  rendere.  $.  Raggrinzare.  v. 
neut.  Per  Sbigottirsi,  avvilirsi,  rintuzzarsi. 
L.  Animo  cadere.  — aménto.  n.  ast.  ▼.  11 
raggrinzare.  L.  Coutractio  , cri  spai  io. 
$.  Raggrinzamento,  dicesi  volgarmente  per 
indicare  Quello  stato  morboso  ciat  medici 
indicato  col  nome  di  Spasmo.  — àto.  add. 
Pieno  di  grinze.  L.  Crispus,  crtspatus. 

Raggrinzito.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Raggrinzato. 
V . Raccrinz — are. 

Ràggrott — are.  v.  a.  Aggrottare  di  nuovo,  e 
dicesi  del  Tener  le  ciglia  a modo  di  chi 
aia  grave  e pensoso.  — Àto.  add.  Di  nuovo 
aggrottato. 

Racgritp — are.  v.  a.  Aggruppare.  I*.  Impli- 
care. — àrsi.  neut.  pas.  Torcer si,  ripiegarsi 
in  sé  stesso.  — àto.  add.  Aggruppato.  L. 
Implicatiti.  5*  P*  met.  vale  Imbroglialo, 
intrigato.  — o.  ( coll’ accento  sulla  set-nuda 
vocale  ) n.  ast.  11  raggruppare,  raggiro. 

Raccruzz — are.  (zz  asp.)  I.o  * c.  Rannicchia- 
re. L.  Contraila  e.  — àrsi.  neut.  pas.  Ran- 
nicchiarsi, rest ingerii  in  »è  stesso. 

Raguri/zzol — àre.  ( zz  asp  ) v.  a.  Mettere 
insieme,  far  gruzzolo,  ammassare;  e si 
dire  più  che  d’  altra  cosa,  di  moneta.  L. 
Collidere,  colere.  — àrsi.  neut.  pas  Rag- 
grupparsi, rannicchiarsi.  L.  Se  contrahere . 
— àto.  add.  Messo  insieme,  ammassalo. 
L.  Collectus , contrae  tu  t. 

RaGCCAGL — I AMÉNTO  , — lÀNZA.  V.  RaGCUÀ- 
CL IARE. 

Ragcuacl—iàrr.  v.  r.  Pareggiare,  ridurre  al 
pari,  adeguare.  L . Excequare,  adnquare. 
$.  Per  Paragonare.  L.  Comparare.  5-  Rag- 
guagliare alcuno  d’  una  cosa,  vale  Riferir- 
gli a bocca  o scrivergli  per  lettere  tutto 
quello  die  si  sia  o fatto  o detto  in  alcuna 
faccenda  che  si  maneggi,  il  che  si  dice 
anche  Informare,  instruire,  far  sentire,  av- 
visare, e dare  av\iso.  L.  Certiorem  facete 
de  ahqua  re,  rem  nmnem  a licui  a /ferire, 
nunciare.  $.  Ragguagliar  le  scritture;  di- 
cono i mercatanti  il  Trasportare  le  partite 
dal  giornale,  o altro  libro,  dove  si  pian- 
tano ia  prima  volta  al  libro  de*  debitori  e 
creditori.  L.  Ratiunes  conferre,  ad  calcu- 
lum  redigere.  §.  Ragguagliare  le  costure 
altrui,  vale  in  modo  basso  Percuoterlo, 
bastonarlo.  $.  Ragguagliare  a caviglia,  T. 
de’  tintori.  Ritorcere  a caviglia  la  seta  già 
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torta,  e spremuta  per  incorporare  qnel  po- 
co d'umido,  che  possa  essere  restato  in  tutte 
le  fila.  $.  Ragguagliare,  v.  neut.  Vale  Aver 
relazione  con  «liuna  cosa.  — Àrsi.  neut.  pas. 
Andar  d’  accordo  nel  raccontar  la  stessa 
cosa.  — iaménto.  n.  ast.  v.  11  ragguagliare, 
pareggiamento.  L.  Extrquatio.  — iànza. 
n.  ast.  v.  Agguaglianza.  L.  Era  quatto. 
— iÀto.  add.  Informato,  avvisalo  L.  Certior 
Jactus.  Per  Pareggiato.  L.  E xu  quatus . 
— UTAMÉ.VTE.  avv.  (ioo  ragguaglio,  latto  il 
computo,  computato  P un  per  I’  altro. 
— IATÓRE.  n.  car.  v.  Relatore,  che  raggua- 
glia. L.  JSuntuitor.  — 10.  (coll’accento 
sulla  tcrz.i  vocale  ) n.  ast.  v.  Ragguaglia- 
mento, agguagliane,  proporzione.!-.  Erae- 
quatto.  (S  Per  Avviso,  notizia  paitu  <>l.uiz- 
z.-ita  ; onde  Dar  ragguaglio  , vale  Raggua- 
gliare, avvisare.  L.  Nuucium. 

R ACCI' ARO — AMÉNTO  , ANTE.  A'.  lUcGUAE- 

D — ARE  • 

Raggi- aro — àre.  v.  a.  Attentamente,  minuta- 
mente-, e distintamente  guardare.  L.  /’cr- 
tpicrre  , retpicere.  Jj.  Per  Diligenlcmento 
considerare,  por  metile.  L.  A nimadvei  ta- 
re. $.  — . v.  neut.  Essere  attenente  , per- 
tenere.  — aménto,  n.  ast.  v.  11  ragguarda- 
re.  L.  Aspectui , visus  , gen.  us.  $.  Per 
Minuta,  e premeditala  considerazione  , ri- 
girai do.  L.  Ratto,  -—arte.  add.  Che  rag- 
guarda.  L.  Resptciens,  perspicteus.  $.  Per 
Attenente,  pertinente,  appartenente.  — àto. 
add.  Attentamente  guardato.  — atùre,  — a- 
trìce.  n.  car.  v.  Che  ragguaida.  L.  Spe- 
c fatar  , spcctatrix.  — ÉYOLE.  add.  Degno 
di  essere  raggu^rdato,  riputato.  L.  Spreta- 
bilia.  $.  (die  lucrila  considerazione.  $.  Per 
Ricco.  $.  Per  Aggiunto  a occhio,  vista  o 
simile,  vale  Acuto,  che  distingue,  che  ve- 
de bene.  — evolézza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  v. 
Lo  s.  c.  Riguardevolezza.  — evoluente. 
avv.  In  modo  ragguatdevole,  riguanlevol- 
mente.  — o.  ( coll’  accento  sulla  terza  vo- 
cale ) n.  ast.  Riguardo,  rispetto.  L.  In- 
timar , geu.  us. 

Raggoazs — àre.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Diguazzare. 
L.  Agitare , pcrmiscere. 

Raciiétta.  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  acetosa. 

R acuir  ( Mohammcd  ).  biog.  Celebre  Cran 
Visir  dell’  impero  ottomana»  del  XVIII 
secolo  , nato  nel  (702.  Aveva  appena  9 
anni  quando  fu  condotto  a Costantinopoli, 
dove  ricevè  un’  educazione  accurata  sotto 
gli  occhi  di  un  suo  congiunto,  eh*  era  uno 
de’  più  dotti  uomini  mussulmani  di  quel- 
la capitale.  L’  ardore  del  giovaue  Me  barn  - 
mrd  per  lo  studio,  le  cognizioni  che  acqui- 
stò, i grandi  talenti,  di  cui  fc’  mostra  in 
mille  cose  , gli  meritarono  per  tempo  il 
soprannome  di  Raghib  (lo  studioso).  Am- 
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metto  negli  nffitj  del  Gran  Vitir  , pattò 
per  vai  j impieghi  ; nè  aveva  che  30  anni 
quando  la  sua  saviezza  e la  tua  esperienza 
gli  fecer  conseguire  1*  importante  posto  di 
primo  segretario  di  stato  del  Gran  Visir  ; 
carica  che  occupò  nell'  epoca  della  guerra 
del  1736.  Raghib  fu  eletto  nel  (737,  pie- 
ni  potenziano  al  congresso  di  Nietnirov,  e 
vi  sottoscrisse  un  trattato  col  ministro 
dell'  imperatore  di  Germania  Carlo  Vi. 
Fu  poi  promosso  alla  dignità  di  reis-ef- 
fendi,  indi  a quella  di  hascià  da  tre  code, 
e ottenne  successivamente  i governi  di 
Aitlino  , di  Aieppo  e del  Olirò.  In  que- 
st' ultimo  governo  era  spesso  esposto  a 
divenir  vittima  dell'  indisciplina  e della 
pottnza  de’  Mamelucchi,  in  modo  che  non 
gli  era  lasciato  altra  via  per  sostenersi  in 
Egitto  che  la  corruzione,  senza  che  perciò 
fosse  meno  in  pericolo  della  vita  ; e mi* 
racolosamente  scampò  da  un  colpo  di  pi* 
stola  sparatogli  addosso  nel  suo  stesso  di- 
vano Era  in  tale  malaugurata  posizione  , 
quando,  nel  4757  , il  sultano  Ormano  HI, 
il  quale  nel  periodo  di  due  anut  e mezzo 
avea  depnsti  e fatti  strangolare  cinque  vi* 
sin,  e sci  luogotenenti  di  visiri  , il  chia- 
mò al  supremo  , ma  pericoloso  ministero 
dell'  imperio.  La  morte  del  sultano  , av- 
venuta nello  stesso  anno,  preservò  Raghtb 
dalla  sorte  de'  suoi  predecessori,  raffermò 
il  suo  credito  ed  accrebbe  il  suo  potere. 
Pad,  one  per  un  momento  di  disporre  del 
trono  ottomanno  , egli  vi  collocò  Musti- 
f»  III,  e questo  principe  per  riconoscenza 
fece  del  gran  Visir  1*  amico  ed  il  confi- 
dente suo,  ed  il  legò  a sè  più  strettamente 
dauJogli  in  moglie  una  delle  sue  sorelle, 
clic  era  vedova.  Ragbib  era  degno  di  tali 
favori  per  la  superiorità  de'  suoi  lumi  e 
per  lo  zelo  che  mostrava  della  gloria  del 
suo  padrone,  e della  prosperità  dello  stato. 
Volendo  rimediare  al  flagello  della  peste, 
gli  venne  in  mente  d'  instituire  de’  lazze- 
letti  nelle  isole  de*  Principi  presso  a Co- 
stantinopoli ; rinnovò  pure  1*  antico  pro- 
getto di  tagliare  1'  Asia  minore  mediante 
un  canale  navigabile  che  avrebbe  agevola- 
to P approvvigionare  Costantinopoli  , evi- 
tando i pericoli  e 1'  incertezza  di  tragittar 
per  mare  le  vettovaglie  ; ma  essi  due  sì 
bene  immaginati  progetti  non  ebbero  ese- 
cuzione. Ragbib  non  era  soldato  ; ma  era 
tanto  proprio  al  governatnenlo  dello  stato, 
quanto  il  sarebbe  stato  poco  a condurre 
gli  eserciti.  Laonde  distolse  Muslafa  III 
dal  romper  guerra  alla  Russia  e dal  pro- 
teggere i Pollacchi  , allorché  morì  il  re 
Angusto  III.  Gli  si  rimprovera  di  av^re 
in  ciò  consultalo  più  le  pacifiche  sue  abi- 


tudini, e *1  suo  amore  del  riposo  che  U 
gloria  ed  il  vero  interesse  dell’  impero. 
Itagli ib  morì  nell'anno  4768,  e fu  uno  di 
quei  pochi  gran  visir!  che  fino  allora  fi- 
nirono i loto  giorni  pacificamente  al  loro 
letto,  e durante  l'esercizio  della  loro  ca- 
rica. Kaghib  fu  protettore  delle  scienze,  e 
dotto  egli  stesso  compose  varj  poemi  in 
lingua  araba  ; ed  un  libro  intitolato  Sejinei 
Raghtb,  o il  Vascello  degli  studiosi,  esso 
libro,  diviso  in  4 25  capitoli,  tratta  di  va- 
rie materie  di  religione,  di  morale,  di  fi- 
losofìa e di  altri  studj  in  considerazione 
presao  i Mussulmani.  Egli  fondò  in  Co- 
stantinopoli nel  4 762  una  pubblica  biblio- 
teca che  poita  il  suo  nome  ; c che  è la 

riù  numerosa  e la  più  bella  delle  tredici 
ibrene  che  ora  racchiude  la  capitale  del- 
P impero  turco. 

Rie — u.  s.  f.  Succo  resinoso  ottenuto  da  al- 
cune incisioni  praticate  sul  fusto  di  celti 
pini,  ed  in  particolare  del  pino  marittimo, 
dell'  abeto  , dell*  alcipresso  , c di  simili 
alberi  resinosi.  Allorquando  esso  succo  si 
prosciuga  da  sè  stesso  sull’  albero  si  dice 
Catrame,  e se,  dopo  averlo  addensato  con 
la  cucinalura,  e filtrato,  si  coli  entro  forme 
ove  si  trasforma  in  pani,  eli-amasi  Pece.  L. 
Benna.  5-  figur.  Usasi  in  significato  di 
Fraude,  tristizia,  inganno,  astuzia, o di  cosa, 
che  altri  solca  tener  celata.  L.  Fiaus,do- 
lut.  — tóso.  add.  Che  produce  ragia  , che 
ha  in  sè  della  ragia.  L.  Resinasti*. 
Ragià»,  geog.  Città  di  Persia,  nei  Faristan  , 
e nel  diatr.  di  Robad,  presso  la  sinistra 
sponda  del  fiume  Tab. 

Raciburài..  milol.  Nome  di  un  angelo  di  pri- 
mo ordine  presto  gli  ÀfTricani  del  Mada- 
gascar. 

RAGiMBàaTO.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo. 
$.  — . stor.  Re  de' Longobardi  ; era  figlio  di 
Godeberto  re  di  Pavia.  Allorché  quest’ul- 
timo fu  ucciso  nel  662  da  Grimoaldo 
duca  di  Benevento,  il  quale  usurpò  il  irono 
de*  Longobardi  , Ragimberto  , ancor  fan- 
cìulleUo,  fu  involato  da  un  servo  fedele  al 
pruno  furore  de*  seguaci  di  Grimoaldo. 
Questi  non  s'  accanì  a perseguitarlo  , c 
Rag i tuberi' *,  allevalo  fra  la  giovane  nobil- 
tà di  Lombardia,  vide,  io  capo  ad  alcuni 
anni.  Pertanto  suo  zio  risalire  sul  trono. 
A questo  succede  Cuniberto  tuo  figlio  , e 
più  tardi  Luithcrto  figlio  di  Cuniberto. 
Ragimbeilo  avea  ricevuto  in  feudo  da 
Pertanto  il  ducato  di  Torino  , cosicché 
lutto  dnvea  a questo  principe  ; e gli  ri- 
mase fedele  non  meno  che  a Cuniberto 
figlio  di  lui  ; ma  approfittò  della  debolezza 
di  Luitherto,  il  quale  era  per  anche  mino- 
re quando  cuori  Cuniberto,  per  mettere  iu 
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campo  contro  V crede  de'  suoi  benefattori, 
de*  pretesi  dii  itti  al  trono,  cui  avca  lascia* 
ti  sopiti  per  quaraul'  anni.  Si  levò  in  armi 
nel  701,  e riporli»  presilo  Novara  una  gran 
villoria  sopra  Ànsprando  tutore  di  Luit- 
beilo;  indi  si  fc'  incoronare  re  de*  Lon- 
gobardi, unitamente  a suo  figlio  Ariberto 
il.  Raginiberlo  mori  1*  anno  susseguente 
prima  di  raccogliere  per  intiero  i flutti 
della  sua  ingratitudine. 

*Ka<;io.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Rhagiurn.  ( Dal 
ur.  Rhax  acino.  ) Genere  d’  inselli  del- 
I’  ordine  «le*  Ditteri , della  famiglia  dei 
Tenutomi,  e della  tribù  de*  Ragtonidi  di 
fsatretlle,  dagli  antichi  creduli  una  specie 
di  Ragno  , e cosi  denominati  dalla  loro 
forma  non  guari  dissimile  da  quella  d’uri 
acino.  Questo  geoere  ha  per  tipo  la  Musca 
tcolopacca  di  Linneo. 

*Kagio.  s.  in.  T.  entomol.  L.  Rhagiurn.  ( Dal 
gr.  Rhcssó  io  rompo,  io  ferisco.  ) Genere 
«I*  insetti  dell*  ordine  «le*  Coleot'eri  te- 
trameri , e della  famiglia  de*  Stlofugi  t 
si.  Ini  ilo  da  Fabricio  ; e che  per  non  es- 
sere confuso  col  Rhngion  , alno  genere 
d*  inveiti  , Geoffroy  chiamò  Sleiicoius . 
Tal  denominazione  sembra  desunta  dalla 
specie  di  rottura  o ferita  che  presenta  il 
lom  rorsalet  o. 

Ragion — àccia,  — ale,  — aménto,  — ante, 

• ARE  ( v.  C n.  ) , Ànsi,  AT 4 MÉNTE  , 

— ATÌSSIMO,  — ATÌVO,  — ÀTO,  — Alóne,  — A* 
TRÌCC,  — CÈLLA,  — CÌNÀ.  P . RàGION— R. 

Ragion — B.  n.  f.  Quella  potenza  dell’ anima, 
per  cui  l1  uomo  discente  , giudica  , e ar- 
gomenta del  bene  c ilei  male , e per  cui 
egli  si  distingue  dai  bruti;  niente,  intelli- 
genza, discernimento,  giudizio,  conosci- 
mento, intelletto.  L.  Rutto,  geo.  nuis.§.  Per 
Mezzo  a provare  , pruova,  ripruova,  argo- 
mento, motivo,  cagione,  foud  intento,  il  per- 
chè. L.  Rutto , caussa  $.  Per  lo  Giusto, 
convenevole , dovere,  diritto.  L.  .fCquum, 
juslurn.  S-  Per  Accordo  , partilo.  $.  Per 
Ragionamento.  Per  Legge,  diritto  S Per 
Credito,  if*  andrò,  ma  se  avanzi  tempo , 
dappoiché  avrò  riscòsse  da  quel  me r Ca- 
tanie le  mie  ragióni.  Se  gru  r.  Pred.  7, 
3-  S*  Ragione,  per  Tema,  soggetto.  L. 
Argumentum.  $.  Per  Qualità,  specie,  mez- 
zo , marnerà.  L.  Speaies,  genus.  §.  Per 
Conto  di  dare,  e avere;  calcalo,  partita, 
i,g8'u*lamenl',  <li  conto  ; onde  il  Libro  ilei 
comi,  diccsi  il  Libro  delle  ragioni.  §.  Per 
Proporzione,  e ragguaglio  di  prezzo.  $.  Per 
Perizia,  arte,  destrezza.  §.  Per  Compagnia 
di  tr.iflìco  ; onde  dicesi  Creare  una  r»gio- 
ne,  cioè  Formare  una  compagnia  di  traf- 
fico ; e Disdire  una  ragione,  cioè  Scioglier- 
la. L.  Inire  societaleinf  dirimere  società - 


tem.  $.  Ragione,  nella  religione,  è I*  op- 
posto di  Fede.  $.  Ragione,  per  Pretenaioue, 
giurisdizione,  azione.  L.  Jus , avito  $.  Per 
Dottrina,  e scienza  delle  leggi,  diritto.  L. 
Jus.  S.  Ragione,  per  lo  Luogo  dove  ai 
amministra  la  ragione.  L.  Jus  $.  Aver 
ragione  sopra  una  cosa,  vale  Avervi  sopra 
giurisdizione.  $.  A ragione,  con  ragione, 
di  ragione,  e per  iasione,  avv.  vagitomi 
Ragionevidnieule,  giustamente,  secondo  die 
porta  la  ragion'*  , meritamente  ; contrario 
di  A torto.  L.  Jure  merito.  $.  Dicrai  an- 
che A gran  ragione,  e vale  Mollo  giusta- 
mente. $.  prov.  Nè  a torto,  uè  a ragione, 
non  ti  lasciar  mettere  in  pngiouc;  il  si- 
gnificalo n’  è chiaro.  $.  A ragione,  avv. 
vale  anche  Proporzionatamente.  $.  Pagare 
una  cosa  a ragione  d’  un  tanto  per  cento, 
vale  Pagare  ragguagl latamente  al  prezzo 
delle  cose.  $•  À ragione  di  chicchessìa  , 
vale  A coulo  suo.  y Di  ragioue,  vale 
Giustamente,  appunto.  $.  Di  santa  ragio- 
ne, avv.  vale  In  abbondanza,  grandi  niente, 
copinsauiriite  , solennemente  , o piuttosto 
a quel  libero  c pieno  modo,  clic  tiene  co- 
lui il  quale  sciite  aver  ragione.  L.  Acri- 
ter  , vehementer  ; onde  Basi  na re  uno 
d’  una  santa  ragione,  vale  Bastonarlo  di 
una  gran  maniera  con  bastonate  clic  lamio 
lividi.  £.  .Senza  ragione,  vale  il  contrario 
di  A ragioue,  ingiustamente.  L.  Irnmcrito. 
$.  Quanto  a ragione,  vale  lo  s.  c A ragione, 
di  ragione.  §.  In  ragione  di  ec.,  vale  Per  ri- 
spetto. $.  Per  ragione,  vale  A dovete,  se- 
condo che  ragion  vuole.  $.  Amministrar 
ragione,  vale  Tener  ragione.  §.  Andarsene 
alla  ragion*»,  vale  Andare  a chieder  ragio 
ne,  dov’  ella  s’  amministra.  L.  Jus  adire . 
5 Aver  ragione,  o la  ragione,  vagliono 
Aver  il  giusto,  e la  venta  dalla  sua,  essere 
assistito  dalla  ragione.  5*  Aver  regimi  da 
vendere.  Vendere.  $•  Dannar  la  ragio- 
ne, vale  Cancellare  il  conio,  non  aver  più 
alcuno  per  debitore.  5*  Dar  ragione,  vale 
Approvar*»,  confessare  che  altri  abbia  ragio- 
ne. 5*  D *r  ragione  o la  ragione,  vale  an- 
che Assegnar  la  ragione,  render  la  ragio- 
ne. §.  Dar  luogo  alla  ragione,  vale  Capa- 
citarsi, ed  anche  Ravvedersi.  §.  prov.  Dire 
o contare  le  sue  ragioni  a*  birri  ; e vale 
Giustificarsi,  o favellare  cou  chi  noli  può, 
o non  vuole  ajutare  o internici  c;  c vale 
talora  anche  Perdere  il  tempo  iu  cosa  t he 
non  rechi  utile  veruno.  L.  A pud  nover- 
cam  epuri.  $.  prov.  Egli  è ragione,  che 
Berto  bea  , e si  dice  Quando  e*  par  con- 
venevole, che  altri  di  qualche  cosa  abbia 
la  parte  sua.  $ Far  ragione,  v.de  Aggiudi- 
care altrui  quel,  che  gli  si  couvirn  per 
giustizia;  far  giustizia.  L.  Conlrovcr  stani 
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flij udiente  , jus  suum  trihuere  nlicui . 

Far  ragione  , vale  anche  .Stimare,  cre- 
dere, avete  opinione.  L.  Kxistimate,  sibi 
persuadere.  $.  Far  ragione  nel  bere  «ale 
Rispondere  bevendo  a colui,  che  l*  invita 
a bete,  e fa  brindisi.  §.  Far  la  ragione,  va- 
le talora  nuche  lare  i conti.  L.  Inire  ratio - 
nea.  S-  Welter  ragione,  vale  Calcolare,  far 
conto  , riandar  diligentemente,  esaminare. 
5-  Metter  buona,  cattiva,  peggior  ragione, 
vale  Essere  di  utile  n di  danno.  $.  Tener 
o rentier  ragione  , vagitone  Ascoltare  , o 
giudicare  le  cause  de' litiganti,  ammini- 
strar giustizia  nella  curia.  L.  Jus  tlicete. 
5.  Rendere,  chiedere,  e richieder  ragione, 
vaglinno  Rendere  o domandare  altrui  con- 
to, cioè  intera  notizia  di  checchessia.  L. 
Hai  io  tieni  reddere , rat  inumi  petere,  ad 
calcul os  vacare.  §.  Render  ragione,  vale  ta- 
lora Dar  conto,  giustificarsi.  5*  Render 
ragione,  vale  anche  Pagare  il  fio.  $.  Ren- 
der ragione,  usato  in  occasione  di  brindi- 
si, vale  Rispondere  all’  invito,  cioè  Rere 
secondo  F invito  avutone.  5-  Render  la 
ragione,  vale  Assegnar  la  cagione,  dare  i 
motivi.  $.  Ribattn  le  ragioni,  dicesi  in 
signilhato  di  Confutarle  e riprovarle.  $.  Ri- 
servar le  ragioni  , vale  Lasciare  adito  di 
valersi  delle  ragioni.  $ Saldar  la  ragione, 
vale  Pareggiare  e aggiustare  i conti.  L.  Ra- 
tioues  exequarc.  §.  Saper  di  ragione,  va- 
le Saper  d’  abbaco.  L.  Arithmeticam  scire. 
5.  Stare  a ragione,  vale  Esser  secondo  le 
ragioni  e le  convenienze.  5*  Veder  ragio- 
ne, vale  Farsi  render  conto.  $.  .Ente  di 
ragione.  V . Ente.  §.  Ragione,  T.  matem. 
vale  II  rapporto  d*  una  quantità  ad  un’  al- 
tra. 5 Ragione,  per  la  Purga  mestruale 
delle  donne,  che  è quasi  dire  la  Cosa  di 
ragione  dovuta.  L.  Mcustrna.  $.  Ragione 
di  stato  : Diritto  de’  piincipi  o de’  ma- 
gistrati supremi,  conforme  la  pubblica  uti- 
lità; politica.  Spesso  chiamasi  impropria- 
mente Ragion  di  Stato,  P Utilità  di  colo- 
ro che  tengono  lo  stato.  I..  Politica. 
—àccia,  n.  f.  peggiorai.  Ragione  di  poco 
conio.  — ÀLE.  Lo  s.  C.  Ragionevole.  L. 
Rationalis.  — à«b.  v.  neut.  Favellare,  par- 
lare insieme,  discorrere,  parlando,  trattare 
di  alcuna  cosa.  L.  Loqui , verbo  habere , 
sermocinati.  $.  Per  Conchiudere  ragio- 
nando, risolvere.  5.  Per  Divulgare,  pub- 
blicare in  mo<lo  , ebe  ognun  ne  parli. 

Per  Filosofare.  §.  Per  Far  ragione,  sta- 
re a ragione,  far  conto.  L.  Uniloculari. 
$.  Per  Tener  ragion  nuriito,  arringare,  ser- 
moiiare,  sermoneggiare,  predicare.  L.  Ora- 
re’,  concionat  i.  $.  Per  Discutere  con  ragioni 
una  quistinne.  $.  Per  Predicare.  $.  Ra- 
cionàrk.  n.  ast.  ra.  Discorso.  L.  Sermo, 
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sermocinati n.  —Ànsi.  neut.  pas.  Il  re  tn>h’ 
va  gran  volontà  di  ragionarsi  colli  fi- 
lòsofi. Vii.  Plut  — aménto,  n.  ast.  v. 
Il  ragionare  a luogo,  ordinatamente  sopra 
alcuna  materia  ; fnvellainento,  discorso.  L. 
Colloqutum , sermocinatio.  $.  Aver 'ragio- 
namento, vale  Favellare,  pattare.  L.  Ser- 
mone  ni  Itabcre.  $.  Entrare  in  ragionamen- 
to, vale  Comiociare  a parlare.  L.  Inferra 
sermones.  $.  Ragionamento,  per  Discorso, 
operazione  dell’ intelletto.  L.  Ratio.  $.  Te- 
ner ragionamento,  vale  Ragionare.  — ANTE, 
add.  Che  ragiona.  — at vaiente,  avv.  Con 
ragione,  ragionevolmente.  L dure  merito. 
— ATtvo.  Lo  s.  c.  Ragionevole.  L.  Ratio - 
nalis.  — àto.  add.  Agg.  di  cosa  della  qua- 
le si  sia  ragionato  c discorso.  L.  Perita- 
ctutus.  §.  Per  Divulgato,  pubblicato.  §.  Per 
Capace  di  ragione,  o che  ha  in  se  ragio- 
ne. L.  Ratinimi  ts . peritus.  $.  Ragionato, 
dicesi  anche  di  Tutto  ciò  che  rende  ra- 
gione delle  cose  dì  cui  si  tratta.  $.  prov. 
Cos  i ragionata  per  via  va  , dicevi  Quando 
alcuna  cosa  di  cui  si  ragionava,  o quando 
ragionandosi  d'  uno  assente  e’  comparisce 
improvvisamente,  dove  si  ragioua  di  lui. 
L.  Lupus  est  in  fabula,  lupus  in  sermone. 
— atìssimo.  add.  superi.  — sture,  — atsì- 
ce.  n.  ast.  v.  Che  ragioni.  L.  ifermociwalor, 
sermocinatrix.  — cèlla,  — cinz, — lizza,  u. 
f.  ditu.  Piccola  ragione,  ragione  di  sover- 
chio debole,  ragione  non  interamente  con- 
cludente. L.  Ratiuncula.  — évole.  add. 
Che  ha  in  sè  ragione,  conforme  alla  ra- 
gione, dotato  di  ragione.  L.  Aìquus.  $ Usa- 
si anche  per  Competente  , convenevole,  di 
giusta  quantità,  e grandezza.  L.  si  plus, 
conveiliens.  5-  Dicesi  ancora  di  Cosa  che 
può  essere  accettata  o considerata  come 
non  asaolulamrute  cattiva  nella  sua  specie. 
— evolìssimo.  add.  super.  — tTOtiài.  n. 
ast.  Qualità  di  ciò  che  è ragionevole,  atti- 
tudine al  discorso,  che  è 1’  essenza  del- 
1*  uomo.  L.  Ratmnalitas,  ratio , aquitas. 

EVOLUENTE  , — BVILEMr.NTB  , — EVO- 

le ménte,  avv.  Con  ragione,  giustamente, 
conforme  al  dovere,  dirittamente.  L.  Jure9 
juste.  §.  Per  Competentemente,  convene- 
volmente. L.  ylpte,  convenienter.  $.  Per 
Mediocremente.  — bvolissimaméwte.  avv. 
superi.  — ibeb.  n.  car.  in.  Colui,  il  quale 
è buono  abbachisi»,  cioè  che  sa  far  bene 
di  conto  ; perchè  il  Fare  i conti  , si  dice 
Far  le  ragioni.  $.  Per  Colui  che  ha  ufficio 
particolare  di  rivedere  i conti 

*5*  Ragion — evilrmentb,  — évole,  — evolbmén- 

TB.  — EVOLÉ2ZA,  — EVOLIASIMAMÉNTE,  — BVO- 
LÌ6S1MO,  — EVOLVENTE.  P . Ragion — E. 

•Ragióni!)!,  s in.  pi.  Tv  mtoniol.  Tribù  d*  in- 
selli dell’  ordine  dei  linieri  , stabilito  da 
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Lat  retile,  e caratteri  zzati  da  un  corpo  quasi 
globoso. 

Raciok— ià*E,  — ùzza.  V.  Ràgiok— e. 
Ragióso.  V.  Rag — ia. 

Kagl-iàac,  — lo  Lo  s.  c.  Raggh — iare,  —io. 
5.  prov.  Raglio  d’  asino  non  arriva  mai 
in  cielo.  V . Asino. 

Ragk — a.  s.  f.  L.  Cassi».  Rete  colla  quale 
si  prendono  gli  uccelli.  È una  rete  a tui* 
note  maglie  di  refe  compresa  fra  due  re- 
ti a maglie  più  grandi  di  corda,  le  qua- 
li quando  sono  lese,  oltre  a sostenere  la 
prima  fanno  si  che  I’  uccello  rapidamen- 
te volando  , s’  insacchi  nella  rete  più  sot- 
tile fra  maglia  e maglia  delle  piu  rade , 
scura  potersi  più  trarre  d’impaccio,  e co- 
si resti  preda  del  cacciatore.  Ai  due  pan- 
ni dilla  ragna  di  fuori  dicesi  Armadure  ; 
alle  due  funicelle  che  sou  da  capo,  e che 
servono  per  distenderla  dicesi  Maestranze  ; 
la  fune  principale  che  la  regge  si  chiama 
Maestra  ; e a quelle  funicelle,  che  si  legano 
da  basso  per  tenerla  tirata,  si  dà  il  nome 
di  Filetti  ; e a quel  legare  si  dice  Allilet- 
tire.  Quella  patte  del  panno,  dove  ri  man 
preso  lf  uccello  , si  dice  Sacco  ; onde  in 
prov.  a quella  similitudine  si  dice  Fare 
un  sacco  ; che  vale  Incorrere  inconsidera- 
tamente in  alcun  errore,  che  ti  sia  di  gran 
pregiudizio.  Il  tirar  su  il  detto  panno  , e 
farne  i sacelli  nelle  maglie  dell’  armadura 
si  dice  Appannare  ; e Spannare  il  Man- 
darlo giù  ; lo  che  per  ruct  significa  Gua- 
stare i disegni  o scoprire  gl’  inganni  altrui. 
§.  Ragna,  figur.  per  Inganno  , stratagem- 
ma , agguato  , insidie.  Dare  o appan- 
nare nella  ragna,  vale  Rimaner  preso  alla 
ragna  ; e figur.  Incorrere  nell’agguato,  ri- 
maner colto  , preso  , ingannilo.  L.  In  la - 
queum  impili  fiere  , incidere  in  cassa. 
£ prov.  t’  dà  talora  tale  uccel  nella  raglia, 
che  h fuggito  di  gabbia  ; si  dice  Hi  Chi 
acampato  una  volta  da  un  perìcolo  non  è 
tanto  accorto  che  non  v’  incappi  di  nuo- 
vo. 5*  Ragne  , in  marineria,  sono  minute 
funi  del  gueriiimento  delle  navi,  le  quali 
passando  per  diversi  buchi  aperti  dinanzi 
alla  facciata  d’ ogni  coffa  o gabbia  ; indi 
per  quelli  d'  una  mucca  , foimano  come 
altrettanti  rami  ; e quindi  somigliano  in 
qualche  modo  a una  ragnateli.  $.  Raglia, 
per  Ragno  , voce  che  potrebbe  usarsi  dai 
poeti.  L.  Aranca.  $•  Per  Tela  di  ragno.  L. 
Aranea.  — Ài  A.  s.  f.  Luogo  acconcio  e de- 
stinato per  uccellarvi  colla  ragna  , o per 
tendervi  la  ragna.  — Àae.  v.  a.  Tender  la 
ragna  . uccellar  colla  ragna.  $.  figur.  Per 
Raspollare  , portar  via.  $.  Dicesi  anche 
degli  uccelli  quando  volano  per  la  ragnaja 
in  modo  da  dar  nella  ragna.  $.  Si  dice 
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altresì  dell'  aria  quando  cominciando  a 
rannuvolare  fa  i nuvoli  a similitudine  della 
ragna.  5.  Per  siiuil.  dicesi  de’  Panni  , o 
drappi  , quando  cominciano  ad  esser  logo- 
ri , e sperano.  — còla.  a.  f.  Diti),  di 
Ragna. 

Rack  itela.  V.  Hack— o. 

Rac.vatcl — o.  Lo  s.  c.  Ragno.  $.  Chiamasi 
anche  Regnatelo  le  Tele  clic  fabbricano  t 
ragni.  $.  Aomhrare,  o inciampare  ne'  ra- 
gn 'teli  , vale  io  s.  c.  Affogate  in  un  bic- 
chier d*  acqua.  L.  In  mimmi s pericLtari. 
— ùccio , — ìizo.  s.  tu.  Dim.  di  Ra- 
gliatelo 

RagsI  ( Cavsiua  dei  ).  grog.  Vili,  del  teg. 
Lorun.-Yen  . nel  Pavese. 

•Rack — o.  s.  in  T di  st.  nat.  L.  Araneut. 
( Dal  gr.  Airà  io  alzo  , e ictutc  gamba.  ) 
Genere  d*  animali  della  class**  «Ielle  Arac - 
mdee  , dell’  ordine  delle  Pul  ninnar  ir  , 
della  famiglia  delle  Filatrici  , e della  se- 
zione delle  Tubitele*  «lei  regno  animale 
di  Cutter  : da  Linneo  e da  molti  altri  na- 
turalisti posti  fra  gl’  insetti  atteri  ; rd  i 
quali  ebbero  tal  nome  dalla  sottigliezza 
«Ielle  loro  gambe  , o dal  portarle  in  aria 
attaccate  alla  loro  tela  , o infine  , secondo 
i mitologi,  da  Aracne  cangiata  da  Minerva 
J n qu«st’  animaletto  che  fabbrica  lina  irla 
e la  distende  a guisa  di  ragna.  $■  Ragno  , 
(licesi  snelle  alla  Tela  che  fanno  i ragni. 
L.  Aranea.  $.  Ragno  , T.  itliol.  Pesce 
nobile  di  mare,  di  carne  assai  delicata,  così 
detto  a cagione  di  alcune  somiglianze  col 
ragno  di  terra.  $ . $1  trovano  anche  rosi 
denominati  dai  naturalisti  vari  annuali  : 
come  de*  pesciolini  , de'  crustiicei  e delle 
conehiulie,  e specialmente  quelle  del  ge- 
nere Slr  Otti  bus,  o Pteroccrus.  $.  Ragno 
d’  acqua,  T.  entomol.  Genere  d*  inselli 
atteri  che  hanno  due,  quattro,  aei  occhi  ; 

• •no  senza  antenne,  e la  testa  è cresciuta 
insieme  col  corpo  ; alcuni  Iranno  la  coda, 
altri  posseggono  certa  forchetta  sul  dorso, 
taluni  sono  pelosi,  tal  altri  piatti,  miti 
trattengonsi  nell’  acqua.  Ve  ne  aooo  cin- 
quanta specie.  $.  ft°n  a*1  pere,  non  potere 
cavare  un  ragno  d’  un  buco,  dicesi  del- 
1’  Uomo  dappoco,  e di  pochissima  abilità. 
$.  Far  opere  «li  ragno,  o di  ragnatelo,  vale 
Far  opere  inutili,  e di  nissun  conio.  — A- 
TÉLA.  a.  (.  Tela  che  fa  il  ragno.  L.  Aranea. 

RÀckolo.  Lo  s.  c.  Ragno.  L Araneut. 

Hackolocùsta.  s.  f.  T.  entomol.  Sorta  d*  in- 
setto o di  locusta,  che  ha  una  grossa  pan- 
cia , e sottri  corpicelio  , da  alcuni  detto 
Grillo  centauro. 

Ragvuòli.  V . Rack — a. 

Rag  suòla.  Lo  s.  c.  Ragnolo  e Ragno. 

Raco,  e Quedo.  T.  astron.  Nome  che  danno 
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gl'  Indiani  a cine  stelle  che  formano  la 
testa  del  Dragone.  Secondo  gl*  Indiani 
queste  due  stelle  sodo  distanti  dal  nostro 
sole  4 20,000  miglia.  Essi  dicono  fogo  e 
Quedo  essere  stati  due  giganti  che  diven- 
nero nemici  del  Sole  e della  Luna,  perchè 
questi  impediva»  loro  di  mangiare  la  loro 
porzione  di  Amurdon,  o butirro  di  vita  , 
c ne  concepirono  un  odio  si  implacabile, 
che  minacciarono  d*  iugnjarli  , ove  non 
i stessero  in  guardia.  Il  corpo  di  ognuna  di- 
queste  stelle,  a quanto  asseriscono  gli  astro- 
nomi indiani,  s’estende  per  156,000  mi- 
glia, e sovente  cuopre  il  sole  e la  luna,  il 
che  cagiona  1*  oscurazione  di  questi  due 
astri,  da  noi  chiamali  Ecclissi. 

•Hacòoia.  s.  f T.  boi.  L.  Rhagodia.  ( Dal 
gr.  Rltax  scino,  a eidos  forma.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Chenope- 
diace  ed  Atriplicoe  , e della  poligamia 
monoecia  di  Linneo,  stabilito  da  Browne , 
e così  denominate  dalla  , forma  d*  Acino 
che  hanno  i loro  flutti.  È assai  analogo  al 
genere  Chenopotìium,  dal  quale  differisce 
soltanto  pe*  suoi  fiori  poligami,  e pel  ca- 
lice che  diventa  carnoso  a misura  che  il 
seme  s’  approssima  alla  maturità.  11  suo 
tipo  è la  Rhagodia  ed  il  Chenopodium 
t accattini  di  Laùdlardiere. 

•Ragòide.  s.  f.  T.  anat.  L.  Rhagoides.  ( Dal 
gr.  Rhax  acino,  c eidos  somiglianza.) 
Seconda  tunica  dell*  occhio,  comunemente 
chiamata  urea  e coroide,  perchè  è simile 
ad  un  acino  d*  uva. 

Kagò.  s.  m.  Francesi smo  usato  oggidì  per 
Manicaretto,  intingolo,  «alta,  o condimen- 
to per  eccitare,  o ricuperare  1*  appetito, 
quando  languisce  od  è perduto. 

Raguéle.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  Pastore  di  Dio  , amico  di  Dio. 

RACUN — AMÉNTO,  ANTE,  — ANZÀ  V.  IUgU- 

N — ARE. 

RACUN ÀEE,  HaLN — ARE,  C RaDUN — ARI.  V.  a. 

Adunare  insieme,  congiungere,  raccogliere. 
L.  Cogete,  congregare,  colltgere . — Irsi. 
neut.  pas.  Adunarsi,  congregarsi.  — aménto. 
li.  ast.  v.  Adunanza  di  persone,  le  perso- 
ne adunate  insieme  per  un  particolare  og- 
getto. L.  Conventus  , ccrius.  $.  Per  Ac- 
cumulamento , ammassamento.  L.  Copia. 
— ante.  add.  Che  raguna.  L.  Cogcns . co/». 
gregans.  — Àv/A.  n.  ast.  v.  Radunamento, 
adunanza  ; onde  Far  radunanza  o radunan- 
za, o rannanza,  vale  lo  s.  c.  Far  ragunata, 
raunarc.  $ Per  Ammassamento,  accumula- 
mento, e la  materia  ragunata.  L.  Copia . 
— Àta.  n.  coliti,  f.  Moltitudine  di  uomini, 
o di  cose  unito,  raccolte  e congregate  in- 
sieme, ragunata.  L.  Cactus,  coir  cntus , 
congregalo.  $•  Far  ragunata,  o rannata, 

t.  rr. 


vale  Rsgunare  ec.  , ed  anche  Congregar 
gente.  — atìccio.  add.  Agg.  di  gente  per 
lo  più  raccogliticcia  , e raccolta  in  fretta, 
senza  riguardo,  se  buona  o rea.  L.  Colle- 
ctitius.  — àto.  add.  Adunato  , congregato, 
unito.  L.  Collectus , con  gre  gal  us.  — Àro- 
RE,  — atrìce.  n.  car.  v.  Che  raguna.  L. 
Cumulans,  colleclor  , collectrix.  — azió- 
ne. n.  ast.  v.  Adunanza.  L.  Congregai  io. 

Racùsa.  geog.  Lo  s.  c.  Ragusi,  che  oggidì  è 
più  comune.  $.  -i-.  Città  e Comune  di  Si- 
cilia , nell*  intendenza  di  Siratusa  , e nel 
distr.  di  Modica,  situato  sulla  destra  sponda 
del  piccol  fiume  dello  stesso  noine.  Conta 
2000  abitanti.  Qufsta  città  fu  patria  di  pa- 
recchi uomini  distinti,  fra*  quali  si  conta- 
no 1*  astronomo  Gio.  Bau.  Odierna  ; il 
giureconsulto  Angelo  Canuezio  , i fratelli 
Carlo  e Teodoro  fìelleo , che  furono  en- 
trambi nello  stesso  tempo  professori  nel* 
1*  università  di  Padova,  quegli  di  metafisi- 
ca, questi  di  medicina,  e Giuseppe  filaria 
IVlarquez  storiografo  regio. 

Racùsa  ( Girolamo  ).  hiog.  Dotto  Gesuita 
siciliauo  del  XVIII  secolo  , nato  infilodi- 
ca,  città  di  Sicilia,  uell*  intendenza  di  Si- 
racusa. Egli  lesse  filosofia  per  molti  anni 
in  varie  università  della  sua  patria,  e scrisse 
snelle  parecchie  opere  , fra  le  quali  una 
iotitolata  : Elogia  siculorum  qui  reieri 
memoria  litcris  floruernnt,  che  fu  ricevuta 
con  gradimento  dai  coutempoiauei  dell'  au- 
tore. 

Raguseo,  add.  Di  Ragosi,  nativo  di  Ragusi, 
città  di  Dalmazia. 

Ragùsi,  o RagOsa.  grog.  Città  di  Dalmazia, 
capoluogo  del  circolo  dello  stesso  nome, 
sull’  Adriatico  , appiè  del  monte  Sergio, 
sopra  una  piccola  penisola  che  vi  forma 
due  porti  comodi  Long.  or.  35°,  54  ; Lat. 
setti-ut  42",  36.  Fu  questa  Città  fondata 
da*  Greci  usciti  da  Epidauro  ( oggidì  Ra- 
gusa Vecchia,  sei  miglia  distante  ).  Fu  sog- 
getta a*  Romani  , e poscia  agl’  imperatori 
gteci.  Divenuta  indipendente,  conservò  lun- 

5o  tempo  la  sua  libertà,  e perfino  sotto  i 
urebi  essa  n*>n  era  che  tributaria  della 
Porta  Ottomanna,  pagandole  un  lieve  tri- 
buto ; come  altresì  poi  a*  Veneziani  nel 
cui  potere  essa  cadde  durante  le  loro  guer- 
re co*  Turchi.  Nel  4797  se  ne  impadro. 
nirono  i Francesi  j quindi  fu  unita  al  re- 
gno italico,  e poi  alle  provinole  illiriche 
amministrate  in  nome  della  Francia.  Nel 
4806  i Russi  uniti  a gran  numero  di  Mon- 
tenegrini 1'  assediarono  e ne  arsero  i sub- 
borgbi  ; ma  dopo  un  bombardamento  di 
43  giorni , trovaronsi  costretti  a levarne 
1*  assedio  per  1’  avvicinamento  d’  un  cor- 
po di  truppe  francesi  capitanato  dal  gctic- 
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rale  Molitor.  Nel  1814  fu  aggiudicata  uni- 
tamente a tutto  il  suo  circolo  e a tutta  la 
Dalmazia  all'  imperatore  d*  Austria.  Ragu- 
si è città  forte  per  natura,  e difesa  anche 
da  molte  opere  di  fortificazione.  Le  sue 
strade  sono  strette  nanne  quella  che  attra- 
versa tutta  la  città  da  scttentr.  ad  ostro  ; le 
case  sono  assai  bene  fabbricate  sul  gusto 
italiano  j il  palazzo  del  governo,  la  catte- 
drale ed  alcune  altre  chiese  sortovi  i soli 
edifizj  notabili.  Vi  si  trovano  tre  couventi, 
una  sinagoga  , un  ginnasio , una  scuola 
normale,  uno  spedale,  un  ospizio  pe’  tro- 
vatelli, e vicino  al  porto  uno  stabilimen- 
to sanitario  ed  un  lazzeretto.  Ragusi  conta 
circa  7000  abitanti  assai  industriosi  , dei 
quali  un  terzo  è composto  di  Greci,  che 
vi  hanno  una  beila  chiesa.  Ragusi  è sede 
di  un  arcivescovo.  Essa  fa  uu  commercio 
considerabile  di  trasporto  tra  il  Levante 
e l'Italia.  11  matematico  Boscovich,  e l’a- 
bate Zamagna  traduttore  di  Omero  in  versi 
latini  ebbero  i natali  In  Ragusi.  li  circo- 
lo, di  cui  Ragusi  c capoluogo,  è formato 
del  territorio  dell’  antica  repubblica  di 
Ragusa.  Esso  è composto  d*  una  lingua  di 
terra  inserrata  tra  il  mare  ed  un*  alta  ca- 
tena di  montagne,  e di  parecchie  itole  tra 
le  quali  le  primarie  sono  : Curzola,  Me- 
leti*, Lagosi  a , Giupaua  , Mezzo  , e Cala- 
mala.  Tutto  il  circolo  è lungo  102  miglia, 
e 9 largo,  non  compresevi  le  isole.  Si  di- 
vide in  9 distretti,  nominati  Canali,  Bra- 
no , Ombla  , Malli  , Valdiuoee  , Canota  , 
Primoria,  Sugno  e Punta,  che  tutti  insie- 
me contano  38,000  abitanti.  11  circolo  di 
Raglivi  ha  molti  porti  di  mare,  alcuni  dei 
quali  sono  sui  continente  , gli  altri  nelle 
isole  : tutti  stati  formati  dalla  natura,  ec- 
cetto quello  della  città  di  Ragusi. 

Pacasi  Vècchia,  geog.  Borgo  di  Dalmazia  , 
nel  circolo  di  Ragusi,  sull'  Adriatico  , al- 
I'  ingresso  tneridion.  della  baja  di  Breno. 
Corrisponde  all’  ant.  Ji  pài  auro. 

Pah,  o Pah  a.  Borgo  della  Turchia  asiatica  , 
nella  Siria  , e nel  governo  di  Damasco  , 
dist.  2 i miglio  da  Gerusalemme  , situato 
in  paese  abbondante  di  datteri.  Questo 
borgo  corrisponde  alla  città  di  Jerico,  di 
cui  Unto  si  parla  nelle  sacre  pagini,  e ap- 
punto nel  libro  di  Giosuè,  il  quale  1’  as- 
sediò , la  prese  e la  distrusse.  Fu  poi  ri- 
fabbricata , c divenne  dimora  di  quelli 
stessi  che  1’  aveano  esptignaU.  In  appresso 
fu  di  nuovo  devastata  da  Vespasiano  , e 
ricostrutta  da  Adriano.  Nel  secondo  secolo 
del  cristianesimo  fu  fatta  sede  di  un  ve- 
scovo, ma  nel  XII  secolo  fu  distrutta  dai 
Maomettani , nè  potè  più  risorgere.  L’  o- 
dierno  li  uh  uon  è composto  che  d*  un’  u- 
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nione  di  tngnrj  di  terra,  abitati  da  alcune 
centinaja  dè  Arabi,  nè  alcuna  traccia  vi  si 
vede  dell’  antica  Jerico.  I dintorni  di  esso 
luogo  producono  il  balsamo  di  Gilead. 

Rahab.  stor.  s»c.  Femmina  delia  città  di  Je- 
rico nella  Palestina,  la  quale  diede  rico- 
vero a*  due  esploratori,  cui  Giosuè,  prima 
di  assediare  la  città,  vi  mandò  onde  rico- 
noscere io  spirito  e la  forza  degli  abiUnli. 
Avanti  che  gli  esploratori  uscissero  dalia 
casa  di  lei  , ella  chiese  loro,  qual  ricom- 
pensa dell*  averli  ricovrati,  di  esser  salva, 
ella  e la  sua  famiglia  dall*  esterminio  che 
dovrà  fatai  de’  suoi  concittadini,  il  che  le 
fu  promesso  ; e per  far  sì  che  fosse  cono- 
sciuta la  casa  di  lei,  convennero  che  ella 
ine Uesse  un  segno  alla  sua  lìuestra.  In  fatti 
espugnata  che  fu  la  città,  Giosuè  salvò  la 
vita  a Rahab  e a tutti  quei  che  le  appartene- 
vano. Ella  sposò  Salmon,  uno  de’capi  del- 
la tribù  di  Giuda,  e gli  partoiì  Booz,  uno 
degli  antenati  di  Gesù  Cristo.  11  vocabolo 
ebraico  Zonath  attribuito  da  Giosuè  a 
Rahab  , significa  Donna  di  mal  a dare  , 
ossia  vero  Meretrice  , ed  anche  Ostessa  o 
Albergatrice.  Da  ciò  i dotti  discordano 
sulla  qualità  di  essa  femmina  , cioè  se  il 
primo  o il  secondo  significalo  le  fosse  ap- 
plicabile. Molli  opiuano  pel  secondo  si- 
gnificato, dicendo  nou  essere  probabile  che 
gli  esploratori  di  Giosuè  si  fossero  rifug- 
gili in  casa  di  una  meretrice)  nè  che  Sal- 
nion  , uomo  rispettabile  come  anziano 
della  tribù  di  Giuda,  1’  avesse  sposata. 

Raiiad.  geog.  Fiume  dell’  Abiasiuia  e della 
Nubia,  che  dopo  un  corso  di  300  miglia 
unisce  le  sue  acque  a quelle  del  Nilo. 

Raiiova  , o OscuÀVA.  grog.  Città  della  Tur- 
chia europea,  in  Bulgaria,  nel  sangiaccato 
di  Vidino,  sulla  destra  sponda  del  Danubio. 

Rai.  s.  m.  pi.  Voce  poetica  invece  di  Raggi, 
e si  usa  per  lo  più  per  Occhi. 

Rai.  geog.  Buine  di  Persia,  lo  s.  c.  Rei.  V . 

Raìa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vaio 
Visione  del  Signore. 

Raibei.  geog.  Borgo  d’  Il  1 i ri  a , nel  governo 
di  Lubiana,  e nel  circolo  di  Villacco. 

Rai  di-Collàlto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.  - 
Veu.,  nella  provili,  di  Treviso. 

RAt-Di-Onezzo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.. 
Ven.,  nella  proviu.  dì  Treviso. 

Raidbìg.  geo,;.  Città  dell’  Indottali  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Raìmi.  roitol.  peruviana.  Nome  di  una  festa 
annuale  che  si  celebrava  da’  Peruviani  in 
onore  del  Sole  nel  mese  di  giugno,  nel  gior- 
no dopo  quello  del  solstizio.  Tutti  i Cu- 
cicchi, gli  altri  grandi  dell’  impeto,  i duci 
dell’  esercito  ed  i primarj  ufliziali,  si  ra- 
dunavano prima  dell1  atti  ora  nella  città  di 
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Cnv.cn  ed  innanzi  al  palazzo  delfine*,  o re. 
Questi,  nociva  dal  palazzo,  * piedi  muli,  a 
s'incamminava  seguito  da  tutta  la  sua  coite 
vrrao  un  vasto  prato  fuori  delle  mura 
della  città,  ed  ivi  rivolto  verso  1*  oriente, 
aspettava  il  comparir  del  sole  di  cui  egli 
era  figlio  e gran  pontefice.  Appena  ne  ve- 
deva spuntare  i primi  raggi  , intonava  un 
inno  in  lode  del  dio,  in  etti  il  salutava  e 
rallegratasi  dell1  arrivo  di  esso  nel  suo 
impero.  Terminato  1*  inno  un  sacerdote 
gli  porgeva  una  lazza  piena  d’  uno  aqui- 
sito  liquore,  e vi  beveva  alla  salute  deb 
1’  astro  del  giorno,  indi  faceva  passare  la 
tazza  a tulli  i priucipi  e principesse  della 
famiglia  reale.  Finita  quella  cerimonia 
1’  Inca  recavasi  al  tempio,  in  cui  in  quel 
giorno  niun  altro  eli*  egli,  e gl*  loca  suoi 
fratelli  , i suoi  figli  , e gli  altri  principi 
del  sangue  e ’l  sommo  pontefice  d«*l  tem- 
pio potevano  entrare.  Quivi  il  re  offriva 
al  sole  i più  preziosi  profumi  e de'  vasi 
d’  uro  e d’  argento  maestrevolmente  lavo- 
rati. La  festa  chiudevasi  con  delle  dimo- 
strazioni straordinarie  di  gioja.  Racconta- 
vano i Peruviani  che  da  alcuni  anni  prima 
dell»  invasione  degli  Spaglinoli,  esso  giorno 
era  piovoso  e il  sole  non  compariva  che 
alcune  volte  nel  firmamento,  e che  P anno 
avanti  I’  invasione  non  compari  affitto  in 
lutto  quel  giorno,  il  che  fu  creduto  il  più 
infausto  presagio  , e i fatti  provarono  clic 
que*  selvaggi  , ma  innocenti  popoli,  non 
avevano  ciralo  ne*  loro  calcoli. 

Uaimójvdi  ( Marc’  Antonio  ).  biog.  Celebre 
Incisore  italiano  del  XV  secolo,  nativo  di 
Bologna.  I suoi  genitori  P avean  destinato 
•IP  arte  dell’  oreficeria,  ma  egli  alla  vista 
delle  stampe  di  Alberto  Duro  , indusse  i 
suoi  a fargli  insegnare  il  disegno  indi 
P intaglio  in  rame.  Jn  fatti  il  giovane 
Rei  inondi  divenne  in  breve  assai  forte  in 
«West*  ultima  arte.  Recatosi  a Venezia  imi- 
to le  stampe  del  Duro  con  tant’  abilità 
che  le  copie  vrnian  prese  per  le  origina- 
li ; e per  agevolare  ancora  più  P illusione 
imitò  il  contrassegno  di  quell’  artista.  Il 
Duro,  piu  offeso  da  un  procedere  si  poco 
dibcato  pel  danno  che  poleatic  piovenire 
alla  sua  riputazione  , clic  pel  pregiudizio 
die  ne  risentivano  i suoi  intcre*»i  , que- 
relò il  Raimondi  a’  magistrali  di  Venezia, 
i quali  costrinsero  il  contraffattore  • to- 
gliere a'  suoi  intagli  quel  fallace  contras- 
segno. Da  Venezia  il  Raimondi  passò  a 
Roma  dov’  egli  perfezionosvi  nel  disegno 
•ulto  il  famigerato  Urbinate  , che  allora 
era  all’  auge  della  sua  ben  meritata  gloria. 
Questi,  ammiratore  del  talento  che  vedeva 
uel  giovine  ailista,  gli  commise  d'mcideic 
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un  qualche  soggetto  del  poema  di  Lucrezio, 
c poscia  le  più  belle  delle  proprie  sue  ope- 
re , come  : la  Strace  defti  Innocenti  , la 
Stinta  Cecilia ; il  A /art  ir  io  di  San  Fioren- 
zo y e molte  altre.  Per  salvarsi  dal  famoso 
sacco  di  Roma  nel  1527,  e ricuperare  la  sua 
libertà,  imperocché  era  stato  in  carcere  , 
dovè  abbandonare  alP  esercito  del  conte* 
stabile  di  Borbone  tutto  ciò  che  possede- 
va. Fu  poi  in  pericolo  di  vita  per  avere 
inciso,  sii  i disegni  di  Giulio  Romano,  le 
figure  oscene  che  accompagnavano  i so- 
netti dell’  Aretino  ; e Clemente  VII  non 
gli  accordò  grazia  che  per  la  superiorità 
de’  suoi  talenti.  Il  Raimondi  mori  assas 
sinato  nel  4 546  nell’  età  sua  di  58  anni. 
Kgli  lu  il  primo  incisore  iuliano  clic  si 
sia  fatto  distinguere.  La  gran  fama  di 
R.vHÌmÌIo  ; le  fauste  circostanze  che  gli  ot- 
tennero <P  intagliare  i capolavori  di  qacl 
celeberrimo  pittore  ; la  purezza  e la  fe- 
deltà con  cui  imitava  il  contorno  delle  li- 
gure, le  quali  diceai  che  lo  stesso  Raf- 
faello spesso  ritoccasse,  contribuirono  al- 
la voga  in  cui  erano,  e alP  eccessivo  prez- 
zo degl’  intagli  di  lui.  I conoscitori 
moderni  per  altro  dicono  il  Raimondi 
grande,  egli  è vero,  per  l’  età  in  cui  visse  ; 
ma  non  potere  esser  riguardato  come  un 
modello  da  imitare  j non  essere  nelle  ope- 
re di  lui  veruna  varietà  di  stile  , verun 
intendimento  del  chiaro  scuro,  veruna  mor- 
bidezza di  lavoro;  esser  questo  general- 
mente secco,  e non  aver  quel  gusto  (liti- 
calo , nè  quel  metodo  induslre  che  carat- 
terizzano 1’  abile  incisore.  Malgrado  tali 
difetti,  il  Raimondi  merita  pur  sempre  il 
primo  grado  nel  suo  genere  per  la  preci- 
sione del  tratto,  e la  correzione  del  dise- 

?no.  Il  Raimondi  ebbe  parecchi  allievi  che 
’ imitarono  senza  però  agguagliarlo  giam- 
mai. — ( Giovan  Battista  ).  Uno  dei 
primi  Oiirntalisli  del  secolo  XVI,  nato  a 
Cremona  , nel  4 540.  Un  soggiorno  uon 
poco  lungo  in  Asia  lo  mise  in  grado  di 
acquistare  una  cognizione  profonda  delle 
lingue  orientali,  e dopo  che  fu  tornato  In 
Italia  , il  cardinale  Ferdinando  de’  Me- 
dici , il  quale  , conformandosi  alle  inten- 
zioni di  papa  Gregorio  XIII  , non  rispar- 
miava nè  cure  nè  spese  per  instituirc  una 
vasta  oflicina  di  tipografia  orientale,  1’  al- 
loggiò nel  suo  palazzo,  e gli  affidò  la  dire- 
zione di  tale  insti  luto,  clic  fu  come  la  culla 
della  celelire  stamperia  della  Propaganda. 
Il  più  abile  incisore  di  caratteri  fu  chia- 
mato a Roma  , e questi  , sotto  la  dire- 
zione del  Raimondi  , intagliò  , nel  tempo 
di  sei  anni,  quattro  Corpi  di  alfabeti  arabi, 
ed  allreu  uli  di  siriaci.  Con  questi  catti- 
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Ceri  furono  stampati  dal  <592  al  <595,  due 
edizioni  de’  quattro  V angeli,  una  in  ara- 
bo , 1’  altra  in  siriaco  ; 1*  Avicenna  in 
arabo  , la  Geografìa  di  Edrisi  , e F Eu- 
clide, per  non  parlare  di  altre  opere  mrno 
importami.  Il  Haimotidi  lavorò  lungamente 
ad  una  Bibbia  poliglotta,  piò  compiuta  di 
quelle  di  Alcala  e di  Anversa  , imperoc- 
ché ella  contener  dovca  di  più  le  versioni 
araba  , persiana,  egizia,  etiopica  ed  ar- 
mena ; ina  dopo  la  morte  del  pontefice 
Gregorio  XIII  e la  partenza  del  cardinale 
Ferdinando  de’ Medici,  ritornato  a Firenze 
nel  4 597  per  succedere  al  granduca  Fran- 
cesco suo  fratello,  si  cessò  dall*  impiegare 
nella  tipografia  de*  capitali  sì  rilevanti,  il 
lavoro  rallentò  , e il  Raimondi,  già  avan- 
zato in  età,  rimasto  solo  di  tulli  quei  che 
aveva  associati  a quella  bella  impresa,  de- 
sistè anche  dal  terminare  la  sua  Bibbia  , 
che  fu  poscia  condotta  a compimento  in 
Francia  da  Gabriele  Sion  ila.  Una  gramma- 
tica della  lingua  araba  fu  la  sola  opera  la- 
sciala dal  Raimondi,  il  quale  mori  nel  46l2. 
IUimòjuìo.  Nome  pvop.  teutonico  d'  uomo  , 
e vale  Uomo  robusto  ; le  sue  variazioni 
anno  Rimondo  , Rimondino  , Mondino. 
$.  — ( San  ).  Dottissimo  Religioso  spa- 
gnuolo,  nato  nel  4 4 75  nel  castello  di  Pen- 
naforte in  Catalogna;  discendeva  dai  conti 
di  Barcellona  , c la  sua  famiglia  era  ini 
parcntata  co’  re  d*  Aragona.  Fatti  i suoi 
primi  studj  in  patria,  recossi  in  Italia  onde 
perfezionarsi  nelle  cognizioni  del  diritto  ; 
e dopo  che  ebbe  ricevuta  la  laurea  dotto- 
rale nell’  università  di  Bologna  , fn  prov- 
veduto di  una  cattedra  di  jus  canonico  cui 
teune  con  pari  zelo  c disnitercsae.  Nel 
4 24  9 , Bercngero  , vescovo  di  Barcellona  , 
giunto  a Bologna  , reduce  da  Homa  , in- 
dusse Bai  mondo  ad  andar  seco  in  fspagna, 
il  fece  canonico  della  sua  cattedrale  e gli 
i conferì  successivamente  le  primarie  dignità 
del  suo  capitolo.  Ma  Raimondo  che  per 
genio  inclinava  al  ritiro,  determinò  di 
seppellirsi  in  un  chiostro  , ed  entsò  nel 
4222  nell’  ordine  di  San  Domenico,  otto 
mesi  dopo  la  morte  di  questo  sanio  insti- 
tutore,  Sebbene  avesse  già  47  anni  , non* 
volle  esser  dispensato  da  nissuna  delle 
prove  del  noviziato.  Scelse  fra  suoi  con- 
fratelli un  confessore  , e pregollo  ad  im- 
porgli alcune  penitenze  in  espiazione  della 
vauità  cui  avea  mostrata  nel  mondo,  e fu 
incaricato  dì  comporre  una  raccolta  di 
casi  di  coscienza  per  istruzione  de*  con- 
fessori. Tale  lavoro  importante  non  gl’im- 
pedì  di  dedicarsi  con  ardore  alta  predica- 
zione e di  eseguire  lutti  è doveri  della 
condizione  cui  avea  abbracciata.  In  breve 
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venne  consultato  da  ogni  dove  , e si  vi- 
dero porsi  sotto  la  sua  direzione  spirituale 
gli  uomini  della  più  emiueuie  pietà.  Giai- 
ino  I re  d’  Aragona  il  condusse  seco  al 
concilio  convocato  per  iscinglierc  il  ma 
tri monio  di  esso  principe  con  Eleonora  di 
Castighi  sua  cugioa,  e Raimondo  patio  in 
tale  adunanza  con  tanta  eloquenza  ed  un- 
zione che  il  legato  pontificio  gli  commise 
di  predicare  una  cruciata  contro  i Mori. 
Nel  4230  papa  ( ìregorio  IX,  informato  del 
saper  profondo  e della  vita  esemplare  di 
Raimondo,  il  filiamo  a Roma,  il  fece  suo 
cappellano  e suo  confessore,  e servissi  dì 
lui  per  raccogliere  le  decretali  de’  pepi  e 
de’  concilj  posteriori  all’anno  4 4 50  , in 
cui  finisce  la  compilazione  di  Graziano. 
Questo  lavoro  il  tenue  occupato  3 anni,  e 
finito  che  1*  ebbe  , quel  pontefice  volle 
crearlo  arcivescovo  di  Tarragona  ; ina  Rai- 
mondo ricusò  di  accettare  un  fardello  cui 
giudicava  superiore  alle  sue  forze.  Breve 
tempo  dopo  ottenne  la  licenza  di  ritornare 
in  (spaglia  nella  famiglia  del  suo  ordine  in 
cui  ripigliò  ì suoi  esercizj  monastici  col 
medesimo  fervore  che  prima  d’  uscirne. 
Appena  ricomiuciava  a gustare  il  piacere 
della  vita  privata  , che  venne  eletto  gene- 
rale del  suo  ordino  nel  4 239  ; nè  gìovogli 
preghiere  nè  lagrime  per  esser  dispensato 
dall'  accettare  tale  dignità  , gli  convenne 
sottomettersi.  Raimondo  fece  a piedi  la 
visita  delle  case  del  suo  ordine , e ad 
onta  delle  fatiche  del  viaggio  non  dimi- 
nuì in  nulla  le  sue  austerità.  Ritoccò 
la  regola  lasciata  a’  suoi  religiosi  da 
San  Domenico  , ne  dispose  gli  articoli 
in  miglior  ordine,  e vi  aggiunse  alcune 
nuove  disposizioni,  cui  fece  approvare  dai 
diversi  rapitoli  di  Spagna,  Francia,  e Ita- 
lia. Dopo  di  aver  per  due  anni  esercitato 
il  generalato,  dimise  questa  somma  carica 
coll’apparente  pretesto  della  grave  età  sua, 
ma  in  realtà  per  ripigliare  i suoi  lavori 
evangelici  ; vi  rìnunziò  nel  4 2-10.  Visse 
ancora  di  poi  35  anni  occupato  sempre  al 
bene  della  religione,  ed  in  particolare 
dell’  ordine  suo.  Contribuì  all'  introduzio- 
ne dell’  inquisizione  nell*  Aragona , e nel- 
le provincie  meridionali  della  Francia, 
ma  ebbe  cura  di  non  collocare  ne-'  tribu- 
nali del  Santo  Uffizio  clic  uomini  cono- 
sciuti per  lumi  e per  carità.  Indusse  i 
suoi  confmtelli  a studiare  1'  arabo  e 1’  e- 
braico,  onde  meglio  adoperarsi  nella  con- 
versione de*  Mori  e degli  Ebrei,  e fondò 
due  cattedre  di  lingua  araba,  una  a Bar- 
cellona, 1’  altra  a Munì*.  Accompagnò  il 
re  Giaimo  in  un  viaggio  rni  questi  fece* 
a Majorca,  e vi  raffermò  la  lede  cattoli- 
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ca  con  le  sue  predicazioni  e co’  suoi  esrm> 
pj.  .Sentendo  prossima  la  sua  fine,  vi  si 
preparò  cnu  la  preghiera  e con  gli  escici* 
x)  della  penitenza.  Terminò  lìnaininite  la 
lunga  sua  carriera  in  Barcellona,  il  dì  6 
di  gcnnajo  del  1275  nel  ennesimo  anno 
dell’  età  sua.  Papa  Clemente  Vili  lo  c*no 
nizzò  nel  1601,  e la  Chiesa  celebra  la  me- 
moria di  lui  a’  23  dello  stesso  mese  in  cui 
morì. 

Haimómdo.  stor.  Nome  di  sette  conti  di  To- 
losa, che  nello  stesso  lernpo  erano  duchi 
di  Narbona  c marchesi  di  Provenza  , seb- 
bene non  sien  conosciuti  nella  storia  che 
col  solo  titolo  di  conti  di  Tolosa.  1 più  rino- 
mati di  essi  priueipi  furono  Raimondo  VI 
e VII,  i quali  si  re  ter  celebii  nelle  guerre 
civili  e religiose  che  desolarono  una  parte 
della  Francia  nel  XII  secolo.  Essi,  proteg- 
gendo gli  Albigcai,  buono  a varie  riprese 
scomunicali  dal  papa,  ed  i loro  stali,  posti 
in  interdetto,  furono  invasi  dagli  altri  prin- 
cipi di  Francia  ; ma  i conti  di  Tolosa, 
eroicamente  difendendosi  , se  non  potero- 
no vincere  i numerosi  nemici  da  cui  ad 
un  tempo  erano  assaliti,  per  lo  meno  ot- 
tennero inliiie  la  pace,  e furo»  lasciati 
tranquilli  possessori  della  loro  contea  e 
degli  altri  stati  cui  avevano  ereditati  dai 
Ioni  padri. 

Iìahàl  (Guglielmo  Tommaso  Francesco  ). 
biog.  Uno  de’  Filosofi  francesi  del  XVI 11 
secolo,  la  cui  riputazione  brillò  del  mag- 
gior splendore.  Nacque  nel  17  H di  povera 
ma  onesta  famiglia  in  una  piccola  città 
chiamata  San  Geuieze.  Ricevè  la  sua  pri 
ma  educazione  presso  i Gesuiti  ; contras- 
se fra  essi  il  gusto  dello  studio,  ed  attin- 
se nelle  loro  lezioni  de’  lumi  de’  quali  ei 
doveva  iu  appresso  fare  un  sì  funesto  allu- 
so contro  la  morale  e la  religione.  Dotato 
d un’ardente  immaginazione,  erasi  egli 
persuaso  che  per  acquistar  gloria,  per  es- 
ser felice,  bisognava  esser  membio  della 
compagnia  di  Gesti,  e in  fatti  v’  entrò, 
fu  ordinato  picte  e ottenne  alcun  pl.uiso 
nell*  insegnamento  e nella  predicazione  ; 
ma  il  suo  gusto  per  1*  indipendenza  cam- 
biò presto  le  sue  idee  e distrusse  i suoi 
progetti.  Abbandonò  nel  1747  la  società, 
c recossi  a Parigi  dove  fu  addetto,  in 
qualità  di  prete  uflìziante,  alla  pai  occhia 
di  San  .Sulpizio.  Intraprese  poi  di  predi- 
care in  essa  capitale  ; ma  non  ostante  il 
calore  del  suo  recitare,  la  sua  pronunzia 
provinciale  distrusse  tutto  1’  effetto  della 
sua  eloquenza,  e dopo  la  prima  volta  il 
suo  uditorio  diveniva  ognor  più  scarso, 
cosicché  egli  presto  linunxiò  alla  professio- 
ne di  predicare,  la  quale  inoltre  non  con- 
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faceva»!  minimamente  nè  co’  gnsli,  nè  con 
le  opinioni  personali  di  lui.  Nè  andò  guari 
che  fu  costi  elio  di  abbandonare  la  pai  oc- 
chia di  San  Sulpizio  donde  vuoisi  che  ve- 
nisse cacciato  per  varj  atti  di  simonìa  da 
lui  commessi,  e fra  gli  altri  il  non  avrr  mai 
seppellito  alcuno  senza  ricevere  dal|.i  fa- 
miglia del  defunto  relribuziouc  segrt  la  di 
danaio;  e il  far  seppellire,  per  prezzo, 
i Protestanti  in  terra  benedetta  , come 
se  fossero  stati  cattolici,  ed  altri  vitupere- 
voli traffichi  simili,  la  scoperta  de'  quali 
gli  meritò  la  sospensione  a tempo  indeter- 
minato da  tutte  le  sacerdotali  funzioni.  T.de 
avvenimento  trasmutò  ti  Rniual  in  filosofo, 
ed  in  letterato.  Ridotto  alla  miseria  per 
mancanza  degli  emolumenti  di  cui  godeva 
fino  allora,  e che  erano  i soli  suoi  mezzi 
di  sussistenza,  e non  potendo  più  aspirare 
ad  alcun  benefizio  ecclesiastico,  ei  si  creò 
col  suo  saper  fare  varie  rendite  ceite.  Ad 
un  tempo  uomo  di  raggiro  e di  piacere, 
egli  si  fece  il  novellista  officioso,  1’  amico 
compiacente  di  parecchi  signori  in  credi- 
to, per  la  cui  protezione  ottenne  la  com- 
pilazione di  un  giornale  intitolalo  il  Mer- 
curio di  Francia  , ai  che  egli  aggiunse 
la  pubblicazione  di  alcuni  suoi  brevi  sent- 
ii di  circostanza  , de’  quali  egli  stesso  si 
fece  librajo  $ partito  che  sembrava  allora 
contrario  a tutte  le  convenienze  e a tulle 
le  idee  ricevute.  In  quel  turno  di  tempo 
il  Raioal  scrisse  due  opuscoli  che  fecero 
mollo  strepito  iu  priucipio,  ma  che  oon 
produssero  alcuna  celebrità  al  loro  autore  : 
uno  intitolato  : Storia  dello  Stattolxlcrato 
d'  Olanda  ; 1*  altro  Storia  del  ftar lamen- 
to d*  Inghilterra.  La  prima  di  queste  due 
storie,  della  quale  egli  stesso,  in  qualità 
di  librajo,  vendè  in  pochi  mesi  più  di 
sei  mila  esemplari,  non  è che  un  mani- 
festo contro  i principi  d*  Oranges  ; lo  sii- 
le, tranne  alcuni  traiti  che  danno  a co- 
noscere qualche  talento,  n*  è pieno  di 
pretensione,  metaforico,  irto  d*  aulitesi,  e 
quasi  sempre  loutano  dalla  verità  storica  ; 
la  secouda  non  presenta  nè  investigazione, 
nè  critica,  nè  talento  di  stile.  Vi  si  scor- 
ge un  uomo  che  osa  prender  la  penna 
per  dipingere  la  costituzione  d’  Inghilter- 
ra, prima  d’  averue  studiato  c compreso 
le  leve,  che  vuol  giudicare  le  rivoluzioni 
di  quel  paese  senza  avere  acquistalo  nem- 
meno le  prime  nozioni  della  politica  ge- 
nerale ; di  più  conviene  osservare  quanto 
poco  il  Ramai  ha  saputo  restare  eguale 
a sè  stesso  riguardo  alle  sue  opinioni  ; 
imperocché  in  quest*  ultima  opera  si  mo- 
strò partigiano  del  potete  assoluto  ; men- 
tre descrivendo  la  lotta  degli  òLitiulilcri 
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coi  republfcani  olandesi  , si  era  mostrato 
1*  apostolo  fervente  di  una  liberti  sema  li- 
miti. Tale  contraddizione  vuoisi  provenis- 
se dall*  avere  il  Ritinsi  scritta  la  sua  pri- 
ma storia  per  lusingare  le  opinioni  novel- 
le, e la  seconda  sotto  Li  influenza  del  mi- 
nistero. Pubblicò  in  appi  esso  la  Storia  del 
divorzio  di  Enrico  V III  re  d’  Inghil- 
terra con  Caterina  d * dragona , produ- 
zione veramente  distinta,  in  cui  si  vede 
nn  quadro  dell'  Europa  delineato  con  mol 
to  talento.  A quest’  opuscolo  seguirono  al- 
cuni altri  intitolati  : dneddoti  storici  mi- 
litari e politici  dell’  Europa  ; — Aned- 
doti lellerarj  ; il  Memoriale  di  Parigi  ; 
la  Scuola  mditaret  tulli  lavori  Tacili,  ma 
assai  lucrosi  pel  loro  autore,  perocché 
•gli  aolo  li  vendeva;  c siccome  conteneva» 
cose  dettate  dal  gusto  «lei  pubblico,  lo 
smercio  n*  era  rapidissimo.  Eran  già  corsi 
molti  anui  dacché  il  Rainal  avea  cessati»  di 
pubblicare  i suoi  minuti  scritti  , quando 
ai  cominciò  a parlare  di  una  grami’  opera 
che  era  per  veder  la  luce  , il  capolavoro 
dei  secolo.  In  fatti  tale  opera  , intitolata  : 
Storia  filosofica  e politica  degli  stabili - 
menti  e del  commercio  degli  Europei 
nelle  due  Indie  , comparve  nel  <770  in 
<]uatlro  volumi»  e senza  nome  d’  autore. 
Fu  generale  1‘  opinione,  ed  è tale  ancora 
oggi,  che  il  Rainal  non  era  il  solo  autore 
di  quell’  opera  » attribuendosene  i passi 
migliori  a Diderot  e ad  altri  filosofi  di 
quel  tempo,  amici  e conoscenti  del  Rainal. 
Comunque  ciò  sia  , la  Storia  filosofica 
passa  intieramente  per  opera  del  Rainal, 
il  quale  alla  medesima  deve  tutta  la  sua 
celebrità,  e meritamente  si  nel  male  che 
nel  bene  , imperocché  essa  storia  non  po- 
lca Tare  a meno  di  fissare  1’  attenzione  di 
tutti  gli  spiriti  , e di  far  la  reputazione 
del  suo  autore.  In  fatti  essa  contiene  la 
descrizione  d’  mia  delle  più  grandi  epoche 
della  storia  moderna  , quella  cioè  dello 
stabilimento  degli  Europei  nelle  due  In- 
die ; vi  si  presenta  per  la  prima  volta 
all'  Europa  intera  , e con  tiri  pennello  ar- 
dito, la  vera  sua  situazione  , il  bilancio 
de'  snoi  affari  , il  vrrificamenlo  della 
sua  popolazione  , il  conto  delle  sue  idee 
politiche  e religiose  ; c al  merito  di  of- 
frire le  più  variate  cognizioni  , unisce 
quello  di  essere  scritta  con  una  prodigiosa 
facilità  ed  una  rara  eloquenza  ; rna  tutte 
queste  belle  qualità  vi  tono  deturpate  dalle 
invettive  furibonde  che  1*  autore,  quasi  ad 
ogni  pagina,  scaglia  contro  i governi  mo- 
narchici e contro  la  religione  cristiana,  e 
dall»;  lubriche  pitture  di  scene  voluitnose 
che  interrompono  ad  ogni  tratto  1’  urdiue 
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dei  fatti.  Dopo  la  prima  edizione  varie  al- 
tre ne  furono  stampate  fuori  di  Francia,  ma 
sempre  senza  il  nome  dell’  autore,  e senza 
che  il  governo  nè  civile  , uè  ecclesiastico 
ne  prendesse  cognizione.  Vero  è che  a’  <9 
di  dicembre  del  <779  un  decreto  del  con- 
siglio avea  proibito  I’  introduzione  della 
Storia  filosofica  , solamente  perchè  stam- 
pata fuori  del  regno , ma  1*  autore  non  Ita 
menomamente  molestato  , e quel  bando 
non  rese  più  di  Ilici  le  1’  acquisto  d«-U'  o- 
peia.  Tale  sorta  d’oblio  non  gai  bava  al 
Rainal  , in  cui  1’  età  ornai  provetta  non 
aveva  per  nulla  spento  1’  amore  d'  una 
pericolosa  celebrità.  Era  meno  lusingato 
da*  suoi  primi  lieti  successi  che  non  si 
sentiva  motti  ficaio  dal  vedere  come  tutte 
le  sue  invettive  sediziose  erano  stale  ac- 
colte senza  stizza  e senza  scandalo.  Per 
giugnere  adunque  agli  onori  della  perse- 
cuzione , prepaio  una  nuova  edizione  , io 
cui  rmfoscù  i suoi  colori,  ed  arrischiò  dar- 
di ancora  più  arditi  de'  precedenti  , in- 
serendovi penino  delle  personalità  contro 
alcuni  uomini  potentissimi  nello  stato  e 
nella  chiesa.  Questa  editione  , a cui  1’  au- 
tore non  solamente  appose  il  suo  nome  , 
ina  vi  fece  altresì  mettere  in  fronte  il  suo 
ritratto,  comparve  nel  <780,  stampata  a 
Ginevra,  dov’  egli  era  andato  per  vigi- 
lare in  pcraona  all’  esecuzione  tipografica 
e alle  cori  elioni  della  stampa.  Reduce  a 
Parigi  , il  Ramai  vide  alla  fine  piombare 
su  di  lui  il  nembo  che  era  andato  a cercare 
appiè  delle  Alpi  ; e dopo  dieci  anni  d’  im- 
punità egli  attirò  sulla  sua  persona  e sulla 
Stona  filosofica  la  persecuzione  cui  ave- 
va tanto  desiderata.  Un  decreto  del  par- 
lamento di  Parigi  del  dì  2<  di  maggio  del 
<78l  condannò  il  Rainal  alla  prigione  , 
ordinò  che  i suoi  beni  mobili  ed  immo- 
bili fossero  confiscati  , e che  la  Stoiia 
filosofica  fosse  bruciala  pubblicamente  per 
mano  del  carnefice  : quest'  ultima  sentenza 
fu  eseguita  a’  29  delio  stesso  mese  appiè 
dello  scalone  del  palazzo  ; ma  1’  opera 
non  ne  acquistò  che  maggior  voga,  impe- 
rocché , per  quanto  rigorosi  fossero  gli 
ordini  inviati  a tutte  le  frontiere  del  re- 
gno onde  impedirne  1’  introduzione  , si 
trovò  il  mezzo  di  farne  entrare  un  gran 
numero.  Di  tutte  le  misure  ordinate  dal 
parlamento  contro  il  Rainal  il  pubblico 
bruciamento  della  Storta  filosofica  fu  il 
solo  che  ebbe  effetto.  Si  fece  uso  verso  l’au- 
tore di  essa  di  tutti  i riguardi  che  pote- 
vano rendere  inefficaci  i rigori  della  giu. 
stizia.  L’  avvocalo  generale  del  parlamen- 
to , prima  tl'  ioconiinciare  le  sue  inquisi- 
tami , fece  a\  votare  il  Rainal  di  piovve- 
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tir  re  alla  propria  sicurezza  , ed  il  governo 
cliiuse  gli  occhi  sulla  fuga  di  lui,  il  quale 
potè  mettere  la  sua  persona  e le  sue  ric- 
chezze in  salvo  da  ogni  pregiudizio.  Il 
Hainal  dopo  la  sua  condauua  recossi  di 
nuovo  nella  Svizzera  ; indi  percorse  la 
Germania  e la  Rustia,  e in  ultimo  passò 
iu  Inghilterra,  donde  nel  1787  rientrò  in 
Francia  dove  gli  fu  concesso  di  rifermare 
stanza  a’  patti  che  non  abitasse  nel  circon- 
dario soggetto  alla  giurisdizione  del  par- 
lamento di  Parigi.  Era  a Marsilia  quando 
le  agitazioni  clic  si  maui  festa  vano  per  tutta 
la  Francia,  foriere  della  più  terribile  rivo- 
luzione che  mai  abbia  desolalo  uno  stato, 
annunzia  vano  al  Raioal  le  funeste  conse- 
guenze de’  principi  anarchici  che  i suoi 
scritti  aveano  contribuito  a ili  (fondere.  Fin 
d’  allora  già  , all’  aspetto  de’  pericoli  dcl- 
1’  ordine  sociale  e della  monarchia  , era 
stato  ricondotto  ad  idee  più  sane  e più 
moderate.  Avca  riconosciuto  la  debolezza 
e la  stravaganza  di  quella  falsa  iilosolia, 
dalla  quale  si  era  lascialo  egli  stesso  tra- 
viare. Convocati  gli  stati  generali  u-1  1789, 
fu  eletto  deputalo  dalla  città  di  Marsiglia , 
ma  non  accettò  a motivo  dell’  avanza- 
ta sua  età  , e fece  passare  i su  Ili  agi  cui 
avea  ottenuti  sopra  Jì/alouet  , nella  cui 
Casa  era  alloggiato  , c che  gloriatati  del 
titolo  di  suo  discepolo.  Uno  de’  primi 
atti  di  quest’  ultimo  in  quell’  assemblea 
fu  di  proporre  un  decreto  tendente  ad 
annullare  la  senteuza  di  cattura  e di 
couliscazione  di  beni  , pronunziata  nel 
1781  dai  parlamento  contro  il  Kaiual.  11 
decreto  fu  vinto , non  ostante  le  oppo- 
sizioni di  un  vescovo  membro  della  stessa 
assemblea  , il  quale  ossei vò  che  si  sareb- 
be dato  all’  Europa  1’  esempio  d’  una  tol- 
leranza perniciosa  nel  proporre  la  riabili- 
Iasione  d'un  prete,  il  quale,  nelle  sue  ope- 
re, erasi  vantato  di  combattere  la  religione, 
e d’  abiurare  il  sacerdozio.  Tale  contras- 
segno di  disapprovazione,  dito  da  un  ve- 
scovo pieno  di  zelo,  dovè  produrre  tanto 
maggiore  e (Tetto  sull'  animo  del  Raiual,  il 
quale  già  avrà  gli  occhi  aperti  sull’  abis- 
so in  cui  quei  legislatori  imprudenti  tra- 
scinavan  la  Francia.  Mentr’  essi  speravano 
che  l’autore  della  Stona  filosofica  avrebbe 
con  qualche  nuova  produzione  dell’  ardila 
sua  penna  corroborato  il  loro  procedere 
rivoluzionario  , il  Rainal  deluse  altamente 
le  loro  speranze,  e compiè  l’  atto  più  ono- 
revole della  sua  lunga  corsa.  11  primo  tra 
tutti  i partigiani  delie  nuove  idee  , dovea 
disapprovarle  con  un’  energia  che  uou  è 
stata  mai  superata.  Indirizzò  nel  31  di 
maggio  del  1 79 1 all’  assemblea  nazionale 
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la  famosa  lettera  che  contiene  una  ritrat- 
tazione formale  de’  principj  esposti  nella 
Storia  filosofica , ed  una  disapprovazione 
assoluta  delle  dottrine  e degli  alti  de’  nuovi 
legislatori.  « Mi  sono  da  lungo  tempo  fatto 
lecito  o dice  il  Rainal  in  essa  lettera  « di 
c«  parlare  ai  re  de’  loro  doveri,  soffrite  voi 
« che  oggidì  parli  al  popolo  de’suoi  errori, 
«c  cd  a*  rappr -escutami  del  popolo  de’  peri- 
te coli  che  nc  minacciano  lutti,  lo  sono 
c«  profondamente  attristato  dei  disordini  e 
« dei  delitti  che  involgono  nel  lutto  que- 
cc  sto  impero.  Sarcbb’  egli  dunque  vero 
« die  dovessi  ricordarmi  con  ispaveoto  che 
cc  io  sono  stato  uno  di  quelli  che  , capri - 
« menilo  una  indignazione  generosa  con- 
te irò  il  potere  arbitrario,  hanno  forse  di- 
te io  armi  alla  licenza  ? Che  veggo  io  a 
« me  d’  intorno  ! turbolenze  religiose , 
tt  dissensioni  civili,  la  costernazione  degli 
<t  uni,  1’  audacia  e gl*  impeti  degli  altri  ; 
tt  un  governo  schiavo  della  tirannia  po- 
ti polare  ; il  santuario  delle  leggi  attor- 
te n iato  d’  uomini  sfrenati  che  vogliono  or 
tt  dettarle  , or  affVonlarle  ; soldati  senza 
et  disciplina,  capi  seuz’  autorità  , ministri 
cc  senza  mezzi  ; un  re  , il  primo  amico 
« del  suo  popolo,  immerso  nell’  amarez- 
« za,  oltraggiato  , minacciato  di  perdere 
cc  tutta  l’  autorità  ; ed  un  pubblico  potere 
cc  non  esistente  più  che  nelle  conventicole, 
cc  dove  uomini  ignoranti  e rozzi  osano 
« decidere  su  tutte  le  questioni  politiche, 
cc  Coll’  abbandonarvi  a'  trabalzi  dell’  opi  - 
cc  niune  , voi  avete  favorito  l’influenza 
cc  della  moltitudine,  e moltiplicato  all’  in- 
« finito  le  lezioni  popolari.  Avete  conser- 
ti vaio  il  nome  di  re  ; ma  nel  vostro  sta- 
te luto,  egli  non  è più  utile,  è ancora  pe- 
se ricoloso  ; avete  ridotto  la  sua  influenza  a 
tc  quella  cui  la  corruzione  può  usurpare; 
cc  1’  avete,  quasi  dicasi  , invitalo  a corn- 
ee battere  uno  statuto  che  gli  mostra  di 
<c  continuo  quel  eh’  egli  non  è , e quel 
tc  clic  esser  potrebbe.  Come  tollerate  voi, 
cc  avendo  dichiarato  il  dogma  della  liber- 
« tà  delle  opinioni  religiose,  che  i preti 
cc  sieno  oppressi  da  persecuzioni  e da  ol- 
tt  traggi,  perchè  non  obbediscono  alla  vo- 
ce sira  opinione  ? Come  tollerale  , avendo 
« statuito  il  principio  della  libertà  indi- 
ce vidualc  , che  esista  nel  vostro  seno  una 
cc  inquisizione  che  serva  per  modello  c 
cc  pretesto  a tutte  le  inquisizioni  suballer- 
cc  ne  ? E tempo  ornai  di  far  cessar  1’  a- 
cc  narchia  che  ci  desola  ; di  por  freno  al- 
ce le  vendette  , alle  sedizioni  , alle  soni- 
ti mosse  popolari  ; di  renderci  in  fine  la 
cc  pace  e la  fiducia.  Non  vi  resta  che  un 
cc  sol  mezzo  per  conseguire  un  tale  scopo 
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n salutare,  quello  cioè  Hi  «otto por re  a re- 
te visione  i vostri  decreti,  di  unire  e riti- 
* fonare  i poteri  indeboliti  per  la  loio 
*<  dispersione  « d*  ailidare  al  re  tutta  la 
<«  forza  necessaria  per  assicurare  il  potere 
et  delle  leggi.  Voi  avete  aggiudicato  al  pe- 
ce polo  il  diritto  di  far  le  leggi  e di  statui- 
re re  tulle  gravezze  , ma  l*.  anarchia  iu- 
te ghioltirà  anche  questi  diritti  eminenti  , 
c«  se  voi  non  li  mettete  sotto  la  custodia 
« di  un  governo  vigoroso  e attivo  ; ed  il 
et  despolisino  ci  attende  se  ricusate  la 
et  protezione  lui»' dare  della  regia  autorità  ». 
(Questa  lettera  , che  conteneva  il  presente 
e 1*  avveuire  della  rivoluzione,  occasionò 
nel  seno  dell’  assemblea  una  delle  scene 
più  tempestose  che  vi  si  fosse  ancora  ve- 
duta. Tutti  i giornali  rivoluztonarj  della 
Francia  colmarono  il  Itainal  delle  loro  in- 
giurie, e la  lettera  di  lui  diè  luogo  ad  una 
moltitudine  d’  opuscoli  più  o meno  acer- 
bi, ad  una  folla  di  caricature  indecenti  ; 
ed  è diflicile  di  spiegare  cotti*  egli  potè 
sottrarsi  al  furore  di  quegli  uomini  di 
sangue,  i quali,  prostri  tendo  tutti  coloro 
cui  sapevano  professare  idee  di  modera- 
zione , dovean  parere  poco  disposti  s ri- 
sparmiare la  vita  d*  uno  che  così  aperta* 
mente  erasi  mostrato  contrario  a*  loro 
principi . Ma  se  la  vita  del  Hainal  fu  sal- 
va noi  furono  le  sue  sostanze  , le  quali 
divenner  preda  de*  rapaci  suoi  nemici. 
Egli  non  emigrò,  e vide  succedersi  le  fa- 
zioni che  a vicenda  insanguinarmi,  la  Fran- 
cia dal  4/92  fino  al  <7%,  verso  la  metà 
del  quale  anno  morì  in  Parigi  ottuagenario, 

Raìhèsio  ( Solando  ).  geo".  Vili,  del  reg. 
Lomb.Ven.  V.  Solanolo  Haivfpio. 

Rai  si èno.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo  , 
e vale  Guerriero  robusto  ; le  sue  varia- 
zioni sono  Ranieri,  Hiniero,  Rinieri,  Nero, 
Neri. 

Raizòlfo,  RaiaClfo,  e Rahòlfo.  Nome  prop. 
teutonico  d*  uomo,  e vale  Ajulatore  ro- 
busto. §.  — . stor.  Fratello  e successore 
di  Drengotto , il  quale  era  stato  duce 
de*  primi  avventurieri  Normanni  stabili- 
tisi nella  regione  che  si  denomina  oggi- 
dì regno  di  Napoli.  Due  sovranità  indi- 
pendenti furono  fondate  nell'  Italia  meri- 
dionale nel  principio  del  secolo  undecimo 
da*  Normanni  : una  , nella  famiglia  di 
Drengotto,  fu  quella  de*  conti  d*  Aversa, 
dappoi  principi  di  Capua  ; I*  altra  nella 
famiglia  di  Tancredi  di  Altavilla,  fu  quella 
de*  conti  di  Melfi,  i quali  in  appresso  di- 
vennero duchi  di  Puglia,  indi  re  delle  due 
Sicilie.  Rainolfo  , avea  combattuto  alla 
battaglia  di  Canne  data  a*  Greci  da  Melo 
nei  4(H9;  i suoi  connazionali  vi  erano 
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stati  pressoché  distrutti  , c ano  fratello 
DreUgollo  vi  avea  perduta  la  vita,  i su- 
perstiti Normanni  riconobbero  Rainolfo 
per  loro  duce  , e seguitando  1*  imperatore 
Enrico  li,  fecero,  nel  4021,  un  secondo 
tentativo  infruttuoso  contro  i Greci  nella 
Paglia.  Frattanto  Rainolfo  avea  mesto  a 
numero  la  piceiola  sua  soldatesca  , e sco- 
standosi da*  Greci  , dei  quali  disperava 
ornai  di  vendicarsi,  s*  impadronì  del  pic- 
colo castello  di  Aversa,  situato  lungi  dieci 
miglia  da  Napoli,  sulla  via  di  Capita,  onde 
fare  in  quel  sito  forte  1*  asilo  degli  av- 
venturieri Normanni,  che  fosser  venuti  ad 
unirsi  a lui.  Pochi  anni  dopo,  Rainolfo 
ebbe  la  ventura  di  ajutare  Sergio  conte  di 
Napoli  a ricoverale  alla  sua  patria  la  li- 
bertà che  le  era  stata  tolta  da  randolfo  IV 
principe  di  Capua  ; e per  rimeritamelo 
Sergio  gli  conferì  nel  1029  1*  investitura 
della  città  e del  territorio  di  Aversa  col 
titolo  di  contea,  ed  in  pari  tempo  strinse 
con  esso  lui  alleanza.  Ma  ne* frequenti  ri- 
volgimenti dell*  Italia  meridionale  , Rai- 
nolfo non  si  mantenne  fedele  a* Napoleta- 
ni , de*  quali  erasi  dichiarato  feudatario. 
Egli  faceva  della  guerra  un  mestiere,  e ai 
lurtteva  agli  stipendj  dì  quelli  fra  i prin- 
cipi che  gliene  offrivano  di  migliori.  Mi- 
rò nulUdinii no  ad  assicurare  I*  indipen- 
denza della  sua  contea  d*  A versa  ; e per 
intercessione  di  Guaimaro  IV  principe  di 
•Salerno,  ne  ottenne,  nel  40.48,  1*  investi- 
tura dall*  imperator  Corrado  IV.  Circa 
verso  il  medesimo  turno  di  tempo  Gu- 
glielmo Rraccio  di  Ferro  , ed  i figli  di 
Tancredi  di  Altavilla  incominciarono  la 
conquista  della  Puglia;  Rainolfo  li  secon- 
dò , ed  ebbe  parte  ne*  prosperi  loro  suc- 
cessi ; ma  trattò  sempre  con  essi  da  prin- 
cipe indipendente.  Rainolfo  morì  nel  4 059, 
dopo  essere  stalo  conte  d*  Aveisa  40  an- 
ni , lasciando  la  sua  contea  a suo  nipote 
Riccardo  I,  il  coi  figlio  divenne  poi  prin- 
cipe di  Capna. 

Rais.  n.  car4  m.  Titolo  di  un  capitano  o pa- 
drone di  naviglio  in  Egitto. 

Rais.  s.  tn.  T.  de*  pescatori.  Nome  del  di- 
rettore della  fabbricazione  della  tonnara  , 
q della  pesca  del  tonno.  $.  Capo  rais; 
E il  bastimento  che  sostiene  la  leva  os- 
sia camera  di  morte,  e sta  sempre  fisso  , 
ossia  ancorato  all*  estremità  della  tonnara. 

RìitArk.  v.  ncut.  Gridare  ad  alta  voce,  schia- 
mazzare per  collera,  o per  dolore. 

Raìtro.  n.  car.  m.  Soldato  tedesco  di  caval- 
leria leggiera  , seni*  altr*  arme  che  la  pi- 
stola. 

Rais.  s.  f.  T.  ittici.  Pesce  di  mare  del  ge- 
nere delle  razze  quasi  simile  alla  feirac- 
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eia,  ma  con  ale  più  appuntate,  e con  coda 
follile  come  una  frusta.  È del  genere  dei 
pesci  condropterigi  ; ha  sotto  il  collo  cin- 
que spiragli  ; il  corpo  è piatto,  e la  bocca 
sta  sotto  il  capo.  Ve  ne  sono  nove  specie, 
alcune  delle  quali  posseggono  un*  aletta 
dorsale,  altre  due,  ed  altre  nessuna  * pari- 
mente talune  hanno  i denti  acuti  , altre 
ottusi.  Rimangono  al  fondo  delle  acque 
limacciose,  e sono  molto  voraci.  F.  Razza 
e Torpedine. 

Raja.  n.  car.  tn.  Titolo  de*  principi  india* 
ni,  sovrani  sì,  ma  vassalli  dell’imperatore 
Mongollo. 

Rajà.  n.  car.  Così  si  chiamano  in  Turchia 
l Cristiani  sudditi  della  Porta  Otlomanna, 
ed  anche  gli  altri  sudditi  che  noo  sono 
mussulmani. 

Rajamùndri.  geog.  Città  dell'  Indostm  ingle- 
se,  nella  presidenza  di  Madras,  sulla  costa 
del  Coromandel. 

Rajàno.  geog.  Città  del  regno  di  Napoli,  Io 
s.  c.  Serino.  F.  $.  — .Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nell’  Abruzzo  Ulter.  secondo,  e nel 
distr.  di  Sulmona,  con  1600  abitanti.  Vi 
■i  vede  un  acquedotto  taglialo  attraverso 
d’  una  rocca  , e che  sembra  essere  il  la- 
voro degli  abitanti  dell*  ant.  Corfinium, 
S-  — . Vili,  del  reg.  di  Napoli  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Piedi- 
monte,  con  800  abitanti 

Rajaparsòn.  mitul.  indiana.  Nel  linguaggio 
degl’  Indostaui  questo  vocabolo  significa 
Re  de’ Sacerdoti , ovvero  il  capo  di  tutti 
i Talapoini  del  paese.  Figli  risiede  a Som* 
br  «pur  ; ha  un  vicario  che  chiamasi  Ti- 
naia , ed  un  consiglio  sacerdotale  , a cui 
presiede  o egli  slesso  o il  suo  vicario. 
Decide  sovranamente  di  tulli  gli  affari  di 
sua  competenza  , la  quale  è molto  este- 
sa , atteso  che  in  quel  paese  1*  autorità 
sacerdotale  abbraccia  anche  molte  cose 
civili. 

Rajapùr.  geog.  Città  dell’  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Rajàrb.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Raggiare.  F.  Rag- 
c — io.  $.  P.  met.  Tu  credi  , che  a me 
tuo * pensier  mei  Da  quel  eh ' è primo  , 
coti  come  raja  Dall ' un,  te  ti  conósce  , 
il  cinque  e 7 tei.  D.  Par.  15. 

Rajegòncb.  geog.  Città  dell’Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Rajemòl.  geog.  Catena  di  montagne  dell’ In* 
dostan  inglese,  nella  parte  occidcnl.  della 
provi»,  dello  stesso  nome  , sulla  riva  de- 
stra del  Gange.  Queste  montagne  sono 
abitate  da  certi  popoli  indipendenti  che 
non  sono  mai  potuti  esser  sottomessi  nè 
al  governo  del  Mogol,  nè  a quello  degli 
Inglesi.  Ewi  parimente  una  città  dello 
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stesso  Home  , sulla  sponda  destra  del 
Gange. 

RajkpOti.  d.  di  naz.  Popoli  dell*  Iudostan  , 
discendenti  dalla  Costa  de'  Guerrieri. 
Ralinc  are.  V.  Ralimg— ine. 

Ralìng— he.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Corde  cucite 
tutte  intorno  all*  orlo  delle  vele,  per  for- 
tificarle, ed  impedire  che  non  ai  lacerino, 
ed  ancora  perchè  possano  resistere  allo 
sforzo  delle  manovre  che  souo  allacciate 
alle  stesse  vele.  § Tenere  in  ralinghe, 
mettere  in  ralinghe,  T.  mar.  vale  Tenere 
o Disporre  un  vascello  iu  maniera  che  il 
vento  non  dia  nelle  vele.  — are.  v.  a.  T. 
mar.  Si  sottintende  fare  , e vale  Far  ta- 
gliare il  vento  per  mezzo  delle  ralinghe  , 
affinché  non  venga  a dare  nelle  vele. 
S-  Ralingare  una  vela  , vale  Cucire  Je  ra- 
linghe a una  vela. 

Ralla,  s.  f.  T.  de’  coltellinai.  Specie  d’  au- 
gnatura curva,  o a mandorla,  dalle  due  par- 
ti del  taglio  di  una  lamina  di  coltello,  o 
di  qualsivoglia  strumento  da  taglio.  §.  Fi. 
Iettatura  alle  due  facce  delle  lame  dc'col- 
telli.  5-  Dado  o pezzo  di  ferro  o di  bron- 
zo su  cui  girano  i bilichi  degli  usci. 
J5.  — . T.  d*  agrlc.  Bastone  che  da  una 
punta  ha  un  pungolo  che  serve  per  isti- 
molare  i buoi,  e dall'  altra  un  ferro  con 
cui  s’  ingombra  1*  aratro  dal  terreno,  che 
vi  si  adatta  arando. 

R ALLARGAMÉNTO.  V . RALLARG ARE 

Rallarc — are.  v.  a.  Maggiormente  allarga- 
re ; contrario  di  Restrignere.  L.  Dilatare, 
adampliare.  $.  P.  met.  La  mente  mia, 
che  prima  era  ristrétta f Lo  ’ntento  rat - 
largo , sì  come  vaga.  D.  Pur.  3.  §.  Ral- 
largare,  per  Accrescer  forza,  vigore.  Non 
stringer , ma  eallàega  ogni  vigore.  D. 
Pur.  9.  — àrsi.  neut.  pas.  Maggiormente 
allargarsi,  ed  anche  Divenir  liberale,  usar 
liberalità.  Alcuni  che  sono  in  casa  si  re- 
stringono e di  fuori  si  rallàrgano.  Serra. 
Pisi.  — aménto,  n.  tst.  v.  Il  rallargare.  L 
Ddatatio.  — àto.  add.  Maggiormente  al- 
largato. L.  Dilatatus.  5-  Per  Disenfiato, 
uscito  al  largo.  Poi  rallarc  Iti  per  la 
strada  sola , Ben  mille  passi  e piu  ci 
portammo  oltre.  D.  Pur.  24.  — -atóre. 
n.  car.  Che  rallarga.  L.  Dilatans. 

Ralla -vestis.  T.  d’  antq.  Stoffa  a pelo  raso, 
apposta  alla  così  detta  Spissa-F éstis. 

K alleggiare,  v.  a.  Alleggerire,  alleggiare.  L. 
Alleviare , levare . 

RaLLECR — AMÉNTO,  — ÀNZA.  V . RalLEGR  — ARE. 

Rallecr — Ire.  v.  r.  Indurre  allegrezza  , c 
piacere  in  altrui,  allegrare.  L.  Latitia 
qfficere,  lati  ficare.  — àrsi.  neut.  pRs.  Pren- 
dere allegrezza  e piacere.  L.  Latori , gau- 
dére.  $.  Rallegrarsi  , per  met.  è pure  at- 
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tri  Lui  lo  ai  frulli  dell*  lena,  alle  piante  e 
all*  erbe.  Zài  quale  e molto  net  a ( l'uva  ) 
ed  ha  i granelli  lunghi,  e J'a  il  vino  mollo 
nero  e buono  nelle  tene  Umide , e acquó- 
se ; ma  ne’  monti,  e ne’  luoghi  secchi 
non  si  rallegra.  Crete.  4,  4,  12.  -A- 
USATO  , — ÀREA  , — ATÙRA.  n.  ast.  V.  Il 
rallegrarti  , allegre**»-  L.  Latiti  a , gau- 
dium . —ai ivo.  add.  Allo  a rallegrare. 
—àto.  adii.  Che  è allegro.  L.  Lo  tuia 
ajj'ectus.  — atóre  , — atrìce.  u.  car.  v. 
Oie  rallegra.  L.  Hdaruns. 

Rallegro.  Voce  che  si  usa  in  forza  di  nome, 
dicendoti  Dare  il  mi  rallegro,  che  vale 
Rallegrarti  d.  11’  altrui  avveuture. 

Ralle* — are.  v.  neut.  Allenare.  L.  Remitti. 
— àrsi.  v.  neut.  pat.  Ripigliar  forza,  ri- 
metter lena. 

RALLENTAMENTO.  I*.  RalLEHT — ARE. 

Rallemt — are.  v.  a.  Allentare,  lasciar  men 
leso,  e ditesi  delle  Corde;  c fieur.  degli 
Effetti  e di  ogni  attitudine.  L.  Remitterc. 
J.  P.  ilici.  Scemare  , diminuire,  rilassa 
re.  L.  Imminuere  , lux  are.  $•  Rallentar 
P animo,  vale  Dargli  un  po’  di  tollicvo. 
— aménto,  n.  ast.  11  rallentare.  L.  Rcmis 
sio.  — àto.  add.  Allentato.  L.  Remissus. 

Rallrv  — Ire.  v.  a.  Allevare,  educare,  «eco 
stumare.  L.  Alere , educare.  $.  Per  Sol- 
levare, alleviare.  — Àto.  add.  Allievalo,  edu- 
calo. L.  Altus , educatus. 

Rallievàrb.  v.  a.  Alleviare,  alleggiare,  alleg- 
gerire, ralleggiare.  L.  Allevate. 

Rallignare,  v.  a.  Allignare  di  nuovo.  L.  Ite- 
rum  ììuuuci  9 succresccre.  $.  Per  Rinno- 
varsi. 

Hallo,  s.  m.  L.  Rallus.  T.  omilol.  Genere 
d*  uccello  dell’  ordiue  Grolle  ; ha  il  bec- 
co compresso,  più  grosso  alla  radice  ; ver- 
so la  sommità  superivi  melile  assottigliato, 
ed  «culo  ; le  mascelle  d’  uguale  lunghezza, 
le  narici  ovali,  i piedi  fessi,  li  ti  adattili  ; il 
corpo  compresso.  Quest’  uccello  si  pasce 
di  vermi  ; chiamasi  anche  Scopajola  , e 
gallinella  acquatica. 

Pali  òse.  s.  ni.  T.  de’  vetraj.  Lo  s.  c.  Pet- 
tcgolone. 

Ralliim — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Ridluminare. 
—Àrsi.  neut.  pas.  Per  met.  Già  per  voi 
lo  mio  core  Alt'tsce  in  tal  lucor  , che  si 
rai.lCmv.  Rim.  ant.  P.  N.  Guid.  Giud. 

}f  allumi* — are.  v.  a.  Rendere  il  lume,  e ta- 
lora semplicemente  Alluminare.  L.  Lumen 
restiluere,  illuminare.  $.  P.  met.  Far  rav- 
vedere. $.  Per  Render  la  vista.  — àrsi.  neut. 

fias.  Ricuperar  la  vista.  — Àto.  add.  Al- 
utninato  di  nuovo.  L.  Illuminatus.  $.  Per 
Ravveduto* 

Ralllncàre.  v.  a.  Di  nuovo,  o maggiormen- 
te allungare,  far  più  lungo  ; contrario  di 
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Raccortaie,  o d'  abbreviare.  L.  Longiorem 
reddere . 

Ram  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale  Ec- 
celso , sublime. 

Ram.  initol.  imi.  Il  primo  figlio  divino  che 
nacque  dopo  la  disi*  uzione  della  seconda 
età.  La  sua  immagini*  è ornata  di  catene 
d’  oro,  di  monili,  di  perle  e d'  ogni  ge- 
nere di  pietre  preziose.  Si  cantano  dedi 
inni  in  suo  onore,  c ’l  suo  culto  è cele- 
brato eoo  danze  acc*.  111  pagliate  da  tambu- 
ri e da  cembali.  Secondo  alcuni  scrittori 
questo  Ram  era  un  bramino,  il  qual  , aven- 
do predicalo  eoo  gran  successo,  fu,  dup'> 
la  sua  nmrte  dedicato.  Raccontan  poi  gli 
Indiani  che  passò  per  80  mila  trasnugra- 
ziuoi  , e che  nell’  ullima  piese  la  forma 
di  un  elefante  bianco.  Crcdesi  che  R.un 
e Fo  fesselo  lo  stesso  Dio.  Vicino  a Sti- 
rane avvi  un  pagode  edificalo  in  onore  di 
lui,  all.f  porta  del  qual  tempio  evvi  collo- 
cata un  i figura  di  vacca. 

Ravia.  s.  f.  Lo  I c.  Ramo  , ma  dicali  per 
lo  più  d’  un  piccolo  ramo  d’  albero.  L. 
Rum us.  $.  P.  met.  La  sesta  rama  d*  or- 
goglio si  è iftocruìa.  Tratt.  Pece.  A/ ort. 
Rama,  milol.  indiana  L’  Fi  cole  degl’  India- 
ni , tenuto  qual  figlio  del  Sole  e della 
principessa  Caliseli  a ; sotto  al  qual  nome 
scese  in  terra  Visnù  nella  settima  sua  me- 
tamorfosi, per  liberare  1’  amabile  Sita  sua 
moglie  dalle  maui  del  gigante  Revan.  Egli 
capitanando  un  intrepido  e numeroso  es**r-  1 
cito  di  eroi,  conquistò  molti  parsi.  Alcu- 
ni dotti  versatissimi  nella  mitologìa  india- 
na credono  ravvisare  in  Rama  il  Bacco 
de’  Greci,  e nella  sua  storia  la  spedizione 
di  qncslo  dio  m Ile  Indie  ; altri  dicono 
Rama  presiedere  alla  guerra  ed  essere  il 
Marte  dell’  Indù.  Le  imprese  di  Rama 
diedero  argomento  al  celebre  poema  san- 
scrito», il  Ramaiuna  di  Valraichi. 

Rama.  geog.  ant.  Lungo  nella  Gallia,  cha 
negl’  itinrrarj  trovasi  indicato  sulla  via 
che  conduce  va  al  passaggio  delle  Alpi 
Cozie,  fra  Etrodunum  e fìngantio. 

Rama.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  in 
Palestina,  nel  governo  di  Damasco,  sulla 
strada  da  Gerusalemme  a Jaffa.  Essa  è la 
stessa  che  1*  antica  Rama  o Ari  malia 
città  della  Giudea,,  circa  24  miglia  disL 
da  Gerusalemme.  E situata  in  una  fertile 
ianura,  e circondata  da  giardiui  deliziosi, 
acchiude  una  moschea  c due  chiese  cri- 
stiane, una  greca,  1’  altra  cattolica,  con  uq 
convento.  Conta  circa  2000  abitanti. 
Ramàcca.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell’in- 
tendenza di  Catania,  e nel  diatr.  di  Cala- 
lagirone.  Era  feudo  con  titolo  di  princi- 
pato della  famiglia  Gravina  , de’  Lai  uni 
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di  Riiucioli  e Marabioo.  Conia  1500  abi- 
tanti. 

Ramàccia,  e Ramazza,  s f.  Strumento  letta* 
lo  di  rami  col  quale  s*  arraoiaccia. 

Ramammo.  V . Ram — 8. 
li  a mìccio.  V.  Ram— o. 

Kamàcb.  add.  Vagabondo,  fuggiasco,  ed  è 
agg.  clic  si  dà  propriamente  a uccello  di 
rapina. 

Hamàda.  geog.  Città  dell'America  meridion  , 
nella  Colombia,  e nel  dipartimento  della 
Maddalena. 

Ramadàn  o Ramazàv.  Nome  del  nono  mese 
de’  Maomettani  , in  cui  ricorre  il  loro 
gran  digiuno  o quaresima,  pur  anco  chia- 
mata Ramadan.  Durante  questo  digiuno 
non  è permesso  a*  Mussulmani  di  mangia* 
re,  nè  di  bere,  nè  di  mettersi  in  bocca 
la  benché  minima  cosa  finche  il  Sole  non 
sia  sotto  l*  orizzonte,  c clic  non  sieno  il- 
luminate le  lampade  che  sono  inturno  al 
campanile  delle  principali  moschee.  Oltre 
a ciò  sbrigano  durante  la  notte  quasi  tutte 
le  loro  faccende,  e passano  la  giornata  a 
riposarsi  e a dormire,  di  modo  che,  il  lo- 
to digiuno  non  è che  un  far  della  notte 
giorno.  Chiamano  questo  mese  Santo  e 
Sacro , dicendo  che  in  esso  sono  aperte  le 
porte  del  paradiso,  e chiuse  quelle  del 
r inferno.  11  digiuno  del  Ramadan  è di 
mi  obbligo  così  stirilo  che  costerebbe  la 
sita  a chi  usasse  infrangerlo.  Soprattutto  è 
un  delitto  abbominevole  il  bever  vino, 
cosa  che  dal  curano  è proibito  anche  di 
fare  in  altri  tempi  ; ma  coloro  che  si  pren- 
dono la  libertà  di  bevente  nel  rimanente 
dell’  anno,  hanno  la  massima  cura  di  aste- 
nersene almeno  quindici  giorni  prima  che 
cominci  il  gran  digiuno  , onde  evitare  lo 
rcandalo.  Siccome  i mesi  d«:*  Maomettani 
sono  lunari,  così  il  principio  del  loro 
Ramadan  differisce  ogni  anno  di  dieci  gior- 
ni, in  guisa  che,  coll’  andar  del  tempo 
questo  digiuno  percorre  lutti  i mesi  del- 
1'  anno. 

Ramadrllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  del  Polesine. 

Ramauù.  s.  m.  Specie  di  topo  d*  India. 
Ramàggio.  V ■ Rasi— o. 

Ramajòlo  , Ramaiuòlo,  e Romajòlo.  b.  ni. 
Strumento  di  cucina  di  ferro  stagnato , 
quasi  in  forma  di  cucchiajo  per  togliere  il 
brodo  dalla  pignatta.  L.  Cachi  e ar , ludi  cu- 
lti. $.  Ramajolo,  T.  mar.  Caldaja  di  ferro, 
nella  quale  si  tanno  fondere,  c riscaldare 
la  pece,  il  catrame,  ed  altre  materie,  che 
servono  a spalmare  il  bastimento  dopo  che 
è stato  calafatato  j chiamasi  anche  Cucchi* - 
ja,  e Cazza  da  pece. 

Ramali,  n.  tu.  pi.  T.  d*  antiq  Festa  torna- 
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na  in  onore  di  Racco  e di  Arianna.  Consi- 
steva in  una  piocrssione  in  cui  si-portava- 
no  de*  ceppi  di  vile  attaccatevi  delle  pigne 
d’  uva  : una  tal  festa  cel  bravasi  nel  uiese 
d’  ottobre. 

Ramakìda-Suami.  mitol.  indiana.  Questo  vo- 
cabolo \»le  Dio  adorato  da  Rama,  ed  è 
nome  che  si  dà  al  Lingara  ( V . questo  no- 
me ). 

Ramanti,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell*  Arabia 
Felice  sulle  rive  del  mar  Rosso. 

4*  lì  am  anzi  ère.  Lo  s.  c.  Romanziere.  /''.Ro- 
ma**/— o. 

Ramak/Iva.  Lo  s.  c.  Rammantina. 

Ramasziòl  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ve 
neto,  nella  provincia  di  Venezia. 

4*  Rama  n/o.  Lo  s.  c.  Romanzo.  V, 
Ramarcàrb.  Sincope  di  Rammaricare.  V . 
Hammaric — o. 

Ram  varo.  s.  m.  Lucertolone,  serpentello  ver- 
de con  quattro  piedi,  c aocora  ve  ne  so- 
no degli  sprizzati  e di  color  nero,  ovvero 
bigio.  L.  Lacerta  viridis.  $•  Bocca  di 
ramarro,  diccsi  a Colui  che  piglia,  e non 
lascia  le  cose  prese.  5 Aver  1'  occhio  del 
ramarro,  vale  Averlo  bello  e attrattivo,  e 
che  guarda  volentieri  1*  uomo.  $.  prov. 
Della  mosca  far  ramarro  , vale  lo  s.  c. 
Far  d*  una  bolla  un  canchero.  §.  Ramarri, 
si  dicono  Coloro  che  hanno  cura  che  le 
processioni  vadano  con  ordine. 

Ramasse  ( La  ).  geog  Casa  sul  Ccnisio  , si- 
tuata in  un  punto  sulla  cima  della  monta- 
gna donde  si  può  scenderla  in  7 o 8 minuti 
lasciandosi  sdrucciolare  in  una  slitta  , di- 
retta da  un  sol  uomo,  laddove  per  la  stra- 
da macs'ra  vi  ci  vuole  un*  ora  intera. 
Ramàt — A.  s.  L Strumento  di  leguo  tessuto 
di  vinchi,  a foggia  d’  una  tela  di  ragno  , 
invischiato  per  pigliar  uccelli  di  notte  a 
frugnuolo.  L .Pala  viminea. $. Ramati; Rete 
di  li  1 di  ferro  per  difendere  i vetri  delle  fi- 
nestre, o per  altri  simili  usi.  $•  A ramata, 
avv.  vale  lo  s.  c.  In  abbondanza.  — àrk.  v. 
a.  Percuoter  colla  ramata,  nrramatare.  %.  P. 
met.  vale  Togliere.  Ed  ir  la  notte  Frugno- 
latene a t passi  più  frequenti , Ramatà*- 
no  le  borse.  Buon.  Fier.  4,  4,  5.  — àta. 
n.  ast.  Percossa,  colpo  di  ramala.  —àto. 
add.  Percosso  colia  ramata. 

Ramata,  geog.  *nL  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  d*  Kl mimo.  Questa  città  eia  la  patria 
di  S.nnuclc.  Ivi  ammiuislrava  egli  la  giu- 
stizia al  popolo,  e vi  ebbe  sepoltura.  Fu 
ima  delle  tre  città  tolte  da  Demetrio  re 
di  Siria  a* Samaritani  per  darle  agli  Lbrei. 
Ram — atblla,  — àto.  r.  Ram — o. 

Ramato.  V . Ram — r.. 

Ramazà*.  Lo.  s c.  Ramadan. 

Ramazza.  ( u asp.  ) Lo  s.  c.  Ramacela. 
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RamazzÌvi  ( Bernardo  ).  biog.  Valente  Me- 
dico italiano  del  XVII  secolo  ; nacque  a 
Carpi  piccola  città  d’  Italia  nel  ducato  di 
Modena.  Fece  i auoi  sludj  prima  a Mo- 
dena indi  a Parma.  La  sua  elocuzione  era 
sì  pura  e sì  facile,  che  suo  padre  volle 
persuaderlo  ad  entrare  nell’  aringo  del  di- 
ritto e della  legislazione  ; ina  egli  ai  de- 
cise per  la  medicina,  vinto  da  un  genio 
particolare.  Frequentò  le  scuole  dell’  uni- 
versità di  Patina  per  quattro  anni,  e dopo 
che  si  fu  dottorato  nel  <659  ai  recò  a Ho- 
me dove  ai  mise  nel  numero  de*  discepoli 
di  Anton  Maria  de  Rossi  protomedico  di 
Clemente  Vili.  Egli  praticò  la  sua  arte 
alcun  tempo  in  essa  capitale  , ed  ottenne 
1*  impiago  di  medico  condotto  della  pic- 
cola citta  di  Castro.  Ma  1’  aria  poco  sa 
lubre  di  quel  paese  alterò  la  sua  salute  e 
1’  obbligò  a ripatri  are,  e stette  lungo  tem- 
prima  che  potesse  rimettersi  in  salute, 
rotava  1’  arte  medica  con  distinzione 
nella  sua  città  natia,  quando  nei  <67 1 fu 
chiamalo  a Modena  dal  dura  allora  re- 
gnante, e vi  acquistò  in  poco  tempo  una 
grande  riputazione.  Francesco  1J,  duca 
d’  Ette  e di  Modena,  avendo  fondato  nel- 
la capitale  una  scuola  di  medicina,  il  Ra- 
mazzici vi  fu  eletto  professore  di  teorìa, 
ed  insegnò  per  diciotto  anni.  Una  malat- 
tia epidemica,  della  natura  di  quelle  che 
si  chiamano  putride  e petecchiali,  si  ma- 
nifestò nel  <690  a Modena,  c cagionò  gran- 
di guasti.  11  Ramazzini  ebbe  molli  malati 
a curare,  e scrisse  una  storia  particolariz- 
zata  di  tale  malattia.  Pretendcsi  eh’  egli 
sia  stalo  il  primo  ad  osservare  1’  influenza 
che  1’  eccitasi  esercitano  sul  corpo  umano 
infermo  ; a quell’  epoca  ve  ne  lu  una  lu- 
nare, durante  la  quale  molli  di  quei  ma- 
lati morirono.  Nel  <700  il  Ramazzini  fu 
chiamato  ali’  università  di  Padova  che  go- 
deva d’  una  giusta  celebrità.  Epli,  quan- 
tunque avesse  allora  66  anni,  ciò  non  tol- 
se che  facesse  le  sue  lezioni  con  tutta  l’e- 
sattezza e la  attività  d’  un  uomo  nel  vigo- 
re dell’età;  ma  tre  anni  dopo  una  flussio- 
ne gl’  indebolì  tauto  gli  occhi  che  perde 
la  vista  nel  <705.  Ciò  nondimeno,  senza 
riguardo  alla  sua  cecità,  il  senato  di  Ve- 
nezis  lo  elesse  nel  <708  presidente  del 
collegio  di  medicina  di  essa  città  ; e 1*  an- 
no  d’  appresso  gli  conferì  la  cattedra  di 
medicina  pratica,  dandogli  suo  nipote  co- 
me lettore  nelle  sue  lezioni,  che  continuò 
fino  all*  anno  <744,  quando  un  colpo  d*  a- 
popleasla  fulminante  lo  rapì  a’  viventi  in 
età  di  8<  anno.  11  Ramazzini  fu  un  ec- 
cellente osservatore  ; ma  adottò  troppo 
servilmente  i priocipj  sistematici  clic  al 


suo  tempo  dominavano  nelle  scuole  , 
giusta  i quali  si  dava  una  definiiione 
chimica  a tutte  le  cause  delle  malattìe,  di 
cui  egli  si  permetteva  raramente  di  dare 
una  definizione  categorica.  Il  Ramazzici 
lasciò  un  gran  numero  di  opere  mediche, 
che  estesero  la  sua  riputazione  per  tutte 
1’  Europa.  Era  membro  dell’  accademia 
de’  Dissonanti  di  Modena  , della  società 
reale  di  Bellino  e di  Londra,  e dell’ ac- 
cademia degli  Arcadi  di  Roma. 
Ramazzòtta.  (zi  asp.  ) Specie  di  cuffia,  o 
culli  otto. 

Bambàgia,  geog.  ani.  Città  degli  Orili,  po- 
poli asiatici,  nella  Gedrusia,  vicino  all’  im- 
boccatura dell*  lodo. 

Rambita.  s.  f.  T.  mi lit.  Specie  di  piatta- 
forma per  combattervi. 

Rambkrca.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  piccola 
nave  veloce,  per  andare  a fare  scoperte. 
Rambbrto.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e vale  Celebre  in  robustezza. 

Rasi — k.  s ra.  L.  Cuprum , ast  raudum.  Me- 
tallo conosciutissimo  che  trovasi  in  mul- 
ti paesi  , ma  in  maggior  copia  e di  mi- 
glior qualità  nella  Svezia.  E duttile,  d’  un 
colore  rossn-giallo,  particolare,  malleabi- 
lissimo, più  duro,  e più  elastico  dell’  ar- 
gento , e più  sonoro  di  tutti  i metalli  : 
nell’  ordine  della  duttilità  è il  quarto,  il 
terzo  in  quello  della  tenacità  ; è meno 
fusibile  dell’  oro  , lo  é assai  più  del  fer- 
ro. Strofinato  tramanda  un  odore  tutto 
proprio.  I suoi  cristalli  assumono  per  con- 
sueto diverse  configurazioni  secondarie,  cioè 
quelle  suscettibili  di  essere  prodotte  dai 
cubo,  e dall’  ottaedro  regolate.  11  rame  è 
uno  de*  metalli  più  anticamente  conosciu- 
ti, ed  è pur  quello  che  dopo  il  ferro  si 
consacra  a maggiori  usi  ; gli  antichi  se  ne 
servivano  eziandio  in  infinite  occasioni  per 
le  quali  i moderni  non  l’impiegano  più; 
il  suo  nome  latino  Cuprum  sembra  deri- 
vare da  quello  dell'  isola  di  Cipro  , sia 
che  lo  si  abbia  dapprima  rinvenuto  in 
essa  isola,  o che  di  la  i Greci  principal- 
mente lo  trassero.  Nel  linguaggio  allego- 
rico degli  alchimisti,  aveva  il  nome  di  Ve- 
nere. li  rame  riesce  più  facile  a trattarsi 
del  ferro  per  ogni  riguardo  ; è più  comu- 
ne dell’  oro  e dell*  argento.  Il  rame  esi- 
ste in  natura  sotto  quattro  stati  diversi  : 

<°  nello  sialo  nativo:  2°  nello  stato  di 
ossido:  3°  nello  stato  di  solfuro  : e 4° 
nello  stato  di  sale  , ossia  combinato  con 
diversi  acidi,  come  1'  arsenico,  il  carboni- 
co, il  solforico,  il  fosforico  , e I’  itlioclo- 
rico.  L’  uso  di  questo  mela  Ilo,  è più  an- 
tico di  quello  di  ferro  ; cosicché  ne’  pri- 
mi tempi  impiegava^  per  far  armi,  coltelli. 
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mentili  domestici,  falci  e dentali  da  aratro. 
Gli  antichi  tapevan  ilare  al  rame  una  cer- 
ta tempera  che  lo  rendeva  mollo  tagliente. 
Si  tacciai)  col  rame  altresì  degli  specchi. 
Siccome  gli  antichi  credevano  il  rame 
molto  puro,  essi  se  ne  servivano  in  ogni 
specie  di  espiazioni.  La  prima  moneta  che 
iu  battuta  eia  di  rame  e di  ottone.  5*  Rame 
falso  ; nome  dato  al  nicolo  veiso  la  (me 
del  diciassettesimo  secolo.  $.  Rami,  asso- 
lutamente in  plurale  nello  slil  famigliare 
si  prende  anche  usualmente  per  Utensili 
fatti  di  tal  metallo  , come  si  dice  anche 
Argenti,  stagni  ec.  5*  Talvolta  prendesi  , 
siccome  i Latini  , per  Moneta  ; onde  di- 
cesi  , ma  in  modo  basso  , Questa  cosa  sa 
di  rame,  cioè  Costa,  o costa  assai.  $.  Ra- 
me aLbiuciato;  è Quello  che  oggi  volgar- 
mente si  chiama  Ferretto  di  Spagna.  — ie- 
tto. s.  m.  T.  minerai.  Rame  di  prima 
lusione,  tal  quale  cola  nella  fusione  della 
vena  metallica,  e non  raffinato  , e purga 
~ÀTO.  add.  Clic  è di  rame,  o fornito 
di  piastra  di  rame,  o di  colon*  di  rame. 
L.  Arcus.  5-  Corde  ramate,  T.  di  mus. 
Dicotili  quelle  più  basse  in  alcuni  stru- 
menti da  arco  o da  pizzico,  perchè  sono 
di  budello  o di  seta  , e rivestite  di  fili 
d*  ottone.  — rsìà.  n.  f.  Arte  di  lavorare 
il  rame  ; ed  anche  il  luogo  dove  si  la- 
vcr*-  ■ — ktto.  s.  rn.  Dini.  di  Rame  , 
cioè  piccola  figura  intagliata  in  rame.  — lè- 
sa n.  car.  ni.  Lavorator  di  rame  o altro 
simil  nu  tallo.  — iciio.  add.  T.  de’  mine- 
rai. Dì  rame  , che  è della  natura  del  ra- 
me. Gli  scrittori  di  cose  naturali  dicono 
latinamente  Cupreo.  L.  Cupreus.  — Ira. 

».  f.  Scaglia,  che  fanno  i caldcraj  quando 
battono  secchie,  mezzine  , ed  altri  lavori 
di  rame,  che  rinfocolali  i lavori,  gli  bat- 
tono. L.  Aris  ramentum.  — ino.  s.  ni. 

N aso  di  rame  per  lo  più  a guisa  di  or* 
ci  nolo.  L.  Caca  bus. 

Ram »:  dello.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

•£  Ranèlla.  Lo  s.  c.  Rannerilo.  V.  Ram — o. 

Lamèlla.  ».  f.  Specie  di  fornello  di  latta 
per  cuocervi  le  vivaude  de*  soldati 

Kamèlu  ( Castina  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-ven.,  nella  provin.  di  Lodi  c 
Crema. 

Kamèlli  ( Agostino  ).  biog.  Eccellente  Mec* 
canico  ed  Architetto  militare  italiano  del 
XVI  secolo  , nativo  di  M.iranzana,  borgo 
del  Milanese.  Militò  in  Italia  utile  guer- 
re tra  |*  imperatore  Carlo  V e Francesco 
I re  di  Francia.  Fattasi  la  pace,  recossi  a 
Parigi,  dove  mttivossi  la  benevolenza  di 
Enrico  duca  d*  Angiò  che  il  nominò  suo 
ingegnere,  e il  condusse  seco  all*  assedio 


di  Roccella;  ivi  fu  ferito  gravemente,  e re- 
stò prigioniero.  In  quest*  occasione  il  Ha- 
nielli  ricevè  particolari  contrassegni  dcl- 
1*  e (Tetto  che  poi  lavagli  il  duca  d*  Angiò; 
questi  pagò  il  riscatto  di  lui,  ed  ordinò 
che  si  prendesse  cura  del  figlio  che  qne 
gli  avea  lasciato  a Parigi.  Enrico,  chiama- 
to poco  tempo  dopo  al  trono  di  Polonia, 
non  cessò  di  adoperarsi  con  la  maggior 
premura  pel  suo  ingegnere,  e gl'  indirizzò 
varie  lettere  pi*  ne  d’  allctto  , e divenuto 
poi  re  di  Francia  ( V . Enrico  HI  ) il 
fermò  presso  di  sè  con  una  pensione  con- 
siderabile. 11  Ratuelli  scrisse  due  opere  : 
uua  intitolata  Trattato  di  Jorti/icaziont , 
e 1*  altra  • Descrizione  di  diverse  ed  ar- 
tifiziose macchine , cui  egli  dedicò  al  suo 
benefattore. 

Ramèllo.  Lo  s.  c.  Ramicello.  V.  Ram — o. 

Ramèo.  grog.  Lo  s.  c.  Ruimo  V . 

Ramerà  ( .S.  Michele  di  ).  biog.  Connine  del 
reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  provin.  di  Treviso. 

Ramema.  V.  Ram — e. 

Ramesìno.  s.  m.  L.  Bosmarinus  officina! ts. 
Limi.  T.  hot.  Pianti  che  ha  lo  stelo  con 
molti  rami  muniti  di  un  gran  numero  di 
foglie  opposte,  lineari  , sessili  , col  bordo 
rivolto,  biancastre  al  di  sotto,  d*  un  odore 
aromatico.  Ha  i fiori  in  racemi,  piccoli  , 
bianchicci  quasi  verticillati  , nell*  estre- 
mità de’  rami  , co*  peduncoli  pubescenti  , 
e con  le  brattee  molto  piccole.  È uua 
specie  di  frutice  di  frondi  perpetue  il  qua- 
le abbonda  d*  olio.  Dicesi  anche  Rosma- 
rino. $.  Raraerino  selvatico  , lo  s.  c.  Li- 
neria. $.  Pan  di  ramerino.  V.  Pan — e 

Rimésse*  o Ramessète,  o Ramses.  biog.  No- 
me comune  a parecchi  re  d*  Kgiltto  della 
decimottava  e decinianona  dinastia,  en- 
trambe chiamate  Tcbaue,  o perchè  erano 
originarie  della  città  di  Tebe,  o perchè  i 
pi  ilici  pi  di  tali  dinastie  risiedevano  a Te- 
be. Sotto  il  regno  de*  re  drlla  dinastia 
anzi  detta  1'  Egitto  giunse  al  più  alto  gra- 
do di  splendore  ; laonde  il  loro  nome  oc- 
corre più  frequentemente  insci  itti»  con  ca- 
ratteri geroglifici  , nc*  castelli  reali,  che 
fregiano  le  rovine  degli  antichi  monu- 
menti di  Tebe,  città  favolosa  dalle  cento 
porte  ( y.  Tebe).  Contansi  sette  re  d'E- 
gitto chiamati  Ramesscs , o Ramcssele. 

5 — I,  soprannominato  A tori  , undeci- 
me re  della  decimottava  dinastia,  era  fi- 
glio d*  Oro,  a cui  succedè  sul  trono  (590 
anni  avanti  G.  C.  La  storia  non  ci  iia 
conservalo  la  memoria  degli  avvenimenti 
del  suo  regoo,  che  durò  8 anni.  $.  — II, 
quindicesimo  re  drlla  decimottava  dina- 
stia , figlio  di  Achenchcrcte  , e fi  atei  lo 
minore  di  Armai,  a cui  succedè  (554  011- 
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ni  av.  G.  C. , ma  non  regnò  che  un  anno 
e -1  mesi.  $.  — 111,  soprannominato 
JWiammum,  che  vale  Amato  da  Amrnone 
o da  Giove  , era  figlio  di  R.iniessete  11. 
La  lunga  durala  del  suo  regno,  che  fu  di 
67  anni  , fa  presumere  che  fosse  ancora 
giovine  allorché  morì  suo  padre.  1 mo- 
numenti antichi  , e 1’  indicanone  di  pa- 
recchi fatti  avvenuti  durante  il  tempo  in 
cui  Ramessete  111  sedeva  sul  trono,  spar- 
gono alcun  lume  su  tale  oscuro  periodo 
dell'  antichità.  Questo  principe  è i .^pre- 
sentato più  volte  nelle  rovine  di  Tene  , 
sulle  mura  di  parecchi  edifizj  , alla  co- 
struitone de’ quali  sembra  che  abbia  con- 
tribuito : vi  si  vede  montato  sopra  un 
carro  di  battaglia,  vincitore  di  ormici  die 
fuggonu  lontano  dinanzi  a lui.  Ignorasi 
quali  fossero  i popoli  violi  ; ma  crcdesi 
che  ad  esempio  de*  suoi  predeeessoi  i , le 
sue  imprese  guerriere  siensi  dirette  prin- 
cipalmente coutro  i popoli  di  stirpe  stia 
ni  era  che  abitavano  1 Kg  i Ito  Messo  di  cui 
erano  un  tempo  sovrani.  Erano  questi  i 
discendenti  degli  anlirhi  pastori  clic  eransi 
mantenuti  nelle  regioni  paludose  le  quali 
terminano  1’  Egitto  dal  lato  settentrionale, 
e vi  stavano  in  una  dipendenta  più  o me- 
no assoluta  da’  monarchi  che  risiedevano  a 
Tebe.  Dall’  epoca  in  cui  erano  stati  spo- 
gliati dell*  impero  1792  an.  av.  G.  C.  era- 
no esposti  per  parte  de*  loro  vincitori  a 
pers- 'dizioni  vive,  le  quali  davan  luogo  di 
tratto  in  tratto  a migrazioni  verso  la  Fe- 
nicia e la  Grecia  ; e sotto  il  regno  di  Ha 
messele  III,  accaddero  le  migrazioni  di 
Cadmo  e di  Datiax,  entrambi  discendenti 
di  quegli  antichi  regnanti  d*  Egitto.  Ha- 
masscte  III  morì  1487  an.  av.  G.  C la 
sciando  la  corona  a suo  figlio.  §■  — IV  , 
soprannomi uato  Amenoji , figlio  del  pre 
cedente,^  dolio  la  morte  del  quale  salì  sul 
trono.  Sembra  che  questo  principe  laccs 
se  grandi  conquiste  nell*  Etiopia,  perocché 
il  suo  nome  si  trova  soventi  volte  ripe- 
tuto sulle  rovine  degli  edifìzj  egiziani  die 
esistono  tra  Mcroé  e l*  Egitto.  Rames- 
sete  IV  regnò  diciannove  anni  e sei  ror- 
•i-  $.  — V , figlio  del  precedente  , e più 
conosciuto  col  nome  di  Scsostri  ( V . que- 
sto nome  ).  $•  — VI  , soprannominato 
Ftrtmt  figlio  di  Ramessctc  V,  o di  Seso- 
stri.  Era  tanto  pacifico  (pianto  suo  padre 
era  stato  guerriero  ( V.  S mostri  ).  Sot- 
to il  suo  reguo  la  tranquillità  dell*  Egitto 
non  fu  mai  turbala.  Egli  fece  innalzare 
due  obelischi  della  maggiore  dimensione 
innanzi  al  tempio  del  Sole  in  Eliopoli. 
Uno  di  cento  venti  piedi  allo  fu  poi  da 
Augusto  fatto  trasportare  a Roma  dove  fu 
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erett  * nel  circo  grande; Costantino  il  Gran- 
de fece  recare  1*  altro  , alto  132  pie- 
di, in  Alessandria  , donde  1*  imperatore 
Costanzo  il  fé*  trasportare  a Roma.  Allor- 
ché i Goti  presero  e saccheggiai  on  Roma 
nel  principio  d-  l V secolo  , rovesciarono 
quest*  obelisco  , il  quale  rotto  in  tre  pr>- 
ti  rimase  conficcato  sotto  terra  fino  al 
pontificato  di  Sisto  V , che  , amico  delle 
arti,  disotterrò  questo  bell’  obelisco,  e lo 
fece  innalzare  nella  piazza  di  San  Giovan- 
ni , dov*  é tuttora  esposto  alla  pubblica 
ammirazione.  Il  a messe  te  VI  regnò  circa  70 
anni  ; divenne  cieco  sulla  fine  di  II*  sua 
vita,  e moti  nonagenario  , senza  lasciar 
prole,  in  modo  che  con  lui  si  estinte  la 
decima  ottava  dinastìa.  $.  — VII,  quarto 
re  della  decimanona  dinastia  ; s.dì  sul 
trono  d*  Egitto  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre Manofrrte  4 3 f 0 an.  av.  l'era  cristia- 
na, e regnò  20  anni. 

Hamétta.  ge«g.  Città  e comune  di  Sicilia, 
nell'  intendenza  e nel  Ji«tr.  di  Messina  ; 
conta  27 (>0  abitanti.  Questa  piccola  ma 
graziosa  città  fu  «piasi  interamente  distrut- 
ta dal  terremuoto  del  1783. 

Rametto.  V.  Bah — o. 

Rametto.  V . Ram — b. 

Ramcàvga.  geog.  Fiume  dell'Ind  >»fan  inglese. 
Ramcòr  grog.  Città  dell*  Intinsi  in  inglese^ 
nella  presidenza  di  Bengala  ; essa  é capo- 
luogo  di  un  distretto  die  porta  Io  stesso 
nome. 

Ramgorì.  geoc.  Città  e forte  dell'  Indostat» 
inglese,  nella  presidenza  di  Madras. 

Romice  s.  I Ernia,  sorta  di  tumore  allo  scro- 
to, o coglia. 

Ha  Micèli.  ~ a,  — o.  V.  Ram — o. 
lUMiÈiie.  y . Rasi — b. 

Ramific — Ire,  — azióve.  V.  Ram— o. 

Ram— ìgho,  — iva.  y.  Ram  —e 
Ramìvgo.  add.  Voce  derivante  da  Ramo,  cd 
é aggiunto  che  propriamente  si  dà  agli 
uccelli  di  rapina,  che  si  pigliano  giovani 
fuori  del  nido,  perché  vanno  seguitando 
la  madre  di  ramo  in  ramo.  L.  Rarnarius . 
$.  P.  siniil.  ditesi  di  Chi  va  per  lo  mon- 
do errando.  L.  V acus,  profughi.  5-  Andar 
ramingo,  vale  Andai  pel  mondo  errando  • 
e dicesi  anche  di  Colui  che  se  ne  va  er- 
rante ora  incaminandosi  in  un  luogo,  ora 
in  un  altro,  senza  saperne  positivamente 
dove  egli  voglia  andare.  $.  Star  ramingo, 
vale  Essere  fuori  della  p aria  e della  ca*« 
patema,  senza  aver  luogo  fermo,  nè  asse- 
gnamento fisso.  5-  Vale  anche  Esser  fug- 
giasco. 

Il  a vii  vo.  y.  Ram — b. 

Ramióvb,  geng.  Borgo  di  Sicilia,  nell’  inten- 
denza di  Catania,»  nel  dittr.  di  CalaUgiruuc. 
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A mino.  Nome  pron.  teutonico  d’  uomo,  e 
vale  Principe  Robusto.  $.  — . stor.  Nome 
di  due  re  di  L<  one  ( uno  de*  regni  che 
componevano  un  di  la  Spagna).  $.  — I, 
che  regnò  dall’  anno  927  lino  al  950.  Era 
figlio  d’  Orduguo  li  v dopo  la  cui  motte 
occupò  il  trono  mvece  di  ano  fratello  mag- 
giore Alfonso,  che  avca  rinunziato  al  dirit- 
to di  successione.  1 primordi  del  regno 
di  Ramiro  furono  burrascosi  ; gli  conven- 
ne combattere  i suoi  nipoti  che  pretende- 
vano entrare  ne’  diritti  del  padre  loro,  e 
non  dovette  la  conservazione  del  irrito  che 
all’  attività,  ai  valore  ed  alla  prudenza 
sua.  Volse  poi  le  sue  armi  contro  i Mo- 
ri, e le  sue  gesta  oscurarono  quelle  dei 
tuoi  più  illustri  predecessori.  Tragittò  il 
Duero  nel  934  , espugnò  d’  assalto  la  ca- 
pitale della  monarchia  ancora  in  potere 
degl’  infedeli  ; disfece  i Mori  uelle  pia- 
nure di  Osma,  e costrinse  l*  ernir  di  Sa- 
ragozza a riconoscersi  suo  vassallo.  Ma  la 
piu  celebre  delle  sue  vittorie  fa  quella 
cui  riportò  nell'  agosto  del  939,  nelle  pia- 
nure di  Siraancas  sopra  Addet  amo  lil  ca 
li  fio  di  Cordova,  Ramiro  non  fu  meno 
fortunato  l’anno  susseguente  ne’ dintorni 
di  •Salamanca,  dove  pure  sconfisse  un  for- 
midabile esercito  di  Mori  ed  entrò  in  Leo- 
ne onusto  delle  spoglie  di  quelli.  L’  ulti- 
ma battaglia  cui  diede  Ramiro  a’  Mori  , 
e che  pur  vinse,  fu  nel  942  sotto  le  mura 
di  Talavera.  Egli  mori  in  Leone  nel  950 
dopo  un  glorioso  regno  di  33  anni.  Ra- 
miro fu  amato  dai  suoi  sudditi  e temuto 
da’  suoi  nemici.  Vincitore  in  ogni  pugna, 
seppe  moderare  la  sua  ambizione  per  uon 
opprimere  il  suo  popolo.  — II,  nipo- 
te del  precedente  , cne  sali  sul  trono  nel 
967.  Irritò  talmente  i suoi  sudditi  con  le 
sue  dissolutezze  e crudeltà  che  lo  caccia- 
rono nel  980. 

Ramoscèllo.  F . Ram — o. 

UamisserÀm.  geog.  Isola  del  mar  delle  Iudie, 
sulle  coste  dell'  Indostau  inglese , nella 
presidenza  di  Madras. 

Ramitèllo.  V . Rasi— o. 

Rahlb.  geog.  Lo  h.  c Rama.  ( geog.  ) 

Rammàcca.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell’  in- 
tendenza di  Catauia,  e nel  distr.  di  Cala- 
tagliene. Conta  circa  4 500  abitanti. 

Rammaht — are.  ▼.  a.  Ricoprir  col  manto  ; e 
figur.  Proteggere.  L.  Tuen.  — àrsi.  neut. 
pas.  Abbellirsi,  raffazzonai  si,  ripulirsi.  L. 
Se  cxornarc. 

Rammaxtell — are  , — 2asi.  Lo  s.  c.  Ram- 
maot — are,  — arsi. 

RammaxzIna,  e RamanzIna.  ( z dol.  ) n.  f.  e 
Rammànzo.  (*  dol.)  n.  n».  Riprensione  , 
rabbuilo,  gridata.  L.  < Jhjurgatio . 


Ramm — arcarsi,  — archIo  , — arco.  Sincope 
di  Ramm— ari  carsi.  — anelilo,  — arico. 

Ra.UMARGIN  AMENTO.  V.  R AMMARO! It  — ARE. 

R ammaro IX— 2re.  v.  a.  T.  chir.  Ricongiun- 
gere insieme  le  parti  disgiunte  per  feri- 
te, o per  tagli  , ne*  corpi  degli  animali  e 
delle  piante  ; amtnarginare,  saldare,  cica- 
trizzare. L.  Reducere , obducere.  $.  Per 
Saldare , unire  aperture  o schianti  di  la- 
vori di  getto,  cesello,  ed  altri  ; ed  anche 
Appiccare  pezzo  per  pezzo  di  metallo , 
che  si  fa  con  saldatura  — ànsi.  neut.  pas. 
Ricongiungersi  insieme  le  parti  delle  feri- 
te. 5.  P.  simil.  Con  quella  stessa  pollo - 
Dna  si  rammàrgina  esso  oro  in  tal  guisa, 
che  egli  egualmente  vicn  sodo,  ed  inte- 
ro. fìenv.  Celi.  Orejl  42.  — aménto,  n. 
avt.  Ricongiugni  mento  delie  parti  disgiun- 
te per  ferite.  — àto.  add.  Ricongiunto. 
S-  P.  simil.  Mutilato  di  nuovo  in  tre 
parti  ( 1*  Impelo  ) sotto  i suoi  figliuòli, 
e di  nuovo  rammargixàt  > sotto  d solo 
Costanzo , aveva  in  quello  stato  ec.  Ma- 
gai. Pari.  2.  lett.  % 

RaMMARIC — AMÉNTO  , ANTE.  V.  IUmMARI- 

C — ARSI. 

Rammaric — àrsi.  v.  neut.  pas.  Far  doglianze, 
dolersi  , lamentarsi  , lagnarsi , che  si  fa 
dalle  persone  amareggiate  e disgustate 
dell’  altrui  mal  precedere.  L.  Conqueri. 
$.  Per  Mandar  fuori  voci  lamentevoli  per 
dolore  di  corpo  o d’  animo.  $.  prov.  Ram- 
maricarsi di  gamba  sana  ; e vale  Dolersi 
senza  cagione.  L.  Immerito  conqueri.  — A- 
méxto.  n.  ast.  v.  Il  rammaricarsi.  L.  Con- 
questi , gen.  us.  — aste.  add.  Che  si 
rammarica.  L.  Conquerens.  — ÀTO.  add. 
Addoloralo,  travagliato,  afflitto.  — atórk. 
n.  car.  v.  Che  si  rammarica.  L.  Conque- 
rens. — azióne,  n.  ast.  v.  Il  rammaricai  si, 
doglienza.  L.  Conquesto  , lamentano  , 
querimonia.  — azioncèlla.  n.  ast.  Dim. 
di  Rammaricazione.  — o.  ( coll’  accento 
sulla  seconda  vocale.  ) n.  ast.  v.  Ram  ma- 
ncamento , doglienza,  querela,  lagnanza, 
dolore  d’  animo  e di  corpo.  L.  Contuse- 
stus.  — iiévole.  add.  Pieno  di  rammarichio, 
lamentevole.  L.  Querulus.  — ufo.  n.  ast. 
Rammaricazione , rammarico,  il  dolersi 
conti nuanieute.  L.  Querimonia , conque- 
stio.  5-  Per  Ciò  che  si  dice  n si  scrive 
per  esprimere  i motivi  ebe  altri  ha  di  do- 
lersi d’  alcuno.  $•  Far  rammarichio,  vale 
Rammaricarsi  con  parole  e lamenti,  —òso. 
add.  Che  agevolmente  si  rammarica.  L. 
Querulus . 

Rammaric — àto  , — atóre  , — azioncélla  , 

— AZIÓNE,  UÉVOLE  , — tifo,  — O,  — ÒSO. 

V.  Rammaric — ansi. 

Ramm  ava — Àac.  v.  a.  Di  nuovo  ammassale  , 
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rifar  massa  , rimettere  insieme , e talora 
vale  sera  pi  ire  mente  Ammassare  , accumu- 
lare. L.  Collidere , cogere  , congerere. 
— àto.  add.  Ammassato  di  nuovo,  ed  an- 
che Accumulato.  L.  Congesta s. 

Rammatton — are.  v.  a.  Ammattonar  di  nuo- 
vo. L.  Novi s latcribus  s temere,  —àto. 
add.  Ammattonalo  di  nuovo. 

Rammembr — ària  , — are.  Lo  s.  c.  Rimetn- 
br — ansa  , — are.  F.  Rimembr— are. 

RammemorÀnza.  V . Rammemor— are. 

Rammemor — are.  v.  a.  Quasi  reduplicativo  di 
Memorare»  Ridurre  a memoria,  ricordare, 
rammentare.  L.  Commemorare.  — àrsi. 
neut.  pas.  Ridursi  a memoria,  ricordarsi. 
L.  Recordari , remitùsci.  — àrza.  n.  ast. 
v.  Ricordanza.  — ÀTO.  add.  Di  cui  si  è 
fatto  menzione.  L.  Memorala» . — atóre, 
— atri  ce.  n.  car.  v.  Che  rammemora.  L. 
Memorator  , memoratrix.  — azióne,  n. 
ast.  v.  11  rammemorare  , ricordanza.  L. 
Recordatio. 

Rammemorarsi,  t.  neut.  pas.  Ricordarsi,  ri- 
chiamarsi alla  memoria. 

Rammf.ro — are.  v.  a.  Ammendare  t correg- 
gere. L.  Emendare  , corrigere.  $.  figur. 
e scherzosamente.  Ed  il  c/urùrgo  intanto 
lo  rammenda  ( cioè  medica  le  sue  ferite  ). 
Fortig.  Rtcc.  5.  Per  Cucire  , ri  meni  lare. 
— -Àto.  add.  Corretto,  ammendato.  — ató- 
re , — atrÌce.  n.  car.  v.  Che  rammenda. 
L.  Emendator,  emendami. 

RAMMEVT  — AMÉNTO  , ÀRZA.  V . RaMMEN- 

T — ARE. 

Ramment — are.  v.  a.  Recare  a mente,  ridurre 
alla  memoiia  , ricordare,  rammemorare. 
L.  Sugge  re  re,  memo»  are.  $.  Per  Far  men- 
zione. Rammenterebbe  la  benedetta  ani- 
ma della  sua  colei.  Allegr.  50.  — àrsi. 
v.  neut.  pas.  Ricontarsi  , rammemorarsi. 
L.  Remimsci.  — aménto,  — ànza.  (t  *sp.) 
n.  ast.  v.  11  rammentare.  L.  Recordatio. 
—atóre  , — atrìcb.  n.  car.  v.  Che  ram- 
menta, che  riduce  alla  mente.  L.  Memo 
rator  , memoratiti.  — lo.  n.  ast.  v.  Il 
rammentare  frequentemente.  L.  Frequens , 
ve/  iterata  memoratio.  — ónb.  n.  car.  m. 
Che  rammenta  , rammentatore. 

Rammenzióne.  Lo  a.  c.  Rammenta  mento,  me- 
moria , il  ricordarsi.  L.  Recordatio , me- 
moria 

Rammezzàre.  ( z*  dol.  ) v.  a.  Dividere  e 
spartire  per  mezzo.  L.  Dividere,  parli  ri. 
S-  Vale  anche  «empi ice  mente  Spartir  la 
roba. 

Rammoll — are, — Ir*.  ▼.  a.  Far  molle,  mol- 
lificare, intenerire,  ammollire,  piegare.  L. 
Mollire , lenire , mollescere.  $.  Questi  due 
verbi  usuisi  talora  anche  in  significato 
neutro.  $.  Rammollarc,  per  met.  dìcesi 
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di  Cose  morali.  Racchetava  loro  movi - 
menti  e «ammollava  loro  ànimi.  Sallust. 
Jug  §.  Rammollarc,  per  Piegare.  §.  figur. 
Per  Iauervare.  — Ito.  add.  Mollificato,  in- 
tenerito, ammollito. 

Rammolliménto,  n.  ni.  T.  med.  Stato  di  un 
tessuto  organico  divenuto  meu  denso  di 
quanto  lo  è in  istalo  normale,  la  qual  co- 
sa procede  tanto  dalla  presenta  di  qualche 
liquido  aoprahhondante  ne*  anoi  interstizj  , 
quanto  dalla  friabilità  reale  della  sua  pro- 
pria sostanza  ; nel  primo  caso  evvi  fa  in- 
filtrazione,  nel  secondo  la  liquefazione. 
K quest*  ultima  il  risullamento  della  in- 
fiammazione ne*  tessuti  normali  ; ogni  co- 
sa determina  a credere  che  avvenga  lo 
stesso  ne*  tessuti  accidentali  od  anormali. 
Nelle  ossa  il  rammollimento  cronico  fot- 
ma  il  Rachitismo.  Costituisce  tale  stato 
moihoso  un  certo  fenomeno  il  quale  non 
fu  per  anco  bene  studiato,  se  pure  non  lo 
sia  relativamente  all*  encefalo.  11  Italie  - 
mand  fece  particolarmente  vedere  che  un 
tessuto  poteva  divenire  friabile,  rammol- 
lirsi realmente,  sebbene  d*  altronde  acqui- 
sti in  apparenza  certa  consistenza  atr  «or- 
dinaria mediante  1*  accumulamento  de*  li- 
quidi nel  suo  interno.  L*  induramento  ed 
il  rammollimento  sono  due  tracce  morbo- 
se delle  quali  giova  studiare  con  grande 
diligenza  le  condizioni  sopra  tutti  i tes- 
anti. 

Rammoll— Isr,  — Ito.  V.  Rammoll — are. 

Rammont— àre.  v.  a.  Riunire  imtieme  le  co- 
se sparir  (piasi  facendone  un  monte.  L. 
Congerere , acervare , coacervate.  — àto. 
add.  Riunito  insieme  in  monte.  L.  Coa- 
cervai us. 

R am  Moniti  r> — àre,  — Ìrb.  v.  a.  Ammorbidare, 
ammorbidire.  L.  Mollire.  $.  P.  met.  vale 
Mitigare,  raddolcire.  L.  finire  1 mollire. 
— Irsi.  neut.  pas.  Ammorbidirsi,  spogliarsi 
della  durezza.  — atìvo.  add.  Che  ranimor- 
bida,  che  rammorbidisce,  atto  a rammor- 
bidire. L.  Molliens , molti ficai ivus.  — À- 
TO,  — Ito.  add.  Ammorbidato,  ammorbi- 
dito, mitigato,  raddolcito.  L-  Mollitns. 

R a vi  morbi  o* — Ire,  — issi,  — ÌTO.  F.  Rammor- 

SID — ARE. 

Rammorvid  — Àre,  — Ire.  Lo  s.  c.  Rammor- 
bid — are,  — ire. 

Rammlcch — iàre.  v.  a.  Far  mucchio.  L. 
Coacervare.  — iàrsi.  neut.  pas.  Ridursi 
in  mucchio.  — iato.  add.  Ridotto  in  muc- 
chio. L.  Coacervatus. 

Rammoric — are.  v.  a.  Rammontare  , raccorre 
insieme.  L.  Coacervare,  coltigere.  4» — À- 
to.  add.  Ammassalo  , rainmontito. 

Ramnaoòr.  grog.  Città  dell*  Indostan  ingle- 
se, nella  presidenza  di  Bengala. 
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Ramnètb.  stor.  eroica.  Nome  di  un  regolo 
del  Lazio,  e fumoso  indovino;  combattè 
a favore  di  Turno  contro  Enea  ; ma  fu 
ucciso  da  Niso  compagno  di  Enea. 

R avinèti  o Ramnènsi  Nome  di  una  delle  tre 
tribù  di  cavalieri,  instiluite  da  Romolo  ; 
le  due  altre  cbiamavansi  Taticnscs  e Lu- 
ce re  s. 

Ramni,  s.  m.  pi.  T.  l>ot.  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni  y polipetali,  a stami 
perigoni  : ovario  semplice,  aderente,  frut- 
to drupaceo,  barrato  o cassulare,  con  uno 
o molli  noci  ; albume  carnoso  ; embrione 
di  ilio;  lia  per  generi,  il  ramno,  la  stajì - 
tea,  1'  cvontmo , il  zizifo. 

Ramnìna.  s.  f.  Materia  colorante  del  Wiam- 
nus  catharticus  , che  si  estrae  dalle  sue 
bacche,  e che  si  presenta  sotto  forma  di 
pagliette  di  color  purpureo  ; forma  essa 
una  specie  del  genere  Cromite  ( F-  questo 
nome.  ) 

Ramniscte.  stor.  ant.  Re  d*  Egitto  successore 
di  Proteo.  Egli  era  il  più  ricco  principe 
che  lino  allora  avesse  regnato  sopra  I1  Egit- 
to. Fece  erigere  nel  tempio  di  Y'ulcano  a 
Menti  due  statue  colossali  entrambe  alte 
25  cubiti,  una  rappresentava  l’Estate,  l’altra 
1’  Inverno.  . 

Ramno,  o Alno  reno.  V.  Ranno.  ( T.  boi.  ) 

Ramno,  geog.  ant.  Borgo  dell'  Attica,  famo- 
ao  a cagione  di  un  tempio  di  Anfiarao, 
di  un  tempio  e di  uria  statua  della  dea 
Nemesi,  e di  una  grotta  del  dio  Pane,  di 
cui  raccoutavansi  laute  maraviglie  dagli  an- 
tichi. 

RamnOsia,  o Ramnùsidb.  mitol.  Soprannome 
della  dea  Nemesi,  così  chiamata  dal  cele- 
bre culto  che  le  si  rendeva  a Ramno,  bor- 
go dell*  Attica  , ove  aveva  un  tempro  si- 
tuilo sopra  uii’  eminenza.  1 Greci  vi  ac- 
correvano da  tulle  le  parti  del  Pelopon- 
neso per  ammirarvi  soprattutto  la  di  lei 
statua,  capolavoro  dell’  arte.  Questa  statua, 
opera  di  Fidia  , fu  fatta  d*  un  ceppo  «li 
marmo  di  Paro,  tolto  a’  Persiani,  i quali 
s’  eran  proposto  di  fame  un  monumento 

f>er  consacrare  la  memoria  delle  future 
oro  vittorie  su  i Greci.  Ma  questi,  rima- 
sti vittoriosi,  si  servirono  di  quel  bel  mas- 
so di  marmo  per  rendere  omaggio  alla 
divinità  nemica  de’  presuntuosi. 

Ramo.  Lo  s.  c.  Rame.  Come  mugghiò  lo 
bue  di  «amo  in  Sicilia  quando  vi  Ju  rin- 
chiùso colui  che  l'  ave  a trovato.  But. 

Ram — o.  •.  m.  Pgrte  dell’albero,  che  deri- 
va dal  pedale,  e si  dilata  a guisa  di  brac- 
cio , e , dividendoti  in  ramoscelli  e fra- 
sche, sale  con  altri  a formare  la  corona 
dell*  albero  stesso  ; su  i rami  dell’  albero 

T.  VI. 
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nascono  le  foglie  ed  i fiori  , e si  produ- 
cono i frutti.  L.  Humus  , gen.  i §.  Ri. 
schiarare  i rami,  vale  Diradarli.  5-  Ra- 
mo, per  siniil.  dicesi  anche  di  altre  cose 
che  si  spartiscono  e diramino  in  più  parti 
a guisa  de' rami  degli  alberi.  $.  — . T. 
anat.  Espressione  figurata  usata  ad  espri- 
mere le  divisioni  de*  vasi  del  corpo  ani- 
male ebe  si  paragonano  alle  branche  , 
ed  ai  rotili  somministrali  dal  tronco  d’  un 
albero,  o dallo  stelo  di  qualsivoglia  pian- 
ta. S-  Ramo  , per  Parte  di  checchessìa. 
$.  Per  Quei  rivi  o quelle  pai  ti  de’ mag- 
giori fiumi,  che  si  staccano  dal  lor  letto, 
e Npandonsi  a guisa  di  rami  d’  albero  ; 
onde  dicesi  Ramo  a qualunque  parte  in 
cui  si  divida  I’  alveo  d’  un  fiume,  purché 
non  perda  il  suo  nome,  lo  che  accadendo 
ili  forza  della  moltiplicità  della  dirama- 
zione, diconsi  Rivi,  o Rivoli.  L.  Corriua. 

Per  Delusila  , ossia  ramo  di  famiglia  , 
e vale  Discendenza  d’  un  individuo  distac- 
catosi dal  ceppo  principale.  L.  Sobolcs  , 
stirpi.  $ Rami  de’  cervi , diconsi  così 
i Palchi.  5-  Avere  un  ramo  di  pazzia  , 
vale  Mostrare  in  qualche  aziooe  poco  sen- 
no. 5-  Ramo  , per  Diversione  di  strada. 
Perche  trovò  il  sentièr  , che  si  torcèa 
In  molti  rami  eh'  ivano  alti  e bassi, 
sir.  Fur.  23  , 43.  §.  Per  sineddoche  si 
disse  Ramo  per  Alhero , prendendo  la 
parte  per  1*  intero.  — àccio,  s.  in.  Peg- 
giorai. di  Ramo.  — Àccio,  n.  collct.  ni. 
Quantità  di  rami  e frasche.  — atèlla.  s.  f. 
Lo  s.  c.  Katnicello.  L.  Rarnnsculus . — àto. 
add.  Disteso  in  rami.  5-  P-  aiinil.  Perche 
molte  delle  palle  erano  amate,  o ramate, 
eh'  ei  se  le  chiamassero.  V arch.  Stor. 
40,  306.  — étto.  a.  m.  Dim.  di  Ramo  , 
piccolo  ramo,  rnmiccllo.  L.  Hamusculus. 

1 CÈLLA.  S.  f.  1 CÈLLO,  — I SCKLI.O,  — ITÈL- 

LO,  — OftCÈLLO  , OTTÈLLO  , UCCÈLLO  , 

ÙCCIO,  UGÈLLO,  — USCKLLO,  — Ù SCOLO. 

a.  ni.  Dim.  di  Ramo  , piccolo  ram*»  , o 
suddivisione  di  un  ramo,  di  qualche  ner- 
vo, o di  certo  vaso.  $.  Ramiccllo , per 
mct.  Della  fontana  sopraddetta  proce- 
dèi  fan  molti  rivi , e r a augèlli  d stoquu. 
Ltbr.  Am.  24.  $.  Ramuscello,  per  «unii. 
IjO  primo  ramuhcèllo  che  usura  è ap- 
pellalo si  divìde  in  sette  manière  di  ram- 
pólli. Tratt.  Pece.  Mort.  §.  Volgai men- 
te dìcesi  Egli  n'  ha  un  ramuscello , che 
lo  tien  tutto  e che  lo  copre  tutto  , cioè 
Un  ramo  di  pazzia  ben  grande  — ipicÀrb. 
v.  neut.  Produr  rami,  spandersi  in  rami, 
diramare,  e si  usa  anche  in  aignific.  neut. 
pns.  L.  Bamos  proelucere.  §.  P.  aiinil. 
Coll'altra  estremila  più  sottile  si  attac- 
ca, e si  ramifica  nel  fegato.  Red.  Oss. 
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An.  49.  — ificazióne.  u.  ast.  v.  Il  rami- 
ficare, diramazione,  divisione,  o disti  ibu  - 
«ione  de*  rami,  o ramiceli! . L.  Rximorum 
diffusio.  5.  P.  aimil.  In  tutti  i loro 
bionchi  o ramificazióni  dell’  aspa  a ar- 
teria vi  si  aggiravano  molli  lombncuzzi 
vivi,  bianchi  sottilissimi.  Red.  O ss.  An. 
22.  — orCto,  —òso.  add.  Pieno  di  rami. 
L.  Ramosus.  5»  Ramosa  , dicesi  dai  ua- 
tnralisli  la  Madrepora  , i cui  rumi  sono 
mollo  separali,  e divisi  in  alili  rami  la- 
terali. $.  Ramose,  diccnsi  anche  le  Radi- 
ci che  si  dividono  in  rami,  a guisa  degli 
alberi.  —osità.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che 
è ramoso.  — c&colòso.  add.  Pieno  di  pic- 
coli rami. 

Ramo  di  Palo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Polesine. 

*3»Ramòcn — a.  Voce  a cui  per  lo  più  si  ag- 
giiigne  1’  .nidi dii vo  Buona  , e che  così 
accompagnala  vale  Buona  felicità  nel  viag- 
gio. Così  a se  e noi  buona  ramòcna 
QncU’  ombre  orando  aruiàvan  sotto  'l 
pondo.  U.  Pur.  11.  — are.  v.  neut.  Far 
ramogna. 

R A MOL  ACCÈTTO.  V.  RaMOLACC — IO. 

RamolÀcc — 10,  — étto.  Lo  s.  c.  Rafan — O , 
— elio. 

Ramo*,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

Ramòkdia.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  della  fami- 
glia delle  felci. 

Ramònsita.  geog.  Isola  del  grand’  Oceano 
australe. 

Ramoròto.  V.  Ram — o. 

JIamos.  geog.  Fiume  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Beni». 

Ram — oscillo,  — osità, — òso.  P.  Ram— o. 

Ramot  Galàad.  geog.  ant.  Città  della  Pale- 
stina , nella  parte  della  Pcrea  chiamata 
Galaadilide  , all’ostro  del  lago  di  Gene* 
aaret. 

Ramottèllo.  V . Ram — o. 

Ramp — a.  s.  f.  Branca  , zampa.  L.  Unguis. 

— . T.  milit.  Dolce  salita  di  terra  fatta 
nella  scarpa  de’  terrapieni  per  andare  so- 
pra i medesimi.  — arte.  add.  Dicesi  pro- 
priamente del  Leone  ritto  in  su  i piedi 
di  dietro  in  alto  di  rampare,  c si  direb- 
be anche  d’  altri  auimali  che  abbiati  la 
rampa.  L.  l'rectus.  $.  P.  simil.  , e in 
ìscherzo.  Pan  per  impresa  in  un  lenzuòl, 
che  svèntola  Un  pappino  rampante  ad 
una  pentola.  Alalm.  1,  48.  $.  Rampante, 
per  Rettile.  — are.  v.  a.  Ferire  colla  ram- 
pa. $.  Rampare,  vale  anche  Ai  ram  picare, 
rarapicare,  salire  attaccandosi  colla  rampa 
ostia  cou  le  branche  come  fanuo  gli  orsi, 
j galli  ec.  quando  montano  sugli  alberi  ; 
e per  simil.  dicesi  anche  degli  uomini 


che  per  salire  un’  erta  han  bisogno  tallirà 
di  attaccarsi  colle  mani.  — àta.  11.  f.  Col- 
po di  rampa. 

Rampàro.  s.  ni.  ( Dal  francese  Rempart  ) 
Specie  di  forti litazione  , la  quale  impor- 
ta uu  ul  pai  spello,  che  impedisce  al  ne- 
mico 1’  assalto  e la  pietà  del  forte  ; ba- 
stione li.ilu.tnlo  , terrapieno. 

Rampata.  P . Rami* — a. 

Raupàzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  pioviti,  di  Vienila. 

Rampicante.  P.  Rampic — are. 

Kampic — Àke.  v.  ni  ut.  —Àrsi.  neul.  pas.  An- 
dare in  allo,  e ai  dice  propriamente  degli 
animali  , che  salgono  attaccandosi  colla 
zampe  e coi  piedi.  L.  Repcre.  $.  P.  si- 
imi. Diccsi  anche  degli  uomini.  — arte. 
adii.  Che  raiupica.  $.  — . T.  hot.  Dicesi 
}>er  lo  piti  dai  botanici  di  uu  Tronco  o 
lamo  clic  sale  attaccandosi  con  viticci,  mi- 
cini e barbe,  come  la  vite,  1'  elitra  ec. 

Rampichino.  ».  m.  T.  bot.  L.  Iponutea 
tpiamoctu.  Linu.  Pianta,  die  ha  gli  steli 
toUili,  volubili,  le  foglie  cuoriformi  aguz- 
ze  , angolose  alla  base  ; i fiori  ranciati  , 
molti  insieme  sul  medesimo  peduncolo. 
Questa  pianta  è della  specie  de’  convol- 
voli , detta  anche  Campanella  turchina. 
\ e ne  sono  di  più  aorte.  Il  rampichino 
cremisi,  è una  pianta  iudiana  bellissima , 
che  produce  fi 01  i di  un  bellissimo  color 
cremisi,  perciò  detta  altre  volle  Fior  car- 
dinale. 11  suo  fusto  sale  avvolgendosi,  <-t! 
ogni  sera  spande  nuovi  fiori,  che  chiudo 
poi  la  matti  uà  sulla  forza  del  sole.  Il 
rampichino  sussi,  side  a somiglianza  del- 
1’  altro,  ma  ha  i fiori  di  un  bel  colora 
raucisto.  $.  Rampichino  , T.  ornilo!  L. 
C erlhia  J'anuliaris.  Uccello  del  genere 
Cerzia;  è giigio  aldi  sopra,  di  sotto  bian- 
co, cou  dirci  peti  ih*  reiuigauti,  fosche,  mac- 
chiate di  bianco;  ha  Ì0  penne  nella  coda. 

Ramp — icòne,  —ino.  V . Ramp — o. 

Ramp — o.  ».  tn.  Uncino.  L.  Uncus.  Jj.  Fat- 
to a rampo,  vale  Uncinato,  fatto  a loggia 
d’  uncino.  — icòne,  a.  tn.  Ferro  grande 
untinolo  L.  llarpago.  $.  —,  T.  mar. 
Strumento  di  lerio  , composto  di  una 
grossa  sbarra  di  ferro  che  si  divide  in  tre, 
e talvolta  iu  qualtio  branche  grandi  , le 
quali  servono  ad  offerì  are  , e abbrancare 
qualche  cosa  soli’  acqua  ; ed  a sollevare 
dal  fondo  un*  ancora  od  una  gomena. 
$•  — • T.  mar.  Strumento  da  pesca,  che 
anche  dicesi  Delfiniera.  — ino.  s.  m.  Raf- 
fio. L.  Cucinai.  $.  — . T.  chir.  Stru- 
mento chirurgico  , che  consiste  in  un 
gambo,  per  solito  d’  acciajo,  la  cui  estre- 
mità, o ottusa  o acuta,  risulta  piu  o meno 
foilementc  incurvata  verso  il  corpo  dello 
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■tramenio.  L irle  ostetrica  è qti-ici  il 
■ola  l 'ino  della  chirurgia  operatrice  nella 
cui  pratica  si  usino  per  anco  i Rampini. 
S-  Rampini  , diconai  anche  i Rchbj  della 
forchetta  ( oggi  pai  comunemente  Puutc. 
S Rampini,  diconsi  anche  Quei  cavalli  , 
i quali  nel  camminare  , ed  anche  nello 
stesso  riposo  si  appoggiano  quasi  intria 

mente  sulla  sola  punta  del  piede.  <j. . adii. 

Uncinato,  —òse.  a.  n».  Lo  s.  c.  Rampi- 
cone.  L.  Ht  a pago  , uneus.  — ostfcae.  n. 
car.  ni.  T.  mar.  Quegli  che  scaglia  il 
rampone  nella  pesca  delle  balene  , c di 
altri  grossi  pesci  ; dicesi  anche  Fiociniere. 

Rampóce — A-  n'  f-  Ingiuria  di  parole,  rin- 
farcianiento,  riprensione,  rimbrotto,  rah 
buffo.  L.  Contumelia,  convicium.  — aués- 
to.  n.  a si.  in.  Lo  s.  c Rampogna,  il  ram- 
pognare. ine  v.  a.  Ingiuriare,  mordere 
con  parole,  rimbrottare  , riprendere  , rio- 
laccare  , garrire.  L.  Conviriari , contu- 
niellimi  dicere.  J.  P.  raet  lien  „•  e,;  tre 
vecchi  ancóra , in  cui  rampócea  I:  anti- 
ca età  la  nuova.  D.  Pur.  ir,.  iMl 

mut.  pas.  Darsi  al  roteilo  , attapinarsi  ' 
querelarsi,  lamentarsi.  — atóre,  — ataìci. 
n.  CAr.  V.  Che  rampogna.  L.  Cnnvicia 
tor,  colwtcialrix.  — ÉYOLE.  add.  Mordace. 

òso.  add.  Pieno  di  rampogne.  L.  Con 
tnrneltosus. 

Rampógro.  geog.  Cornane  del  rcg.  Lotnb.. 
Veo.,  nella  provin.  di  Conto. 

Rsueocsóso.  V . Rasi  rotta — a. 

KaMFOLL— ASICSTO,  —ASIE,  — l.E,  — ì*0.  F. 
Raupóll — o. 

li  a nró  li. — o.  a.  m.  Piccola  vena  d’  acqua 
che  scaturisce  dalla  terra.  L.  Scalchi  a. 
S-  Per  Pollone  nato  sul  fusto  vecchio 
dell’  albero.  L.  Surculus , germcn.  §.  Pic- 
colo rannerilo  clic  parte  dal  ceppo  dello 
Stelo.  S-P.  sin.il.  Prole,  figlio.  Se  io  una 
facctii  ogni  opera  di  lasciar  di  me  un 
rampóllo  che  rati  erede  de'  miri  beni 
Ambe.  Furi.  I,  |.  $.  par  ,„r  timil.  n 
primo  ed  d più  nòbile  rampóllo  che  ger- 
mògli di  i/uesto  seme  per  esser  fruttitelo 
si  e f appetito.  Unni.  Cnnv.  —are  v. 
ncut.  Il  surgere  , e lo  scaturire  che  fa 
acqua  dalla  terra.  L.  Scaturire , scatere . 
S-  P.  mcl.  .Nascere  , derivare  , aver  ori- 
gine. L.  Onri.  S.  v.  a.  Vale  Fare 
scaturire,  produrre.  S-  figur.  D, scórre  nel 
cuor  suo  una  fonte,  che  rampolla  diletto, 
(idi.  Ab.  Irne.  11.  —amrtto  n.  Ast.  v. 

Il  rampollare-  L.  Soaturigo.  —aste.  add. 
*,c  ■‘•«polla.  L.  Scaturiens.  — ino.  add. 
Di  rampollo. 

Rami»  òse  , — osiìse.  V.  Ramp-o. 

KampOr.  grog.  Città  dell*  lodo, tati  inglese  , 
odia  preti  densa  di  Madras. 
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Ramri.  geog.  Isola  del  golfo  di  Bengala,  sulla 
costa  della  provin.  inglese  «I*  Aracan. 

Ramrùto.  mitol.  Mulinila.  Pagode  famoso  per 
la  divozione  drgl’  Indiani.  L*  idolo  ebe  in 
esso  si  adora  ha  la  fonila  di  una  scimmia 
clic  una  volta  1’  anno  è condotto  per  tutte 
le  strade  ddla  città  sopra  un  carro  allo 
oltre  30  piedi,  dimodoché  rassomiglia  più 
ad  una  torre  clic  ad  una  vettura. 

Ramséi.  geog.  Città  d’  Inghilte  rra  sulla  costa 
orirnL  dell*  isola  di  Mao.  $.  — . Isola  nel 
canale  di  San  Giorgio  sulla  costa  nicridion. 
del  paese  di  Galles  in  Inghilterra. 

IUmsi.àtb.  geog.  Città  c porto  d’Inghilterra, 
nella  contea  di  Kcnt  , sulla  costa  orient. 
dell  isola  di  lanci.  Ira  due  promontorj. 

RamO.  geog  Città  dell*  Indovina  inglese  , 
nella  presidenza  e nella  provin.  di  Ben- 
gala. 

Ram— ccciixo , —ÙCCIO,  — UCKLLO.  V.  Ra- 
M — O. 

R Ali  Osa  (Villa),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , orila  provin.  di  Padova. 

RaviuscèLLo.  V.  Ram—  o. 

Ramoscello.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.- 
Ven. , m Ila  provili,  di  Udine. 

Raviùsc — olo,  — 01.ÓS0.  V Ram — o. 

Kami-scdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Verona. 

Ramùsio.  hiog.  Nome  di  parecchi  dotti  per- 
sonaggi italiani  de*  secoli  XV  , e XVI. 
S-  (Paolo),  nativo  di  Rimini,  donde 
poi  trasferissi  c fermò  stanza  in  Venezia. 
1 u dottore  in ^ legge,  e famoso  avvocato 
criminale.  Mori  in  Bergamo  , nel  1506. 
S-  — ( Giovao  Battista  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente , nato  in  Venezia  nel  H85.  Stu- 
diò in  patria,  ed  applicossi  maggiormente 
alia  scienza  del  governo  eil  alla  diploma- 
zia, di  modo  che  giovane  ancora  fu  dalla 
-pubblica  incaricato  di  varie  missioni  in 
Francia  , nella  Svizzera  ed  in  Roma,  e si 
condusse  dappertutto  con  prudenza  e sa- 
viezza degne  di  lode.  Seppe  cattivarsi  la 
grazia  di  Luigi  XII  re  di  Francia  m tale 
clic  questo  monarca  voleva  ritenerlo  nel 
suo  regno,  e 1’  invitava  a visitarlo.  Ma  il 
Raniusio  , che  credeva  dovere  i suoi  »er- 
yizj  alla  patria  tornò  a Venezia,  dove, 
in  benemerenza  della  sua  saggia  condotta, 
fu  nominato  segretario  del  consiglio  dei 
Dieci.  Essendo  versatissimo  nella  geogra- 
fia , ed  acceso  di  zelo  ardente  per  tale 
scienza,  pubblicò  una  raccolta  di  viaggi  in- 
titolata : Navigazione  e Viaggi  ; questa 
raccolta  comprende  tutte  le  navigazioni 
intraprese  da’  tempi  di  Alessandro  il  Gran* 
(^ » Nearco)  fino  alla  metà  del  XVI 
secolo.  Il  Raiuusio  mori  nel  <557  in  Pa- 
dova , dove  , avendogli  I’  avanzala  sua  età 
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fatto  chiedete  la  dimissione  dall’  urti  fio 
di  segretario,  crasi  ritirato.  $ — (Paolo), 
detto  il  giovane  , nipote  di  Giovan  Batti- 
sta , nato  nel  4 536»  Succede  allo  aio  nel 
segretariato  del  consiglio  dei  Dieci  nel 
4556.  Fu  poi  trascello  dal  veneto  senato 
a scrivere  la  storia  della  guerra  di  Costan- 
tinopoli fatta  nel  4 204  da’Ycueziaoi,  e dai 
Francesi  loro  alleati  pel  ri  stalli  li  mento  de- 
gl’ imperatori  Commeni.  Paolo  R <niusio  si 
servi  per  la  sua  storia,  divisa  in  6 volumi, 
delle  Relazioni  che  avea  scritto  di  quella 
celebre  impresa  Gollifredo  di  Viilarduino 
maresciallo  di  Spagna,  il  quale  narrò  quel 
che  avea  veduto  , imperocché  assistè  in 
persona  ad  essa  guerra  , essendo  nno  dei 
collegati  francesi.  Paolo  Ramosio  il  gio- 
vane mori  nel  4609.  $.  — (Girolamo), 
figlio  di  Paolo  il  giovane.  Fu  Gito  segre 
Cario  della  repubblica,  vivente  ancora  suo 
padre,  e fu  mandalo  ambasciatore  in  Fran- 
cia ad  Enrico  IV.  Essendo  in  quel  regno, 
lece  stampare  le  Relazioni  del  Viilarduino, 
le  quali  erano  ancora  manoscritte  indi 'an- 
tico linguaggio  ualio  francese,  e le  fe’  ri- 
durre a miglior  lesione.  Di  ritorno  in  pa- 
tria intraprese  a volgarizzare  la  Storia  della 
guerra  di  Costantinopoli  scritta  in  latino 
dal  defunto  suo  padre,  e dedicò  il  suo  la- 
voro ad  Antonio  Priuli  doge  Hi  Venezia. 

Rav — a.  s.  f.  o Ranòcchio,  e Ranòcchia.  T. 
di  st.  nat  Genere  di  animali  anfibi  clic 
abitano  nell’  acqua  c fuori  di  essa  ; essi 
hanno  il  corpo  nudo,  e quattro  piedi  , i 
posteriori  de’  quali  sodo  più  lunghi.  La 
rana  appartiene  alla  famiglia  de’  Ratraci. 
Fra  le  numerose  specie  che  contiene  que- 
sto genere,  due  si  meritano  di  rsser  distin- 
te, e sono  la  Rana  comune  ( Rana  esca- 
lenta  ) e la  Rana  arborea  ( Rana  tem 
poraria)  di  cui  si  fa  in  Euiopa  un  gn>n 
consumo , imbandendosele  sopra  tutte  le 
mense  ; la  loro  carne  bianca  c delicata 
contiene  molta  gelatina  j forma  un  alimen- 
to piacevole  e sano  ; in  alcuni  paesi  se 
ne  msngi.ino  soltanto  le  zampe  posteriori 
che  acconciansi  in  mille  guise.  5-  Rana 
pescatrice  , T.  iuiol.  Specie  di  pesce  car- 
tilaginoso, clic  in  qualche  luogo  d’  Italia 
è detto  Diavolo  Marino.  L.  Rana  mari- 
na, rana  pescai rix.  $.  Le  rane  sono  spes- 
so rammentate  nelle  favole  de*  poeti.  La- 
tina fuggendo  le  persecuzioni  di  Giunone, 
passò  vicino  ad  uno  stagno  dove  lavoravano 
alcuni  contadini  ; ella  chiese  loro  un  po- 
co d’  acqna  per  ristorarsi.  Avendogliela 
essi  ricusala,  la  dea  per  punirli  li  trasmu- 
tò in  rane.  I re  d’  Argo  avevano  scelto 
questo  anfibio  per  loro  simbolo.  Sopra  il 
sigillo  di  Mecenate  eravi  una  rana.  La 


rana  è onorala  appo  i Tartari.  Essi  dico- 
no che  quando  Dio  ebbe  creata  la  teria, 
egli  la  pose  sul  dorso  di  una  gran  rami, 
ed  ogni  volta  che  questo  animale  muove 
la  testa  ed  allunga  le  gambe,  fa  tremale 
quella  parte  della  terra  che  vi  è di  sopra  ; 
e da  ciò  provengono  i tremuoti.  §.  Figliare 
alcuno  al  boccone  come  la  rana  , vale  Ti- 
rarlo nell’  altrui  volt  re  per  via  di  pro- 
messe, o di  regali,  ingannarlo  con  albtta- 
meuti  di  prenij.  L.  Inescare.  prov. 
Doineurd’o  seppe  quel  clic  fece  a non  fa- 
re i denti  alle  rane  : dicesi  Quando  si 
vede  alcuno  colerico,  debole  di  Jorzr,  mon- 
tare in  ira.  — élla,  — Ozza.  s.  f.  Diin.  di 
Rana,  ranocchia.  L.  Ramila. 

Rana,  mimi.  Davano  gli  Scandinavi  questo 
nome  alla  dea  del  mare,  sposa  d*  Aegero 
dio  dell*  Oceano. 

Rana,  grog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  m i- 
la provili,  di  Padova 

Ra*  ai.  geog.  Isola  del  grande  Oceano  «qtii- 
no/inle  , una  del  gruppo  di  Sandvich. 

Ranajuòlo.  s.  m.  T.  ornilo!.  Nome  che  pii 
Aretini  danno  a quell'  uccello  , che  dai 
Fiorentini  diersi  Gheppio  e Fotlivenlo, 
forse  così  detto  dalle  rane  de  Ile  quali  mol- 
to volentieri  si  pasce.  L.  Ftnnunculut. 

Ranatìti.  Nome  dato  ad  una  setta  d’  Ebrei 
che  rendeva  una  specie  di  cullo  alle  Rane. 

Ranaìl.  initol.  N«-nie  particolare  ili  un  an- 
gelo del  primo  ordine  presso  i Madecassi. 

RancIgoa.  geog.  Provincia  dell’  A meri  ra 
meri  di  on  nel  Chili  ; questa  proviti,  ab 
bornia  di  miniere  d’  oro. 

Ranci — i*r.,  — iiettàre.  V . Ran— co. 

R asciato.  V . Ranc — io  (colore). 

Rancid — ézza  , — Issino,  — ita.  V.  Ran- 
cio—o. 

Ràncio — o.  add.  Vieto  , putrido  per  vec- 
chiezza, stantìo,  e diersi  specialmente  del 
Lardo  c del  Butirro.  L.  Putridu»,  ran- 
cidii*. — issino,  add.  superi.,  e figur. 
Che  ha  del  vecchissimo.  — mi.  ( *z  asp  ) 
n.  ast.  Qualità  d’  una  sostanza  grassa  clic 
per  lo  star  chiusa  lungo  tempo  è divenuto 
vieta  ed  ha  contratto  cattivo  odore.  — ita. 
n.  asL  Specie  di  corruzione  putrida  , che 
compete  alle  rote  sulfuree  , oleose  e pin- 
gui , quando  per  vecchiezza  si  guastano. 
— Cne.  n.  m.  Il  tapnr  di  rancido,  che  ri- 
sulta da  cose  già  rancide  ; e dicesi  lauto 
al  proprio  , che  al  figurato.  L.  Rancar. 
$.  P.  met.  To^lter  via  il  rancidume  dei 
peccati  abituali.  Fr.  Giord.  Fred. 

Ranciere.  F.  Ranc — io.  ( T.  milit.  ) 

Ranc — io.  add.  Agg.  del  color  della  mela- 
ranci.-» matura,  al  quale  dicesi  anrh'-  D*»rè, 
perchè  è alquanto  più  acceso  dell*  oro. 
L.  Croceus.  §.  Rancio,  è ambe  una  Sor- 
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U di  fiore  , che  più  comunemente  ti  dice 
PiO'  rancio,  ma  in  questo  lignificato  è sost. 
L.  Cullila.  — iato.  add.  Di  color  rancio, 
o giallo.  L.  Ctoceus. 

Bine — io.  Lo  s.  c.  liancido  , cioè  troppo 
\ crcliio  o troppo  aulico.  L.  Bancidus. 
— tóso.  add.  Che  ha  del  rancido.  L.  1(*< li- 
citi us. 

Batic — io.  s.  m.  T.  milit.  11  patio  de*  sol- 
dati. 5*  — • T.  mar.  Nome  che  si  dà 
nelle  navi  al  Camerino  de*  piloti  r dei 
bassi  ufficiali  o altri  mariuaj  ; ed  anche 
all*  uuione  di  molli  individui  che  mao- 
piano  alla  stessa  tavola.  $.  — ».  T.  mar. 
(Quadrilungo  formato  di  quattro  sode  liste 
di  legno  , e guernitn  di  tela  per  riporvi 
un  materasso  da  valersene  per  letto  sulla 
nave.  Si  prende  per  equivalente  di  letto. 
(Questi  letti  sono  sospesi  pe'  quattro  ari 
goli  , o portati  sopra  quattro  piedi.  F . 
Buanda.  — léne.  n.  car.  in.  T.  milit. 
Quello  fra  i soldati  , che  per  turno  dee 
apparecchiare,  e scodellare  il  rancio. 

Rancio.  a.  in.  Specie  di  vino  di  Spagna 
vecchio  e di  color  giallastro. 

Bangio,  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Como. 

Rancióso.  y.  Bang — io.  ( Bancido  ) 

Bang — o.  add.  Zoppo.  L.  Claudus.  — are  , 
— dettare.  v.  urut.  Diceli  cosi  dell'Andare 
storto  degli  soppi.  L.  Claudicare.  $.  Si 
dice  anche  del  cavallo  , quando  per  esser 
ranco  o serralo  ne'  garetti  , è costretto 
zoppicare. 

Banco,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

RangolIma.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcn., 
nella  provin.  di  Padova. 

Bancóne.  ».  ni.  Sorta  d'  arme  in  asta  con 
due  alette  taglienti  e uncinate. 

Bancóne,  n.  ni.  Sdegno,  odio  coperto,  e per 
lo  più  inveterato.  L.  Indignatiti , odiarti. 

B ancóra.  Lo  s.  c.  Rancidità.  F . Rancio — o. 

•i*  il ANcOn — A.  n.  f.  Affanno,  doglieiiz*,  com- 
passione. L.  Molestia , dolor.  S-  Trovasi 
anche  per  Rancore.  L.  Odium.  4» — àrsi. 
v.  ncul.  pss.  Dolersi,  attristarsi  , tauiina 
licarti.  L.  Dolore  affici , c onqueri. 

Banda,  s.  f.  T.  de’  carraj.  Arnese  o stru- 
mento per  tenere  in  piombo  le  raxxe  nel 
cacciarle  nel  mosso.  $.  — . T.  mar.  Sorta 
di  vela  , come  la  tarchia  , che  usano  in 
vece  di  mezzana  i bastimenti  quadri  al- 
berali a brigantino  5-  Banda  , è anche  il 
nome  di  una  sorta  di  bastimento.  $.  B-‘* 
stone  di  randa,  y.  Bastone.  §.  A randa, 
o a randa  a randa,  avv.  Voce  derivala  dal 
Provenzale  , e ila  quasi  in  disuso  , e che 
vale  Rasente,  allato,  tiene  accosto.  L.  Apud9 
propey  quarti prox  ime.  $•  Trovasi  anche 
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nel  significato  di  Appena  , a mala  pena  , 
per  l' appunto.  Era  apparita  1‘  alba  a 
RANDA  A RANDA.  Morf». 

Bandàcine.  E.  Kandag — io. 

Bandàg — io.  n.  car.  ni.  Quegli  che  va  vo- 
lentieri vagando.  L.  F opus.  5*  figur.  vale 
Bordelliere.  Forse  perche  Cajo  Cesare  , 
che  randàgio  era,  con  sua  madre  si  tra- 
stulli. Tue.  Dav.  Ami.  (5.  — ine.  avv. 
Dicesi  Andar  raudagiue,  che  vale  Andare 
errante,  vagabondo. 

Bandàzzo.  geog.  Città  e comune  di  Sicilia, 
nell'  intendenza  e nel  distr.  di  Catania  , 
sulla  destra  sponda  dell'  Alcantara.  Vuoivi 
da  taluni  che  questa  città  corrisponda  al- 
1'  antica  Fissa  , e da  altri  ali'  nnt.  Trira- 
ciò.  Nelle  sue  vicinanze  #v vi  il  lago  Cor- 
rida, che  nella  stato, rimane  asciutto.  Con- 
ta «1500  abituiti  È patria  del  celebre 
maestro  di  musica  Erasmo  Marolta  , che 
tanto  fé*  parlai  e di  »è  a Roma,  e che  nel- 
la sua  vecchiaja  si  fece  gesuita. 

Randell— Ire,  — àta.  y.  Randell— o. 

Il an dèli,  - o.  s.  m.  bastoii  corto,  piegato  In 
arco  , che  serve  per  istrignere  , e serrar 
bene  le  funi,  colle  quali  si  legano  le  so- 
me , o cose  simili.  L.  Baculus  , vectis. 
$.  Per  Bastone  semplicemente.  — are.  v. 
a.  Percuotere  col  randello  , bastonare.  L. 
Fuslc  uliquem  credere • percutere.  — àta. 
n.  f.  Colpo  «li  randello.  L.  Bacali  ictus. 

Randióne.  s.  in.  Specie  di  falco  grossissimo, 
che  è come  il  signore  e re  di  tutti  gli 
altri.  $.  Usasi  anche  in  forza  d'  agg.,  di- 
cendosi Falco,  o Falcone  randióne. 

Bandòlfo.  geog.  Nome  di  alcune  contee,  co- 
muni c città  ne^li  Stati-Uniti  d’America. 

Hanoi),  geog.  Citta  dell*  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Rane  ( Ronchetto  delle  ).  Vili,  del  reg. 
Lomb.  Ven.,  nel  Milanese. 

Ranèa.  geog.  Fiume  di  Svezia,  nella  prefet- 
tura della  fì'itnia  settentrionale. 

Ranèlla,  y.  Ras — a. 

Ranèlla,  n.  1.  T.  citar.  Sorta  di  malore 
esistente  in  un  tumore  molle  , fluttuante, 
formato  dalla  dilatazione  del  condotto 
escretoie  della  gianduia  sotto  mascellare  ; 
è un'  eminenza  della  lingua  appresso  i 
denti  dinanzi,  a modo  di  carne,  ovvero  di 
postema  ; diccsi  anche  Ramila  e Idroglos- 
an.  1 fanciulli  sembrano  più  degli  adulti 
esposti  alla  ranella,  le  cause  della  quale 
sono  spesso  oscure  ; pare  ciò  nondimeno 
che  sia  il  risultamento  di  certa  lieve  in- 
fiammazione che  determina  lo  addensa- 
mento delle  pareti  del  canale  fFarthon , 
e quindi  la  ostruzione  , od  anche  I'  ottu- 
ramento di  siffatto  condotto.  Le  cause  più 
valevoli  a determinare  questo  rnoibo  con- 
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»islono  in  quilih«  afta  collocala  dietro  i 
denti  incisivi  inferiori  , nella  ferita  del 
condotto  escretore  della  gianduia  anllo 
macellare  durante  la  seziooe  del  frenello 
delia  lingua,  e nelle  (logon,  o in  qualche 
esulcerazione  della  parete  inferiore  della 
bocca. 

#Rarfà*to.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Rampini - 
si us.  ( Dal  gr.  Rampimi  lustro  ) Genere 
d’  ««celli  dell’  ordine  delle  Piche  di  Lin- 
neo, e dei  Rampicanti  di  Cunier,  parti- 
colarmente caratterizzati  da  un  grandissi- 
mo becco  convesso  e rotondo  si  di  «opta, 
curvo,  cavernoso,  sottilissimo  verso  la  pun- 
ta, ed  all'  esti  entità  dentilo. 

IU.miou.  s.  tu.  t^ucl  i annito  secco  a for- 
ma di  angolo,  di  cui  un  lato  è attaccato 
al  pantere,  e coll’  altro  s'  appende  agli 
alberi  per  comodo  da  riporre  i fratti  nel 
1’  atto  di  spiccarli. 

*Rarfo.  s.  m.  T.  enlomol  L.  Ramphus.  (Dal 
gr.  Rhampho.t  rostro.  ) Genere  d'  inselli 
dell*  oidinc  de’  Coleot  eri,  della  sezione 
de’  Trelrameri , e della  famiglia  «le’  Rin- 
cofori,  da  Claù'viUe  stabilito,  e da  Latrai- 
le  adottato,  i quali  pi  esentano  una  testa 
quasi  globosa  , e piovvniuta  d*  un  pro- 
lungamento rostriforme  all’  estremità  del 
quale  è situala  la  bocca.  Questo  genere 
ha  per  tipo  la  Rhamphomyia  marginata 
«li  Al agra. 

* Il  a ivo  mi  i a s.  f.  T.  cotonici.  L.  Rhamphn 
myia.  ( D.d  gr  Rhamphos  restio,  e myia 
mosca.  ) Genere  d*  inselli  dell*  ordine 
de’  Dittai , della  famiglia  dei  'Ramatomi , 
e «Iella  tribù  degli  Empiici,  stabilito  «Li 
Alctgen,  ed  adottalo  da  El  traile,  e c«*si 
denominati  dalla  loro  tromba  rostriforme, 
c dalla  loro  somiglianza  colle  mosche. 

Rangìfrri.  s.  m.  pi.  Animali  poppanti  del 
genere  cervo.  Hanno  le  corna  curvate  in- 
dietro , ramose  e palmate  alla  sommità  ; 
anche  le  femmine  ne  souo  annate,  ma  le 
hanno  più  piccole  che  i maschi.  I rangi- 
feri  giungon  talvolta  alla  grandezza  di  un 
bue  di  due  anni  ; il  pelo  del  loro  corpo 
è bajo  oscuro.  Vivono  ne’  climi  molto 
freddi  di  ambitine  gli  emisferi.  Le  fem- 
mine ingravidano  in  settembre,  e pallo- 
ri «co  no  nel  maggio  successivo  due  novelli. 

Iliaco,  n.  ni.  Voce  tolta  dal  francese  signi* 
/icante  («rado,  Ortiine,  Condizione.  S • Usa- 
si ambe  nella  mari  nona  per  Ordine  di 
vascelli  quanto  alla  grandezza  ; se  ne  con- 
t no  sei  ; que*  di  primo  rango  portano  da 
80  a IMO  cannoni,  e que’  del  sesto  por- 
tano «la  16  a 2 1.  5-  Nella  milizia  vale 
l*'ila  o linea  ili  soldati  ; <juin  li  Serrare, 
aprire  , raddoppiare  i ranghi  , vagliono 
Stringere,  dilatare  gli  uomini,  o metterne 
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«lue  nello  spazio  di  uno.  Osservisi  cito 
in  buon  toscano  iti  nessuno  de*  signi  ficaia 
suddetti  non  si  useià  mai  il  vocabolo 
Rango. 

Ria  col — ▲.  n.  f.  Cura  , sollecitudine,  ed 
snelle  struggimento  «li  cuore  per  soverchio 
dolore.  L.  Soli i ci t udo , cura.  — Àa*.  v.  ». 
Operare,  o fare  cliecihc**i.«  con  rangola  p 
con  sollrciludme.  L.  Solfiate  curare. 
J.  Per  Ai  rango  lare,  cioè  Aprire  la  g«  I» 
gridando  aforzatanirnle.  L.  Maxime  s*o- 
a f erari  ; maxima  conato  ciama/e. 

Ràvcol— o.  Lo  s.  c.  Rangola.  L.  Solltcitn - 
«io  , cura.  —òso.  add.  Che  ha  rango!*»  , 
che  è grandemente  sollecito.  L.  Diligati. 
$.  Per  Affannoso. 

Rwcó.ve.  biog.  Nome  di  una  delle  più  mi- 
tiche famiglie  d’  Italia,  oriunda  di  Cordi- 
guano,  nella  .Marca  Trivigiana.  §.  — ( Kr- 
cole  ).  Cardinale  e arcivescovo  di  Mo«le- 
na  , nella  prima  metà  del  XVI  secolo. 
Questi  lu  uno  de*  più  chiari  membri  del- 
la prelodala  famiglia  , tiglio  di  Niccolò 
Rangone  conte  di  (àjrdignaoo  e di  Bianca 
Beni  n tiglio.  Kg  li  fu  prima  proto  nota  rio 
apostolico,  indi  cameriere  segreto  di  papa 
Leone  X,  il  quale  lo  creò  anche  cardinale 
nel  «5t7  ; e dopo  averlo  pi  omesso  a pa- 
recchi vescovadi  gli  confili  1*  arcivesc«>- 
vado  di  Motleua.  Fu  egualmente  caro  a 
(demente  VII,  che  il  voleva  sempre  al 
fianco  ne’  disastrosi  tempi  di  Roma,  quan- 
do questa  capitale  fu  assediala,  presa  e 
saccheggiata  dagl*  Imperiali  nel  f.r»27  ; e 
quando  riso  pontefice  fu  tiw^ao  prigione 
nel  castello  «li  Sant*  Angelo  il  Cardinal  a 
Rangone  chiese  di  esservi  chiuso  con  lui, 
onde  tenergli  compagnia.  Siccome  egli  era 
siilo  fin  dall*  infanzia  assai  cagionevole  , 
lo  stare  rinchiuso  in  quel  castello  fu  tan- 
to nocivo  alla  sua  salute,  che  non  molto 
dopo  la  sua  liberazione,  mori  india  tresca 
età  di  di  anno.  Krcole  Rangone  avea  tre 
fratelli.  Luigi,  marchese  di  Ro«*ca  Bianca; 
A un  diale  espilano  «Ielle  guardie  a cavallo 
di  Leone  X e di  Clemente  VII,  e Guido 
famoso  capitano,  che  servi  successivamen- 
te «Ilo  stipendio  dell*  imperatore  Carlo  V, 
di  Francesco  I re  di  Francia  e della  re- 
pubblica di  Venezia. 

Ranghi)  r.  geo*.».  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Ravgiji.àme.  y.  Rancll — o. 

•friilvcuL — o,  — à*e.  Lo  ».  c.  Rangol— o, 

— are. 

Rancò v.  geog.  Città  dell’  impero  Birmano, 
n*dl’  antico  regno  di  Pegù. 

R Àmie,  mi  Ini.  Ninfa,  una  delle  compagne  di 
Diana. 

Rambki.  Nome  prop.  «!’  uomo  , lo  a c. 
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R. liniero.  $.  — ( «S  ).  Confessore  della 
lede,  protettore  della  città  di  Pisa,  la  cui 
Irata  ivi  ti  celebra  a*  4 7 di  giugno,  nella 
vigilia  della  qual  fetta  ugni  tre  anni  ha 
luogo  in  està  città  la  famigerata  lum inaia. 

Rivira,  add.  f.  T.  aiMl.  Epiteto  dato  al 
1’  arteria  lingnare,  allorquando  giunta  uri* 
la  parte  inferiore  e pretto  alla  base  del- 
la lingua  , cambia  direttone  , e diventi 
orizzontile  , per  inoltrar»!  fra  i muscoli 
genio-giusto,  e linguale,  fino  alla  punta 
della  lingua  ; ov’  essa  ti  anastoiim/a  mi 
arco  eoo  quella  del  lato  opposto.  $.  Vena 
raniua  ; Questa  vena  nasce  dalla  punta 
della  lingua,  scende  lungo  la  tua  faccia  in- 
feriore, segue  il  nervo  ipoglotso  fra  i mu- 
scoli m-'ojoideo,  cd  joglotso,  e inette  fo- 
ce nella  facciale. 

Ramno,  add.  Àgg.  dato  da  alcuni  all’  Appio 
acquatico  o palustre,  coti  dello  perchè 
nelle  paludi  dimorano  le  rane. 

Kannàt — a,  — àccia.  V . IIanr — o. 

IÌAN MESTAMÉNTO.  V.  RaNNEST — ARI. 

Rannest — are.  v.  a.  linn-staie  di  nuovo. 
$.  P.  suini.  lUttuccare  insieme  checches- 
sia. — aménto,  li.  a»t.  v.  Il  ranncaUtc. 
— atùra.  Lo  t.  c.  AunesUtiira. 

Ranniccii — lÀRt.  v.  a.  ihiccorre,  taggricchia- 
re,  o ristringere  (uno  in  mi  gruppo  , a 
guisa  di  incelilo.  L.  Coutrahere.  $.  — . v. 
ne  ut.  Il  segnale  rii  questa  terra  è , che 
ella  scema  e ras  nìcchi  a per  la  secchez- 
za Cresc.  2,  23.  — lÀR&t.  netu.  pas.  Rag* 
gricchiarti,  raggruppai  si,  raggruzrarsi,  ri- 
stringerti in  te  sii  sto.  — iato  add.  Ri- 
stretto tutto  in  un  gruppo.  L.  Contractus. 
Raxnière.  V.  Ranr — o. 

Ranno  e Ramno,  s in.  L.  Rhamtuis , cathar- 
ticu s.  Limi.  T.  hot.  Genere  di  piante  della 
penfandria  monogiiiia  e della  famiglia  dei 
Ramni,  che  ha  per  suoi  caratteri  lo  stelo 
liscio,  diritto,  co'  rami  irregolari,  spinosi 
nella  sommità  ; le  foglie  picciolate,  ova- 
io rotonde,  seghettate,  lisce  con  molti  ner- 
vi parsici  li  ; i fiori  piccoli  , alquanto 
bianchi,  in  ciocche  ascellari  ; la  bacca  ne- 
ra, carnosa,  a due,  tre,  o quattro  cellette, 
contenente  ciascuna  un  seme  cartilaginoso. 
Contiene  questo  genere  molte  specie  inte- 
ri-stantissime l la  più  considerabile  i il 
Ranno  purgativo , spino  cervino , il  quale 
diflciisce  da*  suoi  congeneri  per  ciò  che 
si  mostra  spesso  dioico,  e che  in  vece  di 
avere,  come  la  maggior  patte  degli  altri  , 
le  patti  della  fruttificazione  nel  numero 
di  cinque,  ha  quattro  divisioni  sul  calice, 
quattro  petali,  quattro  stami, .uno  stimma 
quadrifido,  e quattro  semi.  E un  arbusto 
multo  spalto  su  lutti  i punti  d’  Europa  , 
nelle  ajc,  ne’  boschi  , ne’  luoghi  incoiti  , 
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e fra  le  siepi.  Allorquando  le  sue  bacche 
sono  in. itili  e,  somministrano  certo  colore 
verde,  detto  verde  di  vescica , perciocché 
si  pone  in  vesciche  per  venderlo  nel  com- 
mercio ; siffatto  colore  serve  specialmente 
a dipingere  in  miniatura.  La  polpa  d*  i 
fruiti  del  Ranno  ha  odore  disgustoso,  con 
certo  sapore  amaro  , acre,  nauseoso  j pos- 
siede la  facoltà  purgante  in  grado  eminen- 
te , ma  ha  il  difelto  di  cagionare  per  lo 
meno  spesso,  certa  asciuttezza  ardente  nel- 
la bocca  e nella  gola  con  diverse  coliche. 
Si  può  somministrarne  il  succo  spremuto, 
o hi  decozione  delle  bacche;  in  medicina 
però  non  se  ne  adopera  che  lo  sciroppo,  il 
quale  viene  prescritto  nella  dose  di  una 
o due  once  solo  od  unito  ad  altri  purgan- 
ti. Per  avere  questa  pianta  le  spine  acu- 
tissime si  chiunta  comunemente  «Spina  da 
Crocifissi.  $ Han no, o Alno  nero.  L R/iarn - 
nus  jrangula.  T.  hot.  Arboscello  del  ge- 
nere Ranno  il  cui  lusto  unito  è fornito 
di  foglie  ovali,  intiere,  venate,  e di  fiori 
verdicci  ermafroditi.  Le  bocche  di  que- 
st’ arboscello  di  forma  sferica  , di  color 
rosso  prima  di  maturarvi  , e nere  quando 
sono  mature  , godono  di  pioprietà  purga- 
tive al  pari  di  quelle  del  Ranno  ordinario, 
peto  ad  un  grado  inferiore.  La  corteccia, 
che  ha  sapore  amaro  ed  astringente,  è di 
color  bruno  carico,  e macchiata  di  punti 
bianchi  ; spogliata  dulia  sua  epidermide  , 
comparisce  g alla  ; ma  la  disseccazione  le 
fa  assumere  un  color  bruno  rossastri»  ; 6 
fortemente  purgante,  e va  riposta  nel  no- 
vero de'  drastici  , e vuoisi  anche  che  sia 
un  potente  antielmintico. 

Ramx — o.  s.  ni.  Lisciva  , dissidi  rione  che 
contiene  un  eccesso  di  soda  e di  potassa 
nell’  acqua  pura  , ovvero  Acqua  bollita 
colla  cenere  che  si  usa  per  nettare  le  bian- 
cherie. L.  Lixivta.  $.  P.  incL  Fu  detto 
in  significato  di  Ricatto,  vendetta.  Seneca 
rovesciò  questo  ranno  in  capo  a lui  più 
rovènte.  Tac.Dav.  Ann  4 4,  2tt2.  $ Ran- 
no di  mezzo,  vale  Lisciva  passata  sulla 
calce  viva,  di  cui  si  fa  uso  per  raddolci- 
re le  olive.  $.  prov.  Fuggire  il  ranno  cal- 
do ; e vale  Schifar  le  brighe,  e i lnstidj. 
L.  Labore m subter fugere.  $.  prov.  Per- 
dere o mandar  male  il  ranno  ; celiar  via 
il  ranno  e 1 sapone  ; vaghono  Welter  di 
suo  la  fatica  e il  capitale  ; ovvero  affati- 
carsi inutilmente.  L.  Oleum , et  operam 
perdere.  $ Ranno,  de'  saponai,  T.  fthitn. 
Dissoluzione  alcalina  che  si  adopera  per 
fabbricare  il  sapone,  e che  consta  princi- 
palmente di  soda  caustica.  §.  Hanno  di 
tartaro,  lo  s.  c.  Sotto  carbonato  di  potas- 
sa. — àia.  s.  f.  Lisciva  torte  clic  st  trae 
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della  conca  piena  di  panini  sudici  , getta- 
tavi bollente  sopra  la  cenere  quando  si  fa 
il  bucato  ; c lo  stesso  clic  Hanno,  tua  ha 
più  fona.  L.  Lixiuia,  lUivium. — at àccia. 
s.  f.  Pegg.  di  Hannata. — iene.  s m.  Vaso 
a similitudine  di  ptccol  doglio,  che  riceve 
e tiene  il  ranno,  che  passa  dal  culatojo. 
L.  I. abell  uni.  — òso.  add.  Lisciviale. 

R ankobii. — ire.  v.  a.  Annobilire,  ingentilire, 
nobilitare.  L.  Mobilitare.  — Ito.  add.  In- 
gentilito. 

R ANNODAMEN  I O.  V.  RaVHOD — ARE. 

Rannod— àre.  v.  a.  Rifare  il  nodo  sciolto  , 
o farne  un  secondo.  L.  Ntxwn  duplicare. 
$.  Per  Riunire,  rappezzare,  risarcire.  L. 
Co nj ungere , adneclere.  $.  tigur.  Per  Ri- 
congiungere, riunire.  L.  V inculo  conslrin- 
erc , conjungere,  innodare.  §.  Rannodare, 
'.  inibì,  e vale  Raccogliere  una  truppa 
dispersa  e rimetterla  negli  ordini  , ed  in 
questo  significato  usasi  coinè  ncut.  pas.  per 
dire  Raccogliersi  , riordinarsi.  — amento. 
11.  asl.  v.  il  rannodare.  — irò.  add.  Riu- 
nito insieme,  raccolto.  L.  Innodatus. 

Ramóso,  y . Rann  — o. 

Rannuvellàre.  Lo  s.  c.  Rionovellare. 

Ra  v Et  COL — ARE  , — Ito.  Lo  s.  c.  IUoduvo- 
1 — aie,  — alo. 

RanNIIVOLAHÉNTO.  V.  RANNUVOL — ARE. 

Rannuvol — ÀRB,  o Rarjilcol— are.  V.  Iicut. 
Annuvolare  ; contrario  di  Rasserenare.  L. 
M ubi  bus  conlegt.  $.  Usasi  anche  nel  si- 
gnilic.  ueul.  pas.  $.  P met.  vale  Turbar- 
si nell*  aspetto,  mostrar  cruccio,  o paura. 
— aménto.  n.  ast.  v 11  rannuvolare.  L. 
N libitum,  nubiani  obductio.  — ÀIO.  add. 
Annuvolato.  L.  Mubibus  obductus.  S P- 
met.  Mesto,  turbato. 

RaWÒCCH— IA.  s.  f.  C H Affàcci! — io.  s.  in.  Lo 
s.  c.  Rana.  V . §.  prov.  La  ranocchia  non 
morde,  perdi’  ella  non  ha  denti;  clic  ai 
dice  di  dii  non  fa  inale,  perchè  n<>n  ne 
ha  il  modo.  — ièlla,  s.  f.  Diin.  di  Ranoc- 
chia. — ietto.  s.  ni.  I)im.  di  Ranocchio. 
— lóffe.  • ni.  Acer,  di  Ranocchio.  — ikaco. 
add.  D»  Ranocchia. 

Ranocchiài.  Lo  s.  c.  Ninfea. 

RaNuC.CU — IÈLLA  , — lÉSCO  , — IETTO  , — IO, 
— IONE.  y.  RaNOCCII  — IA. 

Ranòlpo.  Nome  prop.  lo  ».  c.  Rainolfo. 

MIantèrio.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Rhanlcrium. 
( Dal  gr.  Rhantèriort  aspersorio,  e questo 
da  Jlheinà  io  spargo.  ) Pianta  esotica,  la 
quale  forma  un  genere  da  Desfmtaincs 
stabilito  nella  singenesia  poligamia  super- 
flua, i semi  del  cui  disco  sono  coronati 
di  quattro  o sei  setole  piumose  , riunite 
alla  base  e disposte  in  forma  d’  asper- 
sorio, 

Ràbt— 0,  — olo.  11.  m.  Ansameuto  freqocn- 
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te,  e molesto  con  risonante  stridore  del 
petto,  ed  è una  certa  specie  di  catarro, 
clic  casca  in  sull*  ugola,  e che  fa  stridei  e 
la  respirazione.  L.  Rari».  $.  — . T.  med. 
Rumore  cagionato  dal  passaggio  dell’  aria 
attraverso  le  mucosità  o gli  sputi  che  i 
polmoni  non  possono  più  espellere  nell’  a- 
gouia.  5-  Alcuni  medici  intendono  per 
Rantolo,  qualunque  rumore  prodotto  dal 
passaggio  dell’aria,  durante  l’atto  della 
respirazione,  attraverso  di  qualsivoglia  li- 
quido, che  può  tiovarsi  nei  bronchi,  o nel 
tessuto  poluiouare;  e distinguono  quattro 
specie  principali  di  Rantolo;  cioè  il  Ran- 
tolo umido  o crepitante  ; il  Rantolo  mu- 
coso o gorgogliamento  ; il  Rantolo  secco 
sonoro , o il  Russo  ; il  Rantolo  secco  si- 
billantc  , o il  sibilo.  — olàeb.  v.  ncut. 
Avere  il  rantolo.  — olóso.  add.  Che  lui 
1 autoio  L.  Raviens. 

Rànto.  iti itnl.  Uno  de’  cavalli  de’  quali  Net- 
tuno fé*  dono  a l’eleo,  io  occasione  delle 
sue  n z*e  con  Tcti. 

Rari — OLÀne,  — olo,  — olóso.  y.  Raet — o. 

Uà  nula.  Lo  s.  c.  Ranella  ( morbo.  ) 

HajiulÀsb.  add.  T.  anat.  Agg.  delle  veoe  eil 
arterie  che  sono  sotto  la  lingua;  Ranina. 

Ranumèna.  geog.  Piume  d’  Affrica,  nel  Ma- 
dagascar, che  scaricasi  nel  canale  di  Mu- 
Bambico. 

RanumInte.  geog.  Fiume  d* Affrica,  nel  Ma- 
dagascar; esce  dalla  baja  di  Sant’  Agosti- 
no, e gi Itasi  nel  canale  di  Mozambico. 

Ranlncolàckb.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  polipetali,  a 
stimi  ipoginii  , ovario  moltiplica  ; angi- 
dii  monospermi  o casside  potispcrrue,  al* 
buine  carnoso  ; embrione  diritto  ; ha  per 
generi  la  clematide , il  talitlro , 1’  anemo- 
ne, il  ranuncolo,  1’  elleboro , il  nigella , 
1’  aquileja,  il  delfino. 

Ranùncolo,  e Ranùncolo,  s.  ra.  T.  boi.  Sor- 
ta d’  erba  di  molte  specie,  alcune  delle 
quali  hanno  il  flore  scempio,  alcune  dop- 
pio. Ve  n*  è una  specie,  che  con  altro  no- 
me è detta  Piede  di  Leone.  L.  Ranuncu- 
lus.  5-  Ranùncolo.  L.  Ranunculus  asia- 
ticus.  Lino.  Pianta  che  ha  la  radice  tube, 
rosa,  aflàstellala,  alquanto  nera  ; lo  stelo 
ramoso , inferiormente  rotondo,  peloso  ; 
le  foglie  inferiori  semplici,  o lobate;  in- 
tagliate acute,  pelose  al  di  sotto;  le  su- 
periori tripartite,  bdernate  ; i fiori  termi- 
nanti, rosai,  bianchi  .0  gialli,  inodori,  col 
calice  1100  ricurvo.  £ originaria  dell’ Asia 
donde  fu  introdotta  ne’  giardini  di  Mao- 
metto IV  a Costantinopoli,  «lai  qual  parse 
poi  si  diffusero  per  tutta  l’  Europa  tante 
belle  varietà  de*  suoi  fiori.  Vuoisi  che  il 
Ranuncolo  sia  una  pianta  velenosa  , e in 
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falli  l'esperienza  ha  insegnati  che  i Ha 
limicoli  applicati  sull*  esterno  del  corpo  , 
o sulla  superficie  di  qualche  organo  inter- 
no, vi  cagionano  certa  irritazione  gravissi- 
ma ; infiammano  la  cute,  ne  staccano  la 
epidermide,  e finiscono  col  produrre  varie 
profoude  esulcerazioni.  Se  si  masticano 
infiammano  la  bocca  ed  escoriano  la  lin- 
gua ; introdotti  nello  stomaco  lo  irritano 
con  forza,  e provocano  diversi  acerbi  do- 
lori, parecchi  svenimenti,  molte  ansietà, 
c convulsioni  spaventevoli,  seguite  spesso 
dalla  morte.  5*  Ranuncolo  bianco,  lo  s.  c. 
Anemone. 

Raxùzio.  geog.  Nome  prop.  teutonico  d’  uo- 
mo ; le  sue  variazioni  sono  Ranuccio,  Ri- 
cuocio , Riu uccìdo  , Ciuo. 

RanOzza.  V.  Ras— a. 

Ranza.  | geog.  Villaggi  del  reo.  Lomb.. 

Raxzàvico.  | Ven.  : il  primo  nella  provin- 
cia di  Padova  , e '1  secondo  in  quella  di 
Bergamo. 

Rahzàko  ( Pietro  ).  biog.  Nobile  Palermi 
tano  , nato  nel  1428.  Falli  i suoi  studj 
vestì  1*  abito  di  San  Domenico,  e diven- 
ne uomo  di  molta  domina  , dimodoché 
Pio  II,  dopo  che  l'ebbe  fallo  vescovo  di 
Luceria  in  Puglia,  lo  elesse  nunzio  apo- 
stolico in  occasione  della  guerra  che  s’  an- 
dava ad  accendere  contro  i Turchi.  Nel 
4488,  Ferdinando  re  di  Napoli  il  m.mdò 
suo  ambasciatore  in  Ungheria  al  re  Mat- 
tia Corvino  suo  genero.  Questo  prelato 
morì  ottuagenario  in  nno  de'  primi  anni 
del  XVI  secolo  Aveva  scritto  gli  Annali 
del  mondo,  dalla  creazione  fino  all’  anno 
1468,  in  62  libri. 

Rarzonàbb.  V . Rahzor — b. 

Rabzór — b.  ( z asp.  ) n.  f.  Voce  presa  dal 
francese  ( Rancati  ),  per  significare  Libe- 
razione , ricompra  , riscatto.  — are.  v.  a. 
( in  francese  Ran canne r ) Riscattare  , re- 
dimere. 

Raocràxo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap  ncl- 
1*  Abruzzo  Ulter.  2»1<>  non  lungi  da  Rieti. 

Rap — a.  a.  f.  L.  B ras  sica  rapa.  Linci.  T. 
bot.  Pianta  che  ba  la  radice  carnosa,  ro- 
tonda, più  larga  che  lunga,  compressa , di 
un  bianco  sudicio,  suscettibile  di  divenire 
molto  voluminosa,  e superiore  il  peso  di 
40  libbre;  lo  stelo  più  di  un  braccio,  ra- 
moso, le  foglie  graudi,  alterne,  di  un  ver- 
de cupo,  scabre  ; le  radicali  distese  sul 
terreno,  tirale;  le  esuline  integerrime, me- 
no scabre,  appuntate,  amplessicauii  a me- 
tà; i bori  gialli,  a pannocchie  terminanti  ; 
le  silique  lunghe,  terminate  da  uno  stilo 
ili  forma  di  corno,  venose  ; i semi  rotondi 
alquanto  rossi,  de*  quali  ne*  paesi  setten- 
trionali dell*  Europa  si  trae  un  olio  buono 

T.  VI. 
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pe*  lumi.  La  sua  radice  forma  un  sanissi- 
mo commestibile.  $.  prov.  Coen*  asino 
sape  , così  minuzza  rape  ; che  vale  che 
Oj  •nano  fa  quel,  eh*  e*  può,  e quel  eh*  e' sa. 
L.  Juxta  vires  sua s ali  quid  conari.  $.  prov. 
Voler  cavar  dalia  rapa  sangue;  e vale  Vo- 
ler da  uno  quel,  eh’  e*  non  ha,  o eh'  ci 
faccia  quel  che  non  può.  L.  Aquant  t 
pumi  ce  postulare , ab  asino  lattoni.  — it- 
elo. add.  Che  ha  la  forma  o la  tessitura 
d*  una  rapa. 

RapaccióXb.  Lo  s.  c.  Ravizzone. 

HaPÀO— -B,  — EMÉTTE.  V.  RaP 1RB. 

Rapàceo.  V.  R VP A. 

Rapaci,  s.  m.  T.  ornifol.  Primo  ordine  d’uc- 
celli, secondo  il  metodo  di  Cuuier. 

Rapac— issino,  — rri.  V.  Rap -he. 

Kapajòla.  s.  f.  T.  cntomol.  Specie  d*  inset- 
to del  geuere  farfalla  ; è simile  alla  Ca- 
vol  .ja,  ma  più  piccola,  il  baco  n’  è liscio, 
verde,  con  linee  gialle. 

Rapallo,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Geno* 
va,  nella  provin.  di  Chiavari,  capoluogo 
di  mandamento  ; è situato  in  fondo  al 
piccol  golfo  a cui  dà  il  nome,  e che  fa 
parte  del  golfo  di  Genova.  11  suo  como- 
do porto  vi  mantiene  assai  vivo  il  traffico. 
Conta  4500  abitanti. 

Rap— àrb.  v.  a.  Voce  dell*  uso.  Radere  , e 
dicesi  per  lo  più  nel  significato  di  Radere 
i capelli  della  testa.  — ìto.  add.  Raso. 

*R apatia,  a.  f.  T.  bot.  L Rhapatea.  ( Dal 
gr.  Rhapatè  canna.  )■  Genere  di  piante  , 
che  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle 
Bromeliacee  , e dell*  esandria  monoginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Aublet  con  una 
pianta  ( Rhapatea  aquatica  ) della  Guia- 
na  di  singolare  struttura  , e così  denomi- 
nate dalla  figura  di  canoa  che  ha  il  loro 
iusto. 

Rapè,  s m.  Voce  dell’  uso.  Sorta  di  tabac- 
co in  polvere  da  naso. 

RipeitàLL — a.  s.  f.  Pezzetto  di  pietra  , che 
serve  a coprire  le  magagne  della  pietra. 
$.  — . T.  de*  coltellinaj  Ghiera,  cerchiet- 
to, o specie  di  bottone , che  metlesi  in 
capo  al  manico  de*  coltelli.  — lèaB.  s.  m. 
T.  de*  coltellinaj.  Strumento,  che  serve  a 
fare  le  raperelle. 

Raperìmo  s.  m Sorta  d*  uccelletto,  che  ha 
qualche  somiglianza  col  Lucherino,  il  suo 
becco  è grossetto,  e cortissimo,  e canta 
soavemente.  Quest*  uccello  ha  diversi  no- 
mi ne*  varj  paesi  d*  Italia,  taluni  il  chia- 
mano Vetsellino,  altri  Verdarino,  Scrino 
d’ Italia,  Raverino,  e Peci  otto 

Rapeiószo,  o Raperórzolo,  Kapókzo  , e Ra- 
pószolo.  ( » asp.  ) L.  Campanula  rapun- 
culus.  Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ìia  la  radice 
fusiforme,  carnosa,  bianca  ; gli  steli  angola- 
to 
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ri,  semplici,  alti  un  braccio;  le  foglie  ra- 
dicali , lanceolate,  ovali,  seghettate,  le  fo- 
glie esuline  appuntate  , tessili  , pelote  , 
ondose  ; i fiori  celesti  in  pannocchia  rad*, 
terminante.  Quest*  erba  ti  mangia  in  insa- 
lata, ed  è forte  detta  coti,  per  aver  la  tua 
barba  di  figura  alquanto  simile  alla  Rapa 
lunga 

Raperò  giogo,  s m.  Uccello,  lo  a.  c.  Raperino. 

Rapidamente.  V.  Rapid — o. 

•Ràpide,  i f.  T.  bot.  L.  Rhapis.  (Dal  gr. 
Rhapis  in  vece  di  Raptus  ago.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Palme  , e 
della  poligamia  dioecia  di  Linneo  , stabi- 
lito dal  figlio  di  questo  botanico;  esso  ha 
per  tipo  la  Rapii  arami  mucca  , la  quale 
presenta  uno  stipile  o pedale  corto,  coro- 
nato di  frondi  palmate  , le  cui  divisioni 
sono  munite  di  pungoli  aghiformi  : pianta 
che  da  Potrei  venne  riimita  al  genere  Co- 
rjrpha. 

Ràpidi,  n.  di  naz.  Nome  di  alcune  tribù 
d’ Indiani  ancora  selvaggi,  dell’  America 
settentrionale. 

Rapid—  ««imamente,  — ìssimo,  — ità, — ità- 
d*,  — itàtb.  V.  Rapid— o. 

Ràpid— o.  add.  Agg.  di  moto  velocissimo,  e 
di  tutto  ciò  che  si  muove  con  somma  ve- 
locità ; onde  diceti  Movimento  rapido , 
torrente  rapido,  Game  rapido  ec.  L.  Ha  - 
pnlus,  velox.  5-  figur.  Dicesi  di  Cose  fatte 
in  poco  tempo;  onde  Rapide  conquiste  , 
vale  Conquiste  fatte  con  grandissima  cele- 
rilà. $.  Rapido,  trovasi  auche  per  Rapace. 
L.  Rapax.  Siccome  a àpi  db  e fameliche 
lupe  venute  cui  occupare  i patrimòni  , i 
beni  e le  ricchezze  de'  mariti,  noce, 
lutb.  i2ì.  S . Rapido,  iu  forza  di  tosi,  per 
Rapidità.  Si  rovesciano  con  una  caduta 
sì  rovinósa  sopra  il  pòvero  spettatile,  che 
tra  il  ràpido  del  corso , e ec.  Maqal.  Ope- 
rctt.  22 fi.  —Issino,  add.  superi.  — amén- 
ti?. avv.  Con  rapidità,  veloci  sai  mani  ente.  L. 
Rapide.  — ««imamente  avv.  superi.  — ità, 
— itàdk,  — itàtb.  n.  ast.  Celerità,  veloci- 
tà grande,  rattezza,  prestezza.  L.  Rapiditas. 
Ràpido,  geog.  Fiume  degli  Stati-Uniti  , nel 
territorio  di  Misturi. 

•Rapidòlito.  s.  m.  T.  minerai.  L.  Rhapi- 
dolithes.  ( Dal  gr.  Rhapis  verga,  e lithos 
pietra.)  Nome  dato  da  A dilfiaart  alla  Sca- 
polile di  iP erner  , desunto  dalla  figura 
di  verga  che  presentano  i cristalli  di  que- 
sto minerale,  che  trovasi  nelle  miniere  di 
feiTo  di  Arandal  in  Norvegia. 

Rai  ìu.o.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Piccole  scorie, 
mescolate  con  ceneri,  o sabbie  vulcaniche 
che  si  lanciano  dal  Vesuvio  nel  tempo 
delle  grandi  eruzioni.  Le  scorie  variano  iu 
grandezza  da  quelle  d’  uua  fava  a quella 


RAP 

d*  Una  noce.  $.  Rapido , o Polvere  di 
Pozzuolo  ; Qualità  di  rena,  che  serve  per 
fare  smalli.  Trovasi  in  gran  copi*  nei 
campi  che  sono  presso  al  monte  Vesuvio  : 
questa  mescolata  con  calcina,  non  solo  dà 
tortezza  agii  edili zj  maestri  , ma  a quelli 
eziandio  che  si  fanuo  soli*  acqua. 

Rap—  ivéfiTo  , — ÌRA  V . Rap— lat. 

“Rapina,  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhapina . ( Dal 

f;r.  Rhapis  verga.  ) Genere  di  piante  della 
attaglia  delle  Solanacee , e della  pcritan- 
dria  monoginia  di  Linneo , stabilito  da 
Loureiro , che  comprende  una  sola  specie 
detta  Rhapina  herbacea , e provveduto  di 
un  fusto  semplicissimo  a foggia  di  verga. 

Rap — «AMÉNTO  , — IRÀRB  , — INÀTO  , IMA- 

t<Sre.  y . Rap — ire. 

Rapivi.  Lo  s.  c.  Krisnto. 

Rapini  , o Rapìno.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nell’  Abruzzo  Citer.  , e nel  diatr. 
di  Ciurli,  con  circa  2000  abitanti  Questo 
borgo  colle  sue  dipendenze  po«*ed«*a*i  in 
feudo  dalla  famiglia  Contestabile  Colonna 
di  Roma. 

Rapìno.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel- 
P Abr.  L’Iter.  l.°  e uel  distr.  di  Teramo. 
Rapir — osamente  , — òso.  y.  Rap — ire. 

Rap — ìmb.  v.  a.  Toglier  con  violenta  roano  , 
c contro  ragione  ; involare  , trarre  per 
forza  ; dicesi  di  persona  o di  cosa  tolta 
violentemente  e con  mano  per  esprimere 
più  1*  atto  che  il  furto  ; far  rapina  , far 
preda,  strappare.  L.  Rapere.  §.  Per  Trarre 
semplicemente.  L.  Trnhere.  $.  figur.  Per 
Trasportar  1*  animo  fuori  de*  suoi  limili 
ordinari  per  forte  impressione  fatta  da  una 
profonda  contemplazione  ; fare  andare  in 
estasi  , torre  alcuno  dai  sensi  per  eccesso 
di  piacere  , o di  maraviglia.  — imérto.  n. 
nst.  v.  Il  rapire  o il  trarre  con  violenza  ; 
e dicesi  anche  del  Ratto  delle  femmine. 
L.  Raptus  , gen.  us.  §.  figur.  Dicesi  del- 
1*  Elevazione  dell'  anima  a Dio  , estasi. 
— àce.  add.  Che  rapisce  ; ed  è agg-  pro- 
prio degli  animali  che  vivon  di  ratto.  L. 
Rapai.  $.  figur.  Si  dice  anche  degli  uo- 
mini, e vale  Ingordo  e rapitore  delle  cose 
altrui.  — agissimo  add.  superi.  — acemértc. 
avv.  Con  rapacità,  in  guisa  rapace.  L Rap - 

tim.  — ACITÀ  , AGIT  A DE  , AGITATE.  O. 

ast.  Qualità  di  chi  è rapace,  e dicesi  del- 
1*  avidità  della  fiera  che  si  gitta  cou  vio- 
lenza , o dell*  uccello  che  ai  cala  con  fu- 
ria alla  preda.  L.  Rapacitas.  §.  Si  dire 
anche  dell'  Avidità  degli  uomini  che  tol- 
gono con  violenza  la  roba  altrui.  — itìvo. 
add.  Atto  a rapire  , ratti vo.  —ITO.  add. 
Tolto  per  forza.  L.  Raptus , at  um  $.Per 
Assorto  , attento  , fisso  nella  coutempla- 
zioue  di  checchessia.  L.  In  conte mplatio- 
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nem  raptus.  $.  Essere  rapito,  vale  Andare 
in  estasi.  L.  In  extasin  rapi.  — itór*  , 
— itsÌck.  n.  car.  v.  Che  rapisce  , che  to- 
glie per  forra  , e si  dicono  delle  persone 
e delle  cose.  L.  Raptor  , raptrix.  — Ira. 
ii  f.  11  torre  altrui  con  violenza  e in  ma- 
nifesto; rapimento,  ratto  L.  Rapina.  %.  Ver 
la  Cosa  rapita.  $.  Animali  di  rapina:  di- 
cesi  delle  Fiere,  e degli  uccelli  che  cam- 
pano di  preda  , e di  ruberia  coll*  assalire 
c divorare  alili  animali.  $.  Rapina  , per 
Furore  , luria,  rapidità.  Ma  quando  egli 
•viene  di  grande  fortuna  , e di  grande 
rapirà  , sì  7 chiamano  i marinài  libec- 
cio. Trs.  Br.  2,  37.  — I^a  bufera  infer- 
ri ài,  che  mai  non  resta.  Mena  gli  spiriti 
con  la  sua  rapìna.  D.  Inf.  5.  $.  Rapina  di- 
cesi anche  volgarmente  per  Rabbia  , col- 
lera , stizza,  forse  por  i si  uggì  re  di  dire 
Rabbia  , creduta  parola  peccaminosa  ; c 
perciò  dicesi  Anappinare,  per  Arrabbiare. 
Io  trovo  Ì uscio,  ma  7 trovo  diacciàto. 
Pensa  se  allor  mi  venne  la  rapì  ma.  Malm. 
c Min.  Annot.  $.  Nell*  iconologia  la  Ra 
pina  è rappresentala  in  una  donna  armata, 
con  un  nibbio  od  altro  uccello  di  rapina 
sul  suo  elmo  ; tiene  nella  destra  una  spa- 
da nuda  ; nella  manca  porta  un  fardello 
involto  in  una  stoffa;  cammina  a gr»n  pa* 
si  , c guarda  sempre  indietro  per  vedere 
se  è inseguita.  Le  si  dà  anche  per  attri- 
buto un  lupo  che  lugge  colla  sua  preda, 
d* — ihàrb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Rapire.  tfi — ira- 
mento.  n.  ast.  v.  Lo  f.  c.  Rapina.  — ir  sto. 

Lo  *.  c.  Rapito,  «fi — ikatórb.  n.  car.  v.  Che 
rapina.  — iróso,  add.  Lo  s.  c.  Rapido, 

nel  signific.  di  Rapace.  4» — irosamkrte. 
avv.  Con  rapina,  con  violenza.  L.  Rapa- 
citer.  $ Per  Rabbiosamente,  arrovellata 
mente.  $.  Per  Rapidamente.  Tantoché  ( il 
Danubio  ) si  parte  in  sette  fiumi  , ed 
entra  in  mare  verso  Oriente  , onde  i 
linai tro  v‘  entrano  sì  rapirosamkntb  ohe 
le  loro  acque  mantengono  dolcezza  ben 
venti  leghe  anzi  che  si  mescolino  con  le 
acque  di  mare.  Tes.  fìr.  3.  3- 

•Rapìsma.  d.  m.  T.  <1*  antiq.  L.  Rhapisma. 
( Dal  gr.  Rhapizó  io  schiaffeggio.  ) Cosi 
dicevasi  1*  ultimo  schiaffo  che  il  padrone 
applicava  all»  schiavo  , nell*  allo  di  con- 
cedergli la  libertà. 

Rap— rrìvo  , — Ito  , — itór*  , — naie*.  V . 
Rap  —ir*. 

Rapolàro.  geog.  Castello  in  Toscana  , nella 
provin.  superiore  di  Siena,  vicino  a Mon- 
tepulciano; è residenza  d*  un  potestà. 

Rapòlla.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Basilicata  , c nel  distr.  di  Melfi,  si- 
tuata tra  gli  Appennini  , e propriamente 
•He  falde  del  V olturo.  È città  vescovile, 


ma  il  suo  vescovado  è unito  a quello  di 
Melfi  , e stilli aganeo  della  Santa  Sede  , 
chiamandosi  il  titolare  vescovo  di  Melfi  e 
di  Rapolla.  Rapolla  era  un  tempo  cinta  di 
mura  con  torri,  cd  avea  un  castello  forti- 
ficato. Conta  circa  3000  abitanti. 

Ripórr.  stor.  eroica  Guerriero  Hutulo  men- 
tovato da  Virgilio  , che  il  fa  uccisore  di 
Parlenio  e di  Arse. 

Rapó.ve.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata,  e nel  dislr.  di  Melfi  con  2f*00 
abitanti. 

#Rapòrtico.  s.  ra.  T.  bot.  L.  Rhaponticum. 
( Dal  gr.  Rha  Ra,  fiume  al  di  là  del  Bo- 
sforo , e Pontos  Ponto  , cioè  Lussino  ) 
Genere  di  piante  delia  famiglia  delle  Si- 
nunlcree  , della  tribù  delle  Cuiarncefile, 
e della  singeuesia  poligamia  superflua  di 
Linneo,  proposto  da  r aillant , tinnito  da 
Linneo  al  genere  Centaurea  , e da  I)i- 
candolle  al  genere  Serratala  , ma  ristabi- 
lito nel  primo  da  Jussieu.  Ha  per  tipo  la 
Centatuea  r hapontica  di  Linneo  , od  il 
Rhaponticum  scariosum  di  Lamarck  , il 
quale  cresce  sulle  rive  del  fiume  Ra  al  di 
là  del  Ponto  Kussioo.  (Questa  pianta  ha  lo 
stelo  di  un  braccio  e mezzo  , solido  ; le 
foglie  molto  grandi,  rotonde,  cuorifoimi 
alla  base  , integerrime,  lisce,  con  le  vene 
ni  di  sotto  un  poco  pelose,  il  pcziolo  r>»« 
so,  scanalato  col  contorno  rotoudo  ; i fini  i 
numerosi  , bianchi  , a pannocchia  termi- 
narne. E indigena  dell*  Asia  , ed  ha  pa- 
recchie virtù  medicinali.  $.  Rapontico  vol- 
gare ; dicesi  ad  una  Radice  di  colore  che 
nel  giallo  rosseggia  , piena  di  sugo  di  sa- 
pore alquanto  astringente  con  un  poco  di 
dolcezza.  E una  specie  di  Reobarharo.  $•  Si 
diede  anche  il  nome  di  Rapoulico  a varie 
altre  radici  , e specialmente  a quelle  di 
parecchie  centauree.  $.  Gli  aotichi  P ap- 
pellarono anche  Giusquiamo. 

Rapórzo  e RapÓRZOLO.  Lo  s.  c.  Rape  ronzo. 

Rai  oso.  geog.  Provincia  d*  America  , nella 
Colombia. 

Rappa.  n.  f.  Sorta  di  malattia  del  cavallo, 
per  lo  più  nei  piedi.  V . Ragada.  $.  Per 
•imil.  vale  Male.  lÀbero  foste  di  schi- 
nella  o rappa.  Frane.  Sacc.  Rim.  $.  Rap- 
pa di  finocchio,  vale  lo  s.  o.  Ciocca.  L. 
Umbella. 

Rappa  ( Villa  ).  geog.  Nome  di  due  villag- 
gi del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  provili,  di 
Padova,  e nel  dialr.  di  Cainposampiero, 
soprannominati  uno  Di  Sar  Giorgio,  1*  al- 
tro Di  Sarta  Giustina. 

Rappac— i2r»  , — IÌTO.  Lo  s.  c.  Rappaci  fi - 
c — are,  — alo. 

Rappacine — à*h.  v.  s.  Pacificare,  metter  pa- 
ce, accordo , e quiete,  rappaciare,  vicoli- 
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ciliare.  L.  Pacificarti  reconciliare.  $•  Per 
Quietare,  rimuover  la  collera.  L.  Sedare. 
— ÀRSI.  neut.  pa*.  Quie tarsi,  far  pace.  L. 
Quiescere.  — ato.  add.  Pacificato.  L.  Re- 
conciliatiti , sedai us 

Rappag — Àns.  v.  a.  — ÀRSI.  neut.  pa»  Appa- 
gare, spigarsi.  L.  Salitjdcere  , placare. 
— Àto.  adii.  Appagato. 

Rappallottol— are.  v.  a.  Ridurre  io  forma 
di  pallottola.  L.  Lutar  globuli  aitatati 
controller  e.  — àrsi.  ».  neut.  pa».  vale  II  ag- 
grupparsi. L.  Conglobar i.  §.  figur.  Re- 
nio non  parlò , e non  tacque  ; così  gli  si 
bappallottolàron  le  paròle  in  bocca  per  lo 
spavento.  Toc.  Dav.  Ann.  15,224.  $.  Rap- 
pallolloi.il &i  o uo  la  liugua  in  bocca,  vale 
Averla  o no  sciolta,  cune  più  o meno 
loquace,  —àto.  add.  Ridotto  ili  forma  dì 
pallottola.  L.  In  globulo s contraclus. 

Rafpallczzolàre.  v.  a.  Lo  a.  c.  ((appallottolare. 
$.  figur.  diceti  di  Quelli  clic  favcllaoo  o 
piuttosto  cicalano  assai.  Egli  hanno  la 
lingua  in  balìa , la  lingua  non  muore , o 
non  si  rappallòzzola  loro  in  bocca . y ardi. 
Ercol.  94. 

Rapparàrb.  v.  a.  Apparar  di  uuovo. 

R apparecchi  àrb.  v.  a.  Apparecchi  ai  e di  nuo- 
vo. L.  Ile  mio  ini  trucie. 

R Are  arrogi  àrb.  v.  a.  Pareggiare.  L.  Acquare, 

Rapi  ah — ìrb  v.  ueut.  Di  nuovo  apparire.  L. 
Ilei  uni  apparerò.  — Ito.  add.  Di  uuovo 
apparito. 

Ripartito,  add.  Lo  ».  c.  Ripartito. 

Rappattum — Àae.  v.a.  Rappacificare.  L.  Re- 
conciliari.  — Àrsi.  v.  neut.  pa».  Rappaci- 
ficarti. L.  Reconnlnn i.  — àto.  add.  Rap- 
paci ficaio. 

Rappecl — ÀRB.  V.  a.  Di  nuovo  appellare,  ri- 
chiamare. L.  Rursum  appellare.  $.  Per 
Appellare  ( v.  n.  ) nel  tigiufìc.  di  Doman- 
dare o Chiedere  uuovo  giudizio  a giudice 
•uperiore.  —àrsi  neut.  pas.  Chieder  nuo- 
vo giudizio  per  poca  soddisfazione  della 
sentenza  avuta. 

Rappezzaménto,  y.  Rappkz2— are. 

Rappbzz — àrb.  ( si  **p.  ) v.  a.  Racconciare 
una  cosa  rolla,  aggiungendovi  un  pezzo  del- 
la tirata  natura  che  vi  manca  , e dicesi 
propriamente  de*  Panni  ; rattoppare.  L. 
Resarcire.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  rap- 
pezzare. L.  Sarei  me  n.  $.  P.  aitnil.  (Juel- 
2’  omelìa  veramente  e un  R appczza  meato, 
un  ricucimcnto  di  vari  pam  di  più  ome- 
lìe del  santo.  Red.  Annoi.  Dilir.  202. 
— àto.  adii.  Racconciato.  L.  Resartus. 
$.  Detto  di  persona,  vale  Cencioso.  — a- 
tóse.  n.  car.  v Che  rappezza-  L.  Sarei- 
untar.  §.  P.  ninni.  San  Giovanni  Crisòsto- 
mo , o chi  si  sia  rappezzatóib  dell  omelìa 
contro  la  gola  e contro  V ebbi  iachc zza 
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ch’ama  V ebbriaclù  zza  con  nome  di  nau- 
Jritgio.  Red.  Annoi.  Di  tir.  202.  — atOra. 
n ast.  v.  Ripezzatura  , ri  pezza  mento,  rap- 
pezzamento. — O.  (coll’acreolo  sulla  seconda 
vocale  ) n.  m.  Pappe //amento,  rappezza- 
tura.  $.  — . T.  de’  fonditoii  di  caratici  », 
e degli  stampatori.  Dicoosi  così  Quc’  ca- 
ratteri che  il  fonditore  deve  somministrare 
allo  stampatore  quando  il  coipo  de’  carat- 
teri già  prima  aomni  il  ti  strato  si  trovi  man- 
cante di  un  certo  uuuiero  di  lettere  per 
essere  completo. 

Rappiar — Àae.  v.  a.  Far  piano  , appianare, 
spianare.  L.  Complanare.  §.  figur.  To- 
gliere le  difficoltà.  — Àto.  add.  Appianato, 
spianato. 

Rappiastr — àsb.  v.  a.  Appiastrare  di  nuovo.  L. 
Itcrum  conglutinare.  — àrsi.  v.  ueut.  pa». 
Per  si  lui  l Rappattumarsi  , rappacificarsi. 
L.  Reconciltart  , recoiictltare  se. 

Rappiattàrsi.  v.  neut.  pa».  Appiattarsi.  L. 
Se  occultare. 

IlArncc — àrb.  v.  a Di  nuovo  appiccare  ; e si 
dice  anche  di  Cosa  che  non  foia*  stata  ap- 
piccata prima  , ma  bensì  che  fosse  rotta, 
e disgiunta;  usasi  anche  nel  ut  ut.  pas. 
L.  Itcrum  conj ungere  , copulare.  $.  rcr 
«net.  E così  si  veniva  rappiccàboo  il  lu- 
me della  fede,  eh'  era  stato  morto.  S. 
31.  3Iadd.  H5.  $.  ({appiccare  il  sonno, 
vale  A ddor meritarsi  di  nuovo.  L.  Jlerum 
obdormiscere,  dormitale . 5-  Rappiccar  la 
battaglia,  e Rnppiccare  aasoiuUmeute,  vale 
Ricominciai  e a combattere.  §.  Rappiccarai 
il  fuoco  ( neut.  pas.  ) vale  Nuovamente 
accendo»!  —àto.  add  Di  nuovo  appic- 
calo. — atOra.  ii.  ast.  f.  Il  rappiccare,  ap- 
piccatili*, congiungimento.  L.  Reparatio  , 
ad  ha- s io. 

Raffi  cc — inìrb,  — iolìbe.  v.  a.  Appiccolire, 
appiccinire,  menomare,  scorciare  , abbre- 
viare. L.  Itnminuere . — i»ìto  , — «olito. 
add.  Appiccinito,  appiccolito,  menomalo. 

RaPPICC  — 10LÌRB  , —«OLITO.  V.  RaPPICG »- 

mas. 

Rappiccol — Ire.  v.  a.  Appiccolare  , dimi- 
nuire. L.  Imminucrc.  — Ato.  add.  Appic- 
colito. 

R appi  gl — iàre.  v.  a.  Strignere  , rassodare  , 
far  sodo  il  corpo  liquido,  congelare.  L. 
Coagulare,  engere.  $ Per  Far  rappresa- 
glia, ritenere.  — lÀUi.  v.  neut.  pa».  Appi- 
gliarsi di  nuovo.  L.  Iterum  se  dare,  am - 
piedi.  $.  Dicesi  anche  de’  cavalli,  e sì- 
mili bestie  quando  riscaldati,  e sudati  in- 
tirizziscono le  membra,  e si  raffreddano. 
— ì amento  n.  ast.  v.  Il  rappigliare.  L. 
Coagulai  io.  — iàto.  add.  Stretto,  rassoda- 
to , rappreso. 

Kappoggiàrb.  v.  a.  Appoggiar  di  nuovo. 
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IUtPORT— ACIÓNE  , AMENTO  , — ARTE.  A'. 

HaPPORT — ARI. 

Raipoht — àhk.  v.  a.  Portare  alimi  notizia,  o 
avviso  ; riferire,  riportare  ciò  che  si  è udi- 
to o veduto.  L.  Referti • 5-  Ridire  per 
leggerezza  o per  malizia  le  male  cose,  che 
ai  sodo  udite  dire  da  altrui.  5*  Pcr  Ca- 

«•ionare  , e apportare.  L.  slfferre.  $.  Per 
(icondurre,  di  nuovo  portate.  L.  /(ed li- 
cere. $.  Per  Riportare,  acquistare.  $.  Per 
Rappresi  mare.  L Referre , esprimere. 
$.  rer  Trasferire.  L.  Transferre.  §.  — . T. 
d'  archit.  e di  Kullura,  e vale  Aggiugne- 
re  alcun  pezzo  di  pir-lra  , o legno,  che 
manchi  a quello  d*  onde  si  cava  la  figura, 
o altro.  — àrsi.  neut.  p.<».  Dicesi  del  Non 
volere  inteporre  il  suo  giudizio  in  alcuna 
cosa  , ma  stararne  a quel  , che  sia  vero  , 
benché  incerto.  L.  In  medium  rcluuptcre. 
5-  Rapportarsi  ad  alimi,  vale  Rinuncisi, 
lifeiiisi,  a ciò  che  altri  è per  dire,  o per 
fare.  — acióne,  — aménto.  n.  asl.  v.  11 
rapportare  , rapporto.  L.  Relatio.  5-  Rap- 
portami nto,  per  Cosa  rapportata.  — Irte. 
add.  Clie  rapporta.  L.  Rclator.  — àto.  odd. 
Avvisato  , riferito.  L.  Re/atus.  — atómr. 
n.  car.  v.  Che  rapporta  ; e pigliasi  per 
lo  più  in  mala  parte,  quasi  Spia.  L.  l)e- 
lator.  — atsìce.  n.  car.  v.  f Colei  che 
rapporta,  che  riferisce.  — azióne.  n.  ast.  v. 
11  rapportare,  rappoi  lamento,  rapportagio- 
ne.  L.  Relatio.  — o.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale.)  o.  ni.  Notificazione,  rag- 
guaglio, avviso  di  cosa  particolare,  ascol- 
tala o veduta.  L.  Relatio.  $.  Rappoi  ti  ; 
T.  degli  artefici.  Diconsi  Quei  pezzi,  che 
s’  adattano  per  ornamento  a qualche  lavo 
ro.  Rapporto,  voce  dell*  uso  usata  per 
esprimere  Convenienza,  correlazione,  alle* 
milza,  dipendenza,  ma  è un  francesismo. 
§.  Rapporto  degl'  intervalli,  dicono  i mu- 
sici 1’Esalla  determinazione  del  grado  di 
distanza  fra  due  suoni  dilTcìeuti,  espressa 
co’  numeri.  $.  Rapporto,  dicesi  Quell'  at- 
to composto  per  ordine  dell’  autorità  , e 
con  cui  il  medico,  il  chirurgo  o il  farma- 
cista espongono  uno  o più  fatti,  attestano 
intorno  a qualche  cosa  dipendente  dalla 
loro  professione,  e ne  traggono  quelle  con- 
seguenze che  procedono  dal  latto  medesi- 
mo ; dicesi  anche  Referto , e Relazione. 
$.  — . T.  milit.  Ragguaglio,  avviso,  rela- 
zione dello  stato  delle  truppe,  de9  casi  ac- 
caduti nel  tempo  della  guardia,  o d’  ogni 
altra  cosa  intorno  al  dovere  militare  che 
si  fa  dal  subalterno  al  superiore  5-  — • T. 
d’arit.  E la  ragione  o la  relazione  che  pas- 
sa tra  le  quantità.  Il  rapporto  di  due  nu- 
meri è il  quoziente  che  si  trova  dividendo 
1*  uno  per  l’altro. 
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Rappòrto,  adii.  Sincope  di  Rapportato,  e si 
usa  dai  poeti  per  la  rima. 

Rappiglio— taz.  v.  a.  Ripigliare.  5*  Dicesi 
anche  in  signilìc.  di  Rappigliare.  L.  Coa- 
gulare. — imèni  o.  n.  ast.  v.  Ripigliaincnlo, 
confei  nmmento.  L.  Rediutegratio. 

Raitiiesàòl — ia.  n f.  11  ritenere  e l9  arrestar 
quel  d9  altrui  per  forza , quando  capita 
nelle  mani.  L.  Reprtesalia , reprtxsaliae. 

Talora  s9  intende  di  Ciò  clic  si  ritiene 
in  compenso  di  quello  che  c9  c stalo  tolto, 
o di  danno  in  qualche  modo  apportato. 
5.  Rappresaglia,  dicesi  dai  giuiecousulti 
1’  Atto  di  esigere  per  forza  con  1*  autori- 
tà del  proprio  sovrano,  e setto  certe  rego- 
le e condizioni,  il  pagamento  del  debito 
d 9 alcun  suddito  d9  altro  stato  da  qualsivo- 
glia de9  sudditi  di  esso  non  aventi  quella 
obbligazione,  ma  dimoranti  o possidenti 
nello  stato,  a cui  appartiene  il  creditore  ; 
ed  indie  I9  Atto  d’  un  sovrano  contro  la 
roba,  o la  persona  di  coloro  che  dimora- 
no nel  suo  territorio  sudditi  d9  un  altro 
•lato  debitore  al  detto  sovrano.  $.  Rap- 
piesaglia,  chiamasi  dal  volgo  il  Ripigliar- 
si per  forza,  cd  illegittimamente  la  roba 
che  alcuno  ha  usurpato  , o P Appropriarsi 
altia  cosa  equivalente,  j.  Rappresaglia  di 
guerra,  dicesi  cosi  un  Diritto  che  hauno  i 
|*i  itici  pi  di  riprendere  dai  loro  nemici  co- 
se da  essi  ingiustamente  ritenute,  o altre  a 
quelle  equivalenti.  §.  Pare  rappresaglia, 
vale  Ritenere  la  roba  altrui  per  compen- 
sarsi. — iàzz.  v.  a.  Fare  rappresaglia,  so- 
prappigliare. 

Rapp*ESENT — ÀIULE  , — ACIÓVZ  , — AMENTO  , 

— ANTE,  — ÀVZA.  V . RaPPRESENT — ARE. 

Rappresent — Ire.  v.  a.  Condurre,  mettere  al- 
la presenza,  recare  innanzi  , presentare, 
offerire,  esibire,  mostrare,  rendere,  ras- 
segnarsi. L.  Sistere  , prccsentcm  exlubèt  c. 
5-  Per  «Significare,  mostrare,  mettere  avan- 
ti agli  occhi,  por  sotto  gli  occhi  , mostrar 
con  parole , descrivere  , far  presente.  L. 
Repr (esentare , referre.  $.  Per  Figurare  , 
fot  mar  la  figura  d’  alcuna  cosa,  o tP  alcu- 
na persona,  far  le  veci.  L.  Referre.  $.  Imi- 
tare negli  spettacoli  le  azioni,  o le  perso- 
ne di  qualche  favola,  o storia.  §.  Happie- 
seutarc  le  commedie  , vale  Recitarle.  L. 
Comtediam  agere  , exhibcre.  §.  Rappre- 
sentare , per  Tener  la  vece  o il  luogo  di 
un  altro,  come;  Egli  rappresenta  il  tale. 
L.  Alicujus  vicem  gerere.  — issi.  v.  nent. 
pas.  Venire  alla  presenza  , condursi,  pre- 
sentarsi. L.  Se  sistere  — àbile,  add.  Che 
può  rappresentarsi.  — ac.ione  , — aménto. 
11.  ast.  v.  Il  rappresentare  L.  Repr  tese  n • 
tatto.  — ante.  add.  Che  rappresenta.  L.  Re- 
pnrsentans , ex  prime  iti.  $. — . u.  car.  in. 
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Colti!  clic  rappresenta  pubblicamente  il 
personaggio  del  contini Ueiiie  ; e dicesi  jwr 
io  più  di  Ambasciadori  , deputati  o inca- 
ricati di  alcuna  pubblica  missione,  — i«- 
za.  n ast.  L*  aito  di  rappres» mare  una 
peisotta  in  qualche  negozio.  L.  Repnt’ien- 
tatin.  $.  — . T.  teatrale.  La  rappresenta- 
zione di  uno  spHtacolo.  — -atìva.  n.  f.  11 
talento  e I’  efficacia  del  rappresentare. 
— ativaménte.  ars.  In  modo  rappresenta- 
tivo. — Arno.  add.  Atto  a rappresentare  , 
ma  dicesi  delle  cose  e non  delle  persone. 
L.  Reprtesentans.  — àto.  add.  Condotto 
alla  presenza,  condotto  innanzi.  $.  Per  Di- 
mostrato, significalo.  L.  PemonstratiUf  re- 
latus , ezhiòitus.  §.  Per  Recitato  ; onde  di- 
cesi  Commedia  rappresentata  $.  Per  Fi- 
gurato, espresso.  — Alóne,  — atrice  n.  c«r. 
v.  Cedui  o Colei  clic  rappresenta  L.  Re- 
Jerens.  —azióne.  u.  ast.  v.  Il  rapprcsrn- 
tare,  1*  essere  immagine  o figura  J’  alcuna 
cosa.  L.  Memoria,  repi  irsentatio.  $.  Per 
Quell'  azione  per  cui  si  rappresenta  un'  o 
pera,  una  commedia  ec.  in  teatro.  $.  Pres- 
so i giureconsulti  si  dice  di  Coloro,  i qua- 
li hanno  gius  di  succedere  ad  un’  eredità 
come  rappresentanti  quelli  , ai  quali  un 
tal  diritto  apparteneva.  — a/.ioncélla.  n.  f. 
Diin.  di  Rappresentazione,  e significa  pic- 
cola commedia  o farsa.  — évole.  add.  Atto 
a rappieseularsi. 

Rappréso,  add.  ( Dal  verbo  Rapprendere  ) 
Rassodato,  congelato,  rappigliato.  L.  Coa- 
gufatili.  Nell'uso  dicevi  anche  per  indi- 
care checchessia  che  nel  bollire  si  è attacca 
lo  al  fondo  del  vaso,  e sa  di  bruciato.  §.  Per 
Intirizzito.  L.  Tot  pare  hehetatn  artuhus 
$.  Per  Aggranchialo.  L.  Torpore  correptus. 

Racpressàre.  v.  a Di  nuovo  ..ppreasaie,  riav- 
vicjtiare  , ed  usasi  anche  iirneul.  pas.  L. 
iter  uni  accedere. 

Rappropordìrz.  v.  nent.  Lo  t.  c.  Riptofon- 
dare. 

Rappropriàre.  v.  a.  Appropriare  , significare 
perfettamente. 

R A PPROSSIM  AMENTO.  V.  R APPROSSIM  — ÀRSI- 

Haiyrossim — Àrsi.  v.  neut.  pas.  Lo  s.  c.  Ap- 
prossimarti. — aménto,  u.  ast.  v.  11  rap- 
pro  *s  i filarsi . 

Rappont — are.  v.  a.  Di  nuovo  appuntare.  L. 
Rursum  acuere.  — àto.  add.  Di  nuovo 
appuntato. 

Rappuràre.  v.  a.  Appurare,  purificare. 

*Raps — òdi,  o Rapsodisti,  n.  car.  m.  pl.T. 
filolog.  L.  Rfuipsodi.  ( Dal  gr.  Rnuptó 
io  cucio  , e òde  canto.  ) Cantori  erranti  , 
che  nei  remoti  tempi,  appoggiati  ad  un  ba 
ston  di  lauro,  cantavano  su  i teatri,  o nei 
pubblici  mercati,  od  alla  mensa  de'  gran- 
ili le  propiie  o le  altrui  poesie  , ma  sin* 
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polarmente  quelle  d’  Omero.  Ippareo,  pri- 
mogenito di  Pisistralo,  e sapientissimo  ite- 
gli Ateniesi,  fu  il  primo  a portare  in  Ate- 
ne le  poesie  d’  Omero  , e volle  che  ogni 
anno  fossero  da*  Rapsodi  cantate  nelle  ra  - 
natenee  : il  che  fu  ognor  praticato  ne'tem- 
pi  avvenire.  V' enne  dappoi  applicato  tal  no- 
me ai  cantori  di  poesie,  qualunque  si  fos 
sero  , tratte  da  autori  diversi  ed  insieme 
raccolte.  — ùdie.  n.  f.  pi.  Titolo  del- 
le oliere  d*  Omero  , il  quale  fu  ad  rase 
attribuito  perchè  , dopo  essere  stato  lun- 
go tempo  disjierse  , • confusamente  can- 
tale dai  Rapsodi  , ventino  quindi  per 
opera  di  Pisistiato,  distribuite  nell*  ordine 
naturale  con  cui  furono  composte.  $.  Rac- 
colti di  passi,  pensieri  ed  autorità  di  vacj 
autori  per  tesaerne  un  nuovo  compooi- 
nicnto. 

Rapsòdo,  n.  car.  m.  Singolare  di  Rap- 
sodi. 

HapsodomahzIa.  n.  f.  T.  filolog.  Divinazione 
clic  lacevssi  traendo  a sorte  degli  squar- 
ci delle  poesie  di  Omcio,  i quali  servi- 
vano di  predizione  per  quell’  oggetto  che 
si  voleva  sapere.  1 veisi  estratti,  e scritti 
sopra  pezzetti  di  carta  , si  mettevano  tut- 
ti insieme  in  un*  urna  ; e quella  sentenza 
die  usciva  la  prima  dall’  uina  era  la  pre 
dizione.  V . ( .Stioomaezìa  ). 

Rap*oii>on  Forte.  ( Festa  delle  Rapsodie.  ) 
Festa  di  Pacco  ; ed  era  una  parte  dell»; 
Dionisiache  , in  cui  si  recitavano  degli 
squarci  di  versi  passando  Innanzi  alla  sta- 
tua del  dio. 

Rapta  Metròpoli*,  grog.  ant.  Città  che  gli 
antichi  credevano  trovarsi  in  Affrica,  in  un 
piccol  regno,  nel  Zaimuebar  odierno,  sulla 
costa  oricnt  dell*  Affrica. 

Rapùclio.  s.  ro.  Quantità  di  rape,  voce  usa- 
ta solamente  per  la  rima  ud  seguente  mo- 
do proverbiale  : Chi  vuole  un  buon  ra- 
puglio  lo  semini  di  luglio. 

Ras  — AMÈNI  E,  — El'  ÀBILE,  — EFACIÉNTE,  B- 

FARE  , — EFÀRSI  , — EFÀTTO  , — REAZIÓNE  p 
— BSCÌilI. R,  — ESIGIBILITÀ,  — ÉTTO  , — ÉXZA. 

V.  Par — o. 

Rari.  grog.  Città  dell’  Indostan  inglese,  nel- 
la prraid  nza  di  Bombai. 

Raria.  initol.  Soprannome  di  Cerere,  datole 
perchè  ne*  campi  di  Raro,  padre  di  Celeo, 
insegnò  a quest*  ultimo  il  modo  di  semi- 
nare e di  raccogliere  le  biade. 

RaRIPIC — ARE,  — ÀRSI,  — ATlTO,  ÀTO.  V . 

Rar — o. 

Rarìklqro.  add  T.  hot.  Agg.  di  Pianta  che  ha 
pochi  fiori,  o che  ha  i fiori  qua  e là  sparsi. 
L.  Rarifiorus. 

Rarifooliàto.  add.  Che  ha  poche  foglie.  L. 

Rari  fui  iat  us. 
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Rai— issi  m ambiti,  — issino,  — ita,  — Fri- 
nì, — ITATI,  E.  Rar — o. 

Bar -o.  adii.  Lo  •.  c.  Rado.  L.  Rarus.%  Per 
H*»co.  L.  Paucus , modicus.  $.  Per  Lento. 
E rivòltesi  a me  con  passi  rari.  D Inf. 
8.  $.  Per  Singolare,  prezioso,  eccellente, 
strano,  MOVO,  unico,  pellegrino.  L.  Egre- 
gius,  preciosus.  $.  Raro,  ditesi  del  Pulao 
e della  respirazione  i cui  movimenti  sieno 
rallentati.  $.  *“•  n ast.  Rarezza,  siccome 
dicesi  il  Caldo,  il  freddo,  1*  umido  ec.  ed 
è il  parlare  delle  scieose  che  usa  continua- 
mente  gli  addieltivi  per  nomi  Astratti,  os- 
sia in  forza  di  sostantivi.  §.  — . Lo  s.  c. 
Rado.  (avv.  ) L.  Rariter.  — issino  adii, 
•operi.  L.  Rarissimus.  — ambite,  avv.  Lo 
s.  c.  Radamente,  di  rado,  poche  o rade 
volte,  quasi  non  mai.  L.  Raro.  — issima- 
mirti,  avv.  superi.  L.  Rarissime.  — ét- 
to, — Ùccio,  sdd.  dim.  Alquanto  raro, 
poco  fitto,  che  si  trova  con  qualche  diffi- 
coltà. L.  Perrarus.  — izza,  ( zi  asp  ) 
— ITA,  — rrioi,  — ITATI,  n.  ast.  Rarefa- 
zione, dilatazione  nelle  parti  ; contrario  di 
Densità.  L.  Raritudo , rarilas.  $.  Rarità, 
per  lacarsezza,  poco  numero.  L.  Paucttas. 
$.  Rarità,  per  Singolarità,  eccellenza,  co- 
sa rara,  e pregevolissima,  singolare,  pel- 
legrina. L.  Singultir  il as , prrrstnntia.  — I- 
FÀrile,  — e scìbili,  add.  Dilatabile.  — ifà- 
cibiti.  add.  Che  promuove  la  rarefazione, 
che  rarefà.  5-  Nome  dato  altre  volte  ai 
riinedj,  che  si  supponevano  validi  ad  au- 
mentare il  volume  del  sangue  o di  altri 
umori.  — ifàre,  — iFictai.  v.  a.  Far  di- 
venir rado,  diradare,  dilatare,  indar  rare- 
fazione. L.  Rarefacele . §.  Far  occupare 
maggior  volume  ad  un  corpo  — spàrsi, 
— iriciasi.  neut.  pas.  Divenir  rado  o ra- 
ro; contrario  di  Condensarsi.  L.  Rarescere. 
— efàtto,  — iFicìro.  add.  Divenuto  rado 
o raro,  diradato,  dilatato.  L.  Rarefaclus . 

L Rarefatto  io  forza  di  nome  nst.  vale 
refazione.  — efazió.ve.  n.  ast  v.  L’atto  di 
rarefare  o di  rarefarsi,  dilatamento  della 
materia,  la  quale  , nell*  allargarsi  occupa 
appareulemente  o realmente  uno  spazio 
maggiore  ; il  suo  opposto  è Condensazione. 
h.Jxarefactio.  $.  Vocabolo  usato  dai  fì- 
sici per  indicare  1*  aumento,  cagionato  dal- 
la cambiatura  di  temperatura  nel  volume 
apparente  dei  corpi,  e principalmente  in 
quello  dei  fluidi  aeriformi.  — escibilità. 
n.  f.  Proprietà  che  hanno  i corpi  di  ra- 
refarsi e di  dilatarsi.  — ificatìvo.  add. 
Che  ha  virtù  di  rareficare. 

Raro.  stor.  eroica.  Figlio  di  Cranao,  e padre 
di  Celeo. 

Raro.  grog.  ant.  L.  Rharium . Campo  del* 
1'  Attica,  in  Eieusi,  cui  Pausmiia  c PltUar- 


co  chiamano  , Rharia  terra  , e libanti s 
Campus.  Gli  stessi  scrittori  riferiscono  che 
questo  campo  era  consacrato  a Cerere  , e 
che  gli  Ateniesi  riguardavano  la  coltiva- 
zione di  esso  come  un  punto  religioso. 

Rarotòico.  geog.  Isola  del  grand’  Oceano 
equinoziale,  una  delle  più  meridionali  del- 
1*  arcipelago  Harvei. 

Rarùccio.  E.  Rar— o. 

Ras.  Voce  araba  che  significa  Capo,  promon- 
torio , e trovasi  spesso  innanzi  a molti 
nomi  proprj  di  luoghi  della  Barhcria  e 
d*  Arabia,  come  Ras  A dtiar  ; Ros  ei  chi- 
mo, Ras-el-Ttn  ec. 

Rasa.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  del  reg. 
Lotnb.-Ven. , che  formano  due  comuni  , 
uuo  eoo  quello  detto  Ramo  di  Palo,  Filtro 
con  quello  appellato  Velate. 

Rasàrb  v.  a.  T.  mar.  Diccsi  Rasare  una  na- 
ve che  significa  Levarle  una  parte  de*  suoi 
castelli,  e delle  opere  più  alte,  e talvolta 
levarle  anche  tutta  la  sua  batteria  superio- 
re. Più  proprio  sarebbe  il  verbo  Radere  , 
ma  non  si  usa  per  questa  signi  Acazi  one 
nella  marina. 

Rasàaio  ( Giambattista  ).  biog.  Celebre  Fi- 
losofo c Medico  italiano  del  XVI  secolo. 
Fu  professore  di  medicina  in  Venezia,  e 
poi  in  Pavia  , nella  cui  accademia  degli 
J (fidati  fu  ascritto  col  nome  di  Eutimio. 
Lasciò  parecchie  opere  filosofiche  e medi- 
che, ed  alcune  versioni  di  opere  antiche. 

Rascétta.  s.  f.  Pannolauo,  sottigliume,  pau- 
no  ordinario. 

Rascétta.  In  Chiromanzìa  è questo  il  nome 
della  linea,  o linee  che  sono  al  pugno,  cioè 
dove  la  mano  si  unisce  al  braccio.  La  fa- 
scetta ordinariamente  è composta  di  due  o 
tre  linee  , ma  qualche  volta  ve  ne  sono 
quattro  ed  anche  cinque.  I chiromanti  so- 
stengono che  più  ve  ne  sono  più  la  viin 
è lunga,  e deducono  una  quantità  di  altre 
congluellure  sulla  figura,  sul  colore,  sulla 
nettezza  di  queste  linee  a su  quelle  che  le 
attraversano. 

•I» Ràschia,  n.  f.  Parola  che  a*  incontra  tal- 
volta negli  antichi  scrittori  italiani  delle 
cose  mediche,  secondo  taluni  de’ quali  in- 
dica un  morbo  cutaneo  della  natura  della 
scabbia  ; mentre  per  avviso  di  altri  espri- 
me una  specie  di  tigna. 

Ràschia,  s.  f.  Strumento  di  ferro  tagliente 
ad  uso  di  raschiare  i viali  de*  giardini. 

Rasoi — iàri.  v.  a.  Levar  la  superficie  di 
checchessia  con  ferro  o altra  cosa  taglien- 
te. L.  Rasitare,  radere.  $.  P.  siimi,  va- 
le Toccare  superficialineote.  Raschiò  la  co- 
scia ni  marchese  Oliviero , E giu  stri- 
sciando colse  il  buon  destriero.  Beni. 
Ori.  2 , 2J,  -42.  — iàta.  Lo  s.  c.  Raschia - 
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tur*.  — iato.  add.  Passalo  con  ferro  ta- 
gliente onde  pulire  la  superficie  di  alcuna 
iosa.  L.  Rasiti.  — iatójo.  s.  m.  Cosi  chia- 
nimo  gli  Aretini  quel  ferro  con  cui  ai 
ripulisce  la  madia,  e che  da*  Fiorentini  è 
detto  Radimadia.  §.  Per  Itasi iatojo.  $ — .T. 
mar.  Strumento  simile  alla  raschietta,  ma 
più  grande  , e con  un  lungo  manico  per 
rastiarc  e nettare  le  bordature  aott*  acqua. 
— iatOsa.  n ast.  f.  Il  raschiare,  e la  ma- 
teria , che  ti  leva  in  raschiando.  L.  Ra- 
mentum.  $.  Raschiatura  , diceai  anche  il 
Lungo  dove  è stata  tolta  la  cosa  raschiata 
§.  — . T.  chir.  Prodotto  d'  un*  operazione 
che  ai  eseguisce  mediante  una  grossa  lima 
detta  raspa  o grattugia,  il  cui  scopo  con- 
siste nel  dividere  certi  corpi  grossolana- 
mente, acciocché  in  seguito  si  prestino  con 
maggiore  facilità  alle  varie  preparazioni 
che  il  farmacista  deve  far  ad  essi  incon- 
trare. Si  adoprano  delle  raspe  più  o me- 
no fini  t secondo  la  natura  e la  durezza 
delie  sostanze.  — ietta.  ».  I.  T.  mar.  Stru- 
mento di  ferro  con  manico  di  legno,  col 
quale  ai  raschiano  le  bordature  del  basti- 
mento, quando  si  vogliono  nettare  per  ca- 
tramarle di  nuovo;  chiamasi  auche  Rasiera, 
rastietta,  radimadia. 

Raschio  ( Aronne  al  ).  biog.  y.  Aronne. 
— li ii.i. ah.  Trentesimo  Califfo  Abhas- 
aids,  riconosciuto  come  tale,  vivente  anco- 
ra il  padre  suo  Mostarchied  ; ma  fu  de- 
posto dal  califfato  dopo  circa  due  anni  di 
legno,  e poscia  ucciso  da*  proprj  suoi  ser- 
vi in  età  di  32  anni. 

Raschio,  a.  m.  Qualità  di  cacio  che  al  fab- 
brica nelle  Calabrie. 

RascI  ( Rabbi  Salomone  larch i ).  biog.  Uno 
de*  più  celebri  Rabbini  dell' XI  secolo,  di 
nazione  francese.  L' intelligenza  sua  de*  li- 
bri sacri  e del  Talmnd  fu  si  grande  che  i 
•noi  contemporanei  lo  riguardarono  come 
un  prodigio,  e il  chiamarono  per  eccellenza 
/'  ini  erpeti  e della  legge,  il  principe  dei 
comentatori.  Non  contento  di  avere  udi- 
to gli  uomini  più  istruiti  che  la  Francia 
allora  possedesse,  volle  approfittare  de*  lu- 
mi degli  stranieri;  e con  tale  disegno  viag- 
gio <n  Germania,  in  Italia,  in  Grecia,  in 
Egitto  , in  Palestina  ed  in  Persia  ; visitò 
tutte  le  città  in  cni  eranvi  accademie  ebrai- 
che, e dove  fiorivano  gli  studj.  Interrogava 
i professori,  discuteva  con  essi  gli  artico- 
li  più  difficili  , e notava  esattamente  le 
risposte  che  gli  davano.  Il  tesoro  di  eru- 
dizione che  ne  risultò  per  lui  , gli  servi 
in  appresso  per  comporre  le  sue  opere,  le 
quali  furon  ricevute  con  entusiasmo  dai 
suoi  correliginnarj  e riguardate  sono,  anco- 
ra oggigiorno,  siccome  quel  che  di  più  ec 
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celiente  posseggono.  Questo  gran  rabbino 
mori  nel  i 105  in  patria,  in  età  di  65  an- 
ni. Le  opere  del  nasci  consistono  in  co* 
mentarj  sopra  il  Pentateuco,  sopra  i libri 
di  Ruth  ed  Ester  ; sul  Cantico  de'Catilic », 
sull’  Ecclesiaste  , su  i libri  di  Daniele  e 
Nemia,  e su  moltissime  parti  del  Talmud. 

Rascia,  s f.  .Specie  di  panno  lano.  J. — . T. 
mar.  Nome  d'  una  stoffa  grossa  di  tana  , 
la  quale  serve  a diversi  usi  nelle  navi.  Si 
bordano  con  questa  gli  orli  de'  portelli  , 
affinchè  chiudano  più  esattamente  , nè  la- 
scino passare  dell'  acqua.  $.  Rascie,  chia- 
manti cosi  Quelle  tele  nere  , che  si  ado- 
prano  per  paramenti  di  chiese  nei  fune- 
rali. 

Rascia,  geog.  Sangiaccato  della  Turchia  eu- 
ropea , nella  Servia. 

RASCir.m.  n.  di  naz.  Popolo  originario  della 
Servia,  e della  Schiavonia  che  di  colà  andò 
a cercare  stanza  in  Ungheria  , allorché  la 
loro  patria  fn  invasa  da'  Turchi.  I Ra- 
teimi sono  spirti  per  tutta  l'Ungheria,  dove 
occupano  parecchi  villaggi,  le  cui  case  so- 
no fabbricate  metà  sopra  e metà  sotto  ter- 
ra ; e dove  conducono  uoa  vita  piena  di 
miseria  ; la  loro  religione  è la  greca  sci- 
smatica , ed  hanno  de'  vescovi  che  dipen- 
dono dal  metropolitano  di  Carlovitz. 
RasciucIntr.  y.  Raschio -—  A*t. 

Rancico — ìm.  v.  a.  Lo  s.  c.  Asciugare.  L. 
Siccare , erticcare , detergere.  — Xvtk  add. 
Che  rasciuga.  — àto  add.  Asciugato.  L. 
Ahiterius.  — atùra.  n.  ast.  v.  Il  rasciu- 
gare. 

Rascicttìak.  Lo  s.  c.  Rasciugare. 

R ASCIUTTISSIMO,  y.  RaSCICTT  — O. 

Ranci Ott  —o.  add.  Lo  a.  c Rasciugato,  di 
cui  sembra  sincope.  L.  Abtieriu» , ertic - 
colui.  J.  prov.  Non  aver  rasciutti  gli  oc- 
chi ; che  vale  Esser  giovane,  esser  di  po- 
ca esperienza.  — Issino,  add.  superi. 

Risivi,  n.  di  naz.  Nome  di  antichi  popoli 
d'Italia,  che  credonsi  gl*  istesai  che  i /fot*- 
ti,  e che  sono  risgtmrdah  come  gli  ante- 
nati de'  Toschi  o Etruschi.  Essi  debbono 
essere  scesi  in  Italia  fio  da'  più  remoti  tem- 
pi per  le  Alpi. 

Rasentare.  V . Rasknt — 1. 

RasIjnt — t.  prep.  che  vale  Tanto  vicino  che 
si  tocchi  quasi  la  cosa  che  è al  lato.  Si 
usa  con  la  particella  a dopo  di  aè,  ed  an- 
che senza  alcuna  particella,  come  : Rasen- 
te al  muro,  rasente  terra  ec.  $.  P.  «inni. 
Ciò  interviene  de'  sogni,  che  si  fanno  ra- 
aèvTB  il  ili  (cioè  sul  far  del  di).  Passav. 
383.  $.  Andare  rasente,  vale  Rasentare, 
audar  sull'  orlo.  Dar  rasente,  vale  Col- 
pire vicinissimo  allo  scopo.  §.  Star  rasen- 
te , vale  Esser  vicinissimo.  — àee-  *• 
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Arrostarsi,  in  pattando,  tanto  alla  cosa,  sa,  contrario  di  Misura  colma.  $.  A rato, 
clic  quasi  ella  ti  tocchi.  L.  Prope  adsequi , avv.  vale  A misura  rasa.  §.  Per  Cancellato. 

consectari.  $.  Per  met.  F desi  poi  yuan-  L.  Delctus.  §.  Raso  raso,  detto  di  fiume, 

to  V arte  rasenti  V errore , e sia  scura  vale  Quieto,  placido,  non  ondeggiante,  e 

la  sferità.  Tac.  Dav.  Ann.  4,  <00.  $.  Ra-  cosi  raddoppiato  ha  forza  di  saperi.  §.  Na- 
•entare,  per  Battere  là,  esser  d'  intorno  a ve  rasa,  vascello  raso,  T.  mar.  Cosi  ai 

quel  tempo.  Fra  gli  scrittori  che  rase*-  denomina  una  nave  o un  vascello  a cui 

tàror  /'  anno  mille  t ree entott anta é e que-  si  è levata  la  batteria  superiore,  ed  k ri- 

gii  che  cominciarono  incontanente  pas - masta  con  la  batteria  bassa  di  cannoni  di 

sàto  il  quattrocento.  Sali».  Avvcrt.  I,  22.  grosso  calibro  , e con  pochi  di  minore  ca* 

$.  Rasentare  la  scuffia.  F.  Scuffia.  libro  nel  secondo  ponte  , ridotto  ai  ca- 

Rase».  biog.  Celebre  Medico  Arabo  del  X strili.  $.  Dassi  In  stesso  aggiunto  ad  un 

•«colo,  noto  anche  col  nome  di  Almansor  Bastimento  che  non  c aguzzo  o terni  inan- 

Arazi.  Cominciò  nell’  età  di  20  anni  a te  in  punta.  §.  Raso,  in  forra  di  nome 

studiare  la  medicina,  e la  filosofia.  Ad  per  Rasura.  ( V.  questo  nome  ) L.  Ra- 

esempio  de*  grandi  medici  dell'antichità,  sura.  dcletio. 

congiunse  la  pratica  allo  studio  de*  prin-  Raso.  s.  m Specie  di  drappo  di  seta  sì  li- 
cipj  dell*  arte  sua.  Diresse  lo  spedale  del-  scio  eli'  e*  lustra. 

la  sua  città  nativa  (Rugete  nel  Coratsan  ),  Rasocólmo,  geog.  Capo  di  Sicilia,  uno  dei 
indi  quello  di  Ragdad.  Viaggiò  poi  nella  punti  più  settentrionali  dell*  isola,  nell' ia- 

Persia,  nella  Siria,  nell’  Egitto  e nell*  Af-  leodenza  e nel  disir.  di  Messina, 

frica,  donde  passò  in  Ispagua,  e soggiornò  Ras — ojàccio,  — ojàta.  F . Ras — OJO. 
alcuni  anni  in  Cordova  , dove  acquisissi  Ras — ójo.  s.  m.  Coltello  taglientissimo,  col 
un  gran  nome  nell*  arte  di  guarire.  Que-  quale  si  rade  la  barba  ed  altro  pelo.  L. 

sto  gran  medico  morì  verso  la  metà  del  rfouacula.  $.  — . T.  chir.  Strumento  di 

X secolo  a Bagdad.  Scrisse  varie  nprre  chirurgia  che  serve  a radere  i peli  intorno 

sulla  medicina  e sulla  chimica,  che  furo-  alle  piaghe,  alle  ulceri,  cd  alle  pai  ti  che 

no,  molli  anni  dopo  la  morte  dell’  autore,  deggiono  coprirsi  con  topici,  o sopra  del- 

traslaute  in  latino.  le  quali  si  praticano  certe  operazioni  chi- 

Rasgàdo.  n m.  T.  mus.  Voce  spaglinola,  rurgiche.  $.  prov.  Appiccarsi,  o attaccarsi 

usata  da'  musici  italiani  nel  significato  di  ai  rasoj,  dicesi  (l'Uno  che,  necessitato. 

Arpeggio,  o un  preludio  che  si  eseguisce  s’  appiglia  a qualunque  cosa  o buona  o 

toccando  successivamente  tutte  le  corde  rea,  eh*  e*  pensi,  che  possa  ajutarlo  ; e va- 

della  chitarra  col  pollice.  le  Ricorrere  per  disperazione  anche  a co» 

Rasìa.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale  se  nocive  c impossibili,  appigliarti  agli 

Mistero  del  Signore.  ultimi  e più  pericolosi  rimedj,  che  anche 

Rasiera,  s.  f.  Sii  omento  simile  alla  Radi-  si  dice  Atticcarsi  alle  funi  del  cielo.  § .Por- 

madia,  e serve  per  raschiar  botti  e simili.  tare,  o avere  il  miele  in  bocca,  e il  ra- 

L.  Radula.  $.  Rasiera  , chiamano  gli  sii-  tojo  a cintola  ; si  dice  di  Chi  dà  buone 

pellai  un  pezzo  d*  aceiajo  corto  ma  largo,  parole  c cattivi  fatti.  L.  Mei  in  ore,  Jel 

arrotalo,  col  quale  raschiano  il  legno,  per  in  corde  gerere , crocodtli  lacrymat.  — o- 

loglierc  le  inrguaglianze  che  può  avervi  jàccio.  s.  n».  Peggiorai,  di  Rasojo.  — ojà- 

lasciate  la  pialla  ; e questa  operazione  la  ta.  n.  f.  Colpo  di  rasojo. 

chiamano  Manierare.  $ Diccsi  anche  ad  tm  Rasóri  ( Giovanni  ).  biog.  Celebre  Medico 
Pieeoi  bastone  rotondo  di  lunghezza  d*  un  italiano  de’  nostri  tempi , nato  in  Parma 

braccio,  per  uso  di  levar  via  dallo  sta jo  il  nel  1767.  Most'ò  fin  dalla  sua  infanzia, 

colmo,  che  sopravanza  alia  misura.  L.  Hi-  sì  felici  disposizioni  per  le  scienze,  che  al- 

storium.  cune  persone  benefiche  il  misero  a studia 

Rasière  n.  car.  m.  Voce  usata  dal  Burcluel-  re  nel  collegio  di  essa  città  , imperocché 

lo  in  significato  di  Barbiere.  il  gemtor  suo  era  un  povero  artigiano.  I 

Rasìvo.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e suoi  progressi  corrisposero  alle  speranze 

vale  Volontario  , o V olontà.  che  si  eran  di  lui  concepite.  Il  duca  di 

Rasno.  Lo  s.  s.  Rabbia.  L.  Rabici.  Parma  suo  sovrano,  informato  de'  talenti 

Raso.  add.  Dal  verbo  Radere , ed  è proprio  c dello  spirito  del  giovane,  il  mandò  a 

della  barba  e degli  altri  peli  L.  Rami.  sue  spese  a studiare  la  medicina  prima  a 

§.  P met.  Logoro,  consnni.no.  $.  Per  Vuo-  Firenze,  indi  a Pavia,  poi  in  Inghilterra,  e 

to,  libero.  Quei  che  hanno  la  cosciènza  al  il  mantenne  sette  anni  in  quelle  scuole. 

tutto  rasa  di  scrùpoli.  Buon.  Fier.  3,  4,  R Rasuri,  viaggio  facendo  per  npatriare  , 
4.  $.  P.  simil.  Spianato,  pareggiato^  e per  soggiornò  alcuni  mesi  in  Parigi  nel  tem- 

lo  più  dicesi  di  Misura:  onde  Misura  ra-  po  che  la  rivoluzione  affascinava  le  menti 

T.  FI.  H 
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degli  «hi fanti  di  quella  capitale  e della 
Francia  tutta.  Una  iuimagiuazione  ardente, 
ed  un’  ambizione  immoder.ita  gliene  fece- 
ro adottare  i principj,  rd  arrivò  a Parma 
desideroso  di  propagarli.  Fu  altresì  parti- 
giano della  nuova  dottrina  di  Browu.  e 
conc*  pi  il  disegno  di  rovesciare  tutta  la 
acien za  ippocratica  , per  sostituirle  i va- 
neggiamenti sistematici  del  medico  inglese, 
e se  ue  presentò  previo  1’  occasione,  aven- 
dogli 1’  illustre  suo  protettore  ottenuto  la 
cattedra  dì  patologia  interna  urli*  univer- 
sità di  Pavia  nel  4794  ; ivi  egli  fece  co- 
noscere la  dottrina  medica  di  Brown , pub- 
blicando la  v ci  sione  italiana  delle  opere  di 
r*M>  medico,  alle  quali  aggiunse  una  pre- 
laziooe  e delle  note  sommi  ni  slralrgli  dal 
Malacarne.  La  prelata  versione  e le  lezio- 
ni del  Rasori  lecer  molto  rumore  in  Ita- 
lia , e cagionarono  calde  discussioni  nelle 
scuole.  Lo  scandalo  cui  suscitarono  le  sue 
lezioni  in  Pavia,  obbligollo  presto  a ri* 
nuuzi-irc  alla  cattedra  ; e,  calati  i France- 
si in  Italia,  egli  recossi  a Milano,  dove, 
datovi  totalmente  alla  politica,  si  mise  a 
pubblicare  uo  giornale  intitolato  : l'  Ami- 
co della  liberta  e dell’  eguaglianza , nel 
quale  comparve  il  più  zelante  fautore 
del  governo  repubblicano.  Questo  suo  gior- 
nale gli  merito  I*  odio  di  tulle  le  persone 
dabbene  per  le  invettive  cui  in  cavo  sca- 
gliava contro  i principi,  ed  in  isprcie 
contro  il  duca  di  Parma  suo  brn<  (allure. 
Non  vi  risparmiò  i più  amari  frizzi  con- 
tro i professori  dell’  università  di  Pavia, 
già  suoi  colleghi,  ed  in  geuerale  contro 
lutti  coloro' che  non  avevano  opinioni  me- 
diche e repubblicane  conforme  alle  sue. 
Verso  la  fine  del  1797  tornò  a Pavia  man- 
datovi come  piofcssore  di  clinica  inter- 
na c di  medicina  pratica  Prima  di  co- 
minciare le  sue  lezioni  fece  i.na  delle 
più  stravaganti  prolusioni  col  titolo  ; Del 
preteso  genio  d*  Ippocrate  , discorso  in 
cui  r autore  , qual  altro  Paracelso  , cer- 
cava di  confutare  , c di  deridere  gli  afo- 
rismi del  padre  della  medicina,  non  ri- 
sparmiando nè  i Lizzi  nè  le  invettive 
contro  i medici  dell’  antichità  come  Ga- 
leno, Celso  ec.  contro  quelli  degli  ultimi 
secoli,  c contro  i medici  più  illustri  suoi 
contemporanei.  Le  lezioni  che  seguirono 
non  furon  meno  bizzarre  uè  meno  sprov- 
vedute di  buon  senso,  e la  fine  ne  fu  clic 
egli  perde  ogni  credito  presso  i suoi  al. 
lievi,  i quali,  dopo  forti  lagnanze  fatte,  e 
ima  deputazione  mandata  al  direttorio  di 
Milano  , ottennero  che  il  Rasori  venisse 
congedato  dalle  sue  incombenze  d’insegnare 
la  medicina.  Dopo  quella  catastrofe  , il  Ha- 
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sori,  da  un  fervido  seguace  delle  dottrine 
di  Brown , all’  improvviso  voltò  il  teigo 
al  sistema  di  questo,  e divenne  esagerato 
partigiano  di  un  sistema  contrario,  confu  - 
landò  le  dottrine  di  lui  nelle  annotazioni 
che  fece  traslatando  un*  opera  inglese  io  - 
titolata  la  ZZoononùa,  e nelle  quali  pro- 
ruppe in  iogiurie  ed  in  frizzi  satirici  con 
tro  il  suo  antico  e prediletto  maestro.  Il 
Rasori  allora  concepì  il  disegno  di  fondare 
un  nuovo  sistema  di  medicina,  il  che  in 
fatti  esegui  ; tal  sistema  è lino  al  di  d’  o;- 
gi  conosciuto  col  nome  di  Haaorismo,  che 
conta  fra  i suoi  seguaci  i più  rinomati 
degli  odierni  medici.  Nel  4799  , avendo 
gli  Austro  Rumi  momentaneamente  ricon- 
quistato il  Milanese,  il  Rasori,  per  tema 
di  essere,  come  tanti  altri  repubblicani  , 
esiliato  alle  Bocche  di  (Jaltaro,  rifuggissi 
a Genova  , allora  occupala  da’  Fi. incesi 
sotto  il  comando  di  Masacns.  Ivi  ebbe  cana- 
po di  mettere  in  opera  il  suo  sistema  in 
una  malattia  petecchiale  epidemici  clic  si 
manifestò  iu  essa  città;  scrisse  altresì  e 
pubblicò  una  relazione  dì  quella  inalatila 
e della  maniera  di  curarla.  Non  avendo 
esso  sistema  sortilo  quell’  effetto  cui  1’  au- 
tore n’  aspettava  , 1’  opuscolo  del  Rasori 
fu  combattuto  con  acrimonia  dagli  altri 
medici  d’  opinione  contraria.  Dopo  la 
('■•(taglia  di  Marengo , il  Rasori  tornò  a 
Mi!  • uo,  e vi  oli cnue  il  titolo  di  proto- 
medico del  governo , quello  di  medico 
dello  spettale  militare,  e di  professore  di 
clinica  nel  grande  ospizio  di  Santa  Co- 
Tona.  Pubblicò  poscia  un  giornale  perio- 
dico intitolato  Annali  di  medicina , il  qua- 
le gli  attirò  molti  nuovi  nemici,  perocché 
trascorse  in  esso  a tulli  i traviamenti  di 
una  penna  satirica,  c di  un’  immaginazione 
esaltata,  cosicché  gli  venne  ingiunto  dal 
governo  di  sospenderlo  dopo  la  pubblica- 
zione del  sesto  fascicolo.  Nel  4Mt2  vide 
la  luce  in  Milano  un  opuscolo  intitolato  : 
Cenni  sulla  teoria  e la  pratica  del  con- 
tro stimolo,  in  cui  il  d «Uore  Oz-maru  au- 
tore di  rsso,  $’  ingegna  di  dimostrare  per 
via  di  ('.itti  , gli  errori,  I»  vanità  ed  i pe- 
ricoli di  un  sistema  cui  egli  giudica  vera- 
mente omicida.  Tale  opuscolo,  nella  com- 
pilazione del  quale  si  vede  che  il  professore 
Moscati  ave  sse  avuto  patte,  giunse  a cogni- 
zione del  ministro  dell’  interno,  il  quale 
ordinò  che  si  esaminassero  i registri  dei 
motti  dello  spedale,  cd  essendosi  di  suola 
la  certezza  de’ fatti  asseriti  dall’Ozanam,  il 
Rasori  fu  depisto  da  tutti  i suoi  pubblici 
impieghi  e rientrò  nella  classe  ordinaria 
de*  medici,  lavorando  di  tratto  in  tr.itto  a 
comporre  alcuni  articoli  per  gli  Annali 
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di  scienze  e lettere  , cui  allora  pubbli- 
cava una  società  «li  dotti  milanesi.  Nel 
4 8t4,  licntrati  gli  stali  di  Lombardia  sot- 
to il  dominio  della  casa  d’  Austria,  e ripri- 
stinatavi una  pai  le  delle  antiche  instituzioni, 
il  Rason,  per  non  esser  nativo  di  Lombar- 
dia, perde  la  carica  di  protomedico,  e la 
cattedra  di  clinica  militare.  Verso  la  fine 
del  medesimo  anno  il  governo  austriaco 
scoprì  la  cospirazione  delta  de'  Carboni- 
rj.  Si  eran  già  formali  de*  conciliaboli  a 
Milano  tendenti  a produrre  una  solleva* 
«ione  generale,  sperando  che  sai  ebbe  stata 
sostenuta  dalla  Francia  vittoriosa  iwl  ritor- 
no di  Napoleone  dall*  isola  dell’  Elba  ; ma 
la  battaglia  di  Faterloo  sconcertò  le  tra- 
me, di  cui  gli  autori,  fra’  quali  anche  il 
Ritaori,  lui ono  arrestati,  e da  una  corte 
marziale  condannati  ad  una  prigionìa  più 
o meno  lunga.  Il  Rasori  riacquistò  la  sua 
libelli  dopo  due  anni  di  carcere  nella 
città  di  Mantova,  donde  tornato  a Milano, 
ivi  continuò  ad  esercitare  1’  arte  della 
medicina  fino  alla  sua  morte,  che  av- 
venne il  dì  14  d’  aprile  del  4837. 

Rasoi» — ìsmo.  n.  m.  T.  med.  Dottrina  medi- 
ca nata  e cresciuta  in  Italia  per  opera  del 
professore  Rasori,  che  espone  teoriche  af- 
fano opposte  al  Bi  onnismo  ( F.  questi 
voce  nell*  Appendice  in  line  di  questo  di- 
zionario ) e la  cui  verità  ed  esattezza  sono 
tutto  dì  dimostrate  dal  raziocinio  e dall’ut- 
servazione.  — ìsta.  n-  car.  ni.  Medico  se- 
guace «Ir Ila  dottrina  del  Rasori. 

«RRa.sóro.  Lo  s.  c.  Rasojo. 

Rasi* — a.  s.  f.  Specie  di  lima,  « he  serve  per 
levare  i colpi  dello  scarpello  alle  statue 
di  legno,  e di  marmo,  e se  ne  fanno  di  più 
sorte,  e di  p>ù  grandezze:  a coltello,  mezze 
tonde,  a loggia  d*  un  dito  della  mano  ec. 
$. — . T.  de’  loinaj.  Strumento  che  serve  a 
radiar  Ja  madia,  e a tagliare  la  pasta.  §.  Ra- 
spa, trovasi  anche  come  apg.  di  Lima,  li- 
ma raspa.  Col  detto  scarpello  si  conduce 
la  statua  sino  alla  lima  la  quale  si  do- 
manda LIMA  RASPA  a scuffina.  Benv.  Celi. 
Oref.  142  — are.  v.  r.  Adoprar  la  raspa, 
levare  i colpi,  e pulir  con  la  raspa.  — A- 
to.  add.  Pulito  cou  la  raspa.  — atójo.  t. 
m.  Strumento  di  legno  col  quale  si  ra- 
schia il  terreno  lavorato  per  pulirlo  dal- 
1*  erbe  uveite  dall’  aratro. 

Raspa  (Villa),  geog.  Vili,  del  regno  Louib.- 
Ven.,  nella  provincia  di  Vici-un. 

Raspano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  di  Udine. 

Raspaste,  F.  Rasp — are. 

Raspaste.  V • Rasp — o. 

Rampare.  F.  Rasp— a. 

Rasp— are.  v.  a.  Quel  percuotete  che  fanno 
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i cavalli,  o altri  animali  la  terra  co’  piè 
dinanzi,  quasi  zappandola.  L.  Tellurcm 
cavare.  §.  Dicesi  anche  de’  Polli  quando 
su  i letama j od  altro  grattano  co’  piè  per 
cercarvi  qualche  cosa  da  beccare.  §.  Per 
met.  vale  Portar  via,  rubare.  L.  rurali. 
S Pur  per  met.  parlando  del  Faro  di  Si- 
ri lia.  Il  Faro  ancor  di  Cai  aara  in  Ct- 
ri/ùx  Guardat  come  travèrsa , e come 
raspi.  Dittam.  4,  6.  — Arte.  adii.  Che  ra- 
spa.Raspante,  per  Rampante,  l’usò  Benve- 
nuto Crllini  dicendo  : Hanno  per  arme  un 
leone  raspAvte  di  color  d'  oro  in  campo 
azzurro.  Celi.  Fit.  — àto.  add.  Percosso. 

Raspatilo.  V . Rasp — o. 

Raspato.  V.  Rasp — a. 

Raspato.  V.  Rasp — are. 

Raspato.  V.  Rasp — o. 

Raspatóio.  V.  Rasp — -a. 

Raspkrèllv.  s.  f.  Specie  d’  erba,  lo  t.  c.  Equi- 
seto. 

Raspino,  s.  m.  T.  degli  archibutieri.  Stru- 
mento di  ferro  tondo  e alquanto  piegato 
nell’  estremità,  e serve  per  dare  nel  ca- 
nale delle  casse  per  le  bacchette.  Di  un  si- 
mile stiumentn  si  servono  anche  gli  argen- 
tieri ed  i cesellatori,  e ve  n’ha  di  più  sorte. 

Rasp — o.  s m.  Lo  s.  c.  Grappolo,  evi  è pro- 
priamente la  parte  legnosa  de’grappoli  d*  u* 
va.  L,  Hacemus.  $.  Raspo  , per  lo  s.  c. 
G raspo.  L.  Racemus  acinis  sfioliatus. 
$.  Raspo,  per  Raspollo.  $.  Raspo,  p.r Ce- 
spuglio. 5-  Usasi  anche  per  Quel  sapore 
piccante  che  hanno  i raspi.  — Aste.  add. 
Agg.  di  vino,  e vale  Frizzante,  piccante  , 
quasi  come  fatto  con  raspi.  — Ato.  add.  Agg. 
di  quel  vino  fallo  d’uva  spicciolata,  mesco- 
lativi raspi  triti,  e fessene  in  più  maniere; 
trovasi  anche  in  forza  di  nome  so>t.  iu 
significato  di  Vino.  — ATÌ.vo.  add.  Dim. 
di  Raspato. 

Raspo,  n.  in.  Sorta  di  malattia  che  viene  per 
lo  più  ai  cani  ; rogna. 

Raspoll — Are,  — atOra.  F.  Raspoll — o. 

RastÓll — o.  s.  m.  Racìmnlelto  d’  uva  scampa- 
to dalle  mani  del  vendemmiatore.  — Are. 
v.  a.  Andar  cercando  i raspolli.  L.  Bace- 
mari.$.  Raspollare,  per  Portar  via.  — Alò- 
ra.  n.  ast.  v.  il  raspollare.  — tizzo,  (zz  asp.) 
Lo  s.  c.  Racenioluzzo. 

Rasp  Citi,  milol.  indiana.  Setta  di  Baniani 
che  seguono  le  stesse  dottrine  insegnate 
da’  Samarati.  Ammettono  la  metempsicosi, 
ma  solo  in  ciò  che  le  anime  degli  uomini 
passino  ne’  corpi  degli  uccelli,  i quali  av- 
vedono gli  amici,  che  hanno  lasciati  sulla 
terra,  del  bene  e del  male  che  debbe  loro 
accadere. 

RashaggiArte.  F.  Rassacc — (ARE. 

Basitalo — iàre.  v.  a.  Assaggiare  di  nuovo. 
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L.  Iterum  degustare.  — unte.  add.  Che 
rassaggia  , che  assaggia  di  nuoto.  — iato. 
add.  Assaggialo  di  nuovo. 

RtAsvr — ine.  v a Russatile,  assalir  di  nuovo. 
L.  lt  :rum  invadere.  — ìto.  add.  Assali- 
lo  di  nuovo. 

R assaltare.  v.  a.  Assaltar  di  nuovo. 

RasseclrÀrb.  Lo  s.  c.  Rassicurare. 

Rassegare,  v.  neut.  Il  rappigliarsi  del  sego, 
del  brodo  grasso,  del  bui  i o ed  altri  liquo- 
ri grassi  ; meglio  però  dicesi  Assetare-.  L. 
Conglutuiari , coire,  congelare . 

Ràsségn — a.  u.  f.  Rivista  d’  un  corpo  di 
truppe  schierale  in  battaglia  , e falle  poi 
sfilare  , per  vedere  se  trovimi  in  buona 
condizione.  L.  Lustrai  io,  recenuo , osim- 
elo. $ Andare  a rassegna,  vale  Rassegnar- 
si. 5-  Passare  a rassego*,  dicrsi  Quando  i 
soldati  si  portano  avanti  il  lor  capitano  e 
fanno  scrivere  il  loro  nome.  — are.  v.  a. 
Riscontrare  il  numero  de*  soldati.  L.  Re- 
censire . — aménto.  n.  ast.  v.  Il  rassegna- 
re, che  oggi  più  comunemente  dicesi  Ras- 
segna. L.  Recensio.  — atórk.  n.  car.  ni. 
Che  rassegna  i soldati. 

Rassegnaménto.  V.  Rassecn — A. 

RASSEGNAMENTO.  V.  RaSSF.CX — ARE. 

Rassegnare.  V.  Rassegn — a. 

Rassecn — Ire.  v.  a.  Consegnare  , dare  in 
potestà,  restituire,  mettere  nelle  mani  al- 
trui. L.  Reddere , restituere.  5 P.  simil. 
Che  mai  non  si  stingue  Del  libro  che  7 
preterito  rasségna  ( cioè  della  memoria 
mia,  eh*  è quella,  che  rappresenta  lo  pas- 
sato ).  D.  Par . 23.  §.  Per  Presentare  , 
far  presente  , confessarsi  obbligato  ad  ni 
cuno,  dichiararsi  suo  servitore,  lo  accetto 
la  grazia  e le  ne  rassegno  le  mie  veris- 
sime obbligazioni.  Red.  Leti.  $ . Rasse- 
gnare P ossequio  , P osservanza  e simili  , 
sono  finali  di  lettere  de*  buoni  scrittori. 
—àrsi.  ueut.  pas.  Rappresentarsi,  compa- 
rire. 5-  Vale  anche  L informarsi  , confor- 
marsi. — aménto,  — azióne,  n ast.  v.  L*  li- 
ni formarsi  al  volere,  al  piacere  altrui  , e 
dicesi  particolar niente  del  Conformarsi  al 
voler  di  Dio;  conformazione  , un  forma- 
zione, sommissione  , uniformità.  L.  Con- 
formano voluntatis.  — Ito.  add.  Confor- 
mato, uniformati  alla  volontà  di  Dio. 

Rassegnato.  P.  Rassecn — abe. 

Rassecnatórb.  V.  Rassecn — a. 

Rassegnazióne.  V . Rassecn — are. 

RaSSEMER — AMÉNTO,  — ANTE,  — ÀNZA.  V . RaS- 
SRMRft  — ARE. 

Rassembr — are.  v.  a.  Rappresentare,  figurare. 
L.  Reforre , repr  tv  sentore.  $.  — . v.  neut. 
Rassomigliare  , aver  somiglianta  , rilrar 
d’  uno.  §.  Per  Sembrare,  parere.  — amen* 
TO,  — ànza.  u.  ast.  v.  11  rassembrare,  ras* 


somiglianza,  figura,  rappresentanza.  L.  /fe- 
pnr scututio.  — ànte.  add.  Clic  rassetti  br». 
L.  Refe/ens. 

Passcmi  ràre.  v.  a Raccorre,  unire  insieme. 

HassÉMBro.  add.  Raccolto,  amiiussalo. 

Rasserenaménto.  lr.  Rasseren — are. 

Basseren  — are.  v.  à.  Far  sereno,  far  chiaro, 
v si  dice  propriamente  dei  ciclo  e «lei- 
P aria  , quando  si  partono  i nuvoli.  L.  «Se- 
renare, tranquillare.  §.  ligur  vale  Illumi- 
nare, e talvolta,  pur  ligur.  vale  Rifar  lie- 
to , ricreare  , riconfoitare.  — àrsi.  neut. 
pas.  Riconfortarsi,  rallegrarsi,  racconsolar- 
si, deporre  la  tristezza.  — aménto,  n.  ast. 
v.  Rischi; *1  amento,  chiarificazione.  — ÀTO. 
add.  Rischiaralo,  e fìgur.  Riconfortato,  ri- 
creato. L.  Serenatili. 

RASSETT — ÀS1LE,  — AMÉNTO.  P.  RASSETT — ARE. 

Rassett — are.  v.  a.  Di  nuovo  assettare  , ri- 
mettere ili  buon  ordinr,  in  assetto  , rior- 
dinare, restaurare  , riaccomodare,  raccon  - 
ciare.  L.  Reparare,  restaurare.  §.  Rasset- 
tar P ulive,  vale  Ricor  le  di  trrra  ove  soia 
cadute,  e per  siimi,  dicesi  del  Raccogliere, 
e mettere  insieme  qualche  cosa,  ricondurre 
con  ordine,  —àrsi.  neut.  pas.  Raffazzo- 
narsi. L.  Se  exornare  $.  Per  Ricoverarsi, 
adagiarsi.  — àbile,  add.  Facile  a rassettarsi. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Assettamento,  rasset- 
tatura. Per  Correzione  di  roniponimen- 
lo.  vivete  con  questa  un  altro  esempio 
tiri  medesimo  sonetto  dintorno  al  suo 
rassettaménto  ripensando.  Remò.  Leti. 
— ato.  adii.  Riordinato,  riaccomodato,  di 
nuovo  assettalo.  — atóre.  n.  car.  v.  Che 
rassetta.  — au  ra  n.  ast.  v.  Rassettamento, 
arenamento,  acconciatura.  L.  Concinnano . 

R assètto,  add.  Sincope  di  Rassettalo. 

Ràsmi  a.  grog.  Vili,  «lei  reg.  Louib.-Vrn.  , 
iielii  provi»,  di  Valtellina. 

Rassk.lr — àre.  v.  a.  Fai  sicuro,  dare  animo, 
incoraggiare  , rincorare.  L.  Animos  Od- 
dere. — Àrsi,  neut  p-*s.  Prender  annuo  , 
incoraggiarsi.  L.  Confirmari . — àto,  add. 
incoraggiato,  fallo  siculo.  L.  Confi/ Hiatus . 

Rassimigliànza.  V.  Rassimicl — lane. 

Rassimigl — IÀRE,  — iànza.  Lo  s.  c.  Ratsomi- 
gl— iare,  — ianza. 

IIasmna.  grog.  Borgo  del  granduc.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze  , nel  Casentino  , 
cosi  chiamilo  dal  fiuniicello  dello  stesso 
nome  , e che  ivi  confluisce  nell’  Amo. 

Rassodaménto.  V . Rassoo — are. 

Rassod — àre.  v.  a.  Indurire,  far  sodo  e du- 
ro, render  forti  le  cose  deboli  per  la  lo- 
ro tenerezza.  L.  Solai  are  , solidum  red- 
dere. $.  Per  Assodar  di  nuovo.  $•  P.  inet. 
vale  Confermare,  fortificare,  afforzare.  L. 
Confirmare,  fi rmum  reddere. — àrsi  neut. 
pas.  Rappigliarsi.  $.  ligur.  Farsi  più  su- 
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Lite  in  alcuua  cosa.  5-  Pcr  Confermarsi 
nell'  opinione  altrui. —AMÉNTO,  n.  ast.  v. 
Il  rassodare,  lUoiUmenlo.  — àto.  idd.  In- 
duri lo,  di  tenero  latto  sodo  e duro. 

Rassòd — i,  — ÌA.  Lo  a.  c.  Ilapaod — i,  — ia. 

liASftOMlCL — I AMÉNTO,  — ÙNTE,  1ANZA.  V . 

RaSMjMIGL 1 ARE. 

Bassomigl — IÀRE,  e Ra**IMICLIÀRE.  ▼.  Il  ut. 
Rassembrare,  rassomigliai  e,  ess*  r simile, 
a\rr  somiglianza.  L.  i Simile m ette-  — IA- 
MÉnto,  — iànza.  n.  ast.  t.  Compai  azione, 
somiglianza,  similitudine.  L.  Smitltliiclo  , 
a quatto.  — 1ÀHTB.  add.  die  rassomiglia,  so* 
migliatile,  sonuglievule.  L.  Stmilitudinem 
Uubens.  — iatìvo.  add.  Allo  a somigliare, 
o a dinotate,  rassomiglianza.  — iato.  add. 
die  è simile  che  è stalo  rassomigliato  , 
comparato.  — iatórb,  • — iatrìce.  n.  car.  v. 
Che  rassomiglia. 

IUssottigl— iÀhe.  v.  a.  Di  nuovo  assotti- 
gliare, c talora  semplicemente  Assodigli.'* 

re.  L.  Acute tf,  attenuate.  J.  P.  met.  Ma 
Amor  che  ogni  intelletto  ra&aotiìclia  A 
Ftordispìna  subito  mostrava  L'  ingan- 
no. Beni.  Ori.  3 , 9,  15.  — (lui.  oeut. 
pas.  Diminuire,  scemare.  L.  Imnnnuere. 

Passò!  a.  grog.  Città  della  Tmrhìa  europea, 
mila  Bulgaria,  e nel  sangiacralo  di  fili- 
ali ia  , sulla  sponda  desila  del  Danubio 

BaasCmere.  v.  a.  Riepilogare  , lecapilolare. 
$.  P*r  Ristrignere.  i accorre. 

Basta,  e Bastia,  s.  f.  T.  d*  agric.  Su  umcn 
lo  di  ferro  ad  uso  di  ra»ii«r  1*  erbe  , rd 
uguagliare  e Duellare  i viali. 

Basta,  u.  f.  T.  il  antiq.  Misura  itineraria 
plesso  gli  antichi  Gei  mani,  ed  equivaleva 
a tre  miglia  italiane. 

Basta».  grog.  Citlà  del  granducato  di  Ba- 
deu,  da  cui  è distante  C miglia  ; ba  un  bel 
castrilo,  cd  è celebre  nel  trattato  ivi  con- 
cluso nel  171*1  tra  la  r rancia  c Pimpero. 

Bastéllo.  s.  m.  Steccato  die  si  fa  dinanzi 
alle  porle  delle  fortezze  , e dicesi  anche 
Basti  elio. 

Bàstia.  Lo  s.  c.  Basta. 

Basti  aménto.  V . Bast — iare. 

Basti  aravi  ménti.  ».  car.  n».  Che  raslÌR  i pa- 
vimenti , saccarddlo  ; e si  suol  dire  in 
ispregio  a persona  vile  e dappoco.  L .Ilo 
mo  l rioboli. 

Bastiarchìvj.  n.  car.  m.  Antiquario,  facito- 
re di  genealogie  , ed  è voce  di  disprezzo. 
L.  Antiquariiu. 

Bast — iàrk.  v.  a.  Lo  s.  c.  Baschiare.  $.  fi- 
gur.  e in  modo  basso  vale  Svignare,  scap- 
par via.  L.  Radere , deglubere.  — (aménto. 
n.  asl.  v.  11  rastiare.  L.  Ramenlum  , ra- 
sura. — lÀro.  add.  Barelliate.  — iaiójo.  s. 
ni.  Strumento  de’ gettatoti  di  metallo  per 
I astiare  il  bronzo  o alili  metalli  liqucfal- 
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ti  nella  fornace  ed  incanalarli  alla  ascila. 
$.  — . T.  chir.  Strumento  adoprato  dai 
cliiturghi  per  rastiar  le  ossa;  consiste  in 
certa  piastra  d’  acciajo  glossa  , alquanto 
tagliente  sugli  odi,  il  mezzo  d'  una  faccia 
della  quale  accoglie  un  gambo  montato  so- 
pra di  certo  manico  a faccette  ; questa  pia- 
stra riceve  diverse  forme.  $.  — . T.  dei 
gmjcllicri  Sorta  di  lima.  S-  — T.  dei 
magnani.  Strumento  fatto  a diamante  , e 
serve  a pulir  la  chiave  dopo  che  è sboz- 
zata colla  lima.  5*  Bascbiaiojo  , lo  s.  c. 
Rischia  — iati; r a.  n.  nst.  v.  Los.  c.  Ba- 
sdii. ilura.  L.  /lamentimi , rasura. 

Bastióne,  s.  m.  Basti  elio,  stiumcnto  di  fer- 
ro, col  quale  i giltatori  di  metallo  pulisco- 
no il  hrouzo,  dopo  die  è fuso  nel  bagno 
della  fornace,  ne  cavano  la  stimimi»  e lo 
cacciano  verso  la  spiua  acciocché  corra  ad 
infondeisi  nella  fui uia,  il  che  dicono  Ra- 
strellare, 

Bast  bell—  are,  — ata  V.  Rastrell— o. 

Rastrellièra . s.  f.  Strumento  di  legno  fatto 
a guisa  di  scala  a piuoli  , che  si  conficca 
nel  mino  per  traverso  sopra  la  mangiatoja, 

fier  gettarvi  sopra  lo  strame,*  che  si  dà  al- 
e béstie.  $.  Per  Islruiuento  simile  , dove 
si  tengono  a sgrondo  lo  stoviglie.  §.  Di- 
ersi auche  a (Quello  strumento  dove  si  at- 
taccano le  armi  in  asta  $.  Persimi!.  Di- 
cesi dell’  Ordine  e disposizione  de’  denti. 
§.  — . T.  de’  legnajuoli.  V . Cancello. 
( T.  de'  legnajuoli  $.  — . T.  mar.  De- 
tenni nazlbne  che  si  dà  a cinque  o sei  pu- 
legge o canicole  , che  si  pongono  per  or- 
dine 1’  una  sopra  1*  altra  , lunghesso  la 
legatura  dell’ albero  di  bm* m presto , per 
passaivi  le  manovre  di  quest’ albero.  $.  In 
marineria  chiamasi  anche  Rastrelliera  un 
Utensile  di  corderia  ; cd  è un  pezzo  di 
tavola  guarnito  di  sette  o otto  caviglie  di 
legno,  che  si  dispone  nell’  officina  dove  si 
commettono  dille  colile  minute  per  tene- 
re separate  le  matasse  de’  fili  o legnindi, 
i quali  debbono  assottigliarsi  insieme  per 
fermare  le  minute  corde. 

Rastrellino,  f'.  Rastrell — o. 

Bastrèll—o  ■.  m.  Strumento  dentato,  si  di 
ferro  , gl  di  legno,  col  quale  si  sceverano 
i sassi  dalla  terra  c la  paglia  dalle  biade, 
e simili  , ed  é proprio  digli  agricoltori. 
L.  Rastrum  $.  P-  simil.  T.  araldico.  In- 
dica il  Contrassegno  de'  cadetti  nelle  fami- 
glie principesche  raffiguralo  nelle  armi 
gentilizie.  l.a  figura  del  rastrello  è dentala 
da  una  sola  parte  come  quello  degli  agri- 
coltori , e talvolta  anche  da  ambedue  lo 
parti  a guisa  di  quello  de’  calzolaj,  cd  01  a 
e contrassegno  de’  cadetti  di  alcune  uobili 
famiglie  private.  5*  Basti  elio,  T.  delle  for- 
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I ideazioni.  Dicesi  Quello  steccato  che  ti 
fa  , dinanzi  alle  porte  delle  fortezze  o di 
altri  luoghi,  che  slieoo  guardati.  In  questo 
significato  diceti  anche  Ratlello.  §.  Per 
Uscio  fatto  di  stecconi  , che  più  propria- 
mente dicesi  Cancello.  $.  Rastrello,  diersi 
anrhe  a Quel  legno  , dove  i cabolaj  ap- 
piccano le  scarpe.  §.  — . T.  milit.  Direti 
a Quei  legni  con  mensole  a viticcio,  dove 
ai  posano  le  armi  in  aste  , il  quale  «Irti 
mento  dicesi  anche  Rastrelliera.  $.  — . T. 
de’  gettatori  di  metallo.  Strumento  d<  Ilo 
con  nitro  nome  Rastione.  J.  — T. 
de’  magnani.  Quel  pezzo  della  serratura 
dove  pa»sa  la  mannaja  per  testa;  dicevi 
ai  che  ingegno.  $.  — . T.  de’  lanajuoli. 
Intelajatura  formata  di  due  regoli  di  legno 
paralclli  tra  loro  , e riuniti  con  due  tra- 
verse. Questo  rettangolo  contiene  dei  denti 
di  legno  conficcali  nei  regoli,  r serve  a 
piegare  I'  ordito  sul  subbio.  $.  Rastrello  , 
usavi  anche  per  Rastrelliera  , cancello. 
5. — . T.  delle  saline.  Strumento  col  quale 
ai  eseguisce  1’  operazione  dello  sircciare  , 
e talvolta  sci  ve  anche  a levare  il  aale  dalle 
saline.  Questo  strumento  è un  p-.-zzo  di 
tavola  della  figura  di  un  paralcllogi  amino, 
lunga  circa  ini  piede  e mezzo,  larga  ciica 
quattro  pollici,  grossa  mezzo  pollice  ; nel 
centro  evvi  un  foro  , nel  quale  s’  imiasta 
un  pezzo  di  canna  o peitica,  che  gli  aeri  e 
di  manico  , con  questo  st<  1 sciando  lo  con 
uno  de’  suoi  tagli  si  eseguisce  la  suddetta 
operazione.  $■  Menare  il  rastrello  , vale 
Predare,  taccheggiai  e.  L Depopulari. 
5*  Egli  mena  tulli  a rastrello,  vale  Egli 
dice  inale  di  tutti,  dice  contro  a tutti  sen- 
za rispetto  e senza  guardai  e in  faccia;  non 
la  riaparmia  ad  alcuuo.  §.  Fare  un  rastrel- 
lo, figur.  vale  Rubare.  — ino.  a.  m.  dim. 
L.  Rastrellum.  — are.  v.  a.  Adoperare  il 
rastrello  nel  primo  significato  ; e figur. 
Rubare.  $.  Rastrellare,  vale  Adoperare  il 
isstrrllo,  o il  rastione,  per  cavar  la  stura- 
mia  dal  bronzo,  dopo  clic  è fuso  nel  ha- 
gno  della  fornace,  acciocché  corra  ad  in- 
fondersi nella  forma.  — àta.  n.  f.  Quella 
quantità  di  ferro,  di  paglia  e simile,  che 
si  mena  in  una  volta  col  rastrello. 

Rastso.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Rastrello,  strumento 
da  lavorar  la  terra.  L.  Rastrum. 

Rastro.  s.  in.  T.  inus.  Piccolo  strumento 
<!’  ottone,  composto  di  cinque  piccole  sca- 
nalature ugualmente  spazieggiate,  c attac- 
cate ad  un  manico  comune,  con  cui  si  ti- 
tano sulla  carta  i righi  musicali.  Sonori 
de’  rasili  a due,  quattro,  sei  , otto  , dieci 
e persino  a sedici  e venti  righi;  tali  mac- 
chinette servono  a rigare  una  pagina  ia- 
to a iu  una  sol  volta. 


Rasi' n a.  n.  asl.  v.  ( Dal  verbo  Ratiere.  ) 
Il  radere.  L.  Rasura.  $.  Per  Cancellamento. 
L.  Rasura , delclio.  Per  la  Materia  che  si 
leva  nel  radere.  L.  Ramentum.  %.  Per 
Tonsura  de’  preti.  L.  Tonsura.  Il  c/iè- 
rico  ha  a portare  la  iasòia  itt  modo 
di  coróna  e tondini  i capelli  di  sotto. 
Macstruzx.  i,  24. 

R asOr a.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  dì  Valtellina. 

Rata.  11.  f.  Parte,  o porzione  convenevole  di 
ebree liesaia,  che  torca  ad  alcuno.  L.  Rata 
portio , rata  pars.  5 Per  rata  , e per  er- 
rata, avv.  vagliano  Proporzionai  mente,  se- 
condo quella  patte  che  tocca  convenevol- 
mente a ciascuno. 

Ratafià,  s.  in.  Liquore  alcool  ito  aromatizzalo 
e zuccherino;  è una  specie  di  vino  che 
si  fabbrica  colle  ciriege. 

Ratària.  s.  f.  L.  Cr amena  triandria.  T bot. 
Piccolo  ai  busto  del  Peni  che  appartiene  alla 
telrandna  monoginia  di  Linneo.  Questo 
genere  ha  per  suoi  coi  alteri  quattro  pela- 
li, de*  quali  i due  laterali  som»  disgiunti, 
il  tupeiiore  curvo,  1’  inferiore  concavo; 
un  mltario  di  quattro  fogliali  e,  due  delle 
quali  vellutate,  che  abbracciano  il  germe, 
e due  inferiori  testili  più  corte  ; la  barca 
secca,  glol>osa,  uniloculare,  che  non  si  apre, 
monosperma,  sparsa  di  peli  rigidi  e ripie- 
gati. La  radice  della  Hatania  è orizzontale, 
mollo  ramosa,  legnosa,  dura,  rotonda,  lun  - 
ga  uno  o due  piedi,  grossa  un  pollice  nel 
suo  filtonr,  c coperta  di  celta  corteccia 
alqii.-iuio  ineguale  , molto  grossa,  il  color 
rosso  della  quale  trae  alquanto  ni  nerastro. 
Tale  corteccia  ha  sapore  amaro  , e lascia 
nella  bocca  un  senso  di  sti  igni  mento.  Sem- 
bra che  in  essa  sola  risiedono  le  proprie- 
tà che  resero  celebre  quella  radice.  A veti- 
ilo  un  celebre  botanico  saputo  che  nel  Pe- 
rù l.i  radice  di  Hatania  serve  a n<  tiare  i 
denti  ed  a raffermarli,  »’  applico  subito 
ad  istudiaila,  e riconobbe  presto  che  è 
fornita  di  facoltà  astringenti  marcatissime; 
ne  prepaiò  egli  colla  infusione  un  estrat- 
to, il  quale  Asciugato  era  rossastro,  traspa- 
rente, friabile,  e quasi  simile  al  sangue  di 
drago,  con  sapore  austero,  più  srnsibile 
che  quello  di  qualunque  altra  sostanza  ve- 
getale. Tale  estratto  gli  parve  efficacissimo 
nella  cura  delle  emorragie  interne  ; le  sue 
ricrrche  furono  pubblicale  nel  1808  ; ma 
la  rarità  della  Hatania  imp  dì  di  ripeterle, 
e solo  molti  anni  dopo  essendosi  tale  1 adice 
maggiormente  sparsa  nel  commercio,  si  potò 
meglio  conoscerne  e valutarne  le  proprietà. 

Rat  lini  a.  geog.  ani.  Città  della  Mesia,  sul 
D >nubio  , corrisponde  all’  odierna  Atta 
nella  Bulgaiìa. 
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RatiÀsia.  mitol.  indiana.  Noma  che  gl*  In- 
diani danno  agli  spiriti,  i quali  svolazzino 
nell*  aria,  senza  nuocere  agli  uomini.  Essi 
poligono  nel  numero  di  tali  genj  le  anime 
di  coloro  clic  sono  mal  vissuti  nel  mondo, 
e che  per  ciò  debbono  soffrir  mollo  la  la- 
me e la  sete,  e sovente  venguuo  sulla  terra 
a chieder  1*  elemosina  io  forma  umana. 

Rat! sor.  geog.  Città  d’Alemagna,  nell.»  .Slesia 
prussiana,  sulla  sponda  sinistra  dell’Oder. 

R \ ticiii.  slor.  Lo  s.  c.  Rai  hi. 

•J»  R a i icòne,  o Haticóni.  avv.  Andar  rati- 
coni,  vale  An  lar  ratio,  andar  cercando  in 
qua,  e in  là. 

Ratificamknto.  V.  RATiric— Aia. 

Ratific — are  v.  a.  Confermar  quello,  che 
altri  ha  promesso,  ha  dello  o fallo.  L. 
Jiulum  itabere.  $.  Diersi  anche  nc*  giu- 
dizi criminali  il  Confermar  la  propria 
confessione.  — aménto,  — azióne.  n.  ast  v. 
il  Ratificare.  L.  Con fir matto , rati /tubi lio. 
— ÀTO.  add.  Confermalo.  L.  Coiijii  malus . 

Ratificazióne.  Lo  s.  c.  Ratificanienlo.  T . 
Ratific — are. 

Ratio  avv.  Dicesi  Andar  ratio,  e anticamen- 
te Andar  raticone  o raticoni,  che  vaglit.no 
Andar  cercando  in  qua,  e in  là.  Ratio  ha 
nel  feinminiuo  Ralla  parlando  di  femmi- 
na. CU'  ella  ne  va  rati  a,  senza  confòr- 
to. Buon.  Tane. 

Rat  ire.  v.  neul.  Tirar  le  recate,  che  soglio- 
no preceder  la  morte,  cioè  raccolte  di  fia- 
to tardo,  sottile  c lento;  morire  di  dolo- 
re. L.  Si  ugni  lar  e animarti.  $.  Dicesi  anche 
dello  Stridere  che  fa  il  porco  quando  ai 
scanna. 

Ratisbóna.  geog.  L.  Reginopolis.  Città  di 
Alcmagna,  nella  Baviera, sulla  destra  sponda 
del  Danubio,  capoluogo  del  circolo  di  Re- 
gcn  , nome  di  un  fiume  che  presso  a Ra- 
tisbona  si  gilla  nel  Danubio  , e dal  quale 
questa  città  deriva  il  suo  nome  tedesco 
( Regensburg  ).  Long.  or.  29°,  46  ; Lai. 
seU.  49",  53.  Ignorasi  1'  epoca  della  fon- 
dazione di  Ratisbona  ; chiauiavasi  una 
volta  Castra  Regina , indi  Augusta  Ti- 
beni , poi  Rcgmo/tolis.  bissa  fu  per  lungo 
tempo  la  capitale  della  Baviera;  poscia  di- 
venne città  libera  imperiale  ( titolo  clic 
perde  nel  1806)  e (in  dal  1662  si  si  te- 
neva la  dieta  dell’  impero.  Fu  per  gran 
tempo  tede  di  un  arcivescorado  con  un 
territorio  ragguardevole,  ma  al  quale  nel 
1 84 7 si  sostituì  un  semplice  vescovado. 
Ne*  dintorni  di  Raliabona  i Francesi  e gli 
Austriaci  si  diedero  parecchie  battaglie 
ne*  primi  anni  del  presente  sccol  »,  ni  una 
delle  quali  data  il  di  23  d*  aprile  del  1809, 
Napoleone,  che  comandò  in  persona,  e che 
vi  fu  ferito  ili  un  piede,  sforzò  il  uenuco 


a ritirarsi  in  Boemia  Ratisbona  è cinta  da 
vecchi  bastioni  poco  suscettibili  di  difesa  ; 
è divisa  in  9 quartieri  con  parecchi  sub- 
borghi ; strette  uè  sono  le  strade  e tortuo- 
se , e le  case  fabbricale  di  pietra  nel  gu 
sto  antico.  11  suo  ponte  sul  Danubio  è il 

{>iù  sodamente  costruito  di  quanti  ve  uè 
tanno  sul  Danubio  e sul  Reno  ; fu  comin- 
ciato da  Enrico  X duca  di  Baviera  nel  Iti», 
e terminato  dagli  abitanti  stessi  della  città 
nel  1146  ; è lungo  550  braccia  , e largo 
undici  braccia  e mezzo  ; è sostenuto  da  < 5 
ardii  altissimi  , con  pilastri  a triangolo 
atti  a rompere  la  rapidità  del  fiume  ed  i 
ghiacci  che  questo  convoglia  nell*  inverno. 
Si  notano  iu  Ratisbona  molti  begli  editi/.j 
pubblici  ; la  cattedrale  di  stile  gotico  , la 
chiesa  di  .Sant*  Kmmerauo  , 1'  episcopio  , 
l'aulico  collegio  de*  Gesuiti,  l'arsenale,  il 
palazzo  della  comune , in  cui  un  tempo 
teneast  la  dieta.  Oltre  la  cattedrale  vi  si 
contano  altre  <6  chiese,  <3  cattoliche  e 3 
luterane.  Le  instiluzioni  d’istruzione  con- 
sistono in  un  liceo  cattolico  , un  ginnasio 
luterano,  un  seminario,  una  scuola  di  di- 
segno , un  orlo  botanico  , un  museo  , ed 
una  galleria  di  quadri.  .Souovi  due  libre- 
rie pubbliche  , uno  spedale  e due  ospi/j. 
Ratisbona  conta  circa  19,000  abitanti  assai 
industriosi.  Questa  città  possiede  parecchie 
manifatture  di  oggetti  di  ferro  , di  rame  , 
d*  ottone  , e d*  acciaio  ; di  tabacco  , di 
stoffe  di  cotone,  di  aghi, di  cera,  di  colla 
forte  , di  candele  ; delle  distillerie  d’  ac- 
quavite e delle  conce  di  pelli  , tutte  le 
quali  fabbricazioni  vi  fanno  attivissimo  il 
traffico  , cd  io  ispecie  quello  d’  esporta- 
zione. 

RatÌto.  add.  T.  d’  anliq.  Aggiunto  che  i 
Romani  davano  ad  una  moneta  di  rame, 
(usset  fatiti  ; quadrati s ratitus  ),  che  da 
un  lato  portava  la  testa  di  Giano,  c al 
rovescio  un  naviglio,  o la  prora  di  una 
nave  ( da  Ratis  barca  ).  Sembra  che 
questa  moneta  indicasse  1'  arrivo  di  Salar- 
no  in  Italia,  quando  si  rifuggi  negli  stati 
di  Giano  dopo  eh*  era  stato  da  Giove  suo 
figlio  balzalo  dal  trono. 

Rato.  add.  T.  de'  legisti.  Ratificato,  confer- 
mato, approvalo.  L.  Ratns  , con fir  mai  us. 
Ratta,  s.  f.  T.  d*  arcliii  Ogni  «tremo  della 
colonna  , c.l  è vocabolo  , che  tanto  coni- 

E rende  1*  Imoscapo  quanto  il  Sommoscapo. 

'imoscapo  si  chiama  Ratta  da  piede;  e il 
sommoscapo,  Rslta  di  sopra. 

R ATTACCAMENTO.  V.  RaTTACC — ARE. 

Rattacc — are  v.  a.  Attaccar  di  nuovo,  at- 
taccar lo  staccalo.  L.  N edere  t adnecte- 
re.  5-  Rattaccare  il  souim.  F.  Sonno. 
S.  — ca  TRATTATO,  UN  DISCÓRSO,  O Simili, 


Digitized  by  Google 

r k 


88  RAT 

vaglionn  Ripigliarlo  dopo  averlo  tralascia- 

10.  L.  Aliquid  rursum  aggredì.  — amén- 
to. n.  asl.  v II  raUaccare. 

Ila TATO?*  AMÉNTO,  f'.  RaTTACCO» ARE. 

Rattacco* — are.  v.  a.  Rattoppate,  rappezza- 
re,  nUaccar  tacconi.  L.  Sarc ire.  § fignr. 
vale  Rum-dian*  --amento,  n ast  v.  Il  rat- 
tacconare. L.  Sa  rame  n.  §.  Prendesi  anche 
per  Tacconi,  o cose  rattacconate,  cose  ri- 
fatte O rattoppate.  — ÀTO.  add.  Rattoppato, 
rappezzato.  L.  Sartus. 

Rattaméhte.  V.  Ratt — o.  ( add.  ) 

Ratt  Alti» — are.  v.  a.  Rattrappire,  rattrappire, 
raltrarrc.  —àto.  add.  Riltr.ipp.iln. 

Rati  avèllo.  a.  ai.  T.  de*  velraj.  Specie  di 
Rastrello  per  mestare  Li  fritta. 

Rattemper — Àae.  v.  a Ridurre  a tempera- 
mento, mode  • are.  L.  Temperare,  moderari. 
— Àrsi.  v.  nent.  pas.  Moderai  si,  ritenersi, 
temperarsi.  L.  Sibt  tempriate.  — àto.  add. 
Murici  alo.  L.  Del tnttus , cohibilus . 

Ratte* — ère.  v.  a.  ( Questo  sei  ho  si  coniu- 
ga come  il  suo  primitivo  Tenere .)  Ri- 
tenere, arrestate  , fermare  , trattenere.  L. 
He  liner  e , colubri  e compra  ere.  — erri. 
ueut.  p.is.  Fermarsi,  contenersi.  Astenerti, 
temperarsi,  rattemperai  si  , moderarsi.  L. 
Aiorari,  cunetari.  — iviento.  n.  ast.  v.  Il 
laucnerc.  L.  Retentio ; e fignr.  Moderazio- 
ne , freno.  — iti  va.  u.  f.  La  facoltà  del 
la  Ue  ne  re,  cd  usasi  ordinariamente  per  Me- 
moria. L.  Retentio.  — itìvo.  n.  m.  Ri- 
tegno, riparo,  ciò  che  incltesi  in  qualche 
luogo  per  rit-oere.  L.  Repagidum.  — Or  a. 
n.  f.  Lo  ».  c.  Rattenimento  , o ritegno. 

11.  Retentio.  — Oto.  add.  Riirnuto,  arre- 
stato, trattenuto.  L.  Retentut.  $.  Per  Cau- 
lo,  guardingo,  rd  anche  Clic  agisce  con 
ripugnanza.  L.  Cauto».  $.  — . avv.  Più 
di  Ilici  luìc'iite,  con  maggior  repugnaiiia. 

Rattèicto.  ii.  ni.  Lo  ».  c.  Raiicninieiito.  F. 
Ratte* — ere. 

Raitb* — Cita,  — òro.  V.  Ratte* — ere. 

Rattest — are.  v.  a.  Rimettere,  riunire  cose 
materiali.  $.  —,  T.  tndil.  Riunire  una 
truppa  disordinata  e rimetterla  in  orili nan- 
ta  — àrsi  v.  neut.  pai  Riunirsi,  rimet- 
tersi insieme. 

Rattézza.  V.  Ratt— o.  (add.) 

Ratti  ( Isola  de'),  geog.  1»  detta  sulla  costa 
occidentale  di  Sumatra. 

Ratti  ( Giovanni  Agostino  ).  biog.  Pittore 
italiano  del  XVII  secolo,  nativo  di  Savona 
nel  Genovesato.  Poi  che  ebbe  studiato  al- 
cun tempo  la  pittura  in  patria  , recossi  a 
Roma  , dove  continuò  ad  applicarsi  alla 
stessa  arte  % 'tto  la  direzione  di  Benedetto 
Lati,  e divenne  uno  de*  migliori  pittori  di 
quel  secolo.  Andato  poi  a fermare  stanza 
« Genova,  ivi  mori  nel  1775,  lasciando  un 
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gran  numero  de*  buoni  dipinti  che  veg- 
gonai  nelle  gallerie  di  essa  città  ed  in 
quelle  di  Roma.  Uno  de'  Moi  migliori 
allievi  fu  il  proprio  figlio  Carlo  Giuseppe* 
nato  in  Genova  nel  <735.  Egli  lavorò  nel- 
la sua  città  natia,  in  Milano,  in  Parma  ctl 
in  Roma,  ove  papa  Pio  VI  il  nominò  di- 
rettore dell'accademia  Ligustica,  e gli  coo- 
leri  la  croce  di  cavaliere.  Il  cavaliere  Ratti 
scrisse  alcune  opere  volgenti  mila  pittura, 
scultura  ed  architettura,  tre  delle  quali  sono 
assai  stimate  ; cioè  : Notizie  storiche  sin * 
cere  intorno  atta  vita  ed  alle  opere  del 
celebre  pittore  Antonio  Allegri  da  Cor- 
reggio ; — Delle  vite  de’  pittori  , scot- 
toti ed  architetti  genovesi } — istruzio- 
ne di  quanto  p io  vedersi  di  più  bello 
in  Genova  in  pittura  scultura  ed  archi- 
tettura. Quest’  ai  li  Ma  cessò  di  vivere  in 
Genova,  nel  <795  di  55  anni. 

Rattiepid — àrk,  — ine.  v.  a.  Intiepidire,  raf- 
freddare, e diceti  al  proprio  e al  figurato. 
L.  Tepe/'acei  e.  — À**t,  — issi,  neut  pas. 
Intiepidirsi.  — ÀTO,  — ITO.  add.  Intiepidi- 
to, raffreddato.  L.  Tepef. ìctus. 

Ratti  spio— -Ire,  — Irsi,  — Ito.  Lo  a.  c.Rat- 
liepid—  are,  — arsi,  — alo. 

R attiva,  s.  I.  S iria  di  panno  lann,  rovescio. 

Ratti» — are,  — atórc.  T.  de’  Unajoli.  Lo 
s.  c.  Accolito — are,  — atore. 

Ratt  — infimamente,  — Issino.  ( add.  e avv.  ) 
y . Ratt— o.  ( add.  ) 

RattIvo.  V . Ratt— o ( n.  m.  ) 

Rattìvoro.  s.  m.  Nome  generico  del  ser- 
pente Bua  eli  * divora  i topi. 

Rattizzare.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Riordinare  i 
tizzoni  del  fuoco,  acciò  meglio  ardano. 
5-  fignr.  Per  Raccendere,  infiammare,  ac- 
crescere, fomentare. 

Ratt — o.  n.  iu.  Rapina,  furto.  L.  Raptum. 
$.  Per  Rapimento,  1'  atto  del  rapire,  e 
per  lo  più  s’  intende  del  condur  via  con 
violenza  le  fanciulle  dalle  loro  famiglie. 
L.  Raptus.  $ Diresi  anche  a quella  par- 
te del  letto  del  fiume  dov’  è pochissima 
acqua  e molta  corrente.  $.  Per  fatasi.  L. 
Mentis  alienano,  vel  exc estui.  — ivo. 
add.  Che  rapisce,  atto  a rapire.  L.  Rapar. 

Ratto,  s.  m.  Specie  di  topo,  dello  anche 
topo  di  casa  ; la  sua  coda  è più  lunga  del 
corpo,  e questo  risulta  coperto  di  pelo  in  • 
fcnornienle  nero,  ed  al  ventre  grigio  ; ai 

fiiedi  posteriori  hs  un  artiglio;  giunge  alla 
unghetza  di  nove  pollici.  Fu  recato  in 
Europa  dall’  America  nel  <544  ; mangia 
grani,  uccelli,  conigli,  e perfino  individui 
della  propria  specie.  L.  Afut , raptus. 
Ratto  musc-Ho.  V.  Ovoatra. 

Ratto  ( Pesce  ).  s.  tn.  L.  Rajn  aquila.  Fer- 
raccia simile  alla  Pastinaca,  se  non  che  la 
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sua  testa  tondeggia  piu,  « s*  assomiglia  a 
quella  del  rospo  dello  botta,  e perciò  dai 
Genovesi  c detta  Pesce  rospo. 

Ratt — o.  ndd.  Veloce,  presto,  celere.  L.  Ce- 
ler , vclox.  $.  Per  Ripido.  L.  Acclivi*. 
$.  — . avv.  Velocemente,  presumente.  L. 
F elociter , celeriler.  §.  Andar  ratto,  vale 
Andar  con  prestezza.  $.  Ratto,  per  TosU- 
mente,  siibiumente,  in  un  tratto.  L.  Sta- 
tini, litico.  S-  Non  poter  andar  nè  pian, 
nè  ratto,  figur.  vale  Non  poter  operare  nè 
con  maturità  , uè  con  velocità  , nè  mal  , 
nè  bene.  5*  prov.  Chi  vA  piano  va  ratio  ; 
che  si  usa  |>er  Mostrare  la  necessità  di  ben 
maturare  le  cose.  L.  Festina  lente.  $.  Ratto 
ratto,  vale  Presto  presto,  ed  ha  quasi  (orza 
di  superi,  aggiugnendo  tal  forse  la  replica 
delle  parole,  particolar  proprietà  di  lin- 
guaggio ; come  Terra  terra,  per  Vicinissi- 
mo a terra,  e si  fatti.  L.  Celerrime , ocyus. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  Citissimus. 
5.  — . avv.  superi.  L.  Celerrime , citissi - 
me.  — a mente,  avv.  Velocemente,  con  gran 
prestezza  , prestamente  , rapidamente.  L. 
Celeriler,  alacriter.  — issimaméntk.  avv. 
superi.  L.  Celerrime , citissime.  — ézza. 
n.  ast.  v.  Velocità,  prestezza,  rapidità.  L. 
Celeritas , velocita* , rapidità s.  §.  Per  Er- 
ta, ripidezza.  L.  Acclività s. 

Ratt — o.  add.  Rapito.  L.  Raptus.  — óre. 
n.  car.  m.  Rapitore.  L.  Raptor.  — Ora. 
n.  ast.  f.  Rapimento,  e per  lo  più  •*  in- 
tende di  quello  delle  donne.  L.  Raptus, 
raptura.  j.  Per  Rapimento  di  preda  in 
caccia  ; c dicesi  de’  falconi  o sparvieri  e 
simili. 

Rattòrculo.  s.  m.  T.  hot.  Nome  volgare  di 
una  piccola  pianU  detU  anche  Coda  di 
topo. 

RATT0PPAMÉ5T0.  F.  RATTOPP — ARE. 

Rattopp — àre.  v.  a.  Racconciare  checchessìa, 
mettendovi  delle  toppe  della  stessa  roba; 
e figur.  Rimediare.  L.  Resarcire.  $.  Pur 
figur.  ed  in  ischerzo.  Sapresti  appunto  la 
ragione  e ‘l  modo  S’  e‘  si  può  rattoppar 
giulebbo  rotto.  Belline.  Son.  270.  — à- 
ménto.  n.  ast.  v.  Rappezzamento,  rattac- 
consmento.  — ato.  add.  Rappezzato  , rat- 
tacconato. L.  Interpolati ts,  rejectus . $.  P. 
met.  Or  mi  mandi  sonetti  rattoppati. 
ÌÀb.  Son.  i 28. 

Rattòr — cere.  v.  a.  Attorcere.  L.  Torqucre, 
/le  et  ere.  — to.  add.  Attorto.  L.  Intortus 
flexus. 

R attóre.  V . Ratt— o.  ( Rapito  ) 

Rattor» — Ure.  v.  a.  Attorniare,  circondare, 
rigirare.  L.  Circumdare.  — iato.  add. 
Circondato. 

Rattòrto.  F.  Rattor — cere. 

Rattorzolaasi.  fi  asp.  ) v.  neut.  pas.  Rag- 


gomitolarsi, rannicchiarsi  tutto,  per  occu- 
par minore  spazio. 

*fì sttòstilo.  s.  m.  L.  Rhaptostylum.  ( Dal 
gr.  Raphtó  io  costruisco,  e stylos  stilo.) 
Genere  di  piante  analogo  alla  famiglia 
delle  Celastrinee , e della  decandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  subilito  da  Humboldt 
e fìonpland , le  quali,  fra  gli  altri  carat- 
teri, presentano  un  ovario  supero  scasile, 
grande  conico  a tre  locali  , e stimma  ses- 
tile, ossia  privo  di  stilo,  ec.:  denomina- 
zione allusiva  forse  alla  moltiplice  costru- 
zione del  suo  ovario  gessile,  ed  allo  stimma 
pure  sestile,  cioè  senza  stilo. 

Rattràere.  Lo  s.  c.  Rattrarre. 

R attrai  mento.  F.  Rattr — arre. 

Rattrapp — are  , — Ìre.  v.  neut.  Non  poter 
distender  le  membra  per  ritiramento  di 
nervi.  L.  Torpore  corripi.  — àrsi,  — Irsi. 
v.  neut.  pas.  Rannicchiarsi,  raccogliersi.  L. 
Contraili.  — àto,  — Ito.  add.  Con  le  mem- 
bra rannicchiate  per  non  le  poter  disten- 
dere. L.  Torpore  correptus.  $.  P-  met. 
E che  il  destino  rattrappito  e monco, 
Non  ad  oprasse  ad  estirparti  un  ronco ? 
Menz.  Sat.  7.  — atùra,  — imbuto,  n.  ast. 
v.  Il  rattrappire,  il  rattrappire,  contrattu- 
ra. L.  Contrabtio. 

Rattrapp — imp.nto  , —ìre  , —Ito.  Lo  s.  c. 
Rattrapp — atura  , — are  , — alo.  V . Rat- 
trapp—are. 

Ratte— arre,  — aere.  v.  a Ritirare.  5 — 
neut.  Lo  s.  c.  Rattrappire.  L.  Torfxyre 
corripi.  — Irsi.  nent.  pas.  Ritirarsi.  — ai- 
mesto.  n.  ast.  v.  Contrattura,  rattrappatu- 
ra.  — Atto.  add.  Rattrappito,  contratto. 
L.  Membri s captus. 

Rattrirt — are.  v.  a.  Attristare  , contristare. 
L.  Tristitia  ajjicere.  5-  — • v.  neut.  In- 
tristire. — Irsi.  v.  neut  pas.  Attristarsi, 
contristarsi.  — Ito.  add.  Attristato , con- 
tristato. 

Rattòra.  F.  Ratt— o.  ( Rapito  ) 

Ratum  fàceke.  Espressione  propria  degli  au- 
guri, e valeva  Confermare  il  presagio. 

Ricca,  g.  f.  Piccol  verme  che  guasta  le  ra- 
dici degli  alberi  ed  il  frumento. 

Raccèdi.ve.  F . Rauc— o. 

Raoc— o.  add.  Che  ha  la  voce  o il  snono 
non  chiaro  , ma  roco  , fioco.  L.  Raucus. 
— èoiRE.  n.  ast.  L.  Raucitas.  Fiochezze, 
fiocaggine,  stato  della  voce  allorquando  è 
velala  o rauca  ; forma  essa  un  lieve  grado 
di  afonìa  allorquando  la  voce  sia  ad  un 
tempo  affievolita.  E la  raucedine  abituale 
in  certuni  senza  che  si  sappia  a quale  di- 
sposizione delle  parti  componenti  la  la- 
ringe debbisi  attribuire  siffatta  lesione 
della  voce.  Avviene  essa  accidentalmente 
in  conseguenza  dell'  istantaneo  raffreddarsi 
<2 
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della  etile,  di  certa  bronchiti  le  acnta  o 
cronica  ; nei  tempi  umidi,  costituisce  cu* 
talvolta,  inaiente  con  un  lieve  grado  di 
oppressione  di  i espiro,  l'unico  segno  di 
quest'  ultima  ; spesso  persiste  dopo  che 
cessarono  tutti  i fenomeni  della  bronchi - 
lide,  prima  che  rati  si  manifestino,  od  an- 
che senta  essersene  appalesato  veruno. 

Hsumi  campi,  geog.  ani.  Campi  della  Galli* 
Transpadana,  verso  I'  ostro  di  Comuni, 
celebri  nella  romana  storia  per  esseie  sta- 
ti il  teatro  della  sconfìtta  de’ Cimbri,  l’an- 
no di  Roma  625  y in  cui  oc  rimasero  sul 
campo  di  battaglia  centoventimila,  e qua- 
rantamila ne  fnron  fatti  prigionieri. 

RaldOsculo.  s.  m.  T.  d'antiq.  Nome  della 
più  piccola  moneta  romana  di  rame.  Ci- 
cerone adopera  questa  parola  in  molti  luo- 
ghi delle  sue  lettere  familiari  per  indica- 
re de'  piccoli  debiti. 

Rai  «èie.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Pastor  di  Dio  . amico  di  Dio. 

Raul.  biog.  V . Rolloi»*. 

Raulìri.  milol.  ind.  Sacerdoti  del  regno  di 
Aracan,  incaricati  dell'  educatone  della 
gioventù,  la  quale  ad  essi  è affidata  più  clic 
a qualunque  altra  comunità  religiosa  per- 
chè menano  una  vita  più  esemplare  e più 
atta  ad  inspirare  a'  giovani  1'  amor  di  Dio, 
e il  rispetto  per  le  leggi*  I Raulini  sono 
assai  caritatevoli , e pongono  ogni  cura 
nell'  esercitare  verso  gli  stranieri  i doveri 
dell*  ospitalità. 

Rai  lo.  Nome  prop.  di  uomo,  variasione  di 
Orlando.  V . 

Racmil — li**.  v.  a.  Placare,  mitigare,  ad- 
dolcire, lor  via  1*  ira,  lo  sdegno.  L.  Com- 
piacere, rnoUire.  $.  Per  Tor  via  1*  alte- 
ìezza,  umiliare,  mortificare,  rintussare  l'or- 
goglio. L.  Deprimere.  — iìto.  add.  Pla- 
cato , mitigato. 

RaOna.  milol.  Nome  che  i Madrcasai  pre- 
tendono essere  stato  dato  da  Adamo  alla 
sua  sposa  da  noi  chiamata  Èva. 

Rai  n — aménto,  — ìsite,  —àrea,  —ari,  — X- 

TA,  — ATÌCCIO,  ÌTO,  — ATÓRE,  — AZIÓNE. 

Lo  a.  c.  Ragno — amento,  — ante,  — anta, 
—are.  ec.  V.  Racun— are. 

RmtrcirXto.  add.  Ritorto  a modo  d'  uncino. 
L.  Uncus  , curvatua, 

RaOro.  Lo  s.  c.  Raguno. 

Rauràci.  n.  di  naz.  Popoli  della  Gallia  , 
nella  grande  Sequanese,  su  i confini  degli 
Elvczj , oggi  il  cantone  di  Basilea  nrlla 
Svizzera.  La  capitale  del  parse  era  Augn- 
ata Rauracorum.  A tre  miglia  distante  da 
Basilea  si  veggono  ancora  le  mine  di  mol- 
ti monumenti  che  V adornavano. 

Racrìco.  geog.  ant.  Città  escùtale  de'  popoli 
chiamati  Ramaci  • risponde  ad  un  borgo 
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situato  nel  cantone  di  Basilea  nella  Sviz- 
zera. 

Ravacliónb.  n.  in.  Sorta  di  malattia  , delta 
comunemente  Yajuolo  salvalico,  consisten- 
te in  vescichette  simili  alle  bolle  del  va  - 
juolo,  ma  piene  d'  un  siero  trasparente,  e 
che  in  tre  giorni  si  seccano. 

Ravagré**.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabi  ia-Ulter.  prima,  nel  diatr.  di 
Reggio,  con  abitanti. 

Ravanèllo.  s.  ni.  L.  Ronhanua  aorivua. 
Liuti.  T.  boi.  Pianta  clic  ha  la  radice 
carnosa,  bianca  , bislunga  o rotonda  ; lo 
stelo  cilindrico,  ramoso,  che  si  eleva  fino 
a dne  braccia  ; le  foglie  alterne  , li  rate  , 
per  lo  più  quasi  pennate,  le  radicali  pie- 
dolale,  le  cauline  srssili  ; i fiori  quasi 
violetti  a grappoli  terminanti.  Questa  pian- 
ta è indigni*  della  China,  ed  è una  spe- 
cie «li  Rafano. 

RavauÉse.  s.  in.  T.  de'  granajuoli.  Nome 
volgare  del  grano  grosso  comune,  o no- 
strale. Il  suo  stelo  o piede  è multo  alto  ; 
ha  la  spiga  lunga  un  palmo  , comprese 
le  reste,  che  sono  assai  ruvide,  e che  sta- 
gionate nereggiano,  siccome  nereggianti  o 
cineree  ed  irsute  sono  le  sue  esterne  glu- 
me o calici.  Le  granella  sono  bionde  al 
di  fuori,  la  loro  farina  bi.uichiwima,  e 
battute  facilmente  si  spogliano. 

Ràva.vo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ravanello.  L.  Rei - 
phanua  major. 

Ravanùsa.  grog.  Comune  di  Sicilia  , nell* 
intendenza  e nel  distr.  di  Girgenti,  pres- 
so la  destra  sponda  del  Salso;  conta  circa 
6000  abitanti.  Era  feudo  della  famigli* 
Bonanno  de*  conti  di  Cattolica. 

Ravàra  ( Scandolara  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lumi). -Vcn.  y . ScaRUOLARA-Has  ARA. 

Ravarólo.  | geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 

Ravasclétto.  ) Yen.:  il  pi  imo  nella  provin. 
di  Lodi  e Crema  ; 1'  altro  in  quella  di 
Udine. 

Ravastróri.  s.  pi.  Sorta  di  bietola  rossa. 

Rayéda.  geog.  Golfo  sulla  costa  orientale 
della  Turchia  europea  in  Romelia,  e nel 
sangiaccato  di  Silistria  ; è largo  9 miglia, 
e profondo  3 ; presso  la  costa  si  trova  un 
villaggio  con  un  cantiere  per  la  costruzio- 
ne di  navi.  Esso  golfo  può  ricevere  alcuni 
vascelli  di  linea. 

Raveggiuòlo.  Lo  s.  c.  Raviggiuolo. 

Rayégra.  geog.  Nome  di  un  circolo  della 
Svizzera  italiana,  net  cantone  del  Ticino. 

Ravegeàho.  Lo  s.  c.  Ravennate 

R AVÈLLO.  gco^.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  Citer.,  e nel  distr.  di  Salerno, 
da  cui  è disi.  9 miglia.  Questa  città,  fon* 
data  nel  1086,  era  altre  volte  cinta  di 
mura,  e guernita  di  alti  torri,  c coniava 
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oltre  30,000  abiuriti.  Ora  è luogo  aperto 
con  circa  4000  abitanti  ; è però  tempre 
serie  di  un  vescovado  suffragane©  della 
.Santa  Sede.  Ravcllo  ò uno  de’  luoghi  più 
dilettevoli  del  regno  per  la  sua  situazione 
sopra  un'  amena  collina  doude  si  godo 
d’  mi  estesissimo  orizzonte  dalia  parte  del 
mare  , per  la  salubrità  dell*  aria  , e per 
le  sue  fresche  e buoue  acque.  La  collina 
sulla  quale  giace,  ha  alla  sua  radice  due 
lunghe  valli  per  le  quali  scorrono  due 
fìumicelli  perenni,  e veggonsi  da  per  tut- 
to vestite  di  odorose  erbe  e di  una  mol- 
titudine di  fiori.  Abbonda  il  territorio  di 
vili,  d’  ulivi  e d’  ogni  alita  specie  d’  al- 
beri frulliferi,  i cui  prodotti  si  portano  fi- 
no a Napoli.  $. — .Nome  di  due  villaggi 
nel  regno  Lomb.-Vcn.,  uella  provincia  di 
Pavia. 

IIay F.NA.  geog.  ant.  Prefettura  dell’  Asia,  lun- 
go 1’  Eufrate.  Tolomeo  vi  colloca  sei  cit- 
tà, due  6ulia  sponda  di  esso  fiume,  c quat- 
tro nell’  interno  della  regione. 

Ravèmdia.  niitol.  limoni.  Nome  di  un’  antica 
scita  di  eretici  mussulmaui,  i quali  ammet- 
tevano la  metempsicosi,  e credevano,  e vo- 
levano far  credere  che  l'anima  di  Maomet- 
to fosse  passata  nella  persona  di  Abon 
Giafar  Almanzor,  secondo  califfo  della  raz- 
za degli  Abassidi  , e gli  volevano  per  tal 
ragione  rendere  gli  onori  divini,  facendo 
intorno  al  suo  palazzo  delle  processioni 
simili  a quelle  che  si  praticavano  intorno 
ai  tempio  della  Mecca.  Questa  setta  non 
tardò  mollo  a degenerare  in  una  fazione 
sediziosa  c molesta  in  modo  che  quello 
atesso  califfo  tu  obbligato  di  esterminarla. 

Ravén.va.  geog.  L.  Ravenna.  Città  d*  Italia 
negli  .Stati  ponti  fu  j , capolnogo  della  lega- 
zione a cui  dà  il  nome,  sulla  sinistra  spon- 
da del  Montone;  dist.  quasi  6 miglia  dal 
mare  Adriatico  , 1 012  da  Roma,  45  da  Bo- 
logna, altrettante  da  Ferrara,  e 69  da  Fi- 
renze. Long.  or.  29°,  20  ; Lat.  seltent.  45®, 
25.  Fra  le  odierne  città  d’  Italia  Ravenna 
è una  delle  più  antiche,  e quella  che,  dopo 
Roma  , di  tutte  le  altre  sia  soggiaciuta  a 

riiti  variate  vicissitudini  e a più  forti  rivo- 
luzioni politiche.  La  fondazione  di  Ravenna 
vuoisi  clic  accadesse  430  anni  avanti  quella 
di  Roma  , e che  fosse  dovuta  ad  tuia  co- 
lonia di  Tessali,  favoriti  da’  Sabini,  j quali 
gli  ajiitarono  a vincere  i popoli  vicini  che 
volevano  opporsi  al  loro  stabilimento.  La 
città  fu  fabbricata  sul  lido  del  mare  Adria- 
tico, dove  non  andò  molto  che  il  suo  porto 
divenne  famosissimo.  Era  Ravenna  già  flo- 
ridissima , e dai  circouvicini  popoli  rispet- 
tata, quando  Roma  era  appena  sortA  da’  suoi 
fondamenti,  ma  dovè  in  fine  sottomettersi; 
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come  tante  altre  città,  alla  fortuna  di  quel- 
la. L’anno  di  Roma  520, .i  Romani  con- 
soli Marcello  e Scipione  coll'  espulsione 
de’  Boi  s*  impadronirono  di  Ravenna  , ma 
le  lasciarono  un  libero  municipale  reggi- 
mento , 1’  esenzione  da  ogni  tributo,  ed  il 
godimento  delle  romane  prerogative  , ed  il 
suo  porto  ricevè  il  nome  di  Portus  classisi 
in  fatti  in  esso  poderose  flotte  ragunaronsi  , 
pronte  sempre  a dare  alla  vela  per  ogni  do- 
ve. Non  la  ebbero  in  minor  pregio  gl’  im- 
peratori romani;  fu  abbellita  di  monumenti 
da  Augusto,  il  quale,  nel  porto,  uno  dei  più 
belli  allora  dell’  Adriatico , dispose  le  sue 
flotte  ; e Tiberio  Claudio  Germanico  cinse 
la  città  di  mura.  Sembra  veramente  un  ine- 
splicabile fenomeno,  come  quel  porto  Unto 
si  è colmalo  dagl*  interrimenti  , c che  il 
mare  tanto  si  è ritirato  che  oggidì  Ravenna 
trovasi  6 miglia  disunte  dalla  spiaggia  , la- 
sciando fra  essa  e la  città  un  terreno  , un 
tempo  paludoso  e malsano  , oggi  coltivato 
e fertile  di  grano,  vino  e frutti.  Dopo  la 
divisione  dell'  impero  latta  da  Teodosio  il 
Grande  fra  i suoi  figli  Arcadio  ed  Onorio, 
quest’ imperatore  d’ Occideute  fece  di  Ra- 
venna la  casule  del  suo  impero,  c vi  abitò 
come  altresì  Valentiniano  III  suo  nipote  , 
il  quale  ne  (istaurò  le  mura  e vi  edificò 
de’  sontuosi  palagi.  Quivi  Leone  1,  impera- 
tore d*  Oriente,  fece  acclamare  imperatore 
d'  Occidente  Giulio  Nepote  , il  quale  ap- 
pena postasi  sul  capo  la  corona  , lu  asse- 
dialo dal  patrizio  Oreste,  e videsi  costretto 
a fuggir  non  solo  da  Ravenna  ma  dall'  1- 
talia.  Oreste  , espugnata  la  città  , pose  la 
effimera  corona  imperiale  sul  capo  del  pro- 
prio figliuolo  Rouiolo  Montilio  , detto  Au- 
gustolo  ; fu  questi  1’  ultimo  imperatore  ro- 
mano in  Occidente;  ma  non  regnò  che  otto 
o nove  mesi  ( V.  Nepote,  Qheste  , Aucu- 
STOLO  e Romolo).  Olioacre,  alla  testa  degli 
Et  oli  , facendosi  scudo  del  nome  di  Ne- 
polc,  clic  , riparalo  in  Dalmazia,  serbava 
intatti  i suoi  diritti  al  Irono  , ma  che  non 
molto  dopo  quivi  fu  ucciso,  investì  Raven- 
na , se  ne  rese  padrone,  fe*  morire  Oiesle, 
privò  di  regno  Romolo  , scacciò  Paolo  fra- 
tello di  Oreste,  e fissò  la  sua  residenza  nella 
città  col  titolo  di  patrizio,  conferitogli  da 
Zenone  imperatore  d’  Oriente;  e poco  dolio 
con  quello  di  re  d’Italia  essendo  stato  dalle 
aue  truppe  a tale  dignità  acclamato.  Odoacre 
regnò  circa  9 anni,  e fu  in  fine  spogliato  e 
del  trooo  e della  vita  da  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti.  Questi,  clic  regnava  nella  Pan- 
ironia  c nella  Mesia,  dopo  che  si  fu  pacifi- 
cato coll'  imperatore  Zenone  , il  quale,  per 
allontanarlo  dai  suoi  stali  d'  Oriente  gli  avea 
permesso  di  far  la  conquista  dell'  Italia,  ca- 
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lò  dalle  Alpi  Giulie  «Ha  guida  d*  un  pode- 
roiu  esercito  , riportò  due  grandi  vittorie 
•opra  le  truppe  di  Odoacre  nelle  campali 
stornale  di  Aquileja  e dell*  Adda,  e strinse 
d’  assedio  Ravenna  in  cui  il  vinto  Odoacre 
crasi  chiuso.  La  città  resistè  per  varj  mesi 
a*  replicali  sforzi  degli  assediami,  ma  si  ar- 
lese  in  fine  a condizione  che  il  re,  le  truppe, 
ed  i cittadini  avesser  salva  la  vita  ; ma  il 
re  vincitore  non  mantenne  la  parola  riguar- 
do a Odoacre  , imperocché  alcuni  giorni 
dopo  il  fé'  mettere  a morie.  Teodorico 
adottò  le  leggi  ed  i costumi  dei  popoli  vìnti, 
cui  si  rese  con  saggia  e politica  condotta 
benevoli  ; e riconosciuto  re  d'  Julia  dal- 
1’  imperatore  Anastasio  , Roma  lo  accolse 
nel  5Ù0  fra*  plausi,  a' quali  prrscr  patte  ed 
il  sommo  pontefice  ed  il  senato  romano. 
Ravenna  fu  sotto  di  lui  la  metropoli  del- 
1’  Italia  tutta,  e senza  le  religiose  discordie 
fra  i Cattolici  e gli  Ariani,  che  trassero  il 
monarca  Ostrogoto  , parteggi  ante  per  gli 
eretici  , in  aperta  diffidenza  degl’  Italiani 
v lo  spinsero  agli  enormi  eccessi  di  ba- 
guai  si  nel  sangue  del  pontefice  Giovanni  I, 
e degl’  illustri  romani  palrizj  Boezio  e 
6 ini  iliaco  , i 33  anni  del  suo  regno  segne- 
rebbero nell’  ìuIìca  storia  un’  epoca  quan- 
t’  altra  mai  luminosa  , illustrali  eziaudìo 
dai  talenti  di  Cassiodoro,  clic  fu  costante- 
incute  suo  segretario  e suo  primo  ministro. 
Dopo  la  motte  di  Teodorico , poca  durata 
ebbe  il  regno  de*  Goti  in  Italia,  chè,  irri- 
tato Giustiniano  contro  Teodato  perchè  te- 
neva prigione  AmalasunU  ( V . questo  no- 
me), mandò  a Ravenna  uu  suo  ambasciatore 
intimando  al  re  Goto  la  restituzione  del- 
1’  Italia,  e minacciandogli  guerra.  Jn  fa'ti 
nel  536  scende  Belisario  sulle  spiagge  della 
Calabria  , sconfigge  in  più  incontri  il  re 
Goto  Vilige,  successore  di  Teodato  , c si 
rende  padrone  di  Ravenna.  A Belisario  su- 
bentra in  Italia  , mandatovi  dall’  impela- 
tole , il  logoteta  Alessandro  , il  quale 
con  le  sue  avauic  si  aliena  gli  animi  degli 
Italiani.  Intanto  la  fortuna  de’  Goti  risor- 
ge sotto  il  loro  nuovo  re  Tolila  , che  de- 
sola tutta  1’  Italia  , e solo  Ravenna  colla 
vicina  spiaggia  adrialica  resta  in  potere  dei 
capitani  greci,  che  vi  rimangono  neghittosi. 
I progressi  di  Totila  deci  don  finalmente 
1’  imperatore  nel  552  a spedire  in  Italia 
il  persiano  eunuco  Narsetc  , il  quale  ma- 
rina marina  si  reca  a Ravenna,  e dopo  avere 
spento  in  due  giornale  campali  i due  re 
goti  Tolila  c Tr-ja  , pone  fine  al  dominio 
degli  Ostrogoti  in  Italia  , ed  esercita  egli 
stesso  per  V imperatore  greco  il  potere  su- 
premo dal  553  fino  al  568,  col  titolo  di 
patrizio  e di  duca.  Dopo  la  morte  di  Mar* 
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sete,  i suoi  luogotenenti  •*  incaricarono  del 
governo  infino  all’  arrivo  di  Flavio  Lon- 
gino , che  fu  il  primo  a portare  il  titolo 
di  esarca,  sopprimendo  le  antiche  candir, 
ed  istituendo  dei  ducili  nelle  varie  provi  n- 
cie  per  1’  amministrazione  civile  e militare, 
e degli  ufficiali  per  render  giustizia.  Ra- 
venna rimase  d’ allora  in  poi  capitale  del- 
1*  esarcato  e residenza  degli  esarrhi.  Com- 
prendeva 1’  esarcato  quattordici  città  ed  £ 
loro  territori,  cioè  : Ravenna,  Classe,  Ce- 
sarea , Cervia  , Cesena  , Imola  , Forlimpo- 
poli  , Forlì  , Faenza  , Bologna  , Ferrara  , 
Comacchio,  Adria  , e Gavello.  Le  prime 
imprese  dei  Longobardi  in  Italia  cagiona- 
rono nel  584  il  richiamo  di  Longino,  a cui 
subenti ò Smeraldo  , siccome  in  armi  più 
valente  , e più  capace  di  difendere  1’  esar- 
cato contro  gli  attacchi  di  quelli.  Un  gran 
numero  d’  esarchi  succederonsi  durante  uu 
secolo  e mezzo,  molti  de*  quali,  per  la  loro 
crudeltà  , resero  odioso  il  governo  greco 
agl’  Italiani  ; odio  che  divenne  ognor  più  . 
capitile  per  le  religiose  querele  eccitate  dal 
sacrilego  editto  dell’  imperatore  Leone  111 
contro  le  immagini.  Il  primo  attacco  dei 
Longohaidi  contro  1’  esarcato  avvenne  verso 
la  metà  del  VII  secolo  sotto  il  governo  del- 
1’  esaica  Scolastico,  il  quale  vide  il  duca 
longobardo  di  Spoleti  , Faroatdo  II,  impa- 
dronirsi per  sorpresa  del  porto  di  Classe  , 
ma  nc  ottenne  dal  re  Luitprando  la  resti- 
tuzione. Questo  stesso  re,  alcuni  anni  dopo, 
approfittando  de’  torbidi  per  le  cose  della 
religione  , assedia  e •’  impadronisce  di  Ba- 
ve ima,  di  Classe,  e di  altre  città  dell*  esar- 
cato, ne  trae  uu  immenso  bollino,  che  reca 
a l’avia  sua  capitale  , indi  fa  dono  della 
piazze  , da  lui  prese  , al  papa  , facendole 
governare  da’  suoi  proni  j luogotenenti  in 
nome  del  pontefice.  Ma  non  andò  mollo 
che  Eutichio  novello  esarca  mandato  da 
Costantinopoli  , assistito  da  una  flotta  ve- 
neziana , ricuperò  Ravenna,  Cesarea  e Clas- 
se dalle  mani  d’  Il  piando,  che  n’  era  go- 
vernatore , con  grande  strage  de’  presi  dj 
longobardi.  Una  tale  onta  non  restò  lungo 
tempo  inulta  per  parte  de’  Longobardi  ; il 
te  Astolfo  con  podeioso  esercito  invase  1’  e- 
•arcato  , e compatì  nel  752  innanzi  alla 
città  di  Ravenna,  1’  assediò,  e 1’  espugnò. 

L’  esarca  Eutichio  fuggì  vergognosamente  , 
in  Sicilia,  e così  terminò  nell’  esarcato  ogni 
vestigio  della  detestata  greca  dominazione. 
Avendo  il  re  Luitprando  altre  volte  fatto 
«Inno  al  pontefice  d’  allora  delle  terre  del - 
1’  esarcato  , Stefano  11  ne  chiede  la  resti- 
tuzione al  monarca  longobardo;  questi  pro- 
mette di  cederle  , indi  differisce  di  esegui-  j 
re  | di  modocbè  il  pontefice  si  vede  co- 
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«fretto  « cercare  I’  njuto  di  Pipino  re  dei 
Franchi.  Pipino  cala  in  Italia,  ia  la  con- 
quista dell*  esarcato,  e nc  mette  in  posset- 
so  U Santa  Sede.  Gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna furono  allora  investiti  del  supremo 
potere  dell’  esarcato  , in  unione  di  un  se- 
nato composto  di  parecchi  membri  che  si 
dissero  tribuni.  Ma  dopo  1’  intera  distru- 
zione del  regno  longobardo  , eseguita  da 
Carlo-Magno  , 1’  esarcato  divenne  provin- 
cia romana.  Pipino,  figlio  di  Carlo-Magno, 
dichiarato  re  d*  Italia  , stabili  , coll*  assen- 
so del  sommo  pontefice  v in  Ravenna  la  sua 
corte.  Volgendo  però  a cattiva  fortuna  i 
destini  de’ nuovi  imperatori  d*  Occidente, 
c travagliate  le  adriatiche  spiagge  dalle  cor* 
rerie  saracene  , Ravenna  , ad  imitazione  di 
tante  altre  città,  adottò  reggimento  repub- 
blicano , e si  creò  consoli  , pretori  , e se- 
natori, e così  continuò  fino  al  4 24  8,  quan- 
do il  ricco  e potente  cittadino  Pietro  Tra- 
versar! sì  dichiarò  Signore  di  Ravenna  e 
del  suo  territorio;  e tanto  egli,  quanto  Paolo 
suo  figlio  si  mantennero  devoti  alla  Santa 
Sede  , aiutandola  contro  le  armi  di  Fede- 
rico 11.  Ma  quel  germe  di  discordia  che 
tutti  agitò  nel  Xlll  secolo  gli  animi  degli 
Italiani  , si  comunicò  anche  ai  Ravennati, 
e le  risse  sanguinose  fra  i Traversar!  ed  i 
Polentoni  vi  arrecarono  lo  sterminio.  La 
fazione  ghibellina,  condotta  da  Guido  No- 
vello da  Polenta,  ripoi tò  vittoria,  e questi 
fu  nel  4273  acclamato  sovrano  di  Raven- 
na , dove  i suoi  discendenti  regnarono  nei 
due  successivi  secoli  , 1*  ultimo  essendo 
Ostasi  o IH,  die  fu  spogliato  della  signoria 
da' Veneziani  nel  4444.  (K.  Polwita.  hiog.) 
Da  quel  tempo  Ravenna  restò  suddita  della 
veneta  repubblica  finché  uè  fu  liberata  nel 
4509  da  Lodovico  re  di  Francia,  che  scese 
in  Italia  con  un  esercito  contro  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Veneziani  loro  alleati.  Nel  4 S 1 2 
fu  sotto  le  mura  di  Raveuna  combattuta  una 
delle  più  sanguinose  battaglie  che  segna- 
lassero quella  guerra,  e terribile  fu  il  sacco 
clic  da'  Francesi  vincitori  la  città  ebbe  a 
solIVi re.  Nel  4527  vi  rientraiono  i Vene- 
ziani , ma  furouo  obbligati  alcun  tempo 
dopo  a restituirla  alla  Santa  Sede  , alla 
quale  dovea  appartenere  in  virtù  del  trat- 
tato di  pace  conchiuso  fra  le  potenze  bel- 
ligeranti. L)’  allora  in  poi  Roma  prepose 
al  governo  della  Romagna  un  cardinale  col 
titolo  di  Legato  a Intere  , che  risiede  in 
Ravenna  , come  capitale  di  tutta  la  provin- 
cia , preminenza  che  essa  pei  de  nei  4 805, 
quando  , formatosi  il  rrguo  italico,  diven- 
ne il  capoluogo  di  un  circondario  del  di- 
partimento del  Rubicone  ; ma  nel  4815  , 
ritornata  1'  Italia  tutta  a*  tuoi  antichi  pria- 
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ci  pi , la  Romagna  fu  essa  puro  restituita  al 
sommo  pontefice  , e Ravenna  tornò  ad  es- 
ser capoliiogo  di  una  legazione,  e governata 
da  un  cardinale.  Si  tennero  io  questa  città 
42  concilj  dall’  877  al  4 347  , la  maggior 
parte  de*  quali  furono  convocati  dagli  ar- 
civescovi col  consenso  de’  papi  regnanti. 
£ Ravenna  cinta  di  mura  reiterate  volte 
ristorate.  Le  sue  strade  sono  diritte  ed  am- 
pie , bene  lastricate  e fiancheggiate  da  son- 
tuosi palazzi  antichi  e moderni.  Fra  i sacri 
templi  di  Ravenna  primeggia  la  metropo- 
litana , edificata  in  un  luogo  chiamato  un 
dì  Regione  Ercobma,  da  un  tempio  d‘  Er- 
cole che  quivi  esisteva.  Questa  cattedrale, 
da  Sant’ Apollinare,  cui  San  Pietro  da  Roma 
spelli  a Ravenna  onde  recarvi  il  dono  della 
fede  , sino  al  beneficentissimo  Codrnncln, 
non  ha  molto  defunto  ; vanta  una  serie  non 
interrotta  di  cento  sedici  arcivescovi  tutti 
insigni  per  santirà  , per  dottrina  e per  al- 
tezza d*  origine.  Essa  in  concorso  cou  quel- 
le di  Roma  e di  Gerusalemme  ebbe  il  fa- 
moso titolo  di  A§ios  Anastasio s ( Santa 
risurrezione).  Senza  enumerar  partitamenle 
tutti  i pregi  di  questa  metropolitana  dire- 
mo solo  che  essa  fu  riconosciuta  non  solo 

Ì>er  la  nobilissima  basilica  e capo  di  tutte 
e chiese  delle  due  provincia  Flaminia  ed 
Emilia,  ma  ancor  piu  oltre,  ne*  varj  tempi, 
estese  la  spirituale  ed  anche  temporale  giu* 
risdizione.  Dividesi  il  tempio  in  cinque 
grandi  navi  con  quattro  ordini  di  colonne 
di  marmo  greco.  La  nave  di  mezzo  è fre- 
giata da  dodici  glandi  quadri  di  pennello 
maestro,  e le  due  cappelle  laterali  sono  ric- 
che di  finissimi  marmi  e di  egregie  pit- 
ture, ammirandosi  in  quella  detta  del  Sa- 
cramento i quattro  Evangelisti,  opera  del 
f.unosu  Guido  , e nell’  altra,  detta  del  Su- 
dore , la  cupola  dipinta  a fresco  da  Gio- 
vanni Barbiani.  Danno  accesso  al  tempio 
tre  magnifiche  porte  sontuosamente  ornate, 
e innanzi  ad  esso  evvi  una  spaziosa  piazza, 
in  mezzo  alla  quale  sorge  sopra  una  colon- 
na la  statua  della  B.  V.  , postavi  nel  4649. 
L’  ultissimo  e vetusto  campanile  di  forma 
rotonda,  innalzava  ancor. • più,  prima  che 
un  treniuoto  lo  danneggiasse  nel  XVI  se- 
colo. Prossima  alla  metropolitana  sorge  la 
vetusta  chiesa  di  Sa  a Giovanni  in  Fonte  , 
tutta  costruita  di  fini  marmi  , e vi  si  am- 
mirano ampli  quadrati  di  porfido,  su  i quali 
posano  le  24  colonne  che  reggono  la  cu- 
pola splendida  per  isquisiti  lavori  in  mu- 
saico, die  rappresentano  il  Precursore  in  at- 
to di  battezzare  il  Messia,  con  all*  intorno 
i .Seniori  dell*  antica  logge,  e gli  Apostoli 
della  nuova.  Memoranda  è pure  la  chiesa 
della  di  Sant'  Apollinare  Nuovo,  antica  ba- 
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silica  fatta  edificare  Hat  Goto  re  Teodori- 
co in  onore  di  San  Martino.  Questo  tem- 
pio, a tre  navate,  è sostenuto  da  ventiquattro 
colonne,  cui  quel  re  fece  da  Costantinopoli 
trasportare.  Le  pareti  istoriate  a musaico 
servono  alla  storia  dell’ aite  rappresentando 
il  costume  di  quel  tempo.  Annesso  a que- 
sta chiesa  s*  innalza  V ampio  convento  , 
prima  de*  Benedettini,  poi  degli  Osservan- 
ti, e dove  in  antico  era  la  magnifica  reggia 
de*  monarchi  Ostiogoti,  ed  i pochi  avanzi 
che  se  ne  veggono  pur  ne  attestano  la 
grandezza.  Capolavoro  di  gotica  aicliitrtlu- 
rn  è la  chiesa  di  San  Vitale  , tenuta  dai 
monaci  Cassi  orsi  , e vuoisi  che  la  facesse 
edificare  Giuliano  Argentario  con  la  coo- 
pcrazione di  Nais;  te  al  tempo  dell’  arcive- 
scovo Sant’Eccelsio.  E di  forma  ottangola- 
re, con  due  ordini  di  colonne.  Maraviglio- 
se  sono  le  quattro  colemie  di  pii  Ita  dura 
che  sostengono  1’  aitar  maggiore,  e ricchis- 
sime le  quattro  cappi  111*  ptinripali,  e sovra 
ogni  altra  quella  di  .San  Vitale,  il  cui  mar- 
tirio vi  è aiti  maestria  dipinto  dal  Barocci. 
Sulle  rovine  dell*  antico  tempio  da  Lucio 
PuliLlicio  fatto  erigere  a Nettuno,  c do\e 
da1  marinari  romani  celchravansi  i giuochi 
mi  tu  uali,  erge  ora  la  basilica  di  San  Fran- 
cesco , con  1’  Annesso  monastero  de’  Con- 
ventuali. Pregiatissimi  sono  i dipinti  coi 
quali  1*  adornarono  il  Itoudanelli  ed  il 
Lunghi,  entrambi  Ravennati,  ed  il  Sacelli 
da  Imola.  Fra  i molti  insigni  mausolei,  cui 
questo  tempio  racchiude  , chiama  più  di 
ab  un  altro  F ammirazione  degli  stranieri 
quello  cui  il  veneziano  Bembo , padre  del 
famoso  cardinale,  fece,  coll’opera  dell’  e- 
gregio  scultore  Pietro  Lombardo  erigere  a 
1 Ialite  Alighieri,  morto  nel  <321  alla  corte 
di  Guido  Novella  da  Polenta  sovrano  di 
Kavenoa  : e al  monumento  marmoreo  ag- 
giunge, principal  fregio,  il  ritratto  di  quel 
sommo  poeta  coll’  epigrafe  i flirtati  et 
honori.  La  basilica  dello  Spirito  Santo  , 
segue  a quelle  già  nominate  per  vetustà  e 
ricchezza  ; la  bella  chiesa  dedicala  a San 
Giovanni  Evangelista  è un  monumento 
della  pi.  là  di  Galla  Plachila,  cui  ella,  da 
Costantinopoli  navicando  per  1'  Italia  con 
Valentiniano  suo  figlio  , fece  voto  di  co- 
struire , se  salva  dalle  infunanti  tempeste 
avesse  approdato;  ella  la  promessa  manten- 
ne con  sontuosità,  c quivi  elesse  di  riposare 
dopo  la  morte.  Di  molti  altri  teinpj  ab- 
bonda Ravenna,  che  ci  è pur  forza  di  tra- 
sandare , ma  oon  se  ne  può  chiudere  il 
novero  senza  parlare  della  famosa  basilica 
di  Sant’  Apollinare  in  Classe.  Di  questa 
parte  della  città  , dove  riparavano  le  flotte 
romane  , ed  era  il  famoso  porto  di  Cao- 
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diano,  è questo  tempio  il  solo  monumento 
che  rimane.  Fu  «.-levato  con  gotico  disegno 
da  Giovanni  Argentario  verso  la  metà  del  VI 
secolo,  al  tempo  dell*  arcivescovo  D rateino. 
L’  edilizio  è di  finissimo  marmo  , e così 
pure  le  ventiquattro  colonne  che  lo  sosten- 
gono. Famoso  è nella  storia  ecclesiastica  il 
monastero  (A assenso  annesso  alla  basilica  di 
Sant*  Apollinare  , e che  un  di  de*  Benedet- 
tini , fu  quindi  dato  a’  Camaldolesi  , so- 
stituiti da  San  Romualdo,  illustre  cittadino 
ravennate  il  quale  ivi  indossò  la  cocolla. 
Magnifico  è il  pala/to  arcivescovile  , che 
ergevi  vicino  alla  metropolitana.  Distante 
da  Ravenna  3 miglia  sul  lido  adnattco  avvi 
la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Porto  , nella 
quale  ebbero  origine  al’  illustri  canonici 
Pori urnsi  insinuili  dal  oralo  Pietro  Onesti 
ravennate,  il  cui  corpo  ivi  riposa.  Vuoisi 
che  il  campanile  di  questo  tempio  fosse 
1’  antico  Faro.  Delle  due  città  di  Classe  e 
Cesarea,  che  trovavansi  tra  Ravenna  e il 
mare,  non  riinangon  più  vesligia  ; una  nu- 
da colonna  segna  il  luogo  ove  innalza v asì 
la  chiesa  di  San  Lormzn  nella  seconda  di 
esse  distrutte  città.  Il  porto  Caudiano,  già 
tanto  celebre  , venne  poi  rìvlauralo  e ri- 
dotto all’  odierna  lorma  dal  Cardinal  legato 
Bonifacio  t «ariano  , e sotto  Innocenzo  X 
fu  per  cura  d’  un  altro  Cardinal  legalo,  Gio. 
Stefano  Donghi,  scavalo  il  canale  Panfìlio 
che  conduce  i navicelli  fino  alle  mura  del- 
la città,  riparando  così  i mutamenti  dalla 
natura  operali.  Abbondò  anticamente  Ra- 
venna di  caritatevoli  asili,  ed  in  ispecic  di 
spellali  , i quali  a poco  a poco  per  dimi- 
nuzione di  reudite  sremarono  ; possiede 
però  tuttora  uno  spedale  con  molta  decen- 
za mantenuto,  una  casa  di  ricovero,  un’altra 
per  gli  esposti,  varj  oHanolrofj,  ed  altri  in- 
ai'tuli  di  carità.  Cospicuo  è il  suo  semina- 
rio arcivescovile  , e la  pubblica  istruzione 
vi  progredisce  con  sommo  vantaggio,  gio- 
vata da  un  ginnasio  e da  una  ben  provve- 
duta pubblica  libreria  Evvi  un’  accademia 
di  scienze  c lettere,  chiamata  dal  suo  fon- 
datore Malvasiann  ; ed  un  museo  ricco  di 
pitture  antiche  , di  vasi  , medaglie  tc.  Ra- 
venna non  conta  oggidì  più  di  18IKKJ  abi- 
tanti , non  molto  industriosi.  Ebbero  iu 
questa  città  i natali  parecchi  papi,  e molli 
altri  valenti  uomini. 

Ravenna  ( Legazione  di  ).  geog.  Provincia 
dell’  Italia  centrale  , facente  parte  degli 
Stati  pontifìrj  ; è composta  della  porzio- 
ne set  tenti  tonale  della  Romagna,  e confi- 
na verso  tramontana  con  la  legazione  di 
Ferrara  , verso  maestrale  con  quella  di 
Bologna  , verso  libeccio  , c mezzogiorno 
con  la  Toscana,  verso  scirocco  colla  lega- 
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tione  dfi  Forlì,  e verso  levante  coll’Adria- 
tico. E lunga  miglia  51,  e larga  24,  avente 
una  superficie  di  285  miglia  quadrate. 
Questa  provincia  è attraversata  da  parec- 
chie ramificazioni  deli' Appennino  ; ed  i 
soni  fiumi  principali  sono:  il  Po  di  Prima- 
ro,  il  Santrrno,  il  <Senio,  il  Larnonr,  ed  il 
Montone.  Vi  sono  dnc  canali  navigabili  ; 
uno  che  torma  il  porto  (.'orsini,  riesce  uti- 
lissimo alla  citta  di  Ravenna,  pelò  che  per 
cs'°  *1*1  uiare  si  trasportano  le  merci  sino 
alle  sue  porte.  L’altro  staccasi  dal  Lamo- 
ne  , passa  per  hamza  , indi  entra  nel  ca- 
nale naviglio  /anelli  , e con  esso  va  a 
scaricarsi  nel  Po  di  Primaro,  alimentando 
per  via  e mulini  , c macine,  c filatoj  , c 
servendo  all*  irrigazione  non  meno  che 
alla  navigazione  importante  pei  Faenza , 
Imola,  Bagnacavallo,  ed  altri  luoghi  adia- 
centi.  La  legazione  di  Ravenna  ha  felli- 
lissimo  il  suolo,  specialmente  di  grano,  di 
legumi,  di  lino,  di  canapa,  di  vino,  e di 
frutti  squisiti,  Ravenua  è il  capoluogo 
«Iella  legazione,  le  cui  altre  città  princi- 
pali sono  Itnola,  Faenza  , e Baguacavailo, 
che  sono  tutte  e tre  piti  trafficanti  di  Ra- 
venna , ed  i loro  abitanti  più  industriosi 
clic  non  son  quelli  del  capoluogo.  Tutta 
la  legazione  conta  (49,000  abitanti. 

Riveriva  ( Giovanili  da  ),  hiog.  Uno  dei  re- 
stauratori delle  lettere  in  Italia  ; nacque 
nel  (350  di  poveri  ed  oscuri  genitori,  in 
una  terra  situata  sul  lido  del  mare  Adria- 
tico , non  lungi  da  Ravenoa  , dalla  qual 
città  prese  il  nome.  Nell’  uscire  dall*  in- 
iauzia  ebbe  la  fortuna  di  cattivarsi  1’  ami- 
cizia del  Petrarca,  che  si  prese  ad  istruir- 
lo nelle  lingue  c uelle  belle  lettere  , uè 
trascuro  modo  alcuno  onde  inspirargli 
1*  amore  dello  studio  c della  virtù.  Alle 
più  felici  disposizioni  per  le  scienze  P al- 
lievo dei  Petrarca  univa  qualità  più  rare 
ancora  ; molta  dolcezza,  molta  modestia, 
e gran  disprezzo  delle  ricchezze.  Per  con- 
siglio del  suo  maestro  si  fece  ecclesiasti- 
co , e attesa  la  raccomsndazione  di  lui 
1 arcivescovo  di  Ravenna  gli  promisse 
un  modesto  benefìzio  la  cui  rendita  sa- 
rebbe bastata  a*  suoi  bisogni,  e gli  avrrb- 
be  permesso  di  coltivare  le  lettere.  Già 
da  quattro  anni  Giovanni  abitava  col  Pe- 
trarca, ed  era  da  questo  trattato  come  suo 
figlio,  quando  gli  dichiarò  che  voleva  viag- 
giare ad  oggetto  di  perfezionare  le  sue 
cognizioni  e di  acquistarne  delle  nuove. 
Nè  valsero  le  preghiere,  nè  le  lagrime  del 
suo  benefattore  a fargli  mutar  proposito. 
Partì  da  Padova  nel  (368  , passo  gli  Ap- 
pennini, e recatosi  a Pisa  aspettò  in  auel 
potlo  un  naviglio  che  lo  recasse  ad  Avi- 
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lentie  dove  allora  trnrt.no  la  loro  corte 
1 sommi  pontefici.  Ma  nino  naviglio  ar- 
rivò , c Giovanni  Mauri  il  danaro  di  cui 
il  Petrarca  ave.lo  provveduto  ; di  modo 
che  vjdcsi  costretto  ad  aver  ricorso  all*  a- 
mico  , il  quale  , sebbene  profondamente 
ferito  dall’  ingratitudine  del  prediletto  suo 
discepolo,  udito  che  voleva  visitare  il  re- 
gno ili  \ pilli,  gli  mandò  danari  e lettere 
commendalitie  per  la  regina  Giovanna  , 
promettendogli  che  ovunque  andasse  i suoi 
benefiej  lo  accompagnerebbero.  V inten- 
zione'di  Giovanni  da  Ravenna  era  di  an- 
dare io  Calabrie  a cercare  la  tomba  di 
Ennio  , e di  studiarvi  la  lingua  greca; 
ignorasi  se  abbia  conseguito  il  suo  scopo, 
e se  tornasse  iu  Padova  vivente  ancora  il 
Petratta  ; si  sa  bensì  che  dopo  la  morte 
di  quel  sommo  andò  a Belluno,  dove  aprì 
una  scuola  di  grammatica.  Da  Belluno 
l»ssò  di  nuovo  a Padova,  e di  li  ad  Udi- 
ne,  dove  fu  nominato  pubLlico  professore 
di  filosofìa  c di  belle  lettere  con  uno  sti- 
pendio annuo  di  84  ducati.  Ma  per  effet- 
to d’  incostanza  accettò  le  offerte  che  gli 
furono  fatte  per  attirarlo  a Firenze  , dove 
in  fatti  andò  nel  1392  , e vi  ebbe  I’  in- 
carico di  spiegare  pubblicamente  la  Di- 
vina commedia  di  Dante,  Gongbietturaai 
che  Giovanni  da  Ravenna  morisse  nel  1420 
di  70  anni.  Era  uscito  dalla  scuola  di 
quel  grand’  uomo  un  numero  sì  grande 
di  dotti  che  veniva  paragonata  al  cavallo 
di  Troja,  dal  quale  uscirono  i più  illustri 
de’  Greci.  Alcuni  critici  credono  dover 
distinguere  due  professori  dello  stesso  no- 
me, volendo  che  il  discepolo  del  Petrarca 
che  insegnava  in  Belluno,  in  Padova  e in 
Udine,  e quel  Giovanni  che  in  Firenze 
spiegò  il  poema  di  Dante,  fossero  due  per- 
sonaggi differenti. 

HavzuivÌtk,  e 11  vv tesino,  add.  Di  Ravenna, 
nativo  di  Ravenna. 

HavzasOa*.  s.  m.  T.  boi.  Albero  del  Ma- 
dagascar appartenente  ai  lauri  ed  alla  do- 
drcandria  monoginia  , le  cui  parti  tutte  , 
ma  specialmente  I frutti,  hanno  un  odore 
foltissimo  , aromatizzato  , che  partecipa 
della  cannella,  della  mnseada  e del  garo- 
fano ; questi  (rutti,  una  specie  di  noci,  so- 
no due  volle  più  grossi  delle  noci  di  gal- 
la , tonde  , e terminano  in  punta  sì  alle 
base  che  alla  sommità;  la  corteccia  i brìi- 
un  nerastra,  e cnopre  un  nocciolo  gialla- 
•Irò  , chiuso  in  coccola  legnosa , c la  cui 
mandorla  risulta  iuferiormente  a sei  lo- 
boli,  rd  intiera  alla  sommità.  La  noce  ra- 
yensura  contiene  molto  olio  volatile,  d’onde 
il  ano  eccellente  odore  , e a’  impiega  a 
formarne  liquori  da  tavola. 
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IUvto.  geog.  Comune  dei  rcg.  Lotnb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Ravébe.  Sincope  di  Riavere. 

Ma  tèmo  ( Villa  ).  geog.  Lo  s.  e.  Villa  Ra- 
verio. 

RaveiùstO,  e Ryvirùsto.  s.  m.  Specie  di  vi» 
tigno,  e <1*  uva  dolce  , di  raspo  c gambo 
lungo,  sottile,  bianco.  Ve  n’  è una  specie 
di  gambo  sottile  e corto,  colorito  di  rosso. 
L.  Fitis  sylvesttis,  labrusca. 

RaVI.  geog.  Piccola  terra  in  Toscana  , nella 
provin.  inferiore  sancse,  vicino  a Castiglio- 
ne della  Pesca ja. 

Raviggiuòlo,  e Raviggiuòlo,  s.  m.  Specie  di 
cacio  schiacciato  , per  lo  più  di  latte  di 
capra,  che  in  Toscana  si  fa  io  maggio  c 
nell*  autunno. 

Raviòli.  Lo  t.  c.  Rasinoli. 

lUvmùsTO.  Lo  s.  c.  Raverusto. 

Raviscanìna.  geog.  Borgo  del  regno  di  Na- 
poli, nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di 
riedimonte,  sul  pcnJio  di  una  montagna, 
poco  distante  dal  Volturno.  Couia  circa 
1000  abitanti. 

Raviuòli,  e Raviòli,  s.  m.  ni.  Vivanda  a pic- 
coli rotoli,  fatta  d*  erbe  battute,  cacio,  uo- 
va ed  altri  ingredienti. 

Ravizzóne.  ( z*  asp.  ) Rapacciónk,  Naro  sal- 
vàtico.  s.  m.  L.  Br assidi  naput.  Pianta 
crucifera,  che  nei  paesi  settentrionali  del- 
1*  Europa  coltivasi  in  gran  copia  oode  ca- 
var dell*  olio  dai  semi  ; quest*  olio  sa  di 
nasturzio,  è limpido,  di  color  lucido,  au- 
reo , e denso  , nè  si  coagula  che  ad  un 
freddo  intensissimo  ; adoprasi  negli  usi 
domestici. 

Ravòsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
clic  forma  un  comune  insieme  cou  Pavo- 
letto  ( V . questo  nome  ). 

IUvvaloi— ah.  v.  a.  Avvalorare,  crescere  il 
valore.  L.  V im  adderò , augere.  $.  Sen- 
tirsi ravvalorare  , vale  Sentirsi  più  forte  , 
sentirsi  novella  forza.  — àto.  add.  Avva- 
lorato. 

Ravved — nasi.  ▼.  ncut.  pas.  ( Questo  verbo 
si  coniuga  come  il  suo  semplice  V edere  ) 
Riconoscere  i suoi  errori  , dannarli  , ed 
averne  pentimento  : emendarsi,  ricredersi. 
L.  Reupisccre , ad  mentis  sani  totem  re- 
dire.  $.  Per  Accorgersi,  adattarsi.  — imbu- 
to. n.  ast.  v.  Il  ravvedersi  de*  suoi  errori, 
ed  emendarsene  ; resipiscenza,  pentimento, 
emendazione.  L.  Resipitcenlia.  — Oto.  add. 
Emendalo  , pentito.  L.  Rcsipiscens  , ad 
bonam  fìnge m rediens. 

Ravviaménto,  E.  Ravt — iàre. 

Ravv — iàre.  v.  a.  Rimettere  nella  buona 
via,  ricondurre  sul  buon  scoliero,  e si  di- 
ce tanto  al  proprio  come  al  figurato  ; il 
suo  contrario  è Sviare.  L.  In  rectam 


vi 'am  redueere.  $.  Per  Riordinar  le  cose 
avviluppate  o arruffale,  come  capelli,  ma- 
tasse, e simili.  $.  Per  Radunare  insieme  le 
cose  confuse  e disperse.  5-  Ravviare  il  ban- 
dolo. y . Bandolo.  $•  Ravviare,  dicesì  an- 
che per  Far  tornar  il  concorso,  dov*e’  fosse 
mancato,  come  Ravviare  una  scuola  , una 
chiesa,  una  bottega,  ec.  — iàrsi.  ncut  pa». 
vale  Rimrtiersi  in  via.  L.  Iter  resumere. 
— «aménto.  n.  ast.  v.  11  ravviare. 

Ravvici»  — àsb.  v.  a.  Di  nuovo  avvicinare, 
accostar  di  nuovo.  L.  herum  accedere. 
— assi.  ncut.  pas.  Farsi  più  vicino,  acco- 
starsi maggiormente.  — àto.  add.  Di  nuo- 
vo avvicinato. 

Rawilìre.  v.  a.  Far  divenir  vile  , far  per- 
der d*  animo  , invilire.  L.  PerceUere  , 
coni  tentare . 5-  P***-  Abbassare  il  prezzo 
di  checche»*! a,  ed  è 1*  opposto  di  Rinca- 
rare. 

Ra\  VILUrPAMKNTO.  P.  lUwiLCPF — are. 

Ravvilli*!* — are.  v.  a.  Avviluppare.  L.  In- 
voltare, complicare.  §.  P.  simil.  Comin- 
ciano apparir  bedeni  e gruppi  , E par  f 
che  /*  una,  e 'l  del  si  lavv  iLOrn.  Mora. 
20  , 3t.  P.  mei.  vale  Confondere,  lux 
mente  tua  stia  contenta , e non  t ’ andar 
pur  RAYviLL'prÀNDO.  Albert.  — àrsi,  neut, 
pas.  Avvilupparsi  , avvolgersi.  §.  Parlan- 
dosi di  pensieri,  vale  Affollarsi,  o venire 
alla  meote.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  ravvi- 
luppare, e lo  stato  delle  cose  ravviluppa- 
le, ma  dicesi  per  lo  più  al  hguialo.  !.. 
Complicano.  — àto.  add.  Avviluppalo. 
L.  Involutus  , complicala* . — atissimo. 
add.  superi. 

Ravvincidìrb.  v.  neut.  Divenir  vincido.  L. 
Mollerà  fieri. 

R AVVÌNTO.  RVV.  Los.  c.  Avvinto.  L.  Rcvinctus. 

Ravvia — àre.  v.  a Fare  accorto,  avvertire. 
L.  Certiorem  facere.  $.  Raffigurare,  rico- 
noscere all’ effìgie,  o al  viso.  L.  Agno - 
scere.  §.  Per  Immaginarsi.  Quando  il  cal - 
zolàjo  udì  questo  , ravvisò  che  con  le 
dette  forme  il  doveste  far  uccìdere . 
Frane.  Sacch.  Nosr.  90.  — Àto.  add.  Fat- 
to accorto  , avvertito.  $.  Raffiguralo,  rico- 
nosciuto. 

Ràvvìsto.  add.  Lo  s.  c.  Ravveduto.  V.  Ràv- 
vbd — ere.  J.  Trovasi  qualche  volta  in  si- 
gnificalo di  Conosciuto  1*  errore  e non 
ostante  seguitarlo. 

Ravvivaménto.  V Ravviy— are. 

Ravviv — àre.  v.  a.  Far  tornare  in  vita,  ri- 
suscitare. L.  Ad  vitam  revocare.  $.  Per 
Avvivare,  rinvigorire.  L.  V igorem  afferra , 
— àrsi.  neut.  pas.  Riprender  vita,  o vigore. 
L.  Robur  vini,  sumere , vigere.  $•  P.  simif. 
Mi  si  ravvìsà  alla  memòria  ( cioè  mi  ri- 
torna alla  memoria  ) che  sul  solo  isòpo 
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nàcquero  otto , o nove  altre  diverse  razze 
dt  nwtchcrtm  tra  loro  differentissimi  di 
Jig'ura.  Red . /hi.  <06.  — amento.  n.  ut. 
v.  il  ritorno  in  vita  , reviviscenza.  $.  figur. 
i*  avori*.  — àto.  .ulti.  Risuscitalo,  tornato  in 
vita.  5*  Animato  , invigorito. 

Ravvòl — -cere.  v.  a.  (Questo  verbo  si  con* 
ju^a  come  il  suo  primitivo  V nlgere.  ) Met- 
tere checchessia  in  loglio  , o in  panno  , o 
simile  invoglia  per  coprirlo  con  essa  , e 
che  anche  dicesi  Rinvolgerc  e Rinvoltare. 
L.  Involgere , nperire.  $.  Per  Avvolgere. 
L.  Circumdare.  — cèssi,  neut.  pns.  Aggi* 
tarsi  t andare  errando.  L.  Errare.  §.  P. 
mel.  vale  Teuer  lungo  ragionamento  d’  al- 
cuna cosa.  — ciménto,  — citOsa.  n.  ast.  v. 
li  ravvolgersi,  tortuosità,  avvolgimento.  L. 
Involutio , complicano  , circuitus.  $.  Per 
Contorcimento  di  persona.  $.  Per  Compli- 
cazione di  negozj.  — to.  add.  Avvolto,  rin- 
volto , rinvoltalo  , messo  io  invoglia.  L. 
Circumvolutus.  S-  Per  Raggruppato,  rac- 
colto insieme.  $•  P.  met.  Crederci  ancor 
io  con  molta  agevolezza  accomodare  que- 
sta , e qualunque  altra  difficolta  ci  si  mo- 
stri nell’istòria  romànatpiìi  scompigliata , 
e «avvòlta.  Borgh.  Col . Lai.  408.  $.  Rav- 
vòlto. s.  ni.  Fagotto,  fardello  , involto  , 
rinvolto.  L.  Involucrum. 

TU V VOLT — àre.  T.  Ravvolgere,  involgere,  in- 

viluppare, i involtare.  L.Involvere.  — àto. 
add.  Ravvolto  , involto  , avviluppato. 
Ravvòlto,  (add.,  ei.m.)  V . IUvvolg—  kne. 
Haza.  grog.  Una  delle  isole  Ebridi. 
Ra/.alùcmo.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria  Uller.  i.\  posto  vicino  al  monte 
A spero  , il  quale  fa  parte  della  catena  de- 
gli Appennini.  Questo  borgo  fu  quasi  in- 
teramente distrutto  dal  tremuoto  del  <783, 
e la  maggior  parte  della  sua  popolazione, 
che  ascendeva  a più  di  5000  amine,  rima- 
se sepolta  sotto  alle  rovine  ; oggi  non  è che 
una  unione  di  una  trentina  di  lugurj. 
Razàbe.  ( s dol.  ) v.  oeut.  T.  mar.  Navigare 
ad  angoli  più  o meno  acuti  fra  la  linea  ti- 
rata infra  due  luoghi  , ed  i loro  meridiani. 
$.  Dicesi  anche  d*  una  nave  di  piccolo  bor- 
do la  quale  mollo  s*  abbassa  nell*  acqua  , 
ancorché  con  lieve  carico.  $.  Rasare  colla 
terra  , vale  Veleggiare  verso  la  spiaggia. 
$.  Razare  col  porlo  , vale  Filtrai  vi  col 
vento  in  poppa  , a vele  spiegate. 

Razat.  grog.  Promontorio  d*  Affrica  , nella 
Barberia  ; il  più  settentrionale  della  reg- 
genza di  Tripoli,  sol  Mediterraneo. 
Razecau.  milnl.  Idolo  di  alcune  tribù  d*  A- 
rabi  , ma  specialmente  onoralo  da  quella 
degli  Aditi. 

Razièl.  Secondo  i cabalisti  è questo  il  nome 
d’  un  angelo  , che  dicono  essere  stato  il 

t.  ri. 


precettore  di  Adamo , datogli  da  Dio  dopo 
clic  fu  crealo  e posto  in  Eden  o nel  Para- 
diso terrestre.  Quest*  angelo  fc*  dono  al  suo 
alunno  del  gran  libro  in  cui  erano  scritte 
le  cognizioni  di  tutti  i segreti  della  natu- 
ra, il  potere  di  conversare  col  Sole  e colla 
Luna,  di  guarire  le  malattie  , di  rovesciare 
le  città  , di  eccitare  i tremuoti  , di  coman- 
dare alle  potenze  dell*  aria  , d*  interpetrare 
i sogni  , e di  predire  tutti  gli  avvenimenti 
futuri.  Questo  libro  passò  in  appresso  nelle 
mani  di  Salomone,  il  quale  da  esso  imparò 
la  maniera  di  comporre  il  famoso  talisma- 
no del  suo  anello,  col  quale  operò,  in  tutto 
P Oriente  , cote  tanto  prodigiose  clic  lo  re- 
sero il  più  sapiente  principe  dell’  univer- 
so , per  lo  che  tutti  i saggi  dell1  India  e 
della  Persia  andarono  a consultarlo.  1 ca- 
balisti danno  un  angelo  a tutti  i patriarchi 
dell’  antico  Testamento;  Sem  ebbe  /allei; 
Àbramo  Sedi  ciuci  ; Isacco  Raffici  ; Gia- 
cobbe Pelici  ; Giuseppe  Gabriel  ; Moisè 
Matalroo. 

RAZIOCIN — AMÉNTO,  — ARTE,  — ARE,  — AZIÓNE. 

V . Raziocin — IO. 

Raziocìn — io.  ( z asp.  ) n.  m.  L’  esercizio 
di  quella  facoltà  della  mente,  che  si  chiama 
Ragione.  L.  Ratiocimum.  *# — are.  v.  a. 
Far  raziocinio  , ragionare  , discorrere  per 
modo  di  ragioni.  L.  Ratiocinari.  — aménto, 
—azióne  n.  osi.  ».  Lo  i.  c.  Raziocinio. 
— arte.  add.  Che  raziocina  , che  discorre 
con  raziocinio. 

RaZION  — ÀBILE  , ABILITÀ  , — ABILMENTE.  V. 

Razion — ale.  ( add.  ) 

Razionale,  s.  m.  T.  della  stor.  sac.  Uno  degli 
ornamenti  misteriosi  del  sommo  sacerdote 
presso  gli  Ebrei  dell’  antica  legge.  Consi- 
steva in  un  pezzo  di  stoffa  quadrato  di  una 
tessitura  molto  ricca.  11  sommo  sacerdote 

10  portava  sul  petto.  Era  ornato  di  qoattro 
ordini  di  pietre  prezioso,  ognuno  di  tre  pie- 
tre , sopra  ciascuna  delle  quali  era  scolpito 

11  noine  di  una  delle  dodici  tribù  d’  Israello. 
Il  gran  sacerdote  portava  il  Razionale  quan- 
do avea  a pronunziare  un  giudizio  in  cose  di 
somma  importanza.  V . Pettorale,  e Cium. 

Razion — ale.  ( a asp.  ) Lo  s.  c.  Ragionevole, 
che  ha  ragione.  L.  Rattonalis.  $.  Agg.  di 
medico,  e dicesi  di  Quello,  che  all*  espe 
rienza  aggiunge  il  Raziocinio  ; ed  è oppo- 
ato  ad  Empirico.  $.  Orizzonte  razionale  , 
T.  astron.  r.  Orizzoht — e.  — àbile.  »dd. 
Ragionevole.  L.  Rationahilis , ratio  né  prce- 
diluì  —abilità,  n.  nsl.  Qualità  di  ciò  che 
è razionabile,  ragionevolezza.  — abilmente. 
avv.  Ragionevolmente  , assennatamente,  di- 
rettamente, giustamente.  L.  jfìquc.  — alì  - 
amo.  n.  m.  T.  scolastico.  Metafisica  che  con- 
sidera gli  oggetti  soltanto  per  astrazione. 
<3 
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— alita.  ».  ftft.  Qualità  ili  ciò  che  è ra- 
rionale,  ragione.  L.  Halio.  — alméste.  ave. 
Ragionevolmente. 

R AZIO*  AL— I AMO  , ITA  , —MENTE.  V . Ra- 

ZION — ALE. 

Razióne.  ( » asp.  ) i.  f.  T.  miliL  e mar. 
Porzione  di  vitto,  che  il  principe  pasta  al 
soldato,  e al  martnsjo,  e diceai  anche  della 
Qualità  del  pane  di  detta  razione. 

Razon.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Segreto  , e Segretario. 

Razz — a.  ( zs  asp.  ) n.  f.  Schiatta  , stirpe  , 
lignaggio  , discendenza  continuata  di  padre 
in  figlio.  Le  razze  primarie  si  riducono  a 
quattro  : Bianca,  Negra,  Olivastra  , e Ros- 
siccia ; le  ultime  tre  sono  adesioni  della 
prima,  che  è la  bianca.  L.  Stirpi,  froge- 
ìiiet.  $.  Far  razza  , vale  Generare.  $.  Razza 
de’  catelli  od  altri  animali,  si  dice  la  Man 
dria  delle  femmine  e dei  maschi.  che  si 
tiene  per  averne  la  figliatura  ; e intendi  si 
degli  animali,  la  cui  forma  primitiva  quan- 
tunque lievemente  alterata,  conservasi  per 
via  delle  generazioni  , mentre  i caratteri 
delle  varietà  tcompajono.  — Àccia.  n.  f. 
peggiorai.  Razza  cattiva.  — Ina.  n.  f.  dim. 
e avvilii.  Razza  trista,  vile. 

Razza.  (za  dol.  ) s.  f.  T.  ittiol.  L.  Rhaja  ha- 
tu.  Termine  generico  di  un  ordine  di  pe- 
sci di  mare,  che  ha  il  corpo  liscio,  coperto, 
d’  una  materia  viscosa  , gli  occhi  colla  pu- 

{ ùlla  nera,  1’  iride  gialla  in  forma  di  mezza 
una,  e orlata  di  bianco  ; la  bocca  guernita 
di  molti  denti  acuti  , la  testa  finisce  in 
punta,  e la  coda  lunga  gueinita  di  due  pic- 
cole natntoje.  Se  ne  distinguono  varie  spe- 
cie. La  razza  gentile,  che  è la  Razza  prò- 
priamente  detta  , è un  pesce  schiacciato  , 
quasi  senta  capo,  con  coda  sottile  e bre- 
vissima ; il  suo  colore  è nericcio.  Ghia- 
rossi  anche  Razza  liscia  , Razza  di  rana,  e 
Razza  velista.  La  razza  di  scoglio  è simile 
nelle  fattezze  alla  razzi  ordinaria,  ma  or- 
ci mari  am  mente  più  grossa  e di  miglior  sa- 
pore La  sua  pelle  è crostosa,  c sparsa  sulla 
schiena  di  ossicini  tondi  ed  alquanto  acu- 
minati a guisa  di  patelle,  perciò  dai  Napo- 
letani della  Pettosa.  Questa  specie  dai  na- 
turalisti chiamasi  anche  Razza  ciavata.  Evvi 
anche  la  razza  mormora  , la  cappuccina  e 
la  pastinaca,  che  sono  tutte  variazioni  della 
razza  ordinaria.  1 Romani  danno  alla  razza 
il  nome  di  Arzilla. 

Razza.  V,  Razze. 

Razzàccia.  ( zz  »sp.  ) V . Razz — A. 

Razz— àjo,  —are  ( zz  dol.  ) V.  Razz — o. 
Razzàrb.  ( zz  dol.  ) Lo  s.  c.  Razare. 
Razzare.  ( zz  asp.  ) v.  neot.  Raspare,  o zap- 
pare come  fa  il  cavallo  colle  zampe,  quasi 
1 azzolando. 


RAZ 

Razzato.  ( zz  dol.  ) V.  Razz — o. 

Razze.  ( zz  dol.  ) s-  f.  pi.  Quei  pezzi  «li  le- 
gno o d*  altra  matei ia  delle  ruote  de1  carri, 
carretti  o carrozze,  i quali  «lai  morso  ove 
è il  centro  , se  ne  vanno  ad  unirti  eoa  la 
circonferenza  , o cerchio  di  essa  ruota,  e 
servono  a collegarlo. 

lUzzfc.  geog.  ( I’  antica  Gaza  ).  Città  della 
Turchia  asiatica,  nella  Siria,  e nel  governo 
di  Damasco  , e capoluogo  di  sangiarcaio  , 
disi.  60  miglia  da  (kruulemrae  , 45  «la 
GiafTa  , ed  un  miglio  dal  Mediterraneo  , 
sopra  un’  eminenza  che  domina  una  bella 
e fertile  pianura;  è sede  di  due  vescovadi 
uno  greco,  e 1'  altro  armeno,  e conta  6000 
abitanti.  Questa  città  é attualmente,  sicco- 
me quasi  tutta  la  Siria,  sotto  il  dominio 
del  viceré  d’  Egitto  , ebe  di  recente  la 
tolse  alla  sovranità  della  Polla  Ottomaoa. 

Razzecoiàre.  ( ss  dol.  ) y.  Razz — o. 

Razzènte,  (zz  dol.)  add.  Agg.  di  vino  , elio 
picchi,  e vale  Frizzante,  piccante. 

Razzése.  ( zz  dui.)  • m.  Nome  di  vino, 
che  si  fa  nella  riviera  di  Genova. 

Razzi.  ( va  «lol  ) s.  m.  pi.  Diconsì  eoai 
Quei  munti  di  cerimonia  che  usano  por- 
tare i Pari  d*  Inghilterra. 

Razzi  ( Ginvannantonio  ).  biog.  Valente  Pit- 
ture  italiano  del  XVI  secolo,  nato  nel  1480 
in  Vercelli,  città  del  Piemoule  ; ma  trasfe- 
ritosi giovane  ancora  nella  città  di  Siena, 
ivi  fermò  stanza,  e vi  Ottenne  il  diritto 
di  cittadinanza.  Lavorò  poi  per  quasi  tutte 
le  città  capitali  d’  Italia,  e lasciò  ovunque 
de’  suoi  capolavori,  alcuni  de’  quali  mm 
sono  indegni  di  Raffaello. 

Razzimàto.  ( zz  dol  ) add.  Raffazzonato,  ri- 
pulito, azzimato.  L.  Perpolitus , ornatus. 

Razzi  iva.  ( zz  asp  ) V,  Razz— a. 

Razz— o.  ( zz  dol.)  s.  cn.  Lo  • c.  Raggio. 

L.  Raduti.  §.  P.  airoil  dicesi  di  Quel 
pezzo  di  legno , o d'  altra  materia  , che 
dal  mozzo  della  ruota,  ove  impostalo,  par- 
tendosi , regge  e collega  il  cerchio  este- 
riore, che  oggi  più  comunemente  si  dice 
Razza  della  ruota.  5-  R«*zo,  e razzo  mat*  I 
to,  T.  pirotecnico.  Sorta  di  fuoco  lavora- 
to che  scorre  ardendo  per  1*  aria  sin  che  1 
scoppiando  il  suo  invoglio , disperdesi  in  j 
una  pioggia  di  piccoli  fuochi  ; e si  usa  I 
comunemente  in  occasione  di  feste  d’al- 
legrezza. §.  Razzo,  per  Una  specie  di  ulivo. 

5.  Razzo  alla  congreve,  T.  miliL  Specie 
di  carcassa  piena  di  roceafeoco,  e d1  altri 
fuochi  lavorati  con  tre  granate  a mano  1 
racchiuse  nel  suo  seno,  le  quali  scoppiano 
dopo  un  tempo  determinato.  La  mistura  1 
del  Razzo  alla  congreve  è quasi  imposti-  1 
bile  a spegnersi.  — ilo.  n.  car.  m.  Arte-  I 
lìce  che  lavora  i rasai  ed  altri  fuochi  ar- 
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li  Oliati,  s-  — T.  d’agric.  Specie  d*  «li- 
V...  di  foglie  «rette,  ritte,  il  cui  frullo  e 
nero,  toinlengiante,  e «sai  piccolo.  À*e. 
v.  neut.  ltaggiare,  rispondere.  L.  Radiare. 
—ÀIO.  add.  Haggi-ilo.  $.  Per  Coperto,  o 
ipmo  di  ratei,  o di  coca,  clic  abbia  ili 
esci  similitudine.  L.  Radialus.  $.  — . T. 
de’  setajuoli.  Tessuto  a modo  di  ratto  ; 
onde  ditesi  Drappo  tramato  d’  accia  so- 
pra fendo  ratlato.  — iCGiàac.  V.  neut.  Lo 
s.  c.  Kaggiare.  L.  Radio»  cmillerc  , ef- 
fondere. —uòvo.  n.  ni.  Dim.  di  liscio 
o Batto,  lo  Radtnlu».  S-  Rattuoli  delle 
ruote,  lo  s,  c.  Batto  e Batte.  S llattuo- 
lo,  o Segoncello,  T.  li'  agric.  Quel  capo 
di  site  lascialo  corto  alla  lunghetta  di  uno 
o due  soli  ocelli,  Ugliiio  appunto  raduto 
all’  occhio. 

Razzola.  ( zz  asp-  ) Lo  ».  c.  Ra»pa. 

Raz/.ol-à»k.  ( tt  »»p.  ) »•  Il  d«l 

polli.  L.  Sul  fiere,  scalpurire.  §.  r.  siniil. 
vale  Cercare  eoo  curiosila,  Rugare,  rosi- 
gliare,  svolgeie  ogni  cosa  per  vedere  ciò 
che  v*  è.  S.  P.  meL  Cercare  , indagare. 
L.  Pcrscruiari.  §.  prov.  Cantar  bene  e 
razzolar  male,  »i  dice  del  Non  corrispon- 
dere alle  buone  opere  coi  falli.  L.  Rian- 
dai verbi s,  re  non  tieni.  $•  prov.  Chi  di 
gallina  nasce,  conviti»  eli*  e’  razzoli  ; »i  di- 
ce del  Somigliare  i »uoi  genitori  , ma  si 
prende  sempre  in  calliva  parie.  L.  Natu- 
ra sequitur  semata  auisque  sua.  — àta. 
n.  asl.  f.  —io.  ni.  Il  razzolare. 

Razzuffami.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  p*»-  Azzuf- 
farsi di  nuovo. 

Razzumàglia,  n.  f.  Lo  ».  c.  Marmaglia,  ple- 
baglia. 


R E 


Re,  o Hi.  T.  gr.nnm.  Particella  ebe  da  si 
nulla  significa,  ma  clic  premessa  a certe  pa- 
role ha  forza  di  variarne,  raddoppiarne  o 
modificarne  il  lignificalo,  e ordinariamente 
significa  di  nuovo,  come  : Reassuntere  e 
Riassumere , Rccaptlularc  e Ricapitola- 
re ; talvolta  ha  forza  di  opposizione,  co- 
me : Resistere  , Re flettere  , e Riflette- 
re. ec. 

Re.  T.  mus.  Nome  di  una  nota,  ed  è il  se- 
condo grado  della  moderna  scala  diatonica. 

Re,  e pocticani.  Regb.  n.  car.  m.  Legittimo 
siguoie  d*  un  regno,  sovrano  , monarca. 
L.  Rex.  $•  P.  siimi.  Di  cesi  di  Chi  supe 
ra  gli  altri  in  checchessia.  V oc  siete  tl 
se  della  ducot lesta.  Alante  Gir.  9. 


RE 

Et^li  è il  a»  degli  usurhj.  Malm.  6.  $.  Re 
de*  Romani,  era  questo  il  titolo  d’  un  prin- 
cipe scelto  dall’  imperatore  per  coadiulo- 
re  nel  governo  dell’  impero.  $.Re  d'arme, 
Sorta  d’  araldo  , messagai  ero.  L.  Rex  ar 
mot  um.  $.  Re  sacrificoTo,  n.  car.  T.stor. 
Titolo  del  Principale  sacrificatore  pi  esso 
gli  antichi  Romani.  S-  Kc  d<\  k0*11'- 
Rex  nemorensts.  Era  questo  il  litoio  che 
i Lalini  davano  al  sacerdote  del  tempio  di 
Diana  Aricina,  vale  a dire  al  sacerdote  del 
tempio  che  Diana  avea  nella  foresta  d A- 
ricia,  situata  nel  Lazio,  viciuo  alla  città  di 
Aricia  , poco  lungi  da  Roma.  Gli  schiavi 
fuggitivi  soltanto  potevano  aspirare  a que 
sta  dignità  , mollo  diUicile  a conservarsi  , 
imperocché  , per  acquistarla  era  d’  uopo 
uccider  quello  che  la  possedeva,  e solo  a 
questo  prezzo  polevasi  conseguire.  Scor- 
gesi  facilmente  che  un  simil  re  dovrà  te- 
nersi continuamente  sulle  difese  ; infatti 
era  incessantemente  armato  d*  una  spati.» 
nuda  onde  prevenire  quello  che  volesse 
tentare  di  succedergli.  I poeti  latini  dico- 
no che  tale  sacerdozio  sia  stato  instituito 
da  Ipp«dilo  figlio  di  Teseo,  cui  E^ulapio 
avea  risuscitato  sotto  il  nome  di  A irbio  , 
e che  venne  trasportalo  da  Diana  nel  Lazio 
rima  che  t Romani  ed  i Latin»  vi  si  sta- 
dissero.  Quantunque  (os»c  pericoloso  que- 
sto impero  sacerdotale,  sussisteva  ancora  a 
tempo  dt  Caligola,  come  co  lo  trasmetto 
Nvetouio,  il  quale  dice  che  quest’  impera- 
tore, vedendo  che  il  re  de*  boschi  godeva 
già  da  molli  anni  degli  onori  del  weer- 
dozio,  gli  suscitò  contro  un  avversario  piu 
forte  che  lo  uccise.  $ Ra  de*  sacrifizj  j 
il  accondo  magistrato  d*  Atene  , o il  se- 
condo arconte,  chianiavasi  Re,  ma  non  ave- 
va altro  ufficio  che  quello  di  presiedere 
•i  misteri  ed  ai  sacrifizj,  siccome  sua  mo- 
glie, la  quale  aveva  ella  pure  H lR°l°,  d‘ 
regina,  taceva  le  medesime  iuozioni.  L*  u- 
ligine  di  questo  sacerdozio  proveniva  dac- 
ché i re  d*  Alene  esercitavano  le  funzioui 
de*  sacerdoti,  e la  regina  entrava  nel  piu 
secreto  de*  misteri.  Dopo  che  Teseo  ebbe 
data  la  libertà  agli  Ateniesi  , c messo  lo 
stato  in  forma  democratica,  il  popolo  se- 
guitò ad  eleggere  fra  i principali  e i piu 
stimabili  cittadini  un  re  sacrificatore  , la 
cui  moglie,  ««conilo  un’  .Mica  legge,  do- 
veva f «sere  nativa  d'Atene,  c vergine  cenan- 
do ei  la  sposava , acciocché  le  cose  sacre 
pon-ucro  essere  amministrate  con  tutta  la 
j>u  ressa  e la  pietà  conveniente  ; ed  affinchè 
nulla  venisse  cangiato  alle  disposisioni  di 
questa  legge , fu  decretato  d’  inciderla  so- 
vra una  colonna  di  pietra.  Il  re  de’  sacri- 
6sj  presiedeva  ai-  misteri,  e giudicava  gli 
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affari  che  riguardavano  la  violazione  delle 
cote  sacre  ; e tanto  egli  che  la  regina  stia 
moglie  aveano  parecchi  ministri  che  ser- 
vivano sotto  di  loro,  come  gli  Epimeleti , 
I Gero/anti , i Cereri,  e i Gerici.  Anche 
in  Korna  luronvi  de*  re  de*  sacri  fizj.  Tito 
Livio  racconta  che  sotto  il  consolalo  di 
Lucio  Giunio  Bint<»,  e di  Marco  Valerio 
Publicola,  essendo  il  popolo  malcontento 
dell’  abolizione  del  governo  monarchico, 
la  quale  sembrava  derogare  alla  religione  , 
poiché  vi  crino  certi  sacriOzj,  i quali,  es- 
sendo riservati  personalmente  ai  re,  più 
non  si  potevan  lare  , venne  creato  un  sa- 
crificatore che  ne  assumesse  le  funzioni,  e 
si  chiamò  Re  de’  sacri  fi  cj  ( Re. r sacrorum, 
Rex  sacri  ficu/us  ) ; ma  perchè  questo 
nome  di  re  non  desse  verun  ombra  alla 
repubblica,  l’ individuo  che  lo  pottava  fu 
sommesso  al  gran  pontefice,  fu  escluso  da 
qualunque  siasi  magistratura  , e privato 
della  libertà  d*  mitigare  il  popolo.  Il  gran 
pontefice  e gli  auguri  avean  solo  il  diritto 
di  scegliere  il  Re  de’ sarrifizj,  e lo  pren- 
devano ordinariamente  fra  i patrizj  pur 
venerabili  per  età  e per  virtù.  L’  elezione 
Ricevasi  nel  campo  di  Malte,  ove  il  po- 
polo era  adunato  per  centurie  ; la  casa  che 
egli  abitava  prendeva  il  nome  di  Reeia , e 
sua  moglie  quello  di  Regina.  Cajo  marco 
Papirio  fu  il  primo  a cui  si  confidò  tale 
miuisteio.  L*  uso  di  creare  un  re  de’  sa- 
cri tir.)  esistè  in  Roma  fino  a’  tempi  di 
Teodosio  il  Grande,  che  lo  abolì  come  le 
altre  cerimonie  religiose  del  Paganesimo. 
S-  Re  di  macchia,  o di  siepe;  dicesi  il 
più  piccolo  de’  nostri  uccelli  , chiamalo 
dai  Toscani  .Scricciolo.  $.  Re  di  quaglie, 
o delle  quaglie  , o Re  quaglio  ; Uccello 
forse  così  detto  perchè  supera  tutte  le  al- 
tre quaglie  in  grandezza,  o perchè  più  di 
esse  è delicato  a mangiare  ; egli  è di  prn 
na  rossiccia,  e frequenta  i prati  piuttosto 
umidi.  Nello  stato  romano  chiamasi  Tal 
turino.  $.  Re  degli  avvoltoj.  L.  V ultur 
papa.  Uccello  del  genere  avvoltojo,  ha  il 
capo  ed  il  collo  nudi,  le  narici  coperte  di 

ri  le  carnosa  ; sotto  le  parti  nude  del  col- 
ila come  un  collare  di  penne  lunghe  e 
cinerizie,  dentro  del  quale  quest’  uccello 
allorché  si  contrae,  ritira  il  suo  collo,  c 
parte  della  lesta  ; il  corpo  è di  diversi 
colori;  ma  per  lo  più  rossiccio  e bianco  ; 
questo  riesce  in  generale  il  più  bello  Spar- 
viere ; è grosso  quanto  un  pollo  d’  India, 
abita  nell’  America  meridionale  , si  pasce 
di  serpi,  di  lucertole  e di  animali  morti. 
5-  Re,  uome  della  principal  figura  o pezzo 
del  giuoco  degli  scacchi. 

Re  ( Libri  dei  ).  T.  di  stor.  sac.  Vi  sono  quat- 
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tro  libri  dell'  antico  testamento  che  portano 
questo  nome  perchè  comprendono  le  azioni 
di  molti  re  de’  Giudei,  ed  alcune  partico- 
larità ilei  loro  regno.  Nel  testo  ebreo  questi 
quattro  libri  una  volta  non  ne  formavano 
che  due,  il  primo  de’  quali  portava  il  no-  | 
me  ili  Samuele  , il  secondo  quello  de*  Ile 
o de’  Regni.  1 settanta  diedero  a tutti  e 
quattro  il  titolo  di  Libro  de'rrgni,  e furono 
seguili  dall’  autore  della  vulgata. 

Re  ( Itola  di  ).  grog.  Isola  dell’  Atlantico, 
sulla  costa  occident.  di  Francia,  dist.  circa 
2 miglia  dalla  costa;  è lunga  miglia  2t, 
e larga  5,  e conta  16,000  abitanti» 

Re  ( Conte  Filippo  ).  biog.  Famigerato  Agro- 
nomo e Botanico  italiano  de’  nostri  tem- 
pi. Nacque  nel  1764  in  Reggio  di  Mode- 
na, e fu  posto  in  educazione  nel  collegio 
di  quella  città,  ove  le  Georgiche  di  Vir- 
gilio gli  fornirono  un  soggetto  d*  osserva- 
zione assai  più  importante  di  quelle  sem- 
plicemente grammaticali,  e lo  sospinseio, 
ancor  giovanetto  , verso  quegli  atudj,  che 
doveano  essere  I*  occupazione  dell’  intera 
sua  vita.  L’  abate  Trajetli,  che  gli  fu  mae- 
stro di  grammatica  supcriore  , contribuì  a 
sviluppare  in  lui  questo  genio  col  metoilo 
che  tenea  di  scegliere  1 temi  del  latino 
da  argomenti  campestri  , ed  in  partico- 
lare della  storia  naturale  delle  api  ; di 
modo  che  il  giovane  Filippo  Re  , di- 
venuto adulto,  confessò  più  d’  una  volta 
d’  aver  ricevuto  i primi  impulsi  all'  agro 
nomia  da  quell'  abile  maestro.  Terminato 
che  ebbe  la  filosofia,  studiò  la  fisica  Rutto 
la  direzione  del  padre  Bonaventura  Conti, 
valente  professore  che  gli  fece  fare  nota- 
bili progressi  in  tale  scienza,  e uscendo 
di  collegio  ottenne  il  titolo  di  Principe  di 
lettere,  e fu  subito  ammesso  come  mem- 
bro dell’  accademia  delle  scienze  della  na- 
tia città  sua.  Ma  Filippo,  ornai  abbando- 
nato a sé  stesso,  rivolse  tutto  il  suo  in- 
gegno a pcrlczion.usi  ne*  prediletti  suoi 
studj  , de*  quali  potè  comodamente  occu- 
parsi nella  casa  paterna  , ove  , oltre  un 
ampio  giardino,  eravi  lina  prcgievoli stima 
serie  di  scrittori  botanici.  In  quel  giardi- 
no collocò  ogni  sua  delizia  , ed  intese  a 
popolarlo  di  numerosissime  piante  le  più 
curiose  e le  più  rare.  Non  restrinse  sola- 
mente a ciò  le  sue  cure,  ma  le  estese  an- 
cora ad  ogni  altro  genere  di  coltivazione 
campestre,  cosicché,  giunto  ben  pretto  in 
alta  riputazione  , ebbe  nel  1793  1*  onore- 
vole  incarico  di  dettare  pubbliche  lezioni 
di  cose  agrarie  e di  botanica  nella  sua  pa- 
tria, ove  appositamente  per  lui  era  stata 
insti  tinta  la  cattedra  d*  agricoltura.  Sotto 
il  nostro  novello  professore  lurono  per  la 
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prima  volta  in  Italia  pubblicamente  soste* 
nule  delle  tesi  di  agricoltura  , come  lo 
mostra  un  prezioso  saggio  nell*  opera  di 
Filippo  He,  intitolata  iProftosiZioniteori- 
co-pratiche  di  fisica  ve  pelale  : le  quali 
proposizioni,  in  numero  di  cetitu,  spiega- 
te e difese  da  Giulio  Montanari  di  Mi- 
randola , allievo  dell’  autore  , possono  ri- 
guardarsi come  il  preludio  delle  dottrine 
cui  il  Re  sviluppò  in  appresso  più  ani 
piamente  nelle  altre  sue  opere.  Nel  <798 
il  conte  Filippo  pubblicò  i suoi  Elemen- 
ti di  agricoltura  , di  cui  rapidamente  si 
replicarono  le  edizioni  , e che  alla  terza 
di  esse  meritarono  di  esser  prescritte  qual 
testo  in  tutte  le  università  d*  Italia.  Nel 
<803,  fu  chiamato  alla  cattedra  d’agricoltu- 
ra nell'  università  di  Bologna,  ove  continuò 
con  ardore  le  sue  dotte  licerclie  nella  scien- 
za che  professava,  come  il  dimostrano  le 
molte  opere  che  andò  di  mano  in  mano 
pubblicando,  e che  ottenendo  gli  attestati 
di  stima  dai  dotti  più  illustri  , estesero 
la  sua  fama  in  tutta  1'  Europa.  Egb  prese 
altresì  a compilare  fin  dal  <809  gli  sla- 
ttali di  agricoltura  del  regno  d * Italia , 
i quali  sono  come  un  archivio,  in  cui  si 
rinvengono  fatti  , osservazioni  e confronti 
sopra  tutte  le  parti  dell*  economia  cam- 
pestre italiana.  All*  epoca  della  restaura- 
zione dell*  università  di  Modena,  nel  <8<4, 
il  duca  Francesco  IV  nominò  il  conte  Re 
professore  d*  ^ricottura  e di  botanica,  co- 
me altresì  soprintendente  de*  giardini  du- 
cali. Durante  i tre  anni  del  suo  professo- 
rato in  Modena  diede  alla  luce  una  nuova 
edizione  de*  suoi  Elementi  d’  agricoltura , 
c pubblicò  la  Flora  4 testina,  e parecchi 
altri  opuscoli  di  minor  mole  , ma  non  di 
minore  importanza,  fra’  quali  evvene  uno 
sulla  coltivazione  delle  patite  e delle  ra- 
pe. In  una  gita  che  fece  a Reggio,  dove 
era  andato  per  dirigere  la  piantagione  di 
un  pubblico  passeggio  , cadde  infermo  e 
inori  nel  generai  compianto  de*  suoi  con 
cittadini  , nel  marzo  del  <8<7.  Aveva  il 
conte  Re  un*  erudizione  immensa  , molta 
memoria,  no  gusto  Sue,  e sovra  ogni  co- 
sa una  perseveranza  ammirabile  in  tutto 
ciò  che  intraprendeva  j era  assiduo  n- 1- 
I*  applicazione,  inclinato  ai  ritiro,  nemico 
delle  uum  e rose  adunanze,  ed  alieno  dalle 
briglie  letterarie.  Visse  nel  celibato,  e 
perciò  non  lasciò  altra  posterità  che  quel- 
la delle  sue  opere  e della  sua  fama. 

*Rtv.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhoea.  ( Dal  gr.  Rheó 
io  scorro.  ) Specie  di  pi.mte  del  genere 
Papaverf  il  cui  fiore  facilmente  cade. 

#Hia.  n.  f.  T.  chir.  Difetto  della  caruncola 
lacrimale  onde  deriva  1*  Epifora . 
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•Rea.  s.  f.  T.  ornitol.  Genere  d’uccelli  del- 
l'ordine de *Conitorit  stabilito  da  Rrisson , 
c dedicato  a Rea  moglie  di  Saturno. 

*Rea.  s.  f.  T.  ili  st.  nat.  Genere  di  crustacei 
stabilito  da  Urtisi  Milne  Edward s con 
questo  nume  mitologico,  il  quale  compren- 
de finora  una  sola  specie,  che  è la  Rhoea 
Lagreillii . 

Rea.  mitol.  Una  delle  dee  maggiori  della 
greca  e della  egiziaca  mitologia  , ma  è dif- 
ficile investigarne  I*  origine  , imperocché 
sono  intorno  a ciò  » mitologi  discordi. 
Di  più  questa  dea  è spesso  contusa  cou  Ci- 
bile , con  Vesta,  con  Opc  , con  la  Terra 
ec.  Esiodo  la  dice  figlia  del  Cielo  e della 
Terra,  sorella  de*  Titani,  moglie  di  Cionos, 
o Saturno,  e madre  di  Giove,  di  Nettuno  e 
di  Fiutone; avanti  questi  tre  ella  avea  messi 
alla  luce  molti  altri  figliuoli,  che  tutti  erano 
stati  divorati  da  Saturno  suo  marito.  11  de- 
stino avea  predetto  a quest*  ultimo  che  imo 
dei  suoi  figli  l’avrebbe  balzalo  dal  Irono  del 
mondo.  Per  guarentirsi  da  tale  disastro  di- 
vorò tutti  i figli  maschi  che  sua  moglb:  gli 
paitoriva.  Rea,  avendo  dato  alla  luce  Giove, 
per  sottrarlo  alla  sorte  dell*  altra  sua  pro- 
le , lo  nascose  in  un  antro  del  monte  Ida 
io  II’  isola  di  Creta  , e diede  a divorare  a 
Saturno  una  pietra  fasciata  in  pannilini. 
Vergendo  poi  ella  che  un  tal  ripiego  orale 
riuscii  * , 1*  adoperò  di  nuovo  alla  nascila 
di  Nettuno  e di  Plutone,  clic  furono  nella 
stessa  guisa  conservali.  Lo  stesso  Esiodo 
dice  che  Giove  crebbe  si  presto,  che  dopo 

fiochi  anni  egli  fu  in  istato  di  tendere  col- 
’ajulo  de’suoi  fratelli,  delle  insidie  al  padre 
e di  rapirgli  1*  impero  dell*  universo.  Rea 
segui  il  marito  in  Italia,  ove  portarono  Pria 
dell*  uro  , detta  perciò  indifferentemente 
età  di  Saturno  o di  Rea.  Altri  mitologi  vo- 
gliono che  Rea  fosse  una  delle  più  antiche 
divinità  degli  Egizj,  madie  d*  Iside,  d*  Osi- 
ride, d’Oro,  di  Tifone  e di  Nelle.  1 Ro- 
mani vencraron  Rea  al  pari  di  Cibele,  ed 
instila  irono  un*  annua  festa  in  onor  di  lei. 
Rea  Silvia  o Ilia.  star.  anL  Figliuola  di 
Numitore  re  d*  Alba,  e madre  di  Romolo 
e di  Remo.  R padre  di  Numitore  e di  A- 
mul io,  morendo,  lasciò  al  primo  il  regno, 
e all*  altro  tulli  i tesori  cui  Enea  avea  da 
Troja  in  Italia  seco  portati.  Amolio  ado- 
però le  sue  ricchezze  per  falsi  un  forte 
partito  onde  balzar  dal  trono  suo  fratello. 
Egli  vi  riuscì  a seconda  dalle  sue  brame. 
Non  tolse  al  fratello  la  vita  , anzi  gli  la- 
sciò tanti  beni  da  poter  vivere  da  signore 
iimIì | cuciente  ; ma  perchè  i posteri  di  lui 
non  potessero  un  dì  rivendicare  i diritti 
die  avevano  al  trono  dell*  avo  , fé'  morire 
il  figlio  di  Numitore,  c costrinse  Rea  Silvia 
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a farsi  sacerdotessa  di  Vetta,  in  nn  tempio 
di  questa  dea  vicino  alla  città  , ed  a pro- 
nunziare voti  di  castità.  Ma  le  precauzio- 
ni di  Amulio  furono  Imitiate  dagli  eventi. 
Rea  Silvia  , mentre  un  giorno  andava  ad 
una  vicina  sorgente  onde  attinger  I’  acqua 
necessaria  per  qualche  sua  sacerdotale  fun- 
zione, fu  sorpresa  e violata,  pi obabi Intente 
da  qualche  ministro  del  tempio  di  Marte, 
che  non  era  lungi  da  quello  di  Vesta,  seb- 
bene, per  far  apparire  la  sacerdotessa  meno 
colpesole  si  pubblicasse  che  il  dio  Matte 
stesso  fosse  stato  1*  autore  della  violenza 
fallale.  Comunque  ciò  fosse  , ella  partorì 
i due  gemelli  Romolo  e Remo.  Rea,  come 
ai  fu  sgravala  , fu  condannata  ad  esser  se- 
polta viva  , solita  punizione  delle  Vestali 
che  aveano  infranto  il  voto  di  castità.  1 due 
bambini  appena  nati  , furono  , per  roman- 
do d’  Amulio,  esposti  in  nua  culla  sul  Te- 
vere perchè  vi  si  annegassero  ; venturosa- 
mente in  quel  tempo  il  fiume  crescendo 
traboccava,  e spargevasi  pe*  campi  vicini  , 
di  modo  che  la  culla  , ritiratesi  le  acque, 
restò  sul  terreno  , dove  fu  poi  veduta  in 
ioiiununza  da  un  pastore  per  nome  Fau- 
aiolo  , il  quale  , udendo  i vagiti  dei  par- 
goletti, vi  accorse  , li  prese,  e pm tolti  a 
sua  moglie  onde  gli  allevasse.  (V . Numi- 
tose  , Amulio  , Faustolo  , Remo  e Ro- 
molo. ) 

Rkàde.  a.  f.  T.  boi.  Ordine  o famiglia  di 
piante,  che  corrisponde  alle  Papaveracee, 
che  trovasi  indicato  nelle  opere  di  Giseke. 
Sono  forse  coti  denominate  dalla  loro  spe- 
cie più  coni uue,  cioè  il  Papaver  Rhoeas, 
clic  è il  Papavero  Rea » di  Teofraalo. 

Reagènte.  V,  Rea— ciré. 

Rea — ciré.  v.  neut.  Voce  dell’uso,  e vale  Re- 
sistere all’  agente.  — cèrte,  add.  Che  rea- 
gisce. $.  — . a.  m.T.  chini.  Nome  dato  dai 
chimici  a qualunque  agente  di  cui  ai  val- 
gono per  analìEiare  i corpi  , e riconoscer- 
ne i principj  che  li  costituiscono.  $•  Usasi 
anche  per  indicare  Quella  sostanza  che  si 
aggiunge  ad  un’  altra  che  ai  vuol  distillare, 
o altrimeuti  disciogliere  per  iscoprire  di 
quali  sostanze  sia  composta.  §.  Usasi  anche 
per  indicare  Alcune  sostanze  i cui  effetti 
essendo  bene  conosciuti  , costanti  e com- 
parativi , bastano  a dimostrare  La  presenza 
di  un  determinato  corpo  elementare  in  qual- 
sivoglia composto.  — ttìvo.  a.  in.  T.  cium. 
Lo  a.  c.  Reagente.  — zióre.  n.  ast.  v.  T. 
filo»,  e cium.  Quell*  azione  per  cui  il  pa- 
ziente agisce  vicendevolmente  conila  1’  a- 
ente  per  qualità  contraria  a quella  che 
all’  agente  riceve,  e nella  stessa  parte  per 
cui  1’  agente  agisce  , e allo  stesso  tempo. 
J.  U vocabolo  Reazione  esprime  ancora 
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I’  idea  d’  mi  fenomeno  , spesso  riscontra- 
to nella  economia  animale  , e suscettibile 
di  essere  riguardato  sotto  differenti  aspetti. 
L'  uomo  collocato  nel  primo  anello  della 
catena  degli  esseri  organi  zzati  composti  , 
soggetto  alle  al  esse  influenze  , retto  dalle 
medesime  leggi  , non  presenta  dapprima 
altre  differenze  diverse  ila  quelle  stabilite 
dal  perfezionamento  della  sua  organizzazio- 
ne. Le  proprietà  vitali  di  cui  è eminente* 
meni  e dotato,  gli  danno  la  f acoltà  di  ap- 
propiarai  ciò  che  gli  giova  , e di  respin- 
gere quanto  gli  nuoce  ; siffatte  proprietà 
creano  fra  tutte  le  parti  dell’  organismo 
umano  una  diprmlenza  generale  e recipro- 
ca ; per  esse  il  tutto  ai  concentra  e con- 
spira in  questo  \ssto  complesso  al  mede- 
simo scopo  , quello  cioè  di  conservar  la 
vita  ; per  esse  l*  affezione  d’una  parte  stra- 
scina seco  , di  necessità  , I*  alterazione  ili 
altaiche  altra  parte  , ed  anche  quella  del- 
1 intera  macchina  animale.  Formati  per 
tal  guisa  quel  legame  simpatico  con  cui 
stanno  uuili  tutti  gli  organi;  di  siffatta  ma- 
niera dall'  alterazione  parziale  O generale 
delle  proprietà  vitali  nasce  la  reazione  che 
ai  esercita  in  una  porzione  dell’  organismo 
umano  , o nella  sua  totalità  : reazione 
posta  allora  potiti  vantante  nel  dominio 
delle  funzioni  organiche.  $.  Un'  altra  rea- 
zione nata  da  certo  ordine  di  cause  dif- 
ferenti , segue  nel  suo  esercizio  delle  leg- 
gi diverse  da  quelle  delle  proprietà  vitali  ; 
questa  seconda  specie  di  nazione  , prece- 
dente dalla  facoltà  di  ricevere  delle  sen- 
sazioni , e di  convertire  siffatte  sensazioni 
io  idee  , risiede  per  intero  nel  principio, 
mediante  il  quale  possiamo  ponderare,  for- 
mare , ricordare  varj  piaceri  , fomentare 
alcune  passioni  , od  eseguire  altri  alti  ana- 
loghi : ed  è questa  una  facoltà  eminente  , 
esclusivamente  piopria  dell'  uomo,  distinta 
dalle  proprietà  vitali  comuni  agli  animali 
cd  alle  piante.  La  prima  specie  (ficcai  Rea- 
zione Fisica  , la  seconda  ai  può  nominar 
Morale  ; una  appartiene  a tutti  gli  esseri 
organizzali,  opera  contro  ogni  causa  distrut- 
tiva , trae  i suni  mezzi  dagli  elementi  co- 
stituenti I'  organizzazione  , e sta  essenzial- 
mente legala  alle  proprietà  «itali,  le  quali, 
presiedendo  a tutte  le  funzioni,  dirigooo  gli 
atti  consei  valori  dell’  individuo  e della  spe- 
cie. La  seconda  specie  di  reazione,  parti- 
colare all’  uomo  , ha  per  principio  quella 
facoltà  che,  appartenendo  soltanto  ad  esso, 
lo  distingue  sovranamente  da  tutti  gli  ani. 
mali.  Dotata  la  reazione  morale  di  varia- 
bile attività  ( secondo  che  questa  medesima 
facoltà  è suscettibile  di  svolgersi  con  un 
diverso  grado  d’  energia  ) , ha  la  proptta 
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foni*  uri  coraggio  , in  quella  forte  drtrr- 
uiitiazioiie  dell*  anima,  che  ti  pone  al  di 
•opra  di  tulli  i dolori  , ne  padroneggia  le 
azioni  , sostituendovi  gli  atti  della  volon- 
tà. $.  Reazione,  per  Opposizione. 

Real  ( Rio  ).  grog.  Fiume  del  Brasile,  che 
ha  la  sua  sorgente  nella  parte  seUentrion. 
della  provili,  di  Bahia,  e va  a metter  foce 
nell*  Atlantico.  $.  — ( Punta  ).  Capo  sulla 
costa  settent.  dell’  isola  di  Cuba. 

HkalbOto.  grog.  Lo  a.  c.  Bega  I liuto. 

HziLhÌHB.  v.  ».  T.  forense.  Ascoltar  di  nuovo 
in  giudizio  , rimine  una  causa. 

Reale,  s.  ni.  Sorta  di  moneta  spagnitola,  che 
vale  còca  un  paolo  (iomitino. 

Reale,  add.  1.  Agg.  che  anticamente  davasi 
alla  galea  principale  d'  uno  stato  conian* 
data  per  lo  più  dall*  ammiraglio  in  per- 
sona. 

Rial — e , e Bbcàl — e.  add.  Di  re  , da  re  f 
attenente  e conveniente  a re.  L.  Regali», 
regius.  $ . P.  ai  zìi  il.  si  disse  del  nespolo  , 
che  è cinto  d’  una  corona  simile  a quella 
de*  re.  Il  giocòntlo  susiti , V aspro  «éalb 
Nespol  nodoso , il  tardo  pero , e il  melo. 
Alani.  Colt.  4 , 4.  5*  Beali . n.  car.  pi. 
vale  la  Stirpe  reale.  And  re  asso  disceso 
per  legnaggio  della  casa  <fe 'Reali  d ’ Un- 
gheria , entrò  nel  reame.  Ciò.  V ili.  7 , 
4 34.  $.  Alla  reale,  avv.  vale  Regalmente, 
con  magnificenza  , con  isplendidezza.  L. 
Regie , regio  more.  $.  P.  mrt.  vale  Schietta- 
mente , sinceramente,  alla  buona.  Reale, 
agg.  di  diverse  cose  dinota  le  maggiori  delle 
specie  loro  , come  : Fiume  reale  , carta 
reale  ec.  $.  Agg.  ad  uomo  vale  Schietto  , 
sincero  , verace.  $.  Società  reale  , dicevi 
1*  Accademia  delle  scienze  fondata  da  Gir- 
lo 11  in  Inghilterra;  e qualunque  altra  fon- 
data da  re.  — Issino,  add.  superi.  — Ista. 
n.  car.  ni.  Voce  dell*  uso,  e diccsi  di  Colui 
che  è del  partilo  del  re  , opposto  a Re- 
pubblicano. — ménte,  avv.  Da  re,  a guisa 
di  re,  splendidamente,  magni ficawenie.  L. 
Regie  , ragahter. 

Rbàl — e.  add.  ( Dal  lat.  Res  cosa.  ) Vero  , 
fondalo,  effettivo,  positivo;  opposto  di  ap- 
parente. L.  Genuinus,  germatius.  $.  — . T. 
delle  scuole,  e vale  Che  ha  attuale  esisten- 
za nell’ordine  delle  cose.  L.  Reali  t.  $.  — . T. 
legale,  ed  è agg.  di  ciò,  che  riaguarda  le  co- 
te, ed  i beni,  a differenza  di  Personale.  L. 
Reahs.  $.  — . T.  mus.  1 maestri  di  musica 
dicono  scovi  reali  a quelli  che  son  prodotti 
mercè  di  registro  del  petto,  e spinti  diret- 
tamente dalla  piena  forza  del  fiato  ; e 
chiamano  suoni  falsi  quelli  che  son  for- 
mati mediante  la  compressione  della  parte 
superiore  della  trachea  , che  è immediata 
alla  lesta  ; e non  potcodo  tali  suoni  rice- 
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vere  Io  stesso  volume  di  fiato  , sono  più 
deboli  ed  esili.  — Issino,  add.  superi. 
- — MÉNTE,  avv.  Kffettiv aulente  , veramente, 
attivamente  , genuinamente  , in  effetto. 
Re  vera.  $.  Per  (schiettamente,  senza 
inganno,  lealmente,  sinceramente.  L.  Aper- 
te, sincere.  — issimamknte.  avv.  superi.  — i- 
Tà,  — tà,  — TÀoe,  — tate.  u.  a»t.  Qualità 
di  ciò  che  è reale  f vero  , positivo.  L. 
Realitas. 

Rbalìno  (bernardino),  biog.  Dottissimo  Ge- 
suita italiano  del  XVI  secolo,  il  quale  crasi 
fatto  uii  nome  come  letterato,  avanti  die 
si  rendesse  illustre  per  la  santità  della  sua 
vita,  e meriterebbe  anche  una  sede  tra  i 
dotti  primaticci.  Nacque  nel  4 530  a Carpi, 
città  del  ducato  di  Modena,  di  una  nobile 
famiglia.  Cominciali  i suoi  sin d j in  patria, 
li  continuò  poi  in  Modeua  , dove  attinse 
nelle  lezioni  del  Grillenzone  e del  Castel- 
vetro  1’  amore  de’  buoni  studj  e delle  ri- 
cerche nelle  antichità  si  greche  che  latine, 
avendo  entrambe  queste  lingue  formata  la 
prima  parte  della  sua  educazione.  Fu  poi 
mandalo  a Bologna  per  compiere  il  suo 
corso  di  filosofia,  e per  studiarvi  poi  la 
medicina  ; ma  egli  , non  trovando  piacere 
in  questa  scieoza  , applicossi  in  vece  alla 
giurisprudenza  eoo  molto  ardore,  ma  senza 
trascurare  la  coltura  delle  lettere  che  lacca 
P unica  sua  ricreazione.  In  età  di  20  anni 
pubblicò  un  Comentario  sulle  iVoxae  di 
Teli  e Pele o,  poema  di  Catullo,  opuscolo 
che  il  fe*  conoscere  vantaggiosamente  dai 
dotti,  de’quali  parecchi  Iraltavanlo  già  come 
amico.  Nel  4556  cinse  la  laurea  dottorale, 
c nello  stesso  anno  gli  venne  conferito  l’ im- 
piego di  podestà  di  Fcliziwno,  uffìzio  nel 
quale  si  condusse  con  molta  saviezza  e 

rrudenza.  Ottenne  in  appresso  la  carica  di 
iscale  d*  Alessandria  della  Paglia,  e final- 
mente, il  marchese  di  Pescara  essendo  di- 
venuto il  suo  protettore,  questo  signore  gli 
conferì  P intendenza  generale  de’  vasti  do- 
minj  che  egli  possedeva  nel  regno  di  Na- 
poli. Ma  Bernardino  che  nutriva  da  lungo 
tempo  il  progetto  di  riounziarr  al  mondo 
per  consacrarsi  a Dio,  non  tardò  ad  effet- 
tuare tale  pio  divisamente.  Avendo  regolato 
i suoi  affari  , e ringraziato  il  marchese  di 
Pescara  , distribuì  a’  poveri  quanto  posse, 
deva,  e vestì  P abito  di  Sani’  Ignazio  Pan- 
no 4 564,  nella  casa  de’  Gesuiti  in  Napoli. 
Aveva  allora  34  anni.  Studiò  quindi  la  teo- 
logia , fu  ammesto  poi  agli  ordini  sacri  , 
e si  dedicò  alla  predicaziooc  ed  alla  dire- 
zione delle  anime  coti  un  fervore  cui  non 
potevano  affievolire  nè  P età  nè  le  m.dal- 
tic,  dalle  quali  fu  frequentemente  stillilo  I.» 
sua  pietà,  L sua  dolcezza,  la  sua  pazienza 
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ne’ dolori,  e la  sua  carila  verso  i poveri, 
io  resero  1'  oggetto  della  pubblica  venera- 
zione. Nel  1574  gli  venne  importo  dai  suoi 
superiori  d’  inrtituire  un  collegio  a Lece*  ; 
vi  andò,  fondò  il  collegio,  e per  lungo  tem- 
po ei  rimase  solo  incaricalo  d’  invimi  re 
gli  allievi  che  accorrevano  numerosi  a met- 
tersi sotto  la  disciplina  d’  un  maestro 
ugualmente  atto  a diligerli  e nelle  sciente 
e nella  vita  spirituale.  11  padre  Bernardino 
governò  esso  collegio  quarantadue  anni  con- 
tinui, ed  ivi  pur  mori  in  concetto  di  san- 
tità nel  l6l6,  nell*  ottantesimo  serto  anno 
dell’età  sua.  Ad  inchiesta  de’ Gesuiti  un’in- 
quisizione solenne  fu  incominciata  per 
comprovare  i diritti  del  Healino  alla  beati- 
ficazione ; ma  nulla  finora  è stato  deciso 
su  tale  oggetto.  Vuoisi  che  egli  un  di,  in 
un  accesso  di  zelo,  ardesse  tutte  le  opere 
della  sua  gioventù,  ed  incaricasse  suo  fra- 
tello di  distruggere  lutti  i manoscritti  che 
gli  avea  lasciati  ; ma  il  fratello  non  eseguì 
a rigore  tale  ordine,  sicché  esistono  anco- 
ra di  lui  delle  Poesie  latine  ed  italiane ; 
— Lettele  sulla  teologìa,  ed  alcune  Ope- 
re ascetiche  ; — Versione  latina  in  pini 
dell’f  ìdisica  d’  Omero,  e del  Plato  il' Ari- 
rtofane  j — Note  sopra  Sallustio  ; — un 
Comcntann  su  i sonetti  del  Petrarca  ; — 
un  Trattato  sul  libro  d*  Aristotele  : De 
Somno  et  Vigilia;  — Discorsi  sul  Ma 
triniamo  e sul  Nulla  del  mondo  ; — due 
Dialoghi  uno  sulla  Grammatica  e l’altro 
sull’  Unot  e ; — un  Trattato  sull’  unione 
della  saviezza  e del  potere,  intitolato  : Pai 
las  armata ; — Postille  o Noterelle  su  tutta 
la  Bibbia  ; — un  Comemtmrio  sulle  Elegie 
di  Gallo  ; — un  Trattato  su  i contratti  ; 
ed  alcuni  altri  opuscoli  meno  conosciuti. 

ReàL — ISSIMAMSETB  , iSSIMO.  V.  RlAL — B. 

( vero  ). 

Rial— issino,  — ìsta.  V.  Rial— b.  ( da  re  ). 

Realità.  V.  Rial — s.  ( vero  ) 

Realmente.  V.  Real — b.  ( da  re  ) 

Realmente.  V.  Rial — b ( vero  ) 

Realmìci.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell’  inten- 
denza e nel  disi,  di  Girgenti  ; questo  bor- 
go fa  parte  della  comune  di  Realniuto. 

Realmó.vti.  geog.  Comune  di  Sicilie,  nell*  in- 
tendenze e nel  disi,  di  Girgenti , con  1 530 
ebi  tanti. 

Realmùto,  o RecalmDto.  geog.  Cornane  di 
Sicilie,  nell’  intendenze  e nel  dirtr.  di  Gir- 
■cuti.  Conta  7500  abitanti.  Questo  comune 
la  già  fendo  della  famiglia  Kequisenz  dei 
principi  di  Pantellaria. 

Rial— tà  , — TÀoe  , — tàtb.  V . Rial — i. 
( vero  ). 

Reami-  n.  m.  Lo  s.  c.  Regno,  stato  gover- 
nalo de  re.  L.  Rcgnum. 
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Reamente.  V.  Ri — o. 

Rea» a.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.  - 

Brani.  I Yen.:  il  primo  nella  provincia  di 
Udine  , il  secondo  in  quella  di  Belluno. 

Rias.  s.  m.  Papavero  sabatico  comunemente 
detto  Rosolaccio.  L.  Papaver  erraticum. 

Ràisi  , o Ri  am.  n.  f.  T.  chir.  Atrofia  ed  as- 
senza totale  della  caruncola  lagrimale. 

Riass—  imene, — Cito.  Lo  s c.  Rissa — umo- 
re , — unto. 

Riàte.  geog.  ant.  Città  d’  Italia  nello  stato  dei 
Sabini  , una  fra  le  più  antiche  di  quella 
contrada.  Sotto  i Romani  non  fu  nè  colo- 
nia, nè  municipio,  ma  pretura;  corrisponde 
all’  odierna  Rieti,  città  degli  stati  pontifici 
nell*  Umbria.  In  Reale  morì  1’  imperator 
Tito. 

Riatìio.  s.  in  Nome  che  in  alcuni  paesi  di 
Italia  si  dà  all’  uccello  detto  altrimenti  Fo- 
rasiepe , re  di  macchia  , scricciolo  , fior- 
rancio. 

Riatìno.  add.  Di  Rieti  città  «P  Italia  negli 
stati  pontifici  , dal  latino  Reale. 

Rbàto.  n.  m.  Colpa  , delitto.  L.  Reatus . 

Re — attìvo  , — Azióne.  V.  Rea — cibb. 

RerÀSBAEO.  Lo  s.  c.  Rabarbaro. 

Rbssia.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica,  non 
lungi  da  Corte. 

Resi— Iare,  — iàta.  V.  Rere— io. 

Rkbb — io.  s.  m.  Ramo  della  forca  o forcone  ; 
ma  parlandosi  della  forchetta  oggidì  è piu 
usato  Punta.  $•  P.  siinil.  siveano  Ì estre- 
mità della  coda  inforcala  scorgendosi  tra 
V un  Rettelo  , e Ì altro  della  forca  ma- 
nifestamente l*  apertura  del  podice.  Red. 
(Jis.  sin.  168.  — i are.  v.  a.  Percuotere  col 
rebbio  , e per  estensione  Bastonare.  — iàta. 
n.  f.  Colpo  dato  col  rebbio,  c per  esten- 
sione dicesi  di  Qualsivoglia  colpo  dato  con 
bastone  , o altro  simile  strumento. 

Rebbio,  geog.  Comune  del  reg.  Lotnb.-Ven. 
nel  Comasco. 

Rese.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Quadrato,  o quarto. 

Reeèra,  e Rebàca.  Lo  s.  c.  Ribeba,  ribeca. 

Rebècca.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
impinguata.  $.  — . stor.  sac.  Figliuola  di 
Betuele,  sorella  di  Labano  e pronipote  di 
Abramo,  imperocché  Betuele  era  figlio  dà 
Nahor  fratello  di  Abramo.  Allorché  questo 

fistriarca  volle  dar  moglie  a suo  figliuolo 
sacco  , mandò  nn  suo  servo  al  suo  paese 
natio  onde  condurne  una  sposa  della  sua 
propria  famiglia.  Leggasi  il  XXIV  capitolo 
della  Genesi  , e si  vedrà  come  quel  servo 
s’  imbattè  appunto  nella  fanciulla  che  dal 
cielo  era  destinata  in  isposa  al  figliuolo  di 
Abramo.  Rebecca  divenula  sposa  d’  Jsacco 
gli  partorì  due  gemelli  tsaù  e Giacobbe. 

( V . questi  due  nomi  ) Nuli’  altro  la  Scrit- 
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tura  ricorda  di  Ribecca  se  non  che  consi- 
gliò e ajulò  suo  figlio  predi lello  Giacobbe 
onde  ingannare  il  vecchio  e cieco  Isacco  , 
e carpirgli  la  benedizione,  coi  questi  arca 
destinato  di  dare  ad  Esaù  suo  primogenito 
( Genesi  cap.  XXV li  ). 

Rebècco.  grog.  Vili,  del  reg.,  Lomb.-Ven.  , 
nella  pruv.  di  Mantova.  È questo  luogo 
conosciuto  per  una  celebre  battaglia  datasi 
ne’ suoi  dintorni  uel  1624,  nella  quale  fu 
ucciso  il  famigerato  cavaliere  francese  Ba- 
jardo. 

IIerèll — e,  — ione.  Lo  s.  c.  Ribell — e,  — io- 
ne. V . Ribell ASSI. 

Resi.  milol.  giapponese.  Feste  solenni  del 
Sialo*  io  ouuie  de’  Carni*;  ve  ne  sono  tre 
ogni  anno  destinate  specialmente  a visita- 
re gli  amici  ed  a banchettare.  1 Giappo 
ncti  credendo  che  il  miglior  modo  di 
onorare  i loro  Carni*  sia  quello  di  procu- 
rarsi in  questo  mondo  una  parte  della 
beatitudine  di  cui  godono  quegli  esseri  fe- 
lici nel  cielo  , passano  il  maggior  tempo 
de’  Rcbi  io  tripudj  e in  bauchelti  , sia 
nelle  loro  proprie  case  , o nelle  taverne 
delle  qu  ili  sono  circondati  i loro  templi. 

ReblÀta.  geog.  «ut.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Neflalì.  In  essa  Faraone  Necao  , 
re  d'  Egitto,  incatenò  Joachas  , dopo  che 
gli  ebbe  tolto  il  regno,  che  godeva  da  tre 
mesi. 

*Rebo.  s.  in.  T.  enlomol.  L.  Rhcebns.  (Dal 
gr.  IH uub os  di  gambe  storte.)  Nome  im- 
posto da  Sliociuicrr  ad  un  nuovo  genere 
d*  insetti  Coleotteri , della  famiglia  dei 
Rincofari  f desunto  dalla  couloriuazioue 
storta  delle  loro  gambe. 

Redo.  Nome  di  un  cavallo  del  re  Mezenzio, 
di  cui  Virgilio  narra  la  bontà  eia  morte, 
allorché  esso,  unitamente  al  suo  padrone 
fu  ucciso  da  Enea,  il  quale  aneli’  egli  cad- 
de morto  nella  stessa  battaglia. 

Reboàna.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven. , 
nella  provincia  di  Cremona. 

Recab  , o Recsbbo.  Nume  prop.  ebraico  di 
uomo,  e vale  Cavalcante. 

Recabbìti.  stor.  aac.  Classe  di  Giudei  che 
menavano  un  genere  di  vita  differente  da 
quello  degli  altri  Israeliti  c formavano  una 
specie  di  setta  separala.  Erano  cosi  chia- 
mali da  Recab  figliuolo  di  Gionadabbo 
loro  inslitutore.  Questi  avea  loro  imposte 
tre  cose  : di  non  bere  mai  vino  nè  alcun 
altro  liquore  che  potesse  ubbriacare  ; di 
non  fabbricar  case,  ma  di  vivere  in  cam- 
pagna s -ito  i padiglioni  ; di  non  seminare 
nè  biade  nè  altri  grani  , e di  non  piantar 
viguc  1 Kecabbiti  osservavano  letteralmente 
questi  precetti,  come  ue  fa  testimonianza 
Geremia  ( cap.  Sii  ).  Questo  geucre  di 
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▼ ita  nulla  nvea  di  straordinario  nella  Pa- 
lestina c ne’  dintorni  ; era  stato  quello  dei 
patriarchi  , e in  generale  era  quello  dei 
Madianiti,  da 'quali  discendevano  i Recab- 
biti,  cd  è ancora  quello  degli  Ambi  .Sce- 
ltiti o erranti  e pastori  che  abitano  le 
spiagge  del  mar  Morto,  antica  dimora  dei 
Madianiti.  1 Recabbìti  servivano  uel  tem- 
pio e furono  i ministri  inferiori  sotto  gli 
ordini  de’  sacerdoti.  Leggiamo  ( Parahp. 
lib.  2.  cap.  i 1 ) che  facevano  1'  ullìcio 
di  cantori  nella  Casa  del  Signore,  che  erano 
Ciuci  d’  origine,  discendenti  da  Jelro  suo- 
cero di  Moisè  , per  mezzo  di  Jonadabho 
loro  capo  , il  quale  secondo  alcuni  visse 
sotto  Gioas  re  di  Giuda  contemporaneo  di 
Jeliu  re  df  Jsraello.  Qualche  scrittore  con- 
fónde i Recabbiti  cogli  Assidei  o gli  Es- 
seni  , ma  questi  coltivavano  la  terra  , di- 
moravano nelle  case,  e custodivano  il  ce- 
libato , tre  cose  opposte  alla  condotta  dei 
Recabbìti.  Restaroii  questi  nella  Giudea 
finché  Nabucodonosorre  a’  impadronì  di 
Gerusalemme  ; d’  allora  in  poi  la  storia 
non  ue  fa  più  menzione  , ne  durante  la 
cattività  di  Babilonia,  nè  dopo  il  ritorno 
a Gerusalemme. 

Recabbiù.v.  1 cabalisti  chiamano  così  i Disce- 
poli de’  profeti  Elia  cd  Eliseo  ; e che  gli 
Orientali  dicono  essere  stali  i maestri  di 
Znroaslro. 

Recàbbo.  Lo  s.  c.  c.  Recab. 

Recaoìa.  Lo  s.  c.  Ricadia. 

Recalcitb—  àbt*  , — are.  Lo  b.  c.  Ricalo i- 
ir — ante,  — are. 

Recale,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
la Terra  di  Lavoro,  e nel  dislr.  di  Ca- 
setta ; conta  <500  abitimi. 

RecAMÉNTO.  y.  Rec — are 

Recamo,  s.  m.  Troclea  ; specie  di  taglia  con 
due  girelle,  che  si  volgon  ne’  loro  per- 
nuzzi. 

Recanàti.  geog.  L.  Recine tum.  Città  d*  Ita- 
lia , negli  Stati  pontifìcj  , e nella  delega- 
zione di  Macerata  , posta  sopra  una  col- 
lina sul  fiume  Musoue.  Sursc  questa  città 
dalle  rovine  di  Elvia  Riciua  , e per  lungo 
tempo  non  fu  riguardata  che  come  un  bor- 
go. Dopo  la  famosa  pace  dì  Polvcrigi,  De- 
canati estese  la  sua  giurisdizione  per  Sirolo 
e Massignano  sin  quasi  alle  porte  di  An- 
cona. Nel  <240  fu  ila  Gregorio  IX  dichia- 
rata città  ed  abilitata  a costruire  un  porto 
sull*  Adriatico  tra  le  foci  del  Musone  c 
della  Potenza.  Seguì  le  parti  guelfe,  e (u 
lungamente  la  residenza  del  legato  della 
Marca;  contro  il  «juale  però  ribellò  scan- 
dalosamente in  principio  del  secolo  XIV  , 
prorompendo  in  gravissimi  eccessi  , cosic- 
ché si  dovette  pubblicarle  contro  una  ero- 
<4 
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ciao  ; tua  si  pacificò  poi  col  pontefice  Gio 
vanni  XXU.  Antichissima  è la  sua  sette 
vescovile,  ma  le  fa  tolta  nel  13fd  , per 
unirla  a quella  di  Macerala,  e restò  cosi 
fin  verso  la  metà  del  medesimo  secolo  , 
quando  il  cardinale  Iridio  Alburno»  le 
rentlè  la  sua  sede  , cui  consertò  fino  al 
4 536  , quando  da  Sisto  V fa  riunita  alla 
chiesa  di  Loreto.  Il  collegio  di  Itrcauati 
godeva  nel  passato  secolo  la  maggior  ri* 
nomanti  , ed  era  pur  celebre  la  gran  fiera 
che  dal  plinto  al  quindici  di  gennaju  di 
ogni  anno  vi  attirava  molti  mercatanti,  ma 
ili  oggi  e I'  uno  e 1*  altra  sono  adulto  de* 
caduti.  La  popolazione  di  Recanati  ascende 
oggidì  a 4000  anime  ; il  suo  porlo,  che  ne 
forma  come  un’appendice,  conta  circa  3000 
aiutanti  ; ed  il  rimanente  del  distretto  ne 
conta  7000. 

Recante.  Y.  Rec — aub. 

Recar — itàre  , — ito.  Lo  s.  c.  Ricap — ilare, 

— ilo. 

Recaimtol — are  , — azióne.  Lo  s.  c.  Ricapi- 
to!— are,  — azione. 

BECAriTULÀHE.  Lo  ».  c.  Ricapitolare  , e Rac- 
capitolare. 

RecatnÀre.  Lo  s.  c.  Raccogliere. 

Recarono,  o Gazano.  mitol.  ‘Soprannome  di 
Ercole. 

Rec — are.  v.  a.  Condurre  di  luogo  a luogo, 
ma  si  dice  solamente  di  quelle  cose  che  da 
più  lontano  Inciso  i’  avvicinano  dove  noi 
siamo  , o dove  a’  essere  facciamo  ragione. 
L.  Afferre.  $•  Per  Attribuire.  Voi  , che 
tu  vite,  ogni  cagion  recate  Pur  muso  al 
del  così , come  se  tutto  Movesse  seco  di 
necessitate.  D.  Pur.  16.  §.  Per  Condur- 
re , far  venire  , detto  di  persona.  $•  Re- 
care, per  Disporre,  indurre.  L Impellere, 
cvnrertere.  $.  Per  Ridurre.  L.  Redigere. 
Recando  tutte  le  genti  vicine,  e ville  din- 
torno ad  abitarla.  Gio.  Vili.  f0  , 20.1. 
J Per  Rapportare  , riferire.  L.  Re  ferve . 
$.  Per  Immutare.  Siffatto  avvenimento  re- 
cano codesti  saggi  Agricoltóri  all'  esser 
venuta  la  neve  a piombo.  Ma  (tal.  lett. 
$.  Recare  ad  effetto  , vale  Effettuare.  L. 
Kfficere  , perficere.  $.  Recare  a niente  , 
recare  a distruzione,  vale  Annullare,  di- 
struggere , consumare.  L.  Ad  nihi/um  re- 
digere. 5-  Recare  in  cenere,  vale  Abbrucia- 
re. S-  Recare  innanzi,  vale  Rappresentare. 

Recare  in  uno  , o io  una  , vale  Acco- 
munare. L.  In  medium  conferre.  §.  Re- 
care d’  una  liugua  in  un’  altra,  vale  Tra- 
alatare  , tradurre.  L.  V ertere.  $.  Recare 
a volgare,  o in  volgare,  vale  Volgarizzare, 
trapalare  dal  latino  o dal  greco  o da  altra 
lingua  antica  nella  lingua  nel  paese.  L.  In 
vernaculam  lingua rn  convertere.  $.  Recare 
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a fine,  a perfezione  , vagitone  Dar  fine  , 
finire,  terminare  , perfezionare.  L.  Emetti 
imponere.  $.  Recare  a morte  , vale  Ucci- 
dere. $.  Recare  a pace  , vale  Pacificare. 
S-  Recare  a conforto,  e a letizia,  vale  Con- 
fortare, rallegrare.  $.  Recare  a fortezza,  vale 
Fortificare  , rendere  le  forze.  5-  Recare  ad 
ordine  , vaie  Ordinare.  §.  Recare  ad  ama- 
ritudine , vale  Amareggiare.  §.  Recare  a 
un  dì,  dicesi  del  Fare  il  conto  di  lutto  quid  • 
lo  , di  che  uno  losse  debitore  , e dovesse 
pagarlo  in  più  termini  , o volesse  pagarlo 
anticipatamente  5*  Recare  a un  dì  , vale 
anche  Consumare  o dissipare  in  breve  tem- 
po tutto  quello  , clic  dovrebbe  bastare  p*  r 
lutto  il  corso  della  vita.  5-  Recare  in  iscrit- 
tura,  vale  Mettere  in  carta,  scrivere.  $.  Re- 
care io  cotilraslo,  vale  Mettere  in  contro- 
versia. 5-  Recare  in  maosueludine  , vale 
Mansuefare.  $.  Recare  in  parte  , vale  Far 
partecipe,  ammettere  a parte  5 Recare  in 
servitù  , vale  Fare  schiavo.  5*  Recare  in 
sul  disperare  , o sul  disperare  , vale  Far 
disperare.  $.  Recare  in  desolazione  , vale 
Desolare.  L.  Desolare.  $.  Recare  a luce, 
vale  Palesare  , tuanilrsUre.  L.  In  Incetti 
mittere  , vulgate.  $.  Recare  ad  oro,  vale 
lo  s.  c.  Ridurre  a oro.  F.  Oso.  §.  Recare 
una  cosa  io  pecunia.  F.  Pecunia.  $.  Re- 
car la  cagione  , vale  Dar  la  colpa  , impu- 
tare. $.  Recare  la  colpa  a se  , vale  Chi  a 
inaisi  incolpa.  $ Recare  al  pubblico,  vale 
Pubblicare.  $.  Recare  a penitenza  , vale 
Far  sì  che  uno  si  penta.  §.  Recarsi  a già. 
«in,  vale  Tenersi  in  conto  di  grazia.  5 Re- 
cai si  , per  Condursi.  §.  Recarsi  innanzi  , 
vale  tali  ulta  Recarsi  a tur-moria,  rammen- 
tarsi. 5-  Recarsi  la  mcuLe  al  petto.  V . Pet- 
to. §.  Recarsi  un'  ingiuria  da  uno,  o re- 
carsela assolutamente,  vagljono  Riconoscer- 
la, pigliarla,  e riputarla  latta  da  lui.  $.  Re- 
carsi addosso  alcuna  cosa,  vale  Addossar- 
sela , pigliarsene  briga  ,0  cura.  L.  Curarti 
suscipere.  $.  Recarsi  ad  amaritudine  , vale 
Prender  dolore  di  una  cosa  5-  Recarsi  a 
dispetto,  vale  Riputare  che  alcuna  cosa  sia 
fatta  in  proprio  dispetto  , ad  onta.  5*  Re* 
carsi  a frutto,  vaie  Reputar  utile,  Irultuoso. 
§.  Recarsi  alle  mani,  vale  Ridurre  in  poter 
suo.  L.  In  potestatem  redigere.  Ed  è tjut9 
perche  fu  presuntuoso  A secai  tutta  Siena 
alle  sue  mani.  D.  Pur.  44.  $.  Recarsi  a 
male  , vale  Reputar  mala  cosa.  $.  Recarsi 
a inale  , vale  aur.be  Avere  a male.  $.  Re- 
carsi a nemico,  vale  Farsi  nemico.  $ Recar- 
si a villania,  vale  Aver  per  male.  $.  Recar- 
si a mente,  a memoria,  o per  la  memoria, 
vagliono  Rammentarsi,  ridursi  a memoria  ; 
c in  senso  attivo  vale  Rammentar*-.  L.  Sibi 
in  mentem  redigere.  $.  Recarsi  ubbìa,  vale 
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Prendere  ubbìa.  L.  A borni  nari.  $.  Recarsi 
in  braccio,  iu  mano,  in  grembo,  e simili, 
vagirono  Pigliare  in  braccio.  L.  In  ulnis 
« aspicere . $.  Recarsi  a noja,  vale  Premiere 
a noja  o in  fastidio.  L.  Odio  tiabcrc.  5-  Re- 
carsi le  roani  al  petto,  vale  Porsele.  $•  Re- 
carsi sopra  di  sè  , vale  Star  sulla  persona, 
scura  ajulo  , o appoggio.  $.  Recarsi  sopra 
di  sè  , o in  se  stesso  , vale  anche  Raccor- 
re  in  pensieio.  L.  Seenni  cagliare.  $.  Re- 
carsi in  guardia  , vale  Accomodarsi  in  po- 
situra di  star  guardato  , e di  difendersi. 
5-  Recarsi  una  cosa  in  buona  o in  cullila 
parte  , vale  Stimai  la  o prenderla  in  bene 

0 in  male.  — àrsi.  urul.  pas.  Per  punito 
uvea  preso  di  Jiire  altra  rispósti! , e del 
tutto  sei: irsi  a compiacere  alla  donna, 
lìocc.  JSov.  — AMÉ.no.  u.  ast.  v.  11  recare. 
L.  Apportatio.  — Àtrr*.  add.  Clic  reca  , 
portante  , appoitautc.  — àta.  n.  ast.  11  re- 
cale; L.  Apportatio.  $.  Recate  della  morte, 
le  ultime  recate  , dicosi  crisi  gli  Ultimi 
respiri  delia  morte,  che  vengon  su  deboli 
c tardi,  dal  recarsi*  cioè  portarsi  su  il  fiato 
piccolo  , c lento,  tanto  che  poi  se  ne  va. 
Dicesi  anche  gli  Ultimi  tratti.  — ÀTO.  add. 
Condotto  di  hiogo  a luogo,  apportato.  L. 
A Hat  us.  — atóre,  — atrice.  n.  car.  v.  Co- 
lui o Colei  che  reca.  — atl.ua.  s.  f.  Mer- 
cede , che  si  perviene  a chi  reca;  che  og- 
gidì più  comunemente  dicesi  Porto  o nolo. 
L.  l'orlon  uni  , nolum , veduta. 

Recarèuo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo. 
— . slor.  Decimo  sesto  ic  de*  Visigoti 
in  1 spagli  a , soprannoiuinnto  il  Cattoli- 
co. Kra  già  associalo  al  trono  fili  dal  re- 
gno di  suo  padre  Lcuvigilde,  e ai  distinse 
lin  d’  allora  nell*  arte  della  gueira  coni- 
battetelo  contro  i Franchi  in  Provenga  ed 
iu  Linguadoca  ; e divenuto  re  nel  586  , 
li  batte  di  nuovo  dinansi  a Carcassona. 
Appetta  fu  seduto  sul  trono  pensò  allo 
stabilimento  della  religione  iu  Ispagna. 
Convocò  un  congresso  del  clero  ariano,  e 
de*  nobili , io  cui  si  dichiarò  cattolico,  ed 
esortò  i deputati  presenti  a seguire  il  suo 
esempio.  Gli  Ariani  malcontenti  cospira- 
rono piu  volle  contro  la  vita  di  lui  ; ma 
il  principe  non  oppose  dapprima  che  la  sua 
demenza  c la  sua  generosità  naturale  alle 
loro  trame  reiterate  ; per  altro,  non  avendo 
poi  potuto  disarmare  i suoi  nemici,  fu  co- 
stretto a ricorrere  al  rigore  punendone  i 
più  acri.  Riportò  varie  nuove  vittorie  su 

1 Franchi  e su  i Vasconi,  popoli  di  Spa- 
gna, i quali  n’  erano  usciti  sotto  il  regno 
di  Leuvigilde,  e vi  ritornarono  sotto  quello 
del  figlio  a devastare  le  frontiere  del  reguo. 
Nel  590  convocò  un  concilio  generale  a 
Toledo  sua  capitale,  in  cui  uuovi  decreti, 
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ratificati  da  San  Gregorio  Magno,  assicu- 
rarono la  stabilità  della  Chiesa  cattolica  in 
Lpagua.  Recai eilo  morì  nel  601,  compianto 
da’  suoi  popoli,  da  cui  era  amato  per  la 
sua  giustizia,  la  sua  in  od*.*  razione  e la  sua 
clemenza  ; c per  ciò  la  storia  lo  colloca 
nel  numero  de’  buoni  re. 

R*c— Àasi,  — ÀTA,  — ÀTO,  — ATÓRE,  — ATMICI, 
— ATÙRA.  y.  Rec — ABE. 

Recuko.  inilol.  Uno  de*  quattro  libri  clic  com- 
prendono la  teologia  degl’  Indiani. 

Recrocii.  s.  m.  Annuale  quadrupede  rumi- 
nante , del  Capo  di  Buona  Spcianza. 

Recca.  geog.  Fiume  del  reg.  illirico,  che  ha 
la  sua  sorgente  nel  governo  di  Lubiana  ; 
passa  poi  nel  governo  di  Trieste,  e giunto 
appiè  della  rupe,  su  cui  è situato  il  villag- 
gio di  San  Canciauo,  si  precipita  con  or- 
ribile fracasso  in  un  abisso,  c quivi  si  perde 
dopo  un  corso  di  33  miglia. 

Reccu — iàta  s.  f.  — ióme.  m.  Colpo  nell’  o- 
rccchio. 

Recco.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Genova  , 
cnpoluogo  di  mandamento  , sul  golfo  di 
Genova.  Conta  2000  abitanti.  Questo  borgo 
è molto  (radicante,  e vi  si  costruiscono  dei 
piccoli  navigli. 

Rei. Èli— ere.  v.  neul.  Ritirarsi  da  checchessia, 
abbandonare  le  pretensioni,  le  resoluzioni, 
le  istanze  c simili.  L.  Recedere.  — iménto. 
n.  ast.  v.  Il  recedere.  L.  Rccessust  gen.  ma. 

##Recèjit — a.  add.  Nuovo,  novello,  di  poco 
tempo  fa,  di  fresco.  L.  Recens.  — km  è* te. 
avv.  Novell. mu  nte  , di  recente,  di  fresco. 

Recèdere.  Voce  lai.,  e ant.  della  quale  solo 
alcune  voci  si  trovano  usate  , e a’  usereb- 
bero talvolta  pur  oggi  nella  poesia.  Rice- 
vere. L.  Rectpcre . 

Rie — ere.  v.  a.  Mandar  fuori  per  bocca  il 
cibo  , o gli  umori,  che  sono  nello  stoma- 
co j vomitare.  L.  V omere.  §.  Fig.  e p«-c 
dinotare  una  soverchia  nausea.  A clu  la 
conosceste  e un  fargli  venir  voglia  di 
recer  1‘  anima,  noce.  Lab.  240.  $.  Un 
discorso  da  ri-cere  , una  faccia  da  rveere 
ec.  vagirono  Discorso,  faccia  ec.  nauseosa, 
no j osa,  stomachevole.  — itìccio.  s.  m.  La 
materia  clic  si  manda  fuori  nel  lecere  ; u 
figur.  Dicesi  di  Cosa  fuor  del  suo  sialo,  e 
imperfetta. 

Recèsso,  n ni.  11  recedere,  ritiramento;  con- 
trario d*  Accesso.  L.  Recessus  , nei»  us. 
$.  Per  Luogo  nascosto,  ritiro  , solitudine. 
5.  Recesso  di  fibbie,  T.  nied.  11  venir 
meno  della  febbre,  ed  è contrario  d*  Ac- 
cesso. 

Rkcesvìrdo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo, 
e vale  Signor  polente. 

Becettàcolo.  Lo  s.  c.  Ricettacolo.  V.  Ri- 
cbtt—  are. 
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Recettìvo.  «del.  Cile  rccepr,  o riceve. 

Bbcètt — o,  — òhe.  Lo  ».  c.  Ricevuto,  Rice- 
vitore. Rigev— ere. 

Recezióne.  n.  a*t.  v.  Lo  ».  c.  Ricevimento. 
y.  ÌIicrt — ere  Per  Ricrtlamrnto,  ricet- 

ta, ordinamento  di  medicina,  f'.  Ricetta. 

♦F  Keciièrerb,  c Riciièrere.  v.  a.  Lo  ».  c.  Chie- 
dere , richiedere. 

Recijio.  geog.  a ut  Fiume  di  Grecia,  che  met- 
teva foce  nel  mare  pretto  Tt  ssalonica.  Al- 
V imboccatura  di  (juetto  li  itine  1*  imperato- 
re Giustiniano  fece  innalzare  una  fortezza, 
cui  chiamò  Artemisc. 

Regio — ere.  v.  a.  Tagliare.  L.  Secare  , re- 
secare , recidere.  $.  P.  met.  Ammirava- 
gli  che  al  tulio  si  levassono  e recioéssono 
la  memòria  de'  parenti  carnali.  Pit.  SS. 
Pad.  2,  200.  — ersi,  ncnt  pai.  Dicesi  del 
Drappo  allorché  per  consumamene  si  apre 
in  ipialche  luogo. 

Recidiva.  V,  Regio— «vare. 

Recid — iv are.  v.  neut.  T.  med.  Ricadere  in 
un*  infermità.  — ìva.  ».  ast.  v.  Ricascala, 
ritorno  di  una  malattia  nel  corso  dello  ut  ito 
di  sanità  che  era  succeduto  alla  convale- 
scenza. L.  Morbus  iteratus.  — Ivo.  add. 
Che  torna  alla  cova  di  prima  , ed  è agg.  di 
Peccatore.  L.  Recidivus.  §.  Recidivo,  T. 

Si  <1  ice  Recidivo  in  legge  Chiun<|iic 
dopo  essere  sialo  condannato  per  un  reato, 
ne  commette  un  altro. 

Hldfl  geog.  Città  dell'  America  mrridion. , 
nel  Brasi  le  , capoluogo  della  provincia  di 
Fernambuco  , sulla  sponda  di  Capihoriba 
dove  questo  fiume  mette  foce  nell'  Atlan 
tiro. 

Regi  gli  À?ro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Pi  incip. -Citeriore,  e nel  ilislr.  dì  Cam 
paglia,  situato  sopra  una  montagna  , sulla 
destra  spooda  del  Platani.  Conta  t f»00  abi- 
tanti. Questo  era  un  feudo  col  titolo  di 
Baronìa  della  famiglia  de  Marini». 

Regi  vi  èro.  Nome  prop.  d*  uomo  , lo  s.  c. 
Riamerò. 

Regì n a.  geog.  Città  cP  Italia  negli  Stati  pon- 
tifici » deliziosamente  posta  sopra  un  colle, 
che  estende»)  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Potenza.  Conia  circa  120U0  abitanti. 

Rbgìnium.  T.  stor.  Festa  che  celebra  va  si  In 
Roma  ogni  anno  il  di  24  di  lebbrajo  in 
incmoriR  dell'  espulsione  de*  Tarquinj.  V . 
Kegiflcio. 

R Egitto,  s.  m.  Luogo  chiuso.  L.  Septum  , 
ambttus.  J.  — . T.  milit.  Quel  giro  di 
mura  , o di  terrapieni  , clic  circonda  una 
piazza,  o una  citta. 

Regio,  stor.  eroica.  Nome  del  conduttore  del 
carro  di  Castore  e Polluce. 

RàciPK.  s.  m.  T.  mcd.  Parola  latina,  che  si- 
gnifica Prendi;  e si  mette  in  capo  della  ri- 


cetta , ed  in  fronte  di  essa  , indicami-.!* 
solamente  con  la  lettera  R ; usavi  anche  in 
vece  di  Ricetta.  L.  Recipe. 

Recìperb  Ferri  m.  Modo  di  dire  de*  Latini  , 
e dicevasi  de*  gladiatori,  i quali  quando  ve- 
devano che  il  popolo  dava  il  segnale  della 
Imo  morte  , si  sottomette  vano  al  decreto 
presentando  il  collo. 

Rbcipiendàrio.  n.  c»r.  m.  Quegli  che  deve 
essere  ammesso  a qualche  uffizio. 

Recipiente,  add.  Che  riceve.  L.  Recipiens . 
$.  Per  Onorevole,  e di  laudabili  maniere, 
convenevole,  confacente. 

Recipiènte,  s.  in.  Diccsi  così  ogni  vaso  at- 
to a contenere  o ricevere  qualche  cosa. 
§.  — . T.  chim.  Qualunque  vaso  che  si 
adatta  al  collo  di  una  storta  , di  qualche 
matraccio,  o di  qualche  lambicco  per  rac 
corvi  i prodotti  liquidi  o gas-  si  delle  di- 
stillazioni.  $.  — . T.  fi*  Campana  di  vetio 
della  macchina  pneumatica  , che  serve  a 
conti  nere  i corpi  che  voglionsi  assoggettare 
alla  prova  della  rarefazione  dell’  aria  o 
del  vnoto. 

•RecipitóìE.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Ricevitore. 
5.  Per  .Sorta  d'  ufficio,  e dignità  tra*  Cava 
Iteri  Gerosolimitani. 

RegIPROC— AMBNTB,  — ARE,  — AZIÓNE.  V , Rg- 

Gtl’BOG — O. 

RegIprog— o.  add.  Vicendevole.  L.  Mutuus. 
— améntb.  avv.  Con  modo  reciproco,  scam- 
bievolmente. L.  Vicissim.  — Are.  v.  a.  Al- 
ternare, fare  a vicenda  , avvicendare.  — 4- 
zióne.  n.  ast.  v.  II  reciprocare  , e lo  stato 
di  ciò  che  è reciproco.  L.  V icissitudo. 

Riuso.  add.  Taglialo  , ririso.  L.  Rejectus , 
recisa».  $.  P.  met.  vale  Brrve  , corto. 
Con  rbgìaa  risposta  se  gli  tolse  daddò» 
so.  fìocc.  JSoif,  81.  • 

RÌCIT — A,  — ÀBILE,  — AMENTO,  — ANTE.  V, 
HeCIT — ABE. 

Regi t — ÀaE.  v.  a Raccontare,  narrare,  o dire 
a mente  con  disteso  ragionamento,  predi- 
care, ar  ingare.  L.  Recitare , off  erre.  §.  Di- 
edi anche  del  Favellare  che  fanno  i comici 
sulle  scene  ne*  teatri  ; rappresentare  una 
commedia,  tragedia  ec.  §.  Per  Leggere  ad 
alta  voce.  — a.  ( coll*  accento  sulla  prima 
vocale.  ) n.  ast.  L*  atto  di  recitare  in  teatro 
una  commedia  , o tragedia  o simili.  — À- 
bile.  add.  Allo  a recitarsi.  — aménto,  — a- 
zióne.  n.  ast.  v.  II  recitare , narrazione  , 
raccuntamenlo  • L.  Recitatio.  — ante.  add. 
Che  recita.  L.  Recitans  , actor.  J. — . n. 
car.  m.  Colui  o Colei  che  recita  la  sua  par- 
te in  iscnia  ; attore,  mtrice.  — atìvo.  n, 
m.  Componimento  musicale  di  stile  andan- 
te, e differente  da  quello  delle  ai  ielle,  eh© 
si  usa  nelle  poesie  narrative,  ad  imitazio- 
ne del  recitare  nelle  commedie.  L.  Melo- 
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dia  mnnodica.  Qui  eta  ipftif  particolare  Hi 
calilo  è quella  clic  fra  lutto  le  altre  veste 
un  carattere  che  s*  avvicina  più  al  discor- 
so , mentre  si  canta  e si  parla  nello  stesso 
tempo.  11  recitativo  serve  ad  unire  i pezzi 
vocali  ed  i cori  dell*  opera  , distinguendosi 
dalla  semplice  declamazione  in  ciò  che  è 
sempre  accompagnato  da  una  cantilena,  ha 
saia  sopra  un  dato  tuono  e sopra  analoghi 
accordi.  Si  distingue  inoltre  dal  solilo  can- 
to , perchè  non  è soggetto  ad  un  iisso  mo- 
vimento di  tempo,  e ad  un  ritmo  unifor- 
me , ma  s<iltanto  alle  leggi  della  prosodia, 
ed  alla  maggior  o minor  forza  dettata  dalle 
diverse  passioni  che  si  vanno  esprimendo. 
— ÀTO.  add.  Noi  rato,  raccontalo,  rappresen* 
tato.  L.  Recitatu»  , memoriter  mu  rala ». 
— atóre  n.  car.  v.  Che  recita.  L.  Recitator. 
$ Per  Kelaiore.  — atrìce.  n.  car.  v.  f.  Co- 
lei che  recita. 

BbCST*-— ATITO  , — ÀTO  , ATÓRB  , ATRÌCE, 

— AZIÓNE.  V.  RrCIT— ARE. 

Recitìccio.  V.  Rec— ore. 

Reclamante.  y . Recl—  amane. 

Kecl — amare,  v.  unii.  Far  lamento  , richia- 
marsi. L.  Conq iteri.  — amante,  add.  Che 
reclama,  —am azióne,  i».  ast.  v.  f.  — amo. 
n.  ast.  v.  m.  Lainentanza,  querela,  richia- 
mo, rammarichio. 

Reclinante.  V . Iìeclin — are. 

•‘Reclin — are.  v neul.  Inclinarsi  in  conlria- 
rio.  $.  — . v.  a.  Potare,  adagiare.  L.  Re 
clinare.  — ante.  add.  T.  di  gnomonica. 
Agg.  di  quell'  oriuolo  a sole  , il  quale  è 
disegnato  sovra  un  piano  non  vellicale. 
— ÀTO.  add.  Posato,  adagialo.  $ luci  inalo 
in  contrario  , cioè  il  cui  vertice  trovasi 
più  basso  della  base.  $.  — . T.  hot.  Lo 
s.  c.  Riflesso.  ** — atòrio.  n.  m.  Ripo 
so  , o luogo  dove  si  riposa.  L.  Reclina - 
torinm.  $.  — . add.  Agg.  d'  oriuolo  , lo 
».  c.  Reclinante. 

Recluso,  add.  Voce  poetica  lo  t.  c.  Rin- 
chiuso. 

RecLÙTA.  y.  HeCLCT — ARE. 

Reci.i  t — àre.  v.  a.  Mettere  o «volare  nuovi 
soldati  in  luogo  de'  mancanti  ; c figur.  usasi 
anche  d’altre  cose.  L.  Stipple/ncnium  tcri- 
bere.  — a.  ( coll'  accento  sulla  seconda  vo- 
cale ) n.  ast.  v.  f.  Arrotamento  di  soldati. 

— . n.  car.  m.  Soldato  di  fresco  arro- 
tato. — àto.  add.  A rrolalo. 

Reco.  stor.  eroica.  Uno  de'  Ontauri,  figlio 
d' Iasione,  il  quale  essendosi  invaghito  della 
cacciatrice  Aulanla,  andò  con  un  altro  •en- 
ti uro  chiamato  Ileo  di  notte  tempo  nella 
grotta  di  lei  coll’  intenzione  di  rapirla  e 
violentarla;  ma  ella,  che  non  ignorava  i 
malvagi  disegni  di  quell’  odioso  amanti'  , 
e dal  fondo  della  sua  grotta  scorgendo  il 


ehiaror  delle  faci  eh'  eglino  in  mano  por- 
tavano, li  riconobbe.  Non  isbigotti  perciò; 
ina  dando  di  piglio  al  suo  ano  , animosa- 
mente lo  tese.  Il  dardo  vola  e ferisce  a 
morte  Ileo.  Quando  Reco  vide  steso  al  suo- 
lo il  compagno  , bramoso  di  vendicarlo  , 
corse  sopra  Atalanla  qual  feroce  nemico, 
ma  un  altro  dardo  , scagliato  a tempo  da 
lei  , cogliendolo,  presto  gli  tolse  ogni  po- 
tere di  più  nuocerle.  Virgilio,  pai  landò  dei 
due  centauri  Reco  ed  Ileo,  «lice  che  furono 
uccisi  da  Bacco  nel  combattimento  fra  i 
Lapiti  ed  i Centauri.  Ovidio  li  fa  morire 
per  mano  di  Driante  alle  nozze  di  Piiitoo. 
$.  — . Nome  di  uno  de'  giganti  clic  mosse 
guerra  a Giove  Si  era  egli  irasfoimalo  in 
lioue  quando  Bacco  I*  uccise.  $.  — . Nome  di 
un  re  di  qualche  contrada  d*  Italia  a tem- 
po d’  Enea.  Virgilio  nc  parla  come  amico 
di  Turno,  e come  valoroso  guerriero,  che, 
combattendo  contro  Enea  , fu  ucciso  da 
Pillante. 

Recovro,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza  , nel  dislr.  di 
Valdagno,  presso  la  sorgente  del  fiume  Agno. 
Conti  circa  3000  abitanti.  A piccola  di- 
stanza da  questo  villaggio  ewi  la  sorgen- 
te mitici. ile  le  cui  acque,  dette  di  Recoaro, 
sono  celebri  per  la  loro  antichità  , e per 
le  loro  fortunate  guarigioni,  essendo  effica- 
cissime nelle  affezioni  del  fegato  Se  ne 
manda  iu  fiaschi  per  tutta  Italia,  in  Fran- 
cia c in  Germania.  1 forestieri  che  vengono 
a bere  quelle  acque  , si  fermano  d'  ordi- 
nario nel  vicino  Valdagno,  donde  ogni  mat- 
tina con  somma  diligenza  vien  pollata  P ac- 
qua minerale  a beversi,  non  essendovi  nel 
villaggio  Ri-coaro  case  abbastanza  grandi  e 
comode  per  servire  d’alberghi.  Le  acque  di 
R coaro  soim  limpide  , non  hanno  nissuu 
odore  , posseggono  un  sapore  acido  , sali- 
no ; depongono  un  abbondante  sedimento 
ocraceo  sul  terreno  ove  scorrono,  e la  tem- 
peratura loro  è minore  dell*  atmosferica. 

Recoc.it — ÀRR.  v.  neul.  Pensar  bene  , ripen- 
sare. L.  Recapitare.  * * — ÀTO.  add.  Ben  pen- 
sato. L.  Recoiiitatu». 

Recògn — ito.  add.  Lo  a.  c.  Riconosciuto. 
— iziÓNR.  Lo  s.  c.  Ricognizione,  il  ricono- 
scere. $.  Vale  anche  Ricompensa. 

Recolèndo.  P.  Recol — ere. 

1(ecòl  — eri.  v.  r.  Rammemorare  con  vene- 
razione, riverire.  — èndo.  add.  Reverendo, 
Venerando. 

Recollètti.  n.  car.  m.  ^l.  Frati  Minori  della 
stretta  osservanza  dì  San  Francesco.  E que- 
sta una  riforma  di  Francescaoi  posteriore 
a quella  de'  Cappuccini,  e a quella  de’  re- 
ligiosi dui  terzo  ordine,  o di  Picpui • Co- 
minciò in  1 sp.igua  1*  anno  I llll  , fu 


Dlgitìzed  b 


110  RFC 

mensa  in  fiali*  circa  40  anni  dopo  , e in 
Francia  circa  400  anni  dopo.  Questi  reli 
gioii  hanno  un  generale  che  non  è quello 
degli  altri  Francescani.  In  Italia  si  chia 
mano  Francescani  riformati.  Clemente  VII 
gli  eresse  nel  4532  in  congregatone  par- 
ticolare. Vi  sono  pure  delle  religiose  rerol- 
lette,  che  furono  institnitc  iu  Toledo  Fan- 
no 4 581  da  Beatrice  di  Silva,  e approvate 
dalla  Santa  Sede  nel  4 589,  sotto  la  regola 
di  Santa  Chiara. 

KccOVCIL — lARK,  — IATO,  lATÓftE,  lATRÌCC. 

Lo  s.  c.  Hiconcil — iare,  — -iato,  — latore, 
—istrice. 

IISCOS  DITI  S51 M O.  V ReCOVDIT  — O 

Hecòsoit— o.  n.  m.  Penetrale,  ripostiglio,  la 
parte  più  segreta  dì  una  casa.  $.  figur. 
L*  intimo,  o il  più  profondo  d’ima  scien- 
za. $.  H profondo  del  l’animo.  $.  ## — . sdd. 
Nascosto  , segreto  , astruso , celato.  L.  Re  ■ 
conditili.  — ìssimo.  add  superi.  — ÒRIO  s. 

m.  T.  eeeles.  Piccolo  chiusino  di  marmo, 
t»  d’  altra  pietra  , situalo  nel  mruo  delle 
mense  degli  altari,  ben  fermato  con  istitc- 
co,  o gesso,  sotto  del  quale  stauno  riposte 
le  reliquie  de*  Santi. 

RemWano.  grog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Vcu., 
nella  provin.  di  Cremona. 

Rbtokporatìvo.  add.  Sinonimo  d»  Mutasi  n- 
Critico. 

Recti — EAMKRTO  , — BARE  , — EAZlÓME.  Lo  S. 
c.  Hicr — eainentn,  — care  , — catione. 

Rbcrekertìzio.  V . Recsemkkt — o. 

Kecrbmkxt — o.  n.  m.  T.  med.  Purgamento  , 
o separazione  della  fecce.  — izio.  add.  T. 
med.  Diconsi  Umori  recrementizj  Quelli, 

v i quali,  dopo  essere  stati  separati  d-il  san- 
gue , ritornano  a mescolarsi  con  esso,  o si 
fermano  in  certe  parti  per  varj  usi  come 
avviene  della  bile  , del  succo  pancreatico 
e simili.  — òso.  add.  Che  ha  il  carattere 
di  recremento. 

Recrraiènt  o-escr  emertÌzio.  add.  Diresi  di 
un  umore  , che  in  parete  è riassorbito  ed 
in  parte  espulso. 

Recrrmertóso.  V.  Recremest— o. 

Re  criàre.  Lo  s.  c.  Ricreare. 

Recrimin — ÀRE.  v.  nrut.  T.  de’ giuristi  L’in- 
stare clic  fa  il  reo  acciocché  sia  condan- 
nato di  calunnia  chi  lui  accusò  di  delitto  • 
e »»le  anche  l*  Imputare  che  fa  il  reo  al 
1’  accusatore  qualsivoglia  colpa.  — azióre. 

n.  ast.  v T.  de’  giuristi.  Nuova  contri  » Ver 
sia  sopra  il  già  esaminato  delitto.  §.  Dicesi 
anche  dell’  Accusa  posteriore  recata  dal- 
1’  accusalo  contro  il  suo  accusatore  sopra 
1'  • stesso  delitto. 

Recrudescbrza.  u-  ast.  Aggravamento  , esa- 
speramento , esasperazione,  esacerbaziene  ; 
accrescimento  , o maggiore  attività  de’  le- 
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nomimi  morbosi  dopo  un  miglioramento 
sensibile. 

Rbctjper — are,  — àto.  Lo  s.  c.  Ricuper — are, 
— sto. 

Ricuperatóri.  n.  ear.  L.  Recuperatores.  Cosi 
chiainaransi  appo  i Romani  , certi  giudici 
delegati  che  doveano  prender  cognisione  di 
quelle  cause  nelle  quali  trattavasi  di  ricu* 
perarc  o di  restituire  danari,  o beni  spct 
tanti  a’  particolari.  Tali  giudici  erano  elet- 
ti dal  pretore  fra  gli  altri  giudici  , allor- 
ché qualche  contestazione  di  fatto  esige- 
vaio. 

Ricuper — -atòrio  , — azióre.  Lo  a.  c.  Rica- 
per— storio  , — azione. 

Recùpero  ( Alessandro  ).  biog.  Dotto  Numi- 
smatico siciliano,  nato  nel  4710  in  Cataoia, 
d’  una  nobile  famiglia.  Parti  dal  suo  paese 
in  conseguenza  d’  uno  spiacevole  a flòre,  e 
cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Alessio 
Molta.  Lo  studio  delle  antichità  divenne 
1’ unica  sua  consolazione  ; visitò  le  prima- 
rie città  d'  Italia,  e riuscì  a farsi  una  ricea 
raccolta  di  medaglie  consolari,  la  classifica- 
rione  c I’  attento  esame  della  quale  il  ten- 
nero occupato  oltre  a treni’ anni.  N issano 
prima  di  lui  aveva  conosciuto  meglio  le 
famiglie  romane  , i diversi  loro  rami  , ed 
i segni  che  le  distinguevano.  Area  altresì 
raccolto  un  numero  grande  di  medaglie,  o 
tessere  di  piombo,  sulle  quali  compose  un 
Tiatuto  di  somma  importanza  , cui  sfor- 
tunatamente non  ebbe  tempo  di  termina- 
re. Egli  morì  in  Roma  nell’  ottobre  del 
4 803,  Lisciando  manoscritte  parecchie  ope- 
re in  latino  tutte  volgenti  sulla  scienza  delle 
cose  romane  antiche. 

RicOpro  e Dorrei.  Opro.  Nome  prop.  lai.  di 
uomo. 

Rifilar,  òrti.  sdd.  T.  med.  Dicesi  Quel  do- 
lore che  ritorna  periodicamente  dopo  alcu- 
ni giorni.  §.  — . T.  anat  Nome  dato  ad 
una  (bile  divisioni  del  sesto  pari. 

Recdrviròstro.  s.  m.  T.  nrnitol.  L.  Recti r- 
viroslra.  Genere  d*  uccelli  dell*  ordine 
gialle  ; il  becco  é piano,  ricurvato  in  su  , 
acuto  , col  vertice  flessìbile  ; i piedi  sono 
tridattili  e palmati.  V . Avocetta. 

RecÙS — A,  — ÀBILE,  — ARTE,  — ARE,  — AZIÓRS. 

Lo  s.  c.  Ricus — a,  —abile,  — iute,  — are# 
— azione. 

Reda.  V.  Reo — are. 

Reda.  §.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Rhetla.  Carro  a 
quattro  ruote  , inventato  da*  Galli.  Nelle 
corse  a spese  del  fisco  era  proibito  di  ca- 
ricarlo d*  un  peso  maggiore  di  4 000  lib- 
bre. 

RrOAPOLÀBE.  V . Reo  adoi. — o. 

Kr.oÀROL — o.  s.  m.  T.  d*  agric.  Specie  di  van- 
ga, che  si  usa  nella  Campagna  li  lese  urna. 
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e in  altri  luoghi  tirila  Lombardia,  —in. 
v.  a.  T.  il*  agric.  Lavorare  il  terreno  col 
retlaliolo. 

Heoàccio.  F.  Red — are. 

**  Redimane.  Lo  s.  c.  Riamare. 

Reoautmuàre.  Verbo  latino,  che  significa  Ri 
tornare  b allando  ; ed  usava»»  nelle  (Lune 
de1  .Salii,  i t|uali  imitavano  i raoviincnii  di 
colui  rhe  danzava  alla  loit>  testa.  Questi  sal- 
tava ( amptruabat  ),  e la  turba  rispondeva 
con  salti  simili  ( red  amptruabat  ). 

Rkoaratob.  milol.  Dio  campestre,  che  presie- 
deva alla  seconda  coltura  che  si  faceva  nel- 
le campagne. 

Reo — àrb.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Ereditare.  F . 
Ered — e.  — a.  n.  car.  f.  — e.  ra.  Lo  s.  c. 
Kiede.  L.  fiere  s.  — àccio.  Lo  s.  c.  Retag- 
gio. L.  7f ereditai.  — ÀTO.  add.  Ereditato. 
— ATÓne,  — atri  ce.  n.  car.  Lo  s.  c.  Erede. 
— ITA,  — itàde,  — H ate  n.  ast.  Lo  s.  c. 
Eredità.  F.  Ered— e — ir  Àccio,  u.  f.  Lo 
s.  c.  Eredità,  i oblia  e facoltà  redata.  Js  (re- 
nerai mente  si  prende  anche  per  facoltà  in 
cpialunqtie  modo  ella  si  possegga.  — mine. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Erede. 

Redarc — fìat.  v.  a.  Aigomenlar  contro,  non 
approvare  , rigettare  , rinvenire.  L.  Rt fel- 
la t.  $.  Per  Rimproverare  , rinfacciare. 
— litìvo.  add.  Aito  a redarguire. — uÌTO. 
add.  Non  approvato  , rigettato.  — uziòne. 
n.  ast.  v.  Argomentazione  in  contrario  , 
portata  cou  una  specie  di  biasimo  o di 
rimprovero. 

Reo— ÀTO,  — ATÓRE,  — ATRÌCC.  F . Reo — ARE. 

Keii — attóre,  n.  car.  m.  Voce  dell’uso.  Com- 
pilatore, epitomatole,  estensore  di  qualche 
scrittura.  — azióne.  n.  ast.  Voce  dell'  uso. 
Coinpilaxione. 

Redazióne,  n.  ast.  Il  ridurre.  L.  Redatto. 

Redoi mento.  Lo  s.  c.  Rendimento.  F . Ree- 
n — ERE.  A 

Redo — Ire.  v.  neut.  voce  ant.  e noetica.  Ri- 
mi narc.  L.  Redtre.  ( Questo  verno  nel  tem- 
po presente  indicativo  ha  Reddo  e Reggo, 
siccome  V eggo  e Pedo.  ) 4»— ìta.  n.  ast. 
v.  Ritornala  , ritorno.  L.  Redilus. 

ReodiziÓne.  n.  ast.  Rispondenza,  appartenen- 
za , reggimento  , sostegno.  L.  Jccessio  , 
respeclus , convenientia,  adminiculum , re- 
gimen.  V i Ju  citi  prese  occasione  Ut  bia- 
simare il  Pc  Ir  àrem  nel  suo  primo  sonet- 
to ; perche  parendo  che  egli  voglia  invo- 
care, noi  Ja  , e quel  voi , cue  ascoltate 
non  ha  reddizióse  e rimane  zoppo.  .Pr. 
Fior.  3,  1. 

Keddiziónk.  mimi.  La  terza  parte  del  sacrifi- 
zio de'  Pagani  , quando  rimettevano  sul- 
P aliare  le  viscere  delle  vittime  dopo  averle 
considerate;  formalità  che  essi  appellavano 
Reddcrc  et  porrigerc  exta. 
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Redi.  V.  Red — are. 

Heoecèhio.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven., 
nel  Milanese. 

Redènto.  F . Red — (mere.  , 

Redènto.  Nome  prop.  lat  d'  uomo. 

Redentóre.  F . Red — imere. 

Redentóri  n.  car.  pi.  T.  d’  autiq.  L.  Re- 
demptores.  Così  chiamavansi  dagli  aulit  ili 
Romani  gl*  imprenditori  per  la  costruzione 
o la  restaurazione  degli  editi/ j pubblici;  i 
censori  concludevano  co*  redentori  tutte  le 
convenzioni  concernenti  questa  parte  del- 
1’  amministrazione  civile. 

Redcb — trìcb  , — /iòne.  F.  Red — imere. 

Redi  ( Francesco  ) biog.  Espertissimo  Me- 
dico ed  esimio  Filosofo  italiano  del  decimo 
settimo  secolo.  Nacque  ocl  (626  in  Arezzo 
d’  una  famiglia  patrizia.  Falli  i primi  suo» 
sludj  in  patria  , fu  mandalo  a terminai  li 
nell*  università  di  Pisa  ; quivi  talmente  si 
distinse  co*  suoi  progressi  nella  medicina  e 
nella  filosofia,  (he  avanzò  Ji  molto  i suoi 
condiscepoli,  sebbene  a lui  maggiori  di  età, 
e ricevè  prima  di  essi  in  quelle  due  scien- 
ze la  laurea  dottorale.  Andò  poi  a friniate 
stanza  iu  Firenze,  dove  non  tardò  a ren- 
dersi nolo  qual  valente  medico.  Le  felici 
cure  cui  fece  nella  pratica  dell’  arte  sua  , 
nieritarongli  la  fiducia  del  granduca  di  To- 
se-ma Ferdinando  11,  il  quale  lo  fece  suo 
archiatro;  titolo  che  poscia  gli  lu  confer- 
mato da  Cosimo  111.  1 doveri  di  tale  ca- 
rica onorevole,  non  impedirono  al  Redi  di 
coltivare  le  lettere  e la  poesia  , nò  di  se- 
condare il  suo  genio  per  gli  sperimenti  fi- 
sici : cd  in  generi  sì  variati , de’  quali  anzi 
sembrava  che  alcuni  si  escludessero  gli  uni 
gli  altri  , ei  s’  acquistò  una  fama  che  fu 
dal  tempo  confermala.  Come  medico  di- 
venne benemerito  dell*  arte  di  guarire 
scempiando  la  pratica,  proscrivendo  l’abuso 
de’  rimedj  composti,  e /scendo  specialmen- 
te conoscete  a*  suoi  coufi atelli  la  necessita 
dell’  osservazione.  Il  Redi  fu  dello  scarso 
numero  de’  letterati  italiani  del  secolo  de* 
ciuioscllinio,  che  seppero  preservarsi  dal 
contagio  del  cattivo  gusto  , e prender  per 
modello  gli  antichi.  Contribuì  molto  a 
mantenere  la  purezza  della  lingua,  e coo- 
però iu  gran  parie  all*  edizione  del  Dizio 
turno  della  Crusca , dato  alla  luce  nel  <61*1, 
e nella  quale  aooo  citale  le  opere  di  lui 
come  classiche  e come  testi  di  lingua.  Ma 
specialmente  come  fisico  osservatore  il  Re 
di  acquislotsi  diritti  alla  riconoscenza  '.*«1 
alla  stima  della  posterità.  Fece  uno  studio 
particolare  degl'  insetti,  e per  una  serie  di 
osservazioni  ingegnose  , di  cui  1’  esattezza 
è comprovata  , dimostrò  clic  nessuna  spe- 
cie c riprodotta  dalla  putrefazione,  siccome 
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creduto  cmiì  fino  allora.  Il  Redi  è autore 
di  osservazioni  nuove  e curiose  sulla  vipe- 
ra , sulle  lacrime  di  vetro  conosciute  col 
nome  di  Lacrime  bota  riche , su  i sili  ar- 
tificiali , su  i vermi  intestinali,  sull’  acqua 
comune  per  fermare  1*  emorragie  re.  In 
somma  f sparse  la  luce  su  quasi  tutte  le 
parti  tirila  fìsica  t della  storia  naturale  e 
dell'  anatomia  ; e quantunque  egli  abbia 
commessi  alcuni  errori  , uon  si  può  nega* 
re  che  non  abbia  schiusa  la  sola  via  che 
condur  poteva  alla  verità.  11  Redi  era  sol- 
lecito di  partecipare  le  sue  scoperte  al 
1*  accademia  del  Cimento , di  cui  egli  era 
I'  ornamento  principale  : iterava  gli  speri- 
menti in  presenza  de'  suoi  confratelli,  dei 
quali  accoglieva  i suggerimenti  , e dava 
valore  alle  osaervazioui  che  gli  venivan  fat- 
te f nuu  consultando  mai  che  1’  interesse 
della  scienza.  Alcuni  assalti  di  epilessìa, 
cui  sofTrì  verso  la  fine  della  sua  vita,  non 
isceinaroii  minimamente  Perder  suo  per  lo 
studio.  Nondimeno,  per  consiglio  de*  suoi 
amici  , ai  recò  a Pisa,  a fine  di  sollevar 
si  da*  suoi  lavori,  e respirarvi  un’  aria  più 
pura  ; ma  cinque  o sei  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  in  essa  città  fu  trovalo  morto  uel  suo 
letto  il  dì  i ° di  marzo  del  <69-4  , in  età 
di  68  anni.  11  suo  cadavere  fu  trasportalo 
in  Arezzo  , e deposto  in  una  tomba  su  cui 
Gregorio  Redi  nipote  del  defunto  pose  que- 
st* epitaffio  notabile  per  la  sua  semplicità  : 
Francisco  Redi  Putrii  io  Aretino  Gre • 
gortui  Fratris  Fihus.  Francesco  Redi  era 
membro  di  parecchie  accademie  sì  italiane 
che  straniere.  La  sua  dolcezza,  la  sua  mo 
destia,  il  suo  disinteresse,  e 1*  inesauri- 
bile sua  gentilezza  gli  aveano  acquistali  nu- 
merosi amici.  Le  opere  primarie  del  Redi 
sono  : Osservazioni  intorno  alia  vipera  ; 

— Esperienza  intorno  alla  generazione 
degl’  insetti.  — Esperienze  intorno  alle 
diverse  cose  naturali  e particolarmente  a 
quelle  che  ci  son  portate  dalle  Indie  ; — 
Esperienze  intorno  a quell  acqua  che  si 
dice  di  Stagno  ; — Lettera  sopra  V in- 
venzione degli  occhiali  ; — Osservazione 
intorno  agli  animali  viventi  che  si  trova- 
no negli  animali  viventi  ; — Bacco  in 
Toscana , ditirambo  con  annotazioni  ; è 
questo  un  poema  in  lode  de*  vini  di  To- 
scana. — Sonetti,  in  numero  di  sessanta  ; 

— Lettere  , che  sono  ricche  di  utili  os- 
servazioni su  tutti  i rami  della  storia  na- 
turale ; — Otlografia  moderna  italiana; 

— Consulti  medici. 

Reni  ( Giuseppe  ).  biog.  Pittore  toscano  nato 
in  Firenze  nel  1664.  Fu  allievo  del  Gal* 
biani  , ma  recatosi  a Roma  ivi  ai  perfe- 
zionò sotto  Ciro  Ferri  e Callo  Mai  atti,  di- 


rettori dell'accademia  fiorentina,  cni  la  li- 
beralità del  granduca  Cosimo  III  in  quella 
città  manteneva.  Tornato  che  fu  in  Firen- 
ze , il  Redi  ornò  de*  suoi  dipinti  i palagi 
del  granduca  e parecchie  cinese.  Le  sue 
composizioni  allegoriche  disvelano  in  lui 
nn  ingegno  fecondo  e poetico.  Scorse  una 
parte  d*  Italia  per  disegnarvi  i più  notabili 
avanzi  dell*  antichità,  ed  i suoi  disegni  fu- 
ron  poi  intagliati  , pubblicali  e vendali 
ovunque.  L'  Inghilterra  possiede  parecchi 
bei  dipinti  del  Redi,  fra  i quali  eccellono  : 
/*  Apparizione  di  Cesare  a Bruto  ; Cin- 
cinnato eletto  dittatore  e visitato  disi  de- 
putati del  senato  mentre  guidava  l ara- 
tro ; e la  Continenza  di  Scipione.  Avendo 
Pietro  il  Grande  czar  di  Rustia  ne*  sani 
viaggi  avuta  occasione  di  vedere  alcune 
opere  del  Redi,  ne  fu  talmente  preso,  che, 
tornalo  nel  suo  paese  , mandò  qnattro  gio- 
vani gentiluomini  a Firenze  perchè  v*  im- 
paniselo la  pittura  sotto  esso  valente  arti- 
sta, e così  introdur  potessero  il  gusto  delle 
belle  arti  in  Russia.  Tornali  che  furono 
in  patria,  Pietro,  sommamente  soddisfatto 
de*  loro  progressi,  determinò  d*  erigere  in 
Mosca  un*  accademia  di  pittura  , e invitò 
il  Redi  a venire  a «intraprenderne  la  dire- 
zione , offerendogli  uno  stipendio  conside- 
rabile ; ma  1*  artista  non  volle  abbandonar 
Firenze,  dove  morì  nel  1726  di  62  auui. 

Redibitòrio.  F.  Hedis—  ibioisr. 

Rema  — iziÓ.vb.  n.  asl.  T.  de’  legali.  Azione 
intentatala  dal  compratore  contro  del  ven- 
ditore di  mala  fede  per  costringerlo  a ri- 
torsi la  cosa  malamente  venduta.  L.  Re  - 
dlubitio.  — (Tòaio.  add.  T.  de*  legali.  Che 
dà  luogo  alla  redibizione  , azione  redibi- 
toria, giudizio  redibitorio.  L.  Rcdibttorius . 

RcnictU).  mitol.  Questo  vocabolo  proviene 
dal  verbo  latiuo  Reijjre  , ed  era  il  nome 
del  Dio  , in  onore  del  quale  fu  fabbricato 
nn  tempio  distante  da  Roma  due  miglia  , 
sulla  vis  Appia,  nel  luogo  appunto  ove  An- 
nibaie , preso  improvvisamente  da  un  pa- 
nico terrore,  tornò  indietro,  e si  allontanò 
da  Roma  clic  si  disponeva  ad  assediare. 

ReDIFIC— iRB,  — ATÓRE  , AZlÓBB.  Lo  S.  C. 

Rirdific — are  , — atore  , — azione. 

Reo — ìmerr.  v.  a.  Ricomperare  , riscattare  ^ 
ricuperare  , riscuotere  , scampare.  L.  Re- 
dimere. §.  P.  simil.  vale  Liberare.  — Inta- 
si. v.  neut.  paa.  vale  Liberarsi  , pagare  il 
riscatto.  — imUilb.  add.  T.  forense.  Che 
può  redimersi.  — ino.  add.  Liberato,  ri- 
scattato, ricuperato.  L.  Redemptm.  — t»- 
tórb.  n.  car.  m.  Che  redime  , liberatore  , 
li  scattatore,  ricotuperatore.  L.  Redemptor. 
S*  Oggidì  è tei  mine  consacrato  ad  esprime- 
re uno  de*  titoli  di  Gesù  Cristo,  come  que  • 
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gli  che  co!  suo  Sangue  ha  riscattato  il  ge- 
nere umano,  ed  è sinonimo  di  Salvatore. 
— entrile.  o.  car  f.  Colei  che  redime,  ed 
è titolo  che  da  alcuni  ai  attribuisce  a Maria 
Vergine  come  Madre  di  Gesù  Redentore. 
L.  Redemptrix.  — enziónb.  n.  ast.  e.  Il 
trarre  dalla  podestà  d’ mio  per  convenzio- 
ne una  cosa  tolta  da  quello  con  violenza, 
ricuperazione,  liberazione,  ricomperameli - 
to  , riscatto  , ma  non  suolsi  adoperare  se 
n«>n  che  delia  Redenzione  per  cui  Gesù 
Cristo  ha  ricuperato  gli  uomini  col  suo 
Sangue,  ed  anche  del  Riscatto  degli  schia- 
vi dalle  mani  dei  barbari.  L.  Redemptio. 
S-  Redenzione,  per  Riparo,  rimedio,  se  a in 
po.  L.  Re  medium  , effusium . 

Reo— ì messi,  — imìbilb.  V.  Reo — imene. 

Redi  mìliilo.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Sorta  di  cin 
tura  da  donna,  che,  passando  dietro  al  collo, 
discendeva  sotto  le  braccia  fra  la  spalla  ed 
il  seno  ; teneva  ferma  la  tunica,  la  qnale, 
essendo  molto  aperta,  avrebbe  lasciato  tutto 
il  petto  scoperto.  Hediuiiculi  chiumavansi 
anche  i legacci  pendenti  sulle  guance  clic 
servivano  a legare  e a tener  ferma  la  mi- 
tra o berretto  frigio. 

•*Kedim — ire.  v.  a.  Ornare  con  corona,  in- 
coronare. L.  Redimire.  — ìto.  add.  Inco- 
ronato. 

Rèdie— a.  a.  f.  — ■ , — i.  pi.  Quelle  strisce 
di  cuojo  attaccate  al  morso  del  cavallo , 
colle  quali  si  regge  e guida.  L.  Habena. 
§.  P.  nirt.  Nelle  mani  de ' quali  le  rèdi- 
ni del  governo  della  nostra  repubblica 
date  sono  ( cioè  la  podestà  e P autorità  ). 
Bocc.  feti.  Pin.  Ross.  273.  $.  Pur  per 
met.  Dunque  all ' amor  tuo  impóni  lo  fre- 
no e le  sue  rèdine  così  ritiene  che  ec. 
jdlbert  cap.  10.  $.  A redini  abbandonate, 
vale  A briglia  sciolta  , a tutta  briglia,  alla 
scapestrata  , con  minor  ritegno.  Fra  gli 
altri  vizj  che  con  piu  abbandonata  nèoi- 
nb  ne'  nostri  perìcoli  ne  trasporta  , mi 
pare  che  V ira  sia  quella.  Bocc.  Noi*.  33. 

Allargar  le  redini  alle  passioni  , vale 
Lasciarle  correre  allo  sfogo. 

Redintegr— aménto,  — Ire,  — ìto,  — azióne. 
Lo  s.  c.  Reintegr— amento,  — are,  — alo  , 
— azione.  V.  Reiniecn — are. 

Red — Ire.  v.  ueut.  Ritornare.  -—Ita.  n.  ast. 
v.  Ritorno.  " — itOro.  add.  Che  è per  tor- 
nare. L.  Reditorius . 

Red— ITA,  — 1TÀDB,  Il  ÀGGIO,  ITÀTB,  1- 

TlÈRE.  V.  Red — ARE. 

ReditOro.  V . Red — ire. 

••Redivìvo.  add.  Ritornato  in  vita.  L.  Re - 
divtvus. 

Redola,  a.  f.  Voce  pistojese.  Viale  da  giar- 
dino coperto  di  minuta  ghiaja  o galestro, 
o di  semplice  arena. 

T.  VI. 
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Redolìre  v.  neut.  Rendere  odore,  olezzare, 
gettare  odore. 

Redóna  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.Ven. 
nel  Bergamasco. 

Re  dóno  a.  geog.  Nome  di  due  isole  dell*  ar- 
cipelago delle  Antille. 

Redondèla.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi 
di  Spagna. 

Redondésco.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.- 
Veo.,  nella  proviu.  di  Mantova. 

Redón — e.  geog.  ant.  Città  della  Galiia,  sul 
fiume  Hcrius ; corrisponde  all'odierna  Rcn- 
nes.  — 1.  n.  di  naz.  Popoli  della  Galiia  , 
della  terra  Liooese  ; la  loro  capitale  era 
Rcdone. 

Redóppio.  Lo  s.  c.  Raddoppiamento. 

Hedòrta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Veu- , 
nella  proviu.  di  Bergamo. 

Redòtta.  geog.  Monte  del  reg.  Lorab.-Ven., 
sul  limite  delle  provincie  di  Valtellina  c 
di  Bergamo;  esso  s’  innalza  1500  braccia 
al  disopra  del  livello  del  mare. 

••Rèduce,  add.  Voce  dell’uso,  e vale  Che  è di 
ritorno  da  un  luogo  in  un  altro,  di  ritor- 
no da  un  viaggio  ec.  L.  Redux.  $.  — . Epi- 
teto della  Fortuna  , col  quale  soprannome 
Domiziano  le  avea  eretto  un  tempio. 

RedOc — ere,  • — imèhto.  Lo  a.  c.  Riduc — ere, 

— intento. 

Redcplic— Àie.  V.  a.  Raddoppiare,  addoppia- 
re. — atìvo.  add.  T.  granirli.  Atto  a redu- 
plicare. — Ito.  add.  Addoppiato  , raddop- 
pialo. — azióne,  n.  ast.  v.  Raddoppiamento. 

Red — Orse,  — uttìbile,  — Otto  ( n.  e add.  ), 

— ozióse.  Lo  a.  c.  Rid — urre  , — uttìbile, 

— ulto,  — uzione. 

ReEDIFIC  — ÀNB  , ATÓRE,  — AZIÓNE.  Lo  S.  C. 

Riedific — are,  — atore,  — azione. 

Reètza.  ( zz  asp.  ) n.  f.  Reità,  malvagità.  L. 

Ncqui  Ita. 

Ref  aiuòlo.  V.  Ref— E. 

Ref — e.  s.  m.  Accia  ritorta  insieme  in  più 
doppi  , per  uso  di  cucire  o far  calze.  L. 
Filum.  S.  prov.  Cucire  a refe  doppio  , clic 
vale  Ingannare  con  doppiezza  1*  una  parte, 
e l’  altra.  — ajuòlo.  n.  car.  m.  Clic  vende 
refe. 

Referendàrio.  V.  Refer — ire. 

Refirendàrio.  n.  car.  ni.  T.  d*  antiq.  Titolo 
d'  un  ufliziale  «lei  sacro  palazzo  di  Costali- 
tinopoli,  il  quale  era  incaricato  di  presen 
tare  agl’  imperatori  i memoriali  de*  suppli- 
canti, c di  far  sapere  a questi  la  risposta. 

Sotto  I*  imperatore  Giustiniano  vi  erano 
venti  referembrj,  ma  furono  poi  ridotti  a 
otto. 

Referiménto.  V.  Refer— ine. 

Rekkr  -ire.  v.  a.  Lo  s.  c.  Riferire.  L.  Re-  ^ 
Jerre.  $.  Referir  grazie,  vale  Render  gra- 
zie. — 1 mèsto,  n.  ast.  v.  Il  referire.  L.  R e. 
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tulio.  $.  Per  Rendimento  di  trarre.  «~-M- 
dà  rio.  n.  car.  in.  (die  riferisce.  $.  ^ !,n‘ 
che  nome  di  dignità  , e nella  curia  roma- 
na si  dice  Referendario  quel  Prelato  che 
riferisce  al  papa  le  cause  in  segnatura  di 
giustizia  , o di  grana  ; onde  vengono  an- 
che detti  Relcrendarj  dell’  una,  e dell’  al- 
tra segnatura.  L.  Refet  endanus.  $.  Tro- 
vasi auche  in  signific.  di  Spia.  L.  Espio - 
rator.  — to  ( coll'  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  Rapporto  , relazione.  L. 
Urlala),  ritinta).  §.  Relazione  che  si  fa  ai 
tribunali  di  giustizia  ; onde  Fare  il  refer- 
to , vale  Rcfcrire  , fare  il  rapporto  , de- 
nunziare , e per  lo  più  al  magistrato  del 
criminale  , le  cose  rubate,  o un  omicidio 
seguito,  o ai inile.  $.  Refèrto.  sdd.  Rappor- 
talo, riportato. 

Refettòrio,  s.  m.  Luogo  , dove  i religiosi 
claustrali  , o i convittori  di  coilegj  ai  ri- 
ducono insieme  a desinare  e a cena.  L. 
'Tra  lintum.  $.  Puosai  anche  dire  di  ogni 
altro  luogo  destinalo  a fare  i pasti.  $.  fi- 
gur.  EUa  mena  l * ànima  assetala , e qf 
fornata  nel  refettòrio  soave  pieno  d' attui 
dolcézza  e saziala  ed  innébriala  della 
dolcézza  della  r ugiada  del  tesòro  cele • 
sitale.  Seal.  S.  sig. 

Refezionàre.  V . Refezion — I. 

Rkfezión — a,  e Rifezión — a.  n.  f.  Ristoro  , 
riparazione,  e per  lo  più  in  senso  di  Man- 
giare. L.  Rejectio.  5.  Per  Rifacimento. 
— are.  v.  ncut.  Prender  refezione  , man- 
giare o bere  qualche  cosa  pel  necessario 
sostentamento. 

ReffaldÀLI.  grog.  Lo  S.  c.  RafTadale. 

Refiat.  s.  in.  Monte  di  uua  specie  d’  uva  di 
Spagna. 

RekIC — 1ÀBE  , — IÀTO  , — 1ATÓRE  , — lATRÌCS. 
Lo  s.  c.  Refiz — iare  , — iato  , — latore  , 
— iatrice. 

Retine.  add.  T.  di  dogana , c de’  trafficanti. 
Agg.  d’  uua  specie  di  tabacco  in  grana. 

.,  Pur  termine  mercantile.  Segno  che  si 
mette  sulle  balle  per  indicare  la  qualità 
delie  lane  di  Spagna. 

Refiz — iÌre.  ( z asp.  ) v.  a.  Ricreare,  rinvi- 
gorire, specialmente  col  cibo.  — iato.  add. 
Ricreato,  rinvigorito.  — utóre,  — iatrìc». 
n.  car.  v.  Ricreatole,  ristoratore  , ricrea- 
trice , ristoratrice. 

Refless — are.  v.  a.  T.  de’  piltori.  Fare  re- 
flesso  alle  pitture.  — àto.  add.  Lo  &.  C. 
lb-tl esso.  L.  He /lexns,  repercussus. 

Refe — essìbile  , — essili lità  , — essióne  , 

— essìvo  , — èsso  , - — èttere.  Lo  s.  c.  lii- 
fl — essi  bile,  • — cssihilità  , — rssione  , — es- 
silo, — esso,  — etlere.  V.  Rifl — etter*. 

Refi.— pire.  v.  neut.  Fluire  indietro  , fluire 
di  nuovo.  — lo.  ( coll’  accento  sulla  prt- 
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ma  vocale)  add.  Che  fluisce  di  nuovo,  che 
di  uuo\o  scorre.  $.  — . T.  chini.  Che  non 
si  lascia  fondere  dal  fuoco,  o ridui  re  all» 
stalo  metallico  o simile.  — Osso.  n.  tu.  Il 
ritirarsi  del  mare  da  terra  in  certe  ore  tle- 
termin.«tc  ; contrario  del  flusso.  L.  Refluus 
cursus , refluxus.  §.  P-  siniil.  E così  in 
tutto  ’l  tempo  eh’  elle  ( le  perle  ) van- 
no dt stempri  ondosi,  si  vede  lor  fare  in 
su  , e ’n  giù  per  /'  acéto  un  Jlusso  e 
reflusso  continuo.  Sagg.  JSat.  Esp. 

Rekociu. — are,  — Àrsi.  Lo  s.  c.  Rifocill — a- 
re,  — arsi. 

Refrangènte.  V.  Refi— Asciasi. 

Refi — ùngerai,  v.  neut.  Il  piegarsi  ilei  rag- 
gi, che  rappresentano  gli  oggetti,  nel  pas- 
sare da  un  mezzo  a un  altro,  che  non  sia 
della  stessa  rarezza.  L.  Re  frangere.  — an- 
gbnte.  add.  Nome  dato  a tutti  quei  corpi 
che  producono  la  refrazione  della  luce. 
— ani. ì bile.  add.  T.  d’  ottica.  Che  è sog- 
getto a refrazione.  — angibiutÀ.  n.  a*t. 
Proprietà  che  ha  la  luce  di  refraugersi. 
— ànto,  — àtto.  add.  L.  Re  f cactus.  — at- 
tuo. add.  Che  può  refrangt-rsi.  — Azióne, 
n.  ast.  f.  Cu  nihiamcnlo  di  determinazione, 
o piegamento  di  raggi  di  luce  , cagionato 
dal  passare  da  un  mezzo  ad  un  altro  di 
densità  differente.  L.  Refractio. 

Refrattàrio,  add  Contumace,  disubbidiente, 
ed  è termine  dei  giuristi.  . T.  nnlit. 
Dicesi  dei  Coscritti  che  non  si  presentano 
al  ruolo.  $.  — . T.  med.  Malattie  che  re- 
sistono a’  riiuedj.  §.  — . T.  cium.  Dilli- 
cile  a R odersi  , che  resiste  a’  mezzi  op- 
postivi. 

Rbfr— arrivo, — àtto  , — azióne.  V.  Re- 
fe—angersi. 

Refrenàto.  add.  RafiVenato.  L.  Coercitus  , 
cohibitus. 

Refrigee — aménto  , — arti.  V . Rarità — m- 

1A11. 

Refrig — eràre.  v.  i.  Confortare  rinfrescando, 
rinfrescare  leggermente  , e quasi  tor  via 
1*  arsione.  L.  Refrigerare.  — eràrsi.  ▼. 
neut.  pas.  Dove  ciascuno  potè  guazzare  , 
ricrearsi  , refrigerarsi  , ed  attingere  a 
piacer  suo  quant*  acqua  bramò,  Segnar. 
Mann.  Magg.  21 . — era  mèsto,  n.  ast.  v. 
li  refrigerare,  rifocillamenlo.  — erànte. 
add.  Che  refrigera.  L.  Refrigerata.  $.  No- 
minasi cosi  Qualunque  sostanza  , ed  ogni 
mistura  valevole  ad  abbassare  la  tempera- 
tura de’  corpi  , ed  a produrre  un  freddo 
artificiale  di  variabile  intensità.  5*  — - * 
ni.  T.  degli  sii  11  a tori.  Vaso  pieno  d’  ac- 
qua fresca  per  cui  passano  i liquori  che  si 
AiUano.  — esatìvo.  add.  Che  ha  virtù  di 
refrigerare.  L.  Re friger otorini.  — eràto. 
add.  Confortato  , rinfrescato.  L.  Re  frigo- 
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ratiis.  — eaatòrio.  ailil.  I/O  a.  c.  Refrige- 
rat  ivo.  L.  Refrigeratarius . $.  — . a.  ni. 
X.  chini.  Vaso  empiuto  d’  acqua  fredda  , 
collocato  intorno  alla  lesta  il’  un  lambic- 
co , per  rinfrescare  e condensare  i vapori 
aliativi  dal  fuoco,  e per  convertirli  in  un 
liquore  da  scaricarsene  indi  pel  becco. 
— eratóbb.  a.  n».  Si  diede  siffatto  nome 
alla  parte  superiore  del  capitello  di  un  lam- 
bicco, perciò  che  essa  serve  a condensare 
i vapori  che  si  sollevano  dalla  cucurbita. 
— esazióne,  n.  ast.  v.  Rinliescamento,  con- 
forto, il  refrigerare.  L.  Refrigeratio.  $.  Per 
Kafli  i ddamenlo  di  temperatura.  §.  Per  Raf- 
freddamento morboso.  — èaio  , —ino.  n. 
ni.  Conforto,  sollievo  nelle  pene.  L.  Re- 
fri ger atto , refrige  rium. 

Refrìva.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Fava  che  si  ripor- 
tava a casa  dopo  aver  seminato  o raccolto, 
per  farne  un*  offerta  agli  dei  Lari  per  la 
prosperità  de*  beai  campestri. 

Refrómtolo  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veu.  , nella  provin.  di  Treviso. 

RefOccio  , e Kefùgio.  V . Ref — uccise. 

Ree — uccìse  v.  neut.  Lo  s.  c.  Rifuggire. 
— ùccio,  — ùcio.  n.  m.  Scampo,  ricovero, 
salvezza.  L.  Refugium , perfugium.  §.  Luo- 
go a cui  si  ricorre  per  iscampo.  §.  Dicesi 
anche  delle  persone  ; onde  dicesi  Voi  siete 
il  mio  refuggio.  $.  Refuggio,  lo  s.  c.  Ospi- 
zio , luogo  pio  , in  cui  si  mantengono  e 
ricevono  educazione  gli  orfanelli,  o i figli 
abbandonati  ibi  loro  genitori. 

Refùgio.  Lo  s.  c.  Retaggio. 

Refulcìto.  add.  Sostenuto,  appoggiato. 

Ree — ULcètrre  , — ùlcere.  Lo  s.  c.  Rif — al- 
gente , — ulgere. 

Refuso,  s.  ni.  T.  degli  stampatori.  Dicesi 
della  forma  andata  male  , onde  tutte  le 
lettere  sono  in  confuso  ; ed  eziandìo  della 
lettera  scambiala  per  un*  altra  nello  scom- 
porre , e posta  nella  cassetta  d*  un’  altra 
lettera. 

ReFUTÀBZA.  V . RePIJT — ARE. 

Refut — are  , — àrea.  Lo  s.  c.  Rifiut — are  , 
— anta. 

Reca.  geog.  Fiume  d*  Alemagna  , nella  Po- 
merania  , che  mette  foce  nel  Baltico. 

RecaL  — ARILE  , —ARE  , — ATÌSSIMO  , ÀTO. 

V . Begal — O. 

Regalrùto  geog.  Piccola  città  di  Sicilia,  che 
forma  un  comune  ilei  distr.  di  Niaosin  , 
nell*  intendenza  di  Catania  , presso  la'  de- 
stra * ponila  del  Salso.  Conta  circa  6500 
abitanti.  E patria  del  celebre  medico  Fi- 
lippo Ingrassia. 

Recale.  V . Rec — i. 

Recale,  s.  m.  Soila  di  strumento  simile  al- 
1*  organo  , ma  più  piccolo.  §.  Nome  del 
più  aulico  registro  di  canoe  a lingua  del- 
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1*  organo.  $•  Tal  nome  si  diede  pure,  al- 
cuni secoli  fa  , ad  un  Clavicembalo  assai 
pregiato,  che  area  due  mantici  ed  alcuni 
■i essili  giuochi  in  vece  delle  corde.  Tutto 
lo  strumento  poteva  essere  trasportato  da 
un  luogo  all*  altro  purché  se  ne  levassero 
i mautici. 

RegAL ÌA  , —issino  , — ÌSTA,  — MENTE,  f'. 

Rec — e. 

Regàl — o.  s.  m.  Donativo,  dono,  presente.  L. 
Afunus,  gru.  eric.  §.  Regali  delle  nozze, 
o regali  nuziali  , Io  s.  c.  Parafernali. 
— ùccio,  s.  in.  dim.  Piccol  regalo,  regalo 
di  poco  valore.  L.  Munutculum.  —abile. 
aild.  Clie  può  darsi  in  regalo.  — iti.  v. 
a.  Far  presenti  , o regali.  L.  Doma  do- 
nare , munera  mittere.  $.  Regalare  le  vi- 
vande , i piatti  e simili  , vale  Adornarli, 
condirli  con  condimenti,  sapori,  ec.  — À- 
TO.  add.  Donato.  $.  Per  Condito.  $.  Vi- 
vanda o cosa  regalata  , vagiiono  Squisita  , 
eccellente.  — atìssimo.  add.  superi.  Squi- 
sitissimo. L.  Exquiaitissimus . 

Rbcalùccio.  V . Kegal — o. 

Rio  amo  , e Rèe  aro  , od  Orìcamo  , ed  Orì- 
gano. ».  m.  L.  Qriganum  vulgate.  Lino. 
T.  hot.  Pianta,  che  ha  gli  steli  numerosi, 
alquanto  rossi,  le  foglie  picciolate,  ovate, 
un  poco  dentate;  i fiori  rossi,  o bianchi, 
in  ispighe  rotonde,  con  le  brattee  colo- 
rite. Fiorisce  sul  principio  dell*  estate  , 
ed  è comune  ne*  luoghi  sterili.  V . Ubi- 
camo. 

Recasi.  geog.  Città  di  Persia  , nella  provin. 
di  Chcrman. 

Recata  , e Recìtta.  n.  f.  Corsa  di  barche , 
o gara  fra  loro  per  arrivare  al  termine  pre- 
fisso , molto  usata  in  Venezia. 

Regazzòr.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.  Vcn.,  nella  proviu.  di  Padova, 
uno  soprannominato  In  Morte,  e P altro 
In  Piano. 

Reg — e.  Lo  s.  c.  Re.  — ale.  Lo  s.  c.  Reale 
( da  re  ).  $.  Acqua  regale  , o acqua  regia, 
T.  chini.  Acqua  forte  latta  più  gagliarda 
coll*  aggiunta  del  sale  ammonisco,  e dello 
spirito  di  sale,  per  servizio  di  scioglier  l*  o- 
ro.  — ai.  issino  Lo  s.  c.  Realissimo.  — alì  A. 
n.  f.  T.  de’ giuristi.  Diritto  del  re,  per  via 
del  quale  gode  P entrate  de'  benefizj  va- 
canti. —Ìsta.  n.  car.  m.  Colui  che  è del 
pallilo  del  re  come  a*  tempi  delle  leghe  , 
e oggidì  nell*  Inghilterra.  $.  Per  Colui  che 
è provveduto  d’  un  benefizio  ecclesiastico 
vacante  in  regalia.  — alméxtb.  Lo  s.  c. 
Realmente.  V . Real — e.  ( da  re  ) — IA.  s. 
f.  Abitazione  di  re,  corte.  L.  Regia.  — io. 
add.  Lo  s.  c.  Reale,  di  re,  da  re.  L.  Re- 
gulis,  regius.  $.  Acqua  regia,  lo  s.  o.  Ac- 
qua regale.  $.  Morbo  regio,  lo  a.  c.  lucri  zia. 
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— iaménte.  ivv  Regalmente,  a guisa  di  re, 
alla  riale.  L.  Regie.  — icìoìo.  u.  m.  De- 
litto di  colui  clic  uccide  un  re.  — icìoa. 
n.  car.  *m,  Colui  che  commette  regicidio. 
— lai.  n.  car.  f.  Moglie  del  re,  o tigno- 
ra  di  regno.  L.  Regina.  $.  P.  timil.  Di- 
ceai  di  Cose,  che  sorpassino  le  altre  io  ap- 

nnxa.  Regina  del  cielo,  chiamasi  così 

^ata  V ergi  ne  Madre  di  Gesù  Cristo. 
$.  Regina  , dicesi  anche  lina  delle  figure 
o pezzi  del  giuoco  degli  scacchi  , quella 
cioè  che  iu  dignità  «uccede  alla  figura  di 
re.  $.  Acqua  della  regina,  T.  fami.  Di- 
cesi così  1’  Acqua  arzente  , distillala  con 
canfora  o con  fiori  di  racucrino , ritrova- 
ta per  medicamento  da  una  regina  d*  Un- 
gheria. 

Rauca.  Voce  persiana,  ed  è il  nome  del  set- 
timo mese,  de*  Persiani,  soprannominato  il 
Venerabile.  Era  questo  il  mese  di  digiuno 
degli  Arabi  idolatri  , ed  uno  de'  quattro 
mesi  sacri  e di  riposo  , e perciò  chiama- 
vasi  anche  il  mese  di  Dio , e '1  mese  sordo, 
per  significare  che  durante  il  medesimo  noti 
sentivasi  alcuno  strepito  di  guerra. 

Rkcen.  geog.  Fiume  di  Germania,  nel  regno 
di  Baviera  , che  ha  la  sua  sorgente  nel  cir- 
colo del  Danubio  inferiore,  sul  limite  della 
Boemia  , e va  a scaricare  le  sue  acque  in 
uu  braccio  del  Danubio  sulla  sinistra  di 
questo  fiume  dopo  un  corso  di  circa  90 
miglia.  Dal  fiume  Regen  prendon  nome  un 
circolo  di  Baviera,  la  città  di  Regensburg 
( Ratisbona  ),  e parecchi  borghi  del  regno 
di  Baviera. 

HeCBNEN — AVE  , ATO  , —AZIÓNE.  Lo  S.  C. 

Rigener— are  , —alo  , —azione. 

RccàsTor.A  , a Recè  stola  falconièra.  s.  f. 

Uccello  di  rapina  ma  piccolo. 

*|»  Regge,  s.  f.  Lo  s.  c.  Porta.  L.  lamia 
valva?» 

R Ko  CÈLLO,  geog.  Potè  steri  a in  Toscana  , nel 
vicariato  di  San  Giovanni  in  Val  d'Arno, 
nella  provin.  di  Firenze.  È un  borgo  assai 
popolato  e trafficante  , essendovi  mercato 
ogni  sabato,  ed  una  fiera  annuale  di  tre 
giorni  nel  mese  di  settembre. 

Reco — ènte,  — ènea.  V . Recc — ere. 
Rtcc—MK.  v.  a.  Sostenere,  ed  usasi  nel  si- 
gnificato neutro  , e neutro  passivo.  L.  Sub- 
itinere,  Jiilcire.  ( Questo  verbo  è regolare 
fuorché  oel  suo  passato  definito,  dove  ha 
Ressi,  reggesti,  resse  , reggemmo , reg- 
geste , ressero  • e nel  participio  passato 
Retto.  ) $.  Per  Soffrire  , comportare.  L. 
Rati.  Reggere  il  tormento  , o al  tor- 
mento , si  dice  de*  Pretesi  rei  , che  non 
confessano  il  delitto  , benché  tormentati. 

S Reggere  alla  prova.  V.  Prova.  $-  Reg- 
gere  alle  botte,  vale  Non  restar  vinto,  uè 
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depresso  , sostener  con  bravura  i colpi. 
$.  Reggere  il  contrasto,  T.  de’  cavalieri e 
*i.  Superare  , vìncere  1*  ostinazione  del 
cavallo.  Reggere  al  martello,  dicesi  dei 
metalli,  che  col  batterli  si  distendono  sen- 
za rompersi.  $.  Reggere  con  alcuno,  vale 
Durare  a star  d*  accordo  seco,  non  si  rom- 
pere con  esso.  $.  Regger  la  linea  , T.  di 
scrittura,  che  vale  Condurla  diritta.  $.  Reg- 
gere alla  vela  T.  mar.  Si  dice  d’  una  Nave 
che  può  sostenere  senza  sbandare  sover- 
chiamente molta  forza  di  vele  spiegate  , 
il  che  dipeode  dalla  costruzione  , dallo 
stivaggio  , e dalla  proporzione  nell*  altea- 
*a,  e ampiezza  delle  vele.  $.  Reggere,  per 
Durare  ; onde  Colore  che  regge  , dicesi 
Quello  che  non  si  perde,  nia  ai  mantiene 
•IP  ingiuria  del  tempo.  5.  Reggere  , per 
Accordarsi  , o acconsentir  di  prestare  , o 
dare  a chi  richiede,  e domanda  alcuna  co- 
“•  S-  RcRgcre  , o regger  fra  mano  dicesi 
del  Corrispondere  a*  nostri  desiderj,  o alle 
nostre  speranze.  $.  Regger  fra  mano,  tal- 
volta vale  anche  Secondare  un  fatto  , che 
dal  volgo  si  dice  Reggere  il  lazzo,  e reggi  r 
la  gatti,  —rasi.  v.  neut.  pas  Ratfenersi  , 
fermarsi.  L.  Sistere.  — érti.  add.  Che 
regge.  L.  Regens,  priesidens.  $.  — . n.  car. 

m.  Colui  che  è preposto  al  governo  d*  un 
regno  o d*  altro  stato  nell*  età  minore  dei 
re,  od  altro  piincipe  sovrano,  o in  lui  as- 
senza ; dicesi  anche  Viceré.  $.  Reggente  , 
è talora  Nome  di  dignità  nelle  scuole  o 
nell*  università;  e dicesi  di  Chi  ha  la  so- 
printendenza delle  scuole  o simili.  « — ènea. 

n.  ast.  f.  Reggi  memo  , governo  , tribunale 
della  giudicatura  , ed  in  generale  si  prende 
per  Qualunque  governo,  direzione,  o am- 
ministrazione ; ed  anche  per  lo  tempo  che 
dura  un  tal  governo.  L.  Regimen.  — ìbilb. 
add.  Che  può  reggersi.  — imbuto.  n.  ast. 
v.  Il  reggere,  il  governare.  L.  Rectio,  re- 
gimen. $ Per  Modo  e marnerà  del  go- 
vernare sé  medesimo  , modo  di  procede- 
re. L.  Institutum.  $.  Per  Sostegno.  L. 
Regimen.  $.  — . T.  milit.  Dicesi  anche 
di  un  Numero  determinato  di  soldati  co- 
mandato da  un  colonnello  , da  più  capi- 
tani ed  altri  uffiziali  subalterni  , e div-so 
in  due  o in  tre  battaglioni  , essendo  ogni 
battaglione  suddiviso  in  parecchie  compa- 
gnie. §.  P.  simil.  Marciar  si  vede  un 
grosso  reggiménto  Ch * egli  ha  d*  innume- 
rabili Tritoni.  Malm.  I , 43.  —itone  , 

rraìCB.  n.  car.  v.  Che  regge,  che  gover- 
na. L.  Rector  , gubernator,  gubeniatnx. 

Reggett  a.  s.  f.  T.  di  magona.  Ferrareccia 
della  specie  detta  Modello  di  distendimi  , 
che  adoperasi  specialmente  per  cerchi  da 
ruote.  — òhe.  s.  m.  T.  di  magona.  Feria- 
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feccia  <)clla  specie  di  modello  di  disici!  • 
dino,  che  adoperasi  specialmente  per  bat- 
tenti e invetriale. 

Ràccu  $ e Uccia,  s.  f.  Abitazione  regale , 
palagio  di  re.  L.  Regia.  $.  — DB*  porte* 
nei.  T.  d'  antiq.  Falazzo  in  Roma  in  cui 
jl  re  sacrifìcolo  oflriva  i mcmIizj  , ed  il 
sommo  pontefice  radunava  i buoi  colleglli 
per  farvi  le  loro  cerimonie.  Tutti  eli  anni 
vi  si  portava  la  testa  del  cavallo  Ottobre, 
immolato  nel  campo  di  Marte  in  onore  ili 
questo  dio.  Vi  si  vedeva  pure  una  lancia 
chiamata  A/ars , che  Romolo  vi  avea  fatto 
collocare. 

Reggi 'no.  add.  Di  Reggio  , nativo  di  Reg- 
gio città  d*  Italia  nel  ducalo  di  Modena. 

Rr.CC — (BILE  , 1 MENTO.  F.  RtCO EBE. 

Reggino,  add.  Di  Reggio  , natilo  di  Reggio 
città  d’  Italia  in  Calabria. 

Reggio,  grog.  Nome  di  due  celebri  città  di 
Italia,  una  nell’ Italia  settentrionale,  e l'al- 
tra nella  meridionale.  $.  — . L.  Rhegium 
Lepidi.  Città  del  ducato  di  Modena  , ca- 
poluogo di  distretto  c di  due  cantoni  sulla 
via  Emilia,  in  un  paese  delizioso  sul  ca- 
nale navigabile  di  Tassone , e presso  la 
sponda  destra  del  Crostolo  , torrente  che 
scorre  non  lungi  dalla  città,  e che  antica- 
mente entrava  da  Porta  Castello,  e teneva 
tutto  il  corso  della  via  chiamata  oggi  Chia- 
ra, appunto  dalle  deposizioni  di  esso  tor- 
rente ; disi,  da  Modena  16  miglia,  17  da 
Parma,  36  da  Mantova,  e 99  da  Milano. 
I.ong.  or.  28t°  15  ; Lat.  seitent.  4 l,°  43. 
(Questa  città  fondata  l'anno  di  Roma  565  dal 
console  Emilio  Lepido,  quello  stesso  che 
apri  la  via  Emilia  da  Rimini  fino  a Pia- 
cerna,  fu  chiamata  Forum  tepidi , e non 
si  sa  nè  per  quale  occasione  , nè  quando 
prendesse  il  noine  di  Rhegium.  Essa  fu 
colonia  romana  due  secoli  prima  dell'  era 
cristiana.  Si  ribellò  a tempo  di  Pompeo, 
il  quale  la  espugnò,  e vi  fece  morire  Mar- 
co Bruto,  padre  di  quel  Bruto  clic  poi  «in- 
spirò contro  Giulio  Cesate.  Fu  ducato  sotto 
i Longobardi,  e contea  sotto  il  regno  dei 
discendenti  di  Carlo  Magno.  Nel  medio 
evo  si  fece  repubblica,  poscia  entrò  sotto 
il  dominio  degli  Estensi  , indi  riacquistò 
la  sua  libertà;  ma  dopo  varie  dominazioni 
de’  Gorreggieschi,  dei  Fogliarli,  dei  Con- 
tagili, e dei  Visconti  , ritornò  spontanea- 
mente alla  casa  d*  Este  , dalla  quale  non 
fu  distaccata  che  per  invasioni  straniere, 
di  assai  corta  durata.  Nel  1797  si  tenne 
in  Reggio  un  congresso  per  comando  del 
generale  Bunapaite  ad  oggetto  di  gettare 
le  fondamenta  della  repubblica  Cispadana. 
Si  in  questa  repubblica,  che  in  quella  Ci- 
salpina, quanto  nel  susseguente  regno  iia- 
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lico,  Reggio  fu  sempre  capnlnngo  del  di- 
partimento del  Crostolo.  Dopo  che  nel 
1815  le  diverse  parti  dell’ Italia  furon  re- 
stituite a*  principi  che  prima  le  possede- 
vano, Reggio  tornò  a comporre  con  Mo- 
dena il  ducato  estense,  dovuto,  per  eredi- 
tarie ragioni  , e per  solenni  convenzioni, 
al  primogenito  di  Maria  Beatrice,  ultima 
degli  Estensi,  arciduchessa  d’  Austria.  Reg 
gio  è cinta  di  glosse  mura,  ha  una  citta- 
della ; è ornala  di  belle  strade,  parecchie 
delle  quali  adorne  di  spaziosi  portici  e di 
belle  chiese,  fra  le  qual»  è laniosa  la  Ma- 
donna della  Gliiara  per  la  grandiosa  e ma- 
schia architettura  e per  le  pitture  di  scuola 
bolognese.  Le  altre  chiese  notabili  di  Reg- 
gio sono  quelle  di  San  Prospero  , di  San 
Giovanni,  di  Sant'  Agostino,  c di  Saul’  Ba- 
rio , Reggio  è sede  di  un  vescovado  suf- 
fragane» dell'  arcivescovo  di  Bologna  ; ha 
un  governo  provinciale,  nn  municipio,  mi 
liceo  , un  musco  di  storia  naturale  , una 
scuola  di  belle  arti  e di  musica  , ed  è 
soprattutto  conimendevolissimo  il  suo  in- 
stitelo pubblico  pe*  mentecatti  posto  fuori 
di  Porta  San  Pietro.  Reggio  conta  16,0*10 
abitanti.  Nacque  in  questa  città  nel  147 1 
il  sommo  poeta  Lodovico  Ariosto;  e vi 
ebbero  pure  i natali  un  numero  grande  di 
uomini  illustri  in  ogni  genere  di  sapere, 
ed  in  ispecie  nelle  arti  belle,  Prospero 
Spani,  detto  il  Clemente,  il  Ccccati,  Lelio 
Orsi,  il  Motta,  detto  il  IUfTaelletto,  il  Foii- 
tanesi  pittor  teatrale,  che  fu  uno  de’ pri- 
mi in  Italia  a restaurare  il  buon  gusto 
nella  scenografìa  ; nelle  scienze  legali  e 
matematiche  il  Pancimli  , il  Corradi  , il 
Toschi,  il  Rufiìni  ; nella  letteratura  il  Pa- 
radisi, il  Ca sauli,  il  Satandri,  il  Lamber- 
ti ; nella  stona  naturale  il  Vallisnieri,  lo 
Zannoni  , lo  Spallanzani  ( a cui  apparte- 
neva il  museo  di  stoiia  naturale  di  Reg- 
gio, e dal  quale  il  governo  il  comprò  ) , 
il  Corti,  il  Venturi,  ed  il  celebre  agrono 
nio  Filippo  Re.  5*  — • L.  Rhegium  Jnlii. 
Città  del  regno  di  Naoolt  ( delta  anche 
Sant’  Agata  delle  Galline  ) , capoluogo 
della  Calabri.i-Ulteriore  prima,  in  una  fer- 
tile pianura  all*  estremità  dell'  Appennino, 
e della  penisola  italiana  sulla  costa  orientale 
del  Faro  di  Messina,  che  la  separa  dalla  Si- 
cilia, disi.  22K  miglia  da  Napoli.  Long.  or. 
33®,  34;  Lat.  38°, 7.1  Calcidesi  e gli  esuli  di 
Messina  fondarono  questa  città,  e ne  forma 
fon  tosto  mia  repubblica, governata  da  prin- 
cipio dal  Messeli  io  Aleniamola  , e dopo  di 
lui  il  nipote  suo  Anassiln  sostenne  con  ile 
coro  la  prima  magistratura  del  nuovo  stato. 
Questi  visse  in  continue  guerre  colla  re- 
pubblica Sicula  di  Zauclc,  c adì  zzò  couiro 


Digitized  by  Google 


i 18  REG 

di  lei  un’  armala  di  Mcssrnj , traila  di 
Grecia,  che  1*  occupò,  e le  diede  il  nome 
di  Messcue  , nome  clic  p»i  canaio»»!  in 
Melina,  Dopo  quest'epoca  fiori  la  re- 
pubblica reggina  e divenne  polente  ; e le 
leggi  promulgatevi  dal  filosofo  (fronda 
legislatore  di  Catania  sua  patria  e di  tulle 
le  colonie  calcidesi  in  Sicilia  , attrassero 
1'  universale  ammirazione.  Ma  fé*  cessare 
quella  (elicila  Aliassi  la  il  Giovane  , il 
quale,  occupala  a viva  forza  la  rocca,  che 
serviva  di  difesa  alla  città,  ajutato  da  un 
forte  partilo,  si  eresse  in  signore  e tiranno 
della  sua  patria.  Egli  fece  invadere  la 
nuova  Messene  da'  Sanij  , poi  discacciò 
questi  ausiliai  j per  dar  la  signorìa  di  quella 
colonia  al  proprio  figlio  Licofrone  , indi 
difendendo  contro  ogni  esterna  aggressione 
i proprj  stati,  e turbando  sovente  1*  altrui 
pace,  e in  isperie  quella  de'  Locri,  i quali 
se n/ a la  intervenzione  di  Jerntir,  sarebbe- 
ro  stati  sottomessi  e scancellati  dal  numero 
de*  popoli  roiupqprnii  la  Magna  Grecia, 
egli  governò  molti  anni  , e , morendo  , 
lasciò  il  suo  più  fido  servo  Nicilo  a tu 
Ime  de’  suoi  figli  , e a reggente  dello 
stalo  per  essi;  e quest'  uomo  virtuoso  so- 
st*  ime  con  onore  la  moderata  reggenza  , 
mantenne  la  pace  , ampliò  la  mercati! 
ra  , e fondò  una  colonia  di  Regg  ni  in 
Rntsrnzio.  Quando  i giovani  principi  am- 
bii mio  di  governare  di  per  sè  stessi  , 
egli,  dopo  che  ebbe  rendalo  fede!  conto 
della  sua  amministrazione,  tornò  volentieri 
a menar  vita  privata  in  Tegra  d*  Arcadia, 
seco  recando  il  .nobilissimo  guiderdone 
d*  una  pura  coscienza.  Poco  dopo  i Reg- 
gini , tra  per  1’  insolente  abuso  di  po- 
tere de'  figliuoli  di  Anassila  , e per  r e- 
sempio  delle  città  sicule,  scossero  il  gio- 
go, e ricuperarono  la  loro  libertà,  ma  fu- 
rono lacerati  ben  presto  dalle  fazioni.  Fu 
Reggio  la  prima  citlà  italica  che  gettasse 
1’  allarme  contro  Dionigi  tiranno  di  Sira- 
cusa , il  quale  fin  d'  allora  già  mirava 
al  dominio  sopra  tutte  le  repubbliche 
greche  in  Italia  ; e collegatasi  contro  di 
lui  con  Messina  , trasportò  sulle  spiag- 
ge siciliane  un  esercito  di  Reggini  , il 
quale  , ingrossato  da'  Messinesi  e da*  loro 
alleati,  era  per  marciare  verso  Siracnsa, 
quando  la  sedizione  e la  gelosia  entra- 
rono fra  le  truppe  che  *1  componeva- 
no ; i Messinesi  ai  sbandarono  , ed  i Reg- 
gini, abbandonati,  dovettero  aneli’  essi  re- 
trocedere e mcrcar  da  Dionigi  la  pace  , 
cui  ottennero.  Ma  non  andò  gu^ri  che  con 
nuove  onte  i Reggini  provocarono  il  fiero 
re  di  Siracusa.  Questi  volendo  blandire  i 
Greci  italiani,  mentre  prepara  vasi  a cozzate 
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co*  Cartaginesi,  eh  ics**  a*  Reggini  in  ispoaa, 
una  vergine  della  loro  città  ; ma  essi  non 
solo  rifiutarono  di  aderire  al  voto  di  lui  , 
ma  vi  aggiunsero  lo  scherno  «li  una  ol- 
traggiarne risposta,  mandando  a dirgli  che 
non  erari  allora  in  Reggio  altra  don- 
zella Ha  marito  che  la  jfiftUa  del  carne- 
fice* Dionigi  allora  giurò  iuiplacabil  ven- 
detta contro  Reggio  , e cominciò  con  ec- 
citare contro  «li  essa  città  i Locri,  i quali 
con  più  favore  accolsero  la  sua  chiesta  di 
unirsi  in  matrimonio  con  una  loro  con- 
cittadina,  e gli  diedero  Doride  iu  i sposa. 
I Reggini,  veggendo  la  imminente  tempesta 
vicina  a prorompere  sulla  loro  città  , vol- 
lero prevenirla  propalandovi  aneli’  essi  ad 
una  guerra  offensiva  ; chiamarono  nelle 
loro  file  quanti  v’  erano  profughi  siciliani, 
nominai  un  duce  del  loro  esercito  Efori  si- 
racusano, ed  incominciarono  un  infruttuoso 
attacco  sopra  Messina.  Tenti'»  Dionigi  «li 
sorprendete  Reggio , ma  Efori  ebbe  la 
gloria  di  salvarla  e di  ottenere  dal  re  si- 
racusano la  tregua  «li  un  anno.  Inlauto  que- 
st’ultimo  spiegava  ogni  «lì  più  le  sue  mire 
di  rendersi  padrone  di  tutta  la  Magna  Gre- 
cia , e per  meglio  domarla  si  collegò  coi 
bellicosi  Lucani;  e siccome  il  possesso  di 
Reggio  oragli  necessarissimo  al  prosegui- 
mento di  quel  tuo  grande  scopo  , riuscì 
con  istratagemmi  e col  danaro  a separare 
tutte  le  città  confederale  greche  in  Italia 
dagl'  interessi  di  quella  repubblica  , indi 
la  cinse  di  strettissimo  assedio.  Oro,  navi 
ed  ostaggi  indarno  ofTì irono  i sopraffatti 
Reggini  per  evitare  il  disastro.  Con  ma- 
gnammo esempio,  eccitali  da  Filone,  che 
dirigeva  la  difesa  della  citlà  , essi  basta- 
rono per  undici  nursi  a sostenere  le  pri- 
vazioni di  ogni  sorta  e«l  i più  formidabili 
assalti  ; ma  niuna  speranza  più  essendo  di 
salvezza  dovettero  piegare  alla  resa.  Tanto 
crudele  fu  il  tiranno  Dionigi  che  con  per- 
fida simulazione  profferiva  parole  di  pietà 
dichiarando  di  contentarsi  della  rifaziune 
delle  spese  della  guerra,  e di  un  forte  tri- 
buto , onde  «lai  cittadini,  come  presso  di 
libertà  , alacremente  si  votassero  i tesori 
nascosti  ; ma  compiuta  sì  nuova  specie  «li 
sacco,  egli  infranse  le  promesse,  trasse  in 
dura  schiavitù  a Siracusa  tei  mila  Reggini, 
e mise  la  città  a (erro  e a fuoco.  Nè  la 
virtù,  nè  1’ amor  patrio  di  Filone  il  trat- 
tenne dall’  incredulire  contro  di  lui,  il  qua- 
le, «lopo  che  ebbe  contemplato  eroicamente 
il  morire  dell’  unico  suo  figlio,  perì  egli 
stesso  fra'  tormenti  più  atroci  che  sapesse 
inventare  la  raffinata  tirannide.  Così  cadde 
Reggio  3Sfi  an.  av.  1*  era  cristiana,  e seco 
trasse  la  rovina  di  tutte  le  repubbliche  gre- 
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co-iulianc.  Da  quell'  epoca  non  furono  piu 
glorimi  i farti  di  Reggio,  sebbene  ricupe- 
rasse poi  la  libertà  per  opera  di  Agatocle. 
Cadde  poi  questa  città  in  potere  de’ftomsni, 
i quali,  vi  aveau  presidio,  allorché  1'  an- 
no di  Roma  472  una  legione  , ad  imita- 
zione de'  Manieri-tini  di  Messina,  si  ribel- 
lò , s'  impadronì  della  città  , e la  tenne 
impunemente  dicci  anni  ; e mestieri  fu  di 
un  assedio  regolare  per  toglierla  a quei  ri- 
belli, i quali,  espugnala  la  città,  furon  tutti 
puoili  di  olone.  Circa  un  secolo  e messo 
dipoi  Reggio  fu  quasi  tutta  distrutta  per  un 
orribile  tremuolo,  e uè  restarono  gli  avan- 
zi per  molli  anni  disabitati,  lincile  Giulio 
Cesare  , dopo  che  ebbe  caccialo  Pompeo 
dalla  Sicilia,  viaggio  faceudo  per  ritornare 
a Roma,  la  fe'  riedificare,  e la  popolò  di 
soldati  clic  avean  servito  nella  sua  Hot  la  , 
dandole  il  nome  di  Febia,  nome  che  andò 
quasi  subito  io  obblìo  per  sostituirvi  quello 
di  Jlhegtum  Julti,  D'  allora  iiu  verso  la 
metà  del  quinto  secolo  dell'  era  cristiana 
Reggio  lu  citta  florida  e magnifica.  Da'  Ro- 
mani passò  a'  Goti  sotto  il  loro  re  Totila, 
che  la  prese  nel  549.  Verso  il  principio 
del  9i8  lu  occupata  da’  Mori.  L’anno  <005 
la  espugnarono  e saccheggiarono  i Pisani, 
passando  a fli  di  spada  que’  Saraceni  che 
vi  trovarono.  Cadde  poi  in  potere  de'  Gre- 
ci, che  vi  si  mantennero  finché  i Norman- 
ni, padroni  delia  Calabria,  ne  li  scaccia- 
rono; e quivi  fu  che  Roberto  Guiscardo  si 
fece  acclamate  primo  duca  di  Calabria  e 
di  Sicilia.  Nel  <3 <3  »'  impadronì  di  Reg- 
gio Federico  re  di  Sicilia,  ma  la  ricupe- 
rò poi  Gunzalvo  di  Cordova,  che  la  pose 
in  potere  di  Ferdinando  II  d'  Aragona  re 
di  Napoli.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo 
fu  due  volte  saccheggiala  e incendiata,  una 
volta  da  Bar  bar  ossa  nel  <544,  e 1'  altra  da 
Mustafà- Rascia  nel  <558;  e più  altre  volte 
in  appresso  dovè  questa  infelice  città  sof- 
frire degl'  insulti  per  opera  de’  Barbere- 
schi , sì  che  in  sul  volgere  dello  stesso  se- 
colo fu  data  alle  flamine  da  Baacià  Assane 
Cicala  rinnegato  calabrese.  Rialzossi  non  di 
mtuo  da  tante  sciagure  , e già  era  nuova- 
mente floridissima  , quando  fu  quasi  inte- 
ramente disti  atta  dal  terremuoto  del  <783, 
dalle  cui  rutne  su  tuttavia  rifacendosi.  So- 
no influiti  i monumenti  che  ad  ogni  oc- 
casione di  scavar  la  terra  si  trovano  così 
dentro  come  fuori  della  città  , i quali  di- 
mostrano come  Reggio  sta  stau  negli  an- 
dati secoli  luogo  di  molu  distinzione  fra 
i Unti  di  quella  rinomatissima  regione. 
Reggio  è ora  piazza  forte  di  terza  classe  , 
ciuU  di  mura  torreggiate,  e circondata  ila 
larghi  fossi.  11  suo  pollo  è poco  sicuro.  Le 
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sue  strade,  nuovamente  delineate  dopo  l'ul- 
timo tremuolo  , sono  larghe  e dirute,  e le 
case  in  generale  bene  fabbricate.  'Reggio  è 
sede  arcivescovile  antichissima,  ed  ha  dieci 
vescovadi  sufTraganei.  Vi  si  contano  <0 
chiese  parrocchiali  , 7 conventi , un  col- 
legio reale  , uu  seminario  , c parecchi  sta- 
bilimenti di  benelìcenza.  La  sua  popola- 
zione attuale  non  ascende  che  a circa  <0,0fl0 
anime  , mentre  nei  tempi  passati  ne  con- 
tava ulvolu  fino  a 50,000.  11  distretto  di 
Reggio  è assai  fertile  in  ogni  specie  di  pro- 
duzioni ; esso  si  compone  di  7 comuni  o 
cantoni,  cioè:  Reggio,  Sant*  Agata,  B<»va, 
Melilo,  Calanna  , dalla,  e Villa-San-Gio* 
vanni.  Reggio  nella  sua  antichità  ptodusse 
molti  grandi  uomini  , fra*  quali  i filosofi 
Ipparco,  Ippia,  Lieo  e Teageoe  ; fu  pur  pa- 
tria del  legislatore  Andradamo,  di  Agatocle 
tiranno  di  Siracusa,  degli  statuarj  Learco 
c Clearco  e de'  poeti  Cleomene  ed  Ibico. 

Reggio  ( Francesco  ).  biog.  Celebre  Astrono- 
mo italiano  del  passato  XV  Ili  secolo,  nato 
a Genova  nel  <743.  Entrò  di  <5  anui  nel- 
1*  ordine  di  Sant’  Ignazio  , e terminati  che 
ebbe  i tuoi  studj  fu  incaricato  d'  insegna- 
re la  teologia  nel  collegio  de'  Gesuiti  in 
Genova.  Ma  dopo  la  soppressione  del  suo 
ordine  nel  <774  il  Reggio  si  applicò  to- 
talmente allo  studio  delle  matematiche  e 
dell'astronomìa  che  fino  allora  aveva  col- 
tivate per  sollievo  ; e divenne  in  breve 
tempo  fortissimo  in  esse  due  scienze.  Re- 
catosi a Milano  , fu  accettato  come  com- 
pagno ne’  lavori  dell’  Oriani  e del  Cesaris 
nell’ osservatorio  di  Brera.  Nel  <776  de- 
terminò la  latitudine  c la  longitudine  di 
Pavia  e di  Cremona  , c stabilì  nel  mede- 
simo tempo  la  differenza  del  meridiano  di 
esse  due  città  con  quello  di  Milano.  Levò, 
di  concerto  co' suoi  cooperatori,  la  carta  dei 
triangoli  dell'  Alta  Italia  , terminata  nel 
<794.  Altri  lavori  ed  altre  osservazioni 
astronomiche  occuparono  il  rimanente  del- 
la vita  del  Reggio,  il  quale  cessò  di  vivere 
in  Milano  nel  <804.  Egli  era  membro  delle 
accademie  di  Torino  e di  Mantova  , c di 
molte  società  letterarie.  Scrisse  parecchie 
dissertazioni  sulle  cose  spettanti  all’  astro- 
nomìa , fra  le  quali  una  : Sull’  obliquità 
deli'  cechi hea , un*  altra  Su  i diametri  del 
sole  e della  luna  , ed  un'altra  Su  t pia- 
neti scoperti  dall’  (Jlbcrs  e dal  Piazzi. 

BecciòLz.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Dicevausi  così 
nelle  galee  i ripari  o le  tavole  che  si  di- 
sjioiievano  sopra  i baccalari  acciocché  di- 
fendessero le  guardie,  le  robe,  e la  gente 
dal  pericolo  di  cadere  in  mare. 

Reggiòlo.  geog.  Boigo  dello  stalo  di  Par- 
ma , nel  ducato  di  Guastalla. 
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Reccist  a*  ghétte.  s.  m.  T.  de*  sella  j.  Maglie 
di  corda  pausate  odia  campanella  della 
caveau,  che  reggono  le  stanghette  de’  ca- 
valli, che  ai  cooducono  accoppiali. 

Reco  turante.  a.  tn.  T.  de’  sellaj.  Spran- 
ghetta  con  maglia  , e campanella  fermata 
alla  traveraa  d*  un  carrozzino  per  attac- 
carvi il  icrio  cavallo.  11  tirarne  entra  nel- 
la maglia. 

Regcit — óaa,  — «ìce.  V,  Regg — ere. 

licci  a.  Lo  s.  c.  Reggia.  V . Ree— *. 

Regìa,  n.  f.  Voce  dell*  uso  e fraucesiamo. 
Aumuuistrazionc , maneggio  di  qualche 
aliare  pubblico  coll'  obbligo  di  reuderne 
conto  al  governo  ; appallo. 

Regia,  add.  milol.  Epiteto  della  Fortuna. 

Reo 1 A MÈSTE,  ICÌ DA, ICÌDIO.  V . ReG B. 

RscirOcio.  n.  ni.  T.  d’  anliq.  Covi  chiama- 
vano i Romani  la  festa  solenne  cui  cele- 
bravano annualmente  il  sesto  giorno  prima 
delle  calende  di  marzo  in  memoiia  del- 
1’  espulsione  de’  Tarquinj  , e dell’  aboli- 
zione della  dignità  regale. 

Recilìhda.  Nome  prop.  teutonico  dì  donna, 
e vale  Signora  benigna. 

Recìlla.  s.  f.  T.  d’ anliq.  Lunga  tunica  bian- 
ca, fregiata  di  porpora,  che  appo  i Romani 
gli  sposi  portavano  la  vigilia  delle  nozze. 
Pravi  1'  uso  superstizioso  che  gli  sposi 
dovessero  tessere  essi  stessi  la  stoffa  di  tale 
tunica  , per  richiamare  alla  memoria  gli 
antichi  costumi. 

Regilliàno  ( Quinto  Nonio  ).  stor.  Impe- 
ratore , ed  uno  di  quei  tiranni  di  breve 
durata  che  turbarono  I*  impero  sotto  Gal- 
lieno.  Era  dace  di  naziooc  , e servì  con 
valore,  negli  eserciti  romani,  ed  a’ piò 
eminenti  gradi  ili  essi  salì.  Si  segnalò  as- 
sai per  talenti  militari  nella  guerra  con- 
tro i Sarmati,  cui  vinse  e scacciò  piò  volte 
dal  terrilor io  dell1  impero.  Regilliàno  co- 
mandava le  legioni  stanziate  nell'  Illiria 
allorché  Ingenuo  vestì  la  porpora  verso  la 
fine  dell'  anno  260.  Dopo  un  regno  di 
alcuni  giorni  questi  perdè  il  trono  e la 
vita,  e le  milizie  e gli  abitanti  della  Me- 
ssa temendo  la  vendetta  del  crndeie  Gal- 
lieno dieder  subito  un  successore  ad  In- 
genuo, proclamando  imperatore  Regilliàno 
nc’  primi  del  264.  Egli,  che  vuoisi  avesse 
cercato  di  esimersi  dall’  accettare  1*  oflcr- 

Magli  dignità,  e che  fosse  costretto  a cedere 
alle  istanze  de’ suoi  amici  ed  a’  clamori 
delle  legioni,  procurò  di  sostenervisi  alla 
team  delle  sne  legioni  contro  Gallieoo,  e 
contro  chiunque  volesse  disputargli  1*  im- 
pero. Continuò  a far  guerra  con  vantaggio 
o’  Sarmati,  e il  suo  regno,  che  duro  circa 
due  anni,  non  fu  senza  gloria.  Non  sono 
gli  storici  d’  accordo  sul  come  morisse 


questo  principe  ; taluni  dicono  che  fu  uc- 
ciso da'  suoi  proprj  soldati  , che  coti  ciò 
fare  speravano  di  ottenere  il  perdono  da 
Gallieno  ; altri  pretendono  che  perisse  in 
una  battaglia  che  Gallieno  eli  dette  nel  263. 

Riciclo.  ge«»g.  ant.  Iago  d* Italia  nel  Lazio, 
diat.  46  miglia  da  Roma.  Sulle  aponde  di 
questo  lago  i Romani,  comandati  dai  dit- 
tatore Aulo  Fostumio,  con  24,000  combat- 
tenti ve  - olissero  40,000  Etruschi  capitanati 
da  Tarquinìo,  497  an.  av.  G.  C. 

Regi  mbàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Signore  coraggioso. 

Regimkèuto.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Eroe  illustre. 

Regimi: Ciri; a.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Signora  conservatrice. 

Regìmb.  n.  ni.  T.  med.  Voce  dell’  uso.  Vo- 
cabolo scorretto  clic  pur  usano  di  frequente 
i seguaci  di  Eacolapio,  per  esprimere  ciò 
che  con  piò  acconcia  frase  diccsi  Maniera 
di  vivere. 

Regina.  y.  Rkg  — b. 

Regina.  Nome  prop.  latino  dì  donna,  e vale 
Signora;  le  sue  variazioni  sono  Reina,  Re- 
gi uu  za,  Aegizza.  $.  — • milni.  Nome  con 
cui  sovente  cbiamavasi  assolutamente  Giu- 
none. Con  questo  nome  ella  avea  una 
statua  presso  i Vejenli  , donde  fu  tra- 
sportata in  gran  cerimonia  a Roma  e col- 
locata sul  monte  Aventioo.  Le  matrone 
romano  aveau  molta  venerazione  per  quel- 
la statua  , alla  quale  non  poteva  por 
mano  che  il  solo  sacerdote.  $.  — dei 
SAcaipizj.  La  sposa  del  re  de’  sacrifisj. 
( y.  Re).  $.  — degli  dei.  Giunone. 
$•  — degli  astri.  Cosi  chiamava*!  la  Luna. 

Regina,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Caiabria-Ciler.,  e nel  distr.  di  Cosenza,  con 
450  abitanti.  Questo  borgo  giace  sulle  mine 
dell’antico  Herinum.  $.  — Fittasézxa. 
Vili,  del  reg.  Louib.Ven.,  nella  proviti, 
di  Lodi  e Crema. 

Kecìna  Auràsum.  T.  ornilol.  Avoltojo  d’A- 
merica, re  degli  Avoltoj. 

Rcgìna  Claudia,  s.  f.  -Senta  di  susina  di 
color  verde  e di  sapore  squisitissimo. 

Recinàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
lo  s.  c.  Rinaldo.  V • $•  — ( il  Padre  ). 
biog.  Dottissimo  Domenicano  , nativo  di 
Pi  perno  , il  quale  per  la  sua  dottrina  , 
bontà  e santità  di  vita  fu  dallo  stes- 
so San  Tommaso  d*  Aquino  eletto  per 
suo  confessore  e compagno,  il  padre  Re- 
gi naldo  era  tenuto  da  tutti  io  tanto  cre- 
dito e venerazione,  che  sopra  quello,  che 
egli  rivelò  di  San  Tommaso  dopo  la  sua 
morte,  si  vede  appoggiata  la  bolla  di  papa 
Giovanni  XXU  per  la  canonizzazione  di 
esso  santo  dottore,  il  quale  ne*  suoi  auge- 
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taci  scritti  soleva  chiamarlo  il  suo  dilet- 
iissimo  e fedelissimo  confratello  e com- 
pagno in  Cristo. 

fìecÌNR.  s.  f.  pi.  Genere  di  rettili  della  fa- 
miglia de*  serpenti. 

Reginfrèda.  Nome  prop.  teutonico  di  don- 
na , e vale  Sicurezza  de*  re. 

Rkcincàrda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Di  nascila  signorile. 

Regino.  geog.  Nome  di  nn  cantone  e di  un 
villaggio  dell*  isola  di  Corsica,  nel  circon- 
dario di  Calvi  , cou  5000  abitanti. 

Recisióne.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
variatione  di  Rinaldo. 

Rr.ci.vr sòde.  Nome  prop.  teutonico  di  don- 
na , c vale  Signora  cara. 

Regio.  V . Reo — e. 

Regio  (Girolamo),  biog.  Dottissimo  Eccle- 
siastico palermitano  del  XVI  secolo.  Fu 
cappellano  di  Filippo  li,  indi  arcidiacono 
della  chiesa  di  Agrigento  , e poi  abate  di 
•Santa  Lucia,  e cappellano  maggiore  di  Si- 
cilia. Morì  nel  1589  lasciando  alcuni  opu- 
scoli rituali. 

Recioìmk.  v.  a.  Gioire  di  nuovo. 

Regióne.  s.  f.  Paese  , provincia.  L.  Regiot 
geu.  oms.  $.  Per  ispazio  e porzione  di 
luogo.  L.  Re  filo,  plaga.  $.  Per  Divisione, 
o quartiere  d’  una  città.  L*  antica  Roma 
fino  al  tempo  df  Augusto  era  divisa  in 
quattro  regioni  ; ma  quest'  imperatore  la 
suddivise  in  quattordici  Regioni.  $.  — . T. 
anat.  Spazio  determinato  della  superficie 
di  un  corpo  relativamente  alle  parti  vicine. 
$.  Regioni  del  Cielo  ; Gli  auguri  romaui, 
allorché  volevano  cavar  de*  presagi,  divi- 
devano il  ciclo  in  quattro  parti,  cui  chia- 
mavano Regioni.  $.  — . T.  d'  archit.  Voce 
usata  per  una  delle  sei  qualità  degli  edi- 
fi  e j , cd  é quel  luogo  ampio  , ed  aperto 
per  tutto,  nel  quale  P architetto  dee  pro- 
curar d’  eleggere  il  aito  per  alzar  la  sua 
fabbrica. 

Reg — (stràzi,  v.  a.  Scrivere  , notare  , scrì- 
vere al  libro.  L.  Remerete.  §.  Inserire  un 
atto  nel  libro  della  cancelleria.  $.  Registrar 
. le  lettere  , T.  de*  gettatori  di  caratteri  , 
vale  Far  loro  i canali,  c pulirle.  T. 
degli  stampatori.  Il  fare  che  la  prima  e 
T ultima  riga  d*  una  pagina  combini  pun- 
tualmente con  la  prima  e P ultima  riga 
della  pagina  di  sotto.  — ìsTio.  a.  m.  Li- 
bro in  cui  sono  scritti  e registrati  gli  atti 
pubblici,  e gli  atti  privati,  cui  si  vuol  da- 
re una  data  certa;  onde  dicesi  Mettere,  no- 
tare, scrivere  al  registro;  trovare,  rinvenire 
ne'  registri.  L.  Regestum , commentai ius. 
5-  Libro  che  contiene  le  formule  usitate 
in  ogni  sorta  di  scrittura  legale.  $.  Per 
lo  Luogo  dove  si  custodiscono  i libri  in 
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cui  si  registrano  gli  atti,  e dove  tien  ban- 
co quegli  incaricato  di  registrarli.  $.  Per 
Sorta  di  magistrato  che  da  P ultima  spe- 
dizione «gli  affari.  $.  Per  Quota  , o rata 
di  riparto.  5*  Registri,  T.  mai.  L.  Siste- 
mata. Diconsi  cosi  gli  Ordini  diversi  delle 
canne  da  organo,  i quali  corrispondono  ad 
una  stessa  ti  statura  , per  tonare  tutti  in- 
sieme; e suonano  anche  separatamente,  le- 
vando loro,  o reudendo  il  suono  per  mez- 
zo di  piccoli  ordigni,  o di  legno  o di  fer- 
ro, i quali  similmente  si  dicono  Registri; 
onde  diceti  Un  organo  ha  tanti  registri  , 
che  è quanto  dire  ha  tanti  ordini  di  cali- 
ne. $.  Da  ciò  dicesi  per  inet.  Mutar  regi- 
stro, per  significare  Mutar  maniera  e mo- 
do di  fare  in  qualsivoglia  cosa  : e questo 
prov.  deriva  dal  mutare  i registri  dell’  or- 
gano, cioè  dall’  aprire  o serrare  quei  tali 
ordini  di  canne  elio  uno  vuole,  acciocché 
lo  strumento  canti  in  differente  voce. 
L.  jib  usuato  more  reflectcrc.  $.  Re- 

fistro  , T.  chi  in.  Bucbi  o fessure  con 
oro  turaccioli  , praticati  ne'  lati  de'  for- 
nelli, per  regolare  il  fuoco,  cioè  per  ren- 
dere il  calore  immediatamente  piò  interno, 
o più  rimesso  coll*  aprirli  per  lasciarvi 
entrar  lana,  o col  tenerli  chiusi  per  esclu- 
derla. 5-  Registro,  T.  degli  orioolai.  Quella 
pane  deli'  orinolo  che  serve  a ritardare  , 
o ad  accelerare  il  movimento  d'  un  oriuo- 
lo.  $.  — . T.  de*  gettatori  di  caratteri.  Ar- 
nese, parte  di  legno  e parte  di  ferro  che 
serve  per  fare  il  canale  al  piede  delle  let- 
tere, e dar  loro  il  pulimento  sopra  e sotto 
del  quadro.  Le  sue  parti  essenziali,  o ac- 
cessorie sono  : il  telajo  di  ferro  , i com- 
positori di  legno  duro  , e il  pialletto  col 
suo  ferrino  tagliente  per  fare  il  canale. 
$.  — . T.  di  stamperia.  Diceai  così  la  Di- 
sposizione delle  forme  del  torchio  in  ma- 
niera , che  le  righe  , e le  facce  stampate 
da  una  banda  del  foglio  , a'  incontrino 
esattamente  con  quelle  dell*  altra  ; il  che 
ai  fa  col  mezzo  di  due  punti  nel  maggiore 
od  esteriore  timpano.  $.  Cambiar  registro, 
vale  Cambiar  modo  d*  operare.  $.  Nave  di 
registro  , dicevasi  cosi  a Quella  che  an- 
dava nelle  Indie  occidentali  colla  debita 
licenza  registrata  in  Cadice.  Tali  navi 
erano  spagnuole,  noleggiate  per  conto  dello 
alato  , onde  portare  le  materie  d*  oro  , 
d’  argento  , ed  altre  mercanzie  preziose 
dalle  colonie  spagnuole  delle  due  Ameri- 
che settentrionale  ed  occidentale.  — istrà- 
to.  add.  •Scritto,  notato  nel  libro.  L.  Re- 
geslus.  — istaatórb.  n.  car.  v.  Titolo  die 
si  dà  ad  alcuni  uffitiali  della  cancelleria 
romana,  i quali  registrano  le  bolle,  i me- 
moriali, ec.  — istkatùra.  n.  ast.  v.  Il  re- 
iO 
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gì  strare,  registro.  J.  NVgli  strimi  enti  nm 
sit  ali,  e iprciilmrntr  iifgli  organi  è Quella 
tene  rii  manie  In  rii  legno,  di  ferro,  o rii 
altra  materia  , che  è plesso  alla  Urtatura, 
e che  ancor  ella  ai  chiama  col  nome  rii 
Registri. 

Beo — istiìto  , — istraiórb  , — isti  atipia, 
— Istmo,  y.  Rec — istmri. 

Recma.  Lo  a.  c.  Ressi».  /7. 

Recata.  Nome  prop.  ebraico  ri’  uomo,  c vale 
Tuono. 

‘Recmocàamo.  ti.  m.  T.  med.  e anat  ( Dal 
gr.  Rite  citimi  rompere  , e chmmi  spac- 
carsi. ) Evacuazione  del  sangue  contenuto 
ne*  vasi  sanguigni  , e che  esce  per  una 
qualsiasi  rottura.  ( V . Anastomosi  , nei- 
l'Appendice  in  fine  rii  questo  Dizionario). 

Regi*  ame.  Eo  s.  c.  Reame  , regno.  L.  He- 
gnum. 

Reca — aménto  , — ante.  ( add. , e n.  car.  ) 

V . ReCN — ARE. 

Rbcn — àie.  v.  a.  Posseder  regno  , o stato 
glande,  esser  re,  o sovrano  d'  uno  stato  , 
dominare  , reggere.  L.  Regnare  , domi- 
nari.  $.  P.  nifi,  vale  Dominare  , predo- 
minare. Récnano  i sensi  e la  ragióne  è 
morta.  Petr.  Son  176.  $.  Parlandosi  di 
alcun  vento,  vale  Tirare,  o soffiare  con* 
tinuamente.  §•  Regna  e parti,  y.  Par- 
tire. — aménto,  n.  art.  v Reggimento  , 
reggenza.  L.  Regimen.  — Jnte.  adii.  Che 
regna.  L.  Dominani . $.  Dicesi  anc  he  del 
Vento  che  soffia  rii  presente,  eri  ha,  quasi 
dicasi  , il  dominio  dell'  aria.  §. — . u car. 
Re,  monarca.  L.  Regnator  , rex.  — àto. 
add.  — atórb,  — atrìcb.  n.  car.  v.  (die  re- 
gna, re,  regina.  L.  Regnator , regtnslnx, 

Regn — àto,  — ATÓae, — atrìce.  y.  Regn—  are. 

Regni,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gran 
BrrtUgna  , che  abitavano  la  parte  australe 
di  quell'  isola. 

Regnicolo,  y.  Regn—  o. 

Recn — o.  s.  m.  Una  , o più  provincie  sog- 
getto  a re  ; reame.  L.  Regnarti.  5-  P- 
met.  y noi  tu  un  regno  ? Dotiate  un 
grande  ; reggi  te  medesimo,  Amm.  Ant. 
*10  , 3.  $.  P siimi.  K canterò  di  quel 
secóndo  recno  (Purgatorio),  One  Puma- 
no  spìrito  si  purga.  D.  Pur.  1.  $.  Regno 
celeste,  e regno  del  cielo,  vale  il  Paradiso. 
S-  Regno  , per  Corona  , onde  dicesi  Tri- 
regno la  Corona  papale,  che  anche  fu  delta 
talvolta  semplicemente  Regno.  §.  Regni  , 
diccti  anche  talora  per  Paesi  , regioni. 
S-  Regno  , pel  Tempo  che  un  re  o altro 
monarca  regna  ; onde  dicesi  il  ferzo  , il 
quarto  ec.  , anno  del  regno  di  tale  o tal 
altro  re,  imperatore  ec.  $.  Regno  d*  oro, 

I . mitologico.  Questo  fu  il  tempo  del 
regno  di  Saturno,  iti  cui,  gli  uomini  vi- 
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vendo  nell'  innocenza,  la  terra  prmlureva 
per  sé  stessa  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana.  § — d'  argènto;  Tempo  m 
cui  Saturoo  passò  iu  Italia  , dove  insegnò 
1'  alle  di  coltivar  la  terra,  che  non  vòlea 
più  per  se  stessa  produrre,  imperocché  gli 
uomini  cominciavano  a diventare  ingiusti. 
S-  — Di  rame  ; Tempo  in  cui  , dopo  il 
legno  di  Saturno,  1*  ingiustizia  e la  licen- 
za del  vivere  consi aitarono  a prevalete. 
S-  • — di  ferro  ; Così  si  chiamò  quella 
età,  in  cui  si  commettevano  i più  orribi- 
li misfatti.  1 porli  hanno  liuto  che  alloia 
la  terra  non  producesse  più  alcuna  cosa  , 
perche  gli  uomini  no»  si  occupavano  clic 
d*  ingannarsi  gli  uni  gli  aliti.  $ Regno  , 
T.  dei  naturalisti.  Nume  delle  tie  classi  in 
cui  dai  naturalisti  è divisa  tiilla  la  natura 
del  nostro  globo  , cioè  Regno  animale  , 
Regno  vegetabile  , e Regno  minerale  , in 
questi  tre  regni  sono  divisi  tutti  i corpi 
naturali.  — icoi.o.  add.  Di  regno,  nato  u«  1 
regno;  negli  Stati  poulifirj  cd  anche  m 
Toscana  comunemente  s'  intende  del  Re- 
gno di  Napoli  , nativo  del  restio  di  Na- 
poli. L.  Rcgnicola. 

Règola,  n.  1.  Norma  , modo  , ordine , e 
dimostrameiilo  della  via  dell'operare  ; leg- 
ge , esemplare  , ragione,  precetto,  guida, 
insegnamento,  modello,  forma.  L.  Regala , 
norma.  §.  Per  Precetto  da  osservarsi  m 
un'  arte  o scienza.  $.  Dare  regola  , vale 
Prescrivere  la  regola,  dare  altrui  esempio. 
S Stare  a regola,  vale  Osservar  la  regola, 
e si  dice  comune  mente  deli*  Osservar  re- 
gola nel  vitto.  $.  Star  sulla  regola  , vaio 
Osservar  la  tegola.  Nj  Voce  di  tegola.  P. 
Voce.  5-  Regola  armonica  , T.  mus.  Pre- 
sunzione , canone  musicale  , a tenore  del 
quale  si  dee  conformare  la  composizione, 
P esecuzione  ec.  $.  Regola  ri*  ottava,  T. 
mus.  Formula  armonica  stabilita  per  l'ac- 
compagnamento della  scala  maggiore  e 
minore  , sì  ascendenti  che  discendenti  , 
parte  per  agevolare  al  sonatore  P esecu- 
zione, patte  per  semplicizcare  la  solita  se- 
gnatura numerica.  $ Regola  aurea  , T.  di 
arti,  detta  anche  Regola  del  tre  , ed  è il 
Modo  di  trovare  il  quatto  numero  pro- 
poi zionale  a tre  dati.  $.  Regole,  diceai  co- 
si la  Mestruazione  o i mestrui  delle  don- 
ne, dette  così  perchè  vengono  regolarmen- 
te ogni  mese.  $•  Regola , per  'Putta  la 
quantità  de*  frali  , che  vivono  sotto  un 
medesimo  instituto  o ordine.  L.  Putritila. 
§.  Per  lo  Convento  o monastero  stesso 
de*  Irati.  — are.  v.  a.  Dar  regola,  ordina- 
re, restringer  sotto  regola,  pi  «scriver  modo 
e misura  di  operare  ; reggere  , guidare  , 
dirizzare  , dirigere,  murici  are,  temperare. 
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Usati  anche  in  sentimento  neutro  passivo. 
L.  Dirigere.  $.  — . add.  Di  regola  , che 
terse  a regola,  e diersi  delle  cose  e delle 
peisone.  Il  suo  contrario  è Irregolare.  L. 
Conomcut  §.  Per  Agg.  di  cirro,  e dicesi 
di  (Quello  che  è composto  degli  ordini 
religiosi.  5.  Polso  regolare,  diersi  Quello 
che  ha  le  battute  eguali.  $.  Malattia  re- 
golare ; che  non  è alterata  da  vemn  nuo- 
vo accidente.  $.  — . n.  cnr.  ni.  Diresi 
d(  un  lleligioso  per  opposizione  a Secolare. 
— Affissino . add.  superi.  — a mèsto,  n.  ast. 
v.  Oidinamrnto  latto  con  regola,  e gli  or- 
dini che  si  danno,  o leggi  che  si  prescri- 
vono. — aste.  add.  Che  tegola  , che  dà 
regola.  L.  Dirigens.  — asme-ite.  avv.  Se- 
condo la  regola.  L.  Regalar  iter.  $.  Ta- 
lora sale  Per  l'  ordinario,  per  lo  più  , co 
munemcntc.  — aa  issi  ma  ménte.  avv.  superi. 
— abita,  — ami À de,  — abitate,  n.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  clic  è regolare.  $.  Vale  anche  Os 
aeivama,  esattezza,  puntualità  nell' osser- 
var le  regole.  $.  Dicesi  anche  dello  Stato 
religioso  claustrale  per  opposizione  a Staio 
aerolarc.  — àto.  add.  Che  procede  con  re- 
gola, temperato,  moderato,  discreto,  ordi- 
nalo. L.  Temperali s.  §.  Dicesi  anche  per 
Determinato,  stabilito,  fisso.  5.  Polso  re- 
golalo , T.  nied.  ditesi  del  Polso  le  cui 
battute  lasciano  tra  sé  intervalli  eguali. 
5-  Malattia  regolala,  dicesi  di  Quelle  che 
hanno  corso  regolare,  che  non  sono  alte- 
rate da  venni  accidente.  — atìasimo.  add. 
superi.  — ataménte.  avv.  Con  regola,  or- 
dinatamente , temperatamente  , misurata- 
niente.  L.  Rcgnlatim.  — atissimamén  re. 
avv.  superi.  — atónb.  11.  car.  v.  ni.  Che 
dà  regola.  L.  Director.  $ Per  la  Misu- 
ra delle  acque  correnti  , ai  fabbrica  nei 
fiumi  il  regolatore,  che  è una  piccola  mac- 
china ili  muro,  di  pietra  o simili  col  fon- 
do orizzontale  , c colle  sponde  perpendi- 
colari, e per  essa  scorre  tutta  I*  acqua  da 
misurarsi.  §.  — . T.  degl'  idraulici.  Quella 
fabbrica  di  materiali  , che  serva  a stabi- 
lire la  sezione  d*  un  fosso,  canale  o si- 
mile, onde  regolare  le  successive  scavazio- 
ni in  perpetuo.  $.  — . T.  degli  oritiolai. 
Nome  che  si  dà  al  tempo,  ed  allo  spirale 
degli  oriuoli  da  tasca  , ed  alla  lente  dei 
pendoli.  — ATfflce.  n.  car.  v.  f.  Che  re- 
gola. L.  Dire.clrix.  — azióne.  11.  ast  y. 
Lo  s.  c.  Regolamento.  — éttà  , — lizza. 
( zz  asp.  ) n f.  dim.  Piccola  regola. 

Recol—  ambito,  — àjctb,  — ari,  ( v.  e add.  ) 

—ABISSI MANENTE  , ADISSIMO  , — ABITA  , 

— ABITACI,  ABITATI,  — AUMÉNTI,  — ATA- 

MÉNTE  , ATIfc&lM  AMÉNTI  , ATI  «Il  NO  , 

—ÀTO,  Al  Off  E , — AI  RICE  , — AZIÓNE.  V . 

Recol— a. 
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Rrcoi.Èno.  gong.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Vcn., 
che  forma  un  comuue  col  villaggio  di 
Perielio.  V. 

Recoléita.  V.  Recol — A. 

Regi*.— étto  , —Ino.  V . Recol — o.  ( stru- 
mento ) 

Recoi.ìzia.  Lo  s.  c.  Liquirizia.  V . 

Régol — o.  n.  car.  ni  Dim.  di  Re,  0 signor 
di  ruinor  potmza  di  re,  re  di  piccolissi- 
mo stato.  L.  Regnila.  $.  Statuetta  rap- 
presentante un  re.  $.  Per  Basilisco,  detto 
da  alenili  Re  de*  serpenti  , animale  favo- 
loso L.  Jìaulttcus.  $.  Regolo  , T.  orni- 
tol  Uccello  del  genere  Cutreltola  ; è ver- 
de cin<- lino  colle  sopracciglia  e colle  peli- 
ne copritrici  al  di  sotto  giallicce.  L.  Mo- 
taci  Ila  liocliytus.  — uzzo.  ( zz  asp.  ) n. 
car.  m.  Dim.  di  Regolo,  piccolo  re. 

Récol — o.  s.  ni.  Strumento  di  legno,  o di 
metallo,  col  quale  si  tirano  le  linee  diritte. 
L.  Regala.  §.  — . T.  generico  delle  arti, 
per  esprimere  qualsivoglia  lista  di  legno, 
più  lunga  che  larga,  di  superficie  piana  , 
c per  lo  più  riquadrala  , c sottile,  e che 
serve  a tirare  linee  rette.  §.  — . T.  dei 
sarti.  Tiiangolo  di  legno,  il  quale  si  mette 
a contrasto  delle  costure  nello  spianai  le. 
$.  Quel  membro  degli  ornamenti  d*  ar- 
chitettura, che  si  chiama  anche  Regoletto, 
liffta  , o listello.  $.  Regolo  dell’  arte  , lu 
ditta  una  Famosa  statua  di  bronzo  di  Po- 
li  cielo  da  Sicione,  ila  cui  gli  artefici,  co- 
me da  legge  giustissima  solevano  prendere 
le  misure  delle  membra  che  di  fare  in- 
tendevano. $.  — . T.  chini.  Dicesi  la  Pai  te 

{sili  fina  e più  pura  di  un  metallo  o minerà 
e,  che  cala  o precipita  al  fondu  del  cro- 
giuolo, o fornello  nel  liquefarlo.  Ksso  è il 
metallo  non  combinato  coll*  ossigeno  o con 
altra  materia.  L’  antimonio  purificato  per 
semplici?  fusione  si  chiama  Regolo  d'  anti- 
monio. $ Regolo  d'  arsenico  ; arsenico  me- 
tallico. $.  — gioviale;  lega  d’  antimonio  e 
di  stagno.  $ — marziale  ; antico  nome 

della  lega  di  ferro  e d’  antimonio.  5*  — oi 

Vènebe;  nome  dato  alla  lrga  di  rame  e 
di  antimonio.  — étto  b.  in.  dini.  Piccolo 
regolo.  $.  Menili' o degli  ornamenti  «li 
aichilHtnra  di  superficie  piana  che  ambe 
dicesi  Listello  o Lista.  $.  Regolelti  , T. 
de’  tessitori  di  drappi  e panni.  Stecche  o 
strisce  sottili  di  legno  che  s’  aggiungono 
ai  licciaroli  perchè  passando  fra  i calco- 
lini si  logorano  meno  che  lo  spago  o fa 
funicella.  §.  Regoletti;  dicono  gli  stam- 
patori ad  Alcuni  regoli  sottili  o pesami 
di  legno  di  differenti  dimensioni  collocati 
nrl  telaio  tra  le  facce  di  stampa  e gli 
estremi  di  esso,  per  tenerle  separale  c limi 
assettate  e strette.  —INO.  adii.  X*  cium. 
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Dassi  questo  nome  alla  parte  metallica  di 
un  composto.  L.  Rcgulmus. 

Règolo,  n.  ut.  T.  astron.  Nome  di  uaa  stella, 
nella  costellazione  del  Leone. 

Règolo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  che 
forma  comune  col  villaggio  Hcrledo.  V, . 

Règolo,  geog.  Vili,  di  Toscana  nel  Pisano, 
dalla  parte  destra  della  Val-di-Fine  sul 
giogo  di  Moolevaso. 

Règolo.  Nome  prop.  lat.  d’  uomo.  $.  — . So- 
prannome della  nobilissima  famìglia  ro- 
mana Attilia.  5-  — ( Marco  Attilio),  stor. 
L’un  de1  più  grandi  uomini  dell'  antica  Ro- 
ma ; fu  cousole  con  Giulio  Libo  : soggio- 
gò i Svienimi  , ed  impadronissi  di  Jlrun- 
d usiu ni  loro  capitale,  e al  suo  ritorno  ricevè 
unitamente  al  suo  collega  gli  onori  deJtnou- 
iò.  Ciò  avvenne  verso  la  Ime  del  quiulo  se- 
colo della  fondazione  di  Roma.  Undici  an- 
ni dopo,  essendo  già  accesa  da  nove  anui  la 
prima  guerra  punica,  fu  elmo  console  la 
seconda  volta.  Kianogià  stali  eletti  Manlio 
V'ulso  e Quinto  'Jcdizio  , tua  quest’  ultimo 
essendo  morto  poco  dopo,  per  tiare  un  altro 
collega  al  primo,  la  scelta  cadde  sopra  At 
film  Regolo.  1 due  consoli  luroii  mandali 
con  una  flotta  in  Affrica  contro  i Cartagi- 
nesi ; sconfissero  per  inare  la  flotta  di  que- 
sti comandala  da  Amilcare  e da  Annone  ; 
presero  scssanistre  de'  vascelli  nemici  , e 
ne  sommersero  altri  trenta,  mentre  la  loro 
perdita  non  consisteva  che  in  ‘24  vascelli. 
Approdaron  poi  in  Affrica  , dove  appena 
giunti  , espugnarono  la  città  d‘  Aspi*  o 
Clupea , oggi  AL  Kibia.  Dono  quest1  npe- 
rasione  , il  console  Manlio  V ulso  , richia- 
mato dal  senato  , partì  , conducendo  seco 
una  parte  della  flotta  romana  e tutti  i va- 
scelli tolti  al  nemico.  Regolo  restò  solo  in 
All  i-ica  alla  lesta  di  quindici  mila  fanti  , 
cinquecento  di  cavalleria  e quartata  vascel- 
li. Con  qut-sle  forze  egli  prete  mollissime 
città  , riportò  , presso  alia  città  di  Atti» 
una  gran  vittoria  sconfiggendo  i Cartagi- 
nesi capitanati  da  Amilcare  e da  Asdru- 
baie,  ed  espugnò  Tunc*  o Tunetum,  oggi 
Tumsi.  Più  di  dugento  città  a lui  si  sul- 
lo ini  sei  o,  e già  si  credeva  padrone  di  Car- 
tagine stessa,  dove  regnavano  la  discordia, 
la  fame  ed  il  terrore.  Vuoisi  che  per  pre- 
venire il  ritorno  del  suo  collega  , e non 
dividere  con  nissuno  fa  gloria  di  terminar 
la  guerra  , offrisse  la  pace  a*  Cartaginesi  , 
ma  a condizioni  così  dure  , che  ad  essi 
parevano  più  insopportabili  © più  umilian- 
ti che  cento  sconfìtte.  Regolo,  finito  1'  anno 
del  suo  consolato  , vrggendo  clic  non  po- 
teva indurre  i Cartaginesi  ad  accettar  la 
pace,  chiese  al  senato  di  esser  richiamato, 
onde  poter  vacare  alla  coltivazione  del  suo 
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campo  non  avendo  alcuno  che  ciò  facesse 
per  lui  ; ma  il  senato  gl*  ingiuuse  di  ri- 
manere in  Affrica  col  titolo  di  procon- 
sole , assicurandolo  che  il  suo  campo  sa- 
rebbe coltivalo  a spese  del  popolo  roma- 
no. Intanto  i Cartaginesi  vollero  tentare 
uu’  altra  volta  la  sorte  ile'  combatti  menti, 
avendo  ricevuto  il  rinforzo  di  un  corpo  da 
Lacedemoni  volontarj  condotti  da  Santip* 
po  ( y • questo  nome  ).  Affidarono  al  ge- 
nerale spartano  il  comando  supremo  del  lo- 
ro esercito,  consistente  in  42  mila  uomini 
di  infanteria,  4 mila  di  cavalleria,  e cento 
elefanti.  Sanlippo  , offerta  la  battaglia  a 
Regolo  , posti  gli  elefanti  nella  prima  li  • 
lira  , dietro  la  quale  collocò  la  falange  # 
distribuì  una  parte  delle  truppe  mercena- 
rie nell*  ala  destra  , e pose  le  piti  agili 
nell'  una  c nell’  altra  ahi  con  la  cavalle- 
ria. Regolo  accettò  la  battaglia:  egli  mise 
nella  fronte  le  sue  truppe  leggiere,  dietro 
ad  esse  la  fanteria  grave  e la  cavalleria 
nelle  ale  ; io  tal  goisa  1*  esercito  meno 
esteso  del  solilo  aveva  più  spessezza  ; dispo- 
sizione eco  Urlile  per  resistere  all'  ulto  de- 
gli elidami,  ma  non  lasciava  bastanti  mez- 
zi di  difesa  contro  la  cavalleria  nemica  , 
mollo  più  uumerosa  che  quella  de'Ilomani. 
La  battaglia  Iti  data  ne’ dintorni  di  ’J'unes  $ 
Regolo  la  perde,  e cadde  egli  stesso  prigio- 
niero nelle  mani  de*  Cartaginesi  con  5,000 
de*  suoi,  lasciando  tutto  il  rimanente  del- 
le sue  truppe  ( il  suo  esercito  era  stato 
di  <5,000  combattenti  ) schiacciato  sul  cam- 
po di  battaglia,  tranne  2000  « Ite,  quasi  i»<  r 
mi i acuiti,  ebber  campo  di  rifuggirsi  a CLu - 
pea  , ed  ivi  imbarcarsi  per  l'Italia,  uni- 
tamente al  presidio  tornano  di  essa  piazza. 
Sanlippo  condusse  trionfante  il  suo  illustro 
prigioniero  in  Cartagine, dove  allo  scoraggi- 
mento  ed  all'umiliazione  succederon  pion- 
lamenti.-  la  gioja,  1'  orgoglio  • la  ferocia. 
Regolo  fo  chiuso  in  una  carcere,  dove  re- 
stò sei  anni  ; ma  noi  il  vedremo  presto 
Ilari  e dalla  sconfitta  e dalla  sua  cattività 

£iu  gloria  che  non  ne  avea  conseguilo  con 
sue  vittorie  e colle  precedenti  sue  con- 
quiste. La  caduta  di  lui  col  lasso  del  tem- 
po fu  citata  ili  esempio  a «Scipione  da  An- 
nibale nilotlo  allora  a rammentargli  lo 
vicissitudini  della  fortuna  , e la  necessità 
di  prevenire  i suoi  cangiamenti  ed  i suoi 
capricci  colla  moderazione  e 1'  equanimità 
ne*  prosperi  eventi.  Durante  la  prigionìa 
di  Regolo  la  guerra  continuò  fra  i Romani 
ed  i Cartaginesi  ; nuovi  consoli  passarono 
io  Affrica,  ottennero  de*  vantaggi  , guada- 
gnarono delle  battaglie  , e fecero  de*  pri- 
gionieri, ma  ninnino  giunse  mai  a far  t»nto 
quanto  avea  fallo  Regolo  prima  dell'  ulti- 
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ma  sua  sconfitta.  Le  reiterale  perdite  a cui 
soggiacevano  i Cartaginesi  lecer  loro  desi- 
derar la  pace  ; e sperando  allora  dì  conse- 
guirla a condizioni  migliori  di  quelle  già 
proposte  loro  da  Regolo  , drterniinaron  di 
chiederla.  Per  la  qual  cosa  furono  spediti 
ambasciadori  a Roma , a con  essi  ai  mandò 
Regolo  onde  sollecitasse  la  bramata  pace, 
facendogli  giurare  di  far  ritorno  cogli  am- 
basciadori in  caso  che  non  pot<  sse  ottener- 
la. Ma  questo  grand'  uomo  entrato  clic  fu 
in  a nato  si  oppose  alla  pace,  la  quale  venne 
rii  usata;  e,  insensibile  a' supplichevoli  ani* 
plessi  della  moglie  e de'  tigli  , sordo  alle 
istanze  degli  amici  e dello  stesso  senato  , 
che  lutto  fece  per  indurlo  a rimanere  in 
Roma,  ripartì  cogli  ambasciatori  per  I*  Af- 
frica , ove  giunto  , i Cartaginesi  , irritali 
dal  rifiuto  , al  quale  egli  stesso  avea  lauto 
contribuito,  dopo  che  gli  ebber  latto  sof- 
frire i più  a mieli  tormenti  , il  fecer  mo- 
rire in  una  botte  guarnita  di  punte  di  fer- 
ro , 254  an.  av.  1*  era  cristiana.  L’  1 1 In 
•trazione  della  famiglia  Attilia  risaliva  al- 
1 .inno  di  Roma  3t0  ( 444  an.  av.  l’era 
cristiana).  Si  elessero  allora,  per  sostituir- 
li a*  consoli,  tre  tribuni  militari,  che  presi 
furono  nell’  ordine  patrizio  , quantunque  i 
plebei  fossero  già  sLili  dichiarati  eleggibi- 
li , c nel  numero  de’  quali  era  vi  un  Atti- 
lio Lungo  : il  cui  nipote  Attilio  fu  il  pri- 
mo che  prendesse  il  soprannome  di  Regolo 
c fu  il  bisavolo  di  Marco  Attilio  Regolo 
vittima  della  propria  onoratezza  , e della 
barbara  crudeltà  de*  Caitagincsi.  ii  ligi  io 
déquesto,  Cajo  Attilio  Regolo,  fu  due  volte 
console  ; ed  i suoi  numerosi  discendenti 
tutti  esercitarono  successivamente  le  prima- 
rie cariche  dello  stalo  , ma  non  tutti  por- 
tarono il  soprannome  di  Regolo;  imperoc- 
ché nella  storia  vediamo  degli  Altilj  Se- 
rano  , c degli  Altilj  Balta. 

Regolò  zza.  A/.  Recol — a. 

Regolò  zzo.  V.  Regol — o ( n.  car.  ) 

Hbcom.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Lapidatile,  o Lapidato. 

Recò*!,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomh.-Veti. 

* ‘Regrèsso,  n.  m.  Ritorno  indietro.  L.  Re- 
gressus,  gcn.  us.  $.  — . T.  legale.  Facoltà 
di  rivalersi  contro  altrui  di  checchessìa  ; 
onde  Aver  regresso  , vuol  dire  Aver  ra- 
gione di  domandate  contro  ad  uno  , per 
rifarsi  del  pagalo  ad  un  altro.  E comune- 
mente significa  un  Certo  ardire  ed  auto- 
rità sopra  una  persona  o sopra  i suoi  beni 
ctl  effetti . £.  11  tale  gli  ha  preso  regresso 
addosso,  vale  Ha  preso  ardire  sopra  di  lui. 
§.  Regresso  d'  una  curva  , T.  geom.  Quel 
punto  io  cui  una  curva  dopo  ci'  aver  prò- 
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gredito  per  un  certo  spazio  ritorna  indie- 
tro ; ossia  il  punto  della  massima  piega- 
tura d'  una  curva. 

Regr — ettàre.  v.  neut.  Francesismo  ( Re- 
gtetter)  usato  in  alcuni  luoghi  d’  Italia 
per  significare  Sentire  rincrescimento,  di- 
spiacere. — ETTÀTO-  add.  Dispiaciuto,  rin- 
cresciuto. — etto.  n.  asU  v.  Rincresci  mea- 
to , dispiacere. 

ReCU  AGITAMENTO.  y.  ReGURCIT — ARE. 

Recl-rcit — are.  v.  neut.  Hiugorgare  , riboc- 
care. L.  Redundare.  — aménto,  n.  ast.  v. 
Ringorgnrarnto.  — Àto.  add.  Ringorgalo  , 
riboccalo.  — o.  (coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n ni.  T.  idraul.  Kingorgo  , riti  - 
gorgaiiirnlo  , o accollo  delle  acque  d*  uu 
fiume,  il  quale  trovi  intoppo  alla  imbocca- 
tura. 

Rema.  geog.  Nome  di  una  città  della  Turchia 
asiatica,  capoluogo  d’  un  governo  e di  un 
sangiaccalo  a’  quali  dà  il  nome  j è 1*  an- 
tica Ed  e*  sa  o Culirroe. 

Heiil'M.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Fio,  misericordioso. 

Rei.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Pastore  ed  anche  Socio. 

Reiciieeàd.  geog.  Isola  del  lago  di  Costanza, 
uri  granducato  di  Baden.  bravi  un  tempo 
un  celebre  monastero  di  Benedettini,  fon- 
dalo nel  724  da  San  Firmino  , ed  i cui 
abati  , clic  divennero  poi»  niissimi,  erano 
principi  dell’  impero.  L’  imperatore  Carlo 
il  Grosso  , morto  nell’  888  , lu  seppellito 
nella  chiesa  dì  essa  abbazìa. 

Reumi,  mitol.  indiana.  Nome  di  una  setta 
religiosa  d’  Indiani,  i membri  della  quale 
pei-  comodità  de'  viaggiatori  si  occupano  a 
piantare  degli  alberi  fruttiferi  sulle  grandi 

Strade. 

Reiètto.  Lo  s.  c.  Rejctto. 

ReigXlbero.  s.  m.  Nome  d’  uccello. 

Rtu.  geog.  ani.  Città  della  Gallia  , capitale 
di  un  popolo  chiamalo  Albieri. 

Rcims.  geog.  L.  Duro  -cor  turum,  Remi.  Città 
di  Francia,  nella  Sciampagna  , ora  dipar- 
timento della  Marna.  È una  delle  più  an- 
tiche e delle  più  celebri  città  del  regno. 
Essa  al  tempo  di  Giulio  Cesare  apparte- 
neva alla  Gallia  Belgica,  e formava  la  ca- 

{ diale  de'Ilemi,  popolo  potente  c fedele  al- 
eato  de'  Romani  , i quali  vi  lecer  metter 
capo  8 strade  superta,  delle  quali  si  nota 
ancora  qualche  vestigio;  nell'epoca  della 
creazione  della  Belgica  seconda  essa  ne  di- 
venne la  metropoli.  In  questa  città  Ciucio- 
veo  re  de'  Franchi  ricevè  il  battesimo  nel 
496  da  Sau  Remigio  suo  vescovo  ; ed  in 
mia  delle  sue  chiese,  detta  di  San  Remi- 
gio, in  cui  conservavasi  la  famosa  sacra  am- 
polla, elio  conteneva  1'  olio  destinato  alla 
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consacratone  de”  re  , cominciando  da  Fi- 
lippo Augusto  nel  4 4 79,  lutti  i successivi 
monarci) i di  Francia  , ad  eccellono  di  Kn 
riro  IV,  di  Napoleone  e di  Luigi  XV ili  , 
furono  consacrati  ed  incoronati  dall*  arri 
vescovo  di  Reiins.  Carlo  X fu  1’  ultimo  a 
ricevere  ivi  la  corona  ; ed  una  delle  cose 
antiche,  credute  ornai  inutili,  e abolite  nel- 
la celebre  rivoltinone  del  4830,  fu  <]ursta 
dispendiosa  cerimonia.  1 re  della  schiatta 
Merovingia  concessero  grandi  privilegi  alla 
città  di  Retina  ; e quando  la  monarchia  fu 
spartita  fra  i figliuoli  di  Lodovico  il  Duono 
Reims  toccò  a Carlo  il  Calvo;  ed  allora  co- 
minciò a far  parte  del  regno  di  Neustria. 
Kssa  ebbe  dapprima  il  lindo  di  contea,  pii 
quello  di  ducalo  , che  le  conferì  Filippo 
Augusto  , creandone  duca  Guglielmo*  di 
•Sciampagna  suo  zio  che  n1  era  arcivescovo. 
Quattordici  concilj  furon  tenuti  in  questa 
città  dal  625  fino  al  4304. 

Rei  ss.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Regina.  V . Ree — a. 
$.  Reina  , per  Principale  io  dignità,  ed  è 
voce  spesso  usala  dai  Boccaccio  nel  suo 
Decamerone, 

ReIna.  s.  f.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce,  clic 
vive  nell'  acqua  dolce,  detto  da  alcuni  Car- 
pio , e Carpili*  L.  Cypnnus. 

Rai  va.  Lo  s.  c.  Rabarbarina. 

Reikàrdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Integerrimo. 

Reincidènza.  n.  f.  Ricaduta  , ricascata  io  un 
fallo. 

Reìko.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Sannio  , e nel  distr.  di  Gampubasso  , eoa 
circa  4 000  abitanti. 

Heistecr — are.  v.  a.  Rintegrare  , rinnovare, 
ritornar  la  cosa  ne*  primi  termini  , rimet- 
terla nel  primo  stalo.  L.  Aliquid  in  pti- 
stuium  restiluere.  — àto.  add.  Rinlegmto, 
rinnovato,  ritornato  come  prima.  L.  Ile- 
itilutus  in  pristtnum.  — azióne.  u.  ast. 
v.  Il  reintegrare. 

lUinviTÀaE.  v.  a.  Invitare  di  nuovo  , rinvi- 
tare. 

IUiÓne.  raitol.  Soprannome  dì  Giunone,  per- 
chè onorata  sopra  un  promontorio  dell’A- 
caja  chiamato  Rione  sullo  stretto  che  di- 
videva le  città  di  Naupatto  e di  Patrea. 

Re — Usino  , — ITA  , — iTÀnE.  V.  Re — o. 

liti  taso.  geog.  Vili,  di  Sicilia  , nella  inten- 
denza di  Palermo  e uel  distr.  di  Cefalù  , 
con  circa  800  abitanti. 

Rbitìte.  y.  Re—  o. 

ReiTER — ARILE  , — AMENTO-  V . ReITER — ARE. 

Reiter — are.  v.  a.  Far  più  volle  la  stessa 
cosa,  replicarla,  rifarla.  L.  Retare.—  arile. 
add.  Che  può  reiterarsi.  — aménto,  — AUfi- 
ir  e.  n.  ast.  v.  Il  reiterare,  replica.  L.  Itera- 
no,  reiteratia u — atamént*.  avv.  Con  rei 
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terazinne.  L.  fterum , atqne  forum,  — àto. 
add.  Replicato  , rifallo.  L.  lift  atti*. 

ReiTER--  ATAMÉNTB  , ÀTO  , AZIÓNE  F. 

R KIT  ER ARE. 

Reivà*.  niitol.  Nome  di  nn  allievo  sacro 
presso  gli  antichi  Persiani,  dal  cui  tronco 
nacquero  Meschia  c Mescli laoè,  genitori  del 
genere  umano. 

Rei  vendica  z iòne.  o.  f.  T.  legale.  Azione  giu- 
ridica per  la  quale  si  dimanda  una  cova  n 
una  persona  sopra  di  cui  si  Im  pretensione. 

•*Kejètto.  add.  Rigettato,  ributtato,  non 
acce! iato.  L.  Rrjrcius. 

Rkjuoicàta.  s.  f.  T.  forense.  Cosa  già  de 
risa  per  seulcuza  di  tribunale  supremo  in 
caso  simile  a quello  di  cui  si  natta  ; nomo 
giudizio  che  prende  nonna  da  un  altro  già 
fatto. 

Re  la.  T.  mne  Nota  che  nell*  antico  sol- 
feggio indica  la  mutazione  di  questa  due 
sillabe  sul  suono  te  *•  la. 

RelaSS AMÉNTO,  4» ÈRE,  — ÀTO,  — AZIÓ- 

NE. Lo  s.  c.  Ri  lata — .mento,  — are,  — fe- 
to , — azione.  F.  Rila.is — -are. 

RblÀsso.  add.  Debole  , pigro  v infermo. 
$.  — . T.  eccles.  Ricaduto  nell*  eresia  , 
d«q»o  averla  abjureta. 

ReLaTIV  — AMÉNTE,  — IZZA  RE.  F.  ReLATIV O. 

Relatìv — o.  «dd  Che  riferisce,  che  ha  rap- 
porto con  altra  cosa.  L.  Relativui.  §.  — . T. 
grama».  Agg.  di  parola  che  nella  costru- 
zione si  riferisce  all*  antecedente  ; ««mie 
dicesi  Pronome  relativo,  come  : che  , il 
quale  ec.  — améete.  avv.  In  maniera  re- 
lativa , compiati vnmciitc.  L.  Jhihtta  ru- 
ttane , comparate.  — iz/.vrb.  ( zz  del.  ) 
v.  a.  Riferire  un  coll*  altro  , proporzio- 
nare il  posteriore  all*  antecedente.  L.  Re - 
ferie.  ( Questo  verbo  1*  usò  il  Davanzali 
per  significare  che  la  copula  latina  que 
era  siala  ridotta  al  relativo  qutr.  ) 

Bel — ATÓAE,  ATRÌCE,  — AZIONÀRIO.  A'.  Re- 

L — AZIONE. 

Rel — azióne,  n.  ast.  f II  referire  , referto  , 
rapporto  , nari  azione  o descrizione  ornala 
di  alcun  fallo  accaduto  o di  cosa  ascoltata 
o veduta.  L.  Rrlatio.  $.  Far  relazione  p 
vale  Riferire.  $.  Relazione  # vale  anche 
Rapporto,  convenienza  tra  due  O più  cose. 
$.  — . T.  mus.  Rapporto  che  hanno  fra 
loro  due  suoni  componenti  un  intervallo 
consideralo  ne*  suoni  estremi.  Si  divide  io 
AI anodica  e Corodica.  $.  — . T.  meri. 
Atto  composto  per  ordiue  dell*  autorità  , 
e con  cui  il  medico,  il  chirurgo  o il  far- 
macista espongono  uno  o più  fatti  , atte- 
stano intorno  a qualche  cosa  dipendente 
della  loro  pi  oh  astone,  c uè  traggono  quelle 
convenienze  che  procedono  dal  fallii  me- 
desimo. 5*  Relazione  , per  Attenenza  di 
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par -nielli,  di  amicizia,  di  famigliai  ila  fra 
due  o più  persone.  $.  Relazione,  T.  geom. 
e arii.  Lo  s.  c.  più  roaiuneuiente  si  dice 
Magione,  e dagli  anticlii  Proporzione.  5-  Re- 
lazione, nella  teologìa  scolastica,  usati  per 
dinotare  Quelle  divine  perfezioni  , che 
personali  si  chiamano;  in  quanto  per  que- 
ste una  persona  divina  è riferita  ad  un’al- 
tra  , e da  essa  distinta.  §.  Helazioiir  di 
grazie,  vale  Rendimento  di  grazie,  riti* 
gr. «/lamento.  — azionÉtta.  n.  f.  Dilli,  di 
Relazione,  breve  referto.  L.  Brevi  relalio . 
— azionàrio,  n.  car.  m.  Chi  fa,  chi  pre- 
senta una  relazione,  un  reierto  , uu  rap- 
porto. L.  Relalor.  — atóae.  n.  car.  tu. 
Che  riferisce  , rift-rilore  , rapportatore  , 
armuii/i.  «ture.  L.  Relalor.  — atkÌle.  n. 
car.  f.  Colei  che  rilerisce.  L.  helatrix. 

Mei. re — àkk.  v.  a.  Mandare  in  esilio  , con- 
fì ilare,  esiliare.  L.  Relegare.  $.  I.*  Relega- 
zione differisce  dall4  esilio  e dal  coufino. 
Relegate  significa  trasportare  il(  condan- 
nato io  un*  isola  , per  dovei  visi  trattener 
libei o nel  corso  della  condanna  : 1*  esilio 
nel  trasportare  il  condannalo  fuori  del  re* 
gnu,  per  nou  rientrarsi  durante  la  senteu- 
.za  : il  conjìno  nel  prescrivergli  di  abitare 
in  un  determinato  connine.  — ÀTo.  add. 
Ksiliatu  , collimalo.  L.  Relegatus.  $.  Per 
Ristretto  , contenuto.  L.  Rcvmctus.  — A- 
tóse.  n.  car.  v.  Che  relega.  L.  Relegaus. 
— azióne,  n.  aat.  v.  Il  relegare  , cottimo  , 
esilio.  L.  Relegai  io. 

Rilièvo.  Lo  s.  c.  Rilievo. 

**Reuc — are,  — Ito.  Lo  s.  c.  Rileg — are, 
— ato. 

ReLIGIONÀRIO.  V . ReLIG — IONE. 

Urlio — iòne.  n.  f.  Virtù  che  rende  debito 
cullo  a Dio,  come  a primo  principio  ; li- 
suor  di  Dio  , che  induce  1 uomo  a pre- 
stargli quell*  omaggio  d’ adorazione  esterna 
ed  interna  che  gli  è dovuto  come  nostro 
principio,  conservatore  e line.  L.  Reltgio. 
$.  Religione,  Pietà  e Dcioziniic  non  sono 
sinonimi,  imperocché  Religione  nel  senso 
ralativo  alle  altre  due  voci  consìste  in  tali 
disposizioni  del  cuore,  che  lo  fanno  opti. ir 
sempre  ed  in  tutto  a seconda  dells  morale 
cristiana  ; Pietà  è lo  zelo  nell*  operare 
1 rligiosaoiente  ; Divozione  è la  compo- 
stezza esteriore.  $.  Religione  , più  parti- 
colarmente si  prende  per  Quel  sistema 
speciale  di  fede  e di  culto  che  è stabilito 
in  questo  o in  quel  paese,  in  questa  o in 
quella  sella  ec.  , e in  questo  senso  dicevi 
la  Religione  Cattolica  Romana,  In  Rcligioii 
Prot.  stante  , la  Religione  Maomettana  ec. 
$.  Talvolta  si  prende  assolutamente  per 
Credenza,  fede.  Nell*  iconologia  la  Re- 
ligione è tappi escutala  in  diverse  maniere: 
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ora  si  vede  in  una  donna  con  uu  picroi 
ragazzo  allato  , prostrato  avanti  ad  un  al- 
tare sii  cui  sono  vi  de*  carboni  accesi  ; il 
suo  attributo  ordinano  è 1*  elefante  , che 
gli  antichi  credevano  adorasse  il  sole  na- 
scente. Ora  iu  una  donna  velata  che  ha 
del  fuoco  nella  manca  mano  , un  libro 
nella  destra,  ed  un  elefante  a*  suoi  piedi; 
ora  in  una  donna  velata  , con  un  aspetto 
venerabile  che  fa  delle  libazioni  sur  un 
altare  sul  quale  brucia  dell*  incenso  il  cui 
fumo  s’  innalza  al  cielo.  La  Religione  cri- 
stiana è espressa  nella  figura  d*  una  donna 
maestosa,  la  cui  lesta  è coperta  da  un  velo, 
simbolo  de’  sacri  misteri  ; tiene  iu  una 
mano  la  croce  e nell*  altra  la  bibbia  , ha 
sul  petto  il  monogramma  di  Cristo,  e posa 
i piedi  sovra  una  pietra  angolare.  La  Re- 
ligione erronea  si  personifica  in  una  donna 
che  porla  in  mano  un  incensiere  ; un  i 
benda,  simbolo  dell*  erorrc,  le  cuopre  gli 
occhi  e le  impedisce  di  vedere  la  vera 
luce.  La  Religione  ertanea  non  è rischia- 
rata che  da  una  lanterna  sorda  , eh*  ella 
tiene  fra  le  mani.  $.  Religione,  dicesi  anche 
parlando  d*  un  Uomo  di  pietà,  di  costumi 
conformi  alla  sua  religione.  $.  Prendisi  an- 
che collettivamente  per  tutti  i religiosi  d'ini 
ordine  L.  Famtltu.  Il  primo  edijicatòre 
delta  badìa  e religióne  dell ’ òr  dine  di 
y allo rnbt òsa.  Gio.  Fili.  *1,  16.  $.  Tro- 
vasi eziandio  per  Monastero.  Andando 
questo  Giovanni  uu  dì  fuori  di  Todi  a 
una  religióne  di  mònaci  pi  esso  a tre  mi- 
glia ec.  Frane.  Sacrò.  9,  <01.  — ionàrio. 
ti  car.  Professore  di  alcuna  religione,  per 
opposto  all*  Ateista  ; ma  non  ditesi  fuor- 
ché de*  Proti  stanti.  — tóso.  n.  car.  m Co- 
lui che  vive  sotto  qualche  particolare  or* 
dine,  o religione;  monaco  regolare,  clan* 
strale.  $.  Rendersi  religioso  , vale  Vestir 
1*  abito  d’  alcuna  religione.  5*  — * add. 
Che  ha  religione  , pio  , devoto.  L.  Reti - 
giosus.  — tosi  animo.  add.  superi.  L.  Reti- 
giusti  simus.  — iosa  ménte,  avv.  Piamente, 
con  religione.  L.  Religiose.  §.  Per  Esatta- 
mente, fedelmente,  scrupolosamente.  — io* 
si vsi ma viESTE.  avv.  superi.  L.  Religiosis- 
sime. — ignita,  n.  ast.  Qualità  di  ciò  clic 
c religioso,  pietà.  L.  Rcligiosilas.  Jj.  Per 
Scrupolosa  esattezza. 

Religiosamente  , — iosissimaménte  , — io- 
0Ì99IMD,  — IOSITÀ,  — IÓSO.  F.  ReLIG— -IONE. 

**H elìsale»: e.  v.  a.  Lasciare  , abbandonate. 
Rehuqucrc. 

RilIqua.  Lo  s.  c.  Reliquia. 

Relìqg  — ia.  s.  f.  Quello  che  avanza  di  cova 
qualunque  , residuo.  L.  Rehqnuv  , geo. 
arimi.  Reliquie,  oggi  più  coimineim-nte 
si  dicono  gli  Avanzi  conservati  de’  corpi 
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e tifile  cote  de*  Santi  ; ed  anche  degli 
strumenti  della  Passione  di  Noatro  «Signore 
e mi  Cristo.  $.  — . T.  stor,  Ceneri  dei 
cadaveri  abbruciali , che  venivano  dagli 
aulit  ili  raccolte  e deposte  in  urne.  — li- 
aio,  — ièna.  a.  m.  Vaso  o altra  custodia 
dove  ai  tengono  , e conservano  le  aacre 
reliquie.  L.  Reltqutarium  ; Itpmnothrca. 

Rbi.ìtto.  add.  ( Dal  verbo  lai.  Reliquere  ) 
Lasciato,  abbandonato. 

RelOcbre.  Lo  a.  c.  Kilucere. 

Rfxuttànza.  ( zz  asp.  ) n.  aat.  Ripugnanza  , 
ritrosia. 

Rem  ( Atl  ).  Espressione  latina,  ( accusativo 
di  rea  cosa  ) e si  usa  nella  frase  : Rispon- 
dere ad  tem , che  vale  Rispondere  a dove- 
re, soddisfare  alla  domanda  fatta. 

Ruma.  Lo  a.  c.  Reuma.  ^ . 

Rem  Àio.  y . Rem — o. 

Remascipaziómb.  n.  f.  Coti  chiamatisi  dai 
Romani  la  dissoluzione  del  matrimonio 
fatto  per  compra  ( coemptione  ).  In  que- 
sto motto  di  maritarsi  la  donna  era  messa 
in  potere  del  marito,  il  quale  le  dava  per 
sola  formalità  alcune  monete  , e con  ciò 
riteneva*!  comprata.  Con  la  romanci  pazione 
il  marito  non  f-iceva  che  restituirla  , ed 
essa  trovatasi  in  tal  modo  sciolta  da  ogni 
vincolo. 

Remante.  y.  Rbm — o. 

Rema  stacco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh-Ven., 
nella  provili,  d*  Udine. 

Rem — àrk,  — àta.  y.  Rem — o. 

Rbm — àtico  , — atìsmo.  Lo  a.  c.  Reum — a- 
tico  , — atismo.  y.  Rbum — A.  §.  Remalì- 
cn,  figur.  per  Fastidioso  , e fantastico  ; on- 
de (Jose  reraatiche  , dicoosi  le  Cose  ma- 
lagevoli, spiacevoli,  e fastidiose,  delle  qua- 
li solo  a pensarci  ai  smuove  reuma  , cioè 
scesa  di  testa.  $.  Hetnaiico,  per  latrano. 

Rbm — àto,  — atóbk.  y.  Rem— o. 

Rem it a.  mitol.  indiana.  Dea  del  piacere,  una 
delle  divinità  che  compongono  la  corte 
d*  India  ; secondo  i mitologi  indiani,  essa 
è nata  dalla  spuma  del  mare  agitato.  Cor- 
risponde alla  Venere  popolare  de*  Greci. 

"Rbmràsmo.  n.  m.  med.  L Rfiembasmus. 
( Dal  gr.  Rcmbazo  io  vado  vagando  sen- 
za direzione  ) Specie  H’  ertabuiida  , ed 
anche  Sonnambolisino.  Dalla  stessa  origine 
derivano  le  febbri  erratiche  di  Areico. 

Rkmìàtc.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Si  dicevano  eoa! 
due  palchi  o piazze  alte  dall*  una  e dal- 
l*  altra  parte  della  prora  nelle  galee. 

*Reuso.  s.  m.  T.  entnniol.  L.  Rhemhus. 
Dal  gr.  Rhembos  errante  , tortuoso.  ) 
encrc  d*  inselli  dell*  ordine  de*  Coleot- 
teri, delia  sezione  de’  Pentameri  , delia 
famiglia  de*  Carnivori , e della  tribù  dei 
Carabici  toracichit  stabilito  da  Latreille 


a spese  de*  Carabi  di  Linneo  , e cosi  de- 
nominati dalla  tortuosità  del  modo  con  cui 
si  muovouo  c d.  I loro  volo. 

Rzuènio.  Lo  s.  c.  Rimedio. 

Rembdiòs.  grog.  Nome  di  un  gruppo  di  tre 
isole  dell'  America  meridion.  , sulla  co<4a 
del  Brasile.  — . Città  d*  America,  nella 
Colombia  , e nella  provincia  di  Cundina- 
marca. 

Reméggio.  V . Rem — o. 

Rembia.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Signore  eccelso. 

Re  menato.  n.  ut.  T.  d’  archit.  La  curvatura 
d*  un  graude  arco  di  cerchio  tumore  della 
metà. 

“Remèhso.  add.  Misurato,  riandato,  esami- 
nato. L.  Remami i. 

Remetàlcb.  stor.  Nome  di  alcuni  re  antichi 
che  regnarono  sopra  la  Tracia  , il  pruno 
lu  conti  mporaneo  de'  tre  triuuviri  romani 
Antonio  , Ottavio  e Lepido.  Lgli  tenue 
dapprima  la  parte  di  Antonio  contro  Ot- 
tavio,* ma  dopo  la  battaglia  d*  Azio  abban- 
donò il  primo  e passo  dal  lato  del  vinci- 
tore. Egli  mori  I’  anno  <0  dell*  era  cri- 
stiana. Il  tecoudo  regnò  sotto  Tiberio  f e 
fu  1*  ultimo  re  di  Tracia,  imperocché  dopo 
la  sua  morte,  clic  avvenne  I'  anno  46  di 
G.  C. , la  Tracia  tutta  fu  unita  all*  impero 
romano.  Fuwi  anche  un  re  del  Bosforo 
chiamalo  Remetalce  che  regnava  a*  tempi 
dell*  imperatore  Adriano,  il  quale  contri- 
buì a fargli  conseguire  la  coi  una  del  Bo-  I 
sforo  dopo  la  morte  di  Coti  111. 

Rsmfan.  n.  m.  T.  di  stor.  sacra.  Nome  «li 
una  falsa  divinità.  Il  Signore  per  rimpro- 
verare al  tuo  popolo  la  sua  idolatria  gli 
fece  dire  pel  profeta  Amos  : « Casa  di 
« Israello  non  mi  hai  offerto  dono  nè  sa  - 
« crifìzj  nel  deserto  per  quarant*  anni  ; ma 
c<  tu  hai  portato  i padiglioni  nel  tuo  Mo- 
ti lodi , e le  immagini  del  tuo  Rcmfan  , 

« e la  stella  degli  Dei  che  ti  hai  fatto. 

« ( Am.  cap.  5,  v.  25.)  »> 

Remi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia 
che  csteudevasi  dal  fiume  Matrona  ( oggi 
Marca  ) fino  alla  Mosa.  La  loro  capitale 
chiamava»!  anche  Remi  , e prima  Duro- 
corturum  , che  corrisponde  all*  odierna 
Ui’imt. 

Remi  (S.  ).  grog.  Città  di  Francia  , nella 
Provenza  e nel  dipartim.  delle  Bocche  del 
Rodano. 

REMipÀBTe.  y.  Rem— o. 

Remigasti,  add.  f.  pi.  Penne  remiganti  di- 
comi  le  Penne  grosse  delle  ali  degli  uccelli. 

ReVIG— -ARE,  — -ATOUT.,  AZIÓNE.  V.  RbM O. 

RbmIge.  n.  car.  m.  Voce  poet.  Lo  ».  c.  Re- 
matore. y . Rem — o.  $.  Remici  , lo  ».  c. 
Remiganti. 
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“IIemìoio.  Lo  ».  c.  Annoio.  V . Rem  — O. 
S-  Krmigi  , T.  mar.  Diceva»!  audio  lo 
•Spazio  ira  un  bauco  e 1’  altro  tic*  remi- 
ganti ii*  Ile  galee. 

Rimicio.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo,  c vale 
J(t-mator<-,  vogatore.  $.  — (S.).  stor.  eccle». 
Nome  di  due  santi  ateivrscovi  francesi,  uno 
tiri  V secol  i,  e 1*  altro  del  nono.  11  primo, 
arcivescovo  di  Rebus  , lu  1’  apostolo  dei 
Fi  arnesi.  Non  aveva  che  22  anni,  quando 
il  suo  sapere  e la  santità  della  sua  vita  il 
lecer  collocare  suo  malgrado  su  questa  sedo 
arcivescovile.  Il  giovane  prelato  intese  fui 
«l’  allora  con  un  ardore  incredibile  a’  do- 
veri del  suo  ministero.  Pregava  e medita- 
va ; illuminava  il  popolo  alle  sue  cure  af 
lidato.  Remigio  dovette  alle  sue  virtù  il 
favore  di  Clodoveo  re  de*  Franchi  nello 
stesso  tempo  clic  esso  principe  professava 
il  culto  pagano.  Riuscì  alla  fine  col  soc- 
coi  so  di  Santa  Clotilde  a toccare  il  cuore 
del  moitarra;  lo  instrui  ne'  misteri  del  cri- 
stianesimo , c lo  battezzò  nella  chiesa  di 
Rcuus  la  vigilia  di  Natale  del  496.  Tre- 
mila signori  francesi  seguirono  I*  esempio 
del  loro  re  , cd  in  breve  in  tutte  le  Gallie 
si  vide  la  croce  innalzata  sulle  rovine  del 
paganesimo.  Remigio,  proseguendo  1’  ope- 
la  sua,  fondò  chiese,  le  provvide  di  pastori 
e di  tutte  le  cose  necessarie  alla  pompa  del 
culto  divino.  Nel  -199  un  signore  franco, 
per  nome  Eulogio,  fu  condannalo  a morte, 
e privalo  de’  suoi  beni  per  delitto  di  lesa 
maestà.  Il  santo  prelato  impetrò  con  le  sue 
preghiere  la  remissione  della  pena  di  lui  ; 
Kulogio  riconoscente  volle  abbi. gare  il  Sa n 
to  ad  accettare  uno  dei  suoi  dominj  ; ma 
egli  non  acconsentì  a ricevere  quella  ieri  a 
che  pagando  pel  valore  di  esso  cinque 
mila  libbre  d'  argento  , e ite  fece  poi  do- 
no alla  sua  cattedrale.  San  Remigio  mori 
nel  grnnajo  del  533,  di  95  anni.  Le  sue 
reliquie  furnn  Collocate  1’  anno  852  in 
una  chiesa  di  Reinis  il  primo  d’  ottobre, 
giorno  in  cui  la  pineta  celebra  la  sua  me- 
moria. $.  — (San).  Arcivescovo  di  Lione 
del  nono  secolo.  Esercitava  l'uflicio  di  gran 
maestro  della  cappella  dell’  imperatore  Lo- 
tario , quando  questo  principe  indotto  dai 
udenti  e dalle  virtù  di  lui  , gli  commise 
di  amministrare  la  diocesi  di  Lione  durante 
la  vacanza  di  quella  sede  dopo  la  morte 
dell’  arcivescovo  Amolone  ; era  ciò  lo  stes- 
so che  di  proporlo  a'  suffragi  del  clero  e 
del  popolo,  a cui  allora  spettava  di  eleg- 
gere i loro  pastori;  infatti  Remigio  fu 
eletto  successore  di  Atnolonc  neU'862.  Pre- 
siedè nell'  852  il  concilio  di  Valenza,  in 
cui  s'occupò  di  rimediare  a’  mali  che  de- 
solavano la  Chiesa  di  Francia,  faccodo  adot- 

r.  vi. 
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tare  i regolamenti  più  acconci  a far  ces- 
sare gli  abusi  , ed  a rianimare  1'  amore  e 
la  coltura  delle  lettere.  11  suo  zelo  per  la 
antica  disciplina,  e per  la  purità  della  fede 
n u gli  pei  mise  di  assentarsi  da  quasi  Dis- 
umo de’molti  concilj  tenuti  in  Francia  du- 
rante il  secolo  nono  , ed  in  cui  il  suo  ti- 
tolo di  primate  delle  Gal  fio  , il  suo  pro- 
fondo sspere  , e l’  esemplare  sua  vita  gli 
davano  una  grand'  influenza.  Quest’  arcive- 
scovo cessò  di  vivere  a’  28  d’  ottobre  del- 
l’875  t e fu  sepolto  nella  chiesa  di  San 
Giusto.  Si  trova  il  nome  di  questo  vene- 
rabile prelato  in  alcuni  martirologi  ; ma 
non  sembra  clic  la  sua  memori»  sia  mai 
stata  onorata  d'  un  culto  pubblico. 

Re  mi  ni  seca — za  , — zia.  n.  1.  Potenza  della 
mente  uniaua  , per  cui  ella  si  richiama 
alla  memoria  le  unzioni  acquistate.  L.  Ite- 
muusccutia. 

Reminikcitìva.  n.  f.  Potenza  di  ripigliar  la 
licordanza  delle  cose  passale. 

Rcmìrb.  geog.  Gruppo  di  sei  isole  dell'Atlan- 
tico , sulla  costa  della  Guiaua  francese  ; 
le  sei  isole  sono  chiamate  il  Padre , la 
Madre,  il  Figliuolo,  il  Mingherlino,  e le 
due  Figlie;  queste  due  ultime  non  sono 
che  due  scogli  atei  ili  quisi  congiunti,  le 
altre  quattro  sono  abitale. 

Rcmisbvóstb.  geog.  Città  di  Francia  , nel 
dipartmi.  de’  Vosgi,  parte  dell'  antica  Lo- 
rena, sulla  sponda  sinistra  della  Mnsella  ; 
è capohtogo  d'un  circondario.  Questa  città 
era  un  tempo  capitolo  di  dame  religiose 
nobili  I.»  cui  bidessa  era  principessa  del- 
1'  impeto. 

Rumi  ss — mi  le,  — ibilméntb.  y.  Remiss— ionr. 

Kcviss — ióse.  n.  ast.  v.  ( Del  verbo  Rimet- 
tere nel  significato  di  Perdonare  ) Per- 
dono , perdonali/»  , scancellamelo  d'  er- 
rore o d'oflVss,  condonazione,  assoluzione, 
scioglim  nlo,  proscioglimento.  L.  Rrmis- 
sio.  $.  Ti  o vasi  anche  come  nome  astrat- 
to del  verbo  Rimettersi  nel  significalo 
di  Rapportarsi  , riferirsi.  $.  Vsle  anche 
Rilascio,  rilassazioiie,  allentamento.  $.  Di- 
cesi anche  per  Dispensa  , indulgenza,  in- 
dulto, privilegio.  $ — . T.  Dura.  Dicesi 

d'  una  Malattia  clic  diminuisce,  o d’  una 
febbre  che  declina  o dà  tregua.  Remis- 
sione ili  questo  significato  usavasi  dappri- 
ma per  esprimere  il  Mitigamento  momen- 
taneo che  accado  ue’  sintomi  di  molte  ma- 
lattie acute  con  disordine  della  ci i colazio- 
ne ; oggidì  è adoperato  per  indicare  gli 
Intervalli  che  separano  gli  accessi  delle 
malattie  continue  con  raddoppiamenti  pre- 
ceduti di  brivido  , congiunti  dal  calore  e 
seguili  dal  sudore.  La  Remissione  differi- 
sce dall'  Intermissione,  per  ciò  che  nella 
47 
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prima  In  malattia  coutinua  , ma  con  mi- 
nore gravezza  durante  1*  intervallo  degli 
accestì,  mentre  nella  seconda  la  malattia 
ctiu  fra  i paroMitmi.  -—in te.  add.  Da 
rimettersi  , da  perdonai  si.  — imlménte. 
avv.  Perdonabilmente  , da  potetti  perdo- 
nare. 

Remissòhia.  a.  f.  Patente,  eoo  cui  si  rimetto 
ad  altra  autorità  alcun  atto  giuridico. 

«{•Kcmìt — o,  4» — òaio.  Lo  s c.  Kumit — o, 
— orio. 

Remittènte.  add.  T.  nied.  Poche  sono  le 
malattie  la  cui  intensità  rada  crescendo, 
poi  diminuisca  in  maniera  unii  orme,  len 
i.a  alternative  più  o meno  evidenti  di  au- 
mento o di  scrruamento  ; per  tal  guisa 
il  maggior  numero  de’  morbi  , in  ispecie 
epici  li  che  sono  accompagnali  da  corto  dt- 
soidine  nella  circolazione  , risultano  più 
jmomodi  , più  dolorosi  , e più  sensibili 
nella  sera,  « presentano  talvolta  in  questa 
parte  della  giornata  diversi  cintomi  clic 
nuli  osservavano  più  nel  mattino  o veiso 
il  mezzogiorno  ; talvolta  per  1’  opposto 
sifiàito  raddoppiamento  succede  alla  mat- 
ti uà,  più  spesso  nella  giornata,  ed  ancora 
con  maggior  frequenta  nella  notte.  Laon- 
de parlando  con  esattezza  non  sonori  ma- 
lattie continue;  tuttavia  si  dà  cotesto  nome 
a quelle  clic  non  presentano  se  non  che 
piccoli  raddoppiamenti  , o pochi  regolari 
nell*  epoca  dei  loro  ritorno  ; ma  allor- 
quando si  ft'attt  raddoppiamenti  sono  pre- 
ceduti da  brivido  accompagnati  da  calure, 
e seguiti  da  sudore;  qualora  presentino 
tutti  i caratteri  d*  un  accesso  febbrile,  che 
venga  per  così  dire  ad  aggiungersi  alla 
malattia  senza  che  questa  cessi  , si  dice 
Remittente  ; il  suo  corso  costituisce  ciò 
che  nominasi  Remittenza,  ed  ogni  inter- 
vallo che  separa  gli  accessi  chiamasi  Re- 
missione. Sebbene  tutte  le  malattie  possano 
essere  remittenti  , si  considerano  princi- 
palmente come  tali  le  infiammazioni  acute 
indicate  col  uoinc  di  febbri. 

Rkmmia.  add.  f.  T.  d*  antiq.  Aggiiirio  di 
legge  lontana  contro  la  calunnia  ; o te- 
nore di  essa  legge  imprime  vasi  con  ferro 
rovente  sulla  Iroute  de*  Calunniatori  la 
lettera  R.  Questa  legge  fu  annullata  da  Co* 
stanltno  il  Grande. 

Remmon,  o Hemson.  n.  m.  mito!.  Nome  della 
divinità  che  adoravano  gli  abitanti  di  Da- 
masco , nominata  nelle  sacre  pagine.  Cre- 
dono alcuni  interpetri , che  fosse  Saturno 
dio  onoralo  da  molti  popoli  orientali;  mi 
è più  probabile  che  fosse  Apollo,  o il  Sole 
essendo  la  voce  Rcmmon  composta  da  Rem 
elevato,  e on  Sole  in  lingua  egiziana- 

Rem — o.  s.  m.  Strumento  di  legno  col  quale 


si  voga  e si  spinge  per  acqua  nna  bare  a 
o qualche  altro  bastimento.  L.  Rernu » , 
geu.  i.  S-  Dar  de*  remi  in  ac  qua,  vale  Co- 
minciare a remare  e partirsi  dal  lido. 
$.  Remo,  per  la  Pena  della  galera,  cioè  I* 
Condanna  al  rèmo.  §.  - — . T.  de’  beccaj. 
Specie  di  mestola  da  rivoltare  il  sevo  nella 
rildiiji.  — àjo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  i 
reati.  ♦— Iie,  — igàse.  v.  neut.  Spigli*  r 
la  uave  per  1*  acqua  co*  remi.  L.  Remi- 
gare. $.  Remare  , per  siimi.  Giunti  noi 
al  fiume  , che  v * era  di  lutici  dieci  mi- 
glia , enfiammo  gli  otri  soffiandovi  , e 
mettendogli  nell ‘ acqua  saltiamovi  su  , 
e remando  co*  piedi)  come  potei  amo,  pas- 
sammo di  la.  Pit.  SS.  Pad.  2,  299. 
$.  Remare  innanzi,  vale  Remare  per  por- 
tarsi verso  un  luogo,  —arte  , — ioànte. 
add.  Che  rema,  che  remiga.  L.  Remiga- 
tore remex.  $.  Remigante  , è talvolta  n. 
car-,  c dicesi  degli  Schiavi  di  galera.  — àta. 
n.  f.  Colpo  di  remo.  — Ito.  add.  Arma- 
to, fornito  di  remi,  o che  va  a remi,  par- 
lando di  aave.  • — atóre,  — icatóab.  n.  car. 
v.  Che  rema,  che  remiga  ; barcajunlo  L. 
Remigator,  remex . — kggio,  ** — ìgio.  n. 
ast.  v.  ni.  Guernimento  dei  remi  della 
nave  , che  anche  si  dice  Palamento.  L. 
Remigium.  $ Remeggio,  in  marineria  di- 
revasi  anche  lo  Spazio  tra  un  banco  e 
1*  altro  de*  remiganti  nelle  galee.  — ica- 
xiónb.  «.  ast.  Il  remigare.  — ics.  n.  car. 
m.  T.  poet.  Lo  s.  c.  Rematore. 

Remo  Nome  prop.  latino  d’  uomo.  §.  — . stor. 
Figliuolo  di  lira  Silvia  e fratello  gemello 
di  R<  molo.  (f^.  questo  nome) 

Remo  (S.  ).  grog.  Città  d*  Italia,  negli  Stati 
Sardi  , c nella  divisione  di  Nizza  , capo- 
luogo di  provin.  e di  mandamento  sul 
Mediterraneo,  dist.  27  miglia  da  Nizza,  e 
15  da  Onrglia.  Long.  or.  25,°  IH  ; Lai. 
•cttent.  43, u 49.  Questa  città  , che  in 
quanto  allVrcletiastico  appartiene  alla  dio- 
cesi di  Allunga,  è sede  d*  un  vice  inten- 
dente di  prima  classe,  di  un  tribunale  di 
prefettura  di  quarta  classe,  e di  un  tribu- 
nale di  commercio.  Il  suo  porto  è capace 
soltanto  di  piccoli  bastimenti.  Conta  circa 
10,00U  abitanti.  ] dintorni  di  San  Remo 
sono  ollrcinodo  deliziosi  , adorni  di  bei 
giardini  a terrazzi,  piantati  d*  aranci  e li- 
moni, e folti  di  graziose  ville.  $.  — (S  ). 
Provincia  degli  Stati  Sardi  nel  centro  della 
divisione  di  Nizza  ; confina  con  la  pro- 
vincia di  Nizza  a ponente  , con  quella  di 
Oneglia  a levante,  cella  divisione  di  Cunro 
a tramontana,  c co!  Mediterraneo  a mezzo 
giorno.  Ha  24  miglia  in  lunghezza,  e 20 
in  larghezza.  Questa  provincia  dividesi  in 
8 mandamenti,  chiamati  San  Remo  ( ca- 
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poluogo  «Iella  provincia  ),  Oriana,  Bordi- 
gli  era,  Dolceacqua,  .S.nuo  .Stefano  al  Mare, 
Taglia,  Triora,  c Venliuùglia. 
iti. mui.àr e.  v.  neut.  Tardare,  indugiare.  L. 
Ernia  rari. 

lir.Mui.ho.  n.  ni.  T.  mar.  Fortuna,  nodo,  o 
gruppo  di  venti  , detto  anche  Scionata  , 
principale  spavento  de1  marina).  5*  Dispo- 
sizione circolare  de'  peli  del  cavallo  , di* 
versa  da  quella  di  tutto  il  resto  del  corpo. 

Iìàmolo.  slor.  eroica.  Capitano  rululo  , che 
avea  sposata  una  sorella  di  Turno  re  dei 
liutuli  , e che  fu  ucciso  da  Ascanio  figlio 
«li  Fnca.  $.  — . Capitano  Ti  burli  no  che 
combattè  a favore  di  Knea,  e fu  ucciso  in 
battaglia  dui  Rululo  Furialo-  £.  — • bino 
tic’  re  d*  Alba,  proavo  di  Nuniilore.  Ovi- 
dio favoleggia  che  fu  ucciso  da  un  fulmi* 
no  per  opera  di  Giove,  a cagione  della 
sua  empietà. 

ltcMONDÌ.M  ( Uaidassare  ).  biog.  Dotto  Pre- 
lato italiano  , vescovo  di  Zante  e di  Co- 
iai «mia  del  passato  diciottesimo  secolo. 
Nacque  a [lassano  nel  1698,  d’  una  fami- 
glia patrizia,  la  quale  esercitava  le  prime 
ni.igmtralure  in  essa  città.  Compiuti  gli 
studj  nel  seminario  di  Padova  egli  fre- 
quentò le  scuole  di  quell’  università,  dove 
ricevè  la  laurea  dottorale  in  diritto  civile 
e canonico.  Un  caso  avendolo  condotto  a 
Vicenza  , e udendo  egli  che  il  seminano 
episcopale  non  avea  rendite  sunicienli  per 
pagare  de’  professori  , si  assunse  d’ inse- 
gnarvi gratuitamente  la  rettorica.  Ivi  pure 
prese  nel  < 719  gli  ordini  sacri,  e tornò  poi 
alla  sua  città  natia  ove  dettò  per  alcun 
tempo  un  corso  di  teologia  a' giovani  che- 
rici.  Bramando  di  studiare  le  liugur  orien- 
tali, e di  acquistate  la  cognizione  dell*  an- 
tichità, si  recò  a Roma,  e vi  si  fece  presto 
conoscere  in  modo  vantaggiosissimo.  Oc- 
cupava allora  il  soglio  pontificio  Clemente 
XII,  il  quale  , informato  del  sapere  , dei 
talenti  e delle  virtù  del  Remondmi  lo 
fregiò,  nel  1736  , della  dignità  vescovile 
assegnandogli  In  sede  di  Zante  c di  Ce 
faionia  , due  delle  sette  isole  Jonirhe.  Il 
novello  prelato , appena  giunto  alla  sua 
sede,  intese  a riparare  la  sua  chiesa  cat- 
tedrale pressoché  tutta  atterrata  dai  terre- 
•nuoti  , P arricchì  di  vasi  e d’  ornamenti 
preziosi,  e vi  ricondusse  i canonici  clic  si 
erano  dispersi.  Fondò  a Zante  un  semi- 
nario a proprie  spese,  e v*  instimi  un  certo 
numero  di  pensioni  pc’giovani  senza  beni 
di  fortuna  che  si  desinavano  allo  stato 
ecclesiastico.  Nelle  vivile  frequenti  cui  fa- 
ceva nella  sua  diocesi  , si  adoperava  di 
continuo  a distruggere  gli  abusi  introdotti 
dall*  ignoranza  c dal  nlassaiucnto  , e ri- 
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chiamava  i pastori  all*  antica  diaciplina. 
Nel  <747  fece  mia  seconda  gita  a Roma, 
ed  il  ponlciicc  Benedetto  XIV,  per  rimu- 
nerarlo dello  zelo  che  avea  mostralo,  vol- 
le conferirgli  uno  de*  più  ricchi  vescovadi 
degli  Stali  pontificj,  ma  il  Remondiui  ri- 
cusò tale  favore  non  volendo  abbandonare 
il  gregge  il  quale  la  Provvidenza  gli  avea 
aflidato  , e per  cui  nnlriva  un  affetto  pa- 
terno. Da  Roma  andò  a passare  alcuni 
giorni  a Bissano  in  seno  della  propria  fa- 
miglia) iudi  fé*  ritorno  all*  isola  di  Zante. 
11  virtuoso  prelato  continuò  a governare  la 
sua  dmcesi  con  molta  saviezza  lino  alla 
morte,  che  il  colse  in  età  quasi  ottuage- 
naria nel  <777.  A fronte  dei  doveri  che 
imponeva  al  Rruiondini  la  sua  dignità  , 
egli  non  avea  cessato  di  coltivare  le  lettere, 
e di  darsi  alle  ricerche  storiche.  Possedeva 
una  raccolta  preziosa  di  manoscritti  greci 
de'  qmdi  lasciò  parecchi  alla  biblioteca 
vaticana. 

Re  móndo  (Francesco),  biog.  Dottissimo  Ge- 
suita italiano  dell*  ultima  metà  del  XVI  , 
e della  prima  del  XVII  secolo  , nato  nel 
<558  a Torino.  Fece  i suoi  studj  nell’  uni- 
versità di  Padova,  donde  poi  recossi  a Ro- 
ma, dove  abbracciò  la  regola  di  Sant’  I- 
gnazio  nel  <580,  indi  professò  la  filosofia 
c la  teologia  in  parecchi  collegi  apparte- 
nenti al  suo  ordine.  11  duca  Ramuccio 
Farnese  conferì  nel  <600  al  padre  Re- 
nioudo  la  direzione  degli  studj  nell’  acca- 
demia di  Parma-  Quattro  anni  dopo  egli 
andò  in  Francia,  c lesse  teologìa  nel  col- 
legio di  Bordòr  col  più  grande  splendore. 
In  appresso  fu  chiamato  a Mantova  onde 
ivi  insegnare  le  sacre  lettere,  e ivi  non  si 
rese  meno  chiaro  per  la  sua  pietà  emi- 
nente che  pel  suo  zelo  pei  progressi  del- 
1*  distruzione.  Durante  1’  assedio  di  essa 
città  nel  <63l,  il  padre  Remondo  fu  colto 
dalla  febbre  contagiosa  che  desolava  gli 
spedali,  e mori  nel  novembre  dello  stesso 
anno.  Oltre  parecchie  opere  teologiche  , 
avea  scritto  due  libri  di  Epigrammi;  ven- 
ti due  Orazioni  ; otto  Elegìe  De  ffivinis 
umori  [un  ; 1*  Alessiade.  in  sette  Elegìe  ; 
quindici  Orazioni  panegiriche  sopra  San- 
t’  Ignazio,  e altrettante  sopra  San  France- 
sco Saverio,  ed  una  sopra  San  Carlo  Bor- 
romeo. 

Remontòmo.  a.  m.  T.  degli  oriuolaj.  Stru- 
mento per  regolare  la  fona  degli  orinoli 
da  tavolino  , ed  è un  pezzo  composto  di 
un  rotino. 

Hènoiu.  s.  f.  Ostacolo,  impedimento,  rilar- 
damento,  ritegno.  — . T.  cliir.  S’  indi- 

cano con  questo  nome  le  fasciature  desti- 
nate a m iute  tic  re  le  parti  scomposte  nella 
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loro  liliuiionr  normale.  Dop  jprciilnunlp 
nano  gli  strumenti  tirili  Hcmoic  ; uno 
serviva  a ciminiere  le  ernie,  l*  altro,  chia 
muto  Remora  deli  liti  «no,  rassicurava  la 
buona  conformazione  delle  membra  lus- 
sate n fratturate. 

Rèmora.  s.  I.  T.  ittici  L.  Echeneis.  Gene- 
re di  pesci  toracichi  ; il  corpo  è nudo  , 
quasi  caUmo  , i mondato  ; il  capo  è pili 

. largo  del  corpo  , coperto  superiormente 
con  uno  scudo  ovale,  solcato  obliquamen- 
te, dentato.  Nelle  membrane  braiichiostc- 
ghe  ha  dieci  raggi.  $.  Remora,  chiamasi 
anche  un  Pesciolino  di  mare  poco  dissi- 
mile dall'  aringa,  che  ti  attacca  alle  navi, 
e che  gli  antichi  credevano  avesse  la  for- 
za di  arrestar  le  navi  nel  loro  corso  a vele 
gonfie.  L.  Remora.  $.  Non  aver  remoia, 
ligi» i . dicesi  di  Chi  non  ha  freno  nella 
condotta. 

Remoti . a.  m.  pi.  T.  <P  antiq.  Uccelli  di 
sinistro  presagio  negli  augnrj.  Kssi  ernn 
cosi  chiamati  dagli  auguri  , pei  thè  ritar- 
davano, diccvasi,  1’  esecuzione  d’  un’  im- 
presa. 

Remòria.  Lo  s.  c.  Remora. 

Remotissimo  V.  Rem — oro. 

Rem — òro.  add.  Lontano  , distante.  L.  Re 
motus.  — olissi vio.  add.  stipeti.  L.  Remo- 
tissimus.  — ozióse,  n.  ast.  v.  Il  riniovere, 
rimozione.  L.  Remotio.  — ozióse,  add.  T. 
de*  forensi.  Che  è il  più  remoto  , il  piu 
lontano  ; ed  é per  lo  più  agg.  di  parente, 
o di  linea  di  stitpe;  opposto  a Prossi- 
miore. 

Rem  uccìse.  Lo  s.  c.  Rimugg<re. 

Remùlco.  Lo  s.  c.  Rinuncino.  Ir.  Rimur- 

CU  — USE. 

RemCilco.  Lo  s.  c.  Riamico  , e Rimurchio. 
y . Riutsci;— use. 

ReMUSKRaMÉNTO.  V . RbMUNER — ARE. 

Remueer— are.  V.  a.  Render  premio  o con- 
traccambio di  scrvigj  ottenuti  , rimunera- 
re , ricompensare  . riconoscere  , premi  ar, 
guiderdonare.  L.  Remunerai  e , rcmunerari. 
— aménto,  — azióne,  n.  ast.  v.  J1  rimune- 
rare , rimunerazione.  L.  Remunerano . 
— Àto.  add.  Ricompensato,  premiato.  — a- 
tóre  , — atrìce.  n.  car.  v.  Che  remunera. 
— atòrio.  add.  T.  forense.  Agg.  per  lo  più 
di  donazione,  della  anche  corr espellivi,  ed 
onerosa,  ed  è quella  , che  si  fa  per  ricom- 
pensa di  merito  e servigj  prestali 

ReMUXER — ÀTO,  — — ATÓftE  , — ATÓRU»,  — ATRÌ- 
CE,  — AZIÓNE.  V.  HeMUNBR — A*E. 

RemOria  , o Remòria.  grog.  ant.  l uogo  in 
Roma  sul  monte  A ventino  , ove  Renio 
prese  V augurio  dal  volo  degli  uccelli  , e 
dov*  egli  , ucciso  dal  propru  fratello  Ro- 
molo , fu  seppellito. 


Rciiiiu.  Lo  s.  c.  Lemurie. 

Remùrie.  Lo  s.  e.  Hemuria. 

Ren — a,  c Aree — a.  s.  f.  La  parte  più  arida 
della  terra  , rilavata  dall*  acqua  , che  per 
lo  più  si  trova  nel  litio  del  mare  e ne’  gì  « li 
de*  fiumi;  arena,  sabbia.  L.  Arena.  $.  Stil- 
lare a rena  , vale  Stillare  ehm  hessia  in 
vaso  tenuto  immerso  nella  rena  con  fuoc  o 
sotto  , e che  anche  si  dice  Stillare  a bagno 
•ecco.  5-  p'ov.  Fondare  , seminare  o zap- 
pare in  reua  , vagliono  Opetare  intorno  ad 
una  cosa  senza  frutto.  L.  In  mari  semina 
re.  $.  Rena  , chiamano  i fornaciai  Certa 
rena  stritolabile  e ruvida  della  quale  si  ser- 
vono per  aspergere  i mattoni  acciò  nel  cuo- 
cersi non  si  attacchino  gli  uni  con  gli  al- 
tri. S Bagno  di  rena,  lo  s.  C.  Bagno  secco. 
y . Bagno.  §.  Razza  di  rena.  . Razza. 
— ÀCCIO,  s.  m.  Terreno  simile  alla  rena  , 
o ripieno  di  rena,  che  anche  si  dice  Reni- 
schio.  L.  Arena.  — àjo.  s.  ni.  Quella  patte 
del  lido  del  mare  t e del  letto  d*  nu  fiume 
rimasto  in  secco  e nella  quale  è la  n-na. 
J.  Renaj,  arenaj  , o ridossi,  si  dicono  Quei 
rialti  di  arena  o di  terra  che  si  formano 
nel  letto  del  fiume  allorché  si  dirama  , o 
fa  deposito  sopra  il  suo  fondo  in  tempo  di 
piene.  Se  tale  deposizione  è composta  di 
sassi  c ghiaie  si  chiamati  Greti-  $ Renajo, 
dicesi  in  Firenze  una  piazza  allato  al  fiu- 
me Arno  presso  al  ponte  a Rubarnnte. 
• — aiòlo  , c — stuòlo,  n.  car.  m.  Quegli 
che  porta  o vende  la  rena.  L.  Arenarius. 
§.  Nell'  uso  dicesi  al  Vasetto  in  cui  si  tie- 
ne lo  spolverino  che  si  mette  stilla  scrit- 
tura, per  asciugarla.  — élla,  s f.  Reua  mi- 
nuta, renischio.  L.  Arenula.  $.  P.  simil. 
Non  sarai  costretto  opni  volta  che  si 
debbo  ricuòcere  la  meda  pi  in,  ed  arrena»  la 
colla  renella  di  vetro  , la  qual  rendila 
è molto  a propòsito  , e necessaria.  Rem*. 
Celi.  Orej.  i I.  — ìccio.  s.  m.  Quantità 
di  rena  , che  si  trova  per  lo  più  rzcco'ta 
intorno  alle  acque  correnti  e retiicole.  — i- 
colO.  add  Che  porta  rena  , e dicesi  per 
lo  più  de*  fiumi.  — ipórme.  add.  Malati* 
eh»*  abbia  simiglianza  di  rena  , o arena. 
— Ischio, — Istio.  s.  m.  Renaccio, terreno  si- 
mile alla  rena.  I,.  Arenula.  $.  « — . add.  S»b- 
hionoso  , renoso,  sabbioso,  arenoso,  ghia- 
joso.  L Arenosus.  — òso.  add.  Pieno  di 
rena  , di  qualità  di  rena , che  tiene  di  re* 
na.  L.  Arenosus.  — ovvissimo,  add.  superi, 
—osicelo,  add.  Che  ha  della  rena.  — ositÀ. 
— ositàde,  — ositÀte.  n.  ast.  Qnslità  are- 
nosa. L.  Arenositas.  — Ozia.  ( zz  asp.  ) s. 
f.  dim.  Rena  minuta,  renella.  L.  Arenala. 

Rena.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veu.  V. 
Terrazza.  $ *“•  Piume  della  Russia  eu- 
ropea. 
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Re*lccio.  V.  Re» — a. 

Jtejiljo.  *.  ni.  Voci-  di  gergo,  e modo  hauo 
invece  clic  le  Urne  o i fieni  ; onde  Voi* 
tare  il  renajo  , per  Voltare  i reni. 

Rei» ÀJO  , — A j ' LO,  AJLÒLO.  V.  Ite» — A. 

Re»  ìli.  y.  Re» — e. 

Re»À»o.  .idei.  Del  Reno.  Nome  di  tre  fiumi, 
uno  in  Italia  e due  io  Germania.  S-  Con- 
federazione Renana  , lo  ».  c.  Confedera- 
eioue  del  Reno.  $.  Parti  Renami,  diconsi 
quelli  che  giacciono  tulle  due  apolide  del 
Reno  iu  Germania. 

•Ri  camera,  a.  f.  T.  hot.  L.  Renant  itera. 
( Dal  lat.  Ren  reni,  e ibi  gr.  ani  Itera  an- 
tera. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Orchidee , e della  gmandria  mouandrta  di 
Linneo  , stabilito  da  Louretro  , e cosi  de- 
nominale dalla  loro  antera  npercolata  , a 
due  lobi  leu  dormi  e divergenti.  Questo 
genere  non  comprende  che  una  tota  specie, 
delta  Renanthcra  coccinea. 

Rznàrio.  add.  Durai  in  lnitanica  di  quelle 
parli  la  cui  circonferenza  rassomiglia  quel- 
la il’  un  rene. 

Remata,  biog.  Duche.saa  di  Ferrara,  moglie 
del  Duca  Ercole  li.  Era  p rincipcssa  fran- 
cete , figliuola  di  Luigi  \ll  re  «li  Francia, 
e di  Anna  di  fìr<  ttagna.  «Sebbene  foste  stala 
prometta  aposa  tuccrttiv.ini «mie  a parecchi 
principi  , all*  atlante  Ftrdioando  di  Spa- 
gna , all*  arciduca  Carlo  d'  Anatri»,  e per- 
fino al  re  d’  Inghilterra , de’  politici  inte- 
l etai  ruppero  tali  progetti  di  nozze  , e fu 
maritala  nel  1528  al  duca  di  Ferrara  , il 
cui  parentado  sembrava  dover  ntsicurare  ai 
Francesi  il  possesso  del  Milanese.  Rena- 
ta , poco  favorita  dalla  natura  in  quanto 
a doni  ratei  ni  , era  dotila  di  nn’  anima 
Ione  , e d’  uno  tpitiio  non  meno  pene- 
trante che  elevato  , c P ainur  suo  per  le 
ledere  e le  scienze  la  rete  oltremodo  ce- 
lebre. Era  velatissima  nelle  lingue  gre- 
ca e latina  , nelle  matematiche  , nella  sto- 
ria e perfino  nella  teologia.  Li  protezione 
cui  accordava  a tulli  i talenti  re»e  più 
brillante  la  corte  di  Ferrara  , dove  la  li- 
beralità di  lei  attirava  gli  uomini  più  chia- 
ri in  ogni  torta  di  sapere,  Ira  i quali  anche 
Calvino,  che,  obbligato  di  spatriare,  fu 
acrollo  da  Renala  come  lo  ciano  tutti  i 
doni.  Nelle  conversazioni  che  ebbe  con 
lui  , volle  essere  informata  de*  motivi  che 
1 avrauo  indotto  a separarti  dalla  Chiesa 
romana  D’  allora  in  poi  ella  , disposta  a 
favore  de*  Pr*. tettanti,  ne  adottò  i principi  5 
e per  quanto  mai  facessero  e il  duca  tuo 
marito  ed  il  re  Enrico  tuo  (rateilo  oode 
ricondurla  alla  fede  cattolica,  tutto  fu  in- 
fruttuoso. Dopo  la  morte  del  duca,  Remila 
ritornò  iu  Francia  , dove  continuò  a prò- 
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leggere  i suoi  corrcligionarj  contro  le  per- 
secuzioni del  duca  di  Guisa  fin.,  alla  tua 
motte,  che  avvenne  nel  tf»75  a Montargis, 
crttn  cui  avea  ornata  di  parecchi  begli  edi 
l./j. 

Rk.nàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.,  nel- 
la provili,  di  Milano. 

Rc.vàto.  Nome  piop.  lat.  d*  uomo  , e vale 
Risorto.  $ — ; o*  Asciò,  ator.  Duca  di  Bar, 
di  Lorena,  & Angiò  e di  Provenza  , e re 
di  Napoli  e di  Sicilia,  che  regnò  dui  ante 
la  prima  metà  del  secolo  XV.  Mai  prin- 
cipe è stato  tanto  il  bersaglio  della  fortuna 
avversa  quanto  Renato,  c mai  meritò  la 
sfortuna  meno  di  lui  , imperocché  egli  è 
del  breve  numero  de*  principi  di  cui  la 
memori»  sopì  avvinse  a’  loro  benefizj  , e 
de*  (piali  il  nome  è divenuto  in  certa  gui- 
sa sinonimo  della  piò  commovente  bontà. 
Nacque  nel  (409,  figlio  secondogenito  di 
Luigi  II  duca  d’  Angiò,  e di  Jolanda  figlia 
del  re  d*  Aragona,  e nascendo  gli  fu  d.ito 
il  titolo  di  Conte  di  Guisa.  Sembrava 
dapprima  che  la  sua  secondogentfura  l’a- 
vesse impedito  dal  ligulare  nella  storia 
come  principe  sovrano  ; ciò  nondimeno 
la  sorte  decise  diversamente  ; ma  la  for 
luna,  mentre  pareva  clic  »i  piacesse  di  col- 
mar Renalo  de'  suoi  favori  inaspettati  tuoi 
gliene  accordò  nessuno  che  non  fosse  fonte 
o seguale  di  qualche  nuova  avversità  Di- 
venne duca  di  Bar  , per  adozione  che  di 
lui  fece  il  cardinale  di  Bar  suo  zio  ma- 
terno, il  quale,  avendo  concepito  per  esso 
nn  teneio  a fletto  , il  dichiarò  suo  erede. 
Acquistò  la  l.orena  per  matrimonio,  spo- 
sando egli  I salirlla  figlia  unica  cd  erede 
di  Carlo  duca  di  I/orena.  Dal  possesso  di 
questo  stato  cominciarono  le  disgrazie  di 
Renato.  Morte  un  formidabile  competito- 
re a questo  durato  nella  persona  di  An- 
tonio conte  di  Valdemonte,  nipote  di  Car- 
lo duca  di  Lorena  ; il  quale  pretendeva 
che,  essendo  in  vigore  la  legge  salica  nel- 
la sua  famiglia,  la  Lorena  , feudo  masco- 
lino, non  dovesse  cadere  in  conocchia  per 
nessun  predato  , nè  uscir  dalla  sua  casa 
r matrimonio  j e non  potendo  ottenere 
annullamento  del  lestameeto  di  suo  zio 
» favore  di  Renaio  e H’  (tabella  . notificò 
che  avrebbe  messi  in  campo  i suoi  di* 
ritti  subito  dopo  la  morte  di  Carlo,  c che 
avrebbe  saputo  conquistare  a maini  arma- 
ta il  retaggio  di  cui  volevasi  defraudai  lo. 
Tali  minacce  obbligarono  il  verrhio  duca 
di  Lorena  a far  giurare  alla  nobiltà  od  .si 
clero  dei  suoi  asti,  che  avrehbcr  fatto  ese- 
guire le  sue  disposizioni  testamentarie  j.ed 
Isabella  fu  incoronata  duchessa  di  Lorena 
come  crede  immediata.  11  cardinale  duca 
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di  Bar,  « Carlo  <Ji  Lorena  morirono  1*  uno 
nel  4 430,  e I' altro  nd  i43l,e  Menalo,  di  - 
venuto  duca  di  questi  due  alali,  e solcnuc- 
xnenle  riconosciuto  dalla  nobiltà  e dal  cle- 
ro , dopo  i primi  atti  di  un  governo  pa- 
terno e previdente  , penso  a guarentirsi 
dalla  guerra  imminente  colla  quale  il  mi- 
nacciava il  conte  di  Valdemonle.  Menalo, 
•ebbene  avesse  dato  saggi  di  gran  valore  , 
i c si  fosse  distinto  assai  combattendo  itegli 
eserciti  del  re  di  Francia,  pure  non  guar- 
nii senta  apprensione  il  doversi  misurare 
col  coole  di  Valdemonle,  allevalo  ne’ cam- 
pi, e intervenuto  a più  di  dirci  giornate 
campali,  e di  più  assistilo  in  questa  im- 
presa dal  duca  di  Borgogna.  Ciò  nondi- 
meno , avendo  ricevuto  un  rinforzo  di 
truppe  da  Carlo  li  re  di  Fraucia  , per 
prevenire  il  tuo  rivale,  andò  egli  sUsso  a 
stringer  d’  assedio  la  capitale  di  lui.  In- 
tanto il  conte  di  Valdeomute  che  poco  te- 
meva un  avversario  tanto  giovane  quanto 
Menato,  invase  la  Lorena,  volendo,  col  de- 
vastare una  parte  di  csvu  ducato,  stimolare 
Menato  al  combatti im-nlo.  In  latti  il  no 
vello  duca,  tocco  dalla  disgrazia  de’  suoi 
popoli,  cd  impaziente  di  venire  alle  mani 
per  terminare  tulle  le  contese  mediante 
una  decisiva  battaglia,  levò  1’  assedio  di 
Valdemonte,  e si  recò  incontro  ni  suo  ne- 
mico, eh’  erasi  fortemente  trincerato.  I due 
eserciti  furono  a fronte  il  di  2 di  luglio 
del  4-131,  la  battaglia  si  dette,  Menato  la 
perde,  fu  ferito,  fallo  prigione  , condotto 
a Digiune,  e chiuso  in  una  torre  del  pa- 
lazzo de’  duchi  di  Borgogna.  Cosi  1’  infe- 
lice Menato  vedea  svanire  fino  dal  loro 
nascere  tutte  le  prime  sue  idee  di  fortuna, 
di  gloria  e di  potere.  Ottenne  dopo  un 
anno  di  prigione  di  poterne  uscire  dando 
in  ostaggio  i due  suoi  ligi  i noi  etti,  r pro- 
mettendo di  rientrarvi  1’  anno  susseguente 
nello  stesso  'giorno  ( il  primo  di  maggio 
del  4 433  ).  Lgti  coudisccse  ad  un  tal 
trattato  transitorio,  perchè  chiedeva  impe- 
Dosamento  la  sua  presenza  lo  stato  de- 
plorabile della  Lorena,  che,  dovendo  ri- 
manere ili  suo  potere  finché  1*  impero  non 
avesse  decisa  Ira  lui  c *1  suo  competitore, 
era  lacerata  da  fazioni  coi  sua  sposa,  e la 
virtuosa  sua  madre  Margherita  di  Baviera 
non  poleron  reprimere.  Menalo,  poi  che 
ebbe  sedale  le  turbolenze  sopraggiunte 
ne’  suoi  stati  duratile  la  sua  assenza  , sot- 
tomessi i ribelli,  ed  ottenuta  una  prolun- 
ga/ione di  libertà,  recossi  a Basilea,  dove 
pure  andò  Antonio  di  Valdemonte  ad  og- 
getto di  far  pronunziare  su  i rispettivi 
loto  diritti  alla  sovranità  della  Lorena  dal- 
l'imperatore Sigismondo,  che  allora  in  casa 
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città  risiedeva.  Avendo  questo  monarca  or- 
dinato che  I’  investitura  della  Lorena  fosse 
concessa  a Menato,  Antonio  di  Valdernoute 
ricusò  ili  aderire  alla  sentenza,  e fece  in- 
timare al  suo  sfortunato  competitore  di  tor-  | 
nare  a riprendere  i suoi  ferri.  Menato  ri-  i 
reve  tale  iutimazione  in  mezzo  alla  giojs 
cui  la  decisione  dell1  imperatore  destava 
nella  sua  famiglia,  c fra  i suoi  sudditi  ; gli 
si  offri  di  combattere  in  tingolar  certame 

(>er  la  sua  libertà  ; ma  tutto  fu  inutile. 
Iellato  separi  osi  da  quanto  avea  di  più 
caro  , e volle  sottomettersi  piuttosto  alfe 
sorti  del  più  doloroso  avvenire  anziché  in- 
frangere la  parola  cui  avea  data,  é'u  con- 
dotto con  forte  scorta  nel  castello  di  fìra* 
enne,  dove  ritn>se  chiuso  più  strettamente 
d:  prima,  sottoposto  ad  una  vigilanza  più 
severa,  e privo  di  nuove  de’  suoi  congiun- 
ti. Durante  questa  sua  seconda  prigionìa  , 
suo  fratello  Luigi  HI  duca  d*  Angiò  e di 
Piovenza,  morto  nel  4 134,  gli  lasciò  tutti 
i suoi  stati  ; e breve  tempo  dopo  , Gio- 
vanna li  regina  di  Napoli  , morendo,  gli 
trasmise  tutti  i suoi  diritti  al  regno  delle 
due  Sicilie.  Ma  tale  innalzamento  inaspet- 
tato , lungi  dall’  accelerare  la  liberazione 
di  i re  prigioniero,  non  sei  > irono  che  a ren- 
dere più  esigente  il  conte  di  Valdemonte, 
e ’l  duca  di  Borgogna.  Menato,  non  avendo 
potuto  temperare  il  loto  rigore,  mandò  in 
Italia  Isabella  sua  sposa,  c suo  figlio  secnn-  j 
(iogenito  col  titolo  di  suo  luogotenente  ge- 
nerale onde  prender  possesso  del! 'eredi tato 
regno  di  Napoli.  Ma  anche  in  questo  Me- 
nato ebbe  la  disgrazia  di  trovare  un  com- 
petitore formidabile  in  Alfonso  re  d*  A- 
ragoiia  , il  quale  essendo  stato  anierior- 
iti  e nte  dalla  regina  Giovanna  adottato,  non 
trascurava  nessun  mezzo  per  far  valere  i 
pietesi  suoi  diritti  ad  esso  trono.  Isabella, 
giunta  in  Italia,  secondata  dal  duca  di  Mi- 
lano e da  papa  Lugenio  IV,  seppe  in  bre- 
ve , con  1’  eroica  sua  condotta  , bilanciar 
1’  influenza  cui  iucominciava  a prendere  il 
re  d’  Aragona  , e far  si  che  gli  animi  si 
volgessero  benevoli  verso  il  novello  re  an* 
gevmo.  Durante  1’  assenza  di  lei  nou  si 
rallentarono  le  negoziazioni  intavolate  per 
la  liberazione  di  Menato  ; e infine  , me- 
diante l.i  co  operazione  di  Carlo  VII  re  di 
Francia  , c della  reggenza  di  Lorena  , gli 
fu  restituita  la  libertà  nel  4 436  per  una 
somma  enorme,  e la  cessione  di  parecchie 
città  del  ducato  di  Bar.  Menato  dopo  che 
ebbe  visitato  i suoi  nuovi  stati  di  Augi©  e 
di  Provenza,  e provveduto  con  leggi  savie 
c con  regolamenti  pi'-ni  di  viste  paterne 
a’  bisogni  di  esse  contraile,  s*  imbarcò  per 
Napoli  , dove  giunse  nel  i 436  , e vi  fu 
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unanimemente  riconosciuto  per  «oprano, 
ite-nato,  salito  sul  trono  <li  Napoli,  corri- 
spose pienamente  all’  alta  faina  che  ve  I’  a- 
vea  preceduto  ; ma  gli  affari  vi  avesti  presa 
una  nuova  piega,  e quantunque  il  re  Alfon- 
so fosse  stato  alcun  tempo  prigioniero  del 
duca  di  Milano,  il  numero  de*  suoi  parti- 
giani non  area  cessalo  di  aumentare  di 
giorno  in  giorno.  Inaspettatamente  vòlt  si 
il  re  d’  Aragona  avanzare  alla  giuda  di  un 
Hideroso  esercito  , ed  inoltrarsi  gin  nel- 
' interno  del  regoo.  Renato  per  altro  non 
si  scoraggiò  , e la  gloriosa  sua  campagna 
nell'  Alti  U77.U  gli  avrebbe  sottomesso  a po- 
co a poro  tutte  le  altre  provmcie  ribelli 
se  il  tradimento  di  alcuni,  corrotti  dall*  o- 
ro  «1'  Alfonso,  non  avesse  fatte  svanire  tut- 
te le  sue  sperante.  Fu  obbligato  a chiu- 
dersi in  Napoli,  ad  onta  dell*  orribile  fa- 
me che  vi  iacea  strage  ; avendo  rimandati 
in  Provenza  la  regina  ed  i tuoi  lìgli  si  pre- 
parava a difendersi  fino  agli  ultimi  estre- 
mi, quando  un  nuovo  tradimento  diede  in 
potere  del  suo  rivale  la  capitale  del  legno, 
essendo  riusciti  gli  Aragonesi  ad  iutrodtir- 
visi  una  notte  pel  medesimo  acquidntto  che 
nove  secoli  prima  avea  servito  a Meli  satin 
per  rendersene  padrone.  Renato  rum  ebbe 
che  il  tempo  di  farsi  largo  con  la  spada  in 
mano  e di  giungere  nel  castel  Nuovo;  di 
là  a*  imbarcò  due  giorni  dopo  per  Marsi- 
glia. Cosi  fiui  il  breve  regno  di  Renato  in 
Napoli.  Tornato  in  Francia  , e fallasi  la 
pace,  egli  gustò  finalmente  alcuni  anni  di 
riposo  si  caramente  comperati  , appagando 
il  suo  genio  per  le  feste  cavalleresche,  per 
cui  rese  splendida  la  sua  corte  tanto  in 
Angiò  che  in  Provenza,  cd  attendendo  allo 
studio  delle  lettere  e delle  arti  , cui  non 
aveva  cessato  di  coltivare  ne*  rari  suoi  mo- 
menti d*  ozio.  Militò  poi  nel  H5<  negli 
eserciti  del  re  di  Francia  suo  cognato  con- 
tro le  truppe  inglesi,  e si  segnalò  in  quella 
gloriosa  campagna.  Nel  1453,  Renato,  la- 
sciandosi sedurre  dal  duca  di  Milano  e dai 
Fiorentini  , i quali  il  lusingavano  con  la 
speranza  di  scacciare  Alfonso  dal  regno  di 
Napoli,  raccolto  un  esercito,  calò  in  Ita- 
lia ; ma  fu  presto  costretto  a ripassare  le 
Alpi.  Dopo  questa  infausta  spedizione,  tor- 
nato che  fu  in  Francia  cede  il  ducato  di 
Lorena  a suo  figlio  Giovanni  , contentan- 
dosi dell*  Anzio  e della  Provenza,  dividen- 
do il  suo  tempo  fra  I*  amministrazione  dei 
tuoi  stali  e le  ricreazioni  cni  gli  offrivano 
ad  un  tempo  le  scienze  , la  poesia,  la  pit- 
tura e la  musica.  Ma  era  destino  di  que- 
sto buon  principe  che  non  potesse  mai 
gustare  quella  tranquillità  che  fuggiva  co- 
auntcmcuic  a1  suoi  voli.  Nuovi  eventi  lo 
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richiamarono  in  Italia  , dove  il  duca  di 
Loi ena  suo  figlio  , assistito  da'  suoi  soc- 
corsi e da  quelli  del  re  di  Francia,  avea 
sperato  per  un  momento  di  vedere  vento- 
lare  i suoi  stendardi  sulle  mura  di  Napoli; 
ma  tale  spedizione  non  riuscì  più  fausta 
delle  precedenti.  Terminata  appena  questa 
guerra  che  Renato  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere Carlo  VII  re  di  Francia,  suo  cognato 
ed  amico  , e Maria  d*  Augiò  sua  sorella  ; 
e di  li  a non  molto  venne  a rifuggirsi 
presso  di  lui  sua  figlia  Margherita  d*  An- 
giò regina  d*  Inghilterra,  scacciata  da  quel 
regno  dopo  la  morte  del  suo  sposo  ; al  che 
s’aggiunse  la  morte  del  duca  di  Lorena,  che 
fu  ucciso  in  una  battaglia  da  lui  perduta 
in  Catalogna,  dove  era  andato  per  far  va- 
lere i suoi  diritti  al  trono  d*  Aragona  co- 
me crede  di  Jolanda  sua  avola.  Poco  dopo 
lo  sventurato  monarca  dovè  deplorare  nuo- 
ve sciagure  e nuove  perdite  ; Carlo  d*  An- 
giò sno  fratello,  Niccolò  d*  Angiò  suo  ni- 
pote , Jolanda  sua  figlia  e Ferri  di  Valde- 
montc  di  lei  sposo  scesero  quasi  ad  un 
tempo  nella  tomba.  Sembrava  che  Renato 
fosse  egli  stesso  vicino  a soggiacere  all*  ec- 
cesso del  suo  dolore  per  tanti  mali  ; e fu 
quello  il  momento  cui  scelse  il  crudele 
Luigi  XI  re  di  Francia  per  impadronirsi 
apertamente  dell’  Angiò  , allegando  i piu 
ingiusti  pretesti.  Sopportò  Renato  tuie  ol- 
traggio con  istoica  fermezza;  scacciato  dal- 
la culla  de'  suoi  avi  , di  tanti  principati, 
cui  prima  possedeva,  altro  non  conservò 
clic  la  Provenza.  Recossi  adunque  in  qucl- 
I*  unico  resto  del  paterno  retaggio  , e vi 
fermò  stanza  , sperando  che  d'  allora  in 
poi  nulla  avrebbe  potuto  perturbare  il  ri- 
poso degli  ultimi  suoi  anni.  Ma  il  vendi- 
cativo Luigi  XI  , che  non  avea  cessato  di 
tenere  gli  occhi  sulle  menome  azioni  di 
Renato  , seppe  che  ne*  primi  momenti  di 
un  giusto  sdegno,  esso  principe  avea  idea- 
to di  chiamare  in  suo  soccosso  ed  alla  sua 
successione  il  famoso  Carlo  il  temerario  ; 
ed  irritatosi  per  un  disegno  senza  effetto, 
cui  egli  qualificava  delitto  di  lesa  maestà, 
citò  il  venerabile  vecchio  suo  zio  dinanzi 
al  parlamento  di  Parigi  , che  intimorito 
ancn’  esso  decretò  che  Renato  fosse  arre- 
stalo , e gl*  intimò  di  comparire.  Tali  mi- 
nacce non  ebbero  effetto  , o perchè  Luigi 
XI  non  osasse  esporsi  al  biasimo  generale, 
o piuttosto  perchè  gli  fu  data  la  certezza 
che  la  Provenza  sarebbe  stata  unita  alla  sua 
corona  dopo  la  morte  del  duca  del  Maine, 
adottato  da  Renato  come  suo  successore  , 
uomo  senza  prole,  c la  cui  salute  non  in- 
dicava un  lungo  regno.  Renato  adunque  re- 
stò tranquillo  possessore  della  Provenza.  Lo 
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Irti  ere  e tu  arti  avean  deliziata  la  gioven- 
tù di  questo  principe  , cd  aggiunto  nuoto 
splendore  alla  sua  illustrinone  j l’avver 
aita  e la  vecchia)»  gli  lecer  sempre  più 
prezzare  i vantaggi  di  tali  utili  occupano 
ni  L'  agricoltura  a lui  dovè  uno  spei  linei» 

10  per  maturare  la  canna  di  medierò,  e la 
introduzione  di  piante  non  conosciute  in 
Francia.  Attese  in  modo  particolare  all'  ar- 
te vetraria  ed  alla  coltivazione  de'  gelai  » 
all*  arte  di  tessere  i drappi  , ed  alla  fila- 
tura della  lana.  M.ii  popolo  tanto  amò  ni 
onorò  il  suo  sovrano  quanto  i Provenzali 

11  loro  ; in  fatti  nel  momento  in  cui  per 
sempre  avea  fermato  stanza  fra  essi  , si  de 
elico  totalmente  a far  fiorire  la  giustizia  in 
Provenza,  ed  incoraggiarvi  l’  agricoltura,  la 
mercatura,  1'  industria  e le  arti  ; e mentre 
regnava  da  monarca  di  cui  ciasctui  giorno 
era  segnato  da  nuovi  beurfiaj  , egli  stesso 
v ivea  da  saggio  e da  filosofo  cristiano , 
obliando,  negli  oserei zj  di  pietà,  nello  stu- 
ilio  e nelle  meditazioni  , le  numerose  av- 
versità di  cui  la  procellosa  sua  vita  era 
stata  bersagliata.  Più  rifinito  dalle  lunghe 
sue  fatiche  che  dall*  età,  morì  nel  i 480  di 
62  anni.  Renato  accoppiava  ad  un  coraggio 
cavalleresco,  ad  una  lealtà,  che  non  si  smen- 
tì mai,  alla  più  severa  probità,  ad  una  mira- 
bile rassegnazione  all*  infortunio,  uno  spi- 
rito solido  , profondo,  collo,  una  rara  in* 
struzione  pe’  tempi  iu  cui  visse  , e talenti 
variati  che  poco  aoglionsi  vedere  in  mi  so- 
vrano. A tutto  ciò  aggiungeva  un  viver 
semplicissimo,  una  carità  inesauribile,  una 
attiva  pietà  , una  sensibilità  , uno  spirito 
vivo  ed  originale  , ed  una  dolce  filosofìa 
riti  non  poterono  alterare  nè  le  disgrazie, 
nè  le  ingiustizie  che  alternai ivaincnle  do- 
vè soffrire  Per  vero  la  soa  bontà  degrue 
rò  spesso  in  debolezza,  ed  i suoi  beoelizj 
in  prodigalità  ; ma  la  gloria  che  non  gli 
si  potrebbe  contendere  , è quella  di  aver 
protetta  la  pubblica  inslruzione  , le  scien- 
ze, le  lettere,  e le  arti  ; di  aver  loro  fatti 
fare  grandi  progressi  j di  averle  onorate  e 
coltivate  egli  stesso.  Tali  gusti  , che  cir- 
condano di  una  specie  di  prestigio  la  me- 
moria de*  principi  , che  ne  pretaarouo  i 
vantaggi  e le  dolcezze,  basterebbero  per  far 
considerare  Ren  ilo  come  il  precursore  di 
leeone  X e di  Francesco  I. 

Re  vizzi  ( Filippo  Maria  ).  biog.  Valente  Giu- 
reconsulto romano  del  W 111  secolo  , nato 
in  Roma  nel  4 7 47 - Insegnò  la  legge  nella 
natia  sua  città  con  una  reputazione  che  si 
estese  pretto  per  tutta  1'  Italia  ; Veuezia  , 
Firenze,  e Bologna  gli  fecero  offrire  delle 
cattedre  nelle  loro  università,  ma  le  recusò 
per  affezione  verso  la  sua  patria.  Gli  av- 


vocati più  distinti  il  consultavano  su  i pun- 
ti più  difficili,  e si  attenevano  alle  sue  de- 
cisioni. 11  Kenatzi  godendo  della  pubblica 
stima  , e sempre  fedele  a*  proprj  principi, 
visse  senza  esser  molestato  domile  le  ri  ( 
voluzioni  che  turbarono  1'  Italia  ni  sul  li 
nire  dr4  passato  W 111  secolo  , e ne'  prin- 
cipi del  presente.  Egli  moti  iu  Ih'Uia  nel 
4808.  Scrisse  parecchie  opere  legali  ; ina 
la  più  stimata  e quella  intitolata  Elementi 
di  legge  cr immale  io  3 volumi. 

‘ittico  , o lioirnitSTO.  n.  ni.  T.  med.  L. 
Rhencus.  ( Dal  gr.  Rhenco  io  russo.  ) 
Genere  di  malattia  dispnoica,  la  quale  con- 
sulte in  un  anelito  sonoro  , involontario  , 
e sovente  rauco  : sintomo  d*  asma  , d*  a- 
poplessìa,  ec. 

Rende.  grog.  Borgo  del  regno  di  N*p.,  nella 
(.al  ibi  la  Ci  ter.  , e nel  distr.  di  Cosenza, 
(.onta  4000  abitanti. 

Rr.vu Lite.  E.  Reso — ree. 

Reno — -tu e.  sdd.  ( Questo  verbo  nel  sno  par- 
ticipio passato,  e nel  passato  perfetto  , Ita 
due  maniere  di  coniugarsi  , una  regolare 
come  tutti  gli  altri  verbi  in  eie  , come 
Rendalo  , rendei  , rendetti  , rendè , rtn 
dette  , renderono  , rendetteio  ; e 1*  altra 
irregolare  cioè  Reso , resi , rese  , resero  ) 
Restituire  , e dar  nelle  mani  altrui  quel, 
che  gli  si  è tolto,  o l’è  avuto  da  lui  i ai 
presto  n in  consegna  j e si  adopera  in  al- 
enili sentimenti  anche  nel  neutro  passivo.  i 
L,  Reddere.  $.  Per  Pagare,  dare  il  con-  ' 
tr.iccauibio  , o 1*  equivalente.  L.  Solvrre . 

§.  Per  Fruttare  , e si  dice  di  Poderi  , di 
case  , di  censi  , d*  usure  e simili,  h,  Reti 
dere.  §.  figur.  vale  Esser  cagione  di  gua- 
dagno straordinario.  5-  Pai  lamio  di  fortezze, 
di  città,  e simili,  vale  Consegnarle,  darne 
il  dominio,  il  possesso.  L.  In  manus  dare 
$.  Per  Rimettere,  consegnare,  dare  in  ma- 
no. 5-  Per  Rappresentare.  L.  Repi  (esenta 
re  , monstrare.  Si  breve  è 7 tempo , e 7 
pensièr  sì  veline,  Che  mi  rendo*  madonna 
cosi  morta.  Petr.  Son.  24J.  §.  Rendere 
si  dice  della  penna  , e vale  (iettar  bene  la 
penna  temperala  1*  incliiostio  ad  effetto  di 
scrivere.  J.  Rendere,  per  Attribuire.  Quin- 
ci addtvièn  eh* Esali,  si  diparte  Per  seme 
da  Jacob  ; e vini  Quirino  Da  si  vii  pa- 
dre, che  si  RENDE  a Matte.  D.  Par . 8. 

S-  Rendere,  per  Ispiegare.  Alcun  la  terra 
e 7 mare . e 7 del  misura , E render  sa 
tutte  le  cause  a pieno  D'  ogni  opra  , di 
ogni  effetto  di  Natura,  E poggia  sì,  che 
a Dio  riguarda  in  seno.  Ar.  Eur.  43,  2. 

5-  Rendere,  usato  cogli  adieltivi,  denota  il 
Far  checchessìa  della  qualità  espressa  dal- 
1’  addi  riti  vo  : come  Render  vano  , rendere 
stupido  , rendere  più  chiaro  , render  sot- 
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file  , render  certo  re.  $.  Render  I*  anima 
o lo  spirito,  vagliono  Morire.  L.  Ammani 
reddere.  $.  Rendere  ari»  , vale  Somiglia* 
re.  L.  Aisimilari.  $.  Reo  ler  si  milito  di  ne, 
v»le  Far  che  un  ritratto  tornigli.  § Ren- 
dere >1  ballo,  P.  Ballo.  $.  Rendere  ben 
per  male  , o di  male  bene,  vale  Giovare 
a dii  nuoce.  5*  Render  cenno  , vale  Ri- 
spondere al  cenno.  L.  Ad  nutum  rispon- 
dere. $•  Render  colpo  per  colpo,  vale  lo 
a.  c.  Render  pm  per  focaccia.  L.  Par  pa- 
ti re  ferra.  5-  Rendere  i coltellini  , v«le 
Rispondere  alle  rime.  L.  Par  pari  refer- 
re.  $.  Render  consiglio,  vale  Dar  consi- 
glio, consigliare.  $.  Render  conto.  P . Con- 
to. $. — Dilètto  , vale  Arrecar  diletto, 
dilettare.  L.  Dclcctare,  obiettare.  §.  — fa 
VÈlla,  vale  Rappacificarsi,  tornare  a favel- 
lare. 5*  — fiamma  , vale  Fiammeggiare. 
$.  — figOra  , vale  Porger  figura,  aspetto  , 
immagine  di  checchessia.  §.  — frasche 
per  foglie  , vale  lo  • c.  Render  pan  per 
focaccia.  L.  Par  pari  referre.  $.  — grà- 
2i a o grazie,  vale  Ringraziare.  L.  Grattai 
opere.  $•  Render  la  grazia  ad  olrunn,  vale 
Riconciliarsi  con  esso  lui  , perdonargli  la 
ingiuria.  L.  Fecnitcihari , in j urtai  remit • 
fere.  §.  R'  nder  grosso,  sottile,  diceai  della 
Penna  quando  fa  le  linee  o troppo  grosse 
o troppo  sottili.  S — lume,  vale  Illuminare, 
far  lume.  L.  Lumen  prab'erc.  5.  — mèri- 
to , vale  Rimeritare.  L.  Remunerare , re- 
munerar i.  §.  — odóre,  vale  Gettare  odore. 
L.  Rcdoicre , suaviter  olire.  $ — onóre, 
vale  Onorare  con  dimostrazioni  estrinseche, 
apportare  o cagionare  onore.  L.  Honorem 
rendere.  $.  Render  1*  onore  , vale  anche 
Dar  le  soddisfazioni  opportune  per  risarcir 
l1  altrui  offesa  riputazione.  $.  Render  pan 
per  focaccia,  vale  Corrispondere  a chi  t’  ha 
fatto  male  con  altrettanto  , rispondere  alle 
rime.  L.  Par  pari  referre.  $.  Render  tre 
pan  per  coppia  . vale  Render  più  del  suo 
dovere.  $.  — LA  parìglia  , vale  Dare  il 
contraccambio,  corrispondere  altrui  ne*  me 
desimi  modi,  e nelle  medesime  forme  usa- 
te da  esso.  L.  Par  pati  referre.  $.  — pa- 
iòle , vale  Io  s.  c.  Render  voce.  L.  Rc- 
spomicre  , responsum  tiare.  $.  — partìto, 
voto,  o simili,  vale  Volare  ne'  partiti.  L. 
Suffragi*  dare.  $.  — ragióne,  vale  Ara 
ministrar  giustizia  nella  curia.  L.  Jus  di- 
cere  $.  Vale  talor»  anche  Dar  conto,  giu- 
stificarsi. L.  Fa/tonem  reddere.  $.  Render 
ragione,  vale  anche  Pagare  il  fio.  L.  Pet- 
tini luere.  $•  Render  ragione  , usato  in 
occasione  de*  brindisi  , vale  Bere  secondo 
1*  invilo  avutone.  5-  Pender  la  ragione  , 
vale  Assegnar  la  ragione  , dare  i motivi. 
L.  Alieni us  rei  rationem  reddere.  $.  Ren- 
T.  PI. 


der  risposta  , vale  Rispondere.  L.  Rispon- 
dere , responsum  dare.  5-  — sospètto  , 
vale  Indur  sospetto  , dar  materia  di  sospet- 
to. L.  In  suspicionem  adducere.  $.  — 1.0 
spìrito  , vale  Morire.  $.  — suono  , par- 
landosi di  strumenti  musicali  , vale  Soua- 
re.  §.  — testimonianza,  vale  Attestare,  far 
fede.  L.  Tatari,  fidem  facere.  $.  — vo- 
ce , vale  Rispondere.  L.  Respondere , re- 
sponsum dare.  $.  — voto  , vale  lo  s.  c. 
Render  partilo,  cioè  Volare  ne‘  partiti.  L. 
Suffragio  dare.  — ersi.  v.  nent.  pa».  vale 
Arrendersi.  L.  Se  detlere , d ed  ilio  tieni  fa- 
cere.  S*  Rendersi,  per  Rivolgersi,  conxer- 
lirsi.  Poscia  eh’  1*  ebbi  rotta  la  persóna 
Dt  due  punte  mortali , io  mi  rendèi  Pian- 
gendo a quei  che  volcnlier  perdona.  D. 
Pur.  3.  J Rendere  in  un  luogo,  vale  An- 
darvi , condui  vini.  L.  Aliquo  pt operare. 
5.  Rendersi  in  colpa  , vale  Dichiararsi,  o 
confessarsi  colpevole.  L.  Crimea  suu ni  fa- 
te ri  # crimini  se  obnoxium  Jateri  §•  Ren- 
dersi monaco  , religioso  , vogliono  Vestir 
1*  abito  d*  alcuna  religione.  §.  Rendersi  , 
trovasi  talvolta  uel  significato  di  Mostrarsi, 
farsi  sentire.  Pure  d‘  oneste  cose  , e di 
lealtà  andavano  con  lui  favellando , ren- 
dendosi in  c ò,  che  potevano , e sapevano, 
ùmili  e benigni  verso  di  lui  tìocc.  Non. 
<2.  — ènte,  add  Che  rende.  L.  Reddens. 
— kvole.  add.  Lo  s.  c.  Arrendevole.  $.  Ren- 
devole, vale  anche  Rendente,  produttivo.  L. 
Prolificati  ,ferax.  — 1 iméntu-  n.  ast.  v. 
Jl  rendere.  L Redditio.  $.  Rendimento 
di  grazie,  vale  Ringraziamento.  L.  Gra- 
tini um  actio.  5.  Rendimento  di  conti, «li- 
cesi il  Render  conto.  — ita.  n.  f.  Entrata 
clic  si  trae  dai  terreni  , o altri  averi.  L. 
Provenlus , census,  gen.  us.  — itùzza.  ( zz 
asp.  ) n.  1.  dim.  Rendila  piccola.  — itÌvo. 
add.  T.  gl  aro  ni.  Agg.  che  dà  il  Sai  vi  ni 
ne*  suoi  avvenimenti  a celti  untili.  — -itó 
re.  11.  car  v.  Che  rende  , che  restituisce. 
L.  Festitutor.  — ùto.  a(Ll.  Restituito,  reso. 
L.  Peddilns . 

Rendévole.  P.  Reno — ere. 

Rendevòs,  e Rendevòsse.  Francesismi  ( Ren - 
dei  vous ) molto  acconci  a denotare  un  ap- 
puntamento  dato  a un  assegnalo  luogo  per 
trovarvi»!  a certo  trmpo  ed  ora  , e si  dice 
del  luogo  stesso.  Queste  voci  Lutto  che  al- 
quanto strane,  sono  in  uso  presso  varie  na- 
zioni, non  trovandone  altre  più  proprie  nei 
retpruivi  loro  linguaggi.  Così  1*  Alberti. 

Rendiménto.  P.  Rrnd — ere. 

Rendikàra.  grog.  Boi  go  del  reg.  di  Napoli, 
nell*  Abruzzo-Uller.  2.J*  , e nel  distr.  di 
Avczzano  , eoo  circa  700  abitanti.  Il  re 
Ferrante  ne  investi  nel  4475  , a titolo  di 
feudo,  Giordano  Colonna. 

48 
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lti»D — ita  , — rrlvo  , — itone  , — itCzza  , 

— LTO.  P • RkNO — CHE. 

Rei»—*.  ».  m.  T.  «nat.  L.  Retta.  ( Nel  nu- 
mero del  più  si  irma  usato  lauto  nel  gè- 
nere  maschile  quanto  nel  genere  felli  ululi- 
le , onde  dicesi  egualmente  i Reni  e le 
Reni,  ed  anche  le  Rene.  ) Nome  dato  agli 
organi  secretori  delia  orina,  i quali  sono 
certe  glosse  glandule  genti almcnte  nel  mi- 
nino di  «lue,  situate  a molla  profondità 
nell’  iucavo  del  basso  ventre  , nella  regio- 
ne de’  lombi  ; dicesi  anche  Arnione.  I re- 
ni disposti  uno  a destra  1*  altro  a sinistra, 
non  sono  punto  nello  stato  normale  legali 
insieme  per  continuità  di  sostanza,  nè  co- 
stituiscono un  solo  cd  unico  sistema  se 
non  mediante  la  vescica  che  lor  serve  di 
eouiun  lAnunc.  Occupano  essi  la  regione 
«le’  lombi,  sulle  patti  laterali  della  colonna 
spinale  , tra  le  due  ultime  vertebre  dor- 
sali , e le  due  prime  lombari  , dietro  il 
perttoueo.  Ognuno  di  «sai  rappresenta  ab- 
bastanza esattamente  la  forma  d' un  lagiuo- 
lo  , vale  a dire  sono  bislunghi  appianati, 
rotondi  uel  loro  coniamo,  c smarginali  in 
uno  de’  proprj  orli  ; le  due  facce  di  que- 
sti organi  sono  lisce  ; 1’  anteriore  è sepa- 
rata dal  peritoneo  mediante  certo  tessuto 
cellulare  ; la  posteriore  corrisponde  alla 
porzione  del  diaframma  applicala  sulle  due 
ultime  coste,  al  muscolo  quadrato  de’  lom- 
bi, ed  alla  lamina  anteriore  dell’aponeu- 
rosi spettante  al  muscolo  trasverso;  l’orlo 
esterno  , più  lungo  dell*  altro  , è grosso 
convesso  e rotondo  ; si  dirigi;  all’  esterno 
ali’  indietro  , e si  trova  in  corrispon- 
denza col  diaframma  e’  coi  muscoli  delle 
pareli  addominali.  L’  interno,  egualmente 
convesso  nelle  sue  parti  superiore  ed  in- 
feriore, presenta  nel  proprio  mezzo  una 
depressione  considerevole  , i cui  due  lati 
sono  ineguali,  grossi  ed  irregolari.  Ogni 
rene  possiede  por  solito  nell*  uomo  adulto 
la  lunghezza  di  ciica  quattro  pollici,  e la 
larghezza  di  due.;  è grosso  un  pollice  nel- 
la parte  interna,  pesa  tre  in  quattro  once. 
1 reni  sono  di  colore  rossastro;  in  gene- 
rale la  loro  consistenza  oltrepassa  di  md- 
to  quella  delle  altre  glandule  ; riescono 
più  solidi,  più  tonaci,  e men  facili  a la- 
cerai si.  5-  Reni  succeiUuriati  ; dicousi  da- 
gli anatomici  Alcune  parti  glandulose  poste 
sopra  le  vene  delle  Émttlgenli  tra  i reni, 
e il  tronco  della  vena  cava,  e dell’  arteria 
descendenle,  e ripiene  d’  un  umore  ten- 
dente al  nero.  L.  Renes  succenturiati. 
$.  Reni.  f.  pi.  Vale  anche  la  Deretana 
parte  esterna  del  cor}o  dalla  spalla  alla 
cintura.  L.  Datsum  ; onde  Dare  le  reni  , 
vale  lo  s.  c.  Dar  le  spalle  , fuggire.  L. 
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In  terga  se  vertere.  5-  Andar  nelle  rene, 
modo  basso,  che  vale  lo  s-  c.  Andare  in 
lasca.  — ale.  add.  T.  ai  rat.  Che  ha  rela- 
zione al  rene,  o che  vi  appartiene.  $.  Ar- 
terie renali,  delle  eziandìo  Kiuulgetili,  che 
nascono  dalla  parte  laterale  dell’  aorta  ven- 
trale immediatamente  sotto  della  mesen- 
terica superiore  , e se  ne  stanano  ad  an- 
golo ratto  o all’  incirca.  S’  molli  ano  quin- 
di dall’  esterno  all’  lutenio  sulle  facce  la- 
terali del  corpo  della  prima  o della  se- 
conda sericina  lombare,  raggiungono  il 
rene,  e penetiauo  nella  scismi’*  di  que- 
st' organo,  «i<  jhi  essersi  divise  per  solito 
a qualche  distanza  da  esso  ili  molti  rami, 
<l’  ordinario  nel  nunirio  di  Ire,  i quali  si 
suddividono  tuttavia  più  d*  una  volta  pri- 
ma d’  introdursi  nella  sua  sostanza.  $.  V ene 
renali  ; sono  queste  per  solilo  semplici  e 
situate  assai  più  nel  datatili  che  le  arte- 
rie ; la  sinistra  è molto  più  larga  della 
destra.  $.  Linfatici  renali  ; che  nascono 
dalla  faccia  esterna  , e «(alla  palle  interna 
de’ reni.  $.  Riessi  renali;  «questi  uel  nu- 
mero di  due,  uno  per  ogni  lato,  proven- 
gono da  quattro  o cinque  rami  considera  - 
bili  emanati  dalla  palla  supcriore  dei 
gangli  semi  lunari,  i quali  vengono  rafl'or- 
tali  da  lilaineuti  del  plesso  iiiesentei  ico 
supcriore,  e si  frammischiano  con  cinque 
o sei  piccoli  gangli  sub  dici  ni.  — ìróaait. 
add.  Che  è a lui  ina  di  reue,  come  Con- 
crezione reniforme.  §.  — . T.  bot.  Agg. 
di  foglia,  e vale  Che  è di  figura  rotonda 
da  pei  tutto,  fuorché  verso  la  base  dov’  è 
scavata  in  figura  di  rene  o di  lavinolo. 

Renlalmìa.  s.  ni.  Pianta  indiana,  che  è una 
specie  di  cauua,  la  cui  radica  è oluewodo 
medicinale. 

Renèlla.  V . Rei» — a. 

Renèlla,  s.  f.  T.  med.  Materia  che  viene 
dai  reni  simile  alta  rena,  che  cagiona  quel 
malore  «letto  aneli’  esso  Renella.  Questa 
espressione  più  popolaresca  clic  medica , 
con  la  quale  s’ indica  quello  stalo  d’  una 
persomi  che  abitualmente,  o a tratti,  tra- 
manda insieme  con  la  sua  orina,  certi  se- 
dimenti cristallizzati,  una  specie  di  sabbia 
o di  piccole  pietre,  in  fine  varj  colpi  so- 
lidi di  differente  volume,  che  traggono  la 
loro  origiue  dai  reni.  Talvolta  pure  si  dà 
abusivamente  il  nome  di  mirila  agli  ac- 
, cidenti  che  precedono  ed  accompagnano 
la  uscita  di  questi  corpi  estranei,  a quelli 
die  indicano  la  loro  formazione  e la  loro 
uscita.  1 piccoli  calcoli  che  costituiscono 
la  renella  possono  essere  formali  di  acido 
urico  ( lo  che  costituisce  il  caso  più  or- 
dinario ) , di  ossalalo  di  calce,  di  acido 
cistico,  di  acido  zantico,  o di  fosfato  atu- 
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moniaco- magnesiaco.  Per  consueto  sono  il 
sintomo  precursore  delia  rormazione  di 
qualche  calcolo  nella  vescica. 

Ribella,  geog.  Vili,  che  oggidì  prtò  risgunr- 
darsi  come  uno  de*  sobborghi  di  Napoli  ; 
caso  è patria  di  Salvator  Rosa. 

Henia.  geog.  ani.  Isola  del  mare  Egeo,  vici- 
nissima a quella  di  Deio  ; era  descr»a  , e 
serviva  di  cimitero  agli  abitanti  di  Deio, 
peichè  non  era  permesso  di  tumulate  i 
morti  in  un'  isola  sacra.  Policrate  tiranno 
di  Santo  , essendosi  impadronito  di  que- 
st' isola  , la  congiunse  a quella  di  Deio 
mediante  un  ponte  di  catene  di  ferro  , e 
la  consacrò  ad  Apollo  Delio. 

Rei» — ìrcio,  — ìcolo,  — ipórme.  P.  Hes — a. 
IIemfónmb.  V.  Rem — *• 

Rsmsciiio.  V.  Re* — a. 

Rem  issi  guado.  Lo  s.  c.  Renixigrado. 

IiexìsTto.  ( n.  e adii.)  V . Rei» — a. 

Rem it — ènte.  add.  Itepugnanle,  che  seconda 
mal  volentieri,  ritroso,  che  contrasta,  che 
si  ritira  dal  secondare,  o consentire  al  mo- 
to, al  volere  altrui.  L.  Rcpugnans.  — èn- 
ea. n ast.  Repugn.inza  di  far  checchessìa, 
ritrosia.  L.  Henirus , repugnantia. 

Resixìgiudo,  o IIbnissìgrado.  add.  T.  chir. 
Aggiunto  d*  una  specie  di  fasciatura  di  cui 
si  suppone  potersi  graduare  P azione  a 
piacere. 

Renna,  s.  f.  Animale  quadrupede  indigeno 
dilla  Lapponi*;  esso  ha  molta  rassomi- 
glianza col  Cervo.  1 Lapponi  traggono 
molto  profitto  da  questo  animale  ; rsai  ne 
bevono  il  lotte,  ne  mangiati  la  carne,  e se 
nc  servono  per  portare  i loro  carichi  c 
per  tirare  le  loro  slitte. 

Itr.vvcs.  geog.  L.  Rhedonrs.  Città  di  Fran- 
cia, nell*  aotica  Brettagna  ; è capoluogo  di 
di  parli  mento  e di  circondano,  con  .10,000 
abitanti. 

Remni.a.  geog.  Isola  sulla  costa  occidentale 
della  Norvegia. 

Renno.  grog.  Borgo  dell'  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  d*  Ajaccio. 

Reno.  geog.  Fiume  d'  Ab  magna,  negli  stati 
russiani,  nella  proviti,  di  Brendchurgo  ; 
a principio  da  un  lago  sul  limite  del 
granducato  di  Meclembiirgo,  attraversa  pa- 
recchi altri  laghi  , e va  poi  ad  unire  le 
sue  acque  a quelle  dell'  Avel  su  i confini 
della  Sassonia  dopo  un  corso  di  75  mi 
glia. 

Reno.  geog.  L.  R henus.  Fiume  d'  Italia  , 
che  ha  la  sua  sorgente  itegli  Appennini 
della  Toscana,  nella  pruvin-  di  Firenze  , 
e appunto  3 miglia  distante  da  San  Mar- 
cello ; entra  poi  negli  stati  pontilicj,  at- 
traversa le  legazioni  di  Bologna  e di  Fer- 
rara passando  per  Pori  ella,  presso  Bologna 
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e per  Cento,  e si  scarica  nel  Po  di  Pri- 
maro,  9 miglia  distante  da  Ferrara,  dopo 
uii  corso  di  90  miglia.  Questo  fiume  nel- 
1*  inverno  è navigabile  per  barche  con  un 
eso  di  36,000  libbre;  ma  nell'  estate  non 
a acque  bastanti  per  esser  navigabile.  In 
un'  i soletta  formata  ila  questo  fiume  fu  con- 
chiuso  1*  anno  di  Roma  7 10  il  secondo 
triumvirato  tra  Ottavio  , Antonio  e La- 
pido. 

Reno.  geog.  Uno  de'  tre  più  grandi  fiumi 
d*  Europa.  Esso  si  forma  nel  cantone  sviz- 
ierò de'  Grigtoni,  mediante  I'  unione  di 
tre  ruscelli  clic  scendono  dalle  ghiacciaje 
delle  Alpi  Lepontine,  e si  uniscono  in 
un  luogo  distante  8 miglia  da  Coira  nel 
cantone  testé  nominato.  11  Reno  appena 
formato  diventa  navigabile,  e forma  su- 
bito il  limite  fra  1*  impero  d*  Austria  e 
la  Svizierà.  Entra  poi  nel  lago  di  Costanza, 
donde  esce  quindi  per  separare  il  cantone 
di  Turgovia  da  quello  di  Sci.iflusa  , e per 
bagnare  una  parte  del  granducato  di  Ba- 
den  ; poscia  torna  in  Invizierà,  camminan- 
do verso  la  frontiera  di  essa,  e,  separan- 
dola dal  granducato  di  Baden,  L'abbandona 
verso  Basilea,  attraversa  tatto  questo  can- 
tone , ed  entra  nel  regno  di  Francia  ad 
Uninga;  ivi  bagna  i doe  dipartimenti  del- 
1'  Alto  Reno  e del  Basso  Reno  ( Alsazia  ) ; 
di  U passa  nella  Baviera,  dando  nome  ad 
un  circolo  di  esso  regno  ; percorre  poscia  il 
granducato  dì  Assia  Dartnstad  , cui  separa 
dal  ducato  di  Nassau,  tracciando  anche  il 
limile  tra  questo  ducato  e gli  stati  prus- 
siani, dove  entra  vicino  a Cohlenza,  ed  in- 
naffia le  provine»©  prussiane  del  Basso- 
Reno,  donde  penetra  finalmente  nel  regno 
d*  Olanda,  e appena  entratovi  si  divide  in 
due  rami,  uno,  chiamato  il  va  a 

congiungere  le  sue  acque  a quelle  della  Mu- 
sa, l’altro,  clic  continua  a chiamarsi  Reno, 
non  tarda  a dividersi  in  due  altri  rami 
di  cui  I'  uno  prende  il  nome  di  Nuovo- 
Issel,  che,  unitosi  al  Vecchio  Issel  si  avan- 
za verso  il  Znidtrzee,  in  cui  mette  foce  ; 
1'  altro,  sempre  col  nome  di  Reno,  conti- 
nua il  suo  corso,  e passa  per  Utrecht,  dove 
nuovamente  dividevi  in  due  rami,  uno,  il 
maggiore,  riceve  il  nome  di  Lech,  che  va 
ad  unirsi  alla  M"sa  ; P altro  più  piccolo 
si  avanza  verso  il  mare  ma  non  vi  entra, 
perdendosi  nelle  sabbie  6 miglia  disi, 
da  Leida.  11  non  metter  foce  il  Reno  nel 
mare  , dicesi  provenire  da  uno  strari- 
pamento dell'Oceano,  avvenuto  nell’  8C0, 
che  distrusse  1’  imboccatura  del  fiume.  Il 
corso  di  questo  fiume  è di  900  miglia, 
630  delle  quali,  cioè  da  Basilea  in  giù, 
di  una  navigazione  continua,  non  essendo - 
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oe  che  certe  parli  navigabili  da  Coirà  fino 
a Basilea,  per  motivo  della  grande  rapidi- 
tà della  corrente,  degli  scogli  che  la  im- 
barazzano in  parecchi  siti  , e di  due  ca- 
teratte o cascate  a Sciafiusa  ed  a Laufen- 
hurgo,  la  prima  alta  70  piedi  l'altra  56. 

Remo,  grog  Nome  di  parecchie  provinrie  di 
Alemagna,  e di  due  dipartimenti  di  Fran- 
cia. $.  — - Circolo  di  Baviera  , separato 
dal  resto  del  regno  per  un  intervallo  di 
30  miglia  ; esso  è lungo  69  miglia,  e lar- 
go 54,  e conta  oltre  a 500,000  abitanti.  Sot- 
to il  già  impero  francese  questo  parse  (or- 
mava la  massima  parte  del  dipartimento 
frane*  se  di  Monte  Tonnere,  ed  una  poi  zin- 
ne di  quello  della  Sarrc.  Mei  1814,  il  con- 
gresso di  Vienna  1* assegnò  all’Austria,  don- 
de passò  nel  1816  alla  Baviera.  $.  — • Uno 
dei  dipartimenti  dell’  antico  granducato  di 
Berg  ; avea  per  capo-luogo  Dusseldorf  j ora 
trovasi  compreso  nella  provincia  prussiana 
di  Cleves  Berg.  $.  — . Provincia  del  gran- 
ducato di  Assia  Darmslad,  di  cui  forma  la 
patte  più  occidentale  ; iti  questa  protiucia, 
il  cui  capoluogo  è Magonza,  il  timo  rice- 
ve le  acque  del  Meno,  e di  qualche  altro 
fiume  minore.  $.  — (Alto).  Antico  cir- 
colo di  Germania  sulla  destra  sponda  del 
fiume,  che  forma  oggidì  una  gran  parte 
dell’ Assia  Elettorale,  d’  Assia  -Darmstad, 
del  ducato  di  Nassau , ed  una  piccola  por- 
zione della  provincia  prussiana  di  Vestfa- 
lia. s ■ — ( Bisso  ).  Antico  circolo  di  Ger- 
mania, sulla  sinistra  sponda  del  Beno,  che 
oggi  forma  la  massima  pai  te  d*  1 rii  colo 
bavercse  del  Beno,  ed  una  tenue  porzione 
della  provincia  prussiana  del  Basso  Reno. 
$•  — ( Basso  ).  Granducato  di  Germania 
che  comprende  le  provincie  prussiane  del 
Basso- Reno,  di  Clevea-Bcrg  e di  Vesllalia. 
S-  — ( Alto  ).  Dipartimento  francese  for- 
mato dall*  Alta  Alsazia  ; esso  è limitato 
all’  or.  dal  Reno  che  ivi  comincia  a ba- 
gnare la  Francia  separandola  «lai  grandu- 
cato di  Baden  e dalla  Svizzera.  Qu-sto  di- 
itimento,  che  ha  Colmar  per  capoluogn  , 
diviso  in  tre  circondarj  , conta  420,000 
abitanti,  e manda  cinque  deputati  a Parigi 
per  la  rappresentanza  nazionale.  §.  — (Bas- 
so ).  Nome  di  un  altro  dipartimento  fran- 
cese Contiguo  al  precedente,  e formalo  dal- 
la Alsazia  inferiore,  e d’  una  piccola  parte 
dell’  antica  Lorena.  Strasburgo  è il  c*po- 
luogotdi  questo  dipartimento,  che  si  divide 
in  quattro  circondarj,  conia  circa  550, 0U0 
abitanti,  e manda  sei  membri  alla  camera 
dei  deputati,  f'.  Alsazia. 

Reno  ( Confederazione  del  ).  T.  polii.  Dopo 
la  caduta  dell’  impero  germanico,  distrutto 
in  forza  degli  avvenimenti  accaduti  negli 
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ultimi  anni  del  secolo  XVIII,  e ne*  primi 
del  presente  XIX  , quando  nel  1806,  ri- 
nunziando P imperatore  Francesco  JI  ai 
titolo  di  Capo  dell’  impero  , e assumendo 
invece  il  titolo  d’  imperatore  d’  Austria, 
sciol-e  i piincipi  alemanni  d.«  ogni  giura- 
mento di  fedeltà  c d’  obbedienza  vcito  di 
lui  , alcuni  di  quei  principi  si  collegaro- 
no insieme  per  formare  la  così  delta  Con- 
federazione renana  , o del  Reno,  sotto  la 
protezione  dell’  imperatore  Napoleone  , il 
quale  ira  gli  altri  suoi  titoli  assunse  pur 
quello  di  Proiettore  della  Confederazione 
del  Reno.  Dopo  la  guerra  , così  infelice- 
mente sostenuta  dalla  Prussia  contro  1*  im- 
pero francese,  la  confederazione  del  Reno 
§’  accrebbe  d’  assai  entrandovi  tutti  i prin- 
cipi della  Germania  ( eccettuali  il  re  di 
Prussia  e 1’  imperator  d‘  Austria  ) di  modo 
che  quel  corpo  politico  si  vide  presto  con 
si ster e in  34  siati  alemanni  , divisi  in  due 
collegi,  cioè  quello  de’ re  e quello  de’ prin- 
cipi. Essendo  la  confederazione  del  Reno 
•tata  f umata  per  opera  di  Napoleone  im- 
peratore de’  Francesi,  essa  non  poteva  du- 
rare dopo  la  caduta  di  lui.  In  Giti  gli  av- 
venimenti celebri  degli  anni  i8(4  e 1815 
produssero  lo  sciogli  mento  di  quella  poli- 
tica asaoc iasione,  dalla  quale,  nacque  subito 
un'  altra  col  titolo  di  Confederazione  ger- 
manica. IL  congresso  di  Vienna,  nel  giugno 
del  1815,  determinò  le  basi  di  questa  nuova 
confederazione  , instiluita  ad  oggetto  di 
mantenere  la  pace  itilern.i  ed  esterna  della 
Germania  , e la  indipendenza  ed  inviola- 
bilità di  tutti  gli  stati  confederati  clic  la 
compongono  , in  numero  di  39,  che  sono 
un  impero,  cinque  regni  , sette  granduca- 
ti, dieci  ducati,  dieci  principati  , un  elet- 
torato , uii  langraviato,  e quattro  città  li- 
bere. Secondo  l’atto  federativo, quantunque 
lauti  stati  sic  no  fra  loro  differentissimi  per 
estensione  , forza  e religione  , pure  orila 
qualità  di  membri  della  confederazione  so- 
no tutti  pari  in  diritto.  Gli  affari  di  essa 
imitanti  in  un*  assemblea  permanente  chia- 
mata Dieta,  che  ha  la  sua  sede  in  Fran- 
efori  sul  Meno  ( una  delle  quattro  città  li- 
bere, membri  della  confederaziooe  ),  Cia- 
scuno de’  39  stati  è rappresentato  da  un 
ministro  in  quest’  assemblea.  Allorché  si 
delibera  sopra  una  legge  fondamentale  del- 
1’  alleanza,  o sopì  a materie  d’  interesse  ge- 
nerale, la  dieta  si  costituisce  in  assemblea 
generale , ed  allora  i suoi  membri  hanno 

fiiù  o meno  voli,  secondo  la  maggiore  o 
a minore  estensione  de’  loro  stati. 

Reso,  e Mosèlla.  geog.  Nome  d’  un  antico 
dipartim.  francese  sotto  1’  impero  di  Na- 
poleone, formato  di  uua  parie  della  Gei- 
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mania  occidentale  ; il  suo  capoluogo  era 
(Joblcnza. 

Renocorète.  acid,  mitol.  Epiteto  di  Bacco,  e 
vale  Chi  danza  in  mezzo  agli  armenti. 

Rea— osicelo  , —osissimo,  — osità  , — osi- 
TÀDB  , — OSITÀTE  , — ÒSO.  V . ReN  — A. 

Renóso,  geog.  Montagna  dr-lP  isola  di  Corsi- 
ca , nel  circondario  di  Corte. 

Renovèa  s.  f.  Specie  d’  erba  detta  anche 
Coda  di  cavallo. 

Rews — a,  — o.  s.  tu.  Sorta  di  tela  bianca  fine 
a opera,  che  anche  dicesi  Tela  di  rensa, 
detta  così  dalla  città  di  Rens  in  Francia, 
come  si  dice  Arazzi,  dalla  città  di  Arras 
in  Fiandia. 

Re  a so.  Lo  s.  c.  Rensa. 

Punteria.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  provin. 
«li  Cuipuscoa. 

Bentìna.  geog.  Borgo  di  Grecia  in  Li* 
▼adia. 

Re.U'Lòso.  add.  T.  med.  Che  è facile  ad  es- 
seie  attaccalo  dalla  renella,  o che  è rela- 
tivo alla  renella.  L.  Calculosus. 

Renlmc — iàre  , — (azióne.  Lo  a.  c.  Rinun- 
c — iare,  — iasione. 

ReNÌINZ — IA  , — IACIÓXE  , —IÀRE,  — IATO  , 
— IATÓRE  , — (azióne.  Lo  s.  c.  Rinnnz — ia, 
— iagione  , — lare,  — iato,  — iazione.  F. 
RlXllXZ — (ARE. 

RenCzza.  F.  Re»— a. 

Renzo.  Nome  prop.  di  uomo  , abbreviazio- 
ne di  Lorenzo.  F . 

Re — o.  add.  Malvagio,  scellerato,  colpevole, 
dannoso  , che  ha  in  sé  qualità  malvagia. 
L.  Malus,  improba* , nequam.  $.  Per  De- 
forme. F . Rio.  §.  prov.  Chi  è reo,  e buono 
è tenuto,  può  fare  il  male  e non  gli  è ci  fi- 
dato ; il  significalo  è chiaro.  $.  — . n.  m. 
Male.  L.  M nlum.  §.  — . n.  car.  Colui  che 
è acculalo  di  delitto  , o chiamato  al  giu* 
dizio  , è corniolo  L.  Rcus.  §.  Reo  , per 
Spiacevole.  — ìssimo.  add.  superi.  — alien- 
te. avv.  Malvagiamente  , scelleratamente. 
L.  Inique.  " — àto.  n.  m.  Colpa.  — rrÀ, 
— itàoe  , — xtàte.  n.  ast.  Colpa,  peccato. 
L.  Culpa. 

Reoràrsaro.  Lo  s c.  Rabarbaro. 

Reòfaco.  t.  m.  Specie  di  conchiglia. 

Reòlim.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vren.  , 
clic  forma  un  comune  con  cpiello  detto 

Veggiano. 

Reólle  grog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
della  Gironda. 

RcorÀco.  n.  m.  T.  alor.  Voce  sincopata  da 

Areopago. 

Reósa.  geog  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , che 
fonila  un  comune  con  qurllo  detto  San 
Pietro  Viiiiin.1110.  F . Pietro  (San  ).  bi«g. 

Reoasio — are.  v.  a.  T.  cium.  Ridurre  allo 
stalo  di  ossido  un»  seconda  volta.  — azióne. 
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n.  ast.  v.  Ossidazione  replicata  , seconda 
riduzione  in  ossido. 

Repàreo.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  musicale 
arabo  a due  corde. 

Repar — àbile,  — are.  Lo  s.  c.  Ripar — abile, 
— are.  F.  Rifar — are. 

Reparàta.  Nome  prop.  di  donna,  e vale  Ri- 
cuperata. 

ReparÀta  ( Santa  ).  geog.  Penisola  di  Sarde- 
gna, nella  provin.  di  Oneri,  sullo  stretto 
di  San  Bonifazio;  evvi  il  porto  rii  Luogo- 
Sardo.  §.  — oi  sant*  Angelo  Vili  del- 
1’  isola  di  Corsica  non  lungi  da  Bastia. 

Rei* arato.  Nome  prop.  di  uomo,  e vale  Hi* 
cuperato. 

Recar — àto,  — atóre,  — atrìce,  — azióne.  Lo 
s.  c.  Ripar — alo,  — atore,  — ali  ice,  —azio- 
ne- F.  Ripar — are. 

Repartìto.  Lo  a.  c.  Ripartito.  F.  Ripar- 

t — IRE. 

Reparto,  n.  m.  T.  mere,  e legale.  Il  ripar- 
tire , e ciò  che  viene  ripartilo  a cisscuuo 
aecondocliè  ae  gli  deve  ; distribuzione. 

RePATR—  IÀRE,  — ì\TO,  1 AZIÓNE.  Lo  S.  C. 

Kipatr — iare,  — iato  , — iazione. 

Repellènte.  F.  Repell — ere. 

••RnpÈU. — ere.  v.  a.  (Questo  verbo  ha  nel  suo 
participio  passivo  Ripulsa,  ma  negli  altri 
suoi  tempi  non  i in  uso.  ) Rispignere  L. 
Repellere.  — ènte.  add.  Che  repelle.  5- For- 
za repellente,  dicesi  Quella  facoltà  che  ri- 
siede ne'corpi  natui ab,  per  cui  in  certi  casi 
essi  fungono  a vicenda  I*  uno  dall’  altro  ; 
il  suo  opposto  è Forza  attraiti  va.  F . At- 
tr—  arre.  § Sostante  repellenti.  F . So- 
stanza. 5.  Repellenti  , T.  med.  Dicousi 
alcuni  rimedj,  i quali  impediscono  a certi 
fluidi  di  formarsi  in  tumori. 

Repello*»:,  n ni.  T.  de*  cavallerizzi.  Sorta 
di  maneggio  del  cavallo  detto  da  alcuni  A 
repellane.  Dal  repellono  , e da  altri  Sbi- 
lancione , ed  anche  Falcala. 

Iìkpennàke.  v.  neut.  Rimetter  nuove  pen- 
ne, rimpennare,  e dicesi  per  l<»  più  degli 
uccelli  quando  essi  fanno  la  mula. 

Repentàglio,  ii  m.  Rischio,  risic»,  ripeti- 
taglio.  L.  Disbrimen. 

Repènte.  F.  Rep — ere. 

RepèNT—  I.  add.  Velocissimo,  subito  , presto. 
L.  Reperì*  , subilus  , repenlinus  , v*tr*x. 
J.  Repente,  per  Rapido,  parlando  di  fiume. 
§.  Per  Multo  erto  , ripido.  L.  Acclivi*. 
$.  Repènte,  avv.  Rrpenletuente , in  un 
tratto.  L.  Repente.  J>.  Di  repente,  avv. 
vale  lo  s.  c.  Repente.  L.  Repente.  — ìssi- 
mo.  add.  superi.  — evèrte  , — inamente. 
avv.  Siibitissiniainenle,  con  gran  prestez- 
za, velocemente  L.  Repente , subito.  — Ino. 
add  Repente,  subitaneo.  L.  Repentina*. 

•MI epe» ture.  v.  neut.  Pentirsi,  ripentirsi. 
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Repeet— iiamùti,  — ino,  — issino.  V . Re- 

rK.1T — c. 

••Rèi* — ere.  v.  ueot.  Andar  carpi  tir,  irrjM-jf- 
(•iare,  strisciai*!.  L.  Repere. — èrte.  adj. 
Òli  i scialile.  S-  Hrp- «ili,  < Serpeggianti  , di- 
cou*i  iLii  b< turnici  le  Radici  , che  co’  loro 
rami,  u ideili  ai  sl«  udirne  sullo  la  superficie 
della  terra  , e lontano  dalla  radice  princi- 
pale, tramandando  piccole  radirelle.  $.  Re- 
peni--,  o striscianti,  di  cesi  di  Quel  ti  urico 
d’  aliterò  o di  pianta  , clic  ai  stende  per 
terra,  e butta  sovente  radici  lui  mando  altre 
piante. 

Reperìbile.  V.  Reper — ire. 

••Reper  — ìre.  v.  a.  Ritrovare.  L.  Reperire. — ì- 
pii.e.  add.  Che  può  trovarti,  ritrovabile,  e 
dicesi  delle  pcisone  e delle  c use.  L Ripe- 
rtlnhs.  — to.  ( coll’accento  sulla  seconda 
vocale  ) add.  Ritrovato.  — tòrio,  s.  m.  In- 
dice, u tavola  de 'libri,  o delle  scritture,  per 
luc/zo  di  cui  si  possono  ritrovare  le  cose 
in  esse  coole  mite.  L.  Rrpertoriu/n,  index, 

Rep-t — ere.  v.  a.  Tomaie  a dir  di  nuovo,  ri- 
dire, replicare,  ripetere.  L.  Repetere. , ite- 
rare. 5-  Richiamare  alla  memoria. 

$.  Rivoglia  repelere  i testiuiouj  , dicevi 
Qujndo  non  si  crede  ad  alcuno.  »{♦  — lo. 
n ni.  Disputa,  contrasto  di  paiole,  L.  Jur • 
pumi.  —Ito.  add.  Iterato,  replicato,  ri- 
detto. L.  Re  petit  ut,  t temiti  i,  — itórb.  ii. 
car.  ni.  Che  repete.  L.  Iterator.  $.  Per 
Colui  che  repc-te  pii  ratamente  la  lesione 
agli  scolari.  L.  Pedapopm.  $.  Trovasi 
anche  jicr  Critico,  cen-ore.  — . T.  mas. 

Jlcpetìlore,  per  Ritornello.  — izióne.  n.  ast. 
v.  Il  ripetere*  ripetizione. 

Rlpetìo.  u.  m.  Perniili,  mu,  rammarico,  do- 
lore. 

Repkt  — Ito  , — itóre  , — izióne.  P.  Rete- 

T — ERE. 

Repetlxoe.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Repelliti- 
dee.  Delitto  di  concussione  o di  peculato 
che  commetter  ano  i magistrali  contro  gli 
alitati  di  Roma,  o conti o i proprj  Imo  con- 
cittadini, mettendoli  a ruba,  e levando  lo- 
ro il  denaro  in  onta  delle  leggi-  Cicerone 
accusa  Verrc  d*  avere  estorto,  nello  spazio 
di  tre  anni  dalla  «Sicilia  , di  cui  era  go- 
vernatore, mille  volle  centomila  sestrrzj, 
olire  1’  ordinario  tributo.  Tali  estorsioni 
furun  molto  frequenti  ne’  cento  anni  che 
precorselo  la  caduta  della  repubblica  , e 
«la  ciò  derivarono  le  immense  ricchezze 
di  alcuni  particolari.  Allorché  il  giovane 
Gracco  tribuno  del  popolo  lece  togliere 
a’  senatori  il  diritto  di  giudicate  delle  pre- 
varicazioni nelle  cariche  e delle  concus- 
sioni, per  alti  ihuiilo  all’  ordine  de’  cava- 
lieri, esse  divennero  tanto  comuni  clic  non 
si  guardatoli  più  come  delitti.  1 governa- 
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lori  erano  certi  dell*  impunità;  perche  e* - 
scudo  i membri  principali  della  repubblica 
si  usavano  gli  uni  cogli  altri  de’ngiiardi 
e della  circospezione,  di  modochè  le  ac- 
cuse che  intentavano  contro  di  essi  le  pro- 
vincie,  o rimanevano  senza  effetto  , o co- 
stavano pene  infinite.  Contnltociò  Roma 
non  lasciava  qualche  volta  di  condannale 
quei  pubblici  depredatori  a fotti  restila* 
/.ioni,  ma  sempre  a piotino  del  fisco  drl- 
la  repubblica,  e non  delle  piovincir  poste 
a sacco.  Sotto  gl*  imperatori,  i govern «to- 
ri non  poterono  arricchirsi  tanto  facilmen- 
te a spese  de’  popoli,  a cagione  degli  of- 
ficiali, chiamati  procuratori  dell’  impera- 
tore, i quali  vigilavano  alle  loro  azioni  , 
e potevano  avvertire  il  priucipe  delle  loto 
concussioni. 

Repilooàre.  Lo  s.  c.  Riepilogare. 

Repiiìo.  Lo  s.  c.  Repetio.  R . Repet — erk. 

Reix — kto.  add.  Ripieuo,  che  è grasso,  ben 
nutrito.  L.  Repletut.  ** — ITT  ÓRE.  n.  a a. 
Ri  empi  mento,  soveichia  abbondanza  d*  u- 
mori,  o di  ciho,  ripienezza.  L.  Reptetiof 
oppi  et  io. 

RkPUC — a,  — AMÉNTO.  V,  RePLIC — ARR. 

Replic — àre.  v.  a.  Tornar  di  nuovo  a fare 
la  medesima  cosa  , reiterare  , rifare.  L. 
Reiterare.  $■  Per  Tornar  di  nuovo  a dire, 
tornare  in  sulle  cose  «lette,  ripetere,  ridi- 
re, ricantare,  ripigliare.  L.  iterare  , re- 
plicare. Lsasi  anche  in  sigmlic.  di  Ri- 
spondere, cioè  Rispondere  ad  una  rispo- 
sti. §.  Per  Contraddire.  L.  sidaertari  , 
cvntradicere.  — a,  (coll’accento  sulla 
prima  vocale  ) —aménto,  ii.  ast.  v.  Il  re- 
plicare, il  tornare  a fare  la  medesima  co- 
sa, ripetutone,  ripresa.  L.  Iter  alio  , rei- 
teratio.  Replica,  per  Risposta.  L.  Re- 
sponsum.  — ATÌVO  add.  Alto  a replicare. 
— -Àto.  add.  Reiterato,  rifatto.  L.  Ile  atur. 
— ATAMÉNTt.  avv.  Con  replicaziooe  , più 
volte,  assai  sovente,  assai  volle.  L.  Itera- 
to. — azióne,  n.  ast.  v.  Il  replicare,  il  tor- 
nare a fare  la  medesima  cosa,  replica.  I>. 
Repetitin , iteratio.  }j.  Replicazione,  figura 
i ritmica,  per  cui  si  converte  il  ragiona- 
mento a ritornare  di  quando  in  quando 
alle  medesime  cose,  che  ci  affannano  o ci 
rallegrano,  ovvero  a n-plicarc  spesso  alcu- 
na v.  ce  per  più  enfasi  o per  espressione 
d’  affetto  o per  ampliar  ione  , o inaspri- 
mento del  latto. 

ReplCìerb.  v.  neut.  Voce  lat.  e ant.  Ripio- 
vere. L.  Repluere. 

Repos  — itòrio.  s.  m.  Luogo  o cosa  da  riporvi 
o chiudervi  robe  di  «jualsivoglia  sorta.  L. 
Repositorium . — . T.  d*  antiq.  Tavo- 

lino pollatile  , su  di  cui  venivano  appre- 
stali i cibi  presso  i Romani.  — izióne.  n. 
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.ist.  L*  alto  di  riporre  una  cosa  rimesci 
dal  suo  luogo.  — TO.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale.)  siiti  Recondito,  nascosto. 

RkiotIa.  T.  <1*  anti(| . Nome  dato  da*  limila- 
ni  al  convito  che  si  faceva  nel  giorno  do* 
po  le  nozze  in  casa  del  novello  sposo  , 
coti  chiamato  perchè  vi  si  bevea  nuova- 
mente. 

Repkrns — ì cile,  — iòne,  -— òaio.  Lo  s.  c.  Ri- 
prcns — ibi  le  , — ione,  — orio.  ( V.  Ri- 
pa— enderk.  nel  siguific.  di  biasimare  ). 

Ru'iiessi  -ve.  n.  f.  T.  de'  manescalchi.  Con- 
tusione o ammaccatura  del  suolo. 

Reprèsso.  V . Repu — i viene. 

Rei-pèzzo  Lo  s.  c.  Ribrezzo. 

Rei-ricàre.  Lo  i.  c.  Replicare. 

Repsi — inèrte,  — imk.vto.  V.  Repe  — imebe. 

Repr — ìmerk.  v.  a.  R a niellare  , rintuzzare» 
tenere  a seguo,  o a freno.  L.  Repi  intere, 
colubere.  $.  Reprimere,  T.  d'  agric  Im- 
pedire il  rapido  c celere  rigoglio  delle 
piante,  che  si  otiieuc  mandando  nel  cam- 
po le  bestie  a pastina.  — imèntk.  add. 
Che  reprime.  — i mèsto,  n.  asl.  v.  11 
reprimere.  L.  Cohibilio.  — isso.  add.  Raf- 
frenato, rintuzzato,  tenuto  a freno.  L.  Re- 
pressus  , cvhtbilus.  — imèni  o.  n.  asl.  v. 
Raflrcnamrnlo.  q* — imùto.  add.  Lo  s.  c. 
Represso.  L.  Repreisus , cohilntus. 

Reproi-àdile.  V.  Reprob  — are. 

Reprob — are.  v.  a.  Riprovare.  L.  Reproba- 
re. — àbile,  add.  Che  può  riprovarsi. 
— àtìvo.  add.  Atto  a riprovare.  — Ito. 
add.  Ripiovalo.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il 
riprovare. 

Rèprobo,  add.  Maligno,  malvagio  , prescito  , 
dannalo,  riprovato.  L.  Reprobai , nequam. 
$.  Usasi  anche  in  forra  di  tosi  Tu  a ri- 
mirare una  t trace  tanto  più  orrenda , 
quanto  saia  quella  de ’ rèi  noni  che  farai  ? 
Sega.  Mann.  Àpr.  24,  3. 

Rr  promissióne.  Lo  s.  c.  Hiproniissionc. 

Reprov — Àre.  v.  a.  Non  approvare  , danna- 
re come  malvagio.  L.  Rebrobare , reji 
cere.  — azióne,  n.  ast.  v.  11  reprovare. 
L.  Rcbrobatio. 

Repóbbl  — ica,  RkpCbl — Ica,  e anlicam.  I(k- 
pò  SBRIGA,  n.  f.  L.  Respublica.  Stato  in 
cui  il  popolo  Ita  la  somma  del  governo. 
Cosi  può  denominarsi  qualsivoglia  stato 
civile,  nel  quale,  non  avendovi  luogo  1'  ar- 
bitrio di  uno  o di  pochi  , 1*  utilità  pub- 
blica è il  fine  unico  di  chi  governa  ; ma 
più  comunemente  con  questo  nome  si  de- 
notano gli  stati  , in  cui  i poteri  supremi 
sono  ripai  liti  fra  diversi  magistrati.  Re- 
pubblica democratica  , è Quella  dove  go- 
vernano molti  tratti  a sorte,  o eletti  dille 
diversi*  condizioni  del  popolo,  come  è lisci- 
la della  .Svizzera.  §.  Repubblica  arino- 
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cratica;  è Quella  ove  le  magistrature  sono 
occupate  dai  soli  uobili,  come  furono  un 
dì  quelle  di  Venezia  e di  Geoova.  §.  Rc- 

ruibblica  letteraria,  dicesi  in  modo  col- 
rttivo  I*  Intero  corpo  degli  studiosi  e dei 
letterati.  $ Pondo  della  repubblica.  T . 
Pondo.  - icanìsmo.  n.  m.  Carattere  del 
repubblicano,  sistema  repubblicano.  — ICA- 
Rizzare,  v.  neut.  Render  repubblicano,  sta- 
bilire un  governo  repubblicano.  — icànte. 
add.  Che  vive  in  repubblica  o ili  forma 
di  repubblica.  — ICÀNO.  add.  Che  appar- 
tiene a i (-pubblica  , o clic  ama  , e clic  è 
partilanle  di  repubblica.  §.  Governo  re- 
pubblicano; dicesi  a Quello  stato  clic  si 
governa  in  forma  di  repubblica.  — icuìsta. 
n.  car.  Clic  è di  repubblica  , clic  vive 
in  repubblica.  — ichktta.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola repubblica.  — icòne,  n.  car.  m.  Di- 
cesi di  Chi  »’  .-liburna  troppo  , e prende 
soverchia  briga  negli  affari  della  repub- 
blica , c si  prende  anche  per  Affannone 
assolutamente.  L.  jirdelio.  — Icolo.  ii.  car. 
Abitante  di  una  repubblica  ; siccome  Re- 
gnicolo si  dice  per  Abitante  di  un  regno. 
Repudia.  n f.  T.  d’  anliq.  Lavasi  da*  Ro- 
mani tal  titolo  all’  alto  di  rescissione  del- 
la promessa  di  matrimonio  fatto  da  chi 
1*  uvea  stipulala.  11  foglio  cui  spediva  quel 
tale  che  repudiava  era  concepito  in  questi 
precisi  termini.  Rinunzio  alla  promessa 
che  mi  avevate  fatto;  oppure  Riuunuo 
alla  promessa  che  io  vi  uvea  fatta  ; ed 
allora  I*  uomo  era  condanuato  a pagare  il 
pegno  ricevuto  dalla  donna;  e questa  con- 
dannata nel  doppio  ov*  ella  fosse  cagione 
della  repudia  ; ma  se  nè  l’uno  nè  l’altra 
avesse  dato  motivo  alla  repudia , nou  cravi 
allora  veruna  pen  de. 

REPUDIASTE.  y.  RepUD— - IABB. 

— lite.  v.  a.  Ricusare,  rifiutare.  L. 
Repudiare.  $.  Dicesi  anche  «lei  Congedare 
o allonlau  ire  da  sè  la  moglie  discioglicn- 
do  il  matrimonio.  L.  Dare  libellum  ri - 
pudii . $.  Repudiare  un’eredità,  T.  legale. 
Rifiutare  1*  eredità  testala  o iutealata  del 
padre  od  altri  ; contrario  di  Adizione. 
•“ — ùnte.  add.  Che  repudia.  L.  Repu- 
diane. — iato.  add.  Ricusato  , rifiutalo. 
L.  Repudiata*.  •*— io.  ( coll*  accento  sul- 
la seconda  vocale  ) n.  ni.  Il  repudiare.  L. 
Repudium. 

RePCGN-ÙSTE,  — AWTRMÉNTE  , ANTIMI MO  , 

ÀSEA.  y . RePCGN— ARE. 

Rkpucn  — àre.  v.  neut.  Ostare  , contraddire, 
opporsi.  Jj.  Repugnare , ref rogare.  $.  — . v. 
impera.  Provare  avversione  ad  una  cosa. 
— ante.  add.  Clic  repugna,  od  anche  Resi- 
stente, che  fa  roulraflbrza,  che  è contrario. 
L.  Ri  pugnati*  , obsisten*.  — am  issino. 
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add.  superi.  Che  resiste  gagliardamente. 
— «MTiMÉirrs.  avv.  Con  repugnanta.  L.  Re- 
pugnanter.  — isu  n.  ast.  v . Contraddi* 
zinne,  controversi».  L Repugnantia.  §.  Per 
Contrarietà,  icnilenz*  , louu-im.  L.  Re- 
ta lenii  a 5-  I,<r  Porta  opposta.  §.  Per 
Quel  sentimento  ualorale  interno  che  ti  fa 
restio  a fare  n ricevere  una  cosa.  — azió 
*r. . n.  ast  v.  Lo  s.  c.  Ripugnanza.  L. 
Repugnantia.  $ Forza  contraria  all'  a* 
sione. 

Repulisti.  Latinismo  della  plebe  tratto  dal- 
la parola  del  salmo  12  Quare  me  reputi 
sii , e stravolto  al  significalo  di  Ripulite  , 
consumare  <<gni  cosa,  volerne  vedere  il  fi* 
ne;  onde  Fare  repulisti  , o il  repulisti  , 
vagliono  Privare  , spogliare  , tur  via  ogni 
Cosi  , dar  line  , consumare  interamente  e 
come  si  dtiebhe  lasciar  pulita  ogni  cova. 

Repùi.v — 4.  n.  f.  Negativa  a dimanda  latta, 
ribuit. imenio  alle  domande.  L.  Repulsa. 
—À»B.  v.  a.  Far  repulsa,  rigettare,  ribat- 
tere. L Repulsare.  — azióne,  n.  ast.  v. 
Lo  s c.  Repulsa.  L-  Repulsa 

Rbfula  — ió.ve,  — ivo  E . KsriiL*— o. 

RcpOlv — O.  add.  Dal  verbo  Repellerà,  e vi- 
le Respinto  , ribattuto  , rigettato.  — ió«. 
n.  ast.  T.  fi».  L’  azione  di  ciò  che  rispin* 
ge  , e lo  stalo  di  ciò  che  è r «spinto  , ri* 
gettamento.  §.  L*  atto  d*  una  potenza  per 
cui  certi  corpi  naturali  si  respingono  a 
vicenda  ; contrai  io  di  Attrazione.  — ivo. 
add.  Che  rigetta,  che  respinge. 

Iteri  si; — amévto.  n.  ast.  T.  uied.  Purga,  in 
aignific.  di  Mestrui.  — Azióne,  n ast  II 
purgar  di  nuovo , o semplicemente  il 
Purgare. 

Rkpctàvza.  V.  Reput— ari. 

Rbput — are.  v.  a.  Giudicare,  stimare  , cre- 
dere, tenere  in  coocetto,  c si  usa  anche  in 
significalo  neut.  pas.  L.  Exit  ti  mai  e , ju- 
dicale,  censbre.  $.  Per  Mettere  in  conto. 
Credette  Abràmo  a Dio,  e fagli  beputàto 
a giustizia.  Espos  Simb.  2l.  $.  Reputare 
a peccalo,  vale  Imputare  a peccato.  §.  Re- 
putarsi in  grazia  , vale  Tenet  si  io  couto 
di  grazia  *|»  — àitza.  Lo  s.  c.  Reputazione. 
— àto.  add.  Stimato,  giudicalo,  tenuto  in 
concetto.  — atìssimo.  add.  superi.  — azió- 
ne. n.  ast  v.  11  reputare.  L.  Senlentia. 
5-  Usasi  anche  in  signific.  di  Buona  opi- 
nione d’  altrui,  stima  , onore.  L.  Ertiti - 
matto , fama , decus.  Mettere  in  repu- 
tazione , , vale  Accreditare.  L.  Laudare 
a pud  ahquem.  $.  Stare  in  leputazmne, 
vale  Sostenersi  , non  cedere  , non  calare 
dalle  pretensioni  più  alte.  $•  Stare  in  sulla 
reputazione  , vale  Non  ceder  punto  nelle 
in  atei  ic  riguardanti  la  reputazione  e la 
stima.  $.  Tenere  in  reputazione,  vale  So* 
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atener  checchessia,  acciocché  sia  avuto  in 
reputazione,  o iu  istiiua. 

RcQvènxA  o BaguèNA.  grog.  Forte  città  di 
Spagna,  nella  Nuova  Castiglia,  su  i confi 
ni  del  legno  di  Valenza,  presto  la  sinistra 
sponda  del  Magro. 

RkQuèao  ( Vincenzo  ).  biog.  Dotto  Gesuita 
spaguuolo  del  XV  III  secolo,  nato  a G»  la- 
tra bo  nel  <743.  Lgli  fu  il  più  perito  nu- 
mismatico del  suo  tempo  Quando  avven- 
ne la  toppi  visione  del  suo  onlin  • tiri 
<773  , il  padre  Requeno  a’  imbarcò  per 
F Italia  , cou  un  gian  numrro  de*  suoi 
confratelli,  e fermò  stanza  in  R><rna,  dove 
non  tardò  a farsi  conoscete  per  la  sua  eru- 
dizione e pel  suo  amore  delle  antichità. 
Appi  ofittò  poi  della  permissione  cune  essa 
a*  g#-su  ti  spigmmli  di  ripairiare  , per  ri- 
tornare aneli*  rgli  in  Ispagna  , dove  fu 
creato  memoro  dell*  accademia  reale  delle 
scienze  d*  Aragona,  e cornei  valore  del  ga- 
binetto di  medaglie  di  quella  società.  Qual- 
che tempo  dopo,  risaputo  che  nel  regno 
delle  due  Sicilie  si  n*l  hilivano  i Gesuiti, 
fu  sollecito  d>  far  tilorno  in  Italia  onde 
riunirsi  a*  suoi  antichi  confratelli  ; ma 
inori  a Tivoli  nel  fehhrajo  del  <811,  di 
68  anni.  Lasciò  alcune  pregiatissime  opere 
cioè  : Saggio  sul  ristabilimento  dell'  an- 
tica arte  de’  greci  e de’  romani  pittori  ; 
— Prmcipj  . progressi , perfezione , per- 
dita e ristabilimento  dell ’ antica  arte  di 
parlare  da  lungi  ut  guerra  ; — Scoperta 
della  Chironomia  , ossia  dell*  arte  di 
est  ire  colle  mani  f — Saggi  sul  ri. % ta- 
lli mento  dell’  arte  di  pingere  all’  en- 
causto degli  antichi  ; — Saggio  sul  ri- 
stabilimento dell’  arte  armonica  de’  gie- 
ei  e de’ romani  cantori  ; — Medaglie 
ined  te  antiche,  esistenti  nel  museo  delta 
società  reale  di  Aragona  ; — Osserva- 
zioni sulla  chirotipogra/ia  , ossia  antica 
arte  di  stampate  a mano  ; — Tamburo f 
st tomento  di  prima  necessità  per  rego- 
lamento delle  truppe , perfezionato  Que- 
st* ultima  opera  è una  delle  più  curioso 
del  Requeno  ; egli  vi  presenta  i mezzi  di 
cambiare  In  strepito  del  tamburo  iu  suoni 
armoniosi  c proprj  ad  unirsi  alla  voce. 

Rr.i.u  fenu.  s.  f.  T.  bot.  Arboscello  esotico 
delia  tclrandria  telraginia. 

^Reqcia.  Lo  s c.  Requie.  L.  Rcquscs. 
Requiàrs.  V.  Requ — IB. 

Bàqu — ia.  n.  f.  Riposo  , posamento  , cessa  - 
mento  da  fatiche,  travagli  c noje.  L.  Re- 
quies. $.  Per  lo  Riposo  eterno  de*  giusti 
all*  altra  vita.  $.  Per  Suffragio  de*  morti  ; 
code  Messa  da  requie,  si  dice  volgarmente 
di  Quella  da  morto  , come  quella  che  ai 
dice  in  suffragio  e in  riposo  de*  trapassali. 
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$.  — • T.  fanti.  Sorta  di  medicamento 
s • umifero  chiamato  dai  farmacisti  Requie* 
Nicolai.  — iìre.  v.  neut.  Posare,  rilinare, 
quietare,  aver  requie.  L.  Qute  scere. 

IUohem  ( Messa  di  ),  o Musa  di  mosti. 
jMf'M  che  si  dice  |»c'  defunti.  5-  — ••  T. 
inus.  Componimento  musicale  che  nella 
chiesa  si  eseguisce  pe'  defunti,  e il  cui  le- 
sto comincia  : Requiem  (eternarti. 

Regni  etòrio.  n.  tu.  T.  d antiq.  Luogo  di 
riposo  pe*  morti,  una  tomba,  un  sepolcro. 
Questo  vocabolo  ti  ovaio  usvto  in  molte 
inscrizioni;  imperocché  gli  antichi  crede- 
vano che  la  morte  non  fosse  che  un  riposo. 

Reguis^ÌTO.  s.  m.  Termine  che  si  usa  per 
esprimere  tutte  le  circostanze  richieste  ad 
ottenere, od  essere  checchessìa.  5-  ** — . add. 
Richiesto.  L.  Requisittis.  — itòria.  n.  f. 
T.  de’  forensi.  Condizione  ricercata  dalla 
legge  e dimostrata.  — izió.vb.  n.  ast.  Ri 
rei canicuto,  ricerca,  instaura.  L.  Requisì  - 
tio,  pattilo  } onde  A requisizione,  vale  A 
richiesta,  per  richiesta,  a petizione. 

Resa.  n.  ast.  ( Dal  verbo  Reiulere  ) A Ren- 
dimento, cessione  che  fa  di  sé  il  nemico, 
d’  una  città  assediati,  od  un  esercito  vinto, 
sotto  stabilite  condizioni.  L.  Deditio. 

llssÀPt.  grog.  ant.  Città  sul  t«  rritorio  di  Pai- 
inira,  e nel  così  detto  Campus  Barbar icus  ; 
era  disi,  poche  miglia  dall'  Eufrate. 

Reswna.  grog.  ant.  Città  dell*  Asia,  chiama- 
ta anche  Teodosiopoli,  nella  Mesopotaiuia, 
sulla  sponda  ilei  fiume  Cabora.  Essa  diven- 
ne celebre  dopo  che  il  giovane  Gordiano 
ivi  riportò,  1*  anno  di  G.  C.  243,  una  se- 
gnalata vittoria  contro  Sopore  re  di  Persia. 

Rbsàva.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Rksaucìrk.  Lo  s c.  Restaurare. 

Riscalda  | geog.  Comuni  del  ree.  Lomb.- 

Pescai,  ni  va.  { Ven.  , entrambi  nel  distr.  di 
Busto  Arsizio. 

Resene,  geog.  Città  di  Persia  , capoluogo  del 
Chilan  , disi.  6 miglia  dalle  rive  del  mar 
Caspio- 

Rr.KCHicuìeo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Rese — ìiidbre.  v.  a.  Tagliare  , risecare  , e 
fìgur  Abolire,  cassare,  annullare.  — listó- 
ne. n.  ast.  v.  'ragliamento  , troncamento  , 
e figur.  Abolizione,  annullazione.  5-  — . T. 
chir.  Operazione  colla  quale  si  tagliano 
certe  porzioni  di  ossi  alterati  la  cui  presen- 
za mantiene  diverse  gravi  malattie  , o va- 
rie superficie  ov.ee  non  riuoite  e convali- 
date dopo  alcune  fratture.  Le  operazioni  di 
tal  genere  si  praticano  ora  nelle  continuità 
«ielle  membra  , cd  ora  nelle  loro  conti- 
guità normali  od  anormali.  — isso,  add-  T. 
de*  forensi.  Tagliato,  tronco  : e Iigur . Cas 
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sato  , alu>l ito  — tsvòato.  add.  T.  de*  fo- 
rensi. Che  appartici)-  a rescissione. 

Reset*  ri  db.  milol.  Soprannome  che  Giunone 
ricevette  da  una  montagna  di  Tracia  , sii 
cui  aveva  un  celebre  tempio. 

Rese — lesióne  , — isso  , —ìssòato.  V.  Re- 
se— IMDERK. 

Rescritto,  y . Rescx — iveab. 

Rese* — ì vere.  v.  a.  Copiare  , riscrivere.  L. 
Excribere.  $.  Rescrivere,  per  Risponder.? 
in  iscritto.  $-  Rescrivere  , vale  anche  Far 
rescritto.  L.  Rescnbere.  — ìtto.  n m.  Ri- 
sjmsla  che  scrive  il  principe  sotto  le  sup- 
pliche e i memoriali.  L.  Rescriptum.  5-  Lo 
s.  c.  Kpi*l<>la.  5-  I rescritti  degl*  impera- 
tori romani  ciano  Lettere,  che  questi  scri- 
vevano  iu  risposta  ai  magistrati  delle  pro- 
vinole, e qualche  volta  anche  ■'  cittadini, 
i quali  pregavano  il  principe  di  spiegare 
le  sue  intenzioni  su  certi  casi  che  nou  era 
no  preveduti  nè  dall*  editto  perpetuo  , nè 
dall'  editto  provinciale  , sole  leggi  che  al- 
lora si  conservavano.  L*  imperatole  Adria- 
no fu  il  primo  a fare  questa  sorta  di  re- 
scritti , i quali  non  avevano  forza  di  leg- 
ge , ma  erano  di  gran  pes  > ne' giudizi. 

Reset  pori.  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Tra- 
cia , come  altresì  di  parecchi  regnanti  del 
Bosforo  Cimmerio.  §.  — I.  Regnò  sopra  t 
Traci  a*  tempi  del  secondo  triumvirato,  al 
quale  era  favorevole  , e lo  sosteneva  con- 
tro Bruto  e Cassio.  § — II.  Nipote  del 

precedente,  a cui  succede  con  la  coope- 
razione  d*  Augusto.  Egli  rimase  ucciso 
in  un  tumulto  popolare  perchè  era  troppo 
attaccato  agli  usi  romani.  $.  — III.  bue- 
cede  nel  trono  al  fratello  Remetalce  1 ; 
egli  t non  essendo  ancora  che  principe  , 
combattè  nell*  esercito  di  Tiberio  che  fa- 
ceva In  guerra  a’  Dalmati  ; e per  rimu- 
neramelo , Augusto  , motto  che  fu  Re- 
mrtalce,  1*  ajulò  a salire  sul  trono  che  gli 
era  disputato  da  un  suo  nipote,  e gli  cede 
una  limitrofe  provincia  onde  unirla  al  suo 
regno.  — IV,  re  ilei  Bosforo  Cimmerio  , 
che  visse  nel  principio  del  primo  secolo 
dell*  era  cristiana  ; ignorasi  cotn‘  egli  di- 
venisse sovrano  di  quei  paese,  e s*  ignorano 
anche  gli  avvenimenti  accaduti  sotto  il  suo 
regno  ; .gì,  non  è noto  che  da  una  iscrizione 
che  dice  csaervi  stato  un  Rescupori  «neces- 
saire di  Polentone  I , il  quale  perì  com- 
battendo contro  gli  Asgurgitani.  $.  — V,  Re 
del  Bosforo , successore  di  Sauromate  1 ; 
«•gli  restìi  dall'anno  17  di  G.  C.  fino  al  - 
1'  anno  38,  con  la  protezione  c 1*  assistenza 
di  Tiberio  e Caligola  imperatori  romani, 
i quali  per  sostenerlo  sul  trono  spesso  dove- 
rono ordinare  a'  loro  luogotenenti  di  com- 
battere per  lui.  Altri  tre  o quattro  re  del 
49 


Digitized  by  Google 


146  RES 

Bosforo  del  nome  Rescupori  furanti  in 
appresso  , ma  che  aon  sono  conoscili  ti  che 
dalle  medaglie  su  cui  si  trovano  scolpili  i 
loro  nomi. 

*#Rrj>ec— ÀM.  v.  a.  Tagliare  , levar  via.  L. 
Resecare.  — Àto.  add.  Tagliato.  — azióne, 
ii.  f.  T.  chir.  Lo  s.  c.  Hescissioue.  V . 

ReSC INDKKE. 

Reseda.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  della 
dodecaiidria  trigiuia,  di  cui  se  ne  coltiva- 
no due  specie  ; la  Resala  luleola  , detta 
Stru/.io  laiso  , et  lui  gialla  , erba  guada  , 

fuaderella  , bielnla  , bietola  gialla  , bieto- 
la.! e tnclardiiia  , che  nasce  anche  spon- 
tanea nei  luoghi  arenosi,  e che  sommini- 
stra una  bellissima  tinta  gialla,  adoperata 
per  ogni  sorta  di  tela  di  liuo,  di  lana,  di 
seta,  di  cotone}  e la  Resala  odorata , detta 
anche  Amorino,  e Amorino  d’  Egitto,  che 
tiensi  ne*  giardini  pel  grato  odore  de*  suoi 
fiori. 

Resedàcek.  s.  f.  pi.  Piante  del  genere  reseda. 
Reses*.  Nome  prop.  ehi  aito  d’  uomo,  e vale 
Uccello,  e anche  Diavolo. 

Reseca,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Resentèrio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Restii — vare,  — aziórb.  Lo  s.  c.  Risei  v — are, 
— azione. 

Resfa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Estensione. 

Rema.  Lo  s.  c.  Eresia.  L.  Heresis.  $.  Per 
Discordia  , rottura,  dissensione,  scandalo. 
Rema.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Vnloutà. 

Rema.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Ven. , nel- 
la provin.  di  M<  ggio. 

ReSID — ÈRTE  , — È>ZA  , — È.XZIA  , OZIALE. 

V.  ReSID — ERE. 

Remo — ère.  Lo  s.  c.  Risedere.  -“Èrte.  add. 
Che  risiede.  L.  Residciu.  5-  — • o.  car. 
ni.  Dicesi  propriamente  il  Ministro  d*  al- 
cun potentato  presso  un  altro  potentato,  ma 
è dignità  alquanto  inferiore  a quella  di 
Ambasciatore  e d'  Invialo.  — èsza,  e arni- 
oni. — ozia.  n.  ast.  11  risiedere,  o il  luo- 
go dove  si  risiede  ; onde  Far  residenza  , 
vale  Risedere  , far  dimora  , abitare  L. 
Residcre.  $.  P.  simil.  Così  aneli’  ella  o 
nell ' aria  , o nell'  acque , o nel  ghiaccio 
avesse  sua  parti  colar  rbsidèrza.  Sagg. 
iVnt.  Esp.  129.  $.  Per  Posatura,  fondigiiuu- 
lo,  che  è quella  materia  più  grave  esistente 
nelle  cose  liquide,  e che  risiede,  e posa  nel 
fondo.  L.  Sedimentimi , sedimen.  $.  — . T. 
ined.  Sede  del  male.  $.  Residenza  , per 
Baldacchino  fisso  sugli  altari.  — esiziale. 
add  Appartenente  a rasi denta. 

Rlmd  -làle,  — lare,  — lato.  E . Remo — lo. 
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Remo  — lo.  s.  m.  Quel  che  resta  , il  rima- 
nente , 1*  avana».  L.  Resuluus  , rcèitjuus. 
$.  — . T.  limi.  Ri  imi  nell  za  , requie  del 
male.  — itale,  add.  Quel  che  resta.  — cé- 
re. v.  a.  Formare  il  residuo.  — CÈTO.  add. 
T.  de*  finanzieri  e de*  computisi i.  Clic  è 
rimasto  di  resto  ; onde  ditesi  Le  partile 
residuate. 

Resigxàro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  sul  pendio  de’moiili 
Capra  ri  enti  , c nel  disi,  di  Piedimonle. 

Resiliènza,  n.  f.  T.  fiiosuf.  Regie**»,  o ri- 
torno del  corpo  , che  percuote  1*  altro. 

flàsm—i.  s.  f.  L.  Resina.  T.  di  al.  oat. 
Nome  collettivo,  il  quale  serve  ad  indicare 
varie  sostanze  solide,  naturalmente  friabili, 
di  spezzatura  vitrea,  alquanto  trasparente, 
e per  solito  di  color  giallo,  che  hanno  a* 
pore  variamente  acre,  non  esalano  verun 
odore  allorquando  sono  pure  | possedono 
un  peso  specifico  superiore  a quello  del- 
l'acqua, si  elettrizzano  collo  firegamento 
in  maniera  negativa,  e sono  cattivi  con- 
duttori del  calorico.  Ardono  tali  sostanze 
con  facilità,  tramandando  certa  tiainiiM 
gialla,  e lasciando  svolgere  molta  fuliggine. 
Sono  insolubili  nell’  acqua  Unto  a freddo, 
che  a caldo  ; si  distemperano  più  o meno 
compiutamente  nell*  alcool  e negli  etri  i. 
L*  acqua  versata  nel  liquore  ( il  quale  • 
quasi  sempre  trasparente  ) lo  intorbida  e 
lo  reude  latteo  ; ai  precipita  quindi  la  re- 
sina sotto  forma  di  polvere  biauca.  Gli 
olj  fissi,  e specialmente  i seccativi,  sciolgo- 
no pure  le  resine  del  pari  che  gli  olj  vo- 
latili, ed  i lissivi  alcalini.  Gli  acidi  le 
stemperano,  ma  dopo  averle  iu  vario  grado 
alleiate.  1/  acido  solforico  le  caibonizza  , 
ed  il  nitrico  le  converte  a poco  a poco  in 
concilio  artifìziale.  Il  maggior  numero 
dell  ' resine  sono  snmmmisliale  dal  legno 
veg»  ubile  , e trasudano  spout-Hiejiiirnte 
dalle  piante,  o ne  fluiscono  mediante  vane 
incisioni  che  vi  si  praticano.  Molle  esco- 
no nel  regno  animale,  ma  queste  dilleri- 
scono  per  certi  riguardi  dalle  precedenti. 
Altre  in  fine  ai  rinvengono  nel  seno  «li  lla 
terra.  Qualunque  siasi  la  loro  origine  non 
sono  mai  purr,  ma  contengono  sempre  va- 
rie sostanze  estranee  iu  ili  {ferente  copia. 
Le  Resine  attualmente  conosciute  sono  : 

F Acajù  , 1*  Aiutili,  il  Balsamo  del  Cana 
dà  , quello  di  Copau  , di  Carpazia  , di 
Ungheria,  di  Giudea,  di  Baccasira,  il  Bal- 
samo zuccherino  , la  Resina  di  Botany - 
hay,  quella  di  Cachibu,  la  Caiagna  , la 
Resina  di  Cedro,  il  Copal,  la  Resina  di 
Cipresso,  1'  Elemi,  U Guajacina,  la  Scia- 
rappa,  la  Lacca,  il  Ladano,  la  Gomuiede 
ra  , il  Mastice  , 1*  Olauipi , la  Gomma  di 
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olivo,  I»  Retina  dello  Sehinus-molle  , dei 
Pioppo  nei o,  del  Pino  , la  Sandracca  , il 
Sangue  di  Drago,  il  Succino,  la  Henna 
«Ji  lUtt , la  Tncamaca,  la  Resina  di  Tur- 
ba, la  Resina  verde,  la  Terebentina  e la 
Ragia.  Il  maggior  numero  di  tali  sostante 
vengono  adoperate  per  medicina,  ed  eser» 
citano  sulle  vie  digerenti  certa  azione  sti- 
molante , od  irritativa  evidentissima.  — i- 
Fsao.  adii.  Clie  produce  resina,  ed  è agg. 
d'  albero  che  stilla  resina  ; siccome  Goni- 
mileio  che  produce  Gomma.  — ifónmb. 
add.  Che  ha  forma  di  Resina.  òso.  add. 
Che  ha  resina,  ragiono.  L.  R esirtosus. 

Rèsina  grog.  Borgo  del  reg.,  della  provin. 
e del  distr.  di  Napoli,  non  lungi  da  Porti* 
ci  sul  golfo  di  Napoli,  alla  base  occident. 
del  Vesuvio. 

Resmàco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Vrn.,che 
forma  un  comune  con  quello  di  Sun  Vito. 

Resta ÌFERO,  IFÓftME  A'.  Rms A. 

Resiniti,  s.  m T.  di  sl  nat.  Varietà  di 
selce  con  frattura  concoide  lucida,  conte 
quella  delle  redine.  Quella  selce  è facile 
a rompersi,  e mcn  dura  delle  altre  ; tro- 
vasi di  tutti  i colori,  ma  questi  non  sono 
vivaci. 

Resiniti,  s.  m.  pi.  T.  di  »t.  nat.  Genere  di 
principj  immediati  vegetabili,  neutri,  re- 
sinosi od  analoghi  alle  resine,  solidi,  non 
cristallizzabili  , coloriti  , privi  d’  colore  , 
spesso  acri , assai  idrogenati , fusibili,  in- 
fiammabili, non  volatili,  che  colla  distil- 
lazione danno  poco  carbone,  eccettuata  la 
guaiacina  ; insolubili  nell’  acqua,  più  pe- 
santi di  essa,  solubili  nell’  alcool,  eccet- 
tuata la  gomma  clastica,  per  solilo  solubi- 
li nell*  etere  e negli  olj  ; cogli  alcali  for- 
mano certe  combinazioni  quasi  saponose, 
convertite  dall*  acido  nitrico  in  concilio 
artificiale  ; contiene  le  Resine  , la  Guaja- 
cina,  il  Succino,  il  Gagate,  la  Gluina  e la 
Gomma  elastica. 

Resinóso.  V,  Hesin — a. 

Resipiscènza.  n.  f.  Riconoscimento  dell*  er- 
rore, ritorno  da  male  a bene. 

RtSlST — ÈNTE  , ÈNZA  , RN7.I  A.  V.  RbSI- 

ST — EBE. 

Ri&ìst — e«b.  v.  a.  Opporre  forza  a forza, 
star  forte  contro  alla  forza  e violenza  di 
checchessia , senza  lasciarsi  superare  , nè 
abbattere  ; repugnare,  contrastare,  ostare, 
fronteggiare,  reggere,  sostenere,  respingere, 
far  testa,  far  ( tonte,  mostrare  il  volto,  non 
rendersi  punto,  opporsi  con  forza.  L.  Otta- 
re,  resistere,  reputare  $.  figur.  Per  Sof- 
frire, sopportare.  L.  Substùicre.  — èrrs. 
add.  Che  resiste,  renitente,  repngnanlc,  ri- 
troso. L.  Pertinax , re  f racla  rius.  — zsu. 
c aulì  con.  — ènzia.  d.  aat.  v.  11  resistete  , 
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opposizione,  contrasto,  contrapponi  mento, 
contraddizione,  repngnanza  , renitènza.  L. 
()bstaculnm.  §.  Potenza  che  opera  in  op- 
posizione ad  un*  altra,  e che  ne  distrugge, 
o ne  diminuisce  1*  effetto.  §.  Far  resisten- 
za, vale  Resistere.  $.  Resistenza,  vale  an- 
che Riparo.  Rapporto  la  aestsrèNlA  e for- 
za Hi  Bardi.  Gio.  Vili.  12,  20,  8. 

RfsiOttà.  geog.  Comune  del  reg.  Lonib.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

Resna.  s.  f.  Sorta  di  p*  sce  squamoso. 

Reso.  add.  e pari,  irregolare  del  verbo  Ren- 
dere, ed  è lo  s.  c.  Rendalo  L.  Dchitns . 

Reso.  stor.  eroica.  Re  di  Tracia  , figliuolo 
di  Kionen  e della  musa  Euterpe,  oppine, 
come  taluni  vogliono,  del  fiume  Strimene 
e della  musa  Tersicore.  Fu  prode  guer- 
riero, e gran  conquistat  ile  ; soggiogò  mol- 
ti popoli  cit  convicini  della  Tracia  e li  re- 
se suoi  tributar]'.  Durante  una  delle  suo 
spedizioni,  f'-nnossi  nell’  isola  di  Chin,  e 
vi  sposò  la  ninfa  Arganlona.  Alcun  tem- 
po dopo  il  suo  matrimonio,  mosse  in  soc- 
corso di  Troja  asseti iata  da'  Greci.  Avea 
annunziato  F oracolo  che  Troja  non  sareb- 
be mai  caduta  ove  i Greci  non  fosscr 
giunti  ad  impedire  a*  cavalli  di  Reso  di 
ber  I*  acqua  del  Xanlo,  e di  pascer  l’eiba 
sulle  rive  di  questo  fiume.  I Greci,  infor- 
mali da  Dolonc,  spia  de*  Trojani,  dell*  ov- 
viciuamento  di  Reso  co*  suoi  cavalieri 
Traci,  e della  strada  cui  teneva,  si  affret- 
tarono di  spedire  Diomede  ed  Ulisse,  on- 
de Gr  sì  clic  il  re  tracio  non  entrasse  nella 
città.  1 dii-  principi  greci,  assistiti  da  Mi- 
nerva, e condotti  da  Dolone,  a cui  dieder 
poi  morte  in  guiderdone  del  suo  tradi- 
mento i di  notte  tempo  tacitamente  entra- 
rono nel  campo  de’  Traci,  dove,  trovando 
Reso  ed  i suoi  seguaci  giaciuti  in  terra 
immersi  nel  sonno,  ognuno  allato  a*  suoi 
cavalli,  tulli  uccisero  uomini  cd  animali. 

Rr.  Sol.  Nota  musicale  che  nell*  antico  sol- 
feggio indicava  la  mutazione  di  queste 
due  sillabe  sul  suono  Re  o Sol. 

Resol — utaménte,  — utissim  assènte,  — utìvo, 

ÙTO,  — UTÒNIO,  — C7.IÓNK.  Lo  s.  c.  Riso- 

1 — uta mente  , — utissimamentc  , — ulivo, 
— tito,  — utorio, — unione.  V • Rts — OLvr.ze. 

Resoi.C77.I0nk  ( Isola  della  ).  geog.  Isola  ilei 

f rande  Oceano  equinoziale  nell*  arcipelago 
'ericoloso.  $.  • — . Isola  della  Nuova  Bret- 
tagna 

Resòi.vkre.  Lo  s.  c.  Risolvere. 

Resoi.vìBiLE.  Lo  s.  c.  Risolubile.  V.  Rts — oc- 
vene. 

Respè.  Lo  s.  c.  Rispè. 

HbSPETT — IVAHRNTE,  — ÌVR,  — IVO.  Lo  S.  C. 

Rispett — ivamente,  — ive  , — ivo.  V.  Ri- 

SPETT— O. 
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**Rèsricb.  avv.  Idiotismo  che  vale  Nulla.  Èi •- 
vene  uno  ( bulicame  ) sotto  le  mura  di 
Volterra , dove  , gettatovi  un  cane  , di’ 
córto  che  non  se  ne  vede  ptu  rèapicb. 
Salviti.  Eier.  Buon. 

Resi  iciènib.  add.  milol.  .Soprannome  della 
Fornii)..  , e vale  Favoritole.  Era  rappie 
arnlata  con  la  Itala  rii  olla  dal  lato  del 
p.  polo. 

Remiuèhti  Dei.  mitol.  Dei  che  si  rivolge- 
vano per  riguardare.  Si  adora»,  in*  c*  ine 
propizie  divinità,  le  quali  non  erano  oc 
rupate  che  a rendei  gli  uomini  l'elici. 

Rtuìcio.  Nome  prop.  baino  di  uomo. 

Rbsp — ìchere,  e — iati  mie.  v.  a.  Spignere  di 
nuovo,  ipignere  indietro,  ed  anche  aaao 
Imam.  Spignere.  ( Questi  verbi  si  cnuju 
cano  conte  i suoi  semplici  Spegnere  e 
Spingere.  ) 

Reset* — ÀBILE,  — ABILITÀ,  — AMÉNTO,  — ASTE. 
V.  ReSI’IR ARE. 

Resjmr — àre.  v.  ncut.  Diresi  propriamente 
dell’  Attrarre,  che  fanno  gli  animali  l'aria 
esterna  introducendola  m ’ polmoni,  e fuo- 
ri di  essi  con  moto  contrario  rimandan- 
do!. ; listare  , pigliar  fiato  , raccoglier  lo 
spirilo.  L.  Respirare  , spiritual  ducere. 
§.  Per  Vivere.  L.  Vitam  ducere.  Per  voi 
convten  eh'  io  arda , e ’n  voi  respIse. 
Petr.  Son.  228.  §•  Fer  Ricrearsi  , pren- 
der ristoro,  cessare  alquanto  dalle  fatiche, 
dal  soffrir  dolore,  pigliar  (iato  o lena,  con- 
fortarsi, ristorarsi.  L.  Rapo  are,  labore s 
lutei mittere.  Jj.  Per  Parlare,  l’usò  Dante, 
ma  oggi  non  si  direbbe.  Vuol  eh'  io  he 
spiri  a te,  che  li  dilette  Di  lei.  D.  Pur. 
25.  §.  Per  Istiainre.  L.  Respirate  , effluì  e. 
—Àbile,  add  Da  potersi  respirare.  §.  — . T. 
fa.  ni.  Epiteto  dato  a qualunque  (lindo  clic 
ai  può  respirare  senza  danno,  e che  giova 
a compiere  P atto  della  respirazione.  Non 
evvi  di  respirabile  che  la  sola  aria  almo 
sierica,  e le  diverse  proporzioni  de*  suoi 
priucipj  costituenti  le  impartiscono  diffe- 
renti gradi  di  respirabilità.  — ABILITÀ,  n. 
ast.  v.  Qualità  di  ciò  che  si  può  r« spira- 
re. — AMÉatTO.  n.  avi.  v.  Il  respirare,  re- 
spirazione, respiro.  L.  Respiratici.  — Àn- 
TE.  add.  Che  respira.  L.  Respirati s.  — A- 
Ttvo.  add.  Atto  a respirare,  mali  ovati  sol- 
tanto nel  significato  di  Ricreativo,  ristora- 
tivo. — ATÒRIO.  add.  T.  anat.  Epiteto  dato 
al  nervo  diaframmatico  glosso  faringeo,  fac- 
ciale, pneum*. gastrico  , ed  accessorio  , co- 
me altresì  ad  un  ramo  infciiore  del  ples- 
so cervicale  , il  quale  si  reca  a’  muscoli 
estremi  delle  costole , perciò  che  questi 
nervi  sono  insieme  uniti  mediante  inti- 
missime connessioni  simpatiche  per  man- 
tenere P accordo  tra  i numerosi  nervi 


che  concorrono  a’  movimenti  d’  inspira- 
zione e di  espi  razione  , e che  debbi. no 
agire  di  concerto  nelle  respirazioni  di  Rit  i - 
li,  in  particolare  negli  atti  che  ne  dipen- 
dono, come  la  tosse  e lo  starnuto.  — À- 
Zióre.  n.  ast-  v.  Il  respirare,  respiro,  spi- 
r.iuieuto.  L.  Respirano.  $.  Reap  razione, 
per  Riposo,  requie,  ricreanicnto.  L.  Re- 
creatin,  rfuies.  — o.  ( coll  acci  nto  sul  In 
seconda  vocale)  n.  ast.  ni.  Fiat. unente  # 
alilo,  il  restiirare.  L.  Respintilo.  §.  Re- 
spiro impedito,  lo  s.  c.  Asma.  5*  Fer 
l-i bei  là,  comodo.  Che  la  mole  d‘  aria 
non  tuoi  meno  dello  spazio  per  avete  il 
suo  pieno  respiro.  Sagg.  Nat.  Esp . 44. 
$.  Fer  Pausa,  riposo.  L.  Quies,  ititermis 
sio.  $. — . T.  de' mercatanti.  Dilazione  al 
pagamento. 

Remir  — aiìvo,  — atòrio,  — azi<5hb,  — o.  V. 

HeSI’IR — ARE. 

Rbspìtto.  Lo  s.  c.  Hispitlo.  L.  Requie*. 

•2*Re*P — ÓNOKRB  , — OVBIÓVS  , — lllsivo  , 
** — orbo.  Lo  s.  c.  Risp — ouderc  , — «mi- 
•ione,  — onsivo,  — orno.  V.  Risp — ondehe. 

Restossòrio.  n.  m.  Parole  onlinariann  ole 
tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  che  si  leggo- 
no o si  cantano  nell*  Officio  della  Chiesa 
dopo  le  lezioni,  c dopo  i capitoli,  c che 
si  lipelono,  o iutere  o in  parte. 

•J*  Khaporsùra.  n.  f.  Lo  s.  c.  Risposta.  V. 
RlSP  — ORDBRB. 

Rk.vqvhto.  n.  m.  Riposo,  ristoro  , rinfresco 
dopo  il  travaglio  , o la  fatica  ; i ivjuilt  ». 
L.  Reipues.  $.  Dare  resquiuo,  vale  D..r 
riposo. 

Ressi,  n.  f.  Certa  importuna  istanza  fatta  al- 
trui per  ottener  quello  clic  si  desidera  ; 
pressa,  calca.  L.  /intanila.  Ecce  dunque 
gran  ressa  di  ragunnre  i padri , quasi  a 
vìndicìu  s*  avesse.  Sii  io  con  le  leggi.  Tao. 
ÌJav.  Ann.  4 , 87.  $.  Rissa  , per  Rissa  , 
è ornai  voce  inusitata. 

Rosa.  geog.  Fiume  di  Russia  in  Europa,  nel 
governo  di  Caluga 

Rksmta.  geog.  Fiume  di  Russia  iu  Europa, 
in  I governo  di  Orel. 

Ressèvoe.  mitol.  Epiteto  d'  Apollo  , e vale 
Che  rompe  le  file  de’  guerrieri.  §.  — • Fi- 
gliuolo di  Nausitoo,  c Catello  di  Alcinoo 
ucciso  da  Apollo.  $.  — . Padre  di  Calcio- 
pe,  moglie  di  Egeo  re  d’  Alene. 

* Ressi,  o Reuma,  o RottOra.  o.  f.  T.  med. 
L Rexis.  ( Dal  gr.  Riicgnymi  rompere.  ) 
In  genere  è Rottura  di  veua,  od  Apertura 
spontanea  di  collezione  purulenta.  Indi  i 
composti  Angiorressi , Rottura  dei  vasi  .* 
Meli  or  ressi , Rottura  della  inali  ice:  fr/t* 
stmrressi,  Rottura  del  ventre  ec.  Succede 
questa  nell’  Ipopio,  nell'  Empiema  e nel- 
I*  idioUaliuìa  , quando  le  munì  brano  del* 
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I*  occhio  trovanti  talmente  distese  , che 
vengono  forzate  a rompersi  , o in  come 
guenza  d’ una  ferita  o d’un  colpo  violen 
to  che  lacera  il  globo,  e produce  lo  scolo 
degli  umori  in  esso  contenuti. 

Iirssì ciò.  stor.  eroica.  Uno  de*  pi  imi  atleti 
a cui  i Greci  innalzarono  una  statua  nel 
bosco  sacio  di  Gioie  Olimpico,  onde  ivi 
esser  coronalo  come  vincitore  al  pancrazio 
ne*  giuochi  olimpici.  Era  egli  nativo  di 
Opinilo  città  della  Locride,  e viveva  nel- 
la 61.**  Olimpi. ■oc.  La  sua  statua  e quella 
del  suo  contemporaneo  Prassi  da  mante  era- 
no di  legno. 

•Ressiciiei.èlto.  mitol.  ( Dal  gr.  Rhessein 
i om  pei  e,  e keleuthos  cammino.)  Epiteto 
d*  Apollo  , e vale  Che  apre  il  cammino 
a’  viaggiatori. 

Ressiwòo.  mitol.  ( Dal  gr.  Rhessein  rom- 
pere, c noot  spirito.  ) Epiteto  di  Racco  , 
c vale  Che  corrompe  1'  anima  , e che  la 
fiacca. 

Rkst — a.  ».  f.  Quel  sottilissimo  filo  simile 
alla  setola  , appiccalo  alla  prima  spoglia 
del  granrllo  nella  spiga,  ed  è proprio  ilei 
grano  c di  alcune  altre  biade.  L.  si  rii  la  , 
acus.  $.  P.  simil.  Diuiòmo  al  quale  S'  àp- 
patio  per  netti  retto  come  tante  reste  fi9 un 
ghiaccio  della  medesima  qualità.  Sagg. 
Nat.  E\p.  172.  $.  Chiamasi  coti  pure  la 
Punta  ritta,  e spesso  torta  alla  sua  base  die 
nasce  sopra  le  squame  floreali  di  certi  gene- 
ri di  piante.  §.  Resta  , dicesi  anche  P Oivi 
del  pesce  dal  capo  alla  coda,  che  alti  ino  lili 
si  dice  Spina.  L.  Spina.  $.  Talora  (bersi 

fier  gli  Ossicini  acuti  e flessibili,  o piceo- 
e spine  che  sono  in  certi  pesci  , e che 
anche  si  dicono  Lische.  $.  Resta,  si  dice 
ancora  una  Certa  quantità  di  cipolle,  o di 
agli  , o simili  agrumi  intrecciati  insieme 
col  gambo  j e per  simil.  si  dice  di  Fichi, 
o altre  frutte  infilzate  per  seccare,  o alno. 
L.  Resti».  $.  Resta,  per  Quel  ferro  appic- 
cato al  petto  dell*  ai  madura  del  cavalie- 
re , ove  s*  accomodava  il  calce  della  lan- 
cia per  colpire  ; e dicevasi  anche  l*  Im- 

f (ugnatura  della  lancia.  §.  Resta,  lo  s.  c. 
leste.  F.  $.  Reste,  chiamami  i liratojaj 
le  Travet  te  del  tiratojo  che  servono  per 
attaccare  il  panno.  — àto.  add.  Dicesi 
delie  parti  che  hanno  resta.  L.  Aristatus. 
— irÓRue.  add.  T.  anat.  Datai  quest*  epi- 
teto ai  peduncoli  del  cervelletto  che  na- 
scono da  ciascuna  parte  laterale  della  mi- 
dolla spinale,  a lato  del  sito  dove  debbo- 
no in  seguilo  comparire  le  prominenze 
oliv«rj,  e vaniio  a produrre  il  cervelletto. 
- — òso.  add.  Pieno  di  reste,  e Hicesi  del- 
le Spighe. 

Ruta.  F.  Rest— are. 
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Rrstabòvk.  Lo  t.  c.  Ononide. 

Rk.stàgno.  Lo  s.  c.  Ristagnamento. 

Restino.  Nome  piop.  latino  di  uomo. 

Restaste.  V . Best — are. 

Restata,  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.Ven., 
nella  provili,  di  Padova. 

Best — ARE.  v.  neut.  Rimanere  , avanzare  , 
sopravanzare  , td  usasi  snelle  nel  sentiri», 
neut.  pa».  L Superesse  §.  Restar  per  Esse- 
re; onde  Restar  contento  , molto  , mara- 
viglialo, c simili,  vogliono  Esser  contento, 
morto,  maravigliato  ec.  5*  Restar  indietro, 
vale  Non  progredire  , non  avanzarsi,  non 
acquistare  §.  Restar  d’accordo,  vale  Ac- 
cordarsi. L.  Convenire.  $.  Restare  in  piedi, 
oltre  al  proprio  significato  di  Rimanere 
ritto,  vale  figur.  Nuli  rimanere  oppresso. 
5-  lb  stare  in  uavso  , che  ancora  si  dice 
Restare  in  asso  , vale  Restare  abbandona- 
to, senza  ajnto,  senza  consiglio,  F.  Naaso. 
L.  Destituì , ultra  vires  non  habrre. 
S-  R' siate  al  fallimento.  V.  Fau.imevh». 
$.  Restare  , per  Rimanersi  , tralasciare. 
S’  e*  la  volesse  vendere  non  restar  per 
donati  : in  casa  saranno.  Crcrh.  Stiav. 
2,  3.  $.  Restar,  per  Cessare,  finire,  finare, 
ri  fi  un  re.  L.  Desinere.  $.  Per  Lasciare,  omet- 
tere. Non  volle  ondi’  egli  restar  di  gua- 
ti agitarsi  questa  glòria  con  le  Colònie, 
fìorgh.  Orig.  Fir.  <57.  $.  Restare,  per 
fiancare.  Zerbhi  di  questo  tal  vergógna 
sente  , Che  non  pur  tinge  di  rosso  la 
gru. uria  , 3/a  restò  poco  di  non  farti 
rosso  Seco  ogni  pezzo  d’armet  eh  uvea 
indosso.  Ar.  Fur.  20,  4 30.  $.  Restate, 
dicesi  dello  Scadere  per  eredità.  Non  re- 
sta egli  a te  Ogni  cosa  ? Cecch . Sei  vig. 
4,  4 4.  5.  Restare,  per  Fermarsi,  arrestarsi. 
L.  Consistere.  $.  Restare  avere,  o a ave- 
re, vale  Rimaner  creditore.  $.  Restare,  per 
alcuno  che  avvenga  o sì  faccia  una  cosa  , 
vale  Non  farsi  da  uno  il  possibile  perché 
avvenga.  $.  Restare  , per  Convenire  , ri- 
maner d*  accordo,  —a.  (coll1  accento  sul- 
la prima  vocale.  ) n.  asl.  v.  Posa,  il  fer- 
mai si  , 1*  arrestarsi  , restata.  L.  Requie s. 
— arte.  s.  ra.  Ciò  che  resta  , avanzo , il 
rimanente,  residuo.  L.  Quod  stipereste 
quod  est  rcliquum.  $.  — . add.  Che  resta, 
che  rimane.  $ Del  restante  , avv.  vale 
Ma  , per  altro  , quanto  a quello  che  resta 
a dire,  del  resto.  • — àta.  n.  asl.  v.  Il  re 
stare,  fine.  L.  Finis.  — àto.  add.  Riina- 
sto, avanzato.  §.  Per  Cessalo,  finito.  - — o. 
( coll*  accento  sulla  prima  volale.  ) n.  ni. 
11  rimanente,  1* avanzo,  il  residuo,  rcsl-ti- 
te,  cosa  rimasta.  L.  Reliqunm.  $.  Resto 
o sessanta  , di  cesi  al  Giunco  delle  min- 
eliòne  il  numero  di  sessanta  punti  , «he 
si  segna  all* avversai  io  con  altrettanti  punti 
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quanti  sono  i irumla,  clic  ti  coll'ano. 
$.  A» ere  il  tuo  retto,  vale  Avere  quanto 
ti  merita,  I*  intero  componimento  eli  ciò, 
clic  ti  tlee  ricevere  , e anclie  un  po*  più. 
Questa  (rate  però  ti  ut»  per  lo  più  iro- 
nicamente, perché  quando  si  «lice:  E’ gli 
ha  d ito  il  tuo  retto,  s*  intende  dire  E*gli 
fa  a dato  più  di  quel  di’  e’  meritava  , ov 
v«ro  dovendogli  fare  un  servitila  , e*  gli 
ha  fatto  un*  angheria:  e pai bindoli  d’  in 
giurie  o di  percosse  esprime  Eccetto,  to- 
prahhondanza  , più  che  di  ragione.  §.  Da* 
re  il  resto,  vale  Compiere  interamente;  e 
Dare  ad  alcuno  il  resto  , o il  suo  resto  , 
vale  Fargli  quel  che  inerita,  dai  gli  il  tuo 
conto  appuntino.  $•  E’  in’  ha  dato  il  mio 
resto,  di  ceti  Quando  aliti  fa  azione  onde 
in  taluno  si  co  ni  ermi  l’ opinione  delia  sua 
malvagità.  $.  Far  resto  e saldo,  vale  Fini- 
re, terminare,  saldare.  $.  Far  del  resto  , 
diersi  dai  giocatori  il  (lineare  tolto  il  re- 
stilile  del  denaro,  die  uno  ha  nel  davan- 
ti ; e per  nirl.  vale  Atrisdnare  il  tutto  , 
esporre  il  tutto  a perdita,  a rovina,  o ro- 
vinare » /Tatto,  consumare  ogni  cosa*  $.  Del 
resto,  avv.  vale  lo  t.  c.  Del  restante,  cioè 
Ma  per  altro,  quanto  a quello  che  resta  a 
dire.  L.  Ctvtcrum.  — icciuòlo.  s.  m.  Dim. 
di  Resto,  piceni  resto.  L.  RchquUe, 

R**T— ÀTA,  — ÀTO.  V.  HtST — ARE. 

JteSTÀTO.  V . Il  EST A. 

IleST  Alt  AMÉNTO.  F.  ReSTAUR — -ARE. 

Kestair — are  v.  a.  Hifare  ad  una  rosa  le 
parti  guaste  , c quelle  che  mancano  o pc*r 
vecchiezza,  o per  nitro  simile  accidente  , 
il  che  si  direbbe  anche  ({innovare,  ed  in 
modo  basti»  Rabbeiciare.  L.  Restaurare , 
instaurate.  $.  fìgur.  Per  Ricoverare.  E.  Re- 
cidere, recuperare . 7 al,  che  nua  hheità 
tardi  restàuro.  Petr.  Son.  4 C>4 . $.  Per 
Ammendare.  L.  Emetulare  , corri  fiere. . 
S-  Per  Ristorare,  rimeritare,  contraccam- 
biare. L.  Inditi  fiere.  — aménto.  n.  ast.  v. 
Il  restaurare,  i isarci  mento.  L.  Instauratiti. 
— -Àto  add.  Rifatto  , rimesso  , ricoverato. 
L.  Instaurai us.  — sture,  — atrìcb.  n.  car. 
v.Cbe  restaura.  L Repar ator,  irparatrix . 
— Azio  ve.  n.  ast.  v.  11  restaurare  , I’  atto 
di  ristabilire  o rassettare  una  cosa  nel  suo 
pristino  «alo  , rifacimento  , risarcimento. 
L.  Restauratiti.  5.  — • T.  d*  archit.  Il 
riparare  una  fabbrica  che  minacci  rovina. 
S-  P.  nifi,  vale  Redenzione.  Deli’  umana 
restaurazióne  parlando  nella  parola  del 
pastore.  San  Gnsost.  — o.  ( coll'  accento 
sulla  seconda  vocale.)  n ast.  v.  Lo  s.  c. 
Ristoro  E.  Ristor — are.  L.  Solamen. 

Reste,  s.  f.  pi.  Nome  dato  dai  veterinaj  a 
certe  croste  dure,  squamose,  die  vengono 
alle  piegature  del  giuocdito  e del  gaietto 


d<-I  cavallo  , dette  anche  Dalle  e Coda  di 
ratto. 

Pestèlli.  1 grog.  Villaggi  del  ree.  I.mnb.- 

Kestellóre.  | Yen.  ; il  primo  nella  provili, 
di  Como;  l’altro  in  quella  di  Pavia. 

Restiamente.  V R est— io. 

Resti  eri  vólo.  V Hest— are. 

Restikusme.  V.  Rbst — A. 

Restio,  t.  n».  Specie  di  giunco. 

Il  est — io.  add.  Agg.  che  ti  dà  alle  bestie 
da  cavalcare  , e da  toma  , quando  non  vo- 
gliono pattare  avanti.  L.  Refractarius , re- 
tri. 5.  P.  timil  diersi  anche  delle  Per- 
sone che  sentono  repugnanza  di  fare  chec- 
chessìa. Del  Cairo  i*  parlo',  indi  */  gran 
valgo  adduce , l'olgo  all’  arme  restìo  : 
Campione  è il  duce.  Tas.  Cer.  i7  , "27. 
$.  Fremirsi  anche  in  forza  di  nonio  e vale 
il  Diletto  di  nur  rritìo.  §.  Aver  del  re- 
stìo , ligur.  vale  Non  correre  a furi.» , »n 
dare  a rilento  — iaméntb.  avv.  In  ino. lo 
restìo  , ron  rclnttanza 

RkSTITUIMÉSTO.  y.  IltsTIT — U IRE . 

RestIT — DIRE  v.  a.  Rendere,  ilare  in  potere 
altrui  quel  , che  gli  a1  è tolto  , o che  in 
altro  modi»  a*  abbia  di  suo.  L.  Restiturre- 
5*  Per  Ristorare  , riparare;  onde  dicesi 
Restituire  la  lama  , I*  onore  , la  sanità  ec. 
S-  Per  Emendare,  correggere.  Che  si  deh- 
oa  restiti  tas  il  luogo  di  Plinio  cosi  » c. 
restiti- ènoosi  in  quella  maniera  è la  sin- 
tassi chiaia , semplice  ed  elegante.  Lami. 
Ixz.  ani, — inètto,  n.  ast.  v.  Il  restituire. 
L.  Restituito.  — ( tóse.  n.  car.  v.  Clie  resti- 
tuisce. L.  ReslUutor  , instauratili • $.  Per 
Ristoratore  , riparatore.  — t/TÒaio.  add.  T. 
legale.  Che  si  deve  restituii  e.  — l/.iónk. 
n.  ast  v.  Il  restituire,  rendimento.  L.  Re- 
stituito. Pei  Correzione,  emenda.  §.  Re- 
stituzione in  tempo,  T.  de*  forensi.  Rescrit- 
to del  principe , per  cui  si  concede  altrui 
la  facoltà  d’  operare  , tutto  che  decaduto 
da  tal  privilegio,  per  esser  passalo  il  ter- 
mine prescritto,  y Restituzione  in  inte- 
grata, T.  di  gmrisp.  ani.  Così  dicevasi  nel 
foro  di  Costantinopoli  sotto  gl'  imperatori 
greci  la  restilo zione  de’  danni  ed  interessi 
di  una  causa  perduta  , o per  infermità  del- 
l’accusato,  o per  prevaricazione  del  proprio 
avvocato  fatta  manifesta  ed  allegando  le  ra- 
gioni non  «lette  in  suo  favore , il  che 
con  greco  nome  chiamavasi  slpoc atastasi. 

S Restituzione  , parlandosi  del  moto  dei 
pianeti  , vale  Ritorno  , che  essi  fanno  al 
punto  medesimo,  donde  ha  principiato  il 
loro  moto.  L.  Revolutio  , periotlus. 

Restii  Ct — A Nome  prop.  filino  di  donna. 
— O.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

Restit — ùto,  — ltóre,  — uxòrio,  — uzióee. 
y.  Resiti — lire. 
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Desto.  V.  Rkst — arb. 

Des  i óre*  »•  m.  Voce  degli  Aretini  , e vale 
lo  i.  c.  Greto  fra  i Fiorentini  , cioè  il 
Terreno  ghiajoso,  clic  rimase  scoperto  uel 
mezzo  , o intorno  alle  acque  correnti  , o 
d'altre  acque  stagnanti. 

Restònica.  grog.  Fi  unii  cello  dell'  isola  di 
Coi  sica  , clic  si  scarica  nel  Ta vigliano  a 
Corte. 

Hast — oppiare,  — òppio.  Lo  a.  c.  Risi — oppia- 
re, — oppio. 

Restóso,  r . Rest — A. 

Resto*  iM.iinr  v.  ».  T.  «ragne.  Lavorare 
un  terreno  sostituì' odo  una  coltivazione  al- 
1’  altra  senza  furio  riposare  giammai. 

Restarvi azióne.  n.  f.  T.  d*  archit.  Lo  sfug- 
g uncino  che  fa  la  colonna  sotto  il  colla- 
rino 

Rf.strèpia.  s.  f.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia «Ielle  Orchidee. 

Rezte— ìcbsee,  e — ìngere.  Lo  s.  c.  Rialr — i- 
gnere  , e , — ingere.  — ic.vnivo  , — taci- 
rivo,  — ITtìvo.  a«ld.  Che  ristringe,  atto  a 
ristringere  , limitativo.  L.  Restringens. 
— i/.ióhe.  n.  ast.  v.  Ristri^nimenlo,  1*  alto 
«li  limitare  una  cosa  a*  più  stretti  confini. 
L.  Reslrtclio.  $.  Restrizione  , vale  anche 
Correzione,  o riduzione  a cosa  particolaie. 

Restrizione  mentale,  T.  de*  teologi.  Che 
vale  Proposizione  ristretta  , e non  intera- 
mente espressa. 

Resucit — are,  — azióne.  Lo  s.  c.  Risuc.t — a- 
rc  , — azione. 

“Kksudàke.  v.  ncul.  Sudare,  grondare,  stil- 
lare umore.  L.  Resudare. 

Resul-Abad.  geog.  Citta  «Iririudostau  inglese, 
nella  presidenza  di  B^-iigula. 

Result aménto.  Lo  a.  c.  Risultameulo.  y. 
Hbsclt — ARE. 

Resultano,  grog-  Borgo  di  Sicilia  , nell*  in- 
tendenza e uel  dislr.  di  Calatimi  snella,  sulla 
destra  spimela  del  Salso,  con  2000  abitanti. 

Result — Ante  , — Àts  , — àto.  Lo  s.  c.  Ri- 
mi t — aule,  — are,  — alo. 

Reslpinzzióne.  y.  Remjpir — o. 

Resupin — o.  add.  Che  giace  sulle  rene  colla 
pancia  in  sii.  $.  T.  hot.  Corolla  i r supina f 
vale  Coi  olla  rovescia.  — azióne,  ii  ast. 
T.  ltot.  Stato  «P  un  fiore  la  cui  corolla  su- 
periore diventa  inferiore. 

RbsOrcsiie.  Lo  s.  c.  Risurgcre. 

Resurrèssi.  Lo  s.  c.  Risurressi.  F.  Rt- 

SUR — CERE. 

Reslrressióre.  Lo  s.  c.  Kisurressione.  y.  Ri- 

SUR  — CENE. 

Il  Esumi  e.*»  .s  ito.  Lo  s.  c.  Risuscitilo,  y.  Risc- 

SC1T — ARE. 

«{•Hesurrìbso.  Lo  s.  c.  Resurrctsi. 

Resurrezióne.  Lo  s.  c.  Risurrezione,  y . Ri- 
sue — cere.  S-  R^squa  di  resunezioue,  di- 
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cesi  la  Solennità  cehhrata  dalla  Chiesa 
della  Resurrezione  di  Cristo.  F.  Pzsq — ua. 

Resuscitine.  Lu  ».  c.  Risuscitare. 

*f»R*T — À,  »i» — àde.  Lo  s.  c.  Reit — à,  * — ade. 

y.  Ra-o. 

Retàggio.  o.  ni.  Heditaggio,  eredità.  L.  Hit- 
reditas.  Per  Facoltà  , possessione.  L. 
Fortuna , substantia. 

Retàna.  T.  stor.  Nome  che  alcuni  storici 
danno  alla  schiava  ( altri  la  chiamano  Pi- 
lotile ) pel  cui  consiglio  Roma  vinse  i 
Galli  , ihbandonando  loro  le  schiave  in 
luogo  delle  dame  romane,  cui  quei  bai  bari 
avean  richieste  come  ostaggi.  A\  Capro- 
TINA. 

ReT— ARE  , — ÀTA.  y.  ReT— E. 

•b  Retate.  Lo  s.  c.  Reitate.  y.  Re— o. 

Retato,  y.  Uet — b. 

Rlt — e.  s.  f.  Strumento  di  fune  , o tessuto 
di  filo,  o di  cordicella  a maglia,  per  pigliar 
fiere  , pesci  e uccelli.  Ne  sono  «li  diverse 
maniere  , e secondo  quelle  diversificano  il 
loro  nome.  L.  Rete,  cassis.  $.  Per  Certa 
so  ita  di  cuffia  tessuta  a maglia.  L.  Retteti- 
ium.  S-  Dicesi  anche  per  simil.  a Qualun- 
que intrecciatura  di  fune  , o di  filo  me- 
tallico , c per  lo  più  usata  per  riparo  di 
checchessia  ; o per  Quel  chiuso  o recinto 
fatto  di  corde  , dentro  al  «juale  i pastori 
custodiscono  di  notte  a cielo  aperto  le  pe- 
core. $.  Rete,  T.  anal.  Lo  s.  c.  Omento, 
che  c quella  mcnihraua  che  è situala  nella 
parte  anteriore  delP  addome  , e posta  im- 
mediatamente sopra  le  budella;  è un  certo 
intiecciamento  di  rametti  vascolari,  o ner- 
vosi disposti  gli  uni  riguardo  agli  altri  in 
guisa  da  comporre  una  specie  di  rete.  L. 
Ootcntum.  $.  R*de  «P  impagliatura  , T. 
mar.  Intrecciatili  a di  funi  o simili  che  si 
fa  attorno  al  vascello  sostenuto  dalle  bat- 
tagliuole,  per  ripaio  de’ combattenti.  $•  Re- 
te , figur.  vale  Inganno  , insidie,  agguato. 
L.  Insidile.  §.  Dar  nella  rete  , vale  1«»  i. 
c.  Dar  nella  ragna,  y.  Ragna.  $.  prov.  K&ser 
preso  , o rimanere  nelle  sue  reti  , diccsi 
di  Chi  rimane  ingannato  da’  prourj  consi- 
gli. L.  M ul  uni  con  alluni  consultori  pes- 
stmuin  §.  A rete,  vale  A guisa  di  tele, 
con  maglia.  $.  Reto  latta  a mandorla  , di- 
cesi  Quella  a uso  della  frombola,  dove  si 
mette  il  sasso  per  iscagliarlo.  $.  Tirar  la 
rete  , dicono  i pittori  Quando  volendo  ila 
qualche  piccolo  disegno  fare  uu’  opeia  gran- 
de , o copiate  appunto  una  pittura,  o di- 
segno , lirauo  piu  liuee  per  P altezza  e per 
la  larghezza  del  disegno  , o pittura  con 
distanze  eguali  , e così  coll’  intersecarsi 
delle  linee,  viene  a riempirsi  il  dis«'gno 
o pittuia,  che  essi  vogliono  copiare  «li 
pei  felli  quadrali,  ciascun  de*  quali  cadili- 
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do  sopra  ciascuna  parte  della  pittura,  rende 
più  facile  P imitare,  e ’l  proporzionare  la 
p.nte  contenuta.  $ Rete  del  Lat  hi  ere  , ai 
dice  ad  Ogni  lavorio  clic  altri  faccia  quan- 
do è disoccupato  d i cose  importanti.  Js.  Re- 
te calda,  f'.  Rrtelalda.  — are.  v.  a.  T. 
de' pittori.  Tirar  l i rete  sopia  disegni  o 
pitture.  — Ita.  n.  f.  Una  gittata  di  rete, 
e la  presa  del  pesce  chiuso  nella  rete  ogni 
volta  che  si  gii  la  o che  si  trae.  5-  P-  aioiil. 
Dicesi  checchessia  coki  che  in  abbondanza 
si  riceve  in  vantaggio.  — àto.  adii.  Intrec- 
ciato a guisa  di  rete  , reticolalo.  L.  lieti- 
culata*.  §.  — . T.  de’  pittori.  Agg.  d.ilo 
a disegno  o pittura  cui  sia  tirata  la  rete. 
— tcèr.LA.  s.  f.  — lei  HO.  s.  m.  di  in.  Piccola 
rete.  L.  Reticulum.  §.  Quadrato  d’  asti- 
celle sulle  quali  dui  pittori  si  tira  una  re- 
te di  corda  per  ritrarre  iu  piccolo  le  grandi 
pilline  , e le  piccole  iti  grande.  §.  Reti- 
cella  , dicesi  anche  ad  un  Lavoro  traforalo 
di  refe  , di  seta,  e d'  oro  , latto  con  ago, 
o con  piombini.  $.  Per  Rete  , nel  «igniti 
cal  i di  Cuffia  tessuta  a maglie.  §.T.  — . alni. 
Cello  intreccio  di  vasi  sanguigni  special  - 
mente  venosi  di  piccolissimo  dismetto,  che 
si  anasloniizzano  di  frequente  tra  sè  mede- 
simi. $.  Reticèlla  ammiràbile,  o imbavi- 
GLI  Òsa  ; E un  intreccio  vascolare  , che  le 
aitcrie  corolidi  iulerne  o vertebrali  forma- 
no alla  base  del  cranio  negli  ammali.  — i- 
CÈllo.  s m.  Termine  popolaresco,  ma  pur 
usato  anche  da  qualche  anatomico  per  in- 
dicare ciò  che  con  vocabolo  più  scientifico 
dicesi  Epiploon  ed  Omento.  — i colare  , 
** — icolàto,  — leu làto.  mld.  T anat.  L. 
Il r ticulai  ts.  Che  ha  1'  aspetto  tP  una  rete  , 
che  è notato  di  nervature  incrociate  a guisa 
di  reticella  $ e da«*i  quest'  epiteto  alia  Co- 
roidea, che  molli  anatomici  chiamano  mem- 
brana reticolata,  al  corpo  mucoso  del  Mal- 
pigli! interposto  tra  il  derma  e la  epider- 
mide, ed  ni  tessuto  spugnoso  degli  ossi  , 
allorquando  è filamentoso  , come  avviene 
nella  cavità  midollare  degli  osti  lunghi, 
s R kti colato  , e Rkticulàto.  n.  ni.  lu 
trecci  amento  a guisa  di  rete.  — ìcolo.  s. 
rs».  Rete,  ruflia,  berretta,  tiippa  ; secondo 
stomaco  de'  ruminanti  a destra  dell'  estre- 
mità anteriore  del  rumine.  — iculazióme. 
n.  ost.  Lo  s.  c.  Reticolato.  ( n.  ni.  ) — l- 
FÓRMB.  add.  T.  anni.  Che  è fatto  a guisa 
di  rete.  — ino.  s.  ra.  T.  de*  pescatori.  Sorta 
di  rete  divisa  in  due  parli,  clic  si  chiama- 
no le  ale  , e che  si  riuniscono  verso  I’  e- 
stremila  in  una  rete  rotonda  con  entro  il 
rivolto, la  quale  serve  singolarmente  a pren- 
der le  anguille.  $ Retimi,  nell’  uso  dicesi 
anche  un  Sacchetto,  legato  ad  un’  asta,  ad 
uso  di  raccoglier  l’elemosna  nelle  chiese. 
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Ritte  (Molino  della),  geog.  Vili,  del  re**». 
Lomb.-Ven.,  nella  provili,  di  <.'01110. 

Ketbcàlua,  che  anche  si  scrive  Rete  calda. 
a.  f.  T.  delle  saline.  Vaso  più  alto  ili 
tutto  il  orpo  delle  saline,  in  cui  si  tra- 
versa con  bugliuoli  a mano  1’  acqua  che  si 
tira  su  dal  laniccio. 

Renò;  ho.  ge.’g.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  f 
nella  provi»,  di  Lodi  e Crema. 

Retrl.  geog.  Città  di  Francia,  capoloogn  ili 
un  circondario  del  d panini.  delle  Anten- 
ne. Questa  città  antichissima,  si  loimò  in- 
torno ad  ini  castello  munito  che  esisteva 
già  al  teni|M»  di  Giulio  Cesare  ; era  sotto 
il  regno  Hi  Clodnveo  capoluogo  di  ima 
contea,  ed  avra  i suoi  signori  particolari 
nel  secolo  Xlll.  Nel  1581  , Enrico  III  la 
eresse  in  ducato,  a favore  di  Carlo  ili 
Gonzaga  duca  di  Nevers,  i cui  discenda- 
ti la  vendettero  al  cardinale  Ma  zar  ino  . il 
quale  la  fece  erigere  alla  dignità  di  duca 
e pari  il  rhe  le  fece  dare  il  nome  «li 
Retkcl  Mazarin,  fino  all'anno  1790  , in 
cui  questo  soprannome  le  fu  tolto. 

Retènore.  stor.  eroica.  Uno  de*  compagni  «li 
Diomede  , che  Ovidio  favoleggia  ( A/e 
tam.  i ) essere  stati  cangiati  in  uccelli  di 
rapina  a cagione  del  disprezzo  da  essi  mo- 
strato per  Venere. 

Rr/rca — tìva.  n.  f Facoltà  di  ritenere  , ri- 
tenitiva, memoria.  — TÌvo.  add.  Che  ha 
virtù  di  ritenere  o di  far  ritenere.  — no- 
ne. n.  ast.  Lo  s.  c.  Ritenzione. 

Rbtco.  Lo  s.  c.  Reto. 

*Ì1ctbpora.  s.  f.  T di  at.  nal.  L.  Retepora. 
( Dal  lat.  Rete  rete,  e dal  gr.  p troi  poro, 
meat  i.)  Genere  di  polipi  dell'ordine  delle 
Etcharee  , della  divisione  de’  polipi  , in- 
tieramente pietrosi,  che  pi  esentano  per  ca- 
rattere un  poli  palio  internamente  poroso  , 
ad  espansione  appianala  , sottile  . fragile  , 
composto  di  rami  qualche  volta  liberi,  ma 
ordinariamente  ansatomi  zzali  a guisa  di 
rete. 

•Rkteporìte.  s f.  T.  di  st.  nat.  L.  Reteporites. 
( Dal  lat.  Rete  rete,  e dal  gr.  poro s poro.) 
Genere  «li  polipi  dell'  ordine  delle  Md- 
Ir/tore,  che  ha  per  tipo  la  Reteporites 
(ìurtyla  di  /foie,  sparsa  di  piccoli  pori 
situati  tra  le  maglie  della  rete  contenente 
aperture  più  grandi,  cui  lo  stesso  autore 
chiama  Celle.  Questo  ] olipario  trovasi 
nello  stato  fossile  a Griglimi. 

Reti.  Nome  di  certe  acque  , che  , uscendo 
impiov v 1 «mi ente  dalla  terra  nel  Pelopon- 
neso vi  formarono  un  lago  ; esse  erano 
salse  coinè  quelle  del  mare.  Furono  con- 
sacrate a Cerere  e a sua  figlia  Prosei  pina  ; 
e non  era  permesso  che  a*  soli  sacerdoti 
il  mangiare  i pesci  che  vi  si  pescavano. 
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Detti,  n.  di  naz  aut.  Popoli  che  abitavano 
la  Hesia. 

Retiàri.  Lo  a.  c.  Reziarj. 

Reticèlla.  V . Ret — E. 

Reticenza,  n.  f.  Il  lacere,  silenzio,  oiuitsion 
volontaria  d*  alcuna  cosa. che  si  dovrebbe 
dire.  L.  Reticentia.  5-  È anche  una  ligu- 
la rettorie»,  per  cui  1’  orat  re  la  inu-nde-rc 
alcuna  cosa  cui  far  mostra  di  non  la  dire, 
il  che  con  greco  nome  dicesi  yJpouvpcsi. 

Retici  no.  f'.  Ret — e. 

Kètico.  Lo  s.  c.  Eretico. 

Ret — icolàre,  — i colato  , — ìcolo  , — icu- 
LÀTO|  ( n.  e add.  ) — i colazióne.  V . Re- 

T E. 

RetIFICAZIÓNE.  V.  RetIFIC — ARE. 

*£*  Reti  Pie— -ÀIE,  — agiuse  Lo  a.  c.  Rati- 

ficare, — agionc. 

Retifórme.  r.  Ret — e. 

Re  tignano,  geog.  Piccolo  villaggio  in  Tosca- 
na, vicino  a otraveua. 

R ètimo,  c Rèttimo.  geog.  L.  Rhetymna.  Cit- 
tà dell'  isola  di  Caudia,  sulla  costa  setten- 
trionale dell*  isola  ; occupa  un  assai  lungo 
spazio  lungo  la  spiaggia;  ha  alcune  fortitì- 
cazioui  pressoché  in  rovina.  Il  suo  porto, 
oggi  quasi  colmo  d1  arena,  non  è piu  pra- 
ticabile che  per  barcarecci.  Retimo  è resi- 
denza d’  un  pascià,  e conta  4000  abitanti. 

Rètin  — a.  s.  f.  T.  an.it.  Pannicolo,  che  quasi 
a foggia  di  rete  circonda  l'  umor  vitreo 
dell’  occhio,  cd  è la  terza  fra  le  membra- 
ne proprie  dell'  occhio,  così  detta  a causa 
della  sua  tessitura  eminentemente  vascolo 
sa  , c reticolata.  Forma  certa  espansione 
molle  c polposa,  la  qu.de  tappezza  tutta 
la  cavità  della  coroidea,  clic  continua  col 
nervo  ottico,  e che  termina  anteriormente 
nella  estremità  posteriore  del  corpo  cilia- 
re, mediante  certo  orlo  diritto,  più  o me- 
no sensibilmente  gonfio,  fra  cui  e la  cap- 
sula cristallina  non  evvi  veruna  cnuuesaio- 
uè.  E la  retina  bianca,  molle,  sottile,  omo- 
genea, priva  d’  ogni  traccia  di  libre,  do- 
tata ovunque  di  uguale  grossezza,  eccettua- 
to un  solo  punto  di  sua  estensione  all*  in- 
dietro. È formala  da  due  lamine,  una 
esterna  midollare,  l’altra  intenta,  com- 
posta di  tessuto  cellulare  e di  vasi  ; que- 
st’ ultima  separa  1’  espansione  nervosa  del 
corpo  vitreo.  — itile.  n.  f.  T.  chir.  lu- 
fiammazione  della  retina. 

Retinàcolo.  s.  ni.  T.  cbir.  Strumento  che 
si  usava  nelle  operazioni  dell’  ernie  e del- 
la castrazione,  onde  impedire  alle  intestine 
di  uscire  dal  veutre. 

“Retinàcolo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Rite- 
tinaculum.  ( Dal  gr.  Rètine  resina.  ) No- 
me dato  da  Richard  ad  un  piccolo  corpo 
soveulc  claodulosn  . resinoso  , di  forma 

T.  ri. 
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varia  , che  nella  famiglia  delle  Orchidee 
termina  la  massa  pollinica  alla  parte  in- 
feriore , e serve  ad  agglutinare  il  Pollioe 
colla  superfìcie  dello  stimma. 

* Reti  n asfalto,  s.  ut.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhe- 
tinasp/udlnm.  ( Dal  gr.  Rhctinc  resina  , e 
asphallos  bitume.  ) Sostanza  resinosa  del 
genere  de’  bitumi  , .che  differisce  dall’  Ai- 
Jalto  pel  colore.  E il  bitume  resinile  di 
Haìty.  §.  — . Sostanza  bituminosa,  resinosa, 
che  ad  una  semplice  luce  facilmente  si 
accende  e spande  un  odor  soave. 

Retinèn — te.  add.  Rattenuta,  cauto,  guardin- 
go. — za.  il  Mi.  Il  ritenere. 

“Retinifìllo.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Rhetiniphyl- 
luin.  ( Dal  gr.  Rhcliné  resina  , e phy  iloti 
foglia.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Rubiacce , e della  pentandria  tuonogi- 
nia  di  Linneo,  stabilito  da  Humboldt , c da 
Romplatul , assai  analogo  alla  Nonalclia  di 
Aublct.  Comprende  una  sola  specie  della 
Rhetinvfillum  sccundiflorum,  arbusto  re- 
sinoso , le  cui  foglie  si  presentano  come 
ricoperte  di  uno  strato  di  resiua,  o di  ver- 
nice lucente. 

Retinite,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  pie- 
tra dura  la  cui  frattura  è lucida  , m.i  di 
un  Mpetlo  grasso,  come  quello  della  resi- 
na, e dì  alcuni  bitumi,  e solo  imperfetta - 
nirnte  concoide,  nel  che  quella  pietra  di- 
stinguisi dall’  ossidiana.  Essa  è uu-uo  lu- 
cida della  selce  detta  Resioite,  ed  è inulto 
più  fusibile.  Trovasi  di  tutti  i colori,  co- 
me il  diaspro,  non  belli  però  , e non  lu- 
cidi, ed  è quasi  opaca,  e solo  alcun  poco 
diafana  su  i margini. 

Retinìtide.  V . Retin — A. 

Retino,  b.  m.  T.  de’  trattori  di  seta.  Mestola 
traforata  , che  serve  per  cavare  i g use  etti 
de*  bozzoli. 

Retìno.  V.  Ret — s. 

Retinòidb.  t.  f.  T.  farm.  Sorta  d*  empiastro 
d’  unguento  resinoso. 

"Retìpedj.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  L.  Rrtipe- 
des.  ( Dal  lat.  Rete  rete  , e pes  piede.  ) 
Nome  con  cui  vengono  indicati  gli  uccelli 
che  hanno  il  tarso  coperto  d’  epidermide 
reticolare. 

Retiteli,  e.  m.  pi.  Sorta  d’  Ai  .incidi  , cioè 
Genere  d’ insetti  della  famiglia  degli  at- 
teri. 

Reto,  o Rrtèo,.  geog.  aut.  Promontorio , di 
Asia,  nella  Troade  , sull'  Ellesponto  , vi- 
cino al  quale  fu  seppellito  Aiace. 

Reto.  star,  eioica.  Re  de’  Marubj,  popoli  di 
Italia.  Virgilio  parla  di  questo  re  come 
uno  de’  collegati  di  Turno  coulro  d*  Enea. 
Morta  la  moglie  sua,  dalla  quale  avea  un 
figlio  per  nome  Anchemolo,  egli  contras- 
se seconde  nozze  con  una  delle  più  belle 
20 
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donne  de!  paese.  Ciò  grandemente  dispiac- 
que ad  Anchemolo,  il  quale  per  vendicar- 
sene commise  un  incesto  violando  la  ma- 
trigna. Reto,  invimi  lo  del  reato  del  figlio, 
corse  per  ucciderlo  , ma  questi  fuggi  , e 
salvossi  alla  coite  di  Turno. 

Retómbido,  o Retórbio.  gcog.  Vili,  del  Pie- 
monte, nella  provincia  di  V oghera,  presso 
la  destra  sponda  della  Staffora  , con  800 
abitanti.  A poca  distanza  da  questo  luogo, 
sulla  cima  di  un  monte  chiamato  Colle 
delle  Fontane,  scaturiscono  tre  sorgenti  di 
acque  termali  snllureo-saline  da  un  terre- 
no argilloso  calcareo.  Gotcsie  acque  of- 
frono alla  vista  una  leggiera  tinta  cerulea 
raggiata  : sono  untuose  al  tatto,  esalano  un 
odore  epatico  e di  bitume , cd  a mi- 
sura che  si  dissipa  il  gas  idroscì  forato 
diventa  piò  sensibile  1*  odor  bituminoso. 
11  sapore  è parimente  solforoso  e bitumi- 
noso ; la  loro  t>  mperalura  si  mantiene  dai 
IO  ai  13  gradi  sopì  a lo  zero  del  termo- 
meli  o di  Reaumur  , esse  ndo  1’  otmo*f<  ra 
di  gradi  23  pure  sopra  lo  zero  dello  stesso 
termometro.  1 medici  decantando  gli  « fletti 
medicinali  di  queste  acque  , le  indicano 
vantaggiose  nelle  affezioni  atoniche  del 
tubo  intestinale,  nelle  estinzioni  drl  basso- 
ventre,  nella  renella,  in  alcune  nevrosi, 
ed  in  tutte  le  malattie  della  pelle. 

Rètore.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Rettotico  , che 
sa  o che  iusegna  rettori ca.  L.  Bhetor, 
5.  — . T.  mitol.  ani.  Dicevasi  cosi  un 
Condottiero  di  eserciti.  Una  delle  qualità 
essenziali  era  1*  eloquenza  , dalla  quale, 
congiunta  però  alla  strategia  ed  al  corag- 
gio, si  ripetono  le  più  segnalate  vittorie 
degli  antichi  e dei  moderni  capitani. 
5.  — . T.  fede*.  (fos’i  si  denominava  uno 
dei  grandi  nfliciali  di  Santa  Sofia,  incari- 
cato d*  interpretare  le  scrilluir,  e dignita- 
rio della  corte  imperiale  coll'  aggiunta  di 
megas  grande.  $ . Presso  i moderni  Gru 
ci  intendi  si,  per  antonomasia,  San  Paolo. 

*ReTOREIMÉLICI.  si dd.  pi.  T.  filolog.  L.  Rhe- 
torry  melici.  ( Dal  gr.  Rhétnrcuó  io  de- 
clamo, c melos  verso  cantato.  ) Aggiunto 
d’  una  Società  che  si  diletta  di  rappresero- 
tare  opere  teatrali  in  musica. 

Retòric — a,  — are  , — astro.  Lo  i.  c.  Ret- 
torie— a , — are  , — astro. 

Retorie/àrb.  ( zz  dol.  ) Lo  s.  c.  Retoricare 
e RtUoi  icare. 

.fili Ri.  gcog.  ant.  Porto  dell*  isola  d’  Itaca, 
che  Omero  pone  a*  piedi  del  monte  Nrjo. 

•'Retràere.  Lo  s.  c.  Riti  aere. 

Retrabdàxte.  add.  Che  va  indietro  , o che 
torna  indietro. 

Retràttile,  add.  Quel  che  ha  facoltà  di  ri- 
li tarsi  , di  accorciarsi  ; ed  è voce  usata 
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dai  naturalisti  pai  lamio  del  sarchi  alo  jo  d»  i 
vermi. 

Rethàtto.  a.  m.  T.  idraulico  lombardo  , 
i Toscani  dicono  Alluvione. 

Retràtto  add.  T.  d’  aglio.  Dicesi  ilei  ter- 
reno che  una  volta  tu  coperto  dalle  acque 
e poi  asciugato  e ridotto  a coltura. 

Retrattòrio.  add.  T.  de’  uatnralisti.  Si  dice 
di  miniera  di  ferro  , che  si  lascia  attrarre 
dalla  calamita  , come  il  ferro  malleabile. 

*Retre.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Retree.  ( Dal 
gr.  Rheò  io  dico.  ) Cosi  furono  chiamate 
le  leggi  di  Licurgo,  quasi  oracoli,  perchè 
quell’  accorto  legislatoie  le  lece  sanzionale 
dall*  oracolo  di  Delfo. 

RetRIB  — CÈSTE,  —CIMÉNTO.  V.  ReTRIB  — CIRÉ. 

Retrib — lire  v.  a.  Ricompensare  , rimeri- 
tate, render  la  mercede,  il  contraccambio. 
L.  Re tr iòn ere,  remunerati.  — cèste,  add. 
Che  retiibuisce.  $.  — . s.  m.  Ricompensv, 
contraccambio,  —ciménto,  n.  asl.  v.  Ri- 
compensa, contraccamhio,  guido  doue.  L. 
Remuneratiti  , compensatiti.  — tiro.  add. 
Ricompensalo  , rimeritato.  — citóre,  — o- 
tóre.  n car.  v.  Che  retribuisce.  L.  Re - 
triòulnr.  — l’ZtóaE.  n.  ast.  v.  Ricompensa, 
reti ibui mento,  il  retribuire.  L Retribuii'». 

Retro,  avv  Lo  s c.  Dietro.  L.  Retro.  5.  \ 
retro  , avv.  vale  Indietro.  $.  Andare  a re 
tro  , vale  lo  s.  c.  Andare  addietro  , con- 
trario di  Andare  innanzi.  $ Di  retro  , n 
Di  rietro,  che  nell’  uso  si  dice  anche  «li 
Drelo  , e di  drielo  , preposizioni  che  vo- 
gliono lo  s.  c.  Di  dietro  , e sono  per  lo 
più  seguite  dalla  particella  a , e qualche 
volta  si  trovano  anche  rolla  particella  da. 
5-  AnJar  di  retro,  e dì  rìetio  , vagliuiio 
lo  1.  c.  Andar  di  dietro 

Retroindàrb.  v.  ncut.  Andare  indietro,  e nel 
sentiin.  attivo  vale  Far  tornare  indietro. 
5-  Trovasi  anche  nel  significato  di  Sir* 
sere  , disfare  quel  che  è stato  fatto.  Pe - 
nelope  rktroabdàva  il  filo  che  di  g.orno 
avea  distèso,  ddim.  Pind. 

Rete — oacìrb.  v.  neut.  Agire  sopra  una  cosa 
già  passala.  — OATllvo.  add.  T.  de*  giure- 
consulti.  Effetto  retroattivo  Quello  che 
opera  sopra  il  passato.  — oazióxe.  zi.  ast. 
T.  de*  giureconsulti.  L*  effetto  di  ciò  che 
è retroattivo. 

Rete — oatxìvo,  — oazióxe.  y.  Rete — oa- 

6111. 

Retrocàmera.  ».  f.  Camera  segreta,  luogo  di 
ritiro  di  là  dalla  camera. 

Retroc — edere,  v.  neut.  Ritirarsi  o farsi 
indietro,  tornare  addietro  L.  Retrocedere. 
§.  — . v.  a.  Dare  indietro,  restituire,  ce- 
dere altrui  ciò  eh'  egli  ci  avea  ceduto. 
— ediméxto.  n.  ast.  v.  11  retrocedere.  I„. 
Retrocessus , geo.  us.  — essióse.  n.  f.  Re- 
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(recedi mento.  $.  Vale  anclic  Restituzione. 

— . T.  cliir.  Dicono  cosi  i chirurghi 
D scomparsa  rapirla  «Iella  gonfiezza  e de- 
gli altri  sintomi  locali  della  infiammazione, 
o della  suppurazione  , venendo  riassorbiti 
gli  umori  , già  travasati  e guasti,  con  pe- 
ricolo  di  depositarsi  sopra  qualche  altra 
parte  interna  più  impoi tante  ciò  che  si 
« hiatus  Metastasi.  La  retrocessione  dice 
Monteggìa  non  è diversa  dalla  Risoluzio- 
ne se  non  per  la  pericolosa  celerilà  con 
cui  s*  effettua,  atteso  la  già  soventi  volte 
lattasi  depravazione  degli  untoci  a cagio- 
ne «Ielle  cattive  circostanze  clic  I*  accom- 
pagnano. $.  Retrocessione  del  coccige,  T. 
aliai.  Movimento  di  quest’  osso  all' indie 
tio  , nell’  istante  del  parto.  — essionàRIO. 
n.  rat.  ni.  Colui  a cui  è stata  fatta  retro- 
cessione,  o restituzione  di  rosa  già  data. 
— Èsso.  add.  Tornato  addietro,  lattosi  in- 
dietro. 

Retrocóxto.  d.  m.  T.  di  commercio.  Conto 
die  si  trova  specificato  dietro  il  foglio. 

Ketrograd— are.  v.  neut.  Tornare  addie- 
tir»,  ed  è termine  astrologico  dicendosi  del 
Moto  apparente  de*  pianeti  , «pianilo  sem- 
ina che  si  muovano  contro  1’  ordine  dei 
»«*g»i  celesti.  L.  R etrogredi.  — àto.  add. 
l’ornato  addò  Irò.  • — azióne  n asl.  v.  11 
retrogradare  , esser  retrogrado.  L.  Retro- 
cessiti. — o.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale  ) add.  T.  astrologico.  Agg.  del  mo- 
lo de*  pianeti,  alloichè  sembrano  tornare 
addietro.  L Retrogradus.  $.  P.  sintil. 
Ditesi  di  checchessia , che  ritorni  addietro. 

ReTR — OCRADÀTO,  — OCR  A DAZIÓNE,  — ÒCRÀDO. 
y . RetROCRAD ARE. 

I i ETROCRKSSÌVO.  Lo  s.  c.  Reti  ogrado.  V . Re 
TEUCRA!)—  ARE.  . 

Ri:t !•<>«. ( Àrdi a , Rietroguàrdia.  s.  f.  Retro 
guardo,  ni.  T.  niilit.  l’arte  dell*  esercito, 
che  c 1*  ultima  delta  marcia  ; parte  dere- 
tana dell*  esercito.  L.  Extremum  agmen. 
$.  Retroguardia  , in  marineria  , vale  Una 
«Ielle  tre  parti  o divisioni  di  un'  armata 
navale  che  va  dopo  le  altre  alla  sinistra  o 
s «ll'ivcnto.  Il  terzo  uflìziale  è quello  che 
comanda  la  retroguardia 

Reiroglìda.  n.  car.  m.  Capitano  della  retro- 
guardia presso  gli  antiefii  (bimani. 

Rctroi-ìgnere.  v.  a.  Figo  ere  addietro. 

Retropilsióne.  n.  f.  T.  cliir.  Sinonimo  di 
Retroversione. 

Retròrso.  Voce  lai.  c ani.  avv.  All*  indie- 
tro , o allo  '«dietro.  L.  ReUortum. 

Retroscritto,  add.  Scritto  imlietro. 

Re.  rosi  azióne.  11.  f.  Stazione  dietro  ad 
un*  altra. 

Re  trota— arre.  v.  a.  ( Questo  verbo  si  co- 
niuga come  il  suo  semplice  Trarre.  ) Ri- 


tirare indietro  , o supporre  che  una  cosa 
sia  accaduta  tempo  prima  , e dicesi  della 
d.ila  di  scrittura.  — azióne.  n.  ast.  v.  11 
ritirare  indietro  meritamente  un  qualche 
avvenimento.  $.  Relrolrazionc,  per  Errore 
di  tempo.  $.  — . T.  chir.  Ritiramenlo  o il 
ritirarsi  d’  alcuna  rosa,  azione  per  la  quale 
una  parte  si  1 inserra  e si  raccorcia. 

Retrovéndita,  n f.  Patto  di  retrovendita, 
vale  Patto  di  rivendere  la  cosa  comprata 
al  venditore  della  medesima  dopo  un  ter- 
niine stabilito. 

RrniOYSRftlóXB.  n.  f.  T.  cliir.  Voce  usata  dai 
chirurghi  parlando  dell'  utero  per  espri- 
mere quella  condizione  morbosa  della  ma- 
trice , chiamata  con  greco  nome  1 stero - 
/osila. 

Retta,  n.  f.  T.  anal.  Quella  sutura  del  cra- 
nio , che  anche  dicesi  Sagittale. 

Retta  n.  ast.  v.  Da  reggere.  $.  Dar  retta, 
vale  quasi  lo  s.  c Dare  orecchio,  Dor  men- 
te, allindare,  attendere  a quel  clic  altrui 
ci  dice,  e talvolta  indica  Volentieri  accor- 
dare alle  richieste  altrui.  $.  P.  met.  Lo 
Insci  imperversar  (manto  sa,  non  gli  dia 
retta,  et  non  può.  Red  fjett  $.  Dar  retta, 
dissero  gli  antichi  nelle  cose  di  guerra,  per 
dire  Sostener  l*  urto,  1*  aspelt  • # far  la  re- 
sistenza. L.  Impelimi  substinere.  5 
ietta  , vale  Far  resistenza,  reggere,  soste- 
nere. $.  Vale  anche  Far  difesa  per  non 
esser  sopraffatto  dall’  altrui  guardo.  A 
quella  guisa  donna  retta  face.  Quando 
si  mira  per  volere  onore.  Jj . Rmi.  §.  Ret 
la  , lo  s.  c.  Linea  retta.  V . Rett — o. 
$ Retta,  avv.  L'  usarono  gli  antichi  per 
Rett  .unente. 

R K I T A MUNTE.  V . ReTT O. 

•Rettàkgio.  §.  in  T.  hot.  L.  Rectangis, 
( Dal  lai.  Rectum  diritto  , o dal  gr.  un- 
gei  ut  vaso,  urna.  ) Genere  di  piante  «Iella 
famiglia  «Ielle  Orchidee  t stabilito  «ia  f)u 
Petit  Touhars  eoo  una  pianta  delle  isole 
australi  dell*  Affrica  , eh’  è 1’  Angrcecum 
rectum  de’  Linneaui , e cosi  denominate 
dalla  forma  del  loro  frutto,  che  è una  ca- 
sella in  forma  di  vaso  a diritto. 

Ritta  «coletto.  V . Rettangou — o. 

Rettàncol — o n.  m.  T.  geoin.  Figura  pia- 
ni geometrica  di  quattro  lati  con  lutti  eli 
angoli  retti.  L.  Reclangnlum.  S-  — 

Agg.  di  tutte  le  figure  che  abbiano  ango- 
li retti,  quauti  ne  può  capire  la  loro  qua- 
l,ti.  — étto.  n.  in.  diui.  Piccolo  rettan* 
golo. 

Reitànte.  V . Rett — are. 

Rett — are  v.  neut.  Repere,  andar  «on  la 
pancia  per  terra.  — ante.  add.  Ohe  si  stra- 
scina sul  suo  ventre  ; rettile. 

•Rriteubriàte.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rcctem' 
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brycce.  ( Dal  lai.  Rectum  diritto,  c dal 
er.  embryon  embrione.  ) Nome  dato  da 
Pècandolle  ad  una  delle  grandi  divisimi 
della  famiglia  d' Ile  fjeguminose,  la  quale 
comprende  quelle  die  presentano  l' em- 
brione colla  radicella  diritta  intimamente 
legata  con  la  forma  particolare  del  seme. 

Reiterate.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Yen., 
che  torma  un  comune  con  Vignate. 

RetTIFICAMBRTO.  y.  ReTTIFIC— ARE. 

Rettific—  are.  v.  a.  Espurgare  , purificare  , 
migliorare.  L.  Eipureare  , purificete. 
§.  Per  Histillare,  cioè  Purificare  per  via 
della  distillazione,  ed  è termine  chimico. 
5.  — . T.  di  meccanica.  Yale  Aggiuntare. 
L.  JEquare.  $.  — . T.  matem.  Rettifica- 
re le  linee  curve  , clic  vale  Ridurle  a li- 
nee rette  per  misurarle.  §.  — . T.  inilit. 
ditesi  dell’  Allineamento  , e vale  Ridarlo 
di  bel  nuovo  a linea  retta  quando  per 
qualche  accidente  è stalo  scomposto.  Lo 
allineamento  si  rettifica  affilando  dapprima 
le  guide  , quindi  i drappelli  alle  guide. 
— anbmto.  11.  asl.  v.  Il  rettificare  # nel 
primo  significato.  — àto.  add.  Purgato, 
purificalo.  L.  Espurgatili  , punficatus . 
$♦  — . T.  chini.  Purificato  mediante  la 
distillazione.  — ari. ssì  mo.  add.  superi.  — A* 
tóre.  n.  car.  v.  Clic  rettifica,  che  aggiu- 
sta. L.  yEquator.  — azióre.  n.  ast.  v.  11 
tettific.ire,  purificazione.  L.  Purijicatio. 
5-  — • T.  geoiii.  Chiamasi  Rettificazione  di 
una  curva,  quell’  operazione  per  via  di 
cui  si  trova  una  linea  retta  uguale  alla 
curva  che  si  vuole  misurare.  §.  — . T. 
chini  Operazione  chimica  o farmaceutica 
che  consiste  nell'  assoggettare  un  liquido 
alla  distillazione  per  liberarlo  dalle  so 
stanze  estranee  colle  quali  può  essere  me- 
scolato o che  si  volatilizzano  o rimangano 
nella  storta,  secondo  che  sono  più  o me- 
no volatili  di  esso. 

Rettili.  add.  Agg.  d’  animate  senza  piedi  , 
che  va  colla  pancia  per  terra,  che  striscia. 
L.  Reptile.  S-  Nome  dato  ad  una  classe 
d’  animali  vertebrati  , forniti  di  quattro 
piedi,  che  respirano  per  U bocca  e per  le 
narici  ed  hanno  varj  polmoni  j la  pelle 
del  loro  corpo  è nuda,  o tuberosa,  o squa- 
mosa , o coperta  d’  uno  scudo  ; taluni 
hanno  sulla  testa,  sul  dorso,  o nella  patte 
superiore  della  coda  varie  squame  in  for- 
ma di  cresta  ; comprende  i generi  tarta- 
ruga, rana,  dragone,  lucerla.  Cavie  r div  ide 
i rettili  ne*  quattro  ordini  seguenti  : 4 ,° 
i,  belo  mani  j clic  hanno  il  cuoi  e a due 
orecchiette,  ed  il  corpo  portato  da  quattro 
piedi , od  inviluppato  da  due  Feudi  for- 
mali dalle  coste  e dallo  sterno  ; cioè  le 
tartarughe.  2.°  Haut  i j di  cuore  a due 
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Orecchiette,  corpo  rivestito  di  scaglie,  por- 
tato da  due  o quattro  piedi  ; come  i coc- 
codrilli, le  Incerte,  1’  iguana.  3.°  OJidia- 
ni  ; col  cuore  a due  orecchiette  , il  corpo 
albi  rigatissimo  , mancante  di  piedi  ; (letti 
comunemente  serpenti.  4.°  Balraci  o ba.- 
traciani  ; di  cuore  ad  un'  orecchietta  , e 
sottoposti  ad  una  metamorfosi  , passando 
cioè  dallo  stato  di  pesci,  o di  animali  re- 
spiranti per  branchie  e mancanti  di  piedi 
a quelli  di  animali  polinouati,  e fomiti  di 
piedi  ; non  hanno  scaglie,  nè  lesto  osseo  5 
tali  sono  le  rane.  $•  Rettile,  si  usa  pure  ira 
forza  di  s.  ni.,  ed  è nome  generico  com- 
prmdcudovi  i vermi,  le  serpi  e lutti  gli 
ammali  che  strisciano. 

Retti  ureo.  add.  Compreso  da  lince  rette, 
fi.  Rrct  duieus. 

Betti  Rèo.  A.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb. -Ven., 
nella  piovili,  di  Venezia. 

RjrtT — ISSIMAMÉETE  , — ÌS.SIMO  , — ITÙDIHB. 

y.  Rett — o.  ( add.  ) 

Retto,  s.  m.  T.  anni.  Nome  che  si  dà  ad 
alcuni  muscoli  del  capo  c del  ventre  in- 
fei  iure. 

Rett — o.  add.  Dal  verbo  Reggere.  L.  Re- 
cita.  $.  Per  Diritto,  e per  lo  più  è agg. 
di  Linea.  L.  Rcctus  §.  Andar  retto,  vale 
Andar  diritto.  §.  Retto  , per  met.  vale 
Buono  , leale  , giusto.  L.  Rectut  , J'rugi. 
$.  Àngolo  retto,  diccti  Quello  che  è for- 
mato di  linee  ielle  e perpendicolari,  e dir 
è di  90  gladi.  §.  Caso  ietto,  T.  granita. 
Dicesi  cosi  il  Nominativo  di  ambi  i nu- 
meri , cioè  quel  caso  che  regge  1*  azione. 
■$.  — . T.  anat.  Epiteto  dato  dagli  anato- 
mici a qualunque  parte  p-  sta  d’  allo  m 
basso,  stando  il  corpo  ritto  , o in  linea 
letta  , lungo  un’  altra  patte  principale  , o 
die  finalmente  non  rappresenti  nella  sua 
lunghezza  nè  curvatura  , nè  flessione. 
5 Intestino  retto  ; ultima  porzione  del 
budtdlo  crasso  , quello  che  si  apre  all’  e- 
sfreuio  mediante  1’  ano.  L’  intestino  retto 
comincia  all*  estremila  inferiore  del  colon, 
si  attacca  alla  metà  sinistra  della  faccia 
anteriore  del  sacro,  per  una  piccola  esten- 
sione della  sua  estremità  superiore  , me- 
diante una  breve  doppiatura  del  peritoneo, 
detta  Aleso  retto  , e nel  rimanente  con 
certo  tessuto  cellulare  affatto  semplice,  si 
dirige  dalla  sinistra  alla  destra,  e dall’ al 
to  al  basso,  fino  a tanto  che  trovasi  invi- 
luppalo dal  peritoneo  , nè  incomincia  a 
scendere  in  linea  retta  se  non  quando  tale 
membrana  lo  abbandona.  I muscoli  ritti 
dell’  occhio  sono  quattro  , distinti  per  la 
loro  situazione  in  superiore,  io  inferiore, 
In  interno  ed  in  esterno,  e,  giusta  i loro 
uflicj,  in  elevatole,  abbasaalorc,  adduttore 
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ed  abduttore.  Nascono  tutti  e quattro  dal 
fuiido  dell’  orbila,  ove  a’  inseriscono  presso 
il  foro  ottico.  §.  Muscoli  retti  delia  testa; 
sono  pari,  nel  numero  di  cinque,  due  nel 
davanti,  due  per  di  dietro,  ed  uno  su  i lati. 
$.  Muscoli  retti  della  coscia;  che  sono 
due  1'  anteriore  e 1’  interno,  il  primo  ser- 
ve ad  estender  la  gamba,  si  attacca  in  alto 
alia  spina  anteriore  ed  inferiore  dell'osso 
tossale,  come  altresì  al  contorno  della  ca- 
vità cotiloidea  , cd  all*  invilì  alla  rotella 
dove  il  suo  tendine  appianalo  si  confonde 
con  quello  del  tncipe  crurale.  11  secondo, 
flessore  della  gamba,  sla  collocato  nel  lato 
interno  delta  coscia  , s‘  inserisce  dall'  ima 
parte  alla  faccia  anteriore  del  corpo  del 
pube  presso  alla  sìnfìsi  , nella  branca  di 
quest*  osso,  ed  iu  quella  dell’  ischio,  dal- 
1'  altra  alla  patte  supcriore  cd  interna 
della  tibia  , ove  il  suo  tendine  sottile  e 
rotondo  si  fìssa  dietro  quello  del  muscolo 
sartorio,  dopo  avere  inviato  dal  suo  orlo 
posteriore  certa  espansione  fibrosa  alla 
aponeurosi  della  gamba.  — issino,  add. 
stipeti.  — aménti,  avv.  Bene,  con  ordine. 
L.  Recte.  $.  Per  Con  rettitudine,  giusta- 
mente , diriltaineote  , convenevolmente. 
5 nettamente , vale  anche  A dirittura. 
— issimamc.tte.  avv.  super 'I.  L.  Rectissime. 
— é/.za,  ( zi  asp.  ) — i r Odine.  u ast.  Giu- 
stizia, dirittura,  bontà.  L.  j. Equità* , recti • 
tmlo,  justitia.  5-  Rettitudine  , per  Dirit- 
tura di  linea  retta.  §.  Rettitùdine.  T. 
intis.  Specie  di  modulazione,  ed  è quando 
una  pai  te  procede  di  grado  in  grado  ver- 
so 1'  acuto. 

•Bi-  rroFÌLLiD*.  a.  f.  T.  boi.  L.  Rectophyllis. 
(L)nt  lai.  /{ertimi  diritto,  e dal  gr.  phrllon 
lugli.»  ) Nome  di  un  genere  di  piante , 
stabilito  da  Du  Petit  Thouars  col  Bui - 
bophy llum  erectum  , desunto  dalle  loro 
foglie  diritte. 

Rettorato.  P.  Rett—orb. 

Rett — óre.  n.  car.  m.  Che  regge,  governa- 
tore. L.  hector.  $.  Per  Capo  dj  collegio, 
università,  liceo,  parrocchia  ec.  $.  — • T. 
chini*  Chiamasi  Spirito  rettore  la  parte 
aromatici  d'  una  pianta.  §.  Rettore  dell'oc- 
chio, T.  anni.  Quel  muscolo  dell'  occhio 
che  lo  ritieuc  nel  suo  sito  paralello. 
— -oràto.  add.  Ufficio  e dignità  di  retto- 
re. — ORÌA.  o.  ast.  Governo  , ufficio  del 
rettore.  L.  Beffimeli.  $.  Per  Chiesa  parroc- 
chiale o beneficiale.  — RÌCE.  n.  car.  v.  Co- 
lei che  regge,  che  governa.  L.  Modera ♦ 
trix.  $*  Remici,  T.  ornilol.  Agg.  delle 
penue  maggiori  nella  coda  degli  uccelli. 

Rettorc.òle.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nel  Vicentino. 

#Rettùr — ica.  o.  f.  T.  rctt.  L.  Rheto - 
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rica.  ( Dal  er.  Rheó  io  dico  , sottinteso 
technc  arte.  ) Arte  di  ben  dire,  o persua- 
dere, inslruire  , dilettare  e commuovere  ; 
scienza  che  insegna  a dir  bene  e piena- 
mente le  cose  comuni  e le  private  § Nel- 
1'  iconologia  la  Rellorica  è rappresentata 
nella  figura  d una  donna  riccamente  vestita 
in  alto  di  parlare  con  veemenza  ; sulla  sua 
veste  si  leggono  queste  parole  : Ornamen- 
ti , Persuasioni  ; vicino  ad  essa  evvi  un 
Genio,  il  quale  tiene  legali  molti  uomini 
con  de'  fili,  che  vanno  sino  alle  loro  orec- 
chie — icamknte.  avv.  Con  rcUorica  , da 
rettorie».  L.  Bhetorice.  — icàre.  v.  ne  ut. 
Trattar  la  rellorica  , praticar  la  rcltorica. 
— ico.  n.  car.  m.  Dicesi  così  Chi  studia 
1'  arte  di  ben  dire  , chi  insegna  cd  usa 
rellorica.  L.  Rhetor.  $.  — . add.  Di  ret- 
lorica  , attenente  a rellorica.  L.  hhelo- 
ricits.  — 1CJIÌSSIMO.  add.  superi,  di  Kel- 
torico.  — icAstro.  n.  car.  m.  Avvilii,  di 
Reltorico.  — icùzzo.  ( z z asp  ) u.  car.  ni. 
Dim.  e avvilii,  di  Reltorico-  L.  Rhelori- 

SC'US. 

Retto — uretrale,  add.  T.  auat.  Che  appar- 
tiene all*  intestino  retto  , ed  all'  uretra. 
Vi  sono  delle  fistole  di  tal  genere. 

Retto* vaginale,  add.  T.  auat.  Che  appartie- 
ne al  retto  ed  alla  vagina.  5*  Tramezzo 
retto  vaginale;  tramezzo  formato  dal  com- 
baciamento dell'  intestino  e della  vagina, 
che  li  separa  1'  uno  dall'  altro. 

Retto  vescicàle.  add.  T.  auat.  Che  appar- 
tiene all'  intestino  retto  ed  alla  vescica. 

Retti! ce.  V . Rett — ore. 

Retlìrta.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi 
di  -Spagna. 

*#Retùndere.  v.  a.  Rintuzzare,  attutare,  in- 
g lussare.  L.  Retinidere. 

Rei  Osa.  add.  f.  T.  boi.  Agg.  di  foglia  che 
ha  semi  ottusi  , in  mezzo  de'  quali  suole 
spuntare  un  peluzzo  o una  piccola  punta. 

ReO.  Nome  piop.  ebraico  d'  uomo  , e vale 
Socio  ed  anche  Amico. 

IIeueàrbaro.  Lo  s.  c.  Kabarbaio,e  Reobar- 
baro. 

•Relsi.  s.  m.  T.  nicd.  L.  Rhenm.  (Dalgr. 
Rha  radice.  ) Dicesi  così  la  Radice  del 
Rii  bai  baio  o Riobarbaro. 

* Rei  .vi — A.  n.  ni.  T.  med.  L.  Rheuma.  ( Dal 
gr.  Cala  giu  , e rheó  io  scorro.  ) Genere 
di  malattia  che  si  distìngue  per  dolori  va- 
ganti da  una  patte  all*  altra  , dipendente- 
mente da  raffi  eddainento  , e che  perciò 
credeva»!  doversi  ascrivere  ad  un  qualche 
fomite  morboso  fluente  per  lo  corpo.  Di- 
versifica dal  Catarro  , in  cui  vi  è sempre 
scolo  di  niAteiia  mucosa.  Souovi  diverse 
sorti  di  Reumi:  Reuma  di  cci vello,  ossia 
Corizza  ; Reuma  di  pillo,  o Biouchitidc  , 
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o Pnetinionia  cronica  j Reuma  nerv  so  ; 
)! rulli-'  per  calore,  ec.  — otalgìa,  n.  f.  T. 
Dieci.  Dolore  reumatico.  — atìsmo  n.  tu. 
I.o  ».  c.  Reuma  , parola  «donala  in  quasi 
tulle  le  lingue;  ed  è un  genere  di  inalai 
Ita  clic  consiste  in  un  dolore  continuo  nei 
muscoli,  Mugolai  dirute  delle  ninnimi,  sen- 
ta corizza,  senza  raucedine,  clic,  non  li  a 
arde  li  ssa,  e dura  nn  si  ed  anni.  K un  vo 
caboto  equivalente  alle  voci  volgari  Flus- 
sione e Artritide.  — ÈTICO  add.  Dicesi 
cosi  Ciò  clic  è dipenderne  da  reumatismo. 

Febbre  reumatica  , dicesi  Quella  cagio- 
nala da  reuma.  $.  Dicesi  in  generale  di 
quei  dolori  che  caratterizzano  1 muniti 
Bini,  della  lebbre  accompagnata  dd  reuma- 
tismo , del  principio  c del  vizio  a cui  si 
fitti  i bili  se  e la  produzione  del  reumatismo. 
— atisviài.e.  add.  I.o  s.  c.  Reumatico.  — a- 
TizzÀRTE  ( zz  tini.  ) sdd  Chi  è preso  da 
reumatismo.  — ìpiba  , — atopiuìa.  11.  f.  T. 
ined.  Febbre  reumatica. 

Reuma.  11  f.  T.  geog.  Con  tal  nome  i Di- 
rami ni  dilanine  ano  il  male  die  scorre  nel 
lo  stretto  tra  Costantinopoli  e Calce  Ionia. 

Rei  li — ÀPIRA  , — ATAL4.it  , — À f ILO  , — ATI- 
MULE  , ATÌSMO  , ATIZ/ÀSTK  , — ATOPI* 

ZÌA.  F.  Recm — A 

Rri  viro  ad<l.  T.  chini.  Nome  dato  ad  un 
acido  solubilissimo  ndl* acqua,  anzi  un  po 
co  deliquescriile  , d istai lizzatole  in  a^lii 
assai  bianchi,  che  stempera  il  mercurio  con 
F effervescenza  , e che  esiste  nd  r.ibaiba 
ro.  Si  crede  clic  sia  un  miscuglio  di  acido 
ti vulieo  , e di  un  altro  acido  niJctcrmi- 
n ito. 

Rkivòstico.  Lo  s.  c.  Raponlico.  L.  Rhapòn- 
t h uni. 

Iteci  geog.  Città  di  Spagna,  nella  Catalogna. 

R RUSSE.  geog.  Fiume  di  Svizzera  , che  sca- 
turisce dal  inolile  della  Forca  , atliaversa 
la  valle  di  Ursereu  , ed  entra  dopo  m ille 
cascate  nd  lago  di  Lucerna,  dal  quale  rie- 
sce poi  per  andare  a perdersi  nel  fiume 
Aar,  dopo  un  corso  di  00  miglia.  Al  di 
sullo  della  valle  suddetta,  questo  fiume  è at- 
traversalo da  uii  ponte,  chiamato  il  Ponte 
tifi  Diavolo  , d’  un  solo  arco  di  38  brac- 
cia d*  apertura. 

Rllsse.  geog.  Nome  di  due  principali,  nella 
parte  centrale  della  Ceriuania  appartenenti 
a due  principi  della  stessi  famiglia  , uno 
al  ramo  prua  genito  , l'altro  al  ramo  se 
rouJoginito  , entrambi  formano  pari*;  del- 
la Confederazione  germanica. 

Reta.  n.  f.  Sorta  di  cabrila  antica  usata  in 
Francia  sopra  le  robe  che  uscivano  dal  re- 
gno. L.  He im. 

Beva»,  nitiol.  indiana.  Dio  degl'  luJiaui  fon- 
datore della  scila  de’  Faciliti. 


KF.V 

Rei  ruiscuiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vco  ., 
nella  provili,  di  Udine. 

Rd  inoli.  Canale  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  previo.  di  Venezia  ; deriva  dalla  Pia 
ve  , un  poco  di  qua  della  foce  di  questo 
fiume  , r alquanto  superiormente  a Corte- 
lazzo  , e va  a«l  unirsi  alla  Liveuza.  Questo 
.canale  è navigatole  per  barche  del  peso  di 
180,000  libbre. 

Rev F.L . geog.  Città  di  Russia  in  Europa  ca- 
pi-luogo del  governo  di  Faionia  situata  sul 
gnllo  di  Finlandia  ; il  suo  porto  è vastis- 
simo e mitilo  profondo  , e la  sua  rada  , 
protetta  da  parecchie  isole,  offre  un  anco- 
raggio sicuro  e un'  uscita  facile  con  lutti 
i venti. 

RkVEL — ARILE,  ARTE,  À HE,  — ATO,  ATÓ- 

re,  — abiure.  Lo  s c.  Hivel — abile,  —ante, 
— are  , — alo  , — atore  , — azione.  V . R» 
VRL — ARE. 

RbVBLLÈRTB.  V . RbvELL — ERE. 

RevÈLL — ERE.  v.  a.  T.  «ned  Divertire,  deri- 
vare , ritrarre  , distogliere  gli  umori  o 
qualche  irritazione  da  una  parte  mollile 
ad  un'altra  meno  importante  per  gli  olii 
zj  della  vita.  L Retrahere  , ile  alùfun  lo 
co  deducete.  — èrte.  add.  Che  revetle,  eri 
è agg.  d*  una  scita  di  medicamenti  che 
ritraggono  e <livcrtisci.no  io  altra  parte  ilei 
corpo  qualche  umore.  L.  1 letrahens  , re- 
ve! lene. 

Rtvrxt.o.  geog.  Città  d’  Italia,  nel  Piemonte, 
e nella  provin.  di  Saluta’»  , capolnogo  «li 
mandamento , presso  la  sinistra  sponda  del 
Po  sul  pendio  d'  una  collina,  (imita  501-0 
abitanti.  È patria  del  celebre  storico  Cai  lo 
Decina.  • 

Rev  «KB — ERÀBE  , — ERAZ1ÓRB  , — «RO.  I.é  S.  C. 
Riverb— -erare  , —«razione  . — ero. 

Pevere.  geog.  Piccola  città  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Mantova,  capa  lungo 
di  distretto  , sulla  sinistra  sponda  del  Po  ; 
conta  7,500  abitanti. 

ReVER  — EROI  Sii  HO  , REDO  , — ÈRTE  , — EH- 

TLMKITB,  ERTISSIM AMERTE  , — ERTISSIMO, 

— ÈRBA  , — ÈR/.1A  , — EBBI  ALE  , — -EMZIÓB8. 
y . ReVER  — IRE. 

Revkr — ire.  v.  a. Portare  riverenza,  e f.uc  ono- 
re, onorare.  L-  () Inerbare  , colere , saluta 
re.  — ÈRBA,  — ÈRZlx.  n.  asl.  v.  Segno  d’onore 
che  si  fa  altrui  inchinando  il  rapo  , pie- 
gando le  ginocchia  , o movendo  qualche 
altra  parte  del  corpo  ; inchino  , rispetto  , 
ossequio , onore.  L.  V eneratio.  §.  Per 
Titolo  d'  onore,  come  Signoria.  $.  Avere 
in  reverenza,  vale  Riverire,  onorare.  $•  A - 
ver  reverenza  , vale  Onorare.  $.  Far  reve- 
renza, o U reverenza,  dicesi  di  Quel  se- 
guo d'  onore  e d’oss<quio  clic  si  fa  altiui 
indiiuaudo  il  capo  o piegando  le  giuoc* 
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rliia.  $.  far  reverenza  , vale  Onorare,  ri- 
verire , e<l  è anche  formala  usata  nelle 
lettele,  c»»me  : Le  lo  devotissima  reverenza. 
$.  Con  reverenza,  modo  di  dire,  col  quale 
si  prende  licenza  di  dire  ciò  , che  non 
sarebbe  dicevole  per  onestà,  o per  rispet- 
to , o altra  simigliarne  ragione.  — kit  do. 
add.  Degno  di  reverenza',  da  esser  riveri- 
to , ed  è anche  Titolo  dato  a persona  ec- 
clesiastica. L.  Reverendi!  s.  — zanìssiMo. 
add.  supcil.  ed  è anche  Titolo  che  si  dà 
agli  ecclesiastici  collimiti  in  dignità.  L. 
tic  ver  e ndi  snmus . — ènte.  add.  Che  porta 
riverenza  , modesto  , umile.  L.  Revcrens. 
$.  Per  iiiverilo  , ma  è usato  impropria- 
mente. 5*  Usasi  anche  in  forza  d'  avv.  per 
Heverentemcnte.  — eniìssimo.  add.  superi. 
L.  () bservantissimus.  — entemknts.  avv. 
Con  reverenza.  L.  Reverenter.  — entissi- 
m ambite.  avv.  superi.  L.  Reverendissime . 
— enziàle.  add.  Di  reverenza.  L.  Revcrens. 
— enzióne.  n.  m.  Voce  scherzevole,  e vale 
Reverenza  slrainpallata. 

Revi  gli  1*0,  o Ro  VIGLI  1.VO.  geog.  Isoletia  nel 
golfo  di  Napoli,  vicino  alla  foce  del  Sar- 
no  , dist.  circa  3 miglia  dalla  costa. 

Revìi.lv.  geog.  Isola  del  grande  Oceano  bo- 
reale , sulla  costa  dell'  America  settentrio- 
nale. $.  — Gl  gf.  no.  Gruppo  d’isole  del  gran- 
ii' Oce.  no  equinoziale. 

Rcvinsóne.  geog.  Piume  di  Francia,  nel  di- 
pai ti  ut  «mio  della  Costa  d'  Oro. 

Revis — tóse.  n.  ast.  v.  Rivedimento  disami- 
na. $.  Revisione  di  un  libro,  d’  una  stam- 
pa , ec.  , dicesi  nell'  uso  Farne  la  corre- 
zione. — óaz.  n.  car.  v.  diveditele,  esamina- 
tore. L.  Examinaior , revisor.  $.  Revisore 
d*  una  scnilura  di  un  libro  ec.  è lo  s.  c. 
Censore.  $.  Nell'  uso  dicesi  anche  di  Colui 
che  rivede  le  stampe  di  un  libro  per  farne 
la  coi  razione.  — ORI  A.  a.  f.  Luogo  dove 
stanno  i revisori. 

Revisonooli.  pcog.  Comune  del  reg.  di  Na 
poli,  nell*  Abruzzo- UUer.  secondo,  e nel 
distr  di  .Sulmona,  con  1500  abitanti. 

Revis — óre  , — orìa.  V . Revis — ione. 

Rbvivific — Ire.  v.  a.  Ridane  al  primo  sta- 
to, ravvivare.  L.  Revivt  ficai  c.  — Ito.  add. 
Ridotto  al  primo  stato.  L.  Revivi ficatus, 
— azióne,  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Riduzione. 

Reviviscènza.  Lo  s.  c.  Ravvivamento. 

RevOC  — ÀBILE,  — ARE,  — ÀTO,  — AZIÓNE.  Lo  S. 
c.  Kivoc — abile,  — are, — .ito,  — azione. 
V.  RlVOC — ARE. 

Re  volò  ne.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

Revoltìlla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  «li  Vicenza. 

Revoluto,  add.  T.  hot.  Agg.  di  foglia  clic 
si  avvolta  , e si  arriccia  all'  indietro. 


Revoi.u/ionàrio.  V . Revoluzior—  a. 

Rkvouj/iÓn — e li.  f.  Rivoluzione  , rivolgi- 
menti». h.  Circuitili  , ambi tus  , gtn.  ut, 
5-  Per  la  Parie  clic  si  volge,  rivolta.  J.  Per 
Cambiamento  che  avviene  nelle  cose  del 
mondo  , e per  Jo  piò  s*  intende , nel  go- 
verno ed  altari  dello  stato  per  la  guerra  , 
ribellione  e simili.  $.  Dicesi  anche  per  la 
Ribellione  stessa  , o sollevazione  di  popo- 
lo. L.  Seditio  , tumultui.  — iato.  add. 
Che  si  mischia  nelle  revoluzioni  , o nelle 
ribellioni  , a cui  piace  il  fare  dello  revo- 
luzi<  ni. 

Revuls — iòne.  n.  ast.  Stoino  del  corpo  de- 
gli umori  d'  una  in  altra  parte  del  corpo. 
— ivo  add.  Lo  s.  c.  Rcv cliente,  ed  è agg. 
de'  ritnedj  adoperati  ad  evitare  una  dolo- 
si , e certa  irritazione  dell’ organo  sopì* 
cui  ha  forni-ilo  la  sua  sede. 

IIezat.  grog.  Fiume  d'  Alentagua,  nella  Ba- 
viera, il  quale  dà  il  nome  ad  un  circolo 
di  questo  regno,  che  è situato  ira  quell  » 
del  Meno  Superiore,  quello  del  Mcuo-Iu- 
feriore  , quello  del  Regen  , e quello  del 
Dauubio-Supcriore. 

Rezu.  geog.  ani.  L.  Rhetia.  Contrada  di 
Europa,  clic  occupava  la  palle  delle  Alpi, 
situata  al  settentrione  dell*  Italia,  e all'  fi- 
nente dell'  Elvezia.  Essa  confinava  verso 
settentrione  con  la  y indettela  ( Baviera  ), 
all*  or.  col  Noricum  ( Austria  ),  all'  ostro 
con  la  Galli»  cisalpina,  e all’  occut.  col- 
1' Elvezia.  Essa  coi  risponde  oggidì  ad  una 
grau  parte  «lei  Tirolo,  a' cantoni  de*  Gri- 
gioiti,  di  Turgovia,  di  Uri,  di  Glaris,  di 
Zurigo,  di  Appetirci  fino  al  lagd  «li  Co- 
stanza. La  città  p>  ilici  pale  della  Rczia  chi  j- 
mavasi  Curia  (Coira);  ed  i poj  oli  che 
1*  abitavano  aveano  il  nome  di  Rheti.  Li 
Rezia  fu  sottomessa  a’  Romani  sotto  il 
regno  d'  Augusto  per  opera  di  Druso.  Es- 
sendo poi  i Vìndelici  venuti  ad  eccitare 
i Rheti  n Reti  alla  ribellione  , Augusto 
mandò  contro  di  essi  Tiberio , il  quale 
vinse  anche  i Vindelici,  e ridusse  il  tur 
paese,  unito  a quello  de’  Reti,  in  provin- 
cia lontana  , dando  ad  entrambi  il  nome 
di  Rczia.  Sotto  Diocleziano  quella  provin- 
cia fu  divisa  in  prima  Rezia,  ed  in  secon- 
da Rezia,  comprendendo  in  quest*  ultim  i 
la  V indelicia,  cioè  i’  odierna  Austria  ed 
una  parte  della  Baviera. 

Reziàm.  ii.  di  naz.  ant.  Nazione  bellicosis- 
sima dell*  Elruria  , la  quale  scacciata  , 
( ignorasi  per  qual  cagione  ) dal  proprio 
parse  venne  a stabilii»!  in  quella  patte 
delle  Alpi  che  poscia  da  lei  fu  denomi- 
nati Rczia. 

Reziàri,  ii.  car.  rn.  pi.  Gladiatori  , la  cui 
atte  consisteva  nell  inviluppate  i loroav- 
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versar j dentro  una  rete  , ed  ucciderli  poi 
con  un  tridente  , del  quale  erano  armali. 
Allorquando  accadeva  dì  lanciare  una  rete 
senza  buon  successo,  erano  inseguiti  nella 
reua  dai  loro  avversarj  , che  per  questo 
motivo  erano  detti  Insecutores.  Questi  or- 
dinariamente appartenevano  a’  Mirmilluni 
( lr.  questa  voce  ) cioè  gladiatori  che  por- 
tavano sul  loro  elmo  la  figura  d’  un  pesce. 

Rezza.  ( tz  asp.  ) s.  f.  Rete  di  rele  a mi- 
nutissime maglie,  che  serve  d’  orditura  n 
diversi  ricami.  L.  liete,  pla^t c.  Per  una 

Specie  di  rete  da  pescare,  detta  anche  Tra- 
versaria 5-  HL‘l*a>  per  Resta  di  cipode, 
d’  agli  e simili. 

Rczzioo.  | geog.  Cornimi  del  reg.  Lomb.- 

Ruzzato.  i Yen.  ; il  primo  nella  nroviu. 
di  Como  ; il  secondo  in  quella  di  Brescia. 

Rezzo.  ( zz  dol.  ) n.  ni.  Fresco  d’ombra 
per  oggetto  qualunque  opposto  a’  raggi  del 
sole,  ctie  anche  si  dice  Meriggio,  bacìa, 
uggia.  L.  Umbra.  Rezzo,  per  Freddo, 
gelo.  Ed  io  tremava  nell ’ eterno  rezzo 
( cioè  in  quel  luogo  dell’  Inferno  ov‘  era 
un  lago  di  ghiaccio  ).  I)  Inf.  32.  $.  fi* 
gur.  per  Bujo.  Colte  la  chiara  pietra  ap- 
punto iu  mezzo , E fece  il  conte  rimanere 
al  mezzo  ( la  pietra  spargea  un  lume  co- 
me fuoco  acceso  ).  Beni.  Ori.  2,.  8,  33. 
$.  Tenere  al  rezzo,  vale  Tenere  in  ozio  ; 
F adoperò  il  Poliziano.  E non  tener  ti  ap- 
po il  cavallo  al  tizzo.  Poliz.  H.$.  Man- 
dare uno  al  rezzo,  figur,  e iu  modo  li  a -so, 
vale  Ammazzarlo,  cioè  Mandare  il  corpo 
suo  sotto  terra  al  fresco. 

llà/.zoLi.  ( ir.  asp.  ) n.  f.  Voce  dell*  uso  in 
alcuni  luoghi  d’  Italia.  Quella  sottilissima 
pellicola  clic  cuopri;  le  cipolle  e gli  agli; 
e da  ciò  quando  si  vuole  indicare  una  co- 
sa finissima  diecsi  : E sottile  come  una  rcz- 
zola  di  cipolla.  §.  Diersi  anche  a quella 
crosta  di  ghiaccio  che  produce  sull’  acqua 
la  gelata  di  nna  mille.  5*  Quella  finissima 
pellicola  che  cuopre  Io  spigulctto  o spic- 
chio dell’  arancio. 

Rezz — òla,  e — còla.  ( iz  dol.  ) s.  f.  T.  dei 
pescatori.  Rete  molto  lunga,  armata  da  un 
lato  d’  una  corda  piombata  , e dall’  altro 
di  simil  corda  suvcrala,  perche  possa  sla 
re  nell'acqua  slesa,  e diritta.  Portasi  que- 
sta con  navicella  infra  ’l  mare,  lascian- 
do a terra,  un  capo  , ed  accerchiando  uno 
spazio  di  mare  , quanto  è lunga  la  rete 
finché  sì  possa  portare  1’  altro  capo  a 
terra,  donde  i mari na j tirando  i due  capi 
la  riconducono  a riva,  e traggono  il  pesce 
che  si  trova  compreso  iu  quello  spazio. 
Altre  volte  fu  detta  Scorticarla  e Scorti- 
catoria,  forse  dal  suo  effetto  di  radere  leg- 
giermente il  fondo  del  mare.  5*  ^ anche 
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ima  specie  di  rete  iu  niente  diversa  dall* 
Sciabica  , se  non  in  quanto  è di  maglia 
più  fitta,  spago  più  grosso,  e tirasi  a terra 
con  un  solo  spilorcio  per  parte.  Con  essa 
si  prendono  i pesci  litlorali,  come:  Mul- 
ini, Orate,  Ragni,  Mormoro  , Sogliole, 
arghi,  Rombeltt,  e Acciughe. 

Rezzoxìco.  geog.  Comune  del  reg.  Lornb.- 
Ven.,  nella  proviu.  di  Como. 

Rkzzonìco.  biog.  Famiglia  patrizia  della  cit- 
tà di  Como,  feconda  in  uomini  di  merito. 
Essa  diede  alla  Ch  iesa  un  sommo  ponte- 
fice (Clemente  XIII  ),  e quasi  nello  stes- 
so tempo  ..Ila  repubblica  letteraria  un  esi- 
mio dotto  nella  pers  >na  di  Antouio  Giu- 
seppe Rezzunico,  il  quale  , militando  con 
distinzione  nelle  Spagne  e in  Italia,  con- 
servò in  mezzo  a*  campi  il  geuio  per  le 
lettere.  Egli  mise  a profitto  i suoi  viaggi, 
visitando  le  librerie,  e raccogliendo  ma- 
teriali per  una  nuova  edizione  de1  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio.  Di  ritorno  in  Ita- 
lia fu  chiamalo  a Parma,  dove  quel  duca 
il  nominò  suo  ciambellano  e governatore 
della  cittadella.  Non  cessò  mai  d’  impie- 
gare i suoi  ozj  nella  coltura  delle  lettere, 
e si  fc’  conoscere  per  alcune  produzioni 
che  gli  aprirono  gli  aditi  di  parecchie  ac- 
cademie e di  società  letterarie.  La  pub- 
blicazione delle  sue  ricerche  sopra  Plinio 
lo  tenne  occupato  per  lutto  il  rimanente 
della  sua  vita  ; ma  prima  d’  aver  compili- 
la tale  opera  importante,  moti  nei  marzo 
del  Si  citano  del  Rezzonico  molti 

opuscoli  preziosi,  scritti  alcuni  iu  latino 
ed  altri  io  ilaliano. 
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I\t , e Re.  E.  Re  , nel  primo  significato. 

Ria.  Lo  s.  c.  Reasi  , Iliade  , e Riasi. 

Ria.  mitol.  Nome  di  un  sacrifizio  solenne 
che  i Greci  della  Locride  celebravano  an- 
nualmente sul  promontorio  Rione  da  cui 
questa  festa  traeva  il  nome.  Sovra  evso 
promontorio  eravi  una  città  chiamata  Ma- 
ligna in  cui  vedevasi  la  tomba  d’  Esiodo. 

Riabbassare.  v.  a.  Il  rimettere  che  fa  una 
pianta  nuova  nuove  radici  in  luogo  di 
quelle  succise. 

RlAMhASS — ARO,  — ATO.  Lo  8.  C.  RabhaSS — 3- 
re  , — ato. 

Riarzatt — ere,  — ÒTO.  Lo  s.  c.  Rahhalt — c- 
re  , — uto. 

Riarseli. — ire,  — Ito.  Lo  s.  c.  Rahhell  — ire, 
— ito. 
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Riabilit — ine.  v.  a.  Abilitare  di  ruoto. 
$•  — . T.  de*  legisti  civili  e canonici. 
Kinder  capace  di  bc*neticj  e degli  or- 
dini sacri  ((negli  che  è caduto  in  eresia  , 
o in  altra  irregolarità.  — Ito.  add.  Abili 
tato  di  nu  *vo.  — azióne.  n.  ast.  v.  T.  le- 
gale. L’  atto  con  cui  il  papa  o il  sovrano 
riftt'ihilisce  un  delinquente  nella  condizio- 
ne in  cui  si  trovava  prima  del  suo  reato. 

Ri  abit  — àre.  v.  a.  e neut.  Ritornare  ad  abi- 
tare. L.  Rursum  colere , incolere.  §.  Ta- 
lora vale  Render  di  nuovo  abitali  ile.  — À- 
To.  add.  Reso  di  nuovo  abitalo,  o ab  Labile. 

Ili  acikno — ere  , — i MÈSTO.  Lo  s.  c.  Raccen- 
d — ere,  — inicnlo. 

Riacceso,  add.  ( da  Riaccendere  ) Lo  s.  c. 
Racceso.  . 

Il i accett — àre,  v.  a.  Accettar  di  nuovo.  L. 
Rursum  admiltcre.  — Ito.  add.  Accettato 
di  nuovo. 

Ri  accoccare.  Lo  s.  c.  ^accoccare. 

Riaccòlta.  ».  f.  11  ricoverarsi , il  raccolsi , 
ricovero.  L.  Perfugium. 

Riaccomodare.  Lo  s.  c.  Raccomodare. 

Rjaccompagsàrk.  Lo  s.  c.  Raccompaguare. 

Ri  acconciare  Lo  s.  c.  Racconciale. 

Riaccost — àre.  Lo  s.  c.  Raccostare.  — àto. 
add.  Nuovamente  accostato. 

Riaccotosàrb.  v.  a.  Accotonare  di  nuovo. 
h.  Iterimi  carminare. 

Rjaccozz — aménto,  —Ire.  Lo  s.  c.  Raccoz- 
z — amento  , — are. 

Riaccréacere.  Lo  s.  c.  Raccrescere. 

Riàce.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Calabria* U Iter,  prima,  e nel  djslr.  di  Ce 
race  , appiè  d*  una  collina  presso  al  mare 
Jonio  , con  1200  abitatili. 

RiacqcistàRH.  Lo  s.  c.  {{acquistare. 

RIADATTAMENTO.  V . lilADATT  — ARE. 

Ria o att  — are.  v.  a.  Adattare  di  nu  «vO  una 
cosa  ad  un’  all; a da  cui  è siala  staccala. 
— assèsto,  n.  ast.  v.  L’  azioue  e 1*  elicilo 
di  riadattare. 

Ri  ad  domandare.  Lo  s.  c.  Radduin.vnd.ire. 

Riaddormest — àre, — àrsi.  Lo  s.  c.  Raddor- 
meni — are,  — arsi. 

RiaddossÀrk  v a.  Reduplicativo  di  Addos 
sare  , ili  mettere  addosso. 

#Rìade  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhyas.  ( Dal  gr. 
R litui  io  scorro.  ) Malattia  dell*  occhio,  in 
cui  le  lacrime  non  trovando  più  1*  ostacolo 
della  caruncola  mancante  o diminuita,  co- 
lano continuamente  lungo  il  naso. 

RiadjÀt.  mito),  indiana.  Specie  di  esercizio 
spirituale  in  uso  presso  i Maomettani  delle 
Indie  orientali  , il*qu.ilc  consiste  a mace- 
rarsi il  corpo  in  una  solitudine  co’ digiu- 
ni , colle  strida  c con  le  veglie  pollate  al 
segno  di  cadere  in  sincope  , cioè  in  issile 
ascetico,  in  estasi. 

t.  yi. 
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Ri  adirarsi.  ,v.  oeut.  pas-  Di  nuovo  adirarsi. 
L Iterum  iratei. 

Ria doris — are.  v a-  — àrsi.  neut.  pas.  Di 
nuovo  allumare  e adornarsi.  L.  Iterum 
exor  tiare. 

Riadu* — àrsi.  neut.  pas.  Adunarsi  di  nuovo. 
— Àto.  add-  Adunatosi  di  uuovo. 

Riaffermare.  L>»  s.  c.  Raffermare. 

Ri  affezionare.  v.  a.  Affeziuu.il  e di  nuovo. 

Riacgravàre.  Lo  s.  c.  Raggravare. 

Rune  zzare,  (zz  dol.  ) v.  a.  Aguzzar  di  nuovo. 

•{•Rialk.  s.  hi.  Rigagnolo,  piccol  rivo,  fos- 
saielio.  L.  Rivulus.  $.  Sicché  uhq  riàlb 
di  lagrime  [ter  /<»  condótto  degli  occhi 
corre.  Esp.  Pat.  Nost. 

Rialloo — are.  v.  a.  Allogar  di  nuovo.  $.  Per 
Rimaritare.  — ÀTo.  add  Allogalo  di  nuovo. 

Ri  alluminare  Lo  a.  c.  Ralluminare. 

Rialter — àre.  v.  a.  — àrsi.  neut.  pas.  Di 
nuovo  alterare,  e alterarsi.  — àto.  add.  Al- 
terato di  nuo>o. 

Rialto,  add.  Rilevato.  $.  Per  Greto,  rcnajo. 
— . add.  Rilevato,  rialzato.  L.  Emincns. 
$.  Per  Rigoglioso. 

Rialto  s.  ut.  T.  geog.  Rialti  cbiamansi  dai 
geograti  e tisici  moderni  Quelle  parli  del 
globo  terrestre  che  sono  le  più  elevale  , 
sia  che  formino  vaste  pianure  , come  il 
gran  Rialto  di  Russia  in  Europa  , elevato 
circa  « ; 00  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  sia  che  da  alte  montagne  sieno 
coronate  come  1’  immensa  tei  razza  che  il 
centi  o forma  dell’  Asia  , la  quale  proba- 
bilmente a’  innalza  10,000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare. 

Rialto,  geog.  Isola,  e famoso  ponte  sul  gran 
canale  di  Venezia. 

Rialzaménto,  y.  Rialz — are. 

Rialz — àre  ( /.  **p.  ) v.  a.  Di  nuovo  alzare, 
ed  anche  Alzare  semplicemente.  L.  Altol- 
leve , iterum  tollere.  — àrsi.  neut.  pas. 
Alzarsi  di  nuovo.  — aménto,  n.  ast.  v.  Al- 
zamento. L.  Agger , eie vatio.  — àto.  adJ. 
Di  nuovo  alzalo.  § — . T.  di  ballo.  Agg. 
di  passo  che  ai  fa  rialzando  o distendendo 
le  ginocchia. 

Riamàntb.  y . Rum — are. 

IttAM'-ÀRE  v.  a.  Reddauiarc  , corrispondere 
in  amore.  L.  Redamare,  — -àtite.  add.  Clic 
riama.  L.  Redamator.  — Ito.  add.  Corri- 
sposto in  amore. 

Riamicare,  v.  a.  Riconciliare  , far  nuova- 
mente amico.  L.  Rursum  in  amicitium 
per  ducere. 

Riammalarsi,  v.  neut.  pas.  Ammalarsi  di 
nuovo,  ricadere  nella  malattia.  L.  In  mor- 
bum  recidere . 

Riammésso.  I'.  Ri.amm — ettcrb. 

Riama*— èttere.  v.  a.  Ammettere  di  nuovo. 
— isso.  add.  Ammesso  di  nuovo. 

21 


Digitized  by  Google 


162  RIA 

Riamuir — are.  v.  ».  Di  nuova  ammirare. 

— il  o.  n(J<l.  A ut  ni  irato  nuovamente. 

Riammocl — line.  f.  a.  Dar  moglie  «il  nuovo. 

— linai . acuì • jj-ta.  Prender  moglie  pei  la 
seconda  volt.i 

Umiimomrs.  v.  a.  Amuionire  ili  nuovo. 

Riama.  §.  I.  Ai  bottello  americano  della  prò- 
tandria. 

Riavoaviksto.  f'.  Riamo — are. 

Riamo— ine.  v.  neut.  Di  nuovo  andare.  L. 
Ardire,  pro/ìcisci.  $.  — . v.  a.  Rimettere 
nella  mt-mona  , esaminare  , ritrattare  , e 
considerar  ili  nuovo  quel  che  s*  è f itto.  L. 
Rctractnre  , recopnotcert.  — aménto,  n. 
ni.  v.  Il  riandare  , nuovo  andaineiito.  L. 
Rcditio.  — àto.  add.  Di  riandare  nel  se 
condo  significalo. 

Ruvmp.st—  are.  Lo  a.  c.  Rannerare,  in  ambi 
i significati.  L Rursum  inserere.  — àto. 
add.  Di  nuovo  innestato.  L.  Drnuo  in- 
siliti. — ATÙRA.  Lo  s.  c.  Annestatili  a. 

Ri  a snòdo.  s.  m.  T.  de’  legnajuoli.  Lo  ».  c. 
Coniandolo. 

RiÀno.  grog.  Città  di  Spagna , ne!  regno  dì 
Leon,  situata  in  una  valle  sul  Valdcburone, 
e a qualche  distonia  dall’  Lisa.  §.  — . Vili, 
dell' isola  di  Corsica,  non  lungi  da  Rasila. 

Riamo.  hi og • Poeta  c storico  antico  , nativo 
di  Renne,  città  di  Tracia,  o come  vuoisi 
da  taluni  , di  qualche  luogo  dell*  isola  di 
Cleti*.  Avea  composte  molte  opere.  Uà  le 
qu-di  eravi  una  storia  iu  versi  della  guerra 
de'  Messcnj  contro  i Lacedemoni  ; ed  una 
altra  de*  principili  avvenimenti  accaduti 
nella  Tessaglia.  Questi  due  poemi  storici, 
siccome  tutte  le  altre  opere  di  Riano,  sono 

fieni  ut  e ; e alcuni  versi  citatine  nelle  sco- 
ie  sul  poema  di  Apollonio  di  Rodi  , ne 
fanno  piangere  la  perdita. 

Riapertura.  V.  Riap— Rine. 

Riai’p arÌre.  v.  netti.  Di  nuovo  apparire.  L. 
Ita  uni  appai  ere. 

Ri  appassire,  v.  neut.  Di  nuovo  appassire. 
ItlAHÈNDERE.  v.  a.  Appendere  di  nuovo. 
RlAPI'ICC — ARE,  — ÀTO,  — ATÙRA.  Lo  t.  C. 

R ippico — are,  — alo,  — atuia. 

Riaipiccic — ÀnE.  v.  neut.  —àrsi.  neut.  pas. 
Di  nuovo  appiccicare,  c appiccicarsi.  — àto. 
add.  Appiccicato  nuovamente. 

Riapplic— àrk.  v a.  — Ànsi.  neut.  pas.  Di 
nuovo  applicare,  c applicarsi. 

Riapri  mento.  Ri  av~  ri  ab 
JIiap — rìre.  v.  a.  — Rissi,  neut.  pas.  Aprire 
ed  aprirti  di  nuovo.  L.  Iterimi  aperire. 
— -ertùra,  — rimesto,  — ritc’ra.  n.  ast.  Il 
riaprire,  nuova  apertura,  — auto.  add.  Aper- 
to nuovamente. 

Ruràre.  v.  a.  Di  nuovo  arare.  L.  Ilcrum 
arare. 

Ria* — urie.  v.  a Diseccare  per  troppo  fitti- 
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do,  o per  troppo  caldo  , o per  mordacità 
d*  aiuoli.  L.  l'or  rere  , mi  urne.  J.  figur. 
vale  Lsiere  agitato.  — dimétto.  n.  a*>t.  v. 
Il  riardere.  L.  Adusilo.  — so.  add.  Bru- 
ciato, diseccalo.  L.  J'nstus,  adusiti*.  Jj.  P. 
mcl.  Quel  cuore  duro  e riàrso  dal  du- 
rissimo fan  co  della  purgazióne,  (ime/. 
S.  tire#.  J.  Pur  per  mcl.  Laser  riarso  ila 
invidia,  di  collera  « simili,  vale  Laseri* e 
li c rimiriti  * agitato,  lùt  7 sangue  mio  di 
invidia  sì  riàrso,  Che  ec.  I).  Puif.  44. 
$.  Riarso,  trovasi  anche  nel  significato  di 
Venuto  in  minore  stato.  E disse  ehe  quei 
gentiluòmini  riàrsi  meritavano  colali  rtn- 
frescamenli  Toc.  Dav.  Ann.  2. 

Riàrdo,  geo*.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  disi,  di  Cuserta  ; 
coma  circa  800  abitanti.  Lvvi  un  castello  y 
sullo  il  quale  vi  è una  vastissima  grolla  , 
divisa  in  un  gran  numero  di  stanze  «Ina 
mala  la  Gioita  di  Sejano,  e forse  uii  tem- 
po seni  ad  uso  di  terme.  Ne*  dintorni  di 
questo  luogo  trovasi  una  sol  gente  d*  acqua 
acidula,  minerale,  ehe  bolle  continuamen- 
te ; contiene  molto  mercurio,  ed  « atta  a 
gU'nre  parecchie  malattie 

RiarcCto.  add.  Redarguito,  ripreso.  L.  Re- 
darf’UtUS. 

Riàrio.  hiog.  Nome  di  due  nipoti  di  papa 
Sisto  IV,  Pietro  e Girolamo.  Appena  Si- 
sto IV  sali  sul  trono  pontificio  ai  adoperò 
a dar  grandezza  a*  due  suoi  nipoti.  Desti- 
nò Pietro  il  maggiore  albi  vita  eccl  *si astica, 
e Girolamo  il  minore  alla  carriera  mili- 
tare. Il  primo  fu  successivamente  crealo 
cai dinaie  di  San  Sisto  , patriarca  di  Co- 
sta ut  ino  poli,  arcivescovo  di  Limile,  e le- 
gato della  Santa  Sede  in  tutta  1*  Italia. 
Egli  moli  in  Roma  , Avendo  appena  35 
anni.  Girolamo,  per  cui  il  papa  avea  com- 
perato la  città  ed  il  principato  d*  Imola 
da  Taddeo  Manfredi  pel  prezzo  di  40  mi- 
la ducati,  fu  investito  di  quella  signoria  ; 
e poco  dopo  si  propose  d*  invadere  i pic- 
coli stati  vicini  approfittando  alternativa- 
mente  del  credito  del  papa  suo  zio,  della 
propria  abilità  ne’  raggiri  , e della  obbe- 
dienza de*  soldati  della  Chiesa  cui  coman- 
dava. Ma  trovò  un  ostacolo  a*  suoi  dise- 
gni ambiziosi  nell’  abilità  di  Lorenzo  dei 
Medici,  capo  della  repubblica  fiorentina, 
il  quale  non  gli  volle  permettere  di  op- 
primete o di  spogliare  i feudalarj  della 
Chiesa.  Riario  , per  vendicarsene  , entrò 
nella  congiura  de*  Lazzi  nel  4 )78  ( 
Pazzi,  biog.  ),  e siccome  Lorenzo  non  cad- 
de sotto  lo  stile  de*  congiurati,  come  crasi 
•pernio  in  Roma,  Girolamo  Riario  fu  in- 
caricato da  suo  zio  di  fargli  guerra.  Al- 
la testa  delle  sue  tiuppe  sorprese  nel  ! 4S0 
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la  città  di  Fotlì,  di  cui  era  signore  1*  <**«* 
Urtici  a IL,  clic  I*  avea  conservala  ccutocin- 
quani'  anni.  Qu  an  (inique  ni  satin  diritto  egli 
avesse  ad  essa  signoria,  non  durò  fatica  ad 
ottenerne  I'  investitura  dal  papa.  Ma  tale 
conquista  uon  soddisfaceva  ancora  1'  am- 
bizione di  Girolamo  lliario;  e cou  la  spe- 
ranza di  rendersi  padrone  del  ducalo  di 
Ferrara  , indusse  il  sommo  pontefice  in 
uu-i  lega  co'  Veneziani  contro  il  duca  Kr- 
cole  1 d’Ecte.  Sapendo  che  il  duca  di  Ca- 
labria s*  avanzava  in  soccorso  del  duca  di 
Ferrara,  egli  se  gli  fece  incontro,  gli  diò 
battaglia  il  dì  21  agosto  del  1482  a Campo 
Motto  presso  « V elicili,  e compiutamente 
lo  sconlisse.  .Non  ostante  tali  prosperi  suc- 
cessi , il  ftiario,  credendo  di  dovere  spe- 
rare maggiori  vantaggi  dalla  lega  opposta 
a quella  cui  avea  formata,  indusse  suo  zio 
a far  la  pace  col  duca  di  Ferrara  , eri  a 
Costringere  i Veneziani,  mediante  le  cen- 
sure della  Chiesa,  a deporre  le  armi  , ed 
a lasciare  esso  duca  tranquillo  possessore 
rie'  suoi  stati.  Girolamo  Ria*  io  non  aven- 
do ottenuto  in  fìouiagua  quei  lieti  successi 
cui  avea  sperato,  volse  le  sue  forze  contro 
i baioni  di  Roma  , e dapprima  contro  i 
Colonna.  Un  membro  di  questa  celebre 
famiglia,  prolouotario  apostolico  , fu  per 
opera  di  lui  arrestalo,  e,  sotto  pretesto  di 
aver  tradito  lo  stato,  ebbe  la  lesta  mozza 
sur  una  delle  piazze  di  Roma,  nel  1484  ; 
indi  di  concerto  cogli  Orsini,  acerrimi  ue- 
nnci  de*  Colonna,  il  uipole  del  papa  s'im- 
padronì di  Marino,  della  Cava,  e di  altre 
fortezze  possedute  da  questi  ultimi.  Ma 
nieulre  egli  in  tal  guisa  proseguiva  le  sue 
conquiste,  Sisto  IV  morì  verso  la  line  del- 
lo stesso  anno,  e nou  appena  si  conobbe 
in  Romagna  tale  avvenimento  , che  lutti 
i feudi  tolti  a'  Colonna  si  ribellai  olio  dal 
Iliai  io,  il  quale  si  vide,  in  Roma  stessa  , 
esposto  agl'  insulti  e all’  esecrazione  dei 
Rimani,  e fu  costretto  a fuggire.  Riparò 
a Forlì,  e sebbene  egli  d’  allora  in  poi  ad 
altro  più  uon  attendesse  che  ad  abbellire 
essa  città  come  altresì  Imola  di  inabilitici 
edifizj,  e governasse  queste  due  città  con 
dolcezza  e giustizia,  pure  i numerosi  ne- 
mici di’  t-rasi  procurali  con  le  anteriori 
sue  crudeltà  ed  ingiustizie  , non  gliela 
perdonavano  neppur  allora,  e gl'  insidia- 
van  la  vita.  In  fatti  egli  fu  assassinato  il 
dì  15  d'  aprile  del  1488.  Lasciò  un  hglio, 
chiamato  Ottaviano,  il  quale,  in  virtù  del 
valore  di  sua  madre  Caterina  Sforza  , fi- 
glia di  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  , 
restò  in  possesso  di  Folli  e d'  Imola  , e 
de'  loro  territori. 

Ruau  — Àae.  v.  a Armar  di  nuovo.  L.i/e* 
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rum  armare.  $.  figur.  V olendo  Dio , che 
ancóra  quest'unm , così  afflitto  Josse  aus- 
ai àto  contro  a queste  sette  arme  del  de- 
mònio. Fratte,  oacc  ()p.  Dir».  1 1 5.  g.  Riar- 
mar la  cetra  , vale  Mettervi  le  corde  per 
tonarla.  — àrsi  neut.  pas.  Armarsi  di 
nuovo. 

Rurnzcàrb.  v.  a Riportare.  L.  Reportare  , 
i evthere. 

Ri  arricci!  — Ire.  v.  a.  Di  nuovo  arricchire. 
L.  Iterum  ditari.  — Ito.  add.  Arri,  chilo 
di  nuovo.  L.  Iterum  ditatus  , locuplet 
faclus. 

Riàrso.  V . Ria»  -ocre. 

Ria souoÀiiE.  add.  Asciugare  di  nuovo. 

liiisciun — àrs.  v.  a.  Asciuttare  di  nuovo. 
— àto.  add.  Asciuttato  di  nuovo. 

Riascolt — àrb.  v.  a.  Ascoltare  di  nuovo. 
L.  Iterum  audire.  —Àto.  add.  Ascoltalo 
di  nuovo. 

RIa&is.  Lo  a.  c.  Heasi. 

Ri  assalire.  Lo  •.  c.  Rassalirc  , assalire  ili 
nuovo. 

R (assaltare,  v.  a.  Assaltare  di  uuovo. 

Ri  asseti  are.  Lo  a c.  Rassettare. 

Riasmclr  — ÀRE.  v.  a.  — Ànsi.  neut.  pas.  Lo 
s.  c.  Rassicur — are,  — arsi.  §.  Riassicura- 
re, dicesi  io  marineria  il  Fai  e sicurtà  al- 
1’  assicuratore  , o fare  doppia  sicurtà  alle 
stesse  mercanzie,  e sullo  stesso  basti  men- 
to. — Àto.  add.  Lo  s.  c.  Rassicurato. 
Riassorbi  mèsto.  V.  Riassor — rise. 

Ri  Assona — ire.  v.  a.  Assorbir,  di  nuovo.  L. 
Resotbete.  — iméeto.  u.  svi.  v.  11  riassor- 
bire. $.  — . T.  tned.  Assorbimento  che 
succede  soltanto  per  riguardo  al  prodotto 
delle  secrezioni  e degli  elmienti  che  com- 
pongono i vai j tessuti  «Irli*  economia  ani- 
male. — Ito.  add.  Assorbito  di  nuovo. 

RjASS  — L MERE,  ReASS — ÙMBRE,  e RaSS—  ÙMBRE, 
v.  a.  Assumer  di  nuovo.  L.  Repete/e. 
S Vale  anche  Epilogare  , o ripigliate  in 
breve  quanto  fu  detto  — Ceto.  add.  As- 
sunto di  nuovo.  L.  Resumptust  repehlus. 

Riaiìro.  s.  ih.  Nome  d*  uccello. 

Riattacc — are.  v.  a.  Attaccar  di  nuovo.  L. 
Iterum  ailnectere.  $.  Per  Proseguire,  li- 
pigliare  il  discoiso  e la  materia.  — àrsi. 
neut.  pas.  Rappiccarsi,  ricongiugnersi. 

Riattaménto.  V . Riatt — are. 

Ri att — are.  v.  a.  Di  nuovo  altare.  — amén- 
to. n.  ast.  v.  li  riattare.  — Àto.  add.  Ai- 
tato di  uuovo. 

Riàttolo.  s.  in.  Nome  d*  uccello. 

Riav — ere.  v.  a.  Avere  di  nuovo  nelle  ma- 
ni, ricuperare.  L.  Recuperare.  §.  Per  Ri- 
storare , rendere  il  vigore.  $.  Riavere  il 
fiato,  vale  Rifì*t<rc,  rinvenire  da  ah  un  de- 
liquio, o smaltimento  ; c figur.  Riprender 
vigore,  quietarsi,  riposarsi.  L.  Se  recipere. 
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5.  Riavere  le  parole,  mie  Ricominciare  a 
pulirne  , coutimiare  il  discorso  , e hgur. 
Tornare  in  vigore.  $.  Riavere,  dicesi  an- 
che del  .Sentirai  raccontar  da  altrui  ciò  che 
non  ai  ascoltò  colle  proprie  orecchie.  Io 
voti  fui  a questa  predica,  ma  riabbila  da 
più  persone  che  ci  furo.  Fr.  Giord.  244. 
5.  Difesi  anche  dei  Ritornar  checchessia 
nella  prima  forma  o qualità  perduta.  Al- 
lóra J’acil  cosa  sarebbe  a riavére  il  me- 
tallo rappreso  (cioè  farlo  doventar  liqui- 
do coni’  era).  lienv.  Celi.  Chef  41:8. 
5-  Riavere,  per  Far  ripensare,  tornate 
nei  sensi.  Con  saporìssuni  baci , ed  altre 
dolcissime  accogliènze  tutto  lo  Ritrite. 
Car.  Long.  SoJ.  $.  Riavere  , assolut.im. 
parlandosi  delle  donne,  vale  Tornar  le  loro 
urglie,  o mestrui.  — èrsi.  neut.  pas  vale 
imitar  vigore  , tornare  in  vigore  , rimet- 
tersi in  forze,  rifarsi,  rinfrancarsi.  L.  Li- 
res  resumere. — ì;to.  add.  In  lutti  i signi- 
ficati del  verbo  riavere. 

Riàvolo.  s.  tu.  Strumento  di  ferro  lungo  , 
c ritorto  con  cui  si  rinicsrolano  le  mate- 
rie stillile  nella  fornace  del  vetro. 

Riavvezzàre.  v.  a.  Avvezzare  di  nuovo. 

Riavviciiiàrr.  Lo  s.  c.  Ravvicinare. 

Riavuto.  F.  Riav — ere. 

Riaza.  geog.  Fiume  di  Spagna,  nella  prnvin. 
di  Segovia,  che  scaturisce  fiat  la  Sierra  di 
Guadai  rama,  e si  pende  poi  nel  Dncro  , 
dopo  un  corso  di  48  miglia. 

Riazàn.  geog.  Città  di  Russia  , in  Europa  , 
capoluogo  del  governo  .1  cui  dà  il  nome, 
disi.  4 20  miglia  da  Mosca. 

Rma.  geog.  Monte  di  p, uccelli  luoghi  di 
Spagna. 

Ribac — iàrb.  v.  a.  Baciar  di  nuovo.  L.  ite- 
rum  dense  alari.  $.  P.  ai  mi  I . K cicalala 
per  drulicì  putte  ; poi  ribaciava  di  nuòvo 
il  ballotto.  Morg.  49,  431*  — IATO.  add. 
Baciato  di  nuovo 

RiBAnÀvu.  1 grog.  Città  di  Spagna,  entrain- 

Ribadèo.  I hi  nella  Galizia,  una  sul  fiu- 
me Avia,  F altra,  con  buon  porto,  all’  im- 
boccatura del  fiume  Eo. 

Ribadiménto.  V.  Ribad — ire. 

Rii.AU — ì*e.  v a.  Ribattere  la  punta  del  chio- 
do nella  materia  confitta  , acciocché  non 
possa  allentare  , ma  stringa  più  forte.  L. 
Hcfigere  , refringere.  $ P.  met.  Perchè 
una  ( serpe  ) gii  s * avvòlse  allóra  al  col- 
lo, Ed  un'  altra  alle  braccia,  e rileghilo , 
Rieadèndo  se  stessa  il  dt nùnzi.  Che  non 
polca  con  esse  dare  un  crollo.  D.  Inf  25. 
$.  Ribadire,  figur.  per  Approvare  l’altrui 
detto,  affermando  cosi  essere.  $ Ribadire, 
per  lo  s.  c.  Rispondere  alle  rime.  V li 
so  dire  , che  se  uno  conf  icca  , V altro 
ribadIsci.  Fir.  Triti.  2,  5 §.  Ribadire,  si 
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dice  anche  per  Ripetere  altrui  I*  istanza  , 
o simili,  per  conficcarli  a quello  meglio 
nella  memoria,  talché  non  gli  esca  e non 
gli  scappi.  §.  Essersi  ribadita  in  capo 
un’opinione  , un*  idea  o simili  , vale  Es- 
sersela, o averla  tenacemente  impressa  nel- 
la mente.  — iménto  , — ITÙR*.  n.  ast.  v. 
Il  ribadire,  e la  parte  del  chiodo  ribadi- 
to. — ito.  add.  Il  11  forzato.  L.  Iiefixns. 

P.  met.  Fot  venite  a fare  una  co*a 
col  giudìzio  , e giubbilo  di  tutta  cristia- 
nità ribadita.  Dav.  Scism.  24. 

Ribaforàda.  | geog.  Piccole  città  di  Spagna  ; 

Rirafrf.CA.  { una  nella  Ma v arra  , F altra 
nella  provili,  di  Burgns 

Ribaci* — àbe.  v.  a.  Di  nuovo  bagnare.  G. 
Itenim  madefacere.  — Ànsi.  neut.  pas. 
Prendere  un  secondo  baglio.  — Àto.  adii. 
Bagnato  di  nuovo. 

Ribxi.  Moine  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Pugnante  , o Moltiplicante. 

RtRALn  — Iccio,  — ACCISE,  — ÀCCIA,  — ECCIÀRR, 
— ÉLLA, ÈLLO,  EBÌA.  F.  RlBALO  — O. 

Ribaldi  (Ca  ili),  geog.  Vili,  del  reg.  Lumh.- 
Ven. , nei  Veronese. 

Ribaldissimo.  F . Ribald — o. 

Rir-Ài.n — o.  add  e n.  car.  Vocabolo  ingiu- 
riOHO,  che  vale  Scellerato,  sciagurato,  fur- 
fante, malvagio,  perverso.  L.  Sceleslus  , 
fagitiosus  , improbus.  §•  Presso  gli  anti- 
chi Hihaldo  significava  una  Sotta  di  mili- 
zia la  più  abbietta  e vile.  L.  Gregaria* 
miles  , lira  , rtbaldus.  §.  Trovasi  anche 
per  Povero,  ineschili».  L.  Inops.  Pei  que- 
sto sou  danni/icàti  alcuna  volta  pòveri 
uòmini  ed  innocènti,  e avendo  perduto  le 
loro  cose  snn  costretti  d'  andar  ribaldi 
per  lo  mondo  e mendicando.  Cavale. 
Med  Cuor.  — ìsmmo  add.  superi.  L. 
Sec lestissima s , f lagitiosiss.nius , nequisii - 
mus.  — Àccio,  n.  car.  ni.  accr.  Gran  ti- 
haldo.  — aggine,  n.  f.  Scclleraggine  , ri- 
balderia. L.  Imprnbitas,  scelta.  — Àgli  a. 
11.  collet.  f.  Moltitudine  di  Ribaldi  , o 
razza  di  ribaldi.  L.  Iniproborum  muli lin- 
do. — scoiare,  v.  neut.  Far  cose  da  ribal- 
di , fare  sciagurataggini.  L.  Abuti  flagi- 
tiose.  — élla . 11.  car.  f.  — èllo.  in.  ditti. 
Ribaldo  giovane,  fanciullo  ribaldo.  — erìa. 
n.  nst.  f.  Cosa  da  ribaldi,  sciaguiataggme, 
furfanteria,  scellerataggine,  malvagità.  L. 
Scelus,  fìagitium.  $.  Per  Sporcizia.  — ó- 
NE.  car.  m.  e add.  Accr.  di  Ribaldo.  — o- 
nàccio.  n.  car.  111.  Peggiorai,  di  lithaldonc. 

Rioallàre  v.  neut.  Di  nuovo  ballare. 

Ribalta,  s.  f.  Arnese  da  accomodarti  sopra 
fossa  o palco  o vano  qualunque  per  pas- 
sarvi sopra  con  sicurezza  e da  potei  si  al- 
zare ed  abbassare  a piacere,  fermandolo  da 
un  lato  eoo  funi  o bandelle. 


Digitized  by  Google 


RIB 

Risalta  ( Francesco  ).  bio^.  Valente  Pittore 
spaglinolo,  ilei  secolo  XVI,  unto  in  Vali  li* 
a»  nel  <551.  La  rinomanza  di  questo  ar- 
tista, ebbe  principio  in  un  modo  assai  sin- 
golare. intaglinosi  della  figlia  del  ano 
marnilo,  la  cinese  in  matrimonio  ; ma  il 
padre  gliela  negò  , dicendo  che  tua  figli* 
«Jovea  esser  moglie  d'  un  pittore  di  grido, 
c eli’  egli  non  prometteva  di  divenir  (or* 
le  nell’  arte  tua.  11  Ribalta  , punto  da  mi 
lai  riliuto,  e più  ancora  dalla  ragione  ad 
dottagli,  partì  da  Valenza,  poi  che  fu  assi* 
culaio  dall’  amante  eh*  ella  avrebbe  aspet- 
tai" il  suo  ritorno.  Recossi  a Itoma,  dove 
studiò  a fondo  le  opere  dì  Raffaello  e dei 
Caiacci,  e in  ispccie  quelle  di  Sebastiano 
«lei  Piombo,  le  cui  produzioni  egli  copiò 
pai ccchie  volte.  Dopo  che  si  fu  in  tal 
guisa  perfezionato  nelle  parli  ess»  liliali  lid- 
ia sua  arte,  affrettossi  di  ri  pai  ri. tre.  Giun- 
to in  Valenza,  si  presenta  subito  in  casa 
del  già  suo  maestro,  che  era  assente;  en- 
tra nello  studio  , e scorge  sul  ca  voi  letto 
un  quadro  receutemente  schizzalo;  prende 
i pennelli,  termina  il  dipinto,  e,  di  con- 
certo con  l’amante,  si  nasconde.  11  mae- 
stro, rientrato  , rimane  colpito  da  stupore 
corno  vede  il  lavoro,  e ilice  a sua  liglia  : 
stit  un  tuie  artista  ti  mariterei  volai 
Iteri  , e non  a quel  meschino  ili  Ribalta  ; 
c la  liglia  gli  risponde  : ebbene , padre  mio% 
questi  è appunto  il  Ribalta.  Presto  si  di 
vulgo  tale  avventura  , fu  conchiuso  il 
matrimonio , e il  Ribalta  non  laido  ad 
acquistarsi  gran  grido  in  Valenza  , e per 
tutto  il  regno. 

Ribaltare,  v.  a.  Dar  la  volta  , mandar  sot- 
sopia.  L.  Evertere , subverta  e.  $.  Dice- 
si  dell  Andar  sussopra  de*  cocchi. 

Rialzaménto.  V.  Ribalz— are. 

Riealz — are.  v.  neut.  Balzare  di  nuovo,  fa- 
re uno  o più  balzi  , e dicesi  della  palla, 
allorché  caduta  in  terra  , per  die  ito  di 
elasticità  , sì  alza  e ricade  più  volte.  L. 
Iter  uni  restlire.  $.  — . T.  mar.  L’  azione 
di  montare  il  banco  vogando,  abbassando 
mollo  il  girone,  e cadere  con  gran  forza. 

aménto,  n.  ast.  v.  11  ribalzare.  $.  — . Lo 
s.  c.  Resilienza.  E.  — o.  ( culi’  accento 
sulla  feconda  vocale  ) Il  ribalzare.  §.  Per 
Rith-s&ione.  Ufficio  dello  specchio  è ri - 
Jlrftere  e mandate  all’  occhio  le  immù - 
fimi  degli  oggetti  che  a quello  davanti  si 
presentano , e di  questo  riràl/o  di  specie 
n e cagióne  l’opaco  e 7 denso  che  dietro 
fili  e apposto.  Salviti.  Pros.  Toso. 

Ribandàre.  v.  a.  T.  mar.  Rimettere  all*  altro 
bordo,  rivoltarsi  da  un  altro  lato  col  ba- 
stimento. ( Questo  verbo  c formato  da 
Rotula , lato.  ) 
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Ri  rumi  mento.  V,  Riband  — ire. 

Rihand — ire.  v.  a.  Nuovamente  bandire. 
Trovasi  anche  nel  significato  di  Rivocare, 
o rimettere  dal  bando  e dall’  esilio.  L. 
Exulem  reducere  , ab  exilio  revocare. 

— i mento,  n.  ast.  v.  11  ribandire,  rivuca- 
mento  da  bando.  L.  Exntis  reductio. 
— ITO.  add.  Di  nuovo  bandito.  § Rivo- 
calo  dal  bando  e dall’  esilio.  L.  Ab  exilio 
revocai  us. 

Ribarbàre.  v.  neut.  Mettere  nuove  bai l>c,  c 
dicesi  delle  piante.  L.  Novas  radice s 
afiere. 

Kibàrearo,  e Ribàrbero.  Lo  s.  c.  Rabar- 
baro. 

Riras.  grog.  Nome  di  parecchi  luoghi  di 
Spagna. 

Ribass — are.  v.  a.  Voce  dell’  uso.  Diminuire 
di  prezzo  , rinvilire.  — Àio.  add.  Dimi- 
nuito , rim  il  io. 

Ribasso,  u.  iii.  8coulo  clic  il  compratore,  pa- 
gaudo  all’  istante  , ottiene  sul  valore  che 
avrebbe  la  lueicauzia  pagandola  a respiio. 
S-  •Scemarne’ rito  di  un  conto  per  componi- 
mento fra  il  creditore  e il  debitore  , che 
anche  si  dice  Stralcio.  5-  Scem.iiucuto  di 
prezzo  delle  grasce  su  i pubblici  mercati, 
e clic  urli’  uso  dicesi  anche  Rinvilìo. 

Rifusi  onàrk.  v.  a.  Bastonar  di  nuovo,  o ren- 
der bastonale.  L.  Rursus  piagai  injli fiere . 

Ribàtt  — ere.  v.  a.  Di  nuov  o battere  , ri  per- 
cuotere. L Repercutere.  §.  Per  Rintuzzare, 
ammortire.  L.  Contundere  , in fr  in  fiere. 
S'  Ribatter  le  ragioni  dell’  avversario  , o 
Ribattere  assolutamente  , dicesi  nel  signi- 
ficalo di  Confutarle  e riprovarle.  L.  Ra - 
tioncs  repercutere.  $.  Ribatter  le  pareti  o 
ajuoli  da  uccellare,  vale  Ricaricarle.  5*  Hi* 
batter  la  moneta,  vale  Coniarla  di  nuovo. 
L.  Iterum  ces  cudere  , ferire . $.  Ribat- 
tete, per  Riflettere  , parlandosi  di  Raggi, 
e in  questo  signifìc.  si  usa  anche  nel  sen- 
timento neut.  pas.  L.  Reflectete.  $.  Ri- 
battere, per  Ripetere,  corrispondere.  Nel- 
T una  delle  palle  andrà  la  terra  tutta 
distintamente , e questa  si  calerà  con  un 
arganetto  , e poserà  in  un  piede  bilicato , 
che  Jcrma  si  vedrà  ribàttere  tutte  le  tà 
vote  che  sono  attorno  ne’  quadri  degli 
armai  j.  E usar.  Eit.  — iménto.  n.  ast,  v. 
Il  nbailcrc.  Jj.  Repercussto.  §.  Per  Dibat- 
timento. Evitasi  al  raggio  del  sole  ( la 
fenice)  col  ribattiménto  delle  ali  nutrica 
a se  volontàrio  incendio.  Comm.  In/  21. 
$.  Per  Riflessione , parlando  di  raggi.  L. 
Reflcxio,  repercussio.  Per  Confutazio- 
ne. $.  Libati  mu  nto  del  tempo.  E.  Tempo. 

— itùra.  n.  ast  v.  Il  ribattere.  L.  Reper- 
cussio.  $.  Per  Ribaditura.  E.  Ribad—  ire. 
— -Cita.  add.  Ribaditura  f lailibbiamcnto  , 
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ribadimento.  — utamknte.  avv.  Con  ribat- 
Illudilo,  giiiiliarilaiiii'ale.  — Ùto  add.  Bat- 
tuto di  nuovo,  ripercosso.  L.  Repei cussus. 
§.  Delio  dell*  monda  , vale  Conialo  da 
capo.  JJ.  — . ii.  ul.  T.  de*  sarti.  Lo  s.  c. 
I(  ibadi  tura. 

RlBATTKZZ — AMÉNTO  , — ANTE.  V . RlBATTEZ- 
Z — ARE. 

RlPATTEZZ — ARE.  ( Il  dui.  ) V.  a.  Di  IIUOVO 
ballettare.  L.  Rebaptizare.  — aménto,  n. 
ast.  v.  Il  liballezzaie.  L.  Rehaptizatio. 
— ante.  add.  Che  ri  balletta.  §.  Ribattez- 
zanti. u.  car.  pi.  Nome  che  si  dava  ad 
alcuni  eretici  de*  primi  secoli,  i quali  ri* 
battezzavano  colmo  , che  già  erano  stali 
battezzati.  — ÀTO.  Di  nuovo  battezzato. 

lllOATT — IMÉNTO  , ITÙIU  , — 0 TA  , — OTA- 

MÉNTE  , ÙIO.  y.  RlBATT  -ERE. 

Bibbie.  geog.  Città  della  Ghinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra-Leouu  , nel  paese  dei 
Ti  inaili. 

Il  ire.  geog.  Cilù  di  Danimarca,  nello  Jut- 
land. 

liii-M'A  , e Hibèca.  s.  f.  Strumento  di  corde 
da  souare,  chiiarra.  L.  Cllhara.  $.  Fu  sm» 
i Lombardi  è uno  stinnieiilu  latto  di  lciro 
a guisa  di  uua  piccolissima  arpa,  spallilo 
per  lungo  da  ima  linguclla  , o laiuiurlla 
mollile,  e slacc  >l.i  dall’  un  de*  capi,  dalla 
quale  stuzzicandola  si  trae  suono  allattan- 
do travet saluieute  lo  strumento  .dia  Lucca, 
c rilraeodoue  il  fiato;  dicesi  auche  Scac 
ci  a pensieri. 

Risei; — a.  Lo  s.  c.  Ribeba.  — «iato.  s.  m. 
dim.  Piccola  ribeba  , ciiilarrino. 

Il  linci; — àme.  v.  a.  Beccare  di  nuovo.  L. 
Retnot  dere.  $.  ligur.  Mordere,  o pungere 
coti  parale  colui  che  abbia  voluto  mor- 
dere altrui.  L.  Remordere.  §.  Per  Ripi- 
gliare , o reiterare  le  cose  dette,  che  più 
comunemente  dicesi  Rimbeccare.  — Àio. 
add.  Di  nuovo  beccato. 

Ribeliiino.  y \ Ribec — A. 

RiBèira.  grog.  Città  dell’  isola  di  San  Mi- 
chele, una  delle  Azzurre.  §.  — Grani»e. 
Città  dell’  isola  del  Capo  Verde. 

Ribell — agióne,  — aménto  , — ante.  V . Ri- 
bell — are. 

Kibell — are.  v.  a.  Sollevare  i sudditi  dal- 
1*  obbedienza  dovuta  alle  leggi,  cd  al  prin- 
cipe. L.  Ad  rebcllioncm  crcitare.  $.  — . v. 
netti.  Lasciare  un  parlilo  per  appigliarsi  ad 
un  altro.  — àrsi.  neut.  pas.  Partirsi  dal- 
1*  ubbidienza  del  prtucipe  o della  repub- 
blica, e sollevarsi  lor  contro,  ammulinarsi, 
sollevarsi  , tumultuare.  L.  Drjiceie  , de - 
scissere  , rebe Ilare.  5-  Ribellarsi  , diecsi 
ani  Ite  il  Lasciare  una  sett  i , o una  parte  , 
e dai  si  ad  un’altra.  L.  Dcscisccrc.  — A- 

CiÓNE  , — AMÉNTO  , — AZIONE.  11.  Odi.  V.  Il 
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ribellarsi  , ribellione.  L.  RcbcUio  , re* 
bclhum.  ■ — ante.  add.  Che  ti  ribella.  L. 
Rebellts.  $.  Per  Discordante.  — àto.  add. 
Sollevato,  ammulinato.  — B.  (coll*  accezito 
sulla  seconda  vocale  ) add.  e n.  car.  Che 
si  è ribellato  , che  sta  in  ribellione  , se- 
dizioso , ri  bel  laute  , fellone.  L.  Jiebrlhs. 
$.  P.  situi!.  Contrai  io,  nimico.  $.  ligur. 
T.  c ium.  1 chimici  danuo  1*  aggiunto  di 
Ribelle  alle  sosta. ize  che  resistono  alla  fui  za 
degli  agenti  chimici.  — iòne.  ii.  a»t.  f.  11 
ribellarsi  , ribelbiuieiito  , sedizione,  solle- 
vazione a tradimento  de’  sudditi  contro  il 
loro  sovrano,  o de’  vinti  contro  il  vinci- 
tore. L.  Rebetlio  , defediti.  $.  P.  siimi. 
Per  le  ragióni  accennale  prevenga  in 
euo  una  contìnua  ribellióne  di  sostanze^ 
infra  le  quali  le  salse  e le  acide  fieno 
fu  od u Urici  di  lutti  i malóri.  Del  Papa 
Coni.  — o.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale.  ) Lo  s.  c.  Ribelle  (r  . di  sopra). 

Ribello  ( Pesce  ).  ».  ni.  T.  ittiol.  Pesce  di 
mare  il  cui  capo  schiacciato  si  prolunga 
da  una  parte  con  un'  aletta  a loggia  di 
martello,  alla  cui  estremità  è collocalo  il 
suo  occhio.  Da  alcuni  è dello  anche  Pesce 
bah  stia.  Il  volgo  de*  pescatori  lo  chiama 
amlie  Pesce  rubrlle  e rubidio. 

RlMLNEUÉTTO.  y.  lllBENEO  — IRE. 

Rinened — Ine.  v.  a.  irr.  ( (Questo  verbo  si 
coniuga  come  Due  ) Benedir  di  nuovo  , 
sopralibeiieilire  , assolvei  e dalla  mal-oli 
sioue  , o dal  prcgiudicio  eli*  ella  portava 
sreo  Jj.  P.  siimi.  Bimettrre  in  grazia  , 
perdonate;  e ditesi  auche  de*  Banditi  ri- 
chiamali in  patria.  L.  Ignoscere , in  ura- 
liani revocate.  — Étto.  add.  Benedetto  di 
nuovo.  S-  Pf»  Riconciliato.  — iziónb.  a. 
ast.  v.  Il  ribcmdtre. 

Ribesestcàkk.  v.  a.  Beneficar  di  nuovo  , be- 
neficare in  couiiaccambiu.  L.  Beneficio 
vite. ni  rivivere. 

Riuèra.  grog.  C lillà  di  Sicilia  , nell*  inten- 
denza di  Girgriiti,  e nel  disti,  di  bivona, 
situala  presso  la  sinistra  sponda  delia  Ca- 
lalahellota.  Conta  4000  abitanti. 

ltiuàRA  (Giuseppe),  biog.  Pittore,  cono- 
sciuto cui  uome  di  SpaguolcUo  ( P . 5ta- 
CNOLETTO  ). 

Ribf.re.  v.  ».  e nrut.  Bere  di  nuovo.  L.  Ile- 
rum  bibcre.  ( Questo  verbo  si  coniuga 
come  Bere  e Bevete  ). 

Ribes,  s.  in.  Voce  derivata  dall*  arabo  Ribas. 
L.  Ribes.  Litui.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  classe  peiilaodria  motmgiuia  di  Li»*  - 
neo  , e appartenente  alla  iauiiglia  delle 
Sassifraghe  ; ha  il  calice  a cinque  seg- 
menti bislunghi,  c rivolli  all’esterno;  cin- 
que pelali  attaccati  al  calice  ; cinque  sla- 
mi , bocca  sferica,  succosa  c polnperuia. 
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La  ipecie  più  comune  di  questo  genere  è 
il  Ribes  comune  {Ribes  rubrunt  Unii.)  , 
clic  ha  i rami  alterni  sfilza  spine,  le  (o 
glie  allenir  a cinque  lobi,  dentate,  smar- 
ginate alla  In  se  ; i fiori  piccoli  erbacei  , 
bratteati  , in  grappoli  laterali  , le  barelle 
piccole  , rosse  , di  un  acido  piacevole. 
(Questa  pianta  è indigena  delle  alpi,  e della 
parte  s.-tt*ntri<>nale  dell*  Europa.  .Si  col- 
tiva in  grande  ne*  giardini  , ha  p ’ suoi 
frulli  airone  bacche  globose,  lisce  , rosse, 
r disposte  a grappoli  ; queste  bacche,  clic 
anelli*  si  chiamano  Ribes  , sono  piene  di 
un  succo  acquoso  , contenente  dello  zuc- 
chero . dell*  acido  malico,  dell'  acido  ci- 
trico, molta  gelatina  vegetale,  e una  certa 
niatcria  colorante.  11  succo,  abbandonalo  a 
se  stesso  , si  separa  presto  in  due  parti  , 
certa  massa  gelatinosa  c fibrosa  che  gal- 
leggia su  d'  un  liquido  limpido,  composto 
soltanto  di  acidi  e di  materia  colorante. 
Tale  succo  è rinfrescante  , ma  la  gelatina 
che  contiene  lo  rende  alquanto  nutritivo 
e rilassante.  Se  ne  compone  certo  sciroppo 
piacevolissimo  dopo  averlo  spogliato  della 
sua  gelatina  , la  cui  presenza  diventa  per 
1’  opposto  indispensabile  quando  vogliasi 
convertirlo  in  conlcttura  con  I*  aggiunta 
di  bastevole  quantità  di  zucchero.  Il  Ri 
brs  bianco  o periato  non  è tanto  aspro 
quanto  il  rosso  , ma  è meno  comune.  Il 
Ribes  nero  ( Ribes  nigrum  ) ha  i frutti 
neri  , disposti  a grappoli,  la  cui  pellicola 
contiene  certo  olio  essenziale  . esalante 
un*  odore  analogo  a quello  dell*  orina  di 
gallo.  Il  succo  del  Ribes  nero  è rinfre- 
scante al  pari  di  quello  del  rosso  e del 
bianco. 

Riresèe,  o RiresÒ’Di.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  de'  ribes. 

Rickvrrr.  v.  a.  Bevete  di  nuovo. 

RiriaognAbe.  v.  ncut.  Bisognare  da  capo. 

RiROROLBTTO.  V.  RlBOBOL — O. 

Jiir.ÙBoL — o.  s.  m.  Sorta  di  dire  breve,  e in 
burla.  L.  Dicterium.  — ÉTTO.  s.  m.  dim. 

Riboccasti.  V.  Rirocc  — are. 

Il  itoci; — ini;,  v.  neut.  Traboccare.  L.  Ermi- 
tiare.  $.  P.  simil.  Abbondare.  L.  Ef- 
fluere.  $.  Riboccare,  per  Rivoltarsi  sosso- 
pia.  — ante.  adJ.  Che  ribocca.  — o.  ( col- 
1’  accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  in. 
Trabocco,  traboccamento.  L.  Exundatio. 
S A ribocco  , avv.  vale  S <pi abbondante- 
mente. 

Rìsola,  s.  f.  Sorta  di  vino  prezioso  a*  lem 
pi  del  Boccaccio,  come  il  Trebbiano  , il 
Greco,  la  Malvagia  e la  Vernaccia. 

IltBOLL — I MISTO,  — ÌO.  V.  Hi  BOLL — IBI. 

Rimoll — ine.  v.  neut.  Bollir  di  nuovo,  o ec- 
cedentemente, e ialina  vale  seni  pii  temen- 
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le  Bollire,  ma  dicesi  per  In  più  ,|e|  San- 
gue e altre  cose  che  producono  ribollimeli- 
lo.  L.  Aisluarc,  ebollire.  $.  Per  Prender 
soverchio  calore,  alterarsi,  guastarsi,  par- 
lando di  vino  od  olio.  J$*  Per  imi.  vale 
Commuoversi  , parlando  di  moltitudine  , 
di  popolazione  re.  L.  Extestuare.  Si 
disse  anche  di  Lucerna  a olio.  Hieoli.kbdo 
( la  lucerna  ) cosi  un  poco  in  su  la  cinta 
ilei  lucìgnolo,  ella  schizzò  una  gócciola . 
Etr.  Asm.  <18.  — i mèsto,  n.  ast.  v.  Il 
ribollire,  ma  non  si  direldx*  fuorché  del 
sangue,  e del  moto  che  scorgi  si  in  alcuni 
liquidi  nello  immergervi  , o mescolarvi 
certe  .materie.  L.  Ar.slus , exftstuatio. 
$ Ribollimento, per  Gorgogliamento  — io. 
n.  m.  Romore  quasi  di  cosa  che  gorgoglia, 
clic  ribolle.  $.  Ribollio,  per  lo  s.  c.  Riin- 
polio.  E.  — rrìvo.  add.  Che  ribolle. 
— Ito.  add.  Bollito  di  nuovo. 

Riboroàggio.  n.  m.  Francesismo  marinaresco. 
Prezzo  stabilito  da*  mercatanti  poi  danno, 
che  una  nave  fa  talvolta  ad  un*  altra,  mu- 
tando luogo,  o in  un  molo,  o io  una  rada. 

Ricòrdo,  n.  m.  T.  mar.  Il  primo  e il  secon- 
do ordine  di  tavole  , clic  si  pongono  più 
virine  alla  chiglia  , per  fare  la  bordatura 
di  un  bastimento. 

Ribrezzàbe.  y.  R i u RII/ 7. — o. 

Ribrézz — o,  o Ripsézzo.  (zz  dnl.)  n.  in.  Certo 
tremito  di  petsoua  che  si  manda  innanzi 
il  freddo  della  febbre;  brivido,  capriccio, 
tremore.  L.  l'remnr.  §.  Per  simil.  Subito 
tremore  , onore,  spavento  , ed  anche  leg- 
giero sollevamento  d*  animo,  paura,  timo- 
re. L.  Horror.  §.  Alle  volte  usasi  anche 
per  Fastidio,  travaglio,  come:  Il  tale  com- 
mise quel  mancamento  ne  vuol  aver  dei 
birrézzi.  Min . Maini.  — àbk.  v.  neut. 
Sentir  ribrezzo,  c diccsi  anche  delle  cose 
inanimate. 

fì  bug— are.  v.  a.  T.  delle  arti.  Reduplicati- 
vo di  Bucare,  rifare  un  buco.  — àto.  add. 
Bucato  di  nuovo. 

Rmòpro.  Lo  a.  c.  Rabbuffo. 

Kibùlbo.  s.  ni.  T.  hot.  Piccolo  bulbo  già 
formalo,  e che  esce  dalla  sua  base  dopo 
lo  sviluppo  delle  foglie,  o squame  di  que- 
st* ultimo. 

Ribublvre.  v.  a.  Di  nuovo  burlare  , ed  an- 
che Burlare  con  chi  burla. 

Hiaorr— aménto,  — Ante.  y.  Ribott — are. 

Bibutt — are.  v.  a.  Far  tornare,  o rivoltare  in- 
dietro a forza  chi  cerca  venire  avanti,  rispi- 
gnerr  , ripulsarc  , rigettare.  L.  Rejicere. 

Ributtare  uno,  vale  Farselo  levar  dinanzi, 
non  volere  ascoltarlo,  nè  compiacerlo.  $•  Ri- 
buttile, trov.isi  anche  iti  significato  di  Re- 
cere  , vomitare.  L.  y ornere  , evomere, 
— amèno.  a.  ast.  v.  Il  tibultaie.  L Re - 
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jertio.  $•  Per  Vomito.  — ante.  add.  Clic 
ributta,  disamabile.  — ÀTO.  «Iti.  Respinto, 
ricettato.  L.  Rejectus.  — o.  ( coll’  aceri»  ■ 

10  sulla  .seconda  vocale  ) n.  ast.  Ributta- 
mi rito,  vomito.  L.  ^ omitio , vomita t. 

Ricadi.  (*fos  Comuiie  del  »eg.  di  Nap  , n«dla 
Calabria- Ut  ter.  2,da  e nel  diatr.  di  Monte- 
Icone,  con  cii ca  60U  abitanti. 

RlCÀCC  — IA,  — 1AMENTO.  V . RlCACC — UBK. 

Hicacc—  ià«e.  v.  a.  Scacciar  di  nuovo.  L. 
Repellere.  $.  Per  Ravviare.  Costiti  prese 

11  corpo , e ricaccio!. li  ‘usuanti  quella  bri- 
goto.  Pecor.  g.  9.  noi»,  i.  §.  Per  Riso- 
spingere  indietro  per  furia,  rimandare,  d-»r 
la  caccia.  L.  Impellere.  $.  Usasi  anclie 
per  Hi  ficcare  j o rimetterei  e in  questo 
significalo  usasi  puie  nel  senti m.  ncnt.  pas. 

Ricacciare  , T.  de'  pittori  , c vale  Ca- 
ricare di  scuri  le  pitture  falle  , per  dare 
ad  rase  maggior  rilievo  , le  quali  pitture 
però  si  dicono  Ricacciate.  — ia.  ( coll'ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  asi.  v.  11 
ricacciare  , il  risospignere  indietro  1’  av- 
versario die  assale.  L.  Pet secutìo.  — ia- 
ménto.  n.  ast.  v.  Nuovo  cacc lamento  , ri- 
sospingi mento  , ri  spinta.  L.  Inscenilo . 
— iato.  add.  Scacciato  di  nuovo.  5 1 pii* 
tori  chiamano  Ricacciala  Quella  piuma  , 
clic  è fatta  carica  di  scuri  per  suo  maggior 
rilievo. 

RICADÈNTE.  V.  RlCAD — BAH. 

Ricad — ère.  v.  ncut.  irr.  ( Questo  verbo  si 
coniuga  come  Cadere.  ) Cadere  di  nuovo, 
e talora  anche,  semplicemente  Cadere.  L. 
Recidere . Per  Pendere.  Che  dalle  ma- 
ni angeliche  saliva  , E ricadeva  ( cioè 
pendeva  ) giù  dentro  e di  fuori.  D ■ Purg. 
30  JJ.  Dicevi  il  Piegarti  delle  granaglie 
vicine  a maturante  per  soverchio  rigoglio, 
o per  altra  violenta.  §.  Ricader  nel  pec- 
cato , vale  Tornar  di  nuovo  a peccare. 
$.  Ricadere  in  alcun  pensiero  , vale  lo  s. 
c.  Ritornare  a pensare.  $.  Ricadere  altrui 
nelle  mani,  vale  Tornar  di  nuovo  sotto  di 
lui  , aver  con  lui  nuove  brighe.  $.  Rica- 
der nel  male , e Ricadere  assolutane  vale 
Riammalarsi  dopo  di  esser  guarito.  L.  In 
mnrbum  recidere.  $.  Ricadere,  T.  Irg.,  c 
diesi  del  Pervenire  i beni  livellarj,  e fi- 
deconimivsi,  o simili,  in  altrui,  per  man- 
camento di  linea,  o per  inosservati ta  delle 
condizioni.  — ènte.  add.  Che  ricade,  che 
pende,  pendente.  L.  Pendens.  — i mesto. 
n.  ast.  v.  Il  ricadere  infermo,  o in  pec- 
cato, ricaduta,  ricidiva  , ricascata.  L.  Re- 
lapsus , recidiva.  — ccità.  n.  ast.  v.  T. 
leg.  Il  ricadere  in  altrui  i Irmi  livellari  , 
e lì  deco  m lui  ssi.  — Ùta  n.  ast.  V.  Lo  *.  c. 
Ricadimelo.  L.  Recidiva.  $.  — . T.  med. 
Ritorno  di  una  malattia  durante  la  couva- 
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lesceriiA.  — Dto.  i(ld.  Caduto  di  nuovo  , 
e cosi  in  lutti  i significati  del  verbo  Rica- 
dere. L.  Re  lapsus.  $.  Per  Debole  , rute 
nuaio.  Per'  e , eh  il  mio  cavai  com  o- 
gnun  vede  E molto  magro , c stracco  e 
RICADÙTO.  Afnrg.  2f,  40. 

Ricad— i a,  e Recadì  a.  n.  f.  Noja,  molestia, 
travaglio,  travet  sìa  , avversità  , malore.  L. 
Molestia.  Propriamente  tlicrsi  Quando 
un  iiilcrmo  quasi  già  sanalo  viene  a nani 
inalarsi,  che  anche  dicesi  Ricaduta.  — lé- 
so. ad»|.  Di  ricalila  , che  cagiona  ricadi.!. 

Ricadine vto.  V . Ricad — ere. 

Ricadióso.  V.  Ricad — la. 

Ricad — ccità,  — Ota,  — ùto.  V.  Ricad — bae. 

RicaccimÉXto.  Lo  s.  c.  Ricadi  mento.  p.iU- 

CAI*  -ERE. 

Ricacnàto.  add.  Agg.  di  naso  schiaccialo  co 
ni<*  quello  del  cane,  e clic  c simile  al  fa- 
giuoln.  O.'gi  più  comunemente  ai  dice 
Rincagnato.  L.  Presili  naribus , umili. 

Rie  ai. — are.  v.  nenl.  — àrsi  . neut.  pas.  Di 
nuovo  calare,  e calarsi.  L.  Iterum  dcmtt - 
tere. 

Rk  -ALC— ÀRB.  v.  a.  Calcare  di  uuovo.  L.  R ur- 
titi calcare.  — ÀTO.  add.  Calcalo  di  nuovo. 
L.  Calcatus , presuli . — atóee.  s.  ih.  T. 
ni, ir  Asta  di  legno,  ad  una  delle  cui  eslie- 
inilà  è unito  un  pezzo  cilindrico,  parimeli  - 
te  di  legno,  del  diametro  del  calinone  , a 
cui  serve  per  caricarlo  battendo  sopra  la 
polvere  e la  palla  ; dicesi  am  he  Battipalle. 

Ri  calcinare,  v.  a.  Nuovamente  calcinare. 

Ricacci  te— aménto  , — àntb.  V.  Ricacci- 
ti»  ARE. 

Ricalcitr— - àrr.  v.  ncut.  Il  resistere  clic  fa 
il  cavallo,  o simile  animale  alla  voglia  di 
chi  lo  guida,  tirando  calci.  L.  Reculcitra- 
re.  5-  Per  m**L  vale  Opporsi,  far  resisten- 
za , repudiare.  L Distare.  §.  Pur  per 
Itici.  Io  non  rogito  eh’  ella  ti  rimesti 
o remati , o rimescoli , o ricalcitri  più. 
Pareli.  Ercol.  60.  — aménto-  n.  ast.  Il 
ricali  tirare.  L.  Recalcitrata >.  — ante.  add. 
Che  ricalcitra.  L.  Recalcitrans. 

Ricalzarsi,  v.  neut.  pas.  Calzarsi  uuovauicn- 
ie.  L.  Jterum  se  calciare. 

Ricavi  aménto.  P.  Rie  am — arb. 

Ricavi — are.  v.  a.  Fare  coll'ago  diversi  la- 
vori su  i drappi  e sulle  tele.  L.  Acu  pia- 
cere. $ . prov.  Ricamare  uu  b.islou  di  pol- 
la jo.  P.  Pollaio.  — aménto,  n.  ast.  v. 

Il  ricamare,  e la  cosa  rie  timi*.  L.  Opus 
phrygmni . — o.  ( coll'  accento  sulla  secon- 
da vocale  ) ».  ni.  L*  opera  ricamata,  drap- 
po fatto  più  ricco  ou  elegante  col  farci 
sopra  coll’ago  figure  ed  ornamenti  in  oro, 
ai  genio,  s«?la,  lana  ec.  L.  Opus  phrygium. 
— àto.  adii.  Ornato  eli  ricamo,  con  Hica 
ino  L.  Acu  pictut.  $.  P.  suini.  Fatto 
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era  d ombre  e di  silenzio  pieno  U mon- 
do t e ' l del  di  stelle  bicamìto.  Belline. 
Son.  22.  — Étto.  i.  ni-  dim.  Piccolo  ri- 
calilo, • dicesi  per  vesso.  — atóre  , — A- 
TÙce.  o.  car.  v.  Colui  o Colei  che  ricama, 
che  è esperto  nel  ricamare.  — atùri.  s.  f. 
Lo  i.  c.  Ricamo.  L.  Opus  phrygium. 

Ricama — iàae,  — iato.  V . Ricama — io. 

Ricama — io.  n.  m.  Compenso,  cambio,  con- 
traccaiuhio.  - . T.  mercantile.  Cambio, 

sopraccainbio,  cioè  un  secondo  pagamento 
del  presso  del  cambio  , |*er  mancansn  di 
accett-isioue  o di  pagamento  d’  una  cam- 
biale. § — . T.  mar  Arme  , o Inni  di 
ricambio,  dicesi  di  Quelle,  che  si  tengo- 
no di  riserva  per  cambiai  le,  o polle  a un 
bisogno  in  luogo  delle  altre.  — iàre.  v.  a. 
Contraccambiare  cosa  o favore  ricevuto  con 
equivalente;  compensate,  corrispondere  al- 
trui oc*  medesimi  modi,  nelle  medesime 
forme.  L.  Rependere , compensate.  — ia- 
to. add.  Contraccambialo,  compensato. 

Rica  métto.  y . Ricam — are. 

Rie  vmmin  «ab.  v.  ncut.  Camminar  di  nuovo. 
L.  Ilerum  progredì. 

Ricamo.  V . Ricam — are. 

Ricarceixàrb.  t.  a.  Cancellar  nuovamente. 
L.  Iter  uni  delire  , espungere . 

Ricacciare.  Lo  s.  c.  Ricambiare.  V.  Ricam 
a — io. 

Ricam — are.  v.  a.  Di  nuovo  cantare.  L. 
Cunlu  repetere.  $.  Cantare  il  contrario. 
§.  ligur.  Far  la  ritrattazione,  la  rivocazio- 
ne  del  detto,  disdirsi.  — àto.  add.  Cantato 
di  nuovo.  li^ur.  Dello,  ridi  llo  due  vol- 
te pubblicamente.  L.  Repetitus,  vulgatus. 
— AZioftc.  n.  asL  v.  Ritrattazione,  palino- 
dia, n>  oc**  ione  del  detto  e scritto.  L.  Re- 
tradotto , palinodia. 

RicapÀhe.  v.  a.  Scegliere  fra  più  cose  quel- 
la che  ai  giudica  la  migliore  , che  piace 
più,  che  va  piu  a grado. 

Ricamar,  v.  ueut.  Capire,  aver  luogo  suffi- 
ciente. L.  Capi. 

Ricapitare  , e Recapitare.  V.  Ricapit— o. 

Ricàpit — o,  e Recàpit— o.  n.  tu.  Indù  isso, 
avviamento  , spaccio.  §.  P.  suini.  Sodili 
sfazioue.  S'  avesse  avuto  in  un  dì  nulle 
amanti , Ricapito  aria  dato  a lutti  quanti. 
Berti.  Ori  1 , 29 , 47.  §.  Per  Ricetto. 
§ Per  Compimento,  line,  esecuzione;  on- 
de D ire  ricapito  a una  faccenda,  vale  Fi- 
nirla , compierla.  5 • Dar  ricapito  , vale 
Eseguire  ciò  che  ai  abbia  in  incute  , o si 
abbia  a mano.  $.  Dar  ricapito,  vale  anche 
Allogare  in  mal  ri  ino  ni  o.  5-  Dar  li  capi  lo 
a una  lettera,  vale  Ricapitarla.  §.  Dar  ri- 
capito a una  persona,  y.  Pensosa.  $•  Uomo 
di  ricapito,  vale  Uomo  d’  abilità,  o di  re 
pulasioiir,  capace  di  bcue  eseguire  qualuu- 
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que  cosa.  — are.  v.  a.  Indirizzare  al  suo 
luogo,  consegnare  o far  pervenire  alcuna 
cosa  io  mano  di  chi  la  deliba  avare;  dar 
ricapito.  L.  Iieddere.  $ Per  Acconciate, 
collocare  in  qualche  impiego.  5*  — • T. 
mere.  Dicesi  al  Ritornare  i credili  di  cani 
bio,  e al  paganie  la  valuta. 

Ricapito^— are,  e Hecahtol — are.  v.  a.  Tor- 
nare a dire,  replicare,  rammemorare,  ri* 
dire  iti  breve  ciò  che  fu  detto  alla  diste- 
sa. L.  Recapitulate . — -azióne,  n.  a&t.  v. 
il  rec.ipitoUrc,  ripetizione  in  brevi  parole 
di  qiiaulo  fu  detto,  sommai  la  ripetizione. 

L.  Auacephata  osis.  $.  — . T.  iclt.  Una 
delle  parti  ili  cui  si  divide  da*  rettone! 

1’  orazione,  e che  anche  dicesi  Epilogo  , 
consistente  nel  riepilogare  gli  argomenti. 

Ricàpo.  Voce  aulica  della  quale  1*  avverbio 
Di  i icapo,  per  Di  nuovo. 

Ricapoficc— àae.  v.  ncut.  Cadere  di  nuovo 
a capo  in  giù.  — àto.  add.  Ricaduto  aca- 
capo  in  giù. 

Ricapauggin àae.  v.  a.  Rifar  le  capruggiui. 

Ricami—  are.  v.  a.  Scardassare,  o Cardare  il 
panno  di  nuovo,  dar  di  nuovo  il  cardo. 
— àto.  add.  Cardato  di  nuovo.  §.  P.  siimi. 
Air  comò»  co  di  molte  di  queste  vecchie 
ricamiate  che  fanno  da  ragazzàccc.  Fag. 
Coni. 

Ricàrou.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  pianta  bra- 
siliana. 

Ricàroo.  biog.  Canonico  regolare  , e priore 
dell*  abbazia  di  San  Vettore  verso  la  pii  - 
ma  metà  dei  Xll  secolo  ; fu  discepolo  e 
successore  di  Ugotie , di  cui  uguagliò  il 
inerito  e la  fama.  Mori  n**l  H73,  lasciando 
molte  opere  consistenti  in  Cn/nentarj  sulla 
Scrittura  Santa  ; in  alciiui  /ruttati  teolo- 
gici ; ed  in  parecchie  Opere  ascetiche. 

Rimàri,  o.  di  naz.  Nume  di  una  liibù  mi* 
inclusa  d*  indiani  degli  Stali  Uuiti  d*  A- 
nierica. 

Ricaric — are.  v.  a.  Calicare  uuovam  me  L. 
Ilerum  onerare.  5-  P-  amili.  Dicesi  del- 
P Apporre  di  uuovo  alcuna  cosa  sopra  di 
un*  ultra.  — àrsi.  neut.  pas.  Di  nuovo  pren- 
der carico.  — àto.  add.  Nuovamente  cari- 
calo. L.  Ruisum  gravatus  onere 

Ricarmiràre.  v.  a.  Carminar  di  nuovo.  L. 
Ilerum  carminare.  §.  P.  nn-t.  Himmare. 
Egli  volge  e rivòlge , e colle  braccia  ri- 
càrmira  e scuote  la  penna.  Artigli.  51. 

lllCASC — ASTE,  ALTÉZZA,  F . RlCASC — ARE.  ‘ 

Ricasc — àhb.  Lo  s.  c.  Ricadere  in  tutti  i su  «i 
significati.  5*  Detto  di  eredità  , ditesi  di 
Qudlu  che  viene  altrui.  Che  dopo  la 
motte  d’  una  mia  zia  mi  ricaschi  beni 
per  dumi/ a o tremila.  Cecch.  Dot.  2,  5. 
— arte.  add.  Che  ricasca,  ricadente.  L.  Re- 
cultus.  — ari  uzza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Qua- 
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liln  di  ciò  che  è ricascante.  — ÀTA.  n.  ast. 
Lo  s.  c.  Hicaduta.  L.  Lapsus  , Heratus 
lapilli,  gen.  ui.  $•  Ricascata,  per  Cascala, 
mi  sigillile.  di  Ciò  clic  ai  Uscia  ricadere 
pi  r ornamento.  — atézza.  n.  ast.  v.  Il  ri- 
cascare. — ÀTO.  add.  Ricaduto  , cu  senio  di 
nuoto.  L.  Relapsus  , a,  um. 

Ru.ateaàrb.  v.  a.  Incatenare  di  nuovo. 

Hicvttambiito.  V . Hicatt — ai» a. 

Ricatt — are.  Lo  a.  c.  li i scali.» ir.  L.  Redi- 
mere. Vale  anche  Ruup  tare.  — Irsi. 
v.  ncut.  pas.  Vendicarsi,  rendere  il  con- 
traccambio, o la  pariglia  dnl*  ingiuri)  ri- 
cevuta. L.  Injunam  ulcisci.  — ambito. 
n.  nt.  v.  Ricatto  , vendetta.  L.  V indica- 
tio.  — àto.  add.  Recuperato.  L Redem- 
ptus.  — ATÓaa.  n.  car.  v.  Che  ricatta.  — o. 
( coll’  accento  sulla  seconda  vocale.)  Lo 
a.  c.  Riscatto,  F.  Riscait—  ari  $.  Per 
Vendetta.  L.  Vltìa.  §.  Far  bandiera  di 
ricatto  , vale  Ricattar- i , vendicarsi.  L. 
I lasci  , par  pari  re  (erre. 

Ricavalcabe.  v.  ncut.  Di  nuovo  cavalcare  , 
late  una  nuova  cavalcata.  L.  Itcrum  equi- 
tare. 

Ricav — àr*.  v.  a.  Cavar  di  nuovo,  ed  anche 
Sem  pii  ceni  rute  Cavar  fuori.  $.  Per  Trai  re 
o cavar  profitto  da  fondi,  traffico  o indù 
stria  qualunque.  $.  Ber  lo  più  dici  si  delle 
cose  dille  quali  è prodotto  qualche  utile. 

Per  Ricopiare,  disegnando  o dipingendo. 
L.  RcJ'erre.  $.  — • T.  di  sellerina,  e di- 
tesi del  Ritirare  e mutar  di  luogo  la  spa- 
da , quando  si  giuoca  di  scherma.  — ÀTO. 
add.  Di  nuovo  cavalo.  §.  — . a m.  Lo  s. 
c.  Prodotto  ; onde  da*  me»  canti  si  dice  il 
Netto  ricavalo  di  checchessia,  per  dire  l'U- 
tile puio  , defalcatene  tutte  le  spese. 

Ricca,  geop.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
contea  di  Molise,  sulla  frontiera  della  Ca- 
pitanata , disi.  Iti  miglia  da  Benevento. 

RlCC — ÀCCIO  , — AMBITE.  V.  RlCC — O. 

Riccarda.  Koinè  prop.  teutonico  di  donna  , 
e vale  Signora  ricca  e forte. 

RiccaroIko.  Nome  prop.  d*  uomo,  dim.  di 
Riccardo. 

RtccXaoo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo,  c 
vale  Sig»<>ie  ricco  e forte;  le  sue  vai  ia- 
sioni sono  Ricciardo,  Ciardo,  Cardo,  Ri- 
cordano ; i suoi  diminutivi  sono  Riccar- 
dino  , Cardino  , Hiccarduccio. 

Ricr  àrdo.  stor.  Nome  di  tre  re  d*  Inghilterra. 
5-  — 1 , soprannominato  Cuor  di  Leone, 
figlio  secondogenito  di  Eurico  II,  e di  Eleo- 
Dora  di  Guirnna  . la  quale  pumi  di  di- 

f venire  regina  d*  Inghilterra,  sposando  En- 
rico Il  , era  stata  ripudiala  da  Luigi  VII 
re  di  Francia.  Riccardo  , fin  dalla  prima 
sua  giorineiu  mostrò  uno  spinto  ir-oci- 
Lite,  lieto,  ed  impetuoso,  ma  si  lece  al- 
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tresi  osservare  per  destrezza  in  ogni  sorta 
di  eserciij  militali.  Suo  fratello  imugiorr, 
Enrico  , credendosi  ingiuriato  per  non  es- 
sere messo  a patte  deli’  amministrazione 
del  reguo  , benché  fosse  stilo  associato  al 
trono  , ed  incoi  oliato  re  , risolse  di  far 
guerra  al  proprio  genitore  , nel  qnal  col 
pevule  allentato  a lui  s'  unirono  j suoi  due 
fratelli  Riccardo  « Gioffredo  I tre  principi 
recai onsi  sul  continenti*,  negli  stati  clic  i 
re  d’  Inghilterra  possedevano  in  Francia  , 
e quivi  avvallo  bastanti  influenza  n for- 
mare una  potente  confederazione  a favor 
loro  , e il  vecchio  re  Enrico  fu  costretto 
a patteggiare  co*  proprj  figli  , pei  far  de- 
porre a questi  ogni  pensiero  di  li  bel  tarsi 
da  lui  , e d*  imbarcarsi  alla  testa  di  po- 
derose truppe  per  invadere  1*  Inghilterra. 
Di  li  a non  molto  il  giovane  Enrico  morì 
di  malattia  , e siccome  non  lasciò  pi  ole, 
Riccardo  divenne  l’erede  ptesuniivo  della 
cornila.  La  stessa  ambizione,  cioè  lo  st*  sao 
ardente  desiderio  di  regnare,  che  area  se- 
dotto Enrico  ad  impugnar  le  armi  contro  il 
padre  , operò  pure  in  Riccardo  la  snatu- 
rata voglia  d*  imitarlo.  Tali  discordie  nella 
famiglia  di  Enrico  li  crauu  lavorile  da 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  , il  quale 
ne  approfitto  accortamente  , collegandosi 
con  quel  figlio  ribelle  , a cui  promise  di 
secondarlo  in  tutte  le  sue  brame.  Ma 
mentre  che  Filippo  Augusto  e Riccardo 
si  preparavano  « lomj'er  guerra  al  re  d*  In- 
ghilterra, questi  mori  di  cordoglio,  male- 
dicendo i suoi  Ggli  ingrati.  Riccardo  , 
udita  la  morie  del  padre  , subito  imbar- 
cassi per  Londra  , dove  fu  incoronato  re 
a*  3 di  settembre  del  H89.  Gii  prima  di 
quest*  avvenimento  , risaputasi  In  nuova 
recata  in  Occidente  dall*  arcivescovo  di 
Tiro  , che  Gerusalemme  era  stata  •■spu- 
gnala da  Saladino,  Riccardo  era  stato  uno 
de*  primi  a giurare  di  combattere  gl*  in- 
fedeli, ed  a contribuire  alla  lilteraziouc  di 
Gerusalemme  ; per  altro  le  sue  trame  con- 
tro il  re  suo  padre,  i suoi  apparecchi  per 
invadere  1*  Inghilterra,  e le  sue  cure  per 
sollevare  una  provincia  dopo  l*  altra  rim- 
iro 1’  autorità  di  Enrico  , gli  fecer  porre 
in  dimenticanza  il  suo  giuramento  , per 
la  qual  causa  fu  scomunicato  dal  legalo 
del  papa.  Ma  , coni’  era  morto  Enrico  li, 
ed  egli  acclamato  suo  successore  , non  si 
occupò  d*  altro  , di  concerto  con  Filippo 
Augusto,  che  della  sua  partenza  per  1*  O- 
rienie.  Così  , dopo  che  ebbe  , per  impa- 
zienza di  regnare,  prese  le  ai  mi  più  volte 
contro  1*  autore  ile*  suoi  giorni,  abbandonò 
il  suo  regno  appena  fu  re  ; il  che  mo- 
sti ava  in  lui  raeuo  un  caralieic  ambizioso, 
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t Ite  uno  spirito  turbolento  ed  incapace  «li 
tollerare  il  riposo.  Ebbe  varie  conferenze 
c«m  Filippo  Augusto  , fece  diverti  regola- 
menti pel  manti  ni  mento  della  disciplina 
nHF  esercito  de*  Crociati  , rovinò  i suoi 
•«additi  , vendè  fino  le  cariche  della  co* 
tona  d*  Inghilterra  , e andò  nel  4190  a 
Marsiglia  per  ivi  imbarcarsi  , mentre  il 
re  «li  Francia  e l*  oste  francete  , varcate 
le  Alpi  , andavano  a Genova  , dove  gli 
Aspettavano  i navigli  per  condurli  in 
Oriente.  Il  convegno  de*  due  eaerciti  era 
a Messina.  Era  allor  allora  asceso  sul  treno 
«I»  Sicilia  Tancredi  successore  di  Gugli«-I 
nto  il  suo  cugino  , morto  di  recente  ab 
intestato»  e senta  aver  latto  vemn  provve- 
dimi nto  a favore  della  sua  vedova  Gio- 
vanna, figliuola  di  Enrico  11  re  d*  Inghil- 
terra, e sorella  di  Riccardo.  Qursti,  giunto 
in  Sicilia  e abboccatosi  eoo  Tancredi,  mise 
in  campo  le  più  stravaganti  pretensioni  pel 
trattamento  vedovile  di  Giovanna.  Mentre 
egli  contrastava  su  di  ciò  con  Trancredi  , 
insorsero  tra  i crociati  ed  il  popolo  di 
Messina  violenti  risse,  rimanendo  da  ambe 
le  parti  un  gran  attillerò  di  morti  per  le 
strade  della  città,  li  monarca  inglese  re- 
putandosi ingiuriato  , a*  impadronì  della 
città,  e lece  inalberare  il  suo  vessillo  sulle 
mura.  Tali  contese  ritardarono  la  spedi- 
zione di  Terra  Santa  , e 1*  avrebber  fatto 
andare  a vuoto  interamente  se  Filippo  Au- 
gusto non  si  fosse  eretti»  in  mediati  «re  per 
riconciliare  (liccardo  e Tancredi  , il  qual 
ululilo,  per  ottener  la  pace  , si  vide  co- 
stretto a pagare  al  primo  vistosissime  som» 
me.  Il  re  di  Francia  salpò  il  primo  dalla 
Sicilia,  c si  diresse  ve»  so  Tolemaide  , o 
Sau  Giovanni  d*  Acri  , assediala  allora  da 
4 00  mila  crociati,  giunti  in  Siria  «la  tutte 
le  parti  dell*  Uccidente.  Riccardo  fece  un 
più  lungo  soggiorno  in  Sicilia,  per  aspet- 
tarvi sua  madre  Eleonora  , la  quale  in 
fatti  non  tardò  molto  a giungervi  rondu- 
crudo  seco  Rerengaria  figlia  del  re  di  Na- 
varra  , cui  Riccardo  dovea  sposate*  Rac- 
contasi che  questo  principe  , non  co- 
noscendo misura  nelle  sue  aiioni  , nè 
ne*  suoi  sentimenti  , incalzato , alt*  ap- 
rossimarsi  a*  santi  luoghi  , dalla  rimcm- 
ransa  de*  suoi  falli  , mostrò  «I*  improv- 
viso un  pentimento  imntoderalo  , e die- 
de in  eccessi  fino  nella  sua  penitenza  : 
comparve  in  camicia  in  mezzo  ad  un  con- 
gresso di  vescovi  , confessò  ì suoi  peccati 
ginocchioni  ; e tenendo  in  mano  un  fascio 
di  verghe  , volle  che  i prelati  gl*  inflig- 
gesse! o la  pena  che  avea  meritati  ; per 
altro  nell*  ardore  di  tale  devozione  eaage- 
rata,  egli  datasi  a tutte  le  dissipazioni  di 
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una  gioventù  guerriera,  e le  cronache  rac- 
contano di  lui  de*  tratti  che  fanno  un  sili- 
golar  coni  ratio  con  quei  testé  narrati.  Ric- 
cardo , imbarcatosi  pei  lidi  di  Siria  , ap- 
prodò all*  isola  di  Cipro  ; e siccome  Isac- 
co che  vi  regnava  avea  ricusato  di  rice- 
verlo ne*  suoi  porti,  lo  assali,  il  battè,  il 
fece  suo  prigione,  e s*  impadronì  di  tutta 
1*  isola.  Ivi  celebrò,  nella  città  di  Limitso, 
le  nozze  con  Bcrtmgaria,  indi,  avendo  prov- 
veduto al  mantenimento  e governo  della 
sua  conquista,  patti  per  la  Palestina,  con- 
ducendo  seco  il  suo  prigioniero  Isacco,  e 
la  figlia  di  lui,  la  quale  divenne  presto  una 
pericolosa  rivale  per  la  nuova  icgm  » d’  In- 
ghilterra. Fu  ricevuto  ne!  campo  innanzi  4 

a Tolemaide  con  grandi  dimostrazioni  di 
giubbilo;  e alcuni  giorni  dopo  il  suo  ar- 
rivo, fece  talmente  mc-dzarc  i lavori  «IcI- 
1*  assedio,  che  essa  città,  che  da  venti  Diesi 
difeudevasi  con  vigore,  finalmente  si  arreso 
alle  anni  cristiane  a*  (3  di  luglio  del  4 194. 

Allora  Riccardo  volle  comaud-ire  da  pa- 
drone ; peilocchè  irritò  contro  di  Ini  molti 
capi  «Irli*  esercito,  e segnatamente  il  re  di 
Francia  , il  quale,  prevedendo  che  il  ca- 
rattere violento  ed  impetuoso  del  re  in- 
glese dovea  nuocere  molto  al  buon  successo 
della  crociata  , lasciò  la  Palestina,  e seu 
t-'inò  in  Europa,  lasciando  indietro  il  duca 
di  Boigogna  con  40  mila  Fianresi  ; e presto 
seguirono  1‘  esempio  del  monarca  francese 
molti  altri  principi  , fra’  quali  il  duca  di 
Austria  , che  si  credeva  più  d’  ogni  altro 
offeso  da  Riccardo  per  aver  questi  vilipeso 
il  vessillo  austriaco,  ordinando  che  esso  , 
che  «entolava  «opra  una  delle  torri  delta 
conquistata  città  di  Tolemaide,  fosse  trat- 
to giù,  calp  stato  e gettato  nelle  fosse.  Ric- 
cardo, rimasto  solo  al  governo  de*  Crocia- 
ti, mosse  con  un  esercito  verso  Ascalona 
coll*  intenzione  di  assediarla  ; nta  risaputo 
camtuiu  facendo  che  Saladino  avea  fatto 
demolire  essa  « iltà,  volse  il  tergo  e si  diles- 
se alla  volta  della  città  di  Assurs  ne*  rui 
dintorni  sapeva  ch'eravi  adunato  un  esercito 
di  Mussulmaui,  coi  voleva  attaccare.  Una 
gran  battaglia  s’appicci»  in  cui  gl*  infede- 
li, posti  in  una  compiuta  rotta,  si  Mitra- 
rono in  gran  disordine  e con  la  p«?rdita 
di  moltissima  gente,  lasciando  i Cn-ti  oii 
padroni  del  campo  e d*  un  immenso  bot- 
tino. Riccardo  mostrò  in  tale  circostanza 
altrctlant.'i  abilita  quanto  valore  ; e quel 
che  più  ai  dee  ammirare  è la  maniera 
semplice  e modesti  con  cui  egli  parla  di 
quella  gloriosa  giornata  in  ima  li-nera  che 
allora  scrisse  in  Occidente.  Ma  le  sue  ge- 
sta non  salverò  per  cattivargli  la  fiducia 
dell’  oste  ciiatiaoa,  anzi  le  sue  stivale 
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maniere,  e la  ma  crudeltà  ù gli  alienavano  nel  suo  regno,  cui  avea  rovinato  per  gli 
lutti  gli  animi  che  moltissimi  de’ più  fervi-  apparecchi  della  tua  partenza,  e che  rosi* 
di  peli-  grilli  abbandonarono  i vi  salili  della  nò  di  nuovo  per  pagare  il  prezzo  della  sua 
croci. 'la.  La  condizione  del  re  d’  Ioghi!-  liberazione.  Ad  onta  di  ciò  fu  ricevuto 

terra  diventava  ogni  dì  più  difficile  : «la  da’  tuoi  sudditi  in  mezzo  alle  acclama- 

un  canto  temendo  pel  ano  regno  turbato  aioni  universali.  Dissipò  tutte  le  trame 

d^  suo  fratello  Giovanni,  e paventando  i ordite  per  togliergli  la  corona  da  Gio- 
ii ni.  li  vi  di  Filippo  Augusto  sulla  Nor-  vanni  suo  fratello,  a cui  perdonò;  passò 

mandìa  ; dall’  altro,  ceirnodo  d’  illustrare  poi  in  Normandia  dnv*  ebbe  a combattere 

il  suo  nome  in  Oliente,  e non  vedendo  a Filippo  Augusto,  il  quale  ave*  approfittato 

aè  d*  intorno  che  crociati,  i quali  lo  esc  deli’  assenza  di  luì  per  indebolire  la  sua 

cravano  e nega  sano  d*  obbedirgli,  mostrò  potenza  sul  continente.  Dopo  parrei  hi  coni- 
ne’ tuoi  disegni  e ne’  pensieri  suoi  uno  li:  tli menti,  con  successo  vario,  si  per  1*  uno 

spirito  di  perplessità  e d’  inrei  terza  , che  che  per  1*  altro,  i due  monarchi  frerr  la 

la  storia  non  riesce  agevolmente  a carat-  pace.  Riccardo  vivrà  tranquillo  in  metto 

4»  ter i zzare  ; per  altro  le  difficoltà  non  face-  a’ suoi  sudditi,  quando  la  ribellione  di  una 

vai»  che  accrescere  il  suo  coraggi»  ; ed  parte  della  Normandia  gli  fece  ripigliare  le 

allorché  da  ogni  parte  insorgevano  coliti o armi.  Assediava  il  castello  di  Chulns  quan- 
di lui  querele,  egli  vi  rispondeva  con  gesto  do  un  arcieio  gli  trafisse  la  spalla  con 

degne  d’  Amadigi  e d’ Orlando.  Ma  Rie-  una  freccia,  della  qual  ferita  ei  moti  a’  6 di 

cardo,  non  ostante  il  suo  valore,  non  pò-  aprile  del  1 499.  Le  azioni  di  questo  prin 

tè  conquistare  la  Terra  .Santa,  e chiesi  ripe  lo  fanno  abbastanza  conoscere  perchè 

obbligato  a coocliiudcre  con  Saladino  ( V . la  storia  non  abbia  d’  uopo  di  fare  il  suo 

quest»  nome  ) una  tregua  «li  tre  anni  , e ritratto  ; le  sue  qualità  guerriere,  che  gli 

s’  imhaicò  a Tolrnuule  nel  4 493,  per  far  meritarono  il  soprannome  di  Cuor  di  fon- 

ritorno  in  Europa.  Fé"  naufragio  non  lun-  ne  , gli  ottennero  una  granile  popolarità 

gi  dalla  co  via  di  Dalmazia  , ma  si  salvò  t*a  gl'  Inglesi,  in  mezzo  a’  quali  non  passò 

in  una  fragil  baica,  e approdò  in  un’  iso  che  quattro  mesi  in  lutto  il  suo  regno  , 
letta  disabitata  presso  que*  lidi,  donde  pas-  cui  oppresse  d’  imposte  esorbiluitt.  Nr>n 

sò  in  terra  ferma;  e siccome  temeva  i suoi  lasciando  egli  prole,  suo  fratello  Giovanni, 

nemici,  imperocché  ne  aveva  da  per  tilt-  soprannominato  Seuza  Terra , gli  succede, 

lo,  prose/ ni  il  suo  viaggio  a piedi,  e tra-  § — 11,  figlio  del  celebre  principe  di  GcT 

verso  la  Germania  con  veste  da  semplice  le*  (soprannominato  il  Principe  Aero),  e 

pellegrino.  Non  ostante  tale  travestimento,  nipote  di  Odoardo  111  , a cui  succedè  nel 

giunto  in  Austria  fu  riconosciuto,  armi  ito  4377,  in  età  di  4 4 anni,  rimanendo  sotto 

e condotto  innanzi  a Leopoldo  duca  d’  Au  la  tutela  de’  tre  suoi  zii  paUrui  fino  al- 

stria,  il  quale,  risov veri»  tulosi  dell*  ollrag-  1'  anno  438i,  in  cui  cominciò  a prendere 

gio  che  ne  avea  ricevuto,  lo  liteuue  pri-  egli  stesso  le  rediui  ilei  governo,  sebbene 

g imiterò,  e vcndello  p"i  all'imperatore  non  avesse  allora  che  45  anni.  II  regno  di 

Enrico  VI  La  Moria  dà  poca  notizia  sul-  questo  principe  non  fu  per  parte  sua  che 

la  cattività  di  esso  sfortunato  principe,  si  un  complesso  di  azioni  stravaganti  e d'  ec- 

conosce  soliamo,  da  una  cronaca  romeni-  cessi  in  ogni  cosa,  fuorché  in  quelle  che 

poram  -i,  che  papa  Celestino  III,  mosso  dal-  addiconsi  ad  un  buon  reggente  ; e per 

Je  preghiere  della  regina  vedova  Eleonora,  parte  de’  suoi  sudditi  in  una  conlinuaziono 

madre  di  Riccardo,  minacciò  de'  fulmini  di  ammutì iMiuenli  contro  il  mal  governo 

della  Chiesa  Enrico  VI  se  non  metteva  in  suo  ; egli  alienò  da  sé  e gli  animi  dei 

libertà  1*  illustre  cattivo.  Ma  1’  opinione  grandi  del  regno  , p-  1 disprezzo  che  per 

in  Alemagna  era  talmente  dichiarala  con*  essi  mostrava,  non  affezionandosi  che  ad 

tro  Riccardo,  che  1’  imperatore,  ad  onta  un  certo  minierò  di  ministri  compagni 

delle  minacce  del  papa,  volle  farlo  giudi-  delle  sue  dissolutezze  , e quelli  del  popolo 

caie  e condannare  dulia  dieta  dell’  impc-  per  essere  sopraccaricato  di  gravezze,  onde 

ro.  Il  monarca  inglese  rispose  a' suoi  ac-  far  fronte  alle  folti  profusioni  di  lui;  e noi 

cusatori  con  un’  eloquenza  si  commovente,  corressero  le  frequenti  congiure  ordite  con- 
che piegò  a suo  favore  i principi  alemanni,  tra  la  sua  vita  pubblicamente  , e cui  uon 

e I’  imperatore  stesso,  il  quale,  ciò  uondi-  sapeva  dileguare  che  con  «Ielle  vili  sotto- 

meno,  sebbene  riconosci  sse  l’ innocenza  di  missioni,  e promesse  di  comportarsi  me- 

lui  , non  gii  diede  la  libertà  che  dopo  di  gli»  nell’avvenire;  ma  appena  passato  il 

aver  ricevuto  pel  suo  riscatto  cento  mila  pericolo  ricadeva  nelle  stesse,  ed  in  altre 

marche  d'  argento.  Riccardo,  divenuto  li-  più  forti  mancanze.  Finalmente  , dopo  di 

berw  dopo  un  .muo  di  prigiouìa  , ritornò  averlo  so  fi  orlo  per  22  auui,  i iimIco  utenti 
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cliianiAron  (la  Francia  il  duca  di  Lancartro, 
cugino  germano  di  Riccardo,  alato  bandito 
ingiustamente  dal  regno  alcuni  anni  pri- 
ma per  motivo  d*  avere  osato  rimprove- 
rare al  re  la  sua  irregolare  condotta.  Que- 
sti giunse  in  Inghilterra  seguito  da  un 
drappello  di  alante  cenlinaja  il*  armigeri, 
i quali,  approdati,  accrebbero  ad  un  eser- 
cito di  60  mila  combattenti.  Muove  rapi- 
damente alla  volta  di  Londra,  e vi  entra 
in  mezzo  alle  acclatnaziooi  generali,  con- 
tinuando pelò  ancor  sempre  ad  ingioiarsi 
Duca  di  Lancaslro.  Da  Londra  spedi  l*  lip- 
pe onde  sottomettere  tutte  le  piazze  forti 
del  regno  , c nel  medesimo  tempo  onde 
esarcerbare  la  nazione  contro  Iticcardo  II, 
fe*  circolare  un  manifesto  in  cui  descrive- 
va tutte  le  ingiustizie  del  governo  di  lui. 
Mentre  tali  cose  accadevano  in  Inghilterra, 
Riccardo  trovavasi  in  Irlanda,  dove  era  an- 
dato per  reprimere  una  ribellione.  Tosto 
che  fu  informato  di  un  avvenimento  non 
meno  terribile  che  inaspettato,  fu  sollecito 
di  rivarcare  il  mare  ; ma  già  il  duca  di 
Jorca  suo  zio  , cui  avea  lasciato  reggente 
de’  suoi  siati,  e ad  esempio  suo  tutta  l'aita 
nobiltà  del  regno  , si  eran  dichiarati  pel 
dura  di  Lancastio.  Riccardo,  nell.)  sua  ih* 
spedizione  andò  a chiudersi  quasi  solo 
nel  castello  di  Convé  donde  lece  pro- 
poi re  al  duca  di  Laucastto  un  acco- 
modamento desiderando  di  trattare  in 
pcisotia  col  suo  cugino.  Avendolo  que- 
sti fatto  condurre  nel  suo  campo  , e 
in  sua  presenza  , egli  si  abbassò  alle  più 
umili  ptrghieic,  dicendo  egli  stesso  che  era 
indegno  Hi  portar  la  corona  , e chiedeva 
soltanto  salva  la  vita,  ed  i mezzi  di  sussi- 
stenza per  ftè  c per  olio  ile' suoi  servitori. 
Partirono  insieme  per  Londra,  dove  Ric- 
cardo li  fu  ini  mediatali!  ente  chiuso  nella 
Torre.  Il  parlamento  , per  compiacere  al 
duca,  stese  contro  il  re  un  atto  d*  accusa 
di  ti'L-ntacitique  articoli.  Dopo  la  lettura 
di  tale  atto,  tutti  uuani  inamente  dichiara- 
rono Riccardo  decaduto,  ed  acclamaron  re 
il  duca  di  Lancaslro  col  nome  di  Enri- 
co 1V\  In  tal  guisa  terminò,  nel  1399,  il 
regno  di  Riccardo  II.  Alcuni  giorni  dopo 
Enrico  IV  il  fece  trasferire  dalla  Torre 
di  Londra  in  un  forte  castello  nella  pro- 
vincia di  tieni.  Lo  sfortunio  di  Riccardo 
destò  la  compassione  di  molli  signori  che 
P aveano  abbandonato  allorché  potevano 
facilmente  proteggerlo  conti o gli  attentati 
del  suo  competitore.  Già  il  popolo  era 
animalo  a favore  dello  sfortunato  principe, 
e trattavasi  in  segreto  di  trailo  di  carcere, 
quando  Enrico  , info, maio  di  quel  che  si 
tramava  , mandò  olio  uomini  ad  uccidere 
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P illustre  suo  prigioniere.  Raccontasi  che 
Riccardo,  giovane  vigoroso,  si  difese  cosi 
valorosamente  , che,  strappata  la  «cure  di 
mano  ad  uno  de*  suoi  assassini  , ne  stese 
quattro  a*  suoi  piedi  prima  di  soggiacere  ai 
colpi  portatigli  dagli  altri  quattro.  $. — 111, 
fratello  di  Odoardo  IV.  Portò  dapprima 
il  titolo  di  duca  di  Giocester.  Tosto  che 
Odoardo  IV  ebbe  finito  di  vivere,  il  duca 
di  Giocester  si  valse  di  un  partito  polente 
per  torre  alla  regina  vedova  e la  reggen- 
za e la  tutela  dei  due  giovanetti  principi, 
figliuoli  del  defunto  re  Odoardo  IV  , e 
de*  quali  il  maggiore  Odoardo  V gli  suc- 
cede nel  regno.  Quando  gli  ebbe  nelle 
mani,  ostentava  il  più  grande  rispetto  pel 
giovane  monarca  suo  nipote  , e sotto  lo 
specioso  pretesto  di  meglio  vegliare  alla 
sicurezza  della  persona  di  lai  si  fe*  de- 
cretare da  un  consiglio,  che  gli  era  tutto 
devoto  , il  titolo  di  Proiettore  del  re  e 
del  regno.  11  primo  atto  della  sua  autorità 
fu  di  far  condurre  il  re  fanciullo  e suo 
minor  fratello  nella  torre  di  Londra;  tale 
disposizione  non  avea  in  sé  nulla  d*  odioso; 
imperocché  era  usanza  in  quel  tempo  che 
i re  novelli  si  ritirassero  nella  Torre  alcun 
tempo  prima  della  loro1  incoronazione.  In 
fatti  il  protettore  fe*  fare  gli  apparecchi  di 
tale  cerimonia  , ma  nel  medesimo  tempo 
fece  spargere  nella  rapitale  e nelle  prò- 
vincie  le  voci  più  ingiuriose  sulla  nascita 
dei  due  giovani  priucipi,  i quali  si  dice- 
vano spnrj  per  essere  stato  Odoardo  IV 
già  ammogliato  segretamente  con  Caterina 
Talbot  quando  sposò  la  regina.  La  cosa 
fu  credula  da  tutti,  e il  protettore  intanto 
fece  sparire  i più  polenti  partigiani  della 
regina,  ed  i più  affezionali  al  giovane  re  ; 
e taiil*  oltre  il  poitò  che  gli  venne  offerta 
la  corona,  cui  accettò  Dei  due  giovanetti 
più  non  s*  udì  nulla  , e la  maggior  parte 
degli  storici  narrano  che  per  ordine  del. 
1*  usurpatore  fìiron  fatti  morire  , soffocati 
fra  due  guanciali  nel  t 183.  Ma  non  godi 
lungo  tempo  Riccardo  della  sua  usurpa- 
zione e del  suo  regicidio.  L*  iniqua  ma- 
niera per  cui  si  era  fatto  strada  al  trono, 
aveagli  procurato  molli  nemici,  i quali  per 
vendicarsi  gli  suscitarono  un  competitore 
in  Enrico  Tudor,  nipote  di  Riccardo.  ( 
Effftico  VII  re  d*  Inghilterra  ).  Questi  che 
era  in  Francia  approdò  in  Inghilterra  con 
poderoso  esercito  , al  quale  Riccardo  HI 
non  tardò  ad  opporre  un  altro  esercito 
non  meno  forte.  La  battaglia  s*  appiccò  , 
essa  fu  sanguinosa,  e non  cessò  che  quan- 
do si  seppe  che  Riccardo  era  caduto  tra- 
fitto da  colpi.  Nella  persona  di  Riccardo  III, 
che  avea  legnalo  due  anni  , finì  la  ras- 
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m d*-’  Piantaglieli  , » quali  sedevano  sul 
trono  britannico  tiu  più  di  300  anni.  In 
esvo  pure  in  minò  il  ramo  dì  Lmraslro,  e 
con  Enrico  VII  cominciò  quello  «li  Jorca. 

Riccardo.  Ri  or.  Nomo  di  due  principi  di 
Capili,  di  schiatta  normanna.  5*  — I»  con 
le  di  Avelia  «•  principe  di  Capita  dall’ an- 
no 1062  al  1078.  Era  figlio  di  Ascililino 
e fratello  di  Rainolfo  e di  Drengot.  Per- 
venne al  principalo  di  Capua  per  opera 
di  papa  Niccolo  11.  Questo  pontefice,  clic 
cercava  un  appoggio  contro  1*  antipapa 
Benedetto  X ( Gadduso  )f  ricorse  a*  prin- 
cipi normanni.  Roberto  Guiscardo  avea 
catene  molto  le  tue  conquiste  nella  Puglia. 
Riccardo  , che  avea  sposata  Fridesmia  so- 
rella di  Roberto,  adeguava  il  cognato  suo 
in  valore  ed  in  talenti  militari  , e di  cui 
dice  vasi  essere  a quello  superiore  in  giu- 
stizia, in  dolcezza  e nelle  altre  buone  qua- 
lità richieste  in  un  regnante,  onde  sembrava 
destinilo  a conquistar  la  Campania  Nic- 
colò II,  per  farselo  ligio  , gli  diede  1*  in- 
vestitura della  città  e del  principato  di 
Capua  , cui  possedera  allora  Pamhdfn  V 
pi  inope  lombardo.  Riccardo  pose  mime 
diat.imente  l*  assediò  dinauzi  a Capua  nel 
4039,  ma  non  se  ne  rese  padrone  che  nel 
4 062  L*  anno  susseguente  conquistò  pur 
anche  Gaeli,  che  fino  allora  cresi  mante- 
nuta libera  sotto  la  protezione  de’Greci.  Per 
raffermarsi  nel  governo  de*  suo»  acquistati 
domi nj.  si  associò  il  figlio  suo  Giordsno, 
che  lo  secondò  in  tutte  le  sue  impiese. 
Rirc-irdo  , nisl  contento  di  papa  Alessan- 
dro 11,  fece  alcune  correrie  sul  territorio 
di  Roms  , delle  quali  fu  punito  da  Goti- 
fredo,  duca  dì  Toscana,  che  P assediò  in 
Aq  nino.  Tornalo  all*  obbedienza  della 
•Santa  Sede,  non  se  uè  dipartì  più,  farcii  lo 
omaggi  > nel  4 073  a Gregorio  VII.  Nel 
4077  assiste  Ruberto  Guiscardo  tirila  con- 
quista di  Salerno.  Intrnpres  • poscia  1*  as- 
sedio di  Napoli  , e già  era  essa  città  ri 
dotta  a dure  estremità,  quando  Riccardo  1 
inori  a*  13  d'  aprile  del  4 078  , lasciando 
tutti  i suoi  stati  a suo  figlio  Giordano. 
$.  — II,  figliuolo  di  Giordano  I.  Appena 
la  notitia  della  morte  di  Giordano  , crasi 
sparsa  per  Capua  , che  gli  abitanti  , cui 
treni*  anni  d’ obbedienza  non  gli  avean 
potuti  avvezzare  ancora  al  giogo  de*  Nor- 
manni, ribellarono,  e scacciarono  Riccardo 
con  tutti  i suoi  connazionali  Normanni. 
Egli  rifuggissi  nella  sua  contea  ri’  Aversa, 
donde  le’ chieder  soccoi  so  a Ruggiero  duca 
di  Puglia,  offerendogli  , ove  potesse  ricu- 
perar Capua  , di  fargli  omaggio  ligio  di 
esso  principato.  La  condizione  fu  accetta- 
ta, il  duca  di  Puglia  e il  conte  di  Sicilia 
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unirono  le  loro  forze  c andarono  mi  as- 
sediar Capita  , la  quale  dopo  un’  ostinata 
resistenza  di  alcuni  mi-si  s*  arrese  ; e Ric- 
cardo vi  riassunse  le  redini  del  governo 
come  feudatario  di  Ruggiero  , rinunziando 
ili  tal  guisa  ni  sovrano  potere  per  ridursi 
vassallo  dei  duchi  di  Puglia.  Questo  prin- 
cipe mori  senza  prole  nel  4 105,  c Roberto 
su»  fratello  gli  succede. 

Riccardo,  stor.  Nome  di  tre  ducili  di  Nor- 
mandia. §.  — I.  Succedi  a suo  padre 
Guglielmo  soprannominato  Spuria  franga, 
1’  anno  9l3,  e regnò  fino  al  996.  Kgli  risa-.* 
in  continua  guerra  col  re  di  Francia  Lui- 
gi IV,  c In  uno  de'  principi  più  guerrieri 
c più  esperti  nelle  cose  militari  del  suo 
tempo  , il  rlie  gli  meritò  il  soprannome 
di  Senza  Paura.  §.  — II,  d«  ito  il  Hanno, 
figlio  del  precedente  , a cui  subentrò  nel 
ducato,  I’  armo  996.  Meri  tossi  questo  prin 
ripe  1*  epiteto  di  Buono  in  tutte  le  azioni. 

1 principj  del  suo  regno  furon  tur!  ali  da 
una  sollevazione  generale  de*  suoi  sudditi, 
ragionala  dall*  abuso  cni  la  nobiltà  faccra 
dell'  autorità  ducale  ; ma  Riccardo  non 
abusò  della  sua  vittoria  sopra  i nix  Ili  ; 
perdonò  a tutti  , e ne  punì  i capi  con 
pene  leggerissime.  Nel  997  (u  costi  etto  a 
far  guerra  al  suo  proprio  fratell  i Guglielmo 
clic  ricusava  di  fargli  omaggio  delle  terre 
che  gli  erano  state  dale  in  appannaggio. 
Guglielmo  , vinto  e fallo  prigioniero  , si 
attendeva  un  trattamento  rigoroso  sicco- 
me « 1'  era  meritato  ; ma  , condotto 
innanzi  a Riccardo,  questi,  anziché  rim- 
proverargli la  sua  ingratitudine,  l’  abbrac- 
ciò in  seguo  di  pace,  e gli  fe*  dono  di  un 
distretto  per  aggiungerlo  al  suo  dominio. 
Etelredo  li  re  d*  Inghilterra  , cognato  di 
Riccardo,  avendo  ideato  di  sterminare  tut- 
ti i Danesi  che  v*  erano  ne*  suoi  stati,  rup- 
pe gucira  al  duca  di  Normandia  onde  im- 
pedirgli di  soccorrerli , ed  invase  gli  stati 
di  lui  ; ma  gl*  Inglesi  furono  sconfitti  e 
costretti  a rimbarcarsi  U indegna  condot- 
ta di  Etelredo  avenlo  reso  oggetto  d*  o- 
dio  a*  proprj  suoi  sudditi  a segno  che  vi- 
desi  obbligato  a scender  dal  trono.  Egli 
osi»  doma  udì  re  un  asilo  a Riccardo  , cui 
tanto  avea  oltraggiato  ; ma  questi  non  ve- 
dendo in  lui  che  un  principe  sventurato  , 

1*  accolse  benignamente  , e gli  diè  stanza 
alla  sua  corte.  Riccardo  li  morì  pianto  dai 
suoi  sudditi  nel  4 026.  $.  — III,  figlio  del 
precedente  , e di  Giuditla  figlia  del  Duca 
di  Brettagna.  Egli  morì  , dopo  un  regno 
di  alcuni  mesi,  avvelenato  , dicevi,  da  suo 
fratello  Roberto,  detto  il  Magnifico,  o il 
Diavolo. 

Hiccàti  ( Vincenzo  de  ).  biog.  \ aleute  Geo» 
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metra  italiano  della  prima  mela  del  XVIII 
ledilo,  nato  nel  4707  a C»hi<-llrauco,  nel 
Trevigiano,  d*  una  lamiglia  patrizia.  Suo 
padri-  era  uno  de’ primi  matematici  d’  I- 
lai ia.  Insegnò  egli  flesso  le  io. ‘tematiche  ai 
suoi  «Ine  figli  , i cui  progressi  corrispose* 
ro  alle  sue  cure.  Vincenzo,  il  primogenito, 
in  età  di  49  anni  vestì  1’  abito  di  Santo 
Ignazio,  e fu  mandato  da'  suoi  superiori  a 
Bologna  , dove  professò  , per  35  anni,  le 
alle  matematiche , con  un  grido  ognor  ere* 
senile  , e clic  attirava  alle  sue  lezioni  ùii 
concorso  numeroso  di  uditori.  Fu  nello 
st  smi  tempo  incaricalo  dell’  ispezione  sul 
coi  so  de’  liuiui  nel  Bolognese  e negli  Stati 
Veneti  , e fece  eseguire  sul  Reno,  sul  Po, 
sull*  Adige  e sulla  Brenta  de’  lavori  che 
impedirono  la  i innovazione  delle  allaga 
siimi.  Uopo  la  soppressione  dell*  ordine 
de’  («esiliti,  il  padre  Riccati  tornò  in  pa- 
tria donde  più  non  si  partì  fino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  nel  gennajo  del  4775. 
Il  senato  di  Venezia  onde  perpetuare  la 
memoria  de*  scrv  igj  resi  dal  Riccati  , fece 
coniare  una  medaglia  d'oro  di  gran  valore 
e gliela  offrì  in  segno  di  eterna  riconoscen* 
sa.  Questo  dotto  («esilila  la-ciò  alenile  pre- 
giatissime opri  e,  volgenti  sulla  scienza  rito 
sì  eminentemente  professava.  Suo  fratello 
niioote  il  conte  Ilici. iti,  matematico  anche 
egli  , e di  piò  architetto  c musico  distin- 
to , si  fe’  conoscete  per  un  suo  Trattato 
sulle  corde  vibranti.  Egli  morì  a Treviso 
nel  4 790. 

Ricchézza,  f'.  Ricco. 

Ricchézza,  mimi.  Divinità  poetica  figlia  del 
lavoro  e del  Risparmio.  Si  rappresenta 
sotto  la  figura  «li  ima  donna  superbamente 
vestita  , tutta  coperta  di  pietre  preziose  , 
tenente  in  mano  un  cornucopia  ripieno  di 
monito  «I*  oro.  Alcune  volte  si  trova  di- 
pinta cieca  per  indicare  clic  sparge  i suoi 
favori  senza  aver  riguardo  al  merito.  V 
Ploto. 

Ricci! — i ss  imam  Érte,  — issino.  V . Ricc — o. 

Ricci,  biog.  Cognome  di  parecchi  chiari  uo- 
mini italiani  di  differenti  famiglie.  Il  nu- 
mero «le*  personaggi  di  tal  nome  è grande  ; 
ma  non  uè  annovereremo  che  quattro  dei 
più  rinomati.  $.  — ( Uguccione  «le*),  che 
fioriva  verso  la  metà  del  sec«do  XIV  ia  Fi- 
renze. Si  eress-  ili  capo  del  putito  popo- 
lare nella  repubblica  fiorentina  , e fecesi 
osservare  per  la  sua  opposizione  asili  AL- 
bizzi  , e per  la  legge  che  fece  emanare  , 
onde  allontanare  dal  governo  i Ghibelli- 
ni e«l  i loro  discendenti  ; ma  quella  legge 
fu  poi  rivolta  da*  suoi  rivali  contro  lui 
ale**»  ed  i suoi  partigiani.  De’  Ricci,  escili 
so  da  tulli  gl’  impieghi  nel  4 37  4 perde  il 
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suo  credilo  presso  il  popnlo,  per  gli  sforzi 
cui  (ice  d’  innalzare  la  sua  famiglia  nella 
corte  di  Roma.  Egli  morì  nell’  obhlivioue 
I*  anno  4 37 S.  Nulladinieuo  il  partito  cui 
Uguccione  de’  Ricci  avea  formato  , unito 
di  nuovo  d.igli  Alberti  , si  schierò  final- 
mente nel  secolo  XV  intorno  a’  Medici;  e 
pi  r combattere  1’  aristocrazìa  distrusse  la 
libertà.  $.  — ( Padre  M altro  ).  Celebre 
Gesuita  , e fondatore  della  missione  dei 
Gesuiti  nella  China.  Nacque  a Macerala 
nel  4552.  Non  avea  anche  4 6 anni  quan- 
do vestì  1’  abito  di  Sant’  Iguazio  Finito 
il  suo  noviziato  seguì  nelle  Indie  il  padre 
Alessandro  Vulignano  , e , giunto  a Goa  , 
ivi  terminò  il  suo  corso  «li  teologìa  , che 
il  suo  desiderio  di  divenir  missionario  , 
non  gli  avea  fatto  finire  in  Europa.  Da  Goa 
partì  per  Macao  , dove  fu  eletto  uno  dei 
tre  ( gli  altri  due  erano  Rogori  e Pasto  v 
aneli’ essi  Italiani)  i quali  ì primi  dovevano 
enti  are  nella  China.  Essi  accompagnarono 
alcuni  Portoghesi  di  M *cao  , che  accano 
ottenuta  la  facoltà  di  recai  si  a Canton  per 
trafficare.  Giunto  colà  il  padre  Ricci,  cita 
noti  tardò  a conoscete  I'  indole  «Mia  na- 
zione cui  vohrva  couverlire , conobbe  fin 
«T  allora  che  il  miglior  mezzo  d’  assicu- 
rarsi la  stima  de*  Clunesi  era  di  mostrare 
uè*  pi edicatoii  del  Vangelo  uomini  illu- 
minati, dediti  allo  stidio  delle  scienze  rii 
assai  diversi  ili  ciò  dai  bonzi  , co*  quali 
essi  popoli  sono  sempre  stati  inclinali  a 
confonderli.  Egli  cominciò  adunque  a far 
ru ostia  del  silo  sapere  cou  fare  pe’ Chini  vi 
un  Mappamondo  , in  cui  si  conformò 
alle  abitudini  di  quei  popoli  collocando  la 
China  nel  centro  della  carta,  c disponen- 
do gli  altri  paesi  intorno  al  regno  del  mez- 
zo; e per  conformai  si  ancora  piò  alle  idee 
de’  Chincsi,  lungi  dal  seguire  la  projezio* 
tie  streografica  ordinaria,  secondo  la  qua- 
le la  parte  centrale  è veduta  più  in  picco- 
lo che  nissun’  altra,  vi  rappresentò  in  con- 
trario la  China  più  in  grande.  Mediante 
tale  lavoro  geografico  , e parecchie  altre 
opere  istruttive  cui  il  padre  Ricci  seri  •sc- 
ili lingua  eli incse  , nella  quale  era  versa- 
tissimo , gli  procurarono  una  tinta  cele- 
brità, e talmente  gli  cattivarono  la  stima  dei 
grandi  dell*  ini  fiero  e dell*  imfieralore  stes- 
so , che  gli  venne  concesso  la  chiesta  per- 
missione di  andare  alla  città  imperiale  «li 
Pechino  dove  fino  allora  Dissono  straniero 
era  stato  ammesso.  Ehb*  egli  posino  la 
fortuna  «li  essere  introdotto  a corte,  e di 
avere  un’  udienza  dall*  imperatore  , a cui 
recò  alcuni  preziosi  regali  mand.iliji  dai 
mercatanti  portoghesi  di  Macao.  Il  favore 
imperiale,  uua  volta  dichiarato  pel  padre 
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Ricci  , questi  non  ebbe  più  che  ad  occu- 
pni m delle  cure  eh’  esigevano  gl’  interessi 
della  missione  , e molle  conversioni,  ira 
le  quali  parecchie  di  persone  di  alto  ai' 
lare  , ne  iurouo  il  frutto.  11  padre  Ricci 
morì  nel  maggio  del  i6(U  di  68  anni. 
J.  — ( Lo t vino  ).  Celeberrimo  Gesuita 
italiano  del  secolo  XVIII  f ed  ultimo  ge- 
nerale di  quell’  ordine  , prima  clic  fosse 
soppresso  nel  1773.  Nacque  iti  Fireiuc  nel 
47*13  d’  una  famiglia  ragguardevole;  entrò 
giovanetto  nella  Società  di  Gesù  , e vi  so 
simile  p>>i  diversi  impieghi.  Mandalo  a 
Roma,  ivi  s’  applicò  alla  predicanone  ed 
alla  direzione  tirile  cosciente  , lincile  gli 
venne  contenta  la  cattedra  di  teologìa  nel 
collegio  romano.  La  sua  pru 'lenza  ed  il 
suo  arto  lecer  gitlare  gli  ordii  su  di  lui 
per  governare  la  socirià  dopo  la  morte 
del  padre  Centurione  , e fu  eletto  genera* 
le  dell*  ordine  in  vece  di  quello  nel  mag- 
gio del  1758.  Le  circostanze  t-iar»  diliicili 
allora  pc*  Gesuiti  , i quali  aveano  de’  ne 
mici  111  tutte  le  corti  il’  Kuropa.  Il  nembo 
scoppiò  dapprima  in  Portogallo  dove  al 
cuni  membri  della  compagina  furono  ac- 
xusati  di  complicità  in  una  congiura  con- 
tro la  vita  del  re.  Si  colse  tale  pretesto 
per  bandire  lutti  i Gesuiti  dal  regno;  essi 
furono  trasportati  in  Italia,  e segnatameli 
te  negli  Stati  poulilìcj  dove  il  generale 
Ricci  provvide  alla  loro  sussistenza.  In 
breve  la  proscrizione  di  que'  religiosi  si 
esti-se  ad  altri  stati.  In  Francia  , il  parla- 
mento di  Parigi  diede  il  seguale  , e pro- 
nunziò decreti  fulminanti  contro  i Ge- 
suiti , i quali  fuion  costretti  ad  aliban 
donare  il  regno.  La  Spagna  , Napoli,  Par- 
ma seguirono  tale  esempio.  Indarno  il  pa- 
dre Ricci  si  sforzò  di  stornare  la  procella 
con  alcune  scritture  e con  maneggi  ; in- 
darno il  sommo  pontefice  Clemente  XIII 
scrisse  a’  principi  iu  favore  della  società  , 
la  confermò  con  ima  bolla  appositamente 
emanata  , e protestò  contro  1 decreti  del 
parlamento  di  Parigi.  Gli  animi  nano  tal- 
mente irritali  che  tutte  le  pratiche  del 
pontefice  non  riuscirono  che  ad  una  rot- 
tura. Clemente  Xill  morì  durante  tali  con- 
tese. I potentati  adoperarono  vivamente  di 
eleggere  un  papa  clic  potesse  entrare  nelle 
loro  vedute  ; cd  il  cardinale  (manganelli 
( V . Clbmkste  XIV  ) fu  innalzato  sulla 
Santa  Sede  nel  1769.  La  Spagna  si  mise 
tosto  a trattare  col  novello  pontefice  per 
ottenere  la  soppressione  de*  Gesuiti  ; e le 
altre  corti  della  casa  di  Borbone  si  uni- 
rono ad  essa.  11  Ricci  dal  canto  suo  pre- 
sentò diverse  scritture  al  pontefice  , ma 
uoo  potè  stornare  il  nembo.  Cletn<ule  XIV 
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emanò  a*  21  di  luglio  del  1773  il  breve 
della  soppressione,  il  generale  Ricci,  igno- 
rasi il  perché  , fu  prima  chiuso  nel  col- 
legio degl’  Irlandesi  ; indi  net  castello 
Saul*  Angelo  dove  morì  a*  22  di  novem- 
bre del  1775,  primo  anno  del  pontificato 
di  Pio  VI,  il  quale  già  aveva  01  «linaio  la 
liberazione  di  lui  ma  troppo  tardi,  il 
Ricci,  poco  tempo  prima  della  sua  morte, 
fece  mia  dichiarazione  da  lui  sotto  scritta, 
e che  fu  resa  pubblica  giusta  il  suo  desi- 
derio. L ssa  conteneva  : 1°  Che  la  Compa- 
gina ili  Gesti  110 11  avea  dato  nessun  mo- 
tivo onde  produire  !.•  sua  soppressione,  e 
eli»*  ciò  diihiar-iva  in  qualità  di  superiore 
bene  infintilo  di  quanto  vi  era  accaduto  ; 
2°  Che  iu  suo  particolare  non  ciedcva  di 
aver  meritato  1’  imprigionamento  ed  i ri- 
gori a cui  era  stalo  soggetto  ; 3J  Che 
perdonava  *inc<  lamento  «gli  autori  di  tali 
procedi  menti.  5-  — ( Scipione  ).  Celebre 
prelato  de'  uostri  tempi  della  Stessa  fami- 
glia del  precedente  , di  cui  crcdrsi  che 
fosse  nipote,  nato  in  Firenze  nel  *741. 
Fattosi  ccclesi.istico  , il  suo  sapere  il 
fc*  distinguere  dal  sommo  pontefice  Pio  VI 
il  quale  nomutollo  vescovo  «Ielle  due  dio- 
cesi unite  di  Pisloja  e Prato  nel  1780. 
Regnava  allora  iu  Toscana  Leopoldo  I. 
Jl  Ricci  > appena  salito  sulla  sua  scile,  sia 
clic  fosse  realmente  attuule  d*  innovazioni, 
sia  clic  fa  sua  atubizioue  vi  scorgesse  un 
mezzo  d’  avanzate,  si  dichiarò  vivamente 
pei  progetti  «li  riforma.  Si  videro  fre- 
quenti c prolissi*  circolari  per  le  quali  si 
indirizzavano  catechismi  a’  Vescovi  di  To- 
scana , a'  indie avidi  loro  i libri  da  mettere 
in  uiano  de*  fedeli  ; sì  abolivano  le  con- 
fraternite , si  «limiuuivano  le  processioni, 
si  regolava  minuziosamente  il  cullo  divino 
e le  cerimonie,  c si  proiuovevano  ostilità 
con  la  corte  di  Roma.  Il  Ricci  , il  quale 
era  in  voce  d’  aver  provocato  tali  dispo- 
sizioni , era  sollecito  di  eseguirle  nella 
sua  diocesi.  Mutava  i riti,  riformava  1’  i- 
slruzioue,  sconvolgeva  la  disciplina  : sotto 
colore  di  ristabilire  gli  usi  dell*  antichità, 
spogliava  il  cullo  del  suo  splendore  , ed 
interdiceva  delle  pratiche  care  alla  pietà. 
A’  3 di  luglio  del  1781  pubblicò  una  pa- 
storale contro  la  devozione  del  Sacro  Cuo- 
re ; adottò  la  istruzione  bizzarrissima  del 
Cullotedo  arcivescovo  di  Salisburgo;  com- 
batteva la  dottrina  delle  indulgenze,  e fa- 
ceva Infialare  in  italiano  e pubblicare 
certi  opuscoli  francesi  a favore  dell’  ap- 
pello c contro  i papi.  Sembrava  che  il 
Ricci  volesse  introdurre  in  Toscana  le 
contese  religiose  che  altre  volt»?  aveano 
agitale  tante  altre  porzioni  del  moudo 
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cattolico.  Instilo!  in  Pistoja  una  stamperia 
unicamente  desinala  a diffondere  opuscoli 
ornai  ol»l iati , libercoli  scritti  senza  utilità 
e senza  rilievo.  Teneva  nell*  episcopio 
conferenze  in  cui  si  discuteva  in  favore 
dell’  appello  e della  chiesa  Giansenistica 
di  Utrecht.  Ostentò  d'  inviare  a tutti  i 
suoi  parroclii  le  Riflessioni  morali  di 
Quesnello,  opera  cui  in  una  sua  circolare 
de’  6 ottobre  del  <786  chiamava  un  libro 
d'  oro  , c raccomandava  loro  ugualmente 
le  opere  di  Mesenffuy  , ed  il  compendio 
«li  storia  ecclesiastica  dell’  abate  Radile. 
Un  smodo,  cui  egli  tenne  in  Pistoja  nel 
settembre  del  4 787  menò  gran  rumore; 
ei  vi  chiamò  alcuni  professori  dell’  uni- 
versità di  Pavia,  tra’ quali  anche  il  Tam- 
burini che  vi  ebbe  il  maggior  credit  »;  vi 
si  compilarono  decreti  che  sembravano 
formati  sugli  scritti  degli  Appellanti  Iran 
cesi  , e che  cflettuavauo  i loro  voti  e la 
loro  dottrina  : si  adottarono  sovra  ogni  al- 
tro le  idee  loro  sulla  grazia  , sulle  indul- 
genze, sul  matrimonio  e sopra  varie  altre 
riforme.  Gli  atti  e decreti  di  esso  sinodo 
furono  pubblicati  in  lingua  italiana  , ed 
anche  traviatati  in  francese.  Ma  il  vescovo 
di  Pistoja  ebbe  la  mortificazione  di  vedere 
i suoi  progetti  di  riforma  rigettati  da  qu.isi 
lutti  i vescovi  della  Toscana,  e gli  convenne 
sciogliere  1'  assemblea.  Gli  noimi  erano 
inaspriti  da  tutti  i cambi. minili  eli*  ei  or 
«lioavd  quotidianamente,  e querele  sole- 
vano da  tulle  le  parti  contro  1’  imprudente 
innovatore.  Uno  sommossa  scoppiò  a Prato 
nel  4 788  j si  arse  il  suo  trono,  c si  depre- 
«larono  i suoi  libri.  Parecchi  scritti  com- 
parvero in  diversi  sensi  ; in  uno  de’  quali 
intitolato:  Annotazioni  Pacìfiche,  il  Ricci 
era  accusato  de’  più  grossolani  errori  , al 
quale  scritto,  attribuito  al  prelato  Maidici 
ti,  un  laico  per  nome  Roncallo,  intraprese 
di  rispondere  , difendendo  il  vescovo  di 
Pistoja.  Pio  VI  indirizzò  al  Ricci  alcuni 
Lrevi  in  cui  gli  faceva  con  dolcezza  dei 
rimproveri  sulla  sua  condotta  ; ma  gli  si 
rispose  con  decreti  che  davan  luogo  di 
temere  uno  scisma  in  Toscana.  Nel  4790 
una  nuova  sommossa  scoppiò  contro  il 
vescovo,  prima  a Pistoja,  indi  a Prato,  e 
nel  rimanente  della  diocesi  ; egli  dovè 
fuggire  ; gli  stessi  capitoli  delle  due  cat- 
tedrali ai  dichiararono  contro  di  lui  ; e 
le  sue  riforme  bizzarre  e turbolenti  furo- 
no abbandonate.  Il  Ricci  non  potendo 
rientrare  nella  sua  diocesi,  dove  tutti  gli 
animi  erano  oltremodo  irritati  , prese  il 
partito  «li  rinunziare  alla  sua  sede  il  di  3 
Hi  loglio  del  medesimo  anno.  Notificò  egli 
la  sua  rinun/.ia  al  sommo  pontefice  con 

T.  VI . 


RiC 


477 


una  lettera  in  cui  protestava  della  sua  de- 
vozione e della  sua  soinmessionc ; e Pio  VI 
gli  rispose  in  modo  afietiuosissimo.  Per 
alno  esso  pontefice  nominò  una  congre 
gazione  per  esaminare  gli  alti  del  Sinodo 
di  Pistoja,  e luron  condannati  da  una  bol- 
la dogmatica  , che  incomincia  con  queste 
parole  : Auctorem  fidei,  c che  è in  data 
de’ 28  d’agosto  del  <79-1.  Quelli  bolla 
che  condannava  85  proposizioni  , fu  im- 
pugnata dal  Solari  vescovo  di  N li,  e di- 
fesa dal  pio  e dotto  cardinale  Cerdil.  Il 
Ricci  fu  invitalo  di  andare  a Roma,  ma  egli 
ricusò  ; e quando  ebbe  cognizione  della  bol- 
la, la  denunziò  al  governo  di  Toscana  come 
un’  ingiustizia  orribile  ed  un  attentato.  Nel 
4 799  la  Toscaua  fu  momentaneamente  oc- 
cupata da'  Francesi,  e dopo  che  1*  ebbero 
sgomberata  il  popolo  perseguitò  quelli  clic 
erano  in  voce  di  averli  favoriti.  11  Ric«  i, 
chr  dalla  sua  rinunzia  al  vescovado  di  Pi- 
stoja abitava  Firenze,  creduto  esser  fautore 
delle  cose  repubblicane,  fu  messo  in  pri- 
gione, dove  si  trovò  coniuso  con  dei  de- 
linquenti. Quando  il  furore  del  popolo  era 
alquanto  calmato,  1*  arcivescovo  di  Firen- 
ze miope i ò la  liberazione  del  Ricci  da 
quella  carcere,  e ottenne  che  fosse  trasi'c* 
rito  nel  convento  dei  Domenicani  di  San 
Marco.  Lo  stesso  arcivescovo  il  seppe  per- 
suadere a »ot  ione  ri  vere  una  formoli  di  ri- 
trattazione. Pio  VI  era  allora  capti vo  a 
V aleuza  , e toccava  il  lermiue  della  sua 
vita  , 1 tonde  ignorasi  se  la  ritrattazione 
aiiml  ila  , che  unitamente  ad  una  lettera 
del  Ricci  gli  fu  mandata  , gli  arrivasse  ; 
ma  la  ritrattazione  fu  poi  giudicata  insiti- 
fluente.  Dopo  che  il  Ricci  ebbe  soggior- 
nato sei  settimane  nel  convento  dei  Do- 
menicani, dove  era  stato  trattalo  con  mol- 
ti riguardi,  gli  fu  concesso  di  ritirarsi  in 
una  sua  villa.  Di  li  , risaputa  la  elezione 
di  Pio  VII  , gl’  inviò  la  stessa  lettera  che 
avea  scritta  al  predecessore  di  lui,  e nella 
quale  mosti ò il  desiderio  di  riconciliarsi 
con  la  Sauta  Sede.  In  latti  egli  sottoscris- 
se poi  una  forinola  d’adesione  intera  lau- 
to alle  bolle  altre  volte  cinannte  contro 
il  Giansenismo,  quanto  alla  bolla  Auclo- 
rem  fidei.  Ciò  accadde  in  Firenze  nel 
4 805,  oel  tempo  clic  vi  soggiornava  Pio  VII 
ritornando  da  Parigi.  Il  pontefice  accolse 
il  Ricci  con  bontà  , e teneramente  1*  ab 
braccio.  Il  Ricci  sopravvisse  circa  5 anni 
a quella  sua  ritrattazione,  imperocché  mo- 
ri nel  48 tO  a’  27  di  gennajo 
Ricci,  biog  Nome  di  parecchi  valenti  pit- 
tori italiani  de*  secoli  XVI,  XVII  e XVIII. 
$.  — ( Giovati  Battista  ),  nato  a Novara' 
nel  4 545.  Fu  allievo  del  Lanini,  dalle  cui 
23 
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lesioni  egli  attinse  lo  stile  di  Raffaello, 
Hecossi  pii  a Itoin»  nel  primo  anno  del 
pontificato  di  Sisto  V ; e avendo  fatta  pro- 
va della  sua  capacità  nelle  pitture  della 
scala  del  paletto  Late  ratio  , ed  in  quelle 
della  biblioteca  del  Vaticano,  non  tardò  ad 
entrare  nelle  grazie  di  quel  pontefice  , il 
quale  gli  affidò  l’esecuzione  delle  pitture 
che  restavano  da  finirsi  nel  Qlminale.  Fu 
parimente  caro  a’  6 successivi  pontefici  , 
e segnatameute  a Clemente  Vili  ed  a Pao- 
lo V,  i quali  servivansi  d<  l pennello  di  lui 
per  adornare  parecchie  chiese  ed  alcuni 
palazzi  di  Roma.  tino  de’  capolavori  del 
Ricci  è la  Storia  della  consacrazione  del- 
la basilica  di  San  Giovanni  LaUrano. 
I dipinti  di  quest’  artista  hanno  alcun  che 
di  gajo  e di  ridente  che  seduce  l’occhio; 
vi  si  riconosce  la  scuola  di  Raffaello,  ma 
degenerata  , e che  melina  al  lare  manie- 
rato ; era  qu<  sto  lo  stile  messo  in  voga 
dal  Circignani,  da!  Nebhia,  e da  altri  ar- 
tisti allora  in  grido.  Giovanni  Battista 
Ricci  morì  nel  1620,  un  anno  prima  che 
avvenisse  la  morie  di  Paolo  V.  j.  — ( Ca- 
millo ),  pittore  Ferrarese,  nato  nel  <580. 
Ebbe  per  maestro  Ippolito  Scarsella  , il 
quale  dopo  che  P ebbe  insinui»  in  tutte 
le  parli  della  sua  arte  , volle  averlo  com- 
pagno in  lutti  i suoi  1 avori  , e gli  comu- 
nicò talmente  la  sua  maniera,  che  più  non 
si  poteva*»  distinguere  le  opere  del  maestro 
da  quelle  dell*  allievo.  Le  prove  incontra- 
stabili della  fecondità  d’  ingegno  del  Ric- 
ci si  trovano  nella  chiesa  di  San  Niccolò 
in  Ferrara  ; la  sofiilta  di  questa  chiesa 
contiene  ottanta  compartimenti  tutti  dipin 
ti  da  lui,  e rappresentanti  tratti  della  vita 
del  santo  vescovo.  Dipipse  anche  una  San- 
ta Margherita  per  la  c*U'  diale  di  Ferra- 
ra, quattro  degno  d’  essere  attribuito  allo 
Scarsella  medesimo.  La  nobile  famiglia 
Trotti  di  Ferrara  , che  è ricchissima  in 
quadri  di  galleria  , possiede  il  ritratto  di 
Camillo  Ricci  nella  figura  di  un  Genio 
nudo  ed  assiso,  che  tiene  in  mano  la  ta- 
volozza ed  i pennelli,  e attornialo  da  car- 
m te  di  musica  , e da  strumenti  di  scultura 
e di  architettura  , tutte  arti  cui  egli  avea 
coltivate  con  felice  successo.  Camillo  Rie 
ci  sarebbe  divenuto  uno  de’ primi  artisti 
del  suo  tempo,  se  la  motte  non  P avesse 
rapilo  nell'  età  di  38  anni.  Lo  Scarsella 
diceva  di  esso  suo  allievo:  Se  il  Ricci  non 
fosse  morto  immaturamente  m ' avreb- 
be su/teratn  in  bravura  ; e se  fosse  nato 
puma  di  me,  io  mi  sarei  fatto  suo  scola- 
le — ( Antonio  ) , soprannominato 
Baibalunga.  Pittore  siciliano,  nato  a Mes- 
aina nel  <600.  Imparò  1’  arte  sotto  il  ura- 
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gislerio  del  Dotnenichino,  il  cui  stile  gli 
riuscì  d’imitare  felicemente.  Dopo  d’  aver 
soggiornato  parecchi  anni  in  Roma,  il  Bar 
ha  lungi  ripatriò  , ed  occcupo»si  di  abbel- 
lire le  chiese  ed  altri  edifizj  pubblici 
della  sua  città  natia  d’  mi  grau  numero  di 
pregevoli  dipinti,  fra’  qu  «li  sovra  gli  allo 
si  distinguono  un  San  Gregorio  che  seri 
ve  ; V Ascensione  , e le  due  Madri  di 
pietà,  li  Barbalunga  moti  in  patria  n i 
<649.  Dalla  sua  scuola  uscirono  tre  buoni 
artisti,  il  Maroli,  il  Gabrielli  e lo  Scilla. 
5-  — f Sebastiano  ).  Quest»  Pittore  nac- 
que nel  <660  a dividale  di  Belluno.  Egli 
tra  i professori  suoi  contemporanei  si  è 
reso  particolarmente  distinto  pel  suo  in- 
gegno , e per  uno  stile  nuovo  e pieno  di 
gusto  , nel  quale  non  ebbe  pari.  Fu  da 

In  ima  mslru ito  nella  sua  arte  dal  Ct-rvcl- 
i,  assai  valeute  pittore  che  avea  scuola  io 
Guidale.  Accompagno  poi  il  suo  maestro 
a Milano  ; indi  recossi  solo  a Bologna  d 
a Venezia  per  ivi  studiare  i capolavori  di 
quelle  due  scuole.  Soggiornò  alcuni  anni 
iu  Firenze  ed  in  Roma,  donde  andò  a vi- 
sitare l’Italia  tutta,  lasciando  ovunque  delle 
opere  sur  ; e in  tal  guisa  acquislossi  uim 
riputazione  presso  che  uni  vernale.  Viaggiò 
poscia  io  Germania  , in  Fiandra  e in  in • 
g li  i Iter  ri . Da  Vienna,  dove  era  stato  ciiia 
mato  per  dipingere  parecchi  quadri  per 
la  corte,  torno  a Firenze,  e vi  fu  incan- 
tato di  ornare  alcuni  degli  appartamenti 
del  granduca  ; ma  il  suo  desiderio  di 
viaggiare  gli  fece  accettare  un  invilo  di 
Anna  regina  d’ Inghilterra  , nel  <699,  di 
recarsi  colà  onde  eseguire  grandiosi  lavo 
ri  in  pittura.  Dopo  un  lungo  soggiorno  iu 
Inghilterra,  tornò  in  Italia,  e fermò  stanza 
in  Vincaia.  Appena  si  fu  stabilito  in  que 
sta  città  che  gli  veunero  delle  commissioni 
di  quadri  in  Qran  numero  per  le  corti  di 
Francia  , di  Spagna  , di  Portogallo  e di 
Sardegna.  In  mezzo  a tante  scuole  e ma- 
niere diverse,  la  sua  immaginazione  P ar- 
ricchì di  una  quantità  di  belle  invenzio- 
ni ; e,  a iorza  di  copiare,  si  rese  lamilia- 
re lo  stile  de*  più  valenti  pittori.  Ebbe 
comune  con  Luca  Giordano  il  talento  di 
contraffare  la  maniera  di  lutti  i maestri  ; 
e parecchi  de’  suoi  quadri  sembrano  , a 
puma  vista  , usciti  dalla  mano  ilei  Bassa- 
no  , o di  Paolo  Veronese.  Mentre  era  a 
Dresda,  espose  una  Madonna  , cui  spacciò 
per  opera  del  Correggio.  Il  vantaggio  più 
grande  ebe  ritrasse  dai  suoi  viaggi  fu  che, 
allorquando  gli  si  commetteva  un  soggetto 
qualunque  si  ricordava  incontanente  come 
il  tale  o tal  altro  maestio  P avea  trattato, 
e ne  sapeva  approfittare  sema  che  il  si 
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potete*  accusare  di  plagio.  Etfenilu  i «noi 
primi  stndj  siali  trascurati  sotto  I*  aspetto 
del  diseguo  , in  un*  età  più  provetta  , ad 
onta  dello  Si  lo  assiduo  con  cui  cercò  di 
fMttificarsi  io  tale  patte,  non  potè  itisi  ac- 
quistare il  grado  di  perfezione  che  gli 
mancava.  Questo  valente  aitisi*  mori  in 
Venesia  nel  1734.  Era  le  sue  produzioni 
più  notabili  si  cita  : la  Strabe  degl'  In- 
nocenti nell»  scuola  di  Carità  in  Venezia  ; 

— il  Ratto  delle  Sabine  a Roma  ; — San 
Gregorio  che  prega  la  V ergine  a favore 
tirile  anime  del  Purgatorio , a Bergamo  ; 

— un'  Assunta  nella  chiesa  di  San  Carlo 
in  Vienna  ; e parecchi  f;«lti  storici  nel  pa 
lazzo  dell*  imperatole.  Fra  gli  allievi  ili 
Sebastiano  Ricci  si  distinsero  il  Discaui  , 
il  Fontebasso,  e il  suo  nipote  Marco  Ricci. 

Riccia,  s.  f.  Ingrasso  tratto  dalle  corna  ri- 
dotte in  minutissimi  pezzi. 

Riccia  ( La  ).  grog.  L.  Arida.  Borgo  d'  Ita- 
lia negli  Stati  pontificj.  e nella  Campagna 
di  Roma,  disi,  dalla  capitale  i6  miglia.  È 
situato  in  cima  d*  una  montagna  di  banalte 
e pozzolana,  fra  i laghi  di  Castel-Candol 
e di  Nemi.  Kvvi  una  graziosa  chiesa  con 
cupola,  costruita  dal  Bernini,  ed  un  hel  pa 
lazzo.  S-  — • Città  del  regno  di  .Napoli  , 
nella  conica  di  Molise,  e nel  distr.  di  Cam- 
poh.rvao  , situati  sopra  una  colliua.  Conta 
circa  6000  abitanti. 

RicciIia.  V.  Hicc — io. 

Ricciardetto.  Titolo  di  un  grazioso  poema 
in  istilc  bernesco  di  Niccolò  FortrgucriW 
L'azione  di  questo  poema,  il  quale  è di 
viso  in  trenta  canti  , forma  cootinuazioue 
a quella  dell’  Orlando  furioso  dell*  Ario- 
sto. Siccome  in  questo,  ivi  compariscono 
Rinaldo  , Oliando  , Oliviero  , Astolfo  , 
c quasi  tutti  gli  altri  paladini  di  Carlo- 
nwtgno  ; vi  occorrono  altresì  giganti,  fate, 
maghi,  mostri,  balene  le  cui  viscere  sono 
abitate  ; in  somma  lutti  i prodigj  dell'  im- 
paro delle  fate.  L’  autore  si  propose  d*  imi- 
tare i tre  primi  poeti  che  hanno  messo  in 
azione  siffatte  macchine.  In  fatti  egli  v'  im- 
piega sovente  i modi  vetusti  e schietti  del 
1 ulti,  lo  stile  piccante,  libero  ed  originale 
did  Bei  ni  , e la  giocondità,  talvolta  anche 
I’  eleganza  c la  grazia  dell' Ariosto. 

Ricci  àrdo.  grog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  V . 
•SA*  (EUFEMIA. 

Ricciarelli  ( Daniele  ).  biog.  Valentissimo 
Pillole  toscano  del  secolo  XVI.  Essendo 
nato  a Volterra,  egli  è più  conosciuto  col 
nume  di  Daniele  ili  Volterra.  Laonde  seg- 
gasi Volterra  ( Daniele  di  ). 

Itici; — io.  s.  m.  La  scorza  spinosa  della  ca- 
stagna ; in  Toscana  è delta  Cardo,  e nel- 
l'Aretino Peglia.  L.  Echuius.  $.  Riccio  , 


per  Cap  Hi  crespi  e inanellati.  L.  Cin- 
cinna». $•  figur.  Se  forme  alcune  di  dire 
sì  dovessero  elèggere  dopo  la  perfettis- 
sima, io  torrèi  anzi  l'  ìmpeto  di  Gracco , 
e la  maturèzza  di  Crassot  che  i ricci  di 
Mecenate t e i temprili  di  Galliòne.  Tue. 
Dan.  Perd.  E log.  416.  $•  Diconsi  Ricci 
la  Piallatura  d<  Ile  asse  che  tirausi  iu  pia- 
no, e che  si  levigano,  i quali  ricci  escono 
dalla  pialla  inanellati  e in  sé  stessi  ritorti, 
e pai  te  a foggia  di  scalette  sull’  andar 
dell'  arricciamento  che  praticasi  alle  colte 
o camici  degli  ecclesiastici.  §•  Riccio,  di 
cesi  anche  per  nini  il.  la  Cima  del  manico 
del  violino  e d'altri  strumenti  da  arco, 
appunto  perchè  a foggia  de'  ricci  de’  fa 
legn.imi  estratti  colla  pialla  , è ritorto  iti 
•è  stesso.  §•  Torre  a pettinare  un  riccio, 
vale  lo  •.  c.  Dirizzare  il  becco  allo  spar- 
viere. E . Sparviere.  5-  Coltura  di  riccio, 
dicesi  ad  una  Sorta  di  cottura  di  zucche- 
ro , o di  miele.  5-  Riccio  di  dama  , di 
madama  o della  signora.  L.  Lilium  citai 
cedomcum.  Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  semplice,  porporino  inferiormen- 
te, le  foglie  sparse,  lanceolate,  bordate  nel 
contorno,  molto  numerose,  più  corte  nella 
sommità  dello  scapo  ; i fiori  scarlatti,  pen- 
denti, peduncolati,  terminanti  , co'  petali 
arricciali.  E una  specie  di  raartagonc,  che 
fiorisce  nell’  estate  , ed  è originai  ia  del 
Levante.  $.  Riccio,  T.  milit-  Grossa  tra- 
ve lunga  quanto  è larga  la  breccia,  guer- 
nita  di  punte  lunghe  di  ferro,  che  si  fa  ro- 
tolare giù  per  quella  onde  impedirne  lo 
accesso  .d  nimico.  $.  Riccio  fulminante  , 
T.  milit.  Specie  di  barile  guarnito  al  di 
fuori  di  punte  di  ferro,  e pieno  di  fuochi 
lavorati,  che  si  accende,  e clic  si  fa  roto- 
lare giù  per  la  breccia  nel  momento  del- 
1'  assalto.  5-  Rii  ciò.  add.  Crespo,  ricciolo, 
inanellato.  L.  Cdspus , cirratus.  $.  Oro  ed 
argento  riccio , si  dice  , a differenza  del 
liscio,  Quel  filo  di  scia,  su  cui  ti  avvolta 
lanla  d’  oro  o d’  argento  increspata,  o ar- 
ricciata per  uso  di  tessere,  ricamare,  o si- 
mili , onde  Lavorar  di  riccio,  è Far  lavo- 
ri col  sopraddetto  filo.  §.  P.  simi!  /lavo- 
rando di  riccio  sopra  riccio,  Rami  in- 
sieme sottil  d'  olmo  compose  , E fe * di 
lor  come  dire  un  graticcio.  Rern  Ori. 
2,  5,  13.  $.  Velluto  riccio,  diccsi  di  Vel- 
luto , cui  non  sia  stato  tagliato  il  pelo. 
— iàja.  i.  f.  Luogo  dove  si  tengono  am- 
massali i ricci  , perch'  e'  rinvengano  , e 
sieuo  più  agevoli  a diricciare  ; ed  anche 
la  massa  de’  ricci  o cardi  serrati  che  si 
lasciano  così  ammontati  finché  si  aprano, 
e le  castagne  abbiano  acquistata  una  certa 
maturità.  5-  Hicciaja,  ditesi  anche  a Quan- 
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Cita  di  capelli  ricciuti,  e allo  in  -nellamcnto 
di  essi.  $.  Hicciaja  , dicesi  anche  dc’Ca- 
pelli  posticci.  — ioti ao.  add.  Crespo,  rie 
citalo.  $.  1"  Livorno  1*  eihajuole  dicono 
Ricciolina  ad  una  specie  d * ciba  per  in- 
salala $ • Hiciolìxo.  a.  ni.  Piccola  ciocca 
di  caprili  arricciata  artificiosamente.  !.. 
Ci  nei  n nu  lus.  $.  Per  Piedi  o branche  «lei 
polpo.  — 1ÙTO.  add.  (/rapo  e inanelli- 
lo y ed  è pn  prò  de’  capelli.  L.  Cri- 
spus  . cirrntus  $.  Ditesi  anche  di  Co- 
lui che  ha  i capelli  ricciuti.  $.  Figlia 
ricciuta  o ciespa  , chiamasi  dai  botanici 
Quella  foglia  il  cui  matginr  è molto  pie- 
ghettalo e a i nde,  a guisa  di  falpalà  ; per- 
ciò dic<  si  Cavolo  ricciuto  , malva  crespa 
o ricciuta.  — iutìllo.  add.  dim.  Che  è 
alquanto  ricciuto.  L.  Crapuliti.  — telino, 
adii.  D m.  di  Hicciulo  , e die*  si  di  U«m 
bino  che  ha  i capelli  ricciuti. 

Riccio,  a.  ni.  L.  iterinaceus  , echmus  ter- 
restr.s . T.  di  si.  nal.  Cenere  d*  animali 
poppanti,  che  ha  due  denti  anici  lori  ci- 
lindrici, obliquamente  allibii,  i quali  nella 
mascella  superiore  sono  a tanta  distanza 
fra  loro  che  i due  inferiori,  per  essere  fil 
ti,  possono  entrai  vi.  Superiormente  ha  cin- 
que denti  canini  diritti,  ed  inferioi  mente 
tre  inclinali  in  fuori.  Da  ciascuna  patte 
ha  quallio  molari  , ad  ognuno  de’  quali 
sono  uu>ti  quattro  dentelli.  A’  piedi  ha 
cinque  dila  ; ha  il  dorso  coperto  di  spini 
fitti  e dii  itti  , ha  la  testa  conica  e termi- 
nata in  ima  proboscide  ottusa  , le  parti 
ptive  di  spine  soim  coperto  di  so  tede  ; ha 
la  coda  c i p edi  corti.  Questo  animale  si 
pasce  di  vermi  e d’  inselli  , e nell*  invcr 
no  dorme  assideralo  in  lane  e fessure. 
$.  — Marino  , o castagna  di  marr.  L. 
Il  eh  mas  esculentus.  T.  di  st.  nat  Sorta 
d'  animale  che  ha  il  nicchio  quasi  sferico, 
al  di  sotto  «lquanto  piano,  e al  di  sopra 
alquanto  acuto;  è rosso  gialliccio;  i pun- 
goli sono  a forma  d*  aghi,  e tonnine  mente 
bianchi  o violetti  colle  punte  bianche  , i 
fori  de*  viali  appajati  in  tre  file.  Questo 
animaletlo  si  trova  ne*  fondi  del  mare. 

Riccio,  biog.  Nome  di  una  famiglia  di  Pit- 
tori della  città  di  Verona  del  secolo  AVI. 
»!  «rimo  fu  Domenico  Riccio,  delio  il  Hru 
ciasoi ci  , dovendo  questo  sopì  annoine  ad 
un  secreto  sconcilo  da  suo  padre  per  far 
perire  i topi.  Nacque  nel  4 194,  e impalò 
Li  pittura  sotto  la  direzione  del  frollino. 
Esse  ndosi  recato  a Venezia,  vi  studiò  i ca- 
po! voti  di  I Giorgi  un  e C del  Ti/i»no  , e 
riusc  ì d*  accostarvi  mollo  alle  Imo  maniere 
nelle  sue  composizioni.  Ma  il  suo  merito 
eminente  ci  nsi  sleva  nella  pittura  a fresco. 
È sinuata  un  capolavoro  quella  di  cui  ornò 


una  aala  del  palazzo  Ridolfi  in  Verona,  e 
che  rappresenta  la  Ctiiralcata  di  papa  Cle- 
mente VII,  e dell'  imperatore  Cai  lo  V in 
Bologna.  Essa  pittura  è siala  intagliata. 
Non  si  può  vedere  uno  spettacolo  più  no- 
bile ; il  quadro  è pieno  d'  mia  moltitudi- 
ne di  figure  bene  distribuite  , e piene  di 
movimenti  ; gli  uomini,  i cavalli  , la  va- 
rietà di  vestili,  la  pompa  , lo  splendore  , 
la  gioja  che  anima  tutti  i volti  in  tale  cir- 
costanza, 1*  esattezza  de*  ritraiti,  lutto  v*  è 
in  uu  egu al  giallo  di  perfezione.  Questo 
artista  morì  in  Verona  nel  4 567.  1 mi- 
gliori fra’  suoi  allievi  sono  i proprj  suoi 
figliuoli  Felice  e Giovanni,  e sua  figlia  Ce- 
cilia. Il  primo,  ilei  lo  Rruciasorct  tl  Gio- 
vane , si  fece  una  maniera  piena  di  deli- 
catezza e di  grazia  ; e si  veggono  in  molle 

8 allerte  parecchie  delle  sue  Madonne  col 
lamhin  Gesù,  ed  Angioletti  «Iella  più  rara 
bellezza.  Le  sue  (bonomie  si  avvicinano 
molto  a qmlle  di  Paolo  Veronese,  quan- 
tunque alquanto  meno  carnose.  Le  sue 
produzioni  più  stimate  sono  : le  Fucine 

di  Falcano  ; una  Sant'  Fletta  ; e Marta 
nel  deserto , Giovanni,  uscito  d illa  scuola 
di  suo  padre  , si  fé'  discepolo  di  Paolo 
Veronese.  Fu  poi  chiamalo  in  Germania 
da  Carlo  V , e restò  addetto  come  pittore 
alla  coite  imperiale  fino  alla  sua  motte. 
Cecilia  , si  fece  una  riputazione  meritata 
pel  talento  con  cui  «bpiuse  i ritratti, 
iccio  ( Andrea  Briowo  dello  il  ).  biog. 
Valente  Architetto  e .Scultore  italiano,  nato 
a Padova  nel  (4ti0.  11  nome  di  Riccio  .li 
venne  dato  per  avere  la  chioma  inanellata. 
Condusse  a fine  la  Chiesa  di  Santa  Giusti 
na  in  Padova,  la  quale  ron  ragione  è re- 
putata una  ile'  più  héi  templi  d*  Italia  : 
dosa  è adorna  di  sei  cupole,  la  maggiore 
delle  quali  è alta  88  braccia  ; ma  a que- 
sto bel  monumento  manca  ancora  una  (ac- 
cinta. Della  sna  capacità  come  sta  t usuo 
esiste  tuttavia  di  lui  un  Candelabro  bel- 
lissimo che  adorna  1'  aliare  di  Sant*  An 
Ionio  a Padova.  Il  Riccio  fu  pur  celebre 
come  fonditore  in  bronzo. 

Ricciòli.  n.  car.  pi.  Diconsi  così  in  Livor- 
no Quelli  che  pescano  e vendono  i ricci 
marini. 

Riccioli  (Giambattista),  biog.  Dottissimo 
Gesuita  italiano  , ed  uno  de’  più  valen- 
ti astronomi  del  secolo  XV  11.  Nacque  a 
Ferrara  nel  4598.  Entrato  che  fu  in  età 
di  46  anni  nella  Compagnia  di  G<su-, 

rirnfcssò  per  alcun  tratto  di  tempo  le  bel- 
e lettere  , la  filosofa  e la  teologìa  sì  nella 
n.  tìa  sua  città  che  in  Parma  e in  Bolo- 
gna ; ma  lo  studio  tuo  prediletto  era  l’  a- 
strououiia  a cui  applicavati  inde  fessamente 
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per  comando  de*  «noi  superiori,  i quali  vi- 
dero clic  in  lui  potevano  opporre  un  av- 
versano agli  asin  nomi  oltramontani,  che 
ai  lagnavano  il  tiiUina  di  Copernico  non 
eurrc  stato  fino  allora  giudicato  in  Italia 
se  non  che  da  teologi,  e minimamente  da 
astronomi.  Era  vi  della  preoccupazione  dal- 
1*  una  e dall1  altra  patte.  Gli  alati  prote- 
stami a'  ostinavano  a rigettare  la  correzio- 
ne del  calendario  perchè  procedente  da 
Honia  ; e gl’  Italiani  , diffidando  di  quan- 
to usciva  dalla  Germania  , focniare  della 
eresi»,  disdegnavano  le  scoperte  del  Kcp- 
piero  ; ricusavano  di  vedere  nel  sistema 
tli  Copernico  altro  che  una  semplice  ipo- 
tesi f e denunciavano  Galileo  all’  inquisi- 
zione per  la  sua  ostinazione  nel  voler  di- 
mostrare quel  sistema  esser  confai  me  alla 
$.*cia  Scrittura.  11  Riccioli  impugnò  dun- 
que il  sistema  Copernichiano  con  tutti  gli 
argomenti  che  potè  immaginare  ; ma  dal 
modo  con  cui  tie  palla  , ai  crederebbe 
udire  un  avvocato  incaricato  d’  uffizio  a 
diieiulcre  una  cattiva  causa,  e che  fa  ogni 
su»*  alorzo  onde  prrdetla.  Il  gesuita  con- 
venne che  , considerato  come  un*  ipotesi  t 
il  sistema  di  Copernico  era  il  più  bello,  il 
piu  semplice  ed  il  nirglio  immaginalo  ; 
tanto  piu  quanto  che  quello  di  Tolomeo 
m.n  era  più  sostenibile  , e che  quelli  di 
1 icori  e di  Reità  , per  le  loro  tioppe 
difficoltà,  erano  inammissibili  ; laonde  per 
acocsccre  il  numero  de*  sistemi,  dopo  di 
aver  mostrato  gl*  inconvenienti  , egli  ne 
propose  uno  in  cui  fa  girare  intorno  alla 
1 erra  la  Luna,  il  Sole,  Giove  e Saturno, 
nominando  Mercurio,  Venere  e Malte  satel- 
liti del  Sole;  un  lai  sistem»,  dice  egli  slesso 
ir  I mio  sJlmagesto  nuovo , se  non  è vero, 
è almeno  semplicissimo,  lì  padre  Riccioli, 
vedendo  quanto  tosse  difettosa  1'  astronomia 
cui  ci  ave.iu  lasciata  gli  antichi  , concepì 
1’  ardito  progetto  di  stabilire  sopra  nuove 
basi  tuie  scienza  , e quelle  clic  ne  <bp«n- 
«lono  ; ma  vide  altresì  che  la  tiforma  co- 
minciar «lovea  dalla  misma  della  trrra,  di 
cui  il  primo  elemento  dovc.t  essere  una 
metrologìa  comparata,  per  analizzare,  so 
pra  una  scala  comune  , i diveisi  tentativi 
1 >lti  fino  allora.  Approfittando  della  faci- 
lità clic  gli  davano  i collegi  del  suo  or- 
dine sparso  in  tulio  I*  orbe  cattolico  , si 
fece  mandare  la  luogliczza  del  piede  , o 
della  misura  elementare  di  ciascun  paese, 
c ne  compose  la  prima  metrologìa  reale 
clic  si  fosse  ancora  veduta  ; imperocché 
quanto  era  stato  fino  allora  pubblicato,  in 
l-i Le  geri  re,  non  era  fondilo  clic  sopra  re- 
lazioni vaglie  o computate  senza  etilica. 
Ma  il  Riccioli  fu  malaccorto  nel  prvn- 
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dere  per  tipo  1*  antico  piede  remano  , mi- 
sura la  cui  lunghezza  precisa  poteva  sem- 
pre s-  Ari  re  qualche  discussione  : laonde  il 
suo  lavoro  mcttologico  è rimasto  obliato. 
Egli  non  è stato  più  fortunato  nella  sua 
misura  della  terra  ; la  intraprese  con  un 
metodo  ; fialto  diverso  da  quel  che  altri 
prima  di  lui  I*  arcano  calcolata  ; ma  nep- 
pure il  suo  metodo  poteva  offrire  esat- 
tezza, atteso  le  irregolarità  delle  illusioni 
della  refrazione  orizzontale  , rosi  poco 
conosriute  ambe  oggidì  ; e perciò  il  risul- 
lamento  della  sua  impresa  riuscì  più  di- 
fettoso di  quello  dello  Snellio.  Fu  più 
felice  nelle  sue  osservazioni  sulla  luna  , 
cui  guardò  lungamente  con  un  cannorclua 
le  di  <5  piedi  , portò  fino  a seicento  il 
numero  delle  macchie  che  vi  scoprì,  e «li 
cui  pubblicò  la  descrizione.  La  sua  «w- 
menci. ai  m a su  tali  cose  ha  prevalso  a quel- 
le degli  altri  astronomi  , ed  è adopr.Ha 
ancora  presentemente.  Le  sue  osservazioni 
sulla  librazione  sì  imperfettamente  cono- 
sciuta dall*  Evelio  , comporrebbero  esse 
sole  un  volume.  Deesi  dire  per  giustizia 
che  avea  moltiplicato  le  sue  esperienze 
sulle  oscillazioni  del  pendolo  , prima  di 
aver  letta  l*  opera  di  Galileo.  Indovinò 
anzi  1*  anello  di  Saturno,  facendo  osser- 
vare che  le  due  appendici,  di  cui  il  «lisco 
di  questo  pianeta  era  accompagnato  , for- 
mavano una  specie  d*  Ecclissi;  non  ri-stiva 
che  una  parola  <l»  dire  per  definire  l*  a- 
nello  di  Saturno.  Il  massimo  torto  del 
pailrc  Riccioli  fu  d*  avere  disconosciuta 
I’  importanza  «Ielle  scoperte  del  K rupi  ero: 
era  preoccupato  contro  di  lui  perchè  osso 
astronomo  alemanno  dubitata  «lell'ccclissi 
miracoloso  avvenuto  nrl  m<  mento  «Ièlla 
morte  di  Gesù  Ciisto  Ma  per  quanti  «li- 
felli racchìuilono  le  opere  astronomiche 
«lei  padre  Riccioli  , non  si  può  nrgare 
che  esse  non  abhiano  recati  immensi  van- 
taggi tanta  all'  astronomìa,  quanto  alla  geo 
gialla  «si  alla  cronologìa.  11  padre  Riccio- 
li cessò  di  vivere  in  Bologna  nel  giugno 

del  «’67t. 

Ricci*»  ivo.  ( s.  e a«ld.  ) V . Bice — io. 

Ricciuòu».  s.  n».  L // ,%pa.  Geniste  «1*  in- 
setti coleotteri  ; ha  le  catene  Insellate  , e 
tra  loro  vicine  ; il  torace  e I*  elitre  per 
lo  più  sono  spinose. 

RlCC — IUTKLLO  , — IWTÌIfO  , — |0tO.  F . RlC- 
C — IO. 

Ricc — o.  adii.  Abbomlantc,  copioso  di  chec- 
chessìa, che  possiede  di  grandi  ricchezze, 
e dicesi  delle  persime  e «Ielle  cose.  L. 
Dive*  , opulento *,  locuples.  $.  Per  Pom- 
poso , di  mollo  pregio  o valuta.  J.  Per 
Adorno  di  cose  pregevoli.  $.  Fare  il 
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ricca,  tuie  Ostentare  ricche?.!*.  $.  prò». 
Puma  ricco  e poi  borioso,  cioè  Piinia  si 
vuol  pensare  ad  accumular  ricchezze,  e po- 
scia a spenderli*.  $.  Micco  di  sapere,  d'  in 
veniionii  e simili,  vale  Assai  dolio,  pieno 
d’  immaginazione.  $ Ricco.  n.  ast.  ni. 
Iiiich«?za.  — issivi».  add.  superi.  L.  Ih- 
tissunus,  locupleti ssimus.  $.  Per  Abbon- 
dantissimo. — avèrte.  avv.  Da  ricco,  alla 
ricca.  L.  Splendide . $.  Per  Doviziosamen- 
te, abbondantemente.  L.  AJJhicnter.  — liis- 
sivamevtb.  avv.  superi.  L.  Ijocuplclttsimet 
splendidissime.  — iiézza.  ( zz  dui.  ) n.  ast. 
I.  Abbondanza  de*  beni  di  fortuna,  e talo- 
ra vale  aneli*  Sontuosità,  e copia  di  chec- 
chessia, opulenza,  dovizia  , agiatezza,  fa 
culla.  L.  Divitùe , gen.  arum9  opet.  S»  Per 
Istalli  di  chi  possiede  ampli  beni  ili  for- 
tuna. $.  P»r  ricchezza  , vale  Arricchirsi. 
$ Venire  in  ricchezze,  vale  Divenir  ricco, 
ari|uistar  ricchezze.  L.  IJitescere,  $•  Rie* 
cliczza  , popolarmente  si  dice  pure  per 
Uomo  ricco.  Io  fui  data  a una  gran  aic- 
cnr./.zA  ma  e'  si  potea  dire  a una  putrì 
tristezza.  Frane.  Suedi.  9.  $ prov.  Chi 
è troppo  scrupoloso  non  fa  mai  ricchezze  ; 
che  è umile  a quello  Chi  la  uuarda  in 
ogni  penna  non  la  mai  il  letto.  F . Letto. 
— lixio.  u.  ear.  m.  Peggiorai,  di  Picco. 
— tini.  n.  car.  m.  Acer,  di  Ricco. 

Rrccosóvi.  hiog.  IN  mie  di  una  famiglia  ita- 
liani originaria  di  Ferrara , e che  in  line 
andò  a tldol irsi  in  Parigi  ; essa  fu  in  ogni 
tempo  fecondissima  di  uomini  chiari  nelle 
lettere  c nelle  scienze.  $.  — ( Antonio  ). 
Celebre  Letterato  «lei  AVI  secolo,  nativo 
di  Rovigo,  città  ilei  Polesine  alla  repubbli- 
ca di  Venezia  soggetta.  Ivi  pubblicamente 
lesse  le  lettere  umane.  Dopo  di  avere  il 
Riccoboiii  pei  v velalo  in  questa  carica 
molti  anni  con  grandissima  lode  , la  ri- 
iiuuziò  a fine  di  trasferirsi  a Padova  on- 
de potere  ivi  Figliar  la  lattica  dottorale 
d'  Aiiicndue  i limili  , canonico  e civile  , 
da  luì  già  per  P avanti  studiati  in  quella 
Università.  Nel  passaggio  di'  ei  fece  per 
Venezia,  mentii*  ritornava  alla  sua  patria, 
musso  dalle  preghiere  «Irgli  amici  thè  co- 
là avea  , Accettò  la  cattedra  d'  eloquenza 
erre.»  e latina  nell*  università  di  Padova. 
Nel  prendere  il  possesso  di  quest*  ina 
condotta,  recitò  per  tre  giorni  successivi 
in  ognuno  un'orazione;  la  prima  con- 
cernente allo  studio  delle  arti  liberali,  la 
acconti*  a quello  «Ielle  lettere  umane  , c 
la  terza  a quello  della  rettorie*.  Quest'  uo- 
mo sommo  terminò  i suoi  giorni  in  Pa- 
dova ne’  pruni  anni  del  XVII  secolo.  Fra 
ì suoi  discendenti  si  citano  Luigi  Ricco- 
boui  valente  poeta  drammatico  , che  fiori 
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nella  prima  niztà  «lei  scco'o  XVIII,  e il 
figlio  di  lui  ‘ Antonio  Francesco,  anch*  es- 
so porta  drammatico , e conosciuto  con 
lode  per  airone  linone  produzioni  Questi 
nell*  sua  gioventù  andò  a fermare  stanza 
a Parigi,  e vi  si  ammogliò  con  una  gio- 
vane di  famiglia  n»  bile  ma  povera  Questa 
donni,  la  più  spiritosa  del  suo  tempo,  illu- 
strò maggiormente  il  nome  ili  Hiccohoni 
col  suo  sapere  e co' suoi  talenti  Dotta  nelle 
letterature  francese,  italiana  ed  inglese,  si 
distinse  dapprima  con  delle  versioni  nella 
propria  lingua  di  parecchie  opere  scritte 
in  italiano  ed  in  inglese.  Poscia  scrisse 
ella  stessa  molti  buoni  romanzi,  e non  po- 
che pregiale  commedie  per  cui  il  nome 
di  lei  divenne  celebre  presso  i suoi  con- 
nazionali , fra’  quali  ella  ha  ima  aede  as- 
sai distinta  nell’amena  letteratura,  e la  con* 
serverà  finché  il  merito  d'  lino  stile  sapo- 
rito, naturale,  vivace,  e facile  troverà  ap- 
prezzatoti.  Sopravvisse  ella  molli  aulii  a 
suo  marito,  e mori  nel  4 792  di  78  anni. 

Riccóni.  F . Ricc — o. 

Rinculi.  Lo  s.  c.  Ricchezza.  F . Ricc — o. 

Ridico,  grog.  Comune  del  reg.  Lottili. - 
Vrn  , nella  proviti,  di  Lodi  e Crema. 

4»  Kicèrt — e,  (add.  c avv.  ) »|» — evèrte.  lai 
s.  c.  Recrnl  e,  — «mente.  4* — imi  no.  avv. 
superi.  Di  recente.  L.  Recent tsunms, 

Rk.ektiràab.  add.  T.  delle  arti.  Ceiitmarc 
ili  nuovo. 

RfcRxTisMMO.  F.  Ricrar—  e. 

Ricki'Irz.  Lo  s c.  Recepire. 

Ricérca.  F.  Rice  ac — are.  (».  a.) 

Rk.irca  ( Arcipelago  della  ).  grog.  Arcipe- 
lago sulla  costa  meridion.  «Iella  Nu«#va 
Olanda.  S — ( Isola  «Iella).  Isol  • del 
grande  Oceano  equinoziale  , e nell'  Atei- 
pelago  di  Santa  Cttiz. 

Rickrcamérto.  F.  Ridite — aie . (v.  a.) 

RtceaC'-ÀaE.  v.  a.  Di  nuovo  cercare  , e ta- 
lora semplicemente  Cercare.  L.  Perquirc- 
re  , ite  rum  mquirere.  §.  Per  Riveder**,  a» 
dar  rivedendo.  L.  frustrare  , ohire.  $.  Per 
Investigare.  L.  Investigare , inqutrere , in- 
dagare. $.  Per  Addomandare  , richiedere. 
L P etere.  $.  Per  Penetrare  scori cndo , 
ci*  rondare  per  ogni  parte  parlando  di  do- 
glia o di  desiderio.  L.  Currere.  $.  Per  Bi- 
sognare , far  d'  u«»po  , aver  bisogno.  L. 
Opus  esse , neetsse  liubere.  Perche  in  que- 
sti colali  àlberi  si  ricerca  più  V ombra 
die  ’l  frutto , non  e da  curar  ilei  lor  ca 
va  mento , o letaminarnènin  Creso.  8,  i9 
3.  y Ricercare  i contorni,  T.  de*  pittori. 
Seguitare  diligentemente  con  la  penna  o 
simile  in  carta  lucida  i contorni  di  alcuna 
figura  , clic  trasparisca.  Ricercare  le  coi* 
de  d'  uuo  sii  umililo  , vale  Far  preludio 
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alia  sonata.  —a.  ( coll'  accento  sulla  scemi 
da  vocale  ) n.  a si.  L’  alto  di  ricercare  , il 
ricercare  , inchiesta  , perquisitone  , invi* 
stimazione  di  cosa  clic  si  vuol  trovare.  L. 
ìuqu<  silio.  — amérto.  n.  ast.  v.  11  ricerca- 
re, ricerca,  requisizione.  L.  Disquisitici 
investigatio.  — àta.  n.  ast.  v.  Il  ricercare, 
ricerca,  1*  atto  di  ricercare.  L.  Perqiusitio. 
$.  Per  Inchiesta  , domanda.  $.  li^ur.  Gli 
ho  col  mìmico  della  granata  fatta  una 
ricercata  sulle  spalle  che  è stala  più  ar- 
moniósa di  quelle  che  si  fanno  sul  buon 
accòrdo.  Fug.  Coni.  — at  a ménte.  avv.  A 
bell.»  posta,  studi  osamente.  L.  Dedita  ope- 
ra. — Àto.  add.  Di  nuovo  cercato,  inqui- 
sito , investigato.  L.  Inquisitus  , perquisì 
tus.  5-  Per  Isolili,  squisito.  $ Dicevi  nn 
che  di  Ciò  che  non  è naturale,  che  è ef 
lettalo.  — Alóne  , — atrìce.  n.  car.  v.  Che 
ricrrca.  L Perquisito r , pcrquirens. 

Hiceac — à«k.  n.  m.  T.  min.  Specie  di  sona- 
la o di  preludio  , che  si  redola  colle  cor- 
de essenziali  d’  un  tuono,  passando,  e li- 
passa rido  per  tutte , ma  però  con  regola 
particolare.  — Ita.  n.  ast.  T.  mus.  L*  in- 
tonar sotto  voce  prima  di  principiare  il 
canto.  L.  M nutrì lio.  $.  — . È anche  una 
Specie  di  preludio  più  elaborato,  formato 
a fantasia,  che  non  siedile  la  forma  della 
sonala  , ma  va  spaziando  a capriccio  con 
certo  legame  pero  di  pensieri  analoghi,  e 
di  artificiosi  tratti  d’  armonia  e contrap- 
punto. 

ItlCKaC — ÀTA,  — AT  A MESTE,  — ATO  , — ATOHE, 
— ATRÌCE.  F.  RlCBRC  — ARE  ( V.  a.) 

ItiCERCH — iÀre.  v.  a.  Cerchiare  di  nuovo.  L. 
1/erurn  viert , circumdare , ambire.  — iàto. 
add.  Cerchiato  di  nuovo.  L.  Reseptus. 

Ricerco,  add.  Voce  sincopala  di  Ricercato. 

V.  ltlCKRC — ARS. 

Ricèraere.  v.  a.  Di  nuovo  cernere.  $.  Per 
Ri  di  stingile  re,  e dichiarar  meglio  cosa  non 
ben  chiarita.  L.  Mei  tus  ex  (toner  e. 

Kickhkllàre.  v.  a.  Cesellare  nuovamente. 

Ricessàrb.  v.  ncut.  Fermarsi,  non  venire  più 
innanzi.  L.  Consistere. 

4*  Ktcàsso.  Lo  s.  c.  Recesso.  L.  Recessus. 

Rtcfcrr — a.  s f.  L.  Fm mula.  T.  mcd.  e 
farin.  Esposizione  grafica  delle  sostanze  che 
debbono  entrare  in  qualche  medicamento, 
della  dose  in  cui  devesi  somministrare  eia 
scuna  di  esse  , della  forma  che  conviene 
dare  al  composto  , e spesso  del  modo  col 
quale  va  adoprato.  Una  ricetta  può  essere 
divisa  in  quattro  parti  , cioè  1°  la  base  , 
o la  sostanza  più  valida  , quella  sulla  cui 
azione  si  calcola  particolarmente  ; 2°  P au- 
siliario , che  si  cougiuuge  per  accrescere 
la  proprietà  della  base  ; 3°  il  correttivo  , 
che  serve  a moderare  1*  attività  delle  so- 
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stanze  medicinali  ; 4°  P eccipiente,  il  cui 
ntlìcio  consiste  nel  dare  al  medicamento  la 
forma  farmaceutica  che  deve  avere.  §.  prov. 
Ricetta  provata,  e non  riuscita;  che  si  dice 
delle  Cose  , che  non  hanno  avuto  P esito 
desiderato.  L.  Res  male  versa.  — are.  v. 
a.  Ordinare  ricette  , comporre  ricette,  ed 
anche  determin.ire  nella  ricetta  la  conve- 
nevole quantità  di  alcune  dioghe.  — iato, 
s.  in.  Liluo  che  contiene  una  raccolta  ili 
ricette  , e che  anche  diceti  Dispensario  , 
e Farmacopea.  L.  taher  medicar  uni  prie- 
scnptmnum.  $•  Per  Libro  dove  si  conten- 
gono descrizioni  di  cibi  composti,  e simili. 

Ricett — ÀCOL9,  — ÀCCLO,  — AMÉATO.  V . Rl- 
C.BTT — ARE 

Ricettare.  V . Ricett— a. 

Rii  ett — are.  v.  Belli.  Raccrttare  , ricovrare, 
dar  ricetto,  ricevere.  L.  H<spitari , recepi- 
ate. — àrsi.  ncut.  pa»  Ricoverarsi,  rifug- 
girsi. L.  Confugere , se  se  recipere  — Zoi- 
lo , — Àcclo.  s.  in.  Luogo  dove  altri  può 
ricoverarsi  , o dove  si  raccoglie  checches- 
sìa, ricetto.  L.  Reoeptaculum.  $.  Far  ri- 
cettacolo, vale  Ricettare,  albergare.  $.  — . T. 
hot.  Nome  dato  dai  botanici  sì  al  fonilo 
del  calice  sopra  cui  appoggiano  iuunedi.i 
tunicate  gli  organi  della  fruttificazione,  clic 
alla  patte  interna  del  pericarpio  , quella 
sopra  cui  i semi  sono  attaccali  , ed  infine 
alla  parte  d*  un  fiore  composto  clic  sostie 
nc  i fioroni  ed  i semi  limoni  od  ambedue 
ad  un  tempo.  5-  Ricettacolo,  diccsi  anche 
dai  botanici  la  Base  e centro  comune  di 
tutte  le  parti  del  fiore.  — aurato.,  ii.  ast. 
v.  Il  ricettare  L.  Receptio.  $.  Per  Ricci 
lo  , ricettacolo.  L.  Receptaculum.  — àto 
add.  Ricoveralo.  L.  Hospilaliter  exceptui, 
hospilio  exceptus.  — atóre  , — atrìce.  a. 
car.  v.  Che  ricetta  , che  raccoglie  , die 
ricovera.  L.  Receptor  , recepir ix  , rtee- 
ptator , receptatrix.  — ività.  n f.  T.  ned. 
Attitudine  di  alcuni  organi  a dar  recito 
agli  agenti  mmbifici.  — ivo.  add.  Atto  a 
ricettare  , a ricevere  — o.  ( colP  accento 
sulla  seconda  vocale)  Lq  s.c.  Ricettacolo. 
L.  Receptaculum.  §.  E anche  ionie  di 
stanza  particolare  nelle  case  , ed  è per  lo 
più  quella  che  s 9 interpone  tra  » scala  e 
la  sala.  Oggi  più  comunemente  .licesi  An- 
ticamera. $.  Ricetto  , per  Latto  dove  si 
aduna  , c si  conserva  cnecchetsia  per  far- 
ne traffico,  o per  adoperarle  «I  bisogno; 
vestibolo.  S Dar  ricetto  , nde  R celiare. 
S-  Far  ricetto  , vale  Ricettive  , neo-tiare. 

Ricettàrio.  F‘.  Ricett— a. 

Rie — KTTÀTO,  — ETTATÓRE,  — - BTTATRÌCB,  — ET- 
TÌvo,  — étto  F.  Ricett— are. 

Ricètto,  add.  .Sincope  di  Ricettalo  , nel  si- 
gnificalo di  Ricevuto. 
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RICEVÈNTE.  y.  RlCEV  — ERE. 

Rjcév — ere.  ».  ■.  Figliare  , e accettare  o 
per  amore  o per  iorea  quello  , die  è (Iti- 
lo, o presentalo.  L.  Accipeie.  $.  Fer  Rac- 
rettare,  accogliere.  L.  Excipere , hospitari. 
§.  Fer  Trattare,  oo  «rare  di  vivando  od 
altro.  L.  Ex  ape  re  aliauem  dapibus.  $.  Ri- 
cevere il  vento  , vale  Prender  aria.  L.  Cu 
piare  aure* . Si  stava  ad  una  finèstra 
mila  alla  manna  a ricbv  ere  un  venticèl- 
lo che  da  quella  parte  veniva.  B>cc. 
Nov.  47.  5*  Ricevere,  per  met.  pari  odo 
d’  Amore.  li  uvea  fter  sì  fatta  maniera 
nel  cuor  ricevuta,  che  da  ogni  altra  co - 
sa  quasi , che  da  amar  leif  uvea  la  mente 
rimòssa.  Hocc.  Nov.  34.  — èrte,  add  Che 
riceve.  L.  Recipienst  excipiens.  — f.vole. 

add.  Atto  a ricevere.  — imésto.  n.  asl.  v. 
il  ricevere,  1*  alto  di  ricevere.  L.  Recepito, 
sust  e pt to . $.  Per  Accoglienza,  marnerà  di 
ricevere.  Per  Arucsc  ila  conservar  diec 
cliessia.  — itìvo.  add.  Alto  • ricevete,  che 
lm  virtù  di  ricevere.  — itórb,  — itrice.  n. 
car.  v.  Che  riceve.  L.  Acceptorì  acccptrix. 
S*  Ricevitore  , per  Chi  ha  carico  di  l ice 
vere  , ed  è titolo  di  dignità  5*  I>cr  C«dui 
o colei  che  nelle  comunità  religiose  acco- 
glie i forestieri.  — ùta.  n.  f.  Confessione 
che  si  fa  per  via  di  scrittura,  d’aver  ri- 
cevuto ; quitaoza.  L.  Apocha.  $.  Per  Ri- 
cevimento, accoglienza.  L.  Excepltn,  su 
sccptio.  Far  buona  ricevuta  , vale  Ac- 
cogliere in  bene.  5*  Far  lieta  ricevuta,  vale 
Far  lieta  accoglienza,  accogliere  con  leti- 
zi;». — Oto.  add.  Pigliato  , accettato.  L. 
Acceptus  , recepì us.  — . s.  ni  La  cosa 

ricevuta.  — utìssimo.  add.  superi. 

4ir.gzi0.VB.  Lo  s.  c.  Ricevimento.  V.  Rica- 
v — ere  ; ma  per  lo  piu  si  dice  dell'  Alto 
■on  cui  si  riceve  alcuno  ad  uffìzio,  o si  am- 
itene in  ima  compagnia. 

Il  ir.  turno.  N«>me  prop.  Lo  • c.  Federico. 

Ric/Iioere.  Lo  s.  c.  Richiedere.  V . 

Iliciiìr.vii  ( Gianfrancesco  ).  biog.  Dot  ti  sai 
ino  Remila  italiano  della  prima  metà  del 
sccolc  XVHIj  nato  in  Torino  nel  1680. 
Lgli  u-cupò  le  cattedre  dì  filosofia  e di 
teologa  Con  grand’  applauso  prima  nella 
città  n» iva,  indi  in  molli  altri  collegi  che 
la  Società  di  Gesù  avea  in  Italia.  Egli  morì 
nel  1749  Fra  le  opere  cui  scrisse  evvene 
una  sii  mitissima  intitolala  : Saggio  d'  av- 
vet  t unenti  sopra  V opera  del  Concinna 
sul  Probatèlismo  e sul  Rigorismo. 

Riciièasu.  Lo  ».  c.  Richiedere  E. 

Riciibriménto.  ijO  s.  c.  Richiedimenlo.  V • 
Rich— icoeBB. 

Ri'.iierìsti.  n.  cv.  pi.  Così  si  chiamano  co- 
loro che  hanno  adottato  le  massime  rii  Ri- 
dialo, teologo  francese,  il  quale  verso  la 
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fine  del  secolo  XVI  pubblicò  un*  opera 
intitolalo  : l)e  ecclesiastica  et  politica 

potè  stale  Questo  libro  fu  condannato  co- 
me contenente  dottrine  false  , scandalose 
ed  eretiche. 

Rich — bsta  , — rsto.  Lo  s.  c.  Rich — icsta  , 
— lesto,  y.  Kicit  -iBDEae. 

Richiamanti.  V . Hiciiiam — abb. 

Riciiiau  — àrb.  v.  a.  Chiamar  di  nuovo,  e ta- 
lora Chiamare  sciupi  irci  nenie.  L.  Revoca- 
re. $.  Per  lo  più  si  dice  semplicemente 
del  Chiamare  (fi  chi  se  ne  va  , quantun- 
que non  sia  stato  aucora  chiamato.  V ale 
anche  Ri  vocale,  far  ritornare  da  un  luogo 
colui  che  vi  si  era  mandato  per  esercitarvi 
qualche  ullicio  od  altro.  $.  Per  Togliere 
un  incarico  a chi  si  era  dato.  §.  Richia- 
mare dal  bando  , dall’  esilio  , o simili  , 
vale  Rivocare  , far  tornare  «tali*  radio. 
$.  — alla  vita,  vale  Fai  tornare  in  vita. 
$ — alla  memòria  , vale  Ha p pr e*en tarsi 
alla  memoria  , allo  spirito.  — àrsi.  neut. 
pas.  Vale  Quei  darsi,  dolasi  , c rammari- 
carsi di  torto  ricevuto.  L.  Postulare  in - 
Jiuiai um.  §.  Per  Dar  quercia  , chiamare 
altrui  in  giudizio.  L.  In  judtcìum  voc are. 
— Àxte.  add.  Che  richiama.  L.  Rcv^cnns . 
— àta  n.  asi.  v.  Richiamo,  rivocamenlo, 
avocazione.  — ÀTO.  add.  Chiamalo  di  nuo- 
vo. L.  Revocatu*.  — atóre  , — atrìce.  n. 
car.  v.  Che  richiama.  L.  Revocator  , re- 
vocatrix.  $.  Richiamatore  , dicesi  anche  di 
Chi  svia  dal  ben  fare.  — O.  ( coll’  accento 
sulla  terza  vocale  ) 11.  ast.  v.  Il  richiama- 
re. L.  y oc  alio.  5.  P.  met.  Dicesi  di  Qua- 
lunque allcttano  nto,  al  eguale  si  gettino  per 
natura  gli  uccelli  ; e cosi  dicesi  anche  tiri- 
le varie  passioni,  per  esempio  i Richiami 
d’  amore  ec.  $.  Per  Lameulanza  , ramma- 
richìo , (taglienza.  L.  Querela  , querimo- 
nia. S Per  lo  Richiamare  in  giudizio.  L. 
Postulatio . 

Riciiiarìre.  v.  a.  Tornare  a dichiarare. 

Rictùcco.  n.  m.  Malattia  degli  alberi  di 
frutto  da  osso  , come  susini  -,  peschi  , ci- 
liegi ec. 

RicniKoèNTE.  y.  Rich — iedere. 

Rich — ièdere  , e anticain.  RiciikoESE  , c Ri- 
ciieherb.  v.  a.  Chiedere  di  nuovo.  L.  Re- 
petere.  §.  Per  Domandare  o chiedere  pre- 
gando. L.  Postulare  , peteret  ohsecrare. 
S-  Per  Interrogare,  cercare.  L.  Expetere, 
conquirere.  J.  Richiedere  di  battaglia  , 
vale  Sfidare.  L.  Provocare  , lacessere. 
5.  Richiedere  , per  Citare  , chiamare  in 
giudizio  , dar  querela.  L In  jus  \>ocare. 

Per  D imandare  , e chiedere  , che  sia 
renduta  alcun.»  cosa.  L.  Repetere , pascere. 
$.  Per  Chiamare  semplicemente.  L.  Eo- 
caret  convocare.  $.  Per  Domandar  ragù». 
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ne,  conto.  $.  Per  Ricercare,  aver  bisogno, 
esser  convenevole.  L.  Postulare,  erigere. 

Per  Mandare  a chiamare  , iar  venire. 
J,  Per  Importare.  Adunque  i nostri  pec~ 
cuti  fticuikccoxo,  che  non  solamente  noi 
incorriamo  in  questi  pericoli , ma  ezian- 
dìo in  migliòri.  Ciò.  Vili.  Il  , 3 , 
2.  $.  Richieder  d*  amore  , vale  Ricer- 
care altrui,  che  condescenda  alle  sue  vo- 
glie disoneste,  il  che  dicesi  anche  Richie- 
dere a&solutameute.  §.  Richiedere  , T.  di 
agric.  Penetrare  addentro  lavorando.  Se 
v itogli  far  là  terra  fruttificàie  a semen- 
ta , richiedila  alitiamo  due  piedi.  Pal- 
lad.  — ièdcrsi.  neut.  pas.  Ricercarsi,  star 
bene,  appartenersi.  §.  Per  Bisognare,  esser 
bisognoso.  — iedèxte.  add.  Che  richiede  , 
ricercante.  — iedimkxto.  n.  ast.  v.  Il  ri- 
di ledere,  doniauda.  L.  Petitio , postulano. 
— (editóre,  n.  car.  v.  Che  richiede.  L. 
Petitor  , poitulator . — iedùto.  Lo  s.  c. 
Richiesto.  — tÈSTA.  n.  ast.  v.  11  richiedere, 
riclnedimenlo  , domanda.  L.  Petitio , po- 
stulatio.  $.  Per  Interrogazione.  $.  Per 
Citazione  o chiamala  in  giudizio,  oggi  di- 
cesi Domanda  , precetto.  L.  Dica.  $.  fi- 
gur.  E benché  fosse  il  paladìn  1*  franco 
Per  la  percòssa  ebbe  tanta  molesta , Che 
poco  meri , eh'  e * non  si  venne  manco  , 
E non  volea  la  secónda  RiciiiàsiA  ( qui 
parla  d’  uno  che  avea  toccato  una  gran 
picchiala).  Morg.  18,  103.  $.  Aver  ri- 
chiesta, dicesi  delle  Cose  che  souo  in  cre- 
dito, o sono  desiderate  o ricercale  con  avi- 
dità. — ièsto,  — èsTO.  add.  Chiesto  di  nuo- 
vo. L.  Repetitus.  Per  Domandato,  o chie- 
sto pregando.  L.  Rogatus.  $.  Per  Chia- 
mato, convocato  a consiglio.  5-  Richiesto. 
a.  ra.  Di  presente  feciono  consìglio  di 
nùmero  di  ricuiìsti  in  gran  quuntità. 
Mat.  Vili . 8,  77. 

*i*  Riciiièrere.  Lo  s.  c.  Richiedere. 

RlCII  — IÈSTA,  — lèSTO.  V.  RlCH  — I EDERE. 

Ricuìlda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  , 
e vale  Fanciulla  potente. 

Richimèro  , o Uiciméro.  Nome  prop.  teuto- 
nico d*  uomo  , e vale  Ampliatole  del  re- 
gno. 5-  — • stor.  Capitano  romano  dell’  ul- 
timo secolo  dell*  impero  d*  Occidente.  Era 
d*  origine  Svev a e di  stirpe  regia,  essen- 
dogli zio  materno  Vallia  re  de*  Goti.  Fiu 
dalla  sua  giovinezza  si  rese  distinto  pel 
suo  valore,  e giunse  rapidamente  a*  primi 
gradi  della  milizia.  Incaricalo  dall*  impe- 
ratore Avito,  nel  456,  d*  inseguire  la  flotta 
de*  Vandali,  che  inlestava  il  Mediterraneo, 
la  raggiunse  sulle  spiagge  dell*  isola  di 
Corsica  e la  distrusse  interamente.  Allor- 
ché tornò  in  Italia  fu  accollo  come  un  libe- 
ratore, e si  valse  del  pubblico  favore  per 
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ispogliare  della  porpora  Avito,  obbligando- 
lo a rinunziare  all’impero.  Dopo  un  inter- 
regno di  dieci  mesi,  Richi  mero  consenti  al- 
l’elezione di  Majoriano,  uno  dc’suoi  com- 
militoni. Questi  ricolmò  di  favori  quello  a 
cui  doveva  1*  impero  , 1*  onorò  col  titolo 
di  patrizio,  e l’anno  susseguente,  458,  il 
fece  console , ritornando  egli  da  una  spe- 
dizione contro  i Vandali  , il  cui  esercito, 
che  devastava  la  Campania  , fu  da  lui  ta- 
glialo a pezzi.  Nel  459  , Majoriano  con- 
cluse con  Genserico  re  de’  Vandali  una  pa- 
ce vantaggiosa,  e mentr*  egli,  clic  univa  le 
viste  d’un  profondo  politico  a’ talenti  d’uu 
capitano,  cercava  di  rialzare  il  trono  de* Ce- 
sari, Richimero,  temendo  di  vedere  la  sua 
giuria  oscurata  da  quella  di  Majoriano,  lo 
fe*  deporre  e mettere  a morte.  Allora  il 
duca  svevo  diede  la  corona  imperiale  ad 
un  certo  Libio  Severo  , la  cui  inabilità 
non  gli  poteva  dar  ombra.  Sotto  a tale 
fantasma  di  sovrano  , Richimero  fu  real- 
mente il  capo  dell*  impero.  Accumulò  te- 
sori , ebbe  un  esercito  , lece  de*  trattali 
particolari,  ed  esercitò  in  Italia  1*  autorità 
indipendente  ch'ebber  poi  successivamente 
Odoacie  e Teodorico.  Nel  463  ri  poi  u»  la 
piò  compiuta  vittoria  sugli  Alani,  i quali 
cransi  inoltrali  sino  alle  falde  delle  Alpi 
Giulie  ; uccise  Beorgor  loro  duce,  e fece 
trucidare  tutti  i suoi  soldati.  L*  Italia  ge- 
meva da  sci  anni  sotto  la  tirannia  di  Ri- 
chimero,  quando  Leone  I,  imperatore  d’O- 
r iente,  collocò  sul  trono  d'  Occidente  nel 
467,  Antemio,  con  la  condizione  segreta 
di  dare  sua  figlia  in  isposa  a Richimero. 
Malgrado  gli  onori  di  cui  era  ricolmo 
1*  ambizioso  Svevo  , ei  non  poteva  vedere 
1*  Italia  in  pace;  e per  una  spregevole  po- 
litica tentò  di  suscitare  nemici  a suo  suo- 
cero tra  i barbari.  Antemio  gli  dimostrò 
il  suo  disgusto,  e Richimero,  abbandonan- 
do subito  Roma,  fissò  la  sua  residenza  in 
Milano.  Quindi  1’  Italia  fu  allora  divisa 
in  due  regni  indipendenti , e 1*  uno  del. 
1*  altro  gelosi.  I Liguri  , temendo  che 
scoppiasse  la  guerra  civile  supplicaron  Ri- 
chimcro  a riconciliarsi  col  suocero.  Egli 
vi  acconsenti  , ed  il  pio  vescovo  di  Pa- 
via, Epifanio,  si  assunse  tale  negoziazione. 
Richimero  tornò  a Roma;  ma  l’accordo 
fra  lui  e 1*  imperatore  non  lu  di  lunga 
durata.  L*  imperatore  Leone  I,  per  render 
la  pace  all*  Oriente  avea  fatto  trucidare 
Aspar  ed  Ardubenio,  due  de*  suoi  più  po- 
tenti sudditi.  Richimero  temendo  che  An- 
temio non  gli  preparasse  la  stessa  sorte , 
risolse  di  prevenirlo.  Aumentato  il  suo 
esercito  d*  mi  corpo  numeroso  di  Borgo- 
gnoni e di  Svevi,  assediò  1*  imperatore  in 
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Roma,  e proclamò  imperatore  Oli  brio  loro 
capo.  Antetnio,  reggendo  che  non  vi  po- 
teva esser  pace  fra  lui  e il  tuo  genero  , 
ih  it  i minò  di  affrontarlo  in  campo  aperto. 
Si  dette  la  battaglia  sotto  le  mura  di  Ho- 
ma  ; le  truppe  imperiali  furono  sconfìtti'  , 
Autemio  stesso  fu  ucciso  , c Richiiucm  , 
unitamente  al  suo  novello  imperatore,  en- 
trò trionfante  nella  città  ; ma  egli  non  so- 
pravvisse che  40  giorni  a quella  sua  vit- 
toria , e morì  nel  settembre  del  472. 

Ricmii— -are.  v.  a.  Chinar  di  nuovo.  L.  Ite- 
rum  declinare.  — lui.  neut.  pas.  Chinar- 
si, umiliarsi  con  segno  di  riverente. 

Righi s.  mitol.  indiana.  Nome  de'  grandi  pa- 
lliai chi  indiani  , che  sono  rappresentali 
dalle  sette  stelle  componenti  la  costella 
zione  dell'  Orsa  maggiore. 

Rtcìi — iOdere.  v.  a.  Chiudere  quel,  che  poro 
prima  s*  era  apeito.  L.  Claudere.  $.  l'er 
Chiudere  semplicemente.  L.  Concludere. 
J.  P.  simil.  dicesi  anche  di  Cose  morali 
ed  intellettuali.  Questa  apre  il  cielo  e 
meni  Ode  lo  njeino.  Serm.  S.  Ag.  10. 
$.  Parlandosi  di  Piaghe  o simili  , vale 
•Saldare.  $•  Per  Chiudere,  terminare  , fi- 
nire. — ildersi.  neut.  pas.  vale  Ricongiun- 
gersi, ri  serrarsi.  $.  Pei-  Raccogliersi,  rico- 
verai si.  — 1CD1MÉXTO.  11  asl.  v.  11  richiu- 
dere. L.  Inclusio.  — lOso.  adii.  Chiuso  di 
nuovo  L.  Clausus , conclusile.  — iusùha. 
s f.  Chiusura,  richiudimeulo,  piccol  luo- 
go da  richiudersi.  L.  Septum  , clausura . 

Rie— Ìdere.  v.  a.  Tagliare,  ris-  care,  fendere, 
troncare.  L.  Recidere , scindere.  $.  P.  •»- 
mi!.  Si  dice  del  Troncare,  separare,  ter- 
minar checchessìa,  impedirne  il  corso,  e 
di  cesi  di  Discorsi,  vizj  o simili.  Non  gli 
richieder  mai  di  niun  servìzio,  istà  poco 
con  loro  a paiòle,  ricìdile  loro  sùbito. 
Cron.  Morell.  <63.  §.  Parlandosi  di  stra- 
de, fiumi  o simili,  vale  Abbreviare,  attra- 
versare passando.  — 1 DESSI,  neut  pas.  Di- 
cesi de'  Panni  che  si  logorano,  o sì  rom- 
pono in  sulle  pieghe.  — idimrsto.  n.  ast. 
v.  Il  ricidere.  L.  Recisio.  — iditOra.  n. 
asl.  v.  Il  ricidere,  tagliatura  in  traverso  , 
fenditura,  fessura.  L.  Divisura , incisura. 
$ P.  simil.  Piegatura.  — ioìvo.  Lo  s.  c. 
Recidivo.  ( y.  RlcID — IV  ARE  ) — ISA.  I).  ast. 
f.  Mozzamento,  troncamento,  tigli  amento. 
L.  Incisura.  $.  — di  raeòle  , detto  per 
mct.  vale  Troncamento,  abbreviamento, 
risparmio  di  parole.  $-  Rie»**  , per  Tra- 
gclto.  Per  que*  milioni  c per  nuche  ricìsb 
stillammo  infili  che  fummo  dove  Giano t 
Dico  l’ antico,  prima  pietra  mise.  Ditta  ni. 
3.$.  Per  Via  più  breve.  A ncisa,  e Alla 
ricisa,  avverbi  più  comunemente  usali  coi 
verbi  Andare , T euire , e va^liono  Andare 
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o Venire  per  la  via  più  breve,  diviato,  at- 
traverso alle  strade  , e per  simil.  vale  In- 
consideratamente , alla  peggio.  §.  Cantare 
a ricisa  , modo  basso  , vale  Senza  inter- 
missione, senza  fermarsi  , senza  rifiatare  , 
andantemente.  — inamente.  avv.  e vale  Di 
netto.  L.  letti , illico , repente.  §.  Talora 
vale  lo  s-  c.  A ricisa.  L.  Prarupte,  $.  Per 
Precisamente,  stintamente.  — Uo.  add.  Ta- 
glialo, mozzo  nel  mezzo,  e dicesi  di  un  Le 
gtio  o altro  materiale,  che  taglialo  per  lo 
lungo  diccsi  riflesso.  5-  P-  met.  Si  dice  an 
che  delle  Cose  morali.  E se  mcntreche  noi 
staremo  in  questo  corpo  elle  non  saran- 
no cacciate  e ricìse  da  noi , non  tasse- 
ranno d‘  accompagnarci  eziandìo  dopo  la 
morte.  Coll.  So.  Pati.  $.  Riuso,  per  (spe- 
dito, pronto.  L.  Celer,  promptus.  5.  rer 
Rotto,  consumato  , nel  signific.  de’  panni 
quando  si  rompono  nelle  piegature  per 
essere  stati  lungo  tempo  piegali.  $.  A ri- 
uso, avv.  vale  Ricisamente,  con  brevità. 

Rie  — Ignere.  v.  a.  Ciglierò  intorno,  fasciare 
intorno  per  più  fortezsa.  ( Questo  verbo 
si  conjuga  come  il  suo  semplice  Ctgnere . ) 
L.  Circumcingere.  — ighimrnto.  n.  ast.  v. 
Ornamento  , o altro  che  ricigne.  — ìvto. 
s.  ni  Giro,  contenuto,  recinto.  L.  Ambi 
tus,  gen.  hi.  5*  Ricinto,  dicesi  il  Girare 
de'  fondamenti  e delle  muraglie  , e più 
propriameute  Quella  parete  di  muro,  che 
si  apiica  dal  piano  della  terra  fino  ad  una 
altezza  proporzionata  alla  fabbrica,  che  si 
chiama  il  Primo  ricinto.  5-  Riediti  , si 
chiamano  ancora  alcuni  Legamenti  di  pie- 
tre grandi  , o veramente  di  mattoni  , clic 
si  tirano  per  tntta  la  lunghezza  del  muro, 
per  abbracciar  le  caulonale , e fortificar 
tutta  la  fabbrica,  e si  fanno  in  più  luoghi, 
in  maggiore,  o minor  numero,  secondo  la 
qualità  delle  muraglie.  $.  Sotto  il  nome 
di  Ricinli  passano  ancora  generalmente  le 
comici  perchè  queste  ancora  cingono  le 
muraglie  con  fermissima  legatura,  e diccsi 
ancora  di  quelle  che  ricingono  e adornano 
le  pitture  o simili.  $.  Ricinli,  T.  de'  pit- 
tori. Pestoni  per  ornamento  $.  Ricìnto. 
add.  Cinto  d'  intorno.  L.  Circumcinctus. 

Riciment — àie.  v.  a.  Di  nuovo  cimentare 
L.  Rursus  aggredì  , penculum  facere. 
— Irsi.  neut.  pas.  Riprovarsi  , cimentarsi 
di  nuovo. 

RictaièRo.  Lo  s.  c.  Richimero.  V. 

Ricìna.  geog.  ant.  Isola  situata  sulla  costa 
dell'  Ibernia.  5-  — - Città  d*  Italia  nel  Pi* 
ceno  , non  lungi  da  Auximum. 

RicmfcLLA.  s.  f.  Specie  di  piante  titimaloidi. 

Riciniàto.  mitol.  Epiteto  di  Giove  perchè 
era  rappresentato  con  la  testa  ricoperta 
col  velo  detto  Ricinio. 
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Bici  * ICO.  8.  m.  T.  chini.  Acido  mollo  aere,  freschi  giacché  allora  producono  sulla  liu- 

clie  rinvienti  (piasi  concreto,  e forni  ilo  ne-  gua  un  s<  oso  d*  aerodine.  Non  giova  que- 

gli olj  vecchi  di  ricino,  a cui  devono  l'a  sta  pianta  se  non  in  ragione  doli’  olio  che 
prezza  che  hanno.  si  ricava  da’  suoi  semi  , e che  si  prepara 

Rifililo.  s m T.  d’  aotiq.  Specie  di  velo  in  varia  guisa  a norma  dei  diflcionti  pae- 

cni  le  donne  portavano  sopra  (a  tunica,  e si.  Il  seme  di  ricino  somministra  orca  il 

copriva  la  parie  superiore  del  corpo.  Era  terso  del  proprio  peso  di  un  olio  assai 

formato  di  due  pezzi  quadrati  , perfetta*  denso,  dapprima  alquanto  torbido,  ni*  che 

mente  eguali  , che  avo  ano  gli  angoli  al-  col  tempo  »i  ciliari  fica,  lasciando  de  por  re 

quanto  rotondi  , e che  si  univano  sulle  alquanta  murill.iggine.  L’  olio  di  ricino 

spalle  con  due  o piu  fermagli  ; uno  ser-  ha  la  consistenza  d*  uno  sciroppo  denso  ; 

viva  per  coprire  il  petto,  1’  altro  il  dorso.  è privo  di  coloic  ; ha  odoie  sciapitn,  un 

Talvolta  esso  velo  non  discendeva  che  fino  poco  nauseo» i j il  sapore  dolce  , molto 

alla  ciotola  , la  quale  era  posta  sotto  il  analogo  a qu-  Ilo  della  nocciuola,  senza 

seno,  e talvolta  si  prolungava  lino  a quello  acredine  nè  causticità  ; invecchiando  assu- 

che  sulle  anche  appoggiava.  Alcuni  scrit-  me  la  consistenza  del  miele,  diventa  ros- 

tori  credono  il  ricinio  non  essere  stato  aiccio,  e più  trasparente.  Conserva  la  pro- 

clie  una  specie  di  fazzoletto  da  naso  ; altri,  pria  consistenza  ordinaria  fino  al  calore 

fra*  quali  Pesto  , ne  fanno  un  acconcia-  di  40  gradi  ; ma  a lale  temperatura  assu- 
mente orlalo  di  porpora,  o una  benda  da  me  la  fluidità  di  quello  di  uliva,  li  fred- 

c igne  re  il  capo.  Ma  qualunque  parte  del  do  non  sembra  cambiare  le  sue  propri»  là, 

vestimento  egli  fosse,  è certo  che  usavasi  nè  si  spessisce  fino  a 21  grado  sotto  dello 

dalle  donne  assistenti  a’  sacri  fi / j.  zero.  Si  somministra  siffatto  olio  anche  as- 

Rìcino.  s.  rn.  L.  Ricinus.  T.  hot.  Genere  sociato  ad  altri  purgiuti,  e specialmente  ad 

di  piante  della  monoecia  nionadclfìa  di  alcuni  sciroppi,  nella  dose  di  due  in  quat- 

Li lineo,  c della  famiglia  delle  Euforbie  tro  cuce  , unito  a due  oncie  di  sciroppo 

che  ha  per  carattere  il  calice  a cinque  di-  purgante.  Quest’  olio  è reputato  antiri- 

visioni  profonde  , o a tre  segmenti,  mu-  mimico,  ma  non  agisce  contro  i vermi 

na  corolla  ; gli  stami  numerosi,  a filameli-  se  non  per  le  sur  qualità  purganti, 

ti  ramificati  e riuniti  in  un  fascìcolo  alla  Rìcino,  s.  iu.  Sorta  d’  inveito  stomacoso  , 
propria  base  ; Ire  pistilj  fessi  in  due  o tre  detto  anche  Zecca,  che  spesso  molesta  i 
si: lumi  semplici  , capsula  a tre  solchi  , a cani  e le  capre. 

tre  valve,  e a tre  cellette  monosperme.  *Ricinocàrpo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ricinocarpus. 
$.  Ricino  comune  ; L.  Ricino » comuni $.  ( Dal  lat.  Ric.nus  ricino,  zecca,  e dal  gr. 

T.  bot.  Pianta  ebe  ha  le  tadici  fibrose,  carpos  frullo.)  Genere  di  piante  della  fa- 

cile si  dividono  in  ramificazioni  poco  nu  miglia  delle  EuJ'orbiacce , stabilito  da  De- 
lucrose  ; lo  stelo  diritto,  vuoto,  cilindrico,  Jontaines  , e così  denominale  dal  frutto 
articolalo,  glauco,  appena  striato,  remoto;  clic  è simile  a quello  del  ricino.  Questo 

Ir  foglie  grandi,  palmate,  picciulalc,  pel*  genere  c composto  di  una  sola  spteie,  elio 

tate,  alterne,  co'  pezioli  lunghi,  cilindrici,  e il  Ru  tnocarpos  ptnifolia. 
glandulosi  , stipulali  ; i fiori  a spighe  , i *Ricinùiob.  s f.  T.  hot.  I».  R/iicinoitfes. 
frutti  coperti  di  punte  contenenti  tre  se-  ( Dal  lat.  Ricinum  ricino,  e dal  gr.  ettlos 

mi  lisci  cenerini  con  isirìsce  scure  o nere.  forma.  ) Nome  che  è sinonimo  drl  lat. 

Questa  pianta  è originaria  delle  isole  orien-  Croton  Crotone,  e clic  si  dà  anche  al 

tali  e dell'  Affrica;  ove  s’  innalza  all’  al-  Jatropa  cui  cut  di  Liuneo  per  la  sordi  - 

tezza  di  20  o 25  piedi,  mentre  appo  noi  non  glianza  de*  suoi  semi  con  quelli  del  Ili- 

oli  ripassa  l’altezza  ordinaria  d’  un  uomo.  I cino. 

suoi  semi,  del  volume  e quasi  della  forma  Ricìnto.  ( s.  e add.  ) E.  Rie — ignere 
d’  un  fagiuolo  di  mediocre  grossezza,  so-  RicioncXrk.  v.  neul.  Di  nuovo  cioncate  , o 
no  ovali,  appianati,  rilucenti,  marezzati  di  bere  smoderatamente.  L.  La  r gius  bibcrc. 
grigio  rossastro  e di  bianco,  olitivi,  e più  Ricopiente.  Lo  s.  c.  Recipiente, 
grossi  nella  baso  , sormontati  nell’  apice  Rientro!, — Afte.  v.  a.  Girare  intorno  più  voi* 
da  una  specie  di  caruncola.  Sono  rompo-  te,  e dicesi  per  lo  più  dai  medici  degli 

sti  di  certo  involucro  esterno,  fragile,  co-  Umori  e del  Sangue.  L.  Circa  mi  usti  are. 

lorato  di  un  altro  interno  bianco  e sotti-  §.  Vale  anche  Tornare  dopo  d’aver  cir- 

lissinio,  di  due  cotiledoni  oleosi,  e di  un  colato  , girato.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  ri- 

embrione  bianco,  conico,  poco  visibile.  circolare  , nuova  circolazione.  L.  Iterata 

Non  hanno  odore  sensibile,  e mancano  al-  c rcuitio. 

I’  incirca  di  sapore,  a meno  che  non  se  »i»  Ricircix — are,  — azióne.  Los.  c.  Rie  ir- 
ne mastichi  certa  quantità,  o non  sieno  col— aie,  — azione.  . 
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RlC--iSl  , — ISAMENTB  , — ÌSO.  V.  RlC— I- 
DGRB. 

RlCIr — AMANTE  , — AMARE,  — AMAZIÓNB.  Lo  ». 
e.  Rccl — amante,  — amare,  — amazione. 

Ri  clamo.  Lo  s.  c.  Reclamo.  V . Rkclam — a* 
re.  $•  Per  Rimorso,  rimprovero. 

Ricmókdq.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
c vale  Difensore,  polente 

Ricmókdo.  g<*og  (lillà  d’  Inghilterra  t nella 
contea  di  Jorca  §. — Vili.  d’Inghilterra, 
disi.  9 miglia  da  Londra  sul  Tamigi.  Que- 
sto villaggio  è celebre  in  Inghilterra  come 
residenza  regia  Sui  dal  tempo  ili  Qdoardo  I 
appartiene  alla  corona.  Illirico  VII,  al  quale 
il  villaggio  deve  il  suo  nome  attuale,  im- 
perocché prima  chiamava»!  , \hene,  vi  diede 
un  gran  torneo,  e vi  mori  nel  (509.  La 
regina  Maria  vi  ritenne  prigione  sua  so- 
rella Elisabetta,  la  quale  divenuta  regina, 
nc  formò  la  sua  residenza  lavorila.  Kwi 
un  magnifico  palazzo  con  parecchi  grandi 
e deliziosi  giardini.  L*  amena  situazione  , 
la  salubrità  dell’  aria  , le  buone  acque  rd 
altri  comodi  di  questo  villaggio  vi  altrag- 

fiouo  un  gran  concorso  di  gente  che  nella 
iella  sta  pinne  quivi  si  reca  a villeggiare  , e 
lo  fanno  chiamare  il  Frascati  d’Inghilterra. 
S-  — • Nome  di  una  città  , di  parecchie 
contee  , e di  molti  comuni  degli  Stati- 
Uniti  d*  America. 

Hicnòdk.  add.  mito).  Epiteto  di  Bacco  , e 
vale  Clic  rompe  la  terra. 

*Ricnòfora.  s.  f.  L.  Rhicnophora.  ( Dal  gr. 
Rhicnos  curvo,  e pherò  io  porto.  ) Genere 
di  Illusili  stabilito  da  Persoon  , analogo 
alla  7 nclophoi a,  raralin  iz/ali  dal  cappello 
cainoso  tnmelloideo  e rovesciato,  c dalla 
membrana  fruttificante  ripiegata  e ricurva 
che  portano.  Se  ne  conosce  la  sola  specie 
fletta  R/iiciiophnra  cornea. 

*Rìcnom.  11.  f.  T.  eli  ir.  L.  Rhicnosis . (Dal 
gr.  Rhicnos  rugoso  ) Corrosione,  od  Ag- 
gri  ozi  mento  della  cute  con  estenuazione 
del  corpo. 

Ricobàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
c vale  Signore  coraggioso. 

Ricopèrto.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Signore  illustre. 

Rifjor.iT — Àji  c,  — Àto.  Lo  s.  c.  Rccogit — are| 
— aio. 

Ri  c — ògliere  , e — òrre.  v.  a.  Accogliere  , 
adunare,  mettere  insieme,  e per  lo  più  si 
intende  di  cose  disperse  qua  e là.  L.  Col- 
lidere. $.  Per  Ricevere  , albergate.  $ Par- 
landosi di  partiti , vale  lo  s.  c.  Ricevere 
i voti.  §.  Per  Riscuotere,  ricevere  il  pa- 
gamento. L.  Pecuniam  cogere.  $•  Per 
Kaunare  o mettere  insieme  i frutti  della 
terra  o altro.  L.  Collidette.  $.  Per  Riscat- 
tare, li  scuotere  { ricuperare  , e dicesi  per 
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lo  più  di  Cose  impegnate,  nel  qual  signi- 
ficato si  usa  anche  nciit-  pas.  L.  Recupe- 
rare, luere.  Per  Comprendere  , inten- 

dere, notare,  osservare,  cavar  costrutto  L. 
Rotare,  riservare.  §.  Ricogli  ere,  per  Pren- 
dere. E però  Cristo  tutta  la  pena  Ricórse 
sopra  sè,  e Ir  vòlta  ria  noi.  Er  doni. 

(36.  $.  1 1 i cogliere  il  fiato  , vale  Rifiatare, 

L.  Anhelitum  resumere , respirare  §.  Ri- 
togliere il  parto,  o il  fanciullo  nel  parto, 
vale  Fare  1*  ufficio  di  levatrice.  — òcliersi. 
neut.  pas.  vale  Ricoverarvi,  rifuggirsi,  ri- 
tirarsi , riunirsi.  L.  Con  funere,  se  se  re - 
cipere.  $.  Ricogliersi  , per  Liberarsi  ; e 
come  in  modo  basso  anche  diciamo  Sga- 
bellarsi ila  alcuna  cosa.  L.  Se  liberare. 

§.  Ritogliersi,  vale  anche  Ridursi  , riti- 
rarsi in  sè  stesso  , ristringersi.  $.  Rico- 
gliere, detto  della  mente,  vale  Riumre 
le  facoltà  intellettuali,  in  un  sol  pensiero, 
recare  V attenzione  di  molte  cose  in  una 
sola.  — -ogliménto.  n.  nst.  v.  Rarefigli  men- 
to, il  ricogliere.  L.  Collcctio.  $.  Per  Rat»- 
namenlo  $•  Ri  cogli  men  lo  di  more  , si 
dice  del  Ridursi  e ritirarsi  in  sè  stesso. 

— OGLITÓRE.  n.  car.  v.  Raccoglitore  , che 
ricoglie.  S-  Per  Riscuoti  torà.  L.  Exartnrf 
coactor . Per  Compilatore.  L.  Colle  - 
Ctor  , confi it or.  — oclitrIce.  n.  rar.  f. 

Colei  che  ri  coglie.  $.  P.  met.  Si  venisse 
j>er  via  della  mente  e delta  fantasia  ri- 
cocr.iTRÌCE  di  tali  immàgini  ad  artico - 
làr  la  favella.  Pros.  Ftor.  3 , 2(4. 

5-  Per  (Quella  femmina  che  assiste  al  parto 
delle  donne  per  ajutarle  a partorire  ; le- 
vatrice , balia  , mammana.  L.  Oasi  e - 
trix.  — ólta.  n.  ast.  v.  11  ricogliere  , e 
la  cosa  raccolta  , e intenlesi  comune- 
mente delle  Rendite  delle  terre.  L.  Met~ 
sis  $ Per  Io  Tempo  della  ricolta.  §.  Fare 
ricolta  , o raccolta  o la  ricolta,  vale  Rac- 
cogliere ; c Far  la  ricolta  vale  anche  Met- 
tere insieme  le  nuove  grasce.  prov.  E 
caduta  la  grandine  in  sul  far  la  ricolta.  j 

V . Grandine.  $.  prov.  Esser  sempre  in- 
dietro due  ricolte , clic  si  usa  per  dire 
Non  sapere  usare  il  danaro,  e per  cattivo 
economo  consumar  le  entrate  anticipata-  1 

mente.  §*  Macinar  a ricolta,  vale  lo  s.  c. 
Macinare  a bottaccio,  o a raccolta.  $.  So- 
nare a ricolta,  vale  lo  s.  c.  Sonare  a rac- 
colta. $.  Ricolta  , per  Ritirata.  L.  Re- 
tractus  , receptus.  Se  non  fosse  che  la 
ricòlta  loro  Jue  presso  , molti  ne  sai  eb- 
bero morti  e presi.  Stor.  Pist.  (83. 

Ricolta,  trovasi  anche  nel  significalo  di 
allevadore , ma  è voce  aanese.  — òlto. 

L«  s.  c.  Ricolta.  L.  Messi*.  §.  Hi  còlto,  add. 
Ratinato,  messo  insieme.  §.  Per  Raccolto, 
snello,  scarso,  pigro.  5*  Per  Riscosso  , 
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ricevuto  il  pagamento.  $.  Per  Ritirato,  Ti- 
eni et. no.  $.  Per  Osservato,  ncUto.  $.  Per 
lliiiuilo  in  sé  stesso,  rnntr .«rio  di  Distratto. 

RlCOGMZlÓNE.  V . RlCOGN — OSCENE. 

»J»Kicogn — ùscere  v.  a.  Lo  a.  e.  Riconoscere. 
— i/.ióne.  n.  ast.  v.  I)  ricognosrere.  il  ri- 
conoscere , riconosci  mento-  L.  sigili  fio. 

J.  — DI  SCRITTURA  , DI  CARATTERE  , e sì- 
mili , T.  legale.  Ve»  ideazione  o fatto  per 
via  di  cui  una  persona  riconosce  o con 
fessa  essere  di  suo  pugno  una  tal.-  scrit- 
tura o carattere.  §.  Ricognizione,  T.  uidit. 
L*  azione  di  riconoscere  un  luogo,  la  po 
si  zinne  d*  un  corpo  di  ti  lippe  nemiche  , 
una  piazza  , i movimenti  del  nemico , j 
suoi  luochi  , le  sue  guardie  doppie  ec. 
S-  Ili< cognizione,  per  iìicoiiipensa,  merito. 
Ij.  Compensalo.  $.  Per  Censo  , tributo, 
decima.  / miei  pròpri  parrocchiani  ne 
paghino  la  ricognizióne  alle  chiese.  Car. 
LtU.  I , 78.  *f» — osci  mento.  n.  ast.  v. 
Lo  s.  c.  Ricognizione.  $.  P«r  Ricompensa. 
S-  R i rognose  1 melilo  di  i peccato,  dell*  er- 
rore o simili.  V . Peccato. 

Ri  coi. — are.  v.  ».  Colare  di  nuovo  , tornare 
a filtrare.  L.  Iterum  colare.  — Àto.  add. 
Colato  di  nuovo. 

Bicolcàre.  Lo  s.  c.  Ricoricare  , ricollicare. 

Ricólmo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , e 
vale  Signore  generoso.  $.  — . biog.  Reli- 
gioso Domenicano,  fiorentino,  del  decimo 
quatto  secolo,  (.gli  si  fé*  distinguere  per 
la  sua  dottrina  , pietà  e zelo  nella  propa- 
gazione del  cristianesimo.  Per  ordine  di  1 
sommo  pontefice,  passò  ne*  paesi  degl*  in- 
fedeli,  viaggiando  iti  Asia,  non  solo  nelle 
regioni  abitate  da'  Mussulmani,  ina  sino 
nella  Tartarìa.  Corse  molli  pericoli  presso 
i pruni  pel  suo  carattere  di  Missionario, 
e presso  i secondi  ebbe  a solili  re  grandi 
fatiche  coinè  viaggiatore.  Al  suo  ritorno 
ebbe  cura  di  scrivere  in  latino  la  rela- 
zione de'  suoi  viaggi  j « acciocché  » dice 
egli  stesso  « coloro  che  vorranno  vedere 
« gli  stessi  paesi  possano  sapere  di  che 
« iosa  occorra  loro  munirsi.» 

Ri  còlere,  v.  oeut.  Ridurre  in  memoria  , 
rimembrare  , riandate.  L.  Recolere  , in 
nientem  1 evocare. 

Ricollegarsi,  v.  ncut  pas.  Di  nuovo  colle- 
garsi. L.  Foedus  iterimi  inire. 

*i*HicoLLtcÀRSi.  v.  oeut.  pas.  Lo  s.  c.  Rico- 
ricarsi. 

Bicolloc — Ire.  v.  a.  Collocare  di  nuovo.  L, 
Rcponere.  — ÀTO.  add.  Collocato  nuova- 
mente. 

BiCOLM  — ARE,  — ÀTO.  V.  RlCOLM — O. 

Ricólmi.  ».  m.  pi.  T.  innr.  Diconsi  cosi  le 
terre  ed  i fanghi  clic  il  mare  getta  sulle 
rive,  e che  alla  Innuba  lui  mano  1 banchi, 
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i qnali  ammonticchiandosi  ed  alzandosi  co! 
tempo  si  consolidano  e fanno  in  seguilo 
come  piccole  dighe  od  argini  che  si  op- 
pongono alle  piccole  oude  del  mare. 

Ricòlm — o.  add  Colmo  , ripieno , pieno 
quanto  è possibile.  L.  Cumulatila  , exple 
tua.  §.  Lo  ».  c Ricolmi  , cioè  terre  la- 
sciate dalle  iooud.izium,  e rassodate.  — are. 
v.  a.  Colmar  di  nuovo  , c talora  sempli- 
cemente Colmare.  L.  Cumulare , implert • 
— -ÀTO.  add.  Colm  ilo  di  nuovo.  L.  Carnu- 
latus. 

Ric.oi.or — are  , — ìrb.  v.  a.  Di  nuovo  colo- 
rare ; colorire.  L.  Colorerà  rursus  indu- 
cete. 

Ricòlt — a,  — o.  ( n.  e add.)  V.  Rie — o- 

CLIBRE. 

Higomh àttere,  v.  a.  Di  nuovo  combattere. 
L.  Iterimi  pugnare.  $.  Per  Repudiare  , 
conti astarr  , opporsi.  L.  Repudiare  , re 
J rugati. 

Ricominciamento.  V . Ricominc — iare. 

Ricominc — iàrb.  v.  a.  Di  nuovo  cominciare, 
ripigliare  a fare  ciò  che  si  era  già  fatto  , 
ripigliar  il  lavoro  , rimetter  mano  all’  o- 
pera  , darsi  da  capo  al  giuoco  , al  canto, 
tornare,  rendersi  di  nuovo  a fare,  a dire 
«c.  rivolgerti  all’  usato,  al  tralasciato  la- 
voro ; reiterare,  iterare.  L.  Rcdintegrarct 
iterimi  inchoare.  — 1 AMÉNTO,  n.  ast.  v.  Il 
ricominciare.  L.  Exordium  , inchoatio. 
$.  Ricominciamento  d*  un  trattalo.  F . 
Trattato.  — iato.  add.  Di  nuovo  comin- 
ciato. L.  Rursus  inceptus.  — iatùra.  Lo 
s c.  Ricominciamento.  L.  Reno  volto. 

Ricommésso.  F . Ricomm — ettERE. 

Kicomm — éttere  ( Si  coniuga  come  il  suo 
semplice  Mettere.  ) i.  a.  Di  nuovo  com- 
mettere, e dicesi  in  tulli  i diversi  signi- 
ficali del  verbo  Commettere.  $.  Per  Com 
mcttcìe  di  nuovo  ciò  che  è scoi  un  lesso. 
$.  Per  D.  •re  nuova  commissione.  — esso. 
add.  Di  nuovo  commesso. 

Ricomeasìre.  v.  neul.  Di  nuovo  comparire. 

RjCOMpfedS — -A  , AMÉNTO.  C.  UlCOMPSS- 

• — ARE. 

Ricompens — àrb.  v.  a.  Dare  o rendere  il 
couli accendilo,  il  premio,  la  mercede  me- 
ritala, contraccambi  are , guiderdonare,  ri- 
munerare , ri  ni  e r ilare  , ricambiare  , retri- 
buire, riconoscere.  L.  Rrtribuere , com- 
pensare.  $.  Per  Compensai c,  «contare.  Ac- 
ciocché RicovirèNsi  le  delizie  passine,  col- 
le quali  •>jj"ese  Dio  coll'  asprézza  dcl- 
l'  austèra  vita.  Passav . — A.  ( coll*  ac- 
cento sulla  terza  vocale.)  — aménto,  — a- 
zióke.  n.  ast.  v.  11  ricompensare,  contrae- 
cambio,  ricognizione,  guiderdone,  ri  meri  - 
lamento  , riconoscenza  L.  Comjiensatio  , 
remuncratio.  Ricompensa  , prendesi 
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•nelle  Ggur.  per  Castigo  , pena,  dovuta  o 
meritata  per  una  cattiva  azione.  — àto. 
add.  Contraccambialo,  rimuneralo.  L.  Re- 
muneratione  donntus.  — o,  ( coll*  accen- 
to sulla  terza  vocale  ) n.  in.  Lo  %.  c.  Hi* 
compensa  , tua  per  lo  più  vale  Comprino 
«le*  Janni  ricevuti-  L.  Remuneratio. 

Ricómper — a,  e Ricómpii — A,  — ació.ne,  — a- 
ménto.  y.  Ricompia — aae. 

RlCOMPER — ARE,  e HlCOMPA  — ARE.  V-  A.  Dì 
nuovo  comperare  una  cosa  venduta  , o 
comperare  una  cosa  in  luogo  d’  un*  altra. 
L.  Redimere.  $.  Per  met.  vale  Scontare, 
portar  la  pena.  Conciossiacosaché  legger  ■ 
ménte  avvenir  pntràe  che  carissimo  prez- 
zo ricompera  il  suo  non  re  palato  consì- 
glio. Guid.  Giud.  $.  Per  Hi  scattare,  libe- 
rare, ricujierare.  L.  Recuperare  , redime- 
re. — A.  ( coll*  accento  sulla  secon  la  vo- 
cale. ) — ació.ne,  — aménto,  n.  ast.  Ricom- 
perare una  cosa  venduta.  L.  Redemptio. 
$.  Ricompera  , per  Hedenzinne  , riscatto. 
L.  Redemptio.  — Àto.  add.  Di  nuovo  com- 
perato. L.  Redemptus.  — atóre.  n car. 
v.  Che  ricompera.  L.  Redemptor.  $.  Per 
Il  1 scattatore  , ricuperatore.  L.  Redemptor. 
— azióne,  n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Ricompera  , 

1 icouiperagione,  ec.  — PAOLE.  a«ld.  Da  po- 
lirsi ricomperare.  L.  Reparabtlis. 

Rmómp — ibiìE.  v.  a.  Di  nuovo  compiere. 
$.  Per  Ristorare  , ricompensare,  supplire. 
L.  Comf tensore.  — imputo,  n.  ast.  v.  Il 
ricompiere.  L.  Compie menlnm. 

Ricomp — urbe.  v.  a.  Comporre  di  nuovo,  in 
tolti  i significati  del  verbo  Comporre,  sia 
in  senso  attivo,  che  nel  neut.  pas.  $.  Per 
Rimettete  insieme.  $.  Per  Moderare.  Ri* 
compórre  le  passioni  più  sr ecolate  , ri- 
chiamare  i pensièri  più  santi.  Sepner. 
Crisi.  Instr.  3,9.$.  Per  Calmare. — <5 
sto.  add.  Composto  di  nuovo. 

Rl'ÓMPR — A,  Alilo  VE  , ARE,  — ÀTO,  — A- 

tóse  , — azióne.  Lo  s.  c.  Hicompcr — a , 
— agione,  — aie,  — alo,  — atore,  — azione. 
V . Ricompri» — are. 

Ricomunica,  y.  Ricomunic — are. 

Ricomunic — Àkk.  v.  a.  Assolvere  della  sco- 
munica,  e rimettere  nella  comunione  dei 
ledeli  ; ribenedire.  L.  Cornmunioni  resti  - 
luere.  — a.  (coll*  accento  sulla  seconda  vo- 
cale. ) n ast.  v.  Il  ricomunicare,  l*  asso- 
luzione dalla  scomunica.  — àto.  add.  As- 
solto dalla  scomunica.  — azióne,  n.  ast.  Il 
ricomunicare. 

Rir:<>N«:r.nERE.  v.  a.  Concedere  di  nuovo.  L. 
Ilei  urn  concedere. 

Riconcentramento.  y.  Riconop.ntr — are. 

Riconcrntr — are.  v.  a.  Ridurle  nel  centro, 
o costringere  verso  il  centro.  — àrsi.  neut. 
paa.  Ridursi  nel  centro,  e lìgur.  Rientrare 
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in  sé  stesso.  — amento,  n.  ast  v.  Conrcn- 
tramento,  ridurimenlo  nel  centro. 

Riponi,  più  he.  v.  a.  Concepii  r ili  nuovo.  !.. 
Ilenirn  conapere.  r.  siinil.  La  mate 
ria  è troppo  dispósta  a riconceiìRE  il 
pristino  fuòco.  <Segner.  Mann.  Giup.  7,  5. 

Ricovriti  ù desi.  v.  a.  Cimeli <udere  di  nuovo 
una  cosa,  concertare  di  nuovo. 

Ricwnc — iàre.  Lo  s.  e.  Racconciare.  L.  Re- 
sarcire  , instaurare.  $ Vale  anche  Rifare 
una  nuova  vivanda  con  I- aggiunta  di  nuo- 
vi condimenti.  $.  Per  Metter  d’  accordo  t 
parificare.  L.  Reconciliare  , controversia* 
componere.  $.  Riconciarsi  il  tempo,  vale 
Rasserenarsi  , restar  di  piovere.  $.  — 10. 

( coll*  accento  sulla  seconda  vocale  ) Ac- 
concio  , ma  per  lo  più  si  dice  delle  vi- 
vande, alle  quali  si  aggiungono  nuovi  con- 
dimenti. 

Rir.ONCII. — lACIOBE,  — (AMÉNTO.  V . RlCONCt- 
L- — (ARE. 

Biconcil — iàre.  v.  a.  Metter  d*  accordo,  far 
tornar  amici  qnci  eh'  erano  nemici  , ria- 
nimare, metter  pace,  pacificare.  L.  Rrcon- 
ciliare , in  prutiam  residue  re.  ( Questo 
vei  ho  oltre  1*  obbictto  diretto  ha  seco  un 
obhieltn  indiretto,  retto  dalla  preposizione 
a o dalla  preposizione  con.  ) N'  andò  ver- 
so Roma  per  riconciliare  i Romàni  eoe 
re  Rubèrto.  Gio.  l' ili.  IO  , 21.  — ^/i 
fiosso  io  riconciliare  à*  miei  amici.  Albert. 
$.  Per  Assolvere  , rimettere  in  grazia. 
$.  Per  Amministrare  il  sacramento  della 
confessione.  — lÀRfti.  neut.  nas.  vale  Rap- 
pacificarsi , tornare  amico.  L.  Recondita- 
ri,  in  pratiam  restituì  $.  Vale  anche  pi  ca- 
dete il  sacramento  della  confessione  , ma 
propriamente  si  dice  della  Confessione 
de’  peccati  leggieri.  — noióse,  — iaMÉvto, 
— 1 azióne,  it.  ast.  v.  Il  riconciliare,  pace, 
amicizia  rifatta.  L.  Reconciliatio.  $.  Nel- 
I*  iconologia  la  Riconciliazione  c personi- 
ficata da  due  donne  che  si  abbracciano  ; 
una  tiene  in  mano  un  ramo  d*  olivo,  sim- 
bolo della  pace  , 1*  altra  calpesta  sotto  i 
iedi  un  serpente  con  volto  umano  , tul- 
le ma  della  (rode  e della  malignità.  — ia- 
to. add.  Messo  d’  accordo  , riamicalo.  L. 
In  pratiam  restituita.  — 1 atóre  , — ià- 
trìce.  n.  car.  Colai  o Colei  che  riconcilia. 

Riconcimàre.  v.  a.  Concimar  di  nuovo.  L. 
Denuo  stercorare. 

Ri  CÓNCIO,  y.  HlCONC — 1ARE. 

Riconoannàrb.  v.  a.  Condannar  di  nuovo  L. 
Iterimi  enndemnare. 

Riconden* — are.  v.  a.  Condensar  di  nuovo  , 
ed  anche  Condensare  assoltilam.  L.  Iterum 
dentare , constipare.  — àto.  add.  Comlen 
salo  di  nuovo 

Ricond — ire.  v.  a.  Condir  di  nuovo,  ed  aiKhe 
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semplicemente  Coudire.  L Ilerum  condi- 
re. §.  figur.  Per  Fornire,  provvedere. 
Dunque  quel,  che  In  nòbile  natura  Ti  dà, 
ti  prie  fio  , che  ne  ricondìscv  Altrui  , chi 
vuol  per  sinul  misura.  Frane.  Sacc.  Rim. 

1 i . — ito.  add.  Condito  nuovamente. 
Bicoxditìsmmo.  Lo  s.  c.  Reconditissimo. 
y . Recondit — o. 

Pi  eòa  dito.  Lo  s.  c.  Recondito. 

RlCONOÌTO.  V . UlCOND — IRE. 

Ricordi  tòrio.  Lo  s.  c.  Reconditorio. 

Riconnórr — a,  — o.  V . Rtcowo — uree. 

Ricondùcere.  Lo  s.  c.  Ricondurre. 

Ricond — Cikre,  e — Ccere  v.  a.  Di  nuovo 
condurre,  rimenare  o riportare  checchessia 
a quel  luogo  ove  prima  sia  stata,  o dove 
debba  rimanere.  L.  Reducere.  $.  P.  tu  et. 
Ben  torna  a consolar  tanto  dolóre  Ma- 
dònna,  ave  pietà  la  ricondùce.  Petr.  Sou, 
242.  $.  Ricondurre,  per  Ridurre.  L.  Redi 
gere.  5.  Per  Fermare,  o lei  mar  di  nu^eo 
al  soldo  , parlandosi  di  soldati.  L.  Iter  uni 
conscribere  in  stipendia.  E questi  furono 
ai  condótti  di  nuovo,  per  rispètto  del  bi 
sógno  e rincavallàti  il  meglio  che  si  po- 
tè. Cron.  Marcii.  31 4.  §.  Ricondurre  uo 
podere,  vale  Prenderlo  nuovamente  in  ai* 
fitto.  L.  P radium  reconducere . §.  Ricon- 
durre , per  Richiamare  a pensiero.  — òt- 
ta. n.  ast.  11  ricondurre,  nuova  condotta. 
L.  Nova  deducilo.  $.  Tal  voi  la  vale  sem- 
plicemente Condotta.  — òtto.  «dd.  Di 
nuovo  condotto,  rimenato,  e così  per  tutti 
i significati  del  suo  verbo  Ricondurle.  L. 
Reductus.  — L'eióne.  d.  ast.  v.  Nuova  al- 
logazione, nuovo  affitto  d’  un  podere. 

Riconférma.  E.  Ricorperm — are. 

Riconferm— Ìre.  v.  a.  Confermar  di  nuovo, 
e talora  semplicemente  Confermare.  L. 
Con  firmare.  — a ( colPaccento  sulla  terza 
vocale),  — azióne,  u.  ast.  v.  Il  riconferma 
re.  L.  Confirmatio.  — àto  add.  Conferma- 
to nuovamente.  L.  Ileru/n  confirnuitus. 

Riconfess — are.  v.  a.  — àrsi.  neut.  pas.  Di 
nuovo  confessare,  e confessarsi.  L.  Ilerum 
con/iteri. 

Riconficc — Àre.  v.  a.  Conficcar  di  nuovo. 
L.  Refigere.  — Àto.  add.  Conficcalo  nuo- 
vamente. 

Rigonfio — àrsi.  v.  neut  pas.  Tornare  a con- 
fidarsi. 

Riconfìtto.  Lo  s.  c.  Riconficcato.  V.  Ri- 

CONFlCC — ARE. 

Riconform — are.  v.  a.  — àrsi.  neut.  pas.  Di 
nuovo  conformare  , e conformarsi. 

Riconfort — àre.  v.  a.  Di  nuovo  confortare, 
e talora  semplicemente  Confortare.  L.  Ani- 
mimi alicui  relegare.  $.  Per  Far  coraggio. 
$.  Per  Ristorare  , ricreare  , corroborare. 
S*  figur.  Per  Rinfrescar  la  memoria  della 
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fama  d*  alcuno.  Il  cui  nome,  e 7 cui  pre- 
gio La  festa  di  Tommaso  riconforta. 
II.  Par.  16.  — Àrsi.  neut.  pas.  Prender 
conforto,  consolarsi  nelle  nfllizioui.  §.  Per 
Ristorarsi  , ricrearsi,  corroborarsi.  5-  Per 
Rincorarsi,  rassicurarsi  , prendere  speran- 
za. — ÀTO  add.  Di  nuovo  confortato.  L. 
Animo  relcvatus.  — atóre,  — strige,  n. 
car.  v.  Colui  o colei  che  riconforta. 
RiconfrontÀre.  v.  a.  Confrontare  di  nuovo, 
e semplicemente  Confrontare.  L.  Conf er- 
re, comparare. 

Ricongbgnaménto.  n.  m.  Nuovo  congegna- 
mrnto. 

RicoNctù — onere,  v.  a.  Di  nuovo  congiugne- 
re , e talora  semplicemente  Congiugnere. 
L.  Iterimi  conj ungere. — creasi,  neut.  pas. 
Parlando  delle  ferite  e delle  piaghe  , vale 
Rammarginarsi.  — cniménto,  — nzióne.  u. 
ast.  v.  11  ri  congiugnere.  L.  Nova  con- 
junctio.  — nto.  add.  Di  nuovo  congiunto. 
L.  Ilerum  conjunctus. 

Ri  cono  recare,  v.  a.  Di  nuovo  congregare. 
RiconiÀre.  V.  a.  Di  nuovo  coniare,  ed  anche 
semplicemente  Coniare.  L.  Iterum  cui  le - 
re,  percuterc. 

Ricon mettere,  v.  a.  Riunire  di  nuovo. 

Ri CONOftC  — ÈNTE,  ÈNEA.  V . RlCONO&C — ERE. 

Riconósc — ere.  v.  a.  Rivocare  alla  memoria 
P idea  o l'  immagine  d'  una  cosa  o d’ima 

rrsona  nel  rivederla;  ravvisare,  raffigurate. 

Agno  scere  , recognoscere.  §.  Si  di-  e 
altresì  Riconoscere  una  cosa,  una  persona 
quantunque  non  mai  veduta  , allorquando 
dai  contrassegni  dati,  o dai  discorsi  temiti 
altri  s’  avvede  che  la  tal  cosa  , o Li  t-d 
persona  è per  l’ appunto  quella  , che  si 
avea  in  incute.  Riconoscere,  per  Arri- 
vare a conoscere,  o a scoprire  la  velili 
d’  alcuna  cosa.  §.  Per  semplicemente  Co- 
noscere. $.  Per  Osservare  , considerale. 
$.  — . T.  milit.  Diresi  Riconoscere  un 
paese,  una  foltezza,  ima  batteria  o simili, 
e vale  Andare  a vedere  in  che  stato  e ter- 
mine si  ritrovino.  L.  Explorare.  Ri- 
conoscere la  terra,  T.  mar  vale  Osservare 
la  sua  situazione  e la  sua  figura  per  sapere 
qual  ella  sia,  quando  si  ritorna  dal  viag- 
gio. $.  Riconoscere  una  nave,  vale  Avvi- 
cinarsi ad  una  nave  per  esaminarla  onde 
sapere  di  qual  forza  ella  sia  , e a quale 
nazione  appartenga.  $ . Per  Distinguere  una 
o sa  dall'  altra.  Le  quali  ( armi  ) doven- 
dosi necessariamente  riconóscere  V una 
dall’  altra  ec.  Borgh.  Arm.  fam.  97. 
§ Per  Riscontrare,  confrontare.  Non  sen- 
za grandissima  maraviglia  di  tutti  gua- 
tato , e ri  conosci  Oto  fu  lungamente , 
avanti  che  alcun  s'  arrischiasse  a cré- 
dere che  7 fosse  desso . Bocc.  Nov.  27. 
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Riconoscere  un»  cosa  «la  alcuno,  o per 
alcuno,  vale  Reputate,  o confcirtri*  d'aver- 
la , o eli'  « Ila  vena»  da  lui  , o mediante 
lui.  L.  A Ut  pud  alictu  acceptum  rrjerre. 
$ Riconoscere  un  errore,  un  peccalo,  o si- 
mili , vale  Confessarlo.  L.  /‘uteri.  $.  Ri- 
conoscere alcuno,  vale  Mostrarsi  grato  del- 
la fatica  f o dell’  opera  sua  con  qualche 

E icmio  ; contraccambiarlo  , rimunerarlo. 

,.  Remunerati.  $ Riconoscere  alcuno  per 
signore,  vale  Accettarlo,  sottoporgli  si . 
— tasi.  nent.  pas  vale  Ravvedersi  degli 
errori  , conoscere  il  suo  fallo  con  dispia- 
cere, pentirsi,  emendarti.  L.  Resipisccre. 

Riconoscersi  d’  un  benefizio,  vale  Mo- 
strarselo* grato.  §.  Riconoscersi  , per  Pi  o- 
Irslarai,  dedicarsi.  — ènte.  add.  Che  rico- 
nosce, che  si  mostra  grato  de’  benrlizj  ri- 
cevuti. L.  Gratin.  — enea.  n.  ast.  v.  11 
riconoscere.  L.  Ricngnitio,  ayutio.  $.  Per 
(•latitudine.  $.  Nell*  iconologia  la  Rirono- 
aceriza  è rappresentala  in  una  donn  i che  tie- 
ne nella  destra  mano  due  rami,  uno  di  lave 
ed  uiio  di  lupini,  e nella  manca  una  cic«» 
gna,  uccello  che  credasi  abbia  cura  de’ suoi 
genitori  nella  loro  veccluaja.  $ Per  Con- 
traccambio , ricompensa  , rimunerazione 
de’  benefizj,  de'  servigj  prestati.  $.  Parlan- 
dosi di  fallo,  errore  o simili,  vale  Rimor- 
di mento  , e confessione  di  essi  — ihiije. 
add.  Che  si  può  riconoscere.  — iiulivsimo. 
add.  superi.  — «mèsto.  n.  att.  v.  Il  ricono- 
sci  l e,  ricognizione,  agnizione.  L.  Apnitio. 
Jj.  Per  Penti  mento.  L.  Prrnitentia  , resi- 
inscenila.  f*a  notte  dinanzi  al  P e ne  r dì 
•Saniti  ebbe  riconoscimento  del  suo  errore, 
/lut.  Inf  1 . $.  Per  Contraccambio,  pre- 
mio, ricompensa.  !..  Remunera  fio , munus , 
gen.  etis.  — jtórb.  n.  tur.  v.  Che  rico- 
nosce , che  va  a spiar  gli  andamenti  del 
nimico.  L.  Ct  ffuitor.  $•  Trovasi  anche  nel 
significato  «li  (fenditure,  restitutore.  L.  Re- 
s Ulular  y 1 ringrazio  dell'  amorevolezza, 
e cortesìa  usatemi  delti  cento  scudi  del- 
le quali  ne  sarò  io  buono  ri  conoscitóre 
e non  vi  pacherò  d'  mi>ratitìidine.  Pros. 
PtOr,  p,  4 voi.  3,  pag.  1 10.  — iùto.  add. 
Dal  ve  rbo  Ri  conoscere  in  tutti  1 suoi  ti- 
gni ficAti.  L.  Reroqrutus. 

RICONQUISTA.  P . RlCONQUIST — ARE. 
Riconquist — are.  v.  a.  Di  nuovo  conquistare, 
ricuperare.  L.  Recuperare.  — a.  ( coll*  ac- 
cento sulla  quarta  vocale  ) n.  ast  v.  11  ri- 
con«|uist  «rev  nuova  conquista.  — àto.  add. 
Di  nuovo  contristalo  , ricuperalo.  L.  Re- 
coi»  ni  t us. 

Ricorsala  are  , e Ricosisecràke.  v.  a Consa- 
crare di  nuovo. 

Riconsegnare.  I/O  *.  c.  Racemi  «eguale.  L. 
Rursus  (radere,  reslituere , reddere. 


Miconsider — are.  v.  a.  Di  nuovo  considera- 
re, disaminare,  discutere.  L.  Iterum  fier- 
pendere.  — àto.  adii.  Di  nuovo  conside- 
rato, discusso.  L.  Iterum  perperuus. 

Ricorsici. — iàrk.  v.  a.  Consigliar  di  nuovo. 
L.  Rursus  consilium  dare.  — iàrsi.  neut. 
pat-  Premier  nuovo  consiglio,  pigliar  par- 
tito. L.  Constituere  , consilium  capere. 
— iato,  a ld  Consigliato  di  nuovo. 

RiCORSOLAMÉNTO.  y . Ri  CON  SOL — ARE. 

Kiconsol — ÀRE.  v 9 Hi  nuovo  consolare,  ri- 
confortare. L.  Iterum  solari.  — àrsi.  neut. 
pi.  Ricever  cnnfmto  e consolazione.  L. 
Salde,  ari.  — aménto,  n.  Ast.  v.  Il  ricon- 
solare. L.  Consolai  o.  — àto.  add.  Di  nuovo 
consolato.  L.  Solatio  affectus.  — azióne. 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c Ri  couso  lamento.  L.  So- 
lameli, gen.  tnis. 

IIiconsii.tarb.  v.  a.  Consultare  di  nuovo. 

Ricontare.  v.  a.  Contare  , o Annoverar  di 
nuoto.  L.  Recensire.  $.  Per  Raccontare, 
narrare.  L Narrate.  §.  Per  Raccoulnre 
di  nuovo.  L.  Iterum  narrare. 

Ricontinuàrb.  v.  a.  Continuare  di  nuovo. 

Ricórto.  11  tu.  T.  reti.  Epilogo  che  fa  l'o- 
ratore di  lutti  i suoi  argomenti  e ragioni 
in  line  dell'orazione  per  recarli  più  fer- 
mamente alla  memoria  degli  uditori.  L. 
E pilo  sui. 

Hi  cor  tradire,  v.  a.  Di  nuovo  contradire. 

Ricortrattàre.  v.  neut.  Di  nuovo  contraltare. 

Ricurve» — ire.  v.  a.  Convenire  in  giudizio 
colui  che  il  primo  ci  convenne.  $•  Per 
Rimproverare  , tacciare  alcuno  dì  aver 
mancato  al  suo  dovere.  §.  Riconvenir  le 
(orbici  , dicono  i cimatori  il  Dare  delle 
martellale  sopra  il  maschio  ne’  luoghi  che 
noti  combaciano,  acciò  i tagli  si  tocchino 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  — /iòne.  n.  ast. 
v.  Impugnazione  del  detto  altrui.  $. — . T. 
del  foro.  Dimanda  che  si  oppoue  dal  con- 
venuto ad  altra  domanda  formala  dall'  at- 
tore davanti  allo  stesso  giudice. 

Riconvert — ine.  v.  a.  — irsi.  neut.  pas.  Con- 
vertire, e convertirsi  di  nuovo.  L.  Iterum p 
mutare , mutari.  — ìto.  adii.  Di  nuovo  con- 
vertito. L.  Conversar. 

Ricorvitàrb.  v.  a.  Rifar  conviti.  L.  V icit - 
sim  ad  convivium  vocare. 

Riconvocare,  v.  a.  Convocare , adunar  di 
nuovo. 

Ricoperch — iàre.  v.  a.  Ricoprire  , rimettere 
il  coperchio.  L.  Contenere  , cooperile . 
—iato.  adii.  Ricoperto.  L.  Releclus. 

RlCOP — ÈRTA,  ERTAMENTE,  — ÈRTO.  A/.  Rl- 

COP — RINE. 

Ricop--iàrb.  v.  a.  Di  nuovo  copiare , eri 
anche  Copiare  semplicemente.  L.  De  seri - 
bere.  §.  P.  siimi,  vale  Imitare,  prendete 
esempio.  — iato.  add.  Copiato  di  nuovo. 
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Ricopi* — ìbilk  , — i mento.  V . Ricop — bine. 

Hicop — rìre,  e Ricov—  ai  ri.  v.  a.  ( Questi 
due  verbi  si  conjugano  come  i suoi  due 
semplici  Coprire  e Covrire.  ) Di  nuovo 
coprire;  ed  è anche  lo  stesso  che  il  pri- 
mitivo Coprire  ; occultare,  nascondere;  ed 
usasi  anche  in  significato  neut.  pas.  L.  Con- 
tenere , cooperire.  §.  Per  Chiudere.  E 
tanto  d‘  uno  in  altro  vaneggiai.  Che  gli 
occhi  per  vaghezza  ricopersi  D.  Pur.  48. 
§.  Per  DUI  , vale  Scusare.  L.  E scusar  e. 
Con  V altrui  colpa  guatate  di  ricoprire 
* vostri  julh.  Bocc.  Nov.  50.  $.  Per  Emen- 
dare , correggere.  Pure  che  1‘  uomo  aicò* 
pii  a con  buone  òpere  i mali  di  prima. 
Vit.  SS.  Pad.  2,  4 08.  $.  Ricoprire,  di 
cesi  anche  Quando  alcuno,  il  quale  ha  det- 
to o fatto  alcuna  cosa,  la  quale  egli  non 
vorrebbe  avere  nè  detta  nè  falla,  ne  dice 
alcune  altre  diverse  da  quella,  e quasi  in- 
terpelli a rovescio,  o almeno  in  un  altro 
modo,  sè  medesimo.  5-  Ricoprire,  per  As- 
sicurare i suoi  crediti,  o simili  — èrta. 
n.  asL  v.  11  ricoprire.  $.  figur.  Per  Oc- 
cultamento $.  Pur  figur.  Per  Iscusa , di- 
scolpa. — ertamente,  avv.  Ascosamente,  in 
modo  ricoperto,  copertamente.  L.  Tede, 
occulte.  — -èrto.  add.  Di  nuovo  coperto, 
occultalo,  nascosto.  L.  Cooper tus , repletus. 
— ertùra.  n.  ast  Copertura  , ricoperta  , 
occultamento.  — rìsile,  add.  Che  può  ri- 
coprirsi. — riménto.  n.  ast.  v.  11  ricopri- 
re. L.  Openmentum.  — jutóre.  u.  car.  v. 
Che  ricuopre,  dileuditore,  nscatutore,  ri- 
covralore.  L.  Difensor,  redemptor , libe- 
ra torf  recuperator. 

Ricorcàrb.  Lo  s.  c.  Ricoricare. 

KlCORD AClÓNE,  AMÉNTO.  V . RlCORD — ARE. 

Ricordano.  Nome  prop.  d'uomo,  variazione 
di  Riccardo. 

Ricordanza.  V.  Hicord — are. 

Ricuso — are.  v.  a.  Ridurre  a memoria  , ri- 
nit-mhrare,  rammentare,  far  sovvenire.  L. 
Memorare.  $.  Per  Nominare,  far  menzio- 
ne, mentovare.  L.  dominare,  appellare. 
$.  prov.  Ricordare  i morti  a tavola  ; che 
vale  : Dire  alcuna  cosa  fuor  di  proposito, 
non  adattala  al  tempo,  o al  luogo.  5-  P*’ 
cordare  , per  Mettere  in  considerazione  , 
far  considerare  , avvertire.  — Àrsi.  neut. 
pas.  Aver  memoria,  ridursi  a niente,  ram- 
memorarsi, rimembrarsi,  sovvenirsi.  ( Le 
particelle  pionominali  mi,  ti,  si,  sono  tal- 
volta sottintese.  ) L.  ReminiscL  $.  Usasi 
anche  impersonalmente  , ed  è mudo  più 
gentile  e più  poetico.  Mi  ricórda  esser 
non  guari  lontana  dal  fiume  una  torri- 
cella  disabitata.  Bocc.  Nov.  77. — ació- 
re  , — aménto  , — azióne,  ii.  ast.  v.  Il  ri- 
cordarsi. rammemorazione , rimembranza, 

T.  YI. 
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ricordo.  L.  Becordatio  , monumentimi  , 
memoria.  §.  Ricordatone  , per  Comme- 
morazione, meuzionc,  narrazione,  che  ri- 
corda altrui  alcuna  cosa.  — ànza.  n.  ast.  v. 
11  ricordarsi,  ricordo,  atto  della  memoria, 
che  si  ricorda.  L.  Memoria,  monumen- 
tum.  $.  Talvolta  vale  Commemorazione  , 
menzione.  $.  Far  ricordanza,  vale  lo  •.  c. 
Ricordarsi,  far  ricordo,  far  menzione.  S Ri- 
cordanze antiche  , vale  Memorie  , storie  , 
monumenti.  $.  Ricordanza  , per  Quello 
che  si  dà,  o piglia  da  altrui,  per  non  di- 
menticarsi di  quel  , che  •’  ha  a lare,  pe- 
gno. L.  Monumentimi,  piguus.  — Àto.  add. 
Rammentato,  ridotto  a memoria.  L.  Me- 
moratus.  §.  prov.  Cosa  ricordata  per  via 
va  ; si  dice  Quando  alcuna  cosa  succede,  o 
quando  tatuilo  aopraggiugne,  un  otre  eh*  ci 
se  ne  ragiona.  L.  Lupus  in  sei  mone  , lu- 
pus est  in  fabula.  — atóhe.  o.  car.  v.  Che 
ricorda.  L.  Memorator  , me /imi.  $.  Per 
Chi  ha  buona  memoria  ; onde  Esser  buon 
ricordalore,  vale  Aver  buona  e lunga  me- 
moria. L.  Memor.  — évole.  add.  Memo- 
rabile, da  ricordarsene,  degno  di  memoria. 
L.  Memorabilis.  $.  Per  Rimembrante,  che 
si  ricorda  , che  rilien  bene  nella  niente  , 
che  ha  memoria  felice.  L.  Memor.  J$.  Vale 
anche  Memore.  $.  Esser  ricordevole,  vale 
Esser  grato.  — evolìsnimo.  add.  superi. 
— evoluente.  avv.  Con  ricordatone.  — ìno. 
s.  ui.  Piccolo  anello  da  ricordi.  — o.  (col- 
P accento  sulla  seconda  vocale  ) n ast. 
m.  Il  ricordarsi,  memoria,  rimembranza. 
L.  Memoria.  $.  Per  Tradizione  , o me- 
moria trasmessa  , c conservata  o in  voce, 
o in  iscritto  di  checchessìa.  $.  Dar  ri- 
cordo , vale  Ricordare  , fare  risovvenire. 
$.  Ricordo  , per  Avvertimento  , ammae- 
stramento. L.  Monitum  ; onde  Dare  ri- 
cordi , vale  Dare  ammaestramenti  , am- 
monire. $•  Far  ricordo , vale  Far  men- 
zione. S*  Ricordo  , per  Ricordanza  , pe- 
gno ; onde  diccsi  Anello  o ancllctto  da 
ricordi  , all'  Anello  gentile  , sebbene  di 
poco  valore  , dato  altrui , per  amorevo- 
lezza, e in  pegno  d’  alletto,  per  memoria 
del  donatore  , c che  anche  si  dice  Ricor- 
dino. 5*  Libro  de*  ricordi  , diccsi  ad  uu 
Registro,  ove  i letterati  raccolgono  ordina- 
tamente quinto  nella  lettura  occorre  ad 
essi  di  meritevole  d’  esser  notato,  per  gio- 
varsene all*  opportunità. 

RlCORD— ÀTO  , — ATÓBB  , —AZIÓNE,  —É?OLE, 

EVOLUENTE  , EV  OLISSIMO  , 1*0,  O. 

V.  R ICO  AD — ARE. 

Ricorio-àrb.  V.  a.  Di  nuovo  coricare.  $• — .T. 
d’  agric.  Trattandosi  di  viti  o d’  alberi,  è 
lo  s.  c.  Propsgginare  ; c trattandosi  d*  er- 
be , vale  Ricoprirle  colla  terra  per  diverse 
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cagioni,  come  per  difenderle  dal  freddo,  o 
imbiancarle  o simili.  — Irsi.  neut.  pas.  Fa 
dello  del  Sole  che  tramonta.  — Ito.  add. 
Coricato  di  nuovo. 

Ricorlàimo.  pt-og.  Vilt  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Ri<  orovàrb.  v.  a.  Di  nuovo  incoronare.  L. 
Ite  rum  coronare. 

Ricórre.  Lo  s.  c.  Ricogliere. 

Ricotta — àccERR.  v.  a.  Correggere  di  nuovo  ; 
e talora  semplicemente  Correggere.  L.  Ite- 
rum  corriere,  emendare.  — fcrro.  add. 
Corretto  di  nuovo. 

Ricorreste.  V , Rigor— rere. 

Hiujr — rere.  v.  n.  ( Questo  verbo  si  coniu- 
ga i ome  il  suo  semplice  Correre.  ) Redu- 
plicativo di  Correre,  cioè  Correrà  di  nuo- 
vo , ed  anche  talora  semplicemente  Cor- 
rere in  tutti  i suoi  significati.  L.  Recur- 
rere.  $.  Per  Andare  a chiedere  ajuto  , o 
difesa  ad  alcuno  , rifuggire  , far  ricorso  , 
aver  ricorso.  L.  Conjugere.  $.  Ricorrere, 
dicesi  anche  dell1  Aver  ricorso  alle  cose 
clic  possono  giovare,  o porgere  qualche  aju 
lo  o lume  nel  bisogno.  $.  P.  mct.  In  di- 
liberkre  lo  scorso  della  vita , ri  eòa  re 
ciascuno  a sua  natura.  Amm.  Ani.  3 , 
3 , 6.  $•  Ricorrere  , T.  degli  architetti. 
Dicesi  il  Circondare  che  fa  una  cornice  o 
un  altro  membro  d’  architettura  tutto  , o 
parie  dell’  edificio  ; e per  simil.  dicesi  an- 
che di  altre  cose.  — ròste,  add.  Che  ri- 
corre, che  corre  di  nuovo.  $. — . T.  «ned. 
Ditesi  di  Malore  che  di  quando  in  quando 
ritorna  , e si  fa  sentire.  §.  — . T.  anat. 
Nome  dato  dagli  anatomici  a qualunque 
ramo  nervoso  n vascolare,  il  quale  segue 
una  direttone  inversa  degl»  altri  , e sem- 
bra così  riascendrre  verso  la  origine  del 
tronco  da  cui  proviene.  Quattro  arterie  , 
ed  un  nervo  hanno  quest*  epiteto.  L*  ar- 
teria ricorrente  , radiale  anteriore  , nasce 
dalla  radiale;  la  ricorrente  cubitale  ante- 
riore , del  nari  che  la  posteriore  ilei  iva 
dalla  cubitale;  la  ricorri  nte  radiale  poste- 
riore proviene  dall’  interassea  ; e la  ricor- 
rente tibiale  scaturisce  dalla  tibiale  ante- 
rioie.  Il  nervo  ricorrente,  che  è un  ramo 
del  pneumo-gastrico , si  conosce  eziandio 
col  nome  di  Laringeo  inferiore.  — rimesto. 
n.  ast.  v.  Il  ricorrere  , ricorso  , nuovo 
corao.  L.  Recursus  , gen.  us.  J.  Per  Ri- 
torno di  un  male,  che  di  quando  in  quando 
si  fa  sentire,  —sivo.  add.  T.  anat.  Lo  s. 
c.  Ricorrente.  — so  n.  ast.  v.  Il  ricorrere, 
e propriamente  si  dice  de'  Fiumi.  L.  Re- 
cursus, gru.  us.  §.  Ricorso  , per  Secondo 
corso,  il  correr  di  nuovo.  $.  Ricorso,  per 
Rifugio,  cd  in  qncslo  significalo  si  costrui- 
sce comunemente  col  verbo  Avere.  L. 
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Rejrifiium,  perfugium,  eonfugium.  J.  Far 
ricorso  , vale  Ricorrere.  $.  Ricorso  , va- 
le anche  Rappresentansa  , che  fa  a qual 
ebe  tribunale,  per  ottener  giustizia  , chi 
non  ispera  d*  ottenerla,  o non  V ha  otte- 
nuta da  altro  giudice.  J.  Ricorso  usasi  co- 
munemente in  Firenze  per  Sorta  di  giu- 
disio,  che  si  fa  al  magistrato  della  mer- 
catanzia,  eletti  i giudici  mercatanti.  5-  Far 
ricorso  ai  trihunali  come  alla  mereatanzi* 

0 simili,  vale  Intentare  una  specie  di  giu- 
dizio così  detto.  5-  Borsa  de*  ricorsi  , di- 
Crsi  Quella  dalla  quale  si  traggono  a sorte 

1 mercatanti  che  debbono  giudicare  in  al- 
cune cause.  5-  Ricorsi,  diconsi  dai  medi  - 
ci  , per  onestà  , i Mi-usuali  ripurgamenti 
della  donne.  §.  Ricórso,  add.  Corso  dì 
nuovo.  L.  Recursus  , a , rim. 

Ricorrètto.  F . Ricorr — eggere. 

Ricor — rimesto,  — alvo  , — so.  (n.eadd  ) 
y . Ricor — rere. 

Ricorsòjo.  Voce  usala  nella  frase  Bollire  a 
ricorsojo  , che  vale  Bollire  nel  maggior 
colmo,  che  anche  ai  dice  A scroscio.  L. 
Sursum  deorsum  fervore  agitati. 

Ri  costeggiare,  v.  nent.  Scorrer  di  nuovo 
navigando  le  coste  marittime. 

Ricostit — UÌRK.  v.  a.  Costituire  , porre,  al- 
logare dì  nuovo.  L.  Iterum  statuere.  — ci- 
to. add.  Costituito  nuovamente. 

Ricostr — uìae.  v.  a.  Costruire  di  nuovo,  ri- 
fabbricare, riedificare,  far  nuova  fabbrica. 
— t1  Ito.  add.  Costruito  di  nuovo. 

Bicotìa.  s.  f.  Sorta  di  pianta  esotica  , del- 
1*  ortiine  delle  Crucifere. 

Ricotor — are.  v.  a.  Accotonar  di  nuovo. 
— atóra.  n.  ast.  v.  11  ricotonare. 

Ricòtt — a.  s.  f.  Fior  di  latte  cavato  dal  siero 
per  mezzo  del  fuoco.  — ira.  s.  f.  dim. 
Ricotta  tenera  e dilicata. 

Ricottària.  s.  f.  L.  Iris  foetidissima.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radico  poco  tu 
berosa  , le  foglie  spadiformi  , striate  , di 
un  verde  pieno  ; lo  scapo  con  un  angolo 
laterale  ; i fiori  piccoli,  d*  un  blu  acuro. 
E pianta  perenne  che  fiorisce  in  maggio 
ne*  fossi  , ed  all'  ombra  , ed  è cosi  detta 
perchè  le  sue  fòglie  stropicciate  e rotte 
tramandano  odore  di  latte  cotto  o di  ri- 
cotta. 

Ricottìwa.  V.  Ricott — a. 

Ricòtto.  V . Rie — uocere. 

RICOVERAMELO.  y . RiCOVER — ARE. 

Ricover — are.  v.  a.  Racquistare,  recuperare, 
rimettere  in  bnon  grado,  riavete.  L.  Re - 
cupe  rare  , reci  per  e.  $.  Per  Redimere,  ri- 
mettere in  grazia.  L.  Redimere.  $.  Per 
Ridurre.  L.  Reduccre.  $.  Per  Liberare. 
L.  Eripere.  $.  Per  Andare.  L.  P ergere , 
ire.  Come  lo  Re  Pipino  di  Francia  ai- 
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coverò  al  soccórso  delia  Chiesa  Santa . 
do»  y ili.  2,40.  $.  Ricoverare , come 
verbo  neutro  usarono  leggiadramente  gli 
antichi  iu  sigili  licito  «li  Rifuggire,  ripararsi, 
ridarai  in  salvo,  ni  a che  oggidì  comune- 
mente si  usa  neul.  pas.  dicendo  Ricove- 
rarsi. L.  Confugert.  — aménto,  n ast  v. 
Il  ricoverare,  il  (acquistare.  L Recupera - 
tio.  — ato.  add.  Kacquistato,  ricuperato  , 
riavuto,  indi  in  tutti  i significati  del  suo 
verbo  Ricoverare.  — atóiie.  n.  car.  v.  Che 
ricovera  , o racquista.  L.  Recuperator. 
•& — io.  n.  m.  Ricetlamento,  ricovero,  ri- 
paro. — o.  ( coll'  accento  sulla  seconda 
vocale.  ) n.  ast.  v.  Ricuperatnculo.  L.  Re- 
cuperatici. 5.  Per  Riparo,  rifugio,  asilo, 
scampo  ; oude  dicesi  Porgere  , pi  catare  , 
dare,  procacciare  ricovero,  per  Dare  asilo. 
$.  Ritroverò  del  male,  vale  Sede,  uido  , 
domicilio,  residenza,  luogo. 

Ricov — ÈRTA  , —ÈRTO.  Lo  s.  c.  Ricoper- 
ta, — cito.  V . Ricopi» — ire. 

IllCOVR AM  ÈRTO  , ÀEE  , — ATO  , ATÓHE. 

Lo  ».  c.  Ricover — amento  , —are  , — alo, 
— alore. 

Ricovn — iMr.KTo,  — ìre  Lo  a c.  Kicopr — i- 
mento,  — ire.  V . Ricope — ire. 

Ricóvito.  Lo  s.  c.  Ricovero,  y.  Ricove- 

Il ARE.  V 

Ricrea mévto.  V.  Ricr— earb. 

Rica — rare,  Recn — bare,  e Rice — iXre.  v.  a. 
ljare  nlleggianiento,  conforto,  e ristoro  alle 
iatiche  durale,  agli  stenti,  o alle  pene  patite; 
r inorare,  conlortare,  refocillare.  L.  Recrea - 
re,  rejóvere , reficere , refocillare.  $.  Per 
Dare  divertimento  t far  passare  il  tempo 
giucondamenle  ; ed  anche  Trattenere  , o 
consolare.  $•  Ricreare,  trovasi  anche  nel  si- 
gm  licito  di  Creare  nuovamente  , restaura- 
re. L.  Ile  rum  creare,  reparure.  — eàrsi. 
neut.  pas.  Prendere  dileggiamento  , pi- 
gliar ristoro  dalle  fatiche  , ristorai  si  , 
riconfortarsi , rcfocillarsi.  L.  Respirare. 
— ciménto,  — 1 asserto,  n.  ast  v.  Confor- 
to , ristora  , passatempo.  L.  Recrcatio , 
rcfectio.  — ’Eatìvo,  — iatìvo.  add.  Alto  a 
ricreare.  L.  fiecrea/u.  — eàto,  — iato.  add. 
Ristorato,  confortalo,  rifocillato. — eatóre, 

— EATRÌCE  , — IATÓRE  , — IATRÌCS.  D.  Car. 

v Clic  ricrea.  L.  Recreator  , reergatrix. 
$•  Ricrcatnre  , pu*  Redentore.  L.  Repara 
tor.  Il  qiudc  fe‘  encóra  lo  Dio  mio  crea 
ture  e ricreatòri.  Esp.  Stdm.  — ea/.ióne, 
— (azióne,  n.  ast.  t.  Conforto  che  si  pren- 
de dopo  gli  affinili  , o le  fatiche  durate  ; 
ristoro,  passatempo,  diletto,  sollazzo,  alle- 
viameoto,  piacere,  di  pii  to,  spasso,  re  tassa- 
zione, quiete,  riposo,  refrigerio.  L.  Rela- 
xatio  , re  miss  io  animi.  $ Pigliar  rici*ea 
zinne,  vaie  Ricrearsi.  — eazioHCÈlla,  — u- 
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zioncèli.a.  n.  f.  dim.  Piccola  o breve  ri- 
creazione. *!►— èo,  — io.  n.  ui.  Ricrearueiito, 
ristoro,  conforto.  L.  heluxutiu  , remano 
animi. 

Ricreazióne,  geog.  Isola  del  graod*  Oceano 
equinoziale. 

Ricreoènte.  y.  Ricreo — ere. 

Ricreo— ere.  v.  neul.  Credere,  o fare  alimi 
credere  altrimenti  quel  che  s*  è prima 
creduto  , sgannarsi  , mutarsi  d’  opinione , 
far  discredere,  disingannarsi.  L.  Ab  opi 
tiione  recedere  , mutare  cousilium.  — za 
SI.  neut.  pus.  Disingannarsi.  $.  Non  po- 
ter cessare  di  inaiav  igliarscne.  $.  Per  Dif- 
fidarsi. $.  Per  Disciedersi  con  alcuno,  sfo 
gare  con  alcuno  qualche  sua  patri  011*. 
— •ènte.  add.  Sgarato  , viuto  , e quasi  lo 
stesso  che  Ricreduto.  $.  Far  ricredente  , 
vale  Sgannare,  sgarare , iar  mutar  opinio- 
ne. L.  Ahcujus  errorem  aujèrre.  Ri- 
credente, in  signific.  di  nome.  Se  tu  mi 
vieni  io  rimarrò  vostro  ricredèntk  sic- 
cóme il  cavali  èr  che  combàtte  il  torto. 
Tav.  Rit.  — Ùto.  add.  Sgarato,  convitilo, 
chiarito. 

Ricrembntìzio.  y.  Ricrejsent — o. 

Ricremént— o , — ìzio,  — òso  Lo  s.  c.  Re- 
creracnt — o,  —ilio,  — oso. 

Ricrèo.  y.  Rica — EARE. 

Ricrescer — te,  — za.  y . Ricresc — ere. 

Ricrésc — ERE.  v.  a.  Accrescere,  auimnl.rr  di 
nuovo.  L.  Aligere.  $. — . v.  neul.  Crcacer 
di  nuovo  , moltiplicare  , farsi  maggiore. 
L.  Recrescere.  — ènte.  add.  Che  ricresce. 
L.  Excrcscens.  — ènza  n.  ast.  v.  11  nere* 
scere , 1 icrescimrnto.  L.  Excresccntta. 
S-  — • T.  chir.  Di  cesi  per  lo  più  delle 
Carni  false,  o bavose,  o callose,  ma  che 
più  comunemente  si  dice  Esciescenz». 
— iménto.  n.  ast.  v.  Il  ricrescere.  L.  Aug 
me  munì.  — iOto.  add.  Accresciuto  , cre- 
sciuto di  nuovo. 

Rica — 1 aménto,  — iàre.  Lo  s.  c.  Ricr — faine» 
lo,  — eare.  y.  Rica— bare. 

Ricriàrsi.  v.  neut.  pas.  Fare  un*  esclamazio- 
ne per  cosa  che  sorprende,  e che  sembra 
straordinaria  tanto  in  bene  che  in  male  ; 
ed  è modo  tolto  dal  francese.  Si  aicaÌA 
qui  il  Muratóri , ed  esclama  ec.  Rami. 
Le*.  Ani. 

Rica — iatìvo,  — iìto,  — iatóre,  — iatnìcb  , 

1A/.IONCELLA  , I AZIÓNE.  Lo  8.  C.  Ri- 

cr — estivo  , — eato  , — calore  , — catri- 
ce  , — eazioncella  , — «azione,  y.  Ri- 
ca— BARE. 

Ricaimin — are,  e Rrcrimin — are.  v.  neul.  T. 
del  Foro.  Rispondere  alle  accuse  con  ahi  e 
accuse.  — atomo.  add.  Che  tende  a rieri - 
minare.  — azióne.  Lo  s.  c.  Recriminazio- 
ne. V . Rechi in — are. 
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Ricalo.  Lo  s.  c.  Ricrèo.  V . Rie* — «m. 

Ricrociàto.  adii.  T.  del  blasone.  Dicesi  del- 
le Croci  , ie  cui  braccia  tono  terminate 
da  altre  ctoci. 

Ricrocifìsso.  add.  Di  nuovo  crocifisso.  L. 
Denuo  cruci  fi  xus. 

Ricucimento.  V . Ricce — ire. 

Ricce  — ìaa.  v.  a.  Di  nuovo  cucire  , cucire 
una  cosa  sdrucita.  L.  Resuere , iterum 
sucre.  5-  P*  nict.  Con  tal  cura  conviene, 
e con  lai  pasti , Che  la  piaga  da  sesto 
sì  ricucia  ( cioè  si  emendi  e saldi,  come 
ai  salda  ed  enieoda  la  ferita  poich'  è ri' 
cucita).  D.  Purg.  25.  — iménto.  n.  ast. 
v.  11  ricucire  , ricucitura  , e si  dice  an- 
che al  figuralo  parlando  di  alcune  cose 
che  altri  abbui  unite  insieme  come  sareb- 
bero varj  squarci  d'  un  libro.  L.  Nova 
sutura.  — Ito.  add.  Cucito  di  nuovo.  L. 
Jiesutus.  §.  . a.  m.  La  cosa  ricucita. 

— itórs.  n.  car.  v.  Che  ricuce.  — itOra. 
n.  a«t.  v.  Il  ricucire,  e il  segno  del  ricu- 
cito. L.  Nova  sutura. 

Rie — oòceRE.  v.  a.  Cuocer  di  nuovo.  L.  Re- 
coquere.  §.  P.  simil.  Si  dice  degli  Umo- 
ri ed  altre  materie  quando  si  credono 
troppo  cotte,  o disfatte  o maturate,  ed  in 
questo  significato  usasi  anche  nel  neut.  pas. 
$•  P.  met.  Quante  fiamme  di  sdegno  il 
cuòcono  e rigcocòro  mille  volte  , prima 
eh’  egli  un  piacer  consegua  ? Remò.  Asol. 
4,  49.  §.  Per  Coiicuocrre.  L.  Concoquere. 
S Per  Esaminare.  L.  Perpendere , ad  tru- 
linam  revocare.  Quell ‘ assedio,  che  nel- 
le vicende  non  è ricòtto  con  molto  esa- 
minamènto  di  consiglio  , per  sospigni- 
mento  della  superò. a c menato  subita- 
mente a i fatti  repentini.  Guid.  Giud. 
$.  Ricnocere  , T.  di  varj  artisti.  Dicesi 
del  Rimettere  al  fuoco  alcuna  opera  di 
metallo  od  altro  che  arquisti  perfezione 
per  via  del  fuoco  — òtto.  add.  Cotto  di 
nuovo.  L.  Recoctus.  $.  P.  met.  Egli  è 
un  uomo  di  più  di  seltant’  anni , canuto, 
macilènto , ricòtto  eri  affumicato.  Car. 
Let.  4.  $.  Ben  ricotto,  dicesi  lo  Stabbio 
ben  putrefatto  j e figur.  vale  Ben  pesalo, 
esaminato. 

RrCDOPRlRe.  Lo  s.  c.  Ricoprire. 

RiCUEERAMÉNTO.  y . IllCUPER — ARE. 

Ricerca — are  , e Reojper — are.  v.  r.  Ritor- 
nare in  possesso  della  cosa  perduta  , rac- 
quistare.  L.  Recuperare.  $.  Si,  dice  an- 
che di  Cosa  non  prima  posseduta,  e vale 
F arsela  consegnare  , procurare  di  ritirar 
dall"  altrui  mano  ciò  , che  ci  viene  indi- 
rizzato in  regalo  o altramente.  $.  Per  Ri- 
traine di  mano  altrui  alcuna  cosa  conse- 
gnatagli per  recarla  o restituirla  ad  alcuno. 
$.  Ricuperare  gli  spiriti.  V.  Spirito. — a- 


mènto.  n.  ast.  v.  Il  ricuperare.  L Recu- 
perata*, gen.  its.  — atòrio.  add.  T.  de'  leg. 
Dicesi  di  Giudizio  che  può  rimettere  altrui 
in  possesso  della  cosa  perduta.  — atóre.  n. 
car  v.  Che  ricupera.  — azióni,  n.  ast. 
v.  II  ricuperare.  L.  Recuperatio  , recipe - 
ratio. 

RiccrÓnb.  s.  m.  T.  de*  petti nagnoli.  Specie 
di  lima  a piramide  cou  doppia  dentatura 
per  limare  il  pettine  dalla  parte  del  fine. 

Riclryàrb.  V . kictiav — o. 

Ricùrv — o.  add.  Curvo.  L.  Recurvus.  — ì- 
ae.  v.  a.  Far  curvo  , incurvare , torcere. 

Rici)s— A,  — ÀBILE,  — ANTE.  V.  RlCUS  — ARE. 

Riera — are,  e Recus — are.  v.  a.  Rifiutare  , 
non  volere,  rigettare.  L.  Recusare.  $•  Ri- 
cusare un  giudice  o un  testimonio.  V. 
Testimonio.  $.  Ricusare,  T.  mar.  Dicesi 
che  un  Vascrllo  ha  ricusato  quando  non 
ha  preso  il  vento  davanti.  — a.  ( coll'  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  11  ri- 
cusare. L.  Rrcusatio.  — arile,  add.  Da 
ricusarsi.  — ime.  add.  Che  ricusa.  L.  JRe- 
nuens.  — àto.  add.  Rifiutato , rigettato. 
—azióne,  n.  ast.  v.  Ricusa,  il  ricusare.  L. 
Recusatio. 

Ricvìno.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo,  e 
vale  Guerriero  potente. 

Hjdàco.  grog.  ani.  Fiume  d*  Ircania  che,  do- 
po d’  aver  ricevute  le  acque  del  Zioberis , 
si  scaricava  nei  mar  Caspio. 

4>Hioamàrb.  Lo  s.  c.  Riamare.  L.  Reda- 
mare. 

Hidanzàrb.  Lo  i.  c.  Riballare. 

Rio — are.  v.  a.  Dar  di  nuovo.  L.  Iterum 
dare.  $.  Per  Render  ciò  che  era  stato  pre- 
stato. $.  Ridare  in  fuori  , v.  neut.  vale 
Riprodursi  , venire  io  fuori  di  nuovo. 
— àrsi.  neut.  pas.  Darsi  un'  altra  volta. 
$.  Per  Arrendersi.  — àto.  add.  Dato  di 
nuovo,  renduto. 

Ridàssa.  s.  m.  T.  mus.  Lo  ».  c.  Radazza. 

Rido— a.  n f.  Ballo  di  molte  parsone  fatto 
in  giro,  accompagnato  dal  canto,  che  anche 
dicesi  Rignletto  , ballo  tonda  L.  Resti s , 
corea.  — are.  v.  neut.  Me*ar  la  ridda  , 
danzare.  L.  Saltare , tripudiare.  §.  Per  si- 
mil. Andar  rigirando  a g»i*a  , che  si  fa 
nella  ridda.  — óre.  n.  m Lo  s.  c.  Ridda, 
e tojora  anche  si  piglia  per  lo  Ridotto  nel 
quale  si  fa  la  ridda,  —óre,  — òri.  avv. 
ani.  e vale  Con  aria  A ridda.  Diranno  un 
canzoncìn  riddoh  risdóre.  Bern.  Mogi. 
Se.  4. 

Ridènte.  V.  Rid— eri. 

Rio — ere.  v.  neut.  iir.  ( Questo  verbo  è ir- 
regolare nel  partizipio  passato,  e nel  tem- 
po passato  definito  ; nel  primo  ha  Riso  , 
nel  secondo  Rìsi  , rise  , risero.  ) Prorom- 
pere in  riso,  mostrar  gioja  o piacere,  pio- 
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▼ar  I’  affezione  ed  eseguire  i movimenti 
che  costituiscono  il  rito.  L.  Ridere.  $.  Dar 
da  ridere,  dar  di  che  ridere,  e dar  da  che 
ridere  , tagliano  Dare  ocratione  al  rito. 

Ridere,  per  niet.  vale  Riaplendere.  Ia) 
bel  pianeta , eh * ad  amar  conforta.  Fa- 
ceva tutto  ami .nl‘  Oriente.  1).  Purg.  4. 
5.  Ridere,  per  Fai  bella  aiata,  rendere  aspet- 
to ameno.  Ri  non  or  per  le  piaegie  erbette 
e fiori.  Petr.  Canx.  38.  $.  Ridere  , per 
Rallegrarsi.  Lodata  passa , e vagheggiata 
Armida  Fra  le  cùpide  turbe,  c se  ti’  av- 
vede. Noi  mostra  già  , benché  in  suo 
cor  ne  rida  , E ne  disegni  alte  vittòrie 
e prede.  Tas.  Cer.  4,  33.  $.  Far  rider, 
per  niet.  vale  Dar  cagione  d allegrezza  , 
favorire.  Contuttoché  la  fortuna  i aves- 
se Jaitn  rìdere  , a*  acconciava  di  voler 
pace  co*  Fiorentini.  G10.  V di.  9 , 349. 
5.  Rompersi  a ridere,  vale  Ridere  smode- 
ratarairnle.  $ Ridere , per  Arridere.  L. 
Arrìdere.  È la  fortuna  gli  ride,  la  qua- 
le per  sùbiti  avvéniménti  si  puote  cam- 
biare. Guid.  Giud.  $.  Per  Burlarsi,  farsi 
beffe*  , schernire  , dispregiare,  e in  questo 
lignificato  si  usa  per  Io  più  in  neut.  pas.  ; 
onde  dicesi  Ridersi  d’  alcuno  , per  dire 
Farsene  beffe.  L.  fjtdere , jocari,  irridére, 
5.  Ridere  ad  alcuno,  o in  bocca  ad  alcu- 
no , dicesi  del  Mostrarsegli  amico  per  in- 
gannarlo. § Ridere  agli  angioli  , vale  Ri- 
dere e non  saper  di  che.  §.  Ridere  a cre- 
denza , vale  Ridere  al  riso  alimi  senza 
averne  altro  perchè.  $.  Ridere,  dicesi  an- 
che il  Versare  de’  vasi,  quando  per  troppa 

Pienezza  cominciano  a traboccare  ; onde 
àr  ridere  una  botte  , vale  Riempirla  fin- 
ché versi.  — Irte.  add.  Che  ride,  allegro, 
giojoso,  festante.  L.  Jf ilari*  , ndens  , ta- 
tù*. $.  P.  mct.  vale  Favoreggiarne;  onde 
dicesi  la  Ridente  fortuna.  $.  Ridente,  per 
Ameno,  vago,  gradevole,  all’occhio. — é- 
voli.  add.  Da  ridere,  piacevole,  ridicolo- 
SO.  L.  Ridiculu*.  — EVOLVESTE.  RW.  Ili 
maniera  da  ridersene.  L.  Ridicale.  — Ito- 
lo. n.  ni.  La  cosa  che  induce  a rito  , e 
comunemente  ai  dice  di  Quella  pai  te  in- 
trodotta nelle  commedie,  per  dire,  o far 
cose  da  ridere.  $.  — n car.  Uomo  da 
nulla  , disprezzabile,  buffone.  $.  — . add. 
Atto  a muovere  il  riao , che  fa  ride- 
re. L.  Ridiculus.  -icoróso.  add.  Lo  a. 
c.  Ridicolo,  (add.)  — icolosishmo.  add. 
superi.  — icolosàgcivs  , — 1 golosità,  n. 
a£.  Alti  o parole  ridicole  , zannala  , 
buffonerìa.  — icolosamértz.  avv.  Con  mo- 
Jo  ridicolo.  L.  Ridicule.  — itóre.  n. 
car.  m.  Che  si  ride , e si  fa  beffa  di 
altrui.  L.  Derisor.  — óre.  n.  car.  ni. 
Che  rida  spesso  e volentieri  , risanciano. 


Rin — ■ stare,  ▼.  a.  Destar  di  nuovo,  e dicesi 
così  al  proprio  come  al  figurato.  L.  R ur- 
loni excitare.  — estàto  , — ésto.  add. 
Destato  di  nuovo. 

Ridétto.  V . Rid — ire. 

RiDÉV — OLE,  — OLMÈNTE.  V.  RlD  — REE. 

RlDIC — IMBUTO,  ITÓRE  , — ITRÌCE.  V '.  Ri- 

li — IRE. 

Ridìc — olo  ( n.  e add.  ),  — olosàcgine,  — o- 

LOSAMÈRTE,  — OLUMSSIMO,  — OLO.MTA,  — O- 

lóso.  V . Rid — ere. 

KidIculo.  Lo  1.  c.  Ridicolo.  V . Rid — ere. 

•fr  JfiDiFiGÀRs.  v.  a.  Lo  a.  c.  Riedificare.  L. 
Rea  di  ficare. 

Ridimandàre  v.  a.  Lo  a.  c.  Ridomandare.  L. 
Reposcere  , re peter e. 

Rioni!!* — d'ire,  v.  a.  Di  nuovo  diminuire. 
— Ciro.  add.  Diminuito  nuovamente. 

Ridintorr — are.  v.  a.  T.  de'  piu.  Dintor- 
nare  di  nuovo.  — àto.  add.  Dintornat<j  di 
nuovo. 

Ridip — ÌCRERE  , e — ÌBGBRE  v.  a.  Dipignrr 
di  nuovo  una  pittura  abbronzala,  o in  al- 
tro modo  guasta.  — irto.  add.  Dipinto  di 
nuovo. 

Rio — Ire.  ▼.  a.  irr.  ( Questo  verbo  si  coniuga 
come  il  suo  semplice  Dire  , cioè  Ridico , 
ridici , ridice  , ridiciamo  . ridite  , ridi- 
cono ; — ridiceva  ec.  — ridissi , ridisse , 
ridissero  ec.  F.  Esposizione  grammatica- 
le. ) Dir  di  nuovo  , dir  più  d’  una  volta, 
replicare  , ripetere.  L.  Repetere.  Per 
Raccontare  , riferire  , rapportare.  L.  Re- 
fórre,  narrare.  $.  P-  mct.  JVè  voi  stessa , 
coni * or,  bella  vid * io  Giammài  ; se  vero 
al  cor  l ' òcchio  ridice  ( cioè  se  /a  vista 
non  m'  ingauna.  ) Pctr.  Son.  ff8-  $ Ri- 
dire , per  Ricordare.  E tre  fiate  intorno 
di  Beatrice  Si  volse  con  un  cinto  tanto 
divo  , Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ri- 
dice. D.  Par.  24.  5.  Per  isvelare  cosa 
confidata.  $ Trovare  a ridi  e a checches- 
sìa , vale  Trovar  diletti  , -inaurare,  criti- 
care , biasimare.  — Iesi.  oeut.  pas.  Dis- 
dirsi, cioè  Dire  il  conl»*rio  di  quello  che 
già  si  è detto.  L.  Dia*»  retractare , pali- 
nodiam  caliere , dict*  mutare.  $.  Ridirsi 
fra  i denti  , vale  Favellar  in  modo  che 
la  voce  oon  iscarfi  fuora  bene  ; e dicesi 
di  Chi  rispondendo  non  vorrebbe  essere 
inteso. — étto.  *dd.  Detto  di  nuovo,  dello 
più  d’  una  volta  , replicalo  , ripetuto. 
——"ibi le.  add.  Che  può  ridirai.  — icimérto. 
n.  ast.  v.  > ridire,  L.  Repetit  io  , rela • 
fio  , naml io.  $.  È anche  un  Colore  od 
Ornauien»  reUorico.  — lenóne,  — icitrì- 
ce.  n.  «ar.  v.  Che  ridice.  L.  Repetens. 

RidirItt».  V . Ridir — izzare. 

Ridir—  «zzare  , c Ridrizzàre.  ( zz  asp.  ) r. 
a.  Dirizzar  di  nuovo  , e talora  anche  Di* 
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rizzare  assolutamente  ; raddrizzare.  L.  Ile • 
tum  dirigere  $.  Per  met.  Esso  le  ro- 
ganti da  tutte  le  parti  , E ridiriz/.òi.le 
nel  vìvere  alquanto.  Diltum.  4 , 42. 

— ìtto  , — IZ7ÀTO.  add.  Dirizzalo  dt  duo* 
vo  , raddrizzalo.  L.  Dircdus. 

Ili  di  scórrere,  v.  a.  Discorrere  di  nuovo,  ri- 
parlare. 

Ridi  segnare.  v.  a.  Disegnar  di  nuovo.  L. 
Iterum  delineare. 

Ri  disputar*,  v.  a.  e neut.  Disputar  di  nuo- 
vo , ed  anche  Disputare  in  contrario.  L. 
Iterum  disputationem  habere . 

Ridistbndere.  v.  a.  Distendere  di  nuovo. 

Kidistìhoubrb.  v.  a.  Distinguere  di  nuovo  , 
dichiarar  meglio.  L.  Melila  exponere . 

iUoiTÓRB.  y . Rio — ERE. 

Ridividere,  v.  a.  Divider  di  nuovo.  L.  Bur- 
nus dividere.  $.  Vale  auche  Suddividere, 
aotlodividere  , cioè  Dividere  una  parte  di 
un  lutto  già  diviso. 

Ridivibcolàrsi.  v.  neut.  pas.  Ritorcersi,  ri- 
piegarsi qua  e là.  L.  iJistorqueri. 

Ridolèrte.  kr.  Ridol—  ere. 

Riool — ère.  Voce  lat.  e poetica.  Ciliare  o 
rendere  odore,  olire.  L.  Redolere.  " — èn- 
te.  add.  Che  getta  , o rende  odore.  L. 
Red  ole ns . 

RidolÉrsi.  v.  neut.  pas.  Di  nuovo  dolersi  , 
sentir  nuovo  dolore,  nuovo  rantmai  ico.  L. 
Iterum  dolere.  5*  Talora  vale  lo  a,  c. 
semplicemente  Dolersi  , lagnarsi  , far  la- 
gnanza. L.  Dolere  , oonqueri. 

Riduu'i.  biog.  Nobile  famiglia  toscana,  i cui 
membri  si  sono  sempre  mai  resi  merite- 
voli della  patria  loro.  Lorenzo  Ridolfi  go- 
dea  nel  decimo  quinto  secolo  di  gran 
credito  nella  repubblica  fiorentina.  Desso 
iu  che  1»  salvò  nel  4 425,  inducendo  i Ve- 
neziani s4  unirsi  con  essa  per  respingere 
il  duca  di  Milano.  I Fiorentini  avean  sof- 
ferto in  podji  mesi  sei  rotte  successive  , 
ed  i Veneziaij  testimoni  della  rovina  di 
quelli  non  peccavano  ancora  die  la  bilan- 
cia d’  Italia  stavi  per  esser  rovesciata  dalla 
preponderanza  dé.  duca  di  Milano.  Loren- 
zo itidolfi  , introo'iuo  nel  senato  veneto 
c«<si  esclamò  : « Sicuri,  la  vostra  lentez- 
ze za  ha  già  reso  Fi’jppo  Visconti  duca 
u di  Milano  , padrone  ìli  Ceuova  i sacri* 
« beando  noi  , voi  lo  tate  re  d’  Italia  * 
« ma  dal  cauto  nostro,  st  ci  sarà  d*  uopo 
« sottometterci  a lui,  lo  faremo  imperato- 
ti re.  » Il  senato  , colpito  4a  tale  breve 
aringa,  comprese  finalmente  <:he  farai  do- 
vesse per  la  libertà  d’  Italia  , *d  al  duca 
di  Milano  fu  reciso  il  corso  delle  sue 
usurpazioni. 

liirinLFt  (il  cavaliere  Carlo),  biog.  Valente 
Fittole,  c Scrittore  esimio  italiano  , nato 
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nel  1602  a Lonigo  , luogo  del  territorio 
di  Vicenza.  La  sua  famiglia  originaria  «li 
Germania  crasi  fio  dal  4 5 00  stabilita  iu 
Vicenza.  Dopo  che  ebbe  studiato  le  belle 
lettere  oeita  sua  città  natia,  andò  a Vene- 
zia per  ivi  coltivare  1‘  arte  pittorica  uella 
scuola  dell*  Allietile  , e non  tardò  a dive- 
nne uoo  de*  piu  accreditati  piLtori  storici 
di  Venezia.  Si  loda  specialmente  la  sua 
y lattazione  che  egli  dipiuse  nella  chiesa 
degli  Ognissanti  di  essa  città  : cd  esìstono 
iu  parecchi  pubblici  stabilimenti  di  Ve- 
nezia e dello  stato  molte  altre  belle  ope- 
re dovute  al  pennello  del  Ridolii  ; tua  il 
maggior  numero  de*  suoi  dipinti  fu  fatto 
per  gallerie  particolari  di  nobili  Veneti. 
Fu  il  Ridolfi  non  meno  buon  letterato  e 
storico  che  abile  pittore.  Per  una  certa 
rettitudine  di  spirilo  cui  egli  sortì  dalla 
natura,  seppe  egualmente  preservai  si  Unto 
ne’  suoi  scritti  che  nelle  sue  pitture  dallo 
stile  manirratu  in  voga  nel  tempo  in  cui 
visse  j c if  carattere  cui  dimostrava  nelle 
sue  E ite  de’  pinoti  y evezioni,  compila- 
le con  pari  esattezza  e solidità,  ai  manife- 
sta anche  oc'  suoi  dipinti.  Le  E ite  dei 
pittori  del  Ridolfi  ottennero  al  loro  au- 
tore dalla  repubblica  una  caletta  ed  una 
medaglia  d’  oro  ; c da  papa  Innocenzo  X 
il  grado  di  cavaliere  dello  sperone  d*  o- 
ro.  Questa  grand*  opera  divisa  in  due 
tonti  in  4°,  è così  intitolata  : Le  mu- 
ra righe  dell'  arte  , ovvero  delle  vite 
de'  pittori  veneti  , e dello  stato  ove  so- 
no raccolte  le  opere  insigni  , i costumi 
e ritratti  loro.  Vi  sono  pochi  biografi  di 
pittori  che  abbian  superato  il  Ridolfi.  Vero 
è che  noa  va  immune  da  mende  in  fatto 
di  lingua  ; ma  non  si  trovano  nel  suo  li- 
bro ned  errori  di  ri  Urtatone  , nè  quelle 
islorielle  e quelle  divagazioni  che  sfigura- 
no Unte  altre  biografie  dello  stesso  ge- 
nere. 1 precetti  di  pittura  del  Ridolfi  sono 
pieni  di  giudizio  ; e le  sue  descrizioni  dei 
quadri,  sono  chiare  ed  esaue,  e dimostra- 
no nell’  autore  un  uomo  egualmente  ver- 
salo nella  storia,  nella  poesia  c nella  mi- 
tologìa. 11  Ridolfi  termina  la  sue  y ile 
cuu  la  sua  propria,  in  cui  amaramente  la- 
gnasi dell1  ignoranza  de*  grandi  , e della 
gelosia  degli  artisti  suoi  contemporanei.  11 
cavalier  Ridolfi  cessò  di  vivere  io  Venezia 
nel  HifiO.  J.  — ( Claudio  ).  Altro  Pitture 
non  meno  capace  nell*  arte  del  preceden- 
te , nato  nel  4 570  a Verone,  e perciò  è 
più  conosciuto  col  nome  di  Claudio  Ve- 
ronese; studiò  la  pittura  sotto  Paolo  Calìa  - 
ri,  detto  il  Veronese,  e divenne  l*  emulo 
de*  Bassaiu.  .Siccome  Verona  possedeva  al. 
lora  uu  gran  uurnero  di  pittori,  il  Kiclollì 
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si  recò  a Roma,  donde  andò  poi  a fermare 
stanza  in  Urbino.  Egli  adontò  questa  cit- 
tà ed  i suoi  dintorni  di  molte  pitture  a 
fresco  , di  poco  inferiori  pel  colorito  a 
quelle  da*  più  grandi  artisti  della  scuola 
veneziana.  La  città  di  Himini  possiede  di 
lui  una  Deposizione  dalla  Croce  della 
massima  bellezza.  Dopo  di  avere  molli  anni 
dimorato  in  Urbino  , e fattivi  parecchi 
buoni  allievi  , tornò  sul  territorio  Vene 
ziano,  cui  si  piacque  d’  arricchire  delle 
sue  produzioni.  Nella  celebre  chiesa  di 
•Santa  Giustina  in  Padova  egli  fece  uno 
de’  suoi  capolavori,  rappresentante  la  Glo- 
ria deli  ordine^  di  San  Benedetto  ; coni* 
posizione  vasta  in  cui  uni  le  figure  dei 
principi  che  aveano  abbracciato  quell1  or- 
dine , de*  martiri  cui  avea  prodotti,  e dei 
sommi  pontefici  che  n*  erano  usciti.  Tor- 
nato a Verona  sua  patria  , vi  apri  una 
scuola  da  cui  uscirono  due  abili  pittori  ; 
B-itt* sta  Amigazzi  e Benedetto  Marini  ; egli 
voleva  terminare  i suoi  giorni  in  essa 
città,  ma  sua  moglie,  urbinate,  lo  indusse 
a riedere  a Urbino  , dove  uior  nel  1664 
di  84  anni. 

Ridòlfo.  Nome  prop.  d*  uomo  , variazione 
di  Rodolfo. 

Rìdoli.  s.  m.  pi.  Voce  contadinesca.  Cosi 
chiamanti  i Lati  del  carro  che  sono  fatti 
a foggia  di  rastregliera. 

Il  moussi} — àrb.  v.  a.  Di  nuovo  domandare, 
e talora  semplicemente  Domandare  ; ri- 
chiedere una  cosa  già  data,  o prestata,  o fu- 
rata. L.  Repetere  , reposcere  , postulare. 
— Àto.  add.  Di  nuovo  domandalo. 

Ridonare.  v.  a.  Donare  o dar  di  nuovo  ; e 
talora  Donare  o dare  semplicemente.  L. 
Redonare. 

Ridono — aménto  , — ante  , — àhza.  V . Ri- 
no a n — Alte. 

Ridono — À*e.  v.  neut.  Risultare  , seguire  , 
provenire  , procedere  , venire  di  conse- 
guenza , derivare.  L.  Redundare.  $.  Di- 
cesi  che  una  cosa  ridonderà  in  pregiudi- 
zio, in  onore,  in  vantaggio  ec.  di  alcuno, 
per  dire  che  Essa  risulterà  , tornerà  , in 
pregiudizio  , onore,  vantaggio  ec.  di  lui. 
$.  Ridondare,  per  Soverchiamente  abbon- 
dare di  cose  o di  parole.  L.  Exubera- 
re.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  ridondare.  L. 
Redundantia.  — ante.  add.  Che  ridonda. 
L.  Redundans.  §.  — . n.  m.  Per  Ridon 
danza  nel  signi fic.  di  Abbondanza  di  pa- 
role. — àn/.a.  n.  ast.  v.  Il  ridondare  , ma 
per  lo  più  si  usa  nel  significato  di  Sover- 
chiamente abbondare.  L.  Redundantia  , 
ex  ulceranti  a.  — àto.  add.  Risultato  , pro- 
ceduto, venuto  per  conseguenza. 

Bidóne,  F.  Hin — eee. 
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Ridòsso,  n m.  Termine  generale  sotto  il 
quale  si  comprendono  i greti  e i renaj  , 
renajo  accumulato  e lasciato  io  secco  dalle 
acque.  §.  A ridosso,  avv.  vale  Addosso  al 
disopra.  $.  — . T.  mar.  Si  dice  che  un 
porlo  è a ridosso  del  libeccio,  o altro  ven- 
to, per  dire  che  Egli  è difeso  da  tal  vento, 
che  è situalo  in  maniera  che  il  vento  nou 
vi  ha  forza.  $.  Cavalcare  a ridosso,  dicesi 
del  Cavalcare  sulla  nuda  schiena  del  ca- 
vallo  che  in  Toscana  si  dice  A bardosso 
c a bisdosso. 

Ri  DOTTAR  ILE.  V.  RiDOTT — ABB. 

4*Ridótt — are.  v.  a.  Termine  d’origine  Pro- 
venzale, oggidì  inusitato  come  i suoi  deri- 
vati, sebbene  molto  frequente  presso  alcuni 
antichi  scrittori,  e specialmente  i tre  Vil- 
lani ; Temer  grandemente.  Osserva  I*  Al- 
berti che  i buoni  antichi  non  erano  cosi 
schifiltosi  come  sono  oggidì  gli  scrupolosi 
moderni  nel  torre  in  presto  dalle  altre 
lingue  le  voci  onde  era  mancante  la  natia 
loro  favella  ; laonde  essi  adattarono  volen- 
tieri il  verbo  Ridottare  perchè  esprime 
qualche  cosa  di  più  che  Temere , siccome 
il  latino  Formidabile  esprime  più  clic 
semplicemente  Temihdis.  Quindi  è che  il 
Salvini  non  dubitò  di  ringiovanir  questa 
voce  dicendo  : Nulla  ridottàndo  il  fra- 
casso di  Alarle  micidiale.  Scud.  Ere. 
4» — ÀBILE  , 4» — ÉVOLE.  add  Da  temersi  , 
formidabile.  L.  Formidabile.  4» — Àto. 
add.  Temuto.  L.  Formidutus. 

Ridótto,  n.  m.  Luogo  dove  altri  si  rsguna, 
e la  ragunata  stessa  , cioè  le  persone  riu- 
nite insieme  per  trattenimento,  o per  qual- 
che negozio  i ricetto  , ricettacolo.  L.  Re- 
ceptaculum.  $.  Prendesi  spesse  volte  in 
inaia  parte  per  significare  Postribolo  , ed 
anche  per  un  Luogo  dove  le  brigate  si 
riuniscono  solo  per  giocare  , e che  anche 
si  dice  Bisca,  biscazza.  $.  Per  Crocicchio. 
Ponsi  in  su  i ridótti  e capi  delle  vie. 
Pist.  S.  Gir . 408.  $.  Ridotto,  T.  milit. 
Nome  generico  , che  si  dà  a molte  e va- 
rie opere  di  fortificazione  permanente  , o 
passeggierà  , nelle  quali  si  riducouo  ossia 
riuniscono  i combattenti. 

Ridótto.  V . Rid — urrb. 

Ridovérb.  v.  neut.  Dovere  da  capo. 

Ridrizzàbe.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Ridirizzsre. 

Ridcbitàrb.  v.  neut.  Dubitar  di  nuovo,  o in 
contrario. 

Riducènte.  V . R«d — orbe. 

RidOckrb  , e IIedOcbrb.  Lo  s.  c.  Ridurre. 

RlOt’C — IbILE  , — IMÉNTO  , — ITÓRE.  V.  Rl- 
D UREE. 

Ridùna  geog.  ant.  Isoletta  dell’Oceano,  sulla 
costa  della  Gallia  ; è oggi  1*  isola  d'  Au- 

régni. 
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Rio— Cubi  p Red — òrbe  , Rio— Ocbre,  e Re* 
x> — Ocbre.  ▼.  a.  Ricondurre,  far  ritornare. 
L.  Reducere.  $.  Per  Mutare,  convertire  j 
onde  diceai  Ridurre  in  polvere,  in  lamine 
ec.  L.  Commutare.  $.  Per  Introdurre. 
Poi  V una  all'  altra  per  la  città  ridi- 
cendolo , vi  aioù ssono  in  volpar  motto, 
che  ec.  Bocc.  Nov.  30.  $.  Ridurre  , per 
Distogliere,  distornare.  E tanto  uppe  dir, 
che  la  ridOsse  Da  quel  crudele  ed  osti- 
nato intènto,  Ar.  Fur.  24  , 89.  $.  Ri- 
durre a sanità,  vale  Sanare.  §.  Ridurre  in 
(speranza  , vale  Mettere  in  ispcranza,  dar 
cagione  di  sperare.  L.  In  spem  redigere. 
5-  Ridurre  insieme  , vale  Raccogliere,  ri- 
stringere in  poco.  $.  Ridurre  alla  memoria 
o a mente  , vale  Ricordare.  L.  Alieni  in 
meutem  redigere.  $.  Ridurre  in  essere  , 
▼ale  Preparare  , approntare.  $.  Ridurre  un 
cavallo,  vale  Renderlo  docile,  maneggevole. 
$.  Ridurre,  trovasi  anche  per  Diminuire. 

Ridòrre.  T.  ni us.  Adattare  un  compo- 
nimento musicale  iu  cui  entriuo  uno  o più 
strumenti,  ad  uno  o più  strumenti  di  na- 
tura differente,  come  per  esempio:  ridurre 
■n  concerto  di  violino  ad  un  concerto  di 
piano-forte  ; ridurre  una  Sintonia  a gran- 
d'  Orchestra  per  soli  strumenti  da  Rato. 
J.  — . T.  chim.  Spogliare  un  ossido  me- 
tallico del  suo  ossigeno.  — Orsi.  neut.  pas. 
Bagunarsi  , adunarsi  , congregarsi  , racco- 
gliersi, riunirsi.  L.  Convenire.  $.  Per  Ri- 
coverarsi. L.  i$s  redigere  , redir  e.  $.  Per 
Giungere  , arrivare.  L.  Pervenire.  Nei 
maggióri  stridóri  del  nottro  inverno  si 
riduce  ai  7 e 16  gradi.  Sagg.  Nat.  Esp. 
$.  Ridursi  , per  Ristagnerai.  L.  Redigi. 
5-  Ridursi  si  poco,  vale  Impoverire.  $.  Ri- 
dursi a mente,  o alla  memoria  , vale  Ri- 
cordarsi. L.  Re  minisci  , sibi  in  rnentem 
redigere.  $.  Ridursi  in  dauari,  vale  Ven- 
der le  cose  sue  e farne  danaro,  che  anche 
si  dice  Arrecarsi  in  contanti.  — ucèSTS. 
add.  Che  riduce.  — ccIbile.  add.  Che  può 
ridursi.  — ucimébtg.  n.  ast.  v.  II  ridurre. 
L.  Reductio.  — ucitóre,  — uttóre.  n.  car. 
v.  Che  riduce.  L.  Reductor.  —òtto,  —òt- 
to. add.  Ricondotto  , latto  ritornare,  e in 
tutti  gli  altri  lignificati  del  verbo  Ridurre. 
L.  Reductus  , adduclus.  $.  — . T.  eh  m. 
Diceai  d’  un  Ossido  metallico  a cui  si  tolse 
il  suo  ossigeno  —ozióse,  n.  ast.  v.  11  ri- 
durre , riducimento.  L.  Reductio  , revo- 
cati. S — . T.  chir.  Operazione  di  chi- 
rurgia con  la  quale  si  ristabiliscono  nella 
propria  situazione  normale  quelle  patti 
fatte  uscire  da  essa  per  qualsivoglia  causa. 
La  riduzione  si  pratica  uè’  casi  di  frattura, 
di  ernia  , di  lussazione  e di  procidenta. 
$.  — . T.  chi  tu.  Dicesi  a certa  operazione 
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che  ha  per  ìscopo  di  togliere  I*  ossigeno 
agli  ossidi  metallici  per  farli  ripassare  allo 
stato  di  metallo  puro.  $.  — . T.  d*  ani. 
Il  convertire  monete,  pesi  o misure,  nella 
stessa  valuta,  ma  sotto  altre  denominazioni. 
$.  — . T.  d*  algeb.  L*  operazione  alge- 
brica che  tende  a riunire  più  termini  in 
un  solo. 

RlO— ÒTTO  , CTTÓlt  , — IZlÓ.VB.  V.  Ri- 

D — URRB. 

Rièdesb.  v.  neut.  Voce  poetica  , ed  anche 
dello  stil  sollevato  quando  sia  usata  eoa 
parsimonia  , e vaie  Redire  , ritornare.  L. 
Redit  e. 

Rièdia.  geog.  Fiume  di  Russia  in  Europa, 
nel  governo  di  Novogorod. 

Riedific — ARE  , Rbdipic — ARE  , e Reedifi- 
c — are  v.  s.  Di  nuovo  edificare.  L.  Riedi- 
ficare. — ìto.  add.  Di  nuovo  edificato.  — A- 
/iòne.  n.  ast.  v.  Il  riedificare.  L.  Rece 
di  ficai  io,  repar  alio. 

Riel — àccBRE.  v.  a.  Eleggere  di  nuovo. — èT* 
to.  add.  Eletto  di  nuovo. — azióne.  n.  ast. 
T.  Novella  elesiooe. 

Ristata— àie.  v.  a.  Di  nuovo  emanare.  — a- 
ziÓNE.  n.  ast.  v.  Emanazione  r innovellata. 

Ribusso — are.  v.  a.  Dì  nuovo  emendare, 
ricorreggere.  — ìto.  add.  Ricorretto. 

Ristar — Ibile,  —iìntb.  y.  Riemj* — iere. 

Hibmb — ime  , e — Ire.  v.  a.  Di  nuovo  em- 

Eiere.  L.  Rcplère.  Per  Empiere  ab- 
ond antemente.  L.  Compiere  , replère . 
$.  P.  met.  Saziare.  §.  Riempiere  le  piat- 
te, il  popolo  o simili  di  checchessìa,  vale 
Pubblicarlo  per  tutto.  L.  Ubique  volgare. 
$•  Riempier  la  tela,  vale  Tesserla.  L.  Con • 
terere.  $.  Riempiere  , T.  milit.  Fornire 
le  compagnie,  i battagli  uni,  i reggimenti, 
lf  esercito  del  numero  d’  uomini  prefìsso. 
— ibrsi.  neut.  pas.  Dicesi  del  Concepire 
delle  femmine  degli  animali. — ìbile.  add. 
Che  si  può  riempiere.  — iìitb.  add.  Clic 
riempie.  — 1 mèsto.  d.  ast.  v.  Il  riempie- 
re. L.  Repletio.  $.  Per  la  Materia  che 
riempie.  $.  figur.  Per  lo  s.  c.  Borra  , 
riempitura.  $.  Riempimenti  , dicooai  in 
marineria  Que1  legni  collocati  per  occupa- 
re I*  intervallo  tra  i membri  principali  , 
e che  si  cacciano  Ira  i pezzi  maggiori  per 
fermezza  e rinforzo  , per  esempio  i legni 
posti  tra  il  braccatolo  della  ruota  di  }>opps, 
e gli  ultimi  forcacci  di  poppa  , ed  il  pa- 
ra mezzale,  sono  di  riempimento.  $.  Riem- 
pimenti, T.  inar.  Lo  s.  c.  Tramisi.  $.  Riem- 
pimenti, dicoosi  anche  Que’pczsi  di  legno 
che  si  dispongono  negl’  intervalli  Ira  i 
membri  delle  navi  per  formare  un  ripieno 
ed  un  tutto  dello  sperone  della  nave. 
— itIvo.  add.  T.  g ramm.  Allo  a riempiere, 
che  riempie,  ed  è per  lo  più  agg.  di  par* 
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ticclla,  e vale  Superflua.  —>i<T  va  mente.  avv. 
Con  riempimento , in  modo  riempitivo. 
L.  Redunaanler.  — Ito.  add.  Empiuto  di 
nuovo.  — itóhk.  n.  car.  r.  Che  riempie. 
L.  Adimplens.  $.  Riempitori  , T.  mar. 
Lo  a.  c.  Riempimenti,  r. — itOra.  n.ast. 
v.  Riempimento  , e la  materia  che  riem- 
pie. Parlandoti  di  versi  , vale  Rorra. 
Egli  erano  puntelli  per  reggere  il  ca- 
scante vergo  , e onorìfiche  riempiture. 
Salvia.  Pros.  Tose,  i,  1 79.  — iùto.  add. 
Di  nuovo  empiuto.  L.  Repletus. 

RlEMP  — ÌRE,  — lTIVAMENTe,  ITÌVO,  — ITÓRE, 

ITÙRA,  IÙTO.  V . RlEMP — IERE. 

Rienfiàre.  v.  a Di  nuovo  enfiare.  L.  Denuo 
intumescere. 

RlENTA— AMÉNTO,  — ANTE.  V . RlBNTR — ARE. 

Ri  en  r a — are.  v.  nenl  Entrare  di  nuovo.  L. 
Denuo  latrare.  ,S-  Vale  anche  Rislrignersi 
in  se,  raccertarsi,  ritirarsi.  L.  Se  contro - 
here.  5*  Rientrar  dentro  a sé  , o in  aè 
stesso  , vagliono  Pentirsi,  mutar  costumi. 
$.  Rientrare  in  un  pensiero.  /''.Pensiero. 
5.  Rientrar  nell'animo  d*  alcuno  , vale 
Ritornare  in  grazia,  racquistar  la  henevo- 
leuza,  1*  a fletto,  clic  per  contrario  si  dice 
Uscir  dell'  animo.  $ Rientrare,  dicesi  del 
Panno  quando  essendo  bagnalo  si  ritira  e 
a*  accorcia.  $.  Rientrare  , T.  del  giuoco 
di  primiera  , e vale  Dopo  avere  scartate 
tutte  le  carte  , tornare  a gioeire  la  stessa 
posta,  mentre  la  giochino  gli  altri.  L.  Alea- 
rum  ludurn  iterurn  subire.  — aménto.  11. 
nst.  v.  Entramento  , e nuovo  entramen- 
to,  il  rientrare.  §.  P.  «net.  In  tanti  fini- 
menti e r 1 entra menti  di  legionàri  tra 
dieci  persóne  fatti  , schifare  il  fastìdio 
non  J'n  poco.  Ilcmh.  Pro t.  2,  89. — ante. 
add.  T.  d'  arclnt.  milit.  Dicesi  Angolo 
rientrante  per  opposizione  ad  Angolo  sa- 
glicole.  — àtà.  n.  f.  T.  mar.  Rientrata 
nel  bordo,  o delle  opere  morte  in  una 
nave  $ ed  è la  curvatura  rientrante  ed  al 
1'  indentro  delle  parti  superiori  delle  coste 
superiori,  per  cui  si  diminuisce  nell’  alto 
la  larghezza  della  nave.  — ÀTO.  add.  En- 
trato di  uuovo. 

Ribnzi,  o Rienzo  (Cola,  o Niccola  Cabrino 
di  ).  stnr.  Ultimo  tribuno  di  Roma  del  se- 
colo XIV.  Fu  figlio  di  un  ostiero  chia- 
mato Lorenzo  ; di  tal  nome  accorciato  fu 
latto  Rienzo,  che  perciò  non  era  nome  di 
famiglia,  imperocché  le  persone  ddla  ple- 
be non  ne  aveano  allora.  Cola  di  Rienzo  si 
fe'  distinguere  nelle  prime  scuole  per  istu- 
pcndi  progressi,  ed  ottenne  da’  suoi  geni- 
tori, i quali  erano  piuttosto  agiati,  che  gli 
facessero  continuare  i suoi  studj,  malgrado 
la  lunga  fatica  , e le  anticipazioni  consi- 
derabili che  richiedeva  allora  la  coltura 
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delle  lettere  per  quelli  che  non  aveano 
intenzione  di  abbracciare  lo  stato  eccle- 
6i  istico.  11  Rienzi  erasi  applicato  alla  let- 
tura degli  storici  e degli  oratori  romani  : 
vi  attinse  una  grande  venerazione  per  le 
antichità,  ed  una  calda  emulazione  di  far- 
ne rivivere  le  virtù  Ave*.  acquistato  una 
cognilione  profonda  de'  costumi  e delle 
leggi  dell'  antica  romana  repubblica  ; la 
sua  eloquenza  era  persuasiva  e nessuno 
sapeva  meglio  di  lui  comunicare  al  popolo 
l'entusiasmo  di  cui  egli  stesso  erasi  in- 
fiammato. Nel  secolo  XIV  1'  erudizione  era 
un  merito  raro  ; e la  gloria  letteraria  equi- 
valeva quasi  al  potere.  Allorché,  nel  1340, 
il  Petrarca  fu  incoronato  nel  Campidoglio 
di  Roma,  Cola  di  Rienzo  era  già  conside- 
rato qual  oratore  distinto,  e qual  uno  che 
faceva  onore  alla  capitale  dell*  orbe  cat- 
tolico. Legò  amicizia  col  sommo  poeta,  e 
nello  studio  deli'  antichità  scaldaroiini  mu- 
tuamente i loro  sentimenti  repubblicani. 
Roma,  abbandonata  da’  papi  c da  A*  impe- 
ratori, fu  straziala  in  que’  tempi  dalla  più 
ruinosa  anarchìa.  R governo  municipale 
della  città,  che  un  secolo  prima  era  stato 
assolutamente  repubblicano,  erAsi  indebo- 
lito, senza  che  alcun'  altra  autorità  legit- 
tima gli  fosse  succeduta.  Alcuni  baroni 
romani,  fortilìcatisi  ne'  loro  palazzi  o nei 
monumenti  amichi  , cui  trasformarono  in 
cittadelle,  non  ne  uscivano  che  per  depre- 
dare i quartieri  circonvicini  : e si  crede- 
vano indipendenti  da  tutte  le  leggi  e da 
tutti  i tribunali.  Terminavano  con  le  ar- 
mi le  contese  co'  loro  rivali  per  le  vie 
e nelle  pubbliche  piazze  , riguardando 
1'  avere  de’ mercanti  e degli  artigiani  come 
buona  preda  ; credevano  di  praticar  1'  arte 
della  guerra  , allorché  spogliavano  ed  in- 
sultavauo  i cittadini.  Cola  di  Rienzo  non 
potè  vr-dere  senza  indignazione  che  tale 
oligarchia  turbolenta  abusasse  in  sì  fatta 
guisa  del  suo  potere  ; egli  si  teneva  per 
degno  erede  de*  Gracchi  coll’  incolpare 
delle  disgrazie  de’  Romani  tutti  i patri zj  ; 
i suoi  odi,  come  le  sue  affezioni  ernn  mo- 
dificati {falle  memorie  dell*  antichità  ; e 
fu  veduto  portar  I'  erudizione  nella  poli- 
tica c la  pedanteria  nella  guerra  civile. 
Con  quadri  allegorici  Cola  di  Rienzo  si 
provò  di  sommuovere  il  popolo.  Dopo  di 
avere  attirati  gli  occhi  con  figure  simbo- 
liche, che  dovean  far  conoscere  le  calamità 
dell'  anarchìa  , compariva  a farne  la  spie- 
gazione, e ne  prendeva  occasione  di  esor- 
tare i suoi  concittadini  a rimediare  a’  mali 
cui  soffrivano,  ed  a ristabilire  ciò  eli*  egli 
denominava  il  Buono  stato , uno  stato  di 
pace  e di  giustizia.  Altre  volte  iuier petra- 
26 
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va  le  inscrizioni  che  si  scoprivano  in  Roma 
su  i monumenti,  che  a ciascun  passo  , in 
ciascuna  via  colpivano  gli  occhi  del  popolo  ; 
non  vi  era  pietra  da  cui  non  facesse  usci- 
re delle  lezioni  di  liberti.  11  governo,  che 
si  seotiva  senta  forza  e senza  cauzione  , 
I’  approvava  in  vece  di  temerlo  . i nobili, 
che  noo  formavano  corpo  , nè  aspiravano 
a diritti,  nè  pur  pensavano  ad  imporgli  si- 
lenzio. Finalmente  Cola  di  Rienzo  , me- 
diante dell’  impero  solo  della  paiola,  sen 
za  tumulto,  senza  combattimento,  radunò 
il  dì  20  di  maggio  del  <317  una  molti- 
tudine innumerabile  di  popolo  innanzi  alla 
chiesa  di  San  Giovanni  della  Piscina  ; lo 
Condusse  nel  Campidoglio,  accompagnato 
per  via  dall*  arcivescovo  d’  Orvieto  , vi- 
cario del  papa  a Roma  , e si  fé’  conferir 
dalla  moltitudine  adunata  i titoli  ili  tri 
huno  e di  liberator  di  Roma  , cui  \olle 
dividere  con  esso  prelato.  Insignito  di  tale 
nuova  autorità,  Cola  di  Rit-nzo  formò  una 
milizia  regolare,  mediante  la  quale  ricon- 
dusse .1*  ordine  nella  città  ; costrinse  i ha- 
roni  a sottomettersi,  pubblicò  varj  regola- 
menti, che  fccer  gustare  alla  sua  patria  i 
vantaggi  lungamente  ignoti  della  pace  e 
dell1  abbondanza  ; inslitu't  in  fine  una  giu- 
stizia severa  e pronta,  poco  conforme,  egli 
è vero,  allo  spirilo  degli  antichi  Romani, 
cui  pretendeva  imitare , ma  meno  ang 
getta  all'errore  di  quello  che  sarrhbe  stato 
in  un  altro  secolo  , però  che  tutti  i mi- 
sfatti si  perpetravano  scopertamente  , ed  i 
delinquenti,  che  camminavano  a testa  alta, 
ciao  tutti  accusati  dui  pubblico  clamore. 
Mandò  amhasciadori  a tutte  le  città  della 
penisola  italica,  ed  a tutti  i principi  della 
cristianità  per  notificar  loro  il  ristabili- 
mento del  buono  stato  a Roma.  Il  suo 
entusiasmo  si  comunicò  nello  stesso  tem- 
po a tutte  le  menti  ; i suoi  deputati  fu- 
rori ricevuti  ovunque  con  giubbilo.  L'im- 
peratore Lodovico  IV  il  fé'  supplicare  a 
riconciliarlo  col  papa  ; il  re  Giovanni 
di  Napoli  gli  chiese  amicizia  , e Lo- 
dovico d’  Ungheria  il  prese  per  giudice 
nel  processo  dell’  assassinio  di  suo  fratel- 
lo Andrea.  Cola  di  Rienzo  parve  improv- 
visamente innalzato  per  la  sua  eloquen- 
za e pe’ suoi  talenti  al  grado  di  re  de’  re; 
ma  la  sua  testa  non  era  abbastanza  forte 
per  sopportare  tanta  grandezza.  S’  inebriò 
di  vanità,  s*  attorniò  di  pompa  e di  ma- 
gnificenza , dissipò  l’avere  del  popolo, 
offese  i uobili  ; ed  in  pari  tempo  mostrò 
un’  incapacità  assoluta  per  la  guerra,  ed  una 
viltà  all’  aspetto  del  pericolo  clic  strana- 
mente contrastava  con  lo  ardimento  delle 
sue  imprese.  Quella  sua  condotta,  c quelle 
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sne  cattive  qualità  aumentarono  il  numero 
de’  suoi  nemici  , e dieder  loto  1’  audacia 
di  assalirlo.  1 capi  della  altre  volle  sì  po- 
tente famiglia  Colonna  erano  stati  ridotti 
dal  Rienxo  a fuggire  da  Roma  ; ed  allorché 
vollero  forzatamente  rientrarvi,  vi  avvenne 
un  combattimento  in  cui  , pel  poco  co 
raggio  che  mostrarono  i nobili  , e contro 
I*  aspettazione  universale,  i Colonna  ebber 
la  peggio,  e perdei  on  multa  gente  , e pa- 
recchi ragguardevoli  mrrubri  di  essa  fami- 
glia furonu  uccisi.  Intanto  i nobili  riusci- 
rono a salivi  ilare  in  lor  favore  papa  Cle- 
mente Vi,  che  risiedeva  in  Avignone-  Giun- 
se, di  lì  a non  moli*  , in  Roma  un  legato 
pontificio,  il  quale  subito  fé*  causa  comune 
co*  nemici  del  tribuno;  e un  gentiluomo, 
migralo  dal  regno  di  Napoli  , il  conte  di 
Mineibino,  entrò  in  Roma  con  una  com- 
pagnia di  gente  d’  armi.  Indarno  il  tribuno 
fe’  sonare  a stormo  per  raccogliere  la 
milizie  onde  combatterlo  ; il  popolo,  stan 
co  del  buono  statot  delle  rappresentazioni 
tealr.il,  e delle  direi  ie  del  suo  capo,  ri- 
cusò di  ubbidire  agli  ordini  di  lui  ; si 
radunò  , ma  sruz’  armi  ; ascollò  1’  allocu- 
zione del  suo  tribuno,  si  mostrò  commos- 
so , pianse  , ma  non  volle  combattere  , 
e Cola  , veggendnsi  abbandonalo  , fu  ob- 
bligalo nel  dicembre  dello  stesso  anno 
ad  uscire  del  Campidoglio  , ed  a ritirai  si 
nel  castello  Sant’  Angelo,  in  cui  si  man- 
tenne per  nn  mese  ; indi  scampò  furtiva- 
mente da  quella  fortezza  e da  Roma  , e 
rifu-.: issi  nel  regno  di  Napoli  presso  il  re 
d’  Ungheria  ; e quando  questo  principe 
pani  inopinatamente  dall*  Italia  m i < 3 lS 
egli  si  tenne  nascosto  , <j  andò  travestito 
ramingo  per  due  altri  anni  nella  Campa- 
gna di  Roma  e nel  regno  di  Napoli.  Nel 
4 550  Cola  di  Rienzo  entrò  segretamente 
in  Roma  , e vi  riscaldò  lo  zelo  di  alcuni 
de’  suoi  partigiani,  malgrado  gli  sforzi  del 
cardinale  Annibale  Ceccano  , cui  il  papa 
avea  mandalo  a Roma  per  mantenervi  l’or- 
dine durante  la  solennità  del  giubbileo. 
Esso  legato,  essendo  stato  in  gran  pericolo 
di  perire  in  una  sommossa  popolare,  cre- 
dè doverne  incolpare  Cola  di  Rienzo  ; Io 
scomunicò,  cassò  tutti  gli  atti  del  suo  go- 
verno, e gl'  interdisse  per  ultimo  il  fuoco 
e 1’  acqua.  Il  tribuno,  obbligato  di  nuovo 
a fuggire,  riparò  a Fraga  in  Rormia  pres- 
so l’imperatore  Carlo  IV;  ma  questo  mo- 
narca non  avea  redata  nessuna  delle  gene- 
rose qualità  de’  suoi  antenati.  La  corte  di 
Roma  , residente  in  Avignone  , dacché  il 
tribuno  avea  perduto  il  potere  , ne  avea 
condannati  i principj  , 1*  avea  dichiarato 
eretico,  e sedizioso  , e risaputa  la  dimora 
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di  lui  in  Boemia  , ne  chiese  la  consegna 
all’  imperatore,  il  quale,  nel  1352,  il  lece 
condurre  da  due  arcieri  in  Avignoue.  Ij» 
morte  di  Clemente  VI,  i riguardi  cui  in- 
spirarono i talenti  distinti  e 1'  eloquenza 
quasi  irresistibile  di  llicnzo  , e altresì  le 
raccomandazioni  del  Petrarcar  salvarono  il 
tribuuo  dal  snpplizio.  L’  anno  susseguente, 
Innocenzo  VI  successore  di  Clemente,  die- 
de il  tribuno  al  cardinale  Alborno*  , cui 
ave»  incaricato  di  sottomettere  gli  stati 
della  Chiesa,  perchè  esso  porporato  traesse 
partito  da*  talenti  e dal  credito  di  quell’  i- 
dolo  del  popolo.  Il  ristabilimento  di  Cola 
nel  Campidoglio  fu  promesso  a’  Haitiani  , 
come  ricompensa  «Ielle  assistenze  che  aves- 
sero date  al  cardinale  Alhnrnoz  nella  con- 
quista de’  paesi  che  sottomettere  volessi. 
In  fatti  a tale  condizione  le  milizie  ro- 
mane fiiron  sollecite  a secondarlo  nell’  as- 
sedio di  Viterbo  e di  Orvieto  ; ma  queste 
piazze  espugnate  , il  cardinale  ricusò  di 
rimandare  il  tribuno  a Bontà.  Questi  vo- 
lendo finalmente  approfittare  delle  buone 
disposizioni  de*  suoi  concittadini  prese  in 
presto  da’  fratelli  di  Monreale  una  somma 
di  danaro,  con  la  quale  levò  una  compa 
guia  di  genti  d’  arme.  Giunse  nel  1354 
con  la  loro  scotta  a Roma  , dove  fu  ac 
cullo  dal  popolo  con  vivissimo  entusiasmo 
e fra  le  più  giulive  acclamazioni.  Al  ti- 
tolo di  tribuno  aggiunse  quello  di  sena 
ture  , cui  il  papa  gli  avea  accordato,  e 
sembrava  che  unisse  in  se  i diritti  e 1’  ap- 
provazione di  tutti  i parliti  ; ma  la  sua  au- 
torità non  era  più  indipendente;  le  com- 
missioni , cui  ricevè  da  Avignone  , gli 
ostavano  in  lutto  ciò  che  avrebbe  voluto 
intraprendere.  Le  domande  di  danaro  del 
papa  e del  legato  il  lenrvan  peuuriantc  ; 
e sembrava  in  oltre  eh’  egli  avesse  perdo 
to  1'  antico  suo  entusiasmo  , e che  la  sua 
ambizione  avesse  preso  un  non  so  che  di 
personale  e di  cfcotslico.  Per  tornar  l’or- 
dine nella  città  fece  perire  con  sentenze 
prevostali  de’  cittadini  ragguardevoli,  e for- 
te innocenti.  Mandò  il  cavaliere  di  Mon- 
reale  al  patibolo,  punendo  in  tal  guisa  gli 
•ssassinj  in  gran  numero  esercitati  da 
quell’  avveotn riere  iu  tutta  Italia,  in  vece 
di  rimunerare  ad  esso  il  sommo  servizio 
cui  avea  ricevuto  da*  fratelli  di  lui;  solle- 
vò in  fine  tutto  il  popolo  a cagione  di  un 
nuovo  balzello  cui  tentò  d’  introdurle;  una 
truppa  forsennata  andò  nel  ili  8 d’  ottobre 
del  i355  ad  assediarlo  nel  Campidoglio 
chiedendo  con  alte  grida  la  morte  del 
tribuno,  c appiccò  il  fuoco  alle  poi  te  che 
eran  chiuse.  Cola  di  Rienzo  seppe  bensì 
trovare  i mezzi  di  uscire  travestito  dal 
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Campidoglio  , ma  fu  presto  riconosciuto, 
pieso  e condotto  appiè  della  grande  scala 
presso  al  leene  di  porfido  ; il.  popolo  non 
gli  volle  permettere  di  parlare;  e un  ar- 
tigiano gl*  immerse  il  suo  stocco  nel  ven- 
tre,  e lo  stese  morto  a’  tuoi  piedi.  Cola  di 
Rienzo,  che  da  tanti  anni  era  stato  1*  ido- 
lo del  popolo,  fu  allora  strascinato  pel  fan- 
go , ed  il  suo  cadavere  soggiacque  alle 
più  vili  ignominie.  Esso  tiranno  , dotato 
d ingegno  pronto  cd  intraprendente  eia 
altero  nelle  prosperità  , debole  e umile 
nelle  avversila,  ipocrita  astuto,  che  faceva 
servire  a'  suoi  disegni  la  religione,  le  vi- 
sioni e le  rivelazioni;  soggiogava  il  popo- 
lo sotto  il  velo  d'  amore  della  patria,  ed 
era  costantemente  dominato  da  un*  ambi- 
zione senza  limili  , per  appagar  la  qu.de 
avrebbe  volentieri  sacrificati,  ove  gli  tosse 
stato  d’  uopo  , quegli  stessi  suoi  coucilta- 
dim,  cui  pretendeva  proteggere,  e liberare 
dalle  angherie*  e violenze  de’  nohiti. 

R izim locar k.  v a.  Ripigliare  o ricapitolare 
c**u  brevità  le  cose  dette.  L.  lì piloro 
perstriugere.  $.  Riepilogare  un  discorso  , 
vale  Ripensarvi  sopra  facendone  come  uu 
epilogo  nella  niente 
Rièkuiu.  Lo  s.  c.  Rialzare. 

Riesamimàrs.  v.  a.  Esaminare  di  nuovo. 
Riescine.  Lo  s.  c Riuscire, 
tìnse,  g-  og  Comune  del  reg.  Lorob.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Rissi,  grog.  B »rgo  e comune  di  Sicilia,  nel- 
la intendenza  di  Calatanisselta  e nel  di- 
sti etto  di  Terranova  , appiè  della  monta- 
gna dello  stesso  nome.  Era  un  feudo  della 
famiglia  Pignateili  Aragona,  de’  marchisi 
di  Conquida.  Conta  circa  6000  abitanti,  i 
quali  {radicano  «li  grano,  olio,  pistacchi  e 
zollo  , che  è stimato  il  migliore  di  tutta 
la  Sicilia,  trovandosi  ne’  dintorni  di  Riesi 
molle  ed  ottime  solfatare  , nelle  quali  si 
rinviene  anche  il  «olialo  di  barile. 
Riesponi — àhr.  v.  a.  Esportare  le  merci  dal 
paese  o dalla  città  in  cui  erano  già  state 
importate.  — azióne.  n.  asl.  v.  LY  allo  di 
esportare  ciò  che  è stato  importato. 

Rieri,  grog.  L.  Reale.  Antichissima  città 
d*  Italia  negli  stati  ponlificj,  capoluog  • di 
delegazione,  situata  presso  i confini  dell’ A- 
bruzzo  nel  regno  di  Napoli,  in  riva  al  Veli- 
no, vicino  al  Jago  a cui  dà  il  nome.  «lisi.  48 
miglia  da  Roma.  .Long.  or.  30,°  22  ; Lat. 
setti- ni  42,°  24.  È sede  vescovile  , fondata 
nel  V secolo,  e clic  dipende  immediata - 
mente  dal  papa.  La  città  di  Rieti,  che  è 
cinta  di  mura,  è in  generale  mal  fabbri- 
cala ; ciò  nondimeno  racchiude  varj  no- 
bili edifizj  e parecchi  splendidi  templi  , 
oltre  albi  cattedrale,  con  molte  case  reli- 
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giuse  di  ambi  i scasi , e non  porli  i utili 
stabilimenti  di  beneficenza.  Conta  circa 
44  000  abitanti.  Conduce  attualmente  da 
Roma  a Rieli  la  comoda  via  Salaria,  la 
quale  se,  giusta  i disegni  di  recente  rin- 
novati, potesse,  superando  i monti  di  Cai 
sia  f riunirsi  alla  marittima  via  Salaria  , 
che,  rimontando  il  Tiontu  giunge  alle  mi 
ncrali  scaturigini  di  Acquasanta,  ne  ritrar- 
rebbero  immenso  vantaggio  quelle  provi n- 
cie  use  a notevoli  Iraitici  di  permutazione 
coi  limitrofo  regno  di  Napoli.  Nelle  vi- 
cinanze di  liieti  coltivasi  mollo  il  pastello, 
e vi  si  trova  anche  una  sorgente  di  acqua 
termale,  flieli  o Reale  fu  patria  degl’  im- 
peratori Vespasiano,  Tito  e Domiziano;  i 
due  primi  morirono  in  una  villa  de*  suoi 
dintorni.  Questa  città  fu  fortemente  dan- 
neggiata dal  treni uolo  del  4/85.  Quasi  sot- 
to le  sue  mura,  ucl  dicembre  del  4 799  , 
avvenne  uu  combatti  incuto  in  cui  50U0 
Napoletani  furono  sconfìtti  da  un  solo  bat- 
taglione di  francesi  , i quali  lolscr  loro 
tutta  1’  artiglieria  , e tic  fecero  4 200  pri- 
gioni. La  delegazione  di  Hieli  , formata 
da  una  parte  deli’  antica  Sabina  , e limi- 
tata a tramontana  dalla  delegazione  di  Spu- 
lilo, a levante  dal  regno  di  Napoli,  a mrz 
zogiorno  ed  a libeccio  dalla  Campagna  di 
Ruma,  e a ponente  dalla  delegazione  di  Vi- 
leibo  , dalla  quale  è separata  mediante  il 
Tevere.  È lunga  42  miglia,  e larga  33,  ed 
bs  una  superficie  di  28j  migli. i quadrate.  Il 
paese  è generalmente  montuoso  , coperto 
da  una  lamificazione  occidentale  degli  Ap- 
pennini. 11  suo  fiume  principale  è il  Ve- 
lino , al  quale  uniscono  le  loto  acque  il 
Salto  e ’1  Turauo.  11  clima  n1  è sano  , il 
suolo  , mediocremente  coltivato  , produce 
ooodimeuo  grano  , vino , olio  , seta  e le- 
gnami, e vi  si  allevano  nunieioic  mandrie 
di  bestie  cornute.  Nei  monti  si  trovauo 
curiosi  ostracili  e conchiglie;  e sonovi 
pure  buoni  marmi,  ottime  brecce  colorate, 
pietre  focsjc  capaci  dì  particolar  pulimen- 
to, alabastri,  ed  eziandio  una  miniera  di 
piriti  che  si  sperimentò,  nel  4774,  conte- 
nere oro  , argento  e ferro  • ma  tutti  que- 
sti  oggetti  sono  intieramente  trascurati. 

Ruttino,  add.  Di  Rieti,  nativo  di  Rieti,  pro- 
veniente da  Rieti,  città  degli  stati  ponti ficj. 

Rièto.  ave.  Vale  lo  s.  c.  Addietro.  §.  A 
rieto  , avv.  vale  lo  s.  c.  Addietro.  $.  Di 
rieto,  che  si  scrive  altresì  Dineto,  vale  lo 
s.  c.  Di  reno. 

Rictoguàrdu.  Lo  s c.  Retroguardia. 

Rievac — uàre.  v.  a Evacuare  di  nuovo.  — -vX- 
To.  add.  Evacualo  di  nuovo.  L.  Denuo 
evacuato* . 

Aio.  geog.  Città  di  Francia , nel  di  parli  - 
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mento  delle  Rasse  Alpi  ; dessa  corrisponde 
all*  antica  Alebece , capitale  de’  Rcii,  po 
polo  della  Gallia  transalpina. 

Riezza.  Lo  a.  c.  Reità.  F.Rz — o.  L.  Culpa, 
nequiiia. 

Rie.  geog.  Nome  cui  alcnni  scrittori  arabi 
diedri  o all*  Egitto  settentrionale. 

Rifarfaic — are.  v.  a.  Fabbricare  di  nuovo. 
L.  Recedi  ficare.  $.  P.  in  et.  Or  non  è 
questo  un  rifarbaicÀre  i/  mondo  in  certo 
moilo9  e comporlo , e colla  mente  archi- 
letti  ice  abbracciarlo  ? Salvia.  Dite.  4, 
283.  — àto.  add.  Fabbricato  di  nuovo. 

RlFAC — taiLE,  — IMENI  O,  — ITONE  , 17RÌCE. 

F.  RtJF ARE. 

Rifallo,  o.  di.  Nuovo  fallo.  L.  Erratum  , 
iterum  commissum. 

Rir — are.  v.  a.  Far  di  nuovo.  L.  Reficere. 
$.  Per  Ristorare  dcJ  sofferti  danni.  pr«»v. 
1 panni  rifanno  le  stanghe  ; e vale  che  Le 
belle  vesti  diamo  bellezza  alle  persone 
brutte.  §.  Rifare  , per  Eleggere  uno  in 
luogo  d*  un  altro  morto-  A fori  Paolo  III 
Sommo  Pontefice , e due  voti  soli  man- 
carono a rifar  polo.  Dav.  Scimi.  89. 
$•  Per  Replicare  1'  atto  carnale.  Per 
Abbellire.  §.  Per  Riedificare.  L.  Rcartli- 
Jìcate  , 1 eparare  $.  Rifar  sicuro  , vale 
Rassicurare.  L Securum  rrddeie.  $.  Rifar 
la  casa  , diresi  di  Chi  prende  moglie. 
5.  Rilar  certo  , vale  Di  nuoto  accertare. 
L.  Iterum  rertiorem  Jacere , confirmare. 
5-  Rifare  il  letto  , vale  Rassettarlo  , rac- 
conciarlo, raccomodarlo.  $.  Rifare  i danni, 
vale  Risarcir  le  peuiite.  L.  Damila  Mar- 
cire. 5-  RiGr  le  carni  , vale  Dar  loro  la 
prima  coltura  , quando  sono  vicine  a pa- 
tire, peichè  si  conservino  ; il  che  comu- 
nemente dicesi  Fermarle  $.  Rifare  H non- 
no , vale  Dare  ad  un  figlio  il  nome  del 
nonno.  §.  Rifare  in  isceua.  F.  Scena. 
J$.  Rifar  le  vivande  , vale  Riconciarle. 
$.  Rifai  e checchessia  , vale  Farlo  più 
bello.  §.  Rifare  , parlandosi  di  sembianza 
perduta  e poi  ritornata  al  plinto  suo  es- 
sere, vale  Ritornare  nelle  prime  sembianze. 
$.  Rifare  , per  Ristorare  , rimettere  nello 
stato  di  prima  , risaicire.  5’  A rifar  del 
inio,  modo  di  dire  di  chi  afferma  alcuna 
cosa  , costituendosene  mallevadore.  — àr- 
si. ncut.  pas.  Diventar  altro  o migliore. 
$.  Vale  anche  Ripigliar  le  forze,  riaversi, 
rinvigorirsi.  L.  Reviresccrc  , vires  resu- 
mere.  $ Dante  l‘  usò  nel  signific.  di  Pur- 
garsi. Per  seguitar  la  gola  oltre  misura , 
In  fame  e *n  sete  qui  si  ripa  santa. 
Pur.  23.  Per  Ricuperare  alcuna  coaa  per- 
duta , o per  ristorarsi  d*  alcun  danno  sof- 
ferto. L.  Recuperare.  §.  Rifai  si  di  chec- 
chessìa , vale  Acquistare,  farsi  più  bello. 
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$.  Hi  farli  , per  Avere  nlilità.  $.  Rifarti 
sopra  alcuno  , vale  Tornare  ad  assalirlo. 
J.  Rifarsi  diritto  , vale  Dirizzare  la  per- 
sona. — acuire.  add.  Che  può  rifarsi  , o 
clic  dee  esser  rifatto.  — aliménto,  n.  asl. 
v.  Riparazione  , ristoro.  I«.  Heparatio. 
5-  Per  Compensazione  , ristoro  di  danno 
recato.  — autóri:  , — acitrìce.  d.  car.  v. 
Che  rifa.  — atti  bile.  add.  Che  si  può  o 
che  si  ha  da  rifare.  — atto.  add.  Fatto 
di  nuovo  , replicalo.  § Per  Rilabbrimlo. 

Per  Arlifiziato.  §.  Vale  talvolta  Più 
ebe  fatto  * e come  si  direbbe  Fattissimo 
per  un  certo  accrescimento  d’ allei  inazione. 
S-  Mal  rifatto,  vale  Mal  rassettato.  $.  Ri- 
fatto, trovasi  anclie  per  .Sostituito,  eletto. 
/'«  rifatto  pontefice  Giovanmarìa  Car- 
dinal di  Monte,  detto  Giulio  IH.  Dav. 
Scisnt.  90.  — azióne.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Rifacimento.  L.  Hefectio,  repar  alio.  §.  Per 
Riedificazione. 

Rifasc — iàrb.  v.  a.  Fasciar  di  nuovo  , ed 
anche  semplicemente  Fasciare.  — iato.  add. 
Fasciato  di  nuovo. 

Rifai.  {Some  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Medicina. 

RlFATT— ÌBILE  , — O.  V.  RlF — ARR. 

Rifayell — ÀRR.  v.  n.  Favellar  di  nuovo.  L. 
fitti sus  loqui.  — Àrsi.  (lem.  pas.  Abboc- 
carsi di  nuovo  a parlale. 

fiiFAvpÙRR.  v.  a.  Tornare  a favorire,  favorir 
di  nuovo.  L.  Detiuo  favere. 

RiFAZIÓNK.  V^.  RlF — ARE- 

Rjfecosd — are.  v.  a.  Fecondare  di  nuovo, 
h-  P.  simil.  Una  terra  fini  stanca  di 
partorire  , si  rifugiò:* da  più  che  in  tilira 
maniera  con  darle  fuoco.  Scgncr.  Crisi. 
Instr.  2 , 13  , 18. 

Rifedìrr.  Lo  s.  c.  Riferire,  ferir  di  nuovo. 
L.  fiursus  ferire  , referire.  5-  Trovasi 
anche  nel  significato  di  Porsi  di  nuovo 
a più  agevole  impresa  , tralasciala  la  più 
di  liicile.  Afa  volendo  pur  far  male,  an 
che  rifedìaor  nel  molle , e lasciando  gli 
squillinoti  ciascìuio  accusò  il  suo.  Afalt. 
Vili  8 , 31. 

RtrEi  ( Monti  ).  geog.  ant.  Monti  dell*  an- 
tica Sciti*  , in  cui  ai  supponeva  che  le 
Gorgoni  faeesscr  dimora.  Questi  monti 
corrispondono  oggidì  alia  catena  di  mon- 
tagne ebe  separa  la  Russia  europea  dall*  a- 
sialica  , e dalla  quale  scaturisce  il  iiume 
Tanai. 

Hif—  ridere,  v.  a.  Di  nuovo  fendere.  L.  Dif- 
fondere, iterum  podere,  refricare.  $.  Par- 
landosi di  campi  , vale  Arare  la  seconda 
volta.  L.  Iterare.  5-  Parlandosi  di  legna- 
me , vale  lo  s.  c.  Fendere  , tagliare  per 
lo  lungo  , e propriamente  Segar  asse  , o 
paocoue  per  lo  lungo  , cd  è il  contrario 
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dì  Ricidere.  — E&nòto  , — esso.  ndd.  Di 
nuovo  fesso.  $.  Ri  fesso  , diersi  anche  ad 
Animale  df  unghia  fessa-  In  tutti  i segni , 
cioè  Aries  e Taurus  , e Capricòrmo  ec. 
e medesimamente  c da  dire  di  tutti 
i segni  i quali  sono  riféssi.  Zibcld. 
Andr.  80. 

Rifbo  milol.  Centauro , figlio  d*  Iasione  e 
della  Nube  ; esso  fu  ucciso  da  Teseo  alle 
nozze  di  Piriloo.  Virgilio  nelle  sue  Geor- 
giche dà  il  ooine  di  Rifeo  al  vento  Furo, 
pei  che  questo  vento  è uno  de’  più  violenti 
che  soffiano  su  i Rifei  monti  della  Sci- 
zia.  5.  — . Guerriero  trojano  che  la  notte 
dell’incendio  di  Troja  «rasi  unito  ad  Enea, 
e che  rimase  ucciso  dopo  che  ebbe  fatta 
orribile  strage  de’  Greci.  Era  celebre  per 
la  sua  giustizia-  1).  Pat.  20. 

Rifer — f. sudàrio  , — ùnte  , — imérto.  P . Ri- 

F — ERI  RE. 

RlF — erìrb  , e Ref — ezìre.  v.  a . Ridire,  o 
rapportare  altrui  quello  rhe  si  è udito,  o 
visto  , rendere  avvisato  , informare-  L. 
Heferre , narrare.  J$.  Per  Attribuire,  rico- 
noscere da  uno.  L.  Acceptum  referre . 
5-  Riferir  grazie  , vale  Ringraziare.  L. 
Gratias  agere.  $.  Per  Ridurre  , ristrin- 
gere. — -ehÌrsi.  neut.  pas.  (con  le  parti- 
celle  mi  , ti  , si  , ec.  talvolta  sottinteso.  ) 
Aver  convenienza  . relazione,  dipendenza, 
attenere.  L.  A Itinere,  pertincre.  $.  Rife- 
rirsi j'-valc  anche  lo  » c.  Rapportarsi,  ri- 
mettersi a ciò  che  altri  è per  dire  o per 
fare.  — esènte,  add.  Che  riferisce.  — e«i- 
ménto.  n.  ast.  v.  Relazione  — cremiamo. 
n.  car.  tu.  Lo  s.  c.  Referendario.  ( P . He- 
fer  — ire.  ) — èRTO.  il.  ast.  e add.  Lo  s-  c. 
Referto,  f'.  Refer — ire. 

Riferire.  v.  n Ferir  di  nuovo. 

RlFÉRMA.  y.  RlFERM — ARE. 

Rifkam — are.  Lo  s.  c.  Raffermare.  $•  Per 
Quietare,  fermare.  L.  Sedare.  §.  Per  Con- 
fermare. L.  Confermare.  j$.  Presso  gli  ar- 
tefici vale  Accomodare,  rimettere  in  ope- 
ra § Rifermare  , trovasi  anche  in  signi- 
ficato di  Fortificare.  — A.  ( coll*  accento 
sulla  seconda  vocale  ) o.  asl.  v.  Lo  s.  c. 
Raffinila.  (f  Rgfferm — are.)  — ÀTO.  adii. 
Lo  s.  c.  Raffermato,  y.  RaFFBRM— ARE. 
— O.  ( coll’  accento  sulla  secouda  vuc.de) 
add.  Sincope  di  Rifermato  , e vale  lo 
stesso. 

Riferràrb.  v.  a.  Ferrare  di  nuovo  le  bestie 
sieri. -te  §.  Riferrar  la  bocca  , vale  Ri- 
mettere i denti  ; siccome  Bocca  sferrata  si 
dice  a Chi  abbia  meno  i denti  dinanzi  , 
dal  ferrare  le  bestie  e rimetter  loro  i chio- 
di a’  piedi  quando  sono  sieri  aie. 

Rifèito.  y.  Hif— erire. 

Rii  esso,  y . Rir— ENDtHX. 
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Bifezionàre.  V . Rifez— ione. 

Rifez — iòne,  — ignare.  Lo  ».  c.  Refez — ione, 
— jonare. 

Riff — a.  n.  f.  Voce  dell*  uso.  Lo  s.  c.  Lolle- 
ria  ; onde  Mettere  a una  riffa,  vale  Met- 
tere a uoa  lista  di  90  numeri,  de’  quali  è 
il  premiato  quello  che  esce  il  primo  dei 
cinque.  $.  Di  riffa,  ave.  dell’uso,  e signi- 
fica Di  prepotenza;  onde  Vivere  di  riffa, 
volere  una  cosa  di  riffa,  vagliano  Vivere  di 
pre|K>ti-nAa,  n a spese  altrui,  volere  una  cosa 
in  qualunque  siasi  modo,  per  amore  o per 
forza.  — atóre.  n.  cir.  Voce  dell'  uso.  Co- 
lui che  con  prepotenza  esige  che  gli  si  dia, 
o che  si  faccia  quel  eh’  c’  desidera. 

Riffìi.o.  n.  m.  Diresi  nell’  uso  di  Persona 
assai  brutta  , babbuino. 

Riffrkho.  Nome  prop.  d’  uomo  , variazione 
di  Federico. 

Rjfiammeggiàre.  v.  neut.  Fiammeggiare  di 
nuovo  , ed  anche  Grandemente  fiammeg- 
giare. L.  Re  fui  fiere. 

Rifiancàae.  Lo  s.  c.  Rinfiancare. 

Rifianciiegg — line  v.  a.  Rinforzare  i fian- 
chi o lati,  fiancheggiare,  sostener  di  nuo- 
vo. — iÀto.  ad<i.  Rinforzato,  fiancheggialo, 
sostenuto.  L.  Delitto  su  (Julius. 

RlFlATAMBNTO.  V.  RlFIAT — ARE. 

Hifiat — are.  v.  neut.  Respirare.  L.  Spiri  inni 
ducere,  r capere  se.  $.  figur.  Per  Prender 
riposo  , o ristoro.  $.  prov.  Io  rifiuto  p«-r 
non  morire  ; così  taloia  si  risponde  per 
isolici  zo  a Chi  ci  dimanda  che  cosa  fac- 
ciamo. - - ambito,  n.  ast.  v.  Il  rifi.iUrc  , 
respirazione.  L.  Respiratiti.  — ÀTA.  ».  ast. 
L’  alto  di  rifiatare,  di  riaver  l'alito  dopo 
la  fatica.  — atóra.  n.  f.  Acer,  di  Ri  li  au- 
la. Oui  ci  va  una  gir  al  tua  ih  cappella  , 
una  rifiatatóna  da  strafelati , e una  ra- 
sciugatura  di  viso  col  fazzoletto.  Magai. 
l*tt. 

Rificcàrb.  v.  a.  Di  nuovo  ficcare.  L.  Iterum 
figure  , re  fi  fiere.  $.  Usasi  anche  in  signi- 
ficato di  Riferire  , rapportare,  e ridir  le 
cose  , ma  è mudo  basso , e prendesi  in 
mala  parte.  L.  Referre. 

Rifio — àrk.  v.  neut.  Aver  fidanza,  confidare. 
L Fuiere  , confi  dere.  — àto.  add.  Con- 
fidato , in  cui  si  ha  fidanza. 

Rifiédere.  v.  a.  Frequentativo  di  Fiedere  , 
ed  è voce  propria  della  poesia.  E . Fiederk. 

Rif  — Ìccere.  v.  a.  Figger  di  nuovo  , rific 
care.  — isso.  add.  Fisso  di  nuovo.  L.  Ite 
rum  fixus.  $.  Per  A Dissalo  di  nuovo. 
(Via  erari  fili  occhi  miei  rifìssi  al  volto 
Della  mia  donna,  e V ànimo  con  essi.  D. 
Par.  2 1 . 

Ripigliare,  v.  a.  Di  nuovo  figliare,  ed  usasi 
anche  in  significato  neutro.  L.  Iterum 
pattuì  ire.  $.  figur.  vale  Riprovvedere 
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di  figliolanza.  Reti  fa  Ilafiiiacavàl  che 
non  ripiglia  , E mal  fa  Castrocaro  , e 
peggio  Conio  Che  di  fi  filine  tai  Conti 
piu  s‘  impiglia.  D.  Pur  fi.  <4.  $.  P.  m«t. 
Ripullulare,  ligeriuogliaie,  farsi  di  nnovn 
checchessìa.  $.  Per  lo  Rifar  della  marcia, 
o puzia,  che  fanno  le  ferite,  e gli  enfiati, 
quando  pajono  guariti. 

Rifili  rare.  v.  a.  Figurar  di  nuovo  , ed  an- 
che Dar  la  foirna  , o figura  appropriala. 

Rifil — àrk.  v.  a.  Voce  dell*  uso.  Spiare,  e 
ridire.  $•  Rifilar  la  parlantina.  J' . Parlar- 
Tina . $.  Rifilare,  uell’uso,  vale  anche  Per- 
cuotere , bastonare,  come  * Gli  ha  rifilato 
quattro  schisili,  alcune  bastonale  ec.  — i- 
to.  add.  Spiato  c ridetto.  — atóre.  n.  car. 
v.  Che  rifila,  spia,  spione. 

RlFINAMÉVro.  V.  Ili  FIN  — ARE. 

Rifin — Àrk.  v.  neut.  — àrsi.  neut.  pas.  Fini- 
re, cessare,  dar  fine.  L.  Destriere  , desi- 
stere. $•  Con  una  particella  negativa  pare 
che  esprima  una  operazione  continuata,  e 
senza  intermissione.  — aménto,  n.  ast.  v. 
Il  nfinare,  cessa  mento.  L.  Cessatio. 

Rifiniménto.  V.  Rifin — ire. 

Rifin — ire.  v.  a.  Dar  fine,  terminare.  $.  Tro- 
vasi anche  nel  significato  di  Dsr  esito  , 
esitare.  5-  Per  Conciare  male  , ridurre  in 
cattivo  stalo,  cqsì  d’  averi  come  di  salute. 
L.  Lahef'actaie.  §.  Fu  anche  usato  in  vece 
di  Ritmare.  — issi.  neut.  pas.  Conciarsi 
male  , ridursi  in  cattivo  stato.  — i mento. 
n.  ast.  v.  Stanchezza  grande,  spossatezza, 
mancanza  di  forze.  — nìvo.  add.  Alto  a 
rifinire,  che  rifinisce.  — Ito.  add.  Stanco, 
spossato,  ridotto  in  cattivo  stato  , malcon- 
cio . L.  Labi fini  al  us. 

RifInto.  s.  m Lo  s.  c.  Paraporto. 

Rifior — ènte,  — imbnto.  F.  Rifior — ire. 

Rifior  -Ire.  v.  neut.  Di  nuovo  fiorire,  parlan- 
dosi di  frutti.  L.  Re  flore  scere,  re  fioriere. 
$.  P.  si  rii ì I . Ritornare  di  nuovo  in  florido, 
cioè  in  buono  e fiorito  stalo,  e^  dicesi  di 
Riti  , scienze  e commercio.  $ — . v.  a. 
R«  nder  più  vago,  più  leggiadro;  e per 
mel.  Ingentilire,  adornare  $.  — -.  T.  mu*. 
Vale  Abbellire.  $.  — . T.  di  pittura.  Ri- 
toccare i colori  di  un  dipinto  che  il  tem- 
po abbia  oscurati  o indeboliti  , ed  anche 
Ricoprir  di  nuovo  colore  qua  Ir  he  antica 
pittura,  che  in  processo  di  tempo  sia  an 
nenia.  §.  Rifiorire,  per  m et.  vale  Di  nuo- 
vo riformare,  tornare  in  memoria,  rimet- 
tersela, rimpolpettarsela,  ribadire.  — Imi. 
neut.  pas.  Detto  ironicamente  per  Con- 
ciarti male  , c per  lo  più  si  dice  di  Uhi 
beve  strabocchevolmente.  — ènte.  add.  Che 
rifiorisce.  L.  Reflorens.  — iménto.  n.  ast. 
v.  Il  rifiorire,  e per  lo  più  uel  signific.  di 
Vaghezza,  leggiadria.  S-  figur.  Risorgimeli- 
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lo  di  I Mitre,  «cieuie,  »rti,  commercio  ec. 
S-  — 'T.  OIUB.  Ornamento.  Jj.  — . T.  mcd. 
RipuMulamento  di  esantemi  , delti  Anche 
Efflorescenze.  —ito.  add.  Di  nuoto  fiori- 
lo. — itùra.  n.  f.  T.  de' uaiuraliui.  De- 
composizione della  superficie  de’  ci  istalli 
d’  un  sale,  per  la  loro  esposizione  all' aria, 
tale  è quella  del  Vitriolo  marziale  , della 
borracc  ec. 

Ripìrso.  V,  Rir- — icceat. 

Ritmo,  ar v.  Dicendosi  Senza  rifitto  , che 
vale  Senza  tardare,  e senza  replicare. 

BifhìT — àbile,  — acióve,  — aménto,  — Àure, 
— àrza.  V . Hifiut— aae. 

Birtui — àab.  V.  a Ricusare  , rigettare  , non 
volere,  non  accettare,  ributtare.  L.  Refi- 
lare,  recusare.  $■  Per  I sdegnare.  RiriÙTA 
ogni  moménto  di  ripòso,  E prende  t ar- 
me , ed  a giostrar  »'  accigne.  Chiabr. 
Guerr . Gol.  9 , 44.  § Per  Rinunziare  , 
lasciare,  deporre.  L.  Depoucre , abdicare. 
Impunta  gli  Jcce  aifkjtàre  la  signorìa. 

Idi.  tl),  32,  2.  § Rifiutare  l'ere- 
dità, X.  legale,  vide  Ricusare  l'eredità; 
contrario  di  Adizione.  S-  Rifiutare  il  padre, 
e 1 avo,  vale  Rinnegarli.  So  che  rifiutehéb- 
st  il  padre  e l’  uno.  Se  dell'eredità  che  a 
Ini  proviene  tu  credéssi  di  tòglierne  un 
ottàao.  Mens.  Sai.  5.  $•  Rifiutare,  vale 
anche  Far  divorzio,  —àbile,  add.  Deano 
di  rifiuto,  che  è da  rifiutarsi,  di — acióhe, 
-—aménto.  n.  ast.  v.  Il  rifiutare  , rifiuto. 
!..  Rejutaho,  recusatio,  repudiano.  $.  Tal- 
volta vagliono  anche  Ripudio.  Conoscendo 
lo  sdegno  , eh'  egli  avrebbe  del  rifiuta* 
mento  ai  sua  aia.  Dar  Seism  15.  — arte. 
add-  l.hc  rifiuta.  L.  Rejutans , recusans. 
♦ —ÀREA.  n.  ast.  V.  Il  rifiutare.  L.  Re 
Jutalto,  abdicatio,  recusatio.  $.  Per  Ri- 
pudio, divorzio.  L.  Divortium,  repudino!. 
Mane  per  la  durézza  del  cuor  de’  Giu 
dei  promise  di  dare  la  catta  della  ai- 
FiUTÀazA  della  moglie.  S.  Ag.  C-  D. 
— àto.  add  Ricusato,  rigettato,  non  volo- 

10  , l ibiiUato.  L.  Rejutatus  , recusatus  , 
reiectut.  atóhe  , — athìcb.  d.  car.  v. 
Che  rifiata.  L.  Refutans  , respuens.  — o. 

( coll  accento  sulla  tersa  vocale)  n.  ast. 

11  rifiutate  , ricunauicnlo  f rinunzia  , e si 
prende  anche  per  la  cosa  rifiutata.  L.  Re. 
futatio  , recutaiio.  $.  Far  rifiuto  , e dar 
rifiuto,  vale  Rifiutare.  $.  Riliuto,  per  Ri- 
pudio, divorzio.  L.  Repuditi  ni , divortium. 
$.  Rifiuto,  chiamasi  generalmente  dagl’  i- 
draulici  in  Toscana  ciò  che  i Lombardi 
dicono  Diversivo  ; ed  anche  Sfioratore  , 
cioè  Quell’ emissario  superiore  che  si  co- 
struisce nella  sponda  de*  canali  redolati 

, P*1,  tramandare  altrove  le  acque  soprab- 
bondauti  , e trattenere  nell’  alveo  quella 
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che  è necessaria.  $,  Rifiuto  , presso  dei 
giocatori  di  carte  è il  Noi»  rispondere 
del  seme  giocato  , tuttoché  se  n*  abbia 
in  mano. 

R IFI.  ESSAMENTE.  V.  RlPL— ETTftRS. 

Ripless  àrb,  — àto.  Lo  s.  c.  Kefless — are, 
— alo. 

Rikless — Ibile  , — IBILITÀ  > - — iòne  , > — ivo  , 
— o.  ( n.  e add.)  V.  Rifl—  biterb. 

RlFL — ÉTTERE,  C ReFL—  ÈlTKRE.  V.  .1.  Ribat- 
trre  indietro,  ripercuotere,  rimandare,  ri- 
tornare indietro  , e ditesi  propriamente 
de*  raggi  quando  ribattuti  da  corpo  puli- 
to e terso , ritornano  , o sono  rimandati 
indietro.  L.  Re /ledere , reperculerc.  P. 
simil.  T.  filoso!,  vale  Recar  1*  attenzione 
d*  una  in  altra  idea  , o concetto,  conside- 
rare diligentemente,  punJcrare  , rivolgere 
seco  le  cose  pensate,  ruminare,  riconside- 
rare, far  riflessione.  L.  Perpendere.  — bt- 
tersi,  neut.  pai.  Tornare  indietro,  e non 
che  della  luce  si  dice  ancora  del  Ribatti* 
memo  de*  solidi  nell'  urlarsi,  rimbalzare. 
$•  Per  Ripercuotere,  tornare  indietro  fa- 
cendo un  angolo  eguale  a quello  d*  inci- 
denza. — essìmle.  add.  Che  ha  la  proprie- 
tà di  riflettersi.  L.  Reflecti  poteus.  — es- 
sibilità.  n.  ast.  Qualità  dì  ciò  che  è ri- 
flessibile. — essiOre.  n.  ast.  v.  Ri  percoli - 
mento,  o ribattimento  d*  un  corpo  riman- 
dato indietro  per  l’ incontro  e resistenza 
d’  un  altro  corpo  che  gl*  impedisce  di 
proseguire  la  sua  prima  direzione  , ed  è 

10  stesso  che  Rimbalzo  e Riverberazione, 
ma  quello  propriamente  si  dice  de*  gravi 
cadenti  , e quello  de*  raggi  e del  calore. 
L.  Rejlexio , repercussio.  $.  Nell*  ico- 
nologìa la  Riflessione  è rappresentata  in 
una  matrona  seduta,  e immersa  in  profon- 
di pensieri.  Sulle  sue  ginocchia  tiene  uno 
specchio  sul  quale  batte  un  raggio  di  luco 
che  esce  dal  suo  cuore  e riflette  sulla  sua 
fronte.  J.  — . T.  fis.  Fenomeno  che  con- 
siste in  ciò  che  un  corpo  elastico  posto  in 
ni<ivi menio  , è costretto  . qualora  incontri 
certo  ostacolo  che  non  può  vincere  , di 
rit  mare  sopra  sé  stesso  con  una  celerità 
proporzionata  alla  violenza  dell*  urlo.  Per 
tal  guisa  , allorquando  un  raggio  di  luce 
incontrando  certa  superficie  si  ripiega  verso 

11  mezz  i che  avea  attraversato,  dicesi  che 
cs»o  si  riflette.  L’  angolo  formato  dalla 
prima  direzione  di  questo  raggio  con  la 
superficie,  ha  il  nome  di  angolo  d*  inci- 
denza, e quello  che  compone  con  la  stessa 
superficie,  raddirizzandosi  , dicesi  Angolo 
di  riflessinnv.  L*  esperienza  ne  prova  che 
questi  due  angoli  sono  eguali,  e collocati 
nell  * stesso  piano  perpendicolare  alla  su- 
perficie di  riflessione.  $.  Oicesi  altresì  dei 
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Pensieri,  delle  considerili  ioni,  die  proce- 
dono da  tale  operano!*  della  mente  ; on- 
de dicesi  Riflessioni  mordi,  riflessioni  dot- 
te, belle  ce.  S-  Operaiioiie  della  mente, 
che  riflette,  che*  considera,  che  medita  al- 
tcnla  niente  «opra  a qualche  cosa,  contiti.- • 
razione-  L.  Considerai™ , ammadversto. 

— kssaviérte.  ave.  Con  nflemone.  L.  Ite- 
Iles  ini  — assit  o,  add.  Che  riflette,  o che 
ai  riflette.  S-  Vale  »,1<:,ie  C,,e  • 

che  pondera  diligentemente  , che  ha  ri- 
fleuiune.  S-  Orinolo  riflessivo  ; è uno 
Specchio  debitamente  collocato  in  una 
Mania  per  gettare  i raggi  del  sole  al  cielo 
della  medesima,  o*e  tono  segnale  le  linee 
dell'  ore.  —isso.  u.  a«t.  Hiverberamento  , 
riliattiniento  della  luce  quando  rotta  da 
UI1  corpo  denso  torna  indietro  ; riflessione, 
riverbero.  L.  Reflex™,  repercussio.  S-  l'*r 
riflesso,  vale  Riflettersi.  S-  Riflesso,  nella 
pittura,  s*  intende  ili  Que’  luoghi  , che  si 
suppongono  essere  illuminali  da  una  luce, 
riflessa  da  un  altro  corpo  rappresentalo 
nella  Messa  tavola.  $.  Riflesso,  usasi  so- 
vente per  Considerazione,  i iflessione  , ma 
non  se  ne  travet  ebbe  un  esempio  negli 
antichi  scrittori,  c v’  c mollo  da  dubitare 
de’  linoni  moderni  , quantunque  t’  odano 
sovente  alla  giornata  usate  da  molli  queMe 
o simili  espressioni  ■-  dìu  questo  riflesso  , 
tiri  far  questo  riflesso,  ec.  S Rirt.ksso. 
add.  Ribattuto  , ripercosso,  rimandalo  in- 
dietro da  nn  corpo  più  duro.  L.  Reflexus, 
repercussus . S-  — . T.  anat.  Si  dà  questo 
epiteto  a qualunque  tendine  il  quale  sof- 
fra nel  proprio  tragitto  certo  cambiamen- 
to di  diresione  determinato  dalla  presenza 
d’  un  organo  che  Ita  per  uso  di  frangere 
il  movimento  primitivo  della  corda  tendi* 
nosa  , ed  imprimergliene  uno  differente. 
Jj.  Dicesi  il’  uno  Melo  quando  «’  inclina 
in  fuori  per  certa  subitanea  curvatura  , e 
descrivendo  un  angolo.  $.  Riflesse,  o Re- 
clinate, dicotili,  dai  botanici  le  Foglie,  che 
al  contrario  delle  Riflesse  a’  incurvano  al- 
1’  ingiù. 

Rirt.— ciac  , e Refi.— ciac.  v.  nent.  Fluire 
di  nuovo,  scorrere  indietro,  parlando  delle 
acque.  L.  Reti  nere.  — Osso.  n.  m.  Lo  s. 
e.  Reflusso.  V . Rene— urne.  S-  11 
è dai  marinari  toscani  detto  Empilondo 
della  luna. 

*Rifo.  a.  in.  T.  entotuol.  ( L.  Rhyphon  in- 
curvo.) Genere  d' inietti  dell’ordine  dei 
Di  Iteri , della  famiglia  ile’  minerei,  e 
della  tribù  delle  Tipulerie , Mabilito  da 
I.atmlle  : genere  che  faceva  patte  del 
Ti/nila  di  Linneo  c dello  Sceara  di  Fa* 
bricio,  ed  a cui  Illificr  e Mei gen  diede- 
ro il  nome  di  Anisopus . Vennero  cosi 
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denominati  a cagione  della  loro  tromba 
sporgente  in  forma  di  becco  , e del  loro 
addome  filiforme,  e flessibile. 

RiFOCILLAMÉRTO.  V . RlFOCILL-  ARE. 

Hifociu. — àrb.  v.  a.  Ristorare,  ricreare,  ri- 
frigerare, riconfortare.  L.  Refocillare . -as- 
si. neut.  pus.  Ristorarsi,  ricrearsi,  confor- 
tarsi. - — assèrto,  u.  ast.  v.  Ciò  clic  dà  ri- 
storo, conforto.  L,  Rcfocdlutio . 

HiroRoiae.  v.  a.  Di  nuovo  fondare  , rifab- 
bricare da’  fondamenti.  L.  Dcnuo  /onda- 
re. $.  Per  Rifare,  ristabilire  i fondamenti 
degli  edililj  quando  per  vizio  del  suolo  , 
o degli  Messi  fondamenti  la  fabbrica  mi- 
nacciasse rovion,  e quando  si  volessero  ca- 
ricare di  nuova  e maggior  fabbrica,  o per 
altra  che  si  sia  ragione.  S-  1 covasi  anche 
per  Affondare.  L.  Escavare. 

Rifóro— esc.  v.  a.  Di  nuovo  fondere  , ed 
anche  Di  nuovo  diffondere.  L.  Deano 
fondere.  $.  Per  Attribuire  la  cagione,  ap 
propriare.  —cast.  v.  ncut.  pas.  Di  nuovo 
fondersi.  — ItlÈSTO.  n.  ast.  V.  T.  di  ma 
«calcia.  Infreddatura  de*  cavalli.  # 
Rimali— lac-  v.  a.  Forbire  di  nuovo,  ripuli- 
re , ricettare.  L.  E spoltre  , extei  fiere. 
—lavi.  neut.  pas.  Ripulirsi  , raffazzonarsi. 
—Ito.  add.  Forbito  di  nuovo  , ripulito. 
Ricórsi— A , — Àen.r  , — aciórc  , —asserto  , 
— arte.  V . Ritorsi—  aa«. 

Rifossi— are.  v.  a.  Riordinare  , dare  nuova 
c miglior  forma,  rifare,  ricomporre,  rar. 
conciare,  raddiriacare,  rassettare,  rimette- 
re in  assetto,  rinnovare,  riparare,  risarcire, 
emendare  , migliorare  , ridurre  a miglior 
forma.  L.  Reformare , ad  melinrem  sla- 
lom redigere.  S-  P«f  BiaRasbilire  nel  do- 
vuto ordine.  S-  Ppr  Dichiarare,  eleggere. 
E intanto  si  mostrò  suo  fautore  eli  egli 
il  fece  riform  ar  Principe  dell  oste,  uni 
Gì uif.  S-  Riformare  I’  animo  o il  cuore, 
vale  Ridurlo  da  vitio  a virtù.  S- — L,  MI' 
Line,  — le  spese  o simili,  vale  Licenziar- 
le,  scemarle.  S*  Riformare,  per  Dar  leggi, 
o farle  di  nuovo.  $■  Nell’  uso  vale  anche 
Emendare,  correggere,  e stabilire  nell  o 
dine  debito.  $■  — T.  milil.  Parlandosi 
d’  un  corpo  di  truppe  che  eseguisce  a 
fazione  di  guerra,  od  una  evolu.ione,  vale 
Riordinarle,  rifare  gli  ordini  loro,  muri 
lerle  negli  ordini  che  prima  avevano  ; 
però  si  formano  gli  squadroni  dopo  u' 
prima  schiera  battuta,  ed  incalzala  dal  ne- 
mico, ti  riformano  dietro  la  seconda, 
si.  neut.  pas.  Prender  nuova  forma,  ritor- 
nare in  sua  forma,  in  tuo  essere,  ristorar- 
si.  —a.  f coll’  accento  sulla  seconda  vo- 
cale ) n.  ast.  v.  Il  riformare  , il  ridurle 
in  miglior  forma,  o il  ristabilire  nell  >" 
fica  forma,  riformazione,  riordiuanienio, 
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rifacimento,  reintegrazione,  restaurazione. 
L.  Rejbr matto.  §.  Per  Emenda  , corre- 
zione degli  abusi  , de*  disordini  c simili. 
5-  Per  Istituto  monastico.  §.  Riforma  di 
un  ordine  religioso  , vale  Ristabilimento 
dell*  aulica  disc  ialina.  $.  Ritorni*  , par- 
landosi di  soldati,  uflit  iati  ec.  , vale  Com- 
miato, congelo,  licenziamento.  $.  Rifar- 
nu , dicono  i Protestanti  parlando  della 
Separazione  dalla  Chiesa  romana  operata  da 
I.utcro  e da  Calvino. — àbile,  adii.  Che  può 
o clic  dee  essere  il  formato.  — acióxe,  — a- 
ué.vro.  Lo  s.  c.  Riformazione.  L.  Refar- 
matto.  5.  Riformagioue,  chiamaci  un  An- 
tico magistrato  di  Firenze  che  ancor  dura; 
ed  anche  il  Libro  o decreto  dello  stesso 
magistrato.  — ante.  adii.  Che  riforma. 
—»ATivo.  sdii.  Atto  a riformare,  atto  a dar 
la  riforma.  — ito.  adii.  Riordinato,  ricom- 
posto , racconciato.  L.  Reforma  tue  , in 
uliam  jhrtnam  reduci us.  §.  Per  1 scemato. 
Spianati*  di  pan  tondo  riformato.  Maini, 
d,  51.  — . 1.  titilli.  Dicesi  di  Quet- 

P uffizi  ile  , che  è privato  di  quel  grado 
che  avea  , e che  si  chi. mia  poi  Ufhziale 
ri  (ormato.  $.  Reggimenti  riform  iti  sotto 
il  fuoco  del  nemico,  si  dicono  Quelli  che 
sono  stati  riordinati  e rimessi.  Rifor- 
mati , si  chiamano  così  i Protestanti  , ed 
iu  ispccie  Quelli  che  seguono  le  dottrine 
di  Calvino.  — atóke,  — ataìce.  n.  car.  v. 
Clic  riforma.  L.  Re/òrmalort  reformatrix. 
S-  Per  Colui  che  corregge  gli  abusi.  — a 
ziósib.  n.  ast.  v.  Il  riformare  , I’  atto  ili 
riformare,  ed  anche  il  Correggere  un  er- 
rore o abuso.  L.  Reformatio. 

Riporn — ine.  v.  a.  Di  nuovo  fornire  , prov- 
vedere «li  nuovo,  ed  usasi  anche  nel  neiit. 
pas.  L.  Inslruere . — -ito.  add.  Di  nuovo 
fornito.  L.  Iterimi  irutnictus. 

Riportikic—  àa*.  v.  a.  Di  nuovo  o maggior 
mente  fortificare  , rafforzare.  L.  Denuo 
munire.  — ÀTO.  add.  Fortificalo  di  nuovo. 

Ripa;  t Gir  ere.  Lo  ».  c.  Rifrangere. 

Rifrancàrb.  v.  a.  Lo  ».  c.  Rinfrancare.  L. 
Corroborare. 

RlFAAACè.NTE.  f''.  Ripa — ANGE  ri  E. 

Rifa — àncere,  e — àgame,  v.  a.  Deviare,  o 
far  deviare  il  raggio  dal  suo  diritto  cam- 
mino per  incontro  di  diverso  mezzo.  L. 
Refrangi.  — Inorasi.  ncut.  pas.  Lo  s.  c. 
Refrangerti.  §.  Per  Deviarsi,  e dicesi  an 
che  del  Suono  ripercosso.  — algènte,  — an- 
oìbii.e  , — agibilità.  Lo  s.  c.  Reir— an- 
grnle  , — angihile  , — augibililà.  ( y . Re- 
ps — angeasi.)  — angiménto.  Lo  s.  c.  Rifra- 
zione. — ATTIVO,  — À.vro, — ATTO.  Lo  S.  C. 
Refr — attivo,  — auto,  —allo.  F.  I’efr  - an- 
or.nsi.  Ri  fratto,  trovasi  anche  come  uo- 

mo nel  sigiiifir  >10  di  Rifrazione.  L.  Re 

r ri. 


fr netto . — azióne,  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Re- 
flazione. r.  Reta — angersi.  $.  — . T.  fìs. 
N ime  imposto  da'  fisici  alla  deviazione 
patita  da  qualche  corpo  ogni  volta  che  cs 
s > passa  da  un  mezzo  io  ceri’  altro  che 
gli  presenta  più  o incn  resistenza  , ossia 
che  non  ha  la  stessi  densità  Se  il  nuovo 
mezzo  sia  ima  denso  , il  corpo  si  ravvi- 
cina alla  perpendicolare,  mentre  se  ne  al 
lontana  qualora  siffatto  mezzo  sia  più  den- 
so. Il  grado  di  rifrazione  varia  in  propor- 
zione della  figura  del  mobile,  della  esten- 
sione di  superficie  con  la  quale  incontra 
il  nuovo  mezzo,  della  rapidità  con  cui  si 
muove,  e delia  sua  obliquità  d’  incidenza, 
ultima  condizione  , la  quale  esercita  una 
influenza  coki  polente  , da  bastare  spesso 
essa  sola  a convertire  la  rifrazione  in  ri- 
flessione. 

RlPAEDD — AMENTO,  — ANTE.  V.  RlFREDD  — ARE. 

RiPREDD  — ÀRE,  — AMÉNTO  , — À«TB  , — ÀUSI  , 

ÀTO,  — ATÓJO,  ATOMO,  — O.  Lo  S.  C. 

Rafli'edd — are,  — a incuto,  —ante  , — arsi, 
— alo  , — atojo  , — atorio  , — o.  F.  Rap- 

PREDD — ARE. 

RiPRÈnoo.  s m.  Avanzo  di  cibo,  vivanda  o 
simili.  5-  — • add.  Piatti  rifreddi  dicousi 
quelle  pietanze  che  si  mangimi  fredde,  e 
che  anche  si  dicono  Anteposti,  o posposti. 

RipnEODÓRB.  Lo  s.  c.  Raffreddore.  V . Hak- 

FRF.no AAB. 

Rifrigàae.  v a.  Di  nuovo  fregare.  L.  Ite - 
rum  fricare 

Ri  FRENAMÉNTO.  V . RiPAKA — ARE. 

ltlPREN — ÀRE,  AMÉNTO,  — ÀTO.  Lo  S-  C.  lì  lf. 

fren— -are,  — amento  , — alo,  —azióne,  n. 
ast.  v.  Il  rifremuc,  ri  Ire  in  mento.  L.  Re- 
fra- noi  io. 

Rifaigen  —aménto  , — àitte.  Lo  s.  c.  Refri- 
ger — .amento,  — ante,  y . Refaic — emare. 

RiFRig — eràrb.  Lo  s.  c.  Refrigerare.  §.  P. 
niet  Vale  Confortare,  dilettare  , ricreare. 
L.  Solari.  — eràrsi.  neot.  pas.  Prender 
ristoro,  riconfòitarsi.  — arativo,  — eoàto, 
EAATÓRE,  — ARATÒRIO,  — REAZIÓNE,  — ÉRIO, 

— èro.  Lo  s.  c Refrig — erativo,  — «rato, 
— oratore,  — eratorio,  — erezione,  — erio, 
— ero.  I' . IIkfrig  — arare 

Rifrigger — àre,  — Àro  , — azióne.  Lo  s.  c. 
Rifrig  er— are,  — 'alo,  — -azione. 

Rifa — ìggepk.  v.  a.  Di  nuovo  friggere,  e la- 
fora  anche  semplicemente  Friggere.  L. 
Iterum  j rigare.  $.  — . T.  de*  pittori.  To- 
gliere o aggiugnere  c ritoccar  molto  una 
pittura.  ■ — ìtto.  add.  Fiitlo  di  nuovo.  L. 
Il'  rum  f rictus.  §.  Vale  anche  Fritto  c 
rifatto,  cioè  Coperto  da  salsa  per  rendere 
piu  appetitosa  fa  cosa  già  cucinata.  $•  F.i- 
l'rilto  , T.  de*  pittori.  Dicesi  di  Pittura 
molto  ritoccata. 

27 
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4*  Rj  frigo — imo  , 4* — èro.  Lo  •.  e.  Rifri- 
K — erio , — ero.  F.  RiniG-uui. 

flirtino.  F.  Rita — iggere. 

Il  ir  rom  — oi rb  , — ùrb.  v.  neui.  Rigermn- 
«Ilare,  rimetter  le  fronde,  pAilando  d’  al- 
beli.  L.  Rrfrondescere.  $• — . v.  ».  e per 
met.  vale  Infrascare  , adornare  sovcrchia- 
niente.  « 

Rimoh/ÌAB.  Lo  •.  c.  Rifrondire  , e Km- 
fromire.  F • 

IUfrucÀrb.  v.  a.  Di  nuovo  fracare. 

Ri  frugare.  a.  Frugare  di  nuovo 

Ribruscolare.  Lo  i.  c.  Fr  osculare. 

illFRÙSTA.  F.  IilFRUST ARE. 

Rifrust— -Ire.  v.  a.  Ricercare,  «correre.  L. 
Annuirei  e , investigare.  $.  Ributtare  il 
lutto.  F . Tutto.  $.  ili  frullare  , per  Per- 
cuotere. — A.  ( coll'  accento  aulla  u'conda 
vocale  ) n.  a«t.  11  rifrustaie.  L.  Aiu/iusi 
ito,  investigano.  §.  Andare  alla  ributta, 
vale  Cercare  minutamente,  e con  diliga- 
la. — Àto.  add.  Ricercato,  «corto,  inveiti- 
calo.  L.  Aiu/uisitus,  investigala*.  Lei 
Percosso. 

Rifaustétto.  F.  Rifrust-- o. 

Rifulsi — o.  n.  m.  Carpicelo,  o buona  quantità 
di  busse.  Io  non  so  che  mi  si  lime , eh’  io 
non  gii  dui  un  sufrùsto  di  pugna.  Fir. 
Lue.  5,  3.  — étto.  n.  m.  Dim.  di  Rifrualo. 

Rifugiante.  F.  Rifi  oc — me. 

Rifluì; — ine.  v.  neul.  Ricorrere  per  trovar 
«icuità,  e «alveii».  L.  Con  fugete.  $.  Per 
«duplicemente  Fuggire,  ritirarti.  $.  Per 
Avere  avversione.  $.  — . v.  a.  .Schivare, 
scansare.  — fasi.  neul.  pii.  Hico velarsi  , 
riparaiti,  cercar  ricovero  in  qualche  luo- 
go. — érte.  add.  Che  rifugge.  L.  Conju- 
giens.  — ITA.  u.  au.  v.  li  rifuggire  , ri- 
tirata, ed  il  luogo  dove  si  può  rifuggire  , 
e ricoverarti.  — Ito.  add.  Ritirato,  fungi- 
lo , ricoverato.  $.  — . n.  car.  Disertore. 
L Transfuga , de  se  rior. 

Rifui; — iàrsi,  — iato  Voci  dell*  uso.  Lo  a.  c. 
Rifugg — irai,  — ito.  F.  Rifugg — irb. 

Rifùgio.  Lo  a.  c.  Refugio.  F.  Ref— uggire. 
$.  — (Città  di).  T.  di  sacra  scultura. 
Aloisc  n-Ue  sue  leggi  destinò  sei  città 
«Iella  Palestina  dove  potevano  ritirarsi  co- 
loro i quali  senza  premeditazione  e centra 
volontà  avessero  ucciso  un  uomo,  accioc- 
ché potessero  provare  la  loro  imiocensa 
al  cospetto  de’ giudici,  senza  che  avessero 
a temere  la  vendetta  de’  congiunti  del  de- 
funto. Se  1*  uccisore  non  provava  che  l’n* 
micidio  da  lui  commesso  fosse  involonta- 
rio , era  punito  secondo  il  rigore  delle 
leggi  ; se  poi  era  riconosciuto  innocente  , 
dove»  restare  nella  città  di  Rifugio  sino 
alla  morte  del  sommo  sacerdote,  e allora 
ricuperava  la  sua  liLcrlà.  Se  pi  ima  di  quel 
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tempo  usciva  dalla  città  di  Rifugio,  pote- 
va essere  ini  pii  ita-mente  ucciso  dal  più  pros- 
simo congiunto  del  defunto  che  avesse-  di- 
ritto di  vendicare  la  morte  di  lui,  e che 
era  perciò  chiamalo  Redentore  del  Sangue. 
Molte  per  insinuare  a’  Giudei  un  maggiore 
orrore  per  l'  omicidio,  ha  credulo  doverlo 
punire  con  una  specie  d*  esilio  ancorché 
1 fisse  involontario.  §.  — ( Noatra  Signora 
del  ).  Nome  di  un  ordine  o congregazio- 
ne di  religiose  , le  qusii  si  sono  dedicate 
alla  conversione  delle  donne  o donici  le 
dissolute  , ed  a preservare  dal  disotd;tte 
quelle  che  sono  ni  pericolo  di  cadervi. 
(Questo  pio  instituto  cominciò  in  Francia, 
per  lo  telo  di  una  virtuosa  vedova  , la 
quale  con  tre  sue  figlie  tbbe  il  coraggio 
di  dedicarti  a questa  buona  opera.  Fu 
approvato  da  papa  Urbano  Vili  |*  anno 
1634  , e confermato  da  Alessandro  VII 
1’  anno  1662  , sotto  la  regola  di  Sant’  A- 
gostino. 

Rifulgente.  F . Rifilo — bis. 

••RifOlc — ere  e Hetòlg — «ut.  v.  neul.  Ri- 
spondere. L.  Refulgere.  Per  Mostrarsi 
splendidamente.  — àure.  add.  Che  riiulge. 
L.  Re  fui  gens. 

4*  Rifusìrb.  Lo  s.  e.  Rifiutare,  ricusare.  L. 
Ricusare , refutare. 

Rif — unióne.  ( Dal  verbo  Rifondere  ) n.  f. 
T.  de’  gettatori.  11  rifondere.  — òso.  adii. 
Di  nuovo  fuso,  e anche  di  nuovo  diffuso. 
$ A rifuso,  avv.  vale  A fusione  , copio- 
samente. 

4*  Hifut — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Confutare.  — àto. 
add.  Cuiifntato.  — azióne.  n.  ast.  v.  Con- 
futazione. L.  Refulatio . $.  — • T.  reti. 
Nome  di  quella  parte  d*  un  discorso  ret- 
tori co  in  cui  1’  oratore  rispoude  alle  ob- 
biezioni. L.  Refulatio. 

Rio — a.  n.  f.  Linea  , fila  ; e dicesi  di  Ogni 
cosa  fitta  a foggia  d*  una  linea.  L.  Linea. 
$.  Per  Regolo  , ossia  strumento  di  le^no 
o di  metallo,  di  superficie  piana,  e sottile 
col  quale  si  tirano  le  linee  rette , o per 
tirare  a filo  un  lavoro  meccanico.  L.  Me 
gula.  5-  Per  Diritta  iig»,  avv.  vale  lo  s. 
Dirittamente.  $.  Andare  in  riga  di  chec- 
chessìa, o di  chicchessìa,  ligur.  vale  Kssere 
considerato  in  quella  qualità  , essere  di 
quella  uguaglianza  ; stargli  a pai  agone. 
£.  Righe  , per  Quelle  strisce  o liste  che 
si  scorgono  sulla  pelle  di  diversi  animali 
o sulle  pietre , o quelle  che  fannosi  ai 
panni  e drappi  nel  fabbricai  li.  $•  Righe, 
T.  de’  pannaiuoli.  F.  Fasciatura.  $.  Riga, 
T.  tnilit.  Dicesi  Riga  d’  uno  squadrone  , 
(P  un  battaglione  , d’  un  i divisione,  d'  un 
drappello  ec.  per  Quell»  linea  retta  , che 
fanno  i soldati  posti  in  fila  1’  uno  accanto 
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ddl'  altro.  — Àa*.  ».  oent.  Tirar  linee. 
V Rigar  diritto  V . Abark.  $.  Migai  di- 
ritto, tigur.  vale  hsacr  j>iobo,  e non  tra- 
viar dalle  vie  del  jtiuito  e dell1  onesto. 
— ÀTO.  add.  Segnalo,  attraversato  da  li- 
nee. $.  Tronco  o ramo  rigalo  ; ditesi  dai 
botanici  a Quello  che  ha  linee  longitudi- 
nali , impresse,  o prominenti  superficial- 
mente. $.  Hanno  o drappo  rigato  , diresi 
a quello  io  cui  vi  sono  delle  righe,  e che 
anche  si  dice  Vergato  , o A bastoncini. 
5-  Canna,  o orchi lniso  rigato,  diceai  Quello 
che  nella  parte  intcriore  della  canna  da 
imo  a sommo  ha  alcune  scanalatine.  — ttrr- 
TA.  n.  f.  Dirn.  di  Riga,  riga  sottile.  — iirr- 
TÀaa.  v.  a.  Rigare,  vergare,  segnare  di  righe 
aottili.  — Hettìto.  adii.  Rigato  , vergato  , 
segnalo  «li  righe  sottili  , o linee  di  color 
diverso  dal  fonilo. 

Rica  geog.  Città  forte,  e porto  di  mare  della 
Russia  europea,  capoluogo  del  governo  di 
Livouta  situala  in  una  vasta  pianura  sulla 
Duina  , distante  circa  6 miglia  dal  luogo 
dove  questo  fiume  mette  foce  nel  Baltico. 
I.ong.  or.  41, 0 45;  Lai.  s^llent.  56, u 57. 
C questa  città , dopo  Pietroburgo  , donde 
è distante  270  miglia  , la  più  trafficante 
della  Russia,  alla  quale  appartiene  fin  dal 
I7t0  , anno  in  cui  fu  tolta  agli  Svedesi  , 
i quali  la  possedevano  come  conquista  fat- 
tane da  Gustavo'  Adolfo  re  di  Svezia,  nel 
4 624.  11  governo  o provincia,  di  cui  ella 
è attualmente  capoluogo,  comprende  1*  an- 
tico ducalo  di  Livonia  ed  è circoscritto  a 
tramontana  dal  governo  di  Revel,  a levan- 
te da  quello  di  Pietroburgo,  dal  quale  lo 
separa  il  lago  Peipo  , a mezzogiorno  dalla 
Curlandia  , che  n*  è separata  mediante  la 
Duina  ; e a ponente  da  un  golfo  del  Bal- 
tico. La  cilia  di  Riga  conta  25,000  abi 
tanti  , e tutto  il  governo  525,000. 

RiCAaèixo.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  musi- 
cale antico  usato  nelle  sacre  funzioni  pri- 
ma che  in  Italia  vi  fosse  P uso  degli  or- 
ti gan'* 

Riga  dòn.  n.  m.  T.  mus.  Nome  d’  un1  aria 
da  bailo  a due  tempi  , di  un  movimento 
▼ ivo,  che  ordinariamente  si  divide  in  due 
parli  , passate  di  quattro  in  quattro  misu- 
re , che  cominciano  per  P ultima  nota  dal 
secondo  tcmj>o. 

Rigàgl — IA- s 1.  Quello  che  si  guadagna  oltre 
alla  pattuita  provvisione  ; o Quel  più  che 
si  cava  dalle  possessioni  oltre  alla  raccolta 
principale.  L.  Sirena.  $.  Rigaglie , per 
Robe  diverse  di  poco  prezzo,  ed  avanzumi 
usati.  $.  Rigaglie  de’  polli  , si  dicono 
P Interiora  e le  creste  dei  polli  , adope- 
rate nelle  cucine  onde  fame  intingoli  e 
ripieni.  — iàkb.  v.  a.  Raccoglier  ciò  che 
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rimane  dopo  la  raccolta.  — iIVla.  $.  f dim. 
Piccola  rigaglia,  o rigaglia  di  poco  valore. 
Rigaci* — a.  s.  f.  — o,  — olo.  s.  m.  Pie* 
col  rivo.  L.  Rivuliu.  5-  P«r  Quel  basso 
del  mezzo  delle  strade  ciottolate  o lastri- 
cale delle  città  , per  cui  scorre  1*  acqua 
piovana  e s*  incamina  alle  fogne.  $.  Bere 
a’  rigagnoli.  V.  Bene. 

Riduco,  s.  m.  L.  Delphimum , consolida  re - 
gali*.  Linn.  T.  hot.  Pianta,  che  ha  l i radice 
a fittone,  lo  stelo  cilindrico;  i rami  allon- 
tanati, quasi  nudi  ; le  foglie  <{u«si  stessili, 
con  le  divisioni  lineari;  i fiori  turchini 
sparsi  su  i rami,  la  capsola  siliquosa.  Fio- 
risce nel  giugno,  e si  coltiva  nei  giardini 
per  vaghezza.  Ha  una  varietà  a fior  dop- 
pio , il  quale  può  variare  dal  bianco  al 
rosso.  E chiamato  anche  Fior  cappuccio, 
e Sprone  di  cavaliere.  I semi  di  questa 
pianta  ammazzano  i pidocchi. 

Rìcamo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Regamo  e Origano. 

**Hig — are.  v.  a.  Bagnare,  annaffiare,  parlan- 
dosi di  giardini,  orti  n sìmili.  L.  Irrigare. 
—ÀTO.  add.  Annaffiato  , bagnato-  L.  Irri- 
galns  , rigatu*. 

HlC — ÀRB  , — ÀTO.  V.  HlC — A- 

Rigato.  F.  Rie — ari. 

Ricattato,  add.  Di  mala  vita  , quasi  ricat- 
tato dalla  pena  , a cui  era  stato  cnod  in- 
nato pe*  suoi  misfatti.  L.  Supplicio  exent - 
ptu*. 

Rigatterìa.  V.  Rigatt — ieri. 

Hicatt — lèat.  n.  car.  m.  Rivenditore  di  vesti- 
menti e di  masserizie  usale.  L.  Propala . 
— tal  a.'  n.  f.  Arte  del  rigattiere. 

Ricever — àrb.  v.  a.  Di  nuovo  generare,  rifar 
di  nuovo  , dar  nuova  forma  e migliore 
ad  una  cosa.  L.  Regenerare.  — àrsi.  neut. 
pas.  Ri  prodursi.  — ÀTO.  add.  Di  nuovo» 
generato.  L.  Regeneratu*.  §.  Per  rari,  fi 
quale  oltre  al  torto  , che  fa  a Cristo  , 
rubandogli  le  ànime  da  lui  riacquistate 
e ricever àtb  con  tanti  affanni.  Segner. 
Crisi,  fnst.  24  , 47.  — atóhb.  n.  car.  v. 
Che  rigenera  , o Chi  nel  recar  cambia- 
mento conduce  a maggior  perfezione  una 
cosa.  — azione,  n.  ast.  v.  Il  rigenerare.  L. 
Regeneratio  §•  — T.  med.  Siffatta  pa- 
rola reca  seco  la  propria  definizione,  espri- 
mendo subito  la  idea  del  rinnovamento  , 
della  riprodnzione  di  certe  parti  distrutte 
o levate.  Nell*  economia  umana  non  si  ri- 
scontra punto  la  rigenerazione,  nè  esistono 
di  tali  tessuti  , i quali  dopo  la  compiuta 
loro  distruzione  , sirno  succettihili  di  ri- 
prodursi come  erano  primitivamente.  La 
natura  non  concesse  un  tal  privilegio  nè 
all’  uomo,  nè  a^lt  animali  , li  cui  orga- 
nizzazione presenta  certa  complicazioni-,  e 
che  hanno  il  sangue  caldo,  ma  appartiene 
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Millanto  a*  vegetabili  mi  agli  animali  clic 
hanno  il  sangue  freddo,  c clic  tono  po*>li 
negli  ultimi  anelli  della  catena  costituente 
la  »erie  degli  eisti  naturali. 

IllGANTIL  -ìre,  • — ilo.  Lo  s.  c.  Hagceuiil  — i- 
re , — ito. 

RlGEMMOGLiÀRTE.  y.  IltGERMOCL — IARE. 

Rigerviocl — iÀre  v.  neut.  Germogliar  di 
nuovo  , ripullulale  , rinascere.  L Re  ger- 
minare , ripullulare.  J).  Fi*r  met.  Ua*si 
anche  pei  Iti  gene  ratti,  rinascere,  parlando 
di  membri  df  animali  tagliati  o ali  ri  tur  mi 
perduti.  — iàrte.  add.  Clic  rigcnn<<glia.  L. 
Ripullulali» . 

Rigati — Àbile,  — aménto.  V.  Ricrrr — are 

RlGETT — ÀRE,  C RlClTT  — *ÀRE.  V.  ».  Riluttare, 
li  fiutare,  escludere.  L.  Rejiceie,  rejcctare. 
$•  Rigettare  un  peccatore,  dicesi  «li  Dio 
quando  priva  mi  peccatore  della  sua  gra- 
zia. S.  Rigettare,  per  II  tee  i e,  vomitare,  but- 
tar Inori  ; e non  che  delle  persone,  si  di- 
ce anche  del  mare.  L.  V unici  e , vomitare. 
S-  Rigettare  parlandosi  di  metalli,  di  ges 
si,  di  campane  oc.,  vale  («citai li  di  nuovo, 
rifonderle.  5*  Prr  lscacciare  da  se.  L. 
Rejuerc , repellere.  — àrsi.  neut.  pas.  (Hit- 
tarsi  da  cano  in  terra  ginocchioni*.  — àbi- 
le. add.  Che  può  esce  i e ri  gel  la  lo.  — amén- 
to. n.  ast.  v.  11  rigettare.  L.  Rcjecho. 

Per  II r liuto  , ricusauicnto  $.  Per  Vo- 
lili lamento.  L.  Fornaio.  — ÀRIE.  add.  Clic 
rigetta,  che  vomita.  L.  Rejiciens,  cvonieiu. 
— ÀTO.  add.  Il  ih  ii  (tato  , rifiutato,  escluso. 
L.  Rejectu».  §.  Per  Vomitato.  — aióii e. 
ii  car.  v.  Che  rigetta,  che  nhntta  da  sé, 
i limitatole.  $.  Per  Cedui  die  vomita.  L. 
/ oniitor.  — o.  ( cidi*  acceuto  sulla  secon- 
da vocale)  s.  ni.  Ripudio,  scatto,  rifiuto. 

L.  Pur  pantera  um. 

Riguétt— a,  — àie,  — àto.  V,  Rtc  — a. 

Righetto.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione 
di  Knrico. 

Righino.  y . Rig — o. 

Bici.  grog.  Alta  montagna  dì  Svizzera,  situata 
tra  i laghi  di  Lucerna  e di  Zug  ; essa  è 
alla  2778  braccia  sopra  il  livello  del  mare. 

HiGtAC — ère.  vt  neut  Giacere  di  nuovo , o 
semplicemente  (Lacere.  — értsi.  neut.  pas. 
Tornarsi  a giacere,  ed  anche  Giacersi  di 
nuovo. 

RlCID — AMÉ.VTE  , — ETTO  , — ÉZZl  , — ISSlMA- 
MÉNTE,  — is.SIMO,  — ITA,  — ITÀDK,  — IT  Ài  E. 

V.  Righi  — o. 

Rimo — o add  Duro,  clic  non  si  piega,  e « 
ilice  cosi  al  proprio  come  al  figur.  L.  Ri- 
cititi»,  Uurus,  a» per.  $.  Rigido,  di  cesi  dai 
botanici  n Tronco,  o ramo,  clic  c diftìc  le 
a piegarsi  , e con  pericolo  <1*  esser  rotto  ; 
tale  è lo  .Strouinuio  , il  Ranno  jliuro  ec. 
$•  Rigido  pei  Alpestre.  l\ vii  è egli  perciò, 
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che  alcuna  volta  esso  fra  folti  loschi  , 
e fra  le  rìgide  alpi  non  faccia  le  sue 
Jotze  sentire.  Bocc.  JVov.  30.  $.  Parlan- 
dosi di  cibo,  vale  Duro,  difficile  a digerire. 
$.  Rigido,  per  Aspro,  austero,  severo,  in- 
flessibile, rigoroso  , e si  dice  delle  perso- 
ne e delle  cose  , come  : Giudice  rigido  ; 
Vendetta  rigida.  L.  Severus,  asper.  $ Star 
rigido,  vale  Usar  righicela  , uon  si  lasciar 
muovere  , nè  persuadere.  — issino,  add. 
superi.  L Severissimi!»,  asperrima».  — a- 
MÉntb.  avv.  Con  rigore,  severamente,  aspi  a 
mente.  L.  Severe,  aeri  ter.  Per  esatta- 
mente , scrupolosamente.  — issivi  aménti:. 
avv.  superi.  L.  Ili  piti  issi  aie.  —étto.  add. 
dim.  Alquanto  rigido.  — kzza.  ( %l  asp.  ) 
n.  ast.  iSrvei ita,  asprezza,  austerità,  durez- 
za. L.  Severità» , superba».  $.  — . Lo  s. 
c.  Rigidità,  nel  pi  imo  significalo.  — ita  , 
— itàdb,  — itàte.  n.  ast.  Rigidezza,  du- 
rezza» l'essere  inflessibile,  qualità  di  ciò 
clic  è rigido.  L Duriti»»,  asperità»,  rigor. 
5-  Per  Asprezza  , austerità  , severità.  L. 
Severità»,  asperità s,  rigor.  $.  Parlando 
di  materia,  vale  «Scabi esita,  ruvidezza. 
5-  Dicevi  la  Rigidità  del  freddo,  della  sta- 
gione, c vale  l’Asprezza.  $.  Rigidità,  T. 
med.  Condizione  di  una  parte  che  resiste 
efficacemente  agli  sforzi  fatti  per  piegarla. 
Le  membra  del  corpo  e le  loro  articola- 
ziotii  sono  molto  esposte  alle  rigidezze  in 
seguito  ad  inazione  protratta  , od  a flogosi 
che  distruggono  la  estrndibililà  de’  tessuti 
fibrosi  5*  Rigidità  cadaverica  , E quella 
che  dopo  morte  acquistano  1 corpi  degli 
animali  } essa  è il  solo  carattere  decisivo 
della  realtà  della  morte  dell'  animale. 

IllGIR — AMÉNTO,  — ASTE  y.  KlCIZ  — ARE. 

Kigir  — àre.  v.  neut.  —àrsi.  neut.  pus.  Cir- 
condare, Andare  in  giro.  L.  Circuitili  ai  e. 
$ Usasi  anche  in  sentimento  attivo.  $.  Ri- 
girare altrui,  vale  Aggirarlo  , ingannarlo. 
L.  Filiere,  decipeie.  §.  — danari,  vale 
Dar  danari  a cambio.  $.  — c»  negòzio, 
vale  Trattarlo,  maneggiarlo.  L.  Ti  urtare. 
— aménto,  n.  ast.  Circiiimento,  il  rigirare. 
L.  Circuitio.  — ante.  add.  Che  rigira,  che 
circonda,  o che  si  muove  in  giro.  L Re- 
gir ans.  — àto.  add  Circolato,  §.  Per  Aggi- 
iato  , ingannato.  — atuke-  n.  car.  v.  Che 
rigira  , che  maneggia  un  negozio.  5-  Per 
Chi  rigirA  altrui  onde  ingannai  lo  ; imbro- 
glione. — atorhllo.  n.  car.  dim.  Furfan- 
tello,  m.ilmovtto  , bindolo.  — atrìce.  n. 
car.  f.  Colei  che  rigira.  — azióne,  n.  ast. 
v.  Il  rigirare  , circolazione.  L.  Circuiti o. 
— Évole.  add.  Che  facilmente  rigira.  L. 
Tortili s. — o.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale)  n ast  v.  Il  rigirare,  rigiramento. 
$.  Per  Pratica  segreta  amorosa.  5-  Per 
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Negoziato  coperto  e segreto  a Hoc  di  chec- 
chessìa. ,S-  Per  Qualsivoglia  ordigno  che 
gira.  Per  Sollazzo,  passatempo.  $.  — del- 
lm  carròzze  , ditesi  Quello  spazio  dove 
posso n girale  le  carrozze  che  cooducouo 
» diporto  i padroni. 

Ricìre.  v.  a.  Di  nuovo  ciré.  L.  Kursus  ire . 

KlCIft ÉVOLE,  — O.  y.  HIGIR  — ARI. 

Ricitàna.  geog.  Piccolo  luogo  di  Sicilia,  di- 
pendente da  Aci  San  Filippo  , e clic  era 
feudo  del  principe  di  Caiupufiurito. 

RiGITT AMKMTO,  À.VTE,  ARE,  — ATO,  — A- 

ture.  Lo  t.  c.  Rigett — are,  — amento,  — an- 
te, — alo,  atorc.  V.  Bierre — are. 

Rie  iti  care.  v.  a.  Giucar  di  nuovo.  L.  Iterunt 
Iutiere,  ludo  se  iterum  commitlcrc 

Rie — iOgmf.re.  Lo  s.  c.  Ratinigliele  §.  Per 
Ri  congiugne!  e cose  disgiunte. — lìmo.  Lo 
s c.  Raggiunto. 

Ricilràre*  v.  neul.  Giurar  di  nuovo. 

Ricmo.  slor.  eroica.  Figliuolo  di  Pirrte  , 
principe  di  Tracia  ; fu  uno  di  quelli  che 
andarono  in  soccorso  della  città  di  Troja 
assediata  da*  Greci.  Avrà  per  iscudiere 
Arcloo. 

Ricmàmo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
capitanila  e nel  dislr.  di  San  Severo,  so- 
pì a una  montagna,  flesso  la  sinistra  spon- 
da del  Candelaro.  Conta  circi  2000  aiu- 
tanti. — . Villaggio  di  Toscana  , nel 

Fi  Tentino,  e nel  vicariato  di  Poiitassieve, 
sulla  sinistra  sponda  dell’  Arno. 

Rica — are.  v.  neut.  Il  mandar  iuori  che  fa 
il  cavallo  la  sua  voce,  clic  anche,  e meglio 
si  dice  Nitrire,  annitrire.  L.  Hinnire,  ni- 
trire, irringerc.  §.  Dicesi  anche  del  Cane 
(ju.iiido  mostra  voler  mordere,  il  clic  più 
propriamente  dicesi  Ringhiare.  L.  Ganni- 
re, ri  libere.  Rignare  trovasi  anche,  nia 

assai  impropriamente  per  significare  il  Ver- 
so del  gallo  quando  è in  furore.  — O (col- 
P accento  sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  v. 
11  verso  ilei  cavallo  quando  rigna  , il  Ti- 
gnare,, nitrito.  L.  Hinnitus , nitrititi,  gen. 
us.  §.  K anche  il  verso  de*  cani  quando  ir- 
ritati, mostrano,  digrignando  i denti,  di  vo- 
ler mordere  ; ringhio.  $.  Figur  diccsi  an- 
che dell*  uomo.  Mezzo  plàcido  il  volto, 
c mèzzo  atroce , E mezzo  ricmo  il  gru- 
gno, e mezzo  riso,  flellin.  Bucch. 

Rie — o.  n.  m.  Riga,  seguo  per  tener  diritto 
checchessia.  L.  Regala,  amussis.  5-  Per  Li- 
nea segnata  in  carta  o simile  con  inchiostro, 
matita  o altro  ; riga.  $.  Una  delle  quattro  o 
cinque  lince  paralclle  sopra  le  quali  si  seti- 
vono  le  note  musicali  , e chiamasi  anche 
Rigo  P insieme  delle  cinque  linee.  Prima 
del  secolo  XIII  pralicavasi  un  rigo  dì  otto 
linee  ; poscia  venne  ridotto  a quattro  , 
giudicato  iu  allora  bastevole  pel  cauto 
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gregoriano  ; ma  nel  secolo  XV  cblie  prin- 
cipio il  rigo  odierno  di  cinque  linee  es- 
sendosi riconosciuta  la  necessità  di  aggiu- 
gnervi  una  quinta,  a motivo  del  gran  mi* 
mero  di  cambiamenti  di  chiave,  che  P in- 
sufficienza del  rigo  precedente  obbliga  di 
fare.  $.  Rigo,  al  giuoco  della  pillotta,  dicesi 
Quel  segno  che  spartisce  in  due  il  luogo 
de*  giocatori.  $•  Rigo  , trovasi  anche  nel 
significato  di  Rivo,  rio.  — hìso.  n.  m. 
dim.  Piccol  rigo. 

•Rigo.  s.  m.  T.  rntomol.  L.  Rhigus.  (Dal 
gr.  Rhigns  freddo.)  Genere  d*  insetti  del- 
P ordine  de*  Coleotteri  , della  seiionc  dei 
Tetrameri,  e della  famiglia  de* R confori, 
stabilito  da  Dolman  : sono  cosi  denomi- 
nati dal  loro  temperamento  freddo,  o dal- 
la loro  indolenza. 

RicoBèRTo.  Nume  prop.  Lo  s.  c.  Ricoberto. 

*RtGOCÀU‘0.  s.  n».  T.  bot.  L.  Rhigocarpus. 
(Dal  gr.  Rhigns  freddo,  e carpns  frutto.  ) 
Genere  di  piante  proposto  da  JSecker  per 
alcune  specie  del  genere  Cucumis  a frutto 
globoso  c sommamente  frigido  : genere 
che  non  è stato  adottato. 

Rigod  —ère.  v.  a.  Goder  di  nuovo.  — òto. 
add.  Goduto  nuovamente. 

RicoikSme.  n.  m.  T.  del  ballo  tolto  dal  france- 
se. Danza  di  carattere  gajo,  con  ima  melo- 
dia in  tempo  alla  breve,  e due  parti  ciascu- 
na di  quattro  o otto  battute  ; comincia  con 
uni  semi  minima  in  levare.  Si  pretende 
clic  il  nome  di  tal  danza  derivi  da  quel- 
lo dell'inventore  di  essa,  un  certo  Rigami. 

RicodOlcm.  geog.  ani.  Città  forte  della  Gal- 
lia  ucl  paese  de*  Trevi  ri  , è oggi  la  città 
di  Reol  nel  ducato  del  Basso-lleno. 

Rigócl — io.  n.  m.  Gonfiezza  , o rilievo  di 
alcuna  cosa  che  s’  alzi  fuor  della  sua  di- 
rittura , o del  suo  ordine.  $•  figur.  Or- 
goglio, superbia.  L.  Superbia.  §.  Talvolta 
vale  Ardire  cagionato  da  confidenza  pro- 
pria, o da  autorità  data  da  altrui.  L.  Au* 
dacia  , fastus.  §.  Dicesi  anche  al  Sover- 
chio vigore  delle  piante,  che  spesse  volte 
impedisce  loro  il  fruttificare  L.  lAixuries. 
5.  Andarsene  in  rigoglio,  valeCrescere  senza 
far  frutto.  §.  Rigoglio,  in  architettori  di- 
cesi alla  curvatura  ardila  di  ai  chi  o volte  $ 
ed  anche  all*  orlo  che  fa  la  proporzione 
del  corpo  d*  un  vaso.  $ Rigagli**,  si  dice 
urc  il  .Susiiiro  che  fa  la  pentola  quando 
olle  ; onde  figur.  Bollire  con  rigoglio 
vale  Brontolare.  — lóso.  add.  Orgoglioso, 
audace.  L.  Superbus.  5-  Parlandosi  delle 
piante  , vale  Vigoroso  , florido  , forte  , 
ruvido,  che  ha  rigoglio,  vigore.  L.  f/t- 
vidus.  — iosìsmmo.  add.  superi.  — io- 
samkmte.  avv.  Con  rigoglio  , orgogliosa- 
mente, superbamente.  L.  Superbe.  — io 
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sóccio.  .iflJ.  (lini,  vezzeggila.  Alquanto  ri- 
goglioso. 

RlCOGOLÉTfO.  V.  RlGOCOL O. 

Kjcògoc — -o.  ».  ni.  T.  ornitol.  L.  Orinlus.  Ge- 
nere d'  uccelli  dell'  ordine  delle  Piche  ; 
Ita  il  becco  corneo  , rilevato  , acuto  , di- 
ritto; la  mascella  superiore  risulta  alquanto 
più  lunga,  e disopra  incisa,  « svia  unni  argi- 
nata. Il  lligogolo  comune  ( (Jriolus  Gal- 
buia  ) uccello  di  passo,  è grosso  come  un 
merlo  ; è di  color  giallo  , ha  le  redini  e 
le  peune  della  coda  nere  ; le  esteriori  peto 
sono  gialle  al  di  sotto  ; dall*  occhio  lino 
all'  angolo  dell'  apertura  del  becco  ha  una 
striscia  urrà.  La  femmina  vana  ne’  colori 
dal  maschio  ; essa  è gialla  verdiccia,  con 
le  ali  bigie  nericce.  Quest'  uccello  si  pa- 
sce di  biade,  di  frutti,  ed  anche  d'  insetti  ; 
forma  un  nido  assai  industrioso  , sferico 
al  di  sotto,  e terminante  iu  un  collo  luu- 
go  ; è appeso  ad  un  sottile  ramo  d'  albero. 

prov.  Pigliar  due  rigogoli  a un  fico,  vale 
lo  s.  c.  Prendere  due  colombi  a una  lava. 
— etto.  s.  ni.  Din»,  di  lligogolo. 

Pi  gola.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.  Ye-n.  , 
che  forma  un  connine  con  Villa  Kaverio. 

Pigolato,  geog.  Borgo  del  rrg.  Lomb.» 
Ven.  , nella  proviti  di  Udine,  capoluogo 
del  distretto  a cui  dà  il  nome,  appiè  delle 
Alpi  Noriche  , sopra  un  affluente  del  'ra- 
gliamento. Il  distr.  di  Pigolalo  couta  circa 
#000  abitanti. 

PigolÉtto.  o.  m.  Danza  in  tondo  con  assai 
persone  prese  per  mano  ; Ridda  , Caribo. 

Rigolbtto.  Lo  s.  c.  PigogoleUo.  V.  Rigo- 
col — o. 

Rigomàcno.  geog.  Pieve  iu  Toscana  , nella 
provm.  superiore  di  Siena,  circa  3 miglia 
disL  da  Asinalunga.  . 

Rigóre.  Nome  prop.  V '.  Errico. 

Rigore — iàhb.  v.  neut.  Gonfiar  di  nuovo  ; e 
contuucni.  lo  s.  c.  Gonfiare.  L.  lume - 
•cere.  — i aménto,  d.  ast.  v.  Il  rigonfiare, 
e dice»!  per  lo  più  delle  acque  , cioè 
Quel  crescimenlo  che  fanno  i fluidi  bol- 
lendo , o P acqua  ne*  fiumi  per  soverchia 
pioggia  o per  nevi  disciollc.  L.  7 'urne- 
scenda , tu  nudità*.  — iànte.  add.  Che  ri- 
gonfia. L.  Inlumescent.  — iato.  add.  Gnu 
Palo.  L.  Tumejactus.  — io.  ( coll’accento 
sulla  seconda  vocale  ) add.  Lo  s.  c.  Ri- 
gonfiato , gonfio  , tumido. 

Bigór — b.  n.  u».  Durezza,  sodezza.  L.  Rigor, 
dunlie*.  Per  Severità  , asprezza  , con- 
trario di  Pietà.  L.  Rigor,  setter  ita*  $. — .T. 
med.  Quel  treinor  convulsivo  che  è ca- 
gionalo dal  freddo  , da  accesso  di  febbre 
o simili.  L.  Rigor  , fngus.  $.  Rigor  di 
stagione  , vale  Caldo  o freddo  eccessivo. 
— Ismo.  *1.  ui.T.  tcol.  Affettazione  di  segui* 
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re  o di  abbracciare  le  opinioni  più  austere 
c più  rigorose  si  in  dogma  che  in  morale. 
— im  a u.  car.  T.  teol.  Colui  che  nel  dogma 
o nella  morale  sostiene  le  sentenze  più  rigi- 
de c più  sicure.  — òso  add.  Che  ha  rigor»», 
severo,  aspro.  L Severe f , rigida*.  $.  Par- 
landosi di  prezzo  o simile,  vale  Atto,  gran- 
de. $.  Termine  rigoroso,  vale  Preciso.  — or- 
bissimo. add.  superi.  $ Prezzo  rigorosis- 
simo, vale  Altissimo,  grandissimo.  — osa- 
mente. avv.  Con  rigore  , severamente.  L. 
Rigide,  severe.  $.  Per  .Strettamente.  — osis- 
sima ménte.  avv.  superi.  $.  Per  Strettissi - 
inamente.  — osiTÀ,  — OSITÀDB,  — osiTÀT*. 
n.  ast.  Higidezza  , durezza.  L.  Rigor  , 
dnrilies.  fìgur.  Per  Asprezza,  Severità. 
L.  Rigor , severità s.  $.  Per  Rigore. 

•PHicòro.  s.  111.  Lo  ».  c.  Rigagnolo.  fr. 

Rigo» — osamente,  — osi  mi  ma  ménte  # — «min* 
SIMO  , OSITÀ  , — OSITÀDE  , OSITÀTK  , 

— òso.  V.  Rigor — e. 

Rigò*  a.  geog.  Comune  del  rcg.  Lomh.- 
V en.  f nella  provili,  di  Bergamo. 

•P  limóso  add.  Irrigalo,  bagnato,  annaffiato. 
!..  Irrigua* . 

•P BlGOTTÀTO.  add.  Lo  a.  c.  Ricciuto,  c di- 
ce vasi  propriamente  de'  Oprili. 

Ricovern — are.  v.  a.  lavare,  a nettare  le  siti- 
vigile  iiibratlnie  dall’  avervi  mangiato  ilei 
cibi  colti  a desinare  , a cena  , o in  alti  a 
circostanza.  L.  Curare  , purgare  $.  Per 
Riporre,  mettere  in  scrini,  o in  custodia. 
l'auto  dissono  , che  costili  come  dispe 
rato  andò  a casa  , e rigo»  errò  tutte  le 
vivande  , che  erano  in  cucina  f e tolse 
una  cifrila  e pnòsela  su  l' apparecchiata 
tàvola,  ec.  Prone.  Sacch.  Urov.  4tù  (Da 
quest'  esempio,  in  citi  il  verbo  Rigovernò 
eli  1.11. unente  apparisce  significare  Ripose  , 
nascose  , mise  in  serbo  , la  Crusca  erro- 
nea mente  diede  ad  esso  verbo  il  significalo 
ili  mangiò,  consumo  ; mentre  ivi  sì  paria 
di  uno  clic  riponeva  o nascondeva  le  vi- 
vande cui  aveu  fatte  preparare  onde  rega- 
lare un  suo  amico,  acciocché  i suoi  con- 
giunti noi  rampognassei o per  la  prodiga- 
lità ).  Jj.  Rigovernare  , per  lo  stesso  che 
Governare.  5-  Parlando  di  cavalli  , cani 
ec.  vale  Averne  cura  , dando  loro  man- 
giare , bere  , e tenendoli  puliti.  $.  Per 
Ripulire.  — Àto.  add.  Lavato,  nettalo,  ri- 
pulito. L.  Purgatus  , Iota*  , mundatns. 
$.  Per  Posto  in  serbo  , 1 1 posto.  Pot  ai- 
governàto  /'  avanzo  delle  vivande,  disse 
ec.  Frane.  Sacch.  Nov.  34.  — atòra.  s. 
f.  Lavatura  di  stoviglie,  e I’  acqua  in  cui 
sono  state  lavale.  L.  Lottila. 

«plticnADÀRE.  v.  uetil.  Digradare  , distin- 
guersi per  gradi  , salire  di  grado  in  gra- 
do. Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  , 
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Che  si  dilata  , ricreda  e ridale.  D. 
Par.  30. 

Riciuttìrc.  v.  a.  Gr.itt.ire  di  nuovo. 

»3*  HtCRksso.  Lo  i.  c.  He»re»o.  L,  Repressili. 

Ricridàre.  v.  neut.  Di  nuuvo  gridare,  e ta- 
lora semplicemente  Chiamare.  L.  Ilei  urn 
clamare  , conclamare. 

Ricuadaow — àrb.  ▼.  a.  Guadagnar  di  nuovo, 
ri  acquistare,  ricuperate.  L.  Recuperare. 
$.  Per  Tornar  di  nuovo  in  un  luogo  da 
cui  altri  ai  è parlilo.  $.  Riguadagnarsi  uno, 
vale  Tornare  in  di  lui  grazia  , rifarselo 
amico.  — Àto  add.  Guadagnato  di  nuovo, 
riacquistato.  L.  Recuperatus. 

Rigualcatójo.  a.  m.  T.  degli  artiglieri.  Lun- 
go bastone,  guarnito  di  un  grosso  bottone 
appianalo  , di  cui  scrvoosi  per  i scalcare  o 
battere  la  carica  del  cannone. 

Pigiasi) — aménto,  — arte.  V . Riguard — are. 

Riguard — Àas.  v.  a.  e neul.  Guardar  di  nuo- 
vo , o Guardare  attentamente  , e con  di- 
ligenza , o semplicetti.  Guardare.  L.  Re- 
s picere , aspicere , lespectare  Questo  verbo 
ai  costruisce  talvolta  anche  con  la  patti- 
cella  a.  Riguarda  bene  a me  ; sì  coni*  io 
vado  Per  questo  loco  al  ver , che  tu 
dìsiri.  D.  Par.  2.  §.  Per  Avere  o portar 
rispetto.  L.  Rationem  habere.  5-  Per  Os- 
servare , aver  riguardo  f o considerazione. 
L.  Animadverterc.  $.  Per  Custodite.  $.  Ri- 
guardare una  cosa,  dicesi  Per  Non  l1  ado- 
perate , risparmiarla.  L.  Alieni  rei  par- 
cere.  $.  Riguardare,  v.  netti.  Laser  voltato, 
esser  situalo.  L.  Spedare , vergere.  $•  Per 
Guardare  indietro.  L.  Re  spicci  e.  S-  Hi- 
guardare  ad  alcuna  cosa  , vale  Tendervi  , 
avervi  la  raita.  L.  Respicere.  §.  Riguar- 
dare, con  la  particella  u,  vale  Appartenere, 
spellare.  — Àrsi.  neul.  p.s.  Astenersi,  aversi 
cura  dalle  cose  nocive  alla  sanità  ; e ta- 
bu a per  Astenersi  generai  niente  da  chec- 
chessìa. L.  V ale  ladini  colludere.  — a- 
MÉrto  n.  ast.  v.  Il  riguardare  , sguardo, 
guardatura.  L.  Respectio.  resfiectus,  gen. 
us.  5*  P*r  Circonspeztone.  L.  Cautio , 
prudenha.  — arte.  add.  Che  riguarda. 
$ Dicesi  anche  delle  Cose  relativamente 
alla  parte  ^ verso  cui  sono  volte.  Assai 
presto  a Salerno  è una  costa  sopra  il 
mare  riguardante  ec.  Rocc.  Nov.  14. 

Per  Appartenente,  spettante.  §.  — . n.  car. 
Che  riguarda.  L.  Spec tutor.  Come  il  cielo 
di  molte  stelle  nel  chiaro  sereno  u’higl  ar 
danti  par  bello , così  quella  ec.  Amet.  45. 
— Àto.  add.  Guardato  di  nuovo.  L.  » Spe- 
data*. $.  V 'ale  anche  Custodito  , di  che 
si  è tenuto  cuuto.  $.  Per  Guardato  alien- 
tauiente,  e con  diligenza.  $•  Per  Ragguar- 
devole L.  Sjn'ctabilis , spedatiti,  conspi- 
cuus.  5.  Pei  Cauto,  osservalo.  L.  Cautns. 
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— ATÓRt.  n.  car.  v.  Che  riguarda.  L.  Spe- 
cintar.  J.  Per  Conoscitore.  $.  Per  Guar- 
ilatore , custode.  L.  Custos.  — atri  ce.  n. 
car.  f.  Colei  che  riguarda.  L.  Spectatrix . 
— ÉVOLR.  add.  Da  esser  riguardalo,  degno 
di  esser  riguardato,  singolare,  eccellente, 
ragguardevole.  L.  Conspicnus  , pi  ateci  - 
lens.  — evolìssimo.  add.  superi.  L.  Ma- 
xime conspicnus , pnrce/lentissimus.  — e- 
volÉ2za.  (zz  asp.)  n.  ast.  Lo  s.  c.  Ragguar- 
devolezza, eccellenza.  — evoluente.  avv.  In 
maniera  riguardevole,  con  riguardo.  L.  Con- 
spiate , pnrcellenter.  $.  Vale  anche  Cau- 
tamente, riserbatamente.  — o.  (colPaccenlo 
sulla  terza  vocale)  n.  ast.  Il  riguardare  , ri- 
guardameolo.  L.  Prospectus , gen. sia. $.  Per 
Vista,  spettacolo.  Fu  miserabile  e cordo- 
glisso  riguardo  , e aspètto  di  gran  cru- 
deltà vedere  ec.  Matt.  P ili.  \ t , 16.  $.  Per 
Vista  , guardatura  , sguardo.  L.  () btutus  , 
gen.  us.  5-  Aver  riguardo  , parlandosi  di 
casa,  luogo  o simile,  vale  Esser  situato  io 
modo  che  sia  volto,  e guardi  un  dato  luo- 
go. §.  Riguardo  ,^figur.  per  Cagione,  mo- 
tivo di  riguardarsi,  di  badar  bene  a chec- 
chessia. $.  Per  Difesa.  Debbe  il  cavahcr 
di  Dio , quando  si  trova  nella  battàglia 
dell ’ avversità,  avere  a suo  riguardo  se- 
co lo  scudo  della  paziènza.  A/or.  S. 
Greg.  8 , I.  $•  Riguardo  , per  Rispetto  , 
considerazione,  avvertenza.  L.  Respeclus , 
ratio.  5*  Per  Interesse  , merito  di  danai  i 
prestati.  §.  Aver  riguardo,  vale  Riguarda- 
re, considerare.  $.  A riguardo,  avv.  va»e 
Con  cautela,  ( nulamente  ; onde  Stare  a ri- 
guardo, o in  riguardo,  vale  Star  vigilante, 
stare  in  su  gli  avvili  , star  con  cautela. 
5.  Stare  a riguardo,  vale  anche  Riguardar- 
si , aversi  cura  , astenersi  da  checchessia. 
L.  Prospicerc  sibi.  §.  Tenere  in  riguardo, 
vale  Custodire.  — ÒSO.  adii.  Cauto,  che  si  ri- 
guarda, circospetto.  L Cautus.  — osamente. 
avv.  Con  riguardo  , con  circonspezione. 

Ricuar — ire.  v.  neut.  Guarir  di  nuovo.  L. 
Iter  uni  convalescere.  — ito.  add.  Guarito 
di  nuovo. 

Riguast — are.  v.  a.  Guastar  di  nuovo.  — i- 
TO.  add.  Guastato  di  nuovo. 

RicdatÀre.  v.  a.  Reduplicativo  di  Guatare  , 
guatar  ài  nuovo. 

RicOccto.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Enrico. 

Riguideedonaménto.  P . Riguidbrdon — are. 

Ricuidzrdon — are.  v.  a.  Una  seconda  volta 
guiderdonare,  ristorare,  remunerare.  L.  Re- 
munerare , parati  gratiarn  referre.  — a- 
mento,  n.  ast.  v.  11  rigaiderdoisare.  L. 
Remunerutio. 

RiGURGITAMÉNTO.  V.  Rie— URGITARB. 

Rii.  — URGiTÀttE  , — URGIT AMÉNTO.  Lo  t.  C. 

Rcg — urg itarc  , — uigilauieutu.  — l agita 
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zi ónb.  ast.  v.  Azione  per  cui  un  gaz  o un 
liquido  ritorna  dal  ventricolo  nella  1 tocca 
•cuza  alcuno  sforzo.  — Cucito.  Lo  s.  c. 
Rigurgito. 

Ri  gustare.  v.  a.  Gustare  di  nuovo.  L.  Re- 
gustare. $.  Per  Ricadere  in  peccato.  Do- 
po tpialche  tempo  trillato  via  l’  abito 
regolare  tornò  a bigustàrb  le  immon- 
dezze del  secolo.  Segner.  Crist.  Iustr. 
ò , 35,  7. 

Rii.,  g>og.  Città  d*  AfTiica  , una  delle  prin- 
cipali  della  Nigri/.ia. 

Rilanciare.  v.  a.  Linciar  di  nuovo,  oppure 
lanciare  iudiclro  per  esempio  il  dardo  o 
1*  asta  avventata  da  alcuno. 

Rilasc — iàre.  v.  a.  Lasciare,  rimettere,  con- 
donare. L.  Rcmitlac.  $ Per  Liberare  da 
prigionia  o servitù.  L.  Dirottici  c.  §.  Per 
lslie naie.  Però  Iddio  rilascia  conira  i 
suoi  eletti  le  lingue  de*  detrattòri,  act  toc- 
che con  la  loro  m.da  lingua  gli  purghi 
da  ogni  dazióne  e màcula.  Cavale.  Mcd. 
Cuor.  <77.  — io.  (coll*  accanto  sulla  se- 
conda vocale)  n.  asfc  v.  11  rilasciare.  L. 
Dimiss  io.  $.  Rilascio  , T.  milit.  Piccolo 
spazio  Ila  il  piede  del  recinto,  o di  altra 
opera,  ed  il  lusso. 

RlLASS — AMÉNTO,  ANTE.  Y.  RlLASS — ARE. 

Ru.ass — are,  e Relais — are.  v.  a.  Staccare, 
dissolvere  le  forze,  spossare,  allentale.  L. 
Jì durare . $.  Per  Rilasciare,  lasciare.  L. 
Di/niltere.  Per  Licenziare,  rimettere  in 
libertà.  — àrsi.  neut.  pas.  Parlandosi  di 
terreno,  vale  Stritolarsi, risolversi,  scioglier- 
si. L.  Resol  vi.  5*  Parlandosi  di  pietà,  di  di- 
sciplina, di  costumi  o simili,  vale  Rattiepi- 
dirsi nel  fervore,  scostarsi  dal  vivere  one- 
sto. — aménto,  n.  ast.  v.  il  rilassare,  riposo, 
sollievo  L.  Rdaxalio  , animi  remissto. 
S-  Per  Rilassatezza  nella  pietà  , n«*  costu- 
mi e simili  ; ed  è contrario  di  Rigidezza. 
— ante.  adii.  T.  «ned.  Aggiunto  di  rime- 
dio che  rilassa  , od  allenta  le  libre  , 
che  diminuisce  la  tensione  o P eretismo 
delle  parti,  che  ha  vii  tu  lassativa,  opposto 
a Contraente.  — até/za,  ( zz  asp.  ) — à- 
zióne.  il.  ast.  v.  Alleo' amento,  indebolì 
meato.  L.  Relaxatio.  $.  lìgur.  Per  Tra- 
sandamento  di  pietà,  di  costumi,  di  disci- 
plina. S* — • T.  anat.  Lassezza  troppo  con- 
siderevole delle  patti  molli  • si  da  in  par- 
ticolare cotesto  nome  a'  Rilassamenti  delle 
pareli  carnose  cd  aponeuroliciie  dell*  ad- 
do mi  ne.  — ÀTO.  add.  Straccalo  , spossato  , 
al  Lauto.  §.  Diccsi  anche  della  Morale. 

Rilasso,  add.  ( dal  verbo  Rilassare  ) Stan- 
co, debole,  pigro,  infermo.  L.  Infirmiti , 
d chili s.  §•  Nell’  uso  si  dice  anche  in  vece 
di  Ricambio,  parlandosi  di  Cavalli  c Car- 
rozze. 
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Rii.  intricare.  v.  a.  Lastricare  dì  nuovo. 

Rilav — are.  v.  a.  Di  nuovo  lavare,  e talora 
semplicemente  Lavare.  L.  Rei  nere.  — àto. 
add.  Di  nuovo  lavato.  L.  Relotus. 

Rilavorane,  v.  a.  Lavorar  di  nuovo. 

Rilevaménto.  Y . Pilli; — are. 

Rilec — are.  v.  a.  Di  uiiovo  legare.  L.  Re - 
ligare,  iterum  tundre.  $.  P.  simil.  Con- 
catenare muraglie  o lavoro  meccanico  qua- 
lunque , che  siasi  aperto  per  ingiurie  di 
tempo  o scosse  con  riattamenti  oppoiluni. 
B,  sogna  con  pilas tròni  e barbacani  e ca 
tene , rincalzare,  r ingrossare,  e rilegare 
attesta  muràglia.  Dau.  (Jraz.  Gen.  De- 
lib.  118.  §.  Parlandosi  di  libri,  vale  Cu- 
cirli, e mettervi  la  coperta.  $.  Rilegare  , 
per  Proibire,  vietare,  impedire.  L Probi- 
bere . Trovasi  anche  per  Relegare,  cioè 
Confinare  , mandare  in  esigilo  in  luogo 
particolare,  esiliare.  L.  Relegare.  — amen 
TO.  11.  ast.  v.  Il  rilegare.  L.  Rei  ignito. 
— àto.  add.  Legato  di  nuovo.  L.  Iterum 
vinctus.  $.  Per  Relegato,  cioè  (ùtile,  con- 
fili jU>.  L.  Itele gatus.  — atùra.  n.  ast.  v. 
T.  «li  st.  uat.  Cosi  cliiainanai  volgarmente 
Quelle  lamine  di  spato  che  incrostano,  e 
Tramezzano  , ed  uniscono  come  se  foss.-r 

Ì tasta  i filoni  delle  pietre  ; onde  dicesi  Ill- 
egali! re  pastose,  Rileg..  tu  re  di  tarso,  o di 
spato  cristallino.  $ l’or  Legatura  di  libi  i. 
Ril — èr.ceRE.  v.  a.  Di  nuovo  leggere.  ( Co- 
niughisi questo  verbo  come  il  suo  sem- 
plice leggere.)  L.  Relegete.  $.  Talvolta 
vale  semplicemente  Leggere  il  proprio 
scritto.  — ÉTTO.  add.  Letto  di  nuovo.  L. 
Releclus. 

Rli.kii.  s.  m Nome  di  una  lira  semplicissi- 
ma in  uso  fra  i contadini  nella  Russia. 

Ri  ultamente.  I.o  s.  c.  A rilente,  ed  a rilen- 
to. Y . Rileit — E. 

RlLE.1T  — AMÉNTO,  — ÀAE.  Lo  S.  C.  RiUst — .1- 
niento,  — are. 

Bi:.ànT — B,  — o.  Voci  derivate  da  Lente  o 
Lento , ma  che  non  si  usano  che  avver- 
bialmente colla  paiticella  ri  , dicendosi  A 
rilente,  A rilento,  che  vaglio  no  Pianameli  • 
te,  adagio,  con  gran  riguardo,  quasi  len- 
tamente. $.  Onde  And  «re  a ri  lente  , o a 
rilento,  vali*  Andare,  o procedere  con  cau- 
tela, con  riguardo.  §.  Stare  a rilcntc  o a 
rilento,  vagliono  Esser  circospetto,  o rat- 
tenulo a risolversi  , operar  con  timor? 
e riguardo.  $ . A forno  rilento,  dìcesi 
nell*  uso  Quando  comincia  a perdere  il 
caldo. 

Riless — àrb.  v.  a.  Di  nuovo  lessare.  5-  hgur. 
Mangiar  cose  rilbssàtb,  e rifritte  sette 
volte.  Seni.  Prov.  — àto.  add.  Lessato 
di  nuovo. 

Rilètto.  Y.  Ril — eggere. 
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IlirJtr AMÉNTO,  — ANTE,  — ALTÌSSIMO.  F . Rl- 

LEV ARE.  % 

Ril — evàse.  v.  ».  Levare,  o alzar  di  nuovo, 
e talora  semplicemente  Levar  su,  rizzare. 
L.  Jiursum  erigere  , elevare.  $.  P.  met. 
Sollevar  da  calamità  , rimettere  in  buono 
stalo.  $.  Per  Riconfortare  , racconsolare. 
L.  Hejìcere , recrearc.  $.  Per  Cavar  la  pa- 
rola dalla  testura  de’  eni atteri,  pronunziar- 
la dopo  averla  compitala.  $.  Per  Ricavare 
il  numero  da  più  figure  d’  abbaco  messe 
insieme.  $.  Per  Allevare,  educare.  L.  Ale - 
re,  educare.  5*  Rilevar  percosse,  bravate, 
ingiurie  , pregiudizj  c simili  , vale  Rice- 
verle, toccarne,  e che  anche  si  dice  asso- 
lutati!. Rilevare.  $.  prov.  Tra  pace  e tre- 
gua, guai  a chi  rileva  ; e vale  che  A chi 
ue  tocca  vicino  alla  pace  , ella  va  male, 
forse  perchè  non  ha  tempo  di  rivalersi. 
$.  Rilevare,  T.  di  disegno  e di  altre  arti, 
che  esprime  Quel  (ondeggiare  o quel  la- 
sciar prominenti  dal  piano  le  ligure  scol- 
pite o gettale;  ovvero  lo  Sporgete  in  ilio- 
ra  di  cjualuuque  cova  afii»*.i  al  muro.  $.  Ri- 
levar uno,  vale  Liberai  lo  per  obbligo  da 
qualche  danno  o molestia,  che  egli  liceva 
nell’  avere.  §.  Rilevare,  v.  nent.  Per  Im- 
portare, montare,  giovare.  L.  ReJ'erre , in- 
teresse. — e v Ànsi.  neut.  pas.  Levarsi,  al- 
zarsi di  nuovo,  rizzarsi,  dirizzarsi  in  pie. 
$.  Per  Sollevarsi  , sorgere  , o sportale  in 
Inori  le  cose  dal  pian»  ove  sono  adisse. 
5-  Per  Riprendere  , riavere  , riacquistare 
forza  o potere.  Dare  si  dee  agli  ànimi 
rallentamento , che  dopo  il  ripòso  si  ri- 
leveranno migliòri , e più  ingegnósi.  A/n. 
Ant.  20,  1,  40.  $.  ligur.  vale  Pentirsi, 
risorgere  dal  peccato.  L.  Resipiscere.  San 
P.ctro  negò  Cristo;  come  pcnluto  si  ri- 
levò, maggióre  Ju  appi  esso  I)to  che  pri- 
ma : maggióre  fu  San  Matteo  usuràjo 
rilevandosi,  come  fece  , che  se  mai  non 
avesse  peccato.  Fruite.  Succh.  Op.  Diu. 
4 4*1.  — EVAMÉ.vro.  n.  nst.  v.  Il  rilevare, 
1’  alzare  una  cosa  acciò  stia  ritta.  L.  Ere- 
cito.  — -evìnte,  add.  Che  rileva.  §.  Per 
importante  , di  conseguenza.  L.  Cravis , 
mugnus.  — evantìssimo.  add.  superi.  — - B- 
VATAMÉHTE,  avv.  Con  rilievo.  § Per  Ma- 
giudeamente,  altamente.  L.  Splendide , ma- 
gnifice.  — evàto.  n.  ast.  Altezza  .-opra- 
stante,  prominenza  che  si  solleva  sul  pia- 
no. L.  Tumor,  crassi ties.  $.  R. levato. 
add  Levalo  , alzato  di  nuovo  , rialzato. 
S-  p*  r Gonfio,  ligonfialo.  L.  Intumescens. 
$.  Per  Sollevato,  rinnalzato.  $.  Cgur.  Per 
Ingrandito.  $.  Per  Ricamato  , ornato  con 
rilievo  d’  opere.  Tutti  con  selle  d ' una 
assisa  a palafreno,  rilev  ate  ad  oriento  e 
ad  oro.  Gio.  Fili.  8,43,2.$-  Per  Se- 
T.  FI. 


RIL  217 

gmdalo.  Cose  grandi  e pericolóse  in  fatti 
d ' arme  alte  , e rilev àte  Jeciono  Muti. 
FUI.  9,  4.  $.  Per  Grande.  Dall'alto 
e RiLtv  àto  stato  della  casa  de ‘ Fi  scòti 
ti  di  Milano.  Matt.  Fili.  4 0,  2.  $.  Per 
Cresciuto  , allevato , nutrito  , educai». 
Questi  stessi  dunque,  finiti  eh * e"  son  di 
crescere  , si  Jàggono  studiosamente  da 
quel  luogo,  nel  quale  son  nati  e rileva- 
ti, Red.  Iris.  40,  8.  — evatìssimo.  add. 
superi.  — evatóke.  n.  car.  v.  Che  rileva  , 
sollevatore.  $.  Per  Redentore.  Per  essa 
andòe  lo  rilevatóre  t Iella  generazióne 
umana.  Colt.  Ab.  Isac.  38.  $.  — . T.  nnat. 
Koinè  che  si  dà  all’  ala  del  naso,  ed  al 
labbro  superiore.  $.  Dassi  pur  questo  nome 
a*  due  muscoli  piramidale  e traversale  riu- 
niti. $.  Rilevatore  dell*  ano  ; Muscolo  sot- 
to pubio  cocigco.  $.  DELLA  PRÒSTATA. 

Koinè  dato  dal  Santorini  alle  libre  ante- 
riori del  muscolo  rilevatore  dell’  ano. 
$•  — dell’ ùrètra.  Nome  dato  dal  Santo- 
rini a una  parte  del  muscolo  traverso  del 
perineo.  - — Évo.  Lo  s.  c.  Rilievo  in  tutti  i 
significali. 

Rilickràre.  v.  ».  Liberar  di  nuovo.  L.  Itcrurn 
liberare. 

Rilièvo,  e Rilevo,  n.  in.  Tutto  ciò  che  si 
al/a  dal  suo  piano.  $.  Per  la  Parte  che  si 
rileva  0 sporta  in  fuòri.  T.  de’ pit- 

tori. Figura,  la  quale  per  aggiustatezza  di 
luce  e d’  ombre  , sombra  rilevata  dal  pia- 
no. $.  — .T.  deg!i  scultori.  Figura  di  ri- 
lievo, dicesi  Quella  effettivamente  promi- 
nente dal  fonilo  , o scalpita  che  sia  o di 
getto.  $.  Rilievo,  diccsi  anche  ad  Ogni 
cosa  di  rilievo  , come  sono  le  opere  di 
«cultura  , di  getto  , i lavori  di  cesello  e 
simili,  ed  é opposto  a quello  che  si  dice 
Opera  di  pillili  a o dipinta.  Da  ciò  (licesi 
Basso-rilievo  alle  figure  clic  non  si  solle- 
vano intieramente  dal  loro  piano.  F . Bas- 
so. $.  Stiacciato  rilievo,  sorta  di  Bisso- 
rilievo  che  non  contiene  se  non  che  il  dise- 
gno della  figura  con  un  rilievo  stiaccialo  cd 
ammaccato  , ed  è un  ceno  che  di  mezzo 
fra  il  Disegno  e il  Basso-rilievo.  $.  Mezzo 
rilievo.  Quella  sorta  di  scrittura,  che  n«m 
contieue  alcuna  figura  interamente  tonda  , 
ma  in  qualche  parte  solamente,  rimanendo 
il  restante  appiccalo  al  piano  sul  quale 
essa  è intagliala  , ed  è un  certo  che  di 
mezzo  Ira  il  Basso -rilievo  e le  figure  tonde 
di  tutto  rilievo.  $.  Alto  rilievo  , dicesi 
ad  una  Incisione  ove  sono  ligure  distaccate 
d.d  piano  tanto  come  la  vita.  $.  Si  dice 
anche  Rilievo  » Figura  di  cera  o gesso  , 
della  quale  si  servono  i pittori  per  imitare 
quando  fanno  i loro  disegni  e le  pittine. 
$.  Dare  rilievo  , vale  Aggiugncr  rilievo  , 
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font»  , vigore  , ed  è per  lo  più  termine 
de*  pittori  c limili.  $.  Di  rilievo,  vate  Lo 
s.  c.  Tondeggiante,  r innalzante,  ed  è ter 
mine  de*  professori  di  disegno , e dassi 
come  per  aggiunto  a figura,  dicendoti  Fi- 
gura di  rilievo.  $.  (Jota  di  rilievo  , vale 
Cosa  d’  importanza  e di  conti  deras  io  ne. 
L.  Res  magni  ponderi s.  §.  Rilievo  e Ri- 
levo, ai  ditte  anche  a Quello  che  «vanta- 
va alla  mensa.  L.  Mentre  reliquia.  $.  Per 
met.  La  contessa  Nidi  la  disse  a Monna 
Ghetta  che  voleva  allevare  un  garzone , 
e quando  e * fosse  hello , e grande  sì  gite- 
le manderebbe  Rispose  Monna  Ghetta  : 
io  non  mi  pascerci  bene  di  vostro  muà- 
vo.  Libr.  Moti. 

RlUC — IÓH*,  — IOSAMERTE,  — tóso.  Lo  ».  c. 
Relig — ione,  — iosa  mente,  — ioto. 

Rn.m — are.  v.  a.  T.  degli  ai  listi  di  metal- 
lo. Limar  di  nuovo,  ripassare  con  In  lima. 
— àto.  add.  Limalo  di  nuovo.  §.  P.  aimil. 
vale  Ricorretto. 

Rilìrca.  s.  f.  T.  mar.  Cosi  si  dicono  i due 
lati  delta  vela  quadra  che  partendo  dall’ e 
stremila  ne  formano  la  tombale. 

Rilla.  n.  f.  Voce  usata  dal  Remi  in  senso 
osceno. 

Rillb.  geog.  Fiume  di  Francia  nella  Nor- 
mandia. 

Pilo.  geog.  Montagna  della  Turchia  europea, 
in  Romelia  , sul  confine  dei  due  sangiac- 
cali  di  Sofia  e di  Gallipoli.  Essa  presenta 
una  delle  principali  sommità  della  catena 
di  Despoto  dagh. 

Rilosòbio.  geog.  \ ili.  di  Toscana  poco  lungi 
da  .Seravezza. 

Ri  loda  re.  v.  a.  Lodare  di  nuovo. 

Rilog are.  a.  a Allogar  di  nuovo,  e talora 
semplicemente  Allogare,  e anche  di  nuovo 
porre  nello  stesa*»  luogo.  L.  Iterum  locare . 

Riucacltl.  v.  neul.  Lo  s.  c.  Luccicare.  L. 
R ducere , zattere. 

Rilug — érte  , — ertézza,  — brtìssimo.  V. 
RlLUC — EBE. 

Rilòc — ere,  e RelOc — ere.  v.  nent.  ( Que- 
sti verbi  sono  irregolari  , e si  conjugsno 
nel  lor  tempo  passato  Rilussi , rilucesti  9 
rii us se,  rilucemmo , riluceste , rilussero.  Es- 
si sono  privi  di  participio  passato.)  Ave- 
re in  se  e tramandare  splendore,  mandar 
fuori  luce,  rispondere.  L.  Reluccre , splen- 
dere. S-  P.  simil.  vale  Fare  spicco,  compa- 
rir con  pompa.  $.  Rilucere  il  pelo,  si  dice 
del  Comparire  benestante  , esser  grasso  e 
fresco,  e in  buono  stato.  — érte.  add.  Clic 
riluce,  risplendente.  L.  Resplendens , ni- 
tidus.  — ertissimo,  add.  superi.  L.  Mi- 
cantissimus . — ertézza,  (zz  aap.)  n.  a si. 
v.  Il  rilucere,  splendore. 

Hill'Sikgàre.  v.  a.  Replicare  le  lusinghe. 
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RiU'STa— Are.  v.  a.  Lustrar  di  nuovo  ; e fi- 
gur.  vale  Illustrare*  ridonar  lustro.  — àto. 
add.  Lustrato  di  nuovo  , illu-Uato. 

Rim/tsrk.  v.  a.  Lutar  di  nuovo. 

Riluttarti  V.  Rilott — are 

••Rilutt  Ars.  v.  neut.  Contrastare  , ripu- 
gnare. ** — Arte  add.  Che  contrasta,  che 
ripugna.  L Reluctant. 

Rim — a.  n.  f.  Consonanza,  o armonia  che  ri- 
sulta da  due  parole  di  uguale  desinenza 
con  cui  fluiscono  due  o più  versi.  L.  Ho  - 
m<votclculoa.  $.  Rime  , per  Verso  o com- 
putinone in  versi,  componimento  poetico, 
carme  , poesia  , cetra.  L.  Carmen.  $.  P. 
simil.  detto  poeticamente  per  Canto  degli 
uccelli . Gli  augcllelti  dipìnti  ultra  le  fo- 
glie Fan  1‘  aere  addolcir  con  nuove  «i- 
mr.  l ohz.  St . 1,  90.  $.  Dire  io  rima,  va- 
le propriamente  Scrivere  o favellare  con 
versi  rimati,  ma  si  usa  in  generale  per  Far 
composizioni  poetiche.  L.  Carmina  co  ride- 
re, poetati.  § Rispondere  alle  rime,  o per 
le  rime,  vale  Rispondere  a quanto  occorre, 
e in  maniera  che  uno  non  resti  sopraffallo. 
— Issimi,  n.  f.  superi.  Rima  perfetta  — àc- 
cia. n.  f.  Peggiorat.  di  Rima , in  signifi- 
calo di  Composizione  in  versi.  — Are.  v. 
neut.  Scrivere  in  versi,  verseggiare,  versi- 
ficare, poetare.  L.  Versificare.  $.  Dicevi 
anche  delle  Parole  , le  cui  ultime  sillabe 
hanno  1*  i stessa  terminazione  , e rendono 
il  medesimo  snono,  o pure  di  verso  che 
finisce  in  parola  d’  uguale  desinenza  con 
mi  altro.  5*  Rimare  , in  tiguic  attivo. 
Ch*  io  rimi  si  la  presente  leggenda.  Dil- 
tam.  — Arte.  adii.  Che  rima,  che  fa  ver- 
si. L.  V et  si  ficai  or.  — Arno.  s.  m.  Libro 
a foggia  di  dizionario  in  cui  ad  ogni  voce 
sono  riportate  le  parole  di  simile  desiueu- 
za  per  comodo  di  verseggiare,  o del  ritro- 
vamento delle  rime.  §.  Rimario  di  un 
poema,  dicesi  ad  un  Libro  in  cui  tutti  i 
• versi  del  poema  della  medesima  conso- 
nanza sono  sotto  la  medesima  rima,  e le 
rime  sono  registrate  ad  ordine  alfabetico  ; 
come  il  Rimario  della  Divina  Commedia. 
— Àto.  add.  Che  ha  rima  , aggiunto  di 
versi  o di  parole  che  rimano.  — atókk. 
n.  car.  v.  Compositor  di  versi  rimati  , 
poeta.  L.  Poeta.  — atOra.  n.  ast.  v.  Ma- 
niera di  rimare.  — scoiare,  v.  neut.  Far 
rime  , compor  versi  in  rima.  L.  Poetari. 

Rima.  n.  f.  Piccola  spaccatura,  fesso,  incavo. 
L.  Rima. 

Rìmac.  mitol.  de’  Peruviani.  I popoli  che 
abitavano  la  valle  di  Riinae,  divenuta,  s.»Uo 
il  nome  di  Lima  , la  capitale  del  Perù  , 
adoravano  una  divinità  chiamata  Hiraac  , 
vale  a dire  Parlante  $ imperocché,  consul- 
tala intorno  a qual  si  fosse  impresa,  sem- 
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brava  rispondere  , per  arte  de*  sacerdoti  , 
a tutto  ciò  che  a lei  ai  chiedeva. 

Rimai*,  geog.  Piume  del  Perù  , nell*  inten- 
denza di  Lima.  Discende  dal  clivo  occi- 
dentale delle  Ande  , corre  dall*  oriente  iti 
occidente  , attraversa  la  parte  setteulrio 
naie  della  provincia  di  Lima  , e scaricasi 
nei  grande  Oceano  equinoziale  , dopo  un 
corso  di  circa  90  miglia. 

Rimacivake-  v.  a.  Macinare  di  nuovo.  L.  Ile- 
rum  molere. 

RimacOma.  geog.  Lago  d’  America  nella  Co- 
lombia. 

Rimàccio.  n.  m Lo  s.  c.  Maggio,  per  Mag- 
giore, nome  comparativo. 

Rimacnìnte  Ortografia  antica  di  Rimanente. 
y . RlMAR- -ERE. 

Rimàcmo  geog-  Vili,  di  Toscana  nella  pro- 
vincia di  Pisa  , e nel  vicariato  di  Pietra- 
santa,  vicino  a Seravezza,  sopra  un  fiumi- 
cello  a cui  dà  il  nome.  La  principale  oc- 
cupazione degli  abitanti  consiste  nel  lavo- 
rare à marmi  delle  vicine  cave.  Nei  din- 
torni aonovi  vestigi  di  miniere  di  rame,  e 
cunicoli  scavati  ne’ tempi  antichi  per  esit  ar- 
ne il  cinabro  ed  il  mercurio.  Tra  la  cava 
del  cinabro  e V edilizio  sul  torrente  Pe- 
triolo  , ove  se  ne  macinava  la  vena  , si 
trova  della  matita  nera  buona  per  disegnare 
quanto  quella  di  Germania  e di  Spagna. 

Rimano — ine.  v.  a.  Mandar  di  nuovo,  in- 
viar di  nuovo,  far  ritornar  di  nuovo.  L. 
Remittere.  $.  Per  Rendere  altrui  quel  che 
gli  è tolto  , o quello  , che  si  sia  avuto 
da  esso,  mandandoglielo.  L.  Reti  dere. , re- 
siti  urie.  $.  Per  Mandar  via  , licenziare. 
L.  Dimittere , missum  facere.  §.  Per  Ri- 
pudiare. L.  Dimittere.  $.  Per  Reccre.  L. 
y omere.  $.  Rimandarsela  , figur.  Se  alcuno 
ha  detto  alcuna  cosa , o vera  o falsa , che 
ella  sia,  e un  altro  per  piaggiarlo,  e fa- 
re , oh'  ella  si  creda  , gliele  fa  buona  , 
cioè  1‘  appruòva,  affermando  così  èssere, 
come  colui  dice , e talvòlta  , accrescen- 
dola , sono  in  uso  questi  verbi  : Rifio- 
rite, ribadire , rimettersela  , riman  darse- 
la o r impolpe  llar sei  a.  y drch.  Ercol. 
59.  — ìto.  add.  Di  nuovo  mandato,  invialo 
di  nuovo  , c cosi  io  tutti  i significati  del 
verbo  Rimandare. 

Rimando,  n.  ni.  T.  dei  giuoco  della  palla  , 
e si  dice  quando  per  alcuna  cagione  la 
palla  non  è stata  ben  mandata,  c b.  sogna 
ritornare  a mandarla  di  nuovo.  §.  Far  un 
rimando,  figur.  vale  Ripercuotere  chi  ti 
lia  percosso  , rimbeccare  chi  ti  ha  olii  so. 
$.  Di  rimando  , avv.  vale  Da  capo  , per 
•imi!,  del  giuoco  della  palla. 

Rimanbcg — iàrb.  v.  a.  Maneggiare  di  nuovo, 
ed  anche  frequentativo  di  maneggiare.  L. 
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Retraetare.  $.  fiqur.  Si  dice  del  Racconcia 
re  , riordinare  certe  coae.  — tìnsi,  ucui. 
pas.  Di  nnovo  maneggiarsi,  darsi  di  nuovo 
le  mani  attorno.  —iato.  add.  Di  nuovo 
maneggiato. 

Rimar — ènte,  — èazA.  V . Rim — anere. 

Rim — anére.  v.  neut.  Restare,  stare  ove  uno 
è,  e si  usa  anche  in  significato  neut.  pas. 
L.  Remanere.  §.  Per  Cessare  assolutane, 
mancare.  L.  Desinere , deficere.  $.  Rima- 
nersi, per  Fermarsi  a «tare.  $.  Per  Astener- 
si, divezzarsi,  cessar  di  fare.  L.  Desistere , 
cessare.  §.  Per  Convenire,  restar  d’accordo. 
$•  Per  Mancare.  L.  Forum  abessc  qiun. 
Come  da  pochissimo  è rimasto  mancò 
pochissimo  ) che  tu  non  abbia  incorsa  la 
dannazione , cosi  ec.  Sega.  Man.  Marz. 
22  , 2.  5-  Rimanere  alla  stiaccia,  figur. 
vale  Esser  colto  o entrare  nelle  insidie. 
$•  Rimanere  al  disopra  o al  disotto  , 
vale  Ottener  vittoria  o riputar  perdita. 
§.  Rimanere  acacciato  , scornato  , scornac- 
chiato , scorbacchiato  , scaracchiato  , sca- 
tenato o smaccato , dicono  i Fiorentini 
quando  Chicchessìa  è stato  vinto  nella  pro- 
va da  un  altro  , e fatto  rimanere  o con 
danno  o con  vergogna,  il  che  anche  diersi 
Rimaner  bianco,  e più  modernamente  Con 
un  palmo  di  naso  ; tutte  le  quali  maniere 
di  dire  vagliono  Restar  privo  di  checches- 
sìa , o deluso  della  speranza  contro  la 
esprttazione.  §.  Rimanere  nelle  secche,  o 
sulle  secche,  figur.  dicesi  dell’Essere  im- 
pedito in  sul  più  bel  del  fare  checchessìa, 
e non  poter  procedere  più  avauti.  L.  H ce- 
rere in  porta.  $.  Rimanerci  , usato  così 
assolutamente  , vale  Restare  schernito  o 
burlalo,  o ingannato.  L Dolo  inlercipi. 
$.  Vale  anche  Rimaner  morto.  §.  Rima- 
nere a niente,  vale  Ridorai  al  verde.  §.  Ri- 
maner senza  sangue  , vale  Aver  grande 
spavento.  L.  lÀnqui  animo , concidere  ani- 
mo. $.  Rimanere  in  Arcetri  , prov.  fio- 
rentino, e vale  Non  riuscire  uno  in  qual 
che  cosa  per  qualche  sua  balordaggine, 
che  anche  si  dice  Affogare  alla  poilicciuo 
la.  L.  In  portu  impiagete.  $.  Non  rima- 
ner per  alcuno,  o per  qualche  causa,  che 
segua,  o non  segua  alcuna  cosa,  vale  N»n 
esser  colui,  o quella  tal  cosa  cagione,  che 
ella  non  segua,  o ai  lasci  di  fare.  L.  Per 
aliquem  non  stare.  $.  Dicesi  anche  Ri- 
manere da  uno.  $.  Rimanere  indietro  , in 
fatto  di  matrimonio,  vale  Aver  la  gamba- 
ta. L.  Uxore  escludere.  $.  Rimanersi  fuo- 
ri di  ec. , vale  Perdere,  aver  meno.  $.  Ri- 
mani in  pace  , rimanti  con  Dio,  e simili, 
sono  modi  di  licenziarsi  corrispondenti  al 
y ale,  e V alctc  dei  Latini.  $.  Rimaner 
bianco,  y.  Bianco.  $.  Rimaner  dietro  a 
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olio,  vale  Sopravvivergli.  $.  Rimanere  in 
unto,  vaie  lo  stesso  che  Restare  iti  asso. 
L.  Destituì.  §.  In  questo  veibn  pnossi 
talvolta,  ed  in  isprcie  nel  modo  congiun- 
tivo, posporre  il  g alla  n e dire  Rimaglia 
per  Rimanga,  il  che  vedrai  spesso  pi  ali- 
talo dai  poeti  per  la  rima.  JVa/i  far  che 
desiósa  io  qui  rimàgna  , AV  sprezzar 
una  vèrgine  compagna.  Chiabr.  Cuer. 
Oot.  3,  <4.  — anèste.  add.  Che  ritnaue. 
$.  Ma  per  io  più  si  usa  in  forza  ili  so 
stanti vo,  e vaie  Quel  che  rimane,  1’  avan- 
to, il  resto,  il  residuo.  L.  Pars  reliqua, 
reliquia.  — arèxzà.  n.  ast.  v.  Il  rimanere, 
permanenza,  lei  in. ita.  $.  Pei  Rimasuglio, 
avanzi.  *J*  — iti.  n.  ast.  v.  Permanenza  , 
fermata.  L.  Remali  sio.  — Àso.  n.  ni.  Hi 
manente,  manzo,  residuo  , resto.  L-  Re 
hquia  , reliquum . — Àt»o,  — àsto.  ndd.  Re- 
stato, c in  lutti  i significati  del  verbo  Ri- 
manere. — asùglio.  s.  in.  Avatizaticcio , 
avanzo  di  poca  importanza.  L.  Reliquia. 
$.  Per  V Ultimo  parlo. 

Rimangiare.  v.  a.  Di  nuovo  mangiare.  L. 
Denuo  come  dei  e. 

Rimante.  V . Rim — a. 

Rimastesene.  v.  a.  Reduplicativo  di  mantene- 
re, mantener  di  nuovo. 

Rimarcàbili:.  / ■ Rimari: — ape. 

Rimarc — are.  v.  a.  Voce  dell’  uso.  Osservare, 
notare  , prender  cognizione  d*  una  cosa  , 
rilevare.  — àbile  , — up.volk.  add.  Degno 
di  essere  limarcelo,  rilevante,  impoi tante, 
notabile.  — Àto  add.  Notato,  osservato. 
— o.  ( coll»  accento  sulla  seconda  vocale.) 
li.  ast.  Importanza,  peso  , rilievo. 

Rimase.  I'  Rim — v 

Rim — Àii e.  v.  netti.  ( Dal  Ut.  Rimor  ) In- 
dagar, cercar  beue,  e con  gran  diligenza. 
— - azióne,  n.  asl.  v.  Investigazione  , inda- 
gaziuoc,  diligente  ricerca.  L.  Investigalo. 

RlMARGIN — AMÉNTO,  — ARE,  — ARSI,  — ÀTO.  Lo 
s.  c.  Rainiiiai-giii — amento,  — are,  — arsi, 
— alo.  p . Kammargin — are. 

Rimàrio,  P.  Rim — a. 

Rimamt — are.  v.  a.  Dar  di  nuovo  marito. 
L.  Ile  rum  nuptui  trinine.  $.  P.  meU  va- 
le Ricungiugnere.  — àrsi,  litui,  pas.  Ritor 
marito,  contrattar  seconde  nozze,  ma  non 
si  dice  clic  di  donna,  imperocché  di  uo- 
mo si  dice  Riammogliarsi  , sebbene  il 
Boccaccio  nell1  Amorosa  visione  il  disse 
anche  in  senso  di  Ripigliar  donna  nell’  a- 
fuore  facendo  pai  lare  Medea  a Giasone. 
si  dùnque  a me,  giusto  è,  ti  rimarita,  Am. 
vis.  2\.  — àta.  add.  f.  Che  ha  ritolto  ma- 
rito. L.  Ilerum  nupta. 

Rim — àsa,  — Àso.  ( s.  e add.  ) P.  Rim — A- 

RESE 

Rimastic — are.  v.  a.  Masticar  di  nuovo  , 
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ruminare,  radunare.  L.  Remandere.  $ 6- 
gui  vale  Rivolger  più  volte  nella  limite 
checchessìa.  $.  Pur  fìgur.  dicesi  del  Rite 
varne  e proflèrir  le  parole  compitandole 
sotto  voce  , facendo  colla  bocca  quel  me- 
desimo gesto,  che  fa  uno  che  biascia.  — À- 
to.  add.  Masticalo  di  nuovo,  ruminato. 

Rim — Iato,  — asùglio.  P.  Rim — aners. 

Rim— àto,  — atóre,  — atlra.  P.  Rim — a. 

Risi  azióne.  V . Rim — are  ( Indagate  ). 

Rimraluvnz — Ire.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Pigliar 
di  nuovo  baldanza,  riassicurarsi.  I..  Ani 
mum  resumere.  — ito.  ndd.  Riassicui  ato, 
clic  piglia  di  nuovo  baldanza. 

Rivi  ALhÈRA.  n.  f.  Voce  bassa,  che  vale  Acco- 
glienza disusata  e strabocchevole,  ma  «ozi 
(iuta,  che  di  cuore. 

•b  Himbaldìrb.  v.  a.  Lo  s.  C.  Rishaldire,  ral- 
legrare. L.  Ex  fidai  are.  $.  Per  Dar  bal- 
danza , coraggio. 

Riairai.z— àre.  ( z asp.  ) v.  neut.  Saltare  tu 
allo  , balzare.  L.  Resilire.  $.  P.  niet  Ri- 
flettersi indietro,  lineila  teàttica  e favo- 
lósa teologìa  , discende  da  quetta  civile 
e rispóndele  urlìi  versi  de * poeti  , come 
rimbalza >sl  nello  spècchio,  o.  Ag.  C.  D. 
J.  Pur  per  met.  Risultare,  tornare.  Te- 
mendo , che  i avvéniménto  della  cam- 
pagna , e d altra  nuova  gente  d‘  arme 
in  Ramaglia  non  rimbalzasse  in  loro 
dannàggio  jMatt.  Vili.  7,  67.  §.  Rim- 
balzare , per  Frequentativo  di  balzare  , 
cioè  balzare  più  volle  successivamente;  e 
dicesi  del  Cavallo  quando  camminando 
mette  la  gamba  Ionia  della  tirella  §.  Rim- 
balzare , T.  mi  it.  Saltare  e risaltare  in 
allo  , e dicesi  delle  Granate  reali  tirate  a 
rimbalzo.  — ànte  add.  T.  med.  Si  dice 
cosi  Quel  pnlso  in  cui  il  dito  appoggialo 
sopra  l'arteria,  riceve  come  la  impressione 
di  due  pulsazioni  anziché  di  una  sola,  la 
quale  deve  costituire  la  diastole.  — ÀTO. 
add.  Saltato  in  alto  , balzato. 

Rimbalzo,  (z  asp.)  n.  in.  Il  risaltare,  o il 
retrocedere  di  qualsivoglia  cosa  , che  nel 
muoversi  , trovando  intoppo  , rimbalzi,  e 
faccia  moto  diveiso  dall’ ordinario.  $ P. 
feimil.  Per  h molti  danari,  che  *1  comu- 
ne avea  presi  per  forza  in  presto  dai 
cittadini  , e spesi  nella  imprèsa  delta 
Lombardia  , e di  Lucca  , onde  poi  di 
BtMBÀLZi  e del  mancaménto  della  cre- 
dènza p ù altre  minóri  compagnie  di  Fi- 
renze fallirono . Ciò.  Pili.  4 4,  87  , 4. 
J.  Di  rimbalzo  , e A rimbalzo,  avv.  di- 
cesi  di  Qualsivoglia  cosa  che  nel  muover- 
si , trovando  intoppo  , rimbalzi  e faccia 
moto  diverso  dalla  prima  direzione.  I.. 
Oblique.  $.  P-  mct.  (guanto  alla  carità 
del  piassimo  la  vanuglóriu  non  è con - 
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trhria  se  non  fosse  di  rimbalzo  o per 

' indirètto.  Passar.  $.  Di  rimbalzo , vnle 
anche  Per  colpa  alimi.  $.  Per  Incidenza, 
|h;i  minto  e via  clic  i»"ti  vi  dovrà  aspet- 
tare. Imperocché  vendono  a caso  e per 
fortuna  c di  rimbalzo.  Passav.  328. 
$.  R imbibo  , T.  mi lil.  Il  risaltare  della 
palla  , o della  granata  reale,  quando  n ti* 
rata  con  piccola  carica;  e quando  il  pezzo 
che  la  tira  è puntato  in  modo,  che  il  prò- 
jc Ilo  trovi  un  leggiero  intoppo  nel  suo 
corso  orizzontale  , e vada  rimbalzando. 

Rimbamb — ine.  v.  neut.  Tornar  quasi  bam- 
bino , perdere  quasi  il  senno,  e il  giudi- 
zio  vinte.  L.  Repuerascere.  — Ito.  add.  Di- 
venuto quasi  bambino  L.  Delirai.  Vcc 
chio  rimbambito,  vale  Per  vecchiezza  c io* 
lei  mila  divenuto  quasi  come  un  bambino. 

Rimeamhsc — ìrk.  >.  neut.  Imbnibogir  di  nuo\o 
( Verbo  che  deriva  da  Barbogio  ) — irò. 
add.  Bar bugilo  di  nuovo.  L.  Dcmcns  , 
dementatus  , delirus. 

Rimboi; — àrsi.  v.  neut.  pas.  Imbarcarsi  di 
nuovo.  — àto.  add.  Imbarcatosi  di  nuovo. 

Rivirasi  ire.  v.  a.  Imbastii  e di'  nuovo. 

Rimràtt-— o , — óre.  n.  m.  T.  mar.  Dicesi 
Himbatlo  o rimbaiione  di  vento  , Quello, 
che  dà  talvolta  ad  un  tratto  nelle  vele 
dalla  |»arte  contraria  , tacendo  vela  con 
vento  steso. 

Rista  — ecgàrk.  v.  a.  Ripercuotere  , ribattei c 
indietro,  e comunemente  dicesi  della  palla. 
L.  Repercutere.  §.  P ni  et.  Comincialo 
a saettin  e co' loro  verrettoni,  tna  J'ìtrono 
ben  tosto  rimbeccati.  Gio  Pili.  12,  (ì6, 
8.  Per  Bezzicare  , percuotere  col  bec- 
co , e dicesi  parlando  degli  Uccelli  e del 
pollame.  L.  Rostro  ferire.  §.  figur.  vale 
lo  stesso  che  Stare  a fu  prr  tu.  L.  V er- 
timi veibo  re  spander  e.  $.  Rimlieccarsela, 
dello  assolutamente,  ditesi  lioren! inamente 
per  lo  s.  c.  Ribadire  , rimettersela  t ri* 
mandarsela,  ri  ni  poi  peti  arse  la  ec.  — eccàto. 
adii.  Ripercosso,  ribattuto  indietro.  — Èc- 
co. Avv.  usato  colla  particella  di  ; onde 
Di  rimbecco,  vale  Per  via  di  rimbeccare, 
rimbeccando  , nel  significato  di  Stare  a 
tu  per  tu.  Cominciar ongli  di  rimbécco 
a rispóndete  alle  rime.  Salv.  G ranch. 
3,  y. 

Rimbellire,  v.  a.  Far  più  bello.  L.  Pul- 
chriorem  facere.  S — • neut.  Divenir 

più  bello.  L.  Pulchriorem  fieri. 

Rim  berci  are.  Lo  s.  c.  Rabberciare.  L.  Rur • 
sum  marcire . 

Rimbércio.  s.  ni.  Voce  senese,  lo  s.  c.  Ma- 
nichino. L.  Bilica , manica . 

Rimbiancare,  v.  ».  Imbiancale  di  nuovo. 

Rimbiondire.  v.  a.  Farsi  biondi  i capelli  c«u 
arte.  L.  Fiaviconum  se  reddere  , flave- 
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scere.  $ — . v.  neut.  Divenir  biondo. 

S-  — • neut.  pas.  Ripulirsi  , r.ifT.izzonarsi. 

Rivicizzariiìrb.  ( zz  dol.  ) v.  unii.  Dìvcuir 
bizzarro,  cioè  fiero  e baldanzoso. 

Ri  vi  Foce — are,  v.  a.  Mettere  un  vaso  o simili 
colla  bocca  allo  ’ngiù,  o a rovescio,  capo- 
volgere. L.  Invertere  os.  §.  Per  Arrove- 
sciale 1’  estiemità,  ovver  la  bocca  d’  alcu- 
na cosa,  come  di  sacca,  maniche  o simi- 
li. $.  Per  Rivoltare,  o volger  sussopra. 
$•  Per  Traboccare  , pillare  a terra,  preci- 
pitare- L.  Praecipitare,  praxipìtcm  fa  re. 

Pei  Traboccare,  riboccar  , sovrempie- 
re. L.  S'pa  filiere.  $•  Diccsi  aiirlie  figur. 
nello  Messo  significato.  Io  son  pien  di  con- 
solazione, io  rimbócco  d ’ allegrezza  in 
ogni  nostra  tribolazione.  Cavale.  Mcd. 
Cuor.  — àto.  add.  Arrovescialo,  rivoltalo, 
volto  softsopra  , capovolto.  $.  Rimboccalo 
all’  ingiù,  vale  Ripie  alo.  — atCra.  n.  nst. 
v.  Il  rimboccare,  e la  rosa  rimboccala,  e 
pi  opri  aulente  si  dice  di  Quella  patte  dei 
lenzuolo  , che  si  rimbocca  sopra  le  co- 
perte. — fi  Étto.  s.  m.  L*  estremità  o bocca 
d*  alcuna  rosa  , come  di  sacca  o simili 
arrovesciata.  — o.  (coll*  accento  sulla  se- 
conda vocile)  Lo  s.  c.  Ribocco,  trabocca- 
mento. 

R 1 VI BOMB—  AMÉNTO,  ARTE,  ARE,  SVOLI  , 

— ÌO.  P.  RlMEOMR  — O. 

Rimeómb — o.  n.  m.  Suono,  che  resta  dopo 
qualche  rumore,  mussnn  mente  ne’  luoghi 
concavi,  e cavernosi  ; ed  anche  talora  Hj- 
moie  , o strepito  semplicemente,  fragore, 
rombo,  suono.  L.  Sonila»,  fragor.  $. — . T. 
med.  Varietà  del  tintinnio  d*  orecchie,  nel 
quale  il  inalato  crede  udire  o sentire  in 
fatto  , varj  lattili  ripetuti  ; il  vocabolo 
Rimbombo  fu  anche  adoperalo  qu.d  sino- 
nimo d>  Horhonmmo.  — are.  v neut.  Far 
rimbombo  , risonare  , rintronare.  L.  Rc- 
boare  , resonure.  — aménto,  n.  ast.  v II 
rimbombare,  rimbombo.  L.  Bombii»,  fra- 
sor.  — à.vte.  add.  Che  rimbomba.  L.  Rc- 
ooans , re  sonati».  — évole.  add.  Ri  ni  bom- 
bante , che  ha  rimbombo.  L.  Re  sonane  , 
reboa  11 5.  — lo.  n.  ra.  Lo  s.  c.  Rimbombo. 
L.  Sonitus,  fragor.  — ÓR o.  add.  Lo  *.  c. 
Rimbombante,  che  rimbomba.  L.  Rauco». 

Rimburs — are.  v.  a.  Rimetter  nella  borsa. 

Dicesi  anche  il  Pagare,  o il  restituire 
il  danaro  a chi  1*  ha  speso  per  te.  L.  Im- 
pensam  , ve/  pecuniam  remittere.  — àto. 
add.  Pagato,  restituito,  parlandosi  di  dauari 
prestati  o spesi.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il 
rimborsare.  — o.  ( coll*  accento  sulla  se- 
conda vocale)  L’  atto  di  rendere  quel  da- 
naro che  fu  pagato  da  altri  per  conto  di 
chi  li  in  lioi  sa. 

Ili  MB  ose  Àusi.  v.  neut.  pns.  Nascondersi  nel 
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bosco  , imboscarsi  , inselvarsi.  L.  Se  oc • 
attere  , celare. 

ItwtoTTÀjc.  v.  a.  Meller  di  nuovo  nella  bol- 
le quel  liquore  che  orasene  estrailo.  $ P. 
tinnì.  Dar  nuove  cagioni,  e per  lo  più  Ag- 

£ iunior  male  a male.  $.  Per  Kibere.  §.  prov. 

imbollar  sulla  feccia)  (licesi  per  dinotare 
Attignere  al  male  nuova  materia  di  peg- 
giorare ; arroger  daiuio  a danno. 

Km  muro. àrsi.  v.  neut.  pas.  Rientrar  nel  bran- 
co , e diceti  di  B<-*tie  , e familiarmeule 
anche  di  Persone. 

•{•Rimerìnciol — o.  s.  m.  Pcssuolo  di  caria 
di  straccio,  di  carne,  o di  checchessìa  al- 
tro. Quesla  voce  è aretina,  ma  è usata  an- 
che tra  i Fiorentini.  — òso.  add.  Che 
ha  rimbrencioli  , che  ha  molli  pezzetti  o 
ciarpe  , e bazzichi ure. 

Rimbrertàh— b,  — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Im- 
brenline  , cd  è un  Frutice  da  cui  trasuda 
una  resina  simile  al  Ladano.  L.  Loda  , 
ledon. 

lUMBRÒcno.  Lo  s.  c.  Rimprovero  L.  Ex- 
prohratio  , impropri  iunt , conviciurn. 

*b  Rimbrotta.  Lo  s.  c.  Rimbrotto. 
RiUBAOTTAMétITO.  V . RlMBROTT — ARE. 

Rimbr — ottàrr.  v.  a.  Garrire  o rinfacciare 
borbottando  , rampognare  , rimproverare. 
L.  O bjurgare  , uiacpare.  — ottamévto. 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Rimbrotto.  — OTTATÓRB. 
n.  car,  v.  Che  rimbrotta.  L.  Erprolrator. 
— ottrvolr.  add.  Pieno  di  rimbrotti.  L. 
Contumehosus.  — òtto,  — òttolo.  n.  ast. 
v.  R rimbrottare,  rampogni  , rimprovero. 
L.  Erprobratio.  — ottùso,  ndd.  Lo  s.  c. 
Rimbrotto  ole.  L.  Contumel insut. 
Rimbruttì  rb.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Imbruttire.  L. 
Drturpan . 

Rimbi'c— àrr.  v.  neut.  Rientrare  nella  buca, 
nascondersi  , appiattarsi.  L.  Se  occulere. 
— Àto.  add.  Nascosto  , appiattato.  L.  Oc- 
cult  atus  , occultus. 

RiMBiòtfo.  Voce  usata  in  modo  avverbiale  , 
dicendosi  Di  rimbuono  , per  dire  Di  rio 
in  buono,  e vale  Raggu-igliataiiiente,  ed  è 
locuzione  di  cui  si  servono  i contadini 
quando,  ragionando  sulle  rendile  di  alcun 
podere  , dicono  che  Di  rimbuono  rende 
cotanto  , cioè  ragguagli  alarne  ute  un  anuo 
per  P altro. 

RtUBURCIIÙRB.  V.  RlMBltRCn — IO. 

Ristaimeli — io.  s.  ni.  T.  mar.  Lo  schifo  o 
altra  nave  che  si  tira  dietro  un'  altra  nave 
con  una  fune  , la  quale  pure  si  chinina 
rimburchio.  5-  Cavo  forte,  per  mezzo  del 
quale  un  bastimento , avendo  una  marcia 
superiore  ad  un  altro  clic  è piu  tardo,  od 
è reso  tale  perchè  restò  sguernito,  lo  stra- 
scina dietro  di  sè.  5*  Rimburchio  del 
caicco,  dicesi  Quel  gherlino  al  quale  ai  ac- 


coda il  caicco  di  poppa  al  vascello  quan- 
do si  naviga.  — iàrr.  v.  a.  Tirare  una 
nave  contro  corrente,  o in  porto  col  me* 
xo  di  nomini  o di  bestie,  o d*  altro  bat- 
tello minore  attaccato  al  primo  , e mosso 
a forza  di  remi  quando  non  giovi  la  vela. 
S.  Dare  alla  nave  il  rimburchio , vale 
•Strascinarla  dirti o a sè  per  farla  avanzare 
mediante  un  cavo  chiamato  Rimburchio,  o 
Cavo  di  rimburchio. 

Rimedio  àrr.  v.  a.  Fare  una  seconda  medi- 
catura. — Àasi.  neut.  pas.  Medicarsi  di 
nuovo  , prender  nuova  medicina. 

RlMED — IÀRILB  , — IÀRR,  — IATO,  IATÓRE, 

— IATRÌCB.  F . Ri  MED — IO. 

Rimèd — io.  s.  ra  Quello  che  è atto,  o s*  a* 
dopra,  e »’  applica  per  tor  via  qualunque 
cosa,  che  abbia  in  sè  del  malvagio  o del 
dannoso  ; qualunque  mezzo  valevole  ad 
operare  un  cambi  amento  salutare  nello 
stato  malaticcio  , od  a cui  s*  attribuisce 
siffatta  proprietà,  li  vocabolo  Rimedio  è 
Del  comune  favellare  sinonimo  di  Medi- 
camento ; ma  possiede  invece  uu  signifi- 
cato più  esteso  in  quello  de  medici,  i quali 
non  danno  il  titolo  di  medicamento  se  non 
che  a certa  produzione  naturale  rivestita 
d*  una  forma  farmaceutica,  e dotata  della 
facoltà  di  modificare  lo  stato  degli  organi 
sopra  de'  quali  lo  si  fa  agire  ; medicina  , 
medicamento,  riparo,  provvedimento, 
compenso  , «pedinile,  conforto.  L.  Heme- 
dium9  salus.  5-  Rimedio,  dicesi  da*  fisici 
una  medicina  , o una  preparazione  appli- 
cata esternamente  o internamente  per  la 
cura  d’  una  malattia.  Alcuui  diconsi  rime- 
di topici  , altri  specifici.  Gli  crnpiattri  , 
gli  unguenti,  i cataplasmi  diconsi  Rimrdj 
topici  ; fi  mercurio,  ia  china  e simili,  di- 
consi  specifici.  5-  Rimedio  fi  gii  r.,  per  Ri- 
paro , spediente.  $.  Rimedio,  per  Salute. 
Guglielmo  Conte  ec.  diede  per  aiuèDio 
dell ’ dn  ma  sua  e de * tuoi  genitori  alla 
chiesa  e al  moriLitcro  di  Santo  Salva- 
dorè.  Mail.  Fili.  8,  95.  $.  Rimedio, 
per  Mezzo  , modo.  Continuo  andava  in- 
torno a quel  monasteno  , e nullo  »iMè- 
dio  poteva  trovare  di  ventre  al  suo  reo 
intendimento.  F Ut.  S.  Gir.  102.  S Met- 
ter rimedio  , vale  Rimediare.  §.  Rimedio 
del  cappuccino  , T.  chini.  Antico  nome 
del  nitrato  acidissimo  di  protossido  di 
mercurio.  — iàrr.  v.  neut.  Porre  rimedio 
o riparo  a qualunque  male,  a qualsivoglia 
inculi  veniente  o disordine  , provvedere  t 
riparare.  L.  Aledere  , rimedium.  $.  Per 
Applicar  rimedio  alla  malattia.  — iàmlb. 
add.  Da  potersi  rimediare  , capace  di  ri- 
medio. L.  Sanabdis.  — iato.  add.  Ripa- 
rato , provveduto.  — iatórb,  — lAToìox.  a. 


Digitized  by  Google 


RIM 

car.  v.  Colui  o Coir»  che  rimedia.  L.  Re- 
parator  , reparatrix. 

Rimedìrk.  v.  a.  Lo  a.  c.  Riscattare.  L.  Re- 
dimere. 5.  Hcr  Procacciare,  o mettere  in- 
sieme ragttnando  , il  che  in  mudo  basso 
«licesi  anche  Raggranellare.  L.  Cogere,  col 
ligere. 

Rimeditare,  v.  neut.  Meditare  di  nuovo,  ri- 
conti derare. 

Rimcgciìre.  V . Rim — a. 

HlMEMBR — ARTE,  — ÀREA.  V . RlMEMBR  — ARE. 

Kimembr — ÀRE.  v.  a.  Rammentare  , ramme- 
morare , ricordare.  L.  In  mentem  revo- 
care. $.  — . v.  neut.  Avere  10  ntetnoiia. 
L.  Meminieee , record  ari.  — .Irsi.  neut.  pas. 
Ricordarsi  , rammemorarsi.  — arte.  add. 
Che  si  ricorda.  L.  Reminiecene.  — ària. 
n.  ast.  v.  Memoria  di  cosa  prima  cono- 
sciuta , ri  cord  anta.  L.  Memoria  , recor - 
dolio.  5.  Nell’  iconologia  la  Rimembranza 
è rappresentata  da  una  mano  toccante  Pe- 
star usi  là  dell’  orecchio  col  motto  : Me 
mento  ; imperocché  gli  antichi  avcan  co- 
stume di  toccar  P orecchio  a coloro  cui 
dimandavano  alcun  luogo  nella  loro  me- 
moria. NcIP  Apoteosi  d’  Omero  , nel  pa- 
lazzo Colonna  in  Roma,  la  Rimembranza 
è figurata  iu  una  donna  sorreggente»!  il 
mento  con  una  mano,  atteggiamento  della 
meditazione. 

Rimemor — Are.  v.  a.  Rammemorare.  L.  Me- 
morare , in  memoria/n  redigere . — àto. 
add.  Rammemoralo. 

Ri  menante,  y.  Himfn — are. 

Rimer — are.  ▼.  a.  Menar  di  nuovo  , ricon- 
durre. L.  Reducere.  J.  Per  Ricondurre  seco 
al  luogo  d'  onde  era  stato  fatto  partire. 
S-  Per  Ristabilire,  rivocare.  $•  Dicesi  an- 
che delle  Cose  che  naturalmente  si  succe- 
dono. Zaffiro  torna  , e '/  bel  tempo  ri- 
merà. Petr . Sor».  269.  §.  Per  Dimenare, 
maneggiare,  tramenare.  L.  Tractare.  5.  Ri- 
menare , per  Agitare  , muovere.  $.  prov. 
Io  non  voglio  eh*  ella  si  rimesti  o si’  ri- 
meni.  (V . Rimest — are  ) — arte.  add.  Che 
mena  di  nuovo  , che  riconduce.  L.  Ad- 
dacene. —Àto.  add  Ricondotto.  L.  Re- 
ducine.  $.  Per  Maneggiato  , dimenato. 
L.  Contrectatue,  tractatns.  — io.  n.  ast. 
m.  Il  rimenarc.  — o.  ( coll*  acccuto  sulla 
seconda  vocale.)  n.  ast.  tu.  Ritorno.  L. 
Redi  tue. 

Rimerd — àre.  v.  a.  Ricucire  le  rotture  dei 
panni  in  modo  che  non  si  conosca  più  la 
rottura.  §.  figur.  Aggiustare,  rassettare  un 
afTare  , un  uegozio  guasto  , sconcertato. 
$.  Rituendare,  è ambe  termine  generale 
delle  arti  , e vale  Rabberciare,  rassettare, 
raccomodare.  —Ito  add.  Ricucito,  e figur. 
Aggiustato  , rassettato.  — atóre,  — atrìce. 
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n.  car.  ▼.  Che  rimenda.  L.  Sarcinator  , 
earcinatrix . — atOra.  n.  ast.  v.  Il  rimeo- 
dare,  e la  parte  rimeudata.  — -o.  ( coll’ac- 
cento sulla  seconda  vocale.  ) n.  m.  Lo  1. 
c.  Kimeudatura,  cioè  la  parte  rimendaU. 

Rim — erìo  , — èro.  V,  Rimer — are. 

Rimert — Ire.  v.  nmt  Mentire  di  nuovo. 
— 'Ita.  n.  ast.  Nuova  mentita. 

Rimer.  tnilol.  Gigante  scandinavo,  nemico  de- 
gli dei  , il  quale  alla  line  del  mondo  de- 
v*  essere  il  Pilota  del  vascello  Naglefarc , 
composto  d*  unghie  di  morti  , su  cui  i 
Genj  malefici  giungeranno  , al  dire  del- 
P Edda,  all*  ultimo  fatale  combattimento. 

RiMEMITAMÉRTO.  y.  RlMERlT — ARE. 

Rimerit — are.  v.  a.  Rimunerare  , guiderdo- 
nare , ricompensare,  render  merito.  L. 
Remunerare , par  pari  referre.  — aménto. 
11.  ast.  v.  Il  rimeritare  , ristoro  , rendi- 
mento di  merito.  L.  Remuncratio . — àto. 
add.  Rimunerato  , ricompensato.  L.  Re- 
muneratue. 

Rimesco». — amérto  , — Irte  , — àrea.  y. 

HiMCSCOL — ARE. 

Rimbscol — àre.  v.  a.  Di  nuovo  mescolare, 
confondere  insieme,  e talora  semplicemen- 
te Mescolare,  e dicesi  di  Cosa  qualunque, 
ma  particolarmente  delle  Carte  da  giuoco. 
L.  Conjundere  , remiec'ere.  $.  figur.  Bi- 
sognerebbe, eh * io  avessi  tempo  di  rime- 
scolarla tutta  per  accomodarla  al  luogo , 
al  tempo,  ec.  ( qui  si  parla  d*  una  com- 
media , e vale  Racconciarla  riandandola 
tutta  ) Car.  I^ett.  \ , 445.  S-  prov.  Chi 
ha  buono  in  man  non  rimescoli  ; c vale 
Chi  sta  bene  ti  contenti  , nè  cerchi  , che 
le  cose  si  mutino  ; metafora  presa  dalle 
carte  da  giocare.  L.  Fortunatue  domi 
mancai.  5-  Io  non  voglio  che  ella  si  rime- 
sti , o rimeni,  o rimescoli  ec.  (F . Rimb- 
st — are.)  — àrsi.  nent.  pas.  L.  Se  e e imtni- 
ecere.  §.  figur.  vale  Impaurirsi,  che  anche  si 
dice  Sentirsi  rimescolare.  L-  Timote  cor- 
ripi.  — amérto.  n.  ast.  v.  L*  alto  di  me- 
scolare o dì  confondere  insieme  due  o 
più  cose  in  disordine.  L.  Confiisio  , tur- 
ba , tumuline.  $•  Per  Confusione,  disor- 
dini che  nasce  da  repentina  risoluzione 
in  una  città  , in  uno  stato  ec.  L.  Con- 
fus  o.  5*  Di  cesi  anche  del  Praticare  e 
conversar  con  persone  di  diversa  condì - 
zinne  o di  diverso  paese.  $.  Per  quel 
terrore  , che  ci  vicn  «la  subita  paura  , o 
dolore  ; onde  Premiere  o aver  rimescola- 
mento , vale  Esser  compreso  da  quel  ter- 
rore , o da  quell*  agitazione  o turbamento 
che  produce  nel  sangue  un'improvvisa  ca- 
gione di  spavento.  L.  Pavor.  — àbte.  add. 
Che  rimescola.  — àrea.  n.  ast.  v.  Rime- 
scolamento,  confusione  di  più  cose  insie- 
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me.  L.  Commisto.  — àto.  mici.  Di  nuovo 
mescolalo  , confuso. 

RlM  — ÈSSA,  — ESSAMENTE,  — ESSIIULK  , — KS- 
SIÓNE  , — ESSlTÌCCIO,  — Ésso.  ( a.  e add.  ) 
y . Rim  — ETTERB. 

Rimesta,  y.  Risi — estare. 

Rim— estàre.  v.  a.  Maneggiare  , rimenare. 
L.  Permisccre.  figur.  Se  avviene,  che 
una  cosa  sia  seguita,  o di  fatti  o di  pa- 
ròle, e che  colui , a chi  tocca,  non  vu  le 
per  qualùnque  cagione  eh 1 ella  si  ritrat- 
ti, e se  ne  favelli  più , dice  : io  non  vo- 
glio eh’  ella  si  rimesti  , o rimetti,  n ri- 
mescoli, o ricalcitri  più.  V ardi.  E tool. 
60.  — està.  n.  ast.  v.  Il  rimestare.  $.  Per 
Rimlir olili.  L.  Ohjut gatio  , expl  oit  alio. 
Ei  delie  aver  tocco  una  rimesti  da  So - 
J'rònia.  Machia  v.  Cliz.  5,  4.  est  Àto  , 
— esulato.  add.  Ri  menato,  maneggialo.  L. 
Permistut . 

Rim — et rtii e.  v.  a.  Metter  di  nuovo,  ricon* 
dur  la  cosa,  ov*  ella  era  prima  , o dove 
aia  slata  qualche  volta;  ripone,  ri  arreca  re, 
ri  al  Ioga  re,  ricondurre.  L.  Reponere.  $.  Per 
Ripone,  nel  siguilicato  di  Chiudere,  o ser- 
rare alcuna  cosa  per  conservarla  o nascon- 
derla. L.  Condei  e.  Jj.  Rimetter  le  guardie, 
vale  Mutarle,  metter  nuovi  soldati  in  luo- 
go di  quelli  di'  erano  dì  guardia.  $.  Ri- 
mettere , per  Isminuire  , perdere  , repri- 
mere , rintuzzare.  L.  De  mi  t Cere.  $ Per 
Rispiguere.  L.  Repellere.  Per  Perdo- 
nare.  L.  Rrmittei  e , J imiti  ere,  ignoscere. 
$•  Rimettere  un  bandito  , vale  Farlo  ripa- 
rlare. §.  Rimettere,  per  Porre  in  at  bili  io, 
e volontà  altrui.  L.  ALcujus  arbitrio  com- 
mittere.  Jj.  Per  Fare,  o tornare  a fare  alcuna 
cosa  tralasciata.  Ottundo  voi  sarete  parti- 
ti , io  ricompensei ò e rimetterà  il  digiu- 
no. f ti  SS.  Pad.  2,  36 1 . $.  Rimetter 
le  dotte,  y.  Dotta.  $.  Rimettere  nel  buon 
dì,  vale  Condonare  il  pregiudizio  incorso 
per  dilazione  di  tempo.  $.  Rimettere’  al- 
cuna cosa  a uno  , vale  Commettergliela  , 
farnelo  arbitro.  $.  Parlando  di  giudi/j,  vale 
Destinare  ad  un  tribunale.  $.  Rimettere  , 
per  Restituire.  $.  — . T.  milit.  Ricacciare 
un  corpo  di  truppe  che  ti  hanno  assalilo, 
aino  al  luogo  dove  comincia  vano  P assal- 
to. 5-  Rimettere,  per  Riguadagnare,  ripi- 
gliarsi lo  speso  o il  perduto.  Dovano,  e 
dato  loro  era  la  mancia,  E spesso  rimet- 
téa.vo  i donar  spesi . ( cioè  gli  rimborsava- 
no ) Ar.  Pur.  28,  48.  §.  Rimettere,  vale 
anche  Generare  , produrre  di  nuovo.  L. 
Regignere.  $.  Rimettere  in  ordine  , vale 
Ordinare,  rassettare.  L.  Iter  uni  concinna- 
re.  Rimettere,  parlandosi  di  cocchi,  di 
cavalli  e simili,  vale  Ricondurgli  alla  ri- 
messa o alla  stalla.  J$.  Rimetta c il  conto, 
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vale  Render  ragione  dell*  Amministra  rione, 
li.  Raltoues  rcddetc.  §.  Rimettere  in  ta- 
glio, vale  Rassottigliare  il  Ilio  al  ferro  ta- 
gliente. $•  Rimetter  su,  vale  Rimettere  in 
uso  elicceli'  saia  , farlo  nuovamente  usare. 
L.  Revocare.  5*  Rimettere  un  tallo  sul 
vecchio  , dicesi  del  Tornar  vigoroso  in 
vccclnaja.  $,  Rimettere  iu  sesto  , vale  Ri- 
durre in  buono  stalo  , riordinare.  $.  Ri- 
no Ucre  in  buon  giorno  , vale  Condonare 
il  pregiudizio  incorso  per  dilazione  di  lem- 
po.  5-  Rimettere  in  mano,  vale  Ricomin- 
ciare , ripigliare.  §.  Rimetter  mano  , vale 
Cominciar  di  nuovo  qualsivoglia  cosa.  L. 
Iterimi  inchoare.  $.  Rimettere  i fos.i  o 
le  fosse  , vale  Rimondarle  , e votarle  di 
nuovo,  cavandone  la  terra,  o altro,  che 
1*  impedisca.  L.  Purgare  Jòveas . $.  Ri- 
metter la  palla  , vale  Ripercuoterla  o di 
posta  , o di  balzo  quando  l'  avversario  le 
ha  dato.  L.  Retatitele.  $.  Rimettersela, 
per  iuet.  lo  s.  c.  Rimandarsela.  V . Ri- 
mavo— a re.  §,  Rimettere,  è anche  tei  mino 
maciullile,  e si  dice  del  Mandare  i danari 
per  via  di  lettera  dì  cambio  in  altro  pae* 
se.  $.  Riméttere.  v.  ncut.  Diasi  del 
Tornare  , o sorger  di  nuovo  che  fauno  la 
cose  Vegetabili  , come  eibe,  denti  , p' nne 
e simili.  S> . Riiiiellcr  la  febbre  , vaie  Ri- 
cominciar , tornar  di  nuovo  , venir  nuova 
acceasiou  di  lebbre.  — èttersi.  neul  pas. 
Vale  Rapportai  si  , riferirsi.  $.  Per  Porsi 
in  arbitrio  e volontà  altrui,  darsi  o met- 
tersi nelle  mani  d’  alcuno  , abbandonarsi 
ad  uno,  mettersi  iu  balìa,  in  podestà,  alla 
mercè  , alla  discrezione  di  , gettarsi  nella 
In  uccia  d’ uu  >.  $.  Rimettersi  nelle  braccia 
d’  alcuno,  y . Mcnr;è.  $.  Rimettersi  , per 
Rapportarsi  , riferii  si.  §.  Rimettersi  in 
carne  , vale  Ritornare  in  buon  essere  di 
carne,  ingrassare.  $.  Rimettersi,  vale  Ral- 
lentarsi, desistere  , mettere  in  abbandono. 
$•  Per  Raffreddai  si  iu  una  passione.  — èssa. 
n.  avt.  v.  J1  rimettere.  $.  Re»'  Ribandinien- 
to.  La  quale  ni  messa  di  Guelfi  osserva- 
rono imprima  , clic  lo  termine  ordinato 
compiesse.  Gio.  y ili.  40,  132,  2.  $.  Ri- 
messe , per  xVIi'tli  vicendevolmente  delti. 
1/  uno  all ' altro  scherzevolmente  ritor- 
nàiulo  le  vaghe  rimésse  de  vezzosi  par- 
lari. Remi.  Asol.  2,  83.  J$.  Rimessa,  per 
Rampollo  , rimessiticcio  delle  piante.  L. 
Sobolcs.  £.  Rimessa  di  danari  , si  dice 
Quando  si  mandano , o si  fanno  pagare  da- 
nari per  lettera  di  cambio.  $.  Rimessa  , 
dicesi  anche  di  Qualunque  altra  cosa  altrui 
mandata  o spedila  iu  regalo  , o per  ordi- 
ne. 5*  — della  palla,  si  dice  il  Riman- 
darla, o il  ripercuoterla  , dopo  che  le  ha 
dato  P avversario.  $ Rimessa,  per  Quella 
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«love  ai  ripone  cocchio  o carro/* a. 

Rimesse,  parlandosi  di  scrittura  diconsi 
le  Cose  scritte  dopo  per  correzione  , o 
perchè  non  avvertite  dallo  scrittore.  — es- 
samente. avv.  Con  sonimessmne  , con 
umiltà,  L.  Demisse , remine.  §.  Per  Fred- 
damente , senza  studio.  Tiepidi , quei  che 
vi  attendono  si,  ma  rimessamente.  Segner, 
Mann.  Ag.  31  . 1.  — essi  bile.  add.  Da 
perdonarvi.  L.  Remissibili s.  — essi  òse.  n. 
ast.  v.  11  rimetter**  le  sue  ragioni  in  al- 
trui , che  ne  giudichi.  $.  Vale  anche  He 
missione  , perdono.  L.  Remissio.  — bssi- 
TÌccto.  s.  in.  Ramo  nuovo  rimesso  sul 
fusto  vecchio.  §.  Per  siinil.  Rm zeppando 
Tra  gli  scarsi  del  crìn  rimessitìcci  Stop- 
pa tinta  in  fiDggtne  e in  rannata.  Buon. 
Fter.  4 , 3 , 7.  — IMO.  n.  ni.  Specie  di 
tarsia  con  legni  tinti  e ombrali  a uso  di 
pittura.  Dicesi  anche  Lavoro  di  rimesso. 
$ Si  dice  pure  dello  stesso  lavoro  fatto 
con  pietre  colorite  e era  Aiate.  §.  Rimesso, 
T.  «le*  pittori,  vale  Ritocco  , pennellata 
soprapposta  di  citi  non  si  è apposto  alla 
prima  nel  dipingere  a fresco,  $.  Rimésso. 
add.  Ristabilito,  riavutosi.  $•  Pusillanime, 
dappoco  , troppo  umile.  L.  Demistus. 
§ Per  Basso,  piano.  L.  Umilisf  exilis. 
$.  Per  Debole  . tenne;  contrario  d*  Inten- 
to , o Intenso.  L.  Exilis  . tcnuis  , remis ■ 
sus.  $.  Per  Rihamiilo.  — etti  mento.  — kt- 
t it uba.  n.  ast.  v.  Il  rimettere.  L.  Remis- 
sio. — ettitìccio.  s.  m.  Lo  s.  c.  Rimes- 
siticcio, cine  Nuovo  rampollo  sul  vecchio. 

RlMBTT — I MENTO,  ITtCCTO,  — ITÙRA.  E . Hi 

M — ETTERE. 

Rimi  scolare  v.  ncut.  Miagolar  di  nuovo. 

Rimiclioràrb.  v.  a.  Migliorar  di  nuovo. 

Ri  min Aldo  Nome  pr«»p.  teutonico  d’  Uomo  , 
e vale  Soldato  fortunato.  Le  sue  variazioni 
sono  F.nncnaldo  e Ermenoldo. 

Rimine,  geog.  Lo  1.  c.  Rintini. 

Rimisene,  add.  Di  Rimini  , nativo  di  Rimi- 
ni , proveniente  da  Rimini  , città  italiana 
degli  Stati  ponlincj. 

Rìmini,  e Rimino,  e anticam.  RIMINE,  geog.  L. 
Arimimun.  Città  d*  Italia  negli  Stati  pon* 
tificj  , nell*  antica  provincia  di  Romagna  , 
oggi  nella  Legazione  di  Forlì  , situata  in 
un’  amena  pianura  sulla  destra  sponda,  e 
vicino  all*  imboccatura  nell’Adriatico  della 
Mareccbia  (anticam.  Ariminium),  disi. 
175  miglia  da  Roma.  Long.  or.  30°,  14  5 
Lai.  setto nt.  44°,  4.  Della  fondazione  di 
Rimini  nulla  si  sa  di  preciso.  Strabono 
1'  attribuisce  agli  Umbri  , che  abitavano 
quelle  regioni,  le  quali  furon  poscia  posse- 
dute da’ Galli  Senuni.  Vuoisi  che  fosse  già 
Rorida  , allorché  nacque  Roma  , c che 
sin  d’  allora  sì  reggesse  con  forme  repub- 

T.  VI. 
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Mirane.  Comunque  ciò  fosse  , dovè  an 
eh’  essa  col  tempo  cedet  e alla  furi  ima  di 
Roma,  e soggiacere  al  dominio  di  quella. 
Sotto  il  consolato  di  Sempronio  Solò  , e 
d* Appio,  figlio  di  qtt  I che  era  cicco,  cioè 
l’anno  di  Roma  485,  23  anni  prima  del- 
1'  invasione  de’  Galli  , Rimini  divenne  co- 
lonia romana,  ed  una  di  quelle  dalle  quali 
si  trassero  per  la  repubblica  potentissimi 
njuli  durante  la  seconda  guerra  punica 
contro  di  Annibale.  Dopo  che  Giulio  Ce- 
sare ebbe  varcato  il  Rubicone  , entrò  in 
Rimini  , ed  ivi  sulla  piazza  , salito  su  di 
un  pezzo  Hi  colonna,  clic  ancora  quivi  si 
vede,  arringò  i commilitoni  suoi,  e manife- 
stò loro  i suoi  disegni  di  domar  Roma. 
Nè  mai  ai  dipartì  la  città  di  Rimini  «Itila 
romana  alleanza  finché  1’  impero  si  tenne 
in  piedi  , e nc  venerò  pure  la  maestà  , 
quantunque  trasportato  in  Oriente  , acco- 
gliendo le  truppe  greche,  le  quali  guidale 
da  Giovanni  Vitaliano,  bravamente  si  di- 
fesero contro  il  re  goto  Vilige  , regnante 
l’imperatore  Giustiniano,  e servendo  quin- 
di agli  esarchi  finché  in  Ravenna  si  so- 
stennero. Dove  poi  Rimini  piegare  il  collo 
al  giogo  longobardo  , e balzata  al  nari  di 
ogni  altra  italica  città,  da  uno  in  altro  si- 
gnore , verso  1’  incominciare  dei  XI  se- 
colo, 1*  imperatore  Ottone  III  le  propose 
in  qualità  di  vicario  imperiale  un  certo 
conte  Malatesta  d’  origine  alemanna.  Que- 
sti,  imparentandosi  coi  conti  di  Carpegna, 
e di  Montefeltro,  divenne  lo  stipite  di  una 
delle  più  potenti  famiglie  d*  Italia.  Uno 
dei  discendenti  di  «pici  conte  Malatesta  , 
già  conte  di  Pennabilli  o Penna  de*  Dilli, 
avendo  avuto  da*  Riminosi  la  signoria  del 
castel  di  Verucchio  ( e perciò  fu  di  poi 
sempre  conosciuto  col  nome  «li  Malatesta 
di  Verucchio  ) , fu  il  primo  a salire  in 
celebrità  abbracciando  il  panilo  de’ Guelfi. 
•Su  questo  Malatesta  cadde  , nel  4 275,  la 
•celta  de'  Guelfi  Bolognesi  , accanitisi  a 
perseguitare  i Lambcrtazzi,  per  essere  il 
condottiero  del  loro  esercito  contro  le  città 
di  Faenza  e di  Forlì,  dove  regnava  il  par- 
tito ghibellino.  Il  Malatesta  , avendo  a 
fronte  il  conte  Guido  di  Montefeltro  , fu 
sconfitto.  Ma  , benché  poco  fortunati  tor- 
nassero quei  suoi  primi  esperimenti  nel 
campo  di  battaglia  , il  suo  credito  non 
iscemò  , ed  egli  continuò  ad  esser  duce 
de*  Guelfi  della  Romagna  , guerreggiando 
per  quindici  anni  contro  la  fazione  con- 
traria con  varj  successi  fino  al  <290  , in 
cui  gli  venni*  fatto  di  entrare  in  Rimini  e 
di  cacciarne  il  Parcitade,  soprannominato 
il  Montagna,  duce  «le'  Ghibellini  ; e alcuni 
aulii  dopo  i Rintinesi  gli  aggiudicarono  il 
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supremo  potere,  proclamandolo  Signore  di 
limi ilai  ; signori»  che  , dopo  diciassette 
anni,  a fi  onte  de'  gagliardi  sai  mi  suoi  coni* 
prti'ori  , Inumile  nel  <342  , anno  in  cui 
morì  , a Malalotino  suo  primogenito,  fra- 
tello di  Giovanni  e di  Paolo  Malntesta,  il 
primo  manto,  e P altro  drudo  della  scia- 
guinia  Francesca  da  Rimini.  I discendenti 
del  M alatesi  a di  Vcrucchio  si  succedei  ono 
nella  sovranità  di  Ilimiuì  , ora  uno  solo  , 
ora  due  insieme;  c al  loto  dominio  unirono 
anche  le  città  ed  i teiritorj  di  Fano,  Fu§« 
•ouibrone  , Pesaro,  Cesena  c Cervia.  Du- 
rarono essi  così  fino  a1  primi  del  s- colo 
XVI.  A molti  e gravi  sinistri  soggiacquero 
allora  i principi  della  casa  Mnlatcsta  Fu- 
rono scacciati,  regnante  Pandulfo  IV,  dalle 
loro  possessioni  per  opera  ili  Cesare  Bor- 
gia, il  quale,  nel  1499,  se  ne  impadronì 
p r la  Saula  Sode  , alla  quale  Binimi  r calò 
fino  al  1503,  in  cui,  morto  il  Borgia,  Pan- 
dolio  IV  ricotto  nella  sua  capitale  ; ma  il 
vile,  appena  vi  ebbe  riassunto  le  redini  del 

g sverno,  vendè  il  suo  dominio  alla  Veneta 
••pubblica,  la  quale  gli  assicurò  in  cambio 
un  feudo  sul  territorio  di  Padova.  I Ve- 
neziani cedcron  poi  Himini,  nel  1507,  alla 
Santa  Sede  o per  forza  o per  negoziazio- 
ne , o per  altra  causa  che  non  si  tà  , e 
le  truppe  pontificie  ne  presero  il  possesso. 
Pand'dto  IV  avea  un  figlio  chiamato  Sigia- 
ninnilo  ; questi  , volendo  far  valere  i suoi 
diritti  alla  Signoria  di  Rimini,  dopo  che  eb- 
be tentato  piu  volte,  ma  sempre  invano,  di 
recuperare  il  retaggio  de’ suoi  padri,  linai 
nielli©  nel  1522  , sotto  il  pontificato  di 
Adriano  VI,  riniti ò in  essa  città,  ma  prima 
rhc  finisse  quell*  anno  fu  obbligato  a re- 
stituirne il  dominio  alla  Santa  Sede.  Nel 
1 528,  il  medesimo  Sigismondo  approfittò 
delle  disgrazie  di  papa  Clemente  VII  per 
rientrare  in  Rimini,  e farsene  acclamare  si- 
gnore ; ma  ne  fu  scacciato  di  nuovo  dalle 
truppe  pontificia  nel  principio  dell*  anno 
susseguente  ( Jf.  Malatksta  ) , dalla  qual 
epoca  Rimini  non  ha  più  abbandonali  i 
pacifici  vessilli  della  Santa  Sede  sino  al- 
I*  anno  1796,  quando  cadde  in  potere  dei 
repubblicani  francesi  , da*  quali  passò  nel 
4805  sotto  il  regno  italico.  Fece  allora 
parte  del  dipartimento  del  Rubicone,  e fa 
sede  di  una  viceprefettura.  Nel  <8t4  I’ oc- 
cuparono i Napoletani  , indi  gl*  Imperiali 
austriaci.  Nel  movimento  poi  con  che  il 
re  Gipvacchino  Murai,  nel  IM5,  eccitò  a 
novità  i popoli  italiani  , dal  suo  quaiticr 
generai**  di  Rimini  , emanò  nel  di  3f  di 
marzo  il  proclama  che  chiarì  i suoi  fino 
allora  occulti  disegni.  Ma  dopo  la  breve 
amminisltazione  degli  Austriaci  vittoriosi, 


RIM 

Rimini  tornò  in  modo  stabile  al  governo 
pontificio,  facente  parte  della  legazione  di 
Forlì.  L'anno  359,  papa  Liberio,  mediante 
il  suo  legato  Vincenzo  vescovo  di  Capti*, 
convocò  un  concilio  io  Rimini  , la  cui 
chicaa  era  allora  retta  dal  vescovo  San  Gau- 
denzio. Quel  concilio  , a cui  assisterono 
circa  400  vescovi  cattolici  ortodossi  , e 
80  ariani  , fu  di  gran  conto  pei  con- 
trasti, allora  nel  loro  maggior  bollore  fra 
i Cattolici  e gli  Ariani  ; in  esso  la  fe 
de  di  Nicea  fu  confermata  , e condan- 
nato di  nuovo  Ario  con  tutti  i suoi  errori. 
Fuori  della  città  di  Rimini  , in  mezzo  ai 
campi  incolti  , dove  cresce  I*  erba  , prò- 
traendosi  verso  il  mare  , vedesi  il  faro 
dell*  antico  e celebre  porto  di  Rimini,  del 
quale  per  1*  allontanamento  considerabile 
della  spiaggia  adn altea,  non  si  ravvisa  più 
vestigio  alcuno  ; e quel  luogo  che  oggi 
dicesi  il  porto,  all’  imboccatura  della  Ma- 
recchia,  non  è più  praticabile  che  per  po- 
che barche  pescarecce.  Da  una  parte  en- 
trasi in  Rimini  per  la  porta  della  di  San 
Giuliano  ( anlicam.  detta  porta  Emilia  per- 
chè fuori  di  essa  si  riuniscono  le  due  sira 
de  consolari  Flaminia  ed  Emilia)  «opta 
uu  magnifico  poote  da  cui  è mirava  sta 
la  Mareccbia  ; esso  è del  più  bel  marmo 
bianco  ; è lungo  200  piedi,  e di  5 ai clu. 
Questo  ponte,  che  congiunge  alla  solidità 
1*  eleganza  , è opera  rom-ma  , cominciata 
sotto  Augusto  e terminata  sotto  Tiberio. 
Magnifico  è 1*  ingresso  di  Riniìoi  venendo 
da  Pesaro  , e se  ne  scorge  da  lungi  già 
la  porta  consistente  in  uno  splendidissimo 
arco  trionfale  , aulico  monumento  che  , 
eretto  ad  onore  d*  Augusto  , vino  a questi 
giorni  conservasi  intatto  più  di  ogni  altro 
monumento  imperiale.  Entrato  nella  cit- 
tà , che  è assai  grande,  ma  non  trop- 
po vivace  , e,  ansi  che  no,  melanco- 
nica , subito  si  para  dinanzi  un  am- 
pia strada  rettilinea  a cui  fanno  ala  da 
ambo  il  lati  decorosi  privati  edifizj  ; per 
essa  si  perviene  ad  una  piazza  ovale,  che 
dicesi  del  mercato  , e su  cui  vedesi  sor- 
gere da  terra  quel  pezzo  di  colonna  in- 
forme cui  una  inscrizione  accenna  aver 
servilo  di  tribuna  a Cesare  per  arringare 
le  sue  tnippe  dopo  il  passaggio  del  Rubi- 
cone. Sulla  stessa  piazza  ergesi  pure  ve- 
nerando un  tempietto  consacrato  a Santo 
Antonio  da  Padova,  il  quale,  predicandovi, 
ocusse  la  durezza  de*  popolani  , invitando 
ad  udire  il  suo  apostolico  parlare  i muti 
abitatori  delle  acque  , i quali  , sollevato 
dalle  onde  il  capo,  si  videro  pendere  dal 
suo  labbro,  siccome  s’accordano  al  ri- 
ferire Lutti  gli  agiografi.  Evvi  un’  altra 
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piatta  , sulla  quale  s*  innalza  su  <1*  un 
piedistallo  la  statua  di  papa  Paolo  V *a 
sai  betti  mento  de'  llmiinrsi.  Il  prospet- 
ti! della  cattedrale,  che  vuoisi  sostituita  al- 
F antico  (empio  di  Castore  e Polluce , è 
maestoso.  Fra  gli  altri  templi  di  Kimini 
si  distingue  quello  sontuoso  di  Sau  Fran- 
cesco , la  cui  costruzione  fu  ordinata  da 
Si-istnondo  Pnmlollo  Maialesca,  e disegna- 
tane la  pianta  dal  celebre  Leon  Battista  Al- 
berti fiorentino,  il  quale  edilìzio  segna  i 
principi  del  risorgimento  del  bnuu  gusto 
d >po  In  barbarica  decadenza;  lo  compongo- 
no ottimi  marmi  d’islria,  gran  parte  degna- 
li si  crede  tratta  dagli  avanzi  dell’  antico 
porlo.  Seguo»  jjoì  le  chiese  di  Saul'  Ago 
sii  or»,  di  San  Francesco  Saverio  e di  Sao 
Giuliano,  in  cui  il  martirio  di  questo  santo 
è dipinto  da  Paolo  Veronese.  Nella  piazza 
grande  evvi  il  palazzo  della  comunità , 
ampio  edilìzio  , è gueruito  di  grandiosi 
portici  , innanzi  a*  quali,  sotto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  111  vi  fu  eretta  una  saga  lon- 
tana, che  aicresce  I1  esternile  decorazione 
dei  palazzo.  La  strada  principale  dopo  di 
essersi  dilatata  nella  prima  piazza,  continua 
direttamente  verso  la  porta  Emilia,  la  qua- 
le strada  costituisce  il  corso,  fiancheggiato 
da*  più  sontuosi  palazzi.  La  fortezza  latta 
costruire  da'  Malatesta  non  è come  antica 
mente  munita  ; ranangon  però  in  piedi 
di  quei  tempi  le  mura  ond'  è circondata 
la  città.  Ht  ni  in  i è sede  vescovile  suffraga- 
nea  dell*  arcivescovo  di  Ravenna.  Non 
manca  questa  città  di  stabilimenti  scienti- 
fici c filantropici  di  varia  specie,  nè  evvi 
intieramente  m. iti  ivo  il  iranico  , imperoc- 
ché se  ne  esportano  grani,  seti  e sale.  Si 
loda  la  particolare  e pei  fetta  manipolano 
ne  del  pane  che  vi  si  fabbrica,  alla  quale 
non  giungono  le  città  vicine  , contee hè 
industriose,  foise  per  1*  influenza  che  pos- 
sono avervi  le  acque.  Rimini  coma  circa 
4 8000  abitanti. 

Ri  mini  (Francesca  da),  biog.  Figliuola  di 
Guido  il  Vecchio  di  Polenta,  Signore  di 
Ravenna,  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 
Essa  fu  data  in  isposa  a Giovanni  Mala  - 
testa  figlio  secondogenito  di  MalatesU  di 
Verucchio  signore  di  Rimini.  Pare  che 
od  tal  matrimonio  avesse  uno  scopo  poli- 
tico, e che  fosse  formato  sfilza  consultare 
la  volontà  di  Francesca,  la  quale,  giovatici- 
la  di  16  «uni,  non  potè  amare  Giovanni, 
uomo  zoppo  e deforme.  Ad  onta  di  ciò 
ella,  ubbidiente  al  volere  del  padre,  si  fece 
condurre  all*  altare  , divenne  moglie  di 
Giovanni,  e segui  lo  sposo  a Rimini.  Qui- 
vi Paolo,  fratello  minore  di  Giovanni,  il 
solo  de'  quattro  figli  di  Malalcsla  di  Ve- 


rucchio  , il  cui  volto  fosse  leggiadro  c il 
coi po  senza  difetti,  la  vide,  perdut  unente 
k-  ue  intagli!,  e la  sedusse  a soddisfare  le 
sue  brame.  Giovanni,  marito  di  lei,  aven- 
doli sorpiesi  insieme,  gli  uccise  entrambi. 
1/  amore,  e la  tragica  morte  di  Francesca 
da  Kimini  vennero  celebrati  da  Dante  nel 
canto  V dell'  Inferno , e tale  episodio  è 
forse  ciò  die  v'  ha  di  più  tenero  c di  de- 
licato in  quel  sublime  poema.  Lo  stesso 
fatto  forma  I'  argomento  di  uua  delle  più 
ri  luminale  tragedie  moderne  , opera  del 
meritamente  celebre,  ancor  vivente,  Silvio 
Pellico. 

Rìmiho.  grog.  Lo  s.  c.  Rimini. 

Rimirante.  V . Rim — irarb. 

Rim — ihàre.  v.  a.  Mirare  , o guardare  con 
attenzione.  L.  Contemplari , conspicere. 
5 Per  Guardare  semplicemente.  L.  In  tue 
ri,  inspicere.  $.  Per  Aver  riguardo,  aver  la 
mira  a checchessìa.  Jj.  P.  im-t.  Estendo 
proprio  di  ogni  legge  rimirare  qualche 
fine  come  ultimo  bene.  Ciac.  Orai.  19. 
— ibànte.  add.  Che  rimira.  — iràto.  add. 
Mirato,  guardato  con  attenzione.  L.  In- 
spcctus,  conspedus.  *i» — iao.  n.  asl.  11 
rimirare,  sguardo,  guardamelo,  guardatu- 
ra. L.  Intuitus,  geo.  ut. 

Ri  mischiare,  v.  a Rimescolare.  L.  Confuti - 
dere  , remiscere. 

Rivissi  ma.  V . Rim — a. 

Remissióne  Lo  s.  c.  Remissione.  L.  Remis- 
sio.  $.  Kimissioue  , dicesi  anche  del  Ri- 
mettersi alla  volontà  d*  altri,  conformazio- 
ne all*  altrui  volontà.  5*  Vale  anche  Sod- 
disfacimento. 

Rimislr — are.  v.  a.  Misurar  di  nuovo.  L. 
Remeliri.  — àto.  add.  Misurato  di  nuovo. 
L.  Re  me  ns  us. 

Rimìto.  geog.  Isola  del  Baltico,  sulla  costa 
della  Finlandia,  che  appartiene  alla  Russia, 
e fa  parte  del  governo  di  Abo. 

Rimmarcinàrb.  Lo  s.  c.  Rammarginare.  L. 
()b<lucere. 

Kimmollàrc.  v.  ».  Di  nuovo  immolare.  L. 
Ilcrum  madejacere. 

Rimmom.  nntol.  Nome  di  un  idolo  veneralo 
nella  Siria,  ed  in  ispecie  in  Damasco.  Di 
questo  idolo  è fatta  menzione  nella  Sacra 
Scrittura  quando  il  Siro  Nauuian,  dopo  die 
fu  per  opera  del  profeta  Eliseo  guarito 
dalia  lebbra,  disse  all'  uomo  di  Dio,  rin- 
graziandolo : « Conciossiacosaché  il  tuo 
c<  sci  vitore  noti  sia  più  per  lare  olocausto, 
« nè  sacrifizio  ad  altri  dii,  ma  solo  al  Si* 
« gnore.  li  Signore  voglia  perdonar  (pie- 
ce sta  cosa  al  tuo  servitore  se  io  in'  indu- 
ce no  nd  tempio  di  Rimmon  , quando  il 
ce  mìo  Signore  entrerà  in  esso  per  adora- 
te re,  e •'  appoggi rà  sopra  la  mia  m.mo  ; 
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« il  Signore  perdoni  «1  luo  servitore  qtie- 
« sta  cosa,  se  io  m*  inchino  nel  tempio  di 
«c  Rimmon.  » «Siccome  la  parola  ebraica 
Riminoli  significa  melograno,  (rullo  con- 
faci alo  a Venere,  «Tedisi  per  tanto  «Ite 
1*  idolo  Riminoli  fosse  lo  stesso  clic  la  Ora 
degli  amori.  Taluni  pretendono  che  ilini 
ni on  tosse  lo  stesso  che  Elion , il  più  ginn 
dio  de*  Frnicj. 

Rìmnici  ( Monti  ).  geog.  ant.  Monti  d'  Asia 
nella  Scili»  , verso  settentrione  del  mar 
Caspio;  essi  cori i»pon«lono  oggidì  ad  una 
porzione  de'  monti  Aitai  nella  raitarìa  in- 
dipendente. 

RìmnkO.  geog.  ani.  Fiume  d'Asia  nella  .Sci- 
zia,  che  scarni  iva  da'  monti  Riamici,  e clic 
metteva  foce  tu  I mar  Caspio.  Oggidì  è il 
fiume  Eiuha  n<  Ila  Tarlarla  indipendente. 

Riuobiuàre.  v.  a.  Voce  iteli'  uso.  A r lodare, 
fornire  di  nuovi  mobili  o masserizie. 

Rimoder — àre.  v.  a.  Modificare,  corregg«*re, 
moderar  di  nuovo.  I..  Af ori  erari  , emen- 
dale. — àto.  add.  Di  nuovo  modificato. 
— atórk.  n.  cnr.  v.  Che  rimodcra  , che 
riforma. 

Iti moderiv — Àie.  v.  a.  Riformare  cose  antiche 
sul  gusto  moderno,  e dicesi  di  Case  e sup- 
pellettili. L.  Ad  navoni  Jormam  redigere. 
— Àto.  add.  Riformato  , ridotto  all'  uso 
moderno. 

Rimomnàre.  v.  neut.  Dicesi  così  del  Rigirare 
delle  acque,  o de'  venti. 

Ri  MONDA  MKMTO.  P.  RlMUND  — ARE. 

Rimond — àhb.  v.  a.  Tor  via  Io  sporco  , c 'l 
supetfluo,  pulire,  nettare,  far  mondo,  e 
dicesi  propriamente  de'  Pozzi,  fosse,  fomite, 
e de'  rami  degli  alberi.  L.  Purgare,  j.  P. 
simil.  lo  fui  Arnese,  iispòse,e  con  questi 
Altri  rimóndo  qui  la  vita  ria.  D.  Pur. 
(3.  — AMÉNTO,  il  ast.  v.,  c s.  m.  Mon- 
diglia, i igeilo,  rimondatura  L.  Purga- 
tnentum.  — àto.  add.  Nettato , pulito.  L. 
Purgatiti.  — ATÒRA.  n.  ast.  v.  Kineltatura, 
purgatura,  rimondamento.  L.  Pur  gameti- 
tu  ni.  — o.  (coll'  accento  sulla  seconda  vo- 
cale.) add.  .Sincope  di  Rimondato 

Rimóndo.  Nome  prop.  d'  uomo,  lo  s.  c.  Rie- 
mondo. 

Rimónta,  ii.  f.  T.  milit.  Somministrazione 
d'  un  cavallo  a un  cavaliere  , che  uc  sìa 
senza.  Jj. — »T.  de*  calzolaj.  L'aggiungere 
una  scarpa  nuova  a uno  stivale  vecchio. 

Rimont — are.  v.  neut.  Montar  di  nuovo,  ri- 
salire. L.  Iter  urti  conscciulcrc.  $.  figur. 
Che  i nomi , che  già  fur  molti  anni  asco- 
si, Rimonteranno  al  del  con  tanta  luce, 
Che  toro  invìdia  avran  Troja  e Alicene. 
Alani.  Colt.  5 , f07.  $.  Per  Ritornare  a 
crescere  di  prezzo.  — . v.  a.  Rimettere 

altrui  a cavallo  ; onde  dicesi  Rimontare 
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la  cavalleria  , vale  Fornire  i cavalieri  di 
nuovi  cavalli.  5-  Rimontare,  T.  degli  *r 
listi  Dicesi  ilei  Gueinire  di  nuovo  o ii 
mettere  in  sesto  alcuni  ordigni,  come  per 
esempio  : Rimontate  un  oriuolo*  $.  * «• 
nina  ila  rimontare.  P.  Manina.  — Àto. 
adii.  Risalilo  , tuonlat'i  di  nuovo  , e così 
negli  altri  significati  di  rimontare. 

Rimorb’DÀre.  Lo  a.  c.  Rammorbidire. 

Rimom:u — iàre.  v.  a.  .Sgridare  alcuno  per 
anioie  , per  gelosia  o simile,  ma  è voce 
coni  dinesca.  — lo.  ( coll'  accento  sulla  se- 
conda vocale  ) n.  m.  Doglianze,  querele. 

RlMORCH — IÀRE,  — IATO.  V.  RiMORCII — IO. 

RlMÒRCII — IO,  — IÀRE,  — IATO.  Lo  8.  C.  Rim- 
imi rii — in,  — ìare,  — iato. 

Rimòrchio.  P . Rimorcii— iar*.  ( Sgridare  ) 

Ruson DÈNTE.  P.  RlUOR DERE. 

Rimò»  - dere.  v.  a.  Morder  di  nuovo  ; e p r 
simil.  dicesi  anche  degl*  Inselli.  L.  Re 
mordere.  5*  P-  met.  vale  Affligge»  e,  lr.i- 
vagliaie,  dar  dolore.  $.  Pur  per  met.  vale 
Rii  ouusccre,  o far  riconoscere  i falli  com- 
messi, e causarne  pentimento  c doline.  L. 
Remordere  , solhcitare.  §.  Per  Rampo- 
gnare. $•  — • v.  neut.  Provar  pentimento  dei 
falli  commessi.  — dènte,  add.  Che  rimor- 
de. L.  Remordens , cruciane.  — disienti»,  n. 
ast.  v.  Il  rimordere,  riconoscimento  il!  er- 
rore , con  dolore  e pentimento,  rimorso, 
rimprovero,  sinderesi.  L.  Conscituha , cru- 
aatus.  *J* — móne.  Lo  ».  c.  Rimot  il  mutilo. 
L Conscientia.  — so.  n.  ni.  Grido,  voce 
della  coscienza  rea,  rimordi  mentii,  morso, 
rolli  mento  , trafittura  , sinderesi,  puntura  , 
conoscenza  veigngnosa  del  fallo.  L.  C on- 
scirutia.  Js.  Nell’  iconologia  il  Rimonto  è 
rappresentalo  in  un  uomo  coricato  al  suo- 
lo , con  lacere  vestimrnta  , mordent#*si  le 
pugna,  e con  un  sei  pente  avviticchiato  in- 
torno al  corpo,  e che  gli  lacera  il  cuore. 
Per  Io  più  prendesi  per  emblema  del  Ri- 
morso 1’  avoltojo  che  rode  le  viscere  di 
Prometeo.  §.  Rimòrso,  add.  Morso  di  nuo- 
vo. L.  Remorsus.  5*  P*-'r  Avveduto  dei 
falli  commessi. 

Rimordiménto.  P.  Rimo*—  dere. 

Rimóre.  Lo  s.  c.  Homo  re.  L.  Rumor. 

R|M--orìre.  v.  neut.  Morir  di  nuovo.  $.  Per 
inel.  Mancare  , consumarsi  , venir  meno. 
S-  P.  simil.  Alolti  sono  risuscitati  in 
questa  Quarésima  che  ora  in  questi  dì 
della  primavera  rimorrànno.  rr.  Giord. 
3 IO.  — òrto.  add.  Più  che  mollo,  secondo 
la  forza  della  particella  ri,  che  aggiunta  in 
rincipio  , ha  vii lù  di  reiterare  , par  che 
intono  voglia  dite  Morto  due  volte;  ina 
nell'  esempio  citalo  di  Dante  , è detto  (ter 
Aggiandiiueuto,  a dimostrare  1’  eccesso  «li 
«lutila  slcuuata  macilenza  che  pareva  quasi 
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più  clic  (li  morto.  E l*  ombre  , che  pa- 
tenti cose  ri  mòrte  , Per  le  fosse  tic  (.li 
occ/u  ammirazióne  Traean  di  me,  di  mio 
vìvere  accòrte.  D.  Pur.  2-1. 

ItiMOKMoftÀr.B.  v.  neut.  Di  nuo\o  mormora- 
re. !..  Iter  urti  mur  murare. 

iti  Moli  setta,  ».  f.  T.  de*  l.tu.ijiioli . Arnese 
die  sci  %c  a ributtar  giù  il  pelo  del  pernio 
cimato. 

Ili  morsicare.  v,  a.  Morsicar  di  nuovo. 

*|*  Ri  mormóne.  Lo»,  c,  Riiuoi  dimenio.  E. 

il  I.MOR — DKRE. 

Il  i m "*nso.  ( n.  c add.  ) E.  Rimor — dere. 

Rimùkto.  E.  Rim— orire. 

••Ri «osti.  add.  ( Dalla  voce  latina  Rima 
ih*I  significato  dì  >S|>acc.iUira.  ) Screpolali», 
pieno  di  fessure.  L.  Remosus,  plcnus  ri - 
Mttrum. 

Rimòsso.  E.  Rim — ovf.be. 

RIMOSTRASTE.  E.  RlMOSTR ARE. 

Rimostrarti,  n.  car.  m pi.  Nome  d’  una  setta 
di  ci  isiiarii,  detta  anche  Armiuiati  i da  Ar- 
mìnio  loro  capo.  ( E.  Armimi©  ) 

Riuostràmzi.  E.  Rimostr— are. 

Rimostr — Ire.  v.  a.  Far  conoscere.  L.  Com- 
monstrarc.  — aste.  add.  Che  limosità, 
etl  usasi  anche  come  nome  car.  — à.vza.  n. 
asl.  v.  R rimostrare  , motivo  , c ragione 
addotti  per  lai*  conoscere  altrui  ciò  che  si 
pretende  , o persuaderlo  di  checchessìa  , 
dimostrali),  nlo.  L.  Indictum.  §.  Per  Do- 
gli «za,  rimprovero  fatto  con  buon  garbo, 
onde  correggere  altrui  da  qualche  fallo. 
$•  Per  Ragù  •nc  esposta  ad  un  superilo  e 
sulle  iucunveiiicQze  emergenti  da  un  ordi- 
ne dato. 

Rimot  - amèste,  — ìssimo.  E.  Rimot — o. 

Rimot  o, — ìssimo.  Los.  c Remol — o,  — is- 
suno.  — ambete.  avv.  In  maniera  rimota  , 
lontanamente.  L.  Remote . 

Rimov  ntb.  E.  Rim — overe. 

Rim — òvere,  e Risi — lòvere.  v.  a.  Di  nuovo 
muovere  , di  nuovo  dar  moto  ; e si  usa 
anche  in  significalo  neut.  , e neut.  pas.  L. 
Deano  movere.  $.  Trovasi  anche  per  Muo- 
vere semplicemente.  §.  figur.  Rimuover 
parole,  vale  Tornare  a dire,  ridire.  $.  Ri- 
movere  , per  Tor  via,  levare,  allontanare, 
cacciar  via.  L.  Removere.  Per  Distorna- 
re, distorre,  dissuadere,  far  mutar  proponi- 
mento  , svolgere  , distogliere,  che  in  mo- 
do basso  si  dice  anche  Star  sotto.  L.  Dis- 
suadere , a sententia  d imo  vere , $.  Rimo- 
versi  da  checchessìa,  vale  Allontanarsene, 
lasciarlo.  — ovèrte.  add.  Che  rimuove,  che 
toglie  via.  L.  Removent.  — ovìbile.  add. 
Che  può  , o che  dee  esser  rimosso.  — ovi- 
mékto.  n.  ast.  v.  R rimovere.  L.  Remotin , 
amotio.  — ovitóre,  — ovitrìce.  o.  car.  v. 
Che  rimuove.  L.  Propulsator , propulsa- 
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trix.  — òsso.  add.  Di  nuovo  mosso.  L. 
Su  hiatus,  remol  ut . $.  Per  Tolto  via  , ed 
anche  semplicemente  Tolto.  §.  Per  Lon- 
tano , remolo.  $.  Luogo  rimosso  , vale 
Luogo  remolo  , lontano.  $.  Trovasi  anche 
in  lorza  d’avverbio,  evale  Lontano.  — o- 
zióme.  Lo  s.  c.  Rimov  untolo.  L.  Remo - 
tio  , amotio. 

RiMPAOMOHÌasi.  v.  neut.  pa*.  Di  nuovo  im- 
padronirsi. L.  Rursum  polir i. 

RiMrACLtÀRE.  V.  a.  Voce  dell’  uso  j pattandosi 
ili  seggiole,  di  sola  o canapè,  vale  Guer- 
n i ri t ili  uuova  paglia. 

IIimpalmIre.  v.  a.  Rimpeciare  , e dicesi  co 
niuiicmcnle  delle  navi.  L.  Picare  , pice 
iUuiire. 

Ri mpam'dàre.  v.  neut.  Farti  palude. 

Rimpamiàre  V.  neut.  Restar  preso  di  nuovo 
nella  pania.  $.  P.  met.  vale  Rimaner  preso 
da  nuovo  amore. 

Rjmt  a*  succiarsi.  v.  neut.  pas.  Rimettersi  in 
arnese  , o prendete  tanto  da  vestirsi  un 
po’  meglio  ; e figur.  Migliorar  le  condi- 
zioni , dallo  stato  di  miseria  riaversi  un 
neo  , rifarsi  di  qualche  disastro  sofferto. 

. Dilctccre , splendidiorem  vitam  in - 
choare. 

Rimparàre.  v.  a.  Imparar  di  nuovo.  L.  Ite- 
rum  d tscere. 

Rimpastare,  v.  a.  Impastar  di  nuovo.  $.  fi- 
gur. Dicesi  del  Rimaneggiare,  ritoccare  o 
rifare  checchessìa. 

Rimpats  — iàre.  v.  neut.  — tinsi,  neut.  pas. 
Tornare  alla  patii*,  dopo  lunghi  viaggi  o 
assenze.  L.  In  palriam  regredì.  — iato. 
add.  Tornato  in  patria. 

Rimpaur — Ire,  —Ire.  v.  neut.  Aver  nuova- 
mente paura.  L.  Iterum  expavcscere. 

Rimpazz — Ire.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Aggiu- 
gnerc  pazzia  sopra  pazzia*  — Ita.  Voce  che 
s'  usa  come  avverbio,  dicendosi  Alla  rira- 
pazzata  , e vale  Senza  considerazione,  paz- 
zescamente. 

RimpecciIre.  ( Verbo  che  derivada  Feccia ) 
v.  a.  Dar  di  petto , rintoppar  uno. 

RimpeciIre.  ( Da  Pece  ) v.  a.  Impeciar  ili 
nuovo  , ed  anche  Impeciare  semplicemen- 
te ; rimpalmare  , e dicesi  delle  navi.  L. 
Picare. 

Rimpedul — are.  v.  a.  Rifare  il  pedule.  §.  Di- 
ccsi  per  ischerzo  : Avere,  o dare  il  cervel- 
lo, le  cervella,  gli  orecchi  e simili  a rim* 
pedalare,  e vale  Quasi  non  gli  aver  presso 
di  sè,  non  averne  I’  uso,  come  se  si  fos- 
sero mandati  a racconciare  j tratta  la  me- 
tafora dalle  calze.  L.  Apud  se  non  esse, 
— Ito  add.  Rifatto  il  pedule. 

Rimpelàne.  v.  neut.  Rimettere  il  pelo. 

RiMPèixo.  ».  m.  T.  de’  muratori.  Quel  mu- 
ro , che  si  riprende  dai  fondamenti  pur 
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rimettere  io  piombo  una  vecchia  muraglia 
che  minacci  rovina. 

Rimperk — àbe.  v.  a.  Rimettere  le  penne  a 
certi  strumenti.  §.  figur.  Ridonar  forza  e 
vigore.  §.  — . v.  ncut.  Rimetter  le  penne 
parlandoti  d’  uccelli.  $.  figur.  Il  forse  e 
forcelluto  e rimperrài.  Pataff.  8.  —àrsi. 
ncul.  pas.  Dice»!  degli  Uccelli  quando  ri- 
mettono le  penne.  L.  Pennas  remmere. 
§.  Parlando  di  cavalli  , \ -le  Innalbrrarc, 
cioè  Rizzarti  ritto  in  su  i piè  di  dietro  , 
con  pericolo  d'  arrovesciarsi  ; il  che  più 
comunemente  dicesi  Impennare.  — àto. 
add.  Rimesso  le  penne. 

Rjmpettìto.  add.  Che  su  pettoruto,  intiriz- 
zito. 

Rimpètto.  ( Preposizione  che  per  lo  più  è 
accompagnata  dalla  patti  cella  a , e talora 
anche  dalla  particella  di.  ) Lo  a.  c.  Di- 
rimpetto. L.  E regione.  $.  A ri  in  p*  ilo  , 
avv.  vale  lo  s.  c.  A dirimpetto,  che  talora 
si  usa  anche  in  forza  di  prcp.  §.  Di  rnu* 
petto,  lo  s.  c.  Dirimpetto. 

Rimpiagàrb.  v.  a.  Impiagare  di  nuovo,  far 
piaghe  sopra  piaghe. 

Rimpjàgrere.  v.  a.  Coinpiagnere,  rammentare 
con  rammarichio  le  cose  perdute  o man- 
cate. L.  Corujueri. 

Rimpiastr— àrz.  v.  a.  Impiastrar  di  nuovo. 
L.  Iterum  il  li  nere.  $.  Per  Racconciare. 
— àto.  add.  Impiastrato  di  nuoto. 

Rimpiatt — Ire.  v.  a.  Appiattare,  nascondere. 
L.  (Jcculere.  —àrsi.  neut.  pas.  Nascon- 
dersi. — ÀTO.  add.  Appiattalo  , nascosto. 
L.  Occlu*  um , occultu* . 

Rimpiatto  add.  Sincope  di  Rimpiattato.  P. 
Rimpiatt — aie. 

Rimpiazz — àre.  ( tz  asp.  ) v.  a.  Mettere  una 
persona  o una  cosa  iu  luogo  d’  un*  altra 
che  sia  mancata  ; surrogare.  — Àto.  add. 
Messo  in  luogo  d'  un  altro.  — 0.  ( col- 
]'  accento  sulla  terza  vocale  ) n.  asl.  Il 
rimpiazzare,  e la  coaa  o la  persona  rim- 
piazzata. 

RtMpicoioL — Ire,  e Rimpiccol— Ire.  v.  a.  Ri- 
durre in  forma  più  piccola,  o a più  pie* 
cola  quantità,  appiccolare,  appiccinire,  rap- 
piccinire. L.  Attenuare , es  tenuare  , mi- 
nuere.  — Irsi.  neut.  pas.  Divenir  più  pic- 
colo. —Ito.  add.  Divenuto  più  piccolo. 
L.  Deminutus . 

Rimpincox — ìrb.  V.  nent.  Voce  dell*  uso.  Di- 
venire stupido  , rimharbogire  , rimbam- 
bire. — Ito.  add.  Divenuto  stupido. 

Rimpircuàre.  v.  a.  Impinguare  di  nuovo , 
ringrassare. 

RlMri.VZAMF.STO.  V '.  RlMPlRZ — -ARE. 

Rimpinz — àre.  ( z asp.  ) v.  a.  Empiere  sover- 
chiamente , ricolmare.  L.  Replere.  — A- 
lltVTO.  u.  asl.  v.  Il  rimpinzare , zeppa- 


mente. L.  Erpletio,fartura.  —Ito.  add. 
Empiuto,  ricolmato,  ricolmo,  zeppo,  zep- 
pato. L.  Eartus,  cipletns. 

Rimpolpare,  v.  neut.  Rimetter  la  polpa.  $ Ri- 
metter la  carn<-,  che  più  comunemente  di  - 
cesi  Rincaruare. 

Rimpolpettànte.  V.  Rimpolpett — are. 

Rimpolpett— àre.  v.  a.  Rispondete  e repli- 
care contrastando  colle  parole,  detto  torse 
dalla  maniera  di  farsi  le  polpette  che  si 
vanno  raggirando  per  le  mani,  finché  non 
hanno  preti  la  loro  figura.  L.  P erba 
verbi*  cedere.  $.  Ri rapol penarsela  , vale 
lo  s.  c.  Rimandarsela  , rimettersela  , rim- 
beccarsela. ( P.  Rimavo — are  , Rim — et- 
te** , Ri  MB — ECCABE  ) ARTE.  add.  Clic 

ri  ni  polpetta. 

Ri  «popolare.  Lo  s.  c.  Ripopolare.  L.  Po- 
pulo  frequentem  reddere. 

Ri  spossessare,  v.  ueuL  Riconfermare  il  pos- 
sesso. 

Rimpostemìre.  v.  ncut.  Far  di  nuovo  po- 
stema. 

RimpotÌo.  s.  m.  T.  mar.  Piccola  maretta  , 
molto  frequente  , ed  incomoda  che  si  fa 
sentire  talvolta  anche  in  porto  ; chiamasi 
anche  Risacca,  Ribollìo. 

Rimp — o/zàre.  ( ez  R*p.  ) v.  neut.  Fermarsi 
1*  acque  o altri  fluidi  in  alcun  luogo,  non 
avendo  sfogo. —ózzo.  n.  m.  T.  degl'  idrau- 
lici. Lo  s.  c.  Guazzo. 

Rimprecràre.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Ricignere  , 
r ingravidi ix*.  L.  Denuo  gravidam  fieri. 

RlMPROCC — ÀVOLE  , — IAMÉRTO.  P.  HlMPROC- 
C — - I ARE. 

Rimprocc — iàre.  v.  a.  RinfarcÌRre  , rimpro- 
verare. L.  Exprobrarc  , ohjicere.  $.  Per 
Biasimare  con  isi beino  , o quasi  rimpro- 
verando schernire  , rampognare.  — 1 amén- 
to. n.  asl.  v.  Il  rimprocciare.  L.  Expro - 
bratto.  J.  — . T.  reti.  Ed  è quando  il  par- 
latore, divisa  due,  tre  o più  parti,  dello 
quali  se  tu  confermi  1*  una,  quale  eli*  ella 
•i  sia  , certo  e’  li  conclude  , s'  ella  è ve- 
ra , ma  s’  ella  è falsa  tu  puoi  diflermare 
P una  senza  più.  — iato.  add.  Rinfaccia- 
to, rimproverato.  — io.  ( coll*  accento  sul- 
la seconda  vocale  ) n.  ast.  v.  Il  rimproc- 
ciare.  L.  Erprobratio.  $.  Per  Dispregio. 
Onde  per  rimpròccIo  usavano  gli  artefici 
di  Firenze  quando  era  loro  mo*tràto 
moneta  , o altra  cosa , dice  ano  : non  la 
veggio  , perocché  m è dinanzi  la  rocca 
di  Carmignano.  6 io.  Pili.  6,  5,  i. — é- 
vole.  add.  Lo  s.  c.  Rimbroitevole  , rim- 
broltoso,  rimproccioso.  — tóso.  add.  Che 
fa  rimproccio. 

IUmpromésso.  P.  Rimprom  — ettere. 

Rimprom — àttere.  v.  a.  Di  nuovo  inipromet- 
Lcre  , ed  anche  assolutamente  Pi  omettere. 
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L Repromiltere , secondo  loco  promitte - 
re.  — Ésso.  adii.  Di  nuovo  impromesso. 
L.  Repromissus. 

Rjhprontàre.  v.  a.  Improntare  di  tuovo , 
replicare  1*  impionta. 

Rimpr — ottàrk,  — òtto.  Lo  s.  c.  Rimproc- 
c — iare,  — io. 

RiMPKOYER  — ÀBILE  , — AMENTO  , — IjITE.  P. 
RlMPROV — EH  A RE. 

Rimprot — eràre.  v.  a.  Ricordare  , o rinfiic- 
ciare  altrui  i b«n  e fi  zj  fattigli  o per  tac<  iar- 
lo  d’  ingratitudine,  o propria  lode.  L.  Ex- 
probe  are . $.  Due  in  faccia  ad  alcuno  i 
suoi  viaj  o Le  sue  imperfezioni  , ri  ni  proc - 
ciare,  rinfacciare,  gittare  in  faccia.  L.  I ra- 
pioperare.  $.  Per  Rinfacciare  insultando. 
Con  disoneste  canzoni  rimproverando  i 
nostri  danni,  fìocc.  Introd . 31.  — à- 

rio,  — ero.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale)  n.  m.  Ri mprov tramenio  aspio  , 
paiole  di  biasimo  o d*  ingiuria,  villania, 
oltraggio  dillo  in  faccia,  riprensione  ama- 
ra, rimproccio,  rampogna,  r in  facci  amento, 
biasimo.  L.  Impt  operi  uni , exprobatio. 
— eràri  le.  add.  Degno  di  rimpiovcro.  L. 
Expiobationc  diguus.  — eriménto.  n.  *st. 
Y.  Il  rimproverare.  L.  Exprobi  al  o.  — eràn- 
te.  add.  Che  rimprovera.  L.  Exprobra - 
tur.  — eratóre,  — eratrìcb.  u.  car.  v.  Che 
rimprovera.  L.  Exprobi alar,  exprobratrix. 
— ea azióne,  n.  ast.  v.  Lo  ».  c.  Rimprovero, 
e rimprovero.  L.  Expi obratin.  — krazion- 
cètx a . n.  f.  Dim.  di  Riniproverazione.  L. 
E xprobratiuncula. 

HlMPR — OVERATÓRE,  — OVERATRÌCE  , — OVERA- 

Z4Ó.VB  , OvàfttO  , — ÒVERO.  P.  IllMPRO- 

Y — ERARE. 

Bimcgghiàrb.  v.  neut.  Di  nuovo  mugghiale, 
e talora  semplicemente  Mugghiare.  L.  Re- 
mugirc. 

Bimugcìrb.  y.  neut.  Muggire  all’  incontro, 
rispondere  al  muggito. 

Rimucin — are.  y.  a.  Cercare  con  diligenza 
in  ogni  parte,  ricercare  con  esattezza  e 
con  applicazione  inteusa.  L.  Anquirere  , 
penitiora  vesligare.  $.  figur.  Ripensare  , 
ruminare,  riandar  colla  mente  alcuna  co- 
sa , pensarci  sepia.  — Ito.  add.  Cercato 
con  diligenza  e con  esattezza.  L.  Pesti- 
gatus , perlustrami. 

Ri  mula.  n.  f.  Fessolino,  pertugetto. 

HimultiplicÀrb.  v.  a.  Moltiplicar  maggior- 
mente . far  inulliplico  sopra  nmltiplico. 
L.  Maga  magisque  multiplicare. 

BlMUNER — AMÉNTO,  — ANTE,  ANZA.  P.  Rl- 

MUNEA — ARE. 

Bimuner — are.  y.  a.  Rimeritare,  ricompensa- 
re,  guiderdonare.  L.  Remunerare,  $.  Per 
Ristorare.  — aménto,  — Inza,  — azióne,  n. 
ast.  y.  11  rimunerare , preuiio  , rimerita- 


mento,  guiderdone.  L.  Remunerata >.  — Iu- 
te, add.  Che  rimunera. — atézza.  (zs  asp.) 
n.  ast.  Premio,  rimunerazione,  ricompen- 
sa. — atìvo.  add.  Ricompensato  , rime- 
ritato. L.  Compensatiti,  proemio  affectus. 
— atóre,  atrìce.  n.  car.  y.  Che  riniuuera. 
L.  Remunerator,  remuneratrix. 

Ri  mure* — atézza,  — atìvo,  — Ito,  — atóre, 

—ATRÌCE,  — AZIÓNE.  P . RlMUHER — ARE. 

Rimuòvere.  Lo  s.  c.  Rimovere.  P. 

Riml'R — Ire.  v.  a.  Di  nuovo  murare.  L.  De- 
litto muro  o bst mere.  $.  Per  Ricignere  di 
nuove  mura  una  città  o fortezza,  un  giar- 
dino o simili.  § Per  Turar  murando  , e 
si  dice  per  Io  più  d*  usci  e di  finestre. 
— Ito.  and.  Di  nuovo  murato. 

Rimurch — iIre,  — iato.  P.  Rimlrcii  — io. 

RimOrch — io.  Lo  s.  c.  Rimburchio  e Rimor- 
chio. $.  A rimurchio  , avv.  vale  A forza 
di  rimurchio,  rimorchiando.  — line,  — il- 
to.  Lo  s.  c.  Rimburch — iare,  — iato.  P. 
ItiMBuacH — io. 

RlMUT — AMÉNTO,  — ANZA.  P.  RlMUT — ARE. 

Rimut — Ire.  v.  a.  Di  nuovo  mutare,  e ta- 
lora semplicemente  Mutare,  e si  usa  anche 
in  significalo  neut.  pria.  L.  Immutare. 

— AMÉNTO,  *J* — ÀNZA,  — AZIÓNE,  n.  ast.  V. 

Il  rtmulare.  L.  Immutatio.  — Ito.  add. 
Di  nuovo  mutato.  L-  Irnmutatus.  — évo- 
le.  add.  Atto  a ri  mutarsi  , mutabile.  L. 
Mutabili! . 

Rimut— Ito  , — azióne  , — évole.  P.  Rimu- 

t — ARE. 

Rin.  geog.  Gran  palude  dall*  ludostan. 

Rina.  s.  f.  Sorta  di  pesce  , che  ha  la  pelle 
scabrosa  a guisa  di  lima,  volgarmente  det- 
ta Squadro. 

•Rina.  s.  f.  T.  entomoL  L.  Rhina.  ( Dal 
gr.  Rhin  naso.)  Genere d*  insetti  dell’or- 
dine de'  Coleotteri , della  sezione  de*  Te- 
trameri, e dell»  famiglia  de*  Rincofori  , 
stabilito  da  LatreiUe  a spese  del  genere 
Lixus  di  Fabricio,  i quali  trassero  tal  no- 
me dal  prolungamento  rostriforme  di  cut 
è mollila  la  loro  testa.  Il  suo  tipo  è il 
Lixus  barbirostris  di  Fabricio. 

Rinacciajare.  v.  a.  T.  de’  magnani.  Bollire 
un  pezzo  d’acciajo  sopra  un  pezzo  di  ferro 
destinato  a fare  uno  strumento  da  taglio. 

RinacerrÌre.  v.  a.  Esacerbare  di  nuovo.  L. 
Deano  exacerbare. 

RiNiFFiÀtE.  v.  ».  Innaffiare  una  seconda 
volta. 

Rinàloa.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e 
vale  fanciulla  degli  Dei  ; le  sue  variazio- 
ni sono  Reginelde , Raiuelde. 

Rinai.d — ésca  , — èssa.  a.  f.  Specie  d*  ava  , 
e di  vitigno,  detto  con  altro  nome  Vajano. 

Rinaldi,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  di  Verona. 
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Rinaldi  (Cesare),  biog.  Poeta  italiano  del 
XVI  secolo  , nato  in  Bologna  nel  4549 
da  nubile  e facoltosa  famiglia  ; lu  eccel- 
lente nelle  belle  lettere  , e amantissimo 
dello  se  li  vere  pretto  toscano.  Morì  nel 
4 626,  lasciando  tre  libri  di  rime,  e due 
di  lettere.  §.  — ( Chimico  ).  Dottissimo 
prete  dell*  Oratorio  di  San  Filippo  Neri, 
nato  nel  4 595  0 Treviso.  Poi  In  ami  dopo 
rbe  fu  entralo  nell*  Oratorio,  i suoi  supe- 
riori gl*  imposero  di  continuare  gli  ytn- 
ìtali  cecie siaslici  cominciati  dal  celebre 
cardinale  Baronio  del  medesimo  institulo, 
e da  lui  portati  fiuo  ali*  anno  4 498  in  i2 
volumi.  Il  Rinaldi  adunque  ripigliò  tale 
grande  lavoro,  e ne  compose  altri  dicci 
volumi,  de'quali  sette  ne  luion  pubblicati, 
lui  vìvente,  e gli  altri  tre  non  vidcr  la  luce 
che  dopo  la  mone  deli’  autore.  1 volumi 
degli  Annali  ecclesiastici  composti  dal 
Rinaldi  giungono  lino  all*  anno  1565.  Quan- 
tunque gl’  ultimi  dicci  volumi  degli  An- 
nali ecclesiastici  sten  generalmente  consi- 
derati inferiori  a (pulii  del  cardinale  Ba- 
ronio ; pure  tutti  i dotti  riguardano  il  Ri- 
naldi come  uno  degli  uomini  piti  profondi, 
più  colti,  e più  telanti  che  abbia  prodot- 
to F Italia  nel  secolo  XVII.  La  congrega- 
zinne  dell’  Oratorio  fece  giustizia  al  me- 
rito del  Rinaldi  eleggendolo  due  volte  in 
superiore  generale  dell'  institulo,  cui  egli 
governò  saviamente.  Ricevè  dimostrazioni 
di  stima  da  tutti  i papi  che  vissero  ai 
giorni  suoi  , e più  d’  ogni  altro  F ebbe 
caro  Innocenzo  X,  il  quale  gli  oflfrì  la  so 
printemlenza  della  biblioteca  del  Valicano; 
ma  il  Rinaldi  la  ricusò  per  tema  che  essa 
carica  gl'  impedisse  di  dare  tutta  la  sua 
applicazione  agli  Annali,  cui  bramava  di 
terminare,  il  che  però  non  gli  fu  concesso 
imperocché  fu  rapito  a*  viventi  nel  4 671  di 
67  anni.  Gli  Annali  ecclesiastici  furon  poi 
continuati  da  Giacomo  Ladcrclii  , anche 
esso  prete  dell'Oratorio.  Questi  li  comin- 
ciò dall’  auno  4 574,  e ne  scrisse  tre  volu- 
mi , cioè  il  XXIII,  il  XXIV  e il  XXV. 

Rinaldìno.  Nome  prop-  d'uomo  dim.  di  Ri- 

. nal'lo. 

Rinaldo.  Nome  prop.  teutonico  d'  nomo;  e 
vale  Fanciullo  degli  Dei  ; le  sue  variazio- 
ni sono  Rinnldino,  Reginaldo,  Riginaldo, 
Ramatilo,  Naldo  , Regi none.  $.  — . Nome 
di  alcuni  eroi  favolosi  ne’  poemi  dell'  A- 
riosto  , del  Berni  e del  Tasso. 

Rinaldo  (Campo),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.« 
Ven. , lo  s.  c.  Campo  Rinaldo.  F.  Cam- 
*— O.  ( ) 

*Rin\lcìa.  11.  f.  T.  cliir.  L.  Rhinaleia  (Dal 
gr.  Rhin  naso,  e al  gas  dolore.)  Dulore 
clic  ha  sede  nel  naso. 
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Rivinco»*,  n.  f.  T.  cliir.  L.  Rinanchone. 
( Dal  gr.  Rhin  naso,  e ancone  struttura.  ) 
Ristringimeiito  delle  narici. 

*Rinantàcee.  s.  f.  pi.  T.  bui.  L.  Rhin  in- 
thaeft . ( Dal  gr.  Uhm  nato  , e anthos 
fiore.  ) F*»*-*?**lia  di  piatite  , che  ha  per 
tipo  il  g’  Wunanlhus  , da  rui  prrsc 
i nome.  Corrisponde  alle  Pedicnlariacee , 
c noe  da  Roberto  Browu  riunita  alle 
Sci  o fol ariacce. 

"Rinantkra.  s f.  T.  hot.  L.  Rhinanthera. 
( Dal  gr.  Rhin  naso  , e anlhèra  fiore.  ) 
Genere  di  piant  : proposto  da  Riunte  , 
prossimo  alla  famiglia  delle  Rosacee  : indi 
definiti vaiiiente  collocato  nelle  Flacurlia - 
lire.  Sono  così  denominate  a cagione  delle 
loro  antere  terminate  da  un*  appendice  a 
foggia  di  naso. 

#Rinànio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Rhinnnlhus. 
( Dal  gr.  Rhin  naso , e ant/ms  fiore.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali  , della 
dilli  nani  ia  angiospcimia  , e della  famiglia 
delle  Rinanloidi , il  cui  fiore  ha  una  co- 
rolla monopetala  , irregolare  , con  1’  ori- 
ficio disposto  in  modo  che  esattamente 
rappresenta  I*  incavo  della  narice.  Si  cre- 
dono vul  nei  arie. 

*Rinantòiui.  ».  i pl.T.  bot.  È sinonimo  di 
Rinantaccc. 

‘Rinària.  s.  f.  T.  cntomol.  L.  Rhinaria.  ( Dal 
gr.  Rhin  naso.)  Genere  «I*  insetti  dell'or- 
dine de'  Coleotteri , della  sezione  de'  Te- 
trameri t e della  famiglia  de*  Rincofori  , 
stabilito  da  Kiiby,  e distinti  da  una  pro- 
minenza in  forma  di  naso,  di  cut  è prov- 
veduta la  loro  lesta.  Il  suo  tipo  è la  Rhi- 
naria distata. 

Rinarrare.  v.  a.  Narrare  di  nuovo.  L.  Rur- 
sus  enarrare . • 

RlNA.SC — ÈNTE  , — ÉNZA.  V.  Ri* — ASCI**. 

Kin — àsce**,  v.  netil.  Di  nuovo  nascere  , e 
dicevi  di  Fibe  , c figu r.  del  Sole,  delle 
anime  dopo  il  battesimo,  la  penitenza  oc. 
L.  Renasci.  — ascènte.  add.  Che  rinasce. 
L.  Rcnascens.  — a sciènza  , — ascimbnto  , 
— Tacita,  n.  ast.  v.  Il  rinascere.  $.  Ri- 
nascimento, figur.  Fece  noi  salvi  per  la- 
x /aménto  di  rinasciménto  e di  rinnova- 
mento di  Spirito  Santo.  Annoi.  F a ng. 
— àto.  add.  Di  nuovo  nato.  L.  Renatus. 

Rinasi'jùrsi.  v.  neut.  pav.  Inasprirsi  di  nuovo. 

Rinàto.  F.  Rin — asceh*. 

Rinàtteri.  s.  m.  pi.  T.  cntomol.  Insetti  pa- 
rassiti, come  le  pulci,  i pidocchi,  i piat- 
toni cc. 

Ri  navigare,  v.  neut.  Navigare  di  nuovo,  e<l 
usasi  anche  in  senso  attivo. 

H iv  cacare,  v.  a.  lucacare  , di  sprezza  re. 

Rincacc — iàìe.  v.  a.  Risotpignere  indietro 
per  fot  za  , dar  la  caccia,  far  fuggire,  in- 
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calzare,  rincalciare.  L.  Repellere , fugare , 
in  fugam  congenere.  — iato.  adii,  Riso- 
spinto,  incalzato,  rincalcialo.  L.  Rcputsus. 

Rincacn — àrsi.  v.  nent.  pas.  Atteggiare  il 
volto  , far  viso  arcigno  a guisa  del  ceffo 
del  cane  che  ringhia.  — àto.  add  Aggiun- 
to di  viso  e di  naso,  cioè  simile  al  ceffo 
del  cane  che  ringhia.  L.  Simus. 

Riitcalc — iàre  , — iato.  Lo  s.  c.  Rincac- 
c — iare  , — iato. 

Rincalcinàre.  v.  a.  Rimetter  la  calcina,  cal- 
cinare o intonacare  di  nuovo.  L.  Culcern 
dei  tuo  inducere  , calce  illinire. 

Rincalorìre.  v.  a.  Accendere  , raccendere. 
L.  Infiammate.  $.  Per  met.  Suole  nel- 
P apertiti  a dell’  accadèmia  rigirarci  il 
discoi  rilòre  intórno  alle  lodi  ai  nostra 
lingua,  per  inanimare  vie  maggiormente , 
e rincalorìre  gli  ànimi  agli  esercìzj  di 
quella.  Salvia.  Pros.  Tose . 

RINCALZAMENTO.  V.  RlNCALZ — ARE» 

Rincalz — are.  (z  asp.)  v.  a.  Mettere  attorno,  a 
una  cosa  o terra  o altro,  per  fortificarla,  o 
difenderla  , acciocché  si  sostenga  , o stia 
salda  , e per  lo  più  si  dice  degli  alberi  ; 
contrario  di  Scalzare.  L.  Pule  ire.  5*  Ri* 
colmar  di  terra  , o fortificare  al  piede 
alberi,  pianticelle  e simili  per  facilitarne 
la  vegetazione,  o per  assicurarne  la  difesa. 
5.  Andare  a rincalzare  i cavoli  , il  pino 
o simili  , modi  bassi  , che  vagliono  Mo* 
rire.  L.  Snpremum  diem  cl autiere , obire. 
J.  Rincalzare,  per  met.  vale  Confermare, 
afforzare  , colmare  , avvalorare  , fornire. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com‘  io  innalzo  Jas 
mia  matèria  , e però  con  piu  arte  Non 
ti  mai  avigliàr  s'  io  la  rincàlzo.  D.  Pur. 
9.  $.  Rincalzare,  per  Sollecitare,  strignere. 
L.  Urgere  , solhcitare.  §.  Per  Rincac- 
ciare , rincalciare.  L.  Depelle  re  , fugare , 
in  fugam  vertere.  — àrsi.  neut.  pas.  fi- 
gur.  Impinguarsi,  farsi  più  ricco,  fornirsi, 
avvalorarsi.  — aménto.  d.  ast.  v.  L'  atto 
di  rincalzare  , e la  cosa  che  rincalza.  L. 
Fulcimentum  , fulcimen.  — àta.  n.  ast. 
Rinforzata  , rincalzo.  — àto.  add.  Fortifi- 
cato , rinforzato  , afforzato.  L.  Fulcitus. 
S-  P«f  tnet.  Fornito,  avvalorato.  §.  Per 
Rincacciato  , rincalcialo.  — atOra.  n.  ast. 
T.  de*  georgofili.  Rincalzamento,  e dicesi 
di  tutte  le  piante  che  si  rincalzano.  — o. 
( coll1  accento  sulla  seconda  vocale.  ) n. 
ast.  Ciò  che  rincalza  , rincalzamento.  L. 
Fulcimentum.  $.  figur.  Per  Ajuto,  sovve- 
ni  ni >*uto  , appoggio  , sostegno. 

Rincarata.  n.  t.  Gridala  con  rimproveri  e 
minacce  , rabbuffo. 

Hincasnàrs.  v.  a.  Lo  s.  c.  Incannucciare,  e 
trovasi  anche  come  reduplicativo  d*  Incan- 
nare. 

T.  VI. 
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Riscattare,  v.  a.  Incantar  di  nuovo,  rimet- 
tere all*  incanto. 

"RiMCANTèjtA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhynchanthcra. 
( Dal  gr.  Rhrnchos  rostro  , e ani  Itera 
attera. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Melastomee,  e della  decandria  ino- 
noginia  di  Linneo  , stabilito  da  Vccan - 
dalle  , e cosi  denominate  per  le  cin- 
que antere  de’  loro  stami  piò  lunghi  , le 
quali  terminano  in  punta  di  becco-  di 
rostro. 

Rincantucc*— iàrsi.  v.  neut.  pas.  Ritirarsi  nei 
canti  , o mettersi  nei  canti  per  non  esser 
veduto;  nascondersi.  — iato.  add.  Incan- 
tucciato , nascoso  in  nn  cantuccio. 

Rincaro* — Ire.  v.  neut.  Di  nuovo  incaponire. 
L.  si  zumo  iter  tini  obstinare.  — ito.  add. 
Incaponito  nuovamente. 

Rircappàre.  v.  a.  Di  nuovo  incappare.  L. 
Re  incidere. 

Rircappell — àre.  v.  a.  Rimettere  il  rappello 
in  capo  ; il  suo  contrario  è Scappellare. 
S-  P.  simil.  vale  Aggiugncrc  o accrescer 
cosa  sopra  cosa.  $.  figur.  vale  Rimettere 
di  nuovo  in  capo,  cioè  sopra,  come  quando 
coluto,  che  stringono  1’  olive  per  cavarne 
V olio,  o le  vinacce  per  cavarne  il  vino, 
dopo  d’  aver  dato  qualche  stretta  , allen- 
tano lo  streltojo  , mettono  nuove  olive  o 
nuova  vìuaccia  sopra  all’  altra  che  v*  era 
prima.  5-  Rincappellarc  , vale  anrbe  Ri- 
mettere il  vin  vecchio  nei  tini  con  uva 
nuova.  $.  Vale  anche  Rifar  di  nuovo  , o 
da  capo  checchessia.  §.  Rincappellarc,  in 
senso  neut.  dicesi  anche  del  Ritornare  le 
in  fermi  tildi.  — àto.  add.  In  tulli  i signi- 
ficati del  suo  verbo.  — -azióne,  n.  ast.  Voce 
disusata.  Grave  riprensione  , r incanala. 

Rihcar — àre,  — ìre  v.  a.  Crescere  di  prezzo. 
L.  Canore m facere.  $.  Rincarare,  o Rin- 
carire  il  fitto , modi  esprimenti  Fare  il 
peggio  che  si  può.  $.  — . v.  neut.  Crescer 
di  prezzo  , iucarire.  L.  Ingravcscere,  ca- 
ri arem  fieri. 

Riscarìrs.  Lo  s.  c.  Rincarare. 

Rincartare,  v.  neut.  Di  nuovo  incarnare  , 
rimpolpare. 

Rincartàqb.  v.  a.  Rinnovare,  metter  di  nuovo 
carta  su  checchessìa.  §.  Licesi  anche  dei 
Panni  , e vale  Dar  loro  il  cartoue. 

Rincarto,  s.  ni.  T.  de'  legatori  di  libri. 
Quiuternino  , che  s’  inserisce  in  nn  quin- 
terno, come  si  fa  quando  per  correzioni, 
o per  comodo  non  si  è stampato,  che  un 
mezzo  foglio,  o perchè  logoro  il  foglietto 
a cui  un  nuovo  viene  sostituto. 

Rincassàre.  v.  a.  Riporre  nuovamente  in  una 
cassa.  §,  — . T.  de*  mercanti.  Ricevere  i 
danari  già  sborsati. 

Il  incatenare,  v.  a.  Rimettere  in  catena. 

30 
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Rincattiv — laa.  v.  neut.  DiveoUr  più  cat- 
tivo. — ito.  adii.  Diventato  più  cattivo. 

Rimcavall— are.  v.  a.  Rimettere  a cavallo. 
— Àrsi.  neut.  pas.  Vale  Provvederti  di 
nuovo  cavallo.  L.  Equum  sibi  dcnuo  pa 
tare.  S-  «i  ncav  aliarsi,  vale  anche  Rimet- 
terai iu  arnese  , o in  buon  tetto.  — Ito. 
add.  Rimesto -a  cavallo. 

Rite — effàre.  v.  a.  Rigettare  in  faccia.  — ìf- 
fo.  n.  m.  11  rinceflàte. 

RiaceacoaUe.  v.  neut.  Divenir  cercone.  L. 
f'  appo  scere. 

"Ribchèa.  a.  1.  T.  ornitol.  L.  Rhynchtea. 
( Dal  gr.  Rhynchos  rostro.  ) Genere  di 
uccelli  della  famiglia  delle  Grolle  , cosi 
denominati  pel  lungo  loro  rostro.  Corri- 
sponde al  Rostratula  di  Latham. 

Mli.n.iièfco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Rhyn- 
choenos.  (Dal  gr.  Rhynchos  rostro.)  Ge- 
nere d'  insetti  della  famiglia  de’  Rinco - 
Jori , della  tribù  de'  Curcoltoni  di  La - 
tteille,  e dilla  terza  sezione  de*  Ctdeot- 
ieri  , stabilito  da  Cla  ir  ville  , e da  altri  , 
così  denominandoli  dalia  proboscide  lunga 
e sottile  di  coi  sono  muniti. 

Riattila — ia*.  v.  a.  Piegare,  inchinare.  L.  Eie- 
etere.  $.  Per  Dichinare.  iVon  ribcijinàrb 
il  mio  cuore  nelle  paròle  di  malìzia. 
Esp.  Salm.  — iasi.  neut.  pat.  Umiliarsi. 

Ria  chiodare,  v.  a.  Inchiodare  di  nuovo. 

•Rikcuite.  ».  f.  T.  entomol.  L.  Rhynchi - 
thes.  (Dal  gr.  Rhynchos  rostro.)  Genere 
d’  insetti  dell’ordine  de*  Coleotteri , della 
sezione  de’  Tetrameri , e della  famiglia 
de’  Rtncojòri,  stabilito  da  Ilerbst , a spese 
del  geline  Curculio  di  Linneo,  con  quelle 
specie  provvedute  d’  una  testa  piccola  ter- 
ni inala  iu  torma  di  rostro  molto  lungo  e 
dilatalo  all’  estremità. 

Riacu — lù  deh  e.  v.  a.  Reduplicativo  di  Chiu- 
dere , chiuder  di  uuovo.  5»  Per  Racchiu- 
dere. L.  Concludere.  — iùdersi.  ueut.  p.«s. 
In  quelle  cose  ricogliendosi  e biechi u • 
de  > dosi  dove  niuno  infermo  fosse , e da 
viver  meglio,  tìocc.  luti  od.  10.  — iddi- 
mèsto.  n.  ast.  v.  11  rinchiudere.  L.  lu- 
ci uno.  — lèso.  n.  m.  Chiusura  , luogo 
chiuso  con  muri  o siepi.  $.  — . add.  Chiuso 
di  nuovo,  ed  anche  Racchiuso.  L.  Clan 
sus , conclusus. 

Rircumpàre.  v.  neut.  Di  nuovo  inciampare. 
L.  Relabi  , reincindere. 

RiacìcsEte.  v.  neut.  Di  nuovo  incignerà,  rio- 
gracidare  , ri  m pregna  re. 

Rieciprion — Ire.  v.  neut  — tasi.  neut.  pas. 
Tornare  a inasprire,  incrudelire.  L.  /tur - 
sum  esasperare.  — Ito.  add.  Inasprito  di 
nuovo.  L.  Rursum  esasperatili. 

RibcirconìM'.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Hmcerconire. 
L.  V appcscere.  $.  P.  siimi.  Ch’  io  possa 
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morire  di  mala  morte , se  quando  e*  vie- 
ne /’  ora  di  tornarvi  , io  non  mi  sento 
Btacmcoaìai  tutti  e‘ sangui.  Fir.  Lue.  4,  2. 

Rikcivil— issi  v.  neut.  pas.  Incivilire,  dive- 
nir civile.  L.  Urbano s mores  induere.  — 1- 
to.  add.  Divenuto  civile. 

*Riaco*Dèt.LA.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Rhyn- 
chobdella.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
bdella  sanguisuga.  ) Genere  di  pesci  delia 
tribù  seconda  della  nurueiosa  famiglia  dri 
Scomberoidei,  nell’ordine  degli  Acanlat- 
terigi , caratterizzati  da  un  corpo  allungalo 
a loggia  di  sanguisuga  , e terminato  da 
un  muso  luogo  rostriforme.  È diviso  in 
due  sezioni  o sotto  generi  ; cioè  il  A/a- 
cragnatluis  , ed  il  JMaslaccmblus. 
‘Rircobòtridi.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  ut.  L. 
Rhynchobotrydi.  (Dal  gr.  Rhynchos  ro- 
stro, e botrydi  grappolo.  ) Sollogcncre  di 
vermi  dell' ordine  dei  Ccstoidei  , e de! 
genere  Botry  ncephalus,  in  cui  si  compren- 
dono quelli  che  si  presentano  sotto  lumie 
d’  un  gtappolo,  i cui  acini  sono  muniti 
d'  una  specie  di  rostro  uncinato 

*Riscòdcri.  s.  m pi.  T.  entomol.  L.  Rhyn- 
chcdera.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro , e 
deras  pelle,  cuojo.  ) Genere  d'  insetti  del  - 
P ordine  de*  Coleotteri , della  sezione  d i 
Tetrameri , e della  famiglia  de’  Rincofo - 
ri,  stabilito  da  Schoenherr , i quali  si  di- 
stinguono per  la  pelle  rugosa  del  loto 
rostro. 

*Rimcòfoii.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Rhyn - 
chophori.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  c 
heró  io  porto.)  Famiglia  d'  inselli  sib- 
ilila du  Latrai  le,  che  corrisponde  a quel- 
la de’  Rinoceri  o Ros tricorni  di  Dumé - 
rii,  dell’ordine  de’  Coleotteii  tetrameri p 
che  comprende  i generi  Bruchus,  attela- 
brut,  e Curculio  di  Linneo.  Questa  fami- 
glia è caratterizzata  essenzialmente  dall*  in- 
serzione delle  loro  auleime,  che  sono  po- 
ste sopra  una  specie  di  rostro  , o naso  , 
prodotto  dal  prolungamento  della  fronte. 

*Rircoclò$so  s.  m.  T.  boi.  L.  Rhyncoglos- 
sum.  ( Dal  gr.  Rhynchos , rostro,  e glòs- 
sa lingua.)  Genere  di  piante  della  lami- 
glia  delle  Rinantacee,  e della  didinamia 
angiospcrmia  di  Linneo,  stabilito  da  Blu 
me,  c così  denominate  dalla  forma  della 
corolla  dei  loro  fiore , la  quale  presenta 
il  labbro  superiore  in  forma  di  rostro,  e 
1’  inferiore  sotto  quella  di  lingua.  E assai 
prossimo  al  genere  Gerardia,  e compren- 
de una  sola  specie  cioè  il  Ithynchoglos- 
sum  obliquimi. 

*Riwcòlito.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhyn - 
cholithes.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
lithos  pietra.  ) Pietrificazioni  prodotte  da 
una  spina  di  riccio  marino,  le  quali  hanno 
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Ia  forma  d’  un  rostro  , da  Aid  rovi  indo 
collocale  fra  i Clossopetri. 

Ri* coll — are.  v.  a.  Appiccare  con  colla.  L. 
Conglutinare.  — àto.  aUd.  Rappiccato  cou 
colla. 

Rincòllo.  n.  m.  T.  idraulico.  Lo  a.  c.  Rio- 
golfo,  o rrguigito. 

RlNCOMINC — UMRXTO,  — IARB  , IATO.  Lo  S. 

c.  Ricominc — i a mento,  — lare,  — iato.  V . 
Ricomiìic — iarb. 

•Rinconèlla.  ».  f.  T.  conchilìol.  L.  Rhyn 
cho  ne  II  a.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro.  ) 
Genere  di  conchiglie,  stabilito  da  Fischer 
a spese  delle  Ter  tiratale,  il  quale  com- 
prende le  specie  che  ti  prolungano  in  ap- 
pendice rostriforme. 

Riscóntra.  avv.  Dio  si  Alla  rincontra,  per 
dire  Di  rincontro,  a rincontro,  dirimpetto. 
L.  Contro , ad  versus. 

Rincontr — ine.  Lo  s c.  Incontrare.  L.  Oh* 
viam  ire.  — iasi.  neut.  p*s.  Riniopparsi,  ab- 
battersi, imbattersi.  — àto.  add.  Incontra- 
to §.  Trovasi  anche  nel  significato  di  Inor- 
goglito, insuperbito,  ma  è voce  antiquata. 
— o.  ( coll»  accento  sulla  seconda  vocale) 
n.  ast.  11  rincontrare,  incontro.  L.  Occur - 
§ust  gcn.  ut.  $.  Per  Ripruova,  riscontro. 
$•  Per  Parsgone.  Dal  viso  si  riconosce 
l'  un/no,  e dal  rincóntro  della  faccia 
si  riconosce  il  savio.  Am.  Ani.  7,  4,3. 
$.  — . T.  d’  agric.  11  tutore  che  ti  attac- 
ca alla  vite. 

Rincóntro.  Prep.  che  vale  All’opposto,  dal 
lato  opposto,  in  faccia,  a fronte.  L.  Contro. 
5 Dirincoutro,  preposizione  usata  in  furia 
<T  avverbio,  lo  s.  c.  Rincontro,  dirimpetto, 
e appunto  come  questa  particella  si  costrui- 
sce e si  adopera.  §.  A rincontro  , vale  lo 
a.  c.  Di  rincontro.  $.  Per  In  confronto. 
5.  Andare  ad  incontro , vale  Andare  ari 
incontrare  , andare  a dirimpetto.  $.  Stare 
a rincontro,  vale  lo  a,  c.  Stare  incontro. 

Rìncope.  s ni.  T.  ornilol.  Genere  d’  uccelli 
dell’ordine  delle  Oche;  ha  il  becco  diritto, 
la  mascella  superiore  molto  più  corta  della 
inferiore  ; e questa  è troncata  al  vertice. 
11  Rìncope  nero,  che  è superiormente  ne- 
riccio, bianco  al  disotto  c rosso  alla  radi- 
ce del  becco,  rade  la  superfìcie  dell’  acqua 
volando  , e colla  mascella  iuferiore  ne 
estrae  i pesci  9 altri  animali  acquatici  di 
cui  si  p.isce.  E uccello  americano. 

RlNCOPPEtxÀJlB.  v.  a.  Rimetter  più  volte  nel- 
la coppella  io  stesso  metallo  , per  raffi- 
narlo. 

•Rincòpso.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Rhyncops. 
( Dal  or.  Rhynchos  rostro,  e copto  io 
taglio.)  Genere  d’  uccelli  dell’  ordine  dei 
Palmìpedi , distinti  da  un  becco  più  lun- 
go della  testa,  e diritto,  con  mascella  su* 
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periore  assai  più  corta  dell’  inferiore  , e 
tagliata  alla  cima.  Comprende  due  specie: 
il  Rhincops  nìgra,  ed  il  Rhincops  fìavi- 
rostri. 

Rincoracciàrb.  v.  a.  Incoraggiare  nuovamente. 

RlNCOftAMÉNTO.  F.  RinCOR — ARI. 

Biscor — are  v.  a.  Dare  animo,  inanimare, 
animare,  far  animo  , rinfrancare.  L.  Ani- 
mare, animai  addere  , incitare.  — àrsi. 
neut.  pas.  Ripigliar  cuore  , e per  lo  più 
Presumersi,  sperare  di  poter  fare.  L.  Ani- 
mum  sumere.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  rin- 
corare. L.  Incitatili , excitatio,  adhortatio. 
—àto.  add.  luaniinalo,  animato,  rìnlran- 
ca lo. 

Rincohdàre.  v,  a.  Rimetter  le  corde  ad  uno 
strumento  da  suono.  L.  ISovas  fida  ap- 
plicare. 

Rincoro» — àrsi.  neut.  pas.  Incoronarsi  di 
nuovo,  rimettersi  la  corona  in  capo.  §.  P. 
met.  Io  veggio  il  Teòrof  re  di  tutti  i fu- 
mi Rincoro  vàrsi  delle  antiche  fondi  Sot- 
to 7 govèrno  di  sì  gran  Pastore . Ruc- 
cel.  Ap-  227.  — àto.  add.  Coronato,  in- 
ghirlandato. 

Rincorporamésto.  V.  Rincorpor— ARE. 

Rincorro* — àrb.  v.  a.  Incorporare  di  nuovo. 
L.  Cooptare , rursum  adlegere . — Àasi. 
neut.  pas.  Entrare  di  nuovo  nel  corpo,  o 
nella  massa  dove  era  prima,  e dicesi  per 
lo  più  de'  Liquidi,  ed  anche  dell’  Anima 
spirituale  — aménto,  n.  ast.  ▼.  11  rincor- 
porsre  , e 1*  entrar  di  nuovo  in  qualche 
corpo.  L.  Transitai  in  aliud  corpus.  — À- 
to.  add.  Di  nuovo  incorporato.  L.  Rur- 
sus  adì  al  us  , cooptatus. 

Ri  scóli — acne.  v.  neut.  Correr  dietro.  L.  In- 
seguì. §.  figur.  Tornare  a memoria,  ripassa- 
re nella  memoria.  $.  — . v.  a.  Perseguita- 
re,  e dicesi  dai  cacciatori  dell’ Inseguire 
la  fiera.  — sa.  n.  ast  v.  f.  Quel  dare  o 
correre  indietro  che  altri  fa  per  saltare  o 
lanciarsi  con  maggior  impeto,  o leggerez- 
za , e dicesi  per  io  più  de'  Giocatori  del 
pallone  per  battere  il  pallone  di  prima 
messa.  L.  Impelai.  — so.  add.  Corso  die- 
tro, inseguito.  L.  Repulsiti  , coercitus. 

*Bincòsia.  s f.  T.  hot.  L.  Rhynchosia.  ( Dal 
gr.  Rhynchos  rostro.  ) Pianta  della  China, 
con  cui  Loureno  ha,  nella  famiglia  delle 
Leguminose  e nella  diadelfia  decandria , 
stabilito  un  genere.  E disi  iuta  da  mia  ca- 
rena monofiila  romboide  che  termina  in 
rostro  acuto. 

*Rincospérmo.  ».  m.  T.  bot.  L . Rhynchos  per - 
munì.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e sper- 
ma seme.  ) Genere  di  piante,  stabilito 
nella  famiglia  delle  Sinanteree  , e nella 
singenesia  poligamia  superflua  , da  Rein - 
wardt  e da  Blume , così  denominata  per 
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la  loro  appendice  o corona  che  sporta  il 
arme,  formato  di  peli  a foggia  di  amo. 

•Rincòspora.  s.  f.  T.  boi.  L.  Rhynchospora. 
( Dal  gr.  R hynchos  rostro,  e spora  irme.  ) 
Sotto  divisione  di  piante  del  genere  Schoe- 
nns,  e delta  famiglia  delle  Ciperacee,  sta- 
bilita da  y ahi , che  comprende  le  specie, 
le  quali  presentano  il  loro  fratto  ( che  si 
c<  nsidera  come  nn  seme  nudo  ) provve- 
duto d’  un'  appendice  rosliifoi  me,  prodot- 
ta dalla  base  dello  stilo  persistente. 

•Rincòsten».  s.  iii.  pi.  T.  ornitol.  L.  Rhyn- 
chosleni.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e 
stenos  tenue.)  Nome  collettivo  degli  uc- 
celli a becco  sottile,  volgarmente  detti  di 
becco  gentile. 

‘Rincostìlide.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhynchosty- 
lis.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  c stylns 
stilo.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Orchidee,  e della  ginandria  diandri.* 
di  Linneo,  stabilito  da  Mumct  e così  de- 
nominate dal  loro  ginostemo  , o piccolo 
stilo  , fatto  a guisa  di  rostro.  Comprende 
«lue  specie  : cioè  la  Rhyncostylit  reiusa , 
e la  prie  morsa. 

"Rikcòmomi.  s.  ni.  pl.T.  entomol.  L.  Rhyn- 
chostomi . ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
stoma  bocca.  ) Nome  «la  Latreille  impo- 
sto alla  tribù  quinta  della  famiglia  degli 
Slenelìtri  , nella  quale  si  comprendono 
i generi  d*  insetti  provveduti  d*  un  muso 
prominente  a foggia  di  rostro,  nella  cui 
estremità  è situala  la  bocca. 

•Rinootèca.  a.  f.  T.  bot.  L.  Rhynchotheca. 
( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e thècé  riposti- 
glio. ) Arboscello  del  Ferii  , che  nella  po- 
liandria pcntaginia  forma  un  genere  , ca- 
ratterizzato da  un  calice  formato  «la  cinque 
loglioline  oblunghe,  tinnì  nate  in  punta  le- 
siniforme,  e cosi  denominate  dalle  cinque 
caselle  , o ripostigli , contenenti  i acini,  e 
terminate  in  rostro. 

•RiircoTàix).  s.  m.  T.  bot.  L.  Rhyncholhe - 
cum.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e thècé 
vagina.  ) Genere  di  piante  delta  famiglia 
delle  Iìignonacce , e della  didinamia  angio- 
spami ia  di  Linneo  , così  denominate  dai 
lobi  del  loro  calice,  il  quale  cinge  a guisa 
di  vagina  , o di  fodero  il  frutto  che  è 
terminato  da  stilo  ricurvo,  od  in  forma  di 
rostro.  Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  cioè  il  Rh)  nchothecum  parvi  fio- 
rimi. 

Riaccèse — eri.  v.  neut  — essi.  neul.  pas. 
( Verbo  impersonale  ) Avere  a rincresci- 
mento , venire  a noja,  a fastidio  , provar 
dispiacere.  L.  Titdct e.  5.  Per  Increscere, 
aver  compassione.  — évole.  add.  Che  por- 
ta , che  reca  rincrescimento  , nojoso  , te- 
dioso , stucchevole  , e dicesi  e delle  cose 


e delle  persone.  L.  Molestisi.  $.  Tre 
Grave,  molesto,  fastidioso,  sazievole,  di- 
spiacevole, odioso.  — evoluente,  avv.  Con 
rincrescimento.  L.  Moleste.  — imbuto,  n. 
ast.  v.  Noia,  fastidio,  lidio,  molestia,  tra- 
vaglio. L.  Tiedium , molestia.  Per  Dan- 
no o cosa  rincresce* ole.  $.  Rincrescimeli 
to  ili  vita,  maniera  di  dire  de*  giurecon- 
sulti antichi  ove  trattavasi  di  quelli  che  si 
uccidevano  da  per  sè  medesimi,  —tóso, 
add.  (die  ha  rincrescimento,  pieno  di  rin- 
cresci melilo.  L.  'Fedii  p/enus.  — iOto. 
add.  Venuto  a noja,  a fastidio. 

RincrespAse.  v.  a.  Increspar  di  nuovo,  e ta- 
lora semplicemente  Increspare;  usasi  anche 
in  sentimento  neut.  pas.  L.  Cuspare , «fe- 
rino erispare. 

Rincroc — lÀae.  v.  a. — lÀnsi.  neut.  pas.  Voci 
dell*  uso.  Reduplicativo  d*  Incrociare. 

Rincrudel — Ire.  v.  a.  — issi.  neul.  pas.  Di 
nuovo  incrudelire,  rincmdire. 
Rincrudiménto.  F . Rincruu — ire. 

Bucano—  ime.  v.  a.  Esaceihnr  di  nuovo,  ren- 
der più  crudo.  L.  Iterum  exacerbare. 

— . v.  neut  Esacerbarsi  , farsi  più 
crudo.  — -imÉvto.  n.  ast  v.  T.  med.  Vo- 
cabolo usato  da*  medici  per  indicare  il 
passaggio  od  il  ritorno  subitaneo  di  una 
irritazione  cronica  allo  alato  acuto,  li  rin- 
crudimento differisce  dalla  deuleropatìa  , 
per  essere  caratterizzato  dallo  sviluppo 
istantaneo  di  un  carattere  più  grave  e più 
acuto  in  certa  affezione,  la  quale  persisteva 
dopo  esser*!  ofUevoltta  a poco  a poco  , io 
vece  di  divenir  maggiore  atteso  la  com- 
parsa di  una  lesione  «li versa  da  quella  che 
esisteva  precedentemente.  Differisce  pure 
dalla  ricaduta  , por  motivo  che  in  esso 
non  evvi  come  iu  questa  la  riproduzione 
di  lesione  che  era  cessata,  ma  soltanto  lo 
esacerbamento  d*  nna  malattia  che  ancora 
esiste  , ed  i cui  fenomeni  erano  poco  ap- 
parenti. 

HtNCllLAMÉNTO.  V.  RtNCUL — ARE. 

Rincul — àrb.  v.  neut.  Arretrarsi,  farsi,  o ti- 
rarsi indietro  senza  voltarsi  , e dicesi  per 
lo  più  de*  Cavalli  , e de*  giumenti  , ed 
anche  degli  eserciti  che  ripiegano.  L.  Re- 
trocedere , retrogredi.  $.  r.  inrt.  $'  « 
non  rinculasse  un  po'*  dond * egli  è git°t 
E polisse  al  sepolcro  dar  di  cozzo.  ( cioè 
tornasse  vivo  ) A/enz.  Sai  1.  $.  — . *• 

Respiguere  indietro.  E tratta  ( la  spada  ) 
dalla  guaina  , si  fa  incontro  al  Cloni- 
co , tanto  che  lo  rinculò  nella  sala. 
Frane.  Sacch.  9 , 34.  — amento,  n.  «*t- 
v.  T.  milit.  e mar.  II  rincnlare,  o il  rien- 
trare indietro  che  fa  un  cannone  quando 
è sparalo.  — Ita.  n.  f.  Retrocedimenio  di 
chi  1 incula  , e di  ciò  che  dà  indietro  per 
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qualsivoglia  cosa  che  lo  spinga.  $.  — . T. 
uulii.  11  rinculare,  il  dare  indietro,  e di- 
cevi della  Soldatesca.  — Ito.  add.  Fattosi 
indietro. 

Hi  scuòcere.  Lo  s.  c.  Ricuocere. 

Riboa.  mito!,  indiana.  Madre  di  Vali,  eli'  el- 
la ebbe  da  Odino  ; essa  era  annoverata  fra 
le  dee  di  sccoud»  grado. 

Ribdàce.  s.  f.  T.  ornitol.  Uccello  di  preda 
del  Brasile  ; è di  color  giallo  ranciato. 

Rìndaco.  geog.  ani.  Fiume  considerabile  del- 
1*  Asia  minore,  nella  Ultima  ; esso  metteva 
foce  nella  Proponlide  , oggi  mar  tli  Mar- 
inara. Questo  fiume  coi  risponde  all’  odier- 
no Latupadi. 

Ri  noi  rizza  ast.  ( zx  asp.  ) v.  neut.  pas.  Indi  - 
rizzai  si  di  nuovo. 

Ribdoucìre.  Lo  s.  c.  Addolcire. 

Ria nó molo.  s.  in.  L.  Ammi  majus.  T.  bot. 
Alluni  ollicinale,  volgarmente  detto  da  al- 
cuni Capo  bianco , il  qual  nome  viene  an- 
che attribuito  ad  altre  piante,  come  il  Tor- 
dilio  e la  Pastiuaca  sabatica.  Nasce  dapa 
perniilo , e ai  vede  borilo  in  maggio.  E 
•inule  nel  seme,  e nel  sapore  all’  Ammi 
vero.  y.  Ammi. 

Rieducarsi,  v.  neut  pas.  Voce  scherzevole. 
Ripigliar  la  persona  e la  gravità  di  duca. 

Rjnec — are,  — àto.  Lo  s.  c.  Rinneg— are  , 
— alo. 

* Ri  sèlla,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhinella. 
( Dal  gr.  Uhm  naso.  ) Genere  d’  animali 
microscopici  della  famiglia  delle  Orceolu - 
rie  t e del  primo  ordiue  delle  Stomoblc- 
fàre  , così  denominati  dalla  specie  di  ca- 
pezzolo rostriforme  che  presentano  nel 
mezzo  del  loro  corpo. 

•Rixencèfalo.  s.  m.  T.  fis.  L.  Rhinencepha- 
lum.  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , tromba  , en 
in,  c cephalé  capo.  ) Mostro,  che  ha  nella 
testa  una  tromba  o naso,  ed  un  sol  occhio. 

"fiixEsctiisÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhinenchy- 
sia.  ( Dal  or.  Rhin  naso,  e enchió  io  in- 
troduco. ) Injczione  d*  alcun  fluido  nel  na- 
so per  via  di  siringa. 

"Rimesciute,  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhinenchytes . 
( Dal  gr.  Rhin  naso  , e enchyó  io  infon- 
do. ) Siringa  propria  per  le  mjeziooi  nel 
naso. 

•Rimèo.  n.  m.  T.  anat.  L.  Rhintrtu.  ( Dal 
gr.  Rhin  naso.  ) Muscolo  deuo  nasali s , 
che,  secondo  Duglas , esce  carnoso  dall'  e- 
stremit  i dell’  osso  del  naso  dalla  parte  con- 
tigua ali’  osso  mascellare,  e s’  influisce  in 
tutte  le  cartilagini  delle  ale  dello  atesso 
naso. 

RtMETTAMÉMTO.  y.  RlMETT — ARE. 

Rimett — are.  v.  a.  Nettare  , pulire  di  nuo- 
vo, ripulire,  riforbire,  rimondare  , ripur- 
gare. L.  Re  pur  gare.  $.  — . T.  de*  gettatori 


di  metallo.  11  ripulire  che  ianno  con  ciap- 
pole , strozze  , ceselli  ec.  i loro  lavori 
dalle  superfluità  , scabrosità,  e bave  colle 
quali  escono  dalla  forma.  — aménto,  n. 
ast.  v.  Ripuluneuto.  — àto.  add.  Ripulito, 
rimondato.  L.  Repur gatus.  — atónb.  n. 
car.  v.  Clic  rinetta,  che  ripulisce.  $.  — . T. 
de’  gettatori.  Che  riiirtla  i lavori  di  getto. 
—ati  ra.  n.  ast-  v.  11  rinettare.  L.  Pur 
game  n. 

Rimetto,  add.  Sincope  di  rincllaio.  V . Ri- 

BBTT — ARE. 

RiMPACCIAMÉMTO.  y.  RlXFlCC — 1 ARE. 

Rimfacc — iàre.  v.  a.  Rimproverare  aspra- 
mente , dire  in  faccia  cose  spiacevoli  , c 
odiose.  L.  Exprobrare  , ohjicere.  5-  Fer 
Rammentare  a uno  i henefizj  faui  nell'  at- 
to di  rampognai  lo.  — iamémto.  u.  ast.  v. 
11  rinfacciare  , riinproveramenlo  , rimpro- 
vero, rimprovero.  L.  Exprobratio.  — li- 
To.  add.  Rimproverato  , rampognalo. 

Rinpìci.  militi.  Nome  che  gli  Scandinavi  da- 
vano a'  cavalli  del  Giorno  e delia  Nolte. 

d*RtXFALCOMÀRSt.  v.  neut  pas.  Rimettersi  iu 
asseti  » , in  ordine  , rallegrarsi  a guisa  del 
falcone  quando  vede  di  che  far  preda.  L. 
Hilarescere. 

Rinfamàre.  v.  a.  Render  la  fama.  L.  Bono 
nomini  restituere. 

Ri  m fantocci  are.  v.  a.  Rivestire,  rimettere  iu 
ossei  to.  $•  — . v.  neut.  Rimbambire.  L. 
Repucratcere . 

•2»Rimparci1bb.  v.  a.  Riempiere.  L.  Rejet- 
ciré. 

RmFERRAIOL — ARE  , RlNFERRAJUOL ARE.  V.  E. 

Coprire  altrui  col  ferrajoolo.  — àrsi.  neut. 
pas.  Coprirsi  col  ferrajuolo.  — ÌTO.  add. 
Coperto  col  ferrajuolo. 

Rinperr — are.  v.  a.  Rassettare  aleno  ferro  ; 
racconciar  ferramenta  consunte  o rotte. 
$.  figur.  Rimate  re  in  ordine,  io  forza  , 
io  danari  e simili.  — Àtsi.  neut.  pas.  Ri- 
mettersi in  forza  , in  asaelto  , io  ordine. 
— àto.  add.  Ferro  rassettato. 

Rifervor — are.  v.  a.  Infervorare  «»  nuovo  , 
e talora  semplicemente  Infervorsre.  — àrsi. 
neut  pas.  Ripigliar  fervore. 

RiBFIAMMACIÓME.  y.  RiMFIAMM— ARE. 

Kihfiamm — are.  v.  a.  Di  nuova  infiammare* 
e talora  anche  Infiammare  templi  cernente, 
ed  intasi  anche  nel  signifcato  neut.  pas. 
L.  Infiammare.  $•  Per  Riscaldare  , info- 
care grandemente.  $.  ?.  «nel.  Lui  bim- 
PIÀmmv  per  tal  mamira  , che  ardendo  , 
siccóme  io  ardo , ni uia  cagione  il  riten- 
ga, eh * egli  non  torti.  Bocc.  Fiamm.  -1, 
46.  — àrsi.  neut.  jm*.  Intanto  la  battìi- 
pitti  si  Riirpi animò  asprissima  tra  li  Tio- 
jàni  e‘  Greci.  G*id.  Gititi.  — acióme.  n. 
ast.  v.  Nuova  ìHiammagtonc,  c si  preude 
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anche  assolutamente  per  Infiammazione.  L. 
Infiammano , ardor.  — àto.  adii.  Di  nuo- 
vo infiammato.  L.  Infiammatili. 

RlKFlANCAMr*TO.  V . RmPMRC — ABB. 

Rirkumc  — ÀBE.  v.  a.  Aggiugnrr  forte*»»  agli 
edilìzi,  o «umili  da*  fianchi  ossia  dalle  ban- 
de. L.  falera  fulcirc  P.  met.  Col 
strio , coli  utile  e col  salubre  de'  compo- 
nimenti rirfiascàrz  la  volle.  Salva i Dite. 
2 , 216.  S*  figur.  Soccorrere.  — améhto. 
n.  «si.  v.  11  rinfiancare  , rinforzandolo  , 
rinfuriata.  L Fulcimcntum  , corrobora - 
meni  uni  — àto.  add.  Rinforzato.  L.  Falci- 
tus.  $.  figur.  Soccorso  , ajatato.  L.  SuJ 
f ult us , corroboratus.  — o.  ( coll*  accento 
sulla  terra  vocale)  a.  m.  Muro  in  aggiun- 
to a*  due  fianchi  di  nn  arco  o volta  per 
coutrabbilanciarc  la  sua  spinta  , ossia  mu- 
ro di  rinforzo  a un  edilizio  acciò  non 
istrapiombi.  $ figur.  Soccorso,  ajitlo. 

Rinfilare.  v.  a.  Infilar  di  nuovo  ; contrario 
di  Sfilare,  e dicesi  di  Corone,  di  perle,  di 
maigheritine  da  lavori  donneschi.  §.  Rin- 
filar I’  ago,  figur.  idiotismo  donnesco  espri- 
mente La  difficoltà  di  far  checchessìa. 

•frRilfFiOB — Àat,  e — la»,  v.  neut.  Lo  s.  c.  Ri- 
fiorire. — Àasi,  — Irsi.  neut.  pas.  figur.  Coiì 
trapassa  al  trapassar  d'  un  piotilo  Della 
vita  mortale  il  fiore  e 7 va  de.  Nè,  per- 
che faccia  indietro  aprii  ritorno , Si  rie- 
ri  òr  a ella  mai  , rie  si  riaver  de.  Tass. 
Ger.  16  , 15.  5-  Rinvigorirsi. 

Rinfiorare.  Lo  s.  c.  Rinfiorile  , rifiorire. 
L.  Refioresccrc.  5*  figur.  Se  per  me  il 
tuo  sangue  non  si  onoro,  Non  mi  lasciar 
mai  più  portar  la  spada  ; Ma  questa  e 
quella  volta  che  rinflòra.  Morg.  14,  37. 

Riefuc — are  , e Rinfuoc — àri.  v.  a.  Redu- 
plicativo d*  Infocare  , infocar  grandemen- 
te. L.  Concalescere.  — àrsi.  neut.  pas. 
figai.  Per  te  7 signor  sì  lauda%  Per  te 
ciascun  amante  si  rinpuòca.  Fr.  Iac.  T. 
— Àto.  add.  Infaceto  di  ouovo. 

R INPOCOl  AMÉNTO.  V.  RlKFOCOL  — ARB. 

Ribfocol — àab*  c RitrroocoL — àre  v.  a.  Riu- 
focare.  L.  Concalescere.  $ P.  met.  vale 
Ardent-uente  inanimire  all’  operazione  , 
infervorale.  — àrsi.  neut.  pas.  [{infocarsi, 
rinfiammarli.  Jj.  P.  met.  Commoversi  con 
veemente  ir».  L.  Exardescere.  — assèsto. 
n.  asl  v.  I.  rinfocolare  , accensione.  L. 
JEstus  9 intendo.  — àto.  add.  Rinfocato, 
acceso. 

RisponasÀBiLB.  V . RtsFonsR — are. 

Risfooer — àre.  v.  v..  Rimettere  nel  fodero  » 
parlandosi  di  «Sp>da  , ed  è l*  opposto  di 
Sfoderare.  $.  — . T mar.  Diccsi  Rinfode- 
rare una  nave,  che  V l’  operazione  che  si 
fa  a una  nave,  la  cui  costruzione  sia  stata 
fallala  , e che  , udii  esseudo  abbastanza 
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piena  alla  linea  d’acqua  e sul  davanti,  non 
regge  alla  vela,  dandone  un  aumento  di 
grossezza  , e larghezza  per  mezzo  di  nuo 
vo  fasciame  —Àrsi.  v.  neut  pss.  Fode- 
rarsi di  nuovo,  foderarsi  bene  , rientrare*, 
nel  significato  di  Restrignersi  in  »c,  rsc- 
cortarsi,  ritirarsi.  — Àbile.  add.  Da  potersi 
ripone  nella  vagina  , nel  fodero  , alto  a 
rientrare  nel  fodero. 

Rinp — ómderb.  v.  a.  Mettn  di  nuovo,  o dav- 
vantaggio della  con,  eh’  è venuta  meno  ; 
ma  per  lo  più  si  dice  de’  Liquidi  o di 
cose  che  s*  infondono  o si  stniggouo  in  un 
liquore.  L.  Rurstis  infundere.  $.  Per  Ca- 
gionare al  cavallo  la  ni.iDllia  detta  Rin- 
fondi  mento.  —ordimento.  n.  »*t.  v.  Il 

rinfondere.  L Nova  in  fusto.  P.  met 

vale  Noja,  fastidio,  rincresci  mento.  $. — . T. 
di  mascalcia.  Sorta  di  malattia  che  viene 
a’  cavalli , quando  per  troppa  fatica  e ri- 
scaldamento gli  scendono  umori  alle  gam- 
be, che  lo  addolorano.  $.  Ingorgo  de’  vasi, 
che  stanno  Bollo  P unghia  de’  quadrupedi 
domestici  , congiunto  alla  infiammazione 
di  essi  e delle  parti  vicine  ; va  curalo  col 
metodo  antiflogistico.  — ùso.  add.  Messo 
di  nuovo,  e davvantaggio.  L.  Rursus  infu- 
ni*. Per  Ripieno,  che  ha  ripienezza.  L. 
Referto*.  $.  Per  Confuso,  mescolato,  mi- 
sto coiiiiisameiite  , ammassato  senza  di- 
stinzione. 5 Aggiunto  di  cavallo  che 

abbia  la  malattia  detta  rinlondimcuto.$.  Al- 
la rinfusa  , avv.  vale  Confusamente.  — u- 
samémte.  avv.  Confusamente,  alla  rinfusa. 
— visióne.  n.  a-t.  v.  Hiufouditnento,  il  rio- 
fondere.  L.  Refusio. 

Rinfonmagióne.  Lo  s.  c.  Riformagione.  V. 
Riporsi — are* 

Rimorsi — àre.  v.  a.  Formare  , o informare 
di  nuovo.  L.  Reformare.  $.  Per  Mettere 
nuovamente  iu  torma  , e dicesi  di  Scar- 
pe , cappelli  e simili.  — àto.  ad*l.  Infor- 
mato di  nuovo.  L.  Reforrnatus.  — azióne. 
n.  asl.  v.  Nuova  iufor inazione. 

Iti. sfora Àn e.  v.  a.  Infornare  di  ouovo  , met- 
ter di  nuovo  nel  forno,  o nella  fornace. 

RiKFoaz — a a do,  — am  érto,  — àntb.  V . Ria- 

FORZ — ABB. 

Rsrforz — àrb.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Aggiiignere  o 
accrescer  forze,  fortificare,  far  più  forte, 
ringagliardire  , rinfrancare.  L.  Fires  au- 
gère  , addere.  $.  — . T.  milil.  Aggiun- 
gere o accrescer  truppe  a una  patte  del- 
P esercito  travagliala  più  delle  altre  dal- 
P inimico  , onde  dicesi  Rinforzare  il  cen- 
tro , 1’  ala  destra  , la  sinistra  re.  ; si  dice 
ancora  Rmlorzare  un  luogo  , un’  opera  , 
una  piazza  , e vale  Farla  più  forte  , mu- 
nirla di  nuove  fortificazioni.  — àrsi.  neut. 
pa».  Riprender  forza  e vigore , riacquistar 
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forze  , rinvigorire  , ringagliardirsi  , rin- 
francarsi , ri  melici si.  L.  rires  resumere. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Il  rinforzare  , accre- 
sci in r nto  di  forze  , rinforzata  , rinforzo. 
L.  Subsidium,  con  oòora meni um.  — ante. 
add.  Che  Accresce  forza.  — àrdo.  T.  min. 
Voce  che  s’  iudica  così  rf , e significa  che 
la  nota,  con  questa  abbreviazione  segnata, 
tlebb’  essere  eseguila  con  suono  più  in- 
tenso. — àta.  n ast.  v.  Rinforza  mento  , 
accrescimento  di  forze.  L.  Corroborano. 
— Ito.  add.  Forti licato  , fatto  più  forte. 
$.  — . n.  ast.  T.  mas.  Il  rendere  il  suono 
più  intenso  e marcato.  — o.  ( coir  accento 
sulla  §«  couda  vocale  ) n.  ast.  ra.  Accresci* 
mento  di  forze,  rinforza  mento,  rinforzala, 
e s’  intende  per  lo  più  della  cosa  la  quale 
data  o aggiunta  accresce  le  forze  , ajuto  , 
sussidio.  L.  Subsidium.  $.  T.  mui.  Siru- 
menti  di  rinforzo  , sono  quelli  che  si  ag- 
giungono  nelle  musiche  s grand*  orchestra. 

— . T.  milit.  Sussidio  di  truppe  o mu- 
nizioni di  guerra  che  accresce  le  forze  di 
una  piazza,  o d'  un  esercito,  g.  Rinforzo 
di  vele,  T.  mar.  Dicesi  Quando  se  ne  au- 
menta il  numero  per  accrescere  la  velo- 
cità della  corsa  della  nave.  $.  Rinforzo  di 
tela  , T.  mar.  Ogni  pezzo  di  tela  c he  si 
addoppia  sulla  vela  si  chiama  rinforzo  , 
come  sono  le  binde  de*  terzaruoli  delle 
testale,  le  batticoffe,  le  patte  delle  vele  ec. 

Rinforzicàrk.  Lo  s.  c.  Rinforzare. 

Rinfòrzo.  y . Rinforz — ars. 

R infoscarsi.  v.  neut.  pas.  Divenir  fosco. 

RjftFRANCAMÉNTO.  F.  UlNFRANC  — ARE. 

Rinfranc — are.  v.  a.  Rinvigorire,  affrancare, 
rinforzare  , avvalorare  , corroborare.  L. 
Vires  adjicere , con  firmare,  corroborare. 
5-  Per  Ricomperare  , rassicurare.  Aè  si 
trattò  di  ragióni,  o d' iurisdiuòni  d‘  im- 
perio , nè  di  rinfrancare  libertà.  Borg. 
Fir.  hb.  326.  — àrsi.  neut.  pas.  Rifarsi 
dei  (launi  soffriti.  — AMÉNTO.  11.  ast.  v.  li 
rinfrancare,  rinvigorimento.  L.  V trium 
instaurano , vel  refectio.  — àto.  add.  Af- 
francato , rinforzato  , rinvigorito. 

RinfrancescÀrb.  v.  a.  Ripetere  , rinnovare  , 
ini  rane  escare,  ritornare  sur  una  medesima 
cosa  parlando.  L.  Repetere,  replicare,  ite- 
rare. , \ 

Ri  «fa — àkgere.  ▼.  a.  Di  nuovo  frangere  , « 
talora  semplicemente  Frangere.  L.  Illidere. 
$.  — . v.  neut.  e neut.  pas.  Dicesi  del  Mare, 
e vale  lo  s.  c.  Frangere,  cioè  il  Rompersi 
delle  onde.  — Dito.  add.  Di  nuovo  franto. 
L.  lllisus. 

Rinfrànto.  s.  m.  T.  de* tessitori.  Dicesi  così 
un*  Opera  di  Tela  di  lino  tessuta  a spi* 
na.  5-  Alia  rinfranta,  avv.  vale  Tessuto  a 
spina. 
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Rinfritellàasi.  v neut.  pas.  Riunirti  fratei- 
levolmente,  strettamente  , tornare  all’  ami- 
cizia antica.  L.  Necessitudinem  fralcrnam 
inire. 

Ritrattarsi,  v.  neut.  pas.  Rientrare  nella 
fratta. 

Rimar* — are . V.  a.  Rimettere  il  freno.  L. 
Fnenum  injicere.  $.  Per  Raffrenare-  L. 
Rcfrcenare  , coercèic.  — azióne,  n,  ast. 
v.  Lo  s.  c.  Rafirenaroento.  L.  Re franalio. 

Ri.vfaesc — aménto,  — ànte.L'.Rinfresc— are. 

Rinfnmc — Ire.  v.  a Far  fresco  quello,  che 
c caldo.  L.  Refrigerare.  J.  Per  Ricreare, 
ristorare  , riprovvedere  di  viveri.  L.  So- 
lari , recreari , reficere.  $.  Per  Rinnova- 
re , ri  uno  ve  Ila  re,  ri  n fondere.  L.  Innova- 
re. $.  — . v.  neut.  Divenir  fresco  , par- 
landosi d’  aria  o di  vento.  $.  figur.  Rin- 
vigorire. S-  1"  marineria  si  dice  che  li 
vento  rinfresca , per  dire  che  Cresce  la 
forza  del  vento.  — àrsi*  neut.  pas.  Dive* 
nir  fresco,  farsi  fresco.  $.  P.  niet.  Lusso, 
se  ragionando  si  rinfresca  Quello  arden- 
te disto.  Petr.  Cani.  b.  $.  Per  Pigliar 
ristoro  di  cibo  o di  riposo  , ristorarsi,  ri- 
crearsi. 5-  Per  Rinnovarsi  , rinuovellarsi 
frequentemente.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il 
rinfrescarsi  , c ciò  che  rinfresca.  L.  Re* 
Jiigcratio.  $.  Per  Nuovo  provvedimento, 
rinnovamento  , o rinfoudimento  di  cosa  , 
die  sia  venuta  , o sia  in  sul  venir  meno. 
L.  Suppeditalio.  Per  Ricreamenio  , ri- 
stalo. L.  Recreatio , solameli.  $.  Per  lo 
s.  c.  Rinfresco  , nel  secondo  significato. 
— ante.  add.  Che  rinfresca.  — àta.  n.  ast. 
v.  Riufrescnmento,  e più  propriamente  di- 
cesi  della  Stagione  in  cui  P aria  comincia 
a rinfrescarsi  , e della  pioggia  che  nella 
state  smorza  il  calore  eccessivo.  L.  Refri- 
gerano. — atìvo.  add.  e s.  m.  Atto  a 
rinfrescare  , che  rinfresca.  L.  Rejrigera- 
torius.  — àto.  add.  Divenuto  fresco.  $.  fi* 
gnr.  Per  Ricreato,  ristorato.  Dipoi  ttd  cibo 
desiderano  d'  esser  rinfrescate  di  rugia- 
da di  contemplazione.  Atoral.  S.  Oreg. 
i,  t/i.  J.  Per  Rinnovato,  rinfuso.  — atójo. 
s.  ni.  Vaso  di  metallo , o di  terra  colta  , 
in  cui  si  mede  acqua  fresca  , e vino  in 
Rocce  o in  bicchieri  per  rinfrescarlo.  L. 
Frigidarium.  — o ( coll*  accento  sulla  se- 
conda vocale)  n.  ast.  Il  rinfrescare  , rin- 
fresesmento.  L.  Refrigerano.  $•  Per  Ciò 
che  ristora  e ricrea.  $.  Rinfresco,  dicesi  per 
lo  più  a Quell’apparecchiamento  di  bevan- 
de congelale  od  acque  acconce  e gelate  di 
sorbetti , di  confetti  ed  altri  dolci  che  si  fa 
in  occasione  di  qualche  festa,  o festino,  co- 
me battesimo,  nozze,  o altra  allegria,  fuor 
dell*  ore  de’  pasti  ordinar).  $.  Rinfresco, 
T.  mar.  vale  Nuova  provvisione  di  viveri 
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o nfcetsarj  , o di  piacere.  $.  Rinfresco  , 
chiama»  da'  fornaj  il  Primo  lievito,  che 
si  è rinfrescato  , e che  anche  dicesi  Ri- 
tocco. 

RinfìigidIrsi.  ▼.  neut.  pas.  Rifrigerarsi  , 
farsi  freddo. 

RikfmignIto.  add.  Aggiunto  di  viso  rugoso  , 
che  anche  dicesi  Jnlrigno. 

Rinfronzàrz.  ( z dol.  ) Lo  i.  c.  Rinfronzire. 
$.  — . T.  de*  pittori  , e scultori  , e vale 
Rassettare  , racconciare  e raccomodare  al 
meglio  che  si  può  , cosa  molto  guasta  e 
scassinata,  il  che  dicesi  anche  Itnifronzire. 

Rinmiosz — Ire.  (z  dol.  ) v.  neut.  — Irsi.  neut. 
pas.  Di  nuovo  fronzirc  ; il  nuovo  vestirsi 
di  foglie  che  fanno  le  piante  in  priuiave- 
ra.  L.  Refrondescere.  §.  P.  met.  Usasi 
anche  per  lo  Rassettarsi  e azziniarsi  , che 
fauno  le  donne,  tolto  dagli  alberi  , quan- 
do si  rivestono  di  nuove  Ir  ondi  , perchè 
le  assettature  delle  donne  con  tanti  fron- 
zoli , come  si  dice  , sono  le  frondi  che 
le  abbelliscono.  $ Talvolta  vale  sempli- 
cemente Rassettarsi  alquanto , e allora  di- 
cesi anche  degli  uomini.  $.  Vale  anche  lo 
a.  c.  Rinfronzare  , nel  secondo  significalo. 
— Ito.  add.  Di  nuovo  fronzit". 

Rinfcoc— ari,  —Ito.  Lo  a.  c.  itinfoc — are, 
— alo. 

Rinfcocol — Ir»,  —Ito.  Lo  s.  c.  Rinfoco- 
1 — are  , — alo. 

Rinfuriare.  v.  a.  Infuriare  di  nuovo. 

RlSFCJS AMBNTE  , — US1ÓSC,  — 0*0.  A*’.  R«. 

F ONORAR. 

Rincagliard — a mesto  , — imésto.  V.  Ringa- 

GLIARD— IBS. 

Rincagmard— Ire.  ▼.  a.  Far  divenir  gagliar- 
do. §.  — v v.  nruL  Ripigliar  gagliardìa  , 
o vigore.  L.  Roborari  , firmari.  — amén- 
to , — méxTO.  n.  ast.  v.  Rinvigorimento, 
rinforzamento.  — Ito.  add.  Divenuto  ga- 
gliardo. L.  V igoratus , viribus  auctus. 

Ringai.m  77. — Irsi.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  pas. 
Mostrare  una  certa  allegrezza  con  atti  e 
con  movimenti  , a guisa  che  talora  fa  il 
gallo  quando  •*  apparecchia  a combattere, 
e dopo  che  ha  combattuto  , e vinto.  L. 
Gestire.  — Ito.  add.  Che  mostra  baldanza, 
imbaldanzito,  montato  in  superbia.  L.  Ge- 
stiens  , superbìens . 

Rincalluzzolàre.  ( zz  asp.  ) Lo  a.  c.  Ilingal- 
luzzarsi.  L.  Gestire. 

Ri  sgamba  re  v.  a.  Fare  un  gambo  artificiate 
a checchessia  , ed  è termine  degli  artisti, 
come  per  esempio  .*  Rmgarabare  un  tavo- 
lino ; Riugambare  un  fiore  sgambato  per 
porlo  nel  mezzo. 

Rincascheràrs.  v.  a.  Rimettere  nei  gangheri  ; 
ed  è 1’  opposto  di  Sgangherare.  L.  Car- 
dine* rursus  inserere.  §.  Per  met.  vale 


Ritrovare  , riunire  , ma  è dello  stài  bur- 
lesco. 

Rincarzcllìrb.  ( z asp.  ) v.  neut.  Lo  s.  c. 
Kmgalluzzarsi. 

«§>Kirgavacnàke.  v.  a.  Ripigliar  con  vio- 
lenza. L.  Resumere. 

Risgenerì«e.  v.  a.  Di  nuovo  generare.  L. 
Regenerare. 

Rinceatil — iae.  v.  a.  Far  divenir  gentile  , 
addolcire  i costumi.  L Nobilitare,  §. — . 
neuL  Divenir  grillile.  — ito.  add.  Dive- 
nuto g'-nlile  , nubile.  L.  Nobilitali is. 

Ringhi — Ire.  v.  neuu  Diersi  d’alcuni  animali, 
e particolarmente  de'  cani  , quando  irri- 
tati , digrignando  i d<-nti  , e quasi  bron- 
tolando , mostrano  di  voler  mordere  ; e 
figur.  si  dice  anche  degli  uomini.  L.  Gan- 
nire , ungere.  — io.  ( coll*  accento  sulla 
prima  vocale  ) n ast.  11  ringhiare  L. 
Rictus.  — tóso.  add.  Che  ringhia.  L.  Rin - 
gens  , gannicnt.  §.  prov.  Can  ringhioso  c 
non  forzoso  , guai  alla  sua  pelle  , e vale 
che  a Chi  minaccia  senza  possanza  di  nuo- 
cere ne  incoglie  male. 

Ringhi  feti  a.  s.  f.  Luogo,  dove  •*  arringa,  o si 
parla  pubblicamente,  pulpito  , rostro.  L. 
Rostro.  §.  — . T.  d'  archil.  Dicesi  cosi 
il  Ripiano  esterno  d’  un  balcone  munito 
d*  un  parapetto,  ed  anche  a’  Parapetti  tra- 
forati per  riparo  a finestre  , a logge  , a 
terrazzi  ec. 

Ritma— io  , — ióso.  V . Rttrca — ure. 

Ringiiiottìre.  v.  a.  Inghiottire  di  nuovo,  rin- 
6°Jarc- 

Risia,  s.  m.  L.  Eryngium  campestre.  Linn. 
T.  boi.  Pianta  , detta  anche  Calcatreppa 
che  ha  la  radice  tenera  , cilindrica  , al- 
quanto nera  al  di  fuori  , bianca  intema- 
raenle  , lo  stelo  diritto,  striato,  duro,  al- 
quanto biaoco  ; i rami  aperti  ; le  foglie 
ampli- ssicauii  , picciolate  , coriacee,  pen- 
nato fesse  ; gl’  involucri  quasi  lesimformi 
iù  lunghi  de*  capolini,  le  corolle  piccole 
lanche.  Fiorisce  nel  maggio,  ed  è c«nmae 
ne*  campi. 

*Rìacu.  s.  f.  T.  cnlomol.  L.  Rhyngia.  (Dal 
gr.  Rhynchos  rostro.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  de’  Di  iteri  , della  famiglia 
degli  j4lericerit  e della  tribù  de*  Strfi. , sta- 
bilito dallo  Scopai tt  c caratterizzali  dalle 
antenne  a paletta,  guarnite  di  peli  laterali, 
succhialojo  sporgente,  quasi  orizzontale,  ri- 
cevuto e difeso  da  un  prolungamento  cor- 
neo dell*  faccia  Questo  genere  ha  per 
tipo  la  Rhyngia  rostrata  di  Fabricio 

Ri  a ci  socchi  ìr  e.  v.  a.  T.  delle  arti.  Rifar  1'  in- 
ginocchiatura. 

RincioIab.  v.  a.  Rallegrare,  empiere  di  gio- 
J*-  $•  — • V-  neut.  Rallegrarsi,  divenir  giojo- 
ao.  L.  Lee  tari , gestire. 
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calzare,  rincalzare.  L.  Refrellere  , fugare, 
in  fugarti  convertere.  — iato.  add.  ttifo- 
•pi aio,  incalzalo,  rincalzato.  L.  Jirpulsus. 

H1acAC.11 — Àasi.  v.  neut.  pas.  Alleggiare  il 
«olio,  lar  viso  arcigno  a guisa  di  ceffo 
del  cane  che  ringhia.  — àto.  add.  Aggiun- 
to di  rito  e di  naso,  cioè  simile  al  ceffo 
del  cane  che  ringhia.  L.  Simus. 

Rincalc — iàbe  , — iato.  Lo  a.  c.  Rincac- 
c — iare,  — iato. 

Rincalcinàrb.  v.  a.  Rimetter  la  calcina,  cal- 
cinare ^ intonacare  di  nuovo.  L.  Calce m 
dcnuo  i ud ucere , calce  illiuire. 

RinCaLORIRB.  v.  a.  Accendere  , raccendere. 
L.  Infiammare.  $.  Per  met.  Suole  nel - 
l*  apertura  dell’ accademia  rigirarci  il 
discorritore  intórno  alle  lodi  di  nostra 
lingua,  per  inanimar  e vie  maggiormente , 
e a i.t  calori  re  gji  ànimi  agli  esercizj  di 
quella.  Sul  viti.  Pros.  Tose. 

Ri  SCALZAMÉNTO.  H| SCALE  — ARE. 

Ri  scale*— are.  (z  Rsp.)  v.  ».  Mettere  attorno  a 
una  cosa  o terra  o altro,  per  fortificarla,  o 
difenderla  , acciocché  »i  sostenga  , o stia 
salda  , e per  lo  piu  si  dice  degli  alberi  ; 
contrario  di  Scalzare.  L.  Palare . §.  Ri- 
colmar di  terra,  o fortificare  al  piede 
alberi  , pianticelle  e simili  per  facilitarne 
la  vegetazione,  o per  assicurarne  la  difesa. 
$.  Andare  a rincalzare  i cavoli  , il  pino 
o limili  , modi  bassi  , che  vagliono  Mo- 
rire. L.  Supremum  dtem  claudere,  obire . 

Rincalzare  , per  rnet.  vale  Confermare, 
afforzare  , colmare  , avvalorare  , fornire. 
Lettor , tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  La 
mia  materia  , e però  con  più  arte  Non 
ti  maravigliar  s ' io  la  rincalzo.  V.  Pur. 
9.  $ Rincalzare,  per  Sollecitare,  stringere. 
L.  Urgere  solltcitaie.  $.  Per  Rincaccia- 
re , rincalcare.  L.  Depellere  , fugare  , 
in  Jitgam  vertere.  — àrsi.  neut.  pas  li- 
gtir.  Impinguarsi,  farsi  più  ricco,  fornirsi, 
avvalorarsi.  — aménto,  n.  nst.  v.  L’alto 
di  rincalzare  , e la  cosa  che  rincalza.  L. 
Ptdctmentum  , fulcimen.  — àta.  u.  ast. 
Rinforzata  . rincalzo.  —ÀTO.  add.  Fortifi- 
cato , rinforzato , afforzato.  L.  Pulcitus. 
5.  Per  met.  Fornito  , avvaloralo.  $.  Per 
Rincacciato  , rincalcato.  — atùra.  n.  ast. 
T.  de’  georgofili.  Rincalzamenio,  e dicesi 
di  tutte  le  piante  che  si  rincalzano.  — o. 
( coll'  accento  sulla  seconda  vocale.  ) n. 
ast.  Ciò  che  rincalza  , rincalzanienio.  L. 
Pulci mentuni.  $.  figur.  Per  Ajuto,  sovve 
alimento,  appoggio,  sostegno. 

Rincarata,  n.  f.  Gridata  con  rimproveri  e 
minacce,  rabbuffo. 

Rincannàrb.  v.  a.  Lo  a.  c.  Incannucciare  , e 
trovasi  anche  come  reduplicativo  d’  Incan- 
nare. 

T.  PI. 
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Rincartare,  v.  a.  Incantar  di  nuovo,  rimet- 
tere all’  incanto. 

"Rincantéra.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhjnchanlhcra. 
( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e multerà 
antera.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Melastomce , e della  decandria  nio- 
noginia  di  Liuueo  , stabilito  da  Dècan- 
dalle , e cosi  denominate  per  le  cin- 
que antere  de’  loro  stami  più  lunghi  , le 
quali  terminano  in  punta  di  becco  di 
rostro. 

Rikcantccc — iàrsi.  v.  neut.  pas.  Ritirarsi  nei 
canti,  o mettersi  nei  canti  per  non  esser 
veduto  ; nascondersi.  — iato.  add.  Incan- 
tucciato, nascoso  in  un  cantacelo. 

R incapo a- — ìrb.  v.  neut.  Di  nuovo  incaponite. 
L.  Animo  iterum  obstmare.  — Ito.  add. 
Incaponito  nuovamente. 

Rincsppàrb.  v.  a.  Di  nuovo  incappare.  L. 
Reincidere. 

Rihcappbll — are.  v.  a.  Rimettere  il  cappelto 
in  capo;  il  suo  contrario  è Scappellare. 
$.  P.  sirnil.  vale  Aggiugnere  o accrescer 
cosa  sopra  cosa.  §.  figur.  vale  Rimettere 
di  uuovo  in  capo,  cioè  sopra,  come  quando 
coloio,  che  stringono  1’  olive  per  cavarne 
1*  olio,  o le  vinacce  per  cavarne  il  vino, 
dopo  d’  aver  dato  qualche  stretta  , alien  • 
lauo  lo  slrcttojo  , mettono  nuove  olite  o 
nuova  vinaccia  sopra  all’  altra  che  v’  era 
prima.  $.  Rincsppvllaie  , vale  anche  Ri- 
mettere il  viti  vecchio  nei  tini  con  uva 
nuova.  §.  Vale  anche  Rifar  di  nuovo  , o 
da  capo  checchessìa.  $.  Kincappellare,  in 
senso  ueut.  dicesi  anche  del  Ritornare  le 
iufermitadi.  — àto.  add.  In  tutti  i signi- 
ficati del  suo  verbo.  — azióne,  ».  ast.  Voce 
disusata.  Grave  riprensione,  rincanata. 

Rircar — are,  — Ìrb.  v.  a.  Crescere  il  prezzo. 
L.  Cario  rem  facete . 5.  Rincarare,  o Rin- 
carire  il  fitto , modi  esprimenti  Fare  il 
peggio  che  si  può.  §.  — . v.neot  Crescer 
di  prezzo,  iocarire.  L.  Ingravescere , ca- 
nore m fieri. 

Rincarìre.  Lo  s.  c.  Rincarare. 

Rìncarnàrb.  v.  ueut.  Di  nuovo  incarnare , 
rimpolpare. 

Rincartare.  v.  s.  Rinnovare,  metter  di  nuovo 
carta  su  checchessìa.  $.  Dicesi  anche  dei 
Panni,  e vale  Dar  loro  il  cartone. 

Rincarto*  s.  ni.  T.  de’  legatori  di  libri. 
Quiuternino,  che  s’  inserisce  in  un  quin- 
terno, come  si  fa  quando  per  correzioni, 
o per  comodo  non  si  è stampato,  che  un 
mezzo  foglio,  o perchè  loglio  il  foglietto 
a cui  un  nuovo  viene  sostituto. 

Rikcassìrb.  v.  s.  Riporre  nuovamente  in  una 
cassa.  $.  — . T.  de*  inercauti.  Ricevere  i 
danari  già  sborsati. 

Rincatenàre.  v.  a.  Rimettere  in  catena. 
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Riwcattit — la».  v.  neut  Diventar  più  cat- 
tivo. — ito.  add.  Diventalo  più  cattivo. 

Rircavall — àrb.  v.  a.  Rimettere  a cavallo. 
— Aitai,  neut.  pas.  Vale  Provvedervi  di 
nuovo  cavallo.  L.  Equum  sibi  denuo  pa- 
rare. 5.  R iucavatUrai , vale  anche  Riniti 
leiai  in  arnese,  o in  buon  acato.  — àto. 
aild.  Rimesso  a cavallo. 

Risc — p.kkàre.  v.  a.  Rigettare  in  faccia.  — fcp- 
po.  n.  m.  11  rinceflare. 

Rikckrconìre.  v.  neut.  Divenir  cercone.  L. 
Fappescere. 

•Ri»cnfc\.  a.  f.  T.  ornitol.  L.  Rinchira. 

( Dal  gr.  Rhynchos  rostro.  ) Genere  «li 
uccelli  della  famiglia  delle  Grolle  , così 
denominali  pel  lungo  loro  mitro.  Corri- 
apomle  al  Rostratula  di  Latham. 

•Rivellino.  s.  m.  T.  entomed.  L.  Rhyn- 
cliirnos.  (Dal  gr.  Rhynchos  lustro.)  tic* 
nere  d*  insetti  della  famiglia  de*  Ritiro • 
fori,  della  tribù  de*  Cureulioni  di  Im- 
treille , e della  terra  serbine  de*  Coleot- 
teri , siabiiito  da  Clairville  , e da  altri  , 
cosi  denominandoli  dalla  proboscide  lunga 
e sottile  di  cui  sono  muniti. 

Rìschi» — à*e.  v a.  Piegate,  inchinare.  L Fle- 
ttere. $.  Per  Dii  hi  tiare.  ÌV0/1  aiRCHiffÀatt 
il  mio  cuore  nelle  paròle  di  malìzia. 
Esp.  Safm.  — àrsi,  netti,  pai.  Umiliarli. 

RtN«.liioDÌRB.  v.  a.  Ini  Inoliare  di  nuovo. 

*Risciiiie.  s.  f.  T.  «nlomol.  L.  Rhynchi- 
thes.  (Dal  gr.  Rhynchos  1 ostro.)  Genere 
d’  inietti  «lelP  oidnte  de*  Coleotteri,  della 
tenone  de*  Tetrameri  , e della  famiglia 
de’  Rinco/òri , stabilito  da  fferbst,  a spese 
del  genere  Curculio  di  Linneo,  con  quelle 
specie  provvedute  d’ una  testa  piccola  ter- 
minata in  forma  di  rostro  molto  lungo  e 
dilatato  all’  estremità. 

Riveli — ili dpre.  v.  a.  Reduplicativo  di  Chiu- 
dere, chiuder  di  nuovo.  $.  Per  Rinchiu- 
dere. L.  Concludere. — iùdersi.  neut.  pas. 
In  quelle  cose  ncogliendosi  e atscHiu- 
dkvdusi  dove  ninno  infermo  fosse,  e da 
r aver  meglio . Foce.  Inlroi.  tO.  — ludi 
mesto,  n.  ast.  v II  rinchiudere.  L.  In- 
clusio.  — lù-so.  n.  m.  Chiusura  , luogo 
chiuso  con  muri  o siepi.  §.  — . add.  Chiu- 
so di  nuovo,  ed  anche  Racchiuso.  L.  Clan - 
sui,  conclusus. 

RisciAMrànB  v.  neut.  Di  nuovo  inciampare. 
L.  Relabi , reincindere. 

Riscìgkebb.  v.  neut.  Di  nuovo  incignere , 
ringravidare,  r impregnare 

Risciprigs— Tme.  v.  neut.  — issi.  neut.  pas. 
Tornare  a inasprire,  incrudelire.  L.  Rur- 
stmt  exasperare.  — irò.  add.  Inasprito  di 
nuovo.  L.  Ruruim  e rasperai u.t. 

RiscircosIre.  v.  fieni.  Lo  s c.  Rincercomre. 
L.  Fappescere.  §•  P-  «inni.  Ch'  io  possa 
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morire  di  mala  morte , se  quando  e*  ve 
ne  /'  ora  di  tornarvi  , io  non  mi  sento 
Risolatosi  re  tutti  e’  sangui . Fir.  Lue.  4,  2. 

Risemi. — irsi.  v.  nenl.  pas.  Incivilire,  dive- 
nir civile.  L.  Urbanos  mnres , indurre. 
— il o.  Edd.  Divenuto  civile. 

*Hisr.OBOÈLLA.  s.  1 T.  ittiol.  L.  Rhyn- 
chobdclla.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rosilo,  e 
Ideila  sanguisuga.)  Genere  di  pesci  «Iella 
li  llà  seconda  dell.*  numerosa  famiglia  dri 
i Scomberoidei,  nell’  ortiine  «legli  sicantnt- 
t erigi,  caratteri »/.»ti  da  un  coi p^ allungalo 
a loggia  di  sanguisuga  , e terminato  «la 
un  muso  lungo  rostriforme.  L diviso  in 
«lue  seiinni  o s«>tto  generi  : cioè  il  Ala- 
cragnaius , ed  il  AJastncemblus. 

MliscoetYmoi  s ni.  pi.  T.  di  »t.  nat.  L. 
Rynchobotrydi . ( Dal  gr.  Rhynrhns  ro- 
stro, c botrydi  grappoli».  ) Sotiogenere  di 
venni  «Irli’  ordine  «lei  Cestoidei , e del 
genere  fìotryocephalns , in  cui  si  compren- 
dono quelli  clic  si  presentami  sotto  forme 
«I*  un  grappolo  , i cui  acini  sono  muniti 
d*  una  specie  di  rostro  uncinato 

*RixcònEai.  s.  ni.  pi.  T.  entoniol.  L.  Rhyn- 
chodera.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
deras  pelle,  cuoio.)  Genere  «1*  insetti  del- 
1*  ordine  ile'  Coleotteri , della  sezione  dri 
Tetrameri , e «Iella  famiglia  de’  Ritiro  fò- 
ri t stabilito  da  Schoenherr,  i quali  si  di- 
stinguono per  la  pelle  rugosa  del  loto 
rostro 

•Ribcòfom.  «.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Rhyn- 
chophori.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
Iterò  io  porto,  ) Famiglia  d*  insetti  sta- 
itila  da  f.at retile,  che  corrisponde  a quel- 
la «le*  Rinoceri  o Rnslricnrni  di  Duine  - 
rii , dell*  online  de*  Coleotteri  tetrameri p 
che  comprende  i generi  Rruchus,  atte/a- 
brus , e Curculio  di  Linneo.  Onesta  fami- 
glia è caratterizzala  essenzialmente  dall*  in- 
serzione delle  loro  antenne,  che  sono  po- 
ste sopra  una  specie  di  rostro  . o naso  , 
prodotto  dal  prolungamento  «Iella  fronte. 

‘RiscoclAmo.  s.  in.  T.  hot.  L.  Rhyncoglos- 
snm.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e glòs- 
sa lingua.)  Genere  di  piante  «Iella  fami- 
glia «Ielle  Rinnnlacf e,  e della  «lidinamia 
angiospami i a di  Linneo,  st  illi  Rio  da  Diu- 
rne , o così  denominate  dalla  forma  della 
corolla  del  loro  fiore  , la  quale  presenta 
il  labbro  superiore  in  forma  di  r«>*tro,  e 
I’  inferiore  sotto  quella  di  lingua.  È assai 
prossimo  al  genere  Gerardia,  e.  combreti- 
<!«•  una  sola  specie  cioè  il  Rhynchoglos  - 
sum  obliquum. 

*fiivr:ÒLtTO.  s.  m.  T.  di  *t.  nat.  L.  Rhyn - 
chnhlhes.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
hthos  pietra.)  Pietrificazioni  prodotte  da 
una  spina  di  l iccio  marino  le  quali  hanno 
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la  forma  d'  un  rostro  , da  Aldovrando 
collocai?  Ira  i ( fiosso pc tri. 

Itncuu — Aiti.  v.  a.  Appiccare  con  Colla.  L. 
Conglutinare.  àto.  add.  Rappiccalo  cuu 
colla* 

li  i a còllo  ti  in.  T.  idraulico.  Lo  a.  e.  Km* 
golfo,  o regurgito. 

ItlACOMIAC  — IAMENTO,  IÀrK  , IATO.  Lo  A. 

e.  lituo  mine — iauienlo,  — tare,  — iato,  y . 
liicom»c— lane. 

ABiicoaiui>  ».  f.  T.  con»  ltiliol.  L.  Rhyn- 
e! tonfila.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro.  ) 
Cìrtutio  di  conchiglie,  stabilito  da  Fischer 
a spese  delle  Jet eir ulule,  il  quale  com- 
prende le  specie  die  si  pioluug-iuo  in  ap- 
pendice rostrifoime. 

Riscontra.  avv.  Dice»!  Alla  rincontra  , per 
dire  Di  rincontro,  a rincontro,  Tliriutpeilo. 
L.  Conti  a,  ad  versus. 

Risconta — are.  Lo  ».  e.  Incontrare.  L .Ob- 
liarti ire»  — àrsi.  nenl.  p*s.  Rinlopparsi  , 
abbattersi,  imballerai.  — ato.  adii.  Incon- 
tralo. S*  Tiosast  anche  nel  signilicato  di 
Inorgoglito,  insuperbito  , ma  è voce  anti- 
quata. — o.  ( coll'  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  a, si.  Il  r incontrai  e , incontro. 
L.  Oc -.cursus  , geu.  us.  S.  Kcr  lupi  uova, 
riscontro.  Jj.  Per  Paragone.  Da  viso  ti 
riconósce  1‘  uomo , e dui  riacòntro  della 
J uccia  si  riconósce  il  savio.  Am.  Ani.  7, 
1,  3.  $.  — . T.  d*  aguc.  Il  tutore  che  ai 
Mucca  alla  vile. 

Rincóntro.  Prep.  che  vale  All'  opposto,  dal 
lato  opposto,  in  faccia,  a fronte.  L.  Contra. 
5-  Dii  incontro,  preposizione  usala  iu  torza 
d*  avverbio,  lo  » c.  Rincontro,  dirimpetto, 
c appunto  come  questa  pelliccila  si  costi  ui- 
»cc  e si  adopera.  $.  A rincontro,  vale  io 
a.  c.  Di  riucoutio.  5.  Per  In  coni  rotilo. 
5.  Andare  ad  lucuulro  , vale  Andare  ad 
incontrare,  amine  a dirimpetto.  $.  Stare 
a rimonlio,  vale  lo  ».  c.  Stale  incoulro. 
Rìacope.  ».  iti.  T.  oroilol.  Genere  d'  uccelli 
dell'  ordine  delle  Oche-,  Jia  il  becco  diritto, 
la  mascella  superioie  multo  più  curia  della 
• inferitile  ; e questa  è troncata  al  vellico, 
li  Kiucope  nero,  che  è superiormente  ne- 
riccio, bianco  al  disotto  e rosso  alla  radi- 
ce del  becco,  rade  la  supcificic  dell'acqua 
volando,  e colla  mascella  iulciiore  ne 
estrae  i pesci  o altri  animali  acquatici  di 
cui  si  pasce.  È uccello  anici  icauo. 
Riacoppellàre.  v.  a.  Rimetter  più  volte  nel- 
la coppella  lo  stesso  metallo  , per  rafli- 
uarlo. 

Mviacòpso.  a.  m.  T.  ornitol.  L.  Rhyncops. 
( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e copiò  io 
taglio.  ) Genere  d’  uccelli  dell'  ordiue  d«i 
Palmipedi , distinti  da  un  becco  più  lun- 
go della  testa,  e diritto*  cou  mascella  su. 
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peri ore  assai  più  coita  dell1  inferiore  , e 
tagliata  alla  cima  Comprende  due  specie: 
il  Rhmcops  nigrat  ed  il  Rhuici.pt  flavi- 
rostri. 

i(i  ac.  or  acci  ÀRB-  v.  a.  Incoraggiare  uuovauieule. 

10><.ORAMESTO.  K.  RlACOR  — ARE. 

Kiacor — ÀRE.  v.  a.  Dar  animo  , inanimare  , 
animare,  far  animo,  rinfrancare.  L Aru - 
mare , animos  tubiere  , incitate.  — ausi. 
in  ut.  pas.  Ripigliar  cuore  , c por  lo  piu 
Presumersi,  sperare  di  poter  fare.  L Ani- 
mimi sumere . — amento.  11.  ast  v.  Il  riu- 
• colare.  L.  Inclinilo,  excitatio , udhurtaUo. 
— ÀTO.  add.  luauimato  , animato  , rin- 
francato. 

RlNCORftÀAE.  v.  a.  Rimetter  le  corde  ad  uno 
strumento  da  suono.  L.  Novut  Jidet  up- 
pi  icore. 

Rimo  boa — Àrsi.  neut.  pi».  Incoronarsi  di 
uunvo,  rimetterai  la  corona  in  capo  $.  P. 
mcl.  lo  veggio  il  Peltro,  re  di  lutti  i fiu- 
mi Rincoroaàrsi  delle  antiche  J rondi  Sot- 
to ’l  governo  di  sì  ginn  Patlóte.  Rua- 
cel.  Ap.  277 . — Àio.  add.  Colonato,  lu- 
gli il' la  11  dato 

RiACOAPOKAMÉATO.  y.  RlSCORPOA ARE. 

Rincurpor — are  v.  a.  Incoi  poi  m e di  nuovo. 
L.  Cooptare , r ursoni  adlegere  — àrsi. 
ut  ili,  pus.  Potrai  e di  nuovo  nel  coipo  , o 
nella  iiinu,!  dove  era  prima  , e dicevi  per 
lo  più  de'  Liquidi,  ed  anche  dell'  Anima 
spirituale.  — aménto.  11.  ast.  v.  11  ritieni  - 
porare  , e 1*  entrar  di  nuovo  iu  qualche 
corpo.  L Transitus  in  aliud  corpus.  — À- 
TO.  add.  Di  nuovo  incorporalo  L.  Rur- 
sus  atllcctus  , cooptutus. 

Rikcór — rere.  v,  ueut.  Correr  dietro.  L.  In- 
setfui.  §.  ligur.  Tornare  a memoria,  ripassa- 
re nella  memoria.  $.  — . v.  a.  Perseguita- 
le, e ditesi  dai  cacciatori  dell’  Inseguire 
la  fiera.  — SA.  n.  ast.  v.  f.  Quel  date  o 
correre  indietro  che  .nitri  la  per  saltare  o 
lanciarsi  con  maggior  impeto,  o leggerez- 
za , e dicesi  per  lo  più  «le’  Giocatori  del 
pallone  per  nnllcre  il  pallone  di  prima 
messa.  L.  Jmpelns.  — SO-  add.  Corso  die- 
tro  , inseguito.  L.  Repidsus  , cuercìtus. 
•Riacòma.  s.  f.  T.  hot  I,.  Rhynchosia  (Dal 
gr.  Rhynchos  rostro.)  Piani:»  della  China, 
con  cui  Ijourerio  ha,  nella  famiglia  delle 
Leguminose  e nella  diadelfia  decandria  , 
stah.lilo  un  genere.  K distinta  d.i  una  ca- 
rena mouofìlla  romboide  che  lemmi. 1 iti 
rostro  acuto. 

•Rincospèrvio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Rhynchosper - 
mum.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e sper- 
ma seme.  ) Genere  di  piante  , stabilito 
nella  famiglia  delle  Sinnnleree  , e nell» 
siugenesia  poligamia  aupi-iflua  , da  Rem • 
wardt  e da  fìlumc , cosi  denominate  per 
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la  loro  Appendice  o corona  che  sporta  il 
seme  , formato  di  peli  « fo^ia  di  amo. 

•Rimcòseoia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhynchospora. 
(Dal  gr.  Rhynchos  rostro,  e sfiora  seme.) 
Sotto  divisione  di  piante  del  genere  Schne • 
nus  , e della  famiglia  delle  Ci,*eracee,  sta 
biliu  da  V ahi,  che  comprende  le  specie, 
le  quali  presentano  il  loro  frutto  ( che  si 
considera  come  un  seme  nudo  ) prone* 
duto  d*  un*  appendice  rostriforme,  prodot- 
ta dalla  base  dello  stilo  persistente. 

*Rimcòsteii.  ».  m.  pi.  T ornimi.  L.  Rhyn 
chnstcnì.  ( Dal  gr.  Rhy  nchos  rostro  e 
slcnos  tenue.  ) Nome  collettivo  degli  uc 
celli  a becco  sottili,  volgarmente  detti  di 
becco  gentile. 

‘Rimcostìlide.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhy  nchos ty - 
ht.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e Stylus 
alilo.  ) Genere  di  piante  dilla  faui iglia 
delle  Orchidee , e della  ginandria  diandri! 
di  Linneo,  stabilito  da  Rlume , e così  de- 
nominate dal  loro  ginostemo  , o piccolo 
itilo  , latto  j guisa  ili  rostro.  Comprende 
due  specie  : cioè  la  Rhyncostylis  / elusa f 
e la  prtrmorsa. 

"Rimcòstomi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Rhyn- 
choslomi.  ( Dal  gr.  Rhynchos  rostro  , e 
stoma  bocca.  ) Noine  da  Ralredle  itnpo 
sto  alla  tribù  quinta  della  famiglia  degli 
Siene/ itri  , nella  quale  si  comprendono  i 
gelici  i d*  inselli  provveduti  d*  un  muso 
prominente  a loggia  di  tosilo,  nella  cui 
estremità  è situata  la  bocca. 

•ftitrcorècA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhynchotheca. 
( Dal  gr.  Rhynchcs  rostro,  e fècce  riposti- 
glio. ) Arboscello  del  Peiù,  che  nella  po- 
liandria pentaginia  forma  un  gcneie,  ca- 
rati eri  stalo  da  nn  calice  formalo  da  rinque 
Intitoline  oblunghe,  terminate  in  punta  le- 
siniformc,  e cosi  denominate  dalle  cinque 
caselle,  o ripostigli  , contenenti  i semi,  e 
terminate  in  rostro. 

•RmcoTàro.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Rhynchnthc • 
cum.  ( Dal  gr.  Rhjrnohos  rostro,  e fècce 
vagina.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Ihgnunacce  , e della  didinatnia  an- 
giosp'-rmin  di  Linneo,  cosi  denominate  dai 
lobi  del  loro  calice,  il  quale  cinge  a guisa 
di  vagina  , o di  fodero  il  frutto  che  è 
terminato  da  stilo  ricurvo,  ed  in  ionna  di 
rostro.  Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  cioè  il  Rhynchothccum  parvi - 
jiorum. 

Rircrésc- — esc.  v.  nent.  — ersi.  neut.  pss. 

( Verbo  impersonale  ) Avere  a rincresci- 
mento , venire  a noja  . a fastidio,  provar 
dispiacere.  L.  Ter  dere.  $.  Per  Increscerc  , 
aver  compassione.  — évoi.e.  add.  Che  por- 
ta , che  reca  rincrescimento  , n<>joso  , te- 
dioso , stucchevole  , e dicesi  e delle  cose 


e delle  persone.  L.  Molestiti.  5-  Per 
Grave,  molesto,  fastidioso  , sazievole,  di  - 
•piacevole,  odioso.  — arOLHtiTO.  avv.  Con 
rincrescimento.  L.  Moleste.  — mirro,  r». 
ast.  v.  Noja,  fastidio,  tedio,  molestia,  tra- 
vaglio. L.  Ttrdium,  molestia.  § Per  Dan- 
no o cosa  rincrescevole.  $.  Rincrescimen- 
to di  vita,  maniera  di  dire  de*  giurecoii* 
fedii  antichi  ove  tratlavasi  di  quelli  che  ai 
uccidevano  da  per  sè  medesimi.  — tóso, 
add.  Che  ha  rincrescimento,  pieuo  di  iiu- 
crescimenlo.  L.  Ttedti  plenus.  — iùto. 
add.  Venuto  a noja  , a fastidio. 

Rikcrespàre.  v.  a.  Increspar  di  nuovo,  e ta- 
lora semplicemente  Inciespare  ; usasi  an- 
che in  sentimento  neut.  pas.  L.  Crespare, 
denuo  efispare. 

Rjmcroc — iàne.  v.  a.  — iÀrsi.  neut.  pas.  Voci 
dell*  uso.  Reduplicativo  d'incrociare. 

Risesi  DEL — IRE.  V a.  — ÌRftl.  Retti,  pai.  Dì 
nuovo  incrudelire  , rincrudite. 

Rimi  ri  dimétto.  Rischio — ire. 

Rimcrld — ire.  v.  a.  Esacerbar  di  nuovo  , 
reuder  più  crudo  L.  Ilerum  esacerbare. 

S . v.  neut.  Esacerbarsi  , farsi  più 
ci  lido.  — imèmto.  n.  ast.  v.  T.  med.  Vo 
enfio  lo  ti  Mio  da1  medici  per  indicare  il 
passaggio  od  il  ritorno  subitaneo  «li  aita 
irritazione  cronici  allo  stato  acuto.  Il  rin- 
crudimento differisce  dalla  dculciopalìi  , 
per  essere  caratteri  zzato  dallo  sviluppo 
istantaneo  di  un  carattere  più  grave  e più 
acuto  in  c^rta  affezione,  la  quale  persisteva 
dopo  essersi  affievolita  a poco  a poco,  in 
vece  di  divenir  maggiore  atteso  la  cotta  • 
parsa  di  una  lesione  diversa  da  quella  che 
esisteva  precedentemente.  Diffetisce  pule 
dalla  ricaduta  , per  motivo  che  in  esao 
non  evvi  come  in  questa  la  riproduzione 
di  lesione  eli*  era  cessata  , ma  soltanto  lo 
esacerbamento  d'uni  inalatila  che  incoia 
esiste  , ed  i cui  fenomeni  erano  poco  ap- 
parenti. 

Ri  fi  m LA  MÈSTO,  y.  RtlfCVL — ARE. 

Ruteni, — are.  v.  neut.  Airetrirsi,  farsi,  o ti- 
rai si  indietro  senza  voltarsi  , e diceti  per 
lo  più  de*  ('avalli  , e de*  giumenti  , »-c| 
nnrlie  degli  eserciti  che  ripiegano.  L.  Re- 
trocedere , retrocedi.  $.  Per  met.  S*  ei 
unii  rincii-Ìsse  un  po’  dond‘  egli  è gì  lo, 
E potesse  al  sepolcro  dar  di  cozzo.  ( cioè 
titillasse  vivo)  Menz.  Sat.  v.  a. 

llespigoere  indietro.  E tratta  ( la  spada  ) 
dalla  guaina  , si  fa  incontro  al  Colòni- 
co , tanto  che  lo  rimcllò  nella  sala. 
Erotte.  Sacch.  9 , 34.  — amekto.  n.  ast. 
v.  T.  milit.  e mar.  Il  rinculare,  o il  rim- 
irare indietro  che  fa  un  cannone  quando 
è sparato.  — àta.  n.  f.  Retrocedimenio  di 
chi  rincula,  e di  ciò  che  dà  indietro  pei- 
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qualsivoglia  cosa  che  lo  spinga.  5-  * — • T. 
inilit.  Il  rinculare,  il  dare  indietro,  e di- 
cesi della  Soldatesca.  — Ito.  add.  fattosi 
indietro. 

ftiNCUÒCERE  Lo  t.  c.  Ricuocere. 

Binda.  nntol.  indiana.  Madre  di  Vali  , che 
ella  ebbe  da  Odino  ; essa  era  annoverala 
fra  le  dee  di  secondo  grado. 

Rindvce.  s.  f.  T.  ornitol.  Uccello  di  preda 
del  Brasile;  è di  color  giallo  rane  iato. 

Rìhdaco.  geog.  ani.  Fiume  considerabile  del- 
r Asia  minore,  nella  Bitinta  ; esso  metteva 
loce  nella  Propontide  , oggi  mar  di  Mar- 
inara. Questo  iiume  corrisponde  all’  odier- 
no Lampadi. 

Rindikizzàrsi.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  pai.  Indi- 
rizzarti di  nuovo. 

Hisoolcìbb.  Lo  s.  c.  Addolcire. 

Riroòmolo.  s.  n».  L.  Animi  mnjus.  T.  hot. 
Animi  officinale,  volgarmente  detto  da  al- 
cuni Cupo  Bianco,  il  qual  nome  viene  an- 
che attribuito  ad  altre  piante,  come  il  Tor- 
diliu  e la  Pastinaca  selvatica.  Mascè  dap- 
pertutto , e si  vede  fiorito  in  maggio.  È 
simile  nel  seme  , e nel  sapore  all*  Aitimi 
vero.  V . Amsii. 

Rinducàrsi.  v.  neut.  pas.  Voce  scherzevole. 
Ripigliar  La  persona  e la  gravità  di  duca. 

Km  ce — àrb  , — ÀTO.  Lo  s.  c.  Riiiucg — are  , 
— alo. 

*Ri»élla.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  L.  Rimirila. 
( Dal  gr.  Rhin  naso.  ) Genere  il*  ammali 
microscopici  della  famiglia  delle  ( Jiccola - 
ne  , e del  primo  ordine  delle  StnnmUc- 
Jarc  , cosi  denominati  dalla  specie  di  ca- 
pezzolo rostriforme  che  presentano  nel 
mezzo  del  loro  corpo. 

"Ri.vemcèfalg.  s.  m.  T tis.  L.  Rhinencepha 
lum.  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , tromba  , en 
in,  e cephalè-c* po.  ) Mostro,  che  ha  nella 
Icila  una  tromba  o nat  •,  ed  un  sol  occhio. 

*Rinen citisi  a.  ir.  f.  T.  chir.  L.  Rhinenc/iy - 
sia.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  e enchió  io  in- 
troduco. ) liijezione  d’  alcun  fluido  nel 
naso  per  via  di  siringa. 

•KmEBCHiTB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhinenchjtes. 

( Dal  gr.  Rhin  naso,  e end od  io  infon- 
do. ) Siringa  propria  per  le  mjezioni  del 
naso. 

*Kmèo.  n.  ni.  T.  ansi.  L.  Rhituvus  ( Dal 
gr.  Rhin  naso.  ) Muscolo  detto  nasali s , 
che,  secondo  Duglas,  esce  carnoso  dall*  e- 
stremila  dell’  osso  del  naso  dalla  parte 
contigua  all’  osso  mascellare,  e *’  influisce 
in  tutte  le  cartilagini  delie  ale  dello  stesso 
naso. 

KmtrrAMÉxTo.  y.  Risktt — abe. 

Riwbtt — ÀRB.  v.  a.  Nettare  , pulire  di  nuo- 
vo, ripulire,  ri  forili  re,  rimondare  , ti  pur- 
gate. L.  Reputgure.  $.  — , T.  de’  gettatori 
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di  metallo,  li  ripulire  che  fanno  con  ciap- 
pole, strozze , ceselli  ec  i loro  lavori 
dalle  superfluità  , scabrosità,  e bave  colle 
quali  escono  dalla  forma.  — AMÉmro  n. 
ast.  v.  Ri  pulì  mento.  —-àto.  add.  Ripulito, 
rimondato.  L.  Repur galux.  — atóRe.  n. 
car.  v.  Che  rinetta,  che  ripulisce.  — . T. 
de*  gettatori.  Clic  riorlta  i lavori  di  getto. 
— aTÙra.  n.  ast.  v.  Il  rinetlare.  L.  Pur- 
gameli. 

Rimétto,  add.  Sincope  di  rinettato,  y . Ri- 

ItETT ARE. 

Ri  * FACCI  AMKSTO.  y.  Rinfacc—  iare. 

Ri.nfacc — iàrb.  v.  a.  Rimpt ove» are  aspra- 
mente , dire  in  faccia  cose  spiacevoli  , e 
odiose.  L.  Exprobrare  , objicerc.  5-  Ber 
Rammentare  a uno  i b<  nefizj  latti  nell*  at- 
to di  rampognarlo.  — iamé.vto.  n.  ast.  v. 
II  rinfacciare,  riinprovernniento  , ri  tu  prò 
vero,  rimprovero.  L.  Exprobralio.  — ia- 
to. add.  Rimproverato  , rampognato. 

RiMFÀCl.  mitol.  Nome  che  gli  Scandinavi  da- 
vano a'  cavalli  del  Giórno  e della  Notte. 

»i»R imf alcom àrsi.  v.  neut.  p*s  Himcllcrsi  iu 
assetto  , hi  ordine,  rallegrarsi  a guisa  del 
falcone  quando  vede  di  che  far  preda.  L. 
//  • lare  scere. 

Rimfamàrk.  v.  a.  Render  la  fuma.  L.  Rotto 
nomini  reslituere. 

Rirfantocciàrk.  v.  a.  Rivestire,  rimettere  in 
assetto.  5-  — • v-  ««ut  Rimbambire.  L. 
Rcpuerascerc. 

•£»  Ri  sfarci  are.  v.  a.  Riempiere.  L.  Rejer- 
cire. 

Ri.VFERRaJOL — ÀRB  , fttSFERR AJUOL — ÀRC.  V.  ». 
Copi  ire  altrui  col  ferrajtudo.  — ÀRSI.  neut. 
pus.  Coprii  si  col  ferrajuolo.  — àto.  add. 
Copctio  cid  fetrajuolo. 

Rimfbrr — àkb  v.  a.  Rassettare  alcun  ferro  ; 
(acconciar  ferramenta  consunte  o tolte. 
$.  figur.  Riméttere  in  ordine  , in  forza  , 
in  danari  e simili.  — ÀRSI.  neul.  pas.  Ri- 
metterai ili  fot  za  , in  assetto  , in  ordine. 
— ÀTO.  add.  Ferro  tassellato. 

Riitfervor — are.  v.  a.  Infervorare  di  nuovo, 
e talora  semplicemente  Infervorare.  — Àa- 
st.  neut.  pas.  Ripigliar  fervore. 

RlMFIAMMAGIÓltB.  y . RtNFlAMM  — ARE. 

Rimfiamm — àrb.  v a.  Di  nuuvo  infiammare, 
e talora  anche  Infiammare  semplicementr, 
ed  usasi  anche  nel  significalo  neut.  pus. 
L.  Infiammare.  $.  Per  Riscaldare  , info- 
care giaudcmeiitc.  $.  P.  met.  Lui  sia- 
fiamma  per  lai  maniera  , che  ardendo  , 
siccóme  io  ardo , ninna  cagione  il  ritcn 
ga  , eh'  egli  non  torni.  Rocc.  Etainm.  *1, 
4<>.  — àrsi.  neut.  pas.  Intanto  fa  batta 
gita  si  rinfiammò  asprissima  tta  li  Tto- 
jàm  e’  Greci.  Guid . Giuil.’  — agi  óre.  n. 
usl  v.  Nuova  iuiiauimagioiie,  e si  prende 
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■ uclie  assolutamente  per  lufinniniagione.  L. 
Inflanimator , ardor.  — àto  Bdd.  Di  uuu- 
fu  infiammalo.  L.  Influmutulus. 

1!  INHANC  AMÉNTO  V . itlBFIARC — ARE. 

Iìi.nfiaac — àre  v.  a.  Aggiugoer  fortezza  agli 
ediii/j,  o simili  da’  fianchi  ossia  dalle  Lan- 
de. L.  Lai  era  Jidquc.  $ P.  uiet. 
serio,  culi’  ùtile  e col  salubre  de'  rompo 
nimbati  rinfiaacàre  la  volle.  Salvili.  Dite. 
2,  2 ;6.  $.  figur.  Soccorrere.  — AUSATO, 
li.  asl.  v.  11  rmfiancaie  , riidor/aiiit-nlo  , 
riuforzaU.  L.  Fu!  ci  me  illuni  , corrobora • 
incutu/n.  — àto.  add.  Kiulorzaiu.  L.  Pìdci- 
ius.  figur.  Soccorso,  ajulAlo.  L.  Su  f 
Julius  , cui  robot  alus.  — o.  ( coll*  ACiento 
aitila  terza  vocale)  a.  n».  Muro  in  augnili* 
tu  a'  due  fianchi  di  un  arco  o volta  per 
coutraLbi  lanciai  e la  tua  spinta,  ossia  uni- 
to di  rinlono  a un  edilizio  accio  non 
islrapioinbi.  5*  figur.  Soccorso  , ajuto. 

Rivfilàrb.  v.  a.  Infilar  di  nuovo  ; contrario 
«li  Siilare,  e dicesi  di  Corone,  di  perle,  di 
margheritine  da  lavori  donneschi.  $.  riin- 
filar l'ago,  figur.  idiotismo  donnesco  espri- 
mente la  ddlicohii  di  far  checchessìa. 

•i*  Kiafior — àre,  e — tae.  v.  o«‘Ut.  Lo  s.  c.  Ri- 
fiorire. — àrsi,  — ìasi.ncul  pas-  figur.  Così 
trapassa  al  trapassar  d*  un  giorno  Della 
vita  mortale  il  fiore  e 7 verde.  Pie , per 
che  farcia  indietro  aprii  ritorno , Si  ai  »• 
FIORA  ella  mai  , ne  si  rittverde.  Pass. 
Gei.  1G  , 15.  $.  Per  il  invigor usi. 

Rinfiorare.  Lo  a.  c.  Rinfionre  , rifiorire. 
L.  Ile  flore  tetre.  $.  figur.  Se  per  me  U 
tuo  sangue  non  si  onora,  Pioti  mi  lasciar 
mai  più  portar  la  spada  ; dia  questa  e 
quella  volta  che  BIIFLÒM*  dlorg.  H,  37. 

RinFoC — are  , e Risi  toc — are.  v.  a.  Redu- 
plicativo d*  Infocale  , infocar  grandemen- 
te. L.  Conculescere.  — àrsi.  oent.  pas. 
ligur.  Per  te  7 signor  si  lauda.  Per  te 
ciascun  amante  si  rinfuòca.  p'r.  lue.  T. 
— Àto.  add.  Infocato  di  nuovo. 

RiNFOCOLAMÉRTO.  V • RlNFOCOL — ARE. 

RlNFOtOL ARE,  « HtPlFUoCOL— ARE.  V.  *.  R in- 

focai e.  L.  Conculescere.  $.  P.  niel.  vale 
Ardentemente  inani  mare  all*  operazione  , 
infervorare.  — àrsi.  ueut.  pas.  [(infocami, 
rinfiammarsi.  $.  P.  aiti.  Commoversi  con 
veemente  ira.  L Plxardescere  — aménto. 
ri.  asl.  v.  11  rinfocolare  , accensione.  L. 
sEstus  , iute n sio.  — àto.  add.  Rinfocato, 
acceso. 

RiNFODEKÀEtLE.  y.  RlNFOPF.lt — ARE. 

Rinfoder — àre.  v.  a.  Rimettere  nel  fodero  , 
parlandosi  di  .Spada  , ed  è 1’  opposto  di 
Sfoderare.  $.  — T.  mar.  Dicesi  Ri nf Olie- 
ra re  una  nave,  die  è P operazione  clic  si 
fa  a una  nave,  la  cui  costruzione  sia  stata 
[aliala , e che  , non  essendo  abbastanza 
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piena  alla  linea  d'atipia  e sul  davanti,  non 
regge  alla  vela  , dandone  un  aumento  di 
grossezza  , e laighezza  pei  uiezzu  di  nuo- 
vo lasciarne.  — Ànsi.  v.  n ut  pas.  Fode- 
rarsi di  nuovo,  fodeiaisi  bene  , rientrai r, 
nel  significato  di  Restnguersi  in  se  , i ac- 
corta tsi,  riti*  ai  si.  — arile  . adii.  Da  potersi 
ripoi  re  nella  vagina  , nel  luJeio  , alto  a 
rientrare  nel  fodero. 

Rinf --cadere.  v.  a.  Metter  di  nuovo,  o dav 
vantaggio  della  cosa,  eli'  è veli ntn  meno  ■ 
ina  per  lo  più  si  dice  de*  Liquidi  o di 
cose  che  s'  infondono  o si  struggono  in  un 
liquore.  L.  Hursus  infondere.  $.  Per  < Ca- 
gionare al  cavallo  la  malattia  delta  II i •»- 
fondimcnlo.  — cadiménto,  n.  asl.  v.  Il 
(-infondere.  L dova  tnjùsio.  §.  P-  roet. 
vale  Noja,  fastidio,  rincrescimento.  .T. 
di  mascalcia  Sorta  di  malattia  che  viene 
a*  cavalli  , quando  per  troppa  fatica  e ri- 
scaldamento gli  scendono  umori  alle  gam- 
be, che  lo  addolorano.  $.  Ingorgo  de’  vasi, 
die  stanno  sotto  P unghia  de'  quadrupedi 
domestici  , congiunto  alla  infiammazione 
di  essi  e delle  flirti  viciue  ; va  curato  col 
metodo  antiflogistico.  — fiso.  adii.  Messo 
di  nuovo,  e dav  vantaggio.  L.  Iiursus  infu- 
sus.  $ Per  Ripieno,  che  ha  ripicuczaa.  L. 
He  feriti*.  Per  Confuso,  mescolato,  ni» 

sto  confusamente  , ammassato  senza  di  - 
sliuzioiic.  ^ Per  Aggiunto  di  cavallo  che 
alibi.»  la  malattia  detta  i infondi  mento.  $ Al- 
la rinfusa  , avv.  vale  Confusamente.  — t 
SamÉ.vte.  iv v.  Confusamente,  alla  rinfusa. 
— LSiùAE.  n.  ast.  v.  Rinluudiiiiealu,  il  riti- 
fondete.  L.  He  fu  sio. 

Ri NFoitM acuire.  Lo  s.  c.  Rifurmagione.  / . 

RiFORM  — ARE. 

Rimorm — àre.  v.  a Formare  , o informare 
di  miuvo.  L.  Refnrmare.  S-  Per  Mettere 
nuovamente  in  forma  , e dicevi  di  Acar- 
pe , cappelli  e simili.  — -àto.  add.  Infor- 
mato di  nuovo.  L.  Reformatu*.  — azióne. 
n.  asl.  v.  Nuova  informazione. 

Rirfornàre.  v.  a.  lobo  tiare  di  nuovo  , met- 
ter di  nuovo  nel  forno  , o nella  fornace. 

RlAFORZ  — ÀRDO,  — AMÉNTO,  ARTE.  A/.  lllV- 

FORZ — ARE. 

Rinforz — Àre.  (zz  asp.)  v.  a.  Aggiiiguere  o 
accrescer  forze  , fortificare,  far  più  forte, 
ringagliardire,  rinfrancare.  L.  yires  un- 
gere , addere . §.  — . T.  milit.  Aggiun- 
gete o accrescer  truppe  a ima  parie  dr|- 
1’  esercito  ti  avagliala  più  delle  altre  dal - 
1*  inimico  , onde  dicesi  Rinforzare  il  cen- 
tro , I'  ala  destra  , la  sinistra  cc.  ; si  dice 
ancora  Rinforzare  un  luogo  , un*  opera  , 
una  piazza,  e vale  Falla  più  folle  , mu- 
nirla di  nuove  fortificazioni.  — àrsi.  neut. 
p.is  Riprender  forza  e vigore  , riacquistai 
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forse  , rinvigorire  , ring^liirdirsi  , rin- 
francai si  , rimettersi.  L.  Fues  re  sumere . 
— amento.  n.  ast.  v.  Il  rinfuriare  , accie- 
se  mu  nto  di  fune  , t inforzata  , rinforzo. 
L.  Subsidium,  corroboramcntum  — àsti. 
qdd.  Clic  accresce  fona.  — andò.  T.  rnus. 
Voce  clic  s*  indica  cosi  rf  e significa  che 
la  noia,  con  questa  abbreviazione  segnata 
dtbb*  essere  eseguita  con  suono  più  in- 
tenso. — Ita.  n.  nst.  v,  R info  rami  ento  , 
accrescimento  di  fonte.  L.  Corroborato. 
— ÀTO.  add.  Fortificato  , fatto  più  folte 
5-  — . n.  ast.  T.  mas.  Il  rendere  il  suono 
più  intenso  e mai  catti.  — o.  ( eoli'  accento 
sulla  seconda  vocale  ) n ast.  in.  Accresci- 
mento di  forze,  riniorzatnrolo,  rinforzata, 
e s*  intende  per  lo  più  della  cosa  la  quale 
data  o aggiunta  accresce  le  forze , ajuio  , 
sussidio.  L.  Subudium . $■  — . T.  mus.  .Stru- 
menti di  rinforzo  , sono  quelli  che  si  ag- 
giungono nelle  musiche  a grand*  orchestra. 
5.  — . T.  milit.  Sussidio  di  truppe  o nm 
nizioni  di  guerra  che  accresce  le  forze  dì 
una  piazza  , o d*  un  esercito.  5-  Rinforzo 
di  vele,  T.  mar.  Dicesi  Quando  se  ne  au- 
menta il  numero  per  accrescere  la  velo- 
cità della  corsa  della  nave.  $.  Rinforzo  di 
tela  , T.  mar.  Ogni  pezzo  di  tela  che.  si 
addoppia  sulla  vela  si  chiama  rinforzo  , 
come  sono  le  binde  de*  terzeruoli  delle 
testate,  le  batticoffe,  le  patte  delle  vele  ec. 

Rinporzicàrr.  Lo  %.  c.  Rinforzare. 

Rinfòrzo.  V.  Rinfuri — are 

R infoscarsi.  v.  neut.  piu.  Divenir  fosco. 

RisPRANCAMÉNTO.  V.  UlNFHANC — ARR. 

Ribpranc — are.  v.  a.  Rinvigorire,  affrancare, 
rinforzare  , avvalorare  , corroborare.  L. 
Fires  adjiccre,  cotijìrmare , corroborare. 
$.  Per  Ricomperare , rassicurare.  A è si 
trattò  di  ragioni,  o d'  iurisditiòni  d*  im- 
perio , nè  di  rinfrancare  liberta.  Borg. 
Ftr.  lib.  326.  — àrsi.  neut.  pas.  Rifarsi 
dei  danni  sofferti.  — aménto,  n ast.  v.  11 
rinfrancare , rinvigorimento.  L.  V irium 
instauratici,  vel  re/èclio.  — ito.  add.  Af- 
francato, rinforcatn,  rinvigorito. 

Rinprancescàrb.  v.  a.  Ripetere  , rinnovare  , 
infrancesrare,  ritornali-  sur  una  medesima 
cosa  parlando.  L.  Hepetere , replicare,  ite 
rare. 

Rinfr — Àvr.ERR.  v.  a.  Di  nuovo  frangere  , e 
talora  semplicemente  Frangere.  L.  Iti id ere . 
$.  — . v.  neut.,  e neut  pas.  Dicesi  del  Ma- 
re, e vale  lo  s.  e.  Frangere,  cioè  il  Rom- 
persi delle  onde.  — ànto.  add.  Di  nuovo 
franto.  L.  Illisus. 

Rinprìnto.  s.  ni,  T.  de*  tessitori.  Diresi  cosi 
un*  Opera  di  tela  di  lino  tessuta  a spi- 
na. $.  Alla  l'infranta,  avv.  vale  Tessuto  a 
spina. 


RiNpnATr.txÀRZi.  v.  neut.  pas  Riunirsi  fratei 
Iivolmente,  strettamente,  tornare  all*  ami 
ci  zia  antica.  L.  Neccsuludinem  ji  ater  nani 
in  tre. 

Rini  rattàrsi.  v.  netti.  pas.  Rientrare  nella 
fi  atta. 

Rinfhkn  — are.  v.  a.  Rimettere  il  freno.  L. 
F ,vnum  mjiccrc.  S Per  Raffrenale.  L. 
Rejhvnarc  , eoercère.  ■ — azióne  u.  ast. 
v.  Lo  a.  c.  Rafirt-uauii  uto.  L.  Rifmnalto. 

R I NPHE.SC  — AMBITO,  — ÀNTB.^.RlNPRtSC  — ARS. 

RiNmr.sc — are  v.  a.  Far  fresco  quello,  che 
è caldo.  L.  Refrigerare.  5.  Per  Ricieare, 
ristorare»  riprovvedere  di  viveri.  L.  5o- 
lart,  recrean  , reficcre.  $.  Per  Rinnova- 
re , 1 -innovellare  , rinfondere.  L.  Innova- 
re. §.  — . v.  neut.  Divenir  fresco  , par- 
landosi d'  aria  o di  vento.  §.  fi^ur.  Rin- 
vigorire. $.  In  marineria  si  dice  che  11 
vento  rinlri  sca  , per  dire  che  Cresce  la 
forza  del  vento.  — àrsi.  neut.  pas.  Dive- 
nir fresco,  farsi  fresco.  $.  Per  met.  Lasso , 
se  ragionando  si  rinfresca  Quello  ardèn- 
te ditto . Pelr.  Cam.  8.  $.  Per  Pigliar 
ristoro  di  cibo  o di  riposo,  ristorarsi,  ri- 
crearsi. 5*  ^cr  Rinnovarsi  , ritmovellarst 
frequentemente.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il 
rinlrescarsi  , e ciò  che  rinfresca.  L.  Re 
Ji igeratio.  $.  Per  Muovo  provvedimento, 
l'innovamento  , o rinlondinienlo  di  cosa  , 
che  sia  venuta  , o sia  111  sul  venir  uiruu. 
L.  òuppedilàtio.  5-  Per  Ricreamcnto  , ri- 
storo. L.  Rea  catio  , solamen.  5.  Per  lo 
s.  c.  Rinfresco , nel  secondo  significato. 
—ante.  add.  Che  rinfresca.  — àta.  n.  ast. 
v.  Hinfrescaiuenlo,  e più  propriamente  di- 
cevi della  Stagione  in  cui  1*  aria  comincia 
a rinfrescai  si  , e della  pioggia  che  nella 
state  smorza  il  calore  eccessivo.  L.  Rtjri- 
geratio.  — ATÌVO.  add.,  e s.  m.  Alto  a 
rinfrescare  , che  rinfr  esca.  L.  Refhgera- 
torius.  —àto.  add.  Divenuto  fresco.  $ fi- 
gur.  Per  Ricreato,  ristoralo.  Dipoi  tal  cibo 
iiettderaHo  d*  esser  rinfrescate  di  lugià - 
da  di  contemplazióne.  Maral.  S.  Oieg. 
i , 15.  §.  Per  Rinnovato,  r infuso.  — atójo. 
a.  m.  Vaso  di  metallo,  o dì  terra  cotta  , 
in  cui  ai  mette  acqua  fresca  , e vino  in 
bocca  r»  in  bicchicii  per  rinfrescarlo.  L. 
Fi igtdarium.  —o.  ( coll'  accento  sulla  se- 
conda vocale.)  n.  ast.  11  rinfrescare,  rin 
b cscamoi u>.  L.  Rcjrigeratio.  §.  Per  Ciò 
die  ristora  e ricrea.  Rinfresco,  dicesi  per 
lo  più  a Quell*  apparecchiamento  di  bevan- 
de congelate  od  acque  acconce  e gelate  di 
soi betti,  di  confetti  ed  altri  dolci  thè  si  fa 
in  occasione  di  qualche  festa,  o festino,  co- 
me battesimo,  nozze,  o altra  allegrìa,  fuor 
dell*  ore  de’  pasti  ordtnarj.  5*  Riofresco  , 
T.  inar.  vale  Muova  provvisione  di  viveri 
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o necessari , o dì  piKert.  $.  Rinfresco , 
chiamati  da*  foroaj  il  Primo  lievito  , clic 
li  è rinfrescato  , e che  anche  diceai  Ri- 
tocco. 

Ri. brunii  ni  usi.  v.  ncnt.  pan.  Rifrigerarsi  , 
farsi  freddo. 

Rinfricnà io.  add.  Aggiunto  di  liso  rugoso  , 
che  anche  diccai  Incigno. 

Rinfronzàrk.  ( * dot.  ) Lo  s.  c.  Rinfronzire. 
$.  — . T.  de*  pittori  , e scultori  , e vale 
Rassettare  , racconciare  e raccomodare  .il 
meglio  che  ai  può  , cosa  molto  guasta  e 
scassinata,  il  che  dicevi  anche  Rintronili  e. 

Hinpkonzìab.  (sdol.)  v.  neut.  — irsi.  neut. 
pas.  Di  nuovo  fronaire  j il  nuovo  vestirsi 
di  foglie  che  fanno  le  piante  in  primave- 
ra. L.  Refronde  terre.  P.  mel.  Usasi 

anche  per  lo  Rassettarsi  e azziniarsi  , che 
fanno  le  donne  , tolto  dagli  alberi,  quan- 
do si  rivestono  di  nuove  frondi  , perche 
le  assettature  delle  donne  con  tanti  froll- 
agli , come  si  dice  , sono  le  lrondi  che 
le  abbelliscono.  $.  Talvolta  vale  sempli- 
cemente Rassettarsi  alquanto,  e allora  di- 
cesi  anrhc  degli  uomini.  $.  Vale  anche  lo 
a.’c.  Rinlronzare,  nel  aerondo  significato. 
— Ito.  add.  Di  nuovo  fronzito. 

Rmruoc — in,  — àto.  Lo  s.  c.  Rinfoc— are, 
— alo. 

Rinfuocol — àm  , — àto.  Lo  s.  c.  Rinfoco- 
1 — are,  — alo. 

Rinfuriare.  v.  a.  Infuriare  (fi  nuovo 

RlWP — USAMENTE,  — tSIÓNE,  — UNO.  V . RlN- 
P — ONDERB. 

RlNCACLIAhD  — AMÉNTO, I MENTO.  V . RlNGA- 

OtlARD—  IRE. 

Rimgacliaro— Ire.  v.  a.  Far  divenir  gagliar- 
do. 5*  *~-  ’■  neut.  Ripigliar  gagliardi*  , 
o vigore.  L.  Robot' ari  , firmari.  — amén- 
to, — imÉnto.  n.  ast.  v Rinvigorimento, 
ri  sforzamento.  — ìto.  add.  Divenuto  ga- 
gliardo. L.  V igoratusy  virtbui  auctus. 

Ri  vgalluzz — àrsi.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  pas. 
Mostrare  nna  certa  allegrezza  con  atti  e 
con  movimenti  , a guisa  che  talora  .fa  il 
gallo  quando  a*  apparecchia  a combattere, 
e dopo  che  ha  combattuto  , e vinto.  L. 
Gestire.  — Àto.  add.  Che  mostra  baldanza, 
imbaldanzito,  montato,  in  superbia.  L.  Ce- 
si tens,  superbiens. 

R tv  calli- zzi  >làre.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Ringal- 
Rizzarsi.  L.  Gestire. 

Ringambàre.  v.  a.  Fare  un  gambo  artificiale 
a checchessia  , ed  è termine  degli  ai  tigli  , 
come  per  esempio:  Ringamhare  un  tavo- 
lino ; Ringambare  un  flore  sgambalo  per 
porto  nel  mezzo. 

Rincangheaàre.  v.  a.  Rimettere  nei  gangheri  ; 
ed  è I*  opporlo  di  Sgangherare.  L.  Cnr- 
dines  rursus  i user  ere.  $.  Per  met.  vale 


Ritrovare  , riunire  , ma  è dello  atil  bur- 
lesco 

Ribgarzullìre.  ( zz  mp.)  v.  neut.  Lo  ».  r. 
Ringalluzzarsi. 

4» HiwcavagnÀ*!.  v.  a.  Ripigliar  con  violen- 
za. L Resumete. 

Hi vr.KVERÀae  v.  a.  Di  nuovo  generare.  L. 
Rigenerare. 

Rincentil — ire.  v.  a.  Far  divenir  gentile  , 
addolcire  i costumi.  L.  Nobilitare.  $.  — . ▼. 
neut.  Divenir  gentile  — ìto.  add.  Dive- 
nuto gentile,  nobile.  L.  Nnbditatus. 

Ringh — iàre.  v.  neut  Dicesi  d’ alcuni  anima- 
li, e particolarmente  de*  cani,  quando  irri- 
tati , digrignando  i denti  , e quasi  broli, 
t»  laudo  , mostrano  di  voler  mordere  ; e 
figiu.  si  ilice  anche  degli  uomini,  h.  Gan- 
nire, fingere.  — io.  (coll’accento  aitila 
prima  vocale  ) n ast.  11  ringhiare.  L. 
Rictus.  — ló.vo.  add.  (ihe  ringhia.  L.  Rii i- 
gens,  ganniens  .$.  prov.  Can  ringhioso  e 
non  f«»i auso,  guai  alla  sua  p«*lle  , e v.»lc 
che  a Chi  minaccia  senza  possanza  di  nuo- 
cere ne  incoglie  male. 

Ringhila  a.  s.  f.  Luogo,  dove  s*  arringa,  o si 
parla  pubblicamente  , pulpito  , rostro.  !.. 
Mostra.  }j  — . T.  d’  archi!.  Dicevi  così 
il  Hipiano  esterno  d*  un  balcone  monito 
d*  un  parapetto,  ed  anche  a*  Parapetti  tra- 
forati per  riparo  a finestre  , a logge  , a 
terrazzi,  ec. 

Riveli — io,  —tóso.  y.  Ringh — iare. 

Ria  emoni  re.  V.  a.  Inghiottire  di  nuovo,  un- 
gojare. 

Hingi.  t.  m.  L.  Eryngium  campestre.  Limi. 
X.  boi.  Pianta  , detta  anche  Calcatreppe 
che  ha  la  radice  tenera  , cilindrica  ; al- 
quanto nera  al  di  fuori  , bianca  interna- 
mente , lo  stelo  diritto,  striato,  dur<s  al- 
quanto biaoco  ; ì rami  aperti  ; le  foglie 
amplesso  au  li  , picciolate  , coriacee  , pen- 
nato-fesse ; gl*  involucri  quasi  lesiniforrni 
iù  lunghi  de*  capolini,  le  corolle  piccole 
lanche.  Fiorisce  nel  maggio,  ed  è comu- 
ne ne*  campi. 

*Rìngia.  r.  f.  T.  entomol.  L.  Mhyngia.  ( Da! 
gr.  Rhynchos  nostro.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  de’  Ditleri  , della  famiglia 
degli  Atericeriy  e della  tribù  do*  Sir  fi f sta- 
bilito dallo  Scapoli  , e caratterizzati  dalle 
antenne  a paletta,  guarnite  di  peli  laterali, 
•ucchintojo  sporgente,  quasi  orizzontale,  ri- 
cevuto e difeso  da  un  prolungamento  cor- 
neo della  faccia.  Questo  g»  nere  ha  per 
tipo  la  Rhyngia  rostrata  di  Fabricio. 

Ring  inocchi  in*.  v.  a.  T.  delle  arti.  Rifar 
I’  inginocchiatura. 

RincioIre.  v.  a.  Rallegrare,  empiere  di  gio- 
ja.  §.  — . v neut.  Rallevarsi,  divenir  giojo- 
so.  L.  Lee tan , gestire. 
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R 1 1» giova»— in t e Rincioven— )re.  v.  a Far 
divenir  giovane,  ridur  giovine,  rinnovare. 
<5- — . v.  neul.  Ritornar  giovane.  L.  Repu- 
fascere,  revirescere.  $.  Per  siimi.  Si  dice 
di  varie  cose  , che  hanno  una  specie  di 
vita,  e per  Io  più  delle  piante  ; rinverdire, 
rifiorire,  rinvenire,  rinvigorire,  ring» 
gli. udire  I^e  piante  continuamente  bircio- 
vaniscono  per  tagliamento.  Creso.  2,  7, 
9.  $.  Dicesi  anche  Cgur.  delle  cose  che 
non  hanno  vita  alhllu  , nel  significato  di 
riunovcllarsi  , rifarsi.  E quando  7 verno 
sparge  Le  pruine , E quando  poi  bircio- 
yarÙcb  /’  anno.  Petr.  Canz.  19.  — Ito. 
add.  Ititoi  nato  giovane.  $.  Per  Rinnovel- 
lato. Invàno  i Romàni  per  la  memòria 
di  quel  dolce  tempo  della  prima  etàde. 
del  «ingiovanito  mondo , usarono  di  ce- 
lebrare le  feste  di  Saturno.  Salvili. 
Ihsc.  <9. 

Rincioven— ì«e  , — ito.  Lo  a.  c.  Ringiova- 
n — ire,  — ilo. 

Rirgiov ialìre.  v.  nent.  Divenir  gioitale,  rin 
gioire,  rallegrai  si.  L.  L • tari,  hdaiescere. 

Ringhi — are.  v.  ncut.  — àrsi.  neut.  pas.  Gi- 
rare attorno  , rivolgersi  comodamente.  L. 
Se  circumvertcre,  circa  mi  re. 

Ri.vgoiàbr.  v.  a.  Ingojaic  di  nuovo  quanto 
si  versa  come  fanun  alcune  fontane,  rin- 
ghiottire.  L.  Resot  fare.  $.  P-  ni  et.  E 
voler  fare  come  quelle  fallane  le  quali 
pàjono  liberali , e non  sono  perche  tanto 
rincójaho  quanto  versano.  Segner.  Pred. 
22  , 9. 

Jt  incólto.  n.  ni.  T.  idraul.  Lo  s.  c.  Rigur- 

gilo. 

INGORC  V MESTO.  V . RlKGOSG — ARE. 

li  incoro  — àbb.  v.  a.  Rigonfiare  | e dicesi  pro- 
priamente delle  acque  allorché  sono  tenu- 
te in  collo  da  checchessìa,  che  ponga  osta- 
colo al  libcto  loro  corso.  L.  Intumescere. 
— aménto,  n.  a si.  v.  Rigonfiamento  delle 
acque  arrestate  per  qualche  impedimento 
n»-l  loro  corso.  L.  junior.  — Ito.  add. 
Rigonfiato.  §.  Per  Ingorgato,  raccolto.  — o. 
( coll’  accento  Milla  seconda  vocale  ) n. 
in.  Lo  s.  c.  Ringorgamcnio.  L.  7 umor. 
$.  Per  A Dot  lamento  di  negoij. 

•Rihcòti.  s.  m.  pi.  T.  entouiol.  L.  Rhyn- 
gota.  ( Dal  gr.  Rliinchos  rostro.  ) Classe 
d’  insetti  che  corrisponde  a quella  degli 
Emittori  , e da  Fahncio  così  denominali 
perchè  la  loro  bocca  consiste  in  un  rostro 
o succhiatojo  rivestilo  d*  una  guaina  arti- 
colala 

Ringràn — A.  s.  f.  T.  di  ferriera.  Dura  scava- 
ta in  terra  a forma  di  cono,  in  cui  si  mette 
la  vena  di  ferro  mescolata  con  carbone  , 
onde  incuocerla  prima  di  passarla  nel  for- 
no- — ÀBB.  v.  a T.  de’  magnani.  Ristri- 

T.  VI. 
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gnere  un  lineo  allargato  col  mettervi  un 
perno,  a cui  si  è dato  il  bollore,  e poscia 
trapanarle  a giusta  misura. 

RiRCRARÀae  v.  a.  Di  uuovo  seminale  un  ter- 
reno a grano. 

Rincbanàre.  V.  Rixcran — a. 

K ingrano — Ire.  v.  a.  Ricrescere,  far  più  gran- 
de, annientare.  L.  Aligere.  5-  figli  r.  Ave • 
va  Moitlezìiina  differenti  case  di  piacere 
che  ec.  ringbandìv  aro  la  sua  persóna. 
Accad.  Cr.  Me  ss.  §.  — . v.  ncut.  Di- 
venir più  grande.  — irsi.  neut.  pas.  Van- 
tarsi , far  musila  di  lu.nggioianza  in  valo- 
re, nobiltà  e simili,  insuperbirsi,  inorgo- 
glirsi, darsi  giaud*  aria.  — ÌTO.  add.  Fat- 
to più  grande. 

RiRcaASSÀRB.  v.  ncut.  Di  nuovo  ingrassare. 
L.  bentio  pingue  scere. 

Rircrav  IO  amento.  V . Ringravid — are. 

Ringravid — àie.  v.  ncut.  Ingravidare  di  nuo- 
vo. L.  Damo  prtrgnanlem  feri,  —amén- 
to. n.  avi.  v.  Il  ringravidnre. 

Rincbàvio.  n.  car.  ni.  Voce  alemanna,  e va- 
le Conte  palatino  del  Reno.  $.  — . s in. 
•Specie  di  calzoni  antichi  larghissimi  , e 
adorni  di  nastri  e di  stringhe. 

RlNGRAZ  — IÀBILE  , — IAMÉNTO,  — I AMENI  ÓVE  , 
— ÙNTE  V . R INORA/  — 1ARE. 

Ri.vcraz — Ùrb.  ( z asp.  ) v.  a.  Render  gra- 
zie, o mento  , riconoscere  ì henefizj  con 
umili  parole,  e mostrartene  grato.  L.  Gra- 
tias  agere.  $ Trovati  anche  in  significa- 
lo nruiro.  < inondo  la  gente  di  pietà  di- 
pinta Su  per  la  ritta  a ringraziar  s’  at- 
terra. Petr.  Son . 22.  — i àbile,  add.  Che 
menta  ringraziament  i , atto  ad  esser  rin- 
graziato. — (amento,  n.  ast.  v.  Il  ringra- 
ziare, rendimento  di  grazie,  riconoscimen- 
to di  favori,  di  henefizj  ricevuti.  L.  Ora - 
tuirum  actio.  — iamertóhb.  n.  in.  Acer, 
di  Ri iigrazianiento.  — ùnte.  add.  Che  rin- 
grazia. — ùto.  adii.  Ricevuto  le  debite 
grazie.  $.  Sia  ringraziato  Iddio,  modo  di 
dire  che  si  usa  Quando  altri  è contento 
della  riuscita  d*  alcuna  cosa.  — iatòrio. 
add.  Appartenente  a ringraziamento.  4* — ia- 
zióne.  Lo  s.  c.  Ringraziamento.  L.  Gra- 
ttar um  actio. 

RlNGRAZ  — ÙTO  , IATÒRIO,  IAZIÓRE.  V. 

Rincraz— iare. 

RlNCaiNZIMKNTO.  V.  RlNCRIRZ — IRE. 

Rircrinz — Ire.  (z  asp.)  v.  a.  Render  grin- 
zoso. $.  — . v.  neut.  Farsi  grinzoso.  — t- 
ménto.  n.  ast.  v.  L'  atto  di  ringrinzire,  e 
lo  stalo  della  cosa  ringrinzita.  — ÌTo.  add. 
Fatto  grinzoso. 

Ringross — àbb.  v.  a.  Di  nuovo  ingrossare, 
riaccrcscerc,  rinforzare,  ed  anche  sempli- 
cemente Ingrossare.  L.  Augere.  $.  — . v. 
neut.  Crescere,  farsi  maggiore.  — àto.  add. 
31 
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Di  nuovo  ingrossato  , rinforzato.  L.  An- 
elili, 

fìmr.rKXiÀRi.  ▼.  a.  Racconciar  le  guigge. 

Hinciucitàre.  v.  neut.  I.o  ».  e.  R ingorgare. 
L ( turrite»  eie  re,  effteere. 

Riniecàre.  Lo  b.  c.  Ri negare  e Rinnegare. 

Risièri  , e Rinièro.  Nome  prop.  lu  s.  c. 
H. linieri  e Ranieri. 

•Rinite  e Rinìnne.  n.  f.  T.  thir.  L.  lì  hi 
nitis.  ( Dal  gr.  Muri  naso.  ) Infiammazio- 
ne dei  naso. 

Rinna.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
esultazione. 

Rivnapf — iàre.  v.  a.  Di  nuovo  innaffiare. 
L.  Iterum  irrigare,  —iato.  add.  Di  nuo- 
vo innaffiato. 

Rurali— aménto,  — Ànte.  E.  Rinnai.z — are. 

Rinralz — are.  (z  asp.  ) v.  a.  Alzare,  o in- 
nalzare di  nuovo,  e talora  semplicemente 
Alzare.  L.  Extollere . $.  Rinualzar  I’  ar- 
me , T.  milit.  Ripigliar  I1  arine , che  era 
distesa  in  terra  e tornare  alia  prima  po- 
situra colf  arma  appoggiala  a terra,  ed  è 
voce  di  comando  $.  ({innalzare  , dìcesi 
de’  Cesellatori,  che  fanno  risaltar  le  figu- 
re dal  campo  a colpi  di  martello.  §.  Hir- 
rr  alzare.  v.  neut.  vale  Crescere,  Urti  mag- 
giore. L.  Augescere.  $.  Parlandosi  di  pit- 
ture , vale  Far  toudeggiare.  — àrsi.  neut. 
pas.  Sollevarsi.  — AMÉNTO,  n.  avi.  v.  Al- 
sanienlo  , innalzamento  , cd  anche  Nuovo 
innalzamento.  L.  Elatio.  — Isti.  add.  Che 
rionalza.  — àto.  adii.  Di  nuovo  innalzato. 

Rinnamor — àre.  v.  a.  Di  nuovo  innamorare. 
— Ànsi.  neut.  pas.  Di  nuovo  accendersi 
d'  amore.  ( Colle  particelle  mi,  ti,  si  ta- 
lora sottintese.  ) L.  Denuo  amore  incendi. 

Rinnavigàre.  Lo  s.  c.  Rinavigare. 

Rld  SEGAMENTO.  E.  RlNKBG — Alt  II. 

Rinnf.g — are.  v.  a.  Levarsi  dall’  obbedien- 
za, e devozione;  ribellarsi  da  uno  per  ade- 
rire ad  un  altro  ; e per  lo  più  dicesi  di 
Religione  e di  Scila  ; abiurare,  rinunzia- 
re. L.  Abnegare.  $.  Rinnegar  la  pazien- 
za , vale  Pcidcrla  §.  Rinnegare  il  cielo,  la 
fede  ec.  vale  Usar  tulli  gli  scongiuri  , gli 
ingegni  ec.  puma  di  fare  alcuna  cosa. 

Rinnegare  il  mestiere,  vale  Maledirlo. 
— aménto,  n.  nst.  v.  Il  rinnegare,  aposta- 
ti». L.  Abnegano,  dejèctio.  — àto.  add. 
Che  ha  abiuralo.  $.  — . n.  car.  Persona 
che  abbia  rinunziato  alla  lede  cristiana 
per  abbracciare  quella  degl*  infedeli,  e spe- 
cialmente il  maomettismo  ; apostata.  § (Jan 
rinnegato,  o semplicemente  Rinnegato,  di- 
consi  altrui  per  villania.  — atàccio.  add. 
Pecorai,  di  Rinnegalo  , ma  è detto  per 
villania.  — ATÓne.  n.  car.  v.  Colui  che 
1 dinega.  «{» — unti  a.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Riunì ga incoio.  L.  Abnegano. 
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R INNESTAMENTO.  V.  RtNNrST — Ai*. 

UiRNBvr  — àmb.  v.  a.  Di  nuovo  innestare,  ed 
anche  Innestare  assolutamente.  L.  Insercre. 
$.  P.  rnet.  Hicongiugnere,  unire.  L.  Jun- 
gere,  copulare,  reaptare.  $.  — . T.  delle 
arti.  Riattaccare  le  parti  di  qualche  arne- 
se «li  metallo  che  si  fossero  distaccate. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Il  rinneslare.  L.  lu- 
tino. — ÀTO.  add.  Di  nuovo  innestato.  L. 
Insertili. 

Rirnocàrb.  v.  neut.  T.  del  giuoco  dell*  ora. 
Raddoppiare  i pumi  al  giuoco  dell*  oca, 
quando  il  numero  dei  dadi  ca«la  sopra 
un*  oca  segnata  sulla  carta.  $.  P.  simil.  vale 
Replicare,  rifare  la  medesima  cosa. 

RlENOV  — ÀBILE  , — ACIÓNR  , — AMENTO,  AB- 

TZ,  — ÀNZA.  E.  RiNNOV — ARE. 

Rirnov — àrb  , e Rinov — Ài*,  v.  a.  Tornare 
a far  di  nuovo  , ricominciare  , ripigliare 
a lare  , rionovellare  , rifare,  « riformare. 
L.  Renovare , reparaie.  $.  Per  Rinfre- 
scare , ridur  di  nuovo  alla  mente.  $.  Per 
Confortare  , ricreare.  5*  — vista,  E . Vi- 
nta. §.  — un  vistìto,  vale  Indomito  la 
prima  volta.  $.  — modi  , vale  Ripigliar 
nuove  vie.  $.  — cesti  , vale  Pigliare  , e 
ricevere  nuova  gente.  $.  Rinnovare  , per 
Fare  nuovamente  germogliare.  — àrsi.  neut. 
pas.  Riassumer»*  le  prime  specie  e le  pri- 
me forme.  $.  Per  Ri  provvedersi.  Cassò  , 
e cacciò  via  le  masnade  vècchie  e iun- 
boyòsai  di  soldati  Tedeschi  di  Lombar- 
dia. Gio.  E Ut.  <0,  (7,  4.  — àbile,  add. 
Che  si  può,  o che  si  ha  da  rinnovare.  — a- 
CIÓNl,  —AMÉNTO,  4» — ÀREA,  — AZIÓNE,  n. 
ast.  v.  Rinnovcllainento,  il  rinnovare,  rin- 
nove  dazione.  L.  Renovatìo  , instaurano  f 
innovai  io.  $.  Rinuovaxinne,  T.  chim.  Ope- 
razione con  la  quale  gli  alchimisti  facevano 
passare  un  corpo  dallo  stato  imperfetto  allo 
stato  perfetto.  — ànte.  add.  Che  rinuuova  , 
che  si  riunuuva.  L.  Renovans,  reparans. 
— àta.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Rinoovamento, 
rinnovazione.  L.  Renovatio , innovano. 
— àto.  add.  Ricomincialo,  rifatto.  L.  Re- 
no vai  us,  instanratus.  — atóre,  — atnìcs. 
n.  car.  v.  Che  rinuuova.  L.  Renova tor  , 
mstauraior  , renovatrix. 

Rirnov— àta  , — àto  , —atóre  , —atri ce  , 

AZIÓNE.  E • ItlNROV— ARE. 

Ri HNOVELL— AMÉNTO,  — ARE.  Lo  S.  C.  RituiO- 
v — amento  , — are.  $.  Trovasi  anche  per 
Ricordar  di  nuovo,  tornare  a mente.  Al- 
iar dentro  Ilinn  gli  furo  intórno  ( .•<( 
Ultore  ) / pòpoli  dolènti  R innovellan- 
do le  sue  prove  eccèlse.  Chiabr.  Rim. 

ÀRSI  , —ÀTO  , ATÓRE  , ATRI*. E , 

— azióne.  Lo  s.  c.  Riimov — arsì  , — n- 
to,  — atore  , —anice  , — azione.  E.  Rm- 
MOV — ARE. 


Digitized  by  Googlc 


RIN 

ftiffiuimnlRE.  ».  a.  Inumidir  di  nuovo,  rim* 
mollare  , ribaciare. 

Hijioa.  a.  f.  T.  bui.  Sorta  di  Crespino  , ar- 
boscello di  Cajenna. 

•Rimòbato.  ».  tu.  T.  illiol.  L.  Rhinobatue. 

( Dal  gr.  Rhinc  pesce  squadro  , e batti 
taira.)  Cosi  gli  antichi  denominarono  una 
specie  di  pesce  ( Rhaja  Rhinobatue  di 
Limi.  ) creduto  generalo  dallo  squadro  e 
dalla  imi  za;  ed  i moderni  denominano  cosi 
una  specie  di  Razza  più  somigliatile  lo 
squadro  che  altre  specie  dello  stesso  ge- 
ne» e.  Al  presente  è tipo  di  un  soltogcocre 
o divisione  del  genere  llaja. 

* ili  rubato.  s.  n».  T.  entoiuol.  L.  Rhinoba- 
tu».  (Dal  gr.  Rhtn  naso,  e batm  rovo.) 
Genere  d’  inselli  dell’  ordine  de’  Coirvi 
ieri  , della  sez  ione  de’  Tetrameri , e ilei  la 
famiglia  de’  Rincofori  , stabilito  da  Ger- 
nutr  : sono  cosi  denominali  dall*  avere 
sopì  a la  fronte  una  prominenza  , o naso 
fatto  a modo  del  frutto  del  rovo. 

"Kiroblenorrèa.  n.  f.  T.  nied.  L.  Rhino- 
blenorrhoea.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  blenna 
muco  , e rhéó  io  scorro.  ) Scolo  di  ma- 
teria mucosa  dal  uaso. 

MIimocascìsoma.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhino - 
carcinoma.  ( Dal  gr.  Rhin  nato,  e carci- 
noma canchero.  ) Canchero  del  naso. 

*Rirocàkpo.  ».  m.  T.  Lui.  L.  Rhinocarput. 

( Dal  gr.  Rhin  uaso,  e carpos  frullo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Te- 
re  bruti  mure  , proposto  da  Rertero  , e 
adottalo  da  Kunth  , che  comprende  una 
sola  specie,  cioè  il  Rhinocarpus  excelia , 
clic  ha  molla  soiniglianra  coll’  Anacar- 
dtum  occidentale,  e cosi  denominata  dalla 
forma  del  suo  fruito  a foggia  di  uaso. 

MtixockLLO.  s.  ni.  T.  etilomol.  L.  Rhino  - 
cellus.  ( Dal  gr.  Rhin  naso.  ) Genere 
d*  insetti  dell’  ordine  de’  Coleotteri , della 
sezione  de’  Tetrameri  , e dell»  famiglia 
de*  Rincofori,  stabilito  da  Oermar  e da 
Schocnherr  , i quali  ebbero  un  lai  nome 
a cagione  del  loro  piccolo  rostro  o naso. 

#fimo»RóiTe.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhi- 
noceros.  ( Dal  gr.  Rhtn  naso  , e cerai 
conio.)  Animale  feroce  di  grandezza  ai- 
utile all*  Elefante.  Cenere  di  quadrupedi 
dell’  ordine  de’  Pachidermi  , cosi  deno- 
minati dalla  produzione  cornea  di  cui  è 
armato  il  loro  naso.  Questo  genere  è di- 
viso io  due  sezioni,  la  prima  comprende 
quelli  che  hanno  due  corna,  cioè  il  Rhi- 
noceros  A [ricama  di  Cuaier  , o Rhino- 
ccrvt  bicornii  di  Camper , cd  il  Rhi  noce- 
rvt  sumatranus  di  Ra  ffici  ; e la  seconda 
quelli  ad  un  solo  corno  , cioè  il  Rhino- 
cerne  indie  ut  «li  Cutter  , il  Rhinoceros 
unicorna  di  Liuuco,  cd  il  Rhinocctos  ja- 
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va  ni  cu  s di  Cnvier.  Quest’  animale  ha  la 
pelle  assai  dura  o grossa  ; diventa  granile 
quanto  1*  Elefante,  però  meno  alt»  ; abita 
nell’  antico  moudn  fra  i Tropici.  Ama  i 
luoghi  acquatici  , si  pasce  di  cilie,  ili  ce- 
spogli  , di  riso,  e di  canne  di  zucchero  ; 
grugnisce  quasi  come  il  Porco  ; ha  i piedi 
divisi  in  tre  dila  ; ha  gli  occhi  piccoli»- 
aimi,  ed  è perciò  di  vista  corta,  ma  ha  l’o- 
dorato e 1’  udito  lini  ; è stupido  c pigro; 
la  femmina  partorisce  un  solo  novello 
dopo  otto  mesi  ili  gravidanza.  Il  Rinoce- 
ronte si  lascia  facilmente  domesticare  ; lo  si 
caccia  per  diporto,  ma  di  rado  si  maugia 
la  sua  carne,  che  è spugnosa  e prossiera  ; 
la  sua  pelle,  che  è assai  grossa,  e di  culor 
bigio  scuro  , e tutta  coperta  , toltone  il 
capo  e la  pancia  , di  calli  durissimi  e ri- 
levati, mollo  simili  a’  bottoni  de’  vestili  , 
e si  ripiega  arrovesciala  sopra  ambitine  t 
lati  del  collo,  in  foitua  di  cappuccio  spia- 
nato , e perciò  da’  Portoghesi  gli  è dato 
il  nome  di  Monaco  delle  Indie.  J!  corno 
del  Rinoceronte  si  lavora  ad  opere  di  di- 
vette arti.  Il  primo  Rinoceronte,  che  si 
vide  iu  Ruma  , vi  comparve  ne’  giuochi 
di  Pompeo  , in  cui  combattè  contro  un 
Elefante  , e 1*  uccise  forandogli  il  venir**. 
Da  quell’  epoca  in  poi  se  ne  fece  venire 
una  gran  quantità  dall'  Affrica. 
‘Rinocbrórtk.  ».  ni.  T.  ornilul.  Specie  d’  uc- 
cello del  genere  Ruccrot  , che  trovasi  iu 
varj  luoghi  dell’  ludia  , notabile  pel  suo 
becco  lungo  dieci  pollici,  e per  l’  escre- 
scenze cornea  che  spunta  dalla  base  della 
parte  superiore  di  quello,  la  quale  si  spor- 
ge innanzi,  e poi  s’  incurva  a foggia  di 
corno.  S*  — , o Licòseo  di  Mare.  Specie 
di  cetaceo  de’  mari  del  Norie,  che  forma 
il  genere  Monodone  di  Linneo,  dalla  cui 
mascella  superiore  escono  due  denti  inci- 
sivi conici  , durissimi  , bianchi,  assai  di- 
ritti , lunghi  sino  a dodici  piedi  , e del 
dìamrtio  alla  loro  base  , di  tre  o quattro 
pollici.  Ordinariamente  si  trovano  con  un 
dente  solo  , essendo  1*  altro  , per  qualche 
accidente  , caduto  o rotto. 

Rirocerórte.  geog.  Fiume  d’ Affrica  nel  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Rinockròte.  Lo  a.  c.  Rinoceronte. 
"Rixucbròtide.  ».  f.  T.  boi.  L.  Rhtnocern 
tit.  ( Dal  gr.  Rhinoceros  rinoceronte.  ) 
Specie  di  piante  a foglie  ruvide,  indigene 
dell’  Affrica  , del  genere  Storbe,  o Seri- 
phaim  , e della  singenrsia  poligamia  se- 
gregata, stabilito  con  una  pianta  ruvida  e 
spinosa  , e così  denominala  «DII’  esser  ri- 
putata il  principale  alimento  del  Rinoce- 
ronte. 

*lU*ou»i.»uo.  ».  ui.  T.  wed.  L.  Rlunoc- 
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ncsmus.  ( I)nl  gr.  Rhin  naso,  r onèsmos 
prurito.)  Prurito  del  naso;  per  esempio 
nei  ragazzi  affetti  da’  vermi. 

Rinocolùra.  geog.  ani.  Città  d’  Arabia  , 
che  serviva  qual  città  limitrofe  fra  que- 
sta contrada  e 1’  Egitto.  Il  nome  di  Iti- 
nocolura  significa  in  greco  A «zio  muti- 
lalo ( dal  gr.  Rhin  naso,  e colóro»  mu- 
tilato ),  e pretendevi  rito  tal  iminc  fosse 
dato  a questa  città,  dacché  Sa  boccone  ic 
d’  Figlilo  , non  rondami. <mlt>  mai  nè  a 
motte,  nè  a’  pubblici  lavori  i colpevoli  , 
ma  facendo  ad  essi  tagliare  il  naso,  e scac- 
ciandoli poi  dall'  Egitto  , questi  uomini 
mutilati  si  stabilirono  in  quel  luogo,  dove 
poi  sorse  la  città  di  Hinocolura,  ossia  città 
degli  uomini  dal  naso  tagliato.  I critici 
però  riguardano  questa  tradizione  qual  fa- 
vola , dicendo  che  la  denominazione  di 
Rinocolùra  sembra  applicala  ad  un  golfo 
sulla  costa  del  tiiAr  Bosso  , ove  probabil- 
mente sfranò  qualche  promontorio;  impe- 
rocché gli  Arabi  chiamali  Rino»  un  capo 
o promontorio.  Nella  vicinanza  di  qtn  sta 
città  il  popolo  d’  Israello,  uscito  dall*  E- 
gitto  , si  nuli  1 di  quaglie. 

•Ri  nocòliste.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Rhin 
naso,  e coluo  io  tronco.)  .Soprannome  dato 
ad  Ercole,  e significa  Tagliatnr  di  nasi.  Fs- 
tendo  Ercole  un  giorno  a Tebe  su.i  cit- 
tà natia  vi  vennero  alcuni  araldi  degli 
Orcoineni  pel  pagamento  del  tributo  di 
cento  buoi  cui  Ergino  avea  loro  impo- 
sto al  termine  di  una  guerra  in  rui  egli 
gli  avea  vinti.  Ercole  sdegnalo  pei  die  essi 
osarono  in  sua  presenza  fare  una  tal  do- 
manda , tagliò  loro  il  naso,  e gli  scacciò 
dalla  città.  Ercole  Rinocoluste  avea  una 
statua  in  aperta  campagna  vicino  a Tebe 
in  memoria  di  quel  fallo. 

RinocorOra.  gong.  ant.  Città  marittima  del 
Basso  Kgitlo,  la  più  avanzata  verso  i confini 
della  Palestina;  è situala  in  mezzo  allesabbie. 

Rieocòte.  geog.  Catena  di  montagne  d*  A- 
merica  nella  Colombia,  nella  parte  orimi, 
del  dipartili!,  di  Maturili. 

•Rihocùro.  s.  m.  T . concbiliol.  L.  Rhino- 
curii i.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  e curo»  fan- 
ciullo. ) Genere  di  conchiglie  stabilito  da 
Montjòrtf  che  comprende  quelle  polita!- 
miche  microscopiche,  le  quali,  all'occhio 
armato  , si  presentano  sotto  forma  di  un 
picco!  naso  di  fanciullo. 

•Rinòdo.  ».  in.  T.  eutomol.  L.  Rhinorlus. 
( Dal  gr.  Rhin  naso,  e odtl»  dente.  ) Ge- 
nere d’  inselli  dell’  ordine  de’  Coleotteri , 
della  sezione  de’  Tettameli , e della  fa- 
miglia de’  Rincofori,  stabilito  da  Schocn- 
herr  : sono  cosi  denominati  dal  presentare 
il  loro  naso  iu  forma  di  dente. 


•Rinofìllo.  t.  m.  È sinonimo  di  Fillostomo. 

’JImuFLÒcosi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rluncphlo 
goti».  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , e piegò  io 
arilo.  ) Infiammazione  del  naso. 

•Rinofonìa,  n.  f.  T.  li».  L.  Rhinophonìa. 
( Dal  gr.  Rhin  nsso.  e phrìne  voce.  ) Di- 
letto di  voce  , che  quasi  tutta  risuona  od 
esce  dal  naso. 

•Rinòlofo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Rhinolophus. 
(Dal  gr.  R/un  naso,  e lophos  cresta.)  Ge- 
nere di  manuuileri,  dell’  ordine  degl’  In- 
settivori, e della  famiglia  de’  Pipistrelli , 
stabilito  ds  Geofftay  de  Saint- li  da  ire  , 
e distinti  da  meuibrunc  in  forma  di  cresta 
sul  nsso. 

Rinominili.  P . Rinom — aie. 

•RiNovtAcr.niDèi.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L. 
Uhi  no  ni  ace  ridece.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  e 
macros  lungo.  ) Nome  d’  una  divisione 
d’  insetti  dell'  ordine  degli  Ortoceri , sta- 
bilita da  Schoenherr  , che  ha  per  tipo  il 
grnne  Rinomacelo. 

•fiiNÙMACRO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Rhi no- 
mare r.  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , e macros 
lungo.  ) Genere  d’  insetti  deli’  ordine  «lei 
Coleotteri  , della  famiglia  de’  Rincofori , 
e della  ir  bù  degli  Antnbidei  , stabilito 
da  Fabricio  a sp«ve  del  genere  Anthribus 
di  Latreille  , e così  denominati  dal  loro 
muso  rostriforme  più  lungo  del  loro  cor- 
po. Comprende  le  due  specie  dette  Rhi- 
nomar  ir  lept  tiroide»  e Rhinomacer  atte- 
laboides  , il  qual  ultimo  è 1'  Anthnbus 
Rhinomacer  ili  fMtreille.  $.  — . T.  or- 
nilo!. Lo  s c.  Beccaccino,  uccello  che  ha 
il  becco  lungo  iu  proporzione  del  suo 
corpo. 

Rinomanza.  V . Rinom — are. 

Rinom — are.  v.  a.  Far  meuzione  onorevole, 
nominare  con  venerazione,  con  encomio, 
laudare  , celebrare  , commendare.  L.  Ce- 
lebrare, laudare,  onorare.  — àule.  add. 
Che  può  esser  rinomato  , famoso  , memo- 
rabile , degno  di  rinomanza.  — ànza  , 
•F  — ÀTA.  n.  ast.  v.  Fami  , nominanza  , 
nome  , celebrità  , grido  , riputazione.  L. 
pomeri,  fama , nomini»  celebrila».  — àio. 
add.  Applaudito  dovunque  per  alcun  p«e 
gio  parlicolaifl,  famoso,  celebre,  fami- 
gerato , inclito  , illustre  , e dicesi  sì  di 
persona  , sì  di  cosa.  L.  Celebrati i»  , fa- 
migerata», clami , inclytus.  — ATÌSRiMO. 
add.  superi.  L.  Celeberrima »,  claristtmus , 
nominatissima». 

•F  Rinovièv.  Lo  s.  c.  Rinomanza.  V . Rino 
m — Aie. 

Rinom  in — ànza  , — are,  — a -rissino  , — àto. 
Lo  s.  c.  Rinom — anzi»,  — are,  — Riissimo, 
— alo.  y . Rinom — are. 

'limoni  za.  s.  1.  T.  enlniuol.  L.  Rhinomy  za. 
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( Dal  gr.  Rii  in  nato,  e my  so  io  compri- 
mo. ) G«nerc  d*  invili  dell*  ordine  dei 
Ditteri , e della  famiglia  de’  Tanislonu  , 
ricordato  da  Lutfcille  , i quali  lembi  ano 
così  denominati  per  la  loro  proboscide  ro- 
striforme e compressa. 

•i» Rinomo.  Lo  s.  c.  Rinomanza.  F ■ Riso- 
si— ARE. 

Ri  ronzi  Àrie.  Lo  s.  c.  Riferire. 

•Rinoplìstiga.  s.  L T.  chir.  L.  Rhinopla- 
tiica.  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , e plesso  io 
formo.)  Arte  di  fare  nasi  artificiali  per 
mezzo  d1  una  operazione  chirurgica. 

•Rinòpoma.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhino- 
poma.  ( Dal  gr.  Rhin  naso  , e póma 
opercolo.  ) Genere  di  animali  mammiferi 
della  gran  lamiglia  de' Pipistrelli,  proposto 
da  Ceoffroy  de  Saint- II il  aire  , i quali 
presentano  alcuni  opercoli  dei  naso. 

•Rikopzìa.  Lo  a.  c.  Rmottia. 

•Riwoaa — agì  A.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhinnrrha 
pia.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  e rhègnjrmi  io 
irrompo.  ) Scolo  di  sangue  pel  naso.  — i- 
cito.  add.  Di  Rinorragìa. 

•Risona  agì  senesi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhin  or - 
rhagischesis.  ( Dal  gr.  Rhtn  naso  , t hè 
Rffjmi  io  irrompo , e schesis  ritenzione.) 
Ritenzione  dell*  eoioi ragia  del  naso. 

•Rinomi — èA,  — àteo.  Lo  s.  c.  Hi  non- — agia, 
— agico. 

•Risosi,  n.  f.  T.  chir.  L.  Rh'nosis.  (Dal 
gr.  Rhinos  pelle,  o Ricnos  rugoso.)  In- 
crespatura o giinza  della  pelle,  risultante 
da  uno  stato  di  consuuzioue  del  corpo. 

•Risòsimo.  s.  ni.  T.  enlomol.  L.  Rhin  usi - 
mas.  ( Dal  gr  Rhin  naso,  e u nws  schiac- 
cialo. ) Genere  d*  inselli  dell*  ordine  dei 
Coleotteri  , di  lla  sezione  de*  Tetrameri , 
della  famiglia  de*  Rincojori , e della  tribù 
degli  Antrihidei  , stabilito  da  Ltttreille  , 
c così  denominali  dal  loro  muso  fatto  a 
tromba  compressa  e schiacci  .1*. 

‘RtsosTèciOM.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rhi notte 
Sfnasis.  ( Dal  gr.  Rhin  naso,  e sic  guati  io 
distinguo.  ) Ostruzione  delle  fosse  nasali  , 
o naso  otturato. 

•Rtaoyrk&ost.  Lo  s.  c.  Stenosi. 

•Ripóstomi,  a.  m.  pi.  T.  enlomol.  L.  Rhy- 
nostoma.  ( Dal  gr.  Rhynchot  rostro  , e 
stoma  bocca.)  Famiglia  d'insetti,  aliti- 
menti  detta  de'  Frontirostri  , stabilita  nel- 
1*  ordine  degli  Emilteri  da  Domini  nella 
sua  Zoologìa  analitica:  in  essa  sono  com- 
presi i generi  provveduti  di  un  rostro  , 
terminalo  da  uu  foro,  che  serve  a succhia- 
re 1*  alimento,  e che  costituisce  la  loro 
bocca. 

•Riiòtobo.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Rina»  pel- 
le, e torcili  fui  are.  ) Epiteto  di  Marie  , e 
vale  Che  p«:ssa  gli  scudi. 
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•Rinòteago.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Riti  nutra - 
gas»  ( Dal  gr.  Rhin  uaso  , c trago*  ca- 
po. ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri , della  sezione  de*  Tetrameri  t 
della  famiglia  de*  Longicoi  ni,  e della  tri- 
bù de'  Cerambici , stabilito  da  Cantar , i 
quali  presentano  la  bocca  all*  estremità  del 
rostro  cilindrico  , in  qualche  modo  somi- 
gliante un  corno  di  capra. 

*Rinòttera.  s.  f.  T.  itti ol.  L.  Rhinoptcra. 
(Dal  gr.  Rhin  naso,  e pteron  ala  ) Nuo- 
vo genere  di  pesci,  stabilito  da  F a n- flui- 
sci a spese  de'  Cefalolitri  , e così  deno- 
minati dalle  loro  pinne,  che  prrseutauo  t 
raggi  fatti  a guisa  di  rostro. 

•Rimott — ìi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rh inopi ia. 
( Dal  gr.  Rhin  naso,  e optomai  io  vedo.  ) 
Strana  malattia  del  naso  a traverso  di  cui 
siasi  formato  un  buco  pel  quale  1’  occhio 
può  vedere  gli  oggetti  ; ed  è una  man- 
canza o distruzione  della  radice  del  naso, 
per  cui  1*  individuo  può  con  uno  degli 
occhi  vedere  unA  parte  dell*  occhio  oppo- 
sto. Taluni  intendono  sotto  questa  paiola 
il  Vizio  ottico  , per  cui  il  losco  sembra 
guardare  attraverso  il  naso.  — o.  ( coll*  ac- 
cento sulla  s»  comla  vocale  ) n.  car.  m. 
Dicesi  così  Chi  ha  la  i inolila. 
Rinovaciónr.  Lo  s.  c.  Rìunovagione.  F.  Rik- 
aov — are. 

Rinovàlb.  n.  m.  Funerale,  o piuttosto  Anni- 
versario per  un  deiunto.  ( Questa  voce  ile- 
riva  dal  latino  de*  tempi  bassi  Rcnovalc.  ) 

RlNOV  — AMÉNTO,  — ASTE,  — ÀAB,  — ÀTA,  — À- 

TO,  — ATÓfte,  — ATRÌCE,  AZIÓNE.  Lo  S.  C. 

Rinnov—  amento  , — ante  , — are  , — .ita  , 
— alo,  — atore,  — alricc,  — azione.  V ’.  Ris- 
ii ov — ARE. 

RlNOVELL — A .VESTO,  — ÀllE,  — ÀTO  , — ATÓRE  , 
— atrìce  , — azióne.  Lo  s.  c.  Rinnovcl- 
1 — amento,  — are,  — »to,  — atore,  — alri- 
ce,  — azione.  F.  Rissov — are. 

•Rinòzia.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Rhinotia . 
( Dal  gr.  Rhin  naso,  e tis  orecchia.  ) Ge- 
nere d'  invili  dell*  ordine  de*  Coleotteri , 
della  sezione  de*  Tetrameri  , della  fami- 
glia de*  Rincojori , c della  tribù  dei  Bren~ 
tidei , stabilito  da  Kirby , i quali  presen- 
tano il  rostro  alla  hase  riunito  al  bibbio, 
onde  sembra  come  orecchiuto. 

Rinquart — are.  v.  a.  Ripartire  in  quattro  , 
ed  anche  Dividere  iu  quarti.  — àrsi.  neul. 
pas.  Dividerti,  spartirsi  in  quattro.  — àto. 
add.  Diviso  in  quattro.  S*  Rcr  Ripieno.  L. 
Repletus. 

RlESACCAMÉNTO.  V . RlNSACC — ARE. 

Kinsacc  - are.  v.  a.  Di  nuovo  insaccare  , e 
propriamente  Alzare  e abbassare  il  sacco 
scuotendolo  per  (stivarlo,  ed  empierlo  be- 
ne quando  &’  insacca  roba  leggiera  , ed 
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anche  semplicemente  Insaccare.  L.  In  aac- 
cum  conjicere.  $.  l)icr»i  anche  di  Chi 
trotta  a cavallo  dopo  aver  ben  mangiato. 
$.  Rinsaccare.  v.  tirut.  e Himaccìrsi. 
neut.  pa*.  Per  Disaccolare,  muoversi,  di- 
alienarsi  come  in  un  sacco  ; onde  quando 
uno  non  iftù  fermo  a cavallo  e che  vi 
balzella  sopra  si  dice  Ey  rinsacca  , o li 
rinsacca  come  si  fa  appunto  col  sacco  per 
empierlo.  — aménto.  n.  est.  e.  11  rimetter 
checchessìa  nel  sacco,  e figur.  Scotimento, 
e propriamente  Quello  che  si  soflensce  an- 
dando a cavallo  , che  cammina  di  trotto 
o con  iacouioda  andatura.  L.  Succursio , 
auccuaaatura. 

Rirsacdaménto.  V.  Rinsald — are. 

Rissali) — are.  y.  a.  T.  de'  cappellai.  Dar 
nuova  salda  al  cappello.  — aménto.  11.  avi. 
v.  Saldsmento  , ritorno  alla  primiera  sai 
dezza.  L.  Saldatio. 

Rinsalvatk.iiire.  r.  a.  Insalvatichire  di  nuovo. 

Rissa wcuiunàrb.  Lo  t-  c.  Rinsanguimi  e.  L. 
Rursus  cruentare . 

Rinsangui* àre.  v.  a.  Di  nuovo  insanguinare. 
I..  Hursus  cruentare.  $.  Parlandosi  di 
Piaghe  o di  Perite,  vale  Rinfrescare,  ria- 
prire. $.  — . v.  neut.  Usasi  figur.  uia  io 
modo  basso  per  Riprovvedere  o Riprov ve- 
derti di  danari,  chi  sia  rimasto  senza  essi 
affatto,  o con  pochi  ; metafora  tolta  dal 
. Rifarsi  del  sangue  perduto,  siccome  le  ve- 
lie minute  ritanguinauo  per  lo  soccorso 
che  lor  viene  dalle  grosse. 

Rin.sàbcuire.  Lo  s.  c.  Sanguine. 

•i*  Rissami care.  v.  a.  Render  sano,  render  sa- 
lubre. L.  Sanitatem  impcrtiri. 

Rissanìre.  v.  neut.  Riaversi  , ricuperare  la 
sanità. 

Rissavìrs.  v.  neut.  Ritornar  savio.  L.  Resi- 
piscere. 

IIinnecnàre.  v.  a.  Di  nuovo  insegnare.  L. 
herum  dovere.  $.  Per  Additate  , dar  co- 
gnizione. L.  Indicare , demonatrare. 

Rinselv — àrsi.  v.  neut.  pai.  Ritornar  selva, 
diventar  di  nuovo  selva.  L.  herum  sti- 
vacele. §.  Rinselvarsi  , vale  anche  Rim- 
boscare, e rientrare  nella  selva.  L.  In  sil- 
vani se  ahdtre.  — Zto.  adii.  Diventato  di 
nuovo  selva.  5-  Rientralo  uella  selva.  L. 
In  sitvam  oidi  tua. 

Ri n serbe — IRE.  Lo  s.  c.  Rasserenare  , tanto 
al  proprio  che  al  figurato,  e Unto  nel  sen- 
timento attivo  che  nel  neut»  L.  Serena 
re  , acrenum  reddi.  — -Ito.  add.  Lo  a.  c. 
Rasserenato. 

Rihserr — are.  v.  a.  Rinchiudere,  serrare  di 
nuovo,  ed  anche  semplicemente  Rinchiu- 
dere. — ÀTO#  add.  Rinchiuso , serralo  di 
nuovo. 

Kissiosqì — Ire.  v.  a.  Di  nuovo  insignorire. 


L.  Dominium  rursus  capere.  — Ito.  add. 
Insignorito  di  nuovo. 

Rjnsui.care.  v.  a.  Solcare  di  nuovo.  §.  figur. 
e in  senso  coperto.  E di  nuovo  tornii  litio 
a ri  m som: in  e,  come  quello  che  ai  troidsva 
buon  naturale.  Cor.  Long.  SoJ\  libr.  3, 
pag.  6Ì. 

Rirtagl — IÀRB.  v.  a.  Intagliar  di  nuovo. —Ia- 
to. add.  Dì  ntiovo  intagliato. 

Rintàllo.  a.  m.  T.  d’agric.  Gettata  inutile 
di  nuovi  talli. 

Ristar — arri.  v.  neut.  pas.  Nasconderai  nella 
tana,  ritornar  nella  tana,  e per  aimil.  sem- 
plicemente Nascondersi.  L.  Se  occulere. 
—àto.  add.  Chiuso  nella  laua  , e figur. 
Rimpiattato,  nascoso. 

Rirtasàre.  v.  a.  .Stoppare  di  nuovo,  intasar  di 
uuovo. 

Rirtegr — are.  v.  a.  Far  divenir  integro,  far 
ritornar  intero.  L.  Redintrgrare . $.  Ncl- 
I*  uso  dicesi  anche  per  Rimettere  alcuno 
in  un  impiego  , in  una  carica  che  prima 
area  perduta,  o dalia  quale  era  stato  dime» 
so.  —àrsi,  neut  pav.  Divenir  integro  , 
unirsi.  5*  Nell'  uso  ditesi  anche  per  Ri- 
valersi per  intero  di  spese  fatte,  —àto. 
add.  Divenuto  integro,  unito.  — azióne.  11. 
Mi.  v.  li  rinterralo  , ritorno  allo  alato  Ji 
prima.  L.  Redintegratio. 

Ri  stènde  re.  v.  a.  Di  uuovo  intendere.  L. 
Iterum  audire. 

Ristenerìre.  v.  a.  Intenerire  nuovamente  L. 
Rursus  ernollire.  $.  Per  simil.  L'  antica 
morte  non  «intenerì  li  cuori  con  tanta 
pietà , che  per  utlite  fiat  ole  gli  occhi  ve- 
nìsscr  làgrime.  Edoc.  7,  437.  $.  Rietene 
Rìse.  v.  neut.  vale  Divenir  più  tenero. 
— Ito.  add.  Divenuto  più  tenero. 

Riterrà  amento.  Lo  t.  c.  Ri  ulcerazione.  E . 
Rirtegr — are 

Ri  STERRA  MÈSTO.  V.  RlHTERR  — ARE. 

Risterr — ÀRE.  v.  a.  Colmate  tinnir  di  terra 
una  pianura,  un  fondo  seminabile,  il  rhe 
fanno  i fiumi  deponeodovi  la  belletta  do- 
po le  inondazioni.  — amento,  o.  ast.  v. 
Riempimento  di  terra,  colmata, — àto.  add. 
Colmato,  empiuto  di  terra. 

Il  (Sterri  mèsto,  t».  m.  T.  idraul.  Lo  s.  c.  In- 
teri intento,  interro,  rinterrameiito.  P.  Ria- 
tbrr — are. 

Rirterrogàrs.  v.  a.  Interrogar  di  nuovo. 

Hinterz— àre.  ( z asp.  ) v.  a.  Replicare  tre 
volle  alcuna  cosa,  triplicare,  niulliplicare 
per  tre  ; od  usasi  snelle  al  oeut.  pas.  L. 
Triplicare.  $.  Parlando  d’  armi  , come 
scudi  , elmi  , loriche  ec.  vale  Foggiarle  a 
tre  piastre,  a tre  laide;  e preso  in  senso 
indeterminato,  vale  Foggiarle  a più  doppi. 
— àto.  add.  Replicato  tre  volle.  § Per 
Aggiunto  di  una  Sorta  di  cuui posizioni 
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poetiche  con  rime  rinforzata.  $.  Per  Fog- 
giato a più  doppi  , parlandosi  di  armi. 

Iti xtikpid — are,  — ìar.  v.  a.  Far  tiepido.  L. 
Tcpqfactrt.  $.  — . v.  neut.  vale  Divenir 
tiepido  , di  nuovo  intiepidare.  L.  Tepc- 
scere.  $.  Intiepidire,  per  mrt  vale  Miti- 
gare, addolcire.  L.  Lenire , emollirc.  — À- 
to  , — ito.  add.  Fatto  tiepido  , di  nuovo 
intiepidalo , divenuto  tiepido. 

Rinticjmd— ire  , — Ito.  Lo  ».  c.  Rinliepi- 
d — are  , — alo. 

Ili mt — occàbe.  v.  a.  Sonar  la  campana  a 
tocchi  teparati.  — ócoo.  n.  in.  Jl  suono 
che  fa  la  campana  rintoccando. 

ItiNTORAC — are.  v.  a.  Di  nuovo  intonacare. 
L.  Albario  opere  integere.  — àto.  add. 
Intonacato  nuovamente. 

Ili  stonare.  r.  neut.  Lo  ».  c.  Rintronare.  L. 
Reboare  , perstrepere. 

Pistóne.  biog.  Porla  greco  della  ciltii  di 
Taranto  nella  Magna  Grecia  in  Italia,  o , 
come  taluni  vogliono  , di  Siracusa.  Fu  il 
primo  che  componesse  delle  tragicomme- 
die i chiamate  dal  suo  nome  Rimonte , o 
Rmtoniche.  Questo  poeta,  che  vivea  sotto 
il  regno  del  primo  de*  Tolouiei  , avea 
composto  trentotto  tragicommedie  , dette 
anche  Ilarotragedie,  ma  nissuna  n*  è per* 
venuta  sino  a noi. 

RlKTOrr — AMENTO,  ÀBE.  V.  Rl.VTOPP— O. 

Rivtoppàrb.  ( da  Toppa  ) v.  a.  Rattoppare  , 
rappezzare.  L.  Re. turar  e . 

Rintópp — o.  n.  m.  Riscontro,  impedimento, 
opposizione,  imbarazzo.  L.  Offendtculum. 
S-  Di  rinloppo,  avv.,  e talora  anche  prep., 
c vale  Con  opposizione  , opposta  metile. 
— Àai.  v.  netti.  Riscontrare,  incontrare  co- 
sa o persona  , che  ponga  ostacolo  cd  op- 
posizione, ed  anche  semplicemente  Incon- 
trare, abbattersi.  L.  Offendere , occurrere , 
nana  sa.  — àrsi.  neut.  pas.  vale  Urtarsi 
nell’  incontro.  L.  Collidi.  §.  figur.  Gu- 
glielmo in  ipiesto  con  lui  si  rintóppa,  E 
disse  ec.  Ctriff.  Ctdv.  — aménto,  n.  ast. 
v.  Il  rinloppare  , incontro  di  cosa  in  cui 
si  rinloppa.  L Occursus, 

Rintòrto.  add.  Lo  ».  c.  Ritorto,  storto.  L. 
Confort  us. 

Kivtoscàre.  v.  neut.  Divenir  tossico.  $.  fi- 
gur.  Prende  vane  e ne  mollo  diletto  sì  in 
andare  a sollazzo,  e in  èstere  in  brigata 
essendovi  pane , vino  , carne  , erba  , ma 
al  di  dietro  J'u  presso  non  mi  rintoccò. 
Cron.  Veli.  82. 

RlMTRACCIAMÉNTO.  V . Rl.VTRACC — (ARE. 

Rintracc — iàre.  ( da  Traccia  ) v.  a.  Cerca- 
re seguendo  le  trarce,  investigare,  cercare, 
ormare,  tracciare.  L.  Pervestigare.  Va- 
le anche  Tracciar  di  nuovo.  $.  Rintraccia- 
re alcuna  cosa  , vale  Andarne  in  traccia. 
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— t aménto,  n.  ast.  v.  Il  rintracciare.  L. 
Pervesligatio.  — iato.  add.  Corcato  , in- 
vestigato , traccialo  di  nuovo.  L.  Perve- 
s tigni us,  invesligatus.  — iatóre.  n.  car.  v. 
Clic  Riutraccia,  investigatore.  L.  Investi • 
gator. 

Ri  fi  trecciare,  v.  a.  Dì  nuovo  intrecciare,  ed 
usasi  anche  in  significalo  neut.  j>a».  £.  fi* 
gur.  L’ora  che  » giovincèl  dovrà  pai  ti- 
re Dalla  sua  donna  per  rivederla  per 
R intrecci  àrsi  coll’  alma  sua . ec.  Fir.  Rim. 

Rintrodùrre.  v.  a.  Introdurre  di  nuovo. 

Ri NTRON AMBITO,  y.  HlNTRON — ARE. 

Kintron — are.  v.  neut.  Fortemente  rimbom- 
bare quasi  a guisa  di  tuono.  L.  Perstre- 
pere , personare , reboare.  §.  Rintronare  , 
parlandosi  di  pezzi  d’  artiglierie  , vale 
Scuotere  , crollare  , smuovere.  — aménto. 
n.  ast.  w.  Assordamento,  stordimento.  — À- 
To.  add.  Scosso,  crollato.  — o.  (coll’ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  in.  Rim- 
bombo, romore  di  cosa  che  rintrona.  L. 
V ehemens  sonitus. 

Rintropiciiìre,  e RirtropIrb.  v.  neut.  Dive- 
nire idropico. 

Hintuòno.  n.  m.  Leggi  er  rimbombo. 

RiNTCZZAMÉNTO.  y ■ itlNTUZZ — ARE. 

Rintuzz — are.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Ribattere,  e 
rivolgere  la  punta  , o ripiegare  il  taglio  ; 
ed  è più  proprio  de*  ferri  che  d’  altro.  L. 
Retumlere  , ottundere.  $.  figur.  vale  Ri- 
batter parola  , respingere  forza  con  forza. 
$.  P.  inti.  vale  Ributtare,  o rimuovere, 
alienare  F animo.  Ma  ben  si  possati  rin- 
ti’zzàrk  solamente  , e ristrìgnere  colla 
virtù  dell * ànimo  le  sue  punture  , o sover- 
chie voli  appetiti.  Coll.  SS.  Pail.  $.  Rin- 
tuzzare gli  altrui  denti,  disse  il  Boccaccio 
nel  sigili fic.  di  Reprimere  gli  altrui  detti 
mordaci.  5-  Rintuzzare,  per  Isminmre,  tur 
via.  $.  Per  Raffrenare.  $.  Per  Abbattere. 
— Àrsi.  neut.  pas.  In  fine  eli  irsi.  J.  Per  Umi- 
liarsi, rimettersi  , mollificarsi.  $.  Per  Re- 
primersi. — amento,  n.  ast.  v.  Il  rintuz- 
zare. L.  Coercitio.  — Àto.  add.  Ribattuto, 
rivolto , ripiegato.  $.  P.  in  et.  Stupido, 
grossolano,  ottuso.  L.  Obtusus,  hehes. 

Riruccìni  (Ottavio}.  biog.  Nobile  fiorentino, 
ed  il  più  gran  Poeta  drammatico  italiano 
del  suo  tempo.  Egli  fiori  nell1  ultima  par- 
te del  XVI,  e nella  prima  del  XVII  seco- 
lo , e fu  uno  di  quelli  che  il  più  contri- 
buirono a ripristinare  il  dramma  lirico 
conosciuto  dagli  antichi.  Quantunque  non 
sapesse  la  musica  , acquistò  tanto  gusto  e 
tanta  delicatezza  , clic  finalmente  esercitò 
su  i compositori  di  quel  tempo  un’  auto- 
rità che  presto  riuscì  di  profitto  pcr  l'arte. 
Il  Hinuccini  compose  i versi  «le’  cin«|ue 
intermezzi  cui  il  conte  Vernio  fece  rap- 
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presentare  ne!  4580  per  le  feste  del  ma- 
trimonio di  Ferdinando  granduca  di  To- 
sraiia  , con  la  principessa  Cristina  di  Lo- 
rena ; e quei  versi  , in  ispecie  quelli  del 
terzo  intermezzo  , in  cui  1*  autore  avea 
messa  in  azione  la  vittoria  d*  Apollo  con- 
tro il  serpente  Pitone,  furori  giudicati  su- 
periori a quanto  seulilo  erasi  fino  allora 
iu  tal  genere.  Fu  questo  un  saggio  in  cni 
la  musica  era  molto  inferiore  alla  poesia, 
al  vero  dramma  ; in  modo  clic  lutti  i 
musici  crederono  clic  vi  andasse  dell’onor 
loro  nel  fare  in  appresso  nuovi  tentativi 
per  trovare  , se  era  possibile,  la  melodìa 
ile*  Greci.  Dopo  la  partenza  del  conte  Ver- 
nio  per  Roma  , si  adunavano  in  casa  di 
Jacopo  Corsi,  musico  aneli’  egli,  e zelante 
protettore  delle  arti.  11  Hinuccini  presie- 
de va  tali  adunanze  ed  incoraggiava  con 
lodi  e consigli  gli  sforzi  de'  compositori. 
A forza  di  prove  c cederò n finalmente  di 
aver  trovata  1'  antica  maniera  di  porre 
sulle  note  la  declamazione  ; la  pastorale  di 
Dafne,  cui  il  RinucciAi  compose,  fu  messa 
in  musica  da  Jacopo  Peri  e da  Giulio 
Caccini  , due  amici  di  lui  , e venne  lap- 
pi esentata  nel  4 594  nella  casa  del  Corsi  , 
ni  cospetto  della  più  brillante  società  di 
Firenze.  L*  applauso  di  esso  dramma  ina- 
nimò il  Rinuccini  a trarre  dalla  favola  di 
Euridice  una  seconda  pastorale,  alla  quale 
egli  diede  il  titolo  di  Tragedia  per  mu- 
sica. Fu  rappresentala  nel  <600  nelle  fe- 
ste, die  in  Firenze  (lavami  per  Maria  dei 
Medici  e per  Enrico  IV  con  una  straordi- 
naria magnificenza.  Gli  effetti  più  stupendi 
cui  potè  produrre  la  musica  teatrale  dei 
maestri  i più  distinti  nel  tempo  del  più 
graude  suo  splendore,  nulla  elibero  che 
paragonai  si  potesse  «a  quello  che  fece  ta- 
le rappresentazione  , la  quale  esibiva  in 
lidia  un*  aite  nuova.  Non  snpevnsi  qual 
nome  dar  si  dovesse  ad  una  musica  che 
faceva  provare  sensazioni  ignote  ; fu  chia- 
mala rappresentazione  recitativa,  cioè  pro- 
pria alle  rappresentazioni  ed  ai  racconti  ; 
e L parola  recitativo  è rimaut  dappoi  per 
significate  una  declamazione  posta  sulle 
nc»tc.  Il  Rinuccini  godeva  di  grandissimo 
favore  alla  coite  dì  Firenze,  cd  io  ispecie 
presso  a Maria  de*  Medici,  cui  accompa- 
gnò in  Francia.  Quantunque  fosse  colmato 
«li  favore  da  Enrico  IV,  che  il  creò  suo  gen- 
tiluomo di  camera  , pure  si  stancò  presto 
degli  usi  e dell*  etichetta  d’  una  corte  stra- 
niera, dimise  la  sua  carica,  e ri patrio  Nel 
4608  fece  rappresentare  in  Firenze  per  le 
nozze  di  Francesco  Gonzaga  e dell*  infan- 
te Margin  i ita  di  Savoia,  un  dramma  liri- 
co, supcriore  ancora  a*  due  pi  imi,  imito- 
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Iato  : Arianna  in  Nasso.  Il  monologo  di 
Arianna  abbandonata,  fu  citalo  un  secolo 
dopo  come  un  capo  lavoro.  E scritto  con 
molto  sentimento  , con  molta  naturalezza 
e spontaneità  ; la  cadenza  de'  versi,  lo 
spezzamento  delle  frasi,  la  ripetizione  del- 
le medesime  espressioni  di  tenerezza,  era- 
no opportune  per  far  nascere  le  forme 
simmetriche  del  canto  , ed  in  pari  tempo 
dipingevano  il  disordine  e l’agitazione  di 
Arianna.  Sembra  che  tale  brano  , model- 
lato sulle  scene  patetiche  de' tragici  anli 
chi  , e specialmente  d'  Euripide,  sia  stato 
il  modello  di  qtie*  monologhi  che  sommi- 
nistrarono più  tardi  sì  bei  s oggetti  al  ge- 
nio della  musica  teatrale.  Il  Rrnuccini,  cui 
i suoi  talenti  e la  sita  qualità  di  nobile 
facevano  ricercare  nelle  più  splendide  so 
cictà,  fu  autore  di  numerose  altre  compo- 
sizioni poetiche  di  gran  delicatezza  e sen- 
timento, e,  al  riferire  del  Tiraboschi,  ma- 
stino prima  di  lui  era  sì  bene  riuscito  nel 
cenere  anacreontico.  Questo  poeta  morì  in 
Firenze  1’  anno  4 62i,  di  67  anni. 

RtxOxc — ia,  — fiat, — iazióxe.  Lo  s.  c.  Rinun- 
z — ia,  — iare,  — iazione.  V.  Rinunz — m r. e. 

RlXÙXZ — IA  , — lACIUME  , — (AMÉNTO.  A'.  Rl- 
jutnz  — Mae. 

Rinlxz — i\az,  c Renunz — iars.  (z  asp.)  v.  a. 
Cedere  o rifiutare  spontaneamente  la  pro- 
pria ragione,  o il  «lorainio  sopra  checches- 
sìa. ( Questo  verbo  va  accompagnalo  di 
un  reggimento  senza  preposizione,  ed  an- 
che con  la  preposizione  a ; onde  dicesi 
Rinunzi;ire  un  impiego,  e Rinunziare  ad 
un  impiego.  ) L.  Alieni  rei  rcnunciare . 
J.  Per  Rccusare,  repagnara.  L.  Ben  nere. 
$.  Per  Riferire.  L.  Benandare,  referre. 
Andate  e rinunziate  a Giovanni  quello 
che  avete  udito  e veduto.  Pit.  S.  Gìo. 
Batt.  218.  — (a.  (coll’accento  sulla  se- 
conda vocale  ) — iacióxe  , — (aménto,  n. 
ast.  v.  Il  rinunziare,  rifiuto.  L.  Bcnuncia - 
tio , abdicatiti  $.  Rìnunziamento,  per  Ri- 
dicimento,  il  riferire,  il  riportare.  L.  He- 
nunciatto , relatio.  — iato.  add.  Rifiutato, 
abdicato.  — iatórk.  n.  car.  v.  Che  rinun- 
zia. L.  Bepudiator.  $.  Per  Colui  che  per 
leggerezza  o a malizia  rapporta  i fatti  o i 
detti  altrui,  e prendesi  per  lo  più  in  mi- 
la parte,  ma  oggidì  non  si  userebbe  in 
tale  significalo.  L.  Relator.  — (azióne,  n. 
ast.  v.  Rinunziamcnto,  rifiuto  , abdicazio- 
ne. L.  Abdicano. 

Rinuòcere.  v.  a.  Nuocere  di  nuovo. 

Iìinuotàhe.  v.  neut.  Reduplicativo  di  nuota- 
re, e assolutamente  Nuotare. 

Rinutr— ì«e.  v.  a.  Nutrire  di  nuovo  , rido- 
nare il  necessario  nutrimento.  — issi.  ncut. 
pus.  Prender  nuovo  nuliimenlo. 
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RinvcltoÀre.  t.  a.  flpndfr  validità  a cosa 
che  non  1*  avea,  o render  nuovamente  va- 
lido. 

RlNVEN— ÌBILB  , — IBILÌSSIMO  , — I MENTO.  F. 
RlNVEN — IRE. 

Rinvex  — ine.  v.  a.  Trovare  , ritrovare.  L. 
Reperire,  invertire.  $.  — . v.  neut.  Ricupera- 
re  gli  «piriti  e '1  vigore,  ritornare  in  «e, 
riaverti,  rivenire.  L.  Revirescere.  $.  Per 
Hi  aversi,  dopo  uno  svenimento.  5*  Dicasi 
anche  dell'  Ammollirsi,  c rigonfiare  le  co 
se  secche  e passe  , messe  nell’  acqua.  L. 
RentnUcsccrc.  $.  P.  siimi,  vale  Divenir 
cadente.  — irsi.  neuL  pus.  vale  Ilitto- 
varsi  col  pensiero,  colla  mente  ; rammen- 
tarsi. L.  invertire , reperire.  $.  Non  rin- 
venirsi, è modo  fiorentino,  che  vale  Es- 
sere come  stordito,  e non  intendere,  non 
raccapezzare  checchessia.  $.  E»  non  si  rin- 
viene dove  ei  si  sia,  vale  Non  riconoscere 
in  che  parte  ei  si  sia,  e non  sa  quel  che 
ei  si  debba  fare.  $.  llinvenirsi,  per  Mara- 
vigliarsi, stordire,  temere.  Debite  ventre 
qui  uno  tratlitòre  ec.  acciocché  e fili  si  vi 
uccida  ec.  A queste  partile  Niccolò  tut- 
to rinvenne  ed  ebbe  grande  paura  Ftor. 
S.  Frane,  f-43.  » — ìbile.  add.  Facile  a ri- 
trovarsi, a rinvenirsi.  — ibi  lì  mi  mo.  add. 
superi.  Facilissimo  a rinvenirsi.  — 1 mèsto. 
11.  ast.  v.  Hitrovnracnto,  travamento.  — 0- 
to.  add.  Ritrovato. 

Rinvereer — are  , — àto.  Lo  s.  c.  Riverbe- 
r — aie,  — ato. 

Hirvèrcio.  Lo  a.  c.  Rovescio.  L.  Pars 
avverrà. 

Rinverdire.  v.  a.  Far  ritornar  verde.  L.  Fi- 
riditalem  restituerc.  5-  — • v.  neut.,  e neut. 
pns.  vale  Ritornar  verde  L.  Revirescere. 
S-  figur.  vale  Rinnovare.  L.  Instaurare. 
Jj-  Trovasi  anche  per  Ringiovanire. 

R invero — are.  v.  a.  Rigare,  vergare  di  nuovo. 
L.  Iterum  virgnre.  5-  Per  Rinvenire,  ri- 
trovare , rintracciare  raccapezzare.  L.  In- 
vertire , investigare.  $.  Per  Investigare , 
indagare  , esaminare.  §.  Per  Riscontrare  , 
tornare  per  1*  appunto  una  cosa  come  uo- 
mo pensa,  o come  apparisce.  — ÀTO.  add. 
Vergato  di  nuovo.  L.  Ftrgatus.  $.  Per 
Rinvenuto,  ritrovato,  rintracciato.  L.  In- 
vestigata». — atóre.  n.  car.  ni.  Che  riotcr» 
ga,  ritrovatore.  L.  Inventor,  investi  fiatar. 

Rinvermigliàrsi.  neut  pn.  Di  nuovo  farsi 
vermiglio. 

Rinversàre.  Lo  s.  c.  Riversare.  L.  Inver- 
tere. 

Rinvebtìrk.  v.  a.  Permutare , e convertire 
una  cosa  in  un'altra.  5.  — . v.  neut.  Dare 
addietro,  rivoltarsi.  L heverti.  $.  Per 
Riuscir  vero,  succedere.  L.  Succedere . Ciò 
interviene  de ' sogni,  che  si  fanno  in  sul 
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dì  de 9 quali  l’  uomo  si  ricòrda  sempre , 
e non  s'  indugia  a rinvbktìrb  oltre  a quel 
di.  Pass.  3ff3. 

•p  Rinvereàre.  (tasp.  ) v.  a.  Riturar  fessure 
di  legname  con  pezzetti  di  legno  che  di 
eonsi  sverze.  $.  Dicevi  anche  del  Riem- 
pire con  1 schegge  di  pietra  il  vano  che 
resta  tra  pietra  e pietra  nel  mutare. 

Rinvsrzicàre.  ( z dcil.  ) v.  neut.  Ritornar 
verde.  L.  Revirescere.  $.  Per  Tornar  vi- 
vo, o vigoroso.  L.  F ivi  ficare . 

Riwverzìrb.  ( z dol.  ) v.  neut.  Lo  s.  c.  R in- 
veì zicare. 

HiiiVesùiib.  v.  a.  Di  nuovo  invescare.  L. 
Rursus  invescare.  $.  P.  met.  Che  quan- 
do ho  più  speranza  che  ‘l  cuor  n’  esca , 
Allor  più  nel  bri  vi%o  mi  atsvàscA  Va- 
nima  desiósa.  Petr.  Cam.  i3,  3. 
Rimesci \pu — a , • — Ina,  — o.  F.  Ribve- 

»C  — IARH. 

Rinvesc — 1ÀRK  v.  a.  Ridire  e riferire  impru- 
dentemente o malignamente  quanto  è stato 
udito,  e che  ilevrsi  tener  segreto  — lÀnno. 
n.  car.  v.  Colui  che  rinvescia,  che  ridice 
tutto  ciò  che  ha  udito  , o che  gli  è stato 
confidalo  in  segretezza.  — iàrqa  n.  car.  f. 
Colei  che  rinvescia  , che  ridice  lutto. 
— 1 sarti  a a.  n.  car.  f Dim.  di  Rinvesciarda. 

Ri  a vesti  mèsto.  F.  Rinvest — ire. 

Kikvest — ime  v.  a.  Di  nuovo  investire.  § Per 
Mutare  , convenire  o scambiare  contrat- 
tando una  cosa  con  una  diversa  equiva- 
lente. §.  Rinvestire,  per  Ricaricare  , fu 
detto  scherzevolmente.  — iménto.  n.  ast. 
v.  il  rinvestire,  scambio  di  una  cosa  in 
un'altra  di  diversa  specie,  ma  equivalen- 
te. $.  Diccsi  specialmente  dell'  Impiego 
di  capitali  infruttiferi  in  acquisto  di  ter- 
reni. §.  Per  Cambio  d*  una  merce  in  al- 
tra simile,  o in  altre  di  diversa  sorta,  ma 
di  ugual  valore.  —Ito.  add.  Di  nuovo  in- 
vestito. $.  Per  met.  Se  ciò  mi  fai , e che 
io  sta  «investito  Giammai  del  mio,  sic- 
cóme tu  se*  degno,  I'  onorerò.  Tescid.  4. 
S-  Pur  per  met.  Questa  ti  e rinvestita 
nel  maggior  dolóre  che  tu  avessi  mai. 
Cron.  In  or  eli. 

Rinviare,  v.  a.  Lo  •>  c.  Rimandare.  L.  Re- 
mtttere. 

RinVIGORAMKKTO.  F.  RlNVICOR— ARE. 

Rinvi  con — àre  , — Ire-  v.  r.  Dar  vigore,  rin- 
forzare, avvalorare,  rianimare.  L.  Corro- 
borari,  vira  addere.  §.  — . v.  neut.  Ri- 
prender vigore,  ringagliardire.  L.  Firts 
resumere  , corroborar i.  — aménto  , — 1- 
mèvto.  n.  ast.  v.  Il  rinvigorare,  o il  rin- 
vigorire , ricupero  delle  forse.  L.  Corro- 
borai io.  — àto  , — Ito.  add.  Rinforzato, 
avvalorato , rianimato  , ringagliardito.  L. 
Corroborata s. 
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Him  ioo»— tiféiro  , — Ui,  — Ito.  Lo  t.  c. 
Rinvigor— amento,  — «re,  — «lo.  V . Rii- 
VICO*  — ARI. 

Rjaviliàrb.  v.  R.  Scemare  di  pregio.  L.  Pre- 
tta levare.  5*  — • *•  neut  Si  dice  del 
prezzo  , e vale  Scemare,  divenir  piu  vile 
ed  è opposto  di  Rincarirc  , ai  un  si  , cre- 
scere. 

Riavilìre.  v.  r.  Avvilire.  L.  V ilem  reddere. 

Ria  v ìlio.  n.  «si.  Voce  dell’  uso  ado|>eraU  in 
alcuni  luoghi  per  Diminuzione  o scerni- 
mento del  prezzo  di  checchessia  , come 
Rinvilio  dell'  olio,  rinvilio  della  carne  ec. 

Iti  sviluppare,  v.  a.  Lo  s.  c.  Inviluppare,  rin- 
volgere.  L.  In  volgere. 

Rinvio,  n.  m.  T.  mere.  Voce  dell’  uso.  Ri- 
torno di  mercanzie. 

Rirvit— ani.  v.  a.  Di  nuovo  invitare.  L. 
Iterimi  invitare.  §.  Per  Iftcanihicvolnicnte 
invitare.  — O.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  v.  Il  rinvilire. 

RiaviTÀnK.  v.  a.  T.  delle  arti.  Rifare  i pani  , 
o i dadi  di  ferro  alle  viti  che  si  erano  con- 
sumati, ed  anche  Invitare  di  nuovo  una  co- 
sa svitata  ; il  suo  opposto  è Svitare. 

RlNVÌTO.  Vf  RlRVlT — ARE. 

Ri  a v i v ere.  v.  a.  Tornare  a vita. 

HinvivIrai.  v.  neut.  pns.  Ritornar  vivo  , e 
per  inct.  Ritornare  nel  primo  vigore  o 
slato.  (f  tornio  le  metterai  in  acqua  fer- 
vente, si  atavi  viscoso  con  giocóndo  sa- 
póre. Pallini.  Gemi.  15. 

Risvocliàri.  v.  a.  Indur  nuova  voglia,  ag- 
gi ugner  desiderio. 

Rijiv— òlckrb.  v.  a.  ( Questo  verbo  si  coniu- 
ga come  il  suo  semplice  Volgere.  ) Nuo- 
vamente involgere,  involtare  , rinvoltare  , 
inviluppare,  avvolgere.  L.  Involgere.  — ùc- 
ce*.vi.  neut.  p.»s.  Nuovamente  rivolgersi, 
od  anche  semplicemente  Involgersi  , invi- 
lupparsi. — Cn.ro.  a.  m.  Involto,  ravvolto, 
fagotto,  fardello,  fardellino,  gruppo  e com- 
plesso di  più  robe  avvolte  insieme.  L. 
Sorcina.  $.  Risvòlto,  add.  Lo  a.  c.  Rin- 
voltato. 5-  Per  intrigai»,  complicato.  L.  Im- 
plicai us.  — oliassimo,  adii,  superi,  nel  si- 
nifìcalo  d*  Intricatissimo,  complicatissimo. 
>.  Implicatissimus.  — oltùra.  n.  ast.  ?. 
11  rinvolgere,  e la  cosa  con  che  si  rinvol- 
ge  L.  Involucrum.  $.  — . T.  reti.  Figu- 
ra il  cui  uso  è di  ricoprir  le  cose  disone- 
ste, o mitigar  le  cose  spiacevoli  agli  udi- 
tori, schifar  le  cose  nocive  al  dicitore. 

Risvòlgolo.  (voce  poco  usau  ) s.  m.  Lo  s. 
c.  Rinvolto.  P.  Ria v — olgerb. 

Ria  volt — àrs,  — ÀTO.  Lo  s.  c.  Riuv  — olgerr, 
—olio. 

RlSV — OLTÌSMMO  , — ÒLTO  (s.  e add.  ).  — OL- 
TÒRA.  V . RlSV  — OLGKRE. 

Ri.vzaff  — are.  ( z a»p.  ) v.  a.  Riempiere  il 
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voto,  c le  fessure  con  istoppa,  bambagia  , 
calcina  o altra  simile  materia.  L.  Refcr- 
ciré . $.  — . T.  de'  mui stori.  Dare  alle 
muraglie  il  primo  intonaco  , o prima  ar- 
ricciatura di  calce.  — atùra.  n.  ast.  v.  T. 
de'  muratori.  Primo  intonaco  alquanto 
aspro  , che  si  dà  alle  muraglie  con  calci- 
na , e rena  di  (osso  , e mattoni  spezzati  ; 
arricciatura.  — o.  (coll'accento  sulla  se- 
conda vocale  ) n.  ast.  T.  de*  muratori.  Lo 
a.  c.  Rinzaffatura. 

Riazepp — àrb.  ( z asp.  ) v.  a.  Rincalzare  con 
aeppa,  mettere  zeppe,  rinzaffare,  inzeppa- 
re , nuovamente  inzeppare.  L.  Rcjcrcue. 
— àrsi.  neut.  pas.  Empierai  a ribocco. 

■ — Ìto.  add.  Nuovamente  inzeppato  , rin- 
calzalo con  seppe.  L.  Infarsus , mfcrsùs , 
referto»  • 

Riazòcco.  ( t asp.  ) s.  m.  T.  degli  archi- 
tetti. Nuovo  socco  di  rinforzo  attorno  ad 
uu  altro. 

Rio.  a.  in.  Rivo,  flumicello,  fossalelln,  rivo- 
lo, picco!  fosso  ove  corre  acqua,  rigagno- 
lo. L.  Hivus.  $.  In  poesia  vale  Fiume 
vorticoso,  K pronti  sono  al  trapassar 
del  aio  ( cioè  del  fiume  Acheronte  ) Che 
la  Divina  Giustìzia  gii  sprona  Sì  che 
la  teina  si  volge  in  disio.  1).  Inf  3. 

Rio  t.  m.  Lo  s.  c.  Rione,  ed  è voce  vene- 
ziana. L.  Regio. 

Rio.  n.  car.  m.  Delinquente,  reo.  L*  Reus. 
$.  Per  Male. 

Rio.  n.  ast.  m.  Reezza , peccalo.  L.  Deli- 
etum , sceltis. 

Rio.  add.  Cattivo  , scellerato  , e dicesi  di 
persona  e di  cosa.  L.  A/alus  , improba* , 
sceltstus,  nci/uarn.  $.  Rio,  per  Deforma- 
lo, guasto.  5-  Anno  rio,  vale  Anno  in  cui 
ovvi  carestia.  $•  Di  rio  iu  buono  , che  i 
contadini  dicono  anche  come  gli  antichi 
Di  rimbuono  , avv.  e vale  Ragguagliata- 
mente,  V un  anno  per  P altro. 

Rio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , che 
forma  un  comune  con  quello  di  Ponte- 
San -Niccolò,  nella  provili,  di  Padova. 
S-  — • Vili,  del  granduc.  di  Toscana  nel- 
r isola  dell'  Elba  , non  lungi  da  Porto- 
Lungone,  con  circa  2000  abitami.  L'  acqua 
vi  è eccellente,  e 1'  aria  Saluberrima;  pos- 
siede una  fonte  d*  acqua  medicinale.  Nel- 
le sue  vicinanze  sonovi  delle  miuiere  di 
ferro  le  più  importanti  e le  più  pure  di 
tutta  1'  isola,  e che  aumentano  la  maggior 
parte  delle  magone  della  Toscana,  e di 
alcuni  altii  paesi  vicini  dando  annualmen- 
te circa  240,000  quintali  di  ferro. 

Rio,  o Rióae  geog.  ant.  Promontorio  del- 
1'  Acaja,  situato  all’  ingresso  del  golfo  di 
Corinto,  di  faccia  ad  Antirio,  città  d*  E 
tolta.  Lo  stretto  che  separava  le  città  di 
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Nnupalto  e di  Pctrea,  aveva  lo  (|(W  no- 
me. Sulla  cima  del  promontorio  vede  vasi 
la  tomba  d’  Esiodo. 

Rio  ( Romanengo  del  ).  geog.  Lo  a.  c.  Roma- 
nengo  del  Rio. 

Riobàuba.  geog  Città  d'  America,  nella  Co- 
lumbia , e nel  dipartim.  dell'  Equatore. 
5.  — . Nome  di  una  piccola  provincia  c 
di  una  città  del  Perù  ; questa  è siala  quasi 
interamente  distrutta  dal  Ireuiuoto  del 
1737. 

Riodàrbaro.  Lo  s.  c.  Reobarbaro. 
fìioBPLicÀBK.  v.  a.  Di  nuovo  obbligare. 
Rio-BiÀRCo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. , nella  provincia  di  Pa- 
dova, entrambi  nel  diali*,  di  Campo-Sant 
pierò. 

Riobi.  mitol.  giappon.  Nome  di  una  setta  re- 
ligiosa nel  Giappone  ; gli  addetti  di  que- 
sta sodo  quasi  gli  stessi  che  i Sintoisti, 
ma  sono  meno  austeri,  e la  loro  dottrina, 
in  parecchi  punti,  non  è rrputala  tanto 
ortodossa  quanto  quella  de*  Sinloisii. 
Rioclltàre.  v.  a.  Occupare  di  nuovo 
Ilio-oc  Janeiro.  geog.  Nome  d*  un  golfo,  di 
una  proviucia  e d*  una  città  del  Brasile. 
La  città,  il  cui  vero  nome  è San  Sebastiano, 
è la  capitale  di  tutto  il  Brasile,  e residen- 
ce dell’  imperatore. 

Ilio  DELLA  MAuàRA.  geog.  Fiume  considerabi- 
le dell'  America  meridion  , nel  paese  del- 
le Amazzoni  ; ha  la  sua  sorgente  presso 
i confini  del  Potosi  nel  Perù  j sbocca  nel 
fiume  delle  Amazzoni.  Il  suo  nome,  clic 
significa  Fiume  del  Bosco,  proviene  dagli 
alberi  che  svelle  e seco  trasporta  nelle  sue 
escrescenze. 

Ilio  della  Pi.àta.  geog.  Fiume  dell'  Ameri- 
ca meridion.  tra  il  Bucnos-Ayre»  e la  Re- 
pubblica di  Monte-Video.  Questo  fiume  si 
lumia  dall'  unione  della  Parana  e dell*  U 
taciuti,  percorre  uoo  spazio  di ‘il 0 miglia, 
indi  mette  foce  nell’  Atlantico  meridion. 
$•  — , o Buc.vo*- A me*.  Vasta  provincia,  clic 
oggidì  forma  una  delle  repubbliche  indi- 
pendenti,  erettesi  ucll ’ America  meridio- 
nale dalle  già  colonie  Spagnuolc. 

Rio  del  Pèrsico.  gc<»g.  Fmmiccllo  del  reg.  di 
Napoli,  nella  Terra  di  Lavoro,  clic  scorre 
nelle  vicinanze  di  Cariuola , nel  distr.  di 
Gaeta. 

Rio  de-Sera.  geog.  Nome  di  una  provili,  del 
Capitanato  generale  di  Mozambico,  limita- 
la dal  paese  dei  Muravi  e dal  governo  di 

Quiliiuane. 

Rio  di  Lame.  geog.  Una  delle  34  ville  di 
valle  Castellana,  comune  del  reg.  «li  Nap  , 
nell*  Abruzzo  Uller.  primo,  e nel  distr. 
di  Teramo. 

Rioffesderz.  v.  a.  Offendere  di  ouuvo. 
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Rio-Grande,  geog.  Fiume  del  Brasile. 
$•  — . Nome  di  due  vaste  pio  vinco-  del 
Brasile,  una  detta  settentrionale,  e I*  altra 
australe.  §.  — . Fiume  della  Ghinea  set- 
tentrionale , all'  ostro  del  Senrgal.  Questo 
fiume  ha  un  corso  di  circa  600  miglia, 
ed  è quasi  lutto  navigabile. 

Rioja.  geog.  Nume  d’  una  contrada  di  Spa- 
gna, che  comprende  la  massima  parte  (iel- 
la provin.  di  Logrono  , eri  una  porzione 
di  quella  di  Sorta.  E così  chiamata  dal  fiu- 
me rio  Oja  die  ne  bagna  una  patte  e (or- 
ina una  valle  lunga  circa  90  miglia. 
S-  — • Città,  capoluogo  d’  una  proviucia 
di  Rio  della  Piala,  o Buenos- A vres. 
Rio-Janèiro.  Lo  s.  c.  Rio-ile  Janeiro. 

Riola  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  in  Terra 
di  Lavoro,  nel  distr.  di  Piediwonlc,  c nel 
comune  di  Cajazzo. 

Riolo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  clic 
forma  un  connine  con  Vigadore.  J"r. 

Riom.  geog.  Città  di  Francia,  nell*  antica 
Al  venti  a. 

Rio-M acgióre.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Padova  , e nel  distr.  di 
Piave  di  Sacco. 

Rior  ali  sto.  s.  in.  T.  anat.  Nome  di  nuo 
de*  muscoli  pieghevoli  della  coscia. 
Riorca.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven., 
che  forma  un  comune  con  Vertenate. 
S-  — ( Molino).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Comasco. 

Riordèllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di.  Padova. 

Rióne,  s.  m.  Quartiere  in  cui  è divisa  una  cit- 
tà, voce  presa  dai  quattordici  Rioni  o Divi- 
sioni di  Roma  antica.  L.  Regio,  gen.  otti* . 
Rio  Négro,  geog.  Fiume  dell'  America  me- 
ridione nel  Buenos-Ayrcs  ; alla  sua  foce 
nell*  Atlantico  i Portoghesi  hanno  uno 
stabilimento  mercantilo  cd  un  forte.  Que- 
sto fiume  comunica  coll' Orenoco  medino- 
le il  Cassiquiari.  $.  — . Città  dell*  Ame- 
rica meridionale,  nella  Columbia. 
Rioré.ro.  geog.  Grosso  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Basilicata  , nel  distr.  di  Melfi, 
con  95‘>0  abitanti  , elio  sono  oltre  modo 
traflìcauti,  ed  esercitano  inoltre  1*  agrieoi 
tura  , e la  pastorizia  con  gran  profitto. 
$.  — Altro  borgo  dello  stesso  regno,  nel- 
la contea  di  Molise,  nel  distr.  d*  iscruia. 
Conta  1500  abitanti. 

Riòri.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica.  Ha 
la  sua  sorgente  nel  clivo  meridion.  del 
Caucaso. 

Riororìre.  v.  a.  Onorare  di  nuovo. 
RiorÀsn.  geog.  Fiume  d'  America,  lo  «lesso 
clic  Orenoco  V. 

Rioprràre.  v.  neut.  Operaie  di  nuovo,  o in 
contrario. 
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Rioporòtico.  ».  ni.  Sorta  di  radice  medici 
naie  clic  ci  viene  dall’  America. 

21 IOROIN AMÉNTO.  V.  RlOADIN  — ARI. 

liioaoiH — are.  v.  a.  Ordinar  di  nuovo  , ri- 
mettere in  a»»eUo,  rassettare.  L.  In  ordì - 
nem  redigere.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  rior- 
dinare, rassettamento,  racconciamento.  L. 
In  ordinem  redaciut.  — àto.  add.  Ordi- 
nato di  nuovo,  rimesso  in  assetto  , rasset- 
tato. L.  In  ordinem  iterum  digest  us . — a- 
tóre.  n.  car.  v.  Che  riordina.  — azióne. 
n.  ast.  v.  li  riordinare,  rassettamento,  rac- 
conciamento. $.  Atto  di  conferire  gli  or- 
dini ad  un  uomo  che  già  li  avea  ricevuti, 
ma  la  cut  ordinazione  lu  giudicata  nulla. 
Souovi  nella  stona  ecclesiastica  molti  esem- 
pi di  ordinazioni  , la  cui  validità  poteva 
sembrare  dubbiosa  e che  perciò  furono 
reiterale. 

Riordin— Ito  , — ature,  —azióne.  V . Rior- 

DI2I — ARE. 

RiORtMSE.  V.  a.  Ordir  di  nuovo,  tornare  sul 
la  st<*ssa  orditura. 

Rio-Reale.  geog.  Nome  d*  un  ‘fiume  e di 
una  città  del  brasile. 

Riorganizzare.  ( zz  dui.  ) v.  e.  Organizza- 
re di  nuovo,  riordinare 

Riornàrs.  v.  a Ornare  di  nuovo. 

IIiòrta.  s.  f.  Sona  di  frutice,  io  s.  c.  Vi- 
burno, Brionia. 

Rio  Sancuìn.  geog.  Fiume  della  Guinea  su- 
periore. 

Rio  Sai*  Martino,  geog.  Vili,  del  teg.  Lomb.- 
Vcd. , che  fa  comune  con  quello  di  Scor- 
zò. y. 

Riosseryàre.  v.  a.  Osservare  di  nuovo. 

•i*  Riòtt — a.  n.  f.  Contesa  , quìstione  sì  di 
fatti  elio  di  parole.  L.  Rixa,  lis,  contro- 
versia. *t> — are.  v.  neul.  Contendere,  qui- 
stionare.  L.  Ccr tare  , pugnare.  d* — òso. 
add.  Litigioso  , contenzioso,  che  di  tacilo 
viene  alla  mischia.  L.  Litigiosus  , sedi- 

tiOSUS.  OSAMENTE.  RV V.  CoU  TÌOUe  , IO 

contrasto.  L.  Contentiose. 

Riòttolo.  Lo  s.  c.  Hivoletto. 

RlOTT — OSAMENTE,  — ÒSO.  y.  RlOTT — ARE. 

Riòzzo.  geog.  Vili  «lei  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provincia  di  Milano. 

Riòzzou>.  (zz  asp.)  s.  m. Hivoletto.  L.  Rivoli* s. 

Hip — a.  s.  f.  Co  s.  c.  Riva.  L.  Ripa.  $.  P. 
si m il.  Dicesi  d*  Ogni  tagliamento  di  ter- 
reno clic  serva  d*  argine  o di  riparo  ; 
ciglione.  5*  Pur  per  situi l.  trovasi  nel  si- 
gnificalo di  Cimi,  orlo.  Questi  nel  prin- 
cìpio della  sua  conversióne  venendo  al- 
1'  estrèmo,  stette  sopra  la  ripa  di  un  tas- 
so anni  tre  continui  sempre  orando,  y it . 
•SS.  Pad.  t,  HO.  $.  Ripa,  ner  Rupe,  luo- 
go scosceso  , dirupato.  L.  Rupes.  — rrèl- 
la.  a.  1.  dim.  Ripa  piccola.  L.  Ripula. 
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Ripa  (Cesare),  biug  Esimio  Letterato  ita- 
liano dei  secolo  XVI  , nativo  di  Perugia. 
Egli  è assai  vantaggiosamente  conosciuto 
per  la  sua  Iconologìa,  stampata  iu  Roma 
nel  i 593. 

Riparélla.  geog.  Lo  a-  c.  Riparbella. 

Ripa  Bottóni,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  contea  di  Molise,  e nel  drslr. 
di  Lari  no.  Conta  3000  abitanti. 

Ripacàndida.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Basilicata  , e nel  elisir,  di  Melfi  ; 
conta  circa  5000  abitanti.  Fu  patria  di  Sau 
Donato,  e del  giureconsulto  Andrea  Mal* 
Cesio. 

Ripacificare,  v.  a.  Lo  s.  c.  Rappacificare, 
rappaciare. 

Rjpacorbària.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nnp. , 
nell'  Ahi  uzzo-C iter. , nei  diali’,  di  Chicli  , 
v nel  comune  di  Manopcllo  ; situalo  tra 
colli  , e circondato  da  lorrrnlclli  che  si 
scaricano  n<l  Pescara. 

Ripa  ih  Chibti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abruzzo  Ciler.,  nel  disti . di  Ciurli 
sopra  una  collina,  sulla  destra  sponda  dei 
P Alento.  Con  circa  3000  abitanti. 

Ripa  d*  Oclio,  grog.  Nome  di  tre  villaggi 
del  reg.  Lomb  - Ven. 

Ripafaàtta  , ( «letto  anche  per  corruzione 
LibraFÀtta  ).  grog.  Castello  di  Toscana 
nella  provincia  di  Pisa,  situato  in  angusto 
piano,  fra  il  Serchio,  che  gii  resta  a ponen- 
te, e 1*  «estreme  radici  del  monte  Maggio- 
re, che  gli  rimane  a levante  ; è posto  in 
un  luogo  d’  aria  umida  e fredda.  Questo 
castello  fu  fabbricato  e fortificato  da’  Pi- 
sani in  sul  principiate  del  XIV  secolo,  nel 
sito  ove  il  Serchio  per  mezzo  di  cataratta 
manda  acque  al  tosso  Macinante,  o di  ili- 
pafratta,  il  quale  per  qualche  tratto  scorre 
in  uu  canale  murato  e coperto,  poi  fian- 
cheggia ì nmiui  pisani  , indi  passa  a'  Ba- 
gni di  San  Giuliano,  ove  serve  al  traspor- 
to delle  gondole,  e va  a scaricarsi  in  Ar- 
no a Pisa. 

Rifaccio,  n.  ni.  T.  mar.  Dicesi  Diritto  di 
ripaggio  ad  una  Retribuzione  , che  si 
dà  all*  uomo  incaricato  di  fare  la  guardia 
e impedire  che  venga  derubato  alcuno  ef- 
fetto depositato  sulla  riva.  Dicesi  anche 
Diritto  o Dazio  di  ripaggio  Quello  che  si 
paga  per  la  manutenzione  e riparazione 
della  ripa.  $.  È anche  un  Dazio  che  si 
paga  in  alcuni  passi  di  fiumi  dai  condut- 
tori di  barche  e d'  altri  legni. 

RjpÀgma.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savojo,  e nella  provin.  dello 
Sriablese  , presso  la  costa  ineridion.  dt-1 
lago  di  Ginevra. 

Ripàlda.  geog.  Borgo  del  regno  di  Napoli  , 
nella  Contea  di  Molise  , e nel  distr.  di 
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Lai  ino,  sopra  una  collina  sulla  drslrn  spon- 
da del  Tiigno;  conta  circa  4000  abitanti. 

Ripalimosàno.  geog.  Borgo  dei  reg.  di  Nnp., 
nella  contea  di  Molise  , e nel  distr.  di 
CampoLasso  , con  quasi  4000  abitanti.  Nel 
pnosato  secolo  questo  borgo  era  posseduto 
dalla  famiglia  Mulinile  coi  titolo  di  Mar 
diesato.  Nelle  vicinanze  s-  novi  molte  ca- 
ve di  gesso  ; e a poca  disfama  sorgeva  un 
dì  la  terra  di  Covalta,  stata  distrutta  nel 
secolo  XVI. 

RipÀlta.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
rcg.  Louib.  Ven.,  nella  provin.  di  Lodi  o 
Crema,  e nel  distr.  di  Crema,  sopranno- 
minati uno  Arpina,  uno  Guerrina,  uno 
Nuova  ed  uno  Vecchia. 

JìlPAR — ÀBILE,  — AMF.NTo,  — ARE.  P.  RlPÀR— O. 

Riparata.  il.  f.  Dicesi  così  la  meta  o ter- 
mine, dove  devono  arrivare  i barberi  che 
corrono  il  palio  ; ripresa. 

Rifar— àto  , — atóre  , — atrìcb  , — atOea  , 
— Azióne.  P.  Rifar*— o. 

Riparacela  , o Riparèlla.  grog.  Castello  di 
Toscana  , nella  provin.  di  Risa  ; è cimo 
quasi  da  ogni  lato  da  boschi,  c perciò  è 
mal  venti l >to  ; laonde  in  estate  1*  aria  vi  è 
poco  buona  ugualmente  che  I’  acqua  ; il 
die  fa  che  è scarsamente  popolato.  A pic- 
cola distanza  ev  vi  un  bagnuolu  freddo  e 
medicinale  , utilissimo  contro  i mali  cu- 
tanei. 

Rifar  lla.  a.  f.  Voce  che  usano  corrotta- 
mente molli  artefici  iu  luogo  di  Raperclla. 

IIiparèllo.  a.  in.  L.  Pus  t hrum  sai  icona. 
Limi.  T.  boi.  Pianta  ebe  ha  gli  steli  di- 
ritti , quadrangolari,  un  poco  pelosi,  le 
foglie  scialli,  opposte,  etioriformi,  lanceo- 
late, integerrime,  lisce,  qualche  volta  ter- 
minate, quatrrnale  ; i fiori  porporini,  nu- 
merosi, formanti  una  spiga  lunga  termi- 
nante, gli  stami  dodici  o quattordici,  più 
corti  della  corolla.  Fiorisce  nel  luglio,  ed 
è comune  ne'  boschi.  Da  una  varirtà  con 
lo  .stelo  esagono,  e le  loglio  terminate, 
come  pure  un'  altra  eoo  gli  steli  pube- 
scenti. 

"Ripàrie.  n.  f.  pi.  T.  med.  L.  Rhyparia. 
( Dal  gr.  Rhyparos  sordido.  ) Immondez- 
ze, o sa  sorte  nelle  prime  vie. 

Ripàrio,  add.  Aggiunto  di  roudiue,  lo  a.  c. 
Bah  strucclo. 

Riparlàre.  v.  ne  ut.  Parlar  di  nuovo.  L , De- 
rma lot/ui. 

Rifar — o.  a.  io.  Rimedio  , provvedimento  , 
difesa,  e dicesi  sì  al  proprio  che  al  figu- 
rato. L.  Remedium , propugnaculum,  de- 
fensio.  $.  — . T.  di  fortificazione.  Bastio- 
ne o lialto  di  terra  per  fortificare  o di- 
fendere un  posto,  e qualsivoglia  altra  di- 
fesa contro  agli  assalti  del  nemico.  L. 


Propugnaculum.  $.  Talvolta  vale  Contra- 
sto, ostacolo.  Ouc‘  dell*  oste,  senza  ri- 
paro di  battaglia , si  partirono  a pie  e 
a cavallo.  Gio.  Pili.  4,9,  f.  $.  Oggi 
più  comunemente  è pioprio  de*  lavori  , 
che  si  fanno  intorno  a'  fiumi,  per  difesa 
dalle  rottine,  che  fa  P impeto  dell*  acqua 
negli  argini  c nelle  ripe.  $.  Riparo  , per 
Ricovero.  $.  Dar  riparo,  vale  Riparare. 
5-  Far  riparo  iu  un  luogo,  vale  R «coverà r- 
visi  , ridurvisi.  §.  Far  riparo,  vale  anche 
actiiplicemente  Rifiatare.  $.  Riparo,  T.  di 
agi  ic.  Il  terreno  clic  si  ammassa  intorno 
alle  ajuole  e alle  prose.  — are.  v.  a.  Rime- 
diare , porre  riparo  , prender  riparo  , cd 
usasi  questo  verbo  col  suo  reggimento  pie- 
ceduto  dalla  preposizione  a L.  Prospice - 
re  , mederi , consistere.  $.  Per  Difendere, 
proteggere.  L.  De  fendere  , tu  eri.  Per 

Restaurare,  rifare,  risarcire.  L.  Repararc. 
S-  Per  Supplire.  $.  Per  Ravvivare,  rimet- 
tere. §.  Per  Vietare,  impedire,  quasi  pa- 
rafai davanti,  tenere  indietro,  opporsi. 
L.  Arcete , impedire.  $.  Per  Far  ripari  e 
difese  alle  rive  ile'  filimi.  $.  Non  potere 
riparare  a tutto,  vale  Non  poter  fare  da  sò 
iu  uu  tempo  stabilito  quanto  potrebbero 
far  più.  5-  Riparare  alla  fede  , vale  Rav- 
vivare lo  spinto  alla  fede.  5-  Riparare  uu 
muro  , vale  Kestaumrlo.  §.  Riparare  un 
campo,  un  paese,  vale  Difenderlo  dall*  in- 
vasione di  nemici,  di  bestie  ec.  §.  Ripa- 
rare. v.  ueut.  c talvolta  neut.  pas-  colle 
partirelle  mi,  ti,  si  sottintese,  vale  Inter- 
tcncrsi  , ricoverarsi.  L.  Persari.  —àrsi. 
ncut.  pas.  Aver  riparo.  $.  Per  Sostentarsi, 
vivere.  — Àbile,  add.  Che  può  ripararsi. 
L.  Riparabilis.  — amento,  n.  ast.  ni.  Ri- 
paro, difesa,  rimedio.  L.  Afuit interi. — à- 
to.  add.  Rimediato,  posto  riparo,  e cnsì 
in  lutti  gli  altri  significati  del  verbo  ri- 
parare. L.  Munitus , inslructùs.  — atóre, 
— atri  ce  n.  car.  v.  Colui  n Colei  clic  ri- 
para. L.  Reparalor , reparatrix.  — atòra. 
n.  f.  Riparo  , riparnnicnto.  L.  Munirne  a . 
— azióne.  a.  ast.  v.  Riparo,  rimedio,  ptov- 
vedimcnlo,  difesa,  e figiir.  si  dice  anello 
delle  cose  morali.  L.  Remedinm  , dejcn- 
sio , propugnaculum. 

•Ripar — ix* afta.  u.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Rhy- 
parogruphia.  (Dal  gr.  Rhyparos  sordido, 
v gruphò  io  dipingo,  io  deferivo.)  Descri- 
zione di  bagattelle,  pittura  di  bambocciate, 
c di  altre  cose  di  piccolissimo  momento. 
— òcrafo.  n car.  ui.  Aggiunto  d*  un  pit- 
tore. il  quale  conseguì  maggior  lucro  col 
ritrarre  ciabattini,  ralzolaj,  asini  cd  altri 
oggetti  comuni  , clic  col  dipingere  fatti 
storici  o mitologici.  L.  Rhyparographus. 
Ripari— iciówb,  — imérto.  P.  Ripari— ire. 
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Ripartì»!.  v.  neut.  Voce  dell*  uso.  Di  nuo- 
vo partire,  di  nuovo  mettersi  in  cammi- 
no, andarsene  nuovamente. 

Ripamt — ìsr.  ▼.  ».  Distribuire  in  parti,  scom- 
partire. L.  Distribuire,  dividere,  — lció- 
ke,  — imkkto.  n.  ast.  v.  Il  ripartire,  scom- 
partimento. L.  Distributio,  divisto. — ito. 
add.  Distribuito  in  parti,  scompartito-  L. 
Distribuiti*,  divisus.  — iTASiruT*.  avv.  Con 
iscompartimenlo.  L.  Distribuir. 

Ripartoh — ire.  v.  a.  Di  nuovo  partorire.  L. 
Iterum  parere.  S P-  siimi.  Figliuòli  miei 
dolcissimi,  i quali  ripartorììco  di  nuovo 
nelle  vìscere  di  Gesù  Cristo.  Serm.  S. 
Agost.  4.  — Ito.  add.  Di  nuovo  partori- 
to. §.  P.  met.  Figlinolo  di  lei  per  na- 
tura, ma  molto  più  figliuòlo  per  grazia, 
rigenerato  nel  lavacro  delle  sue  lacrime , 
e dalle  sue  fervènti  orazióni  ripautorìto. 
S.  Agost. 

Ripàsc — b*e.  v.  a.  Pascere  di  nuovo.  §.  —,  T. 
degli  agric.  Far  pascolare  la  seconda  volta 
un  «eminato  per  reprimerlo.  — it’TO.  add. 
Pasciuto  di  nuovo.  $.  figur..  Dicesi  del- 
I’  Aver  dato  cibo  all*  anima.  Il  gran  mae- 
stro d'  umiltà  Gesù  Cristo,  qua/ulo  egli 
ave  a predicalo  , e mpaaciOte  le  genti . 
Frati.  Umdt. 

Ri  pass — are  . v.  a.  Di  nuovo  passare,  e ta- 
lora Passare  assolutamente.  L.  Denuo  tran- 
sire. $.  figur.  vale  Rivedere,  rileggere,  e 
ricorreggere.  §.  Ripassare  una  pittura,  di- 
cono i pittori  per  Ritoccarla,  darle  alcuni 
tocchi.  $.  Ripassare  il  cannone  , vale  Ri- 
pulirlo colla  lanata.  $.  Ripassare,  e anche 
termine  generale  delle  aiti  , e vale  Dar 
1'  ultima  perfezione  ad  nn  lavoro.  — Àta. 
n.  ast.  f.  Il  ripassare  per  un  luogo  dove 
si  è passato.  $.  Dare  mia  ripassala,  vale 
Tornare  a passare  nuovamente  ; e figur. 
Tornare  a considerare  , o esaminare  una 
cosa  5.  Fare  una  ripassala  ad  alcuno,  va 
Je  Correggerlo  , ammonirlo  con  grida  e 
minacce.  L.  Aliquem  objurgare  , incre- 
pare. §.  Sudicia  ripassata  , dice  la  ple- 
be per  Solenne  rimprovero  , o rabbuffo. 
— sto.  add.  Di  nuovo  passato.  $.  Acqua 
ripassata  , chiamasi  dai  distillatori  una 
Acqua  che  si  fa  col  distillar  di  nnovo  le 
acque  forti  che  hanno  servito  a partire. 
— o.  ( coll*  accento  sulla  seconda  vocale  ) 
11.  m.  Il  ripassare  , onde  dicesi  Dare  il 
passo  o ripasso,  che  vale  Concedere  la  fa- 
coltà di  passare  e ripassate  per  alcun  luo- 
go. 5.  Ripasso,  parlandosi  degli  uccelli  si 
«lice  il  loro  Ritorno  nelle  nostre  contraile 
dopo  P inverno. 

Ripas.heggùre.  v.  a.  Passeggiare  di  nuovo. 

Ripasso.  F . Ripass — are. 

RtPA-TEAiìtfA.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap., 


nell*  Abr.  Citer.  * e nel  diati*,  di  Oliati. 
Conta  piti  di  <000  abitanti. 

Ripàtica.  n.  f.  T.  legale.  Diritto  o gius 
pubblico  o privato  sopra  le  ripe  «lei  Ru- 
mi , o dei  laghi.  V . Rifaccio. 

RtPAT — ire.  v.  neut.  Di  nuovo  patire.  L. 
Iterum  pati.  $.  Trovasi  anche  per  Per- 
dere. — Ito.  add.  Di  nuovo  patito. 

Ripatransórb.  geog.  Città  vescovile  degli  Sta- 
ti Puntificj  , nella  delegazione  di  Fermo  , 
dist.  4 miglia  dalla  spiaggia  dell*  Adi  it- 
tico. E cinta  di  mura  munite  di  torri. 
Fu  più  volte  assediata  , ed  espugnata  , ed 
ebbe  a soffrire  saccheggi  ed  incendj  , in 
modo  che  nel  4 199  fu  quasi  interamente 
«Istrutta  da  Marcobaldo  marchese  della 
Marca,  c nel  4 44  5 da  Sigismondo  Mala- 
te si  a signore  di  Rimini  , nel  4 412  da 
Francesco  Sforza  , e nel  4515  dagli  Spa- 
cnuolt.  Tali  sventure  unite  ad  una  orri- 
bile pestilenza  hanno  di  molto  latto  sce- 
mare la  sua  popolAzione  , che  non  è mai 
più  potuta  giungere  al  numero  di  cui  fu 
prima  delle  sue  disgrazie  ; cosicelo-  oggi 
nou  conta  che  circa  6000  abitanti.  Hipa- 
transone  racchiude  entro  il  tuo  rimilo 
quattro  antichissimi  castelli,  ora  chiamati 
quartieri.  La  sua  sede  vescovile  eretta  da 
rio  V , è suffragane»  dell*  arciv.  di  Fer- 
mo. Nel  vasto  suo  territorio  si  trovano 
molte  inscrizioni  lapidarie  ed  antichità  di 
ogni  genere  , fra  le  quali  , per  esser  rari 
meritano  menzione  certi  anellcini  di  me- 
tallo che  si  trovano  co’  cadaveri  nelle  ur- 
ne; sono  di  v/rie  grandezze,  e di  figura  cir- 
colare con  sei  nodi  od  uovoli.  Su  tali 
anelli  scrisse  il  padre  Paciaudi  , ma  non 
dà  alcuna  certezza  sulP  uso  a cui  servi- 
vano tali  anelli  ; j quali  ivi  si  rinvengono 
in  Liuto  numero  e con  tanta  facilità,  che 
in  Ri  pati-annone  le  porte  di  molte  esse  no 
sono  (ornile  per  uso  di  ballitoj. 

RiPatr—  iÀre.  v.  a.  Rimetti  re  in  patria,  ri- 
chiamar dall’  esilio  e dsl  bando.  L.  In 
patriam  reducere,  vel  revocare.  $.  — •.  v. 
neut.  e neut.  pas.  Tornare  alla  patria  , 
che  oggi  più  comunemente  dicevi  Rimpa- 
triare. L.  Patriam  reprtere  , in  patt  ami 
regredì.  — iato.  add.  l'ornalo  alla  patria. 
— iazióre.  11.  ast.  v.  Il  ripatriare. 
RiPATTÓat.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  uel- 
1*  Ahruzzo-Ulter.  primo,  e nel  dtslr.  di 
Teramo  cou  900  abitanti. 

Rite,  geog,  ani.  L.  PhffHt.  Città  di  Grecia, 
nel  Peloponneso  e nell’  Acaja,  il  cui  ter- 
ritorio era  chiamato  Rhjpidis  ; non  eia 
molto  distante  dalle  coste  del  golfo  di 
Corinto. 

Ripe.  geog.  Vili,  degli  Stati  Pontifici  nella 
delegati udc  di  Urbino  t Pesaro. 
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Ripeccare.  t.  neut.  Di  nnnvo  pwiit  , ri- 
cadere in  peccalo.  L.  Ile  rum  peccare. 
Ripèi.  Nome  di  naz.  ani.  Popoli  dell’  Etio- 
pia oltre  P Egitto  , collocati  da  Tolotneo 
fer  le  dae  nazioni  de'  Daradi  e de’  Njr- 
gheniti. 

Ripkm.  gcog.  Città  di  Danimarca  nello  J ut 
land,  capitale  della  diocesi  dello  stesso 
nome  , con  un  buon  porto  , ed  uu  castello 
per  difenderlo. 

Ri  PENA  AMENTO.  f'.  RIPENSAR — B. 

Ripesa — ÀRE.  v.  neut.  Di  nuovo  e diligente- 
mente pensate.  L.  Reputare  , recogitare. 
$.  Ripensare  d*  una  cosà  , vale  Riandarla 
con  la  niente,  pensarvi  aopra.  $.  Trovasi 
anche  in  sentimento  attivo.  Perocché 

risto  , cioè  colla  mente  ripensare  la 
o vita  , i mollo  ùtile.  V il  SS.  Pad. 
—Imi.  neut.  pus.  Mutar  pensiero  come 
ricredetti.  $.  Per  Pensare  a sè  ed  alle 
cose  fatte  o da  farsi,  pensare  a'  casi  suoi. 
— aménto,  n.  a si.  v.  Il  Ripensare.  L.  Re- 
putai to,  cogi tatto.  — ÀTo.  add.  Pensato  di 
nuovo. 

Ripent Àglio,  n.  m.  Rischio,  risico,  repenta- 
glio. L.  Periculum,  discrimcn.  $•  Usasi 
comunemente  a modo  di  avverbio  dicco 
dosi  A rischio  , a pericolo.  §.  Andare  , 
essere,  mettere,  porre,  stare  a ripe maglio, 
vale  Andare,  essere,  mettere,  pone,  stare 
a rischio , in  pericolo. 

•f*  Ripentènza.  Lo  s.  c.  Ri  pentimento.  V. 
RlPENT — IRE. 

Ripesitene.  Lo  a.  c.  Ripentirsi. 

R (PENTIMÉNTO.  V . RlPENT INAI. 

Ripent — Irsi.  v.  neut.  pas.  Di  nuovo  pen- 
tirsi , e talora  semplicemente  Pentirsi  , 
forse  dal  francese  Se  repentir.  L.  Pte - 
attere.  — iménto.  n.  ast.  v.  R ripentirsi. 
L.  Prrntlentia , pcrnitudo.  — Ito,  4* — 0- 
to.  add.  Di  nuovo  pentitosi.  L.  Poeni - 
lentia  dttclus.  — itóre.  n.  car.  m.  Che 
si  ripcnle. 

4 RipentCto.  Lo  s.  c.  Ripentito,  V.  Ri* 

PENT — IRSI. 

Ripéo.  stor.  eroica.  Tiojano  , compagno  di 
Enea,  al  quale  crasi  unito  I'  ultima  notte 
di  Troja  per  difendere  i luoghi  più  espo 
ali  agli  assalti  de*  Greci  ; ma  egli  perì  la 
stessa  notte  dopo  d*  avere  fatto  grande 
strage  de*  nemici. 

RlPERC ÒSSO  , Oli  MENTO,  f'.  KlpERC — UO- 

TERC. 

Riperc — uòrfcRE.  v.  a.  Di  nuovo  percuotere. 
L.  Repercutere.  $.  Per  Rimandare  indie- 
tro , ri  ha  ite  re  , e dicesi  delle  Mcdicioe 
che  rispingoiio  indietro  gli  umori.  L.  Re- 
pellere. §.  Per  Riflettere  i raggi.  L.  Re- 
/ ledere  t repercutere.  5-  Ripercuotere , 
vale  anche  lìcuderc  le  percosse,  tcuihcan- 
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dosi.  $.  — . V.  neut.  Ratiera  insieme  scam- 
bievolmente. $.  Per  Vibrar  da  capo. — òs- 
so. add.  Percosso  di  nuovo.  L.  Reprr- 
cttssus.  $.  Per  Riflesso.  L.  Reflexus , re- 
percussus. 5-  Per  Rimandato  indietro,  ri- 
battuto. L.  Repercussus.  —ori mento,  n. 
ast.  v.  R ripercuotere  , il  battere  insieme 
due  o più  cose.  L.  Repei cussio.  £.  Per 
Reflrssione.  L.  Re/lexio,  repercussio.  — ts- 
sióne.  Lo  s.  c.  Ripercuotimento,  I*  atto  del 
ripercuotere.  L Repercussio , repercussus , 
geu.  us.  $.  Per  lo  Respignere  indietro,  e 
dicesi  per  lo  più  delle  Medicine  ripercus- 
sive.  5-  Parlandosi  di  raggi,  vale  lo  s.  e. 
Riflessione.  K.  Riflettere.  §.  Ripercus- 
sione , io  meccanica  , vale  lo  s.  c.  Ri- 
flessione. y.  RlFL — ETTERE.  §.  — • T.  IQOI. 
Ripetizione  frequente  degli  stessi  tuoni. 
S-  — . T.  mrd.  Caiiibiauienlo  per  la  cui 
virtù,  il  sangue,  la  irritazione,  gli  umori 
clic  affluivano  verso  d’  una  parie  , si  tro- 
vano respinti  verso  un*  altra  a causa  del 
freddo  o degli  astringenti  ; allorquando  si 
risecchi  uno  scolo,  sparisca  certo  csautcm-i, 
cessi  qualche  irritazione,  e si  appalesi  al- 
lora altro  scolo  , un  esantema  o una  irri- 
tazione diversa,  non  avvi  cosa  veruna  ca- 
pace di  dimostrarne  esser  la  stessa  materia 
quella  clic  venne  rincalzata  da  un  punto 
sopra  un  altro  , e per  certo  non  è che  la 
medesima  sopprazioue  organica  clic  sol- 
tanto cambiò  di  aito.  — ussìvo.  add.  Che 
ripercuote,  che  rimanda  indietro,  che.  ri- 
balte, e ditesi  per  lo  più  delle  Medicine. 

. L.  Repercutiens,  repellati.  $. — ,T.  u»cd. 
Aggiunto  di  rimedi  suscettibili  di  rispin- 
gerc  da  una  parte  gli  umori  che  affluiscono 
verso  di  essa  , o di  far  cessare  mediante 
una  specie  di  ascrizione,  1*  afflusso  di  san- 
gue da  sopra  di  certa  parte  infiammata.  Il 
freddo  e gli  astringenti  sono  ì rimedj  che 
compongono  la  classe  de'  mezzi  ripercos- 
sivi. — òsso.  add.  Lo  s.  c.  Ripercosso 
( V . di  sopra  ).  L.  Repercussus. 

Ripèro — ere.  v.  a.  Perdere  di  nuovo  , per- 
dere dopo  di  avere  acquistato.  L.  Iterimi 
anu  Itero.  §.  Usasi  anche  in  significato 
neut.  pas.  Perciò  v‘  esorto  a ir  ve  ne,  non 
a ' bagni , dove  vi  RiFKRDEaÉTE,  ma  a Bo- 
logna. Cast.  Leu.  82.  — ùto.  add.  Per- 
duto di  nuovo.  L.  Iterum  anussus  , vcL 
pei  dttus. 

Ripesèlla.  V . Rip — a. 

Rires — are.  v a.  Pesare  di  nnovo.  L.  Ite- 
rum  expendere.  $.  figur.  Per  Considerare 
di  nuovo,  o esaminare  diligentemente.  L. 
Perpendcre , ad  intimarti  revocare.  — Àto. 
add.  Pesato  di  nuovo.  L.  Iterum  ex • 
pensus. 

Reme  aménto.  V.  Ripeso— are. 
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Ripeso — are.  v.  a.  Cavar  dell*  acqua  alcuna 
com  , che  vi  sia  caduta.  §.  figur.  Per  R«- 
trovar  checchessia  con  industria  e fatica  , 
rintracciarla.  L.  Erpiscan , diligenter  in - 
quirerey  indagare*  §.  Ripescai*  le  secchie, 
per  simil.  dicesi  dal  Racconciar  con  fatica 
gli  altrui  errori,  cercar  di  ridurre  nel  pri- 
mo stato  una  cosa  trasandata  , e che  ab- 
bia motte  difficoltà.  * — aménto,  n.  ast.  v. 
11  ripescare.  L.  Espiscatio  , anquisilio. 
— Àio.  add.  Cavalo  dall’  acqua.  — Alóne. 
».  car.  v.  Che  ripesca. 

Ripsst — iute.  v.  a.  Pestare  dì  nuovo.  L. 
Iterimi  pilifere.  — àto.  add.  Pestato  di 
nuovo.  $.  P.  ni  et.  Or  dov * è questa  tri- 
ta , e ornai  tanto  pettina  e sipestàta 
crìtica  del  prosaismo.  Salvili.  Ptos.  Tose. 
2,  214 

Ripetènte.  V . HirRT — ina. 

ItirÈT — ere.  v.  a.  Lo  a.  c Repetere.  $.  Di- 
cesi  anche  del  Richiamale  checchessìa  alla 
memoria  , riandarla  col  pensiero  , e ra- 
gionarne fra  sè  stesso  conte  se  si  favel- 
lasse con  altrui.  $,  Ripetere  una  cosa  da 
qualsivoglia  cagione,  nclP  uso,  vale  Attri- 
buirgliela. §.  Ripetere  le  orme  , vale  Ri- 
calure il  sentiero  già  prima  scorso,  tor- 
nare a battere  la  stessa  via.  $.  Ripetere  un 
detto,  un’  aria  cc.  vale  Ridite  cosa  detta, 
ricantare  aria  cantala.  §.  Ripetere,  T.  dei 
curiali.  Domandare  in  giudizio  ciò  che  si 
crede  da  altri  ingiustamente  occupato. 
— ènte.  add.  Che  ripete.  — iménto.  n nst. 
v.  Il  ripetere.  L.  Re pe litio . *|* — lo.  n. 
ni.  Disputa  , replica  alle  altrui  parole.  L. 
Lts,  conir over sia  , i chtatio , — itóre  n. 
car.  y.  Che  ripete.  L.  Repelitor.  $.  Colui 
che  spiega  più  volte,  e più  minutamente 
le  cose  insegnate  alle  scuole.  — itùra.  o. 
nsl.  v.  11  ripetere  , ripctimento.  L.  Re- 
petitio.  — - izióvE.  Lo  s.  c.  Ripetizione.  V . 
Rktet — ere.  5.  Ripetizione  , o Oriuolo  a 
ripetizione  j chiamano  gli  oriuolaj  Quel- 
1*  oriuolo  da  tasca  , che  ha  sonerìa  da 
sonar  le  ore  allo  scatto  d’  una  molla  ; e 
Ripetizione  sorda  o muta  , dicesi  Quella 
che  non  ha  campana.  $.  Ripetizione,  vale 
anche  Instruzione  privata. sulle  materie  in- 
segnate in  pubblico.  $.  E anche  nome  di 
una  figura  rettori»  per  cui  si  ripete  due 
volle  una  stessa  parola  come  nel  Vangelo  : 
Gerusalemme  Gerusalemme  che  uccidi  i 
profeti  co.  — ùto.  add.  Replicato. 

RlPEZZ — AMÉNTO  , ARE  , —ÀTO  , A TÓSE  , 

— stura.  Lo  s.  c.  Rappezz — amento,  — a- 
re,  — alo,  — atore,  — atura.  V . Rappez- 

Z — ARE. 

*Ripia.  n.  f.  T.  chir.  L.  Iihy pìtia.  ( Dal 
gr.  Rhypos  sordidezza.  ) Specie  di  Flit- 
tene, o sordide  vescichette  tra  la  cute  e 
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I*  epidemide,  o specie  d*  impetigine  erpe- 
tica. 

Rihai; — ère.  v.  neut.  Di  nuovo  piacere.  L. 
Iterum  piacere . — 1 mento,  n.  ast.  v.  Il 
compiacersi  di  nuovo  , nuova  compiacen- 
za. !..  Nova  delectatio. 

Ripiacàre.  v.  a.  Piagare  di  nuovo,  rimpiagare. 

Ripiàcneee,  e Ripiàngere.  v.  neut.  Di  uuovo 
piangere.  L.  Fletum  iterare.  §.  Per  Ram- 
maricarsi , lamentarsi  , dolersi,  querelarti. 
L.  Co nqueri , lamentar 1. 

Ripianare,  v.  a.  Piatiate  di  nuovo,  adegua- 
re nuovamente. 

Ripiano,  s.  ui.  Qnrl  nuovo  piano  che  s’  in- 
contra in  capo  alla  scala,  o a metà  di  es- 
sa ; pianerottolo. 

Ritiant — are.  v.  a.  Di  uuovo  piantare  , ri- 
porre. L.  Iterum  plantare , teseret  e.  $.  P. 
si  in  i I . Collocar  di  nuovo  ; per  esempio  : 
Ripiantare  il  campo.  — àto.  add.  Pian- 
tati di  nuovo.  L.  Resatus , iterum  pian 
tatus. 

Riitccm — iàrb.  v.  a.  Picchiare  di  nuovo.  L. 
Iterum  repercutere,  $.  Parlandosi  di  por 
ta  e simile  si  usa  anche  nel  significato 
neutro.  Fu  serrata  la  porta  E per  pie 
chiare  e ripicchiar  più  volte , Nuu  nu  fu 
aperta  mai.  Buon.  Fier.  2,  4,  f5.  Ri- 
picchiare, per  Ripercuotere,  reodcr  busse 
per  busse.  $.  P.  met  vale  Rifarsi  da  ca- 

t»o,  ritornare  a quel  che  a*  era  frammesso, 
j.  Repetere.  — iato.  add.  Picchiato  di 
nuovo. 

Ripicchio  , e Ripicco,  n.  m.  Colpo  contro 
colpo,  ripeicolimento  di  colpo  contro  col- 
po. 5 Ripicchio,  per  Ntiova  picchiata. 
*Ripìcera.  s.  f.  T.  eutomol.  L.  Rhipicera. 
( Dal  gr.  Rhipis  ventaglio,  e ceras  cor- 
no. ) Genere  d’  insetti  dell’  ordine  dei 
Coleotteri , della  «elione  de*  Pentameri , 
della  famiglia  de’  Set  riconti,  e della  tri- 
bù de*  Ceùr toniti , stabilito  da  Lutreilte, 
i quali  si  distinguono  per  le  loro  anlcnue 
a fòggia  di  ventaglio. 

Ripidézza.  ( zz  asp.  ) V.  Ripid— o. 

*Ripìdia.  s.  f.  T.  eutomol.  L.  Rhipidta. 
( Dal  gr.  Rhipis  ventaglio.  ) Genere  d*  in- 
fetti dell*  ordine  de’  Dittai  , della  fami- 
glia de*  JS emoceri  , della  tribù  delle  77- 
pularie , e della  divisione  delle  Terricole , 
stabilito  da  Meigen , c ca  ratte  ri  zzale  da  alo 
n foggia  di  ventaglio. 

Ripidissimo.  V . Ripid  — o. 

Rìpid— o.  add.  Erto  , malagevole  a salire  ; 
come  monte  ripido.  L.  Acclivi* , arduus. 
— 1 srimo.  add.  superi.  — ézza.  ( za  asp.  ) 
li.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è ripido,  ertezza 
di  monte  o di  strada  per  cui  ma lagevol ratea- 
te si  può  salire  e discendere,  --òso.  adii. 
Ripido,  dirupato,  scosceso-  L.  Acclività*. 
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•RiriDWiÈNoao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ehi  pi  rio - 
dendrum.  ( Dal  gr.  Rhipis  venia- ho,  e 
dendron  albero.  ) Genere  ili  piante  della 
famiglia  delle  Asjodelee , e dell’  esamina 
ntoti'iginia  di  Liunco  , stabilito  da  ìFil- 
denow  c 'gli  Aloe  dichotoma  e /dicati- 
Its,  desumendo  tal  nome  o dalla  loro  tur* 
ma  di  ventaglio  , o dall’  esser  utili  alta 
costruzione  de'  ventagli. 

Rimdóso.  y . Ripid — o. 

*Ripii>0ra.  ».  I.  T.  ornimi.  L.  Rhipidnra . 
(Dal  gr.  Rhipis  ventaglio,  e tira  coda.) 
Geuet e d’  uccelli  pruposlo  da  y igni  s e 
da  Horsfield , che  ha  per  tipo  la  Musci- 
capa flabelhfera  di  Gmeli/t , i quali  cosi 
si  denominano  per  la  loro  coda  a forma 
di  ventaglio. 

Ri  PIEGAMÉNTO.  y.  RlPIEG  — ARE. 

Ripieg — are.  v.  a.  Soprapporre,  e raddop- 
piar' ordinatamente  in  sé  stessi  panni  , 
drappi , carU  o cose  simili.  L.  Plicare. 
5-  rer  Levare  il  taglio  , rintuzzare.  §.  lì- 
gur.  vale  Trovare  un  provvedimento.  §.  Per 
Piegare  semplicemente,  ed  anche  Incurva- 
re. L.  Flectere.  $.  Ripiegare  alcuno,  mo 
do  basso,  vale  Cagionargli  la  morte  , am- 
mazzarlo. 5*  Ripiegare  le  insegne  , o le 
bandiere,  vale  Torsi  giù  da  checchessìa, 
finire , e si  prende  anche  per  Morire. 
$.  — un  limo,  vale  Chiuderlo  dopo  aver- 
lo aperto  per  leggerlo.  — àrsi.  neut.  pas. 
Dicesi  del  RiflrUeisi  che  fa  la  luce.  $.  P. 
uiet.  Bette  indirizzano  i loro  desiderj 
alle  cose  sante,  ma  nientedimeno  sempre 
si  rimpiègano  e s'  inviluppano  ne'  vizj 
usati.  Mor.  $.  Greg.  Per  Rivolgerai. 
$.  Per  Incurvirsi.  $.  — . T.  milit.  Dice- 
li quando  una  truppa  spiegata  in  batta- 
glia si  riforma  in  colonna  per  ritirarsi. 
— aménto.  11.  ait  v.  Piegamento  replica- 
to, lipiegatura  , il  piegare  replicatamente. 
5 Trovasi  anche  per  1'  opposto  di  Spie- 
gamento. 5*  la  Riflessione  o il  Riper- 
cuotersi della  luce.  La  valle  riceve  piu  la 
luce  del  ctelo  per  lo  ripiegaménto  della 
luce , che  ec.  Fr.  Giord.  125.  — àto.  add. 
Soprapposto  , raddoppiato.  § Per  Incre- 
spato. 5.  Per  Riflesso,  ripercosso.  $.  Per 
Curvo,  gobbo.  — atOra.  n.  sai.  v.  Dop- 
pia piegatura  , ripiegamento  , ritorcitura. 
L.  /tifi exio,  retorsio. 

Ripiègo,  n.  m.  Compenso , provvedimento. 
L.  Consilmm.  $•  Per  Ricetto,  ricovero. 
§.  Numeri  di  ripiego,  diconsi  dagli  arit- 
metici Quelli  i quali  , sia  nel  moltiplica- 
re, sia  nel  partire,  sono  esattamente  divi, 
sibili  per  qualche  altro  numero  senza  avan- 
zo di  cosa  alcuna  , e da  questo  si  dice 
Moltiplicare,  e Partire  per  ripiego. 

Ripienézza,  r.  Ripien — o. 

t : yi. 
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Ripienìsta.  n.  car.  m.  T.  mus.  Sonator  di 
ripieno,  cioè  quello  che  eseguisce  le  parti 
raddoppiate.  V . Ripieno.  ( s.  m.  ) 

Ih  pi  È!» — o.  add.  Di  nuovo  pieoo,  e talvolta 
anche  lo  s.  c.  Pieno  semplicemente;  il  suo 
contrario  è Vuoto.  L.  Hepletus , plenus. 
— ézza.  ( zi  asp.  ) n.  ast.  Qualità  c stato 
di  ciò  che  è ripieno  ; ma  per  lo  più  di- 
cesi d’  una  Indisposizione  cagionata  da  ec- 
cesso nel  mangiare  e nel  bere.  L.  Ex - 
pleiio. 

Ripièno,  s.  m.  Tutta  quella  materia  che  ser- 
ve a riempiere  qualunque  cosa  vuota. 
$.  Tutto  quello  , che  sta  ozioso  in  alcun 
luogo  non  operando  e non  servendo  a 
nulla,  <P  onde  il  modo  di  dire  «Servire  di 
ripieno,  o star  per  ripieno.  $.  Ripieno, 
per  Quel  filo  col  quale  si  riempie  P ordi- 
to della  tela,  intrecciandolo  ad  angolo  ret- 
to colla  spuola,  il  qual  filo  è anche  detto 
dai  lanajuoli,  Filo  di  stame.  §.  P.  simil. 
Questi  a quel  primo  ordito  fanno  un  ri- 
pièno scompigliato,  e confuso.  Sagg  Nat. 
*Gy.  §.  — . T.  granim.  Particella  non  ne- 
cessaria all’  ordine  grammaticale,  ma  che 
serve  all’  ornamento  della  frase  per  pro- 
prietà di  linguaggio.  5*  Ripieni,  dicono 
gli  architetti  quei  Pezzi  di  muraglia  che 
sono  tra  un  vacuo  e P altro.  $.  Ripieno, 
T.  de’  muratori.  Quella  parte  del  muro  , 
che  si  fa  talvolta  tra  le  due  cortecce  inte- 
riore ed  esteriore  , riempiendone  il  vano 
con  calcina  e pezzami  alla  rinfusa.  §.  — . T. 
de’  cuochi.  Diccsi  ad  nna  Mescolanza  di 
diverse  carni  , o solamente  d’  erbe,  uova 
ed  altri  ingredienti,  minutamente  tritali  , 
e conditi,  che  si  caccia  in  corpo  de’  vo- 
latili, o di  altro  carname.  5-  — • T.  mus. 
Passaggio  di  tuoni  che  dal  Manfredini  si 
chiama  catena  armonica,  c fa  buon  effet- 
to sull’  organo.  Le  voci,  che  compongono 
P essenziale  dell’  organo  si  dicono  Ripie- 
no. $.  Sonatore  di  ripieno,  che  anche  di- 
cesi Ripienista  , è il  sonatore  d*  orchestra 
il  quale  eseguisce  le  parli  raddoppiate. 

•Ripiforo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Rhipipho- 
rus.  ( Dal  gr.  Rhipis  ventaglio,  e phcró 
io  porto.  ) Genere  d’  insetti  dell*  ordine 
de*  Coleotteri , della  sezione  degli  Etero- 
meri, della  famiglia  de’  Trachelitìi  , e 
della  tribù  de’  Mordelloni  di  Ixttreille  , 
indicato  da  Rose  , stabilito  da  Fabricio  , 
e poscia  da  tutti  gli  scrittori  adottato. 
Questi  insetti  sono  particolarmente  distinti 
per  le  loro  antenne  flabelliformi. 

Ripiciàre.  v.  a.  Pigiar  di  nuovo  , ed  anche 
Semplicemente  Pigiare.  L.  Calcare . 

RiriGLiAMÉirro.  y.  Ririct. — iare. 

Hipicl — iàre.  v.  a.  Di  nuovo  pigliare,  ripren- 
dere, ricuperare,  racquistarc.  L.  Re  sumere. 
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J.  Per  Pigliare  assolutamente.  L.  Sumere , 
uctiperc . $.  Per  Riprendere  , ammonire  , 
biasimare.  L.  Arciere  , reprehendere. 

Ripigliare  alcuno  , vale  Racquietare  la 
sua  amicizia.  5*  Ripigliare  il  cammino,  la 
via  ec.  V . Via.  §.  — una  manòvra  , T. 
mar.  vale  Raddoppiare  una  manovra,  o 
farvi  un’  annodami  a.  Jj.  Ripigliar  lo  stato, 
diceva»!  da  quelli  che  nel  secolo  XV  go- 
vernavano lo  stalo  di  Firenze  ; per  (lire 
Mettere  quel  terrore,  o quella  paura  negli 
uomini  che  vi  avevano  messo  nel  pigliar- 
lo. $.  Ripigliarsi  con  alcuno  , neut.  pus. 
vale  Razzuffarsi  , ricominciar  la  battaglia, 
la  lite  , o 1*  azione  intermessa  qualunque 
sia.  — 1 aménto,  n.  aat.  v.  11  ripigliare,  il 
ricominciare.  5*  Par  Rimorso  , rimòrdi- 
mento.  Io  contrito  per  la  virtù  di  que- 
sta collazione , e spaventato  per  lo  miri- 
gli aménto  della  coscienza . Coll.  SS. 
Pad.  — Ino.  n.  m.  Giuoco  fanciullesco, 
rosi  detto  dal  ripigliar  colla  parte  della 
mano  opposta  alla  palma,  i noccioli  che 
ti  sono  tirali  all*  aria.  *i«* — io.  ( coll’  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) 11.  ast.  m. 
Riprensione.  L.  Reprehensio. 

Rir — igncrb  , — incese.  v.  a.  Di  nuovo  pi- 
gncie,  e talora  anche  semplicemente  Pigite- 
le, n batti  ve,  mandare  indietro,  rispignerc. 
L.  Repellere.  — ìnto.  add.  Di  nuovo  spin- 
to, ribattuto,  mandato  indietro.  L.  Repul- 
sili. $.  Vale  anche  Riposto  , ritirato  Gli 
augelli  Ili  rivìnti  intra  le  foglie  Fan 
/’  aere  addolcir  con  nuove  rime.  Poliz. 
St.  f,  90. 

Ririòi  ere.  v.  neut.  Di  nuovo  piovere  , ed 
anche  semplicemente  Piovere.  L.  Rrplue- 
re  , pinne,  $.  P.  siimi,  vale  Ricadere  a 
modo  di  pioggia. 

•£  Mirine,  v.  m ul.  Salire  coll’ajuto  delle  mani, 
montare,  arrampicarsi.  L.  Repere , ascen- 
dere. 

Ripisltue.  v.  neut.  Pisciare  un’  altra  volta. 

Rutta,  geog.  Città  di  Spagna,  nella  Catalo- 
gna. 

•S»  birillo,  n.  in.  Rammarico  , pentimento. 
$.  Oggi  e voce  contadinesca,  e vale  Ripeti- 
zione importuna  c H"joza.  L.  Jurgium,  al- 
tercatiti. §.  Far  ripilio  , vale  Ripetere  al- 
cuna cosa  i m |M»i  lunatamente. 

❖ Ripititóre.  Lo  i.  c.  Ripetitore.  F.  Ripi- 

T — ERE. 

*RiI'Ìtteri.  a.  ni.  pi.  T.  enlomol.  L.  Rhi- 
pipimi.  ( Dal  gr.  Rhipis  ventaglio , e 
pteron  ala.)  Ordine  d’  insetti  , stabilito 
da  Kirnj  sotto  il  nome  di  Stesiptera  , c 
da  Latreille  cambiato  nel  presente,  i qua- 
li trassero  tal  nome  dalia  forma  di  venta- 
glio delle  loro  ale. 

Rii  lag — are.  v.  a.  Di  nuovo  placare,  ed  an- 
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che  semplicemente  Placare.  L.  Demnlcc- 
re  , iicrum  placare.  — ànsi.  neut.  pss. 
Placarsi. 

Biplani,  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  chi*- 
mavansi  i popoli  che  abitavano  sulle  spon  • 
de  d’  un  fiume  ; ed  in  particolare  orati 
cosi  delti  alcuni  popoli  che  abitavano  le 
sponde  del  Danubio. 

•RiròcoNo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Rhipogonum . 
( Dal  gr.  Rhipis  ventaglio  , e gotte  geni- 
tura. ) Genere  di  piatite  della  famiglia 
delle  Smtlacee  , e dell’  esaudì ia  nionogi- 
nia  di  Linneo  , stabilito  da  Forster  , ed 
adottato  da  Rrowne  , e cosi  denominate 
«falle  loro  brattee  a loggia  ili  ventaglio  , 
le  quali  guarniscono  il  perigonio. 

Ripìk.do  g«*og.  Vili,  del  reg.  Lmiih.  -Ven  , 
che  forma  un  comune  con  Santo  Stefano. 
P.  Stefano  (Santo). 

Rìsoli.  ge«*g.  Cabale  «lei  reg.  di  Nap.  , nel- 
r A luti  zzo- C Iter,  primo  , è nel  distr.  di 
Teramo.  $.  — , Piccol  luogo  di  Toscana, 
nel  Fiorentino 

Ripolìrc.  v.  a.  Lo  a.  c.  Ripulire,  riforbire. 
hiroLLÀHE.  Lo  ».  c.  Ripullulare. 

Ripònf.re.  Lo  s.  c.  Ripoi  re. 

Ripopol— are.  v.  a.  Di  nuovo  popolare. 
— Àrsi.  neut.  pns.  Popolarsi  di  nuovo. 
— Àto.  add.  Popolato  nuovamente.  — a- 
zióne.  n.  ast.  v.  Il  ripopolare. 

Ripòrcerb.  v.  a.  Porgere  di  nuovo.  L.  De  - 
nuo  porrigere 

Rip — órse  , e Hip — ònere,  v.  a.  Porre  di 
nuovo  , rimettere  e collocare  la  co»  do- 
v’  ella  era  prima,  e donde  era  stala  tolta. 
L.  Reponere.  §.  Per  semplicemente  Porro 
o Collocare.  L.  Ponert , collocare . 5.  Ri- 
porre un  corpo  o cadavere  , vale  Seppel- 
lirlo. L.  Sepelire  , humare.  $.  Riporre  , 
per  Chiudere  , o serrare  alcuna  co»  per 
conservarla  o nasconderla.  L.  Comi  ere. 
§.  Per  Nascondere  , celare,  occultare.  L. 
Occultare.  §.  Per  Ripiantare  , piantar  di 
nuovo  , parlando  d' erbaggi.  L.  Iterum 
onere.  §.  Per  Rifare  , riedificare,  rifab- 
ricare.  L.  Dertuo  (edificare . §.  Per  Met- 
ter nel  numero.  L.  In  numerum  adscri- 
bere.  $.  Riporre  danari  , vale  Farli  pa- 
gare , o mandarli  in  una  città  per  via  di 
cambiali  o simili.  §.  Riporre  in  mano  al- 
trui , vale  Rimettere  in  altrui  potere. 
§.  Riporre  il  giuoco,  T.  del  giuoco  del- 
1’ ombre,  e ditesi  Ogni  qual  volta  è per- 
duta la  partita,  e che  v’  è luogo  ad  una 
seconda  , restando  fermo  tutto  il  danaro 
nel  piatto.  5*  Riporsi  a far  checchessìa  , 
vale  Ricominciare  a fare  , rimettersi  a 
fare.  $.  Andare  a riporsi,  si  dice  del  Ce- 
dere, darsi  per  vinto,  non  poter  più  com- 
parire al  paragone  per  aver  perduto  il  ere- 
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dito,  la  riputazione,  o per  essere  superato. 
*b  — obitòrio.  m.  Ripostiglio,  luogo  ila 
riporvi  le  cose.  L.  Corulitorium.  — >osi- 
zióne  n.  ast.  v.  L’  allo  di  riporre  nel  suo 
luogo  checchessìa  , uia  usasi  per  lo  più 
dai  chirurghi  per  riporvi  1*  ossa  disfogate. 
— osta.  n.  ast.  v.  11  riporre,  provvisione; 
(nule  Far  la  nposla,  vale  Far  provvisione. 
F a*  9 o ignorimi e,  alia  formica , e fàglia 
esempio  ila  lei,  che  ili  siale , quando  ha 
l'  abbondanza  del  grano , fa  la  sipósta 
per  lo  verno.  Ros.  R it.  FU.  Pand.  24. 
•fr — OSTAGLI*.  S.  t.  Lo  S.  C.  Ripostìglio.  L- 
L.  Ripositorium.  — ustamente.  avv.  D» 
nascoso,  occultamente.  L.  C/am  , occulte. 

OSTÌCLIO  , — OS'I  IG. VOLO  , * — OSTI  ME.  S. 

in.  Luogo  ritirato  o segreto  nelle  case  da  ri- 
porvi checchessia.  L.  Condilorium , reposi- 
tonum.  $.  Ripostiglio,  in  marineria,  è un 
piccolo  coni  pai  li  mento  di  tavole  fallo  con- 
tro il  bordo  della  nave  , o contro  le  pa- 
ratie nelle  camere,  che  serve  a contenere 
diversi  minuti  eflelti.  — osto.  add.  Posto 
di  nuovo  , rimesso.  L.  Reposilus  . con- 
dititi. §.  Per  Nascosto.  L.  Condititi.  $.  Det- 
to di  luogo  o simile  , vale  Occulto  , se- 
greto. 5-  Pianta  divelta  e riposta  F.  Pi  as- 
ta. S-  Dicesi  clic  una  cosa  è riposta  nella 
tal  altra  , per  dire  Consistere  , stare  , es- 
sere composto. 

RlFOtT AMBITO.  V.  RlPOUT — ARE. 

Ripòsta  novèlle,  n.  car.  ni.  Vale  lo  a.  c. 

Commettimele. 

Riportante.  F.  Ripost — are. 

Riport — are.  v.  a.  Di  nuovo  pollare,  o ri- 
tornare le  cose  al  loro  luogo.  L.  Repor • 
tare  , re  ve  fiere,  $.  Per  Rendere  la  cosa 
prestata.  $.  Per  Riferire  , ma  per  lo  più 
si  pi ende  in  cattiva  parte.  L.  Re f erre. 
$.  Per  Citare  , riferire  le  parole  il*  un 
auloic  §.  Per  Attribuire  checchessìa  a 
uua  cagione,  a una  persona.  $ Per  Acqui- 
stare. L.  Adipisci  ; onde  diceai  Riportare 
onore,  riportare  trionfo,  riportar  vittoria. 
$.  Riportar  grazie,  vale  Ringraziare.  L. 
Agere  , referre  grattai.  $.  Per  Recare. 
Questo  hbt  icciòlo  ripòsta  insieme  utilità 
con  dilètto.  Fav.  Fsop.  4.  $.  Per  Dif- 
ferire , pollare  ad  altro  tempo.  $.  Ripor- 
tare il  piede.  F.  Piede.  $.  Kipoilare,  T. 
d*  ardui,  vale  Rapportare  , aggiungere  al- 
cuni cosa  addosso  ad  alcun’  alita.  $.  — . T. 
de’  pittori.  Tirar  la  rete  per  copiare  una 
pittura  , o disegno  piccolo,  in  grande  , e 
cosi  parimente  gli  scultori  riportano  «lai 
modello  sul  mai  ino  le  diverse  parli  , fa- 
cendo ciò  con  istriimeuti  appropriali.  — Àr- 
si. ueul.  pas.  Riiiu  Ilei  si  , starsene  alia 
sentenza  altrui.  — aménto.  n.  ast.  v.  Il  ri 
pollare.  L.  Redatto.  — ante.  add.  Che  ri* 
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porta.  L.  Reportans , revehens.  — àto. 
add.  Di  nuovo  pollato  , o ritornato.  L. 
Rcportatus  , relatus.  §.  Per  Riferito.  L. 
Rclatus.  — atóse.  n.  car.  v.  Che  riporta, 
che  riferisce.  L.  Relator.  — atùra.  n. 
ast.  v.  Il  riportare  , copiando  uq  disegno 
o simile.  — o.  (coll’  acceuto  sulla  seconda 
vocale)  s.  ni.  Ciò  che  è riportato.  $.  Di- 
cesi specialmente  ad  una  Specie  di  ricamo 
d*  oro  o d’  argento  , che  si  può  rappor- 
tare a qualsiasi  veste  o altro.  $.  Riporto  , 
T.  d’  arit.  mercaut.  La  somma  che  in  un 
libro  di  conti  si  scrive  in  capo  d’  una  pa- 
gina, c che  è il  risultamcnto  del  conto 
della  pagina  antecedente. 

RlPOS — AMÉNTO  , — ANTE  , ÀN2A.  V.  RtPO- 

S — ARE. 

Riposare,  n.  ast.  Lo  s.  c.  Riposo.  L.  Quies, 
gen.  eri  a. 

Ripos — are.  v.  neut.  — àrsi.  neuL  p«s.  ( c 
talora  cou  le  particelle  mi  , ti  , si  sottin- 
tese ) Cessar  dalla  fatica  , c dal  lavoro  , 
pigliar  ristoro  , ristorarsi.  L.  Quiescere  , 
cessare  , desistere.  §.  Per  Fermare  , ces- 
sare, restare.  L.  Desistere , cessare  $.  Di- 
cesi che  il  grano  , o simili  si  riposano  , 
quando  si  mantengono  c stanno  ad  un 
piezzo.  $.  Riposate,  per  Dormire.  L.  Dor- 
mire , sonino  quiescere.  $.  Riposarsi  di 
far  checchessìa  , vale  Intramelterla  , la- 
sciarla stare.  5-  Riposare  in  un  luogo,  di- 
cesi anche  dell’ Esservi  sepolto,  giaceivi 
morto  ; onde  Qui  riposa , Qui  giace , sono 
parole  che  s*  incidono  d*  ordinano  nelle 
lapide  de*  sepolcri  , e vagliouo  Qui  è se- 
polto. 5 Riposarsi  sopra  uno  in  alcuna 
cosa  v vale  Lasciare  ogni  cura  a persona 
in  cui  sia  riposta  la  nostra  piena  fiducia , 
starsene  a lui  interamente  , lasciargliene 
lutto  il  pensiero.  $.  Riposarsi,  talora  vale 
ancora  Lasciare  stare.  §.  prov.  Chi  altrui 
tribola  , sè  non  riposa,  e vale  clic,  1*  In- 
quietare altrui  arreca  travaglio,  o noja  an- 
che all’  inquietante.  $.  Riposare  , trovasi 
anche  in  significalo  attivo,  e vale  Far  ri- 
posare ; onde  dicesi  Riposare  i cavalli,  la 
lesta,  il  braccio  cc.  per  dire  Lasciar  ri- 
posare i cavalli  , la  lesta  cc.  L.  Quiete m 
dare.  $.  Riposare  , in  forza  di  luogo  da 
riposarsi.  $.  Riposare,  accompagnalo  dal 
acrnacaso  di,  trovasi  nel  sigmlicato  di  Cam- 
pare , scampare.  §.  Riposare  , vale  anche 
rotare  di  nuovo.  — aménto,  n.  ast  v.  11 
riposare,  riposo.  L.  Requtes.  — ante.  add. 
Clic  riposa.  L.  Quiescens.  * — ènea.  n. 
ast.  Riposo.  L.  Requtes.  — àta  n.  ast-  *• 
Riposo,  fermala,  pausa.  — ai  amen  re.  avv. 
Con  riposo,  quietamente.  L.  Quiete  — àto. 
add.  Quieto,  clic  è in  riposo,  clic  ha  avuto 
riposo.  L.  Quiclus  , liauqmUus . 5-  Ad 
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Animo  riposato  , Tale  Io  quiete  d’  animo, 
senta  lurbazionc  di  niente.  — atóbe.  n. 
car.  v.  Che  fa  ripoaarc  , che  dà  riposo. 
L.  Quieti*  largitor  $.  Si  ilice  anche  Co- 
lui che  si  riposa,  clic  prende  riposo.  — É- 
Vole.  adii.  Riposalo,  quelo,  pieno  dì  ripo- 
so. L.  Quielus.  — o.  ( coll’  acceulo  sulla 
srcoinla  vocale.)  n.  ast.  ni.  il  riposare, 
quiete.  L.  Quies.  $.  Nell*  iconologìa  tro- 
vasi il  Riposo  rappresentato  nella  figura 
di  un  Ercole  sdrajalo,  indicante  quel  ripo- 
so che  succede  a’  lavori  felicemente  lei  mi- 
nati. Nelle  medaglie  antiche  viene  espres- 
so da  un  braccio  posato  sul  capo.  Sulle  pie- 
tre sepolcrali  de’  primi  cristiaoi  il  riposo 
esprimevasi  da  una  colomba  tenente  nel 
becco  un  ramo  d'  ulivo,  alludendo  alla 
colomba  di  Noè.  §.  Riposo  , dicesi  talora 
a Persona  grandemente  amata.  O caro  be- 
ne , e solo  mio  ripòso,  lìnee.  Cam.  7,  2. 
5-  Dar  riposo  , vale  Concedere  riposo  , o 
intervallo  al  lavoro  per  ripigliar  vigore. 
S-  Dare  il  riposo  , vale  Dispensare  altri 
da  alcuna  carica  o ufficio  con  conservar- 
gli le  mercedi.  Per  Privasione  o as- 
senza del  movimento.  §.  Giorno  di  ri- 
poso , è 1*  opposto  di  Giorno  di  lavo- 
ro. $.  Riposo,  per  Sonno.  $.  — . T.  reti. 
Dicesi  Quel  luogo  dove  leggendo  si  fa  al- 
cuna pausa.  §.  Riposo  delia  mossa  d'  un 
arco,  dicesi  talvolta  dagli  architetti  l*  Im- 
postatura. §.  Riposo,  T.  de’  magnani,  car- 
rozzieri ec.  Ferro  a squadra,  au  di  cui  si 
ripiega  e posa  il  mantice.  $.  — . T.  poet. 
e mus.  Lo  s.  c Pausa. 

Rim>s — uòmo,  — 1 zio. ss,  y.  RlP— -ORBE. 

Ripòso.  V . Ripns — are. 

Ripòso  ( Isola  del  ).  geog.  Isola  dell*  Ocea- 
no equinoziale. 

Ripossboérb.  v.  a.  Di  nuovo  possedere 

RlPÓST — k , — ÀGLIA  , — AMÉ.VTR  , — ÌCUO  , 
— ÌGSOLO,  — IME,  — O.  y.  Rip — ORRB. 

Ripósto,  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  inten- 
denza e nel  distr.  di  Catania,  e nel  comu- 
ne di  Mascali  e Giarre,  presso  quest'  ulti- 
mo luogo,  sul  Litorale.  Possiede  un  gran 
numero  di  magazzini  e cantine  sul  lido 
pieni  del  vino  detto  di  Mascali,  che  è 
pregiatissimo,  e di  cui  una  grandissima 
quanti  là  quivi  s*  esporta  al  continente. 

Bipotéae.  v.  neut.  Potere  di  nuovo,  ed  anche 
semplicemente  Potere. 

Ripreg — are.  v.  a.  Di  nuovo  pregare.  L. 
li  crani  precari  , prece s iterare.  — Àto. 
add  Di  nuovo  pregato. 

Bipr — àMKAE.  v.  a.  Di  nuovo  premere.  L. 
Comprimere.  $.  P.  met.  Reprimere  , rin- 
tuzzare. Io  stava  come  quei  , che  ’n  se 
riprème  Iai  punta  del  disio , e non  *’  at- 
tenta Di  dimandar , d del  troppo  si 


teme.  D.  Par.  22.  — emersi,  neul.  pai 
Lasciar  1*  ostinazione,  non  perseverare  nel 
suo  parere.  — BmOto.  adii  Di  nuovo  pre- 
muto. L.  Pressus,  repressus.  $•  Per  Re- 
presso. — ESsióftR.  n ast.  v.  Il  ri  premere. 
$.  — . T.  de’  niancscalchi.  Contusione  o 
ammaccatura  del  siedo,  repressione.  — is- 
so. add.  Lo  s.  c.  Ripremuto.  L.  Repressus. 

Ripa — evolse  v.  a.  Di  nuovo  prendete,  ri- 
pigliare. L.  Il  erti  ru  capere  , resumere. 
$•  Per  Ammonire  biasimando,  ripigliare, 
agridare  , garrire.  L Rcprehendere  , ar - 
Quere,  corrtpere.  $.  Per  Biasimare  alcuno 
io  suo  cuoi  e,  tacciarlo  di  colpa,  ed  auchc 
semplicemente  Biasimare.  $ Riprendere, 
T.  iiiil il.  vale  Premiere  di  bel  nuovo,  e 
si  accompagni  per  lo  più  rol  verbo  Pren- 
dere , usandosi  nel  descriver  battaglie  e 
falli  d'  arine  : come  per  c •gioì»  d’  esem- 
pio : Furon  mutuiate  nuove  truppe  a ai- 
pnèaoia  quel  posto.  — Il  villàggio  di 
AI  arengo  Ju  preso  e ripreso  ptù  vol- 
te. — ridersi,  neut.  pas.  Vale  Corregger- 
si, emendarsi.  L.  Corrici , resiptscrre.  — eh- 
nÉvoLC.  add.  Degno  di  riprensione  , ri- 
prensibile. L.  Reprehensione  dignns,  t»z- 
tuperabilis . — kroevolmbrtb.  avv.  Con  ri- 
prensione. L.  Turpiter.  — rudiménto.  n. 
nt.  v.  11  riprendere,  riprensione.  L.  Re- 
prehensio.  — broitórb.  n.  car.  ni.  Che  ri* 

J neade,  biasimatore,  garrilore.  L.  Repre- 
1 eusor. — ejiditrìcb  n.  car.  f.  Che  ripren- 
de. — insìbile.  add.  Lo  s.  c.  Riprende- 
vole,  degno  di  riprensione.  — evsibilmbb- 
tb.  avv.  In  modo  degno  di  riprensione. 
— Bastóne,  n.  ast.  v.  Hiprendimenlo,  rim- 
rocciamcnto,  sgridaiuento  , rammanzina , 
lavata  , sgrid  ila,  sbai  Razzata,  correzione. 
L.  Reprehcnsio.  $ — . T.  di  mascalcia. 
Infiammazione  cagionata  al  cavallo  da  san- 
gue putrefallo  nella  parte  interna  dell'  un* 
ghia  presso  al  ralcagno  fra  la  sola  e 'I  pie- 
col  piede,  la  quale  fa  zoppicare  1’  animale. 
— bnsìvo.  add.  Allo  a riprendere,  che  con- 
tiene riprensione.  — ensóre.  n.  car.  m. 
— ensóra.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Riprendilo* 
re,  riprrndilrice.  — ensòrio.  add.  Che  ri- 
prende, e corregge  per  allontanare  dai  vi- 
zj.  — ésa.  n.  ast  v.  Il  ripigliare  di  nuovo 
a fare  cosa  sospesa,  il  rimettersi  alla  im- 
presa , quasi  reitrrazione.  L.  Reiterarlo . 
$•  — . T.  di  hallo.  Dicesi  Quando  si  torna 
da  capo  a fare  lo  slesso  ballo  , come  il 
Ritornello  in  musica.  $ Ripresa,  per  Am- 
monizione , riprensione.  L.  Reprchensiu . 

Per  Pretesto,  motivo  specioso  § Tal- 
volta vale  anche  Obbiezione.  §.  Per  Gua- 
dagno , o danaro  che  si  ritrae  dalla  ven- 
dita di  frutte,  erbaggi  o cose  simili;  e oggi- 
dì s’  intendo  il  Danaro  che  si  ritrae  di 
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o«»ni  com  che  si  vende  a minato.  J.— .T. 
nius.  Qualunque  parte  il'  un'  arili , che  si 
ripete  senza  «ssere  sprilla  due  volte;  ritor- 
nello. Pur  T.  imi».  Dicesi  ancora  al 
Seguo  che  mostra  dovei  si  ripetere  la  pai  te 
dell*  aria  che  lo  precede  ; ed  in  qu.-sto 
significato  si  distinguono  due  Riprese,  cioè 
la  Grande  e la  Piccola.  5-  Sosti  giti  di  ti* 
presa,  T.  idraul.  V . Sostegno.  $.  Ripresa 
ili  un  muro  , d’  un  tetto,  d*  una  cisterna 
o simili,  dicesi  dagli  ai  dulciti  e muratori 
ad  una  specie  di  Rivestimento  di  mattoni 
o pietre  per  ritto  addosso  ad  mi  muro. 
5-  Ripresa  , T.  de*  magnani  , lo  t.  c.  Cal- 
ettatura. 5-  Ripresa,  diesi  anche  al  Luogo 
dove  termina  la  corsa  de*  barberi,  che  an- 
che dicesi  Riparata  , ed  c opposto  a Mossa. 

• — éso.  add.  Preso  di  nuovo.  L.  Iterarti 
captai.  $.  Per  Ammouito.  L.  (Jbjurgatus. 
S-  Dicesi  che  il  pane  è ripreso  dal  forno, 
alloichè  egli  è abbruciaticelo.  $.  Danari 
ripresi,  vale  Danari  presi  a prestanza  , ov- 
vero a conio  di  lavoro  da  lare. 

Ripeesàclia.  Lo  s.  c.  Rappresaglia.  L.  Pi- 
gnorano. 

IIipresent — Àrb.  v.  a.  Di  nuovo  presentare. 
L.  Ilerum  ojfcrre.  5-  Per  Rappi esentare, 
chiaramente  monstrare.  L.  Ile pr (esentare , 
rejerre.  — Ito.  add.  Presentato  di  nuovo. 
— atóre.  n.  car.  v.  Che  riprusnita.  $ . Per  Imi- 
tatore, simulatore.  L.  Simulator , imitalo/-. 

Ripreso.  A'.  Ripa — endere. 

Ripa—  emione  , — èsso.  A'.  Ripa — rmerb. 

Rifmbstàre.  v.  a.  Di  nuovo  prestare. 

Riprèzzo.  ( zi  dol.  ) Lo  s.  c.  Ribrezzo.  A^. 

RiPaimene.  Lo  • c.  Reprimere. 

JilPRIftCIPIAMK.VTO.  y . RlPRlNCIP — (ARE. 

Ri  l'Aia  cip — ivrb.  v.  a Principiar  di  uunvo  , 
ricominciare.  — iamìita.  n.  ast.  v.  Il  ri- 
principiare  , ricominciamento.  L.  Rcdtn- 
t e gratto. 

Ripnoa — are  , -—Àto.  Voci  latine  e antiche. 
Lo  s.  c.  Riprov — are,  — aio. 

Riprocciàbr.  v.  a.  Lo  *.  c.  Runpi occiare. 

Ri  PRODÓTTO,  y.  RlPROD — URRE. 

RiprodCcerc.  Lo  s.  c.  Riprodurre. 

Riprod — Cere.  v.  a.  Produrre  di  nuovo. 
— Orsi.  neut.  pas.  Rigenerarsi.  — òtto.  add. 
Prodotto  di  nuovo.  — uzióne.  ( z asp.  ) n. 
ast.  v.  Il  riprodurre  , I*  atto  con  cui  una 
cosa  è di  nuovo  prodotta  , o cresce  una 
seconda  volta.  $.  Azione  per  la  quale  i 
corpi  org-iuici  producono  corpi  simili  a 
sè;  rigenerazione.  $.  Dicesi  anche  la  Re- 
staurazione d*  una  cosa  prima  esistente  e 
poi  distrutta. 

Ripkofondàrb.  v.  neut.  Di  nuovo  profonda- 
re , rientrare  nel  profondo.  L.  Ilerum 
submergi. 

Ripromésso.  A\  Ripbom — attere. 
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Riprovi — àttere,  v.  a.  Piomctter  di  nuovo. 
L.  Repromittere  , ilerum  prnmiltere.  ■ — èt- 
tersi.  neut.  pas  Sperare.  L.  Sperare,  con- 
/ilici e.  — Ésso.  add.  Di  nuovo  promesso. 
L.  Reprom  ssus  , iterum  pi  omnsus.  — 13. 
sio.ve.  n.  ast.  v.  Il  ripromettere. 

RiPaoP — ÓRRE.  v.  a.  Proporre  di  uuovo  , ri- 
presenure.  — ósto.  add  Proposto  di  nuovo. 

Hipropoaziónars.  V a.  Pri  poi Rionale  di  uuovo, 
ristabilire  la  proporzione. 

Ripropósto.  A'.  Riprop — orar. 

Riprotbstàre.  v.  neut  Protestare  di  uuovo. 

Hipròv — a.  n.  f.  Nuova  piova  ; ed  anche 
semplicemente  Esperienza , riscontro,  spe- 
rimento. L.  Eapei  imentum,  drmonstratio. 
$.  Stare  alla  riprova  , vale  «Sottoporsi  ad 
ogni  più  rigoroso  * sanie  — are.  v.  a.  Di 
nuovo  provare.  L.  Ilerum  expehri.  §.  Per 
Nun  approvare  , disappiovare  , rifiutare. 
L.  Reprobare,  rejicere.  $.  Per  Confutare 
dimostrar  falso.  L.  Confutare.  5-  Per 
Rimproverare,  riprendere,  ripigliare.  § Per 
Condannare.  — àrsi,  v m-ut.  pas.  Provarsi 
di  nuovo  , tentar  di  nuovo  cosa  che  iiou 
riuscì  la  prima  volta.  — agióne,  —azióne. 
n ast.  v.  Il  riprovare.  L.  Reprobavo,  re * 
jecho,  conjutatio  JJ.  Riprovatone,  presso 
i teologi  è l'  opposto  di  Predestiuazioue. 
L.  Reprobavo  , rejectio.  §.  Presso  i teo- 
logi vale  auclie  Condanna  , cioè  Giudizio 
col  quale  Iddio  esclude  dalla  beatitudine 
eterna  un  • peccatore,  e lo  condanna  al  fuo- 
co dell’  micino.  1 teologi  distinguono  due 
specie  di  Ripiovanone  , una  negativa  , 
1’  altra  positiva  : la  prima  è la  non  elezio- 
ne di  una  creatura  alla  gloria  eterna  ; la 
seconda  è la  destinazione  o condanna  for- 
male di  questa  strssa  creatura  a’  supplizj 
dell’  micino.  — àto.  add.  Provalo  di  nuo- 
vo. L.  Rejectus.  §.  Vale  anche  Non  ap- 
piovato, n n accettalo.  L.  Rejectus , rrpro - 
butus.  $.  Vale  anche  Dannalo,  condannalo, 
e in  questo  significato  usasi  pure  come  no- 
me car.  — atóre.  n.  car.  v.  Che  riprova. 

RtPROV — AGIÓNE  , — ARE  , — ÀTO  , ATÓRE  , 

— AZIÓNE,  y.  KlPNOV— A. 

Riproved — ère  e Riprovved — ere.  v.  a.  Prov- 
veder di  nuovo.  L.  Ilerum  comparare 
$•  Per  Riveder  di  nuovo  , riconsiderare. 
L.  Rursus  prospicere.  — èrsi.  v.  neut. 
pas.  Di  nuovo  provvedersi.  L.  Ilerum  si- 
ta comparare.  — Oto.  add.  Provveduto  di 
nuovo. 

Ripruòva.  Lo  t.  c.  Riprova.  V. 

*Hipsàmde.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhìpsalis.  ( Dal 
gr.  R/nps  vinco  flessibile  , ramo  di  sali- 
ce. ) Genere  di  pianta  della  famiglia  dei 
Cacti , indicata  da  Adanson  s *tlo  il  nome 
di  Hai  /cola  , e stabilito  ila  Gaettner  ron 
alcune  specie  del  genere  Cactus  di  Linneo. 
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Sono  così  denominali  dai  loro  rami  aot- 
lili  e flessibili. 

•Rii  salidre.  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Rhipsali- 
dea.  ( Dal  gr.  Rhips  vinco.  ) Nome  appli- 
calo  da  Décandolìe  ad  una  tribù  della  fa* 
miglia  dei  Cacti  , la  quale  ha  per  tipo  il 
genere  Rhipsaht. 

#RiPsÀ*rtDS.  il.  f.  T.  filolog.  L.  Rhìpsaspis . 
( Dal  gr.  Rhiptó  gettar  via  , e aspts  scudo 
ain.  di  deilns  pusillanime  , vigliacco.  ) Il 
gettar  nella  mischia  lo  scudo  , e raccoman- 
darsi alle  gambe  fu  sempre  riputata  azio- 
ne vile  c disonorata  ; perciò  le  madri  spar- 
tane imponevano  al  figlio  che  partiva  per 
la  battaglia  o di  tornar  vincitore  eoo  lo 
scudo  o rimaner  estinto  sn  quello.  L’  es- 
ser un  tal  Cleonimo  caduto  appunto  nella 
viltà  di  gettar  lo  scado,  diede  occasione  al 
greco  proveibio:  Cleónymù  deiloteros  (più 
vigliacco  di  Clconiiuo  ).  E lo  stesso  pure 
avvenne  a Demostene  ( benché  intrepido 
sulla  tribuna  ) nella  battaglia  tra  Filippo 
re  di  Macedonia  e gli  Ateniesi,  338  an.  av. 
G.  C. , ed  al  poeta  Orazio  in  quella  di 
Filippi  , 42  an.  av.  G.  C. , tra  Bruto  e 
Cassio  e le  truppe  di  Ottaviano  , le  quali 
trassero  vendetta  della  morte  del  ditta- 
tore Giulio  Cesare. 

Rìpsimr.  Nome  prop.  greco  di  donna. 

Rìptico.  add.  T.  med.  Nome  dato  antica- 
mente a*  rimedi  che  si  credevano  validi 
a liberare  il  corpo  dA  ogni  specie  d*  im- 
purità. 

Ripud — iàre.  v.  a.  T.  de*  legisti.  Rifiutare,  o 
rigettar  da  sé  cosa  che  gli  ai  appai  tenga  ; 
c<*me  la  moglie  , I*  eredità  , il  legato  e 
simili.  L.  Repudiare.  — io.  ( coll'  nccen 

10  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  v.  11  ri- 
pudiare. L.  Repudtum.  5-  Ber  lo  più  si 
prende  per  1*  Azione  di  rompere  il  ma- 
trimonio ; divorzio  ; e figur.  Dissensione 
fra  persone. 

RePUCN — ANTE,  — ALTÌSSIMO,  ARZA.  V . Ri- 

PliCR — ARE. 

Riffe.» — àre.  v.  a.,  e neut.  Far  resistenza,  o 
renitenza  , contrastare  , repugnare,  recal- 
citrare , disdire  , ributtare  , repulsare,  ri- 
fiutare , ricusare  , ricom battere,  contraddi- 
re , contendersi.  L.  Repugruire.  §.  Per  Di 
nuovo  pugnare  , nuovamente  combattere. 

Per  Opporsi.  $ — . v.  neut.  Provare  av 
versione,  o nausea.  — -ARTE.  add.  Che  ripu- 
gna. L.  Repu^na $ , obstans.  — antìssimo. 
add.  superi.  — àrza  , — azióne.  n.  ast.  v. 

11  ripugnare  , resistenza  , contrasto  , reni- 
tenza , opposizione  , disdetta  , ritrosità  , 
difficoltà  , avversione.  L.  Rrpugnantia. 
— àto.  add.  Cenili  astato  , repulsalo  , ec. 

Ripùovbse.  v.  a.  Di  uuovo  pugnerò.  L.  Do- 
rmo stimatore. 
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RlPUt.1  MENTO.  V . RlFL'L — ISR. 

RiftL — Ine.  v.  a.  Di  nuovo  pulire,  ed  anche 
lo  a.  c.  il  primitivo  Pulire.  !..  h'xpolnc. 
5.  Dar  1’  ultima  tnauo  a'  lavori  di  iimiio, 
agli  scritti  e simili  $.  Per  Ornare.  5.  — . T. 
della  caccia,  e vale  Richiamare  i bracchi 
per  far  loro  ceicare  se  fieno  rimasti  in- 
dietro uccelli  clic  non  siruo  stali  levati  , 
far  lor  fare  I’  ultima  levata  degli  uccelli. 
— iméeto.  n.  ast.  v.  Il  ripulire.  L.  iVilor, 
culi us.  Per  Sorta  di  colore  retlorico  , 
detto  anche  Espolizione  , e consiste  nel 
Descrivere  retioricainente  checchessìa  con 
frasi  , e modi  diversi  per  mostrarlo  con 
maggior  pienezza.  — ita.  n.  f.  T.  della 
caccia.  Dicesi  Biacco  da  ripulita  Quegli 
che  ripulisce  , o mette  a leva  gli  uccelli 
che  non  sono  stati  levali.  — Ito.  add.  Di 
nuovo  pulito.  L.  Perpolitus , mundatus. 
— itóna  n.  car.  v.  f.  T.  de*  lunsjuuli.  Co- 
lei che  ripulisce  !«•  lane  in  sudicio. — itó- 
RE.  n.  car.  v.  Clic  ripulisce.  — itùsa.  n. 
ast.  v.  11  ripulire  , 1 ipulimciito  ; ed  anche 
Maniera  di  ripulire.  iY iior,  cultus.  $.  P. 
luci,  parlandosi  di  stile.  V t mancherà  al 
certo  quell'  ultima  ripuliti  ha,  e finimen- 
to che  t'iiu/  dare  al  parlare  la  grammà- 
tica. Salvia.  Disc.  6,  2 1,  3.  §.  Pur  per 
luct.  vale  RaflìiMinr-ntu  di  giudizio.  (Juan • 
t inique  non  abbiano  tutta  la  aiPUi-rrOuA 
e l 1 affinamento  ilei  gmdicto  , che  etri - 
1‘  età,  e col  fare  si  acquista , tuttavia  ec. 
Salvia.  D se.  2,4,  38.  $.  — . T.  «lei 
Janapioli.  11  pulimento  delle  lane  ili  suiti- 
ciò,  che  comunemente  si  fa  dalle  donne, 
per  ciò  dette  Ripuliture.  La  ripulitura  delle 
lane  lavate  diersi  Spelai  satura. 

Ripullulaste.  y.  Kipullul — a a e. 

Ripullul — are.  v.  neut.  Pullular  di  nuovo. 
L.  Repullulare.  — arte.  add.  Clic  ripul- 
lula. 

Ripùla — A.  n.  f.  Il  rispingere.  $.  Per  Esclu- 
sione , negativa  , repulsa  , esclusiva  , dis. 
detta  , ricusa.  L.  Repulsa.  5.  Dar  ripul- 
sa, o la  ripulsa,  vale  Rigettare,  n gare.  — À- 
RR  v.  a.  Dar  ripulsa,  lai  ripulsa,  repulsare. 
L.  Repellere , rejicere.  §.  Per  Far  resistei!- 
c ri  spinger  gli  aggressori. 

Ripulsa,  grog.  Nome  di  uo'  isola  sulla  costa 
della  nuova  Olanda. 

RipulsArb.  y Ripuls — a. 

Ripulsióne,  n.  f.  T.  fis.  Proprietà  posseduta 
dai  corpi  elastici  , per  la  cui  virtù  casi 
ritornano  sopra  sé  stessi  con  cecia  forza, 
ogni  volta  che  hanno  ceduto  alla  prensione, 
qualora,  questa  cessi  di  essere  considerabi- 
le. $.  E antlie  1’  elicilo  risultante  dall*  a- 
zinne  di  questa  forza. 

Ripulsivo.  Lo  ».  c.  Rtpercunivo. 

Rifuso — a.  II.  f.  Purga  replicata.  L.  Iterata 
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purgatio.  — aie.  v.  a.  Purgar  di  nuoto, 
som  ni mistrare  un  nuoto  purgante,  ed  au 
clic  purgar  bene,  rinettare,  ripulire.  L.  Re- 
purgare.  — Issi.  t.  ucut.  pas.  Spogliarsi 
di  parli  viziose  , e elicisi  di  Sangue,  e di 
altri  liquidi.  Sangue  il  quale  è lutto  pie 
no  Hi  sovèrchie  particelle  àcide  , e sul • 
suginòse  , le  quali  non  itiruncÀNDOsi  stan- 
no sempre  fra  Hi  loro  ut  perpetuo  con- 
trasto. Rea.  Cons.  1,8.  — ambito,  n. 
a ai.  t.  il  ripurgare  , ri  pali  melilo.  §.  Per 
Purga.  §.  Per  Ricettacolo  d’  immondizie. 
$.  Ri  purgamenti  muliebri  , diconsi  i Me- 
strui delie  donne.  — atìvo.  add.  Che  ri 
purga  , atto  a ripurgare.  L.  Repurgawli 
tum  habens.  — àtu.  add.  Purgato  di  uuovo. 
5.  P.  mei.  Parlandosi  di  vocaboli  e di  sii* 
le.  I vocàboli  stessi  del  basso  pòpolo  con 
accòrto  gì  tu  fino  adoperati  , e dalla  lor 
lega  juhjrcàti,  a luogo , e tempo  fanno 
scoppio.  Salvai.  Pros.  Tose.  2 , 183. 
— -atùra.  n.  ast.  v.  T di  ferriera.  La 
quarta  colatura  del  ferro  , che  riduce  i 
cotlicci  in  massello. 

Il  ll'l.1  T AMÉNTO,  ÀNZA.  V . RlPUT — ARE. 

Kicut — are.  v.  a.  Reputare  , stimare  , por* 
tare  opinioue,  avvisare,  giudicare.  L.  Exi- 
stimare  , reputare.  $.  Per  Attribuire,  ap- 
propriare. L.  Imputare.  $.  Per  Incolpare. 
Sarà  stalo  un  ladroncello  che  mi  fece 
pagài  e jeri  lire  cinquanta  / àe  e soldi  die 
ci.  Dicono  quelli  : È se  voi  il  sapete , non 
nc  riputate  noi.  Frane.  Sacch.  Nou.  78. 
5-  Per  Riconoscere  , c confessare  di  aver 
ricevuto.  Funài  de'  nostri  Magnifici  si- 
gnori mediante  Lorenzo  di  Piero  di  Co- 
simo de ' Medici,  che  da  lui  lo  ripèto  e 
non  da  altri.  Cron . Strin.  127.  — ÀRSI, 
ucut.  pas.  Stimarsi  , tenersi  abile,  da  mol- 
to. $.  Per  Presumere.  — amento,  n.  ast. 
y.  Lo  s.  c.  Riputazione.  L.  Existimalio. 
*i* — àrea.  d.  f.  Stima,  presunzione.  L. 
Existimalio.  — Àro.  add.  Stimato  , repu- 
tato. L.  Exislìmatus  , magni  habitus. 
5.  Usasi  anche  per  Avuto  in  conto,  sti- 
mato, degno,  dignitoso,  ragguardevole,  di 
conto.  — atì. ss  imo.  add.  superi.  L.-  Lau - 
datissimus , in  maxima  existimatione  ha- 
bitus. — azióne,  n.  ast.  v.  Buona  opinioue 
che  si  gode  , o che  si  ha  di  taluno  ; cre- 
dito, buon  nome,  grido.  L.  Existimalio , 
honor.  $.  Nell*  iconologia  la  Riputazione 
è rappi  esentala  in  una  donna  vestila  di 
panni  leggieri  e trasparenti  , io  alto  di 
correre  con  una  tromba  in  mano  , avente 
due  grandi  ali  bianche  alle  spalle  , su  le 
cui  penne  si  veggono  degli  occhi,  delle 
bocche  e delle  orecchie  } e de'  fiori  odo- 
rósi le  cadono  dalla  veste.  Siccome  la  Ri- 
putazione può  essere  sì  ria  , come  buoua  , 
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la  Riputazione  ria  4 rappresentata  da  un 
uomo  con  ali  nere  , e che  avviluppato  nel 
suo  manto , procura  di  nascondersi  iu  o- 
scura  nube;  egli  non  ha  tromba  con  sé  , 
ma  è inseguito  da  ritolte  cornette.  La  buo- 
na Riputazione  trovasi  personificata  nella 
figura  di  una  donna  di  piacevole  aspetto  , 
che  suona  la  tromba  , e tiene  nella  mano 
diritta  un  ramoscello  d*  ulivo  simbolo  ca- 
ratteristico delle  kzioui  virtuose  clic  ella  si 
affretta  di  pubblicare.  — AZtON cella,  n.  f. 
Diin.  di  Riputazione. 

RlPUT — ATÌSSIMO,  — ÀTO  , — AZIONCàlXA,  — A* 
ZJÓNE.  E.  RlPUT — ARE. 

Riquaor — are.  v.  a.  Mettere  o ridurre  in 
quadro  , e dicesi  di  Spazj  , di  pietre  e 
si  utili.  L.  Quadrare  , in  quadrum  con- 
struere , vel  concinnare.  $.  figur.  vale 
Rischiarar  le  idee,  d’  onde  dicesi  Riqua- 
drare il  capo  , o la  lesta.  — àrsi,  neut  pas. 
ligitr.  Io  leggeva  il  Como  delle  cicalate 
per  riquadrarmi  la  testa.  Lami.  Dial. 
— àto.  add.  Messo  , o ridotto  in  quadro, 
L.  In  quadrum  constructus  , vel  concai- 
natus.  §.  Trovasi  anche  in  forza  di  no- 
me. — atOra.  n.  ast.  v.  Il  riquadrare.  L. 
Quadratio.  5*  Quella  parte  di  spazio  ir- 
regolare che  avanza  , togliendone  un  qua- 
drato regolare. 

*i»  Riquilìzia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Regolizia. 

Riquis — ito,  — 1 zjóne.  Lo  a.  c.  Requis— ilo, 
— izione. 

Ri  rallegrarsi,  v.  neut.  pas.  Rallegrarsi  di 
nuovo. 

Rirbnoere.  v.  a.  Render  di  nuovo  , resti* 
lui  re. 

Riricàt.  s.  ni.  Arboscello  della  Cochm- 
china. 

Rirómp — ere.  v.  a.  — ersi.  neut.  pas.  ReJu- 
plicalivo  di  rompere  c di  rompersi. 

»|»Risa.  u.  f.  Lo  s.  c-  Risata.  V . Ris — o.  ( 11. 
m.  ) 5.  Risa  , pi.  di  Riso. 

Risacca,  n.  f.  T.  mar.  Ripercussione,  o ri- 
franamento  delle  onde  coulro  una  scoglie- 
ra. Risacca,  pure  T.  mar.  vale  Io  s.  c. 
Rimpotìo. 

Risackàrk.  v.  a.  Sacrare,  consacrare  di  nuovo. 

Risaettàrb.  v.  a.  Saettare  chi  ha  saettato 
prima  , o saettare  scambievolmente.  L. 
Rursum  sagitta  pelerò  ahquem.  $.  fignr. 
Avventerò  saette  Al  pò/tol  uditòr  Ch*  <1 
merce  mosso  Risaétti  il  signor.  Buon. 
Fier.  2 , 5 , 3. 

Risa  callo.  Lo  s.  c.  Risigallo.  L.  Risa* 
gallum. 

»f*  Risagìre.  v.  neut.  Di  nuovo  sagire. 

Risàgono.  s.  m.  Sorta  di  radica  medicinale 
delle  Indie  orientali  , ed  in  ispide  del 
Bengala. 

*Ri  sacra.  Lo  ».  c.  Ri  sagra. 
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JilSÀJA.  V.  RlS O.  ( t.  m.  ) 

Ri*,  alo  aménto.  V . Risalo — are. 

Risalo— àrr.  v.  a.  Saldar  di  nuovo,  e sem- 
plicemente Saldare  ; cioè  riunire  parti 
staccate  di  metallo,  legno,  o tei  raglia,  con 
altro  uic-L'IIl»,  con  colla,  o con  cemeut  • at- 
to a collegarle  di  nuovo.  L.  Solidari. 

Usati  anche  per  Dar  nuova  salda.  5*  — • 
neut.  Raoiinarginai  ti  delle  ferite.  — iMÉif* 
tu,  — atùra  n.  asl.  v.  11  risaldare.  L.  Soli- 
ti a ho  , consolidatiti,  —aio.  add.  Saldato 
di  nuovo.  L.  Rejèclus  , solidatus. 

Risalimento.  lr.  Risal — ire. 

Risai. — ìrr.  v.  neut  Di  nuovo  salire.  L.  De- 
nuo  ascendere.  §.  Per  Risaltare.  L.  Rc- 
silire.  — i métto,  li.  ast.  v.  Il  risalire.  L. 
Ileratus  asccntus . — ito.  add.  Di  nuovo 
salito.  Jj.  Risalito,  ti.  car.  m.  Per  Povero 
rifatto,  o divenuto  ricco. 

Risalt— àrr.  v.  neut.  Di  nuovo  saltare  , ri- 
balzare, c dicesi  anche  delle  cove  che  ri- 
balzami, o si  riflettono.  L.  Resilire.%. — .T. 
d*  archit.  Dicesi  del  Far  ri* dio,  o ricre- 
scere in  fuora  i membri  dcllVdifizio,  dalle 
Rande,  o nel  messo  della  lor  faccia,  seti 
ea  uscire  del  loro  diritto  , o modanatura. 
$ figur.  vale  anche  Spiccare;  onde  Far 
risaltare  , vale  Far  spiccare.  — àto.  add. 
Di  nuovo  saltato.  — o.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale  ) i».  m.  Ciò  clic  risalta  , 
ehe  esce  di  dirittura,  e dicesi  anche  a Quel- 
le parti  le  quali  fanno  tale  effetto.  $.  Per 
Prominenza  qualunque.  $.  figur.  Spicco 
di  cosa  relativamente  ad  .dire  dello  stesso 
gene»  e.  $.  — . T.  d*  archit.  vale  Aggetto, 
e si  dice  di  Que*  memhri  dell*  edilìzio  , 
che  dalle  bande  o nel  messo  della  loro 
faccia,  rio  escono  in  fuora  , senza  uscire 
del  loro  diritto,  o modanatura  $. — . T. 
mar.  Dimmi  Risalti  Quei  luoghi  dove  le 
forine  dell*  allo  della  uave  sono  tagliate 
sopra  la  cassa  dell’  opera  molla  , e sopra 
il  livello  delle  tavole  di  bordatura  de*  ca- 
stelli a diverse  distanse  sul  davanti,  e al- 
1*  indirli O de'  passavanli.  $.  Risalto,  figur. 
Spicco  di  cosa  relativamente  ad  altre  dello 
stesso  genere. 

Risallt — i» e v.  a.  Di  nuovo  salutare,  ren- 
dere il  saluto.  L.  Resalutnre.  — àto.  add. 
Salutalo  di  nuovo.  L.  Resalutalus . — a- 
zióxe.  n.  ast.  v.  Saluto  reciproco,  restitu- 
zione di  saluto. 

Risami»  ire  v.  a.  Esaminare  di  nuovo. 

Risai» — àbile,  — aménto,  f'.  Risan— are. 

Risar — are.  v.  a.  Render  sano  , sanare,  cu- 
rare, rimettere  in  sanità,  ricuperare  la  sa- 
nità ; di  suini -tre,  guarire  L.  Saziare,  sani- 
totem  rrstituere.  $.  fignr.  Tornare  1*  ani- 
mo nello  stato  suo  naturale  , o qualsivo- 
glia altra  cosa  nell’  interezza  di  prima  ; 
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reintegrare,  risaldare.  $•  — . v.  neut.  Ricu 
perar  la  sanila,  riaversi,  guarire,  ritornar 
sano.  — Àbile,  add.  Da  pulci  si  rimettere 
in  sanità  ; contrario  d*  Incurabile.  L.  Sii  - 
ttaòihs.  — aménto,  n.  ast.  v.  Ricuperameli - 
lo  della  sanità  , guar. uieuto  , guarigione. 
L.  Sanatio.  — àto.  add.  Guarito. 
Ridanciana.  V . Rilancia* — o. 

Rilancia» — o.  n.  car.  n».  Riditore,  colui  elio 
ride  bene  spesso  c volentieri,  ridone.  — A. 
n.  car.  f.  Colei  clic  volentieri  ride. 

Risano,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nel- 
la provin.  di  Udine.  §.  — . Città  di  Dal- 
mazia, nel  circolo  di  Cattare,  in,f>ndo  di 
un*  .in za  del  golfo  di  Cattaro.  K sedo  di 
un  vescovado,  e mota  circa  3000  abitanti. 

RiSaf — ère.  v.  a.  ( Questo  verbo  si  conjuga 
come  il  suo  primitivo  Sapere .)  Saper  le 
Cose,  o esser  fallo  consapevole  delle  cose 
o per  relazione  o per  fama.  L.  Rcscirc, 
resascci'c.  — òto.  add.  Saputo,  udito  dire, 
venuto  a cognizione. 

Risarciiiàab.  v.  a.  Di  nuovo  sarchiare. 

Risarciménto.  F.  Risasc — ire. 

Risarò — ìhB.  v.  a.  Ristatimi  e , racconciare  , 
rifare,  rassettare,  riordinare,  rimettere,  rac- 
comodare, riformare,  riparare.  L.  Retarci- 
re.  §.  figur.  vale  Rifare,  ristorare,  ricom- 
pensare de*  denari,  o mali  paliti.  — imèn- 
to.  n.  ast.  v.  Il  risarcire.  L.  Restituito. 
5.  figur.  vale  Ristoro,  compenso  de*  danni 
•offerii. — ito.  add.  Racconciato,  rifatto, 
rassettato,  riordinato,  rimesso. 

Risata.  A*.  Ri» — o ( n.  rn.  ) 

Ridava.  $ f.  Sorta  d*  erba,  delta  anche  Ziz- 
zania delle  paludi. 

Rissadigliàse.  v.  neut.  Sbadigliare  di  nuo» 
vo.  $.  Per  Isbadigliare  dopo  che  si  è ve- 
duto sbadigliare  altri. 

4*  Risbaldìrb.  v.  a.  Rallegrare.  L.  fortori. 

Risbirciàrb.  v.  a.  «Sbirciare  di  nuovo. 

Riscagliàoe.  v.  a.  Scagliar  di  nuovo. 

Risc  alo  —aménto,  — ante.  f'.  Risialo  — are. 

Riscalo— are.  v.  a.  Fare  che  una  cosa  fred- 
da diventi  calda,  rendere  a cosa  raffredda- 
ta il  calore.  L.  Calefacere.  $.  — tao  , 
figur.  vale  Conlorlailo  e pregarlo  calda- 
mente che  voglia  dire  o fare  alcuna  cosa 
in  servigio  e benefizio  o nostro  o d*  al- 
Imi.  S-  — 01»  fatto,  per  mct.  vale  Metterlo 
in  buona  veduta  per  far  che  alili  vad  1 
persuaso.  5.  — gli  orécchi  a 0*0,  pur  per 
niet.  vale  Sgridarlo,  rimproverarlo.  § Ri- 
scaldare. v.  neut.  Parlandosi  di  grano  e 
altre  biade  , vale  Patire , votarsi  ; e par- 
landosi di  farina,  formaggio  , frutte  c si- 
mile, vale  Guastarsi,  corrompersi,  putrefar- 
si. — ÀRSI,  tieni,  p*s.  Racquistare,  o pren- 
der calore.  L.  Calescere.  $.  Per  Sollevar- 
si, adirarsi.  L.  Ir  asci , indi  guari.  5.  Per 
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Inanimirti,  infervori™,  invogliarsi.  L.  in- 
fiammare , desiderio  incendi.  5*  Dicesi 
anche  del  Parlatore,  quando  ti  ttudia  con 
fervore  e forra  a provare  il  suo  argomen- 
ti». — a mèsto,  n.  ast.  v.  11  riscaldare.  L. 
■Calejàclio.  $.  R«,r  1°  Riscaldarsi,  nel  si- 
gnifichilo di  Sollevarsi,  adirarsi.  $•  P.  inet. 
vale  Impegno,  ardore  , calore,  sollecitudi- 
ne. $.  fìgur.  per  Istimolo  della  carne.  $.  Per 
rtflctto  del  aoverchio  moto,  che  induce  su- 
d «re.  $.  Riscaldamento,  dicesi  anche  a Quel- 
le bollicine  minute  e rosse,  clic  vengono 
nella  pelle  per  troppo  calore,  ed  alle  esco- 
riazioni, e le  macchie  rosse  che  appajono 
nelle  piegature  della  pelle  ne’  fanciulli 
molto  grassi.  }j.  — .T  popolaresco,  usato 
per  indicare  la  Irritazione  , la  diatesi  in- 
fiammatoria, e lo  stato  generale  d’  un  in- 
dividuo nel  quale  esiste  già  certa  flrmma- 
aìa  locale,  ma  appena  valutabile  j Riscalda- 
mento, è pel  volgo  spesso  sinonimo  di  Co- 
stipazione e di  (Jrelritide. — àvtr  add.  Che 
riscalda.  L.  Calefaciens . — atìvo.  add. 
Atto  a riscaldare,  di  natura  caldo.  L.  Ca- 
lefaciens, calidut.  — àto.  add.  Reso  cal- 
do L.  Calefàctus.  $.  P.  niet.  vale  Inanimi- 
lo,  rinfocolato  , infiammati».  L.  Infiamma- 
titi. $ Per  Innamorato.  §.  Pur  per  niet.  va- 
le Rifatto  , rimesso  in  buono  stato.  5-  Par- 
landosi di  grano  e di  frutti,  vale  Patito,  cor- 
rotto, putrefatto.  — aziómb.  n.  ast.  v.  Lo  s. 
c Riscaldamento,  il  riscaldare.  L.  Calrfa - 
etto.  5- — . T.  cliir.  Flogosi,  infiammazio- 
ne ; nome  volgare  in  vece  di  Pneumonia. 

Riscaldo,  ii.  m.  Voce  bassa  , usata  comune- 
mente dadi  agricoltori  , inercaoti  ec.  per 
indicare  il  Riscaldamento,  che  soffre  qua- 
lunque materia  per  qualsivoglia  cagione. 

RiftCAM’Àac.  v.  neut.  Scappare  di  nuovo. 

RfSc.vrrixÀRK.  v.  a.  Rifare  lo  scappino,  o sia 
pedule  , e si  dice  più  che  d’  altro , degli 
Stivali. 

Riscatt — àre  v.  a.  Ricomperare,  o ricupe- 
rare per  convenzione  cosa  stata  tolta  o pre- 
data , e diersi  più  comunemente  per  Paga- 
re una  somma  di  danaro  per  redimere  da 
achiavitù  o da  prigionìa  di  guerra.  L.  Re- 
cuperare, redimere.  J.  Riscattarsi,  nel  giuo- 
co, dicesi  il  Rivincere  quel  che  si  era  per- 
dili*». 5-  Riscattarsi  , per  Vendicarsi,  rispon- 
dere alle  rime,  ricattarsi.  L.  Ulciici,  re • 
pendere  , vice*.  — àto.  add.  Ricomperato, 
ricuperato  , riconquistalo.  L.  Redemplut. 
— atóre.  n.  car.  v.  Che  riscatta  , liberato- 
re , redentore.  L.  Redernptor  , Itberator. 
— o.  (coll'accento  sulla  seconda  vocale) 
n.  ast.  Il  riscattare  , ricuperano  nto , ricom- 
pera . redenzione.  L.  Redemptio , recupe- 
rano. 5-  Per  la  Somma  di  danaro  pagata  on- 
de redimere  uno  schiavo  o un  prigioniero  di 
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aerra.  $.  Per  Hicuperamtnlo  di  cosa  ru- 
ata.  $•  Per  Riscatto,  vendetta.  L.  Ultio. 
Risc — ccLim,  — èrre.  v.  a.  Di  nuovo  sce- 

f;lieie,  ••  egli  ere  con  diligenza,  scegliere  Ira 
o scelto.  L.  Pracehgcre.  — egli  mento.  n. 
ast.  v.  Sceglimcnto.  L.  Delectus.  — élto. 
add.  Di  nuovo  scelto,  scelto  con  diligen- 
za. L.  Se  le  et  us. 

Riscèndere.  v.  neut  Scendere  di  nuovo,  cd 
anche  semplicemente  Scendere  dopo  essere 
salito. 

Riscèrrc.  Lo  s.  c.  Riscegliere. 

Rischiar — aménto, — ànte.  V.  Rischiar— are. 
Rischiar — are.  v.  a.  Render  chiaro,  illustra- 
re. L Clarificare  , clariorem  reddere . 
S-  Per  (spiegare , dichiarare.  L.  Decla- 
rare  , exponere.  $.  Per  Chiarire  alcuno. 
JNnn  si  conviene  parlare  a Dio  , come 
agli  altri  uòmini  del  mondo  ; che  gli  puoi 
per  paròle  ammaestrare , e rischiaràrb  in 
sul  /atto.  Fr.  Giord.  120.  $.  Rischiarare 
i rami.  V.  Rasi— o.  J.  Rischiaràrb.  v. 
neut.,  e neut.  pas.  Divenir  chiaro  , acqui- 
star chiarezza.  L.  Clarescere.  $.  Diceii 
anche  della  Voce,  e vale  Divenir  chiara  , 
contrario  d’  Afliocare.  $.  Rischiararsi,  vale 
anche  Rasserenarsi  nel  viso.  $.  Vale  anche 
Divenir  celebre.  — aménto.  n.  ast.  v.  Il 
rischiarare.  L.  Illustrano.  $.  P.  im-L 
vale  Gioja  , allegrezza,  conforto.  L.  Lce- 
titia  , voluptas  , exhilaralio.  $.  Dicesi 
anche  la  Spiegazione  d’  un'oscurità,  d’  una 
difficoltà.  — ànte.  add.  Che  rischiara.  L. 
Ctai  tjìcans  , illustrali s.  — Ito.  add.  Reso 
chiaro,  illustralo  L.  Clarijicatus  , clarior 
redditus.  — atìssimo.  add.  saperi. 

Risali àrb.  ( da  Rischio  ) Lo  s.  c.  Arri- 
schiare. 

Rischiar — i mèsto , — Ire,  — Ito.  Lo  s.  c. 

Rischiar — amento  , — are,  —alo. 
Rischièvolb.  V.  Riseti— io. 

Risai — io.  n.  n».  Risico,  ripentaglio,  cimen- 
to di  buono  o cattivo  esito  in  una  intra- 
presa. Questa  voce  non  è intiera  mente  si- 
nonimo di  Pericolo  che  spiega  maggiore 
probabilità  per  I*  esito  sinistro  , che  non 
pel  felice.  L.  Discrimen , pertculurn.  $.  A 
rischio,  avv.  vale  Con  rischio;  onde  Stare 
a rischio,  vale  Essere  in  rischio  , correr 
pericolo,  esser  sottoposto  a pericolo  $.  Sta- 
re al  rischio,  vale  anche  Sottoporsi  al  ri- 
schio. $.  Andare  a rischio,  vale  Correr  ri- 
schio , mancar  poco  che  non  accada  un 
male.  $.  A rischio  e ventura,  vale  A sor- 
te. 5-  Portar  rischio,  vale  Essere  in  rischio, 
correr  rischio  o pericolo.  5-  Fungo  di  ri- 
schio, dicesi  al  Fungo  pericoloso  di  vele- 
no, e fìgur.  dicesi  di  un  Uomo  malvagio. 
— 1 évo  le,  — léso.  add.  Pieno  di  rischio, 
pericoloso  , risicoso.  L.  Periculosus. 
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RiscmzzÀRK.  ( it  asp.  ) ▼.  netti.  Saltare  indie- 
tro. L.  Re  sdire. 

Riscucqu — are.  v.  a.  Leggiermente  , o me* 
za  o.  unente  lavare  , e pulire  con  acqua.  L. 
A/duere  , eluere.  $.  Parlando  di  «tovàglie, 
vale  Rigovernare.  S*  Riaciacquare  un  bu- 
cato ad  alcuno.  V.  Bucato.  — àrsi.  ncut. 
pas.  Leggiermente  lavarsi,  e pulirsi  la  bocca 
con  acqua  o simile.  — àta.  n.  f.  Leggiera 
lavatura.  §.  iigur.  Bravata  , rainmanzi- 
na  , riprensione,  lavacapo  L.  Objurgalio . 
$ Fare  una  risciacquata  a uno,  vale  Far- 
gli una  riprensione  , una  sgridata  solenne, 
lo  s.  c.  Risciacquare  un  bucato.  — àto. 
add.  Leggiermente  lavato  L.  Ablutus , de- 
iersus.  — atójo.  s.  m.  Canale  per  lo  quale 
i mugnaj  danno  la  via  all’  acqua  quando 
non  vogliono  macinare.  — atóre.  n.  car. 
in.  T.  de'  lanajuoli.  Colui  che  lava  nel- 
1*  acqua  corrente  la  lana  disunta.  — atOra. 
n.  ast.  v.  T.  de'  lanajuoli.  L*  atto  di  ri- 
sciacquare  i panni  per  purgarli.  Fatinosi 
due  risciacquature  , cioè  quella  de*  panni 
sodati  coi  sapone  e coll1  orina  , e quella 
de*  panni  sodati  senza  disugnere,  o prima 
di  essere  purgati. 

Risciò,  s.  m.  T.  de  mojatori.  Specie  di  ra- 
siera di  legno  con  cui  si  tira  il  sale  con- 
densato in  cima  alle  caldaje  donde  ai  getta 
grondante  sopra  i Gabbei. 

Risc — iòcliere  , — ìòaae.  v.  a.  Sciogliere  o 
sciorre  di  nuovo  , distar  ciò  che  si  è an- 
nodato , o tessuto;  e vale  anche  semplice- 
mente Sciogliere  e Sciorre. 

Risco.  n.  m.  Voce  poetica.  Sincope  di  Ri- 
sico e di  Rìschio.  L.  /lucrimeli. 

Risc'*,  s.  in.  L.  Rnchu.% . T.  d*  antiq  Presso 
i Romani  , era  questo  il  nome  d'  una  spe- 
cie di  forziere  o baule  coperto  di  pelle. 
Qualche  volta  trovasi  adoperalo  questo  no 
me  per  iudicare  un  paniere  di  vinco  o di 
canna  da  riporvi  de*  panniimi  , « d altre 
volte  per  aignilicare  una  specie  d’  armadio 
praticato  nel  muro  tl'  una  casa  , clic  ser- 
viva egualmente  a chiudervi  della  bianche- 
ria ed  altri  c fletti  domestici. 

Riscorbiàre.  v.  a.  Scorbi  ar  di  nuovo. 

*Rìscolo.s.  in  L.  R/iiscu/us.  Dal  gr.  /fi- 
sco paniere  coperto  di  pelle.  ) Genere  di 
Cnislacei  dell*  ordine  de*  Branchiopodi,  c 
«Iella  sezione  «le'  Pccilopi , proposto  da 
f^eaeh,  i quali  ebbero  tal  nome  dalla 
forma  di  paniere  che  presenta  il  loro  gu- 
scio. Comprende  soltanto  la  specie  delta 
Rhiscu/us  MuL’ir.  $. — . L.  Solsola  Aali. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  erbacea,  giacente, 
che  ha  le  foglie  tereti  , crasse  , punjjrn- 
ti  , il  calice  con  margine  nelle  ascelle  ; 
la  cenere  di  questa  piatila  serve  a fare  il 
vetro. 
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Riscomcnicabb.  v.  a.  Di  nuovo  acomunicare. 
L.  Iierum  sacris  interdice  re. 

Riscontare.  v.  a.  Lo  s.  c.  Scontare.  L.  Re- 
primi re  , rependere. 

Riscontràbile,  . Risconti — are. 

Risconti! — are.  v.  a.  Abbattersi  in  uno,  in- 
corniate, avvenirsi  in  ciò  che  viene  dalla 
pane  opposta  , ed  usasi  ambe  in  signifi- 
cato neul.  pas.  per  Abbattersi,  intopparsi. 
L.  Offendere.  $.  Riscontrare  le  teniture, 
vale  Legger  la  copia  a confronto  dell'ori- 
ginale , per  vedere  s*  ella  è ben  copiata  , 
il  che  auchc  si  dice  Collazionare.  L.  Con- 
J'erre , recognoscere.  $.  — la  monéta  , 
vale  Ricontarla  per  ve«lere  se  torna.  $.  Ri- 
scontrare , per  Commutale  , riconoscere. 
§.  — . v.  ncut.  vale  Tornare  appunto  la 
cosa  , come  si  diceva  , o pensava.  L.  Con- 
gruere.  $.  Riscontrarsi  nel  laveltare  sopra 
alcuna  cosa  , vale  Abbattersi  a dirla  nello 
stesso  modo.  L.  In  re  cxponla  convenire . 
—àbile,  add.  Che  si  può  riscontrare.  — À- 
to  add.  Incontralo  , abbattutosi.  L.  Col- 
lai us  , recogmtus. 

Kiscóstb — o.  n.  ni.  Incontro.  L ()ccursus9 
gen.  us.  5*  Coni  ionio.  A.  Compara - 
I/o  , rollano.  $.  Per  Prova  , riprova,  con- 
ferma, esempio.  L.  Aigumentum  , trpe- 
rimentum.  $ Trovar  riscontro,  vale  Ab- 
battersi in  chi  s’  accordi  a ciò  , clic  uno 
vorrebbe.  $.  Riscontro  di  stanze,  vale 
Ordine  di  stanze  in  lila  colle  porte  in  di- 
rittura , e elicmi  anche  per  simil.  d’  altre 
cose.  $.  Riscontro,  o Risconti o d' alia,  si 
dice  ancora  di  una  Colonna  d'  aria  che 
■•ssa  fra  due  opposte  ap.  mire.  $ P.  simil. 
aliando  «lei  lortiello  da  stillare.  Riem- 
piendo ogni  vano  , eccètto  fiero  lo  spa- 
zio di  mezzo  , dove  sta  il  fuoco  , e gli 
tpnzj  ancóra , che  devono  servire  per 
riscóntri  delle  porte.  Ricett.  Kor.  <09. 
$.  Risemino  , incesi  dell*  Indizio  o sopra- 
scritta delle  lettere.  $-  Riscontro  , è auche 
una  Sorta  d*  ornamento,  per  lo  più  di  ri- 
camo o simile  per  guarnitura  di  vesti. 
$.  Riscontri  di  cassa,  T.  di  finanze.  Con- 
fronto del  danaro  esistente  co’  libri  dei 
conti.  $.  Riscontro,  parlandosi  di  Cavai 
li  , vale  la  Parte  anteriore  del  torace,  che 
è immediatamente  al  «lisollo  del  termine 
della  gola  , petto  ; onde  Vene  dei  riscon- 
tri , dicon-i  le  due  Vene  cefaliche  , che 
dalle  parti  anteriori  ascendono  alle  parti 
laterali  «lei  petto.  $ A riscontro , avv. 
vale  A dirimpetto.  — òso.  add.  Che  trova 
riscontro  , che  dà  in  intoppi,  salcigno, 
ed  è appunto  proprio  di  legname. 

Riscoppi à re.  v.  ncut.  Scoppiar  «li  nuovo,  ri- 
nascere. L.  Iterum  cxtln e , dumper  e.  $.  fi- 
gur.  A mio  giudiuo  non  può  esser  mi- 
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gliòre  ne  più  rappresentante  il  pullulare 
e il  riscoppiare  , che  fa  calpestata  an- 
cora l eresìa  Salvin.  Pros.  Tose.  4 , 546. 

li  i scorciare,  t.  a.  Scorbi a re  di  nuovo. 

Risoórr — ere.  V.  neut.  Di  nuovo  scorrere. 
§ li i scorrere  , dicesi  il  Rileggere  più  volte 
una  cosa,  per  riducetesi  bene  a memoria; 
ed  anche  hi. -melarla  coi  pensiero  , o col 
discorso.  L.  Percorrere.  $.  Riscnrrere  , 
usasi  anche  in  significato  di  Rivedere  , se 
nell’  avanzo  della  cosa  consumata  è rima- 
sto nulla  di  buono.  — iMÉarro.  n.  ast.  v. 
•Scorri meolo,  scorsa.  L.  Cursus,  gen.  us. 

Il i scortica ii e.  v.  a.  Di  nuovo  scorticare. 
Riscòssa.  K.  Riscuot — MB. 

Riscòssa,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  piovin.  di  Venezia. 

Risc — ossidare,  — òsso,  — otÌbile,  — oriMBit- 
to,  — otitórb.  V . Risc — uoterb. 

Riscrìtto.  ( n.  e add.  ) V.  Riscr— ivbsb. 

Riscr — iv  ere.  v.  a.  Di  nuovo  scrivere  , o 
aggiustare  a ciò  che  è già  scritto.  L.  Re 
sa  tórre.  §.  Per  Trasferii  e da  un  luogo  in 
mi  altro  come  togliendo  un  soldato  da  un 
reggimento  ed  incorporandolo  in  nn  altro. 
Aon  era  Ihcito  condurre  nuova  colònia  , 
ma  bene  vi  si  potevano  riscrivere  e ag 
giùngere  nuovi  colòni.  Borg.  Coll.  Rorn. 
J.  Per  Copiare.  §.  Per  Rispondere  a let- 
tere. L.  Rr>ponsum  dare.  $ Talvolta  vale 
Scrivere  una  seconda  lettera.  $ Riscrive- 
re , per  Far  riscritti.  L.  Re  seri  bere.  — ìt 
to.  n.  in.  Lo  s c.  Rescritto.  V.  Riscr — i- 
verb.  $.  — . add.  Di  nuovo  scritto.  L.  Re- 
script  us. 

Risc — uòterb.  v.  r.  Ricevere  il  pagRmento 
dovuto.  L.  Erigere.  $.  Per  Riscattare  o 
ricuperare  in  alcun  modo  la  cosa  perduta 
e obbligata  ad  altrui  , ricomperare  L.  Re- 
dimere. $.  P.  met.  Costui  riscòsse  la 
vergógna  e il  fallo  Del  suo  fgliuòlo  con 
tanta,  vittòria.  Dtllam.  4,22.  — CÒTRRSI. 
neut.  pas.  Ricattarsi,  cioè  Rivincere  il  per- 
duto o rendere  il  contraccambio  della  in- 
giuria, c puntura  ricevuta  § Per  Liberarsi. 
S • Dicesi  anche  del  Tremare  che  nasce  per 
lo  piu  da  subitanea  ed  improvvisa  paura 
1j.  Concuti.  Per  Riaver  gli  spirili,  ti- 
tornare  in  sé.  —òssa  , — ossióaa.  n.  ast. 
v.  Il  riscuotere , riacquistare  , ricupera- 
mento.  L.  Redemplio  , recuperatio  , era- 
ct io.  §.  Riscossa,  è anche  T.  miht.  Lo  s.  c. 
Riserva  §.  Stare  alle  riscosse,  figur.  vale 
lo  s.  c.  Rispondere  alle  rime  , ribadire  il 
chiodo.  $.  Riscossione  , vale  anche  il  Ri- 
cevere del  pagamento  dovuto,  come  la  Ri- 
scossione de’ crediti  ec.  — òsso.  sdd.  Ri- 
cevuto , esalto  , parlando  di  pagamento  o 
simile.  Per  Riscattato,  ricuperalo.  — o- 
TtbiLE.  add.  Quel  che  può  essere  riscosso, 
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esigibile.  — oti  mento.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Ri 
scussione,  cioè  Ricevimento  dei  danari  ri- 
cevuti ; esazione.  L.  Ezactio.  — otitórb, 
n.  car.  m.  Che  riscuote,  esattore,  che  va 
ad  esigere  i pagamenti  dovuti.  L.  Coactor , 
exactnr  pccuniarum. 

Riscur — are.  v.  neut.  T.  piu.  Divenir  più 
scuro.  — àto.  add.  Divenuto  più  scuro. 

Risdàllero  s.  m.  Moneta  il’  argento  che  si 
conia  io  Germania  , e vale  Tallero  del- 
P impero. 

Risdecnàrsi.  v.  neut.  pas.  Sdegnarsi  di  nuo- 
vo. L.  De nuo  irose i. 

Risec— are.  v.  a.  Tagliare , ricidere.  L.  Re- 
secare. 5-  P.  n»et.  Dicesi  anche  delle  cose 
intellettuali  e morali  , e vale  Troncare  , 
allontanare,  por  fine,  per  c.igion  d*  esem- 
pio : Risecare  una  lite  , disputa  o quia  10- 
ne  , per  dire  Levarla  di  mezzo.  — atókb  , 
— atrìce.  n.  car.  v.  Che  ri  seca  , parlan- 
dosi di  coltello,  di  spada,  o simili. 

Risecc — are.  v.  a.  Diseccare  , far  divenir 
secco.  L.  Arefacere.  $.  — . v.  neut.,  ed 
anche  neut.  pas.  Divenir  secco  , perdere 
P umido.  L.  Arescere.  §.  Rileccarsi,  detto 
delle  persone  , vale  Proinovcre  soverchia- 
mente 1’  espulsione  de’  fluidi  del  corpo. 
— àto.  add.  Diseccato,  divenuto  secco.  L. 
Arejaetus  , aridus. 

Risecchire,  v.  a. , e per  lo  più  ▼.  neut.  Lo 
».  c.  Riseccare. 

Ris eccitante,  add.  Voce  ditirambica  com- 
posta da  Riso  e Eccitante  , e vale  Che  ec- 
cita il  riso  , che  muove  a ridere. 

Risécco,  add.  Sincope  di  Riseccato.  V . Ri' 

SECC — ARE. 

Kiseccoco.  s.  ni.  Così  si  chiama  in  alcuni 
luoghi  nn  fossetto  che  attraversa  la  cani- 
pagna,  e che  è asciutto  la  maggior  parte 
dell’ anno,  non  portando  acquache  dopo 
d'  esser  piovuto. 

RlSED ÈNTE,  — ÈNEA, ÈNZIA.  V.  RlSED  — ERE. 

Risso — ère.  v.  neut.  Stare  di  continuo  , e 
stanziare  in  un  luogo  , e dicesi  per  lo  più 
di  Persone  pubbliche  , come  di  re  , di 
magistrato  e simile.  L.  Residcre.  §•  Ri- 
sedere , o riseder  bene , vale  Avere  il  suo 
•eggio  » esser  ben  collocato.  $ Risedere, 
per  Sedere  in  luogo  onorifico.  Mentre  gli 
ambasciadòri  Armeni  , si  ponevano  di- 
nanzi a JSeròne  , veniva  ( Agrippina  ) 
per  salir  su  , e risedére  al  par  di  lu:. 
Toc.  Dav.  Ann.  <3,  164.  $.  Risedere, 
dello  de’  magistrati  , o giudici  , vale  Far 
sessione  in  tribunale.  $.  ligur.  Per  Ripo- 
sarsi in  un  pensiero.  $,  P.  met.  vale  Ricader 
giù  , e posi  ir  nel  luogo  di  prima.  V vedrà 
lei,  ma  non  vedeva  in  essa  Afa  che  le 
bolle  , che  7 bollor  levava  , E gonfiar 
tutta  , e riseder  compressa  ( parla  della 
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pece).  D.  Imf.  2f.  $.  Biiederf , per  Ri- 
metterti a sedere.  L.  Iterimi  insilici  c.  — àu- 
ra. add.  Che  risiede  , che  è posto  o situa- 
lo. L.  Restdens.  $.  Per  Altil.inle,  stanzia- 
to. <• — ènza  9 — ènzi a.  n.  ast.  Lo  s.  c. 
Residenza,  y.  Resid — ere.  *!• — io.  ( col- 
I'  accento  sulla  secouda  vocale)  n.  ni.  Ile 
sidenza  , il  risedere  , o il  luogo  dove  si 
risiede  , dove  si  dimorai,  sede  , seggio.  L. 
Seda.  — ùto.  add.  Stanzialo  in  un  luogo. 

Risf.d — io  , — Oto  V . Riseo—  ere. 

Riséca.  n.  f.  T.  d’archit.  Quella  patte,  che 
negli  edifizj  si  sporge  più  avanti,  allorché 
si  diminuisce  la  grossezza  delle  mutaglie. 
$.  Quella  risega  o avanzamento  di  muio  del 
Jondamento  su  di  cui  è piantala  la  pila  di 
uo  ponte,  è detta  anche  Banchina.  Jj.  Patte 
iulrriore  d*  un  muro  più  largo  di  quello 
che  la  sovrasta , e che  va  diminuendo. 

Risse — are.  v.  a.  Riddile.  L.  Resecare. 
S-  Per  Separare  , disgi ugnerò  , dividere. 
L.  Separare  , disjungere.  §.  P.  nitt  vale 
Alloiiunare  , rimuovere.  — àrsi.  neul.  pas. 
Separarsi  , dividersi  , disgiungersi.  — irò. 
add.  Riciso  , separato.  L.  Resectus.  — a* 
tùia.  n.  ast.  .v.  Il  rilegare  , intaccatura. 
L.  Incisura.  $•  Quell'  affondamctiln  , o *e- 
gno  che  rimane  in  membro  umano  proce- 
dente da  una  forte  allacciatura. 

Risr.ccio.  Voce  poetica.  Lo  s.  c.  Risedio.  V . 
Risei) — ere. 

Risécna.  V . Risecn — are. 

Risegn — are.  v.  a.  Consegnare  , rendere,  ri- 
nunziare. L.  Rcsignare  , recidere.  $.  Prr 
Cedere.  5-  Vale  anche  Sottoscrivere  coti  np 
pt ovazione,  approvare,  autorizzare.  L.  S cri- 
pto complottare,  obsignure.  — a.(  coll*  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  v.  R ri- 
segnare,  cessione,  e dicesi  di  Benefìzj,  peti* 
•ioni  , uflicj  , crediti  e simili.  L.  Resi - 
guaito.  ( La  Risegna  è diversa  dall’  Ab- 
dicazione. ) — Àto.  add.  Consegnato,  reso. 
L.  Resignatus.  5-  Per  Sottoscrhto,  appro- 
vato , autorizzato.  L.  Scripto  comproba tus  , 
probatus,  obsignatus.  — azióne,  u.  ast.  v. 
Rassegnazione,  conformazione  al  volere  al- 
trui , e singolarmente  al  divino  benepla- 
cito. L.  Conformalo  volunlatis, 

Riseglìre.  v.  a.  Di  nuovo  seguire.  L.  Ite- 
rum  se  qui,  prosequi. 

Ribellare,  v.  a.  Sellare  di  nuovo  i cavalli. 

RisemkrÀrb.  v.  neut.  Aver  simiglianza,  raa- 
sembrarc.  L.  Similari , compar  ari. 

Riseminare,  v.  a.  Di  nuovo  seminare.  L. 
Re  sere  re. 

Ripensare,  v.  nrut.  — àrsi.  neut.  pas.  Ripi- 
gliare ii  senso.  L.  Sensum  recuperare. 
Risentiménto.  V.  Risent — ire 

Risent — ìue.  v.  n.  Sentire  o udir  di  nnnvo. 
L.  Iterimi  audire,  iterum  auscultare.  5-  P. 
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met.  Risonare,  echeggiare.  Il  cantar  no- 
vo, e '/  pianger  degli  augelli  In  su  ’/  di 
fanno  ri  seni  iti  le  valli.  Petr.  Son.  183. 

Risentire,  T.  degli  scultori;  e dicesi  , 
allorché  dopo  aver  nella  forma,  fatta  sopra 
testa  d’  uomo  morto,  messa  la  cera,  o do- 
po aver  gettate  figure  dentro  a lumie  tal- 
volta stracche  e logore,  vanno  con  istec 
chi  affondando  più  i fondi  , e alzando  le 
parti  rilevate  del  getto,  per  riditi  lo  a fre- 
schezza, come  sarebbe  se  pure  allora  fos- 
se stato  modellalo  dall’  artefice  , c questo 
risentire  dicono  anche  Ritrovare.  — irsi. 
neut.  pas.  Svegliatsi  , destarsi  dal  sonno  , 
lasciare  il  sonno.  L.  Kxpergisci , exper - 
se  fieri.  5.  Per  Ricuperare  il  senso  prr- 
dut».  L.  Sensum  recuperare  9 re 01  pei  e 
5-  Per  Ravvedersi  degli  errori.  $.  Per  Pi- 
gliar forza  o vigore  , ravvivarsi.  $.  Risen- 
tirsi delle  ingiurie  , o d' alcuna  cosa,  vale 
Non  sopportar  le  ingiurie  e farne  dimostra- 
zione o vendetta,  dolersi,  richiamarsi,  corn- 
ino* ersi,  vendicai  si,  e che  anche  si  dice 
Far  risentirne nto  L Injunas  ulcisci.  §.  Ri- 
sentii si  , pailando-i  d*  edilìzj,  vale  Dare 
indizio  di  patimenti,  far  pelo.  — 1 mento. 
n.  ast.  v.  11  risentii  si,  doglianza,  lamento, 
richiamo,  scalpore,  accusa.  L.  Querela. 
5-  Far  risent  intento  di  checchessia,  vale  Ri- 
sentirsene, non  sopportar  le  ingiurie.  $.  Ri 
sentimento,  diceai  anche  d’un  Resto  di  male 
o di  dolore.  $.  Pai  lamio  d'rdifizj,  vale  Pelo, 
crepatura.  — Ito.  add.  .Sentilo,  o udito  di 
nuovo.  5-  Che  si  risente  , o clic  è facile 
a risentirsi  , sensitivo,  vendicativo,  impa- 
ziente, delicato  , f»  coso,  sdegnoso  , impe- 
tuoso, precipitoso,  iracondo.  $.  Per  Vivo, 
piccante.  $.  Per  Risvegliato.  $.Pcr  Aspro, 
sdegnoso.  §.  Maniera  risentita  , dicono  i 
pittori  c scultori  alla  maniera  di  quell'  ar- 
tefice che  nel  ritrovar  de'  muscoli  delle  li- 
gure procede  con  mollo  ardire,  e gagbardìa, 
e nelle  arie  delle  leste  , negli  scorci,  ti«i 
moti  , c nell*  espressione  degli  affetti  , 
elegge  sempre  ciò  che  è più  apparente  *3 
p ii  vivace.  11  suo  contrario  c maniera  lan- 
guida. S Risentito,  avv.  Vale  lo  s.  c.  Ri* 
sentitamente.  L.  Craxnter.  — itaméktb. 
avv.  Con  risentimento,  aspramente.  L.  Ira- 
te, gravitcr. 

Risene — a,  — agióne,  — ànza,  — àbb,  — ata- 

MÉNTE,  ATTUA,  — ÀTO,  — ÀTÓJO,  — A TO- 

RE, — ATRÌCK,  — AZIÓNE,  — O.  Lo  S.  C.  Ri- 
terv — a,  — agioue  , — ausa,  — are  , — Ria- 
mente, — atezza,  —-alo,  — alojo,  — atore  , 
— atrio-,  — azione,  — o.  y.  Riserv — are. 

RtsERRAMÉ.VTO.  y.  Rl8P.HR  — ARE. 

Risemi — àre.  v.  a.  Di  nuovo  serrare,  e Li  torà 
anche  semplicemente  Serrare , c trovasi 
anche  nei  neut.  pas.  L.  Denuo  claudcrc  , 
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includere.  — améhto.  n.  ast.  v.  Ritura- 
auento,  cotti  pacione,  il  riterrare.  L Con- 
stipano , conciusto.  — àto.  adii.  Serrato  di 
nuovo.  L.  Ila  uni  clausus , conclusus. 

Kisery — Ire,  c Risene — are.  v.  a.  Serbare, 
conservare  , mantenere  , e usasi  anche  iu 
sentimento  neut.  pas  L.  Servare  , reser- 
vare. $.  Riservare  in  petto  i cardinali. 
y.  Cardinale.  $.  Riservare,  per  Indugia- 
re, differire.  L.  Diff'erre,  procrastinare. 
$.  Per  Salvare  , scampar.- . L.  I Aber  are  , 
eripere.  Per  Aver  riguardo.  L.  Hatiouem 
haocie,  respcctum  ha  bére.  Quale  chèrico 
offendesse  ad  alciino  là: co  a’  alcuno  ma- 
lefico criminale  ec.  potesse  esser  punito 
personalmente  della  signoria  secolare  in 
avere,  e in  persona , non  EisiaeÀnoo  di- 
gnità. Ciò  y ili.  \1  , 42,  4.  5-  Per  Ec- 
cettuare — A.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  v.  11  riservare.  L.  Sen  a 
tio.  §.  — -•  T de*  canonisti,  c vale  Drter- 
iniiiaftione,  che  i henelicj  non  si  debbano 
Conferire  da  .diri  , che  dal  papa.  L.  Re- 
servutio.  ,S-  Dict-si  amile  per  Eccezione 
di  qualsivoglia  contrailo  nscrv alasi  dai  con- 
traenti. S>.  Riserva,  T.  milit.  Corpo  di  trup- 
pe tenute  in  sci  ho  per  rinforzare  gli  altri 
corpi  o sottentiare  ad  essi  ; riscossa.  — a- 
Clóne,  — àeza.  u.  ast.  v.  11  liserbare,  il 
ritenersi,  clic  oggi  dicesi  più  comunemen- 
te Riserva.  L.  Conservatiti  , reservatto. 
— ÀTO  add.  Serbalo,  risei  baio  , mantenu- 
to. L.  Servatus.  $.  Per  Circospetto,  pru- 
dente, cauto,  considerato,  guardingo.  §.  Per 
Eccettuato.  $.  Peccati  liner  vati,  casi  riser- 
vali , dicono  i teologi  quando  il  superiore 
uè  riserba  a sè  I*  assolu /ione.  R.  Caso. 
— aiamrntb.  avv.Con  riserv Annue,  in  modo 
riservato  , cautamente.  — atézza.  ( z*  asp.  ) 
n.  ast.  Moderszione,  modestia  , riguardo, 
e circospezione  conveniente  al  proprio  sta- 
to. — atójo.  s.  ni.  T.  degl*  idraulici.  Luo- 
go in  cui  1’  acqua  si  raccoglie,  c si  riser- 
va pc»  farla  poi  scorrere  all'  occasione  ove 
ai  vuole  , per  mezzo  di  docce  o simili  ; 
ticcltaculo,  conserva.  — atóre  , — atei». 
n.  car.  v.  Che  ri  serba  , o riserva.  L.  Ser- 
lator , serhatrix . — Azióne,  u.  ast.  v.  Il 
riservare,  il  ritenersi.  L Rcservatio.  $.  lli- 
Bcrvazioue  » «licesi  anche  Quella  che  fa  il 
supcriore  di  qualche  delitto,  che  non  possa 
essere  assoluto  da  altri  , che  da  sè.  — o. 
( coll*  Accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast. 
v.  11  riserbare,  il  riservare,  il  custodire,  ri- 
sei bazione  e riservaxionc.  L.  Scrvatio , cu- 
stodia. $.  Per  (Guardia.  Prese  il  cammino , 
e sotto  buon  RisÈaen  Segui  a de‘  J'ed'ei  can 
la  schiera  stretta.  Poliz.  St.  2,  26.  $.  Per 
Riguardo,  circospezione.  $•  Per  Eccezio- 
ne di  qualsivoglia  contralto  riservatasi  dai 
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contraenti.  §.  Senza  riservo  , vale  Senza 
riguardo  , e talora  am  he  Senza  ecce- 
zione. 

Ri. sem  ire.  v.  a.  Servir  di  uuovo,  servire  iu 
contraccambio  di  servigj  ottenuti. 

Riservo.  P . Risery — are. 

Risétto.  y . Ris  — o.  ( n.  m.  ) 

Risi-Òrzo.  n.  in.  Nuovo  sforzo. 

RiscarvRE.  v.  a.  Di  nuovo  sgurare. 

RlSCt/ ARO — AMÉNTO  , ARTE.  RtSCUAt- 

O— ARE. 

R.sguard — Àne.  v.  a.  Lo  s.  c.  Riguardare. 
L.  Respicere.  5-  RÌRguardarc  alcuna  cosa, 
vale  Avere  con  essa  relazinrie  , dipendere 
da  essa.  L.  Ad  rem  per  liner  e.  $ Noi» 
risguardare  qualche  cosa  , vale  Non  aver 
riguardo,  nou  osservare.  — aménto  n.  ast. 
▼.  11  risguardare,  sguai  do.  L.  Obtutus  , 
gen.  us.  — arte.  add.  Che  ri  sguardi.  L. 
Respicicns.  — atóre.  n.  car.  v.  Che  ri- 
sguai  da.  L.  Spectator.  — évole.  add.  Ri- 
guardevole , ragguardevole.  — o.  ( coll*  ac- 
cento sulla  terza  vocale  ) 11.  ast.  ut.  Il  ri- 
sguardare  , riguardo.  L.  Retpcclus  , gen. 
us.  5-  Per  Rispetto  , considerazione  , av- 
vertenza. L.  Respcctus. 

Risìeil — e , —ita.  y.  Ris  — o.  ( n.  ni.  ) 
Risic— àae,  — ito.  y.  Risto — o. 

Risic — 0.  n.  m.  Lo  s.  c.  Rischio , e m poe- 
sia Risco.  L.  Pcriculum,  discrimen.  —are. 
v.  a.  Lo  s.  1 Arrisicare.  L.  Per icli lai  1, 
periculum  Juccrc,  $.  Per  Porsi  a rischio. 
$.  Per  Provare  se  una  cosa  riesce  a bene. 
5-  — • v.  neul.  Essere  in  risico  , iu  pe- 
ricolo , ed  anche  Mancar  poco  che  una 
cosa  uoo  sia.  prov.  Chi  non  risica  uou 
rosica  , che  anche  ditesi  Chi  non  arrischia 
non  acquista  , e vale  clic  Risogli*  tentare, 
ingegnarsi  , azzardale  se  vogliasi  ottener 
ciò  che  si  hi  ama.  $.  Ei  risica  , modo  di 
dire  per  significare  Credo  ciò  esser  piu  ui 
sì  , che  di  uo  ; se  ciò  non  tocca  la  veri- 
tà , almeno  la  raseuta  : è facile  clic  coni 
sia  come  voi  dite  , la  cosa  è probabde, 
può  facilmente  accadere,  —àto.  add  Ar- 
rischiato. L.  Pcriculosus.  — òso.  add.  Che 
si  ai  risica,  che  porla  risico.  L.  Pcriculo- 
sus. — osissimo,  add.  su  (ieri. 

Risi  ri  co.  add.  RisccciUuU:  , che  muove  al 
riso  , risimoveute. 

Risigallo  e Risigallo,  s.  m.  T.  chini.  L. 
Arscnicum  r uh  rum.  Sostanza  arsenicale  di 
color  rosso  naturalmente  unita  al  solfo  nelle 
viscere  della  terra,  il  risigallo  artificiale  , 
è una  preparazione  d*  una  farina  d*  arse- 
nico sublimato  colle  pinti  ; chiamasi  an- 
che Rcalgal  e Realgar. 

Risigliàso.  geog.  Vili,  del  reg.  di  N*p. , io 
Terra  di  Lavoro  , c nel  distr.  di  Nola. 

UlSIMIGLlÀRE.  Lo  S.  C.  RlkOUligliaiC. 
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Risimuvrvtb.  add-  Che  muove  a ridere,  che 
eccita  il  riso  , risilico  , riseccilante. 

Risìro.  V.  Ris— o.  (u.  m.  ) 

Rimpol- — a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Erisipela*  , 
rosti. Infiammazione  acuta,  parzi.il**,  non  cir 
cosci illa  e superficiale  dilla  jK*lle  , carat- 
teri zzala  da  certo  colore  irregolare  di  va- 
riabile estensione  più  o meno  carico  , lu- 
cente che  si  avvicina  pel  solito  al  roseo, 
che  sparisce  sotto  la  pressione  esercitata 
dal  dito  , e che  diventa  giallastra  verso  il 
suo  termine.  La  pelle  non  è tumefatta,  o 
pure  lo  è Unto  poco  che  appena  se  ne  ac- 
corge. Soffre  dappiiuia  il  malato  certo  pru- 
rito, indi  del  calo» e,  il  quale  diventa  or- 
dente come  lo  potrebbe  cagionare  il  vapoic 
dell'  acqua  bollente;  allorquando  1*  infiam- 
mazione è al  massimo  grado  , il  dolore 
consiste  in  cello  sento  pr iroso  di  tensione, 
e di  secchezza,  e talvolta  di  piinginiciito  ; 
in  alcuni  caai  si  formano  sulla  superficie 
della  pelle  parecchie  vescichette  ripiene  di 
siei osila  giallastra.  Sono  questi  i sintomi 
patognoinoiiici  della  risipoia  semplice,  ma 
allorquando  la  inbanuuaziotie  si  estende  al 
tessuto  cellula! e sucutaneo,  la  tumefazione 
ai  la  maggiormente  evidente  , il  rossore 
riesce  pili  carico  ; il  dolore  pungente  c 
lancinante  , la  pressione  non  la  piu  svanì* 
re  die  in  patte  il  rossore  della  pelle  , e 
cagiona  coito  dolore  spesso  acerbissimo. 
La  risipoia  è anche  malattia  di  alcune  be- 
stie j il  cavallo,  il  bue,  e la  pecora  ne 
anno  talvolta  attaccati  , ma  la  pecora  iu 
ispecie  ne  è di  frequente  maltrattata. 
— ivo.  add.  Che  patisce  di  risipoia.  L. 
Erysipelalo  lahorans.  — ATÓSO.  add.  Ap- 
partenente alla  risipoia. 

Risirovo.  add.  milol.  Epiteto  di  Bacco  , e 
vale  Che  mette  fine  a'  travagli. 

llisiST—  lnza  , — cait.  Lo  a.  c.  Resisi — enza, 
— ere.  y t Risiht — ni. 

Il  im  sto.  Lo  s.  c.  11  ivi  sterna. 

Rissi  v.  e popolai  mente  Lini»,  s.  f.  Fascio 
di  500  fogli  di  carta  scelta.  $.  Per  Quan- 
tità grande  imi  eterni  inala  , ma  per  lo  più 
di  fogli  , come  Una  risma  di  scritture  , 
una  risma  di  ricette  , per  dire  Un’  infini 
tà  , nn  grandissimo  numero.  $.  R'*111*  » 
V use»  Dante  in  significato  di  Setta.  Rimet- 
tendo ria scìm  di  questa  risma.  Inf.  28., 
ma  oggidì  non  s’  userebbe. 

Ri* — o.  n.  ni.  L.  Risns , gcn.  us.  Moto  in- 
volontario di  compiacenza,  d*  allegria  , di 
giovialità  che  si  fa  colla  bocca.  Il  riso  con- 
siste nella  modificazione  de*  movimenti 
espiatoj  del  torace.  È il  riso  il  risultato  di 
celta  idea  bizzarra  , del  solletico  c talvolta 
del  dolore.  Qualora  il  riso  sia  forte  e pro- 
lungato , fa  aflluire  il  sangue  verso  la  le- 
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su,  scorrere  le  lacrime,  rilasriare  la  orina 
e i gas  intestinali.  Il  riso  moderalo  ralle- 
gra e serena,  attiva  il  respiro  , la  circola- 
zione, le  secrezioni;  poco  dopo  avrr  riso 
si  fiata  cou  maggior  fae -itili  , ai  gode  di 
certo  sentimento  di  ben  essere , si  sente  lo 
spirito  più  vivace,  ed  il  corpo  più  agile. 
Valse  il  riso  a risanare  più  di  un  malato 
strappandolo  a certa  profonda  malinconìa, 
e rendendogli  la  parola,  coll*  apportare  la 
rottuia  d’  un  ascesso  il  quale  giaceva  fuori 
della  sfera  d*  attività  dello  strumento  e so- 
pra del  condotto  aereo.  Nuoce  il  riso  ai 
polmoni  malati  , agli  emotoici  , a*  tisici  , 
agl’  individui  aff-Ui  dalle  malattie  del  cuo- 
re, laonde  vedersi  che  non  sempre  il  rivo 
è buono  , e si  ciUno  varj  casi  di  morte 
subitanea  avvenuta  per  colpa  di  riso  ecces- 
sivo. Le  paiole  modilirative  di  riso  sono 
Sorriso  , Ghigno,  Sogghigno.  Nel  numero 
del  più  si  «lire  le  Risa  e i Risi.  $-  I Greci 
annoverarono  il  Riso,  p>-i tonificandolo,  fra 
gli  Dei.  Sotibio  grammatico  sparlano  dice 
clic  Licurgo  consacrò  al  riso  un  simulacro 
in  ogni  luogo  ove  si  radunavano  gli  Spar- 
tani, i quali  1’  onoravano  come  il  più  ama- 
bile di  lutti  gli  Dei  , e il  più  capace  di 
addolcir  le  pene  drlla  vita  , e ponevano 
aempre  la  sua  statua  accanto  a qu«  Ila  di  Ve- 
nere, delle  Grazie,  e degli  Amori.  I Tessali 
ne  celebravano  la  festa  con  tutta  la  gioja 
che  peri  diamente  si  addice  a così  giocon- 
da deità.  Vuoisi  che  il  riso  de*  fanciulli 
venisse  dai  Romani  reputato  di  cattivo  au- 
gurio. Gli  antichi  chiamavano  Riso  sar- 
donico un  Riso  siorzato,  e smentito  dal  cuo- 
re ; Riso  d * jdjace  un  Rider  matto  ed  esage- 
rato • Riso  Jnnicn,  un  Rider  lascivo,  effe 
minalo  ; Riso  Megarieo  un  Rider  fuori  di 
proposito  c oltraggioso.  La  divinità  rap- 
presentante il  Riso  era  un  giovine  vago  , 
vestito  di  varj  colori  in  mezzo  ad  un  verde 
e fiorilo  prato  , avente  in  capo  una  ghir- 
landa di  rose  che  cominciavano  ari  aprirsi, 
talvolta  teneva  in  mano  una  maschera  coii- 
traffilta  che  andava  contemplando,  e tal- 
volta era  vestito  di  abito  verde  sparso  di 
fiori  con  un  berretto  in  testa  pieno  di  va- 
rie penne  5*  «Sbellicai si  , scompisciarsi, 
smascellarsi,  sganasciarsi  , scoppiare  , mo- 
rire , ciepare  , dalle  risa  , vagì  inno  Ridere 
smoderatamente  o eccessivamente.  L.  So- 
pra modum  ridere  , cnchinnnri.  §.  Far 
riso  , vale  Ridere.  $.  Far  le  risa  grasse  , 
vale  Ridere  smoderatamente  , ma  è dello 
sili  famigliare.  §.  Tener  le  risa,  vale  Non 
ridere,  raffrenate  il  riso.  §.  Entrate  nelle 
risa  , vale  Mettersi  a ridere.  $.  Riso  sardo- 
nico , dicesi  ad  una  Specie  di  couviilvio- 
uc,  che  contrae  «fall'  una  parte,  e dall’  al- 
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Ir»  i muscoli  delle  labbra,  ed  è coti  chia- 
mata perché  rimigli»  1'  «•  fletto  che  produce 
un*  erba  che  nasce  in  Sardegna.  Quest’  er- 
ba velenosa,  simile  alla  Cedronella,  contrae 
i muscoli  della  bocca  di  quelli  che  ne  man- 
giano, e gli  fa  morire  a modo  di  chi  ride. 
$.  P.  simil.  poi  chiamasi  Riso  sardonico 
il  Riso  ironico,  amaro, fatto  a malincuore, 
riso  sfuriato  e dispettoso.  5*  Riso,  L*  usò  il 
Dante  per  Bocca.  D.  Inf.  5.  $.  Riso,  per 
raet.  detto  degli  Occhi  esprimenti  amore 
e allegrezza.  PetT.  CntìZ.  20.  §.  E pure 
pei  niet.  trovasi  per  Allegrezia,  festa,  gioja, 
('in  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  univèrso ; perchè  mia  ebbrézza  Pit- 
ti ava  /fer  l' mitre  e per  lo  viso.  D.  Par. 
27.  $.  Riso,  add.  dal  verbo  Ridere,  e vale 
Denso,  be flato  , schernito.  — àta.  n.  ast. 
v.  Il  ridere  follemente  , amoderatamenie 
ed  in  particolare  per  bella.  L.  Irnsio , ca- 
chinnu.%. — étto.  n.  m.  Dim.  e Vezzeggiai, 
«li  Riso,  riso  dolce,  soave,  sorriso.  — ìbile. 
add.  Atto  a riso.  L.  Bistbdis.  —ibilitÀ.  n 
ast.  Pioprietà  estrinseca  a ridere  appai  te- 
nente all’  uomo.  — ino,  — olirò.  n.  m. 
dim.  Dolce  o grazioso  sorriso  , sorriso  , 
risetto.  L.  Parvus  visus. 

Ris — o.  s.  m.  L.  Dry  za.  T.  bot.  Genere  di 
piante  della  classe  esamina  nionoginia  se- 
condo il  sistema  sessuale  di  Linneo  e della 
famiglia  delle  Gramigne  che  ha  per  suoi 
caratteri  : gluma  uniflota  a due  valve  pic- 
colissime ; lolla  a due  vaivi  navicolari,  la 
esterna  delle  quali  stiisciala  eri  aristata; 
due  squame  interne,  piccolissime;  sei  stami 
ed  un  pistillo.  Questo  genere  non  contiene 
clic  una  sola  specie;  il  Riso  comune  ( OtJ- 
sa  saliva  ) che  ha  i culmi  grossi  articolali, 
le  foglie  carnose  simili  a quelle  della  can- 
na; la  pannocchia  porporina.  Sebbene  que- 
sta pianta  sia  originaria  dell1  India  , pure 
da  molli  secoli  è moltissimo  coltivata  nelle 
parti  meridionali  dell'  Europa  , e la  cui 
coltivazione  ne  moltiplicò  prodigiosamente 
la  varietà.  Questa  pianta  non  è superata  da 
verno'  altra  per  riguardo  all’  utilità  che 
essa  porta  come  nutrimento  dell’  uomo  , 
essendo  il  suo  seme  , detto  anche  Riso  , 
maggiormente  sparso  di  quello  dei  Frumen- 
to, e formando  il  principale  alimento  de’po- 
poli  che  abitano  fra  i tropici.  Ninn  seme 
infatti  contiene  la  fecola  in  proporzione 
più  considerabile  , giacché  tale  sostanza 
( secondo  I*  opinione  de*  chimici  ) vi  entra 
per  96  centesimi  , il  rimanente  è compo- 
sto di  zucchero  d’  olio  grasso  , di  poca  al- 
bumina , e di  una  certa  quantità  di  glutine 
appena  valutabile.  La  mancanza  di  questo 
ultimo  principio  fa  sì  che  il  riso  non  sia 
proprio  per  la  panificazione,  e che  renda 
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esso  compatto  e friabile  il  pane  nel  quale 
si  fa  entrare  la  sua  farina.  Qualunque  però 
siasi  la  maniera  con  cui  si  prepari  il  riso, 
sempre  presenta  un  alimento  sostanzioso, 
piacevole  e sano.  — Àja.  n.  m.  Luogo  do- 
ve si  semina  il  riso,  e dicesi  anche  all’E- 
dilìzio per  battere  o brillare  il  riso.  — ó- 
ve.  s.  m.  11  grano  della  pianta  detta  co- 
munemente Riso.  — òtto.  s.  ni.  Voce  He|- 
1'  uso  , e di  cucina.  Nome  di  una  sorta  di 
minestra  latta  di  riso. 

RlSOFFIAMENTO.  V.  Ri.SOPF — IARB. 

Risoff — iàre.  v.  a.  Soffiare  di  nuovo.  L.  Ite- 
rum  in  flore,  sufflare.  $.  Vale  anche  sem- 
plicemente Soffiare  colla  canna  della  gola. 
— i aménto,  n.  ast.  v.  Il  risoffiare,  soffio, 
flato  , e figur.  vale  Cosa  vana. 

Risoggettìrb.  v.  a.  Di  nuovo  assoggettare. 

Rjsocgilcnkre.  v.  a.  Soggiugner  di  nuovo. 

Bisognare.  v.  neot.  Sognare  di  nuovo. 

Risol — are,  — ettàre.  v.  a.  Rimetter  nuova 
suola.  L.  Nnvas  solcai  suppingere.  — aTÙ- 
ra.  n.  ast  f . Voce  dell’  uso.  L’  atto  di  riso- 
lare , c lo  stato  della  scarpa  risolata, 

Ri.soi.càre  v.  a.  Solcar**  di  nuovo. 

RisolettÀRE.  Lo  g.  c.  Risolare. 

Risolino.  P,  Ri& — o.  ( n-  tu.  ) 

Ri  sollecitare,  v.  a.  Sollecitare  di  nuovo. 

Risolleticàre.  v.  a.  .Solleticare  di  nuovo,  e 
Solleticare  semplicemente. 

Risòlto,  add.  Sincope  di  Risoluto.  V,  Ri- 
sol — VERE. 

Risol — Orile,  — utamfntr,  — ctézza, — utis- 

RIMANESTE,  — LI  ì Sai  HO  , — UTÌVO  , — ÙTO, 
— UTÒRIO,  UZIÓNE.  V BlSOL — VERE. 

Risoluzióne,  geog  Una  delle  tre  isole  com- 
ponenti 1'  aicipelago  Pericoloso  nel  grande 
Oceano  equinoziale.  $.  — .Golfo  sulla  co- 
sta occidentale  di  Santa  Cristina  , una  delle 
isole  Marchesi,  nel  grand*  Oceano  equino- 
ziale. —,  Porto  sulla  cost  i orimi,  dell*  I- 
sola  di  Tanna,  una  delle  nuove  Ebridi,  nel 
grand’  Oceano  equinoziale. 

Risolvènte.  V.  Risol — vere. 

Risòl — vere,  e Resòl — vere.  v.  ».  Consumare, 
disiare  , ridurre  in  niente  L.  Dissolvere , 
amovere.  5 figur.  Se  tosto  grazia  risòlva 
le  schiume  Di  vostra  cos  etèrni  a,  D.  Pur g . 
13.  5.  Risolvere  alcuna  cosa  in  un’altra, 
vale  Consumarla,  trasmutandola  in  un’al- 
tra. $.  Risolvere  , detto  della  voce  , vale 
Sciogliere.  Queste  seréne  sciòlgono  le  loro 
miràbili  voci  in  dolce  canto.  Gutd,  Giud. 
$.  Risolvere  per  Deliberare,  «leterminare, 
statuire.  L.  Constituere.  $.  Risolvere  la 
proYviftioue,  vale  Determinare,  fissare. $.  Ri- 
solvere, per  Risciorre.  Anàlisi  degli  An- 
tichi , ovvéro  arte  di  risòlvere  e dt  com- 
pàfC.  Salvia,  Pros.  Tose.  $.  Risolvere, 
T.  mus.  che  vale  Passare  dalia  dissonanza 
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«Ila  consonanza  $.  Risòlversi.  ▼.  neut. 
pj>.  vale  Disfarsi,  consumarsi,  tornare  a 
niente.  Morì  papa  Giovanni  XXII  di 
infermità  di  fusto,  che  tutto  7 tuo  corpo 
SI  RISOLVETTE.  G'tO.  F HI.  41,  (9,  I.  $.  T«l- 
volta  «ale  Pigliar  esito  , riuscire  Un  ami- 
co pensier  le  mostra  il  vado,  iVo/i  d‘  ac- 
qua , che  per  gli  occhi  si  risòlva  ( cioè 
esca  e pigli  esito).  Petr.  Soli.  115.  $.  Per 
Riditi  re.  L Redigere  Risòlvesi  la  sta- 
tina cinterò  forma  dell ’ uomo  in  un  qua- 
dro. Pir.  Piai.  Peli.  Domi.  361  $ Ri- 
solversi, vale  anche  Consumarsi,  trasmu- 
tandosi in  altro.  SJ.  Risolversi,  per  Pei  mare 
il  giudizio.  Io  non  mi  so  risòlvere  dei 
fatti  di  costili.  Cecch.  Dissim,  5,  I $ Ri- 
solversi per  gli  occhi,  vale  Uscire  per  quel- 
li.  $.  Le  nebbie  si  risolvono  in  aria,  vale 
Si  trasmutano.  Jj.  Un  tumore  si  risolve  , 
vale  Si  discioglie  ec  — ènte.  add.  Clic  ri- 
solve, che  scioglie.  L.  Soloens.  §.  Risol- 
vente, T.  med.  Si  applica  quest*  epiteto  a 
tutti  1 mezzi  valevoli  a far  isvanire  qual- 
che iiilinmmazione  , cerio  tumore  , senza 
suppurazione  od  altra  alterazione  di  tessi- 
tura , eccettuata  quella  che  costituisce  il 
primo  tempo  della  infiammazione  , o da 
cessare  in  generale  qualsivoglia  malattia. 
— i MÈSTO,  n.  ast.  v.  Il  risolvere,  sciogli- 
mento. L.  Resolutio , dissoluto.  $.  Tro- 
vasi anche  per  Decisione  , di  (finizione  , 
seduzione.  — libile  add.  Che  può  risol- 
versi , allo  a risolversi.  — Oto.  add.  Agg. 
di  persona  , e vale  Deliberalo  di  fare  , 
pronto  ad  imprendere  ; che  è fìsso,  fermo 
nel  voler  lare  ; del  tutto  disposto  ; che  ha 
stabilito,  fermato  seco  stesso  di  voler  fare, 
dire  ec.,  non  ostante  gl’  intoppi  , le  diffi- 
coltà , le  contraddizioni.  Per  Istempe 
rato,  disfatto.  Il  corpo  sopraddetto  fatto 
de’  sughi  e delle  gomme  risolute  nel  ni- 
no. Ilicett.  Fior.  198.  JJ.  Per  (sciolto.  Im 
terra  utile  da  vigna  si  conosce  in  questo 
modo : s*  ella  e di  colóre,  e di  corpo  ra- 
da e risoluta  alquanto.  Pollali.  Cap.  5. 
S-  Per  Affannato.  Fedi  le  membrane  ec. 
Ch  or  risolOtb  e dal  caline  aduste. 
Giacciono  a se  medesme  intuii  peso.  Tot. 
Ger.  13,  61.  $.  Per  Liquefatto,  strutto. 
Il  salnitro  risolOto  in  acqua  la  raffred- 
da. Sag.  Nat.  Esp.  (76.  $.  Per  Determi- 
nato , pronto,  che  subito  risolve.  $.  Riso- 
luto, dicono  i pittori  per  Morbido,  sciolto. 
S-  — • T.  mui.  Agg.  di  musica,  e dicesi  di 
Quella  che  nella  esecuzione  è virile,  viva, 
con  una  intonazione  risentila  e staccata  an- 
ziché legala.  — v rissi  so.  add.  L.  Prom- 
pt numus  , certissimus.  — utamévtk.  avv. 
Senza  dubitazione,  (rancamente , assertiva- 
mente , assolutamente,  certamente.  L.  Du - 
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èio  proemi.  — l*t  issi  ma  mette.  avv.  saperi. 
L.  Promptissimo  animo.  — iitéeza.  ( za 
asp.  ) u.  ast.  Risoluzione , deliberazione. 
— utìvo.  add.  Atto  a risolvere.  — utòrio. 
add.  T.  leg.  Clic  •innuiia  un  atto.  — rzió.ve. 
n.  ast  v.  Il  risolvere,  consumati'  ne,  ri- 
duzione in  niente.  L.  Dissolulio.  §.  Per 
Discioglimeuto  , soluzione.  L.  Solatio. 
$.  Per  Deliberazione  , detei  mi  nazione.  L. 
Decretimi , statutum ; onde  Far  risoluzio- 
ne, vale  Risolvere,  deliberare.  $.  Risolu- 
zione, trovasi  anche  per  Ardire,  bravura; 
onde  Uomo  di  risoluzione,  vale  Uomo  ar- 
dito, che  imprende  senza  molto  pensare  al 
rischio.  5-  Risoluzione,  dicono  i pittori  per 
Morbidezza,  e scioglimento.  $. — . T.  mus. 
Alto  in  cui  la  dissonanza  percossa  discende 
od  ascende  di  grado  congiunto  alla  vicina 
consonanza.  §.  — . T.  med.  Possiede  que  - 
sto  vocabolo  in  medicina  due  significati 
assai  diversi  ; indica  d’  ordinario  il  cessa- 
re di  certa  malattia,  e specialmente  della 
infiammazione  rolla  semplice  diminuzio- 
ne, e senza  che  sopraggiunga  veruna  nuova 
modificazione  morbosa  nella  parte  , qual 
sarebbe  uno  scolo,  la  suppurazione,  Petul- 
ceramentn  e simili.  Talvolta  il  vocabolo 
Risoluzione  significa  pure  la  impossibilità 
di  muovere  uno  o piii  membri  , cioè  la 
Paralisi. 

Riaol — viméitto,  — utàmktti,  — utéxxa,  — n- 

T1SSIMAMÉTTE,  — UTÌSSIMO,  — CTIVO,  — ÙTO, 
— UTÒRIO,  — U7.IÓ.VB.  E . Risili. — VER*. 

R I SO  VII  GLI  ATTE.  F.  RlSOMlCL URI. 

Risovi  gl — iàre  , e Risimicliàre.  Lo  s.  c. 
Rassomigliare.  L.  Referre.  — iÀ.vte.  add. 
Che  risomiglia  , rassomigli  ante. 

Risovivàre.  v.  a.  Sommare  di  nuovo. 

Risomméttp.re.  Lo  ».  c.  Risottont eUere. 

RiSOUMIMSTRAMÉTTO.  F.  RlSOMMItriSTR  — ARE. 

Risommikista — àre.  v.  a.  Dì  nuovo  sommi- 
nistrare. — aménto,  n.  ast.  v.  Nuovo  som- 
mi ni  tiramento.  — vro.  add.  Somministrato 
di  nuovo. 

Riso*  — À*T«  , — àtza.  F . Riso* — ari. 

Riso* — are.  v.  a.  -Sonar  di  nuovo,  ed  anche 
semplicemente  Mandar  suono,  render  suo- 
no, sonare,  squillare  , tintinnare.  L.  Re- 
sonare. 5-  Per  S -mare  reciprocamente. 
§.  Risonar  le  parole,  vale  Profferirle  be- 
ne; c Non  risonarle,  vale  Non  profferirle  o 
profferii  le  nule.  §.  Risonare  , per  Echeg- 
giare, rendere  il  suono  qual  è.  $.  — -.  v, 
ncut.  Per  Rimbombare.  L.  Reboare.  §.  P. 
met.  Le  glorie  , le  vittorie  o simili  riso- 
nano in  qualche  luogo  o da  per  lutto  , 
vale  Che  se  ne  parla  assai  e con  lode. 

Pur  per  incl.  Inclita  vita  , per  cui 
V allegrezza  Della  nostra  Basìlica  si 
scrisse , Fa  aisotar  la  speme  in  quest'  al- 
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tciza.  D.  Par.  25.  $*  D»Hi«  picei»»,  ri 
suona,  e martella.  Martellare.  $.  Ri- 
sonare.  v.  ».  Vale  anche  Far  i imbombare, 
far  risonare.  L.  E vulvare,  sonare  , reso- 
nai e.  S-  Risonare,  trovasi  anche  per  Sigi» A 
caie,  valere,  sonare.  — ante.  add.  Che  risuo- 
na. L.  Resonans.  Per  Rimbombante. — Ait- 

ata. n.  a si.  v.  fi  risonare.  L.  Sorius.  §.  P. 
luci,  vale  Sigili  fica  rione.  $.  — . T.  nius.  Di- 
cesi un  Suono  ritornato  dall*  aria  inchi  li- 
sa ne*  corpi  degli  strumenti  musicali  a 
corde,  come  liuti  ec.,  ovvero  ne’  corpi  de- 
gli strumenti  da  fiato,  o vento,  come  flau- 
ti ec.  $.  Dicesi  anche  di  Quel  prolunga- 
mento o reflessione  del  suono  , sia  dalle 
vibrazioni  continuate  delle  corde  d’  uno 
strumento,  sia  dalle  pareti  d'  un  corpo  so- 
noro, sia  dalla  collisione  dell'  aria  rinchiu- 
sa in  uno  strumento  da  fiato.  $.  — . T. 
«•li ir.  Chiamatisi  Fratture  per  risonanza,  le 
Fratture  del  cranio  che  accadono  per  con- 
traccolpo. 

Risóne.  y.  RiS — o.  ^ s.  m.  ) 

Risorsìre.  v.  a.  Sorbire  di  nuovo. 

Risone — èrre  , — e*«  , — imènto.  Lo  s.  c. 
Risurg — ente,  — ere,  — imento. 

Risolilo,  add.  T.  anat.  Agg.  del  muscolo  ca- 
nino che  è in  contrazione  quando  si  ride. 

Risoaaèsso.  Lo  s.  c.  Rj  sur  ressi,  f''.  Rtsut- 

C — ERE. 

Risórsa,  n.  f.  FrRncesismo  ( Ressource ) del- 
1’  uso  comune.  Compenso,  provvedimento, 
spedi ente,  ripiego,  mezzo,  rimedio,  ajato, 
conforto.  L.  Consilium. 

Risortìre.  v.  neut.  Sortir  di  nuovo. 

•{•Risórto.  s.  m.  Fio,  tributo.  L.  Tributum. 

Per  Giurisdizione,  sovranità,  alto  domi- 
nio. L.  Suprema  polestas,  supremum  do - 
minum. 

Risórto,  add.  Dal  verbo  Risorgere , e vale 
Risuscitalo,  tornato  in  vita.  L.  Suscitatus. 

Risosi» — ìgnere,  e — ìscere.  v.  a.  Di  nuovo 
Sospignere  , e sospingere,  e talora  Ribut- 
tare indietro.  L.  Repellere  , impellere. 
S-  Per  Far  forza,  indurre.  — itrro.  add.  Di 
nuovo  sospinto,  ributtato.  L.  Repulsus. 

Risosfiràre.  v.  neuu  Di  nnovo  sospirar*, 

Risotterr — are.  v.  i.  Di  nuovo  metter  sot- 
terra. — ato.  add.  Messo  sotterra  nuova- 
mente. • 

Ri  sottométtere,  v.  a.  Di  nuovo  sottomet- 
tere. 

Ri  sottoscrìvere,  v.  R.  Sottoscrivere  un'altra 
volta. 

RiSOWBCNÌXZA.  y.  RlSOVV— BRIRE. 

Risovv — buìne.  v.  neut.  — esìmi,  neut.  pai. 
Di  nuovo  sovvenire,  e semplicemente  Ri. 
cordarsi.  L.  Recordari  , me  mousse.  4* — b- 
CRà.v/4.  n.  ast.  Il  risovvenire. 

Rjspalmàrk.  v.a. Spalmare  ed  ungere  una  nave. 

r.  yi. 
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Rispondersi.  v.  neut.  pas.  Di  nuovo  span- 
dersi , ed  anche  asaolutamenle  Spandasi. 

Rl.SPARM  — IAMÉRTO  , lÀlfTB.  V . R|S|»AR- 

M — (ARE. 

Rispì rm — iare.  v.  a.  Astenersi  in  tutto  da 
alcuos  cosa,  o dall'  uso  di  essa,  o usarla 
poco  o di  rado  , o con  riguardo , usar  ri- 
sparmio , sparagnare,  riserbare  , avanzare. 
L.  Parcere.  $.  — . v.  neut.  vale  Astenersi 
dalle  soverchie  spese,  far  masserizia.  $.  fi- 
gur.  Aver  riguardo  , rispetto.  $.  Per  Ec- 
cettuare. L.  Excipere.  $ Non  risparmiar 
fatiche,  vale  Non  aver  riguardo  a faticare. 
S- Digiunare  per  risparmiare,  vale  Astenersi 
dai  necessario  per  accumulare.  $.  Rispar- 
miarla ad  alcuno,  vale  Perdonargli.  L.  Par- 
cere  , ignoscere.  — iàrsi.  neut.  pas.  vale 
Aversi  riguardo.  L.  Prospicere  sibi.  — ia* 
mento,  n.  ast.  v.  Il  risparmiare.  L.  Par- 
simonia. — iàkte.  add.  Che  risparmia.  L. 
Parsimonia  studiosus.  — iato,  add  Non 
usato  , avanzato  , riserbato.  L.  Parsimonia 
servutus.  — iatórb.  n.  car.  m.  Che  ri- 
spirmia.  L.  Illiberale,  parsimonia  stu- 
atosus.  — io  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  m.  L’  usar  eoo  giusta  mo- 
derazione di  ciò  che  altri  ha  , acciò  gli 
avanzi  qualche  cosi  per  istraordinarj  biso- 
gni. L.  Compendium,  parsimonia,  parcitas. 
— lùccio,  n.  rn.  dim.  Piccolo  risparmio. 

Rispazzàre.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Di  nuovo  spaz- 
zare. L.  Iterimi  verrere. 

Rispè  e Resrfc.  s.  m.  Specie  di  fazzoletto  di 
seta  , o velo  bianco  da  collo. 

Rispeo — ire.  v.  a.  Spedir  di  nuovo.  — Ito* 
add.  Di  nuovo  spedito. 

Rise — égnerb.  v.  a.  Di  nuovo  spegnere.  L. 
Restinguere.  — érto.  add.  Di  nuovo  spento. 
L.  Restinctus. 

BiSP— ìndere.  v.  a.  Di  nuovo  spendere.  L. 
Ite  rum  imprendere  , erogare  pecuniam. 
— inorasi,  neut.  pas.  E vuol,  che  voi  sia- 
te il  depositàrio  tnfin  che  e*  si  rispondano. 
Cecch.  Scrvig.  3 , 7. — Oso.  add.  Di  nuo- 
vo speso. 

Rispèrro.  y.  Risp— egnere. 

Rispèr — gene.  v.  a.  Aspergere  , cospergere  , 
bagnar*.  — »0.  add.  Asperso  , cosperso  , 
bagnato. 

RlSPÈSO.  y . RlSP — SNDERB. 

RlSPETT — ARILE  , ANTE  , — ARE,  — ATÌSSIMO, 

ÀTO,  — ÉVOLE,  — IVAMÉNTB,  — ÌVE,  — ÌVO. 

y.  RlSPETT O. 

Rispètto.  Lo  s.  c.  Rispitto. 

Rispètt — o.  n.  ni.  Considerazione  deferen- 
za , riguardo , riverenza.  L.  Respectus  , 
gen.  us,  ratio , observantia.  $.  Onde  Aver 
rispetto  , vale  Aver  riguardo.  $.  Perdere 
ad  alcuno  il  rispetto  , vale  Non  aver  per 
lui  il  dovuto  riguardo , la  dovuta  stima  , 
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offenderlo  inci  vii  minte  con  «Ut  o con  pi- 
iole.  5.  Rispetto  , nell'  uso  , significa  an- 
che Riserva  : come  Armena  di  rispetto  , 
carrozza  di  rispetto, sali  di  rispetto  ec.§. Ri- 
spetto, per  Riguardo,  relazione.  $.  Carrozza 
di  risjxrtto,  vale  Carrozza  di  riserbo,  di  gala. 
$.  Rispetto,  a rispetto,  in  rispetto,  per  ri- 
spetto , preposizioni  che  vagì  tono  Io  com- 
parazione , a paragone,  in  confronto,  e si 
usano  seguite  o dalla  patticeli**  di,  o dalla 
particella  a.  L.  Prie.  § Per  rispetto  , 
piep.  cale  anche  Per  cagione,  per  amore, 
per  riguardo;  onde  dicesi  Per  rispetto  del 
tale,  ec.  L.  Caussa,  in  gratiam.  $.  Per  buon 
rispetto  , e per  ogni  buon  rispetto  , va 
gliomi  Con  la  dovuta  considerazione  , e 
riguardo  per  non  mancare  in  nulla  , per 
ogni  buon  riguardo  , per  non  lasciare  in 
dietro  qualunque  considerazione  che  doves- 
se farai.  L.  Ritti tmis  grada  , Inibita  ra 
Itone,  $.  Rispetto,  e Rispetti  , di  cesi  alla 
Ottave  o stanze  , che  si  cantano  dagl*  in- 
namorati, ottave  rustiche  , forse  cosi  dette 
dal  rispetto  e dalla  riverenza  che  si  fa  can- 
ta mio  all'  oggetto  onestamente  amato  ; o 
pure  Rispetti  , quasi  canti  reciproci  e 
scambievoli,  o canti  die  succedono  I'  mio 
all'  altro.  L.  Amatoria  cantio.  <$.  Rispetti, 
si  dicono  ancora  Quelli  che  si  traggono  a 
sorte  per  succedere  a'  principali  uflìi  iali 
già  tratti,  in  mancanza  o in  assenza  di  essi. 
§.  — • T.  mar.  Tutti  gli  effetti  c muni- 
zioni che  si  tengono  in  riserbo  pei  bisogni 
di  lla  nave  —-Are.  v.  a.  Portar  rispetto  , 
avete  in  venerazione,  trattare  con  riveren- 
za , usare  , aver  riguardo  a uno  o verso 
uno,  ligtiardare  uno,  onorarlo,  riverirlo. 
L.  V entrari,  colere,  — Abile.  add.  Degno 
di  rispetto  , osservando,  reverendo  , vene- 
rando. L.  Reverenda  dignus.  * — Àm. 
add.  Che  rispetta,  riverente.  — Ato.  add. 
Onorato,  uvtrilo.  — atÌssimo.  add.  superi. 
— Évolb.  add.  Riverenziale,  ossequioso.  L. 
Rcverens.  — ivamÉste  avv.  In  rispetto  , 
a rispetto  , in  riguardo,  a petto  , r*spet 
tìvamente.  L.  Relative , comparatione  ha- 
hi  la.  5-  Per  In  paragone  , proporzionala- 
mente,  con  venirti  temente  , modo  di  con- 
siderare o di  pari-ire  d'  una  cosa,  o modo 
d*  esser  considerato,  presa  una  cosa  in  pa- 
ragone d*  un*  altra.  — Ite.  avv.  Lo  c.  c. 
Rispetti  va  mente,  in  riguardo.  — ivo.  add. 
Che  ha  rispetto  , o riguardo  , circospetto. 
L.  Rottone  habens.  5.  Per  Relativo.  — òso. 
•dd.  Che  ha  rispetto.  L.  Obsequiosus.  — o- 
sìssrao.  add.  superi.  L.  Maxime  obte- 
quiotus.  — osamente,  avv.  In  maniera  ri- 
spettosa, riverentemente,  vergognosamente. 
L.  Reverenter , verecunde.  — Cccio,  — tiz- 
zo. ( zz  a*p-  ) a.  m.  Dim.  di  Rispetto  , 


in  significato  di  Cousiderazione  , osserva- 
zione. 

RlSPtm — OSAMENTE, OSISSIMO,  ÒSO,  — ÙC- 
CIO, — UZZO.  V . Rispett — o. 

Riìpux — ina.  v.  a.  Di  nuovo  spianare,  ed 
nuche  semplicemente  Spianare  L.  Rursus 
acquare.  $.  Per  Dichiarare,  iutri  potrai  e.  L. 
Exponere.  — àto.  s.  m.  Luogo  rupi. malo, 
o piano.  L.  Plaruties.  — . add.  Di  uiiovo 
spianato. 

Risei  ine  v.  a.  Investigare  gli  altrui  segreti  , 
ed  averne  notizia. 

*h  IUsn  «rm — aménto,  4» — àae,  4» — o.  Lo  s. 
c.  Ri  spimi — u mento  , — ixrt  , — io.  E. 
HlAI’ARM — I AAE. 

Riseli. szsz.  Lo  s.  c.  Rispiogere.  L.  Repel- 
lere, 

Rl<l»t<;OLAMf!!T0.  E.  RlSPICOL — ARE. 

RilW60L-*-AlK.  v.  a.  Lo  a.  c.  Ristoppiare. 
Ji  figur.  Quasi  ec.  dopo  una  ricca  messe 
d>  sapere  dagli  antichi  raccòlta , non  ci 
fosse  per  noi  alcun  poco  da  rispigolàre. 
Salvia.  Disc.  2 , 463.  — aménto,  n.  aat. 
v.  Il  rispigolare  , 1*  atto  di  r Spigolare. 
— a tóse.  n.  car.  v.  Che  riapiuoU. 

Risi* — Incese,  e — Iunere.  v.  a.  Opporsi  con 
forza  perchè  uno  non  si  avanzi  ; ributtare. 
L.  Repellere.  — Iuta.  n.  f.  Risca*ciamen- 
to.  L.  Inscenivi.  — ìtrro.  add.  Ributtato  , 
rigettalo.  L.  Repultus. 

Rimo  a — Are,  — azióne.  Lo  s.  c.  Reapir— ere, 
— azione,  y.  H capir — are. 

•I* RtaPÌTTO.  n m Riposo,  agio,  comodo, 
tempo  da  respirare.  L.  Requies . $.  Per 
Rispetto.  L.  Respectus , gen.  us. 

lllSPl.ENl) — ENTE  , — ENTEMR ITE,  — ERTISSIMA- 
MÉNTE,  — ENTÌASIMO,  — ÈN/.A  I'.  Rl.SfLB.t- 
n ERE 

Rispiiu) — ere.  v.  neut.  Tramandar  luce,  sfa- 
villare , avere  splendore,  render  lume, 
splendore  , lucere  , rilucere,  raggiare,  ri- 
fulgere, ri  fiammeggiare  , scintillale  , fiam- 
meggiare, lustrare,  ri  lucicare.  L.  Resplen - 
dere.  <$.  Per  aimil.  Dicesi  anche  delie  co- 
so morali,  cioè  di  Virtù,  di  eminenti  qua- 
lità, e vale  Spiccare.  Ricordandomi  d‘  ti- 
gni atto  di  virtù,  e di  bene,  nel  quale  es- 
so r 1 splendè  A.  Cron.  Mordi.  350.  $•  ligur. 
Si  dice  anche  del  Vivere  con  magnificen- 
za , e splendidamente.  §.  Per  Essere  eccel- 
lente  in  checchessìa.  Le  quali  ( scritture  ) 
non  erano  ancóra  state  traslathte  in  lin- 
gua greca  nella  quale  Piatirne  risplev- 
dèa.  S.  Ago  si.  C.  D.  H , ff.  — ènte  , 
— «ènte.  add.  Che  risplcnde  , splenden- 
te , luminoso  , lurido  , raggiante  , la- 
strani*  , fulgido  , nitido  , chiaro  , puro. 
L.  Rerplendens.  — bntìssimo.  add.  superi. 
— e ver.  sieste,  avv.  Con  grande  splendore. 
L.  Nitide.  — ENTISS1MAMÉMTE.  AVV.  superi. 
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L.  Lucidissime.  4» — è***,  (a  asp.  ) n.  nfcirtA.  n.  ait.  ▼.  Il  rispondere,  corrispon- 

*»t.  v.  II  risplendere,  risplemJi  mento.  1*.  (lenta.  L.  Respectus.  — oh  db  v ole.  add. 

Clantudo.  — évole.  *d«l.  Risplendente;  Rispondente,  corrispondente.  — onoiàno. 

e figur  Onorevole  , nobile.  L.  Riattili.  add.  , e talvolta  come  nome.  Che  risponde 

— iméeto.  n.  *•  Il  risplendere  , e lo  ad  ogni  parola,  e dicesi  in  modo  famiglia* 

Splendere  stesso.  L.  Splendor.  — óre.  re  parlandosi  specialmente  de*  Servitori, 

n.  au.  Splendore.  L.  Splendor.  — orditóre.  n.  car.  v.  Che  risponde.  L. 

Risile*  o — évole,  — ièbte,  — imérto,  — óre.  Resftonsor. — ossàeile.  add  Che  è in  impe- 
li. Hisplesd— ere.  gno  di  render  ragione  di  alcuna  cosa;  è 

Risico». cline,  v.  a.  Di  nuovo  spogliare.  L.  vocabolo  tolto  dal  francese  Responsablc. 

Deano  exut  re.  — ossi  òse.  n.  asl.  v.  Lo  s.  c.  Risposta. 

Ristoro — èrte,  — ertissimo, — Lvza.  P.  Ri-  L.  Responsio.  $.  fignr.  Corrispondenza  , 

si' — obi) ere.  pegno.  — orsìvo.  add.  Atto  a rispondere, 

Risi* — óbdere.  v.  a.  Favellare  dopo  Tessere  clic  risponde.  L . Respondens,responsorius. 

interi  ogato  , per  suddislare  all*  interroga*  — -órso.  n . m.  Lo  s.  c.  Risposta,  ma  è 

zione,  e domanda  latta,  dicendo  paiole  a propriamente  termine  rituale,  cioè  Rispo- 

pmposito  di  essa,  « ai  dice  ancora  quando  sta  dell'  oracolo.  Dal  quale  ìdolo  èbbono 

si  la  per  via  di  scrittura  ; lare  o dar  rispo-  Ri. sposso  che  Dàrdano  dovesse  andare  a 

sta,  render  risposta,  replicare,  soggiunge-  conquistare  altre  terre  e paesi.  Gio.  Vili. 

re,  reudt-r  paiola  L.  Re  spandere.  $.  Per  i,  9,  i.  — Per  divino  rispòrso,  il  Ino • 

siimi.  Fare  la  stessa  cosa  che  altri  abbia  ea  con  tutte  queste  appartenènze  ad  Ita * 

fatta,  e di  cu»  siasi  con  venuto,  o clic  sia  lo  fu  conceduto.  Bocc.  Amet.  83.  -ni- 
di dovere.  Concertando , che  a un  nostro  sta.  n.  ast  f.  Il  rispondere,  e eiò  che  si 

tiro  di  là  si  KitFÓsoà  subito  con  tuo.  scrive  pei*  replicare  ad  una  inchiesta  ; re- 

Sarg.  Riut.  Esp.  245.$.  Per  Riuscire,  o plica.  L Responsio.  $.  Per  la  Lettera  np* 

bene  « male.  $.  Per  Corrispondere,  esser  posta  alla  missiva.  $.  Dar  risposta,  far  ri- 

couforme,  corrispondente,  proporsi onato  9 sposta,  render  risposta,  vagliono  Rispomle- 

cottloi  turni.  L.  Re  spander  e*  $ Risponde*  r*.  §.  Rotta  e risposta  , vale  Replica  fatta 

re  al  pagamento  , al  censo  e simili  , va-  pmniissi inamente  a qualsiasi  proposta.  L. 

giórno  Pagare  al  tempo  debito,  c pattuito.  p^r  pari  referre . $.  Render  risposta,  va- 

$.  Rispondere,  per  met.  vale  talora  Produrre  le  Rendere  il  contraccambio  co*  fatti, 

per  lui  tutti  i fruiti . Ed  è sua  la  casa  , Tini.  Ger.  19,  46.  $.  Risposta  , T.  mus. 

e i scr sigiali  t lutto  7 podere  nispórde  Ditesi  Quando  una  parte  dice  un  senù- 

a lui . Fa».  Esop  $.  H|*p  uilcre,  per  Op-  mento  analogo  ad  una  , che  prima  si  la 

pois»,  tener  Ironie.  Penìa  per  traboccarlo  sentire.  — ostàccia.  n.  f.  peggiorai.  Calti* 

giu  nell’  onda,  Fon  pensando  trovar  chi  va  risposta,  risposta  impertinente.  — ósto. 

gli  rispónda.  Ar.  Fur.  C.  29,  St.  42.  $.  Per  add.  Riferì  al  superiore  le  rispóste  pa - 

Incogliere,  avvenire.  Uno  intendeva,  ctl  al  ròte . Fr.  Giord.  Pred. 
irò  mi  rispóse  : Credca  veder  Beatrice,  e Risp  — orrevole  , — ormerò,  — obditóre  , 
vidi  un  sene  I esilio  con  le  genti  glorióse.  — orsàbile,  - — orsi  ór  e,  — orsIvo,  — òbso. 

Dani.  Par.  31.  $.  Per  met.  vaie  Ubbi-  V.  Ili&p — obdere. 

dite.  L.  Obedire  , ritemperare . $.  Ili*  Risposare,  v.  r.  Sposar  di  nuovo,  o sposare 
ipondere  in  un  luogo,  dicesi  d*  Usci,  fine  solennemente  una  coppia  di  sposi,  che  cran* 

stiè  , vie,  e simili  , quando  sono  volti  ili  si  congiunti  con  matrimonio  segreto.  L. 

verso  quello  , o vi  riescono.  $.  Risponde*  Denuo  sponsare , uxorem  ducere . 

re  , nei  giuochi  di  data  , vale  Giocare  le  Ri.v—  osta  , — OSTÀCCIA  , — ÓSTO.  V . Ri* 
carte  del  medesimo  seme,  che  altri  ha  gio*  se — obdere. 

calo.  $.  Rispondere  alle  rime  , o per  le  Rjspraruàre.  v.  a Sprangare  , c dicesi  pro- 
rime. P . Rima.  $.  Rispondere,  per  Andar  pi  intuente  del  Riunire  vasi  rotti  con  fil  di 

di  concerto.  $.  Se  al  pi incipio  risponde  il  ferro.  §.  figur.  Per  Racconciar  checche»* 

fine  , vale  Se  corrisponde  , se  è coerente.  sìa. 

$.  Un  campo  risponde  al  parbone  , vale  Risme* — ere  v.  a.  Spremer  di  nuovo.  — ù* 

Frutta  tutto  per  lui.  $.  Un  membro  ri*  to.  add.  Nuovamente  spremalo. 

sponde  all'  aoima  , vale  Gli  ubbidisce.  Risi-remi  — èrte, — ere, — lèaTB.  Lo  s.  c.  Ri* 

— - ordirsi.  v.  neut.  pa».  Corrispondersi  , splene! — ente,  — ere,  — icnte. 

and  «r  di  concerto.  — ordente.  add.  Che  Risproràre.  v.  a.  Spronare  di  nuovo  , rad* 

risponde.  L.  Rcspnndrns.  $.  P.  ni  et*  vale  doppiar  le  spronale. 

Che  ha  corri  spomicili»  e proporzione.  L.  RispctÀre.  v.  a.  Sputare  di  nuovo. 
Congiurili,  i espandali.  — OHDERTÌSSIMO.  Risoiiadràre.  v.  a.  Squadrar  di  nuovo  , or- 
add/  superi.  Coi  risponde  olissimo.  — on*  servar  di  uuovo  con  attenzione. 
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Risquittìre.  v.  a.  T.  dell*  caccia,  che  vale 
fi  in  nettare  le  penne  agli  uccelli  di  rapina, 
quando  1’  hanno  rotte.  $.  P.  tinnì.  Ditte 
burlescamente  il  Burchiello  : Per  ribquit- 
TÌb  due  àgnoli  da  altare.  Burch.  49. 

BiSQOÌrro.  n.  m.  Voce  antica  rimasta  in 
bocca  della  plebe  fiorentina,  e specialmen- 
te delle  donne,  le  quali  dicono  : Prendersi 
alquanto  di  risemino,  e «ale  Riposo,  sol* 
lievo,  rispitto.  L.  Rtquies. 

biSQtJOTÌaiLE.  add.  Che  può  riscuotersi,  esi- 
gibile. 

Riss — a.  n.  f.  Contesa  di  fatti  quando  alcu- 
ni  altri  ai  percuotono  insieme  T un  col- 
1*  altro  per  movimento  d*  ira,  o mala  vo- 
lontà ; zuffa,  mischia  , sciar»,  contrasto  , 
lite,  discordia  , tafferuglio  , garbuglio.  L. 
Jiixa,  controversia , contentio.  — are.  v. 
ne  ut.  Far  rissa,  arrissarsi,  contendere,  con- 
trastare. L.  Bixari , contendere.  — àr- 
si. neut.  pas.  Adirarsi  , 1*  usò  Dante. 
Quando  * l Maestro  mi  disse:  or  pur 
mira  , Che  per  poco  è che  teco  non  mi 
aisso.  InJ'.  30.  — ante.  add.  Che  fa  rissa. 
L.  Rixans , contendens.  — òso.  add.  Che 
fa  spesso  rissa.  L.  Hi xosus,  litigiosus. 

*Risskmi.  n.  f.  T.  fisiol.  L.  Rhjssemata. 
( Dal  gr.  Rhysè  ruga.  ) Rughe  , c Defor- 
mità che  veggenti  in  un  volto  senile. 

Risaio.  Nome  prop.  gv.  d'  uomo. 

Rissóa.  a.  m.  Sorta  di  conchiglia  univalve. 

Ristabilì  muto.  V . Ristami, — ibi. 

Ristabil — ire.  v.  a.  Di  nuovo  stabilire,  ri- 
mettere una  cosa  nello  stato  in  cui  era 
prima.  L.  llcrum  statua  e.  $.  — . T.  roiliU, 
e vale  Riordinare.  $.  Ristabilire  il  terro- 
rismo, cosi  dicevano  i Fraocesi  rivoluzio- 
narj  verso  la  fine  del  passato  secolo,  per 
dire  Ricominciare  a spargere  il  sangue. 
— i mèsto,  n.  ast.  v.  Nuovo  stabilimento, 
ri  metti  mento.  — Ito.  add.  Stabilito  di  nuo- 
vo , rimesso. 

Ristaccàre.  v.  a.  Staccar  di  nnovo  , ed  an- 
che semplicemente  Staccare. 

Bisticciare.  «.  a.  (stacciare  di  nuovo  , far 
la  seconda  stacciatura  della  farina.  L.  De- 
nuo  cribrare  , purgare. 

Ristagnaménto.  F.  Ristaci»— are. 

Ristaci» — are.  v.  a.  Saldare  con  istagno.  L. 
Stanno  obducere  , obtegere.  §.  Fare  che 
un  vaso  cessi  di  verssre,di  gemei  e,  chiuden- 
done i pori.  L.  Co  hi  bére , sistere.  $.  — . v. 
neut.  e neut.  pas.  Cessare  di  gemere  , o 
versare.  L.  Sistere.  §.  Ristagnare  il  san- 
gue , vale  Cessare  e far  cessate  di  scor- 
rere il  sangue  da  una  ferita  — aderto. 
n.  ast.  v.  Il  ristagnare  , ristagno  , stagna- 
mento. — àtiyo.  sdd.  Alto  a ristagnare  , 
far  cessele  di  versare  , ed  è aggiunto  di 
rimedio  o simile.  — ÀTO-  add.  Saldato  cou 
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istagno.  $.  Che  ha  cessato  di  gemere  o di 
versare.  — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ni.  Il  ristagnare,  ristagnamento. 
L.  Restagnatio  §.  figur.  Perocché  mai 
senza  aver  ristagno  rimi  han  posato  le 
mortai  mine.  Frane.  Sacch.  Rime.  5,  4. 
$.  Ristagno,  si  adopera  ancora  per  Padule 
e per  altro  luogo  ove,  impedito  il  libero 
corso  alle  aeque  , queste  si  fermano. 
$.  — . T.  mercantile  Arrcnametilo  degli  af- 
fari in  coiao.  $ Il  cessare  di  gemere,  di  ver- 
sare , di  scorrere  , ed  usa  il  volgo  di  tale 
espressione  per  indicare  Quel  che  da*  me- 
dici denominasi  Stasi.  V. 

Ristami» — a.  n.  f.  Nuova  stampa  , replicata 
stampa  , nuova  edizione  d’  un  libro  , o 
perchè  smaltita  la  prima,  o perchè  si  suol 
lame  una  migliore. — %«*.  v.  a.  .Stampar  di 
nuovo  , in  tutti  i significati  di  Stampare. 
V.  L.  Rursus  imprimere.  — àto.  add.  Di 
nuovo  stampato.  L.  Denuo  excusus. 

Rl*TÀ!»ZA.  F.  BIST — ARE. 

Rist — are.  v.  neut.  — àrsi.  neut.  pas.  Quasi 
reduplicatilo  di  Stare,  e coniugasi  nella 
stessa  maniera  che  questo  veibo  ; tratte- 
nersi , lerniRrsi  , rimanere  , stare.  L.  Re - 
stare  , remane! e , moravi.  §.  Per  Ces- 
sare, rimanersi  di  fare,  fermarsi,  fluire, 
restare.  L.  Desinere  , desistere.  $.  Per 
Resistere,  tener  fronte.  4» — Ànza.  n.  ast.  v. 
Il  ristare,  cessamento.  — àta.  n.  ast.  v. 
Fermata.  L.  Mora , cunctatio.  — àto.  add. 
Cessalo. 

Ristauraménto.  V . Ristaci — are. 

Ristai1* — are  , — a mèsto  , — àto,  — atórb  , 
— ATRÌCE,  — AZIÓNE,  — O.  Lo  ».  C.  Rrstau- 
r — aie,  — amento,  — alo  , — atore,  — siri- 
ce, — azione,  — o.  V.  Rrstaur — are.  $.  Ri- 
stauro,  T.  ni  ed.  Ristabilimento  delle  forze 
dopo  una  eccessiva  fatica  , o qualche  pe- 
ricolosa malattia. 

Risteccu — Ire.  v.  neut.  Divenir  secco  .ra- 
sciugare. L.  Arescere.  — ìto.  add.  Dive- 
nuto secco  , rasciugato.  L.  Aridus . 

Ritemperare,  v.  a.  Temperar  di  nuovo,  dare 
una  nuova  tempra. 

Ristillàre.  v.  a.  Di  nnovo  stillare.  L.  Ile- 
rum  stillare. 

HìstiO.  n.  ni.  Lo  •.  c.  Rischio,  vocabolo  fa- 
migliare a'  Fiorentini,  i quali  dicono  più 
volentieri,  Ristio,  fistio,  nevistio,  ec.,  elio 
Rischio,  fischio  , e nevischio.  L.  Pericu- 
lum  , discrimen. 

RiìtÌo  Lo  s.  c.  Restìo.  V.  5-  figur.  Per  In- 
domabile. 

RiSTiPCt. — are.  v.  a.  Stipulare  di  nuovo. 
— azióne,  n.  ast.  Nuova  stipulazione. 

Ristit — cìre,  — utóre.  Lo  s.  c.  Restii — ui- 
re,  — more. 

Ristorare,  v.  a.  Riturar  le  fessure  colla 
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•toppa  o limili  materie.  L.  Obturare. 

Pt-r  situi  1 . vale  Riturare  iu  qualunque 
modo  ai  voglia. 

Rist — oppiare  e Risi — otpiIae.  v.  a.  Ricorre 
Je  ipighe  sfuggite  alla  falce  , o cadute  di 
mano  al  mietitore  ; rispigolare.  L.  Spici' 
legium  Jacere , spicas  lecere.  $.  Fra  gli 
Aretini,  vale  Seminar  di  nuovo  il  campo, 
chi  ha  la  stoppia,  senta  lasciarlo  riposare. 
— òppio,  s.  ni.  La  paglia  che  •'  ottieoe  ri- 
stoppiando , rispigolando. 

Ristorami:* to.  y . Ristor — are. 

Risto* — are.  v.  a.  Contraccambiare,  ricom- 
pensare, rimeritare  , guiderdonare  , risar- 
cire. L.  Remunerare.  $.  Ristorare  il  tem- 
po. V . Tempo  $.  Per  Restaurare,  rinno- 
vare. L.  Instaurare , refteere . $.  Per  Ri- 
mettere nello  stato  di  prima.  § Per  Ri- 
confortare , rinvigorire  , ricreare.  $.  Per 
Rimettere,  parlando  di  genti  della  milizia 
mancata  per  mortalità  o altro.  Intese  a 
sollecitare  il  re  , tanto  che  gli  mandò 
una  quantità  di  denari  per  ristorare  la 
gente  , che  per  la  mortalità  , gli  era 
mancata.  MaU.  Vili . 1,  38.  — àrsi.  neut. 
i»aa.  Ripigliar  conforto  , ricrearsi,  refocil- 
tarsi.  L.  Refocillari.  — assèrto,  n.  ast.  v. 
Contraccambio  , ricompensa  , guiderdone. 
L.  Remuneravo.  Per  Rifare , ristarne- 
re,  rifacimento  , rinnovano  nto.  L.  Instati* 
ratio.  § Vale* anche  Rifocillamento. — atL 
vo.  add.  Che  ha  virtù  e forza  di  ristorare  e 
di  confortare,  e dicesi  per  lo  più  delle  co- 
se che  corroborano  il  corpo.  L.  Reficiendi 
vim  habens. — àto.  add.  Contnccanibiato, 
ricompensato,  rimeritato.  §.  Per  Rinnova- 
lo, rifatto.  $.  Per  Ricreato,  confortato.  — a- 
tórs.  — atrìce.  n.  car.  v.  Che  ristora,  che 
fila,  che  rinnova.  L.  Restaurator,  restart - 
ratrix , instaurava , instauratrix. — azióne. 
n.  ast  v.  il  ristorare,  ristoro  , conforto. 
L.  Solamen , gei»,  inis.  — azjorcélla.  n. 
I.  diin.  Piccola  ristaurazione.  L.  Modicum 
solamen.  — o.  (coll'  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  m.  Rimerito  , ricompensa,  con- 
traccambio. L.  Remuneravo.  $•  Per  Ri- 
facimento, restauro,  rinnovazione.  L.  /«• 
stauralio  5-  Per  Conforto,  sollievo,  ri- 
creazione, consolazione,  refrigerio.  L.  So- 
lameli. $.  Dar  ristoro,  vale  Ristorare. 

Bistrett— aménte  , —ì*o  , —issino,  —ivo, 
— o.  ( n.  c add.  ) y . Rista — icsere,  e Ri- 
ut  r — iucche. 

RtSTRiGNàsTi.  V.  Restr—i CREAR. 

Ristr— ìcrerx  e Ristr — ìrgeae  v.  a.  ( Questi 
due  verbi  si  coniugano  nella  stessa  guisa 
cho  i loro  semplici  Strignere9e  Strìngere .) 
•Strigner  maggiormente  ©più  forte.  L.  Coer • 
cere  §.  Per  Unire,  mettere  insieme,  e 
quasi  strigliele  iusicme.  $•  Per  Uiscrrare, 
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rinchiudere.  L.  Occludere. %.  Per  Obbliga, 
re , costrignere  , sottoporre.  L.  (litigare. 
§.  Per  Diminuire  , scemare  , rappiccinire, 
abbreviare  , serrare  , lei  mare  , coartare  , 
parlandosi  di  atrignere  la  larghezza  di  cer- 
chi , abiti  , spazi  ec.  L.  Coarctare.  §.  Per 
Ridurre  , e per  mct.  Ridurre  in  estremità, 
parlando  di  luoghi  assediati.  $.  Kistrignc- 
re  il  ventre,  vale  Indurre  stitichezza.  $. — il 
piato  , vale  Ritenerlo.  §.  — l*  ora  , vale 
Rattemperarla.  $.  Rislrignere  , per  Raffre- 
nare , affrenare  , rintuzzare.  L.  Cohrbcre , 
rej'rcnarc  £.  Ristrigner  La  briglia,  vale  Ri- 
tirarla. §.  Ristrìcrere.  v.  neut.  vale  Rientra- 
re in  sé  stessa  alcuna  cosa,  occupare  un  mi- 
nore spazio.  5*  La  piazza  rislrigne  o allarga, 
sì  dice  dai  mercanti  Quando  vi  sono  pochi 
o molti  danari  da  cambiarsi.  — igsbasi. 
neut.  pas.  Raccogliersi,  ritirarsi  in  sè  stes- 
so. $.  Per  Accostarsi.  Per  lo  vento , mi 
ristrinsi  retro  j4l  duca  mio.  D.  InJ • 34,18. 

Ristrignersi,  detto  del  termometro,  vale 
Calare.  $.  Ristrignersi,  con  alcuno  , vale 
Far  seco  grande  e stretta  amicizia  , unirsi 
con  esso  lui.  L.  Alicui  ad  he  rere.  $.  Vale 
anche  Unirsi  a consiglio  o a parlamento 
con  persone  Confidenti.  L.  Simul  conveni- 
re , coire.  $.  Ristrignersi,  per  Rimettersi, 
rassegnarsi.  $.  Risii  ignei  si  a dire  o lare 
checchessia  , vale  Nou  voler  fare,  o dire 
altro  che  quello.  $ Ristrignersi  nelle 
spalle , vale  Mettersi  in  atto  di  commise- 
razione o di  sofferenza  , e talora  vate  an- 
che Mostrare,  o repugnanza  o forzato  ac- 
con  semi  mento  a far  checchessia.  $.  Ristri- 
gnersi nello  spendere,  vale  Moderai  si, 
spender  poco.  L.  Par  cere  sumptibus. 
— icrèrte,  e — INCÈRTE  add.  T.  «ned.  Che 
rislrigne,  costrettivi).  — ignimènto.  n.  h»u 
v.  11  ristrignere  o ristringere.  L.  Re  frena- 
ti*. §.  Per  Raffrensmenlo.  $.  Per  Uuione 
di  piu  cose  insieme.  $.  — .T.  med.  Riti- 
serramento  , coartazione  , sce aumento  di 
certa  cavità  , d*  un  canale,  coinè  per  esem- 
pio P Uretra.  — étto.  n.  ast.  ni.  Compen- 
dio, sunto,  conchiusionc.  L.  Sonimi 1,  com- 
perni ium.  $.  Per  Difficoltà  , o conclusione. 
$.  Ristretto  , detto  di  persone,  vale  Piccol 
numero.  $.  Vale  anche  Stretta  unione. 
S Vale  anche  Luogo  angusto  dove  molle 
cose  ai  uuiscouo  insieme.  5.  A ristretto  , 
avv.  vale.  In  luogo  separato,  a solo  a solo. 
$.  Ristrétto,  add.  Stretto  maggiormente. 
5.  Per  Cauto,  provveduto.  $.  Per  Raccolto 
e ritirato  in  sè  stesso.  $.  Per  Ristretto. 
§.  Per  Serrato,  racchiuso.  § Ristretto  con 
alcuno  , vale  Unito  con  esso  a consiglio  o 
a parlamento.  5.  Ristretto  nelle  spalle,  vale 
Recatosi  in  alto  di  commiserazione  e di 
aoffercuu.  5*  Alvo  ristretto,  T.  med.  lo 
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a.  c.  Cortipitìonc  di  ventre.  5*  Averlo  ri- 
M retto,  espressione  conlad inesca  quando  »i 
vuol  dire  che  Le  galline  non  fatino  più  uo- 
va,  ed  usasi  anche  per  significale  Essere  sii- 
tidb.  — ettìssimo.  add.  superi,  — ettìno. 
n.  in.  Di  in.  di  Ristretto  ( nome  ),  piccolo 
compendio.  — et  r ameni  e.  avv.  Con  modo 
ristretto.  L.  Paucis , sommarie.  — BTrivo. 
add.  Restrittivo  , atto  a ristringere.  5-  Usasi 
anche  in  foriut  di  nome,  per  Cifra  o abbre 
vi  al  tira.  Poso  per  ripòso  tu  inserito  nel- 
l'  ultima  ediztòne  ìlei  r oc  oboi  òrto  con 
U solita  Risiami  v a dì  V . A.  cioè  P oce 
AnVect.  Salviti.  Pier.  Buon.  — ischi VO. 
ad'!,  die  ristringe,  alto  a ristringere,  ristret- 
ti vo,  restretti  vo.  — imo.  add.  Voce  usata 
dai  volgo  degli  artefici  in  vece  di  Ristret- 
to. — inzióne.  n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Restii- 
rione.  V . Rzstr — incese. 

Rismiscisiémo , e Rkstricniménto.  V . Ria 

TRI  ('.NERE. 

R|5T«—  INCESE  , — INGIMENTO  , — IWCtTÌVO  , 

— Imo,  INZIÓNE.  y . RlSTR — IGNERB. 

RiSTitoncciÀMB.  v.  a.  Stropicciare  di  nuovo, 
ri  fregare. 

RjRtrozz  are.  ( rr  asp  ) v.  a.  T.  delle  arti. 
Fate  una  accollila  strozzatura. 

fiiSTUix — are.  v.  a.  Stuccar  di  nuovo,  e ta- 
lora semplice im-nte  Stuccare.  L.  Opere 
plastico  , vel  marmorato  rursum  exor • 
tiare.  §•  Per  Nauseare  , o saziare  fino  alla 
nausea  L.  Stomacum  movere. — Ito  add. 
Stuccalo  di  nuovo.  — -o.  ( coll'accento  sul- 
la seconda  vocale  ) add.  Infastidito.  L. 
Tcedio  affectu».  $.  Per  Sazio,  pieno  di 
soverchio.  L.  Satur. 

Ris  i lui  are  v.  a.  Studiar  di  nuovo. 

Ristuccare.  ( z*  asp.  ) v.  a.  Stuzzicare  di 
nuovo. 

Risùcchio,  n.  in.  T.  mar.  Il  ritorno  dell'on- 
da che  ha  percosso  in  uno  scoglio,  o che 
ripassa  con  forza  sotto  un  grosso  basti- 
mento. 

Riavcc — I are.  Lo  b.  c.  Succiare.  L.  Ersu- 
gere.  $.  Per  Riassorbire.  — iato.  add.  Suc- 
cialo, riassorbito. 

RtSlClTAMÉmO.  V.  RlSUCIT  — ARE. 

❖ RlSUClT  — ARE,  4»  “A  MÈSTO  , 4» — STO.  Lo 
i.  c.  Risuscil — are,  — ammtn,  — alo. 

RisnciTAZióae  Lo  s c.  Risurrezione.  V. 

' Ri  sua — cere. 

RlSUO — AMÉNTO,  — ANTE.  V.  RiSUD — ARE. 

Risud  — àre.  v.  ncul.  Di  nuovo  sudare.  L. 
Desudare  , iterum  sudare.  $.  Per  Geme- 
re , o uscir  fuor  P umore.  L.  Hesudure. 
—aménto,  ii.  ast.  v.  Il  ritudare.  L Sud  or  9 
iteratux  iudor.  $.  Per  Gemilivo  , il  nsu- 
dare  nel  secondo  significato,  —-ante.  add. 
Che  risuda,  sudante. 

Risuoccllàrc.  v.  a.  Sigillar  di  nuovo.  L. 
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Denuo  ob  signore  , vel  sigìllum  impri- 
mere. 

Rl.suur — AMÉNTO,  ANTE.  V . RlSULT ARE. 

Risolt — are  , e Rbsult — are.  v.  neul.  Pro- 
venire, derivare,  venire  per  conseguenza, 
ma  dicesi  solo  di  cose  inanimate.  L.  Ora- 
ri, fieri.  5*  Diceti  clic  una  cosa  risulta  in 
dauno,  in  vergogna,  o simili,  di  alcuno  , 
per  dire  Cbe  ritorna  in  d.oino  , in  vergo- 
gna , che  ne  segue  il  «launo  la  vergogna. 
—aménto,  n.  ast.  v.  Il  risultare.  L.  De- 
rivali o.  — ante.  add.  Clie  risulta.  L.  Bua- 
scens,  consegueru.  — àto.  add.  Derivato, 
provenuto.  $.  — . n.  car.  Voce  dell’  uso  , 
lo  s.  c.  Risoltainenlo  ; oude  dicesi  11  ri- 
sultato di  un  aliare  , di  un  abboccamen- 
to , ec. 

Rivi  on aménto.  n.  m.  Strepito # rimbombo. 

Riseria  azjóiis?  P.  Riseria—  o. 

Bistri* — o,  — azióne.  Lo  a.  c.  Reaupin — o, 
— azione. 

RlStlRGèNTE.  V.  Ristia  — CERE. 

Risùm — gene, e Risòr— ceke.  v.  tieni.  Di  nuovo 
sorgere,  e «empiicelo.  Surgere.  L.  Resurge* 
re.  $.  Per  Risuscitare  L.  Ad  vitam  redtre , 
re/  revocare  §.  Per  cnct.  Dicesi  anche  d*.d- 
tre  cose  che  si  considerano  coinè  spente  , 
ma  poi  ritornano  in  essere,  e vale  Rivivete, 
ritornare  uello  stato  di  prima.  §.  Per  De- 
rivare, nascere.  L#  Pieri y nasci.  $.  Trovasi 
anche  in  significato  attivo  , e vale  Fai  e 
risorgere  , rimettere  in  essere.  Intanto  le- 
itele  mi  m vostra  grazia  , e attendete  a 
Jìne  de * figliuòli  , acciò  risorgiiiàte  la 
citta.  Prvs.  Piar,  1,  3,  14  0.  — gènte,  add. 
Clic  risorgr.  L.  He  sur  gens.  — ciménto.  n. 
ast.  v 11  risorgere,  il  risorgere,  risurre- 
zione. L.  Re  sur  i ectio.  4* — rèssi,  — sèsso. 
Lo  s.  c.  Resurrezione,  denoiiiinazionejdala 
alla  Pasqua  di  resurrezione.  L.  Resurre • 

Ctio.  4*  — SESSIÓNE  , SEZIÓNE,  n.  RVt.  11 

resurgere.  L.  JResurrectio.  $.  Risurrezione, 

10  s.  c.  Resurrezione.  P . 

RlSUSCIT — AMÉNTO  , — ASTE.  V.  RlSUSCt- 
T — ARE. 

RlSUSCIT — ÀRE,  ReSUSCIT — ARE,  e RlSL’CIT — 2- 
ab  v.  a.  Rendere  la  vita  , ravvivare  , ri- 
vocare a vita.  L Iti  vitam  revocare.  § P. 
luci,  vale  Far  rivivere,  far  ritornare  nel 
primo  sialo  alcuna  eoo.  $.  figur.  Dar  rigo, 
re.  $ P.  simil.  Risvegliare.  L.  Exctlare. 
5*  — . v.  iirul.  vale  Ritornare  in  vita,  sor- 
gere da  molle  a vita  , risorgere  , usurpa- 
re , rivivere.  L.  Ad  vitam  redire , resur- 
gete.  $•  jìgur.  Prender  vigore.  — aménto, 

11  ast  v.  Lo  a.  c Risurgi mento.  P . Ri- 
sta— cere.  L.  Re  sur r ectio.  — ante.  add. 
Che  risuscita.  — Àio.  add.  Ravvivalo,  rivo- 
calo  a vita.  L.  In  vitata  revocatili , redi- 
vtvus.  J-  fignr.  E con  piacevole  coujòr - 
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tn  ristscitìta  la  perduta  speranza  seco 
per  più  anni  il  tenne  / it.  Dani.  235. 
— atórr.  n.  car.  v.  Che  risuscita.  L.  Ab 
inferi s excitator.  $.  figur.  vale  Rinnova- 
tore , rist*i»ralore.  Meritando  perpetua 
memòria  di  padre , e risuscitatone  d'una 
città  si  memoràbile.  Guicc.  Slor.  M. 
— azióni.  ».  a al.  v.  Il  risuscitare  , risor* 
gi  mento  , risuscitamento.  L.  R esur reelio. 

Riaviggiiùrb.  Lo  s.  c.  Risvegliare.  L.  Exper - 
ge/àcere. 

Rinvici. — 1AMENTO, — ÙNTE.  F RlSVEGL — 1 ARE. 

Risvecl — i àre.  v.s.Di  nuovo  svegliare,  c ta- 
lora scmplicrmcnte  Svegliare  , ridestare. 
L.  Excilare . 5-  R*  n>ct.  Sollevare  , susci- 
tare. — ùnsi,  utili,  pas.  Di  nuovo  destar- 
si , passare  dal  sonno  allo  stato  di  veglia. 
L.  i'xpergisci  e sonino.  $.  — d*  linoni* 
so  ; dicesi  allora  che  Sogni  spaventosi,  vio- 
lenti palpili  di  cuore,  o qualche  altra  causa 
ci  fanno  ad  un  tratto  ridestare  intimoriti 
o storditi.  — i aménto.  ».  avi.  v.  Il  risve- 
gliarsi. L.  Excitnlio.  $.  Per  Viverla,  vi- 
vacità. — Ùnti.  add.  Che  risveglia.  L.  Ex- 
citans.  — iàto.  add.  Svegliatosi  di  nuovo. 
L.  Excitulus.  — iato»,  n.  car.  v.  Che 
risveglia. 

Rinviare,  v.  a.  Sviare  di  nuovo.  L.  Abdu- 
cere  , seducere  , amo  vére. 

Rita.  Nome  prop.  gr.  di  donna. 

Hit  acca»,  v.  a.  Attaccare  di  nuovo  , riattac- 
care , i attaccare. 

•Ritàcni.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhytachne  ( Dal 
gr.  Rhytis  ruga,  e achnc  gluma,  ago.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delie  Grumi- 
nee  , e della  iriundria  monoginia  di  Lin- 
neo , stabilito  da  Desvaux  , e caratteriz- 
zale da  una  gluma,  le  cui  valve  sono  rugose, 
e transvtMsalnieiile  ansiate.  Contiene  una 
sola  specie  , che  è la  Rhytachne  Rotlbarl- 
lioides , pianta  indigena  «Ielle  Anlille. 

Hit  agl — iàre.  v.  a.  Di  nuovo  tagliare  , e ta- 
lora semplicemente  Tagliare.  L.  Resecare. 
$.  Per  Tagliare  a piccoli  pezzetti.  $.  P. 
«net.  vale  Toglier  via  , rimuovere.  — iato. 
add.  Di  nuovo  taglialo  — iatórb.  n.  car. 
m.  Che  ritaglia  , e si  dice  di  Colui  che 
venti il  panno  a ritaglio.  — io.  ( coll’  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) s tu.  Pezzo 
di  paiiuo  , drappo  , o simile,  levato  dalla 
per  za.  L.  Resegmcn , Jiustuin.  $.  A ri- 
taglio , avv.  vale  A miuiito  , e dicesi  di 
Panni  e di  Drappi.  §.  Dicevasi  amicamen- 
te Vendere  a ritaglio  , e a*  i mende  va  pro- 
priamente de'  Panni  di  qualunque  sorta  , 
non  n pezze  intere,  ma  a pezze  da  tagliarsi, 
e che  anche  oggi  dicesi  Vendere  a taglio; 
e per  trasl/to,  e per  i scherzo,  dicevasi  snehe 
di  C»ae  da  mangiare  , delle  quali  oggi  si 
dice  Vendere  a minuto.  $.  P*  *imil  « 
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scherzevolmente  disso  il  Boccaccio:  Schiac- 
ciala noci  e vendeva  i gusci  a ritàglio. 
( per  indur  maraviglia  in  persona  sempli- 
ce ) Bocc  Nov*  60.  $.  Ritaglio,  pur  per 
suuil.  vale  Rarle  tagliata  di  checchessia. 
S-  A ritaglio,  trovasi  anche  per  A rischio, 
a pericolo  , e vale  quasi  A i ipcutaglio 

Ritaro— aménto  , — àntb  , — ànza.  F.  Ri- 
taro— ari. 

Ritard— à».  v.  a.  Intcrtenere  , lare  indu- 
giare. L.  Relardare.  $.  — . v.  neut. , e 
nem.  pas.  Trattenersi,  indugiare.  —AMÉN- 
TO. n.  asU  v.  11  ritardare  L.  Mora , cuti- 
clatio.  — ante,  add  Che  ritarda.  — ànza. 
n.  ast.  v.  Il  ritardare  , ritartiaraento.  L. 
Mora , cunclaclio , dilatio.  — atàrio.  add. 
Che  è in  ritardo  di  pagamento  , che  tra- 
scura di  pagare  le  tasse.  $.  — . T.  delle  leggi 
militari,  e dicesi  di  Chi  non  viene  ad  ar- 
ruolarsi quando  vi  è chiamalo  per  dovere. 
— ATtvo.  add.  Che  ritarda  , allo  a ritar- 
dare. L.  Relaedans.  — àto.  add.  Irtene • 
mito.  — a ture.  n.  car.  v.  Che  ritarda.  L. 
Ganci  al  or.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  ritar- 
dare , rilardanza,  ri  tarda  mento.  L.  Mora9 
diluito.  — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  v.  Hilardamenio  , nurdan- 
za  , ritardatone.  5-  Diccsi  audio  11  fare 
una  cosa  m tempo  più  lungo  , che  non  si 
deve  , o che  non  couvicne.  $.  — . T.  mus. 
Rroluiigamento  di  uno  o più  suoni  d’  un 
accordo  sopra  quello  clic  segue  immedia- 
tamente. 

Ritassàeb.  v.  a.  Tassare  di  nuovo. 

Ritantàre  v.  a.  Tastare  di  nuovo  , tostare 
più  volte  , rimaneggiare. 

Ritbocu.  » in.  Animale  quadrupede  rumi- 
nante d*  Alinea  ; è una  specie  di  Antilope. 
Ritegnènt — b,  — issmo.  Lo  ».  c.  llitcìieut— e, 
— issano.  V . Ritbn — ere. 

Ritégno.  ( Dal  vctbo  Ritenere.  ) n.  m. 
Ostacolo,  riparo  , difesa  , impedimento  al 
moto.  L.  Ooslaculum , rcltnaculnm.  §.  R«-*r 
1*  Azione  di  trattenere.  $.  Rcr  Rifu- 
gio , tnaiileiiiimnlo.  L Pnrsidium , refu- 
giurn  ; e ligur.  per  Modestia.  $ Senza 
ritegno  , vale  Sru/a  modo  , senza  misura. 
L.  Extra  modum.  $.  Ritegno  , per  Rite- 
nitiva , memoria.  L.  Memoria.  $.  Paran- 
co di  ritegno  , T.  mar.  F.  Paranco. 

*Hitblmìnto.  s.  in.  T.  di  »t  nat.  L.  Rhy- 
thelminthus.  ( Dal  gr.  Ritriti  ruga  , e 
helnùns  verme.  ) Genere  di  vermi  inte- 
stini, da  alcuni  coufuso  col  genere  Taniat 
stabilito  da  Leder , il  quale  assegna  ad  essi 
per  carattere  un  corpo  appianato  , inarti- 
colato e rugoso.  Il  Rodolfi  costituì  roti  rsso 
il  suo  genere  Boi  hi  ocephalus.  È sinonimo 
di  Rilide  nel  secondo  significalo. 

Rii  AMÈNZA.  F.  iilTEM  — ERB. 
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Rite*  -érb.  v.  nent.  —«mi.  nent.  pa§.  Di 
nuovo  temere  , e talvolta  semplicemente 
Temere.  L.  Pertimeice'C . Perchè  non  ti 
bitìmi  Rodermi  coti  il  core  a scotta  a 
scorta.  D.  Rim  24.  — è v/a.  n.  ast.  v. 
II  riteinere.  $.  Per  lo  i.  c.  Temenza.  L. 
Timor. 

Ritemperare.  v.  ».  Di  nuovo  temperare,  ed 
anche  Temperare  senipliceineulc.  L.  /fur- 
ti!/» temperale , moti  erari. 

RiTfcaoKRE.  v.  a.  Di  nuovo  tender*',  ed  an- 
che Tendere  aempliceraenie  , ditleudere. 
L Extendcre. 

li  ITER — ÈNTE  , BRIÌSSIMO,  ÌMA.  V . Rl- 

TE» ERE. 

Riten — Ér k.  v.  a (Questo  verbo  ti  conia?»  co- 
me il  suo  templice  Tenere.  ) Di  nuovo 
tenere,  e talora  semplicemente  Tenere  ; 
impedire  ad  alcuna  cota  il  moto  comincia- 
to ; fermare,  arrestare.  L.  Coki  bére,  com~ 
pescere  , retinère.  $•  P««*  Carcerare,  met- 
tere in  carcere  , arrestare.  L.  In  vinculis 
d et  inère.  $ Per  Mantenere,  conservare, 
sostenere.  L.  Servare  ; onde  Hi  tenere  i 
costumi  d*  alcuno  , vale  Praticare,  o imi- 
tare le  maniere  di  quello.  $.  Ritenere,  per 
Serbare  , tener  per  tè.  L.  Conservare . 
$.  Ritenere,  per  Tenere  a m«-nte,  a me- 
moria. L.  Mente  tenére.  $.  Ritenere  una 
cosa  udita  dire  , vale  Non  la  palesare,  e 
tenerla  segreta.  $.  Ritenere  assolutamente, 
c ritenere  in  corpo  , nello  stomaco  o si- 
mili, contrario  di  Vomitare.  5-  Ritenere, 
per  Ricettare,  dare  raccetto.  L.  Recìpere , 
accipere.  $.  Ritenere  il  dono,  vale  Accet- 
tarlo. L.  Accipere.  $.  Ritenere,  per  Trat- 
tenere. L.  M orari,  delinei  e.  5 Per  Reg- 
gere e governare.  L.  Re %ere.  — Èrsi.  nent. 
pas.  vale  Contenersi,  raffrenarsi,  astenersi, 
reprimersi,  moderarti  L.  Abstinhre.  $.  Per 
Tener  per  sè.  5*  Ridarsi  con  alcuno, 
vale  Conservar  seco,  tener  sua  amicizia  , 
mantenerselo  amico.  $•  Ritenersi  , per  Ar- 

' restarsi  , fermarsi.  — èiiTE.  add.  Clic  ri- 
tiene. L.  Arcens.  $ Cosa  ritenente  i 
rsggi  del  sole  , vale  Che  ripara  dal  sole  , 
che  impedisce  il  passo  a'  raggi  del  sole. 
— ertissimo.  add.  superi.  — èrba.  n.  ast. 
v.  Il  ritenere.  L.  Detentio  $.  Vale  an- 
che Cosa  a cui  altri  s*  appìgli  per  ritenersi, 
per  atlaccsTvisi.  — évole.  add.  Atto  a rite- 
nere. $.  Intendimento  ritenevole,  vale  Fa- 
cile a ritenersi  a memoria.  — iméhto.  i». 
ast.  v Lo  s.  c.  Ritegno,  ostacolo.  $.  Per 
Luogo,  in  coi  ba  stanza  alcuno,  ove  si  ri- 
tiene checchessìa.  Non  donna  di  prò* 
-vìncie  ec.  ma  bordèllo,  cioè  ritbnimésto 
di  meriuìci.  Rat.  Purg.  6.  — itìva.  n. 
I.  La  facoltà  di  ritenere  a memoria.  L. 
Memoria.  — itìvo  add.  Che  ha  virtù  di 
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ritenere  o di  far  ritenere.  — Iróio.  • m. 
Lo  s.  c.  Ritegno  , riparo,  ostacolo  ; qua- 
lunque cosa  che  serva  ad  impedire  che 
una  cosa  si  disperda.  L.  Retinaculum.  — i- 
tóre  , — itrìce.  n.  car.  v Che  ritiene, 
che  raccetta  , che  conserva.  L.  Detinens  , 
servati*.  — Ota.  n.  ast.  v.  Lo  s.  e.  Ri 
leni  mento.  $.  Sospensione  delle  mcnsuati 
mestruazioni  donnesche.  — tiro.  add.  Di 
nuovo  tenuto  , impedito  , fermato  , arre* 
stalo  L.  Rctentus.  $.  Per  Costante,  unii  *. 
S Per  Forte  , fermo  $.  Per  Non  lasciato 
sgorgare,  o correre.  Il  terzo  ramo  era  al 
ingrossa  o per  acqua  sitbnOta  per  li  mi- 
mici , a pioggia  cominciata  che  la  sera 
non  palerò  passare  Gio.  Pili.  139  , 2. 
S-  Per  Trattenuto.  §.  Per  Carcerato.  $.  Di- 
cesi  Andar  ritenuto  in  alcuna  con,  e vale 
Andare  o procedere  in  essa  adagio,  e con 
avvertenza  e riguardo  , andar  cauto,  andar 
guardingo.  L.  Caute  progredi.  $.  Star 
ritenuto  , vale  Star  riguardato  , usare  av- 
vertenza , o riteuutezza.  — utìasimo.  add. 
superi.  — c té 7.7. a.  (*z  asp.)  n.  ast.  v.  Il  rite- 
nersi, prudenza  nel  parlare  o nell*  operare. 
— UTAMÉRTE.  avv.  Con  riteoutesza.  — zióae. 
n.  ast.  v.  11  ritenere  L.  Detentio.  $-  — . T. 
m»*d.  Malattia  prodotta  dalla  cumulazione 
di  sostanza  solida  o liquida  nella  cavità 
degli  organi.  Bisogna  distinguere  quest'  af- 
fezione dal  difetto  di  scolo  , risultante  dal 
sospendersi  le  secrezioni.  $.  — d'  orìba. 
T.  med.  Malattia  che  produce  1*  impedi- 
mento di  rilasciare  I’  orina  , ed  è Io  s. 
c.  Iscuria,  e Disuria.  V. 

IUtevtàrb.  v.  a.  Di  nuovo  tentare.  L.  Re - 
tentale  , iterum  expenri.  $.  Per  Impor- 
tunare, mitigare. 

Rmìisto.  n.  m T.  del  foro.  Articolo  non 
espresso  In  una  sentenza,  ma  che  non  im- 
pedisce eh*  ella  sia  messa  in  esecuzione. 

Rite»— Ota,  — ctanckte,  — trnim,  — urta- 
simo,  — Oto,  — zióbb.  V . Rina  —ere. 

Riteauinàrb  v.  a.  Terminare  , porre  i ter 
mini  di  nuovo. 

Rixèss — ere.  v.  a.  Di  nuovo  tessere.  L Rc- 
texere.  5-  P*  tn/t  vale  Ridire  , rifare. 
L.  Iterare.  $.  Por  per  «net.  Ritessere  la 
via  , il  giro  , e simili  4 vale  Ribattere  la 
già  battuta  strada  , il  giro  , il  corso  , ec. 
— ùto.  add.  Tessuto  di  nuovo.  L.  Re- 
textus. 

Ritia.  geog.  ant.  Città  dell1  interno  dell1  Af- 
frica nella  Mauritania  Cenane  ose  , era  si- 
tuata all1  ostro  di  P ictoria  ; oggi  non  è 
che  un  piccol  villaggio  , ne’  cui  dintorni 
ai  veggono  ancora  gli  avanzi  di  alcuni  edi* 
fizj  romani. 

•Rìtidr.  s.  C T.  hot.  L.  Rhytis.  ( Dal  gr. 
Rhytis  , ruga.  ) Arboscello  della  Coclnn 
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chini  ( Rhytis  fruticosa  ) , di  famiglia 
incerili  , il  quale  , secondo  Laureilo , lui* 
ni»  un  genere  nella  poligamia  dioecia,  il 
cui  butto  è uoa  bacca  ovale  , compressa 
c rugosa.  S-  — • Nome  generico  aj  plìc  io 
da  Leder  af  vermi  intestinali  , indicati 
dal  ftuiloUì  con  quello  di  Roti  iocejìth,  e 
dal  primo  cosi  denominati  a ragione  del 
Inni  corpo  ricoprilo  di  rughe.  È io  s.  c. 
Hilchmnio. 

*11 1 Tioofii.  n f.  T citar.  L.  Rhytidosis. 
( Dai  gr.  Uh  ) li s ruga.  ) Malattia  di  gli 
ocelli  , per  cui  la  cornea  , uain  raion  mie 
«II*  etici  no  convessa  c liscia  , si  abbassa  e 
s’  increspi. 

* 11 1 1 ii'lka.  s f T.  boi.  L Rhytiphloca . 
( Do J gr  Rhytis  rug  » , c phloms  cortec- 
cia ).  Genere  di  pi  lite  della  f-miglia  de- 
gl* Idrofili,  stabilito  da  Agard  ira  le  C'>n- 
J’crvoidce,  le  quali  presentano  una  fronda 
appianala,  distica  , trasversalmente  rugosa, 
e li  unificazione  a caselle  o silique,  che  »i 
rompono  all*  epoca  della  maini  ita.  H i per 
tipo  il  Fucus  pur  punì*  i di  Turner. 

Ri  rinviate.  Lo  s.  c.  H lin^  re. 

q- l.'i  i imo.  Lo  s.  c.  Ritmo,  usato  da  Dante  e 
altri  poeti  per  la  rima  sdrucciola. 
•Ritira.  a.  f.  T.  di  st  uat.  L.  Rlirliiia. 
( Dal  gr.  Rhytis  ruga  ) Gì  no  e di  mam- 
miferi dell’  ordine  de ’ Cetacei  , stabilito 
da  Heller  con  una  varietà  d*l  7/  ichechus 
ninnai  us  ùoreahs  , e così  denominati  per 
la  rugosa  loro  pelle. 

Kit — ì suturi , e Rit— ìcver*.  v a.  Tiguere, 
o tinger*,  di  nuovo  cosa  che  per  luugo 
uso  abbia  perduto  il  suo  colore  , dandole 
lo  stesso,  o uno  diverso.  L.  fi  nitrii  •••fi' 
cere.  — IRTO.  add.  rutto  di  nuovo. 

•IIìtio.  s.  m.  T.  d nuliq.  L.  Rhj  thium. 
( Dal  gr.  Rhyton  vaso.  ) Sulla  di  vaso  , 
augusto  turi  loudo  e largo  udì’  alto  , e 
curvo  a foggia  di  corno. 

BlTUUMB*  ro.  y ■ RlTlR — ARE. 

KtTia — are.  v.  a.  Di  nuovo  tirare , e talora 
semplicemente  Time.  L Trahcrc.  $.  Per 
Tirare  indentro , far  rientrare  in  se  stessa 
alcuna  cosa.  L.  Retrahne  $.  Ritirare  ad- 
dietro alcuna  cosa,  vale  Stornarla.  $,  — . T. 
milit.  Far  tirare  indietro  le  truppe  dal 
luogo  dove  sono  , e si  dice  del  Generale 
che  ritira  il  suo  esercito  , la  sua  prima 
schiera,  ec  $.  — .T.  degli  stampatori.  Tirar 
di  nuovo  uu  foglio  male  stampato  Par- 
landosi di  danari , vale  Riscuoterli  , met- 
terli in  cassa,  incassarli.  §.  Parlandosi  di 
cannoni  , pistole  , o altre  armi  da  fuoco  , 
vaio  Assottigliai  le  o di  fumi,  o di  dentro. 
$.  Ritirare,  per  inct.  vale  Far  desistere,  di- 
stogliere. $.  Ritirare  chicchessìa  ad  alcuno, 
vale  Kicoudurlo.  Quando  viene  alla  morte , 

T.  VI. 
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questo  pii  e un  uncino  che  il  tiene,  che 
untiti  Liscia  perire  in  inferno  e ritirato 
a Dio.  Fr.  Giord.  <6  5 RitmÀre.  v. 

ne  ut.  vale  Ri-mimre  in  sé  .stesso  L,  Con- 
Valine  se.  Tutti  gli  smalti  per  natura 
ritiravo  e ristrìngi  no  , e chi  più  e chi 
manco  mi  tira.  Bcnv.  Celi.  Oref.  37. 
5.  Ritirare,  pati,  udosi  de*  nervi  , vale 
Raccorciare.  — àrsi.  prot.  p.«s.  Tirarsi  in- 
dietro. §.  Per  R coverarsi,  ridursi.  L.  Sc- 
redere, ahscedere.  $.  Per  Ricoverarsi  in 
chiesa  , o in  altro  luogo  immune,  per  ti- 
mor della  giustizia.  §.  P.  in  et.  vale  Mu- 
tar voglia,  rimuoversi  da  ito  proposito,  ri- 
consjglinrsi  , recedere  , far  d siviere  da 
quello  che  l*  uomo  ha  cominciato  o pro- 
messo. J.  Ritirarsi,  per  Lasciar  1*  impre- 
sa J.  Ritirarsi  ìudietro.  vale  anche  Farsi 
uri  tempi  andati  , interrompendo  il  ra- 
gionamento a parlare  delle  coso  antiche. 
— a mesto,  n.  »st.  v.  Il  ritirare,  o il  riti- 
rai si.  L.  Sètte s sto.  J Per  Ritiro.  L.  7?e- 
ers  us  , secasti»,  gen.  us.  — àta.  n.  asL 
v.  Il  ritirarsi,  ed  il  luogo  ove  altri  si  ri- 
ti rv.  L.  Recessus.  $.  Dicesi  propriamente 
del  Ritirali  si  d*  un  esercito  da  mia  batta- 
glia, da  un  assedio,  o da  un  posto  prima 
occupato.  5*  Batter  la  ritirata  . vale  Dare 
il  segno  col  tamburo  che  i soldati  deblia- 
no  ritirarsi  agli  acquartieramenti  , o che 
deLbano  lasciate  I’  impresa;  e ficur.  vale 
Andarsene  ; o anche  Desistere  da  una  im- 
presa troppo  ardua  e pericolosa.  Far 
ritirata,  T.  milit.  vale  Ritirarsi,  ricoglier- 
ai. $•  Ritirata  de*  dicci  mila  ; così  chia- 
masi nella  storia  la  Ritirata  che  eseguiro- 
no i Greci  dalla  Prrsia  in  Grecia.  1 dieci 
mila  Greci,  che  avean  seguito  il  giovane 
Lieo  in  Persia  , trovavansi  dopo  la  morte 
di  esso  principe,  abbandonali  a sè  stessi, 
e circondati  da  tutte  te  parti  da  nemici. 
Ciò  nulladimeno  la  loro  ritirata  fu  con* 
dotta  e diretta  con  tanto  ordine  e tanta 
intelligenza,  che,  ad  onta  degli  sforzi  dei 
Persiani  per  distruggerli  , e degl*  infiniti 
pericoli  a cui  furouo  esposti  ne’  differen- 
ti paesi  per  cui  dovettero  passare  , Rupe- 
rarou  tutti  gli  ostacoli,  e ritornarono  final- 
mente in  Grecia  dono  un  viaggio  di  otto 
mesi,  durante  i quali  i Greci  fecero  i8t>0 
miglia.  Questa  bella  ritirala  si  fece  sotto 
il  comando  di  Senofonte  , il  quale  , dopo 
la  morte  di  Clearco  e degli  altri  capi  fat- 
ti trucidare  da*  Persiani,  fu  eletto  per  duco 
dell*  esercito  greco  ( V . Clearco  , Cito, 
e Sejiofojite  ).  $.  Ritirata,  per  Ritiro.  L. 
Secessus.  $.  Per  Sutterfugio.  5.  Ritirata, 
figur.  per  Difesa,  giustificazione.  $.  Riti- 
rala, T.  inar.  Dicesi  d*  una  Specie  di  ca- 
mera posta  in  un  sito  del  vascello  oltie 
36 
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le  camere  ordinarie.  $.  Prende»!  anche  pei 
Cesso.  — àto.  add.  Di  nuovo  tirato.  §.  Per 
Ricorralo.  $.  Per  Apparalo,  ristretto  a col- 
loquio. $.  Per  Rientrato  , ristretto.  $■  Vita 
ritirata,  vale  Vita  solitaria  e appartata. 
J.  Uomo  ritirato,  vale  Uomo  , che  con- 
versa, ed  usa  poco  cogli  altri.  — atìssimo. 
add.  superi.  — atezza.  ( *1  asp.  ) n.  ast. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è ritirato.  L. 
Hecessio  , rccessus.  $.  Vale  anche  Al- 
lontanamento dal  tumulto  e dal  commer- 
cio del  mondo.  — ataméste.  avv.  Con  ri- 
tiratezza , appartatamente.  L.  Seorsum  , 
sepuratim.  — azióre.  n.  ast.  v.  T.  di 
stamperia.  Stampa  della  catta  volta,  ossia 
della  sccouda  Uccia  d*  un  foglio.  — o. 
( coll'  accento  sulla  seconda  vocale  ) s. 
111.  Luogo  solitario,  e appartato.  5-  Pren- 
desi anche  per  Ritiratezza.  $.  Sacro  riti- 
ro , diccsi  un  Chiostro  , un  monastero  o 
simili.  S R'tiro  , per  P Alto  di  ritogliere 
checchessia  da  un  luogo  ov*  era  stalo  de- 
posto  o di  mano  a coloro  , cui  era  stato 
consegnato. 

Riti» — ata>  — atamérte  , — atézza,  — atìs- 

SINO  , — ÀTO  , -—AZIÓNE  , — o.  V . Rm- 
» — ARE. 

•Rmanlrro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Rhj  t/ur- 
rhinus.  ( Dal  gr.  Rhytis  ruga,  e rhin  na- 
so. ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  ilei 
Coleotteri , e dclU  famiglia  de*  Bmcrjb - 
ri,  stabilito  da  Schnenherr,  i quali  trasse- 
ro tal  nome  dal  loro  rostro  rugoso. 

•Ritìsma.  s.  f.  T.  hot.  L.  B/iytisma.  ( Dal 
gr.  Bhj  tis  ruga.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  de’  Funghi,  e del- 
la sezione  degl*  1 possili,  stabilito  da  Fries , 
e da  parecchi  botanici  coniuso  col  genere 
X ) Ionia.  Sembra  aver  desunto  tal  nome 
dalle  fenditure  rugose  che  presentano  le 
sue  specie. 

Ritmato.  Lo  s.  c.  Ritmico. 

•Ritmica.  Lo  s.  c.  Metrica.  V . Mete— o. 

•Ritmici,  n.  car.  m.  pi.  T.  rctt.  Si  dicono 
cosi  quegli  Oratori  che  ne*  loro  discorsi 
curiosamente  affettano  il  numero,  diligen- 
temente scrutinando  ogni  parola  e le  par- 
ticelle , ed  esigendo  una  certa  maniera  e 
regola  di  suono,  ciò  che  piuttosto  si  con- 
viene al  musico  e al  poeU  che  all*  ora- 
tore. V.  Ritm- — o, 

•Rìtmico.  add.  T.  med.  Agg.  di  malattia 
che  tiene  un  corso  regolare  c determinato. 

Rìtmic — o.  V . Ritm— o. 

•Rìtm — o.  n.  ni.  .T.  med.  L.  Bhythmoi. 
( Dal  gr.  Rhyihmos  misura.)  Ordine  , o 
proporzione  che  regna  tra  le  diverse  parti 
di  un  lutto  , tra  i fenomeni  dipendenti 
dalla  medesima  causa  , tra  le  pulsazio- 
ni d’  un*  arteria  , non  che  tra  le  vibra- 
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sioni  di  un  corpo  sonoro,  e le  modulazio- 
ni  delle  voce.  §.  — . T.  reti.  Cadenza  ed  ar- 
monìa ne*  membri  del  periodo  , singolar- 
mente nelle  orazioni  il*  apparato  : ossi» 
ordine  e struttura  delle  parole  sì  accon- 
ciamente Ira  loro  congiurile  , che , an- 
che senza  canto  , e senza  la  misura  e 
quantità  del  metro  , rendono  una  con- 
sonanza e melodìa  la  quale  cagiona  ne- 
gli ascoltanti  una  dilettevole  sensazione. 
$ — . T.  poet.  Proporzione  del  tempo 

d’  un  movimento  al  tempo  d*  un  altro 
movimento,  e propriamrnle  dicesi  d*dU 
Cadenza  del  verso.  $.  Riunirsi  anche  pel 
Verno  stesso.  L.  Cai  me /1.  §.  — . T.  mua. 
Nella  musica  direti  così  la  Divisione  in 
più  patti  uguali  della  durata  del  tempo  , 
in  rui  si  eseguisce  un  certo  numero  di 
note,  e perchè  suole  esprimersi  battendola 
con  la  tuano  o col  piede  , perciò  si  chia- 
ma volgarmente  BatlutA.  $.  — . T.  med.  a 
chir.  Ordine  o proporzione  clic  regna  tra 
le  varie  parti  di  uu  tutto  , tra  fenomeni 
dipendenti  da  una  siesta  causa,  tra  le  bat- 
tute di  un*  arteria,  tra  le  vibrazioni  di  un 
corpo  sonoro,  o le  modulazioni  della  vo- 
ce o situili.  — ico.  add.  T.  reti.  Dicesi 
così  Ciò  che  appartiene  al  Ritmo.  5-— 
car.  nr.  Quegli  , il  quale  compone  i suoi 
ritmi  senza  aver  riguardo  nessuno  nè  alla 
quantità  delle  sillabe,  nè  al  «oveio,  e or- 
dine de*  piedi,  nè  alle  cesure  : ma  atten- 
de solamente  al  novero  delle  sillabe. 

Ritmòmetso.  s.  m.  T.  rnus.  Pendolo,  il  qua- 
le col  grado  di  lentezza  o celerità  delle 
sue  oscilUzioni  iodica  i tempi  della  mu- 
sica 

•RitmopIu.  n.  f.  T.  mus.  L Rhyihmnpoeja. 
( Dal  gr.  Bhytmos  ritmo  , e poieó  fare.  ) 
Patte  della  musica  la  quale  prescrive  le 
regole  del  ritmo  ; ossia  Parte  scientifica 
della  melodia,  che  insegna  la  disposizione 
dette  parti  melodiche  riguardo  alla  loto 
estensione,  onde  possano  fia  di  loro  avere 
un  rapporto  aggiadcvole  al  nostro  senti- 
mento. 

Rit — o.  n.  m.  Usanza  , costume.  L.  Bitus  , 
gcn.  us.  S-  P*r  Modo  di  trattare  esterior- 
mente le  cose  religiose.  — uàlb.  sdd.  Ap- 
partenente a*  riti,  come  libro  rimale.  5-  Li- 
bri rituali  appo  gli  antichi  Gentili  thia- 
tnavansi  Quelli  in  cui  era  descritta  la  ma- 
niera di  consacrare  le  città,  i templi,  gJi 
altari,  le  mura,  le  porte  principali,  i cam- 
pi , le  famiglie  , le  tribù.  1 libri  rituali 
erano  da  Cicerone  chiamati  eziandio  Re - 
conditi , imperocché  in  essi  contenevasi 
anche  la  scienza  di  prevedere  il  futuro 
per  mezzo  del  volo  e del  cauto  degli  uc- 
celli. 5.  — . n.  m.  Titolo  d’  un  libro  che 
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insegna  i riti,  cioè  le  cerimonie,  le  pre- 
ghiate , U lustrazioni  , ed  altre  cose  da 
osservarsi  nelle  sacre  funzioni  religiose  , 
nell'  amministrazione  de*  sacramenti  , e 
nelle  funzioni  de'  parroclii.  — dalìsno.  n. 
in.  Descrizione,  trattato  de*  riti  della  Chie- 
sa , modo  di  descriverli,  occupazione  del 
ritualista,  ——cali sta.  n.  car.  m.  T.  eeeles. 
Compilatore  de' riti. 

Ritocca  mesto.  V . Ritocc — aie. 

Ritocc— are.  ▼.  a.  Di  nuovo  toccare.  L.  Ite- 
rum  tangere.  Jj.  Per  semplicemente  Toc- 
care la  pi  ima  volta,  ed  anche  Toccare  chi 
ci  ha  toccato-  5*  Ritoccare  alcuna  cosa 
come  pittura,  scrittura,  o simili,  vale  Ag 
giungervi  qualche  cosa,  lavorarvi  sopra  di 
nuoto,  o ricorregger  gli  errori  ; onde  Ai* 
toccare  una  piuma,  una  scultura,  un  dise- 

fno  o simili,  vale  Darle  1’  ultima  ranno. 

•.  Rursus  castigare , manus  operi  arimo 
veri.  $.  Ritoccare  a secco  , dicesi  Quel 
Jatoro  , che  fanno  i pittori  dopo  d*  aver 
finita  la  loro  pittura  a fresco,  allorché  già 
è secca  la  calcina,  dando  nuovo  colore,  o 
facendo  tratti,  o punteggiando  per  dar  più 
vivezza  o rilievo  allo  ligure.  $.  Ritoccare 
a bulino  , dicesi  dagl*  intagliatori  a Quel 
lavoro,  che  si  fa,  quando  dopo  aver  data 
P acqua  forte  aul  rame  vernicialo  e inta- 
gliato, e levatane  via  la  vernice,  si  ripas- 
sano col  bulino  que'  tratti  dell*  intaglio, 
che  non  sono  venuti  perfetti.  $.  Ritoccare* 
vale  anche  Importunare  richiedendo.  L. 
Ottundere.  Passati  tre , o quattro  dì,  e 
non  venendo  i danari  Buonaccòrso  an- 
che il  s itoccò.  flou.  Ani.  401.  S*  Hùoc- 
care  una  corda  , vale  Tornare  sullo  stesso 
sfTare  $.  — uh  motto  di  qualche  cosa  , 
vale  Parlarne  di  nuovo  con  poche  parole. 
§.  Ritoccare  v.  seni  ornare. 

5-  Per  Ripercuotere.  Tocca,  picchia  f ni- 
tócca.  Frane . Sacch.  Rim.  tff.  $.  Ritoc- 
care il  grano  e simili  , vale  Rincarare. 
— assi.  neut.  pas.  vale  Raffazzonarsi,  ras- 
settarsi. — aménto,  n.  ast.  v.  Il  ritoccare 
alcuna  opera  come  scrittura,  pittura,  scul- 
tura o simili.  $.  Dicesi  anche  del  Grano 
quando  rincara.  — àto.  add.  Toccato  di 
nuovo.  — atÙsa.  n.  ast.  v.  L*  azione  di 
ritoccare  con  la  penna  le  lettere  mal  for- 
male. — o ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale  ) add.  Sincope  di  Ritoccato.  $.  Det- 
to di  scritture,  vale  Ricorrette.  §.  — . n. 
ast.  Lo  a.  c Ritoccamento.  L.  Audio 
predi  $ Ritocco  del  testamento.  F.  Te- 
stamento. 5-  Ritocco  , è anche  termine 
de'  fornaj,  ed  è lo  slesso  che  Rinfresco. 
RlT — ÒGLieae  C RlT — ÓRSE.  V.  S.  Dì  nuovo 
torre,  pigliar  quel  eh*  è stalo  suo.  L.  Au 
/erre.  $.  Per  Deviare.  jV*  altro  fu  la 


dilettante  celerà  d'  O» feo  : che  le  va* 
glie  fere  da * lor  boschi  e i precipitanti 
fumi  da'  lor  corsi  ritoglieva.  Bemb. 
Asol.  4,  25.  — òcliersi,  — òasi,  neul  paa. 
.Sciogliersi,  liberarsi.  — oclimèhto.  n.  ast. 
v.  Il  ritogliere.  — oglitóre.  n.  car.  v. 
Che  ritoglie.  L.  V index,  repetilor.  — òl- 
to.  odd.  Di  nuovo  tolto,  ripigliato.  L. 
Iterum  ablatus. 

Ritom.er — Are.  v.  a.  Scambievolmente  tol- 
lerare, contraccambiare  di  tolleranza.  — À- 
TO.  add.  Scambievolmente  tollerato  , con- 
traccambiato di  tolleranza. 

Ritòlto.  V.  Rit — ocliere. 

iiiTONÀRB.  v.  neut.  Reduplicativo  di  tonare, 
tonar  di  nuovo. 

RlTÓND — A , — ÀMÉRTE  , — ARE,  — ÀTO,  ( H.  « 

add.  ) ECCIÀRE  , —ÉTTO,  ÉZZA,  1TÀ, 

— itàde,  — itàte.  V.  Ritond O, 

Ritórd — o.  add.  Lo  s-  c.  Rotondo  , senza 
angolo  , situato  , o composto  in  giro.  L. 
Bolundns.  §.  — . n.  ast.  Rifonditi.  L. 
Jlotuuditas , or  bis.  — a.  s.  f.  Edi  fuio  ro- 
tondo , vale  Edilizio  circolare,  dello  oggi 
p; opriamo rilc  del  Panteon  in  Roma,  c del 
sepolcro  del  re  Tcodorico  in  Ravenna.  — À- 
f.e,  — egciàre.  v.  a.  Dar  forma  monda  , 
fondare.  L.  Botundare.  §.  Vale  anche 
Tagliare  1*  estremila  d*  alcuna  cosa  per 
pareggiarla  , e si  dice  di  Panni  , libri  e 
simili.  $.  P.  met.  Sicché  non  è asson- 
ilo, o malavìsco , Che  possa  rito.vdàre 
tal  voci  quadre.  Frane.  Sacch.  Bini . 
64.  — ÀTO.  add.  Di  forma  rotonda.  L. 
Botundatus . §.  — . n.  ast.  Circonferenza. 
L.  Circuì  tus,  or  bis.  — étto.  add.  dim.  e 
vezzeggiai.  Alquanto  ri  tondo.  L.  Subro- 
tundus.  $ Per  Grossetto , parlandosi  di 
persona.  — ézza,  ( zz  asp.  ) — ita,  — ità- 
i>c,  — itàte.  n.  ast.  Forma  e figura  di  ciò 
che  è ritondo,  o qualità  di  cosa  la  cui  su- 
perficie da  ogni  parte  è equidistante  dal 
suo  cenilo.  L.  Bolunditas . — amémte.  avv. 
Con  rotondità,  in  maniera  rilouda.  h.  Ro- 
tonde. 

Pitóne,  s.  m.  T.  d’antiq.  Vaso  per  bevere, 
in  forma  di  un  coi  no,  che  si  trova  spesse 
fiate  su  i monumenti  bacchici. 

Ritòrc  — eri.  v.  a.  Di  nuovo  torcere,  rivoltare 
in  altra  parte.  L.  Refleclere9  retorquere. 
$.  Ritorcere  un  argomento,  mia  proposi- 
zione , un  sillogismo  o simili  , vale  Ri- 
batterlo , confutarlo , convincere  il  con- 
traddittore colle  sue  stesse  ragioni  ed  ar- 

f omenti.  — ersi.  neut.  paa.  Rivoltarsi  dal- 
* altra  parte.  — i mento  , — itùra.  n.  ast. 
v.  Il  ritorcere,  e la  parte  ritorta.  L.  Re - 
curvatio. 

4*Ritòrica.  Lo  s.  c.  Rettorie*.  L.  Rothn- 
rie  a. 
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RiTortME.Tr— are.  v.  a.  — àrsi.  neul.  pas. 
Reduplicativo  di  tormentar»*,  e di  tormen- 
tarsi , tormentare  e tor mentami  di  nuovo. 

RlTOna— AMÉTTO,  — À.VTB  , — ÀREA.  V.  Ri- 
Ton.< — a«e. 

Ritorr — à»e.  ?.  nent  Di  nuovo  tornare,  f:ir 
litorno,  c ulma  «lidie  semplicemente 
'J  ornare.  L.  Redire.  $.  Per  Ridursi  , ve- 
nire. 5-  Ritornar  sano  , vale  Ridili  si  nel- 
I'  essere  primiero  , diventar  come  s*  era 
prima.  $.  Ritornare,  per  Risolversi,  con- 
vertirsi $ Per  Riuscire.  §.  Ritornare  a 
sè  , o io  s è , vale  Ravvedersi  , rirupriar 
la  ragione.  L.  Ad  se  fedire.  5-  Vale  an- 
che Ricuperare  gli  spirili.  5-  Ritornare  m 
imo  , vale  •Significate  la  stessa  cosi  5*  Ri 
tornare  in  erpu , o sopra  ’l  capo , vale 
Tornare  in  danno.  L.  In  pernicieat  ali 
cnjus  esse , iferti.  5-  Ritornar  Lene,  vale 
Giovare,  essere  utile.  $ Ritornare  in  sul 
suo,  vale  Rispondete  per  le  rime.  L .Par 
pari  refcrrc.  $ Ritornai.».  v.  a.  vale  Re- 
stiti! re  , ristalo  lire,  ritmitene,  ricondurre. 
L.  Restitnere.  frilot tiare  il  piede,  o il 
passo  , vale  Tornare  indietro.  $.  Ritornare 
uno  in  pace  con  un  altro,  vale  Rappaci- 
ficai  lo.  J Ritornare’ a memoria,  vale  Far 
tornare  alla  utente.  — Àrsi,  neul  pas. 
Quando  7 »iahrta%  che  distingue  /’  o/  e, 
Ad  Aberrar  col  Tauro  si  un  órsa.  Prie. 
Son.  y.  — AMÉNTO,  n.  a*l.  v.  Il  toniate  , 
litorno  L.  Retiti its,  geo.  ut. — ante, add. 
Che  ritorna.  L Rediens.  *I»--À.v/.v.  u. 
ast.  Lo  s.  c.  Ritorno  , ritornala  , ritorna 
mento.  L.  Reditus.  — àta.  n i vi.  v.  Il 
ritornare  , ritorno.  L.  Redilm.  $.  Per 
Luogo  , via,  donde  ai  può  tornare.  S-  Far 
ritornata  , vale  Ritornare  5*  F**’  dtor 
nata  , dicesi  del  Tornar  le  spose  dopo  te 
mitre  alla  casa  paterna.  — Àio.  add.  Di 
nuovo  tornato  , fatto  ritorno.  L.  Reqrcs- 
sus.  — Alóne  n.  enr  v.  Che  ritorna.  L. 
Rediens  — évoi.k  add.  Alto  a ritornare, 
o per  cui  si  possi  ritornare.  L.  Reifica- 
tilis.  — o.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale)  n.  ni.  Il  ritornare,  ritornata, 
tornata,  regresso.  L.  Redilus.  $.  Per  Giro, 
o girata  intorno.  Il  Re  s'  armò  e ca- 
valcò , e use)  fuori  della  città , e venne 
al  luogo  , dove  Cesare  sedeva  , e Jece 
uh  ritórro  e poi  discese  da  cavallo.  V it. 
Plut.  $.  Far  ritorno  , vale  Ritornare. 
5 Ritorno  , T.  mercantile.  Dicesi  Ciò  , 
che  si  ricava  dalle  cambiali  mandate  iti 
qualche  luogo  per  ritraroe  qualche  utile. 
£ Ritorno  , e ritorni  , pur  termine  dei 
mercanti.  Quelle  mercanzie  le  quali  una 
nave  carica  in  porlo  , dove  ha  smerciato 
le  sue  , nel  far  ritorno  al  luogo  donde  è 
stata  speJila.  5*  Ritorni,  dicono  i fabbri- 
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canti  di  galloni  alle  .Stanghette  di  legno 
imperniale  all)  gabbi»  , le  quali  s rvwnu 
a far  V opera  al  gallone  eoli'  alzarle  ed 
abbassarle.  $•  — . T mila.  .Specie  di  mo- 
dulazione , rd  è quando  procedono  le 
patti  d.  Il'  acuto  al  rave.  §.  Buxzrllu  di 
litorno,  dicevi  in  marineria  un  Ro/.zrllo 
nel  quale  passi  il  tirante  di  qualche  pa- 
randone o manovra  , a<l  oggetto  di  faci- 
litare I*  opera  rione,  j Ritòrco,  add.  Sin- 
cope di  Ritornato. 

Ritornello,  n.  m.  .Sorta  di  ripetir.inne,  ver- 
so intercalare.  L.  Intercala,  is  versus. 
$.  Per  Coti»  ili  sonetto.  $.  — . T.  lima. 
Ségno  denotante,  che  si  d.  ve  ripetile 
una  patte  dell’  aria.  Il  Ritornello  è dop- 
pio o semplice.  Il  ritornello  doppio  , 
seipiato  con  due  lineette  verticali  r punti 
d’ ambe  1 lati  , divide  il  petto  di  imi - 
sica  ih  due  parti,  ed  obbliga  alla  replica 
d*  ambedue  ; il  ritornello  semplice  I»  ri- 
petere solo  quella  parte  verso  cni  sono  se- 
guati  i punti.  J.  Dicrai  anche  a Quella 
sonata,  o preludio,  che  gli  strumenti  ina 
sicali  cominciano  dopo  che  un  attore  , o 
un’  attrice  Via  lìnito  il  recitativo. 

RrTnnncvoLE.  Ritor*  -are. 

R .'Tónno.  ( u.  e add.  ) f'.  Ritoiu» — ase. 

RitòiiI'.k.  Lo  a.  c.  Ritogliete. 

Ritónta,  s f.  Vermena  verde  , la  quale  at- 
torcigliala , serve  per  legame  di  fastella  , 
e di  cove  simili,  e talvolta  si  prende  per 
Legame  assolutamente;  fune,  conia.  Per 
Curda  <la  nave,  ed  è In  §.  c.  Sarte.  §.  Vaso 
di  terra  o di  vetro  coi)  becco  più  o meno 
ricurvo  per  congiugnersi  al  recipiente. 
S Per  Ritorcitura  , ripiegatura.  $.  Ritorta, 
figur.  Per  Larci  amorosi. 

Ritòrto,  add.  (Dal  veibo  Ritorcere ) Torto, 
attorciglialo.  L.  Retortus . * 

Ritònto.  geog.  Fiume  drl  reg.  di  òiapoli  , 
nella  Cdabi  ia-Citer.  che  sì  congiunge  al- 
P Fa* re. 

Ritòrtola,  s.  f.  Ritorta  ; friscello  di  ginnehi, 
salci,  ginestre,  vitalbe,  e amili  rmi  le 
quali  , attortigliandole  insieme  i villici  , 
legano  le  fastidia  delle  legna  che  vogliono 
trasportare.  $.  P.  siimi.  Quei  tratti  ec. 
intrecciati  con  centomila  ritòrtole,  non 
sono  in  essenza  ec.  che  pezzuòti  d'  una 
linea.  Gal.  Stst.  166.  $.  prov.  Aver  più 
fasci  che  un  altro  ritoltole,  e Aver  più  ri- 
tortole , che  fastidia  ; si  dicono  del  Tro- 
var subito  riparo  » lille  le  accuse  f o ri- 
medio a qualunque  in  onvenienie  ; saper 
trovar  pronto  ripiego  ad  ogni  cosa,  e ri- 
sposta ad  ogni  domanda. 

Ritortòra.  Lo  s.  c.  Rilorcimento.  V.  Rf. 

TORL — ERE. 

Ritosàae.  v.  a.  Tosar  di  uuovo  L.  Ri  tornici  e. 
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RitraoOrrb.  v.  a.  Tradurrà,  traditale  di 

IIUOVU. 

Iti  traènti.  F.  Riti — arre 

•i»  Urrà — aire,  — arasi.  Lo  a.  c.  Ritr — arre, 

— ar»i. 

Ritrafìgubre.  v.  a.  Di  uuovo  tialiggere,  pas- 
Mie  un.i  *ic«>nda  «ulta  di  un  cauto  all’altro. 

•§*  Hitiàukre.  Lo  i.  c.  Ritrarre. 

Ditraimbrto.  F ■ Hrti — arac. 

JtiTRÀ.xuoi.A.  u.  f.  e HitrÀnuolo.  ti.  in  Specie 
tl’  usura  , come  Civaou,  binoccolo,  cam- 
bio, don  » di  tempo,  e molli  altri  numi. 
L.  Fa -tms. 

Iti i ft ANt>L ill — ama.  v.  a.  Far  di  nuova  tran- 
quillo L.  R u» sut  placare.  — arai.  neul. 
p.i*.  Ritoruar  tranquillo  , pacificarsi.  L. 
7 ruiu/uitlum  fieri.  — Àio.  add.  Fatto  dì 
nuovo  tranquillo  , latto» i di  nuovo  tran- 
quillo. L.  Jiursus  placai  us. 

Bita — Àura,  eaulicam.  Rum — àbak.  ( Queato 
verbo  ai  coniuga  come  il  suo  semplice 
Frane.  ) v.  a.  Lo  a.  c.  Riti  rare,  ma  tu 
parecchie  sign. Ocazioiti  uvm  più  volentiri  t 
iUlrarrc  elio  Ritirare.  $.  Ritrarre  a ima 
cosa,  vale  luduiic  a tarla  Con  false  l usiti- 
ghc  pii  la ninna  gentili  alle  cose  aili,  e scel- 
lerate RITRARRE.  BocC.  Aoi'.  8,  5.  Per 
Tirare  indentro.  E come  vespa  , che  ai 
tbàcgb  l'ago.  /).  Purg  32.  $.  Per  Togliere, 
levare.  A essiino  ha  podere  Di  rii ràbab 
gli  occhi  Juur  delle  tue  onde.  D.  Par . 
27  $.  Per  Distene.  F olendolo  ella  ut- 
i mai. re  eh ' e’  non  v‘  entrasse.  Passai •.  37. 
$•  Per  Cavar  di  nu-vo  fuor».  Mentre 
eh * egli  trae  di  nuovo  fuor  Li  lingua  con 
lenti  nnvtdgimènii,  § ritmar  con  piovósi 
spargiménti , mortali  veléni  sparge.  Guai. 
Giud.  $.  Hi  trarre  , per  semplicemente  Ca- 
vare o trarre.  Dal  suo  dolce  terren  quan- 
to più  sanno , Coll ' onesto  sudòr  ritrag- 
ga frutto.  Alani.  Coll.  2 , 49.  $.  Per  Ca- 
var iuora  cosa  o persona  immersa.  $.  Ri- 
ti arre,  per  Comprendere,  venire  in  cogni* 
«ione,  ricavare.  L.  InlcUigrre.  $.  P.  niet. 
Di  mosti  are,  descrivere,  rappresentare  con 
par- -le,  esporre,  riferire.  L.  Demonstrare. 
Si.  Per  Copiare  , indiare  $.  Ritrarre  , per 
Riportare  io  tela  o scolpire  in  marmo 
1#  tliigie  di  qnalclteduno.  $.  Per  Dipingere 
o scolpire  alcuna  cosa  , rappresentandola 
al  naturale.  L.  Esprimere.  $ — . T.  piu. 
Ritrarre  alla  macchia,  vale  Ritrarre  senza 
il  naturale  , a forza  di  memoria  dell*  ar- 
tefice. $ Ritrarre  da  alcuna  cova,  vale  So- 
migliarla. §.  Ritrarre  gli  occhi  da  mia 
cosa,  vale  Cessare  di  guardarla.  $.  Ritrarre 
in  volgare  , vale  Volgarizzare.  — àrsi.  v. 
licnt.  pas.  Fare  il  pioprio  ritratto.  § Per 
Mutarsi  di  pensiero,  pentirsi.  Subito  qual 
che  la  cagióne  fosse , da  ciò  sì  ritràask. 
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Bocc.  Nnv.  7.  J.  Per  Partirsi.  Cauta - 
ménte  di  Messina  uscitisi  , e ordinato  , 
come  di  quindi  si  ritracssovo  «e  /i*  un- 
ti kr  ano  a Nàpoli.  Bove.  Nov.  35  , 12. 
$•  Per  Liberarsi  , di  storsi.  Adendo  ella 
aii  esse  men  saviamente  piu  volte  gli 
orécchi  porti  , e voléndosi  saviamente 
ritrarre  , e non  polcn/lo , le  renne  un 
pensici o.  Bocc.  nnv.  81,  3.  $.  P<  r Di- 
sanimarsi. Né  troppo  considerati  , Né 
troppo  ancor  rii kàiiti .Frane.  Baiò  2H2, 
15.  $.  Per  Ricoverarsi,  ridursi.  Pero  sa- 
rebbe da  ritrassi  in  porto.  Petr.  Canz. 
2l  , I.  $.  Per  Rilevarsi  , ricavarsi*  Co- 
nte si  rti  ràb  da  fÀvio  a diversi  propò- 
siti , e da  più  altri  scrittóri.  Boi  g.  Ar,n. 
Funi.  6.  — aèrte.  add.  Che  riti ae.  $.  Per 
Somigliarne  , che  bene  rende  Pittima 
gme.  — AiM.  vro.  n.  ast.  v.  Il  ritrarre,  ri- 
tiramento.  L.  Rctraclio . — atta.  ii.  M. 
v.  I.o  s.  c Ritmiti  , uia  oggidì  s>rehbe 
voce  della  sola  poesia.  L.  Recepì  US.  Fece 
sonar  le  trombe  alla  ri  tu  vita  e disse 
che  non  unica  guastar  sua  villa.  Ciò. 
Fili.  7,  68  , 2.  $.  Sonare  a ritratta  , la 
ri  li  atta  , alla  ritratta  , VMgliono  lo  s.  c. 
Sonare  a raccolta.  — atto.  add.  Ritirato. 
Né  piuttòsto  le  vide  , che  loro  dee  sti- 
mimi lo  , indiètro  timido  ritratto  s'  ut- 
ginocchio.  Bore.  Aniet.  7.  S.  Ritratto, 
per  Dipinto  e scolpito.  Molte  cose  iti 
pittura  e di  scultura  ha  fatto  di  sua 
mano  M esser  Ridolfo  , ma  fra  V altre 
una  testa  di  marmo  di  suo  podi  e , ri- 
tratta dal  natiu ale  che  mollo  ’l  sitai' 
gita.  Borgh.  Rip.  21.  $.  Per  Cavato  , o 
tratto  fuori.  Enea  come  dal  grido  A vènto 
e da  le  spie  fin  qui  ritratto  Spinte,  ha 
le  schière,  de'  cavalli  avanti  Pei  batter 
la  campagna.  Cor.  En.  41.$.  Per  Ulor- 
u«to.  F oleutièri  avrebbe  ritratto  ad- 
diètro ciò , che  avea  fatto.  Gin.  Fili. 
40,  7 , 11.  $.  Per  Distolto.  Da  nulle 
alti  inonesti  V ho  ritratto.  Petr.  Cam. 
48  , 9.  $.  Ritratto,  a.  m.  Figura  umana 
dipinta  o scolpita,  somigliante  alcuna  par- 
ticolar  persona  ; immagine  , ligura  , sem- 
biante. L.  Iena,  imago,  efftgirs.  #§  Onde 
fare  un  ritratto  , vale  Hin aitare  1*  efligie 
di  qualcheduno  in  tela  , in  marmo  , iu 
bronzo,  o simili.  $.  lidi  alto,  ditesi  an- 
che impropriamente  d’  Ogni  altra  figura 
che  rappresenti  alcuna  cosa  al  naturale. 
$.  figli r DiCesi  della  Somiglianza  tra  due 
cose  immateriali.  Che  snnt  se  tu  noi  sai , 
ritratto  vero  Delle  bellézze  lue  gl ‘ in- 
cèndj  miei.  Tate.  Ger.  16  , 21.  $ Far 
ritratto  d*  alcuna  cosa  , o da  alcuna  cosa, 
o ad  alcuna  cosa  , vale  Mostrarsele  somi- 
gliante , non  degenerare  da  quella.  $.  Ri- 


286  RIT  RIT 

trillo  , per  Descrizione  ; onde  Fare  il  ri*  da  Smime,  in  fondo  ad  una  baja  dell*  Ar- 
ti allo  d’  una  cosa  , vale  Farne  la  deaeri*  ci  pelago,  a! la  foce  d’  un  fiumicello  che  A 

«ione.  §.  Esser  ritrailo  d’  uno  , vale  So-  1*  aulico  j4rcos.  Questo  luogo  corrisponde 

migliargli.  5*  Dicesi  anche  talora  il  Prez-  alla  antica  Enthrar  che  ave  a un  porto  di 

zo  della  cosi  venduta;  onde  Far  ritratto,  mare  vastissimo,  ed  era  celebre  per  uri 

Vale  Y'eoderc  , procacciarsi  danari  ven-  tempio  sacro  ad  Ercole  , il  quale  tempio 

drudo.  $ Ritratto  , per  Copia  , I’  usò  il  coosideravasi  conte  uno  de’  più  bei  n»o- 

Vasari.  5*  Ritrailo  , per  Risultameuto  , numenli  dell'  Asia. 

evento  , esito  , riuscita,  riuscimniio,  sue-  Ritrécine,  s.  f.  Sorta  di  rete  da  pescare,  detta 
cesso,  conseguenza.  L.  Exitus,  successili.  anche  Giacchio.  §.  Sorta  di  macchina  in  al- 

$.  Ritratto,  trovasi  anche  per  Trattativa  , cimi  mulini  a acqua,  o cilindro  perpendico- 

iiegozisto,  ma  in  questo  significato  oggidì  lare  con  cappello  a basso  a più  incavi  , nei 

non  si  userebbe.  — attÌno.  s.  m.  din».  quali  battendo  l’acqua,  e,  sì  mette  in  moto 

Ritratto,  dipinto  in  picciolo  spazio.  — at-  c la  girar  la  macina.  5*  Andare  a ritrecine, 

tìsta.  n.  car.  m.  Pittore  di  ritraiti.  § P.  tale  Andare  precipitosamente  in  rovina  , 

met.  fluivi  si  dìi  a vedere  liicido  , leg-  ma  è modo  basso.  L.  In  per n idem  mere, 

glàdio  , soave  , giustissimo,  imitatore , e Ri  tremare,  v.  neul.  Tremar  di  nuovo.  L. 
par  dir  così , gran  ritrattista  delle  per - Rumini  t remi  scere  t contremiscere. 
sine  , e de'  costumi.  Salvia.  Disc.  2.  Ritréimmo.  s.  m.  Imbastitura  cou  punteggia* 
— Arrivo,  add.  Atto  a ritrarre.  tura  larga,  che  altrimenti  dicesi  Sessitura. 

Hitrascórrere.  v.  neut.  Trascor  di  nuovo.  Ritrib — lire  e Retri» — lire.  v.  a.  Contrae* 
L.  Ila  uni  prcetergredi.  cambiar  henclizj.  L.  Reti  ibuct  e.  — uìto. 

Ritrasformare,  v.  a.  Trasformar  di  nuovo.  add.  Premiato,  ricompensato.  — uzióas  n. 
RiT.AHrÓRRE.  v.  a.  Trasporre  di  nuuvo*  ast.  t.  Ricompensa,  pieuiio. 

Ritratta.  V . Ritr — arre.  Ritrinciàrr.  v.  a.  Trinciar  di  nuovo  , e fl- 

R {trattamento.  P . Ritratt — ARRI*  gur.  Ritagliare,  toglier  via,  troncare. 

Ritrattare,  v.  a.  (Da  Ritrailo)  Vocedell’u*  Ritrincieramémto.  V . Ritrincier— - ami. 
so.  Fare  il  ritratto  , dipingere  S*  Ritrincier — àrsi.  v.  neut.  pa$.  Alzar  nuova 

ritrattare,  vale  Farsi  dipìngere,  farsi  fare  il  trincierà.  $.  figur.  Dietro  questo  leneno 
proprio  ritratto.  alzalo  di  Divinità  oziosa  , e non  curan  • 

Ritratt — are.  v.  a.  Trattar  di  nuovo,  rian-  te  si  RiTRiNciàRA  assai  iene  conti  a gli 

dar  le  cose  trattale,  e subì  lite.  L.  Ite-  assòlti  di  tutti  quegli  argomenti,  che  mi  • 

rum  Iraclare.  5*  Per  Isloruarc.  L Retta • Ulano  per  la  Divinità.  Magai.  Leti.  3. 

etnee,  revocare.  part.  1.  — -aménto,  n.  ast.  t.  Nuovo  triti- 

Rithatt — àrsi.  v.  neut.  pa».  Disdirsi  , dir  cicramento. 

contro  a quel  che  a’  è detto  prima,  ma*  Ritrit — àre.  v.  a.  Tritar  di  nuovo.  L.  Ile « 
tar  voglia  , opinione,  sentenza,  prendere  rum  terere.  — ÀTo.  add.  Tritato  di  nuovo, 
nuovo  consiglio,  ncousigliarsi.  L.  Repro ■ Ritrogradaciónb.  P.  Ritrocrad — are. 
bare.  — aménto*  n.  ast.  v.  11  ritrattarsi  , Ritrocrad— àre.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Rctrogra- 
d indetta  , rie.  mi  amento.  L.  Retractalio  , dare.  L.  Retrogradi,  —ac  iòne.  n.  ast.  v. 

palinodia.  — àio.  add.  Che  è stalo  disdet-  Il  ritrngradare.  L.  Retrogradatio.  — o. 

10,  contradello.  L.  Retradatus.  — azióne.  ( coll'  accento  sulla  sreouda  vocale  ) n. 

11.  ast.  v.  Il  litratlarsi,  il  ritrattare  ciò  che  ast.  v.  Lo  s.  c.  Retrogrado.  V . Retro- 

sì  è detto,  o scritto.  L.  Re tr adatto,  pa • grad — are. 

hnodta.  5-  Si  può  anche  usare  in  signif.  Ritrome— are.  v.  a.  Di  nuovo  trombare.  L. 
di  Trattare  una  seconda  volta  la  stessa  Clangiorem  iterare.  — Àto.  add.  Di  nuo- 
maleria  , e specialmente  parlandosi  delle  vo  trombato. 

ritrattazioni  di  Sant*  Agostino.  Ritnoncàre.  v.  a.  Troncare,  tagliare  di  nuovo. 

Ritratti',  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  111  mónco.  E.  Ritr — orisi  a. 

rcg.  Lomb.  Ven.,  india  proiin.  di  Padova,  ifiHiTR — orisi v.  Lo  e.  c.  Idropisìa,  d*  — ò- 
uno  de*  quali  è,  sopra  n Domi  nato  m mon-  pico.  add.  Los.  c.  Idropico. 
tenovo  Ritrósa,  s.  f.  So  ita  di  gabbia  per  pigliare 

Ritr — attÌno,  — attìnta,  — attivo, — atto.  uccelli  , che  talora  è anche  della  Gabbia 

(add.  e n.  ) E.  Ritr — arre.  ritrosa.  L.  Dea  pula.  5.  Ritrosa,  per  Tor* 

Ritratto,  geog.  Nome  di  otto  villaggi  del  tu  osi  ti»,  o cosa,  che  rigira  in  sè  medesima  ; 

reg.  Lomb.  Ven.,  sei  de’  quali  nella  prò-  e perciò  dicesi  anche  ad  uo  Vortice,  dove 

viti,  del  Polesine,  e nel  distretto . di  Ro-  l’acqua  rigira  e rivolgesi.  $*  Alla  ritrosa, 

vigo,  e due  in  quella  di  Padova.  vale  anche  lo  s.  c.  A ritroso,  a rovescio. 

Rime.  geog.  Luogo  della  Turchia  asiatica,  e V . Ritros — o. 

nel  sangiaccato  di  Sagala,  disi.  15  miglia  Ritros — àccio,  — aggine,  — aménti,  - àie, 


Digitized  by  Googlq 


RIT 

— ÉTTO,  — Ì4  , — Ni,  — ITA.  V.  RlTiO- 
li — o.  ( add.  ) 

Ritróso,  i.  m.  Quel  raddoppiamento  che  ha  la 
bocca  della  rete,  o cestella,  ridotto  ad  una 
entratura  strettissima,  per  la  quale  entrati 
gli  uccelli  , o i pesci  , non  trovan  la  via 
di  tomaie  indietro  : apertura  che  permet- 
te a*  pesci  di  entrare  , ma  che  impedisco 
loro  di  uscire  a cagione  di  diverse  punte 
di  giunco  , che  guardauo  1'  interno  della 
nassa  o castello  o bertovello,  a somiglian- 
za di  alcune  trappole  o gabbie  da  pren- 
dere i topi.  $.  rollandosi  d'  acqua  , vale 
Aggiramento,  rigiro. 

Ritsós — o.  add.  Contrario  , opposto.  L.  Op* 
positus , contrarili s.  §.  Per  Vergognosetto. 
$.  Ritroso  , dicesi  di  Quegli  che  ha  per 
cattivo  costume  il  volere  ogni  cosa  al  con- 
trario degli  altri;  calciiroso,  fastidioso,  schi* 
fi  li  oso,  schifo,  fantastico,  ripugnante,  biz  - 
zarro , ruvido.  L.  Hejraciarius.  $.  Onde 
Fare  il  ritroso,  vale  Non  rendersi  fami- 
gliare, star  su  le  sue  , come  se  si  dicesse 
ritirarsi  dall*  altrui  conversazione,  r che  si 
dice  ancora  Stare  in  contegno.  5*  Ritroso, 
per  Repugnante  semplicemente.  $.  Ritroso, 
per  niet.  Diceti  dell’  Acqua  de*  fiumi,  che 
aggirandovi  torna  indietro.  L.  Hetrorsus. 
5-  Talvolta  si  usò  in  forza  di  preposizio- 
ni , come  A ritroso  de*  tempi  presenti. 
$.  Andare  a ritroso,  vale  Andare  al  con- 
trario; e Stare  a ritroso,  vale  Esser  posto 
al  contrario.  — Àccio,  add.  Peggiorai,  di 
Ritroso,  nel  signif.  di  Schifo,  fastidioso, 
calcinoso.  — àggi  re.  Lo  a.  c.  Ritrosia  , 
schifiltà,  ripugnanza,  salvatichezza.  L.  He- 
pugnando  , morosità s.  — àrk  , -*-ìre.  r. 
neut.  Divenir  ritroso,  inrilrosire.  L.  He - 
fractarium  Jieri.  — étto.  add.  Dim.  di  Ri- 
troso, alquanto  ritroso,  vergognosetto.  — ÌA. 
n.  a»t.  Qualità  di  chi  è ritroso,  o Vizio 
di  colui  al  quale  nè  altri,  nè  cosa  che  ad 
altri  piaccia,  suol  piscere;  che  a senno  di 
niuno  vuol  fare  alcuna  cosa  , nè  nitri  far 
la  può  al  suo;  ritrosaggine,  ritrosità,  schi- 
filtà, ripugnanza  , salvatichezza,  rozzezza. 
L.  Morosità*.  Talvolta  prendesi  anche 
in  buona  parte,  e vale  Ripugnanza  a far 
ciò  che  ad  altri  piaccia,  per  rflVtto  di  na- 
turale pudore.  L.  Hepugnantia.  $.  Ritrosia, 
dicesi  anche  delle  Bestie  restie.  $.  Per 
Atto  di  ritroso.  Aon  gli  prestavano  però 
interamente Jrdet  ma  or  con  una  ritrosìa, 
or  con  un ’ altra , non  facevano  che  mor- 
morare. Bocc.  Com.  ìnj.  — t hèrtz,  avv. 
Con  ritrosia.  — ita.  n.  ast.  Il  ritrosire , 
ritrosia,  ripugnanza,  contrarietà.  L.  Hepu- 
gnantia. 

RlTSOT — ÀBtr.E,  — AMf.RTO.  V.  HlTROT — ARR. 

Ritsov — Àae.  v.  a.  Trovar  persona  o cosa  a 
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caso,  o per  averla  cercata;  rinvenire,  rin* 
liacciare,  rinvergarc,  raccapezzare.  L.  He- 
perire  , invenire.  P.  net.  vale  Ravvi- 
sare. $.  Per  Rinvenire  cosa  smarrita.  5.  Per 
Di  nuovo  scavare,  onde  i magnani  e simili 
artefici  dicono  Ritrovar  le  viti  , che  vale 
Rientrar  col  ferro  uè’  pani  , e femmine 
delle  viti  per  incavargli  quando  souo  con- 
sumati. L.  Iterare.  $.  Per  Ricercare  mi- 
natamente, e con  diligenza  ; riandare  col 
pensiero.  L.  Pervestigare.  §.  Ritrovar  le 
costure  , figur.  vale  Percuotere  , o ferire 
con  ispessi  colpi.  L.  Credere.  $.  Ritro- 
vare un  disegno  , vale  Ritoccare  i contor- 
ni e le  linee  accennate  , ma  non  bene 
espresse,  d*  alcun  disegno  ; ripassarvi  so- 
pra con  la  matita.  L.  Perjicere  delinea - 
turn  opus.  $.  Ritrovare  , per  Ripigliare  ; 
onde  Ritrovare  I*  orme  , vale  Ripigliar  la 
stessa  strada,  tornare  indietro.  5-  Ritrova- 
re, per  Venire  in  cognizione,  scoprite. 
— àrsi.  ir.  nent.  pas  vale  Esser  presente. 
L.  Interesse.  — abile,  add.  Che  può  ri- 
trovarsi. —amf.rto.  n.  ast.  v.  11  ritrovare, 
invenzione.  L.  Inventimi.  — àta.  n.  ast. 
v.  Il  ritrovare  , ritrovamento.  §.  Per  Ri- 
trovo, conversazione  di  più  persone.  — À- 
to.  n.  ast.  v.  m.  Lo  §.  c.  Ritrovo  , il  ri- 
trovarsi insieme  di  più  persone.  L.  C ai- 
gres  sus.  — . add.  Lo  a.  c.  Trovalo  , 

(invelluto.  — atórz  , — atrìce.  n.  car.  v. 
Che  ritrova.  L.  Hepertnr , reperirti . §.  Per 
Inventore,  inventrice.  L.  Inventor,  inveii- 
trix.  •{» — io.  n.  ast.  11  ritrovarsi  insieme 
una  brigata  di  persone.  L.  Conventus. 
S-  Serralo  ritrovio,  vale  Adunanza  segre- 
ta. — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda  vo- 
cale ) n.  ni.  Conversazione  di  piu  perso- 
ne, che  si  riducono  per  sollazzo  in  un 
medesimo  laogo.  L.  Congressus. 

RithCde.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  c 
vale  Signora  diletta. 

•fr  Ritruòpico.  Lo  ••  c.  Idropico.  L.  Hy- 
drops. 

Ritta,  *.  f.  La  destra,  la  mano  destra. 

Rittamérts.  avv.  Lo  s.  c.  Dirittamente,  y. 
Disirt — o. 

*Rittàsmo.  s.  ni.  T.  med.  L.  Rhiptasmus. 
(Dal  gr.  Rhiptazontai  gettarsi  qua  c là.)  E 
sinonimo  di  Balliamo  , che  è una  specie 
di  convulsione. 

#Rìttico.  add.  T.  med.  L.  Rhjrpticus.  ( Dal 
gr.  Hhrptó  io  netto.  ) Agg.  di  Rimedio 
detersivo  e purgativo. 

Ritto,  n.  m.  La  principale  delle  due  facce 
d'una  cosa,  e dicesi  delle  cose  che  hanno 
due  facce  cioè  a quella  che  sta  di  sopra, 
dicendosi  rovescio  alla  mrn  principale  e 
che  sta  di  sotto;  onde  dicesi  11  rido  e il  ro- 
vescio d’  una  moneta;  il  ulto  e il  ro- 
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\ cacio  «Iella  medaglia,  delle  quali  il  ritto  è 
qui  II  I )>arte  dot*  è 1’ eftigir  ilei  principe 
lappreseulalo  nella  Messa  moneta  o m<  da- 
gli:!. 5.  prov.  Ogni  ritto  ha  *1  suo  rovescio  ; 
e vale  che  Tutte  le  cose  hvnun  il  lor  con- 
trario. L.  Ommum  reumi  vicissìtudo  est. 
$ Da  ritto,  e da  rovescio,  avv.  vale  Per 
tutti  i veisi.  $.  Pitti,  dicono  gli  at telici. 
Tutti  i p*' 7. 1 1 di  ferro  , legname  , o alti  o 

I tosti  per  litio,  ad  uso  di  regine,  o col* 
egare  altre  pirli. 

Ritto,  add.  ( Dal  verbo  Rizzare.  ) Levato 
su,  che  sta  s->pra  di  sè  in  pi  -di.  $.  Pitto 
ritto,  cosi  replicalo,  vale  lo  s.  c.  Pitto, 
ma  ha  alquanto  più  di  forca.  $.  Piti  » in- 
vece di  In  piedi,  opposto  a Sedere  o Già* 
cere;  onde  Star  ritto,  che  anche  ai  ilice  ns- 
soltitam.  Si  ire,  vale  lo  s.  c.  Stare  in  pie- 
di , esser  ritto.  §.  Tener  ritto  , valr  Far 
che  altri  stia  ritto.  $.  Tener  ritto  per  la 
via.  F.  Via.  $.  Pillo,  per  Piccato,  riattato, 
e per  «net.  Per  lui  (ur  li  Franceschi  a 
fede  «itti.  Frane.  Sacch.  Rtm.  $.  Pitto, 
per  Dii  ito,  contrario  di  Torto.  L.  Rectus. 
5 Parlandosi  di  legnam-*,  vale  Non  taglia 
lo,  ma  vivo  ancoia  sul  suo  palale.  $.  Si 
dà  anche  per  aggiunto  a mino  ed  a pie- 
de , e vale  lo  a.  c.  Destro  , contrario  di 
Sinistro.  L Dcxter.  $.  Pitto  , aggiunto 
a <7iii  (avv.di  luogo),  è proprietà  e vesto 
di  lingua,  e vale  lo  s.  c.  Qui  lilla,  iviritta. 
3 la  dimmi  perche  assito  Qui  hitto  se*  ? 
attendi  tu  isenrta.  D.  Purg.  4. 

Rinro.  avv.  Dii ittani’-nte,  per  linea  retta,  a 
dirittura.  L.  Recte.  $.  In  ini ca  di  prep. 
vale  lo  stesso,  (intrisero  innanzi  al  luogo 
ritto  * l quale  montavano.  Rut.  Purg.  5,  1 . 
Rittorovèscio,  avv.  Lo  a.  c.  A rovescio,  la* 
renilo  del  ritto  rovescio.  F.  Povebc — usi. 
Rct — ulta,  ( add.  e U.  ) — UALÌSMO,  — UA- 
Llar l.  V . I<IT — 0. 

Riti kk— ine.  v.  a.  Di  nuovo  tuffare.  L.  Ite 
rum  mergere  , immergere.  — àto.  add. 
Di  nuovo  tuffato. 

RiTURAMÉNTO.  F.  PlTUR — ARE. 

Pii  or  — -are.  v.  a.  Di  nuovo  turare,  ed  an- 
che Turare  semplicemente.  L.  Rursus  oh- 
turare.  — àrsi.  tieni,  ras.  Turarsi  di  nati- 
vo, o «duplicemente  'lutarsi,  ristoppai  si. 
— avièri  o.  n.  Alt.  v.  11  ritmare,  e lo  stalo 
della  Cosa  riturata  , e per  lo  più  si  dice 
tir*  Vasi  del  corpo.  L.  Obturaho.  — àto. 
add.  Turato  di  nuovo,  ristoppato.  L.  Obtu- 
r itus , obslructus . 

Ritorbàre.  v.  a.  Di  uuovo  turbare.  L.  Ite- 
rum  turbare. 

Pilo  ine.  v.  a.  Di  nuovo  udire.  L.  Denuo 
audire.  — ito.  add.  Udito  di  nuovo. 
Riìir.vERc,  e RiCcckrb.  v.  a.  Ugnere,  e ungere 
di  nuovo.  L.  Jieungere  , ilerum  ungere. 
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Rie*,  geng.  ani.  Promontorio  dell*  Acaja,  «I  ■ 
1‘  ingrra»o  del  golfo  di  Corinto  in  Lo  ia 
ad  un*  altra  punta  eli*  era  in  (ùolia  sulla 
riva  opposta,  e che  si  chiamava  Anlirriutn. 
Questi  due  promonlorj  si  chiamano  oggi- 
dì i Dai  dalle  111. 

Rumili  vue  v.  a.  Umiliar  di  nuovo,  ed  an 
che  semplicemente  Umiliare,  far  diventar 
umile.  L.  Deprimere. 

RiÙvcbhb.  Lo  a.  c.  liiugnere. 

Pii  > — ìae  v.  a.  Di  nuovo  unire.  $.  figur. 
Per  Riconciliate , pai  dandosi  di  persone. 
$ Per  P>  Rimarginale  , parlali  (osi  di  pia- 

fhr.  $.  Piiinire  un  cavallo  , T.  de*  calai- 
irritai,  vale  Fa*  e che  il  cavallo  si  risii  io- 
ga, e per  così  due  a’  accorci,  il  che  a*  ot- 
tiene stringendo  lori»  mente  hi  cosci  e,  e la 
briglia.  — imémto.  n.  a«t.  v 11  riunire. 
—tiivE.  n avi.  v.  11  riunire,  riunì  mento. 
L.  (Jnio.  $.  Per  Concordia,  riconciliano 
ne.  L.  Concorditi  , 1 econciliatio.  §.  Per 
P uniiiarginaiiiento,  ed  è sinonimo  di  S‘n 
tesi  ( T cliir.  ) per  cui  s*  esprime  il  Itnv- 
vicinimeli!  *,  cioè  il  Mutuo  contatto  delle 
parti  divise  d*  ima  ferita.  Qu<-*U  oprra- 
aione  chirurgica  è una  delle  piu  imp  *r- 
I a uti  dell’  arte.  — itìvo.  add.  T.  chir. 
Agg.  di  «pici  rimeilj,  che  hanno  fona  di 
ramiuargiunre  le  parli  disgiunte.  ^.Fascia- 
tura adoperata  per  la  riunioue  delle  •Ub- 
bia delle  ferite. 

Pitnr — are.  v.  a,  Urtare  di  nuovo.  L.  Re 
pi  r cute  re  , rursum  urgere.  — àto.  add. 
Lutato  di  nuovo.  L.  Repcrcussus. 

Riusi: — Ibile  , — idilìsaimo.  — mino.  F. 

ftiutc — IRE. 

RìUSC'-ìne.  ( Questo  verbo  coniugasi  preci* 
sa  mente  none  il  suo  semplice  (J scite.  ) 
v.  neut.  Uscire  «li  nuovo  , e talora  sem- 
pi: cernente  Uscire.  L.  Br ampere.  §.  Riu- 
scire in  un  luogo,  vale  Avervi  I*  evito  , 
impomici  vi.  $.  Detto  anche  di  persona  , 
vaie  Che  esce  e shocca  tu  un  altro.  Egli 
entrìt  a travèrso  net  coro  e «lisci  dal 
Poltro  lato  Cross . Sir  ni.  UO.  $ Per 
Apparire,  spuntar  luori.  L.  Exlaret  prò 
due.  E te  toro  punte  rilsciroso  in  s ii 
dosso  delle  mani  e de’  piedi  ( parlan- 
dosi de*  chiodi  che  ave*  San  Francesco  ). 
Gior.  Frane.  Il 8.  $ Per  Sembrare,  ap- 
parire. Questa  città  mi  bibace  molto  ma- 
gnìfica. Ambr.  Furi.  4,  5.  $.  Dicevi  nu- 
che d*  una  persona  o d’  una  cosa  che  si 
tiova  altra  da  quella  che  si  ciedea.  Oh 
questo  Ila»  io  mi  riesce  Jra  mano  una 
pdlàrchera  , cd  un  gran  cacastecchi. 
Ambr.  Cafun.  3,2.$.  Riuscirsi  d*  una 
cosa,  vale  Alienarla  da  sè  contrattandola, 
distarsene.  Accòrtosi  il  cavalière  , che 
quella  compera  passava  con  poca  sod - 
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(Ut fazione  dell ‘ universale , si  risolvè  per 
lo  meglio  a iivkìmmi.  Boi  g.  Vesc. 
Fior.  537.  Riuscire,  per  Sortire,  avere 
«fletto,  succedere,  avvenire.  L.  Succedere . 
Onde  Riuscire  in  un’  impresa  , vale  Sor- 
tire buon  cflello.  3.  Per  Ottenere  cosa 
ambila.  3-  Per  Risultare.  Mi  sono  rul 
le  grato  non  tanto  per  i esaltazione  di 
caia  mia  , quanto  per  lo  grandissimo 
contento,  e per  la  glòria  ed  accrescimtn 
to  d*  onore  che  ne  dee  Riuscite  a vostra 
maestà  cristianissima.  Cas.  Lett.  23. 
3*  Per  Dii  elitre.  L.  Evadere.  Quando 
fuor  di  casa  l'  avesse  in  camìcia  caccia  ■ 
tu  , s*  avesse  si  ad  un  altro  fatto  scuò- 
tete il  pelliccióne  che  «(uscita  ne  fosse 
una  bella  roba.  Bocc.  iVov.  400.  3-  Hiu - 
sci r le  misure  , vale  Combinare  i parliti 
ed  i provvedi  lucuti  fatti.  3*  Riuscir  bene 
o male,  riuscire  a bene,  riuscire  a buono 
o lieto  fine,  vagliono  Incoglierne  altrui  be- 
ne , o male  , aver  prospero  , o contrario 
esito,  o line.  L.  Bene , aut  male  vertere 
3<  Riuscire  altrui  buono  , o cattivo,  vale 
Trovarlo,  o esperi  limitar  lo.  Fedeiìco  mi 
rirsck  d'  ultra  qualità,  che  non  soleva. 
Cecch.  Dot.  5,  2.  3-  Riuscire,  per  Isbri- 
gai-si  , spedirsi.  L Se  expedire.  3-  Riu- 
scii e,  vale  anche  Venire  alla  conclusione. 
lo  non  me  ne  ridot  anzi  attendo  , dove 
voi  t ole  le  Riuscite.  Eie.  Dud.  Bell . 
Domi.  355.  — ìbilc.  add.  Facile  a riu 
scire,  ad  aver  effetto.  L.  Eacdis  evento. 
— iitLÌ&siMO.  add.  superi.  — imésto.  u. 
act  v.  Il  riuscire,  successo,  esito.  L.  Exi- 
tus,  success  US.  — Ita.  n.  ast.  f.  Ili  usci  - 
xnenlo,  successo,  esito,  eveuto,  compmieu- 
tu,  termine,  line,  conclusione,  avveimmu 
to.  L.  Successa*,  eventus,  gtu.  u«.  3 Far 
buona  o mala  riuscita  , vale  Manifestarsi 
colla  pruova  buono  , o malvagio.  L.  In 
òniiurn  , vel  mal  uni  hominem  evadere. 
5.  Aver  la  riuscita  io  alcun  lungo  , vale 
Avervi  V esito  , rispondervi,  riuscirvi.  L. 
Spedare , vergere.  3.  P.  met.  Quando  si 
credano  aver  la  riuscìta  di  salvare  la 
difficoltà  o diversità  eh'  c’  veggono , vo 
lentie n fuggon  la  fatica  del  cercàrc  al 
tro.  Borgh.  Orig.  Fir.  234.  —Ito.  add. 
Uscito  di  nuovo.  3-  Per  Avuto  effetto  o 
esito. 

Riv — a.  s.  f.  Estrema  parte  della  terra,  che 
termina,  e soprasta  alle  acque  del  mare  o 
(T  un  fiume  ; ripa,  riviera,  sponda,  raargi* 
ne,  lido,  piaggia,  proda.  L.  Ripa.  (Mol- 
li fanuo  distinzione  fra  Riva  e Ripa , 
chiamando  Riva  quella  del  fiume,  « Ripa 
gli  argini  che  sopra  le  fosse  si  fanno  o in- 
torno alle  castella,  o ancora  ai  luoghi  de 
clivi,  pe’  quali  da  un  luogo  ad  un  altro  si 
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scende  al  più  basso.  ) L*  altra  riva,  per 
Nell’altro  mondo,  P uso  il  Petrarca.  M'uf 
/lìggost  sì  eh'  10  parto  alcuna  volta  Li 
vi  dui  a quei  , che  son  sull * alti  a mva. 
Son.  99.  3-  Diva  o Ripa  alla  , ditesi 
Quella  che  trattiene  le  massime  escre- 
scenze de'  fiumi,  quella  che  limita  le  mas 
sime  espansioni  delle  escrescenze.  3-  Ri* 
va  o Ripa  bassa  , dicesi  Quel  piano  delle 
due  parli  del  fiume  fra  cui  si  contiene 
1*  acqua  ordinaria  del  fiume.  3-  Riva,  per 
Luogo  seni  pi  1 ce  tu  ente.  L.  Locus.  3-  P. 
inet.  vale  Fine  o termine.  L.  Finis  J.  Ri- 
va riva  , vale  Lungo  la  riva.  L.  Secus 
litus . 3 Uscire  a riva  o alla  riva,  vale 
Condursi  alla  riva  , terminare  la  naviga- 
zione. 3-  Riva,  T.  d'  agric.  Quel  lerreuu, 
che  si  alza  a bella  posta,  e si  pone  a pen- 
dìo lungo  qualche  muro  esposto  a mezzo- 
giorno , acciocché  le  piatite  vengono  pri- 
maticce. 3*  — • T.  mar.  Faudaiueuto  su 
Ialine.  — àccio,  s.  in.  Lo  s.  c.  Riva. 
Ripa.  — àlk.  add.  Agg.  d*  iuta  spe- 
cie di  rete  dal  suo  uso  di  pescare  a 
riva  , ed  è una  rete  piccola  e minuta  an- 
nodata con  due  inazze,  le  quali  il  pesca- 
tore tiene  con  mano,  e apeita  pei  1*  ac- 
qua la  jtorla,  e presso  alla  riva  raccliiuJclt 
co’  pesci.  — étta.  s.  f.  Riva  stretta. 

Riva.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  e co- 
muni del  reg.  Lomb  -Yen.  : uno  nella 
pioviti,  di  Milano  , uno  in  quella  di  Vi- 
ceuza  , uno  io  quella  di  Belluno,  uno  in 
quella  di  Vcuezia  , ed  uno  che  forma  un 
comuue  con  Suzzerà.  ( F.  questo  nome  ) 
S-  — • Vili,  del  Piemonte,  nella  provili, 
di  Y'alsesia,  e uel  mandamento  di  .Scopa, 
sulla  destra  tpomla  della  Sesia#  con  4 200 
abilauli.  3-  — • Borgo  della  Svizzera  ita- 
liana, nel  cantoue  del  Ticino,  sulla  spon- 
da meridionale  del  Ugo  di  Lugano  , disi. 

7 miglia  da  quest*  ultima  città  ; è capo 
luogo  di  un  circolo.  3* — . Città  del  Tiralo 
italiano,  nel  circolo  di  Rovcredo,  disi.  49 
miglia  da  Treuto#  in  un*  amena  situazio- 
ne, alP.ctlrciuilà  setlentriou.  del  Uso  di 
Garda.  E una  piazza  di  deposito  tra  1*  Ale- 
magna  e 1*  Italia,  iu  i specie  di  grani.  11  suo 
porto,  il  maggiore  tra  quelli  cui  forma  il 
Ugo  di  Garda,  è uno  de*  più  frequentati, 
e molto  favorisce  le  sue  relazioni  mercati- 
lili.  Conta  quasi  2000  abitanti.  3*  * — di 
Guitti.  Borgo  del  Piemonte,  nella  proviu. 
di  Torino  , capoluogn  di  maudanieuto , 
situato  appiè  d’  una  collina  sopra  uu  pic- 
colo affluente  della  Bulina.  Conta  2300  abi- 
tami. 3 — di  Fumé.  Vili,  del  reg. 

Lomb. -Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 
3.  — di  Mazzìso  Vili,  del  Piemonte,  nella 
proviti,  di  Voghera  , sulla  sinistra  sponda 
37 
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«Iella  Staffo»  , con  4 800  abitanti.  $. — di 
SllLIO, — D'OLMO.  CouiUUI  «lei  l*g.  Limili.  - 
Veti.,  il  primo  nella  prò \ in.  «li  Bergamo, 
l'altro  in  quella  di  Padova. 

Rifaccio.  V.  Riv — a. 

Hiv aguccgiàre.  v.  a.  Vagheggiare  di  nuovo. 

Ri  vaco.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veo  , 
nella  pioviti,  di  Venezia  , e nel  dislr.  di 
Portogruaro. 

Rivai,  geo?.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven  , nella  provin.  di  Belluno. 

RivÀlba.  grog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. di  Torino,  «opra  una  collina  plesso 
la  deaera  sponda  di  un  piccolo  affluente 
del  Po. 

Rivali,  y.  Riv— a. 

Rivàl — b.  n.  car.  m.  Concorrente  d’  amore 
nello  stesso  <>l>l>i etto,  competitore  in  amo- 
re. L.  Rivalli.  §.  P.  siimi.  Emulo,  com- 
petitore , contenditore  , e diccsi  di  per* 
sone  che  hanno  la  medesima  pretensione 
su  «P  una  cosa  o persona  in  concorso  con 
altri.  — ecctÀMB.  v.  neut.  Esser  rivale  , 
essere  il  rivale  di  chicchessìa  , gareggiare 
d*  ingegno,  concorrere.  — ità.  n.  ast.  Con- 
correnza , gara  , emulazione,  competenza. 
L.  Simultas. 

Rivale  AlbarIa  geog.  Vili,  del  reg.  Lonih.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Padova. 

RlVAL BUGIARE,  ITA.  RlVAL — B. 

Rivalérsi,  v.  neut.  pas.  Valersi  di  nuovo, 
rilevarsi  , rifarsi  , valersi  di  ricambio  , 
aver  regresso.  $.  Rivalersi  , per  Servirsi, 
usarne. 

Rivalétto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lo mb.- Ven., 
nel  l.<  provin.  di  Padova. 

Rivalicàrk.  v.  a.  Di  nuovo  valicare.  L Ile- 
nini  trajicere. 

Ri  vali  d — àrb.  v.  a.  Render  nuovamente  va- 
lido, o Render  più  valido  che  non  era  pri- 
ma. — azióne,  n.  ast.  11  rendere  nuova- 
mente valido. 

Rivalità.  y.  Riyal — E. 

Rivàlpo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  proviti,  d1  Udine. 

Rivàlta.  geog.  Nume  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.  Vtn.  ; uno  nella  provin.  di  Udine, 
uno  in  quella  di  Verona,  ed  uno  in  quella 
di  Mantova.  J$.  — d’  Acqui.  Vili,  del 
Piemonte  , nell;»  provin.  d'  Acqui  , capo- 
luogo  di  mandamento  , presso  la  sponda 
destra  della  Bormida  , con  4500  abitanti. 
5.  — di  Torino.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
proviti,  di  Tonno,  presso  la  sinistra  spon- 
da del  Sangone  , eoo  4 500  abitanti. 

Rivàlto.  geog.  Comune  di  Toscana  , nella 
provin.  di  Pisa,  bagnato  dalla  Fine.  Pos- 
siede una  cava  «li  pietre  più  dure  e più 
trasparenti  di  quelle  della  Gonfolina  e di 
Fiesole.  Fu  patria  del  B.  Giordauo  Do 
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nimicano  letterato  del  secolo  XIII  , e clic 
si  dice  easeie  stato  inventore  degli  occhiali. 

Rt%  arcare.  v.  a.  Vangar  di  nuovo  , e per 
aiti.  Ricercare  , riandate  , ritrattare.  JL. 
Rursut  vaUgare  , pervadere. 

Rivàsa.  geog.  Vili,  «lei  Piemonte  , nella 
pi ovin.  (li  Torino  , capoluogo  di  in.uida- 
mrnlo  , con  1200  abitami. 

Riv arcare,  v.  a.  Varcar  di  nuovo  , riva- 
licele. 

Rivaròlo.  geog.  Città  del  Piemonte  , capo, 
luogo  di  un  mandamento  uella  provin.  «li 
l'orino  sulla  destra  sponda  dell*  Orca. 
Conta  5000  abitanti.  $.  — . Borgo  del  reg. 
lomb  Ven.  , nella  provin.  «li  Mantova. 
E bene  fabbricalo  , e couserva  le  antiche 
sue  porte  d’  ingresso.  Possiede  una  bella 
piazza  guemita  all’  intorno  di  spaziosi  por- 
tici. Conta  oltre  2000  abitanti.  5-  — dkl 
Re.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven.,  nella  pro- 
vin. di  Cremona.  5*  — Genovése.  V ili, 
«lei  ducalo  , e «Iella  provili,  di  Genova  , 
capoluogo  di  mandamento  , in  una  valle, 
presso  la  sinistra  sponda  della  Polcevera. 

Rivaróne.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven., 
clic  (orma  un  comune  con  quello  chia- 
mato Slm  di  Sopra. 

Rivaróssa.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
rovio.  di  Torino  , e nel  mandamento  di 
'olpiano,  sulla  destra  sponda  del  Maioue, 
con  4 500  abitanti. 

Rivarùtta.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

Rivaròtto.  { Ven.,  entrambi  nella  piovin. 
di  Udine. 

Rivàtica.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Rivautf.u.a  ( Antonio  ).  biog.  Valente  Ar- 
cheologo piemontese,  uato  in  Tot  ino  nel 
4 708.  Vestì  giovanetto  ancora  1’  abito  «li 
Sant’  Ignazio  ; ma  non  permettendogli  la 
cagionevolezza  della  sua  salute  il  correte 
l'airingo  dell’insliuzione,  rientrò  nel  mon- 
do , e ottenne  nel  4735  il  titolo  di  con- 
servatore della  biblioteca  dell’  università 
reale  di  Torino.  11  Rivautrlla  , appassio- 
nalo per  lo  studio  dell’  antichità,  si  asso- 
ciò Gian  Paolo  Rimivi,  uno  de’  suoi  con- 
discepoli, e allora  professore  di  belle  let- 
tere , per  pubblicare  i tigni  lirati  delle 
inscrizioni  antiche  della  raccolta  dell'  u- 
nivertilà  di  Torino.  La  voga  cui  attenuo 
tale  opera  lor  fece  nascere  P idea  di  es’.en- 
dei-la,  e risolverono  di  visitare  successiva- 
mente tutte  Jc  parti  del  Piemonte,  ad  og- 
getto di  raccogliere  le  inscrizioni  sparse 
m-Ue  varie  città.  Nella  loro  gita  furono 
informati  eh*  erano  stati  scoperti  de’  pre- 
ziosi avanzi  di  antichità  a Monteù  (Wo/11 
acutus)  , villa  distante  4 6 miglia  da  To- 
nno , e vi  si  recarono  nell’  autunno  del 
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<743  ; vi  tornarono  1*  anno  sustegnente,  e, 
cominciali  gli  scavi  , acquisi  irono  la  or 
letta,  mediante  parecchie  insenzinni,  che 
Mmiteù  corrisponde  al  luogo  anticamente 
chiamato  Industria  , colonia  romana,  ci- 
tata due  volle  da  Plinio  il  Vecchio,  e cui 
i commentatori  di  esso  scrittore,  come  al* 
Itesi  i più  de*  geografi,  collocavano  a Ca- 
sale capoluogo  del  Monferrato.  Una  pre- 
matura motte  privò  presto  il  Rivaulella 
del  ano  cooperatore  nel  4748-  Il  Ricolvi 
gli  lasciò  in  legato  i suoi  manoscritti  , e 
le*  sue  raccolte  ; ma  egli  non  ne  potè  lare 
alcun  uso.  Invano  volle  cercare  nello  sto 
dio  una  distrazione  al  sno  dolore;  più  non 
fece  che  languire  , e raggiunse  I*  amico 
nella  tornita  nel  dicembre  del  4753,  di  45 
anni.  Le  opere  scritte  in  comune  da  quei 
sommi  uomini  sono  tre  , due  in  latino  : 
il far  mora  subalpina  illustrala  , e J Mar- 
mora Tuurinensia  dtssertalionibus  et  no- 
lis illustrata  ; ed  una  in  italiano  : Il  sito 
dell’  antica  città  d' Industria  scoperto  ed 
illustrato. 

Riva.  grog.  Vili,  del  Piemonte  , nella  pro- 
sili. di  Vercelli  , e nel  mandamento  di 
Stioppisna  , con  4 000  abitanti.  5-  — 01 
Arcano.  Comune  del  rcg.  Lon»b.-Ven.  , 
nella  provin.  d'  Udine. 

Riv — méne.  v.  a.  Di  nuovo  veliere.  L.  Rè 
videre.  $.  Per  Far  la  rivista  , o la  rasse- 
gna §.  Rivedere  i conti  , le  ragioni,  o le 
partite  , vale  Riscontrare  , o rivedere  se 
i conti  stanno  bene.  § figur.  Chi  volesse 
RivenéaE  con  rigore  queste  partile , prima 
•vi  negherebbe  che  le  parti  della  terra  si 
movessero  per  linea  retta.  Gal.  Sist.  24. 
$.  Rivedere  i conti  , vale  anche  Ricono- 
scere lo  stato  di  alcun  negozio  ; e figur. 
dicesi  per  Recere  , che  è modo  di  dire 
puramente  fiorentino  antico.  E che  si , 
che  se  tu  me  la  Jài  fiutar  più  , e màs- 
sime costì  , che  in  mi  farai  rivedése  i 
costi  innanzi  desinare.  Eii . Imc.  4,2. 
J.  Rivedere  una  scrittura,  un  libro  cc.  vale 
Considerarlo  per  la  correzione,  correggerlo. 
S Rivedere,  vale  anrlie  Riconsiderare,  esa- 
minate di  nuovo.  L.  Rursus  per  pendere . 
5.  Ri ve*lerc,  T.  de*  lanajiu.li.  Vale  Levar 
con  le  nini  lette  la  borra,  che  si  trova  nel 
panno  ripulito  , e purgato  . e che  anche 
si  dice  Rivedere  il  pelo.  V . Pelo  ; e per 
mct.  vale  -Sindacare  le  azioni  altrui.  $•  A 
Dio  riveggo,  a babbo  riveggoli,  vagbono 
In  precipizio,  in  malora,  in  luogo  donde 
non  si  possa  ritornare.  L.  In  pnveeps. 
5.  Andare  a Dio  riveggo,  o a babbo  riveggo- 
li,  cioè  Andare  alla  sepoltura,  a rivedete  i 
morti  e dirmi  per  iscbrrzo  in  vece  di  Mo- 
rire. 5*  Rivedére.  T.  milit.  L’esame  che  si 
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fa  dagli  uffiziali  in  servizio  d’  un  reggi- 
mento, o d’  una  parte  di  esso,  prima  che 
ai  renda  al  luogo  assegnato,  per  vedeve  se 
la  montura  de’  soldati  , e I’  armamento 
loro  siano  in  punto.  — ediménto.  n.  ast. 
v.  Il  rivedere,  revisione.  L.  Revisio,  per- 
lustratio.  — -buìna.  n.  ast.  T.  de*  Unajuoli. 
Hiveditura,  o modellatura  del  panno  dopo 
lavato  , e purgato.  — editóra.  n.  car.  f. 
T.  de’  lanajuoli.  Nome  che  si  dà  a quelle 
donne  che  code  mollette  levano  tutta  la 
borra  dal  panno  tessuto.  — editóre,  n.  car. 
v.  Colui  che  rivede.  L.  Revisor,  censor. 
— editùra.  n.  ast.  v.  T.  de’  lanajuoli.  Ope- 
razione delle  riveditore,  che  anche  diccsi 
Mol Iettatura.  $.  Dicesi  anche  la  Borra  stessa 
che  ne  vico  lolla.  — edùto.  add.  Di  nuovo 
veduto  , e in  tutti  gli  altri  significati  del 
verbo  Rivedere.  — ìsta.  n.  ast.  f.  Il  rive- 
dere. L.  Lustratio , perlustratio.  $•  — . T. 
milit.  Usante,  che  si  fa  dai  generali,  dai 
colonnelli  , dai  maggiori  e dagli  ajutanli 
maggiori  dei  soldati  , che  debhonsi  man 
dare  ad  una  fazione  , ad  una  guardia,  ad 
una  parata  per  vedere  se  nuda  manca  alla 
loro  mcntnra  , ed  al  loro  armamento  , e 
che  anche  si  dice  Mostra.  §.  — . T.  mar. 
Riscontro  che  fa  il  commissario  de’  mari- 
na] descritti  nel  molo  per  riconoscere  se 
tutti  sono  a bordo. 

Rivegcénte.  add.  (dal  verbo  Risedere)  Che 
rivede,  veggente  di  nuovo. 

RlVEL ÀBILE  , AMÉNTO  , ANTE.  K.  RlVt- 

L— ARE. 

Rivel — are.  v.  a.  Manifestare  cosa  occulta  , 
quasi  tnr  via  il  velo  , svelare,  discoprire, 
disascondere,  palesare,  far  sapere  una  cova 
ignota  o segreta.  L.  Revelare.  § Per  In 
spirare,  —àbile,  add.  Che  può  rivelarsi. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Il  rivelare.  L.  Reve 
latio.  — ante.  add.  e n.  car.  Che  rivela  , 
rivelatore.  — àto.  add.  Manifestato  , ste- 
lato , palesalo.  L.  Revelatus.  — avóre  , 
— atrIce.  n.  car.  v.  Colui  o Colei  che  ri- 
vela. L.  Revelatorf  revelatrix.  — azióne. 
n.  ast.  v.  Manifestazione  di  cosa  ignota  o 
segreta.  L.  Revelatio  $.  Inspirazione  so 
prannaturale  , per  cui  Iddio  manifestò  ai 
suoi  profeti  , ed  a’  santi  della  sua  chiesa 
i divini  misteri  , la  sua  volontà  , la  sua 
venuta  cc.  Essa  è il  fondamento  della  re- 
ligione cristiana.  $.  Rivelazione,  dicesi  as- 
solutamente , per  Rivelazione  divina  ; e 
talvolta  prendesi  anche  per  le  cose  rive- 
late. 

Ri v élla.  grog.  Comune  del  rrg.  Lomb  * 
Veli.,  nella  provin.  di  Padova. 

Rivp.m.àta.  geog.  Capo  dell’  isola  di  Corsica, 
sulla  costa  sette nt ii on.  dell’  isola,  formato 
da  un’  alta  montagna. 
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Htv  Illese.  v.  ».  Lo  ».  c.  Svellere. 

liiv elùjo.  ».  m.  T.  nulit.  Fortificazione 
tiiangolare  alle  mora  delle  città  , ed  è 
un’  opera  distaccata  , composta  olire  la 
•carpa  interna  , di  due  fmee,  e alle  volte 
Hi  due  tacce  e due  fianchi  , la  (piale  si 
pone  dinanzi  alla  cortina.  L.  Par  mula. 

prov.  Dare  o toccare  un  rivellino*  v.de 
Dare  o toccare  delle  bastonate.  L.  Cadere, 
ctedi.  §.  Fare  «in  rivellino  ad  alcuno*  va- 
le Fargli  una  bravata  * un  rabbuffo,  un 
ammonimento,  un  rumore*  un  tupraccapo 
quale  giusto  fanno  i rivellini  quando  difen- 
dono le  porte  altercate  , ed  è proverbio 
fiorentino.  L.  Aliquem  arguti e,  incirpare. 

Itivi  llo.  grog.  Piccola  città  del  reg  di  N*p., 
mila  Basilicata,  e nel  distr.  di  Lagoncro. 
Conta  oltre  SUUO  abitanti. 

Un  r.vdaji  òlv  n.  car.  f.  T.  romano.  Lo  ».  c. 
Rivrmlugliola  , rivraditrice.  A/.  Rive* 

D—  ERE. 

Risero — ere.  y.  a.  Di  nuovo  vendere,  etti- 
voli*  semplicemente  Vendere  c-  sa  con) 
prata  per  guadagno.  L.  Burnus  vendere. 

Rivendere  alcuno,  vale  Sopraffarlo,  sa- 
pendone più  di  lui.  Rivendere,  dicera- 
•i  anche  Altre  volte  per  Condannare  m pe- 
na pecuniaria.  — ìbilk.  ndd.  Clic  può  ri- 
vendervi. — Sii 4.  n.  f.  Lo  ».  c Bai  Allena. 
— itóra.  n.  car.  f.  Lo  ».  c.  Rivenditi  ice. 
— rróas  , — itmìcb.  n.  car.  v.  Clic  rivende. 
L.  Propoia  , venditrix.  $.  Più  comune- 
mente ditesi  di  Colui,  che  va  per  le  citi», 
castella,  ville  e mercati,  rivendendo  p*n- 
nilini,  filondenti  ed  allru  roba  così  vecchia 
come  nuova  , e non  tiene  bottega  fissa.  I 
Fiorentini  dicono  Rigattiere.  — Ocliolo. 
n,  car.  ni.  — Cicli  ola.  n.  car.  f.  Colui  o 
Colei  che  rivende  cose  minute.  L.  Pro- 
poia. $.  Rivendugliolo,  per  Treccone.  — CI- 
TO. adii.  Venduto  di  nuovo. 

Rivbedic — are  v.  a.  Di  nuovo  vendicare, 
ed  anche  semplicemente  Vendicare.  L. 
Ulcisct.  — àrsi.  neut.  pas.  Vendicarsi. 

Rivendìbile.  V.  Rivrno — ere. 

Ri  vendichi  èsa.  Lo  s.  c.  Simoniaco.  V.  Si- 

no»— (A. 

Riverii — itóra,  — iture,  — itrìce,  — Colio* 
la,  — Ocliolo,  — Oto.  V . Hiverd — ree. 

Rive* — Ire.  v.  neut.  Di  nuovo  venire  , ri- 
tornare. L.  Revenire , redirc.  $.  Per  Pro- 
venire, derivare.  Rivenire  , o rivenire 
in  sé,  vale  Rinvenire,  ricnpeiare  il  senti - 
Mento.  — Cto.  add.  Venuto  di  nuovo,  ri- 
tornato. 

Ri  ventósa.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Conica 
presso  Corte 

Riverse» — aménto,  — ÀmT.  Riverir» — ars. 

RlVBRRtR  — ÀRE  , e RiaVERSEMÀtE  , e Rkvkrre* 
a—  Àre.  v.  a.  e ueuL  Rij>«rcuoleie  , e di- 


cesi in  particolare  del  Ripercuotere  indie- 
tro gli  splendori,  e specialmente  del  sole. 
L.  Bcverberare  , reperculere.  $.  P.  ni  et. 
vale  Abbagliare,  offuscate.  §.  Vale  anche 
Struggere  in  fornace  a fuoco  di  riverbero. 
— amento.  n.  ast.  v.  Il  riverberare.  L. 
Bcvtrberatin.  — à*tb.  add.  Che  rivciber*. 
L.  Bevcrberans.  $.  Fornello  riverberante  , 
vale  |n  s.  c.  Riserheratojo.  — àto.  add. 
Ripercosso.  — atójo.  s.  ni.  T.  chira.  Sor- 
ti di  fornello  ben  chiuso  tutto  all*  intor- 
no , e coperto  sulla  cima  con  una  lesta  o 
corona  di  mattoni  o tegoli,  ili  modo  che 
non  si  lasci  alcuno  svaporamento  al  evinte 
o fiamma,  ma  che  si  determini  questa,  e 
si  costringa  a riverberare  o volgersi  addie- 
tro dall’  opera  di  mattoni  coti  nuova  for- 
za , sopra  le  materie  collocate  nel  fondo. 
S’  adopera  specialmente  per  la  fusione  e 
calcinazione  de’  metalli  e de'  minerali,  e 
chiamasi  anche  Foi nello  rivei befanie  , o 
di  reverbero.  — azióne  n.  ast.  v.  Il  ri- 
vnberare,  e l*  atto  d’ un  corpo  che  i espi - 
gru*  e riflette  un  aldo  da  cui  è percosso,  b. 
Beverbrratio , repercustio.  $. — . T.  chim. 
La  circolazione  della  fiamma  nel  risei  he- 
ratojo,  o fornello  di  riverbero.  $.  Azione 
di  un  corpo  il  quale  dopo  di  essere  stato 
tocco  da  un  altro  lo  riflette  ; e dicesi  spe- 
cialmente del  (.'alone»  che  i accollo  dalla 
cupola  del  fornello,  lo  tramanda  sul  vaso 
in  cui  si  opera.  $.  Riverberazione  , vale 
anche  Rimbalzo,  ripercotimento,  — o.  (col- 
1’  accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  m.  Il 
risei  berare,  risei  bei  amento,  riverberazio- 
ne. L.  fìevei  beraiw,  repercussto.  $.  Fuo- 
co di  rivcibero.  T.  cluni.,  e vale  Fuoco 
gagliardo  clic  non  esala,  ma  riverbera  il 
suo  calure.  £.  Ditesi  parimente  Riverbe- 
ro il  Pezzo  superiore  d’  un  lorni  Ilo  , il 
quale  pezzo  ha  la  forma  d’  un  berrettino 
emisferico  trapassalo  al  centro  da  un  aper- 
tura circolare  , atta  a ricesere  un  tubo 
del  camino,  quando  si  desidera  rendere  la 
corrente  dell’  aria  più  rapida  onde  attivare 
la  combustione.  §.  Fornello  di  riverbero  , 
lo  s.  c.  Riverberatolo.  (A^.  questa  voce  di 
•opra.)  5-  Riverbero,  diccsi  oggi  comune- 
mente • Quelle  macchine  latte  per  lo  più 
di  metallo  , che  si  adattano  alle  lucerne  , 
lampanc  e simili,  perchè  riflettano  mag- 
gior lame,  $ . Riveiberi  , diconst  Quelle 
lastre  forbitissime  di  metallo  , che  si  adat- 
tano a*  lampioni  acciò  riflettano  maggior 
lume, 

RtvEanÌRE.  Lo  •-  c Rinverdire. 

RivERèsoo.  Lo  s.  c.  Reserendo  , recolendo, 
venerando. 

Rive» — èrte,  — entemèrte  , — ertisvimamér- 
TB,  — EH  TÈSSI  HO  , — BBZA.  V . RlVBB— IBg. 
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Riverènza.  mimi  Dm  romana  figliuola  del- 
1*  Onore  e della  Maestà. 

Riyer— ènzia,  — k»iÀib.  V.  Hivaa — ire. 

lii\  erknziIre.  v.  a.  Lo  ».  c.  Riverire,  far  ri- 
verenza ; c Rivrrenxiarsi,  vale  Fatai  re  ci 
proclie  riverenze,  cerimonie. 

Rivererzióne.  F . River— ìaa. 

Rivergàro.  grog.  Borgo  dello  alato  di  Parma, 
nel  ducalo  di  Placenta. 

Ri  vergognarsi.  v.  ncut.  p*s.  Lo  s.  c.  Ver- 
gogna  Ssi. 

IltvÈHio.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.Vcn., 
nella  provi»,  di  Milano. 

RlVBa — IRE,  — ÈNTE,  — enteménte,  — ENTÌSSt- 

MAMÉNTE , ERTISSIMO,  èli  ZA  , ÈNZIA, 

— enziàle,  — sezióne.  Lo  a.  c.  Rever — i- 
re,  — ente,  — entemente,  — entiaannameii- 
le,  eulissimo,  — enza,  — ernia,  — curia- 
le, — emione.  — Ito.  add.  Onorato,  vene- 
rato. L.  Ohservandus.  — itìssimo.  add. 
superi.  L.  (Jòservandissimus 

Il  IV  ERI  T — ÌASIMO,  — O.  V . Ri  VER IRE. 

l(i  VERSAMÉNTO.  F.  IilVERS ARE, 

Kivbss — Àae.  v.  a.  Versar  di  niinvo,  e talo- 
ra semplicemente  Versare.  L.  Effondere. 
$.  — . T.  mar.  Fare  il  trasporto  del  carico 
d*  una  in  altra  nave.  $.  — . T.  mercant.  Fare 
nn  pagamento  in  mano  d’  altri,  o portare 
il  danaro  da  una  cassa  in  un*  altra.  $.  P. 
inet.  Fu  detto  anche  di  cose  immateriali  , 
Benché  ‘n  lamenti  il  duol  non  si  invia- 
si. Pctr.  Son.  74.  $.  Per  Voliare  a rove- 
scio, o sottosopra.  $.  figur.  Per  Abbaudo- 
nare.  $.  Riversare  la  broda  addosso  ad 
alcuno,  vale  Incolparlo  di  quello  che  for- 
se altri  ba  commesso.  L.  Fabam  in  ali - 
quo  cadere.  $.  Per  Ispergere,  sbaragliare, 
sconfiggere.  — assi.  ncut.  pai.  Far  rivolta, 
rivoltarsi.  — aménto,  n.  ast.  v.  11  river- 
sare. $.  — • T.  nms.  Lo  s.  c.  Rivolto.  F. 
Ri vol — esse.  §, — t T.  mercant.  Trasporto 
di  danaro  da  un  mercante  ad  uu  altro,  o 
da  una  cassa  in  un'altra.  — Ato.  odd.  Ver- 
sato di  nuovo.  §.  Per  Disperso,  sbaraglia- 
to, sconfitto.  $ Per  Resupino.  — o.  ( col- 
1’  acceuto  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast. 

Il  riversare.  S-  Per  Rovina.  $.  Per  Ro- 
vescio § Per  Colpo  dato  di  rovescio  , 
manrovescio. 

RlVENS— IsiLE,  — 1BIMTÀ.  V.  RlVF.R— TERE. 

Riversilo,  add.  T.  auat.  Lo  s.  c.  Ricorrente. 

( T.  an«l.  ) V . Rigor— bere. 

Rivèrso,  y . Rivb*s— are. 

Rivèrso,  y . Rivbb — terb. 

Rivèr — tere.  v.  a.  Rivoltare.  L.  Cmiver- 
tere.  — sIbile.  add.  T.  de*  legali.  Di  cesi 
de’  beni,  delle  terre  e simili,  che  debbo- 
no in  alcuni  casi  ritornare  al  proprietario, 
ancorché  se  ne  fosse  spogliato.  — sibiutà. 
n.  ast.  T.  de*  legali.  Qualità  di  ciò  che  è 


RIV  293 

riversibile.  — *o.  add.  Rivoltato.  §.  Per 
Ritornato  nel  pristino  stato.  L.  Inversus, 
pnrposterus.  $.  Alla  riversa,  e a riverso, 
vale  A rovescio  ; onde  dicesi  Colpi  a di- 
ritto e a riverso. 

•J*  Rivestire.  Lo  s.  c.  Convertire. 

Rivbsc — iàre.  Lo  a.  c.  Rovesciare,  versare. 
L .Effondere,  invertere.  $.  Rivettar»-  una 
cosa  in  alcuno  , per  mcl.  vale  Dargliene 
la  cura,  pome  il  carico  sopra  di  lui.  $•  Ri- 
velici are,  per  Prostrare.  L.  Prosternetc. 
Aulì'  altra  cosa  è maggióre  se  non  che 
altri  si  RivÈsct  di  e notte  alla  croce  di 
Cristo.  Coll.  Ah.  Isae.  H.  $.  Per  Ara- 
re. 5*  Parlando  de’  panni,  dicesi  il  Vol- 
tar il  rovescio  ov1  era  il  diritto,  —iato. 
add.  Lo  s.  c.  Rovesciato.  L.  Effusus , de- 
jectus.  $.  P.  met.  Il  campo  dunque  e ai- 
vesciàto,  f cioè  rivoltalo,  arato  );  Jasòne 
ardito  e tostano  al  dragóne  si  dirizza. 
Gu  d.  Giud.  — io.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale.  ) Lo  t.  c.  Rovescio.  $•  A 
ri  v esc  io,  avv.  vale  À ritroso.  V . Ritroso. 
S-  A rivescio,  vale  anche  Supino. 
Rivestiménto.  V . Rivbst— ire. 

Kivest — ìre.  v.  «.  Di  nuovo  vestire.  L.  De- 
sino vestire.  $.  Per  Vestire  di  panni  mi- 
gliori o più  onorevoli.  $.  Per  Coprire. 
— lui.  neut.  pas.  Di  nuovo  vestirsi.  $.  P. 
met.  vale  Ritogliere  checchessìa,  o riabbel- 
lirsene : Come  1‘  altre  verrem  per  nostre 
spoglie , Ma  non  pero  eh'  alcuna  sen  ri- 
vésta.  D.  Inf.  t3.  — i mento,  n.  ast.  v. 
T.  milit.  Una  superficie  di  muro  o di 
piota  con  la  qnatc  si  cunprono  t terrapie- 
ni delle  opere  di  fortificazione.  Fu  detta 
anche  camicia.  — Ito.  add.  Vestito  di  nuo- 
vo. $.  Per  Dotato,  fornito. 

Rivetta.  F . Riv — a. 

Ki\étto.  V.  Riv— o. 

RiviaggiàRe.  v.  nent.  Rimettersi  in  viaggio. 
S.  Per  Rimettersi  in  via , camminar  di 
nuovo. 

4*  Ri  vi  cèllo.  Lo  s.  c.  Ruscello  , rivolo.  V . 
Riv — o. 

Rivièr — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Riva.  L.  Ripa. 
$ Per  Paese  o regione  contigua  alla  ri- 
viera. §.  Per  Fiume.  L.  Flumen.  $ Per 
Campagna,  contrada.  L.  V icimum  $.  Uo- 
mo da  bosco,  e da  riviera,  dicesi  di  Per- 
sona da  adattarsi  ad  ogni  cosa.  — Àsco.  n. 
car.  m.  Colui  che  abita  lungo  le  riviere, 
e dicesi  propriamente  di  Quelli  che  abi- 
tano lungo  la  riviera  di  Genova.  Si  ac- 
costò per  mare  a Gènoi  a i armata  del 
re  di  Francia  con  nove  galee  sottili  ed 
altri  legni,  e per  terra  col  favóre  de'  ri- 
vieraschi della  loro  parte  , e con  altri 
soldati  condótti  co*  danari  del  re.  Gutcc. 
Stor.  Uh.  11. 
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Rivifcat.  geog.  Giiamasi  così  la  parte  orien- 
tale del  ducalo  di  Genova  delia  anche  Ri- 
viera di  Levante. 

Rivikra.  geog.  Nome  di  un  circolo  della 
Svizzera  Italiana,  nel  cantone  del  Ticino, 
formato  delle  valli  di  Bellmzona,  di  Blegtio 
e di  Levantina  ; esso  circolo,  che  conlirne 
otto  comuni  , e conta  3000  abitanti  , ha 
per  capoluogo  Oaogna.  $.  — . Nome  di 
due  comuni  nel  reg.  I.otnh.-Vrn.  , nella 
provi»,  di  Padova,  e nel  diti,  di  Pieve. 

Rivierasco.  P.  Rivira — 4. 

Rivigaàao.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , nella  piovi»,  di  Udine. 

Kivilicàab.  v.  a.  Ricercare  con  diligenza,  e 
minutamente.  L.  Perquirere.  $.  lìgur.  Tu 
sai  pur.  Beco , oom*  10  tei  tivìuCO,  E t io 
li  suono  ben  quel  zufoletto.  Luig.  Pule. 
Bec . 22. 

Rivìa — ceab.  v.  a.  Di  nuovo  vincere.  L.  />e- 
nuo  vincere.  Per  Ricupciare.  E /’  uno 
gli  ruòellò  Alemanna,  e T altro  la  Spa- 
gna, ftoi  le  aivìass  loro  per  forza,  lìio. 
Pili.  2,  14.  $.  Nell*  u«o  «licesi  anche  per 
Superare.  §.  Rivincere  I*  acqua  con  la 
tromba.  P . Tromba.  — cita.  n.  ast  v. 
Jl  ticuperare  la  cosa  perduta.  $. — . T.  del 
giuoco.  Facoltà  concessa  al  giuocalor  per- 
dente di  rigiocare  , onde  tentare  un’altra 
volta  la  furlana  e ricuperare  ciò  che  ha 
perduto.  — ta.  n.  att-  v.  Il  rivincere,  nel 
tigli  ilìcalo  di  Ricuperare.  L.  He  cupe  ratio. 

■ — TU.  adii.  Di  nuovo  vinto  , di  uuoso  ri- 
cuperato. L.  Iterum  vinctus. 

Ri vióie.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  di  Bergamo. 

Riviràhb.  v.  neut.  Virar  di  bordo  una  se- 
conda volta.  P.  V 1 N ARE. 

Rii  iv.  geog.  Vili  del  reg.  Lotub.-Veo.  , 
n*-||*  provin.  d’  Udine. 

Bivis — ióab  , — óbb  , — osi  a.  Lo  s.  c.  Re- 
vis — ione  , — ore  , — orla. 

Rivìsita.  P.  Rivisit — are. 

Rivi  si  T — Àai.  v.  a.  Visitar  di  nuovo.  L.  In- 
» risentii  officium  iterare.  $.  Vale  anche 
Render  la  visita.  — A.  ( coll’  accento  sulla 
aeconda  vocale  ) n.  ast.  v.  li  rivisitare  , 
rendi  mentri  di  visita  , nuova  visita.  L. 
Repetila  visitatio  , invi  sentii  offteiurn  re- 
petilum. 

RivtftoHnou.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell’  Abruzzo  Uller.  secondo,  e net  dist. 
di  Sulmona.  Conta  1500  Abitanti.  Nella 
stagione  vernale  è questo  uno  de'  più  Ired- 
di  luoghi  del  regno,  cadendovi  spesso  una 
grandissima  quantità  di  neve,  ed  essendovi 
impetuosi  i venti.  Questo  borgo  ebbe  un 
dì  il  titolo  di  baronìa  posseduta  in  feudo 
dulia  tamiglia  Sardi  «li  Sulmona. 

Rivista.  P.  Riy — boba*. 


•I*  Riviviti.  v.  a.  Lo  s.  c.  Ravvivare.  Tj. 
All  vitam  revocare. 

Rivìvete,  v neut.  Tornare  a vivere  , risor- 
gere, risuscitare,  e dicesi  di  (>»se  animate, 
morali  e vegetabili.  L.  Revviseere. 

Rivivificare.  v.  a.  Lo  s.  c.  Ravvivare.  L. 
Ad  vitam  revocare. 

Riv — o,  e poeti can».  Rio.  s.  m.  Acqua  pic- 
cola, che  esce  di  vena  ; macello,  rigagno- 
lo. L.  Bivus.  5.  Per  Fiume,  e lumin  ello. 
J.  P.  inet.  Ogni  piccolo  canalefio  che  ai 
•ssomiglia  a rivo,  c dicevi  di  Alcune  co- 
se che  hanno  qualche  similitudine  con  un 
rivo  o rigagnolo  $•  Rivo  del  fosso,  T. 
ni  flit.  Piccolo  spazio  fra  il  piede  del  re- 
cluto , o altra  opera,  ed  il  fosso.  $.  Rivo 
di  lagrime,  rivo  di  sangue  e simili,  espres- 
sioni usate  sovente  da*  poeti  per  Abbon- 
danza, gran  copia  di  lagrime,  di  aangur  re. 
*— rito.  s.  m. diin.  Rivo  piccolo.  L Rtvulus. 
— iriLLO.  t.  m.  Lo  s.  c.  Rivide,  ruscello. 
—otO.  s rn.  dim.  Piccol  rivo,  rivicrilo. 
L.  Rivulus  — OLRTTO.  s.  in.  Din»,  di  Ri- 
volo. L.  Rivulus. 

Rivo.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
proviu.  di  Udine. 

RlVOC — ÀBILI,  — ABILITI,  — AClÓHl  , — AURA- 
TO. P.  RlVOC — AAB. 

Rivoc — àab.  v.  a.  Richiamare,  far  ritornale. 
L.  Revocare.  5.  Per  Mutare  , stornare  e 
annullare  il  fatto,  ritrattare,  invalidare.  L. 
Pittura  facere.  $.  Rii  orare  in  forse,  vale 
Metter  in  dubbio.  — Ànice,  add.  Da  rivo- 
care , atto  ad  esser  rivocaio.  L.  Revoca 
btlis.  —abilità  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che 
è rivocabile.  — acióab,  — aurato,  n.  ast. 
v.  Il  rivocare.  L.  Ruooatio.  5 Rivoca- 
gione  , per  lo  Stornare  — àto  add.  Ri- 
chiamato. L.  Revocatila.  — ATÒaiO.  add. 
Che  rivoca.  L.  Revocatonus.  — az.ióab. 
n.  ast.  v.  Il  rivocare.  L.  Reirocatio.  $.  Per 
1'  Atto  di  annullare  una  facoltà  , nn  pri- 
vilegio , o concessione  qualunque  prima 
accordata.  5*  Parlandosi  il’  una  legge  è 
diverso  da  Derogazione  e da  Abrogazione. 

Rivogato.  Nome  prop.  Ialino  d’  uomo. 

Rivol — Àai.  v.  neut.  Di  nuovo  volare.  L. 
Re  volar  e,  scolare. 

Rivolére.  v.  neut.  Di  nuovo  volere.  L.  De- 
uno  velie.  $.  Per  Volere  eli’  e*  ti  sia  ren- 
duta  cosa,  che  sia,  o aia  stata  tua. 

Ri  vocino.  P.  Rtv — o. 

Rivolgeste.  P.  RlVOC — CIBI. 

Rivòl — gbbb.  v.  a.  Piegare  in  altra  banda  , 
volgere  , voltare.  L.  Pertere.  Rivolger 
tutto  1’  animo  ad  alcun»,  vale  Applicarlo, 
pensare  a lui.  $.  Rivolgere,  per  Trar  nel 
suo  avviso,  trar  dalla  sua.  §.  Per  Mutare. 
J.  Rivolgere,  figur.  per  Cavare.  ]Vel  detto 
anno  si  annunciò  a atvòLCRai  , e nssno- 
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vare  la  copèrta  del  marmo  del  Duomo* 
Gin.  Vili.  (2  , 45  t 2.  ,s  Pel*  Ri  tu  liti  re, 
convertire  in  altro.  L.  Immutare  , con • 
vertere.  $.  Per  Esaminare  coll*  melile  e 
discorrer  seco  medesimo  , clic  anche  di- 
tesi , ma  in  modo  basso , Mulinare.  L. 
Perpendere  , animadverlere.  $.  Per  III n- 
volgere.  L.  Involvers.  Cgur.  E colali 
sono  i guiderdóni  a chi  s'  impaccia  tra 
i signóri,  e si  rivòlge  tra  gl'  iuòrmi  pec- 
cati. Gì o Pili.  10,  453,  2.  $•  Per  Diaglie- 
le, distornare.  $.  Pi  volgere  uno  cou  pai  ole, 
vale  Trarlo  dalla  sua  parte.  §.  Rivolger 
l’animo  da  una  cosa,  vale  Cambiar  pen- 
siero. $.  Rivolger  1*  animo  ad  alcuno,  vale 
Pensare  a lui.  $.  Rivolgere  il  dado.  V . 
Dado,  —gessi,  neut.  pas.  Mutarsi  , con- 
vertirsi , e mutarsi  di  parere.  L.  Aiutate 
snitcntìani , alio  se  connettere.  $.  Rivol- 
tarsi contro  chi  minaccia  offesa.  $.  Per  lo 
Inccrconirsi  del  tino.  $.  Rivolgersi  , ai 
usa  talora  per  Difenderai  anche  coll'  of- 
fender P avversario  ; rivoltarsi  a chi  tenta 
d’  offendere.  $.  Rivolgersi  ad  alcuno,  vale 
Aderire  a lui  , porsi  d«ila  sua  banda  , » 
sotto  la  sua  protezione.  $.  Rivolgerai  degli 
aiiui,  vale  il  Passare  del  tempo.  — cèste. 
add.  Che  rivolge.  — ciménto,  n.  un.  v.  Il 
rivolgere  , e il  rivolgerai.  L.  Revolutio. 
$.  figur.  Detto  delle  acque  , vale  Turba - 
/ione  , gonfiamento  , in  tempesta.  §.  Per 
Mutazione,  sconvolgimento.  L.  Jrn  mulatto. 
$.  Per  Giro,  circuito,  periodo,  come  : il 
Rivolgimento  delle  cove  politiche.  $•  — . T. 
cliir.  Operazione  che  ha  per  iscopo  di  con- 
durre , durante  il  parto  , una  delle  rstre 
in i tà  dell’  ovale  presentato  dal  feto  al  di- 
stretto addominale  del  bacino.  Talvolta 
siffatto  vocabolo  adoprasi  ad  indicare  sol- 
tanto in  maniera  generale  1’  alto  di  volgere 
il  bambino  , e trarre  i suoi  piedi  all'  o- 
rifìcio  dell’  utero.  — ta.  u.  as*.  v.  Lo  s. 
c.  Rivolgimento.  $•  Ad  una  rivolta  d’  oc- 
chi , vale  In  un  batter  d’  occhio.  §.  Per 
la  Parte  dove  si  volge  , o si  volta.  $.  Per 
Parte  di  veste  di  patino,  o tela  che  si  ri- 
piega all’  estremità  della  canna  , o brac 
ci",  con  che  si  misura.  £.  Per  Mutazione. 
L.  Alutatio  $.  Per  inet.  vale  Vicissitu- 
dine di  cose  umane.  Delle  cose  umane 
giammài  ho  auùto  ninna  paura  , re  non 
della  ventina  In  quale  come  infedele  , 
ha  molte  rivòlte.  ( cioè  si  muta  spesso  e 
in  di  molte  guise)  Pit.  Piai.  $.  Rivolta, 
per  Ribellione.  — tatìna.  n.  f.  dint.  Pic- 
cola o leggiera  rivolta.  L.  Levis  inverno. 
— TO.  add.  Piegalo  iu  altra  Eioda,  volto, 
voltato.  L.  Involutus,  conversili , versus. 
J.  Per  Passato,  e dicesi  del  tempo,  come 
anni  , mesi  ec.  L.  Pnctenlus.  $.  Per 
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Messo  sossopra.  —tura.  n.  ast.  v.  Rivolti- 
zione  , rivolgimento  , mutazione  di  stalo. 
L.  Def celio.  Fare  ri  voltura  , vale  Ri- 

volgersi, rivoltarsi.  $•  Parlandosi  di  cose 
inanimate,  vale  il  Rivolgersi  in  sè  mede- 
simo. §.  Pc<'  Artifiziosa  rappresentanza  , 
aggiramento.  L.  Circumvenlio  , techna. 

Rh  oli.  geog.  Città  di  Piemonte,  nella  pro- 
vili. di  Torino,  capoluogo  di  mandamen- 
to, sul  pendìo  di  un  colle  non  lungi  dalla 
destra  spouda  della  Doria-Riparia.  Conta 
5000  abitanti.  Possiede  un  magnifico  regio 
castello  , che  domina  la  città,  ed  in  cni 
nacque  «sei  4 562  Carlo  Emmanuele  1;  quivi 
pure  morì  prigioniero  di  stalo,  nel  4 732, 
Vittorio  Amedeo  li,  che  avea  voluto  ripi- 
gliare la  corona,  cui  avea  a suo  figlio  ce- 
duta. La  città  di  Rivoli  comunica  con  To- 
rino, da  cui  è distante  9 miglia,  mediante 
una  strada  in  linea  retta,  piantata  da  quat- 
tro andane  di  grossi  alberi.  5*  — • Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.  nella  provin.  di  Ve- 
rona, presso  la  sponda  destra  dell’  Adige. 
Ne’  dintorni  di  questo  villaggio  si  trovano 
sotto  terra  molte  urne  funerarie,  e delle 
medaglie  d’  imperatori  romani.  Nel  gen- 
najo  del  4 797,  ivi  i Francesi,  comandali  da 
Rouaparte  , riportarono  una  segnalata  vit- 
toria sopra  gli  Austriaci  guidati  dal  generale 
Abitui.  L’  imperatore  Napoleoni*  eresse 
questo  villaggio  iu  ducato  , e ne  diede  il 
titolo  al  maresciallo  Massima.  5*  — • Tor- 
re del  reg.  di  Nap. , nella  Capitanala  , e 
nel  distr.  di  Foggia,  sul  golfo  di  Maufre- 
douia.  Vi  è eretto  un  telegrafo. 

Rivolo.  V.  Riv — o. 

Rivòlta.  V . Rivol — cere. 

Rivòlta,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.;  uno  nella  proviti,  di 
L«»di  e Crema,  e l*  altro  in  quella  d’Udine. 

RiIOLTAMÉNTO.  V.  RlVOLT ARE. 

♦i»  RivoltÀncia.  n.  f.  Tornati  indietro  ; onde 
Far  rivollaucia,  vale  Ritornare,  far  ritorno. 

Rivolt — Ire.  v.  r.  Rivolgere.  L.  Invertere. 
$.  figur.  Volger  sossopra,  confondere.  5-  Ri- 
voltar frittata.  V . Frittata.  $. — . v.  nent. 
Correre  , girare.  — àrsi.  neut.  pas.  Rivol- 
gerti. 5*  Rivoltarsi  ad  alcuno,  vale  Rispon- 
dere o cou  parole  o con  fatti  a chi  t’  ab- 
bia provocato.  $.  Rivoltarsi,  dicesi  anche 
di  Quei  ferri  a’  quali  per  cattiva  tempra 
»’  arrovescia  il  taglio.  — ameni  o.  n.  ast. 
v.  Il  Rivoltare,  il  rivolgere.  L.  Rcvolutio. 
— àto.  add.  Rivolto.  §.  Atricciato  indie 
Irò,  che  è rovesciato,  e ripieg-Uo  in  fuori. 
L.  Revoluta*!  inversa*. — aióae,  — atrìce, 
n.  ast.  v.  Che  rivolta. 

Rivoltatila.  P.  Rivolo — bab. 

RlVOLT  — ÀTO,  — ATÓRE,  — ATfclCE.  V . RlVOL- 
I — ARE. 
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Rivoltìlla.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provia.  di  Brescia. 

Rivòlto,  y.  Rivol — cere. 

Rivòlto,  n.  m.  T.  mui.  Cangiamento  d’ or- 
dine iic*  tuoni  che  compongono  I*  accor- 
do , e nelle  p ulì  che  compongono  l'  ar- 
monia. 5-  — • 1'-  uulit.  Estremità  della 
linea  paraiella  o della  trincea  ritirata  ver- 
so il  campo  per  nasconderla  al  nemico,  e 
liberarla  dai  colpi  d*  infilata.  5-  Por  T. 
milit-  Quel  corpo  «fi  truppe  che  ai  pone 
ad  angolo  retto  aulì*  estremità  d’  una  li- 
nea di  battaglia  a difesa  d*  un  lato,  o dei 
lati  d’  un  esercito. 

Rivòlto,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provia.  d*  Udine. 

RlVOLTOLAMEMTO.  y.  RlVOLTOCr ASE. 

Rìvoltol — àie.  v.  a.  Voltolare,  rivoltare,  av- 
volgere in  giro.  L.  OWvrrr,  circumvol • 
vere.  $.  Usasi  anche  io  sentimento  nent. 
pa».  come  Rivoltarsi  nel  fango,  sudiciume 
re.  e per  niei.  Dopo  avere  ammirato  la 
vottra  tremènda  cantóne  , e lettala  e 
rilettala  e juvoltolàtomici,  e crogiolato- 
min  in  tino  alte  ventiquattro , stamane  , 
tubilo  levatomi  mi  et  tono  rimétta  d‘  at- 
torno. Mattai,  lelt.  — aménto.  n ast.  v. 
11  girare,  gi razioni-,  il  rivolgersi.  L Con- 
versi o,  circumvolutio.  — ÀTO.  add.  Volta 
to  in  giro. 

Rii  ult  còso.  add.  Che  cagiona  rivolutioue, 
e figuratam.  Sidiiios», 

Rivoltosa,  y.  Rivol— cere. 

Ritòl — vmi.  v.  a.  Lo  s.  c.  Rivolgere,  ma 
è più  usato  dai  poeti  che  da’  prosatori. 
L.  y ertere.  $.  Talora  vale  Distogliere  , 
distornare.  La  qual  ( viltà)  molte  fiate 
V nomo  ingómbra  Si  che  il’  oni  àia  im 
prèsa  lo  bivòlve.  D.  Inf.  2.  — versi,  v. 
neut  paa.  Lo  s.  c.  Rivolgerai.  — vitóre  , 
— viTttcs.  n.  car.  v.  Colui  o colei  che  ri- 
solve. — Oto.  add.  Rivolto. 

RlVOU/ZIOff  — ÀNE  , AHI  A MENTE  , AZIO.  K. 

Ri  VOLUTI  UN — E. 

Rivolc/zión — e.  d.  f.  Lo  *.  c.  Rivolgimento. 
y - ili v or. — cere.  §.  — T.  polii.  Per  Ribel- 
lione, sollevazione  di  popolo,  ammutina- 
mento, o qualunque  altra  mutazione,»  cam- 
biamento de1  pubblici  affari.  L.  ScHitio  , 
tumultui.  $.  — .T.  astretti  Dicevi  il  Giro 
periodico  d'  un  pianeta.  — are.  v.  a.  D sta 
re,  promuovere,  propagare  i principi  d’una 
rivoluzione  nel  popolo.  — iato.  n.  car. 
m.  Propagatore,  partigiano  della  rivolu- 
aione.  — . add.  Appartenente  a rivolu- 

zione, iitto  a propagai^  , a promuoverla. 
— aaiaméstb.  avv.  In  modo  rivoluzionano. 

Rivomitàre.  v.  a.  Di  nuovo  vomitare.  L. 
Revnmere.  $.  Per  Vomitare  semplicemente. 

Rivot — are.  v.  a.  Votar  di  nuovo.  L.  Ite 
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rum  evacuare.  — àto.  add.  Votato  dì 

nuovo. 

Rivola — iòne  s.  f.  T.  tued.  L.  Revtdtio  , 
rctractio.  Siffatto  vocabolo  era  altre  volte 
adoperato  per  iodicare  quanto  avviene  al* 
lorquamlo  sullo  la  influenza  di  qualunque 
siasi  agente,  gli  umori  tono  ritirati  da  tiu 
ponto,  ed  attratti  verso  d*  un  altro  ; 1*  o- 
perarc  adunque  una  rivulsionc  era  lo  alea 
so  che  determinare  una  metastasi.  1 ri- 
fulsivi consistevano  in  mezzi  valevoli  a 

Erocu lare  U metastasi  degli  umori.  Travi 
t rivulsionc  dal  basto  in  atto  , dalla  de 
atra  alla  sinistra,  dall*  innanzi  all1  indietro, 
dall1  interno  all*  esterno.  La  rivulsione  dif- 
feriva dalla  derivazione  per  ciò  che  in  que- 
sta dirigevansi  gli  umori  veiso  d*  un  pun- 
to , senza  avere  per  iscopo  di  toglierli  da 
qualche  altro,  mentre  che  io  quella  si  ri 
chiamavano  verso  una  determinata  parte 
per  liberarne  un’  altra  ; per  tal  guisa  «ti* 
molatasi  un  orgaoo  all  * oggetto  di  ecci- 
tarne un  altro  verso  cui  volevasi  far  giun- 
gere il  saugue  ; lo  che  costituisce  ciò  che 
pel  passato  dicevasi  provocale  un  eccita- 
mento simpatico.  Con  la  frase  eccitare  una 
rivulsione  mtendesi  oggidì  indicare  lo  «ti* 
molo  operalo  sopra  di  qualche  organo 
nella  speranza  di  veder  cessare  la  irrita- 
zione di  cello  altro;  la  rivulsione  consiste 
in  questo  stesso  cambiamento  di  sede  della 
irritazione.  — Ivo.  add.  T.  med.  Agg.  di 
quelli  specifici  alti  a ritirare  gli  umori 
da  un  punto,  attrarli  verso  d’  un  altro. 
Riza  , o li  ir.  su.  geog.  Città  della  Turchia 
asiatica,  nella  Natòlia  e nel  governo  di  Tre- 
hisonda  sul  mar  Nero,  dove  ha  uu  porto 
alla  foce  di  un  fiume  a cui  dà  il  nome, 
c che  è I*  antico  Rhtzius.  Questa  città,  che 
corrisponde  all*  antica  Rhtzieum  , fa  un 
traffico  ragguardevole  con  Costantinopoli, 
e con  tutta  la  costa  orient.  del  mar  Nero, 
donde  riceve  le  produzioni  del  Caucaso  , 
ed  un  gran  numero  di  schiave  Circasse  c 
Giorgiane 

#Rizvcba.  s.  f.  T.  chir.  L.  Rhizagrum. 

( Dai  gr.  Rhita  radice  , e agra  piesa.  ) 
Antico  strumento  per  estrarre  la  radice 
dei  denti. 

MliZAtrràftEE.  s.  f.  pi  T.  hot.  L.  Rhizan- 
therir.  ( Dal  gr.  Rhita  radice,  e a ni  fièra 
antera.  ) Famiglia  poco  numerosa  di  pian- 
te , clic  ha  per  tipo  il  genere  Rajflesia  , 
le  quali  presentano  il  fiore  immediata- 
mente inserito  sopra  uua  radice  orizzon 
tale  e parassitica. 

Ri7K a.  geog.  ani.  Città  dell’  Asia  nella  pane 
della  Colchide  eh*  era  alla  sinistra  sponda 
del  Fasi. 

Ri  zi  ( Francesco  e Giovanni  ).  bìog.  Due 
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fratelli  Spagnuoli,  ed  entrambi  valenti  Pit- 
turi del  ferculo  XV  11.  Le  loto  opere  «uno 
sparse  per  tulle  le  ciuà  capitali  della Spagu  », 
dove  furono  considerali  due  de’  più  grandi 
arti  vii  del  loro  tempo.  il  secondo,  in  età 
di  40  anni,  ai  fé'  religioso,  e si  racconta  di 
lui  che,  essendosi  presentalo  nel  monaste- 
ro di  Monferrato  per  ivi  vestire  1’  abito 
monacale  , fu  ricusato  per  non  avere  una 
dote  suflicienle.  Chiese  due  giorni  di  tem- 
pi; si  chiuse  nel  suo  studio  , dipinse  un 
Citilo,  l<»  vendè,  e uè  ricavò  più  di  quel 
che  gli  abbisognava.  Si  recò  a Madud  , 
sua  città  natia  , dove  lu  latto  aliale  del 
convento  di  Medina  del  Campo,  e vi  di- 
pinse trenta  quadri  da  Chiesa.  Sebbene  in 
età  provetta,  volle  andare  a itomi  per  islu- 
diarvi  i capolavori  dell*  arte,  il  sommo 
pontefice  Clemente  X , ammiratore  delle 
virtù  religiose  del  padre  Risi,  dalle  quali 
1*  esci  ci  zio  dell’  arte  sua  non  1*  avea  di- 
stolto mai  , gli  conferì  un  vescovado  ; ma 
la  sua  morte,  avvenuta  nel  <675  , impedi 
che  ne  precidesse  possesso.  Suo  fratello, 
sebbene  d'età  maggiore,  pii  sopravvisse 
di  dirci  anni.  Questi  coltivo  iu  oltre  1*  ar- 
chitettura, ed  esisto»  tuttora  a Madrid,  in 
Toledo  , ed  in  altre  viltà  ancora  de’  son- 
tuosi edi(i/.j  da  lui  disegnati. 

Hizifcao.  grog.  ani.  Città  della  D-dmazia,  che 
trova  vati  sulle  coste  del  golfo  chiamalo 
R/tizenicns  sinus. 

"Rizima.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhtzina.  ( Dal  gr. 
Rhtza  radice.  ) Genere  di  piante  critlo- 
•mie  , stabilito  da  Pries  a spese  delle 
ììzizc  e delle  Elvelle  , in  cui  vengono 
comprese  quelle  che  souo  prive  di  gam- 
bo , e semplicemente  provvedute  di  radi- 
chette. 

Rizio  ( David  ).  biog.  Professore  di  Musica 
italiano  del  XVI  secolo  , nativo  di  Tori- 
no Egli  figurò  molto  nella  seconda  parte 
della  storia  di  Maria  Stuarda  icgina  di 
Scozia  , alta  cui  corte  fini  tragicamente 
la  sua  vita.  Giovanetto  ancora  , ed  assai 
bene  avanzato  odia  musica  , suo  padre  il 
mandò  a Nizza  dove  risiedeva  allora  la 
corte  di  Savoja.  Ma  David  non  avendo 
ivi  incontrato  la  fortuna  mollo  propizia  , 
accompagnò  in  Iscozia  il  conte  di  Mo- 
re!, che  andò  colà  quale  ambasciadore  del 
duca  di  Savoja.  La  fortuna  1*  innalzò  iti 
quella  corte  dove  allor  allora  era  reduce 
dalla  Francia  Maria  Stuarda  , vedova  di 
Francesco  11  re  di  Francia  Questa  regina 
ricevè  il  Risto  come  suo  musico  ; indi  il 
fe’  suo  segretario  , e vedendolo  del  tutto 
attaccato  a’  suoi  interessi,  pose  ogni  confi- 
denza in  lui.  Nel  1564  , avendo  gli  Stati 
di  Scozia  imposto  alla  regina  di  maritarsi, 

t.  vi. 
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ella  scelse  il  conte  Enrico  d’  Arlcy,  figlio 
del  tonte  di  Leoosse  di  lei  cugino,  e della 
medesima  casa  Stuarda.  David  procutò  al- 
lora di  acquistai  si  la  buona  grazia  del  con- 
te , e le*  ogni  maneggio  presso  la  regina 
acciò  desse  al  marito  il  titolo  di  re,  il  che 
in  fatti  avvenne.  Vedendo  poscia  che  il 
novello  re  voleasi  attribuire  un  potere  as- 
soluto contro  ciò  eli'  era  stato  convenuto, 
ne  avverti  la  regina,  consigliandola  di  pre- 
venire con  delle  misure  severe  colui  clic 
tutto  adoperava  per  essere  un  di  solo  pa- 
drone del  regno.  Maria  Stuarda,  prestan- 
do orecchio  a quel  che  le  suggeriva  il  suo 
segretario,  ordinò  che  il  marito  suo  venis- 
se chiuso  iu  un  castello.  Alcun  tempo  do 
po  , immaginandosi  la  regiua  eh’  egli  si 
fosse  ravveduto  de’  suoi  irascoisi,  gli  ren- 
dè la  libertà  e ’l  richiamò  a corte.  Ma 
questi  uon  potè  dimenticare  1’  oltraggio 
Gitogli,  e sospettando  che  il  Rizio  avesse 
contribuito  alla  sua  disgrazia  risolse  di  tor 
di  mezzo  quel  favorito,  e ’l  fece  trucidare 
nella  staoza  stessa  , ed  iu  preseaza  della 
regina. 

Rizilm.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  dato  dagli 
antichi  ad  una  specie  particolare  di  radice 
rossa  che  si  traeva  dalla  Siria  , e di  cui 
le  duune  greche  si  servivano  per  imbel- 
lettarsi il  volto.  Pliuio,  che  nc  la  menzio- 
ne più  fiate  , la  chiama  Radix  lattar, a , 
ed  è caduto  in  un  grande  abbaglio  , Con- 
fondendo il  Riztum  di  Siria  cou  lo  ,Stru- 
tfuurn  de*  Greci.  Egli  è mollo  ventimila 
che  il  Rtzium  tosse  una  specie  di  Ancu - 
sat  o radix  rubra , che  cresceva  in  abbon- 
danza per  tutta  la  Siria  , e eh’  era  assai 
propria  a fare  il  color  rosso  che  le  donne 
greche  si  applicavano  sulle  gote. 

#Rizoa.  a.  f.  T.  hot.  L.  Rhizoa.  ( Dal  gr. 
Rhtza  radice.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Labiale  , e della  didinanua 
giuiiosperuiia  di  Linneo,  stabilito  da  Ca- 
tta ville»  colla  Rhizoa  ovaitlijulia.  Sono 
cibacee  con  numerose  radici,  che  cresco- 
no spontanee  nelle  regioni  montuose  del 

Chili. 

‘RizosoLfce.  s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Rhizobolc<e. 

( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e ballò  io  getto.  ) 
Nome  d’  una  famiglia  di  piante,  stabilita 
da  DécandolU , il  cui  tipo  è il  gciicre 
Ritòltolo, 

•Ri/òbolo.  s.  m.  T.  di  st  nat.  L.  Rhizo- 
bol'is . ( Dal  gr.  Rhtza  radice,  e belò,  per 
ballò  io  getto.  ) Cosi  da  Gaertner  viene 
chiamalo  il  gencte  di  piaute  Pekea  di 
A ubici  , attesa  U sua  lumiera  di  germo- 
gliare Schteber  e IV  di  de  no  w 1*  hanno 
riunito  ai  Caryocar  di  Linneo.  Contiene 
alcune  piante  utilissimo.  DécamloUe  iadi- 
38 
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ca  con  questo  nome  un  ordine  nuovo 
di  piarne,  clic  he  per  tipo  I'  indicalo  gè* 
nere. 

•Rizocjàrpa.  ».  f.  T.  hot.  L.  Rhizocarpa. 
( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e carpo s frullo.  ) 
Famiglia  di  piante  della  Crittogamia,  su- 
bitila da  Roth,  altre  volte  riunita  a quel- 
la delle  Felci,  e che  corrisponde  a quel- 
la delle  Rhizospc/mes  di  Dècandolle  , o 
Pilularie  di  Hofmann  , e così  denomi- 
nala dal  portare  1«  tua  fruttificazione  vi- 
cino alla  radice.  Comprende  i generi  Mar - 
idea , Pituita  ia,  Sai  vi  ma,  A zolla,  Car • 
pontus  ed  Isoetes. 

•Rizocàrpiche.  ».  f.  pi.  T.  boi.  Dccandollc 
chiama  con  questo  nome  le  piante  che 
fruttificano  una  volta  all'  anno,  indi  muo- 
re il  fuslo,  ma  vive  la  radice  , la  quale 
produce  nuovi  getti  annualmente  frutti- 
feri. 

•RizocÀrfo.  ».  ro.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de*  ! a che /n  , proposto  da 
Ramond , ed  adottato  nella  Flora  J rance» 
te  di  Décandnllc , che  ha  per  tipo  il  Li 
ehen  schptus  di  Linneo  , desumendo  colai 
nome  dalla  loro  fruttificazione  radicale. 

•Rieòo».  ».  f.  T.  euiomol.  L.  Rhizodes. 
(Dal  gr.  Rhitu  radice  , e odus  dente.  ) 
Genere  d*  inietti  d«- 11*  ordine  de'  Coleot- 
teri , della  fesioue  de’  Pentameri  , della 
famiglia  de*  Serricorni  , e della  tiihii  del 
Lima-legno,  stabilito  da  Itliger  f sono  così 
denominati  dall*  addentare  o rodere  a pre- 
ferente le  radici. 

•Rizòfagi,  n.  di  nat.  ani.  L.  Rkizophagi. 
( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e phègó  io  man- 
gio. ) Popoli  dell’  Etiopia  presso  I*  isola 
di  Meroe,  che  si  nutrivano  di  radici  e di 
canne  nascenti  nelle  vicine  paludi. 

•Rizòfago.  ».  ra.  T.  eutomol.  L.  Rhizopha- 
gin.  ( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e phegó  io 
mangio.  ) Genere  d’  insetti  dell’  ordine 
de’  Coleotteri  tetrameri  , della  famiglia 
de*  SUofagi,  e della  tribù  de*  Bostrtchia- 
ni  , ricordato  da  Latratile . Traise  tal  no- 
nome  dal  pascersi  tali  insetti  di  radici. 
•Rizorìtxo.  ».  m.  T.  bot.  L.  Rh/zophyllon . 
(Dal  gr.  Rhiza  radice  e phjrllon  foglia.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Epatiche  , stabilito  da  Palissot  de 
Beauuois  , a cni  servi  di  tipo  la  Morsi • 
lea  del  Micheli,  nella  quale  le  foglie  por- 
tauo  le  radici. 

•Rizòfisa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhizophjr- 
sa,  ( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e physa  ve- 
scica. ) Genere  d’animali  della  classe  de- 
gli Acalcjì  idrostatici , i quali  presentano 
il  loro  corpo  libero,  gelatinoso,  trasparente, 
allargato  in  forma  di  radice  , e terminato 
superiormente  da  una  vescica  piena  d*  aria. 
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Questo  genere  comprende  dne  specie,  eioè 
la  R/uzophysa  filiformia , e la  /•  luzophy- 
sa  rosacea. 

•Rizòfora.  ».  f.  T.  bot.  L.  Rhsznphora. 
( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e pherò  io  porto.  ) 
Genere  di  piante  che  ha  per  tipo  la  Uhi- 
zophora  di  Linneo  : albero  indigeno  d*  Ile 
Indie  Orientali  , della  dodecandria  mono- 
gioia,  e della  famiglia  delle  Caprifogli ia- 
cee di  Jussieu , dal  cui  tronco  e da’  rami 
inferiori  nasce  una  moltitudine  di  rampol- 
li cilindrici  e flessibili  , che  giungendo 
sino  a terra  vi  s’  immergono  e pigliano 
radice,  onde  sorge  un’  articolata  ed  impe- 
netrabile foresta. 

•Rizofosks.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Rhixopho- 
rete.  ( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e pherò  io 
porto.  ) Nome  di  una  famiglia  di  piante  , 
stabilita  da  Rrown , il  cui  tipo  è il  ge- 
nere Rh/zophora. 

•Rizòmti.  s.  m-  pi.  T.  bot.  L.  Rhizolithes . 
( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e liihos  pietra.  ) 
Così  in  generale  si  dicono  le  radici  ed 
altre  parti  di  alberi  che  ne*  sabbiosi  ter- 
reni di  Germania,  di  Francia  ed  altrove, 
s’  incontrano  cambiati  in  sostante  pietrose 
conservando  però  il  loro  tessuto  reticolare, 
gli  strati  annuali  e concentrici,  e tutti  i 
segni  caratteristici  della  loro  organizzano- 
ne  vegetabile.  In  tale  stalo  se  ne  tanno 
vasi,  scatole,  candelieri,  ec. 

•Rizoma  s.  f.  T.  di  st.  tisi.  L.  Rhizoma. 
( Del  gr.  Rhizoma  ciò  che  ha  preso  ra- 
dice. ) Nome  applicato  da  Cawler  a*  fa- 
sti sotterranei  delle  iridi  e delle  Felci  , 
i quali  gettano  da  varj  punti  di  loro  su- 
perficie radici  vere.  $.  Furto  sotterraneo 
che  in  certe  piante  simula  una  radice,  ma 
la  cui  posixione  e struttili  a dimostrano  che 
non  è tale  ; vi  si  rinvengono  le  vertigia 
per  lo  meno  delle  foglie  radicali,  che  oc- 
cupano la  parte  superiore  , mentre  le  ve- 
re radici  fibrillari  stanno  nella  parte  in- 
feriore. 

•Rizomòrfa,  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhizomorpha. 
( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e tnorphè  forma.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Muctdtnee,  stabilito  da  i Udenow, 
che  presentano  nna  sostanza  ramosa  radi- 
ciforme,  rampicante  e cornea.  Questo  ge- 
nere servì  di' tipo  ad  una  tribù  delle  Bis- 
sacec  di  Fries. 

•Rizomòrfe»  s f.  pi  T.  bot.  L Rhizomor- 
phete.  ( Dal  gr.  Rhiza  radiee,  e morphè 
forma.)  Tribù  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  Risiacce,  che  comprende  i 
generi  Rizomorfa , Tannomice , Sinali  ssa 
ec. , le  quali  si  presentano  sotto  forma  di 
radici. 

•Rizomìchio.  s.  m T.  ornitol.  L.  Rhizoni 
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chium.  ( Dal  gr.  Rhiza  radice  , « onyx 
unghia.)  Nome  imposto  da  dilìger  all*  ul- 
tima falange  delle  dita  degli  uccelli,  osai  a 
alla  radice  della  loro  unghia. 

*Rizòpo.  a.  ra.  T.  hot.  L.  Rhizopus.  ( Dal 
gr.  Rhiza  radice  , e pils  piede.  ) Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  delle 
JHfucidinee  , proposto  da  Ehremberg  • le 
quali  ti  presentano  sotto  forma  d’  un'estre- 
mità di  radice.  Il  suo  tipo  è il  Mucor 
Stolonifcr. 

•Rizòpooa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhizopnda. 

( Dal  gr  Rita  radice,  e pus  piede.)  No 
n»e  con  cni  Ehremberg  indica  la  base 
bissoidea,  che  proviene  dal  primo  svolger- 
ai delle  spore  de*  fungili  , da*  quali  par- 
tono varj  filamenti  che  fumo  l*  ufficio  di 
radice,  cosicché  costituiscono  la  b.ise  od  il 
piede  della  radice  delle  piante  crittogame. 
*Rizopòcove.  s f.  T.  bot.  Ij.  Rhizopogoti. 

( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e pógon  barba.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de’  Funghi  G aste  romici  e Angiogastri  , 
stabilito  da  Fries  , i qu  «li  si  presentano 
sotto  forma  de'  tuberi  dei  pomi  di  leiTa , 
colla  base  guarnita  di  barbe  rad  ir  ifonui. 
ila  per  tipo  il  Tubcr  album  di  Buillard. 
* Kizosrèane.  s.  f.  T bot  L.  Rhizosper- 
mas ■ ( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e sperma 
seme.  ) Piante  crittogame,  che  portano  gli 
sporidj  od  i seni'  sopra  le  radici.  E sino- 
nimo di  MarstUeacee. 

•Rizòstoma.  s.  f.  T.  di  al.  nat  L.  Riso- 
stoma.  (Dal  gr.  Rhiza  radice,  e stoma 
bocca  ) Genere  di  Acalefì  liberi,  radiali, 
stabilito  da  Cuviert  i quali  si  distinguono 
per  appendici  centrali,  fusiformi  , o deo 
droidi  munite  di  numerosi  pori  , simili 
alle  papille  Miechiatoje  delle  radici  di  mol- 
te piante,  e facenti  1*  uflicio  di  bocca  in 
questi  esseri. 

•Riiòtomi.  n.  m T.  fìlulog.  L.  Rhizoto- 
mi  ( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e temnó 
io  taglio.  ) Titolo  d’  mia  delle  perdute 
tragedie  di  Sofocle  , la  quale  esisteva  nel 
sesto  secolo  avanti  I*  era  cristiana  , cioè 
a’  tempi  di  Macrobio,  che  tie  cita  i versi, 
i quali  furono  dappoi  imitati  da  Virgilio, 
parlando  d*  una  maga  Rappresentatasi  in 
quella,  Medea  irata,  che  stava  troncando 
erbe  velenose  con  falce  di  rame,  spremen 
done  e raccogliendone  i sughi  in  vasi  dello 
stesso  metallo,  onde  servirsene  uè*  suoi  in- 
cantesimi. 

•RizotomIa.  Lo  a c.  Rizotonica 
"Rizotònica.  n.  f.  T.  farm.  Così  è chiamala 
1’  Arte  farmaceutica  che  insegna  la  mon- 
datura e la  riposizione  de*  rimedj  sempli- 
ci. Presso  gli  antichi  era  sinonimo  di  Far - 
. macia  o Farmacopea. 
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•Rizotònico,  n.  tn.  T.  filolog.  L.  Rhizoto 
ni  t con  ( Dal  gr.  Rhiza  radice,  e temnó 
io  taglio.  ) Titolo  di  un*  opera  sulla  na- 
tura delle  erbe,  composta  da  Cratenaf  con- 
tcinpoianeo  ed  amico  d*  Jppocrate:  la  qua- 
le, st-eoudo  le  testimonianze  degli  antichi 
( raccolte  da  Lambecio  nel  lib.  II  della 
Biblioteca  Viennese,  citato  da  Crooovio  ), 
era  tenuta  in  gran  pregio. 

•Rizótomo.  s m.  T.  bot.  L.  Rhizotomus. 

( D-d  gr.  Rhiza  radica,  e temnó  io  taglio.  ) 
Krbolajo,  o raccoglitore  d*  erbe,  di  radici 

E et  gli  usi  medicinali.  Soprannome  del 
otanico  Ct alena,  il  quale  viveva  un  seco- 
lo innanzi  1*  era  cristiana. 

•Rizòtomo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Rhizotomus. 

( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e temnó  io  ta- 
glio.) Nome  da  Plinio  dato  all*  Iride  (/ria 
Germanica  di  Lino.  ) perchè  presenta  l,a 
sua  radice  sparsa  di  cicatrici  o tagli.  §.E 
adoperato  anche  metaforicamente  per  in- 
dicare Quel  rimedio  che  vale  a radical- 
mente sanare  una  malattia.  Presso  gli  an- 
tichi sigiu fìcava  lo  stesso  die  Farmacopee. 
•Rizotomùmrri.  adii.  pi.  T.  med.  L.  Rhi- 
zotomumena.  ( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e 
temnó  io  taglio.  ) Agg-  dei  libri  che  trat- 
tano de’  medicamenti  estratti  da  radici. 

V . Rizotonico. 

•Rizòtkoco  a.  m.  T.  entomol.  L.  Rhizo- 
t/ogus  ( Dal  gr.  Rhiza  radica  , c trógó 
io  mangio.  ) Genere  d*  insetti  , proposto 
da  iMUedity  ma  finora  non  compiutamen- 
te descritto,  il  quale  comprende  esseri  che 
si  nutriscono  di  radici. 

•Rizottobìa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhizoctonia. 
( Dal  gr.  Rhiza  radice  , e cteinó  io  uc- 
cido. ) Genere  di  piante  ei  iuogame,  della 
famiglia  dei  Funghi , stabilito  da  Dicati- 
dalle  a spese  del  genere  Sclcrotium  di 
Persoon.  La  specie  più  osservabile  è la 
Rhizoctonia  croceum , la  quale  nasce  su  i 
bulbi  radicali  dello  za  Aerano  , e cagiona 
la  morte  della  pianta,  conosciuta  però  col 
nome  di  Morte  dello  zafferano. 

Rizzaci)  lo.  ( zz  asp.  ) 8.  tu.  Voce  basa*  e 
contadinesca.  Nome  che  si  dà  a quella 
specie  di  formica  che  più  propriamente 
dicasi  Puzzola. 

Rizzaffàre.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Rinzafiare. 
Kizzaménto.  F . Rizz— Asa. 

Rizzàrdi  (Cassina).  geog.  Vili,  del  reg. 

Lomb.-Ven.  , nel  Comasco- 
Rtzz — Àae.  (zz  asp.)  v.  a.  Levar  su,  ergere, 
ed  usasi  anche  nel  neut.  pas.  L.  Attouere, 
erigere.  $.  Per  Dirizzare , contrario  di 
Torcere.  L.  Diligere.  $.  — la  cresta  , 
vale  Prender  baldanza.  §.  — A paro*  , 
dicesi  Quando  uno  si  rimette  in  buon  es- 
sere , e in  buono  slato , modo  basso. 
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5.  — CSA  BOTTÉGA, UH  NEGÒZIO,  O »imilì, 

vaio  Cominciare  0 tenore  aperta  una  bot- 
lega,  ec.  J.  — gli  occhi,  vale  Dirizzare, 
alzare  , volger  gli  occhi  , lo  sguai  do. 
5.  Rizzare  , T.  mar.  vale  Servirsi  delle 
rizzo.  5*  R<zzÀftB.  v.  ueut.  Di  cesi  dell'  L 
rezione  del  membro  virile.  — ambito,  n. 

N ast.  v.  Il  lizzare.  L.  Eredito.  $.  figur. 
vale  Elevazione. — àto.  add.  bevalo,  erel 
to  , alzalo.  L.  Rectus  , erectus. 

Bizze.  ( zz  atp.  ) s.  I.  pi.  T.  mar.  Cavi,  i 
quali  aervouo  per  tenere  nel  tuo  posto  le 
scialuppe  , o latice  dentro  il  vascello  in 
tempo  della  navigazione.  Dicotili  anche 
Baihetle  della  Lincia.  $.  Bizze  , diconsi 
ancora  Alcuni  cavi  raddoppiali  , allacciati 
alle  paraaarchic,  a’  quali  ai  aaaicurano  le 
estremità  degli  amanticelli.  $.  Dicrai  pur 
cosi  la  Corda  che  aerve  per  legare  la  bocca 
de’  cannoni  quando  tono  tirali  all'  in- 
dietro. 

Rizzicene,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
della  Calabria  Ullei . pi  ima,  e uel  diali  , di 
Palmi,  con  circa  800  «bilami. 

Bizzios.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Vtn.  , 
nella  provili,  di  Belluno. 

Rizzòlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Bizzomélo.  ( zz  dol.  ) Lo  a.  c.  Arami. 

Bizzóse  ( zz  aap  ) a.  ni.  T.  mar.  Ferro 
cou  quattro  , o aci  branche  uncinale,  che 
ai  grtta  al  bordo  d’  una  nave  nemica,  ac- 
ciocché intrigandosi  con  i cordami  venga 
a ritenersela.  Quando  ai  vuole  wbbordaie, 
■leali  rizzoni  sono  uniti  ad  una  calma 
i (erro  fermata  al  bordo  della  nave  , ac- 
ciò il  nemico  non  possa  , tagliandola  , 
liberarti  dall1  abbordaggio.  Ditesi  audio 
Grappino. 

BizzCito.  geog.  Capo  del  reg.  di  Nap  , nella 
Calabria  Ulter.  seconda  , e nel  distr.  di 
Cotronr.  Esso  ai  Uova  all*  ingresso  dei 
golfo  di  Squillace. 


RO 


Ro.  n.  m.  T.  grani m.  ( Dal  gr.  Rho 
diciassettesima  lettera  dell'  alfabeto  greco 
che  ha  il  valore  e la  forza  della  nostra  R.) 
Difetto  di  lingua  , proprio  degli  abitanti 
di  Eretria,  nna  delle  principali  città  del- 
1’  Eubea,  il  quale  consisteva  nell’  usare  la 
lettera  R in  preferenza  delle  altre.  Onde, 
secondo  la  testimonianza  di  Platone  nel 
Cratilo,  invece  di  ' Sclèroiés  ( durezza  ) 
pronunciavano  Scici oler.  Altri  le  duvauo 


ROA 

un  suono  piò  aspro  e piò  folte  come  fanno 
ma  i Brettoni  in  Francia.  Al  contrario 
Alcibiade  non  sapeva  pronunziare  la  Ielle r« 
R , e le  dava  il  suono  dell’  L , ed  in 
vece  di  hnras  diceva  holas  ; Theólon  in 
vece  di  Tlteórun  Temo  ; ed  in  vece  di 
Corax  corvo  , diceva  Colax  adulatore,  e 
questo  difetto  perciò  dicevast  Labdaci- 
smo. Così  gli  Ateniesi  cambiavano  in  due 
II  le  «lue  u , e per  Prassó  fare  , dice- 
vano Prattó  ,*  per  glòssa  dicevano  Minila 
lingua  ; c per  j'hessaha  dicevano  ihet • 
tolta  Tessaglia  ec.  5 Ro.  Questa  lettela  gre- 
ca fra  i numeri  valeva  cento,  li  Zunara,  o 
qualche  indulto  amanuense  de'  suoi  scritti, 
asserisce  che  i patrizj  romani  ti  distingue- 
vano dalla  plebe  per  le  loro  acarpe,  il  cui 
laccio  era  formato  in  guisa  ebe  rappresen- 
tava la  lettera  Rt  ineulre  tal  lettera  non  fu 
mai  alli&sa  su  i calzari  di  quelli  j anzi  vi 
era  la  lettera  C , che  secondo  i Romani 
indicava  il  numero  ceulenaiio  , pei  mo- 
strare che  uri  regni  di  Romolo  e di  Nu- 
ota , i patrizj  erano  i 00,  numero  espi  caso 
dai  Greci  col  P ( R ) donde  nacque  lo 
sbaglio  rilevalo  dal  Du  Cange  nelle  uote 
a quello  storico. 

Ro.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Yen.,  nella 
provin.  di  Milano  , e mi  disti,  di  Sa- 
roniio.  Conta  circa  2000  abitanti.  §.  (Ca- 
de’). Vili,  del  reg.  Lomb.- Ven.  , uclia 
provin.  di  Pavia. 

Ilo  a ( Martino  di  ).  biog.  Dottissimo  Gesui- 
ta Spagnuolu  del  XVI  secolo  , nativo  «li 
Coi  dova.  1 suoi  talenti  1*  innalzarono  ai 
pruni  u ili z j del  suo  ordine.  Fu  rettole  in 

fiaieccbi  collrgj  , provinciale  dell’  Arida- 
usia  , e lilialmente  procuratore  generale 
presso  la  Santa  Sede.  Riuuuziò  poi  a’  suoi 
impieghi  per  darsi  onninamente  allo  sta- 
dio della  storia  e dell’  sul. cinta  ; e per 
quauto  tacesse  il  sommo  pontefice  per  ri- 
tenerlo in  llalis  , ei  ripalriò,  e morì  in 
Cordova  nel  1637,  di  75  anni. 

Roicv.  Nome  prop.  ebraico  d’  nomo,  c vale 
Inebrialo  nella  meditazione. 

Roana,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Ruàsne.  geog.  Città  di  Francia  , capoluogo 
di  un  ciicondario  nel  dipartimento  della 
Loira. 

Boaro,  geog.  L.  Rothomagus.  Città  di  Fran- 
cia , un  dì  capitale  della  Normandia,  oggi 
capoluogo  del  dipartii»,  della  Seuna-Infe- 
riore  , posta  sulla  destra  sponda  della 
•Senna  , disi,  da  Parigi  93  miglia.  Long, 
or,  t9",  66.  Lai.  set  lenti'.  49u,  26.  Roano 
è una  delle  piò  grandi  e delie  piò  ricche 
città  del  regno  , in  cui  occupa  il  quioto 
posto  per  la  sua  popolazione.  Quantunque 
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per  le  giravolte  della  Senna  , Roano  ai 
trovi  74  miglia  distante  dal  mare,  assai 
iortemente  vi  ai  fanno  aentire  il  flusso  e 
riflusso,  che  conducono  navi  di  250  in  300 
tonnellate  nel  auo  porto  che  è comodissi- 
mo, e,  da  un  ponte  di  pietra,  diviao  in  due 
parti  , una  delle  quali  è destinata  a’  gran 
bastimenti  che  riaalgono  il  fiume,  e 1*  al- 
tra serve  a quelli  che  vengon  dal  mare. 
Tali  cose  fanno  considerare  Roano  come 
città  marittima.  La  facilità  poi  con  la  quale 
questa  città  comunica  con  le  altre  città 
principali  del  regno  , aia  per  la  naviga- 
sene, aia  per  le  belle  strade  «he  vi  turi» 
ton  capo,  e la  prossimità  di  Parigi,  l’hanno 
resa  borente,  e vi  hanno  fatto  nascere  un 
Irailico  estesissimo  di  deposito  , di  spedi- 
none e di  transito  , comprendente  ogni 
aorta  di  merci.  Roano  è sede  di  un  arci- 
vescovo , e possiede  tutti  quegli  stabili- 
menti ed  instituli  al  d’ intrusione  che  di 
beneficenze  , che  ad  una  grande  e ricca 
città,  coro'  ella  è,  si  addicono.  Conta  ol- 
tre 80,000  abitanti.  Di  questa  città  ima 
è fatto  menzione  ne’  couientarj  di  Giulio 
Cesare,  torse  perchè  al  tempo  di  quel  con- 
quistatore essa  non  era  che  una  meschina 
borgata  della  Gallia  Belgica,  nel  paese  dei 
V evocassi,  de’  quali  divenne  in  appresso 
la  capitale.  Sembra  per  altro  che  assai  im- 
portante aia  stala  sotto  gl’  imperatori  che 
ne  lormarono  la  metropoli  della  seconda 
Lionese  ; portava  allora  il  nome  di  Ro 
ihorrwfjut,  che  conservò  fino  alia  conquista 
de’  Normanni  i quali  facendone  la  capitale 
del  loro  dominio,  le  diedero  il  nome  di 
Rouen  ossia  Roano.  In  questa  città  furon 
tenuti  10  concili  dalla  metà  del  aecolo 
XI  fino  a quella  del  XV. 

Roàbo.  a.  ni.  Sotta  di  tessuto  di  tela  colo- 
rita , ed  anche  nera  , ad  uso  di  foderare 
i vestiti,  le  maniche,  e le  tasche  ; è cosi 
dello  perchè  è fabbricato  nella  città  di 
Roano  in  Francia. 

Roabòca.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di 
un’  isola  degli  Stati  Uniti  d’  America 

Roàaa.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lumb.- 

RoÀuo.  ! Yen.,  oella  pioviti,  di  Padova; 
il  primo  nel  distr.  di  Campo  S.-mpiero  ; 
dii  secondo  ve  ne  sono  due:  uno  nel  distr. 
di  Padova  , e 1*  altro  in  quello  di  Moula- 
gnana. 

Roàsio,  o Rovisto  geog.  Borgo  di  Piemon- 
te , nella  proviti,  di  Vercelli,  e nel  man- 
damento di  GaUinara  ; con  2,500  abi- 
tanti. 

Roatàb.  geoe.  Nome  d’  un'  isola  d’  Ameri- 
ca , nella  baja  di  Ondar*,  verso  la  costa 
«lei  Guati  mala. 

Bui  io.  Voce  usata  av>  cibi  al  mente,  dicendosi 
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In  roato  , per  In  giro  , a modo  di  mola 
che  gira  , ma  oggidì  è affatto  fuor  d’  uso. 

Rob.  Lo  s.  c.  Robbo. 

Rob — a.  s.  f.  Nome  generalissimo,  che  com- 
prende qualunque  genere  di  beni  mobili 
ed  immobili  , merci  , grasce  e simili.  L. 
Res.  5-  Un  monte  di  roba  , dicesi  gene- 
ralmente per  esprimere  Moltitudine  di 
checchessia.  $.  prov.  Chi  non  ruba  non 
ha  roba  j che  serve  a dimostrare  Quanto 
sia  difficile  1’ arricchire  con  giusti  metri. 
L.  Dive*  , aut  imquus  est , aut  iniqui 
fnvres.  §.  Buona  e bella  roba  , si  dice  in 
sentirà,  osceno  di  Femmina  bella  , anzi- 
ché no  , ma  disonesta  , e di  partilo.  $.  P. 
siimi.  L'  anguilla  e tutta  buona,  e tutta 
bella,  E se  non  dispiacesse  alla  brigata. 
Piarla  chiamarsi  buona  boba  atich ' ella. 
Beni.  Rim.  f,  40.  §.  Andare  a roba,  o alla 
ioh«,  vale  Ceicaie  di  occupare  la  roba  al- 
trui. 5-  Far  roba,  vale  Guadagnare,  accre- 
aceie  il  patrimonio  avantando,  fai  e avanzi. 
5.  Far  roba  sull’  acqua  , vale  Guadagnar 
sopra  qualsiasi  cosa  , e si  dice  di  Chiun- 
que sia  mollo  industrioso.  $.  Roba,  fìgur. 
Cosi  , se  questi  , che  e pieno  di  tanta 
mula  roba  ( peccati  ) , ti  aprirà  quella 
sua  canna  ( boera  ) fastidiósa  , or  che 
n'  uscirà  ? Fr.  Gioia.  91.  §.  Roba,  per 
Veste  lunga.  L.  Pestìi.  — àccia  s.  f. 
peggiorai.  Cattiva  roba.  $.  Detto  di  fem- 
mina , vale  Brutta  , disonesta.  — rrrA.  *. 
t.  Dim.  di  Roba  , in  significato  di  Veste, 
che  per  lo  più  non  arriva  che  a mezza  la 
coscia.  $.  Per  Roba  ordinaria  o grossolana 
di  panno.  $.  Per  Panno  o tela  ordinai  ia. 
— icciA.  a.  f.  Dim.  di  Roba,  toba  di  po- 
chissimo valore.  L.  Recala.  — tcciuòc*. 
»•  f-  Dito,  di  Robiccia.  §.  Per  Piccolis- 
sima veste.  — ose.  ».  m accr.  Veste  si- 
gnorile già  usata  dai  cavalieri  , dottori  , 
magistrati  o simili.  $.  Per  simil.  E fàt • 
tosi  un  robos  di  peneràta  D*  accia  e '11 
mano  un  bastóne , e suovi  un  pomo  Fa 
da  Re  con  lo  scettro.  Buon.  Fier.  \ , 49. 

Robahèxlo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Vm.,  uel  Milanese. 

RobasÀcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  jprovin.  di  Milano. 

Rosai  (Ca  di),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , nel  Veronese. 

Robbia,  e Rurbu.  a.  f L.  Ruòta.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  della  tetraudria  monokini* 
di  Linneo,  e della  famiglia  delle  Robbie , 
che  ha  pe’  tuoi  caratteri  ; il  calice  a quat- 
tro denti  , la  corolla  monopetala  a ruota, 
priva  di  tulio,  e a quattro  o cinque  divi- 
sioni , quattro  o cinque  slami  ; il  frutto 
formalo  da  due  bacche  muuuapeiuie  uw> 
giunte  lusieme.  Delle  quindici  specie  circa 
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contenute  in  tal  genere  le  più  imponente 
è le  Kobbia  de’  tintori  ( Rubiti  line  torio ), 
che  he  le  radice  grotta  , lunga  , alpeg- 
giente, remota,  alquanto  rotta  all*  etici  no, 
gialla  al  di  dentto  ; gli  Meli  lunghi  un 
braccio  , angoloti  , ramati,  acabri  ; le  fo- 
glie lanceolate,  verticillate  ; i fiori  piccoli, 
pallidi,  peduncolati,  tace  11  «ri.  Questa  piante 
cresce  epontaiieaiuenie  in  molte  provincie 
della  Francia  , e ti  coltiva  in  grande  , 
quati  per  tutte  1’  Europa.  La  tua  radice, 
utile  alle  ani,  forma  un  ramo  considera- 
bile di  tradirò.  Si  svelle  di  terra  in  au- 
tunno , la  ti  spoglia  del  suo  involucro 
esterno  , la  si  pesta,  o ai  porta  al  mulino 
per  macinarla  , e ai  pone  quindi  in  com- 
mercio entro  botti  sotto  il  nome  di  Crapp. 
L’  odore  di  queste  radice  è penetrante,  e 
si  approssima  a quello  della  liquirixia  ; 
ha  sapore  alquanto  amaro  e «litico.  La 
i-ohbia  ai  adopera  a tingere  i panni  in  più 
coloii  , impartisce  alle  lane  certo  color 
rosso  poco  risplendente  , tua  che  resiste 
all’  axione  del  sole  e dell’  aria  , nè  è al 
teiato  da  veruna  cosa.  L*  adnptano  pure  i 
tintoti  per  fissare  i colori  applicati  già 
sulle  tele  di  cotone,  e per  rendere  più  ao- 
lidi  d*  assai  altri  colori.  lista  radice  pos 
•iede  la  singolare  proprietà  di  comunicare 
mi  hel  color  rosso  agli  ossi  degli  animali, 
nel  cui  alimento  la  si  fa  entrare  ; colo- 
lisce  rxiandio  1*  orina  in  roseo  , qualità 
che  non  (sfuggi  agli  antichi  dap|H*ichè 
Galeno  ite  fa  meninone.  In  medicina  la 
radice  di  rubhia  è credute  diuretica,  for- 
tificante , ed  apcriliva  ; è ad. «piata  negli 
ingorghi  dei  visceri  addominali,  nc’  fiori 
Inanelli  e nelle  cachessie  c situili  malori. 
Jj.  Dai  di  ruhhia,  dicono  i tintori  per  lo 
a.  c.  Arrubinare. 

Robbia  (Luca  cd  Agostino  della),  biog.  Dnr 
fratelli,  entrambi  valenti  Scultori  fiorenti- 
ni , che  viveano  verso  la  metà  del  XV 
Si  colo.  Eni  fin  ouo  nel  numero  degli  ar- 
tisti che  secondarono  il  GhiLeni  e il  Dona- 
tello nel  rinnovamento  della  acoltura  fitto 
in  Italia  nel  secolo  XV.  Fare  che  Luca 
soprattutto  concoi resse  nel  lavoro  de’ bassi- 
rilievi  delle  famose  porle  del  hattislerio  di 
Firenze.  Ma  si  egli  che  suo  fratello,  e An- 
drea, figlio  di  quest’  ultimo,  lutti  e tre  trat- 
tarono i marmi  con  pari  abilità  , r di- 
vennero particolarmente  celebri  per  1’  in- 
venzione de'  hassi-rilievi  in  terra  colla 
( invenzione  dovute  al  solo  Luca  ) , cui 
coprivano  di  una  vernice  , o smalto  , che 
data  alla  superficie  di  tele  materia  il  lustro 
e la  durezza  del  marmo.  Vedcsi  a Sani - 
miniato  un  medaglione  in  terrn  cotta  smal 
tate  di  Luca  della  Kobbia  , rappresentante 


ROB 

nna  B.  Vergine  col  Bonhin  Gesù;  e 
■otto  il  portico  dello  spedale  degl’  Inno- 
centi in  Firenze,  sonovi  delle  figure  di 
Bambini  di  mezzo  rilievo  di  Andrea  della 
Robbia  ; esse  figure,  a quanto  ne  giudica  il 
Vasari,  hanno  le  forme  c gli  atteggiamenti 
variati  ed  ingenui  proprj  dell’  età  infan- 
tile. 

Rosai  Àcce  , o Rósati,  s.  f pi.  T.  hot.  Fa- 
miglia naturale  di  piante  dicotiledoni  a 
corolla  monopetala  epiginia,  regolare;  an- 
tere steccate  ; bacca  od  angidio  doppio  o 
semplice  , con  ano  o più  semi  in  una  o 
più  cavità;  albume  corneo  perdertele;  ha 
r generi  I*  aspettila,  il  galio , la  rubia , 
intorno  , e la  cincona. 

RosstÀiro.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lornb.- 

Robimàtb.  I Yen. , H primo , di  cui  ve  ne 
sono  due , nella  provin.  di  Milano  ; e 
1’  nitro  in  quella  di  Como. 

Róssi!.  Lo  s c.  Kohbiiicec. 

*b  Roseto,  adii.  Lo  t.  c Rosso.  L.  Buber. 

Rosato  grog.  Borgo  di  Piemonte,  nella  pro- 
vin di  Lomellitta  , capoluogo  di  manda- 
mento con  quasi  4000  abitanti. 

Rosbiòi.o.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Rosso  , e Ros.  Voce  venutaci  dall*  Arabia  , 
dove  vale  lo  t.  c.  Sspa  in  Toscana. 
J.  — • T.  farm.  Nome  generico  col  quale 
indicano  i farmacisti  qualunque  succo  di 
vegetabili  o di  frutti,  che  venne  concen- 
ti ato  colla  evaporazione,  e condensato  fino 
alla  consistenza  del  miele.  Sono  i Rohbi 
certi  estratti  , i quali  si  conservano  facil- 
mente senza  patire  la  fermentazione,  per- 
ciò che  1’  azione  del  fuoco  coagulò  I*  al- 
bumina , e distrusse  il  principio  fermen- 
tabile contenuto  nei  succhi  vegetabili.  Han- 
no sapore  ruccheroao  , talvolta  amaro  cd 
alquanto  acido  , atteso  una  piccola  quan- 
tità di  acido  acetico  che  contengono  ; ado- 
ratisi assai  spesso  in  medicina  i Robbi  di 
arabuco,  di  Ranno  e di  Ginepro. 

Rosso*!.  Lo  a.  c.  Robone.  V.  Kos — 1. 

Rosea,  add.  T.  vctcrin.  Agg.  di  gotta,  ed  ò 
una  specie  di  reuma  nel  capo  de’  buoi  , 
che  avviene  per  soverchio  mangiare  e he* 
re,  e propriamente  delle  et be  troppo  umi- 
de, e per  troppo  riposo,  e superflua  umi- 
dità d*  aria. 

Hoeèc.  geog.  Fiume  di  Francia  , nel  dipar- 
timento della  Seuna-lnferiore. 

Robccciietto.  1 geog.  Comuni  del  regno 

Roaeccnìivo.  | Lomb.-Ven.  : il  primo  nel- 
la provin.  di  Milano;  l'altro  iu  quella 
di  Pavia. 

Rosàceo.  geog.^Jorgo  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
capobiogo  di  un  distretto  nella  provin.  di 
Cremona,  sulla  destra  sponda  dell'  Ogiio; 
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tonta  circa  2000  abitanti.  Il  diitr.  d»  Ro* 
brcco  è diri»*»  in  35  comuni  che  inaiente 
coniano  1 8,000  abitanti.  $.  — . Nome  di 
due  comuni  dei  reg.  Lomb.-Ven.  : uno 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema,  1’  altro  in 
quella  di  Padova. 

Roaecàifo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob,  Ven., 
che  forma  uu  comune  con  quello  di  Sai- 
anno. 

Roacata.  a.  Ì.  L.  Gemi  uni  robertianum. 
Lino.  T.  boi  Piai» la  che  ha  gli  steli  al- 
quanto rotai  ; le  foglie  divise  in  tre  lobi, 
penn.it< ••Cessi  ; i fiori  rossi.  Essa  è bienne, 
e nasce  fra  i sassi,  nelle  rovine  e nei  mu- 
ri ombrosi  Invecchiando  diviene  rossa, -ed 
è talmente  fetida  v die  infranta  scaccia  le 
cimici.  Possiede  qualità  astringenti  e fu 
anche  riputata  ant isterica. 

Robektèllo  ( Francesco  ).  biog.  Famoso  Let- 
terato italiano  del  secolo  XVI  , nato  in 
Udine  nel  Friuli,  nel  1516.  Finiti  i suoi 
studj  cominciò  ad  insegnare  agli  altri  nel 
1538  , in  coi  gli  In  conferita  la  catte- 
dra di  belle  lettere  nell'  università  di  Luc- 
ca. Di  li  recossi  a Pisa  dove  professò  per 
cinque  anni  le  letterature  greca  e Ialina  , 
e la  filosofìa,  e vi  pose  i fondamenti  delia 
sua  riputaaione  , che  presto  si  estese  per 
tutta  l'  Italia  Ma  per  grande  che  fosse  il 
merito  del  Aobcrtelln  era»  maggiori  in 
lui  la  vanità  , la  tracotanza  , V orgoglio  e 
1'  impudenza  si  che  tali  diletti  gli  reser 
nemici  i dotti  più  distinti  del  suo  tempo. 
Chiamato  a Padova  nel  1649  per  sobr» 
trare  al  celebre  Battista  Kgnazio,  il  quale 
per  età  provetta  non  poteva  continuare  le 
aue  lezioni,  egli,  gonfio  de*  primi  applausi 
ottenuti,  si  permise  di  pria» e pubbl  ca- 
nicole del  suo  illustre  predecessore  con 
termini  ingiuriosi.  11  vecchio  Egnazin,  di 
ciò  informato,  pien  di  sdegno  andò,  dicesi, 
un  giorno  ad  aspettare  il  nuovo  professo 
re  all'  uscire  della  scuola,  con  una  spada, 
onde  costrignerlo  a seco  battersi,  e questi 
ricusando  , 1*  avrebbe  trafitto  con  1'  arme 
sua,  se  dagli  scolari  presenti  non  ne  fosse 
stato  impedito.  Da  Padova  recossi  a Bo- 
logna, dove  incominciarono  le  lunghe  sue 
contese  col  dotto  Sigonio  , nelle  quali  il 
Kobertello  spinse  talvolta  1’  oblio  delle 
convenienze  a tale  da  voler  render  gli 
allievi  suoi  giudici  della  disputa  ; c fece 
affigger  iu  tutte  le  scuole  delle  disfido  in- 
giuriose pel  suo  antagonista.  L'  animosità 
ira  i due  maestri  si  comunicò  anche  agli 
scolari  loro,  i quali  non  di  rado  venivano 
•Ile  prese  onde  decider  le  loro  liti  -piut- 
tosto a forza  di  pugna  che  di  rasiocinj. 
Finalmente  il  governo,  stanco  di  tali  scan- 
dalose luffe  letterine,  usò  della  sua  auto 
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riti  per  porvi  fine,  ed  impor  silenzio  ai 
due  rivali  ed  a'  loro  allievi.  Il  Rnbertello 
non  sopravvisse  lungamente  a tale  specie 
di  tregua  ; morì  a Padova  nel  1567,  di  51 
anno  , non  lasciando  di  rhe  far  le  spese 
de'  suoi  funerali  , i quali  luron  fatti  fare 
con  molta  magnificenza  dall'  università, 
il  Robertello  non  mancava  nè  di  spirito  , 
nè  di  erudizione,  ma  ebbe  la  sventura  di 
perdete  un  tempo  prezioso  in  vane  dispu- 
te con  uomini  clic  gli  erano  superiori  ; 
scrisse  ingiurie  conti o Erasmo,  Paolo  Ma- 
nuzio, Marcio  ed  altri  sommi  scrittori,  le 
cui  opere  sono  ancora  nelle  mani  di  lutti 
i dotti,  mentie  le  sue  sono  quasi  dimen- 
ticate. Era  amalo  ila*  suoi  scolari  verso  i 
quali  mostratasi  tanto  buono  e tanto  gene- 
roso, quanto  era  scerbo  e rabbioso  coulro  i 
suoi  rivali.  Oltre  ad  avere  scritto  egli  stesso 
parecchie  buone  opere  in  laliuo  sulle  an- 
tichità greca  e romana  , sulla  rettorica,  e 
sull'  arte  oratoria  , a'  acquistò  vere  bene- 
merenza verso  la  repubblica  letteraria  con 
le  buone  edizioni  cui  pubblicò  di  varj 
classici  greci,  cioè:  della  Poetico,  d'  Ari- 
stotele , riveduta  e corretta  sopra  antichi 
manoscritti  ; — dell'  Arte  Poetica  d'O 
razio  , s cui  aggiunse  alcune  dissertazioni 
sulla  satira  , sull*  epigramma  , sulla  com- 
media, sull*  elegìa  , e su  i componimenti 
di  genere  gajo  ; — delle  Tragedie  d'  E- 
sellilo  ; — dell*  opera  d’  Eliano  sulla  tat- 
tica, e del  Trattalo  del  Subitine  di  Lon- 
gino. 

Roberti  ( Michele  ).  biog.  Esimio  Letterato  e 
Storico  italiano  del  XV  secolo  , nativo  di 
Firenze  Scrisse  una  Storta  del  mondo  , 
dalla  creazione  fino  all’  anno  di  G.  C. 
1430  , in  cui  prova  che  i cambiamenti 
delle  monarchie  e degli  stati  avvengono 
per  la  colpa  de'  regnanti  stessi.  § — ( Pie- 
tro Andrea  ).  Uno  de*  più  grandi  teologi 
die  mai  1*  ordine  domenicano  abbia  pri- 
ma prodotto.  Nacque  in  Alessandria  di 
Piemonte;  appiese  le  discipline  più  ne- 
cessarie, e impeto  con  grande  ammirazio- 
ne altrui  la  sua  teocra  età  non  ancora  ca- 
pace di  far  tanto  profitto.  Nelle  scienze  ele- 
mentari benissimo  instruito  passò  a'  filo- 
sofici studj,  e poscia  alla  teologia,  nella 
quale  ninno  della  domenicana  religione  gli 
fu  superiore,  ed  ebbe  pochi  pari,  a segno 
tale,  che  oltre  all’  avere  conseguita  la  lau- 
rea dottorale  di  quella  dottrina  , fu  con  ra- 
gione chiamato  finissi  mo  teologo.  §•  — (il 
padre  Gio.  Battista).  Dotto  Gesuita  italia- 
no del  secolo  XVIII  , nato  nel  1619  a 
Passano,  di  famiglia  nobile.  Come  la  ragio- 
ne cominciò  in  lui  a svilupparsi  , i suoi 
genitori  il  mandarono  a Padova  a studiare 
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nella  scuola  de*  Gesuiti,  che  rignardmnii 
allora  come  ì migliori  ina  ruttori  della  gio- 
ventù. Avendo  ruolino  di  entrare  in  quel- 
l'ordine  famoso,  finiti  i suoi  atudj  nel  col- 
legio di  Bologna,  ivi  fece  pure  il  suo  novi 
alato,  e venne  destinato  aneli’  egli  ad  inse- 
gnare. Professò  a Piacenza,  a Brescia  e a 
Parma,  donde  tornato  a Bologna  vi  lesse  per 
48  anni  da  una  cattedra  di  filosofia  intorno 
alla  quale  affollava*!  un  numeroso  uditorio 
assorto  in  rispettosa  arantiraiione.  Il  padre 
Roberti  abbagliava  per  la  novità  delle  sue 
frasi  , per  la  freschezza  del  ano  colorito  , 
e per  tutti  i nobili  ornamenti  con  cui  si 
piaceva  di  far  brillare  i suoi  pensici  i.  I 
più  celebri  uomini  del  suo  tempo  non  sì 
seppero  difendere  contro  i prestigi  della 
grande  eloquente  di  lui,  ed  i nomi  4’ Al- 
«•rotti  , dei  due  Zanoui  , del  maresciallo 
rallavicini  , di  Bianconi,  di  Bettinelli  re. 
trovavanai  scritti  fra  i suoi  ammiratori.  Per 
altro  la  rinomanxa  «mi  acqui  «tossi  il  Ro- 
berti nel  leggere  dalla  cattedra  non  hanno 
confermato  le  opere  da  lui  lasciate,  leggen- 
do le  anali  , piti  nelle  viltà  e nella  pietà 
clic  nell*  intelletto  dell*  autore  cercar  dee- 
ai  il  segreto  della  grande  riputazione  a cut 
egli  sali  vivendo  ; e può  bene  scusare 
quelli  che  I*  ammiravano  nell*  «dirlo  leg- 
gere quel  sentimento  d'  amicizie  e d*  M- 
felto  che  le  qualità  del  Roberti  inspira* 
vano  a quanti  seco  trattavano.  In  fatti  le 
sue  opere  mostrano  una  bell'anima;  • ie 
la  compilazione  avesse  corrisposto  al  pen- 
samento che  le  ha  dettate,  pochi  scrittori 
sarebbero  stati  più  degni  di  elogi  che  1* au- 
tor loro.  Fu  interrotto  il  corso  delle  sue 
lesioni  nei  4773  dalla  soppressione  del  suo 
ordine,  di  cui  era  molto  zehnte.  L*  afflit- 
to profondamente  la  dispersione  de*  suoi 
confratelli.  Egli  rifuggissi  nel  seno  della 
propria  famiglia,  e cercò  distrasioni  nello 
studio  e nella  pratica  dei  doveri  della  sua 
condisioue.  Amato  da'  suoi  congiunti,  go- 
dendo la  stima  de*  suoi  concittadini  , ed 
accompagnato  dalla  benedizioni  è dalle 
lagrime  degl*  infelici,  mori  in  Bissano  nel 
4786,  di  67  anni.  In  gioventù  il  Roberti 
avea  composto  de*  poemetti  , che,  lui  vi- 
vente, ninno  più  leggeva,  cd  un  centinajo 
di  apologhi,  che  dopo  la  morte  del  loro 
•More  presto  caddero  nell'  oblìo.  Lasciò 
un  maggior  numero  d*  Opere  in  prosa,  ma 
se  parecchie  oe  possono  esser  citate  come 
monumenti  della  eoa  pietà,  sarebbe  diffi- 
cile a presentarne  una  sola  come  modello 
di  stile.  11  Roberti  era  troppo  pietà  quan- 
do maneggiava  la  prosa  , senza  che  fosse 
tale  abbastanza  per  fare  di  buoni  vervf. 
Egli  sé  lasciava  condurre  dalla  tua  lama- 
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^inazione , che  il  traeva  lungi  da*  limiti 
del  buon  gusto,  ed  a forza  di  sparger  fio 
ri  lungo  la  via  che  teneva  , la  rendeva 
ostruita  alla  fine.  Le  principali  delle  sue- 
opere  sono  : Orazione  in  Inde  delle  arti 
del  duerno  ; — Due  discorsi  sopra  le 
fasce  de * bambini  ; — Traltatello  sulle 
virtù  piccole  ; — Sopra  il  predical  e con  - 
tra  gli  spiriti  forti  ; — Del  leggere  li- 
òri  metafisici  e di  divertimento  ; — Quat- 
tro dissertazioni  sopra  il  lusso  ; — Del- 
la probità  naturale  ; — Sopra  l*  umanità 
del  secolo  XI  ' III  con  una  lettera  sopra 
il  traffico  de’  negri  ; — Istruzione  cri- 
si ana  ad  un  giovane  cavi  alierei  — Tren- 
tasti  lezioni  sacre  sopra  la  fne  del  mon- 
do } — Dell  ' amore  verso  la  patria  ; 
— Cento  due  favole  esopiane  con  un  di- 
scorso intorno  all * apologo  ; — I.a  Mo- 
da, le  Fragole , le  Perle,  la  Commedia, 
/’  Armonia  , Poemetti  , ed  il  Paradiso 
terrestre.  Oratorio  ; — Elogi,  Panegi- 
rici ed  Orazioni  ; — Lettere  e Discor  sii 
— Hendecatyllaborum  liber. 

Rosìrtia.  s.  f.  .St»rta  d*  Elleboro. 

RoafcsTis  (Dionigi  di),  biog.  Rinomatissimo 
Religioso  italiano  del  secolo  XIV,  dell' or- 
dine di  Saul'  Agostino  , nativo  di  Borgo 
«San  Sepolcro,  luogo  di  Toscana  presso  Fi- 
renze. Fu  uno  de*  maestri  del  Petrarca,  e 
poscia  suo  amico  e direttore  di  coscienza. 
Era  poeta,  teologo,  filosofo,  astrologo,  ed 
il  si  reputava  un  dotto  universale,  ed  uo- 
mo di  grande  spirito  e di  sommi  talenti, 
in  modo  ebe  fu  dal  cardinale  Colonna 
chiamalo  in  Avignone  , dove  allora  risie- 
devano i papi.  Divenne  famigliare  di  esso 
porporato  a cui  dedicò  una  delle  tue  ope- 
re. La  riputazione  sua  il  fece  invitare  • 
recarsi  a Parigi  dove  professò  la  filosofia 
e la  teologia  con  grande  applauso.  Teneva 
un  carteggio  scientifico  col  Villani,  priore 
di  Firenze,  amico  suo.  Narrasi  che  questi, 
stimando  molto  la  scienza  astrologica  del 
Rohertis  , gli  scrivesse  per  sapere  quando 
avrebbe  avuto  fine  la  guerra  cui  Castrile- 
ciò  Castracani,  tiranno  di  Lucca,  faceva  ai 
Fiorentini.  11  padre  Dionigi  gli  rispose  : 
Veggo  morto  Castruccio  e finita  la  guer- 
ra, voi  sarete  padroni  di  Lucca  coll * a- 
juto  di  un  cavaliere  che  ha  del  rosso  e 
del  nero  nelle  sue  armi ; ma  con  molta 
fatica  , spesa  e vergogna  per  la  vostra 
repubblica,  e ne  godrete  poco.  Lo  stesso 
giorno  che  al  Villani  giunse  tale  lettera  , 
Castracelo  riportò  una  vittoria  su  i Fio- 
rentini presso  a Pistoia  nei  4325.  Allora 
il  priore,  dicesi,  consultò  di  nuovo  il  dot- 
to Agostiniano,  il  quale  rispose  : Confer- 
mo guanto  predissi  e et  Iddio  non  ha 


BOB 

il  corto  del  cielo  cangiato , io  veggo  Ca- 
stracelo morto  e sepolto,  la  falli  Cas.ii  uc- 
cio era  morto  (V . Castkuccio  Castracà- 
■i  ) allorché  il  Villani  ricevè  questa  se- 
conda risposta  , cui  egli  comunicò  a’  suoi 
confratelli  , e alcuni  anni  dopo  fu  veduta 
compierti  tutta  la  predizione  dal  p.idre  Ro- 
berti t.  Guglielmo  Canacci  de  .Scannabec- 
chi  di  Bologna  , che  avea  del  rosso  e del 
nero  nelle  sue  armi,  ed  a cui  Martino  del- 
la Scala  avea  dato  il  governo  di  Lucca,  aju- 

10  i Fiorentini,  nel  1331,  ad  impadronissi 
di  essa  città,  ma  non  la  tennero  a lungo. 

11  Petrarca,  essendo  a Parigi,  chiese  anch’e- 
gli al  suo  maestro  ed  amico  de*  consigli 
per  guarire  della  passione  sua  per  Lauta; 
e cominuaron  poi  a tener  carteggio  su  la- 
le  soggetto.  Il  padre  Robertis  , reggendosi 
in  età  avanzata,  lasciò  Parigi  per  recarsi  a 

fodere  le  dolcezze  del  riposo  in  patria. 

'asso  per  Avignone  nel  4339  , visitò  il 
Petrarca  a Vaichiusa,  e a’  imbarcò  per  l’I- 
talia; ma  trovando  Firenze  travagliata  da 
intestine  dissensioni  , accettò  1'  invilo  di 
Roberto  d'Angiò  re  di  Napoli  di  recarsi 
a «{nella  corte.  Roberto  1*  accolse  co’  più 
forti  contrassegni  di  benevolenza,  1’  alber- 
gò nel  proprio  palazzo,  a fine  di  più  spes- 
so godersi  del  conversare  seco  , e di  lì  a 
non  molto  gli  conici  ì il  vescovado  di  Mo- 
nopoli, cedendogli  nello  stesso  tempo  alcune 
case  in  un  sobborgo  di  essa  città,  onde  fon- 
darvi una  chiesa  ed  un  convento-  Ma  il  pa- 
dre Robertis  non  godè  a lungo  della  sua  se- 
de, imperocché  morì  nel  gennajo  del  4342. 
Rosknro.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  • 
vale  Famoso  consigliere;  le  sue  variazio- 
ni sono  Ruberto,  Ruperlo,  Robettello,  Ro* 
bertino  , Berto  , Rubertello,  Riello. 
Roberto,  grog.  Nome  di  uu  gruppo  d’  isole, 
nel  grand*  Oceano  equinoziale. 

Roberto  ( .San  ).  slor.  eccles.  Fondatore  del- 
1*  ordiue  de’  Cisterciensi.  Era  di  nazione 
francese,  nativo  della  città  di  Malesme  in 
Sciampagna.  Fiori  verso  la  fine  del  XI  se- 
colo ; fu  il  primo  abate  del  suo  ordine,  che 
fu  poi  approvalo  e confermato  da  parec- 
chi sommi  pontefici.  La  Chiesa  celebra  la 
memoria  di  San  Roberto  nel  di  29  d’  a- 
prile,  giorno  in  cui  morì,  Dell*  anno  4 4 4 0. 
V . Cist esci  casi. 

Roberto  ( S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
uella  Calibri  a- Ulter.  prima  , e net  distr. 
di  Reggio,  situato  in  mezzo  a montagne, 
dove  non  respira  un’  aria  molto  salubre  ; 
conta  4 000  amianti. 

Roberto,  stor.  Nome  di  parecchi  principi 
regnanti  sopra  varj  stati  d*  Europa  ne’  se- 
coli andati.  Noi  qui  in  ordine  cronologico 

eli  enumereremo. 
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Roberto,  stor.  Primo  conte  d*  Angiò,  detto 
il  Forte , che  era  risguardato  quale  stipite 
della  terza  schiatta  de’  re  di  Francia,  cioè 
della  Capetiana,  che  fino  al  dì  d’  oggi  oc- 
cupa quel  trono.  Questo  principe  esisteva 
nel  IX  secolo  ; la  sua  origine  è uno  dei 
punti  più  scuri  delia  storia  di  Francia,  ed 
è sempre  stato  un  oggetto  di  controversia 
fra  i dotti  che  inteselo  a rischiararlo;  gli 
uni  il  fanno  discendere  da  Vitichindo  , 
eroe  sassone,  altri  da  Childebrando  fratel- 
lo di  Carlo  Martello  ; ed  altri  da  Anspran- 
do  re  de*  Longobardi.  La  nascita  di  Ro- 
berto e ’l  suo  merito  il  fecer  chiamare 
da  Carlo  il  Calvo  al  governo  di  quella 
contrada  , allora  conosciuta  col  nome  di 
ducato  di  Parigi.  La  Francia  era  allora 
desolata  dalle  correrie  de’  Bretoni  e dei 
Normunni.  Roberto  crasi  segnalato  contro 
di  essi  in  più  incontri,  ed  il  valore,  di  cui 
avea  date  moltiplicale  prove,  1’  avea  fatto 
acclamar  per  torte  , in  un  tempo  in  cut 
il  vigore  del  corpo  era  riguardato  come 
la  prima  qualità  in  un  guerriero.  Carlo 
le’  dono  a Roberto  di  quella  porzione  del- 
1*  Angiò  conosciuta  con  la  deuominazione 
di  Marca  Augevina,  conferendogli  il  titolo 
di  Conte,  persuaso  che  un  capo  sì  valoro- 
so avrebbe  saputo  preservare  i suoi  posse- 
dimenti da  ogni  insulto.  In  fatti  tenne  egli 
immune  lungamente  essa  provincia  dalle 
devastazioni  de’ barbari.  Informalo  che  una 
mano  di  Normanni  avanzava  verso  la  Loirs, 
e che  questi  già  eransi  impadroniti  della  cit- 
tà di  Mans,  Roberto  corse  ad  incontrarli  , 
gli  sconfisse,  ed  era  per  {scacciarli  da’  loro 
trinceramenti  quando  fu  ferito  mortalmente 
da  una  freccia  nell’  86fi.  Le  sue  truppe 
veggendo  il  lor  duce  steso  sul  campo  si 
avventarono  addosso  a’  Normauni,  i quali, 
riparatisi  a precipizio  ne’  loro  vascelli,  ri- 
masero alcuni  anni  senza  che  osassero  ten- 
tare nuove  scorrerie.  Eude  , figlio  primo- 
genito di  Roberto,  divise  il  trono  d»  Fran- 
cia con  Carlo  il  Semplice  dopo  la  morto 
di  Carlo  il  Grosso. 

RonèRTO.  stor.  Nome  di  due  re  di  Francia. 

— I , figlio  di  Roberto  il  Forte  , e 
fratello  di  Eude  conte  di  Parigi.  Dopo  la 
morte  di  questo  , il  quale  era  stalo  eletto 
re  di  Francia  onde  regnasse  unitamente  a r 
Carlo  il  Semplice,  Roberto,  la  cui  ambi- 
zione uguagliava  quella  di  suo  fratello , 
seppe  farsi  acclamare  suo  successore  nel 
922,  sebbene  vivesse  ancora  Carlo  il  Sem- 
plice, che  era  creduto  incapace  di  tener  le 
redini  del  governo.  Ma  Roberto  non  gode 
che  un  anno  della  sovranità  , imperocché 
morì  nel  923,  in  una  battaglia,  cui  com- 
battè contro  i partigiani  di  Carlo  il  Sem- 
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pi  ice.  Là  morti  di  boberto  non  iscnn- 
cenò  il  tuo  putito  v che  diede  la  co- 
rona di  Francia  a Baulo  o Rodolfo  du- 
ca di  Borgogna  , il  quale  la  conservò 
fino  alla  tua  morte.  In  tal  guisa  furonvi 
quattro  re  durante  il  regno  di  Carlo  il 
Semplice  , cioè  Carlo  il  Grosso  , Elide  , 
Roberto  , e Raulo  di  Borgogna  , i quali 
tutti  e quattro  sono  nella  storia  ricordati 
come  usurpatori  , mentre  il  legittimo  so- 
vrano, che  ad  essi  tulli  sopravvisse,  mar- 
civa in  una  torre  dove  lu  tenuto  come 
quasi  demente.  Roberto  fu  padie  di  Ugo 
il  Grande,  ed  avo  di  Ugo  Capeto,  da  cui 
provennero  lutti  i principi  che  da  9 «eco- 
li  regnai  olio  sopra  la  Francia;  la  filiazione 
più  lunga  che  ricordi  la  storia  de'  regnan  - 
li.  $.  — 11  , che  regnò  dal  9b8  fino  al 
4031.  Era  figlio  primogenito  di  Ugo  Ca- 
peto, il  quale  fin  dal  986  1*  avea  associato 
al  trono.  Fu  soprannominalo  il  Sofigio,  e 
bene  il  meritava;  imperocché  sotto  il  suo  go- 
verno la  Francia  godè  di  una  nou  interrotta 
pace,  che  Unto  più  erale  necessaria,  quan- 
to che  ne’principj  del  regno  di  lui  ella  fu 
travagliata  da  una  terribile  carestia  la  qua* 
le  duiò  4 anni  : fredde  e continue  piogge 
facevan  marcire  le  semente,  o impediva- 
no che  le  spighe  venissero  a maturità  ; 
miei  disastro  che  si  estese  su  quasi  tutta 
1'  Europa;  e la  peste  che  nel  lOtO  tenne 
dietro  alla  fame  , costarono  alla  Frauda 
uu  terzo  della  sua  popolazione.  Tante  ca- 
lamità, contro  cui  1'  umana  prudenza  nou 
valeva,  spiegano  perchè  in  quell’  epoca  di- 
vennero si  comuni  i pellegrinaggi  in  Ter- 
ra Santa  , e diedero  origine  alcuni  anni 
dopo  alle  crociate  che  mutar  doveano  le 
sorti  dell'Asia,  mentre  non  vimularono  che 
i costumi  dell'  Europa.  Roberto  non  intra- 
prese che  una  sola  guerra  il  cui  motivo 
era  giusto.  Enrico,  duca  di  Borgogna,  fra- 
tello di  Ugo  Capeto  e zio*  di  Hoberlo,  non 
avendo  prole,  volle  disporre  della  sua  suc- 
cessione a favore  di  un  figlio  cui  sua  mo- 
glie avea  avuto  da  un  primo  matrimonio, 
o lo  adottò  per  suo  successore.  Lo  secon- 
darono i signori  Borgognoni  per  timore 
di  dipendere  immediatamente  dalla  corona. 
Roberto  legittimo  erede  di  Enrico  sosten- 
ne i suoi  diritti  colle  armi  , e dopo  sei 
anni  di  guerra,  nella  quale  fu  assistito  da 
Riccardo  duca  di  Normandia,  si  vide  pa- 
cifico possessore  della  Borgogna,  cui  diede 
in  appannaggio  ad  Enrico  suo  figlio  se- 
condogenito. Dopo  la  morte  dell1  impera- 
tore Enrico  11  , risolvendosi  gl’  Italiani 
di  separarsi  dall’  impero  , fecero  offerire 
il  regno  d’  Italia  a Roberto  per  lui  o per 
Ugo  figlio  suo  primogenito,  cui  associato 
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avea  al  trono  di  Francia.  Ma  Roberto  , 
lungi  dall’  illuderti  sul  valore  di  quella  co- 
rone, date  dall’  incostanza  de’  popoli,  av- 
vedendoti che  gl’  italiani  non  cercavano 
un  re  per  governarli,  ma  che  accender  vo 
levati  soliamo  la  guerra  in  Europa  con  la 
speranza  di  rendersi  indipendenti  , ricusò 
1*  offertogli  trono  e per  se  e pel  figlio  suo. 
Roberto  uè*  primi  anni  del  suo  regno  vis- 
se alcun  tempo  in  disunione  cou  la  S-  nla 
‘Sede.  Erasi  egli  ammogliato  cou  uua  evita 
Berta,  cli’cr.i  sua  parente  in  un  grado  proi- 
bito dalla  Chiesa.  Papa  Gregmio  V ri- 
chiese che  venisse  ripudiata  Beila,  ( so- 
manicò  Roberto,  il  quale  resisteva,  perchè 
oltre  modo  amava  sua  moglie.  Fu  questa 
la  prima  volta  che  ti  vide  lo  spettacolo 
di  uu  regno  messo  io  interdetto  ; ma  le 
cose  non  tardaron  multo  a tornare  come 
prima.  Avendo  Berta  partorito  uu  bambi- 
no morto,  si  sparse  rumore  eli*  ella  avea 
messo  al  mondo  uu  mostro,  e Roberto,  per 
quanto  l’amasse,  fu  costretto  a separarsene, 
e sposò  in  vece  Costanza,  figlia  del  conte 
d’ Arles,  la  quale  lo  rendè  successivamen- 
te padre  di  quattro  figli  , Ugo  , Umico  , 
Roberto  ed  Eudc.  Roberto  mori  nel  4031, 
di  bO  anni. 

Roberto,  slor.  Nome  di  due  duchi  di  Bor- 
gogna. S-  — J»  «letto  il  Secchio,  terzo  fi- 
glio di  Roberto  li  re  di  Francia  , e capo 
del  primo  ramo  reale  de’ duchi  di  Borgo- 
gna. Egli  succedè  in  esso  ducalo  a suo  fra- 
tello Enrico  allorché  questi  fu  istto  re  di 
Francia  nel  1 03 1 , regnò  44  anni  , e 
tuorì  nel  1075  in  età  decrepita.  $.  — II, 
terzo  figlio  di  Ugo  IV,  a cui  succedè  nel 
4 279,  mentre  occupava  il  Itono  di  Francie 
Filippo  1’  Ardito.  Fu  poi  mandato  in  Ita- 
lia da  Filippo  il  Bello  onde  cercare  di  ri- 
conciliare  esso  re  di  Francia  con  papa 
Bonifacio  , ma  non  vi  potè  riuscire.  Ro- 
berto morì  nel  1305.  Egli  superò  in  poten- 
za , ricchezze  , grandezza  e credito  tutti  t 
principi  della  sua  schiatta  che  1*  avean 
preceduto;  ma  non  era  eguale  a nisauno 
di  essi  nè  in  valor  militare  , nè  in  virtù 
sociali;  era  astuto,  crudele  ed  avaro.  Met- 
tendo ti  piede  udle  orine  di  Ugo  suo  pa- 
dre, moltiplicò  ed  estese  i suoi  dominj  a 
feudi  cou  frequenti  acquisti  , comprandoli 
da  chiunque  gliene  voleva  verni-  re. 

RoaèaTo  GutscÀnoo.  V . Guiscardo  ( Ro- 
berto ). 

Ruberto,  stor.  Nome  di  due  duchi  di  Nor- 
mandia. §.  — 1,  detto  il  Magnìfico  , e il 
Diavolo , che  succedè  nel  ducalo  I*  anno 
1028  a suo  fratello  Riccardo  111  il  quale 
non  avea  tenuto  il  tiono  che  alcuni  «ned. 

( y.  Riccardo  ) Roberto  lu  accusato  di 


Digitized  by  Google 


ROB 

aver#  abbreviati  i giorni  del  fratello  col 
srhoo,  ma  non  esiste  alcuna  prova  di  tal 
delitto.  Comunque  ciò  fosse  i principi  del 
r«gno  di  Roberto  furono  assai  turbolenti; 
gli  convenne  reprimere  l*  insolenza  e lo 
spìrito  di  rivolta  de*  suoi  vassalli,  e li  ri- 
dusse uno  a uno  a sottomettersi  e a pre- 
stargli omaggio  delle  loro  posse  ssi  oni.  A ven- 
do pacificati  i proprj  stati,  tenne  di  dover 
recate  ajoto  ad  altri  principi  tuoi  vicini, 
ed  in  tal  guisa  esercitare  il  suo  valore  ca- 
valleresco. Ristabilì  ne*  suoi  domiti]'  Bal- 
dovino IV  conte  di  Fiandra  , spogliatone 
dal  proprio  figlio.  Si  dichiarò  poi  protet- 
tore di  Enrico  I re  di  Francia,  e lo  man- 
tenne sopra  quel  trono  da  cui  Costanza 
madre  di  lai  il  voleva  balzare  per  collocar- 
vi Eude  suo  quarto  figlio.  Nel  1034  as- 
sunse la  difesa  di  Edntondo  suo  cugino  , 
escluso  dal  trono  d'  Inghilterra  da  Canuto 
re  di  Danimarca.  Imbarcatosi  con  pode- 
rose truppe,  per  invadere  quel  regno,  una 
burrasca  il  costrinse  ad  afferrar  con  1*  ar- 
mata sua  nell*  isola  di  Jersey*;  ma  Canuto 
non  volendo  aspettar  l’esito  di  quella  spedi- 
zione, fece  offerire  a Robeito  di  cedere  la 
metà  dell*  Inghilterra  ad  Edmondo,  il  che 
fu  accettalo.  Pareva  che  Ruberto  , rispet- 
tato da*  suoi  vicini,  e caro  a*  suoi  sudditi, 
non  avesse  più  che  a godere  ili  un  dolce 
riposo , fruito  delle  sue  gesta.  Ma  tor- 
mentato dalle  rimembranze  de*  suoi  fal- 
li , e degli  errori  di  gioventù  , tenne  di 
non  li  potere  espiare  che  con  un  pellegri- 
naggio a*  luoghi  santi  in  Palestina.  Prov- 
veduto che  ebbe  alla  sicurezza  futura  dei 
suoi  stati  , parti  nrl  1036  con  numeroso 
seguito,  calò  in  Italia,  dove  restò  tutto  1*  in- 
verno, lasciando  dovunque  tracce  della  sua 
munificenza.  Gli  antichi  cronichisli  parlano 
con  ammirazione  dell*  ingresso  di  Roberto 
sii  Roma  : egli  cavalcava  una  mula,  i cui 
ferri  eran  d'oro,  ed  erano  attaccati  in  modo 
che  perdersi  dovessero  per  via  , ed  avea 
proibito  a*  tuoi  famigli  di  raccoglierli.  Nel- 
la primavera  dell’  anno  susseguente  imhar- 
cossi  per  Costantinopoli , donde  viaggiò  a 
piedi  per  Gerusalemme.  Dopo  che  ebbe 
soddisfatta  la  sua  pietà  , e distribuite  ab. 
bon  bnti  elemosine  a*  poveri  , si  ravviò 
verso  l*  Europa,  ma  non  vi  giunse,  impe- 
rocché morì  a Nicea.  Egli  , non  essendo 
mai  stato  ammogliato,  non  lasciò  prole  le- 

Eittinia  ; ma  , invaghitosi  un  dì  di  una 
ella  giovane  chiamata  Arietta  , la  rese 
madre  di  un  bambino,  cui  chiamò  Gugliel- 
mo , e che  prima  dì  partire  per  Terra 
Santa  instituì  suo  successore  (J'.  Gugliel- 
mo il  CoWQUiSTAToaE  ).  $.  — II,  sopran 
nominato  Coscia  corta,  figlio  primogenito 
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di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Questi  , 
avanti  che  s*  imbarcasse  per  la  conquista 
dell'Inghilterra,  s'impegnò  di  cedere, 
•e  riusciva  nell*  impresa  , la  Nurman 
dìa  a suo  figlio  maggiore.  Ma  quando 
ebbe  ultimata  quella  conquista  ricusò  di 
mantener  la  parola.  Roberto  incitato  da 
tale  mancamento  di  fede  , fa  sollevare  la 
Normandia  ; e una  parte  della  nobiltà  ac- 
corre a*  tuoi  vessilli;  ma  Guglielmo  muo- 
ve contro  i ribelli,  li  disperde  e costringe 
Roberto  a cercar  asilo  alla  corte  di  Fràn- 
cia. Il  principe  sventurato,  dopo  di  avere 
errato  alcun  tempo  fuggendo  la  collera 
del  padre,  riuscì  in  fine  di  entrare  trave- 
stilo in  un  castello  forte  occupato  ancora 
da'  suoi  amici,  sebbene  strettamente  asse- 
dialo da  quei  di  Guglielmo.  Ruberto,  preso 
il  coniando  del  presidio  di  esso  castello  , 
fece  una  sortita  in  cui , non  conoscendo 
suo  padre,  ebbe  la  sfortuna  di  ferirlo;  al 
grido  che  mise  Guglielmo  , egli  , preso 
d*  orrore  , gli  cade  a'  piedi  , implorando 
perdono  dell*  involontario  tuo  delitto  ; ma 
il  re  d’ Inghilterra  lo  respinse  maledicen- 
dolo, e Roberto  s*  involò  alla  sua  vendet- 
ta. Guglielmo,  morendo,  lasciò  per  testa- 
mento il  regno  d*  Inghilterra  al  suo  secon- 
dogenito, pur  chiamato  Guglielmo  (il  Ros- 
so ) c non  potendo  per  giustizia  togliere 
a Roberto  il  suo  stato  ereditario  , non 
fece  alcuua  disposizione  intorno  al  ducato 
di  Normandia,  di  cui  quegli  ricevi  l'in- 
vestitura nel  1087.  1 progressi  de’  Saraci- 
ui  in  Oriente  attraevano  finalmente  gli 
sguardi  dell*  Europa,  e la  liberazione  dei 
luoghi  santi,  scaldava  gli  attimi  di  an  no- 
bile entusiasmo,  da  cui  Roberto  fu  in  bre- 
ve preso  anch*  egli  , e determinò  di  pren- 
der la  croce.  Non  essendo  Abbastanza  prov- 
veduto di  danari  per  far  fronte  alle  spese 
della  spedizione  , impegnò  la  Normandia 
a suo  fratello  Guglielmo  per  una  somma 
di  dieci  mila  marche  d'  argento;  indi  ai 
mise  in  viaggio  nel  1096  con  la  maggior 
p-irte  della  sua  nobiltà;  passò  per  l*  Italia, 
ajutò  pipa  Ut  bailo  II  a vincere  1*  antipapa 
Guiberto  , e nella  primavera  del  1097  , 
raggiunse  i Crociati,  attendati  sotto  le  mu- 
ra di  Costantinopoli  , e con  quelli  reeossi 
in  Asia.  Egli  essenzialmente  contribuì  ai 
lieti  successi  de*  Cristiani  contro  gl*  in- 
fedeli ; intervenne  a tutta  le  battaglie  , a 
tolti  gli  atsedj  , e segnalassi  ovunque  per 
valore  cavalleresco  ; e nell’  assedio  di  C»e- 
rnsalemme  montò  uno  de*  primi  all'as 
salto.  Dopo  1'  espugnazione  di  essa  città 
Roberto  torneasene  in  Europa,  si  trattenne 
nn  anno  in  Italia  . sposò  Sibilla  figlia  «li 
Goffredo  duca  di  Conversano.  Mentre  egli 
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jun.i»a  il  tuo  tempo  in  fette  e sollazzi 
con  la  giovine  sua  sposa,  gli  venne  la  nuo- 
vi clic  tuo  fratello  Guglielmo  re  <T  In- 
ghilterra era  morto,  colpito  da  una  freccia 
mentre  cacciava  in  una  foresta,  e che  En- 
rico suo  minor  fratello  erati  impadronito 
del  trono.  Fare  che  Roberto  uscisse  allora 
dal  tuo  letargo  per  rivendicare  i suoi  di- 
ritti. Giunto  nel  tuo  ducato  levò  un  eser- 
cito, s’  imbarcò  ed  approdò  iu  Inghilterra 
nel  HOO.  Enrico,  tiemante  , gli  andò  in- 
contro , gli  chiese  per  graxia  un  abbocca- 
mento , e lo  persuase  a drsistere  dalle  tue 
pretensioni  sulla  corona  d'  Inghilterra  me- 
diante un1  annua  pensione  di  300  marche 
d’  argento.  I.a  mala  riuscita  della  spedi- 
zione di  Roberto  , indebolì  di  molto  la 
stima  de1  No*  marmi  per  lui  ; e gF  infelici 
successi  di  alcune  guerre  cui  convcnue  so- 
stenere con  parecchi  de'  suoi  vassalli,  ter- 
minarono di  farlo  traguardare  come  un 
principe  incapace  di  governare  ; aggiun- 
gasi a ciò  che  la  sua  privala  condotta  non 
era  da  meritargli  l’ affezione  de’ suoi  sud 
diti.  Circoudalo  da  donne  e da  bullóni 
che  si  permettevano  con  lui  le  più  inde- 
centi familiarità  , abbandonava  il  governo 
a mani  indegne  , c lasciava  quella  bella 
provincia  iu  preda  a’  disordini  dell’  anar- 
chia ed  alle  devastazioni  della  guerra  ci- 
vile. Enrico  J re  d*  Inghilterra  , approfit- 
tando della  malaugurata  situazione  della 
Normandia,  e sollecitato  da  papa  Pasqua- 
le HI  di  por  line  alle  sventure  di  quel  du- 
cato, tragittò  il  mare  con  poderosa  armata, 
e giunto  in  Normandia,  vi  fu  ricevuto 
qual  liberatore  ; e le  più  delle  città  cui 
cammin  facendo  incontrava,  gli  apriron  le 
porte  spontaneamente.  Roberto,  che  alla 
nuova  dell*  avvicinarsi  d*  Enrico  crasi  po- 
sto anch’egli  alla  guida  delle  sue  ti  lippe 
raccolte  in  fretta,  si  fe'  incottilo  al  fratello 
nemico,  1’  attaccò,  ma  fu  sconfitto  e fatto 
prigione  nel  settembre  del  H05.  Enrico 
resosi  padrone  di  tutta  la  Normandia  , 
condusse  seco  U fratello  in  Inghilterra  , e 
il  chiuse  nel  castello  di  CardiJJ'e.  Vuoi- 
si da  qualche  storico  che  Enrico  , appena 
1’  ebbe  nelle  mani,  il  facesse  accecare;  i 
più  per  qltro  o negano,  o non  fanno  men- 
zione di  ul  bai  batic;  è però  certo  che 
1'  infelice  principe  vìsse  cattivo  per  28 
anni  , e che  rumi  nel  medesimo  c .stello 
nel  febbrajo  del  H34.  A qualità  brillanti 
Roberto  accoppiava  numerosi  diletti  i più 
riprensibili  in  iiu  priucipe  ; era  leggiero  , 
incostante,  debole  ; le  aue  prodigalità,  che 
rovinavano  i suoi  sudditi,  aveau  ridotto 
lui  stesso  ad  uno  stato  vicino  alla  povertà; 
c se  non  fosse  stato  dal  fratello  estruso 
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da’  suoi  stati  , si  può  credere  che  i sani 
vassalli  non  avrebber  tardalo  di  sottrarai 
all’  autorità  d’  un  sovrano  clic  era  loro 
un  oggetto  di  disprezzo. 

Robzsto.  stor.  Nome  di  due  principi  di  Ca* 
pua,  e conti  d’Avcrta,  di  schiatta  norman- 
na. 5-  — I»  figlio  di  Giordano  I,  e Ira- 
lello  di  Riccardo  11,  al  quale  succede  uei 
principato  l’anno  4 i 06.  1 primi  principi 
di  Capua  erano  stali  sovrani  indipendenti, 
ma  Riccardo  11  crasi  ridotto  a non  esser 
che  il  primo  vassallo  del  iluca  di  Puglia 
( y . Riccardo  ) ; nè  potè  Roberto  I riuau 
ciparsi  da  tale  grado  subalterno.  Questo 
pi  inopi-  morì  nel  i 1 20,  lasciando  il  prin- 
cipato a suo  fratello  Giordano  11.  $.  — li. 
Nipote  del  precedente,  e figliuolo  di  Gior- 
dano II,  a cui  subeuhù  1’ anno  H27;prin 
cipe  infelice  e meritevole  di  miglioi  sorte 
di  quella  cui  la  fortuna  gli  apparecchiò. 
Egli  impiegò  tutto  il  tempo  del  suo  regno 
a ricuperare  1’  indipendcuza  cui  auo  aio 
Riccardo  li  avea  perduta,  e cominciò  col 
rendersi  amica  e protetti  ice  la  Santa  Serie. 
S’  impegnò  di  difendere  papa  Onorio  11 , 
e di  vendicarlo  di  Ruggero  II  conte  di 
Sicilia,  che  avea  molestala  la  città  di  Be- 
nevento. Ma  Ruggero,  inteso  a raccogliere 
la  successione  dei  duchi  di  Puglia,  adope- 
rava di  conciliarsi  P amicizia  de’  principi 
normanni.  Offrì  a Roberto  le  più  vantag- 
giose condizioni,  e conchiuse  la  pace  con 
lui.  Allorché  nel  4 1 30  prete,  per  facoltà 
avutane  dall*  antipapa  Anacleto  li,  la  co- 
rona reale  delle  due  Sicilie,  accise  Rober- 
to , siccome  il  più  nobile  ed  il  più  po- 
tente de’ suoi  vassalli,  perchè  gli  mettes- 
se sul  capo  la  corona.  Ma  non  appena  egli 
ebbe  tocco  il  tcimiue  della  sua  ambizione 
ai  gabbò  delle  sue  promesse,  e tutti  violò 
i privilegi  della  nobiltà.  Roberto,  arros- 
sendo di  non  esser  più  che  un  suddito  , 
trovò  fra  i baroni  dell’  Apul  la  mi  lucrosi 
confederali  per  far  guerra  al  re  Rnggrro. 
Insieme  con  Raiuolfo  conte  di  Alife  diede 
a quello  presso  a Scafato  una  sanguinosa 
battaglia  nel  i i32,  e nc  riportò  insigne  vit- 
toria. L’  anno  susseguente  si  recò  * Roma, 
onde  ottenere  dall’  iiupciatore  Lotario  IH, 
che  ivi  trovavasi,  soccorsi  contro  il  re  del- 
le due  Sicilie.  Lutai  io  promise  mollo  , 
ni*  , impotente  egli  stesso  , non  adoperò 
nulla  a favore  de’  Normanni  ribellati  , i 
quali,  fatto  che  ebboro  uno  sforzo  vigoroso, 
si  mostraron  presto  stanchi  della  guerra 
civile,  tanto  piò  che  Ruggero,  dopo  la  scon- 
fitta sofferta  avea  ceduto  alla  procella  riti- 
randosi. Ma  questo  principe  presto  tor- 
nò da  Sicilia  con  forze  superiori,  e si  mi- 
se  iu  possesso  della  Campania.  Roberto  , 
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amulo  Usciolo  « Rainolfo  suo  socio  la  cu- 
ra di  ravvivar  1'  ardore  de*  Normanni,  ai 
assunse  quella  di  procurar  loro  soccorsi  da 
ri  lira  popoli.  Fece  parecchi  viaggi  a Fisa, 
« seppe  indurre  quella  allora  polente  re- 
pubblica a prender  sotto  la  sua  protezio- 
ne la  libertà  spirante  deli*  Italia  meridio- 
nale. Uni  pure  la  propria  causa  a quella 
di  papa  Innocenzo  li  , e guadagnò  per  sé 
stesso  tutti  i nemici  dell*  antipapa  Ana- 
cleto II.  Ma  siccome  Lotario  , che  avea 
pi  omesso  il  suo  appoggio,  non  giungeva 
per  anche  in  loro  soccorso,  Roberto  passò 
in  Germania  nel  4 136  onde  sollecitarlo. 
Finalmente  1*  auno  susseguente,  tanti  pen- 
sieri, tanti  viaggi»  Unti  pericoli  furou  co- 
ronati di  prospero  successo.  L*  imperatore, 
il  papa  ed  i Pisani  invasero  d»  concerto 
J*  Italia  meridionale  , e Ruggero  fu  scac 
ciato  da  tulli  gli  stali  , che  possedeva  di 
qua  dal  Faro.  Napoli  fu  liberau  dall*  as- 
sedio che  da  Unto  tempo  la  travagliava  , 
c Roberto  fu  stabilito  nel  principato  dei 
suoi  padri.  Ma  di  corta  durata  fu  il  trion- 
lo  «li  questo  principe  ; all*  appressarsi  del- 
1*  autunno  dello  stesso  anno,  1*  imperatore 
si  ravviò  verso  1’  Alemagna  ; i Pisani  tor- 
narono a casa  loro  ; c Ruggero  rientrando 
nell.i  Campania  con  una  numerosa  oste 
di  Sai-acini,  espugnò  Capua,  e 1’ abbando- 
nò al  sacco  e alla  ferocia  de'  suoi  soldati. 
Roberto  riparò  a Roma  presso  lunoceqzo 
II,  cui  seppe  mantenere  negli  stessi  senti - 
nienti,  anzi  1*  indusse  ad  unire  una  secon- 
da volu  le  sue  forze  a quelle  de'  baroni 
normanni  , ed  a recarsi  in  persona  all’  e- 
•ere ito.  Accadde  poi  la  funesU  giornata 
di  Galluno  il  di  22  di  luglio  del  il 39, 
in  cui  il  sommo  ponte/icc  fu  fatto  pri- 
gione , e Roberto  , rotto  il  suo  esercito  , 
dovè  cercar  salvezza  nella  fuga.  Errò  dap- 
poi lungamente  accompagnalo  da  alcuni 
baroni  normanni,  esuli  coni'  egli,  di  paese 
in  paese  per  suscitar  nemici  a Ruggero  ; 
c in  fine  giunse  in  Aquisgrana  nel  4 152 
appunto  nell*  epoca  quando  Federico  Bar- 
baro**» fu  incoronato  re  de' Romani.  Rober- 
to ed  i suoi  gittar olisi  a*  piedi  di  esso  mo- 
narca in  mezzo  alla  cerimonia  dell’  incoro- 
nazione, per  chiedergli  giustizia,  Federico, 
tocco  dalie  sventure  del  principe  di  Ca- 
pua, promise  solennemente  «li  ristabilirlo 
nel  retaggio  de’  suoi  avi.  Infatti,  quando, 
nel  14  55,  recossi  a Roma  per  ricevere 
la  corona  imperiale,  gli  diede  alcuni  soc- 
coisi,  e gliene  ottenne  de'  piò  validi  dal- 
1*  allora  regnante  sommo  pontefici;  Adriano 
IV'.  Robcilo  insignito  del  titolo  di  luogo- 
tenente imperiale  nell'  Apulia,  marciò  alla 
guida  di  uu  piccolo  esercito  verso  il  suo 
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principato.  Ruggero  era  morto  V anno  pre- 
cedente 14  54  , ed  eragli  succeduto  suo  ti- 
glio Giilielmo  I ; nessuna  resistenza  era 
apparecchiata  ; per  lo  che  Roberto  g’  im- 
padronì iu  breve  tempo  e senza  opposi* 
zione  «li  Capua  e di  tutto  il  territorio  ; 
ma  non  godè  a lungo  di  quei  suo  buon 
successo.  Guglielmo  I , raffermatosi  sul 
trono,  andò  nel  4 456  a combattere  i ba- 
roni ribelli  e ripoi tò  su  di  essi  , a Brin- 
disi , una  segnalata  vittoria  ; indi  recosst 
ad  assediare  Capua.  Roberto  , non  avendo 
forze  capaci  di  difendere  la  sua  capitale  , 
fuggì  nuovamente  ; e nel  passare  il  Cari- 
gli ano,  fu  riconosciuto  c preso  da  Riccar- 
do dell’  Aquila  , il  quale,  dopo  d’  essere 
stato  uno  de’  principali  complici  «Iella  ri- 
bellione , tradì  il  suo  capo  sperando  di 
ottenere  il  perdono  per  sè  dando  quello 
nelle  mani  di  Guglielmo.  Questi  tosto  che 
ebbe  Roberto  in  suo  potere,  fattigli  cava 
re  gli  occhi  , il  mandò  nelle  prigioni  di 
Palermo  , dove  esso  principe  fini  misera- 
mente i suoi  giorni.  Roberto  fu  i’  ultimo 
discendente  de'  conti  d'  A versa  e de'  pri- 
mi conquistatori  normanni  dell’  Italia  me- 
ridionale. 

Roberto,  stor.  ( detto  di  Courtenai  ) Impe- 
ratore latino  di  Costantinopoli  , sul  qual 
trono  salì  nel  4 224.  Consacrato  che  fu  il 
dì  21  di  maggio  di  esso  anno  nella  basi* 
lica  di  Santa  Solia,  concluse  subito  la  pa- 
ce con  *Teodoro  Lascari  , imperatore  di 
Nicea  ; ma  la  repentina  morte  di  Lascari 
impedì  che  il  trattalo  sortisse  l*  effetto  che 
se  oc  aspettava.  11  nobile  retaggio  de'  Gre- 
ci si  trovò  allora  diviso  fra  quattro  principi 
indipendenti,  i quali  tutti  e quattro  «veano 
il  titolo  d'imperatore  : Roberto  a Costanti- 
nopoli, Lascari  a Nicea,  i Comncni  a Tre- 
bisonda  c Teodoro  Comneno  a Tessaloni- 
ca.  Giovanni  duca  o Vatacio  , genero  e 
successore  di  Lascari,  principe  ambizioso  , 
ma  dotato  di  qualità  brillanti  , ricusò  di 
eseguire  le  condizioni  giurale  «lai  suocero 
suo,  ed  invase  la  Tracia  con  un  esercito. 
L’  indolente  e debole  Roberto  , già  occu- 
pato della  guerra  cui  sosteneva  contro  Teo- 
doro Comueno  nella  Tessaglia,  lasciò  tem- 
po a Vatacio  di  estentlere  le  sue  conqui- 
ste. Eccitato  da’  suoi  baroni  , determinò 
alla  fine  «li  opporsi  a'  progressi  di  lui , e 
gli  mandò  contro  le  ultime  sue  truppe  , 
che  furou  tagliate  a pezzi  nel  4224  a Pi* 
manico  ; iu  modo  che  in  quella  giornata, 
ciò  che  restava  de’  cavalieri  francesi  c dei 
rimi  conquistatori,  perì  su  quel  campo  dì 
attaglia.  1 soccorsi  cui  Roberto  chiese  al 
papa  c agli  aliti  principi  cristiani  furono  in- 
sullitiuili  o inutili,  ed  egli  si  vide  costret- 
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lo  a domandar  la  pace  a Vatacto,  il  quale 
gliela  concedè,  tua  a condizioni  umiliatili. 
Bobet lo  la  cui  autorità  più  non  catendr va- 
li oltre  il  territorio  di  Costanti nopoli, 
lungi  dall'  avvertire  a*  meni  di  riparare 
le  sue  perdile  , si  abbandonò  mollemente 
al  ano  guato  pe’piaceri.  Sedotto  dalla  bellez- 
za di  una  nobil  donzella  della  provincia 
d*  Arieti*,  fece  agevolmente  acconsentire  la 
tnadte  di  lei  a dargliela,  quantunque  lotte 
prometta  ad  un  nobil  cavaliere  borgognone. 
Questi , inasprito  dal  vederti  in  tal  guisa  ra- 
pila 1’  amante  , giurò  di  vendicarti  ; assi- 
stilo dagli  amici  tuoi,  penetrò  una  notte  nel 
palazzo  dell’  imperatore,  gettò  in  mare  la 
madre  della  già  tua  fidanzata,  tagliò  a que- 
sti il  nato  e le  labbra,  e andò  poi  a get- 
tare iu  (accia  all’  imperatore  quelle  mrm 
bt  a mozze  della  tua  bella,  accom|>agnando 
tale  atto  co'  più  acerbi  rimproveri.  Ro- 
berto, dopo  quella  catastrofe  , fuggì  dalla 
tua  capitale,  e corte  ad  implorare  la  pro- 
tezione del  papa  , il  quale  contiglioglt  di 
tornare  ne’  tuoi  stati  ; ma  la  morte  gli 
risparmiò  tale  ultima  umiliazione  , impe- 
rocché, viaggio  facendo,  mori  nell*  Acaja 
nel  1228  dopo  un  infelice  regno  di  circa 
8 anni  , lasciando  il  trono  a suo  fratello 
Baldovino,  ultimo  e *1  più  sventurato  de- 
gl* imperatori  latini  di  Costantinopoli 
Boièno.  stor.  Nome  di  due  conti  d*  Arie- 
tta. $.  — I.  Figlio  terzogenito  di  Luigi 
Vili  re  di  Francia,  e fratello  di  San  Lui- 
gi , il  quale,  divenuto  re,  eietse  a favore 
di  lui  1’  Arietta  in  contea  con  dignità  di 
ilari  l*  anno  1237.  Papa  Gregorio  IX,  nel 
bollore  della  tua  contesa  coll*  imperatore 
Federico  II,  offerì  a San  Luigi  1'  impero 
per  tuo  fratello  Roberto  , ma  non  fu 
ascoltato.  Roberto,  soprannominalo  il  f'a- 
lornto  accompagnò  San  Luigi  in  Egit- 
to. L*  impetuosa  sua  indole  avida  di  glo- 
ria , ed  un*  altezza  di  coraggio  che  dege- 
nerava io  temerità  , cagionò  molte  diagra 
zie  Ira  i crociati  francesi  di  quel  tempo  ; 
desso  fu  che  il  dì  9 di  felibrajo  del  1250 
appiccò  la  battaglia  di  Manturah,  in  onta 
del  giuramento  clic  avea  latto  al  re  dì 
aspettarlo  , e contro  le  opinioni  e le  ri- 
mostranze de*  più  savj  capitani  suoi  segua- 
ci. Riposto  la  più  compiuta  vittoria;  ma 
siccome  volle  inseguire  i fuggiaschi,  i ne- 
mici si  raccozzarono,  voltatoli  faccia  , e , 
incontrato  Ro  beilo  con  pochi  de*  suoi,  lo 
accopparono,  il  trafissero  di  colpi  e lo  la- 
sciamo morto  sai  terreno.  $.  — • li  , so- 
prannominalo il  Buono  ed  il  Nobile,  fi- 
glio postumo  del  precedente  ; accompvgnò 
Sin  Luigi  suo  zio  nella  seconda  crociala 
nel  1270,  per  vendicare  la  morte  di  suo 
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padre,  e ne  trovò  presto  I'  occasione  in  tino 
scontro  in  cui  lasciò  5000  Saracinì  molti 
sul  campo.  Dopo  il  celebre  vespro  Sici- 
liano, condusse  un  potente  soccorso  s Car- 
lo I re  di  Napoli  suo  zio;  indi  governò 
esso  regno  in  qualità  di  reagente  eoa 
molta  prudenza  dal  1284  al  1289  durante 
la  cattività  di  Carlo  11  detto  lo  Zoppo,  suo 
cugino.  Questo  principe,  eh*  era  uno  dei 
più  gran  capitani  del  suo  secolo,  perì  nel 
1302  111  una  fazione  contro  i Fiammin- 
ghi, vittima  della  sua  presunzione.  Nel  mo- 
mento  dell*  azione  egli  rimproveri!  aspra- 
mente il  contestabile  Haulo  , la  cui  repu- 
tazione militare  gli  dava  ombra;  ne  avvenne 
una  contesa  che  mise  la  disunione  Ira  i 
capi  superiori  dell’esercito,  e ruppe  1*  in- 
sieme delle  operazioni.  Roberto  senza  con- 
sigliarsi con  alcuno,  alla  testa  d’  una  nu- 
merosa cavalleria,  scagtiovsi  verso  la  linea 
de’  Fiamminghi  , la  fronte  de’  quali  era 
difesa  da  un  largo  fosso  coperto  ili  fronde; 
lina  densa  polvete  impediva  di  scorgere 
tale  insidia;  la  maggior  parte  della  nobiltà 
francese  vi  si  precipitò  e vi  trovò  la  mor- 
te. L*  impetuoso  Roberto  fu  rinvenuto  tra- 
fitto da  nnm"rott  colpi  di  (micia  in  mezzo 
ad  un  mucchio  di  cadaveri. 

Rocksto  stor.  Nome  di  un  re  di  Napoli  che 
re-nò  dall'anno  1 309  fino  al  1313.  Era 
il  figlio  terzogenito  di  Carlo  11  drtto  lo 
zoppo.  Prima  di  salire  sul  trono  , col  ti- 
tolo di  duca  di  Calabria  , acquisissi  al- 
cuna rinomanza  nella  guerra  di  Sicilia  : 
1'  esercito  a cui  comandava  riportò  parec- 
chie vittorie,  nel  1299  e nel  1300,  ma 
egli  dovè  qite’  lieti  successi  al  talento  mi- 
litare di  Ruggero  de  Loria  grand*  ammi- 
raglio di  Carlo  IL  Roberto  ner  sè  non 
avea  spiriti  marziali  ; ed  in  ciò  era  tanto 
inferiore  a sito  padre  quanto  questi  era 
inferiore  a Carlo  I , stipite  della  schiatta 
d*  Angiò  in  Napoli.  Ma  egli  si  mostrò  atti- 
vo ed  abile  nelle  negoziazioni  le  quali  gli 
servirono  prima  di  tutto  ad  impadronirti 
del  troni  s scapito  di  Csroberto  suo  ni- 
pote , figlio  di  Carlo  Martello  suo  fra- 
tello maggiore  Carlo  II  avea  nove  figlino 
li  : il  primogenito  Carlo  Martello  divenne 
re  d*  Un  .bet  ta , il  secondogenito  Luigi  si 
fece  religioso  e visse  in  penitenza  e nel  di- 
stacco dal  mondo.  Carlo  Martello,  moren- 
do, lasciò  la  sui  corona  d*  Ungheria  a Ca- 
robei lo  suo  unico  figlio,  e Boberto,  terzo 
ligi  o di  Carlo  II,  ereditò  il  titolo  di  duca  di 
Calabria  , di  cui  era  stato  insignito  Culo 
Martello.  Dopo  la  morte  di  Carlo  II  la  quale 
avvenne  nel  <309,  la  corona  di  Napoli  per 
diritto  era  dovuta  a Carobei  to,  ma  Roberto 
gliela  contese,  e per  non  esporre  nè  sè,  uè 


Digilized  by  Googli 


ROB 


ROB 

il  nipote  ad  una  guerra  incerti,  coro*  egli 
«liceva  , indusse  questo  a sottomettere  le 
loro  pretensioni  alia  decisione  dei  papa  , 
Signore  feudale  del  regno  di  Napoli.  Oc* 
capata  allora  il  trono  pontificio  Clemente 

V , residente  in  Avignone.  Roberto  si  af- 
frettò di  recarsi  a questa  città  e sì  bene 
seppe  insinuarsi  nciraumio  del  pontefice, 
che  ricevè  da  lui  non  che  la  coroua  di 
Napoli  , ma  anche  il  condono  di  tutti  i 
d.  bili  cui  suo  padre  avea  coirti  alti  con  la 
Santa  Sede.  La  predilezione  di  Clemente 

V per  Roberto  era  tale  che  lo  investì  della 
Signoria  di  un  gran  numero  di  città  del 
Piemonte,  e nominullo  vicario  di  Ferrara 
e di  tutta  la  Romagna.  Le  città  guelfe 
della  Toscana  con  Roberto  si  collegarono  ; 
c non  che  il  sommo  pontefice  , ma  altri 
principi  ancora  c le  repubbliche  il'  Italia 
affidarono  ad  esso  la  cura  di  proteggerlo  ; 
e 1'  Italia  picsaochè  tutta,  si  apparecchiò, 
auspice  Roberto  , s resistere  al  te  de*  Ro- 
mani Enrico  VII  che  vi  si  recava  a pren- 
dere la  coroua  imperiale.  Questo  monar- 
ca , nel  1310  calò  in  Italia,  entrò  in  Mi- 
lano dove  si  fe*  incoronare  re  di  Lombar- 
dia ; ma  essendo  poco  dopo  scoppiala  una 
rivolta  generale  , egli  tratta  la  Lombardia 
come  conquistata  con  la  forza  ; espugna 
Crema,  Cietnona,  Lodi  e Brescia  , agisce 
con  estremo  rigore  contro  le  altre  città  che 
continuavano  ad  oppor  resistenza,  e mar- 
cia alla  volta  di  Roma,  le  cui  porte  trova 
chiuse  per  disposiziuue  di  Robe* lo.  Enrico 
assediò  Roma,  e mentre  fu  respinto  da  un 
lato,  uegoztò  co'  capi  d'  un  altro  quartie- 
re , e soltanto  io  mezzo  al  tumulto  giunse 
ad  essere  incoronalo  imperatore  io  San 
Giovanni  Luterano  da  due  cardinali.  Vide 
Enrico  dal  bel  principio  che  il  primario 
e ’l  più  potente  suo  nemico  in  Italia  era 
Roberto  re  di  Nap  «li  , e per  punirnelo  il 
mise  nel  bando  dell'  impero,  mentre  que- 
sti rimaneva  cheto  ne’  suoi  stati.  Quella 
lotta  fra  1'  impero  e 1*  Italia  durò  piu  lun- 
gamente del  regno  di  Enrico,  il  quale 
come  si  sa  , fu  sorpreso  dalla  morte  nei 
1313  ■ Bonconvcnio  presso  Siena,  mentre 
si  preparava  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Essa  guerra  si  prolungò  anche  du- 
rante tutto  il  regno  di  Luigi  il  Bavaro  , 
successore  di  Enrico  ; ma  il  carattere  di 
Roberto,  la  sua  politica,  e la  sua  astuzia 
influirono  potentemente  su  di  essa  guerra; 
non  vennero  a battaglia  mai  , io  tutto 
il  tempo  eh'  ella  durò  , i Napoletani  co- 
gli Alemanni  ; imperciocché  Roberto  non 
▼olle  mai  tentar  la  fortuna  con  le  prò- 
prie  sue  armi.  Suscitò  nemici  ad  Enrico 
VII  « poi  a Luigi  il  fiavaro  io  tutta  1'  1- 
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talia.  Seppe  sempre  far  sì  che  quei  prin- 
cipi tornassero  indietro  per  andare  a re- 
primere la  ribellione  di  tale  o tal  altra 
città  importante  , delta  quale  si  tenean  si- 
curi, e non  permise  loro,  in  ni&suna  cir- 
costanza , di  avvicinarsi  alle  frooliere  del 
regno  di  Napoli.  Dal  canto  suo  non  mosse 
loro  incontro  mai  per  cercarli  e combat- 
terli ; e ciò  nondimeno  , rimanendo  egli 
1’  anima  di  tutti  i maneggi  ed  il  centro  di 
un’  opposizione  invincibile,  appariva  Unto 
più  lormiJabile  agli  Alemanni,  in  quanto 
che  serbava  le  sue  forse  cootiunamcnle 
intatte,  nè  si  poteva  con  esse  venire  al  pa- 
raggio  delle  armi.  La  morte  dell'  impera- 
tore Enrico  VII,  liberò  Roberto  dall'  in- 
vasione di  cui  era  minacciato  , e gli  per- 
mise di  volgere  di  nuovo  le  sue  mire 
verso  la  conquista  della  Sicilia,  a cui  non 
avea  potuto  pensare  mentre  l'imperatore  ed 
i suoi  Tedeschi  erano  in  Italia.  Ma  quanta 
Roberto  avea  accortezza  per  dirigere  i con- 
sigli delle  città  guelfe  e farsi  arbitro  della 
corte  pontificia  e della  repubblica  fioren- 
tina , altrettanto  era  sfortunato  ne'  suoi 
progetti  di  conquisU.  Sbarcò  nell*  agosto 
del  13(4  con  una  armata  considerabile  non 
lungi  da  Trapani  in  Sicilia,  ed  incomin- 
ciò l'assedio  di  qursts  città;  ma  dopo  di 
avere  speso  immensi  tesori  , e perduto  la 
metà  del  suo  esercito  e trenta  galee  , fu 
obbligalo  di  conchiudere  uua  tregu  « per  lui 
vergognosa  con  Federico  re  di  Sicilia  , e 
di  ritirarsi.  Tale  siuislro  non  racchetò 
1'  ambizione  di  Roberto  ; la  rivalità  di 
Luigi  il  Bavaro  e di  Federico  d*  Austria, 
chiamati  ad  un  tempo  all’impero,  secondò 
le  sue  mire  , e la  parzialità  per  lui  di 
papa  Giovanni  XXII  , alla  cui  elezione 
egli  avea  essenzialmente  contribuito  , o 
che,  giunto  al  soglio  pontificio  nel  13<6, 
couducevasi  meno  da  papa  che  da  crea- 
tura dei  re  di  Napoli  , eragii  ancor  piti 
favorevole.  Erasi  la  città  di  Genova  a 
lui  data  spontanea  ni  rute  nel  131 8 ed  ei 
la  difese  in  quel  medesimo  anno  e nei 
susseguenti  contro  i Ghibellini  della  Lom- 
bardia ; e fu  questa,  di  tutto  il  suo  regno, 
1' unica  occasione  in  cui  moatiò  maggior 
perizia  di  guerra.  Avea  per  avversar)  i più 
abili  capitani  di  quel  secolo  : i Visconti  , 
gli  Scala,  i Bonaccorsi  ; egli  li  costrinse  a 
levar  1’  assedio  di  Genova;  ma  invece  di 
inseguirli  in  Lombardia  , andò  a fermar 
dimora  tu  Avignone  presso  il  papa  che  da 
lui  dipendeva,  e commise  nel  1321  a Rai- 
mondo di  Cordova  di  continuare  la  guerra 
tanto  iti  nome  del  papa  quanto  nel  suo.  Que- 
sti non  sostenne  in  Lombardia  la  riputa- 
zione Cui  acquistata  erasi  in  Ispogna  : 
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fu  battalo  e fatto  prigioniere,  e !'  esercito 
di  Roberto  e del  papa  venne  disperso.  Nel 
1324,  Roberto  reduce  da  Avignone  nella 
sua  capitale,  tornò  a*  suoi  vecchi  disegni, 
cd  a quelli  del  padre  e dell’  avo  suo  Mil- 
la Sicilia.  Suo  figlio  Carlo,  duca  di  Cala- 
bria vi  sbarcò  nel  1325,  ed  investì  Paler- 
mo ; ma  dopo  eh*  ebbe  devastate  le  cam- 
pagne dei  dintorni  , si  ritirò  senta  avere 
ottenuto  alcun  lieto  successo.  L* anno  sus- 
seguente Roberto  mandò  lo  stesso  duca  di 
Calabi ia  a governar  Firenze  , a ciò  chia- 
matovi da  quella  repubblica.  Ma  questa 
spedizione  uou  fu  più  gloriosa  della  prece- 
dente. Risaputosi  che  Luigi  il  Bavaro,  vinto 
il  suo  competitore,  prepara  vasi  a calare  in 
Italia,  il  duca  di  Calabria  evitò  con  ogni  so- 
lerzia di  avventurare  l’onore  delle  sue  ar- 
mi, misurandosi  con  gli  Alemaoni,  e,  al  lo- 
ro avvicinarsi,  ricondusse  le  genti  a cui  avea 
comandato  in  Toscana  , a Napoli  , dove 
giunto,  pochi  giorni  dopo  fu  preso  da  un  i 
malattia  e ne  morì  nel  novembre  del  1328. 
Una  tal  perdita  cagionò  a Roberto  un  do- 
lor profondo  , imperocché  vedeva  finir  la 
sua  stirpe  in  quell'  unico  suo  figlio  , nel 
quale  , non  lasciando  egli  prole  maschia, 
•i  ritinse  la  prima  casa  d*  Angiò  in  Italia. 
L' impressione  che  fece  la  morte  del  duca 
di  Calabria  sali'  auimo  di  Roberto  influì 
potentemente  sulla  futura  condotta  di  lui  ; 
ciano  ornai  distrutti  tutti  i disegni  cui  avea 
prodotti  il  tanto  operoso  suo  spirito;  vedeva 
dileguarsi  tutte  le  sue  speranze,  c presto  par- 
ve che  1'  i stesso  governo  si  risentisse  dello 
scoraggiamento  del  monarca.  Sacri licando 
l’ambizione  all' avarizia,  scontentò  i sol- 
dati e gli  ufizialt  , ritenendo  loro  gli  sii- 
pendj,  e perde  per  tale  risparmio  impru 
dente,  parecchie  delle  città  cui  possedeva 
in  Piemonte.  Nel  regno  di  Napoli  non 
conteneva  più  con  mano  ferma  i turbo- 
lenti suoi  sudditi;  e civili  guerre,  susci- 
tate dalle  contese  de'  suoi  nobili , desola- 
vano le  provincie.  Robcito  dopo  la  mor- 
te di  suo  figlio  , volle  far  rientrare  la  co- 
rona di  Napoli  nel  ramo  primogenito  della 
sua  famiglia  , quella  cioè  di  Caroberto  re 
di  Ungheria,  cui  egli  stesso  avea  spoglialo 
del  trono  colia  sua  usurpazione.  Per  ese- 
guire tali  disegni  fece  venire  alla  sua 
corte  nel  1333  Andrea  suo  nipote  figlio 
secondogenito  del  re  d'  Ungheria,  e ’1  de- 
stinò sposo  di  Giovanna  figlia  del  de- 
funto duca  di  Calabria.  Come  avvenne- 
ro uli  nozze  Andrea  non  avea  clic  otto 
anni  e Giovanna  sette.  Quel  malaugurato 
matrimonio  fu  1*  origine  di  tutte  le  sven- 
ture che  contrassegnarono  il  susseguente 
rcbuo  > c'd  amareggiò  la  vicchiaja  di  Ro- 


berto . Questi  vide  pur  troppo  la  discordia 
accendersi  fra  i giovani  sposi,  per  evitar  la 
quale,  e per  assicurare  l'indipendenza  del- 
la nipote  sua,  egli  avea  prese  insudicienti 
precauzioni  ( / . Giovanna  ) ; prevedeva 
le  sventure  che  minacciavano  i suoi  di* 
scendenti,  ma  uon  istava  più  in  lui  il  po- 
tere di  disutile.  Roberto  mori  nel  1345, 
dopo  un  felice  regno  di  34  anni.  Mentre 
visse  i suoi  difetti  luron  più  evidenti;  Pio- 
quieta sua  ambizione  , non  secondala  da 
talenti  militari  , la  sua  avarizia  , e la  sua 
parzialità  gli  avean  fatti  molti  nemici  ; uia 
motto  che  fu , i Napoletani  riconobbero 
per  confronto  le  buoue  qualità  di  lui  : la 
prudenza  , la  dolcezza  , lo  spirilo  di  giu- 
stizia e sopra  ogni  cosa  la  sua  abilità  cou 
cui  avea  allontanala  la  guerra  da’  suoi 
stati,  mentre  la  manteneva  accesa  io  tutto 
il  resto  della  penisola.  Roberto  si  piaceva 
di  esser  dotto  ; coltivava  assiduamente  la 
lettere,  e cercava  alcune  volte  di  brillaro 
con  iscritti  latini  o italiani,  cui  maudava  ai 
aaoi  alleati.  Esistono  varie  poesie  col  titolo 
di  Rime  Toscane  del  re  Roóerto  ; ed  il 
Villani  ci  conaervò  due  lettere  di  esso  mo- 
narca , scritte  in  latino  indi  volgarizzate. 
Avea  altresì  composto  in  onora  di  San 
Luigi  vescovo  di  Tolosa,  un  uilizio  che  fu 
in  uso  nel  regno  di  Napoli  fiuo  al  con- 
cilio di  Trruto.  Diceva  di  sé  che  più  si 
gloriava  de'  titoli  di  poeta  e di  filosofo 
che  di  quello  di  re  : i primi  non  gli 
luron  certamente  confermati  dalla  poste- 
rità ; tua  nell’  alliibuirscli  , ei  cooperò 
a'  progressi  dello  spirito  umano  con  la 
sua  benevolenza  pe'  letterati  , e con  P a- 
inicizia  cui  ebbe  pel  Petrarca,  c pel  Boc- 
caccio. Questi  dedicò  a Maria  di  >Sici- 
Ita  figlia  naturale  di  Roberto  due  della 
sue  opere  il  Filocopo  e la  Fiammetta  ; 
quegli  scelse  il  re  Roberto  per  fare  nelle 
mani  di  lui  un  esame  prima  di  ricevere 
P alloro  poetico  in  Roma.  L'  esame  fu 
soddisfacente  del  pari  per  la  vanità  del 
poeta  e per  quella  del  monarca  ; ma  uin* 
ni  miglior  prova  ne  riusciva  del  talento 
poetico  o della  filosofia  sì  dell'  uno  dia 
dell'  altro. 

Roberto,  stor.  Detto  il  lire  ve.  Imperatore 
di  Germania  , figlio  di  Ruberto  detto  il 
Tenace  , conte  palatino  del  Reno,  e di 
Beatrice  di  Sicilia.  Fu  eletto  imperatore 
nel  1400  dopo  la  deposizione  di  Vence- 
slao.  La  prima  cosa  a cui  pensò  Roberto, 
ricevuta  che  ebbe  la  corona  imperiale,  fu 
di  riconquistare  la  Lotnl>ardta,  di  cui  eran 
•Signori  i Visconti.  Fé*  leva  di  truppe  per 
pollarla  guerra  in  Italia,  guerra  che  lu- 
singava i Tedeschi,  a cui  rammaricava  il 
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vedere  la  LomlKirdi*  diuaccala  dall*  im- 
pero. Giolito  appena  nel  Tirolo,  Roberto 
manda  un  orlello  di  sfida  a Giovanni  Ga- 
leauo  Visconti  duca  di  Milano  ; questi  vi 
ri  f>  putide,  iuouDiIi)  alla  guida  di  un  forte 
caci cil<>  contro  gli  -Alemanni,  li  trova  ac- 
campati presso  al  lago  di  Garda  , gli  at- 
tacca t e gli  sconfigge  totalmente  nell’  ot 
lolite  del  4*104.  Roberto,  abbandonato  dai 
anni  alleali  e dalie  sue  proprie  truppe,  rien 
la ò quasi  aulii  in  Germania.  Quivi  trovò 
pronto  a contrastargli  1’  impero  quello 
stesso  Yenceslao  già  «le posto,  il  quale,  de- 
sideroso di  ricuperare  un  trono,  da  cui  era 
aceso  scura  (ciliare  la  menoma  resistenza, 
conservava  «le' partigiani  che  l'incoraggia* 
tono  nei  disegno  di  rivendicarlo.  Durante 
tutta  la  vita  di  iloberto  I*  impero  restò 
diviso  fra  lui  « *1  su»  comprinole,  sicco- 
me era  l*  Europa  cattolica  divisa  per  lo 
scisma  che  desolava  la  Chiesa.  Roberto 
commise  1’  errore  di  dichiararsi  per  I’  an- 
tipapa G'cgorid  XII,  il  che  accrebbe  il  nu* 
mero  de’  suoi  m inici  ; e forse  sarebbe  sta- 
to depusto  aneli'  egli  come  Yenceslao  se 
la  morte  non  1*  avesse  rapito  nel  marzo 
del  1410.  Quantunque  Roberto  fosse  do- 
lalo di  grandi  qualità,  egli  non  potè  mai 
far  rispettare  in  lui  I’  autorità  imperiai*.-, 
avvilita  in  Yenceslao.  Non  osanno  intro- 
durre imposte  per  timore  di  scontentare 
i suoi  sudditi,  nou  potè  cou  le  scarse  sue 
rendite  uè  comprar  partigiani,  nè  circon- 
dare il  trono  di  quello  splendore  che  è 
necessario  per  imporre  alla  moltitudine  , 
per  la  qual  causa,  ad  onta  de*  suoi  talen 
li  , delle  sue  virtù  e del  suo  desiderio  di 
render  felici  i popoli  , non  giunse  mai  a 
farsi  stimare  da  veruno  de'  suoi  vassalli. 

Hoakaro.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Scozia  del 
secolo  XIV.  $.  — I,  soprannominalo  Bra- 
ce ( nome  che  in  inglese  si  pronunzia 
Brut  ),  che  regnò  dal  4 304  fino  al  4 329. 
Egli  lasciò  un  nome  per  sempre  consacra - 
lo  dalle  benedizioni  del  suo  paese  e dal- 
1*  ammirazione  degli  slraoieii.  Egli  fu  uno 
dei  piti  grandi  e de'  piò  valorosi  principi 
del  suo  secolo.  Dopo  mandili  sforzi,  com- 
battendo lungo  tempo  contro  i numerosi 
eseicili  «le’  re  d*  Inghilterra  Odoardo  JI  , 
e Odoaido  HI  , giunse  filialmente  a scac- 
ciare gl’  Inglesi  dalla  Scosta,  che  per  lui 
diveone  potentissima  e floridissima.  Con 
seguilo  che  ebbe  lo  scopo  di  scuotere  il 
giogo  degl*  Inglesi,  e dì  procurare  uua  pa- 
ce subì  le  al  suo  regno  dopo  laute  e si  san- 
guinose guerre,  si  mise  ad  operare  per  la  fe- 
licità de*  suoi  sudditi  , e lini  dulcrmeulr 
la  gloriosa  sua  vita  nel  mese  di  luglio  del 
4 329  dopo  un  regno  di  24  soni,  lasciando 
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il  trono  di  Scozia  a David  II  ano  figlio. 
$ — - II,  aopfannom  malo  Stuardo , nipote 
d ii  lato  materno  di  Roberto  1.  Questi 
die  avea  m muta  sua  figlia  Maria  ad  un 
grande  di  Scozia  per  nome  Gualtiero  Stuar 
do,  dispose  la  successione  al  trono  in  mo- 
do che  se  David  II  suo  figlio  venisse  a 
mancale  senza  prole  , il  figlio  di  Maria 
dovea  succedergli;  e fece  un  trattalo  col 
re  di  Francia  perchè  sposasse  gl’  interessi 
e di  suo  figlio  e di  suo  nipote  nel  caso 
che  tale  successione  venisse  disputata,  on- 
de cosi  preservare  la  Scozia  dalle  discor- 
die intestine.  Maria,  un  anno  dopo  il  suo 
matrimonio,  e molto  iunanzi  nella  sua 
giavidauza,  cadde  da  cavallo,  e ne  mori  ; 
le  fu  falU  1’  operazione  cesarea  e per  (al 
modo  nacque  Ruberto  II,  nel  43l8.  Que- 
sto principe  fu  già  reggente  del  reguo«lu- 
caute  il  tempo  che  lo  sfortunato  David  11 
suo  zio,  dimorava  fuggiasco  io  Francia,  e 
durante  quello  pure  che  restò  prigioniero 
in  Inghilterra  ( f'.  David).  Finalmente, 
limito  che  fu  David  11  nel  4 374,  Roberto 
gli  nuccedè.  Il  suo  regno  fu  piuttosto  pro- 
celloso, e passò  in  una  quasi  continui  guer- 
ra cui  Roberto  sost«*nue  contro  gl’  Inglesi 
con  successo  vario.  Una  sanguinosa  batta* 
glia  vinta  da  lui  produsse  nel  4 389  la  con- 
clusione dì  una  tregua,  che,  dovendo  dii 
rare  varj  anni  , pose  line  all’  effusione  di 
sangue  fra  le  due  nazioni  rivali.  Roberto  II 
non  sopravvisse  che  un  anno  a quella  tre- 
gua, imperocché  mori  nell'aprile  del  1390. 
$.  — ili,  Stuardo,  figlio  del  precedente  a 
cui  succedè  senza  ostacolo.  Il  primo  anno 
del  suo  regno  fu  tranquillo,  tua  presto  lo 
spirito  bellicoso  ed  agitatore  de*  nobili  ec- 
citi^ turbolenze.  Fonuaronsi  de*  partiti  che 
guerreggiarono  fra  loro  sino  all’  ultimo 
eccidio.  Le  truppe  del  re  non  riuscivano 
a ristabilir  la  pace  che  difficilmente,  e per 
poco  soltanto  ; 1*  antorità  de* capi  delle  tri- 
bù era  più  forte  ne*  loro  territorj,  che  in 
quello  del  monarca.  Roberto,  che  ad  una 
ragionevole  salute  non  accoppiava  che  me- 
diocri talenti,  poco  occupavasi  de*  pubblici 
affari  abbandonando  quasi  tutta  1’  ammi- 
nistrazione a suo  fratello  Alessandro.  Egli 
non  era  in  grado  di  cimentarsi  cou  uomi- 
ni sempre  disposti  a sguainar  la  spada  più 
per  accrescere  che  per  difendere  i loro  «li- 
ritli.  Il  poter  di  quei  nobili  tanto  si  allar- 
gò, e mise  radici  cosi  profonde,  che,  quan 
«io  poscia  i successori  «lrl  debole  Roberto 
HI  vollero  ripristinare  i privilegi  della 
corona  , fumo  perdenti  nell’  impresa.  Per 
foitnna  la  Scozia  ne'prim»  anni  «lei  regno  di 
Roberto  IH  fu  in  pace  coll’  Inghilterra  La 
tregua  conchiusa  nel  4 389  con  Roberto  11 
40 
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fu  parecchie  volte  rinnovata.  Nulladirarno 
•i  pigliatone  <Ji  Lei  nuovi»  le  armi  nel  <400. 
Fru  ito  IV  , re  il*  Inghilterra,  pretendendo 
che  Roberto  gli  rendesse  omaggio  della 
sua  corona,  sul  rifiuto  di  questo,  invase  la 
Scozia  con  un  podci  oso  esercito  ; ma  aven- 
do  a lottare  cou  le  intemperie  della  stagio- 
ne , cou  la  mancanza  di  viveri  , e con  le 
malattie  delle  sue  genti,  lu  costretto  a ri* 
tirarsi,  ed  acconsentire  ad  una  nuova  tre- 
gua che  fu  coni  luusa  nel  <404,  e prolun- 
gata poi  nel  <405.  Roberto  111  moti  nel 
<406  , dopo  un  regno  poco  felice  di  <6 
anni. 

Robertson  ( Guglielmo),  biog.  Celeberrimo 
Storico  inglese  del  XV IH  secolo,  di  nazione 
scozzese,  nato  nel  <72<.  Raccontasi,  come 
una  prova  dell'  ardore  con  cui  egli  appli- 
cossi  allo  studio  nella  sua  gioveulù  , che 
in  fronte  di  tutti  i suoi  manoscritti,  con- 
servati tuttavia  dalla  sua  famiglia  , leggevi 
questo  motto  : Pila  sine  ìileris  mors 
est.  Scrisse  quattro  famosissime  opere  tra- 
slatate  in  quasi  tutte  le  lingue  europee  : 
<°  La  Storia  di  Scozia  t che  ottenne  la 
più  grande  celebrità  fin  dalla  prima  sua 
pubblicazione  : casa  contiene  gli  avveui- 
menti  accaduti  sotto  i regni  di  Maria  Stuar- 
da e di  Giacomo  VI  fino  all’  mnalzameuto 
di  questo  principe  al  trono  d'  Inghilterra. 
2°  la  Storia  del  regno  dell ' imperatore 
Carlo  y : 1'  autore  escludendo  dal  suo 
racconto  tutti  i fatti,  che  durante  esso  re* 
gno  ebbero  un’  influenza  locale  c momen- 
tanea soltanto  , non  descrive  che  i grandi 
avvenimenti  de' quali  tutta  l'Europa  sentì 
gli  cfTcìti,  e che  diedero  un  novello  aspetto 
alle  sue  leggi  , alla  sua  amministrazione  , 
alla  sua  mercatura  ; e ule  disegno  , che 
egli  deiinea  con  maravigliota  nettezza  , lo 
eseguisce  con  una  aggiustatezza  di  vedute 
ed  una  solidità  di  raziocinio  , a cui  può 
dispiacere  soltanto  che  non  s'  aggiunga  tal- 
volta alcuna  cosa  più  di  calore  e di  brio. 
Essa  storia  è preceduta  da  una  Introduzione 
che  forma  la  quarta  parte  dell’  opera.  Ro- 
bertson vi  espone,  con  una  concisione  che 
nulla  ommette  di  utile,  la  situazione  di  l- 
1*  Europa  , e l’andamento  generale  del- 
1'  incivilimento  dell’  impero  romano  fino 
al  secolo  XVI.  Assegnando  le  diflrrenti 
cause  della  gran  commozione  dello  spirilo 
umano  , non  dimentica  nè  la  lausta  in- 
fluenza delle  crociate  su  i costumi  , nè  i 
benefizj  dovuti  a’  progressi  del  cristianesi- 
mo. 3°  La  Storia  a America^  che  contiene 
la  scoperta  dei  nuovo  mondo,  i progressi 
delie  armi  spagnunlu  nel  conquistarlo  , 
P nm  min  isti  azione  degli  Spagnuoli  nelle 
loro  colonie  ec.  E sventura  che  P autore 


abbia  Usciata  essa  bell’  opera  imperfetta  , 

lèi  mando»»  all*  epoca  in  cui  si  manifeMai- 
mno  i primi  sintomi  di  dissidenza -fra  la 
gran  Brettagna  e le  sue  colonie  dell’  A- 
tnerica  settentrionale.  Rilevasi  da  più  let- 
tere cui  il  Robertson  scriveva  a*  suoi  ami- 
ci che  gli  sembrava  ancor  troppo  recente 
quella  crisi  politica,  troppo  calda  di  pas- 
sioni tuttora  ferventi  , perchè  far  si  po- 
tesse mallevadore  di  trattarla  con  animo 
scevro  da  ogni  prevenzione.  Finalmente  4® 
Jitcerche  storiche  sulla  cognizione  che 
gli  attlichi  aveano  dell ' ìndia  , opera 
delle  altre  tre  meno  pregiata  oggidì  , im- 
pnocchè  i lavori  di  alcuni  dotti  , veisati 
nelle  lingue  dell’  Asia,  hanno  addetta  di- 
poi in  tutte  le  questioni  , cui  egli  tratta 
nelle  sue  ricerche  , una  luce  più  sicura  , 
nozioni  più  esatte,  e lutti  i vantaggi  di  una 
aperienza  che  a lui  mancarono.  Quest’  uo- 
mo sommo  cessò  di  vivere  nel  <793,  di  72 
anni  , lasciando  la  reputazione  di  uno  dei 
più  savj  e de’  più  giudiziosi  Murici  mo- 
derili 

Roges valle,  s.  m.  Sorta  di  leva  inventata  dal 
geometra  francese  Hoberval. 

Rozervali.iàne  add.  f.  pi.  T.  geom.  Aggiun- 
to di  certe  curve  inventate  dal  geometra 
Roberval. 

Robespierre  (Franeeso  Massimiliano  Giu- 
seppe Isidoro  ).  biog  |l  più  iniquo,  e *1 
più  sanguinario  di  tutti  j demagoghi  che 
condusse)  o la  rivoluzione  in  Francia  ne- 
gli ultimi  anni  del  XVIII  secolo.  Nacque 
in  Arras  nel  <759  , tìglio  d’  un  avvnoato 
di  poco  grido  e di  poche  sostanze.  Fra» 
ccsco  Massimiliano  fece  i suoi  primi  stnd) 
in  patria  con  bastante  frutto  da  attirarsi  l’at- 
tenzione di  Monsignor  di  Conzih  vesco- 
vo d’  Arias  il  quale  gli  fece  ottenere  una 
pensione  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande 
in  Parigi  , e provvidde  poi  all’  ulteriore 
suo  mantenimento  , anche  raccomandan- 
dolo caldamente  all'  abate  Proyart  presi- 
dente di  qoel  collegio  , per  le  cui,  mani 
gli  fece  pervenire  i suoi  soccorsi.  È no- 
tabile assai  che  la  fanciullezza  dell'  uomo 
che  opprimer  dovrà  la  sua  patria  con  tutti  i 
mali  di  una  crudele  rivoluzione  , fu  assi- 
stita da  due  virtuosi  ecclesiastici  che  en- 
trambi ne  cadder  poi  miseramente  vittime. 
I progressi  del  giovane  Robespierre  nello 
studio  furono  notabili  , e il  nome  di  lui 
fu  citato  fra  i premiati  ne'  concorsi  del- 
I*  università  negli  anni  <772,  <774  e <775. 
I giovani  Fiancesi,  destinati  allora  a vive- 
re sotto  le  leggi  di  una  pacifica  monarchia, 
ad  obbedire  a*  precetti  di  una  religione 
di  umiltà  e di  virtù  , udivano  ognora  ri* 
so  tiare  i loro  collegi  di  lodi  de*  costu- 
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mi  e leggi  repubblicane  degli  anti- 

chi Greci  e Romani  ; e te  vi  ai  parlava 
talvolta  della  storia  del  lor  paese,  il  si  fa 
ccva  presentandola  sotto  i più  falsi  aspetti. 

Il  Kobeapierre  era  nel  collegio  chiamalo 
il  Roman*»,  vantando  ognuno  1*  amore  di 
lui  per  I*  indipendenza  c per  la  libertà, 
il  Robespierre  uscito  di  collegio  , studiò 
la  legge  , e si  fece  poi  avvocato  , pro- 
fessione cui  esercitò  nella  natia  città  con 
qualche  grido.  Chi  Mrebheii  potuto  ini 
iniginare  che  cdui  il  quelle  in  una  sua 
arringa  , perorando  la  causa  di  un  tuo 
cliente  , leceva  un  pomposo  elogio  del 
monarca  clic  allora  governava  la  Fran- 
cia , foste  per  divenire  il  giudice  e I*  as- 
sassino di  esso  sventurato  principe  ? Chi, 
conoscendo  1'  educazione  ricevuta  dal  Ro- 
bespierre , poteva  pensare  che  sarebbe  si 
latto  Mimmo  nella  più  malvagia  tirannia  ? 
Ma  pare  clic  la  natura  stessa  avesse  im- 
presso in  fronte  al  Robespierre  e in  tutta 
la  sua  persona  la  tcellerateaza  del  cuor 
suo.  Avrà  breve  la  statura  , brutto  il 
sembiante,  marchiato  di  larghi  e profon- 
di segni  del  vajuolo  , la  carnagione  pal- 
lida e plomhea,  fosco  ed  equivoco  lo  sguar- 
do , la  voce  aspra  e stridula  , pressoché 
sempre  sul  diapason  della  violenza  ; dei 
movimenti  bruschi  talvolta  convulsivi  ri- 
velavano 1*  agitazione  della  sua  anima  , il 
tutto  in  lui  palesava  odio  ed  invidia.  Nel 
dovendosi  radunare  gli  stati  generali 
del  regno,  il  Robespierre  fu  eletto  depu- 
tato del  terso  stato  a quell’  assemblea  che 
alcun  tempo  dopo  prese  il  nome  di  As* 
sembtea  nazionale.  Giunto  nella  capitale 
passava  la  maggior  parte  del  suo  tem- 
po nelle  botteghe  da  caffè  , e nelle  ta- 
verne in  cui  si  congregava  nna  molti- 
tudine di  ociosi  c di  avventurieri  , con- 
dotti ogni  giorno  in  Parigi  dalla  curio- 
sità e dalla  speranza  di  qualche  disor- 
dine , ed  in  mezzo  a quella  folla  , ve- 
dovasi lui  spacciare  con  tuono  deriso  e 
dogmatico  le  sue  massime  di  libertà  e di 
eguaglianza.  Da  prima  poco  lacerasi  osser- 
vare nell*  assemblea  , e , fosse  diffidenza 
delle  proprie  forze,  o clic  osservar  volesse 
prima  di  determinai  si  , non  vi  fu  udito 
parlare  avanti  che  fosse  presa  I*  audace 
deliberazione  il  di  t7  di  giugno  del  t789, 
che  i tre  ordini,  cioè  del  clcio,  de’ nobili 
e del  popolo,  dovessero  unirsi,  e quasi  con- 
fondersi ; misura  che  fu  una  delle  pri- 
marie cagioni  delle  sciagure  della  Francia 
e del  suo  re  ( Luigi  XVI).  Allora  il 
Robespierre,  quando  fu  dimostrato  a*  pro- 
motori della  sedizione  che  non  avean  nul- 
la da  temere  di  un  governo  senta  forza  e 


senta  vigore,  avvedendosi  che  per  lui  non 
vi  sarebbe  che  guadagnare,  se  assaliva  «co 
portamenti  la  monarchia,  nel  mese  di  lu- 
glio susseguente  si  mise  nella  lizza.  Non 
puossi  dubitare  clic  fin  da  quel  tempo  ci 
non  volgesse  in  mente  un  sovvertimento 
totale  dello  stato  e della  religione  ; e 
siccome  per  giungere  a ciò  era  d*  uopo 
una  somiiioss.i  universale  in  tutto  il  re- 
gno , il  die  dovea  essere  il  certo  risulta- 
mento  dall’  essere  (a  libertà  della  stam- 
pa senza  limite,  per  conseguire  questa  mi- 
sura , ei  affivttossi  di  proporne  la  legge 
che  fu  vinta.  Non  si  parlò  di  lui  negli  av- 
venimenti de’  5 c 6 ottobre  del  4789  ; im 
perocché  in  crisi  di  quella  natura, in  cui  era 
dubbio  che  la  rivolta  succedesse  in  bene,  la 
sua  vigliaccheria  il  fece  sempre  tenere  in 
disparte  ; e terminale  quelle  disastrose  gior- 
nate a favor  de*  ri  volinosi,  egli,  nella  se- 
guente tornala  dell’  assemblea,  tosto  si  po- 
se a difendere  il  popolaccio  , ed  a inco- 
raggiarlo n procedere  nella  stessa  guisa 
ogni  volta  che  si  tramerebbe  contro  la  li- 
berla.  Nd  febbrajo  del  f 790,  il  Robespierre 
•oi  se  nuovamente  difensore  de’ ribaldi,  che 
abbruciarono  i palazzi  de’ nobili,  e sosten- 
ne che  quegl’  incendiar]  non  erano  ton- 
to pericolosi  quanto  aflermavasi  ; clic  uopo 
era  trattarli  con  dolcezza,  cd  offrir  loro  vie 
di  conciliazione.  Incolpò  di  tutti  i disor- 
dini gli  aristocratici,  che  n’  erano,  secondo 
lui,  i provocatori.  A quanto  diceva,  il  po- 
polo rivendicava  eriptendeva  i suoi  diritti, 
c il  fare  uso  di  una  legge  marziale  (una  tal 
legge  era  stata  proposta  da  alcuno  dell*  as- 
semblea, onde  tenere  in  freno  il  popotac- 
cio  ) , per  impedì  rii  rio,  ssrebbe  una  vera 
tirannia.  In  tal  guisa  egli  inventò  il  me- 
todo di  accusare  come  provocatori  del  dis- 
ordine quelli  stessi  che  ne  fnron  le  vit- 
time : metodo  sempre  riprodotto  durante 
tutto  il  corso  di  quella  terribile  rivolu- 
zione. Nel  febbrajo  del  f79f  , avendo  un 
membro  dell*  Assemblea  proposto  un  de- 
creto onde  porre  un  freno  alle  instigazioui 
alla  rivolta,  egli  qualificò  quel  progetto  un 
attentato  «Ila  libertà  ed  alla  sovranità  del 
popolo  : dicendo  che  ogni  individuo,  ogni 
sezione  del  popolo  essendo  membro  del 
sovrano,  ogni  agressione  contro  gl'individui 
e le  sezioni  è un'  aggressione  contro  il  so- 
vrano medesimo.  In  tal  guisa  il  Robespierre 
andava  sempre  difendendo  la  plebe,  e in- 
coraggiandola a commettere  le  più  nefande 
•zioui.  Il  suo  timore  per  altro  che  la  rivo- 
luzione non  si  dovesse  ultimare,  il  rotteli'!- 
va  sempre  dal  proporre  cosa  alcuna  onde 
ridurre  n limiti  piu  stretti  ancora  il  poco 
potere  rimasto  al  monarca.  C la  improv- 
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vita  pai  tenia  della  reai  famiglia  nella  nor- 
ie del  20  di  giugno  del  4794  l inquieto 
molto.  Parve  trino,  e mostrò  timore  sulla 
suite  di  quelli  che  avevano  cora*  egli  pro- 
vocala la  distruzione  della  monarchia,  nla 
quando  V infelice  Luigi  XVI  fu  ricondot- 
to a Parigi  , la  baldanza  del  Robespierre 
divenne  maggiore  , e domandò  delle  co- 
rone civiche  per  lutti  quei  che  aveano 
arrestato  il  monarca  ; lece  ogni  afono 
per  ammutinare  il  no  polo,  e quando  P as- 
semblea decretò  che  quelli  elio  avessero 
offesa  la  maestà  reale  verrebbero  carce- 
rati , egli  combattè  tale  decisione  soste- 
nendo che  il  re  c la  regina  esser  dovea- 
no  sottomessi  alle  forme  ordinarie  della 
giustizia,  la  prima  come  cittadina,  l'  altro 
come  magistrato  responsabile  alla  nazione. 
Allorché  fu  discusso  se  il  re,  dichiarato  in- 
violabile in  virtù  del  nuovo  statuto,  potes- 
se esser  piocessato,  il  Robespierre  si  chiatl 
per  1’  affermativa  con  un  vero  furore,  pro- 
rompendo io  invettive  contro  il  monarca, 
c deuuu/iandolo  come  tiranno  r tradi- 
tore ; roa  in  onta  sua,  la  inviolabilità  fu 
decretata.  Dopo  tale  discussione  1’  assem- 
blea essendo  sciolta,  il  Robespierre  uscen- 
do dall’  ultima  seduta,  fu  , unitamente  al 
suo  amico  Pelino, portali»  in  trionfo  per  la 
città  dal  popolaccio,  ebe  pose  ad  entrambi 
una  coroua  di  quercia  sul  capo.  Ambedue 
vennero  strascinati  in  una  specie  di  carro 
trionfale  ila  uomini  che  gridavano  : hcco 
fili  amici  ilei  popolo , ecco  * difensori  del- 
ia libertà.  Il  Robespierre  fu  allora  nomi- 
nato accusatole  pubblico  presso  al  tribuna- 
le criminale  del  dipattitneulo  della  Senna, 
e Petion  fu  eletto  primo  m-'gistiato  ( mai- 
re ) d»  Parigi.  In  tal  guisa  le  «lue  autori- 
tà più  importanti  «li  una  città  da  cui  di- 
pendeva la  sorte  del  regno  intero,  (mono 
nelle  roani  de*  più  focosi  partigiani  del 
popolo  , mentre  gli  avanti  del  potere  la- 
nciato al  re  bastavano  appena  per  difende 
re  gli  approcci  del  suo  palano.  La  pinna 
cura  del  Robespierre  e del  suo  degno  so- 
ciò  ed  amico,  fu  di  empier  Paiigi  di  av- 
venturieri di  tutti  i paesi,  e di  obbligare 
con  miuacce  o con  perversioni  » p"* 
onesti  degli  abitanti  ad  allontanarsene.  Al- 
lorché l’  accusatore  pubblico  interrogava 
uu  malfattore  , incominciava  dal  chieder- 
gli conio  del  suo  pslrloUistu«.  Il  «eo  non 
mancava  mai  di  tessere  una  serie  di  pro- 
vo a favore  delle  sue  opinioni  anairhidie 
e repubblicane;  la  sovrana  moltitudine  ap- 
plaudiva, ed  il  più  esecrabile  bandito,  reo 
di  nulle  delitti  tornava  nel  civico  consor- 
sio  per  commetter  oc  altri  ancora  ( P . 
per io5  ).  Il  Robespierre  uoo  nveodo  più  la 
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riughien  dell*  asaemblea  costituente  da  cui 
far  sentire  le  sediziose  sue  concioni,  com- 
pariva cotidianamente  nella  società  de’  co- 
si delti  giacobini,  dove  parlava  in  un  acuto 
da  far  conoscere  quanto  losae  implacabile 
nemico  dell*  autorità  reale  , imperocché 
tulli  i suoi  discorsi  tendevano  a distrug- 
gere la  monarchia.  È da  èrtili  cb  egli 
non  prese  patte  alcuna  nella  sanguinosa 
giornata  de*  4 0 d'agosto  del  4792,  ausi 
disparve  nel  momento  in  cui  i rìvoliuuai 
andarono  ad  asaalire  il  pahxao  regio;  vuoisi 
ami  che  la  sua  codardia  gli  venisse  rimpro- 
verala da*  suoi  col  leghi  , dicendogli  che 
egli  «rasi  nascosto  in  «ma  cantina  * e che 
era  pronto  a fugarsene  a Marsiglia  in  ca- 
so eh#  i ribelli  fossero  perdenti  ; comun- 
que ciò  fosse,  non  usci  del  suo  ritiro  «he 
quando  la  vittoria  lu  sicura.  Hello  depu- 
tato alla  nuova  Assemblea  , delta  Càmven- 
none  nasionale,  la  prima  cosa  che  ivi  lece 
fu  di  chiedere  che  a’  inoaleasse  «n  monu- 
mento in  onore  dogli  eroi  morti  nell  assalto 
del  palazzo.  Certo,  il  Rohesp.erra  fu  quello 
che  spinse  quell*  assemblea  a nKlomeUcre 
Luigi  ad  un  proerno;  deano  fu  che  co  mioi 
esecrandi  «oliami  abbaile  quanto  l diren- 
aci! dell'  infelice  ninnare*  polcwer  «lire 
per  piovere  eh’  egli  non  cr«  colpevole  ; 
fu  deuo  io  line  che  piò  d’  ogni  .Uro  indo.- 
»e  I*  Convemiune  • promaoaiar  1*  veniente 
di  morie,  ed  » i ig- Ilare  la  p-ODOtuiooo  del 
difeuaori  i qu.li  chiedevano  l‘  appello  di- 
ttanti alla  Francia  lutt*  unii*  in  atarmbleo 
primarie  ( V.  Luigi  XVI).  La  morte  del 
re  fa  pe’  regicidi  un  regnale  d’  od)  e di  dl- 
acordie,  e li  circondò  allrcì  lulli,  qua*i  tu - 
fellamente  , di  timore  e d' inquieludme.  I 
meno  l ei  oc i,  quelli  cui  IraKinali  ave*  una 
imperdonabile  codardia,  non  poterono  oa- 
arnmlere  i loiolenori,  i quali  «i  manile- 
alaronu  «oprammo  dopo  la  «collima  del- 
1’  esercito  francete  ad  Aquilana.  Il  Ko- 
bripicirc  aneli’  egli  era  in  preda  a rive 
inquietudini  1 ma  vedeva  elio  ogni  co*» 
era  perduta,  «e  non  gli  veniva  fatto  di  raa- 
«teu rare  i «noi  colleglli  Si  moatro  adun- 
que ardilo,  e parlò  nella  tornata  degli  8 di 
mano  del  1 793  eoo  violenta,  dicendo  che 
per  iilabilire  i detdini  della  nascente  re- 
pubblica era  d’  oopo  d>  letier  la  «pedo 
aitata  «opra  la  te.la  do*  co.pir.locl  , di 
raterminar  gli  aliMocraiici,  di  larde'  prov- 
vednneoli  contro  gli  mi  grali  , e ili  pur- 
gare gli  ricreili  dello  «piiilo  democratico 
che  vi  «I  era  introdotto.  Due  giorni  dopo 
fece  un’  altra  conclone  nello  «te««o  aen«o 
ma  più  veemente  ancora  , e Imi  con  pro- 
porre un  governo  e no  tribunale  rloo/u- 
uonario  com’egli  lo  chiamava  J cd  il  auo 
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funesto  progetto  fu  decretalo.  Da  quel- 
la tornata  de'  10  di  mar/o  vuoisi  segnare 
il  principio  dei  reggimento  di  terrore  cou 
cui  la  Francia  fa  governata  per  io  spazio  di 
un  anno  e metto.  Il  Robespiei  rep  per  giun- 
gere allo  scopo  della  sua  ambi  sione,  me- 
ditò di  disiarsi  di  un  gran  numero  de’  Mini 
colleglli  che  gli  lecevano  ombra.  Fi  li  ac- 
cusò come  nemici  della  tepubbiica  , e il 
dì  31  di  maggio  dello  stesso  anno  il  po- 
polaccio, di  cui  egli  eia  I'  idolo,  e di'  eia 
stato  da  lui  iu  segreto  eccitato,  penetrò  nel 
recinto  della  Convenzione  , e dimandò  la 
morte  di  quanti  erano  stati  accusati.  Allo- 
ra il  Robespierre  fu  veiamente  il  dittatole 
della  nuova  repubblica  ; tutti  i suoi  proget- 
ti , lutti  i pattiti  cui  prese,  divennero  leg- 
gi. .Subito  dopo  il  suo  trionfo  fece  pubbli- 
care un  indirizzo  al  popolo  in  cut  erano 
enumerati  entaticaiiK  nle  lutti  i vantaggi 
del  suo  governo  ; ed  i delitti  ili  cui  la  ri- 
voluzione del  3l  di  maggio  arra  (atto  giu- 
stizia. 11  Robespierre  era  allora  nel  suo  apo- 
geo ; e tutta  la  Francia  tremava  iiiii.ui/i  a 
lui.  Dalla  caduta  della  Gl  ronda  (così  cbia- 
mavasi  la  fazione  cui  egli  avea  latta  con- 
dannare nel  dì  31  di  maggio)  in  poi  il  Ro- 
bespierre era  il  capo  del  governo  più  as- 
soluto e più  crudele  che  abbia  mai  esisti- 
to nei  mondo.  Essendo  1*  amministrazione 
divisa  in  parecchi  rami  , ri  riserbo  per 
se  la  direzione  suprema  degli  affari  esteri, 
e quella  della  polizia  interna  cui  organiz- 
sò in  ullicio  particolare  , il  che  eccitò 
molla  mquietudioe  e gelosia  fra’  suoi  col- 
leglli membri  del  così  dello  Comitato  di 
sicm  ezza  generale  e di  salute  pubblica. 
Area  dunque  il  Robespierre  la  sopraintrn- 
densa  superiore  sì  delle  cose  fuori  della 
repubblica  clic  di  quelle  spettanti  all'  in- 
terno , e di  più  la  direzione  di  quell'  e- 
serrando  tribunale,  in  cui  un  suo  lido  ese- 
guiva servilmente  i suoi  ordini,  e rende- 
vagli  conto  ogni  giorno  delle  operazioni. 
Dunque  fu  il  solo  Robespierre  che  volle 
la  morte  dells  regina  ( r.  Maria  Ajito- 
h ietta  ) , quella  di  Elisabetta,  sorrlla  di 
Luigi  XVI,  e quella  di  tante  altre  illustri 
vidimo;  fu  per  1'  influenza  sua.  e giusta 
le  sue  istruzioni  , che  in  forza  d*  un  me- 
desimo decreto  vennero  processate  e con 
dannate  dallo  stesso  giudizio  numerose 
classi  di  cittadini,  abitanti  d*  una  città,  dj 
una  provincia  intera  ; che  furon  create 
cospirazioni  immaginarie;  che  venner  for- 
mate delle  categorìe,  delle  liste  di  proscrit- 
ti ; in  line  per  lui,  e per  l'odioso  partito 
di  cui  era  • capo  avvenne  che  non  fuvvi 
più  in  Francia  un  uomo  solo  che  potesse 
sperare  di  nou  esser  dato  in  mano  al  car- 
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De  fi  ce  co!  nome  di  aristocratico , di  Gi- 
rondino , di  Jederaliila,  di  moderato,  di 
sospetto.  Gli  assassini  del  tribunale  rivo- 
luzionario , che  nella  sola  Parigi  faccvao 
mozzare  quaranta  teste  per  giorno,  presto 
non  b-i starno  più  alla  sete  di  sangue  H 
Robe  spio  re  propose  nuovi  e più  solleciti 
mez/i.  Mandò  egli  su  tutti  i punti  della 
Francia  commissioni  , comitati  , e armate 
rivoluzionarie  , delle  orde  d'  assassini  si 
videro  spargersi  su  tutta  la  superficie  del- 
la repubblica,  perseguitando  gli  abitanti 
piu  pacifici,  più  virtuosi  fino  nel  più  re- 
condito loro  asilo,  arrestandoli  ed  ammon- 
tandoli entro  innumerevoli  prigioni,  don- 
de per  ordine  de'  comitali,  sì  derisoria- 
mente  chiamati  Di  salute  pubblica  e di 
Sicurezza  generale,  maudaromi  continua- 
mente alia  morte  donne,  fanciulli,  vecchi, 
nobili  , plebei,  preti,  militari,  persone  di 
ogni  parse,  e quando  lo  strumento  di  sup- 
plizio jion  avea  un  moto  abbastanza  rapi- 
do (orribile  a dirsi  ! ) gli  archibusi,  i can- 
noni, i fiumi  e F Oceano  erano  gli  nusi- 
liarj  de'  patiboli.  I delegali  della  Conven- 
zione che  scorrevano  incessantemente  i di- 
partimenti, e gli  eserciti,  col  nome  di  rap- 
presentanti del  popolo  in  missione,  ave.m 
pieoi  poteri  ; nè  luron  veduti  mai  a rima- 
nere al  disotto  delle  loto  istruzioni.  S’  im- 
prigionava in  nome  della  libertà,  si  «pò- 
gliava,  si  scannava  invocando  I' umanità  e 
U giustizio.  Nou  era  il  delirio  di  un  cie- 
co entusiasmo  , non  1*  accanimento  con- 
tro un  nemico  che  opponga  resistenza,  nè 
tampoco  la  ebrezza  del  soldato  che  arri- 
schiò la  vita,  c vide  scorrere  il  suo  sangue. 
Era  una  indifferente  premeditazione  di  cru- 
deltà, un  fanatismo  falso  e fattizio  che  in- 
sultava alle  sue  vittime  con  grossolane  ed 
abbiette  ironìe,  dimenandosi  per  produrre 
alcune  fredde  dicerie;  era  inoltre  un  sen- 
timento d'  invidia,  un'  irritazione  stupida 
conti o le  persone  e le  cose,  alle  quali  era 
stala  concessa  un*  idea  di  rispetto  e di  do- 
vere ; in  fine  era  la  paura  inspirata  da 
circostante  sì  spaventevoli,  e che  voleva 
fare  sparire  fino  gli  ultimi  oggetti  delle 
sue  tnquictndmi.  Que'  ribaldi  eran»t  im- 
maginati che  In  Francia  fosse  troppo  po- 
polata, r che  bisognasse  distruggere  la  mo- 
ta degli  abitanti.  Giunti  erano  a tale  che 
parlavano  Hi  sì  orribili  progetti  con  lo  stes- 
so sangue  freddo  come  se  si  fosse  trattato 
d<*lln  cosa  più  ordinaria  od  inutile.  Di 
questa  fatta  fi»  prr  t8  mesi  il  governo  che 
venne  denominilo  con  tanta  ragione  il  re- 
gno del  terrore.  Egli  è vero,  il  Robespierre 
non  ordinò  egli  stesso  tante  uccisioni  ; ma 
(ulte  furon  la  cousegucusa  ed  il  risulta- 
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mento  della  Mia  itili  unita  e tirila  atta  po- 
litica. Unu  de’  più  odiosi  di  lutti  quei  de- 
litti, uno  di  quelli  clic  immediatamente 
a lui  appartenevano  , fu  indubitatamente 
la  strage  d’  una  intera  numerosissima  la 
yui^lia,  una  delle  più  rispettabili  di  Parigi 
( Saint -Amarante  ).  Fu  un  di  da  essa  fa- 
miglia invitalo  a pranzo  con  parecchi  dei 
au ut  amici  , vi  fu  molto  festeggiato  , ma 
non  vi  si  contenne  tanto  sobrio  quali 
lo  soleva  ; e illibato  da’  vapori  del  vi* 
no  si  lasciò  fuggir  di  bocca  alcuni  se- 
greti della  sua  politica.  Quelli  dei  suoi 
amici  che  v'  erau  presenti  ne  furono 
sgomentali  , e la  domaue  andarono  ad 
avvalimelo.  Il  tiranno  tremò  aneli’  egli 
delle  conseguenze  che  poteva  avere  la  sua 
imprudenza.  Subito  tutta  quella  famiglia  , 
tulli  gli  amici  , tulli  quelli  eh' erano  in- 
tervenuti al  funesto  pranzo  furono  ai  resta- 
ti, traili  al  tribunale  rivoluzionario  , e con- 
doni al  supplizio.  Vittime  sctlaulqna  fiumi 
comprese  nella  stessa  condanna  ; esse  tra- 
versatoti Parigi,  ammonticchiale  sopra  car- 
relli , vestile  in  camicia  cumc  se  fossero 
assassini.  Ogni  giorno  vedeva  ticoniinciar 
simili  stragi  , c tutte  erano  ordtuale  per 
molivi  vergognosi  del  pari.  1/  luterà  Fran- 
cia era  iitstupidila  ; nessuno  pensava  a re- 
sistere ; quei  che  avean  veduto  strascinare 
al  patibolo  i loro  congiunti  ed  i loro  ami- 
ci , si  preparavano  a seguirli.  Nulla  pre- 
sagiva clic  quella  orribile  Utaunia  do* 
vi  sse  finire  , e certo  ella  sai  ebbe  durata 
ancora  lungamente  se  i tiranni  non  si  los- 
§rr  distrutti  da  loro  stessi,  e se,  per  ser- 
virsi dell’  espressione  di  uno  degli  uomi- 
ni di  quel  tempo,  la  rivoluzione  non  aves- 
se essa  stessa  divorali  i suoi  figli.  Dopo 
Ja  caduta  de*  Girondini  , i vincit  a»  loro 
eransi  divisi  in  tre  fazioni  ben  distinte  : 
in  Coriieltieri , in  Montanari  ed  in  Gta 
cobnu  : la  prima  era  composta  di  uomini 
audaci  , clic  spingevano  ancora  più  luis-gi 
die  i loro  avversarj,  se  pur  era  possibile, 
1*  esagerazione  ed  il  fui  ore  rivoluzionai  io. 
Capo  di  questa  fazione  era  Dantan  ( y. 
questo  nome  ).  Questi  non  avea  nè  meto- 
do, nè  disegno  nella  sua  condotta  nel  diri- 
gere il  suo  partito,  e divenne  perciò  facil- 
mente vittima  egli  stesso  del  Kohespierre 
•uo  terribile  rivale,  il  quale  appio  lutando 
di  tutte  le  circostanze  , e disponendo  de- 
gl' immensi  mezzi  che  gli  dava  la  sua  su- 
premazia nel  Comitato  di  Salute  pubbli- 
ca, nella  fazione  de’  Giacobini,  di  cui  egli 
era  il  capo,  e nella  Comunità,  non  trascu- 
rava mima  occasione  di  usare  della  sua 
popolarità  e del  potere.  Allorché  fu  ben 
sicuro  di  aver  privali  i nemici  suoi  di  ogni 
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mezzo  di  resistenza , gli  assalì  nel  seno 
stesso  fieli’  assemblea,  c li  lece  liuti  arre- 
stare in  preseuza  di  que’  foiiiudabtlt  Mon- 
tanari loro  amici  , i quali  tanto  aveaup 
assistito  lui  medesimo  ad  impadronii  si 
il  una  autorità  cui  dovevano  rovesciar  in 
breve,  tua  i quali  non  osavano  allora  da 
re  iiesaim  segno  di  disapprovazione.  11  Ko- 
bespierre  inviluppò  pure  molti  altri  mem- 
bri della  Convenzione  in  diverse  trame 
immaginarie,  e mandolli  l’un  dopo  I*  al- 
ito al  palco.  Dirigeva  le  sue  aggressioni 
contro  i più  audaci , temendo  la  loro  am- 
bizione , nè  vedeva  sicurezza  per  sè  clic 
immolandoli.  Così  la  Convenzione  si  vide 
stremarsi  a poco  a poco  ciascun  mese.  Si 
sbarazzava  in  {siri  tempo  anche  degli  uo- 
mini che  pntevan  dargli  ombra  fuori  di 
quell'  assemblea,  in  guisa  che  sì  nel  seno 
della  Convenzione  conte  fuori  di  essa,  tutti 
quei  clic  godevano  di  alcuna  po|Hi|.irilà  , 
tremar  doveano  dinanzi  a lui  o prepararsi 
•Ila  resistenza.  Vi  si  prepararono  in  latti 
segretamente  ; e la  necessità  della  propria 
loro  conssrvatione  fu  la  salute  di  gian  nu- 
mero di  persone  dabbene  , che  altrimenti 
sarcbbeio  stale  dal  tiranno  sacrificate.  Ma 
non  era  ancor  tempo;  il  Hobespierrr  era  an- 
cor troppo  l’ idolo  del  popolaccio.  Il  perico- 
lo, vero  o immaginario,  che  corse  d«  essere 
assassinato  da  una  femmina  che  venne  a vi- 
sitarlo in  casa  sua  , e cui  » scoperta  , egli 
mandò  al  supplizio  lei,  tutta  la  famiglia  , 
i congiunti  , gli  affini  , e molti  altri 
creduli  complici  di  lei  , crebbe  la  sua  in 
fluenza  , che  già  avea  comincialo  a venir 
meno.  Il  popolo  di  tutte  le  sezioni  di  Fa 
rigi  si  recò  a ringraziare  I*  Ente  supremo 
per  aver  conservata  la  vita  del  Salvatore 
della  patria  , e per  espiare  un  n grand# 
allottato  , i carnefici  raddoppiarono  d'  at- 
tività , i patiboli  luroon  inondati  di  più 
•angue.  L*  ipocrita  J un  giorno  dopo  d'  a- 
ver  ordinato  la  morte  di  parecchie  persone, 
si  rnisv  a leggere  all’  assemblea  un  lungo 
rapporto  su  i mezzi  di  ristabilire  la  mo- 
rale , e far  sì  che  venga  riconosciuta  I*  e- 
sistema  di  Dio  e l' immortalità  dell'  anima, 
lu  conseguenza  fece  decretare  pubbliche  fe- 
ste clic  furono  consacrale  alla  natura,  al  ge- 
nere umano,  alla  libertà,  all’  eguaglianza, 
•Ila  repubblica,  all'  odio  de'  tiranni  e dei 
traditori,  alla  verità,  alla  giustizia,  al 
pudore  , alla  gloria,  all’  immortalità  , al- 
I*  amor  coniugale  , all'  amor  paterno  ec. 
Tulli  questi  nuovi  culti  parer  doveano  agli 
nomini  di  quell'  epoca  amare  derisioni  a 
sanguinosi  oltraggi;  ciò  nondimeno  fu- 
rono ammessi  sema  opposizione.  Da  festa 
dell’  Ente  supremo  fu  celebrala  D prima. 
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S’  innalzò  sulla  terrazza  del  palazzo  , già 
regio,  un  immenso  palco  , sulla  sommità 
del  quale  fu  posto  una  scranna  p«  I Robe- 
splene,  eh'  era  allora  presidente  dell'  as- 
semblea. Tutti  gli  altri  membri  della  Con* 
stazione  futon  collocati  sopra  panche  in* 
feriori  , e sembravano  cosi  riconoscere  il 
pioprio  sovrano.  Il  Robespierre  zi  lecito 
cou  fermezza  nn  discorso  in  cui  minacciava 
nuovamente  i suoi  nemici.  Fu  spettacolo 
per  vero  imponente  ; era  grandissima  la 
moltitudine  degli  spettatori  ; » più  non 
erauvi  andati  che  per  udire  dalla  bocca 
stessa  del  Kobespierre  1*  ordine  di  sospen- 
dere l’  effusione  del  sangue  ; ma  fu  spe- 
ranza crudelmente  delusa  ; imperocché  il 
tiranno  annunziò  nuovi  suppluj.  La  fe- 
sta fu  celebrata  da  per  tutto  lino  uelle  pri- 
gioni; e lo  stesso  tribunale  rivoluzionario 
sospese  almeno  in  quel  giorno  le  omicide 
sue  operazioni.  L*  imprudenza  del  Robe- 
spierre di  minacciare  quelli  die  fino  allora 
erano  stali  i tuoi  sostegni  , fu  finalmente 
cagione  della  sua  caduta  e di  quella  dei 
suoi  immediati  satelliti.  Avendo  egli  aper- 
tamente manifestalo  eh*  era  sua  intenzione 
di  punite  i delitti  de*  rappresentanti,  i qua- 
li avean  da  lai  avute  delle  missioni  s**n- 
gninarie  ne*  dipartimenti,  e che  i suoi  av- 
versar) avean  fatti  richiamare  onde  annien- 
tare il  numero  de’  suoi  ormici  presenti , 
l’aspetto  del  pericolo  rianimò  il  loro  corag- 
gio, e,  certi  della  loro  perdita,  tentarono  di 
salvarsi  con  un  colpo  audace.  Da  accusali 
come  erano  in  procinto  di  essere,  si  fecero 
accusatori  del  Kobespierre  stesso,  rimpro- 
verandogli molle  male  azioni  cui  egli  du- 
rante la  sua  dittatura  avea  osato  commet- 
tere in  onta  dei  decreti  della  Convenzione. 
Pare  che  tutta  quell’  assemblea,  non  esclusi 
i membri  credula  lui  non  inferiori  in  cru- 
deltà, fosse  stanca  in  fine  della  tirannia  san- 
guinaria di  quell’  empio  ; in  modo  che  facil 
cosa  fu  il  farlo  dichiarare  reo  da  tutti  i do- 
patati, eccettuati  alcuni  suoi  fidi,  i quali  ca- 
dendo lui  dovean  cadere  anch’rMÌ.  Invano  il 
Robespierre  tentò  a parecchie  riprese  di  far- 
ai intendere,  la  sua  voce  era  soffocata  dalle 
grida;  Giù  il  tiranno!  Ma  già  il  tiranno 
non  era  più  Poteva  finir  di  rompere  chi  vo- 
leva un  idolo  rovesciato  ; poteva  scagliargli 
ehi  voleva  gli  ultimi  colpi.  Per  altro  in  una 
crisi  cosi  terribile  egli  mostrò  qualche 
energia  ; ed  osò  anche  minacciare  coloro 
che  da  ogni  lato  I*  attaccavano.  Finalmente 
dopo  vive  e lunghe  alterazioni,  allorché 
uno  degli  accusatori  ebbe  dichiarato  che 
egli  stesso  avrebbe  pugnalato  il  nuovo 
Croni  vello  , se  non  fosse  arrestalo  subito  , 
allorché  aiui  ebber  percorsa  la  saia  ; 
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sgomberando  le  incertezze  degli  uni  dei 
membri  e rassicurando  il  coraggio  degli 
altri  , il  decreto  contro  il  Robespierre  , e 
contri^  suo  fratello  fu  messo  a partito  e 
vinto.  Fu  subito  ari  rotato  e condotto  in 
P'  igiotie;  ma  il  custode,  eli*  era  un  agente 
della  comunità,  si  prostrò  a lui  dinanzi  e 
gli  apri  poi  le  polle  non  appena  ne  lu  uscita 
la  scorta  che  ve  1'  avea  condotto.  Egli  si 
recò  allora  alla  casa  comunale  . dove  idi 
amici  suoi  giurarono  di  difenderlo.  Ve- 
dendosi circondalo  da*  partigiani  suoi,  an- 
nunziò di  voler  andare  ad  assalire  la  Con- 
venzione alla  testa  de’  faziosi  ivi  raduna- 
ti, e giudicando  dall’  animosità  di  questi 
contro  essa  assemblea,  ei  si  tenne  per  un 
istante  vittorioso  , e il  sarebbe  potuto  es- 
sere, se  fosse  stato  capace  di  metter  mano 
alla  spada  egli  stesso  , né  avesse  perduto 
a discorrere  un  tempo  prezioso  , mentre 
la  Convenzione  , dichiaratasi  permanente, 
il  metteva  fuori  della  legge  , e delegava 
Barra»  (/''".questo  noma  nell’Appendice 
in  fondo  a questo  Dizionario)  , e sei  altri 
commissari  per  dirigere  la  forza  armala. 
In  breve  numerose  colonne  marciarono 
contro  il  palazzo  della  comunità  , e quei 
medesimi  soldati,  de’  quali  il  tiranno  avea 
voluto  servirsi  per  ridurre  la  Convenzione, 
sopravvennero  ad  assediare  lui  ed  i suoi 
socj  nell*  ultimo  loro  aaito,  che  presto  fu 
auprrato.  11  Robespierre,  reggendo  ogni  cosa 
perduta  , e prevedendo  la  sua  sorte,  volle 
uccidersi  di  per  sé,  oia  non  fece  che  fra- 
cassarsi le  mascella  con  un  colpo  di  pi- 
stola eh’  erasi  messo  in  bocca.  Fu  portalo 
allora  nella  sala  del  comitato  di  salute  pub- 
blica , e disteso  sopra  la  stessa  tavola  su 
cui  egli  avea  ordinata  tante  morti  ; fu 
messo  un  leggiero  apparecchio  sulla  sua 
ferita,  e offrendo  agli  occhi  degli  astanti 
un  volto  sparuto,  orridamente  sfiguralo,  e 
schifoso  a vederti  passò-  cosi  nn  intero 
gioì  no  straziato  da  orribili  dolori,  non  pn. 
tendo  parlare  , ed  esposto  agli  ultimi  ol- 
traggi de*  suoi  nemici.  Fu  quindi  traspor- 
tato nella  carcere  e alle  ore  4 di  sera  del 
dì  28  di  luglio  del  f794  fu  condotto  al 
supplizio,  immensa  era  la  moltitudine  de- 
gli spettatori  , e numerosi  applausi  I*  ac- 
compagnarono fino  alla  piazza  di  Luigi  XV 
che  allora  a buon  diritto  era  chiamata 
Piazza  tifila  rivoluzione.  Essendo  la  comi- 
tiva passata  dinanzi  alla  casa  che  era  stata  la 
sua  abitazione,  il  popolaccio  con  un  raffina- 
mento di  crudeltà,  mollo  in  uso  a que’tem- 
pi,  lo  fece  fermare,  e delle  donne  si  misero 
a ballare  intorno  al  carrello  in  cui  trova- 
va»!. Egli  mori  l’ultimo  degli  undici  suoi 
complici  che  con  esso  divisero  la  stessa 
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sorte.  La  dimane  70  membri  della  comu- 
nità a del  tiibunale  rivoluziouario,  uic-ssi 
come  il  Rubespierre  fuori  della  legge,  peri* 
rono  sullo  aleaso  patibolo  ; ìu«li  il  sangue 
cessò  di  scorrere  , e molli  infelici  già  in 
prigione,  e destinati  dal  tiranno  alla  morte 
andaron  debitori  della  salvezza  loro  al* 
1’  inaspettata  caduta  di  lui,  o per  dir  me- 
glio , al  ritardo  di  alcuue  ore;  imperoc 
che  il  loro  supplizio  era  già  stato  ordì* 
nato.  11  Robespierre  peti  di  35  anni  , la 
sua  vita  fu  soni  inamente  procellosa,  e do- 
lorosissimi gli  ultimi  suoi  momenti.  Se 
1*  avvocato  Robespierre  fosse  vissuto  in 
altro  tempo  , avrebbe  finita  pacificameli, 
te  la  sua  carriera  nella  ristretta  sfera 
di  un  tiibunale  di  proviuria  , in  cui  le 

flessioni  del  livore  e della  gelosia  clic  in 
ui  erano,  e lo  spirito  suo  falso  o sofistico 
non  avrehber  potuto  avere  altro  risulta- 
mento  che  de’  dibattimenti  più  n meno 
forti  , o la  perdita  di  alcune  liti.  La  ri- 
voluzione, mutando  il  destino  di  lui  non 
gli  fu  meno  funesta  che  alle  innumerevoli 
sue  vittime.  K non  pareva  che  i«  natura 
1*  avesse  destinato  a diventare  un  si  gran 

Crsonaggio  : uon  zvea  nessuno  di  que’  ta 
iti  superiori  , nè  di  que’  brillanti  van- 
(aggi  che  assicurano  il  buon  successo  delle 
politiche  imprese.  Avea  uu  corpo  debole  , 
un  serubiiiute  cupo  e durissimo  , la  voce 
quasi  spentA  ; non  avea  nè  coraggio  , nè 
immaginazione  , ed  era  sprovveduto  di 
tutto  ciò  che  impone  alla  moltitudine.  Sol- 
tanto a forza  di  piccole  astuzie,  d*  ostina* 
afone  , e soprattutto  pel  fortuito  concorso 
di  mollissime  circostanze  imprevedute,  gli 
venne  l'atto  di  superare  i suoi  avversarj. 
Di  tanti  ribaldi  I quali  si  macchiarono  in 
quel  tempo  di  atroci  misfatti,  il  Robespier- 
re lasciò  il  nome  più  abborrito  ; pure  non 
vuoisi  credere  che  fosse  anfore  di  tutti 
i delitti , di  coi  venne  infamala  la  sua 
memoria.  Fra  i suoi  colleghi  , membri 
com'  egli  del  comitato  , e quelli  più  di 
lotti  che  vcnivan  mandati  ne’  diparti- 
menti c negli  eserciti  , molli  spinsero  la 
crudeltà  oltre  le  istruzioni  e gli  ordini 
eh’  egli  loro  avea  dati  ; c di  tal  numero 
ve  ne  furono  che  , dopo  che  ebbero  con- 
tribuito a rovesciarlo  , si  piodusaeru,  im- 
mondi ancora  di  sangue  e di  rapine  , 
come  difensori  della  giustizia  e dell’  uma- 
nità. Avea  Massimiliano  Robespierre  un 
fratello  chiamato  Agostino  Giuseppe,  che 
al  par  di  quello  fa  deputato  alla  Conven- 
zione nazionale  , vi  fece  la  sua  carriera 
imitando  servilmente  suo  fratello  , senza 
che  possedesse  nè  la  stessa  audacia  nè  la 
stessa  attività.  Fo  compreso  nel  medesimo 
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decreto  che  condannò  Massimiliano,  e uni- 
tamente ad  esso  ebbe  la  testa  mozza  sul 
medesimo  patibolo. 

Roa — érra,  — iccu,  — icciuòla.  V.  Boa — a. 

RoeioÀuc.  y . Roaio — o. 

Robìglia.  s.  f.  Sorta  di  legume  salvatici»  si- 
mile ai  piscili.  L.  Ochrus. 

Rune — o.  tnilol.  Dio  della  campagna  e del- 
1’  agricoltura  appo  gli  antichi  Romani  , 
che  s’ invocava  contro  la  ruggine  e la  golpe 
che  sovente  guastavano  le  biade.  Avea  in 
Roma  un  tempio  nella  quinta  regione  della 
città,  ed  un  altro  sulla  via  Nomentana  fuori 
della  porta  Capcna.  — àlib.  n.  f.  pi.  unto!. 
Feste  misi  il  u ite  da  Numa  nell*  undecimo 
anno  del  tuo  regno,  e che  i Romani,  d’  al 
lora  in  poi  celebravano  ogni  anno,  in  uno 
re  del  dio  Robigo  , il  settimo  giorno  pri- 
ma delle  calrnde  di  aprile  ; imperocché 
allora  , dicevasi  , tramontava  la  maligna 
costellazione  , e la  ruggine  o golpe  dun- 
neggiava  le  biade.  OfiYivati  al  dio  una  pe- 
cora, una  cagna,  del  vino  e dell’  incenso. 

Robillàntc.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin,  di  Cuneo  , sulla  sinistra  sponda 
della  Verni  ("gnau»,  con  circa  <500  abitanti. 

Robìnia,  s.  f.  T.  b«»t.  Pianta  che  è la  stessa 
che  il  Pseudo-  jioacia  di  Linneo  , il  cui 
st-tne  nel  principio  del  secolo  XVII  fu  dal 
C»n  «dà  portata  in  Europa  dal  botanico 
Rohm  da  cui  prese  il  nome. 

Roso  tuo.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  e 
vale  Che  dilata  il  popolo.  $.  — . stor.  sac. 
Figliuolo  di  Salomone  e di  Naaraa  fem- 
mina ammonita.  Dopo  la  morte  di  Salo- 
mone egli  gli  succedè  nel  regno  come  fi- 

Slio  primogenito  di  quel  gran  re.  Ma  in 
oboamo  s'  avverò  e avvenne  il  male  di 
cui  il  Signore  minacciò  Salomone  onde 
punirlo  delle  male  azioni  con  cui  conta- 
minò 1’  ultima  metà  <jella  sua  vita  di  cui 
la  prima  era  stala  tanto  virtuosa  ed  esem- 
plare ( V . Salomone  ).  et  E ’l  Signore 
et  disse  a Salomoue  i Perciocché  quest»  è 
ce  stato  in  te,  e tu  non  hai  osservato  il  mio 
ce  patto,  e’  miei  statuti  $ i quali  io  t’  avea 
cc  imposti,  io  del  tutto  «rateerò  il  reame 
ce  d’  addosso  a te,  e lo  darò  al  tuo  Servi- 
ce ture.  Ma  pure  per  amor  di  David  tuo 
et  padre,  io  non  falò  questo  a’  tuoi  di:  io 
cc  io  straccerò  d*  infra  le  mani  del  tuo  fi* 
ce  gliuolo.  Nondimeno  io  non  istraceerò  lut- 
ee to  il  reame  : io  ne  darò  una  tribù  al 
ce  tuo  figliuolo  , per  amor  di  David  mio 
et  servitore , e per  amor  di  Gerusalem- 
ce  me  , eh*  io  ho  eletta.  » Morto  che  fu 
Salomone  , tutto  il  popolo  d*  Israel  lo  sì 
uni  in  Sichera  , per  costituir  re  Roboa- 
mo  , il  quale  vi  si  recò  dopo  che  ebbe 
fatto  riconoscere  la  sua  autorità  in  Ge- 


Digitized  by  Google 


ROB 

rusalenime.  Fra  i capi  delie  tribù  radu- 
nate in  Sichein  era  vi  Geroboamo,  figlio 
di  Nabat  della  città  di  Sareda,  e della  tri- 
bù di  Efraimo.  Questi,  educato  alla  corte 
di  Salomone  , divenne  il  favorito  di  esso 
principe  , il  quale  il  nominò  governatore 
delle  due  tribù  di  Manasse  e d’  Efraimo; 
ma  poscia,  avendo  udito  quanto  il  profeta 
Ahia  il  silonita  avea  predetto  a Geroboa- 
mo  , cioè  che  un  dì  sarebbe  re  di  dieci 
tribù,  cercò  di  farlo  morire  onde  eludere 
le  predizioni  del  profeta.  Gcroboamo  ri- 
fuggissi pressoSesaco  re  d'Egitto,  vi  si  tenne 
nascosto  durante  la  viti  di  Salomone  , e 
appena  risaputane  la  morte,  ripatriò.  Giun- 
to che  fu  Roboamo  in  Sichem,  gli  si  fe* 
cer  dinanzi  tutti  i capi  e gli  anziani  del- 
ie dieci  tribù,  condotti  da  Geroboamo  , e 
gli  richiesero  la  riforma  degli  abusi  che 
introdotti  crauti  nel  governo  sotto  il  regno 
di  suo  padre  , e la  diminuzione  delle  gra- 
vezze che  pesavaoo  sopra  lsraello  : cc  Tuo 
«c  padre  v>  dissero  , a ci  ha  posti  addosso 
ec  un  grave  giogo,  ma  tu  alleviaci  ora  dal- 
« la  dura  servitù  di  tuo  padre  , e noi  ti 
ec  saremo  soggetti.  » E Robot mo  rispose  : 
c»  Andatevene  fin  di  qui  a tre  giorni,  poi' 
<c  ritornate  a me.  » Frattanto  Roboamo  vol- 
le consultare  i suoi  ministri  sul  che  dovea 
rispondere  alla  chiesta  del  popolo  ; con- 
aigliossi  prima  co*  vecchi  eh'  erano  stati  i 
consiglieri  di  Salomone  suo  padre,  e questi 
gli  dissero  che  se  voleva  avere  il  popolo 
soggetto  in  perpetuo,  dovea  egli  stesso  pri- 
ma assoggetursi  ad  esso,  concedendo  quel 
che  gli  chiedeva.  Bene  per  Roboamo  se 
avesse  seguilo  un  tal  consiglio  1 ma  più 
gli  piacque  quello  de'  giovani  cortigiani  , 
i quali  erano  stati  con  lui  allevati,  e che 
gli  suggerirono  di  soffocare  le  lagnanze 
del  popolo,  minacciandolo  che  1'  avrebbe 
trattalo  con  più  rigore  che  non  l*  avea  fat- 
to Salomone.  Al  termine  de'  tre  giorni  , 
Roboamo  così  parlò  a'  capi  delle  tribù 
venuti  ad  udire  la  risposta.  <c  II  mio  pic- 
ee colo  dito»  disse  a è più  grosso  che  i lom- 
ee  bi  di  mio  padre.  Ora  dunque  mio  padre 
ec  v'ha  incaricalo  addosso  un  grave  giogo, 
ec  ma  io  lo  farò  vie  più  grave  : mio  pa- 
ce tire  vi  ha  gastigati  con  isferze,  ma  io  vi 
ec  g .istigherò  con  flagelli  pungenti.  » A ta- 
li parole  dell'  imprudente  re  , tutti  i capi 
esclamarono  : ce  Qual  parte  abbiala  noi  in 
ec  David?  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione 
ee  di  eredità  nel  figlinolo  d'  isai:  o Israel, 
« vattene  alle  tue  stanze;  provvedi  ora,  Da- 
ce vid,  a casa  sua  ».  Con  questi  delti  i ca- 
pi diedero  ad  intendere  che  le  dieci  trillò, 
ci*  allora  in  poi  sarebber  separale  da  quel- 
la di  Giuda,  alla  qunle  appartener  la  di- 
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nastia  di  David,  e formerebbero  come  un 
altro  popolo,  un  altro  regno,  e un  altro  re. 
In  fatti  presto  la  sommossa  fu  universale 
in  tutte  le  dieci  tribù  contro  il  governo  di 
Roboamo  ; gli  ufiziali  regi  furou  maltrat- 
tali, e fu  ucciso  a colpi  di  pietre  Adora- 
ndo soprintendente  de’  tributi,  mandato  dal 
re  per  raccogliere  le  imposizioni;  e poco 
mancò  che  lo  stesso  Roboamo  non  cadesse 
vittima  della  sua  inconsiderata  condotta  ; 
ma  egli,  tremante  per  la  propria  vita,  salì 
prestamente  sopra  un  carro  per  fuggirsene 
in  Gerusalemme.  In  tal  guisa  fondessi  il 
regno  d' lsraello  , distaccato  da  quello  di 
Giuda  e di  Beniamino;  e da  una  monarchia 
due  se  ne  formarono.  Geroboamo  fu  il 
rimo  re  d*  lsraello  ( y , Gbioboamo  ). 
oboamo  giunto  in  Gerusalemme,  ragunò 
subito  un  esercito  di  <80,000  combattenti 
delle  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino, 
ed  era  per  porsi  alla  testa  di  esso,  e muo- 
vere contro  le  dieci  tribù  da  lui  ribellatesi 
quando  gli  si  fe*  dinsnzi  il  profeta  Semaja, 
che  di»se  a lui  e a tutto  1'  esercito.  « Così 
c<  ha  detto  il  Signore  : Non  salite  e non 
cc  combattete  co’  figliuoli  d*  Israel,  vostri 
cc  fratelli,  ritornatevene  ciascuno  a casa  sua, 
« perciocché  quella  cosa  è proceduta  da 
« me.  » Queste  parole  bastarono  per  impe- 
dire al  re  di  Giuda  d’ intraprendere  un'  era- 

fiia  guerra  , ed  egli  si  vide  obbligato  di 
iceoziare  i suoi  soldati  , cc  che  tutti  voi- 
ce sero  indietro,  e se  n’  andarono  secondo 
cc  il  comando  del  Signore  ».  Roboamo  , 
temendo  dal  canto  suo  di  essere  assalito 
dal  re  d*  lsraello,  fabbricò  parecchie  città, 
le  circondò  di  mura,  e vi  pose  de' magaz- 
zini di  grano,  di  vino,  e d'olio  ed  arse- 
nali pieni  d'  ogni  sorta  d*  armi  offensive 
e difensive.  Fintanlo  eh*  egli  seguitò  le  vie 
del  Signore,  il  suo  regno  fu  florido  ; ma 
non  tardò  ad  imitare  i disordini  di  suo 
padre.  Ad  esempio  di  lui  ebbe  un  numero 
grande  di  mogli,  e di  concubine,  e permise 
al  popolo  di  adorare  sugli  alti  luoghi.  Ro- 
boamo  regnava  da  cinque  auoi  sopra  Giu- 
da e Beniamino,  quando  Sesaco,  re  d’  E- 
gitto,  invase  il  regno  con  poderosa  oste;  e 
Roboamo,  chiuso  in  Gerusalemme,  non  osò 
nè  pur  tentare  di  difendere  la  sua  capitale. 
11  re  d'  Egitto  vi  eutrò,  spogliò  il  tempio 
delle  ricchezza  di  cui  Salomoue  1’  avea  or- 
nato, ed  evacuò  poi  la  città,  partendosi  per 
l’Egitto  con  un  immenso  buttino.  Roboamo 
allora  si  umiliò  sotto  la  mano  del  signore  , 
che  1'  avea  abbandonato  al  suo  nemico.  Si 
affrettò  di  ristabilire  il  culto  del  vero  Dio. 
Ma  da  quel  che  di  Roboamo  ai  legge  nella 
Scrittura  rilevasi  essere  egli  stato  un  ie 
debole,  che  avea  tutti  i difetti  di  ano  pa- 
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ciré  sanata  alcuna  delle  buone  qualità  di 
lui.  Egli  morì  958  a».  »v.  l’era  cristiana 
di  57  anni  e dopo  un  regno  di  4 7.  Ahìa 
imo  de’  tuoi  figli  , cui  , già  alcuni  anni 
prima  di  morire  area  dichiaralo  capo  delta 
sua  famiglia  , gii  succedé. 

Rosóne,  F.  Ilo* — a. 

Roborànte.  F.  Roso*— are 

Roso* — ini.  v.  a Corroborare  , fortificare, 
comprovare.  L.  Corroborare. — aste.  adii. 
Che  robora  , fortificante,  corroborante. 
— atìvo  add.  Corroborativo.  — àto.  add. 
Corroborato  , fortificato  , comprovato 

RoaoaÀaiA.  geog.  ant.  Luogo  d’  Italia  nel 
Laxio  sulla  via  Latina  disi.  16  miglia  da 
Roma.  Era  un  borgo  situato  in  una  \alle 
circondata  da  monti  ; non  lungi  di  là  da 
una  parte  giaceva  Albati  a e dall'  altra  Fu - 
sculanum 

Rubo*,  mitol.  Nome  che  davano  i Romani 
alla  Forza  deificata  ; era  figlia  di  Pallade 
e dello  Stige.  $.  — . Nome  di  un  luogo 
alto  nelle  prigioni  di  Roma  donde  talvol- 
ta erau  precipitati  i delinquenti. 

Rosea.  geog.  ani.  Città  iorle  delle  Gallie 
sul  Reno  , vicinissima  a Bastila  ( oggi 
Basilea  ). 

KuBL'ST AMÉSTE,  EZZA.  F . ItoBIST — O. 

Robusti  (Giacomo).  hiog.  Nome  di  famiglia 
del  celebre  venesiano  pittore,  generalmente 
ronosciuto  col  nome  di  TinlonUo  a ca- 
gione che  suo  padre  esercitava  il  mestiere 
di  tintore  ( F . Tirtoretto  ).  $.  — ( Ma 
i ia  ).  Famosa  pittrice  di  ritratti,  figlia  di 
Giacomo  Robusti,  clic  le  fu  maestro  egli 
stesso  nella  pittura.  .Siccome  il  padre  suo 
era  conosciuto  col  nome  di  Tintoretto,  si 
diede  a lei  quello  di  Mariella  Tintori-Ila. 
Nacque  io  Venezia  nel  4 560.  Mostrando 
» Ila  la  stessa  attitudine  per  la  musica  che 
per  la  pituita,  sonava  perfettamente  parec- 
chi strumenti  ; ma  per  1’  arte,  nella  quale 
suo  padre  era  esimio  , eravi  in  lei  decisa 
vocazione.  Abbandonò  tutti  gli  altri  suoi 
ttudj  per  attendere  unicamente  alla  pittu- 
ra. Sotto  la  direzione  di  suo  padre,  si  rese 
in  breve  valente  nella  doppia  scienza  del 
disegno  c del  colorito  ; studiò  assidua- 
mente l’antico,  e si  formò  in  tal  guisa  un 
eccellente  stile  ed  una  gran  destrezza  di 
mano.  Quantunque  si  fosse  potuta  segna- 
larsi nella  pittura  storica  , conobbe  che 
A-de  genere  avea  alcun  che  di  estraneo 
pel  suo  sesso  , per  la  qual  causa  limi- 
to‘6i  alla  pittura  del  ritratto , e vi  fe 
ce  tali  progressi  , che  ai  suo  tempo  si 
mettevano  le  sue  opere  pressoché  a pa- 
ro di  quelle  di  Tiziano.  Brillava  per  la 
finezza  e 1'  eleganza  del  disegno  e per  la 
forza  e la  naiutalezza  del  colorilo.  Il  suo 
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pennello  era  libero  , il  suo  tocco  chiaro 
e pieno  di  spirito,  ed  i suoi  ritratti  non 
erano  meno  osservabili  pr-r  la  bellezza  del 
lavoro  che  per  l’esattezza  della  somiglian- 
za. Qu.  st’ai  lista  cessò  di  vivere  di  soli  30 
anni,  e ben  si  può  comprendere  quanto 
fosse  il  duolo  dei  Tintoretto  per  la  pre- 
matura morte  di  lei,  ma  nou  che  il  geni- 
tore, tutta  Venezia  la  pianse,  e eoo  ragio- 
ne, imperocché  se  a tanto  ella  giunse  nel- 
l’arte fino  all’età  dì  30  anni,  che  cosa  non 
se  ne  avrebbe  potuto  sperare  se  fosse  vis- 
suta fino  all’  ordinaria  età  dell*  uomo  ? 
Robustissimo.  F . Robcst— o. 

Robùst — o.  add.  Forte,  gagliardo,  poderoso, 
vigoroso,  e dicevi  anche  delle  Piante  che 
resistono  lungamente  alle  ingiurie  del  tem- 
po , c delle  stagioni.  L.  Robustus  , tWi- 
tlus.  5-  Stile  robusto,  vale  Stile  grave,  ed 
è opposto  a Siile  snervato  , esangue.  — Is- 
sino. add.  superi.  L.  RobusUssimus , va- 
Ittlissimus.  $.  figur.  Il  Pel» àrea  leggia- 
drissimo , il  Tasso  bobusiìssimo  , e giu- 
diviòso  e dottissimo.  Salvia.  Duo.  — a 
mb.vtz.  avv.  Gagliardamctile  , fortemente, 
e si  dice  in  particolare  del  Colpo,  ma  ta- 
lora anche  si  trasferiate  all'  Animo.  L. 
F ekementer  , valde.  — bzzà.  ( zz  asp.  ) 
n.  avi.  Gagliardi*  , fortezza  di  membra  , 
forza  , prova  , valore  , potere  L.  Robur. 
$.  figur.  Parlando  di  stile  , vale  Grave  di 
sentimenti  ; opposto  di  Snervatezza. 

Ròbwto.  s m.  Sorta  di  conchiglie  della  classe 
delle  univalve  , largite  una  linea. 

Roca.  grog.  ViU.  del  reg.  di  Nap.,  m-lla  Ter- 
ra d’  Otranto,  e nel  elisir,  di  Lecce  con 
circa  200  abitanti.  $.  — ( Capo  da  ).  Il 

fninio  più  occidentale  del  Portogallo,  sul- 
’ Atlantico,  nella  provi»,  di  Estreuiadura. 
Questo  capo  è asso  allo,  c sporge  molto 
nel  mare  ; in  cima  ad  esso  avvi  uri  faro. 
Rocatòste.  grog.  Città  di  Spagna,  orila  Na- 
varra  e nella  provili,  di  Pam  pi  una. 
RocIgcine.  F . Hoc— o 

Rwcàr.  s.  m.  Sona  d’uccello  ; è una  specie 
di  merlo  dì  rupe  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

Roca*.  geog.  Isola  dell’  Atlantico  sulla  costa 
del  Brasile. 

Rocc — A.  S.  f ( coll*  o aperto.  ) Luogo  forte 
muralo  , cittadella  , fortezza.  L Arx  , 
cen.  eis.  $.  figur.  Riportando  ciascuno 
lo  frutto  della  sua  fatica  e vittòna 
nella  bocca  della  buona  coscienza.  Fit , 
SS.  Pad.  2 , 318.  5-  prov.  Far  del  cuor 
rocca  ; che  vale  Farsi  animo  , armarsi  di 
fortezza,  arrischiarsi.  L.  Aud'ere%  anima m 
sumere.  $.  Rocca,  per  Roccia, balza,  scosce- 
sa. L.  Rupe».  5.  Rocca  del  camino,  dicesi  al. 
la  Parte  superiore  del  camino,  onde  iiume- 
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elisiamente  torte  il  fumo  , e che  oggi  di- 
ce»! Tonrlla  del  camino  Rocca,  preti- 
deti  anche  per  la  Cava  delle  gioje  ; onde 
dicunsi  dì  Rocca  vecchia  o di  Rocca  nuo- 
va , estendo  le  prime  in  maggior  credito 
delle  seconde.  — métta.  a.  f.  dim.  Rocca 
piccola  , piccol  forte. 

Uocc — a.  a f.  (coll*  o chiuso.)  Strumento  di 
canna  , o di  legno  tu  cui  le  donne  asset- 
tano la  lana  o il  lino  o altra  materia  da 
filare.  L.  Colui.  $-  Nelle  ceremome  del 
matrimonio  tra  i Romani  si  pollava  una 
rocca  dietro  alla  novella  sposa  per  indicare 
il  lavoro  a cui  dovea  applicarsi,  — àta.  s.  1. 
Lo  • c.  Conocchia.  L.  Pensimi.  $.  Vale 
anche  Colpo  di  rocca.  — métta.  s.  1.  Dim. 
di  Rocca.  Come  staisi  femmina  con  sua 
bocchétta  alla  cìntola.  Guit.  Lett.  34. 

Rocca,  s.  f.  T.  anat.  Nume  dato  alla  por- 
zione dura  f prominente  ed  interna  del- 
l’  o**o  temporale. 

Rocca  (Villa),  geog.  Lo  s.  c.  Villa  Rocca. 

Rocca,  geog.  Nome  di  molti  luoghi  d*  Ita- 
lia. §.  — Borgo  di  Sicilia,  nella  inten- 
denza e nel  ditti*,  di  Messina  a qualche 
distanza  dalla  destra  sponda  delta  Lorina. 
$. — . Nome  di  due  villaggi  del  reg.  Lonib.- 
Ven. , nella  proviti,  di  Belluno  ; uno  nel 
elisir,  di  Arsiè , e 1*  altro  in  quello  di 
Agordo.  5 — AlbÉgnà.  Potesleria  in  To• 
scalla,llella  provin.  inferiore  snnese.$. — Ba- 
SCERÀna.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  prin- 
cipatu-Ulter  , e nel  elisir,  di  Avellino  , 
con  t900  abitanti.  $.  — Bernard».  Borgo 
del  reg.  di  Nap.,  nrll.a  Calabria-Ulter.  se- 
conda, e nel  distr.  di  Calrone  ; situato  so- 
pì a una  delle  cime  scoscese  degli  Appen- 
nini. Conta  5000  abitanti.  Pretendesi  che 
il  soprannome  di  Bernard.-*  provenga  a que- 
sto borgo  da  Bernardo  del  Carpio,  nipote 
di  Carlo  il  Calvo,  il  quale,  avendolo  con- 
quistato, lo  cinse  di  fortificazioni  all’  uso 
di  que*  tempi.  5-  — Bianca.  Borgo  dello 
stalo,  e nel  ducato  di  Parma  , nel  distr.  di 
Borgo  -San  Donnino  presso  la  destra  spon- 
da del  Po.  Conta  4800  abitanti.  $. — Biu- 
via.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Veo.,  nella  pro- 
viti- di  Milano  $.  — Calàscio.  Vili,  del 
ree.  di  Nap.,  nell*  A br.- U Iter.  2rt°,  e nel 
distr.  di  Aquila,  con  150  abitanti.  5* — Can- 
terano. Borgo  degli  stati  pontifici,  nel  di- 
str.  di  Roma  , disi.  30  miglia  da  questa 
città  ; conta  circa  4000  abitanti.  $.  — Ca- 
ramàsiico  Comune  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
I*  Abr.-Ciler.,  e nel  distr.  di  Chicli  alle 
falde  del  monte  Morioue.  Conta  300  abi- 
tanti- Fu  un  di  proprietà  della  famiglia 
d*  Aquino.  $.  — Casale.  Borgo  del  reg. 
di  N*p. , nell’  Abr.  Ulter.  2d#,  e nel  distr. 
di  Sulmona  appiè  del  monte  Morronc. 
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Conta  1700  abitanti.  $.  — Cilento.  Vili, 
del  reg.  di  Nap.,  nel  Princip.  Ciler.  e nel 
distr.  di  Vallo.  Vi  si  veggono  gli  avanti 
d’  un  castello  , ed  è utia  delle  terre  che 
trovatisi  edificate  iu  quella  parte  del  Prin- 
cipato-Citeriore che  fino  dal  X secolo  si 
chiamò  Cilento.  $.  — Cinque  miglia.  Boi- 
g«>  dei  reg.  di  Nap.,  nell*  Abr.-Ulter.  2do, 
e nel  distr.  di  Sulmona;  conta  6U0  abi- 
tanti. S-  — Contrada.  Borgo  degli  stati 
pontificj  • °*U*  Marca  d'  Ancona.  Conta 
25tl0  abitanti.  5-  — d*  Anfo.  Vili,  del 
reg.  Lonib  -Ven  , nella  provin.  di  Bre- 
scia , sulla  sponda  occident.  del  lago  d’  I 
dra  §.  — d’  Arazzo.  Borgo  di  Piemon- 
te , nella  proviti,  d*  Asti  , capoluogo  di 
mandamento  , sopra  la  sponda  destra  del 
Tanjjro.  Conta  2000  abitanti.  $. — d’ Ar- 
ce. Borgo  del  reg.  di  Nap , nella  Terra  di 
Lavoro  , e nel  distretto  di  &ora.  Questo 
borgo  clic  conta  1700  abitanti,  apparteneva 
un  di  a’  duchi  di  Sora.  §.  — d*  Aspidi  , 
o — dell’  Aspro.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip. -Citer.  e nel  distr.  di  Campa- 
gna. Coula  oltre  a 3000  abitanti.  Era  al- 
tre volte  posseduto  dalla  famiglia  Filoni» 
rini  col  titolo  di  principato.  5*  — dei 
Baldi.  Borgo  di  Piemonte  , nella  proviti, 
di  Mondo  vi  , e nel  mandamento  di  Mo- 
ntato , presso  la  sponda  destra  del  Pesio  , 
con  oltre  a 2000  abitanti.  $.  — d'  E 
vànoro.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Sora  , 
sopra  una  montagna  arida  sulla  sinistra 
sponda  del  Garigliano.  Questo  borgo  , la 
cui  popolazione  asceude  a 1300  anime,  fn 
posseduto  dalla  famiglia  Cedronio.  $.  — or 
Botte.  Vili,  del  teg.  di  Nap. , nell’Abr.- 
Ultcr.  2d°,  c nel  distr.  di  Avezzano,  con 
800  abitanti.  Questo  luogo  apparteneva  al 
contestabile  Colonna  col  titolo  di  ducato. 
S-  — di  Cambio.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell’  Abr.  U Iter.  2d",  e nel  distr.  di  Aquila 
con  600  abitanti.  Fu  già  feudo  della  fa- 
miglia Barberini.  $.  — di  Cerro.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.,  nell’  Abr.-Ulter.  2d°,  e 
nel  distr.  di  Avezzano.  §.  — di  Corio. 
Vili,  di  Piemonte  , nella  provili,  di  To- 
rino c nel  mandamento  di  Corio  sopra 
una  collina  presso  la  sorgente  di  Malone, 
con  2000  abitanti.  $.  — di  Fondi,  o — di 
Fondo.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nell’Abr.- 
Ulier.  2d°,  e nel  distr.  di  Civita  Ducale, 
con  300  abitanti.  $.  — di  Mezzo.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nell*  Abr.-Ulter.  2*°,  s 
nel  distr.  d’Aquila,  con  4300  abitanti. 
$.  -—  di  Nato.  Borgo  del  reg.  di  Nap- , 
nella  Cal-'br.  Ulter.  2®*,  e nel  distr.  dì  Ca- 
trunc  , posto  sulla  sinistra  sponda  del  Ne- 
tv  ; « dello  anche  Roccadinclo.  5-  di 
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Pam.  Borgo  degli  «tali  p' niificj,  disi.  <5 
miglia  da  Noma.  Conta  circa  4000  abi- 
tanti. $.  — Federìcni,  o — Tederìghi.  Vili, 
in  Toscana  , nella  piovin.  inferiore  sa- 
nese  vicino  a Massa.  §.  — Gorga.  Borgo 
degli  stati  pouti/ìcj  , nella  delegasionc 
di  Prosinone,  con  circa  4 000  abitanti. 
§. — Grimàlda.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
provili,  di  Acqui  e nel  mandamento  di 
Carprnetto  , presso  la  sinistra  sponda  del- 
T Orba  , cou  4 800  abitanti.  $.  — Gl- 
glièlma.  Piccola  ciltà  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di 
Gaeta,  con  4800  abitanti.  £.  — Imperiale. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabr.-Ci- 
ter.  e nel  distr.  di  Castrovillari  , posto 
sopra  un  rialto  non  lungi  dal  golfo  di 
Taranto.  Conta  oltre  a 2000  abitanti  as- 
sai industriosi.  $,  — Monfìna.  Borgo 
del  reg.  di  Nap. , nella  Terra  di  La- 
voro « nel  distr.  di  Gaeta.  Componesi 
di  sette  gruppi  di  case  , assisi  sopra  varie 
colline  quasi  inaccessibili.  1 suoi  abitanti, 
in  numero  di  350  trafficano  in  carni  fre- 
sche e salate  di  porco.  $.  — Montepiàno. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell1  Abr.-Citer., 
e nel  distr.  di  Chicli  sulla  sponda  destra 
dell’  Alento,  con  4 500  abitami.  Fu  feudo 
un  tempo  della  famiglia  Colonna  di  Boma. 
S-  — Palómba.  Vili,  di  Sicilia,  nell’  inten- 
denza di  Palermo,  e nel  distr.  di  Termini, 
con  4 300  abitanti.  Era  feudo  della  fami- 
glia Piatamene  dei  ducili  di  Cannizzaro. 
$•  — Piemonte,  o — Pimónte.  Borgo  del 
reg.  di  Nap. , nel  Princip.-Citcr.  , e nel 
distr.  di  Salerno  , in  riva  ai  Samo  ; con 
circa  3000  abitanti.  Il  suo  nome  deriva 
dall’  esser  situato  sotto  un  monte  nella  cui 
cima  era  un  forte  castello  del  quale  si 
veggono  ancora  i ruderi,  e clic  due  secoli 
fa  era  ancora  abiuto.  Questo  borgo  avra 
altre  volto  il  tìtolo  di  ducato  , posseduto 
dalla  famiglia  llavascbieii.  $.  — Peti  Oro, 
o — Pii  et  Oro.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell’  Abr.-Llter.  2*^,  e nel  distr.  di  Aqui- 
la , sull’  Aterno.  Conia  350  abitanti. 
S*  — Prióra.  Borgo  degli  stati  ponti  fi cj, 
disi.  46  miglia  da  Boma.  $.  — Bomàna. 
Monte  degli  stati  poutihcj,  disi.  6 miglia 
da  Boma  , presso  la  sponda  settentiiou. 
del  lago  di  Bracciano.  $.  — Romàna  , e 
— Casàli.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Lavoro  , c nel  distr.  di  Caserta, 
posto  sopra  un  monte.  Consiste  in  un  ag- 
gregato di  parecchi  piccoli  villaggi  che 
iuaieme  hanno  una  popolazione  di  42(  0 
anime.  Questo  borgo  fu  già  feudo  della 
famiglia  Caracciolo  col  titolo  di  princi- 
pato. 5.  — Sah  Casciàho.  Borgo  di  To- 
scana , nella  provin.  di  Firenze  sulla  si- 
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ni  sira  sponda  del  Montone  , su  i confini 
degli  stati  pontificj,  e appunto  della  lega- 
zione di  Forlì.  E sede  di  un  vicario  dal 
quale  dipendono  le  poteslevie  di  Tena- 
del  Sole,  di  Galeata  e di  Premilcuore  * è 
luogo  assai  trafficante  lenendovisi  mercato 
tre  volte  ogni  settimana  , il  lunedì  , il 
mercoldì  e ’l  giovedì.  $.  — San  Felice. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Pnncip.-UI* 
ter.,  e nel  distr.  di  Sant’  Angelo  de*  Lom- 
bardi, alle  falde  di  un  monte,  dove  1’  a- 
ria  non  è troppo  salubre.  Conta  più  di 
2000  abitanti.  Fra  questo  borgo  e Villa - 
maina  evvi  un  gran  bosco  di  cerri  ed 
altri  alberi  selvaggi  , con  in  mezzo  una 
sorgente  d’  acqua  minerale  calda  alta  alla 
guarigione  di  alcuni  malori.  Da  un  altro 
lato  del  borgo  trovasi  la  celebre  molcta  , 
chiamala  di  Ansanlo  , già  nota  anche  agli 
antichi  parlandone  Claudi  a no  , Ciccione, 
Virgilio  , Plinio  ed  altri.  L’  esalazioni  di 
questo  piccolo  ma  profondo  lago  sono  le- 
tali ad  ogni  vivente  , nou  solamente  per- 
chè rarefanno  1’  «ria,  ma  authe  pei  che 
1*  impregnano  d*  acidi  vitriolici  , alumi- 
nosi sulfurei  ed  arsenicali  che  vi  ab- 
bondano ; laonde  assoibiti  .dagli  armenti 
clic  portano  il  muso  radente  a terra,  tra- 
mortiscono tosto  e se  si  lasciano  in  quei 
luoghi  cinque  minuti,  inuojono  certamente; 
chiunque  vi  si  è avvicinalo  senza  la  dovuta 
cautela  , vi  lasciò  miseramente  la  vita. 
5.  — Santa  Felicita.  Una  delle  48  Villa 
del  territorio  di  Civitrlla  del  Tronto,  nel- 
1’  Abr.-Ulter.  I010,  nel  reg.  di  Napoli. 
5.  — San  Giovanni.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nell'  Abr.-Citer.  e nel  distr.  di 
Sanciano  , sopra  un'  amena  collina  , non 
lungi  dall’  Adriatico,  tra  due  antiche  torri. 
Conta  4 800  abitanti.  $.  — Santa  Ma*U. 
Comune  del  reg.  di  Nap.,  nell’Abr.-Ulter. 
4U,°,  e nel  distr.  di  Teramo,  con  800  abi- 
tanti. $ — Santo  Stefano.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nell’  Abr.-Ulter.  2do,  e nel  distr. 
di  Aquila.  Questo  borgo  è formato  da  7 
villette  , chiamate  Collecastagna  , Colle- 
marino , Collrfarni  , Collefìascone,  Colle- 
fa iel li  , Forcella,  e Piè  la  Costa,  le  quali 
insieme  comprendono  500  abitanti. $•  — 
cCia.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Con- 
tea di  Molise,  e nel  distr.  d’  lsernia,  con 
4600  abitanti.  5-  — Sillàno.  Antico  ca- 
stello diruto  di  Toscana,  nella  provin.  in- 
fer.  sane  se  vicino  a Montili  ha  no.  $. — Val- 
lìnà.  Vili,  di  Sicilia,  nell’  intendenza  e 
nel  distr.  di  Messina,  conta  4 800  abitanti. 
5.  — ValloscìJra.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell’  Abr.-Ulter.  2ao,  e nel  distr.  di  Sul- 
mona, posto  sul  pendìo  d*  una  montagna, 
all*  ingresso  del  famoso  Piano  di  Cinque- 
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migli*  , il  cui  passaggio  rendesi  sovente 

pernicioso  a*  viandanti,  i monti  che  cir- 
condano questo  borgo  sono  rigidissimi 
nell’  inveino  , ed  il  paese  stesso  suol  co- 
prirsi di  nevi,  accompagnate  da  forti  ven- 
ti , che  lo  rendono  una  trista  abitazione 
a'  suoi  900  abitanti.  $.  — Sera  a luco.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Vero- 
na. $.  — Spihalvéti,o — Sri  val  VÈTO.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.,  nell*  Abr.  Citer.,  e nel 
diatr.  d’Il-Vaslo  situato  sopra  un  allo  e sco- 
sceso colle,  e circondato  da  altissime  rupi, 
il  die  ne  rende  il  clima  assai  rigido  nel- 
l’inverno. Conia  4 500  abitanti.  Poco  distan- 
te da  questo  borgo  passa  il  fiume  Si  nello. 

Bocca  ( Angelo  ).  biog.  Dotto  religioso  ita- 
liano del  secolo  XVI,  nativo  di  Rocca, 
contrada  nella  Marca  d’  Aucona.  Di  sette 
anni  già  vesti  1’  abito  degli  Eremitani  di 
Sant'  Agostino  a Camerino  , donde  andò 
poi  a compiere  i suoi  studj  a Padova  ; 
ivi  ricevè  la  laurea  ciottolale  , e vi  ot- 
tenne una  cattedra  di  letterature  greca  e 
latina,  nelle  quali  due  lingue  egli  era  ol- 
ire modo  versatissimo.  L*  anno  4 579  fu 
chiamato  a Rotna  per  eseicitare  la  carica 
di  segretario  presso  il  vicario  generale  del 
suo  ordine.  Dopo  che  il  Bocca  ebbe  per 
sei  anni  adempiuto  a tulli  i doveri  e del- 
1*  ordine  suo  e della  sua  carica,  innalzato 
al  soglio  pontificio  Sisto  V,  nel  4 585,  que- 
sto papa  , instruilo  del  merito  del  padre 
Bocca  , il  nominò  soprintendente  della 
Stamperia  del  Vaticano  , e T ammise  in 
pati  tempo  nella  congregazione,  installila 
per  la  revisione  della  Bibbia.  11  Borea  fu 
egualmente  caro  ad  Uibano  VII,  il  quale 
lo  cnò  vescovo  di  'Bagnate  ( in  partibus 
wjìdchum  ) , e 1*  insignì  della  dignità  di 
Sagrestano  della  cappella  apostolica.  11  Pa- 
dre Bocca  morì  in  Boma  nel  4 620.  Da 
25  anni  questo  prelato  impiegava  le  ren- 
dite di  una  abazia  , di  cui  il  papa  gli 
avea  fatto  dono,  nel  procurarsi  i migliori 
libri  in  tutti  i generi,  r giunse  a formare 
una  ricca  libreria.  Alcuni  anni  prima  di 
morire  ei  fé’  dono  «Iella  sua  preziosa  rac- 
colta al  suo  couvcnto  io  Boma  , a condi- 
zione che  fosse  aperta  al  pubblico  parec- 
chie ore  ogni  giorno.  Quella  libreria,  detta 
sindetica  dal  nome  del  suo  fondatore,  fu 
la  prima  inslituzione  di  tal  genere  in  fìo- 
ina  ; ed  è oggidì  una  delle  piincipali  di 
essa  città,  essendo  stata  accresciuta  in  di- 
verse epoche,  specialmente  per  1*  unione 
delle  librerie  del  Pignoria , dell’ Olsten  io, 
e del  Cardinale  Passinoci.  Da  nna  disser- 
tazione in  fuora  sulla  stampa  , le  opere 
scritte  dal  padre  Bocca  volgon  tutte  sulle 
cose  teologiche  ed  ascetiche. 
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Boccafiglièra.  geog.  Borgo  della  Contea 
di  Nizza  , sulla  sinistra  sponda  della  Ve- 

suina. 

Rote  a bis  rovo  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.-Dlter.  4n,°,  e nel  dislr.  di  Tera- 
mo ; con  300  abitanti. 

Roccaerùna.  geog.  Borgo  di  Piemonte  nella 
piovin.  di  Cuneo  , e nel  mandamento  di 
Dronero.  Conta  «700  abitanti. 

RocCADi.vr.TO.  geog.  Lo  s.  c.  Bocca  di  Neto. 
V.  Bocca. 

Roccafkuràta,  o Roccaforzàta.  geog-  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Terra  d*  Otranto 
e nel  distr.  di  Taranto,  posto  sopra  un’alta 
collina,  con  700  abitanti. 

Roccafiorìta.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell’in- 
tendenza di  Messina  , e nel  distr.  di  Ca- 
stroreale ; conta  500  abitanti. 

Roccafòrte,  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
piovin.  di  Mondovì  , e nel  mAndanieuio 
di  Villanova  , sulla  sinistra  sponda  del- 
1*  Elero.  Conta  4 500  abitanti.  $.  — Co- 
mune del  reg. .di  Nap.,  nella  Calabr.  Ul- 
ter.  prima.  E popolato  di  oltre  4000 
anime. 

Roccaforzàta.  geog.  Lo  %.  c.  Roccofermta. 

Boccafràkca.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Brescia. 

Roccafcòco.  r.  m.  T.  miht.  Composizione 
di  sedici  parti  di  zolfo,  di  quattro  di  spi- 
nino, di  quattro  di  polverino,  e di  tre  di 
polvere.  Il  roccafuoco  si  usa  in  molti  fuo- 
chi lavorali,  nelle  bumbe,  e nelle  granate 
reali. 

Roccacloriósa.  geog  Borgo  del  reg. di  Nap., 
nel  Princip.  Citer.,  e nel  distr.  d’ Il  Val- 
lo. Presso  a questo  borgo  passano  due  fiu- 
mi, il  Bussenlo  e ’l  Minearno.  Vi  si  vede 
un  castello  di  qualche  antichità  , e eli»*  è 
ancora  cinto  di  mura  quantunque  sìeno  rui- 
nose  e mezzo  distrutte.  12000  anime  for- 
mano la  popolazione  di  questo  borgo,  che 
fu  patria  del  matematico  Saja,  e del  teo- 
logo Ottaviano  de  Caro. 

Boccalum&ra  , o Boccalmijèra.  geog.  Borgo 
di  Sicilia,  nell'  intendenza,  e nel  distr.  di 
Alessina.  Trovasi  nel  suo  territorio  «lei lo 
schisto  alluminoso  donde  pret^ndesi  che 
derivi  il  suo  nome.  Conta  4b00  abitanti. 
Era  feudo  della  famiglia  .Stagno  de’  prin- 
cipi di  Alcntcsalso. 

Rocca  mela.  geog.  Casale  del  reg.  di  Nap  , 
nella  provin.  di  Montereste,  e nel  dislr. 
di  Camporelle. 

Boccamakdòlfi.  gong.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  contea  di  Molise,  c nel  distr.  d'  1* 
sernia  , con  circa  3500  abitanti-  Nel  seco- 
lo XiiI  questo  borgo  era  luogo  forti fìc.<tis- 
simo  ; dove  ti  racchiuse  Tommaso  conte 
di  Celano  e di  Molise  con  sua  moglie,  ri- 
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kllitosi  dilli*  imperatore  Federico  II.  Que- 
sti espugnò  il  luogo  e ne  diroccò  le  tor- 
li fica z ioni  ; nè,  quando  poi  Citilo  1 con* 
cesse  il  borgo  a Berengario  di  Tarascona 
gli  permise  di  rifarne  il  castello. 

Rocca mòkicb.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.-Ciler.  , e nel  distr.  di  Chicli  , 
posto  sopra  un*  alla  rupe.  Conta  <200  abi- 
tanti. 

Rocca RÒ T A.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  IV  .silicata,  e nel  distr.  di  Laguuegio, 
posto  sopra  un  inoule,  sulla  siili  tra  spon- 
da del  linine  Acri.  I suoi  2lHM  abitanti 
sono  molto  mdusliiosi. 

Boccapipi sózza,  peog.  Borgo  del  regno  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  disir. 
di  Piedifuouie,  con  circa  700  abitanti.  Ap- 
partenne un  tempo  alla  città  di  Vinsero  ; 
ma  negli  ulUmi  tempi  lo  possedè*  con  ti- 
tolo di  ducato  la  famiglia  Spinola  che 
I*  avea  compralo. 

R oci.am  ai mòla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.t 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  elisir,  di  Mo- 
la appiè  d*  una  montagna  da  un  lato  , e 
alle  laide  di  parecchie  fertili  colline  dal- 
l’altio,  in  un  territorio  che  produce  gra- 
no, vino,  olio,  fieno,  miele,  e seta  : derra- 
te che  unite  al  carbone  che  si  fa  nel  bo- 
sco detto  la  Co&lcrella,  formano  il  ti  attico 
de*  suoi  2000  abit.>nti.  Questo  borgo  ria 
altre  volte  posseduto  dalla  famiglia  Ma- 
strilli  de*  duchi  di  Marigliano. 

Roccamàsa.  geog.  Borgo  ari  reg.  di  Nap.  , 
nell1  Abruzzo- L Iter.  2t,°,  c uel  diali*,  di  Sul- 
moua  ; conta  12000  abitanti. 

Roccaravìmdcla.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
in  Torta  di  Lavoro  , e nel  dislr.  di  lhe- 
dimoine  ; conta  poco  più  di  200  abitanti. 

Rocca-scalèna,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abr.  Citar.,  c nel  dislr.  di  Lanciano 
posto  in  una  valle  che  c altra  ve»  salo  dal 
S angro  ; conta  poco  meno  di  2000  abi- 
tanti. 

Roccasécca,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
in  Terra  di  Lavoio,  c uel  distr.  di  Sor». 
Compostesi  questo  borgo  di  tre  luoghi  di- 
stinti : uno  si  chiama  Yalle,  dove  ordina* 
riamente  risiede  il  vescovo  d*  Aquino;  il 
secondo  Castello  , e ’1  terzo  Caprile  , fra 
1*  uno  e 1’  altro  di  questi  luoghi  evvi  la 
distanza  d'  un  quarto  di  miglio.  La  popo- 
lazione di  tutti  e tre  ascende  a circa  3000 
anime.  In  Yalle  nacque  San  Tommaso  d’A- 
quitto. 

Rocca srROMÓRTE.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  contea  di  Molise,  e nel  dislr.  di  Ca- 
st impigliano,  su  d*  un  monte  alle  cui  falde 
scorre  il  Bifcrno.  Conta  300  abitanti. 

Roccasteróne.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Nizza,  capoluogo  di  inaudameu- 
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lo  , sulla  sinistra  riva  dell*  F siero»  , che 
separa  la  piovio.  dalli  Francia. 

Rocca  si  ràde.  geog.  fìuigo  di  Toscana,  nella 
provin.  di  Siena  ; è sede  di  un  potestà  ; 
è distante  18  miglia  da  Grosseto. 

RoccÀTA.  y . Hocc — a ( coll'  o chiuso  ). 

RuccaVesÀSO.  geog.  Vili,  di  Piemonte  nella 
provin.  d*  Acqui  , capoluogo  di  manda- 
mento ; conia  4 700  abitanti. 

Rollavi  òse.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
previo,  e nel  mandamento  di  Cuneo,  con 
2500  abitanti. 

Rocca v tv À sa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Molise,  e nel  distr.  di  Ina- 
lino, posto  sopra  un’aspra  montagna,  pres- 
so la  destra  sponda  del  Trigno  ; il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo  di  ogni  Sorta  di  pro- 
duzione. Pingui  sono  i pascoli  ne*  suoi 
dintorni;  e peiciò  una  delle  princif  ali 
industrie  de’  suoi  4 200  abitanti  , consiste 
in  allevare  bestie  grosse  e minute. 

Ri icc avìvi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Abr.  Ultcr.  2J  ’ e nel  dislr.  di  Avr*- 
Zflim  , posto  «opra  una  montagna  che  do- 
mina la  bella  Yalle  di  Roveto  sulla  destra 
sponda  del  Liri.  La  sua  popolazione  che 
è di  sole  600  anime  non  corrisponde  al- 
1*  estensione  del  borgo 
Rocce  córrer.  s.  f.  pi.  Specie  di  Porfido 
diverso  dal  granito  per  una  specie  di 
cemento  che  lega  i piccoli  cristalli,  di  cui 
quelle  rocce  sono  formate  ; cemento  dal- 
la natura  prodotto  contemporaneamente  al- 
la lui  inazione  delle  rocce  stesse. 

Roccèlla.  s.  f.  L.  Lichen  rocella.  Liun.  T. 
bot.  Pianta  solida,  senza  foglie,  spesso  ra- 
mosa. Ha  i tubercoli  alterni  ; è molto  in 
uso  nelle  tintone  , perchè  tinge  in  color 

I imponilo,  che  i tintori  chiamano  Colera- 
nno, cd  è ingrediente  dell'  Orcello.  I bo- 
tanici la  chiamano  auchc  Oro-Ila  , ed  i 
tintori  Orciglia  ; è comune  sugli  scogli 
delle  isole  dell*  arcipelago  e dell*  isola 
d*  Elba. 

Roccèlla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  , nel- 
la Calahria  liltcr.  prima  , e nel  distr.  di 
Gerace  , posto  in  un  luogo  eminente  sul 
lido  del  mar  Tirreno.  Il  suo  territorio  è fer- 
tile di  ogni  sorta  di  cereali,  di  legumi,  di 
vino  e d’  olio  ; vi  abbondano  pure  e prò- 
speiano  gli  agrumi  ed  i gelsi,  per  lo  che 
la  principale  industria  de*  suoi  quasi  400 
.-limatiti  consiste  in  raccogliere  e prepara- 
re la  seta.  Fu  patria  del  Illusalo  Martel- 
lino. 5-  — • Borgo  di  Sicilia  , nell’  inten- 
denza di  Messina,  e nel  dislr.  di  Castro- 
leale,  appiè  del  (Houle  Etna.  Conia  2500 
abitanti.  Fu  feudo  altre  volte  del  marche* 
se  Spadnluia  , de’  principi  di  Maletlo. 
§.  — . Boreo  di  Sicilia,  nell*  mlcndenza  di 
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Puleraio  e nel  distr.  di  Cefalù  , posto  in 
riva  al  mar  Tirreno,  e appunto  litri  luogo 
dove  vi  mette  foce  il  bume  a cui  dà  il 
nome.  1 suoi  abitanti  sono  in  numero  di 
500.  §.  — . Città  marittima  di  Francia 
sull*  Oceano  , amicamente  capoluouo  del 
paese  d*  Alimi  sulla  spiaggia  dell*  Atlan- 
tico con  porlo  comodo  e sicuro,  difeso  da 
parecchi  1 -rii  ; come  allrrsi  la  tua  rada,  il 
cui  ingresso  è da. due  alte  e forti  torri  domi- 
nato, e protetto.  £ celebre  questa  città  nella 
storia  di  Francia  del  secolo  XVI,  per  essere 
stata  soventi  volle  assediata  , presa  e ri- 
presa , or  dagl’  Inglesi  or  da*  Francesi  i 
quali  sotto  Luigi  X HI  nuovamente  la  espu- 
gnarono, e quasi  la  distrussero.  Luigi  XIV 
poi  , ricon-  aciuta  I’  impoi  tante  situazione 
di  questa  piazza,  la  fece  ricostruire,  e mu- 
nire più  iortemcnle  di  prima. 

Roccétto.  s.  ni.  Veste  clericale  di  tela  bian- 
ca che  scende  a metà  della  persoua  , e 
cuopre  tutto  il  braccio  lino  al  polso,  in- 
(lussata  da1  prelati  , e da*  canonici  nelle 
loro  funzioni  ecclesiastiche  j è diversa  da 
Cotta  e da  Camice. 

RoccnàLLA.  s.  f.  T.  de*  lanajooli.  Lo  s.  c. 
Rocchetto,  strumento  per  incannare. $. Fare 
a girare  colle  rucchelle,  si  dice  de*  Gran 
di  raggiratori.  Che  farebbe  a girar  con 
le  aoccjJÈLLB  se  non  era  l'  a g guindolo 
mento  di  certi  cerve’  fatti  a aiuòli.  Al- 
leg.  338. 

Rocchetta.  V . Rocc — a.  ( coll*  o aperto  ) 

Rocchetta.  V.  Rocc — a.  (coll*  o rhiuso  ) 

Rocchetta,  s.  I.  T.  de*  vetrai.  Diceai  ad 
una  certa  cenere  portata  da  Levante,  della 
quale  si  servono  per  fare  il  vetro. 

Rocchetta,  grog.  Nome  di  quattro  borghi 
del  reg.  dì  Nap  , due  nel  Princip.  Ci  ter., 
entrambi  nel  distr.  di  Sant- Angelo  dei 
Lombardi  : uno  con  più  di  4000  abitanti, 
1*  «Ilio  con  soli  600  ; e due  in  Terra  di 
Lavoro,  uno  nel  distr.  di  Ptahmonte  con 
circa  7000  abitanti  , 1*  altro  nel  distr.  di 
Caserta  cou  una  popolazione  di  4000  ani- 
me. $.  — del  Tànaro.  Borgo  di  Piemon- 
te, nella  prnvin.  d*  Asti,  c nel  mandamen- 
to di  Rocca  d*  Arazzo  , presso  la  destra 
sponda  del  Tanaro.  Contirue  2500  anime. 
5- — del  Varo.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
proviti,  di  Nizza  , c nel  mandamento  di 
Levenzo,  presso  la  sinistra  sponda  del  Va- 
ro. Conta  900  «uime.  $.  — m Càiro.  Vili, 
del  ducato  di  Genova,  nella  provin.  di  Sa- 
vona, e nel  mandamento  di  Cairo  ; posto 
presso  la  sponda  destra  della  Boi  nuda,  ap- 
piè d*  una  montagna  , in  cima  alla  quale 
evvi  un  castello  munito.  Conta  700  annue. 
5-  — licita».  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  prono.  di  Novi,  capoluogo  di  man- 
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ri<m<  nlo  posto  sulla  spouda  manca  della 
Barbera. 

Rocchetti  ito  V . Rocchett  — o. 

Rocchétto.  Lo  a.  c.  boccette. 

Rocchett — o.  s.  in.  Strumento  piccolo  ci- 
lindrico di  leguo  , foraLo  per  lo  lungo 
ad  uso  d*  incannare.  $.  — . T.  delle  arti. 
Specie  di  rotellina  cilindrica,  i cui  denti 
imboccano  in  quelli  d'una  ruota  maggiore. 
$•  — . T.  del  giuoco  de’  rulli.  V ■ Rullo. 
— ino.  s.  m.  T.  de*  selajuoli.  Dim.  di 
Rocchetto  a uso  d*  incanutire. 

Rocchi  Étto.  V . Rocch— 10. 

Ròccu — 10.  s.  ni.  Puzzo  di  qualunque  ma* 
tciia,  sì  di  legno,  che  di  metallo,  o di  sas- 
so , il  quale,  staccato  dal  tronco,  non  ec- 
ceda una  certa  grandezza,  e di  ligura  che 
tiri  al  cilindrico.  §.  Rocchio  , diersi  an- 
che la  Salsiccia  contenuta  in  una  porzio- 
ne di  budello  di  porco  , e legala  a fre- 
quenti distanze.  $.  Far  rocchi  , per  met. 
vale  Tagliare  a pezzi.  L.  In  frusta  ca- 
dere. — ietto.  a.  tu.  Dim.  di  Rocchio. 

Roccia.  • f.  Balza  scoscesa,  rupe,  luogo  di- 
rupato , e nudo  di  vegetabili.  L.  iiupes . 
5-  Boccia,  per  Ogni  superfluità  , immon- 
dizia e sucidume  che  sia  sopra  qualunque 
siasi  cosa.  L.  Sordes.  §.  Per  lo  s.  c.  Sco- 
glio. $.  Dicevi  anche  Quella  crosta,  o su- 
diciume ammassato  e glosso  che  rtcuopre 
le  lutine  del  cacio.  §.  Per  la  Peluria  , o 
quella  seconda  scorza  che  hanno  le  Doc- 
cinole. 

Bòccio,  s.  m.,  e per  lo  più  Rocci.  pi.  Quel- 
la paglia  avvolta  iu  foggia  di  grosso  cana- 
po, che  si  mette  intorno  alle  fosse  sotter- 
ranee, nelle  quali  sì  ripone  il  grauo. 

Rocciósi  ( Monti  ).  geog.  Nome  di  una  gran 
catena  di  montagne  dell*  America  sciteli 
trionale  , foi  mante  la  parte  più  boreale 
della  lunga  giogaja  rhe  divide  il  nuovo 
continente  in  due  clivi  generali  : quello 
dell*  Atlantico  verso  1*  oriente  , e quello 
del  Grande  Oceano  all*  occidente. 

Rocco,  s.  tu  Bastone  ritorto  in  cima  ,*  che 
si  porta  davanti  ai  vescovi,  altrimenti  det- 
to Pastorale  L.  Pedum , pastorale  bacii - 
lus  E Bonifazio  Che  pasturò  col  rocco 
molte  genti.  D.  Pur.  14.  (Il  Lombardi 
pensa  die  per  Rocco,  nell*  esempio  citato, 
s’  intenda  il  Rocchetto  o Roccctlo  , cioè 
la  cotta  propria  de’  vescovi  e dei  prelati  , 
che  nel  latino  de*  tempi  bassi  appella  vasi 
Boccus  , onde  poi  per  diminutivo  vcune 
fatto  Rocchetto.  ) 

Rocco,  s.  m.  Duo  de*  pezzi  maggiori  coi 
quali  si  giunca  agli  scacchi,  detto  cosi  per- 
chè è fatto  a guisa  di  rocca  , o forte  , e 
sta  in  sulla  frontiera  dello  scacchiere,  qua- 
si a difesa  degli  aliti  scacchi  ; dicesi  anche 
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Torre.  $•  Trovare  il  rocco  a petto  al  ca- 
vallo o al  cavaliere,  vale  Trovarti  in  gra- 
do di  essere  offeso  senza  potere  offendere; 
tolto  il  proverbio  dal  giuoco  degli  scac- 
chi, perchè  il  Rocco  quando  sta  a petto 
al  cavallo  per  diritto  non  può  essere  da  lui 
preso  , perchè  va  s tilando  ; ma  egli  può 
ben  pigliar  lui  perchè  va  per  diritto  , e 
può  fate  lungo  cammino, 

Rocco.  Nome  prop.  di  uomo.  — . stor. 

eccles.  Celeberrimo  Servo  di  Dio  ed  uno 
de’  più  grandi  eroi  della  carità  e dell’  a- 
imita  cristiana.  Nacque  a Montpellier  cit- 
tà di  Francia  nel  1295  di  nobile  fami 
glia.  Vuoisi  ebe  nascesse  con  una  croce 
di  color  di  porpora  sul  petto  , dal  qual 
segno  i suoi  genitori  videro  il  presagio 
della  pietà  cui  egli  avrebbe  mostrato  un 
ionio.  Rocco,  avendo  perduti  , in  età  di 
0 anni,  i suoi  genitori,  distribuì  a’  pove- 
ri quanto  poteva  raccorre  delle  sue  ren- 
dite ; e lasciando  ad  uno  de’  suoi  Congiun- 
ti I’  amministrazione  de*  suoi  beni,  di  cui 
le  leggi  non  gli  permettevano  di  disporre 
( alti  intenti  tutti  sarebbero  divenuti  pa- 
trimonio degl’  indigenti  ),  s*  avviò  in  abi- 
to da  pellegrino  verso  1'  Italia,  cui  trovò 
desolata  dalla  peste.  Rocco  si  dedicò  al- 
lora al  servigio  di  quei  ebe  erano  affet- 
ti del  contagio  , e di  città  in  città  ten- 
ne dietro  a quel  flagello  distruttore  , elio 
miracolosamente  fuggiva  dinanzi  a lui.  la 
tal  guisa  molte  città  della  Romagna  e Ro- 
ma stessa  provarono  gli  effetti  della  sua 
generosa  carità.  Cimilo  a Piacenza  dove  il 
medesimo  morbo  faceva  strage,  ne  fu  egli 
stesso  attaccato.  Per  non  essere  di  peso 
agli  altri  , in  vece  di  entrare  nello  spe- 
dale , uscì  della  città  e a’  internò  in  una 
selva  vicina,  per  ivi  o guarire  o morire, 
abbandonandosi  all’ ajuto  divino.  Raccon- 
tasi che  quivi  il  cane  di  un  nobile  che 
non  lungi  di  lì  abitava,  gli  portasse  ogni 
giorno  un  pane  e gli  leccasse  le  piaghe  pe- 
stifere cui  avea  sul  suo  corpo,  e che  in  tal 
guisa  guarisse.  Ricuperata  la  salute,  si  mise 
in  cammino  per  ripatriare.  Era  la  città  di 
Montpellier  allora  straziala  da"  furori  della 
guerra  ; i re  d’  Aragona  e di  Maj»rica  se 
ne  disputavano  il  possesso.  In  mezzo  a ta- 
li sinistri  vi  giunse  Rocco,  il  quale  , dopo 
un’  assenza  di  7 anni  era  talmente  cambia- 
to, che  da  nessuno  fu  riconosciuto,  anzi  fu 
preso  per  una  spia  e pittato  in  una  prigione 
dove  restò  5 anni.  Di  leggieri  avrebbe 
egli  potuto  farsi  aprire  le  porte  della  sua 
carcere  col  manifestare  il  suo  vero  essere, 
uia  preferì  di  sopportare  con  una  rasse- 
gnazione ammirabile  tale  lunga  ed  ingiu- 
sta cattività,  che  ebbe  termine  solunto  con 
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la  sua  morte,  avvenuta  nel  1327,  a*  4 6 di 
agosto,  giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la 
memoria  di  lui.  1 fedeli  invocano  la  pro- 
tezione di  S.«n  Rocco  contro  quel  medesi- 
mo flabello  cui  egli  avea  combattuto  du- 
rante la  sua  vita. 

Rocco  ( .San  ).  geog.  Nome  di  quattro  vil- 
laggi del  rrg.  Loinb. -Ven  : uno  nella  pro- 
viti. d’  Udine  ; uno  in  quella  di  Uerganio; 
nn  altro  soprannominato  il  Porto  , nella 
provin.  di  Lodi  e Crema  , e il  quarto  , 
detto  Di  Paluztol , nel  Veronese. 

Rochezza.  V . Hoc — o. 

Koclo.  Lo  s.  c.  Ferrai  uolo. 

•Ròcmo,  o Roseo,  n.  in.  T.  med.  L.  Rock- 
nios.  ( Dal  gr.  Rhencó  io  russo.  ) Suono 
russatone  tra  le  fauci. 

Roc — o.  add.  Agg.  che  si  dà  a chi  per  ca- 
tarro, o altro  impedimento  ba  perduto  la 
naturale  chiarezza  delle  voce,  e dicesi  del- 
la voce  rd  anche  delle  parole  • fioco,  rau- 
co, alline  ato  , arrocato.  L.  Raucus.  $.  P. 
turi.  Fuggito  è 7 sonno  atte  mie  crude 
notti , E t suono  usato  alte  mie  bociik 
rime.  Petr.  Cam.  46.  §.  Pur  per  mei. 
dicesi  del  Mormorio  delle  acque  correnti 
con  placido  moto.  O aoco  mormorar  di 
tucul’  onde , S ode  d’  una  fiorita  e fre- 
sca riva.  Petr.  Son.  2.38.  $.  Roco,  in- 
vece di  stridulo  ed  arrangiato.  — Àcctne, 
— UK7.ZA.  ( *z  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  chi 
è roco,  fiocaggine,  raucedine,  voce  rauca. 

Rocua  Aixausàc.  mitol.  persiana.  Questi  due 
vocaboli  significano  la  cavalcata  del  vec- 
chio senza  barba;  e così  chiamavasi  pro- 
priamente una  lesta  presso  gli  antichi  Per- 
siani f celebrata  in  sul  finire  dell'  inverno 
ogni  anno,  e nella  quale  un  vecchio  calvo 
e senza  barba  immuto  sur  un  asino,  e te- 
nendo in  una  mano  un  corvo  e nell’  altra 
uni  bacchetta  , correva  per  la  città  e per- 
cuoteva eoo  la  bacchetta  lutti  quelli  che 
incontrava.  Questa  specie  di  mascheratura 
dovea  rappresentare  1*  inverno  che  se  ne 
andava. 

Roda.  geog.  Nome  di  una  città  e di  due 
borghi  di  Spagna. 

Rodacii.  grog.  Nome  d’  una  città  e d'  un 
fiume  d*  Alemagna  , nella  Sassonia-Mci- 
ningeu. 

Rodavo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

RònA*o.  geog.  L.  Rhodanus.  Gran  fiume  di 
Francia  clic  ba  origine  nelle  Alpi  Im- 
puntine , sorgendo  da  una  ghncciaja  del 
monte  Furca  , attraversa  il  Sempionc  , 
entra  nella  Svizzera  , percorre  il  cantone 
del  V illese  in  tutta  la  sua  lunghezza  , si 
getta  nella  parte  orientale  del  lago  Lema- 
no  , u’  esce  presso  la  città  di  Ginevra  , 
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percorre  (otto  il  cantone  dì  questo  nome, 
separandolo  per  corto  spazio  dalla  Francia; 
indi  traccia  per  una  estensione  di  45  mi- 
glia i confini  di  questo  regno  e quelli 
della  Savoja.  Penetrato  in  Francia,  presso 
la  città  di  San  Geniez  , si  perde  alla  di- 
stanza di  16  miglia  da  quest*  ultimo  luogo 
nella  fenditura  di  una  rupe,  d’onde  ricom- 
parisce poco  dopo, e percorre  una  gran  parte 
del  regno,  servendo  di  linea  di  separazione 
fra  un  gran  numero  di  dipartimenti  in 
quella  parte  meridionale  della  Francia  ; c 
dopo  un  corso  di  576  miglia  , scarica  le 
sue  acque  per  quattro  foci  nel  golfo  di 
Lione  , divisione  del  Mediterraneo  , non 
lungi  da  Marsiglia.  Noti  comincia  ad  esser 
navigabile  per  barche  grosse  e per  navi 
che  a Ponte- Arlon,  circa  216  miglia  dalla 
sua  sorgente  , e 380  miglia  dal  suo  sboc- 
co in  mare  ; ma  per  mi  gran  tratto  la 
sua  estrema  rapidità  ne  rende  pericolosa 
la  navigazione.  Il  Rodano,  da  qualche  di- 
stanza dalla  sua  origine  fino  alia  sua  foce  , 
riceve  come  affluenti  ventitré  altri  fiumi 
di  varie  grandezze  ; egli  bagna  un  gran- 
dissimo numero  di  città  , delle  quali  le 
primarie  sono  Ginevra  , Lione  , Vienna  , 
Tu  mone,  Valenza,  Avignone,  Poote  Santo- 
Spirito  , Tarascona  , Belcairo  , Arlcs  ec. 
Dal  Rodano  traggono  il  nome  due  dipar- 
timenti francesi  , cioè  quello  del  Roda- 
no , e quello  delle  Bocche-dei -Rodano.  In 
quanto  al  nome  di  questo  fiume  chi  \ ti.de 
che  derivi  da*  Rodj,  i quali  i primi  fon- 
darono sulle  sue  sponde  una  colonia,  e fab- 
Lricaronvi  parecchie  città  ; altri  , con  più 
probabilità,  dall'antico  vocabolo  ligure  rod, 
che  significava  Rapido , ed  applicatasi  a 
tutto  ciò  che  avea  un  moto  continuamente 
forte  e corrosivo  come  è appunto  quello 
del  Rodano. 

RònAWo.  geog.  Nome  di  un  dipartimento  di 
Fraucia,  composto  della  parte  orientale  del 
Lionesc  , cioè  del  Lionese  proprio  e del 
Bogiolese.  Esso  ha  una  superficie  di  miglia 
quadrate  411  ; è irrigato  dal  Rodano,  elio 
lo  attraversa  interamente,  e da  altri  fiumi 
affluenti  di  cpudlo.  È diviso  di  due  cir- 
condar; , cioè  di  Lione  ( capoluogo  del 
dipartimento)  c di  Villafranca;  conta 
415,000  abitanti,  e manda  5 membri  alla 
camera  de’ deputati.  $.  — (Delle  Bocche 
del  ).  Duo  de’  quattro  dipartimenti  in  cui 
è divisa  1*  antica  Provenza.  Questo  dipar- 
timento è così  chiamalo  dal  terminare  in 
esso  il  Rodano  il  suo  corso  sboccando  nel 
golfo  di  Lione  per  quattro  foci,  fra  ognuna 
delle  quali  trovami  de’ vasti  terreni,  la  mag- 
gior parte  aridi  ed  incolti.  Oltre  il  Rodano 
parecchi  altri  fiumi  lo  bagnano,  fra  i qua- 
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li  la  Duranza,  la  Carnai  qua  , e 1*  Alce,  e 
due  canali  derivanti  dal  Ilodaoo  stesso. 
Questo  d i parti  me  u lo  è diviso  in  3 circon- 
dar; : di  Marsiglia  ( capoluogo  del  dipar- 
timento ) , di  Aix  e di  Arles  ; conta 
320,000  abitanti,  ed  elegge  *1  deputati  per 
mandarli  alla  camera  della  rappresentanza 
nazionale. 

Rodào.  geog.  Città  di  Portogallo,  nella  pro- 
via. di  Beira. 

Rodazióxe.  n.  f.  T.  cbir.  Diminuzione  del- 
la lunghezza  delle  ciglia. 

Rodda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  ili  Udine.  $.  — . Piccola 
città  d*  Arabia  , nell’  lemen.  §.  — . Isola 
d*  Egitto,  nel  Nilo,  presso  la  sponda  destra 
del  fi  urne  sul  limite  del  basso  e del  me- 
dio Egitto  , nella  provincia  di  Gizeh  , in 
faccia  al  Cairo.  Da  più  di  6 secoli  , nou 
pare  che  quest*  isola  abbia  acquistato  in 
estensione.  Al  tempo  che  il  Vecchio  Cai- 
ro o fos  tal  fioriva,  1*  isola  di  Rodda  era 
coperta  di  giardini  e di  casini  da  villeg- 
giatura , e mediante  ponti  di  battelli  co- 
municava con  la  città  amidetla  e con  Gi- 
teli ; ma  poi  che  il  Cairo  divenne  la  ca- 
pitale, sparirono  i giardini  ed  i casini  ed 
i ponti.  Ivi  in  una  specie  di  corte  profon- 
da che  comunica  col  Nilo  ; si  vede  il  fa- 
moso Nilometro,  colonna  in  assai  cattivo 
stato  stabilita  per  misurare  cotidiauararn- 
te  1’  altezza  a cui  giungono  le  acque  del 
Nilo  al  tempo  dell'  inondazione. 

Roooi.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  uella  pro- 
vin. e nel  mandamento  d*  Alba,  presso  la 
destra  sponda  del  Tartaro.  Conta  circa  1 000 
abitanti. 

Rode.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale  Ro- 
sa. $. — . rnitol.  Ninfa,  madre  di  Fetonte. 
$.  — . Figliuola  dell’  indovino  Mopso. 

Rode  (Cristiano  Bernardo),  hiog.  Valente 
Pittore  e Intagliatore  alemanno  , nolo  in 
Berlino  nel  1725.  Imparato  che  ebbe  i 
principj  dell*  arte  in  patria,  recossi  prima 
a Parigi  onde  ivi  continuare  per  alcun  tem- 
po ad  esercitarsi  uelle  scuole  aperte  ili  essa 
capitale  ; indi  passò  in  Italia  ; e a Roma 
studiò  i capolavori  de*  più  gran  maestri 
de*  secoli  andati.  Ritornato  in  Gcrmauia  , 
fermò  stanza  nella  sua  città  natia  donde 
più  non  sì  partì  fino  alla  sua  morte  , che 
avvenne  nel  1797.  Lasciò  molti  preziosi 
dipiuti,  che  furon  quasi  lutti  intagliali  da 
suo  fratello  Enrico  , uno  de*  più  valenti 
intagliatori  del  suo  tempo. 

Rodeàno.  grog.  Vili,  del  reg.  Lon>b.*Ven., 
nella  provin.  d'  Udine  , dove  forma  un 
comune  col  villaggio  di  Rive  d*  Arcano. 

Ronr.Li.A  ( Giovali  Ballista  ).  biog.  Letterato, 
Biografo  e Antiquario  italiano,  del  secolo 
42 
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XVIII»  nato  nel  i 724  a Padenglie  , borgo 
nella  provincia  di  Brescia  , e morto  nella 
città  ili  Brescia  nel  1794.  Kra  segretario 
del  conte  Mazzucchelli  , il  quale  v occu- 
pava allora  d’  innalzare  un  monuniento 
alla  gloria  degli  su  mori  italiani»  lavorando 
alla  grande  opera  biografica  , da  lui  di* 
legnata  e cominciata  , ina  non  terminata 
( y , Ma/zlcmìklli  ).  Dagl’  immensi  ma- 
teriali cui  il  Mazzucchelli  » morendo,  la- 
nciò per  la  continuazione  della  sua  bio- 
grafìa» il  Rodrlla  compilò  un  gran  nume- 
ro di  vite»  c giunse  ad  accrescere  di  quat- 
tro volumi  quelli  Inacidii  dal  Maz2ucchel 
li  , e con  questi  compiè  la  stori»  degli 
scrittori  italiani  liuo  alla  metà  del  secolo 

deci  mollavo. 

Ftooènco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.Ven., 
nella  proviti  di  brescia. 

RoHK.ITF..  y . Rod — CAB. 

Róo — ere.  v.  a.  ( Questo  verbo  nel  suo  par- 
ticipio passato  la  /foto,  e ilei  tempo  pas- 
salo definito  Rosi,  rose , rosero.  ) Taglia- 
re, e stritolai*  co’  denti  checchessia  , ed  è 

E rupi  io  de’  topi  , tarli  , tignuole  o simili. 

, Rodere.  §.  figur.  Fuggite  V ozio , che 
c fa  tignuòla  che  rodb  i panni  , e sono 
i bfuchi  che  hónoNo  t frutti  nell’orto 
di  Dio.  Se/m.  S-  Ag.  73.  5-  Pur  figur. 
In  tutta  Europa  da  settant’  anni  in  tpia 
questo  tarlo  ha  roso  oltre  al  terzo  di 
questo  membro.  /Jan.  Moti.  H7.  $.  P. 
met.  Cosi  d’  amor  , d onòr  cura  nmr • 
dàce,  Quinci  e quindi  al  guerrier  /’  à- 
nimo  auDK.  J'ass.  Ger.  7,  50.  $.  Rodere, 
per  Mangiare.  L.  Comedere.  $ P.  siimi, 
vale  Consumare  a poco  a poco,  distruggere, 
guastare,  disiare.  $.  Per  mordere  , dar  di 
morso.  L.  Mordere . $.  Rodere  il  freno  , 
o le  maui  , figur.  vale  Avere  una  grande 
ira,  c non  la  potere  afogare  a suo  modo  , 
che  anche  d'crsi,  ma  in  modo  basso, Schiac- 
ciare. L.  Frenum  mordere.  $•  Rodere  il 
basto,  e rodersi  i basti  l’nn  1’  altro,  va- 
gtiouo  : Dire  il  peggio  che  si  può,  perse- 
guitarsi a vicenda  colle  mormorazioni,  b. 
Allerum  alteri  olir  telai e.  $.  Rodere  i 
chiavistelli,  vale  Avere  ira  eccessiva  ; mo- 
do basso.  — essi.  neut.  p»s.  ( anche  colle 
particelle  mi  , ti  , si,  sottintese).  Consu- 
marsi di  rabbia.  L.  In  fermento  tot  uni 
esse.  — ÈsfTB  add.  Che  rode.  L.  Rodens. 
J.  P.  met.  vale  Piccaute.  — imemto.  n.  ast. 
v.  Il  rodere.  L.  Rotio.  $.  P.  met.  vale 
Inquietudine  , travaglio  , cruccio  interno. 
5.  Pur  per  met.  Pana  dunque  , quanto , 
e lo  tremore  e ’l  dolore  che  cruccialo  , 
r rodiménto  d'  intcnòra  che  fìaccanicnto 
di  membra.  S.  G/i'Ost.  — itókk  n.  car. 
v.  Che  rode.  L.  Aerosol  , jj.  Y'eime  ro« 
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dilnre  della  coscienza,  vale  Rimorso.  — 1- 
TSÌCB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  lode.  L. 
Rodens.  — ITÌRA.  n.  ast.  v.  11  rodere,  ro- 
dimento. L.  Rosio.  5-  Fir  rodilura,  vale 
lo  s.  c.  Rodere. 

RoriBRÌco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  .Signore  Potente;  le  sue  variazioni  so- 
no Rodnco,  Ruderico,  Roilorico.  §.  — • stor. 
Ultimo  re  de’  Visigoti  in  Ispagoa,  figlio  di 
Teodeftcdo,  duca  di  Cordova,  al  quale  il 
re  Vi  li  za  avea  fatti  cavare  gli  occhi.  Ro- 
de! ico,  onde  vendicare  su  quel  tiranno  il 
male  fatto  a tuo  padre  , sapendo  quanto 
egli  era  odioso  agli  Spagnoli  per  le  sue 
crudeltà,  dissolutezze  e stravaganze,  fattosi 
un  forte  partito,  da  lui  si  ribellò  alla  gui- 
da di  un  esercito,  gli  die  battaglia,  lo  vin- 
se , il  fe*  prigione,  lo  chiuse  in  un  lotte, 
e si  le’  acclamare  re  in  vece  di  lui.  Tali 
cose  accaddero  nell*  anno  7 « 0.  Il  breve 
tempo  che  regnò  Hoderico  non  bastò  per 
riparare  1 falli  del  suo  predecessore,  e per 
quanto  saggio  c valoroso  fosse  questo  prin- 
cipe, egli  non  potè  prolungare  il  termine 
del  dominio  de*  Visigoti  ; ma  il  tratto  di 
valore  con  cui  egli  terminò  il  suo  regno 
e la  sua  vita,  giustifica  appieno  la  sua  me- 
moria, e comprova  quanto  era  degno  di 
pollare  la  corona  di  Alarico.  Per  insop- 
portabile che  fosse  stato  il  giogo  di  V ili  - 
za,  pure  egli  avea  molti  partigiani,  i qua- 
li, per  ishalzare  Rodcrico  dal  trono,  e ri- 
porvi Videa,  chiamarono  in  loro  ajulo  gli 
Arabi,  che  di  recente  avean  sottomessa  al- 
la legge  del  Corano  tutta  I’  Alìnea  setten- 
trionale fino  all'  Oceano.  Questi  subito  ri- 
sposero all'  invito,  approdando  sul  lilto- 
tale  di  Algeziras  nell’  aprile  del  711  , e 
s’  inipadi  uni  tono  del  monte  Calpe  , oggi 
Gibilterra.  Hoderico  mandò  tosto  contro 
di  essi  il  fiore  della  sua  cavalleria  , che 
fu  messa  in  rotta  da  quella  de’  Mussulma- 
ni. il  re  goto  allora  raccolse  tutte  le  sue 
forze  , e marciò  contro  gl’  infedeli  alla 
giuda  di  90,000  combattenti.  La  battaglia 
s’  appiccò  a Sercs  de  la  Fontei  a lungo  le 
rive  del  fiume  Lete  (oggi  Guadalete). 
Incominciò  il  dì  17  di  luglio  del  7H  di 
inaiti  110,  e durò  due  gioì  ni  senza  vantaggi 
distinti  per  alcuna  delle  due  parti.  Il  ter- 
zo giorno  Tarich  ben  Zeiad  , duce  degli 
Arabi,  avendo  riconosciuto  il  re  de*  V isi- 
goli  dal  suo  diadema  di  perle  , dal  suo 
manto  di  porpora  ricamato  d*  oro,  e dal 
suo  carro  d’  avorio,  tirato  da  due  mula 
bianche,  si  avventò  contro  di  lui,  e lo  tra- 
fisse con  una  lancia.  Ma  i Cristiani,  furio- 
si per  la  morte  del  loro  sovrano,  disputa- 
ron  la  vittoria  con  tanto  accanimento,  che 
i Mussulmani  non  rimasero  padroni  del 
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campo  che  dopo  9 giorni  dì  combattimen- 
to e di  strage.  In  tal  guisa  cessò  il  regno 
de'  Goti  in  (spaglia,  ed  iiicominciò  quello 
de*  Mori,  che  ti'  allora  in  poi  si  sparsero 
per  tutta  la  penisola. 

Uooèao.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 
nel  Comasco. 

Modèsto,  geog.  Città  della  Turchia  Europea, 
nella  Romelia,  all’  estremità  di  un  piccol 
golfo  del  mar  di  Marmara  y disi.  75  mi' 
glia  da  Costantinopoli.  Conta  5000  abitan- 
ti , quasi  lutti  dediti  alla  mercatura  , ed 
assai  industriosi. 

fiouez.  geog  L.  i Se  goti  unum,  Ctvitas  Rhute • 
rtorum.  Città  di  Francia  , capoluogo  del 
d i parti m.  dell*  Aveiron  , posta  sopra  una 
collina,  sulla  spouda  destra  dell'  Aveiron, 
che  la  bagna  da  un  lato  ; disi,  da  Parigi 
333  miglia.  Long,  (di  Parigi)  0°,  (4; 
Lai.  44, w 21.  È sede  vescovile  suflraganea 
di  quella  d*  Alhv,  e conta  circa  8000  abi- 
tanti. 

Modi.  geog.  L.  Rhodus.  Grand’  isola  del 
Mediterraneo,  nell’  Asia,  sulla  costa  meri- 
dionale della  Natòlia,  dalla  quale  è sepa- 
rata mediante  un  canale  largo  t$  miglia. 
E lunga  miglia  51,  e larga  21.  È percor- 
sa in  tutta  la  sua  Innghezza  da  una  cate- 
na di  montagne  donde  scende  un  gran  nu- 
mero di  coiai  d’acqua,  tra’ quali  il  più 
notabile  è il  Fisca.  Quest’  isola  , celebra- 
tissima fin  da’  tempi  i più  remoti,  giace- 
va vicino  alle  coste  della  Caria  nell’  Asia 
Minore.  Ella  portò  successivamente  molti 
diversi  nomi  : i) fiusa  , Asteria  , Etna , 
Pr  ina  cria  , Corunbia  , Pesta  , Atabria  , 
AI  acri  a , Olcssa  , Stadia  , Tclchinia  , 
Pelasela,  e finalmente  R/todus.  Intorno  a 
quest’  ultimo  u<>me  , da  cui  s*  è formato 
ì*  odu-ruo  Rodi,  vuoisi  clic  provenga  dal 
>00*0010  fenicio  rad  serpente.  I Fenicj 
approdandovi  la  trovarono  piena  di  serpen- 
ti, per  la  qual  ragione  la  chiamarono  Òe- 
zirat  Rod,  isola  de’ serpenti,  dai  qual  nome 
dì  Rod  i Greci  hanno  fatto  Rhodcs  , che 
in  greco  significa  Rosa , imperocché  di  tal 
fiore  I’  isola  abbondava  io  ogni  tempo. 
l)eve  l*  isola  di  Rodi,  ne’  tempi  antichi, 
essere  stata  superiore  a tutte  le  altre  isole 
del  Mediterraneo;  il  suo  bel  cielo  avea 
accreditato  la  tradizione  che  Apollo  stesso 
1’  avesse  disseppellita  dalle  onde , e che 
non  passasse  giorno  in  che  esso  dio  non 
si  compiacesse  di  visitarla.  Non  soggetta 
nè  al  rigore  del  verno  , nè  all’  ardore 
dell’  estate  , sparsa  di  ameni  boschi,  e da 
perenni  fontane  irrigata  , era  quest’  isola 
lauto  futile  quando  fu  coltivala  d»*  Gre- 
ci , che  la  favola  diceva  esser  ella  stata 
bagnata  da  una  pioggia  d’  oro.  Io  talli 
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tutti  gli  antichi  scrittori  gareggiano  iu  In- 
dire e 1’  isola  stessa  e quel  che  contene- 
va : Pindaro  la  chiama  figlia  di  Venere,  e 
sposa  d’  Apollo;  Orazio,  Lucano  e Mai- 
siale  le  danno  gli  epiteli  di  famosa,  d’  il- 
lustre , di  celebre  ; Catullo  estolle  la  no. 
bile  origine  di  lei  ; Virgilio  vanta  i vini 
che  ivi  raccoglievansi  ; Cicerone  e Quin- 
tiliano encomiano  l’eloquenza  de’  Rodj , 
e la  superiorità  loro  in  tutte  le  arti.  Sem- 
bra che  al  tempo  d’  Omero  , 1’  isola  di 
Rodi  non  contenesse  che  tre  città,  Lindo 
J illuso  e Canti/ tt,  nominate  da  esso  poe- 
ta, il  quale,  alludendo  a quelle  tre  città, 
compai  lisce  gli  abitanti  dell’  isola  in  tre 
divisioni.  In  quanto  alla  città  di  Rodi  , 
è certo  che  questa  è stata  fondata  parecchi 
secoli  dopo  , e crcdesi  clic  ciò  accadesse 
durante  la  guerra  del  Peloponneso.  Lin- 
do era  situata  sulla  costa  orientale  dell’i- 
sola , Canòro  sulla  costa  occidentale , e 
Jalisso  sulla  costa  settentrionale  ; ma  di 
queste  tre  città  non  si  veggo»  più  neppur 
le  vestigi»,  non  contenendo  oggi  l’isola  che 
la  citta  di  Rodi  ed  una  quarantina  di  vil- 
laggi. Quali  fossero  gli  abitatori  dell*  iso- 
la di  Rodi  avanti  la  guerra  di  Troja  non 
è esattamente  conosciuto.  Fra  gli  antichi 
scrittori.  Diodoro  Siculo  è 1'  unico  che  ne 
parli,  ma  più  favoleggiando  che  con  cer- 
tezza storica.  A quanto  egli  dice,  fu  l’  isola 
di  Rodi  da  principio  abitata  da’  Telchini  , 
popoli  origmarj  di  Creta,  i quali  vi  si 
stabilirono  , e v’  inventarono  i’  uso  del 
bronzo  e del  ferro,  di  cui  fecero  una  fal- 
ce a Saturno.  Peritissimi  coni’  erano  nel- 
1’  astrologia  , previdero  che  1*  isola  loro 
dovea  esser  coperta  dall’  acqua  del  mare, 
e perciò  1’  abbandonarono.  Quel  che  avean 
preveduto  accadde,  e il  diluvio  al  tempo 
di  Deucalione  inondò  l’  isola.  Gli  Eliaci 
ossia  i discendenti  del  Soie,  dopo  clic  que- 
sto dio  ebbe  purgata  1'  isola  del  limo  che 
vi  avean  deposto  le  acque  del  diluvio,  vi 
si  stabilirono,  e furono  i fondatori  delle  tre 
città  anzi  nominale.  Gli  Eliaci  erano  ec- 
cellenti in  molte  scienze,  dimodoché,  du- 
rante il  loro  dominio  1’  isola  di  Rotti  sa- 
lì io  molla  fama  e prosperità.  Per  la  qual 
cosa  si  potrebbe  dire  che  gli  Eliaci  aves- 
se i preceduto  tutti  gli  altri  popoli  uello 
studio  delle  scienze,  c che  la  reputazione 
degli  Egizj,  che  si  voglion  maestri  di  tutte 
le  genti,  sarebbe  usurpata.  Ma  nissuna  fe- 
de potendosi  prestare  a quanto  dice  il  fa- 
voleggiatore Diodoro  , fa  d*  uopo  abban- 
donare la  ricerca  dell’  origine  de’  Rodj,  la 
quale  , come  tutte  quasi  le  origiai , è se- 
polta nelle  tenebre  inestricabili  di  rimo- 
tissima  antichità.  E opinione  generale  che. 
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aleno  tempo  dopo  la  guerra  di  Troja,  una 
forte  colonia  di  Greci  della  Doride  vi 
approdasse  e vi  si  stabilisse  , cacciandone 
gii  Eliaci  ; e coinè  una  prova  di  ciò  ad* 
(Incesi  il  linguaggio  de'  lloclj  essere  stato 
sempre  di  poi  il  dialetto  greco  chiamato 
dorico.  Qualunque  però  essi  l'ussero,  è ccito 
che  i nuovi  isolani  per  tempo  compren- 
devano 1*  importanza  della  navigazione,  e 
quindi  tanto  innanzi  nr  portarono  1'  arte 
da  rendersi  per  assai  lungo  tempo  signori 
del  Mediterraneo  , facendo  in  pari  tempo 
certe  leggi  relativamente  al  mare , delle 
quali  fu  moltissimo  vantata  la  sapienza. 
Nulla  di  certo  può  dirsi  de*  primi  re 
dell’  isola  di  Rodi,  Parlasi  in  Òmero  di 
un  re  Tlepolemo  , che  andò  ad  ajutare  i 
Greci  nella  loro  guerra  contro  Troja  , e 
che,  secondo  alcuni  scrittori,  trovò  la  mor- 
te • quel  celebre  assedio,  ucciso  dal  troja- 
no  Sarpcdonte;  secondo  altri  ei  ne  tornò 
glorioso  nella  sua  isola  carico  delle  spoglie 
de*  Trojani  vinti.  Fausania  parla  di  uu 
principe  rodio  chiamato  Dorico  , che  la- 
sciò il  trono  a suo  figlio  Damagcte.  Que- 
sti avendo  consultato  1’  oracolo  sulla  scelta 
di  nua  moglie,  gli  venne  imposto  di  spo- 
sare la  figlia  del  migliore  fra  i Greci,  ed 
egli  condusse  iu  moglie  la  terza  figliuola 
di  Aristomene  re  di  Messenia,  e divenne 
padre  di  Diagora,  il  quale  era  tanto  com- 
mendevole per  le  sue  virtù  , che  meritò 
di  dare  il  suo  nome  ad  una  dinastìa  di 
principi , che  regnarono  poscia,  e che  furon 
detti  Diagoridi,  sebbene  non  fosser  da  lui 
direttamente  discendenti.  Uno  di  quei  re 
fu  Cleobolo,  che  viaggiò  in  Egitto,  v’  im- 
parò la  filosofìa,  e formassi  al  suo  ritorno 
colai  fama  di  sapienza  da  essere  annove- 
rato tra’  sette  saggi  della  Grecia.  Non  aven- 
do egli  prole  maschia,  lasciò  la  corona  ad 
Erastide  pronipote  di  Diagora  I,  a cui  suc- 
cedi poi  Diagora  II.  Questi  era  contem- 
poraneo di  Pindaro,  il  quale  ne  cantò  le 
lodi  qual  vincitore  a’ giuochi  olimpici, 
istmici  , tienici  ed  argivi.  Ebbe  egli  tre 
figli,  uno  de’quali,  Dorico  II,  gli  succede. 
Questo  principe  fu  tre  successive  volte 
vincitore  a’  giuochi  olimpici  , otto  volte 
agl*  istmici,  sette  a’  nemei  ed  una  a’  pixj, 
per  la  qual  cosa  è citato  piuttosto  come 
grande  atleta  che  come  grati  re  ; e sicco- 
me egli  più  attendeva  alla  sua  fama  atle- 
tica che  non  al  buon  reggimento  dello 
stato,  i suoi  sudditi,  di  lui  malcontenti,  lo 
scacciarono  dal  trono , su  cui  fecero  io 
vece  sua  salire  uno  degli  Asclepiadi  , fa- 
miglia apparentata  a quella  de*  Diagort- 
di.  Ma  ì popoli,  scontenti  d’  una  prima  fa- 
miglia di  sovrani , sono  naturalmente  più 
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difficili  con  Un’  altra.  Gli  Asclepiadi,  abu- 
sando del  potere  dato  loro,  furono  anche 
essi  circa  uu  mezzo  secolo  dopo  balzali 
dal  trono  , ed  i Rodj  sostituirono  al  go- 
verno monarchico  il  repubblicano.  Osser- 
vano gli  storici  eh’  e’  fu  sotto  tal  forma 
di  governo  che  i Rodj  si  resero  pimenti 
sul  mare,  e fondarono  lontane  colonie,  fra 
le  quali  Rodi  sulla  costa  orientale  della 
Spagna  , e Partenopc  ( Napoli  ) in  Italia. 
Ma  questo  stato  ebbe  la  disgrazia  delle 
altre  repubbliche  greche  , cioè  di  cadere 
io  preda  alle  fazioni,  necessaria  conseguenza 
della  loro  costituzione  politica.  Dopo  di 
avere  nella  guerra  del  Peloponneso  par- 
teggiato alternativamente  per  gli  Ateniesi 
e per  gli  Spartani  , accadile  loro  di  par- 
tirsi allatto  d’  opinione;  il  popolo  dichia- 
randosi per  Atene,  dove  il  governo  era  de- 
mocratico , ed  i nobili  per  Lacedemone, 
che  reggeaai  in  monarchia,  la  quale  ultima 
fazione,  soverchiando  l'avversaria,  stabili 
nell’  isola  1’  aristocrazia.  Cotale  condotta 
sdegnò  gli  Ateniesi,  che  allettarono  di  te- 
nere Rodi,  e più  altre  isole  del  Mediterra- 
neo in  una  dipendenza  quasi  servile  , e 
spinsero  anzi  tAnt’  oltre  1’  abuso  del  pote- 
re, che,  336  an.  av.  1’  era  cristiana,  scop- 
piò contro  di  essi  la  guerra  chiamata  la 
guerra  degli  alleati  , che  arcano  alla  te- 
sta Rodi  , Coo  , Scio  e Bisanzio  ; guerra 
che  non  tornò  in  utile  degli  Ateniesi,  essen- 
do stati  forzati  a far  la  pace  , e riconoscere 
P indipendenza  delle  città  alleate.  Poco 
tempo  dopo  il  termine  ili  quella  guerra  , 
la  celebre  Artemisia  regina  di  Caria,  per 
vendicare  un  torlo  ricevuto,  fece  invader# 
1*  isola  , catturare  la  flotta  , e fare  strage 
de’  primarj  della  nazione.  I Rodj,  umiliati 
cd  abbattuti  per  tali  disastri,  ebber  ricorso 
a quegli  stessi  Ateniesi  , cui  alcuni  anni 
rima  con  tant*  accanimento  aveano  corn- 
atimi e perseguitati.  Voglion  taluni  elio 
la  famosa  orazione  di  Demostene  per  fa 
liberta  de * Rodj  movesse  il  popolo  d*  A- 
tene  a prestar  soccorso  a quest’ isolani  ; altri 
pretendono  che,  venuta  a morte  la  regina 
Artemisia  , le  proprie  forze  avessero  ai 
Rodj  bastato  per  rivendicare  la  loro  lilrer- 
tà.  Allorché  Alessandro  erasi  fatto  ricono- 
scere supremo  duce  de*  Greci  , i Rodj 
sommamente  solleciti  mostraronsi  a seguire 
i vessilli  di  lui  , ed  a porsi  sotto  il  suo 
dominio-  e dicesi  che  esso  principe  avesse 
posto  tal  pregio  alla  loro  spontanea  dedi- 
zione, che  alle  mani  loro  affidò  una  copia 
del  suo  testamento.  Dopo  la  morte  del* 
l’eroe  Macedone,  i Rodj  si  ribellarono, 
o per  dir  meglio  , tornarono  in  libertà  , 
imperocché,  avendoli  Alessandro  trattali  da 
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alleati,  non  vollero  esser  sudditi  de*  suoi 
successori.  Custodirono  un*  esatta  impar- 
zialità tra  i capitani  d’  Alessandro,  i quali 
con  le  armi  in  mano  se  ne  contendevano  le 
spoglie.  Mon  gli  avendo  Antigono  potuti 
costrigucre  a prendere  le  sue  parli  contro 
Tolomeo  re  d’Kgitto,  mandò  contro  ad  essi 
suo  figlio  Demetrio,  cui  i talenti  militari 
feccio  appellare  Poliorcete  ; questi  giunse 
al  cospetto  della  città  di  Rodi  con  200 
navi  da  guerra,  con  <70  altre  da  trasporto 
e cou  piu  di  4000  armigeri  da  sbarco. 
Quivi  il  coraggio  e l’atnor  di  patria  trion- 
farono del  numero  e della  superiorità  di 
forze.  I Rodj  fecero  uscire  dalla  città  le 
bocche  inutili  , indi  assicurarono  provve- 
dimenti alle  famiglie  che  in  questa  guerra 
perdessero  chi  ne  iormava  il  sostegno;  ciò 
fatto  la  difesa  procede  con  un  valore  ed  una 
attività  così  sostenuti,  che,  uccìsa  molta  gen- 
te a Demetrio,  arsa  la  maggior  parte  delle 
sue  macchine  , e resa  inutile  quella  che 
col  nome  di  Elepoli  tutte  le  altre  supe- 
rava in  grandezze  e in  effetto  , si  fece  fi- 
nalmente la  pace  a vantaggiosissime  con- 
dizioni pe’  Rodj  ; e Demetrio  stesso,  per 
istuna  della  valentia  di  essi  , fece  loro 
dono  di  tutte  le  macchine  cui  avea  contro 
di  loro  adoperate.  Usciti  i Rodj  vittoriosi 
d'  una  guerra  che  sembravn  dover  appor- 
tare la  loro  ruina,  ma  che  ne  avea  esteso 
la  gloria  sa  tutto  il  Mediterraneo  , appli- 
carono più  che  mai  alla  mercatura  , e 
divennero  il  popolo  più  potente  della 
Grecia.  Una  guerra  contro  i Bizantini 
trasse  per  qualche  tempo  a quel  lato  le 
forze  loro  , ma  essa  terminò  felicemente. 
Mon  molto  dopo  quella  guerra  un  tremuoto 
spaventevole  scosse  tutta  1*  isola,  e atterrò 
la  maggior  parte  degli  edifizj  pubblici  e 
privati  come  altresì  il  celebre  Colosso 
( y . Colosso);  ma  la  stima  che  pe*  Rodj, 
nutrì  vasi  da  tutta  la  Grecia,  fé*  sì  che  da 
°rn*  dove  maudossi  loro  tanto  e danaro,  e 
vettovaglie,  e legname  ed  altri  materiali 
per  fabbricare  che  molto  al  di  là  ricevet- 
tero di  quanto  arcano  perduto.  Collega- 
ronsi  poi  con  Attalo  re  di  Pergamo  con- 
tro Filippo  re  di  Macedonia  , e grandi 
vantaggi  sopra  di  questo  riportarono.  Di- 
venuti alleati  de*  Romani,  li  secondarono 
con  molto  zelo  nella  guerra  contro  Antioco 
re  di  Siria  , e combatterono  anche  una 
Rotta  comandata  dal  famoso  Annibale.  Fi- 
nalmente, tanta  considerazione  acquistarono 
agli  occhi  del  senato  romano  che  influi- 
rono d'  assai  nella  sua  condotti  politica,  e 
lo  determinarono  a regolare  le  cose  d*  A* 
sia  in  modo  da  mantenervi  la  tranquillità  } 
ed  in  guiderdone  de*  loro  servigi,  ricevc- 
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rono  la  Licia,  cioè  quella  parte  della  Ca- 
ria ebe  giaceva  di  faccia  all*  isola,  ed  una 
porzione  della  Pisidia.  Tentur  poi  i Rodj 
le  parti  di  Cesare  contro  Pompeo  , quelle 
de’  secondi  triuuviri  contro  Bruto  , e 
quelle  d*  Augusto  contro  Antonio  ; e da 
tutti  quegli  sconvolgimenti  di  guerre  civili, 
romane  , eglino  trasser  sempre  qualche 
vantaggio  , ricevendo  ogni  volta  una  ri- 
compensa dal  vincitore.  Antonio  , dopo 
che  fu  distrutto  il  partito  di  Bruto  e di 
Cassio,  cedè  loro  il  dominio  sopra  parec- 
chie circonvicine  isole,  che  per  altro  po- 
scia furon  loro  tolte  , perchè  le  governa- 
vano tirannicamente.  Mantenncsi  ancora  in 
potere  1*  isola  di  Rodi  durante  il  regno 
de*  primi  imperatori,  fino  a Vespasiano,  il 
quale  la  comprese  fra  le  proviucie  roma- 
ne , c la  ridusse  a pagare  un  annuo  tri- 
buto. D’  allora  iu  poi  la  storia  dell*  isola 
di  Rodi  cessò  d’  essere  interessante  , essa 
arguì  la  sorte  dell*  impero  d*  Oriente  ; e 
al  tempo  della  cadenza  di  questo  , cadde 
successivamente  in  potere  de*  Gcuovcsi  e 
de’  Saraciui.  Mei  <340  divenne  1*  asilo  dei 
cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme, 
dopo  che  questi  ebber  perduta  la  Palestina. 
Quest*  ordine  illustrossi  con  la  sua  resi- 
stenza agl’  imperatori  oltomanni  nel  tempo 
della  massima  loro  possanza,  sostenendosi 
nell*  isola  gloriosamente  fino  a Solmaiio  li, 
che  non  riuscì  ad  impradronirsene  nel  <522 
se  non  che  dopo  uno  de’  più  memorabili 
assedj  ( V.  Sommalo  ).  Da  quell*  epoca 
1*  isola  di  Rodi  è sotto  il  dominio  dei 
Turchi  , e forma  un  sangiaccato.  Il  clima 
di  quest’  isola  è delizioso;  i calori  vi  so- 
no temperali  dal  vento  dì  ponente,  che  vi 
domina  abitualmente;  soltanto  ne*  mesi  di 
luglio  c d’  agosto  trovasi  esposta  a*  venti 
cabli  dell*  Asia  Minore  ; e 1*  inverno  mi- 
tissimo, vi  riesce  alquanto  umido;  1’  aria  vi 
è io  generale  pura  e sana.  Le  coste  e l in- 
terno offrono  i siti  più  belli  e più  ameni  ; 
profonde  valli,  dove  spontanei  crescono  il 
mirto  e la  rosa,  apronsi  Gno  sulle  spiagge 
del  mare.  Ubertosissimo  c il  suolo  ; ma 
1*  oppressione  de*  Turchi  sforza  il  coltiva- 
tore a lasciare  incolta  la  maggior  parte 
delle  terre,  per  modo  che  la  raccolta  dei 
grani  riinane  insufficiente  al  consumo.  I 
vini  formano  la  parte  più  importante  delle 
produzioni  ; vi  si  raccolgono  ancora  di 
quei  vini  profumati  in  tanto  pregio  tenuti 
dagli  antichi.  Tutti  gli  alberi  dei  due  tro- 
pici, v della  zoua  torrida,  vi  allignano,  c 
i lori»  fruiti  sono  squisitissimi.  Oltre  la  cit- 
là  di  Rodi  non  evvene  oggi  altra  nell’isola, 
che  è sparsa  di  una  quarantina  di  villaggi 
abitati  da’Greci.  Tutu  l’ isoli  di  Rodi,  clic 
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•liticamente  vantava  una  popolatane  di  un 
inetto  milione  d'  anime  , uè  conta  oggi 
appena  40,000.  In  casa  ebbero  i natali  Ciro- 
bolo,  uno  de’ sette  savj  «Iella  Grecia,  1’  a- 
iti  ouoino  Ipparco,  ed  i poeti  Ti  moiette  e 
Anassandridc.  Le  adenti;  e le  arti  belle 
furon  «| invi  coltivate  con  esito  felice  , ed 
a’  tempi  di  Cesate  e di  Cicerone  le  scuole 
di  Rudi  eran  frequentate  da  tutti  quelli 
che  aspiravano  a farai  distinguere  nelle 
lettere.  11  aaugiaccatn  di  (lodi  comprende 
altre  nove  isole  , che  sono  Carchi,  Fisco- 
pi  , Nisari,  Stanco,  Calmino,  Lero,  Scar- 
paolo,  Caso  e Castelloritxo. 

Boni.  geog.  Città  capoluogo  dell’  isola  che 
le  dà  il  uome.  Lssa  è situata  sulla  co- 
sta grecale  deli’  isola  , tra  i capi  de’  Mu- 
lini e di  Canthurno.  Long.  or.  4i°,  5t  ; 
Lai.  aelient.  27.  Si  è già  veduto  di 

sopra  clic  1’  isola  di  Rodi  , fino  ad  un 
cerio  tempo  noti  avea  che  li  e città,  Lindo, 
J al  isso  e Cantil  o.  Rodi  fu  edificata  du 
laute  la  guerra  peloponnesiaca,  1*  architetto 
clic  ne  disegni)  la  forma  e nc  diresse  la 
costruzione  lu  il  famoso  IppoJamo  di  Mi* 
leni,  quello  Messo  cui  gli  Ateniesi  nveano 
impiegato  a costimi  e il  loro  porto.  La 
città  fu  fabbricata  in  anfiteatro  sopra  un 
poggio  il  cui  pendio  estendeasi  sino  al  lido 
del  mare;  cd  era  encomiala  da  mura.  Pre- 
tende •Strabono  che  città  nissiina  vincesse  in 
bellezza  quella  di  Rudi;  vi  si  vedeano  strade 
larghissime,  piazze,  boschetti  consacrali  alle 
diverse  divinità  che  vi  si  veneravano.  Il 
tempio  del  Sole  , chiamato  da’  Dorj  Ha- 
idoli,  passava  per  uno  de*  più  belli  del- 
1'  ani  chilà  ; quello  di  Bacco  ( al  qual  dio 
ì Rodj  davano  il  nome  di  lliyonidog  , 
voce  corrotta  di  Djroniiios  ) era  adorno 
di  gran  numero  di  pitture  del  celebre 
Prologcne  ; Iside  e Diana  vi  avean  pure 
ognuna  un  tempio  magnifico.  Olite  alle  ric- 
chezze, che  la  venerazione  di  diveisc  gì  celie 
citta  vi  avea  fatto  passi  re  coinè  tanti  omag- 
gi religiosi,  eroi  vi  nella  città  di  Rudi  se- 
condo Plinio  3000  statue  , quasi  tutte  di 
squisito  lavoro  ; un  altro  scrittore,  Aristi- 
de , dice  esservi  in  Rodi  più  statue  e di- 
pioli preziosi  che  in  tutto  il  resto  della 
Grecia  irniente.  Parlano  gli  antichi  scrit- 
tori con  gran  lode  di  un  ritratto  di  Mo- 
nandro re  di  Caria  , ■ di  quello  di  Luca 
figlio  di  Nettuno  , dipinti  per  mano  di 
Apclle  ; come  altresì  di  quelli  di  Perseo, 
d’  Ercole  , e di  Tcleapo  , opere  di  Zcusi. 
Ma  il  monumento  più  famoso  di  Rodi  era 
il  colosso,  una  delle  sette  maiaviglie  del 
mondo.  Esso  rappresentava  Apollo  o il  So- 
le , primaria  deità  de’  Rodj.  Quella  gi- 
gantesca statua  era  alta  70  cubiti  , o <05 
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piedi  , ed  era  tutto  di  rame.  Ognuno  dei 
suoi  piedi  era  appoggiato  sopra  un  alto 
scoglio  che  da  due  lati  dilendcva  1’  ingres- 
so del  porlo,  e che  dall'  altro  era  discosto 
50  piedi,  di  modo  che  una  nave  a piene 
vele  poteva  passare  fra  le  sue  gambe.  La 
base  del  o dosso  eia  triangolare  , e le  sue 
estremità  eran  sostenute  da  60  colonne  di 
inalino.  I pollici  delle  due  mani  avean 
un  braccio  di  giro  , <-d  ogni  dito  era  più 
grosso  di  una  statuetta  ordinaria.  Era  vi 
una  scala  a chiocciola  per  cui  salitasi  fi- 
no alla  cima  della  statua  , donde  potevasi 
scoprire  la  costa  della  Siria  , ed  i vascel- 
li che  veleggiavano  per  1’  Egitto  mediante 
uno  specchio  eh’  era  sospeso  al  collo 
del  colosso.  Era  vuoto  di  dentro  ; e por- 
tava in  una  mano  un  fanale  che  accende- 
teti ogni  sera.  Questa  statua  fu  comincia- 
ta circa  380  an.av.  V era  cristiana,  dallo 
statuario  Calete  di  Lindo,  discepolo  di  Li- 
•ippo,  c terminata  da  Laebete  della  stessa 
città.  Le  spese  per  la  costruzione  di  quel 
grandioso  lavoro  ammontavano  a 300  ta- 
lenti, prodotto  delle  macchine,  delle  qua- 
li Demetrio  Poi  bu  cete  avea  latto  dono  ai 
Rodiaiii  dopo  che  le  ebbe  indarno  poste 
in  opera  per  un  anno  intero  contro  la 
loro  città.  Un  tremuoto  rovesciò  quella 
mole  enorme  72  anni  dopo  che  fu  eret- 
ta ( 228  an.  av.  G.  C.  ),  ed  i Rodj  col- 
sero il  destro  di  tale  disastro  per  man- 
dare in  Egitto  , in  Siria , in  Macedo- 
nia, e sino  nella  Bitinta  e nel  Ponto,  per 
esporre  la  sciagura  toccata  loro,  • chiedere 
soccorsi  onde  ripararvi.  Desiderosi  i prin- 
cipi di  quegli  siali  di  vedere  rialzalo  il 
colosso,  mandarono  a gara  vistose  aomme 
a’  Rodj  per  farlo  ristamele  ; e le  sovven- 
zioni cui  riceverono,  tornatoti  ben  cinque 
volte  maggiori  del  danno  cagionalo  loro 
da  quel  tiemuoto.  Ma  invece  di  rialzare 
il  colosso  pretesero  i Rodj  clic  l’oracolo 
di  Delfo  1’  avesse  loro  vietato  , ed  impie- 
garmi» il  ricevuto  danaro  nel  riedificare  i 
pubblici  edifizj  «Iella  città  , stati  distrutti 
dallo  stesso  tremuoto.  I rottami  del  colos- 
so rimasero  spaisi  al  suolo  per  891  anni  , 
lino  al  tempo  che  i Saracini  s’  impadronì  - 
reno  dell’  isola.  Uno  de’  loro  califfi,  Moa- 
viat  , li  vendè  ad  un  Ebreo,  il  quale  ne 
ricavò  720,0(i0  libbre  di  rame  , cui  , 
per  portarlo  via  , caricò  aopra  900  cam- 
melli. La  situazione  presente  «Iella  cit- 
ta di  Rodi  | è U stessa  che  quando  fu 
iondata  ; è circondala  da  anliclii  bastio- 
ni , che  , fiancheggiati  da  alle  torri  , sono 
tuttora  formidabilissimi  , benché  la  loro 
esistenza  dati  da’  tempi  de’  cavalieri  di 
ktau  Giovanni  di  Gerusalemme,  i quali  li 
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fecer  costruire.  L*  interno  della  città  li  ri* 
sente  del  soggiorno  fattoti  dagli  Europei  : 
assai  larghe  ne  sono  le  strade,  rette,  e guer- 
nite  di  marciapiedi  ; le  case  vi  sono  rego- 
lari e solidamente  fabbricate;  un  gran  nu- 
mero di  quelle  della  strada  principale  reg- 
gonsi  tuttavia  decorate  dalle  armi  de’  ca- 
valieri che  le  occupavano.  L’  antico  palazzo 
del  gran  maestro  dell*  ordine,  in  cui  risiede 
attualmente  il  bascià,  attesta,  per  gli  avanzi 
della  sua  magnificenza  , lo  splendore  e 'l 
buon  gusto  de’  cavalieri,  ma  una  parte  ne 
cade  ora  in  rovina.  La  vasta  e bella  chiesa 
di  San  Giovanni,  e un’  altra  chiesa  pari- 
mente sontuosa  sono  stale  convertite  in 
moschee  ; il  grande  spedale  , in  cui  acco- 
glievansi  i Cristiani  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  è stalo  convertilo  in  granajo.  •Su- 
perbo, comodo  c sicuro  è il  poi  io  di  Rodi, 
oggidì  troppo  poco  profondo  perchè  vi 
possano  stanziare  le  grosse  navi  ; c diviso 
hi  due  parti  da  un  molo  sul  quale  sorge 
una  torre  quadrata  , alla  l20  piedi  , che 
serve  di  fanale  ; 1’  ingresso  del  porlo  ri- 
mane serrato  da  due  scogli,  sn  d’  ognuno 
de’  quali  evvi  un  forte  , e che  , a quanto 
ne  narrano  gli  antichi  storici,  servivan  di 
base  al  colosso  teste  descritto.  Presso  al 
porto  si  trova  un  cantiere  di  costruzione, 
che , quantunque  per  legni  da  guerra  , è 
poco  capace  di  soddisfare  a'  lavori  per  cui 
era  stalo  destinato.  Tutto  il  traflico  del- 
P isola  si  fa  per  questo  porto  La  popola- 
zione della  città  di  Rodi  è di  9000  indi- 
vidui, 6000  Turchi  e 3000  Greci,  che  abi- 
tano nel  suhhovgo  di  Nencrito  , essendo 
loro  vietato  di  slabilnsi  nella  città. 

Rodi.  grog.  Nome  di  due  isole  degli  Stati- 
Uniti  d’  America. 

Rodi.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Capitanata  , e nel  dislr.  di  «San  Severo  , 
appiè  del  monte  Gargano  sul  lido  dell’A- 
driatico. Conta  3800  abitanti.  Pu  questo 
borgo  posseduto  un  tempo  dalla  famiglia 
Cavanigli*  de*  marchesi  di  Snn  Marco  con 
titolo  di  ducato.  $.  — . Casale  di  Sicilia, 
nell’  intendenza  e nel  dislr.  dì  Messina  , 
disi.  4 miglia  dal  mar  Tirreno;  conta  ciica 
900  abitanti. 

Roma,  mitol.  Ninfa  , una  delle  Oceanidi  ; 
fu  amata  da  Apollo.  Vuoisi  che  essa  d*-s- 
se  il  nome  all’  isola  di  Rodi.  5*  — • Una 
d»*lle  50  figlie  di  Daino. 

•RodìacO.  n.  m.  T.  d’  archi!.  L.  Hhodia • 
cuoi.  ( Dal  gr.  Rhndns  Rodi.  ) Cosi  Vi- 
truvio  chiama  il  Portico  delle  case  dei 
Greci  , forse  perchè  fatto  alla  foggia  di 
que’  di  Rodi,  ove  fu  inventato.  La  singo- 
larità di  questo  porliro  consisteva  nell  a- 
vere  le  colonne  della  lacciaia  guardante 
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al  mezzodì  , più  alte  delle  altre  che  cir 
condavano  le  tie  rimanenti  lacciaie  del 
cortile. 

Rodiamo  , e Rodio,  add.  Di  Rodi,  nativo  di 
Rodi  , isola  del  Mediterraneo. 

Rodifióke.  s-  ni.  L.  Thrips . T.  entomol. 
Genere  d’  insetti  cmilteri  ; nella  fessura 
della  bocca  ha  un  sorbilojo  piccolissimo  , 
e quasi  insensibile,  e vicino  ;ul  esso  alcuni 
filetti  ; le  antenne  sono  filiformi,  lunghe 
coinè  la  bocca  ; il  corpo  è sottile  ; Im 
quattro  ali  sottili  , giacenti  sul  dorso,  e<l 
alquanto  incrocicchiate  ; alle  piante  dei 
piedi  invece  di  unghie  ha  delle  vescichette. 
Gl’  insetti  di  ti^l  genere  sono  piccolissimi, 
corrono  e saltano  su  i fiori  ; hanno  qual- 
che rassomiglianza  col  Campajuolo. 

Rodigàstb.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Ger- 
mani, consistente  in  un  idolo  che  portava 
sul  petto  una  testa  di  hue,  sul  capo  un’  a 
quila,  e nella  maao  un'  asta  con  sette  punte 
di  ferro. 

Rodicìno  ( Celio  ).  biop.  Letterato  italiano 
del  secolo  XV  , e della  prima  parte  del 
XVI,  nato  nel  H50  a Rovigo,  dalla  qual 
città  egli  assunse  il  nome  latinizzato  , im- 
perocché il  suo  vero  nome  era  Picchieri. 
Fu  professore  di  letteratura  greca  e latina 
successivamente  nella  sua  città  natia  , in 
Milano,  in  Vicenza,  in  Ferrara,  in  Reg- 
gio, ed  in  Padova,  dove  mori  nel  4 523-  Giu- 
lio «Scaligero  , che  fu  discepolo  del  Rodi- 
gino , ne  parla  con  elogio. 

RodigO.  grog.  Borgo  del  reg.  Lomh.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Mantova,  e nel  dislr.  di 
Marcaria,  con  4 500  abitanti. 

Rodilaka.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  provin. 
di  Vagliadolid- 

Rodi  lùppoli.  s.  ra.  L.  Phalena  noctua  nu- 
midi. T entomol.  Genere  d’  insetti  del 
geuere  Falena  ; è senza  lingua  ; ha  le  an- 
tenne corte  , le  ali  lunghe  e sottili  > che 
nel  maschio  sono  bianche,  nella  femmina 
gialle  d*  oro,  con  istrisce  rosse  di  foco  ; 
il  baco  è liscio;  rode  le  radici  de*  lup- 
poli , e per  trasformarsi  si  costruisce  sot- 
terra un  termo  tessuto. 

•Rodio,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhodium. 
( D»l  gr.  RUodon  rosa.)  Metallo  scoperto 
da  Wollaston  nel  4 8i'4  nella  miniera  di 
platino,  di,  color  bianco  simile  a quello  del 
palladio.  E cosi  denominalo  dal  roseo  co- 
lore d’  una  delle  sue  combinazioni  col- 
l’ossigeno. E di  color  bianco,  risplendente, 
friabile,  e non  fusibile  al  luoco,  avvegnaché 
sia  alimentato  da  una  corrente  d’  ossigeno. 
Non  si  è potuto  per  anco  ottenere  a pez- 
zi , e quindi  s’  ignora  «e  sia  malleabile. 
1/  aria  non  esercita  veruna  azione  so- 
pra di  esso.  Gli  acidi  uitrico  e cloro- 
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nitrico  non  1*  attaccano.  Si  combina  diffi- 
cilmente con  1'  ossigeno  ; il  suo  ossido 
è giallo  e gelatinoso  allorquando  sia  allo 
staio  d’  idrato.  Non  è (inora  di  nessun  uso. 

Homo.  add.  Di  Rodi  , nativo  dell’  isola  o 
della  città  di  Rodi  ; radiano. 

Rodio,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.-Ciler.  enei  dislr.  d’ ll-Vallo,  po- 
sto in  una  fertilissima  valle  dist.  2 miglia 
dal  mare.  Conta  900  abitanti. 

Rodio  ( 11  diritto  ).  L.  Jus  Rhodìum.  T. 
d’antiq.  Cosi  chiamavasi  il  codice  di  leggi 
dell’  isola  di  Rodi  intorno  a*  naufragi  , 
e ad  altri  avvenimenti  fortuiti  della  navi- 
gazione. Esse  leggi  , fondale  sulla  equità, 
furono  adottale  da  tutte  le  città  marittime 
della  Grecia  c dell*  Asia.  Roma  stessa  nc 
riconobbe  1’  autorità  , ed  i giureconsulti 
romani  se  ne  servirono  in  tulle  le  cause 
relative  alla  navigazione,  al  traffico,  e alle 
spedizioni  marittime. 

*Roniof.\.  s.  f.  T.  boi.  L.  Rhodiola.  ( Dal 
gr.  Rhodon  rosa.  ) Pianta  vivace  a radici 
carnose  , di  cui  abbondano  i munti  della 
Alosco  via,  della  Germania,  della  Svizzera, 
ec.  , la  quale  forma  un  genere  nella  fami- 
glia delle  Crassalaccc , c nella  dioecia  ol- 
tandria  ; è cosi  denominata  dal  fortissimo 
odore  di  rosa  di  cui  sente  la  sua  radice  : 
odore  che  si  comunica  anche  alP  acqua 
clic  se  ne  distilla. 

Rodipàne.  n.  in.  Soprannome  dato  da  Omero 
al  topo. 

•Rodìtk.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhoditcs. 
( Dal  gr.  Rhodon  rosa.)  Nome  registralo 
in  Plinio  , e riprodotto  da  Forster  , per 
indicare  il  Quarto  j alino  roseo. 

Roditóri.  V*  Roo — ere. 

Roditóri,  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  hai.  Nome  del 
quarto  ordine  della  classe  de’  mammiferi. 

lloo— -1TRÌCE  , ITÙR4.  F • RoO — ERE. 

Rodivainìglia.  s.  f.  T.  T.  mito  tuoi-  L.  Pa- 
piliovanilla:.  Insetto  del  genere  Farfalla  j 
le  sue  ali  sono  merlale  , rossiccio  gialle  , 
con  istrivee  nere  , c al  disolto  ha  30  o 
32  strisce  argentine  ; c indigena  dell’  A- 
inerica. 

Rodo,  milol.  Figliuola  di  Nettuno  c di  Ve- 
nere j essa  era  ninfa  deli’  isola  di  Rodi,  ed 
amante  di  Apollinc.  La  favola  di  questa 
ninfa  si  legge  iu  Pindaro.  Quando  gli  dei 
si  diviser  fra  loro  la  terra,  Apollo  eh*  era 
assente,  non  ebbe  parte  alcuna  nella  fatta 
•partizione.  Ritornato  nell'  Olimpo,  se  ne 
richiamò  a Giove,  e gli  chiese  1’  isola  di 
Rodi,  che  non  esisteva  ancora,  ma  che  fu 
dal  dio  veduta  nel  fondo  del  mare.  Ad 
una  parola  di  lui  1’  isola  sorse  e compar- 
ve sulla  superfìcie  delle  onde.  Apollo  ne 
prese  subito  possesso,  cd  avendovi  lto\ala 
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Rodo  , se  ne  invaghì,  e la  rese  madre  di 
sette  figli  tulli  dolati  di  grandissimo  sape- 
re. Diodoro  chiama  questi  figli  di  Rodo 
Eludi,  c da  loro  i nomi  di  Ocbiiuo,  Cer- 
calo , Alacarete  , Aetide  , Teuagro,  Trio- 
panie  , e Caudato.  11  primo  divellile  poi 
padre  di  Lindo,  Camiro,  Jali&so,  i quali, 
diviso  Ira  loro  il  paterno  retaggio,  fonda- 
rono nell’  isola  ognuno  una  città  , a cui 
imposero  i loro  tiomi.  Rodo  è forse  la 
stessa  clic  Rodia,  di  cui  parla  Esiodo. 

Rodo.  geog.  Piccola  regione  del  Peloponneso 
consacrata  a Macaone,  figlio  di  Esculapio. 

RodoÀldo.  stor.  Nome  di  un  re  de’  Longo- 
bardi , figlio  di  RoUri  , al  quale  succede 
nel  652.  Egli  non  regnò  che  cinque  mesi 
e morì  ucciso  da  un  signor  Longobardo  , 
clic  in  tal  guisa  vendicò  1’  oltraggio  da 
lui  fatto  a sua  moglie. 

*Rooocm*ìto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Rho- 
docrinites.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa,  e dal 
lai.  cri / us  crine.  ) Genere  d’  animali  Fchi- 
uodcrnii  , dell*  ordine  de*  C*  inoidei , sta- 
bilito da  jìfùtler  , e così  denominati  dal 
roseo  colore  della  loro  criniera.  Hanno 
per  tipo  il  Rhodocrinites  verus. 

Rottoci, òo  add.  mitol.  Epiteto  di  Apollo  , e 
vale  Color  di  rosa. 

*Rodocròsito.  s.  m.  T.  di  st.  uat  L.  Rho* 
duchrosites.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , e 
chi  oa  colore.  ) Nome  che  dà  Ifausmann 
ad  una  miniera  di  Manganese,  che  scmhra 
essere  Manganese  carbonato  compatto,  de- 
sumendo tal  nome  dal  color  di  rosa  che 
esso  presenta. 

*Rododapke.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhododaphne. 
(Dal  gr.  Rhodon  rosa,  e dopiate  alloro  ) 
Nome  che  si  dà  al  Nerìum  (Jlcander  di 
Linneo  ( in  ital.  Leandro)  dal  vivace  co- 
lor di  rosa  che  hanno  i suoi  fiori. 

Rodo  dàttilo.  add.  milol.  Soprannome  del- 
P Aurora  , e vale  che  ha  le  dita  di  rose. 

*Rododèndra.  s.  f.  T.  hot.  Famiglia  di  pian- 
te , stabilita  da  Jussicu  , osservabili  pel 
color  vivo  di  rosa  , e per  la  disposizioue 
in  corimbi  de’  loro  fiori. 

Rododendri,  s.  ni.  pi.  T.  hot.  Famìglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni,  monopetale  , 
con  corolla  periginia  ; antere  che  si  apro- 
no nella  cima  con  due  fiori  ; ovario  li- 
bero , cassule  di  molle  qualità  ; con  pa- 
recchi semi  cilindrici.  Questa  famiglia  ha 
per  generi  il  Rododendro  c la  Citlmia 

^Rododèndro.  s.  in.  T.  hot.  L.  Rhododen - 
drum.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa,  c dendron 
albero.  ) Geiurc  di  piante  a fiori  mono- 
petali , della  decandria  rnonogioia  e della 
famiglia  delle  Rodoracce  , le  cui  specie 
si  distinguono  pel  vago  colore  rosso  o pur- 
pureo de’  loro  fiori,  e per  1'  odor  di  rosa 
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del  loro  legno.  $.  — . L.  Rhndodendrum 
chryaHthum.  T.  bot.  Pianta  sempre  verde, 
clic  ha  gli  steli  fruticosi,  alti  un  palmo  e 
mezzo,  le  foglie,  nella  sommità  de’  rami, 
alterne,  bislunghe,  venose,  scabre;  j liori 
gialli  pendenti  , peduncolati,  rotati  a om- 
brelle terminanti  , e che  escono  da  una 
gemma  scagliosa  , vellutata.  Questa  pianta 
cresce  nelle  più  alle  e più  fredde  sommità 
delle  Alpi  e nei  mouli  della  Siberia. 

*RonòPA*K.  a.  f.  T.  hot  L.  Rhothphane». 
( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , e /diamo  io  ap- 
parisco. ) Nome  col  quale  d*l  Cisalpino 
viene  indicato  il  fieuum  Ottunder  , il 
quale  porta  bellissimi  liori  rosei,  che  hanuo 
I'  apparenza  delle  rose. 

*Ro»òfora.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhodnphora. 
(Dal  gr.  Rhodnn  rosa,  e pheió  io  porto.) 
Nome  da  Necker  introdotto  nella  botani- 
ca , e che  è sinonimo  di  Busa. 
•Rodoczatra.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Rhotlo 
tfOMira.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , c gastér 
ventre.  ) Specie  d*  uccello  del  genere  A/u- 
gcirapa  , distinto  da  un  color  di  rosa  sul 
ventre. 

•Honoi.èvA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhodotana. 
( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , e teina  veste.  ) 
f»enere  di  piante,  stabilito  da  yinblel  Du 
Petit- l'houart  nella  famiglia  delle  Cte- 
naree,  che  portano  bellissimi  liori,  adorni 
del  più  vivace  color  di  rosa,  c maggiori  di 
quelle  delle  rote  stesse. 

JtonoLFÌNR.  add.  f.  pi.  Agg.  di  certe  tavole 
ani  moto  de’  piaueli  , così  delle  perchè 
dall’  astronomo  Kcppleio  furono  dedicate 
all’  imperatore  Rodolfo  li. 

IÌodòlfo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo,  e 
vale  Ajutatore  nel  consiglio , ajuUlore 
pronto  ; le  sue  variazioni  ed  abbreviazio- 
ni , sono  Hidolfo  , Dolio,  Bodollioo,  Ru- 
dolio  , Radolfo. 

UonÒLFO.  stor.  Nome  di  due  imperatori  di 
Germania,  uno  del  secolo  XIII,  e 1'  altro 
del  XVI.  $ — I.  Fondatore  della  ninnar- 
cliia  austriaca;  era  figlio  di  Alberto  il  Sag- 
gio, coni#  di  Absburgo,  il  quale,  morto  iu 
Palestina  nel  4240  , lasciò  il  suo  primo- 
genito Rodolfo  erede  della  contea  di  Ab- 
aburgo,  (situata  nella  Svizzera,  e appunto 
nella  parte  settentrionale  del  cantone  di 
Ilenia),  del  langraviato  dell’Alta  Alsazia, 
e di  alcuni  altri  piccoli  doruinj  sparsi 
nella  Svevia  e nella  ilrisgovia.  Appena  fu 
liodolfo  padrone  di  sé  per  la  morte  del 
genitore  che  cominciò  a dare  sfogo  al  suo 
genio  d'  intraprendere  , ed  alla  sua  innata 
disposizione  di  guerreggiare.  Messo  insieme 
un  corpo  d‘  avventurieri,  si  mise  a (ar  la 
guerra  a parecchi  principi  suoi  vicini  , da 
cui  credeva  aver  ricevuto  de’  torli  , c 
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fra*  quali  eravi  anche  un  suo  zio,  eh’  era 
stato  suo  tutore,  e cui  egli  accusava  di 
aver  distrutta  una  parte  del  suo  patrimo- 
nio. Tali  piccole  guerre  soitiron  per  lui 
e (Tetti  or  sinistri  , or  felici  , secondo  che 
avea  a fare  con  avversar]  più  o meno  forti 

0 destri.  Nel  4253  , unitamente  a*  si- 
gnori alemanni  del  partilo  imperiale  , e 
della  fazione  ghibellina  , assalì  Bertoldo 
vescovo  di  fìssilca  , nella  qual  città  pene- 
trò di  notte  , e v’  incendiò  un  monastero 
di  monache  , indi  si  rititò.  Per  quell*  a- 
zione  sacrilega  si  attirò  il  fulmine  della 
scomunica,  scagliato  contro  di  lui  da  papa 
Innocenzo  IV.  Piobabilmente  al  fiue  dì 
riconciliarsi  con  la  Chiesa  egli  militò  sotto 

1 vessilli  di  Ouocare  re  di  Boemia  contivi  i 
Prussi  o Prussiani,  che  tuttora  immersi  era- 
no nelle  tenebre  del  paganesimo,  c contro 
i quali  il  sommo  pontefice  avea  predicata 
una  crociata.  Ajatò  indi  lo  stesso  Ouocare 
iu  una  guerra  con  Bela  re  d*  Ungheria. 
Rodolfo,  di  ritorno  nei  suoi  stati,  iu  pre- 
sto impigliato  iu  altre  ostilità  tanto  ueila 
Svizzera  che  nell*  Alsazia.  Soccorse  da 
prima  il  vescovo  di  Strasburgo  contro  i 
cittadini  , e li  costrinse  a fare  una  tregua 
con  esso  prelato  ; ma  scontento  di  lui  in 
appresso,  perchè  gli  si  mostrò  ingrato,  gli 
divenne  aperto  nemico,  c dicliiarosM  a l i- 
vore de’  ciuadini  di  Strasburgo.  Questi 
pre^aron  poi  Rodolfo  che  accettasse  il  su- 
premo potere  nella  loro  città  , ed  il  co- 
mando delle  loro  truppe  ; la  qual  cosa  il 
mise  nel  colmo  della  gioja.  Incontanente 
invade  la  Bassa  Alsazia,  espugna  d’  assalto 
parecchie  città  forti,  e la  strage  delle  trup- 
pe episcopali.  L’  afllizinne  clic  tali  sinistri 
cagionarono  al  vescovo  di  Strasburgo  lo 
fece  scendere  nella  tornirà  , e *1  suo  suc- 
cessore, fatta  la  pace  con  Rodolfo,  fu  da 
questo  reintegrato  nel  possesso  di  quanto 
era  stato  tolto  al  defunto  vescovo,  eccetto 
alenile  terre  che  furon  cedute  a Rodolfo, 
al  quale  i cittadini  di  Strasburgo  eressero 
una  statua  , di  cui  tuttora  veggonti  gli 
avanzi.  In  un  secolo  d’  anarchìa,  ionie  era 
il  XIII  , Rodolfo  tenne  una  condotta  clic 
gli  fece  infinito  onore.  Purgò  le  stiade 
maestre  da’  numerosi  assassini  clic  le  in- 
festavano , e difese  contro  la  tirannia  dei 
nobili  gli  abitatori  delle  città.  Tale  era 
1*  opinione  clic  uvea  si  della  giustizia  e del 
valore  di  Rodolfo  f eli*  egli  si  conciliò  la 
fiducia  delle  repubbliche  elvetiche,  circon- 
vicine alla  sua  contea,  e delle  quali  alcune 
lo  elessero  loro  protettore  , altre  il  fecer 
loro  prefetto  , ed  altre  gli  adularono  la 
condotta  de’  loro  eserciti.  Nel  4273,  men- 
tre Rodolfo  era  attendalo  innanzi  alla  citta 
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di  Belile*  , eh*  «rati  da  lui  ribellata  , una 
notte  gli  venne  un  messo  per  annuniiargli 
che  gli  elettori  dell’  impero  germanico 
1*  arcano  eletto  re  de’  Romani.  Durò  sulle 
prime  fatica  a credere  tale  novella  , ma 
eonviuto  dalle  lettere  degli  elettori , accettò 
l’alta  dignità  che  gli  si  offriva.  Yoglion  la* 
limi  storici  che  i motivi  dell'elezione  di  Ro- 
dolfo fossero  e il  proprio  suo  merito,  e la 
•ua  saviezza  e ’l  suo  valore,  ma  anche  la 
poca  estensione  de*  suoi  stali  eredilarj  , e 
la  speranza  che  alcuni  principi  alemanni 
concepirono  di  sposare  alcuna  delle  sue 
figliuole  , imperocché  ne  avea  parecchie 
bellissime.  L*  incoronazione  di  Rodolfo  fu 
fatta  in  Aquisgrana  nell’  ottobre  del  4 273. 
A questa  cerimonia  tenne  dietro  una  con* 
tesa  a proposito  dell*  investitura , cui  era 
costume  di  dare  a’  principi  dell’  impero. 
Siccome  non  ersi i scettro,  si  pretese  che 
Rodolfo  non  potesse  investire  ; ma  egli  f 
preso  un  crocifisso  dall’altare,  disse:  « Ser- 
re vira  da  scettro  qurst’  immagine  del  pa 
n dron  vostro  c mio  » ; in  tal  guisa  le 
investiture  furon  date.  Il  ouovo  re  dei 
Romani  fu  sollecito  di  mandare  ambascia- 
tori a Roma,  onde  chiedere  a Gregorio  X 
la  conferma  dei  diritti  che  gli  erano  stati 
conferiti  mediante  la  sua  elezione  e la 
sua  incoronazione.  Gli  ambasciatori  ot- 
tennero facilmente  l’approvazione  del  som- 
mo pontefice  , sottoscrivendo  alle  condi- 
zioni cui  Ottone  IV  e Federico  II  aveano 
opinato  di  osservare,  e confermando  tutte 
le  donazioni  fatte  alla  Santa  Sede,  e prò 
mettendo  che  Rodolfo  avrebbe  in  persona 
militato  contro  gl*  infedeli.  Rodolfo  e 
Gregorio  X ebbero  due  anni  dopo  un  ab- 
boccamento a Losanna  , in  cui  termina- 
rono le  negoziazioni  , e si  unirono  con 
vincoli  d’  amistà  ; il  re  de'  Romani  rati- 
ficò gli  articoli  che  gli  ambasciadori  suoi 
aveano  sotlosciltti  in  suo  nome,  ed  il  papa 
riconfermò  1’  elezione  di  Rodolfo  a con- 
dizione che  1’  anno  appresso  si  sarebbe 
recato  a Roma  per  ivi  ricevere  la  corona 
imperiale.  Kta  stato  fino  allora  usato  che 
gli  eletti  alla  dignità  di  re  de*  Romani 
qualche  tempo  dopo  la  loro  incoronazione 
compiuta  in  Germania,  andassero  a Roma 
per  tarsi  nuovamente  incoronare,  e ricevere 
il  tìtolo  d*  imperatore  ; e fino  a tanto  che 
questa  seconda  cerimonia  non  fosse  effet- 
tuata, quantunque  possedessero  in  tutta  la 
pienezza  la  potestà  imperiale  , non  assn- 
mevnno  che  il  titolo  di  re  de’  Romani. 
Cosi  continuò  poi  fino  all’anno  4309,  in 
cui  Massimiliano  I ottenne  da  papa  Giu- 
lio li  una  bolla,  in  virtù  della  quale  esso 
principe  ed  i suoi  successori  , luron  di- 
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«pensati  dall’  andare  a Roma  , • potarono 
assumere  il  titolo  d’imperatore  subito  do- 
po la  loro  elezione  ed  incoronazione.  Ro- 
dolfo I non  ebbe  mai  altro  titolo  che  re 
de’  Romani  perchè  non  volle  andare  a 
Roma  ; la  ripugnanza  sua  per  tale  passo 
era  somma  , dicendo  che  un  numero  gran- 
de d’ imperatori  erano  andati  a Roma  , 
ma  che  ne  conosceva  pochi  , i quali 
n’  erano  tornati  soddisfatti  del  procedere 
de*  pontefici.  Non  ostante  quella  sua  av- 
versione a trattare  con  la  corte  di  Roma, 
egli  adoperò  sempre  con  osservanza  verso 
quella  , e bene  gliene  successe.  Uno  dei 
più  possenti  principi  dell’  impero  eia  al- 
lora Ollocare  re  di  Boemia,  quello  stesso 
sotto  i cui  vessilli  Rodolfo  avea  altre  volte 
militato  col  titolo  di  gran  maresciallo 
contro  il  re  d*  Ungheria.  Oltre  alla  Boe- 
mia Ottocare  possedeva  1’  Austria  , la  Sti- 
ria  , la  Moravia  , e parecchi  altri  prin- 
cipati acquistati  per  matrimonio  , c tutti 
feudi  imperiali.  Nell’  interregno  che  pre* 
cede  all’  elezione  di  Rodolfo  , gli  elettori  , 
sempre  discordi  sulla  scelta  di  un  capo 
dell*  impero  , stimarono  opportuno  d’  of- 
ferire il  titolo  di  re  de'  Romani  ad  Otto- 
care  , principe  si  capace  di  farlo  rispetta- 
re ; ma  il  superbo  re  di  Boemia  ricuso  con 
disprezzo  ; e quando  la  scelta  poi  cadde  sui 
conte  di  Absburgo,  ch'era  stretto  congiunto 
dell’ultimo  duca  d’Austria,  la  cui  figlia  il 
re  di  Boemia  avea  sposata  ed  avea  ricevuto 
in  dote  esso  ducato,  il  novello  re  de’ Roma- 
ni intimò  al  suo  antico  padrone  di  venire 
a fargli  omaggio  della  Boemia,  e di  sgom- 
berare dalle  provincie  cui  possedeva  a pre- 
giudizio degli  eredi  dell*  ultimo  duca  di 
Austria.  Otlocare  rispose  agl’  inviali  que- 
ste parole  : Io  non  debbo  nulla  a Ho - 
doljò  di  Absburgo  ; gli  ho  pacati  i suoi 
stiptndj  come  nuo  maresciallo . Ad  una 
seconda  intimazione  non  rispose  affatto  ; 
ed  alla  terza  mandò  alla  dieta  un  inviato, 
il  quale,  con  parole  insultanti,  minacciò  il 
capo  dell*  impero  di  tutti  i mali  con  cui 
il  potere  di  Otlocare  poteva  opprimerlo  t 
se  non  desisteva  dalle  sue  domande.  A 
queste  ridicole  minacce  il  re  de*  Romani 
non  rispose  che  col  mettere  il  re  di  Boe- 
mia nei  bando  dell’  impero.  Troppo  su- 
perbo della  propria  potenza  non  giudicò 
Otlocare  di  doversi  premunire  contro  un 
nemico  che  non  gli  pareva  formidabile;  ma 
sbagliò  di  grosso  ne’  suoi  calcoli.  Rodolfo 
trovossi  tosto  alla  testa  di  numerose  truppe 
som  ministrategli  da’  principi  elettori  del. 
I’  impero  , dalla  nobiltà  dell’  Alsazia  e 
della  Svevia  , da’  cantoni  svizzeri  , e da 
Ladislao  re  d’Ungheria.  Invase  l’Austria, 
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c §* avanti»  tenta  incontrare  retiitenaa  verso  ricominciò  * tuoi  maneggi  ostili;  fece  pren- 

Vienna  , tolto  le  mura  della  qual  città  *c-  de  re  il  velo  a quella  delle  tue  liglie  desti- 

eampò  per  attediarla.  Ottocare  ti  alTretlò  di  nata  in  i spota  ad  un  figlio  di  Rodolfo,  ed 

accorrere  in  aoccnran  di  està  capitale,  ma  in  pari  tempo  tentar  a questo  una  lettera 

non  potè  giungcivi,  imperocché  la  fatica  e piena  di  delti  oltraggiosi,  e la  terminò  col 

la  mancanza  de*  viveri  non  permisero  al  dichiarargli  una  guerra  sanguinosissima.  11 

suo  esercito  d’inoltrarsi  che  a circa  15  re  de' Romani  rispose  con  dignità,  e fece 

miglia  dalla  città.  11  presidio  ed  i cittadini  tutti  gli  apparecchi  neccstarj  per  sostenere 

dui. non  resistenti  per  ciuque  settimane  ; uua  lotta  inevitabile.  Tratte  soccorsi  dal- 

xna  alla  fine  la  fame,  e la  minaccia  di  fare  1’  arcivescovo  di  Salisbmgo  e da’  vesco- 

avellcra  tutte  le  vigne  egli  alberi  fruttiferi  vi  di  Passavia  e di  Ralisbona;  levò  trup- 

dei  dintorni,  eccitai  om>  una  sollevazione  pe  nell’Austria  e nella  Slwia;  t’abboccò 

nel  popolo,  ed  il  gmernalore  capitolò.  Ot-  con  Ladislao  re  d*  Ungheria,  col  quale  fe- 

locare,  circondato  da'  nemici  , e abbau-  ce  un' allcauza  offensiva  e dileutiva;  ri- 
donalo dalla  sua  nobiltà,  ti  vide  costretto  corte  pure  agli  siati  dell'  impero  , ma  fu 

a domandar  la  pace.  Fu  stipulalo  che  sa-  delusa  da  questo  lato  la  sua  speranza  ; im- 

rebbe  ri  vocila  la  senteuza  di  scomunica  perocché  parecchi  di  quelli,  guadagnali  da 

fulminala  contro  di  lui  dall’  arcivescovo  Ottocare  , o ti  tennero  neutrali,  o ti  di- 
di .Salisburgo  , che  avrebbe  tumulino  ad  chiararouo  contro  Rodolfo  ; e quei  che  ti 

ogni  diritto  tuli’  Austria  , sulla  Stiria  e espressero  itilenzionati  di  sostener  la  causa 

sulla  Cariutia  ; che  avrebbe  fatto  omaggio  di  lui,  differirono  a inandargli  i loro  contili* 

ai  re  de*  Romani  della  Boemia,  della  Ilio-  genti,  il  che  fe'  ti  che  1’  esercito  imperiala 

ravia  , e degli  altr  i feudi  che  gli  rimane*  non  fu  per  la  metà  tanto  numeroso  quanto 

vano,  e de’ quali  gli  sarebbe  data  1’  inve*  sarebbe  stalo  se  lutti  i principi  dell’ impe- 

itilura  , e che  iu  bue  un  doppio  parentado  ro  lusserò  rimasti  fedeli  al  loro  capo.  Que- 

dovea  unire  i due  principi  pel  matrimonio  sta  volta  fu  il  re  di  Boemia  che  diè  priu- 

di  un  figlio  e d’  una  figlia  di  Rodolfo  eoo  cipio  alle  ostilità.  Egli,  durante  la  pace  , 

un  figlio  ed  una  figlia  di  Ottocare.  11  re  di  erasi  segretamente  preparato  alla  guerra  ; 

Boemia,  costretto  a sottomettersi  a tali  con-  avea  ottenuto  dalla  Pollonia,  dalla  Bulgaria, 

dizioni  umilianti  , passò  il  Danubio  con  e dalla  Pomerauia  delle  truppe  ausiliarie, 

gran  corteggio  di  signori  boemi  ; e il  re  e dall’  ordine  teutonico  delle  torme  di 

de’  Romani  lo  ricevè  nel  suo  campo  in  genti  u*cite  dai  lidi  del  Baltico  ; crasi 

presenza  di  parecchi  principi  dell’  impero.  latto  un  partito  uell*  Ungheria,  e tornea* 

Oliocare  non  potè  nascondere  il  senso  di  tava  la  scoritt-niezaa  de’  suoi  antichi  sud- 

dolore  che  provava  ; pure  confermò  il  diti  eccitandoli  contro  Rodolfo.  Avendo 

trattato,  fece  1’  omaggio,  e ricevè  1’  inve*  fatto  la  tua  uuione  co’  tuoi  alleati  , mar- 
cii tura-  Ma  non  andò  guari  che  il  re  di  ciò  verso  1’  Austria  , prete  d’  assalto  pa- 

Bormia  pentisti  dell'  avere  sì  facilmente  recchie  città  forti  , e giunse  fioo  a poche 

ceduto,  e tentò  di  ricuperare  quel  che  avea  miglia  distante  da  Vienna,  do\e  s’  accani* 

perduto  ; ed  è probabile  die  a ciò  I’  in*  pò.  Aspettava  Rodolfo  con  impazienza  un 

ducesse  il  malcontento  degli  Austriaci  con  ■ corpo  di  truppe  cui  suo  figlio  Alberto 

tro  Rodolfo  , il  quale  appena  in  possesso  condurgli  dove.»  dall'  Alsazia;  tale  snida- 

dell'  Austria  , impose  forti  contri buziooi  lesca,  non  essendo  giunta  al  tempo  conve- 

•u  i nuovi  suoi  sudditi  ; laonde  pareva  nulo,  ei  cadde  iu  un  grande  abbattimento 

ad  Ottocare  di  vedere  nella  nobiltà  auslria*  nel  vedere  il  nemico  vicino,  ed  egli  stesso 

ca  , e nel  popolo  una  disposizione  di  se*  inabile  a fargli  fronte  ; in  tale  suo  stalo 

condare  le  sue  mire  , e un  desiderio  dì  molti  malevoli  cittadini  di  Vienna,  segreta- 

nuovamente  averlo  per  sovrano.  Cominciò  mente  favoritoti  del  re  di  Bi*emia,  gli  coo- 

adtinque  coli’opporre  ostacoli  all*  esecu-  figliarono  di  capitolare.  Tale  proposi  zio- 

tione  del  trattato.  Rodolfo  dal  canto  suo  ne  gli  fece  ricuperar  tutto  il  suo  vigore, 

desideroso  di  evitare  una  rottura  , mandò  Gli  scongiurò  di  non  tradire  il  sovrano 

suo  figlio  Alberto  alla  corte  di  Praga,  on-  loro;  confermò  ad  essi  i privilegi  , e ne 

de  in  suo  nome  spianare  tutte  le  difficoltà  ottenne  che  si  sarebbero  difesi  fino  agli 

che  al  re  di  Boemia  fosser  pai  ute  frappor-  estremi-  Verso  quel  tempo  gli  giunse  il 

si  al  ntsuleiti mento  de’  palli  stipulali.  Que-  rinforzo  cui  aspettava  , c che  per  quanto 

sii  dissimulando  accolse  onorevolmente  il  fosse  debole,  fe'  nuascere  nell'  animo  suo 

figlio  del  re  de’  Romani,  e •*  impegno  eoo  la  speranza  ; e tre  giorni  dopo  passi»  al- 

gioi amento  ad  eseguire  quanto  gli  era  auto  1’  altra  sponda  del  Danubio,  su  cui  qual- 

imposto  secondo  le  legni  dell’  impero.  Ma  che  tempo  prima  avea  latto  costruire  un 

uou  appella  Alberto  si  fu  partito,  che  quegli  ponte  di  battelli,  ed  ivi  gli  Stnj,  t Cai  rn 
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tj,  e le  troppe  che  gli  condureva  il  re  di 
Ungheria  si  congiunsero  all*  esercito  ini* 
penale.  Un  giorno  , mentre  Rodolfo  era 
occupato  negli  apparecchi  di  una  vicina 
zuffa,  gli  si  preseolaron  dinanzi  alcuni  tra- 
ditori proponendogli  di  asta»»  nare  Otto- 
care  ; egli  rigettò  la  proposta  loro  con  in- 
dignazione, e,  qual  altro  Fabrilio,  ne  in- 
formò il  re  di  Boemia  offerendogli  nello 
stesso  tempo  uua  riconciliazione;  ma  Ot- 
tocare , supponendo  che  1*  avvertimento 
fosse  un*  astuzia,  o la  proposizione  una  de- 
bolezza , ricusò  d*  intavolar  negoziazioni. 
Rodolfo  adunque  si  dispose  a sostenere 
uua  lotta  che  decider  dovea  della  sua  sor- 
te, e il  26  d*  agosto  dell*  anno  1278,  i 
due  eserciti  s*  azzuffarono.  La  mischia  fu 
sanguinosa,  e il  re  de’  Romani  corse  peri- 
colo di  perdervi  la  vita.  Parecchi  cava- 
lieri dell'  esercito  di  Ottocare  eransi  im- 
pegnati di  prenderlo  vivo  o morto  ; egli 
le*  morder  la  polvere  a*  primi  che  ai  pre- 
sentarono ; ma  un  cavaliere  tunngio  , di 
statura  gigantesca,  trapassò  il  pettorale  del 
cavallo  del  monarca  , feri  lui  pure,  e 'I 
giltò  giù  d*  arcione.  Il  re  de*  Romani,  al 
quale  per  la  caduta  crasi  staccato  1*  cimo, 
ed  a cui  il  peso  dell*  aimadura  impediva 
di  rialzai  si,  si  copri  la  testa  con  Io  scudo 
auo,  fino  a che  il  duce  delle  genti  di  risma 
sa,  facendosi  largo  fra  le  ordinanze  nemi- 
che, venne  a liberare  Rodolfo  dalla  penosa 
situazione  in  cui  era,  c *1  fece  salire  sopra 
un  altro  cavallo.  Quando  le  truppe  impe- 
riali videro  ricomparire  il  monarca  , cui 
avean  creduto  estinto  , lornavon  con  no- 
vello ardore  a caricare  il  nemico,  e ripor- 
tarono la  piò  compiuta  vittoria.  Ottocarc, 
quantunque  vedesse  la  rotta  totale  de*  suoi, 
non  volle  ritirarsi , uia  combattendo  qua- 
si solo,  o da  pochi  de*  suoi  accompagna- 
to , fu  circondato,  giunto  da  cavallo,  spo- 
gliato della  sua  armadura  c ucciso.  Il  re 
de'  Romani  s*  itnpadtoui  della  Moravia  , 
penetrò  nella  Boemia,  ne  proclamò  sovra- 
no Vcnceslao  figlio  del  defunto  Ottoca- 
re , lo  mise  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
e di  Ottone  duca  di  lirandeburgo  suo  zio, 
e dichiarossi  egli  stesso  protettore  e del 
giovane  principe  e de*  suoi  stati.  Dono 
di  ciò  Rodolfo  intese  ad  assicurare  alla 
sua  famiglia  il  possesso  degli  stati  austria- 
ci. Sembra  clic  la  morte  di  Gregorio  X , 
e la  successione  rapida  di  tre  sommi  pon- 
tefici , Innocenzo  V,  Adriano  V , e Gio- 
vanni XXI,  nello  spazio  di  dieci  mesi,  lo 
inducessero  a far  rivivere  1*  autorità  im- 
periale in  Italia.  Intimò  per  mezzo  d*  in- 
viati a Firenze  ed  alle  altre  città  di  To 
scana  di  fargli  omaggio;  ma  non  vi  potè 
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mai  riuscire.  A Giovanni  XXI  succedi 
nella  cattedra  di  San  Pietro  Niccolò  III 
il  quale  a grandi  talenti  congiungeva  mol- 
ta fermezza  e gran  zelo  per  1*  estrusione 
dell*  autorità  pontificia.  Egli  accusò  Ro- 
dolfo dì  aver  violata  la  capitolazione  im- 
periale, e lo  minacciò  di  scomunica  se  non 
iscioglieva  il  volo  cui  alca  fatto  di  coni 
battere  gl'  infedeli.  A ciò  Rodolfo  rispose 
con  disconfessare  i suoi  commissari,  e con 
assicurare  al  papa  tutte  le  provincie  cui 
possedeva.  Niccolò,  in  riconoscenza  di  tale 
pronta  adesione  a’  suoi  desiderj  , promise 
di  far  gradire  1* autorità  imperiale  a' To- 
scani ; ma  tutti  i suoi  sforzi  a ciò  ten- 
denti furono  infruttuosi.  Fin  dal  primo  an- 
no del  suo  regno,  applicalo  crasi  il  ic  dei 
Romani  a ristabilire  la  tranquillità  interna 
dell’  impero  ; le  gueire  1*  aveano  costret- 
to ad  interrompere  tale  grande  opera,  cui 
poi  riprese  con  nuovo  ardore.  Egli  insi- 
nuò a tutti  i membri  del  corpo  grnuauj. 
co  di  non  decidere  colla  punta  della  spa- 
da le  loro  differenze,  tua  di  rimette! u agli 
arbitri.  Il  punto  più  importante  era  quello 
di  far  raeguire  le  leggi  che  proibivano  di 
costruire  e di  mantenere  tortezze  pellico- 
lari Convinto  che  la  pace  pubblica  sareb- 
be stala  poco  durevole  ae  non  uaava  del 
maaaimo  rigore  , condannò  a morte  Ire» 
la  signori  delle  prime  case  della  Turili- 
già  , fé*  demolire  settanta  castella  o piaz- 
ze forti,  che  erano  veli  covili  di  ladroni, 
c fecesi  restituire  i fondi  cui  parecchi 
principi  eraosi  appropriati.  Filippo  conte 
«li  «Savoja  possedeva  nell*  Elvezia  parecchi 
feudi  smembrali  dall*  impero.  Rodolfo  uc 
dui  ae  la  resliluzioue,  e sul  rifiuto  del  con- 
te , egli  entrò  a mano  armala  negli  stati 
di  lui,  gli  diè  battaglia,  lo  sconfisse,  il  co- 
strinse a rendergli  le  piazze  chieste  » • ù 
sarebbe  impadronito  di  tutta  la  Savoja  , 
se  per  l’intervento  di  papa  Martino  IV,  noti 
fosse  stata  conchiusa  la  pace.  Volse  poscia 
il  re  de’  Romani  le  sue  anni  contro  Ot- 
tone conte  di  Borgogna,  il  quale  av ca  ces- 
sata di  riconoscere  i diritti  dell'impero,  ed 
avrà  fatto  omaggio  al  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello.  Rodolfo,  per  ridurlo  a dovere  gli 
mosse  contro  iu  Borgogna  e cinse  d*  as- 
sedio Bcsanzone.  Quivi  gli  vennero  degli 
ambasciatori  del  monarca  francese  dichia- 
randogli che  se  non  ritirava  le  sue  trup- 
pe , il  loro  padrone  sarrbbcsi  mosso  per 
costringetelo.  Rodolfo  cosi  rispose  loro  : 
*c  Dite  al  vostro  padróne  che  I*  aspetti# - 
<»  mo.  Egli  conoscerà  che  non  siamo  qui 
« per  passatempo,  ma  per  dettare  le  leggi 
«r  con  la  punta  delta  spada.  »»  L * ardore 
del  re  de'  Romani  si  comunicò  alle  sue 
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troppe,  accaddero  alcuni  combattimenti,  e 
Ottone  conte  di  Borgogna  fu  pretto  ridot- 
to n chieder  pace,  cui  ottenne  a*  patti  che 
rompeste  i suoi  legami  col  re  di  Fran- 
cia , e che  ai  recasse  a Basilea  onde  ivi 
fare  omaggio  al  re  de’  Romani,  • riceve- 
re da  esso  1’  investitura  de*  feudi  che  pos- 
sedeva. Volendo  Rodolfo  estendere  la  sua 
influenza  nella  Svizzera,  sotto  alcuni  spe- 
ciosi pretesti  di  malcontento,  §*  avanzò  con 
30,00U  combattenti  in  quel  paese  ; tua 
egli  , che  avea  annichilato  il  formidabile 
UttocArr,  ed  umiliato  1’  orgoglio  delle  po- 
tenti case  di  Savoja  e di  Borgogna,  fu  co- 
stretto di  cedere  alia  fermezza  di  una  re- 
pubblica nascente.  Le  cronache  di  quei 
tempi  ricordano  varie  altre  gesta  di  Ro- 
dolfo 1,  ma  tutte  sono  di  poco  momento 
in  paragone  di  quel  di  sopì  a narrato  Que- 
sto gran  principe  morì  nel  luglio  del  129f 
di  73  anni  ; c nel  decimo  nono  anno  del 
tuo  regno.  Rodolfo  allevato  ne*  campi  , 
e cottaiiU  m ente  cotti  etto  alla  fatica  del- 
la vita  militare  , non  ebbe  agio  bastan- 
te per  coltivare  le  lettere  ; nondimeno 
mostrò  sempre  che  faceva  conto  delle 
arti  del  pan  che  di  coloro  che  le  profez- 
savano.  Prima  di  lui  la  dignità  impellale 
era  stata  avvilita  , gli  sforzi  e la  saviezza 
di  Rodolfo  le  resero  il  pristino  suo  splen- 
dore. L’  unirne  e la  tranquillità  sotlcntra- 
rono  ali*  Anarchìa  e all*  agitazione.  1 suoi 
stati  ereditarj,  prima  che  salisse  sul  trono 
imperiale  , appena  figuravano  sulla  carta 
d*  Europa  ; eppure  gli  venne  fatto  a forza 
di  talenti  e di  perseveranza  di  porre  le 
basi  di  quella  potenza  colossale,  che  i prin- 
cipi della  sua  casa  hanno  posseduto  in  ap- 
presso. Ove  si  esamini  la  situazione  in  cui 
eia  la  Germania  allorché  egli  Ascese  al 
trono  , e quella  in  cui  lasciò  quella  vasta 
regione  ; se  si  oppongano  le  sue  azioni 
alla  debolezza  de*  suoi  mezzi  ; se  si  con- 
sideri la  sua  rara  prudenza,  la  sua  abilità, 
il  suo  ardore  per  la  gloria  'delle  armi  , e 
nondimeno  il  suo  amore  per  la  pace;  la 
sua  moderazione  nella  prosperità,  i suoi 
grandi  talenti  nell*  arte  di  governare  , e 
finalmente  le  qualità  gentili  che  lo  reti- 
devau  distinto  come  uomo  , imperocché 
era  bellissimo  della  persona  , e possedeva 
nel  più  alto  grado  I*  arto  della  persuasio- 
ne, essendo  dotato  di  una  eloquenza  natu- 
rale ed  energica  , si  deve  annoverarlo  fra 
i migliori,  e fra  i più  grandi  principi  elio 
abh  ian  portato  la  corona.  Alberto  tuo  fi- 
glio lu  eletto  per  succedergli.  5-  — U , 
figlio  di  Massimiliano  li  , c di  Maria  «li 
Austria,  figlia  di  Carlo  V.  Vivente  aurora 
auo  padre  fu  incoronalo  nei  <572  re  di  Un- 


ROD  341 

gheria,  di  Boemia,  c de*  Romani  nel  1575, 
e in  fine  nel  1576  succedé  al  genitore  sul 
trono  imperiale,  c regnò  37  anni.  Era  mo- 
narca debole  ed  incapace  di  regnare  ; la 
storia  del  suo  lungo  regno,  eccetto  alcune 
guerre  contro  i Turchi  condotte  da*  suoi 
luogotenenti  con  successi  or  prosperi  ora 
infelici,  non  contiene  che  una  serie  di  tur- 
bolenze nella  Germania  , nella  Boemia  e 
nell*  Ungheria,  ed  è piena  di  racconti  delle 
inimicizie  , in  cui  esso  principe  visse  e coi 
principi  dell*  impero,  e co*  grandi  de*  suoi 
regui  ereditarj,  e con  tutti  i membri  della 
sua  propria  famiglia,  ma  in  ispecie  con  suo 
fratello  Mattia  , che  gli  usurpò  le  corone 
d*  Ungheria  e di  Boemia  , e che  dopo  la 
morte  di  lui  , avvenuta  nel  gennajo  del 
<614,  fu  eletto  a succedergli  come  impe- 
ratore. 

Rodòlfo.  «or.  Nome  di  tre  re  «Iella  Borgo- 
gna Tratisjiuana.  Del  primo,  che  regno 
dall*  886  fino  ni  9|2,  la  storia  poche  cose 
uc  ricorda.  5*  — U , figlio  c successore 
del  precedente  ; era  di  spirito  inquieto  e 
torbido  , ma  di  gran  valore,  ed  aspettava 
con  impazienza  l*  occasione  di  segnalarsi 
ne*  combattimenti.  Nel  919  ruppe  guerra 
a Burcardo  duca  di  Savoja,  nia  fu  sconfit- 
to, il  che  lo  ridusse  ad  acrcttar  le  condi- 
zioni cui  il  suo  nemico  volle  dettargli,  ma 
le  quali  non  erano  nè  molto  gravose  , 
nè  umilianti.  Nel  922  gl*  Italiani  , scon- 
tenti «lei  loro  re  Berengario  , chiamaron 
Rodolfo  per  governarli.  Il  re  di  Borgogna 
passò  tosto  le  Alpi,  s*  inoltrò  senza  osta- 
colo, e,  giunto  in  Pavia,  fu  ivi  incoronato 
re  d*  Italia  da  Kenoberto  arcivescovo  di 
Mila  no.  Berengario  , che  tuttora  trovavasi 
alla  guida  di  un  forte  esercito,  e che  ac- 
campava su  i confini  della  Toscana  men- 
tre quelle  cose  accadevano  in  Lombardia, 
marciò  contro  il  suo  competitore  ; velina 
con  esso  a battaglia  il  dì  28  dì  giugno  del 
923  ne*  dintorni  di  Piacenza,  retto  total- 
mente sconfitto  , e dovè  rinchiudersi  in 
Verona,  unica  piazza  che  rimaiievagli.  Fu 
allora  ch’egli  ricorse  allo  spedicnte  di  chia- 
mare in  suo  soccorso  una  grossa  partila 
«li  Uughcri  ; barbari  che,  posto  il  piè  in 
Italia,  miser  lutto,  ove  passarono,  a fuoco  e 
a sangue,  e devastarono  più  d*  una  di  quelle 
belle  provincie  , finche  venne  fatto  a Ro- 
dolfo di  distruggerne  una  parte,  di  scacciar- 
ne 1#  alita  , e di  liberar  così  1*  Italia  da 
quei  barbari  di  funesta  memoria.  Il  pro- 
cedere di  Berengario  lo  rese  odioso  a tut- 
ti gl’italiani,  c fé*  scoppiare  contro  di  lui 
una  congiura  , cosicché  per  opera  di  un 
certo  Flambeito  fu  trucidato  in  Verona 
uè1  primi  dell*  anno  92 1,  e lasciò  Rodol- 
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fo  pacifico  possessore  dell'  alta  Italia  ( V . 
Ucj.tju.AMo  ).  Rodolfo,  non  avendo  più  a 
temere,  almeno  così  pare  vagli , la  concor- 
renza di  alcuno,  non  teme  di  poter  fare  una 
visita  a1  suoi  stati  eredilarj  , e vi  andò  ; 
ma  nella  sua  assenza  , Ugo  conte  di  Pro- 
venga le’  valere  i suoi  diritti  al  trono 
«1*  Italia,  c per  giungervi  seppe  trarre  ne! 
suo  partilo  i più  de'  signori  lombardi,  che 
gli  promisero  la  loro  assistenza  , ed  in 
ispecie  si  procurò  la  coopcrazione  di  Er 
incngarda  , figliuola  di  Adalberto  U duca 
di  Toscana  , principessa  delle  più  intri- 
ganti e più  corrotte  dell’  Italia.  Costei  ec- 
citò quasi  tutte  le  guerre  civili  che  turba- 
rono la  fine  del  regno  di  Berengario  ; fece 
sempre  lega  co*  competitori  di  lui,  e poi 
gli  abbandonava,  dopo  clic  gli  aveva  espo- 
sti ; ed  in  tal  guisa  agì  con  Rodolfo.  Que- 
sti , informato  delle  trame  ordite  contro 
di  Ini  , s*  affrettò  di  ritornare  in  Italia,  e 
andò  ad  assediare  Pavia,  dov*  era  Eruteu- 
garda.  Questa  perfida  donna  gli  fa  chiede- 
re un  abboccamento  ; egli  vi  si  reca  senza 
alcuna  diffidenza  ; ma  non  appena  è entra- 
to nella  città,  elvella  s*  impadronisce  della 
persona  di  lui,  il  la  chiudere  in  prigione, 
e per  prezzo  di  potei*  ritornare  in  Borgogna, 
l'obbliga  a licenziare  le  sue  truppe,  ed  a ri* 
inumare  ai  suoi  diritti  sull*  Italia.  Rodolfo 
costretto  a cedere,  ripassò  le  Alpi  con  po- 
chi de*  suoi  : ma  reduce  ne'  suoi  stali  levò 
genti  per  riconquistare  una  corona  così  ver- 
gognosamente carpitagli  per  l'astuzia  di  una 
donna;  tuttavia,  prevedendo  troppi  ostacoli 
a conseguire  il  suo  intento,  tenue  piuttosto 
d*  invadere  1’ Elvezia,  e quivi  si  !•'  cede- 
re la  citta  di  Basilea  col  suo  territorio. 
Alcuni  anni  dopo  i Lombardi  , sempre 
scontenti  de*  loro  re,  richiamarono  Rodolfo 
nel  933  , perchè  andasse  a riprendere  il 
trono  d’  Italia  usurpato  da  Ugo.  Ma  questi 
seppe  distornare  il  re  di  Borgogna  da  una 
tale  impresa  cedendogli  una  parte  della 
contea  di  Provenza.  Rodolfo  assunse  allo 
ra  il  titolo  di  re  d*  Arlcs  e di  Borgogna. 
Egli  ingrandì  ancora  i suoi  stali  con  un 
ducato  verso  il  Reno,  di  cui  Enrico  l*  uc- 
cellatore gli  diede  l' investitura.  Questo 
principe  cessò  di  vivere  nel  937  con  la 
riputazione  di  principe  valoroso,  savio,  e 
giusto  $.  — IJI  , ultimo  re  di  Borgogna, 
detto  l*  Infingardo , nipote  del  precedente, 
succede  nel  993  a suo  padre  Corrado  il 
Pacifico  , e regnò  39  anni.  La  sua  storia 
non  presenta  che  una  serie  di  turbolenze 
e di  rivolte.  Fa  principe  mollo  debole,  e 
siccome  non  svea  figli  , ed  era  probabile 
clic  non  ne  avesse  mai,  egli  fe*  dono  della 
Borgogna  e degli  altri  suoi  stati  all’  impero 
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germanico  ; ma  I*  imperatore  Enrico  II 
non  potè  farvi  riconoscere  la  sua  autorità 
imperocché  i signori  Borgognoni  negava- 
no a Rodolfo  il  diritto  di  disporre  del  suo 
regno.  Dopo  la  morte  di  Enrico,  Rodolfo 
•i  pose  sotto  la  protezione  dell*  imperato- 
re Corrado,  detto  il  Salico,  cui  dichiarò 
auo  erede.  In  tal  guisa,  dopo  la  morte  di 
Rodolfo,  avvenuta  nel  4032,  la  Borgogna 
cessò  di  esser  regno,  e divenne  feudo  del- 
l'impero, dividendosene  la  sovranità  i gran- 
di Vassalli  ed  il  Clero. 

•Rodòmto.  s.  ra.  T.  di  st.  nal.  L.  Rhwlo- 
hthes.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa,  e Iti  hot 
pietra.  ) Nome  proposto  da  Fischer  per 
indicare  la  varietà  rosea  della  Geolile,  la 
quale  venne  anche  detta  iMhrodes. 

•Rodòmkla.  s.  f.  T.  di  st  nat.  L.  Rhodo- 
meia.  ( Dal  gr.  Rhoilon  rosa  , e mélon 
melo.  ) Genere  d’  Idrofili  posto  fra  le 
Fioridee  , e che  forma  il  passaggio  alle 
Ccranuaric  , stabilito  da  rigar  ih  , e così 
denominali  dalle  loro  caselle  puntiformi 
e di  roseo  colore. 

#RooosifcLe.  s.  m.  T.  farro.  L.  Rhodomrli. 
( Dal  gr  Rhodon  rosa  , e meli  miele  ) 
Miele  rotato. 

*Rodomklo.  s.  m.  T.  fami.  L.  Rhodamelon . 

( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , e meli  miele.  ) 
Confetto  preparato  col  miele  rosato  e le 
punta  cotogne. 

Hodomóndo.  Nome  prop.  d*  uomo.  Lo  s.  e. 
Huduiundo. 

Rodomontata.  Rodomoet — e. 

Rodumónt — b.  Nome  prop.  favoloso,  celebre 
nei  poeti  epici  burleschi  dove  rappresenta 
un  Guerriero  ollremodo  valoroso.  Laonde 
si  usa  questa  voce  per  situi  1.  per  indicare 
uno  «Spaccone,  smargiasso,  tagli  scantoni  cc.; 
onde  Fare  il  Rodomonte,  vale  Fare  il  bra- 
vo o lo  smargiasso.  — àta,  — wìa.  n.  ast. 
Spaccata  , tra argi asteria  , millanteria.  L. 
Jactatio,  ostentatio.  — esco.  add.  Appar- 
tenente a Rodomonte,  hravalorio. 

Rodo  a desco  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Cremonese. 

Rodómi.  geog.  Promontorio  della  Turchia  eu- 
ropea tu  Albania  c nel  sangiaccalo  di  Scu- 
tari  , all*  estremità  d*  una  iingua  di  terra, 
che  sporge  nel  golfo  del  Driu. 

*Rodobìto.  s in.  T.  minerai.  L.  Rh  adoni - 
tes.  ( Dal  gr.  Rodon  rota.  ) Nome  da 
liner  imposto  ad  un  minerale  magnesifn 
ro  , che  trovasi  ad  Elbingerode  ; e da 
Beudant  considerato  conte  un  idro  sili 
ciato,  clic  si  presenta  configurato  a foggia 
di  denti  e di  rosso  colore. 

Ròdopb  geog.  ani.  Catena  di  montagne,  nella 
parte  australe  della  Tracia  ; essa  si  distac- 
cava dall’Lmo,  e si  prolungava  tiuo  al  mare 
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Egeo  ; corrisponde  oggi  a*  monti  Despoto- 
D«gb  uelU  Turchia.  Secondo  la  favola  que- 
lla calma  ricevè  il  suo  nome  da  Rodope 
moglie  di  Emo  re  di  Tracia.  Dicesi  anche 
che  Orfeo  soleva  cantare  per  lo  più  su 
questa  monta» na  e sui  monte  Ismaru.  Do* 
po  il  monte  Emo , il  Kodope  era  il  più 
•Ito  di  tutti  quelli  della  Tracia. 

Hòdopk.  Monte  prop.  gr.  di  douna  , e vale 
Faccia  di  rosa.  $.  — . raitol.  Moglie  di 
Emo  re  di  Tracia  ; era  cosi  superba  della 
aua  bellezza  e del  suo  grado  , che  volle 
passare  per  una  dea,  e ricevere  gli  onori 
divini  col  nome  di  Giunone.  Giove  irri- 
tato dell’  insolenza  di  lei  la  cangiò  nella 
montagna  che  portava  il  suo  nome.  $. — .Fi- 
glia del  fiume  Stri  mone,  cui  Nettuno  rese 
madre  del  gigante  Atos. 

Ròdope.  biog.  Celebre  cortigiana  greca,  na- 
tiva di  Tebe.  Essa  era  stata  schiava,  uni- 
tamente ad  Esopo,  in  casa  di  Jadmotie  uno 
de'  più  ricchi  abitanti  dell*  isola  di  Samo. 
Minime,  fratello  di  Saffo,  essendosene  in- 
vaghito, la  comprò  e la  fe*  libera.  Andò 
ella  col  suo  amante  in  Egitto,  e abbando- 
nata poi  da  questo,  fermò  stanza  in  Neucrati 
dove  con  far  la  cortigiana  accumulò  in 
breve  tempo  tante  ricchezze  che  vuoisi 
ella  facesse  costruire  una  delle  piramidi 
tanto  famose.  Per  far  parlare  di  sé  in 
Grecia,  mandò  al  tempio  di  Delfo  ad  of- 
frire sei  schidioni  di  ferro  cosi  grossi  che 
vi  si  poteano  arrostire  de'  buoi  intieri  ; 
niuno  prima  di  tei  erasi  immaginato  nna 
simile  offerta  ad  Apollo.  In  fìtte  favoleg- 
giasi che  un  giorno  essendo  ella  nel  bagno, 
e le  sue  ancelle  custodendo  le  vesti meoia 
di  lei,  un*  aquila  piombò  sopra  una  delle 
sue  scarpe  , la  rapi  , e volò  con  essa  a 
Metili  dove  la  lasciò  cadere  nel  grembo 
del  re  Psammttico  ( taluni  vogliono  che 
fosse  Amasi  ) , il  quale  era  nei  suo  tri- 
bunale ed  amministrava  la  giustizia.  Il 
principe,  attonito  e della  piccioiezza  della 
scarpa  e dell'  eleganza  dei  lavoro,  e del- 
1*  ar  ione  del  volatile,  ordinò  che  per  lutto 
1'  Egitto  si  andasse  in  traccia  della  donna 
a coi  quella  scarpa  apparteneva,  e che  tro- 
vatala se  gliela  conducesse  dinanzi.  Non  si 
durò  fatica  a rinvenire  Rodopc,  la  cui  bel- 
lezza fe*  tanta  impressione  sul  re  d*  Egitto, 
ch’egli  subito  la  sposò,  e la  dichiarò  regina. 

Ronopfc*.  mitol.  Soprannome  di  Progue  mo- 
glie di  Tereo  , re  dì  Tracia. 

JRodopkjo.  Sinonimo  di  Tracio  preso  dal 
monte  Rodopc*  che  era  nella  Tracia. 

Rouopfco.  mito!.  Soprannome  di  Orfeo  , dal 
monte  Rodope  su  cui  soleva  cantare. 

RooopiÀso.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Appartenente  a Rodope. 
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RodÒpoli.  geog.  ant.  Città  della  Colchide  , 
situata  nell*  interno  sulle  sponde  del  limile 
Gianeus  all’  occid.  di  Zadris. 

•Ròdora.  s.  f.  T.  hot.  L.  Rhodora.  ( Dal 
cr.  Rhodon  rosa.)  Piccolo  arboscello  del 
Canada  da  Duhamel  chiamato  Camera - 
dendro  ; il  quale  nella  decandria  mono- 
ginia  forma  un  genere,  ed  è, il  tipo  della 
famiglia  dello  stesso  nome.  E cosi  deno- 
minato dal  soave  odor  de*  suoi  fiori  che 
può  paragonarsi  a quello  delle  rose. 

*Rodoràceb.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Rhodora - 
cece.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa.  ) Nome  di 
una  famiglia  di  piante  , stabilita  da  Jus - 
sieu  , la  quale  ha  per  tipo  il  genere 
Rhododendrum.  V.  Rododendro. 

RoDoaìco.  Nome  prop.  teutonico  d*  nomo. 
Lo  s.  c.  Roderico. 

•RodosÀccaro.  s.  m.  T.  farm.  L.  Rhndosac - 
charum.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa,  e sacchur 
zuct  Itero.  ) Zucchero  rosato. 

Rodosfìra.  add.  f.  mitol.  ( Dal  gr.  Rhodon 
rosa  , e spini  a gamba.  ) Che  vale  Dalla 
gamba  di  rosa  ; ed  è epiteto  dell*  Aurora 
nel  poema  di  Quinto  Calabro. 

•Rodostàgma.  s.  f.  T.  farm.  L.  Rhodo- 
stagma.  ( Dal  gr.  Rhodon  rosa  , c stazo 
io  stillo.  ) Acqua  distillata  di  rose. 

Rodùsto.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  Romelia  c nel  sangiaccalo  di  Gallipoli, 
sul  mar  di  Marmar*,  disi,  circa  80  miglia 
da  Costantinopoli.  È grande,  ed  è cinta  di 
mnra  merlate  e fiancheggiate  da  torri.  Ila 
belle  strade  , bene  fabbricate  , grandi  ca- 
ravanserragli , bagni  pubblici  , degli  Han 
ossiano  alberghi,  uno  de* quali  è destinato  a 
dar  ricetto  a*  viaggiatori  poveri.  Questa  città 
fa  un  traffico  attivissimo  con  la  capitale  del- 
1*  impero  , e comunica  anche  , mediatili! 
una  bella  stratta,  con  Adrianopoli,  che  n*  ò 
lontana  78  miglia.  Conta  40,000  abitanti, 
de*  quali  un  quarto  Greci.  Rodosto  fu  presa 
da*  Russi  nel  4829,  e restituita  alla  Porta 
ottomani»  1’  anno  susseguente.  Rodosto 
corrisponde  all*  antica  città  di  Byzantus , 
città  di  Tracia  , situata  sulla  Propon- 
tide. 

* Rodasi  om  a.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Rhodo 
stoma.  ( Dal  gr  Rhodon  rosa  , e stoma 
bocca.  ) .Specie  di  conchiglia  f Helix  pi- 
sana di  Jnùiier')  «lei  genere  Elice , e «Iella 
classe  delle  Univalve  , la  quale  distin- 
guesi  pel  color  di  rosa  del  suo  orificio  o 
borea. 

*RoD«YrTEAO.  s.  m.  T.  ornilo].  L.  Rhodo- 
pterus  (Dal  gr.  Rhodon  rosa,  e pteron 
ala.  ) Specie  d’  uccello,  distinto  dal  roseo 
colore  della  metà  delle  lunghe  penne  delle 
suo  ale. 

Roorìgo.  geog.  Isola  dell*  Oceano  Indiano 
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«uslrale,  dipendente  dal  governo  dell*  isola 
di  Francia. 

Rodrìco.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo.  Lo 
$.  c.  Roderico. 

*Rot.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhoe.  ( Dal  gr. 
li/ioé  flusso.  ) Diccsi  così  un'  uscita  quasi 
passiva  d*  limoli  , ed  è usata  questa  voce 
in  alcuni  vocaboli  composti  , per  distili- 
gueila  dalla  desiuenza  io  ragia,  che  indica 
un  piolluvio  attivo  ed  impetuoso  ; per 
esempio  E ni  or  rea  , ed  Emorragia. 

Roì:as.  n.  ni.  T.  med.  Malattia  che  consiste 
in  un’  atrofìa  , o nella  compiuta  assenza 
della  caruncola  lacrimale 

Roklmi.  s.  in.  pi.  Nome  di  una  sorta  di  faz- 
zoletti di  cotone  dell'  Indie. 

Rolsa.  geog.  Fiume  dell'  interno  dell*  Af 
frica  » nel  paese  de’  Gazembi. 

Roèo.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Strafilo  e di 
Crisoicmi,  e nipote  di  Marte.  Fu  amata 
da  Apollo  e rimase  ine  iuta  ; la  qual  cosa 
risaputa  dal  geuitor  di  lei  , questi  fiera- 
mente indignato  , la  fé*  chiudere  in  una 
cassa  cd  « sporre  in  mare  in  Italia  a*  venti 
ed  a*  flutti.  Fila  partorì  nella  cassa,  e quan- 
do questa  fu  portata  dalle  onde  all’isola  di 
Dello  unitamente  alla  madre  ne  fu  tratto  il 
figlio,  cui  ella  chiamò  Aligo (dal  gr.  Aljgos 
dolore  ),  alludendo  a ciò  clic  per  esso  avea 
soli.  rio.  fioco  depose  suo  figlio  sull’  altare 
d‘  Apollo,  scongiurando  il  ninne  ad  averne 
cura  , se  lo  riconosceva  per  figlio.  Apoi- 
line  F accolse,  lo  fece  allevare,  e lo  in- 
struì  poi  nella  divinazione. 

«0t«.  geog.  Fiume  d’  Alemagna,  che  ha  la 
sua  sorgente  nella  provin.  del  Basso-limo 
negli  stati  pi  lipsiani.  Dopo  d’  aver  bagnato 
tutto  il  paese  tra  Aquisgrana  fino  agli  ul- 
timi conlini  della  l'russia,  entra  nella  pro- 
vincia olaudcse  di  Limbiirgo  , dove  si 
congiunge  alla  Moia  dopo  un  corso  di  90 
miglia. 

‘ììofcma.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhophema . 
( Dal  gr.  Rhopheó  io  sorbisco.  ) Così  di- 
cesi  Quel  cibo  solido  , misto  a molto  li* 
quido  , di  cui  il  malato  si  ciba  alterna- 
tivamente. 

♦plìoKFiA.  n.  f.  Densità  di  vapori  umidi  , 
ovvero  oscurità  di  vapori  umidi,  spessi  e 
condensi  insieme.  L.  Nube». 

R offre do.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , 
r vale  Protettore  illustre. 

Rofìixo.  Nome  prop.  teulouico  d'uomo,  e 
vale  Chiaro,  illustre. 

*Rofìtr.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Rhophites. 
( Dal  gr.  Rhopheó  io  assorbisco.  ) Genere 
d’  inselli  dell*  ordine  degl*  Imenotteri  , 
della  sezione  dei  Pungolati  , (Mia  fami- 
glia de'  Mclliferi  , e della  tribù  delle 
Apiarie  , stabilito  da  Spinola  c adottato 
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da  Latreille  , i quali  così  denomi naronsì 
pel  modo  con  cui  assorbiscono  l’umore  dei 
fiori.  Se  nc  conosce  la  sola  specie  , delia 
Rhophites  spinosa. 

*HoroT£t>i.  s ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Rho 
photetra.  ( Dal  gr.  Rhopheó  io  assorbi- 
sco, e teiró  io  pungo.  ) Sezione  d*  insetti 
che  pungendo  succhiano. 

Rofràmo.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap.  , nel 
Princip.  Citer. , c nel  dislr.  di  ll-Vallo  , 
posto  sopra  un  alto  colle,  con  circa  2000 
abita  oli. 

Roga.  n.  f.  T.  d’anliq.  Nome  che  alcuni  scrit 
lori  del  Basso  Impero  dauuo  alla  paga  dei 
soldati. 

*Ròcadc.  s.  f.  T.  eotomol.  L.  Rhogas.  ( Dal 
gr.  Rhngas  luogo  scosceso  , dirupo.  ) (ve- 
nere d’ insetti  dell’ordine  degl  'Imenotteri, 
del'a  sezione  de*  Ter  ehi  ani,  della  famiglia 
de'  Pupiaori  , e della  tribù  degl’  Icneumo- 
nidi t stabilito  da  Rèe»  d’  Esenbeck . (Sono 
forse  cosi  denominati  dai  luoghi  dirupali 
che  frequentano 

Hoc  ai.  r Do.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  Vallellioa. 

Rocàlib.  add.  f.  pi.  T.  d’anliq.  Agg.  de’  gior- 
ni in  cui  presso  gli  antichi  Romani  si  fa- 
cevano pubbliche  elemosine  ; ed  anche  di 
quei  in  cui  si  distribuiva  la  paga  a*  pub- 
blici operaj. 

RogaRZJÒl.  geog.  Vili,  del  reg-  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

Roc — àrb.  v.  a.  T.  legale.  Distendere  e sot- 
toscrivere i testamenti,  o contratto  qualun- 
que per  1’  autorità  conceduta  al  uotaio. 
L.  Subscribere  , rogare.  — àto.  add.  Di- 
cesi  di  Testamento  o altro  contratto  ditte- 
so  o sottoscritto  dal  nolajo.  — Alone,  n.  car. 
v.  die  roga  , notajo.  — atomo,  add.  T. 
legale.  Agg.  della  commissione  che  un 
giudice  nmnda  ad  un  altro  giudice  da  lui 
non  dipenderne  , acciò  faccia  o permetta 
che  si  faccia  qualche  atto  giuridico  nel 
distretto  di  sua  giurisdizione. 

Rogai  io  n.  m.  T.  d’antiq.  Nome  che  si  dava  a 
qualsi fosse  legge,  perchè  era  di  diritto  del 
popolo  romano,  che  i magistrati  non  po- 
tessero stabilire  alcuna  legge  che  col  con- 
senso dì  lui.  L’  approvazione  facevaai  co- 
noscere con  un  poliznno  sul  quale  erano 
scritte  le  due  lettere  U.  il.  vale  a dire 
Uti  rogai. 

Rocatóm.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’ autiq.  Nei 
coniizj  e nelle  assemblee  del  popolo  ro- 
mano appellavano  brigatori  quelli  che  in 
un  paniere  ricevevano  le  tavolette  o sche- 
de, sulle  quali  i cittadini  usavano  scrive- 
re il  loro  suffragio. 

Rogatario.  E.  Roc — ark. 

Rocaziómi.  n.  f.  pi.  ( Dal  lai.  Rogare  pre- 
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pure.  ) ProcesBÌoni  che  si  fanno  per  Irò 
ili  continui  avanti  la  festa  del I ’ Ascensio- 
ne,  così  dette  a cagione  delle  preci  straor- 
dinarie che  si  lanno  per  impetrare  da  Dio 
Intona  ricolta.  L.  Robigalia,  ambar valla . 

Rock  no.  grog,  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Yen. , 
nell»  provm.  di  Como. 

Roccia  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veti. , 
nel  Milanese. 

Bocciano  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  pr«»vin.  di  Corno. 

Rocr.iÀfio.  Lo  s.  c Ruggiano. 

Roccièat.  biog.  Lo  s.  c Ruggieri. 

Riccio,  add.  Rosso  , ed  è voce  provenzale 
antiquata,  sebbene  si  usi  ancora  come  Ag- 
giunto di  colore  simigliarne  alla  ruggine  ; 
onde  Roggi  si  dicono  Alcuni  pomi  di  sif- 
fatto colore.  L.  Ferrugineus.  $.  Trovasi 
anche  per  Allocato,  rosseggi. -mie  per  fuoco 
ardente  ; onde  disse  1*  Ariosto  Fitggon 
Ì si r pie  verso  la  zòna  ròccia  ( cioè  la 
tona  torrida  ).  Ar.  Fur.  33,  126.  S Smal- 
to roggio.  V . Smalto. 

Rògito.  m.  in-  T.  legale.  L’  atto  e la  solen- 
ni la  del  rogare.  L.  Subscriptio.  §.  Per  l’O- 
riginale di  qualunque  scrittura  notariale  , 
che  rimane  agli  atti. 

Rocmàno  , o Capo-Corso,  geog.  Città  della 
Corsica,  nel  circondario  di  Bastia  , capo- 
Jnogo  del  cautone  di  Capobianco.  Conta 
4 400  abitanti.  — . Città  del  reg.  di 
Nap. , nella  Calabria  Cilei  , e nel  «listr. 
di  Cosenza;  conta  circa  4000  abitanti.  In 
questa  città  ebbero  i natali  i giureconsul- 
ti boccherio  , Ricciullo  e (.'lauso  , e 1’  e- 
rudito  Giovanni  Fosso. 

^Rogme.  n.  f.  T.  chir.  L.  Rogme.  ( Dal 
gr.  Rhnx  fessura.)  Specie  di  frattura  ap- 
parente del  cranio  o d’  altro  osso,  cagio- 
nata da  strumento  contundente  ; poiché  se 
la  fessura  è capillare  , qual  vedesi  in  un 
biccbiero  che  abbia  ricevuto  una  contu- 
sione, dicesi  Trichismo  ( dal  gr.  Tbrix 
capello  ). 

•Rogmo.  Lo  s.  c.  Renco.  V. 

Rócw — a , Scàbbia  ^ ed  anche  grecamente 
PsonA.  n.  f.  L.  Scabtps , psora.  Male  cu- 
taneo consistente  in  moltissime  piccole 
bollicine,  che  cagionano  prurito  e pizzico- 
re grandissimo.  1 medici  definiscono  così 
la  Rogna  : Fleruniasia  della  cote  che  si 
annunzia  con  gran  prudore  , poi  con  lo 
sviluppo  di  piccole  pustole  rotonde,  dure, 
numei ose,  alquanto  più  od  un  poco  meno 
grosse  d’  un  grano  di  miglio,  leggermente 
tosse  nella  loro  base  , vescicolari  , e tra- 
sparenti nella  loro  sommità,  che  si  osser- 
vano d’  ordinario  nella  faccia  dorsale  delle 
mani  , fra  le  dita  , nella  faccia  palmare 
delle  braccia  , davanti  del  petto  , fra  le 
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mammelle  nella  donna , nella  superfìcie 
interna  delle  cosce,  sulle  ascelle,  agl*  in- 
guini , sull*  addomine  , talvolta  sopra  lo 
scroto,  mai  nella  faccia,  nè  alle  piante  dei 
piedi,  nè  sulla  palma  delle  mani.  Quando 
sono  numerose  si  estendono  fin  sulla  su- 
perficie esterna  degli  arti,  c principalmen- 
te intorno  alle  articolazioni.  La  presenza 
di  queste  pustole  tra  le  dita,  la  vescichet- 
ta che  determina  e dalia  quale  esce  certo 
liquido  alqunnto  viscoso,  limpido,  sempre 
che  si  lacerino  grattando,  il  pizzicore  ec- 
cessivo , che  cresce  col  calore  de!  letto  , 
sono  altrettanti  segni  i quali  rinniti  non 
lasciano  ignorare  la  esistenza  di  tale  fieni- 
masia,  la  cui  diagnosi  riducesi  alle  surrife- 
rite particolarità.  Avviene  della  scabbia  ciò 
che  succede  di  tutte  le  malattie  della  pelle 
che  si  conosce  meglio,  allorquando  si  è ve- 
duta una  sola  volta,  che  dopo  averne  lette 
parecchie  lunghe  descrizioni  sempre  in- 
compiute e poco  fedeli.  §.  Rogna  de*  ca- 
valli , lo  » c.  Scabbia  equina.  F . Scab- 
bia. 5 Rogna,  ligur.  è un  continuo  rodi- 
mento dell’  animo  per  rimorso  , per  ma- 
linconìa e simili.  Di  gran  malinconia  ta- 
riti fuòn , Iai  qual  con  molta  rógna  to’  ha 
atsalìlo  Fr.Sacch. Rim. $. Grattar  la  rogna, 
ligur.  vale  Offendere,  percuotere,  far  male, 
che  anche  dicesi  Grattar  la  tigna.  $.  prov. 
E lascia  pur  grattar  dov'  è la  rogna,  c vale 
Lascia  pur  dolere  chi  s*  ha  a dolere,  e di- 
cesi dello  Stato  dell’  animo  di  chi  sente 
rimorso,  cruccio  interno  o simile.  prov. 
Chi  cerca  rogna,  rogna  trova;  e vale,  che 
Chi  cerca  quel  che  non  dovrebbe  , trova 
quel  che  non  vorrebbe.  5*  Kogna  dell’  u- 
livo,  diccsi  di  Certe  scrofe  o protuberan- 
ze che  nascono  giù  pel  tronco  e pe’  rami 
dell’  ulivo,  cagionate  dai  vermi  nati  dentro 
aita  sostanza  del  legno,  i quali,  rodendo- 
lo , viziano  il  moto  de*  liquidi  , e fanno 
ammalare  la  piante.  — Àccia,  n.  f.  peg- 
giorai. Rogna  di  pessima  qualità.  — Rtta, 
— lizza.  ( x*  nsp.  ) n.  f.  dim.  Rogna  mi- 
nutissima. —òso.  add.  Fieno  di  rogna  , 
infettato  ili  rogna.  L.  Scabiosus. 

Rogna,  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica,  pres- 
so Corte  , e a qualche  distanza  da  Bastia. 

Rogna  (S.  Giacomo  defla  ).  geog.  Vili,  del 
reg.  Lomb. -Ven.  , nel  Veronesè. 

Kocnàccia.  V . Rogn — A. 

Rognàno.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provili,  di  Pavia. 

Rognrtta.  V . Rogn — A. 

Roono.  geog.  Comune  del  reg  Lomb. -Ven., 
nella  provili,  di  Bergamo. 

Rognonata.  F . Rocnon — r. 

Rognón — b.  s.  m.  Lo  «.  c.  Arnione.  5 f'* 
gur.  Nemici  che  han  grosso  aocnónr 
41 
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( cioè  di  molto  potere).  Fortig.  Ricciard. 
— àta.  *•  f.  T.  de*  macellari.  TulU  quel- 
l.i  purtr  che  contiene  il  rognone  ; e dice*! 
jm  t lo  più  Quando  e staccata  dal  corpo 
dell*  animale. 

Rognósi  ( Monti  ).  geog.  Monti  di  Toscana, 
nella  provili,  di  Firenze,  e nel  vicariato 
di  Annuari,  fra  il  Tebro  e la  Sovara,  a 
ponente  di  Borgo  5.  Sepolcro.  Contengono 
gran  quantità  di  ferro  e di  rame  ossidato. 

Rock — òso,  — Om.  V . Roca — a. 

Rogo.  ( coll*  o aperto  ) Lo  a.  c.  Rogito  T)«- 
scrìvete  tulli  li  contratti , e tutti  gli  altri 
roghi  dell*  quali  saranno  rogati.  Band. 
Ani. 

••Rogo.  ( colf*  o aperto.  ) a.  in.  Piramide 
di  legne  su  cui  Anticamente  si  mettevano 
i cadaveri  per  ridurli  in  cenere  e su  cui 
anche  bruciavansi  alcune  volte  i rei  di 
gravi  delitti  ; pira.  L.  Rngus,  gen.  i,  bu> 
stum . $•  figur.  vale  Funerale. 

Rogo.  ( coll*  o chiuso  ) a.  m.  Specie  di  prn* 
no  , del  quale  ai  vagliono  i contadini  per 
fortificare  le  siepi  ; il  ano  frullo  diccsi 
Mora,  e serve  a comporre  il  Diamoron. 
L.  Rubus. 

Rògoi.o.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nella  Valtellina. 

Rogomolrcco.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo, 
e vale  Che  lapida  il  re. 

Rògoiu.  J geog.  Vili,  del  rcn.  Lomb.- 

RoGOitfeDO.  ( Ven.  , entrambi  nella  provin. 
di  Como  ; ma  del  secondo  nome  rivi  un 
altro  villaggio  nella  provin.  di  Milano. 

Routini,  geog.  V ili,  del  rcg.  di  Nap.  , nella 
• Calabria  LI  ter.  prima,  e nel  dialr.  di  Reg- 

gio, con  700  abitanti. 

Roglmàrf.  Lo  a.  c.  Rugumare.  V.  $.  P.  met. 
vale  Considerare.  L.  he» pendei  e . 

•Roìdia.  n f.  T.  d*  antiq.  L.  R /midi a.  (Dal 
gr.  Rimi  a indugi  «nato  ) Nome  dato  dai 
Greci  moderni  alla  diciottesima  porta  del* 
la  presente  città  di  Costantinopoli  , dai 
Turchi  detta  PiarUcapi  , la  quale  è una 
delle  ventitré  che  ora  ha  questa  seconda 
capitale  del  mondo  antico,  pei  che  ivi  ap 
prodaun  dalle  isole  bastimenti  carichi  di 
melograni! . 

RoItc.  s.  ni.  T.  farm.  Rhoites.  Confezione 
in  cui  entra  come  ingrediente  principale 
il  succo  di  melavano 

Kojàle  ( Valle  del  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lonih.  Ven.,  nella  provin.  di  Odine. 

Rojo-  geog.  Nome  di  due  burghi  drl  reg. 
di  Nap.  ,uno  nell*  Abr.  Citer  , e nel  distr. 
di  Lanciano,  con  950  aiutanti;  I’  altro  nel 
F Abr.-Ulter.  2dn  e nel  distr.  di  Aquila  , 
con  1000  abitanti. 

Rogando,  Nome  prop.  d’  uomo,  lo  s.  c.  Or- 
lando. 


ROL 

Romeno  (Pietro),  biog.  Celebre  Scultore 
spaglinolo  del  scodo  XV 11,  uato  a Siviglia 
nel  1621.  V' laggiù  in  Italia  e dimorò  luti* 
gaim  file  in  Roma  dove  ottenne  pai  re  chi 
preinj  nell*  accademia  di  Sau  Luca.  Di  ri- 
torno in  patria  fece  un  numero  grand*-  di 
statue  si  nella  sua  città  natia  che  a Ma- 
drid, e fu  tenuto  in  concetto  di  uno  dei 
valenti  staluarj  spagnuoli  del  suo  icuipo. 
Insegnò  1*  arte  sua  ad  una  sua  figlia  chia- 
mala Luigia,  la  quale  vi  si  distinse  molto, 
e acquistò  una  grande  riputazione.  11  Rol- 
dauo  mori  nel  1700  e sua  figlia  non  gli 
sopravvisse  che  quattro  anni. 

Rollando,  e Rollo,  n.  ni.  T.  mus.  Termini 
generali  adottati  d»’  migliori  compositori 
italiani  per  indicare  mia  particolare  ma- 
niera dei  suono  de*  timpani  o del  tam- 
buro , consistente  nel  celere  movimento 
alternativo  delle  due  bacchette  battendo 
due  colpi  con  ognuna.  Il  rollando  de*  tim- 
pani produce  uno  stupendo  effetto  uel  cre- 
scendo d*  un*  orchestra  numerosa. 

Rolle.  geog.  Vili,  del  reg.  LouiL.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

RoLLàn  ( in  francese  Rollin  , che  si  profe- 
risce Rollen  Carlo  ).  Celeberrimo  .Storico 
e letterato  francese  del  secolo  XV* 111,  na 
io  nel  1661  in  Parigi,  dova  pur  morì  nel 
1741.  Avendo  fatti  i suoi  studj  nel  colle- 
gio reale  di  essa  capitale , vi  ottenne  la 
cattedra  d*  eloquenza  ; e poscia  venne  no- 
minalo rettore  dello  stesso  collegio,  carica 
cui  occupò  fino  alla  sua  morte.  Scrisse 
tre  opere  ; un  Trattato  degli  Studj  ; una 
Storia  antica  in  tredici  volumi  ; ed  una 
Storia  Romana  , della  quale  i soli  citi 
que  primi  volumi  sono  scritti  da  lui  Po- 
che opere  ottennero  una  reputazione  più 
pronta  e più  estesa  che  quelle  due  slot  ir. 
del  Rollen.  Furon  trapalale  in  tutte  le 
lingue  europee  , e *1  nome  dell*  autore 
loro  passò  in  tutte  le  contrade  dell*  Eu- 
ropa, c molti  principi  sovrani  si  procura- 
rono delle  reiasioni  con  essolui.  Drl  Rol- 
Ivo  e delle  sue  storie  disse  un  altro  famo- 
sissimo scrittore  tuttora  vivente  ( Chat  erto - 
bri  ani  nel  suo  Genio  del  Cristianesimo  ), 
«*  Il  Rollen  è il  Fruelou  della  storia  , e 
« coni'  egli  abbellì  la  Grecia  e I*  Egitto  ; 
« la  narrazione  del  virtuoso  rettore  è piena, 
« semplice  e placida  ; ed  il  cristianesimo 
« intenerendo  la  sua  penna  gli  ha  dato 
« alcuna  cosa  clic  commuove  le  viscere, 
cc  1 suoi  scritti  tutti  spirano  quell*  uomo 
cc  dabbene  il  cui  cuore  è in  una  continua 
« festa.  Noi  non  conosciamo  opera  che 
c«  più  delicatamente  induca  riposo  nell'  a- 
« nima.  Il  Rollen  ha  spai  so  su  i delitti 
cc  dc^li  uomini  D calma  di  una  coscienza 
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cc  senza  rimproveri,  e I*  unzione  di  curiti» 
« di  un  apostolo  di  Gesù  (Visto.  » 

Rollo.  Lo  s.  c.  Rollando. 

Rou.ónz  stor.  Primo  duca  di  Normandia,  ed 
il  più  illustre  de’ capi  di  quelle  orde  nor- 
manne elle  invasero  e devastarono  la  Fran- 
cia e P Italia  meridionale  ne*  secoli  IX  e 
X Verso  la  metà  del  nono  secolo  le  vec- 
chie cronache  francesi  incominciavano  a 
far  parola  dell’  apparizione  di  Kollone  sul- 
le coste  di  Francia;  i numerosi  eventi  d<  1- 
l.i  bellicosa  sua  vita  vi  figurano  il  più  del- 
le volte  senza  data  e senza  particolarità,  e 
non  presentano  che  una  serie  di  scorrerie, 
di  vittorie  e di  disfatte  , il  coi  arido  rac- 
conto basta  per  altro  a fare  scoprire  in  lui 
un’  iuttepidexzA  ad  ogni  prova,  e lumi  su- 
periori al  auo  secolo  Dapprima  fece  vela 
verso  la  Scozia  ; di  là  passò  nell’  Inghil- 
terra dove  trovò  i connazionali  suoi  che 
vi  aveauo  già  stabilita  stanza.  Due  vit- 
torie sugli  eserciti  inglesi  non  gli  procura- 
rono altri  vantaggi  che  di  aumentare  le 
sue  ricchezze,  e la  fiducia  de'  suoi  soldati. 
Regnava  allora  sopra  gl*  Inglesi  il  grande 
Alfredo  ; con  questo  savio  e giusto  re,  Rol- 
lone,  prima  d' imbarcarsi,  legò  stretta  ami- 
cizia. Partitosi  dall*  Inghilterra  appi  odo 
nella  Frisia,  donde  il  conte  itadebode  vol- 
le respingerlo,  ma  fu  da  lui  sconfitto,  e 
fatto  prigione.  Avrebbe  egli  potuto  impos- 
sessarsi dì  quella  provincia  e mantenei  visi, 
ma  mirando  a piò  alte  imprese  contenlos- 
ai  di  sottoporla  ad  un  tributo,  e la  resti- 
tuì al  suo  conte,  cui  mise  in  libertà  per 
un  forte  riscatto.  Finalmente  Rollone  sbar 
co  in  Francia  I*  anno  875.  Le  congiunture 
favorivano  i suoi  disegni.  Regnala  tuttora 
Carlo  il  ('alvo,  degenere  erede  di  Cailoma- 
gno,  r troppo  debole  per  sostenere  il  colosso 
«li  potere  cretto  dall’  ingegno  dell*  avo  suo  , 
vedeva,  dopo  la  rolla  sofferta  a Megen,  vi- 
cino fuggirgli  di  mano  lo  scettro.  Rol  Iona 
entrò  con  la  sua  armata  nella  Senna  , e , 
preceduto  dal  terrore  che  inspirava  il  suo 
nome,  facilmente  s'  impadronì  di  parecchi 
luoghi  giacenti  sulle  sponde  di  esso  fiume, 
e presa  terra,  mosse  verso  Roano.  F ronco- 
ne arcivescovo  di  questa  città  giudicando 
inutile  qualunque  resilienza  * gli  andò 
incontro  ad  offrirgli  la  sommissione  degli 
abitanti.  Lungi  dall*  imitare  gli  altri  av- 
venturieri normanni  suoi  predecessori,  i 
quali  altro  noo  avean  saputo  fare  che  di- 
struggere, egli,  divenuto  padrone  di  Roano 
senza  trar  la  spada  , nc  fece  restaurar  le 
mura  e lo  torri,  e prendendo  una  partico- 
lare affezione  per  essa,  ne  fece  la  sua  piaz- 
za d*  arme , e poscia  il  punto  centrale 
della  sua  dominazione.  Di  soverchio  lungo 
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sarebbe  il  seguire  Rolloue  in  tutte  le  glorio- 
se sue  imprese  dopo  che  ebbe  stabilito  la 
sua  sede  in  Roano  ; basta  il  dire  che,  vit- 
torioso egli  in  gran  numero  di  battaglie 
date  a*  luogotenenti  di  Cai  lo  il  Semplice, 
c perdente  in  alcune  altre,  giunse  a costrin- 
ger Carlo  a comperar  la  pace.  Le  condi- 
zioni di  questa  furono  che  Carlo  cedesse 
a Kollone  la  N «-ostri a ( poi  Normandia  ) 
e la  Brettagna  in  tutta  proprietà  a lui  ed 
alla  sua  discendenza  ; che  Bullone  faces- 
se omaggio  di  que'  ducati  come  feudi 
della  corona  al  re  di  Francia  ; che  si  con- 
venisse alla  religione  cristiana  (imperoc- 
ché era  ancora  pagano  ) e che  sposasse 
Gisella  figliuola  di  Carlo.  Carlo  in  co- 
stretto a sottoscrivere  a quanto  gli  ai  chie- 
deva, e Rollone  fu  investito  duca  di  Nor- 
mandia e di  Brettagna.  Egli  recosai  poi  a 
Roano  dove  si  fece  battezzare  dall*  arci- 
vescovo Francone  , e volle  ebe  tale  ceri- 
monia si  «eseguisse  con  tutta  la  pompa  pos- 
sibile, per  infondere  a*  suoi  soldati  il  mag- 
gior rispetto  per  la  religione  dello  stato;  ed 
il  più  de'Norinanni  , ad  esempio  del  loro 
duca,  si  lecer  battezzare, io  guisa  che  in  bre- 
ve tempo  dominò  fra  esai  il  cristianesimo, 
del  quale  Rollone  stesso  si  dichiarò  pro- 
tettore; e conoscendo  l'influenza  che  han- 
no negli  stali  i ministri  del  culto,  adope- 
rò di  affezionarseli,  e vi  riuscì  colmandoli 
di  benefizj.  Creò  de’  vescovadi,  riedificò  le 
chiese  distrutte,  fondò  monasteri,  e li  doto 
liccameule.  Così  tutto  mutava  d*  aspetto 
intorno  a lui,  e fino  il  carattere  rimata  va- 
ti de’  Normanni,  i quali  sempre  bai  bari 
avean  perduto  il  desiderio  di  mutar  sog- 
giorno. Rollone  con  le  sue  leggi  tolse  a 
raddolcire  i loro  costumi,  c spegnere  inte- 
ramente quella  ferocia,  quella  sete  di  rapi- 
na e di  distruzione,  che  aveaii  resi  si  a lungo 
lo  spavento  d*  Europa.  L'  ardore  di  con- 
quiste che  uvea  condotto  Rollone  dall'  e- 
stremo  settentrione,  erasi  in  fine  spento  in 
Ini,  imperocché  da  quando  ebbe  stanza 
nella  Neustria,  non  fu  più  veduto  che  una 
sola  volta  dar  di  piglio  all’  armi  , e ciò 
fu  contro  i Brettoni,  i quali,  a malincuore 
sottomessisi  al  dominio  di  lui,  si  ribella- 
rono, ricusando  di  fargli  omaggio;  ma  Rol- 
lone marciò  contro  di  essi  , e presto  gli 
ridusse  al  dovere.  Vuoisi  che  stanco  di 
regnare,  cedesse  il  trooo  a sno  figlio  Gu- 
glielmo Spadai  unga  , e passasse  in  un  ri- 
tiro gli  ultimi  aitili  della  gloriosa  sua  car- 
riera. Egli  morì  nel  932.  La  vita  di  que- 
st* uomo  straordinario  presenta  due  perso- 
naggi  distinti  , il  conquistatore  ed  il  legi- 
slatore. Impetuoso  nelle  sue  spedizioni 
guerriere,  lasciava  scorgere  tuttavia,  mal- 
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gratto  la  felice  tua  indole,  i cottami  bar- 
bari e metto  selvaggi  della  tua  natiooe  , 
ina  stabilito  che  lu  nella  Neustria,  ti  mo- 
tirò  di  tubilo  principe  umano,  equo,  ami- 
co della  pace  , e proiettore  zelante  della 
religione.  Nè  gli  ditpulerà  nessuno  la  glo- 
ria di  aver  ritemperato  il  carattere  de'  Ncu- 
tiri  , mitigata  la  ferocia  de’  Norm-uitii  , e 
dalla  commitlione  di  quei  due  popoli,  in 
prima  si  diverti  , di  aver  cretto  quella 
nazione  bellicosa  e vaga  di  avventure,  che 
lu  veduta,  nel  secolo  successivo,  conquista- 
re  1'  Inghilterra,  Napoli,  c Sicilia,  bollo- 
ri e meritò  da’  sudditi  tuoi  , da’  quali  era 
adorato,  ti  sopì  annoine  di  Giusto,  più  ono- 
revole che  quello  di  Cooquistatore. 

Bolo.  t.  ni.  T.  mercantile  Nome  che  nella 
mercatura  si  dà  ai  fasci  di  vacchette,  pro- 
venienti dalla  Russia  j ciuque  o sei  vacchette 
fanno  un  iole,  c ventiline  roii  lormano  un 
pacco  ; dicesi  anche  Huolo. 

Bolo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Mantova.  Conta  circa  2000 
abitanti. 

Bum  o llouoe.  geog.  Isola  del  mar  Germa- 
nico , appartenente  alla  Danimarca. 

Bona,  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Eccelsa,  sublime. 

Bona.  Da  qursto  nome  proprio  derivano  di- 
verti modi  di  dire  pioprj  della  lingua. 
$.  Andare  a Buina  per  Mugello,  vale  fare 
una  strada  del  tutto  contiaria.  §.  A Buina 
ti  può  andare  per  più  strade,  vale  Boterai 
fare  e ottener  checchessia  per  più  modi. 
$.  piov.  Andare  a Buina  e non  veliere  il 
papa;  vale  Tornare  da  un  luogo  senza  aver 
vi  fatto  o veduto  la  cosa  per  cui  pani 
colariiirnle  o unicamente  vi  si  era  aiulalu. 
$ Prometter  Roma  e Toma  , che  aneli j 
ai  dice  Prometter  mari  e moliti  ; vagliouo 
Prometter  molte  e grandi  cote  , e talora 
di  quelle  che  abbiano  dell’  impossibile  a 
mantenersi. 

Boma.  ttur.  eroica.  Alcuni  mitologi  danno 
questo  nome  ad  una  principessa  trojana  , 
la  quale,  venuta  in  Italia  cou  Luca  , dicono 
che  sposasse  Latino  , e gli  partorisse  due 
iigliuoli  , Beino  e Remolo  , i quali  lab- 
lirica  ssei-  poi  una  città  chiamandola  Buina 
dal  nome  della  madre.  Questa  favola  non 
melila  alcuna  attenzione  atteso  die  è noto- 
rio anche  a*  meno  istruiti  a qual  donua  Ite» 
mo  e Buinulo  doveano  la  vita.  Dì  più  se 
tale  storiella  fosse  vera  la  fondazione  di 
Boma  sarebbe  avvenuta  circa  4 000  anni 
prima  deli*  epoca  in  cui  dalla  storia  si 
rileva  essere  e»sa  città  stata  edificala  , im- 
perocché lo  sbarco  d*  Enea  in  Italia  ac- 
cadde P anno  del  mondo  2294,  e la  fon- 
dazione di  Ruma  1’  auuo  3252. 


Roma.  geog.  L.  Roma.  La  più  celebre  citte 
dell'universo,  situsta  nell' Italia  centrale, 
sopra  le  spon  le  del  Tevere,  che  la  divide 
in  due  patti  ineguali  distante  15  miglia 
dal  luogo  dove  esso  fiume  mette  foce  uel 
mar  Tirreno.  Long-  or.  3QJ,  9 ; Lai.  M-t- 
lentr.  4ln,  53.  La  distanza  di  Boma  dalle 
altre  capitali  d’Italia  e da  quelle  del  ri- 
manente d ’ Europa  , è : da  Na|»oli  miglia 
171,  da  Firenze  207,  da  (Genova  270,  da 
Torino  357  , da  Milano  300  , da  Vienna 
675  , da  Costantinopoli  1779  , da  Pietro- 
burgo 2034  , da  Stocco  lina  1785,  da  Co- 
penaghen 1359  , da  Amsterdam  4152,  da 
lirussrlles  1072,  da  Luudra  1269,  da  Ma- 
drid 900,  da  Lisbona  H00  , da  Parigi 
981.  Boma  fu  da  prima  la  espilale  del  La- 
zio, indi  di  tutta  l’Italia,  poscia  del  mon- 
do pagano  , e in  line  del  mondo  cristia- 
no , e merita  più  che  mai  il  titolo  di  città 
eterna.  1 Romani,  anche  a nngliaja  di  mi- 
glia distami  da  Boma,  denominavano  que- 
sta città  col  nome  appellativo  generico  di 
Urbi  (quasi  città  per  eccellenza  ).  Ateneo 
la  qualilicò  cou  1-t  bella  perifrasi  Orbitcum- 
pcruiium , cioè  il  mondo  in  compendio-  Bu- 
ina fu  fondala  , come  u’  i generale  opi- 
nione , 1’  anno  del  mondo  3252  , avanti 
1’  era  cristiana  753  anni,  ed  il  terzo  anno 
ilella  6-*  Olimpiade  greca  ; ed  è pure  la 
credenza  de'  piu  che  Romolo  ne  tosse  stato 
il  fondatore  , sebbene  taluni  rivochiuo  in 
forse  clic  essa  città  sia  da  quello  stata  edi- 
ficata, dicendo  esser  la  storia  de’  pmuordj 
di  Bouia  più  favolosa  che  veridica.  Roma 
giunta  clic  fu  a quella  estrusione  che,  Z Ut) 
anni  dopo  la  sua  fondazione  , vede  vasi  , 
giaceva  sopra  sette  culli,  chiamali  Palati- 
no , Capitolino,  Quirinale  , Viminale, 
Esquilmo  , Celio  , ed  Aveutino,  e parec- 
chie altre  colline  più  piccole  da  cui  quelli 
eran  circondati.  Di  questi  sette  colli  il 
Palatino  è quello  su  cui  Romolo,  o altri 
che  tosse,  pose  le  fondanieota  della  sua 
città  ; e vuoisi  che  il  fondatore  altro  noti 
facesse  che  cigner  di  basse  mura  e di 
un  fosso  un  luogo  dove  prima  già  esisteva 
un  radunamento  di  casolari  denominalo 
P alianti  a , nume  che  tosto  fu  cangialo  iu 
quello  di  Roma.  Non  racchiudeva  quel  ri- 
cinto che  una  superfìcie  di  uu  miglio  qua- 
dro, e conteneva  circa  800  case,  o meglio 
capanne  , comprese  quelle  che  prima  già 
componevano  il  casale  di  Pallantia.  La 
prima  dilatazione  che  ricevè  Roma  fu  quan- 
do , fatta  la  pace  co’  Sabini  , Tito  Tazio 
cominciò  a regnare  in  Ruma  unitamente 
a Romolo;  imperocché  allora  vi  fu  inclu- 
so il  prossimo  colle  Saturnio;  duplice  cli- 
vo , di  cui  1*  uno  derivò  il  suo  nome  da 
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una  città  ivi  preesistente,  ed  allora  distrutta, 
c 1’  altro  ricevè  il  nome  di  Tarpejo  ( og- 
gi Caprino  ) dal  nome  di  una  giovanotta 
uccisa  da'  Sabini  allorché  entrarono  in 
iUuna  pei  sorpresa  ( V.  Tarpbja,  Tazio, 
Ho  molo  e Sabini  ).  Ambiduc  questi  colli 
divenncr  poi  famosi  per  i*  edilizio  cele- 
bre detto  Capitalium  che  ivi  fece  co- 
struire Tai  quinto  il  Superbo.  Vi  si  unì 
pur  anche  allora  una  parie  dell’  Aveuti- 
no  , tuttora  coperto  dal  sacro  bosco  dove 
il  volo  degli  uccelli  porgeva  materia  agli 
augurali  prestigi.  Raddoppiandosi  per  la  di- 
ati azione  d’  Albalonga  la  nascente  popola- 
zione di  Roma,  Tullio  Ostilio  tenne  di  do- 
ver racchiudere  nell'antico  ricinlo  il  colle 
detto  Quei  qu  elidano  , dalle  molte  querce 
che  ivi  creacevauo,  e il  monte  Celio;  nome 
domante  , così  credeai , da  possente  duca 
etrusco,  che  lo  avea  trascello  a sua  dimo- 
ra Anco  Marzio , dopo  d' avere  con  le 
vìnte  vteiue  nazioni  popolato  il  reato  del- 
1’  Avemmo,  non  già  per  angustia  di  luo- 
go , ma  per  torre  a’  nemici  una  vantag- 
giosa posizione  , dalla  quale  i Romani  ve- 
nivano spesso  pei  lui  bali,  occupò  una  parte 
del  monte  Gianicolo  , così  < hi  amalo  da 
Giano,  le  favoloso,  e seni  ideo,  clic  preten- 
dessi negli  antichi  tempi  avesse  su  desso 
munte  legnato  io  una  città  detta  Antipo- 
lio. Sotto  il  regno  di  Servio  Tullio,  i quat- 
tro rimanenti  colli,  Quirinale,  Viminale  , 
Capitolino  ed  Esquiliuo  , uniti  all*  aulico 
perimetro,  accrebbero  notabilmente  la  cit- 
tà. ir' iss  tlall*  unione  di  una  parte  del  Gialli- 
ccio, e formala  che  fu  la  contrada  delta  oggi 
Trastevere  , situata  nel  territorio  etrusco  , 
sì  faidii  jcò  un  ponte  sul  fiume  , il  quale, 
peichè  composto  di  commessi  travi,  ricevè 
j!  nome  di  Sublicio  , reso  poi  per  bellici 
fatti  memorabile;  pelò  esso  ponte  fu  di- 
poi ricoftliutto  in  piclra,  e ’I  suo  nome  pri- 
miero fu  cangialo  in  quello  di  Koniio. 
Altri  sette  ponti  farmi  coli*  nudar  del 
tempo  edificati  onde  agevolare  la  comuni- 
cazione della  città  cq’  suoi  diutorni  dì  là 
dal  Tevere.  Ebbe  molta  celebrità  il  poute 
Palatino,  che  a*  tempi  di  Scipione  1*  Al- 
bicano fu  costi  uito  in  pietra.  A questo  segue 
il  non  meno  famoso  ponte  Fabrizio  (oggi 
dei  Quattro  Capi  ) ; il  ponte  Cesilo  ( oggi 
di  S.  Bartuloiuuico)  ; il  Gianicolense,  poi 
chiamalo  .Antonino  ( oggi  detto  punte  Si- 
sto ) ; il  Trionfale  , dello  cosi  perché  i 
duci  vincitori  , ritornando,  api  ivano  da 
quella  parte  la  pomposa  marcia  per  la  via 
retta  al  Campidoglio.  Ma  il  più  bello  dei 
ponti,  si  fu  quello  che  coti  tre  magnifiche 
aicau-,  ed  altre  due  minori  a’  lati,  costrut- 
ti , e del  proprio  nome  intitolò  Publio 
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Elio  Adriano  imperatore  perchè  al  suo 
Mausoleo,  ed  a*  giardini  di  Domiziano  si 
aprisse  comodo  P accesso.  Questo  putito 
come  anche  il  Mausoleo  sodo  entrambi  og- 
gi consacrati  all’  Angelo  Custode  , e da 
questo  si  chiamano  Ponte  e Castello  San- 
t'  Angelo  ; filialmente  i due  pouti  distanti 
due  miglia  dalla,  città  , cioè  il  Mdvìo  , 
oggidì  vocalmente  detto  ponte  Molle  , 
costrutto  da  Marco  Emilio  ocauru  lunga  la 
via  Flaminia,  e il  poute  Salario  nella  via 
dì  egual  nome,  e che  segnava  il  confluen- 
te del  fiume  Attiene  col  Tevere.  Credesti 
che  Roma  nel  pi  imo  originale  suo  recinto 
non  avesse  che  due  porte  la  Janualts  e U 
Curmeutalis,  che  fu  poi  soprannominata 
scellerata  per  esserne  usciti  a battaglia  i 
trecento  Fahj  senza  più  ritornarvi  ; vi  si 
aggìuuse  poscia  la  Paudana  ; e nelle  suc- 
cessive arapltazioni  della  città  il  numero 
delle  porte  crebbe  fino  a diciotto  ; impe- 
rocché olite  alle  tre  surriferite  si  trovano 
menzionate  la  Tlumentana,  della  così  per- 
chè si  prossima  alla  sponda  del  Tevere  , 
da. venirne  spesso  inondata;  la  P'iammi- 
ititi  posta  al  termine  della  via  Lata  ; la 
Collina  detta  anche  /Kgonensis  , quando 
Argano»  appellatasi  la  vetta  alla  (piale 
guidava  ; ma  anche  questi  nomi  fnrouo  in 
appresso  cambiati  prima  in  Quirinali s in- 
di in  Salaria  ; la  r immalia , dal  bosco  dei 
Vimini,  fu  detta  anche  fomentarla  , per- 
chè alla  città  di  Nonienlum  conduceva  ; 
P Esquihna  dal  colle  così  chiamato  , ed 
anche  Taurina  ; la  Ne  vi  a ; la  Cclìmon- 
tana  ; 1’  Asinaria  ; la  Capenat  che  poi  fu 
detta  Appi  a,  e la  Trigemina  in  appresso 
chiamata  Ostiensi» . Meli’  ultima  amplia- 
sione  sorsero  Ir  putte  Collatina  sul  mutile 
Pi  lido,  e la  Latina  sul  Celio;  le  porte  Scl- 
timiana , 1*  Aureha  e la  Porluenus  erano 
da  quella  parte  del  Gianicolo  che  foimava 
la  regione  trasteverina.  Ma  per  ampliata  clic 
venisse  successi v aulente  Roma  , la  parlo 
murata  di  essa  non  eccedeva  le  9 miglia  ; 
e quanto  fuora  di  tale  circuito  si  trovava, 
consisteva  io  sobborghi  immensi  che  mol- 
te miglia  di  là  dalle  mura  estendevano  li- 
no al  tempo  dall’imperatore  Lodo  Domino 
Aureliano.  Questi,  1’  anno  272  dell’  era 
cristiana  , cominciò  la  grand’  opera  di 
racchiudere  enlio  muralo  e fortificalo  cir- 
colo lutti  i vasti  subborghi  , e parecchi 
villaggi  subui lumi  ancora,  onde  all’  impero 
del  mondo,  la  vastità  della  metropoli  cor- 
rispondesse , c conLro  i Barbari  non  le 
mancasse  quel  sicuro  presidio  che  poco 
più  polea  ri  pi  omettersi  da’  soli  petti  dei 
cittadini  ; 1’  impresa  proseguì  sotto  1*  ina- 
peralor  Tacilo , e trovussi  condotta  a ter- 
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mine  sotto  Probo  successore  di  quello  Non 
sono  gli  scrittori  concordi  intorno  a’  li- 
mili della  periferìa  di  fiorita  , ampliate 
che  ne  furono  le  mura  da  Aureliano;  chi 
50  miglia  le  assegna  , chi  molto  mena,  e 
chi  persino  pretende  che  allora  il  circnito 
di  Uoraa  non  avesse  oltrepassato  affatto,  o 
di  poco,  1'  odierna  misura,  alludendo  co* 
me  ragione  il  non  vedersi  del  gran  lavoro 
di  Aureliano  nè  ruderi  nè  altre  vesti- 
gia.  Ma  se  1’  estensione  di  cinquanta  mi- 
glia sembra  lontana  dal  vero  , P ultima 
opimoue  non  par  meno  improbabile,  ini* 
pciocchè  non  polca  esser  capace  delP  an- 
tica romana  popolazione,  reputala  d'  ascen- 
dere a tre  milioni  d’  individui,  l’attuale  re 
cinto,  di  cui  toglievano  gran  parte  gP  im- 
mensi pubblici  edifizj,  che  in  Poma  più 
numerosi  che  mai  in  qualunque  altra  capi- 
tale di  regno  o d’  impero  esistevano.  Venti- 
nove erano  le  vie  o strade  principali  che 
facevan  capo  alle  porte  di  Roma,  il  comodo 
e la  solidità  delle  quali  tuttora  si  ammi- 
rano in  molti  avanzi  ; le  più  ragguarde- 
voli di  quelle  furono  la  via  Flaminia , la 
Salaria  , la  Trionfale  , la  Claudia  , 1*  Ap- 
pia  , la  Cassia,  la  Valeria,  la  Tiburtina, 
la  Nomentana,  la  Labicana,  la  Prencslina, 
la  Latina,  la  Tuscolma,  l'Ostiense,  P Au- 
reli» , la  Cornelia.  Di  qurste  vie  taluno 
portavano  il  nome  di  quel  console  , cen- 
sore o imperatore  sotto  gli  autpìcj  del 
quale  erano  state  fatte  costruire;  altre  dei 
luoghi  principali  a’  quali  conducevano.  A 
misura  che  aiulavasi  estendendo  il  circuito 
di  Roins,  le  interne  parti  ricevevano  pure 
delle  forme  regolari  ; e se  si  considera  che 
meglio  a capanne  che  non  a case  somi- 
glianti furono  i primi  romulei  edifizj  , 
tumori  in  numero  a mille  , e la  stessa 
reggia  contesta  di  giunchi  ; che  cotanto 
meschino  era  ancora  lo  stato  della  nuova 
città  quando  cadde  Veja,  che  dovette  Fu- 
rio Camillo  armarsi  di  tutta  la  fermezza 
ónde  impedire  che  colà  il  popolo  non  tra- 
sportasse la  sede  del  governo  ; che  dopo 
d’  essere  la  città  da’  Galli  saccheggiata,  e 
quasi  tutta  arsa,  si  dovè  poco  meno  , che 
dalle  fondamenta  riedificarla  ; che  in  prò 
gresso  nè  la  repubblicana  temperanza  in- 
tese a magnificare  maggiormente  nna  ca- 
pitale ormai  trionfstrice  di  quanti  nemici 
le  si  paravano  dinanzi  , nemmeno  dopo 
che  fu  abbattuta  1*  affricati»  rivale  Carta- 
gine ; che  finalmente  fin  dal  termine  del- 
1’  ultima  punica  guerra  da  tutte  le  parti 
d’  Italia  shoccava  ridondante  il  popolo 
nelle  adiacenti  romane  campagne,  e dila- 
ta vasi  Roma  ollremodo  al  di  fuori,  mentre 
entro  le  mari  nulla  v’era  ancora  che  po- 
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tesse  eccitare  la  voglia  d’  abitarvi,  se  non 
che  il  vantaggio  di  vivere  sotto  le  leggi 
di  un  popolo  re  e vincitore  , quanta  non 
deve  recare  maraviglia  il  veder  Roma,  un 
mezzo  secolo  dopo  quella  guerra, divenire  a 
poco  a poco  il  ricettacolo  di  quanto  eravi  di 
grande,  di  maestoso,  e di  sublime.  Quanto 
più  s’  internavano  il  lusso  e la  corruzione 
io  essa  città  , dove  i proprietarj  , un  dì 
contenti  d’  una  possidenza  di  sette  jugeri 
di  terreno  , notavano  nell*  opulente  copia 
d’  ogni  derrata  , si  nobilitavano  i disegni 
delle  nuove  abitazioni,  finché,  affogali  nel 
sangue  e nelle  stragi  i prischi  salutari  or- 
dinamenti, sotto  la  dominazione  imperiale, 
sopravvenuta  alle  tempestose  intestine  dii- 
•dizioni,  si  eressero  quelle  sontuose  moli, 
cui  dissero  palagi.  Solo  però  dopo  1*  in- 
cendio avvenuto  sotto  Nerone  ricevè  Roma 
un  regolare  allineamento  dalle  ceneri  Mie 
sorgendo  più  bella.  Divise  Augusto  l’antica 
Roma  in  quattordici  regione*,  ( oggi  rioni, 
o quartieri  ) che  si  chiamavano; 
dalla  porta  di  tal  nome;  Isis  et  Seraphis, 
dal  tempio  di  queste  divinità  ; Celtmnnta - 
na , dal  monte  Celio  ; Pia  sacra,  situata 
fra  i colli  Capitolino  , Palatino  e Vimi- 
nale ; Esqudina  , sul  monte  di  tal  no- 
me ; Palatina  , dal  colle  di  tal  noine  ; 
Alta  Semita  , che  conteneva  il  monte 
Quirinale  , e tutto  lo  spazio  che  lo  di- 
videva dal  Viminale  ; Pia  Lata  ; Fo- 
rum Ronutnum,  o piazza  pubblica  con  le 
sue  vie  adiacenti  ; Campus  Martine , clic 
estendetesi  fra  la  settima  regione  e *1  Te- 
vere ; Circa»  maximus,  Ira  I monti  Pala- 
tino ed  Aventino  ; Piscina  , all’  ostro 
della  seconda  e dell’  undecima  regione; 
Agemina,  sul  colle  dello  stesso  nome  e 
che  si  estendeva  fino  alla  porta  Capena;  e 
Transtiberina  che  comprendeva  il  Giani- 
colo.  Questi  4 4 quartieri  erano  traversati 
da  265  strade  e da  più  di  400  crocevii,  sotto 
la  protezione  degli  dei  Lari.  Conteneva 
Roma  133  templi,  sacri  alla  fantastica  in- 
numerevole schiera  degl’  iddìi  traiti  dai 
Greci  ; i principali  erano  eretti  a Giove 
•otto  più  denominazioni  ( fra  i quali  il 
mitabile  Panteon  di  Agrippa),  a Venere, 
o Marte,  a Giunone  , ed  a Giano  , e due 
alla  Fortuna,  oltre  un  gran  numero  d*  are, 
e di  cappelle,  che  chiamavansi  A 'dee  sa- 
crar ed  AZdiculee  ; undici  Basiliche  ove 
si  rendeva  la  giustizia  , e fra  quelle  era 
la  più  famosa  r Ulpiaoa  , per  la  copio- 
sa sua  libreria  ; nove  Circhi  ; il  Flami- 
nio , situato  non  lungi  dal  Campidoglio  ; 
il  Massimo  in  mezzo  fra*  colli  Palatino  c 
1*  A v**nti no;  |*  Agonale,  o di  Alessandro; 
il  Puiciano  di  Sallustio  ; fi  circo  di  Floia 
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vicino  fili*  porta  Salaria  ; q nello  di  Elio- 
gahalo  »ul  colle  Celio;  quello  di  Giraceli*, 
sulla  via  Appiè  extra  muro $ ; quelli  di 
Nerone  e di  Adriano  di  là  dal  Tevere  ; 
tre  Anfiteatri  : il  Castrense,  prossimo  agli 
orti  Variani  ; quello  di  Statilio  Tauro  , 
le  cui  rovine  (ovmaron  poi  1*  eminenza, 
oggi  chiamala  Monte-Citorio  ; e quello  fa- 
moso incomparabile  , di  Tito  Vespasiano 
costruito  sull*  antico  stagno,  e su  i giardini 
ner  ornimi,  il  quale  dal  trasporto  fattovi  del 
colosso  di  Nerone  dalla  sua  Casa  Aurea,  si 
chiamò  Colosseo  ; treotasei  archi  trionfali 
per  lo  più  costruiti  in  marmo  con  pregevoli 
lavori  di  scarpello  ; sei  obelischi  oltre  un 
immenso  numero  di  colonne  del  più  pre- 
zioso marmo  ; due  mausolei  , cioè  d’  Au- 
gusto e d’  Adriano  con  incredibile  magni* 
licenza  costrutti , il  primo  sulla  destra  e 
1*  altro  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere  , 
all'estremità  boreale  della  città,  e molti  al 
tri  sontuosi  monumenti  sepolcrali,  fra’ quali 
eccellono  quelli  di  Rantolo,  di  Num^,  di 
Cajo  Cesti  o,  degli  Scipioni  ec.  Sei  grandiosi 
acquidotti.  Parlando  delle  terme  pubbliche 
( bagni  ),  per  esprimerne  la  vastità,  il  lus- 
so e la  splendidezza,  Ammiano  Marcelli- 
no , attonito  esclama  : Lavacro  in  moHum 
provinciarum  extructa.  Se  ne  contarono 
tino  a dodici  : le  Agrippine  prossime  al 
Panteon,  le  più  antiche  di  tutte  ; le  Nero* 
niane  , poco  distanti  dal  circo  Agonale  ; 
quelle  di  Tito  e di  Trajano,  edificate  sul 
1’  Esquilioo,  cogli  avanzi  de’ palagi  di  Ne- 
rone ; le  Domiziano  , erette  verso  la  più 
orientale  pianura  del  campo  Marzio  ; le 
Severiane  nel  quartiere  di  Trastevere  ; le 
Antoniane  erette  da  Antonino  Caracatla 
con  sontuosità  senza  pari  non  lungi  dalla 
porta  Appio;  le  Alessandrine  fatte  cosimi 
re  da  Alessandro  Severo;  le  Gordiane  vi- 
cine all*  Esquilina  ; le  Diocleziane  fra  1’  an- 
tica porto  Collina  e 1*  odierna  Pia  ; le  Co- 
stantiniane sul  Quirinale  ; e finalmente 
quelle  di  Novato,  delle  quali  incerte  s’ in- 
dicano le  tracce  verso  la  Suburra.  Bandita 
la  semplicità  de*  costumi  ne’  cittadini  del 
la  romana  repubblica,  questi,  dal  bagnarsi 
là  dove  il  Tevere  scorreva,  incominciarono 
ad  usare  nelle  case  e nelle  ville  i bagni 
pensili  con  privata  modestia  ; ma  sotto  gli 
imperatori  , lo  smodato  lusso  li  converti 
in  edifizj  immensi  , che  a’  lavacri  erano 
destinati  ed  a’ ginnastici  c ad  altri  piacevo- 
li eserciz)  ; e sotto  i corrotti  regnanti  ser- 
virono anche  alle  più  studiate  libidini. 
La  prima  parte  dell*  edilìzio  conteneva  nel 
suo  recinto  ì locali  pei  bagno  caldo  o tie  - 
pido  o freddo  ; e sino  a 3500  individui 
poteono  insieme  eseguire  la  lavanda  nelle 
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terme  di  Diocleziano.  F.ranvi  poi  stanze 
per  esporsi  alla  varia  temperatura  dell’  a- 
ria  , dall’  aperto  cielo  gradatamente  sino 
al  sudatorio  ; indi  i luoghi  per  deporvi 
le  vesti,  e finalmente  le  celle  unguentarie. 
Preziose  erano  le  decorazioni  della  secon 
da  parte  ove  tutto  rinvengasi  che  valesse 
a ricreare  lo  spirito  : quindi  viali  pian- 
tati di  folti  alberi  che  con  P ombra  loro 
offrivano  il  più  delizioso  passeggio,  stailj 
per  gli  spettacoli,  librerie,  musei,  sale  di 
declamazione  ec.  In  quanto  alla  estensione, 
le  terme  di  Caracalla  e di  Diocleziano  , 
oltrepassarono  i 4500  piedi  in  circonfe- 
renza. Per  avere  un’  idea  della  copia  di 
colonne,  sculture,  marmi  ed  altri  squisiti 
ornamenti  profusi  in  quegli  edifizj,  basti 
dire  che  degli  avanzi  dissotterrati  d’una  sola 
di  quelle,  anzi  regge  che  terme,  si  fecero 
esuberantemente  belli  molti  e molti  edifizj 
moderni.  Nè  destano  minor  maraviglia 
le  sotterranee  vie  che  vennero  nell’antica 
Poma  fin  da’  tempi  de’  re  destinate  a 
purgare  la  città  dalle  immondezze.  Le 
acque  stagnanti  , specialmente  del  y ela- 
brum  suggerirono  a Tarqutnio  Prisco  di 
costruire  vasti  sotterranei  condotti,  capa- 
ci di  riceverne  lo  scolo  , e di  solidità 
cotanta  che  resistono  sino  al  di  d’  oggi 
ali’  urto  de’  secoli.  Tutti  i condotti  sgor- 
gavano in  ampio  canale,  detto  Cloaca  Ma- 
xima , a cui  pose  termine  Tarquiuio  il 
•Superbo.  Questa  cloaca  era  larga  diciotto 
piedi,  e alla  altrettanto;  e andava  dal  luogo 
dove  riceveva  le  acque  fino  al  Tevere.  Era 
lavorata  con  pietra  tufacea  commessa  sen- 
za cemento,  lavoro  quant*  altro  mai  gigan- 
tesco, per  essersi  eseguito,  al  dire  di  Pli- 
nio, Suffossis  montibui , atquc  Urbe  pen- 
sili subterque  navigata  , cioè  scavando  i 
monti  e tenuta  pensile  la  città  , navigan- 
dovi sotto.  Avanti  che  cominciamo  1’  as- 
sunto di  parlare  di  Roma  moderna,  ci  fa- 
remo a dare  alcuni  cenni  storici  e di  Ro- 
ma e de’  Romani  ; ma  siccome  troppo  nu- 
merosi sono  gli  avvenimenti,  tutti  interes- 
santi, de’qunli  Roma  fu  il  teatro  , noi  ne 
toccheremo  soltanto  i principali  , quelli 
cioè  che  formano  epoche  memorabili  nel- 
la storia,  rimandando  ogni  volta  il  lettore 
agli  articoli  biografici  de’  personaggi  che 
vi  hanno  avuto  la  maggior  parte.  La  sto- 
ria di  Roma  è divisa  in  tre  lunghi  periodi, 
quello  del  regno  , 245  anni  ; quello  della 
repubblica,  anni  464 , e quello  dell’  impe- 
ro, 522  anni  : e la  storia  di  quest’  ultimo 
può  suddividersi  In  Alto  ed  ìu  Basso  im- 
pero. Nel  primo  periodo  delia  storia  di 
Roma,  cioè  durante  i 245  anni  dalla  fon- 
dazione della  città,  i Romani  obbedirono 
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• »*uc  re  : Romolo,  Numa,  Tulio  Ostilio, 
Anco  Marzio  , Tart|iiiuio  Prisco  , .Servio 
Tullio,  e Tarquimo  il  Superbo  ( Y . que- 
•li  oorm  ),  i quali  1’  uno  all’  altro  suben- 
trarono non  già  por  successione  ereditaria 
tua  per  desinile  del  senato  e ilei  popolo, 
eccello  1*  ultimo  die  salì  sui  trouo  per 
usui  pastone  , per  un  pairicidio  c regici- 
dio. Questi  seppe  mantenersi  nell’  autorità 
mediante  la  stessa  violenza  cui  avea  ado- 
perala per  impadronirsene  ; fu  il  tiran- 
no de’ suoi  sudditi.  Ma  se  per  un  ese- 
crando delitto  egli  acquistò  la  corona  , la 
perde  per  un  altro  delitto,  non  da  lui  com  - 
messo  , ma  dal  figlio  suo  maggiore  ( Y. 
Tarqlinio,  Lucio  e Sesto,  Lucrezia,  Bru- 
to, Collatiuo,  e Lucrezio).  Scacciato,  e a 
perpetuo  bandito  Tarquino,  intimo  ed  ulti- 
mo re  di  Roma  con  tutta  la  sua  famiglia,  i 
Romani  abolirono  la  regble  dignità  e la 
monarchia,  e costituirono  un  governo  re- 
pubblicano democratico.  Il  ornalo  litenne 
per  sé  la  maggior  porzione  del  potere  ; 
ed  il  popolo,  convocalo  in  assemblea  per 
crniune,  elesse  fra  i senatori  due  magi» 
strati  chiamati  Consoli  , i quali,  per  un 
anno , esercitavano  la  stessa  autorità  che 
i re  , e godevano  degli  stessi  privilegi  e 
di  lutti  gli  attributi  della  già  regia  digni- 
tà. Giuuio  Bruto,  autore  di  quel  glan- 
de memorabile  avvenimento  , e Collati- 
no , marito  della  donna,  la  cui  morte  ne 
fu  1'  appaiente  motivo  , furono  i primi 
rontoli  di  Roma.  Ma  questa  nuova  lor- 
ma  di  governo  , sì  cara  al  popolo  , fu 
in  proemio  di  esser  distrutta  nel  mo- 
mento stesso  del  suo  nascere  tln  partito 
fm  in<>»»i  a favore  di  Tarquinio  Alcuni 
giovani  «Ielle  primarie  famigli*  di  Hoiu.i, 
allevati  nella  reggia,  ed  avvezzi  alle  deli- 
zie ed  ai  divertimenti  della  corte,  intra- 
presero  di  ristabilire  la  monarchia.  Quel 
partilo  oguor  cresceva  in  segreto,  c vi  ai 
unirono  persino  i du*-  figliuoli  di  Bruto 
stesso,  e due  nipoti  di  Collatiu».  Ma  uno 
schiavo  che  a caso  Irovotsi  nascosto  nella 
stanza  dove  i cospiratori  solevano  radunar- 
si per  deliberare,  tutto  udì,  e tutto  andò 
tosto  a riferire  a1  convoli.  1 cospiratori  fu- 
rono arrestati  , tratti  in  giudizio,  condan 
nati  a niente  ; e tanto  forte  era  in  Bruto 
1*  amor  del  pubblico  lie.nr,  che,  obbligato 
qual  pruno  de*  consoli  a presedete  al 
giudizio  de’  rei , egli  stesso  pronunziò  la 
semenza  , e con  la  più  stoica  insensibili- 
là,  me  otre  vedeva,  clic  Collatino  suo  col- 
lega, e gli  nitri  giudici  non  potevau  repri- 
mere i loro  sentimenti  di  commiserazione; 
che  il  popolo,  ivi  raglinolo,  piangeva  e snp- 
plice  pareva  chieder  grazia,  impose  a’IilLo- 


ROM 

ri  di  eseguir  la  loro  funzione,  • con  i snatu- 
rata fermezza  soffri  che  al  suo  cospetto  avel- 
ler mozzo  il  capo  i suoi  figliuoli,  unitamen- 
te agli  altri  colpevoli.  Tarquinia,  consape- 
vole di  quanto  accadeva  in  Roma,  seggeo- 
dosi  frustrato  dalla  speranza  di  fare  insor- 
gere i Romani  in  lavor  suo,  cercò  soccor- 
so presso  straniere  nazioni  ; pervenne  ad 
indurre  i Vcjrnti  a sposare  la  sua  causa, 
e ottenne  da  quelli  un  poderoso  esercito 
con  cui  mosse  verso  Roma.  Anime  tiglio 
di  Tarquimo,  il  quale  invece  drt  patirò 
capitanava  la  cavalleria  , vergendo  bruto 
alla  lesta  de'  Romani,  il  provocò  a Ringo- 
iar certame  ; Bruto  accettò  : e con  tanto  ac- 
canimento quei  due  s’  attaccarono  vicende- 
voli lite,  si  poco  I’  uno  pensò  a parare  i 
colpi  dell*  altro  che  entrambi  nello  stesso 
tempo  caddero  estinti  sul  vuoto.  Segui  san- 
guinosissimo conflitto  fra  1 due  eserciti, 
fu  eguale  da*  «Ine  Iati  la  perdila,  ma  i Ho- 
mani  restarono  in  possesao  del  campo  di 
battaglia,  e n*  uscirono  vincitori.  Trion- 
faron  poscia  anche  di  tolti  gli  sforzi  fatti 
da  Porseuna  re  d’  una  parte  d1  Eli  uria,  a 
cut,  dopo  quella  sconiitta  era  ricorso  Tar- 
qiiinn,  peirliè  o con  la  persuasione,  o con 
la  forza  riducesse  Bontà  a ristabilire  il 
pristino  governo  regio  ( Y . Rorskrica  , 
Orazio  Coclite.  Mi  zio  Se  svola  e Cle 
Lia  ).  II  governo  consolare  era  il  più  a«lalio 
a portare  la  nuova  repubblica  alla  gran- 
dezza. Due  uomini  incaricali  , pel  corso 
di  un  anno,  «hUaninimiati  azione  dello  sta- 
to, c della  comlotta  degli  eserciti,  doveano 
necessariamente  procurare  , in  così  breve 
spazio  di  tempo  , di  segnalarsi  con  qnal  - 
che  grande  azione,  ad  oggetto  di  non  rien- 
trare seoza  gloria  nella  vita  privala.  In 
fatti,  tutte  le  guerre  cui  Roma  ebbe  a so- 
stenere ( e non  fu  mai  senza  essere  invi- 
luppata in  qualcheduna  dalla  espulsione 
de’  Tarquiuj  in  pai  ) fino  alla  seconda  pu- 
nica , furono  confluite  a termine  da’  soli 
consoli  o da  un  dittatore.  E bensì  vero 
clic  quantumjue  fossero  i consoli  scelti  fra 
i più  sperimentati  e più  valorosi  capitani 
essi  non  furono  ogni  volta  felici  nelle  loro 
imprese,  e non  ritornaron  sempre  a’  loro 
focolari  coronati  dalla  vittoria.  La  muta- 
zione delle  forme  governative  dopo  1'  a- 
Lolizione  della  monarchia  , mulo  altresì 
il  carattere  de’  Romani  , i quali  appena 
furoo  liberi  si  diedero  in  preda  allo  spi- 
rito di  partito.  Gli  abitanti  di  Roma  era- 
no allora  divisi  in  due  classi,  plebei  e no- 
bili o patrizj  ; 1’  amore  dell’indipendenza 
rese  i primi  ingiusti  ed  ingrati  verso  i se- 
condi , a segno  che  , immaginandosi  che 
l’acquistata  libertà  dovesse  parimente  eslen- 
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dersi  lugli  affari  privali,  e che  fossero  sciol- 
ti da  qualunque  impegno  contratto  per  lo 
{Musato  e co*  nobili  e col  governo  stesso  , 
ricusarono  di  pagare  i loro  debiti,  e pie 
lesero  anche  di  andate  esenti  dalle  lasse  e 
dal  censo  cui  la  legge  giustamente  da  loro 
esigeva.  Trovavasi  Roma  in  una  lamentevo- 
le situazione:  da  un  lato  era  minacciata  dal- 
1’  invasione  de’  Latini,  a*  quali  Tarquinio, 
abbandonato  da  Porsenna,  era  ricorso  per- 
chè 1'  aiutassero  a ricuperare  il  suo  per- 
duto trono;  dall'  altro  ricusavano  i plebei 
di  rispondere  alla  chiamata  di  arrotarsi  e 
di  marciare  contro  il  nemico  comune,  se 
prima  il  senato  non  promettesse  che  al 
loro  ritorno  farebbe  ad  essi  la  remissione 
dei  debiti.  In  tale  frangente,  i consoli  giu- 
dicando ir.su  Ilio  lente  1’  autorità  loro,  pro- 
posero al  popolo  di  eleggere  un  magistrato, 
che  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  se- 
condo che  il  chiederebbero  le  circostanze, 
non  solamente  esercitasse  un  potere  asso 
luto  su  tutti  gli  ordini  dello  stato  , ma 
che  fosse  anco  al  disopra  delle  leggi.  1 
plebei  acconsentirono  , e fu  eletto  Laraio 
dittatore  di  Poma  f cosi  quel  magistrato 
chiamava»!  ).  In  tal  guisa  il  popolo,  che 
raccapricciava  al  nome  solo  di  re,  si  som- 
mile spontaneamente  ad  un  magistrato  il 
dii  potere  andava  molto  al  di  là  di  quello 
d'  ut)  re;  ma  non  vide  ceuameole  senza 
un  sentimento  di  terrore  Larzio  comparire 
fregiato  di  tutte  le  divise  degli  antichi  re- 
gi e sedersi  sa  d’  un  trono  in  mezzo  al- 
1*  assemblea  attornialo  da  numerosi  litto- 
ri. Egli  ordinò  che  subito  si  raccogliesser 
le  lasse  e le  altro  gravezze  arretrate,  e che 
l'esercito  fosse  pronto  a marciare  entro 
alcuni  giorni.  Ognuno  venne  pacificamente 
a mettersi  nella  fila  che  gli  era  stala  asse- 
gnata; e,  condotti  dal  loro  dittatore,  i Ro- 
mani andarono  a combattere  i nemici  di 
Roma  , n'  uscirmi  vittoriosi  ; e Larzio  , 
ricondotto  che  ebbe  il  suo  esercito  trion- 
fante , depose  la  dittatura  cui  avea  eser- 
citata sei  mesi  , il  più  lungo  tempo  clic 
alcuna  dittatura  sia  durala  in  appresso  lino 
a quella  di  Siila  , clic  durò  Ire  anni.  Ma 
quantunque  il  popolosi  tosse  lasciato  con- 
durre per  qualche  tempo  da  un  potere 
a coi  non  poteva  resistere  , appena  vi- 
desi  liber.itd  dal  dovere  obbedire  cieca 
mente  ad  un’  autorità  assoluta  , di  nuovo 
tumultuò  pio  fortemente  di  prima,  e per 
la  stessa  cagione  ; anzi  sceltosi  per  capo 
Sic  ino  Bel  luto,  in  massa  abbandonò  ilnma, 
e riii rossi  su  d*  un  colle  distante  3 miglia 
da  Roma  per  ivi  fermare  un  nu<»vo  sta- 
bilimento , dicendo  volersi  affrancare  dal 
giogo  ebe  se  gl*  imponeva  , e per  giuu 
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fiere  a ciò  bisognare  allontanarsi  da  coloro 
i quali  sordi  erano  alle  sue  giuste  do- 
glianze, c che,  mentre  godevano  di  quanto 
esibiva  di  buono  e di  vantaggioso  la  re- 
pubblica, non  cercavano  che  di  opprimere 
quelli  che  sono  inferiori  ad  essi  in  nascita 
ed  in  ricchezze.  La  migrazione  del  popolo 
sparse  la  costernazione  nell»  città  ; e P a- 
gitazione  de*  senatori  non  U cedeva  a 
quella  de’  cittadini  , de’  quali  moltissimi, 
volendo  il  bene  del  popolo,  scalavano  per 
sino  le  mura  per  andare  a raggingnerlo. 
Nel  senato,  chi  proponeva  delle  misure  di 
violenza  volendo  che  con  la  forza  si  re- 
spig tiesse  la  forza  ; chi  opinava  doversi 
usare  la  dolcezza  ; imperocché  non  una 
vittoria  , ma  uria  sconfitta  sarebbe  il  vin- 
cere tali  avversarj  (Queste  maniera  di  pen- 
sare fu  pur  quella  del  maggior  numero  dei 
cittadini,  e fu  risoluto  di  mandar  deputati 
al  popolo  onde  persuaderlo  a rientrare 
nella  città  , ed  a presentare  i suoi  lagni, 
promettendogli  non  che  giustizia  a quelli, 
ma  anche  un  intero  oblio  di  quel  eh’  era 
accaduto.  Alla  testa  della  deputazione,  com- 
posta di  dieci  senatori,  era  Menenio  Agrip- 
pa Lanato,  che  sapeva  si  esser  caro  al  popo- 
lo per  essere  egli  stesso  stato  plebeo.  Questi, 
trattandosi  di  persuadere  uoinini  rotti  , e 
certamente  egli  non  era  grande  oratore  , 
raccontò  loro  l'apologo  delie  membra  del 
co* po,  che  non  volendo  più  somministrare 
cibo  veruno  allo  stomaco  , s’  accorsero  , 
pel  languore  ni  cui  caddero  , che  pren- 
dendo tale  partito  nocevatto  a se  medesi- 
mi. Tocca  la  moltitudine  dall*  aggiusta- 
tezza del  paragone  , e ottenuta  una  parte 
«lì  quel  che  chiedeva  , cioè  P abolizione 
dei  debiti,  si  calmò  , acconsenti  di  esser 
ricondotta  a Roma  dallo  stesso  Menenio  , 
e cominciava  già  a mettersi  in  cammino, 
quando  uno  de’ capi,  per  nome  Lucio  Giu. 
nio,  la  fermò,  l’arringò,  e fra  le  altre  cose 
disse  : che  sebbene  il  popolo  dovesse  mo- 
strarsi grato  alla  condiscendenza  attuale  del 
S'-nato,  ciò  non  gl*  impediva  di  procurarsi 
de*  mezzi  di  arcare***  contro  il  risenti- 
mento e la  vendetta  futura  e di  esso  corpo 
£ de*  patri zj  io  generale  ; che  tatto  il  po- 
tete legislativo  ed  esecutivo  stava  nelle 
inani  ili  quelli,  lenza  che  alcuno  vi  fosso 
clic  proteggesse  il  popolo  contro  I*  op- 
pressione i che  proponeva  adunque  la 
inttìtuzione  di  un  magistrato  annuale  , 
che  , scelto  dal  popolo  stesso  e nel  reto 
suo  , avesse  il  potere  di  render  giusti- 
zia a coloro  i cui  interessi  sarebher  le- 
si , e di  difender  la  loro  causa  ogni  vol- 
ta che  ae  ne  presriiierebbc  l'occasione. 
1]  popolo  disposto  sempre  a seguire  P o* 
45 
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piuiona  (li  chi  parla  1’  ultimo  , applaudì 
alla  proposizione  di  Lucio  , e ciucilo  il 
consenso  del  senato  , furori  creali  quegli 
ufficiali  chiamali  col  nome  di  Tlibuui  del- 
la piche  che  lauto  poi  figurarono  nella  sto- 
ria della  repubblica.  Da  principio  furou 
cinque  , ma  in  progresso  quel  numero  fu 
portato  a dieci.  Ogni  anno  il  popolo  gli 
«leggeva,  e quasi  sempre  dell’ordine  pie- 
Leo.  Grande  era  1’  influenza  de'  tribuni 
del  popolo,  su  lutti  gli  affari  del  governo  ; 
aveano  i loro  sedili  innanzi  al  palazzo  se* 
ustorio,  ed  crau  chiamali  uel  senato  per 
dare  il  loro  parere  su  i decreti  da  ema- 
narsi ; li  rigettavano  con  apporvi  la  paiola 
Velo,  o li  confermavano  con  la  lettera  T, 
che  indicava  la  loro  approvazione,  e dava 
a’  decreti  del  senato  forza  di  legge.  La  in- 
stituxione  di  questa  nuova  carica  pacificò 
tutti,  e 'I  pòpolo  , dopo  che  n'  ebbe  icn- 
doie  grazie  agli  dei  con  sacrilizj  , rientrò 
li  ioufaute  in  Roma,  e il  colle  su  cui  crasi 
(.tirato  fu  da  quel  giorno  chiamalo  col 
nome  di  Monte  Sacro.  Tulli  quegli  avve- 
nimenti succedei ono  l'anno  di  Koina  261, 
sedici  anni  dopo  1 espulsione  de’Tarqitiiij. 
Durante  le  nlliiue  turbolenze  la  coltiva- 
zione delle  terre  era  stata  iuiei amente  tra- 
scurata, e una  tenibile  carestia  essendone 
la  conseguenza  , il  popolo,  spinto  dal  bi- 
sogno, di  nuovo  insorse  contro  il  senato, 
il  quale  per  altro  lutto  fece  per  rimediare 
al  disastro  commettendo  de'  grani  dalla 
•Sicilia;  furono  in  ispecie  da'  rivolluosi  ac- 
cusali i ricchi  patrizj  di  aver  comperato 
lutti  i cereali  per  fame  monopolio,  e ven- 
derli a più  caro  prezzo  onde  rifarsi  del 
danno  derivato  loro  dalla  distruzione  dei 
luto  crediti.  Appena  la  pace  interna  fu  ri- 
stabilita coi  ritorno  dell’  abbondanza  , ri* 
condottavi  da  uns  fluita  carica  di  (rooirnlo 
venuta  dalla  Sicilia,  che  Roma  videsi  nel 
1'  imminente  pericolo  di  divenir  preda  di 
un  nemico  esterno,  e ciò  per  opera  di  un 
suo  proprio  cittadino  ( Coiuolako  , 
Tullo,  V f.tluia,  c Volumi*).  Dopo  clic 
1*  esercito  de’  Volaci  , che  avea  per  qual- 
che tempo  tenuta  Roma  assediata,  si  fu  ri* 
tirato  , e che  il  giubbilo,  perciò  sparsosi 
fra  i cittadini,  ebbe  dato  luogo  al  pacifico 
procedere  cotidiano,  uno  de'  tribuni  della 
ptrbc  propose  la  legge  sgrana,  in  virtù 
della  quale  dovessi  partire  io  porzioni 
eguali  e distribuire  al  popolo  tulle  le  terre 
della  repubblica.  La  proposizione  di  tale 
legge,  clic  fu  in  progresso  causa  continua  di 
sì  torti  turbolenze  c di  lauto  spargimento 
di  sangue,  empiè  di  spavento  il  senato,  a 
cui  non  veni bi ava  possibile  nè  pure  il 
pensiero  di  accedere  a quel  clic  dal  po- 
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polo  chiedeva»!  ; i consoli  ebbero  un  Ircllo 
allegare  delle  speciose  ragioni  oude  dislor-» 
naie  1*  attenzione  del  popolo  dalla  perico- 
losa discussione  di  quella  legge,  il  tumulto 
continuò  finche  il  senato  leunc  di  dovere 
eleggere  un  dittatore.  La  tedia  cadde  su 
Quiuzio  Ci  nei  mi  .ito  , che  , essendo  stato 
console  due  «uui  prima,  erasi  poi,  uscito 
di  carica  , ritiralo  con  la  sua  lamiglia  iu 
uua  piccola  possessione  due  miglia  distante 
da  Roma  , dove  i deputati  del  senato  il 
trovarou  guidando  1'  aratro  , e vestito  dei 
panni  grossolani  di  uu  bifolco.  Avendo 
rinunziato  ad  ogni  incentivo  d’  ambizione, 
egli  rimase  insensibile  alla  pompa  che  ac- 
compagnò 1'  annunzio  fattogli  di  essere 
eletto  alla  più  alla  .ugnila  dello  stato  , e 
guardando  con  indifferenza  gli  ornamenti 
c le  divise  del  potere  supremo  , ai  lagnò 
di  dovere  abbandonare  il  suo  aratro  escla- 
mando : u Temo  che  il  mio  campo  non  re- 
((  sii  iucolto  quest*  anno  u.  Cincinnato,  fatto 
solenne  ingresso  in  Roma  , diesai  subito 
a riconciliare  i due  parliti,  cui  trovò  fot  te- 
mente inaspriti  1'  uno  contro  1’  altro  , ma 
adoperando  or  minacce  , or  dolci  parole , 
riuscì  ad  indurre  i tribuni  a rimettere  ad 
altro  tempo  Ja  discussione  della  loro  legge 
agraria.  Muove  esigenze  presto  costrinsero 
il  senato  ad  avere  ricorso  una  secomla  volta 
allo  stesso  Cincinnato  in  una  guerra  contro 
i Volse,  e gli  Kqui  , quegli  eterni  nemici 
d-  ’ Romani,  Minuzio  uno  de'  due  consoli 
il  quale,  d'indole  peritoso,  nutriva  più 
timore  di  esser  vinto  che  ambizione  di 
vincere,  per  usare  soverchia  prudenza  nel- 
1’  assalire  il  nemico,  condusse  il  suo  eser- 
cito tra  due  iiionlagiie  iu  una  pol«,  la  quale 
non  lasciavagli  alcuua  uscita,  iu  modo  che, 
chiuso  da  ogni  lato  , fu  ridotto  o a ren- 
dersi vinto,  o a perir  di  fame,  o a farai 
tagliare  in  pezzi  senza  potersi  difendere. 
Al  giungere  tale  funesta  nuova  in  Ruma, 
recatavi  da  alcuni  cavalieri  , che  , spedili 
dal  console,  avean  trovalo  il  mezzo  di  at- 
traversare , sconosciuti,  il  campo  nemico, 
senatori  , patrizj  e plebei,  ugualmente  co- 
sternali ed  «flit Iti  , unanimi  chiesti o un 
condottiero  per  marciare  e liberare  1'  e* 
selcilo.  L'  altro  console,  non  fidaudosi  dei 
proprj  talenti  militari,  procedè  di  concerto 
col  seuato,  alla  nomina  di  un  dittatore  nella 
persona  di  Cincinnato,  il  solo  uomo  su  cui 
Roma  avea  riposta  la  sua  fiducia  ; e per 
averlo  bisognò  come  altre  volte  mandare 
a toglierlo  a’  suoi  rustici  lavori  , a*  quali 
ritornato  era  dopo  la  sua  prima  dittatura.  La 
fronte  sereua  e 1'  ilare  volto  del  dittatore 
allorché  entrò  in  Roma,  fecer  subito  ri- 
nasce!' la  speranza  negli  abbattuti  ltouiaui, 
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i quali  espressero  la  loro  fiducia  in  lui  rice- 
vendolo con  festeggiami  acclamazioni.  No- 
minato che  ebbe  un  eomand<mte  della  ca- 
valleria , siccome  il  voleva  1’  uso  , egli 
emanò  un  ordine  che  lutti  i cittadini  ca- 
paci di  militare  si  trovassero  uniti  avanti 
il  tramontar  del  sole  nel  campo  di  Marte, 
Armati  e provveduti  di  viveri  per  cinque 
giorni  ; indi  postosi  alla  loro  testa  , li 
condusse  contro  il  nemico,  innanzi  al  cui 
cntnpo  giunse  circa  la  mezza  notte.  Fece 
accender  de'  fuochi  , e comandò  a*  suoi 
che  mandasscr  fuori  delle  forti  grida,  onde 
dar  seguo  al  console  Minnzio  del  mio  ar- 
rivo; e allo  spuntar  del  giorno,  di  concerto 
con  esso,  attaccò  gli  Equi.  Questi,  reggen- 
dosi alla  lor  volta  circondati  da’  Romani, 
si  batterono  con  grande  accanimento  , ma 
dovendo  parare  gli  assalti  da  due  parti  , 
non  tardarono  a chieder  salva  la  vita  , 
il  che  per  altro  non  venne  loro  dal  dit* 
latore  concesso  se  non  che  passando  sotto 
il  giogo  in  segno  di  servitù  e di  sotto- 
missione alla  superiorità  di  Roma.  Il  cam- 
po de*  vinti  fu  dato  in  preda  a*  soldati 
dell'  esercito  liberatore  , senza  che  quelli 
del  console  Minuzio  potessero  aver  par- 
te alcuna  nel  bottino  , onde  punirli  della 
loro  dappocaggine.  Cincinnato  , dopo  che 
ebbe  fatto  fortificare  la  capitale  degli  Equi 
dichiarandola  proprietà  romana,  rientrò  in 
B«  ma  vittorioso,  séco  conducendo  il  duce 
ed  i primari  capitani  nemici  carichi  di  ca- 
tene i indi  costrinse  Mihuzio  a spogliarsi 
del  consolato  , e fece  eleggere  un  altro 
in  sua  vece  ; ed  egli  stesso,  sebbene  avesse 
potuto  conservarsi  sci  mesi  nel  supremo 
comando,  vi  rinunziò,  dopo  d*  averlo  eser- 
citato 14  giorni.  Indarno  la  repubblica  ri- 
conoscente voleva  colmarlo  di  beni  , ei 
tutto  ricusò,  e tornossene  al  suo  podere  po- 
vero come  n*  era  partito  per  riprendere 
1*  aratro.  Era  stala  la  repubblica  per  circa 
60  anni  dalle  qui  narrate  intestine  discor- 
die agitata,  (piando,  in  sul  Volgere  del  terzo 
secolo  di  Roma  le  parti  contendenti  pensa- 
rono di  respirare  un  momento, stanche  in  fi- 
ne delle  lunghe  querele  cagionate  dalle  loro 
scambievoli  pretensioni  spesso  ingiuste.  I 
chiud  ili  di  ogni  ceto  dolevansi  del  modo  ar- 
bitrario con  cui  decidevano  i ministrali  gli 
affa  ri  giudi zinrj,  ed  ognuno  desiderava,  ac- 
ciocché più  non  dipendessero  i giudizi  dal 
capriccio  de'  consoli  , un  corpo  di  leggi 
scritte  che  servis*er  nello  stesso  tempo  ad 
impedire  ed  a punire  gli  Abusi  - Furon  quin- 
di, l'anno  di  Roma  29.1,  spediti  tre  del  se- 
nato come  ambasciatori  in  Grecia,  c nelle 
primarie  città  della  Magna  Grecia  mi  Italia, 
per  raccogliervi  , e seco  portare  io  Roma 
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quelle  leggi  la  cui  autorità  ed  eqnità  da  una 
lunga  esperienza  fossero  state  nelle  greche 
repubbliche  comprovate.  Durante  1*  anno 
clic  dorò  l'assenza  de' tre  ambasciatoli,  una 
otnbilr  pestilenza  afflisse  Roma,  e 'I  furore 
c«*n  cui  imperversò  facendo  strage  fra  tutto 
le  classi  de’  cittadini  , rattenne  questi  dal 
pensare  ad  altro  che  a porgersi  mutua  as- 
sistenza. Area  già  cessato  il  contagio  quando 
fecer  ritorno  gli  ambasciatori  recando  copia 
di  molte  leggi  d«gli  ateniesi,  e di  quelle  di 
altri  popoli  di  Grecia  e d'  Italia.  Tratta- 
vasi  poi  di  ridurre  esse  leggi  all'uso  del  po- 
polo romano,  e mentre  si  discuteva  in  qual 
modo  migliore  ciò  potersi  fare,  ed  a quali 
persone  affidarne  1*  esecuzione,  un  tribwuo 
propose  di  sospendere  per  un  anno  1*  ele- 
zione de* consoli,  e quella  eziandìo  de' tri- 
buni della  plebe,  e di  eleggere  in  vece  di 
essi  dieci  senatori,  i quali  sarebbero  provve- 
duti, per  un  anno  soltanto,  dell* autorità  dei 
consoli  , de*  tribuni  c di  qualunque  altra 
magistratura  della  repubblica;  il  loro  po- 
tere sarebbe  assoluto  , e le  loro  leggi  sa- 
rebbero senz'  appello.  Fu  adottata  questa 
pnr  funesta  proposizione  j i consoli  , t 
tribuni  e gli  altri  magistrati  abdicarono  le 
loro  cariche  , e si  procedi  tosto  all'  ele- 
zione dei  dieci,  i quali  assunsero  il  titolo 
di  Decemviri.  Questi  nuovi  magistrati  en- 
trarono in  funzione  agl’  idi  di  maggio  del- 
lo stesso  anno  , e principiarono  ad  ammi- 
nistrare la  giustizia  con  molta  esattezza  , 
mostrandosi  assai  moderati  nell*  esecuzione 
del  potere,  portando  ciascuno  a vicenda  i 
distintivi  della  sovranità.  Il  primo  scopo 
della  loro  nomina  essendo  di  crear  leggi, 
tolte  parte  da  quelle  de'  Greci,  parte  dagli 
antichi  decreti  de*  re  di  Roma,  presentaro- 
no al  popolo,  raunato  per  centurie,  dodici 
tavole  di  leggi,  che  furon  da  tutti  favore- 
volmente accolte  , e che  formaron  di  poi 
quel  corpo  di  diritto  romano  , conosciuto 
col  nome  dì  T^egei  Decemvirati , o con 
quello  di  F*cggi  (lette  dodici  tavole.  In- 
tanto finì  1*  anno  della  loro  carica  ; ma  in 
Vece  di  procedere  all'  elezione  di  nuovi 
magistrati,  i primi  decemviri  furon  confer- 
mati per  un  altro  anno,  sotto  pretesto  che 
le  loro  opera*  ioni  legislative  non  erano  an- 
cora terminate.  Ma  non  tardarono  i Roma- 
ni a pentirsi  di  questa  loro  concessione;  pe- 
rocché cominciarono  i decemviri  a cospirare 
insieme  per  rendersi  assoluti  padroni  della 
repubblica  col  ritenere  per  sempre  l’autori- 
tà, stata  loro  conferita  per  un  anno  soltanto. 
Non  convocsron  più  nè  il  senato,  nè  il  po- 
polo, e si  arrogarono  tutto  il  potere  de’ giu- 
dizj,  di  modo  che  Roma  si  vide  soggetta  alla 
più  assoluta  dominazione.  Si  mostravano  in 
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pubblico  uniti  tu  corpo,  ognuno  preceduto 
da  dodici  littori,  che  allontanavano  il  popo- 
lo con  folto,  con  arrogane,  c con  un  ergo- 
gl  io  insopportabile.  Non  panava  giorno  che 
non  fune  contrassegnato  da  qualche  tiran- 
nia, da  qualche  vessazione  , o da  qualche 
altro  atto  arbitrario  ed  ingiusto  commesso 
da  un  di  loto  , o da  qualcuno  de’  loro 
numerosi  clienti  e fautori  , i quali  , co- 
perti dall'  egida  dei  decemviri  , ai  eresse- 
ro impunemente  in  tiranni  de’  loro  in- 
feriori. Non  si  può  immaginare  a qual 
punto  la  repubblica  decadeste  nel  tempo 
di  attesta  malaugurata  amministrazione. 
Sembrava  che  il  popolo  romano  avesse 
perduto  quel  coraggio  che  per  lo  avanti 
io  facca  temere  e rispettare  da’  suoi  vici- 
ni. 1 Latini,  c gli  altri  popoli  soggetti  alla 
repubblica  , dispreizavano  gli  ordini  che 
loro  si  mandavano,  come  se  non  avessero 
potuto  soffrire  che  il  potare  risiedesse  in 
un  luogo  d*  onde  era  bandita  la  libertà. 
1 Sanniti  ed  i Sabini  fecero  impunemente 
delle  scorrerìe  sino  alle  porte  di  Roma.  La 
maggior  parte  de*  senatori,  ed  altri  rispet- 
tabili cittadini,  si  bandirono  spontaneamente 
dalla  patria  ; e ve  ne  fuma  per  sino  che 
cercarono  un  asilo  presso  gli  stranieri  ; e 
la  repubblica  , ancora  nell'  infanzia  , tro- 
vavasi  sull'  orlo  della  sua  totale  rovina  , 
iiamlo  appunto  uu  eccesso  di  malvagità 
i Appio  Claudio  , capo  de*  decemviri  , i 
cui  delitti  superarono  quelli  de’  Taruuinj, 
la  salvò.  ( r.  Virginio,  e Virginia.  ) Ca- 
duti i decemviri  , e ripigliatesi  le  pristine 
forme  governative , per  alcun  t<  uipo  la 
continuazione  della  guerra  contro  i Volaci 
e gli  JEtjui  troppo  occupò  tutte  le  classi 
de'  cittadini  nerchc  avessero  agio  di  quere- 
larsi. Le  tuibolcuzc  iuterne  arcano  inde- 
bolito lo  stalo,  scemato  il  coraggio  de’  Ro- 
mani, e non  che  il  loro  valore,  ma  anche 
le  loro  virili  , ed  in  ispccie  1’  amor  loro 
della  giustizia  pareva  venir  meno  per  la 
funesta  abitudine  di  viver  fra  loro  discor- 
di. Di  tali  disordini  approfittando  quegli 
inveterati  ueniici  di  Roma,  raddoppiarono 
le  loro  invasioni  , iu  modo  che  in  ogni 
campagna  riportarono  qualche  vantaggio 
sopra  i loro  avversar],  e a tanto  crebbe  il 
loro  ardire  die  di  tempo  in  tempo  veni- 
vano a mostrarsi  fm  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma. L’anno  di  Roma  309,  la  forma  del 
governo  nuovamente  soggiacque  ad  una  va- 
riazione, passando  la  suprema  magistratura 
da’  due  consoli  a sei  personaggi  chiamati 
Tribuni  militati.  Tale  innovazione  fu  la 
conseguenza  dell’avere  i tribuni  della  ple- 
be , divenuti  più  audaci  dopo  il  disastro- 
so governo  dei  decemviri,  proposta  una 


legge,  per  cui  i plebei  sarebbero  abilitati 
a concoriere  al  consolalo  , e ad  essere 
eletti,  del  pari  clic  i nobili,  alla  prima  di* 
gniu  della  repubblica.  Per  eludere  tale 
le  gge,  a cui  il  senato  perentoriamente  ricusò 
la  sua  sanzione,  e per  ovviare  nello  stesso 
tempo  a nuove  sommosse  popolat  i,  uno  di 
quel  consesso  propose  che  invece  di  due 
coosoli,  sci  tribuni  militari  si  eleggessero, 
in  cui,  per  un  anno,  risiedesse  tutto  il  pote- 
re consolare,  e de'  quali  tre  assolutamente 
scegliersi  dovessero  Ira  i senatori,  c gli  altri 
tre  o tra  i se  natoli  o tra  i plebei  potet- 
tero esser  presi  ; e fu  in  questa  occasione 
che  mostrassi  appieno  la  leggerezza  e l'in- 
costanza della  moltitudine;  imperocché  nis- 
sun  plebeo  fu  eletto  in  tribuno  militare  , 
cadendo  la  scelta  dell’  asseuiblea  sopra  sci 
patii*],  quantunque  parecchi  candidati  ple- 
bei vi  concorressero.  Ma  presto  «'avvidero  i 
Romani  che  il  potere,  diviso  tra  molle  mani, 
perdeva  della  sua  forza  e meuo  inipoueva 
sullo  spirilo  della  moltitudine;  laonde  sotto 
pretesto  che  gli  auguri  avesser  trovalo  qual- 
che irregolarità  nell*  elezione  de’  tribuni 
militari,  questi,  tre  mesi  dopo  la  loro  in- 
stallazione, furon  drposù,  ed  i consoli  ri- 
pigliarono lo  redini  del  governo.  Circa  in 
uel  lui  no  di  tempo,  per  alleggerire  il  peso 
egli  afidi  i di  cui  eran  caricali  i consoli  , 
fu  creata  una  nuova  migistratura  quinquen- 
nale, quella  cioè  de'  Censori . Questi  ma* 
giurati  eran  due  , scelti  ogni  cinque  anni, 
ne’  primi  tempi,  tra  i senatori  , e in  ap- 
ri sso  o tra  questi  , o dalle  più  rispetta- 
ili  famiglie  plebee.  Le  funzioui  «le’ccnao- 
ri  consistevano  nel  fare  l’enumerazione  dei 
cittadini , nel  verificare  le  loro  fortune  , 
nel  distribuirli  nelle  tribù  ad  essi  assegna- 
le , nell’  invigilare  sulla  loro  condotta  e 
su  i loro  costumi  ; aveano  il  potere  di  pri- 
vare i senatori  ed  i cavalieri  del  loro  gra- 
do c di  far  discendere  da  una  ttibù  in 
uu'  altra  inferiore  i plebei  clic  per  depra- 
vali costumi  si  fosser  resi  mciilevoli  del 
pubblico  biasimo.  I censori  aveano  il  loro 
tiibunale  nel  campo  di  Marte  ; quivi  fa- 
cevau  chiamare  da  uu  pubblico  banditore 
ogui  tribù  1’  uua  dopo  1’  altra  , e succes- 
sivamente quei  che  la  componevano.  Al- 
lora ognuno  era  obbligato  di  render  conto 
delle  sue  azioni,  di  dichiarare  a qual  ceto 
apparteneva  , a quale  centuria  , che  età 
avea,  chi  eia  sua  moglie,  quanti  figli  avea, 
quanti  schiavi,  e quali  erano  i suoi  mezzi 
di  sussisteuza  ; ed  era  soggetto  a grave  pe- 
na chiunque  alla  chiamala  non  compariva, 
o faceva  una  falsa  dichiarazione  de’  suoi 
beni.  Quelli  che  comandavano  nelle  prò- 
vincie  , facevano  aneli’  essi  1’  isti  ssa  ope- 
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razione;  ed  essendo  così  (ulto  esattamente 
strillo  in  registri , s’  inviavano  questi  ai 
censori  di  Roma  , in  modo  clic  il  sruato 
poteva  facilmente  conoscere  ogni  cinque 
anni,  le  Ione  tutte  della  repubblica.  Tali 
misure  tistabilirono  per  qualche  tempo  la 
pace  fra  i diversi  ordiui  dello  stalo;  ed  una 
compiuta  vittoria  riportata  dal  console  Gre* 
ganio  su  i Volsci  aumentò  la  soddisfazione 
e la  tranquillità  del  popolo.  Una  cóngiura 
che  tendeva  a rovesciare  tutto  il  sistema  di 

Governo,  turbò  momentaneamente  lo  stato, 
' anno  di  Roma  30,  e che,  scoperta  che 
fu  , costrinse  il  senato  a nominare  un  dit- 
tatore. Anche  questa  volta  la  scelta  cadde 
su  Quiozio  Cincinnalo,  allora  ottuagenario; 
per  altro  tale  avvenimento  non  ebbe  fu- 
neste conseguenze  , imperocché,  punito  di 
morte  il  capo  della  congiura  , non  si 
fé*  ricerca  de’  complici  di  lui,  i quali,  non 
avendo  più  alcuno  che  gli  eccitasse  e con- 
ducesse , abbandonar ou  1*  impresa  ( 
Metto  Spurio  ).  Esisteva  allora  nell’  K- 
Iruria  , distante  da  Roma  circa  9 miglia  , 
una  grande , fortissima  e possente  città 
chiamata  Yeja  , gli  abitami  della  quale  , 
rivali  de’  Romani,  aveauo  per  molti  anni, 
approfittando  delle  interne  dissensioni  di 
questi , devastato  il  loro  territorio  che  a 
quello  di  Veja  confinava  , ed  avean  per- 
sino , minacciati  e colmali  d’  ingiurie  gli 
ambasciatoti  dal  romano  senato  mandali 
per  farne  lagnanze,  e domandare  il  termine 
di  tali  non  provocate  ostilità.  Ma  quegli 
continuando  come  prima  e peggio,  i Roma- 
ni , determinati  di  liberarsi  a qualunque 
prezzo  da  un  nemico  dai  quale  previdero 
non  poter  mai  aver  pace  se  non  con  la 
sua  distruzione  , gli  mandargli  contro  un 
esercito  per  cigner  Veja  d’  assedio  ; e 
siccome  sapevano  questa  città  esser  una 
delle  più  forti  di  quella  parte  d’Italia,  ed 
i Vcjenii  esser  popolo  valoroso  e speri - 
mentalissimo  guerriero  , si  prepararono  a 
trovarvi  vigorosa  ed  ostinala  resistenza.  In 
fatti  quell’  assedio  durò  dicci  anni,  c co- 
stò a Roma  una  gran  parte  della  sua  po- 
polazione , e sebbene  condotto  successiva- 
mente da  parecchi  de*  più  agguerriti  capi- 
tani , le  frequenti  sortite  degli  assediati  , 
spesso  riusciron  funeste  a'  Romani.  Final- 
mente nel  decimo  anno  , Roma,  esausta 
dalle  molte  perdite  sofferte  sì  in  nomini 
che  iu  danari  , elesse  in  dittatore  Marco 
Furio  Camillo  , di  cui  il  coraggio  e le 
profonde  cognizioni  militari  , il  fecer  ri- 
guardare qual  cittadino  il  più  atto  a servir 
la  patria  in  quella  esigenza.  Questi,  assun- 
tasi la  direzione  dell’  assedio  , e convinto 
che  la  città  non  si  polca  prendete  d’  as- 
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«Ito,  t;iun»e,  a fona  di  U.ori,  ad  aprirti 
un  passaggio  sotterraneo  che  lo  condusse 
fitto  nel  mezzo  della  cittadella  , in  modo 
che  i Vejeuti,  quando  meno  se  l’aspetta- 
vano, videro  la  loro  città  occupata  da'  ne- 
mici. In  tal  guisa  Veja  cadde  in  potere 
dei  Romani  , i quali  s’  arricchirono  delle 
sue  spoglie  ( V.  Camillo  ).  Seguì  poi  la 
guerra  contro  i Falisci  , condotta  dallo 
stesso  Camillo  , il  quale  , ripoi  tata  una 
legnatala  vittoria  su  di  essi  , assediò  ed 
espugnò  Falena  toro  capitale  , e terminò 
così  questa  guerra  in  mai  di  un  anuo. 
Servigi  sì  grandi  meritavano  se  non  ìicom- 
pensa,  almeno  la  riconoscenza,  ma  Roma 
niostrossi  ingrata  verso  quel  grand’  uomo. 
Gl’  irrequieti  tribuni  1’  accusarono  che 
avesse  convertilo  in  proprio  uso  una  parte 
del  bottino  di  Veja  , invece  di  distribuir- 
lo intiero  fra  i suoi  soldati  , ed  il  cua- 
rono  a comparire  innanzi  al  loro  tribuna- 
le. Camillo  nauseato  delle  ingiuriose  do- 
glianze d’  un  ingrato  popolo,  prese  volon- 
tario esilio  , e quindi  fu  condannalo  in 
contumacia  ad  una  grossa  multa.  Dicesi 
clic  questo  virtuoso  Romano  abbandonando 
la  patria  esclamasse  ; O Dei  , se  io  sono 
innocente , riducete  ben  presto  i Montani 
alla  necessità  di  desiderarmi.  I suoi  voti 
non  tardarono  ad  essere  esauditi  doveudo 
egli  presto  liberare  Roma  dal  più  formi- 
dabile e più  terribile  nemico  che  fino  al- 
lora 1’  avesse  assalita.  Da  più  di  cento  an- 
ni prima , alcune  foni  colonie  di  Galli  , 
nazione  possente  c barbara  del  di  là  delle 
Alpi  , valicata  questa  catena  di  montagne, 
ci  ansi  stabilite  nell 'Italia  scttenti  innate,  do- 
ve, scacciati  i pacifici  abitanti  dalle  loro  ter- 
re , se  ne  impossessarono  essi  stessi,  c pel 
corso  di  molli  anni,  per  la  loro  bravura,  per 
1’  alta  loro  statura,  per  la  ferocia  del  loro 
contegno,  e per  la  rozzezza  delle  loro  ma- 
niere , ovunque  seminarono  lo  spavento  c 
il  terrore.  Coll*  andar  del  tempo  il  paese 
che  occupavano  non  era  più  capace  di  con- 
tenerli , tanto  il  loro  numero  ognor  cre- 
sceva per  le  nuove  orde  che  di  tempo  in 
tempo  calavano  in  Italia,  onde  unirsi  a' loro 
connazionali.  L’anno  di  Roma  3*8  un  po- 
deroso esercito  di  quegli  avventurieri,  con- 
dotto da  Brcnno  , s’  avanzò  verso  1*  Italia 
centrale,  conquistando  e saccheggiando  tutte 
le  città  che  nei  suo  cammino  incontrava,  c 
fermossi  sotto  le  mura  di  Clusium  città 
forte  d*  Etrnria  ( oggi  Chiusi  ).  Avendo 
gli  abituili  di  essa  città  chiesto  ajuto  ai 
Romani  , questi  spedirono  al  duce  gallo 
degli  ambasciatori  per  indurlo  a lesale 
1’  assedio.  Gl'  inviati  , tre  giovani  pali  i/j 
della  celebre  famiglia  de*  Fabj  ( //.  Fa- 
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bio  ) , udita  la  risposta  altiera  e negativa 
di  Hi  cimo  si  ritirai  ouo  in  Cluiiuni,  dove, 
invece  di  agire  imparzialmente,  e cercare 
di  riconciliare  gli  nvverurj  secondo  che 
1*  esigeva  il  loro  carattere  sacro  d’ amba- 
sciatori, si  posero  alla  testa  degli  assediati 
in  una  sortita  , cui  questi  fecero  contro  i 
Galli.  Uii  procedere  si  poco  conforme  al 
l’equità,  eccitò  lo  sdegno  di  BreOtio, che 
mandò  per  un  araldo  d*  armi  a dimandarne 
riparazione  al  s<  nato  romano,  e non  avendo 
ricevuta  una  risposta  soddisfacente, levò  l’as- 
sedio di  (Jlustum , e marciò  con  tutto  il  suo 
esercito  direttamente  verso  Homa.  I Romani 
gli  si  fecero  incontro  per  combatterlo  , e 
giunti  sul  fiuniicello  Alita  (oggi  Aja),  ivi  si 
attendarono  per  aspettare  il  nemico,  il  quale 
non  tardò  a comparirvi  aneli’  egli,  e diede 
loro  quella  sconfitta,  che  passò  poi  in  pro- 
verbio , col  dire  • Die $ alliensis,  per  in- 
dicare un  giorno  infausto.  Roma  perdè  in 
quella  giornata  oltre  40  mila  combattenti. 
Priva  di  ogni  soccorso  , ella  pareva  giunta 
al  momento  della  sua  distruzione,  e vi  si 
aspettava.  Un  gran  num.ro  degli  abitanti 
liluggironsi  nelle  città  circonvicine  ; al- 
tri risoluti  di  tener  fronte  alla  furia  del 
vincitore,  determinarono  di  seppellirsi  sotto 
le  mine  della  città  * i più  ripararono  nel 
Campidoglio  , lasciando  la  città  aperta  e 
senza  alcuna  difesa.  .Se  immediatamente 
dopo  la  riportata  vittoria  i Galli  si  fossero 
incammin  iti  verso  Roma,  avrebber  potuto 
impadronirsi  del  Campidoglio;  ma  Bienni» 
avendo  concesso  a*  suoi  i due  primi  giorni 
dopo  la  battaglia  a saccheggiare  il  campo 
romano  , soltanto  nel  terzo  comparve  col 
suo  esercito  vittorioso  sotto  le  mura  di 
Roma,  attonito  di  vederne  le  porte  aperte* 
e non  custodite;  entrò  nella  città,  e tro- 
vandola vuota  d’  abitanti  , fuorché  alcuni 
vecchi  senatori  e sacerdoti  , i quali  coni- 
prrsi  d’  un  entusiasmo  religioso  vollero  sa- 
crificare la  loro  vita  in  espiazione  de*  de- 
litti del  popolo,  egli  l*  abbandonò  in  preda 
a’  suoi  soldati  , e qu-sti,  messala  a sacco  t 
e trucidati  quanti  abitanti  eranvi  rimasti,  la 
incendiarono.  Distrutta  in  tal  guisa  Roma, 
restò  ancora  intatto  il  Campidoglio  , dove 
«ansi  rimali  il  senato,  i consóli,  i tribuni, 
tutta  la  gioventù  romana  patrizia  e plebea, 
c tulli  gli  altri  abitatiti  capaci  di  difender 
quella  rocca  contro  il  nemico.  Il  duce 
gallo  postovi  l’assedio,  fu  parecchie  v-  lle 
vicino  a prendere  quella  fortezza  per  sor- 
presa , tua  ne  fu  sempre  impulito  dalla 
vigilanza  degli  assediati.  Il  tribuno  .Sudi- 
cio , invece  di  tentare  , con  una  sortita  , 
di  battere  il  nemico  , gli  promise  mille 
libre  d’  oro  , acciò  levasse  1’  assedio,  ed 
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tisrissc  dalle  terre  della  rcpubblira.  I Galli 
accettarono  1’  offerta  , ma  quando  venne 
loro  recato  1’  oro  per  pesarlo,  Brenno  pose 
in  opera  mille  sopercliierie,  perchè  venisse 
cresciuta  la  somma.  Gittò  l i propria  spada 
insieme  col  cingolo  nel  bacino  della  bi- 
lancia, opposto  a quello  In  cui  era  l*  oro, 
tion  rispondendo  a*  I rnienti  de’  Romani  , 
che  con  queste  parole  degne  «I*  un  barba- 
ro : Guai  a * Vinti.  M»  iu  quel  momento 
sopravvenne  il  gran  Camillo  , il  (piale  f 
avendo  ricevuto  un  messaggero  del  senato, 
che  avealo  nominato  dittatole,  raccolto  che 
ebbe  gli  avanzi  dell’  esercito  sconfitto  nella 
giornata  A’ Alita,  volò  in  soccorso  del  Cam- 
pidoglio , annullò  il  vergognoso  contratto, 
diè  battaglia  al  nemico  , lo  sconfìsse  , no 
fece  strabe  grande  , c costrinse  il  rima- 
suglio ad  abbandonare  il  territorio  ro- 
mano. Roma  , dal  Campidoglio  in  filo- 
ni , non  era  più  clic  un  mucchio  di  ru- 
deri e di  ceneri  , e il  popolo  , uscito 
dal  Campidoglio  , non  trovò  più  dove  ri- 
covrarsi.  Per  la  qual  cosa  la  gioja  sua,  ra- 
gionata dalla  sconfitta  de’  Galli  , canginosi 
in  lutto  all’  aspetto  della  desolazione,  clic 
1*  attorniava  da  ogni  lato.  I tribuni  della 
plebe  insisterono  allora  con  forza  perchè 
si  trasportassero  i tristi  avanzi  di  Roma  alla 
città  di  Vrja,  dove  già  molti  cittadini  era- 
no andati  a fermare  stanza.  Per  distorre  il 
popolo  dal  dar  retta  a*  quei  perfidi  sugge- 
rimenti de*  tribuni,  Camillo  adoperò  tutta 
la  sua  eloquenza  e vi  riuscì,  dimostrando 
che  sarebbe  indegno  del  popolo  romano  , 
1*  abbandonare  una  terra  che  copriva  le 
ossa  de’  suoi  antenati  , e dove  «vea  rice- 
vute tante  prove  di  protezione  dagl’  Iddìi, 
per  recarsi  ad  abitare  una  città  conquistata 
c suddita  di  Roma  , e assai  infelice  per 
non  aver  saputo  difender  sè  stessa.  Tali 
motivi  ed  altri  ancora  , al  par  di  quelli 
plausibili  , furono  accolli  con  acclamazioni 
in  lode  di  Camillo  , che  fu  salutalo  coi 
titoli  di  Padre  della  patria,  di  secondo  Ro- 
molo , ed  indussero  i Romani  a rifabbricar 
Roma,  fa  quale  prrsto  rinacque  dalle  sue 
ceneri  , più  regolare  , e più  adorna.  I.c 
strade  furono  ampliate  ; palazzi  magnifici, 
comode  case  e sontuosi  templi  subenti  a- 
reno  alle  rozze  capanne  clic  avean  servito 
d1  abitazione  a'  sudditi  di  Romolo  e ilei 
suoi  successori.  I Romani  , appena  finon 
liberati  Ha*  terribili  Galli  , rivolsero  le 
loro  armi  contro  i popoli  circonvicini  che 
fino  allora  avean  ricusato  di  sottomettersi,  e 
trionfarono  siircessivamenle  de’Sabini. degli 
Etruschi,  degli  Ernici,  degli  Equi  e de*  Viol- 
aci; tutte  queste  Dazioni,  battute  e sottomes- 
se, si  riconobbero  sudditi  della  repubblica 
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romana  ed  i loro  nomi  d*  allora  in  poi  non 
ai  udiron  più  menzionare  Ira  quelli  delle 
altre  nazioni  d’  Italia.  Roma  , padrona  di 
tutti  i paeai  che  la  circondavano,  cominciò 
a mi  tare  ad  altre  più  estese  conquiste  f e 
cercare  popoli  più  valorosi  e più  agguerriti 
con  cui  misurare  le  armi  sue.  1 primi  furo* 
no  i Sanniti,  popoli  discesi  da'S.ihini  cd  i piu 
potenti  di  quelli  che  abitavano  1’  Italia  me 
ri< lionate.  Il  loro  paese  chiamava»*  Samnium 
che  oggi  corrisponde  alla  parte  aclteiilr -ioti  ile 
del  regno  di  Napoli  ( V . Sanmo  e Sai»- 
urti  ).  Non  60110  gli  storici  concordi  su  i 
molivi  che  indussero  i Romani  a romper 
guerra  a que'  popoli  ; certo  è che  1*  anno 
di  Roma  ili  si  fé*  la  prima  campagna 
contro  di  essi  da’  consoli  Cornelio,  e Va 
lerio  Corvo;  la  guerra  durò  molti  anni  con 
vario  successo  , opponendo  i Sanniti  il  più 
gran  valore  agli  assalti  de’  Romani,  i quali 
sovente  ne  usciron  perdenti,  in  modo  che  le 
loro  non  poche  fierissime  sconfitte, per  alcun 
tempo,  interruppero  la  lunga  serie  delle  loro 
vittorie,  e fec«r  pender  la  bilancia  a favore 
dei  loro  nemici.  Per  altro  la  fortuna  di  Ro- 
ma infine  prevalse  , ed  i Sanniti , ad  oula 
della  loro  resistenza,  tanto  lunga  quanto  osti* 
nata,  si  vidcr  costretti  a domandar  pace,  che 
a durissime  condizioni,  fra  le  quali  la  con 
cessione  d’  una  parte  del  loro  paese  confi- 
nante col  territorio  di  Roma,  venne  loro 
concessa.  Intanto  i Romani  portarono  a fiue 
felicemente  un’  altra  guerra  più  pericolo* 
sa  , e meno  certa  di  riuscita  , vogliamo 
parlare  di  quella  che  ebbero  a sostenere 
contro  i Latini  , popolo  che  Con  essi  avea 
la  stessa  origine  , gli  stessi  costumi  ; che 
parlnvan  la  stessa  lingua  ; che  nelle  sue 
guerre  era  uso  alla  stessa  tattica  , ed  os- 
servava la  medesima  disciplina  ; che  por- 
tava la  stessa  sorta  d’  armi  sì  offensive  che 
difensive;  non  ostante  tali  cose  che  dovean 
rendere'  almeno  dubbioso  V esito  della  lot- 
ta , una  sola  giornata,  sanguinosissima  egli 
è vero,  bastò  a ridurre  i Latini  a non  più 
ni  zar  la  fronte  ed  a sono  mettersi  ( V . 
Manlio  e Delio  ).  I Sanniti  , vinti  ma 
non  sottomessi , pronti  sempre  a ricomin- 
ciar le  ostilità  conilo  i Romani  ogni  volta 
die  ne  trovavano  il  destro,  furono,  a lungo 
andare,  ridotti  quasi  agli  estremi,  non  ri- 
manendo loro  clic  poche  terre;  e ciò  non- 
dimeno vollero  un’  altra  volta  tentar  la 
fortuna,  imperocché  non  mancava  loro  uè 
valore  nè  cognizioni  militari  ; ma,  senten- 
dosi incapaci  di  agire  soli,  implorarono  il 
soccorso  di  una  potenza  straniera  , nella 
persona  di  Pirro  re  d’ Epiro,  regno  di 
Grecia,  il  quale,  principe  avido  di  potere, 
valoroso  cd  ambizioso,  clic  uvea  pieso  per 
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modello  nelle  sue  militari  operazioni  Ales- 
sandro il  Grande  suo  predecessore  e con- 
giunto , rispose  all'invito  e approdò  poco 
dopo  in  Julia  con  un  esercito  di  26  mila 
combattenti,  conducendo  seco  20  elefanti, 
il  cui  uso  nelle  guerre  cominciò  allora  ad 
esser  d’  una  grand’  utilità  a’  duci  d’  eser 
cito.  1 Romani  , risaputosi  lo  sbarco  del 
principe  greco,  e le  forze  che  seco  por- 
tava, lecer  tutti  quegli  apparecchi  che  po- 
lca suggerir  loro  la  prudenza  onde  opporsi 
ad  un  nemico  tanto  formidabile  ; e fu 
questa  la  prima  volta  che  §’  accingevano  a 
combattere  un  eseicito  non  italiano.  (Que- 
sta guerra  occupò  i Romani  9 anni  ; ma 
invece  di  seguirne  noi  qui  le  tracce  de- 
scrivendola , rimandiamo  i lettori  agli  ar- 
ticoli biografici  , Pirro  , Cinèa  , Levino  , 
Fasricio,  Delio,  Clrio,  Dentato  , e Ta- 
rantini. 1 Romani  spiegarmi  una  nobile  fie- 
rezza io  quella  guorra  ; e se  dapprima  com- 
battevano per  1’  indipendenza  e per  la  liber- 
tà , d’  allora  in  poi  non  pugnaron  più  che 
per  la  gloria  Quella  guerra  fu  per  essi  la 
sorgente  di  molli  vauUggi  ; si  perfeziona- 
rono nell’  arte  di  campeggiare  e nella  tat- 
tica militare  , ed  il  nome  Romano  (a  co- 
nosciuto e rispettato  in  Sicilia  , in  Grecia 
ed  in  Affrica.  Terminata  gloriosamente  la 
guerra  contro  Pirro  e conil  o ».  Tar aniini  , 
Roma  era  giunta  a signoreggiare  sopra 
quasi  tutta  la  penisola  italica,  più  noa  aven- 
dovi nazione  alcuna  che  potesse  esserle  ri- 
vale. Ma  avvezza  a far  conquiste  , 1*  am- 
bizione presto  la  spinse  a cercarne  delle 
più  estese  . più  lontane  e più  ardile  fuori 
«1’  Italia.  Da  alcuni  anni  già  erausi  i Car- 
taginesi impadroniti  di  una  gran  parte  del 
Litorale  di  .Sicilia,  dirimpetto  all’  Affrica  , 
dove  giaceva  la  loro  possente  città  c re- 
pubblica ( V . Cartagine  ) ; e per  1’  ef- 
fetto di  una  politica  simile  a quella  di 
Roma,  esploravano  1*  occasione  di  farsi  pa- 
droni di  tutta  P isola,  seminando  la  discor- 
dia tra  i diversi  popoli  che  1’  abitavano  ; e 
un  avvenimento,  coui’  essi  il  desideravano, 
non  tardò  a secondare  le  loro  mire.  Jerone, 
tiranno  ili  Siracusa  , una  delle  siculi?  re- 
pubbliche d*  allora  , fc’  lor  chiedere  soc- 
corso contro  i Manierimi , popolo  che 
dalla  Campania  era  passato  in  Sicilia  per 
ivi  stabilire  una  colonia,  ma  non  trovan- 
dovi luogo  , ove  fermare  stanza  , scorreva 
il  paese  depredando,  e saccomanuandu  le 
terre  de’  pa«  ifici  abitanti  dell*  isola.  I Car- 
taginesi furori  solleciti  di  recare  il  chiesto 
njuto  ; ed  i Manierimi,  credendo  avere  il 
diritto  di  essere  ammessi  nell'  isola  , per 
ovviare  alla  propria  rovina,  si  misero  sotto 
la  pi  opzione  de 'Romani.  Ma  questi  non  giu- 
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dieando  quegli  avventurieri  degni  di  portare 
il  nome  di  alleati  di  Roma  , ardila  mente 
rupper  guerra  a Cartagine  alessa  , sotto  lo 
specioso  pretesto  che  avea  soccorso  i Ta- 
rantini e gli  altri  popoli  dell*  Italia  meri- 
dionale , nemici  di  Roma.  Un  insupera- 
bile ostacolo  sembrava  opporsi  alle  viste 
ambiziose  de*  Romani  : non  avean  dotta  , 
e senza  un  tale  provvedimento  nisaua 
male  potea  farsi  a*  Cartaginesi  ; i loro 
frali  navigli  non  meritavano  un  tal  no- 
me , non  essendo  atti  che  alla  Divaga- 
zione sul  fiume  e nd  andare  terra  terra 
lungo  la  costa,  laddove  i Cartaginesi  , pa- 
tii <»ni  del  mare,  possedevano  tolte  le  città 
marittime  sui  Mediterraneo  e sull'  Atlan- 
tico. In  tale  situazione  e con  quella  dispa- 
rità di  mezzi,  pareva  la  natura  avere  im- 
posto a*  Romani  la  necessità  di  rimanersi 
tranquilli;  e ogni  altro  popolo  sarehbesi  a 
ciò  appigliato  ; ma  i Romani  non  intimi- 
dirono , nè  potè  impedimento  alcuno  rat* 
tenerli.  Una  nave  cartaginese  , arrenatasi 
sulla  costa  , e presa  , servi  loro  di  mo- 
dello per  la  costruzione  d’  una  flotta  , c 
quasi  per  incantesimo  Roma  ebbe  un'  ar- 
mata navale,  forte  si  che  nella  prima  bat- 
taglia cui  diedero  a’  Cartaginesi  , questi 
furono  sconfitti,  perdendo  cinquanta  vascelli 
( V . Doillio  ).  In  tal  guisa  cominciò  la 
prima  guerra  punica  {V . Punico),  1*  anno 
di  Roma  393,  clic  durò  24  anni,  durante  i 
quali,  dopo  molte  vittorie  ed  alcune  acon- 
litte  , i Romani  giunsero  a ridurre  i Car- 
taginesi a chieder  la  pace  , ed  a fare,  per 
conseguirla  , grandi  sarrifizj  ; imperocché 
1'  abbandonare  la  Sicilia  e tutte  le  altre 
isole  del  Mediterraneo  , il  restituire  senza 
riscatto  tutti  i prigionieri,  e ’l  pagare  mille 
talenti  euboici  subito  , e due  mila  nello 
spazio  di  tO  anni,  ne  furono  le  principali 
condizioni  ( V.  Cantaginb  , Manlio,  At- 
tilio Regolo  , Santippo  ).  Una  pace  uni- 
versale succedi  a questa  guerra,  c 'l  tem- 
pio di  Giano  fu  chiuso  per  la  seconda  vol- 
ta dalla  fondazione  di  Roma  (il  chiuse  la 
prima  volta  Noma  Pompilio  ) » e restò 
serrato  sei  anni  ( F . Giano  ).  Durante  tale 
breve  spazio  di  tempo  , poterono  i Ro- 
mani (issare  la  mente  loro  sulle  arti  di  cui 
la  pare  interna  favoriva  la  coltivazione.  Il 
gusto  della  poesia  cominciò  a svilupparsi 
fra  essi  ; e quello  pure  delle  arti  belle,  che 
sempre  si  è veduto  comparire  il  primo 
nella  prosperità  delle  nazioni  incivilite,  e 
pur  anche  dileguarsi  il  primo  nelle  avver- 
sila, vide  allora  brillare  i raggi  della  prima 
sua  aurora.  Non  conotcevasi  in  Roma  fino 
a qne' tempi,  in  fatto  di  drammatica  com- 
posizione, che  delle  farse  ridicole  e gros- 
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solane,  recitate  da  buffoni  della  feccia  del 
popolo,  ed  i versi  licenciosi  detti  Fescen- 
nini , cosi  detti  dal  nome  de*  loro  inven- 
tori , gli  abitanti  di  Fescenuia  città  ci’  E- 
t rii  ria.  ( F.  Fesgennia  ).  Tali  versi  si 
cantavano  io  Roma  nelle  ricorrenze  di  fc 
ste  c nelle  altre  allegrie  popolari  ; erano 
improvvisati  da’  mimi,  e pel  carattere  loro 
mordace  ed  osceno  erano  con  avidità  ascol- 
tati e gustati  da  ogni  ceto  di  persone.  Ma 
coll’  andar  del  tempo,  a misura  che  fecero 
i Romani  progressi  e nelle  lettere  e nei 
costumi  , tal  genere  di  versi  fu  abbando- 
nato, non  usandosi  più  che  nc*  matrimonj 
e ne’  trionfi,  per  ischernire  i novelli  sposi 
ed  i trionfatori,  ed  in  fine  furon  totalmente 
proscritti.  Composizioni  d’  un  altro  genere 
succedrrono  a’  versi  fescennini  sotto  il 
nome  di  Satire  : in  queste  mettevansi  in 
azione  particolarmente  i vizj  ed  i costumi 
ridicoli  de’  grandi,  esposti  alle  beffe  e alla 
derisione  del  popolo.  Finalmente  I’  anno 
di  Roma  514,  adissi  in  Roma  la  prima  re- 
golata drammatica  poesia,  introdottavi  dal 
greco  Livio  Andronico  , e da  quel  mo- 
mento, in  cui  videsi  comparire  un  tal  mo- 
dello, rigettarono  i Romani  con  isdegno  le 
produzioni  oscene  e prive  di  gusto  , con 
cui  fino  allora  erano  stati  trastullati  , e 

furato  le  commedie  e le  tragedie,  randel- 
■te  su  quelle  de’  Greci,  formarono  la  loro 
delizia  ; e se  non  abbian  mai  potuto  ade- 
guare i loro  maestri,  gli  hanno  supe- 
rali in  altri  generi  di  poesia  ; 1*  elegia  , 
1*  iddio,  ed  i poemi  didattici  riceverono 
dalla  lingua  del  Lazio  nuove  bellezze. 
Anche  la  Satira  , che  prima  consisteva  in 
grossolani  dialoghi  , •'  ingentilì  col  tempo 
sotto  le  illustri  penne  d'  Orazio  , di  Gio- 
venale , di  Persio  e d*  altri.  Le  occu- 
pazioni pacifiche  ed  istruttive  de’  Roma- 
ni non  lecer  loro  trascurare  gli  appa- 
recchi della  guerra  ; e quegli  intervalli  di 
tranquillità,  anziché  raffreddare  ed  infiac- 
chire il  loro  coraggio  , semhravan  vie  più 
infervorare  il  lor  desiderio  di  novelle  im- 
prese. Gl’  Illirj,  popolo  che  ahiuva  il  lido 
dell’  Adriatico  , furono  i primi  contro  i 
quali  i Romani  tentarono  di  fare  un  nuovo 
saggio  della  loro  forza  ( V»  Illinia).  F.s- 
iendosi  quegli  fatto  lecito  di  usar  male 
qualche  limitrofe  nazione  alleata  di  Roma, 
i Romani  su  i lagni  fattine  da  questa  , e 
ricevuta  una  negativa  e quasi  derisoria  ri- 
sposta alla  chiesta  riparazione,  rupper  loro 
guevra  , invasero  1’  llliria  e dopo  una  sola 
battaglia  vinta  , ridussero  una  parte  del 
paese  in  provincia  romana  e ’l  rimanente 
ad  un  tributo  annuale  sottomisero.  Con  non 
roiuorc  fortuna  guerreggiarono  contro  i 
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Galli  , che , una  seconda  fiata  vennero  ad 
inquietare  F Italia  , condotti  questa  volta 
dal  loro  re  Viridotnaro.  Valicate  le  Al- 
pi , penetrarono  fin  nell*  Emilia,  e,  met- 
tendo tutto  a sangue  e a fuoco,  giunsero  fino 
a tre  giornate  di  marcia  da  Roma.  Ma  quivi 
trovarono  i Romani  pronti  a riceverli  ed 
a vendicami  de*  mali  che  Roma  avea  dalla 
loro  nazione  sofferti  un  secolo  prima  ; ae- 
guirun  due  sanguinosissimi  combattimenti, 
da'  quali  neppure  un  Gallo  scampò  , nè 
pure  Viridotnaro  stesso,  che  fu  ucciso  dai 
pretore  Marcello  , il  quale  in  tal  guisa  fu 
il  terzo  a raccogliere  le  opime  sparite  ( V , 
Ormo).  Cosi  i Romani  sempre  più  inco- 
raggiali da  nuovi  prosperi  successi,  perven- 
nero a riparare  le  perdite  prima  soppoitate, 
e non  mancava  loro  che  un  nemico  a cui 
far  la  guerra.  1 Cartaginesi,  conchiusa  che  fu 
la  pace  dopo  la  prima  guerra  punica,  fecero 
nuove  conquiste  nelle  Spagne  ; fondarono 
colonie  , estesero  la  loro  mercatura  , e si 
prepararono  in  segreto  a vendicarsi  del  ri- 
cevuto affronto  c de'  daiiui  sofferti.  Sic* 
come  uno  de'  patti  di  pace  era  di  non  far 
inai  la  guerra  agli  alleati  di  Roma,  eglino 
colsero  il  primo  destro  che  loro  »’  esibiva 
per  infrangere  quel  per  essi  sì  umiliante 
trattato,  cingendo  d'  assedio  la  ispanica  città 
di  Sagttutum  ( oggi  Morvirdro  ) , alleala 
di  Ruma.  1 richiami  de’  Saguntini  e la  lo- 
ro chiesta  di  soccorso  indussero  il  Senato 
romano  a mandare  ambasciatori  a Carta- 
gine, dicendo  che  si  levasse  sollecitameute 
l'assedio  di  Sagu/itum,  e che  si  punisse  di 
morte  Annibaie,  il  quale  avea  consigliato 
tale  misura  perchè  fosse  ciò  cagion  di  guer- 
ra. Questi  in  fatti,  avea  giuralo  odio  eterno 
al  nome  romano,  anelava  al  momento  di 
potere  scancellare  la  macchia  della  sua  re- 
pubblica nrl  sangue  di  qaelli,  che  1’  nvean 
ridotta  a sottoscrivere  a sì  ontoso  trattato. 
JLa  risposta  negativa  cui  ricevè  Roma  da 
Cartagine  fu  una  dichiarazione  di  guerra.  Fu 
questa  la  feconda  guerra  punica  , che  co- 
minciò l’anno  di  Roma  536.  Prese  a con- 
durre gli  eserciti  di  Cartagine  quello  stesso 
Annibaie,  uno  de’  più  grandi  capitani  del- 
1'  antichità-  Soggiogata  la  Spagna  al  domi- 
nio Cartaginese  , egli  formò  il  progetto  di 
Assalire  i Romani  nel  centro  del  lor  po- 
tere, portando  la  guerra  in  Italia,  siccome 
essi,  nella  prima  punica  , 1'  avean  pollata 
in  Affrica.  Con  tali  mire  lasciò  ad  Annone, 
altro  capitano  cartaginese,  delle  forse  suf- 
ficienti onde  conservare  le  sue  couquiste 
in  Ispagna,  e,  raccolto  un  esercito  di  no- 
vantanni* fanti  e dodicimila  cavalieri,  un 
miscuglio  di  genti  di  molle  differenti  na- 
zioni, egli  stesso,  varcati  i Pirenei,  percorse 
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con  rapidità  la  Gallie , giunse  dopo  una 
marcia  di  dieci  giorni  appiè  delle  Alpi,  e si 
aprì  un  passaggio  attraverso  quella  cateua 
per  una  strada  che  fino  allora  non  era  da 
nissuno  stata  calcata.  Era  in  mezzo  all'  ie- 
male stagione,  e vuoisi  anche  in  una  delle 
più  rigorose  che  da  molti  anni  fosse  sentila, 
che  tale  ardito  progetto  era  stato  formato  ed 
eseguilo.  La  prodigiosa  elevazione  di  quei 
monti  coronali  di  neve,  la  profondità  im- 
mensa de'  loro  precipizj,  i popoli  barbari 
e feroci  che  gli  abitavano,  formavano  un 
quadro  sul  quale  non  poteva  restar  fisso 
1'  occhio  senza  spavento  e raccapriccio. 
Ma  nulla  potè  scuotere  P animo  imperter- 
rito del  duce  Cartaginese  ; egli  eseguì  il 
passaggio  nel  tempo  di  quindici  giorni,  ma 
giunse  nelle  pianure  d*  Italia  con  la  sola 
mela  dell*  esercito  cui  seco  avea  condotto, 
1'  altra  mela  essendo  dovuta  succumbere 
parte  a'  patimenti  del  freddo  e della  fame, 
patte  agli  assalti  de1  popoli  selvaggi  nativi 
di  quelle  montagne.  E qui  comincia  un 
periodo  di  quindici  anni  , i più  disastrosi 
che  mai  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino 
allora  , avesse  percorso  ; in  cui  i Romani 
pel  valore,  la  prudenza  e la  scieuza  guer- 
resca di  un  solo  uomo,  furou  posti  nel- 
l1  imminente  pericolo  di  perdere  quanto 
in  cinque  secoli  e mezzo  con  tanto  stento, 
e per  opera  di  sì  grandi  uomini  aveauo 
acquistalo.  Fra  le  altre  sconfitte  sofferte,  le 
giornate  della  Trebbia,  del  lag  » Trasimeno, 
e quella  terribile  di  Canne  esaurirò»  loro 
quasi  ogni  mezzo  di  più  difendersi  , ed 
esposer  Roma  stessa  a divenir  preda  del- 
l’accanito ed  implocahil  suo  nemico;  dal 
che  per  altro  la  fortuita  sua  la  salvò. 
( y.  Anniwale,  Scipione,  Flaminio,  Treb- 
bia, Trasimeno,  Fabio  Massimo  , Canne  , 
Paolo  Emilio,  V arrone,  Marcello,  e Asdru- 
balb.  ) Se  Annibale  avesse  saputo  irar  pro- 
fitto della  sua  vittoria  riportata  a Canne  , 
marciando  sopra  Roms,  la  potenza  romana 
avrebbe  cessato  d’  esistere  ; ma  invece  di 
far  ciò,  ci  lasciò  le  sue  truppe  indebolirsi 
per  la  crapula  nella  città  e nei  dintorni  di 
Capua  (V . questo  nome).  La  guerra  prese 
allora  un  altro  aspetto  ; e il  pretore  Mar- 
cello, che  comandava  una  parte  dell’  eser- 
cito romano,  non  tardò  * far  conoscere  ai 
suoi  concittadini  che  Anuibalc  non  era 
invincibile.  1 Romani  facean  nuovi  sforzi, 
e anziché  restiignersi  ne’  limili  dell'  Italia 
già  disputava»  con  avvantaggio  la  sovranità 
delle  Spagne  , e 1’  impero  del  mare  ; e in 
fine,  mentre  Annibale  guerreggiava  ancora, 
può  quasi  dirsi,  sotto  le  mura  di  Roma  , 
eglino  spedirono  un’  armata  navale  con 
poderose  truppe  su  i lidi  dell’  Affrica,  dove 
46 
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I»  sorte  ed  il  sapere  d*  un  celeberrimo  lor 
duce  (f'.  Scipione)  tanto  favorirmi  quegli 
sfori j con  rapidissimi  e prosperi  successi 
chei  Cartaginesi,  teineudo  non  venia*.*  asse- 
diata la  loro  capitale  , si  affrettaron  di  ri- 
chiamare Annibale  onde  opporlo  a Scipio- 
ne. Vuoisi  che  il  duce  Cartaginese  per  di- 
dispetto  e rammarico  piagnesse  quando  gli 
venne  recato  1*  ordine  di  Spatriare  : ciò 
nondimeno  obbedì  con  tanta  sommersione 
quanta  saiehbesi  potuta  aspettare  dall’  in- 
funo de’  soldati  , ed  abbandonò  quella  de- 
liziosa Italia  , le  piò  belle  provinric  della 
quale  per  16  intieri  anni  erano  state  da  lui 
dominate.  ( f/.  A aiuti  ile  ) La  giornata  di 
Za  ma,  vinta  da'  Romani  ( V.  MtMUlHà 
e Zana  ) produsse  la  pace  chiesta  da’  Car- 
taginesi. Questi  doveano  evacuare  le  Spa- 
gne e tutte  le  isole  su  quelle  coste  ; con- 
segnare i fuorusciti  italiani  e gli  schiavi 
profughi  che  in  Cartagine  erano  riparati  ; 
mettere  in  libertà  i prigionieri  fatti  iu 
guerra  , cedere  a’  Romani  tutti  i loro  ele- 
fanti come  altresì  tulli  i loro  vascelli,  tranne 
dieci  a tre  ordini  di  remi  ; restituire  a Mas- 
ainuta  re  di  Mauritania  , amico  ed  allealo 
di  Roma  , quanto  avean  tolto  ad  esso  ed 
a*  suoi  antenati;  pagare  a Roma  tO  mila 
talenti  euboici  in  cinquanta  rate  d’  anno  in 
anno,  pagare  lo  stipendio  alle  truppe  ausi- 
liane  eh1  erano  state  al  soldo  di  Roma  nel- 
1*  ultima  guerra,  e dare  cento  ostaggi  fioo 
al  totale  e fedele  adempimento  di  tutto  il 
trattato.  Fu  loro  inoltre  interdetta  qualun- 
que guerra  fuori  dell'  Affrica,  ed  in  Affrica 
stesaa  non  potean  farla  senza  il  consenso 
del  popolo  romano.  Cosi  terminò  la  se- 
conda guerra  punica  che  era  durata  di- 
ciassette anni.  Mentre  i Romani  erano 
alle  prese  con  Annibaie  in  Italia  ed  in  Af- 
frica v sosteneva»  nello  stesso  tempo  mia 
ostinata  guerra  contro  Filippo  V re  di  Ma- 
cedonia, incitati  a farla  sulle  chieste  degli 
Ateniesi  divenuti  inabili  a difendersi  soli 
contro  la  potenza  macedone  , che  gli  op- 
primeva, come  altresì  gli  altri  popoli  della 
Grecie.  Ebbe  questa  guerra  gloriosa  fine  per 
Roma,  ed  il  risultameli!©  ne  fu  la  libertà 
della  Grecia  , stipulandola  i Romani  co- 
nte uno  de’  principali  patti  imposti  al  vin- 
to re  di  Macedonia  ( f'.  Fi  li  reo  ).  Cin- 
que anni  dopo  Antioco  re  di  Siria  in- 
corse nella  disgrazia  del  popolo  romano  ; 
nè  poterono  le  sue  numerosissime  schiere, 
•uprrioii  d’  assai  in  numero  , ina  inferiori 
in  forze  morali  alle  agguerrite  e ben  di 
scip  linate  romane  legioni,  salvarlo  da  pa- 
recchie sconfitte,  talché  fu  oltreraodo  con- 
tento di  ottenere  la  chiesta  pace  a quei 
patti  cui  i vincitori  ben  voleano  imporgli  ; 
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dovea  pagare  15  mila  talenti,  abbandonare 
le  aue  possessioni  in  Europa,  e quelle  pu- 
re in  Asia  fino  al  di  qua  del  monte  Tau- 
ro ; dare  venti  ost-iggi  come  gannii  della 
sua  fedeltà,  e in  fine  consegnare  in  patere 
de’  Romani  il  cartaginese  duce  Annibale  , 
il  quale,  esule  dalla  sua  patria,  era  venuto  a 
cercare  un  ptdo  alla  coite  di  Siria  ( F . 
Arrisale  e Antioco  ).  L’  anno  di  Roma 
565,  la  Macedonia,  conquistata  per  la  as- 
conda volta  , fu  dichiarata  provincia  ro- 
mana, e il  suo  re  Perseo,  battuto  e vinto 
da  Paolo  Emilio  , fu  fatto  prigioniero  e 
condotto  a Roma  ( V.  Paolo  Emilio  , e 
Perseo).  Erano  ornai  decorsi  50  anni  dalla 
line  della  seconda  guerra  punica.  I Carta- 
ginesi appena  finita  la  seconda  lor  guerra 
co’  Romani  , approfittarono  della  pace  per 
riparar  le  loro  perdite  con  le  ricchezze 
cui  la  mercatura  loro  procurava  ; ma  Ito- 
varono  ovunque  in  Roma  uua  gelosa  li- 
vaie ed  una  vincitrice  orgogliosa  , ed  in 
Massinissa  lor  vicino , fedele  alleato  del- 
la romana  repubblica  , un  monarca  am- 
bizioso , che  votea  ingrandirsi  a spese  dei 
•noi  vicini  , sapendo  che  potea  farlo  im- 
punemente ( r . Massinissa  ).  Eaaeodosi 
questo  principe  impadronito  d’  uoa  delle 
proviocie,  appartenenti  a 'Cartaginesi,  questi 
portarono  a Roma  i loro  lamenti;  imperoc- 
ché ai  termini  dell’ultimo  trattato,  non  po- 
tevano far  la  guerra  sema  il  cunsenti mento 
dei  popolo  romano.  11  senato  mandò  dei 
commissari  sui  luoghi,  ma  lungi  dal  render 
gistizia  a’  Cartaginesi  , menarono  a bello 
studio  per  le  lunghe  quella  bisogna,  onde 
dare  a Massinisaa  il  tempo  di  consolidarti 
nelle  sue  usurpazioni.  Vedevasi  chiaro  che 
i Romani  altro  non  desideravano  che  il 
totale  annichilamento  di  quei  loro  nemici, 
e Catone  che  era  staio  uno  de’  romroitsarj 
spediti  in  Affrica,  al  suo  ritorno  disse  che 
Roma  non  sarebbe  mai  tranquilla  finché 
sussistesse  Cartagine  , e che  perciò  faceva 
d‘  uopo  distruggerla.  Frattanto  Maasinissa, 
sostenuto  dalla  tacila  approvazione  de’  Ro- 
mani, non  metteva  piu  limiti  alle  sue  de- 
pilazioni ; ed  i Cartaginesi  non  isperando 
più  alcuna  giustizia  , ricorsero  alle  armi  , 
ma  furon  vinti  da  Massinissa.  Scoraggiali 
dalla  loro  disfatta,  mandatoli  tosto  amba- 
sciatori a Roma  per  giusti  ficai  si  ; ma  il  se- 
nato licenziò  i deputati  con  risposte  poro 
soddisfacenti,  e fece  passare  iu  Affrica  un 
forte  esercito.  1 Cartaginesi  allora  delibera- 
rono di  comperare  la  pace  con  una  cieca 
sottomissione,  ed  offrirono  di  mettersi  nelle 
mani  del  amato  con  quanto  loro  apparte- 
neva. Ebbero  in  risposta  che  il  popolo  ro- 
mano concedeva  loro  la  libettà  , 1*  uso 
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tirile  loro  leggi  , lutto  le  loro  terre  , e 
tulli  gli  altri  beni  dir  pnuedrvanoi  tanto 
Ja  repubblica  che  i particolari,  a'  prilli  che 
nello  spurio  di  trenta  giorni  cousegnauero 
tutti  i loro  vascelli  , le  loro  èrmi  , le 
macchine  da  gueria  , e che  desser  subito 
coaie  ostaggi  trecento  giovani  e altrettante 
donzelle  delle  più  distinte  fami  Jie.  I mi 
arri  Cartaginesi  obbedirono  anche  a questo 
umiliante  comando  , e consegnarono  ai 
Romani  oltre  tulli  i biro  navigli  , 40,000 
armature  compiute  , 20,000  macchine  da 
gucrta,  e tutte  le  loro  munizioni,  itiusciti 
i Romani  in  questa  loro  perfidia,  intima- 
rono agli  sventurati  Cartaginesi  di  uscire 
dalla  loro  città  * di  trasportare  la  loro  di- 
mora nell’  interno  elei  paese  e di  fondarsi 
una  nuova  patria  a 80  stadi  distante  dal 
mare.  Questa  proposizione  gettò  i Carta- 
ginesi uella  disperazione  , e ritolsero  ili 
perire  combattendo  anziché  abbandonare  i 
templi  de'  loro  Dei,  le  tombe  de'  loro  an 
tenuti  ed  i luoghi  che  gli  avean  veduti 
nascere.  Si  peepararon  quindi  a difender- 
ai ; richiamarono  Asdruhale,  che  era  stato 
esiliato  per  essersi  lasciato  vincere  da  Mas- 
si n issa  , e lavoraron  giorno  e notte  per 
fabbricare  armi  di  difesa.  Tutti  gli  sforzi 
de'  Romani,  assedienti  la  città,  furono  inu- 
tili per  espugnarla  , e 1*  assedio  era  già 
duralo  tre  anni  quaudo  giunse  Publio  Sci- 
pione Emiliano  a prendere  il  comando 
dell'  esercito  romano.  L'  intendimento  , e 
l'indefesso  operare  di  questo  duce,  tanto 
fecero  che  in  pochi  giorni  tutte  le  opere 
esteriori  della  città  erano  in  potere  dei 
Romani.  Vincitore  in  ogni  luogo,  Scipione 
assali  finalmente  l'ultimo  recinto  e la  citta- 
della, in  cui  eransi  ritirati  i soldati  egli  abi- 
tanti. Fu  d'  u*>po  avvicinarvisi  per  istrado 
anguste  , le  case  delle  quali  , fortificate  , 
furono  il  teatro  d'  una  viva  resistenza  , e 
et*  una  camificina  orribile,  prolungata  per 
sei  giorni.  In  fine  , il  settimo  giorno  gli 
assediati  domandarono  la  vita.  Scipione  la 
concedè  a tutti,  fuorché  a’  disertori  ed  ai 
fuorusciti.  Questi  in  numero  di  novecento 
si  trincerarono  allora  nel  tempio  di  Escu- 
lapio  con  Asdrobale  , generale  de'  Car- 
taginesi , con  sua  moglie  ed  i suoi  due 
figli.  Favoriti  dalPaltezza  de]  luogo  e dalle 
inpi  inaccessibili  che  il  circondavano,  re- 
sistettero qualche  tempo  ancora,  ma  vinti 
dalla  fame  si  rinchiusero  nel  santuario  per 
perirvi  lutti  insiepae.  Allora  Asdruhale  an- 
ch'  esso  gli  abbandonò  , involandosi  per 
un'  uscita  segreta,  e andando  a gettarvi  ai 
piedi  di  Scipione  con  un  ramo  d'  olivo 
m inano.  Fu  nn  memorando  spettacolo  ed 
una  sanguinosa  tragedia  io  mezzo  anche 
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alla  rovina  di  Cartagine  , il  momento  in 
cui,  avendo  Scipioue  fatto  vedere  agli  as- 
sediali Asdruh.de  fra  le  sue  ordinante,  que- 
gl' infelici  appiccarouo  il  luoco  al  tem- 
pio Siterò  ed  ultimo  loro  asilo  ; alloia 
Ja  moglie  d'  Asdruhale  , bella  ed  ornata 
come  in  un  giorno  festivo  , comparve  in 
mezzo  ad  essi  co’  suoi  figliuoli,  e gridò  a 
Scipione  : flou  ìhì'Oco  contro  di  te,  o 
Romano , la  vendetta  degl ’ Iddìi , tu  w>n 
avendo  usato  che  de’ diritti  della  guerra  ; 
ma  possano  le  divinità  di  Cartagine  , e 
tu  d'  accordo  con  esse  , punire , come  il 
merita , quel  ribaldo  spergiuro  che  ha  tra- 
dito la  p*Uriat  i suoi  Dei , la  moglie  ed 
i fìsti-  Pronunziato  che  * bbe  tale  anatema, 
ella  medesima  scannò  i suoi  figliuoli,  ne  git- 
tò  le  salme  nelle  fiamme,  e vi  scagliò  poi 
aè  stessa  , seguita  da  tutti  i fuorusciti  ro- 
mani Questo  memorabile  avvenimento  ac- 
cadde l'anno  608  ili  Roma,  e I3J  an.  av. 
1’  eia  cristiana.  La  notizia  della  rspngoa- 
zione  di  Cartagine  fn  ricevuta  a Roma  coi 
maggiori  trasporti  di  gioja  ; il  senato  vi 
speda  de'  commi sarj  con  ordine  di  far  di- 
struggere quel  che  il  fuoco  vi  aveva  ri- 
sparmiato. Così  questa  città,  che  era  stata 
per  piò  di  sette  secoli  il  centro  delta  mer- 
catura, delle  arti  e delle  scicuze,  più  non 
presentò  che  un  ammasso  di  ruine.  Carta- 
gine distrutta,  i Romani  non  trovaron  quasi 
più  resistenza,  almeno  per  allora,  io  nissu- 
na  nazione  a cui  si  presentarono  per  ren- 
dersela soggetta  ; tutta  la  Europa  meridio- 
nale era  sotto  il  loro  immediato  dominio 
compresa  la  Grecia,  coinè  altresì  la  parte 
settentrionale  dell’  Affrica  e dell’Asia  } e se 
qualche  stalo  era  ancora  lasciato  indipen- 
dente sotto  il  governo  di  qualche  princi- 
pe, questi,  col  titolo  di  amico  o d'  alleato 
di  Roma,  era  più  schiavo  del  popolo  ro 
mano  che  sovrano  del  suo  stato.  E bensì 
vero  che  parecchi  di  tali  principi  nutrì- 
vauo  pe'  Romani  vera  e leale  amicizia  , 
presi  d’  ammirazione  non  che  del  loro  gran 
valore,  ma  anche  della  loro  moderazione, 
della  loro  probità  e dell'  apparente  loro 
giustizia,  a segno  che  mandavano  i loro  figli 
a ricevere  la  loro  educazione  a Roma,  rac- 
comandandoli al  senato.  Ma  la  vantata  giu- 
stizia del  Romano  senato  non  era  più  tanta 
allora,  quanta  era  stata  ne*  primi  tempi,  « 
quel  consesso  più  non  si  mosti  ò giusto  ed 
imparziale  che  quando  non  ostava  al  suo 
mietesse  ; e consultato  dagli  stranieri  mo- 
narchi, nelle  loro  dispute  con  qualche  vi- 
cino ptincipe  , giudicava  sempre  contro 
colui  la  cui  potenza  maggiormente  1'  a- 
domhrava.  Aitalo  HI  re  di  Pergamo,  mo- 
rendo, lasciò  il  popolo  roraauo  erede  dei 
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•noi  palazzi  , tirile  sue  suppellettili  e dei 
•uoi  danari  coniami  , dicendo  nel  suo 
testamento  : Poputus  r omanus  mcorum 
boere*  etto  ; ma  il  senato  romano  , inter* 
petrando  che  parlasse  di  tutto  il  regno , se 
ne  fece  padrone,  sebbene  vi  esistessero  dei 
figli  legittimi  del  defunto  re.  Ma  se  avanti 
la  terza  punica  guerra  travi  rimasto  anco- 
ra un  avanzo  dell1  antica  semplicità  e fru- 
galità fra  i Romani,  questo  spati  allatto  do- 
cile essi  si  videro  senza  rivali,  e vi  su- 
olarono il  fasto  ed  il  gusto  delle  spese 
enormi,  inspirali  ad  essi  dalle  loro  vittorie 
e dalle  spoglie  dell'Asia  di  cui  erAn  colmi. 
1 due  Giacchi , Tiberio  c Cajo  , furono  i 
primi  ad  accorgersi  de' progressi  di  questa 
corruzione  fra*  grandi.  L’  anno  di  Roma 
621,  Tiberio  Gracco,  il  maggiore  dei  due 
fratelli  , eletto  tribuno  della  plebe,  intra- 
prese di  reprimerla  e di  limetterein  vigore 
la  legge  Licinia,  che  proibiva  di  possedere 

f)iù  di  cinquecento  jugeri  di  terra.  Propose 
a legge  agraria  che  fu  vinta;  indi  volle  che 
si  distribuissero  i danari  trovati  negli  scrigni 
del  re  di  Pergamo  Ira  i più  poveri  del  po- 
polo, sì  clic  avessero  modo  di  provvedersi 
di  strumenti  d'  agricoltura  ; anche  questa 
leggo  fu  vinta;  uia  nè  questa  nè  quella 
furon  poste  in  esecuzione,  imperocché  nac- 
que una  delle  più  terribili  sedizioni  di  cui 
Roma  mai  fosse  il  teatro  per  lo  passato,  e 
l*  autore  delle  due  leggi  ne  fu  la  prima 
vittima  , indi  mollissimi  de*  suoi  aderenti 
vi  iasciaron  la  vita  come  altresì  un  gran 
numero  di  patrizj  avversar]  di  quelli.  La 
stessa  scena  rinnovo*»  9 anni  dipoi,  Tanno 
di  Roma  629,  allorché  Cajo,  fratello  mi- 
nore di  Tiberio  , auch’  egli  tribuno  della 
plebe  , propose  varie  leggi  tutte  tendrn'.i 
a diminuire  il  potere  del  senato,  cd  a cre- 
scere P influenza  del  popolo;  talune  di 
siffatte  leggi  erano  olili  ; altre,  considerali 
i tempi  d’allora,  non  poteano  essere  accette 
neppure  al  popolo  stesso  a favor  del  quale 
erano  emanate,  imperocché  non  erano  clic 
fomeutatrici  dell'  odio,  già  di  per  sé  forte 
e inveterato,  fra  i ricchi  ed  i poveri;  ed  a 
tanto  il  procedere  di  Cajo  Gracco  eccitò 
i due  partili  che  in  un  sol  giorno  rimase- 
ro uccisi  tremila  cittadini,  fra  i quali  egli 
stesso  e tutti  i suoi  fautori  ( V.  Gracco). 
Gli  storici  concordano  tutti  nel  lodare  le 
qualità  dei  due  Gracchi,  la  loro  grandezza 
d'  animo,  la  loro  prudenza,  e T eloquenza 
loro  dolce  e persuasiva  ; ma  con  ragione 
vien  loro  rimproverato  d*  aver  dato  il  se- 
gnale delle  disunioni  clic  sempre  dappoi 
esisterono  io  Roma  tra  il  senato  e il  po- 
polo e che  produssero  in  fine  la  dissod- 
atone della  repubblica.  Dalla  fine  della  te- 
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dizione  de’  Gracchi  in  poi  la  storia  della 
romana  repubblica  non  presenta  più  dia 
una  continuazione  di  guerre  civili  al  di 
dentro,  ed  una  serie  di  vittorie  e di  con- 
quiste al  di  fuori;  imperocché  quantunque 
la  più  deplorabil  corruzione  regnasse  fra  i 
Romani  nell'interno,  essi  non  erari  perciò 
meno  felici  nelle  loro  imprese  fuor  d*  I- 
talia.  Verso  T anno  di  Roma  642,  tutta  la 
Numidia,  parte  dell’  Affrica  settentrionale, 
su  cui  un  dì  regnò  Massintssa  , quel  co- 
stante amico  di  Roma  , ed  allora  un  suo 
nipote  , fu  tolta  a questo  e divenne  pro- 
vincia romana  ( V.  Aderbale  , Iemsale  , 
Giugurta  e Rocco).  Essa  guerra  fu  co- 
minciata da  Metello  e terminata  da  Cajo 
Mario.  Questi  poi  guerreggiò  pure  contro  i 
Teutoni  o Cimbri,  che  ave  ino  invasa  la  par- 
te settentrionale  d'  Italia,  e ne  distrusse  me- 
glio di  quattrocento  mila  combattenti,  scac- 
ciando i rimanenti  e perseguitandoli  fino 
ne’  loro  boschi  e nelle  loro  montagne.  Ma- 
rio, per  le  sue  molliplici  vittorie  , era  di- 
venuto formidabile  alle  nazioni  lontane  # 
ma  divenne  altresì  il  terrore  d*  Ila  sua  pa- 
tria. La  rivalità,  anzi  1’  inimicizia  tra  lui  e 
•Siila,  altro  celebre  duce  romano,  fu  causa, 
per  sei  anni  successivi,  della  più  sanguino- 
sa guerra  civile  ; e ne’  loro  combattimenti 
i partiti  dell*  mio  e dell’  altro  •'  abbando- 
navano a tutta  1’  animosità  di  nemici  stra- 
nieri, eppure  crasi  cittadini  della  stessa  pa- 
tria, della  stessa  città  1 Finalmente  Mario, 
vìnto,  fu  dichiarato  nemico  della  patria  e 
proscritto,  come  pure  tutti  i suoi  seguaci 
( V . Mario  ) , e Siila  alla  testa  del  suo 
esercito  entrò  in  Roma  conte  in  una  città 
nemica  e conquistata  ; si  creò  egli  stesso 
dittatore  perpetuo  , riunendo  in  sé  tutti  i 
poteri  Unto  civili  quanto  militari  ; empiè 
Roma  di  strage  , e ne  fece  il  teatro  del- 
le più  orribili  proscrizioni  ; fé*  trucidare 
in  un  sol  giorno  8 mila  soldati  che,  scam- 
pati dal  macello  universale  fatto  delle  trup- 
pe ili  Mario  , eran  venuti  a lui  per  chie- 
dergli salva  la  vita  ; indi  in  una  sola  lista 
proscrisse  quaranta  senatori  e mille  sei 
cento  cavalieri  , e due  giorni  dopo  altri 
quaranta  senatori  ed  un  numero  grande 
de’  più  ricchi  cittadini.  Fremevano  i Ro- 
mani, ma  in  silenzio,  c nnsunn  osava  op- 
porre resistenza  al  tiranno  clic  gli  oppri- 
meva , quando  , dopo  che  ebbe  tenuta 
Roma  nella  più  dura  servitù  , inaspetta- 
tamente abdicò  la  dittatura  , rientrò  nella 
vita  privata  , e lasciò  a Roma  eleggersi  i 
suoi  mayistrati  come  per  lo  passato  ( V. 
Silla  ).  La  rimembranza  del  governo  fer- 
reo di  Siila  fece  star  cheti  per  alcun  tem- 
po i Romani,  occupandoli  assai  la  guerra 
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Ponticn , o Guerra  contro  Mitridate  re  di 
Ponto,  lo  quei  turno  di  tempo  una  rivolta 
«li  schiavi  nell'  Italia  meridionalo  desolò 
la  repubblica.  Cento  venti  mila  uomini 
ecbiavi  , banditi  , e disertori  condotti  da 
Spartaco  , marciarono  verso  Romn  ; due 
consoli  e un  pretore,  ognuno  con  un  eser- 
cito , mandati  contro  i ri  volinosi  , furon 
successivamente  battuti.  Finalmente  , non 
essendo  quegli  piti  di  due  giornate  di  marcia 
lontani  dalla  città,  Crasso,  uno  de*  migliori 
generali  della  repubblica,  si  fe’  loro  incon- 
tro e gli  sconfisse,  uccidendo  anche  il  loro 
condottiero  (f'.  Spartaco).  Questa  guerra, 
detta  Guerra  degli  Schiavi,  costò  a Roma 
più  gente  che  non  qualunque  campagna  di 
quelle  sostenute  da  lei  contro  nazioni  asiati- 
che : aggiungasi  a ciò  rurailiazione  della  re- 
pubblica, la  quale,  mentre  era  trionfarne  in 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto,  vedes- 
si assalita  da  delle  bande  di  schiavi  nel 
centro  stesso  del  suo  potere.  La  lotta  con 
Mitridate,  cominciata  l’anno  di  Roma  665, 
durò  2l  anno  eoo  due  intervalli  di  alcuni 
anni  di  pace,  o,  per  meglio  dire,  di  tregua; 
imperocché  quei  re  di  Ponto,  uno  de'  più 
accerritni  nemici  che  mai  avesse  avuto 
Roma , appena  ottenuta  la  cessione  delle 
ostilità  , davasi  a fare  apparecchi  per  ri- 
cominciarle, subito  che  un  destro  gli  si  of- 
friva per  farlo  con  vantaggio.  Mario,  Siila, 
e Lucullo  esercitarono  successivamente  con- 
tro di  lui  i loro  talenti  militari,  ma  fu  a 
Pompeo  riserbata  la  gloria  di  terminare 
quella  guerra,  e d*  accrescere  il  territorio 
della  repubblica  con  due  vaste  proviurie 
dell’  Asia  ( V . Mitridate,  Siala,  Mario, 
Luccllo  e Pompeo).  Ma  tali  brillanti  con- 
quiste piu  contribuivano  alla  gloria  della 
repubblica  clic  alla  sna  possanza,  ed  espo- 
nevano la  sua  libertà  interna  a*  maggiori 
pericoli,  essendo  da  lutti  i lati  minacciata 
di  rutaa.  Mentre  ingrandivano  le  su»*  pos- 
sessioni al  di  fuuri  per  le  fatte  conquiste, 
una  congiura  tramossi  entro  le  stesse  mura 
di^  Roma  contro  la  sua  libertà,  e per  rove- 
sciare le  forme  del  governo.  Questa  for- 
midabile congiura,  condotta  da  Sergio  Cali- 
lina  , il  cui  oggetto  principale  era  il  sac- 
cheggio e la  strage,  sebbene  a tempo  sco- 
perta , fu  il  vanguardo  di  quelle  che 
poi  condussero  la  repohblica  alla  sna 
perdita  ( V . Catilisà  e Cicerone)  ; im- 
perocché essa  apri  un  vasto  campo  all'  am- 
bizione di  certi  nomini,  abbastanza  abili 
per  trar  partito  dalle  circostanze.  I primi 
di  tali  uomini  furon  Pompt-o  e Crasso  ; 
quegli  , poco  dopo  che  furono  scoperti  e 
puniti  Cstilina  ea  1 suoi  complici , fece  il 
suo  ingresso  trionfale  in  Roma  , reduce 
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dall*  Oriente  cui  tntto  avea  ridotto  sotto  il 
dominio  romano  ; questi  il  più  ricco  pri- 
valo di  Roma,  era,  dopo  Pompeo  il  più 
possente  , perchè  più  forte  nella  stima  del 
popolo,  e nel  senato  stesso  il  suo  influsso  era 
proponderante  a quello  del  suo  rivale  , e 
personalmente  era  meno  esposto  a*  dardi 
dell*  invidia.  L'opposizione  de*  caratteri  e 
degl*  interessi  di  que'  due  , gli  avea  per 
ah  un  tempo  tenuti  disuniti;  ed  era  appun- 
to quella  loro  mutua  gelosia  da  cui  la  re- 
pubblica sperava  trar  durevole  consistenza. 
Ala  in  quel  mentre  Giulio  Cesare,  coperto 
di  giuria,  e colmo  di  ricchezze,  tornò  dalla 
Spagna  dov*  era  stato  mandalo  in  qualità 
di  pretore.  Questi  che  da  gran  tempo  già 
avea  sposali  gl*  interessi  del  popolo  cou- 
Iro  il  senato,  ed  crasi  perciò  acquistato  il 
favor  popolare  in  sommo  grado,  da  uomo 
abile  a maneggiar  gli  affari,  offri  all*  uno 
e all'  altro  de*  due  emuli  i suoi  servigi  , 
es-  rlolli  ad  unire  i loro  sforzi  pel  bene 
della  repubblica  , e infine  propose  sè  stesso 
come  terzo  della  loro  lega,  statuendo  nulla 
doversi  d'  allora  in  poi  fare  o disiare  nel 
governo  senza  il  concorso  e 1'  approva 
rione  di  tulli  e tre.  In  tal  guisa  formossi 
quella  lega  conosciuta  nella  storia  col  no- 
me di  primo  triumvirato  , il  potere  del 
quale  indebolì  la  costituzione  dello  stato  , 
introducendovi  un  potere  estraneo,  diverso 
d'assai  da  quello  del  senato  e del  popolo, 
n ciò  nondimeno  dipendente  dall’  uno  o 
dall’altro  La  prima  cosa  che  fecero  i trium- 
viri fu  di  spartire  fra  toro  il  comando  del- 
la provincie  conquistate  dalla  repubblica. 
Classo  si  prese  l’Asia,  Pompeo  1*  Italia  e 
1’  Affrica,  c Cesare  le  Gallie  c le  Spagne. 
Crasso  fu  sconfìtto  e ucciso  nella  guerra  con- 
tro i Patti  (f'’.  Crasso);  Pompeo  restò  inat- 
tivo in  Roma,  e Cesare,  correndo  da  vittoria 
in  vittoria  nei  cinque  anni  che  comandi 
nelle  Gallie  , domò  questa  vasta  ragione  , 
come  altresì  la  gran  Brettagna,  e le  assogget- 
tò al  romano  dominio.  Forte  di  laute  glorio- 
se gesta,  Cesare  non  volle  più  obbedire  alla 
voce  del  senato,  clic  il  richiamava  a ren- 
der conto  del  suo  governo  ; ma  in  vece 
calò  in  Italia  albi  guida  del  tnn  esercito 
vittorioso  , entrò  in  Roma  da  conquista- 
tore , e se  ite  rese  assoluto  sovrano  , as- 
sumendo il  titolo  di  dittatore  peipeluo, 
1*  sono  di  Roma  703.  Pompeo  , riguar- 
dato allora  come  1*  unico  uomo  che  po- 
tesse sostenere  la  repubblica  , all’  avvici- 
narsi di  Cesare  s’  allontanò  dalla  città  , e 
andò  a rinchiudersi  a Bruruìusium  ( Brin- 
disi ) donde  fe’  dire  a tutti  quelli  che  de* 
sideravan  hene  alla  repubblica,  dì  unirsi  a 
lui,  onde  combattere  i nemici  di  essa.  In 
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falli  egli  presto  Irovosai  alla  guidi  di  po- 
derose forse,  e,  condottele  nella  Tessaglia, 
quivi,  e appunto  nella  pianura  di  Fartalia, 
città  di  essa  provincia  , fu  data  quella  ce- 
lebre battaglia  fra  I'  esercito  repubblica 
no  e quello  del  dittatore  , che  rendè  que 
si’  ultimo  padione  assoluto  di  lutto  l*  mi 
pero,  e pose  fine  alla  repubblica.  ( V . Posi 
reo  e Cesare  ) Dopo  la  morte  del  ditt  ilo 
re,  assassinalo  1*  anno  di  Roma  710  ( V . 
Cesare  , Bruto  , e Cassio  ) . un  secondo 
trinili  virato  formossi  più  terribile  e più  fu- 
nesto per  Roma  che  nul  fu  il  primo  Mar- 
c’ Antonio,  Lepido,  e Ottavio,  o Ottaviano, 
nipote  e figlio  adottivo  del  morto  dittato* 
re  , si  collegarono  perchè  durante  cinque 
anni  1’  autorità  suprema  risiedesse  soltanto 
in  essi  tre,  e si  giuratori  mutua  assistenza 
nelle  loro  private  vendette  , proscrivendo 
e facendo  trucidare  i più  illustri  cittadini* 
sotto  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Ce- 
sare : in  mudo  che  Roma  e tutte  le  pro- 
vi nei  e si  empi  ermi  di  strage  e di  sangue,  e 
per  lino  il  gran  Cicerone  cadile  vittima  della 
vendetta  di  Antonio,  (f''.  Cicerone)  In  tal 
guisa  i Romani  gemerono  un’altra  volta  sot- 
to il  sanguinario  scettro  di  tre  uomini  ra- 
pitori della  libertà  della  loro  patria;  impe- 
rocché dopo  la  morte  di  Cesare  luwi  una 
momentanea  speranza  che  la  lepuhhlica  do- 
vesse livivere,  c il  senato  ripigliale  la  pri- 
stina sua  autorità  Al  pari  de’  primi  trium- 
viri, questi  si  divisero  il  governo  dell’  im- 
pero ; Antonio  ebbe  il  cornando  delle 
Calile  , Lepido  quello  delle  Spagne  e 
dell’  Affrica  , e Ottaviano  quello  dell’  A 
sia  e delle  ìpoIc  del  Mediterraneo  ; in 
quanto  all*  Italia,  questa  dovea  esser  gover- 
nata da  tutti  e tre  in  comune.  Intanto  Bru- 
to e Cassio,  autori  della  congiura  contro 
la  vita  di  Giulio  Cesare,  costretti  ad  ab- 
bandonar Roma  per  non  esservi  all*  arrivo 
de*  triumviri  , ripararono  in  Grrcia  , indi 
in  Macedonia,  dove  presto  si  tiovarono  alla 
guida  di  un  numerosissimo  esercito  com- 
posto di  quanti  fra  i Romani  cranvi  ancora 
uomini  paitigiani  del  repubblicano  gover- 
no, e di  altre  genti  delle  circonvicine  prò 
vincie,  eh’ erano  venute  a porsi  sotto  i lo- 
ro vessilli  : cosicché  potevano  opporre  90 
jnila  fanti  c 20  mila  cavalieri  all*  esercito 
triumvirale,  forte  di  f00  mila  fami  e 13  mi- 
la cavalieri,  e che,  capitanato  da  due  trium- 
viri Antonio  e Ottaviano  , »’  avanzava  per 
combatterli.  L'  esercito  repubblicano  era 
diviso  in  due  parti  quasi  eguali  , all’  una 
Cassio,  all’  altra  Bruto  comandava  ; e cosi 
pure  in  due  divisioni  erano  sparute  le  trup- 
pa avversarie,  avendo  ognuna  per  duce  su- 
premo uno  de’due  triumviri  teste  nominati. 
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L’avvicinarsi  de’due  eserciti  teneva  perplca- 
so  il  mondo  intero,  e dovea  certamente  em 
pi  eri.»  di  terrore  ; il  suo  futuro  destino  era 
per  dipendere  dall’esito  di  una  o due  batta- 
glie ; (a  vittoria  dell*  una  parte  dovea  as- 
sicurargli D libertà,  quella  dell’  altra  con- 
fermare il  regno  del  potere  assoluto.  Suc- 
cederoosi,  coll*  intervallo  di  venti  giurili, 
due  sanguinosissime  giornate  nella  pianura 
di  Filippi  città  dì  Macedonia  , e in  en- 
trambe i repubblicani  formio  compiuta- 
mente aconfilli  : nella  prima  1*  oste  di 
Cassio,  il  quale  per  non  cader  vivo  nelle 
mani  de*  vincitori  di  sue  proprie  mani 
s*  uccise,  e nella  seconda  quella  di  Bruto 
ebbe  la  stessa  sorte,  e ’l  suo  duce,  siccome 
uvea  latto  Cassio  , e per  lo  stesso  motivo 
si  privò  di  vita.  Da  quell*  epoca  la  re- 
pubblica può  dirsi  avere  interamente  ces- 
sato d’esistere;  imperocché  i triumviri 
cominciarono  ad  agire  quai  sovrani,  e a 
spartirsi  fra  loro  gl’  immensi  docninj  della 
c «luta  repubblica,  come  un  bene  acquista- 
to in  comune  per  diritto  di  conquista. 
Dier  principio  al  loro  regno  con  proscri- 
vere e mandare  a morte  un  gran  numero 
di  ragguardevoli  cittadini,  o come  oggetti 
del  loro  odio  privato,  o come  sospetti  di 
rcpublilicanisino.  Ma  quantunque  in  ap- 
parenza lf  impero  paresse  spartito  fra  ire 
ùidividui  , pure  era  soltanto  concentra- 
to nelle  mani  di  Antonio  e di  Otta- 
viano , non  avendo  Lepido  alcuna  au- 
torità nè  sul  popolo  nè  sugli  eserciti.  Go- 
vernava Antonio  la  Grecia  , tutta  I’  Asia 
minore  , la  Siria,  e 1’  Armenia;  erano  le 
Gailie,  le  Spagne  . 1’  Affrica  , la  Sicilia  , 
e 1’  Italia  sotto  I*  autorità  di  Ottaviano. 
Ma  i due  triumviri  non  visaero  gran  tem- 
po in  quell’  armonia  con  cui  arcano  co- 
minciato in  comune  1’  impero  del  mondo; 
e sebbene  assai  lontani  l'uno  dall’  altro  , 
le  loro  azioni  furono  seninbievolmeute 
esplorate  e sindacate  piò  che  come  se  nel- 
la stessa  città  risiedessero.  Mentre  che  An- 
tonia consumava  i suoi  giorni  in  un  ozio 
vergognoso  al  fianco  di  Cleopatra  legina 
d*  Egitto  , e s*  abbandonava  a tutte  le  in  • 
dolerne  e a tutta  la  mollezza,  cui  gl’  inspi- 
ravano la  corruzione  del  proprio  suo  cuore 
e I'  esempio  d’  un  popolo  voluttuoso  ( V . 
Cleopatra),  Ottaviano  occitpavasi  di  rimu- 
nerare le  legioni  veterane  che  sì  bene 
uvean  secondato  le  imprese  di  Giulio  Cesare 
suo  padre  adottivo,  • che  a lui  stesso  era- 
no unto  fedeli.  Egli  avea  a*  soldati  pro- 
niess  * «Ielle  terre,  ricompensa,  egli  è vero, 
ben  dovuta  a’  loro  travagli,  ma  n»n  potesti 
godere  di  tali  henefigj,  senza  che  ne  venis- 
ier  disposscssati  gli  agricoltori  che  fino  allo- 
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ra  aveanle  captivate  come  loro  proprietà;  e 
Ottaviano,  non  caletidosi  di  una  tale  ingiu- 
•Una,  spie  tu  tain  r-nt**  nè  scacciò  questi  per  be- 
nefìcar  quelli.  Vedevansi  i templi  c le  strade 
affollate  di  vecchi  e di  donne,  tenenti  nello 
loro  braccia  i loro  bambini,  la  cui  debolez* 
xa  ed  innocenza  eccitavano  la  pietà  dei 
cittadini  senza  che  questi  fossero  abili  a 
porger  loro  ajnto  ; una  folla  d*  uomini 
ammogliati  e di  pasto»  i venivano  a sappli- 
care il  vincitore  onde  stornarlo  dall’  ese- 
cuzione del  suo  progetto  , o a chiedergli 
un*  abitazione  in  qualche  altra  regione  del 
globo;  ma  tutto  indarno  (A'.  Virgilio).  Ro- 
ma e l'Italia  tutta  gemerono  allora  aot'o  il 
peso  del  maggiore  degli  afortanj;  il  soldato 
insolente  depredava  a piacer  suo  in  terra, 
mentre  Sesto  Pompeo,  padrone  del  m^re, 
intercettando  ogni  comunicazione  cogli  stra- 
nieri, impediva  al  popolo  di  ricevere  i suoi 
orditi  arj  provvedimenti  di  grano.  A tatui 
mali  a’  aggiunse  la  guerra  civile.  I congiun- 
ti, e gli  amici  d’Antonio  richiamavano  con- 
tro il  procedere  dì  Ottaviano,  dicendo  che 
Antonio  e le  sne  legioni  dovessero  avere 
la  parte  loro  nella  diatribnzione  delle  terre 
del  pari  che  Ottaviano  ed  i suoi  ; le  due 
fazioni  vennero  alle  prese  , quella  d*  An  • 
Ionio,  guidata  dal  fratello  di  questo  trium- 
viro, restò  anccunibente,  e dovè  cedere  alla 
fortuna  d*  Ottaviano  ; e ciò  produsse  la 
prima  inimicizia  fra  i due  triumviri.  Au- 
Ionio  , risaputa  la  rotta  sofferta  da  suo 
fratello  , t’  imbarcò  e con  una  numerosa 
armata  a*  incamminò  verso  l' Italia,  accont- 

Ì lagnato  ed  assistito  dalla  flotta  di  Sesto 
’ompeo,  e approdò  a lì  rutu!  ut  rum  Quivi 
non  tardò  a giunger  pure  Ottaviano  con 
le  sne  legioni.  L*  Italia  a*  aspettava  già  di 
veder  1*  incendio  della  guerra  civile  rinno- 
varsi con  più  fnrore  che  mai.  Le  truppe 
di  Antonio  eran  superiori  d’  assai  in  nu- 
mero a quelle  d’ Ottaviano,  ina  questi 
trovossi  alla  testa  di  que*  veteraoi  invinci- 
bili che  avean  militalo  sotto  Giulio  Cesare, 
ni  a che  sembravano  a malincuore  muover- 
si contro  Antonio  loro  antico  duce.  Tali 
diversità  resero  i due  capi  titubanti  se  do- 
vessero o no  attaccar  la  zuffa  ; si  aprirò» 
delle  negoziazioni  ; i due  triumviri  a*  ab- 
boccarono ed  il  loro  convegno  radduvse 
una  riconciliazione.  Si  procedè  ad  una 
nuova  spartizione  di  comando  : Antonio 
ebbe  P Oriente,  Ottaviano  1*  Occidente,  e 
Lepido  dovè  contentarsi  della  sola  Affrica. 
La  rappacificazione  de’  due  triumviri  fu  ca- 
gione che  entrambi  rappaiinmaronsi  anco  con 
S-sto  Pompeo,  il  qual  ebbe  il  governo  del 
Peloponneso  ; laonde  dichiarato  libero  , il 
mare,  l' Italia  fu  affrancala  dal  gravoso  dazio 
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che  da  qualche  anno, era  obbligata  di  pagare 
su  i Cereali,  che  dalla  Sicilia  le  vcuiano  spe- 
diti ; e fu  questa  propriamente  1*  epoca  , iu 
cui  i popoli  dell*  Europa  centrile  e meri- 
dionale, am  ianti  di  vedere  il  termine  delle 
loro  calamità,  cominciarono  a godere  dei 
fruiti  di  una  pace  generale.  Ma  la  pace 
tra  i due  urimarj  triumviri  non  fu  di  lunga 
durala  ; Ottaviano,  agognando  per  sè  solo 
tutto  1*  imparo,  nulla  tralasciò  per  rendere 
Antonio  odioso  e spregevole  a*  Romani  ; e 
la  condotta  di  quest*  ultimo  assai  contri- 
buiva a secondare  gli  sforzi  del  suo  am- 
bizioso avversario.  Egli  alla  guida  d*  un 
immenso  esercito  si  'era  lasciato  battere  e 
vincere  da*  Parli  ; c,  mettendo  in  non  cale 
la  propria  dignità,  e quanto  in  Roma  pote- 
vasi  pensare  e favellare  di  lui,  e del  modo 
come  si  conduceva,  continuò  n godere  delle 
delizie  dell*  Egitto,  non  respirando  che  pei 
piaceri  ; non  occupandosi  d*  alcun  affare 
di  stato  ; ma  consacrando  tallo  il  suo  tempo 
alla  dissoluta  e libidinosa  Cleopatra , U 
quale  dal  canto  suo  studiava*!  di  fomen- 
tare la  passione  iu  lui,  e di  variare  senza 
posa  i suoi  diporti.  Antonio,  non  pago  di 
dissipare  con  costei  i tesori  dello  stalo,  le 
fe*  dono  anche  d*  interi  regni  , che  appir- 
trnevano  all*  impero  romano,  mettendola 
iu  possesso  della  Fenicia,  della  Stria,  del- 
1*  Isola  di  Cipro  , d’  una  gran  parte  della 
Cilicia  , dell*  Arabia  e della  Giudea.  Una 
tale  complicazione  di  vizj  e di  follie,  po- 
se (Inaimene  il  colmo  all*  esacerba  rione  dei 
Romani  contro  Antonio  , il  quale  si  rese 
inoltre  colpevole  di  un  oltraggio  fatto  alla 
persona  stessa  del  suo  collega,  ripudiando 
Ottavia  sua  moglie  e sorella  di  Ottaviano, 
e rimandandola  in  Italia  , per  (sposare  in 
sua  vece  Cleopatra  (A'*  Ottavia).  La 
guerra  fu  adunque  deliberata,  ma  1*  astuto 
e politico  Ottaviano  ebbe  1*  antiveggenza  di 
non  la  rompere  ad  Antonio,  ma  bensì  al- 
la regina  d’  Egitto,  imperocché  ei  era  ben 
persuaso  che  Antonio,  idolatra  di  essa  re- 
gina , non  avrebbe  tralasciato  di  pronun- 
ciarsi a favore  di  lei,  c un  tal  passo  lo  fa- 
rebbe dal  senato  dichiarare  nemico  «Iella 
patria,  il  che  iofatti  accadde.  Ottaviano,  as- 
soldate considerabili  forze  di  terra  e di  ma- 
re , sciolse  verso  il  golfo  d*  Ambracia,  c 
scontrò  la  flotta  d*  Antonio  presso  Azio  , 
città  situata  all’  ingresso  di  esvo  golfo. 
Quivi,  secondato  dal  suo  ammiraglio  Agrip- 
pn,  riportò  una  facile,  uia  coni  pinti  esima 
vittori*  sopra  il  suo  competitore,  il  qualo 
in  quella  giornata  perde  la  più  bella  metà 
dell*  impero  del  mondo  , perchè  preferì 
al  rimanersi  alla  testa  di  un*  intrepida 
ai  mata  , di  correre  sulle  orme  di  un’  in- 
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grata  friggitrice  , la  quale  poscia  mostrò 
di  compiangerlo  soltanto  nel  uioniento  in 
cui  ella  fu  costretta  a darsi,  coni*  egli,  la 
morte,  onde  evitare  1*  onta  d*  essere  trasci- 
nala a Roma  dietro  il  carro  del  trionfa- 
tore ( y.  Artorio  « Cleopatra).  Otta- 
viano usò  de'  suoi  avventurosi  successi  con 
molta  moderazione,  facendo  grazia  alla  fa- 
miglia d*  Antonio,  fuorché  ad  un  figlio  di 
questo  e di  Fulvia  , cui  immolò  alla  sua 
vendetta  o alla  sua  sicurezza  ; e un  giova- 
netto, che  Cleopatra  avea  avuto,  dicesi,  da 
Cesare,  provò  lo  stesso  destino.  Rimase  Ot- 
taviano due  auni  in  Oriente  , pn  correndo 
F figlilo,  la  Siria,  l'*A»ia  minore,  e la  Gre- 
cia, mirando  con  soddisfazione  quelle  Roride 
prò  vi  ne  ie,  divellute  suo  dominio.  Reduce  a 
Roma,  trionfò  pomposamente  per  tre  gior- 
ni consecutivi.  Liheiato  da  emuli  e da  ne- 
mici , signore  dell*  universo  , stette  alcun 
tempo  titubante  a qual  parete  dovesse  at- 
tenersi o a quello  d’  Agiippa,  che  il  con- 
sigliò di  rinunziare  all'  autorità,  o a quello 
di  Mecenate  , il  quale  fu  d*  avviso  che 
mettesse  a profitto  le  sue  conquiste  ; egli 
seguì  il  consiglio  «li  quest’  ultimo,  o piut- 
tosto la  sua  propria  inclinazione,  e,  fedele 
alla  politica  (he  sempre  avea  mostrala  , 
mirò  ad  inspirare  al  popolo  ed  al  senato 
il  desiderio  di  vederlo  padrone  dell*  im- 
pero. Con  tale  scopo,  alla  fine  del  settimo 
suo  cons  talo  , 1’  .nino  di  Roma  727,  andò 
in  senato,  e con  isludi  la  arringa  propose 
di  d<  porre  il  potere.  Ammirò  il  senato 
la  moderazione  di  Ini,  e lo  scongiurò  che 
si  tenesse  1*  impero;  e lui  in  appetenze 
perplesso  su  ciò  che  dorca  fate  , sorse 
tra  esso  e *1  Senato  , dicono  gli  storici  , 
una  gara  di  cortesia  , la  quale  termi- 
nò con  soddisfazione  comune  ; perocché 
Ottaviano  continuò  a governare  1'  impe- 
ro mediante  il  senato  , e questo  si  con- 
dusse sempre  a norma  de*  Voleri  di  fitta • 
viano.  Allora  fu  che  a quest'  ultimo  fu 
imposto  il  nome  di  Augusto  , col  quale 
i conosciuto  nella  storia  dell'impero  ro- 
mano ; gli  si  aggiunse  il  venerabile  ti- 
tolo di  Padre  della  patria  , per  cui 
sembrava  che  si  considerasse  il  popolo 
romano  , o piuttosto  1*  uman  genere  , 
come  sua  famiglia.  Pose  egli  stesso  il  ter- 
mine di  dieci  auui  alla  sua  autorità  , la- 
sciando alle  circostanze  la  cura  di  rinno- 
varla. Angusto  portò  adunque  a compi- 
mento quel  che  Giulio  Cesare  avea  comin- 
cialo ; ei  fu  un  vero  re  sotto  il  titolo 
modesto  d*  imperatore,  imperocché  questo 
titolo  fino  allora  non  avea  avuto  altro  si- 
gnificato che  quello  di  duce  d'esercito.  11 
regno  d’  Augusto  , coinè  imperatore  , in 
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paragone  di  quello  del  triumvirato  è poco 
ricco  d'avvenimenti.  Egli  regnò  qual  trium- 
viro <6  anui,  e 43  come  imperatore,  cioè 
dalla  battaglia  d*  Azio  in  poi.  Augusto 
seppe  incatenare  co*  suoi  legumi  il  popolo 

fiù  Gero  che  abbia  mai  esistito  , e tondo 
a monarchia  più  vasta  e più  polente  che 
si  fosse  prima  di  lui  conosciuta  , e siasi 
poscia  sostenuta.  Egli  abbandonò  al  svitalo 
1*  elezione  de*  governatori  delle  provincie, 
e conservò  al  popolo  il  diritto  di  eleggere 
i principali  magistrati.  Lo  spirilo  dellu  sua 
politica  fu  sempre  di  conservare  gli  soli- 
chi  nomi  e le  antiche  forine,  beu  sapendo 
che  le  torme  ed  i nomi  hanno  più  im- 
pero sulla  mente  de*  pop.. li  che  le  stesse 
iustituzioni.  Una  delle  sue  più  grandi  cu- 
re fu  che  uno  fosse  sentito  il  suo  domi- 
nio, e di  nascondere  la  mano  che  reggeva 
il  mondo  ; rinunziò  per  lino  a*  titoli  che 
polevan  dispiacere , e più  d’  ogni  altro  a 
quello  di  dittatore  , detestato  in  Siila  , o 
odioso  in  Giulio  Cesare.  In  onor  suo  si 
diede  il  nome  d*  Augusta*  al  mese  Sex- 
tihs  , siccome  al  me se  Quintili*  era  si  to 
dato  il  nome  di  Julius  ad  onor  di  Giulio 
Cesare.  Augusto,  durante  il  suo  lungo  re- 
gno sottrane  molte  guerre  in  Affrica  , in 
Asia  , ed  m Europa  . dove  i suoi  eserciti 
Rottomi  acro  1’  Aquilania,  la  Pannoma  , la 
Dalmazia  , e 1*  libri*  ; lece  poi  alleanza 
co’  Parti,  i quali  gli  cedei  uno  1*  Armenia, 
e resero  le  aquile  tolte  a Crasso  e ad  An- 
tonio. Augusto,  com'ehbe  pacificato  la  terra 
c il  mare,  chiuse,  1*  anno  di  Roma  744, 
il  tempio  di  Giano  , che  solo  due  volte 
era  stato  chiuso  prima  di  lui  , una  volta 
sotto  Ruma  Pompilio  , p 1'  altra  dopo  la 
secomla  guerra  punica.  Ollavtano  Augusto 
vide  avvicinai  si  1*  ora  estrema  del  viver 
suo  con  un’  intrepidezza  , che  recava  stu- 
pore riguardo  ad  un  principe  che  con 
tanti  delitti  avea  compro  1*  impero.  ( V . 
Ottavi  amo,  Ottavio  , Augusto  , Giulia  , 
Livia  , Grrmarico  , Acrippa  , Mcczratb, 
Virgilio  , Ozazio  ).  Ad  Augusto  succedi 
nell'impero  Tiberio,  principe  crudele,  che 
a1  governo  paterno  di  Augusto  tuo  padre 
adottivo,  ne  fé'  seguire  un  tirannico  che 
allora  soltanto  fc*  sentire  a*  Romani  il  pe- 
so della  schiavitù  cui  avea  loro  imposto 
Augnato.  Tacito,  riassumendo  il  carattere 
di  Tiberio  , parla  così  : « Menava  una 
«(  vita  e godeva  d'  una  riputazione  ono- 
<«  revole  finché  fu  uomo  privato  , o che 
u comandò  sotto  Augusto  ; divenne  se- 
» greto  ed  astuto  per  contraltare  virtù 
(«  cui  non  possedeva  f finché  vissero  Ger- 
ii manico  e Druto  ; misto  di  Lene  e di 
u male  fino  alla  morte  di  Livia  sua  ma- 
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«c  dre  ; detestabile  per  la  saa  crudeltà,  ma 
« occulto  nelle  atte  dissolutezze  v li  neh  è 
cc  amò  Sejano,  o che  n’  ebbe  paura  ; e per 
<c  ultimo  ai  precipitò  onninamente  ne' de- 
ca litti  e nelle  infamie  , dopo  che,  libero 
« da  vergogna  e da  timore  , non  operava 
cc  che  per  auo  proprio  capriccio  »>.  ( r . 
Ticchio,  Dìuso  , Germanico,  Agrippina  , 
Sai  aro,  e M agrore.  ) Dopo  la  motte  di 
Tibeno  il  trono  imperiale  fu  aucceaai ve- 
niente occupalo  da  tre  imperatori  della 
atcaaa  famiglia  , tutti  e tre  indegni  non 
che  del  titolo  d'  imperatore,  ma  anche  del 
nome  d’  uomo  9 due  de*  (piali  i più  dete- 
stabili  tiranni,  e uno  imbecille,  clic  dalla 
volontà  delle  inique  tue  mogli  si  fe’  go- 
vernare ; tutti  moriron  di  morte  violenta, 
il  primo  e '1  tcr/.o  trucidali  , il  secondo 
avvelenato  ( V . Caligola  , Claudio  , 
IVI  tv*  ali*  a,  Agrippina  , Britannico  e Ne- 
robe  ).  Dopo  Nerone  , la  atoiia  nomina 
tre  imperatori  che  sjmuluue.«mctiic  re- 
gnarono e che  fra  loro  si  fecer  la  guer- 
ra , ma  che  fortunatamente  non  esistero- 
no che  poco  piu  d*  un  anno  ( 1' . (valsa, 
Ottore  e Vitellio).  Già  la  guerra  civile 
eiasi  accesa  in  Roma  come  sotto  i due 
triumvirati , quando  Vespasiano  dalle  le- 
gioni, cui  coiuaodava  in  Oriente  , procla- 
mato imperatore,  venne  a porvi  line  ascen- 
dendo al  trono,  dal  quale  Vitellio,  ultimo 
supeistite  de’ tre  precedenti  imperatori,  fu 
battalo  e fatto  morire.  Sotto  Vespasiano 
1’  impero  fiori  e godè  internamente  la  più 
perfetta  tranquillità,  e coai  pure  tolto  Tito 
di  lui  figlio,  il  cui  regno  lu  troppo  breve 
( 18  mesi  ) perchè  1’  uiiian  genere  avesse 
potuto  godere  il  bene,  cui  fin  dal  suo  prin- 
cipio prometteva  V est  asiano  e Tito). 
i)<»uiiziano  accundo  figlio  di  Vespasiano  , 
subentrò  a suo  fratello.  I principi  del  re- 
gno di  Domixiano  furono  generalmente  ac- 
cetti al  popolo  ; furon  lodale  la  sua  clc- 
menu,  la  sua  liberalità  , la  sua  giustizia  * 
ina  non  tardò  a mostrarsi  nella  difformità 
della  naturale  sua  indole  , e divenne  il  fla- 
gello de’Rotuani,  i quali  per  quindici  anni 
pazientemente  sopportarono  in  lui  tutte 
le  follie  , tutti  i vizj  e lutti  i delitti  coli 
cui  mai  principe  abbia  macchialo  il  trono, 
e vilipesa  la  maestà  o imperiale  o regale. 
Finalmente  uè  furono  liberati  per  la  morte 
cui  gli  diedero  i proprj  suoi  servi  truci- 
dandolo (F.  Domiziano).  La  storia,  dopo 
d’  aver  parlato  degl*  imperatoti  da  Tiberio 
fino  a Domiziano,  con  ragione  maravigliasi 
che  sotto  a principi,  i quali  vivendo  nell’  in- 
dolenza e nella  mollezza  più  non  compari- 
vano alla  testa  degli  eserciti,  e che,  da  Ve- 
spasiano e Tito  in  fuora,  si  rendevano  si 
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odiosi  a* Romani,  l’impero  siasi  potuto  an- 
cora ingrandire  con  delle  nuove  conquiste, 
ed  acquistarsi  ognor  più  gloria  per  la  felice 
riuscita  di  lontane  spedizioni,  sia  per  do 
mare  e render  audditi  dell’  impero  popoli 
non  ancora  debellati  , sia  per  ridurre  al- 
1’  obbedienza  altri  dall’  impero  ribellatisi 
(V . Agricola).  Morto  che  fu  Domiziano 
il  senato  si  affrettò  di  Gre  ascendere  al 
trono  imperiale  un  membro  del  suo  pro- 
prio corpo  , Coccejo  Nei  va  , uomo  esem- 
plare per  le  sue  virtù,  la  sua  moderazione 
c *1  suo  rispetto  per  le  leggi,  lira  di  na- 
zione Spagnuola,  e cosi  il  primo  non  Ro- 
mano che  regnasse  in  Roma.  Il  popolo  , 
da  si  grau  tempo  avvezzo  a non  veder  che 
tiranni  sul  trono,  si  abbandonò  ad  un’ ec 
ecsiva  gioja  allorché  vide  una  dominazione 
più  mite  succedere  a*  tanti  regni  burrascosi 
e oppressivi.  Fu  sotto  quest'  imperatore 
che  quella  soldatesca,  conosciuta  col  uouie 
di  pretoriani,  cominciò  a mostrarsi  restia 
a’  comandi  del  principe  , ed  a mettere  in 
opera  le  loro  sediziose  mene  ; ma  Nerva 
dispostissimo  sempre  a perdonare,  lottava 
contro  la  propria  inclinazione  allorché  trai- 
lavasi  di  punire,  dal  che  il  suo  cuore  era 
aflàuo  alieno.  Nerva  già  provetto,  e di  so- 
verchio mansueto  , era  troppo  debole  per 
sorreggere  un  peso  a cui  la  sua  passala  vita 
semplice,  e ritirata,  inabile  rcndevalo;  egli 
stesso  sentiva  la  propria  debolezza  , c ve- 
deva T impero  abbisognare  d’  un  sostegno 
più  solido,  ed  egli  stesso  un  valido  njuto 
nel  governare  lo  stato.  E tanto  prevalse  in 
lui  1’  amore  del  pubblico  bene  che,  lungi 
dal  ricorrere  alla  propria  famiglia  che  era 
illustre  quanto  alcun’  altra  in  Roma,  scelse 
a suo  socio  e successore  L I pio  Trajaoo  uuo 
de*  più  valenti  militari  del  suo  tempo  , e 
clic  allora  guerreggiava  nell’  alia  Germani*. 
( r . Nerva)  Dopo  Nerva  succederonai  quat- 
tro imperatori  che  per  le  loro  virtù  perso- 
nali, per  la  loro  giustizia  , moderazione  e 
clemenza,  e due  di  essi  anche  per  le  loro 
gesta  militari , facevan  quasi  dimenticare  i 
felici  tempi  del  regno  d*  Augusto  ( r . 
Trajano,  Adriano,  Antonino  l’io  e Mango 
Aurelio).  Quest'ultimo  s’associò  Lucio  Vero 
auo  parente,  e fu  questa  la  prima  volta  che 
ai  videro  regnare  due  imperatori  nello  stesso 
tempo.  Ma  Marc'  Aurelio  si  distinse  tanto 
per  le  sue  virtù  e le  altre  sue  glandi  qua- 
lità, quanto  il  suo  socio  si  fe’  notare  prr 
lo  sregolamento  de'  suoi  costumi  , e per 
la  violenza  delle  sue  passioni;  un  ilio  lello 
di  bontà  e di  saviezza  ammiravasi  uri  pri- 
mo ; 1'  ignoranza,  la  scioperatezza  e |«  fot 
La  dominavano  nell*  altro  ( r . Masco 
Aurelio,  c Vero).  Al  virtuoso  Marc'  Aa- 
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ralio  succedi  P indegno  suo  figlio  Com- 
mutili. La  storili  del  regno  di  questo  prin- 
cipe non  presente  die  un  sol  tessuto  di 
crudeltà  e d’  ingiustizie  , di  rapacità  e di 
corrasioni,  d' impudicizie  e di  lolite.  Kvvi 
Cauta  somiglianza  tra  la  condotta  di  Com- 
modo e quella  di  Domiziano,  che  chi  legge* 
la  storia  dell’  uno  lacilmente  »'  immagina 
trovarsi  solfò  il  regno  dell'  sltro.  M.i  se 
qui  sii  due  iniqui  principi  menavano  quasi 
la  stessa  vita , la  finirono  eziandio  nella 
stessa  maniera  , imperocché  Commodo  iu 
anch’  egli  ucciso  da’  suoi  proprj  domesti- 
ci , i quali  il  prevennero  avendo  letto  i 
loro  nomi  su  d’  uhm  lista  in  cui  egli  soleva 
notare  quelli  che  voleva  far  morire  (Z^. Cosi- 
modo  )-  Al  funesto  ed  csecrabil  regno  di 
Commodo  segui  quello  troppo  breve  di  Per- 
tinace, il  quale  ebbe  la  disgrazia  d’  incor- 
rere nell*  odio  de’  pretoriani,  da  gran  tem- 
po già  corrotti  dalle  soverchie  largizioni 
degl’ imperatori  antecedenti.  Pertinace  vo 
leva  raddurre  uoa  disciplina  più  severa  fra 
i militari,  e una  economia  più  stretta  nelle 
•pese  dello  stato,  del  che  quella  soldatesca 
mal  contenta,  un  di  si  rivoltò,  ed  entrata 
tumultuosamente  nel  palazzo  il  buon  prin- 
cipe trucidò  , ed  immerse  con  ciò  fare 
tutto  P impero  nrl  più  intenso  lutto,  tanta 
era  stala  la  speranza  de*  Romani  , a IP  in- 
nalzamento di  Pertinace  , di  veder  ri- 
tornare il  regno  d’Antonino  Pio  (A/.  Per- 
tir  ace  ).  Quei  ribaldi  , dopo  il  parricidio 
commesso,  vendermi  l’impcio,  offrendola  a 
chi  pagasse  loro  maggior  somma  di  danaro. 
Il  compio  un  certo  Giuliano  Didio,  per- 
aonaggio  consolare,  giureconsulto,  ed  uno 
de*  più  ricchi  privali  di  Jlonia  ; fu  procla- 
mato imperatore  dagli  stessi* pi  erto»  iani,  ed 
il  senato  ebbe  la  vile  compiacenza  di  ap- 
provare tale  scandaloso  mercimonio.  Per 
quanto  il  popolo  romano,  che  suo  malgrado 
avea  veduto  ima  si  strana  elezione,  non  po- 
tesse dissimulare  la  sua  avversione  pel  no- 
vello imperatore  , e ’l  caricasse  pubblica- 
mente d’imprecazioni,  chiamandolo  usurpa- 
tore  e ladrone,  egli  col  sangue  fi  ed  do  d’uno 
speculatore  riceveva  quelle  ingiurie  senza 
lagnarsene  minimamente,  e n rispondeva 
con  delle  espressi  otri  di  rispetto  e di  som 
missione.  Un  dominio  in  tal  guisa  acqui- 
stalo nou  polca  lungamente  durare  ; infatti 
Didio  non  regnò  che  due  mesi  e mezzo. 
Lo  sdegno  del  popolo  io  Poma  passò  pre- 
sto nelle  provincie  allorché  vi  si  riseppe 
la  deploranti  morte  di  Pertinace,  c ’l  mo- 
do vituperoso  con  coi  ai  era  proceduto  nrl 
dargli  un  successore.  Ne  fremerono  anche 
gli  eserciti  stanziati  in  lontani  paeaj,  e per 
vendicarsene  ognuno  di  essi  proclamò  im- 


peratore il  proprio  duce  : quello  della  gran 
Brettagna  Deciti  Albino,  quello  della  Siria 
Pi  scmnio  Migro,  e quello  dell*  Ulula  Set- 
timio Severo  di  nazione  Albicano.  Cosic- 
ché per  un  momento  furouvi  tre  impera- 
tori nello  stesso  tempo.  Severo,  meno  lon- 
tano da  Poma  che  i sin  i due  competitori, 
appena  acclamato,  marciò  verso  la  capitale, 
dove,  al  suo  avvicinare,  il  popolo  e il  sena 
to  , avendo  faUu  inorile  1’  intruso  Didio  , 
eran  pirparati  ad  accoglierlo  cou  giubbilo 
( Y.  Ausino  e Pc&cENtiio  Micro  ).  Severo, 
dopo  che  ebbe  viali  i due  che  gli  dispu- 
tavano l’impero,  prese  le  redini  del  gover- 
no e seppe  accoppiare  a molto  rigore  la 
più  astuta  politica,  e alla  gentilezza  roma- 
na la  finezza  e gli  arlifizj  proprj  d’  uu 
carattere  «ili icano.  La  storia  loda  esuberai) 
temente  lu  spirito,  il  sapere  eia  piudenxa 
di  questo  principe  ; ma  egli  si  rende  I’  cv- 
crazione  della  posterità  per  la  sua  perfidia, 
e la  sua  crudeltà  ; in  somma  ei  inosU*ossi 
capace  delle  più  grandi  viriti,  e delle  piu 
odiose  vendette  ( /-'..Severo  ).  li  fratricida 
Caracalla  figlio  di  Seveio  succede  al  parli c 
per  ricondurre  i fiumani  a’  regni  di  Ne- 
rone , di  Domiziano  c di  Commodo.  F*. 
dione  dell’impero,  la  sua  cartiera  dal 
ptiucipio  lino  alla  fine  fu  marcala  da  tor- 
renti di  sangue  ; e meritamente  fiuì  la 
su»  vita  per  mano  di  uu  assassino  dopo 
d’  essere  stalo  sei  anni  il  più  spielato  car- 
nefice de’  Hoinaui  ( //.  Casa  (alca  e Ma 
crino).  •Seguono  i regni  di  Macriuo  e di 
E1  iogabaio  , brevi  entrambi  pel  bene  elei  - 
1*  umanità  ; questi  due  scellerati  principi 
vennero  uccisi  da'  loro  pr^nj  soldati  da 
essi  ribellatisi.  Dopo  la  morte  di  Kliogt- 
baio,  fu  proclamato  imperatore  Alessandro 
Severo.  Questo  principe,  che  giunse  al- 
1*  impero  nell*  età  giovanile  di  quattordici 
anni,  fu  uno  de’  migliori  sovrani  che  ab- 
bia avuto  Roma  ; fé*  la  guerra  a’  Persiani, 
e a’  Germani  , e,  vittorioso  ovunque  , era 
per  far  risorgere  al  primiero  splendore 
1'  impero  romano  quando  in  mezzo  alle 
sue  gioì  iuse  g**sla,  guet  raggiando  contro  le 
barbare  nazioni  che  già  cominciavano  ad 
invadere  le  parti  sellerai  innati  dell’  im- 
pero , egli  cadde  vittima  dell’  indisciplina 
delle  sue  milizie  nel  ventisettesimo  anno 
dell’  età  sua  e tredicesimo  del  suo  re- 
gno 1’  anno  di  Roma  988  , e dell’  era 
cristiana  235  ( V » Alessandro  Severo  ). 
Autore  c condottiero  di  quella  ribellione 
fu  Massimino  di  nazione  Trace,  die,  elet- 
to sov  ratio  dalla  stessa  ri  volt  uosa  soldate- 
sca, imbrattò  per  tre  anni  la  dignità  im- 
peliate con  ogni  sorta  di  nefande  azioni  ; 
nè  poterono  le  sue  graudi  gesta  militati. 
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imperocché  era  uno  de'  più  gran  capita 
ni  «lei  ano  tempo  , nè  le  vittorie  cui  ri* 
portò  poi  in  parecchie  battaglie  sopra  i ( Jer* 
mani  ed  altre  nazioni  settentrionali  pre- 
servarlo dall'  odio  de*  suoi  proprj  soldati, 
i «piali  il  trucidarono  nella  sua  tenda,  lui 
c ’i  suo  figlio  cui  avea  associato  all*  im- 
pero ( V . Massiuiro  ).  Nel  forte  delia 
ribellione  contro  Massintino,  un  drappello 
<1*  ammutinali,  imbattutosi  cani  min  facen- 
do in  un  giovanotto  per  nome  Gordiano, 
il  salutò  sul  luogo  stesso  imperatore,  e *1 
portò  in  trionfo  al  campo  , per  ili  esser 
come  tale  riconosciuto  da  tutto  1'  esercito. 
Questi  era  nipote  di  quel  Gordiano  che  , 
duce  valoroso  d'  esercito,  era  perito  coni* 
baiteli. lo  in  Affrica.  Sebbene  egli  non  avea 
che  sedici  anni  quando  per 'quel  caso  fu 
messo  sul  trono,  le  sue  virtù  sembravano 
dovere  in  lui  supplire  alla  mancanza  d’e 
sperienza,  ed  i primordj  del  suo  regno  fa- 
cevano sperare  a’  Romani  una  lunga  durata 
di  esso.  Ma  la  saviezza  del  governo  d»  Gor- 
diano dispiacque  alla  soldatesca,  e’Isuo  mal- 
contento a tanto  crebbe  che  il  giovane  im- 
peratore si  vide  costretto  ad  associarsi  al 
trono  Filippo  prefetto  del  pretorio.  Questi 
vergendosi  rivestito  di  una  gran  parte  del - 
l'automa,  cui  da  gran  tempo  avea  agognato 
in  segreto,  pensò  a disfarsi  del  suo  socio, 
e Gordiano  fu  ucciso  dopo  d*  aver  regnato 
pacilicaiueute  e onoratamente  sei  anni 
( y . Gordiano).  Filippo,  colpevole  del* 
1*  uccisione  del  suo  benefattore,  riconosciu- 
ta che  fu  la  sua  autorità  dagli  eserciti,  dal 
senato  , e dal  (bipolo  , volendo  regnare 
tranquillamente  fe*  la  pace  co’  Persiani  e 
condusse  il  suo  esercito  a Roma  ; ina 
quivi  non  tardò  a inimicarsi  i pretoriani  i 
quali,  fatti  entrare  nella  loro  congiura  pa 
zecchi  espi  dell’  esercito,  si  sollevarono,  e 
trucidarono  1*  imperatore  ( y . Filippo  ). 
Seguirono  a quei  brevi  regni  due  più  brevi 
ancora  di  Dccio  e di  Gallo;  quegli  attivo 
e savio,  peri  dopo  un  regno  di  «lue  anni  e 
mezzo  , guerreggiando  contro  i (ioti,  po- 
poli barbari,  i quali  aveano  invaso  le  par- 
li settentrionali  dell*  imipero,  e che  I*  uc- 
cisero in  un  agguato;  questi,  uomo  di  de 
piatati  costumi,  immerso  uè*  virj  di  ogni 
genere,  infingardo,  che  lu  il  primo  a fare 
una  pace  vergognosa  co*  nemici  dell’  im- 
pero , consentendo  a pagare  un  annuale 
tributo  assai  vistoso  ai  Goti  , acciocché  si 
ritirassero.  Ei  fu  proditoriamente  ucciso 
da  Emiliano  suo  generale,  il  quale  per  al- 
tro non  gli  succede  siccome  aveva  apeta- 
lo , imperocché  1*  esercito  salutò  Augusto 
Valeriane  ( y . Deciti  , Gallo,  ed  Emilia- 
no ).  Vaici iano,  che  resse  l’impero  6 au- 
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ni.  In  principe  guerriero  • virtuoso , ma 
infelice.  Egli,  militando  contro  i Persiani, 
fu  sconfìtto,  e cadde  nelle  mani  de*  vinci- 
tori che  il  fecero  barbaramente  morire  , 
dopo  d* averlo  tenuto  7 anni  prigione  , 
e lattigli  soffrire  inauditi  insulti  e tormen- 
ti ( r.  V alesiamo).  Risaputasi  la  prigio- 
nia di  Valeriano,  Gallieno  figlio  di  luì 
che  già  era  stalo  associato  al  trono  dal 
padre  prima  che  partisse  per  la  Persia, 
pri-.se  le  redini  del  governo  ; ma  questi 
in  vece  di  andare  a vendicare  il  padre  co- 
me avea  pi  omesso  di  fare,  si  stette  neghit- 
toso , abbandonandosi  alla  mollezza  e al* 
1’  ozio  durante  tutti  i quindici  anni  che 
durò  il  suo  regno  , e sì  poco  rispetto  in- 
spirava la  sua  autorità  che  si  videro  qua- 
si nello  stesso  t«*mpo  sorgere  trenta  pre- 
tendenti all*  impero  ( conosciuti  sotto  al 
nome  collettivo  de’  Trenta  inaimi  ) , i 
quali  furono  a uno  a uno  debellali  e fat- 
ti morire  da*  luogotenenti  di  Gallieno. 
Questi,  sebbene  sì  tosse  sempre  mostrato 
insensibile  a quelle  rivoluzioni,  che  inde 
holirono  ognor  le  forze  dell*  impero  , il 
suo  proprio  interesse  lo  spinse  infine  a 
destarsi  dalla  sua  letargia  ed  a muovere 
egli  stesso  contro  Marziano  , uno  di  quei 
trenta  il  quale  erasi  già  impossessato  dì 
Milano.  Prese  allora  le  armi  e marciò  per 
assediate  essa  città  ; ma  cnmmin  facendo  fu 
ucciso  per  tradimento  da  uno  de*  suoi  ca- 
pitani ( V . Calmerò  ).  La  morte  di  Gal- 
lieno fu  cagione  di  gran  gioja  in  Ro* 
ma  ; il  flfetato  il  dichiarò  nemico  della 
patria  , e fe’  cassare  il  noma  di  lui  dai 
pubblici  monumenti.  Era  questa  una  spe- 
cie di  vendetta  cui  il  debole  e deca- 
duto senato  soleva  praticare  contro  quei 
principi  dopo  la  loro  morte  , innanzi 
a’  quali  viventi  non  ardiva  alzar  la  fron- 
te, nè  mostrar  biro  , per  malvagi  che  loa- 
sero  . il  minimo  risentimento  ; anzi  non 
travi  parola  nella  lingua,  esprimente  bon- 
tà, giustizia,  clemenza  c qualsiasi  altra  vir- 
tù , che  per  adularli  non  prodigava  loro, 
quantunque  tutte  le  contrarie  qualità  pos- 
sedessero La  nomina  di  Flavio  Claudio  al- 
1*  impero  per  succeilere  a Gallieno,  fu  ac- 
colta con  acclamazioni  «li  giubbilo  da  tolti 
gli  ordini  dello  stato.  In  falli  , nuova  vita 
prese  l’impero  sotto  qiu-sto  nuovo  Trajano. 
Principe  laborioso  , temperante,  sincero  e 
giusto  , b ce  slcunr  provvide  leggi  , abolì 
parecchie  gravezze,  e restituì  a molli  i be- 
ni che  1*  ingiusto  suo  predecessore  avea 
loro  tolti.  Se  regnau»  avesse  maggior  tem- 
po , probabilmene  avrebbe  restituito  a 
Roma  il  suo  splendore  e all*  impero  la 
sua  antica  gloria.  Nel  secondo  auuo  del  tuo 
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regno  , mentre  1*  esercito  era  accampato 
presso  U città  di  Sirrnio  nella  Pannouia, 
la  peste  vi  ai  introdusse,  e,  facendovi  una 
orrida  strage  rapì  pure  lo  stesso  Claudio. 
La  sua  morte  tu  una  pcidita  irreparabile 
per  1’  impero  Romano.  Di  lui  dicevasi  che 
nuuiva  in  sé  la  moderazioni*  di  Augusto 
il  valore  di  Trajatio  e la  pietà  di  Antonino 
( V . Claudio  II  ).  A questo  brevissimo, 
ni  a felice  regno  seguì  quello  di  Aureliano, 
il  valore  e I'  attività  del  quale  furon  tali 
cb*  egli  fu  paragonato  a Giulio  Cesare;  e 
in  fatti  sarebbe  stata  esatta  la  compurazio- 
ne,  se  Aureliano  avesse  posseduto  la  dol- 
certa  e la  dementa  di  Cesare.  La  infles- 
si  bile  severità  di  quest’  imperatore  fu  cau- 
sa della  sua  morte,  cui  ricevè  dopo  d’aver 
regnato  gloriosamente  cinque  anni,  per  ma- 
no d’  un  assassino  ( V . Auheliano  e Zb- 
kobia).  Regnò  poi  per  sei  mesi  Tacito 
eletto  dal  senato,  e fu  il  primo  dopo  Set- 
timo Severo  che  non  morisse  di  morte 
violenta  ( y.  Tacito).  A questo  succedè 
Probo,  il  cui  nome  bene  addicessi  alle  sue 
qualità,  eh’  erano  tanto  eminenti  in  lui,  sì 
qual  uomo  che  qual  principe,  eh’  egli  so- 
lo sarebbe  stato  idoneo  ad  ovviare  alle  ca- 
lamità che  ogni  anno  più  minacciava  l’im- 
pero della  tua  totale  rovina  ; ma  lutto  ciò 
non  potè  esimerlo  dal  cadere  anch’  egli 
vittima,  dopo  un  regno  di  sci  anni  ed  alcu- 
ni mesi,  dell’  indisciplinata  soldatesca,  che 
in  una  sommossa  1’  uccise.  Caro  ed  i suoi 
due  fi,;!»  Carino  e Numenano  ( V . questi 
tre  nomi  ) regnarono  insieme  la  morte 
di  J’iobo  ; ma  niuno  de’  tre  oltiepissò  i 
due  atmi  sul  trono  , e presto  vi  salì  Dio- 
ridiano  , il  quale  a’  associò  all*  impero 
Massimiano  suo  amico;  e ai  questi  che 
quegli  s’  elessero  ognuno  un  socio  c suc- 
cessore col  titolo  di  cesare;  il  primo  adot- 
tò Costanzo  Cloro  , I*  altro  Galerin  : co- 
•iccliè  si  vide  allora  1*  impero  mio  in  un 
tempo  da  quattro  principi,  e l’impero  stesso 
diviso  in  quattro  palli.  In  que*  tempi  le  fo- 
reste del  Settentrione  producevano  innu- 
merevoli orde  di  barbari  , che  venivano  a 
piombare  sul  tei r ilorio  dell’  impero.  Scili, 
Goti,  Sarraati,  Alani  , Carsi  e Quadt  da- 
vano ogni  anno  , per  le  loro  correrie,  ai 
due  imperatori  ed  ai  due  Cesari  campo  d’e- 
se  re  ita  re  le  loro  armi;  ma  più  quei  po- 
poli ricevevano  sconfitte  , più  sembravano 
accrescere  le  loro  forze  e la  loro  perse- 
veranza. Dopo  d’avere  su  di  essi  ripor- 
tate parecchie  vittorie,  e dopo  un  glorioso 
regno  di  veni' anni  Diocleziano  e Massi- 
miano, fecero  stupire  il  mondo  per  la  de- 
terminazione loro  di  rinunziare  alla  digni- 
tà imperiale,  di  rientrare  nella  vita  pii  va 


ta  , e di  lasciare  i due  Cesari  soli  padro- 
ni dell*  impero  ( y . Diocleziano  e Mas- 
simiano ).  I due  superstiti  imperatori  Co- 
stanzo Cloro  e Galerio  si  divisero  il  go- 
verno , il  primo  ebbe  sotto  di  sè  tutto 
1*  Occidente,  1*  altro  l*  Oriente  ( y , Co- 
stanzo c Galrnio  ).  Costantino,  sopranno- 
minato poi  il  Grande  , figlio  di  Costanzo 
Cloro  ereditò  dapprima  la  parte  dell'impe- 
ro posseduta  da  suo  padre;  indi,  agognando 
il  tutto,  ebbe  a combattere  puma  Massen- 
zio, poi  Massi  mi  no,  i quali  furono  entram  • 
bi  successivamente  battuti  e posti  in  ista- 

10  da  non  poter  più  nuocere  ( V.  Mas- 
senzio e Massimino).  Non  restò  altro  com- 
petitore a Costantino  che  Licinio  , e con 
questo  egli  si  divise  I*  impero  fino  a tanto 
che  , stanco  d*  averlo  socio  , gli  ruppe 

uerra  , lo  sconfisse,  e il  tolse  di  mezzo 
y.  Licinio  ).  Costantino  divenuto  solo 
padrone  dell’  impero  , ebbe  cura  di  rad- 
durvi  la  tranquillità  generale,  statane  ban- 
dita per  le  continue  guerre  civili  da  cui 
per  tanti  anni  era  stato  travaglialo.  Si  pre- 
tende però  che  il  bene  fatto  da  Costantino 
all’  impero  non  possa  eguagliare  il  male 
che  gli  recò  l*  anno  di  Roma  1083,  e del- 
1’  era  cristiana  340  , trasferendo  la  sede 
dell’  impero  da  Roma  a Bisanzio.  (Qualun- 
que fossero  siate  le  ragioni  che  a ciò  fare 
1*  indussero  , sia  che  abbia  avuto  contro 
Roma  de’  motivi  di  risentimento,  sia  che 
risguai dame  Bisanzio  più  nel  centro  del- 
l’impero, sia  infine  che  credesse  che  la  parte 
orientale  di  esso  più  particolarmente  esi- 
gesse la  sua  presenza  che  non  l’occidentale, 
1’  esperienza  ha  mostrato  quanto  poco  fon- 
dali, quanto  deboli  erano  tutti  qnei  motivi. 
Da  gran  tempo  già  1’  impero  trovavasi  in 
uno  staio  di  decadimento  , e può  dirsi  che 

11  nome  solo  di  Roma  il  sosteneva,  presti- 
gio che  la  determinazione  di  Costantino  di- 
strusse ; 1’  edilizio  crollò  perchè  gli  fu  tolto 
il  principale  soslrgno;  almeno  non  potè  mai 
piu  ricuperare  il  tuo  primo  splendore  ; 
siccome  un  fiore  trapiantato  in  un  cli- 
ma straniero  , languisce  , degenera  poi  , 
indi  appassisce  e muore.  Era  Bisanzio  cit- 
tà situata  sulla  riva  del  Bosforo  in  un  luo- 
go in  cui  la  natura  patera  avere  radunati 
tutti  i vantaggi,  e riunite  tutte  le  vaghezze, 
onde  renderlo  sovra  ogni  altro  piu  atto  a 
formare  la  residenza  imperiale  (V . Bisanzio 
e Costantinopoli  ).  Costantino  il  Grande, 
morendo,  sparti  l’impero  fra  i suoi  tre  tigli 
Costantino  11  , Costante  e Costanzo  , ed  è 
questo  un  altro  fallo  importante  che  gli  ap- 
pone la  storia.  Costantino  li  ebbe  per  sua 
porzione  le  Gallie  , le  .Spagne  e la  gran 
Brettagna;  a Costante  toccatoli  l'Italia,  1*11  - 
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lirii»  e 1*  Affrica  ; e 1*  Asia  , U Tracia  e 
la  Grecia  furori  date  a Costanzo,  il  quale 
I*  anno  di  G.  C.  350  raccolse  tolto  il 
tuo  scettro  tutto  1’  impero  y imperocché 
Costantino  era  perito  in  battaglia,  e Co- 
stante avea  finito  i suoi  gioì  ni  caden- 
do Sdito  i colpi  di  pugnale  di  un  assas- 
sino ( A'.  Costante,  Costantino  11  e Co* 
BTAHZO  ).  A Costanzo  succede  suo  cu- 
gino Flavio  Claudio  Giuliano  sopranno- 
minalo  1’  Apostata.  Questi  appena  salilo 
sul  trono  risolvè  di  continuare  la  guerra 
contro  i Persiani,  e di  reprimere  1*  orgo- 
glio di  queJ  barbari  , i quali  da  60  anni 
taceansi  beffe  dell*  indolenza  de*  Romani 
imperatori.  Soffermatosi  alcun  tempo  in 
Antiochia  , partì  da  questa  capitale  della 
Siria  con  un  esercito  di  45,000  combat- 
tenti. Passò  il  Tigri  , e coraggiosamente 
§'  avanzò  nel  paese  nemico.  La  sua  marcia 
fu  quella  d*  un  conquistatore  , nè  trovò 
ostacolo  capace  di  arrestarlo  ; ma  siccome 
1*  Assiria  era  stata  devastata  da*  Frisi  ani. 
Così  per  mancanza  di  viveri  fu  costretto  a 
ritirarsi.  Non  avendo  più  Rotta  eh*  egli 
imprudentemente  avra  fatta  abbruciar#  poi- 
ché ebbe  traversato  il  Tigri  , risalì  verso 
le  sorgenti  di  quel  fiume,  risoluto  d*  imi- 
tare la  ritirata  dei  Diecimila.  Le  legioni  si 
combatterono  prodemente  nelle  pianure  di 
Marangn,  c sconfissero  i Persiani,  ma  in  bre- 
ve, in  preda  alla  fame,  continuamente  as- 
saliti da  sciami  di  cavalleria  persiana,  essi 
ai  trovarono  in  una  situazione  disperata. 
Nulladimeno  il  coraggio  e Fattività  di  Giu- 
liano ritardarono  la  rovina  ili  quel  bell*  e* 
sei  cito;  anzi  Sapore  re  de*Persiani  s'accin- 
geva a chiedergli  la  pace,  allorché,  in  uno 
scontro  del  retroguard»,  fu  mortalmente  fc* 
zito  ; avendogli  una  chiaveriua  trapassato  il 
fegato.  Così  morì,  dopo  due  anni  di  regno 
( y . Giuliano  ) quello  che  speravasi  do- 
ver tipiistinarc  i gluiiosi  tempi  di  Tra- 
mano. Li  è stato  da  taluni  ammirato  ed 
encomiato,  da  altri  biasimalo;  ma  i maggio- 
ri suoi  nemici  non  gli  rimproverano  che 
la  sua  Apostasia.  Morto  Giuliano  ^esercito 
trovnssi  nella  più  dolorosa  situazione  , e 
I*  impero  senza  capo,  imperocché  Giuliano 
non  lasciò  prole  , nè  avea  egli  deetinato 
alcuno  per  suo  successore  ; e 1*  esercito, 
fuggendo  dinanzi  a*  Persiani  , errava  alla 
ventura  nelle  vaste  pianure  dell*  Assiria. 
Per  campare  sollecitamente  da  tale  ter- 
ribile posizione  , i capi  dell*  esercito  ra- 
gunati  elessero  in  imperatore  Gin  viso»  f 
eh*  era  stato  logotrta  alla  corte  dell*  uc- 
ciso Giuliano.  Risaputasi  Ira  i Persiani 
1»  morte  dell*  imperatore  e la  scelta  di 
un  altro , essi  divennero  più  audaci  , e 
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moltiplicarono  i loro  assalti.  Il  novello 
imperatore  fece  tutti  gli  sforai  che  si  po- 
tevano attendere  dalla  prudenza  e dal  va* 
lore  ; ma  il  male  era  superiore  a tutti  i 
riniedj  che  1*  abilità  umana  fosse  stata  ca- 
pace d*  immaginare.  Uopo  era  tragittare 
il  Tigri,  c mancavano  i battelli  per  costrui- 
re un  ponte.  Gioviano  si  vide  adunque 
nella  trista  necessità  o di  perire  con  l*  in- 
tero esercito,  o d*  ascoltare  le  pi  ime  pro- 
posizioni di  pace,  eh*  erano  piaciute  al  ne- 
mico di  offrire  a Giuliano,  od  alle  quali 
quest*  imperatore  malgrado  tutta  la  sua  fie- 
rezza sarebbe  stato  costretto  a sottomettersi 
se  fosse  vissuto  ni»ggior  tempo,  il  numero 
ed  il  furore  de*  Persiani  aumentavano  di 
continuo  ; il  retrogu  irdo  romano  era  già 
stalo  messo  in  rotta  ; i soldati,  mezzi  nu- 
di , languivano  negli  orrori  di  una  fame 
divoratrice  che  li  consumava  ; le  legioni 
senza  disciplina,  senta  freno  schiamazzava- 
no contro  i loto  capi,  e il  desiderio  di  sal- 
vezza prevaleva  negli  animi  agl*  interessi 
della  gloria.  Tosto  che  la  voce  della  propo- 
sta pace  si  fu  diffusa,  1*  esercito  conquiso 
e sedizioso  forzò  1*  imperatore  ad  accettar- 
la per  dure  che  ne  fossero  le  condizioni  , 
cioè  la  cessione  di  cinque  limitrofe  prò- 
vin eie.  Fu  questo  il  primo  smembramento 
che  soffrì  l*  impero.  Gioviano  non  regnò 
che  8 mesi  , essendo  stalo  trovato  morto 
nel  suo  ietto  pernottando  in  un  luogo  al- 
taiche viaggiò  per  tornare  a Costantinopoli. 
L’esercito,  onde  non  trovarsi  gran  pezzo  sen- 
za condottiero,  salutò  Auguro  Valenliniano, 
grand’uomo  da  guerra,  e saggio  governa- 
tore. Appena  salito  sul  trono,  proclamò  egli 
stesso  suo  fratello  Valente  a suo  socio  n«l- 
1*  impero,  e gli  diede  a governare  la  Tra- 
cia , la  Grecia  , e tutta  1*  Asia  , tenendo 
per  sé  tutto  1*  Occidente,  cioè  1*  Italia  le 
Gallie,  le  Spagne,  le  isole  Britaniche,  quel- 
la parte  della  Germania  soggetta  all*  im- 
pero, e 1*  Affrica  ( A'.  Valentiniano  I,  e 
Valente).  In  tal  modo-  l*  impero  fu  de- 
finitivamente diviso  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente, e noi  non  continueremo  a discor- 
rere che  di  quest*  ultima  parte,  di  cui  Ro- 
ma venne  dichiarata  capitale,  sebbene  pochi 
imperatori,  e solo  per  piccolo  tratto  di  tem- 
po, vi  abbian  fatto  d*  allora  in  poi  la  loro 
residenza,  prediligendo  Milano,  che  già  era 
divenuta  grande  e floridissima  fin  da’  tempi 
dell’  imperatore  Massimiano;  e debhesi  ad- 
durre per  ragione  dell’  avversione  de’  pri- 
mi imperatori  d’ Occidente  di  dimorare 
in  Roma  , 1*  essere  ancora  questa  città 
pressoché  tutta  pagana,  quantunque  da  due 
secoli  già  vi  risedessero  i Mimmi  )>oiiiefici. 
Graziano  e Valentiniano  11  figliuoli  di  Va* 
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« coraggioso  ; durante  i sette  anni  eh*  era 
cesare  e clic  militimi  iu  Occidente  cacciò 
i barbati  , clic  già  crauti  impadroniti  di 
cinquanta  città  sul  lituo,  il  suo  nome  solo 
fu  un  oggetto  di  terrore  per  essi  mentre 
regnava.  Valentiniano  1 non  possedeva 
quella  misura  di  coraggio  e di  Torta  ne- 
cessaria per  impedire  che  1'  impero  d’Oc* 
«ridente  non  cadesse  tutto  intero  nel  poter 
«le*  suoi  nemici.  Niun  principe  meglio 
che  Valentiniano  sentì  la  necessità  di  ri- 
mettere iu  vigore  gli  anticlii  sniditi  del- 
lo stato.  Gl*  imperatori  che  regnarono 
prima  dì  lui  aveau  richiamati  i presidj 
da’  confini  per  concentrare  le  loro  Iurte 
nell*  interno  ; Valentiniano  in  vece  passò 
tutto  il  suo  regno  a fortificare  le  sponde 
del  Reno,  a raccogliere  nuove  truppe,  a co- 
struire castelli  forti  , a distribuire  le  sue 
schiere  ne'  quartieri,  ed  a provvederle  di 
munitioui  di  ogni  specie.  Uopo  lo  scacco 
sofferto  dall’esercito  romano  contro  i Goti 
nelle  vicinanze  di  Adrianopoli  (A/.VàL*ii- 
t®  ),  gl*  imperatori  ridotti  a non  poter  più 
levar  gente  per  rinforzare  le  loro  schiere,  si 
videro  nella  necessità  di  assoldare  de1  bar- 
bari per  opporli  ad  altri  barbari.  Un  tale 
ritrovalo  )H>levA  essere  utile  in  uji  momen- 
to d’  imminente  pericolo,  ma  questo  pas- 
sato presto  s'  accorsero  i fiumani  che  più 
difficile  era  a disfarsi  de*  loro  ausiliarj 
che  non  a vincere  i loro  primi  nemici. 
Non  fu  adunque  una  invasione  particolare 
e subitanea  che  produsse  la  line  dell’im- 
pero ; questa  opcrossi  a gradi  da  tutti  i 
lati.  Quando  un’  orda  avea  saccomanni!  tu 
una  provincia  , un’  altra  sopraggi  unge»  o 
quasi  sospigneva  quella  verso  un’  altra  pro- 
vincia. In  tal  guisa  furori  devastate  la  Tra- 
cia, la  Misia,  la  Paunonia,  la  Macedonia, 
la  Tessaglia  e la  Grecia  ; e presto  i bar- 
bari si  estesero  fin  nella  Nerica,  e cosi  re- 
stringendosi ognor  più  i limili  dell'  im- 
pero il*  Occidente,  il  suo  dominio  alla  fine 
si  ridusse  alla,  sola  iialni,  La  condotta  e ’l 
valore  di  Teodosio  il  glande  ritardavano 
gli  effetti  dell*  intacco  che  1’  impero  ave» 
ricevuto  sotto  Valente  ; ma  morto  che  fu 
quel  gran  principe,  quando  l’impero  «l’Oc- 
cidente toccò  ad  Onorio,  non  In  più  pos- 
sibile il  resistere  agli  sforz;  del  nemico. 
L’  impero  per  aumentare  le  sue  forze  ri- 
corse ad  un  corpo  considerabile  di  Goti  , 
condotti  da  Aiarico  loro  re.  Questo  prin- 
cipe uno  de'  più  crudeli  nemici  «le*  Roma- 
ni, accorgendosi  «Iella  debolezza  dello  sta- 
to, e conuso  mio  la  dappocaggine  «le*  «lue 
principi  clic  lo  reggevano,  ruppe  guerra  a 
quegli  stessi  che  lo  aveano  assoldato  co- 
me ausiliare  ; c per  varj  anni  combattè 


con  successo  vario  contro  gli  eserciti  del- 
I’  impero  , somministrandogli  le  foreste  , 
donde  era  uscito  , sempre  nuovi  rinforzi 
ogni  volta  che  qualche  sconfitta  avea  di- 
minuite le  sue  truppe.  Finalmente,  volen- 
do porre  iu  esecuzione  i suoi  vasti  disegni, 
valicò  le  Alpi,  e venne  come  un  loirciite 
ad  inondare  le  feconde  valli  d’  Italia.  Que- 
sta deliziosa  contrada  era  da  gran  tempo 
stata  il  soggiorno  dell’  indolenza  e della 
voluttà  ; quei  campi  Gitili  , altre  volte  la 
culla  d’  una  forza  militare,  alla  quale  nul- 
la era  stato  capace  di  resistere  ; che  da  sì 
gran  tempo  nodriti  avrano  i guerrieri  de- 
stinati alla  conquista  del  mondo,  non  erari 
più' che  giardini  deliziosi  falli  per  isnerva- 
re  i loro  pns->cssori.  I loro  timidi  abita- 
tori non  poteron  vc«lere  senza  terrore  quel 
fonnidabil  nemico  devastare  i loro  «lonunj, 
mentre  il  debole,  neghittoso,  e nello  stes- 
so tempo  altero  Onorio  sta  vasi  ritirato  a Ra- 
venna, dove  manteneva  la  sua  effimera  di- 
gnità, e ricusava  ogni  accomodamento.  Ala- 
rico marciò  direttamente  verso  Roma,  e la 
cinse  d’  assedio.  Le  calamità  di  quei  tem- 
pi gravitavano  doppiami  -lite  su  gli  abi- 
tanti di  essa  città  immensa  , li  quale  per 
tanti  secoli  padrona  e regina  del  mondo  , 
vedessi  allora  asseti iata  da  un  esercito  di 
solitali  feroci  e barbari,  e,  ingombra  d*  mia 
popolazione  nnmerosa  , fu  , per  maggior 
disgrazia  , ridotta  dalla  peste  e dalla  fame 
ai  piu  disastrosi  estremi.  AUrico  , chiesta- 
gli dal  senato  la  pace  ad  eque  condizio- 
ni , volle  ben  concederla  purché  gli  ve- 
nisser  consegnate  tutte  le  ricchezze  che  pos- 
sedevano i Romani,  e tutti  i loro  schiavi. 
Per  quanto  dure  paressero  tali  condizioni, 
gli  abitanti  forzati  dalla  necessità  , ru: cu- 
mularono un  immenso  tesoro  parte  spo- 
gliando de*  preziosi  loro  ornamenti  i tem- 
pli pagani  , parte  coll’  ajcttO  di  gravez- 
ze a cui  il  senato  avea  imposto  sugli  abi- 
tanti. Il  duce  Goto  , ricevuto  il  riscatto, 
tosto  levò  l'assedio;  ma  il  barbaro,  sot- 
to qualche  specioso  pretesto  di  malccwiten* 
lo,  alcun  tempo  dopo  tornò  con  forze  mag- 
giori, ed  incalzando  l’  assedio  con  più  vi- 
gore, giunse,  non  si  sa  se  d’  assalto,  o per 
i stratagemma  o per  capitolazione  , a ren- 
dersi padrone  «Iella  città.  Così  questa  va- 
sta metropoli,  che  per  una  lunga  serie  di 
secoli  avea  devastalo  l’universo,  ed  crasi 
arricchita  con  le  spoglie  del  genere  uma- 
no, provò  alla  sua  volta  le  vicissitudini 
della  fortuna , e (u  esposta  a soffVire  tutti 
i mali  che  naturalmente  ella  avea  da  aspet- 
tarsi dalla  ferocia  di  un  barbaro  e crude- 
le vincitore  , il  quale  abbandonò  la  città 
per  Ire  giorni  in  preda  alle  sue  schiere. 
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Sarebbe  impossibile  1’  enumerare  i mo- 
numenti preziosi  di  ogni  specie,  sia  d*  ar- 
te , sia  di  scienze  che  divenner  preda 
deli’  avidità  o dell1  ignoranza  de*  soldati. 
Per  altro  restarono  ancora  tracce  assai  nu- 
merose deli1  antica  grandezza  di  ilotna  , 
per  credere  che  quella  catastrofe  fosse  più 
un  gastigo  provocato  da*  suoi  delitti  , che 
non  una  totale  destruzione.  Roma  sog- 
giacque a quello  sfurtunio  l'anno  della  sua 
fondazione  U65,  e della  nascita  di  G.  C. 
4l0  ( V . Alarico  ).  Avvegnaché  i Goti, 
vincitori  nell*  occidente  , avessero  lasciata 
Roma  sopravvivere  a quel  primo  assalto  , 
la  riuscita  di  Alarico  avea  loro  dimostrato 
che  faci!  cosa  sarebbe  1*  impadronirsene 
quando  che  fosse  loro  piaciuto  di  farlo. 
L*  immensa  estensione  delle  mina  della 
città  ne  rendevan  la  difesa  infattibile  agli 
abitanti  ; c la  sua  situazione  in  mezzo  ad 
una  pianura,  agevolava  l'assalto  al  nemico 
assediatile  ; e quali  soccorsi  poteva  Roma 
sperare  dal  di  fuori  ? Il  paese  dintorno  era 
talmente  vuoto  d*  abitatiti  che  eli  ultimi 
imperatori  furono  obbligati  a chiudersi  in 
Ravenna,  dove  polevan  dimorare  sicuri  da 
ogni  aggressione  anche  senza  il  soccorso  di 
una  forza  aratala  , tanto  essa  città  era 
dalla  natura  stessa  fortificata.  Quel  che 
crasi  sottratto  alla  rapacità  de*  (voti  , di- 
venne, dopo  un  intervallo  di  trenucinque 
anni,  preda  de*  Vandali,  condottivi  dal  ce- 
lebre Genserico  l’anno  di  Roma  4 488, 
e dell*  era  cristiana  455  ( y.  Gk.vskrico, 
Massimo,  Eudocia).  Questo  secondo  sacco 
durò  quattordici  giorni.  Tutti  i tesori  del 
palazzo  , gli  arredi  preziosi,  i vasi  d*  oro 
e d*  argento  delle  chiese  e delle  case  pri- 
vale e tutte  le  ricchezze  accumulale  nella 
capitale  del  mondo,  e risparmiate  da  Ala- 
rico , furon  rapite  da'  que*  ladroni.  Por- 
taron  via  lino  il  tetto  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  eh*  era  di  rame  dorato  ad  una 
grande  grossezza  d’  oro  finissimo.  Le  spo- 
glie del  tempio  di  Gerusalemme  cui  Tito 
avea  fatto  trasportare  a Roma  , furono  in- 
viale in  Affrica.  Tra  gli  abitanti  de*  due 
sessi  i Vandali  condusser  via  quelli  di  cui 
la  gioveulù  o 1*  industria  davan  loro  spe- 
ranza di  maggior  copia  di  piaceri  o di 
profitti.  Eudocia  stessa  , per  opera  della 
quale  il  re  Vandalo  era  venuto  a recare 
quell*  esterni) nio  in  Roma  , non  fu  salva 
dalle  loro  violenze  ; ella  fu  condotta  in 
cattività  co’  suoi  figli)  c tenuta  chiusa  per 
due  anni  in  islretta  prigione  in  Cartagine  ; 
in  somma  nè  il  sesso,  nè  P età,  nè  la  re 
ligione  furono  al  coperto  dell*  avarizia  e 
della  brutalità  di  quei  harbari  invasori 
(b  . Eudocia).  Cadde  poi  Roma  nel  472 
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sotto  il  dominio  di  Ricimero,  principe  goto 
il  quale  , per  varj  anni  la  gravò  con  le 
sue  vessazioni  , e dispose  della  dignità 
imperiale^  dandola  ora  all*  una  ora  all’  al- 
tra delle  sue  creature  , e spogliandonele 
a suo  piacere  , e come  meglio  conveniva 
a*  suoi  proprj  interessi.  Mentre  la  capita- 
le dell'  impero  veniva  cosi  parecchie  volle 
saccheggiata,  e 1*  Italia  era  coperta  da  una 
folla  di  popoli  barbari  , accorsivi  sotto 
diverse  denominazioni  dalle  estremità  del- 
1*  Europa,  gl*  imperatori  d’ Occidente  con- 
servarono quel  vano  titolo  per  qualche 
tempo  senza  che  godessero  di  alcun  diritto 
di  sovranità.  Onorio  visse  tanto  tempo  da 
vedersi  spogliato  della  maggior  pai  te  dei 
suoi  dommj.  1 Goti  eran  padioni  della  sua 
capitale  ; gli  Unni  possedevano  la  Panno- 
nia  j gli  Alani , gii  Svevi  ed  i Vandali 
avevano  innate  le  Spagne  ; ed  i Borgo- 
gnoni le  Gallie.  La  gran  Brettagna  e 1*  Ar- 
nione», vergendosi  trascurate,  ti  crearono 
di  per  sé  una  nuova  forma  di  governo;  e 
gli  abitanti  di  Roma,  abbandonati  da*  loro 
piiucipi,  debolmente  aforzaronsi  a richia- 
mare nelle  loro  mani  il  supremo  potere. 
Cosi  anuientossi  intieramente  la  potenza 
romana  , e quelli  che  ancora  vollero  ar- 
rogarsi il  titolo  d'imperatore  d*  Occidente, 
corsero  ad  una  perdita  certa.  In  fine  il 
nome  stesso  di  quella  eminente  dignità 
spari  coll'  abdicazione  di  Romolo  Angn 
itolo,  e Odoacre  duce  degli  Eruli  assunse 
il  titolo  di  re  d'  Italia  ( y.  Nbpote,  Oaa- 
m , Augustolo  e Odoacrb  ).  Tale  fn  il 
termine  di  quel  grand'  impero  le  cui  armi 
aveano  conquistato  il  mondo  intiero  , ed 
il  cui  sapere  1' avea  illuminato.  L’impero 
crasi  fondato  e mantenuto  per  le  sue  vir- 
tù, e perì  per  la  funesta  influenza  de*  tuoi 
vizj  ; erasi  stabilito  per  lo  spirilo  di  pa- 
triottismo, e cadde  in  ruina  quando  , per 
esser  di  soverchio  esteso  , il  titolo  di  cit- 
tadino romano  uon  fu  più  che  un  vano 
nome.  Ma  Roma  non  perì;  Roma  eh*  era 
stala  la  capitale  del  più  vasto  impero  mon- 
dino , divenne  poi  quella  dell*  impero  di 
Gesù  Cristo,  e tale  è tuttora,  e tale  sarà, 
così  sperasi  , eternamente.  Nel  527  Roma 
fu  assediata  da  Vitige  re  degli  Ostrogoti  ; 
ma  Belisario  alla  guida  d*  un  esercito  greco 
giunse  a tempo  per  costringer  quello  a le- 
var T assedio  ; ed  i Greci  , entrati  nella 
città  ne  pr**ser  possesso  in  nome  dell’im- 
peratore Giustiniano.  Intanto  Totila  ch'era 
succeduto  a Vitige  sul  trono  degli  Ostro- 
goti, andava  dilatando  ogni  giorno  il  suo 
governo  su  nuove  provincie,  e faceva  bene- 
dire la  sua  giustizia,  mentre  tutta  1*  Italia 
accusava  i Greci  d'  avarizia,  di  diasolulcz- 
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za  c di  crudeltà.  Nel  546,  Giustiniano  cono- 
fedendo  la  necessità  di  richiamar  Belisario 
dalle  guerra  di  Persia  per  opporlo  e Te- 
lila, il  quale  crasi  già  impadronito  della 
Toscana,  e marciava  alla  volta  di  itoma  , lo 
spedi  io  Italia,  ma  gli  sommioistrò  si  pochi 
soldati  e si  scarsi  danari  che  quel  gran  capi- 
tano non  potè  impedire  al  re  Ostrogoto  di 
assediar  Roma  e di  preuderla  quasi  sotto  i 
suoi  occhi.  Totila,  volendo  poscia  marciare 
verso  la  Lucania  , fece  atterrar  le  mura  di 
Roma  per  non  aver  bisogno  di  lasciarvi  un 
presidio;  e accertasi  che  voleva  pure  adc- 
guarc  al  suolo  i più  sontuosi  edifizj  , per 
timore  che  i Greci  quivi  non  si  fortificas- 
sero contro  di  lui;  che  Belissiiogli  scrisse 
scongiurandolo  di  rispettare  quei  monu- 
menti d*  una  gloria  passata  , e che  Totila 
sali  pose  il  culto  delle  memorie  al  suo 
proprio  interesse.  Quaranta  giorni  dopo  la 
parlenta  del  re  Ostrogoto,  Belisario  entrò 
in  Roma,  cui  trovò  deserta,  e vi  si  fortificò 
in  modo  da  poter  ben  presto  sostenere  un 
assedio.  Nel  549,  essendo  Belisario  stato  ri- 
chiamalo da  Giustiniano,  Totila  riprese  Ro- 
ma e la  tenne  finche  nel  551,  quando  Narse- 
te  il  forzò  ad  abbandonarla  per  non  più  tor- 
narvi ( V . Belisario,  Totila  e N assetò). 
Le  mura  adunque  di  Aureliano  più  non 
esistevano,  ma  Roma,  smantellata  respirava 
alquanto  dalle  tante  sì  terribili  scosse  so- 
stenute, poco  Calendoli  della  degradatione 
in  cui  era  caduta  riguardo  alla  sua  impor- 
tanza negli  affari  del  mondo  , imperocché 
ila  capitale  di  un  vasto  impero  divenue 
nel  558,  essendo  1’  Italia  centrale  e meri- 
dionale stata  dagl*  imperatori  greci  divisa 
in  tanti  ducali , misero  capuluogo  di  un 
piccol  ducato,  che  soltanto  dal  Tevere  fi- 
no alla  foce  dfcrlU  Marta  estendeva»!.  Cio- 
nondimeno i Romani  contenti  vivevano  e 
tranquilli  in  quel  loro  angusto  dominio  , 
quando  nel  59J  il  re  longobardo  Agilulfo  , 
rotto  guerra  a’ Greci,  i quali  ocll’llalia  cen- 
trale altro  non  possedevano  allora  che  1*  e* 
sarcato  di  Ravenna  ed  il  ducato  di  Roma  , 
mosse  verso  questa  capitale;  e non  volendo- 
vi entrare  per  non  far  dispiacere  al  santo 
pontefice  Gregorio  Msgno  , che  ivi  avea 
sede  , contentossi  di  devastare  i dintorni 
della  città,  e tanto  era  la  venerazione  che 
esso  principe , quantunque  fautore  dell’À- 
riaimmo  , nutriva  per  quel  pontefice,  che 
sulle  preci  di  lui  cessò  dal  depredare  le 
terre  de’  Romaui,  e fe’  la  pace  col  greco 
imperatore  Maurizio  (V . Agilulfo* Greco- 
rio).  Per  tutto  il  settimo  secolo,  e la  prima 
metà  dell’  ottavo  la  storia  di  Roma  nulla 
offre  di  notabile-  Si  è detto  già  che  fin  dal- 
1’  attuo  42  dell’  era  cristuua  , Roma  era 
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divenuta  la  sede  de’  sommi  pontefici  della 
Chiesa  di  Cristo  , de*  quali  il  primo  la 
San  Pietro  Galileo,  il  principe  degli  Apo- 
stoli, il  quale  avea  ricevuta  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo  la  suprema  pontificia  pote- 
stà da  trasmettersi  a*  suoi  successori.  Ri- 
siedè prima  in  Antiochia,  quindi,  nel  suin- 
dicato anno,  posò  la  sede  pontificia  in  Ro- 
ma, dove  governò  la  Chiesa  per  *25  anni,  e 
vi  morì  martire  l’anno  66.  1 primi  pontefici 
successori  di  San  Pietro  fino  a tanto  che 
regnò  il  paganesimo  in  Roma,  non  poteron 
che  in  segreto  esercitare  il  loro  pontificalo, 
e molli  di  essi,  nelle  parecchie  persecuzio- 
ni ordinate  dagl'  imperatori  coutio  i Cri- 
stiani, soffrirgli  tormenti  e morte  per  la  fe- 
de. Dupo  il  trionfo  della  religioue  cristia- 
na sotto  Costantino  il  Grande  , sebbene 
attorniati  per  gran  tempo  ancora  dal  culto 
pagano  ( imperocché  in  Roma  il  pagane- 
simo si  mantenne  più  a luogo  che  in  al- 
cuu’  altra  città  dell’  impero,  e per  quasi  un 
mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Costammo 
ivi  si  vide  ancora  praticare  l*  idolatrìa  ), 
» pontefici  potevan  governar  la  Chiesa  a 
froute  scoperta  , e la  loro  vita  esemplare 
piena  di  tutte  le  virtù  sì 'evangeliche  che  so- 
ciali, ed  i loro  austeri  costumi,  li  resero  in 
fine  cari  a’  Romani,  sì  che  in  appresso  li 
consultavano  non  che  sulle  cose  spettanti  al 
la  religione,  ma  anche  su  quelle  politiche 
e governative  ; e ne*  due  secoli  sì  disastro- 
si  per  Roma,  i Pontefici  , mostrandosi  in 
ogni  critica  circostanza  amorosi  e provvidi 
padri  del  popolo,  vennero  riguardati  come 
l)ei  tutelari  della  città,  spesso  intercedendo 
per  lei  presso  i barbari  conquistatori , i 
quali  sulle  preghiere  di  essi  mitigavano  o 
facevano  interamente  cessare  i mali  che  per 
opera  loro  gravitavano  su  quegli  abitanti- 
in  tal  modo  i papi  acquistarono  una  gran- 
de autorità  in  Roma,  sempre  però  soggetti 
o agl’  imperatori  greci  o alla  dominazio- 
ne de’  Longobardi  fino  alla  metà  del  nono 
secolo.  Ma  perchè  il  lettore  possa  ricorre- 
re agli  articoli  biografici  de'  227  personag- 
gi che  hanno  occupato  il  soglio  pontificio 
dopo  San  Pietro  fino  a*  nostri  tempi  , qui 
gli  enumeriamo  in  ovdiuc  cronologico.  S. 
Lino  da  Volterra  io  Toscana,  martire,  crea- 
to 1*  anno  66,  governò  la  Chiesa  circa  12 
anni.  — S.  Anacleto  da  Atene,  mari.  cr. 
1’  anno  78,  gov.  la  Chiesa  circa  12  an. 
— S.  Clemente  I Romano  , mart.  cr. 
Pan.  9l,  gov.  9 an.  ed  alcuni  mesi.  — 
Sant*  KvAat sto  Sirio,  mart.  cr.  l’an.  100, 
gov.  circa  9 an.  — Ssdi'Alessandro  I,  mart. 
cr.  1’  an.  109  , gov.  quasi  10  an.  — S. 
Sisto  I Romano  , mart  cr.  l’an.  119, 
gov.  circa  9 au.  — S.  T ei.esfobo  Greco, 
48 
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mart.  cr.  1'  an.  427  , gov.  circa  4 4 an. 

— Sanl’IciNo  Ateniese,  mart.  cr.  Pan.  439, 
gov.  circa  4 an.  — S.  Pio  I Hi  Aquilrja, 
mart.  cr.  I'  an.  M2  , gov.  circa  4 5 an. 

— Sant’  Aniceto  Sirio  , mari.  cr.  P an. 
4 57  , gov.  circa  4 4 an.  — S.  Sotero  Ha 
Fondi,  mart.  cr.  P an.  468,  gov.  circa  9 
an.  — SnnPlù.euTERio  Greco,  mart.  cr.  Pan. 
477,  gov.  45  an.  — S.  Vittore  I Aflri- 
cano,  mart.  cr.  Pan.  493,  gov.  y an.  — 
S.  Zaffirino  Romano,  inart.  cr.  P an.  202, 
gov.  circa  47  an.  — S.  Calisto  I Roma- 
no, mart.  cr.  Pan.  249,  gov.  quasi  4 an.  — 
Sant' Cubano  I Romano,  mart.  cr.  Pan.  223, 
gov.  circa  7 an.  — S.  Ponziamo  Romano, 
mart.  cr.  Pan.  230,  gov.  circa  5 an. 

— Sant*  Ahtero  Greco  , mart.  cr.  1*  an. 
235,  gov.  quasi  un  mese.  — S.  Fabiano 
Romano,  mart  cr.  1*  an.  236,  gov.  circa 
4 4 an.  — S.  Cornelio  Romano,  mart.  cr. 
Pan.  254,  gov.  poco  più  d*  un  an.  — S. 
Lucio  I Romano  , mari.  cr.  P an.  252  , 
gov.  circa  5 mesi.  — Santo  Stefano  ! Roma 
no, mart.  cr.  Pan.  253, gov.  poco  più  di  4 an. 

— S.  Sisto  II  Ateniese,  mart.  cr.  Pan.  257, 
gov.  circa  4 4 mesi.  — S Dionisio  Roma- 
no , mart.  cr.  1*  an.  259,  gov.  poco  più 
di  4 0 an.  — S.  Felice  I Romano,  mart. 
cr.  I’  an.  269,  gov.  circa  5 an.  — Santo 
KctichiAIO,  mart  cr.  Pan.  275,  gov.  qua- 
si 9 an.  — S.  Cajo  Dalmatino,  mart.  cr. 
Pan.  283,  gov.  cirta  i2  an.  — S.  Mar. 
Cellino  Romano  , mart.  cr.  P an.  296  , 
gov.  circa  8 an.  — S.  Marcello  I Roma- 
no, mart.  cr.  Pan.  308,  gnv.  quasi  2 an.  — — 
Sant*  Eusebio  Greco  , cr.  I*  an.  34  0 , gov. 
circa  4 mesi.  — S.  Melciiiade  AfTricano, 
cr.  1*  an.  34  4 , gov.  poco  più  di  2 an. 

— S.  Silvestro  I Romano  , cr.  P an. 
34  4,  gov.  auasi  22  an.  — S.  Marco  Ro- 
mano, cr.  P an.  336 , gov.  circa  8 mesi. 

— S.  Giulio  I Ilomnno  , cr  Pan.  337  , 
gov.  poco  più  di  4 5 an.  — Liberio  Ro 
inano  , cr.  I*  an.  352  , gov.  poco  più  di 
4 4 so.  — S.  Damano  I Spagnuolo  , cr. 
P an.  366,  gov.  circa  48  an  — S.  Siri 
ciò  Romano  , cr.  P an.  384  , gnv.  quasi 
4 4 an.  — Sant*  Anastasio  I Romano,  cr. 
P an.  398,  gnv.  3 an.  — Sant’  Innocenzo  I 
Hi  Albano,  cr.  Pan.  404  gov  oltre  a 45 
au.  — S.  Tosino  Greco  , cr.  P an.  44  7, 
gov.  un  anno  e circa  9 mesi.  — S.  Boni 
fazio  I Romano  , cr.  P an  4 48  , gov.  3 
an.  e 8 mesi.  — S.  Celestino  1 Romano, 
cr.  1*  an.  422  , gov.  quasi  40  an.  — S. 
Sisto  111  Romano  , cr.  P an  432  , gov. 
circa  8 an.  — S.  Itone  I il  Grande  Ro- 
mano,  cr.  Pan.  440  , gov.  quasi  24  an. 

■ — Sant*  Ilabio  Sardo,  cr.  Pan  464,  gov. 
circa  6 an.  — S.  Siutlicio  di  Tivoli, cr. 
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l'an.  467,  gov.  poco  più  di  4 5 an.  — S. 
Felice  111  Romano  , cr.  P an.  483,  gov. 
circa  9 an.  — S.  Gelami)  | Romano,  cr. 
Pan.  492  , gov.  4 an.  e circa  9 meai. — 
Sani*  Anastasio  II  Romano,  cr.  P an.  496, 
gov.  2 an.  — S.  .Simmaco  di  Sardegna  , 
cr.  Pan.  498,  gov.  4 5 an.  e quasi  8 me- 
ai. — S.  Oh  misi)  a da  Prosinone  , cr.  P au. 
54  4,  gov.  9 an.  — S.  Giovanni  1 Toscano 
mart.  cr.  P an.  523,  gov.  2 an.  e circa  9 
mesi.  — S.  Felice  IV  nato  nel  Sannio  , 
cr.  P an.  526,  gov.  4 an.  — S.  Bonifazio 

II  Romano,  cr.  P an.  530,  gov.  poco  più 
di  2 an.  — S.  Giovanni  li  Romano  , cr. 
Pan.  532,  gov.  2 an.  e 4 mesi.  — Sant* Aca- 
fito  I Romano,  cr.  I*  an.  535,  gov.  circa 
40  mesi.  — S.  SiLVERiO  nato  nella  Cam- 
pania, mari.  cr.  Pan.  536,  gov.  2 an.  — 
Vigilio  Romano  cr.  I*  an.  538,  góv.  circa 
46  an.  e 6 mesi.  — Pelagio  I,  cr  I*  an. 
555.  gov.  4 an.  e 40  mesi.  — Giovanni 

III  Romano,  cr.  P an.  560,  gov.  circa  4 3 
an.  — Benedetto  I Roman*»,  cr.  P a». 
574  , gov.  circa  4 an.  — Pelagio  II  Ro- 
mano, cr.  P an.  578,  gov.  poco  più  di  42 
an.  — S.  Gregorio  1 il  Grande,  Romano, 
cr.  Pan.  590,  gov.  43  an.  e mer.ro  circa. 
— Sabiniano  Toscano,  cr.  P an.  604,  gov. 
poco  più  di  3 an  — Bonifazio  III  Roma- 
no cr.  P nn.  607,  gov.  quasi  9 mesi.  — 
•S.  Bonifazio  IV  , cr.  P an.  608  , gov.  6 
an.  e 8 mesi  — S.  Deosdedit  Romano 
cr.  P an.  645,  gov.  3 an  — Bonifazio  V 
Napoletano  , cr.  nel  61*»,  gov.  5 anni  e 
4 0 mesi  — Onobio  1 di  Campania  , cr. 
nel  625,  gov.  43  an  — Scassino  Romano, 
cr.  nel  640,  gov.  2 mesi.  — Giovanni  IV 
Dalmatino  cr.  nel  640,  gov.  4 an.  e cir- 
ca 9 mesi. — Teodoro  I Greco,  cr.  Pan. 
642,  gov.  6 an.  e 5 mesi.  — S.  Martino  I 
da  Todi,  mart.  cr.  P an.  649  , gov.  cirri 
6 an.  — Eugenio  I Romano,  cr  nel  654, 
gov.  2 an.  e 8 mesi.  — S.  Vitaliano  di 
Campania,  cr.  1*  an.  657  , gov.  4 4 an.  e 
metro.  — Adeodato  Romano  , cr.  P an. 
672,  gov.  4 an.  e 2 mesi.  — Dono  1 Ro- 
mano, cr.  nel  676,  gov.  4 an.  e meato.  — 
•Sani*  Agatone  Siciliano,  cr.  nel  678,  gov. 

3 an.  e 6 mesi.  — S.  Leone  II  Siciliano, 
er.  Pan.  682  , gov.  circa  40  mesi.  — 
S.  Benedetto  II  Romano  , cr.  nel  683  , 
gov.  mesi  4 4.  — Giovanni  V Sirio,  cr. 
nel  685  , gov.  un  an.  — Conone  Trace  , 
cr.  ne!  687,  gov.  circa  nn  an.  — S Ser- 
cio  I Palermitano,  cr.  nel  688,  gov.  44 
an.  — Giovanni  VI  Greco,  cr.  nel  704  , 
gov.  circa  3 an  — Giovanni  VII  Greco, 
cr  nel  705,  gov.  an  2 e mesi  7.  — Si- 
sinnio  Sirio,  cr.  nel  708,  gov.  giorni  20. 

— Costar  uno  Sirio,  cr.  nel  708,  gov.  7 
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an.  — S.  Gregorio  II  Romano  , cr  nel 
715,  gov.  an.  4 . c iueit  8.  — S.  Grego- 
rio IH  Sirio,  cr.  nel  731,  gov.  an.  10  e 
mesi  8.  — S Zaccaria  Greco  , cr.  nel 
741  , gov.  an.  10  e mesi  3.  — Stefano 
11  Romano  , eletto  nel  752  , gov.  qussi  5 
an.  — S.  Paolo  1 Romano  , eletto  nei 
757  , gov.  circa  an.  10.  — Stefano  III 
Siciliano,  eletto  nel  768,  gov.  an.  3 e me- 
li 5.  — Adriano  I Romano,  cr.  nel  772, 
gov.  an.  23  e mesi  10.  — S.  Leone  111 
Romano,  cr.  nel  795,  gov.  an.  20  e mesi 
5.  — Stefano  IV,  eletto  nell*  816  , gov. 
circa  7 mesi.  — S.  Pasquale  I Romano  , 
cr.  nell*  817,  gov.  an.  7.  — Eugenio  li 
Romano  , eletto  nell'  824  , gov.  an.  3 e 
alcuni  mesi.  — Valentino  Romano,  eletto 
nell’  827,  gov.  circa  nn  mese.  — Grego- 
rio IV  Romano,  eletto  nell*  827,  gov.  cir 
ca  16  an.  — Sergio  II  Romano,  eletto 
nell’  844,  g**v.  quasi  3 an.  — S.  Leone  IV 
Romano  , cr.  n<  11*  847  , gov.  ao.  8 e me- 
si 3-  — Benedetto  IH  Romano  , cr.  oei- 
1*  855,  gov.  an.  2 e mesi  6.  — S.  Niccolò 
I Romano,  cr.  T an.  858,  gov.  ao.  9 e me- 
li 6.  — Saul' Adriano  11  Romano,  cr.  I’  an. 
867  , gov.  quasi  5 an.  — Giovanni  Vili 
Romano  cr.  1'  an.  872  , gov.  an.  10.  — 
Marino  I di  GaUse,  eletto  nell*  882,  gov. 
mi  an.  e 4 raeti.  — Adriano  111  Romano, 
eletto  l’an.  88 1,  gov.  un  ao.  c 4 mesi.  — 
Stefano  V Romano,  eletto  nell'  885,  gov. 
circa  6 an. — Formoso,  eletto  l'an.  891,  gov. 
quasi  5 an,  — Bonifazio  VI  Romano,  eletto 
nell*  896,  sov.  15  giorni.  — Stefano  VI 
Romano,  eletto  l’  an.  896,  gov.  nn  an.  e 
mesi  2.  — Romano  di  Monte  Basco  ne,  elet- 
to I*  ao.  897,  gov.  I mesi.  — Teotoro 
il  Romano,  eletto  1'  an.  897,  gov.  giorni 
20.  — Giovanni  IX  di  Tivoli  , eletto  nel 
1'  898,  gov.  an.  2 — Benedetto  IV  Ro- 
mano , cr.  1’  an.  900  , gov.  circa  3 an. 
— - Leone  V della  Campania  di  Roma  , 
cr.  I*  an.  903 , gov.  circa  un  mese.  — 
Cai  stufo  ao  Romano  , eletto  nel  903  , 
gov.  6 meai.  — Sergio  III  Romano  , cr. 
nel  904,  gov.  oltre  7 an.  — Anastasio 
HI  Romano,  cr.  nel  911,  gov.  2 an  e 2 
mesi.  — Lantoxe  Sabine  se,  cr.  1'  an.  913, 
gov.  circa  mesi  6.  — Giovanni  X Romano, 
eletto  nel  91 4,  gov.  an.  14  e 2 mesi.  — Leone 
VI  Romano,  eletto  nel  92S,  gov.  circa  7 
mesi.  — Stefano  VII  Romano,  eletto  nel 
929  gov.  au.  2.  — Giovanni  XI  Romano, 
eletto  nel  93 1,  gov.  an  4 e mesi  <0  — 
Leone  VII  Romano,  eletto  nel  933,  gov.  3 
an.  e mesto.  — Stefano  Vili  eletto  nel 
939,  gov.  an.  3 e meai  4.  — Marino  li 
Romano,  cr.  nel  943,  gov.  ao.  3 e metto. 
— Acanto  II  Rumano , eletto  nel  946  , 


gov.  an.  9 c mesto.  — Giovanni  XII  Ro- 
mano, eletto  1'  an.  956  , gov.  circa  8 an. 
— Benedetto  V Romano,  eletto  nel  964, 
gov.  un  an.  e 3 mesi.  — Giovanni  XIII 
Komauo  , cr.  I'  an.  965  , gov.  circa  7 
an.  — Benedetto  VI , cr.  nel  972  , gov. 
un  an.  e 3 mesi.  — Dono  li  Romano  , 
eletto  nel  974  , gov.  quasi  un  mese.  — 
Benedetto  Vii  Romano  , eletto  nel  975  , 
gov.  an.  8 e 4 mesi.  — Giovanni  XIV 
da  Pavia  cr.  nel  983  , gov.  mesi  9.  — 
Giovanni  XV  Romano  , eletto  nel  985  , 
gov.  pochi  mesi.  — Giovanni  XVI  Roma- 
no, cr.  nel  985,  gov.  oltre  10  sn.  — Greco- 
rio  V Tedesco  , cr.  nel  996  , gov.  an.  2 
e mesi  9.  — GiQvanni|XVII,  cr.  nel  997, 
gov.  circa  un  ao.  — Silvestro  II  d'  Al- 
veruia  eletto  nel  999,  gov.  circa  au  4.  — 
Giovanni  XVIII  di  Hapagnano  , cr.  1'  an. 
1003  , gov.  circa  mesi  5.  — Giovanni 
XIX  Romano,  eletto  oel  1003,  gov.  an.  3 
e mesi  5.  — Sergio  IV  Romano  , cr.  nel 
1009,  gov.  circa  3 an.  — Benedetto  Vili 
Romano,  cr.  l'an.  1012,  gov.  an.  11  e me- 
si 9 — Giovanni  XX  Romano,  cr.  1*  an. 
102  , gov.  circa  an.  9.  — Benedetto  IX 
Romauo  , cr.  1*  ao.  1033,  gov.  an.  10  e 
7 mesi.  — Gregorio  VI  Romano,  cr.  l'an. 
1044  , gov.  an.  2 e 8 mesi.  — Clemente 
Il  Sassone,  er.  1'  an.  1016,  gov.  9 mesi. 
— Dam\50  II  Bavaro,  cr.  1*  an.  1048,  gov. 
23  giorni.  — S.  Leone  IX  nato  in  Alsatia, 
cr.  1'  an.  1049,  gov.  5 an.  e 2 meai. — 
Vittore  II,  nato  nella  Svevia  , cr.  P an. 
1055  , gov.  2 an.  e 3 mesi.  — Stefano 
IX  Lorenese,  cr.  nell’  ao.  1057,  gov.  qua- 
si 9 mesi.  — Benedetto  X Romano  , cr. 
1'  an.  1058  , gov.  un  an.  — Niccolò  II 
Borgognone,  eletto  nel  1058,  gov.  an.  2 e 
mesi  7.  — Alessandro  11  Milanese  , cr. 
l'an.  1061  , eov.  an.11  e mesi  7.  — 
S.  Gregorio  VII  di  Soana,  cr.  1*  an.  1073, 
gov.  an.  12.  — Vittoie  UI  di  Beoeven 
lo,  eletto  1*  an.  1086,  gov.  an.  tino  e me-i 
3.  — Urbano  II  Francese,  eletto  nel  1088, 
gov.  an.  11  e mesi  4. — Pasquale  II  di 
Viterbo,  eletto  nel  1099,  gov.  an.  18  e 
mesi  5.  — Gelasio  II  di  Gaeta  , eletto 
nel  1118,  gov  an.  uoo.  — Calisto  li  Fran- 
cese, eletto  nel  1119,  gov.  an.  5 e mesi 
10  — Onorio  11  Bolognes»?,  eletto  nel  t (24 

fov.  an.  5.  — Innocenzo  11  Romano,  cr. 
' au.  1130,  gov.  au.  13  e mesi  7.  — 
Celestino  II  di  Città  di  Castello  , eletto 
nel  1(43,  gov.  mesi  5.  — Lucio  11  Bolo- 
gnese, cr.  nel  1144,  gov.  mesi  11.  — Eu- 
genio III  Pisano,  cr.  nel  1145,  gov.  an.  8 
e mesi  4.  — Anastasio  IV,  Romano  eletto 
1‘  an.  1153  , gov.  an.  uno  e mesi  4.  — 
Adriano  IV  Inglese  , cr.  n«l  1154,  gov. 
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•n.  4 a mesi  8.  — ALESSANDRO  III  Sa- 
n me  , eletto  nell'Alt.  4 4 59  , gov.  an.  24 
e mesi  H.  — Lucio  111  Lucchese,  cr.  nel 
4 4 84,  gov.  an.  4 e mesi  2.  — Urbano  HI 
Milanese,  eletto  nel  4 4 85,  gov.  an.  nno  e 
mesi  <0.  — G nego  rio  Vili  Beneventano 
cr.  nel  4 4 87  , gov.  circa  2 masi.  — Cle 
mente  III  Romano  , cr.  nel  1187,  gov.  3 
ai»,  e 3 mesi.  — Celestino  III  Romano  , 
eletto  nel  4 4 94  , gov.  an.  6 e mesi  9.  «— 
Innocenzo  HI , d*  Anagni,  eletto  nel  4 4 99, 
gov.  an.  48  e mesi  6.  — Onorio  HI  Ro- 
mano, cr.  nel  I2i6,  gov.  an.  40  e mesi  8. 
— Gregorio  IX  d’  Anagni  , eletto  nel 
4227  , gov.  an.  14  e meai  cinque.  — Ce- 
lestino IV  Milanese  , cr.  nel  4244  , gov. 
4 8 giorni.  ( Dopo  la  morte  di  questo  pou- 
telice  la  Salita  Sede  restò  vacante  un  an- 
no e mezzo.  ) — Innocenzo  IV  Genoveae, 
eletto  nel  1243,  gov.  an.  Ile  mesi  5.  — 
Alessandro  IV  d’  Anagni  , eletto  nel  4254 
gov.  an.  6 e mesi  5.  — Urbano  IV  France- 
se , eletto  nel  4 264,  gov.  an.  3.  — Clemente 
IV  Francese,  eletto  nel  4265,  gov.  an.  3 e 
mesi  9.  — Gregorio  X da  Piacenza  , elet- 
to Pan.  427  4 , gov.  an.  4 e mesi  4.  — 
Innocenzo  V di  Tarantnsia  , cr.  nel  4 276, 
gov.  mesi  5.  — Adriano  V Genovese , 
cr.  nel  4 276  , gov.  un  mese.  — Giovanni 
XXI  di  Litiboua  , cr.  nel  1276,  gov.  mesi 

3.  — Niccolò  III  Romano,  cr.  P an.  4 277, 
gov.  an  2 e mesi  8.  — Martino  II  Fran- 
cese  , eletto  Pan.  4281,  gov.  an.  4.  — 
Ukorio  IV  Romano,  cr.  nel  4 285,  gov.an. 
uno.  — Niccolò  IV  «la  Ascoi)  , eletto  nel 
4 288,  gov.  an.  4 — S.  Celestino  V da  Iscr- 
iva, eletto  nel  4 294,  gov.  mesi  5.  — Bo- 
nifazio Vili  da  Anagni  , eletto  nel  4294, 
gov.  an.  8 e mesi  9.  — Beeedetto  XI 
de  Treviso,  eletto  nel  4303,  gov.  an.  uno 
e mesi  8.  — Clemente  V Francese,  eletto 
nel  4 305,  gov.  an.  8 e mesi  4 0.  ( Dopo 
la  morte  di  questo  pontefice  la  Santa  Sede 
rr6tù  vacante  per  quasi  due  anni.  ) — Gio- 
vanni XXII  Francese,  cr.  nel  1346,  gov. 
an.  48  e mesi  3.  — Benedetto  XII  Fran- 
cese, eletto  nel  1334  , gov.  an.  7 e mesi 

4.  — Clemente  VI  Francese  , eletto  nel 
4342,  gov.  «u.  lOeraeai  7. — Innocenzo 
VI  Francese  eletto  nel  4352  , gov.  an.  9 
mesi  8.  — Urbano  V Francese,  eletto  nel 
4 362,  gov.  an.  8.  — • Gregorio  XI  Fran- 
cese, cr.  Pan.  4370,  gov.  an.  7 e mesi 
2.  — Urbano  VI  Napoletano  , eletto  nel 
4 378  , gov.  an.  4 4 e mesi  6.  — Bonifa- 
zio IX  Napoletano,  cr.  Pan.  4389,  gov. 
an.  4 4 c mesi  4 4.  — Innocenzo  VII  da 
Sulmona,  eletto  nel  1401,  gov.  an.  2. — 
Gregorio  XII  Veneto,  cr.  nel  4 44)6,  gov. 
an.  2 a mesi  7.  — Alessandro  V deli’  I- 


•ola  di  Coodia,  cr.  P an.  4 409,  gov.  meta 
40  e giorni  8.  — Giovanni  XXIII  Na- 

Solitami,  eletto  nel  4 440  , gov.  an.  5.  — 
Urtino  V Romano,  eletto  nel  4447,  gov. 
an.  43  « mesi  3.  — Eugenio  IV  Veneto, 
cr.  nel  4 434 , gov.  an.  1 5 e mesi  4 4.  — Nic- 
colò V da  Sarsana,  cr.  nel  4 447,  gov.  an. 
8. — Calisto  IH  Spagnuolo,  cr.  nel  4 455, 
gov.  an.  3 e mesi  3.  — Pio  11  Saneve  , 
eletto  nel  4 458  , gov.  an.  5 e mesi  44. 
— Paolo  U Veneto  , cr.  nel  4 464,  gov. 
an.  6 e mesi  4 0.  — Sisto  IV  da  Savona, 
eletto  Pan.  4474  , gov.  an.  15.  — Inno- 
cenzo Vili  Geoovese  , eletto  nel  4-184  , 
gov.  an.  7 e mesi  44.  — - Alessandro  VI 
opagnuolo,  eletto  nel  4 492,  gov.  an.  4 1.  — 
Pio  III  Sanese,  cr.  Pan.  4 503,  gov.  giorni 
27.  — Giulio  H da  Savona  , eletto  nel 
4 503  , gov.  an.  9 e mesi  3.  — Leone  X 
Fiorentino  eletto  nel  1513  , gov.  an.  8 e 
mesi  8.  — A ori  ano  VI  Olandese,  eletto 
nel  4 522,  gov.  an.  uno  e 8 mesi.  — Cle- 
mente VII  Fiorentino,  eletto  nel  4 523,  gov. 
an.  40  e mesi  4 0.  — Paolo  Ili  Romano, 
eletto  P an.  4 534,  gov.  an.  45  e un  mese. 
— — Giulio  IH  Romano,  eletto  Pan.  4 550, 
gov.  an.  5,  e mesi  uno.  — Marcello  li 
di  Montepulciano  , eletto  nel  4555  , gov. 
giorni  2l.  — Paolo  IV  Napoletano,  eletto 
nel  4555,  gov.  an.  4 e mesi  3.  — Pio  IV 
Milanese  , eletto  nel  4 559  , gov.  circa  6 
an.  — 5.  Pio  V,  da  Tottoua,  cr.  P an. 
4566,  gov.  an.  6 e mesi  3.  — Gregorio  XHl 
Bolognese,  eletto  nel  1572,  gov.  an.  4 2,  o 
mesi  40.  — Sisto  V della  Marca  , eletto 
nel  4 585,  gov.  an.  5 e mesi  4.  — Urba- 
no V1J  Romano,  eletto  nel  4 590,  gov.  soli 
giorni  43.  — Gregorio  XIV  Milanese,  cr. 
Pan.  4 590,  gov.  mesi  4 0.  — Innocenzo  IX 
Bolognese  , cr.  P an.  4 594  , gov.  2 me- 
si. — Clemente  Vili  da  Fano  , eletto 
nel  4 592  , gov.  an.  43.  Leone  XI 
Fiorentino  , eletto  nel  4 605  , gov.  gior- 
ni 27.  — Paolo  V Romano  , cr.  nel 
4605  , gov.  an.  45  e mesi  8.  — Grego- 
rio XV  Bolognese,  cr.  nel  4624,  gov.  an. 

2 e mesi  5.  — Urbano  Vili  Fiorentino, 
eletto  1’  an  4 623,  gov.  circa  anni  24.  — 
Innocenzo  X Romano,  eletto  P an.  4644, 
gov.  an.  4 0 e meai  4.  — Alessandro  VII 
Sanese.  eletto  nel  4655,  gov.  oltre  an  12. 
— Clemente  IX  da  Pistoja  , eletto  P an. 
4667  , gov.  an.  2 e mesi  5.  — Clemente 
X Romano  , eletto  nel  4670  , gov.  an.  6 
e mesi  due.  — Innocenzo  XI  da  Como  , 
eletto  1*  an.  4 676  , gov.  an.  4 2 e mesi  40. 

• — Alessandro  Vili  Veneto  , eletto  P an. 
4689  , gov.  mesi  46.  — Innocenzo  \H 
Napoletano,  cr.  nel  4694  , gov.  an.  9 c 
meai  2.  — Clemente  XI  da  Urbino,  cr.  Pau. 
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4700,  so*,  an.  20  • mesi  3.  — Innocen- 
zo  XIII  Rumano,  eletto  nel  <7 'Il  , gov. 
an.  2 e meli  4 0.  — Benedetto  XIII  Ho- 
uiano,  eletto  ne)  4 724  , gov.  an.  5 e mesi 
8.  — Clementi  XII  Fiorentino  , eletto  nel 
4 730,  gov.  an.  9 e mesi  6. — Benedetto 
XIV  Bolognese  , cr.  nel  4740,  gov.  an. 
47  o mesi  8.  — Clemente  XIII  Veneto, 
cr.  1*  an.  4 758,  gov.  an.  40  e mesi  7.  — 
Clemente  XIV  di  Sant*  Angelo  in  V ado  , 
detto  nel  4 769,  gov.  an.  5 c mesi  4. — * 
— Pio  VI  da  Cesena  , eletto  P an.  4 775, 
gov.  an.  24  e circa  mni  6.  — Pio  VII 
da  Cesena  , eletto  nel  4800,  gov.  an.  23 
e mesi  5.  — Leone  XII  da  .Spoleto  cr. 
nel  4823  , gov.  an.  5 e mesi  4.  — Pio 
VU1  da  Cingoli,  eletto  nel  4 829,  gov.  un 
au  e mesi  8.  — Gregobio  XVI  da  Belluini, 
eletto  nel  febbrajo  del  4831  attualmente  re- 
gnante. 11  potere  temporale  de*  papi  ebbe 
principio  nel  754,  sotto  il  pontificalo  di  Ste 
fauo  secondo.  Questo  pontefice,  volendo  sot- 
trai* Roma  a*  capricci  degl*  imperatori  gre- 
ci , e salvarla  paranco  dalla  dominatone 
de’  Longobardi,  padroni  dell'  Italia  , non 
avea  speranza  che  ne’  Francesi  , da'  quali 
avea  da  gran  tempo  già  sollecitato  soccor- 
ri contro  que^  nemici  del  riposo  di  Roma, 
lufatti  Pipino, dello  il  Piccolo,  re  di  Francia, 
calato  in  Italia,  costrinse  il  re  longobardo 
Astolfo,  che  allora  teneva  Roma  assediata,  a 
ritirarsi;  gli  diè  poi  battaglia,  il  vinse,  « tol- 
togli 1'  esarcato  di  Ravenna  , le*  dono  di 
questa  bella  parte  d*  Italia  alla  Santa  Sede. 
Fu  questo  il  primo  dominio  temporale  dei 
sommi  pontefici,  il  qual  dominio  fu  poscia 
accresciuto  da  Carlo  Magno,  che  nell*  800 
fu  in  Roma  da  papa  Leone  111  incoronato 
imperatore  d’  Occidente.  Nell’  848,  i Sa- 
racini,  che  allora  infestavano  1’  Italia  me- 
ridionale, giunscr  persino  fin  sotto  le  mu- 
ra di  Roma  , e vi  entrarono  anche  dalla 
parte  del  Vaticano,  che  non  era  stata  com- 
presa nello  nnove  mura  , e la  saccheggia- 
rono. Quest'avvenimento  indusse  papa  Leo- 
ne IV,  allora  regnante,  scacciali  che  furo- 
no quegl’  infedeli  dalle  terre  della  Chiesa, 
a ciguer  di  mura  la  parte  della  città  Tra- 
steverina ; e tale  quartiere  di  Roma  porta 
ancora  oggidì  il  nome  di  città  Leonina. 
L’  anno  4U8f  , regnante  papa  Gregorio 
VII,  Roma  fu  assediata  ed  espugnata  clal- 
I'  imperatore  di  Germania  Enrico  IV. 
Questi  dopo  che  ebbe  posto  sul  seggio  pon- 
tificio il  pseudo  papa  Guiberlo,  bloccò  il 
Castel  Saut’Angelo,  dove  eraai  chiuso  Gre- 
gorio VI,  ma  1’  arrivo  di  Roberto  Guiscar- 
do duca  di  Puglia,  in  soccorso  «lei  ponte- 
fice, forzò  Enrico  ad  allontanarsi  da  Roma 
( y . Gregojuo  VI,  Enrico  IV  , Matilde 
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e Guiscardo  ).  Nessun  avvenimento  degno 
di  memoria,  e che  potesse  influire  sul  fu- 
turo destino  di  Roma,  accadde  durante  i 
due  successivi  secoli,  non  contando  le  lun- 
ghe dissensioni  tra  la  Chiesa  e I’  impeto 
sotto  i pontificali  di  Gregorio  IX,  e d’In- 
nocento  IV,  nel  XIII  secolo.  L’anno  4 305 
il  pontefice  Clemente  V trasferì  la  Santa 
Sede  ad  Avignone  , dove  risiederono  suc- 
cessivamente sei  pontefici  fino  a Grego- 
rio XI  , il  quale  1’  anno  4 370  ricon- 
dusse la  Santa  Sede  in  Roma.  Nel  corso 
di  quei  scttanl’  anni,  Roma  abbandonata 
da’  papi  e dagl*  imperatori  fu  straziata 
dalla  più  ruiuosa  anarchìa.  11  governo  mu- 
nicipale della  città  , che  un  secolo  prima 
era  st.to  assolutamente  repubblicano,  crasi 
indebolito  senza  clic  alcun’  altra  autorità  le- 
gittima gli  fosse  succeduta.  Nel  4 340  il  som- 
mo poeta  Petrarca  fu  incoronato  nel  Campi- 
doglio. Nel  4 342  una  ribellione  del  popolo, 
comi  oli.)  «la  Cola  di  Rienzo,  fe’  rivivere  in 
Roma,  per  circa  un  anno,  il  governo  repub- 
liticano  {V . Rienzo).  L’anno  1 527 , regnante 
Clemente  VII,  Roma  fu  assediata  dall’eser- 
cito di  Carlo  duca  di  Borbone,  espugnata,  e 
messa  a sacco  per  tre  giorni  (Pr.  Bombone  e 
Clemente  VII).  Una  pestilenza  desolò  la  città 
negli  anni  4 590 e 4 59 4 . Nulla  di  notabile  di- 
sturbò la  quiete  di  Roma  durante  i due  sus- 
seguenti secoli  XVII  e XVIII  , ma  in  sul 
finire  di  quest’  ullinto  secolo  ella  dovette 
aver  la  sua  parte  nell’  universale  sconvol- 
gimento dell’ Europa.  Nel  4 798  se  ne  ira- 
padrouirono  i Francesi  repubblicani,  e l’un- 
no dipoi,  scacciatine  i Francesi,  ella  cadde 
per  alcun  tempo  in  potere  de’  Napoletani 
C K Pio  VI  e Pio  VII).  Nel  4809  , fu 
di  nuovo  invasa  da’  Franerai,  i quali  ucl* 
1*  auno  susseguente  la  dichiararono  appar- 
tenere alla  Francia,  facendone  la  accenda 
città  del  loro  impero  , e capoluogo  di  un 
dipai timento.  In  tale  stato  restò  Roma  fi- 
no al  I8i4  , quando  tornò  sotto  il  dolce 
dominio  del  suo  pontefice,  che  n’  era  stato 
condotto  via  prigioniero  in  Francia  ( y . 
Pio  VII  ).  Fra  i moltissimi  concilj  e sino- 
di tenuti  in  Roma  dall’  Mino  497  tino  al 
154  2,  cinque  ne  furono  eucu menici  (itera- 
ncnsi  * il  primo  ucl  4122,  sotto  papa  Cali- 
sto li,  che  versò  particolarmente  sopra  le 
investiture  ; il  secondo  nel  4 f 39,  convocato 
da  Innocenzo  II  , per  combattere  1*  eresie 
di  Abelardo,  di  Arnoldo  di  Brescia,  e «li 
altri  ; il  terzo  nel  4 4 79, regnante  Alessio- 
dro  111  : in  esso  furon  condannale  le  dottri- 
ne de’  Valdesi  c de’  Palarmi  ; il  quarto  , 
convocato  nel  424  5 da  Innocenzo  HI  con- 
tro gli  Albigesi,  e per  regolare  gl’  interes- 
si delle  crociate  ; il  quinto,  convocalo  nel 
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4 5(2  Ha  Giulio  II.  e terminato  da  Leone 

X,  e nel  quale  trattassi  di  concordare  con 
la  Francia  la  sede  apostolica.  Furanti  altri 
cinque  conci  Ij  lalerauensi  non  cacume - 
nici,  cioè  uno  nel  649  convocalo  da  San 
Martino  ; tre  «otto  Pasquale  II,  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XI  ; ed  uno  ne  ten- 
ne Alessandro  III  nel  1f68.  Novantanove 
tono  poi  i concilj  soprannominati  Romani 
per  distinguerli  da’  Lateranensi  ; uno  ne  fu 
tenuto  in  sul  finire  del  primo  secolo;  cinque 
furono  convocali  nel  III  secolo  ; nove  nel 
quarto  ; quattordici  nel  quinto  ; otto  nel 
sesto;  sette  nel  settimo;  otto  nell*  ottavo  ; 
tredici  nel  nono  ; nove  nel  decimo  ; di- 
ciotto nell*  un  Jeciino  ; uno  nel  duode- 
cimo ; quattro  nel  decimo  terzo  ; uno 
nel  decimo  quarto , ed  uno  nel  decimo 
quinto.  Il  sommo  pontefice  Sisinnio  con- 
cepì , Tanno  708  , T alta  impresa  di  ci- 
gner  Roma  di  mura  , cogli  avanzi  di  lle 
vecchie  innestando  le  nuove  opere  ; ma 
potè  appena  palesare  il  suo  ardito  divisa- 
mento  , essendo  mancato  a*  vivi  nel  vige- 
aimo  giorno  dopo  la  sua  elezione.  Può  non- 
dimeno dirsi  r odierno  ricinto  di  Homa 
cominciare  da  esso  ; ed  i ponte  liti  succes- 
sivi non  aver  fatto  che  seguire  i disegni 
di  lui  nel  ridurlo  tale  quale  oggidì  mostra- 
si. L*  anno  848,  Leone  IV  eseguì  la  non 
meno  commendevole  impresa  di  porre  il 
Vaticano  al  sicuro  da  ogni  aggressione,  rac- 
chiudendolo tra  le  mura  oltre  il  Tevere,  che 
da  lui  chiamossi  città  Leonina,  e che  di- 
poi Alessandro  VI  , tagliati  i muri  di  - 
visorj  , unì  al  resto  di  Roma.  L’  odierna 
limita  ha  45  miglia  in  circuito;  ha  do- 
dici poile  d*  ingresso  : porta  del  Popo- 
lo , che  è T antica  Flaminia  , la  Salar*  , 
la  Pia,  di  San  Lorenzo,  di  San  Giovanni, 
la  Maggiore,  di  San  Sebastiano  ( T antica 
Cttpcna  ) , di  Satt  Paolo  , la  Portese  , di 
Sé  ti  Pancrazio,  T Angelica  e De’ cavalleg- 
gieit.  Serba  la  moderna  Roma  la  divisto 
nu  stessa  che  quella  tutta  da  Augusto,  cioè 
in  14  rioni  o quartieri  , non  essendone 
cambiate  che  le  denominazioni  che  sono  ; 
Moliti, Trevi,  Colonna, Campo  Marzo, Pon- 
te, Pai  ione,  Regola,  Sant'Euslachio,  Pigna, 
Campiteli! , Sant’  Angelo,  Ripa,  Trastevere 
e Borgo;  i tre  ultimi  sulla  riva  destra  del 
Tevere,  trovandosi  nel  rione  di  Borgo  rac- 
chiusa la  città  leonina.  Tale  è T odierna 
Roma  che  delle  antiche  e delle  nuove  bel- 
lezze offre  il  più  raro  e più  perfetto  ac- 
coppiamento. I o straniero  entrando  la 
puma  volta  in  Roma  p^:r  la  porta  del  Po- 
polo rimane  estatico  d.d  magico  incinto 
che  prova.  Già,  attraversato  che  ha  il  Te- 
vere sul  poule  Milvio  , o Molle,  distante 
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2 miglia  dalla  città  , ed  entrato  nella  via 

che  a questa  conduce,  venendo  dalle  ignu- 
di campagne  de’  dintorni,  resta  sorpreso, 
volgendo  rocchio  a destra  ed  a manca,  del 
T apparire  templi  , casini  , vigne,  • ville 
delle  più  sontuose,  e fra  queste,  alla  mali- 
ca mano  , e vicino  alla  porta,  la  celebre 
villa  Borghese,  nel  cui  vasto  circuito  di  S 
miglia,  e boschi,  e prati,  e louli,  e un  lago 
artificiale,  ed  un  circolila  foggia  del  foto 
Sauese,  e parecchie  case  di  delizia  di  ot- 
tima architettura  , ed  ornate  di  numerose 
statue  , di  bassi  rilievi  e di  preziose  pittu- 
re, si  racchiudono.  Entra  poi  nella  citta  , 
e quivi  apresi  in  circolo  una  vastissima 
piazza  ; a lato  della  porta  , a sinistra  di 
chi  culra,  sorge  La  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo,  che  dentro  racchiude  fra  nul- 
le doviziosi  ornamenti  le  cappelle  di  Giti- 
gì,  e Cibo,  ricche  di  marmi,  metalli,  scol- 
line c dipinti  , con  attiguo  convento  ahi 
tato  dagli  Eremitani  di  Sant’  Agostino.  Ol- 
trepassalo la  chiesa  dallo  stesso  lato,  elevasi 
la  vaga  collina  del  Pincio,  cui  ameni  viali, 
ombreggiati  da  folti  albeii  , e bellissimi 
punti  di  vista,  rendono  deliziosa  ; e quivi  il 
romano  popolo  si  bea  o del  blando  tepore 
del  sole  ne'  sereni  giorni*  iemali  , o del 
placido  rezzo  che  tempera  gli  ardori  esti- 
vi. Al  tempio  testé  descritto  fa  vaga  sim- 
metria, dal  lato  opposto,  un’  ampia  e do 
coroaa  caserma  della  de’  cavai  leggieri,  cui 
è annessa  la  sala  destinata  alla  pubblica 
esposizione  delle  opere  de’  giovani  artiali. 
Descrivono  due  emicicli  la  periferia  delia 
piazza,  ornati  di  marmoree  sfingi,  e sorgo- 
no nell’  estremità  di  essi  le  quattro  sta- 
gioni con  perizia  d*  arte  scolpite  da  inge- 
gnosi allievi.  Prrcisamente  nel  cenno  del- 
la piazza  innalzasi  un  obelisco  egizio,  allo 
408  palmi  , pregevole  non  meno  per  la 
materia  di  granilo  rosso,  che  pei  gerogli- 
fici oncT  è coperto  ; esso,  che  porla  le  im- 
pronte non  più  dubbie  della  prima  epoca 
de’  Faraoni,  dopo  di  avere  abbellito  Elio- 
poli,  ove  sorgea  sacro  al  sole,  e quindi  il 
circo  Massimo  in  Roma  a’  tempi  d*  Augu- 
sto , fu  da  quelle  rovine  disotterrato  sot- 
to il  pontificato  di  Sisto  V,  e quivi  posto 
nuovamente  a brillare,  servendogli  di  base 
un  piedestallo  di  37  palmi,  e soprastanti  w 
quattro  leoni  che  gettano  copia  d*  acqua 
in  sottoposti  bacini.  Di  fronte  ai  aprono 
le  tre  delle  primarie  vie  rettilinee,  quella 
del  Corso  in  mezzo  lunga,  oltre  un  miglio, 
quella  di  Ripetla  a destra,  e quella  del  Bab- 
buino a mano  manca.  Queste  tre  strade 
sono  poste  in  modo  che  chi  entri  per  la 
porta  del  popolo  abbia  la  vista  su  tutte  e 
ite  lino  all’  altra  clrcmiu  di  esse.  Due 
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maestosi  templi,  dividendo  le  tre  rie,  ser- 
vono a magni  Ararne  il  prospetto.  11  volgo 
chiama  queste  due  chiese  le  due  gemelle, 
imperocché  sono  in  tutto  perfettamente 
eguali  1’  una  all*  altra,  essendo  della  stessa 
grandezza,  della  stessa  architettura,  e aven- 
do ognuna  una  cupola  elevata  della  stessa 
dimensione  che  quella  dell*  altra.  Oltre  a 
quelle  tre  strade,  Roma  è attraversata  da 
parecchie  altre  ugualmente  larghe  e dirit- 
te come  sono  quelle  de1  condotti,  la  Giulia, 
la  Papale,  delle  quattro  fontane,  la  Lungara, 
di  San  Giovanni,  dei  due  macelli,  la  Gre- 
goriana, la  Pinciaoa  ec.  Fra  le  altre  nume- 
rose belle  piazze  che  racchiude  Roma,  quel- 
le che  più  delle  altre  degne  sono  d*  osser- 
vazione  sono  : Piazza  volgarmente  detta 
Navona,  perchè  ha  la  forma  d*  una  nave, 
ma  il  suo  vero  nome  è Agonale  ; essa  fu 
un  dì  circo,  prossimo  alle  antiche  tei  me 
Alesauidrine  , sulle  gradinate  del  quale 
furori  poi  costruite  le  case  che  oggidì  la 
circondano.  Questa  piazza  di  forma  ova- 
le si  fa  distinguere  per  la  straordinaria  sua 
ampiezza,  servendo  essa  al  hello  spettacolo 
de'  mercati  settimanali  , e per  le  quattro 
sue  fontane,  una  delle  quali  posta  nel  cen- 
tro costruita  sotto  il  pontificato  d’ Inno- 
cenzo X.  Sta  in  mezzo  ad  ampia  vasca 
alta  60  palmi  , che  da  fori  laterali  versa 
in  abbondanza  le  acque.  Sopra  di  essa,  su 
d*  una  base  di  granilo  alta  23  palmi  , c 
circondala  da  quattro  gigantesche  statue  , 
simboli  de*  quattro  maggiori  fiumi  del  glo- 
bo , il  Danubio  , il  Nilo  , il  Gange  e la 
Piata  , sorge  un  egizio  obelisco  rosso  , 
dell*  epoca  de*  Tolomei,  alto  72  palmi,  e 
tutto  pieno  «di  geroglifici.  Coll*  acqua  di 
questa  fonte  ai  riempie,  sino  ad  un  certo 
punto  la  piazza  , a hello  studio  fatta  con- 
cava r'iel  mezzo,  per  dare,  in  certi  giorni, 
nelle  ore  pomeridiane  della  state,  sollievo 
a*  grandi  calori,  e talvolta  offre  lo  spettacolo 
di  numerosi  cocchi  che  vi  diguazzano.  La 
piazza  più  centrale  è quella  quadrilatera 
detta  Colonna  che  apresi  quasi  a metà 
della  via  del  Corto,  e nella  quale  il  popo- 
lo piu  frequentemente  si  raccoglie.  Quattro 
grandiosi  palazzi  nc  chiudono  il  quadrato, 
e nel  centro  ergesi  la  bella  colonna,  dalla 
quale  la  piazza  prende  il  nome.  Questa  co- 
lonna fu  eretta  in  onore  di  Marco  Au- 
relio Antonino  nel  foro  di  Antonino  Pio, 
del  quale  1*  odierna  piazza  faceva  parte.  Il 
basamento  del  piedestallo  delia  colonna  at 
addentra  sotterra  per  sedici  palmi,  e,  com- 
preso questo,  la  totale  altezza  della  colonna 
è di  circa  300 palmi.  K composta  di  28  pezzi 
di  marmo  hianro,ed  è tutto  all’intorno  isto- 
nata  da  bassi  rilievi  io  cui  sono  rapprcsen 
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tate  le  vittorie  di  Marco  Aurelio,  alla  cui 
statua,  posta  in  cima,  Sisto  V surrogò  quella 
dell'Apostolo  delie  genti.  Per  uua  scala 
interna  di  190  gradini  , illuminata  da  41 
spiraglio,  ed  incavata  a chiocciola  nel  mar- 
mo stesso,  si  ascende  senza  stento  fino  in 
cima  della  colonna  cinta  da  una  ringhi. m 
di  bronzo.  Dietro  alla  piazza  Colonna  et  vi 
quella  di  Monte  Cilorio  , nel  cui  cen- 
tro ergesi  1*  obelisco  solare  alto  130  pal- 
mi , e coronato  di  un  globo  in  bronzo  j 
quest*  obelisco  è dell*  epoca  de* Faraoni  in- 
nalzato da  Se  so  stri  in  Kliopoli  floride  fu  da 
Augusto  trasportato  a Roma  ed  eretto  nel 
campo  di  Marte  dove  serti  di  gnomone  $ 
ma  rottosi  dipoi,  fu  nel  1748  da  Rened  ri- 
to XIV  dalle  rovine  scavato,  e da  Pio  VII 
eretto  in  quella  piazza.  Presso  la  falda  rue- 
ì bitonale  del  colle  Quirinale  ewi  la  piazza 
Trajana,  così  detta  perchè  quivi  era  il  foto 
T rapino.  Nel  suo  mezzo  s’innalza  la  celebra 
colonna  che  porta  lo  stesso  nome.  Questa 
gran  colonna  coni  pone  si  di  34  pezzi  di 
marmo  bianco  , ed  è alta  193  palmi  ro- 
mani, col  diametro  inferiore  di  17  palmi, 
e presso  al  capitello  di  palmi  l2.  Le  ge- 
sta di  Trajano,  il  quale  vuoisi  ivi  sepolto, 
sono  scolpite  maestrevolmente  a basso  ri- 
lievo in  una  spirale  che  gira  23  volle  «I- 
1’  intorno  , e che  contiene  oltre  a 2,500 
figure  umane,  e molli  altri  oggetti  rela- 
tivi. Nella  stessa  guisa  che  nella  colonna 
Antonina,  anche  in  questa  ai  ascende  inter- 
namente per  una  scala  a chiocciola  , che 
conduce  lino  alla  cima,  dove  , circondata 
da  una  ringhiera  di  bronzo,  ergesi  la  sta- 
tua di  San  Pietro,  da  Sisto  V sostituita  a 
quella  di  Trajano,  che  uu  tempo  vi  sor- 
ge» in  bronzo  dorato.  La  stessa  piazza  è 
inoltre  ornata  da  due  bellissime  chiese  di 
uguale  architettura , sormontate  entrambe 
di  spaziosissime  cupole.  Tre  grandi  piazze 
precedono  la  gradinala  della  basilica  di 
San  Pietro,  le  quali  insieme,  passandosi 
dall*  una  nell*  altra,  hanno  una  lunghezza 
di  1562  palmi  romani.  La  prima  , qu:  si 
quadrata, chiamasi  Piazza  di  Ruslicucei  ed  è 
adornata  di  moderne  fabbriche  eleganti  ; 
e da  essa  può  1*  occhio  star  fisso  a contem- 
plar la  seconda  piazza  sovra  ogni  altra  bel- 
lissima, di  figura  ovale  , e cinta  di  gran- 
diosissimo loggiato  diviso  in  due  emicicli, 
ove  si  contano  284  grosse  colonne  di  tra* 
veriino  in  quattro  ordini,  disposte  così  be- 
ne, che  da  un  ceito  punto  della  piazza  guar- 
dando , non  se  ne  presenta  che  un  ordine 
solo  , rimanendo  i tre  posteriori  del  tutto 
invisibili.  Soprastà  al  portico  una  balaustra- 
ta, su  cui  sono  vagamente  situate  1 92  statue 
alte  ognuna  44  palmi  romaui.  Tania  opera 
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ouora  egualmente  il  tornino  pontefice  Ales- 
sandro VII,  che  la  ordinò,  e il  Bernini  che 
seppe  coi!  compiutamente  «arguirla.  In 
mezzo  alla  piazza  «orge  uu  obelisco  , che 
sebbene  sia  della  terza  epoca  , cioè  fatto 
da'  Romani  ad  imitazione  de*  vetusti  , ha 
il  pregio  di  esser  1’  unico  rnirabil  pezzo  di 
granito  rosso  rimasto  dopo  il  corso  di  tanti 
secoli  , intatto.  Quest’  obelisco  è alto  H3 
palmi,  seuza  il  piedestallo  e la  soprapposta 
croce.  Fui’  imperatore  Caligola  che  lo  fece 
trasportare  a Roma  per  collocarlo  uel  foro 
romano  donde  Sialo  V il  levò,  e l’innalzò  là 
dove  oggidì  trovasi.  Due  fouti  pereuni,  iu 
tutto  eguali  l’  una  all'  altra  , dai  due  lati 
dell’obelisco  ad  eguali  distanze,  gittano 
all'altezza  di  44  palmi,  copiosi  sprazzi 
dell'  acqua  discesa  dal  Gianicolo  , e che 
ricade  prima  in  piccole  vasche  rotonde  di 
granilo  orientale  , e quindi  in  altra  mag- 
gior vasca  di  travertino.  La  terza  delle  tre 
piazze  è fiancheggiata  da  due  corridori  clic 
coperti  e decorali  esternameote  da  pilastri 
e da  statue  colossali  , guidano  al  vestibo- 
lo della  basilica,  mentre  nel  mezzo  le  due 
statue  di  San  Pietro  c di  San  Paolo  in- 
dicano il  principio  de’  marmorei  scalini  a 
tre  ripiani,  clic  conducouo  appiè  della  fac- 
ciata del  tempio.  Fra  le  piazze  più  rag- 
guardevoli di  Roma  si  nota  pure  quella 
che  dal  palazzo  dell'  ambasciatore  di  Spa- 
gna prende  il  nome  di  piazza  di  S|*agna. 
L'  eleganza  de’  palagi  c de’  molti  sontuosi 
alberghi  che  la  circondino  , la  bizzarra 
fonie  costruita  a foggia  di  barca,  c per  ciò 
detta  Barcaccia  , e sopra  ogni  cosa  la  gran* 
diosa  scalinata  che  guida  al  tempio  della 
Trinità  de'  Monti  innalzata  sul  Pincio  , 
donde  si  gode  di  bella  prospettiva  sopta  qua* 
si  tutta  la  città,  e le  quattro  belle  strade  ret- 
tilinee che  vi  fauno  capo  , danno  a (jueiti 
piazza  un  sì  gojo  aspetto  cui  nulla  aggua- 
glia , in  ispecie  quando  oc'  giorni  vernati 
viene  indorata  ed  intiepidita  da’  raggi  del 
sole  nascente.  Grandiosa  piazza  è pur  quel- 
la del  Quiriuale,  o di  Monte-Cavallo,  che 
trovaai  innanzi  al  superbo  palagio  pontifi- 
cio , io  eni  fanno  ordinariamente  i papi 
1’  estiva  residenza.  Le  vien  dato  dal  vol- 
go il  nome  di  Monte  Cavallo  dal  conte- 
nere essa  in  mezzo  due  magnifici  cavai* 
li  di  bronzo  , capolavoro  di  grcea  scol- 
tura , e tratti  dalle  terme  di  Costanti* 
no  , al  tempo  del  quale  credeansi  opera 
1’  uno  di  Fidia  e 1'  altro  di  Prassitele  , 
come  attestano  le  epigrafi  poste  i in  quel- 
1’  epoca.  Due  euormi  statue  colossali  in 
piedi  di  eguAl  pregio  guidano  quei  de- 
strieri ; ed  una  delle  memorande  azioni  di 
Pio  VI  fu  il  movimento  dei  due  suddetti 
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gruppi  rivolli  uno  a destra  1’  altro  a sini- 
stra , per  collocarvi  in  mezzo  1’  obelisco 
egizio  di  granito  rosso  alto  bò  palmi  , c 
tratto  dal  mausoleo  d’  Augusto.  Ampia 
vasca  di  granilo  che  giunge  a Ili  palmi  di 
perimetro,  e nella  quale  cade  la  copiosa 
acqua  dell' erettavi  fontana , uè  compie 
1’  ornalo.  Molte  alile  piazze,  e tulle  belle, 
racchiude  Roma  sebbene  di  minore  esten- 
sione e meno  regolari  di  quelle  già  meri 
zionate,  e fra  le  altre  la  piazza  degli  Apo- 
stoli, quella  di  Veuczia,  di  Gesù,  dc’lìar- 
rini  ec.  Moli  evvi  città  che,  come  ltouia, 
possegga  in  sì  copioso  numero  le  foutaue, 
e tulle  sominioisiraudo  acque  abbondanti, 
notabili  e in  sommo  grado  salubri.  Quel* 
le  di  cui  già  abbiati!  discorso  nou  souo 
in  nulla  comparabili  a quelle  che  anco- 
ra ci  rimane  a far  conoscere.  11  pontefice 
Paolo  V , emulo  delle  colossali  imprese 
de’romani  imperatori,  addusse  da  Braccia- 
no , disi.  42  miglia , le  acque  del  lago 
Sabatino  fin  sulla  vetta  del  Giaoicolo 
( -Sull  Pietro  iu  Moutorio  ) , risia  arando 
gli  antichi  acquulollì  di  Trajano  , e nuo- 
vi aggiugiiemlovi  all’  uopo.  Bello  vera- 
mente è il  prospetto  , ili  vedere  da  cin- 
que colonne  , ornate  di  grauilo  rosso  con 
analoga  iscrizione  , e da  tre  vastissime 
bocche,  e da  due  minori,  precipitosamente 
scendere  1’  acqua  nel  sottoposto  liscino  , 
onde  non  che  si  alimentano  le  fouti  di 
Trastevere  e della  città  Leonina.,  ma  si 
muovono  gli  annessi  opifizj  di  carta  e pa- 
recchi mulini.  Dalla  celebrata  acqua  Ver- 
gine , portata  in  Ruma  dalla  disi,  di  4 8 
miglia  per  sotterranei  condotti  e per  opera 
di  Marco  Agtippa,  trasse  p^»a  Miccolo  V, 
il  ramo  maggiore  del  Trivio  dov*  è ora 
la  grandiosa  lontana  della  di  Trevi,  per 
ciò  c non  per  qualche  paese  di  tal  nome, 
come  il  vulgo  ei  loticamente  suppone.  Ai 
due  Clementi  Xli  e X. Ili  debbesi  1’  ornato 
maggiore  di  questa  fontana  , consistente 
nella  statua  colossale  dell*  Oceano  sur  uu 
gran  cocchio  di  conche  che  i Tritoni  gui- 
dano assiti  sopra  cavalli  marini,  e circon- 
data da  sculture  e bassi  rilievi  minori  , fra 
i quali  vrdesi  Marco  Agrippa;  e dall’  al- 
tro la  B.  Vergine,  la  quale,  accennando  la 
sorgente  ad  uu  soldato  diede  alle  copiose 
acque  che  tra  scogli  e dirupi  in  bella  e 
bizzarra  forma  si  veggono  sgorgare,  inde- 
lebilmente il  suo  nome.  Non  lungi  dalle 
tenne  di  Diocleziano  evvi  un'  altra  fontana 
che  gilta  T acqua  detta  Felice  in  memoria 
del  primitivo  nome  di  papa  Sisto  V , il 
quale  fe’  costruire  essi  fontana  che  volgar- 
mente è chiamata  del  Moie  da  una  statua 
«li  quel  coudouicre  ebreo  postavi  iu  uies- 


Digitized  by  Google 


ROM 

*o,  ed  in  otto  di  batter  fa  rupe,  onde  far- 
ne uscire  dell1  acqua  per  supplire  alla  pe- 
nuria die  ne  sodi  iva  il  popolo  di  Dio  nel 
deserto  ; essa  statua  sovrasta  a due  belli» 
simi  laterali  bassi  rilievi  rappresentanti 
dii  » Aronne  I'  altro  Gedeone.  Nè  Ira  le 
altre  louti  quella  deesi  preterire  che  Paolo 
V aprì  in  capo  alla  bella  strada  , detta 
Giulia,  dal  pontefice  Giulio  li,  la  quale  , 
presso  alla  sinistra  sponda  del  fiume,  dal 
ponte  $i»to  in  linea  retta  conduce  al  pon- 
te Sant1  Alicelo  ; nè  P altra,  detta  del  Tri- 
tone dalla  figura  che  vi  è scolpila  , che 
sorge  in  piazza  Barberini , nè  le  quattro 
che  son  poste  a'  quatti  « angoli  dell'  inoro- 
ciaiueutu  delle  due  bellissime  strade  la  Pia 
e la  Felice,  formandovisi  uua  piazza  detta 
Piazza  delle  quattro  fontaue  Bello  è il  punto 
di  lista,  cui  offre  questa  piazza,  nella  quale, 
volgendosi  il  dorso  verso  la  porta  N"men 
tana,  si  veggono  tre  larghe  c luoghe  vie,  ter- 
minate da  ire  grandiosi  obelischi  che  fanno 
di  sé  vaghissima  mostra  , uno  sull*  Esqui- 
linio,  l'altro  sul  Quirinale,  il  terzo  sul  Pin- 
ciò.  Il  colle  su  cui  un  dì  dominava  il  Cam- 
pidoglio, la  rinomanza  del  quale  suona  an- 
cora famosa  da  un  capo  all'altro  del  mondo, 
presi  nta  anche  oggidì  un  aspetto  di  partico- 
lare vaghezza.  Vi  si  ascende  per  una  lar- 
ghissima scalinata  o rampa  , fiancheggiata 
in  principio  da  due  enormi  leoni  di  b->s*[- 
le  , indi  da  parecchie  statue  fino  in  alto 
lungo  la  balaustrata,  la  quale  termina  con 
due  grosse  colutine  ; iodi  s*  entra  nella  piaz- 
za in  cima  al  colle,  dove  trovasi  il  moder- 
no Campidoglio.  Consiste  questo  io  un 
sontuoso  palazzo  senatorio  posto  di  fronte 
all'  estremità  della  piazza  ; ad  esso  condu- 
cono due  rami  di  grandiosa  scala,  ornati 
nel  centro  da  bella  fontana  , ove  fra  le 
statue  di  due  fiumi  , figura  quella  di  Mi- 
nerva, scavata  già  nel  feudo  senatorio  di  Go- 
ra. Un'  elevata  torre  sopraslà  al  palazzo  e 
serve  di  campanile  con  orologio;  e salen- 
dovi sopra,  1'  occhio  spazia  da  uu  lato  su 
tutti  i vecchi  ruderi  , dall'  altro  su  tutto 
1'  odierno  abitato  di  Roma.  Altri  due  pa- 
lazzi sorgono  a*  fianchi  della  piazza.  In 
quello  a destra  racchiude*!  il  famoso  mu- 
seo capitolino,  che  da  Clemente  XII  ebbe 
principio  , e che  da'  successori  di  lui  ac- 
cresciuto , fu  sotto  il  pontificato  di  Pio 
VII  portalo  all*  attuale  sua  perfezione.  Pre- 
sentasi nel  cortile  d’ingresso  la  celebre 
statua  colossale  deli'  Oceano,  cui  il  volgo 
conosce  col  nome  di  Martorio,  voce  cor- 
rotta da  Marti s forum.  Una  delle  came- 
re terrene  racchiude  molte  staine  d*  imi- 
tazione egizia,  e perciò  chiamata  il  Cimo- 
po  ; in  un'  altra  evvi  una  pregiatissima 
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collezione  di  122  inscrizioni  d’  imperatori 
in  pietra  o in  terra  cotta  ; una  terza  con- 
tiene una  bell’  urna  sepolcrale,  coperta  da 
tre  lati  di  eccellenti  nas»  rilievi  , e che 
crrdesi  racchiudesse  le  ceneri  di  Alessan- 
dro Severo.  Gli  appartamenti  superiori 
sono  pieni  di  quanto  mai  le  belle  arti  sì 
antiche  che  moderne  abbian  prodotto  di 
grande  e di  sublime.  Due  camere  fra  le  al- 
tre si  chiamano,  una  degl*  imperatori,  I*  al- 
tra de'  filosofi,  perchè  i busti  di  essi  rin- 
serrano ; tre  altre  vastissime  camere  sono 
zeppe  di  statue  ammirande,  fra  le  quali  quel  - 
le  del  Fauno  di  rosso  aulico,  del  famoso 
gladiatore  moribondo,  della  Venere  fuori 
del  bagno,  emula  della  medicea  , di  An- 
linoo,  di  Marco  Bruto  ec.  L'  altro  palaz- 
zo che  riempie  il  sinistro  fianco  della 
piazza,  chiamasi  de' Conservatori.  Ksso  ai 
par  di  quello  lidonda  di  statue,  inscrizio- 
ni e monumenti.  Fra  le  molte  sculture  , 
sparse  nel  cortile  , sono  le  prime  ad  am 
mirarsi  le  stAlue  di  Giulio  Cesare  e di 
Augusto  ritratte  dal  naturale.  Prossima  al 
cottile,  evii  la  Prolomotecat  o stanze  cosi 
dette,  perchè  vi  sono  collocati  lutti  i busti 
degl'  Italiani  illustri,  fattisi  degni  di  essere 
esposti  in  tale  luogo.  Le  camere  superio- 
ri, ira  gli  altri  molti  monumenti,  racchiu- 
dono i famosi  fasti  Capitolini  e i moderni 
fasti  de'  conservatori  di  Roma.  Altre  due 
rappresentano  i primari  fatti  della  storia 
romana;  in  un'altra  si  veggen  dipinte  le 
tre  guerre  puniche  lavoro  del  celebre  Pie- 
tro Perugino.  Infine  contiene  questo  pa- 
lazzo la  celebratissima  galleria  composta 
di  due  vaste  sale  , ove  sono  raccolti  con 
profusione  ragguardeioli  favori  d'  italico 
pennello  a coni’  do  degli  studiosi,  a cui  mi- 
rò Benedetto  XII  in  erigerla,  e Pio  VII  nel 
procurarle  lustro  maggióre,  ampliandola.  I 
tre  palazzi  nominali  si  trovano  , a parlare 
propriamente,  nell'/rtfer/woMtium,  cioè  fra 
le  due  vette  Capitolina  e Tarpeja  , fa  pri- 
ma a destra  fa  seconda  a sinistra.  L*  uni- 
ca superstite  statua  equestre  delle  innume- 
revoli, che  adornavano  l*  antica  Roma,  sor- 
ge in  mezzo  alla  piazza  del  Campidoglio, 
e ci  rappresenta  il  filosofo  imperatore  Mar- 
co Aurelio;  il  cavallo  è in  otto  di  trotta- 
re, e 1*  imperatore  vi  è montato  senza 
sella  e senza  briglia.  Dalla  parte  opposta 
della  piazza  del  Campidoglio  si  scende  per 
un  gran  numero  di  scalini  nell*  antico  Fo- 
ro Romano,  dal  volgo  profanato  col  nome 
di  Campo  Vaccino.  Puossi  ben  dire  questo 
luogo  coutenere  il  complesso  dell'  antica 
romana  storia  nelle  sue  tre  divisioni  di 
regno,  repubblica  e impero;  e fra  gli  ar- 
chi, i ruderi  e le  colonne  uno  può  Itene 
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immaginarsi  di  vedere  qua  l’ardente  fiamma 
alimentata  dalle  Ventali  custodirne!  del  sacro 
mistcì  iot  > Palladio;  là  le  spoglie  degli  Alba- 
ni fratelli,  appese  all’Oratia  Pila;  ivi  la  pie. 
he  adunata  e ne*  templi  a religioso  rito  e 
nelle  basiliche  ad  invocar  la  gitisi ìzm  ; quivi 
il  Curzio  lago  per  battaglie  e porti- liti  me- 
m orando  ; or  Virginio  che  rapisce  dalle 
laberne  il  coltello  per  vendicate  I’  oltrag- 
gio decemvirale  l'atto  all’  innocente  sua  fi- 
gliuola ; or  Tullio  dir  gli  animi  dai  ro- 
stri incatena  colla  vincitrice  sua  eloquenza. 
Ivi  veggonsi  i portentosi  archi  di  Settimio 
Severo,  di  Tito  e di  Costantino,  rhe  i fregi 
ha  in  sé  raccolti  del  preesistente  arco  di 
Trajano.  Alla  falda  posteriore  del  Campido- 
glio miransi  le  due  carceri  , 1’  una  detta 
Mamevtina  o di  Anco  Marzio,  e I’  altra  sot- 
terranea chiamata  Tulliana  o di  «Servio 'rul- 
lio, alla  quale  scendevaai  per  le  scale  che  le 
grida  degl’  infelici  ivi  condotti  chiamare 
fecero  Ge monte . Queste  carceri  sono  ora 
convertile  in  Santuarj  dacché  santificale  si 
vogliono  dalla  prigionia  del  principe  de- 
gli Apostoli,  e tuttora  vi  si  scorge  la  sor- 
gente che  servì  al  battesimo  de’ convertiti 
suoi  custodi,  ora  annoverati  fra  i santi.  Ma 
che  potsia m noi  dire  di  quel  monumento 
innatui  al  quale  tutte  impiccioliscono  le 
moderne  maraviglie  ; voglialo  parlare  di 
quel  celeberrimo  anfiteatro  Flavio  o di 
Vespasiano  , detto  anche  e più  comune* 
mente  Colostro,  incominciò  l’ imperatore 
Vespasiano  la  fabhricazione  di  quella  mede 
dopo  il  suo  ritorno  dalla  Giudea  , e Tito 
la  terminò  e ne  fece  la  dedicazione  1’  anno 
di  Roma  8.12  , e di  G.  C 80.  Il  Colos- 
seo giace  In  i monti  Palatino  , Celio  ed 
Etquilino  ; consiste  in  un  immenso  edifi- 
cio ovale  , fabbricato  di  massi  di  traver- 
tino ; è ancora  tutto  intero  all*  esterno 
dalla  parte  settrnlrionale  , ma  rovinato 
verso  il  mezzodì  ; il  circuito  esterno  n*  è 
di  circa  2200  palmi  romani;  è alto  212 
palmi;  polca  contenere  110,000  spettato- 
vi ; 1’  arena  sii  cui  combattevano  i gladia- 
tori misura  più  di  400  palmi  in  luugliez 
za  , e 280  in  larghezza  ; i due  ordini  su- 
periori sono  formati  da  mezze  colonne  e 
pilastri  corintj  ; l*  ordine  inferiore  è do- 
rico , e quello  che  gli  sta  sopra  jonico. 
Nel  526  i barbari  , che  Totila  conduceva, 
ne  rovinarono  parecchie  parti  per  impa- 
dronii ti  del  bionzo  che  ne  lenea  connesse 
le  pietre;  poi  i ricchi  Romani  per  ben  12 
aecoli,  ne  lecer  levare  i materiali  per  fab- 
bricarsi le  case  ; e I*  ultimo  che  ne  fece 
uso  fu  il  duca  Braschi  nipote  di  Pio  VI 
per  la  fabbricazione  del  suo  palazzo.  In 
tal  guisa  quel  maraviglioso  edilizio  andava 
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ogn«r  perdendo  della  stia  consistenza  , 
quando  Pio  VII  pensò  a rislaurarlo  conve- 
nientemente, con  applicarvi  mi  contrafforte 
per  impedirne  i danni  maggiori  , e per 
serbare  più  vive  quelle  religiose  rimem- 
branze del  martirio  da  numerose  torme  di 
Cristiani  soffertovi,  rhe  lo  rendono  sogget- 
to di  assai  più  pura  venerazione.  Roma 
possiede  due  palagi  pontificj,  e dove  risie 
dono  a vicenda  i sonimi  pontefici  : quello 
del  Valicano  e quello  del  Quirinale.  Il 
Vaticano,  m cui  i papi  dimorano  durante 
1*  inverno,  medio  collezione  di  nobilissi- 
mi riiifì/j  che  palagio  dovrrhbe  chiamar- 
si. Una  regìa  scala  conduce  alla  sala  gran- 
de ove  trovanti  le  due  grandi  cappelle  pa- 
pali, la  «Sistina,  così  da  «Sisto  IV  denomi- 
nata, rhe  contieue  il  capolavoro  in  fresco 
di  Michelangelo,  cioè  il  Giudizio  univer- 
sale , e parecchi  altri  soggetti  che  riem- 
piono In  vastissima  volta  ; e la  Paolina 
così  detta  da  Paolo  HI  , anch*  essa  or- 
nala di  pitture  e con  un  bel  tabernacolo 
di  cristallo  fregiato  d*  oro.  Dal  primo  pia- 
no delle  celebri  logge  di  Raffaello  si  va 
all’  appartamento  Borgia  ove  sono  r areni- 
le pitture  ed  antichi  mommi  nli  in  copia  ; 
quindi  si  passa  al  gran  museo  Vstirano 
che  dividesi  in  Pio- dementino  c in  Ghia- 
milioni i , e suddividevi  in  tanti  corridori. 
Il  punto  corridore  è quello  delle  lapidi  , 
contenente  la  più  copiosa  raccolta  che 
immaginar  si  possa  di  vetuste  inscrizioni. 
Prossima  a questo  corridore  evvi  la  bi- 
blioteca Vaticana  copiosissima  di  mano- 
scritti rodici  , papiri  , medaglie  , stampe  , 
ed  orn. ita  dalle  gesta  di  «Sisto  V,  dipinte- 
vi in  fresco.  Da  questa  si  passa  al  museo 
Cbiaramonli  , ed  a quello  detto  Fgi*i«t  ed 
At*ico,  che  formano  I*  emicic  lo  di  Belve* 
drre.  Viene  poscia  il  finisco  Pio  Clementi- 
no,  così  detto  per  esserne  stati  i fondatori 
i due  Clementi  XIII  e XIV  e Pio  VI  che 
Io  fxe  salire  all’  odierna  perfezione.  Le 
sue  partì  consistono  nel  vestibolo  Quadra- 
to , nel  vestibolo  Rotondo,  nella  camera 
del  Meleagn».  nel  portico  che  circonda  il 
cortile  di  Belvedere  , nella  sala  degli  ani- 
mali, nella  galleria  delle  statue,  nelle  stari- 
ze  de'Busti,  nel  Gabinetto,  nella  sala  delle 
Muse  che  ha  il  bel  pavimento  di  antico  mu- 
saico; nella  sala  Rotonda,  dov’  è la  conca 
di  porfido  del  perimetro  di  palmi  62  ed  il  pa- 
vimento di  musaico  trovato  in  Otricoli,  nel- 
la saia  a Croce  Greca,  nella  scala  principale 
del  museo  sorretta  da  22  colonne  di  grani- 
to ; nella  camera  della  Biga,  nella  Galleria 
delle  carte  geografiche;  nella  camera  degli 
Arazzi  , fatti  su  i cartoni  di  RafTaello  ; la 
camera  dell’  incendio  di  Borgo,  quella  det- 
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la  disputa  ilei  Sagr «melilo,  quella  di  Elio* 
doro  c la  sala  di  Costantino,  queste  quattro 
ultime  stanze  traggono  il  nome  da’  solet- 
ti ivi  dipinti  da  Raffaello.  Il  secondo  pia- 
no chiamasi  delle  Logge  di  Raffaello.  La 
penna  non  basta  a dare  un’  idea  di  quan- 
te  cose  belle  e maravigliosc  contenga  il 
Valicano  ne’  suoi  numerosi  e vastissimi 
apparlaiucuti  , e nel  suo  ampio  ed  incau 
tevole  giardino.  Tutta  l*  estensione  dri 
palazzo  Valicano  è di  21  rabbia  di  terre- 
no eguali  a 809, 600  palmi  romani.  L*  al- 
tro palagio  pontificio,  dello  del  Quirinale, 

Cerche  giace  in  cima  di  quel  colle  , seb- 
eoe  oggidì  è volgarmente  chiamalo  del 
Monte  Cavallo  ; in  esso  i papi  dimorano 
nella  estiva  stagione.  Maestoso  è 1’  ingres- 
so di  questo  palazzo,  ammirando  visi  subi- 
to uno  spazioso  cortile  quadrilatero  rico- 
perto da  poitici  uè’ tre  lati  del  quadrato, 
essendovi  ne il*  altro  il  frontespizio  del  pa- 
lazzo di  sublime  architettura.  Apiesi  da 
uu  canto  la  regia  scala  assai  Ioga  che 
guida  al  gì  ai»  adone  onde  si  ha  I’  adito 
alla  cappella  Paolina,  e quindi  a’  vasti  ap- 
partano nli  con  prolusione  adornati  da  mae- 
stri pennelli  , e da  elegantissimi  fregi  di 
«cultura.  Un  braccio  del  p da  zzo  si  esten- 
de di  fianco  lungo  la  strada  Pia,  e serve  di 
abitazione  a*  prelati  ed  agli  altri  impiegati 
palatini,  e dove  j cardinali  talvolta  si  chiu- 
dono in  conclave  per  1’  elezione  di  un 
nuovo  pontefice.  Annesso  al  palazzo  dal 
lato  della  strada  Pia  evvi  un  vasto  c son- 
tuoso giardino  di  cui  1'  arte  e la  natura 
gareggiano  a moltiplicar  le  delizie.  Rego- 
lare ed  elegante  è 1’  architettura  del  pa 
lazzo  della  Consulta  , che  presenta  la  sua 
bella  facciata  a chi  dal  sottoposto  piano 
della  città  ascende  sulla  vetta  del  Quirina- 
le. Anche  il  palazzo  detto  della  Cane-  lleria 
cosi  detto  perchè  vi  dimora  il  cardinale  vi- 
ce-cancelliere di  Santa  Chiesa  ; esso  forma 
un  solo  edilìzio  con  la  chiesa  di  San  Lo- 
renzo in  Damato;  è interamente  di  traver- 
tino e , marmo,  condotto  con  bel  disegno 
del  Bramante  sul  finire  del  secolo  XV,  ma 
con  danno  del  Colosseo,  essendone  presi  i 
materiali  dagli  avanzi  di  quel  celebre  no 
nu mento.  Roma  possiede  sulla  destra  spon- 
da del  Tevere  un  folte  chiamalo  Castel- 
lo Sant’  Angelo  ( Mole s Jladriana  ).  Ad 
emulare  la  maguifìcenza  della  quale  ave* 
dato  saggio  Ottaviano  Augusto  coll*  ere- 
zione del  grandioso  mausoleo  sulla  si- 
nistra sponda  di  esso  fiume  , alle  impe- 
riali tombe  destinato,  1’  imperatore  Adita- 
ne verso  il  principio  del  secondo  secolo 
dell’  era  cristiana  elevò  sulla  sponda  op- 
posta, un  superbo  mouumcuio  che  fu  chia* 
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malo  mausoleo  d'  Adriano.  Erano  su  quel- 
T area  i famosi  orti  di  Domizia  , ed  in 
prossimità  il  circo  d’  Adriano,  di  cui  alla 
metà  del  secolo  XVUI  trovai  unsi  gli  avan- 
zi sotterra  ; e a tal  luogo  conduceva  il 
ponte  Elio  ( ponte  Sant*  Angelo  ) dallo 
stesso  imperatore  fatto  costruire.  Sur  ampio 
quadralo  sorgea  la  rotonda  mole,  della  qua- 
le, contechè  picciolita,  è tuttora  imponente 
1’  aspetto.  Maestosa  si  apriva  dirimpetto  al 
ponte  la  porta  principale,  situata  in  mezzo  a 
quel  fianco  eh’  è alla  città  rivolto  , e per 
agiata  via  salivasì  fino  alla  cima,  ove  si  vuo- 
le che  collocata  losse  ab  antico  una  gran 
pina  di  bronzo,  ora  trasferita  nel  giardino 
del  Vaticano.  Le  esterne  decorazioni  erano 
tutte  di  finissimo  marmo  pano  , e sovra 
gli  ornati  della  base  , so  igea  no  i pilastri 
all*  intorno  del  cerchio;  e colonne  e sta- 
tile di  raro  merito  abbellivano  la  sommità 
posando  sul  supremo  cornicione  ; e ve- 
de* mi  eziandio  gruppi  di  scultura  nei 
quattro  angoli  del  quadrato.  Ma  allorché 
Alarico  precipitossi  dal  Norie  sulla  misera 
Italia,  e calpestò  1’  inclita  s<  de  del  diviso 
impero  , i Romani  dilrosori  , guarenten- 
dosi entro  la  mole,  volta  facilmente  , per 
la  sua  natura  , a servire  di  furtificatìonc, 
quasi  più  barbari  del  Goto  invasore  , per 
discacciare  gli  ass  ditori,  ruppero  e lan- 
ciarono contro  i medesimi  tulle  quelle 
opere  di  maestro  scarpello  , taluna  delle 
quali  intatta  fra  i rottami  si  rinvenne  poi 
verso  la  metà  del  XVII  secolo.  Procopio  di 
Cesarea  è quegli  che  ha  meglio  dipinto  lo 
•IMo  di  questo  edificio  quando  nairò  i casi 
della  gotica  guerra.  Nell'  anarchia  che  in 
mezzo  alle  fazioni  desolò  R-rna  sul  finire 
del  secolo  X , il  celebre  Crescenzio  , di- 
venuto , col  titolo  di  Consolo  , deposi- 
tario dell’  autorità  suprema  , fu  il  primo 
clic  adattasse  all’  uso  di  rocca  munita 
il  sepolcro  di  Adriano  , e di  là  com- 
batteva o sosteneva  , secondo  la  diver- 
sa parte  , i papi  , e quivi  fu  assediato 
dall*  imperatore  Ottone  III,  che  malgrado 
la  capitolazione  gli  diè  morte.  Prese  allora 
il  nome  di  Castrum  Oesceniii , c fu  tea- 
tro sovente  di  tragici  avvenimenti  nel  corso 
di  que*  torbidi  tempi.  In  esso  nel  4 081 
Gregorio  VII  fu  assediato  dall’  imperatore 
Eurico  IV  ; e nel  1527  Clemente  VU  vi 
fu  teuuto  prigione  dalle  truppe  imperia- 
li , dopo  che  Roma  ebbe  sofferto  un  ter- 
ribile sacco  durante  alcuni  giorni.  In  ap- 
presso nell’  inlernu  masso  eiausi  scavate  or- 
rende prigioni,  dalle  quali,  chiuse  di  poi  nei 
sopravvenuti  secoli  d’incivilimento,  si  esitas- 
sero .niche  recentemente  cadaveri  ed  (stru- 
menti di  tortura  e di  morte;  pontefici,  pria- 


Digitized  by  Google 


388  ROM 

cipi,  gucrriei  i,  vi  Furono  pio  volle  strango- 
lati.  f successivi  pontefici  iiu eaero  a renderne 
più  regolare  la  forma  secondo  i prineipj 
dell*  architettura  militare  , e quattro  ba- 
luardi angolari,  che  portarono  i nomi  dei 
quattro  Evangelisti,  fono  a conveniente  al- 
tezza muniti  di  cannoni.  Al  basso  poi  tro- 
vasi una  vasta  piazza  d'ai. mi,  che  talora  ser- 
ve agli  esercizj  militari,  con  diverse  caser- 
me, e due  bagni,  ue’ quali  racchiudono  i 
condannati.  Vicini  sono  pure  i magazzini, 
un  tempo  destinati  a custodire  le  polveri 
nitriche , ma  dopo  I’  esplosione  d*  uno  di 
essi  , accaduta  20  anni  addietro  , non  vi 
•i  conserva  che  la  quantità  occorrente  al 
giornaliero  servigio.  Anche  il  laboratorio 
piiotecnico,  che  vi  era,  per  uno  sgraziato 
accidente  balzò  in  aria,  con  la  morte  di  va- 
rj  individui  , nel  dì  primo  di  maggio  del 
4829.  I grandi  bastioni  c le  mura  che  ne 
costituiscono  il  recluto  , sono  bene  difesi, 
ed  una  cortina  con  due  bocche  da  fuoco 
guarda  la  testa  del  ponte  Elio  , essendo 
da  ferrati  cancelli,  e da  una  catena,  che  ni 
passare  del  sovrano  viene  dal  comandante 
abbassato  , protetto  il  nuovo  ingresso,  clic 
volgesi  lalcralmeute  verso  la  via  Vaticana, 
e cui  tengono  vieppiù  assicurato  i ponti 
levaloj  della  porla  principale  e del  ma- 
schio. Molti  sotterranei  ambulacri  vi  si 
veggono  ed  anche  una  porla  segreta,  oggi 
chiusa,  che  mena  alla  gran  fossa,  la  quale 
può  all*  uopo  inondarsi  coll*  acque  del  Te- 
vere , e dopo  di  essa  vengono  le  opere 
esteriori  condotte  da  Urbano  Vili  a com- 
pimento. Sopra  l’ aulico  cornicione  , al 
tempo  di  Pio  IV,  venne  edificato  un  cosi 
detto  Giretto,  metà  del  quale  è destinalo 
alla  custodia  delle  persone  detenute,  e trai 
late  con  maggior  riguardo,  e 1'  altra  metà 
serve  di  abitazione  agl*  inservienti.  11  log- 
giato che  guarda  il  ponte  dà  ingresso  alla 
casa  del  Castcliauo,  dove  osservasi  un  am- 
pio salone  decorato  di  bei  dipinti  e al  di- 
sotto una  graziosa  cappella,  in  cui  si  tiene 
in  venerazione  la  sedia  di  S.  Pio  V ; e 
nel  loggiato  opposto  , che  guarda  la  cam- 
pagna , si  veggou  pure  pregevoli  freschi  , 
sgraziatamente  guasti  dall*  intemperie  delle 
stagioni.  .Sulla  cima  elevassi  già  una  mar- 
morea statua  dell’  Arcangelo  San  Michele, 
donde  trasse  il  moderno  suo  nome  questo 
forte,  e il  papa  Benedetto  XIV  vi  collocò 
iuvece  r odierna  statua  colossale  iti  bron- 
zo. Da  quell*  altura  si  gode  di  uua  bellis- 
sima veduta  urbana  e campestre,  e la  ro- 
tondità dell 'edilìzio,  mantenendovi  una  fre- 
quente ventilazione  , dà  pure  il  vantag- 
gio di  salutifero  clima  Nelle  solenni  oc- 
casioni, sull*  iutera  mole  •*  incendiano  ili 
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grande  quantità  fuochi  d'artifliio,  in  mezzo 
al  fragore  delle  batterie  avvicendate  da 
colpi  di  cannone  ; e più  di  quattro  mi- 
gliaja  di  razzi,  lutti  ad  un  tempo  lanciati, 
il  minino  de*  quali  io  quali  he  strani  diti* 
ria  circostanza  ai  raddoppia  , aprono  e 
chiudono  lo  spettacolo , che  quantunque 
siasi  le  venti  volte  ammiralo  , non  lascia 
di  apparire  , al  periodico  suo  rinnovarsi  , 
sempre  incantevole  e nuovo.  Alessandro  VI 
unì  la  Molo  Adriana  al  palazzo  Vaticano, 
mediante  un  coperto  passaggio  , sostenuto 
da  arcate  ed  esternamente  visibile,  ma  che 
ora  in  qualche  parte  abbisogna  di  ristau- 
razione.  I recentissimi  scavi  praticati  nel- 
1*  interno  del  forte  nessuna  utilità  hanno 
prodotto  alla  scienza  archeologica  ed  alla 
particolare  sua  storia,  essendo  altronde  già 
nota  1’  esistenza  di  que*  vani,  da’  quali  si 
sono  con  grave  dispendio  tolte  le  macerie 
ond*  er.iuo  stati  prima  per  1*  inconcludenza 
loro  riempiuti.  I Napolitani  , nel  4 799  e 
nel  48>1,  accampar. Misi  intorno  al  forte, 
occupato  dai  Francesi , quasi  stringendolo 
d’assedio  - ma  non  vi  fu  effusione  di  sangue. 
Del  resto  esso  forte,  colla  moderna  tattica 
niiiitarr,  trovandosi  isolato  sul  piano  e do- 
minalo dalle  circostanti  eminenze,  special- 
mente dal  Monte  Mai  io,  non  sarebbe  atto 
a sost<  nere  un  vigoroso  attacco.  Acquista 
1*  odierna  Roma  il  maggior  suo  vanto, 
e tale  da  non  trovar  paragoue  iti  qua- 
lunque altra  città  del  mondo  , dalla  ve* 
neiMutla  maestà  de*  numerosi  suoi  lem- 

fili  , a*  quali  presiedono  con  digitila  sette 
lasiliche  che  sono  : di  San  Rifinì;  l.i  late- 
rane  lise  , o di  Sali  Giovarmi  ; la  Liberiana 
o di  Santa  Maria  Maggiore  ( così  della 
perchè  è la  più  grande  delle  26  chiese  di 
Home  dedicate  alla  U.  Vergine);  la  Sca- 
mpana , o Santa  Croce  di  Gerusalemme; 
la  Ostiense  , o di  San  Paolo,  di  S.ut  Lo- 
renzo e di  San  Sebastiano  , queste  tre  ul- 
time giacciono  extra  muro».  La  basilica  di 
San  Pietro  occupa  1*  antica  area  che  so- 
vrastava a quella  grotta  arenaria  , o cimi- 
tero, ove  da*  primi  fedeli  ascondevansi  le 
•alme  delle  vittime  sottoposte  al  martirio 
dal  tiranno  Nerone,  il  quale  ivi  vicino  avea 
il  suo  circo,  e vi  ebbe  pure  San  Pietro  la 
sua  tomba,  sopra  la  quale  Sant*  Anacleto 
successore  del  priucipe  degli  Apostoli  edi- 
ficò verso  la  fine  del  primo  secolo,  un 
oratorio  privato,  che  sussistè  fino  al  prin- 
cipio del  quarto.  San  Silvestro  assistito  dalla 
munificenza  del  gran  Costantino,  vi  eresse 
un’ampia  Chiesa  ; ed  essendo  questa,  dopo 
undici  secoli,  prossima  a rovinare,  fu  Nic- 
colò V il  primo  a concepire,  nel  4 450,  l'al- 
to disegno  di  uo  tempio  straordinariamente 
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sontuoso;  e da  queU'epoca  sino  alla  fine  del 
acculo  XVIII  , cioè  frollo  il  poni  Uhm  lo  di 
l'io  VI,  non  venne  intera  ine- ole  compiuto 
I'  immenso  lavoro,  in  cui  sonosi  successi' 
vamenle  impiegati  per  lo  meno  60  milio* 
ni  di  scudi  romani.  Si  è già  parlalo  delle 
Ire  puzze  che  debbonsi  «tira versare  per 
giungere  ai  vestibolo  delia  basilica  di  Sali 
Pietro;  e degli  scalini  di  marmo  a tre  ri* 
piani  per  cui  si  ascende  ad  esso  vestibolo, 
alle  cui  due  estremità  laterali  veggonsi  le 
due  belle  statue  di  Costantino  il  Grande  e 
di  Carlo  Magno.  Cinque  grandi  porte  apro* 
no  l#  ingresso  ai  tempio,  ed  una  di  esse, 
che  vedrai  chiusa,  è quella  che  il  pontefice 
apre  solennemente  in  ogni  venticinque 
anni  , celebrandosi  1'  universale  giubbiieo, 
e perciò  chiamata  Porta  Santa.  La  porta 
principale  posta  nel  mezzo  è la  più  pre- 
gevole per  la  materia  di  bionzo  e per 
P arte  che  spicca  ne’  bassi  rilievi.  La  lac- 
ciaia del  tempio,  lavoro  non  troppo  felice 
dell*  architetto  Madtnm,  fu  fatto  sotto  il 
pu ut i ficaio  di  Paolo  V ; essa  è adombrala, 
e quasi  dicasi  copertane  la  bellezza  da 
quella  contigua  del  palazzo  Valicano.  Im- 
ponenti per  altro  sono  le  <2  statue  colos- 
sali degli  Apostoli  che  vi  stanno  sopra  in 
linea.  Ma  è veramente  singolare  il  prodi- 
gio che  opera  P occhio  di  chi  penetri  la 
prima  volta  entro  quel  gian  tempio  ; im- 
perocché tale  è la  proportion.ua  armonia 
delie  sue  parti  col  tutto  che  nulla  di  straor- 
«linai io  vi  appare,  e solo  incomincia  la  sor- 
presa quando  , esaminando  in  particolare 
un  oggetto  qualunque,  si  vede  crescere  a 
dismisura  soli’  occhio,  che  pure  alla  debi- 
ta esistenza  non  eccedeva  la  naturai  dimen- 
sione. La  forma  del  tempio  è di  croce 
latina  a tre  navi  ; la  navata  di  mezzo  è 
lunga  830  palmi  romani,  larga  123  , alta 
286;  la  ciuciata  è lunga  606  palmi, e la  lar- 
ghezza delle  navale  laterali  è di  30  palmi.  I 
marmi,  le  sculture,  i dipinti,  i mosaici,  le 
dorature  ridondano  da  tutti  i lati,  ed  ogni 
cappella  contiene  tal  copia  di  decorazioni  da 
bastare  ad  ogni  altra  vaga  chiesa.  In  fon- 
do alla  tribuna  sorge  sopra  marmoreo  ai- 
tai* la  cattedra  di  San  Pietro  maestosa- 
mente ornala  al  disopra  e sorretta  da  quat- 
tro dottori  della  Chiesa,  due  Ialini  Ambro- 
gio e Agostino  , e due  greci  Atanasio  e 
Giovanni  Grisostomo  in  figura  colossale  ; 
e tutto  questo  enorme  masso  di  bronzo 
doralo  , la  materia  della  quale  pesante 
219,000  libbre,  tratta  dal  Panteon,  è lavo- 
ro classico  del  Bernini.  Nel  mezzo  del- 
la crociata  sorge  1’  ara  massima,  riserbata 
alla  celebrazione  de*  pontificali  solenni,  e 
coperta  da  uu  gran  baldacchino,  coi  soateii 
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gotto  quattro  colonne  spirali  , opera  tutta 
di  bronzo  dallo  stesso  preludalo  Bernini. 
Innanzi  a quell'  altare  evvi  la  discesa  alla 
tomba,  che  dìcesi  Confessione  di  San  Pie- 
tro , ed  alle  grotte  Valicane  , per  le  rac- 
coltevi ossa  de*  martiri  , tenute  in  grande 
venerazione.  Sopì  a 1’  enorme  mole  di  que- 
sta Basilica  il  celebre  Bramante  ideò  di 
erigere  la  più  gran  cupola  dell’  universo, 
cd  a tale  uopo  costruì  i (piatirò  enormi 
piloni;  ma  non  potè  andar  oltre,  che  la 
morte  il  prevenne,  senza  che  però  venisse 
d -pò  di  lui  meno  1*  ardire  dell*  immor- 
tale Michelangelo,  il  quale  giunse  ad  ese- 
guire il  grandioso  lavoro,  ideato  dal  defun- 
to Bramante.  L*  altezza  dal  terreuo  fino 
alla  base  della  cupola  è di  242  palmi-  Fra 
1'  interna  e 1*  esterna  superficie  sono  pra- 
ticate le  scale  per  ascendere  al  capolino, 
e di  là  sino  alla  pilla  di  bronzo,  che  dalla 
piazza  non  sembra  più  grande  d'  una  me- 
la, ma  che  può  contenere  comodamente 
24  persone.  Sei  minori  cupole  ovali  e 
quattro  ottangolari  fanno  corona  alia  cu- 
pola principale  lungo  la  volta  della  basi- 
lica. Bello  è poi  il  vedere  nelle  principa- 
li solennità  dell*  anno,  all’  imbrunir  della 
•era,  illuminarsi  e cupola  e facciata  e log- 
giato per  mezzo  di  -1,400  lanternoni  , e 
quindi,  ad  un  dato  segno,  farsi  più  brillan- 
te 1a  luce  coll*  apparizione  instanlanca  di 
781  facellc.  Dispiacente  è il  veder  man- 
care all’esterno  prospetto  della  basilica  un 
campanile,  mentre  le  campane  trovatisi  col- 
locale in  una  gran  camera  sull'  alto  della 
facciata.  Urbino  Vili  ordinò  al  Bernini  un 
campanile  degno  del  gran  tempio  , allato 
del  quale  dovea  figurare,  e questi  condusse 
il  lavoro  con  maestria  a compimento  ; ma 
gli  emuli  del  valentissimo  artista  riusciro- 
no ad  indurre  papa  Innocenzo  X a decre- 
tarne la  demolizione,  c furon  solleciti  di 
farla  eseguire  prima  che  il  pontefice  , di- 
singannato mutasse  consiglio.  Particolare 
maestà  danno  alle  più  recondite  parli  del- 
la basilica  di  San  Pietro  i numerosi  mau- 
solei ond’  è arricchita,  ed  ove  sudarono  a 
gara  i più  abili  scultori  ; quasi  tulli  sono 
di  Pontefici  , e «li  alcuni  antichi  dottori 
della  Chiesa.  Ultima  da  ammirarsi  è la 
sontuosità  della  sagrestia  Vaticana,  con  che 
la  grandiosa  niente  di  Pio  VI  , dalla  cui 
statua  è dominata  la  magnifica  esterna  sca- 
la, pose  il  colmo  a questo  veramente  unico 
aggregato  di  maraviglie.  Sulla  vetta  del 
Celio  è la  basilica  Lateraneuse  dedicata  ai 
due  Giovanni  , il  Precursore  e 1*  Evange- 
lista. Fu  questa  la  prima  chiesa  del  inon- 
do cattolico,  e perciò  detta:  Urbis  et  Or- 
ba mater  et  caput.  In  essa  i papi  soglio  ti 
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prendere  della  suprema  dignità  solenne  pos- 
sesso. L'  antico  tempio  col  palagio  annesso 
iu  sull'  entrare  del  XV  secolo  distrutto  per 
un  incendio;  ma  1*  elemosine  de’  ledili 
vennero  da  Gregorio  V,  che  allora  risie- 
deva ni  Avignone,  raccolte  per  riedificar- 
lo , ed  i successivi  pontefici  gareggiarono 
nel  profondervi  gli  adornamenti  , a*  quali 
diedero  Pio  IV  e Clemente  Xll  il  maggior 
risailu,  il  piiino  colla  facciala  laterale  cui 
aovraslano  due  campanili  e col  sottoposto 
portico  ; P altro  col  principale  frontespi- 
zio, iu  cima  al  quale  sur  ampia  balaustra 
la  si  elevano  dieci  grandi  statue  di  Santi 
con  in  mezzo  quella  in  bronzo  del  Salva- 
tore. Anche  di  questa  basilica  aprono  l’  in 
gresso  cinque  porte,  una  delle  quali  è qui 
e/iaudio  chiamata  Porta  Santa  , per  oou 
aprii  si  che  negli  anni  del  giubbileo  Divi 
desi  il  tempio  in  cinque  uavale  c fra  i 
pilaalii,  onde  furon  coperte  le  antiche  co- 
lonne, trovatisi  iu  altrettante  nicchie  le  sta- 
tue dei  dodici  Apostoli.  Attigua  alla  ba- 
silica sta  la  chiesa  di  San  Giovanni  in 
Fonte  che  serve  di  sontuoso  hatlisleiio  , 
ed  ha  un  fonte  di  basallc  con  ornati  di 
bronzo  dorato.  Iu  prossimità  pure  della  ba- 
silica, là  dove  eslendev.isi  lateralmente  l’an- 
tico palagio  latcraneusc  , potè  salvarsi  dal 
grande  iucendio  la  cappella  ed  il  cenacolo 
di  Leone  HI  , il  quale  denominasi  Sanala 
Sanctnrum  per  la  grati  quantità  di  reliquie 
che  quel  pontefice  vi  ripose.  Stelo  V'  U de- 
corò di  nobile  portico  , ed  in  mezzo  alle 
quattro  scale  pi  alicale  per  ascendervi,  esso 
pontefice  collocò  la  scala  del  pretorio  di 
Filalo,  trasportala  a Hom  i da  Gei  usalem  • 
me  , e che  venerasi  col  nome  di  Scala 
Santa  , ed  iu  certe  solennità  dell*  anno  il 
popolo  per  devozione  vi  ascende  ginocchio- 
ni. La  basilica  Libetiana  o di  Santa  Maria 
Maggiore,  ergrsi  sulla  vetta  Cispia  dell’  E- 
aquilino.  Lidie  origine  questo  tempio  dalla 
neve  prodigiosa,  che,  cadutavi  nel  dì  5 di 
agosto  dell*  anno  342  , ne  tracciò  il  peri- 
metro. Aoclic  in  questa  basilica,  una  del- 
le cinque  sue  porte  è chiamata  Torta  San- 
ta, e uou  aprisi  che  ogni  25  anni.  E com- 
posta di  tre  navi  che  si  Irovan  divise  da 
trentasci  belle  colonne  di  marmo  bianco. 
L’  aitar  maggiore  è formato  da  un*  urna 
di  porfido  , come  di  porfido  sono  altresì 
le  quattro  col  'oae  che  sostengono  il  bal- 
dacchino. Anche  nella  cappella  del  croci- 
fisso, ricca  d*  insigne  reliquie,  fra  le  quali 
la  culla  del  Redentore,  sono  profuse  le  co- 
lonne ed  i pilastri  di  quella  preziosa  pie- 
tri.  Di  altre  cappelle  piò  notabili  di  qu  sta 
basilica  sono  quelle  del  Sacramento,  e della 
1 .muglia  Borghese,  nella  quale  ultima,  a Ire* 
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giar  1*  immagine  della  B.  Vergine,  concor- 
rono diaspri  ori-  nuli,  agate,  lapislazzoli  ed 
altre  pietre  preziose.  Fra  i magnifici  mau- 
solei eccellono  quei  di  Paolo  V , di  de- 
mento Vili,  di  Clemente  IX,  di  San  Pio  V, 
e di  Niccolò  IV.  Un  capolavoro  può  dir- 
ai il  fonte  battesimale , sopra  il  quale  pa- 
recchie statue  di  metallo  doralo  spiegano 
il  santo  mistero  , ed  uo’  enorme  lazza  di 
porfido  riceve  le  acque.  Sulla  piazza  di 
fronte  al  tempio  sorge  uua  colonna  scana- 
lata di  marmo  , nella  cui  cima  vedesi  la 
•tatui  della  V’ergine;  questa  colonna  fu 
tratta  dalla  romaun  basilica  di  Coslaulino 
volgarmente  detta  Tempio  della  Pace.  La 
basilica  Scs»onana  o di  Santa  Croce  di 
Gerusalemme  fu  costruito  negli  Olii  Va- 
i i ani  di  Eliogabalo,  e da  Beue -detto  XIV  ri- 
staurata.  In  questo  tempio  evvi  una  cappella 
dedicato  a Saiit'Llena,  madre  di  Coslaulino 
il  Grande,  la  quale  ivi  ripose  gran  patte 
della  Croce,  da  lei  rip  «ruta  da  G<  rosalciu- 
we.  Noverasi  fra  le  quattro  principali  la 
basilica  Ostiense  o di  San  Paolo,  sulla  si- 
nistra riva  del  Tevere  fuori  delle  mura  , 
dist.  un  miglio  dalia  citta.  Sembra  che 
il  destino  di  questa  basilica  fosse  o ili  sof- 
frire, o di  perire  interamente  per  inceodj. 
Il  lu  go  dove  da  prima  fu  eretta  era  Parca 
del  predio  in  cui  la  matrona  Lucina  tumu- 
lava le  salme  de1  SS.  Martiri,  e lo  stesso 
Apostolo  delle  genti  vi  ebbe  sepoltura. 
Costantino  edificò  un  tempio  in  questo 
luogo,  già  tenuto  in  venerazione,  ma  di  esso 
non  evvi  più  traccia  alcuna  ; solo  i-ouotccM 
che  gl*  imperatori  Valentiuiaiio  11,  Teodo- 
sio il  Grande  e Arcadio  ne  ordinarono  al 
prefetto  Sallustio  la  ricostruzione  , che  fu 
•otto  Onorio  compiuta.  1 tesori  del  tempio 
vennero  rapili  da'  Vandali,  e menile  Sait 
Leone  1 curava  a ripararue  le  perdite,  un 
incendio  recò  eziandio  al  matonaie  sonimi 
guasti.  Tulli  quasi  i successori  pontefici 
•iuo  a Gregorio  IV  intesero  o a ristorai  la 
o ad  abbellirla.  L'  anqo  846  la  devastaro- 
no di  nuovo  i Saracini,  e iu  sul  principia- 
re del  XII  secolo,  sotto  Pasquale  li,  la  lol 
gore  vi  eccitò  un  secondo  incendio.  Nel  se- 
colo XIII  i pontefici  Onorio  III  e Niccolò  111 
la  ristorarono  al  primo  splendore,  e ne  ac- 
crebbero i fregi.  Ma  dipoi  fu  per  gran  tem- 
po trascurata,  finché  Mai  lino  V non  la  dette 
iu  cura  a'  monaci  Benedettini,  che  P hanno 
tuttora,  avendovi  prodigalizzato  immense 
spese  i papi  posteriori  sino  a Pio  VII.  Ma 
ora  è luttuosa  la  ricordanza  del  vasto  in- 
cendio che  nel  dì  4 5 di  luglio  del  1824 
di  nuovo  quasi  totalmente  la  distrusse,  nè 
ci  lascia  luogo  se  non  che  a dire  dove  fu; 
imperocché,  iranue  le  due  liucc  delle  uavi 


àoogle 


ROM 

laterali  c la  facciata,  tulio  il  rimanente  re- 
alò preda  delle  fiamme.  Distinguevasi  que- 
sto gran  tempio,  a cinque  navale,  e per  an- 
tichità e per  ricchezza.  Contava  132  co- 
lonne , «Ielle  quali  74  eranvi  di  un  solo 
peno  di  inarmo  frigio  «lei  perimetro  di 
16  palmi,  e altre  52  traile  dalla  celebre 
antica  basilica  Emilia  nel  foro  romano  ; 
65  n’  erano  di  marmo  pario,  7 di  granito 
egiziano,  ed  una  di  cipollino  ; e tulle,  da 
quelle  in  fuora  che  sostenevano  le  piccole 
navate  , o perirono,  o si  trovarono  inette 
ad  altio  uso.  La  famosa  porta  di  mezzo 
cui  il  console  Pania  leone,  nel  1070,  sotto 
il  pontificalo  di  Alessandro  II,  fece  lavorare 
a Costantinopoli  con  bassi  rilievi  in  bron- 
zo , si  trovò  fusa,  nè  rimasero  che  fram- 
menti. L'  aitar  maggiore  posto  in  mezzo, 
il  cui  baldacchino  è sostenuto  da  quattro 
bellissime  colonne  di  porfido  , non  pali 
grave  danno  : sotto  quest’  altare  conservasi 
quella  parte  de’  sacri  corpi  de’  principi 
degli  Apostoli  che  non  venne  riposta  nella 
Confessione  Vaticana.  Quel  disastra  accadde 
negli  ultimi  giorni  del  ponlilicalo  di  Pio 
VII,  e subito  Leone  XII,  di  lui  successo- 
re, pensò  a’  mezzi  di  riedificare  la  basili- 
ca, facendo  1’  appello  alla  cristianità.  In 
fatti  copiose  limosino  furou  raccolte,  e se 
ne  raccoglie  ognora,  in  modo  che  presto 
•i  vedrà  interamente  risorta  più  magnifica 
dalle  sue  ceneri.  Due  altre  basiliche  oltre 
1*  Ostiense,  si  elevano  fuori  delle  mura  di 
Roma  , una  di  San  Sebastiano  , sulla  via 
Appia,  1*  altra  di  San  Lorenzo  , nella  via 
CuUaiina  o Tiburtina,  sull’  area  del  cam- 
po Versilo;  questi  «lue  templi,  sebbene 
non  possano  paragonarsi  nè  in  grandezza 
nè  in  ricchezza  a quelli  or  descritti;  puio 
meritali  per  molle  qualità  particolari  I’  os- 
servazione dello  straniero.  Più  antica  delle 
sette  basiliche  è la  vetnstissima  chiesa  «li 
Sonta  Maria  ad  Martires  volgarmente 
«letta  la  Rotonda  ; ed  è questo  quel  Pan- 
teon d’  Agrippa  che  dal  tempo  d’  Augusto 
ammirasi  come  una  delle  più  grandi  ma- 
raviglie che  abbia  prodotta  l’opera  del- 
1’  uomo.  Agrippa  il  dedicò  a tutti  gli  dei, 
ma  dopo  il  trionfo  del  cristianesimo  ne 
fu  fatta  una  chiesa  sacra  alla  B.  Vergine. 
E di  figura  circolare  e ’l  suo  interno  dia- 
metro di  194  palmi  travasi  eguale  all*  al- 
tezza dal  pavimento  alla  sommità  deila 
volta.  La  sua  muraglia  è grossa  28  pal- 
mi , niuna  colonna  il  regge,  e non  riceve 
luce  che  da  una  sola  apertura  rotonda,  pra- 
ticata in  alto  nel  centro  della  volta.  Intro- 
duce al  tempio  un  portico  ornato  da  16 
colonne  di  granito  orientale  di  un  sol  pez- 
zo, alle  56  palmi  oltre  le  basi  ed  i capi- 
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teli! , e del  perimetro  di  il  palmo.  E il 
portico  e il  tempio  eran  capetti  di  bronzo, 
di  cui  1’  imperatore  Costantino  III  si  tolse 
la  maggior  parte;  indi  delle  sole  fasce,  onde 
erano  investite  le  tvavi  del  l«>ggiato,  essen- 
dosene costruiti  la  cattedra  ed  il  gran  bal- 
dacchino di  San  Pietro  , ue  avanzò  assai 
per  fonderne  più  cannoni.  Vuoisi  che  il 
peso  totale  fosse  di  55  milioni  di  libbre  , 
e che  9,374  libbre  pesassero  i soli  chiavi 
dello  stesso  metallo.  Lungo  sarebbe  il  so- 
lo accennare  ad  una  ad  una  le  moltissime 
altre  chiese  di  Roma,  n nissuna  delle  quali 
manca  fregio  singolare.  Le  principali  però, 
delle  quali  sarebbe  ingiuria  l’ omettere  il 
nome,  sono  : Sant’  Andrea  della  Valle,  a 
tre  navate  , con  una  bellissima  cupola  ed 
una  delle  più  maestose  facciale.  Sta  questa 
chiesa  vicino  al  luogo  dove  anticamente 
era  la  curia,  e il  teatro  di  Pompeo  Magno, 
davanti  la  cui  statai  venne  pugnalato  Giu- 
lio Cesare.  — La  chiesa  de*  Santi  Apostoli, 
bel  tempio  a tre  navate  sulla  piazza  a cui 
esso  dà  il  nome.  — L'  Aracreli  ila  prima 
«letta  Santa  Maria  de  Capitolio , divisa  in 
tre  navate  sostenute  da  22  colonne.  Essa 
occupa  il  luogo  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino, il  più  sontuoso  deli’  antica  Roma, 
e , essendo  di  pari  altezza  dello  vetta  del 
Monte  Capitolino,  o 1*  odierna  piazza  del 
Campidoglio,  vi  si  ascende  per  una  spazio- 
sa scala  di  124  gradini.  Nel  convento  an- 
nesso , abitato  «la*  Minori  Osservanti  evvi 
una  libreria  pubblica  di  50,000  volumi. 
— San  Carlo  al  Corso  , chiesa  «Iella  na- 
zione lombarda  , in  cui  magnifiche  sono 
la  facciata  , e la  cupola  come  altresi  ìa 
cappella  della  concezione.  — San  Carlo 
a’  Catt- nari  edificata  ne*  primi  anni  del 
secolo  XVII  a spese  del  cardinali  Leni. 
Soprastà  a questa  chiesa,  la  quale  ha  pure 
nn  bellissimo  frontespizio,  una  prodigiosa 
cupola.  Vi  si  veggono  ì monumenti  dei 
cardinali  Cer dii  e Fontana,  onore  entram- 
bi della  congregazione  de*  Barnabiti  a’  qua- 
li essa  chiesa  appartiene.  — Sant’  Agosti- 
no, tempio  che  vanta  la  più  antica  cupola 
che  siasi  costruita  in  Roma  ; in  esso  si  am- 
mira uua  prodigiosa  immagine  della  B. 
Vergine,  sottratta  da  Costantinopoli,  quan- 
do i Mussulmani  occuparono  questa  capi- 
tale dell’  impero  greco.  In  una  cappella 
giace  il  corpo  di  Santa  Monica,  madre  di 
S.mt’  Agostino,  traslataLo  da  Ostia,  dove  fu 
rinvenuto  sotto  il  pontificato  di  Martino  V. 
Nel  convento  annesso  a questa  chiesa  , 
abitato  «logli  Eremitani  di  Sant’  Agostino, 
evvi  nna  pubblica  osmi  copiosa  Libreria 
detta  Angelica  , perchè  inslituita  da  An- 
gelo Rocca  , religioso  di  quell’  ordine. 
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( V.  Nocca,  hiog.  ) — Il  Gesù,  — Sani*  I- 
guazio , — e Sant*  Andrea  a Monte  Cavallo, 
tono  i nomi  delle  tre  magnifiche  chiese, 
che  in  Roma  appartengono  all*  ordine  dei 
Gemili,  tulle  c tre  piene  di  mausolei  , di 
statue,  di  preziosissimi  dipinti,  e di  lavori 
in  musaico  ; alla  seconda  delle  tre  , po- 
sta nella  piazza  di  Sani*  Ignazio  , è an- 
timo il  celebre  Collegio  Nomano,  il  più 
frequentato  di  quanti  collegi  abbiano  i Ge- 
mili sparsi  per  1*  Europa.  •—  La  Minerva, 

0 Santa  Maria  sopra  Minerva,  chiesa  che 
può  chiamarsi  un  museo  di  eccellenti  pit 
ture  ; vi  si  osservano  i mausolei  de*  Don 
telici  Leone  X,  di  Clemente  VII,  di  Pao- 
lo IV  e di  Benedetto  XIII,  come  altresì  di 
Pirro  Ligorio  , del  pittore  Giannangelo  da 
Fiesole,  dell*  archeologo  RafTarllo  Fabret- 
ti,  e di  Paolo  Manuzio  figlio  di  Aldo;  ma 
cmfiche  vi  tono  le  cappelle  degli  Aldo- 
br.mdiiii,  de’  Caraffa  e degli  Altieri.  Que- 
sta chiesa  apparteneva  prima  a delle  mo- 
nache , ina  Gregorio  XI  la  diede  all*  or- 
dine de*  Predicatori,  nel  cui  convento  an- 
nesso evvi  la  più  copiosa  libreria  pubblica 
dopo  quella  del  Valicano,  iustituita  dal 
cardinale  Girolamo  Casanata.  — Santa 
Maria  in  Vallicella,  detta  la  Chiesa  nuova 
fatta  erigere  da  San  Filippo  Neri  sotto  agli 
auspicj  di  papa  Gregorio  XIII,  e del  cardi- 
nale Cesi,  «un  magnifica  facciala,  vasta  cu- 
po li  c bellissima  tribuna  , e coti  la  volta 
adornata  di  pregevolissime  pitture  a fresco; 

1 marmi  , i dipinti  , gli  stucchi  dorali  ne 
decorano  ogni  parte,  mentre  preziose  pie- 
tre accrescono  fregio  alla  cappella  del  San- 
to Apostolo  di  Roma  ed  iustitutore  della 
congregazione  dell1  Oratorio  ivi  stabilita  ; 
vi  sr  venerano  le  sagre  spoglie  del  Santo; 
ed  in  una  delle  camere  annesse  già  abita- 
te da  lui,  si  conserva  il  suo  ritratto  in  mu- 
saico , imitato  dall*  originale  di  Guido. 
— - San  Lorenzo  in  Domato  , celebre  per 
Fanticliità  del  suo  capitolo,  e pel  mausoleo 
di  Annibai  Caro.  — San  Lorenzo  iti  Lu  - 
cina,  — e Santi  Vinccuzo  ed  Anastasio  dufe 
chiese  appartenenti  entrambe  a*  Chetici 
minori;  la  prima  famosa  pel  celebre  cro- 
cifisso di  Guido  che  ivi  fa  mostra  di  si; 
nell*  ultra  si  conservano  i precordi  di  tutti 
i pontefici  da  Sisto  V in  poi,  tranne  quel- 
li di  Pio  VI  ceduti  alla  città  di  Valenza, 
dove  questo  pontefice  terminò  di  vivere 
( y . Pio  VI  ).  — San  Luigi,  tempio  della 
nazione  francese,  sulla  piazza  Madama. — 
Sant*  Agnese  , in  piazza  Ni  v ima  , tempio 
magnifico  in  tutte  le  sur  parti  sì  interne 
che  esterne,  ed  in  ispecie  la  sua  facciata. 
— Santa  Maria  degli  Angeli  , che  fu  un 
dì  la  sala  delle  terme  diocleziane,  iudi  ri- 
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dotta  a maestoso  tempio  da  Michelangelo, 
e poi  r istaurala  da  Vanvitelli.  Ammirabili 
ne  sono  le  otto  colmine  di  granito  alte  6*2 
palmi  e 23  di  perimetro;  nel  vestibolo 
rotondo,  clic  serve  d*  ingresso  sono  i de- 
positi de'  cardinali  Paolo  Parisio  e Fran- 
cesco Alenili,  e degli  artisti  Carlo  Maratta 
e Salvator  Roza.  Questa  chiesa  appartiene 
a*  Certosini  che  stanziano  nell*  annesso 
convento.  — Santa  Maria  dell'Anima,  eret- 
ta dalla  nazione  tedesca,  ricca  di  marmi  e 
di  dimmi  ; vi  ai  vedono  i depositi  di  Adria 
no  VI,  del  cardinale  Andrea  d’Austria,  del 
duca  di  Cleves  , e di  Luca  Olsteuio.  — 
Santa  Maria  in  Cosmedin  , deli*  la  Bocca 
della  Verità  da  un  mascherone  scolpito  nel 
portico.  Questa  chiesa  fu  già  un  tempio 
pagano  di  Cereree  Proserpi  na,  cui  Sani’A- 
di  lano  1 trasformò  in  tempio  cristiano.  Vi 
si  ammirano  un  gran  numero  di  belle  co- 
lonne, il  pavimento  di  pietre  dure,  I*  aitar 
maggiore  di  granito  rosso  con  colonne  del 
la  stessa  materia  , che  sostengono  il  bal- 
dacchino. — Santa  Maria  del  Sole,  chiesa 
che  un  tempo  fu  un  tempio  di  Vesta.  •— 
Santa  Maria  della  Pace,  eretta  da  Sisto  IV, 
dopo  che  ebbe  ottenuta  la  concordia  della 
cristianità.  Ad  essa  soprastà  una  cupola  ot- 
tagoni) ; e *1  suo  frontespizio  ha  un  por- 
tico semicircolare  ; I*  interno  del  tempio 
è pieno  de*  bei  dipinti,  fra  i quali  alcuni 
impareggiabili  freschi  di  Raffaello.  — San- 
ta Malia  della  Vittoria,  chiesa  data  da 
Paolo  V a*  Carmelitani  scalzi.  11  suo  aitar 
maggiore  racchiude  una  gemmata  immagi- 
ne della  Vergine  alla  cui  intercessione  si 
riferirono  diverse  vittorie  riportale  da*  Cri- 
stiani sopra  i Turchi.  Capolavoro  del 
Bernini  vi  è il  gruppo  di  Santa  Teresa  in 
atto  di  esser  da  un  Angelo  trafitta  , e fra 
le  molte  pitture  snuovi  due  quadri  del  Quer- 
cino e di  Guido.  — San  Mattiuo,  chiesa 
costi  uila  da  San  Simmaco  papa  a tre  na. 
vate  sostenute  da  24  antiche  colonne  In 
sotterraneo  altare  vi  sono  i corpi  de’  San- 
ti papi  Silvestro  e Martino  e di  là  si  passa 
ad  un  sottoposto  vetusto  tempio  , che  si 
vuole  eretto  da  San  Silvestro;  anche  que- 
sta chiesa  appartiene  a’  Carmelitani.  — 
Ssnt*  Onofrio  chiesa  sul  Gianicolo,  la  qua- 
le gloriasi  di  servare  le  ceneri  di  Torqua- 
to Tasso  , alle  quali  si  sta  per  fare  ono- 
revole ..menda  della  trascurai*? za  degli  avi, 
con  erigervi  splendido  monumento.  — San 
Pietro  in  V inculi i,  tempio  venerando  per 
le  catene  che  ivi  strinsero  il  principe  de- 
gli Apostoli  ; è uffiziala  questa  chiesa  dai 
canonici  regolari  lateranensi.  La  sostengono 
maestose  antiche  colonne  di  inarmo  ; ivi 
è il  deposito  di  Giulio  II  , ornalo  dalla 
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statua  di  Mosè,  opera  di  Michelangelo  ; e 
iu  una  cappella  vedesi  la  statua  di  Santa 
Marglier ita  del  Guercino.  — Santa  Frai- 
se de,  bella  chiesa  a tre  navi , con  26  co- 
lonne di  granito  e quattro  di  porfido  che 
sostengono  il  baldacchino  ; i gradini  della 
scala,  che  conduce  alla  tribuna,  sono  i più 
grandi  pezzi  che  si  conoscono  di  fi  tlissi  aio 
rosso  antico  ; e un  grosso  brano  di  colon- 
na, trasportatovi  da  Gerusalemme,  credesi 
santificato  dalla  flagellazione  del  Redentore, 
e nel  pezzo  scovalo  in  mezzo  si  vuole  che 
la  Santa  Donna  conservasse  il  sangue  d<  i 
cristiani  eroi  periti  per  la  fede.  — San 
Pietro  in  Molitorio,  chiesa  sul  Gianicolo, 
nella  quale  vedesi  il  famoso  quadro  della 
Trasfigurazione  di  Raffaello. — Santa  Ceci- 
lia, chiesa  eretta  sul  lu»go  dov’  era  la  casa 
della  Santa  in  sul  principiare  del  III  secolo, 
e restaurata  nel  IX  da  Pasquale  I;  il  marmo- 
reo baldacchino  dcll’altar  maggiore,  il  ricco 
deposito  del  corpo  della  Beata,  ornato  di 
pietre  preziose  e di  analoga  scultura  , gli 
«litichi  musaici  , ed  il  Laconico,  ossia  ca 
mera  sudatoria,  venerata  più  d’  ogni  altra 
per  avervi  ella  ricevuto  il  martirio,  forma- 
no il  maggior  vanto  di  questa  chiesa.  — 
•Sant*  Appollinare  , a cui  è annesso  uno 
dei  due  Seminari  di  Roma.  — Santo  Ste- 
fano Rotondo  , che  occupa  il  posto  d*  un 
tempio  innalzato  in  onore  deli*  impera- 
to r Claudio.  Ed  altre  chiese  molle.  Dal 
numero  delle  chiese  puossi  facilmente  cal- 
colare quello  de*conventi  ; basta  dire  che 
non  v1  è ordine  monastico  in  tutto  I*  otbe 
cattolico  che  non  abbia  il  suo- convento  in 
Roma,  e che  noli  v*  abbia  anche  un  gene- 
rale che  lo  rappresenti.  A si  grandinai 
pubblici  edifizj  fanno  degna  corona  ad 
ogni  tratto  i principeschi  palagi  della  ro- 
mana nobiltà  , a'  più  de’  quali  1*  eleva 
terza  , le  corti  spaziose  i portici,  i vasti 
appartamenti  , le  colonne  , il  marino  , le 
statue  e le  pitture  che  li  decorano,  danno 
1*  aspetto  di  regie  residenze.  Sono  essi  in 
tanta  copia  clic  lungo  sarebbe  il  solo  enu- 
merarli ; laonde  sebbene  tutti  raeritiuo  di 
esser  descritti,  per  brevità  ne  Irasauderemo 
molli  , per  non  parlare  che  de*  più  cele- 
bri. 11  palazzo  de’  principi  Doria  alla 
estremità  meridionale  della  via  del  Corso. 
K composto  di  tre  grandiosi  edifìzj  indente 
uniti  , innalzati  da'  principi  Famtili  , dai 
quali  i Doria  |’  ereditarono.  L*  interno  or- 
nato all’  apparenza  esterna  corrisponde  ed 
i preziosi  oggetti  dell’  ampia  scelta  galleria 
fanno  fede  della  patrizia  splendidezza  della 
famiglia  Doria.  — - De’  Cliigi,  che  è uno 
de’  quattio  che  fiancheggiano  la  piazza  Co- 
lonna. Fu  costruito  da’  nipoti  di  Alessan- 

r : vi. 


ROM  503 

dro  VII,  ed  è notabile  per  le  sculture,  i di- 
pinti ed  i disegni  originali  clic  conserva. 
— Degli  Sciarra,  di  bellissima  architettura, 
e continente  una  delle  più  cont|<iutu  ro 
mane  gallerie.  — De’Ruspoli,  unico  per  la 
grand  insa  scala  di  gradini  di  marmo  quii 
lotti  di  un  ad  pezzo.  Tutto  il  pian  lei  re- 
no , e 'I  giardino  di  questo  palazzo,  sono 
stati  , per  uso  pubblico,  convelliti  in  bot- 
tega da  caffè  , che  chiamasi  Calle  nuovo.  — 
Degli  Altieri,  edificalo  da  Clemente  X al- 
1’  estremità  meridioo.  della  vìa  del  Corso, 
ornando  col  suo  frontespizio  un  lato  della 
piazza  di  Venezia.  — De’  Borghese,  detto  il 
Cembalo  per  la  sua  esteriore  figura  Le  96 
colonne  granitiche  che  sostengono  gli  archi 
del  vasto  cortile  , danno  al  medesimo 
uh*  idea  di  sublimità  singultire  ; e la  pro- 
fusione de’  dipinti  fa  meglio  apparire  la 
sontuosità  degli  appartamenti.  In  questo 

fidano  dimoro  Carlo  IV  re  di  .Spagna  con 
a sua  famiglia,  e col  suo  /avarilo  Godoi, 
o il  principe  della  pace, dopo  che  era  stato 
dispossessato  della  Spagna  per  opera  di  Na- 
poleone. — De’  Farnese  , rhe  appartiene 
a*  re  di  Napoli,  i quali  1*  ereditarmi  i dal 
sommo  pontefice  Paolo  HI,  c che  vi  man- 
tengono il  loro  ambasciatore  presso  la 
corte  di  Roma.  Questo  palazzo  , costruito 
eoa  travertini  presi  dal  Colosseo , è deco- 
rato coi  tre  ordini  dorico  , jouico  , e co- 
rintio, I’  uno  all’altro  sovrapposti  ; il  suo 
vestibolo  è sostenuto  da  \2  colonne  di  gra- 
nito egizio;  il  suo  interno,  che  può  chia 
marni  un  compiuto  museo,  prova  il  genio 
di  Paolo  HI  , e apre  largo  campo  all*  in- 
gegnosa applicazione  degli  artisti  pensiona 
ti  dal  re  di  Napoli.  — De’  Colonna  , cui 
Martino  V , ed  i successivi  principi  della 
sua  famiglia  innalzarono  sulla  estrema  falda 
del  Quirinale  ; esso  si  fa  distinguere  per  la 
sua  galleria,  e per  l’estensione  del  suo  ameno 
giardino.  — De’  Rospigliosi,  eretto  da)  car- 
dinale Scipione  Borghese  sopra  gli  avanzi 
delle  tenne  Costantiniane  sul  Quirinale  ; 
passò  poi  a*  fieutivoglio,  indi  a’  M «z/..»i  ini, 
e infine  agli  odierai  propiietarj.  Possiede 
un  i collezione  di  pieziosissimi  quadri  ; nel- 
la volta  del  salone  inferiorr  vedesi  la  ce- 
lebre Aurora  f incomparabile  capolavoro 
dell*  immortale  Guido  Reni.  — De’  Bar- 
berini sulla  piazza  dello  stesso  nome,  non 
meno  magnifico  che  vasto  , edificato  da 
Urbano  Vili.  In  esso  notansi  i bei  freschi 
della  gran  sala  , e la  copiosa  raccolta  dei 
preziosi  dipinti  onde  sono  decorati  gli  ap- 
partamenti. .Sorgeva  nell’  annesso  giardino 
fin  da’prirai  tempi  di  Roma,  il  Sacello  sacro 
• Giove,  a Giunone  e a Minerva,  il  qnale 
rinnovalo  poi  nel  tempio  di  Giove  Capitoli- 
5U 
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no  fece  ilare  all*  area,  au  cui  era  situalo, 
il  nome  di  vecchio  Campidoglio.  In  que- 
sto palano  evvì  aperta  al  pubblico  uso 
una  libreria  di  olire  60  mila  volumi  , e 
ricca  di  codici  antichi.  — De*  Curat- 
ili , nella  bella  via  di  Lungera  , che 
uniate  il  Trastevere  alla  città.  Leonina  ; 
era  un  di  proprietà  del  Riario,  dal  quale 
passò  a’  principi  Corsini.  Questo  sontuoso 
edificio  ha  in  ogni  suo  angolo  interno 
pregevolissimi  dipinti  di  tutti  i generi  ; e 
la  magni lica  unitavi  villa,  che  giunge  fino 
tuli*  estrema  vetta  del  Gianicolo  , offre  il 
piu  bel  punto  di  prospettiva  , onde  1’  an- 
tica e la  moderna  Roma  si  presentano  qua- 
si in  panorami  , facendo  vaga  mostra  di 
sé  le  circostanti  colline,  i ruderi  sparsi  al 
di  fuori  , e 1'  aspetto  del  vicino  litlorale  ; 
ma  T occhio  del  filosofo  conteruplature  , 
attonito  per  le  vetuste  rimembrante,  e per 
le  moderne  magnificente , non  lascia  di 
gettare  uni  lagrima  nello  abbassarsi  sulle 
nudate  pianure  ove  il  suolo  in  erbe  mu- 
tili ed  in  islcrpi  disfoga  la  naturale  vigo- 
ria. Anche  questo  palano  possiede  rie* 
diissima  libreria  ad  uso  degli  studiosi. 
— - De*  Malici  , eretto  sulle  rovine  del 
circo  Flaminio  è zeppo  di  bassi  rilievi,  e 
ricco  di  elette  pitture.  — Degl»  Orsini  , 
duchi  di  Gravina  ; edificato  sulle  rovine 
del  granile  antico  teatro  di  Marcello.  — 
De’  Massimo,  che  ila  col  suo  Iroulcspizio 
posteriore  sulla  piazza  Navona  ; è nota- 
bile per  1'  elegante  suo  portico,  sostenuto 
da  sei  colonne  e che  da  adito  agl*  interni 
vasti  coitili.  — Degli  Spaila  , in  cui  aer- 
hasi  la  statua  stessa  ili  Pompeo  innanzi  al- 
la quale  Cesare  cadde  trafitto  da’  pugnali 
de*  congiurati.  — De*  Falconieri,  possedu- 
to ultimamente  ila!  non  ha  molto  defunto 
cardinale  Fescli,  fondatore  di  una  squisita 
galleria.  — De'  Rinuctiui,  che  oggi  è pro- 
prietà della  famiglia  Buonaparte,  imperoc- 
ché fu*  nel  <81 5, comperato  da  madama  Le- 
tizia Buonaparte,  madie  del  già  imperatore 
Napoleone.  — De*  tiraseli i , che  vedemmo 
sorgere  a'  nostri  dì  emulo  delle  più  ammi- 
rabili fabbriche  romane  , per  la  stupenda 
architettura  , e per  gl’  interni  ornamenti  ; 
il  suo  particol.ir  pregio  è la  marmorea  sca- 
la adornata  di  belle  colonne  e pilastri  di 
granilo  rosso  finissimo.  — Di  Venezia,  son- 
tuoso edilizio,  cui  Paolo  II  fece  labbrica- 
re coi  caduti  ruderi  del  Colosseo.  11  no- 
me di  questo  palazzo  come  altresì  q urlio 
della  piatta  su  cui  erpeti,  deriva  dall’  es- 
sere stato  proprietà  dell*  antica  veneta  re- 
pubblica, il  cui  ambasciatore  vi  dimorava; 
oggi  vi  risiede  la  legazione  austriaca.  An- 
nessa a questo  palazzo  trovasi  la  chiesa  di 
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Sai»  Marco  , appartenente  alla  stessa  lega- 
zione. — Di  Firenze,  di  eleganti.'  ai  cinti! 
tura,  latta  sul  disegno  del  Viguola  ; in  esso 
risiede  il  ministro  del  granduca  di  Tosca- 
na, donde  trae  il  nome  che  e comune  auchc 
alla  piazza  su  cui  giace.  Gli  edifizj  pub 
blici  spettanti  agli  affari  governativi  , ai 
civili  che  ecclesiastici  sono  : il  palazzo  di 
Moute  Cilorio  , vasto  e bell’  edilìzio  m 
cui  si  rende  giustizia  ; vi  si  trattano 

f;li  adiri  civili  di  prima  istanza.  Il  pa- 
szzo  della  Sagra  Rota  , famoso  tribuna- 
le , residente  presso  il  sovrano  dove  lo 
gravi  cause  sono  discusse  e decise.  11  pa- 
lazzo di  tto  di  Madama,  perché  fu  fatto  edi- 
ficare dalla  lamosa  Caterina  de’  Medici  ; 
in  esso  risiede  il  prelato  governatore  di 
Ronza  che  ha  la  suprema  direzione  di  po- 
lizia , ed  è capo  del  tribunal  criminale 
detto  del  governo  , col  quale  concorrono 
nella  città  di  Roma  i tribunali  eliminali 
dell’  uditore  della  Camera  , del  Campido- 
glio, e del  Vicario,  uclle  cose  di  sua  com- 
petenza. Molti  sono  io  Roma  i tribunali 
detti  il’  eccezione  , ognuno  de*  quali  ha  i 
proprj  limili  giurisdizionali  , tali  sono  la 
Sagra  luquiiizioue,  la  Peiiilenticria  aposto- 
lica, la  Dataria  , la  reverenda  Camera,  il 
il  Buongoverno  per  le  verterne  comuna- 
li , e le  Congregazioni  del  concilio  dd 
Vescovi,  de'  Regolari,  ddl'immunità  eccle- 
siastica , della  disciplina  regolare  , d«  Ile 
Indulgenze  e Reliquie  , de1  sagri  Riti,  ed 
altre  molte.  Evvi  poi  il  prelato  che  no- 
minaci Udilor  .Santissimo,  per  mezzo  del 
quale  emanano,  in  materia  giudiziaria  , i 
poulificj  rescritti,  a’  quali  prestano  obbe- 
dienza tulli  i tribunali  di  Roma  e dello  sta- 
to. La  pubblica  istruzione  è principalmen- 
te concentrata  nell’  università  romana  che 
denominasi  Archiginnasio  della  Sapienza 
o semplicemente  la  Sapienza  ; bel  monu- 
mento della  proiezione  medicea  per  gli 
sludj  eminentemente  spiegata  da  Leone  X. 
V architettura  dell*  edilizio  e specialmen- 
te del  gran  portico  del  coltile  è maestosa, 
dovendosene  a Michelangelo  le  prime  trac- 
ce, come  al  Boruniini  il  disegno  dell’  an- 
nessa chiesa.  Coniponesi  1’  università  di 
cinque  collegi  : il  legale  , il  teologico  , il 
medico,  il  chirurgico  ed  il  filologico,  e vi 
si  contano  cinquanta  cattedre  pe’  diversi  ra- 
mi di  scienze  che  vi  s’insegnano.  Molli  sooo 
altresì  gli  stabilimenti  subalterni,  fra  i quali 
merita  il  primo  posto  l’Accademia  pontifi- 
cia dei  nobili  ecclesiastici, e che  può  dirsi  la 
culla  della  prelatura.  Vengon  poi  i due  Se- 
minari, cioè  il  Romano  presso  la  ciucca  di 
Sani 'Apollinare,  ed  il  Vaticano,  ossia  il  ca 
pitolo  di  Sau  Piclio.  Conta  inoltre  Roma  2ò 
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collegi  ed  intintili  distruzione  privata.  Ma 
oiuuo  avverile  tra  rui  che  tanta  ammira* 
zinne  ti  attiri  quanta  ne  ispira  lo  stabili- 
mento Hi  Propaganda  Pide  , al  quale 
anche  gli  stranieri,  nelle  invasioni  accadute 
ne'  primi  anni  del  presente  secolo,  a’  in- 
chinarono. Questo  ospitale  collegio,  aperto 
a tutto  il  mondo  ebbe  principio  nel  4621 
da  Gregorio  XV,  e ricevè  incremento  da 
Ui  batto  Vili.  Quivi  si  erudisce  nelle  ec- 
clesiastiche sciente  un  cospicuo  numero  di 
giovani  allievi,  che  concorrono  dalle  più 
lontane  e inospite  regioni  , e colà  poi  tor- 
nano, dissipala  ogni  tenebra  dalla  viva  fiac- 
cola del  Vangelo.  Si  contano  in  Roma  qua- 
si tutte  le  comunità  religiose  approvate 
dell*  uno  e dell'  altro  sesso,  cioè  due  Con- 
gregazioni di  canonici  regolari  , sette  di 
sacerdoti  , o laici  viventi  in  comunione  , 
ma  non  astretti  da*  perpetui  voti  ; sedici 
di  monaci  ; 20  ordini  distinti  di  cenobiti  ; 
quindici  monasteri  di  suore,  ed  altri  set  di 
particolare  inslituto.  Agl*  infelici  di  ogni 
specie  non  manca  in  Roma  pubblico  rico 
vero  per  evitare  i mali  estremi.  Il  cele- 
berrimo arcispedale  di  Santo  Spirito  in  Sas- 
aia  attesta  la  cristiana  carità  de*  pontefi- 
ci, ed  onora  incomparabilmente  la  memo- 
ria d*  Innocenzo  III  che  ne  giltò  le  fon- 
d.imeota,  in  sul  finire  del  XII  secolo.  Que- 
sto colossale  edili  rio  eslendesi  lungo  la  de- 
stra sponda  del  Tevere  , incominciando  a 
poca  distanza  dal  ponte  Elio,  o Sant’  An- 
gelo , un  quasi  al  nuovo  porto  Leonino. 
Nel  primo  e più  antico  braccio  , dettomi 
nato  Borgo  Santo-Spirito  si  ricevono  i soli 
uomini  ed  è capi-Vole  di  più  migliaja  d’in- 
dividui. Vien  poi  la  chiesa  , di  marstosa 
archi  trititi  a del  Sangallo  e del  Paladio,  e 
forgiata  di  bei  dipinti.  Volgendo  quindi  a 
• inibirà  per  un  aulico  arco,  che  dicevi  Por- 
la Santo  .Spirito,  si  entra  nella  via  Lmig.ira 
ed  in  quel  braccio  sì  ricevo»  le  donur,  i 
fanciulli  esposti  , ed  i mentecatti.  Molli 
pontefici  , ed  in  particolare  i due  grandi 
amici  drll’iimanità,  BencdeltoXlV  ePio  VI, 
si  resero  assai  benemeriti  nel  ristorare  ed 
accrescere  cotale  stabilimento  ; ed  il  nuo- 
vo edifìzio  che  s*  innalza  paralcllo  all  au- 
lico, lungo  il  borgo,  in  aggiuota  allo  spedale 
degl’  infermi,  porta  il  nome  di  Braccio  di 
Pio  VI,  imperocché  venne  da  questo  pon- 
tefice dallo  fondamenta  innalzato.  Conltemi 
in  questo  arcispedale  la  dotta  hbreria  medi- 
ca che  dal  fondatore  I-anciso  chiamasi  Lan- 
cisene, ed  un  dovizioso  museo  anatomico 
e di  storia  naturale.  Il  corrispondente  ci- 
miterio  trovasi  poco  lungi  sulla  falda  del 
Gianicolo.  Al  governo  di  questo  grande 
spedale  presiede  un  pi  ciato  col  titolo  di 


ROM  393 

Commendatore,  a cut  sono  parimente  sog- 
getti gli  altri  spedali  di  Roma  , molti  iti 
numero  , e fra  i quali  i primarj  sono  : del 
SS.  Salvatore  per  le  donne  infermate  di 
mali  acuti  o cronici;  di  San  Giacomo  in 
Augusta,  detto  degl’  incurabili,  per  gl’  in- 
fermi piagati  di  ambi  i sessi  ; di  Santa 
Maria  della  consolazione  pe*  feriti  e frat- 
turati ; di  San  Gallicano,  per  gli  attaccati 
di  scabie  o lebbra  ; di  Santa  Maria  della 
pietà,  pei  dementi  ; di  San  Rocco,  per  da- 
re alle  donne,  che  ne  abbisognano,  la  como- 
dità del  parto  ; fu  questo  spedale  fondato 
dal  cardinale  Anton  Maria  Salviati.  Olire 
tutti  questi  sonovi  gli  sltri  spedali  indi- 
pendenti,  cioè  De*  Fate-bene-rratelli,  nel- 
1*  isola  Tiberina  ; di  San  Galla  pei  con- 
valescenti da  mali  cutanei,  ed  altri  ancora. 
Sonovi  in  Roma  due  orfanntrofj,  e diciot- 
to ospisj  fra  i quali  due  meritano  parli- 
colar  menzione  ; uno  sì  chiami  Trinità 
d:*’  Pellegrini,  instituito  per  albergare  mi- 
gli»)* di  pellegrini,  che  taegli  anni  del 
giubhileo  vengono  a visitare  Roma  ; l*  altro 
è 1*  ospizio  di  San  Michele  , opera  di 
papa  Innocenzo  XI.  Esso  si  estende  con 
grandioso  prospetto  lungo  la  ripa  grande  ; 
e serve  per  istruire  i fanciulli  poveri 
nelle  arti  meccaniche  c liberali  , per 
albergare  gl’  invalidi  de*  due  sessi  , e 
per  correggere  i discoli.  Niuno  contrasta 
a Roma  il  primato  nelle  arti  belle,  non 
potendosi  altrove  raccorrè  un  s\  imponen- 
te numero  di  classici  esemplari;  laonde  le 
straniere  corti  vi  mantengono  degli  allievi 
nsionali  per  attingervi  il  sublime.  E 
ma  il  focolare  di  uoa  scuola  di  pittura 
famosissima,  designata  col  nomedi  Roma- 
na, e che  riconobbe  per  suo  capo  l*  Urbi- 
nate Raffaello;  ed  è quivi  il  ritrovo  de*  pit- 
tori, degli  scultori  e degli  architetti  delle 
varie  parti  d*  Europa  , i quali  vanno  an- 
eli’ essi  a studiare  il  hello  spano  con  tan- 
ta meravigliosa  profusione  nella  città  im- 
mortale Dchhesi  però  a Sisto  V la  fonda- 
zione dell'  accademia  Hi  San  Luca,  edilizio 
presso  la  chiesa  Hi  San  Martino  nel  foro 
romano.  Artisti  cl*  ogni  classe  e d’ogni  na- 
zione partecipano  alla  gloria  dì  ascrìversi  ad 
essa.  Contami  in  Roma  undici  accadèmie 
letterarie,  tre  delle  quali  ecclesiastiche, 
cioè  la  Teologica,  di  Religione  Cattolica, 
e E Unione  di  San  Paolo,  dalle  quali  ema- 
nano in  copia  libii  aveetici  ed  apologetici 
che  a spese  dell’  Amicizia  Cattolica,  ai  di- 
•pensano  gratuitamente  per  illuminare  gl’  i- 
dioti,  e richiamare  i traviati;  e otto  di  scien- 
ze profane  che  sono  : P archeologica,  che  si 
occupa  dell’  illustra/ione  e conservazione 
degli  antichi  monumenti  ; essa  tiene  lo 
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sue  Allunante  nel  palano  Pio  ; quella  dei 
Nuovi  Lincei  per  le  sciente  fisiche  mi 
Campidoglio  ; In  Pii-  minoica  per  la  musica 
locale  ed  isti  munitale  ; quella  de’  Tesinoli* 
li  per  la  giurisprudenza;  la  celebre  Arcadia, 
la  Tiberiua,  la  Latina,  e la  Sabina  per  le  let- 
li  re  e la  poesia;  e tre  osservatori  astronomi- 
ci : qtn  Ilo  della  Sapienza, quello  del  Collegio 
Romano,  e quello  del  Campidoglio.  Fra  i 
lunghi  destinati  a’  pubblici  spettacoli  ten- 
gono il  primo  luogo  i teatri  che  sono  §«*tte 
in  numero  c chiamami  : Alibi  i ti  , dal 
nome  di  quello  che  lo  costruite,  in  via  del 
Babbuino  , e selve  p»i  titolai  mente  per  le 
feste  da  hallo  che  si  daono  nel  carnovale  ; 
Argentina,  Valle,  Capraoica  , Toidinona, 
Cli'Uieiitiuo,  e Palla  a Corda.  Ma  tali  edi- 
li/.) non  hanno  in  sè  alcun  pregio,  etseu 
do,  da  quello  di  'Lordinone  in  fuora,  lutti 
di  legno  L’arca  del  mausoleo  d’  Angusto, 
del  quale  lovioò  la  cupola  , c perirono  o 
lui  nn  t inumi  gii  orna  difilli  , serve  ora  di 
alitile  ilio,  cao  logge  e gradinate  pnsterior- 
riunir  costi  ulte,  per  le  giostre  de*  tori, 
giuochi  di  cavalli  , esposizioni  di  bere  e 
trattenimenti  pilotecnici  , che  nell’  estiva 
stagione  riescono  assai  sollazzevoli.  Roma 
ha  due  porti  entrambi  sul  Tevere  : uno 
detto  di  Ripriia  , non  lungi  dalla  Porta 
del  Popolo  , serve  a ricevere  le  legna,  il 
cai  bone  , il  vino,  e l'olio  che  vi  sbar 
ermo  gli  Umbri  ed  f Sabini  , i quali  in 
tali  g«  neii  trafficano  co’  Romani,  c quivi 
è stabilita  una  dogana  ; 1’  altro  più  im 
portante  è quello  di  Ripa  Grande  viciuo 
alla  Porta  Portete  ; quivi  pure  è una  do- 
gana, e all’estremità  del  porto  evvi  un 
fato,  fattovi  innalzare  da  Pio  VII,  per  ser 
vir  d’  avvenimento  a colmo  che  di  notte 
tempo  dal  Mediterraneo  rimontano  il  bu- 
ine. Meuioi sudo  è quel  luogo,  perchè  ivi 
s*  indicano  avvenuti  tutti  i Liti  che  segna 
larouo  la  guerra  di  Roma  con  Porsenna. 
( A'.  Porseksa  , Coclite,  Sorvola  c Cle- 
lia.) La  grande  estensione  delle  mura 
di  Roma  fa  si  che  entro  il  suo  recinto  e 
particolarmente  negli  spazj  fra  1’  abitato  ed 
alcune  delle  poi  te  si  veggono  molli  vasti 
giardini,  e magnifiche  ville,  le  quali  for- 
mano eziandio  uno  de’  migliori  ornamenti 
dell'  odierna  Roma.  Fra  queste  menan 
Drincipal  vanto  le  ville  Medici,  Ludovisi, 
Miollis,  .Negro ni,  Barberini  ec.  La  prima 
•ul  l'indo,  che  spella  oggi  all’  accademia 
l eale  di  Francia  ; il  suo  nome  proviene 
dal  Cardinale  Alessandro  de’Medici,  che  fu 
poi  Le»  uie  XI  il  quale  1’  avea  acquistata  dal 
cardinale  Ricci  che  n’  era  stalo  il  fonda- 
lare.  Il  circuito  della  villa  Medici  è di 
circa  2 miglia  ; magnifico  n’  è il  palazso 
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e deliri  oso  il  giardino,  che  termina  di  ap- 
pagare queliti  dall’  attiguo  passeggio  (lincia- 
no vi  rivolgono  lo  sguardo.  La  Villa  I.u- 
dovisi  occupa  uua  parte  degli  Orli  Sallu- 
strani  ; ridonda  ne’  suoi  tre  casini  di  pre- 
gevoli sculture  e pitture  fra  le  quali  evvi 
r Aurora  capolavoro  <1*1  Gucrcino.  La 
Villa-Miollis  sul  Qurinale  che  fu  già  de- 
gli Aldubrandi  da’  quali  la  comperò  il 
francese  generale  Minili»,  menile  era  go- 
vernatore di  Roma  nc’  primi  anni  dell’at- 
tuale secolo  ; è celebre  per  la  gran  copia 
d’  ornamenti  che  vi  si  trovano  e sovra 
ogni  altra  cosa  , pel  dipinto  delle  nozze 
Ald<  brandine,  e per  gli  avanzi  de’  bagni 
d*  Agrippina.  La  Villa  Ncgroni  giace  sul- 
1’  Ksquilinn.  Lungo  la  strada  Pia  giaccionò 
le  belle  Ville  de’  Barbelini,  e del  Conta- 
guli  ; quella  di  Lante  sul  Gianicolo,  con- 
tigua al  vastissimo  giardino  del  palazzo 
de’  Corinti.  I giandiosi  Orti  Farucsiani  o 
la  Villa  Farnese  disegnati  dal  Vignola  sul 
Palatino,  sono  rim  1 sii  spogli  de’ loro  mi- 
gip  ri  ornamenti  dar.  hè  i tuonai i hi  «Ielle 
Due. Sicilie  ne  trassero  il  celebre  Toro 
Farnese,  ed  ari icchirono  de’  più  pregevoli 
capi  il  borbonico  museo  di  Napoli.  N-  n 
lungi  dalia  Villa  di  Lante  trovasi  il  giar- 
dino ditto  di  Gela,  appartenente  pure  alla 
famiglia  regnante  in  Napoli  ; fra  gli  ultri 
immensi  piegi  del  suo  casino  spicca  la 
Calate»  dipinta  a fresco  dall’  immortale 
Raffaello  , e 1’  intiera  favola  d’ Amore  e 
Psiche  dai  degni  allievi  di  cotanto  maestro 
eseguita.  Secondo  la  statistica  latta  nel  1834 
il  numero  degli  abitami  di  Roma  intra 
muro$  ascende  a 153,000,  popolazione 
Ass.ij  meschina  per  mia  città,  clu-,  conside- 
rata la  sua  estrusione  , ne  potrebbe  conte- 
nere altrettanta. 

Roma  ( Provincia  di),  geng.  Provincia  degli 
Stali  pontiticj  , formata  dalla  parte  meri- 
doni,  del  Patrimonio  di  San  Pietro,  dalla 
parte  maestrale  della  Campagna  di  Roma, 
e di  una  piccola  porzione  della  Sabiua 
mei  idionale.  Confina  verso  tramontana  colle 
delegazioni  di  Rieti  e di  Viterbo  ; verso 
maestrale  con  quella  di  Civitavecchia  ; 
verso  ponente  , e mezzogiorno  col  mar 
Tirreno  ; verso  soilocco  con  la  delegazio- 
ne di  Prosinone,  e verso  levante  col  regno 
di  Napoli.  Questa  provincia  è lunga  miglia 
72  da  levante  a ponente  ; e larga  66  da 
tramontana  a mezzodi  formandone  il  Capo 
d'  Anto  1’ estremità  meridionale.  Risponde 
questa  provincia  particolarmente  all’aulico 
Lazio,  contrada  d’  Italia  all’  or.  del  Tevere 
e all’  ostro  del  Teverone,  al  disotto  «le’ Sa 
bini  e io  vicinanza  degli  Etruschi.  Gli 
aborigeui  furono  i primi  abitatoti  del  La- 
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«io  , a’  quali  a*  uniron  poscia  i Pelasgi  e 
in  appresso  i Tiri  eoi.  Circa  CO  anui  pri- 
ma della  guerra  di  Troj»,  una  colonia  greca 
partila  da  Pallatitium  città  dell’ Arcadia,  e 
condotta  da  Evandro,  venoe  a stabilirsi  so- 
pra una  collina  chiamata  poscia  Monte 
Palatino,  e qualche  a uuo  dopo  un*  altra 
colonia  condotta  da  Ercole  , venne  a sta 
Li  (irsi  vicino  alla  precedente.  Gli  auticbi 
distinguevano  un  antico  e un  nuovo  La- 
zio ; 1*  antico  non  occupava  che  uua  pic- 
cola porzione  di  ciò  che  poscia  chiamoisi 
Campagna  di  Roma , cioè  quella  che  tro- 
vava»! dal  Tevere  fino  al  capo  Circelli  o 
Circaum  promontorium.  Il  Lazio  nuovo 
era  molto  più  vasto,  estendendosi  fino  al 
Volturno,  e conteneva  gli  Aurunci  , gli 
Etnici  , gli  Equi  , i Volici,  i Kutulì  e gli 
Ausouj,  lutti  compresi  sotto  al  comune  no- 
me di  Latini.  L’  aulico  Lazio  ebhe  per  ca- 
pitile Laurenlnm  sotto  il  re  Latino  ; La- 
vttuum  sotto  Enea  , e Alba  sotto  Ascauio 
cd  i suoi  successori.  11  Lazio  durante  SI 5 
anni  iu  governato  dii  17  re  da  Pico  figlio 
di  Saturno  sino  a Nuniitore  avo  materno 
di  Romolo  fondatore  di  Roma.  La  città  di 
Alba  fu  sottomessa  a Roma  sotto  il  regno  di 
Tulio  Ostilio  terzo  redi  Roma  (P\  Tulio 
Ostilio,  Orazj,  Cumazj  ).  Le  felici  guerre 
di  Tarquiuio  il  Superbo,  settimo  ed  ultimo 
ir  di  Ruma,  estesero  il  Lazio  a va rj  pos- 
sedimenti de'  Sabini  e de'  Volaci.  Tale  si 
inaiiteuue  non  senza  opposizione  di  genti 
mal  use  alla  dipendenza  e specialmente 
de’  Tiburtmi  e Prenestiui  ; ma  colle  sem- 
pre crescenti  conquiste  del  popolo  re  in- 
tieramente si  domarono  i Volici  non  solo, 
ma  eziandio  gli  Aurunci,  gli  Eroici, gli  Equi, 
e tutti  si  fusero  nel  Lazio,  che  sotto  la  dit- 
tatura di  Lucio  Quinzio  Cincinnato  toccò 
1'  apice  della  sua  grandezza.  L*  odierna  par- 
tizione può  dirsi  che  equivalga  al  secondo 
stadio,  rimanendone  esclusi  intieramente  i 
Volsci  , gli  Ernici  e gli  Aurunci  , parte 
appartenenti  ad  altra  provincia  e patte  al 
limitrnlo  regno.  Le  campagne  che  circoli 
dano  Roma  , e dette  comunemente  si  grò 
Romano  , non  presentavano  ne'  primordj 
quell*  orrida  scena,  da  coi  a*  nostri  dì  l’oc- 
chio del  filosofo  rifugge  indignato.  Il  po 
litico  e saggio  No  tua  avea  diviso  tutto  il 
contado  della  nascente  città  in  molti  Pa- 
ghi cinti  di  mura  , ai  quali  sottostavano  t 
L ic/il  , eh*  erano  ragunamcnti  di  case  al- 
1*  aperto  , dove  invitava  ad  erigerle  il  be- 
nefizio di  qualche  o fonte  o ruscello.  Pa- 
gani si  dissero  quelli  che  vi  faccano  di- 
mora , nome  col  quale  si  designarono  poi 
gli  Etnici  o Gentili,  perchè  appunto  quelli 
del  coulado  aprirouo  più  tardi  gli  occhi 
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al  lume  della  vera  fede  , e da  ciò  in  ap- 
resso si  diede,  e si  dà  pur  oggi  il  nome  di 
agani  agl*  idolatri  o Politeisti,  cioè  qnetli 
che  adorano  più  d*  un  dio  (Js,  Pacano). 
Vita  frugale,  docile  carattere,  costume  sem- 
plice, scienza  agraria,  erano  le  doti  onde  si 
laceano  distìnguer?  i Pagani.  Li  reggeva  un 
magistrato  ispettore  che  li  formava  all’amo- 
re del  rurale  travaglio,  e loro  apriva  i tesoti 
veraci,  de’quali  a braccia  non  inerti  il  suolo 
è mai  sempre  liberale.  Moderato  tributo 
ne  traeva  la  repubblica , e ad  un  grido 
della  legge  , schiere  di  valorosi  , deposta 
la  marra  , imbracciavano  lo  scudo  ; ma 
cinti  la  fronte  del  marziale  alloro  e rico- 
perti ancora  del  polveroso  sudore  della 
battaglia  , ritornavano  quegl’  instancabili 
alle  native  maggesi.  E bene  si  sddicea  ad 
una  contrada  che  sotto  gli  auspicj  di  Ro- 
molo suo  istitutore  avea  veduto  nelle  ce- 
reali produzioni  simboleggiare  le  prime 
deità,  i ni  imi  sacerdoti  , le  prime  ricom- 
pense; cbè  .Seja  dalle  seminagioni,  ingrata 
dalle  messi  , Tutiliana  dalle  contervate 
biade  vi  ebbero  i più  antichi  delubri  ; e 
nei  collegio  dei  fratelli  Arvali  non  isdegnò 
di  sedere  duodecimo  Romolo  stesso  , e di 
apparirvi,  ornato  da  un  serto  di  spighe  per 
mano  della  sua  nutrice  Acca  Laurenzia  ; 
guiderdone  indelebile,  insiituito  innanzi  a 
tutti  gli  altri  , e del  quale  per  i special 
lrgge  non  poteano  menomate  lo  splendore 
nè  la  cattività,  nè  1*  esilio.  Nè  riputavano 
vile  cosa  i IMumni  , i Rubulci  , i Fabii  . 
i Risoni  , ì I.enluli,  i Serrani,  i Ciceroni 
di  trarre  dalla  perizia  nelle  campestri  fac- 
cende onorevole  cognome  , e , per  testi  - 
moniansa  di  Marco  Catone,  qual  subbielto 
di  spretai  lode  additavano  le  genti  bonum 
afirict  lam  bonumque  colonum  , mentre 
1*  incuria  della  campestre  coltivazione  era 
segno  ad  obbrobriosa  censura.  « Abbiano 
« pur  nome  di  straricchi  » diceva  il  princi- 
pe della  georgica,  Virgilio,  <c  i possessori  di 
c<  ampie  tenute,  delle  quali  1*  occhio  non 
« misuri  il  confine,  ma  non  eccedano  stretto 
cc  limile  qtie’fondisu’qnali  vuoi  menar  van- 
ti lo  di  saggio  cultore  ».  Molti  de*  p-ighi, 
quando  sembrò  picciolo  1*  emisfero  alla  ro- 
mana grandezza,  divennero  Oppidi , si  sta- 
bilirono iu  altri  delle  colonie  militari  , e 
taluni,  all’  ampliarsi  della  città,  in  questa 
•i  compresero  e diedero  anche  il  nome  a 
parecchie  tribù,  godendo  della  cittadinanza. 
Ma*  quando  le  romane  aquile  ebbeio  tar- 
pate le  ali  , e primi  i Goti  rovesciatomi 
sullo  sfracellato  impero,  allora  soggiacque- 
ro le  campagne  romane  a depredazione  ed 
cecidio  , i paghi  disparvero  , regnò  la  so- 
litudine , uè  a tanto  male  rccarou  ri- 
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meri  ito  le  successive  invasioni,  le  civili  ga- 
re , le  disertate  contraile.  Ampie  fieli*  e* 
(tensione,  deplorabili  nella  coltura,  si  no- 
verano attualmente  nell’Agro  Romano  pres- 
so a quattrocento  Ira  tenute  e casali,  e per- 
chè imn  aveste  a dirsi  con  taluno  esser 
meglio  ad  alimento  di  bestie  che  ad  umana 
nuliitura  desti  nato  il  terreno  , dovettero 
emanarsi  dal  vigile  governo  leggi  coatti- 
ve , perchè  venisse  annualmente  solcata 
una  parte  del  feudo.  Quindi  a termini  del 
Motuproprio  pubblicalo  da  papa  Fio  VI,  il 
25  geimajo  4783  , furono  addette  alla  se- 
mutazione  de’  cereali  , da  eseguirti  con 
diversi  melodi,  54.772  rubbia  di  terreno. 
Emersero  talora  sull*  argomento  utili  di- 
segni, ed  alta  lode  si  merita  il  duca  Gio- 
vanni Torlonia  , del  quale  si  piange  la 
perdita  recente,  che  all’  aprirsi  del  secolo, 
divisava  di  colonizzare  il  suo  marchesato 
di  Ruma- Vecchia  e tornare  a nuova  vita 
1’  illustre  Pago  Lemonip  , se  le  avverse 
vicende  non  ne  avessero  poi  impedito  l'e- 
seguimento : giovaronsi  pure  gli  econo- 
misti del  braccio  di  Napoleone  e dett.irnn- 
gli  nella  temporanea  Sua  occupazione  degli 
Siali  romani  , il  decreto  della  riduzione  a 
colonia  di  tutte  le  aggiacenti  campagne  i 
ma  dopo  la  misurazione  si  attenuarono  i 
mezzi  , gli  ostacoli  si  accrebbero  a tanta 
impresa  , nè  si  ebbero  più  che  astratte 
leone  e sterili  voti.  Conseguenza  spiacevole 
dell’  abbandono  in  che  giacciono  le  cam- 
pagne , ai  è 1’  aria  insalubre  , e talvolta 
mortifera,  che  vi  si  respira  nella  state  e iu 
autunno  , onde  Poma  stessi  risente  gra- 
vissimi danni  e vede  le  turbe  timorose 
ritirarsi  d.dle  mura  all'  incalzar  della  calda 
stagione.  Lo  spopolamento,  non  v’ha  dub- 
bio , contribuì  soprattutto  ad  accrescere 
quelle  triste  esalazioni  che  ne’  gotici  deva- 
stamenti s’  innalzarono  dalle  stagnanti  pa- 
ludi per  la  rottura  o deviazione  d’  acqui- 
dolti  e canali;  ma  quella  stessa  cagione  è 
divenuta  I’  e fletto  della  cattiva  aria  , chè 
a malincuore  ora  altri  individui  s'  inducono 
a ripopolare,  allontanati  ancora  dalla  lu 
nrMa  esperienza  del  misero  stalo  a cui  le 
febbri  riducono  gli  agricoltori  stranieri  ; 
misero  stato  che  però  vuoisi  attribuire  più 
al  cattivo  nutrimento  ed  alla  mancanza  di 
opportune  precauzioni,  che  non  alla  con- 
tagiosa atmosfera.  Vero  è che  l’  esposizione 
ai  venti  meridionali  dell’  Affrica,  non  da 
colline  , non  da  selve  mitigati  , accresce 
T intemperie,  per  lo  che  riprovevole  riesce 
il  taglio  dei  boschi,  che  con  tanta  cura  gii 
antichi  custodivano  dal  lato  del  mare  come 
sarebbe  commendevole  nel  lato  setlcntrio- 
ualc,  per  aprire  al  solito  boreale  più  larga  la 
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via.  Però  la  celebre  Vai-di  Oltana,  che  ora 
ha  sembianza  di  giardino  incantevole,  onde 
l’ inclusive  Toscana  si  onora,  alla  metà  del 
secolo  scorso  punto  non  differiva  , per  la 
dannosa  iniezione,  dalle  pianure  stagnami 
del  Lazio.  La  ]>atie  orientale  della  provin- 
cia di  Roma  è coperta  dal  Sub  Appennino 
romano,  ed  è ricca  di  siti  graziosi  e pit- 
toreschi ; le  parti  occidentale  e meridiona- 
le nou  offrono  che  pianure  monotone;  la 
settentrionale  ha  alcuni  rami  del  Sub*Ap- 
pennino  toscano.  Tutti  i corsi  d*  acqua  di 
questa  provincia  sono  tributar]  del  mar 
Tirreno,  o mediante  il  Tevere,  che  vi  a*  in- 
grossa col  Teverone  e colla  Galera,  o im- 
mediatamente , come  il  Palidoro,  il  Capi- 
no, la  Vaccina  ed  il  Turbino.  Nella  parte 
settentrionale  evvi  il  lago  Bracciano  , e 
nella  meridionale  , quello  d'  Albano.  Le 
coste  della  provincia  di  Roma  sono  in  al- 
cuni siti  paludose,  segnatamente  presso  la 
foce  del  Tevere.  11  suo  suolo,  generalmen- 
te vulcanico,  tramanda  numerose  esalazio- 
ni sulfuree  , il  che  rende  il  clima  umido 
ed  insalubre.  La  provincia  di  Roma  , che 
ha  per  capoluogo  la  città  di  questo  nome, 
ed  è popolata  da  292,330  abit.,  compren- 
de quattro  distretti  ; il  primo  , di  Roma  , 
diviso  in  6 governi  con  più  3 feudi  con- 
servati e lo  apeciale  reggimento  «li  Castel - 
gandolfo  j il  secondo,  di  Tivoli  , con  6 
governi  e 2 feudi  ; il  terzo  di  Subisco  , 
con  2 governi  ; ed  il  quarto  di  Pog- 

Èiomirteto  con  2 governi  ed  nn  fendo. 

felle  archeologiche  dovizie,  onde  la  pro- 
vincia di  Roma  sopra  ogni  altra  di  tutto 
il  mondo  abbonda  , ci  limiteremo  a dire 
che  non  v’  ha  sasso  , non  gleba  per  cui 
non  colpisca  lo  studioso  osservatore  un'al- 
ta rimembranza;  ma  tutto  ciò  non  rimu- 
nera abbastanza  1*  occhio  del  rammarico 
di  mirare  la  campagna  romana  trista,  ari- 
da , incolta  e spopolata  lin  quasi  sotto  le 
mura  della  citta.  E vero  bensi  , che  alla 
distanza  di  circa  2 miglia  fuori  dì  alcune 
porte,  le  vie  si  vedono  fiancheggiate  di  ville, 
di  casini,  e di  vigne.  Su  quella  fuori  della 
porla  Flaminia,  passato  il  ponte  Milvio,  lai 
lo  costruire  da  Marco  Emilio  Scauro,  e si 
celebre  por  la  vittoria  ivi  riportata  da  Co- 
stantino il  Grande  sopra  Massenzio,  ammi- 
rasi il  palazzo  di  papa  Giulio  III  , e in 
qualche  distanza  il  pittoresco  Clivo  di 
Cinna,  oggi  detto  Monte  Mario,  e alla  si- 
nistra il  bel  casino  del  già  principe  polac- 
co Poniatoski.  Circa  un  mezzo  miglio  di 
là  distante  evvi  una  foute  d’  acqua  mine- 
rale la  quale  dal  suo  sapore  acidulo  prese 
il  nome  di  acqua  acetosa.  Vicino  alla  por- 
la dallo  stesso  manco  lato  giace  la  bella  e 
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vaila  villa  Borghese  , già  menzionai*  nei* 
1*  articolo  Ruma.  Altra  fonte  «1*  acqua  mi* 
nera  le  trovati  a 3 miglia  distaine  dalla  por- 
ta <Jr-Sau  Giovauui,  sulla  Via  Appi*  con 
de'  bagnetli  apucssi.  Quest’  acqua  chiamasi 
Acqua* Santa  , ed  è profittevole  per  ogni 
cutaneo  malore.  Nella  via  Salaria , uou 
lungi  fuori  della  porla  di  questo  nome,  mi- 
rasi la  grandiosa  villa  Albani  che  è un 
perenne  monumento  della  magnificenza  del 
Cardinale  Alessandro  Albani  ; essa  sola  , 
nell*  ampio  tuo  casino,  nel  vestibolo  degli 
atrj,  nelle  gallerie,  ne*  gabinetti,  ne’ giar- 
dini e in  ogni  angolo  più  recondito,  com- 
prende ioesauribili  doviiie  di  scultura  , 
di  pittura,  onde  può  commendarsi  al  pari 
di  copiosissimo  museo.  Nella  via  Aurelia, 
Inori  della  porta  dello  atesso  nome  , detta 
oggi  di  San  Panerà  aio,  perché  conduce  alla 
chiesa  di  esso  Santo,  eretta  nel  secolo  111, 
è posta  la  bellissima  Villa  Pamfili  alla  qua- 
le apre  il  passaggio  un  arco  del  mirabile 
acquidoso  dell’  acqua  Paola , e che  io  6 
miglia  di  circuito  racchiude  ben  ordinati 
viali,  giardini  e fontane,  le  cui  acque,  do- 
po va»)  scherzevoli  giuochi  e cascale,  ter- 
minano in  un  granoso  lago.  L'  annesso 
palagio  ed  il  venusto  anfiteatro  ridondano 
di  bassi  rilievi  • sculture  ; nè  mancarono 
recenti  scavi  di  fornire  all’archeologia  varj 
colombari  ed  epigrafi  sepolcrali  in  vago 
boschetto  da  perita  mano  raccolti.  Più 
prossime  alla  porta  paocraziana  sono  le 
ville  Corsini,  Tor  Ionia,  e Cristaldi.  Anche 
nella  via  Nomentana  veggonii  da  ambi  i 
lati  delle  sontuose  ville,  e fra  le  altre  quelle 
de*  Massimi  e de’  Patrizj  e un*  altra  della 
casa  Tur  Ionia.  Una  parie  eziandio  assai 
grande  de’  prischi  colli  romani  viene  oc- 
cupata da  vigne,  e anche  queste  racchiudo- 
no quasi  tutte  o notevoli  ruderi  o storiche 
riruembrauze.  Fra  le  molte  è sopiattulto 
a ricordarsi  la  Vigna  detta  del  Macao,  che 
viene  dopo  le  terme  dioclrziane  ; racchiu- 
de essa  orme  ragguardevoli  delle  caserme 
de’  celebri  soldati  Pretoriani,  che  per  lau- 
to tempo  disposero  dell’  impero  romano  , 
e faceau  parte  de)  Castro  Pretorio  , for- 
mato dal  Limoso  Sejano  sotto  1*  impero 
di  Tiberio.  Ora  questa  vigna  è posseduta 
da’  Gesuiti  del  Collegio  Romano,  e servo 
di  ricreazione  ne*  giorni  autunnali  a*  reli- 
giosi studenti  del  foro  ordine. 

Toma  ( Campagna  di  ).  L.  Latium.  Antica 
piovincia  degli  Stati  Ponti ficj,  componen- 
te oggidì  la  delegazione  di  Fi  osinone  , e 
la  parte  meridion.  della  provincia  di  Ho- 
me. Questa  contrada,  che  comprende  l’an- 
tico Lazio,  e che  un  tempo  fu  la  più  ric- 
ca , c la  più  popolata  del  mondo,  è oggi 
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trista , quasi  deserta  , aparsa  di  rovine,  e 
mal  sana  verso  I*  ostro,  a motivo  delle  me- 
fitiche esalazioni  delle  paludi  Pontine.  1 
Lombardi,  i Saracini  , e gli  Cimi  succes- 
sivamente contribuirono  alla  devastazione 
di  questo  paese.  Durante  1*  unione  delio 
Stato  romano  ai  cessalo  impero  francese,  la 
Campagna  di  Roma  formava  la  più  gran 
parte  dei  dtpartioi.  di  Roma. 

Rosi  ics  a,  geog.  Nome  antico  di  una  provin- 
cia degli  Suii  ponti Ccj,  che  comprendeva 
tutto  il  già  esarcato  di  Ravenna  ; oggidì 
forma  le  due  legazioni  di  Ravenna  e di 
Forlì.  11  nomedi  Romagna  più  uon  li  ova- 
ti sulle  corte  geografiche  moderne,  srbbe- 
ne  diasi  ancora  tal  nome  generico  » tutte 
le  provincie  settentrionali  degli  Stati  Pon- 
ti Ocj. 

Bomauciàn.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Veronese. 

RomacaÀxo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.-Citer.,  e nel  dialr.  di  Campa- 
gna , sopra  un*  alta  rupe  alpestre,  appiè 
della  quale  scorre  il  Platano,  che  iudts’ im- 
bocca col  Nero.  Conta  circa  800  abitanti. 
5.  — - Borgo  del  Piemonte,  nella  provincia 
di  Novara,  capoluogo  di  mandamento  sulla 
sinistra  sponda  delia  Sesia.  Conta  ullre 
2000  abitanti. 

Rouaghési1.  geog.  Borgo  del  dncato  di  Ge- 
nova , nella  provincia  e nel  mandamento 
di  Robbio  , sulla  sinistra  sponda  e presso 
alla  sorgente  del  Tidone;  conta  oltre  3000 
abitanti, 

Bomagnóm  (Gian  Domenico),  biog.  Som- 
mo Giureconsulto,  gran  Filosofo,  Statisti- 
co, Pubblicista  e Moralista  de*  noslii  tem- 
pi ; onore  d’  Italia.  .Nacque  il  dì  4 3 di 
dicembre  del  4761  da  famiglia  patròna 
iu  Salsomaggiore  non  lungi  ila  Piacenza  ; 
la  sua  educazione  fu  una  delle  più  Accu- 
rate ; fece  i suoi  studj  nel  collègio  Albero- 
ni  nella  vicina  città  di  Piacenza;  fa  uel 
4 79(  chiamalo  a Trento,  ove  cou  molta 
lode  governò  , e fu  dichiaralo  consigliere 
aulico  di  quel  vescovo  piincipe.  Rimase 
in  quel  capoluogo  del  Tirolo  italiano  du- 
rante i trambusti  d*  Italia  negli  ultimi  anni 
del  passato  secolo,  finché  nel  1803  venoo 
invitalo  ad  accettare  la  cattedra  di  dirit- 
to pubblico  nella  università  di  Parma. 
Trattandosi  allora  di  formare  uu  codice, 
penale  ed  uno  di  procedura  pel  nuovo  re- 
gno d*  Italia  , il  Montagnosi  fu  dal  gran 
giudice  chiesto  di  parere  e di  lumi  intor- 
no a quei  lavori  : poi,  non  bastando  quel 
che  poteva  suggerire  da  lontano,  ebbe  l’in- 
vito di  fecMisi  nella  capitale  dell’  italico 
regno.  Quivi  infatti  opetò  assai  alla  cotnpi- 
lazioue  del  Codice  di  procedura  penale 
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che  fa  pubblicalo  e messo  in  atto  ; e poi 
a quello  dei  Delitti  e delle  pene,  che  do- 
po molle  discussioni  venne  ridotto  a ter- 
mine ; ma  a chi  allora  imperava  non  par 
ve  che  gl*  Italiani  potessero  regolarsi  con 
un  codice  formato  da  loro  stessi;  ond*  c 
gli  ordinò  che  venisse  adottato  anche  quel- 
lo di  Francia.  11  Romagnoli  in  premio  del- 
le sue  fatiche  fu  nomiualo  consultore  del 
ministro  della  giustizia  e professore  di  di- 
ritto a Pavia  ; ma  colà  rimase  solo  un 
anno,  chè  fu  richiamato  a Milano,  accioc- 
ché stesse  vicino  alla  sede  del  governo  per 
ajutarne  la  buona  volontà  co’  consigli  ; ed 
ivi  fu  eretta  prr  lui  una  cattedra  speciale 
di  alta  legislatione  , in  cui  educare  i gio- 
vani già  laureati,  per  avviarli  all*  avvoca- 
tura ed  alle  magistrature.  In  queste  cariche 
il  Romagnoli  durò  fino  alla  cessazione  del 
regno  d'  Italia,  e all’  abolizione  della  catte 
dra  sua  nel  fSM.  Allora  egli  rientrò  nella 
vita  privata  ; ma  non  perciò  abbandonò 
Milano  ; ei  continuò  a dimorarvi  fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  il  dì  8 di  giugno 
dell*  anno  1835.  Quando  la  mattina  che 
seguì  a quella  notte  in  cui  quel  sommo  era 
auto  r ipito  a*  viventi,  se  ne  sparse  la  fu- 
nesta nuova  per  la  città,  un  senso  d’uni  ver- 
si le  mestizia  fu  il  migliore  applauso  che  i 
Milanesi  potessero  offrire  al  loro  adottivo 
concittadino.  Un  drappello  eletto  I ’ accom- 
pagnò alla  chiesa,  e sulla  bara  stessa  furon 
raccolte  oltre  trecento  azioni,  che,  poi  cre- 
sciute, serviranno  ad  erigergli  un  monumen- 
to, non  per  eternare  Is  sua  memoria  , la 
quale  non  si  raccomanda  a s>ssi  e sbron- 
zi, ma  per  mostrare  che  la  patria  non  è in 
grata  a chi  la  illustra.  La  motte  clic  suole 
essere  ai  generosi  giusta  dispensiera  d»  glo- 
ria,  rivelerà  sicuramente  più  chiari  i me- 
riti del  Romagnoli,  siccome  i discepoli  da 
lui  lasciali  estenderanno  e fainiliarizze- 
ranno  meglio  le  sue  dottrine  con  vantaggio 
aicuro  dell’  umanità.  Imperocché  all'  uti- 
le di  questa  furono  diretti  continuamente 
gli  studj  suoi  , ne'  quali  non  si  propose 
vane  ed  astratte  speculazioni  ; ma  argoruen 
ti  onde  potesse  risultate  un  sì  ed  un  no 
assolato,  onde  fosse  stabilito  od  assodato 
alcun  principio  sopra  il  quale  fissare  la 
più  estesa,  durevole  e felice  conservazio- 
ne , ed  il  più  rapido  e compiuto  perfe- 
zionamento dell'  uomo.  Estesissime  erano 
le  cognizioni  del  Romagnoli  sopra  ogni 
parte  , quasi  dicasi  , dell'  umano  sapere. 
Nelle  amene  lettere  piacevasi,  e conosceva 
i classici  non  solo,  ma  beo  anche  i buoni 
moderni.  D*  architettura  e di  simbolica 
potea  dirsi  mae-stro  ; nelle  scienze  sacre 
avea  fatto  studio  da  giovanetto  , cd  avea 
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insegnato  il  diritto  canonico  nelle  scuole 
speciali.  Li  storia  gli  stava  davanti  non 
iti  freddi  e sgranati  accidenti,  da'  quali  nit- 
suo  gran  vero  è possibile  dedarre,  nts  in 
grandi  e compatte  masse,  coni ‘è  d'uopo  la 
riguardi  chi  vuol  farne  veramente  la  mae- 
stra della  vita  , 1'  anticipata  esperienza,  e 
la  guida  dell* uomo  privato  non  metto  che 
del  magistero  pubblico.  Soprattutto  vale 
va  tirile  matematiche,  intorno  alle  quali 
stampò  un'  opera,  e diversi  manoscritti  la- 
sciò , tendenti  a stabilire  un  sistema  nuo- 
vo, uo  nuovo  ordinamento  di  quella  scien- 
za. Anche  alla  fisica  attese  con  tanto  frut- 
to, che  sin  dal  1800  potè  scoprire  le 
proprietà  magnetiche  delle  correnti  elettri- 
che , sulle  quali  poi  tanto  procedettero  i 
naturalisti  successivi  da  poter  forse  rove- 
sciar interamente  la  fisica  e la  chimica,  e 
acoprìre  i fondata  ntali  principi  della  vi- 
talità. Con  tanto  corredo  di  cognizioni  non 
è a dire  quanto  istruttiva  ad  un  tempo  e 
piacevole  riuscisse  la  sua  conversazione  , 
ove  mostra  vasi  ad  un  tratto  e sommo  pen- 
satore, e piacevole  amico,  ed  ottimo  uomo. 
Imperocché  alle  doti  dell'intelletto  andava- 
no in  lui  eminentemente  accoppiale  quelle 
del  cuore  ; benefico,  sociale,  generoso,  ca- 
pace dell'  amicizia  più  viva.  Agli  stranieri, 
che  da  ogni  parte  traevano  a visitarlo,  la 
sciava  un*  alta  idea  del  suo  sapere  : a’  gin 
Vani  che  lo  frequentavano  un*  idea  gio- 
conda della  sua  bontà.  Molte  sono  le  opere 
legali  del  Romagnovi  , nelle  quali  tutte 
1'  intento  perpetuo  delle  sue  dottrine  era 
unificare  la  morale  e la  politica  col  dirit- 
to , in  modo  che  1*  uomo , i governi  , le 
nazioni  dovesser  volere  essere  giusti  per 
esser  felici.  Per  questo  ficea  mestieri  os- 
servare le  acienze  morali  e politiche  non 
più  come  figlie  dell*  opinione  , ed  al  ca- 
priccio  di  questa  abbandonate,  ma  siccome 
non  diverse  dalle  scienza  fisiche  e naturali, 
dove  cioè  ogni  dottrina  si  deduca  da'  fatti 
osservali  , dove  ogni  atto  sia  conseguenza 
d'  un.  altro  , e tutto  rimanga  sottoposto  ad 
una  legge  uniforme  e permanente.  Questa 
legge  si  è la  necessità  di  natura  , dalla 
quale  il  Montagnosi  tolse  la  norma  per  giu- 
dicare i doveri,  i diritti  degl’  individui  e 
de’  governi , per  esaminare  quel  che  Ho- 
verno  fare  e onesti  e quelli,  fin  dove  fosse 
giusto  il  mischiarsi  del  pubblico  magistero 
nelle  cose  private,  quanto  convenisse  adu- 
lare i progressi  , quanto  il  prepararli  , il 
secondarli,  non  accelerarli,  non  impedirli 
importunamente.  Ecco  le  opere  di  quelgr-m- 
d*  uomo:  la  Genesi  del  diritto  penale , vo- 
lumi due  , in  cui  egli  , abbattute  le  teo 
rie  fondate  sul  contratto  sociale , pone 
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la  necessiti  di  natura  per  origine  del  di* 
ritto  di  pmiirr,  ed  insieme  per  misura  di 
esso,  t. delie  fuori  di  quella  ogni  pena  sia 
tirannica  ed  arbitraria.  Ivi  egli  cerca  se 
esista  il  diritto  di  punire,  qual  ne  sia  l'ori* 
giue  ualmale,  e ne  determina  le  proporzio- 
ni. — Liuti  minzione  allo  studio  del  dint- 
lo  pubblico  universale,  due  volumi,  in  cui 
l'autore  fondò  sopì  a solidi  fondamenti  quel 
elle  pi  ima  andava  vagando  fra  il  capriccio 
e 1*  «mio i it ii,  o sopra  leggi  di  mera  conve- 
nienza e il’  utile  momentaneo.  Ma  anche 
qui  il  ilontagnosi  richiamò  lutto  al  prin- 
cipio della  necessità , lutto  diresse  al  fine 
di  conservare  e migliorare  la  società,  e di 
renderla  più  culla  e di  più  soddisfacente 
convivenza.  — Assunto  primo  della  scien- 
za del  diritto  natunde,  1 voi.  In  quest'o- 
pera I'  autore  prese  ad  esaminar  quello  che 
forma  appunto  la  materia  prima  del  dii  étto 
naturale,  i doveri  , i diritti,  le  sanzioni  , 
1'  origine  della  civiltà  - — Principj  J onda- 
mentali  di  diritto  amministrativo , volume 
unico.  Nelle  altre  minori  opere  legali  il 
Romagnoli  venne  sviluppando  sempre,  cd 
applicando  sempre  quei  principj,  e dispo- 
nendo la  via  a chi  vorrà  dopo  di  lui  por- 
tare innanzi  la  scienza  della  pubblica  rosa, 
alla  quale  egli  ha  posto  così  stabili  fonda- 
menti. — f' edule  fondamentali  sull ' arte 
logica;  — Suprema  economia  dell’umano 
sapere  ; — Dell*  insegnamento  primitivo 
delle  matematiche  ; — Dell ‘ indole  e dei 
Jàttori  dell * incivilimento  , con  esempio 
del  suo  risorgimento , un  volume;  — Trai - 
tato  della  i agion  civile  delle  acque  nella 
turale  ecouo/nia  , due  volami  ; — Trat- 
tato sull’  italiano  incivilimento  in  rela- 


zione alla  giurisprudenza , un  volume;  — 
Collezione  degli  scritti  sulla  dottrina  del- 
la ragione , iiu  volume;  — Sulle  donazio- 
ni, sulle  prede  marittime,  sulla  qualifica- 
zione de'  fiumi  ; — Della  condotta  del- 
le acque  secondo  le  dottrine  del  Pecchio9 
sei  volumi;  — Dottrina  dell'umanità ; — 
Progetto  del  codice  di  pi  ucedura  pena- 
le ; — Collezione  degli  articoli  di  eco- 
nomia politica  ; Collezione  degli  ar- 
ticoli di  statistica  civile  ; — Ricerche 
sulla  validità  de'  giudizf  del  pubblico 
a discerncre  il  vero  dal  Julso  ; — L’an- 
tica morule  filosofìa  esposta  , quanto 
alla  peripatetica  dal  Zanotti  , e quan- 
to alla  stoica  e pitagorica  da  varj 
Greci . , * 

Romag  nuòto,  s.  m.  Sorta  rii  panno  grosso  di 
lana  non  tinta,  che  serve  per  uso  de1  con- 
tadini, lavorato  in  Romagna  , o fatto  al- 
l'uso di  Romagna.  $,  — . T.  d' ngric. 
Specie  di  castagna,  il  cui  frutto  è piccolo 

t.  ri. 


e di  color  nericcio , ed  anche  maturo  si 
dura  fatica  nel  dirirciarlo. 

Romagnòlo,  add.  Nativo  di  Romagna,  prò 
veniente  dalla  Romagna,  provincia  italiana 
degli  .Stati  Ponti  ficj. 

Romàica,  n f.  Chiamasi  così  la  lingua  gre- 
ca moderna. 

•Romàici,  add.  T.  di  giurispr.  L.  Rhomaica. 
( Dal  gr.  Rhómè  Roma.  ) Titolo  d'  un  li- 
bro, d'  un  i raccolta  di  editti  de'  patrizj  e 
dei  magistrati  dell'  impero  costantinopo- 
litano ; libro  citato  soltanto  da  Erineno- 
polo  presso  Cnjacio. 

RoMvJor. — Àta,  — ino.  y.  Romajoc — o. 

Romaiòl — o,  e Romvjiòlo.  s.  m.  .Strumento 
da  cucina,  che  si  fa  di  ferro  stagnalo,  o di 
legno,  fatto  a guisa  di  mezza  palla  vuota, 
con  manico  stretto  e sottile.  I..  Tudicula. 
— ÀTa.  n.  f.  Quella  qusutilà  di  chec- 
chessia che  si  prende  in  una  volta  col  ro- 
majolo.  — Ino.  s.  m.  dim.  Piccolo  ro* 
majolo. 

Roman,  o Rio  Grande,  geog.  Fiume  dell'A- 
merica meridion.,  nel  Gustimala.  §.  — .Cit- 
tà della  Turchia  europea  iu  Moldavia  al 
conlhienle  della  Moldava  e del  Sere!  ; è 
residenza  di  un  vescovo  greco.  $.  — . No- 
me di  alcuni  Borghi  di  Spagna. 

Romàna  ( Don  Pedro  della  ).  biog.  Celebre 
duce  d*  esercito  spagnuolo,  il  quale  molto 
figurò  nelle  guerre  che  Io  Spagna  sostenne 
contro  la  Francia  ne*  primi  anni  del  pre- 
sente secolo. 

Rovun — aménti  , — astro.  V . Roman  — o. 
( add.  ) 

Romanizzi,  geog.  Distretto  della  Turchia  eu- 
ropea, nella  Valacchia;  è bagnato  dal  Da- 
nubio. 

Rodandolo  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Ven., 
nella  pnn  n.  di  Udine. 

Romanelli  ( Francesco  ).  biog.  Pittore  italia- 
no del  XV  11  secolo  , nato  a Viterbo  ne! 
1617.  Fu  prima  allievo  del  Domenirhino 
indi  di  Pietro  da  Corion  *,  del  quale  si  be- 
ne imitò  la  maniera  , che  rptel  maestro, 
dovendo  recarsi  in  Lombardia,  il  lasciò  in 
Roma  per  dipingere  il  palazzo  Barberini. 
Mentre  egli  lavorava  in  esso  palazzo,  ebbe 
la  fortuna  di  piacere  al  cardinale  Barberi- 
ni che  divenne  suo  protettore,  il  pi  esc  nel 
suo  palazzo,  cd  essendo  egli,  per  troppo  la- 
vorare, caduto  infermo,  il  mandò  poi,  onde 
rimettersi  in  salute,  a Napoli.  Ivi  1'  attilla, 
guidato  da*  cousigli  del  Bernini  , mutò  la 
sua  maniera  di  dipingere,  e si  formò  uno 
stile  più  grazioso  nelle  forme  , ma  meno 
grande  e meno  dotto  di  quello  di  Pietro 
da  Cortona.  La  Deposizione  dalla  Croce 
fu  il  solo  dipìnto  d*  importanza  cui  fece 
in  Napoli  nella  chiesa  di  Sant*  Ambrogio. 
51 
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Dopo  In  morie  di  Urbano  Vili,  il  cardine- 
le  Barberini,  essendo  stalo  rosi  retto  a ri 
fuggirsi  in  Francia,  non  obliò  il  suo  pro- 
tetto, ma  raccomandollo  al  cardinale  Mar. 
sanno,  il  quale  lo  chiamò  n Parigi,  t gli 
commise  in  nome  del  re  lavori  conside- 
rabili. Il  palarco  dello  stesso  Mazzaimo  , 
i bagnetli  della  rcgiua,  ed  altri  palazzi  re- 
gi furon  dal  Romanelli  ornati  delie  più 
vaghe  pitture,  che  sussistono  fino  al  gior- 
no d’  oggi.  Luigi  XiV  tanto  piacere  pro- 
vò nel  vedere  i dipinti  del  Romamdli  che 
errò  1*  aitisi.-»  cavaliere  di  San  Michele. 
Infermato  anche  in  Parigi,  per  ricuperare 
la  salute  , l'ipatriò  , e giunto  in  Roma,  la 
sua  malattia  crebbe  a segno  che,  desideran- 
do egli  morire  nella  sua  città  natia,  vi  si 
fé’  trasportare  , e ci  mori  in  fatti  breve 
tempo  dopo  il  suo  arrivo^  nel  1662,  di  soli 
45  anni.  Due  capolavori  possiede  l’  Italia 
di  quest’  ai  lista  ; un  San  ljorcnzo,  cui  di- 
pinse pel  duomo  di  Viterbo  , e la  /Ve- 
tentazione  al  tempio  nella  basilica  di  San 
Pietro  ; questo  dipinto  fu  poi  da  essa  ba- 
silica trasportato  alla  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli  de’  Certosini,  e vi  fu  so- 
stituito nella  basilica  nna  copia  dello  stesso 
quadro  in  inusaico.  Nou  si  conosce  verun 
pittore  uscito  dalla  scuola  del  Romanelli 
che  sia  succeduto  degnamente  al  maestro. 
Il  figlio  di  lui,  Urbano  Romanelli , quan- 
tunque il  padre  gli  avesse  dato  le  prime 
lezioni  delta  sua  Arte,  era  troppo  giovane 
quando  questi  morì,  perchè  si  possa  ri- 
sguardarlo  come  suo  allievo.  Egli  conti- 
nuò i suoi  sludj  sotto  Ciro  Ferri.  Le  cat- 
tedrali di  Vellrtri  e di  V ilei  ho  posseggono 
parecchi  lavori  di  Urbano  Romanelli , il 
quale  fu  rapilo  da  una  morte  immatura 
nel  1682.  $.  — ( l*  Abate  Domenico). 
Antiquario  e Poeta  italiano  de*  noslfi  gior- 
ni nato  oel  1756  a Fossaceca,  luògo  degli 
Alo  uzzi  nel  reg.  di  Napoli.  «Studiò  nel  se 
minano  di  Olirli  donde  uscì  religioso.  Re- 
catosi a Napoli  nel  1805  non  se  nc  partì 

{>iù,  e vi  morì  nel  1819  di  63  anni.  Pub- 
dico  con  le  stampe  le  seguenti  opere  : 
Scoperte  patrie  di  città  distrutte , e di  al  • 
tre  antichità  nella  regione  Fi  entana  ; — 
Piaggio  a Pompei , a Petto  e ad  Ercala  • 
no  ; — Guida  di  Napoli  ; — Descrizio- 
ne dell'  itola  di  Capri  ; — Descrizione 
del  Monte  Cassino  e de ' suoi  dintorni  ; 
— Antica  Topografia  storica  del  reg. 
di  Napoli;  ed  una  traduzione  in  versi  sciol- 
ti del  libro  De  Rebus  Normanni t di  Gu- 
glielmo Appulo. 

Rosi  Asìaco,  grog.  Nome  di  cjue  comuni  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Cremonese,  entram- 
bi nel  distr.  di  Soncino. 
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Roma» — zscaméite  , —esco.  V.  Roma* — o. 
( add.  ) 

Romàni  ( Giuochi  ).  n m.  pi.  Giuochi  Bissati • 
tuiti  da  Tarquinio  Prisco  quinto  re  ili  Ro- 
ma. Celebra  va  usi  in  onoie  di  Giove»  ili  Giu- 
none e di  Miuerva  ; cominciavano  costan- 
temente a*  4 di  settembre  e duravano  4 
giorni  a'  tempi  di  Cicerone;  ma  poscia  la 
durata  di  quei  giuochi  dipendeva  dalla  vo- 
lontà degl*  imperatori  che  si  erano  appro- 
priato il  diritto  di  farli  rappresentare  , di 
sospenderli  , di  crescerne  c diminuirne  la 
durata. 

Romania,  grog.  Lo  a.  c.  Romelia. 

Romanìjo.  s.  m.  Nome  di  un*  antica  mone- 
ta francese  coniata  in  Axignone  dal  tem- 
po che  questa  città  apparteneva  a’  papi. 

Romanìno  ( Giorgio  ).  biog.  Pittore  romano 
del  XVI  secolo,  nato  nel  l50l.  Il  deside- 
rio di  perfezionarsi  nel  colorito  gli  fece 
abbandonare  la  patria  , e lo  condusse  a 
Venezia  dove  fe*  progressi  colisi  (In  abili  in 
quella  parte  importante  dr!l’ait<-.  Dopo  che 
ebbe  impiegati  alcuni  anni  in  tale  studio, 
fermò  dimora  in  Brescia,  c non  lardò  a 
fervisi  ima  gran  riputazione  con  buoni  la- 
vori. 11  quadro  dell’  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco  di  essa  città  è un 
capolavoro  del  Ronianino,il  quale,  chiama- 
to poi  in  Francia,  fece  ivi  pure  ammirare 
i su v i dipinti,  pai licolnrmcnte  quelli  a fre- 
sco nelle  stanze  della  Regina.  Pochi  arti- 
sti hanno  superalo  il  Komanino  nell’  in- 
telligenza della  composizione,  nell’  esattez- 
za del  disegno,  nella  forza  e nel  brio  tiri- 
le tinte,  e nella  perfetti  imitazione  della 
natura;  e nessun  artista  si  è accostato,  quan- 
to egli,  allo  stile  ed  al  colmilo  di  Tiziano. 

Romàno,  s.  m.  Quel  contrappeso  che  è infi- 
lato nello  stile  della  stadera.  L.  Aquipon- 
diuni. 

Romàn— o.  add.  Agg.  di  qnalsi voglia  cosa 
appartenente  alla  città  di  Roma  antica  e 
moderna  ; proxenieute  da  Ruma  , nativo 
di  Roma.  L.  Romanus.  $.  Chiesa  romana, 
Hiceai  Quella  che-ri  conosce  per  suo  capo 
il  sommo  pontefice  , in  opposizione  alle 
cinese  riforniate  o de*  protestanti.  $.  Por- 
pora romana,  dìcesi  la  Dignità  d*  un  car- 
dinale. $ . Numeri  romani,  diennsi  Quelle 
cifre  e numeri  composti  di  lettere  nume 
rali  , in  opposizione  ai  Numeri  arabi. 
$.  Dcllczza  ed  opera  iom»nn  , vale  Mae- 
stosa, di  gran  Solidità.  $.  Romana  , è an- 
che aggiunto  di  una  aorta  di  lattuga.  — a- 
sirsite.  avv.  Io  modo  rum  no,  alla  roma- 
na. — astro,  n.  car.  tu  Peggiorai,  di  Ro- 
mano. Quegli  essere  Romo  astri  dell ' e- 
sercito  di  V aro  abbottuiàti  per  non  ave- 
re a combattere . Tac.  Dav.  An.  2 , 34. 
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—«•co.  add.  Di  Roma,  e di  Romagna. 
— xsc*MBvrft.  avv.  In  modo  romanesco  , 
itila  romanesca. 

Romàno.  Nome  prnp.ht  d’uomo.  §.  — (San). 
»tor.  eccles.  Solitario  e fondatore  dell*  ab- 
bazia di  Condal  in  Francia , conosciuta 
poscia  col  nome  di  San  Claudio.  Nacque 
in  sul  principiare  del  quinto  secolo  ad 
Jseruore  nel  paese  de*  Sebusj  , lm*go  ce- 
lebre per  un  antico  tempio  dedicato  a 
Mercurio,  e di  cui  veggonsi  ancora  alcu- 
ne vestieia.  La  famiglia  di  Romano  era 
una  delle  più  considerabili  del  paese  , e 
▼i  sussistè  lungamente  dopo  iu  modo  ono- 
revole. Romano  si  rese  esemplate  lino  dal* 
1'  io  fa  n rii  per  la  sua  pietà  e pel  suo  amo- 
re alla  ritiratezza.  Giunto  all1  età  d'-ll’a* 
dolescenta,  entrò  nel  monastero  di  Ainai , 
il  quale,  per  la  regolarità  sua,  era  allora 
1*  ornamento  e I*  edificazione  della  città  di 
Lioue.  Ma  non  parendo  a Romano  le  auste- 
rità di  quella  casa  proporzionate  al  suo  zelo 
per  la  penitenza,  ottenne  la  permissione  di 
litirarsi  in  una  delle  solitudini  più  orribi- 
li del  monte  Jura.  Ivi  dissodò  un  pezzo 
di  terreno  suscettivo  di  coltivazione , vi 
piantò  alcuni  alberi  e vi  si  costruì  una  cel* 
letta  in  cui  passò  poi  il  tempo  fra  le  pre- 
ci ed  il  lavoro  delle  mani,  fra  la  medita- 
zione e la  lettura.  Area  egli  un  fratello 
minore  per  nome  Lupicino  , le  cui  incli- 
nazioni erau  le  stesse  che  quelle  di  Ini. 
Questi  rrcossi  a tenergli  compagnia.  La 
fama  delle  virtù  dei  due  fratelli,  attirò  in 
breve  in  quel  deserto  un  numero  si  grande 
di  persone,  sollecite  di  porsi  sotto  la  di- 
sciplina de*  due  smti  , die  fabbricarono 
nelle  vicinanze  tre  monasteri,  ed  altre  case, 
le  quali  luron  1'  origine  ridia  odierna 
città  di  San  Claudio.  I due  fratelli  gover- 
navano congiunti  i tre  monasteri  eoo  gran- 
de armonia,  quantunque  il  carattere  loro 
fosse  non  poco  diverso  ; che  Romano  pro- 
pendeva ordinariamente  per  la  dolcezza  e 
Lupicino  pel  rigore.  Delle  donne  pie  aven- 
do voluto  parimente  dedicarsi  a Dio  sotto 
la  direzione  di  que’  venerabili  solitarj  , 
questi  ffccer  fabbricare  un  monastero  per 
esse  in  una  vicina  valle,  in  cui  osstvossì 
poi  la  più  esatta  clausura.  Lupicino  so 
pravvisse  di  parecchi  aulii  al  fratrllo  , il 
quale  mori  Fanno  -4G0.  La  chiesa  celebra  la 
sua  memoria  il  dì  28  di  fchbrajo.  ( y . 
Lupicino  ) $.  — ( San  ).  Celebre  Arcive- 
scovo di  Roven  della  prima  metà  del  set- 
timo secolo.  Era  nato  del  sangue  reale  di 
Francia.  Le  sue  virtù  e la  sua  nascita  il  po- 
sero in  una  granile  considerazione  j laonde 
Iu  nominato  arcivescovo  da  Cintano  li  re 
di  Francia.  Raccontasi  che  col  segno  della 
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croce  domò  un  orribile  dragone  che  divo- 
rava gli  uomini  e le  bestie  ne*  dintorni  di 
Roven  ; e per  eternare  la  memoria  di  tal 
miracolo,  il  re  concedè  alla  chiesa  vescovile 
di  Roveti  il  diritto  di  liberare  ogni  anno  un 
malfutore  dal  supplizio.  San  Romano  mo 
ri  a*  23  d’ottobre  del  639.  — . Som- 

mo pontefice  nativo  di  Montefiascone  ; fu 
eletto  I*  anno  897  , per  succedere  nella 
Santa  Sede  a Stefano  VI,  ma  non  gover- 
nò la  chiesa  clic  '1  mesi  , e gli  succede 
Teodoro  li. 

Rosi  Ino  slor.  Nome  di  quattro  imperatori 
d’  Oriente.  $.  — I,  soprannominato  Leca • 
pane  ; era  nato  in  Armenia  d’  un*  oscura 
famiglia.  Avendo  scelta  per  professione  la 
milizia  salvò  la  vita  all*  iinperalor  Basilio 
il  Macedone  in  una  battaglia  contro  i Sa 
racini,  alla  quale  azione  andò  debitore  di 
mi  rapido  avanzamento,  e giunse  alle  pri- 
mario dignità  militari.  Dopo  la  morte  di 
Leone. VI  , suo  figlio  Costantino  IX  detto 
Porli rogenito  conferì  a Romano  la  carica 
di  grand’  ammiraglio.  In  tale  posto  egli 
ottenne  la  stima  de*  Greci  per  le  vittorie 
die  riportò  su  i Sai  acini,  e quando  nel  908 
clolro  nel  porto  di  Costantinopoli  con  una 
flotta  vittoriosa  e sottomessa,  tutto  il  popolo 
accorse  ad  incontrarlo,  salutandolo  col  titolo 
di  tutore  del  giovane  Costantino  in  eia  al- 
lora di  IO  anni.  Ma  Romano  disdegnoso  del 
subordinato  potere  di  un  ministro,  aspirava 
in  segreto  ad  essere  assunto  a parte  della 
suprema  dignità.  Fece  sposare  al  suo  Im- 
periai pupillo  Elena  sua  figlia  ; 1’  indusse 
poi  ad  esiliar  la  propria  madre  Zoe  e ’l 
suo  njo  ; e divenuto  solo  padrone  dell’  a 
nimo  del  giovane  principe,  non  durò  fati- 
ca a mostrargli  anche  la  necessità  di  asso- 
ciarlo all’impero.  Romano  ricevè  la  coro- 
na imperiale  il  17  dicembre  del  919,  e non 
tardò  ad  impossessarsi  di  tutta  I*  autorità 
col  pretesto  di  lasciare  a Costantino  il  lem* 
po  che  richiede  lo  studio.  Fino  dai  primi 
mesi  dell’  anno  susseguente  si  associò 
Cristoforo  suo  primogenito,  e poco  tempo 
dopo  creò  Cesari  due  altri  de*  suoi  figli  , 
Stefano  e Costantino:  in  guisa  che  Costan- 
tinopoli ebbe  allora  cinque  imperatori. 
Fra  essi  il  debole  Porli rogen ito  figurava 
ultimo,  e non  pensava  nemmeno  a riven- 
dicare la  podestà  di  cui  si  era  lasciato  spo- 
gliare ( V.  Costantino  VH  ).  Le  qualità 
luminose  di  Romano  srmbravan  legittimar 
la  aita  usurpazione  : ma  il  trono  estiuse  in 
lui  il  coraggio  e 1’  attività  che  aveva  mo- 
strati nella  vita  privata.  Nel  927  conchiuse 
la  pace  coi  Bulgari,  ed  accordò  sua  nipote 
in  matrimonio  a Pietro,  loro  re,  per  assi- 
curarsi del  suo  soccorso  contro  gli  altri  ne* 
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mici  dell’  impero.  Lasciando  n de*  lungi) 
tenenti  la  cura  d!  iipuU.nr  le  aggi  rssioni 
dei  Turchi  , parve  dimentico  de'  pericoli 
dell»*  stato  per  non  più  ocruparsi  che  della 
sua  famiglia.  Di  carattere  dolce  e pio,  fa- 
vorì gl*  istituti  ecclesiastici  , fondò  mona- 
sieri,  ed  arricchì  le  chiese  di  reliquiari  e 
di  tutti  eli  oggetti  nccessarj  alla  pompa  del 
culto.  Le  calamità  che  afflissero  Costanti* 
nupoli  gli  porsero  occasione  di  manifesta- 
re  la  houli»  del  suo  cuore.  Durante  la  fa 
me  che  desolò  essa  glande  città  nel  934,  il 
auo  palagio  divenne  1'  asilo  di  tutti  gl'  in- 
felici * ne  ammetteva  ogni  gioì  no  parecchi 
alla  sua  mensa,  e distribuiva  agli  altri  patte, 
legumi  e provvigioni  di  ogni  specie.  La 
morte  prematura  di  Cristoforo,  suo  primo- 
genito e figlio  suo  prediletto,  avvenuta  net 
93 1 ,affliggend' > Romano, aveva  fatto  svanire 
la  tua  ambizione.  Gli  rammaricava  di  avere 
apogliato  Porfirogenito  del  potere,  c pensa- 
va a restituirgli  il  primo  grado  ; nja  i suoi 
due  figli  Stefano  e Costantino  ini  pedi inno 
I*  esecuzione  di  tuie  disegno  Entrarono 
un  bel  di  del  915  nelle  di  lui  st.mxe  nel- 
l'ora di  mezzogiorno,  accompagnali  da  al- 
cuni  uomini  che  loro  erano  ligi,  e avendo- 
lo costretto  a vestire  un  abito  di  ninna» 
co,  Io  fecer  condurre  nell1  isola  di  Prole. 
Poco  dopo,  i figli  di  Romano,  accusati  dalla 
propria  loro  sorella  di  aver  voluto  atten- 
tare ai  giorni  di  Porfirogenito,  furono  spo- 
gliati  della  porpora  cd  esiliali  in  un  mona- 
stero. Essi  domandarono  di  vedere  il  pa- 
dre loro  , ed  in  tale  occasione  Romano 
rimproverò  ad  essi  la  loro  ingratitudine 
verso  di  lui;  ma  per  la  sua  bontà  naturale, 
superando  il  giusto  sito  soggetto  di  scontro 
tezra,  egli  terminò  offrendo  loro  di  dividere 
con  lui  il  modesto  suo  desinare.  Questo 
ptincipe  morì  nel  suo  esilio  il  dì  15  di  lu- 
glio del  948.  Le  sue  spoglie  furon  portate 
a Costantinopoli  e sotterrate  in  un  mo- 
nastero eh*  egli  avea  fondato.  Vi  sono 
delle  medaglie  di  Romano  1 in  oro  ed  in 
argento,  ina  sono  rare.  $.  — II,  detto  il  ufo 
vane,  figlio  di  Costantino  Poi  firogrnito,  c 
nipote  di  Romano  1.  Costantino  a v calo  per 
tempo  divinatalo  suo  socio  nell' impeto; 
tua  egli  impaziente  ili  occupar  solo  un  tro- 
no, di  cui  i suoi  vizj  rcndeanlo  indegno  , 
osò  concepire  1'  idea  di  attentare  ai  giorni 
di  suo  padre.  Fece  mischiare  del  veleno  in 
una  medicina  destinata  per  Costantino;  ma 
questi,  avendone  rigettala  la  metà,  la  bevan- 
da non  operò  tanto  sollecitamente  (piatito 
desiderava  il  pariicidn,  che  P imperatore 
non  morì  che  un  anno  dopo,  cioè  nel  959. 
Romano  11  divenuto,  un  di  aulir  un  delitto, 
solo  padtouc  dell*  impero,  m*u  fece  alcun 
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uso  del  potere  cui  aveva  tanto  ambito. 
La  caccia  ed  il  giuoco  della  palla  erano  le 
uniche  sue  occupazioni , e passava  il  resto 
della  sua  vita  chiuso  nel  suo  palazzo  co'  vi- 
li ministri  de'suoi  piaceri,  lasciando  a Ni* 
ceforo  ed  a Leone  Foca  suoi  luogotenenti 
1*  incarico  di  battere  i .Sarar ini  ed  i Mo- 
scoviti che  non  cessavano  di  far  scorrerie 
sul  territorio  dell'  impero.  Romano  11  re- 
gnò ardi  (piatirò  anni.  Evvi  chi  pretende 
che  anrb'  egli  morisse  di  veleno  , fattogli 
premiere  d i sua  moglie  ; ma  i più  credo- 
no che  lo  spossamento  delle  sue  forze,  de- 
rivilo dagli  eccessi  in  ogni  genere  di  vizi, 
gli  avesse  cagionalo  la  morte,  nel  963,  nella 
giovane  età  di  22  Anni.  Lasciò  due  fi- 
glinoli iu  tenera  età,  i quali  entrambi  re- 
gnaron  poi  co'  nomi  di  lhisilio  11  c di 
Costantino  IX.  La  vedova  di  Romano  II  , 
dichiarata  reggente  dell'  impero  , favori 
1'  elevazione  di  Niceforo  Foca,  e lo  sposò 
avanti  che  spirasse  il  tempo  del  lotto. 
$.  — HI  , soprannominato  yércirn  , che 
succede  nel  4 028  a Costantino  IX,  il  quale 
avenln  adottato  per  successore.  In  gioventù 
studiò  le  lettere  e la  giurisprudenza  , e 
giunto  all*  età  richiesta,  fu  fatto  senatore, 
dignità  alla  quale  la  sua  nascit  i , essendo 
egli  d*  mitica  ed  illustre  famiglia  , gli  da- 
va il  diritto;  e vi  si  fr'  distinguere  per  ima 
onorevole  condotta.  «Scevro  d*  ambizione, 
avea  uniu  la  sorte  sua  a quella  d*  una 
donna  virtuosa,  e passava  giorni  tranquilli  , 
quando  Costantino  IX  il  destinò  a succe- 
dergli. Il  tiranno  lo  costrinse  a ripudiare  sua 
moglie  cui  fece  chiudere  in  un  monastero, 
e gli  fece  sposare  Zoe  sua  figlia.  Romano 
intese  da  prima  a diminuire  le  gravezze,  a 
iroinulgare  provvide  leggi  per  far  fiorire 
’agiicoitura,  ed  a levar  truppe  in  pari  tem- 
po per  rispi gnerc  i barbari.  Fino  a tanto 
che  lu  fortunato  si  mostrò  dolce  ed  uma- 
no ; ma  il  rovescio  d’  una  sconfitta  cui 
soffri  da’  .Suracini  nel  4 030  , e clic  però 
non  potè  attribuire  che  alla  propria  im- 
prudenza , imitò  il  suo  carattere  , che  di- 
venne violento  anzi  crudele  e tirannico  , 
in  modo  che  si  alienò  il  cuore  de'  suoi 
sudditi,  i quali  in  principio  1*  adoravano. 
Nè  gli  potei on  far  riavere  il  perdalo  af- 
fetto de'  popoli  i lieti  successi  che  otten- 
ne dipoi  combattendo  i Serafini,  a'  quali 
tolse  parecchie  città.  Intanto  l*  imperatrice 
Zoe,  disgustala  d'  un  marito  già  prossimo 
ad  invecchiare  , dava  sfogo  pubblicamente 
al  crimiuuso  amor  suo  per  un  uomo  oscu- 
ro, e volendo  liberarsi  di  Romano,  l'av- 
velenò, nel  4034,  ma  parendole  che  il  ve- 
1»  no  operasse  troppo  lentamente,  il  fu*  sof- 
focare uri  bagno,  il  giorno  stesso  della  uior- 
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te  di  Romano,  Zoe  fé*  aalìr  sul  Irono  il  tuo 
drudo,  chumitii  Michele  il  Paflaponi»  ( f'. 
Micheli).  $. — IV  (Diogene).  Dopo  la  morie 
di  Costammo  Duca»,  Diogene  Romano,  non 
meno  ambizioso  di  suo  padre,  che  avea  finiti 
i suoi  giorni  nell*  esilio  per  aver  preso  parte 
in  una  congiura  contro  la  vita  dell'  impe- 
ratore , volle  impadronirsi  del  trono  , a 
scapilo  del  giovanetto  Michele  tiglio  pri- 
mogenito di  Duca».  Luci  ossia  vedova  di 
questo  , c reggente  , lo  lece  arrestare  e 
condannare  a morte;  ma  prima  di  man 
darlo  al  supplizio  ella  mostrò  il  desiderio 
di  veder  1’  audace  che  aveale  voluto  torre 
la  corona.  Colpita  dall' aspetto  guerriero  di 
lui  , e conscia  della  necessità  di  dare  un 
l’**rte  difensore  all*  impero,  e un  padre  ai 
tuoi  tigli,  gli  offrì  fa  vita  , la  mano  di 
sposa , e il  trono.  In  tal  guisa  Romano 
divenne  imperatore  nel  4 088  , e si  rese 
ben  deguo  di  si  alta  dignità.  Egli  fé*  sa-' 
bito  leve  di  truppe  , mosse  contro  i Tur* 
chi  e ottenne  su  di  essi  parecchi  segnalati 
vantaggi.  Abile  ad  approfittare  della  vitto* 
ria  , e dotato  d*  inUticabile  atti  vita  mo- 
stra vasi  ad  un  temp<»  su  tutti  i punti  , e 
piombava  all*  impensata  su  i nemici  che 
lo  credevano  ancor  lontano  Dopo  Ire  glo- 
riose campagne,  costrinse  i Turchi  a rivar- 
care  1’  Eufrate.  Ma  in  una  quarta,  in  cui 
voleva  libri  are  I*  Armenia,  il  su**  esercito 
tu  sconfitto  ed  egli  Messo  fatto  prigioniero. 
Raccontati  che  avendogli  il  Sultano  turco 
domandato  quale  trattamento  si  aspettava 
da  lui  , egli  rispondeste  : « Se  tu  sei  cru- 
cc  deie  , mi  toirai  la  vita  ; se  predominar 
cc  ti  lasci  dall'  orgoglio  , mi  trarrai  dietro 
cc  al  tuo  carro  ; se  consulti  il  tuo  interesse, 
« accetterai  un  riscatto  e mi  renderai  al 
« mio  paese.  » re  Ma  » disse  il  Saltano  « se 
cc  le  sorti  della  guerra  ti  fossero  state  favo- 
cc  rcvoli,  e se  io  nelle  tue  numi  fossi  ca- 
cc  dutu  , come  mi  avresti  lo  trattato  ? » 
e Romano  rispose  I re  ssroti  battuto  con 
c«  le  verghe  , indi  fatto  morire*  » Il  Sul- 
tano sorridendo  al  suo  prigioni,  ro,  si 
contentò  di  largii  osservare  che  la  legge 
de’  Cristiani  raccomandava  I*  amore  verso 
i nemici  , rd  il  perdono  delle  ingiurie,  e 
gii  promise  di  non  imitare  un  esempio 
cui  disapprovava.  Romano  ottenne  la  li- 
bertà a*  patti  di  pagare  un  milione  di  mo- 
nete d*  oro  , ed  in  oltre  un  annuale  tri- 
buto di  sessanta  mila.  Giunto  a*  contini 
dell*  impero  riseppe  che  a Costantinopoli, 
era  scoppiata  una  ribellione,  e che  il  gio- 
vane Michele  era  stato  proclamato  impe- 
ratore. A tal  nuova  i soldati  tradirono 
Romano  abbandonandolo.  Cadde  poi  nelle 
mani  del  governatore  d’  Armenia,  il  quale 
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per  cattivarsi  la  grazia  del  novello  impe- 
ratore , gli  fe  cavare  gli  occhi  , e conti- 
noli» nell*  isola  del  Priucipe,  dove  quc*io 
•fortunato  monarca,  meritevole  di  miglior 
sorte,  Inori  dalle  conseguenze  del  ciudele 
trattamento  cui  avra  sofferto  , nel  1072. 

Rumavo  ( Da  ).  Inog.  Nome  di  una  111(1111*0 
famiglia  italiana  della  Lombardia  che  per 
un  secolo  intero,  cioè  dai  4 HO  tino  al 
4249,  le'  rintronar  l’  Italia  della  sua  giu- 
ria e de’  suoi  delitti.  Il  primo  che  di 
questa  famiglia  si  fece  conoscere  fu  Al- 
berico da  Romano  , il  quale  verso  1*  anno 
4 437  avra  accompagnato  1’  imperatore  Cor- 
rado 11  io  Italia  , ed  avea  da  lui  rice- 
vuto in  feudo  le  terre  di  Onara  e di  Ro- 
mano nella  Marca  Trevigiana.  Il  figlio 
d’  Alberico,  Kccellino,  o Ezzellino  da  Ro- 
mano, soprannominato  il  Halltt  accrebbe 
il  patrimonio  della  sua  casa  cogli  acquisti 
di  Bissano  , di  Marostica,  e di  pan  e*  lue 
grosse  ville  cou  castrila  situate  al  setten- 
trione di  Verona,  di  Vicenza  e di  Padova; 
sicché  1’ unione  di  tutti  questi  feudi  for- 
mava già  un  picco!  principato  ; ed  Euri- 
lino  I da  Romano  il  rese  piò  potente 
ancora  mediatile  il  matrimonio  di  suo  tiglio 
con  Cecilia  d’  Albano  , ricca  errile  , pro- 
messa già  a Gerardo  tiglio  di  'Pisolino  di 
Camposampiero  , donde  provenne  quella 
mortale  inimicizia  fra  Ir  due  famiglie,  che 
fu  motivo  di  tanti  oltraggi  e di  tanto  spar- 
gimento di  sangue.  Ezzrllino  1 andò  alla 
seconda  crociala  nel  4 447  , accompagnan- 
dovi V imperatore  Corrado  III,  e vi  si  »**- 
gnalò  in  un  sfrigolar  certame  contro  un 
Sbracino  universalmente  temuto.  In  ap- 
presso egli  »’  associò  alla  lega  lombarda 
contro  1’  imperatore  Federico  B.irh*rossa, 
e ne  divenne  uno  de’  principali  direttori. 
Nel  4 475  sottoscrisse,  in  nome  della  lega, 
un  compromesso  con  esso  imperatore,  clic 
fu  il  primo  incamminatnento  alla  pace  di 
Costanza.  Ezzellino  I mori  pochi  anni 
dopo  quell1  avvenimento.  $.  — (Ezzellino 
Il  Da  ),  soprannominato  il  Monaco.  Dopo 
la  morte  di  suo  padre  fu  uno  de’  più  po- 
tenti e più  ricchi  feudaiarj  della  Lombar- 
dia. I nomi  di  Gu.lfi  e di  Ghibellini  non 
erano  ancora  conosciuti  in  Italia  ; ma  Ez- 
zeJlino  da  Romano  si  mise  alla  testa  di 
lina  fazione  della  nobiltà  clic  venne  deno- 
minata dal  V icario,  meni  re  la  fazione 
opposta  era  quella  de’  conti  di  Vicenza. 
L*  inimicizia  loro,  prodotta  da  particolari 
contese,  si  confuse  in  appresso  con  quella 
che  divise  tutta  l’Italia;  e la  fazione  di  Ez- 
zeflino  divenne  quella  de’ Ghibellini.  I pri- 
mi combattimenti  fra  le  due  parti  accaddero 
a Vicenza  l’anno  4494.  Ezzellino  11,  che 
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erosi  alleato  colle  repubbliche  di  Verona 
e di  Padova  , fu  bandito  da  Vicenza  con 
tutta  la  sua  famiglia  , del  pari  clic  lutti 
i suoi  addenti.  Prima  di  sottomettersi  a 
tale  sentenza  tentò  di  difendersi  , appic- 
cando fuoco  alle  case  vicine,  e combat 
lembi  nelle  strade  della  città,  una  parte 
delia  quale  fu  abbruciata  durante  il  con- 
flitto, in  cui  Erzellinn  fu  vinto.  In  tal  guisa 
ai  accese  anche  in  Italia  quella  accanita 
guerra  civile  fra  le  due  famose  patti  ebe 
per  tanti  anni  tennero  discordi  gl’italiani  fra 
loro.  Ezzellmo  11,  dopo  d’  aver  governato 
per  alcun  tempo  i suoi  stati  in  pace,  li  di- 
vise fra  i suoi  due  tigli  Ezzcllino  111  e Al- 
berico, daudo  al  primo  lutti  i beni  suoi  si- 
tuali nello  stato  di  Vicenza  , e all*  altro 
quelli  che  possedeva  ucl  Trevigiano,  ed  egli 
stesso,  riti» afn*!  dal  mondo,  si  diede  alle 
più  rigorose  pratiche  di  divozione  , onde 
gli  venne  il  soprannome  di  Monaco.  So- 
pravvìsse circa  20  anni  a quella  sua  ri- 
nunzia ; e vuoisi  che,  avendo  egli  abbrac- 
ciato P eresia  de*  Palatini,  fosse  da’  proprj 
figli  consegnalo  al  tribunale  dell’  inquisi- 
zione di  lloina,  e che  morisse  in  carcere 
nel  <235.  $.  — ( Ezzcllino  III  Da  ) so- 
prannominato il  Feroce  , e ben  meritava 
tale  epiteto.  Investito  giovanetto  ancora  nel 
42(5  dal  padre  stesso  del  principato  di 
Passano,  di  Marostiea,  e di  tutti  i castelli 
posti  su  i monti  Euganei  , manifestò  lin 
d’  allora  già  quelle  qualità  che  poi  sì  ce- 
lebre e sì  esecrando  il  resero  fra  i suoi 
contemporanei  e presso  i posteri  ; i suoi 
talenti  per  la  guerra  ; uno  spirito  di  dissi- 
mulazione e di  pazienza,  cui  nissutia  fatica 
poteva  ributtare,  nissun  pericolo  distrarre, 
in s*u n lieto  successo  inebriare  ; e quel  co- 
raggio  cui  egli  impiegò  sino  alla  (ine  del 
suo  lungo  regno  nel  fondare  la  più  orri- 
bile tirannia  die  1’  Italia  o il  mondo  in- 
tero avessi-  mai  veduta.  Egli,  siccome  il  pa- 
dre e l'avo  suo,  fece  elle  servisse  alla  sua 
grandezza  lo  spirito  di  parte  della  nobiltà. 
Si  mostrò  per  tempo  più  zelante  che  tutti 
gli  eguali  suoi  pel  pattilo  ghibellino  e la 
passione  che  ostentava,  o die  realmente 
Sentiva  , (issò  il  tuo  grado  al  disopra  di 
tulli  gli  altri.  Nel  (225  si  fece  eleggere 
dal  senato  di  Verona  capitano  del  popolo 
e potestà,  c da  quel  momento  essa  i epilò- 
bi • ea  non  cessò  più  di  essere  sottomessa 
al  suo  giogo  ; aspettò  nondimeno  lungo 
tempo  ancora  prima  diffarlo  provare  ad 
uomini  quali  erano  allora  i Veronesi  , 
indipendenti  e gelosi  , disdegnosi  per- 
sino del  più  legittimo  freno.  Ma  1*  im- 
peratore Federico  11,  di  cui  £z/ellino  era 
uno  de*  più  seUuli  servidori  , 1'  assisteva 


a raffermare  un’autorità,  di  cui  egli  appro- 
fittar do  fra  alla  sua  volta.  Gli  diede  nel 
4 236  de*  soldati  per  formare  io  Verona 
una  guarnigione  che  lo  mettesse  in  «alvo 
da*  moti  popolati.  Lo  stesso  anno  Federi- 
co avendo  presa  e saccheggiala  la  città  di 
.Vicenza,  ne  diede  poi  il  governo  ad  Ezzel- 
iino,  e questi  si  fece  nel  4237,  dallo  stel- 
lo un  pei  atore,  consegnar  Padova,  città  as- 
sai piu  forte  , più  ricca,  e più  potente  di 
tutte  quelle  che  già  possedeva.  Per  doma- 
re lo  spirito  de’  Padovani,  avversi  al  reg- 
gimento a popolo  , chiese  ostaggi  a Stille 
le  famiglie  distinte  , e fece  arrestar  tutti 
quelli  che  per  eloquenza,  ricchezza,  o no- 
me avevano  qualche  influenza.  Ordinò  che 
si  spianassero  (ino  dalle  fondamenta  le  case 
di  tutti  i migrati  , c costrinse  tulli  i gio- 
vani ad  entrare  nelle  sue  schiere  guer- 
resche , cui  mmU-neva  sotto  la  più  ri- 
gorosa disciplina.  Kzxellino  dopo  che  ebbe 
per  due  anni  adoperato,  cnu  tutta  la  sua 
accortezza,  di  distruggere  in  Padova  1*  estre- 
me reliquie  dello  spirito  pubblico,  più  non 
consultò  che  la  sua  sete  di  vendetta  , e 
quella  ferocia  che  sembra  essere  stata  la 
base  del  suo  carattere.  Fc'  mozzar  la  lesta 
sulla  piazza  pubblica  a que'  nobili  il  cui 
credito  gli  dava  ombra  ; lutti  i cittadini  , 
che  mostravano  Ancora  propensione  per  la 
libertà  pci'trnno  per  ordine  suo,  o su  d*un 
rogo  o sul  patibolo;  e nel  4 239  diciutlo  di 
tali  infelici  soggiacquero  in  un  giorno  al 
l*  estremo  supplizio  nella  piazza  detta  Prà 
della  Falle.  Intanto  Ezzellmo  Da  Roma- 
no proseguì  le  sue  conquiste  nella  Marca 
Tiivigiana  ; prese  a*  Padovani  migrati  le  ca- 
stella di  Agna,  e di  Brenta,  mettendo  a mor- 
te tutti  quelli  che  le  custodivano.  Tolse 
parimente  parecchi  feudi  al  marchese  d’hste 
c al  conte  di  San  Bonifazio,  e infine  sot- 
tomise le  due  città  di  Fcltre  e di  Belluno, 
facendo  da  per  lutto  scorrere  il  sangue  a 
torrenti.  Fin  dal  4 238  avea  sposala  Sel- 
vaggia figlia  naturale  di  Federico  11  , e 
quest*  imperatore  I*  avea  creato  suo  vicario 
in  tutti  i paesi  situali  fra  le  Alpi  di  Trento 
ed  il  fìu  me  Ojjlio.  Tale  paese  era  già  ante- 
cedentemente quasi  lutto  sottomesso  ad  Ez- 
zellmo  , ed  il  fiore  de’  cittadini  vi  erano 
stati  immolati  con  raffiuamento  di  crudeltà. 
Ora  faceva  murare  le  porte  delle  prigioni, 
sì  che  le  sue  vittime  per  gli  orrori  della  fa- 
me, metteva»  grida  che  diffondevano  lo  spa- 
vento ; ora  le  faceva  mettere  «Ha  tortura,  e 
rendeva  più , terribili  i tormenti,  non  per 
trarne  rivelazioni  , ma  per  toglier  loro  la 
vita  nel  modo  più  doloroso.  Non  amando 
le  femmine,  quel  mostro  era  spietato  per 
esse  quanto  per  gli  uomini  t ne  fece  pe- 
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rire  un  numero  grande  in  orribili  sup- 
plì r.j  ; estende  vanti  i suoi  furori  persino 
au  i Uncinili,  cui  insieme  co*  loro  padrie 
madri  faceva  ammucchiare  nelle  prigioni, 

« molli,  prima  di  esservi  chiusi,  eran  reai 
incapaci  di  esser  mai  più  uomini  La  mone 
di  Federico  li,  avvenuta  nel  4250,  liberò 
tesici  Imo  IH  dall1  ultimo  freno  che  potes- 
se ancor  contenerlo.  Si  considerò  allora 
come  sovrano  indipendente,  e contrassegnò 
il  suo  regno  sssoluto  col  supplìzio  di  quan- 
ti cranvi  personaggi  distinti  nella  Marca  ; 
pareva  che  riaarcirai  volesse  de*  riguardi 
che  avea  avuto  io  principio  per  1'  opinione 
pubblica,  lo  somma  quanti  uomini  cui  la 
storia  ci  dipinge  quali  esecrabili  tiranni  e 
flagelli  dell'  umanità,  i Fatai  idi,  i Dionigi, 
i Tihcri,  i Neroni,  i Domiziani,  ed  alili, 
rumo  principi  buoni  e clementi  in  para* 
gone  di  quel  mostro  d’iniquità,  che  calpe- 
stava. le  ieg.i  e divine  ed  umane,  e pasce- 
vasi  nel  veder  soffrile  quelli  che  gli  eran 
soggetti.  Narrasi  che  delle  guardie  veglia* 
vano  su  lutti  i confini  de’  suoi  stili,  e quan- 
do coglievano  qualcuno  che  si  volesse  sot- 
trarre a tale  orribile  tirannia,  e cercar  sai- 
yeti»  in  alcuno  degli  stati  vicini  , gli  ta- 
gliavano o un  braccio,*)  una  gamba,  o gli 
svellevano  un  occhio  , indi  1’  abbandona- 
vano. Gl*  infelici  che  erravano  per  1’  Italia 
così  mutilali,  invocavano  sul  tiranno  le  pu- 
nizioni del  (irlo  e degli  uomini  ; essi  de- 
stavano 1’  indignazione  ne*  popoli,  e final- 
mente trovai  ono  de’  vendicatori.  Alessan- 
dro IV  salendo  sul  trono  pontificio  nel 
4256,  pubblicò  una  crociata  contro  Eztel- 
lino,  e commise  a Filippo  arcivescovo  di 
Ravenna  d' incominciarne  la  predicazione  in 
Venezia.  Questa  n pubblica,  quella  di  Bo* 
logna,  quella  di  Mantova,  il  marchese  di 
Hate  , il  conte  di  Bonifazio,  ed  altri  pic- 
coli stati  dell*  alta  Italia  tutti  si  sollevato- 
no  alla  voce  del  pontefice  contro  1*  oggetto 
del  terrore  e dell1  odio  comune  ; e più 
d*  ogni  alno  mostrar  unsi  pronti  a combat- 
terlo i numerosi  migrati  degli  stati  stessi 
d’  Elicli  ino.  Ma  egli  comandava  ancora 
da  padrone  in  Verona,  in  Vicenza,  in  Pa- 
dova, io  Feltre,  e in  Belluno.  Treviso  ob- 
bediva a suo  fratello  Alberico.  Vero  è 
che  Trento  crasi  da  lui  ribellala  ; ma  da 
un  altro  canto  Brescia,  da  lui  cinta  d’  as- 
sedio, pareva  vicina  a ricevere  il  suo  gio- 
go. Avea  in  oltre  due  potenti  alleali  Oberto 
Pallavicino  .Signore  di  Piacenza  , e Buoso 
di  Doara,  i quali  1*  assistevano  con  le  loro 
forze  e co*  loro  contigli  ; sicché  non  era 
facil  cosa  l’abbatterlo  tanto  sollecitameli 
te  quanto  i crociati  desideravano.  InMoto 
questi,  approfittando  dell1  assenza  di  Ezzel- 


lino  , che  era  occupato  innanzi  a Brescia, 
riuscirono  ad  impossessarsi  di  Padova.  A 
tale  notizia,  Lzzellino  , diffidando  de’  Pa- 
dovani che  militavano  nel  suo  esercito  in 
numero  di  4 200  , sotto  qualche  specioso 
pretesto  gli  spedì  a Verona,  e giunti  colà, 
li  fece  chiudere  in  quell’anfiteatro,  don- 
de a piccoli  drappelli  mandolli  in  altre 
prigioni  , ed  in  pochi  giorni  , li  fece  tulli 
senza  eccezione  barbaramente  trucidare. 
Per  due  anni  i tentativi  de’  crociati  falli- 
rono, anzi  Frullino  giunse  nel  4 248  ad 
espugnar  Brescia;  ma  In  ciò  1'  ultima  sua 
conquista.  11  modo  crudele,  con  cui  trattò 
gli  abitanti  di  essa  città  , alienò  da  lui  i 
suoi  due  collegati  Pallavicino  e Buoso  , i 
quali,  vergognandosi  di  una  criminosa  al- 
leanza con  un  tiranno  nemico  di  Din  e 
degli  uomini,  olii  irono  a’  crociati  di  unirsi 
ad  essi;  e senza  rinunziare  perciò  al  partito 
ghibellino,  attinsero,  ne!  giugno  del  4 259, 
una  lega  co’  Guelfi  contro  Ezzelltno.  Que- 
sti dal  canto  suo  , chiamato  a Milano  dal 
cieco  furo1  e de*  Ghibellini  , passalo  che 
ebbe  1’  Oglio  e 1’  Adda  , tentò  indarno 
d*  impadronirsi  «li  Monza  e di  T rezzo,  im- 
perocché il  popolo  ed  i Guelfi  di  Milano, 
raccolto  un  numeroso  esercito,  marciarono 
per  opporglisi.  Intanto  che  F/.zcHino  era 
occupato  nelle  vicinanze  di  Milano,  Ober- 
to Pallavicino  alla  testa  de*  Cremonesi,  e d 
il  marchese  d’  Este  con  le  truppe  di  Fer- 
rara e di  Mantova  , onde  serrargli  la  via 
del  ritorno,  a’  ina  pad  roti  irono  del  ponte  di 
Cassano  siiti*  Adda.  Ezzellino  Da  Roma- 
no, che  non  avea  alcuna  idea  di  rdigio- 
tie,  era  ciò  nondimeno  superstiziosissimo. 
Il  nome  di  Cassano  essendogli  stato  indi- 
cato da*  suoi  astrologhi  come  funesto,  esitò 
dapprima  di  assalire  esso  ponte,  che  solo 
poteva  assicurargli  la  ritirata  ; per  altro 
lacrndogli  poi  la  necessità  superare  la  ri- 
pugnanza, vi  condusse  le  sue  truppe;  ma 
lu  ferito  in  un  piede,  il  che  gli  fece  die- 
treggia  re-  Dopo  che  si  fu  fatto  medicare, 
varcò  il  fiume  in  un  guado  lungi  dal  pon- 
te, rna  giunto  appena  all’  altra  sponda,  vi- 
de che  le  sue  truppe,  mi  avea  fatte  passa- 
re il  fiume  avanti  di  lui  , cominciavano  a 
sbandarsi  , e io  pari  tempo  fu  assalito  da 
tutti  i tuoi  nemici  sulla  strada  che  conduce- 
va a B rganio.  Già  non  avea  più  che  un  pic- 
eni numero  di  soldati,  quando  fu  ferito  dami 
giavellotto  nella  testa,  rovesciato  da  cavallo 
e fatto  prigioniero  da  un  uomo  il  cui  fra- 
tello era  stato  da  lui  fatto  accecare.  I ca- 
pi dell’  esercito  de’  croriati  non  permise- 
ro dirvi  oltraggiasse  Ezzrllmo;  ei  fu  condot- 
to nella  tenda  di  Buoso  di  Doara  , doro 
furon  chiamati  i chirurgi  per  curarlo;  ma 
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egli  ricusò  1*  assistenza  loro;  si  squarciò 
le  piaghe,  e I’  undecimo  giorno  della  sua 
calmila  morì  a Sonci  no,  borgo  del  Cremo* 
liete,  dove  fa  snelle  sepolto,  li  suo  regno  di 
sangue  avea  duralo  34  anni  a coniare  dalla 
mui  Ir  di  suo  padre.  Suo  fratello  Alberico  da 
Koiu.'.rio  che  regnava  sopra  Treviso,  meno 
feruce  e più  simulatore  , lìnse  a lungo  di 
essere  inimicalo  con  Ezzellmo  e di  aderire 
anche  al  parlilo  guelfo  per  guadagnar  pra- 
tiche fra  i nemici  del  fratello,  e seminar  fra 
essi  la  discordia.  Subito  dopo  la  morie  di 
Kzzellino  , t Trnigiani  ribellaronsi  dal 
loro  signore  , e il  cacciarono  dalla  cillà. 
Alberico  rifuggissi  allora  a San  fieno,  Ca- 
stello su  i monti  Euganei , dove  la  lega 
guelfa  non  lardò  ad  assediarlo.  Ei  vi  si 
dilese  per  sei  mesi  , e soflrì  lutti  i mali 
cui  cagiona  un  lungo  assedio,  in  un  lorte 
isolalo  e poco  provveduto  di  mezzi  di  sus 
sistcoza;  iti  modo  che  finalmente  fa  co* 
stirilo  ad  arrendersi.  Tanto  inaspriti  era 
no  i Guelfi  contro  quell»  famiglia  , e sì 
grande  fu  il  loro  desiderio  di  sterminarla, 
che  uon  esitarono  un  momento  di  far  perire 
Alberico  , sua  moglie  sei  figli  suoi  e due 
figliuole.  Con  rasi  finì  la  casa  Da  llotnauo 
dopo  un  secolo  di  gloria  e di  delitti. 

Rovi  aso  ( Gioito  ).  F . Giulio  Rumano 

Romàno.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
pruviu.  d1  Ivrea  , e nel  manda  mento  di 
Strambino,  a qualche  distanza  dalla  destra 
Sponda  della  Chiuseli»  che  vi  si  «Universa 
supra  un  poute  , il  quale  nel  1800  fu  il 
teatro  del  primo  comb.  tu  mento  e ilei 
primo  trionfo  de*  Francesi  all'  epoca  della 
seconda  loto  invasione  in  Italia  sotto  il  co- 
mando di  Boonap«ile.  Questo  borgo  conta 
2000  abitanti.  — . Borgo  e comuni*  del 

rcg.  Lomb.-Ven.  , nella  provincia  di  Ber- 
gamo , capoluogo  di  disti  etto.  E cinto  da 
antiche  mura,  e difeso  da  un  vecchio  ca- 
stello. Conta  3000  abitanti.  $.  — . Vili, 
del  reg,  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di 
Corno.  §.  — (Quinto).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Mil mese.  $.  — Basco,  — Di  So- 
Ma  , — Paliàso  Comuni  del  reg.  Lomh.- 
V en.  ; il  primo  e '1  terzo  nel  Milanese  , 
c il  secondo  nella  provin.  di  Vicenza. 
S*  — ( San  ).  Piccolo  luogo  del  grandu- 
cato di  Toscana  , nel  Fiorentino,  vicino  a 
Sa  intorniato. 

Roman  a (Villa),  geog.  Lo  s.  c.  Villa  Romano. 

Romaròp  (Michèle).  *tor.  Czar  di  Moscovia, 
eletto  a tale  dignità  nel  t6t3  , in  età  di 
4 6 mini  ; legno  lei icr niente  fino  al  1645 
in  cui  morì  d'  apoplessìa.  Desso  fu  Favo 
di  Pietro  il  Granile 

Rou trofie  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 


Romanòv.  geog  Cillà  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Jarotlav  , sulla  sinistra 
sponda  del  Volga. 

RoMAsrTirìsMo.  y.  RoMAtrric— o. 

Rumanti*. — o.  n.  car.  in.  Dicesi  oggidì  di 
una  setta  letteraria,  opposta  ai  classici,  la 
quale  uon  approva  clic  le  finzioni  roman- 
zesche de'  moderni,  ed  abbaadoua  la  mito- 
logia greca  e romana,  e tutù  i canoni  della 
scuoia  antica  detta  Classica;  è un  neolo- 
gismo de'  nostri  dì.  $.  Stile  romantico,  op- 
posto a stile  Classico.  $. Situazione  romanti- 
ca, dicesi  di  Luoghi,  di  paeselli  ec.  che  ri- 
chiamano alla  mente  le  descrizioni  poetiche 
e romanzesche  de'  paesi  Stuelli.  §.  — . add. 
T.  titut.  Agg.  d'uua  mistione  del  grande, 
oppure  del  porti- illuso,  col  dolce  e soave. 
$.  Si  ena  romantica,  diccsi  a*  Dintorni  di 
un  pcn-se  le  cui  parti  in  grande*,  in  una 
notte  d*  estate,  sono  illuminate  dal  dolce 
chiaio  di  luna.  Lo' aspra  catena  di  monti 
potrà  essere  sublime,  mediante  la  sua  g.an 
dezza  selvatica  e imponente  ; ma  bisogna 
che  vi  si  associmo  gradevoli  vicinanze  per 
renderla  romantica.  Egli  è quindi  il  ca- 
rattere del  portentoso,  abbellito  col  vago  c 
dilettevole,  il  qn«le  costituisce  1*  essenzia- 
le del  romanticu.  —Limo.  d.  m-  Maniera 
di  scrivere  de*  romantici. 

Romanza.  ( z dol.  ) add.  Agg.  di  lingua  che 
crnieti  da  alcuni  esser  venuta  dalla  latina 
nella  decadenza  dell'  impero  romano  e 
che  sia  madre  di  molle  lingue  che  son 
parlate  oggidì  in  Europa  , coinè  sarebbe 
!»  Italiana,  la  Francese,  la  Spaguuola  e la 
Portoghese  $.  — . o.  f.  T.  raui.  Aria  di 
un  carattere  semplice,  ingenuo,  toccante, 
cantata  sopra  un  piccolo  poema  dello  stes- 
so nome,  il  cui  soggetto  è ordinariamente 
qualche  storia  amorosa,  e sovente  tragica. 
Taluni  la  di  finiscono  cosi  : Cauto  di  ca- 
rattere aggradevole  e semplice  sopra  un 
poema  il  cui  soggetto  è per  lo  più  un  av- 
venimento portentoso,  strano,  orrido,  tragi- 
comico, misto  coli'  amore.  §.  Dassi  anche 
il  nome  di  Romanza  ad  un  pezzo  di  mu- 
sica strumentale  ( il  quale  , riguardo  alla 
sua  forma,  somiglia  al  Rondò  ; esso  ha  or- 
dinariamente il  carattere  del  romanzesco, 
e si  eseguisce  con  un  movimento  lento. 

Homam  — ATóate,  — acci  are,  — eociàto,  — é- 
aco,  — etto,  — iène.  V . Rom.vrz--o. 

Rumar?. — o.  (z  dol.)  il.  ra.  Stona  favolosa 
scritta  io  verso  , o in  prosa.  L.  Fabula. 
$ . Romanzo  storico  ; storia  mista  di  cose 
finte  e vere,  maniera  di  comporre  oggidì 
molto  ili  liso.  $.  Romanzo.  add.  Dicesi  di 
Tutte  le  lingue  volgari  antiche.  Scriveva 
si  per  gli  eruditi  in  latino  , e per  gl*  il- 
letterati tu  volgare  ; a questi  componimeli- 
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ti  dicevansi  Romanzi,  cioè  Romanici  fer- 
manes , ragionamenti  in  lingua  romana 
rustica  e volgare,  tralignata  da  quella  buo- 
na antica.  — érto,  —ùccio,  o.  m.  dim. 
Piccol  romanzo,  corta  Moria  favolosa.  — a- 
rótte,  — iène  n.  car.  Autore  di  romanzi, 
che  compone  romanzi.  L.  Fabularum  seti • 
ptor.  — eco  kc.  v.  neut.  Comporre  roman- 
zi. — bugiato,  add.  ConipoMo  a foggia  di 
romanzo.  — esco.  add.  Di  romanzo  , che 
ha  del  romanzo. 

Romarzùccio.  Lo  • c.  Romanzetto.  V.  Ro 

MARE  -O. 

Romajùvo.  Lo  a.  c.  Rosmarino. 

Romba,  a.  f.  Lo  s.  c.  Houibola,  e Frombo- 
la. L.  Fonda. 

Roma — a.  n.  m.  .Suono  prolungato  della  cam- 
pana, del  tuono,  o di  altro  strepito  lonta- 
no. — Àzzo  ( zi  asp.  ) n.  m .Strepito,  fra- 
caaao  , frastuono.  L.  Strepitus  , gen  us  , 
murrnur.  $.  Far  rombazzo  r vale  Far  ru- 
more, atrepitare.  $•  prov.  Gran  rombaz- 
zo,  e poca  lana,  aiutile  a quell' altro  As- 
sai pampini  , e poca  uva  ; e Molto  fumo 
e poco  arrosto  ; il  significalo  di  qucMi 
proverbj  sono  chiari,  e uon  abbisognano 
spiegazione. 

Romb — iwTf . — in*,  y.  Rosi»— o.  ( u.  m.  ) 

RomsRzo.  V.  Rana—  a. 

# Jf  ombè a • a f.  T.  bot.  L.  Rhombea.  (Dal 
gr.  Rhombos  rombo.)  N'*nie  che  ai  Appli 
ca  alle  foglie  , ed  alle  brattee  di  figura 
romboidale  ; e rbe  qualche  volta  serve  di 
nome  specifico  delle  piante  provvedute  di 
esse  : come  di  fJrtica  Rhombea. 

Rombktto.  V-  Romb— o.  (pesce) 

RòMBtCK.  s.  m.  Sorta  d*  erba  , lo  t.  c.  Ro- 
mice. L.  ÌMpathum. 

Homb1pf.ro.  y Iloill-O.  (T.  geom.) 

Rombigli».  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.  # 
nella  Calabria  Uller.,  e nel  distr  di  Mon- 
trienne. 

Rombisi  y.  s.  m.  Dente  romboidale  e irrego- 
lare ili  pesce  petrilicato. 

•Rombìte.  s.  f.  T.  turni.  L.  RUnmbites. 
( Dal  gr  Rhombos  rombo  ) Specie  di 
pesce  del  genere  Plcuronectes  , comune- 
mente detto  Rombo,  che  trovasi  pietrifi- 
cato in  (svizzera  presso  il  lago  di  Costan 
za.  5-  Fresa*!  gli  aulirhi  naturalisti  dice- 
v nnsi  cosi  le  Conchiglie  fossili  dei  generi 
Voluta  e Conus. 

Romb  — o.  n.  tu.  Roraore,  e suono  prolunga- 
to e confuto  che  fanno  volando  le  vespe, 
le  pecchie,  i calabroni  , e simili  insetti  , 
ed  ancora  gli  uccelli  colle  ali  ; ronzo,  ron- 
zio, ruotameli  lo,  mormorio.  L.  Marmar. 
$.  figur.  Per  Qualsivoglia  ronzio,  rotuore. 
5 Rombo,  dicevi  anche  a Quel  rontore  che 
ai  sente  talvolta  dentro  1'  orecchio  o nel 
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capo.  $.  Per  Quel  suono  cherimaue  nel- 
1'  aria  dopo  qualche  grande  scoppio  o silo- 
no  di  campana,  sparo  d*  artiglierie  • tom- 
ba. — are.  v.  neut.  Far  rombo  o ronzo. 
L.  Mar  murare.  §.  P.  simil.  vale  Fare 
strepito  simile  a quello  che  fanno  le  ve- 
spe, le  pecchie,  i calabroni,  qual  è quello 
delle  cose  lanciate,  e tratte  per  F aere  con 
viob-nza  , come  frecce  , sassi  , palle  da 
schioppo  o simili,  e che  chiamasi  Rombo, 
ronzo,  ronzare,  fruì  lare.  L.  Perstrepere  , 
mur murare,  — aste.  add.  Che  romba. 

‘Romb — o n.  tu-  T.  geom.  L.  Rhornbus.  (Dal 
gr.  Rhembó  io  giro  intorno.  ) Figura  di 
lati  eguali  c paralelli,  ossia  figura  rettili- 
nea e quadrilatera  con  lati  eguali  ed  an- 
goli uon  retti.  $•  — . T.  mar.  Linea  sulle 
carte  idrografiche,  la  quale  rappresenta  uno 
de'  32  venti  che  guidano  una  nave.  $.  Rom- 
bo de*  venti  chiamasi  il  Cerchio  che  rap- 
presenta in  complesso  tulli  i 32  verni. 
5»  Per  la  Presa  navigazione  fecondo  il 
vento.  — ìfeko  add.  Che  porta  un  rombo. 

Romb  — o.  s.  ui.  T.  iltiol.  L.  Rhornbus  Sorta  di 
pesce  di  mare  stiacciato  e di  figura  quasi  tu 
tmida;  è del  genere  e della  divisione  dei 
Toraciche t da  Laccpède  fonnato  con  una 
specie  del  geueic  Chetodone  di  Linneo  , 
e cosi  denominato  perchè  da  qualunque 
lato  ai  miri  , rappresenta  una  sorta  di 
rombo.  Rombo  di  rena  ; Pesce  di  ma- 
re , detto  anche  Passerina  , fa  cui  strut- 
tura è molto  simile  a quella  del  rombo. 
— Étto.  s.  tu.  Dim.  di  Rombo  , piccol 
rombo. 

Rombo.  ».  m.  T.  d*  antiq.  Specie  di  trottola, 
o fuso  di  legno  o di  incisilo  , o anche  un 
giro  di  fili  di  lana  , co'  quali  i maliardi  , 
secondo  la  p ìjvolare  credenza,  annodavano 
il  cuore  dell»*  persone.  Tali  sortilegi  erano 
in  ispecie  praticali  dai  pretesi  Maghi  della 
Grecia. 

‘Rombo- dodecaedro,  n.  m.  T.  geom  L. 
Rhnmbndtidecahedrurn.  ( Dal  gr.  Rhom- 
bos rombo,  dodeca  dodici,  e hedra  lato.  ) 
Coipo  o cristallo  a dodici  facce,  in  forma 
di  lombo. 

Romboidvlc.  V . Rombo! d — e. 

‘Rosta  — òidb.  n.  f.  T.  geom.  L.  Rhomboidcs. 
( Dal  gr.  Rhombos  rombo  , e eidos  for- 
ma. ) Figura  i cui  quattro  lati  ed  angoli 
opposti  sono  eguali,  tebhrn  dessa  non  sia 
nè  equilatera,  nè  equiangola.  $.  — s.  in. 
T.  ami.  Muscolo  clic  foi  ma  un  piano  car- 
noso, sottile  , largo  ed  obliquamente  qua- 
drato. È situato  fra  la  base  dell’  Omopla- 
ta  e della  spina  dorsale;  è diviso  in  due 
porzioni  maggiore  e minore  , Berve  ai  di- 
versi moti  della  scapala.  $.  — . T.  illiol. 
Specie  di  pesci  del  genere  Sparai , della  di- 
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visione  de* Toracichi;cd  è nome  di  una  spe- 
cie del  genere  Salmo,  della  divisione  degli 
Addominali.  Sono  così  denominati  dalla  for- 
ma di  Rombo  clic  ha  il  loro  corpo  5- — • T. 
d’agric.  Maniera  d’  esprimere  quella  pian- 
tagione , in  cui  cinque  piante  abbiano  la 
disposizione  de*  cinque  punti  sul  dado  ; 
ed  è quella  che  i latini  dicono  Quincum • 
cim.  $.  — • *dd.  T.  bot.  Epiteto  che  si 
dà  alle  foglie  di  quattro  lati,  o corte  para- 
file eguali,  onde  forman  quattro  angoli, 
de’  quali  i due  estremi  acuti  ed  i due  la- 
terali più  ottusi.  — oidale.  add.  Di  figura 
di  romboide.  $.  Specie  di  rettile  del  ge- 
nere Coluler  , a foggia  di  rombo. 

Romboide,  add.  e s.  f.  T.  anat.  Aggiunto 
d’  un  muscolo  pari,  situato  nella  parte  su- 
periore del  dorso,  ed  all*  ingiù  del  collo, 
ove  a*  estende  per  traverso  e dall*  esterno 
all*  interno  , dalla  base  della  scanala  fino 
al  termine  del  legamento  cervicale  poste- 
riore , alla  settima  vertebra  del  collo  , cd 
alle  quattro  o cinque  prime  del  dorso. 

Rómbol — a,  — à»e,  — àto,  — ató*e.  Lo  s c. 
FiomboI— a,  —are,  — alo,  — aline. 

*Rombottaì:dao.  n.  m.  T.  geom.  L.  Rborn- 
boctahedrum.  ( Dal  gr.  Rhombos  rombo, 
octó  otto,  e hedra  lato.  ) Cristallo  o Cor- 
po ad  otto  facce,  in  forma  di  rombo. 

Rome,  mitol.  Divinità  che  rappresentava  la 
Forza, e 'l  Valore  personificali.  La  Lesbia 
Erinna  la  chiama  figlia  di  Marte  , la  re- 
gina valente  della  guerra  , la  regina  della 
cintura  d*  oro,  e che  abita  l’Olimpo}  essa 
ha  il  potere  di  governare  a suo  talento  la 
terra  e ’l  mare;  essa  sola  nu-tte  alla  luce 
i valorosi  guerrieri  e fa  clic  si  possano 
raccogliere  i frutti  d*  una  spedizione. 

Rom — fca,  — Riccio.  V.  Rom— eo. 

Romìe.  n.  f.  T.  d’antiq.  Festa  che  si  celebra- 
vano in  Roma  in  memoria  delia  fondazìo- 
zione  di  essa  città. 

Romeìeo.  V . Rosi—  eo. 

Romelìa,  o RomasH.  geog.  (In  lingua  turca 
Rum  ili , cioà  paese  ile*  Romani.  ) Pro- 
vincia della  Turchia  europea  , ed  è la 
parte  che  giace  fra  il  fialkan  , i monti 
Ellenici  , » Monti  Voluzza  ed  Olimpo  , 
l’Arcipelago,  Io  stretto  dei  Dardanelli,  il 
mare  di  Marinara,  ed  il  Mar  Nero.  È li- 
mitala a ti  amontana  dalla  Bulgaria  e dalla 
Servia  , a ponente  dall’  Albania  , a le- 
vante e a mezzogiorno  dalla  Grecia.  Que- 
sta provin.  è lunga  450  miglia  da  levante 
a ponente,  c larga  150  da  tramontana  a 
mezzodì,  avente  una  superficie  di  18,000 
miglia  quadrate  ; ma  i Turchi  estendono 
la  denominazione  di  Rum-ili  ad  uno  spa- 
zio molto  piu  ampio  , racchiudendovi  an* 
che  la  Servia , la  Bulgaria  e 1*  Albania  , 
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cd  in  generale  a tutte  le  provincie  una 
volta  possedute  dagl'  imperatovi  greci. 
L*  odierna  Romelia  corrisponde  nella  ina 
parte  orientale  all»  antica  Tracia  , e nel- 
1’  occidentale  alla  Macedonia  , entrambe 
auliche  provincie  romane.  La  Romelia  è 
div  isa  in  dieci  sangiaccati  ; la  sua  popo- 
lazione è di  circa  3 milioni  d’  individui  ; 
e le  sue  città  principali  sono  Costanti- 
nopoli, Adrianopnli  , Salomchi,  MonastT, 
Rodasi»,  Gallipoli,  Soiia  , Silistii  e Viza. 

Romelìa  ( Castello  di  ).  geog.  Forte  di  Gre- 
cia, nella  Livadia,  disi.  4 miglia  da  Lepan- 
to , sul  ^olfo  di  quest’  ultimo  nome. 

Romelì \ . Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Altezza  del  signore. 

Rome.v.  geog.  Nome  di  un  fiume  • di  una 
città  della  Russia  europea. 

Rom— ào.  n.  car.  m.  Pellegrino  che  va  a 
R'  nm  , ma  comunemente  si  preude  per 
ogni  pellegrino.  L.  Pertgrinu».  — èa.  u. 
car.  f.  Donna  che  va  in  pellegrinaggio  a 
Roma.  »J* — sàggio.  Lo  s.  c.  Pellegrinag- 
gio. L.  Peregrinano.  $.  Andare  in  ro- 
meaggio  , vale  Andar  pellegrino  , andare 
in  pellegrinaggio.  — ciao.  n.  car.  m.  Pel- 
legrino giovine. 

Rossetta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  • Crema,  e nel  dislr. 
di  Borghelto. 

Romette.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza di  Messina,  dalla  quale  città  è disi. 
6 miglia. 

Romfèa.  s.  f.  T.  d*  antiq  Sorta  d’  arme  of- 
fensiva appo  i Romani  ; sembra  che  fos- 
se poco  differente  dal  Pilum.  P. 

Rómice,  s.  m.  L.  Rumtx . T.  bot.  Genere 
di  piante  dell’  esandria  triginin  di  Linneo, 
e della  famiglia  de’poligoni,  dotalo  di  que- 
sti caratteri  : il  calice  diviso  in  sei  seg- 
menti ottusi  , e ripiegati.  Ire  esterni,  tre 
interni  , più  grandi  e ravvicinati  ; niutia 
corolla  ; sei  stami;  molli  stimmi  , acmi 
trigoni  nudi,  e coperti  del  calice  glandu- 
loso,  a valve  intiere  o dentate.  Delle  nu- 
merose specie  in  questo  genere  contenute 
si  distingue  in  particolare  il  Romice  dei 
giardini  ( Rumex  crispus  ) che  ha  la  ra- 
dice grossa,  fibrosa,  lo  stelo  diritto,  sca- 
nalato ; le  foglie  larghe  cuoi  iformi  , bis- 
lunghe, appuntate;  le  valvule  dentate  se- 
minifere ; i fiori  di  un  bianco  sucido  , in 
ispighe  ramose.  Questa  pianta  cresce  in 
tutta  l’Europa;  la  sua  radice  ha  sapore  ama- 
ro , alquanto  slitico  ; essa  è la  sola  parte 
della  pianta  che  si  adopera  in  medicina  , 
ove  si  usa  in  decotto  nell’  acqua  cui  tinge 
fortemente.  $•  Romice  acquatico,  che  an- 
che dicesi  Erba  britannica  e Tabacco  di 
padule,  la  cui  radice  polverizzata  è buoua 
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per  pulire  i denti  « e le  tue  foglie  sono 
dai  contadini  mangiate  in  insalata. 

Ito.uì  lì  a ( Legge  ).  stor.  roru.  Legge  die 
proibiva  a tutti  quelli  che  non  crai)  se- 
natori o magistrali  d'ingerirsi  ne*  sacri  Gzj. 

Romìo.  Lo  s.  c.  Romore. 

Romìre.  v.  neut.  Fremere,  romoregeiare  per 
ira  , per  ispavento  o simile.  L.  Fremere , 
perstrepere. 

Romita,  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Romito. 

Ho  MIT — ÀCCIO  , — ÀCCIO,  y.  ROM — ITO. 

Romitàuo.  n.  car.  m.  Nome  particolare  dei 
religiosi  dell*  ordine  di  Sant*  Agostino. 

Rom — itàho  , — irèu.o  ( n.  car. , e add.  ) , 
— iTèsco  , — ìtico.  y . Rom — ito. 

RomitIea.  n.  car.  f.  Ipocritina  , spigolistra. 

Komitìeo.  y . Rom — ito. 

Rom — -ito . n.  car.  m.  Uomo  solitario  , de- 
dito alla  vita  contemplativa,  che  vive  nel* 
1’  eremo.  L.  Fremila  , anachoreta  , vir 
solitària».  $.  lìgur.  vale  Uomo  ritirato , 
che  poco  frequenta  la  società  $.  — . add. 
Solitario  , so  tingo,  e si  dice  sì  di  persona, 
sì  di  luogo.  L.  Solitària»  , solus.  $.  Pe» 
Riconcentrato.  — itàccio.  n.  car.  m.  Peg- 
giorai. di  Romito.  — itàccio.  s.  m.  Romi- 
torio , luogo  dove  stanno  i romiti  ; eremo. 
L.  Fremii».  $.  Per  Vita  eremitica  , vita 
austera.  — ita  no.  add.  .Solitario  , romito  , 
rosso.  L.  Fremiticus.  — nfci.LO.  n.  car. 
vn.  Dim.  di  Romito  ; romito  giovane. 
5.  — . add.  Dim.  di  Romito.  — itzvco. 
add.  Da  Romito  , di  romito  , secondo 
l*  uso  de*  romiti.  $.  Prendesi  anche  figur. 
e in  cattiva  parte.  Il  più  bel  tempo  di 
vendicarsi  secondo  la  romitésCa  caval- 
lerìa , è quando  dorme  il  nemico.  Crud. 
Cica/ . — ìtico.  add.  Lo  s.  c.  Eremiti- 

co. L.  Eremiticus.  — ìrlvo.  n.  car.  m. 
dim.  Romito  giovine.  — rròazOLO.  n.  car. 
Romito  , ma  è detto  cosi  per  difprezxo 
poiché  quei  nomi  , che  terminano  in  on- 
so/o,  oltre  ad  essere  diminutivi,  sono  per 

10  più  dispr  rasativi  , come  Mediconsofo  , 
e simili.  — rròaio,  — itòro.  s.  m.  Luogo, 
dove  abitano  » romiti,  romitaggio,  eremo. 
L.  Eremus. 

•Romma,  o Hofìma.  n.  f.  T.  med.  L.  Rhom- 
ma.  (Dal  gr.  Rhophn  io  assorbisco  ) Di* 
cesi  così  Tulio  ciò  che  viene  sorbito  ; per 
esempio  Uovo  sorbito. 

Romo.  stor.  eroica.  Nome  che  alcuni  autori 
danno  a Romolo  fondatore  della  città  di 
Ruma.  Fiutai  co,  dice  che  Romo  era  figlio 
di  Lutazione,  il  quale  fu  spedito  in  Italia 
da  Diomede.  Sonovi  pure  storici  che  di- 
cono Romo  essere  stato  un  re  de*  Latini  , 

11  quale  discacciò  dal  Lazio  i Pelassi. 
Dionisio  di  Calcale,  che  avea  scritto  cin- 
que libri  intorno  alle  origini  delle  città  , 
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e de*  quali  non  sono  pervenuti  a noi  che 
alcuni  frammenti,  dice  che  Romo,  era  Gglio 
di  Ascanio  e nipote  d*  Enea.  Quantunque  la 
maggior  parte  degli  storici  sien  concordi 
nel  dire  che  il  fondatore  di  Roma  si  chia- 
masse Romolo,  pure  taluni  opinano,  e fra 
ueeti  Sallustio,  che  Roma  sia  stala  fondata 
a Enea,  y . Romolo. 

Ròmolo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Forza.  $.  — . stor.  Nome  del  fondatore 
della  città  di  Roma  , e primo  re  del  po- 
polo romano.  L'origine,  la  nascita,  l'e- 
ducazione , le  azioni,  tutta  la  vita,  e per- 
sino la  morte  di  questo  personaggio,  rac- 
contale da  tutti  gli  storici  con  più  o meno 
di  variazione,  sono  da' piò  de*  critici  con- 
siderale come  favole  ; e meltesi  anche  in 
dubbio  se  mai  abbia  esistilo  un  Romolo,  no- 
me di  greca  non  di  latina  origine;  chè  la  vo- 
ce greca  Rome  , che  vale  forza  , e donde 
Romulus  era  una  derivazione,  non  poteva 
esser  portato  da  un  abitatore  del  Lazio  in 
un'  epoca,  in  cui  non  v*  era  per  anco  nes- 
suna somiglianza  fra  la  liugua  de*  Latini  e 
quella  de'  Greci.  Infatti  , come  non  deve 
esser  sospetto  di  favoloso  quanto  scrissero 
gli  storici  romani,  non  che  del  loro  Ro- 
molo, ma  anche  degli  altri  re  di  lui  suc- 
cessori • de*  pvinioidj  di  Roma  , Ir  quale 
da  molli  suppone»!  più  antica  di  quel  che 
è comunemente  indicata  , quando  fino  a 
520  anni  dopo  la  descritta  fondazione  di 
Roma  non  esisteva  ancora  alctlna  storia  ro- 
mana? c non  deve  recar  meraviglia  il  vedere 
un  Greco  divenire  il  padre  della  romana 
storia  ? Dice  Plutarco  che  il  primo  a scri- 
vere una  storia  romana  fu  Diocle  dell'  i- 
sola  di  Peparete  (una  dell ‘Isole  Sporidi  ), 
il  quale  visse  fra  la  prima  e la  seconda 
guerra  punica.  Sembra  che  per  iscriverla 
egli  non  avesse  avuti  altri  materiali  che 
alcuni  antichi  poemi,  o cantici  latini  che  a 
noi  sono  totalmente  ignoti.  Potè  altresì 
consultare  alcune  inscrizioni , o atti  pub- 
blici salvati  dall’  incendio  di  Roma  fatto 
da'  Galli  ; avrebbe  anche  potuto  avere  co 
municazione  de*  registri  e delle  memorie 
delle  famìglie  patrizie  che  ridondavano  di 
esagerazioni  , e che  di  più  erano  stati  ri- 
fatti dopo  qnell'  incendio.  I Romani  stet- 
tero lungamente  a non  iscrivere  altro  che 
brevi  inscrizioni  , ed  annali  succintissimi 
sulla  pietra,  sul  metallo  o sulla  tela,  tutte 
materie  eh'  escludono  le  narrazioni  conti- 
nuate e veramente  storiche  ; e quando  (p 
oltre  si  considera  che  quasi  tutti  i prefati 
scritti  andaron  perduti,  e che  venner  messi 
altri  di  memoria  in  loro  vece,  é impossibile 
di  non  credere  che  il  greco  Diocle  non 
abbia  introdotta  la  tavola  dovunque  gli 
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mancava  la  storia.’  Prr  altro  sarebbe  nuo 
spingere  troppo  lungi  il  pirionismo  die*  odo 
clic  tutto  è finzione  io  ciò  che  Dioclc  ha  nar- 
rato di  Romolo;  tua  è più  che  probabile  che 
egli  abbia  attiibuito  ad  un  fondatore  di  cou 
veuzione  un  nome  c delle  azioni  che  non 
gli  appartenevano.  Ecco  in  succinto  la  sim 
storia  di  Romolo.  Proca  re  il1  Alba  della 
schiatta  d*  Enea  ebbe  due  figli,  Numitore 
e Amulio,  a’ quali,  morendo  , ci  lasciò  al 
primo  il  regno  d'  Alba,  all*  alito  lutti  gli 
immensi  tesori  cui  Enea  aera  seco  portati 
da  Troja.  Amulio  adopeiò  le  sue  ricchezze 
per  farsi  un  forte  partito  onde  balzar  dal 
trono  suo  fratello  e salirvi  egli  stesso. 
Riu«cì  urli*  attent  ilo  a seconda  delle  sue 
brame.  Egli  uon  tolse  al  fratello  la  vita  , 
gli  lasciò  ansi  tanti  beni  da  poter  vi- 
vere da  Signore  indipendente  ; uia  perchè 
i posteri  di  lui  non  potessero  un  di  riven- 
dicare i diritti  loro  al  trono  dell1  avo,  de- 
liberò d*  impedire  ad  Egesto  ed  a Rea 
Silvia,  figlio  c figliuola  di  Nuniilure,  d'aver 
prole,  facendo  morire  il  primo,  e c ostri 
gnendo  1’  altra  a farsi  sacerdotessa  di  Vesta 
in  un  tempio  di  questa  dea  vicino  alla  città 
U* Alba,  cd  a pronunziar  voli  di  castità.  Ma 
le  precauzioni  di  Amulio  Turno  frustrate  dal 
caso.  Rea  Silvia,  mentre  un  giorno  andava 
ad  una  vicina  sorgente  per  attigner  l'acqua 
necessaria  a qualche  sua  sacerdotale  fun- 
zione , fu  soi picsa  c violata  , probabil- 
mente da  qualche  ministro  del  tempio  di 
Matte  , eh  non  era  lungi  da  quello  di 
Veste,  si  bb  tic  per  fare  appai  ite  la  sacer- 
dotessa meno  colpevole  si  pubblicasse  che 
il  dio  Marte  stesso  era  stato  la  causa  della 
violenza  fattale.  Voglio»  taluni  clic  Amulio 
medesimo,  vestitosi  delle  divise  del  Ilio,  si 
losse  presentalo  alla  nipote,  e 1*  avesse  in- 
dotta ad  appagare  le  sue  voglie  Commi 
que  fosse  , Rea  «Silvia  partuii  due  ge- 
melli, cui  Amulio,  il  quale  tirila  loro  na- 
scila vide  un  r vento  filale  alla  sua  ambi- 
zione , credè  dover  subito  distruggere.  In 
fitti,  dopo  che  ebbe  falla  Sotterrar  viva  la 
madre  per  avere  inlranlo  il  suo  volo  , 
affidò  i due  bambini  ad  uno  de*  suoi  servi 
acciocché  li  facesse  perite  ili  qualsifosse 
modo.  Il  servo,  più  umano  del  suo  padrone, 
si  contentò  di  esporli  ut  un  cesto  sul  fiu- 
me Tevere  pcichè  vi  si  annegassero.  Ven- 
turosamente in  quel  tempo  il  fiume  cre- 
scendo traboccava  e spargevasi  pc*  campi 
vicini,  in  modo  che  il  cesto  , ritiratesi  le 
acque  , restò  sul  terreno  e appunto  sotto 
un  fico,  dove  una  lupa,  condotta  dalla  sete 
sul  margine  del  fiume  , si  avvicinò  al  ce- 
no » e , lamhcodo  i piccoli  sventurati  , 
oflìì  loro  le  auc  mammelle,  alle  quali  essi 
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s*  attaccarono  come  se  la  lupa  fosae  alata 

loro  madie;  nicol* e un  picchio  verde,  per 
un  istinto  non  meno  mirabile,  vegliava  su 
di  tasi  e recava  loro  altresì  qualche  nutrì- 
inculo.  In  tale  stato  li  trovò  Fallatolo,  so- 
pì intendente  d.  ’ pastori  del  re,  il  quale 
utili  lungi  di  là  poetando  , u attiratovi  dai 
vagiti  de'  bambini  , li  raccolse  e portolli 
a sua  moglie  Acca  f^aurentia,  perchè  gli 
all.  vaste»  Quelli  , che  hanno  cercato  di 
conciliar**  queste  favole  colla  storia,  hanno 
detto,  che  la  moglie  di  Faustolo,  per  la 
sua  vita  licenziosa  , crasi  acquistato  il  so- 
prannome di  Lupa.  Faustolo  che  non  igno- 
rava 1'  alta  estrazione  dei  due  bamhini  , 
ebbe  somma  cura  della  loro  educazione  , 
*e  , dice  Fiutai  co  , niandolli  a Gahio  per 
impararvi  le  lettere  , e quanto  saper  deb- 
bono i figli  di  regia  stirpe.  Giunti  Romolo 
e Remo,  n**tivi  cui  avesti  ricevuti  dal  padre 
loro  putativo,  all*  adolescenza  e pieni  di  eo- 
raggio,  s’associarono  a*paslori,  e addestratisi 
alla  caccia,  co’  loro  compagni  romhnttcvaa 
prima  le  bestie  feroci  , indi  , divenuti  più 
forti  fecer  la  guerra  a'  masnadieri  die  infe- 
stavano il  parse, togliendo  loto  il  fatto  botti- 
no. Alcuni  di  que*  ladroni,  per  vendicarsi 
dei  due  fratelli,  tese*o  un  ag„u»lo  a Remo, 
lo  catturarono  , e *1  cuudutseio  davanti  al 
re  , accusandolo  di  esercitare  ruberie  sulla 
trrre  di  Numitore.  Amulio  mandò  il  gio- 
vane prigioniero  a suo  fratello  , r ccioccbè 
punisse  egli  stesso  il  reo.  Risaputasi  da 
Faustolo  la  piigiooiadi  Remo,  s’  affret- 
tò di  presentarsi  a Numitore  per  dargli 
contezza  sull'  essere  di  Remo  e del  fra- 
tello suo  Romolo  , dicendogli  che  dessi 
erano  suoi  nipoti  figli  di  Rea  Silvia  , da 
Amulio  stati  esposti  a pei  ire  e da  lui  co- 
sì maravigliosamente  salvati.  Jqtanto  Romo- 
lo , informato  dallo  stesso  Faustolo  della 
sua  nascila  e dell*  indegno  e crudele  modo 
con  cui  Amulio  avea  usurpato  il  trono  di 
Numitore,  e come  avea  trattalo  lui  e suo  fra- 
tello, alla  testa  de*  suoi  compagni  andò  ad 
assalire  1*  usurpatore  nel  suo  palazzo  stes- 
ao , e 1*  uccise.  Numitore  fu  da'  suoi  ni- 
poti rimesso  sul  trono  d*  Alba  , ed  i due 
Rateili  determinarono  di  fondare  una  città, 
nel  luogo  in  cui  erano  stati  esposti.  Convo 
caro  no  a tale  effetto  lutti  i pasturi,  e quanti  il 
Lazio  ed  i dintorni  aveano  uomini  vagabon- 
di, senza  asilo,  senza  mezzi  ili  sussistenza. 
L*  amore  del  dominio  fece  tosto  entrare 
la  discordia  fra  i due  fi  aitili,  e nacque  il 
primo  dissapore  fra  essi  dal  volere  ugna- 
no dare  il  suo  nome  alla  nascitura  città, 
ed  averne  1'  impero.  Siccome  il  diritto 
di  maggioranza  non  poteva  decidere  su  di 
ciò  fra  i due  gemelli,  Numitore  consigliò 
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loro  di  consultare  il  volo  degli  uccelli  per 
conoscere  colui  dei  du*-,  a cui  gli  Dei  tute 
lari  a vessar  dritinm»  1'  onore  d*  imperare 
sulla  nuova  città  ed  aver  la  preminenza 
sopra  1’  altro.  Sentendo  un  tal  consiglio, 
eglino  ri  portarono  ognuno  t»  pia  uno  dei 
sette  colli  viciui.  Remo  vide  il  piimo 
sei  avolloj,  e alcuni  istanti  dopo,  Romolo 
ne  vide  dodici.  Di  ciò  subito  l >imar<  n»i 
due  paniti,  dichiarandosi  uno  per  Renio, 
che  il  primo  avea  veduti  quei  volatili,  1M> 
In»  per  Romolo  che  ne  avea  veduti  un  uiag- 
gior  numeio;  si  venne  alle  mani,  e Remo 
perì  od  combattimento.  Altri  narrano  che 
niasuno  de*  due  contendenti  riportasse  U 
vittoria  ; che  Remo  si  sottomettesse  alla  su- 
periorità del  fratello  ; ma  che  questi  l'uc- 
cidesse poi  di  sua  mano,  in  punizione  di 
aver  per  dileggio,  trapassato  d’  un  salto  il 
fosso  che  serviva  per  vallo  alla  nuova  città,, 
e vuoisi  che  nell*  ucciderlo  esclamasse: 
Coù  pera  chiunque  insulterà  alle  mura 
della  mia  c>tth.  Romolo  pel  commesso 
fratricidio  rimasto  solo  signore  di  Roma, 
per  istabilire  una  lui  ma  di  governo,  radu- 
nò il  popolo  che  d*  unanime  consenso  il 
proclamò  suo  re.  Egli  avrà  allora  dicias- 
sette anni.  Terminata  la  fabbricazione  del- 
la città  , Rumalo  le*  1*  enumerazione  dei 
suoi  sudditi,  che  si  trovarono  ascmilere  a 
circa  cinque  mila  individui,  de*  quali  due 
terzi  erau  soldati  , cioè  tremila  lauti  e 
trecento  cavalieri,  c per  aumentarne  il  nu- 
mero, egli  aprì  un  asilo  agli  schiavi  fug- 
gii» vi  , a’  masnadieri  , e a tutti  quelli  elio 
per  debiti  erano  obbligati  a fuggire  dalla 
loro  patria  ; ed  in  lolla  accorsero  tali  genti 
a mettersi  sotto  le  leggi  del  re  di  Roma. 
Assicuratosi  Romolo  del  numero  de*  suoi 
sudditi,  e della  sua  fona  srm.ua, del ilieiò  di 
preseti  ver  loro  il  modo  di  condursi  me- 
diante parecchie  provvide  leggi,  e comin- 
ciò con  regolare  Je  cose  spettanti  alla  re- 
ligione. Ignorasi  qual  fosse  allora  nel  La- 
zio la  principale  base  del  culto  religioso  ; 
ma  è noto  die  una  buona  parte  tirili  re- 
ligione ivi  consisteva  in  una  illimitata  fidu- 
cia negl*  indovini  , e negli  auguri  , i quali 
dall*  osservazione  del  volo  degli  uccelli  e 
dalla  infezione  degl’intestini  delle  vittime, 
pretendevano  presagire  il  futuro,  ed  am- 
maestrare come  contenersi  nelle  cose  pre- 
senti. Romolo  con  una  legge  impose  l'obbli 
go  s'suoi  sudditi  di  non  intraprendere  alcuna 
cosa  se  prima  non  avesser  consultati  gli  au- 
guri. Dopo  qiie’regofanirnti,  Romolo  divise 
Il  suo  popolo  in  due  ceti  o ordini,  patrixj  « 
plebei.  Fra  i primi  designò  cento  uomini, 
distinti  per  nascita,  per  età,  e per  merito, 
c conferì  loro  il  titolo  di  senatori.  Pare 
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che  la  forma  del  governo,  da  Romolo  in- 
st  il  uno,  fosse  misto,  cioè  monarchico,  ari 
atucratico  e democratico  imp.  rocchè  il 
potere  ere  spartito  tra  il  re  , il  senato  ed 
il  popo.o.  Romolo  dichiarò  »è  ministro 
primario  della  religione,  custode  ed  inter- 
pctre  d<  ile  leggi,  e dorè  supremo  dell*  e- 
selcilo.  «Si  scelse  una  guardia  composta  di 
trecento  uomini  , che  furori  chiamati  Ce- 
leri. Si  fece  inoltre  pn-cedrre  da  dodici 
uomini  denominati  Littori,  i quali,  armati 
di  verghe  e di  scuri  , facevano  scottar  la 
folla  sul  passaggio  del  ie,  e giustiziavano 
i delinquenti  battendoli  colle  verghe  o la 
gliavau  loro  la  testa  con  la  scure.  11  se- 
nato ere  destinato  a servire  si  principe  di 
consiglio  , e reggeva  lo  stato  ogni  volta 
che  qualche  guerra  esigeva  l’  assenza  di 
Jui.  Romolo  divise  i plebei  io  tre  tubò  e 
quitte  suddivise  io  curie.  I plebei  forma 
vano  il  secondo  ordine  o ceto  dello  stato; 
essi  av eaiio  il  potere  di  sanzionale  le  leg- 
gi emanate  dal  re  e dal  senato.  Tutte  le 
cose  relative  alfa  guerra  e alla  pace,  1*  e- 
lezione  de*  magistrati  , e quella  stessa  di 
uu  re  , doveano  esser  confermate  da*  suf- 
fragi de’  plebei  uniti  in  assemblea.  La  piò 
bella  delle  iustiluzioui  di  Romolo  fu  quella 
de’  patroni  e de’  clienti  ; per  essa,  secondo 
i*  espressione  di  Dionigi  d*  Alicainassn  : 
cfch  ojfulò  il  popolo  a putritj  siccome 
un  deposito.  Le  leggi  cui  promulgò  sulle 
famiglie,  sili  matrimonio,  sulla  potestà  del 
a<he  su  i figli,  e del  mirilo  sulla  moglie 
anno  1’  impronta  della  barbarie  che  re- 
gnava allora  in  Italia.  Proibì  alle  mogli 
di  non  separarsi  mai  da*  loro  mariti  s Uo 
qnal  si  v>  lesse  pretesto  ; il  marito,  all’op- 
posto,  sves  il  diritto  di  ripudiar  la  moglie, 
c-d  anche  il  potere,  in  alcuni  casi,  di  falla 
rnoiire.  Più  severe  eran  le  leggi  cui  emanò 
sul  potere  de*  genitori  su  i loto  figliuoli  ; 
1*  autorità  del  padre  sopra  la  sua  famiglia 
era  assoluta  ; poteva  disporre  de’  beni  c 
della  vita  de'  suoi  figli  , vendei  li  od  im- 
prigionarli a qualsifosse  epoca  della  loro 
vita  e a qualunque  grado  che  fosser  giun- 
ti nella  società.  Per  quanto  prospera  si 
mostrasse  da  bel  princìpio  la  colonia,  Ro- 
molo con  ragione  temeva  che  la  popola- 
zione  non  venisse  meno  per  mancanza  di 
riproduzione  , non  essendovi  donne  o al- 
meno pochissime.  Per  procuiarsene  egli 
mandò  ambascistori  a’. Sabini,  popolo,  il  cui 
territorio  toccava  quello  di  Roma  , e che 
allora  fu  reputato  uno  de’  più  bellicosi  di 
qoella  parte  d’  Italia  , chiedendo  fa  loro 
alleanza  e le  loro  donne  nubili  in  matri- 
monio a*  giovani  romani.  La  proposizione 
di  Romolo  fu  ricusata  cou  disprezzo  dai 
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Sabini,  i quali  per  aggiungere  I*  insulto  al 
rifiuto  domandarono  agl'  inviati  perchè  il 
loro  re,  che. riceve**  tulli  gli  avventurieri, 
i iuoruaciti,  ed  i malfattori  sottrattisi  al  ga- 
atigo  nel  loro  paese  , non  avea  aperto  un 
asilo  anche  alle  donne  di  mala  vita?  il 
re  di  Rouia  risoluto  di  ottenere  con  arti- 
lirio  quel  che  non  poteva  aspettare  dalla 
buona  volontà  de'  suoi  vicini , dissimulò 
il  suo  risentimento.  Alcun  tempo  dopo 
promulgò  una  lesta  in  onore  di  Conso  , 
dio  de’  buoni  consigli  , e la  fece  annun- 
ziare in  tutte  le  città  e villaggi  circolivi* 
ciui,  invitandone  gli  abitanti  a venire  ad  as- 
sistervi, ben  sapendo  egli  che  i popoli  d*-l 
Lazio  si  dilettavano  di  tali  feste,  die  comin- 
ciavano con  sacrilizj  , e tri  minavano  con 
ogni  sorta  di  ginnastici  giuochi.  Infoiti,  sic- 
come egli  crasi  immaginato  cosi  accadde. 
1 Sabini  furono  i primi  ad  accorrervi  in 
gran  numero,  seco  conducendo  le  loro  mo- 
gli e figliuole.  Mentre  tulli  intesi  erano  a 
mirare  lo  spettacolo,  i giovani  romani  ar- 
mali, precipitai  onsi  nel  circo  , e rapirono 
ognuno  quella  donna  che  più  gli  piaceva. 
Questo  fatto  è conosciuto  nella  stona  col  no- 
me di  Hallo  t ielle  Saltine  (V . Saiuni).  Il 
paese  de'  Sabini  era  diviso  in  molti  piccoli 
stali,  ciascuno  de1  quali  avea  il  suo  re  o ca- 
ni , tutti  indipendenti  I'  uno  dall1  altro, 
-•a  dotazione  dell'ospitalità,  commessa  dai 
Romani  in  quel  ratto,  offese  lutti  gli  alati 
della  >Sahi u la  , e giurarono  la  distruzione 
della  città  di  Roma,  ina  essi  commiscro  l’im- 
prudenza d*  assalirla  separatamente.  Acro- 
ne,  re  de’  Ceni  nei,  usci  primo  in  campo, 
fu  sconfitto,  e cadde  sotto  i colpi  di  Ro- 
molo, il  quale  rientrò  in  Roma  carico  del- 
le spoglie  opime,  cui  dedicò  a Giove  Fe- 
rrino. fili  Antennati,  che  si  armaron  do- 
no  i Ceiiinei,  furono  egualmente  sconfìtti. 
Jlomolo,  saccheggiata  la  loro  città,  gl’  in- 
rnrpoiò  a’  suoi  sudditi  , concedendo  loro 
il  diritto  della  cittadinanza.  I Cnistiirneri, 
atterriti  dalla  trista  sorte  de’  loro  collega- 
ti. a mala  pena  disputarono  la  vittoria  ; e 
Roma,  si  rapidamente  cresciuta  per  la  pro- 
dezza c la  politica  del  suo  fondatore,  avea 
già  fìu  d*  allora  una  popolazione  soprab- 
fiondante;  perocché  mandò  colonie  a Crii- 
stmuerio  e ad  Antenna.  Gli  ultimi  di  tnlli 
gli  stati  della  -Sabini*  che  pensassero  a ven- 
dicare 1’  insulto  l'atto  alla  nazione  in  conni 
ne,  fui  oh  quelli  di  Curi  più  numerosi  di 
tutti  gli  altri  insieme.  Questa  volta  Romolo 
ebbe  a combattere  torre  di  gran  lunga  supe- 
riori alle  sue,  che  i .Sabini  condotti  dal  loro 
re  Tazio, eran  'inolia  combattenti.  Con  que- 
sti il  re  di  Roma  non  osò  affrontarsi  in  cam- 
pale battaglia,  ma  ai  chiude  ui  Roma.  1 Sa- 
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bini  giunti  lotto  le  mura  della  città,  si  rcscr 
padroni  per  tradimento  della  cittadella  , 
che  fu  poi  il  celebre  Campidoglio  ( V . 
Tarma  ) ; un  combattimento  s’appiccò  en- 
tro le  mura  di  Roma  ; ma  indeciso  restò 
per  chi  si  volesse  chiarir  la  vittoria  ; e già 
era  cominciata  una  seconda  pugna,  quando 
le  spose  de'  Romani  *’  interposero  fra  i 
combattenti , e cader  fecero  loro  le  armi 
dalle  mani.  Fu  subito  conchiusa  fa  pace, 
c venne  stabilito  che  Romani  c Sabini  da 
allora  in  poi  non  farebber  più  che  una  sola 
nasione;  che  Romolo  e Tazio  regnerebbero 
unitamente  in  Roma  col  titolo  di  re  e con 
la  stessa  autorità  e gli  stessi  privilegi;  che 
cento  Sabini  sarebbero  ammessi  nel  senato 
die,  già  iustituito  da  Romolo  , fino  allora 
consisteva  solo  di  cento  membri;  che  Ro- 
ma conserverebbe  il  suo  nome,  ma  che  i 
Romani  sarebbe!*  d’  allora  in  poi  chiamati 
( Quinti  dalla  città  di  Curi  ; finalmente  che, 
essendo  le  due  nazioni  in  quel  modo  unite 
da  un  vicendevole  legame,  quelli  de*  Sa- 
bini che  volrsser  fermare  stanza  in  Roma, 
o sul  suo  territorio,  goderebbero  di  tutti  i 
diritti  concessi  a’  cittadini  romani.  Per 
quanto  sincera  sembrasse  1’  amicizia  fra  i 
due  re  c fra  le  due  nazioni,  V evento  pro- 
vò in  appresso  che  a malincuore  Romolo 
divideva  il  suo  trono  con  uno  straniero  , 
e che  i Romani  non  sempre  vivevano  in 
armonia  co’  Sabini.  Comunque  ciò  fosse  , 
circa  quattro  anni  dopo  quell*  accomoda- 
mento Tazio  fu  ucciso  dagli  abitanti  di 
jMvimum  ( y.  Tazio).  Romolo  non  an- 
dò esente  dal  sospetto  di  avere  avuta  mano 
in  quella  uccisione,  o almeno  lu  biasima- 
to di  non  aver  cercalo  di  vendicarla.  L'in- 
dole pacifica  di  Tazio  era  alata  un  continuo 
freno  a quella  bellicosa  del  fondatnr  di  Ro- 
ma. Infatti  Romolo,  non  appena  (u  liberalo 
da  quel  socio  per  lui  importuno  che  diede 
nuovamente  sfogo  al  suo  genio  per  la  guer- 
ra; prese  Fidene,  vinse  gli  Finiscili,  battè  i 
Vrjenti,  e li  costrinse  a chiedergli  la  pa- 
ce , ed  a cedergli  una  porzione  del  loro 
territorio.  Tali  prosperi  successi  empireo 
Romolo  d*  insopportabile  alterigia  , e co- 
minciò ad  agire  da  conquistatore.  Dopo 
che  per  tanti  anni  crasi  contenuto  ne’  li- 
mili , saviamente  assegnati  alla  sua  auto- 
rità, tomaio  che  fu  dall*  ultima  sua  cam- 
pagna contro  i Vrjenti  , volle  regnare  ar- 
bitrariamente, in  onta  alle  instituzioni  che 
W attignevano  la  sua  autorità  , e giunse  a 
biasimare  quelle  stesse  leggi,  alle  quali  egli 
avea  per  lo  passalo  fatta  professione  di  ob- 
bedire implicitamente.  Egli  divenne  infine 
oggetto  d'  odio  al  senato,  le  cui  funzioni 
crau  ridotte  a ratificare  il  rigore  degli  or- 
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dini  del  principe,  il  quale  non  più  degna- 
v<si  di  ascoltare  i consigli  di  quel  connes- 
so. Non  è esattamente  noto  in  qual  modo 
il  senato  si  liberasse  da  quel  tiranno  ; chi 
dice  che  fosse  ucciso  nel  palazzo  stesso  del 
senato  ; chi  , seguendo  Diocle  t crede  che 
un  giorno  mentre  passava  a rassegna  i suoi 
soldati  disparisse.  Quelli  ebe  lengon  qual  la* 
volosa  la  storia  di  Romolo  scritta  da  Diocle 
dicono  che  questo  storico  l*  ha  fatto  meno 
antico  clic  realmente  non  era  ; e per  non 
citare  che  una  delle  circostanze  le  quali 
appoggiano  la  loro  opinione,  allegano  che 
il  racconto  della  morte  di  Komolo  non  è 
che  una  ripetizione  evidente  di  un’  antica 
tradizione  che  dice  Komolo  Silvio  uno  fra 
i re  d’  Alba  predecessori  di  Numitore  , 
esser  morto  colpito  da  un  fulmine.  Co- 
munque la  cosa  fosse  , alla  nuova  della 
apavizione  subitanea  del  re,  il  popolo  tu- 
multuò, • per  pacificar  la  moltitudine  , si 
sparse  il  grido  che  duraute  una  procella 
il  principe  fu  da  Marte  suo  padre  elevato 
in  ciclo  , e posto  nel  novero  degli  Dei. 
Fu  il  senatore  Procolo  Voleso  che  annun- 
ziò tale  miracolo,  di  cui  diceva  essere  stato 
testimonio  oculare.  Da  ciò  si  vede  chiaro 
che  il  senato  più  si  compiacque  d*  ono- 
rarlo come  un  dio,  che  di  sopportarlo  come 
sovrano.  Komolo  avea,  all’  epoca  della  sua 
morte,  55  anni  , ed  avea  regnato  37  j ei 
renne  dichiarato  uno  de’  numi  protettori 
di  Koma  col  nome  di  Quirino  , ed  ebbe 
templi  «d  altari. 

jRomolo-AccOstolo.  stor.  V.  Augostolo. 

Romór — e.  n.  m.  Suono  disordinato  , indi- 
stinto , prolungato  e incomposlo  ; fra- 
casso, frastuono,  clamore,  strido,  stridore, 
scoppio  , schiamazzo  , rimbombo,  rombo, 
romhaazo  , fragore,  tuono,  rovinio,  grido. 
L.  Strepitìi s , gen.  us.  $.  Per  Tumulto  , 
sollevazione , confusione  di  popolo.  L. 
Tumultui  , turba.  $.  Onde  Far  romore, 
mettere  a romore  , vagliono  Far  solleva- 
zione , tumulto  , indurre  a sollevazione  e 
a tumulto  , porre  in  confusione.  $.  Met- 
ter romore  , vale  Komorcggiare  , far  re- 
more. $.  Levar  romore  , vale  Commuo- 
vere ; e Levarsi  a romore,  vale  Commuo- 
versi , far  tumulto  , sollevazione.  5-  Mo- 
litore , per  Fama  , grido  , vociferazione. 
L.  Rumor , fama.  §.  Onde  Far  romore, 
vale  Aver  grillo  , dar  materia  di  discorso, 
celebrare.  §.  Romore  , vale  anche  Roroo- 
reggiare.  §.  Far  romore  di  checchessia  , 
vale  Risentirsene,  farne  caso,  lamentarsene. 
$.  Far  roinore,  o un  gran  romore  in  capo 
o in  testa  ad  alcuno,  vale  Gridare  a testa 
d’  alcuno  , ed  anche  Dirgli  una  gran  vil- 
lania , riprenderlo  cou  isebiamazzo.  $•  Far 
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romore  , dicesi  anche  per  Prorompersi  in 
istlegno,  alterarsi.  L.  Excandescc , ira  ab- 
ripi.  $.  A romore  , avv.  vale  Con  romore, 
strepitosamente.  — ecgiàhb.  v.  neut.  Far 
romore,  o tumulto.  L.  Strepere.  — eggu- 
Mr.frro.  n.  ast.  v.  11  romoreggiare,  strepito, 
chiasso.  L.  Strepilus,  gen.  us.  — egcià.vtk. 
add.  Che  fa  romore.  L.  Obstrepens.  — lo. 
n.  m.  Lo  s.  c.  Romore.  L.  Strcpitus  , 
murniur.  —òso,  add.  Pieno  di  romore.  L. 
Obstrepeiu , tumultuosus.  §.  Per  Pubbli- 
cato per  fama.  5-  Per  Che  dà  molto  a 
parlare. 

Rouo* — ECGt  aménto,  — eggiÌnte,  — egciàre, 
— lo  , — òso.  V . Rumor — b. 

Rompente.  V . Rome — ebe. 

Rómp — ere.  v.  a.  irr.  (Questo  verbo  e tutti  i 
suoi  composti  hanno  il  participio  passato  e il 
passato  definito  irregolare:  nel  primo  fa  rotto, 
e nel  secondo  ruppi , ruppe , ruppero ).  Fa- 
re in  più  pezzi  una  cosa  intera,  guastandola  ; 
spezzare,  ridurre  in  pezzi,  far  pezzi  o in 
pezzi  , far  minuzzoli,  fracassare,  scerpare, 
sminuzzare,  schiacciare,  infrangere,  o fran- 
gere , schiantare  , scoscendere,  sgretolare, 
tritare  , disfare  , squarciare  , fiaccare  , la- 
cerare, stiacciare,  strambe  Ilare,  dissolvere, 
dirompere , scindere,  scapinare  , fendere  , 
strappare,  dimembrare,  ammiuutare,  sdru- 
cire. L.  Rumpere  , scindere.  Rompere 
eserciti  , nimici  , e simili , vagliono  Fu- 
garli, vincerli.  L.  Profittare.  §.  Rompere, 
Jigur.  vale  Fendere.  Rompendo  co * sospir 
V aere  da  presso.  Petr.  Son.  240.  $•  rer 
luterrompere,  dividere.  Si  che  i suo ’ raggi 
tu  romper  noi»  fai.  D.  Purg.  6.  $.  Per 
Disfarsi  , scoppiare  a guisa  di  sonagli  del- 
1’  acqua.  L.  Evanescere . E come  questa 
immàgine  rompéo  Se  per  se  stessa , a 
guisa  d'  una  bulla , Cui  manca  l'  acqua 
sotto  qual  si  feo.  D.  Purg.  \7 . $.  Per 
Cessare.  Buono  studio  fa  prod’  uomo  , e 
rompe  rea  fortuna.  Gio.  Pili.  7,3,2. 
S-  Per  Infestare,  impedire  , togliere  E 
non  solamente  le  suddette  cose  non  róm- 
po*o  V attività  magnètica , ma  ec.  Sagg. 
JVat.  Esp.  220.  $.  Por  Infragnere.  L. 
Tn  tuie  re,  infingere.  Dièdergli  tante  bus- 
se , che  tutto  il  rOppono.  Roec.  ZVot/.  64. 
§ Per  Fiaccare  , indurre  stracchezza.  L. 
Debilitare , vires  frangere  Ed  il  trottar 
forte  rompe  e stanca  altrùi  quantùnque 
sia  giovane.  Bocc.  Nov.  77.  $.  Rompere 
in  qualche  luogo  , vale  Gittarsi  , andarvi 
eon  violenza.  $.  — . T.  milit.  vale  Inter- 
rompere , dividere  , e si  usa  per  indicare 
Quel  movimento  col  quale  una  parte  di 
una  schiera  interrompendo  1’  ordine  in  cui 
è,  si  volta  a diritta  o a sinistra.  Si  rompe 
per  fila,  per  drappello  j si  rompe  a diritta 
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e a sinistra  , e si  rompe  aulii*  diritta  per 
iu.<rciare  alla  sinistra.  Hmnp* -re  , T. 
d'agric.  Lavorare  il  teiTeuo  la  prima  vol- 
ta. $.  Romper  le  leggi  , la  fede  , le  pro- 
messe, il  patto  e simili,  vaglimi  Non  osser- 
vare. § — proponi mento  , vale  Mutar  pen- 
siero. L.  Immutare  sentcntiam.  $.  — la 
tf.ru a , vale  Dare  la  prima  aratura.  L.  Pro- 
scindere. Jj.  — il  sonno,  vale  Far  desta- 
guastare  il  sonno.  L.  Excitare , jrom- 
Rum  oòrumpcre  5-  Dica»  anche  di  Chi 
ai  sveglia  da  aè.  $.  — •**  OlGidiO  , vale 
Guattirlo,  mangiare.  L.  J eju ni um frange- 
re. $.  — la  cosa,  vale  Recidere  il  tratta- 
to. S LB  PARÒLE,  O LA  PARÒLA  tu  BOCCA, 

vagliono  Interrompere  il  parlare.  L.  Ora 
tionem  ex  ore  enpere  , sermonem  inter . 
rumpere.  $ — L*  covo  ut  bocca,  vale 

Guastare  altrui  i disegni  , prevenirlo.  L. 
Consihum  dinmere  , conatum  frangere } 
ant  everter  e jj.  Aver  rotin  K»  scilingua 
gnolo  , vale  Parlare  assai  e ardita  meni  e. 
$.  Rompere  il  tempo,  T.  del  giucco  della 
palla,  vale  Tagliare  il  tempo.  $.  Rompersi 
il  collo,  vale  Fiaccarsi  il  collo,  morire  per 
fiaccatura  del  collo.  §.  Rompersi  il  collo 
in  un  fil  di  paglia  , vale  Rovinar  dove 
non  è pericolo  , perieoi  ir  per  poro  , e 
per  ogni  minima  occasione.  L.  In  mi- 
ttiniis  per u:l tiare.  §.  Rompere  il  collo, 
flgnr.  vale  Perdere  la  riputisi  ne,  la  roba 
e simili,  capitar  male.  $.  — il  silènzio,  va- 
le Cornili'  iare  a parlare.  $.  Rompere  , o 
rompere  in  mare,  vale  Far  naufragio.  L. 
H aufragium  facere.  §.  Rompersi  il  jan- 
gur,  o lo  stomaco  a uno,  vale  Uscirgli  il 
sangue  o vomitar*.  $ Rompere  il  pretao 
alla  mercanti»  , dicesi  del  Fermare  e sta 
Indire  quel,  eli1  ella  dee  venderai.  ,V  R«>m 
pere  il  ghiaccio  , o 4 guado  d’  uria  cosa, 
vale  Cominciare  a impiegarsi,  e ad  operare 
intorno  di  essa,  ed  anche  Essere  il  primo 
a farla.  $ Romper  la  gola,  vale  Strozzare. 
S-  Romper  la  testa,  o il  capo  altrui,  vaio 
Percuotergli  con  colpi  la  Lesta  ; e figur.  vale 
Infistolii  lo,  unjario,  importunarlo.  L.  ()b- 
tundere.  §.  Rompere  o romper  la  guerra 
ad  alcuno  , vagliono  Cominciare  a fargli 

fiuerre.  L.  Bellum  inchoare.  $ Romper 
a palla,  T.  del  giuoco  del  calcio,  e vale 
Impedire  il  datore,  sicché  non  possa  dare 
alia  palla.  5 Rompere  una  lancia  con  al- 
cuno, vale  Giostrare  o combatter  con  esso. 
$ Per  siimi,  vale  Prendere  a fare  nu'  im- 
presa. 4M  grazia  rompete  questa  lancia 
per  me  con  lutto  il  vostro  podere  , che 
so  quanto  sia , e che  colpo  può  fare  Car. 
I^ett.  2 , 262.  §.  figur.  In  senso  osceno. 
y.  Lascia.  $.  Romper  la  malia.  V . Ma 
LtA  5 Romper  la  cailaja.  V . Callaja. 


— ersi.  neot.  pas.  Spctzarsi , farsi  in  più 
parli  o pezzi.  Per  Adirarsi.  L.  Ami 
citiam  di  rimere.  $ Rompersi  con  uno  , 
vale  Dirgli  le  sue  dogliauze  §.  Rotnprtst 
a ridere,  vale  Ridere  sui' *d  'ratamente  L. 
Fisa  dtrumpi.  $•  Rompersi  il  tempo,  vale 
Voltarsi  alla  pioggia.  — ènte.  add.  (die 
rompe  — évoLK.  add.  Facile  a rompersi  , 
lrangibile  L.  Fraglia  — (mento  n.  a si. 
ni.  11  rompere,  spezzamento.  L.  Fractio , 
ru/ftm.  Per  Inosservanza,  mancamento. 
L.  F tolatio. — itóke.  n.  car.  v Che  rom- 
pe. L.  Fraclor  , ruptor.  $.  Rompimi  e , 
per  mrt.  vale  Trasgressore,  non  osservan- 
te. L.  V iolator.  — mio.  n.  car.  v.  f. 
Colei  che  rompe.  — itòra.  n.  rsi  v.  Lo 
s.  c.  Rottura.  L Fractio,  ruptio. 

Romiv.vole.  V . Bone — ere. 

Rompicapo  n.  car.  Dicesi  di  persona,  o cosa 
che  giunga  altrui  molesta.  L.  A/olestus 
homo. 

Kompicòllo  n.  car.  Dicesi  di  persona  o di 
cosa  atta  a fare  altrui  capitar  male.  L. 
Perditus  homo.  §.  A rompicollo,  avv.  va- 
le Precipitosamente  , a fiaccai  olio  , senza 
considerar  la  strada  buona  o cattiva.  L. 
Principili  carso . 

Rompiménto.  P . Romp — ere 

Rompischiésc.  add  Clic  dislà,  che  sbaraglia 
le  schiere;  ed  è aggiunto  che  il  Sai  vini  dà 
ad  Achille. 

Romp — itóke,  — itrìce  , — itùra.  f'.  Rom- 

p — ERE 

Romprezzàno.  geog.  Comune  del  reg.  Lornb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Romualdo.  Nome  prop.  teutonico  d*  nomo,  e 
vale  Ajuutnrc  potente  Le  sue  variazioui 
sono  Roraoaldo,  e Rutnoldo  $.  • — (.San), 
stor.  eccles.  Fondatore  dell*  ordine  dei 
Camaldolesi,  nato  nel  956  in  Ravenna  dall  i 
illustre  famiglia  dei  duchi  Onesti.  Giova 
netto  ancora  aspi  1 ava  alla  tranquillità  del 
ritiro,  ed  entrò  io  un  monastero  di  Classe, 
luogo  ora  diruto  , non  molto  distante  da 
Ravenna,  e vi  restò  quattro  anni,  studiando 
e orando.  Le  dolcezze  cui  avea  trovate  in 
esso  monastero  , accrebbero  il  suo  genio 
per  la  vita  solitaria,  e , risoluto  di  rinun- 
tiare  al  mondo,  supplicò  I1  abate  di  Classe 
ad  ammetterlo  nel  numero  de’suoi  religiosi. 
In  fitti  Romualdo  vestì  poco  dopo  l'abito 
monastico  , e diede  in  breve  a*  suoi  con- 
fratelli F esempio  delle  più  grandi  auste- 
rità ; ma  avendo  voluto  (lire  alcuni  sugge- 
rimenti a quelli,  cui  egli  vedeva  deviare 
dalla  regola  , essi  disegnarono  di  sbaia«- 
tarsi  di  un  ceusore  importuno.  Risparmiò 
loro  talevlelitto  abbandonando  il  monaste- 
ro e ritirandosi  in  un  deserto  nella  Loin- 
bai  dia  sotto  la  condotta  di  uu  anacoreta 
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che  gli  fece  fare  prandi  progressi  nella  vita 
spirituale.  Fu  poi  chiamato  ad  assumere  la 
direzione  dello  stesso  monastero  di  Classe 
donde  un  anno  prima  era  uscito;  ma  la  sua 
severità  sollevò  contro  di  lui  i religiosi, 
che  il  costrinsero  ad  uscirne  di  nuovo. 
Desideroso  di  trovar  1*  occasione  di  spar- 
gere il  suo  sangue  per  la  fede  , egli  risol- 
vè di  andare  a predicare  il  Vangelo  in 
Ungheria;  ina  ammalatosi  per  via  si  per- 
suase che  Iddio  non  approvava  il  suo  di- 
segno, e fermosai  alcun  tempo  in  Germa- 
nia. La  riputazione  di  santità  acquistatasi 
da  Romualdo  , giunta  alla  cognizione  del 
sommo  pontefice  Giovanni  XIX,  questi  il 
chiamò  a Roma  e gli  chiese  consigli  pel 
governo  della  Chiesa.  Di  Utili  monasteri 
fondali  da  Romualdo,  il  più  celebre  è quel- 
lo di  Camaldoli,  luogo  posto  in  Toscana  tra 
Firenze  e Arezzo,  eretto  nel  1009,  e che 
diede  il  nome  all’ordine  de’  Camaldolesi. 
Romualdo  vi  dimorò  più  anni , chiuso  in 
un’  angusta  cella  e praticando  le  più  rigoro- 
se austerità  ; ma  avendolo  i bisogni  del  suo 
ordiue  obbligato  di  uscirne  in  ceica  di 
soccorsi,  egli  mori  a Valle  di  Castro  nella 
Marca  d’  Ancona  nel  1027,  il  dì  19  di  giu- 
gno, sebbene  la  Chiesa  non  celebra  la  me- 
moria di  lui  che  nel  di  7 di  febbrajo  giorno 
della  traslazione  delle  sue  reliquie.  L’  ordi- 
ne de’  Camaldolesi,  uno  de’ piu  austeri  che 
fino  a’  nostri  dì  si  fosse  conservato,  era  di- 
viso in  cinque  congregazioni  che  aveano 
ciascuno  il  suo  generale.  La  pietà  e la  dot- 
trina di  quei  religiosi  sono  i motivi  per 
cui  molli  di  essi  sono  stali  fino  al  presente 
secolo  innalzali  alle  cattedre  di  celebri  uni- 
versità , ed  alla  diguità  di  vescovo  e di 
cardinale.  ( V . Camaldolesi  ). 

Romualdo,  stor.  Nome  di  due  duchi  di  Be- 
nevento, che  ressero  quel  ducato  tra  gli  anni 
662  e 731.  $. — I.  Figlio  di  Grimoaldo, 
il  quale,  essendosi  nel  662  impadronito  del 
trono  longobardo  , lasciò  a tuo  figlio  il 
ducato  di  Beoevenlo.  Circa  a quell’  epoca 
l' imperatore  greco  Costante  11,  recatosi  in 
Italia,  credè  favorevole  1*  occasione  per  in- 
vadere il  ducato  di  Benevento,  sapendo  ebe 
Grimoaldo  avea  seco  condotte  le  migliori 
sue  truppe  nell'  Italia  settentrionale.  Infatti 
i Greci  spiusero  le  loro  conquiste  mollo 
oltre  la  Campania,  e posero  lv  assedio  an- 
che innanzi  Benevento.  La  resistenze  cui 
oppose  loro  Romualdo  diede  tempo  a suo 
padre  di  giungere  con  l’esercito  longobar- 
do, onde  far  loro  levare  l’assedio,  e riac- 
quistare le  altre  città  del  ducato  , e dei 
dintorni  , tolte  da  Costante  a Romualdo. 
Questi  sposò  Teodorade , figlia  del  duca 
del  Friuli,  dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli  ; 
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il  maggiore  Grimoaldo  li , eli  succe- 
de uel  677  , anno  iu  cui  cessò  di  vive- 
re. $.  — II  , subentrò  nel  ducato  a suo 
padre  Gisolfo  1 nel  702.  Egli  si  rese  pa- 
drone della  città  di  Cuma,  che  apparteneva 
a’  Greci,  e faceva  parte  del  ducato  di  Na- 
poli. Papa  Gregorio  II,  che  non  erasi  an- 
cora inimicato  col  greco  imperatore  Leone 
1’  Isaurico,  cercò  iuvano,  mediante  le  sue 
promesse  e le  sue  mi  aacce,  di  ottenere  da 
Romualdo  la  restituzione  di  tale  conquista; 
e non  avendo  potuto  riuscirvi  , diede  dei 
sussidj  s Giovanni  duca  di  Napoli  , ed  il 
mise  in  grado  di  riacquistare  Cuma,  La  cui 
guarnigione  fu  io  parte  trucidata,  e in  parte 
cundolta  prigioniera  a Napoli.  Romualdo  li 
morì  uel  73t,  lasciando  il  ducato  di  Bene- 
veuto  al  figlio  Gisolfo  11,  ancor  fanciullo. 

Ròmlla.  geog.  ant.  Città  d’ Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia,  e propriamente  nell’  Apulia  , 
non  lungi  da  Veuusia  ; corrisponde  oggi  s 
Bisaccio,  nel  ree.  di  Napoli. 

Roullàre.  add.  T.  d’  antiq.  Epiteto  dato  al 
fico  sotto  il  quale  luron  da  Faustolo  no- 
vali Romolo  e Remo. 

‘Romùlea.  ».  f.  T.  boi.  L.  Rhomulea . Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  /n>/ee, 
e della  Iriandria  monogiuia  di  Liuueo,  sta- 
bilito dal  Maralli,  a cui  servì  di  tipo  1’/- 
xta  tìulcocodium,  dedicandolo  a Romolo. 
Non  è adottato  dai  botanici. 

‘Romùlea,  geog.  ant.  Antica  città  del  San- 
nio  Irpino,  ricordata  da  Tito  Livio. 

Romùlea  (Colonia).  Nome  d'  una  colonia 
romana,  stabiliusi  io  Ispagna  dopo  la  ter- 
za ed  ultima  guerra  punica. 

Romuliàno.  geog.  ant.  Città  della  Dacia  Ri- 
pensiis  , dove  fu  seppellito  1’  imperatore 
Galerio  ; che  le  avea  dato  questo  nome  in 
onore  di  sua  madre  Rotolila. 

Romùlidi.  n.  car.  pi.  T.  poet.  Nome  patro- 
nimico de*  Romani. 

Rotf.  geog.  Isola  dell’  arcipelago  delle  Mo- 
lucche. 

Ronàco.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nel  Comasco. 

Ronca,  s.  f.  Arma  in  asU  adunca,  e taglien- 
te. L-  Sparui , mucina.  $.  Essere  nelle 
ronche,  figur.  si  dice  di  Chi  non  trova  la 
via  di  dire  o di  fare  alcuna  cosa. 

Ronca,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Verona. 

Ronca,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.»Ven., 
nella  provin.  di  Cremona  ; questo  villaggio 
è soprannominalo  de’  Golferammi. 

RoNCADàLLE.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lorob.  Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Cremona,  I’  altro  in  quella  di  Treviso. 

Roscadèllo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg  Lomb.  Ven.  : uno  nella  provin.  di 
53 
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Lodi  e Crema  , 1*  altro  in  quella  di  Cre- 
mona. 

Roncìgli*.  geog.  Borgo  d*  Italia  nello  stato 
di  Parma,  e piopiiain.  nel  ducato  di  Pia» 
ccnza,  sul  Po  ; vicino  a questo  h«*r^o  ev?i 
ima  pianura,  Linosa  nella  storia  de*  secoli 
XI  e XII,  perchè  ivi  •*  accampavano  i re 
de*  Romani  quando  andavano  a Roma  per 
ricevere  la  corona  Imperiale.  $.  — . Nome 
di  tre  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno 
nella  Valtellina  ; 1’  altro  nel  Padovano  , e 
il  terzo  nel  Bergamasco. 

Roncagli*  ( Costantino  ).  biog.  Teologo  ita- 
liano, nato  a Lucca  nel  1677.  Entrò,  gio- 
vane ancora,  nella  congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio  , e vi  terminò  gli  stndj  sotto 
la  direzione  di  valenti  maestri  ; i suoi  pro- 
gressi furnn  si  rapidi  che  poco  dopo  gli 
venne  affidata  una  cattedra  di  filosofia  e 
di  teologia  cui  occupò  parecchi  anni  con 
distinzione.  Gli  si  attribuiva  lauta  virtù 
quanta  erudizione,  e perciò  , dopo  che  lu 
passato  per  gli  uffizj  piu  importanti  del  suo 
ordine  , venne  innalzato  a quello  di  vi- 
cario generale,  che  n*  ere  il  più  eminente. 
Mori  in  Lucca  nel  1737.  In  onta  «Iella  sua 
cagionevolezza  e dei  doveri  moltiplici  della 
sua  condizione  , lasciò  un  numero  grande 
di  opere  si  in  Ialino  che  in  italiano  , le 
quali  mostrano  quanta  attrattiva  avi-sae  per 
lui  lo  studio,  tutte  per  altro  volgeuti  sulle 
cose  teologiche. 

Roncachétte.  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  entrambi  irei  Pado- 
vano, delti  V uno  Di  Sopra  c 1*  altro  Di 
Sotto. 

Ro.vcal.  grog.  Borgo  di  Spagna  , nella  valle 
a cui  dà  il  nome  , nella  Navarra  e nella 
provin.  di  Pamplona,  appiè  de*  monti  Ur- 
wtinqui.  S-  — (Valle  di).  Distretto  di  Spa- 
gna, nella  Navarra;  è circondato  da  tutti  i 
lati  di  montagne  altissime  e dirupatissime, 
seni* altra  uscita  fuor  di  quella  che  apresi 
il  fiume  Erca  tra  due  alti  monti  ; esso  con- 
fina da  un  lato  colla  Francia.  Oltre  il  borgo 
di  Roncai,  che  n'  è il  capoloogo,  contiene 
altri  sei  luoghi  fra  borghi  e villaggi. 

Roncalli  Parolìno  ( 11  conte  Francesco  ). 
biog.  Famoso  Medico  italiano,  nato  in  Bre- 
scia nel  1692.  Terminò  i suoi  studj,  che 
avea  cominciati  sotto  la  direzione  del  pro- 
prio genitore,  a Padova,  sotto  il  celebre 
Valisnieri.  Le  sue  opere  ed  il  merito  suo 
nella  medicina  pratica  gli  acquistarono 
presto  grandissimo  grido.  La  sua  maniera 
di  medicare  era  semplice;  crasi  dichiarato 
contrario  a quelli  che  credono  di  non  soc- 
correr bene  un  ammalato  che  quando  lo 
aggravano  di  ritnedj.  Voleva  ricondurre  la 
medicina  a quella  perita  semplicità  , cui 
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areale  dato  Ippocrate,  e che  all*  ignoran- 
za degli  empirici  era  riuscita  di  distrugge- 
re. Un  museo  di  medaglie,  cni  avea  redato 
da  suo  padre,  gP  inspirò  1*  idea  di  studiare 
la  numismatica,  che  non  fu  senza  profitto 
per  la  sua  fama.  A lui  è dovala  la  cogni- 
zione d’  una  famosa  medaglia  d*  argento  in 
onore  della  trentesima  legione  romana  di 
Marc*  Antonio  ; medaglia  che  tuttora  è «og- 
getto di  dubbio  fra  gli  antiquarj.  11  Ron- 
calli terminò  1*  onorevole  sua  carriera  a 
Brescia  nel  1763,  di  77  anni.  Le  sue  opere 
mediche  gli  conserveranno  una  gran  parte 
della  riputazione  di  che  avea  goduto  men- 
tre visse  ; parecchie  accademie  d’  Europa 
cran  sollecite  di  ammetterlo  nel  loro  seno; 
1*  imperatore  gli  conferì  il  titolo  di  conte 
di  Polonia  ; e il  re  di  Spaglia  il  nomiuò 
suo  medico  onorario. 

Ronca*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bellunese. 

Ronca  Nuova,  i geog.  Villaggi  del  reg. 

Roncaòlo.  j Lomb.-Ven.  : il  primo 
nella  provin.  di  Verona;  il  secondo  iu 
quella  di  Padova. 

Roncare.  V . Ronc — o. 

Roncària,  | geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

Roncano.  j Veti  : il  primo  nella  provin. 
di  Como  ; il  secondo  in  quella  di  Pavia. 

Roncano,  s.  m.  T.  orniiol.  Uccello  del  ge- 
nere Tetraone  ; ha  i piedi  pelosi  ; le  sue 
penne  remiganti  sono  bianche,  e quelle 
della  coda  nere  , colle  sommità  bianche; 
tra  queste,  quelle  di  mezzo  sono  del  tatto 
bianche  ; nell*  inverno  il  Roncaso  è affat- 
to bianco  ; diinora  ne’  luoghi  alpestri  per 
lo  più  coperti  di  neve  ; spesso  fa  sentire 
la  sua  voce,  con  cui  talora  sembra  rìdere  ; 
si  pasce  delle  frutta  della  betulla  c del- 
1*  outauo.  Il  maschio  si  distingue  per  una 
strìscia  nera  che  dalla  base  del  becco  si 
stende  sopra  gli  occhi  verso  le  orecchie. 
Volgarmente  dicesi  Ottorno,  ed  anche  F ran- 
colino  di  monte. 

Roncato.  F.  Ronc — o. 

HoncHlo.  geog.  Comune  del  reg.  Lonih.- 
Ven  , nella  provin.  di  Milano. 

Ronohe.  geog.  Una  delle  sommità  delle  Al- 
pi, che  dominano  il  rialto  del  monte  Ce- 
nisio  fra  la  Savoja  e *1  Piemonte.  Innalzasi 
più  di  5,377  braccia  , ed  è quasi  sempre 
cinta  di  nubi,  e coperta  di  neve.  Distante 
un  miglio  verso  1*  ostro  sorge , parimente 
sulla  linea  della  vetta,  la  Cresta  di  Ronche, 
al  basso  della  quale  giace  la  ghiarciaja  di 
Lamet,  dondVsce  il  torrente  della  Ronche, 
che  poi  *’  unisce  alla  Cenissa. 

RoNCfièaA.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

ItoaciiÉTTt.  | Yen.  ; il  primo  nella  provin. 
Roffcuirru.  I di  Belluno  ; il  secondo  in 
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quella  di  Padova;  del  terzo  nome  ve  ne 
auliti  tre  , lino  nel  Pavese  e due  nel  Mi- 
lanese. 

Ronchi.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria  Citcr.  , e nel  dislr.  di  Cosenza. 

— • Nome  di  un  gran  uutnero  di  vil- 
laggi del  reg.  Lomb.-Ven.:  de’  quali  nove 
nel  Padovano;  due  nella  provin.  di  Man- 
tova ; uno  in  quella  di  \ 1 cerna  ; uuo  io 
quella  di  Lodi  e Crema;  e uno  nel  Ber- 
gamasco. 

Rufluiiferris.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Ronciiinòvi.  i Yen.  : il  primo  nella  provin. 
di  Udine  i 1’  altro  in  quella  di  Padova. 

Róncji — 10.  s.  ra . Bernoccolo,  bilorzo.  — iò- 
ne. g.  m.  Rondilo  grande,  quasi  rocchio- 
ne,  rocchio  er.ude.  — tóso,  — iOto.  add. 
Bitorzoluto,  bernoccoluto,  che  non  ha  su- 
perfìcie piana,  nè  pari,  ma  aspra  , c rile- 
vala in  dimoile  parli.  L Asper , tuberosa s. 

Ronciiis.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine;  il  4° 
nel  dislr.  di  Faedis  , il  2°  in  quello  di 
Palma  , e ’l  terzo  in  quello  di  Torreano. 

Roncigliàre.  V . Roncigl — io. 

Romici. — 10  , e Rlncìgl — 10.  s.  m.  Ferro 
adunco,  a guisa  d’uncino,  graffio.  L.  Un- 
cus.  — line.  v.  a.  Pigliar  con  ronciglio  , 
«rroncigliare.  L.  Urico  arripere. 

Roncigli  óre.  geog.  Città  degli  stati  poulifìcj, 
nella  delegazione  «li  Viterbo,  sulla  sinistra 
sponda  del  lticano,  disi,  da  Roma  33  mi- 
glia. Conta  3500  abitanti. 

R ox  eia  E.  geog.  Villaggio  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Pisano,  e nella  già  contea  di 
Lorenzana  situato  sur  un’amena  collina. 

•I*  Ronchine.  Lo  s.  c.  Ronzone.  L.  Mannus, 

Rokusvàlle.  geog.  Borgo  di  Spagna  , nella 
provin.  di  Pamplona,  posto  fra  quest1  ulti- 
ma città  e San  Giovanni  Piè-di  Porto,  in 
mezzo  a’  Pirenei,  nella  grati  valle  di  Val- 
Carlos.  1 dintorni  di  questo  luogo  sono  fa- 
mosi per  la  pretesa  battaglia  , in  cui  restò 
•confitto  l'esercito  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno nel  778,  e dove  prrderon  la  vita  Or- 
lando e i dodici  pari  di  Francia.  Assicurano 
parecchi  scrittori  che  noo  è mai  stata  data 
tale  battaglia,  tanto  da’  romanzieri  celebra- 
ta; e provano  che  Carlo  Magno  non  andò 
mai  in  Ispagna. 

Roseo.  Lo  s.  c.  Renco. 

Ronco,  n.  car.  m.  Nome  che  davasi  in  Fi- 
renze ad  alcuni  uomini  stipendiati  dal  ma- 
gistrato dell’  arte  della  lana  per  invigilare 
che  i fondachi  non  ahhiuio  nè  in  bottega 
o altrove  pannine  forestiere. 

Rose — o.  s.  m.  Ferro  uncinAo,  tagliente  co 
me  una  piccola  falce.  L Faìx  vinitoiia . 
5.  Per  Vicolo,  senza  riuscita,  strade  Ila  det- 
ta cieca,  forse  così  delta  dall’  esser  curva 


come  il  ronco.  $.  Dicesi  di  Uno  che  non 
trova  nè  via,  nè  verso  da  spicciarsi  d’  al- 
cun negozio  , che  egli  è nel  ronco  ; die 
anche  si  dice  Trovarsi  in  un  iaberinlo  , 
ove  le  strade  finiscono  nel  ronco.  — à«e. 
v.  a.  Lo  s.  c.  Arroncare,  sarchiare,  tagliar 
1’  erbe  cattive  col  ronco.  L.  Runcare.  — à- 
to.  add.  Arronchiato  , sarchiato.  L.  Roti - 
calus.  « — ola.  s.  f.  Strumento  di  ferro 
adunco  c tagliente  cou  manico  corto  a fog- 
gia di  pennato,  ma  senza  cresta  £ gli  Are- 
tini lo  chiauiaoo  Pennato.  L.  Sctrpicula. 
— olone,  — óre.  s.  w.  Strumento  ru stira- 
le di  ferro  adunco  e tagliente  con  lungo 
manico  , detto  anche  Falcione,  e serve  ad 
estirpar  boschi  minuti  e siepi.  L.  Fulx 
vini  torio. 

Ronco,  geog.  L.  Bedcsis.  Fiume  d’  Italia  ne- 
gli stali  pontificj  ; ha  la  sua  origine  in  To- 
scana nel  vicarialo  di  Rocca-San  Casriano. 
Attraversa  la  legazione  di  Forlì  e quella 
di  Ravenna,  e scaricasi  nell’ Adriatico,  do- 
po un  corso  di  60  miglia.  5-  — . Nome  di 
un  certo  numero  di  comuni  e di  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven. : uno  nel  Bergamasco; 
uuo  nel  Milanese;  due  nel  Cnniasco;  uuo 
nel  Bellunese,  c uno  nel  Veronese. 

Ronco  ( Lusiago  ).  geog.  Vili  del  teg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Padova.  §.  — ( Css 
siila  Prato  ).  Vili,  del  reg.  Lonib.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Ronco  Billkse.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Biella  presso  la  sponda 
destra  della  Strema.  Conta  4200  abitanti. 

Ronco  Dondolo.  | geog.  Villaggi  del 

Ronco  de’ Gessati . 1 reg.  Lotub.  Ven  : 

il  primo  nella  provin.  di  Padova  ; 1’  altro 
in  quella  di  Venezia. 

Roncoferràro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.- 
Ven. , nella  provin.  di  Mantova. 

Roncofréddo.  geog.  Vili,  degli  stati  pontifi- 
cj , nella  legazione  di  Forlì. 

Romcòi.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.  Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Ronco  in  Cavanf.se.  geog.  Vili,  di  Piemonte, 
nella  provin  d’  Ivrea. 

Roncója.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Róncola.  V.  Ronc— o.  ( s.  ro.  ) 

Roncolkva.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lontb.- 

Róncolo.  | Y<  u ; il  primo  nella  provin. 
di  Verona,  e 1’  alno  in  quella  di  Lodi  e 
Crema. 

RÓNC — OLO,  — OLONE.  F.  RoSC — O.  ( S.  IU.  ) 

Ronco-maligno.  » grog.  Villaggi  del  reg. 

Ronco  marzo.  I Lomb.-Ven.  : il  primo 

Ronco  m frullo.  1 nella  proviti,  di  Cre- 

Roncò*.  ' mona  ; il  secondo  in 

quella  di  Lodi  e Crema  ; il  terzo  e il 
quarto  in  quella  di  Padova. 
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Rovoór.  V.  Rose — o-  ( ••  m.  ) 

Rohcohòyo.  | geog.  Villaggi  del 

Rorco-Todrachìno.  I reg.  Lorab.-Ven.  : 

il  primo  nella  proviti,  di  Padova,  e il  as- 
condo in  quella  di  Cremona. 

Rond — a.  n.  f.  T.  niilit.  Gnardia  , che  ai  fa 
dai  aoldati  andando  in  giro  la  notte  per 
le  strade  di  città  per  sicurezza  di  chi  passa, 
o sulle  mura  di  città  , ovvero  per  eli  ac- 
campamenti onde  visitar  le  sentinelle.  L. 
Lustratio  ex cubiarum.  §.  Per  lo  Soldato 
o soldati  medesimi  che  (anno  la  ronda. 
5.  Far  ronda  o far  la  ronda  , vale  Far  la 
guardia  rigirando  per  la  muraglia  della 
fortezza  visitando  le  sentinelle.  $.  Andare 
in  ronda,  per  simil.  vale  Andare  in  volta, 
andar  gironi.  — àu.o.  n.  tu.  T.  d'  archit. 
roilit.  La  strada  della  ronda. 

Ronda.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  provin. 
di  Malaga,  posta  in  una  valle  della  Sierra 
del  suo  nome.  Pretendono  alcuni  geografi 
che  questa  città  corrisponda  all1  antica 
Manda,  altri  all'  Arunda  de'  Romani  , città 
municipale  ; altri  finalmente  che  debba  la 
sua  origine  a'  Mori  , e che  il  tuo  nome 
venga  dall'arabo.  Quello  che  v*  ha  di  certo, 
è che  vi  si  sono  trovate,  e vi  si  notano  pa- 
recchie antichità  romane.  $•  — ( Sierra 
di  ).  Catena  di  montagne  di  Spagna  che 
in  parte  separa  le  provincie  di  Cadice  e di 
Malaga. 

Rondàccia.  n.  car.  T.  milit.  Soldato  eletto 
armato  alla  romana  di  spada  e di  scudo 
detto  Romlaccia.  Questa  milizia  non  è più 
in  uso  da  gran  tempo. 

Rondini  (Francesco  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  secolo  XVI,  nato  in  Parma  nel  (490. 
Fu  allievo  del  Correggio,  e '1  suo  talento 
aveva  grandissima  analogia  con  quello  del 
suo  maestro  , che  si  fece  assistet  e da  lui 
nelle  pitture  della  chiesa  di  San  Giovanni 
di  essa  città.  Egli  eseguì  parecchi  altri  la- 
vori commessigli  sì  in  Parma  che  altrove, 
e acquistò  il  grido  di  valente  pittore.  Que- 
st'artista mori  nel  (549. 

Rondìlli  ( Geminiano  ).  biog.  Valente  Ma- 
tematico italiano  , nato  in  un  borgo  dello 
stato  di  Modena.  Studiò  nell' università  di 
Bologna  , nella  quale  ottenne  poi  succes 
divamente  le  cattedre  di  matematica,  di  lor- 
tificazione  e d*  idraulica.  Il  sommo  pon- 
tefice Clemente  XI  iropiegollo  nella  famosa 
contesa  che  insorse  sulle  acque  del  Bolo- 
gnese verso  il  principio  del  XVIII  secolo. 
Il  duca  di  Modena  gli  affidò  pure  la  dire- 
zione de*  lavori  necessarj  per  impedire  lo 
straripare  del  Po  presso  a Ferrara.  Il  Ron- 
dell i terminò  la  sua  lunga  carriera  di  vita 
nel  (735,  di  93  aulii,  lasciando  nome  di 
uomo  versatissimo  nelle  scienze  che  uvea 
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professate  : nome  cui  comprovarono  le  sue 
opere  su  quelle  scienze.  Ma  non  si  sa 
comprendere  come  un  uomo  che  sole- 
va occuparsi  di  oggetti  d*  un'  utilità  rea- 
le , componesse  un’  opera  per  esaminare 
se  1*  anno  (700  si  dovesse  risguatdare  o 
come  1*  ultimo  del  secolo  deci moselti tuo  o 
come  il  primo  del  decimottavo,  ed  è più 
maraviglioso  ancora  che  quella  sua  opera 
ne  facesse  nascere  parecchie  altre  sulla  me- 
desima questione. 

RordHlo.  V . Rond — A. 

Róndini,  s.  f.  Lo  s.  c.  Rondine  , ed  anche 
la  femmina  della  rondine. 

Rónd — ine.  s.  f.  L.  Hi  mudo.  T.  oroitol. 
Genere  d'  uccelli  dell'ordiue  Posteri  ; il 
becco  è cortissimo,  a forma  di  lesina,  cur- 
vato , ed  alla  radice  schiacciato  o piatto; 
1'  apertura  della  bocca  risulta  più  ampia 
del  capo.  L'  unione  delle  due  mascelle 
formala  dalla  pelle  esterna,  è situata  mol- 
to sotto  gli  occhi  e dietro  ai  medesimi , 
d'  onde  proviene  la  grande  ampiezza  delle 
fauci  ; la  maggior  parte  delle  rondini  ha 
le  ali  mollo  lunghe,  e la  coda  biforcuta  ; 
amano  di  stare  alle  acque  , c si  pascouo 
d'  insetti  che  prendono  volando;  il  loro  ni- 
do è formato  di  terra  d'  argilla,  di  letame 
e di  paglia,  e vi  depougono  sei  uova  e più. 
La  maggior  parte  dell’ inverno  le  rondini 
si  ritirano  in  paesi  caldi  ; molte  anche  in  tal 
tempo  si  nascondono  sotterra.  $.  — do- 
Mési ica.  L.  Hirundo  domestica.  Piccolo 
uccello  di  passo  , che  a noi  viene  di  pri- 
mavera, e fa  il  suo  nido  nelle  case  o sotto 
ai  tetti  : llavvcnc  di  più  specie  : la  Ron- 
dine domestica  minore  ( Hirundo  minor 
ut  bica  ) è volgarmente  detta  Balestruccio 
minore  ; essa  forma  il  nido  di  fango,  sen- 
za alcuna  mescolanza  di  paglia  sotto  le  fi- 
nestre, e i tetti  della  casa,  il  qual  nido  è 
affatto  coperto  al  disopra  con  un  sol  foro 
rotondo  ili  un  lato  , domi*  esce  ed  entra 
l'  uccello.  La  rondine  riparia  è volgarmen- 
te detta  Balestruccio  ripario,  o sai  valico , 
perchè  scava  il  suo  nido  nelle  ripe  de’  fiu- 
mi. Evvi  un'  altra  rondine  riparia  ( Hirun- 
do sinensis  ) ed  è un  uccelletto  che  fa  il 
nido  negli  scogli,  componendolo  di  certa 
materia  glutinosa  e trasparente  , con  cui  i 
Chinest  condiscono  le  più  preziose  vivan- 
de. $.  La  rondine  era  uccello  consacralo 
a Iside.  Le  rondini  a*  immolavano  agli  dei 
Lari,  perchè  fanno  i loro  nidi  nelle  case, 
«Ielle  quali  i Lari  erano  i custodi.  Questo 
volatile  era  eziandio  la  vittima  ordinaria 
di  Venere.  Progne  fu  cangiata  in  rondine 
ed  amò  le  case  per  un  resto  d*  amore 
verso  suo  figlio,  cui  cerca  tuttora.  5- prov. 
L’na  rondine  non  fa  primavera  ; e vale 
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Un  caso  non  fa  regola.  L.  Una  hirun- 
Ho  non  facit  ver.  $•  A coda  di  ron- 
dine , ai  dicono  Certi  lavori  di  ferro  , o 
di  legno,  che  nella  parie  ove  debbono  es- 
•er  congiunli  con  altra,  hanno  una  incana- 
latura più  stretta  all'  esterno  che  all'  in- 
terno, sicché  i due  labbri  stringono  la  par- 
te incassala  in  modo  che  non  possa  uscir- 
ne. — inella.  a.  f.  Lo  s.  c.  Mondine,  ma 
per  lo  più  è poetico.  L.  Hirundo-  — i- 
kktta.  a.  f.  dim.  Piccola  rondine.  L.  Par- 
va hirundo.  — levino,  a.  m Pulcino  della 
rondine.  L.  Pullus  hirundinus.  — òse.  a. 
m.  L.  Hirundo  major  o hirundo  apodus. 
Uccello  del  genere  Rondine  ; è nericcio  , 
colla  coda  bianca  ; ha  tutte  e quattro  le 
dita  rivolte  davanti.  E più  grosso  , e più 
forte  delle  altre  rondini,  frequenta  le  torri, 
e per  esser  quasi  privo  dell*  uso  de*  piedi, 
non  si  posa  mai  sugli  alberi  o altrove  co- 
me fanno  le  altre  rondini.  Fa  la  guerra 
alle  api,  e ad  alcuni  altri  iuaetti.  $.  Andar 
di  rondone,  modo  basso,  e dicesi  Quando 
le  cose  succedono  altrui  prospere  senta 
aver  briga. 

Róndine  ( Pesce  ).  s.  m.  L.  Trilla  volitans. 
T.  itiiol.  Pesce  la  cui  testa  trae  al  color 
violetto,  il  tronco  rossiccio  , la  prima  na- 
tatoja  del  dorso  e quella  della  coda  d' fio 
cilestro  chiaro,  la  seconda  dorsale  verdic- 
cia, le  nalatoje  pettorali  di  color  d*  uliva, 
e segnate  di  macchie  rotonde  turchine. 
Questo  pesce  è in  niente  diverso  dal  Mug- 
gine fuorché  nel  capo,  che  egli  ha  più  ton- 
do , e per  avere  due  alette  assai  lunghe , 
con  cui  va  volando  a salti  sul  mare. 

KoNDINÈI.LA.  F.  Ro.ND — IRE. 

BosoiaèLLA.  s.  f.  L.  Callinnimus  lira.  T. 
ittiol.  Pesce  dell’  ordine  Callionimo  ; nelle 
alette  del  dorso  ha  le  penne  lunghe  come 
il  corpo  ; si  pasce  di  echini,  di  stelle  ma- 
rine e di  granchi. 

Boffoisàu.i  (Francesco),  biog.  Sommo  Let- 
terato toscano  , nato  in  Firente  nel  1589. 
Fece  i suoi  primi  slndj  in  un  collegio  dei 
Gesuiti  ; indi  fa  mandato  a terminarli 
nell'  università  di  Pisa.  Egli  fu  poi  autore 
di  nn’ opera  intitolata  : Relazione  del  con - 
tagto  slato  tn  Firenze  negli  anni  1630  e 
1631.  In  essa  il  Kondinelli  , descrivendo  i 
guasti  falli  dalla  peste  in  quei  due  anni,  sì 
funesti  per  la  Toscana  , c’  inslruisce  sulla 
natura  e su  i sintomi  del  male,  come  altresì 
sull'  efficacia  de'  rimedj  adoperati  per  im- 
pedirne i progressi.  1 ragguagli  diti  dal 
Bondinelli  debbono  esser  considerati  come 
preziosi  , quantunque  vi  abbia  commiste 
molte  particolarità  inutili,  spesso  and  ri- 
dicole. Egli  dedicò  la  sua  opera  al  gran- 
duca  Ferdinando  il , il  quale  il  nominò 


suo  bibliotecario.  11  Rondinellt  morì  in 
Firenze  nel  1665.  Fu  intimo  amico  deU 
I*  Adimari  , del  Chiabrera  , del  Dati,  del 
Buonanoti  , di  Fulvio  Testi  , e di  altri 
ingegni  di  qne'  tempi. 

Rondi» — étt a,  — ino.  F.  Rond — ine. 

Rondinino  ( Pesce  ).  s.  m.  Pesce  nobile,  gen- 
tilissimo a mangiare  ; è tondo  di  sopra,  e 
spianalo  di  corpo,  con  testa  piccola,  coda 
larga,  ed  una  sola  lisca  in  mezzo. 

Rondinìno.  add.  Agg.  di  una  sorta  di  fico. 
Fichi  di  due , di  tre  volte  Rondinini,  for- 
se perchè  beccati  da  beccaj'ìchi  conver- 
titi in  rondini . Salvin.  Pros.  Tose . 
I,  520. 

Rondizzóne.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Torino  , e nel  mandamento  di 
Chivasso  , presso  la  destra  sponda  della 
Dora  Balte»,  che  vi  si  varca  sopra  un  ponte 
volante.  Conta  2000  abitanti. 

Rondò  s.  in.  T.  mui.  Nome  dato  dall*  uso 
ad  nna  specie  di  sonata  o di  cantata.  Il 
rondò  era  originai  iamenle  un  piccolo  poe- 
ma di  carattere  semplice  con  tredici  v-rsi 
e due  rime,  diviso  io  tre  strofe,  in  cui  ri- 
petevasi  il  principio,  dopo  il  quinto,  ottavo 
e tredicesimo  verso  , sempre  con  senti- 
mento differente.  La  forma  ed  il  carattere 
di  Ule  poema  , rispetto  alla  sua  unione 
colla  melodìa  , diedero  origine  a quella 
specie  di  musica  vocale  od  istrumenlale 
oggi  chiamata  Rondò , il  quale  consiste 
pure  in  un  dato  sentimento  semplice  che 
•i  ripete  in  giro , osservando  però  una 
certa  modulazione  nei  periodi  successivi. 
Il  tema  del  rondò  debba  avere  il  carattere 
di  novità,  ed  essere  di  una  particnUr  bel- 
lezza ed  aggradevolczza,  onde  meritar  possa 
la  continua  ripetizione. 

Rondóne.  F.  Rond — in*.  $.  Rondone  mari- 
no, detto  anche  Pernice  di  mare.  F . Gla- 
reola.  $.  Rondone  pisano  ; Nome  che  si 
dà  ad  una  specie  di  fico  settembrino. 

Ronpa.  n.  f.  Specie  di  giuoco  di  carte,  co- 
me Primiera  e simili.  $.  P.  simil.  Accu- 
sare o confessare  la  ronfa  giusta,  vagliotio 
Dir  la  cosa  per  l*  appunto  coni*  ella  sta. 
$.  prov.  La  ronfa  del  Vallerà  , nè  fa,  nè 
ficca  ; modo  basso  clic  si  dice  Quando  altri 
la  impatta. 

*Ronpal.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Rhomphal. 
(Dal  gr.  Rhomphaia  coltello,  spada.  ) 
Nome  «1*1  Zannoni  imposto  all'  Arum 
penlaphyllum,  a cagione  forse  della  strut- 
tura del  suo  fusto  a foggia  d'  un  (erro  ta- 
gliente. 

Ronpàre  , e Ronfiare,  v.  nent.  Voci  usate 
in  alcuni  luoghi  della  Toscana  per  lo  stes- 
so che  Russare.  F. 

•Rosica  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Rhomphcca. 
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( Dal  gr.  Rite  mòti  io  tuctio  intorno  , od 
in  giro.  ) SoiU  di  spada  a due  tagli  cd 
acuta  ; o piuttosto  Asta  usata  dai  Traci  , 
altramente  chiamata  perciò  Distorno  (dal 
gr.  Dis  due  , e tenuto  io  taglio.  ) 

•fioRrèi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.<  L. 
Rhomphaa\  ( Dal  gr.  Ulte  mirò  io  meno 
ili  giro.  ) Guardie,  i quali  , simili  a*  lit- 
tori, che  co'  fasci  e colle  scuri  avanti  pre- 
cedevano i consoli  dell’  aulica  repubblica 
rom-uia  , stavano  intorno  cd  accompagna- 
vano armati  di  spada  gl’  imperatori  liizan- 
tini  si  nelle  pubbliche  funzioni  clic  negli 
eserciti. 

•RoNFeocaÀToai.  n.  car.  ni.  pi.  T.  inilit. 
ant.  JL.  lUtomphaocratorct.  ( Dal  gr. 
Jihomphaia  ronlèa  , spada  , ed  anche  ha 
none  , e crate 6 io  domino.  ) Cosi  nella 
corte  di  Costantinopoli  si  chiamarono  i 
Comandanti  de’  Pretoriani  , perchè  questi 
erano  armati  di  gratuli  scuri  e di  dive 
aurate  , pari  a quelli  che  noi  nominiamo 
A!  ubarti  ieri. 

Ronfiare.  Lo  s.  c.  Ronfare. 

Roncar*,  geog.  Città  dell’  Iiulostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Roncio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorub.-Ven., 
nella  provili,  di  Como. 

Ronco,  s.  ni  T.  mus.  Specie  di  corno  di 
caccia  in  uso  fra  gli  Affriranì,  particolar- 
mente nel  regno  di  Loango.  Il  diametro 
del  suo  padiglione  è di  soli  due  pollici. 
Se  nc  fanno  di  differenti  tuoni  più  o meno 
•culi  ; lutti  sono  d'  avorio. 

Ronne.  n.  ni.  Una  delle  Uè  abbreviature  , 
clic  si  pongono  in  fine  della  tavola  del - 
1’  alfabeto  , e sono  & C ni  cioè  et  , con 
c ron,  che  nel  latino  si  legge  ancora  per 
Unni  • onde  Dall*  A al  Ronne  , è lo  s.  c. 
Dall’  A alla  Z. 

Ronne.  geog.  Città  di  Danimarca,  sulla  costa 
occid.  dell’  isola  di  Bcrnoluia. 

Rusneulrgo.  geog.  Città  d’  Aleinagua  , nel 
ducalo  di  Sassonia- Allembiirgo. 

Ron  secco.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Vercelli  , conta  2000  abitanti. 

RoNZAMENTO.  A'.  RoNZ — ARE. 

Ronzano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Ronzante.  V Ronz — are. 

Ronz — are.  (i  dol.)  v.  ncut.  Dicesi  del  Far 
per  aria  , movendosi  , il  rouior  proprio 
delle  zanzare,  vespe,  mosconi,  api,  c simili; 
rombare  , romoreggiare  volando.  L.  Cir- 
c umstrepere.  J. P.  simil.  Si  dice  del  Ru- 
moreggiare , che  fanno  le  cose  tratte  , o 
agitale  con  violenza  per  aria.  §.  Ronzare, 
per  Andare  a ronzo  , cioè  Ambre  ozio- 
samente girando  qua  e là  , e si  dice  par- 
ticolarmente del  Girare  dei  dama  lui  iu- 
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torno  alle  giovanette  per  adescarle,»  farsene 
innamorai  e.  L.  V agari,  errare.  — amento. 
n.  asl  v.  11  ronzare.  L.  Cuculilo.  — ante. 
add.  Che  ronza.  — atóre.  n.  car.  v.  Quello 
clic  ronza.  — io,  — o.  ( coll’  accento  sulla 
prima  vocale  ) n.  ast.  v.  fìomore  che  si 
fa  nel  rouzare  , ed  anche  il  Ronzare  stes- 
so , ronzaraento.  L.  StrepUus  , murrnur  , 
olmurmuratin.  — óne.  n.  car.  m.  Nome 
che  si  dà  a colui  che  gira  intorno  alle  ra- 
gazze per  farsi  osservare  da  esse 

Rosati*—  a.  ( x dol.  ) s.  f.  — o.  ni.  «Specie 
di  cavalla  o cavallo  di  poca  grandezza  e 
di  poco  valore.  $.  Per  Rozza,  cavallo  cat- 
tivo. — ir R a.  s.  f.  Sulla  de’  ronzini.  L. 
Al annui  us . 

Ronz. — io  , — o,  — óne.  F.  Ronz — are. 

Ronzóne,  (z  dol.)  s.  m.  Specie  di  moscone 
o tafano. 

Ronzóne  ( z asp.  ) s m.  Lo  a c.  Cavallo. 
L.  Etfuu».  $ Per  1 stallone,  ossia  cavallo 
per  la  utouU.  L.  Admissarius. 

•Ròpala  , o Bùfala.  ».  f.  T.  boi.  L.  Rito» 
pala.  ( Dal  gr.  Il hopulon  clava.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Pioteacec  , 
e della  tetrandria  uionoginia  di  Linneo  , 
stabilito  da  Aulici,  carati*  rizzale  da  imo 
stilo  terminato  da  uno  stimma  rigonfio,  che 
lo  presenta  sotto  forma  di  clava. 

•Rorida.  add.  pi.  T.  di  por».  L.  Idiopa- 
tici. ( Dal  gr.  Rhnpalon  clava.  ) Agg.  di 
versi  , monosillabo  il  primo  , bisillabo  il 
secondo,  e cosi  progredendo,  si  che  appari- 
scano scritti  in  forma  di  clava.  Scherzi  poe- 
tici di  molta  diflicoltà  c di  nessun  merito. 

"RorALÒMERA.  a f.  T.  cntoniol.  L.  Rho- 
palomera.  ( Dal  gr  Rhopalon  clava , « 
mero»  sostegno.  ) Genere  d*  insetti  del» 
1*  ordine  de1  Dittcn  , della  famiglia  de- 
gli Alcrigcri  , e della  tribù  delle  AIu- 
se  idee  , stabilito  da  ìf'icdmann  , clic  ha 
per  tipo  la  Dictya  clavtpes  , i quali  fu- 
rono così  denominati  pei  loro  palpi  o pie- 
di conformati  a foggia  di  clava. 

#Rof*ÀLoai.  li.  f T.  mcd.  L.  Iihnpaloxit. 
(Dal  gr.  Rftópizó  io  confondo.)  Malattia 
di  * capelli,  non  guari  dissimile  dalla  Plica 
polnnese  , in  cui  i capelli  si  confoudono 
e gli  uni  agli  altri  si  attaccano. 

•Borio.  ».  iu.  T.  hot.  L.  Rhopium.  ( Dal 
gr.  Rhnps  virgulto.  ) Nuovo  nome  dato 
da  Svhreler  alla  Alebnrea , che  forma  un 
genere  m ila  giuvndria  mandria,  a cagione 
che  i fiori  di  quest’  ai  busto  della  Guiana 
sono  disposti  lungo  i suoi  ramoscelli  , e 
formano  così  de’  grappoli  o virgulti  assai 
allungati. 

*Bor — ografìa.  n.  f.  T.  di  pittura.  L.  Rito- 
ftogi aphia.  ( Dal  gr.  Rhopos  cosa  di  poco 
valore,  e gruphó  io  dipiugo.  ) Arte  di  di- 
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pingere  piccoli  soggetti  come  fiori,  virgulti 
ec.  — ocr  ir ico.  add.  Di  Ropografia.  — ò- 
cmfu.  n.  c;»r.  ni.  Paesista  , pittore  di 
giottesche  , di  animali  e simili.  È sino- 
nimo di  Riparografo. 

Rosài,  grog.  Nome  di  due  Villaggi  del  reg. 
Lenii».  Ven.,  nella  provin.  d*  Udine;  mio 
detto  Grande,  e P altro  PlccoiA). 

Rosàktk.  P.  Roa — are. 

**Ror — àre.  v.  a.  Inrugiadare  , annaffiare  j 
L.  Irrorare.  — arte.  add.  Che  rora.  L. 
Irrorans.  — ido.  ( colP  accento  sulla  pri- 
ma vocale  ) add.  Kugiadoso. 

••Rosàrio,  n.  car.  .Sorta  di  soldati  con  leg- 
giera armadura  , che  erano  de*  primi  a 
combattere.  L.  Rorartus. 

Rosàrio  ( Girolamo  ).  biog.  Esimio  Lette- 
rato italiano,  del  XVI  secolo,  nato  nel  1*185 
a Pordenone  nel  Friuli.  Avendo  avuto  la 
disgrazia  nell*  età  di  13  anni  di  perdere  il 
genitore  , restò  sotto  la  tutela  d’  un  suo 
maggior  fratello  , uomo  duro  e violento  , 
clic  il  mandò  a studiare  la  legge  a Rado 
va.  Appassionato  per  le  amene  lettere  , ei 
non  sentiva  che  avversione  per  la  gitiris 
prudenza  ; ciò  nondimeno  non  tardò  a 
farsi  distìnguere  fra  gli  allievi  dell1  uni- 
versità. Di  ritorno  in  patria,  prese  moglie, 
e divenne  padre  di  alcuni  figliuoli.  Rimasto 
poi  vedovo  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
e recossi  a Roma  dove  non  tardò  a farsi 
conoscere  pc*  suoi  talenti  da  Clemente  Vii, 
il  quale  spedillo  suo  legato  presso  Ferdi- 
nando re  d*  Ungheria  ; e in  appresso  Pao- 
lo III  il  nominò  nunzio  apostolico  alla 
corte  di  Polonia  ; entrambi  quei  pontefici 
furali  molto  beuevoleuti  verso  di  lui,  c il 
ricoinpens-imno  magnificamente  de*  suoi 
servigi-  Reduce  a Roma  vi  passò  parecchi 
anni  nella  società  dei  dotti  e ile*  più  illu- 
stri prelati  che  a gara  colmaronlo  di  con- 
trassegni d’  amicizia.  Sentendosi  indebolire 
le  forze  per  vecchiaja  , dimise  i suoi  ira- 
pieghi  e tornò  a Pordenone  sua  patri»,  dove 
mori  nel  1.^66  ottuagenario.  Il  Rurnrio  fu 
uno  dei  dotti  di  quel  tempo  che  disdegna- 
vano di  fare  uso  della  lingua  italiana,  sn- 
elle ne'  colloqiij  famigliar!.  Un  solo  opu- 
scolo conoscevi  del  Rorario  , intitolato  : 
Dimostrazione  che  i bruti  fanno  spaso 
un  uso  migliore  della  ragione  che  gli  uo- 
mini ( Quod  ammalia  bruta  serpe  rotto- 
ne utantur  nielius  Immote  ). 

RosÀvrso.  s.  m.  Vite  bianca,  brionia,  zucca 
sai  valica.  L.  Fitti  alba  , brjonia . 

Ròrido.  V . Roa — are. 

Romft.ro.  add.  Che  manda,  che  porta  la  ru- 
giada, ed  è voce  derivala  dal  Ialino  Ras, 
gen.  roris.  $.  — . T.  anat;  Nome  dato  da 
alcuni  anatomici  a’  vasi  bufatici. 
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Ros.  geog.  Fiume  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Chiev. 

Rosa,  (coll’o  chiuso  e coll*  5 di  suono  aspro  ) 
s.  f.  Luogo  corroso  da  impeto  d*  acqua  o 
simili.  $.  — . T.  idraul.  Voce  usata  qual- 
che volta  invece  di  Lunata  o Corrosione. 
Ros— a.  ( coll*  o aperto  e coll’  s di  suono 
sottile.)  Fiore  odoroso,  ordinariamente  di 
color  vermiglio  poco  carico , che  nasca 
sopra  un  arbusto  detto  Rosajo  , armato  ili 
minute  spine  ; havvetie  di  più  specie  e di 

Eiù  colori  come  rosse  , bianche  e gialle. 

a pianta  che  produce  la  rosa  è un  ge- 
nere dell*  icosandria  poliginia  di  Linneo, 
e della  famiglia  delle  Rosacee  di  Jussieu9 
ed  ha  pei  suoi  caratteri  stelo  con  molti 
pungiglioni  diarguali  , ricurvi  ; le  foglie 
composte  di  sette  loglioline  ovati,  seghet- 
tate , coi  pezioii  inermi  ; il  calice  termi- 
nato da  foglioline  lunghe,  appuntate  , or- 
ciolaio , carnoso  , ristretto  nella  sommità, 
a cinque  divisioni  persistenti  ; dne  delle 
quali  nude,  due  barbute,  e 1»  quinta  bar- 
bata soltanto  da  un  lato  ; i fiori,  partico- 
larmente detti  Rose,  sono  d’on  rosso  pallido 
odorosi  ; cinque  petali  ; semi  quasi  ossei, 
coperti  d*  asprezze,  e contenuti  dentro  una 
bacca  secca  e colorila,  formata  dal  calice 
nel  crescere.  Di  questa  pianta  ve  n*  è di 
più  specie  e di  più  colori.  Le  rose  , che 
occupano  un  posto  tanto  distinto  nei  no- 
stri giardini,  c di  cu*  i poeti  d’  ogni  tempo 
celebrarono  le  bellezze  , e il  soave  odore  , 
interessano  poco  il  medico  per  riguardo 
all*  arte  sua.  Per  altro  havvene  tre  specie 
che  posseggono  una  nicchia  ne*  trattati  di 
materia  medica,  e che  non  ai  possono  con- 
siderare come  medicamenti  inerti  : queste 
sono  la  Rosa  gallica  rubra  , la  Rosa  bi- 
fera  e la  Rosa  canina , o 1*  Eglanteria . 
Di  queste  si  adoprano  per  medicina  i pe- 
tali ed  i frutti.  I pelali  della  rosa  rossa 
hanno  sapore  amaro,  stilico  ; indipendente- 
mente dal  concino  contengono  alcune  par- 
ticelle di  ferro,  con  certa  quantità  di  olio 
essenziale  , e di  mucillaggine.  Tali  prin- 
cipj  costituenti  vi  assegnano  no  posto  fra 
i tonici  astringenti.  Il  loro  uso  prolungato, 
ritiensi  come  valevole  a produrre  la  stiti- 
chezza , ed  alcuni  osservatori  assicurano 
che  date  in  polvere  nella  dose  di  una 
dramma  producono  l’ effetto  purgante.  Nel- 
1*  interno  si  adoprano  spesso  sotto  forma 
di  conserva  , che  si  fa  mescolando  i pe- 
tali polverizzati  con  dello  zucchero  ed 
umettando  il  tutto  con  dell’  acqua  distil- 
lata di  rose  pallide.  Le  sue  proprietà  me- 
dicinali variano  giusta  la  quantità  di  rose 
che  contiene.  Si  somministra  in  generalo 
nella  dose  di  due  dramme  liuo  a uu*  oncia. 
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Colla  rosa  si  preparano  dai  farmacisti  un- 
guenti , sciroppi  , miele  , conserve,  aceto, 
liquore  anodino  ec.  Le  rose  rosse  ado- 
pransi  per  la  confezione  del  miele  e del- 
I*  aceto  rosato  ; quest*  ultimo  differisce  di 
poco  per  le  sue  qualità  dall*  aceto  ordina- 
rio. La  decozione  acquosa  o vinosa  delle 
rose  rosse  serve  spesso  in  injezioni  contro 
le  leucorree  e la  uretrilide  ironica  ; se  ne 
fauuo  pure  certi  gargarismi  e varj  colliri 
astringenti.  $.  — Olili.  T.  hoL  Pianta 
che  ha  gli  steli  lisci,  con  pungiglioni  ri- 
curvi , lunghi  , spesso  opposti  ; le  foglie 
composte  di  sette  foglioline,  ovate,  acute, 
di  un  verde  lucido  , lisce  ; i fiori  biauchi 
poco  odorosi  , scempi.  Dicesi  anche  Rosa 
del  cane.  1 frutti  della  Rosa  canina  va- 
girono a preparare  la  conserva  di  Ci- 
oorrodone.  $.  prov.  S’  eli*  è rosa  ella  fio- 
rirà , a'  clP  è spina  ella  pugnerà  ; c vate 
che  Da  IP  esito  si  conoscerà  la  cosa.  Cor 
la  rosa  , figur.  vale  Pigliare  il  tempo  e 
P occasione.  $ Cor  la  rosa,  c lasciare  star 
la  spina,  figur.  vale  Appigliarsi  al  lmono, 
lasciando  da  parte  il  cattivo.  $.  Rosa  d*  o- 
ro  , dicesi  Quel  fior  d'  oro,  che  benedice 
il  papa  per  mandare  a’  principi  la  quarta 
domenica  di  quaresima,  $.  • apertura 

tonda  di  alcuni  strumenti  da  corde,  ornata 
di  varj  rabeschi  che  si  pratica,  acciocché 
il  suono  per  quel  furo,  sotto  spandendosi, 
più  spicchi  e rimbombi  , e rendasi  più 
vivo  c più  romoreggianle,  allegro,  gagliar- 
do e profondo.  Corrisponde  all’  Edico  de- 
gli autichi.  L.  Echeum.  $.  Rosa  , diersi 
anche  quel  Sangue  che  viene  in  pelle,  e che 
rosseggia  a guisa  di  rosa  tiralo*  i da  bacio, 
da  morsicatura,  o da  cosa  simile,  clic  an- 
che si  dice  Succio.  $•  Rosa  , per  trnslalo 
poetico,  vale  II  vermiglio  delle  gote  e del 
labbro.  $.  Rosa,  nome  che  Giovanni  Vil- 
lani ha  dato  ad  una  cometa,  la  quale,  co- 
ni’ egli  dice , apparve  nella  regione  del 
segno  del  Cancro.  Oio.  Vili.  12,  67  , I. 
S-  Rosa  , per  una  Specie  di  viola  , chia- 
mala anche  Rosa  d*  Olanda.  $.  Mela  rosa, 
lo  a.  c.  Melai  osa.  5-  Ko*a  , per  Segno  di 
fazione  c di  parte  politica  , ora  detto  con 
termine  nuovo  Coccarda  , forse  da  Cocca. 
$.  Rosa,  lo  s.  c.  Rosone,  nel  secondp  si 
gnificalo.  $.  Rosa  de'  venti,  T.  msr.  E un 
cartoncino  circolare  , che  si  adatta  , e si 
ferma  sopra  1’  ago  della  bussola,  nel  quale 
sono  segnate,  alla  circonferenza,  le  iniziali 
de*  nomi  de*  treoladuc  venti.  §.  Rose  del 
timone  , T.  mar.  Lo  s.  c.  Femminella. 
— àio.  a.  m.  Nome  della  pianta  che  pro- 
duce la  rosa.  L.  Rnaarium.  §.  — . T.  chim. 
Minerale  d’antimonio;  polvere  d' Alga- 
rolli,  impregnata  di  tintura  di  saudalo  ros- 
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so.  — ajóre.  s.  ni.  acci*.  Rosajo  grande. 
— Àcr.o.  add.  Di  rosa  , ebe  ha  la  furuia 
della  rosa  ; onde  si  dice  Corolla  rosacea. 
$.  Per  Rosato.  L.  Rose  ut.  $.  Rosacei  , di- 
cotili dai  botanici  i Fiori  polipetali  , ma 
di  pelali  regolari  ed  eguali.  — astro,  add. 
Che  ha  una  tinta  color  di  rosa. — àto.  add. 
Di  rosa,  cd  è per  lo  più  aggiunto  di  colore. 
L.  R os eus.  $.  Acqua  rosala,  o acqua  rosa, 
vale  Acqua  tratta  per  distillazione  dalle  ro- 
se L.  Aqua  ro tacca.  $.  Olio  rosalo,  dicesi 
ad  un  Olio  dove  sieno  state  rose  iu  infu- 
sione. §.  Accio  rosato  , aceto  dove  sieno 
state  rose  in  infusione.  $.  Sciroppo  rosato. 
V.  Sciroppo.  $.  Zucchero  rosato.  V . Zuc- 
chero. 5.  Labbia  rosale  , vale  Labbra  ver- 
miglie. 5-  Pasqua  rosata,  vale  Pentecoste. 
S*  Rosàio,  s.  ni.  Specie  di  panno  o drappo 
di  color  rosato.  — elùsa,  s.  f.  Sorta  di 
rosa  piccola,  scempia  e doppia,  che  anche 
dicesi  Dommaschiua  , o Dommasco.  L. 
Rosa  simplex  , rosa  piena.  $.  Prendesi 
anche  per  Rosa  canina.  V . Ros — A.  S-  Dar 
roselline  , vale  lo  s.  c.  Dar  caccabaldole, 
dar  moine,  la  quadra,  e la  trave,  che  va- 
girono Adulare.  §.  Rosellina,  dicesi  anche 
dai  fioristi  il  Fiore  del  lauuncolo  semplice, 
o di  seme.  *' — to.  add.  Di  color  di  rosa. 
L.  Roseus.  S-  figur.  Dicesi  , delle  lab- 
bra, delle  Bilance,  c vale  Vermiglie.  — b- 
to.  s.  in.  Luogo  pieno  di  rosai.  L.  Ro- 
se tum.  — Étta.  s.  f.  Dim.  di  Rosa  , pic- 
cola rosa.  5 Rosetta;  Anello  in  cui  i dia- 
manti sono  legali  insieme  a forma  di  rosa. 
— ikórme.  add.  In  forma  di  tosa.  — óre. 
s.  iu.  Acer,  di  Rosa  , rosa  grande. 

Rosa.  grog.  La  più  alla  cima  delle  Aipi  dopo 
il  Monte-Bianco  , nelle  Alpi  Pcnnine,  fra 
il  cantone  svizzero  del  Vallese,  e le  pro- 
vinole piemontesi  di  Aosta  e di  Ossola;e 
posta  nel  grado  di  Lnugit.  or.  25.%  31  ; 
e di  Latil.  sellent.  45,"  56.  11  suo  nome 
proviene  dall’  esserne  la  vetta  divisa  in  una 
gran  quantità  di  denti  che  partono  tutti 
dallo  stesso  punto  come  le  foglie  d'ani  ro- 
sa. La  parte  più  elevala  è stata  di  recente  fis- 
sata a circa  7500  braccia  sopra  il  livello  del 
mare,  1 1 1 braccia  meno  del  Monte  Bianco. 
Pai  tono  da  Monte-Rosa  parecchie  valli  : 
Quelle  del  Norie,  nel  Vailese,  sono  da  tem- 
po immemorabile  abitate  da  un  popolo,  del 
quale  s‘  ignora  1*  origine,  che  parla  un  dia- 
letto tedesco,  ed  c circondato  da  popola- 
zioni che  servonsi  di  dialetti  francesi  ed 
ilaliaui  ; le  case  loro  sono  costruite  a fog- 
ia  della  Svizzera,  tua  le  capanne  sono  ai- 
’ italiana  di  tufo.  Le  valli  occidentali  del 
Monte  Rosa  sono  intieramente  deserte. 

Rosa.  geog.  Isola  dell’  arcipelago  delle  Lu- 
caje.  5-  — • Lua  delle  isole  più  orientali 
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tra  quelle  dette  de*  Navigatori.  $.  — . Nome 
di  Ire  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno 
nella  proviti,  di  Vicenza;  uno  in  quella  di 
Mdano,  e ano  in  quella  d'Udine.  $.  — ( Ar- 
zciin  della  ),  — (Pieve  di  ),  — e NovoLèa. 
Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : il  4 .°  e *1 
terzo  nella  prnvin.  di  Padova  ; il  aecoudo 
in  quella  di  Udine. 

Uosa.  Nome  prop.  lai.  di  donna  ; i suoi  di- 
lli imitivi  sono  Rosetta  e Rosina. 

Rosa  ( Salila  ) stor.  eccles.  Religiosa  del 
lerz’  ordine  di  >S.in  Domenico,  nata  in  Li- 
ma, capitale  del  Perù  nell'  America  meri- 
dion.  Consacratasi  a Dio,  ella  praticò  per 
quindici  anni  tulli  i rigori  della  più  au- 
stera penitenza  , e mori  nel  trentunesimo 
anno  dell’  età  sua  nel  1617.  Essa  tu  cano- 
nizzala nel  1674  da  papa  Clemente  X;  e 
la  Chiesa  nc  celebra  la  memoria  nel  di  30 
dv  agosto. 

Rosa  ( Santa  ).  grog.  Nome  di  parecchie  isole 
ed  altri  luoghi  dell*  America  setlent.  e me- 
ridion.  $.  — . Borgo  d’  Italia  negli  stati  pon- 
tificj  , distante  circa  20  miglia  da  Roma. 

Rosa  ( Salvatore  ).  biog.  V.  Salvator  Rosa. 

RosÀccio.  geog.  Borgo  d’  lUiria,  nel  gov.  Mi 
Trieste  , e nel  circolo  di  Gorizia. 

Rosàcee,  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni  , polipetali,  a stami 
pcriginii,  ovario  semplice,  aderente;  drupa, 
pomo  o capsula  , semi  con  ombellico  la- 
terale e «albuminosi  ; embrione  diritto  ; 
ha  per  generi  il  pero,  la  rosa,  P agrimonia. 
Rosàceo,  V.  Kos — a. 

Rosàcico.  add.  T.  chini.  Indicasi  così  certo 
acido  polveroso  di  color  rosso  intenso  , 
molto  solubile  nell'  acqua  e nell’  alcool  , 
anzi  deliquescente,  il  quale  precipita  1*  i- 
drocloralo  d’  oro  in  violetto  , c che  gli 
acidi  solforico  e nitrico  trasformano  in 
acido  urico.  Si  depone  esco  dalle  orine  nel 
corso  delle  malattie  febbrili  , o nel  mo- 
mento delle  loro  crisi  , e durante  gli  ac- 
cese! della  gou.  sotto  forma  di  sedimento 
roseo  polveroso.  R chimico  Poutt  lo  con- 
sidera soltanto  come  urato  acido  di  am- 
moniaca , e talvolta  di  soda,  debitore  del 
proprio  colorito  alla  materia  colorante 
dell’  orina  che  strascina  seco. 

Rosàjo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Rosario. 

Ros — àjo  , — ajóve.  V.  Kos — A. 

Rosàlba.  Nome  prop.  latino  di  donna,  • vale 
Rosa  bianca.  §.  — Carrièra  biog.  Pittrice 
a Pastello,  nata  a Venezia  nel  4 675.  Ebbe 
a maestro  Giovan  Antonio  Lazzari,  e beo 
tanti  progressi  che  giunse  lai  volta  a dare 
alia  sue  pitture  la  forza  e*l  vigore  de' qua- 
dri ad  olio.  Vi  si  ammirava  non  solo  la 
purezza  e la  dolcitudine  del  colorilo  , ma 
la  correzione  altresì  v la  nobiltà  del  disc- 

T.  VI. 
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gno.  Le  sne  Madonne  ed  altri  suoi  oggetti 
sacri  univano  grazia  e maestà.  I suoi  ri- 
tratti eran  comuiendevoli  principalmente 
per  la  perfetta  soraigliauza,  e presentavano 
gradazioni  d’  unn  delicatezza  e verità  poco 
comuni,  specialmente  nc’Iineamcnli  del  vol- 
to e nelle  vene  delle  braccia.  Ebbe  per 
competitore  e rivale  Niccolò  Grassi,  allie- 
vo del  Castana  , ma  ella  'ottenne  aopra  di 
lui  quasi  sempre  segnalato  vantaggio.  Ro- 
salba viaggiò  in  Francia  ed  in  Germania  , 
e dimorò  alcuni  anni  in  Vienna,  e ovun- 
que lasciò  qualcuno  de’  suoi  lavori.  Di  ri- 
torno nella  sua  natia  città,  non  se  ne  mosse 
•più » e vi  coutiimò  a dipingere  tino  all’  età 
di  8l  anno,  quando  divenne  cieca  ; e tre 
anni  dipoi  cessò  di  vivere  nel  4757. 

Rosali,  geog.  Casale  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria  Eller,  prima  , e nel  distr.  di  Reg- 
gio. Conta  circa  4 200  abitanti. 

Rosalìa.  n.  f.  T.  uhm.  Immediata  ripetizione 
d’  una  medesima  Ira  se  di  canto,  ascendente 
colla  modulazione  d’  un  grado.  Altre  volte 
se  nc  faceva  un  grand’  abuso,  ma  il  buon 
gusto  le  Ita  sbandite  , e oggidì  ae  ne  sof- 
trono  due  tutto  al  più.  Le  stesse  Rosalie 
in  numero  di  tre  chiamanti  anche  Rive- 
stii se  , espressione  clic  alludeva  alle  tre 
riverenze  te  quali  ne’  tempi  passali  erano 
di  rigore. 

Rosalìa.  s.  f.  Nome  di  un  bell’  insetto. 

Rosalia.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Corona  di  Rose.  $•  — (Santa).  Vergine 
Palermitana  , figlia  di  Sinibaldo , discen- 
dente da  Carlo  Magno.  Nella  tenera  età  fu 
chiamata  da  Dio  alla  vita  solitaria  , e ab 
bandonata  la  paterna  casa,  si  occultò  in 
una  grotta  della  Quisquina,  monte  abbon- 
dante di  rose  che  ivi  crescono  spontanee. 
Appcrteneva  questa  possessione  alla  sua 
famiglia;  e per  nou  essere  ritrovata  e ri- 
condotta al  palazzo  di  ino  padre  , passò  a 
dimorare  nella  spelonca  di  altro  monte,  non 
molto  distante  da  Palermo  detto  Pellegri- 
no, ove,  nel  principio  del  secolo  XVU,  fn 
trovato  il  corpo  di  lei  e trasportato  presso 
1’  arcivescovo  cardinale  Dona.  In  uno  d» 
quegli  anui,  mentre  la  peste  spopolava  Pa- 
lermo, il  suddetto  porporato  fece  condur- 
re per  le  vie  e per  le  piazze  il  venerabile 
deposito  della  .Santa  Verginella  , e cessò 
P abborrevole  male;  per  la  qual  coaa  il 
senato  palermitano  decretò  cinque  giorni 
di  annue  solennissime  feste  ad  onore  della 
Santa  liberatrice  cittadina  io  perpetua  gra- 
titudine. 

Rosalia  ( Santa  ).  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nel- 
1’  intendenza  di  Girgenti,  e nel  distr.  di 
fìivona.  Nelle  vicinanze  di  questo  borgo 
evvi  l’eremo  di  Quisquina  nel  luogo  do. 
54 
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ve  credesi  abitasse  la  Santa  Vergine  dello 
stesso  nome.  $.  — . Borgo  di  Sicilia  nel* 
I’  intendenza  di  Siracusa  , e nel  distr.  di 
Nolo  , presso  il  Mediterraneo. 

Rosalìa.  geog.  Borgo  della  Turchia  euro* 
pea  , in  Albania  , e nel  sangi aerato  di 
Sculari. 

Rosamarìra,  o Rosa  di  maae.  Lo  s.  c.  Echi- 
nanto.  ( V . Questa  voce  nella  rubrica  di 

Echin — o.  ) 

Rosàra.  grog.  Vili,  del  reg.  Louib.  Ven. , 
nella  proviu.  di  Padova. 

Rosàrio.  n.  m.  11  recilamenlo  di  avemmarie 
e paternostri  in  numero  particolare,  ad  0110* 
re  della  SS.  Vergine  ; ed  anche  1*  Install- 
ili culo  che  si  tieoe  per  contarli»  detto  più 
comunemente  Corona. 

Rosàrio,  geog.  Isola  del  mare  delle  Antille, 
sulla  costa  della  Colombia  , appartenente 
al  dipartimento  della  Maddalena.  $.  — Cit- 
tà dell' America  meriti ion  , nella  i «‘pubbli- 
ca di  Buciiot-Ayrea.  $. — .Nome  di  una  ricca 
miniera  d’  argenti»  nel  Messico-  $-  — DE 
CucÙTA.  Citta  «le  11’ A merini  meri  di  oli.,  nella 
Colombia»  e nel  dipariiiu.  di  Bnjaca. 

Ro.sÀnno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria- U Iter,  prima»  e nel  distr.  di  Palmi, 
aopra  un*  eminenza  in  mezzo  a paludi  , 
pressi»  la  sinistra  sponda  della  Mesima. 
Conta  circa  2U00  abitanti.  Questo  borgo 
fu  quasi  distrutto  dal  treruiioto  del  (783  » 
indi  rifabbricato  da  Ferdinando  IV. 

Rosàri),  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.  Ven.  , 
nel  Veronese. 

Ros astro.  P.  Ros — a 

Rosai b.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Ven., 
capoluogo  di  un  distr.  della  provin.  di 
Pavia  , posto  io  un  paese  ubertosissimo 
di  cereali  di  ogui  sorta.  CouU  (80U  abi- 
tanti. 

Rositi  ( Anton  Maria  ).  biog  Sommo  Giu- 
reconsulto italiano  del  XV11I  secolo,  nato 
in  Pistoja  nel  (732.  Destinato  lisi  dalP  in- 
fanzia alle  lettere  ed  alle  scienze,  fece  i suoi 
primi  studj  uellu  natia  città,  donde  fu  poi 
niaudatn  per  compierli  alla  università  di 
Pisa,  ivi  studiò  sotto  i più  abili  maestri  di 
quel  tempo  legge  » eloquenza  , filosofia  , 
scrittura  sacra  e storia  ecclesiastica  , nelle 
quali  scienze  tutte  fé*  rapidissimi  progressi. 
Mentre  il  Rosati  io  tal  guisa  npplicavasi  a 
quegli  studj  fu  ascritto  all’  accademia  delta 
degl’  Ineapetti,  della  quale  fu  successiva- 
mente  segretario  e console;  e dopo  d’  es- 
sere slat<»  lettore  straordinario  in  giurispru- 
denza Civile  riportò  la  laurea  del  dottoralo 
per  mano  «lei  celebre  avvocato  Leopoldo 
Andrea  Guadagni,  già  suo  maestro  in  leg- 
ge. Da  Pisa  il  Rosati  recossi  a Firenze  , 
dove  per  tre  anui  attese  allo  studio  della 


ROS 

giurisprudenza  forense,  dopo  di  che  fé*  ri- 
torno in  patria,  e quivi  continuò  per  più 
anni  1’  i stesso  studio  presso  1’  eccellente 
auditore  Carlo  Niccolò  Villani.  Ma  la  gra- 
vità della  scienza  cui  il  Rosali  professava, 
non  gl’  impedì  d’  applicarsi  anche  alle  a- 
mene  lettere:  la  poesia  e la  storia  gli  erano 
dolci  ricreazioni  » e talmente  vi  si  distin- 
se che  cattivassi  l’ intima  amicizia  de" som- 
mi uomini,  Cesare  Paviani  , professore  di 
belle  lettere  , Francesco  bnano  Mei  li- 
ni Caldrrini  e del  Senatore  Anton-Filippo 
Aliami.  Riformate  che  iìuouo  nel  (761  per 
opera  di  Francesco  Stilano  granduca  di  To- 
scana le  pubbliche  scuole  di  Pistoja,  dopo 
che  quelle  del  licco-Forteguerri  erano 
and  »te  in  decadenza,  la  cattedra  di  Diritto 
civile  c cau oli ico  lu  conferita  al  Rosali  pel 
secondo  biennio  di  esse  scuole,  e gli  veline 
confermala  pe’  successivi  bienuj  ; e quanJo 
nel  (774  furono  insieme  riunite  tutte  le 
pubbliche  scuole  della  città,  egli  continuò 
ad  occuparvi  la  stessa  « attedia,  e contem- 
poraneamente lesse  diritto  nel  seminario 
vescovile.  Unitamente  alla  cattedra  anzi- 
Betta  il  Rosati  ebbe  I*  impiego  di  biblio- 
tecario dell»  pubblica  libreria,  la  quale, 
per  opera  sua,  fu  totalmente  riordinala  n 
andò  sempre  crescendo,  mediante  i buoni 
libri, di  cui  sulla  proposizione  di  lui  il  magi- 
strato coni  unita  tivù  di  tuano  in  mano  acqui- 
stava. Questo  «lotto  giureconsulto  fu  rapito 
a’viveoti  il  dì  (8  di  gennajo  del  (SlO  quasi 
ottuagenario.  Era  ascritto  membro  dell*  Ar- 
cadia di  Roma,  della  Colonia  Alfra  di  Pi- 
aa,  degli  Apatisti  di  Firenze  e dell’Accade- 
mia di  varia  letteratura  di  Pistoja.  Nel  (772 
fondò  un'  accademia  di  agricoltura,  «P  arti 
e di  commercio  , come  colonia  dell*  altra 
de*  Georgofili  di  Firenze.  Del  Rosali  ab- 
biamo* le  qui  appresso  «piatirò  opere.  Sto • 
ria  de'  Y e scovi  di  Pistoja,  Jino  all * Ala- 
manni ; — Elcmcnta  Juris  civili*.  In  que- 
ste instiluzioni  è seguitato  P ordine  di  Giu- 
stiniano , e sono  vi  poste,  sì  nel  testo  che 
nelle  note,  le  principali  leggi  della  Toscana 
analoghe  alla  materia  lino  al  (790  ; — De 
sepulcUris  et  sepulchrorum  junbus  ; — 
Sulla  le  figo  regia,  e costituzione  de'  prin- 
cipi, e parecchi  altri  opuscoli  e dissertazioni 
su  divette  materie  sacre  e profane. 
Rosato.  ( add.  « s.  ) V . Ros— a. 

Rosato,  a.  in.  T.  chini.  Combinazione  del- 
l'acido rosacico  eoo  alcuna  base  salificabile. 

l’o  sÀ zi  a.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  d'  Ajaccio. 

Rosàzza.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  , del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 
Uno  di  essi  è chiamato  anche  Corno  di 
Rosazzo. 
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RosaÀcii.  geog,  Borgo  di  Prussia  presso  al 
fiume  .Sala  fra  Nautuhurgo  e Mererburgo. 
£ questo  borgo  celebro  per  1*  strepilo»* 
vittoria  ri  porca*  ne’  suoi  dintorni  da’  Prui 
aiaoi  su  i Francesi  nel  novembre  dei  4 758. 
Nei  4807  i Francesi  trasportarono  a Parigi 
la  colonna  ivi  eretta  in  memoria  di  quel- 
1 avvenimento. 

Jrto<nip  s.  in.  Voce  dell*  uso  tratta  dall’  in- 
glese, e vale  un  Pezzo  di  manzo  arrostilo 
allo  spiedo. 

Buscano.  ».  m.  Specie  d'  erba  Kali  , detta 
anche  Saisola  , che  mangiasi  in  insalala. 

Kosce- Ascia. va.  Due  voci  ebraiche  ci  te  va- 
gliouo  Capo-d * anno.  Chiamao  così  i mo- 
derni Israeliti  il  primo  giorno  del  loro 
mese  di  7ìsrit  che  è il  primo  del  loro 
auno  civile  ( il  primo  mese  dell*  anno  sa- 
cro chiamasi  Risati  ) e cade  sempre  Uel 
novilunio  del  nostro  settembre.  Nel  primo 
giorno  di  esso  mese  , e nel  giorno  susse- 
guente celebrasi  una  delle  più  soleuni 
leste  del  rito  israelitico,  ed  i devoti  vi  si 
preparano  molti  giorni  avanti  con  pre- 
ghiere c digiuni,  onde  in  tal  guisa  espiare 
i loro  peccati;  perocché  credono  che  Iddio 
abbia  scelto  il  giorno  primo  dell'  anno  per 
giudicare  le  aziuui  dell’  auno  cessato  , e 
dar  uorroa  agli  avvenimenti  dell*  anno  che 
in  quel  giuroo  comincia  il  suo  corso.  Mol- 
te sono  le  cerimonie  , sì  pubbliche  sì 
privale,  che  accompagnano  questa  festa.  Il 
servizio  divino  è il  doppio  più  lungo  di 
quello  delle  altre  feste  ( fuorché  di  quella 
detta  Jom  a cfupur , cioè  giorno  d'espiatio- 
ne,  che  ricorre  il  decimo  giorno  dello  stes- 
so mese,  ed  in  cui  il  sei  vizio  incomincia  si- 
I’  aurora  e termina  al  cominciare  della  not 
te),  f.e  preghiere  sono  assai  più  numerose 
e più  ferventi  $ in  mezzo  al  servizio  uno 
de'  rapi  della  Sinagoga  suona  parecchie 
volte  sopra  una  specie  di  corno  chiamalo 
Scio  far,  come  per  avvertire  i peccatori  del 
vicino  giudizio  di  Dio  , e chiamarli  alla 
pcn il  u za.  1 Rabbini  ed  altri  de’più  devoti 
vestono  in  tali  giorni  , durante  il  servizio 
divino,  le  stesse  verni  bianche,  cui  hanno 
destinate  per  la  loro  sepoltura.  1 dieci  gioì  ni 
Ira  questa  festa  e quella  ili  chipur  sudo  tut- 
ti dedicati  alla  devozione  e alla  penitenza. 

RosciÀso.  geog.  Burgo  del  reg.  di  Nap. , 
nell’  Abruzzo  Ulter.  primo  , e nel  disir. 
di  Civita  di-Penna.  Coni»  circa  4 000  abi- 
tanti. Fu  un  dì  posseduto  dalla  famiglia 
Pianella  col  titolo  di  baronia.  §.  —.Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nel  Bergamasco. 

JIosciàslu.  grog,  ant-  Città  d’  Italia  , nella 
Magna  Grecia  , all’  ostro  di  Sibari. 

Rosei at e.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
uel  Bergamasco. 
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**Ròscido.  add.  Lo  a.  c.  Rugiadoso  V.  Ru- 

CIAO — A. 

Rosi  leso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Prmcip.  Ciler.,  e nel  distr,  di  Campagna, 
con  circa  400Q  abitanti.  Fu  altre  volte 
posseduto  dalla  famiglia  Villano  col  titolo 
di  ducato. 

Róselo.  Nome  di  alcuni  personaggi  noti  nel- 
la storia  Romana.  $.  — o’  Amcria.  Gio- 
cane falsamente  accusato  d:  parricidio;  tut- 
te le  apparenze  erano  contro  di  lui  , ma 
Cicerone  prese  a dilendere  la  sua  cau 
sa  , e lo  fece  assolvere  con  la  bella 
orazione  ( prò  Rotato)  che  è fra  quel- 
le a noi  pervenute.  Durante  la  ditta- 
tura di  Siila  , un  liberto  di  quel  tiran- 
no , chiamato  Crisogono  , più  vizioso  an- 
cora di  lui,  faceva  porre  sulla  lista  de’pro 
scritti  quelli  che  voleva  perdere  o per  ini- 
micizia, o per  impossessarsi  de*  loro  averi. 
Sesto  Rose  io,  uno  de*  prilli  ir  j cittadini  di 
Amena,  fu  trucidato  in  Roma  da  alcuni 
tuoi  nemici,  i quali,  avendo  saputo  met- 
tere ne*  loro  interessi  Crisogono,  ottennero 
da  lui  che  il  nome  di  Roscio  fosse  aggiun- 
to nella  lista  de*  proscritti:  per  lo  che  gli 
abissini  metteansi  in  salvo  da  qualunque 
pò  sedizione,  ed  ottenevano  la  couiisca  dei 
beni  della  loro  vittima,  la  mela  de*  quali 
fu  aggiudicata  a Crisogono.  Ma  Sesto  Ho 
scio  lasciava  un  figlio  che  poteva  un  di  , 
quando  il  potere  di  Siila  e del  suo  liberto 
sarebbe  finito,  reclamare  conira  1* orribile 
ingiustizia  fattagli,  e chiedere  di  essere  re- 
integrato nel  possesso  de*  beni  paterni.  Fu 
pi  «so  adunque  da’Otsogono  e da’suoi  com- 
plici il  partilo  di  accusare  il  giovane  Ro- 
seto di  avere  egli  stesso  ucciso  il  padre.  II 
credilo  di  Crisogono  talmente  spaventava  i 
pi  nuai  j oratori  di  Renna  che  nessuno  ardi- 
va di  assumere  la  causa  dell*  orfano  op- 
presso. Cicerone  solo  , in  età  allora  di  2S 
o 27  anni,  ebbe  il  coraggio  di  difenderlo, 
e riuscì  a farlo  assolvere  ; e questa  gran 
vittoria  rese  il  suo  nome  illustre  nel  turo. 
Egli  trattò  Siila  con  tutta  la  circospezione 
e prudenza  ; ma  ionalzò  la  voce  contro 
le  proscrizioni  ; assalì  di  fronte  Crisogono 
sulla  sua  opulenza,  frutto  del  delitto  , sul 
fasto  , sulla  mollezza  , sulla  insolenza  di 
quel  vile  liberto.  §.  — ( Quinto  ).  Il  più 
celebre  comico  dell’  antica  Roma.  Cicero- 
ne dice  che  era  stato  allevato  a I. animo, 
città  municipale  del  Lazio,  il  che  fa  sup- 
porr'- che  fosse  nato  nella  stessa  città.  Di- 
vise con  Esopo,  altro  eccellente  attore,  la 
gloria  del  teatro  io  Roma,  perocché  furono 
entrambi  considerali  come  i più  gremii 
isti  ioni  che  fino  allora  fossero  comparsi. 
Siccome  Demostene  era  stato  formato  nella 
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dVcIamazionc  oratoria  dall*  attore  Satiro  , 
coai  Cicerone  volle  perfezionarsi  nella  stes- 
sa arte  per  opera  di  floscio,  di  cui  eia  ami- 
co ed  ammiratore.  $.  — (Lucio  ).  Tribuno 
del  popolo  1’  sono  di  Roma  685.  Egli  fece 
accettare  una  legge  , la  quale  esigeva  clic 
chi  voleva  essere  ammesso  nell’ordine  dri 
Cavalieri  , dovesse  avere  una  so  stili  za  del 
valore  di  venti  milioni  di  sestertj.  Fino  a 
quel  tempo  i cavalieri  non  aveano  avuto 
posto  distioto  in  teatro;  la  legge  di  Roseto 
assegnò  loro  i quattordici  ordini  di  sedili 
più  vicini  a’  sonatoti.  Questa  stessa  distin- 
zione accordata  a*  Senatori  cento  anni  pri- 
ma, avea  fatto  mormorare  il  popolo;  mag- 
giori lurono  le  lagnanze  allorché  si  vide 
stabilire  questa  nuova  distinzione  pe*  ca- 
valieri. Roscio  fatto  pretore  nel  *189  , en- 
trando io  teatro,  fu  accollo  dal  popolo  con 
clamori  sediziosi  , che  i cavalieri  sforza- 
ronsi  di  soffocare  dogli  applausi,  e co’  bat- 
timenti delle  roani.  Nacque  un  vero  tu- 
multo, ti  venne  alle  ingiurie,  ed  eravi  a 
temere  che  più  oltre  non  progredisse  la 
cosa  , quando  Cicerone , allora  console,  e 
avvertilo  di  questo  subbuglio  , convocò  il 
popolo  nel  tempio  di  bellona,  e colla  sua 
eloquenza  cangiò  talmente  la  disposizione 
degli  spiriti,  che  lo  stesso  popolo,  rientran- 
do in  teatro,  si  affrettò  di  riparare  all'ingiu- 
ria fatta  a Roscio,  co’  più  forti  applausi,  e 
con  le  maggiori  testimonianze  di  approva- 
zione. 

Ròsciola.  s.  f.  Nome  volgare  del  getlajone. 

"Roscòusso.  odd.  T.  med.  L.  Rhnscomcnos. 
( Dal  gr.  Rhóscó  io  corroboro.  ) Dicesi 
così  Chi  trovasi  in  buona  salute. 

Roscòvo.  geog.  borgo  della  Turchia  europea, 
in  Albania,  e nel  sangiaccato  di  Avlona. 

Rossa  Dea.  T.  poet.,  e vale  la  Dea  con  le 
dita  di  Rose,  cioè  1’  Aurora. 

Ross.  geog.  Lo  a.  c.  Roses.  Y.  $. — (Le). 
Borgo  del  reg.  di  Napoli  , nella  Calabria 
Ciler.  e nel  distr.  di  Cosenza  , sopra  una 
collina  presso  la  destra  sponda  del  Crali. 
Conta  circa  2000  abitanti. 

Roseceli — lÀns.  Lo  s.  c.  Rosicchiare.  L.  Sub- 
rodere, — iàrsi.  ncut.  paa.  figur.  Censu- 
rarsi scambievolmente. 

Rosr.i.L a a.  f.  Corbezzola  , il  fruito  del  cor- 
bezzolo , così  detto  dal  suo  color  rosso  , 
pendente  al  giallo.  L.  Unedo  , arbututn 
cornar  um. 

Rosfet.t.A.  geog.  Borgo  di  Toscana,  disi.  24 
miglia  da  Orbetrilo.  $. — .Vili,  del  reg. 
Lotnb.-Vrn. , nel  Veronese. 

RuskLLi  ( Antonio  ).  biog.  Giureconsulto  e 
Diplomatico  italiano  del  XV  secolo;  nac- 
que iu  A ix-  zzo  nel  1386.  11  suo  sapere  a 
lauto  crebbe  la  sua  reputazione  dio  gli  veti- 
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ne  dato  il  pomposo  titolo  di  Monarca  del- 
la Sapienza.  Recatosi  a Roma  sotto  il  pon- 
tificato di  Martino  V , questo  pontefice 
lo  incumbenzò  di  molte  negoziazioni  presso 
l’imperatore  Sigismondo,  il  quale  riman- 
dolio  col  titolo  di  conte  , e col  privilegio 
di  creare  nota),  di  legittimare  e ù*  eman- 
cipare i fanciulli  senza  L’  intervento  del 
magistrato.  Ciò  era  farlo  superiore  all^ 
leggi  ; ina  Sigismondo  credeva  che  non  si 
potesse  far  meno  per  un  uomo  eh’  era 
stato  onorato  del  titolo  fastoso  di  Monar- 
ca della  Sapienza,  Tale  fortuna,  ottenuta 
nella  corte  d’  un  principe,  eh*  era  creduto 
piuttosto  adegnato  contro  il  Roteili  sicco- 
me paitigiano  di  Ladislao  re  di  Polonia  , 
dieile  risalto  al  merito  di  lui,  ed  accreb- 
be 1*  opinione  che  aveasi  del  suo  iugegno. 
Eugenio  IV  spedì  il  Roteili  ambasciadore 
in  Germania  , in  Francia  , a’  conci Ij  di 
Basilea  e di  Firenze,  ed  ovunque  ricevè 
segni  di  soddisfazione  e di  stima.  Per  la 
felice  riuscita  delle  sue  negoziazioni  a fa- 
vore della  Santa  Sede  , riputatosi  il  Roteili 
non  abbastanza  rimunerato  dal  papa , egli 
ambiva  di  esser  fatto  cardinale,  e nc  fecc- 
ia domanda  ad  Eugenio  IV,  il  quale  gli 
diede  un  rifiuto.  Allora  il  Rosei  li  offeso  , 
e deluso  nelle  sue  speranze,  dimise  i suoi 
impieghi,  allontanossì  da  Roma,  e recossi 
a fermare  stanza  in  Padova  , dove  ai  con- 
tentò d’  una  cattedra  di  diritto  canonico 
con  lo  stipendio  snnuale  di  cinquecento 
scudi.  Ivi  egli  morì  ottuagenario  nel  4466, 
e fu  seppellito  nella  chiesa  di  Sant'  Anto- 
nio, dove  tuttora  vedesi  la  sua  tomba  con 
questo  epitaffio:  Antonini  Rosellius  Mo- 
narca Sapientia.  MCCCCLXP I,  XPl 
Decembris.  Ma  il  Rosei  li  mostrosù  in  ul- 
timo molto  inferiore  alla  qualificazione  da- 
tagli. Avea  acrillo  un’  opera  intitolata:  De 
palettate  papa'  et  imperatorie  , in  cui 
avea  cercalo  di  provare  i diritti  della  San- 
ta Sede  ; ma  quando,  mancategli  le  ricom- 
pense che  s’  aspettava  dalla  corte  di  Roma, 
crasi  ritirato  a Padova,  spinto  dal  risenti- 
mento, scrisse  un  trattato  De  Monarchia , 
nou  solo  contro  le  massime  e le  preten- 
sioni de'pontefici,  ma  anche  conilo  la  pro- 
pria opinione,  da  lui  manifestata  nella  pri- 
ma opera.  Quel  ano  trattalo  fu  condannato 
dal  concilio  di  Trento.  Scrisse  parecchi 
altri  trattali,  intitolati  : De  usuris ; — De 
succetsionibus  ab  intestato  ; — De  legi- 
timatione  spuriomm  ; — De  indiciis  et 
tortura  ; — De  indulgenti is  ; — De  ye- 
junns  ; — De  conciliis  ; c diversi  altri  cho 
non  furono  stampati,  e che  si  conservano 
nella  libreria  Mediceo-Laurenziaoa  in  Fi- 
renze. 


)gle 


ROS 

RosemJa.  Lo  t.  c.  Rosoli  a. 

Rosbllìjta.  f'.  Ros — a. 

Iìosèllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.f  nel- 
1*  Abruzzo  Citer.  , e nel  distr.  di  Lanci  a- 
no,  con  800  abitanti. 

Rosembrrga.  geog.  Nome  di  tre  città  , una 
nella  Boemia  e due  nella  Prussia. 

Rossa  aù.  geog  Città  libera  regia  d’  Unghe- 
ria, nel  comitato  di  Gocuor,  sulla  sinistra 
sponda  del  Sajò. 

Ròseo.  V.  Ros — a. 

Rosèiuo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Roses.  geog.  Città  e porto  di  Spagna,  nella 
Catalogna,  sul  Mediterraneo  , nella  parte 
settentrionale  del  golfo,  a cui  dà  il  nome. 
Questa  città  fu  colonia  de*  Rodj  da*  quali 
trae  il  suo  nome  ( V . Rodi  ).  1 Francesi 
si  rcser  ir®  volte  padroni  di  Rosea  nel  164.'», 
nel  1795  e 1808,  e quest' ultima  volta  ue 
distrussero  le  fortificazioni , ad  eccezione 
di  un  forte,  che  fu  anch'  esso  reso  inutile* 
per  la  difesa  della  città. 

Roséto.  V.  Ros — a. 

Roséto,  geog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.;  uno  nella  Calabria  Citer  , e nel 
distr.  di  Cast  roviilari  , sopra  una  collina 
presso  il  golfo  di  Taranto  , con  600  abi- 
tanti ; 1'  altro  nella  Capitanata,  c nel  distr. 
di  Lucerà,  posto  Ira  montagne.  Conta  cir- 
ca 4000  abitanti.  Fu  un  dì  posseduto,  col 
titolo  di  baronia  , dalla  famiglia  Maggese. 

Rosétta.  V . Ros— a. 

Rosétta,  s.  f.  T.  de*  mancscalchi.  Strumento 
di  ferro  tagliente,  quasi  a foggia  di  vomero, 
per  pareggiare  l'  unghia  al  cavallo.  $.  Per 
Una  Aorta  d’  anello  così  dello  per  esservi 
i diamanti  disposti  in  giro  a loggia  di  ro- 
sa, e dicesi  anche  d'  Ogni  altro  lavoro  io 
forma  di  rosa.  $.  Per  Sorta  di  strumento 
di  penitenza.  §.  Rosetta  , diccsi  anche  Quel 
lavoro  tondo  che  è nel  mezzo  del  fondo 
del  leuto.  §.  — . T.  de*  costruttori  di  na- 
vi. Lastra  di  ferro,  tonda  e traforata,  che 
si  inette  sotto  1*  occhio  delle  chiavette  , e 
vi  si  ferma  con  la  zeppa  delle  chiavette 
medesime. 

Rosétta,  geog.  Città  del  Rasso-Egitlo,  capo- 
luogo  d*  una  provin.  a cui  dà  il  nome  , 
sulla  sponda  sinistra  del  principal  ramo  oc- 
cidentale del  Nilo  , che  non  lungi  di  là 
•caricasi  nel  Mediterraneo,  disi,  dal  Cairo 
39  miglia,  e da  Alessandria  36.  Long.  or. 
48°,  8 ; Lat.  setlent.  31°,  24.  Le  cose  di 
questa  città  sono  iu  generale  di  mattoni 
rossi , ma  le  primarie,  come  anche  le  mo- 
schee ed  i minaretti  sono  coperte  di  gesso 
ed  imbiancate  ; hanno  da  4 o 5 solai,  cia- 
scuno de*  quali  sporge  un  poco  su  quello 
che  gli  è sotto,  da  ciò  segue  che  in  cima 
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le  case  si  trovano  accoratissime  , il  che 
procura  bensì  del  fresco,  ma  dà  alla  città 
un  aspetto  tetro  , essendone  strette  e tor- 
tuose le  vie;  ciò  nondimeno  è netta,  pia. 
cevole  , e rassomiglia  più  in  generale  ad 
una  città  dell'  Europa  meridion.  che  non 
ad  una  d*Oriente.  1 più  bei  quartieri  stan- 
no verso  la  riviera  del  fiume,  la  quale  è 
estesissima  c bene  fabbricata.  Questa  città 
è il  grande  deposito  del  tràffico  fra  Ales- 
sandria e '1  Cairo  ; ma  la  navigazione  tra 
essa  ed  Alessandria  non  è senza  pericolo, 
in  ispecie  all*  ingresso  del  fiume  , ostruito 
da  uno  scanno  di  sabbia  mobile  che  viene 
continuamente  scandaglialo  da  un  pilota 

J»er  indicare  a'  bastimenti  il  passo  naviga- 
nte. La  fondazione  di  Rosetta  data  dal- 
1*  870  , in  cui  un  califfo  la  edificò  presso 
il  luogo  dell*  antica  Bolbiline  che  avea 
fatto  dare  alla  foce  del  principal  ramo  oc- 
cidentale del  Nilo  il  nome  di  fìocca  Boi - 
bilica.  Non  incominciò  a fiorire  che  verso 
la  fine  del  XUl  secolo  , quando  divenne 
impraticabile  il  csnale  d'  Alessandria.  I 
Francesi  se  ne  impossessarono  nel  luglio  del 
4 798  , ma  furon  poi  costretti  a restituirla 
a*  Turchi  ed  Inglesi  uniti.  La  popolazióne 
di  Rosetta  ascende  a oltre  13000  individui, 
i più  de*  quali  sono  Cofli  ; gli  nitri  sono 
Turchi  e Greci , e circa  200  famiglie 
ebree  poverissime.  $■  — • Provincia  del 
Basso  Egitto,  così  delta  dai  nome  del  suo 
capoluogo.  Essa  è compresa  in  gran  por- 
zione nella  parte  occidentale  del  Delta  ; 
ed  è limitata  a settentrione  ed  a maestro 
dal  Mediterraneo  ; ad  or.  ed  a «ritocco 
dalla  provin.  di  Garbiè  ; ad  occidente  cd 
a libeccio  da  quella  di  Baine  ; è lunga  mi- 
glia 63  e larga  45.  E auraversata  in  tutta 
la  fina  lunghezza  dal  ramo  occidentale  del 
Nilo.  La  provincia  di  Rosetta  è fertilissima; 
sparsa  quasi  tutta  di  ameni  giardini  , più 
numerosi  ne*  dintorni  del  capoluogo  e in 
cui  crescono  coufusi  insieme  i limoni  , 
gli  aranci  , i cedrati  , i banani  , i dal- 
Ieri  , gli  albicocchi , i peschi  , i fin-ingra- 
nati, e tutti  gli  alberi  fruttiferi  d'Europa. 
La  palma  vi  s'  innalza  sopra  lutti,  e forma 
il  più  pittoresco  aspetto.  Vi  si  coltivati 
pure  1*  abelasi,  il  lino,  il  sesamo,  ls  collo- 
casi! ed  altre  piante  mangerecce,  e ’1  riso 
in  quantità.  Ne'  tempi  andati  vi  si  scava- 
rono molte  antichità,  e di  recente  ancora, 
in  mezzo  ad  una  curva  del  Nilo,  sonosi  di- 
sotterrate venti  colonne  di  marmo,  che  so- 
no state  trasportate  al  Csirn. 

Rosétta.  Nome  prop.  di  donna,  dim.  di  Rovi. 
Roma.  geog.  Antico  castello  , oggi  villaggio 
del  granduc.  di  Toscana  , nella  provili, 
super,  sauese,  sulla  strada  che  da  Siena 
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conduce  a Massa,  ed  in  riva  al  fioiuicello 
Rosi*,  parie  in  piano  e parie  sui  poggio. 
Sono  quivi  delle  cave  di  marino  neio  e 
bianco  venato  , e vi  ai  trova  altresì  della 
terra  da  colore. 

Rosicaste.  Roste — ase. 

Rosic—àrb.  v.  a.  Lo  a.  c.  Rosicchiare.  $.  prov. 
Chi  non  risica  non  rosica.  V . Risii; — are. 
— aste.  add.  Che  rosica.  — s.  m. 
Mammifero  che  ha  anteriormente  due  den- 
ti incisivi  , coi  quali  taglia  le  sostarne  di 
mi  ai  nutrisce.  Degli  animali  rosicanti  evvi 
una  classe  intera.  V . Giuro.  — atOra.  n. 
usi.  v.  11  rosicare. 

ROSICCHIENTE.  y.  Rosiceli — i*bb. 

Rosicai — iàbe  , RosecciiiàRB  e Rosicare  v. 
a.  Rodere  leggierrncule.  L.  òuòrodere. 
— i Àrsi.  nent.  pas.  per  met.  vale  Censu- 
rarsi scambievolmente.  Un  altro  che  con 
infàmia  nominò  Lucilio  in  commèdia,  ne 
Ju  assoluto  da  Cajo  Celio  giudice  con  di 
re  : Ei  si  rosicchiano  tra  loro  portùzzi. 
Toc.  Daa.  Post.  451.  — iante.  add.  Che 
rode  alquanto,  ed  è per  lo  più  T.  chir. 
dicendosi  di  alcune  ulrere  c di  certi  rime 
dj  ; è sinonimo  di  Corrodente.  — io.  (col- 
1’  accento  sulla  seconda  vocale  ) a.  u». 
Per  urlio  o I or. /.et  lo  di  pane  accco. 

Rosicchierò,  a.  in.  Smalto  di  color  di  rosa. 

Rosìcchio.  y.  Rosiceli— iare. 

RosiróRME.  V.  Ros — a. 

Rosi  umano,  geog.  Castello  molto  popolalo  del 
granduc.  di  Toscana,  nella  provili,  di  Pisa, 
posto  sopra  una  collina  che  domina  una 
fertile  pianura.  L'  aria  non  vi  è troppo 
salubre  nell'  calale,  il  che  vuoisi  ascrivere 
alla  mancanza  d’  acqua  potabile  di  fonte  , 
non  cskciiiioveqe  che  di  quella  raccolta 
nelle  cisterne  E sede  di  un  potestà  dipen- 
dente dal  vicario  di  Lari.  Ne’  secoli  batti 
vi  fu  falla  una  grande  strage  di  Goti.  Fin 
dal  703  nvea  forma  di  castello  con  lei  ri- 
torio  ossia  corte,  e n*  era  signore  un  certo 
Perpando  longobardo  d'origine.  Dipoi  passò 
agli  arcivescovi  di  Pisa, unitamente  alla  qual 
città  cadile  in  potere  de’  Fiorentini  , dai 
quali  ai  ribellò  nella  seconda  guerra  pisa- 
na ; ma  fu  preso  c smantellato  nel  1 133. 

— . Borgo  di  Piemonte  , nella  provin. 
•li  Casale,  capoluogo  di  mandamento,  sul 
pendio  d’  una  collina;  conta  2000  abitanti. 

Roste nolC zzo.  a.  m.  Dina.  Piccolo  rosigouoio. 

Rosica còlo.  Lo  a.  c.  Kuaignuolo. 

Rosina,  geog.  Vili,  del  granduc.  di  Toscana 
nella  provin.  di  Firenze  , e nel  vicariato 
di  Pietraa.mta  , posto  al  confluente  della 
iStuteina  e della  Terrinca.  Evvi  una  for- 
nace di  mattoni  ed  una  fabbrica  d’  armi  , 
coltelli  e di  fot  bici. 

Rosina.  Nome  prop.  di  donna,  dim.  di  Rosa. 
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RosÌto.  geog.  Lo  a c.  Roseto. 

Roseìlob  geog  Città  di  Danimarca,  nell*  i- 
aola  e nella  diocesi  di  Sclanda. 

Rosmaninal.  geog.  Città  forte  di  Portogallo, 
nella  provin.  di  Beira. 

Rosmarino  e IUmbrìno.  s.  m.  t*.  Rosmari- 
ni**. T.  boi.  Genere  di  piante  della  gi- 
nandria  raonoginia  di  Linneo  , e della  fa- 
miglia delle  Labiale  di  Jussieu , aventi  per 
amò  caratteri  ; il  labbro  superiore  della 
corolla  incurvato  e smarginato  alla  som- 
mità ; due  stami  di  lunghi  filamenti  , ar- 
cuati, e muniti  d’  un  dente  nella  propria 
base.  Questo  genere  non  contiene  che  una 
sola  specie,  il  Rosmarino  officinale  o coro- 
llario, arbusto  generalmente  conosciuto,  at- 
teso il  suo  odore  aromatico  penetrante  e 
piacevole,  che  lo  fece  da  molto  tempo  ri- 

Birre  nel  novero  delle  piante  di  diletto, 
a sapore  acre,  pungente,  ed  alquanto  ama- 
ro. Olire  oerto  principio  resinoso  , poco 
* abbondante,  contiene  molto  olio  essenziale, 
il  ivo  di  colore  ed  assai  odoroso,  dal  qtt«- 
e Proust  ottenne  un  decimo  del  suo  pe- 
so di  canfora.  È una  di  quelle  labiate  che 
godono  nel  massimo  grado  della  proprietà 
eccit  lite,  e quindi  In  adoperati!  di  frequen- 
te in  medicina  quasi  stimolante.  Le  sue 
foglie  « le  sue  sommità  borite  sono  le  uni- 
che parti  di  cui  ai  prevalgono  i medici  , 
mentre  i calici  risultano  più  energici  , più 
sapidi,  e più  aromatici.  Si  amministrano 
iti  generale  sotto  forma  d’  infusione  teilor- 
«ne,  preparata,  con  una  o due  dramme  di 
esse  per  ogni  boccale  d*  acqua  ; se  ne 
compone  pure  un’  «equa  distillata,  la  qua- 
le ai  prescrive  nella  dose  di  due  in  tre 
once  ; 1*  olio  essenziale  che  se  ne  trae 
può  esser  dato  da  due  /ino  a otto  gocce, 
il  rosmarino  forma  uno  de’  principali  in- 
gredienti dell’  acqua  di  colonia,  e dell’  ac- 
qua della  regina  d’Ungheria;  laonde  i pro- 
fumieri ne  usano  più  spesso  che  i medici. 
Rosmarino,  geog.  Nome  di  fiume  in  Sicilia. 
Ròsmaro.  a-  m.  Nome  di  pesce  detto  anche 
Morso  norvegico. 

Rosmònda.o  Ro-smOmoa.  ator.  Moglie  di  Allei- 
no primo  re  de'  Longobardi  iu  Italia.  Era 
figlia  di  Canimondo,  re  de’Gepidi,  vinto  e 
ucciso  da  Alboino.  Questo  bai  baro,  avendo 
fatto  fare  una  tazza  del  cranio  del  morto 
re,  in  una  festa  la  presentò  piena  di  vino 
a sua  moglie  , dicendole  che  bevesse  con 
suo  padre.  Koamnnda  riputandosi  oltrag- 
giata dal  crudele  procedere  d*  Alboino,  il 
fece  ammazzare  da  Ahnachilde,  gentiluomo 
longobardo  , al  quale  ella  erasi  data  onde 
indurlo  al  delitto.  Avendola  poscia  t Lon- 
gobardi cacciata  con  esecrazione  , ella  ri- 
iuggiasi  a Ravenna  cou  Aluiachilde  , cui 
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•ve*  tolto  io  «marito.  Longino  , esarca  di 
Ravenna  le  offrì  di  sporula  c di  iarle  re- 
gnare sopra  tutta  i*  Italia  , ove  volesse 
consegnargli  i suoi  tesori,  ed  ove  potesse 
toglier  di  mezzo  Alruachiidc.  L*  ambiziosa 
llosmonda  per  liberarsi  dal  marito  gli  por- 
se, nel  momento  che  questi  usciva  dal  ba- 
gno , una  tazza  avvelenata.  Ma  Altnacliil- 
de  , bevuto  che  ebbe  una  parte  del  liquo- 
re , e avvedutosi  eh*  era  veleno,  costrinse 
llosmonda  a beverne  il  resto  ; e cosi  en- 
trambi morirono  con  orribili  dolori  Que- 
sto fatto  forma  il  soggetto  d'  una  tragedia 
dell’  immortale  Altieri. 

Rotili,  s.  in.  Nome  dato  ad  una  specie  di 
tigli,  così  chiamati  perchè  furou  fatti  pian- 
tare la  prima  volta  da  Rosai  ministro  di 
Enrico  IV  re  di  Fi  ancia. 

Rot — o.  add  Dal  \erho  Rodere,  usato  in  tutti 
• significati  di  quest»  verbo.  L.  Hotus,  cor - 
rotu. ».  — date.  n.  colici,  in.  Rimasuglio  o 
reliquia  della  cosa  rosa.  §.  Rosiune,  dico- 
no i contadini  alla  Paglia  o fieno  , che 
avanza  dinanzi  alle  bestie,  che  non  hanno 
buona  bocca  ; onde  dicesi  ebe  le  bestie 
non  fanno  rosume,  quando  loro  non  avan- 
za niente  dinanzi;  ed  al  contrario  Far  ro- 
sume, quando  avanza  roba.  — 0* a.  n.  avi. 
v.  Lo  s.  c.  Rodimento.  F.  Rod — ire. 
5-  Rosura,  lo  s.  c.  Rosume  ; onde  si  dice 
ma  in  modo  basso  di  Gran  mangiatore,  c 
che  mangi  le  cose  adatto;  E*  non  fa  rosura* 

Rósola,  s.  f.  T.  di  mascalcìa.  Lo  s.  c.  Inca- 
stro ; cioè  «Strumento  di  ferro  tagliente 
quasi  a foggia  di  vomero  per  pareggiar 
1’  unghia  del  cavallo. 

Rosolàccio,  s.  tu.  L.  Papaver  rharas,  pa- 
paver  erraticunt.  Linn.  T.  hot.  Pianta 
annua  che  ha  la  sua  radice  a fittone  , lo 
stelo  scabro,  diritto,  ramoso,  alto  circa  un 
braccio  ; le  foglie  alterne  , pennato. fesse  , 
lunghe,  pelose,  incise  ; i fiori  grandi,  d’  tm 
bel  rosso  ponsò,  la  capsula  piccola,  ovoi- 
de , liscia.  I suoi  pelali  risedesti  s’  usano 
come  calmanti  della  tosse.  E il  papavero 
selvatico  del  Mattioli  , e dagli  Aretini  è 
«letto  Polsclla.  Questa  pianta  ha  molte  va- 
rietà a motivo  de*  diversi  colorì  de*  fiori, 
i quali  facilmente  divengono  doppi  o stra- 
doppi  per  la  coltivazione.  5*  Rosolaccio , 
dicevavi  anche  per  Divisa,  o contrassegno 
in  figura  di  rosa,  che  oggi  dicesi  Coccarda. 

Bosol — are,  v.  a.  Fare,  che  le  vivande  col 
mezzo  del  fuoco  piglino  quella  crosta  che 
tende  al  rosso.  L.  Torrère , amÒurcre. 
— àto.  add.  Abbrustolito  sì  che  prenda  il 
color  rosso.  L.  Ambtistus. 

Rosolìa  e Rosellìa.  n.  f.  Infermità  conta- 
giosa , la  quale  empie  la  pelle  di  spesse 
macchiette  rosse  con  piccola  elevazione  e 
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con  febbre  continua.  Fa  un  corso  periodico 
come  il  Vajuolo  , ma  nou  è tanto  perico- 
losa quanto  questo.  Disseccate  che  sono  le 
macchie  si  staccano  in  forma  di  sottilissi- 
me scaglie,  y . Morbillo. 

Rosoliba.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lorab.-Ven.# 
nelle  proviti,  di  Venezia. 

Rosolìni.  geog.  Vili,  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza di  Siracusa  , e nel  dislr.  di  Nolo. 
Conta  35*»  abitanti. 

Rosoci  so.  V.  Rosol — io. 

Rosòl — io.  s.  m.  Liquore  composto  d*  ac- 
quavite ed  altri  ingredienti  dalla  diversità 
de'  quali  piglia  sapore  e nome.  «— ìso.  a. 
in.  dim.  Rosolio  poco  forte. 

Rosóhb.  V.  Ros — A.  $.  Rosoni  e Rose  , si  di- 
cono «nche  Alcuni  ornamenti  d’  architet- 
tura fatti  a foggia  di  fiori  che  per  lo  più 
hanno  luogo  nelle  soffitte  e sotto  i goccio- 
lato] delle  cornici.  $.  Rosoni  e Fioroni  , 
dicevano  gli  antichi  stampatori  Quegli  ur- 
na menti  a foggia  di  fiori,  che  meltousi  nei 
libri , e che  oggi  si  dicono  comuuemeute 
con  nome  generico  Fregi. 

Rosòra.  geog.  Vili,  degli  Stati  Pontificj,  nella 
Marca  d’  Ancona 

Rosóni,  s.  in.  pi.  Nome  sotto  al  quale  è 
sialo  designato  1’  ordine  de’  mammiferi  ro- 
sicanti. 

Roso*.  geog.  ant  Cilù  situata  sul  golfo  d’Is* 
so,  all’estremità  orientale  del  Mediterraneo, 
fra  due  gole,  delle  quali  I’  una  conduce*- 
va  in  Siria,  e chiama  vasi  : Le  porte  Sirie  ; 
1’  altra,  formata  dal  monte  Amano  , dalla 
riva  H#*l  mare  comunicava  colla  Cilicia,  ed 
era  chiamata  : Le  porte  Amamche.  La  fon- 
dazione di  Rosos  facevasi  ascendere  a Ca- 
lice, figlio  di  Agenore.  In  occasione  delle 
guerre  de*  successori  d’  Alessandro  si  è 

• parlalo  di  questa  città.  Dopo  la  morte  di 
Seleuco  Nicatore,  Demetrio  fece  trasjxirtare 
a Rosos  la  statua  della  Fortuna,  che  Selcuco 
avea  eretto  sulle  rovine  di  Antigonia,  vi- 
cino ad  Antiochia.  Sapore  re  di  Persia 
abbruciò  questa  città  dopo  aver  fatto  pri- 
gioniero Va  Ieri  a no  l'anno  22<>  dell*  era 
volgare.  Fu  saccheggiata  eziandio  sotto  il 
regno  d*  Arcadio  1’  anno  404,  dagl’  (sau- 
ri, popoli  selvaggi  che  abitavano  le  mon- 
tagne. Giove  aveva  a Rosos  un  culto  par- 
ticolare, la  sua  statua  era  posta  sulla  famo- 
sa rupe,  scolpita  sulle  medaglie  di  questa 
città,  le  quali  rappresentano  pur  anco  duo 
berretti  sormontati  da  una  stella,  «imbolo 
de*  Dioscori. 

Rospàccio.  V . Rosp— o. 

BosPiCLiÀsii.  grog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia. 

Rospicliósi.  biog.  Antica  e nobile  famiglia 
di  Pistoja  in  Toscana.  Essa  , feconda  di 
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chiarissimi  uomini  , diede  ella  Chiesa  un 
koiumo  ponleGcc  ( Clemente  IX  ) , e due 
cardinali  Giacomo  e Felice  HcikpiglioM. 

Rose— o.  s.  in.  L.  Bufo  vulvari».  Linn.  T. 
di  st.  nat.  Specie  d’  anfibio  del  genere  Bu- 
rnì , di  colore  cinerioo,  gialliccio,  fosco  o 
bruno.  Ila  le  lampe  posteriori  lunghe  quan- 
to il  corpo,  o più;  il  corpo  grosso,  corto, 
c spesso  bitorsoluto  ; le  dila  de’  piedi  po- 
steriori corte,  e mezzo-palmate.  Nei  tuber- 
coli si  contiene  un  umore  latteo  ; di  notte 
si  pasce  d'  insetti  , che  quasi  affascina  ; 
egli  stesso  poi  serve  di  pascolo  •*  Ricci  , 
alle  Pojauc  e ad  altri  auimali.  È creduto 
velenoso.  $•  P-  éaSL  Ilice»»  anche  ad 
Uomo.  Mi  fece  venire  in  tanto  furore , e 
maggiormente  per  pòrger  mela  in  quel 
motto,  che  faceva  quel  velenoso  rospo. 
Va.  Benv.  Celi.  498.  $•  P*«c  ro»P°  » 
chiamasi  da  alcuni  il  Pipistrello.  V • Dor- 
migliosa. — Àccio,  s.  m.  Peggiorai,  di 
Rospo. 

Ross.  geo g.  Nome  d’  una  citta  e d’una  con- 
tea di  Scotta.  S-  — • Nome  «I*  due  c,lt* 
d*  Irlanda. 

Rossa,  geog.  Nome  di  una  città  e «1  un  fiu- 
me della  Russia  europea,  nel  governo  di 
Cliicv. 

Rossa,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  detto  Cava  Rossa,  nella 
proviti,  di  Milano,  P altro  chiamato  anche 
Villa  Rossa  , in  quella  di  Lodi  e Crema. 

Rossana,  geog.  Vili,  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Saluzzo,  e nel  mandamento  di 
Castiglione,  con  <500  abitanti. 

Romàne  stor.  Moglie  di  Alessandro  il  Gran- 
de. Questo  conquistatore , percorrendo  la 
Persia , cui  aveva  terminala  di  sottomette- 
re, fu  magnificamente  accolto  dal  satrapo 
Ossiarte,  il  quale  gli  diede  un  banchetto  in 
cui  ai  vide  brillare  tutto  il  lusso  asiatico. 
Le  donneile  più  distinte  per  bellezza  e per 
1*  eleganza  de*  loro  ornamenti  furon  desti- 
nate a servire  a mensa  1*  eroe  Macedo- 
ne ed  i suoi  seguaci;  ed  alla  testa  loro 
trovossf  Ro&sane  figlia  dello  stesso  Ossiarte. 
La  beltà  e la  grazia  di  lei  tanto  abbaglia- 
rono Alessandro,  che  questi  determino  di 
sposarla.  L*  unione  del  gran  re  con  la  fi- 
glia d*  un  barbaro  eccitò  le  mormorazioni 
de*  Macedoni  , i quali  ne  rimasero  scan- 
dalezzati;  ma  egli  li  tranquillò  dicendo 
che  il  matrimonio  de*  Greci  co’  Persiani 
era  il  solo  mezzo  di  consolidare  il  loro  im* 
pero,  e dissipare  le  antipatie  che  fino  allora 
aveano  divise  le  due  nazioni,  E aggiunse  i 
c<  Achille,  da  cui  discendo  sposò  una  pri- 
gioniera; ed  io  non  credo  di  far  torto  alla 
nobiltà  della  mia  nascila,  nè  di  violare  le 
leggi  del  mio  paese,  seguendo  L’  esempio 
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di  quel  Seraideo*».  Alla  morte  di  Alessan- 
dro , Russane  era  incinta,  ed  alcun  tempo 
dopo  mise  alla  luce  un  priucipc  che  tu 
chiamato  Alessandro.  11  barbaro  Cassando 
la  lece  poi  trucidare,  unitamente  al  figlio 
per  regnare  egli  solo  sulla  Macedonia. 

Romàni.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell*  Asia  , 
che  secoudo  Plutarco  abitavano  nelle  vici- 
nanze del  Tigri  ; essi  sostennero  valorosa- 
mente la  guerra  contro  Mitridate. 

RomanU.  n.  f.  T.  med.  Sinouimo  di  Roso- 
lia e di  Scarlattina. 

Russano,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Calabria  Citer. , capoluogo  di  diatr. , posta 
appiè  degli  Appennini,  sopra  un  alta  col- 
lina pietrosa,  circondata  da  preeijnzj  pro- 
fondi, disi.  3 miglia  dal  golfo  di  Paranto. 
Questa  città,  antichissima,  dicesi  che  fosse 
fondata  dagli  Enotrii , c poi  risUurata  dai 
Romani  che  vi  mandarono  una  colonia. 
Totila  re  de*  Goti  la  prese  d*  assalto,  c la 
incendiò.  Nel  <709  fu  data  in  feudo  a’  Ca- 
faffaj  ma  verso  la  meta  del  secolo  XV 111^, 
non  volendo  gli  abitanti  riconoscer  piu 
altra  autorità  che  la  regia  , la  città  tornò 
ad  esser  proprietà  della  corona.  E sede  di 
un  arcivescovo  , e conta  circa  8000  abi- 
tanti. Fu  patria  di  San  Nilo  , del  filosofo 
Paramalo,  del  giureconsulto  Atnarellis,  del 
poeta  Greco,  del  pontefice  Giovanni  VII 
e dall’  antipapa  Giovanni  XVII.  $.  — . Co- 
mune del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  provili, 
di  Vicenza. 

Rossastro.  V.  Ross— o. 

Russate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

RoSSBCGtÀNTK.  V . Ross — O. 

Rosssl.  geog.  Una  delle  isole  piu  orientali 
della  Lusiade  , nel  grand’  Oceano  equino- 
ziale. $.  — .Città  della  Prussia  orientale. 

Rosselàrb.  biog.  Moglie  di  Solimaoo  il  Gran- 
de, imperatore  de’Turchi,  e madre  di  liaja- 
zcUc,  e di  Selim  II,  una  delle  più  inique  e 
crudeli  femmine  che  ricordi  la  storia.  Era 
d*  origine  Russa  ; fu  rapita,  fatta  schiava,  e 
condotta  nel  serraglio  di  Costantinopoli,  do- 
ve tanto  potè  la  sua  bellezza  e il  suo  spirilo 
sull*  animo  di  Solimano  , che  riuscì  di 
farsi  affrancare  e di  portare  il  nome  d’  im- 
peratrice. Ma  il  suo  bel  corpo  copriva  un 
anima  lorda  de*  più  vituperevoli  vizj.  In- 
trigante, gelosa  , ambiziosa  ed  avara , ella 
cominciò  i suoi  raggiri  con  unirsi  a /.tt- 
lema,  Sultana  Validè  o madre,  per  rovinare 
il  gran  vigne  Ibraim,  oggetto  della  comu- 
ne loro  gelosia  pel  credito  di  cui  egli  go- 
deva presso  al  suo  padrone,  ed  ella  vi  riu- 
scì. Questa  pessima  donna  abusò  tanto  del 
suo  ascendente  sul  grande  Solimano,  che 
giunse  ad  accecarlo  talmente  da  divenite 
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il  carnefice  del  proprio  suo  figlio  Munta- 
la. Rosse  la  ne  odiava  questo  principe  per- 
chè era  figlio  della  sua  rivale,  la  circassa 
Bosfnroua,  della  quale  era  implacabile  ne- 
mica; volerà  inoltre  assicurare  il  trono  ad 
uno  de’  proprj  suoi  figli  a danno  di  Mu 
stala  primogenito  del  Sultano.  Ella  1'  ac- 
cusò di  tradimento,  di  pratiche  co*  Persia- 
ni. e persino  di  attentato  alla  vita  del  padte 
per  salire  egli  stesso  sul  trouo.  11  credulo 
Suliroauo  , senza  ulteriori  ricerche  della 
verità  ili  tali  accuse,  ordinò  la  morte  del 
figlio.  Da  ul  delitto  ella  passò  ad  un  se- 
condo : suscitò  un  impostore  che  assunse 
il  nome  del  principe  di  cui  ella  avea  ca- 
gionata la  morte  , sperando  che  il  frutto 
di  tale  orribile  trama  sarebbe  stato  colto 

_ da  Bajazelte  , unico  oggetto  della  condi- 
scendenza e dell*  ambizione  di  lei  : riuscen- 
do quell*  atroce  suo  raggiro  , il  trono  ed 
anche  la  vita  doveano  esser  tolti  al  Sulta- 
no suo  sposo  e benefattore.  11  falso  Mu- 
stata  , per  sostenere  i suoi  diritti  contro 
il  preteso  suo  padie  , avea  ordini  segreti 
di  aduuar  geme  e di  maiciare  contro  So- 
limano. Questi  gli  spedi  contro  il  gran 
visire  Ac  li  me  t- Base  ià  , il  quale  combattè 
1*  impostore  , lo  vinse  e lo  le*  prigionie- 
ro. Invano  llosselane  gli  mando  segreta 
proibizione  di  porre  alla  toitura  il  suppo- 
sto Must-ita  ; 1*  inflessibile  Achniet  , il 
quale  non  conosceva  che  un  solo  padrone, 
mise  il  suo  prigioniero  sotto  i tormenti  e 
ne  strappò  la  confessione  dell'odiosa  tra- 
ma, che  divenne  pubblica  beo  presto.  Tutti 
i colpevoli  furouo  scoperti,  tranne  la  de- 
stra insilatrice  , la  cui  antiveggeuza  la 
preservò  da  ogni  sospetto.  Le  false  sue  la 
prime  e le  sue  preghiere  salvarono  anche 
Bajazelte  dalla  collera  d*  un  padre  giusta 
mente  irritato.  Inasprita  per  la  mala  riuscita 
delle  sue  trame  ella  se  ne  veodicò  sopì» 
il  fedele  Achmet,  tacendolo  accusare  di 
concussione,  delitto  in  lirici  minato  e sem- 
pre probabile  agli  occhi  di  uu  Sultano. 
Achmet-Bascià  fu  strangolato  per  comando 
di  Solimano  nel  1554.  Hosselane  non  per- 
venne allo  scopo  delle  sue  perfìdie  e dei 
suoi  delitti,  cioè  di  vedere  il  suo  prediletto 
figlio  seduto  sul  trono;  ella  moli  nel  15.*»  7 
nelle  braccia  di  Solimano  che  non  avea 
cessato  di  amarla  , di  crederla  sincera  e 
di  obbedirle  ciecamente. 

Rosszllz.  grog.  Fiume  di  Francia,  che  prende 
la  sua  origine  uri  dipartine  della  Mosella, 
ed  unisce  le  sue  acque  a quelle  della  Sarre. 

Rovelle  e Rosskllìke.  Lo  s.  c.  Lazze  ruolo. 

Rosselli  ( Cosimo  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  XV  secolo,  nato  in  Firenze  nel  <416. 
Fu  uno  degli  ultimi  artisti  dell'aulica  scuola 
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fiorentina.  Il  Rosselli  chiamalo  a Roma  da 
Sisto  IV,  fu  uno  di  quelli  cui  esso  ponte- 
fice incumbenzò  di  adornare  la  cappella 
Sistina.  Firenze  possiede  poche  opere  di 
quest’  artista  la  più  conosciuta  è il  mira- 
colo del  Saolo  Sacramento  che  si  vede  nel- 
la chiesa  di  Sant’  Ambrogio  ; e molti  ri- 
tratti . fra  i quali  quelli  di  Poliziano  , di 
Marsilio  Ficino  e di  Pico  della  Mirandola 
sono  i più  belli  ed  i più  rassomigliami. 
§.  — ( Matteo  ).  Altro  Pittore  fiorentino, 
nato  nel  1573  Fu  successivamente  allievo 
del  Pagani  e del  Passignauo  ; ma  egli  si 
formò  specialmente  il  gusto  6opra  le  opere 
degli  antichi  pittori,  e studiando  mollo  le 
itture  possedute  dalle  diverse  gallerie  di 
irenze  e di  Roma.  Per  tal  modo  giunse 
ad  esser  buon  pittore  esente  da  sistema. 
Risiedè  molti  anni  alla  corte  del  duca  di 
Modena  , e dipinse  e chiese  e palazzi  in 
es»a  capitale.  Regna  generalmente  ne*  di- 
pinti di  quest’artista  uu  accordo  e una  tran- 
quillità che  spirano  malinconia  , e che  li 
rende  gradevoli  , aoche  a confronto  delle 
composizioni  più  gaje  e di  più  brillarne 
colorito  Le  sue  teste  d’  angolo  rassomi- 
gliano a quelle  del  Caracci,  e tale  da  iogan- 
narvisi  anche  i maggiori  conoscitori.  1 suoi 
capolavori  sono  la  Nascita  di  Gesù  Cri- 
sto nella  chiesa  di  San  Gaetano  in  Firen- 
ze ; la  Crocifitsione  di  Sant'  Andrea  in 
quella  di  Tutti  i Santi;  la  Verdine  e gli 
Angioli  che  portati  fiori  e frutti  al  Bam- 
bino Gesù  seduto  su  i ginocchi  di  San  Giu- 
seppe. Il  Rosselli  mori  a Firenze  nel  1650. 
Il  talento  e il  numero  de’  suoi  allievi  han- 
no fitto  la  sua  scuola  una  delle  più  celebri 
d’ Italia. 

Rosszi.lì.ve.  Lo  s.  c R ossei  le. 

RoszLLiao.  s.  m.  T.  d’agi  ic.  Nome  di  un  ulivo 
di  foglie  alquanto  larghe,  frutto  bislungo 
alquanto  storto,  nero,  e spesso  ancora  ros- 
seggiante al  tempo  «Iella  maturila.  §.  Ros- 
sellino  di  Lunigiano,  chiamasi  una  specie 
di  Fico  settembrino. 

Rossi**,  grog.  Borgo  del  due-ilo  di  Parma. 
Ross — étto  , — ézza.  V.  Ros* — o. 

Rossi,  geog.  Montagna  di  Sicilia,  nell'  inten- 
denza , e nel  distr.  di  Catania.  È questa 
una  delle  numerose  alture  che  sorgono  sii 
» fianchi  dell'  Etna.  Vcdesi  verso  questa 
montagna  la  grolla  delle  Colombe,  dalla 
quale  nell’eruzione  del  1669  uscì  un’  im- 
mensa quantità  di  arena.  $ — — . Vili,  del 
reg.  di  N*p-,  nel  Priucip.-Citer.,  e nel  di- 
str. di  Salerno  , con  circa  300  abitanti. 

Rossi  ( De*  ).  biog.  Nome  d’  una  illustre 
famiglia  italiana  del  XIV  secolo.  Era  Mata 
per  gran  tempo  alla  «està  del  partilo  guelfo 
ni  Ila  città  di  Parma  sua  città  natia.  Il  Car- 
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dinaie  Bertrando  du  Pouget  legato  del  pa- 
pa, scacciandola  da  Panna,  la  ridusse  poi  a 
cercare  un  asilo  Ira  i nemici  della  Chiesa, 
fino  a tanto  che  Giovanni  re  di  Boemia  ri- 
stabilì i L)e’  Bossi  nella  patria  loro,  e,  quan- 
do lasciò  I’  Italia  nel  4 333,  vendè  loro  le 
città  di  Parma  e di  Lucca.  Due  anni  dopo 
Mastino  della  Scala  signore  di  Verona  gli 
obbligò  a dargli  Parma  , ed  a vendergli 
Lucca  a certe  cundizioni,  cui  non  manten- 
ne. Pietro  De’  Rossi,  il  più  giovane  de’ sei 
fratelli  de'  quali  rasa  famiglia  era  compo- 
sta , era  il  più  destro  di  tutti.  Egli  mili- 
tava fra  i Tedeschi  che  guerreggiavano  al- 
lora in  Italia,  ed  ovunque  comandava  , la 
vittoria  era  sicura.  Privalo  da  Mastino  del- 
le sue  due  signorie,  spogliato  de’  suoi  averi, 
•caccialo  da’ suoi  minori  palasti,  persegui- 
tato a Pontremoll  dove  crasi  ritirato  , e 
finalmente  condotto  in  ostaggio  a Verona, 
aspirava  all’occasione  di  vendicarsi  del  suo 
oppressole.  Informato  egli  nel  4 336  che  i 
Fiorentini  uniti  a’  Veneziani  arcano  intima 
lo  guerra  a Mastino  , fuggi  subito  alle  sue 
guardie  , c andò  ad  offerire  i suoi  servi 
gì  a'  Fiorentini,  i quali  il  fecero  capitano 
del  loro  esercito.  Con  forze  infetiori  deva 
•tò  i tvrritorj  di  Padova  e di  Treviso  sotto 
gli  occhi  strssi  del  suo  nemico  , lo  tenne 
sempre  in  iacacco  , e dopo  una  gloriosa 
campagna  riuscì  ad  impadronirsi  di  Pado- 
va nel  4337.  Quanto  avea  mostrato  abilità 
nel  guerreggiare  tanto  fece  risplendere  la 
umanità  sua,  allorché  entrando  in  una  città 
nemica  con  soldati  mercrnarj  di  unzioni  e 
di  costumi  differenti,  seppe  contenerli  od 
più  peri*  ito  ordine.  Ma  fu  quello  il  ter- 
mine delle  sue  imprese,  chè  fu  ucciso  d’un 
colpo  di  lancia  all’  assedio  di  Monselice 
nell’  agosto  dell*  anno  susseguente.  Suo 
fratello  Orlando  lu  da’  Fiorentini  chiamato 
per  comandare  le  loro  forte  in  vece  di 
Pietro;  un  altro  fratello  per  nome  Massi- 
lio  morì  di  malati ia,  8 anni  dopo  , e in 
poco  tempo  tutta  la  famiglia  De’  Rossi  si 
ridusse  a due  soli  individui  maschi,  i quali 
nel  trattato  che  terminò  la  guerra  contro 
Mastino  della  Scala  , buon  rimessi  nella 
signoria  di  Parma,  e nel  possesso  di  tutti  i 
loro  beui. 

Rossi,  biog.  Nome  comune  a parecchi  Ita- 
liani, chiari  nelle  lettere,  nelle  sciente  e 
nelle  atti.  J.  — (Antonio).  Pittore  del 
XV  secolo,  nato  a Zoldo  luogo  del  Pado- 
vaon.  Fu  il  primo  maestro  di  Titiauo.  A 
suo  tempo  la  pittura  ad  olio  non  era  an- 
cora conosciuta,  ma  restano  di  lui  tre  qua- 
dri dipinti  ad  acquerello,  bastrvoli  per  far- 
gli una  riputazione  meritata.  $.  — ( Pro- 
perzia  da’).  Donna  celebre  della  prima 
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metà  del  XVI  eccolo,  nata  a Bologna  ver- 
so gli  ultimi  anni  del  XV.  Coltivò  per 
tempo  tutte  le  belle  arti  , ma  ai  rese  di- 
stinta più  che  nelle  altre  nella  acoltura,  ed 
in  ispecie  nel  basso  rilievo.  I primi  saggi, 
da  hi  tentali,  non  presagivano  l’abilità 
eh*  ella  poscia  dove*  sviluppare.  Sopra 
noccioli  di  frutti  ella  rappreseutava  da  un 
lato  i dodici  apostoli  e dall’altro  molti  sali 
ti.  La  più  singolare  di  tali  «colture  fu  la 
Patitone  di  freni  Cristo  da  lei  rappte- 
•colata  sopra  un  nocciolo  di  pesca  su  coi 
vedevamo  molte  figure  variale,  ben  dispo- 
ste ed  intentate  con  arte.  Incoraggiata  dal* 
le  lodi  che  d.tvansi  a que’  minuti  lavori, 
osò  provarsi  in  più  importanti,  c lece  per 
la  facciata  della  chiesa  di  San  Petronio 
due  statue  in  marmo  che  oltenoero  il  suf- 
fragio degl’  intendenti.  Dopo  tale  prima 
pubblica  piova , il  feruato  di  Bologna  le 
commise  molte  altre  opere  che  misero  il 
suggello  alla  riputazione  di  lei.  Avida  ili 
tutte  le  cognizioni  appai  tenenti  al  disegno, 
coltivò  1’  architettura  e la  prospettiva  , e 
dipinse  alcuni  soggetti  di  stoiia,  cui  ella 
stessa  poi  intagliò.  Propertia,  ticerrata  per 
l’ingegno,  ia  belletta,  e l'amabilità  da  tutte 
le  illustri  persone  di  Bologna,  sarebbe  po- 
tuta esser  (elice  se  1*  amore  non  fosse  so- 
pra v venuto  ad  amareggiate  i suoi  giorni. 
Sebbene  mai  itala  , ella  s’invaghì  perduta- 
mente di  un  giovane  che  non  le  corrispo- 
se; volendo  lare  perpetua  la  sua  disgrazia, 
si  mise  a fare  un  bassorilievo  in  marmo 
rappresentante  Giuseppe  che  rifiuta  le  nj 
ferie  della  moglie  di  PutiJ'arre.  Vi  pose 
ogni  sapere,  e produsse  un  capolavoto,  lu 
questa  sua  acoltura  ella  diede  la  propria 
figura  all’  EgitÌAita,  ed  a Giuseppe  quella 
del  giovane  da  lei  amato.  L’  escrutione 
di  quel  basso  rilievo  esaurì  tutte  le  sue 
forze,  e quainl’  ella  1'  ebbe  terminato,  la- 
sciò lo  scarpello  , e morì  consumata  dal 
dolore  nel  fior  dell’ età  sua,  nel  4 530. 
$•  — ( Antonio  de’  ).  Atchitetto  romano, 
nato  uri  I6l6  , e morto  nel  4695.  Roma 
possiede  molli  sontuosi  edifisj  disegnali  da 
quest'artista.  $.  — ( Muzio)  Pittore  na- 
poletano, nato  in  Napoli  nel  <636.  Fu  al- 
lievo successivamente  dello  Sunzioni  e di 
Guido.  La  morte  Io  rapì  nel  4654  quan- 
do non  aveva  per  anco  compiti  venticin- 
que anui.  Non  restano  di  lai  che  le  pii- 
ture  della  Cetlosa  di  Bologna.  $.  — (Mat- 
tia de’  ).  Architetto  romano,  nato  nel  4637  ; 
fu  allievo  del  Bernini,  il  quale  se  l’associò, 
ed  a cui  succede  nell’  uffizio  di  Architetto 
della  basilica  di  Sau  Pietro.  Il  mausoleo  di 
Clemente  X , la  facciata  della  chiesa  di 
SauU  Galla,  la  porta  di  dietro,  e le  scu- 
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deric  «lei  pnl.i7.7o  Altieri.,  e la  dogana  di 
Ripa  grande  aono  opere  di  quest’  artista. 
Egli  accompagnò  il  atto  maestro  a Parigi, 
dove  partecipo  agli  onori  de’  quali  que- 
st'ultimo fu  colmato,  e non  cessò  di  divide 
re  col  medesimo  i lavori  commessigli.  Di 
ritorno  a Roma  nel  1695,  fu  insignito  da  In- 
nocenzo X colla  croce  dell’ordine  di  Cristo, 
ed  ebbe  1’  incarico  d’  andare  ad  esamina- 
re le  acque  della  Chiana  , per  rimediare 
a*  guasti  che  esse  aveano  fatto;  ma  via  fa- 
cendo mori  di  59  anni.  §•”-*(  Pasquale 
de’,  detto  anche  il  Pasqualino  ).  Pittore  vi- 
centino, nato  nel  1640.  E4I1  dapprima  non 
dipinse  che  Scene  di  giuoco  , accademie , 
conversazioni  ed  altri  argomenti  in  pic- 
cioli quadri  del  genere  fiammingo.  Ma  in 
appresso, chiamalo  aTorino, ivi  spiegò  mag- 
gior talento.  Nel  palazzo  regio  si  ammira- 
no molti  soggetti  presi  dalla  storia  sacra 
da  lui  dipinti,  ed  in  alcuni  de’qmli  l’artista 
ha  felicemente  colto  il  gusto  della  scuota 
romana.  $.  — (Angelo  de’).  Scultore  geno- 
vese, nato  in  Genova  nel  1674.  Fu  allievo 
di  Filippo  Parodi.  Recatosi  a Roma  fu  ac 
colto  membro  dell’accademia  di  San  Luca. 
Alcuni  preziosi  bassi-rilievi  di  quest’  ai  li- 
sta trovatisi  nella  chiesa  di  Sant'  Ignazio  e 
in  quella  di  Gesù  ; scolpi  parimente  una 
gran  parte  del  mausoleo  di  Alessandro  VII! 
nella  chiesa  di  San  Pietro.  Angelo  de’ Rossi 
mori  in  Roma  nel  4 7-15.  $.  — ( Antonio 
de*  ).  Pittore  , nato  n Bologna  nel  <700. 
Si  esercitò  specialmente  nel  dipingere  dei 
quadri  da  chiesa,  e mostrò  un  particolare 
talento  nell*  adornare  di  piccole  figure  i 
quadri  d’  architettura  , cd  i paeselli  del- 
1’  Orlandi  e del  Buzzi.  Egli  cessò  di  vi- 
vere in  patria  nel  <753. 

Rossi  (Bastiano  de*),  biog.  Letterato  fiorentino 
del  XV 11  secolo  più  conosciuto  col  nome 
d’  Infctrigno,  datogli  forse  per  sigili  licare 
1*  inflessibilità  del  suo  carattere.  Egli  fu 
uno  de’  fondatori  d 11*  accademia  della 
Crusca  , della  quale  fu  pure  il  primo  se- 
gretario. Amico  e confratello  del  S-d visti, 
contrasse  i sentimenti  d’  odio  di  questo 
contro  il  Tasso  , e divenne  uno  de*  più 
accaniti  nemici  di  quel  divino  poeta.  Que- 
sti tanto  modesto  quanto  glande  ingegno, 
quantunque  capace  di  dar  regole  di  porsia 
a tutti  gli  accademici'  della  Crusca,  In  ac- 
cusato d’  aver  violato  quelle  della  poesia 
epica  ; e la  sua  Gerusalemme  iu  giudica- 
ta inferiore  all*  Orlando  dell’  Ariosto,  ed 
anche  a quello  del  Boiardo  ed  al  Morg.mie 
del  Pnlci.  L*  Inferrigno  in  un  suo  scritto, 
fra  le  altre  accuse,  fa  quella  al  Tasso  d'  a- 
ver*  offeso  i Fiorentini  nel  sur»  dialogo 
intitolalo  : Gonzaga  primo , o del  piacere 
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onesto.  11  Tasso  ai  tenne  obbligato  di 
giustificarsi  , tua  sentendosi  supcriore  ad 
un  si  oscuro  avversario  , indirizzò  la  sua 
apologia  all'  accademia  stessa  delia  Cru- 
sca. Ma  Bastiano  de’  Rossi  era  tanto  in- 
velenito contro  P autore  della  Gerusa- 
lemme liberata  , che  non  volle  met- 
terlo mai  tra  gli  autori  citati  nel  vocabo- 
lari» della  Crusca.  Il  lasciò  fuori  nelle  due 
edizioni  pubblicale  negli  anni  <6f2  e 1623, 
e solamente  nella  terza  edizione,  pubblicata 
in  Firenze  nel  1691  , il  nome  del  Tasso 
cominciò  a comparire  fra  quelli  approvati 
dalla  Crusca  , perchè  i nemici  di  esso  gran 
poeta  erano  scomparsi,  e non  rimanevano 
che  i suoi  ammiratoli.  L1  Inferigno  mori 
ne’  primi  anni  del  secolo  XVII,  lasciando 
alcune  opere  di  piccol  momento  $.  — (Gio- 
vanni Vittore).  Biografo  c Filologo  del  se- 
colo XVII , nato  in  Rwma  , nel  1577  t/  e 
molto  in  un  luogo  solitario  del  monte 
Onofrio.  Era  stato  segretario  di  parecchi 
porporati,  che  lutti  I*  ebbero  assai  caro. 
Scrisse  molle  opere  tutte  in  Ialino  , nella 
qual  lìngua  alcuni  critici  osavano  parago- 
nare lo  stile  di  lui  a qmllo  di  Cicerone; 
ma  se  il  Rossi  non  ha  adeguato  quel  sommo 
scrittore  romano,  basti  per  pregiarlo  il  dire 
che  ha  una  onorevol  sede  fra  i moderni 
latinisti.  Le  sue  opere  sono  : Orationes  ; 
— Eude mite  libri  Vili;  Dialogi ; — Pi- 
nacotheca  imaginum  illustrami  iti ro rum 
qui,  alidore  Superstite , dìe  ni  suum  obie - 
runt; — E stempia  vii  tutina  et  vitiorum ; — 
Documenta  sacra  ex  Evangeliis ; — Epim 
stola-  ad  diversos  ; — Epistola?  ad  Tyr- 
rhenunt ; è questa  una  raccolta  di  lettere  del 
Rossi  n|  suo  benefattore  il  Cardinal  Chigi, 
posci*  papa  Alessandro  VII.  J. — (Ottavio). 
Letterato  ed  Archeologo  italiano* di  lla  città 
di  Brescia,  dove  nacque  nel  1570  da  no- 
bili  genitori.  Dotato  delle  piti  felici  di- 
sposizioni per  le  scienze  , finì  gli  stiulj  a 
Padova  con  molto  applauso  , c quantun- 
que non  avesse  allora  che  19  anni  , vi  fu 
riti  auto,  dicesi,  n professare  la  filosofia  in 
essa  università  giustamente  celebre.  Nel 
4591  rinunziò  la  cattedra,  e tratto  dal  ge- 
nio che  avea  per  la  ricerca  delle  antichi- 
tà , visitò  le  principali  città  d’  Italia  , per 
esaminare  i preziosi  avanzi  eh*  esse  con- 
tengono. Dopo  che  ebbe  dimorato  alcnn 
tempo  a Roma  ed  a Napoli  , dove  perfe- 
zionò le  sue  cognizioni,  frequentando  i dot- 
ti, visitò  la  Germania  e 1’ Ungheria,  cer- 
cando da  per  tutto  nuove  occasioni  d’istruir- 
si. Il  Rossi,  tornato  a Biascia,  deliberò 
di  dedicare  i suoi  talenti  all’  illustrazione 
della  natia  sua  città  , ed  intese  a racco- 
gliere le  antichità  e le  inscrizioni  spai** 
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nel  Bresciano  ; attinse  negli  stellivi  e nelle 
li  bici  ie  de’ documenti  per  iscrivere  ls  sto- 
ria dì  quel  paese,  e celebrò  in  versi  ed  in 
prosa  gli  uomini  illustri  cui  la  città  di  Bre- 
scia attribuiva»!  ad  onore  di  aver  prodotti. 
Egli  ricusò,  per  affezione  al  suo  paese,  la  ca 
rica  di  segretario  di  stato  che  gli  fece  offrire 
1’  imperatore  Rodolfo  ; e lungi  dall'  au- 
mentare le  sue  rendite  ne'  pubblici  impie- 
ghi , ne  spendeva  una  pane  ad  incorag- 
giare i letterati  e gli  artisti.  Tanto  disin- 
teresse gli  ottenne,  amore  de’  suoi  con- 
cittadini, e ciò  era  il  solo  guiderdone  cui 
avesse  ambito*  Questo  grand’  uomo  cessò 
di  vivere  in  patria  nel  1630,  di  60  anni, 
col  rammarico  di  non  aver  potuto  dare 
J*  ultima  mano  alla  storia  di  Brescia  ; e 
CiiMuno  de’  parecchi  suoi  figli  mostrossi  poi 
desioso  di  terminare  1’  opera  del  padre  e 
di  farne  godere  il  pubblico.  Ottavio  Rossi 
scrisse  : H ime  amorose , lugubri  , morali , 
sacre  e varici  — Memorie  bresciane , ope 
ra  storica  e simbolica  ; — La  Crocetta 
preziosa  e /’  Ori f anima  glorioso  della 
città  di  Brescia i — Elogi  storici  de*  Bre- 
sciani illustri  ; — flettere  ; — Storia  dei 
gloriosissimi  SS.  Martiri  Faustino  e 
Giovila.  Fra  i manoscritti  del  Rossi , ci- 
tasi la  Storia  di  Brescia  conservata  negli 
archivi  di  essa  città;  ella  è divisa  in  trema 
libri. 

Ross— -icìstb  , — icàaa  , — ìccio.  V . Ros 
s — o. 

Rossjèsa.  grog.  Città  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Vilna. 

Rossigliósc.  gt-og.  Antica  provincia  della 
parte  meridionale  della  Francia  ; era  limi- 
tata dal  Mediterraneo  a levante,  dalla  Cer- 
(lagna  a ponente,  dalla  Linguadoca  a tra- 
montana; e da’Firenei  a mesto  giorno.  Que- 
sto paese  prese  il  suo  n*»me  dall'  antica 
città  di  Ruscinum,  compresa  sotto  i Romani 
nella  seconda  Naibonese  ; passò  poi  suc- 
cessivamente sotto  il  dominio  degli  Alani, 
degli  Svevi  , de*  Vandali  , de*  Visigoti  e 
de’  Mori  cui  Pipino  il  Breve  nr  scacciò 
nel  759.  Il  Rossiglione  ebbe  poi  i suoi 
proprj  conti,  1’  ultimo  de’  quali  il  lasciò, 
nel  < <78,  ad  Alfonso  re  d’Aragona,  e questi 

10  trasmise  a’ suoi  successori.  Nel  1462 
Giovanni  II  d’  Aragoua  io  ccdè  unitamente 
alla  Ceri  lagna  a Luigi  XI  re  di  Francia  , 

11  cui  figlio  Carlo  Vili  lo  restituì  nel  <493 
a Ferdinando  d*  Aragona  , e d’  allora  re- 
stò alla  Spagna  fino  al  <640  , quando 
Luigi  XIII  se  ue  impossessò  per  non  più 
renderlo.  Il  Rossiglione  insieme  con  la 
Ccrdagtia  forma  oggidì  il  dipartim  dei 
Pirenei  Orientali , ii  coi  capoluogo  è Per- 
pigttano. 
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Rossigbaho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.* 
nella  provin.  di  Venezia. 

Russiamo.  V . Ros» — o. 

Rosati,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  origine  tar- 
mala, e discendenti  degli  antichi  Rossola- 
ni,  abitavano  in  Europa,  a settentrione  e a 
qualche  distanca  del  Ponto  Eussino  ( mar 
Nero  ) ; è probabile  che  da  questi  popoli 
sia  derivato  il  moderno  nome  di  Rnssi. 

Rossirànte.  s.  m.  Nome  che  si  dà  ad  un 
cavallo  magro,  detto  così  dal  nome  pioprio 
del  cavallo  di  Don  Chisciotte,  eroe  di  nn 
romanzo  spagnuolo  assai  noto  ; e figur. 
Rozza  , brenna,  cavallaccio. 

Rossi  no  V.  Kos* — o. 

Russino.  gHig.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
I-omb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di  Mila- 
no , 1*  altro  io  quella  di  Bergamo. 

Rossissimo.  V . Ross — o. 

•Rosso,  add.  T.  anat.  L.  Rhoros.  ( Dal  gr. 
Rhox  acino.  ) Agg.  di  pervooa,  il  cui  ca- 
po è acuminato  a foggia  d’  un  acìuo  , o 
grano  d*  uva. 

Hoss — o.  add.  Agg.  d’  uno  de’  sette  colori 
che  il  prisma  dà  a vedere  nella  luce  ; è 
simile  a quello  del  sangue  e della  porpo- 
ra, cioè  un  colore  acceso.  Usasi  ancora  in 
forza  di  nome  astratto  , dicendo  11  rosso. 
L.  Ruber.  5-  Diventar  rosso  , dicesi  di 
Chi  per  vergogna  , o per  altro  arrossisce  , 
o si  mostra  più  rosso  dell’  usalo  nel  volto; 
arrostire.  L.  Rubescere.  $.  Russo,  agg.  di 
Pelo,  vaie  Che  è di  colore  rosso.  §.  Ros- 
so d’  uovo  , dicesi  del  Tuorlo  dell’  uovo. 
L.  V Uellus . $.  — Di  terra  ; Sorta  di 
color  naturale  che  serve  a*  pittori  per  di- 
pingere a olio  , a fresco  , e a tempera. 
$.  — di  caldana  ; dicesi  una  Pietra  tene- 
ra di  color  rosso  scuro,  simile  ad  nn’ •al- 
tra detta  Rosso  di  Cipri  ; avvene  ancora 
di  color  rosso  chiaro.  Questa  pietra  riceve 
un  bel  pulimento  , e serve  per  lavorare 
di  commesso  e di  quadro,  pavimenti  e 
simili.  Viene  dalla  provincia  di  Siena  ver- 
so Montalcino  dove  si  trova  in  pezzi  lun- 
ghi circa  un  braccio.  $.  — • ni  Cipri  ; Sor- 
ta di  pietra  di  color  rosso  scuro.  §*  — D* 
Co  su  ano  ; Pietra  non  molto  dura,  di  color 
rosso  sudicio  più  o meno  chiaro  ; con 
molte  macchie  in  forma  d’  onde,  e com- 
posto di  venuzze  nere,  mescolate  di  alcu- 
ne piccole  macclduzze  bianche  , ed  altre 
rosse.  Serve  per  fare  stipiti  di  porte  e pa- 
rimenti. Riceve  un  ordinario  pulimento,  e 
si  cava  nel  Gcnovesalo.  $.  — di  Fbabcja  ; 
Pietra  dura  del  doppio  del  marmo  , cioè 
quanto  quella  di  paragone;  tinta  d’uo  color 
rosso  mollo  vivo,  eoo  macchie  bianche  al- 
quanto livide  ; serve  a far  colonne  ed  al- 
tri ornamenti.  Trovati  in  gran  pezzi  e ri- 
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ceve  un  mirevtgl'oio  pulimenta.  5*  — d’Ih* 
oh ii. t èrma  ; (Jiedeaj  un  ossido  naturale 
di  ferro  tomo  ocraceo  ; terre  a pulire 
metalli.  §.  — di  PrCssia  ; Ocra  gialla 
calcinata,  e portata  coti  al  color  rosso. 
J.  — 01  Siena  ; Pietra  dura  quanto  quella 
di  paragone,  di  color  rotto  focato,  elle  pi- 
glia bellitaimo  pulimento.  Trovatene  me* 
acolala  con  rene,  con  macchie  turchine,  e 
qualcheduna  gialla  nel  luogo  nominato  cal- 
dana. — Indi Àao  • Ferro  ossidato  rosso 
ocraceo  , che  viene  da  (Jrrnus  sul  golfo 
persico,  e che  si  adopera  nella  pittura. 

^ vegetabile  ; Miscuglio  di  cartaiuite 
e di  talco  , ridotto  in  polvere  finissima. 
5.  — n'  Amèbica.  T.  ornitol.  Sorta  d’  uc- 
celletto detto  anche  Regolo  americano,  di 
color  rosso  cou  ale  nere.  $.  Rosso  d'  uo- 
vo , lo  a-  c.  Torlo  e Tuorlo  §.  Febbre  ros- 
ta, lo  a.  c.  Seti  lattina.  — Issino,  add.  su- 
peri. — sgciàre.  v.  ueot.  Tendere  al  color 
rotto.  L.  Rubare.  — eggiàhte.  add.  Cbe 
rosseggia.  L.  Rubescens.  — Astro,  add. 
Che  rosseggia.  L.  Subrubeus.  — étto. 
add.  dim.  Alquanto  rosso  , o che  ti- 
ra  o pende  a quel  colore.  — ézza.  ( zz 
•sp.  ) n.  atl.  m.  Qualità  di  ciò  che  è rot- 
to , I*  esser  rosso  , rossore.  L.  Rubar. 
4» — ic.Are.  v.  neul.  Divenir  rosso,  rosseg- 
giare. L.  Ruberà  , rubescere.  4*  — icàntb. 
add  Lo  a.  c.  Rosseggiante.  L.  Rubescens. 
— ìccto.  add  Alquanto  rosso.  L.  Subrufius. 
— leso.  add.  Cbe  tende  al  rosso.  L.  Su- 
brufius, — lao.  add.  dim.  Alquanto  rosso. 
L.  Subruber,  rufiulus.  — <S*t.  n.  aat.  Lo  a.  c. 
Rossezza.  L.  Rubor.  $.  Per  Vergogna,  o per 
iudizio  di  essa  , spargendosi  per  lo  volto 
dt  chi  ai  vergogna  una  certa  rossezza  L. 
Pud  or  t verecondia.  $.  Dar  rossore,  vale 
Recar  vergogna.  Rossori,  diconsi  anche 
Alcune  macchie  rosse  , che  appariscono 
talvolta  sulle  carni.  — «rètto.  n.  m.  Dim. 
di  Rossore  , nel  significato  di  macchia,  e 
macchietta  rossa. 

Rosso  ( Del  ).  biog.  Pittore  italiano  del  XVI 
secolo,  nato  a Firenze  nel  t496.  Egli  stese 
il  dominio  suo  sopra  tutte  le  erti  ; la  pit- 
tura, la  scolture,  1*  architettura  , la  poe- 
sia e la  musica  gli  eran  famigliar!.  Nel- 
la pittura  egli  non  volle  imitare  la  ma- 
niera di  alcun  maestro  ; il  tuo  ingegno  e 
lo  stadio  particolare  cui  fece  delle  opere 
di  Michelangelo  e del  Parmigiano  gli  ba. 
staremo.  La  prima  opera  cbe  lo  fece  cono- 
scere fu  un’  Assunta , cui  egli  dipinse  pel 
convento  dell*  Annunziata.  Volle  che  tale 
dipinto  non  solo  fosse  il  più  bello  , ina 
anche  il  più  vasto  di  quelli  che  si  vede- 
vano in  quell*  edificio,  il  quale  era  stato 
abbellito  da'  più  valenti  artisti  di  quel  tem- 


po. 11  Del  Rosso,  dotato  di  particolare  in- 
gegno , deviò  dalla  via  tenuta  da  tutti  gli 
altri  pittori  tanto  nazionali  che  stranieri  : 
perciò  tutte  le  sue  produzioni  sono  nota- 
bili per  la  novità  dello  siile.  La  seconda 
opera  di  quest’artista  è la  Trasfigurazione, 
cui  dipinse  per  Città  di  Castello,  indi  la 
P ergine  accompagnata  da  parecchi  santi , 

?nadro  che  attualmente  vedesi  nel  palazzo 
itti  ; poi  una  Deposizione  dalla  Croce 
nella  chiesa  di  Santa  Chiara  a Borgo  San- 
Sepolcro.  In  questo  dipinto  è particolar- 
mente degno  d’  attenzione  il  gruppo  prin- 
cipale : è illuminato  da  quella  luce  vesper- 
tina che  rimane  quando  non  è notte  per 
anche  ; tolto  vi  è cupo  e melanconico  , 
senza  essere  nero  nè  tristo  ; pochi  quadri 
gli  possono  esser  paragonati  per  la  finezza 
e pel  colorito.  Queste  produzioni  av^an 
messo  il  Del  Rosso  in  voga  per  tutta  I*  I- 
talia.  Essendo  egli  a Roma  nel  <527,  anno 
del  sacco  di  quella  capitale,  fu  fatto  pri- 
gione da*  Tedeschi,  e spogliato  di  quanto 
possedeva.  Gli  riuscì  di  fuggir  loro,  e 
Borgo-San  Sepolcro  , Arezzo  , e Venezia 
divennero  successivamente  i suoi  asili  , e 
da  per  tutto  fece  numerosi  lavori.  D#  Ve- 
nezia recossi  in  Francia  , chiamatovi  da 
Francesco  L Un  funesto  accidente  pose 
fine  alla  vita  di  Del  Rosso  in  età  di  45 
anni.  Egli  area  accusalo  il  Pellegrini  suo 
amico  di  avergli  involato  una  vistosa  som- 
ma di  danaro.  L*  accasalo  fu  messo  alia 
tortura,  e venne  riconosciuto  innocente.  Il 
Del  Rosso,  lacerato  da*  limorsi  di  essere 
•tato  cagione  de*  tormenti  cui  avea  sofferti 
ingiustamente  un  amico,  si  perdè  di  testa 
e prese  nn  veleno  si  violento  che  ne  mori 
il  medesimo  giorno.  Questo  artista  era  do- 
talo di  eccellenza  di  gusto  in  f«tto  di  cons- 
posiiione.  Riusciva  nell’  arte  di  esprimere 
le  differenti  passioni  dell’  anima  : le  sue 
teste  di  vecchi  e di  donne  uniscono,  col 
grandioso,  un. carattere  di  dolcezza  e di  vi- 
vacità ; era  abilissimo  nel  chiaroscuro;  ma 
la  foga  con  cni  disegnava  dava  un  che  di 
selvaggio  alle  sue  opere.  Inoltre  lavorava 
a capriccio,  e consultava  di  rado  la  natura. 
Se  I*  intaglio  non  avesse  conservalo  le  più 
delle  composizioni  di  cui  egli  ab  he  Ili  il 

f>alazzo  di  Foulemblò  in  Francia  ; de’  cui 
avori  d’  arte  il  re  Francesco  primo  rIì 
avea  affidata  la  direzione  , non  si  potreb- 
be più  apprezzar  bene  la  riputazione  di 
cui  egli  gode  pur  tuttavia  , imperocché  il 
Primaticcio,  collega  e rivale  di  Del  Rosso, 
dopo  la  morte  di  lui,  le’  distruggere  una 
parte  delle  pitture  del  suo  rivale  aotlo  prete- 
sto d’  ingrandire  gli  edifizj  cui  esse  deco- 
ravano ( r . Primaticcio);  le  altre  vennero 
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consunte  e dal  tempo  e dall*  umidità.  I 
quadri  principali  dal  Del  Rosso  dipinti  nel 
prelato  palanco  tono  : Le  azioni  più  me- 
morabili di  Fr ance tco  primo  ; — V encre 
e fiacco  nudi  circondati  da  rasi;  — V t- 
nere  e si  mire  accompagnati  da  parec 
chic  belle  figure  di  b infoi  — La  Sibilla 
Tiburtma  che  mostra  ad  Angusto  la  For- 
gine e suo  Jigho  ; — jCleobi  e fittone ; — 
Marte  e renerò  servai  ila  Amore  e 
dalle  Grazie ; — La  Vergili*  Maria  che 
riceve  gli  omaggi  di  Santa  Elisabetta 

RuSVO,  O Tutelilo,  geog.  Capo  dell’  isola  dì 
Cornea,  sul  Mrdilerianeo. 

Rosso  ( Molile  ) geog.  Nome  di  due  villaggi 
d.  I reg.  Lomb.  Yen.:  uno  orila  provili, 
di  Pavia  , I'  altro  in  quella  di  Padova. 

Posso  ( Marc  ).  grog.  / ’ .Mah- Mosso. 

RO‘so  ( Fiume  ).  grog.  Fiume  dell*  Ainrrica 
selle  ut.,  nella  Luisiana,  il  quale  unitamente 
ni  liume  Nero,  mette  foce  nel  Mòdusipì. 

Rossola  M n di  nzz.  ant.  Nazione  bellico- 
sa della  Saltuaria  clic  abitava  una  vasta 
regione  fra  il  Borislcne  ed  un  altro  gran 
fiume  settentrionale,  detto  il  Volga  Giu- 
sta quanto  racconta  Strabi. ne,  questo  popo- 
lo, sullo  la  guida  del  suo  dure  T <»io  , fu 
scontino  da  Diolaute  generate  di  Mitridate 
re  di  Ponto  e del  Bosforo  Cimmerio.  Fasi 
recarono  granili  inquietudini  agP  impera- 
tori romani,  pc*  quali  fui  «Ai  sempre  peri- 
colosi nemici. 

Bòssolo,  s.  in.  T.  d*  agric  Specie  di  casta- 
gno, il  cui  fruito  rassomiglia  al  marrone, 
ma  è più  piccolo  e di  color  rossiccio. 

Rossóre.  V.  Ross — o 

Rossóre  ( San  ).  geog.  Casa  rurale  di  Tosca- 
na f nella  provin.  di  Pisa  , in  nua  vasta 
macchia  tra  le  foci  dell'  Amo  e del  Scr- 
chiù.  Sonavi  ricche  mandi ie  di  cavalli,  di 
bestie  bovine,  e di  oiciiuì. 

Il os soa rito  V.  Ross — o. 

Rossóri.  n.  m.  pi  Piccoli  tumori  poco  ele- 
vali , spesso  irregolari,  orp  piu  rossi,  ora 
più  pallidi  della  pelle,  che  si  osservano  so- 
pra di  questo  tessuto  dinante  i calori  del 
J*  estete,  e oel  corso  di  molte  malattie  in- 
fiammatorie ; si  dicouo  anche  Riscalda- 
mento. 

BosfÒTTO  ( Andrea  ).  biog.  Bibliografo  ita- 
liano dui  XVII  secolo  , nato  a Mondovì 
città  di  Picinnute  nel  16t0.  Fattosi  teli- 
gli»*© dell’  ordine  de*  Cisterciensi  ri  fonna- 
ti. andò  a Roma  per  ivi  terminare  gli  alo- 
dj  suoi  , e vi  passò  mia  gran  parte  della 
sua  vita.  Finche,  invecchiando  e cagionevo- 
le di  salute,  tornò  in  patria,  dove  mori  nel 
1667.  Scrisse  tre  opere  . uua  in  italiano  : 
La  V irtis  trionfante  ed  il  Azio  depresso. 
Dialoghi  morali  $ e due  in  latino,  cioè. 
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Axiomata  vera;  et  sacra;  phtlosophice ; e 
Sjrllabut  scn  filar  uni  Pcd  e monili. 

Rosi — A.  s.  f.  Strumento  noto  da  farsi  ven- 
to, o cacciar  le  mosche,  fatto  in  varie  fog- 
gi e,  c di  vane  materie.  L.  Flabellum . 
5.  P-  siimi.  Si  dice  di  Rannerili  con  fra- 
sche, usaudosi  talora  tali  ramucelli  invece 
di  rosta.  $.  Rosta  , T.  d*  agric.  Fossetta 
semicircolare  che  si  fa  al  piede  de*  casta- 
gni, acciò  le  acque  piovane  vi  ai  adunino, 
e vi  si  fetmino  per  macerare  le  biglie,  e 
i ricci  ivi  sotterrati  che  servono  di  gover- 
110  alla  pianta.  $.  Rosta  d*  un  mantice  , 
T.  de’magnaui,  e de’cai ruzzici L Nome  che 
si  dà  a (Quella  riunione  ili  quattro  piccoli 
pezzi  di  ferro  attaccati  insieme  con  elio- 
ni n bracciuoli,  che  sou  fermati  alla  cassa. 
$•  Rosta,  per  (^11-vnlilà  di  benctiocoli  o con- 
fcUitii  attaccati  lu-ieme;  più  propi intuente 
dicesi  Piccia  §.  Far  rosta,  vale  Fermarsi 
più  petsonr  in  giro  per  impedire  checches- 
sia c arrestarsi.  — Àio.  n.  car.  in.  Colui  , 
che  fa,  e vende  le  roste. 

Rostacìsmo.  n.  m.  T.  filolng.  Viziosa  pro- 
nunzia della  lettera  fi;  ditesi  anche  Rota- 
cismo. 

Rosi  avi.  initol.  Uno  de' più  celebri  eroi  fa- 
volosi de*  Persiani.  Fra  figlio  di  Zalser,  e 
nipote  di  .Sani  figlio  di  Nerim-m.  1 Per- 
siani per  d irgli  un’  origine  ancor  più  no- 
bile dicono  che  discendeva  da  Mamuti  figlio 
di  Bmi»ninio  figlio  del  patriarca  Giacobbe. 
Egli  libe>ò  Caious , re  «Iella  schiatta  dei 
Gonidi  dalle  piissiotil  «li  Julzagar,  re  d’A- 
rabia ; e Saivesc h figlio  di  lui  dalle  insi- 
die tesegli  da  Sandabah  sua  matrigna.  Ven- 
dicò poi  la  morte  dello  stesso  Saivcseh, 
ucciso  da*  Turchi  , uccidendo  un  gran  nu- 
mero di  questi,  i quali  furon  poi  costret- 
ti ad  accettar  la  pace  colle  condizioni  che 
a lui  piacque  dettar  loro.  Ciò  non  ostante, 
non  essendo  Caicut  cunicolo  della  pace 
cune luusa  da  Rostam,  questi  cadde  in  dis- 
grazia e fu  obbligato  a rifuggii  ai  nel  Se- 
gestan,  ove,  essendosi  fortificato,  rifiutò  Hi 
abbracciare  la  religione  di  Zoroaslro,  che 
il  re  Cairn*  gli  uvea  latto  proporre  come 
il  paltò  della  loto  riconciliazione.  Caini* 
gli  mandò  poi  Asfemliar  suo  figlio  onde 
P inducesse  all*  nbbed»enta.  Ma  1*  c-loquen 
za  di  Asfemliar  nulla  polè  sull*  animo  per- 
severante di  Roatam  , e si  venne  mi  un 
siugoUr  certame.  Questo  famoso  duello 
durò  due  giorni  , ed  i romanzi  orientali 
»<*n  pieni  degli  straordinarj  latti  d’  arme 
di  quei  due  campioni.  Finalmente  Asfen- 
dL»r  soggiacque  al  valore  e alla  destrezza 
di  Ro.stani,  che  1’  atterrò  con  un  colpo  di 
rostro.  La  bravura  di  Rostain  e di  Asfen 
diar  è iuu  fi  a gli  Orientali  l'esempio  ed 
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il  modello  delle  virtù  militari  ; ed  i più 
gran  re  d’Orìente  non  «degnavano  di  es$rr 
paragonati  a questi  due  eroi,  come  fra  gli 
Europei  non  sono  mai  obliati  i nonai  di 
Alessandro  e di  Cesare  , allorché  trattasi 
di  lodare  ì talenti  ed  il  valor  militare  ; e 
come  non  lo  sarà  ({urlio  di  Napoleone,  che 
ha  oscurato  i nomi  d*  Alessandro  e di  Ce- 
sare. 

BosTfcLLO.  grog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Veo.  f 
nella  proviti,  di  Padova. 

Hort — ìcci.  a.  m.  pi.  Scoria  de!  ferro  , ma- 
teria che  si  separa  dal  ferro,  e dal  carilo 
ne  nella  fabbrica  nel  dare  un  caldo  a*  ferri 
che  si  vogliono  fabbricare.  L.  Scoria . 
5-  Nella  costruziobe  delle  strade  gli  anti- 
chi impiegavano  questa  scoria  di  ferro 
vetrificalo  , tolto  dalle  fucine  e dalle  for- 
naci in  cui  si  bruciava  il  carbone  fossile. 
— ìccio.  add.  Agg  di  metallo,  ed  è termine 
de’landatnri,  dicendosi  cosi  di  Quel  metal- 
lo che  nella  fusione  diventa  come  la  scoria. 

«{•Roatigióso.  add.  Ruvido,  scaglioso.  L.  .Sca- 
der, scabrosus. 

Bostìko.  geog.  Cantone  dell*  isola  di  Corsi 
ca,  nel  circondario  di  Corte. 

Bostov.  geog.  Città  della  Russia  Europea,  nel 
governo  di  Jaroslav. 

R osti*  ago  . Lo  s.  c.  Flettente. 

Rostr — àlb,  —Ito.  V . Rosta — o. 

Rostmèllo.  s.  m.  T.  <P  agi ic.  Dicesi  così  la 
Radicala,  allorché  è sviluppata. 

Rostri,  s.  ro.  pi.  T.  di  st-  rom.  Nomedel  luogo 
dell’  arringo,  la  ringhiera;  era  una  specie  di 
decorazione  nel  luogo  del  foro,  ove  i ma- 
gistrali si  collocavano  in  congiuntura  delle 
adunanze  ; e siccome  quest*  ornamento  era 
elevato,  e faceva  una  specie  di  tribuna,  si 
arringava  da  questa  il  popolo,  ed  a lui  si 
annunziavano  gli  avvenimenti,  che  Interes- 
savano la  repubblica.  L.  Mostra,  gen.  orum, 

Bostr — o.  s.  m.  Becco  degli  uccelli.  L.  Ro- 
strum.  § Per  la  Proboscide  dell*  elefante. 
$•  P.  sitnil.  «Si  dice  anche  della  Punta  di 
alcune  cose.  Sopra  alle  bocce  si  pone  il 
suo  cappello,  che  suggelli  benìssimo , co- 
me si  è detto,  al  sostro  del  quale  si  at • 
tacca  tl  recipiente.  Ricett.  Fior.  401. 

Rostro  , dicevano  gli  antichi  a Quella 
punta  della  nave,  con  cui  colpivano  nel 
combattimento  i vascelli  nemici  per  dan- 
neggiarli e farli  calare  a fondo.  Oggi  chia- 
masi lo  Sprone.  — ìi.r  , — Ito.  add.  Che 
ha  il  rostro  , che  è in  forma  di  becco  di 
uccello  L.  RostratuS.  $.  — . T.  di  st. 
rom.  Agg.  dato  da*  Romani  alle  navi,  che 
erano  munite  in  prua  d’  un  rostro  di  bron- 
zo ; è aggiunto  pure  dato  alta  Cor  na  , 
appellata  anche  Navale,  solita  darsi  ai  vin- 
citori di  luiUaglte  navali.  Davasi  anche  la 


corona  rostrale  a ehi  il  primo  avesse  unci- 
nalo un  vascello  nemico,  o vi  fosse  saltato 
dentro. 

Ros— Omb,  — Ora.  V.  Ros — o. 

Hot.  mitol  Nome  di  una  dea  adorata  in  quel- 
la parte  delle  Gallie  chiamata  Norman- 
dia. Le  sue  funzioni  ed  i suoi  attributi 
erano  pressoché  eguali  a quelli  di  Venere. 
Vuoisi  l*  antico  nome  dell*  odierna  Roano, 
( Rolhornagum  ) provenisse  dalla  dea  Rot , 
cioè  tempio  di  À‘o(. 

Rot — a.  s.  f.  Lo  s.  e.  Ruota.  F.  §.  Audi- 
tore, o nditor  di  ruota,  nome  di  uoa  ca- 
rica distinta  della  corte  di  Roma.  $.  Esser 
nel  colmo  della  rota,  vale  Esser  nell*  au- 
ge della  fortuna.  §.  Rota,  T.  mns.  Nome 
antico  del  canone  , probabilmente  perché 
ci  canta  in  giro.  — Xja.  s.  f.  11  segno  che 
fa  ili  terra  la  ruota.  — àrb.  v.  a.  Par  girar 
a guisa  di  ruota.  L.  Rotare,  cit  cumagerc. 
§.  Rotare,  per  Uccidere  col  supplizio  della 
ruota  , arrotare.  5-  Rotare  le  trombe,  vale 
Scagliarle  $.  — . v.  neut.  pas.  Girare  e 
far  gii  are  a guisa  di  ruota.  §.  P.  inet. 
Una  parte  degli  uòmini  si  rallegrano 
dei  P’izj,  però  si  raffermano  in  malfare  ; 
un'  altra  pattila  vanno  rotando  (sono 
incostanti  ),  che  una  volta  fa  bette  e /*  al- 
tra male.  Tes.  tìr.  7,  40.  — amèni  o. 
n.  «st.  v.  Il  rotare.  L.  Rotati O.  — ante. 
add.  Che  ruota.  $.  — . T.  anat.  Muscolo 
che  muove  I*  occhio  in  giro  , e perche 
questo  movimento  è da  amanti,  perciò  dai 
notomisti  è detto  Amatorio.  — àcko.  add, 
Dtcesi  d*  una  corolla  fatta  a guisa  di  ruo- 
ta. — àto.  add.  Aggiralo  a guisa  di  ruota. 
L.  Circumactus.  $.  Per  Cosa  fornita  di 
ruote.  §.  From he  rotate  , vale  .Scagliate  , 
vuote  di  pietra.  $.  Rotato,  dicesi  anche  di 
Roba  dipinta  di  rotelle,  o cerchietti  §.  Ro- 
tato, ajjg.  di  Leardo  , sorta  di  colore  di 
mantello  de*  cavalli  o muli.  — atórb.  n. 
car.  v.  Che  fa  girare  , o rotare  altrui.  L. 
Rotator.  — ATdaio.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  a qualunque  muscolo  che  fa  girare 
intorno  al  proprio  asse  la  parte  a cui  si 
inserisce,  ina  dicesi  in  particolare  ad  un 
muscolo  appartenente  all*  occhio,  e ad  un 
altro  spettante  al  femore.  — azióne.  11. 
aat.  v.  Il  rotare  , movimento  circolare 
d’una  parte  che  gira  intorno  al  suo  asse  L. 
Rotatin , rotalus.  §.  — . T.  geom.  Rivol- 
tolamento  d*  una  superficie  inturno  ad  una 
linea  fissa,  detta  Asse  di  rotazione.  §•  Mo- 
vimento di  rotazione.  T.  aslron.  Diersi  di 
Quello  che  i pianeti  fanno  sopra  il  loro 
proprio  asse,  c che  forma  il  giorno  com- 
posto di  più  o meno  ore  ; ed  è l*  opposto 
di  Movimento  di  rivoluzione  che  gli  stessi 
pianeti  fanno  intorno  al  sole.  — bggiàrb. 
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v.  a.  Far  ruote  girando  , girar#.  — élla. 
a.  f.  dim.  Piccola  ruota.  L.  Rotula.  $.  Di- 
ccii  per  ti  tu  il.  di  Cosa  tagliata  a mollo  di 
piccola  ruota  ; e dicen  pure  di  varie  altre 
cose  come  Cerchietti  t macchie  tonde  ec. 
Jj.  — , T.  de'  filatori.  Quel  tondo  che 
serve  a tenere  accosto  il  filo  sul  fuso. 
5.  — . T.  anat.  Dassi  questo  nome  a certo 
piccolo  osso  appianato  situato  nella  parte 
anteriore  dell*  arlicolaxione  del  ginocchi», 
ira  il  femore  e la  tibia  ; chiamasi  anche 
Patella  e Notula.  — eli.Étta.  a.  f.  Dim.  di 
liotella,  nel  siguific.  di  Cosa  tagliata  a fog- 
gia di  piccola  ruota.  — elùsa.  ».  f.  dim. 
Piccola  ruota.  L.  fiottila.  — ellósk.  a.  ni. 
Acc.  di  Rotella.  — lrr.no.  add.  Che  porta 
una  ruota.  — ine.  a.  1.  pi.  Dicoosi  così  le 
ruote  minori  delle  quattro  di  una  carmi- 
na e tono  le  due  di  davanti.  — ÌSMO.  n.  m. 
T.  degli  oriuolaj.  L*  insieme  di  tutte  le 
mote  che  compongono  un  orinolo  separato 
dalle  cartelle.  — óre.  a.  in.  Acer,  di  Ruo- 
ta, gran  ruota. 

Rota.  grog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Ivap. , entrambi  nella  Calabria  Citer.  e 
nel  distr.  di  Cotenna  , l'uno  conta  oltre 
4 000  abitanti  , l'altro  900  , clic  sono  Al 
bauesi  del  rito  greco.  $.  — . Nome  di  due 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provi», 
di  Bergamo,  uno  soprauuominato  Desta», 
e 1*  altro  Fuori. 

Rota  (Bernardin»),  biog.  Valente  Poeta  ita 
liano  del  secolo  XVI,  nato  io  Napoli  nel 
4 509  d'un*  illustre  famiglia  che  fioriva  già 
nel  secolo  XIII,  in  cui  venne  in  Italia,  ac- 
compagnando Carlo  d'  A ligio  per  la  con 
quitta  di  Napoli.  Bernardino  Rota  passò 
i primi  anni  della  vita  sua  ne*  campi  e 
ne*  combattimenti  ; ma  vago  per  genio  del 
vivere  ritirato,  e considerando  lo  studio 
come  un  sollievo  , lasciò  la  spada  per  dar 
di^piglio  alla  penna,  e si  esercitò  con  buou 
successo  nella  poesia  latina  e italiana.  Nel- 
la prima  di  queate  lingue  compose  tre  li- 
bri d'  Elegie,  un  libro  d*  Epigrammi,  e 
uoo  di  Metamorfosi  o Selve.  Nelle  sue 
poesie  italiane  il  Rota  prese  per  modello 
il  Petrarca,  e ad  imitazione  di  est»  com- 
pose un  gran  numero  di  sonetti  in  lode 
di  sua  moglie  Porzia  Capece,  cui  amò  te- 
neramente per  tutta  la  vita,  e cui  non  ces- 
io di  piangere  dopo  che  1*  ebbe  perduta. 
Ala  siccome  é raro  che  gl'  imitatori  ade- 
guino i modelli,  così  i sonetti  del  Rota 
non  sono  che  una  debil  copia  di  quei  del 
Petrarca,  quantunque  il  sentimento  che  gli 
avea  inspirali  fosse  tanto  vero  e tanto  pro- 
fondo quanto  quello  del  cantore  di  Laura. 
Laonde,  se  il  Rota  non  aveste  lasciato  che 
il  suo  Caiuouiers  , gli  si  potrebbe  quasi 
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negare  la  qualificazione  di  poeta  ; ma  gliela 
acquistarono  senza  contrasto  le  sue  Elio- 
filie pescatone , in  numero  di  4 4.  lu  evse 
il  poeta  presenta  il  quadro  de’  costumi  e 
delle  abituaziooi  d'una  classe  d’uomini  che 
gli  antichi  parevano  aver  pressoché  ne- 
gletti , voglialo  dire  de’  pescatori.  Bernar- 
dino Rota  sopì av visse  poco  tempo  alla  mo- 
glie sua  , e morì  in  Napoli  nel  4575,  di 
b6  anni.  $.  — ( Martino).  Disegnatore  e 
Intagliatore  a bulino  del  XVI  secolo,  nato 
a Sebemco  in  Dalmazia.  Coltivò  1’  arte 
sua  a Roma  e a Venezia.  La  raccolta  de’ suoi 
intagli  couliene  oltre  ottanta  stampe  d’  or- 
dinario conte assegnale  con  la  sua  cifra,  o 
con  una  ruota  per  allusione  al  suo  nome 
di  Rota.  Le  piu  stimate  sono  : 1 Ritratti 
degl*  imperatori  romaoi,  da  Giulio  Cesare 
fino  ad  Alessandro  Severo;  — Cinque  ri- 
tratti di  nomini  celebri  del  suo  tempo  ; 
— Una  Risurrezione  ; — la  fiat  taf;/ ia  di 
Lepanto  ; — il  Giudizio  finale  ai  Mi» 
chelangelo , che  è un  capolavoro  d’  inci- 
sione. 5.  — • ( Vincenzo  ).  Poeta  italiano 
del  XV  III  secolo,  nato  a Padova  nel  <703, 
e morto  nella  stessa  città  nel  1795.  Com- 
pose cinque  commedie  : La  Zoccnletta 
pietosa  ; — La  Morta  viva  ; — Il  Pa- 
store geloso  ; — Il  Eantatma  ; e il  La- 
vativo ; — L'  Incendio  del  tempio  di  San- 
t’Antonio di  Padova , poema  in  sei  can- 
ti; — Una  Novella  ad  imitazione  di  quel- 
le del  Boccaccio  ; 1 Salmi  penitenziaL  , 
tradotti  in  terza  rima;  — L'Arte  di  dis- 
amorarsi io  versi  sciolti  ; — Dialoghi  ; 
— Epistole.  $.  — ( Giovan  Ballista  ). 
Storico  italiano,  del  XV  111  secolo.  Nacque 
a Brigamo  nel  46l6.  Egli  »’  occupò  tutta 
la  sua  vita  di  ciò  che  poteva  contribuire 
a dilucidare  la  storia  della  natia  sua  città. 
La  credeva  una  delle  più  floride  della  Cal- 
ila iraspadana,  e d'origine  etnisca,  anterio- 
re di  parecchi  secoli  alla  fondazione  di 
Roma,  e su  di  ciò  scrisse  una  dissertazio- 
ne intitolata  : Dell'  origine  di  Bergamo , 
prima  città  degli  Orobi , e poscia  de’Ce- 
nornarn.  11  Rota  intraprese  poi  un  maggior 
lavoro  sulla  città  di  Bergamo,  egli  ne  scris- 
se la  Storia  col  titolo  : Dell * origine  e 
della  Storia  antica  di  Bergamo.  Questo 
dotto  morì  io  patria  uel  4786. 

Rotìceo.  V.  Hot — a. 

Rotacismo,  s.  ni.  Viziosa  pronunzia  della 
lettera  fi. 

Rotàia.  V.  Rot — a. 

Rotalìtk.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  con- 
chiglia fossile,  orbiculare,  depiesss,  discoi- 
de , liscia  al  di  sotto,  striata  e radiata  al 
disopra,  con  pulite  tubercolose  ed  inegua- 
li verso  il  centro. 
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Hot — Asterrò,  — ìktb  , — lai.  V.  Rot — a. 

Ruta  ai.  itor.  Re  de’  Longobardi,  che  regnò 
ibi  636  al  652.  Dopo  la  morte  del  re  Ario  - 
baldo  , la  nazione  longobarda  supplicò 
la  vedova  Gondeberga  a sceglierai  un  no- 
vello sposo,  promettendole  che  chiunque 
ella  avesse  trascelto  sarebbe  stalo  ricono* 
sciuto  per  re.  Ella  pose  1*  occhio  sopra 
Rotavi  duca  di  Brescia,  della  nobile  schiatta 
degli  Aradi,  principe  distinto  per  valore  e 
per  severità  nell’  esercizio  della  giustizia, 
ma  eh’  era  allora  ammogliato.  Rotari  ac- 
consenti a ripudiare  sua  moglie  per  Spo- 
sare la  giovane  regina  vedova.  Per  altro  non 
tutti  i signori  longobardi  approvarono  la 
scelta  falla  da  Gondeberga,  ansi  molti  vi 
si  opposero  apertamente  , ma  non  eran 
tanti  in  numero  da  impedire  a Rotari  di 
ascendere  al  trono.  Appena  impossessatosi 
del  potere  regio,  egli  perseguitò  tutti  quelli 
che  avevano  osato  opporsi  al  suo  innalza- 
mento, e ne  fece  perire  un  gran  numero  ) 
luoslrossi  eziandio  ingrato  verso  quella  stes- 
sa a cui  dovè  la  corona.  La  tenne  cattiva 
uel  palazzo,  spogliandola  di  tutti  gli  orna- 
menti reali , incntr’  egli  viveva  pubblica- 
ni mte  con  delle  concubine,  e forse  con  la 
prima  sua  moglie,  cui  sempre  avea  amata, 
e dalla  quale  1*  ambizione  sola  1*  avea  fat- 
to separare.  Visse  egli  in  tal  guisa  cinque 
auni  , in  capo  a*  quali  Clodoveo  11  re  di 
Francia  , congiunto  di  Gondeberga,  il  co- 
strinse a porla  in  libertà  ed  a ricollocarla 
sul  trono.  D’  allora  in  poi  Rotari  mosiros- 
si  degno  di  regnare  sopra  un  popolo  eroi- 
co quali  erano  i Longobardi,  divenendo  at- 
tivo guerriero  e conquistatore,  da  neghit- 
toso ed  immerso  nella  crapula  e nelle 
dissolutezze  come  era  stato  lino  allora. 
La  città  di  Genova  e tutto  il  littorale 
ligure  erano  tuttavia  sottomessi  all'  im- 
pero greco  ; Rotari  si  accinse  a conqui- 
starli nel  641  , e s*  impadronì  di  Geno- 
va, Savona,  Albenga,  e di  tutta  la  riviera 
d*  Luna  fino  a’  confini  della  Francia.  Con- 
quistò altresì  parecchie  città  nel  Friuli  f 
che  fino  a quel  tempo  eran  rimaste  sotto 
il  dominio  de*  Greci.  Nel  642,  Rotari  ri- 
portò sulle  rive  del  Panaro  una  grande  vit- 
toria sopra  Isacco,  esarca  di  Ravenna  , ed 
iu  fine  costrinse  i Greci  ad  accettar  la  pa- 
ce che  ad  onerose  condizioni  offri  loro. 
Ma  non  che  conquistatore,  fa  anche  legis- 
latore. Di  ritorno  vincitore  nella  sua  ca- 
pitale, volse  la  sua  attenzione  alle  faccen- 
de interne  del  suo  stato,  e pubblicò  nel 
643  un  codice  o raccolta  di  leggi  longo- 
barde, che  fu  approvato  dai  grandi  , dai 
giudici  e dall’  esercito  , e che  divenne  la 
base  della  legislazione  italiana.  Rotari  mori 
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nel  662  lasciando  sno  figlio  Rodo.il do  pa- 
cifico possessore  di  un  florido  regno. 

Rotasi  ( il  Conte  Pietro  ).  biog.  Pittore  ita- 
liano del  secolo  XV1I1  , nato  in  Verona 
nel  <707.  Egli  si  fece  distinguere  per  la 
grazia  delle  sue  teste,  1*  eleganza  de’  con- 
torni, la  vita  e P espressione  delie  sue  fi- 
gure, la  naturalezza  e la  facilità  nella  di- 
sposizione del  panneggiamento  ; ei  sarebbe 
superiore  a*  più  de*  pittori  del  suo  tempo 
se  in  pari  grado  avesse  posseduU  1’  arte  del 
colorito.  Ma  io  generale  i suoi  quadri 
sono  oscuri  e foschi,  e dicesi  che  tale  di- 
fetto provenisse  da  un  vizio  nella  vista  del 
pittore.  11  Rotari,  vago  di  viaggiare,  visitò 
parecchie  delie  corti  d’  Europa  , e si  trat- 
tenne alcuni  anni  a Dresda  ed  a Vienna; 
ma  poi  indotto  dalle  sollecitazioni  delfini  - 
perntrice  di  Russia,  andò  a fermare  stanza 
a Pietroburgo  col  titolo  di  pittore  di  corte, 
ed  ivi  cessò  di  vivere  nel  <764.  Dipinse 
per  1*  imperatrice  regina  Maria  Teresa  il 
quadro  celebre  col  nome  del  Velo , e per 
la  galleria  di  Dresda  quello  detto  il  Riposo 
d*  Egitto.  L’  effetto  di  notte  di  tale  bel 
dipinto  è di  grandissimo  merito,  ed  è pa- 
ragonato per  la  grazia  e l’espressione  delle 
figure  ad  un  Correggio.  Le  città  di  Gua- 
stalla , di  Padova  , Vienna  , Dresda  e Pie- 
troburgo posseggono  la  maggior  patte  delle 
produzioni  di  quest’  artista. 

Rotas.  geog.  Città  e fortezza  dell’  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  di  Bengala. 

Rot — ÀTO,  — ATÓRE,  — ATÒR10,  — AZlÓBB.  V. 
Rot— a. 

♦ Hot — ea  mento  , #|» — bàntb  , ♦*—  bare  , 

•f — eazkSbe.  Lo  s.  c.  Rot — amento, —an- 
te, —are,  — azione.  V.  Rot — A. 

Rot — ecciàrb,  — élla.  V . Rot— a. 

Rotèlla,  s.  f.  Arme  difensiva  di  forma  ro- 
tonda, che  si  tiene  al  braccio  manco.  L. 
Peltat  eljrpeus. 

Rot — ELLÉTTA,  — ELLÌRA.  V.  ROT — A. 

Rot èllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nnp.,  nella 
contea  di  Molise  , e nel  dislr.  di  Larioo. 
Conta  4 800  abitanti. 

Rotellóre  V.  Rot — a.  $.  Rotelloni  delle 
carrozze,  diconsi  dai  carrozzieri  Quc'  ferri 
° ingegni  a guisa  di  stella  che  sono  conge- 
gnali alle  braccia  di  dietro  delle  carrozze  , 
e che  fermano  i cignoni. 

Kotembùrgo.  geog.  Nome  di  sei  città  d’  Ale- 
magna  : una  nel  reguo  da  Annover  ; una 
nell’  Àssia-ElcUorale  ; una  nella  Sassonia 
prussiana  ; una  nella  Slesia  ; una  nel  re- 
gno di  Virtcmberga  ; ed  una  nella  Baviera. 

Rotìfera.  s.  f.  L.  Vorticella  rotatoria.  T. 
entomol.  Venne  del  genere  V orticello  ; 
ha  il  corpo  cilindrico,  caudato,  e con  fili 
duplicati  a forma  di  ruota  ; nei  vermi  di 
56 
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quest*  specie  sono  da  osservarti  il  cuore  , 
1*  esofago,  ed  il  loro  movimento. 

Rot — 1 rEfio,  — 1"*.  y • Hot — a. 

Rotino,  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*p.  , nel 
Princip.-Citer.  e nel  elisir,  di  li -Vallo  , 
posto  sopra  una  collina  $ ma  non  gode  di 
un*  aria  molto  salubre.  Conta  <000  abi- 
tanti. Fu  un  tempo  posseduto  dalla  fami- 
glia Garofalo  col  titolo  di  ducato. 

Rotismo.  V - Hot — a. 

Rotolante.  V . Rotol — aie. 

Rotol — are.  v.  a.  spignere  una  cosa  per  ter- 
ra, facendola  girare.  L.  Rotare , circuma- 
fiere.  $.  Per  Girare  as^olutaunnte.  E là- 
ida un  sasso  andar  fuor  della  fron\ba% 
Che  ‘n  sulla  testa  giugnea  rotolando. 
Morgh.  i , 32.  — Ànsi.  neut-  pas.  vale 
Voltolarsi.  L.  y e riere  se.  —arte.  add. 
Che  rotola.  —irò.  add.  Spinto  per  terra 
rotolando.  L.  Rot  ut  ut , circumactus. 

R otoletto.  V Rotol— o. 

Ròtol — o,  e Ruòtolo.  s m.  Volume,  che 
è*  avvolge  insieme,  egualmente  da  due  ca- 
pi ; diverso  da  Cartoccio  , che  si  avvolge 
a foggia  di  cono.  L.  y o lumen.  J.  Anda- 
re a rotolo,  vale  Audare  in  rovina.  J.  Vo- 
lerne un  rotolo,  dicesi  in  modo  basso  per 
Mostrar  desiderio  di  azzuffarsi,  o d’ espor- 
ti a qualche  cimento.  $.  Rotolo  , lo  a.  c. 
Cilindro.  $.  Hotolo,  nome  d'  un  peso  nel 
regno  di  Napoli,  consistente  in  33  once. 
5-  Rotoli,  cniamavansi  dagli  antichi  le  lo- 
ro scritture  in  pergamena,  le  auali  avvol- 
gevano e non  ripiegavamo.  5-  Tabacco  io 
rotoli  ; è Quello  in  bastoni  per  fumare  , 
o,  raspatolo  , per  annasare.  — etto  s.  m. 
dim.  Piccolo  rotolo.  $.  — . T.  de*  cariai. 
Viluppo  fatto  di  cintoli  di  pelone  o simil 
panno  ad  uso  di  stampare  le  carte.  — ÓRE. 
avv.  Rotolando.  $.  Rotolóni,  s.  ni.  pi.  T. 
mar.  Mazze  0 pezzi  di  sevo,  che  si  fanno 
mentre  si  stende  il  sevo  quando  si  spslma. 

Roto  mago.  geog.  ani.  Città  della  Gallia  ap- 
partenente a*  Veliocaui,  sulla  Senna;  essa 
divenne  poscia  la  capitale  della  seconda 
Lionese  ; corrisponde  all'  odierna  Roano. 

Rotónda,  geog.  Nome  di  una  delle  piccole 
isole  delle  Anlille.  5*  — • Isola  sulla  co- 
tta orientale  dell’  isola  Celebe.  5-  — • Isola 
dell’Oceano  Indiano.  $. — .Borgo  del  rcg. 
di  Nap.  , nella  Basilicata  , e nel  disir.  di 
Lagonegro.  Conta  oltre  3000  abitanti. 

RoTOND— AMÉSTB  , — ÀIE,  — ÀTO,  — EGGlÀilE. 

y.  Rotond — o. 

Rotond  élla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata,  e nel  dislr.  di  Lagonegro, 
con  2500  abitanti. 

Rotondézza.  V.  Rotond— o. 

Rotóndi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.-Ulter.,  e nel  dUtr.  di  Avallino  , 
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posto  sopra  nna  montagna.  Compone*»  di 
9 piccoli  gruppi  di  case,  « conia  <200  abi- 
tanti. 

RotoED — (MIMO  , — ITA  , — 1T1d«  , — ITÀTE. 
y.  Rotoid — o. 

RotóRD — o.  add.  Lo  s.  c.  Ritondo,  compo- 
sto in  giro  senz’  angolo  alcuno  , tondo  , 
circolare  , sferico.  L.  Rotonditi.  $.  — . T. 
anat.  Epiteto  dato  dagli  .anatomici  a molto 
parti  del  corpo  umano  , etl  in  particolare 
a certi  legamenti  ed  alcuni  muscoli.  5-  Ro- 
tondo di  poppa  , T.  mar.  Si  dice  della 
Parte  bassa  posteriore  della  poppa  da  amen- 
due  i lati  , sotto  il  dragante.  $.  — • T. 
mus.  Dicesi  così  il  B moli»  per  distin- 
guerlo dal  B quadro.  — Issino,  add.  su- 
peri. — ézza.  ( ss  asp.  ) o.  ast.  Lo  a.  c. 
Rilondezza,  rotondila  L.  Rotunditas  — 1- 
TÀ  , — iiÀDi  » — itàtb.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è rotondo,  tondezza,  globosità.  L. 
Rotunditas.  — are.  v.  a.  Far  divenir  io- 
toudo  , ridurre  iu  figura  rotonda.  L.  Ro- 
tondare. —ÀTO.  add  Fatto  rotondo.  L. 
Rotundatus.  — bggiàre.  v.  ncul.  Inclinar» 
al  rotoudo  , dar  ucl  tondo  , tondeggiare. 
5.  — • v.  a.  Dicesi  Rotondeggiare  i corpi 
delle  lettere  , e vale  Dare  al  corpo  della 
lettera  quella  regolare  rotondità  che  richie- 
de il  carattere.  — aménte.  avv.  Con  roton- 
dità, mondamente.  $.  P.  ineL  vale  Nume- 
rosamente, con  armonia. 

Rotóndo  (Monte),  geog.  Monte  del  gr.  due. 
di  Toscana,  nel  gruppo  delle  colline  che  for- 
mano il  così  detto  Montenero,  vicino  a Li- 
vorno, non  lungi  dal  mare.  $.  — (Monte). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , uella  proviti, 
di  Brescia.  $.  — (Monte)  Moolagtia 
dell’  isola  di  Corsica  , sul  limite  de'  cir- 
condar] d*  Ajaccio  e di  Corte. 

Rotóre,  y.  Rot — a. 

Rotósb.  s.  ro.  Sorta  di  pesce. 

Rotta.  0.  f.  T.  mar.  Corsa,  ed  è propriamen- 
te la  direzione  della  nave,  secondo  un  cer- 
to rombo  di  vento.  $’  intende  ancora  con 
la  voce  di  Rotta  il  Cammino  fatto  dal  ba- 
stimento, c la  sua  velocità.  $.  Far  rolla  , 
T.  mar.  vale  Teucre  un  cammino  , navi- 
gare, far  vela  verso  qualunque  parte  ; onde 
Far  rotta  al  norte  , a tramontana,  a mez- 
zogiorno, ec.,  vagliono  Dirigere  il  « animino 
verso  il  norte  , la  tramontaua  , il  mezzo- 
giorno ec.  $.  Far  più  rotte,  vale  Dirigere 
il  camtnioo  verso  più  rombi  di  vento,  bor- 
deggiando. 

Bott — a.  n.  ast.  v.  Dai  verbo  Rompere . 
Rompimento  , rottura.  L.  Ruptio.  §.  Per 
Iscon fitta,  o disfacimento  d*  esercito,  sba- 
raglio, disfatta,  fuga,  strage,  macello,  ster- 
minio. L.  Clades.  S-  Dicesi  anche  delle 
Aperture  fatte  negli  aigiui  e nelle  ripe 
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«le*  dumi  ilal  Corso  impetuoso  dell*  acque. 
$.  Si  dice  parimente  delle  Aperture  che 
si  fanno  nelle  muraglie  dai  soldati  per  po- 
ter invader  le  citta  assediale,  che  più  co* 
anuneinenlr  si  dicono  Brecce.  5-  Botta  , 
ligur.  per  Costernazione.  Fa  (fatala  presa 
gran  motta  , e grande  sbigottimento  a 
tulli  i Fiorentini.  Cron.  Morti.  J$.  An- 
dare io  rolla,  T.  milit.  vale  Esser  messo 
in  disordine.  $.  fuggire  in  rotta , vale 
Fuggirsi  vìnto.  L.  Se  in  fugarti  eonj  tetre. 
5-  Mettere  in  rotta  , vale  Sconfìggi* re.  L. 
Prodigare,  cladem  inftrrt.  $.  Andarsene, 
o partile  a rolla,  alla  rotta  , o in  rotta, 
vale  Andarsene  , partirsi  adirato,  con  ira, 
adiratamente,  a negozio  rotto  , senza  con-  _ 
elusi onr.  §.  Venire  , o essere  alle  rotte  , 
vagliano  Adirarsi  , restar  con  alterazione. 
$.  A rotta  di  collo  , vale  Con  precipi- 
tazione; cioè  Andare  tanto  velocemen- 
te da  cadere  e romperai  il  collo.  $.  Pro* 
sa  d*  una  rotta  , T.  idratai,  dicesi  Quel- 
la parte  , d*  onde  a*  incomincia  il  ripa- 
ro alla  rottura  d*  un  argine.  ' — ine  n. 
cullet.  m.  Quantità  di  rimasugli  e pesano- 
li  di  cose  rotte.  L.  Fragmen , peti,  ima, 
§.  Bottame,  è anche  aggiunto  d’  una  specie 
«li  zucchero  d'inferior  qualità.  — o.  n.  ast. 
in.  Lo  s.  c.  Rottura.  L.  Fract uro.  5.  prov. 
Uscirsene,  o passarsela  pel  rotto  della  cuf- 
fia , dicesi  dell*  Aver  commesso  qualche 
errore,  o dell*  aver  qualche  obbligo,  e li- 
berarsene senza  danno  * 0 spesa.  L.  Im- 
pune «tètre.  $.  piov.  Il  rotto  dice  allo 
•tracciato;  e di  cesi  Quando  alcuno  riprende 
altri  del  vizio  che  è in  lai  medesima. 
5-  Botti,  si  dicono  dagli  aritmetici  Quelle 
parti,  o alìquote  o aliqtiante,  che  avanzano 
nel  partire  mi  numero  per  un  altro.  L. 
Srgmen.  §.  Botto,  add.  Bidotto  in  pezzi, 
fallo  in  pezzi,  spezzato.  L.  Rupfus.  %.  P. 
aimil.  vale  Aperta,  allargata.  Alle  mag- 
gior fatiche  del  mondo , rotta  la  calca  , 
il  trassero  dalle  mani.  Hocc.  Nov.  11. 
S-  Per  Infranto  e malconcio.  L Plagia 
male  aceeptus.  per  Interrotto,  non  con- 
tinuato. L.  Interruptus,  §■  Per  Allentato, 
crepato.  ,S.  Per  {sconfitto.  L.  Profligatns, 
valdc  affectus.  $.  Per  Guasto  , corrotto. 
S . Per  Vizioso.  Non  punto  iracóndo,  noti 
punto  rotto,  ma  tulio  temperato  e seda * 
to  e grave . Bemb.  Leu.  $.  Guerra  rotta, 
o a guerra  rotta.  V . Guerra.  $.  Strade 
rotte,  vale  Guaste,  impraticabili . Ciclo 
rotto,  vale  Girlo  piovoso.  $.  Linea  rolla. 
V . Linea.  $■  prov.  EIP  è tra  e *1  rotto,  e 
lo  stracciai  ",  cioè  Tra  simili,  e senza  vati- 
tafcgiu  ; che  si  dice  anche  tra  Bapnie  c 
Ferrante  ; tra  harcajuolo  r marinajo  : ma 
pigliasi  io  mala  parte-  L.  Bdhus  cum  tìac - 
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chio,  Crelensis  cum  JEgineta.  $.  Rotto  ad 
alcuna  cosa  , vale  Dedito,  inclinato  gran- 
demente. L.  Proclivi* , add  ictus.  $.  Rot- 
to, per  Precipitoso,  e subit  • nclP  ira  : on- 
de Uomo  rollo  , vale  Uomo  iracondo.  E 
m'ttevi  Pilóne,  uomo  botto,  soprastante , 
e feróce  come  il  padre.  Tao.  Òav.  Ann. 
2,  43.  5-  Bollo  , T.  d*  arit.  Agg,  di  nu- 
mero, e dicesi  di  Ciascuna  delle  parti  ali- 
quote che  avanza  nel  partire  un  numero 
per  un  altro.  — aMerte.  avv.  Precipitosa- 
mente,  strabocchevolmente,  stein peritamen- 
te, smoderatamente  , dirottamente  , srego- 
latamente. L.  Effuse,  immodice.  «p— Iz- 
za. Lo  s.  c.  Rottura.  L.  Ruptio,  frattura. 
— Ora.  n.  ast.  v»  Qualità  e stato  di  ciò 
che  è rotto  , rompitura  , apertura,  fessura 
o parte  ov’  è rotto.  L.  Frattura.  5-  Per 
lo  s.  c.  Crepatura  , allentatura.  $.  — . T. 
chir.  Soluzione  di  continuità  di  imo  o più 
tessuti,  i cui  margini  sono  frangienti,  ine- 
guali, prodotta  spontaneamente  o cagiona- 
ta dalla  contrazione  -muscolare.  Le  rotture 
più  comuni  sono  prodotte  da  questa  secon- 
da causa,  e possono  risiedere  nel  cuore  , 
nelle  ossa,  ne*  tendini,  nella  vescica,  nel- 
1*  utero,  negl*  intestini,  nello  straaco,  nel- 
1*  esofago  , e nei  vasi.  5-  Arco  a rottura. 
y . Arco.  $.  Bottura,  flgur.  Per  Nimistà,  o 
principio  di  nimistà,  discordia,  disunione. 
$.  Per  Inosservanza.  E non  trovar  «ot- 
tùsa di  pace , scrìssono  al  comune  di 
Firenze,  che  non  si  maravigliasse.  Alati. 
Fili.  9,  56. 

Botta,  geog.  Nome  di  qnattro  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Vcn  : uno  nella  provin.  di 
Verona  ; uno  in  qnella  di  Mantova  ; uno  in 
quella  di  Padova, ed  uno  io  quella  di  Como, 

Rottacìsuo.  I/O  ».  c.  Rotacismo. 

MoTT — ÌME,  AMÉTTE.  V.  RoTT A. 

Rottanòva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Rotte,  geog.  Fiume  d 1 Olanda,  che  dopo  d * a- 
vere  attraversalo  la  città  di  Rotterdam,  alla 
quale  dà  il  nome,  mette  foce  nella  Mosa. 

Rottetsóte.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  specie  di  Tripolo.  F.  PlBTR — A. 

Rotterdam,  geog.  Città  del  regno  «l’Olanda, 
nella  provin.  dell'  Olanda  meridion.  , po- 
sta sulla  destra  sponda  delia  Mosa,  che  qui- 
vi è larga  circa  due  miglia,  disi.  2 i mi- 
glio dalla  foce  di  questo  fiume,  16  dai* 
r Àja  , e 37  di  Amsterdam.  Long.  or. 
22°,  8 ; Lai.  settent.  51°,  55.  E capoluogo 
di  un  circondario  e di  4 cantoni  ; è attra- 
versala dal  fiume  Rotte  che  le  dà  il  nome. 
Questa  città,  (a  seconda  del  regno  c per  la 
sua  mercatura,  e per  la  sua  popolazione,  ha 
uno  de  "più  sicuri  porti  e piu  comodi  d'Eu- 
ropa. Essa  è intersecata  da  sette  belli  « 
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larghi  canali  , per  cui  i più  grossi  basti- 
menti mercantili  vengono  dalla  Musa  a 
scaricare  le  mercanzie  alla  porta  stessa  dei 
magazzini  de’  mercatanti.  La  Mosa,  per  la 
quale  vi  si  perviene  dal  mare  in  un  sol  flus- 
so, vi  ha  fatto  sorgere  un  tra  dico  ragguar- 
devolissimo, cui  maggiormente  Accrescono  il 
canale  per  cui  questa  città  comunica  con  le 
città  di  Delft  e d'Aja,  ed  i diversi  rami  del 
lidio  c della  Mosa  che  la  mettono  in  comu- 
nicazione col  Belgio,  con  la  Francia,  e con 
1'  iulerno  della  Germania.  1 canali  interni, 
fiancheggiati  da  riviere  orlale  di  belle  pian- 
tagioni d'  alberi,  formano  parecchie  isole 
congiunte  da  numerosi  ponti  levaloj.  Le  vie 
di  Rotterdam  sono  generalmente  lunghe  e 
diritte,  ma  piuttosto  strette  ; fuorché  le  ri- 
viere de’  canali  che  sono  larghissime  : le 
case,  bene  fabbricate  di  mattoni,  c nell’an- 
tico gusto  olandese  , innalzansi  da  4 a sei 
solai  e sono  più  comode  eh’  eleganti  ; in 
più  quartieri , il  pian  terreno  rimane  dis- 
abitato, uè  serve  che  di  passaggio  per  cn 
trare  ne’  magazzini  , i quali  occupano  il 
fondo  della  casa.  Contiene  Rotterdam  48 
chiese,  e 3 nspizj  pe'  poveri  e pe’  vecchi,  e 
due  orfaiiotrofj  ; vi  è soprattutto  notabile 
1’  architettura  della  cattedrale,  della  borsa, 
che  è sopra  ogni  dire  magnifica;  del  palazzo 
del  gran  consiglio;  della  banca;  dell’ ostello 
della  comune;  degli  ostelli  delle  compagoie 
delle  Indie  orientali  e delle  Indie  occiden- 
tali | degli  arsenali  ; de’  due  teatri,  e della 
porta  che  conduce  a Delft.  Rotterdam  conta 
HO, 000  abitanti  industriosissimi.  Fu  patria 
del  celebre  Krasmo,  che  vi  nacque  nel  4467, 
e la  cui  statua  in  bronzo  , posta  sopra  un 
piedistallo  di  marmo  , cui  circonda  una 
balaustrata  di  ferro  , decora  il  gran  ponte 
della  Mosa,  che  ne  riebbe  il  nome  di 
piazza  d’  Frasaio.  Esiste  ancora  e vico 
mostrala  la  casa  in  cui  nacque  quel  som- 
mo dotto.  Di  piccol  momento  è la  storia 
di  Rotterdam,  che  in  origine  non  fu  che 
un  villaggio  di  pescatori,  e ricevè  il  tito- 
lo di  citta  nel  4270. 

RorribtzA.  y.  Rott — a. 

Rotti,  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda  , 
presso  1*  estremità  dì  quella  di  Tiiuor. 
Rotto.  ( n.  e add.  ) y.  Rott — a. 

Rotto,  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  prò 
vin.  di  Novara,  e nel  mandameli,  di  Ver- 
celli, a qualche  distauza  dalla  sponda  de- 
stra della  Sesia. 

RoTTO-Fitxnbo.  geog.  Borgo  dello  stato  di 
l’arma,  nel  ducato  di  Piacenza.  Quivi,  nel 
4 74C,  gii  Austriaci  riportarono  una  segnala- 
ta vittoria  sopra  i Francesi  egli  Spagnuoli. 

Rottole  ( Cassine  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb.-Vcu  , ilei  Mdaut.sc. 
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Rottòmo.  b.  in.  T.  chir.  Lo  a.  c.  Cauterio 
e fonlicolo  ; e per  simil.  fu  detto  delle 
piante  al  cui  soverchio  umore  si  dà  sfogo 
per  via  di  tagliare. 

Rottosi,  geog.  Isola  del  inar  germanico,  sul- 
la costa  sellcnt.  dell’  Olanda,  appartenerne 
alla  provin.  di  Groninga. 

Rottùrv.  y . Rott — a. 

Kòtul — a.  Lo  s.  c.  Rotella,  y.  Rot — a. 
— liso.  add.  Che  appartiene  alla  rotula  o 
rotella.  $ Legamento  rombano,  T.  anat. 
Tendi ue  che  si  attacca  alla  tuberosità  del- 
la tibia. 

Rotùma.  geog.  Isola  del  grand’  Oceano  equi- 
noziale , facente  parte  dell’  arcipelago 
Fid^i. 

Rovacliókb.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Modiglione  , 
ravaglioue,  aorta  di  malattia  infantile. 

Hovacnà&co.  | geog.  Villaggi  del  regno 

Rovagsàte.  » Lomb.-Veo.  : il  primo  nel 

Milanese;  il  secondo  nella  provin.  di  Como. 

Hovajàccio.  y.  Rov — aio. 

Rov — àjo.  n.  m.  Vento  tramontano  , ossia 
settentrionale,  tramontana,  borea,  aquilone. 
L.  Borea* t ttffuilo.  §.  Dar  dei  calci  al  ro- 
vajo  , vale  lo  a.  c.  Dar  calci  al  vento  , 
cioè  Essere  impiccato.  $.  Rovajo,  trovasi 
aochc  in  forza  d*  addi  etti  vn  come  Aura 
rovaja.  — u accio,  n.  m.  peggiorat.  Tra- 
montana fortissima.  L.  Borea s.  — ajórk. 
n.  m Acer,  di  Rovajo,  forte  vento  tra- 
montano. — AJOdàccio.  n m.  Peggiorai, 
di  Rovajone  , e talvolta  dicesi  altrui  per 
ingiuria. 

Rov  ava.  geog.  Nome  di  un  circolo  della 
Svizzera  italiana,  nel  cantone  del  Ticino  e 
nel  distr.  di  Vai-Maggia. 

RovÀro.  add.  Agg.  di  cavallo  di  mantello 
grigio  , che  ha  il  crine  a tutte  le  estre- 
mila nei  c,  tranne  la  testa  ; se  anche  essa 
è nera,  chiamasi  fiovano  te*u»  di  moro,  e 
Rovano  vinato  o hajo,  se  è misto  di  sauro 
o di  bajo. 

Rov  ari.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

Kuvàsco.  | Yen.:  il  pruno  nella  proviti,  di 
Treviso  ; 1’  altro  in  quella  di  Como. 

Rovisto,  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella  jm>- 
vin.  di  Vercelli  e nel  mandamento  di  Gat- 
ti nnra,  posto  sopra  una  collina  con  2500 
abitanti. 

Rovàte.  i geog.  Comuni  del  reg  Lomb.- 

Rovàto.  | Yen.:  il  primo,  clic  è un  villag- 
gio, nella  provin.  di  Como;  il  secondo  che 
è un  borgo,  io  quella  di  Brescia.  Gli  abitanti 
di  questo  borgo  in  numero  di  2500  sono 
sopra  ogui  modo  industriosissimi  ; essi  pos- 
seggono tre  stretto)  , 32  telaj  di  tessitori, 
una  fucina  , due  fabbriche  di  tegole  , un 
filato]')  da  seta,  e fanno  un  traffico  consi- 
derabile iu  legname  da  costi  azione.  Il  c«- 
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stello  di  questo  borgo,  di  cui  non  riman- 
gono che  ruine  , sostenne  parecchi  asseti], 
segnatamente  uno  di  28  mesi  nei  4 429. 

Rovedàbo.  geog.  Comune  dei  reg.  Lomb.* 
Yen.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Rovecuàba.  geog.  .Vili,  del  reg.  Loinb.- 
Vcn.  nella  provin  di  Vicenza. 

Rovèlla,  n.  f.  e Rovèllo,  n.  m.  Rabbia, 
stizza  , e rabbiosa  stizza.  L.  Furor  , ira . 
§.  Come  la  rovella,  o della  rovella,  ma- 
mere  basse,  colle  quali  si  esprime  Sover- 
chio eccesso,  o mancanza  di  checchessia  ; 
servono  anche  per  esprimere  Quantità  gran- 
de , ovvero  operazione  violenta  in  super- 
lativo grado  , come  per  esempio  : 11  tale 
corre  come  la  rovella,  cioè  Corre  fortissi- 
mo ; Egli  percuote  come  la  rovella  , cioè 
Gagliardamente  : Dove  quel  crudo  baie 
stner  d‘  Amore  Tira  frecciate  come  la 
rovèlla  ( cioè  tira  dardi  e frecce  in  quan- 
tità ).  Malm.  2,  37. 

Rovèlla,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
ree.  di  N*p.  : uno  nella  Calabria  Citer.  e 
nel  dislr.  di  Cosenza  ; 1’  altro  nel  Prin- 
cip.  Citer.  e nel  distr.  di  Salerno.  In  que- 
sto villaggio  fa  residenza  il  vescovo  di 
Acerno,  per  i sfuggi  re  la  rigidezza  del  cli- 
ma e la  poco  buona  stanza  di  questa  città. 
Quivi  pure  concorrono  molte  famiglie  del- 
le vicinanze,  e de’  ricchi  mercatanti  per 
approfittare  del  mercato  che  vi  si  tiene 
ogni  sabato  , ed  il  quale  perciò  riesce  di 
moltissimo  traffico. 

Rovbli.àsca.  geog.  Comuni  del  reg.  Lotnb.- 

Rovèllo.  ) Vcn.  : il  4,°  *1  2,°  e '1  4,° 

Rovcnèga.  / nella  provia.  di  Corno  ; il 

Rovèmna.  ; 3,°  di  cui  ve  ne  sono  tre,  in 

quella  di  Padova. 

Rovert — àhe,  — *to.  F.  Rovert— b. 

Rovèjit— e.  add.  Infocato,  e divenuto  rosso 
come  di  fuoco,  arroventilo,  e dicesi  pro- 
priamente del  ferro.  L.  Candens . $.  figur. 
vale  Caldissimo.  §•  Piò  sovente  si  dice  dei 
Panni  caldissimi  , ben  bene  riscaldati  al 
fuoco.  J.  Dante  P usò  anche  in  significato 
di  Color  rosso,  come  cosa  infocata.  Ed  io 
fiacca  coll*  ómbra  più  bovèrte  Parer  la 
fiamma.  D.  Purg.  26.  — issino,  add.  su- 
peri. L.  Candentissimus.  — emèrte.  avv. 
Acceso  con  rovenlczza.  — issimamérte. 
avv.  superi.  Aceeiissiinamente,  con  somma 
roventerà.  — izza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  In- 
focamene» di  ciò  che  è rovente.  L.  Ignitio. 
— ino.  s.  in.  Nome  che  si  dà  al  migliac- 
cio , ed  è così  detto  dal  venire  in  tavola 
così  rovente.  — àbb.  ▼.  a.  Infocare,  far  di- 
venire rovente  come  di  fuoco,  arroventare. 
L.  Candefacere  , ignìtum  reddere.  — i* 
to.  add.  Infocato  , fatto  rovente  come  di 
fuoco. 
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ROVERT— ««ÉRTE,  — ÉZZA  , — ÌRO  , — IS5IMA- 
MÉNTE,  — X$SIM0.  V . RovBST— — E. 

Rov èra.  \ geog.  Villaggi  del  reg. 

Rovereto.  I Lomb. -Yen.  : il  4°  nella 

RovebbIsso.  ( provin.  di  Padova;  il  2° 

Rovembèllo.  / nella  provin.  di  Venezia; 

Roverciìiàra.  \ il  3°  in  quella  di  Treviso  ; 

Rover- di-Cre.  J il  4°  in  quella  di  Man- 
tova; il  5°  in  quella  di  Verona  , e '1  fi" 
nel  Polesine. 

Bòvbr — e , e Ròvbb — o.  s.  m.  L.  Quercus 
robur.  Linn.  T.  bot.  Albero  che  ha  il 
tronco  elevantesi  a molta  altezza  , e che 
diviene  assai  grosso  , ma  non  riesce  ben 
diritto;  le  foglie  ovato  bislunghe  con  divi- 
sioni poco  rotonde,  di  un  verde  non  mol- 
lo cupo,  caduche  ; i frutti  o ghiande  molto 
grosse,  corte,  «essili,  o quasi  sestili,  soli- 
tarie, Fiorisce  dal  giugno  ai  luglio  , ed  è 
indigeno  della  maggior  parte  de*  paesi  di 
Kuropa.  Molte  sono  le  sue  varietà  dipen- 
denti dalla  differenza  delle  foglie,  e della 
qualità  del  legno.  Alcune  di  esse  però 
meriterebbero  un1  attenzione  più  seria,  per 
osservare  certi  caratteri  , che  potrebbero 
piuttosto  costituirle  per  ispecie  distìnte.  Il 
legno  di  quest’  albero  è specialmente  buo- 
no per  la  costruzione  delle  navi.  — éto. 
s.  n».  Luogo  pieno  di  roveri.  L.  Robore- 
tura,  locua  roboribua  consitua. 

Ròvere,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
1*  Abmtzo-Ulter.  secondo,  e nel  distr.  di 
Aquila  , posto  in  paese  montuoso  e silve- 
stre con  500  abitami.  Fu  un  tempo  pos- 
seduto in  feudo  dalla  famiglia  Cabrerà  - 
Bovadilla.  $.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provin.  di  Treviso. 

Ròvere  ( Campo  ).  | geog.  Vili,  del  reg. 

Ròvere  ( De  ).  { Lorab.-Ven.:  il  primo 

nella  provin.  di  Vicenza;  P altro  in  quella 
di  Cremona. 

Ròvere  ( Della  ).  liiog  Illustre  famiglia  ita- 
liana, che  molto  figurò  dal  1470  fino  al 
4631  in  cui  se  ne  estinse  la  schiatta  ma- 
schile. Divisi  sono  gli  storici  sull’  origine 
di  questa  famiglia  ; i più  per  altro  concor- 
dano che  i pnmordj  di  essa  furono  oscu- 
ri , dandole  per  islipiti  due  pescatori  di 
Celle  , luogo  non  lungi  da  Savona,  nel- 
1*  antica  repubblica  di  Genova  : uno  chia- 
malo Leonardo,  e I*  altro  Raffaello  Rovere. 
11  figlio  del  primo,  Girolamo,  fu  eletto  papa 
nel  4 474  col  nome  di  »Sisto  IV,  e fu  que- 
sti che  il  primo  illustrò  la  propria  fami- 
glia, la  quale  d’  allora  in  poi  si  fc*  chia- 
mare Della  Rovere.  Raffaello  fratello  di 
Leonardo  avea  due  figliuoli,  Giuliano  e 
Giovanni  : il  primo  creato  cardinale  da 
suo  engino  Sisto  IV,  ascese  poi  anch*  egli 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  col  uotue  di 
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Giulio  li;  l’  Miro  ricevè  dallo  iteMo  pon- 
tefice i feudi  di  Simiglia  e di  MuutUvio 
col  titolo  di  priucipe.  Questi  sposò  poi 
Giovanna  figlia  di  Federico  e sorella  di 
Guid’  U balbo  1,  duchi  d*  Urbino,  la  quale 
portò  uella  casa  Della  Rovere  la  ricca  ere- 
dità di  quella  di  Monlefeltro.  Giovanni, 
uomo  mansueto  e senta  a in  bilione,  non 
trasse  pattilo  dalla  grandetta  dello  sio  pon- 
tefice , egli  morì  prima  che  auo  fratello 
giubiliate  al  pontificalo  ; ma  lasciò  un  fi- 
glio ancor  fanciullo,  il  qualirpoì  procurò 
maggior  lustro  alla  sua  famiglia. $. — (Fran- 
cesco Marie  1 Della),  figlio  di  Giovaoui 
della  Rovere,  nato  nel  4 494  ; ei  uon  avea 
che  8 anni  allorché  morì  il  genitor  suo. 
Era  allora  duca  d’  Urbino  Guid'Ubahlo  I 
di  lui  sio  materno  , il  quale  , perduta  la 
speranta  d'  aver  prole,  adottò  suo  nipote 
per  suo  successore.  Francesco  Maria  fu  al- 
levato alla  corte  di  Guid’  Ubaldo,  che  fu 
il  più  istruito  ed  il  più  cortese  de'  sovra- 
ni. in  un’epoca  in  cui  tutti  i principi  d’I- 
talia coltivavano  le  lettere  con  frutto.  Gui- 
d’  Ubaldo  assunse  egli  stesso  la  cura  di  edu- 
care suo  nipote,  dandogli  per  maestri  uomi- 
ni capaci  a’  inspirargli  per  tempo  il  genio 
delle  lettere , ed  altri  che  in  pari  tempo 
gl’  insegnassero  1'  arie  militare  , imperoc- 
ché in  inssun  secolo  forse  i sovrani  d’ I- 
tslta  avean  maggior  bisogno  di  possedeva 
i vantaggi  dell*  arte  di  guerreggiare  , poi- 
ché non  furon  mai  assaliti  con  più  insigne 
malafede.  Era  ai  allora  sotto  il  pontificalo 
di  Alessandro  VI , e sotto  1*  onnipotenza 
di  Cesare  Borgia.  Questi  spogliò  nel  1502 
Guid’  Ubaldo  del  suo  ducato  , ed  il  fan- 
ciullo Francesco  Maria  delle  signorie  di 
•Sinigaglta  e dì  Mondavio.  Entrambi  per 
altro  ricuperarono  i loro  stati  l'anno  sus- 
seguente dopo  la  morte  di  esso  pontefice, 
• dopo  la  caduta  dell*  inìquo  Borgia.  La 
morte  di  Alessandro  Vi  schiuse  alla  casa 
Della  Rovere  le  vie  a novelle  grandetta?  : 
il  cardinale  Giuliano  Della  Rovere,  aio  del 
piovane  Francesco  Maria  , fu  eletto  papa 
nel  1503  col  uoroe  di  Giulio  il.  Questo 
pontefice,  bellicoso  e di  carattere  ardente,  si 
accinse  a ricuperare  i dominj  della  Santa 
Sede  , piuttoslochè  ad  arricchire  la  sua 
casa  $ ciò  non  ostante  vide  con  piacere  il 
duca  d'  Urbino  avere  adottato  suo  nipote 
a suo  successore.  Guid*  Ubaldo  mori  nel 
1508,  e Francesco  Maria  in  età  di  l8  Mini 
divenne  pacificamente  duca  d’Urhino.  Nella 
guerra  della  lega  di  Cainbrai  il  novello 
duca  d*  Urbino  fu  da  Giulio  11  nominato 
duce  dell’  esercito  pontificio , e spedito 
conico  i Veneziani.  Egli  conquistò  la  Ro- 
magna , non  avvenendosi  in  vero  che  in 
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poca  resistenza  ; e quando  Giulio  II,  stac- 
candosi dalla  lega,  tolse  poi  n difendere  i 
Veneziani,  cui  poco  prima  voleva  rovinare, 
Francesco-Maria,  alla  guida  dello  stesso 
esercito,  assalì  il  duca  di  Ferrara  per  co- 
stringerlo a rinunziare  alla  lega  dì  Cam- 
brai.  Nell’inverno  del  1510  al  4511  Fran- 
cesco Maria  asseti iò  la  rocca  della  Miran- 
dola , ma  non  parendo  allo  zio  suo  che 
fosse  abbastanza  attivo,  e di  più  cadutogli 
il  sospetto  che  deliberatamente  procedesse 
a rilento  contro  i nemici,  si  recò  in  per- 
sona ad  assumere  il  comando  dell’  assedio 
e a dirigere  le  artiglierie.  L’  esercito  pon- 
tificio soflerì  parecchi  sinistri  nella  cam- 
pagna del  4 511.  11  cardinale  Francesco  de- 
gli Alitiosi,  eli’  era  stato  incumbenzato  dal 
papa  della  difesa  di  Bologna  , incolpò  il 
duca  d’  Urbino  della  perdita  di  essa  città, 
ed  eccitò  a tale  contro  di  lui  1’  indignazio- 
ne del  pontefice  che  questi,  avendo  il  ni- 
pote chiesta  un’udienza  per  giustificarsi, 
gliela  ricusò,  li  duca  per  tale  disgrazia  in- 
vaso da  cieca  collera  contro  il  cardinale 
degli  Aiutasi,  il  quale  infatti  cercava  di 
rovinarlo  , avvenite  che  incontratolo  nelle 
vie  di  Ravenua  gli  si  avventò  subito  addosso 
e lo  uccise  a colpi  di  pugnale.  Presto,  ver- 
gognoso di  tale  atto  di  furore,  e temendo 
le  cuna  guen/.e,  rifuggissi  in  Urbino.  11  pa- 
pa suo  zio  il  lece  processare  criminalmen- 
te, e nella  sentenza  pronunciala,  il  degradò 
e lo  spogliò  di  tulle  le  sue  possessioni. 
Pure  in  capo  a 5 mesi  Giulio  11  si  lasciò 
ammansare,  e Francesco-Maria  veiiue  rein- 
tegrato nel  ducato  di  Utbiuo,  nelle  signo- 
rie di  Sinigaglia  e di  Mondavio,  eiu  tutte  le 
sue  prerogative.  Essendo  stati  i Francesi, 
non  ostante  la  vittoria  loro  ne’  dintorni  di 
Ravenna  , costretti  ad  evacui  are  1’  Italia  , 
il  duca  d’  Urbino  condusse  nel  maggio 
del  4 5(2  1’  esercito  pontificio  in  Romagna, 
sottomise  tutte  le  città  eh’  eransi  ribellate, 
ed  entrò  anche  in  Bologna,  che  gli  apiì 
le  sue  porte  nel  susseguente  giugno.  Pas- 
sò poi  uel  ducato  di  Ferrara,  ne  conqui- 
stò uni  parte  con  tanta  maggior  facilità  , 
che  il  duca  Alfonso  d’  Elie  era  allora  a 
Roma  per  trattare  col  papa.  Giulio  11,  nel- 
le coutinue  •«•**  guerre,  non  avea  mai  avuto 
in  mira  tatuaggi  di  suo  nipote,  ma  quelli 
della  Chiesa  ; dui  aule  l’  intero  suo  pon- 
ti ficaio,  reso  splendido  per  numerose  con- 
quiste, non  concesse  allru  cosa  a Francesco- 
Maria  Della  Rovere  che  il  vicariato  di  Pe- 
saro, di  cui  era  stato  spogliato  un  ramo 
minore  della  famiglia  sforza.  Il  regno  di 
Francesco  Maria  I fu  un'  epoca  felice  pel 
ducato  d’  Urbino.  Eraai  egli  studiato  di 
promuovervi  la  mercatura  e le  aiti,  segui- 
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landò  i divisamenti  di  Guid*  Ubaldo  I per 
accrescere  la  prosperità  de*  suoi  sudditi  ; 
in  modo  che  Urbino  diveiiue  una  delle  più 
iioride  dei  pari  che  una  delle  più  ricche 
città  d’  Italia;  ed  era  la  libreria  d*  Urbino 
Ja  più  compiuta  che  ai  conoscesse  allora  in 
tutta  la  penisola.  Egli  area  attirati  alla  sua 
corte  degli  uomini  insigni  per  dottrina,  ed 
Eleonora  Gonzaga,  figlia  del  Marchese  di 
Mantova,  cui  avea  sposata,  era  falla  per  ecci- 
tare i*  emulazione  loro  per  le  grane  del 
suo  spirito  e per  1*  estensione  delle  sue 
cognizioni.  Pietro  Bembo,  il  Sadoleto,  Fe- 
derico e Ottaviano  Frego  so,  Baldassare  e 
Cesare  Gonzaga  formarono  1*  abituale  so- 
cietà del  duca  e della  duchessa.  Ma  tal* 
felicità  cessò  con  la  vita  di  Giulio  II,  a cui 
succede  Leone  X nel  1543.  Questi,  miran- 
do bene  altrimenti  che  il  suo  predecesso- 
re ad  ingrandire  la  propria  famiglia  , fino 
dal  principio  del  suo  pontificato  volse  in 
mente  di  togliere  il  ducato  di  Uibiuo  al- 
la casa  Della  ilovere  per  darlo  a quella 
de*  Medici,  e per  lario  con  apparente  giu- 
stizia, intentò  una  contesa  a Francesco- Ma- 
ria, accusandolo  di  non  aver  somministra- 
to,  l’aouo  prima,  il  suo  contingente  di  trup- 
pe contro  i Francesi.  Rinnovò  anche  con- 
tro di  lui  il  processo  per  1*  uccisione  del 
cardinale  degli  Alidosi  , e lo  dichiarò  de- 
caduto della  sua  sovranità.  Francesco -Ma- 
ria, quantunque  avesse  fatta  la  guerra  con 
distinzione,  non  potè  risolverai  a veder  gli 
stati  suoi  diventarne  il  teatro  ; per  la  qual 
cosa  , come  riseppe  la  sentenza  pontificia, 
non  volle  tentare  una  resistenza  che  avreb- 
be depauperalo  in  pochi  giorni  ou  paese 
cui  avea  fatto  si  lungamente  fiorire;  e con- 
tando sul  tempo  e sull' alletto  de’  suoi  po- 
poli , egli  riparò  con  la  moglie  e col  fi- 
glio presso  al  suocero  a Mantova  , dopo 
eh*  ebbe  lasciati  buoni  presidj  nelle  fortezze 
«li  Pesaro,  di  .Sinigaglia,  di  San  Leo,  e di 
Majuolo;  ma  tutte  queste  piazze  si  sotlomi- 
ser  poco  dopo  a Renzo  de’Ccri,  geoernle  ilei 
papa  e de’ Fiorentini.  Leone  X investi  quin- 
di nel  4546  Lorenzo  II  de’Medici  del  ducalo 
d’  Urbino  , e delle  cignone  di  Sinigaglia  e 
di  Pesaro.  11  nuovo  duca  si  rese  in  breve 
tanto  odioso  a que*  popoli  quanto  l' anteriore 
crasi  fatto  oggetto  del  loro  amore.  Fran- 
cesco Maria  , intornialo  della  disposizione 
degli  Urbinati  , e secondato  da  Federico 
Gonzaga  di  Bozzoli,  allora  mio  de*  più  di- 
stinti capitani  d*  Italia,  assoldò  un  numero 
grande  di  Spagnuoli  e d*  Alemanni  , cui 
la  pace  tra  la  Francia  e 1*  impero  avea  fatti 
licenziare.  Entrò  nel  ducalo  d' Urbino,  ed 
accolto  con  giubbilo  da*  suoi  sudditi  , in 
poco  tempo  s*  impadronì  di  tutte  le  ci  ila 


aperte,  ed  ottenne  parecchi  vantaggi  sopra 
Lorenzo  de*  Medici.  Ma  dopo  otto  mesi  di 
guerra  avea  esausto  tutto  quanto  il  danaio 
che  gli  era  riuscito  di  raccogliere,  mentre 
Leone  X provvedeva  il  nipote  suo  di  nuo- 
vi tesori  ; m modo  che  Franc*sco-M*ria 
ai  vide  in  fine  costretto  a trattar*  ; evacuò 
egli  una  seconda  volta  il  sno  ducato  pe.r 
ritirarsi  a Mantova  , per  dove  gli  lu  per- 
messo di  condur  seco  le  sue  preziose  mas- 
serizie, la  sua  artiglieria,  e la  famosa  li- 
breria cui  Federico  1 tuo  avo  materno  avea 
fondata.  La  morte  di  Lorenzo  I de’  Me- 
dici , avvenuta  nell*  aprile  del  4 5t9,  non 
produsse  alcun  cangiamento  a favore  della 
casa  Della  Rovere  , imperocché  gli  sl« - 
ti  di  cui  era  stata  spogliata,  furono  nm- 
ti  a quelli  della  Chiesa  , e cosi  restaro- 
no lincliè  visse  Leone  X ; tua  quando 
questo  pontefice  morì,  Francesco  Maria  ri- 
pigliò coraggio  , e tentò  uuovamrute  di 
riconquistare  i suoi  principati.  1 due  Hi- 
glionì  espulsi  dal  papa  da  Perugia  , come 
egli  era  stato  scacciato  da  Urbino,  si  uni- 
rono ad  esso;  il  duca  di  Ferrara  gl»  som- 
ministrò sette  pezzi  d’  artiglieria;  e France- 
sco Maria  stesso  raccolse  quattromila  fami  e 
due  mila  cavalieri.  Entrò  nel  ducato  d'  Ur- 
bino, e vi  fu  ricevuto  con  tatua  gioja  d.«l 
popolo  che  la  conquista  fu  compiuta  in  quat- 
tro giorni;  Pesaro  gli  aprì  le  porte;  la  con- 
tea di  Montefellro,  cui  Leone  X avea  dato 
a’  Fiorentini,  si  sottomise  spontaneamente 
al  duca  d*  Urbino,  e così  fecero  i princi- 
pati di  Sinigaglia  e di  Mondavio,  in  gui- 
sa die  in  brevissimo  tempo  egli  si  ville 
di  nuovo  pacifico  possessore  di  tutti  i suoi 
stati,  c circondato  da  principi  amici  ol 
alleati  , imperocché  per  suo  mezzo  i Ma- 
glioni furoo  rimessi  nella  signoria  di  Pe- 
rugia, ed  i Varano  in  quella  di  Camerino. 
Franccsco-Maria,  trovandosi  raffermo  nei 
suoi  possessi,  ricominciò,  come  avea  fatto 
prima  de*  suoi  inforluoj  , a condui  si  agli 
stmendj  degli  stranieri.  Nel  4 523  fu  gene- 
i Wt  de*  Veneziani  , alleati  in  quel  tempo 
dell’  imperatore  ; ma  siccome  era  politica 
del  veneto  senato  di  temporeggiare  e non 
di  combattere , il  Della  Rovere  non  ebbe 
occasione  di  distinguersi  , e non  si  trovò 
neppure  alla  celebre  giornata  di  Pavia  nel 
4 525,  che  fu  vinta  senza  di  lui,  il  che  gran  • 
demente  F afflisse  L’anno  susseguente,  «ven- 
do i Veneziani  abbandonato  la  parte  del- 
1*  imperatore,  e abbracciato  quella  de* Fran- 
cesi, essi  spedirono  lo  stesso  Francevco-M* - 
ria  a liberare  il  duca  di  Milano  assediato 
nel  castello  di  essa  città  dagl*  imperiali  ; 
ina  aiccoine  egli  non  coniami  iva  che  geo 
U di  nuova  leva , si  ritirò  con  poco  onore 
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nel  luglio  del  4526,  dopo  qnalcune  scara- 
mucce, e contentila*!  della  presa  di  Cretnooa 
e di  Pizzighettone.  L’  anno  4 527  , allor- 
ché il  contestabile  Carlo  di  Borbone  mar- 
ciò contro  Roma  per  saccheggiarla,  il  du- 
ca d'  Urbino  nulla  fece  per  tentare  di  fer- 
marlo o di  combatterlo  ; vuoiti  anzi  che 
godesse  in  segreto  dell’  umiliazione  di  Cle- 
mente VII,  e di  quella  della  casa  de’  Medici 
che  tanto  l’  avea  perseguitalo.  Continuò  an- 
cora per  tre  anni  a militare  con  vario  succes- 
so or  coutro  uno,  or  coutro  l'  altro  de’  bel- 
ligeranti fino  alla  pace  generale,  conchiusa 
nel  4 530.  D*  allora  in  poi  , di  ritorno  in 
Urbino,  più  non  si  parti  da'  suoi  domiuj, 
de’  quali  seppe  conservare  1’  indipendenza 
contro  i segreti  tentativi  della  corte  di  Ro- 
ma.  Egli  mori  nell’  ottobre  del  453#,  in 
età  di  47  anni.  $.  — ( 4iuid’  Ubaldo  li 
Della  ).  Duca  d’  Urbino,  figlio  di  France- 
sco-Maria  I,  e di  Kleonora  Gonzaga.  Avea 
egli  sposato  Giulia  unica  figlia  ed  crede 
di  V’arano  duca  di  Camerino  , la  quale 
•reagii  portato. in  dote  il  ducato  di  Came- 
rino , del  quale  , terminate  le  nozze  , 
avea  preso  possesso,  in  onta  dell’  opposi- 
zione di  papa  Paolo  III  , che  pretendeva 
che  di  tale  feudo  si  fosse  falla  la  devolu- 
zione alla  Chiesa  per  darlo  poi  a suo  fi- 
glio Pier  Luigi  Farnese.  Finitolo  che  Gui- 
d’  Ubaldo  fu  protetto  dalle  armi  e dalla  fa- 
ma del  padre  suo,  potè  resistere  a Paolo  III 
e al  figlio  di  esso  pontefice  ; ma  morto 
che  fu  Francesco-M*ria,  Guid’  Ubaldo  non 
volle  mettere  in  compromessa  la  sovranità 
sua  del  durato  d’  Urbino  per  difenderne 
una  di  minore  impoi tanza  ; laonde  cede 
Camerino  e il  suo  territorio  al  papa  , il 
quale  ne  investì  Ottavio  Farnese  suo  ni- 
pote; e per  far  vedere  clic  la  cessione  era 
stata  fatta  senza  il  brucliè  minimo  ranco- 
re, Guid’  Ubaldo  , rimasto  vedovo  , con- 
trattò seconde  nozze  con  Vittoria  sorella 
di  esso  Ottavio  Farnese  , e figlia  di  Pier- 
Luigi  Francesco  Maria  1 avea  adombrato 
d*  inspirare  a suo  figlio  quell*  amorc^lellc 
lettere  e delle  arti,  che  da  più  d’uu  secolo 
era  luminoso  retaggio  de'  sovrani  d’  Ur- 
bino ; ma  Gnid’  Ubaldo,  d*  ingegno  limi- 
tatissimo, non  coltivò  le  lettere  ; concedè 
bensì,  per  ispirilo  di  ostentazione  e in  se- 
gno della  sua  prodigalità,  forti  pensioni  ai 
letterati  ed  agli  artisti  : spese  somme  con- 
siderabili nel  fabbricare  sontuosi  edifi- 
zj  , e così  crebbe  la  difficoltà  delle  sue 
finanze  ; ma  noti  contribuì  col  suo  gusto  o 
per  contrassegni  di  stima  a mantenere 
quell*  ardore  per  le  lettere  che  avea  fatta 
la  gloria  del  suo  paese.  Guid’  Ubaldo  non 
visse  clic  in  mezzo  a’  piaceri  cd  all’  indo- 
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lenza  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 
4573  , dopo  un  oscuro  regno  di  36  anni. 
$.  — ( Francesco  Maria  11  Della  ),  fu  l’ul- 
timo duca  d’Urbino,  figlio  di  Guid’  Ubal- 
do 11.  Aveva  un  genio  vivo  per  le  sciente, 
le  quali  coltivava  con  alcun  frutto  ; cir- 
comiavasi  di  uomini  distinti  per  talenti  e 
per  sapere  , nè  si  credeva  sovrano  che  per 
far  fiorire  le  lettere  e le  arti  j tua  avea 
redato  da  suo  padre  nna  debolezza  di  ca- 
rattere che  fa  cagione  di  tutte  le  sventure 
della  sua  vita.  Il  regno  suo  non  presenta 
vcrun  pubblico  avvenimento  , ma  ve  ne 
accaddero  dei  domestici  che  produssero  l'e- 
stinzione della  casa  Delia  Rovere  , e la 
soppressione  del  ducato  d’  Urbino.  Fran- 
cesco Maria  aveva  un  figlio  chiamato  Fe- 
derico Ubaldo.  Egli  P ammogliò  con  Clau- 
dia de’ Medici,  figlia  di  Ferdinando  1 gran- 
duca di  Toacana.  Ma  il  giovane  prin- 
cipe. abbandonato  a sé  stesso  per  la  debo- 
lezza di  suo  padre,  strascinato  ila  impetuose 
passioni,  corrotto  da’  cortigiani,  cui  i suoi 
vizj  dovevano  arricchire,  s’  imiueme  nella 
crapula  e nelle  dissolutezze  ; e ponendosi 
•otto  a’  piedi  ogni  decenza,  ostentò  di  mo- 
strarsi al  popolo  sul  teatro  nella  maniera 
più  propria  a distruggere  il  rispetto  de'  sud  - 
diti  pel  sovrano  loro.  Inutilmente  tentò 
Francesco  Maria  di  reprimere  gli  eccessi 
di  suo  figlio  ; n’  insorse  una  lotta  violenta 
fra  i due  principi  : e Federico  Ubaldo  nei 
suoi  baccanali  adoperò  di  rovesciare  sul 
padre  suo  il  disprezzo  in  cui  egli  era  in- 
corso. Finalmente  , mentre  tutti  i sudditi 
di  suo  padre  aspettavano  con  terrore  il  mo- 
mento in  cui  sarebbe  asceso  sai  Irono,  egli, 
un  giorno,  nel  4623,  fu  trovato  morto  nel 
suo  letto  a Pesaro,  dove  crasi  ritirato  per 
poter  più  liberamente  vivere  ne’  conviti  c 
nei  libertinaggio.  Il  vescovo  di  Pesaro  si 
recò  a portarne  la  nuova  a Francesco-M*  - 
ria,  il  quale  non  ne  mostrò  nè  stupore  nè 
tristezza,  dicendo  che  ad  una  tal  catastrofe 
da  qualche  tempo  s’  attendeva.  Non  si  cer- 
cò spiegazioni  di  un  avvenimento  il  quale 
forse  altra  cagione  non  avea  che  i inali 
prodotti  da  uno  stalo  d’  ubriachezza  pres- 
soché abituale.  Francesco  Ubaldo  lasciò 
incinta  la  moglie,  la  quale  pochi  mesi  do- 

ri  diede  alla  luce  una  fiaba,  che  divenne 
unica  erede  della  casa  Della  Rovere  ; ina 
siccome  , quando  I’  investitura  del  ducato 
d’  Uibiuo  fu  data  ad  essa  casa  , le  donne 
dovevano  essere  escluse  dalla  successione  ; 
ciò  noti  ostante  Francesco  Maria  mandòla 
nipote  a Firenze  per  maritarla  a Ferdinan- 
do Il  , quando  fosse  in  età,  ed  unire  così 
il  ducalo  d'  Urbino  al  granducato  di  To- 
scaua  , reputando  che  la  casa  de*  Medici 
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sarebbe  forte  sbknsumza  per  far  ritocare 
ÌJ  patto  il'  esclusione  delle  donne  dal  suc- 
cedere ne'  d olimi j paterni  , e così  proba- 
bilmente sarebbe  accaduta  la  cosa  , se  non 
avesse  cercato  di  mettervi  ostacolo  Urba 
no  Vili,  che  allora  occupava  il  soglio  pon- 
tifìcio. Questo  papa,  conoscendo  1'  attacca- 
li lento  (li  Francesco-Maria  alla  religione,  e 
V amor  suo  pe’  sudditi  suoi  , negoziò  con 
molta  accortezza  per  indurlo  ad  abbando- 
naie  i suoi  disegni  , facendogli  rappre- 
sentare come  un*  opera  sopra  ogni  altra 
meiitoria  la  cessione  volontaria  di  tatti  i 
suoi  stati  alla  Clnesar;  e per  indurtelo  lo 
sgomentò  in  nome  de'  suoi  popoli  intorno 
a'  pericoli  ed  alle  sventure  ebe  avrebbe 
prodotto  un'  elezione  contrastata  ; lo  rese 
mallevadore  di  tutto  il  sangue  che  sareh 
besi  versalo,  della  pi  umanazione  de’ templi 
e degli  altari,  e dei  delitti,  che  verrebber 
commessi  dalle  soldatesche.  11  vecchio  du 
ca,  pusillanime  e bigotto,  assalito  con  l anta 
forza  dalla  sua  parte  piti  debole,  si  arrese, 
v lece  nel  1626  donazione  di  tutte  le  sue 
aùguorie  alla  Santa  Sede  , riservandosi  per 
tutta  la  sua  vita  delle  rendite  considera- 
bili e il  diritto  di  grazia.  Si  ritirò  indi  a 
Castel -Dui a ote  , borgo  a cui  Urbano  Vili 
diede  il  nome  diUrbatiia,  ed  il  titolo  di  città. 
Ivi  Francesco  Maiìa  II  morì  nel  4631  di  82 
mini.  Vittoria  nipote  di  lui  Sposò  Ferdi- 
nando li  d<?*  Medici , recandogli  io  dote 
i beni  particolari  delta  casa  Della  Rovere. 

Kòvese  ot  Velo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nella  piovin.  di  Verona. 

Bove  rèdo.  geog-  Città  del  Tirolo  italiano,  ea- 
poiuogo  di  circolo  , nella  valle  Lagarina  j 
sulla  sinistra  sponda  dell'  Adige,  disi.  30 
miglia  da  Verona.  Long.  or.  28,°  40  ; Lai. 
arti* ni.  45,°  55.  Le  notizie  storiche  che  ri- 
guardano  questa  città  prima  del  secolo  XII 
sono  oscure  e incerte.  Roveredo  e la  valle, 
in  cui  giace,  furono  un  tempo  soggette  ai 
signori  di  Castel- Barco,  indi  nel  1 4 1 7 alla 
repubblica  veneta  ; ma  nel  1509  l.i  città 
si  diede  spanta  ne  sin  etile  all*  imperatore 
Massimiliano  1,  da  cui  ottenne  molti  pri- 
vilegi che  contribuirono  ad  accrescerne  la 
popolazione  ed  a renderla  una  delle  pri- 
marie città  del  Tirolo.  Essa  restò  d’  allora 
in  poi  alla  casa  d*  Austria  , non  contando 
gli  anni  dal  4805  finn  al  484  4,  durante  i 
(quali  faceva  parte  del  regno  italico  come 
capoluogo  di  un  circondario  del  diparti- 
mento dell’  Alto* Adige.  Conta  circa  9000 
abitanti,  dediti  si  trailico  ed  sii»  manifat- 
tura di  seterie  , di  tabacco  e di  altri  arti- 
coli d'ttao.ll  circolo  di  Roveredo,  che  con- 
fina da  un  loto  con  quello  di  Trento,  e da 
tutti  gli  altri  col  regno  Lotnb.-Ven.,  è luti- 
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go  miglia  36  , e largo  47  ; è generalmen- 
te sparso  d’  alte  montagne,  donde  scendono 
numerosi  torrenti  d’acqua;  Terulissiino  ò 
il  suolo  nelle  valli,  dove  si  rsccoglie  mol- 
ta seta,  tabacco  e vino.  L*  Adige  ne  bagna 
la  pane  orientale  j mentre  la  parte  meri- 
dionale è bagnata  dal  lago  dì  Garda.  La 
popolazione  di  tulio  il  circolo  è di  94,000 
anime. 

Roveaèoo.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  due  nella  proviti,  di  Udi- 
ne ; ed  uno  in  quella  di  Verona.  $.  — Bas- 
so. Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  prò- 
sin.  di  Vicenza. 

Roveréto.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Itovàni.  ! Ven.  : ano  nella  pruvin.  dì 

Lodi  e Crema  j 1*  altro  in  quella  di  Bel- 
luno. $.  — ( Torre  de*  ).  Vili,  del  reg. 
Loiub.  Ven.,  nella  proviu.  di  Bergamo. 

Rovzrìa.  Lo  a.  c.  Roveto.  V,  Ruv  — o. 

Ròt  ero.  Lo  s.  c.  Rovere. 

Roversàko.  geog.  Vili,  degli  stati  ponti fìcj  , 
nella  legazione  di  Forlì,  sulla  destra  spon- 
da del  Savio. 

Rover&cìna.  s.  f.  Voce  aretina,  e dicesi  Quel- 
la rimboccatura  che  si  fa  a capo  del  letto 
col  lenzuolo  che  sta  di  sopra.  $.  Specie 
di  giuoco  eli**  si  fa  colle  carte,  così  detto 
dal  farsi  ogni  cosa  a rovescio  degli  altri 
giuochi,  e vince  chi  fa  meno  punti  e vice- 
versa. 

Rovesciaménto.  V . Rovzsc — urte. 

Rovesc — iàre.  v.  a.  Versare.  $.  Per  Voltar 
sossopra  , che  anche  diccsi  Ribaltare.  L. 
Invertere , subvertere.  $.  Rovesciar  1'  ar- 
me , T.  milit.  Capovolger  1'  arme  con  la 
bocca  inchinata  verso  terra  , ed  il  calcio 
all'  insù  in  segno  di  lutto.  Le  b-mdc  tosca- 
ne comandano  : jirma  a funerale.  S*  Jb>« 
vesciare  il  mortajo,  T.  milit.  Porre  il  mor- 
tajo  ( specie  di  cannone  ) nel  suo  stato  di 
riposo  colla  bocca  in  alto  e verticalmente. 
§.  Rovesciar  I’  ordine  o la  fronte,  T.  milit. 
vale  Fare  della  test»  coda.  §•  Rovesciar 
1’  inimico,  T.  milit.  È modo  di  dire  mi- 
litare, e vale  Sconfìggerlo,  atterrarlo,  met- 
terlo io  rotta.  — iàrsi.  netti,  p-s.  Lasciarsi 
andare  indietro  , lasciarsi  andare  in  rove- 
scio.— (aménto,  n.  »»t.  v.  Anovesciamentn, 
il  rovesciare.  $•  — . T.  med.  Specie  di 
rimozione  nella  quale  un  organo  presenta 
all'  ingiù  ciò  che  dovrebbe  essere  in  alto, 
ed  all'  esterno  quelle  superfìcie  clic  nello 
stato  normale  dovrebbero  essere  nell'  in- 
terno. Va  il  rovesciamento  nini  sempre  di- 
stinto dalla  discesa  o dalla  caduta  , avve- 
gnaché ne  sia  di  frequente  complicalo.  La 
palpebra  superiore  per  esempio  è talvolta 
rovesciata  , senza  che  abbia  patito  verun 
abbassamento.  5*  Rovesciamento  , dicesi 
57 
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degli  Occhi  che  »'»no  rovesciati  , quando 
risultano  direni  con  forza  costantemente  in 
alto  , o se  la  loro  espressione  ha  molto 
cambiato.  — iato.  adii.  Versato,  voltato 
aossopi a,  ribaltato.  $.  Per  Rovinato,  atter- 
ralo. L.  E versus. 

Rov  esci  va  Lo  a.  c.  Roversciua,  nel  secondo 
significato. 

Rovescino.  §.  ni.  Termine  familiare  a*  cal- 
zettai e alle  donne  che  lavorano  a maglia, 
c vale  Quelle  maglie  fatte  a rovescio , 
che  formano  la  costura  delle  calze.  $.  Va- 
le anche  lo  a.*c.  Roversciua  e Rovcscma. 

Rovèsc — io.  n.  m.  I.a  patte  contraria  alla 
parte  principale,  detta  il  ritto,  o la  parte 
ritta;  e per  lo  più  ai  dice  de’  Panni,  drap- 
pi, vesti  ed  altre  cose  che  hanno  due  facce, 
la  men  bella  delle  quali  sta  di  sotto  L. 
Pars  aversa,  poster inr,  postica.  $.  Par- 
lando di  medaglie  o di  monete  , vale  la 
Patte  opposta  a quella  ov'  è 1’  effigie  del 
principe.  §.  Rovescio  della  medaglia,  figur. 
ai  dice  per  accennare  un  Esito  contrario 
di  quel  che  ai  è nominalo  sopra,  o che  alcu- 
no  s’  aspettava.  $ A rovescio  , o da  rove- 
scio, avv.  ed  anche  ptep.  vale  Al  contra- 
rio, contrariamente,  a ritroso  ; opposto  di 
A diritto,  tanto  al  proprio  che  al  figurato. 
5.  Giocare  a rovescio,  vale  Fare  od  operare 
al  contrario.  $ Andare  a rovescio  , vale 
Andate  contrariamente,  e si  dice  (l'Uomo 
che  fa  cammino  contrario  al  bisogno,  al  di- 
•ogO'i,  al  Gne  re.;  e Andare  a roveacio, 
dicesi  anche  di  Cosa  che  riesca  al  contra- 
rio. $.  Fare  a rovescio,  vale  Operare  al  con 
trario.  $.  Stare  a rovescio  , vale  lo  a.  c. 
Stare  a ritroso.  §.  Rovescio,  dicesi  anche 
a una  Specie  di  panno  lano,  che  ha  il  pe 
lu  lungo  da  rovescio.  $.  Rovescio  , diccsi 
propriamente  ad  una  Subita  e veemente 
caduta  di  pioggia  , grandine  , e simili  ; e 
per  simil.  si  dice  anche  Rovescio  di  ba- 
stonate , di  sassi  , od  altro  ; che  anche  ai 
dice  Diluvio.  L.  Imber  repentiuus.  $.  Gran 
rovescio  di  fortuna  , diccsi  nell’  uso  per 
Disgrazia,  caduta  da  alto  in  basso  stata 
5.  prov.  Ogni  ritto  ha  il  suo  rovescio  F. 
Ritto.  5.  Uomo  di  tanti  rovesci.  E.  Uo- 
mo. $.  Rovescio,  vale  anche  Riprensione, 
increpazione  ; onde  Fave  un  rovescio  , va- 
le Riprendere  , fare  un  lavacapo  , una 
buona  riprensione.  L.  Objur gatto.  $.  Ro- 
vescio, per  Manrovescio,  rovescione.  $.  Ro- 
vescio, T.  d*  archil.  Membro  d'ornamento 
d’  architettura  , per  lo  più  di  cornice  dei 
quadri,  il  quale  è fatto  a foggia  di  basto- 
ne da  una  sola  parte  rotondo,  cioè  di  so- 
pra , e di  aotto  incavato  , e come  a dire 
arrovesciato  all*  indietro.  §.  Rovescio,  T. 
milit.  Le  parte  interna  d'  un’  opera  di 
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fortificazione  , d'  una  trincea  , opposte  a 
quella  che  guarda  di  fuori,  e che  e espo- 
sta all'  inimico.  Quindi  vengono  i modi 
di  dire  militari:  Battere  a rovescio,  sboccare 
colla  zappa  a rovescio  d*  un'  opera  , tiro 
di  rovescio  ec.  $.  Rovescio  <1  A rovescio, 
T.  inus.  Tali  espressioni  osami  in  quei 
passi,  che  dopo  di  averli  eseguiti  nell’or- 
dine in  cui  atanno  scritti  o stampati,  ai  so- 
nano pure  dalla  fine  al  principio,  o aia 
dall'  ultima  battuta  alla  prima.  §.  Rove- 
acio d'  armonia  , T.  inua.  Dicesi  Quando 
una  proposta,  o mia  risposa  non  si  ripete 
qual  è da  una  parte  diversa,  ma  bensì  nel- 
lo scriverla  al  roveacio  , e in  modo  total- 
mente contrario  ; per  esempio  : sol , mi  , 
re.  J.  Rovescio,  per  lo  s.  c Rovescione. 
V . $.  Rovèscio,  adii.  Dicesi  di  Panno  col 
pelo  annodato.  §.  Saja  rovescia.  P . Saia. 
5.  Roveacio,  figur.  per  Diverso,  differente. 
littoria/  io  piòvane  , affabile.  Rovèscio  Hi 
quel  burbero  viso , e scuro  parlar  di  Ube- 
rto. Tue.  Dav.  An.  G <3.  — iòne,  e — lóm. 
avv.  A rovescio,  supino.  Rovescióne,  n. 
ni.  Dicesi  a Colpo  grande  dato  col  braccio 
indietro,  cioè  colla  parte  convessa  della 
mano,  ovvero  con  altra  cosa  clic  s’  abbia 
in  ninno,  volgendo  il  braccio.  g.  Rovescio- 
ne, è anche  termine  del  giuoro  della  pal- 
la, e ai  usa  quando  se  le  dà  voltando  al 
contrario  la  mano,  che  anche  si  dice  Ro- 
vescio e Manrovescio. 

Rovescióni.  Lo  s.  e.  Revcscione.  ( avv.  ) V . 

Rov  esc — 10. 

Rovéto.  V . Rov— o. 

Rovbtta.  geog.  Comune  del  reg  Lomb.-Ven., 
nella  piotili,  di  Bergamo. 

Rovezzàno.  geog.  Comunità  in  Toscana,  nel 
Fiorentino. 

Hovìda.  geog.  Comune  nel  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prov  in.  di  Bergamo. 

Rovtr.i.1  a.  Lo  s.  c.  Araco. 

Rov  leu  AMÉNTO,  y . Rovigl — 1 are. 

Rqvigl— iàbk.  v.  a.  Rovistare.  L.  Turbare  , 
loco  motrèrc.  — IATO.  adii.  Rovistato.  $.  fi 
gnr.  Rovi  guato  tutto  il  sua  campo  e gran 
paese  vicino  s’uccìse.  Tue.  I)av.  An. 
26,  228.  — 1 aménto,  n.  ast.  v.  11  rovìglia- 
re.  L.  Pet  tur  batto. 

Rovi  gli  rro.  V . Rov— o. 

Rovìgno.  geog.  Città  del  reg.  Illirico  , nel 
gov.  di  Trieste  , e nel  circolo  d’  Istria  , 
posta  sopra  una  rupe  in  una  penisola  for- 
mata dall’  Adriatico.  La  mercatura  di  que- 
sta città  è molto  favorita  da  due  porti,  uno 
de'  quali  ottimo  e sicuro.  Evvi  un  can- 
tiere da  costruir  navigli  , ed  una  manifat- 
tura di  gomene.  Rovigno  conta  40,000  abi- 
tanti , in  gran  parte  buoni  marinari. 

Rovico.  grog.  Città  d*  itali*,  uel  reg.  Lotnb.- 


ROV  ROV  451 

Ven. , rapolnogo  della  provili,  del  Pole*i-  • a soqquadro  , abbattere  , atterrare  , di- 
ne , po*t.«  io  parse  fertile  sull’  Adigetto,  toccare,  «fascinare,  stilameli  are,  subissare, 

che  è un  ramo  dell’Adige,  e che  vi  si  passa  conquassare  , desolare  , disertare  , strug. 

•opra  quattro  ponti  di  pietra.  E disi.  9 mi-  pere,  dirovinare,  fracassare  , guastare,  di*, 

glia  dalla  sinistra  sponda  del  Po  ; 42  da  lare  , apiantare,  sperperare,  disperdere.  L. 

Vene  aia,  c 4 38  da  Milano.  Long.  ot.29°  Diruere  $.  Per  Mandare  in  precipizio  o 

47  , Lai*  scltent.  45,°  3.  Attribuisce»!  la  in  isterinioio  , impoverire.  L.  Evertere  , 

fondazione  di  Rovigo  ad  un  certo  Paolo  in  exitium  adducete.  $.  —,  v.  ueut.  Ca- 

vescovo  di  Adria,  il  quale,  fuggendo  dalle  dere  precipitosamente  o con  impeto  d’  ai- 

scorrerie  degli  Uogberi , riparò  fra  certe  to  in  basso,  cadere  , precipitare.  L.  Huere , 

paludi,  dove,  coll’  ajulo  di  quelli  che  Pac-  concidere.  $.  Vale  anche  lo  s.  c.  Andare 

compagnavauo  , fabbricò  slcuuc  case,  che  in  precipizio  , esser  messo  in  rovina.  — I- 

col  tempo  crebbero  in  numero  da  formare  «àrsi  neot.  pss.  Impoverirsi.  — ina.  n. 

una  borgata,  a cui  fu  dato  il  noine  di  /fo-  f.  Il  Rovinare  , e la  materia  rovinata.  L. 

digiuni,  nome  di  poi  cangiato  in  Rovigo.  Ih  un  a , excidinm  , eversio.  §.  P.  met. 

Era  allora  cinta  talmente  da  paludi  che  da  Danno  , disfacimento  , sterminio  , disor- 

terra  lerma  non  vi  si  polca  giuogere  se  n<>o  dine  , eccidio,  distruzione  , desolazione, 

dalla  parte  di  tramontana.  La  storia  m>n  L.  Clades  , j ac  tura  , desolatio.  $.  Per 

comincia  a far  menzione  di  Rovigo  che  Furia  , violenza  , impeto.  L.  Impetus. 

ne’  primi  anni  del  secolo  X j nel  970  avea  $.  prov.  I <4i  rovina  non  vuol  miserie  ; • 

l’orma  di  castello  , ed  allora  fu,  con  alite  vale  che  E inutile  il  risparmi"  , quando 

terre  del  Polesine  , dall*  imperatore  Otto-  taluno  è cosi  povero,  che  non  può  sperare 

ne  I,  come  d*>te  d»  sua  figlia,  donata  ;»d  di  risorgere,  $.  A rovina,  avv.  vale  Pre- 

Albertazzo  primo  duca  d'Este.  Mentre  Ho  cipilosamente  , abbandonatamente.  5 An* 
vigo  restò  sullo  il  dominio  estense  fu  gover-  dare  in  rovina  , e andare  a rovina  , va- 

nata  a nome  di  quei  duchi  da  un  visconte.  gliono  Rovinare  , rovinarsi  , esser  mes- 

Nellc  vicende  de*  primi  anni  delP  attuale  »••  in  rovina.  5*  Rovina  , trovasi  anche 

•ecolo  XIX , P imperatore  Napoleone  ne  per  Colui  che  guasta.  Questa  seconda 

forni»  un  ducato  dando  il  titolo  di  duca  di  parte  non  fu  maneggiata  come  la  pri~ 

Rovino  al  generale  Savary  ; ciò  non  oslan-  ma  , da  queste  pesti  e SO  VÌVI  di  libri. 

le  la  città  seguì  poi  la  sorte  del  resto  del  Dep.  Dream  4 29.  — inaméhto.  n.  ast.  v. 

Poh  siite,  ora  capoluogo  di  provincia,  ora  di  11  rovinare,  rovina.  L.  Ruina  , eversio  , 

distretto  , finché  nel  I8t6  lu  fatta  capo-  excidium.  — iitàutb.  «dd.  Che  rovina,  che 

luogo  del  Polesine  , ed  ebbe  il  titolo  di  minaccia  rovina.  L.  Ruens  , corruens. 

Regia  Le  mura  di  Rovigo  fiancheggiate  §•  Rovinante  giù  , vale  Che  cade  preci- 
da grosse  torri  ed  il  suo  castello  sono  og  pitosaraente.  — iratìccio*  add.  Alquanto 

gidi  in  gran  parte  distrutti  ed  t fossi  , rovinato  L.  Semirutus. — mÀTO.  add.  At- 

ricmpiuli  sono  convertiti  in  orti  e giardini.  terrai",  abbattuto,  diroccato.  L.  Collapsus . 
Conserva  nondimeno  6 porte  d*  ingresso  ; $.  Per  Rotto,  fracassato.  §.  Per  Perduto  # 

è assai  bene  fabbricata  j ha  una  gran  piazza  ridotto  in  cattivo  stato.  $ . Pei'  Abbattuto, 

decorata  di  alcuni  begli  edifizj  ; sono  vi  i2  indebolito.  $.  Per  Povero  , «piantato.  L. 

chiese,  tra  le  quali  il  duomo  e quella  delle  Iriop  a pretsus.  — inatórb.  n.  csr.  v.  Che 

Rotonda  meritano  di  esser  vedute  ; 5 con-  rovina.  L.  fi'zrior.  —ibatiìc».  n.  car.  f. 
venti,  uno  spedale  , due  orfanouofj  , una  Colei  che  rovina.  L.  Evertens  , perdens . 

casa  di  ricovero,  un  monte  di  pietà  , una  — inazióne.  n.  ast.  v.  Lo  i.  c.  Rovinamen- 

accademi*  d*  arti,  lettere  e scienze,  e due  lo.  — ihrvolb.  add.  Lo  s.  c.  Rovinoso, 

pubbliche  librerie,  una  de*  conti  Silvestri,  L Precveps,  ruinosus. — inevolwìntb  avv. 

e P altra  de’  conti  Casilini.  Rovigo  è la  Lo  a.  c.  Rovinosamente.  L.  Prcecipitan- 

residenza  del  vescovo  d*  Adria  , e conta  ter.  — mìo.  n.  n».  Precipizio.  L.  Prceci - 

circa  9000  abitanti  , che  trafficano  in  gra-  pitium  $.  Per  Rovina,  lo  sfracellarsi.  $.  Per 

ni  , in  bestiami  , in  lino  , in  canapa  , in  Gran  rumore.  L.  Strepitus , fragor . — mó- 

telerie,  in  pelli  e cuoj  prodotti  delle  loro  so.  add.  Impetuoso  , furioso.  L.  Impetuo • 

conce,  lo  questa  città  ebbero  i natali  i sua,  furiosus.  $.  Dicesi  anche  per  Preci- 

cardinali  Roverella  e Silvestri,  ed  i kit*-  pi  toso  nell*  ira  , rotto  e troppo  arrisicato 

vali  Franclieiu  , Richiero  , RicroboiiP  e ne'  suoi  affari  , e si  dice  delle  persone. 

Lodovico  Celio  detto  Rodigino.  11  distretto  — inosìssimo.  add.  superi.  — moSAMÉNTa. 

di  Rovigo  è fognalo  di  13  comuni,  e conta  avv.  Con  gran  rovina  , furiosamente  , pre- 

32,000  al.tun^p V Poi. esime.  cipilosamente,  impetuosamente.  L.  Furio • 

Rov  — inàhe,  e Ruimìbb.  v.  a.  Atterrare,  far  se  , impetuose. 

cadere  , mandar  sossopra,  metter  a rovina  Rovinata,  n.  1.  T.  milit.  Triocieramento  lu* 
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imilluttrio,  fallo  con  alberi  gettali  a terra, 
c di  putiti  in  lunghezza  con  la  radice  iiuleti- 
iro,  e colle  punte  verso  l’  inimico.  Si  sca- 
va un  fosso  «lidio  le  rovinate  , onde  ser 
vano  nella  litirata  a trattenere  In  cavalleria 
che  insegue  ; diccsi  anche  Abbattuta. 

Rovi»— atìccio  , — àto,  — atórz,  — atrìcs, 

— BVOLE,  — KVOLMKATC,  — ÌO,  — OSAMENTE, 
— OSISSIMO,  — ÒSO.  V . Rov — I»A*B. 

Rovist — ARE.  v.  a.  Andar  per  la  casa  trasci- 
nando, e movendo  le  masserizie  da  luogo 
a luogo  , quando  si  cerca  di  checchessia  , 
e che  anche  si  dice  Trambustare,  o rifru- 
stare. L.  Turbare  , loco  movere.  — ìto. 
add.  Da  rovistare.  — io.  n.  ast.  v.  ni.  Il 
rovistare.  $.  P.  siimi.  Questo  rovistìo  di 
tanti  temi  senza  applicarsi  a ninno , mo- 
stra povertà  t non  abbondanza.  Salvia. 
Pros.  Tose,  i , 20 1.  §.  Vale  anche  Fra- 
stuono , confusione. 

Rovistiate.  v.  a.  Rivoltolare,  metter  sossopra. 

RovIstico.  s.  m.  L.  Ligustrum  vulvare. 
Limi.  T.  boi.  Lo  s.  c.  Ligustro,  pianta  sai- 
valica  che  fa  per  le  siepi. 

Rovistìo,  y.  Roviat — are. 

•{•Rovisto,  add.  Robusto,  rubizzo.  L.  Ro- 
busi us. 

Rovistolàre.  Lo  s.  c.  Rovistare.  L.  Turba- 
re, vertere. 

Rov — o.  s.  ni.  L.  Rubus  ideus.  T.  hot.  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  Rubo , che  si  col- 
tiva a inerito  del  suo  frutto,  il  quale  riesce 
piacevolissimo  a mangiarsi  , e che  cresce 
naturalmente  nei  boschi  cedui  in  quasi  tut- 
te le  patti  dell’  Europa.  $.  Per  lo  passato 
ndopravansi  i fiori  del  rovo  in- Il  e farmacìe, 
allribufiulovisi  delle  proprietà  aualoghc  a 
quelle  del  sambuco;  pei  ciò  clic  spetta  alle 
foglie  sono  esse  astringenti  del  pari  che 
quelle  di  tulle  le  alti  e specie  dello  stesso 
cenere.  — éto.  s.  in.  Luogo  pieno  di  rovi. 
L.  V epretum,  senticetum.  — io  lièto.  n. 
m.  Rumore  tra  i rovi  nella  macchia,  fra- 
scheggio. 

Rozz — a.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Carogna  , cattivo 
cavallo.  — ÀCCIA,  s f.  peggiorai.  Rozza 
vecchia.  — étta.  s.  f.  dim.  Rozza  piccola. 
§.  P.  siniil.  V edi,  che  pur  poi  nella  fine 
ella  mi  riuscirà  una  rozzétta.  Late.  Ge- 
lo*. 2,2.  — óne.  s.  m.  accr.  Cavallo 
vecchio  , zoppo  c tardo. 

Rozzàco.  geng.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , 
nella  provili,  di  Como. 

RoZZ  A MÉNTE.  ( ZZ  dot.  ) f'.  ROZZ— O. 

Ruzzino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcn. , 
nel  Milanese. 

Pozzétta.  ( zz  asp.  ) y.  Rozz — a. 

Rozz-— ézza  , ( zz  dol.  e zz  asp  ) — issima- 
méutp,  — issino,  — ita,  — itàoz,  — itàte. 
y.  Rozz— o. 
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Rozzo.  ( coll*  o aperto,  e a*  dol.  ) li.  m.  Cosi 
chiamano  i pescatori  un  certo  Bagliote  n 
chiarore  che  si  scorge  in  certi  luoghi  sui 
mire  al  tempo  del  passo  delle  acciughe  , 
il  quale  è stimato  indizio  favorevole  per  la 
pesca  di  1*1)  pesci. 

Rozz — o.  ( coll*  o chiuso  , e zz  dol.  ) »d«f. 
Non  ripulito,  ruvido,  aspro,  che  n«>n  ha 
avuta  la  sua  perfezione,  e si  dice  di  Le- 
gno, pietra  e simili  ; scabro;  ed  è opposto 
a Levigato.  L.  Rudis.  5-  fignr.  vale  Zo- 
tico, mal  creato,  ignorante,  grosso,  sempli- 
ce, inesperto,  scortese,  rustico,  selvatico, 
intrattabile,  incivile,  villanesco,  scostuma- 
to, di  costumi  zolichi,  di  maniere  scorte- 
si, ritroso,  disamorevole,  duro,  dispettoso, 
tanghero.  L.  Rudis,  impolitus.  $.  Tela  roz- 
za, vale  Tela  non  curata  , nè  imbiancata. 
S-  Dicesi  anche  di  Certe  lettere  d*  aspro 
suono,  come;  Z rozza,  che  è lo  t.  c.  Aspra, 
opposto  a Sottile.  $.  Per  Idiota,  che  non 
ha  avuto  buona  educazione  , illetterato. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  Incttllissimus  , 
impolitissimus.  — ézza.  (zz  asp.)  n.  ast.  f. 
Imperfezione,  poco  artifizi»,  grossezza,  ru- 
videzza, semplicità.  L.  Ruditas.  $.  Per  Zo- 
tichezza, ignoranza,  ruvidezza  nel  trattare  o 
nel  conversare  , salvatichezza,  stanchezza  , 
inciviltà,  scortesìa,  asprezza.  L.  Rusticità $, 
imperitia.  $.  Dicesi  anche  per  Ignoranza, 
imperizia,  idiotaggine.  — amÉrtb.  avv.  Con 
rozzezza  , grossamente  , senza  squisitezza. 
L.  Impolite  , incu/ te  , crasse.  $•  Dicesi 
anche  per  Ruvidamente  , zoticamente,  ru- 
sticamente , villanamente.  — issisi  a métte. 
a\v.  km  pei  1 . L.  Impofitissime  , incultissi - 
me.  •!♦— ità,  q. — itàde  , «f» — itàte.  n, 
ast.  Lo  s.  c.  Rozzezza.  L.  Ruditas  , rn- 
sticitas.  — Otta.  n.  ast.  ni.  Lo  s.  c.  Roz- 
zezza. L.  Ruditas , asprritas. 

Rozzo  ne.  ( zz  asp.  ) y.  Rozz— a. 

Rozz  Óve.  grog.  Vili  del  reg.  I.omb. -Veri. , 
nella  proviti,  di  Bergamo. 

Rozzume.  ( zz  dol  ) y.  Rozz— o. 
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Re.  geog.  Isola  del  m»r  della  China,  sulla 
costa  oiientalr  dell»  penisola  dì  Malacca. 

Ruad.  geog.  Isula  del  Mediterraneo,  sulla  co- 
sta  della  Siria,  appartenente  alla  Turchia 
asiatica. 

Ruaus.  geog.  Vili,  del  Lomb.-Ven.  , 

Dilla  provin.  di  Udine.  W 

Rcàna.  mitol.  Divinità  romana,  onorata  dai 
mietitori , perchè  nou  lasciasse  loro  afug- 
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gire  i gran»  «falle  «piche.  Rappresentar**» 
con  un  fusto  di  biada  in  mauu,  le  cui  spi* 
che  erano  inulte. 

Ruànca.  geog.  Fiume  dell’  interno  dell*  Af- 
frica, nel  parie  de*  Catembi. 

Ruàrdo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , e 
vale  Signor  forte. 

Rea.  n.  m.  Nome  di  un  peto  in  uso  nel 
Piemonte  per  pesare  la  seta;  esso  equiva- 
le a circa  36  libbre  toscane. 

Ruba.  a.  f.  Rapina  , rnbamento  , fu»to.  L. 
/tapina.  $.  Andare  a ruba,  vale  Essere  ru- 
bato, essere  saccheggiato,  ma  propriamente 
ai  dice  di  Paese  , cittì  , casa  , o «muli. 
$.  Andar  via  a ruba,  e spacciare  a ruba, 
dicesi  dello  Spacciarsi  le  merci  a gran  con* 
corso  di  compratori. 

RibarrÌciocj.  n.  m.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  topo. 

Rubacchi  amént o.  F.  Rdbacch— «are. 

Rubacch — iàke.  v.  a.  Rubale  di  quando  in 
quando,  poco  per  volta.  L.  Clepere,  suf- 
furare.  — «aménto.  n.  ast.  v.  Il  rubacchia- 
re. — i àto.  add.  Rubato  poco  per  volta. 
L.  Yuppii at us , surreptus.  $.  P.  met.  A 
tempi  rubacchiati  no  messe  insieme  in 
u/ta  leggenda  certe  osscrvazioncellùcce 
dì  mun  valóre.  Red.  Ijett.  2,  124.  $•  Tem- 
po rubacchiato.  F . Tempo. 

Riibàce  , Ruba  cèllo,  e Rubicelo,  s.  m.  T. 
di  at.  nat  Nome  dato  nel  commercio  ai 
topazzi  del  Brasile  , che  quasi  sempre  si 
fanno  diventar  rossi  coll*  esporli  ad  un  ca- 
lore assai  forte. 

Rubacuòri,  n.  c»r.  m.  e f.  Che  nccella  aman- 
ti, ittchiodacuori,  speztacuori.  $.  In  torta 
d*  agg.  vale  Lusinghevole,  attrattivo. 

Rubacióbe.  F.  Rub — aab. 

H ubalo  a.  b.  f.  T.  milit.  Specie  d*  armadura 
della  testa,  usata  negli  antichi  tempi , ma 
e la  parola,  e Parme  sono  andate  in  diau* 
so.  L.  Cassi s. 

Rubalo — àccia,  — erìa*  — o,  — 611*.  Lo  s.  c. 
Kibald — aglia,  — cria  , — o,  — one.  F.  Ri- 
bai.d — o. 

RubAMP-WTO.  V.  Rub — AIE. 

Rubàbdo.  geog.  Nome  di  tre  vilfaggi  del  reg. 
Lomh.-Ven.  , tutti  e tre  nel  Padovano. 

Rub — are.  v.  a.  Tor  P altrui  o per  P ingan- 
no o per  violenta  , far  tua  ingi ustamente 
la  roba  altrui  , involare.  L.  Furari , sur - 
ripere,  rapere.  §.  Per  lapogliare  rubando, 
assalire  alcuno  a fine  di  rubare.  $.  P.  met. 
vale  Alienar  lo  spirito  ; P usò  Dante  : () 
immaginativa,  che  ne  pube  Talvòlta  sì  di 
fuor,  ch'uom  non  s*aceòi  ge,  Perche  d* in- 
tórno suònin  mille  tube.  Purg.  17.  $.  P. 
aimil.  Che  così  dome  con  mano  , ottima- 
mente tòlgono  , acciocché  alle  migliòri 
erbe  non  rubino  il  nutrimento.  Crac.  Lb. 
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6 , cap  2.  $.  prov.  Andare  a rubare  a 
casa  del  ladro  ; e vale  Metterai  a ingannare 
chi  è pia  tristo  di  aè.  L.  In  Cilicas  pi- 
raticam  exerebre.  $.  prov.  Chi  ruba  pecca 
uno  . e chi  è rubato  pecca  cento  , perchè 
sospetta  di  molti  , e fa  giuditj  temei  arj  o 
fallaci.  $.  prov.  Chi  non  ruba  non  ha  ro- 
ba ; che  si  dice  per  dinotare  la  Difficoltà 
di  acquistar  giust  i mente.  $.  Rubare,  dicesi 
anche  con  proprietà  il  Servirsi  per  sue  delle 
altrui  invenzioni.  $.  Rubar  le  mosse.  P, 
Mosse.  Rubar  la  volta.  V.  Volta.  $.  Ru- 
bare il  trmpo,  vale  Mettere  a profitto  tutti 
i ritagli  di  quello.  $.  Rubare,  T.  del  gino- 
co  delle  minchiate,  e dicesi  del  Privilegio 
di  colui  che  alta  le  carte,  per  cui  egli  ri- 
tiene per  sè  tutte  le  carte  di  conto  che  tro- 
vanti di  seguito  sotto  le  carte  aitate  ; tali 
carte  diconsi  Rubate  , o Rubate  in  fola. 
— acuite,  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  rubare. 
L.  Furtum  , rapina.  — Ito.  add.  Tolto 
altrui  per  inganno  o per  violenta.  L.  /^ur- 
to surreptus.  $.  Tempo  rubalo.  P.  Tempo. 
$.  Rubato  e Rubato  in  foia,  T.  del  giunt  o 
delle  minchiate.  F.  Rub — are.  — atórk. 
n.  car.  v.  Che  ruba,  ladro.  L.  Fur  , ra • 
ptor.  $.  figur.  Dolcissimi  ed  ineffàbili  sem- 
bianti , e r libatòri  subitàni  della  mente 
umàna.  D.  Con.  103.  — atrìcb.  n.  car. 
▼.  f.  Colei  che  ruba  , ladra.  — atOra. 

n.  Rst.  il  rubare.  L.  Raptura.  — brìa.  n. 
R*t.  v.  Rubamento  , ladroneggio , rapina. 
L.  Rapina , furtum , latrocinium.  $.  Par- 
landosi degli  animali  di  preda  è V Atto  di 
rapir  cbecchetaia  con  violenta. 

Rubri  ( Andrea  ).  biog.  Cclebee  Scrittore 
italiano  del  XVIII  secolo,  nato  a Ravenna 
nel  1739.  Entrò  assai  giovane  nell*  ordine 
di  Sant’ Ipnazio,  e professò  poi  le  belle  let- 
tere nel  collegio  de*  nobili  a Brescia.  Dopo 
la  soppressione  de’Gesuiti  nel  1774,  il  II u li- 
bi si  ritirò  nella  sua  patria  , dove  più  non 
intese  che  a*  lavori  letterari  fino  alla  sua 
«norie,  che  avvenne  nel  1810.  Di  lui  esi- 
stouo  le  arguenti  opere  : Elogi  del  Pe- 
traica,  di  Ijconardo  da  Pinci,  di  Galileo - 
del  Castiglione  , del  Metastasio  e del 
Gianni.  — Rotfi  presa , tragedia;  — Disser- 
tazione Cronologico- Storico  Critica  so- 
pra il  sepolcro  d'  Isacco  , esarca  di  Ra- 
venna ; — Ugolino , tragedia;  — Parnaso 
italiano , avvero  Raccolta  di  poeti  classici 
italiani  di  ogni  genere , d*  ogni  età  e di 
ogni  metro  ; — Parnaso  de * poeti  clas- 
sici d'ngni  nazione,  traslatati  nell'idioma 
italiano.  — Giornale  delle  antichità  sa- 
cre e profane , giusta  il  metodo  del  Pi- 
fisco  ; — / giorni  dell ' anno  consacrati 
alla  passione  di  Gesù  Cristo  ; — Epi- 
stolario, ossia  scelta  di  lettere  inedite;  — 
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Il  genio  nautico  e militare , poemetto  in 
due  canti  ; — Il  genio  letterario  #/'  Eu- 
ropa j — Imi  vai  tàglia,  poemetto  latino. 

Rebbi  àno.  {jfog.  Comune  dei  reg.  Lomb.- 
\ tu  , nella  provin.  dì  Lodi  e Crema. 

RibbiÀsia.  s.  f.  T.  entomol.  Insetto  del  ge- 
nere SJingi,  ha  il  ventre  barbato,  e i fian- 
chi di  esso  bianchi  e neri;  le  ali  inferiori 
risultano  rossicce,  gialle.  Il  suo  nome  pro- 
viene dal  trovarti  egli  sulla  lobbia  o rnbbia. 
Chiamasi  anche  Stinge  delle  stellale.  L, 

» Spfunx  stellai arium. 

Rebbio.  li.  ni.  Sorta  di  misura  delle  biade. 
$.  F.  met.  E per  quant‘  anni  egli  rav- 
volga al  subbio  , Mai  non  fia  , che  si 
muti  , e nuova  massa  Ben  Jìa , che  ag- 
giùnga al  scellerato  subbio.  Alcnz.  Sat. 

BtiisoLÌRi.  v.  ueut.  Dicesi  del  romoregj^ia- 
menl»  , che  fa  la  marina  quando  si  vuol 
sollevare  la  tempesta 

Ribèbe.  ».  in.  Sorta  di  violino. 

llteécMiio.  add.  Lo  s.  c.  llosaeggiante.  V, 
Ross  -o. 

Rubefacente.  Lo  §.  c.  Rubificanle.  V . fluii* 
rie— a»b. 

Ri  BEI- azióne.  Lo  s.  c.  Rubificmsiooe.  V . 
Rubific— abb. 

ReLELL — ACIÓNE,  — AMÉNTO,  — X«TE,  — ARE, 
— ÀTO  , — AZIÓNE  , ■ — E.  Lo  B.  C.  Ilìbet- 
1 — agione,  — amento,  — snte,  — are,  — aio, 
— azione  , — e.  f'.  HiBELL — AkE. 

Rlièllia.  stor.  Nome  di  una  famiglia  del- 
1*  antica  Roma  , il  cui  soprannome  era 
Blamlus.  Se  ne  sono  conservate  parecchie 
medaglie  in  oro,  argento  e bronzo. 

Ri  bku.ióme.  Jah.  c. Ribellione. J'. Ribell-- abe. 

Rubellite,  s.  in.  T.  di  st.  nst.  Varietà  di 
tormalina  , però  infusibile  , di  un  color 
rosso  più  o meno  vivace,  che  è stata  tro- 
vata in  Siberia  in  una  nionl»gua  granitica 
della  catena  degli  Urali. 

Ru  bèllo.  Lo  s.  c.  Ribello.  E.  Ribell— are. 
$ P.  siinii.  vale  Contrario,  nimico. 

llurluo  ( Pesce  ).  Lo  s.  c.  Ribello.  V . 

Ruben.  Nome  prop.  ebraico  d’uotno,  e vale 
Piglio  della  visione.  $.  — . stor.  sacr.  Piglio 
primogenito  del  patriarca  Giacobbe  , cui 
questi  ebbe  da  Lia  ; nacque  <751  anno 
avanti  P era  cristiana.  Egli  commise  un  in- 
cesto con  Dilla  concubina  di  suo  padre,  la 
quale  , già  serva  di  Rachele,  era  stata  da 
questa  ceduta  a Giacobbe  perchè  n’  avesse 
dc’ligliuuti  ; e vuoisi  ebe  Ruben  per  questo 
«lei  ilio  pei  desse  il  diritto  suo  alla  primo- 
genitura.  Ruben  fu  quello  che  con  delle 
fondate  ragioni  persuase  i listelli  suoi  a 
non  uccidere  Giuseppe,  e consigliò  loro  a 
giltarlo  in  una  fossa  , coll’  intenzione  di 
trai iic|o  dipoi  e ricondurlo  al  padre-  , ma 
in  ciò  fu  deluso,  imperocché  i fratelli  ven- 
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dernuo  il  giovanetto  Giuseppe  quale  schia- 
vo a crrti  itici  cala  liti  dir  s’inc.«mtnmavano 
per  1'  Egitto.  Ruben  moti  <626  anni  avan- 
ti 1'  era  cristiana  di  <24  anni.  — ( Tri- 
bù di  ).  grog.  ani.  Una  delle  dodici  Tribù 
in  rui  Giosuè  divise  la  Terra  promessa 
dopo  che  n’  ebbe  latta  la  conquista.  Essa 
giaceva  all’  or.  del  mar  Morto,  e fu  dipoi 
compresa  nella  Pere».  Era  cosi  chiamata 
perchè  era  abitala  da’discendenti  di  Ruben. 

Rubens  ( Pietro  Paolo  ).  Liog.  Il  più  illustre 
Pittore  che  abbia  prodotto  la  scuola  fiam- 
minga. Era  d’  una  famiglia  nobile  origina- 
ria della  Sliria,  ebe  si  trapiantò  ne*  Paesi 
Bassi  , ed  appunto  in  Anversa  nell'  ep*.ca 
dell'  incoronazione  di  Carlo  quinto.  Gio- 
vanni Rubens,  che  in  essa  città  esercitò  per 
varj  anni  una  dille  primarie  magistra- 
ture , e che  ivi  condusse  moglie  , disgu- 
stato del  soggiorno  di  Anversa  per  le  tur- 
bolente eccitatevi  da’  seUarj  nel  secolo 
XVI  , andò  a fermare  statua  a Colonia,  vi 
comperò  una  rasa,  divenuta  celebre  in  ap- 
presso per  la  dimora  che  vi  lece  Maria 
<le'  Medici  regina  di  Francia,  lo  quest’  ul- 
tima città  nacque  Pietro  Paolo  Rubens  , 
settiino  ed  ultimo  figlio  di  Giovanni  , il 
quale  destinollo  pel  foro.  Era  Pietro  Pao- 
lo già  bene  innanzi  nello  studio  delle 
umane  lettere  quando  prrdè  il  genitore,  che, 
morendo,  sovra  ogni  altro  de’  suoi  figliuoli 
raccomaodollo  a sua  moglie.  Questa,  rima 
st  « vedova,  ritornò  ad  Anversa,  sua  nativa 
città  con  tutta  la  sua  Ciniglia.  Ivi  Pietro 
Paolo  continuò  i suoi  studj  e giunse  a par- 
lare e scrivere  il  latino  con  pari  facilità 
che  la  sua  lingua  materna.  Fu  allora  col- 
locato in  qualità  di  paggio  presso  una  del- 
le nobili  famiglie  di  Fiandra,  ma  per  quan- 
te cure  si  avessero  per  lui  , egli  presto 
disgustassi  di  una  tal  vita,  ed  indusse  sua 
madre  a lasciargli  coltivar  la  pittura.  Do- 
po quattro  anni  di  studj  sotto  due  diffe- 
renti maestri  si  mostrò  superiore  ad  en- 
trambi. In  età  di  ventitré  anni  parti  per 
P Italia,  e recossi  prima  s Venezia  , onde 
formar  visi  sulle  opere  di  Tiziauo,  di  Paolo 
Veronese  e del  Tintarelle.  Un  gentiluomo 
del  duca  di  Mantova,  alloggiato  nella  stes- 
sa casa  del  Rubens,  e preso  dalla  bel  lessa 
delle  sue  opere  , fu  sollecito  di  farne  il 
più  grand’  elogio  al  suo  sovrano,  il  quale 
invitò  immantinente  il  giovane  artista  ad 
andare  a Mantova,  e gli  conferì  il  titolo  di 
gentiluomo  e di  pittore  di  coite  Gli  per- 
mise poi  di  recarsi  a Roma,  incaricandolo 
«li  copiargli  i più  bei  quadri  delia  scuola 
romana.  Giunto  in  essa  dominante  . egli 
si  applicò  indefesso  allo  studio,  e non  tar- 
dò a farvi»!  nolo.  Da  Roma  andò  a visita- 
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re  Firenze  , dove  ricevè  dal  granduca  la 
più  lusinghiera  accoglienza,  ed  caso  princi 
jm*  volle  avere  il  ritrailo  dell*  artista  , di- 
pinto da  sé  t onde  ornarne  la  sala  dei 
pittori  celebri  , dove  fra  tanti  altri  tut- 
tora si  vede.  Il  Rahens  mise  a profitto  il 
suo  soggiorno  nella  capitale  della  Toscana 
per  istudiarvi  i capolavori  della  scollura 
umica  che  la  galleria  conteneva,  come  al- 
tresì quelli  cui  area  prodotti  lo  scarpello 
di  Michelangelo  ; e per  non  partirsene  sen- 
za lasciarvi  alcuna  cosa  del  suo  pennello  di- 
pinse pel  granduca  un  Eroe  tra  Minerva  e 
tenere  toccano  dal  tempo  ; — IjC  Tre 
Grazie  ed  un  Sileno.  Da  Firenze  passò  a 
Bologna  per  vedervi  le  opere  de*Caraeci; 
indi  torno  uua  seconda  volta  a Venezia  , 
dove  i suoi  studj  furono  allora  più  lun- 
ghi e più  assidui  che  durante  il  soggiorno 
che  vi  avra  fatto  la  prima  volta,  e vi  fini 
di  perfezionarsi  nel  colorito  , quella  parte 
della  pittura  cui  egli  possedè  poi  in  un 
grado  sì  eminente.  Giudicando  che  la 
acuoia  Romana  la  vinceva  sopra  tutte  le 
altre  pel  disegno  , decise  di  far  ritorno  a 
Roma.  Qnivi  non  stette  molto  che  gli  ven- 
nero commessi  parecchi  lavori.  Fece  per 
papa  Paolo  V : la  Madonna  e Sant ' vitina 
in  atto  di  mi  or  are  il  Bambino  Gesù  ; 
«in  Trionfo  del  Tevere  pel  cardinale 
Chigi  ; i Dodici  j4j>ostoli  pel  Cardinal  Ro- 
apigi  insi  ; un  Baccanale  di  militari  pel 
cnntestahil  Colonna  ; Proteo  , e gli  dei 
marini  a mensa  , serviti  da  tre  Nerrùli 
per  la  principessa  .Scelamare.  Per  la  Chie- 
sa nuova  de*  padri  dell*  Oratorio,  fece  tre 
composizioni  d*  altare  : La  Perfine  ed 
il  Bombiti  Gesù  adorato  dagli  àngioli  ; 
una  V ergine  martire  accompagnata  da 
due  Santi  e da  Angeli  ; ed  un  quadro 
contenente  San  Gregorio  il  Grande , San 
Maurizio , San  Giovanni  Battista  ed  altri 
Santi.  Quantunque  fosse  in  Italia  da  7 anni, 
non  avea  ancora  visitato  nè  Milano  nè  Geno- 
va. Risolse  di  vedere  queste  città.  Nella  pri- 
ma disegnò  la  famosa  Cena  di  Leonardo  da 
Vinci  } disegno  che  poi  servì  a far  I*  in- 
taglio a bulino  di  esao  gran  dipinto.  La 
riputazione  del  Rubens  I*  avea  preceduto  a 
Genova,  dove  ricevè  la  più  graziosa  acco- 
glienza dalla  nobiltà  e da’  primarj  merca- 
tanti. Un  tale  ricevimento  , congiunto  alla 
bellezza  della  città  ed  alla  dolcezza  del 
clima,  che  se  gli  addiceva  meglio  che  quel- 
lo delle  altre  città  d*  Italia,  fece  sì  che  vi 
prolungò  il  suo  soggiorno.  Fra  i molti  la- 
vori che  vi  eseguì  si  citano  la  Circoncisione 
di  Gesù  Cristo , e un  Sani'  Ignazio  che 
risana  gl'  infermi  e gli  stnrpj.  Il  Ruhens 
apiegò  in  queste  due  composizioni  tutto  il 
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sommo  suo  ingegno  ; e pretendono  i Ge- 
novesi che  esse  debbano  essere  riputate  due 
capolavori  di  quest*  artista.  Mentre  dimo- 
rava in  Genova  intraprese  di  raccorre  le 
piante  de*  più  bei  palazzi  che  questa  con- 
teneva , e ritornato  in  Fiandra  fece  inta- 
gliare e stampare  tale  raccolta.  In  mezzo 
a*  suoi  lavori,  gli  giunge  all*  impensata  la 
notizia  che  sua  madre  è gravemente  infer- 
ma. Tutto  cede  a tale  c-nsiderazione,ed  egli 
parte  immediatamente;  ma  via  facendo  rice- 
vè la  nuova  eh*  ella  avea  cessato  di  vivere. 
Ciò  non  ostante  il  Rubens  proseguì  il  suo 
cammino  verso  la  patria,  ma  in  vece  di  en- 
trare in  Anversa,  si  ritirò  neU*abbazìa  di  *Snn 
Michele  situata  presso  di  quella  città  , ed 
ivi  per  qualche  tempo  si  abbandonò  senza 
distrazione  al  dolore  > inteso  unicamente 
alla  cura  di  erigere  un  monumento  a sua 
madre,  del  quale  egli  stesso  compose  1*  e* 
pitaffio,  e cui  decorò  del  quadro  che  avea 
composto  in  Roma  per  la  Chiesa  Nuova  , 
imperocché,  avendo  egli  pigliato  male  le 
misure,  esso  quadro  trovandosi  troppo  alto 
e troppo  largo,  non  si  era  potuto  adattare 
all*  altare  ; 1*  artista  se  I’  era  tenuto  per 
•è,  e non  credè  poi  poterne  fare  migliore 
uso  che  di  dedicarlo  alla  defunta  su»  ge- 
nitrice. Allorché  il  Rubens  ricomparve  in 
Anversa,  ricevè  1*  accoglienza  più  distinta. 
Tuttavia  ai  accingeva  a ritornare  in  Italia, 
però  che  il  clima  di  essa  confacela  meglio 
alia  sua  salute  ed  alle  sue  inclinazioni;  ma 
il  duca  Alberto  e la  sua  sposa  Isabella  non 
vollero  lasciar  partire  un  artista  eh*  era  la 
gloria  del  suo  parse  ; lo  chiamarono  a 
Brussellcs  , gli  assegnarono  una  pensione 
considerabile  , e gli  conferirono  la  chiave 
di  Cianiberlnno.  Il  Rubens  non  seppe  re- 
sistere a tanti  favori  ; ma  ottenne  da  quel 
principe  la  permissione  di  continuare  a ri- 
siedere in  Anversa,  dove  poteva  darsi  ai 
suoi  lavori  prediletti  senza  che  il  distraesse 
il  vortice  della  corte.  Giunto  in  Anversa  nel 
4640  , vi  menò  moglie  , e vi  si  comprò 
mia  spaziosa  casa  cui  fece  rifabbricare  in 
gran  parte  alla  Romana  e nella  quale  spiegò 
la  magnificenza  di  un  principe,  adornò  di 
una  raccolta  di  belle  pitture  e di  preziosi  la- 
vori di  scultura  antica  una  rotonda  cui  avea 
fatto  erigere  a tale  uopo  tra  la  corte  e *1 
giardino,  sormontata  di  una  bella  cupola; 
ed  illuminata  nell*  interno  da  ampie  fine- 
stre Geminate.  L*  officina  cni  fece  ngu mi- 
niente costruire  non  era  meno  osservabile 
per  la  sua  vastità  che  per  la  bellezza  della 
sna  scala.  La  riputazione  del  Rnbena  sparsa 
in  tutta  l’Europa  attirò  1'  attenzione  del'a 
regina  di  Francia  Maria  de*  Medici,  vedo- 
va di  Enrico  IV.  Ella  risolse  di  coni  me  t- 
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largii  I’  abbellimento  del  tuo  palano  di 
Lussemburgo,  cui  voleva  ornai  abitare  do- 
po clic  crasi  riconciliata  cou  suo  libilo  Lui- 
gi XIII.  Nel  4620  fece  invitare  il  Hubcu»  a 
recarsi  a Parigi  ; l'artista  vi  si  recò,  ed 
ella  1*  accolse  nel  modo  più  grazioso  e gli 
notificò  le  sue  intenzioni  circa  i lavori  che 
da  lui  desiderava.  Il  Rubens  le  le’  conosce- 
re le  sue  idee,  e chiese  la  libertà  di  andare 
a comporre  tali  quadri  nella  sua  otiicioa 
d’  Anversa  , la  soia  dove  potesse  trovare 
tutte  le  facilità  di  cui  avea  bisogno  per  un 
lavoro  di  tanto  rilievo,  il  che  gli  venne  con 
cesso.  L’  artista  impiagò  poco  piu  di  due 
anni  a terminare  quello  di  cui  era  alato 
incaticalo  , indi  tornò  a Parigi  per  collo 
care  i quadii  nella  galleria  del  palazzo  anzi 
nominalo.  Allorché  ogni  cosa  fu  in  ordi- 
ne, la  corte  della  regina,  ammessa  a ve- 
dere tale  raccolta  di  cui  si  parlava  tanto, 
nou  potè  a meno  di  manifestare  I'  ammi- 
razione che  provava  nel  vedere  la  perfezione 
dell'  opera,  1'  immaginazione  che  1'  autore 
vi  avea  «piegata  , e la  pi  «olezza  con  cui 
avea  potuto  terminare  una  sì  vasta  impresi. 
Quella  serie  di  quadri  che  è un  poema 
intero  , rappresenta,  in  veni’  una  compì* 
vinone  diversa, tutta  la  storia  allegorica  del- 
la regina,  dalla  sua  nascila  fino  all'  epoca 
della  sua  riconciliazione  con  suo  figlio,  ed 
eccoue  i soggetti  : Il  Destino  di  Maria 
de’  Medici  ; — La  Nascita  di  lei  in  Fi- 
renze ; — La  sua  educazione  ; — Enri- 
co IF  che  riceve  U ritratto  di  Maria 
de'  Medici  ; — Il  granduca  che  sposa  per 
procura  la  principessa  sua  nipote,  inno 
me  del  re  ; — Sbarco  della  regina  nel 
porto  di  Marsiglia.  L’  artista  introdusse 
in  questa  magnifica  composizione  le  diviuità 
del  mare,  che  hanno  protetta  la  navigazio- 
ne della  principessa  ; — Matrimonio  di 
Enrico  Ir  e di  Maria  de' Medici  compiu- 
to a Lione  nel  4600.  La  città  di  Lione 
avvisa  sopra  un  carro  tirato  da  due  leoni  , 
alza  gli  sguardi  verso  il  cielo,  e contem- 
pla i novelli  sposi  che  sono  rappresentati 
•otto  la  figura  di  Giove  e di  Giunone  ; è 
questo  quadro  uno  (le*  più  mirabili  della 
raccolta  ; la  lesta  di  Enrico  IV  è forse  il 
ritratto  più  perielio  di  quel  gran  re.  — Na- 
scita di  Luigi  XIII  a Eoo  (rublo  nel  4601  j 
— Enrico  IF  che  parte  per  la  Germa 
aia  , e afflila  alla  regina  il  governo  del 
regno  ; — Incoronazione  di  Maria  dei 
Medici.  Iti  tale  composizione  l'  artista  ha 
Spiegato  tutti  i prestigi  dell'  arte  sua  ; essa 
è riputata  la  più  perfetta  di  tutta  la  sene 
•lorica,  ed  è annoverata  tra  i capolavori  del 
Kubcus;  — L’  apoteosi  di  Enrico  IF%  e 
reggenza  di  Maria  de' Medici;  — Go- 
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verno  della  regina  ; — F i aggio  di  lei  al 
ponte  di  Cc  ; — Cambio  della  principes- 
sa Isabella  di  Borbone  che  deve  sposare 
Filippo  IF , ed'  Anna  d' Austria,  desti- 
nata spaia  a Luigi  XIII  ; — Felicità 
della  reggenza  di  Maria  de'  Media  ; 
— Alaggioi  ita  di  Luigi  XIII ; — La 
regina  che  /ugge  dal  castello , dove  suo 
figlio  V avea  relegala  per  consiglio  dei 
cortigiani  ; — l(i conciliazione  della  re- 
gina con  suo  figlio  ; — Conclusione  del- 
la pace  ; — Abboccamento  della  regina 
con  suo  figlio  ; — Il  tempo  che  Ja  trion- 
fare la  verità.  A questi  dipinti  andarono 
uniti  il  ritratto  al  naturale  della  regina  cogli 
attributi  di  Belluuo,  e quelli  del  granduca 
e della  granduchessa  di  Toscana  Francesco 
de’  Medici  e Giovanna  d'  Austria.  Maria 
de’  Medici  , cabla  ammiratrice  de'  talenti 
del  Hubeiis  , del  suo  cornei  sare  spiritoso, 
e delle  sue  cognizioni  in  ogni  genere,  ri- 
chiese da  lui  un'  altra  serie  storica  dello 
stesso  numero  di  dipinti  , destinala  a rap- 
presentare le  gesta  di  Eolico  IV  ; e che 
dovei  essere  collocala  nella  galleria  para- 
ir Ila  a quella  cui  avea  terminala  di  fresco. 
Egli  fu  sollecito  di  corrispondere  alle  bra- 
me della  regina  , e cominciò  gli  abbozzi  , 
ma  , prima  di  compieili.  Maria,  disgustata 
di  nuovo  con  suo  tiglio  fu  obbligata  a cer- 
car i bugio  alla  corte  di  Brussf*lleft  , onde 
domandare  la  mediazione  dell'  infante  ar- 
ciduchessa Isabella  e del  re  di  Spagna  tra 
lei  e suo  tiglio.  L'  arciduchessa,  che  cono- 
sceva la  capacità  diplomatica  del  Rubens  , 
lo  scelse  per  condurre  quella  negoziazione, 
e mandoilo  a Parigi  , ma  egli  non  potò 
riuscire  ( F.  Maria  de*  Medici  ).  La 
stessa  arciduchessa  impiegò  poi  il  Rubens 
in  altre  negoziazioni  onde  comporre  le  dif- 
ferenze Ira  la  coite  di  Brusselles  e la  re- 
pubblica delle  sette  Provincie  unite,  man- 
dandolo all’  Aja  ; iudi  per  sollecitare  la 
pace  tra  I'  Inghilterra  e la  Spagna,  per  lo 
che  lo  spedi  a Londra  e a Madrid  ; ed  in 
ambe  queste  capitali  egli  si  trattenne,  nella 
prima  circa  un  imito,  e nella  seconda  48 
mesi  ; e le  sue  negoziazioni  ebbero  il  più 
felice  risultamenlo  per  ambe  le  monarchie, 
imperocché  la  pace  fu  conchi  usi,  e Rubens 
tornò  a Brusselles  carico  de’  più  ricchi  e 
preziosi  doni  ricevuti  da'  due  monarchi,  e 
di  più  cavaliere  della  giarettiera  d’  Inghil- 
terra, e col  titolo  di  segretario  del  consiglio 
privato  dell’  arciduchessa  Isabella  conferi- 
togli da  Filippo  IV  re  di  Spagna.  Il  Ru- 
h*  ns,  terminate  le  sue  missioni  diplomati- 
che, ritornò  ad  Anversa  , e ripigliò  i suoi 
lavori  usati.  Oltre  le  opere  già  menzionate 
di  sopra  molle  e molle  altre  ue  produsse 


Google 


457 


IlUB 

il  Rubens  f ditte  belle  , tutte  preziosissime, 
sparse  nel  Belgio,  io  Francia,  in  Inghil- 
terra , in  Italia  ; e in  generale  non  lussi 
mai  pittore,  nè  prima  , nè  dopo  di  lui  dal 
cui  pennello  uscisse  un  tanto  numero  di 
pittare  ; nè  favvi  mai  artista  che,  (pianto 
il  Rubens,  accumulasse  tante  ricchezze  , le 
quali,  quantunque  tosse  sempre  vissuto  con 
somma  splendidezza,  erano  immense  quan- 
do egli  morì  in  Anversa  nel  16*0  di  73 
anni.  I suoi  concittadini  ricounftsgnti  al- 
1*  onore  che  ridondava  loro  dalla  fama 
de’  talenti  di  lui  , il  lecer  seppellire  con 
gran  contrassegni  di  distinzione.  La  vedova 
di  quel  sommo  artista  gli  fece  erigere  un 
ricco  mausoleo  nella  chiesa  di  San  Giacomo 
il’  Anversa,  e Cornò  di  un  quadro  fatto  dal 
defunto  ; in  esso  sono  dipinti  la  Madonna 
ed  il  bambino  Gesù,  a'  quali  San  Giro- 
lamo c San  Giorgio  presentano  le  due 
mogli  del  Rubens,  la  cui  figura  vi  è dipinta 
sotto  quella  di  Sao  Giorgio. 

Ruberìa.  V . Rea — Aie. 

R lì  a èrto  ( Ca).  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.- 
Ven  , nella  provili,  di  Cremona. 

JKtMIEHT È'Z/A  , ISSI  SIO.  V.  Hl'BEST- — O. 

liuiiìtsT — o.  add.  Feroce,  fiero.  L.  Fero*.  $.  Per 
Impetuoso,  tremendo,  spaventevole.  Non  J'u 
tremuòto  già  tanto  RunàsTo.  I).  taf.  31. 
$.  Per  Pungente,  aspro,  frizzante.  Con  le 
voci  ùmili  e mansuète  nel  domandar  l al- 
trùi, ed  altissime  e rubaste  in  mòrdere 
negli  altri  li  loro  medesimi  vìzj.  Baco. 
A os*.  $.  Kdbèsto.  avv.  Con  ruhestezza.  — ìs- 
si.mo.  add.  superi.  L.  Ferocissimi^.  4* — Éz 
za.  n.  asl-  Fierezza.  L.  bnbur. 

Hlbkta.  a.  f.  T.  di  stor.  autiq.  Così  chiama- 
vasi  un  veleno  cavato  in  parte  d.d  succo 
della  Rana  velenosa.  Giovenale  parla  d*  mia 
donna  romana,  elio  mischiava  una  tal  sorta 
di  veleno  al  vino  clic  porgeva  al  marito. 

litri . geog.  ani.  Città  d'  Italia,  nell*  A pulii, 
situata  in  un  luogo  fra  le  due  odierne  città 
Canossa  e Bari.  Nel  tcrritnriò  di  Rubi  cre- 
sceva una  specie  di  piccoli»  vinco  dutti- 
lissimo e sottilissimo,  con  cui  si  facevano 
de*  canestri. 

RObia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Rabbia 

Rlbiàceb.  s.  f.  pi.  Nome  genetico  delle  piante 
che  tingono  in  rosso. 

RcbiÀha.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provio.  di  Siisa  , e nel  mandamento  di 
Almesa,  con  circa  3000  abitanti. 

Rumcèllo.  Lo  ».  c.  Rubare  , e Ruhacello. 

Ri  bicovdìssimo.  V.  Runico*»— o. 

Ruaicóso — o.  add.  Rosseggiante  , vermiglio, 
purpureo,  rosso.  L.  Ruùicundus.  — issino, 
add.  superi. 

Ruaicósa.  geog.  ani.  Piccol  fiume  d’  Italia, 
che  metteva  foce  nell*  x\drialico  a selten- 
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trione  di  A riminium  (Rimini)  ; esso  for 
mava  i confini  dell*  Umbria  , ed  ivi  era 
che  cominciava  l’Italia  propriamente  detta. 
Nissan  duce  d*  esercito  romano  poteva  var- 
care questo  fiume  alla  testa  del  suo  eser- 
cito per  venire  alla  volta  di  Roma  senta 
1*  autorizzazione  del  senato  e del  popolo 
romano;  e chiunque  il  facesse  era  dichia- 
rato  nemico  della  patria.  Giulio  Cesare,  che 
col  suo  esercito  il  velici),  con  questo  solo 
atto  mostrossi  superiore  alle  leggi  di  Ro- 
ma. Non  sono  i geografi  concordi  sul  (lu- 
me odierno  a coi  I*  aulico  Rubicone  cor- 
risponda ; gli  uni  credono  trovarlo  nel 
Risateli»,  altri  nel  Fiuniesino,  cd  altri  nel 
Luso,  tutti  e tre  fiumi  negli  stati  ponti fic j. 
Nel  già  regno  italico  «rasi  dato  i!  nome 
di  Rubicone  ad  un  dipartimento  di  esso 
regno  , che  nvra  per  capolungo  Forlì  , e 
del  quale  si  ò formata  poi  la  legazione  di 
Forlì. 

Rubidétto  V.  Reato-  o. 

HC dio — o add.  Lo  s.  c.  Ruvido,  che  non  ha 
la  superficie  pulita  e liscia.  Rabido  , 
dicono  ì contadini  Ciò  che  corti  mietile  nt* 
si  dice  Ruvido,  opposto  a Morbido.  — ÉTTO, 
add.  din».  Alquanto  ruvido. 

RpBtfcxo  Lappa,  biog.  Poeta  tragico  latino  , 
celebre  tanto  pel  suo  ingegno  quanto  per 
la  sua  povertà.  Era  contemporaneo  ed  inti- 
mo amico  di  Giovenale,  il  quale  ne  parla 
nulle  sue  opere. 

RctnàiA.  geog.  Borgo  d’  Italia,  nel  ducato  di 
Modena  , presso  la  sinistra  sponda  della 
•Secchia  , che  vi  ha  un  bel  ponte.  Conta 
circa  2000  abitanti. 

RrinFicÀirre.  V.  Rceiric — are. 

Rimine — Àar.  v.  a.  Indurre  rossezza  , far 
diveniri-osso.  L.  Rubefacere . — Iute.  add. 
Che  produce  rossezza.  L.  Rubrjàciens. 
S-  — . T.  mcd.  e fanti.  Dissi  questo  no- 
me ad  alcuni  agenti  medicinali  , i q itali 
non  differiscono  dagli  espiatici  se  noti  per 
essere  meno  energici:  nm  sollevano  quindi 
la  epidermide,  ma  si  limitano  a richiama- 
re maggior  quantità  di  sangue  ne'  vasi  del 
derma.  11  calorico  , la  compressione  alla 
lunga  continuata  , gli  acidi  minerali  allun- 
gati con  certa  quantità  di  acqua  , le  solu- 
zioni alcaline  e saline,  ed  i corpi  che  con- 
tengono un  principio  nere  , sono  quelle 
sostanza  che  più  spesso  adopransi  quali 
rubricami.  — atìvo.  add.  Che  rubi  fica,  clic 
apporta  rossezza  , tubi  li  caute.  L.  RubeJ'a- 
ciens.  — àto.  add  Divenuto  rosso.  — Azió- 
ne. n a«t.  v.  T.  med  L.  Ruhcfactio. 
Coloramento  in  rosso  della  superficie  della 
pelle  canginolo  a dolore  , ma  senza  solle- 
vazione o rottura  della  epidermide.  La  parte 
rubilicnla  patisce  certa  elevatezza  , da  cui 
58 
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per  altro  nou  ci  accorciamo  molto  pel 
motivo  che  1*  rubificaiione  ai  elicmi»  ge- 
neralmente sopra  df  una  superficie  assai 
estesa  , e va  estinguendosi  in  maoista  in- 
sensibile. E la  rukificazione  ora  spontanea, 
come  nel  maggior  numero  degli  esantemi, 
nelle  malattie  erisipelatose  e nei  flemmo- 
ni, specialmente  soccutanei;  ora  è provocata 
dall*  arte  nella  mira  di  deviare  certa  irri- 
tazione grave  fissata  sopra  d’  un  organo 
impoi  tante.  Sebbene  sia  di  frequente  ado- 
perata, pure  è un  mezzo  debolissimo,  sul 
quale  non  si  deve  calcolare,  e che  è da  re- 
putarsi soltanto  come  il  precursore  di  altri 
più  attivi. 

Rubicàlie.  n.  f.  pi.  T.  d’antiq.  Feste  romane 
inslituile  da  Nuina  nell'  undecitno  anno 
del  suo  regno  ad  onore  del  dio  Rubigo. 
Si  celebravano  il  settimo  giorno  prima  del- 
le calende  di  maggio,  vale  a dire  nel  dì  23 
d*  aprile,  imperocché  gli  è a questa  epoca 
die,  così  dicevati,  U costellazione  maligna 
tramonta,  e la  rubigine  e la  golpe  danneg 
giaiio  le  biade  clic  sono  sulla  terra.  Si  of- 
frivano al  dio  Bubigo  in  sagtiOzio  una  pe- 
cora, ed  un  cane  con  del  vino  e dell’incenso. 
Il  bosco  dedicato  a Hubigo,  e che  chiama* 
vasi  Rubtgutis  Lotus , era  situato  presso  alla 
porta  Viminale,  in  cui  abbruciavansi,  du* 
rantc  le  Huhigalie  , le  viscere  del  cane  e 
della  pecora  che  si  erano  immolate  ( V. 
Ile  ateo  ). 

#*Rkb1ciii — E,  — òso.  Lo  s.  c.  Iluggin — e ; 
— oso. 

Rubìclia.  g.  f.  Legume  simile  al  pisello,  ma 
di  saper  meno  piacevole,  e di  color  quasi 
nero.  L.  Et  vilumi  , rubiliumt  pisum  syl - 
udire.  $.  — . L.  Laihyntt  silvestri s.  Liuti. 
T.  hot.  Pianta,  che  ha  gli  steli  alati,  ram- 
picanti; le  foglie  spadiformi,  appuntate,  i 
capi  eoli  bifidi;  i fluii  grandi,  rosei,  a quat- 
tro o sci  iu  grappolo  ascellare,  pedunco- 
lato, Fiorisce  verso  la  fine  dell'  estate,  cd 
è comune  ne'  prati  montuosi. 

Bt'Btcvlcco.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  di  UdineT^ 

Beri  co.  milol.  Dio  della  campagna  e dell'a- 
gricoltura presso  i Romani.  Jnvocavasi  per 
preservare  le  biade  dalla  rubigine  e d.dla 
golpe.  A\ea  un  tempio  ed  un  bosco  sacro 
in  Roma  nella  quinta  regione  della  città  , 
ed  un  altro  tempio  sulla  via  Nomeolana 
fuori  della  porta  Caprna. 

Ri.bìna.  add.  f.  T.  degli  agric.  Agg.  d’  una 
specie  di  pera  d'estate,  ed  usasi  anche  co- 
me vosi.  Riibin»  a ciocche 

RucÌsa-  s.  f.  IWiniera  d*  argento  vivo,  rosso. 

Itali  NETTO.  V.  Itaci! — o. 

Urlisi  ( Pietro  ).  biog.  Illustre  Medico  ita- 
liano de*  nostri  tempi,  nato  ia  Parma  nel 
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4 760.  Suo  padre,  semplice  fabbro,  e tra- 
scuratissimo ne*  suoi  affari  , non  moalrò 
sollecitudine  che  per  1*  educazione  del* 
1'  unico  suo  figli»,  del  quale  per  altro  vo- 
leva fare  un  fabbro  coru*  egli.  Ma  il  gio- 
vane Rubini, iuualzandosi  sopra  il  suo  staio, 
e resistendo  alla  volontà  paterna,  determi- 
nò di  studiare  la  medicina  , ed  appiicosai 
quindi  agli  sludj  indispensabili  ali’  ella  esi- 
ge. àr'ns  dottorato  nell*  università  di  Parma, 
c dopo  che  si  fu  addestralo  medicando  gli 
ammalali  uri  grande  spedale  di  essa  città, 
accettò  il  posto  di  medico  condotto  in 
un  villaggio  chiamato  Campiano.  Qualche 
tempo  dopo  colse  premurosamente  P oc- 
casione che  gli  si  ofTtì  di  fare  un  viaggio 
a spese  del  suo  governo  per  visitare  le 
pi  ilici  pali  uni  versila  d'Europa,  e recare  po- 
scia in  patria  il  frutto  delle  tue  osserva- 
rioni  e de'  suoi  studj.  Audò  dapprima  a 
Pavia  , dove  iiUerveuue  alle  lezioni  del 
celebre  Frank,  indi  passò  a Montpellier, 
a Lmne  , a Parigi  , a Londra  e a Edim- 
buigo,  esaminando  ovuuqoe  lo  stalo  ed  i 
progressi  delle  scienze  mediche,  e metten- 
dosi in  relazione  co’  più  celebri  professori 
di  quel  tempo.  Reduce  da'  suoi  viaggi,  fu 
fatto  professore  di  clinica-medica  nell*  u- 
ni  versila  di  Parma,  ed  in  tale  cattedra  in- 
sinuila per  lui,  sviluppò  un  sistema  nuo- 
vo , che  per  altro  non  é che  una  modifi- 
cazione di  quelli  di  Brown  e del  Rasorj. 
Nel  f $04,  il  Rubini  contribuì  essenzialmen- 
te alla  instituzione  della  società  medica  e 
chirurgica  iu  Parma,  modellata  su  quella 
cui  avea  trovata  in  Edimburgo  , e della 
quale  era  staio  fatto  membro.  Era  ani  he 
socio  di  parecchie  altre  accademie  sì  d'  I- 
tali»  che  d*  altri  paesi.  Nel  48t6  l'  arci- 
duchessa Maria  Luisa,  duchessa  di  Pai  ma, 
Piacenza,  e Guastalla,  lece  il  Rubini  tuo 
medico  consulente,  ed  arebiatro  di  Parma, 
ma  egli  non  godè  che  tre  mini  di  tale  im- 
piego , chè  morì  nel  4 8 1 9.  Le  sue  opere 
sono:  Sull'attività  della  Datisca  canna- 
bina  ili  Linneo  contro  le  febbri  intermit- 
tenti; — Sull"  azione  specifica  della  china 
sulle  vie  urinarie  ; — Dissertazione  sopra 
la  maniera  meglio  atta  ad  impedire  la 
recidiva  delle  febbri  periodiche  già  tron- 
cale col  mezzo  della  china  ; — Riflessio- 
ni tulle  febbri  chiamate  gialle , e su  i con- 
tagi in  generale  ; — Diciannove  relazioni 
e dissertazioni  mediche  ; — Pensieri  sul- 
la varia  origine  e natura  de ' corpi  calco  - 
loti  che  vengono  talvolta  espulsi  dal  tubo 
gastrico  ; — Storia  di  un  diatele,  guarito 
coll’  oppio  ; e riflessioni  sulla  Jorma  e 
sull ’ indole  di  questa  malattia ; — Rifles- 
sioni sulla  malattia  comunemente  detto  - 
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minata  Crup  ; — Discorso  su  i progressi 
ilella  vaccina  nel  dipartimento  del  Taro  ; 
— Stona  di  una  singolare  metastasi;  — 
Considerimene  sulla  febbre  pel  cedi  all- 
eile dominai  a in  Parma  nel  <8l7  , ed 
insti uxioni  sul  metodo  cui  olivo  di  questa 
febbre  ; — ■ Storia  di  una  pulsazione  ai 
precordj  prodotta  da  causa  insolita;  — 
Stot  in  di  uno  tirano  sonno  mot  buso. 

Rubisi — o ».  ni.  L.  Cai  bunculus  t pyrapus. 
Cai Loudi iu,  ovvero  gemina  di  color  ios- 
10,  così  dell»  per  1»  somiglianza  che  tiene 
col  luoco.  I rubini  ot  ienlali  hanno  un  co- 
lor pieno  e molto  acceso,  e s-'n  detti  Un- 
ioni di  rocca  vecchia.  (Quelli  di  Germania 
»i  dicono  Rubini  di  rocca  nuova.  I Rubini 
di  ponente  sono  di  color  rosso,  che  pende 
nel  pavouazzo  ciudo  ; e quelli  di  sellai- 
Itione  sono  di  color  più  crudo  di  questi. 
I Rubini  del  mezzogiorno  non  hanno  gr.>n 
colore  , ma  suiuigli-mo  piuttosto  il  c«lor 
de!  baiaselo.  La  differenza  che  è tra  il  Ru- 
bino e il  Carbonchio  non  dipende  che 
dall*  eccellenza  , e perfezione  di  questa 
pietra,  la  quale»  quando  giunge  agli  ultimi 
carati  , si  dice  propriamente  Carbonchio. 
Dicesi  aoclic  Rubino  di  rocca  ad  una  ape* 
eie  di  granato  assai  duro,  c di  color  rosso 
mollo  scuro  e turchiniccio.  La  Spinella  e 
il  Baiaselo  ( l' . questi  nomi  ) sono  anche 
due  specie  di  Rubini.  In  generale  il  Rubino 
è una  pietra  nobilissima, ailuiiiinosa  siiicea, 
di  color  rosso  chermisino  violetto,  o verde 
cristallizzabile;  è assai  apprezzato  se  oltre- 
passa i sei  caratti.  §.  Rubino  , presso  i 
chimici  è un  nome  dato  a varie  prepara- 
zioni di  corpi  naturali  a cagione  del  lor 
color  rosso,  come  Rubino  d*  arsenico.  — ét- 
to, — tizzo.  (zz  asp.)  s.  m.  dim.  Piccol 
rubino.  — òso.  adii.  Di  color  di  rubino. 

Rufìno.  s.  ni.  T.  ornimi.  Specie  d*  uccello 
del  genere  de'  Pi  glia-must  li/*. 

Rueìso.  Nome  prop.  Ialino  d*  uomo. 

Rubi*— òso,  — tizzo.  V.  Rubi*  — o. 

Rubiòla.  s.  f.  Soda  d’  uva,  così  detta  dal 
suo  colore. 

Rubìzzo.  ( t.z  »#p.)  add.  Prosperoso,  c per 
Io  più  dicasi  de’  Vecchi. 

B ubo.  s.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante  del- 
P icosandria  poliginia  di  Linneo  e della  fa- 
miglia delle  Rosacee , che  ha* per  suoi  ca- 
ratteri il  calice  aperto  a cinque  divisioni  ; 
cinque  petali  ; frutto  globoso,  composto  di 
molte  bacche  monospermi  aggregate.  So- 
novi  molte  specie  di  Rubo  , comuni  nei 
nostri  (Inni,  fra  i quali  eccellono  il  Ru 
bus  caestus , e l*  hy  bridus , che  portano 
certi  frutti  detti  More,  O More  di  marchia, 
che  si  rassomigliano  assai  a'  Lamponi,  ma 
che  non  hanno  quel  profumo  piacevole  di 
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questi.  Se  ne  forma  uno  sciroppo  riputato 
rinfrescante  , e che  venne  consigliato  con- 
trq  P Angina  r P Uretrilidc.  11  loro  succo 
serviva  pel  passalo  a preparare  il  robbo 
diamo/ on , oggi  inusitato.  Le  foglie  c la 
sommità  della  pianta  entrano  talvolta,  ma 
di  rado  , nelle  tisane  , e specialmente  nei 
gargarismi. 

Roso.  Lo  s.  c.  Rovo,  rogo.  L.  Rubus. 

Rubo.  geog.  ant.  Fiume  d’Europa  nella  parte 
selteott  ion.  della  Sai  mazia  ; esso  gittavasi 
nel  golfo  Codanus  ( Baltico  ) ; corrisponde 
all*  odierno  Nienien. 

Rubóne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Rufóbe.  n.  m.  Lo  s.  c.  Rossore  , erube- 
scenza. 

Rì  eria.  stor.  Nome  di  una  famiglia  dell’  an- 
tica Roma,  il  cui  soprannome  era  Dosse- 
nus,  e d**lla  quale  sonovi  alcune  medaglie. 
$.  — ( Legge  ).  stor.  rom.  Legge  decretala 
dopo  la  distruzione  di  Cartagine,  la  quale 
avea  per  oggetto  di  fare  un’  eguale  sparti- 
zione delle  terre  conquistale  in  Affrica. 

Bubkìc — A.n.  f.  Brevissimo  compendio,  o sun- 
to di  libro, o di  capitoli  di  libro.  L.  Rubrica. 
Jj.  Questo  termine  nel  senso  grammaticale 
significa  propriamente  un*  osservazione,  o 
una  regola  scritta  in  caratteri  rossi  : e cosi 
erano  scritte  le  massime  principali  ed  i ti- 
toli del  diritto  romano.  Oggidì  si  chiamano 
rubriche  le  regole  , secondo  le  quali  si 
deve  celebrare  la  liturgìa  , e F uffizio  di- 
vino, perchè  comunemente  si  scrivono  in 
lettere  rosse  nei  messali,  rituali,  breviarj, 
ed  in  altri  libri  della  Chiesa  per  distin- 
guerlo dal  resto  delle  preghiere.  — iiìsta. 
n.  car.  n*.  T.  eeeles.  Colui  che  fa  i pre- 
scritti delle  rubriche,  e che  invigila  per  la 
loro  osservanza. 

Ròoric — a.  ».  f.  T.  di  bt.  n«t.  Specie  di 
terra  di  color  rosso;  ed  è un’  argilla  ocra- 
cea rossa,  detta  anche  matita  rossa  o san- 
guigna ; sinopia.  5-  — fabrìle.  T.  di  ma- 
gona. Ferro  terrestre  di  color  rosso,  me- 
scolato con  parti  pietrose,  duro,  che  mac- 
chia le  mani.  — arióse.  ».  i.  Lo  s.  c. 

Rossezza.  L.  Rubar. 

Rubricato.  geog.  ant.  Fiume  di  Spagna  , 

R resto  i Laletani  , che  metteva  foce  nel 
lediterraneo,  non  lungi  di  Barrino  ( Bar- 
cellona ) ; è oggi  il  Lnhrcgat  nella  Cata- 
logna. $.  — . Fiume  dell'  Affrica  propria  , 
( reggenza  di  Tunisi  ) che  sboccava  pare 
nel  Mediterraneo,  veiso  P occidente  di 
Jppo  Ann tos  ( Biserta  ). 

Rubricazió.ve.  V.  Rtir.aic — a. 

RlBRILUtSTA.  V . Ruttale — A.  * 

Rubro.  Lo  s.  c.  Rovo,  e Rogo.  L.  Rubiti. 
§.  Per  Roveto.  Udì  una  voce  uscire  di 
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quello  icbro  che  arj'ea , e disse  gli.  V end. 
Cast-  94. 

* ‘Ruzzo.  Lo  ».  c.  Rosso,  rossezza.  L.  Huber. 
$.  — . acid.  Rosso. 

IU*c— a,  — métta,  s.  f.  L.  Brassica  eruca. 
Lino.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  zirli  ia- 
inosi,  un  poco  pelosi  ; le  foglie  picciotalr, 
li rate,  con  mi  lobo  terminante  più  grande; 
i fiori  di  un  bianco  sudicio  venali  di  vio- 
letto, a grappoli  terminanti;  le  silique  lisce. 
Fiorisce  dal  maggio  j»|  giugno,  ed  è iudi- 
gcua  della  Svizzera.  È pianta  annua  che 
si  adopera  nelle  insalale  da  chi  nou  ispia- 
ce  il  suo  grave  odore.  Essa  ed  i suoi 
semi  sono  dai  medici  creduti  stimolanti. 
$.  Ruca  , dicono  alcuni  scrittoli  a quel 
Bruco  che  il  Crcscenzi  chiama  latinamente 
Eruca. 

Rccàxdio.  geog.  Nome  di  due  piccole  città 
di  Spagna. 

Ròccolo,  n.  car.  in.  Voce  dell'  uso.  Lo  s. 
c.  Rii  diano. 

Rlxellài.  bìog.  Nome  dì  una  illustre  fami- 
glia fiorenti  uà  , che  assai  figurò  ne’  secoli 
AlV  e XV,  secoli  felici  di  quella  repub- 
blica. Al  pati  di  quella  de'  Medici,  essa 
famiglia  , oltre  mudo  arricchitasi  per  la 
mercatura  col  Levante,  «livellile  una  delle 
prime  famiglie  nella  allora  opulentissima 
città  di  Firenze  ; ed  i suoi  membri  si  tro- 
vano inscritti  ventiquattro  volte  sulla  lista 
de*  priori  della  repubblica,  conservala  tut- 
tora negli  archivi  di  que’  tempi.  Fra  gli 
altri  chiari  uomini  cui  produsse  essa  fami 
glia  coniatisene  due,  B«  i nardo  e Giovanni 
padre  e figlio,  che  ira  i sommi  lette-iati  del 
secolo  de*  Medici  occuparono  onoiilico  seg- 
gio. Bernardo,  elicerà  chiamato  latinamcn- 
le  Oiicellario,  nacque  nel  fi49.Egli  fu  uno 
degli  uomini  che  meglio  serisscio  la  Stoiia 
in  una  liugut  multa.  In  età  di  17  anni 
entrò  utlla  nobile  famiglia  de*  Medici,  spo- 
sando la  maggiore  delle  pronipoti  di  Co- 
situo  il  Grande,  sorella  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. Ad  esempio  del  cognato  suo  restò 
fedele  alte  lettere  ili  mezzo  alle  pubbliche 
facci  mie  ; e 1*  ullicio  di  goufalonieie  di 
giustizia,  le  ambasce! ie  di  Genova,  di  Na- 
poli p di  Francia,  i diversi  impieghi  che 
gli  vennero  conferiti  durante  le  piccole  ri- 
voluzioni che  agitarono  Firenze  alla  fine 
del  secolo  XV',  non  parevano  avere  io  lui 
rallentato  1*  ardore  dello  studio,  né  I’  at- 
tiva sua  munificenza  verso  gli  altri  lette- 
rati. I rimproveri  d'ambiguità,  di  parzia- 
lità, e d*inco»Unza  che  gli  venivau  latti  dai 
contemporanei  , cadono  sotto  molli  aspetti 
sulla  «ua  vita  politica  ; olla  privalo  sua 
vita  non  venner  dote  che  Indi.  Dopo  la 
mol  le  di  Lorenzo  de’  Medici  , Bei  nardo 
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Bucci  lai  si  dichiaiò  protettore  de*  N**op|a- 
lonicidi  Fuenze,  lece  fabbricar  loro  un  pa- 
lazzo, e decorò  magni ficameiite  distatin  e 
di  aulir  li  itii  i giardini,  riservati  per  le  I» 
ro  conferenze,  ed  i quali  col  nome  di  Orti 
Orice/lartif  rimaner  celebri  in  Italia.  Ber- 
muda liner! lai  mori  in  Firenze  nel  1514, 
e fu  seppellito  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  , la  cui  facciata,  incominciata 
dal  padre  suo,  era  stata  da  lui  finita  con 
gran  magnificenza.  L*  opera  principale  di 
Bernardo  lluceliai  è il  libro  De  Urbe  Ro 
mai  , in  cui  raccolse  con  una  sagacilà  di 
erudizione  poco  comune,  lutto  ciò  che  evvi 
negli  amichi  , proprio  a dare  una  magni- 
fica idea  dell»*  splendore  di  quella  regina 
del  mondo  ; opera  scritta  con  eleganza  e 
precisione  notabile,  e la  migliore  di  tutte 
le  descrizioni  di  Bontà  antica  che  fino  al 
loia  losse  stala  pubblicata.  Oltre  ad  essa 
Opera,  Bernardo  Borei  lai  scrisse  anche  1)c 
bello  italico , in  cui  è assai  hem*  descritta 
la  guerra  di  Risa,  e la  venuta  di  Carlo  Vili 
in  lulia.  Egli  è pure  autore  di  un  coni 
pnnimento  in  veisi  intitolalo  : il  Tt  tonfo 
della  calunnia.  $.  — (Giovanni)  limolo 
figlili  di  Bernardo  , nato  in  Firenze  nel 
1475.  .Sua  in  idre  era  sorella  di  Lorenzo 
il  Magnifico  ; ed  il  brillante  corteggio  di 
dotti  che  si  tiffollnva  intorno  a questo 
primo  cittadino  di  Firenze  , 1’  Atene  del 
s colo  XV,  sveglici  per  tempo  nell*  anima 
di  i nipote  suo  la  nobile  ambizione  di  non 
mostrarsi  indegno  delle  memniie  e degli 
estmpj  della  sua  casa.  La  filosofia  neopta- 
tomea  nvea  nel  palazzo  di  suo  padre  tro- 
vali i giardini  «li  Accadt  rno  ; frequentati 
da  Marsilio  Tirino,  Landino  , Poliziano  , 
i tre  Pulci,  Pico  della  Mirandola,  i quali 
non  erano  nè  maestri,  nè  modelli  volgari 
per  1*  imitazione  del  giovane  Bucci  lai  ; oc- 
corròn  poi  nomi  ancoia  più  celebri  fra  i 
condiscepoli  di  lui,  e per  non  nominarne 
alili,  basteranno  Giovanni  de’ Medici  (poi 
Leone  X ) Bibbiena  e Machiavelli.  Ap- 
pena uscito  dall'infanzia,  il  Ruccllai  divise 
coi  Medici  l’esilio  da  Firenze,  e con  t>*i 
vi  tornò  poi  nel  f5l2  , allorché  Icone  X 
cinse  la  tiara.  Il  novello  pontefice  era  cu- 
gino del  Ruccllai,  e quasi  suo  coetaneo  ; 
era  adunque  permesso  a questi  di  aspirare 
alla  porpora  romana  , e indotto  da  ule 
speranza  egli  dimise  gl'  impieghi  che  la  re- 
cente rivoluzione  in  Firenze  area  accumu- 
lati su  di  lui  , per  accettare , con  1*  abito 
ecclesiastico,  una  carica  eminente  nella  casa 
del  pontefice,  cui  accompagnò  a Bologna, 
allorché  Leone  X vi  si  recò  per  r'mchiu  • 
dere  il  concordato  con  Francesco  I,  re  di 
Francia.  Durante  tale  viaggio,  il  lUicclLti, 
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in  mia  festa  cui  diede  alfa  corte  papale 
ne*  pomposi  giardini  del  ano  palano  , ag 
giunse  lo  spettacolo  di  due  tragedie,  le  pri- 
me che  le  scene  moderne  abbiano  conosciu- 
te : la  Sofonisbtt  del  Tr  issino,  e Rosmon- 
da  composta  da  lui  stesso.  Il  Rticcllai,  bre- 
ve tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  , 
fu  da  Leone  X nominalo  nunzio  papale 
in  Francia,  ed  era  ciò  un  titolo  di  più  al 
cappello  che  già  venivagli  designato  dall'o* 
pimonc  generale.  Richiamalo  poi  dall’  in- 
costante politica  di  Leone  X , egli  se  ne 
parti  da  Parigi  , seco  recando  la  stima  di 
una  corte  colta,  da  cui  staccavnsi  con  ram- 
marico. Giunto  a Firenze  ivi  ricevè  la 
nuova  della  morte  del  papa  nel  t52i  , il 
che  Findusse  a trattenersi  in  essa  città,  la 
quale  F «-lesse  capo  della  deputazione  in- 
caricata di  presentare  a Adriano  VI  la 
congratulazione  della  repubblica.  In  breve 
a questo  pontefice  succede*  Clemente  VII 
( Giulio  de*  Medici  ),  il  quale,  anche  esso 
parente  del  RuccelUi,  il  creò  proiountario 
apostolico,  e governatore  di  Castel  Sant- 
Angelo  , carica  d*  intima  confidenza  , che 
gli  assicurava  la  porpora,  c che  davasi  sol- 
tanto a’  pi  ciati  di  un  merito  superiore,  e 
d*  nna  devozione  sperimentata.  Ma  le  spe- 
ranze del  Rucellai  riuscivano  tutte  vane; 
egli  sempre  aspettava  quando  mori  nel 
<52£.  Lasciò  due  tragedie  : Ros monda  e 
Oreste , e un  poema  in  versi  sciolti  inti- 
tolato : Le  Api.  Questo  è un*  inspirazione 
V irgiliana.  La  poesia  volgare  ignorava  tut- 
tavia le  bellezze  didattiche  ; e *1  Ruccellai, 
ammiratore  del  quarto  libro  delle  Geor- 
giche, non  disperò  di  riprodurlo  nell*  idio- 
ma italiano  ; e,  siccome  dice  Girigliene  , 
in  tutte  le  arti  F onore  è di  quello  che 
om  primo.  Nè  il  poema  delle  Api  , che 
ha  poco  più  di  mille  versi  , è solamente 
mia  versione  di  Virgilio  ; un  numero  gran- 
de di  paiticolari  appartengono  al  poeta  fio- 
rentino ; anzi  può  dirsi  che  non  è mai 
tanto  poeta  quanto  ne*  brani  che  sono 
tuoi. 

Il lciiétt a.  Lo  s.  c.  Roca. 

Hi  colà  ab.  v.  neiit.  Voce  contadinesca  , e 
derivata  forse  dal  provenzale  Regolare  , e 
vale  per  1*  appunto  Ruzzolare,  dicendosi  di 
checchessia  che  si  rivolge  per  terra. 

Ròcola.  Lo  s.  c.  Roca  e Ruchetta. 

Règolo.  s m.  L.  Triticum  junceum.  T.  bot. 
Specie  di  Gramigna  di  color  verde  glauco, 
il  cui  fusto  è alto  circa  due-  piedi  , c la 
radice  articolata,  e repente.  Trovasi  in  fio- 
re nel  mese  di  luglio,  sul  liltorale  arenoso 
della  Toscana. 

RuoÀn.  geog.  Isola  del  Nilo  presso  la  spon- 
da destra , sul  limile  del  Basso  e del  Me- 
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dio  Egitto  , nella  provin.  di  Giteh  in  fac- 
cia al  Cairo. 

Rudda.  add.  f.  Agg.  di  giustizia  ; onde  Rudda 
giustizia  , dicesi  per  Giustizia  rigorosa  , 
severa.  L*  usò  Giovanni  Villaoi  dal  fran- 
cese di  cui  esso  «Unico  era  molto  vago. 

Run — e.  add.  Lo  s.  c.  Rozzo.  L.  Rudis . 
— ità.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Rozzezza  , rozziù. 

••Ruderale.  V.  Hunza— i. 

Ruderazióne.  n.  f.  L.  Rmleration.  Vocabolo 
usato  da  Vilruvio  per  indicare  un  pavi- 
mento latto  con  ciottoli  o pietruzzc. 

••Rùdra — ì.  s.  m.  pi.  Calcinaccio  , rottami 
di  pietre,  rimasugli  di  fabbriche  rovinate. 
** — ale.  add.  Che  sorge,  che  cresce  negli 
avanzi,  nei  rolt.-uni  di  fabbriche  rovinate. 

Rudi  À DE.  geog.  ani.  Città  d’ Italia  , nell*  A - 
putta  , c appunto  nella  Japigia  , a setten- 
trione d’  Hydruntum  (Otranto  ) ; fu  pa- 
tria di  Ennio. 

Ridiano.  geog.  Connine  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin,  di  Brescia. 

Rcdiàaj.  n.  car.  m pi.  Nome  che  dovasi  ai 
gladiatori  congedati  con  onore,  dopo  d’a- 
ver date  niolliplici  prove  di  fona  e ili 
sveltezza  negli  spettacoli  dell’  anfiteatro,  o 
circo.  Si  rilasciava  loro  per  distintivo  del 
loro  congedo  una  spada  di  legno,  chiamala 
Rudis , donde  derivò  il  loro  nome. 

Rodimento,  n.  m.  Primo  principio  di  qua- 
lunque cosa;  ma  si  dice  pi  npi  i «mente  del 
Primo  insegnamento  di  qualsivoglia  scienza 
od  arte. 

Rudi*.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Bacchetta  flessibile 

0 scudiscio  fatto  pressa  a poco  in  forma 
di  spada,  ed  usalo  da*  gladiatori  per  eser- 
citarsi pria  di  combattere.  Quando  un  gla- 
diatore crasi  per  la  sua  condotta  meritila 
-una  ricompensa  , gli  si  dava  quella  specie 
di  spada  che  gli  veniva  consegnala  dal  so- 
printendente de*  giuochi  o dal  maestro  dei 
gladiatori.  L'  effetto  di  tale  guiderdone  era 
che  colui  che  il  riceveva  eia  congedato  dal 
servizio,  c otteneva  la  sua  libertà.  Ma  ciò 
non  riguardava  che  i gladiatori  voloutarj, 
imperocché  coloro  eh*  erano  schiavi,  non 
erano,  pel  loro  attenuto  congedo  dall’esser 
gladiatori,  liberati  dalla  schiavitù;  era  ben- 
sì fàsci I cosa  il  procurarsi  la  intera  libertà, 
mediante  il  ricevuto  Rudis  , mostrandolo 
al  pretore,  il  quale,  informatosi  della  buo- 
na condotta  del  rudiario  , gli  dava  il  pi- 
leuSy  per  cui  gli  venivano  restituiti  lutti 

1 diritti  di  cittadino. 

Rudità.  V . Reo — b. 

Reno.  s.  m.  Sorta  di  colubro  bernoccoluto. 

Rdoòlfo.  Nome  prop.  d*  uomo  Io  s.  c.  Ro- 
dolfo. 

Rudra.  mito!,  indiana.  Nome  del  fuoco  pres- 
to gl*  Indiani  , i quali  lo  tengon  per  ima 
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delle  cinque  potenze  primitive  generale 
dal  Creatore.  $.  — . Nome  die  gl’  Indiani 
danno  alla  pretesa  trasfigurazione  del  Dio 
«Sci va  , alloichè  presiede  alla  distruzione, 
e passeggia  fi  a i cadaveri  , e si  cinge  di 
leneht  e. 

Rldràx.m.  mitol.  itid.  Epiteto  dato  alia  dea 
Ravani,  e che  significa  che  fa  piagnere  ; 
poiché  ella  nella  sua  qualità  di  distruggi* 
trite  è cagione  di  anidre  lacrime  versale 
dagli  u<tiniui. 

RuecÀS.  grog  Fiume  di  Spagna  nell’  Estro- 
raaduta,  e nt-L  distr.  ili  D«dajo*. 

Ri  eolio.  grog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  prò* 
vin.  d’Ivrea,  presso  la  sponda  della  Chiu- 
seli*. Conta  4 8UO  abitanti 

*#Rlei»e.  v.  neut.  Correre  in  troppa  fretta  o 
con  impeto. 

Rufalsìivo.  ».  m.  Uccello , sorta  di  cuculo 
che  si  trova  nel  Senegai. 

Ruffa,  n.  f.  Furia,  o calca  confusa  di  molti 
nel  prendere  alcuna  cosa  $.  A mfllt  raf- 
fa,  n alla  ruffa  alla  raffi»  , maniere  avver- 
biali, che  vagliono  Con  forza,  con  violen 
la  prestezza;  e diconsi  di  più  persone  in- 
tente ad  una  medesima  operazione  , lolle 
dal  giuoco  fain  iullrsco,  che  dìcesi  Fare  a 
ruffa  raffi»,  o a rufllda  raffila  : ed  è quan- 
do sono  molti  intorno  ad  una  medesima 
cosa,  che  ognuno  cerca  con  gran  preste» 
za,  e senza  ordine  c modo  di  pigliarne  il 
più  che  si  può,  ovvero  quando  , gitt.iiido 
un  de'  fanciulli  in  aria  alcuna  quantità  di 
checchessia,  fanno  a chi  piuttosto,  c a chi 
più  ne  piglia.  $.  Di  ruffa  in  rafia  , coi 
verbi  Torre  o Guadagnare  ec  , vale  fluitare 
o ingiustamente  guadagnare.  § prov.  Quel 
che  vien  di  ruffa  in  raflli,  se  ne  va  di  huf- 
fa  in  baffi»  ; e vale  che  le  Cose  malamen- 
te acquistate,  in  breve  vanno  in  malora  ; 
del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innanzi. 

Ruffàno.  geog.  fingo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  terra  il’  Oliamo,  e nel  distr.  di  Gal- 
lipoli, con  1700  abitanti. 

•UlrrrÀTA.  11.  f.  Sgrsffìonc,  spellicciatura. 

Ri  FFt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  > nel- 
la pio v m.  di  Padova. 

Rupfiàva  V.  Muffì  a* — o. 

Ruffiana,  s.  f.  T.  de’  saliiiaj.  Vaso  poco  più 
basso  della  rete  calda,  circa  quattro  pollici. 
Se  ne  contano  quattro  , cinque  ed  anche 
sci  per  corpo  di  saline.  Si  riempiono  d’  ac- 
qua della  rete  calda  per  mezzo  di  canali  che 
la  conducono  al  suo  destino.  V . Cottoje. 

RuPFIAN  — ÀCCIA  , AMÉNTO,  ARE  , — ECCJO, 

— élla.  V.  Muffi an  — o. 

Rufpi snèlla.  ».  f.  T.  delle  saline.  Vaso  mi- 
nore della  ruffiana. 

RflFFI I ah  — KRÌA  , — ESCO  , — ESIMO  , — ÉSMO  , 
* éajca  , — èa.  y . flurruM— o. 
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Rum  in — o.  «*•  car.  m.  Mezzano  prezzolato 

delle  cose  veneree.  L.  Leno.  §.  — delle 
cavalle.  T.  de’  Cavallerizzi,  e delle  razze. 
Dicrsi  di  Quel  cavallo  che  s'  impiega  per 
far  conoscere  se  Jc  giumente  sono  in  caldo, 
o per  cominciare  ad  eccitarle.  §.  Ruffiano. 
adii.  Appartenente  a rufliancMiuo.  —a.  n. 
car.  f.  Mezzana  prezzolata  di  cose  veneree  ; 
faservizj  , pollasti iera.  — àccia,  d.  car.  f. 
Peggiorai,  di  Ruffiana.  — Àfte.  v.  neut.  Lo 
a.  c.  Arruffianare.  L.  Lcnocinari.  — àccio, 
— ÉéjMO  , — Ésmo.  n.  ni.  L’  arr uffìaiiare,  il 
fare  il  ruffiano.  L.  Lenociniutn . Huffìa- 

nrsiiuo,  figur.  per  Artificio.  Ecco  costèi, 
che  coi  nlffias  esimo  ( ai  ulte  io  ) dei  già 
ludo  ventre  ci  crede  muòvere  a compas- 
sióne Ftr,  As  <65.  — aménto,  n.  m.  Lo 
s.  c.  HuiGanesimo.  — élla.  s.  f.  dim.  ftagaa- 
zrtta  ruffiana.  — ebìa.  Lo  a.  c.  Ruffiane*»  - 
mo  , rullìanesmo  • i uffianeccin.  L.  Leno- 
einium.  — esc»,  add.  Dicesi  dell*  «ite,  modi 
e parole  di  ruffiano,  da  ruffiano.  — ézza. 
( zz  asp  ) n.  alt  Atto  di  ruffiano.  4|* — U. 
n.  f.  Lo  a.  c.  Ruffiant-sirno.  L.  Le  noci - 
nium. 

RurrÌNA  ( Villa  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Veli.,  nella  prov  in.  di  Padova. 

RuffÌni  ( Paolo  ).  biog.  Celebre  Medico  e 
Maini»  >tico  itali-mo  de’  nostri  tempi,  nato 
nel  l7òS  a ValcnUno  , borgo  degli  stali 
ponlilicj,  nella  delegazione  di  Viterbo.  Col- 
pito nell’  iindccimo  anno  della  sua  viui 
da  ima  mal.iUia  , che  gli  tolse  ogni  remi- 
niscenz.)  del  passalo  , il  giovanetto  Ruflini 
dovè  ricominciare  gli  studj  elementari,  cui 
avea  latti  prima;  e li  finì  poi  a Modena 
dove  suo  padre  era  andato  a fermare  stan- 
za. Applicatosi  ad  un  tempo  alle  matema- 
tiche, alla  medicina  e alla  chirurgia,  egli 
fu  dottorato  nelle  ultime  due  sciente,  cui 
praluò  poi  con  successo,  senza  tiascurare 
le  scienze  esatte  le  quali  furono  i suoi 
studj  di  predilezione,  e delle  quali  proven- 
ne la  rclehi  ila  del  suo  nome.  Vi  fece  ta- 
li progressi  che  il  duca  di  Modena  lo  elesse 
per  succedere  a<  pmfessore  Cassiani  orila 
cattedra  d’  analisi,  alla  quale  uni  |»oi  quella 
degli  • Irnienti  di  matematica.  Allorché  ne- 
gli ultimi  anni  gli  stati  di  Modena,  sicco- 
me tulio  il  rimanente  dell'  Italia  settentrio- 
nale, furono  invasi  da’  Francesi,  il  Muffir i 
ricusò  di  prender  sede  nel  consiglio  dei 
Juniori  del  corpo  legislativo,  dichiarando- 
si inabile  ad  .•filtri  de'  quali  apparentemente 
affermava  non  avere  alcuna  relazione  col 
genere  de’  suoi  studj,  ma  che  in  realtà  egli 
trovava  incompatibili  co’  suoi  principi  pu- 
litici e religiosi.  Mostro*»»  pure  poco  di- 
sposto a dare  il  giuramento  civico  che  esi- 
gevasi  in  allora  da  ogni  cittadino  ; e tale 
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«loppio  rifiuto  gli  cagionò  la  perdita  dei 
auui  impieghi  nella  pubblica  istruzione , 
c non  li  riebbe  che  nel  1799,  allorché 
1’  Italia  momentaneamente  tornò  in  pode- 
sia  degl'  Imperiali  Austriaci.  Li  conservò 
anche  dopo  la  partenza  loro  , e lino  al 
-1806  , epoca  in  cui  fu  chiamato  alla 
scuola  militare  di  Modena  in  qualità  di 
professore  di  matematiche  applicate.  Nel 
4815,  il  duca  di  Modena  pose  il  Raffini 
alla  direzione  dell'  università,  nella  quale 
occupava  ad  un  tempo  le  cattedre  di  cli- 
nica medica,  di  medicina  pratica  e di  ma- 
tematiche applicate.  La  -società  italiana  lo 
elesse  in  pari  tempo  suo  presidente,  men- 
tre le  altre  principali  accademie  italiche 
il  fecero  loro  socio.  Nel  tempo  in  cui  il 
tifo,  clic  desolava  tutta  l'Italia,  faceva 
grandissime  stragi  a Modena,  si  vide  il 
professor  Rutiliti  sprezzare  tutti  i pericoli 
e recare  il  suo  soccorso  agl'  infetti  di  quel- 
la funesta  malattia.  Ne  ammalò  aneli*  egli, 
e dispero»!  lungamente  della  sua  vita;  pure 
scampò  quella  volta  dalla  morte  ; ma  la  co- 
stituzione sua,  già  indebolita  ila*  lunghi  la- 
vori, ne  restò  scossa  profondamente.  Ad  onta 
dello  scadimento  della  sua  salute,  egli  non 
cessò  mai  di  eseguire  i doveri  di  tutte  le 
cariche  accumnlate  sulla  sua  persona.  Era 
medico  della  corte  , rettore  c professo!  e 
di  tre  facoltà  nell*  università  di  Modena, 
presidente  dell'  insliiulo  italiano  delle  scien- 
ze, e corrispondente  attivo  di  parecchi  al- 
tri corpi  accademici,  a*  quali  era  aggrega- 
to; aggiungali*»  le  molte  opere  che  scrisse,  e 
non  recherà  maraviglia  che  il  Hullìni,  che 
non  avea  goduto  di  una  salute  molto  robusta  ‘ 
fin  dalla  grave  malattia  cui  soffri  nell*  in- 
fanzia, non  potesse  a lungo  reggere  a tante 
fatiche.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1822  di 
57  anni.  Scrisse  : Teoria  generale  dell’e- 
quazione ; — Della  soluzione  delle  equa- 
%ioni  algcbraiche  determinate  ; — Ri- 
flessioni intorno  alla  rettjtcazionr  ed  al- 
ta quadratura  del  circolo  ; — AI  e moria 
sopra  la  determinazione  delle  radici  nel- 
le equazioni  numeriche  di  qualunque  gra- 
do i — Dell ' immaterialità  deli  anima  ; 
— Algebra  e sua  appendice  ; * — Nuo- 
vo metodo  generale  di  estrarre  le  radici 
numeriche  ; — Riflessioni  critiche  copra  il 
saggio  filosofico  intorno  alle  probabilità. 

Rutto  Crispino,  stor.  Uff! siale  delle  guardie 
pretoriane  sotto  il  regno  di  Claudio.  Es- 
tendo stato  esiliato  da  Agrippina,  a cagio- 
ne de  11 'attacca mento  suo  a Biiltannico,  fi- 
glio di  Claudio  e di  Messalina,  si  dié  la 
morte  di  per  sé.  La  costui  moglie  Poppea 
sposò  poi  l1  imperator  Nerone. 

RtrrrOLA.  V,  Hcff — i,  e dicesi  «elio  stesso 
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modo: Fare  a ruflola  raffbla,  nome  dì  giuo- 
co fanciullesco. 

RuffolXrb,  e Rcfolàre.  v.  a.  Mangiare  col 
muso  chino  come  fanno  le  bestie.  $.  Ruffo- 
lare  e Hu  fola  re  , nell'  uso,  vagliono  anche 
Frugare,  ri  frustare. 

Rifia.  geog.  L.  Alpheus.  Finme  del  rcg. 
di  Grecia  , nella  Morea.  Formasi  presso 
Peri  mediante  la  riunione  del  Carbonaro 
col  Landone  ; si  dirige  poi  verso  l’Occiden- 
te, e si  scarica  nel  golfo  d'Armdia  formato 
dal  mare  Jonio  , disi.  3 miglia  da  Piigo, 
dopo  un  corso  di  36  miglia.  Corrisponde 
questo  fiume  all’  antico  Alpheus , ed  an- 
che oggi  è talvolta  chiamalo  Alfeo. 

Rufìka  ( S.  ).  geog  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abmzzo-Ullcr. , e nel  distretto  di 
Città -Duc.de,  con  circa  :>00  abitanti. 

RtriNiÀBA.  Tale  , secondo  Procopio,  era  il 
nome  della  casa  di  campagna  cui  Belisario 
possedeva  in  uno  de’  subborghi  di  Costan- 
tinopoli. 

Ritiro.  stor.  Nome  di  due  personaggi  ricor- 
dati nella  storia  romana.  Uno,  Tito  Vinto 
Rufino,  che  visse  sotto  i regni  di  Claudio, 
di  Nerone  e di  G*lba.  Pare  che  fosse  se- 
natore, e di  qualche  credito,  ina  di  costu- 
mi corrotti  e assai  viziosi.  Invitato  un  di  a 
mensa  presso  1'  imperatore,  egli  rubò  una 
coppa  d’  oro.  L'imperatore  informalo  della 
turpe  azione  di  Rufino,  invece  di  fargliene 
dei  rimproveri, l'invitò  anche  la  dimane, ma 
fece  servire  lui  ^olo  in  vasellame  di  terra 
cotta,  mentre  tutti  gli  altri  I* erano  in  argen- 
to e in  oro.  Quella  manifestazione  e quel 
giusto  g'stigo  che  presto  rese  pubblico  il 
delitto  di  lui,  non  impedì  che  egli  divenisse 
poi  il  ministro  e *1  favorito  dell'  austero 
Galba  ; é d*  uopo  quindi  presumere  che 
fosse  dotato  di  grandi  talenti  e d'  ingegno. 
L'  altro  Rufino,  di  rni  non  si  conosce  il 
prenome  , é più  celebre  nella  storia  . per 
la  grandezza  del  suo  innalzamento,  de'  suoi 
delitti  , e della  sua  caduta.  Nacque  verso 
la  metà  del  qnarto  secolo  ad  Eluse,  capitale 
di  quella  parte  dell’  Aquilani»  che  nomi- 
nnvasi  allora  Nnvempopularua  (oggi  E au- 
se nell*  Armagnac,  distr.  della  Guascogna). 
Nato  d'oscuri  e poveri  genitori,  spatriò  in 
cerca  di  miglior  fortuna  , e giunse  in  Co- 
stantinopoli regnante  Teodosio  il  Grande. 
Gli  storici  , la  testimonianza  de'  quali  é 
unanime  sul  carattere  di  Rufino  , il  rap- 
presentano dotato  di  quei  vantaggi  esterni 
che  in  un'  epoca,  nella  quale  tutto  era  de- 
pravazione, pott-van  servire  per  {spiegare  i 
principi  oscuri  di  una  fortuna  straordinaria. 
Gli  accordano  pure  spirito  vivace,  esteso, 
penetrante,  ed  una  melliflua  ed  insinuante 
eloquenza.  Del  rimanente  riconoscono  in 


Digitized  by  Google 


464  RUF 

lui  unii  smisurata  ambizione,  una  bassezza 
il’  animo  , a cui  la  servilità  non  costava 
nulla,  purché  guidasse  a dominate,  ed  Inol- 
tre quella  perversità  che  si  piace  nel  male 
pel  piacere  appunto  del  male.  La  sua  b.issa 
estrazione  era  lie\e  ostacolo  per  ottenete 
le  più  alle  dignità,  dopo  che  tanti  esempi 
le  avean  fatto  vedere  prodigalizzate  a sili 
eunuchi  , a barbali,  a qualunque  sapeva 
piacere  al  principe,  o farsene  temere,  bu- 
lino , introdottosi  alla  corte  di  Teodosio  , 
e lenendo  ascosi  i suoi  visj  sotto  il  velo 
dell*  ipocrisia,  si  attirò  da  prima  co’  suoi 
talenti,  e soprattutto  con  la  sua  destrezza 
1’  attenzione  , e presto  dopo  la  stima  e la 
fiducia  dell'  imperatore  ; si  cattivò  l'amore 
del  restio  ed  imbecille  Arcadio,  eh’  eresi 
rivoltato  contro  le  virtù  e la  saviezza  del 
suo  precettore  Arsene  ; divenne  ramn  o di 
Simmaco,  ed  abusò  perfino  della  pura  ed 
alta  anima  di  Sant’  Ambrogio  celeberrimo 
vescovo  di  Milano  ; e mercè  i suoi  nrtilizj 
giunse  al  grado  eminente  di  gran  maestro, 
c ad  avere  il  primo  posto  nel  consiglio  di 
Teodosio.  L’  influenza  sua  nella  condotta 
dell’imperatore  comparve  dapprima  in  uno 
di  que’grandi  attentali  che  spaventavano  il 
mondo,  e tale  attentato  diveune  l'occasione 
del  più  bel  tratto  forse  che  inspirato  ab* 
bia  mai  la  virtù  cristiana.  Nel  390  , una 
sedizione  scoppiò  in  IVssalonica  : Teodosio 
ers  allora  a Milano.  Cieco  di  collera,  fu 
preso  da  quel  medesimo  ardore  di  vendetta 
che  duralo  uvea  tanta  f»tica  a reprimere 
dopo  la  rivolta  di  Antiochia.  Nondimeno 
Sant’  Ambrogio  con  preghiere  e rimo- 
stranze era  riuscito  a calmarlo;  e I’  im- 
peratore promesso  avva  di  non  lasciar  che 
i suoi  furori  sotteutrassero  al  corso  rego- 
lare della  giustizia.  Rufino  , sia  per  qual- 
che odio  segreto,  sia  per  lusingare  ed  ali- 
mentare le  passioni  «lei  sovrano  , o fosse 
semplicemente  per  timore  di  nou  lasciar 
trascorrere  1’  occasione  d’  un  delitto,  coin 
batté  la  risoluzione, frutto  dello  celo  di  San* 
l’  Ambrogio,  e con  insidioso  dire  raccese 
la  male  estinta  ira  di  Teodosio.  Sono  noti 
i disastri  che  sussegui tarono,  e come  esso 
principe  si  lasciò  svellere  1’  ordine  d’  una 
strage  , che  per  la  crudeltà  de’  suoi  vili 
consiglieri  , c senza  dubbio  di  Itufino  più 
che  di  lutti  gli  altri,  spense  in  tre  ore  set- 
temila vittime.  Noto  è pure  con  quale  pietà 
sublime  S.uil’  Ambrogio  ripulse  Teodosio 
dalla  Chiesa,  e gli  prescrisse  di  far  peni- 
tenza di  tante  morti  prima  di  pretendere 
di  ricevere  il  corpo  del  Salvadore  tlcgli 
uomini  ( V.  Ansimelo  ).  All' avvicinarsi 
delle  feste  di  Natale  , 1’  imperatore  (u  as- 
salilo da  profonda  afflizione  pi  usando  che 


RUF 

per  lui  solo  era  chiuso  il  tempio  del  Si- 
gnore che  apri  vasi  per  1’  ultimo  de’  suoi 
sudditi.  Rufino  , confidente  de’  rimorsi  , 
dopo  di  essere  stato  il  consigliere  del  de- 
litto , si  provò  a scrollare  la  sommissione 
del  principe  alla  disciplina  della  Chiesa 
ed  alla  proibizione  di  Saul’  Ambrogio. 
Non  polendo  riuscirvi  , oli»  i di  recarsi 
presso  all’  arcivescovo  di  Milano  , e di 
negoziare  la  riconciliazione  di  Teodosio 
con  Dio.  Paro  clic  contasse  sull’  amicizia 
che  aveagli  mostrata  S* ni’  Ambrogio.  Ma 
non  fu  accollo  che  con  una  severa  ripren- 
sioue.  indarno  egli  si  gillò  alle  ginocchia 
del  santo  prelato  ; fu  obbligato  a ritirarsi 
ignom iuiosatnente  eoo  la  certezza  clic  San- 
l’  Ambrogio  non  si  lasciava  più  adescare 
dalle  sue  false  virtù.  Ma  il  credito  suo 
appo  1'  imperatore  non  ne  solit  i;  anzi  il  suo 
favore  cresceva  ogni  giorno  , c con  cavo 
la  sua  insolenza  ed  i suoi  vixj.  Egli  in  un 
consiglio  s cui  1’  imperatore  non  inter- 
venne , osò  insultare  Promoto  , clic  aveva 
salvalo  1’  impero  dall*  invasione  de'  Gro- 
lougi.  Il  valente  generale  non  rispose  che 
nel  modo  con  cui  Uruso  avra  risposto  a 
Scjnno,  con  una  celiata.  Rullilo  si  vendicò 
come  Srjano  eravi  vendicalo  di  Di  uso  , 
ron  un  assassinio,  facendolo  nel  39t  prò  - 
dituriaunnie  trucidare  da  una  mano  di 
Battarni  che  avea  assoldati  per  (alt*  delitto  ; 
e malgrado  il  pubblico  clamore  che  ne 
lo  qualificava  autore  , gli  riuscì  di  farsi 
eleggere  console  da  Teodosio  per  1*  anno 
susseguente,  unitamente  al  giovane  impera- 
tore Arcadio.  Sembrava  che  i grandi  at- 
tentali di  Rufino  succedessero  gli  uni  agli 
altri  ciaschcdun  anno.  Nel  392  , insignito 
allora  del  consolalo  , usurpar  volle  la  di- 
gnità di  prefetto  del  pretorio,  della  <|uale 
Taziano  era  ili  possesso  da  -I  anni.  Taziano, 
e suo  figlio  Proculo  prefetto  di  Costanti 
nopoli  non  si  erano  condotti  nell’  esercizio 
degli  uflizj  loro  in  modo  da  essere  immuni 
da  rimprovero  ; ma  Taziano  godeva  il  fa- 
vore di  Teodosio.  Rufino  nulla  dimentica 
per  nuocergli  appo  T imperatore;  vi  riesce 
esagerando  le  malversazioni  del  padre  e del 
Aglio.  Taziano  è accusato  , obbligato  a di- 
mettere la  sua  carica  , di  cui  Rufino  tosto 
s’  impadronisce  ; ed  il  nuovo  prefetto  del 
pretoiio  è quello  che  elegge  eie'  commi*  • 
sarj  per  giudicare  con  lui  il  suo  predeces- 
sore. Egli  era  1’  anima  del  tribunale,  c la 
volontà  sua  doveva  servire  per  sentenza. 
Mentre  si  sta  procedendo  per  le  forine  , 
Proculo  evade  , e si  sottrae  con  la  fuga 
ad  una  condanna  cui  prevede  inevitabile. 
Rufino,  irritato  di  perdere  una  vittima,  te- 
mendo inoltre  nell’  avvenire  la  vendetta 
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di  Procolo  e l’  attività  sua  feconda  io 
espedienti  , corre  da  Taziano,  lo  accarez- 
za, lo  seduce  con  giuramenti,  e lo  persuade 
a i ic  li  inaiare  suo  figlio.  Non^  appena  gli 
ebbe  nuovamente  ambedue  in  suo  potere, 
fili  «Oretta  il  giudizio,  o per  dir  meglio  la 
condanna  loro,  cui  fu  sollecito  di  far  ese- 
guire. L*  imperatore  manda  loro  grazia  ; 
ma  Rufino  ritardar  fece  il  corriere  , il 
«pule  non  giunse  che  dopo  la  morte  di 
Prncolo.  11  potere  di  tale  favorito  andava 
sempre  crescendo,  allorché  avvenne  la  tra- 
gica morte  di  Valciitiniano  li  ; e fu  per  isti- 
gazione sua,  e col  suo  ajuto  che  Eugenio  si 
eresse  in  successore  di  quell’  infelice  gio- 
vane imperatore  vestendo  la  porpora  im- 
pellale , al  fine  di  avere  uno  de’  padio- 
ili  del  mondo  che  fosse  sua  creatura. 
Teodosio  , determinato  di  vendicare  la 
deplorabil  morte  del  suo  collega  d'  Ucci 
«lente,  lasciò  iu  Coslantioopoii  Arcadio  ar- 
bitro di  lutti  gli  a ilari  sotto  la  direzione  di 
Rufino.  Altri  potrassi  formare  un*  idea  del 
modo  con  cui  questi  esercitò  tale  grande 
tutela  dalla  vigorosa  descrizione  clic  ne  tro- 
viamo in  ClamJiano:  « Non  eravi  piò  giusti- 
zia ; vemlevasi  tutto  a peso  d’  oro.  Siccome 
al  mare  non  sono  soverchi  mai  tutti  i fiumi 
che  vi  metton  foce  da  ogni  parte  , rosi 
Iiufino  satollare  non  si  poteva  di  rapine. 
Chiunque  era  possessore  di  qualche  orna- 
mento prezioso  , di  alcun  ricco  podere  , 
eccitava  presto  1*  avidità  di  Rufino.  La  pro- 
sperila era  sfortuna.  Sovente  dava  morte 
a quelli  che  dispogliava  delle  facoltà  loro 
per  raccoglierle  a titolo  di  successione.  1 
popoli  erano  schiavi  , e le  città  opulenti 
soccombevano  sotto  la  necessità  di  arric- 
chire un  solo  uomo.  E guai  a chi  avesse 
osato  resistere  , il  temerario  , sua  moglie, 
i suoi  figli  non  bastavano  a saziar  1'  odio 
di  Iiufino  : non  islava  contento  alla  strage 
de’  congiunti  e degli  amici,  avrebbe  volu- 
to estenninare  tutti  i cittadini  di  quella 
città,  abolire  fino  il  nome  della  medesima 
nazione.  Nè  accordava  pronta  morte  ; uopo 
eragli  d*  infliggere  , per  godimento,  i più 
crudeli  supplizj,  i tormenti,  le  catene  , le 
tenebre  di  angusta  prigione;  prolungava  la 
vita  al  fine  di  prolungare  i dolori.  Il  si 
vedeva  nc*  tribunali  affrettare  perfidi  pro- 
cessi, e convincere  accusati,  muti  per  ter- 
rore all’  aspetto  di  un  tal  giudice  ».  Tale 
quadro  sembrerebbe  una  poetica  iperbole 
se  la  storia  non  ne  confermasse  in  tutto 
I*  orribile  verità.  In  mezzo  a quelle  sue 
iniquità,  Rufino,  carico  delle  maledizioni  di 
tutto  1’  impero  , fabbricava  una  chiesa  ed 
un  monastero  , e celebrava  la  pompa  del 
suo  battesimo.  Per  dare  più  solennità  alla 
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dedicazione  della  sua  nuova  chiesa,  ed  al- 
la cerimonia  del  suo  battesimo,  che  dovea 
farsi  nel  medesimo  tempo,  egli  convocò  t 
vescovi  di  tutte  le  pani  dell*  Oriente;  sup- 
plicò anche  i più  famosi  solitarj  dell’  Egit- 
to di  crescer  fulgore  con  la  presenza  lo- 
ro alla  sacrilega  sua  pietà.  Un  numero 
grande  di  prelati  e tre  patriarchi  , fra  t 
quali  duole  di  vedere  il  virtuoso  Flaviano, 
vescovo  e salvatore  di  Antiochia  , si  arre- 
sero agl*  inviti  dell'  onnipossente  ministro. 
La  cerimonia  fa  faita  con  eccessiva  magni- 
ficenza nel  394.  Ma  quel  sacramento,  lu- 
strale lavacro  di  tutte  le  colpe  anterioii, 
divenne  per  Rufino  una  sorgente  di  nuovi 
delitti.  Siccome  la  profana  pompa  cui  avea 
voluto  ostentare  , era  costata  somme  im- 
mense, egli  intese  a rimborsarsene  presta- 
mente con  estorsioni  ed  ingiustizie.  Fino 
a tanto  che  visse  Teodosio,  una  specie  di 
pudore,  o meglio  il  timore  che  il  padrone 
suo  nou  aprisse  eli  occhi,  avea  imposto  a 
quell*  essere  malvagio  il  freno  di  cercar 
pretesti  e palliativi.  La  morte  dell’  impe- 
ratore avvenuta  nel  395,  l*  affrancò  di  quel 
residuo  giogo,  e quel  che  fino  allora  avea 
fallo,  sebbene  pareva  che  già  avesse  rag- 
giunto e tocco  i limili  estremi  dell’  uma- 
na perversità  , per  lui  non  era  che  un 
•aggio.  L'  impero  , abbandonato  a due 
fanciulli  uno  di  19  anni  e l’altro  di  1 1 , 
appartener  dovea  sotto  il  nome  loro  al  mi- 
nistro abile  abbastanza  per  i&trignersi  in 
mano  le  redini  dello  stato  Teodosio  nio- 
tendo  avea  affidato  Arcadio  suo  primoge- 
nito , già  da  lui  associato  all’  impero  di 
Oricute,  alla  tutela  di  Rufino,  e messo  l'im- 
pero d*  Occidente  ed  Onorio  suo  secondo- 
genito nelle  mani  di  Siilicone.  Questi  due 
depositar]  della  sovrana  autorità  non  tarda- 
rono ad  ingelosirsi  l’uno  dell’altro.  Stili - 
cone  rra  vaioloso  ed  abile  guerriero  ; Ru- 
fino gran  politico,  ma  vigliacco  , che  non 
avea  mai  militato.  Questi,  misurando  con 
invid’  occhio  la  gloria  del  suo  rivale  , in 
cui  conosceva  superiorità  di  talenti,  volle 
far  pendere  la  bilancia  dal  suo  lato  col 
sopr.ipporvi  il  peso  d’  un  impero,  e quin- 
di divisava  di  mettere  sé  nel  seggio  del 
suo  pupillo.  Con  l’  intenzione  di  appres- 
sarsi al  trono  , avea  immaginato  di  farsi 
genero  Arcadio  dandogli  in  moglie  sua  fi- 
glia ; ma  una  sua  imprudenza  rovinò  tutti  i 
suoi  disegni,  e tale  imprudenza  fu  di  allon- 
tanarsi da  Costantinopoli.  Un  certo  Luciano, 
figlio  di  un  vecchio  prefetto  delle Gallie,  ol- 
tre modo  ricco  di  beni  stabili,  comprò  da 
Rufino  la  dignità  di  conte  d’Orieote  ceden- 
dogli le  piu  belle  delle  sue  possessioni. 
Luciano  ebbe  il  governo  di  Antiochia,  ed 
59 
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esercitava  con  onore  un»  carica  Arqiiist.it» 
in  modo  sì  poco  onorevole  : «*r#  giusto  , 
disinteressato,  non  consultava  clic  i diritti, 
nulla  concedendo  al  favore.  Bulino,  irritato 
clic  si  osasse  condursi  irreprensibilmente 
in  una  magistratura  ottenuta  da  lui  , non 
aspettava  che  1*  occasione  per  punire  un 
tanto  -alluso  di  fiducia.  Euch*rio,  pio  zio 
di  Arcadio  , avendo  falla  a Luciano  una 
chiesta  ingiusta  , e avutone  un  rifiuto  , se 
ne  dolse  all*  imperatore,  e questi  a Bufino, 
il  quale,  contento  di  potere  ammantare  il 
suo  risentimento  con  false  lustre  di  telo 
pel  suo  padione  , vola  ad  Antiochia  , vi 
entra  di  notte,  si  fa  condurre  dinanti  Lu- 
ciano e,  come  Verre,  ordina  di  straziare  a 
colpi  di  verghe  quel  novello  Gavio  , che 
•pira  nel  supplizio.  Bufino  volle  che  si  cre- 
desse Luciano  esser  morto  di  subitanea 
morte  ; ma  il  popolo  di  Antiochia  che 
amava  il  suo  conte  non  si  lasciò  illudere, 
e il  ministro  per  calmare  il  compianto 
pubblico  fece  porre  le  fondamenta  di  un 
portico  che  superò  in  magnificenza  tutti 
eli  altri  monumenti  d'  Antiochia  Durante 
I*  assenza  di  Bufino,  Eutropio,  un  vile  eu- 
nuco, avea  cercalo  d’  insinuarsi  nella  con- 
fidenza dell’  imperatore  , cui  persuase  di 
sposare  Erniosi»  figlia  di  quel  Promoto  mi 
Bufino  avea  fatto  trucidare.  Faccvansi  i 
preparativi  per  la  celebrazione  delle  nozze 
qu.mdo  ritornò  Bufino,  il  quale*  non  dubi- 
tava che  non  fossero  fatti  per  I*  imeneo 
del  monarca  con  sua  figlia,  e non  ne  fu 
disingannalo  che  nel  preciso  giorno  della 
cerimonia.  Rufino  trangngiossi  quell’onta; 
ma  unendo  all’  ambizione  la  sete  di  ven- 
detta, immaginò  ed  esegui  il  terribile  pro- 
getto di  dar  1*  impero  in  preda  a*  Bar- 
bari. Chiamò  dapprima  gli  Unni  nell*  O- 
riente,  e dopo  di  e»»i  invitò  il  tioppo  fa- 
moso Alarico  re  de*  Goti  a piombare  sulla 
Grecia,  e ad  impadronirsene,  fu  tal  manie- 
ra , pei  tradimenti  di  Bufino  ebbe  prin- 
cipio lo  smerabi amento  dell*  impero;  ma 
Bufino  non  godè  che  un  anno  del  male 
che  avea  cagionato,  mentre  Alarico  quin- 
dici anni  dopo  era  padrone  di  Roma  ( y. 
Roma  ).  Alarico,  ingrossatosi  il  suo  esercito 
di  un  numero  grande  di  Unni,  di  Alani,  e 
di  Sanatati, cominciò  con  devastare  1*  Mesi», 
la  Tracia,  la  Cannoni» ; le  sue  soldatesche 
corsero  tutta  1*  11  lirio,  dalle  spiagge  dell’A- 
driatico fino  a Costantinopoli  Accampavano 
i Goti  a vista  della  città  imperiale,  e Ar- 
catilo tremava  nel  fondo  del  suo  palazzo. 
Rufino  solo,  tranquillo  nella  costernazione 
universale,  vestitosi  alla  guisa  de'  bai  bari, 
usci  dalla  città,  penetrò  tino  nel  loro  cam- 
po, e gli  venne  folto  a prezzo  d’  oro  d’m 
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darli  a scortarsi  dalla  capitale.  Slilicnne 
fritta nio  avea  immaginalo  di  ricacciare 
Alarico  nel  settentrione  ; raccolse  le  trup- 
pe dell*  Oriente  e dell'Occidente,  a le  con- 
dusse nelle  pianure  di  Tessaglia  , nelle 
quali  er<»i  trincerato  Alarico.  Slilicnne  era 
per  assalire  il  re  goto;  i suoi  non  aspira- 
vano che  a ricevere  il  segnale  della  batta- 
li» , quando  giunsero  de’  messi  mandati 
a Bufili",  e muniti  di  un  ordine  dell'im- 
peratore, che  imponeva  alle  truppe  dell'O- 
riente di  ictrocedere  e di  far  ritorno  a (Co- 
stantinopoli. 1 soldati  partirono  l'rt  menilo 
di  rabbia  , condotti  da  Gaitias  , con  cui 
1*  indignato  Stilicone  avea  concertato  il 
modo  di  far  perire  il  perfido  ministro  di 
Arcadio.  Giunto  che  fu  Gaiuas  co’  suoi  a 
Testalunica  , egli  mise  a parte  della  tra- 
ma gli  nUiziali  del  suo  esercito.  Rufino 
uon  aspettava  che  il  ritorno  dell*  esercito 
a Costantinopoli  per  farsi  associare  da  Ar- 
cadio  come  suo  collega  nell’  impero.  Già 
nella  cieca  sua  fidanza  avea  voluto  che  fos- 
sero coniate  con  la  sua  effigie  le  monete  cui 
egli  int» rideva  distribuire  a’  soldati  e al 
popolo.  Nel  dì  27  d*  aprile  del  397  , Ar- 
cndio  di  buon  mattino  si  recò  all*  Ebdo- 
me  , dove  erasi  raccolto  1’  esercito.  Alte- 
ramente procedeva  ni  suo  fianco  Rufino  , 
ebro  della  prossima  sua  grandezza;  egli 
accarezza,  lusinga  nUiziali  e soldati,  e pro- 
digo di  Indi  alla  devozione  cd  al  coraggio 
loro,  chiama  ciascuno  per  nome,  gli  «lice 
che  vedrà  il  padre,  la  madre,  e i figli  in 
buona  salute.  Ma  mentre  egli  così  si  sfor- 
za con  tali  blande  paiole  a rendersi  favo- 
revoli alcuni  militari  , repente  1*  esercito 
accerchia  con  una  mossa  concertata  il  mo- 
narca e ’l  suo  ministro,  agitato  da  troppe 
cure,  e troppo  abbagliato  dalla  sua  gloria 
per  osservare  a sangue  freddo  ciò  che  (osso 
intorno  a lui.  Giunti  appiè  del  tribunale 
donde  Arradio  dovrà  ptoclaniare  Augusto 
Rufino,  mentre  questi  gli  prende  la  mano 
per  ajutario  a salirne  i gradini,  ad  un  segna- 
le dato  da  Gaitias,  un  soldato  sguaina  la  spa- 
da e la  immerge  nel  corpo  di  Rulino  ; tosto 
gli  altri  tulli  gli  piombano  addosso  ad  un 
tempo  , lo  trafiggono  , il  fanno  a brani  ; 
tutte  le  membra  del  suo  corpo  disperden- 
ti sotto  tante  spade  , tianne  il  suo  capo  , 
che  fu  piantato  in  cima  di  una  lancia;  e 
l’esercito,  intonando  canti  di  vittoria,  en- 
trò in  Costantinopoli  seguitando  quell’  or- 
libile  insegna  rui  il  popolo  insultò  con  le 
sue  grida,  e gli  scagliò  mille  iei'precazio- 
ni.  Per  quanto  orribile  sia  stata  la  fine  di 
Rufino,  ella  non  presenta  nulla  che  oltre- 
passi ciò  che  quel  malvagio  erasi  meritato. 
Egli  si  era  fatto  costruire  un  ma-nifìco  se- 
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polcro  ; ma  era  lontano  dal  prevedere  die 
il  cadavere  suo  avrebbe  mancato  di  sepol- 
tura. A bulino  subentrò  come  intuisti o 
d'  Arcadie  1*  eunuco  hulropio,  meno  a;m 
gninariu,  maialilo  vile,  oppressore  ed  avido 
(ponilo  il  SUO  predecessoie  ( /'  EuTAOPio). 

Bufino  (Tirami*),  stor.  eccles.  Celeberri- 
mo Sacerdote  d’  Aquilrja  del  JV  secolo  , 
l).>lo  a ( ioncurdia,  piccola  città  d’  Italia  uel 
Fi  iuil.  Coltivò  le  belle  lettere  e l'eloquen- 
za, e,  onde  pcrietioiiarsi  nelle  lettere  sa* 
ere,  scelse  la  vita  monastica,  e si  ritta ò in 
un  monastero  di  Aquilcj4,  dove  ebbe  per 
cuti  discepolo  -Sali  Girolamo, col  quale  strin- 
se intima  amicizia  die  dove*  essere  iudis- 
solubile  , ma  che  io  appiesso  soliti  una 
scissura  cagionala  da  disp.iriià  intorno  ad 
alcuni  punti  di  dottrina.  Mei  374,  bulino 
si  lecù  presso  1*  amico  in  Oricute  , e vi- 
sitò i solil.«rj  che  popolavano  i deserti 
dell'  Egitto  e della  Intestina.  Quivi  bufi- 
no si  legò  con  viucoli  spirituali  m Mi  la- 
ida 1*  aulica , una  delle  più  nobili  matro- 
ne tornane  di  quel  tempo  , clic  profon- 
eleva  i suoi  irsuri  iu  soccorso  dei  Catto- 
lici esposti  alle  persecuzioni  cicali  Aria- 
ni. bulino  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
la  prima  volu  quella  Santa  donna  in  Alea 
san  Iria  dove  era  andato  per  ascoltare  il 
celebre  Didimo,  riguardato  come  1’  oraco- 
lo del  suo  secolo.  La  pietà  che  Melania 
conobbe  ili  bufino,  la  indusse  a farlo  suo 
confidente  ; ma  ebbe  egli  stesso  ben  presto 
mestieri  del  soccorso  di  lei  : imperocché 
fu  aneli’  egli  compreso  nelle  persecuzioni 
degli  Artaui  : (u  messo  in  prigione,  indi 
relegato  n*'  luoghi  più  selvaggi  della  Pa- 
lestina. Allorché  Teodosio  il  Glande  re- 
stituì la  lutee  alla  Chiesa  , bufino  fermò 
stanza  a Gerusalemme,  dove  f >ndò  un  mo- 
nastero sul  monte  Oli  velo.  In  quel  ritiro 
Iiufiuo  intraprese  le  prime  sue  versioni  dal 
greco  in  Ialino  , e fin  le  alti  e le  Ome- 
lìe di  Ongcue  sull’anlno  Testamento.  Già 
de  più  di  veni’  anni  bufino  c San  Giro- 
lamo vivevano  nella  migliore  armonia,  e 
tale  amicizia,  Unto  stretta,  tanto  edificante, 
«*  sì  utile  alla  Chiesa  , non  era  uiai  stata 
titillala,  allorché  un  caso  jmpreveduto  vi 
gi'ltò  i primi  germi  di  discordia.  Furono 
entrambi  , unitamente  al  vescovo  di  Ge 
rii  sa  In  nmr,  accusati  pubblicamente  di  Ori- 
geni  sino.  San  Girolamo  si  tenue  oblìi  iga- 
to  di  rispondere  alla  calunnia,  gli  alni  due 
disdegnarono  di  giustificarsi.  Aillitti  della 
condotta  dell’  amico  loro  il  ti  aitai  uno  coli 
freddezza.  San  Girolamo  dal  canto  suo  in 
duM<*  Sant’  Epifanio,  conosciuto  per  1’  av- 
versione sua  alla  dottrina  di  Origene  , a 
fare  contro  i settatori  di  esso  uu  sermone. 
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Questo  fu  assai  violento,  e vi  furono  indi- 
cati bulino  e il  vescovo  di  Gerusalemme; 
ue  nacque  una  scissura  formale,  gli  animi 
g’  inasprirono,  scoppiarono  le  ire;  e trop- 
po esaceibali  per  potere  starsene  in  silen- 
zio , cominciarono  a dispaiare  pubblica- 
mente , chi  per  una  parte  tenne,  e eli i per 
1’  altra,  c mentre  bulino  si  faceva  propu- 
gnatore di  quella  del  vescovo  di  Gerusa- 
lemme , Sau  Girolamo  passò  dal  lato  di 
Saul’  Epiianio.  11  rumore  di  tale  dissen- 
sione si  propagò  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiauo  ; e tulio  ciò  eh’  erari  allora  di  più 
eminente  nell’  impero  e nella  Chiesa  vi 
si  trovò  impigliato.  L’  invasione  de’  Goti 
sospese  quelle  coul.  se  cui  >1  patriarca  d’A- 
lcssandria  non  poteva  comporre  , ina  che 
Melania  ebbe  il  merito  di  sopire.  Rufino 
e San  Girolamo  promisero  1’  uno  all’  al- 
tro di  dimenticare  il  passato  , e di  raffer- 
mare la  pristina  loro  amicizia;  ma  fu  una 
riconciliazione  di  breve  durata.  - bufino  , 
sollecitato  dagli  amici  eh’  egli  avea  in  Ro- 
ma, di  colà  recarti  , vi  andò  , e giuntovi 
pubblicò  la  versione  latina  del  Periarchon 
( Principj  ) di  Origene  , e dell*  Apologia 
dello  stesso  dottore  composta  da  San  Pan- 
filo. Sau  Girolamo  vide  in  questa  trasla- 
zione una  segreta  mira  ili  rinnovare  le  offese 
contro  i unnici  dell’  Ori  geni  vino  , e non 
nascose  il  suo  risentimento  ; imperocché 
nella  prefazione  aggiunta  ad  una  versione 
cui  egli  pure  fece  del  Pcriarohon,  additava 
con  amarezza  i difetti  di  quella  di  bufino, 
i nemici  di  quest’  ultimo,  cogliendo  l’oc- 
casione della  6ua  assenza  da  Roma,  che  era 
ritornato  io  Palestina,  fecer  condannare  le 
sue  vetsioui  delle  opere  di  Origene.  Rufi- 
no allora  scrisse  un’  apologia  che  unita- 
mente ad  una  professione  di  fede  mandò 
a pipa  Anastasio.  Dopo  la  morte  di  quel 
pontefice,  Rufino  fece  un  ultimo  viaggio  a 
Roma,  per  rivedervi  Melania,  che  era  tor- 
nata da  Palestina.  Visse.  alcun  tempo  nel 
convento  di  Ptuetum , oggi  Piglielo,  nel 
territorio  di  Terra»  ina  non  lungi  dal  ina- 
re, e vi  compose  la  vita  de’  Padri  del  De- 
serto , e trattato  altresì  alcune  altre  opere 
di  Origene.  V'olendo  sottrarsi  alla  calamità 
che  nuovamente  minacciava  Roma  già  sac- 
cheggiata da  Alai ico,  passò  in  Sicilia  dove 
morì  nel  41 0 di  73  anni.  Esislon  di  lui, 
tra  versioni  ed  originali,  quindici  opere 
latine* 

Rufo  ( San  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.f 
nel  Princip.  Ci  ter.,  « nel  dislr.  di  La  Sala, 
con  2f>00  abitanti. 

Rlfo.  Moine  prop.  latino  d’uomo,  e vale  Ros- 
siccio. $.  — . stor.  Una  delle  più  nobili  fami- 
glie dell’. lotica  Roma,  la  quale  da  secoli  era 
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siala  onorala  tifile  prime  magistrature  tirila 
repubblica.  Quello  de*  suoi  membri  cui 
parlicoiarmeule  ricorda  la  storia  romana  è 
Publio  Umilio  Bufo,  ebe  bori  nel  settimo 
secolo  di  Roma.  Questi,  datosi  per  tempo 
allo  studio  delle  lettere,  della  filosofia,  del 
r eloquenza,  e delle  leggi  , divenne  presto 
sommo  filosofo,  giureconsulto  ed  oratore. 
Essendo  stato  discepolo  di  Panezio  ( }r . 
questo  nome  ) abbracciò  i priocipj  degli 
Stoici,  e se  ne  fece  invariabil  regola  della 
vita.  Da  che  fu  in  età  di  frequentale  il 
loro,  vi  si  fece  distinguere;  ma  disdegnando 
gli  ordinar]  artifizj  dell’  eloquenza,  mirava 
meno  a cattivare  gli  animi  de*  suoi  udito* 
ri  , clic  a convincer  le  nienti  loro  per  la 
chiarezza,  1’  ordine  e la  forza  de’ suoi  ra- 
gionamenti. Militò  la  prima  volta  nell’  e 
•creilo  di  Scipione,  cui  accompagnò  all’  as 
•edio  di  Nuonuiia,  e merilossi  la  stima  di 
quel  grand’uomo.  Fu  successivamente  edile, 
tribuno  del  popolo,  e console  l’anno  di  Ho* 
ma  647.  Guerreggiò  contro  i Cimbri  e gli 
sconfisse.  Nominato  luogotenente  del  pio 
console  dell’  Asia  , la  probità  sua  fu  con- 
citata dalle  concussioni  de’  cavalieri  romani 
incaiicati  di  levar  sussidj  nelle  provincie 
conquistate  ; e durante  1’  amministrazione 
sua  i popoli  dell*  Asia  non  vennero  spo- 
gliali impuuemente  ; e tale  sua  condotta  il 
rese  1*  idolo  di  que’  popoli  che  I'  amavano 
e *1  veneravano  come  il  loro  benefattore. 
Ciò  non  ostante  il  perfido  Mario  , che  te- 
meva i talenti  e I’  ascendente  delle  viitù 
di  Bufo,  il  fece  accusare  di  concussione  ; 
ed  i suoi  giudici  furono  que’  medesimi  ca- 
valieri de’  quali  arca  represse  le  rapine. 
Comparve  dinanzi  a loro  con  la  nobile 
fermezza  dell’ innocenza  j ricusò  il  soccorso 
de’  più  celebri  oratori,  e si  difese  da  sé  : 
ma  una  sentenza,  cui  la  posterità  vituperò 
come  ingiusta  , condannò  Bufo  all’  esilio, 
ed  a risarcire  1 pretesi  danni  cui  avea  ca- 
gionati. Bufo  se  ne  patii  da  Roma,  e ri- 
paro nella  provincia  cui  avea  amministrata, 
fermando  dimora  a Smirne  , dove  fini  i 
•uoi  giorni  ( ignorasi  quando  ) fra  i con- 
forti de'  filosofici  stmi).  Avea  scritto  pa- 
recchie opere,  ma  nissuna  n’  è a noi  per- 
venuta. §.  — ( Cajo  Musonio  ).  Filosofo 
stoico  , che  nacque  sotto  il  regno  di  Ti- 
berio in  V olsimum  ( oggi  Bolseoa  ) nel- 
F Kit  uria.  Studiata  che  ebbe  la  filosofia 
entrò  nell’aringo  delle  magistrature  ; ma  vi 
rinunziò  presto,  ed  aprì  in  Homa,  tic’ prin- 
cipi regno  di  Nerone,  una  scuola  che 
fu  frequenutissima.  Quantunque  uou  s’im- 
plicasse mai  nelle  varie  congiure  che  allora 
•i  tramavano,  fu  mandalo  a confine  nell’  i- 
•ola  di  Giara  , sterile  scoglio  e mancante 
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d’  acqua.  Esaminando  egli  le  diverse  spri  ir 
di  terreno  dell*  isola  , alla  fine  vi  scoprì 
una  fonte,  la  quale,  dice  Filostrato,  non 
fu  meno  relehre  di  quella  d'  Ippocrene. 
Bufo  fu  richiamato  dall’  esilio  dall*  impe 
rator  Y iteli  io,  e quando  in  appresso  Vespa- 
siano fece  scacciare  da  Roma  i filosofi  stra- 
nieri , egli  fu  eccettualo  da  quel  rigoroso 
decieto;  ma  non  potè  esimersi  dal  cadere 
in  sospetto  all’imbecille  tiranno  Domiziano, 
che  F esiliò,  non  si  sa  dove,  ed  ignorasi 
anche  il  luogo  e ’1  tempo  della  morte  di 
questo  filosofo.  Egli  fu  amicissimo  di  Pli- 
nio il  Giovane  , e di  altri  dotti  di  quel 
tempo.  $.  — Festo.  Storico  latino  del  quar- 
to secolo  dell’  era  ctisliana.  Egli  scrisse  ire 
opuscoli  sulle  cose  di  Homa,  intitolati  uno: 
he  hi  stona  romana  UMlus  ; I’  alno  : 
Jireviarium  rtmm  gestarum popuh  roma 
ni;  e il  terzo  • De  rrgiomòus  urbis  Honuv. 

Bùfoli,  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel 
Prineip.  Citrr.  , e nel  distr.  di  Salerno. 

Htx — A.  s.  f.  Grinta  della  pelle,  crespa.  L. 
/tuga.  5-  figor.  V ir lude  andava  intórno 
con  lo  spèglio,  Che  J'a  veder  nell * ànima 
ogni  ri  ga.  ( cioè  menda,  macchia,  colpa 
dell’  anima  ) Ar,  Fur.  42,  82.  — iiéita. 
s.  f.  dim.  Piccola  ruga.  — iiettìka.  s.  f. 
dim.  Hugn  o grinza  piccolissima.  >b  — òso. 
add.  Grinzoso  , pieno  di  rughe.  L.  Ru~ 
fiosns.  — osità.  n.  ast-  T.  aitai.  Si  dà  questo 
nome  alle  ineguagliense,  o rilievi,  ed  incavi 
clic  si  osservano  sulle  patti,  la  cui  super- 
ficie non  è così  nè  liscia  nè  unita.  »f» — ot- 
tàto  add.  Crespo  per  le  molte  rughe. 

Buca.  Lo  s.  c.  Su-sda.  L.  V iu. 

IttiuA.  s.  f.  L.  Finca.  Vci  me  di  color  venie 
che  divora  i cavoli  ; onde  dicesi  di  Uno 
che  sia  malsano  e di  color  verdiccio  ; E 
più  verde  che  una  ruga. 

BccAcéss  ( Cassini  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Milanese. 

Bucale,  add.  Lo  s c.  Binale. 

BucF.tr.  geog.  Isola  del  Baltico  , sulla  costa 
della  ronterania,  dirimpetto  a Su  al  snuda. 
Quest’  isola,  cui  1’  arte  e la  natura  hanno 
resa  fortissima,  è lunga  4 5 miglia,  e laiga 
4 2 ; il  capoluogo  di  essa  chiamasi  Bergen. 

BtrCCèNTE.  r . Hl'CC ERE. 

•FHùcc — ere.  Lo  s.  c.  lliiggire.  L.  Itugirc, 
$.  P.  siiti  il.  vale  Far  rumore.  Buggera*  sì 
questi  cerchi  supèrni  , Che  la  fortuna  , 
che  tanto  sy  aspetta  , Le  poppe  volgerà 
n'  son  le  prore  ( cioè  faranno  rumore  , 
faranno  sì  fatto  ruggito  strofinandosi  insie- 
me ).  D.  Pur.  27.  — Iste.  add.  Che  tug 
ge  , ragghiati  te. 

B eccètto.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo,  e 
vale  Chiaro  , illustre.  I*e  sue  variazioni 
sono  : Kogeru,  Bogciio,  Poggierò,  Bugeti, 
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Itu '•peri  , Geri  , Ruggcrone.  $.  — I slnr. 
Soprannominato  il  gran  caule.  Duodeci- 
tuo  figlio  di  Tancredi  d’  Altavilla  (a- 
valine  normanno  , e fratello  minore  di 
Roberto  Guiscardo.  L’anno  1035  Gugliel- 
mo Braccio  di  Fono,  figlio  primogenito  di 
Tancredi  d’ Altavilla,  approdò  nell'Italia 
meridionale  con  dieci  suoi  fratelli  coll’in- 
tenzione di  conquistare  quella  parte  della 
penisola  , e forni. irvi  una  nuova  potenza. 
Ma  non  cravi  a •.sunto  più  arduo  di  man 
tenere  la  pace  fra  quei  guerrieri  bollenti 
e indomabili.  Appassionati  per  I*  indipen- 
elenca,  si  allontanavano  gli  unì  dagli  altri, 
alfine  di  non  essere  circondati  più  che  da 
nemici  , come  leoni  che  vogliono  regnar 
soltanto  nel  deserto  , e ricusavano  di  dar 
ragione  delle  azioni  loro  a chicchefosse  II 
duodecimo  figlio  di  Tancredi,  Ruggero,  era 
rimasto  nella  casa  paterna  ; desso  superava 
ancora  tutti  gli  altri  di  quella  famiglia 
d'  eroi  nella  nobiltà  e nella  grazia  del 
sembiante,  nell*  intrepidezza  del  carattere, 
e nella  persuasiva  eloquenza  del  suo  favel- 
lare. Udo  de*  suoi  fratelli  Roberto  Gui- 
scardo il  chiamò  in  Italia  nel  1058,  e Rac- 
colse dapprima  con  gran  piacere,  contento 
di  avere  in  hii  un  luogotenente  capace  di 
secondarlo  ne*  suoi  vasti  disegni  ; ma  non 
tardò  ad  accorgersi  che  Ruggero  era  ben 
lungi  dal  contentarsi  di  un  posto  subalterno. 
Guglielmo  Braccio  di  Ferro  mori,  e suben- 
trò a lui  nel  supremo  comando  Unfredo 
suo  secondogenito  Come  Roberto  Gui- 
scardo era  stato  mandato  in  Calabria,  Rug- 
gero chiese  al  nuovo  capo  della  famiglia,  ed 
Ottenne  la  commissione  di  andare  a sotto- 
mettere la  medesima  provincia,  e ne  ulti- 
mò la  conquista  , nella  quale  Guiscardo 
crasi  travagliato  già  quattro  anni.  Fu  Allora 
conchiuso  fra  i due  fratelli  che  la  Calabria, 
fattane  Is  intera  conquista  , verrebbe  fra 
essi  spartita.  Ma  prima  che  si  effettuasse 
tale  spari  intento  , Ruggero  invogliossi  di 
tentare  la  conquista  della  Sicilia,  cui  pos 
sedevano  i .Saraci ni  da  «lue  secoli.  Questi, 
indeboliti  dalle  loro  dissensioni  , ed  am- 
mollili dalle  delizie  del  dima,  non  aveano 
mezzi  di  difesa  pinporzìonali  alle  ricchezze 
loro.  Verso  la  fine  dell*  inverno  «lei  1 06 1 
Ruggero  tragittò  lo  stretto  con  160  cava- 
lieri ; batic  gli  abitanti  di  Messina,  che  se 
gli  eran  fatti  incontro  ostilmente  , fece  un 
gran  bottino  , c dopo  che  ebbe  ottenuto 
sullo  stato  del  paese  le  informazioni  che 
avea  desiderato  di  prendere  di  per  sè  sles 
so  , fé*  ritorno  in  Calabria,  onde  radunare 
le  sue  troppe.  Guiscatdo,  a cui  fece  cono- 
scere i suni  disegni  , gli  condusse  tutte  lo 
forze  di  cui  potè  disporre.  I Saraci  ni  «LI 
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canto  loro  eransi  messi  sulle  difese  ; ma 
Ruggero  riuscì  a nasconder  lori*  il  passag- 
gio che  nuovamente  vi  fece  con  150  ca- 
valieri ; sorprese  Messina,  mentre  la  flotta 
degli  Ar.'bi  stava  vigile  e teneva  a bada 
quella  di  Roberto  Guiscardo.  Questi  assidi 
1’  armata  nemica,  e la  mise  in  rotta  ; indi 
i due  fratelli  estesero  le  correrie  loro  in 
Sicilia  fino  a Girgc  nlì  ; ma  all’avvicinarsi 
dell’  inverno  ripassarono  lo  stretto.  Ritor- 
nata che  fu  la  primavera,  Ruggero,  volendo 
continuar  la  conquista  cit  ila  Sicilia  , vi  ai 
recò  non  conducendo  seco  che  un  pugno 
di  guerrieri.  Con  questi  si  gillava  in  mezzo 
ad  innumerevoli  nemici.  Le  sue  gesta  , 
narrate  da  scrittori  conteftiporanci , sono 
paragonabili  a’  fatti  d*  arra»  più  stravaganti 
de’  romanzi  cavallereschi.  La  mollezza  e 
la  codardia  de’  Salatini  non  eran  mono  no- 
labili  elio  il  brillante  valor  de*  Normanni  ; 
nondimeno  il  numero  de*  primi  fu  strana- 
mente esagerato  da  Gotifredo  Mala  testa  , 
allorché  narra  che  nella  battaglia  di  Ge- 
rani, Ruggero  con  136  cavalieri  assali  un 
esercito  di  35  mila  Arabi,  de’  quali  ne  uc- 
cise ben  15  mila,  e perseguitò  il  rimanente 
fino  alle  montagne.  Ruggero  ave*  posto  il 
suo  qunrtier  generale  nella  città  di  Traina, 
dove  avra  pur  condotta  sua  moglie  (Deli- 
zia, figlia  d*  un  cavaliere  normanno,  cui 
avea  sposala,  alenili  mesi  prima  di  qnrsta 
spedizione  ) sperando  che  i Cristiani  greci 
che  I’  abitavano  gli  sarebbero  stati  favo- 
revoli; ma  »’  ingannò,  imperocché  a’Greci 
gatbavan  meglio  la  sobrietà  e le  gelosie 
degli  Orientali  , clic  non  1*  insolente  gi- 
jczza  e 1’  intemperanza  de*  Normanni,  ès- 
sendosi levali  in  armi  per  liberarsi  di  que- 
gli ospiti  incomodi,  chiamarono  i Mussul- 
mani, ed  assediarono  Ruggero  in  un  rione 
della  città  dì  Traina,  in  cui  egli  sopportò 
coraggiosamente  le  ultime  estremità  della 
fame  e della  miseria.  Finalmente  in  capo 
a 4 mesi  i freddi  del  verno  piuttosto  ri- 
gido su  quell’  alta  montagna  costrinsero 
una  parte  degli  assedienti  a ritirai  si  , c 
Ruggero  battè  1*  altra  in  ima  sortila  , la 
fugò,  ne  uccise  molti,  e con  le  spoglie  loro 
provviildc  largamente  la  sua  fortezza  di 
inuuizionì.  Ruggero  , affidata  la  difesa  di 
Traiua  a sua  moglie,  ripassò  poi  in  Cala- 
bria per  cercarvi  rinforzi.  Come  nc  tornò 
ottenne  nuove  vittorie  sopra  i Saracini  , e 
condusse  il  vittorioso  suo  esercito  innanzi 
a Palermo,  capitale  dell’isula,  e ne  comin- 
ciò 1*  assedio  nel  1071.  Questa  città  si  ar- 
rese per  capitolazione  oe’principj  dell’anno 
susseguente  , stipulando  la  libertà  di  reli- 
gione pe’  Mussulmani  ebe  1’  abitavano.  In 
appresso  , Ruggero  ricevè  da  suo  fratello 
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liolieiU»  Guiscardo,  allora  capo  della  forni* 
glia  e «luca  ili  Puglia  e di  Calabria,  l'in- 
vestitura della  Sicilia  cui  (itolo  ili  conte  ; 
ma  la  sovranità  di  Messina  e di  Palermo 
in  riservata  a*  ducili  di  Puglia.  Il  conte 
litigherò  che  nve.i  sotto  al  suo  coniando 
soltanto  un  piccini  numero  di  soldati,  pro- 
grediva lentamente  verso  la  conquista  di 
tutta  la  Sicilia.  L’anno  1077  pieve  Tra- 
pani, e nei  1 080  Taormina  ; Siracusa  fu 
espugnala  nel  4088,  e Girgenti  unitamente 
a Ga»lrl  S-m-Gio  vanni  nel  4083.  Questo 
gran  guerriero  muli  nel  4 401  . Egli  acca 
avuto  tre  mogli;  dalla  prima  già  nominata 
non  ebbe  figli  maschi,  nè  pure  dalla  secon- 
da Linburea  , figlia  di  Guglielmo  conte  dì 
IVI oi ton;  la  terza  Adelaide,  nipote  di  Ba- 
nifiiriu  marchese  di  Monferrato  , oltre  ad 
alcune  figlie  , gli  partorì  due  figli  maschi 
Snnouc  e Ruggero.  Fece  fare  hi  il  lauti  un 
liimnnj  alle  sue  figlie  : Raimondo  conte 
di  Provenza;  Robeito  come  di  borgo- 
gna ; Con  adì»  re  d*  Ungheria  , e un  cer- 
to conte  di  Clermonte  furono  i «fui  ge- 
neri. A tali  illustri  pa>eutadi  era  pro- 
porzionala P influenza  del  conte  di  Sicilia 
mi  Ih»  politica  europea.  Egli,  siccome  suo 
fratello  Roberto  Guiscardo,  area  sempre  te 
nula  la  parte  de*  papi,  li  sostenne  con  ogni 
suo  potere  contro  1*  imperatore  Eniico  IV; 
ed  in  riconoscenza  de'  suoi  meriti  , Ur- 
bano 11  il  creò,  nel  4 008,  legato  apostolico 
nella  Sicilia,  con  tutti  i diritti  della  Santa 
Sede.  Tale  concessione  fu  1*  origine  del 
tribunale  ecclesiastico  di  Sicilia,  «len«>mi 
nato  Delta  monarchia , la  cui  autorità  fa 
sempre  dipoi  contrastata  da'  sommi  ponte 
fici.  jl  conte  Ruggero,  morendo,  lasciò  i suoi 
due  figli  giovanissimi  sotto  la  tutela  della 
contessa  Adelaide  sua  moglie,  alla  quale  fu 
aflidata  anche  la  reggenza  dell'isola  pel  tem- 
po della  tu  inni  ita  di  Simone.  Ella  «furante  il 
suo  governo  fece  nascer  frequenti  «'-dizioni 
Ita  i suoi  sudditi  pel  suo  orgoglio,  e per  la 
sua  avarizia,  c fu  ventura  pe’  Siciliani  che 
Rohert«i  conte  di  Borgogna,  che  ave*  spo- 
sala la  più  giovane  delle  figlie  del  defunto 
Ruggero  , venisse  a fermare  stanza  in  Si- 
cilia nel  4 ( 03 . Questi  , principe  prudente 
e coraggioso  , fu  associato  alla  reggenza  e 
ft-ce  rispettare  1*  autorità  del  giovanotto 
Simone  suo  cognato,  il  quale  per  altro  moti 
nel  414  3,  Adelaide  passò  nello  stesso  anno 
a seconde  nozze  con  Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme, al  quale  poitò  in  dote  gl’  im- 
mensi tesori  , le  muniziuai  , le  armi  , ed 
i cavalli  ih*  ella  avea  raccolti  in  Sicilia 
ilei  tempo  della  sua  reggenza.  Baldovino  , 
che  non  avea  avuto  altro  scopo  conltaemió 
tale  matrimonio  che  di  ottenere  quella 
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ricca  dote,  dopo  che  1’  ebbe  spesa  per  di* 
fendere  il  trono  su  cui  eia  asceso,  ripudiò 
Adelaide.  • la  rimandò  uri  4 4l5  in  Sicilia, 
dove  ella  mori  nel  1 4 4 8.  5-  — li.  Pi  ima 
conte,  indi  re  di  Sicilia,  figlio  s condoge- 
nito  di  Ruggero  I.  Non  avea  che  8 anni 
quando  morì  suo  padre,  e fu  lasciato,  sic- 
come suo  maggior  frali-ilo  Simone  sotto  la 
tutela  di  sua  madre  Adelaide.  Morto  che 
fu  suo  fratello  nel  4 4 4 3 , egli  fu  ricono- 
sciuto erede  di  suo  padre.  Ruggero  J f . fin 
dal  principio  mosti ò nel  governai  la  Sicilia 
il  suo  raro  coraggio  e la  sua  nobiltà.  1 popo- 
li a cui  comandava.  Mussulmani,  Greci,  e 
Cattolici  separati  per  lingua,  per  costumi, 
e pregimi izj  , seni’  all',  tto  al  governo  , e 
scuz’  abitudine  alla  subuidina/ione,  si  av- 
vezzarono nondimeno  a militate  sotto  alle 
medesime  insegne,  e ad  obbedire  alle  me- 
desime leggi  Ruggero  li  .-dia  lesi*  di  essi 
(espiline  gli  nhaichi  «Irgli  Aflricani,  e li  per- 
seguitò Im  sulle  «oste  d* Affrica  e di  Malta. 
L*  anno  4(20  egli  sposò  Alberi  i sorella 
dell'  antipapa  Aitar  Irlo,  e verso  la  mede- 
sima epoca  incominciò  ad  estendere  la  sua 
automa  sulla  Calabria  , cui  il  duca  Gu- 
glielmo suo  cugino  uvea  interamente  sot- 
tomessa durante  le  tuiholenze  della  Sici- 
lia dopo  la  morte  di  Ruggero  1,  impadro- 
nendosi anche  di  q tu  ila  parte  che  ad  esso 
Ruggero  era  stala  ceduta  ila  Ruberto  Gui- 
scardo. Ruggero  II  approfittò  alla  sua  volta 
dell’  indiai a*zo  in  cui  le  rivolle  de*  baro- 
ni della  Duglia  mettevano  il  duca  Gugliel- 
mo per  impossessai  si  ili  Messina  e di  Pa- 
lermo e di  alcuni  altri  luoghi  dell’  isola 
stati  aggiudicali  a1  duchi  di  Puglia.  Essendo 
poi  molto  G uglu timo  senza  prole  nel  4 427  , 
Buggero  fu  sollecito  a presentarsi  dinanzi 
a Salerno  con  sette  galee  , e,  come  erede 
più  prossimo  dell'  ultimo  duca  , domando 
al  pop«»lo  di  i (conoscerlo  per  sovrano.  Per 
altro  tale  eredità  p«it«- va  essere  pretesa  al  • 
tr«si  da  Ruemondo  11,  principe  d’  Antio- 
chia , prn-nipnlc  di  Roberto  Guiscardo  ; e 
il  papa  dal  canto  suo,  come  signore  diretto, 
pretendeva  «lispnrne  a suo  talento.  1 Saler- 
nitani animiselo  Ruggero  nelja  città  previa 
la  concessi oue  di  piu  amp)  privilegi.  Le 
città  d'Alife,  d’  Amalfi,  di  Troja,  di  Metti, 
ed  altre  seguirono  quell'  esempio.  Da  una 
altra  parte  papa  Onorio  11  s’  inoltrò  fino 
a Benevento  per  unire  alla  Santa  Sole 
la  Puglia  c la  Campania.  Ruggero  tentò 
vanamente  di  trattare  con  esso  pontefice  ; 
impeiocrhc  qui  sii,  contando  piu  sulle  di 
spumoni  de’  popoli  che  su  i proprj  diritti* 
rigettò  tutte  le  proposizioni;  e fulminò  sco- 
muniche contro  Ruggero,  e contro  tulli  i 
suoi  aderenti;  c le  ostilità  incominciai  uno 
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presso  a Benevento.  Parecchi  baroni  roma- 
ni e parecchie  città  , spelando  di  godere 
migliore  indipendenza  sotto  la  Santa  Sede 
che  tolto  un  duca,  abbracciarono  il  partito 
dì  Onorio  IL  Buggeio,  nella  primavera  del 
v4t2S  passò  lo  stretto  con  un  nuiueroiio 
esercito  siciliano;  pese  Taranto,  Otranto, 
Brindisi  e Città  d'  Oria  , indi  mosse  con- 
tro 1'  esercito  pontificio  condotto  da  Olio- 
rio  in  persona.  I due  eserciti  si  fermai  uno 
Mille  rive  del  fiume  Bradano,  cui  nè  Puno 
nè  l’altro  osava  tragittare;  stettero  essi  osser- 
vandosi per  40  giorni  nel  cuor  della  state 
ed  in  un  clima  di  fuoco  : le  malattie  e la 
diserzione  gl'  indebolivano  atnbidue  ; linai- 
mente  il  pontefice  cedè  il  pi  imo;  intavo- 
lò proposizioni  d*  accomodamento  cui  Bug- 
gero accettò,  e dopo  un  trattato  segreto  in 
cui  il  p»pa  abbondonò  i baroni  e le  città 
che  ascaii  tenute  le  sue  parti,  concesse  a 
Buggero  11  P investitura  dei  due  ducati  di 
Puglia  t di  Calabria.  Nel  corso  dell’anno 
susseguente  tutte  le  città  che  aveau  prese 
le  anui  contro  Buggero  furori  costrette  a 
sottomettersi,  ed  egli,  non  credendosi  te- 
nuto a ninn’  osservanza  , obbligò  i Saler- 
nitani a rinunziare  a’  privilegi  che  loro 
nvea  concessi,  ed  a consegnargli  i loro  for- 
ti. Frattanto  nel  HJO  la  Chiesa  fu  divisa 
da  uuo  scisma.  Anacleto  il  ed  Innocenzo 
11,  eletti  simultanraniriite,  sentirono,  ognu- 
no dal  canto  suo,  il  bisogno  di  fortificarsi 
con  alleanze  : invece  di  minacciare  i prin- 
cipi vicini,  gli  accarezzarono.  Anacleto  II 
per  trarre  Buggem  alle  sue  parli  gli  offrì 
la  corona  reale  : il  trattalo  fu  concliiuso 
nel  settembre  dello  stesso  auuo  ; e ’1  dì 
di  Natale  Buggero  si  fece  incoronare  a Pa- 
lermo re  di  Sicilia.  Nel  fi  31.  la  città  di 
Amalfi  che  avea  conservali  molli  privilegi, 
e Napoli  clic  fino  allora  crasi  retta  a po- 
polo sotto  la  protezione  degl’  imperatori 
cP  Oriente  , si  sottomisero  aneli*  esse  a 
Buggero,  il  quale  in  tal  guisa  unì  I'  inte- 
ro regno  delle  Due  Sicilie  quale  esiste  ai 
■insili  dì.  Ma  Buggero  non  mostrò  nel  go- 
verno delle  nuove  aue  conquiste  quel  talento 
conciliatore  e quella  superiorità  d*  ingegno 
che  1’  avean  reso  caro  n’  Siciliani.  Difli- 
d.indo  continuamente  de’suui  sudditi,  non 
era  inteso  che  a togliere  ad  essi  i privi- 
legi ; si  gabbava  de’  diritti  limi  e de*  pro- 
prj  giuramenti  , c dopo  d’  averli  tratti  a 
ribellare  per  le  sue  ingiustizie,  ne  li  puni- 
va con  ferocia.  Tutto  il  rèsto  Jel  regno  di 
Buggero  11  non  fu  che  un  lungo  conflitto 
tra  P autorità  regia  , i baroni  normanni  , 
le  città  lombarde  e le  repubbliche  greche, 
che  volevan  ricorrale  la  loro  libertà.  Lo 
acisma  delia  Chiesa  gli  tendeva  pure  ue 
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mici  tutti  i partigiani  del  legittimo  ponte- 
fice Inooceuzo  li , imperocché  egli  era 
calda  (autore  di  Anaclelo;e  P eccesso  del- 
lo telo  religioso  inaspriva  il  fittole  della 
guerra  civile.  L*  imperatore  Loiario  , ce- 
dendo alle  istanze  ili  San  Bernardo,  il  qua- 
le soffocar  voleva  lo  scisma  di  Anacleto  , 
entrò  nel  H37  con  un  esercito  alemanno 
nel  regno  di  Napoli  : tutte  le  città  gli  apii- 
ron  le  porte,  tutti  i baroni,  desiosi  di  scuo- 
tere il  giogo  di  Buggero,  si  unirono,  ed  in 
una  sola  campagna  il  re  di  Sicilia  prrdè 
quanto  possedeva  di  qua  dal  Faro.  Bugge- 
ro , che,  tenutosi  uella  Sicilia  con  lutto 
il  suo  esercito,  avea  lasciato  passare  il  tur- 
bine, appena  seppe  che  P impelatole  era 
panilo  per  tornare  in  Germania,  salpò  da 
Palermo,  e approdò  al  lido  della  Calabria, 
culrò  in  Salerno,  e ricupeiaudo  il  suo  pa- 
trimonio con  tanta  rapidità  eoo  quanta 
P avea  perduto  , cagiono  a papa  Innocen- 
zo 11,  di'  eia  stato  da  Loiario  ristabilito 
sul  soglio  pontificio,  le  più  vive  inquietu- 
dini. Innocenzo  li  determinò  pertanto  di 
trattare  col  re  , per  interposizione  di  San 
Bernardo;  e siccome  l’antipapa  Anacleto  mo- 
li nel  principio  del  susseguente  auno  H38, 
pareva  che  le  trattative  dovesser  lei  minare 
in  bene  : e cosi  sarebbe  stato  se  il  coraggio 
ed  i talenti  di  Bainolfo  conte  d’Alife,  e co- 
gnato di  Buggero  , cut  P imperatore  avea 
crealo  duca  di  Puglia  c di  Calabria  per  op- 
porlo al  re  di  Sicilia,  non  a vessar  sostenuta 
In  fin  tona  dc’i'ibelli.  Ma  Bainolfo,  dopo  elio 
ebbe  riportate  due  segnalate  vittorie  sopra  il 
re  suo  cognato,  muri  a Troja  nel  1139.  Il 
papa  si  recò  negli  Abruzzi  eoo  Bobrito  II 
principe  di  Capua  ( Y . Bobcrto  ) , ondo 
•oslcuere  il  partito  che  avea  perduto  il  suo 
capo,  e per  trattare  in  proprio  nome;  ma 
via  facendo  fu  fallo  prigioniero  dalle  gen- 
ti di  Buggero,  c coudolto  a Salerno.  Inno- 
cenzo 11  vcggendosi  in  potere  del  re  di 
Sicilia,  non  tardò  a riconciliarsi  eoa  esso 
lui,  gli  confermò  il  titolo  di  re,  gli  ab- 
bandonò tutti  i suoi  alleati,  nè  pensando  più 
che  a1  pinprj  interessi  , indusse  Buggerìi  a 
staccarsi  dallo  scisma,  ed  a riconosceisi  feu- 
datario della  Santa  Sede.  Tutte  le  città 
ribellate  si  sottomisero  in  breve  tempo  al 
vincitore,  e furon  tutte  trattate  con  la  più 
inesorabile  crudeltà  : Napoli  sola,  che  fu 
l1  ultima  ad  aprire  le  sue  porte,  venne  ri- 
sparmiala. Ruggirò,  dopo  che  ebbe  spesi 
dodici  anni  a raffermare  il  suo  dominio 
nell’ Italia  meridionale,  volse  1’  ambizione 
sua  a piti  lontane  conquiste.  Negli  anui 
H 16  e H 47  le  sue  flutti*  desolarono  i li- 
di dell*  Affina  e le  spiagge  della  Grecia. 
Saccheggio  Tripoli  e Cerbi,  donde  spi  svi 
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cran  partiti  numerosi  corsali  per  devastare 
i lidi  della  Sicilia  ; s*  impadronì  di  Cor* 
fu,  di  Ccfalonia,  di  Corinto,  di  Tebe,  d*A- 
tenc  e di  Ncgropontc.  1 tuoi  corsali  tra* 
spot  tar  otto  in  Sicilia  un  numero  grande  di 
contadini  e di  artefici  greci,  clic  ir*  intro- 
dussero la  coltivazione  de*  gelsi  e 1*  arte 
di  filare  e di  trssere  la  irla  v clic  poi  di 
li  »’  estese  in  tutto  l’Occidente.  Ruggero  II 
s’  impadronì  in  seguito  in  Affrica  di  Ala* 
badia  , di  Safuco  , di  Capila  e di  altre 
città  , cui  rese  tributarie  della  cotona  di 
Sicilia  Nel  1149,  un  ammiraglio  siciliano 
con  60  galere  veleggiava  il  Mediterraneo 
per  combattere  ugualmente  e Saracini  ed 
i Greci)  e liberò  dalle  mani  di  quest'  ulti- 
mi Luigi  VII,  re  di  Francia,  che  nel  tor- 
nare dalla  crociata  era  stalo  fatto  prigio- 
niero. La  suddetta  finita  fu  meno  avventu- 
rosa nel  tentativo  che  fece  di  liberare  Cor- 
fu,  cui  Manuele  Comneno  assediava.  1 Sici- 
liani vennero  sconfitti  presso  .<lla  suddetta 
isola  da’  Veneziani  , imiti  a*  Greci,  e vi 
perderono  19  galere.  Nondimeno  la  mari- 
neria siciliana,  cui  Ruggero  creata  aveva, 
si  riebbe  presto  ua  quel  sinistro;  e conti- 
nuò a signoreggiare  il  Mediterraneo.  I luo- 
gotenenti di  Ruggero  proseguivano  altresì 
le  conquiste  in  Affrica,  giovandosi  dei  li- 
volgimenti  di  quella  regione  , e della  ca- 
duta del  regno  di  Zeridi  , di  cui  Bugia  , 
Ipponn  ( Bona  ),  Tunisi  e parecchie  altre 
ritta  si  sottomisero  a Ruggero  uri  1152. 
Ma  quanto  era  glorioso  Ruggero  fuori  del 
regno  altrettanto  esso  principe  era  sfor- 
tunato nell*  interno  della  sua  famiglia. 
Avrà  avuti  cinque  figli  che  sembravano 
nati  per  effettuare  le  più  belle  speranze, 
li  pi  imogenito,  giunto  ornai  all’  età  di  30 
anni,  si  era  fatto  adorare  per  le  sue  virtù 
da’  popoli,  e per  lo  sue  gesta  da'  soldati  : 
««ii  mori  nel  IMO.  Tancredi,  Alfonso  cd 
tin  terzo  morirono  anch’  essi  prima  del 
padre  loro.  Sopravviveva  un  solo,  Gugliel- 
mo, cui  la  mollezza  e la  codardìa  rende- 
vano indegno  della  famiglia  in  cui  la  sotto 
1*  ave*  fatto  nascere.  Alberia,  moglie  di 
Ruggero,  era  morta  nel  1135.  Il  re  die 
amata  l'aveva  teneramente  si  riammogliò 
nondimeno  allorché  vide  la  rovina  di  tutta 
la  sua  cosa.  Egli  sposò,  nel  1 149,  Sibilla 
sorella  di  Odone  11,  duca  di  Roigogna,  la 
quale  morì  senza  figli  in  capo  ad  un  anno  : 
nel  1151  sposò  Beatrice,  figlia  del  conte 
di  Rbetel,  da  cui  ebbe  una  figlia  nomina- 
ta Costanza;  e questa,  essendo  sopravvissuta 
al  fratello  ed  al  nipote,  portò  il  retaggio 
de*  Normanni  di  Sicilia  nella  cso  di  Sve- 
via,  maritandosi  coll’imperatore Enrico  VI. 
Ruggero  II  terminò  di  vivere  il  26  leb 
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brajo  1154,  in  età  di  58  anni.  Aveva 
la  persona  alla  e forte  ; un  che  di  feroce 
nel  sembiante  ; era  per  altro  tanto  dolce 
nel  commercio  interno,  quanto  duro  fuori 
di  esso.  L*  economia  degenerava  ili  lui  so- 
vente in  avaiizia  , nè  aveva  limiti  nella 
crudeltà  contro  i nemici.  1 sudditi  suoi 

10  lenirvano  seuz’  amarlo.  La  gloria  della 
inoliai cliia  siciliana  eli’  egli  aveva  fondata 
fini  con  lui.  $.  — • Duca  di  Puglia  e di 
Calabria  , Gglio  di  Roberto  Guiscardo  , a 
cui  succede  nel  1085  , ma  non  divenne 
pacifico  possessore  dei  due  ducali  che  do- 
po d’  aver  lottalo  per  tre  anni  contro  suo 
fratello  Boemoudo  che  gliene  disputava  il 
possesso;  disputa  clic  poi  finì  per  la  me- 
diazione di  Ruggero  1 coutc  di  Sicilia  , il 
quale  nel  1088  fece  acconsentire  i due  fra- 
telli ad  uno  spartimcnto.  Il  duca  Ruggero 
cesse  a B temendo  la  città  d*  Oria,  d’  O- 
tr  ullo,  di  Gallipoli,  di  Taranto  e le  terre 
vicine  ; rinunzio  anche  alla  sovranità  che 
gli  era  rimasta  sopra  alcune  città  di  Sici- 
lia, cedendola  a suo  zio  Ruggero,  in  gui- 
derdone de*  servizi  prestati  nelle  sur  con- 
tese con  Docmondo.  L’  anno  1089  il  duca 
Ruggero  fece  omaggio  de'  ducati  di  Puglia 
e di  Calabria  a papa  Urbano  II,  e ricevè 
da  esso  il  gonfalone  della  Chiesa.  Ruggero, 
nomo  debole  e senza  carattere  nou  conti- 
nuò le  gloriose  conquiste  di  suo  padre  ; 
nondimeno  gli  convenne  sostenere  conti- 
nue guerre  ; nuovi  disgusti  fra  i due  fra- 
telli produssero  nuovi  cambiamenti  e nuo- 
va riconciliazione.  Scoppiarono  ribellioni 
ne*  suoi  stali  ; Cosenza  si  sollevò  , ma  fu 
sottomessa,  col  soccorso  di  Ruggero  I conte 
di  Sicilia,  nel  1091.  Volle  pur  anche  ri- 
dursi soggetta  la  repubblica  di  Amalfi,  che 
avea  conversata  la  sua  indipendenza  in 
mezzo  a’  principi  Longobardi  ; ma  qui 
Ruggero  trovò  maggiore  resistenza.  Men- 
tre di  concerto  con  Boemondo  assediava  la 
città  d*  Amalfi  nel  1096  , un  grosso  del- 
1’  esercito  de’  Crociati,  che  s’  avviava  alla 
conquista  di  Gerusalemme  , passò  per  la 
Campania;  1’  entusiasmo  con  else  erano  ac- 
cesi  i Crociali  comuoicossi  alle  soldatesche 
die  assediavano  Amalfi  , ed  a Boemondo 
stesso,  il  quale  prese  la  croce  e con  raso 
una  moltitudine  di  Normanni  ( lr . Boe- 
moisdo).  L’assedio  fu  abbandonalo  ; e Bug- 
gero fu  libero  della  rivalità  d*  un  fra- 
tello che  di  troppo  gli  era  superiore  ire 
talenti,  per  vivere  lungamente  suo  suddito. 

11  duca  Ruggero  morì  nel  IMI,  e suo  fi- 
glio Guglielmo  gli  succede. 

Ruggii— iambnto,  — iàstb.  V.  Ruggii—  ia*r. 

Ruggii — iÀ«is.  v.  nen?.  Il  mandar  fuori  la 
voce  che  fa  il  lioue  o per  fame,  o per  ira. 
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o per  dolore  ; fa  anche  dello  ma  impro- 
priamente de*  cinghiali.  L.  Rugire.  5-  P* 
Mini!.  Dice»!  del  Rumore  che  fa  il  fuoco 
ardendo  in  gran  fiamma  , il  tuono  romo- 
reggiando  nelle  nuvole,  il  mare  in  burra- 
sca o simili.  5*  Rugghiare,  fu  anche  detto 
della  Chiave  allorché  stride  negl'  ingegni 
della  serratura.  — iamxato.  n.  ast.  v.  il 
rugghiare.  L Rugitus,  gen.  us.  §.  P.  met. 
vale  Quel  rumore,  che  talora  per  ventosità 
ai  scote  nel  ventre  e negl'  intestini  , gor- 
gogliamento. — iàvte.  add.  Che  rugghia.  L. 
Jiugtcns.  — IO.  ( coll'  accento  sulla  prima 
vocale)  n.  ast.  v.  m.  Il  rugghiare.  L.  Ru- 
fiitus.  $.  P.  simil.  Dicesi  del  Rumore  dei 
veuti  contrarj  , e impetuosi  , del  inare,  e 
del  tuono. 

Rùgghio.  V.  Rucgh  — mrr. 

•i*  Rùgghio.  Lo  s.  c.  Rubbio. 

Kucgiàro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nan. , 
nella  Calabria  Citer. , e nel  distr.  di  Co- 
senza, presso  la  destra  sponda  dell*  Esaro 
affluente  del  Concile.  Conta  1800  abitanti. 

RocGièMA.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Veu., 
nella  proviu.  di  Padova. 

Ruggirai  (Cosiino),  biog.  Famoso  Astrolo- 
go ilaliauo  del  secolo  XVI  , nato  in  Fi- 
renze verso  la  metà  di  esso  secolo.  Sì  re- 
cò in  Francia  nel  tempo  che  ivi  regnava 
Caterina  de*  Medici,  alla  coite  della  quale 
salì  in  gran  credito  pc’  suoi  oroscopi,  e per 
le  sue  arti  occulte,  e Unto  s'  internò  nella 
grazia  della  regina  che  questa  gli  fendono  di 
un  abhadìa  nella  Bassa  Brettagna.  Nel  157-1, 
accusalo  di  aver  cospirato  contro  la  vita 
di  Carlo  IX,  fu  condannato  alle  galee,  ma 
ne  fu  liberato  dalla  regina  madre.  Ggli 
incominciò  poi  a pubblicare  degli  Alma- 
nacchi, il  che  continuò  a fare  ogni  anno. 
Durante  la  guerra  civile  della  lega  rifug- 
gissi nel  campo  di  Enrico  IV,  e con  que- 
sto rientrò  in  Parigi,  dove  morì  nel  1613. 
11  suo  cadavere  fu  strascinalo  uel  fango  , 
e restò  senza  sepoltura  perchè  avanti  di 
morire  aveva  dichiarato  eh*  era  Ateo. 
S-  — ( CosUntino  ).  Celebre  Filologo  e 
Antiquario  italiano  del  secolo  XVIII,  nato 
nel  1714  a Sant’ Arcangelo,  presso  Raven- 
na, e morto  nel  1766  in  Roma  , do v 'egli 
stesso  mise  fine  a’  suoi  giorni  con  un  col- 
tro di  pistola.  Del  profondo  sapere  del 
Ruggieri  si  può  giudicare  da*  molti  ed 
eruditi  opuscoli  cui  scrisse  sì  in  latino  che 
in  italiano,  volgenti  lutti  sulle  cose  antiche. 

Ruccièao.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Ruggero. 

ÌICggia —e.  s f.  Quella  materia  di  color 
giuggiolino  che  per  umidità  si  genera  iti  sul 
ferro,  e che  fo  consuma  ; è un  Irilossido 
di  ferro.  L Rubigo , gen.  iginis.  §.  Rug- 
gine, si  dice  anche  a Quelle  macchie  che  si 
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trovano  nella  calia  , originale  da  piccole 
particelle  ferree  , che  sono  nell*  acqua  in 
cui  sciolgonsi  gli  stracci  per  fabbricarla. 
$.  figur.  Dicesì  per  Immondezza , o per 
Impurità  morale  ; come  : la  Ruggine  del 
peccato,  la  Ruggiue  delia  vanità  , la  Rug- 
gine della  mente  ec.  $.  Per  Sospetto  di 
male.  $ P.  met.  vale  Odio,  sdegno  o mal 
animo.  L.  Odtum , indignano.  Aon  si  con- 
viene  a noi , eòe  siamo  nel  deserto , e uscì  - 
ti  dal  mondo , avere  arroganza , ne  por- 
tare alcuna  mùggine.  Semi.  S.  Ag.  H. 

Ruggine,  si  dicono  ancora  Quelle  mac- 
chie che  appariscono  sulle  biade  e sulle 
piante,  quando  intristiscono.  L.  Uredot  ru- 
oigo  satotum.  $.  Ruggine  nativa  , chiamasi 
dai  naturalisti  il  Verde  montano.  5-  Ruggine 
Aiorbo  delle  gemme  e delle  foglie  che  si  ma- 
nifesta con  macchie  giallicce  in  su  la  scria 
delle  foglie  e degli  steli.  Dipende  da  un  fun- 
go parassita  del  genere  degli  Uredi.  5*  Rùg- 
gine. add.  Agg.  di  una  sorta  di  pera, macchia- 
ta del  color  della  ruggine,  che  oggi  più  co- 
munemente si  dice  Pera  roggia.  §.  Oggidì  si 
dà  lo  stesso  nome  aj  una  specie  di  mela. 
— ènte,  — òso.  add.  Che  ha  ruggine,  arrug- 
ginito.,L.  Rubiginosus.  5.  Rugginoso  , per 
simil.  E aggiunto  di  denti,  e vale  Coperti  di 
materia  putrida  di  colore  simile  alla  ruggi- 
ne. §.  Vale  anche  genericameute  Che  è di 
colore  simile  alla  ruggine.  §.  — . T.  med. 
Agg.  della  bile  di  color  verde  grigio  , ed 
anche  degli  sputi  aveuli  1’  aspetto  della 
ruggine  di  ferro.  §.  — . T.  onulol.  Agg. 
d*  uccelletto  forestiero  del  genere  delle 
Passere  , a cagione  del  suo  color  di  rug- 
gine. $.  Cuculo  rugginoso  , chiamasi  vol- 
garmente una  Specie  di  cuculo  rossiccio  c 
bianco,  fregialo  di  nero.  5*  Rugginoso,  usa- 
si anche  in  forza  di  sosl.  ed  è il  nome 
che  si  dà  in  alcuui  luoghi  della  Toscana 
all’Anatra  d’ inverno,  detta  altrimenti  Gob- 
bo. — étti,  — ùzzà.  (zz  asp.)  s.  f.  dim.  Rug- 
gine leggiera,  e per  met.  Un  po’  di  sdegno. 
Ruggir— èsTE,  — etta  , — òso,  — Ozza.  A/. 
Ruggir — e. 

Ruggio.  Lo  s.  c.  Rugghio.  V . Rigch — mre. 

Reco — Ire.  Lo  s.  c.  Rugghiare  , uel  pri- 
mo suo  significato.  L.  Rugire.  $.  P.  simil. 
Fu  detto  anche  delle  persone.  $.  Ruggire  , 
dicesi  anche  per  lo  s.  c.  Gorgogliare,  bor- 
bottare ; e dicesi  del  Rumore  Hatuoso  del 
veolre.  — irò.  n.  ast.  v.  Il  ruggire,  la  voce 
che  manda  fuori  il  lione.  L.  Rugitus.  §.  P. 
simil.  Gorgogliamelo  , o borbogliamene 
d*  acque  sotterranee,  o degli  umori  flaluosi 
del  corpo,  e simili.  — itóre  1».  car.  v.  Quel- 
lo che  rugge. 

RuGGisèixo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Aldino 
60 
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Ruguétt — A , — ÌWA.  V . Ree — k. 

Bugi  io — a.  ».  f.  Umore  elle  cade  la  nolte  e 
itili'  alba  dal  cielo  nei  tempi  sereni,  nella 
stagione  uninèrvia,  e Della  calda;  guazz.i, 
sereno.  L.  Hot , geo.  oris.  3-  fili  auliclii 
aveau  latto  della  Kugiad.i  un  Dio  col  no- 
me di  Hot , figlio  dell'  Aria  e della  Luna. 
Secondo  i poeti  la  rugiada  altro  non  era 
che  le  laciinic  cui  1*  Aurora  spandeva  con- 
tinuamente per  piangete  il  suo  sposo  T ito- 
ne, o,  Melinone  suo  figlio.  §.  P.  met.  vale 
Sollievo  , refrigerio.  La  quale  , se  come 
Fiammetta  ha  cominciato , andrò,  appres- 
so senza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere 
sopra  ’/  mio  fuoco  corninoti  ò a sentire. 
Buco.  Non.  32.  5-  Rugiada  del  sole;  Specie 
d'  erba,  che  nasce  per  le  praterie  umide, 
le  foglie  della  quale  hanno  1'  estremità  cir- 
condata di  lunghi  peli,  sopra  de'  quali  sul 
nascer  del  sole  si  fermano  le  gocciole  della 
rugiada.  L.  Ros  soli s.  5*  Rugiada,  T.  med. 
Dicesi  di  una  delle  Parli  del  sangue.  $.  Pa- 
squa rugiada,  trovasi  per  Pasqua  rosata,  ma 
è modo  improprio  ed  erroneo.  — òso.  add. 
Asperso  di  rugiada.  L.  Roscidus.  $ P.  met. 
vale  Bagnato  , molle.  L.  Madidus.  $.  Per 
Fresco,  florido.  Non  vidi  mai  uòmini  più 
bellini  ne  più  rugiadósi  di  questi.  Cor. 
Lelt.  — Che  a pena  anca  la  rugiadósa 
guància  Del  punto  fior  di  gionentùde 
aspèrsa,  id.  En.  hb.  9,  v.  262.  $•  — • T. 
hot.  Tronco  , o ramo  , che  è coperto  di 
rugiada  o polvere  per  lo  più  alquanto  bian* 
ca.  L.  Pruinosus.  $•  Agg.  a pianta  , vale 
Rigogliosa  , nini  Lilla  , fi  esca. 

Rugievìt.  milol.  Divinità  adorata  dagli  antichi 
Vaudali. 

ROgii.  u.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Ger- 
mania del  medio  evo,  che  abitavano  la  ri* 
va  del  golfo  Codanus  ( mar  Baltico  ) , c 
verso  la  foce  del  Eiadrus  (Oder).  L'  odier- 
na isola  di  Rugen  deriva  il  suo  nome  da 
quei  popoli. 

Rugiolóne.  s.  m.  Lo  s.  c.  Pugno. 

Rugner.  milol.  Gigante  degli  antichi  Celti  ; 
la  sua  lancia  era  latta  di  cote.  Jn  un  duello, 
il  dio  Tor  gliela  ruppe  con  un  colpo  di 
clava,  e ne  fece  saltare  le  schegge  tanto  lun- 
gi che  si  dice  esser  desse  tutte  le  coli  che 
si  trovano  nel  mondo,  le  quali  sembrano 
evidentemente  esser  rotte  da  qualche  sforzo. 

Ree OSITI,  —ÒSO  , /— OTTÀTO.  V . RuC— A. 

ItUGUMÀNTE.  V . RuCUM — ARE. 

Rugcm — àrr.  v.  a.  Far  ritornare  alla  bocca 
il  cibo  masticato  c già  mandato  nello  sto- 
maco per  masticarlo  nuovamente,  ed  è pro- 
prio ae'quadropedi  di  piè  fesso.  L.  Rumi - 
tiare.  §.  Scherzevolmente  si  dice  snelle  de- 
gli uomini  , nel  significalo  di  Biasciare,  o 
dimenate  lungamente  alcun  cibo  per  bocca. 
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3-  P.  simil.  vale  Riconsiderare  , o riandare 
rol  pensiero;  che  anche  dicesi  Digrumare. 
L.  Recogitare  , mente  revolver  e.  J.  Rii  un- 
ni a re  , per  Rodere  i chiavistelli.  F.  Ro- 
ss— ere.  — Ante.  add.  Che  ruguma  , rumi- 
nante. — astióse,  n.  ast.  v.  il  rtigumare.  L. 
Ruminatto. 

Rum.  geog.  1 boi  ella  del  grande  Oceano  equi- 
noziale. 

Rumo.  Lo.  ».  c.  Ruvido,  e dicesi  di  un  Corpo 
aspro  al  tatto  con  iscabrosità  che  1*  occhio 
non  vi  conosce. 

RuIna.  Lo  s.  c.  Rovina.  5-  Ruina  o Rumac- 
ela , lo  s.  c.  Breccia. 

Rum — AMÉNTO,  — ANTE  , — ARE,  — ARSI,  — A- 
T ICC  IO,  ÀTO,  — ATÓRE,  — ATRÌCE,  — AZIÓ- 
NE , — ÉVOLI  , — RVOLMÉNTE.  Lo  S.  C.  fto- 
v — inamento,  — inalile,  — inaie,  — inarsi, 
— inaticcio,  —inalo,  — iuatore,  — inali  ice, 
— inazione,  — incvole,  — iucvol incute.  F. 
Rov  — IN  ARE. 

Ruirgórra.  geog.  Città  dell'  fndoslan  inglese, 
ueila  presidenza  di  Bengala. 

Rum — OSAMENTE,  — OSISSIMO,  — ÒSO.  Lo  A.  C. 
Rov  in— osamente,  — osissimo  , — oso.  F. 
Rov  — IN  ARE. 

Retar.,  v.  neut.  Precipitosamente  gi tursi,  ro- 
vinare. L.  Ruere. 

RuisciiiÀna.  add.  f.  T.  ansi.  Agg.  dato  ita- 
gli anatomici  allo  Strato  interno  della  co- 
roidea, che  diventa  impossibile  isolara  nel- 
1'  uomo  ; ma  che  nei  pesci  è separata  e 
distinta. 

Huìscnio  , e R cìstico.  Lo  s.  c.  Rovislico  , 
Ruvistico,  e Levistico. 

Rulla.  Lo  r.  c.  Rullo. 

Rullante.  V . Rull — are. 

Rull — ìre.  v.  a.  Fare  a'  rulli,  ruzzolare,  far 
girare  una  cosa  attorno  a sè  per  muoverla. 
$.  Parlandosi  della  terra  , vale  Girare  , 
muoversi.  3. — .T.  mar.  Barcolare,  ondeg- 
giare da  banda  a binda  ; opposto  a Boc- 
cheggiare. — ante.  add.  Che  rulla  , che  si 
muove,  ed  è agg.  di  seggiola.  — ÀTO.  add. 
Ruzzolato.  L.  Ctrcumvolutus , circumagi - 
tatus.  3.  Rullalo,  è anche  una  Sorte  di  vi- 
no fatto  alla  greca.  — io.  n.  tn.  T.  mar. 
Il  barcolare  della  nave  da  banda  a banda 
che  dicesi  Rullare  , ed  anche  Rullo.  — o. 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Rullio,  il  barcolare  della 
nave. 

Rullare.  F.  Rull— o. 

Rullato  V . Rull — are. 

Rull — atóre  , — Ìno.  V . Rull — o. 

Rull — io  , — o.  V.  Rull— are. 

Rull — o.  s.  m.  Rulla.»,  f.  Sorta  di  giuoco  io 
cui  ron  pallottole  si  dà  in  certi  pezzi  di 
legno  ritti  che  si  fanno  cascare,  ed  i quali 
parimente  Rulli  o Rocchetti  si  chiamano. 
3-  Fare  ai  rulli  , vale  Giocare  a questo 
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giuoco.  5*  pror.  Fere  o giocare  a*  rulli  , 
▼ale  Operare  senza  ragione,  o pazzamente. 
5*  Dar  no’  rulli  , per  met.  Yale  Saltare  , 
ruzzare.  $.  Essere  senza  numero  ne’  rulli, 
vale  Esser  matto.  $.  Bullo,  dicesi  anche  una 
Sonata  sul  tamburo  militare.  $.  Bullo,  T. 
d’agric  Pezzo  di  legno  tondo  ad  uso  di  spia 
uar  viali  e romper  le  zolle.  J$.  Bullo,  pezzo 
di  legno  tondo,  sopra  del  quale  si  posano 
le  gran  pietre  , o travi  per  moverle  piu 
facilmente  col  rotolarlo.  $.  Rulli,  dicono 
gli  stampatori  per  Carri  o cilindri  del  tur 
colo  da  stampa.  $.  Bullo,  T.  mar.  Lo  s. 
c.  Rullìo.  $.  Rullo  , T.  degli  stampatori. 
Ordigno  col  quale  ai  dà  1’  inchiostro  ai 
caratteri  in  torchio  ; esso  è oggidì  sosti- 
tuito agli  antichi  così  detti  Mazzi.  L’uso  dei 
rullo  riesce  molto  più  vantaggioso  che  non 
quello  de"’  mazzi,  per  la  forma  cilindrica,  e 
per  la  sua  lunghezza  quasi  eguale  a quella 
del  timpanello.  Si  compone  il  rullo  di  colla 
e di  mclazzo  nella  proporzione  di  3 a 4, 
che  , sciolti  in  bagnomaria  formano  una 
pasta  oscura  ed  elastica  , la  quale  involta 
ad  un  legno  detto  attimo  , di  forma  pari- 
mente cilindrica  e della  medesima  lun- 
ghezza , solcalo  a guisa  di  site,  vi  si  lega 
con  qualche  consistenza  ; quindi  con  un 
asse  di  ferro  viene  attaccato  ad  on  lelajo 
rettangolare  egualmente  di  ferro,  sul  quale 
gira  ; dalla  parte  di  sopra  di  questo  telajo 
vi  sono  due  manichetli  poco  distanti  dagli 
angoli  adiacenti  , pe'  quali  il  rullatore  lo 
regge  e , strisciandolo  leggermente  su  i ca- 
ratteri , vi  applica  1’  inchiostro.  — ino  s. 
ni.  Piccol  rullo.  — are.  v.  a.  Dare  I’  in* 
v chiostro  ai  caratteri  col  rullo.  — atóre.  n. 
car.  ni.  T.  degli  stampatori.  Colui  che 
rulla,  che  dà  1*  inchiostro  a*  caratteri  col 
rullo. 

Rum.  ».  m.  Specie  d’acquavite  spiritosissima 
estratta  per  distillazione  dalle  canne  di  zuc- 
chero. 

Rcmanèe.  mito!.  Dee  madri , adorate  dagli 
antichi  Germani. 

*Rumàpiea.  s.  f.  1’.  med.  L.  Rheumapyra. 
(Dal  gr.  Rheuma  flussione,  e pyr  luoco.) 
Febbre  reumalismale.  E sinonimo  di  Rea- 
mntopiria.  V . 

Rum  v re.  v.  a.  Lo  s.  c.  Rugnmare. 

Rumbùrgo.  geog.  Città  di  Boemia. 

Re  meli  a.  geog.  Lo  s.  c.  Romelia. 

Rùmu,  Rumina,  e Rumùlia.  raitol.  Dea  dei 
Romani,  che  presiedeva  al  nutrimento  dei 
bambini,  ed  nvea  cura  di  far  loro  poppare. 
Questi  nomi  provengono  da  Ruma  , che 
nell’  antico  latino  significava  mammella. 
Allorché  le  si  facevan  de1  sacrilizj  si  spar- 
gevan  le  vittime  di  latte.  La  su»  statua 
rappresentava  una  donna  tcuente  un  fan- 
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ciu! lino  e con  una  mammella  scoperta  jo 
atto  di  allattarlo. 

RrMiÀii.  geog.  Nome  di  on  lago  e di  una 
città  della  Turchia  asiatica,,  nel  governo  <U 
Bagdad  , a piccola  distanza  dalla  destra 
sponda  dell'  Eufrate. 

RumiL  geog.  Nome  di  una  città  e d’  un  lago 
della  Persia. 

Rum-ili.  Nome  turco  dolla  Romelia,  e signi- 
fica paese  de*  Romani. 

Rumina,  mito!.  Lo  s.  c.  Rumia. 

Ruminali,  add.  T.  d’  anliq.  Epiteto  che  da- 
vano i Romani  al  fico  , sotto  il  quale  la 
lupa  allattò  Romolo  e Remo. 

Ruminante.  V.  Rcmin — are. 

Ruminanti.  9.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordine 
di  animali  a cui  mancano  i denti  anteriori 
nella  mascella  superiore;  ma  nella  inferiore 
ne  hanno  sei  in  otto,  i quali  sono  distanti 
dai  molari,  e posseggono  un  margine  largo 
ed  affilato  ; per  Io  più  mancano  loro  an- 
che i canini  ; i molari  sono  troncati  in 
piano  c larghi  , e sulla  superficie  posseg- 
gono varie  strisce  vilevate  ; i loro  piedi 
sono  fomiti  di  unghie  fesse,  con  cni  però 
possono  correre  velocemente.  Sono  animali 
terrestri  che  vivono  in  ogni  paese  e non 
salgono  sulle  piaute  ; si  pascono  di  vege- 
labili,  che  spezzano  co’  loro  denti,  e rumi* 
nano  col  proprio  quarto  ventricolo.  Gio- 
vano all’  uomo  per  la  loro  carne,  pel  lat- 
te , pel  grasso  o sevo  , pel  pelo  , per  U 
lana  , per  la  pelle  e simili  , gli  servono 
pure  come  animali  da  soma  e da  tiro;  al- 
tri gli  somministrano  delle  medicine  ; 
quest’  ordine  é composto  dei  generi  bue  , 
capra,  antilopi»  , ceivio,  muschio,  cam- 
mello. 

Ru min — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Rugnmare.  L.  Ra- 
zzi.nare.  $.  Per  met.  vale  Riconsiderare  , 
riandare  col  pensiero  come  fa  pensando  e 
ripensando  chi  vuol  masticare  e ben  di- 
gerire un  negozio.  L.  Reputare  , mente 
/evolvere  , rumi  nari.  — ante.  add.  Che 
rumina,  che  mastica  di  nuovo  quanto  egli 
ha  mangiato  prima  ; rugumante.  — àto. 
add.  Masticalo  una  seconda  volta.  §.  fignr. 
vale  Considerato  bene.  L.  Reputatili.  — A- 
tóre,  — ATRÌci.  n.  car.  Che  rumina.  — a- 
7-ióne.  n.  ast.  v.  Quell’  azione,  per  cui  il 
brnto  dal  piè  fesso,  e che  ha  un  solo  or- 
dine di  denti  , il  pasto  che  una  volta  in- 
ghiottì , dipoi  rigurgitando,  alla  bocca  ri- 
manda c di  nnovo  co*  denti  trita  per  rin- 
gliinttirlo.  Questo  singolare  fenomeno,  che 
appartiene  ad  un  intiero  ordine  della  classe 
dei  mammiferi,  è raro  nella  specie  umana 
ad  onta  di  quanto  ne  dissero  alcuni  scrittori 
c specialmente  Peyer. 

Rùmine,  s.  ui.  Pausarne  ; primo  venfiicolo 
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«le*  ruminanti  , ori  quale  le  sostanze  ali- 
mentari cominciano  a rammollirsi  , e dal 
quale  passano  nel  reticolo  o cuflia  , ossia 
secondo  ventricolo. 

Rumino,  mitol.  Soprannome  di  Giove  , così 
chiamato  come  il  Dio  nutritore  di  lutto 
1*  universo. 

Rumo  (Consiglio  di),  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.  Ven.,  nella  proviti,  di  Como. 

Rumónc.  Nome  antico  del  Tevere. 

Rumor — b,  —Igciamè.vto,  — ecgiàvte,  — eg- 
giare  , —-lo  , — òso.  Lo  i.  c.  Rumor — e, 
— eggiamenlo,  — eggiante,  — eggiare,  —io, 
— oso. 

Ruba.  n.  f T.  min.  Nome  di  una  Melodia 
che  fino  de’  tempi  più  remoti  usatasi  e si 
usa  tuttora  nella  Finlandia.  La  Runa  c cmn 
posta  per  uno  strumento  detto  ffarpu  , il 
eguale  è un’  imperfetta  imitazione  dell’  an- 
tica cetra  greca  ; tra  cinque  corde  di  me- 
tallo , inluonate  in  la  minore  ( tuono  pre- 
diletto de1  popoli  settentrionali  d’  Earopa), 
e queste  cinque  corde  costituiscono  in  soli 
cinque  suoni  della  melodìa  detta  Runa. 

RuftcÀftf.  n.  car.  u».  pi.  Nome  dato  a1  V-l 
desi  eretici  , chiamati  anche  Fatarmi  , ma 
allusivamente,  perchè  in  otiginc  quest'  ul- 
timo vocabolo  era  un  soprannome  degli 
Albigesi  , o Manichei.  Pretende*!*  che  i 
Valdesi  losscr  chiamati  Ruurnri,  pei  clic  si 
radunavano  ne*  cespugli,  ne’  luoghi  incolti 
e Solitari,  chiamati  ne’  bassi  secoli  II  nuca 
ria.  Questi  sellar]  insegnavano  che  tutte  le 
azioni  della  parte  inferiore  del  corpo  erano 
innocenti. 

Rune!,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.,  nel 
Polesine. 

Runcìglio.  Lo  s.  c.  Ronciglio. 

Runcìna.  mitol.  Dea  cui  invocavano  i Ro- 
mani quando  erano  per  tagliare  le  biade. 

RcncinÀto.  add.  T.  boi.  Aggiunto  per  lo  più 
di  foglia  pinnatifid»,  intaccata  e divisa  in 
piani  ineguali  e volli  indietro)  ha  i denti 
simili  a quelli  d’  una  sega. 

Run — i,  e Rùnici,  add.  m.  pi.  Asg-  di  una  spe- 
cie di  caratteri  o lettele  antiche,  differenti 
da  tutte  quelle  che  si  conoscono  , apparte- 
nenti ad  una  lingua  che  credasi  la  celtica. 
Questi  caratteri  si  trovano  intagliati  sovra 
rupi,  sovra  pietre  e sovra  bastoni  ne*  paesi 
settentrionali  dell’  Europa  , cioè  in  Dani- 
marca , in  Isvezia,  in  Norvegia,  ed  anche 
nella  parte  la  più  settentrionale  della  Tur- 
tana.  Voglio»  taluni  dotti  che  i caratteri 
runici  altro  non  si»n  che  gli  stessi  caratteri 
romani,  male  collocali  ; altri  credono  che 
sian  quelli  dell'  antica  lingua  gotica  , e che 
non  erano  stali  conoscimi  ne’  paesi  di  so- 
pra nominati  che  nllov  quando  vi  fu  sparsa 
la  luce  del  vangelo  a’  popoli  che  gli  abita- 


RUO 

vano;  e lo  provan  con  dire  che  sotto  I*  im- 
pero di  Valente,  uo  vescovo  goto,  per  uoiue 
Ulfilas,  tradusse  la  bibbia  in  lingua  gotica, 
e la  scrisse  in  caratteri  (unici  ; per  la  qual 
cosa  alcuni  hanno  creduto  esso  vescovo  es- 
sere stalo  l'inventore  di  tali  caratteri  , il 
clic  è confutato  dall’  opinione  generale  , 
e da  tutte  le  croaache  e le  poesie  del 
Norie,  le  quali  sono  concordi  nell’eUribui- 
re  a’  caratteri  runici  una  lontanissima  an- 
tichità ; vuotai  che  Odino,  il  conquistato- 
re  , il  legislatore  , e 'I  dio  di  quei  popoli 
fosse  quegli  che  avea  fra  loro  introdotti  i 
caratteri  runici  , cui  veri  si  mi  Intente  avea 
seco  IraspnrtMli  dalla  Sci  zia  sua  patria.  I 
rozzi  popoli  del  settentrione  crrderon  fa- 
cilmente che  alcuna  cosa  di  soprannatura- 
le o di  magico  fossevi  nella  scrittura  re- 
cata ad  essi  da  Odino  ; e forte  Odino 
stesso  fece  loro  intendere  che  operava  dei 
prodigi  coll*  ajuto  di  quei  caratteri.  Si  co- 
minciò d*  allora  iu  poi  a distinguere  mol- 
te specie  di  Runi  ; eranvene  di  nocevoli 
che  si  chiamavano  runi  amari  e si  adope- 
ravano allorché  si  voleva  far  del  male  , i 
Rimi  benefici  allontanavano  le  disgrazie  ; 
i Runi  vittoriosi  procuravano  la  vittoria  ; i 
Runi  medicinali  guarivano  dalle  malattie, 
si  degli  uomini  che  delle  piante,  e perciò 
s’  intagliavano  nelle  foglie  degli  alberi  Ma 
i caratteri  runici  furono  impiegali  eziandio 
ad  usi  più  ragionevoli  e meno  superstizio- 
si ; servitisene  per  iscrivere  delle  lette- 
re , per  iscnìpire  delle  iscrizioni  e degli 
e pii. ••ili.  Si  è fatta  osservazione  che  le  più 
antiche  di. queste  inscrizioni  sono  le  meglio 
scolpite.  K cosa  rara  il  trovare  che  siano 
scrii  le  dalla  diritta  alla  sinistra  ; ma  sono 
assai  comuni  quelle  scritte  dall’  alto  al  bas- 
so sur  una  stessa  linea  , alla  maniera  dei 
Chinesi.  — -ocrafìa.  n.  f.  Arte  di  scrivere 
in  caratteri  runici  , ed  anche  trattato  in- 
torno a tale  arte.  — ocràfico.  add.  Apparte- 
nente alla  runografia.  — òcrafo.  n.  car.  Chi 
conosce  l’arte  di  scrivere  in  caratteri  runici. 

Roso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.,  nella 
proviti,  di  Como. 

Run — OFRAFÌA  , — OGRÀP1CO  , — ÒGRAFO.  V . 

Rum — i. 

Ruòlo  a.  m.  Catalogo  di  nomi  d*  nomini 
propriamente  descritti  per  uso  della  mili- 
zia, o per  alito  servizio  di  principi  ; e si 
dice  anche  d’  ogui  altra  catalogo  sonai- 

t lisine;  registro,  lista,  indice,  tavola,  nota. 

..  Album.  Ruolo  , è anche  nome  di 
alcuni  Privilegi  del  granduca  di  Toscana, 
i quali  affrancavano  in  molte  cose  coloro 
che  gli  avevano,  facendogli  rispettare  par- 
ticolarmente dalle  guardie  e dai  birri,  sic- 
come persone  descritte  al  ruolo  del  pria- 
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ripe.  $.  Ruolo  , T.  mar.  List#  o catalogo 
do’  nomi  , gradi  , occupazioni  «li  dovere 
«Irgli  uomini  impiegati  sopra  un  bastimeli* 
to.  $•  Ruolo,  T.  mercantile.  Lo  a.  c.  Bolo. 

HcostffA.  geog.  Vili,  del  grauduc.  di  Tose, 
nella  prov.  di  Firenze  , al  confluente  dei 
fiumi  •Stazzeina  e Terrine#.  Vi  si  lavoia 
il  ferro,  e vi  si  fabbrica  eccellenti  canne 
d’  archibugi. 

Il  còso.  geog.  Nome  di  due  villaopi  del  reg. 
Lomb.  Ven.,  nell#  provin.  «li  Padova  ; en- 
trambi nel  dislr.  di  Montagoana. 

Huota  , e Rota.  s.  f.  Strumento  ritondo,  di 
più  e varie  sorte  , e materie,  il  quale  vol- 
gendosi iu  giro  serve  a moltissimi  usi,  in 
tutte  le  ani  meccaniche,  di  cni  è un#  delle 
principali  potenze.  L.  Bota.  $.  L#  Ruota  è 
uno  de*  simboli  di  Nemesi,  e le  fu  attri- 
buito perchè  la  ruota  ne’mislerj  degli  Kgizj, 
era  P immagine  della  vita  , e delle  umane 
vicissitudini.  §.  Mozzo  della  ruota.  V . Moz- 
zo. $.  prov.  La  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola  , o scricciola;  e vale  , che 
Citi  ha  più  difetti  è sempre  quel,  che  più 
parla.  L.  Semper  deterior  vehiculi  rota 
perstrepit  $.  Andare  a ruota,  e far  mola, 
dicesi  il  Girar  che  fanno  per  P aria  gli 
uccelli,  e particolarmente  quelli  di  rapina. 
$ P-  smiil.  Alcuna  fiata  quei,  che  vanno 
a a hot  a,  Muovon  (a  voce  , e rallegrano 
gli  atti.  D.  Par.  U.  $.  Far  ruota  , si 
dice  anche  de*  Pavoni  , o d*  altri  simili 
uccelli,  quando  distendono  le  penne  della 
coda.  5.  Ruota,  per  Giro,  circonferenza  , 
volta.  L.  Orbi s.  $.  Ruote  stellate,  disse  Dan- 
te per  Cielo.  Sicché  mondi  e lievi  Pos 
tono  uscì/  c alle  stellate  ruote.  D.  Purg. 
4L  $.  Ruota  , Strumento  in  guisa  d*  una 
cassetta  rotonda,  che,  ne*  monasteri  di  mo- 
nache , girandosi  sur  un  perno  nell*  apcr 
tura  del  muro  , serve  a dare  e a ri- 
cever robe  dalle  monache  ivi  rinchiuse. 
$.  Ruota  , è altresì  una  Specie  di  suppli- 
zio. $.  Ruota  e Rota,  dicesi  anche  un*  Adu- 
nanza di  dottori  legali  # che  giudicano  le 
cause  con  ordine  vicendevole.  $.  Ruota  a co- 
rona, T.  degli  01  i un  lai.  y.  Corona.  $•  Ruo- 
ta, Strumento  da  lavorar  pietre  dure  , ed 
è una  Ruota  di  piombo  , stagno  o rame 
schietto,  di  diametro  per  lo  più  d*  un  terzo 
di  braccio  la  maggiore  , che  impernata  in 
ferro  sopra  un  legno  durissimo  tornito  detto 
Calice  , coll*  ajuto  dello  smeriglio  , serve 
per  lavorar  durissime  pietre  e gemme. 
Adoprasi  spianata,  e per  lo  ritto  ; a piano, 
quando  si  spiana  , dintorna  o consuma  ; 
per  lo  ritto  , quando  si  fende  o divide. 
$.  Ruota  , dicesi  anche  alla  Pietra  rotonda 
su  cui  s’  affilano  ferri  taglienti.  $.  Ruota, 
T.  de’corallaj.  Quella  pietra  rotonda  che. 
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attaccata  a«ì  nn  assse  di  ferro  , serve 
per  attorniare  i coralli.  $.  Ruota  , lo 
s.  c.  Timpano,  strumento  da  attigner  acqua. 
$.  Ruota,  T.  mar.  Dicesi  di  celli  Pezzi  di 
legno  che  formano  una  parte  del  castello 
sia  di  poppa  , sin  di  prua.  5*  Ruota  , T. 
«I*  agric.  r . Vicenda  S-  Ruota  fiamminga  ; 
Nella  Fiandra  per  Trastullo  dei  fanciulli 
si  usa  un  Giuoco  che  consiste  nel  far  ro- 
tolare un  cerchio  che  fa  grande  strepito 
girandosi.  Si  compone  di  un  cerchio  di 
botte  , attorno  a cui  e nella  parte  interna 
si  appendono  molti  pezzi  di  letta  od  anche 
campanelli  o sonagli  ; nel  centro  di  «sso 
vi  è un  cannello  lungo  circa  mezzo  palmo, 
il  quale  è sostenuto  da  alcuni  cerchietti 
unite  alla  circonferenza  del  cerchio  , onde 
rappresenta  una  ruota  di  carro  ; s’  inserisce 
nel  detto  cannello  un  bastone  lungo  tre 

0 quattro  palmi,  che  tenuto  in  mano  , so- 
stiene il  cerchio  in  modo  , che  giri  sopra 
il  pavimento  ; sicché  mentre  i fanciulli  cor- 
rono a gara,  si  aggira  il  cerchio,  e sonano 

1 pezzi  di  latta,  e i campanelli.  V . Hot — a. 

Ruot — aménto,  — are.  Lo  s.  c.  Rot — amen- 
to , — are.  V . Rot — A. 

RuoTÉncio.  n.  m.  Lo  s.  c.  Pesta  ; ma  s*  in- 
tende propriamente  Quella  fatta  dalle  ruote 
delle  carrozze  , de*  carri  e simili. 

Ruòn.  geog.  Borgo  del  rrg.  di  N»p.  , nella 
Basilicata  , e nel  dislr.  di  Potenza  , sopra 
una  collina  arida,  circondata  di  buschi,  cou- 
ta  circa  3000  abitanti. 

Ruot — Ina.  s.  f.  — ino  s.  m.  Ut  degli  artisti. 
Dim.  di  Ruota  ; piccola  mota. 

Riòtolo.  Lo  s.  c.  Rotolo.  $.  — . Lo  s.  c. 
Fanone. 

Ruotóxb.  Lo  s.  c.  Rotone.  V.  Rot— a. 

Rùpala.  Lo  s.  c.  Ropala. 

Hop — b.  t.  c.  Altezza  scoscesa  , e diroccala 
di  molile,  di  scoglio  o simili  $ balza,  roc- 
cia , dirupo,  gieppo,  alpe.  L.  Kupes. 
— est sale.  ad«l.  Che  cresce  sopra  le  rupi 
o rocche.  L.  Bupestrulis.  — ir.fciXA.  s.  f. 
Din»,  di  Rupe. — iróso,  add.  Erto,  o chi- 
no, scosceso,  diroccalo.  L.  Pnrruptus. 

Hcptr..  geog.  Fiume  del  Belgio,  nella  provin. 
«P  Anversa. 

Rupelmóno a.  geog.  Città  del  Belgio,  nella  pro- 
vin. della  Fiandra  Orientale,  sulla  sponda 
sinistra  della  Schelda. 

Rupestaàlie.  y.  RUP— E. 

Rupia,  n.  f.  T med.  Infiammazione  particolare 
della  pelle  , caratterizzala  da  bolliciattole  , 
la  cui  base  è rossa  fosca,  poco  numerose, 
appianate  , ripiene  di  fluido  sieroso  , che 
presto  diviene  deuso  , ptirifnrme  o sangui- 
nolento, nc  tarda  a disseccarsi  sotto  forma 
di  croste  nere  , sottili  o prominenti. 
RtPicÈLLA.  y.  Rup— e. 
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bornio.  ilio".  Rorumto , che  fu  soprannomi- 
nato re  pel  mio  carattere  imperioso  e di 
spolico.  Essendo  stalo  proscritto  sotto  il 
secondo  tiiucu  viralo,  andò  a militare  negli 
eserciti  di  Biulo  e Cassio  , e inori  nella 
famosa  giornata  di  Filippi. 

Rltina.  geog.  Piccola  citta  del  rea.  di  Gre- 
cia , nella  Morea,  sul  golfo  di  ColochiUa. 
Rupiaóso.  y.  Rur  — a. 

Rurale.  add  T.  de*  georgofili.  Di  villa,  del* 
1*  agricoltura  , rustico. 

Ruremósda.  geoe.  Città  del  Belgio,  nella  prò* 
vili,  di  Liraburgo  , sulla  delira  sponda 
della  Mosa. 

Rirìco.  Nume  prop.  teutonico  di  uomo  f lo 
s.  c.  Roderico.  §.  — . stor.  Fondatore  del- 
P impero  Russo,  che  viveva  nel  nono  seco 
lo;  era  della  Itibù  de’  Varaigui,  nome  che 
davasi  a*  Pirati  de*  lidi  del  mar  Baltico. 
Gli  abitanti  di  Novogorod,  dediti  alla  mer- 
catura ai  governavano  con  leggi  proprie  a 
forma  di  repubblica  ; ina  espusti  alle  cor- 
rerie de*  vicini  , tennero  di  dovere  chia- 
male a difenderli  de'  capitani  stranieri. 
Rurico  e due  suoi  fratelli  cianai  fatti  cono- 
scere pel  valor  loro.  La  città  di  Novogorod 
si  pose  sotto  la  protezione  di  essi  f i quali 
ierinaron  dimora  su  i confini  della  repub* 
litica  a fine  di  tenere  a fieno  i loro  ne- 
mici. Rurico  fabbricò  presso  al  lago  Lado* 
ga  una  città,  che  da  lui  prese  il  nome,  la 
circondò  di  un  vallo  di  legno  e di  terra. 
La  facilità  cui  trovava  nel  fare  eseguire  i 
suoi  oidinif  svegliò  presto  in  lui  1*  ambi- 
zione, ed  ei  determinò  di  farsi  soggetto  il 
popolo  cui  aveva  asnunlo  di  difendere. 
Vatiino,  soprannominato  il  Valoroso  , uno 
de*  primarj  abitanti  di  Novogorod  , tentò 
di  salvare  i suoi  concittadini  «lai  giogo  di 
Rurico  , ma  peri  in  una  battaglia  I*  anno 
, di  propria  mano  di  Rurico.  Questo 
feroce  vincitore  fe*  trucidare  tulli  quei  cui 
creile  capaci  di  opporsi  a*  suoi  disegni. 
Tinto  ilei  sangue  de*  più  coraggiosi  fra  gli 
Slavi,  permise  agli  altri  di  vivere.  Gli  stati 
•il  i quali  estcndevasi  il  suo  potere,  s’ in 
graudirono  in  breve  pel  retaggio  de*  suoi 
due  fratelli  morti  senta  posterità.  Rurico 
distribuì  allora  c città  e terre  a*  principali 
suoi  uftitiali  , e pose  la  sede  del  suo  na- 
scente impero  in  un  luogo  chiamalo  Russa, 
non  lungi  da  Novogorod  , onde  gli  Slavi 
prese r poi  il  nome  di  Russi  ; cinse  quella 
sua  residenza  di  un  vallo  come  Ladoga. 
Egli,  temuto  tanto  da'  vicini  popoli,  quanto 
da*  sudditi  suoi  , passò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  io  profonda  pace,  e mori  nel- 
1*879.  Lasciò  un  figlio  ancor  bambino,  detto 
Igor,  sotto  la  tutela  di  Oleg  suo  nipote  ; 
tua  gli  dilavi,  che  allora  cominciarono  ad 
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esser  conosciuti  col  nome  di  Russi,  non  vo- 
lendo obbedire  ad  un  fanciullo,  diedero  la 
sovrana  podestà  ad  Oleg,  il  quale  moren- 
do , la  trasmise  ad  Igor  nell*  895. 

Rimira  nómi.  Dee  che  presiedeva  alla  col- 
tura de'  campi. 

Ben — ografìa-  n.  f.  Lo  s.  c.  Agronomi.!  , 
teoria  dell*  agricoltura.  — ocsirico.  add.  Lo 
s.  c.  Agronomico. — ògrafo.  n.  car.  tn.  Lo 
s.  c.  Agronomo. 

Rus.  s.  m.  L.  Rhus.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  p<  nlaudiia  tri- ima  di  Linneo,  e della 
famiglia  delle  terebinti nacee  v elio  ha  pei 
suoi  caratteri  il  calice  a cinque  divisioni  9 
cinque  petali  , una  piccola  drupa  conte- 
nente un  nocciolo  monosperma.  Gli  abi- 
tanti del  mezzodì  d*  Europa  adopratto  tal- 
volta come  tonica  ed  astringente  la  deco* 
zinne  delle  foglie  o de*  frulli  del  rus  dei 
conciatori  di  pelli  detto  volgarmente  £k>tn- 
macco  ( Rhus  coi  iurta  ) , il  quale  cresce 
nei  proprj  climi.  Fu  tale  decozione  pre 
sciitia  contro  la  diarie*  , od  a foggia  di 
fomenti  sulle  ulceri  atoniche  * Il  Rhus  ve- 
nefico ( Rhus  lozicodendron  ) , è un  ar- 
busto dell*  America  setlrnti iooale,  ebe  la- 
scia sfuggire  dalle  incisioni  fatte  sulla  sua 
corteccia  certo  succo  lattiginoso  , acre  e 
caustico  , il  quale  non  solo  avvelena  qua- 
lora sia  introdotto  nello  stomaco  , ma  in 
oltre  produce  varj  rossori  e parecchie  pu- 
stole con  la  semplice  sua  applicazione  Rulla 
cute  ; uè  escono  pure  certe  emanazioni  , 
che  possono  produrre  non  pochi  accidenti 
di  egual  natura.  Tuie  sua  proprietà  vele* 
nosa  non  impedi  che  si  tentasse  d*  intro- 
durre nella  medicina  1*  uso  ilei  rus  radt- 
cans  ; ed  asseriscono  taluni  di  averlo  ado- 
perato con  ottimo  esito  a risanare  dagli 
erpeti  e dalle  paralisi. 

Rus.  mitol.  orientale.  Ottavo  figliuolo  di  Già- 
fet  figlio  di  Noè.  1 milologi  orientali  gli 
danno  un  carattere  inquieto  e turbolento,  e 
lo  dipingono  come  un  cattivo  fratello,  e più 
cattivo  re. 

KcsÀoi*.  geog.  ani.  Promontorio  della  Mau- 
ritania Tingitana,  sul  Mediterraneo,  vicino 
alla  foce  tlel  fiume  Mulocat  ; corrisponde 
al  capo  Tre*  R'orcas  nell'  impero  di  Ma- 
rocco. $.  — . Città  della  Mauritania  Tin- 
gitana , vicino  al  promonlorio  dello  stesso 
nome  ; oggi  è la  città  di  Mettila  nell*  im- 
pero di  Marocco. 

RlìhÀzo.  geog.  ant.  Città  dell’  A finca  , sulla 
costa  della  Mauritania  Cesaricnse.  Plinio  le 
dà  il  titolo  rii  Colonia  Augusta. 

Busca,  hiog.  Nome  di  una  nobile  ed  antica 
famiglia  italiana  della  città  di  Como.  Un 
membro  di  questa  famiglia,  Lottiere  Rima, 
capo  del  partilo  guelfo  di  essa  città,  verso 
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la  fine  del  secolo  XIU,  (ondò  allora  una 
piccola  sovranità  ch«  per  lunga  pena  ti 
conservò  nella  sua  famiglia,  facendoti  ri- 
conoscer* , nel  4 284  , Signore  della  sua 
patria.  I li  lisca  erano  i rivali  de’  Vitani,  i 
«piali  , dopo  lunghi  ed  acerrime  contese 
doverono  in  line  cedere  a quelli.  A Lot- 
liere  Busca  succcderono  nella  signoria  di 
Corno,  Corrado,  Franceschino  ed  un  altro 
LoUiere.  1 Husca  , scacciali  poi  dalla  loro 
patria  per  opera  de'  Visconti  Signori  di 
Milano  , ripararono  a Bcllinzona,  di  cui 
aveau  pure  acquistala  la  sovranità,  la  «pialo 
conservarono  fino  al  4 422.  In  questo  frat- 
tempo , cioè  nel  4 402  , ii.ddassarc  Busca, 
fé’  di  nuovo  sollevar  Como  in  suo  favore 
contro  i figli  di  Gian  Galeazzo  Visconti  ; 
ma  il  surcessore  di  lui  Lotliere  III,  fu  co- 
stretto , nel  4448,  dalle  armi  di  Catrna- 
gnuola  a render  Como  al  duca  di  Milano, 
ed  a contentarsi  della  signoria  di  Lugano 
col  titolo  di  Conte. 

Busca  (Doineuico).  biog.  Valente  Guerriero 
italiano  de’  nostri  tempi  , nato  nel  4761  a 
Dulce-Acqna,  marchesato  nel  territorio  ge- 
novese. Fece  i suoi  studj  per  divenir  medico, 
professione  a cui  l’avean  destinalo  i suoi  ge- 
nitori. Ma  cominciata  la  rivoluzione  fran- 
cese, egli  ne  abbracciò  i principi,  e,  accu- 
sato e convinto  di  ciò,  fu  bandito  dalla  re 
pubblica,  e perde  tutti  i suoi  beni,  che  fu- 
ron  confiscati.  Hifnggissi  allora  in  Francia, 
c si  arruolò  come  volontario  nelle  milizie 
repubblicane.  I suoi  progressi  in  queste  fu- 
rono rapidi,  e di  grado  in  grado  ascese  a 
«juello  di  generale.  Egli  militò  con  distin- 
zione in  tulle  le  guerre  che  la  Francia 
sostenne  sotto  tatti  e tre  i governi  di  quel 
paese,  popolare,  consolare  e imperiale,  tan- 
to in  Italia  quanto  in  Austria,  Prnasia,  Bus 
sia  , ed  in  Francia  stessa  nel  484  3 , e nei 
primi  mesi  del  4 8 1 4,  in  cui  moti  difrn 
«tendo  la  città  di  Soissons  , assediata  dai 
Bussi,  e di  cui  1’  imperatore  Napoleone  gli 
avea  dato  il  «romando  supremo. 

Fuscea — rrrino  , — étto.  V.  Hcsc— ello. 

flrsrf.LLt  ( Girolamo  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano del  secolo  XVI  , nato  a Viterbo  nel 
4604  , c morto  in  Venezia  nel  4666.  Scris- 
se molle  opere,  tra  le  quali  sovra  le  altre  si 
distinguono  ; V ocabolario  generale  di  tut- 
te le  i>uci  usate  dal  Boccaccio , bisogno  ■ 
se  di  dichiarazione  ; — Tre  discorsi  di- 
retti a Lodovico  Dolce  , uno  intoi  no  al 
Decamerone,  l’altro  alle  osservazioni  del- 
la lingua  volgare , ed  il  terzo  al  volga»  it- 
za  mento  ; — Discorso  premesso  al  ragio- 
namento delle  imprese  di  Giorno  ; — Del 
modo  di  comporre  in  versi  nella  lingua 
italiana  , con  un  pieno  e ben  ordinalo 
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rimario  ; — Txt  vita  di  Jacopo  Zane.  ; 
— Discorso  sopra  i molti  ed  « disegni 
d*  Arme  e d’ A more;  — Delta  perfezione 
delle  donne  ; — Indice  degli  uomini  il- 
lustri ; — La  geografa  di  Tolomeo  , 
trasla  tata  dal  greco  ; — De * monti  e 
fiumi  ; — Coment arj  della  lingua  ita- 
liana ; — V ocabolario  delle  voci  latine 
con  le  italiane  scelte  da'  migliori  scritto- 
ri ; — Supplemento  alle  storie  del  suo 
tempo  del  Giovio  ; — Rime  piacevoli. 

Ruscellino.  V . Rusc— ello. 

Rcscèll — o.  s.  in.  Piccolo  fiume  , piccolo 
rivo  d’  acqua  , rio  , fiumicello.  L Rivus . 
— ÉTTO  , — itti  HO,  — Ino.  s.  m.  dim.  Pic- 
colissimo rivo  d’  acqua.  L.  Rii'ulus. 

BOschia.  s.  f..  Rusco,  e PucniTòro,  o Funci- 
TÒro.  s.  m.  L.  Ruscus  myrtifolius  acuì  fa- 
tui. T.  hot.  Genere  di  piante  della  diorcia 
monodclfìa  di  Lioneo,e  della  famiglia  degli 
Smi  taci,  che  ha  per  caratteri  : i fiori  dioi- 
ci, monoici  od  ermafroditi  ; il  calice  a sei 
foglielte  ovali  , quasi  sempre  aperte,  e ri- 
piegale sugli  orli  ; il  nettario  a tre  o sci 
squame  nei  fiori  maschi , ed  ermafroditi  t 
e nudo  nei  femminili  ; un  germe  , uno 
stilo,  uno  stimma  ottuso  ; la  bacca  rotonda 
a due  o tre  cellette  monospermi  o dispor- 
mi. Il  rusco  pungente  più  conosciuto  col 
nome  di  piccolo  elee  o brusco  ( ruscus 
aculeatus  ) è la  più  nota  e la  più  comune 
di  tutte  le  specie  contenute  in  questo  ge- 
nere, costituisce  un  arbusto  sempre  verde, 
a foglie  ovali  , rigide  , terminate  in  punte 
spinose  e con  fiori  dioici;  i femminili  dei 
quali  producono  certe  bacche  rosse,  grosse 
quasi  quanto  le  ciliegie.  Cresce  questi  pian- 
ta in  quasi  tutti  i paesi  dell’  Europa  cen- 
trale e meridionale,  entro  le  ombrose  fo- 
reste nei  siti  pietrosi.  Adopravasi  pel  pas- 
sato in  medicina  la  sua  radice  , la  quale 
è voluminosa  , tortuosa,  dura,  biancastra, 
e composta  di  fibre  grosse  quanto  una  penna 
di  oca.  Siffatta  radice  manca  quasi  «1*  o- 
dore  ; il  suo  sapore  dapprima  dolcigno  , 
diventa  subito  amaro,  e la  si  annovera  fra 
le  cinque  aperienti  maggiori.  Adopravasi 
per  1*  addietro  contro  la  clorosi  , l’  ame- 
norrea e la  leucofletnazia  che  tien  dietro 
alle  (ebbri  intermittenti.  Il  rusco  a foglie 
nude  ( Ruscus  hypophyllum)  ha  le  foglie 
più  larghe  e più  rotomle  di  quelle  del  pre- 
cedente, e portano  ciascuna  nn  fiore  sulla 
propria  superficie  inferiore  ; questa  pianta 
predilige  i luoghi  montuosi,  e cresce  natu- 
ralmente iu  Italia. 

Huscìrto.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  della 
Gallia  Narbonese,  capitale  de’  popoli  detti 
Consuarani , in  cui  giusta  quinto  narra 
Tito  Livio,  si  unirono  gli  abitanti  del  paese 
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per  deliberare  sul  passaggio  di  Anni  baie 
pel  loro  territorio;  corrisponde  all’odimio 
Rossiglione.  Eravi  anche  un  fiume  dello 
aleuto  nome  , non  lungi  dalla  città. 

Rusciróna.  geog.  ani.  Porto  del  l'Affrica  propria 
presso  il  promontorio  A pollini».  Per  quan- 
to sembra,  da  quel  che  dice  Tito  Livio,  fu 
in  questo  porto  che  la  flotta  c-irtaginrse 
passò  tutta  la  notte  prima  di  attaccale  bat- 
taglia con  quella  di  Scipione,  di  faccia  ad 
Ulica. 

Rusclrtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. 
nella  provin.  di  Udine. 

Ruscósi  ( Giovaiinaulonìo  ).  biog.  Architetto 
italiano,  che  visse  nel  secolo  XVI.  Nulla  si 
sa  nè  del  luogo  di  sua  nascita,  nè  del  co- 
me c del  quando  morisse.  Egli  non  è cono- 
sciuto che  per  una  versione  italiana  cui 
fece  dei  dieci  libri  d'  Architettura  di  Vi* 
truvìo. 

Busicàur.  geog.  ani.  Città  della  Nnmidia  , 
sul  Mediterraneo  al  sedenti  ione  di  Cir 
la  , corrisponde  a Sigada  nello  stato  di 
Algeri. 

Itu sm  vuòto  , e Rosigwuòlo.  s.  ni.  L.  Imscì 
ni  a philnmela  , mo  tacili  a Inscùlta.  T. 
ornitol.  Uccello  del  genere  Cutrcttola  , 
che  nella  parte  superiore  del  corpo  è di 
un  color  bruno  tendente  al  rosso  ; ha  la 
gola  , il  petto  ed  il  ventre  di  un  bigio 
biancastro  ; il  davanti  del  collo  di  un  bi- 
gio carico  ; il  becco  bruno  a lesina  ; la 
lingua  incisa  smarginata  ; 1’  unghia  del  dito 
posteriore  mediocre.  Quest'  uccelletto,  dai 
poeti  detto  anche  Filomela,  è stimatissimo 
per  la  dolcetta  del  suo  cauto  , in  cui  su- 
peri tulle  le  altre  sue  specie,  e segnata- 
mente nelle  notti  di  primavera.  §.  Il  Ru- 
signuolo  è simbolo  di  una  languida  tene- 
retta.  Filomela,  figlia  di  Pandione,  fu  can- 
giata in  Rutignuolo.  Pausania  dice  che  i 
Traci  arcano  osservato  che  i Rusignuoli,  i 
quali  avevano  i loro  nidi  in  vicinanza  della 
tomba  d’  Orfeo,  cantavano  con  più  melo- 
dia degli  altri.  $.  Rusigxuòu»  ut  pauùlb. 
L.  / Micini  a palustri».  Uccelletto  volgar- 
mente dello  anche  Gannrrone  , il  quale 
frequenta  i padul?  , sebbene  anche  se  ne 
vedi*  lungi  dalle  acque  nel  mese  d*  aprile. 
J.  Rusignuolo  di  maggio,  in  i scherzo  vale 
Asino  $.  Conoscere  l'asino  dal  rutignuolo, 
vale  lo  s.  c.  Conoscere  il  pan  dai  sassi.  V . 
Pane. 

Resi  va.  mitol.  Lo  s.  c.  Burina. 

Resto,  geog.  Vili,  dell' Isola  di  Corsica  non 
lungi  dn  Bastia. 

Rlsma.  s.  m.  Specie  di  minerale  vitriolino 
del  Levante,  ed  è quella  stessa  sostanza  a 
cui  i Greci  davano  il  nome  di  Sory.  E una 
specie  di  vilriolo,  che  misto  colla  calce  for- 
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ma  un  forte  depilatorio;  gli  antichi  se  ne 
servivano  per  levare  il  pelo  da  quelle  patti 
del  corpo  che  ne  volevano  privare.  Polve- 
lizzava»!  il  rusma  insieme  con  una  quan- 
tità di  calce  viva  iu  parti  eguali  , lascia* 
vansi  poi  fondere  aiftbcdue  uell'acqua  per 
un  certo  spazio  di  tempo  ; oe  veniva  una 
pasta  mollo  morbida  , U quale  , applicata 
sopra  qualsivoglia  parte  del  corpo  coperta  di 
peli,  dopo  alcuui  minuti,  stropicciando  la 
parte  con  un  panimi  ino  bagnalo,  si  trovava  il 
pelo  sterpato  fino  alta  radice,  senza  che  la 
parie  ne  soffrisse  il  menomo  danno. 

Resino.  Lo  s.  c Rusma. 

liti  sor.  mitol.  Dio,  lo  s.  c.  Plutone.  Sani’  A- 
gostioo  fa  derivare  questo  nome  da  rurstts , 
come  quello  che  attrae  tulio  di  nuovo  a se. 
Coloro  che  avean  perduto  alcuna  cosa  lo 
invocavano  per  ritrovarla.  Presiedeva  que- 
sto dio  a tutto  ciò  che  dovea  essere  rinno- 
vato ; gli  si  attribuivano  audio  le  stesse 
funzioni  e la  stessa  origine  che  (lavatisi  a 
Burina  , o Bustina. 

Ruspa.  F.  Rute — are. 

Rlsr — are-  v.  a.  Grattar  coi  piedi , come 
fanno  le  galline,  i polli  e simili,  per  pro- 
cacciarsi il  cibo.  $.P  timi!.  Trovasi  anche 
osato  nel  significalo  di  Andar  cercaodo  a 
tasto  checchessia.  §.  prov.  Cantar  bene,  e 
ruspar  male  ; vale  lo  t.  c.  Cantar  bene  c 
razzolar  male.  — a.  n.  ast.  v.  L'  esercizio 
della  gallina  e de*  polli  per  procacciarsi  il 
cibo  grattando  co'  piedi. 

Ruspìra.  geog.  ani.  Città  dell'  Affrica  pro- 
pria sulla  costa  orientale  , e all'  ostro  di 
Adrumelum.  Cesare  ivi  sconfisse  Labieoo. 
Oggidì  è luogo  negli  stali  di  Tuoisi. 

Rcsp — o.  add.  Aggiunto  delle  monete,  allor- 
ché coniate  di  fresco  non  hanno  perdu- 
ta, nel  maneggiarle,  la  prima  lor  ruvidez- 
za. L.  Asper  , rudi*.  $•  P.  finali.  Chia- 
matisi Pietre  ruspe  Quelle  che  sono  di 
grana  grossa  o renosa  con  poca  terra  fra- 
mischiata. 

Rusp — o.  s.  ut.  Zecchino  fiorentino,  dello  an- 
che Gigliato.  L.  Aureli s Florentinus. — 6* 
ke.  s.  in  accr.  Moneta  d'  oro  del  valore 
de*  tre  ruspi. 

Russa,  geog.  Città  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Novogorod.  Da  questa  citta  , 
anticamente  chiamata  llus,  deriva  il  nome 
di  Russia  e di  Russi  , per  essere  stala  la 
prima  residenza  stabile  de'piincipi  Slavi, 
clic  , nel  nono  secolo  governavano  quel 
paese  ( F.  HuatCO  ). 

Russiteli!,  mitol.  slava.  Ninfe  riguardate  come 
le  dee  dell'  acqua  e de*  boschi.  Gli  Slavi 
credevano,  ed  i contadini  Russi  credon  tut- 
tora eh’  esse  ven-^an  talvolta  a dondolarsi 
su  i rami  degli  alberi,  a bagnarsi  ne'  laghi 
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e ne*  fiumi,  e ad  asciugare  al  iole  la  loro 
verde  capellatura. 

Boss — are.  v.  neut.  L.  Stertere  » ranchis- 
tare.  II  rornoi  eggiare  che  al  fa  nell’  alitare 
la  dormendo.  E un  rumore  prodotto  dalla 
respiratone  in  alcune  persone  durante  il 
sonno  , nel  momento  in  cui  1*  aria  aura- 
versa  le  fauci,  e che  dipende  dalle  vibra- 
zioni del  velo  palatino.  E siffatto  rumore 
più  sensibile  durante  1’  inspirazione  che 
nella  espirazione  ; non  può  accadere  che 
negl1  individui  i quali  dormono  con  la 
bocca  aperta.  Non  indica  in  generale  verun 
disordine  nella  respirazione,  e non  può  ser- 
vire nè  alla  diagnosi  , nè  al  pronostico 
delle  malattie  , poiché  si  osserva  poco 
nello  stato  patologico.  — o.  u.  ast.  v.  11 
russare.  L.  Huncus. 

Ut) sselle,  grog.  ant.  Città  d'Italia,  nell’ Etru- 
ria  , ali*  ostro  di  Populonium  e di  V etti - 
lonum , sulla  destra  sponda  dell*  Umbro  ; 
corrisponde  oggi  a Rosella  in  Toscana. 

Ressi,  geog.  Borgo  degli  .«Lati  pontificj,  nella 
legazione  di  Ravenna.  E circondato  di  mu- 
ra, e difeso  da  un  forte  di  antica  costru- 
zione, e che  si  è bene  conservato.  Fu  fab* 
Lt  icato  da  Guidone  VI  da  Polenta  nel  1371, 
nel  luogo  dove  prima  era  uua  villa  dello 
stesso  nome. 

Bi'ssu  , o Moscòvia.  geog.  Nome  del  più 
grand’  impero  della  terra  , ebe  tiene  soUo 
il  suo  dominio  una  gran  parte  dell’Europa, 
quasi  un  terzo  dell’  Asia  e una  porzione 
dell'  America  settentrionale,  e ebe,  pel  gran 
numero  di  paesi  soggetti  alla  sua  potenza, 
costituisce  il  più  vasto  impero  che  fin’  ora 
siasi  veduto  riunito  sotto  il  medesimo  scet- 
tro. Esso  è compreso  fra  il  grado  38°,  20, 
e il  78*  , 25  , di  latilud.  sette ntr i on.  ; e 
tra  il  37°  grado  di  longit.  or.  e il  132° 
grado  di  longit-  occident. , il  che  forma  una 
longitudine  di  2H  gradi.  La  lunghezza  di 
quella  vasta  monarchia  è di  circa  9000  mi- 
glia, la  sua  larghezza  di  2010  miglia,  e la 
sua  superficie  di  tre  milioni  52000  miglia 
quadrate.  Estendendosi  quest’  impero  sopra 
una  gran  porzione  dell’  Europa  , dell’  A- 
aia  e dell’  America  , i geografi  il  di- 
vidono in  Russia  europea  , in  Russia  asia- 
tica ed  in  Russia  americana.  La  Russia 
europea  è compresa  ira  il  grado  37°  e il 
82°,  di  longit.  or.  , e tra  .il  grado  44°  , 
30  , e ’l  70°  seltentrion.  E lunga  2040 
miglia  dallo  stretto  di  Vaigaz  fino  al  con- 
fluente del  Prut  e del  Danubio  ; larga 
1450  dall*  Ural  lino  al  confine  della  Polo- 
nia propriam.  detta;  avente  una  superficie 
di  un  milione  e 525,000  miglia  qua- 
drate. La  Russia  europea  confina  a tramon- 
tana coll*  Oceano  artico  glaciale  , col  mar 
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Bianco  , collo  stretto  di  Rara  e col  golfo 
di  Rara  ; a levante  col  fiume  Rara  , con 
la  catena  de*  monti  Urali  , con  la  sponda 
occident.  del  mar  Caspio  sino  alla  foce  del 
fiume  Ruma  ; a mezzodì  con  lo  stesso  fiu- 
me Ruma  , col  Don  , col  mare  d'  Azof  , 
con  lo  stretto  di  Cafl*a  o Jcnicale  , col 
mar  Nero,  con  H impero  Ottomano  e con 
quello  austriaco  ; a ponente  con  P impero 
Chiamano  , con  1*  impero  austriaco  , con 
la  monarchia  prussiana,  col  Baltico,  e con 
la  Svezia.  La  Russia  europea  si  divide  in 
due  parti  principali,  in  Russia  propria  ed  in 
Polonia;  quest’  ultima  comprende  una  por- 
zione dell’  antico  regno  di  Polonia  ( V . 
Poloni*  ).  La  Russia  europea  è una  im- 
mensa pianura  , in  cui  scorgonsi  pochissi- 
me di  quelle  irregolarità,  sempre  frequenti 
nelle  altre  regioni  d’  Europa.  La  patte 
centrale  di  questa  gran  regione  forma  una 
leggera  elevazione  le  coi  estremità  sono 
bagnale  da  quattro  diversi  mari  , che  for- 
mano quattro  grandi  bacini  differenti  , 
ne’  quali  sboccano  tutti  i fiumi  che  bagna- 
no la  Russia.  Questa  regione  a levante  e a 
greco  è limitata  da  enormi  montagne  ; le 
provincie  settentrionali  sono  sterili  ed  assai 
fredde  ; quelle  a levante  e scirocco  sono 
coperte  d*  immense  foreste  e da  vaste  step- 
pe sabbiose  e pregne  di  sale;  estese  paludi, 
ed  un’  infinità  di  piccoli  laghi  ne  cuopro- 
no  la  parte  australe.  La  Polonia  Russa  pre- 
senta parimente  una  superficie  uguale,  ma 
bassa  e generalmente  fangosa  , coperta  iti 
molti  luoghi  di  vaste  foreste.  I mari  della 
Russia  europea  sono  : il  mar  Bianco,  il  mar 
di  Rara  , formato  dall’  Oceano  Glaciale  , 
il  mar  d’  Azof,  formalo  dal  mar  Nero  ed 
il  Baltico.  Le  isole  principali  appartenenti 
alla  Russia  europea  sono  : la  Nuova-Zem- 
bla,  le  isole  di  Vaigaz  e di  Algonef  nel  mar 
Glaciale,  le  isole  di  Aland  e 1’  arcipelago 
d'  Abo  nel  golfo  di  Botnia,  e le  isole  di 
Dagoe  e di  Oesel  nel  Baltico.  Molte  sono 
le  catene  di  montagne  che  altra  versano  la 
Russia  europea  ; le  primarie  sono  i monti 
Vallisi , i monti  Olonez  , e gli  Urali.  .So- 
no numerosi  i fiumi  della  Russia  in  Europa. 
La  Duina  , l*  Onega  , il  Meten  , la  Tor- 
nea, la  Neva  , il  Rara,  la  Duna,  la  Visto- 
la, ilNiemen,  il  Nicster,  il  Nieper,  ( Bo- 
rritene ) , il  Volga,  il  Don,  ( Tatuiti  ), 
P Ural,  la  JBeresina,  la  Dcsna,  il  Prut  cc  ec. 
21  clima  della  Russia  europea  va  sottoposto 
a s> visibilissime  varietà  , a cagione  della 
sua  immensa  estensione  ; ma  r aria  vi  è 
generalmente  pura  e salubre,  c gli  abitanti 
giungono  a vecchia  età.  L’  inverno  vi  è 
ligi  divinilo  nelle  pai  ti  settentrionali  , ove 
il  freddo  impedisce  persino  la  veget-izioue, 
61 
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per  la  qual  causa  i pochi  e pressoché  va- 
glimi abitatori  di  quo’  paesi  risono  colle 
produzioni  della  caccia  e della  pesca.  La 
regione  maestrale  non  è mollo  più  produt- 
tiva ; trovandosi  ripiena  di  laghi,  di  stagni 
e di  paludi,  e seminata  di  scogli  , di  sassi 
e di  ghiaja.  Le  regioni  occidentali  e del 
centro  anno  meglio  coltivate,  nonostante- 
chè  vi  si  trovili  pure  molti  laghi  e staglii  ; 
quelle  aualiali  godono  d’ un  clima  assai 
più  dolce  che  le  precedenti  , e contiene 
parecchi  siti  deliziosi  e fertili.  La  Russia 
Europea  fornisce  in  abbondarne  legname 
da  costruzione  e da  fuoco;  le  querce,  i pini, 
i larici,  le  betulle,  i tigli,  i faggi,  i pioppi,  i 
frassini  , sono  sparai  ovunque  , in  ispecie 
nella  regiouc  orientale  dell*  impero  , che 
è ripiena  di  vastissime  e follissime  foreste. 
Lo  stalo  dell’  agricoltura  vi  è asani  deplo- 
rabile. 11  riso,  P orzo  , I*  avena  , le  pala- 
te, sono  coltivale  nelle  parli  settentrionali, 
il  frumento,  il  lino,  la  cauapa  e 'l  tabac- 
co nelle  australi;  i legumi  in  generale  vi 
•carteggiano ; quella  parte  dell’  impero,  che 
un  dì  apparteneva  alla  Polonia,  abbonda  d’o- 
gni  sorta  di  cereali,  ed  è riguardala  come 
gransjo  della  Russia.  Grandi  ricchezze  di 
minerali  racchiudono  le  montagne  della 
Rustia  ; r oro  e l*  argento  trovanti  in  quel- 
le della  Siberia  ; forniscono  in  copia  i 
monti  Urali  il  ferro,  il  rame,  1*  amianto, 
il  tal  gemma  , la  calamita  e 1’  allume. 
Sonovi  altresì  cave  copiose  di  marmi  ec- 
cellenti, di  alabastro,  di  diaspro  e di  altre 
specie  di  pietre.  La  Lituani»,  la  Volinia  , 
la  Podolia  c gli  altri  paesi  dell*  antica  Po- 
lonia contengon  miniere  d'  argento,  di  fer 
ro,  di  rame,  misto  eoo  oro,  ai  piombo,  di 
vitriolo,  e di  zolfo.  Gli  animali  domestici 
sono  nella  Russia  gli  stessi  delle  altre  parli 
dell'  Europa  ; i cavalli,  quantunque  piccoli, 
sono  assai  robusti  , snelli  e ben  fatti  ; ma 
le  razze  migliori  di  questi  animali  ai  tro- 
vano nella  Lituania  , nella  Livonia  e nel- 
1’  Astracan  ; moltissimi  sonori  i cavalli 
selvatici,  che  errano  nelle  eleppe  del  Don, 
e degli  Urali.  Le  pecore  e le  capre  vi  fo- 
no io  gran  copia,  massime  nella  Volinia  e 

f tre  sto  i Cosacchi  del  Don  ; nondimeno  le 
ane  della  Russia  sono  generalmente  poco 
stimate  , essendo  esse  assai  grossolane.  In 
alcune  parti  della  Russia  europea  ai  rinven- 
gono anche  cammelli  e dromedari,  e partico- 
larmente nella  Tauride,  nel  qual  paese  so- 
novi anche  in  certa  quale  abbondanza  i ba- 
chi da  seta,  educali  puranco  in  altri  luoghi 
della  Russia.  Le  api  abbondano  in  molle 
provincie,  in  ispecie  nell'antica  Polonia,  ove 
formicolano,  e danno  la  materia  per  fabbri- 
care 1*  idromele,  bibita  prediletta  di  qne- 
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gli  abitanti;  oltreché  somministrano  al  traf- 
fico miele  e ceta.  Le  regioni  settentrionali 
dell'  impero  sono  popolate  da  una  infinità 
di  specie  di  animali  selvatici  che  danno 
gran  lucro  alla  classe  trafficante  de'  Russi 
colle  loro  pelli.  Nella  Podolia  c nell*  U- 
crania  fra  gli  animali  quadrupedi  meritano 
distinzione  i bufali  ; tra  gli  altri  ammali 
selvatici  vi  abbondano  i cignali,  le  volpi, 
i lupi,  i lupi  cervieri,  i conigli  , i casto- 
ri , e gli  orsi.  Gli  uccelli  più  comuni 
sono  quivi  l'aquila,  il  falcone,  l*  asoltojo, 
il  cigno,  la  gru,  la  pernice,  la  tortora  , e 
le  lodole.  Nelle  foreste  di  alcune  provin- 
cie un  insetto,  col  deporre  le  sue  uova  sulle 
foglie  di  quercia,  somministra  il  Kermes 
tanto  ricercato  nella  mercatura.  La  pesca  è 
abbondante  nell'  impero  russo,  anzi  in  al- 
cune regioni  serve  quasi  d'  unico  sostenta- 
mento degli  abitanti.  La  Russia  asiatica 
comprende  la  Siberia,  la  Tataria,  la  Geor- 
gia, tutti  i paesi  intorno  al  Caucaso  ed  una 

forziooe  dell*  Armenia  già  proprietà  della 
ersia  ( f'.  Siberia  , Tatari»  , Cacca  so  , 
Croscia,  e Persia  ).  Russia  americana  chia- 
masi un  territorio  di  circa  300  mila  miglia 
quadrate  nell'  estiema  parie  settentrionale 
del  l'America,  di  faccia  all'Asia,  dalla  quale 
è separala  mediante  lo  stretto  , ed  il  mare 
di  iiehrin# , nel  qual  mare  sonovi  snrhc 
alcuoe  isole  appartenenti  all'  impero  russo, 
come  sarehber  le  isole  Aleutine  e quelle 
di  San  Lorenzo  , di  S«m  Matteo  , di  San 
Paolo  e di  San  Giorgio.  La  monarchia  russa 
è assoluta  e quasi  despotica  ; è retta  da  uno 
czar  ossia  imperatore  ( Pietro  il  Grande 
fu  quegli  che  cambiò  il  titolo  di  czar  in 
quello  d*  imperatore  ),  che  si  dà  anche  il 
titolo  di  Autocrata  di  tutte  le  Russie  , e 
come  tale  egli  è il  a» premo  capo  della  re- 
ligione di  tutto  1*  impero.  La  successione 
ni  trono  è ereditaria,  non  escluse  le  fem- 
mine ; anzi  non  vi  ha  trono  europeo  che 
sia  stato  occupato  da  una  serie  tanto  nu- 
merosa di  donne  regnanti  quanto  quello 
di  Rustia  nello  scaduto  XVIII  secolo,  col 
titolo  di  czarine  o imperatrici.  La  nobiltà 
antica  della  Russia  dividevasi  in  tre  ordini 
cioè  in  Knees , in  Bnjardi  ed  in  V allodi. 
I primi  erano  piccoli  sovrani  che  uno  dopo 
1*  altro  furon  sottomessi  da'  czari  ; » secon- 
di erano  nobili  d*  in  feri  or  condizione  ai 
Knees , ed  i terzi  eran  governatori  di  pro- 
vincia. A tali  antichi  titoli  di  nobiltà  , i 
regnanti  dell*  ultimo  passato  secolo  , han- 
no sostituiti  quelli  di  principe  , di  con- 
te , di  cavaliere  e tutti  gli  altri  che  sono 
in  uso  nel  rimanente  d*  Europa  Quan- 
tunque il  sovrano  sia  assoluto  signore  e 
padione  della  vita  e delle  sostanze  dei 
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suoi  sud  di  li , la  nobiltà  conserva  nondi 
meno  parecchi  privilegi  , ma  la  schiavila 
degli  uomiui  addetti  alla  gleba  sussiste 
tuttora  in  molte  contrade.  La  legislazione 
russa  ha  ricevuto  da  Pietro  il  Grande  ( pri- 
mo ri  (ormatore  di  quell*  impero  ) in  poi 
molli  miglioramenti.  La  Czariua  o impe- 
ratrice Caterina  II  introdusse  sa«ge  modi- 
ficazioni ne*  codici  , ed  assegno  stipendj 
a’  giudici  , i quali  per  1*  addietro  non  vi 
vevano  che  sulle  contribuzioni  de*  litiganti, 
e la  Russia  va  oggidì  modificandosi  su  i 
principj  Iridativi  adottati  dalle  più  inci- 
vilite nazioni  europee.  L'  amministrazione 
ha  un  sistema  eguale  in  tutto  1*  impero  , 
tranne  nella  Finlandia,  che  gode  di  alcuni 

Erivilegi  c ne*  paesi  abitati  da'  Cosacchi. 

•*  antica  Polonia  prima  del  suo  smembra- 
meuto,  aveva  qdo  statuto  tutto  particolare, 
che  presentava  un  governo  misto  cioè  ari- 
stocratico-monarchico, imperocché  il  re  era 
eletto  dilla  nobiltà  e dal  clero  nella  pia- 
nura di  Varsavia  ( V.  Polosia  ).  Sino 
sii’  ultimo  secolo  era  assai  confusa  e poco 
nota  la  storia  della  conversione  de’  Russi 
al  cristianesimo;  ed  è poco  tempo  dacché 
•i  pervenne  a rischiararne  i fatti  principali; 
ed  ora  si  sa  che  il  cristianesimo  fu  recato 
in  quell*  impero  soltanto  in  sol  volgere  del 
decimo  secolo,  per  mezzo  delle  corrtspon- 
dense  tra  i re  o granduchi  di  Russia  e 
gl’imperatori  di  Costantinopoli.  Verso  Pan- 
no 954  Olga  vedova  di  uno  di  que*  sovrani 
si  portò  a Costantinopoli,  ed  ivi  fu  istruita 
nella  religione  cristiana,  vi  ricevè  il  b.ttle- 
sirno  e prese  il  nome  di  Eleoa.  Ritornata 
che  fu  in  Russia  fece  de*  tentativi  per  in- 
trodurvi la  stessa  religione,  ma  non  potè 
persuadere  suo  figlio  Suaioslao,  che  allora 
regnava,  perciò  lo  zelo  di  lei  oon  produs 
se  grand*  effetto  nè  anche  su  i sudditi.  Ma 
Uladoniiro,  figlio  e successore  di  Suatoslao, 
essendosi  reso  formidabile  con  le  sue  con- 
quiste  , gl*  imperatori  greci  , Basilio  II  e 
Costantino  suo  fratello,  gli  spedirono  am- 
basciatori e chiesero  la  sua  alleanza.  UU* 
doni  irò  vi  aderì,  e , fattosi  istruire,  • ri- 
ricevuto il  battesimo,  sposò  Anna  la  sorella 
loro.  Niccoli  11  d«Uo  Crisobergo  patriarca 
di  Costautinnpoli  , approfittando  delle  cir- 
costanze, mandò  allora  in  Russia  parecchi 
sacerdoti,  ed  un  arcivescovo,  il  quale,  ap- 
pena giaulo  nella  capitale,  battezzò  dodici 
figlinoli  di  Uladoniiro  , avuti  da  una  pri- 
ma moglie  , e pretendevi  che  in  un  sol 
giorno  20  mila  Russi  abbracciassero  il  cri- 
stianesimo. I patriarchi  successori  di  Cri- 
sobergo continuarono  s coltivare  quella 
missione  ; perciò  la  nascente  Chiesa  di 
Itussia  trovossi  sotto  la  giurisdizione  di  Co- 
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stantinopoli.  Allora  i Greci  erano  ancora 
uniti  di  comunione  cou  la  Sede  di  Roma, 
per  io  che  i Russi  furon  tosto  cattolici  ; 
e non  cessarono  di  esser  tali  anche  dopo 
1*  anno  t053  in  cui  lo  scisma  de*  Greci 
cominciò  per  opera  del  patriarca  Michele 
Cerulario  ; ed  è certo  che  1*  anno  <439  , 
epoca  del  concilio  di  Firenze  , furon  vi  in 
Russia  tanti  cattolici  quanti  scismatici.  Sol - 
tanto  verao  la  metà  del  secolo  XV  un  certo 
Fozio  arcivescovo  di  Cbiev,  dilatò  lo  scisma 
in  tutta  la  Russia  ; e fino  al  giorno  d*  oggi 
la  religione  dello  stato  è la  greca  scisma- 
tica ; sebbene  nelle  provincie  occidentali 
e meridionali  sianvi  molti  Cattolici  e Lu- 
terani. La  più  parte  de*  popoli  d*  origine 
tatara  sono  maomettani  ed  alcune  tribù 
finniche  sono  pagane  , dedite  al  feticismo. 
Nella  parte  dell'  antica  Polonia  la  religione 
dominante  è la  cattolica;  ma  vi  esiste  piena 
tolleranza  d*  ogni  culto.  Esistono  in  Russia 
sette  ordini  cavallereschi  cioè:  di  Sant*  An- 
drea, di  Sant’  Alessandro,  di  Santa  Cate- 
rina, di  San  Giorgio,  di  Uladimiro,  di  San- 
t*  Anna  , e quello  del  merito  militare.  La 
lingua  Russa  e la  pollacca,  sebbene  diver- 
sifichino tra  di  loro,  hanno  una  medesima 
origine,  essendo  entrambe  derivate  dalla  lin- 
gua slava  o schi  a verna  Ma  oltre  queste  lingua 
si  parla  ivi  comunemente  la  latina,  la  fran- 
cese, la  greca  moderna,  e la  tedesca,  la  quale 
ari  è divenuta  molto  familiare  dacché  i prin- 
cipi russi  si  sono  apparentati  mediante  i ma- 
trimoni co*  sovrani  alemanni.  Ma  quando 
ai  ha  un’  idea  della  varietà  delle  razze  di 
nomini,  e della  moltitudine  de*  popoli  ag* 
ginrue rati  in  questo  immenso  impero  , si 
può  apprendere  senza  stupore  che  vi  sono 
in  uso  meglio  di  quaranta  lingue  differenti, 
e che  a queste  lingue  s’annestano  in  folla 
i dialetti  particolari.  Sonovi  in  Russia  sei 
università,  fra  le  quali  si  distinguono  quelle 
di  Pielrobargo  , o di  Mosca;  nella  prima 
di  queste  città  vi  sono  in  aggiunta  molli 
collegi,  e non  poche  scuole  militari;  ma  in 
generale  l’istruzione  primaria  o elementare 
è poco  sparsa  in  quel  vasto  impero.  Una 
società  scientifica  trovasi  nella  capitale  e ac- 
quistassi già  molto  £ridn  , massime  colle 
sue  memorie  di  stona  naturale  e di  mate- 
matica. Le  miniere  sono  una  delle  sorgenti 
di  ricchezze  dell’impero  russo.  Ma  da  qual- 
che tempo  sonovi  introdotte  varie  fabbri- 
che, ed  ivi  »i  lavorano  stoffe  di  seta,  con  le 
sete  tratte  particolarmente  dalla  Persia  e 
dalla  Chine.  Sonovi  pure  delle  fabbriche 
di  pannilani  fatti  con  la  lana  nazionale,  e 
con  quella  che  in  certa  qual  copia  trae  la 
Russia  dalla  Turchia.  Le  tele  , io  ispecie 
quelle  per  farne  vele,  formano  ou  ramo 
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profìcuo  il’ industria,  come  il  sono  pure  le 
iabbiiche  delle  gomene,  del  fìl  «li  ferro  , 
c d’  ottone,  del  sapone,  della  potassa,  della 
pergamena,  del  cuojo  , delle  pelliccerie,  e 
delle  chincaglierie,  come  altresì  le  radine' 
rie  di  zucchero.  Questi  prodotti  dell’  indu- 
stria nazionale  muti  a quelli  del  suolo  ed 
alle  rueici,  che  la  Russia  trae  dalla  Pei  sia  e 
dalla  China  le  danno  molti  generi  pel  tuo 
traffico  d’  esportazione,  che  consiste  in  le* 
guaine  da  costruzione  e da  grosso  lavoro, 
in  pellami,  in  cuojo,  in  pergamene,  pel 
licccrie  , ferro  , rame,  tela,  cordami,  lilo, 
canapa,  pece,  catrame,  miele,  cera,  srvo, 
olio  di  pesce,  olio  di  lino,  seme  di  lino, 
potassa,  sapone,  piume,  muschio,  rahat ba- 
ro , ed  altre  droghe  e piante  medicinali  , 
gomme,  caviale  , frumento  ed  altre  grana 
glie,  tratte  dalle  provincic  poiiacche.  Dalla 
Turchia  la  llussia  trae  lane  , cotoni,  mar- 
r occhini,  frutti  secchi,  olio  d*  ulivo,  noce 
di  galla,  scialli  e tappeti  ; dalla  Persia  seta 
c droghe  medicinali  ; dalla  China , il  thè 
e porcellana;  dalla  Plancia  chincaglierie, 
oggetti  di  moda  , panni,  e vini  ; dalP  In- 
ghilterra calle,  zucchero,  cannella  , pepe, 
garofani  , ed  altre  produzioni  delle  Indie 
orientale  ed  occidentale.  L'Olanda  vi  spe- 
disce irle,  merletti,  carta,  penne,  droghe  ed 
i prodotti  delle  sue  colonie  ; e P Austria  ed 
alili  paesi  dell*  Aleniagua  v'inviano  chinca- 
glierie ordinarie,  pannilani,  porcellane,  vetri 
e cristalli.  Possiede  la  llussia  su  i differenti 
mari  che  la  bagnano  trenta  porti  de’  quali 
i più  importanti  sono  : Pietroburgo  c Riga 
sul  Baltico,  Abo  sul  golfo  di  Botnia,  Cron- 
stad  sul  gotto  di  Pinlandia,  Odessa  sul  mar 
Nero,  Arcangelo  sul  mar  Bianco,  e Astra 
can  presso  la  foce  del  Volga  nel  tuar  Ca- 
spio. Spartiscisi  la  Russia  europea,  compre- 
so il  granducato  di  Finlandia  , in  57  go 
verni,  dei  quali  i più  portauo  il  nome  dei 
loro  enpoluoglii.  La  Russia  asiatica  è spar- 
tita in  1 1 governi , e la  Russia  americana 
non  lorma  clic  un  sol  governo  affidato  ad 
una  compagnia  di  mercatanti  ; sicché  tutto 
l’ impero  russo  è diviso  in  69  governi,  un 
gran  numero  de*  quali  sono  più  vasti  che 
qualunque  regno  di  seconda  classe  in  Ger- 
mania o altrove.  Le  città  più  rinomate 
della  Russia  sono  : Pietroburgo  , Mosca  , 
Novogorod  , Arcangelo,  Astracan,  Revel, 
Orci,  •Suiolentco,  Casati  , Mitili  , Render, 
Dorpal , Caffa  , Oiciuhurgo  , Pultava,  Vil- 
na. 0,1  < ssa,  Chersou,  Riga,  Cronstad,  Abo, 
Vibnrgo,  Vasa  ec.  La  popolazione  ili  tutto 
P impero  lusso,  non  compreso  P odierno 
regno  ili  Polonia,  ascende  a circa  54  mi- 
lioni d’  individui,  de*  quali  50  milioni  in 
Europa;  3 milioni  e mezzo  iu  Asia,  e 50 
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mila  in  America;  se  poi  s questa  popolazio- 
ne s'  aggiungono  i tre  milioni  c 400,000 
individui  dell’  odierno  regno  di  Polo- 
nia , 1’  autocrata  di  tutte  le  Russie  ha 
oltre  57  milioni  di  sudditi.  Per  quanto 
numerosa  sia  una  tale  popolazione  , pure 
è poca  a proporzione  dell'estensione  del- 
P impero,  non  coniando  essa  che  57  indi- 
vidui per  lega  quadrala.  Bisogna  però  dire 
che  la  popolazione  non  è egualmente  rada 
aopra  tutta  la  superfìcie  dell*  impero;  nel 
centro  della  Russia  europea  la  popolazio- 
ne è più  compatta  , e cresce  oggidì  con 
molla  rapidità,  mentre  nelle  provincie  piu 
lontane  dal  centro  su  tolti  i iati  , gli  abi- 
tanti sono  assai  più  scarsi,  e le  proviucie 
asiatiche  sono  quasi  deserte.  Le  forze  mi- 
litari dell’  impero  rosso  si  valutavano  nel 
4325  a circa  un  milione  di  soldati  ; e la 
sua  marina  a 289  legni  , fra  quali  32  va- 
scelli da  fila,  e 20  fregale.  Gli  antichi  po- 
che cognizioni  aveano  dell’  odierna  Russia, 
e quasi  alcuna  della  porzione  enropea  di 
questo  impero,  la  quale  indicavano  co’  uomi 
generici  di  Sarmasia  o Sciita.  Ma  erano 
ancora  molto  minori  le  loro  cognizioni  ri- 
guardo a'  paesi  posti  verso  il  Ponto  Lus- 
si no  ( mar  Nero  ) e verso  la  Palude  Meo* 
lidc  ( mar  d’  Azof  ) e che  di  là  si  esten- 
devano verso  il  settentrione.  Credevano  es- 
ser que'laoghi  coperti  soltanto  da  immense 
disabitate  foreste,  quandoché  all’  incontro 
si  seppe  dipoi  che  varie  popolazioni  bar 
bare  cd  erranti  hanno  sempre  vagato  per 
quelle  contrade.  Gli  Slavi  vi  si  stabilirono, 
e vi  fondai ono  una  specie  di  repubblica  , 
di  cui  era  centro  NovogorncL  Ma  verso  la 
metà  del  nono  secolo  dell*  era  cristiana  , 
gli  Slavi  affaticati  dalle  loro  dissensioni 
chiamarono  qual  pacificatore  Rurico,  capo 
di  una  tribù  scandinava  , il  quale  si  rese 
invece  bentosto  signore  di  quel  paese,  sot- 
tomettendo al  suo  dominio  gli  Slavi  stessi, 
che  l’  svean  chiamalo  in  loro  soccorso;  e 
dall'  aver  questo  conquistatore  stabilito  la 
sua  prima  residenza  in  un  luogo  chiamato 
Jìus  , o Husta  , i suoi  sudditi  presero  il 
nome  di  Russi,  nome  che  si  estese  poscia 
a poco  a poco  a tutte  le  regioni  dell'  ai 
tuale  impero  ( P.  Runico).  I successoli 
di  Rurico,  assunsero  il  titplo  di  granduca, 
c trasferirono  la  scile  del  governo  a Chief 
o Kicf  Si  è veduto  di  sopra,  come  verso 
la  fine  del  decimo  secolo  •’  introducesse  il 
cristianesimo  nella  Russia,  avendo  il  gran- 
duca Uladiniiro  sposata  Anna,  sorella  di 
Basilio  li  imperatore  de*  Greci  ; quest’  Ula- 
diiniro,  uomo  sommamente  guerriero,  este- 
se di  molto  i confini  del  suo  dominio.  Ma 
la  Russia  dovette  nel  (238  soggiacere  alla 
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fori*  superiore  di  Gerngis  Vati  capo  dei  pcrto  Io  stretto  di  lìehring.  Il  regnò  ili 

Mo  Ugo  li,  gran  conquistatore,  rhe,  sottomessa  Elisa  betta  fu  glorioso;  ma  più  glorioso 

tutta  l'Asia  srttcntnon.il e,  penetrò  in  Euro-  quello  di  Caterina  li,  chiamata  a ragione 

pa,  e pose  anche  i Mussi  sotto  il  suo  giogo,  la  Semiramide  del  Morte.  I molli  suoi  con* 

i quali  rimaser  quindi  per  quasi  tre  secoli  quisti  crebbero  la  possanza  della  Russia, 

«oggetti  alla  dominazione  de'  Talari.  Ivan  Ella  regnante,  accadde  il  primo  smembra* 

Vassilieviz,  discendente  degli  antichi  gran  mento  della  Polonia,  e la  Lituania  diven- 
duchi,  liberò  iinalmeitte  nel  4 462  il  suo  ne  parte  dell*  impero  russo,  al  «piale  furnu 

paese  dal  servaggio  de’  Tatari;  anzi  aot-  pure  sottomessi  il  Cuban  e la  Clinica.  Nel 

tomise  una  gran  parte  di  questi  al  proprio  4793  accadde  il  secondo  smembramento 

dominio.  Desso  fu  che  stabili  la  sede  del  della  Polonia,  e la  Volinia  , e la  Podolia 

governo  a Mosca,  donde  i Russi  furono,  e furon  cedute  alla  Russia;  e nel  4 795  a’  cf- 

aono  anche  oggidì  talvolta  chiamati  Mo  fettuò  il  totale  scioglimento  del  regno  di 

acoviti;  e fu  lo  stesso  granduca  il  pri-  Polonia,  per  cui  la  Russia  acquistò  Alico- 
rno ad  assumere  il  titolo  di  Csar.  Dal  4540  ra  le  provineie  di  Vilna  e di  Grodno  ; c 

a!  464  3 , i successori  d’  Ivan  Vassilieviz  1’  anno  dipoi  la  Curlandia  si  sottomise 

fino  a Fedur,  ultimo  sovrano  della  dinastia  spontaneamente  all’impero  russo.  Al  breve 

di  Rurico,  continuarono  sempre  a far  nuove  rrgno  di  Paolo,  figlio  di  Caterina  II,  sue* 

conquiste , sottomettendo  al  loro  impero  cede  quello  di  Alessandro.  Nel  4 80 1 la 

tutti  Ì paesi  fino  al  mar  Glaciale,  la  Sibe-  Georgia  divenne  provincia  russa  ; nel  4809 

ria,  ed  il  paese  de’  Canati  fino  alla  foce  tutta  la  Finlandia  fu  riunita  all' impero  col 

del  Volga.  Dopo  la  molte  di  Fedor  , nel  titolo  di  granducato;  e tre  anni  dopo  Alea* 

4613,  estinta  con  esso  la  dinastia  di  Rari  «andrò  ottenne  la  cessione  della  Bassaiabia. 
co,  la  successione  al  trono  fe*  nascere  gravi  Ma  quest’  imperatore  vide  nel  4 8t2  il  suo 

turbolenze;  ma  ne  fu  fatto  un  termine  con  impero  minacciato  da  una  gigantesca  spe* 

porre  la  corona  sul  cupo  di  Michele  Ho-  dizione  de'Francesi,  immaginala  e condona 

manof  , dal  quale  cominciò  una  nuova  di-  dall’allora  imperatore  Napoleone;  per  altro 

nastia  ( V . Romanof  ).  ■Sotto  questo  Czar  la  fedeltà  de’sudditi  russi,  il  coraggio  e Ja 

la  maggior  parte  dell’  Asia  settentrionale  fermezza  delle  russe  schiere,  e varie  altre 

divenne  conquista  della  Rr.ssia.  Nel  4679  inaspettate  combinazioni,  gli  lecer  trionfare 

sotto  il  regno  di  Alessio,  i Russi  incorporavo-  in  tale  terribile  lotta.  Nello  stesso  anno  si 

no-al  loro  impero  l’ isola  di  Nuova  Xembla  effettuò  1*  incendio  di  Mosca,  il  che  prò* 

(novella  terra)  da  essi  scoperta.  La  Russia  , «Risse  quella  disastrosa  ritirala  dell’  esercito 

quantunque  si  fosse  mollo  estesa  nel  suo  francese  ( V.  Mosca  )•  Nel  4844,  i residui 

dominio,  trovavasi  non  pertanto  sepolta  an-  dell'  antico  regno  di  Polonia,  de’  quali  già 

cora  nella  barbarie,  e le  sue  milizie  non  crasi  fatto  un  granducato,  furono  eretti  in 

conoscevano  neppure  il  nome  di  disciplina  regno,  e re  ne  fa  proclamato  1’  imperatore 

en  il  ilare  ; laonde  i vicini  popoli  , ed  iu  Alessandro,  per  Ini  ed  i suoi  successoti, 

ispecie  i rollaceli!  e gli  Svedesi  l’  assalivano  Ad  Alessandro,  morto  senza  prole  nel  di- 

spesso  con  vantaggio,  quando  un  genio  sor-  ccmbre  del  4825,  succedè  suo  fratello  Nic- 

se  per  innalzarla  quasi  all’ attuale  splendore.  colò,  che  attualmente  regna.  Nel  4 828  ai 

Pietro  il  Grande,  figlio  d’Alessio,  fu  questo  accese  la  guerra  fra  la  Russia  e l*  impero 

uomo  sublime,  che  seppe  ammansare  il  sei  Ottomano;  gli  eserciti  russi  passarono  il 
vaggio  carattere  de*  Russi  , introdurre  fra  ILI  itati,  invasero  le  provineie  turche  al  di 

loro  i germi  dell’  incivilimento  , discipli-  là  dì  quella  catena  di  montagne,  presero 

uarc  le  milizie,  vincere  i suoi  nemici  , e Adrianopolì,  e giunsero  fino  a circa  50  mi- 

atabilire  un*  epoca  lumiuosa  colla  rigenera-  glia  distatile  da  Costaotinopoli  ; però  l’anno 

zione  della  Russia  ; fu  desso  che  il  primo  susseguente  fn  sottoscritto  un  trattato  di 

assunse  il  titolo  d’  imperatore.  Egli  con-  pace  per  cut  la  Hussia  ottenne  il  passo  li- 

quistò  l’ingria,  ima  patte  della  Finlandia,  nero  del  mar  Nero,  1’  indipendenza  della 

delia  Livonia  e dell*  Estonia,  che  gli  venne  Grecia  , e la  cessione  di  alcune  provineie 

ceduta  dalla  Svezia;  fondò  la  citta  di  Pie-  nell’  Asia.  Nel  4830,  i Pollacchi  insorsero 

troburgo  , il  che  solo  basterebbe  per  ren-  contro  il  governo  russo,  si  sostennero  per 

dere  il  suo  nome  immortole.  ( V.  Pltrao  ) quasi  un  anno  con  sommo  valore,  ma  do- 

1 suoi  successori  non  abbandonarono  giani-  veltero  in  fine  cedere  alle  forze  superiori 

mai  le  belle  orme  da  lui  segnate,  e per*  delia  Russia,  e sottomettersi.  1 Russi  sono 

sino  le  donne  che  dopo  di  lui  jKrinsevo  lo  generalmente  di  bello  aspetto,  il  loro  co- 

scettro  dell’  impero  , sempre  mostraronsi  Ionio  è vivace  ; hanno  i capelli  biondi  v 

degne  di  regno.  A Pietro  I succedè  Cale-  e rassomigliati  moltissimo  agli  Svedesi  ; 

riua  1,  moglie  di  lui;  sotto  di  lei  fu  sto-  hanno  la  vista  debole,  probabilmente  a ca- 
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giuue  delle  nevi  eh'  eglino  hanno  dinanzi 
agli  occhi  per  selle  moti  dell*  anno.  1 Rotai 
•uno  in  generale  vigorosi,  zobrj,  coraggiosi, 
dolali  di  molto  iugegno,  e facilissimi  nel 
piegarsi  a*  costumi  dulie  altre  nazioni.  In 
cintjue  classi  posson  ripartii  si  i Russi:  nella 
nubilù  , nel  clero  , ne ’ mercaiaiili  , negli 
artigiani  , e ne1  contadini.  I nobili  sono 
escuti  da  ogni  tassa  territoriale  , essi  soli 
soiio  abilitali  ad  acquistare  possessioni  i 
questo  celo  di  persone,  quantunque  molto 
incivilito  , massime  da  qualche  tempo  in 
qua,  conserva  tuttavia  alcun  che  dell’  ori* 
ginaria  tatara  e slava  fierezza,  e di  qiiell'or* 
goglio,  il  quale  1’  uomo  si  arroga  allorché 
fino  dall’  infanzia  è avvezzo  ad  usare  con 
(schiavi  sommessi  e riverenti,  quali  suno  per 
la  maggior  parte  i contadini  russi.  Il  clero 
gode  di  molta  stima,  ed  esercita  un  gran 
potere  presso  uii  popolo  che  conserva  lui 
tuia  molle  superstizioni  ; ed  esso  pure  c 
esente  dalle  la  sm;.  I mercatanti  e gli  artigia- 
ni pagano  tutte  le  gravezze  che  il  governo 
crede  dover  loro  imporre  ; essi,  di  molto 
differiscono  da'  nobili  essendo  niello  inci- 
viliti. La  condizione  de’  contadini  russi  , 
eccetto  que’  pochi  che  sono  stati  emanci 
pali  , c ancora  come  quella  degli  antichi 
schiavi  , e come  quelli  sono  addetti  ai 
terreni  , o alla  gleba,  per  cui  si  contrat- 
tano, o si  vendono  co*  terreni  medesimi.  Si 
sono  formate  in  Russia  alcune  colonie  mi 
lilari  composte  di  soldati  anziani  c beneme- 
riti, a cui  lo  stato  ha  assegnalo  case  e ter 
reni,  e clic  sono  militarmente  governati.  I 
costumi,  il  carattere  e le  qualità  personali 
digli  abitatoti  di  quest’  impero  vati*  no  in 
molle  delle  sue  regioni.  In  generale  il  Russo 
è buono,  preveniente,  servizievole  ed  emi- 
nentemente ospitale.  La  sua  gentilezza  gli 
dà  una  ceri’  aita  di  bonarietà  elio  parla 
in  suo  favore;  è gioviale,  attivo,  petulante 
ancora,  e la  sua  lisotiomia  annunzia  dell’in- 
telligenza; è coraggioso  sino  alla  temei  ilà  ; 
e paziente  al  sommo  grado  ; se  ha  poca 
peiseversuza  ne*  suoi  lavori,  è anche,  ad 
un  bisogno  , costante  ad  ogni  prova.  Del 
pari  che  appena  conosce  il  timore  , si  la- 
scia pur  di  rado  impacciare;  ha  vivace  la 
risposta  , il  giudizio  giusto  , e lo  spirilo 
suo  fecondo  noi  lascia  mai  sprovveduto  ; 
sono  sempre  s sua  richiesta  mille  spedien- 
ti,  e la  destrezza  n’  è mirabile.  È sommes 
so  alle  leggi  del  suo  pacs>%  quaud'  anche 
pur  (tesino  sopra  di  lui  ; è fedele  al  suo  so- 
vrano, .ima  la  patria  di  cui  si  vanta,  e che 
la  sua  ignoranza  gli  fa  guardare  come  infi- 
nitamente superiore  a tutte  le  altre  con- 
trade. E religioso  , esatto  nella  pratica 
dei  doveri  dalla  Chiesa  proscritti,  ed  ouo 
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ra  i defunti  con  un  culto  scrupoloso.  Per 
altro  è dedito  a inulte  supei suzioni  , che 
gli  fanno  adottare  parecchie  credenze  che 
sono  in  contraddizione  co*  principi  fonda- 
mentali  della  sua  religione,  e fra  le  quali 
evvi  quella  della  trasmigrazione  dell’anima. 
Se  celatisi  nel  fondo  del  suo  cuore  delle  pas- 
sioni ardenti,  queste  facilmente  la  vincono 
sul  capitale  di  bontà  che  incoutrasubilmeii 
te  iu  esso  si  ritrova,  e allora  la  sua  genti- 
lezza, e le  maniere  distinte  danno  luogo  ad 
una  brutalità,  che  si  esala  ne’  discorsi  più 
crudi  e più  abbietti  ; supera  il  suo  giurare 
in  rozzezza  quello  degli  altri  popoli  ; fe- 
condo io  invettive  ributtanti,  le  vomita  con 
tanto  minor  riserva  che  di  rado  ne  vieoe 
a vie  di  fatto.  Tullavolla  quella  sua  fierezza 
apparente  si  umilia  al  minimo  bagliore  di 
possibile  lucro  ; tracia  il  lembo  della  veste 
di  quello  cui  vico  supplicando  ; tocca  la 
terra  colla  punta  della  uiauo  in  segno  di 
•ommeasione,  e discende  eziandio  sino  al 
prostrarsi  appiè  di  colui  che  sopra  di 
ess<»  tiene  qualche  autorità.  L’  amor  del 

fuadagno  il  predomina  , e n'  è eccessiva 
’ avidità  , sì  che  per  appagarl  i niente  gli 
pesa.  I Russi  sono  creduti  dediti  al  fui  lo, 
che  è appo  loro  tanto  frequente  quaulo 
1’  ospitalità;  essi  danno  come  prendono,  se- 
condo che  I’  avarizia  o la  generosità  parla 
all’  immaginazione  loro.  E qui  diventano 
tanto  più  pericolosi  quanto  più  souo  inesau- 
ribili in  artifizj  , e nascondono  1’  astuzia 
sotto  un*  apparenza  d’  onestà  e di  bontà, 
alla  quale  altri  ai  lascia  agevolmente  co- 
gliere. Il  carattere  de’  Russi  è quale  deve 
essere  in  un  popolo  energico  e bene  do- 
talo dalla  natura,  ma  sul  quale  non  hanno 
ancora  i lumi  esercitato  il  loro  impero,  ed 
a cui  non  ha  peranco  infuso  il  sentimento 
della  propria  dignità  una  morale  illumi- 
nata. Si  traspira  già  quel  clic  può  un  gior- 
no questo  popolo  diventare;  possiede  caso 
tutte  le  qualità  che  formano  i popoli  gran- 
di, tranne  forse  la  profondità  del  sentire, 
dal  prevenire  alla  quale  sembra  il  debba 
ralteucre  uno  spirilo  troppo  esclusivamente 
pratico  e troppo  speculatore. 

Russia  ( Grande  ).  geog.  Parte  dell’  impero 
russo  iu  Europa,  ch>-  comprende  i governi 
di  Mosca  , di  Smnlensco  , di  Tever  , di 
Novogorod,  di  Olenez  , di  Arcangelo  , di 
Vologda  , di  Co*roma  , di  Uladimir  , di 
Riazan  , di  Tuia  , di  Caluga  , di  Urei  , e 
di  Voronei.  $.  — ( Nuova  ).  Farle  della 
Russia  europea,  clic  comprende  i governi 
di  Chcrson  , di  Tauride  , de*  Cosacchi 
del  Don  , e la  provincia  di  Bessarabia. 
S-  — ( Bianca  ).  l’arte  della  Russia  euro- 
pea, che  comprende  una  gran  porzione  del- 
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i*  antica  Polonia.  $.  — ( Nera  ).  Contrada 
«Iella  Russia,  nell'aulica  Lituania.  $. — (Ros- 
eo). Antico  paese  che  avendo  per  mollo  tem- 
po formato  un  ducato  indipendente,  passò  in 
atti  volgere  del  secolo  XIV  alia  Polonia.  Og- 
gidì la  massima  patte  di  esso  sta  nella 
Callida,  appartenente  all’  Austria,  e ’l  ri- 
manente nella  Voivodia  pollacca  di  Lublino. 
La  Russia  Rossa  fa  un  dì  molto  più  con- 
siderabile , che  non  sia  stata  in  appresso. 
Chiev  n*  era,  nel  XII  secolo  , la  capitale. 
J.  — ( Tatara  ).  Comprendesi  talvolta 
con  questo  nome  la  parte  orientale  della 
Russia  europea,  cioè  i governi  di  Pernia  , 
di  Orrmbtirgo  di  Viataca  , di  Caxan  , di 
Penìa  , di  Saratov  , e di  Astracan. 

Russò  , in  Francese  Rousseau.  Nome  di  dne 
illustrissimi  scrittori  Francesi  del  seco- 
lo XVIII.  uno  poeta,  e P altro  prosatore. 

— ( Giovan  Battista  ).  Il  primo  de'  li- 
rici francesi  , nato  • Parigi  nel  1670.  Il 
padre  suo  che  nell'  amile  situazione  di 
calzolajo  godeva  di  un’  onesta  agiatezza  e 
di  grande  riputazione  di  probità,  ebbe  I* am- 
bizione lodevolissima  di  fare  de1  suoi  fi- 
gliuoli qualche  cosa  di  meglio  che  degli 
oscuri  aitigiani,  e 1*  evento  non  deluse  la 
sua  aspettazione.  Uno  di  essi,  Leone,  diven- 
ne no  buon  religioso,  che  univa  l'iottnizione 
c dei  Inmi  alle  virtù  del  suo  stato;  1*  alito 
Giovan  Ballista  soprattutto  non  tardò  a 
giustificare  la  predizione  paterna  per  lo 
splendore  de*  primi  suoi  passi.  Era  per  fi- 
nire il  gran  secolo  di  Luigi  XIV;  i grandi 
uomini  che  1*  illustrarono  o più  non  esi- 
stevano, o gravi  d*  anni  e d'  infermità  non 
potevano  ornai  più  che  animar  col  gesto  o 
con  la  voce  i giovani  atleti  che  si  pro- 
ducevano nell*  arringo.  Giovan  Battista  , 
nudrito  «P  eccellenti  studj,  ed  educato  alla 
scuola  del  principe  de’  sstirici  moderni 
( Boileau  ),  per  primi  saggi  del  suo  in- 
gegno pubblico  uns  raccolta  di  satire  sul 
gusto  del  suo  secolo  e sugli  scrittori  del 
suo  tempo.  Da  ciò  gli  provennero  quella 
moltitudine  di  nemici  cui  il  suo  carattere, 
per  disavventura  sua,  era  molto  più  idoneo 
ad  inasprire  che  a riconciliare.  La  falsa 
posizione  in  cui  Giovan  Battista  Russò  crasi 
messo  nel  mondo,  dovea  aver  sul  suo  ca- 
rattere e sull’  impiego  o abuso  del  suo  ta- 
lento 1*  influenza  inevitabile  delle  circo- 
stanze. Se  si  rammenti  lo  stato  morale  dello 
stato  in  Francia  durante  gli  ultimi  anni  di 
Luigi  XIV,  si  comprenderà  che  un  giovane 
poeta,  avido  di  piacere  e di  celebrità, doveva 
naturai  niente  adoperarsi  a compiacere  a quel  > 
li  che  promettevano  la  fortuna,  e procura 
vano  il  diletto  ; divertir  pii  uni  con  epi- 
grammi licenziosi,  ed  edificar  gli  altri  con 


RUS  487 

odi  sacre  ; ed  erano  spesso  i medesimi  per- 
sonaggi ; non  camhiavasi  clic  la  maschera 
della  parte  che  facevano,  ed  il  luogo  della 
scena.  Dal  4694  fino  al  4 703  compose  quat- 
tro commedie,  due  in  prosa  e due  in  versi; 
tutte  e quattro  vennero  successivamente 
rappresentate  ; le  tre  prime  : il  Caffè , 
Giasone , o il  Vello  d ’ oro,  e Venere  ed 
Adone,  non  incontrarono;  ma  piacque  as- 
sai la  quarta  intitolata  1'  Adulatore.  Fu 
da  qneslo  suo  trionfo  che  cominciò  anche  la 
sfoituna  del  rimanente  della  sua  vita,  pren- 
dendo da  esso  i suoi  nemici  motivo  d’  odiar- 
lo e di  perseguitarlo.  L*  accusarono  da  pri- 
ma di  un'  insopportabile  orgoglio  a segno  da 
arrossire  di  uni  nascila  oscura  , e da  dis- 
conoscere il  proprio  padre  in  una  circo- 
stanza nella  quale  il  suddetto  lispettabile  ar- 
tigiano doveva  il  più  onorarsi  ed  applaudir- 
si di  un  tal  figlio.  Er«si  recitata  1’  ultima 
sua  commedia  , e piaciuta  era  tanto  che 
attirò  all’  autore  numerose  congratulazio- 
ni. Alla  fine  della  rappresentazione  il  pa- 
dre del  Russò  , ebbro  di  gioja  , é’  accostò 
per  abbracciarlo  ; ma  questi,  con  uno  sguar- 
do di  disprezzo,  da  Ini  s*  allontanò,  dicen- 
do : non  fi  conosco  ; ed  il  poveio  padre 
sé  ritirò  oppresso  dal  dolute  , per  un  sì 
indegno  procedere.  Checchessia  di  tale 
aneddoto,  vero  o falso,  esso  non  andò  per- 
duto per  la  iriaglinità  de’  nemici  del  Rus- 
sò. Alcuni  anni  dopo  vider  la  luce  un  certo 
numero  di  strofe,  o canzoni  anonime,  nelle 
quali  molle  persone  di  spirito  e di  merito 
erano  infamate  da  atrocissimi  oltraggi.  Per 
certi  indizj,  mal  fondati  però,  fu  il  Rus- 
sò accusato  come  autore  ili  esse  strofe. 
Indarno  egli  protestò  contro  1’  appostagli 
colpa,  attesi  ndo  la  sua  innocenza,  fu  giu- 
dicato r e condannato  il  dì  40  d’  aprile 
del  474  2,  al  bando  in  pei  perno  dal  regno 
per  aver  composto  e distribuito  dei  versi 
impuri , satirici  e diffamntorj.  Su  quella 
deplorabile  e tenebrosa  faccenda  il  tempo 
non  addusse  per  anche,  e non  addurrà  for- 
se mai,  una  luce  soddisfacente  e piena  ; 
quel  che  è certo  si  è che  il  Russò  stesso, 
fino  all’ultimo  suo  respiro, sempre  continuò, 
a negare  di  avere  egli  nè  composte  nè  di- 
stribuite quelle  satiriche  canzoni.  Ei  dap- 
prima riparò  in  Isvizzera,  indi  in  Alema- 
nna, e di  lì  andò  a far  dimora  in  Brusst  lles. 
Il  Russò  sopravvisse  29  anni  alla  sua  dia- 

Caia  e morì  nell*  anjidetta  città  nel  4 744. 

sue  opere  sono  : oltre  le  quattro  comme- 
die anzi  menzionate,  Odi , libri  cinque,  il 
primo  de'  quali  contiene  tutte  Odi  sacre 
tratte  da’  salmi;  Cantate ; Lettere  in  versi  > 
libri  due;  Allegorie,  libri  due;  Epigram- 
mi, libri  due;  Poesie  diverse.  — ( Gian 
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Giacomo  ).  Personaggio  più  celebre  an- 
cora ilei  precedente  , col  qual  vuoisi  die 
«vene  la  st'Sfa  origine  , «ebbene  non  in 
Parigi  ma  in  Ginevra  nascesse.  Fu  questi 
T uomo  più  singolare  , più  stravagante 
e nello  stesso  tempo  più  dolalo  di  univer- 
sale sapere  che  abbia  esistito  da  qualche 
secolo  in  qua.  Suo  padre  di  professione 
oriuolajo  eia  pro-nipote  di  un  librajo  di 
Parigi  , il  quale  nel  1529  crasi  riluggito 
a Ginevra  per  sottraisi  alle  persecuzioni  , 
a cui  erano  allora  i Protestanti  esposti  in 
Francia,  in  quest1  ultima  citù  adunque 
nacque  Gian  Giacomo  nel  giugno  del  17 12. 
Tutto  ciò  che  è noto  della  sua  vita  lino 
all'  età  sua  di  circa  50  anni,  si  sa  da  lui 
medesimo  , imperocché  ha  egli  scritto  la 
propria  vita  in  un  libro  intitolalo  : le 
Confessioni , opera  sua  postuma,  che  con- 
tiene il  racconto  singolarmente  circostan- 
ziato de’  più  piccoli  avvenimenti  della  sua 
vita  , de*  suoi  falli  , e di  parecchie  ha* 
sezzt*  da  lui  commesse,  c di  cui  non  ar 
rossi  va  di  accusarsi.  (Quindi  quel  che  qui 
del  Mussò  si  legge  è da  lui  stesso  narrato.  I 
pi  imi  suoi  anni  passarono  nel  leggere  avi- 
damente de' romanzi  : tale  lettura  gli  diede 
sulla  vita  umana  nozioni  bizzarre,  da  cui 
P esperienza  c la  riflessione  non  lo  hanno 
inni  potuto  guarir  bene.  Ai  romanzi  suc- 
cede per  fortuna  Plutarco,  cui  leggeva  gior- 
no e notte.  Essendo  stato  suo  padre  co- 
stretto a partire  da  Ginevra,  fu  messo  in 
pensione  in  casa  d’  un  ministro  di  villag- 
gio. Quivi  imparò  un  poco  di  latino,  e vi 
contrasse  male  abitudini.  Un  cancelliere 
di  Ginevra  il  prese  come  scrivano  , ma 
giudicandolo  incapace,  il  licenziò  poco  do- 
po. Un  intagliatore  acconsenti  a prenderlo 
in  tirocinio;  ma  questi,  uomo  aspro,  vil- 
lano, e brutale  P opprimeva  di  trattamenti 
rigorosissimi  ; e fu  effetto  di  essi  il  ren- 
derlo quasi  totalmente  brillo;  P infingar- 
daggine, la  menzogna,  il  furto  divennero  t 
suoi  vizj  favoriti,  siccome  confessa  egli  me- 
desimo : e afferma  anche  che  il  suo  rub- 
bacchiare  non  li  mila  vasi  a’  commestibili  , 
ma  »*  estendeva  a tutto  ciò  che  il  tentava. 
Fuggì  alla  fine  dalla  casa  di  quel  suo  mae- 
stro per  correr  dietro  alla  fortuna  , c fcr- 
niossi  in  Annessi  citta  di  Savoja.  Ivi,  non 
avendo  che  16  anni,  trovò  una  dama  che 
prese  a proteggerlo  e a prenderselo  in 
casa.  La  prima  cura  di  quella  signora  , 
di’  era  cattolica  , Tu  di  couvcrlirc  il  gio- 
vane suo  protetto  ; e *1  mandò  a tale  ef- 
fetto a Torino,  munito  di  commendatizie 
che  gli  aprirono  P ospizio  de’  catecumeni. 
Essendogli  quel  soggiorno  divenuto  in  bre- 
ve odioso,  acconsentì  senza  siculo  a mutar 
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religione  per  uscirne.  Dopo  di  avere  erra- 
to alcuni  giorni  per  le  vie  di  Torino,  sti- 
mò ventura  di  entrare  come  lacchè  iu  casa 
della  contessa  di  Veicrllis.  In  essa  casa  av- 
venne il  latto, di  cui  il  flusso  medesimo  non 
dissimulò  le  conseguenze  , dicendo  che  in 
capo  a 40  anni  la  sua  coscienza  era  tuttora 
oppressa  dall’insopporubil  peso  de’rimorsi, 
cui  gli  cagionò  il  suo  delitto.  Quel  delitto, 
a quanto  racconta,  consisteva  nell'  essersi 
egli  approprialo  un  vecchio  nastro , e più 
ancora  nell’  avere  accusala  di  quel  furto 
una  giovaue  fantesca.  Ma  c<uue  mai  puossi 
concepire  clic  in  una  delle  primarie  case  del- 
la coite  di  Sardegua,  si  convochi  un’  assem- 
blea numerosa  per  fare  mia  solenne  indagi- 
ne sulla  fine  di  un  vecchio  nastro , siccome 
il  Bussò  racconta  esservi  stalo  fatto  ? Onde 
iulrrpcUare  tale  strana  cosa,  dopo  la  motte 
dell*  autore,  furon  prese  delle  informazioni 
su  i luoghi,  e si  è potuto  presumere  che  il 
vecchio  nastro  fosse  uua  posata  d'  argini- 
lo, o,  secondo  altri  mterpetri,  un  biillauie. 
Comunque  ciò  fosse,  1’  accus  ila,  ma  inno- 
cente fantesca,  fu  scacciata,  e il  vero  ladro 
fu  aucli’  egli  licenzialo  con  iudosso  la  sua 
livrea  da  lacchè,  che  gli  venne  lasciata  per 
grazia.  La  cambiò  presto  per  un  altra,  met- 
tendosi al  servizio  del  pi  uno  scudiere  della 
regina  di  Sardegna.  Quivi  la  sorte  sua  si  mi- 
tigo; è colmato  di  (ratti  di  boutà  in  quella 
famiglia, ma  vi  corrisponde  con  uoa  condot- 
ta, c con  una  insolenza  che  ne  lo  fanno  scac- 
ciare. Senza  saper  che  fare  , immagina  di 
tornare  ad  Annessi  onde  implorare  la  bontà 
della  pristina  sua  protettrice;  ella  l’acco- 
glie benignamente,  c gli  c prodiga  di  cure 
materne;  c siccome  ella  era  una  donna  di 
Iutiere  e di  cognizioni,  mite  fra  le  mani  del 
giovine  Ginevrino  i primarj  scrittori  della 
lingua  fraucese  ; e pensando  più  eh*  egli 
stesso  al  suo  avvenire,  ella  cercò  di  schiu- 
dergli 1’  arringo  ecclesiastico,  facendolo  en- 
trare ili  un  seminario;  ma  ne  fu  presto  man- 
dato via  come  buono  a nulla.  All’  itnpco- 
•ala  gli  venne  voglia  d’ imparar  la  musica, 
e la  stessa  dama  lo  mise  in  pensioue  presso 
il  maestro  di  cappella  della  cattedrale.  Fru- 
sto Gian  Giacomo  credè  di  saperne  quanto 
basta  per  ammaestrare  gli  altri,  e pretese  di 
acquistare  insegnando  quel  che  ancora  non 
sapeva.  Si  mille  in  viaggio  , e si  spaccia 
ovunque  per  maestro  di  musica  ; trova  de- 
gli allievi  principianti,  i quali  si  sottometto 
no  alla  sua  disciplina,  ma  incontra  anche  dei 
dilettanti  che  , già  piu  istruiti  di  lui  , il 
fatino  arrossire.  In  tal  guisa  Giau  Giacomo 
passò  la  sua  gioventù  » prendendosi  ad 
imparare  molle  cose,  e riuscendo  in  nissu- 
na  ; amava  la  vita  vagabonda,  e giunto  in 
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alcun  luogo  , coll*  intenzione  di  fermarvi 
dimora  , presto  annojavasi  , e se  ne  par- 
tiva in  cerca  di  uno  migliore.  Le  sue 
Concessioni  sono  piene  di  racconti  delle 
sue  scappale  , de1  suoi  amori  passeggeri  , 
« di  molti  altri  suoi  incontri  di  po* 
co  momento  , avuti  in  que’  suoi  viaggi. 
Giunse  lilialmente  a Paridi  nel  4 744  ; avea 
allora  29  anni.  Ivi  s’  immagina  di  far 
fortuua  con  esporre  all*  accademia  delle 
scienze  una  sua  invenzione,  consistente  in 
un  nuovo  sistema  di  scrittura  musicale  , 
cioè  il  modo  di  scrivere  la  musica  con  ci- 
fre; mala  sua  invenzione,  giudicata  difet- 
tosa e fallace  in  molti  particolari,  non  fu 
approvota.  In  Parigi  fece  conoscenza  eoo 
alcuni  degli  uomini  celebri  di  quell’  epoca 
come  P ul taire  , Buffon  , Fonte  ne  Ile  , 
D*  Ale  tuberi,  Condtllao  e Diderot  , clic 
tutti  lin  d'  allora  già  aveano  molta  defe- 
renza per  lui  solamente  per  la  sua  volontà 
di  lavorare,  senza  che  mostrasse  grande  abi- 
lità in  quel  che  faceva  ; essi  per  commi- 
serazione gli  procurarono  il  posto  di  segre- 
tario presso  1’  ambasciatore  francese  a Ve- 
nezia ; ina  questi  , non  contento  del  suo 
segretario,  il  licenziò  dopo  qualche  tempo. 
I)a  quell’  istante  il  Russò  decise  di  vivere 
una  vita  indipendente,  e pensò  che  Parigi 
fosse  la  sola  città  che  gliene  potesse  dare 
i mezzi.  Vi  si  ravviò  dunque,  e si  mise  a 
comporre  degli  spartiti  teatrali  ; ne  com- 
pose due:  Le  Muse  galanti , e la  Pria - 
cipessa  di  Navarro;  ma  nè  I*  una  nè  l’al- 
tra furono  approvate.  Tali  cadute  finirono 
di  scoraggiare  il  musico  ginevrino  ; ci  ri- 
nunziò  al  teatro,  e stimò  ventura  di  entra- 
re come  computista  al  servizio  di  un  ap- 
paltatore generale  con  lo  stipendio  di  900 
franchi  1*  anno.  In  questo  frattempo  strinse 
maggiormente  i suoi  legami  d’amicizia  con 
alcuni  dei  dotti  di  sopra  nominati  ; ed  il 
commercio  con  essi  riaccese  in  lui  quell*  a- 
niore  delle  lettere,  cui  sembrava  che  aves- 
acro estinto  le  Continue  agitazioni  della  sua 
vita,  e l*  estrema  incostanza  del  suo  genio. 
Divisò  con  Diderot  di  pubblicare  un  gior- 
nale intitolato  il  Derisore  , ma  non  nè 
comparve  che  il  primo  foglio.  1 suoi  amici 
1*  impegnarono  nella  cooptazione  dell’  En 
ciclopedia  , e I'  incaricarono  degli  articoli 
di  musica  ; ci  li  fece  in  fretta,  e,  coni’  egli 
stesso  dice,  malissimo:  nè  gli  si  può  dare 
una  mentila.  Nutriva  un'amicizia  senza  pari 
per  Diderot , e quando  riseppe  che  questo 
filosofo  era  stato  chiuso  nelle  carceri  di 
yincennes  per  aver  pubblicalo  mi  opusco- 
lo intitolato:  Lettera  su  i ciechi , poco  man 
cò  che  Gian  Giacomo  non  ne  perdesse  la 
testa;  e appena  fu  permesso  al  prigioniero 
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di  ricever  visite,  egli  fa  11  primo  a recar- 
visi. In  una  delle  frequenti  gite,  che  in 
quell'  occasione  faceva  a yincennes  , av- 
venne io  lui  quella  rivoluzioue  che  gli  fece 
spiccare  repente  un  sì  alto  volo.  Avea  preso 
seco  un  giornale  intitolalo  il  Mercurio  del • 
la  Francia  ; scorrendolo  gli  occorse  all’  oc- 
chio un  quesito  proposto  dall’  accademia  di 
Digione:  I progressi  delle  scienze  e delle 
arti  hanno  contribuito  a corrompere  o a 
purificare  i costumi  ? In  quell ‘ istante 
dice  il  Russò  di  sè  , Vidi  un  altro  uni- 
verso , e divenni  tuli’  altro  uomo.  Tosto 
si  pose  a rispondere  al  proposto  quesito  , e 
l’accademia  di  Digione  gli  aggiudicò  il 
premio.  A tale  inaspettata  riuscita,  il  Rus- 
sò non  capiva  più  ili  sè  dalla  gioja,  e da 

2ueiristaute  risolvè  di  calare  arditamente 
t visiera  contro  le  massime  del  suo  se- 
colo. Era  questa  una  confessione  che  poteva 
servire  per  ispiegare  il  rimanente  della  sua 
vita.  L’  appaltatore  generale  presso  cui  ser- 
viva, gli  accrebbe  lo  stipendio  fino  a 4200 
franchi  ; e quegli  estendo  stato  fatto  rice* 
vilor  generale  delle  finanze,  lo  fece  il  suo 
cassiere;  ma  la  custodia  di  un  tesoro  tur- 
bava i sonni  di  Gian  Giacomo  : laonde  pre- 
gò il  suo  benefattore  a sollevarlo  di  un  peso 
superiore  alle  sue  forze,  ed  a rimetterlo  nel 
suo  impiego  di  computista.  Per  crescere  i 
suoi  mezzi  di  sussistenza  si  fece  annunziare 
come  copista  di  musica,  a tanto  il  foglio  ; 
copiava  nettamente,  ma  scorrettissimamen- 
te  ; nè  ciò  dissimula  nelle  sue  Confessioni  ; 
ciò  nondimeno  furono  copiosi  i concorrenti. 
Avendo  sempre  sotto  la  mano  la  carta  da 
musicagli  venne  in  capo  di  porsi  nel  novero 
dei  compositori.  Fece  presto  un  dramma 
col  titolo  dell’/rufoW/JO  di  Pilla ; ma  la  ri- 
cordanza della  caduta  delle  Muse  galanti , 
gli  fece  temere  di  dar  fuora  la  nuova  ope- 
ra col  suo  nome  ; e restò  titubante  fino  a 
tanto  che  un  amico  suo  lo  trasse  d’  im- 
barazzo , col  far  metter  1’  Indovino  nel 
repertorio  della  corte,  che  allora  risiede- 
va a Fontenblò.  Gian  Giacomo  incorag- 
giato da  tale  distinzione  , cessa  di  starsi 
anonimo,  vola  a Fontenblò  , e si  presenta 
alla  prova  del  suo  spartito.  La  domane  era 
il  giorno  decisivo  ; 1’  intendente  del  palaz- 
zo lo  colloca  nel  suo  palchetto;  compari- 
sce  il  re  con  tutta  la  corte,  1’  opera  è rap- 
presentala e piace  assai  ; il  primo  gentil- 
uomo della  camera  fa  avvertire  1'  autore 
che  il  monarca  desidera  che  gli  venga  pre- 
sentato; ma  il  cittadino  di  Ginevra  spaven- 
tandosi dell’  onore  che  gli  è riservato  , e 
del  ringraziamento  cui  converrà  pur  fare 
al  re,  si  dà  alla  fuga  e torna  a Parigi.  Datosi 
all’  ariogo  in  cui  era  entrato,  pubblicò  la 
62 
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sua  Lettera  sulla  musira  francete , la  quale 
produsse  molto  «fletto.  11  flusso  indù  iato  da 
questo  suo  trionfo  musicale,  sperò  di  aggiun- 
gervi una  co  ronadrauiniatica,  ma  fu  deluso, 
imperocché  una  sua  commedia  , intitolata 
Narciso , rappresentata  in  uno  de' teatri  di 
Parigi,  cadde  affatto.  Nel  1753,  l'accademia 
di  Digiune  propose  un  secondo  quesito  : 
L‘  origine  deli  ineguaglianza  fra  gli  uo- 
mini. (Questo  quesito  offriva  al  flusso  la 
preziosa  occasione  di  esporre  i prediletti 
suoi  principj.  Compose  il  suo  discorso  non 
già  per  conseguirne  il  premio  , che  ben 
comprendeva  non  dovere  le  opinioni  sue, 
ivi  espresse,  incontrare  né  I'  approvazione 
nè  il  gusto  di  quegli  accademici  , ma  p»-r 
dedicarlo  a’  magistrati  di  Ginevra.  Quel 
discorso  è una  cupa  e veemente  invettiva, 
in  cui  1'  autore  fa,  più  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  , il  romanzo  della  natura  , e la 
satira  della  società;  esso  discorso,  quan- 
tunque sia  espresso  con  moli'  arte  , e con 
grand’  eloquenza,  è pieno  di  massime  fal- 
se o poco  vere,  e d'  idee  esagerate  e biz- 
zarre , e mosti  a lino  n qual  seguo  il  suo 
autore  potrà  portare  il  suo  spirilo  di  so- 
fisma malgrado  che  la  sua  coscienza  su  mol- 
le cose  gli  parlasse  in  contrario;  all1  opposto 
la  dedica  che  precede  al  discorso,  e dii  cita  ai 
magistrati  anzidetli,  è un  capolavoro  di  di- 
zione, di  convenienze  e di  profondità.  Fa 
poi  egli  stesso  un  viaggio  a Ginevra,  dove 
si  abbandona  ali*  entusiasmo  repubblicano  ; 
orde  del  desiderio  di  ridivenir  cittadino 
della  sua  natia  città,  e diventa  nuovamente 
protestante.  Non  altro  progetto  sorrideva 
ormai  alla  sua  immaginazione  clic  quello 
di  finire  i suoi  giorni  nella  sua  repubbli- 
dirti*  , qu  nulo  gli  veniva  in  niente  che 
V oliane  era  domiciliato  sneh' egli  a Gine- 
vra, e temendo  che  questi  non  v'  introdu- 
cesse i modi  ed  i costumi  di  Parigi  , se 
uè  tornò  ad  abitare  quest'  ultima  città,  il 
cui  contagio  Unto  ridottavi.  La  prima  sua 
cura,  giunto  in  Parigi,  fu  di  farsi  una  rego- 
la di  viu  uniforme  : impiegava  le  mattine 
nel  copiar  musica  , ed  il  rimanente  del 
giorno  nel  passeggiare  o nel  lavorare , il 
che  per  lui  era  tuli*  uno.  Fra  occupato  di 
più  opere  ad  un  tempo  , e le  andava  poi 
terminando  a mano  a mano.  Una  di  que- 
ste ( Emilio  ) menò  grandissimo  rumore, 
si  in  Francia  che  in  altri  paesi.  Quest'  ope- 
ra fu  stampata  in  Olanda  e venne  intro- 
dotta in  Francia  nel  <762  ; ma  appena 
n'  erano  sparse  alcune  copie  in  Parigi,  che 
il  par  lamento  decretò  la  carcerazione  del- 
1'  autore.  Questi  , avvertitone  a tempo,  e 
ajuuio  da  alcuni  potenti  suoi  amici,  s'  eva- 
de, e s'  iucsmmma  per  la  Svizzera.  Ivi 


giunto  a fverdun  , è informato  che  il  suo 
Emilio  era  stato  arsii  in  Ginevra  per  la 
mano  del  carnefice  , e eli*  era  suto  ema- 
nato un  decreto  che  ingiungeva  di  arre- 
starne l'  autore,  ove  mai  mettesse  piede  »u! 
territorio  della  repubblica.  Sperava  il  Russò 
di  avere  un  sicuro  asilo  in  Iverdun,  ma  il 
senato  di  fletna  l'intimò  di  partirsene,  ed 
il  nostro  filosofo  fu  obbligalo  a nuova  fu- 
ga. D*  allora  in  poi  egli  non  avea  più  fis- 
sa dimora  in  alcun  luogo.  Viaggiò  in  Ger- 
mania, in  Olauila  , ed  ovunque  fu  ricevuto 
dagli  ammiratori  de'  suoi  scritti  con  onore 
e con  ospitale  benevolenza;  tna  la  sua  mi- 
santropia, e *1  suo  intrattabile  carattere  gli 
alienavano  alcun,  tempo  dopo  gli  animi 
benigni  de'  suoi  benefattori.  Disprezzando 
il  decreto  d'  imprigionamento  pubblicato 
dal  parlamento,  o sapendo  che  non  eravi 
da  temere,  ove  non  I'  avesse  sprezzato  trop- 
po apertamente,  ritornò  a Parigi,  ove  stette 
qualche  tempo  nel  recinto  del  tempio,  che 
godeva  allora  di  uo  diritto  d’  asilo  invio- 
labile. Nel  1766  passò  in  Inghilterra,  ove 
terminò  la  serie  degli  avvenimenti  raccon- 
titi nelle  Confessioni , die  perciò  non  pro- 
grediscono oltre  a quell’  anno  , e cui  egli 
coll'  intenzione  di  aggiungervi,  non  pub- 
blicò mai  ; laonde  esse  non  vidcr  la  luce 
che  dopo  la  mone  dell'  autor  loro.  11  Ras 
sò  mancò  a'  virenti  di  morie  improv- 
visa nel  <778  in  una  terra  30  miglia  di- 
stante da  Parigi  , la  quale  gli  eia  stata 
dita  per  ricovero  da  qd  suo  amico,  e dove 
avea  passalo  alcuni  anni  di  vita  tranquilla 
e agi. ita.  Si  è voluto  assicurare  ch'egli  Avesse 
preso  del  veleno,  ina  le  prove  di  tal  fatto 
non  sono  bastantemente  forti  e conclude»» 
ti  prr  islnhilirne  il  giudizio.  Cento  volte  si 
è delineato  il  ritratto  del  filosofo  ginevri- 
no, e quasi  sempre  da  scrittori  appassiona 
li,  chi  a*  favore,  chi  contro  di  lui  ; i primi, 
suoi  ammiratori  , o meglio  suoi  devoti, 
preferendo  l’  essere  divertiti  all’  essere  in- 
umili , e I’  esser  commossi  all’  esser  con- 
vinti, fecer  di  lui  un  dio  scrittore,  (he  loro 
parlava  si  spesso  all*  immaginazione  ed  ai 
sensi  ; gli  altri  si  piacquei o di  dare  all*  i- 
dolo  de*  novatori  lineamenti  luridi  e ri- 
buttanti. In  mezzo  a tanto  conflitto  d*  opi- 
nioni, l'uonto  imparziale  non  si  può  lamen- 
tare die  gli  manchino  guide  per  giungere 
ad  un  i istillalo  ; e cicdcsi  che  quegli  non 
si  discosterà  molto  dal  vero,  che  dirà  : 
a’ difetti  che  il  Russò  sorti  nasccudo,  quel- 
li aggiunse  che  da  sé  si  fece.  S.-nta  essere  il 
solo  uomo  veramente  buono,  siccome  ebbe 
la  follìa  di  pretendere  , fu  lungi  dall'  es- 
sere tanto  malvagio  quanto  celione  delle 
sue  azioui  il  potevau  far  credere.  Gian 
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Giacomo,  filosofo,  romanziere,  pubblicista, 
pedagogo  , e musico  commi- lieta  la  cele- 
brità del  suo  nome  ad  un  numero  granile 
di  produzioni  diterse.  Uno  scriilore  clic  fece 
«Muse  ricerche  per  disporle  in  un  ordine 
cronologico  dal  4738  , cioè  dall*  età  del 
Mussò  di  26  aom,  lino  al  4 778,  iu  cui  mori, 
non  ne  conia  meno  di  80,  delle  quali  mol- 
lissime , per  dir  vero,  non  sono  che  sem- 
plici lellere  , componimenti  iuggevoli  in 
versi , e frammenti  di  traduzioni.  La  fe- 
condità di  Giau  Giacomo  teca  Unto  più 
maraviglia  che  incominciò  laidi  a scri- 
vere, c che,  siccome  nana  egli-  stesso,  la- 
vorava coti  eccessiva  lalica,  citando  iu  prova 
i suoi  manoscritti  onici  luti,  scarabocchiati 
e talvolta  illeggibili.  Consistono  le  sue  ope- 
re sceniche  iu  una  tragedia  : Im  scoperta 
del  mondo  ; in  tre  commedie  : Narci- 
so ,i  Prigionieri  di  guerra  j 1*  Impegno 
temerario  ; e in  due  spallili  musicali  : le 
Muse  galanti  , e 1*  Indovino  di  V dia. 
La  Nuova  Eloisa  fu  la  prima  opera  gran- 
de che  pubblicò  nel  4759  , aveva  allo» a 
47  anni.  Questo  romanzo  cominciò  la  gran- 
de lipuUzione  del  Ru»sò,  il  quale  era  allora 
ritirato  a Monmo/ausì.  Non  è già  che 
lutto  sia  egualmente  eccellente  hi  quell*  o- 
pera  ; ma  il  lettore  si  sente  quasi  sempre 
trascurato  da  una  certa  magia  di  stile,  da 
un  calore  di  movimento  e di  espressi  «ne, 
da  una  pillili  a così  attraente  e così  vera  di 
un  cuore  abbandonalo  al  delirio  ed  alle 
«venture  di  un  amore  disapprovato  dall* 
virtù,  che  si  e leu  lato  di  chiudere  gli  oc 
chi  su  i gran  diletti  che  vi  si  trovano.  Si 
biasima  tirila  iV  uova  Eloisat  1 * intreccio 
luai  e lidono,  dilettoso  1*  ordine,  i perso- 
naggi troppo  uniloruii  , troppo  stentati  , e 
troppo  esagerali.  11  genio  dell’  autore  pei 
paradossi  si  sviluppa  in  essa  opera;  vi  par- 
ia con  la  medesima  forza  pio  e contro  il 
suicidio.  11  costume  c vulnerato  coulioua- 
zueute  ; è sempre  1*  autore  quello  che  parla 
per  la  bocca  de*  suor  personaggi.  Tenti 
egli  pure  di  piegarsi  al  genio,  alla  condi- 
zione , al  sesso  loro  , scorge»!  sempre  il 
rami1  uomo,  il  quale,  quantunque  si  ab- 
issi , è sempre  più  grande  che  non  ri- 
chiedevi per  la  velisi migiianza.  Tre  aiuti 
dopo  la  i\  uova  Eloisa  venne  io  luce 
T Emilia.  Le  persone  di  mondo,  e le  don- 
ne in  particolare,  s’ iiuuiaginarou  che  avreb- 
be!- letto  un  nuovo  itomanzo  ; ma  il  secon- 
do titolo  dell*  opera  ( Dell’  Educazione  ) 
le  avvertì  eh’  ciano  in  errore.  L’  Emilio 
diede  origine  a cento  altre  opere  iu  cui  si 
tentò  di  piotare  clic  l’istitutore  di  Emilia , 
il  quale  ai  propose  di  (orinare  un  uomo  , 
sarebbe  stalo  obbligalo  di  create  un  altro 
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mondo  per  collocarvi  il  suo  uomo,  il  qua- 
le non  ha  che  idee  false  intorno  alla  so- 
cietà ed  ai  doveri  eh*  ella  impone.  Se  i 
moralisti  potnon  rimproverare  all'amore 
di  Emilio  di  essersi  perduto  ne*  sogni  della 
sua  immaginazione  , i politici  maggior  ar- 
oiuento  non  ebbero  di  esser  contenti  del- 
' apparizione  del  Contralto  sociale  dello 
stesso  autore.  Il  flusso  vi  pose  senza  cir- 
co n locuzioni  l'assurdo  principio  della  so- 
vranità del  popolo,  primo  germe  di  lut- 
ti i flagelli  che  per  tanti  anni  dopo  la 
morte  dell’  autoie  desolò  i due  mondi. 
L*  autore  dava  la  pieferenza  in  essa  opera 
al  governo  della  sua  patria,  e fu  appunto 
quel  governo  il  primo  clic  lece  abbruciare 
pubblicami  ulc  il  Contrulto  sociale  sic- 
come già  avea  latto  dell'  Emiho.  Il  Di- 
zionario di  Musica  , a cui  il  Bussò 
lavorò  varj  anni  , ha  validamente  con- 
tribuito, e contribuisce  pur  tuttavia,  a dar- 
gli la  riputazione  di  essere  uno  de'  maestii 
dell'  arte  ; e se  vogliamo  stare  al  sentimen- 
to de’  conoscitori,  esso  dizionario,  ad  ec- 
cezione di  alcune  inesattezze,  c una  delle 
migliori  opere  iu  tal  genere.  Ma  le  persone 
di  gusto  hanno  più  iu  piegio  la  sua  rac- 
colta di  musica,  intitolata;  Le  Consolazioni 
delle  miserie  della  mia  vita . Contiene 
pressoché  cento  romanze  ed  aiietlc  le  qua- 
li Gian  Giacomo  compose  sotto  l'impressio- 
ne  dei  diversi  sentimenti  de'  quali  era  col- 
pito. Esiste  anche  del  Russò  un  libro  di  Bo- 
tanica con  65  tavole  colonie  : quest'  opera, 
lasciata  dall’autore  manoscritta,  fu  stampata 
la  prima  volta  nel  4 805.  Nel  4 772  pubblicò 
l’ullima  sua  opera  iutilolata  Considerazioni 
sul  governo  della  Polonia.  In  questa  1’  au- 
tore si  mo&tra  più  savio  che  nel  Contratto 
sociale , applicando  i suoi  priucipj,  e modifi- 
candoli conforme  all’  esper ienza.  La  gran 
Celehiiià  del  uouie  del  Russò,  c malleveria 
che  la  totalità  de’  suoi  scritti  verrà  trasmes- 
sa alle  generazioni  future  ; ma  il  trionfo 
Sempre  coito,  quantunque  lento,  della  ve- 
rità sull Vn ore,  c una  garanzia  più  certa  an- 
cora che  talune  delle  opere  di  esso  filosofo  , 
il  quale  ha  sconvolto  una  parte  del  secolo 
in  cui  visse  , e quello  in  cui  viviam  noi, 
n-m  troveranno  più  lettol  i in  quelli  che  deb- 
bono susseguitale.  Le  sue  teorie  , la  poca 
estensione  e profondità  delle  sue  cognizio- 
ni positive  nella  politica  c nella  storia  , 
condannano  anticipatamente  all'  oblio  una 
paite  delle  sue  dicerie.  Ma  non  soggiacerà 
a tale  destino  un'opera  ( le  Confessioni ) clic 
venne  in  luce  soltanto  dopo  la  sua  morte,  e 
che  secondo  le  intenzioni  sue  non  dovea  es- 
ser conosciuta  che  quando  tutti  i suoi  con- 
temporanei avesse!  pur  cessato  di  vivere. 
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La  prima  linea  delle  sue  Confusioni  sta. 
Lilisce  con  chiarella  il  motivo  che  gli 
mise  in  roano  la  penna  : Comincia  cosi  : 
Intraprendo  una  cosa  che  non  ebbe  mai 
esempio.  Egli  mise  nel  pubblicare  isuoi  fol- 
li quell'  amor  proprio  che  si  mette  comu- 
nemente a dissimulai  li.  11  dir  male  di  tè  è 
pure  una  maniera  di  essere  straordinario, 
la  quale  si  concepisce  possibile  in  un  no- 
mo che  prima  d’  ogni  altra  cota  ha  voluto 
esser  singolare. 

Russo,  add.  Di  Russia,  nativo  di  Russia,  im- 
pero d’  Europa. 

Busta.  i geog.  Vili,  del  reg.  Lorub.-Vcn., 

RusTèGi.  ) nella  provin.  di  Padova. 

fiuSTIC — AGGINE  , — ALE,  A [.MENTE,  — AMÉX- 

te  , — ixo,  — ARE  , — mirro  , — iiévole, 
MEZZA  , — MISSINO.  V.  RcSTIC — O. 

Bastici  ( Dei  ).  mitol.  Divinità  che  presiede- 
vano all'agricoltura.  Distinguevano  in  gran- 
di ed  in  piccoli;  i grandi  erano  Giove,  Tel- 
lus  o la  Terra  , il  Sole,  la  Luna,  Cerere, 
Bacco,  Flora,  e Minerva  ; i piccoli  erano 
Fauno,  Pale,  Poniona  , Silvano,  Vertuuno, 
Priapo,  e particolarmente  il  dio  Pane. 

Rùstici  ( Giovati  Francesco  ).  Scultore  ita- 
liano  dei  XVI  secolo,  nato  in  Firenze  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XV.  Egli  fece 
conoscere  -fin  da  fanciullo  i talenti  avuti 
dalla  natura  col  piacere,  che  prendevasi  in 
far  per  sè  stesso  delle  figurine  di  terra. 
Andrea  Yerrocchio  gl*  insegnò  gli  elementi 
dell*  arte  ; e Leonardo  da  Vinci  , eli*  era 
allora  nella  medesima  scuola,  gli  diè  una 
viva  emulazione.  Le  statue  del  Rustici  sono 
per  lo  più  in  bronzo,  e fra  le  opere  sue  si 
parla  massimamente  d'  una  Leda , d'  uua 
Europa  , d*  un  Nettuno , e d'  un  uomo 
à cavallo  d'altezza  straordinaria.  Fece  al- 
tresì una  donna  di  forma  colossale.  Que 
si’  artista  andò  nel  1528  a stabilirsi  io 
Parigi,  chiamatovi  dal  re  Francesco  I,  che 
gli  commise  molti  lavori  considerabili.  1- 
gnorasi  l1  anno  iu  cui  il  Rustici  cessò  di 
vivere. 

Ru»T10 — issino,  — ITà,  — 1TÀDE,  — ITZtB.  V. 
RcSTIC— O. 

Rùstic — o.  ( Dal  nome  lat.  Rus  campagna.  ) 
add.  Campereccio,  villesco  , da  contadino. 
L,  Ruslicut.  $.  figur.  Rozzo  , zotico,  incol- 
to ; opposto  a Civile.  L.  Rudis.  §.  Rustico, 
trovasi  anche  per  Irragionevole,  sconvene- 
vole, vituperevole.  Fr.  Giord.  187.  $.  Alla 
rustica  , avv.  vale  Rusticamente.  $.  Libri 
legati  alla  rustica  , vale  Non  raffilati  nei 
margini.  $.  Rustico,  dicesi  anche  d'  un  Or- 
dine particolare  d*  architettura  di  maggior 
grossezza  e piò  pesante  di  tatti  gli  altri  ; 
il  più  semplice  negli  ornamenti  ma  non  il 
meno  maestoso.  $.  Rustico,  presso  gli  ar- 


chitetti è anche  un  Apparecchio  di  pie- 
tre ruvide  e grezze  , che  si  dicono  Ra- 
gne , e Rozze  , le  quali  in  alcuni  edili/ j 
convengono.  — hìssiuo  , — issino,  add. 
superi.  — aggine  , — mézza  , ( zt  asp.  ) 
— ita,  — iTÀoe  , — itàte.  n.  ast-  Qualità 
rustica  e villana,  zotichezza,  selvatichezza, 
rusticità  , rozzezza.  L.  Rusticità s.  • — Àr.z  , 
— ano.  add.  Lo  • c.  Rustico  , nel  primo 
e nel  secondo  significato. — alméntk.  avv. 
In  guisa  rustiche,  rusticamente.  — améste. 
avv.  Con  modo  rustico  , villanamente.  L. 
Rus  tic  e , barbare.  *é — Àia.  v.  neut.  Villeg- 
giare, for  sua  vita  in  campagna,  vivere  in 
campagna.  L.  Rusticari.  — nétto  add. 
dim.  Alquanto  rustico. — iiévole.  add.  Vii- 
lescu  , rustico. 

Rùstico.  Nome  prop.  latino  d*  uomo. 

Rustìma.  s.  f.  Pietra  in  fondo  alla  fornace 
della  magona. 

RusucùaiUM.  geog.  ani.  Città  d’ Affrica,  nella 
Mauritania  Ccaariense. 

Rt'svon.  mitol.  maom.  Angelo  che  ha  iu 
custodia  le  chiavi  del  Paradiso,  e con  esse 
n1  apre  la  porta  a*  beati , posciachè  hanno 
bevuto  delle  acque  dello  stagno  di  vita. 

Rct.  Nome  prop.  eoreo  di  douna,  e vale  Sazia 
ed  mebbriata.  5-  — • stor.  sac.  Donna  Moa- 
bita, nuora  dì  Noemi,  commendevole  pel 
suo  attaccamento  alla  madre  del  suo  defun- 
to marito  ed  al  culto  del  vero  Dio  ( F . 
Noemi  ).  In  premio  di  sua  virtù  divenne 
moglie  di  Boos,  della  tribù  di  Giuda,  ed 
uno  de’  più  ragguardevoli  cilladioi  di  Bet- 
lemme; il  quale  n*  ebbe  Obed  padre  d'  laai 
ed  avolo  di  David.  La  storia  di  questa  lem 
mina  è scritta  a lungo  in  un  libro  della 
Sacra  Scrittura,  intitolato  Rut,  dal  nome  di 
lei,  le  cui  avventure  ne  formano  il  solo  ar- 
gomento. Esso  libro,  uno  de’  caoouici  del- 
V Antico  Testamento  , è un  seguilo  di 
quello  de’  Giudici,  e quasi  come  un*  in- 
troduzione al  primo  libro  de’  Re;  e suppo- 
nesi  che  sia  stato  scritto  dallo  stesso  autore 
di  quello  Anticamente  gli  Ebrei  univano  il 
libro  di  Rul  a quello  de’  Giudici  come  una 
sola  e medesima  opera , e molli  dottori 
della  Chiesa  fecer  lo  stesso.  Gli  Ebrei  mo- 
derni nelle  loro  bibbie  mettono  immedia- 
tamente dopo  il  Pentateuco  i cinque  libri 
cui  chiamano  : AIegillott  cioè  il  Cantico 
de’  Cantici , Rut,  le  Lamentazioni  di  Ge- 
remia, l'  Ecclesiaste , ed  Ester.  E questa 
uua  disposizione  di  puro  capriccio,  e con- 
traria all’  ordine  cronologico.  Lo  scopo 
dell’  autore  del  libro  di  Rut , non  solo  è 
stato  di  farci  couoscere  la  genealogia  di 
David,  e conseguentemente  quella  del  Mes- 
sia che  dovrà  discendere  da  questo  re;  ma 
altresì  di  farci  ammirare  le  cure  paterne 
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della  Provvidenza  verso  le  genti  dabbene. 
Vi  ai  scorgono  le  felici  conseguenze  di  un 
inviolabile  attacca  mento  alla  vera  religione, 
il  conforto  della  pietà  nella  disgrazia  , gli 
avvantaggi  della  modestia  e d’  una  buona 
fama.  La  prudenza  e la  saviezza  di  Noemi; 
1*  alletto,  la  docilità  e la  dolcezza  di  Rut, 
nuora  di  lei  ; la  probità  e la  generosità  di 
Booz,  piacciono,  muovono,  ed  istruiscono. 

Rut — a.  s.  f.  L.  Ruta.  T.  bot.  Genere  di 
piatite  della  dee  and  ria  moooginia  di  Lin- 
neo, che  serve  di  tipo  alla  famiglia  delle 
Rute  , e che  ha  per  suoi  caratteri;  il  ca- 
lice persistente  a quattro  o cinque  divisio- 
ni ; quattro  o cinque  petali  unguiculali  ; 
otto  io  dieci  stami  , germe  munito  nella 
propria  base  di  otto  in  dieci  pori  nettari- 
ieri  ; capsula  a qunttio  o cinque  cellette 
polispermi.  La  Ruta  comune  o j allattai 
( Ruta  graveolens  ) ha  gli  steli  ramosi  , 
lisci,  alquanto  grigi,  a cespuglio  ; le  foglie 
pieciolale,  arcicomposte  ; le  logli*. line  un 
poco  carnose  , lisce  , bislunghe  , ovate  , 
incavate  alla  base;  i fiori  di  un  giallo  chia- 
ro , peduncolati  con  quattro  pelali  , fuori 
del  terminante  che  ne  ha  cinque.  Questa 
pianta,  che  cresce  spontaneamente  nel  mez- 
zogiorno d’  Europa  , e che  si  coltiva  di  fre- 
quente anche  ne’  giardini,  esala  un  acuti» 
sano  odore  disgustoso,  ed  ha  sapore  acre, 
amaro  e spiacevole  ; le  quali  due  qualità 
ai  dissipano  in  parte  col  prosciugamento. 
Le  differenti  parti  della  pianta,  ed  in  par- 
ticolare i suoi  semi  , somministrano  un 
olio  volatile,  e certa  acqua  distillata  meno 
spiacevole  all’  odorato  della  pianta  stessa, 
mentre  per  1'  opposto  l’  estratto  acquoso  di 
quest’  ultima  è mollo  acre  ed  assai  irri- 
tante. Basta  confricare  la  ruta  fra  le  mani 
per  cagionarci  non  pochi  prudori,  c la  sua 
applicazione  alla  lunga  continuata  sulla  pel- 
le vi  produce  un  effetto  rubilicante.  Fresa 
internamente  produce  un  gagliardo  eccita- 
mento ed  un  senso  di  calore  ; ed  a grandi 
dosi  può  cagionare  la  infiammazione  nelle 
•vie  gastro- intestinali.  La  ruta  è uno  degl'in- 
gredienti dell’acetodei  quattro  ladri.  —Ali, 
— Ato.  add.  Di  ruta  , che  ha  le  qualità 
della  ruta,  o che  appartiene  a questa  pian- 
ta ; onde  Olio  rulato  , Acqua  rutata  , vo- 
gliono Olio  e Acqua  in  etti  siasi  tenuto 
della  ruta  in  fusione.  L.  Rutatut.  — élla. 
a.  f.  dim.  Ruta  piccola  , e bassa. 

Rutàcsb  , e Rute.  s.  f.  pl.T.  bot.  Famiglia 
naturale  di  piante,  dicotiledoni,  polipetale, 
a stami  ipogini  , ovario  semplice  ; frutto 
di  molte  cavità  odi  molte  casside;  albume 
carnoso  ; embrione  diritto  ; cotiledoni  fo- 
gliacei. Questa  famiglia  ha  per  generi  la 
Ruta  , il  Rogano  , e il  Dittamo. 


Rutàlk.  V.  Rcrr— A. 

Rut  Ali.  geog.  Vili,  dell*  Isola  di  Corsica/ nel 
circondario  di  Bastìa. 

RutAto.  V . Rut — a. 

Rute.  Lo  -».  c.  Rutacee. 

Rute.  grog.  Città  di  Spagna,  nella  provin.  di 
Cordova. 

*Autìla.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Rhutela  ( D^l 
gr.  Rhyta  redini.  ) Genere  d’  insetti 
dell’  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de’  Pentameri , della  famiglia  de’  Lamel* 
li  cor  ut  , della  tribù  degli  Scarabeidei  , e 
delta  divisione  dei  Silojaeii  di  lAlreille  , 
e da  questo  stabilito,  i quali  si  distinguono 
per  una  specie  di  redini  o freno  che  pre- 
sentano al  loro  muso. 

Rutèlla.  V.  Rut — a. 

Rutèni,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia, 
nella  prima  Aquitania  , che  abitavano  un 
territorio  che  oggi  fa  parie  del  dipaniti!, 
dell’  Aveiron.  $.  — PeovinciXles.  Altri 
popoli  Galli  della  prima  Aquitania,  e che 
aveano  per  capitale  Albica  oggi  Albjr. 

Rutìr — ia.  geog.  Nome  poetico  Sinonimo  di 
Russia.  — o.  add.  Lo  s.  c.  Busso. 

Ruténio.  s.  m.  Nuovo  metallo  rinvenuto  dal 
professor  Osanti  nella  miniera  di  platino 
dell’  Ural. 

Rutèno.  V.  Rute* — ia. 

Rut i carsi,  v.  neut.  pas  Muoversi  pianamen- 
te , e dimenarsi  con  fatica. 

•Rutidéa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Rhutidea.  (Dal 
gr.  Rhytis  ruga,  e eidos  forma.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Rubiacee,  ed**lla 
pentandria  monoginia  di  Linneo  , stabilito 
da  Dècandolle , e così  denominate  pel  loro 
rugoso  perisperma.  Comprende  soltanto  la 
•prcie  detta  Rutidea  par  vijlora. 

•Rutìdosi.  Lo  s.  c.  Riltdosi. 

Ruticliàno.  grog.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari,  e nel  distr.  di  Conversano. 
Conta  4500  abit  i nti. 

Rutilante,  f/‘.  Rutil— are. 

**Rotil — àre.  v.  nent.  Rifulgere,  luccicare  , 
scintillare.  ** — Ante.  add.  Che  rutila. 

Rutìuo.  Nome  prop.  latino  d’  uomo,  e vale 
Bianco. 

Rutìlio  (Publio),  stor.  rom.  Consola  romano 
I*  anno  di  Roma  647.  Desso  fu  uno  de*  più 
virtuosi  cittadini  di  Roma  corrotta.  La  sua 
virtù,  allora  Inor  di  stagione  nella  sua  pa 
tria,  servì  alla  sua  gloria  ed  alla  sua  per- 
dita. Fu  eccellente  nell’arte  d’  instruire  i 
soldati  , e volle  che  suo  figlio  fosse  sem- 
plice legionario  perchè  si  addestrasse  al 
comando  a iorza  d’  obbedire.  Introdusse 
1’  uso  di  dare  a’  soldati  de’  maestri  di 
scherma  onde  metterli  in  grado  di  unire 
la  destrezza  al  valore.  Se  Rutil  io  non  ebbe 
a combattere  i Cimbri  , perchè  avea  uu 
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nitro  goxerno  , almmo  coni  rihai  alla  loro 
KvnlilU  mandando  a Mario  delle  (ruppe 
da  lui  ammaestrate  , e rese  capaci  di  af 
I rutilare  qual  si  volesse  nemico.  1 cavalieri 
romani  erano  allora  incaricali  della  riscos- 
sione delle  pubbliche  tasse,  e avendo  essi 
tolto  al  senato  1*  amministrazione  della  giu- 
stizia per  allogarsela  essi  medesimi,  spesse 
fiale  accadeva  che  condannassero  come  giu- 
dici le  vessazioni  che  essi  stessi  esercitavano 
come  pubblicali!.  11  viituoso  (Quinzio  Muzio 
Scesola,  proconsole  d'  Asia  l’anuo  di  Roma 
Ii54  , scelse  per  luogotenente  il  virtuoso 
Umilio.  Questi  due  uomini  , cui  mssun 
litnoie  arrestava,  allorché  liauavasi  di  lare 
il  lor  dovere  , assalirono  francarne nle  i 
pubblicani  che  aveau  messa  a contribuzio- 
ne quella  provincia,  e ne  fecero  giustizia. 
Ma  il  piobo  Umilio  dovè  poi  soggiacere 
alla  vendetta  di  que*  nemici  del  pubblico 
Lene,  bissi  non  arrossirono  di  citare  innan- 
zi al  loro  tribunale  Umilio,  cui  la  caluunia 
non  ebbe  vergogna  di  accusare  di  concussio- 
ne, perchè  avea  fatto  punire  i concussione- 
rj.  1 suoi  più  acri  nrmici  ermi  quell’  Apicio 
ai  tristamente  celebre  per  la  sua  ghiottoneria, 
a cui  l'antica  austerità,  cui  lluldio  faceva 
rivivere,  era  odiosa,  c Mario,  il  nemico 
ed  il  persecutore  d*  ogni  virtù  , sempre 
pronto  ad  impiegare  , per  perderla  , tutto 
ciò  che  la  fui  fanteria  Ita  di  vile  e la  vio- 
lenza di  terribile.  Rutilio,  incapace  di  so 
steuete  quell’  umiltà  con  cui  suol  preseli  - 
tarsi  ogni  accusato,  non  volle  nè  prendere 
gli  abiti  di  lutto  com’  era  d’uso,  nè  ab- 
bassarsi dinauzi  a’  giudici,  eli*  rran  quei 
medesimi  cavalieri  de’  quali  avea  repressi* 
poc’anzi  le  rapine,  nè  chiamare  in  suo  sue 
corso  1'  eloquenza  ; dilese  da  se  stesso  la 
propria  causa  uudamrule  , senza  infiorare 
il  suo  discorso,  e senza  tentare  di  muover 
gli  a fletti  , ma  sempre  con  la  prova  alla 
mano  ; e la  perdette.  Kilt i l io , quantunque 
Don  venisse  condannalo  che  alle  restituzio- 
ni di  quel  che  diccvasi  essersi  egli  appro- 
priato, calle  riparazioni  dei  danni,  si  esiliò 
spontaneamente  da  Itoma  come  si  (ugge 
ima  caverna  di  ladroni.  1 suoi  beni  fui  uno 
vénduti,  e si  trovò  nella  loro  iu»uflicienz.i 
lu  piova  dell*  innocenza  di  lui  ; e le  sue 
catte  dimostravano  i titoli  imuiuainetiic  le- 
gittimi del  poco  che  possedeva.  Egli  riparò 
in  Asia,  e appunto  nella  provincia  che  da 
esso  era  stata  con  tanta  equità  governala. 
Sccrula  , cui  lluldio  non  avea  fatto  che 
secondare  nella  guerra  clic  aveau  dichia- 
ralo a’  pubblicani , l’obbligò  ad  accettare 
de’  sussidj  considerabili,  e le  città  d’  Asia, 
cui  egli  avea  conti  limito  a liberare  dal 
1'  oppi cssiuuc,  si  aUiclUiuuu  di  dargli  dei 
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contrassegni  della  loro  gratitudine.  Trova- 
va*! a Smirne  uri  tempo  che  Mitridate  fe- 
ce trucidare  in  Asia  lutti  i ltomani,  e non 
potè  sfuggire  alla  strage  che  deponendo  la 
toga  romana,  c indossando  1’  abito  greco. 
Siila  , vincitore  del  partilo  di  Mario  si 
ascrisse  ad  onore  di  richiamale  Rutilio  a 
Roma  ; ma  questi  non  volle  accettare  il 
dono  da  tale  benelaltore  cui  egli  non  ri- 
guardava che  c une  il  tiranno  della  sua 
patria.  $.  — ( Claudio  Numanziano).  Poeta 
latino  del  quinto  secolo.  Era  di  nazione 
Gallo,  uato  nella  città  di  Tolosa,  e vivea 
sullo  il  regno  di  Onorio  alla  cui  coH*  e- 
serciuva  le  cauche  di  maestro  degli  ulbzj 
e di  prefetto  di  Roma.  Era  uomo  di  spi- 
rilo e d’  ingegno  che  in  un’  epoca  di  de- 
cadenza avea  sedilo  coti  gusto,  e seguitati  i 
buoni  modelli.  E pervenuto  fino  a noi  un 
suo  poema  in  versi  elegiaci,  nel  quale  col 
titolo  d’  Itinerarium  descrisse  il  viaggio 
che  fece  verso  1’  anno  420  da  Roma  nelle 
Gallie.  Questo  poema  non  è,  per  isvenlura, 
compiuto  , essendosene  perduta  circa  una 
quarta  parte.  Rutilio  era  pagano  e,  come 
tale  prorompeva  sempre  in  invettive  con- 
tro gli  Ebrei  e con.ro  i Cristiani  , il  che 
gli  nocque  mollo  presso  ad  alcuni  rigori- 
sti ; ma  è d'  uopo  concedergli  alcuna  in- 
dulgenza ; imperocché  più  d’  un  cristiano 
cadde  iu  un  egu.il  tolto  veiao  i Pagani. 

*Ri'TiLiTo.  a.  m.  T.  di  at  nal.  L.  Rhuttli- 
t/ies.  ( Dal  gr.  Rhytis  ruga,  e hthos  pie- 
to.)  Monte  di  una  varietà  di  granato,  con- 
tenente del  Titano  , desunto  dalla  forata 
rugosa  die  veste  la  sua  superficie. 

Rùtilo,  s.  m.T.  .di  st  nat.  Specie  di  minerale 
di  Titano,  clic  è d*  un  color  rosso  assai 
vivace.  E questo  1’  ossido  di  Tilauo*  che 
altre  volle  diccvasi  Schedo  rosso. 

Itimeli,  niitol.  iudiaua.  Lo  s.  c.  Inori,  te 
nulo  dagl'  Indiani  per  figlio  di  Riama,  che 
dicesi  stello  latto  uscire  dalla  Ironie.  Ru- 
iretn  è chiamalo  con  8UCH1  nomi.  Del  pari 
che  il  Giove  de'  Greci, ebbe  paiecchic  mo- 
gli e molli  figliuoli.  E dipinto  con  molle 
braccia,  c porta  gtan  numero  di  emblemi, 
che  lo  caratterizzano  palesemente  per  un 
essere  simbolico. 

RliTT  — ARE  , ÀTO  , — ATÓRK.  V . RlJTT O. 

* Rutti,  u.  m.  T.  med.  L.  Huctus.  ( Dal 
gr.  Ereugó  io  rutto.  ) Genere  di  malat- 
tia il  cui  principale  sintomo  è 1'  uscita 
frequente  delle  arie  dalle  prime  vie  per 
1’  allo  o per  la  bocca.  Si  dà  il  nome  di 
Prime  vie  ad  un  canale  continuo  dalla  bocca 
all’  ano:  spazio  che  comprende  1’  esojafio 
( canale  che  dalla  gola  va  lino  ali’  orificio 
dello  stomaco  ):  agl’  intestini  filaci! i ( da- 
gli scritturi  chiamali  ilci/u  ) che  tcimiuano 
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«I  cieco  ( primo  intanino  grosso  chioso  in 
line  ) come  ad  nn  piccolo  stomaco  ; ed 
agi'  intestini  grossi  ( dai  Greci  delti  co- 
lon ) , il  qual  c.uwle  finisce  all'  intestino 
retto  ( terso  imputino  grosso  che  va  a fi* 
aire  all’  ano  ).  .Sono  questi  Rutti  acidi, 
putridi,  insipidi,  cc.  Quando  l'  uscita  delle 
i urie  è pel  basso,  sente*!  uno  strepito  o 
gorgoglio  negl’  intestini,  dai  moderni  chia- 
mato Borborigmo  ( dal  gr.  Borborizò  io 
borbotto  ),  il  clic  proviene  dagli  alimenti 
tratti  particolarmente  da’  vegetabili  , o da 
bevande  non  sufficientemente  fermentate  , 
clic  contengono  una  gran  quantità  d'aria. 

Rctt — o.  s.  m.  Vento  che  dallo  stomaco  si 
manda  fuori  per  la  bocca.  L.  Ructus.  — a- 
be  v.  neut.  Mandar  fnora  il  rutto,  cioè  il 
vento  che  è nello  stomaco  con  uno  ttre* 
pilo  ingrato.  L.  Ruotare.  %.  P.  simil.  va- 
le Mandar  fuori  semplicemente.  L.  Erti- 
ci are,  cjicerc.  — ìto.  add.  Mandato  fuori 
dallo  stomaco  per  la  bocca  a guisa  di  mito. 
— atósk.  n.  car.  Che  rutta. 

Rutùba.  grog.  ani.  Piccolo  fiume  della  Li- 
guria, che  aveva  origine  negli  Appennini, 
e mctten  foce  nel  mar  Tirreno. 

Rùtom.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  del  Lazio  , 
che  abitavano  in  un  piccolo  angolo  di  que- 
sta contrada  vicino  al  mare,  e clic  veicolisi 
talora  confusi  co’  prischi  Latini,  co’  qtt.di 
è certo  che  avean  comune  I*  origine.  Tut- 
tavia essi  sfogarono  più  volte  il  loro  umor 
guerriero  a danno  de*  Latini.  Turno  era  il 
loro  re  quando  Luca  sbarcò  in  Italia.  Egli 
§'  oppose  il  primo  alle  mire  ambiziose 
dell’  eroe  trojano,  venne  con  lui  a butta- 
glia  , e fu  ucciso.  Un  altro  re  di  loro  per 
nome  M«*senzio,  si  misurò  aneli'  egli  con 
Knea  in  battaglia  campale  , in  cni  questo 
ultimo  perì  combattendo.  1 K utili i,  si  man- 
tennero indipendenti  fino  verso  la  fine  del 
terzo  secolo  di  Roma,  e si  distinguevano 
dal  resto  de*  Latini  per  un  certo  stato  do- 
vizioso che  fortemente  contrastava  co*  rozzi 
costumi  degli  altri  popoli  del  Lazio.  Ar- 
de*, capitale  loro,  cinta  di  forti  mora,  al 
(era  per  U sua  forza,  traeva  dalla  mercatu- 
ra marittima  immense  ricchezze,  che  ser- 
vivano spesso  <!'  incentivo  alta  rapacità  dei 
Romani.  In  fatti  questi  1*  assediarono  , 
l*  espugnarono,  e ne  formarono  una  colonia 
romana  l’anno  di  Roma  314.  In  appresso 
una  colonia  di  Ardesti  spatriò,  e,  recatasi 
in  Ispagna,  fondò  la  città  di  Segunto. 

HuTUMèwA  o RcTCMfcziA.  geog.  ant.  Antica 
porta  di  Roma , così  denominata  da  un 
cocchiere  di  cui  parla  Plutarco  , il  quale 
dopo  d’aver  riportato  la  vittoria  nella  corsa 
de'  carri , entrò  trionfante  in  Roma  per 
quella  porta  venendo  da  Veja  a Roma. 


RoVID — AMENTE  , — ETTO  , — ÉZZA,  — ÌSSIMO, 

— it*.  F.  Rumi — o. 

Rii  vili  — o.  add.  Che  non  ha  la  superficie  pu- 
lita o liscia,  rozzo,  scabro,  scabroso,  aspro 
ronrhioso  , greggio.  L.  Rutiis , impnlìtas. 
$.  P.  met.  Scortese,  villano,  zotico.  $ Car- 
me ruvido,  vale  Non  squisito,  non  gentile, 
rozzo.  5-  Vino  ruvido,  vale  Non  amabile 
tua  crudo.  $.  Ruvida  amarezza,  vale  Aspra. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  Asperrima*. 
$.  P.  tueL  Mostrerei  d * esser  un  aevt- 
d Usino  , e quasi  insensìbile  stòico.  Resi. 
Esp.  Nat.  i.  — amenti.  avv.  Con  modo 
ruvido,  zoticamente,  scortesemente.  L.  Ru- 
stico, inurbane.  $.  Per  Aspramente.  — ser- 
ro. add.  dira.  Alquanto  rozzo.  — ézza. 
( zz  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
ruvido,  rozzezza.  L.  Rusticità* , asperità s. 
$.  P.  met.  Dicesi  anche  dello  Stile  e del- 
le parole.  $.  Per  Tratto  o discorso  d*  no- 
mo ruvido  e zotico,  sgarbo.  — ita.  ii  ast. 
Ruvidezza,  rozzezza,  scabrosità. 

Rovistare.  Lo  s.  c.  Rovistare.  $.  P.  met.  Se 
avuto  hai  una  volta  contriziòn  buona  dei 
peccati , non  ti  caglia  poi  di  rovistargli. 
Fr.  Giord.  Pred. 

Rcvìstico,  e Levìstico,  s.  m.  L.  Ligustrum 
volgare.  Lino.  T.  hot.  Pianta  selvatica  , 
che  fa  per  le  siepi,  ed  ha  il  fior  bianco  a 
similitudine  di  pina  , e si  dice  anche  Ro- 
viatico  e Ligustro. 

Rovo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nip. , nella 
terra  di  Bari  e nel  elisir,  di  Barletta.  Conta 
circa  8000  abitanti. 

RtfVUI.  geog.  Fiume  dell*  interno  dell*  Af- 
frica, nel  paese  dei  Nuinbos. 

Ruza.  geog.  Nome  di  una  città  e d*  un  fiume 
d«*l!a  Russia  europea,  nel  governo  di  Mosca. 

Rl’7.7. — AMÉNTO  , — ASTE.  È.  ItUZZ — ARE. 

Ruzz  — Àre.  ( zz  dn|.  ) v.  a.  Far  hajc,  scher- 
zare Ira  più  persone  con  parole,  c con  le 
mani.  L.  /visitare  , lascia. re.  $.  Ruzzare 
in  briglia,  si  suol  dire  d*  Uno  che  è bene- 
stante e nondimeno  pigola  sempre,  e si  duo- 
le dello  stato  suo,  il  che  dicesi  anche  E*  si 
rammarica  di  gamba  sana.  — amento,  n.  ast. 
v.  Il  ruzzare.  L.  Imsus , Insto.  — Ante.  add. 
Che  ruzza.  — o.  n.  ast  v.  Il  ruzzare,  ruzzanicn- 
to.  L.  Imsus.  $.  Cavare  i I ruzzo  del  capo  ad  al- 
cuno , o Cavare  il  ruzzo  semplicemente,  va- 
glio no  Farlo  stare  a segno,  e 'n  cervello  te- 
nerlo in  timoreeoi  castigo. 5 Uscir  di  ruzzo, 
e uscire  il  ruzzo  del  capo,  vagliono  Non  aver 
più  voglia  di  ruzzare  ; e figur.  Perder  la 
voglia  , lasciare  il  gusto.  §.  Mettere  in 
ruzzo,  vale  Accender  la  voglia  di  ruzzare. 

Rozzo.  ( zz  dot.  ) s.  m.  T.  degli  agric.  Stru- 
mento di  legno  a forma  di  cilindro,  ad  uso 
di  spianare  i viali  , e romper  le  zolle. 

ROzzol  — A.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Strumento  ton- 
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do  a modo  di  girella  che  con  gran  forza 
si  fa  girare  per  le  strade  ; è una  sorta  di 
giuoco.  L.  l\otula , trochus.  — Àae.  v.  a. 
Gettar  per  terra  la  ruzzola  , facendola  gi- 
rare; e per  «imitai  dice  di  Checchessia  , 
che  si  rivo4ga  per  terra.  L.  Circumvnlve  - 
re,  circumverterc.  $.  Ruzzolare,  per  Indie- 
treggiare , in  modo  sdrucciolo  §.  — . T. 
mar  Mettere  in  acqua  una  nave,  cioè  Lf  o- 
perazione  di  tirare  una  nate  dalla  terra  o 
dal  cantiere  nell*  acqua  ; il  che  anche  di- 
cesi  Varare  $.  Ruzzolare  per  le  scale,  va- 
le Cadere  rotolando  giù  dalla  cinta  in  fon- 
do della  scala.  — arti.  add.  Che  ruzzola, 
che  si  voltola.  — ahtIssimo.  add.  superi. 


RYS 

— Ito.  add.  in  tutti  i significanti  del  ver- 
bo. —òli.  s.  m.  Pietra  grande  da  ruzao  - 
lare.  —òri.  avv.  vale  Ruzzolando  ; come  : 
Andar  giù  razzoioni. 

Rtsvich.  grog.  Vili,  d’  Olanda,  nell'  Olanda 
meridionale,  diat  circa  2 miglia  dall'  Aja, 
sulla  strada  che  da  questa  città  conduce  a 
Dclft  Questo  luo-<o  è crebre  nella  storia  per- 
chè ivi  fu  nel  4697  deliberato  e sottoscritto  ti 
famoso  trattalo  di  pace  tra  la  Francia  da  una 
parte,  e l’ imperatore,  la  Spagna,  I’  Ioghi  1- 
terra  e 1*  Olanda  dall*  altra.  Esso  trattato  è 
conosciuto  col  nome  di  Trattalo  di  Rys- 
vich  , e r addusse  la  pace  , che  per  tanti 
anni  era  stata  bandita  dall*  Europa. 
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kS  • n.  f.  Diciottesima  lettera  dell' alfabe- 
to  italiano,  e quattordicesima  delle  conto - 
naoti , che  ai  pronunzia  Esse  ; è conso- 
nante semivocale,  e dentale.  Questa  lettera 
concorre  a formane  ogni  aorta  di  conso- 
nanti composte  , non  che  di  due  , ma  an 
che  di  ire  lettere.  Per  quelle  di  due  let- 
tere, a tutte  le  altre  consonanti  , dall'  H 
e Z,  in  fuori  , uniaceai  , come:  Sbattere, 
Scala , Sdegno,  Sfòglia,  Sgomento,  Slog- 
giare, Smania  , Snodare,  Spurio,  Sr/uar 
tare,  Sregolato  , Studio , Svitare  ; e cosi 
pure  in  mezzo  alle  parole,  come:  Questo, 
Guastare,  Esposizione  ec.  Per  la  forma- 
zione delie  couson  urti  composte  di  tre  let- 
tere , essa  congiuntesi  alle  composte  Br, 
Ch,  Cr,  Dr,  Fr , Gh,  Gr , PI,  Pr,  Tr, 
come  : Stracciare  , Schiera  , Scrupolo  , 
Sdrucciolo  , Sfratto  , Sgherro  , Sgrana- 
re , Splendido,  Spremere,  Strada  re.  La 
$ unita  ad  altre  consonanti  nel  modo  qui 
esposto  chiamasi  S impura,  perchè  perde 
del  suo  suono  dentale.  La  S seguila  da 
vocale  ha  due  suoni  nella  pronunzia  : 
uno  aspro  o gagliardo,  come  in  Sangue  , 
Cosa,  Mese , Così,  Preso,  ec.}  l'aUro  dolce 
o sottile  come  iu  Uosa,  Sposa,  Caso,  ec. 
h «guardo  a questi  due  suoni  diversi  , en- 
trambi estesissimi,  ma  più  il  primo  , che 
è anche  più  familiare  del  secondo,  cosa 
utilissima  sarebbe  almeno  pe'non  Toscani 
(concioasiacosachè  i Toscani  rarissime  volte, 
per  non  dir  mai  , rimangono  esitanti  nel- 
r applicazione  di  essi  ) , se  con  regole  si 
potesse  determinare  quando  la  S col  primo 
e quando  col  secondo  suono  debbasi  proffe- 
rire ; sfortunatamente  siamo  costretti  a rico- 
noscere non  esser  ciò  fattibile,  ed  in  iapecie 
allorché  essa  consonante  tra  due  vocali 
è posta,  non  essendovi  che  l’uso  e l'orec- 
chio che  servir  possano  di  maestri  e guide. 
( Veggaai  Vairzoa  Grammatica  ragiouau 
seconda  edizione,  pag.  22  e scg  ) la  quanto 
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al  snonn  della  S nelle  consonanti  compo- 
ste ella  ha  il  suono  gagliardo  quando  è 
posta  innanzi  alle  consonanti  C,  F,  V,  T, 
come  : Scorno,  Sforzo , F ripa.  Studio  , 
Cesto  ; ma  avanti  al  il,  D,  G,  L,  M,  N, 
H,  V si  pronunzia  col  ru  mo  sottile,  come 
Sbarrare  , Sdegno  , Sguardi  , Slegare  , 
Smania , Snello , Sradicare , Sventura  La 
S,  quando  è iniziale,  alle  volte  fa  cambiar 
senso  alle  voci  come  : Sbrigare  , Sbarat  - 
tare  , che  sono  diversi  da  Brigare  e Ba- 
rattare ; altre  volte  mnta  il  sentimento  in 
contrario,  come;  Sbarbare , Sconficcare  , 
Scalzare  ; opposti  a Barbare  , Conficca- 
re, Calzare.  Finalmente  altre  volte  è in- 
differente , nè  modifica  in  verun  modo  il 
significato,  come  : Sbandire  e Band  re  , 
Scampare  e Campare , Sbirro  e Birra.  La 
S in  diversa  sillaba  , e nel  mezzo  d -Ila 
parola  può  ricevere  dopo  di  sé  le  mede- 
sime consonanti  come  in  principio  , ma 
più  malagevolmente, e per  lo  più  iu  com- 
posizione con  le  proposizioni  di»  e mis  , 
come  : Disdetta  , Disleale  , Misfatto  , 
Mis  gradito  , ma  col  C , P , e T , a*  ac- 
coppia frequentemente  senza  difficoltà  , 
come  : Ttuea  , Cespuglio  , Presto.  A 
vanti  di  sé  ammette  la  L,  N,  R in  mezzo 
di  parola  e in  diversa  sillaba  , e allora  il 
tuo  suono  è tanto  gagliardi;  che  molto  si 
avvicina  a quello  della  Z aspra  , come  ; 
Falso  , Bolso  , Mensa  , Compenso  , So- 
spensione , Arso , Borsa.  Del  pari  che  le 
altre  consonanti  la  S raddoppiati  nel  mezzo 
della  parola  dove  lo  richieda  il  bisogno. 

Presso  gli  antichi  la  S come  noia  o ci- 
fra numerica  significava  .Sette.  5-  S.  Neglf 
antichi  monumenti  Ialini  sta  per  Sacri  - 
lum , Sacrum , Srnatus,  Sanctus,  Servai 
ec.  SAC  per  Sacerdos  , o S acri f cium  j 
S.JvC  , per  Scrculum  ; SAL  , per  Salus  • 
S.  C.  per  Senatus  Consultum.  $.  S.  C.  A. 
per  Scnaius-Consulti-Auctohtate  ; S.  D. 
63 
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per  Sattnm  Dii » ; S.  P.  Q.  R.  per  Sena 
tus  Populusque  Nomanti*  , ed  «lire  abbi  e* 
«iasioni  stmili.  $.  S,  sola  o raddoppiata  , 
e divisa  in  due  parti  eguali  mediarne  una 
linea  reità  trasversale,  era  una  nota  che  in- 
dicava Se*  te  rii,  e diffidenti  parli  tìeWA*. 
5.  S.  Questa  lettera  nella  musica  trovan- 
dosi alternativamente  col  T significa  Solo, 
nieotrecbè  1*  altra  significa  Tutti.  La  S, 
tagliata  obliquamente  , è talvolta  segno 
della  ripresa.  $.  Si  dà  il  nome  di  S alia 
cannella  coll1  ancia  del  fagotto  per  la  sua 
forma  somigliante  alla  lettera  S.  $.  S’,  col- 
1'  apostrofo,  vaie  Si  o Se. 

SA 


Sa.  geog.  Città  di  Nigrixia  , nel  Dwmhara  , 
con  un  porlo  , sul  fiume  DUI  1 La  die  è 
assai  trafficante. 

Sa.  tuitol.  Nome  di  un  idoletto  di  metallo 
che  i Calmucchi  ed  i Mongolli  vanno  a 
cercare  al  Tibet,  e che  portano  appeso  al 
collo  come  uu  amuleto.  È fornito  di  tre 
teste,  9 sei  braccia. 

Sassi,  n.  car.  pi.  T.  stor.  Nome  che  i Mus- 
sulmani danno  a*  discendenti  de*  couipa- 
gnt  di  Maometto.  Non  souo  i dottori  arabi 
concordi  su  i requisiti  necctsarj  per  essere 
ammesso  nell'  onorifico  ordine  de’  Saabi  ; 
secondo  alcuni  nessuno  poteva  esser  anno- 
verato fra  i Saabi  se  il  suo  antenato  non 
avesse  conversato  almeno  durante  un  anno 
col  profeta,  e non  si  fosse  trovato  sotto  le 
insegne  di  lui  in  una  delle  prime  guerre 
sante  contro  gl’  infedeli.  Altri  concedono 
un  tal  titolo  a’  discendenti  di  coloro  che 
hanno  abbracciato  1’  islamismo  vivente  il 
profeta.  Altri  infine  pretendono  non  ap- 
partenere un  tale  onore  che  a’pronipoti  di 
quelli  cui  Maometto  stesso  avea  ricevuti 
nel  numero  de’  suoi  compagni,  arrotandoli 
fra  quelle  truppe  che  costantemente  lo  se- 
guivano , e l*  accompagnavano  nelle  sue 
spedizioni.  Comunque  ciò  sia,  l’ordine  dei 
Saabi  è uuo  dc’piu  illustri  de'Mussulmaui. 

Saad.  geog.  Borgata  della  Tarlarla  indipeu- 
deatr,  nella  Bucarla. 

Saad.  Nome  prop.  arabo  , comune  a molti 
personaggi  distioli  di  quella  nazione. 

Saad.  biog.  Capitano  Arabo,  ed  uno  di  quei 
che  maggior mente  contribuirono  con  le  loro 
gesta  alla  uropagazione  dell’islamismo  Nac- 
que alla  Mecca,  della  tribù  di  Coraisch  ; 
ei  fu  coolcmporaoeo  di  Maometto,  ed  uno 
de’  primi  proseliti  di  lui.  Appena  Mao- 
metto si  eresse  in  capo  di  una  nuova  reli- 
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gione  , Saad  il  riconobbe  per  profeta,  gli 
precorse  a Medina  l’  anno  632  dell'  e»a 
cristiana, ed  il  primo  anno  deU’egira.  L’an- 
no susseguente  fe'  parte  della  puma  spe- 
dizione die  Maometto  intraprese  contro  i 
Coraiscili,  sotto  gli  ordini  di  Obcidah  ; e 
quantunque  le  due  parli  si  separasseio  senza 
trarre  spada,  Saad  stucco  una  freccia  die 
trafisse  un  uomo  nelle  ordinanze  nemiche, 
e in  tal  modo  fu  desso  il  primo  che  spar- 
se sangue  per  1*  introduzione  dell’  islami- 
smo. L*  anno  4 5 dell’  egira  ( 636  dell'era 
nostra)  il  califfo  Omar  gli  diede  il  comando 
d'  un  esercito  contro  la  Persia  , e Saad 
guadagnò  la  famosa  giornata  di  Cadesiab  , 
sulle  sponde  dell*  Eufrate.  Riportò  iu  ap- 

S lesso  due  altre  segnalate  vittorie  sopra  t 
ersiani.  il  cui  impero  tutto  divenne  poco 
dopo  conquista  degli  Arabi.  Saad  fu  ano 
de'sei  capi  destinali,  morto  che  fu  Omar, 
ad  eleggergli  un  successore  nel  califfato. 
Volendo  i suoi  cinque  colleglli  proclamar 
lui  califfo  , egli  ricusò  , a cagione  della 
grave  sua  età,  e propose  Oltinaiio  altro  dei 
tuoi  colleghi.  Ignorasi  l’anno  preciso  della 
morte  di  Saad  ; è noto  bensì  che  soprav- 
visse ad  Ottmano. 

Saad  Eddin  (Mnlumnied).  biog.  Muftì  mus- 
sulmano, il  più  celebre  ed  il  più  elegante 
degli  stoiici  turchi  , il  quale  vivea  nella 
feconda  metà  del  secolo  XVI  sotto  il  reguo 
di  Amumt  111,  di  cui  egli  era  stato  il  pre- 
cettore. Scrisse  un’  opera,  cui  intitolò  La 
Corona  delle  Storie  , e che  comprende 
il  regno  de’  dodici  tuiuni  predecessori  di 
Amurat  111  , per  comando  del  quale  U 
compose. 

Saadéa.  geog.  Città  d’  Arabia,  nell’  lemen. 
Sa  adì.  biog.  Celebre  Poeta  persiano  nato  nella 
città  di  Schiras,  capitale  della  provincia 
di  Pars  in  Persia  nel  4 475  dell’era  cri- 
stiana . L’  autore  della  storia  de’  poeti 
persiani  narra  che  Saadi  passò  30  anni  della 
sua  vita  a studiare  , che  altri  anni  trenta 
furono  impiegali  a viaggiare,  e che  visse 
ancora  altri  treni*  anni  nel  ritiro  c negli 
esercì zj  di  pietà.  Saadi  stesso  poi  racconta 
che  era  andato  quindici  volte  alla  Mecca 
e sempre  a piedi  ; che  avea  viaggiato  fino 
a’  paesi  più  remoti,  ed  era  vissuto  in  con- 
sorzio con  ogni  sorta  di  persone.  Volmdo 
altresì  adempiere  il  dovere  imposto  a’Mus- 
su Intani  di  combattere  gl*  infedeli  , guer- 
reggiò nelle  Indie  e nell'Asia  minore,  ivi 
contro  i Pagani,  e quivi  contro  i Cristiani, 
e cadde  prigioniero  nelle  mani  de’  Cro- 
ciati , i quali  il  misero  a scavare  trincee 
dinanzi  a Tripoli  io  Siria.  Mentre  era  oc- 
cupalo in  tale  arduo  lavoro,  un  ricco  abi- 
tante di  Alcppo,  che  il  conosceva  , risesi- 
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lollo  per  dicci  scudi  d*  oro  , il  condusse 
•ecu  e gli  diede  Mia  figlia  in  moglie  Di- 
venuto vecchio  si  fabbricò  presso  le  mura 
di  Schiraz  un  cn*tuo  , in  cui  vivea  nella 
contemplazione  della  divioilà  Ivi  riceveva 
J«  visite  ed  i doni  de’personaggi  più  rag- 
guardevoli pel  loro  gra  !o  ; ma  egli  non 
ne  prendeva  per  sè  che  quanto  era  neccs 
sario  alla  sua  sussistenza  , abbandonando 
il  rimanente  «'poveri.  Affermasi  clic  giunse 
all*  età  di  <24  anni.  Il  suo  corpo  riposa 
nel  luogo  stesso  in  cui  visse  gli  ultimi 
suoi  anni  , ed  i viaggiatori  divoti  van 
no,  fino  al  giorno  d'oggi,  a visitare  la  sua 
tomba.  A giudicare  dalle  opere  di  Scadi  , 
n«>n  era  egli  uno  di  quei  Snfi  (Savj)  ipo- 
enti  che  abbiacciavnno  la  vita  spirituale 
per  vivere  nella  voluttà  e nell*  infingar- 
daggine a spese  della  credulità  de'  pii 
Mussulmani  ; però  che  tratta  senza  riguardo 
que'  die  disonoravano  con  una  simile  con 
dotta  la  professione  religiosa.  La  sua  mo- 
rale è io  generale  pura  e uon  può  esser 
tacciala  nè  di  rilassatezza  nè  di  rigidezza  ; 
egli  sa  tenere  d mezzo  tra  il  fatalismo  , 
che  riduce  l'uomo  allo  stalo  d*  un  essere 
«d'alto  passivo  , e 1*  indipendenza  clic  lo 
lascia  onninamente  in  balia  di  sè  stesso. 
La  raccolta  delle  opere  di  Saadi  è chi*- 
mata  da'  Persiani  la  Saliera  de'  Poeti.  K 
composta  principalmente  di  poesie  , e di 
prose  unsle  di  versi.  Tra  queste  ultime  il 
Cultslan  tiene  il  primo  luogo  , tanto  per 
la  sua  importanza  quanto  pel  concetto  di 
coi  meritamente  gode.  E una  raccolta  di 
precetti  di  morale  e di  politica,  di  regole, 
di  condotta  e di  saggio  vivere  , di  tratti 
di  spinto  e di  sentenze  filosofiche  o epi- 
grammatiche , a cui  quasi  sempre  condu- 
cono storielle  gustose  , e raccontate  con 
islilc  elegante  e pieno  di  prestigio,  ma  del 
quale  non  si  può  formare  clic  un'  idea 
iinpei  fellissima  nelle  versioni  , che  ve  ne 
sono  in  gran  numero.  La  seconda  ope- 
ra di  Saadi  è intitolata  Boston  : essa , 
che  è in  versi  e divisa  in  dieci  libri,  po- 
co diversifica  dal  Culistan  , in  quanto  al- 
1’  oggetto  e alla  tessitura  , ran  porla  mag 
giorniente  I*  impronta  delle  idee  religiose 
e mistiche  dell’autore.  La  terza  opera  del- 
lo stesso  Saadi  è intitolato  Perni  itameli  , 
poema  morale  ; ed  una  quarta  chiamala 
Consigli  a’  re. 

SkXf  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Cogitante.  < 

Saala.  geog.  Nome  di  tre  fiumi  d’Alemagna  : 
uno  nell’  arciducato  d*  Austria  ; uno  in 
Baviera,  ed  uno  in  Sassonia.  $. — ( Circolo 
della  ).  Provincia  della  Sassonia  prussiana 
così  denominala  dal  fiume  che  la  bugna. 
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SiAve.  geog.  Fiume  di  Francia,  nel  dipaitim. 
della  Scuna  lofeiiore  e nel  circondario  di 

Dirppc. 

Saar.  Nome  pmp.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Lucido  , candido. 

Saaràimo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Negri  , o torbidi. 

Saba.  geog.  ant.  Città  d'  Etiopia,  sul  mar 
K<>sso  } o golfo  Arabico  , al  settentrione 
dello  stretto  di  Dine  ( Bab-el-Mandeb  ) , 
oggidì  è la  città  di  Assab  in  Abissinia. 
$.  — .Provincia  dell'  Arabia  Felice,  nella 
patte  meridionale,  non  lungi  dall’Oceano; 
essa  produceva  il  migliore  incenso.  Cor- 
risponde questa  provincia  ad  una  parte 
dell’  Jemen  ; il  suo  capoluogo  portava  lo 
Stesso  nome  P . Saia.  (slor.  sac.)  $. — . geog- 
mod  Isola  dell’  arcipelago  delle  Piccole 
Aulille  , non  langi  da  quelle  chiamate 
Sant'  Eustachio,  e San  Martino 

Saba.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Conversione  , ebbro 

Saba.  mito!,  arabica.  Nipote  di  Enoch  secon- 
do la  tradizione  de'  S*bei  , popoli  del- 
1’  Arabia,  e secondo  la  Mussulmana,  figlio 
di  Joctan  e nipote  di  Ileber. 

Sada  ( llegina  di  ).  stor.  sac.  Ciò  che  si  dice 
nella  Scrittura  Sacra  d’  una  regina  di  Saba, 
che  andò  a Gerusalemme  ad  sssic tirarsi  da 
sè  stessa  di  tutta  la  sapiensa  di  Salomone 
ed  a prestare  omaggio  alle  rare  qualità  di 
quel  gran  principe  , ha  fatto  investigare 
quale  poteva  essere  il  paese  da  lei  gover- 
nato, au  di  che  i dotti  coincntatori  non  sono 
concoidi.  L*  opinione  generale  peraltro  è 
che  essa  regnava  sopra  una  porzione  dell’A- 
rabia Fel  ice  chiamala  Saba,  oggidì  una  parte 
dell’  lemen  , sebbene  taluni  credono  che 
fosse  Saba  città  e territorio  d’Etiopia  oggi 
Abissinia. 

Saba  ( San  ).  stor.  eccles.  Abate  e superiore 
generale  de’  monasteri  di  Palestina.  Égli  era 
nativo  di  Mutalasca,  borgo  situalo  nel  ter- 
ritorio di  Cesarea  in  Cappadocia  , e vivea 
Del  V secolo.  Difese  con  zelo  la  fede  or- 
todossa nel  concilio  di  C»lcedonia  regnante 
Anastasio  imperatore  di  Costantinopoli. 

Sabàco  o Sabacókc.  «tnr.  ant.  Conquistatore 
etiopico  , che  a'  impossessò  dell*  Egitto 
7 <4  an.  av.  1’ era  cristiana.  Ignorasi  quali 
fossero  le  circostanze  e gli  avvenimenti  po- 
litici che  produssero  1*  invasione  di  Sabaco 
in  Egitto  , e che  favorirono  le  imprese  di 
esso  principe , il  quale  venne  dal  fondo 
dell*  Affrica  per  sottomettere  i paesi  bagnati 
dal  corso  inferiore  del  Nilo.  Il  re  che  al- 
lora governava  1'  Egitto  , cbiamavasi  Boc- 
cori  della  stirpe  de'  Saili.  Aveva  meritato 
l’amore  de’ suoi  sudditi,  imperocché  varj 
secoli  dopo  questi  Io  Annoveravano  incoia 
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tra  i loro  legislatori  ed  i loro  migliori  prin- 
cipi; nsa  semina  che  le  virtù  sociali  di  Boc- 
coli superassero  i suoi  talenti  per  le  cose 
militari,  ed  il  valore  de’suoi  soldati,  peroc- 
ché perde  la  sua  corona.  Egli  cadde  nelle 
mani  di  un  vincitore  barbalo, che  abusi»  del- 
la vittoria  a tale  da  farlo  perire  con  l’estre- 
mo supplizio-  Sabaco  divenne  in  tal  guisa 
il  fondatore  d’  una  nuova  dinastìa,  che  di- 
stinta dalle  altre  col  nome  di  Etiopica , fu 
la  ventesima  quinta  delle  razze  reali  che 
tennero  il  trono  de'  Far.  oni.  Ma  la  dora- 
ta della  dinastìa  etiopica  non  fu  di  lunga 
durata  ; essa  non  diede  che  tre  monarchi 
all'  Egitto  nello  spazio  di  quaraut*  anni.  Nè 
fu  il  regno  di  Sabaco  stesso  molto  lungo  , 
imperocché, dopo  di  avere  occupato  il  trono 
HI  anni,  mori  702  an.  av.  l’era  cristiana,  e 
gli  succede  suo  figlio  Scvecho  clic  e men- 
tovato nella  Sacra  Scrittura. 

Sabadìto.  V . Saiui»— ino. 

Sabadiie.  geog  ani.  Tolomeo  chiama  con 
questo  nome  tre  piccole  isole  dell’  India  , 
presso  la  punta  maestrale  dell’isola  Jahadia, 
e dice  che  gli  abitatori  di  esse  isole  erauo 
antropofago 

Sabàd — ico.  add.  T.  chini.  Agg.  di  un  nuovo 
acido  che  PelUttier  ha  scoperto  nella  sa 
badigli»  L.  Ceuitdtcus.  — Ito.  s ni.  T. 
chini.  Sale  formato  dalla  combinazione  del- 
1*  acido  sahadico  colle  basi  salificabili. 

Sabadiglia,  SabadIlla  o Sab itìi.lv.  n.  f.  L. 
y era  ir  uni  Sabadilla.  Lino.T.  hot.  Pianta 
che  ha  il  racemo,  o spiga  semplice  ; i fiori 
di  sei  pelali  ovali  , lutti  voltali  per  una 
parte,  gamh<  itati,  (piavi  pendenti.  E indi- 
gena della  China.  Il  seme  di  questa  pianta 
polverizzato  promuove  forti  e reiterali  star- 
nutì. Adoprasi  principalmente  per  ammaz- 
zare gl*  inveiti,  che  »'  annidano  nei  capri- 
li, ma  produce  del  bruciore  alla  cute.  Que 
ali  semi  sono  di  forma  bislunga,  appuntati 
in  una  delle  loro  estremità,  larghi  nell'al- 
tra, biancastri  nell*  interno , e di  color 
bruno  carico  o quasi  nerastro  all*  esterno  , 
privi,  d*  udore  ma  di  sapore  disgustoso  , 
caustico,  ardente,  il  quale  lascia  nella  borea 
certa  impressione  durevole  , e determina 
un*  abbondante  secrezione  di  saliva.  Sono 

CI  solito  contenuti  entro  capsule  meni- 
snacee,  bislunghe,  ovali,  di  color  giallo 
brunaslro  , fomite  di  brevissimi  pedunco- 
li » e riuniti  tre  a tre. 

Sabadìlla.  I.o  s.  c.  Sabadiglia. 

Sabadìvo  ( Giovanni  ).  biog  Novelliere  ita- 
liano, sopraunominato  Degli  Alienti.  Nac- 
que in  Bologna  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV.  Segretario  ed  amico  di  Andrea  Ben- 
ti  voglio,  lo  accompagnò  nel  <475  a*  bagni 
della  Porretla  ( nel  Bolognese  ),  e quivi 
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per  ricrearlo  dalla  noja  scritte  72  novelle* 
chiamate  Porreitane  dal  nome  del  luogo 
nel  qnale  aveale  composte.  Si  propose  per 
modello  il  Boccacci»  , di  cni  è lontano 
d*  imitare  la  correzione,  e che  ha  supera- 
to in  licenza. 

SabAdio.  mitol.  Uno  degli  Dei  de*  Traci  ; era- 
desi  lo  stesso  che  Sahasio.  V , 

Sabàiia.  mitol.  afTric.  Nome  del  capo  della 
religione  nell'  isola  di  Madagascar. 

Sassìsmo  n.  m.  Voce  derivata  dall*  ebraico, 
e con  cui  si  denota  il  Cullo  de*  corpi  ce* 
lesti  , siccome  quella  di  Sabti  ne  denota 
li  adoratori.  Più  comunemente  dicesi  Sa- 
eismo.  V . 

Sabàja  s.  f.  T.  d'  antiq.  Bevanda  fatta  di  fru- 
mento, o d’orzo,  ed  era  una  specie  di  birra, 
di  cui  facevasi  grand*  uso  nell’  llliria,  per 
lo  che  gl’  imperatori  Valente  e Valentinia- 
no,  ch’erano  di  quel  paese , ricevettero  per 
derisione  il  nome  di  Sahuj ucci. 

SabalIngii.  n.  di  naz.  anL  Popoli  del  Cher- 
zone  so  Cimhiico. 

Sabìba.  ge»g  Città  d*  America,  nella  Colom- 
bia, t n*  I dipartirti,  di  Cundinamarea. 

SabanIa.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo , • 
vale  Signore  convertente. 

SababpOto.  s.  iti.  Nome  di  una  Specie  di  pepe 
bianco. 

Sabaòt  e Sabaoth,  n.  m.  Voce  ebrea  che 
a'  interprtra  : delle  Virtù  o degli  Eserciti  ; 
ed  è quasi  sempre  preceduta  dal  nome  Dio 
o Iddio,  come  : 1’  Onnipotente  Iddio  Sa- 
baot,  il  Signore  Iddio  Sabaot,  cioè  Iddio 
delle  virtù.  Iddio  degli  eserciti.  L.  Sa • 
baoth. 

Sabaót.  Nome  del  Dio  degli  Gnostici  , che 
erano  Cristiani  giudaissati  de*  primi  tempi 
del  cristianesimo  , ì quali  se  lo  rapprc* 
sentavano  sotto  la  figura  di  nn  asinelio. 

Sabàha  grog.  Nome  di  un  distretto  e di  una 
città  dell*  America  meridion.  nel  Brasile. 

Sababàco.  grog.  ant.  Grosso  fiume  dell*  In- 
do al  di  là  del  Gange,  d»l  quale  il  golfo 
detto  Sabaracus  tiuus  prendeva  la  denomi- 
nazione. 

Sabàbi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitavano 
di  qua  dal  Gange  Narra  Tolomeo  che  appo 
questi  popoli  trovavansi  i diamanti  in  copia. 

Sabakìa.  geog.  ant.  Città  e colonia  roraaoa, 
nell’Alta  Pnnnonia,  sul  fiume  Arrabut. 

Sabab-jzsu.  Nome  assai  comune  tra  i Cri- 
stiani Sirj,  ligi  alla  setta  nestnriana,  som- 
mamente diffusa  un  tempo  nella  Persia,  e 
ne’  paesi  più  orientali,  andando  verso  l’ In- 
dia. J.  — . Nome  di  quattro  patriarchi  ne- 
atoriani  cioè  del  trentesimo,  dall*  anno  596 
al  604,  del  cinquantesimo  dall'932  all'  836, 
del  sesvantesimoitavo  dal  1063  al  1072.  e 
del  seitauiesimoquinto  dai  1222  al  1256. 
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SababosIma.  peog.  Distretto  del  Giappone, 
nell'isola  di  Nifou. 

.Sa  basi  e.  n.  f.  pi.  T.  d'antiq.  Feste  celebra- 
te ad  onore  di  Bacco  Sabasio.  La  licenza 
crasi  introdotta  io  un  modo  tanto  sfrena- 
lo in  quelle  leste  che  Aristofane  credè  do- 
ver protrarre,  in  una  sua  commedia  intito- 
lata Sudano,  di  abolire  il  cullo  di  tulle  le 
atrauiere  divinità,  a cagione  delle  loro  not- 
turne e scandalose  ceremonie.  Per  mala 
ventura  si  è perduta  quella  commedia  che 
avrebbe  fornito,  nou  v'  ha  dubbio,  molte 
interessanti  notizie  su  i misteri  di  Bacco 
Sabasio. 

Sabàsio  o Sabàzio.  mito!.  Soprannome  di 
Bacco,  cui  ricevè  da*  Sabii  popoli  di  Tra- 
cia, da*  quali  era  particolarmente  onorato. 
I sacrifizj  che  gli  si  offrivano  ermi  chiamati 
Sebasti,  e le  sue  feste  Sabasie.  Diodoro  Si- 
culo  riferisce  che  Bacco  Sabasio  era  figlio 
di  Giove  e di  Proserpioa,  e perciò  mollo  più 
antico  del  Bacco  figlio  di  Giove  e di  Se- 
mele.  Le  cerimonie  del  suo  culto  si  face- 
van  soltanto  di  notte  , a cagione  delle  dis- 
solutezze che  accompagnavano  isuui  misteri. 
Sotto  il  consolato  di  Pompilio  Leno  e di 
Gueo  Calpurnio  l'anno  di  Roma  5l4  , 
tentassi  d'  introdurre  in  Roma  il  culto  mi- 
sterioso di  fiacco  Sabasio  ; ma  Cajo  Corne- 
lio Ispalto  , pretore  peregrinità  , o degli 
stranieri,  vi  si  oppose  con  tutto  il  calore,  te- 
mendo che  non  corrompesse  i costumi.  Non 
pertanto  alcune  inscrizioni  latine  provano 
die  in  appresso,  e particolarmente  sotto  il 
regno  di  Domiziano,  si  stabilirono  le  Se- 
baste in  Roma  , divenuta  ornai  P asilo  di 
tutte  le  superstizioni  che  potevano  alimen- 
tare cd  accrescere  la  generale  depravazio- 
ne ; e nissuna  cosa  poteva  maggiormente 
contribuirvi  che  il  culto  di  Bacco  sia  pub- 
blico sia  misterioso.  L'  uno  e l'altro  sas- 
sistettero sino  agli  ultimi  tempi  del  ptigs- 
Df»'mo.  S*  ^sbasto  e Sabaiio,  è anche  agg. 
di  Giove  presso  i Cretesi  ed  i Frigj,  conte 
rilevasi  dall'iscrizione  riportata  da  Gra- 
te» o : Jovi  Sabatio. 

Sabàt.  géog.  Città  della  Tarlarla  indipendente, 
nella  Bucarla. 

Sìbata.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Circuito. 

SiiiTÀCA.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e 
vale  Causa  di  percussione. 

S ab  ai  Ài.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e 
vale  Sabato  mio. 

Sabàtico,  Sabat— o. 

Sabatìglia  e SabatIlla.  Lo  s.  c.  Sabadiglia. 

•SaiatIho.  F.  Sabat — o. 

Sabati  ao  (Lago  ).  geog.  ani.  L.  Sabatinus 
Incus.  Piccolo  lago  d'  Et  r uria,  disi.  <5  mi- 
glia da  Ruma,  e vicino  alla  città  di  Veja. 


Non  lungi  da  questo  lago  trova  visi  la  piccola 
città  di  Sabate.  Corrisponde  sii'  odierno 
lago  Bracciano  negli  siati  pontilicj.  V . 
Bbacciano 

Sàbat — o e Sàbbat— o.  n.  ni.  Nome  del  setti- 
mo dì  della  settimana.  L Sabbathum,  dtes 
Saturni,  g Questo  giorno  è celebrato  dagli 
Ebrei  in  memoria  del  settimo  giorno  della 
creazione  , e vale  propriamente  Giorno  ili 
riposo.  Questa  festa  comincia  una  mezz’  ora 
avanti  il  tramontare  del  sole  di  venerdì 
fino  al  tramonto  dello  stesso  astro  nel  giorno 
susseguente.  Durante  quel  tempo  è loro  in- 
giunto di  astenersi  dall'esercitare  alcun'  aite 
sì  meccanica  che  liberale,  ossei  «andò  il 
quarto  precello  del  Decalogo  , u quello 
che  diede  Moisè  in  pellicolare  al  popolo 
d' Israelle;  « Non  accendete  fuoco  in  al- 
» cuna  delle  vostre  stanze  nel  giorno  del 
Sabato  »».  Exod.  cap.  35,  v.  3.  Oltre  a questi 
precetti  seguono  ancora  quelli  ile'  Rabbini 
interpelli  della  legge  , i quali,  spingendo 
quel  divieto  alle  più  minute  cose  , proibi- 
scono agli  Ebrei  di  accender  nè  il  fuoco  per 
riscaldarsi,  uè  il  lume,  nè  perfino  di  toccare 
la  lampada  o il  candeliere  in  cui  traviai 
il  lume  acceso  ; laonde  per  aver  fuoco  e 
lume,  e per  trasportare  questo  da  un  luo- 
go all' altra,  debbou  servirsi  di  alcuno  che 
non  sia  ebreo,  acciocché  faccia  tali  cose  per 
essi.  Piima  che  entri  la  festa  , ogni  ma 
dre  di  famiglia  è obbligata  di  accendere 
nella  sala  comune,  ove  si  tengono  i pasti, 
una  lampada  , la  quale  ordinariamente  ha 
sette  lucignoli  , ed  è fornita  di  latti'  olio 
da  poter  restare  accesa  una  gran  parte  della 
notte.  Nell'  accendere  quella  lampada  la 
donna  pronunzia  una  breve  preghiera  di 
questo  tenore  : Benedetto  tu,  o Signore 
Iddio  re  del  mondo  , che  et  hai  sant  t/i 
enti  co * tuoi  precetti  , e ci  hai  comari 
dato  di  accendere  un  lume  in  onore  del 
santo  Sabbato.  Nel  Sabhato  gli  Kbtei  non 
possono  cuocere  le  vivande,  c debbon  con- 
tentarti di  quelle  già  apprestale  il  giorno 
precedente.  Non  è loro  permesso  di  parla- 
re d'  affari  o del  valore  di  checchessìa  ; nè 
di  stabilire  cosa  alcuna  che  riguardi  compra 
o vendita,  nè  di  dissigillare  una  lettera;  non 
possono  andare  a diporto  nè  in  carrozza,  nè 
a cavallo,  nè  persino  a piedi  se  non  che 
alla  dist  inta  d'  un  miglio  fuori  del  recinto 
della  città  , imperocché  una  gita  più  lunga 
verrebbe  già  considerata  conte  un  viaggio, 
e il  viaggiare  è una  delle  cose  più  fortemen- 
te proibite  loro  di  fare  nel  giorno  di  «Sabbato. 
S-  Presso  i Gentili  il  Sabhato  era  1'  ultimo 
gioruo  della  settimana,  cd  era  consacrato  a 
Saturno,  per  la  qual  cosa  era  chiamato  Dtes 
Saturni.  $.  juov.  Non  aver  pan  pc’  Saba- 
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li  ; che  si  dice  Quando  ruolii  descrivere 
ano  che  abbia  da  vivere  scarsamente.  L. 
Trium  die  rum  commeatum  fiabe  re . prov. 

Dumenrddìo  , o Oliato  non  paga  il  saba- 
to; esprimente  che  il  Gasligo  può  differirsi, 
tua  non  si  toglie,  L.  Dii  laneos  pedo*  ha- 
beni.  $.  Sabato  santo,  dicesi  per  eccellenza 
a Quello  avanti  la  Domenica  di  Itesurre- 
zione.  §.  Esser  più  lungo,  o maggiore  eh*  il 
Sabato  santo  , si  dice  Del  non  venire , o 
io  favellare  o in  operare  mai  alla  fine. 
L.  Orbita  tardior.  — ico.  ( coll’ accento 
sulla  seconda  vocale  ) add.  Agg.  dato  dagli 
antichi  Ebrei  ad  ogni  settimo  anno.  L'os* 
servatila  dell*  anno  Sabbatico  ovvero  di  ri- 
poso delle  terre  era  uno  degli  usi  più 
ragguardevoli  degli  Ebrei.  Iddio  aveva  co- 
mandalo loro  che  in  ciascun  settimo  anuo 
lasciassero  le  terre  sema  coltura  , e per 
risan  irneli  , avea  loro  promesso  che  io 
ciascun  sesto  anuo  la  terra  darebbe  una  tri- 
plicata raccolta,  cc  Semina  la  Ina  terra  sei 
« anni,  e ricogli  il  frutto  il’  essa  Ma  ogni 
«c  settimo  anno  lasciala  vacare,  ed  tu  abb-m- 
« dono,  e mangino  i bisognosi  del  tuo  po- 
« polo  il  frutto  d*  essa  ; e ciò  che  rimarrà 
« loro,  mangialo  le  bestie  della  campagna: 
«c  fa  il  simile  alla  tua  vigna,  e a*  tuoi  ulivi. 
« Ex  od.  cap,  23,  v.  40  e 4 1 ».  — « L’anno 
« settimo  sitvi  riposo  di  Sabato  per  la  ler- 
ce ra,  siavi  Sabato  al  Signore:  non  semina- 
<t  r t in  esso  il  tuo  campo,  e non  potar  la  tua 
« vigna.  Levit.  cap.  25,  ir.  4 ».  Anche  l’an- 
no cinquantesimo  era  chiamato  Sabatico  , 
cioè  quello  die  succedeva  a sette  settima- 
ne d’  anni.  « Contati  eziandio  sette  setti- 
« mane  d’  anni,  sette  volle  sette  anni  : in 
« maniera  che  M tempo  delle  sette  settiraa- 
<c  no  d*  anni  ti  sia  lo  spazio  di  quaranUno- 
cc  ve  anni.  Quest’  è il  Giubileo:  celebratelo 
cc  ogni  cinquantesimo  anno  : non  seminale 
u in  esso  e non  ri  cogliete  ciò  che  in  quel- 
« l’anno  sarà  nato  da  sò  stesso,  e non  ven- 
« dentini atr  le  vigne  ohe  non  saranno  state 
« potate.  Leint.  tbid.  v.  8 e 44  «.Questi 
precetti  furono  esattamente  eseguiti , alme 
no  sotto  il  governo  de*  Giudici  sino  al  re- 
gno di  Sanile  , e dopo  il  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia  fino  alla  venula  di 
Gesù  Cristo.  — In*,  n.  f.  Disputa  che  si 
faceva  nelle  scuole  di  filosofia  e di  teoio 
gta  in  certi  tempi,  e per  Lo  più  in  giorno 
di  aabato.  § Far  la  sabatina  , dicesi  di  Chi 
aspetta  a cenare  subito  dopo  la  mezza  notte 
del  sabato  per  Doter  mangiare  carne  o si- 
mile. — iio.  add.  Di  Sabato  ; nato  io  gior- 
no di  sabato.  — tsno.  n.  ra.  Modo  d*  os- 
servare il  sabbato  , osservazione  del  «ab- 
b*to.  — izzàae.  (»»  dal.)  v.  neut.  Celebrare 
il  sabbato. 
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SabLodiA.  geog.  ani.  Rome  anticamente  dato 
alla  parte  orientale  del  paese  degli  Allo- 
brogi  , oggi  Savoja. 

•SsaixiA.  ».  I.  T.  hot.  L.  Sabazia.  ( Dal  gr. 
Sabati os  Sdazio,  cognome  di  Bacco.)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  dt-lle  Sman- 
Uree , e della  siugeneaia  poligamia  snper- 
flua  di  Linneo  , stabilito  dal  Cassini  con 
questo  nome  mitologico  , dedicandole  a 
Bacco. 

*S  viiU — ib,  — io.  Lo  se.  Sabas— ie,  — io.  V 

Sabba,  mito!.  Femmina  indovina  posta  nel 
numero  delle  Sibille.  Crede»!  che  fosse 
quella  di  Clima. 

Sambàcu  ( Michele  ).  bìog.  Celebre  Orienta- 
lista de’  nostri  tempi  , nato  a San  Giovan 
d’  Acri  nel  4774  ; era  nipote  d*  Ihraira 
Sabhach  , del  quale  il  celebre  fraocese 
V olney  ha  parlato  a lungo  nel  suo  viaggio 
d*  Egitto  c di  Siria.  Michele  passò  la  sua 
gioventù  a Damasco,  e ricevè  un’  educa- 
zioni* assai  accurata  pel  suo  paese.  Allor- 
ché i Francesi  , in  sul  finire  del  XVIII 
secolo,  giunsero  io  Egitto  , egli  abbracciò 
il  loro  partito  con  calore,  e si  mise  si  ser- 
vigio del  generale  in  capite.  Quando  gli 
stessi  Francesi  dovettero  sgomberare  l’Egit- 
to , ei  g|i  accotnpagoò  e recosai  s Parigi  , 
dove  fa  impiegalo  nella  stamperia  impe- 
riale per  le  opere  orientali  ; indi  , dopo 
la  restaurazione  del  governo  reale  , nella 
libreria  di  Luigi  XV1I1,  in  cui  la  funzio- 
ne di  lui  era  di  copiare  i manoscritti  arabi. 
Era  assai  dotto  nell'arabo,  sua  lingua  ma- 
terna , ed  era  in  concetto  di  conoscerne 
tolte  le  ricchezse.  Slortunatameute  la  sre- 
golateixa  della  sua  vita  , e gli  eccessi  di 
ogni  genere  , in  cui  trascorreva  continua- 
niente,  il  rapirono  a’viventi  nel  4846,  nella 
ancor  fresca  età  di  40  anni  Aveva  composti 
alcuni  opuscoletti  in  arabo  . che  tono:  O- 
maggio  al  gran  giudice  ministro  della  giu- 
stizia, visitando  la  stamperia  della  repub 
blica  ; — E ersi  in  lode  del  sovrano  pon- 
tefice Pio  E II  i — La  Colomba  messag- 
gera più  rapida  del  tempo  ; — V ersi  in 
occasione  del  matrimonio  di  Napoleone  ; 
— * Cantico  in  occatione  delia  nascita  del 
re  di  Poma  ; — Cantico  di  felicitazione 
al  re  Luigi  Xy  1(1}  — Storia  delle  tribù 
arabe  del  deierto  ; — Una  storta  della 
Siria  e dell ' Egitto . Queste  due  ultime 
opere  sono  rimaste  manoscritte. 

Sabbatàri.  n.  car.  pi.  Setta  di  Giudei  che  fa- 
cevan  professione  di  osservare  il  sabbato 
più  scrnpolosamente  degli  altri.  Ma  con  que- 
sto nome  s’indicmno  anche  parecchi  seUarj 
cristiani.  4°  Alcuni  Ebrei  male  convertiti 
che  nel  primo  secolo  del  cristiauesimo  era- 
no ostinatamente  stuccati  alla  celebrazione 
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dei  Snbh.uo  ed  alle  altre  osservane*  della 

legge  giudaica.  2*  Setta  del  quarto  secolo 
formata  da  un  certo  i Sabbatio  ebreo  con- 
vertito, che  volle  introdurre  lo  stesso  errore 
fra  i Novaziani  , ed  asseriva  doversi  cele- 
brai e la  pasqua  cogli  Ebrei,  il  quattordi- 
cesimo giorno  della  luna  di  marzo.  3°  Un 
ramo  di  Anabattisti  che  osservavano  il  aah* 
Lato  come  gli  Ebrei,  pretendendo  che  non 
aia  staio  abolito  cou  alcuna  legge  nel  Nuo- 
vo Testamento. 

Sàbbati  ( Liberato  ) biog.  Chirurgo  e Bota- 
nico italiano  del  secolo  XVlli  , nativo  di 
Roma  dove  esercitava  la  chirurgia  quando 
fu  fatto  conservatore  dell*  orto  botanico. 
Volendo  supplire  col  suo  zelo  alle  cogni- 
sioni  che  gli  mancavano  , visitò  i paesi 
vicini,  e ne  raddussc  uu  rilevante  numero 
di  piante  per  arricchire  il  deposito  alle 
sue  cure  sudato.  Scrisse  poi  parecchie 
opere  volgenti  su  quella  scienza.  Ignorasi 
1*  anno  in  cui  mori  Liberato  Sahbali. 

S Attui ico  (Fiume),  geog.  «ut.  Fiume  fa- 
voloso che  i Kabbioi  dicevano  esistere  in 
Palestina  , e che  , secondo  essi  , scorreva 
rapidissimauiente  con  gran  copia  d*  acqua 
per  sei  giorni  della  settimana  , e restava 
asciutto  il  settimo  giorno,  cioè  nel  sabbato, 
ripigliando  la  dimane  il  suo  solito  corso 
come  prima  , e così  continuava  di  sei«in 
Sei  giorni  senza  mai  cambiare*  per  la  qual 
cosa  fu  dato  a questo  fiume  il  soprannome 
di  Sabbatico,percbè  sembrava  che,  siccome 
gli  Ebrei,  festeggiasse  il  settimo  giorno.  Lo 
storico  Giuseppe,  tanto  superstizioso  quanto 
i 1Gb bini  , di«  e che  Tito  nel  suo  cammino 
avea  incontralo  raso  fiume  tra  le  città  di 
Arce  e di  Rafantlla  oel  regno  di  Agrippa, 
e racconta  quelle  mani  vigli  ose  qualità  del 
fiume  Sabbatico. 

Sabbatìrb.  n.  I.  pi.  Sorta  di  tesi,  che  solevansi 
discutere  nel  giorno  di  sabbato. 

Sabbatìhi  ( Andrea),  biog.  Pittore  Italiano 
del  secolo  XVI.  Nacque  nel  t480  a Sa- 
lerno nel  regno  di  Napoli.  Avendo  vednta 
1*  Assunta  cui  il  Perugioo  avea  dipinta 
nella  chiesa  di  Santa  Reparata  a Napoli  , 
fu  talmente  sorpreso  della  bellezza  di  esso 
quadro,  che  incouUnente  s’  avviò  alla  volta 
di  Perugia,  coll’  intenzione  di  pora*  fra  gli 
allievi  di  quel  valente  maestro.  Strada*  fa- 
rendo,  intese  in  un'osteria  parecchi  pittori 
i quali  confabulavano  sulle  opere  roaravi- 
filmsc  cui  Raffaello  avea  di  recente  fatte  in 
noma  per  papa  Giulio  11.  Cambia  tosto 
divisameuio,  va  a Roma  e si  mette  nei  nu- 
mero de*  discepoli  di  Raffaello.  Ajntò  poi 
quel  sommo  artista  nelle  pitture  della  Pace 
e del  V aòcauu;  si  mostrò  uu  eccellente  co- 
pista delle  composizioni  di  lui,  • dtveune 
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uno  de*  piò  valenti  imitatori  della  sua 
maniera.  Se  non  s‘  innalzò  quanto  Giulio 
Romano  , superò  certamente  molli  altri 
de1  suor  condiscepoli.  Il  Sabbatini  lavorò 
molto  in  Napoli , e il  catalogo  delle  sue 
pitture  è assai  esteso  . Quest’  èrti  sta  mori 
in  essa  città  nel  1545.  5*  — (Lorenzo), 
chiamalo  anche  Loreozino  da  Bologna  dal 
luogo  in  cui  nacque,  e per  distinguerlo  dal 
Sabbatioi  di  Salerno.  Nacque  nel  1536,  c 
fu  lino  de*  pittori  più  gemili  e più  cMi- 
cati  del  suo  secolo.  Ignorasi  chi  fosse  stato 
il  suo  maestro  ; ma  a giudicare  dalla  sua 
maniera  si  crederebbe  che  fosse  stato  al- 
lievo del  Parmigiano  , imperocché  te  sue 
Madonne  ed  i suoi  Angioli  hanno  tutto  il 
carattere  di  quel  maestro  ; e le  sue  grandi 
composizioni  d*  altare  hanno  lo  stesso  ca- 
rattere. La  più  celebre  è il  San  Michele 
che  adorna  la  chiesa  di  San  Giacomo  Mag- 
giore a Bologna.  Agostino  Caracci  intagliò 
esso  quadro,  e lo  citava  di  continuo  a'suoi 
discepoli  come  un  modello  di  grazia  e di 
bellezza.  Lorenzo  Sabbalini  fu  altresì  pit- 
tore a fresco  di  vaglia  ; corretto  nel  dise- 
gno, fecondo  nell’  invenzione;  e quel  elio 
è più  mirabile  , sveltissimo  di  mano.  Fu 
chiamato  a Roma  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  XIII  , ed  i suoi  lieti  successi  in 
quella  capitale  non  furon  meno  grandi  che 
nella  tua  patria.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
4 577,  nella  fresca  elà  di  41  anno. 

SabbatIxo.  Lo  s.  c.  Sabatino.  A'.Sabat — o. 

Sabbato.  Lo  a.  c Sabato. 

Sabbato  grog.  Fiume  del  reg.  di  Napoli  che 
scaturisce  dal  monte  Terininio  nel  Prin- 
cip.-Uller. , e va  ad  unire  le  sue  acque  a 
quelle  del  Calore  non  lungi  da  tìeneveuto 
negli  stati  pontifìci. 

Sabbia,  geog.  Città  dell’Arabia  nell'Iemen. 

Sài b — ia.  s f.  Rena  mescolata  con  terra.  L.  Sa* 
bulurn , sabulo.  $.  prov.  Seminare  in  sab- 
bia, vale  Operare  arnia  frutto  , perdere  il 
tempo,  e la  fatica.  L.  Oleum  el  operarti 
perdere.  §.  Sabbia  oraria,  dicesi  Quella 
che  ti  mette  in  una  specie  d*  ampolletta 
in  quantità  precisa  quanto  possa  scorrere 
da  una  parte  all'altra  nel  tempo  di  un’ora. 
— » line.  v.  a.  Coprire  o riturare  con  sabbia. 
— 1ÓXB.  n.m.  Arena,  o terra  arenosa.  L.  Sa- 
bulum,  sabulo.  $.  Sabbione  maschio  , qua. 
lità  di  terra  che  pende  in  rosao.  — loncàr.- 
lo.  a.  m.  Dim.  di  Sabbione.  — iorbto.  s. 
id.  Luogo  dove  si  cava  il  sabbione.  — io- 
kóso,  — tóso.  adii.  Dì  qualità  di  sabbia  e di 
sabbione,  pieno  di  sabbione.  L Sabnlosus. 

Sàbbia,  geog.  Nome  di  parecchi  fiumi  del- 
1’  America  S’-ttentriouale.  $.  — . Nome  di 
due  isole  dell’  Atlantico,  sulla  costa  della 
Nuova  Scozia. 
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Sabbi  àio.  i.  m.  L.  Cicindèla  T.  entomol.  Ge- 
nere d'  inselli  coleotteri  ; ha  le  anteune 
filiformi,  le  mascelle  addentellate  ed  svan- 
iate, ari  zanne  di  cui  le  posteriori  sono 
pelose.  11  suo  baco  è luogo;  abita  nella  terra 
dentro  lori  cilindrici  , ove  sta  Aspettando 
gl'  insetti  che  vi  passano  per  cibarsene.  È 
differente  dallo  scarafaggio  che  vive  iu 
luoghi  asciutti  , pietrosi  e sabbiosi,  ove  fa 
preda  di  altri  inselli , e corre  molto  velo- 
cemente. 

Sabbiare.  V.  Saeb— ià. 

Sabbio,  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.  Veu.:  uno  nella  provin.  di  Bergamo, 
1'  altro  io  quella  di  Brescia. 

Sabbiósa,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.  - Yen., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Sabbio  a càLiA).  F . Sabb — ia. 

Sabbioblìu.0.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg  Lomb.  - Yen.  : uno  nella  provin.  di 
Mantova  ; uno  in  quella  di  Padova  , ed 
uno  in  quella  di  Como. 

Sabbióne,  r.  Sabb — ia. 

Sabbióne,  geog.  N ine  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  - Yen.:  uno  nella  provin.  di  Ve- 
rona, 1*  altro  in  quella  di  Cremona. 

Sabbionèaa.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.  - 
Yen.  , nella  provin  di  Venezia. 

Sabbionkto.  V.  Sabb — ia. 

Sabbionétta.  geog.  Città  e piaiza  forte  di 
Lombardia,  nella  provin.  di  Mantova,  ea 

Eiliiogo  di  difttr.  Èra  in  addietro  capo- 
ogo  ili  un  picco!  principato  dello  stesso 
nome,  dato  da  Napoleone  nel  <806  a sua 
sorella  Paolina  moglie  del  principe  Cam- 
sii  ilio  Borghese,  la  quale  il  conservò  fino 
all'  aunu  1814. 

Sabb — ionóso  , — tóso.  V . Sabb — ia. 

Sabìi.  n.  di  liaz.  ani.  Popoli  che  abitavano 
la  contrada  chiamala  Saba  nell’  Arabia 
Felice. 

Sabbiamo  e Sabaìsmo.  n.  ra.  Idolatria  de*  Sa. 
bei, che  avea  per  oggetto  il  Sole  e gli  Astri. 
Questo  falso  culto,  il  più  antico  del  paga- 
nesimo , è certamente  anche  il  più  scusa- 
bile , ebbe  principio  in  Egitto  , che  Iu  la 
culla  dell*  idolatrìa  , e dove  adoravasi  il 
Sole  sotto  il  nome  di  Osiride.  Gli  Egisj 
riguardavano  quest'  astro  come  il  primo  de- 
gli dei,  ed  i pianeti,  e le  altre  stelle  come 
divinità  inferiori.  Dall'  Egitto  il  culto  de- 
gli  astri  si  sparse  ne'pacsi  circonvicini,  ed  in 
(specie  nell’  Arabia  , o per  dir  meglio  io 
tulio  il  mondo  , imperocché  il  Sole  e le 
Stelle  erano  stati  le  divinità  di  tutte  le  na- 
EÌoni,  dappoiché  1'  immagine  del  vero  Dio 
crasi  scancellata  dal  cuore  dell’ uomo.  Co- 
sicché il  culto  degli  astri  fu  beosì  la  pri- 
ma idolatrìa,  ma  non  già  la  prima  religio- 
ne , siccome  laluoi  scrittori  male  iustruiti 
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erroneamente  pretesero  ; però  Iddio  avea 
insegnato  ad  Adamo  ed  a*  figliuoli  di  lai  , 
ed  agli  antichi  patriarchi  una  religione  più 
pura.  Si  sa  che  i Caldei  adoravano  il  Sole 
col  nome  di  Bel , o Belo , o Baal  , o 
Baal-Scmen  ; i Cananei  con  quello  di 
Moloch  , a cui  sacrificavano  de'  ragazzi  ; 
gii  Egiaj  con  ciucilo  d*  Osiride  ; i Moabiti 
col  nome  di  Beeljogor  ; gli  Arabi  con 
quello  di  Adoneo  , o Adonti  o Adonai  ; 
i Persi  con  quello  di  Mitra.  Lo  stesso 
astro  fu  adorato  dagli  Etiopi  sotto  la  de- 
nominazione di  Asabino  ; dagl'  Indiani 
sotto  quella  di  Libero , e Dionisio  ; di  Sa- 
turno da*  Cartaginesi;  di  Apollo  e di  Fe- 
bo da’Greci  e da'  Romani.  Cesare  ci  fa  sa- 
pere che  i Germani  non  adoravano  altri 
dei  che  il  Sole,  la  Luna  e il  Fuoco,  a'  qua- 
li sacrificavano  de'  cavalli.  Alcuni  dotti 
riguardano  /oroastro  qual  primo  autore 
del  culto  del  Sole  ; altri  pretendono  che 
questa  specie  d’  idolatria  sia  molto  più 
antica,  imperocché  sussiatrva  nella  città  di 
Ur  ai  tempo  d'Àbramo.  Nel  Perù  , allor- 
ché gli  Spagnuoli  il  conquistarono  , non 
conoscevasi  altro  Dio  che  il  Sole. 

Sabbili.  n.  di  nas.  ani.  Popoli  d'Italia,  con- 
finanti co'  Murai  e co'  Sanniti,  de'  quali  gli 
ultimi  formano  una  parte,  e co’  quali  eb- 
i»er  poi  la  siesta  fine,  cioè  di  esser  debel- 
lati da'  Romani. 

SaIIKI.LI  AN  I SAIO  V . SaNKM.IA* O. 

Sabelliàx — o.  n.  rar.  Seguace  della  falsa 
dottrina  di  Sahellio,  eresiarca  del  terzo  se- 
colo. — - -ìsuo.  n.  m.  Setta  cd  eresia  de*  Sa- 
h<  lliarii.  F . SaBZLLIO. 

Sufcu.ico  ( Mate' Antonio).  biog.  Storico  ita - 
1 Miio  del  XV  secolo  , nato  nel  4 436  a 
Vicovaro,  nella  Campagna  di  Roma  , sa  i 
confini  dell’antico  p.icse  de*  «Sabini.  Dopo 
d'  essere  stilo  per  alcuni  anni  professore 
d'  eloquenza  nelle  scuole  di  Udine  , e in 
quelle  di  Yenesia,  riiirossi  a Verona,  dove 
restò  4 5 anni  , nel  qual  tempo  scrisse  in 
latino  una  storia  di  Venezia  in  trentatrè 
libri-  Di  questa  storia  , che  fu  pubblicata 
nel  4487,  il  veneto  senato  rimase  talmente 
soddisfatto  che  assegnò  all'  autore  un*  an- 
nua pensione  di  dugento  zecchini,  e creollo 
in  pari  tempo  conservatore  della  celebre 
librerìa  di  San  Marco  , impiego  solito  a 
conferirsi  fin  allora  solunto  a'  più  grandi 
digniurj  dello  stato.  11  Salicilico  aggiun- 
se altri  quattro  libri  alla  sua  storia  , ma 
che  non  furon  mai  pubblicati.  Lo  stesso  au- 
tore scrisse  ancora  alcune  altre  opere,  cioè  : 
Rapsotlia  del  le  storie,  cheè  mia  storia  gene- 
rale dalla  creazione  del  mondo  fino  all’auno 
4503; — Discorsi  morali,  filosofici,  esto- 
rteti — Poesie  latine ; — Epistole  familiari 
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de’  magistrati  veneti,  il  Salicilico  mori 
in  Vrnezia  nel  4508. 

Sabèluo.  st>r.  cede».  Fumoso  Eresiarca  d*-l 
Jll  secolo  della  Chiesa.  Era  nato  in  'l'ole- 
ru.iide,  o linrcea,  città  della  Libia  Cirenaica, 
donde  dilatò  i suoi  errori  verso  l’anno  260. 
insegnava  che  in  Dio  vi  è una  sola 
persona,  cioè  il  Padre,  di  cui  il  Figliuolo 
e io  Spirilo  Sauto  s»uo  soltanto  attributi  , 
emanazioni  ed  operazioai,e  non  persone  sus- 
sistenti. Dio  Padre,  diceva,  è come  il  sole, 
il  Figliuolo  »’  è la  luce,  e lo  Spirito  Santo 
il  calore.  Da  questa  sostanza  emanò  il  Ver- 
bo come  un  raggio  divino,  e si  è unito  a 
Gesù  Cristo  per  operare  la  nostra  reden- 
zione ; indi  sali  ai  Padre  come  un  raggio 
alla  sua  sorgente  ; ed  il  loro  divino  amore 
sotto  il  nome  di  SpiritoSanto  fu  comunicalo 
agli  Apostoli.  Da  tale  dottrina  di  Sabellio 
seguirebbe  evidentemente  Gesù  Cristo  non 
essere  una  persona  divina  , ma  una  perso- 
na umana  ; non  essere  nè  Dio,  uè  Figliuolo 
di  Dio  propriamente  detto,  ma  soltanto  in 
un  senso  abusivo  perché  a lui  fu  comuni- 
cata la  luce  del  Padre,  e dimorò  con  esso. 
Se  dunque  Sabellio  voleva  ammettere  P lo* 
carn-izione,  era  obbligalo  a stabilire  che  Dio 
Padre  erasi  incarnato  , clic  avea  patito  ed 
era  morto  per  salvarci.  Le  dottrine  di  Sa- 
belilo  furon  condannate  nel  concilio  d’  A- 
lcssaudria  nel  26f  , ed  in  molti  altri  con- 
ciij  I suoi  discepoli  e fautori  furon  chiamali 
Sabclliani. 

Sacèllo,  biog.  Poeta  latino  che  visse  a’  tempi 
di  Domiziano  e di  Nerva.  Era  valente  nelle 
composizioni  di  poesie  oscene. 

Sabèo.  n.  car.  ni.  Che  segue  il  culto  detto 
Sabeisino.  5.  — . add.  Di  Saba,  nativo  di 
Saba,  antica  contrada  d’  Arabia. 

Sabbo  ( Fausto  ).  biog.  Famoso  Letterato  ita- 
liano del  XVI  secolo,  nativo  di  Chiari  , 
castello  nella  provincia  di  Brescia.  Avea 
un  assai  vivace  ingegno,  col  quale  era  atto 
ad  apprendere  le  ottime  discipline  , ed  a 
queste  essendosi  egli  affettuosamente  appli- 
cato , ne  consegui  F intento,  al  sno  gran 
desiderio  d’  imparare  corrispondendo  gli 
effetti.  Giunse  collo  studio  continuo  dei 
migliori  scrittoti  a tale  perfezione,  che  la 
fama  dell’  aito  saper  suo  indusse  papa  Leo* 
ne  X a chiamarlo  a Roma  e ad  onorarlo 
della  carica  di  bibliotecario  della  libreria 
vaticani.  Poscia  lo  stesso  pontefice  il  man- 
dò in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Irlanda  ed 
in  altri  settentrionali  paesi  a ricercare  dai 
sovrani  di  quelle  regioni  varj  libri  onde 
arricchire  vie  più  quella  libreria.  Dopo  la 
morte  di  Leone  X,  il  Sabeo  servì  i quattro 
successivi  pontefici  con  egual  scio  ; uia  nè 
da  quello,  nè  da  questi  furono  i suoi  luo- 
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ghi  e solleciti  servigi  premiati  di  alcun  par. 
ticuiar  favore  fuori  dello  stipolalo  stipendio. 
11  Sabeo  compose  cinque  libri  d’  Epigram- 
mi d’  ogni  belletta  e vaghezza  ripieni  , e 
cui  dedicò  ad  Enrico  11  re  di  Francia,  il 
quale  magnificamente  ne  lo  rimunerò.  Que- 
sto letterato  morì  ottuagenario  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  IV. 

Sabba.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vaio 
Speranza. 

‘Sili.  add.  pi.  mitol.  Agg.  degl’  Iniziali  , 
de’  sacerdoti  , e dei  luoghi  sacri  a Bacco. 

5 ibi.  geog.  ani.  Piccolo  stato  dell’  India  , di 
qua  dall'  Indo  , c all’  ostro  de’  Musicati! 
oggidì  parte  del  Baiucbistau  , provili,  di 
Persia. 

Sari.  geog.  Città  della  Guinea  supcriore,  nel- 
l’impero di  Daltonici,  e uel  regno  ili  Juda, 
sull’ Eufrate,  ed  alcune  miglia  distante  dalla 
costa  del  golfo  di  Guinea.  Era  la  residenza 
de’  re  di  Jnda  , prima  della  conquista  di 
questo  paese  latta  da’  sovraui  di  Dahomri. 

Sabia.  geog.  Fiume  d’  Affrica  nel  capitanato 
generale  di  Mozambico. 

Sauna,  e Savì.va.  t.  f.  L.  Juniperus  sabina. 
Litui.  T.  hot.  Pianta  perenne  e sempre  verde 
che  ha  lo  stelo  diritto,  molto  ramoso,  che  si 
eleva  tre,  ed  anche  sei  braccia  ; le  foglie  pic- 
colissime, ovale,  appuntate,  opposte,  scor- 
renti, congiunte,  embricate  a guisa  di  quelle 
del  cipresso,  di  ua  odore  penetrante,  ama- 
ro; le  bacche  d*  un  turchino  alquanto  nero. 
E indigena  d*  Italia.  È un  arbusto  molto 
somigliante  al  ginepro  , e al  cipresso  ; le 
sue  foglie  , ed  i suoi  teneri  rami  esala- 
no un  odore  penetrantissimo,  e disgustoso  ; 
ha  sapore  caldo  ed  amaro  ; se  ne  ricava 
della  resina,  e un  certo  olio  volatile  abbon- 
dante. Tenendosi  questa  pianta  alla  lunga  in 
contatto  cou  la  pelle  la  irrita  e la  infiam- 
ma, e produce  lo  stesso  effetto  sulle  vie  ga- 
stro-intestina] i ; non  havvene  di  bisogno 
che  piccolissima  dose  per  irritare  fortemen- 
te lo  stomaco,  e cagionare  diversi  accidenti 
funesti,  come  i vomiti,  le  coliche,  le  ege- 
stioni  sanguigne  , gli  spuli  di  sangue  , le 
perdite  uterine,  e certo  stato  febbrile  piu 
o meno  evidente.  Donde  risulta  essere  la 
sabina  una  di  quelle  sostanze  il  cui  uso 
esige  molta  circospezione.  Fin  dalla  più 
remota  antichità  la  sabina  venne  riputata 
emuienagoga  , e gode  anche  oggidì  sotto 
quest'  aspetto  di  molta  reputazione  popola- 
re; imperocché  consti  lui  se  e uno  di  quei  mes- 
si di  cui  per  solito  si  prevalgono  le  donne 
prostitute  onde  distruggere  i frulli  del  liber- 
tinaggio e della  seduzione.  Adoprasi  la  sua 
polvere  come  cateretica  per  far  cadere  le 
escrescenze  veneree. 

Sabìva  o Sabìkia.  geog.  ani.  Contrada  d’ Ita  - 
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li  a,  abitala  da*  Sabini,  està  era  al  settentrio- 
ne di  Ruma,  e all*  or.  del  Tevere,  il  suo 
suolo  , quantunque  fosse  attraversalo  dal- 
r Appennino,  era  fertile  ; era  bagnato  dal 
Velitius,  e le  sue  principali  città  erano 
Cures , Reale , e Amilernum.  Quel  parse 
corrisponde  oggidì  a un  distretto  degli  stali 
ponlilicj,  che  talora  è pur  chiamato  Sabina; 
esso  è limitato  dall’  Umbria,  dal  Patrimo- 
nio di  San  Pietro,  dalla  Campagna  di  Roma, 
c dalla  parte  occidentale  dei  regno  di  Na- 
poli. /'.  Sabini. 

Sabina.  Nome  piop.  latino  di  donna.$. — (Giu- 
lia). stor.  Nipote  dell'  imperatoi e Trajaoo , 
c moglie  di  Adriano,  il  quale  con  lei  ricevè 
in  dote  P impero.  Sabina  era  bella,  ug- 
gia, spiritosa,  amabile,  austera  ne’costumi, 
c dignitosa  per  carattere;  all'  opposto  A- 
dròmo  era  buono  imperatore  , ma  cattivo 
marito.  11  loro  matrimonio  , contralto  da 
Sabina  sub  malgrado,  non  fu  punto  felici?. 
Ella  trattava  Adriano  con  alterigia,  ma  egli 
non  andò  esente  dalla  taccia  d'ingiustizia, 
e d’  ingratitudine  verso  di  lei;  la  trattava 
come  una  schiava  , e P opprimeva  quasi 
pubblicamente  de*  più  amat  i rimproveri  , 
senza  averne  il  diritto  , perocché  ella  era 
una  delle  più  morigerate  matrone  di  Roma. 
Sabina  vani  ivasi  di  non  aver  voluto  dar 
figli  a suo  marito,  perchè  paventava  di  met- 
tere al  mondo  de'  mostri  simili  a lui.  Nar- 
rano gli  storici  che  , sentendo  Adriano  av- 
vicinarsi il  suo  line,  nè  volendo  lasciare  a 
sua  moglie  il  piacere  di  sopravvivergli,  la 
costrinse  a bere  il  veleno. 

Sabina*,  geog.  Piume  d’  America,  nel  Mes- 
sico. 

Sabini-  n.  di  naz.  ani.  Popolo  gran  tempo 
ragguardevole  in  Itali*.  L*  origiue  de’ Sa- 
bini fu  per  gli  amichi  uii  tema  di  vauilà 
e di  conti  uvei  se  tradizioni.  L'  etimologia 
del  nome  Sibilio  fu  dapprima  l'oggetto 
della  loro  investigazione  e su  cui  erano 
più  che  m-d  discordi  ; ma  in  Gne  , fra 
molte  coiigliiclturc  , tic,  dune  le  più  pro- 
babili, fissarono  ognuua  un’  opinione  par- 
ticolare. Dicono  gli  uni  avere  i Sabini  pre- 
so il  nome  loro  dal  cullo  esclusivo  (he 
rendevano  a Pacco  Sahazio  ; gli  altri  che 
nella  lingna  celtica,  parlala  dall'antica  trazio- 
ne degli  Ululili,  di  cui  i Sabini  lacerati  par- 
te, il  vocabolo  Sub  significava  allo,  elevato, 
e abitando  i Sibilìi  da  principio  P Appen- 
nino, perciò  riceverono  il  nome  di  Sabini, 
cioè  uomini  deli’  allure , siccome  (Jrobii , 
uomini  delle  montagne.  Altri  poi  pretendo- 
no il  noine  di  Sabini  provenire  da  Sabo, 
aulico  re  di  q’u>-IIe  contrade  (A'.  Sabo).  Re- 
vocasi da  molli  in  dubbio  1'  origine  italica 
de' Sabini , e ili  particolare  da  quelli  che. 
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ambiziosi  di  far  risultare  in  ogni  parte  il  gre- 
co nome,  trassero  argomento  della  militar 
disciplina,  e della  severità  de’  costumi  dei 
Sabini,  per  giudicarli  discesi  da  una  colo- 
nia di  Lacedemoni  a’  tempi  di  Licurgo  : 
pensiero  meramente  vanaglorioso  , e '1  più 
auo  a comprovare  a qual  segno  si  fosse 
sfigurata  la  storia  italica  per  amor  delle  gre- 
che origini.  Strabono  rigetta  tale  opinione, 
confermando  apertamente  1’  origine  italica 
de'  Sabini,  con  dire  essere  eglino  genti  an- 
tichissime, e native  del  paese.  E quasi  opi 
ninne  generale  che  i Sabini  erano  un  ramo 
degl*  indigeni  dell*  Umbria,  procedenti  dal 
territorio  di  Reale  (Rieti),  sebbene  taluni, 
e fra  questi  Catone,  sostengono  invece  cha 
lo  stipite  de’  Sabini  provenisse  dalle  vici- 
nanze di  Amilernum,  e che  di  colà  si  dif- 
fondemmo quelle  antiche  genti  del  paese 
di  Reate , doude  con  più  colonie  dettero 
stabilità  e nome  alla  nazione  Sabina  . La 
lede  primitiva  de'  Sabini  può  quindi  con 
certezza  rinvenirsi  negli  alti  monti  dell'  o- 
d terno  Abruzzo-Ulteriore,  donde  scaturiva- 
no i fiumi  V clima  , Truentu » e Aternut 
( Velino,  Tronto,  e Pescara  ).  1 primi 
conimi  della  Sabinia  sì  riconoscono  mollo 
incerti  in  tempi  di  tanto  anteriori  alle  os- 
servazioni de'  geografi.  La  regione  tuttavia, 
quasi  interamente  compresa  tra  gli  Appen- 
nini pel  tratto  di  cento  miglia  circa,  restava 
ivi  circondata  dall*  Umbria , dal  Picenum 
e dal  paese  de*  V estini  e de*  Marti,  men- 
tre il  Tevere  e ’l  Teverone  formavano  i 
suoi  limili  naturali  dalla  parte  dell*  Etru- 
ria.  1 limiti  adunque  della  Sabinia  etano 
dalla  parte  di  occidente  a settentrione  la 
Umbria,  mediante  il  corso  dell*  Nera  ; da 
settentrione  ad  oriente  la  giogaja  de*  monti 
rasente  il  Piccnum  ; ad  oriente  il  paese 
de’  Vc-ftini  ; ad  ostro  il  Lazio  mediante  il 
fiume  Ateenus  (Teverone)  sino  al  «io  con- 
fluente  col  Tevere;  ad  occidente  1'  Eli  uria, 
cioè  il  contado  de’  Faliaci  e de*  Vcjenti  se- 
guendo il  corso  del  Tevere.  1 Sabini  abita- 
tori d'un  paese  ristretto  nel  centro  dell'Ita- 
lia, circondati  da  nazioni  armigere  e copio- 
se, dovettero  alla  propria  virtù  e al  proprio 
valore  il  bene  di  far  rispettare  la  loro  in- 
dipendenza , e di  occupare  tra  le  nazioni 
italiche  il  primo  posto  d*  onore  dopo  gli 
Etruschi  per  la  potenza  delle  armi.  Una 
oscura  benché  valutabile  traccia  del  loro 
coniinciaittenlo  ci  è stata  conservala  con  la 
memoria  delle  prime  loro  guerre  contro 
gli  Aborigeni,  a cui  tolsero  le  città  di  Lisia 
e di  Cutilia  : avvenimento  per  cui  è credi- 
bile che  i Sabini  consacrassero  alla  Vit- 
toria il  lago  (àudio  ; del  rimanente,  sicco- 
me la  storia  ci  permeile  di  ravvisare  che 
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i Sabini  non  provaron  mai  rivoluzioni  per 
cause  esterne  avanti  la  fondazione  di  Roma, 
puossi  credere  ebe  costantemente  si  mante- 
nessero nella  loro  montuosa  dimora,  ove 
Attesero  a render  gagliardi  i loto  corpi  in- 
vitti alla  fatica.  Con  tutto  ciò  non  è da 
tralasciare  che  1'  autorità  de’  Sabini  si  sten- 
deva una  volta  anche  sulla  sinistra  sponda 
del  Teverone,  in  qualche  luogo  del  vecchio 
Lazio,  sia  che  ivi  deducessero  delie  colonie 

0 che  vi  si  stabilissero  più  veramente  con 
la  ragione  delle  armi.  Fra  quelle  colonie 
era  indubitatamente  lina  delle  primarie 
quella  di  Colluda.  Mentre  tutta  1‘  Ita- 
lia era  sconvolta  da  guerre  d'  ambizio- 
ne , bello  è il  vedere  i Sabini  dirigere  i 
loro  sforzi  a conservare  una  preziosa  iodi  • 
pendenza  contro  le  incessanti  prove  di  va- 
lorosi vicini.  Invano  gli  Umbri  esaurirono 
>1  proprio  valore  per  assoggettarli  al  loro 
dominio,  che  s’  estendeva  sopra  una  gran 
parte  d’  Italia,  e poiché  gli  Etruschi  rispet 
tarono  sempremai  , o temettero  1’  energia 
d’  un  popolo  inlrnto  alla  difesa  de*  suoi 
lari,  può  bene  affermarsi  che  la  domestica 
storia  de*  Sabini  sino  al  momento  in  cui 
pigliarono  le  armi  per  reprimere  i rapaci 
Romani  si  rinchiudeva  neìroscuro  ma  de- 
siderabile stato  d'  una  nazione  fortunata,  e 
contenta  di  riconoscere  la  sua  abbondanza 
dall’utile  fatica,  e da  questa  tutti  i vantaggi 
della  prosperità  sociale.  La  forza  e la  felicità 
sua  erano  premio  della  virtù  e di  uu’  at- 
tenta applicazione  all’  agricoltura  , che  , 
senza  dar  mai  ricchezze  che  corrompono  , 
dan  sempre  quelle  che  bastano  ad  animi 
sani.  Nel  loro  grado  di  semplicità,  i Sabi- 
ni conobbero  i sublimi  piaceri  derivanti 
dalla  natura,  che  invariabilmente  congiuu- 
gono  la  pace  coll’  industria  e la  sanità  col 
valore  ; da  ciò  gli  abiti  della  temperanza, 

1 severi  costumi  , la  fede  incorrotta  , che 
tante  lodi  lor  meritarono  dagli  antichi, 
li'  augusto  concetto  della  loro  domi-alici 
religione  era  altresi  un  titolo  si  pregialo 
d’  illustrazione  che  da  quella  traevano  il 
vanto  d’  un  particolare  onore,  mentri.*  potè 
la  stessa  Unno  gloriarsi  d’  aver  tolto  dai 
fasti  sabini  i suoi  numi  più  venerati.  A 
forma  de’  prischi  costumi  tutta  la  popola 
rione  sabina  era  distribuita  in  numerose 
borgate  e villaggi,  folli  d’  abitazioni.  E tale 
è oggidì  ancora  la  maniera  dell'  abitare  in 
tutto  il  tratto  della  odirna  Sabina  rozza,  che 
da  nmnle  Rotondo  si  stende  fino  all’  Um- 
bria ; e 1’  ospitalità,  la  mediocrità  r la  tem- 
peranza degli  antichi  Sabini  ai  rinvengono 
uè’  loro  discendenti , applicati  egualmente 
all’  agrirollnra  ed  all’  educazione  rie’  be- 
stiami. Curis , A nule  munì  e Reale  erano 
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le  tre  principali  città  di  tntta  la  Sabinia. 
Nella  prima  , situata  sulla  sinistra  sponda 
del  fiume  Correte  , nel  luogo  detto  oggi 
Monte  Maggiore,  tenevansi  le  diete  nazio- 
nali ; ricorda  la  storia  tre  altre  città  appar- 
tenenti a’  Sabini  , cioè  Cenino,  Antcmua 
e Cr us lume , la  cui  posizione  no»  si  cono- 
sce oggidì  con  certezza.  Sappiamo  dalla 
storia  romana  quale  fu  la  causa  dell»  pri- 
ma guerra  de’  Sabini  co*  Romani,  e come 
con  questi  poi  si  amalgamarono  a segno 
che  molli  di  essi  divennero  cittadini  Ro- 
mani. ( V.  Roma,  Romolo,  Tazio,  Numa, 
Quiriti.)  Le  colonie  che  si  staccarono  an- 
ticamente dal  coipo  della  popolazione  sa- 
bina , possono  con  buona  ragione  farla 
c >nsiderare  come  la  madre  di  quasi  tutte 
1*j  guerriere* nazioni  della  bassa  Italia  , e 
fra  queste  i più  rinomati  erano  i Sanniti 
ed  i Piceni,  i primi  de*  quali  sono  rinoma- 
tissimi nella  storia  romana  per  le  lunghe 
ed  accanite  guerre  che  essi  sostennero 
contro  Roma,  a cui  costò  gran  fatica  e mol- 
to sangue  per  sottornettei  li  ( F’.S abbiti  ). 

S AH. il  A.  Lo  s,  c.  Sabina.  ( grog  ani.) 

Sahiiàso.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo,  e vale 
Appartenente  a Sabino.  5-  — • stor.  Duca 
d’esercito  romano,  che,  comandando  io  Af- 
frica , ai  ribellò  dall’  imperatore  Gordiano 
1’  anno  240  dell’era  cristiana,  e fu  scon- 
fitto poco  tempo  dopo. 

Sabini  À no  «tur.  eccles.  Sommo  pontefice,  elet- 
to a’t3  «li  settembre  del  604  per  succedete 
a San  Gregorio  I;  era  Toscano  c di  osimi 
natali  ; tua  dev’  essere  staio  uomo  di  som- 
mo merito  , perocché  il  santo  suo  prede- 
cessore Cavea  mand  ilo  nunzio  apostolico  a 
Costantinopoli  presso  1’  imperatori*  Mau- 
rizio. Cessò  di  vivere  a*  22  di  fehbrajo 
del  606  dopo  un  ponti  (irato  di  un  anno 
e 5 mesi.  Rouifscio  III  gli  suecedà. 

Samnìte.  s.  f.  Sorta  di  pietra  che  polla  1* im- 
pronti delle  foglie  della  Sabina. 

Sabìno  ( Giulio  ).  stor.  Principe  Gallo  della 
città  di  fjongrei,  sotto  l’impero  di  Nerone, 
di  Galba,  di  Ottone,  «li  Vitellio  e di  Vespa 
siano.  Sotto  il  regno  di  quest’  ultimo,  egli 
sollevò  i popoli  della  Gallia,  onde  sottrarre 
quel  paese  alla  dominazione  romana. Si  foce 
proclamare  imperatore,  marciò  coniro  l’eser- 
cito mandato  per  combatterlo,  e fu  respinto 
con  la  perdita  di  molti  d.r’  suoi.  Allora 
il  terrore  invase  V animo  suo,  abbandonò 
1’  esercito,  rifuggissi  in  ima  delle  sue  ca- 
•**  di  campagna,  vi  appiccò  fuoco,  e si  riti- 
rò entro  le  volte  sotterranee,  cui  avra  fatto 
costruire  per  nascnndei  vi  , in  tempo  ili 
turbolenza,  il  suo  avere  ed  i suoi  effetti  più 
preziosi.  Il  suo  nasi'oudiglio  non  era  co- 
nosciuto che  a due  suoi  liberti  , sulla  le- 
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deità  de*  quali  poteva  contare  , avendo 

f>rev intuente  licenziati  tatti  gli  altri  suoi 
amigli  e schiavi.  Col  mezzo  di  quelli  fe- 
ce correr  voce  eli*  egli  si  era  avvelenato, 
che  avea  incendiato  la  sua  casa,  e che  il 
. suo  corpo  era  stalo  consumato  dalle  fiam- 
me. A tale  fatai  nuova  Eponina,  moglie  di 
lui,  ingannala  sneh’  essa  dalla  sparsa  nuo- 
va , s'  abbandoni*  alla  più  violenta  dispe- 
razione, e durò  tre  giorni  e tre  notti  senza 
prender  nutrimento  veruno  , nè  dormire. 
Sabino,  che  teneramente  l’amava,  temendo 
eh'  ella  uon  soggiacesse  all'  eccesso  del 
suo  dolore,  la  fece  avvisare  io  segreto  da 
uno  di  quei  liberti  eh*  egli  vivea  ancora  , 
ma  le  raccomandò  in  pari  tempo  di  fin- 
gere lo  stesso  cordoglio  c di  continuare  a 
vestire  graniglia.  Eponiiirf  racchiuse  iu 
cuore  la  gioja  cui  sentì  per  tale  inaspet- 
tato contento.  Durante  il  giorno  si  mostrava 
iti  pubblico  nello  stato  di  uua  vedova  de- 
relitta, e sul  far  della  sera  sodava  di  sop- 
piatto a rinserrarsi  nel  sotterraneo  cui  Abi- 
tava suo  marito.  Ella  concepì  in  capo  a 
sette  mesi  la  speranza  di  fargli  ottener  gra- 
zia. Gli  tagliò  la  barba  ed  i capelli,  e lo 
travestì  iu  modo  da  poterlo  condurre  a 
1 Ionia,  senza  clic  fosse  riconosciuto  ; ma 
eli  amici  di  Sabino  , cui  probabilmente 
Kpouina  avea  messo  a parie  del  segreto, 
acciocché  investigassero  nell’animo  dell’im- 
peratore, per  conoscere  com*  egli  avrebbe 
trattalo  Sabino,  nella  supposizione  olia  fosse 
ancora  in  vita,  non  riuscirono  ne’loro  ten- 
tativi di  fargli  ottenere  il  perdono  ;e  i due 
sposi  ascrissero  a somma  ventura  di  tor- 
nare occultamente  nel  loro  cupo  ricetto. 
Kponina  continuò  sempre  a tenera  in  er- 
rore le  genti  intorno  a suo  marito  ed  a 
consolar  lui  col  più  tenero  amore-  Ella 
pai  tori  nel  sotterraneo  due  gemelli,  cui 
allattò  nel  medesimo  luogo.  Ma  i molté- 
plici andari  e veniri  di  Eponioa  eccitaro- 
no in  fine  sospetto  ; fu  spiata,  la  si  vide 
entrare  nel  sottrnaneo,  e,  dopo  nove  anni, 
il  funesto  segreto  fu  scoperto  , e tutta  la 
sfortunata  famiglia,  venne  condotta  al  co- 
spetto dell'imperatore  Vespasiano.  Sabino 
nulla  poteva  addurre  in  sua  difesa  ; le  leggi 
il  condannavano  a morte  p«  1 delitto  di 
aperta  ribellione,  e circostanze  particolari 
aggravavan  tale  delitto  : egli  si  era  fatto 
acclamare  imperatore  , ed  avea  fatto  ab- 
baitele le  colonne  e le  tavole  di  rame  che 
ricordavano  1'  alleanza  de*  Romani  c dei 
Langresi.  Eponina  comparve  davanti  a Ve- 
spasiano con  la  sicurezza  cui  inspira  la  vir- 
tù, e sforzo*» i di  toccare  il  cuore  di  lui, 
presentandogli  i tuoi  due  gemelli,  e disse: 
« Cesare,  vedi  questi  fanciulli,  io  gli  ho 
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« partoriti,  gli  ho  nudriti  in  una  tomba, 
« acciocché  fossimo  in  più  a chiedere  la 
a grazia  del  padre  loro.  Gli  abbiamo  al- 
« levati  in  seno  alle  tenebre  , nella  dolce 
« speranza  che  Li  loro  sorte  comniovercb- 
« be  il  tuo  cuore  ; di’  essi  sarebbero  per 
cc  te  oggetti  di  clemenza  , e che  ti  neon  - 
a ciberebbero  nn  dì  o col  loro  padre  o 
cc  colla  sua  memoria.  Temeresti  tu  forse 
cc  che  potesse  covarsi  qualche  acinti  Ila  di 
cc  ambizione  nel  cuore  di  un  uomo,  il  qna- 
cc  le  avea  risoluto  di  nascondere  la  sua  sita 
« e la  sua  esistenza  a tutti  gli  occhi?  op- 
cc  pure  ti  sovverresti  ancora  , dopo  lauti 
cc  anni  d*  un  fallo  espiato  da  sì  lunghi  pa- 
ce limenli  ? » Vespasiano  parve  un  istante 
commosso  ; ma  la  ragione  di  stato , e la 
necessità  di  dare  nn  grand*  esempio  pre- 
valsero, e Sabino  fu  condannato  a morte. 
Allora  Eponioa,  cedendo  alle  angosci  e della 
sua  disperazione  frenetica,  proiuppe  io  in- 
vettive ed  in  minacce  contro  1*  imperatore 
e gli  disse  : cc  Ordina  anche  la  mia  morte  ; 
cc  io  tino  sopravviverò  a mio  marito  ; se 
cc  polla  da  lungo  tempo  nell*  oscurità  d’  un 
cc  sotterraneo  sono  vissuta  più  it-lice  di  le 
cc  sul  trono,  e godente  la  luce  del  sole.» 
Si  avrebbe  pena  a credere  che  lo  stesso 
Nerone  non  avesse  perdonalo  a Sabino,  e 
colmato  di  onori  Eponina  qual  commo- 
vente esempio  di  fedeltà  conjugale;  eppure 
Vespasiano  , quel  Vespasiano  che  ha  con- 
servato qualche  riputazione  di  clemenza  e 
di  dolcezza,  li  mandò  entrambi  al  suppli- 
zio. Essi  perirono  insieme  I*  anno  76  del- 
1’  era  nostra,  e furono  seppelliti  nella  stessa 
tomba.  1 loro  dne  figli  furori  risparmiati  ; 
ano  di  essi  militò  in  Egitto,  dove  fu  ucciso 
in  nn  conibaitiniento.  Plutarco,  che  ci  tras- 
mette questo  fatto, ave*  veduto  l'altro  a Del- 
fo. Egli  si  chiamava  Sabino  come  suo  padre. 

Samhu  ( Aulo  ).  biog.  Poeta  latino,  contem- 
poraneo ed  amico  di  Ovidio,  sulle  cui  trac- 
ce camminò  poetando  nel  genere  dell*  e- 
roide,  ossìano  Epistole  amorose.  Quelle  cui 
egli  compose  sono  quasi  tutte  come  risposte 
alle  Epistole  di  Ovidio  dirette  alle  stesse 
persone,  e questi  ne  conviene  narrando  tale 
fatto  nell’  Elegia  28  del  terzo  libro  degli 
Amori.  Sabino  avea  composte  le  Epistole 
d*  Ulisse  a Penelope  , di  Demofooute  a 
Fillide,  di  Paride  ad  Etnone,  d’  ippollito  a 
Fedra,  d’  Enea  a Didonc  , di  Giasone  ad 
Issipile,  di  Faune  a Saffo  ; tua  le  tre  pri- 
me sole  sono  pervenute  fino  a noi.$.  *-(M- 
su  rio  ).  Celebre  Giureconsulto  clic  fioriva 
sotto  il  regno  di  Tiberio.  Era  stato  disce- 
polo di  Atejo  Capitone,.!  cui  succede  nel- 
I*  insegnamento  del  diritto  , ed  ebbe  un 
gran  numero  d*  allievi  che  furou  chiamati 
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Subiniani,  Molle  tono  I*  opere  di  Sabino 
parte  legali  e pari*  storielle.  $. — (Celio). 
Soblato  romano  che  a'  acquistò  una  gran 
riputazione  di  valore, militando  nelle  schic* 
re  di  Tito  all*  assedio  di  Gerusalemme. 
Tito  faceva  invano  le  più  seducenti  prò* 
messe  a chiunque  avesse  osato  montare  al- 
1'  assalto  d’  una  torre  di  Gerusalemme  , 
chiamala  la  torre  Antonina,  quando  Sabino 
presentossi  con  undici  suoi  commilitoni. 
Questi  dodici  eroi  guidati  da  Sabino  colla 
spada  in  mano, e collo  scudo  innalzato  sulla 
testa,  montano  all'assalto,  giungono  in  ci- 
ma della  breccia,  fugano  i nemici,  eri  eran 
già  padroni  delia  torre  quando  Sabino  , 
abbattendosi  iu  un  sasso  , cadde  , e fu  in 
un  istante  trafitto  da  mille  dardi  scaglia- 
tigli contro  da'  Giudei.  In  tal  guisa  in- 
contrò egli  la  morte  in  mezzo  al  suo  trionfo. 

Sxnìx o.  add.  Nativo  della  Sabina  o Sabinia, 
contrada  d'  Italia.  . 

Sazìko.  geog.  Lago  del  reg.  Lomb.  - Vcn.f^ . 

Isso. 

Sazio,  geog.  ani.  Città  della  Rezia  , la  prin- 
cipale dc’Brixentes  (Tirolesi)  a settentrio- 
ne di  Tridentinum  ( Trento  ) ; oggidì 
Scben.  $.  — . geog.  mod.  Vili,  del  reg. 
Lomb.  • Ven. , lo  s.  c.  Sabbio. 

Sabioivcìllo.  geog.  Penisola  di  Dalmazia,  for- 
mante I'  estremità  settentrionale  del  cir- 
colo di  Hagusa.  Questa  penisola  spinge*! 
nell'  Adriatico  tra  il  canale  di  Narenta 
verso  tramontana,  che  la  separa  dal  circolo 
di  Macarsca  e dall’isola  di  Lesina,  e quelli 
di  Corzola  verso  ponente  e di  Melrda  ver- 
so mezzodì  , che  la  separano  dalle  isole 
del  nome  loro;  essa,  che  non  atticusi  al 
continente  che  mediante  un  istmo,  largo 
nn  miglio,  è lunga  48  miglia  e larga  4. 
Il  suo  luogo  principale  chiamasi  Stagno  , 
e la  sua  popolazione  è di  3000  individui. 

Sabiorétta.  geog.  Lo  s.  c.  Sahbionetta. 

•Saldai,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Sarma- 
zia  asiatica,  usciti  dagli  Unni,  a settentrione 
del  Caucaso. 

Sabis.  mito).  Dio  de’  Salici  a cui  oflerivansi 
le  decime  degl’  incensi. 

Sa  bis.  geog.  ani.  Piume  delle  Gallie  presso 
gli  Aditati,  egli  gittzvasi  nella  Mota.  Sulle 
sue  s]>oiide  Cesare  sconfisse  i N**rvj  , dei 
qn.ili  fece  tanta  strage,  che  estermi  nò  (piasi 
tutta  quella  nazione.  Quel  fiume  corrispon- 
de all*  odierna  Sambra. 

Sabismo.  Lo  s.  c.  Salisi  sino  e Sabeismo. 

Sabo  o Zabo.  geog.  ant.  Gran  fiume  d'Afiìi- 
ca,  presso  i Gettili  all'ostro  dclt'Atlante  ; 
esso  penlevasi  in  un  Iago. 

Sabo.  stor.  eroica.  Nome  del  primo  re  degli 
Aborigeni  in  Italia  , il  quale  fu  annove- 
rato Ira  gli  dei.  Era.  figlio  di  S.ibatio  clic 


fu  vinto  da  Satnmo,  e scacciato  dal  pro- 
prio paese.  Sabo  fu  uno  degli  dei  cui  Enea 
invocò  giungendo  in  Italia.  Da  lui  o dal 
catto  che  gli  si  prestava  presero  il  loro 
nome  i Sabini. 

Sabòci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell»  Sarma- 
zia  europea  ; oggi  è quella  parte  della 
Volinia  che  è bagnata  dal  fiume  Bug  nel- 
1*  antica  Polonia. 

Sabòja.  geog.  Isola  del  golfo  di  Panama  in 
America,  appartenente  alta  Colombia,  nel 
dipartirn.  dell'  Istmo. 

Sabor.  R«og.  Isola  dell'arcipelago  della  Son- 
da, all'  ingresso  dello  stretto  di  Malacca. 

Saboz.  geog.  Piume  di  Sphgna,  che  sorge  nel- 
la provin  di  Yagliadotid  , e va  ad  unire 
le  sue  acque  a quelle  del  Duero  dopo  un 
conto  di  72  miglia. 

SabÒado.  s.  m.  T.  mar.  Cannoniera  d'ima  nave. 

Sabràciii.  ii.  di  naz.  ant.  Popolo  dell*  Indo 
di  qua  dal  Gange,  che  armò  60,000  fanti 
e 6,000  cavalieri  per  opporsi  ad  Alessan- 
dro il  Grande  ; ma  appena  ekber  veduti 
i Macedoni,  che  li  presero  per  un  esercito 
di  dei,  c si  sottomisero. 

Sabrào.  geog.  Isola,  una  di  quelle  dell»  Sonda. 

SaiìbIna.  geog.  ant.  Fiume  della  Gran  Bret- 
tagna, oggidì  la  Savern».  5-  — . geog.  mod. 
Nome  dì  un»  delle  isole  Azzorre  , oggi 
deserta. 

Situo,  geog.  Lago  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Tiver. 

Sabùoa.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano  equi- 
noziale, presso  la  costa  occid.  della  Nuova 
Guinea. 

Sabùgal.  geog.  Nome  di  un»  piccola  città 
di  Portogallo,  nella  provincia  di  Bnra. 

SabOra.  geog.  ant.  Nome  di  una  delle  cinque 
città  che  furono  abbruciate  dal  fuoco  del 
cielo  al  tempo  di  Lot,  a quanto  spacciano 
i Mussulmani. 

Saburàko.  stor.  Prefetto  delle  guardie  pre- 
toriane sotto  il  regno  di  Trajano,  il  quale, 
quando  il  nominò  » quella  rilevante  cari- 
ca, e mentre  gli  consegnò  la  spada  di  co- 
mando, gli  disse  queste  memorabili  paro- 
le : c*  Prendi  quest'  arme  ; adoperala  pel 
a mio  servigio  in  tutto  ciò  che  io  li  conino- 
cc  derò  che  giusto  sia;  ma  rivolgila  contro 
rt  di  me  , se  io  Li  comando  alcuna  cosa 
« ingiusta  ». 

Saburbàlb.  V . Sarto* — I. 

SarCr* — r.  s.  m pi.  T.  med.  Succhi  alterati 
provenienti  da  cattiva  digestione  , e che 
ingombrano  le  prime  vie.  — àlb.  add.  T. 
med.  Aggiunto  di  malattia  derivante  da 
succhi  alterali  nello  stomaco. 

Sabcaìra.  geog.  Città  d*  A 11  rie»,  nella  Sene- 
gambi»,  e nel  regno  di  Puladà. 

Sacàoa.  slor.  eroica.  Celebre  poeta  e mu- 
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sico  d*  Argo.  Inventò  e sonò  il  primo  ai 
giunchi  pillici  un’ar ria  di  flauto,  che  piacque 
tanto  ad  Apollo,  che  questo  Dio  ricouci- 
I tossi  co*  sonatori  di  flauto  ; imperocché 
Apollo  areali  presi  ad  odiare  dacché  Mar- 
aia  arca  avuto  l’audacia  di  sfidarlo.  $->cada 
liporlò  tre  volle  il  premio  a’  giuochi  pit- 
tici, secondo  quanto  vien  rilento  da  Pio* 
darò,  citato  da  Plutarco;  imperocché  l’ope- 
ra in  cui  Pindaro  pai  lava  di  questo  poeta- 
musico  non  è giunta  fino  a noi.  Sacada 
avea  una  statua  nel  sacro  bosco  delle  Muse 
sul  monte  Elicona.  Al  tempo  di  Pausania 
vedovasi  ancora  la  sua  tomba  in  Argo. 

Sacài.  geog.  Una  delle  cinque  città  imperiali 
del  Giappone,  nell’  isola  di  Rifon. 

Bacaliti,  n.  di  naa.  ani.  Popoli  dell'Arabia 
Deserta,  verso  1’  Oceano.  Eravi  sulla  loro 
costa  un  godo  dello  stesso  nome.  Corri- 
sponde oggi  ai  paese  detto  Sgcr  , e il 
golfo  porta  il  nome  di  Cura  AI  uria. 

Sacània-  geog.  Nome  con  cui  i moderni 
chiaman  talvolta  P antica  Laconia,  con 
Itada  di  Grecia  nel  Peloponneso  , oggi 
M*«rea. 

Sacàii.  rnilol.  Genio  infernale  che  secondo  i 
Mussulmani  »’  impadronì  del  trono  di  Sa- 
lomone. Questa  tavola  vien  raccontata  nel 
modo  seguente.  Salomone  , dopo  d’  aver 
preso  Sidone  , cd  ucciso  il  re  di  questa 
città,  seco  condusse  la  figlia  di  lui  Terada, 
la  quale  diventò  la  tua  lavorila  , c sicco- 
me essa  non  cessava  di  deplorare  la  morte 
di  suo  padre  , S.domone  ordinò  agli  spi- 
riti miri  indi  di  larglicne  l’ immagine  per 
consolarla.  Ma  questa  statua  , posta  nelle 
camera  della  pi  incipri**,  divenne  J’  og- 
getto del  suo  culto  e di  quello  delle  sue 
donne.  Salomone  informato  dal  suo  visir 
Aftof  di  questa  idolatrìa,  ruppe  la  statua, 
punì  sua  moglie,  e ritirossi  nel  deserto  , 
nel  quale  uunliossi  innanzi  a Dio  ; ma  le 
tue  lagrime  e il  suo  pentimento  non  lo 
salvai  uno  dalla  prua  che  meritava  il  suo 
delitto.  Questo  principe  , prima  di  entrar 
nel  bagno,  soleva  consegnare  il  suo  anel- 
lo , dal  quale  dipendeva  la  sua  corona,  ad 
una  delle  sue  coucubiuc  chiamata  Amina. 
Un  giorno  in  cui  questa  concubina  avea 
in  custodia  1*  anello,  uno  spinto  infernale 
pr  rum  tossi  ad  essa  sotto  le  forme  del  re, 
e ricevendo  1'  anello  dalle  sue  mani  , in 
virtù  di  questo  talismano  prese  possesso 
del  li  uno,  e fece  nelle  leggi  lutti  quei  cam- 
biamenti che  gli  suggerì  la  sua  iniquità. 
Nel  tempo  stesso  S-dornone  , il  cui  volto 
non  era  piò  quel  di  pria,  non  essendo  più 
riconoscibile  agli  occhi  de’  suoi  sudditi  , 
fn  obbligato  di  errare  alla  ventura  e di 
chiedere  l’cleuiosioa.  Fiiialtuculd  al  tenui- 
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ne  di  40  giorni  , dorante  il  quale  spurio 
di  tempo  , I'  idolo  eia  stato  onorato  m i 
suo  palano  , lo  spirito  infernale  prese  la 
fuga  e gittò  1’  anello  in  mare.  Un  pesce 
lo  inghiottì  : ma  fu  preso  e portato  a 
Salomone,  che  trovò  nelle  viscete  del  me- 
desimo il  suo  anello.  Hicnlrato  in  posses- 
so del  suo  regno,  quel  principe  si  assicurò 
di  Sacar,  e legandogli  al  collo  una  pietra, 
lo  precipitò  nei  lago  di  Tiheriade. 

Sacar.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mercede. 

Sacàra.  mimi,  aflric.  Nome  degli  Angeli  del 
sesto  ordine  presso  i Madera*»».  Dessi  sono 
•piriti  maligni  i quali  non  s'occupano  che 
di  loriiieuiarc  la  specie  umana. 

Sacàra.  geog.  Villaggio  d*  Egitto  comune- 
mente chiamato  il  villaggio  delle  mum- 
mie, le  quali  si  trovano  m un  vasto  cam- 
po sabbioso,  io  cui  forse  una  volta  giaceva 
la  città  di  Mentì  ; di. falli  Plinio  dice  che 
le  piramidi  sono  fra  il  Delta  d’  Egitto,  e 
la  città  di  Menfì  , dalla  parte  dell’  Af- 
frica. Ora  il  villaggio  di  Sacara  non  è 
lungi  dalle  piramidi  più  di  Ire  leghe.  Tut- 
l’  all’  intorno  non  si  vede  che  arena  , e 
in  tanta  profondità,  che  scavando  , non  si 
può  trovare  il  terreno  solido.  Le  mummie 
sono  poste  in  due  soUrrianei. 

Sacaràh.  geog  Potto  dd  Golfo  Arabico,  ind- 
i’ alto  Egitto,  disi.  90  miglia  da  Costcir. 

SacÀria.  geog.  L.  Saugarius.  Fiume  della 
Turchia  asiatica,  nell’  Anatolia,  clic  sorge 
nel  sangiaccalo  di  Angora  e va  a metter 
foce  nel  ,Mar  Nero,  dopo  un  corso  di  3»  0 
miglia.  E questo  il  Sangarius  degli  anti- 
chi, sulle  cui  sponde  erano  situale  le  ruta 
di  Pessinoiitc  , di  Amorium  , di  1 ola- 
jum  ec. 

Svi  ata,  geog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
1’  isola  di  Nifon. 

Sacatàvcm  ( Golfo  di  ).  geog.  Golfo  formato 
dal  Tago  in  Portogallo  , nella  provin.  di 
Estrrmadiira. 

Sacatèpez. geog.  Nome  di  un  dipartimento,  di 
un  fiume  , e di  una  città  nello  stato  di 
GuatiiuaU  in  America. 

Sacatù.  geog.  Città  d‘ Affrica,  nella  Nigrizia. 

Sacavèrli.  rnilol.  iud.  Antico  re  del  Ceilan 
tenuto  tome  un  dio,  e dal  cui  regno  gli 
ahi  ialiti  hanno  1’  uso  di  coniare  gli  anni 
passati. 

Sacc — a.  s.  f.  Quella  gran  bisaccia  a due 
tasche,  che  portano  sulle  spalle  i Irati  men- 
dicanti, quando  vanno  ad  accattare  il  pane, 
(rollando  una  parte  di  essa  dinanzi,  1*  al- 
tra.dietro.  L.  Montica,  pera.  $.  Sacche,  si 
dicono  Quelle  parli  che  nella  ragna  o rete 
per  nccidUre  atanno  raccolte  fra  le  maglie 
maggiori,  e che  inviluppano  gli  uccelli,  fa- 
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cernitigli  sur  pendenti  così  incolti  nella  re- 
te. Ulule  dicrei  quando  si  è leu  la  ragna 
che  si  debbono  far  le  sacche  , altrimenti 
stando  la  ragna  distes.i  c tirata  , ancorché 
gli  uccelli  vi  percolassero,  non  s*  intriche- 
rebbero. 5.  Sacca,  per  sirail.  vaie  Curva- 
tura. Da  questi  due  chiodi  penda  una 
catenella  sottile  e tanto  lunga,  che  la  sua 
sacca  si  stenda  quanta  è la  lunghezza 
del  prisma.  Gal.  Di  al.  Mot.  570.5-  «Sacca, 
T.  delle  ferriere.  La  parte  di  dentro  della 
fornace,  opposta  alla  parete.  — HÉtta.  ».  f. 
dna.  Piccola  sacca  o bisaccia.  L.  Sacculus. 
— uettìna  s.  f.  dio».  Piccolissima  sacchetta. 

Sacca.  ».  f.  pi.  Di  Sacco. 

Sacca,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Loinh.-Ven.  nella  provin.  di  Mantova,  uno 
nel  distretto  di  Suzzara,  il  secondo  in  quello 
di  Gonzaga  , e’I  terzo  in  quello  di  Volta. 

Sacca  ceto,  r . Sacc— o. 

Saccài.  geo*.  Città  considerabile  dei  Giappo- 
ne, nell’isola  di  Nifon. 

SaCC — ÀJA,  — ÀJO,  — AIÒLO.  V . SaCC— O. 

SACCALATTÀTO.  y . SaCCAL — ATTICO. 

Saccal ÀTTICO,  — attàto.  T.  cbiin  Lo  s.  c. 

Mucic — o , — alo. 

Saccvbàta.  s.  f.  T.  cium.  Combinazione  dello 
zucchero  con  una  base  salificabile. 

Saccardèllo.  y.  Saccaad— o. 

Saccàrd — O.  a.  car.  m.  Quegli,  che  conduce 
dietro  gli  eserciti  le  vettovaglie  , gli  ar- 
nesi, e le  bagaglio;  basaglione.  L.  Calo  , 
luca.  — &llo.  n.  car.  in.  Dim.  , e si  prende 
comunemente  per  Uomo  vile.  L.  JSi/uti 
homo , vili*  , aojectus , homuncio. 

Saccarìfero,  add.  Cbe  produce  , che  porta 
zucchero. 

Saccarific — are.  v.  a.  Far  che  una  cosa  di- 
venti zucchero.  5.  — . v.  ncut.  Divenir  zuc- 
chero. — azióne,  n.  ast.  v.  Dicesi  del  prin- 
cipio essenziale  d’  una  sostanza  che  diventa 
zucchero  per  la  fermciiuzione. 

Saccàaii.  n car.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  di  nn 
corpo  di  facchini,  iostituito  in  Homi  sotto 
i Cesari  , per  trasportare  tutte  le  mercan- 
zie che  giungevano  in  porto.  Questa  com- 
pagnia godeva  di  una  specie  di  privativa, 
onde  era  vietato  a chicchessi  fosse  che,  non 
vi  era  sfregato,  di  esercitare  quel  mestie- 
re sotto  pena  di  un'  ammenda  valutati  alla 
quinta  parte  della  mercanzia  trasportala. 

Sacca* inìte.  s.  f.  T.  chiin.  Nome  dato  ad 
un  gruppo  di  principj  immediati  de’ empi 
organizzati,  i quali  partecipano  iu  vario  gra- 
do della  natura  dello  zucchero  ; i loro  ca- 
ratteri sono  : di  avere  certo  sapore  zuc- 
che! uso  , piacevole  ; di  mancare  d’  odore  , 
di  essere  quasi  lutti  solidi  , non  alterabili 
dall’  aria,  assai  solubili  nell’  acqua  , e so- 
lubili nell’  alcool  almeno  alquanto  alluu- 
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gato  ; di  gonfiarsi  al  fuoco,  esalando  certo 
odore  di  caraiuele  ; di  potere  incontrare  la 
fermentazione  alcooiica  ; di  dare  dell1  aci- 
do malico,  o dell’  acido  ossalico,  ma  non 
acido  nimico  , sempre  che  si  trattino  col- 
1’  acido  nitrico  ; ed  io  line  di  decomporre 
i sali  di  rame  combinandosi  coll’  ossido 
di  silTatto  metallo.  Non  contengono  azoto. 
Soup  costituiti  dallo  zucchero  propriamen- 
te delio  , dallo  zucchero  seti  forme  , dallo 
zucchero  cristallizzalo  , dallo  zucchero  dei 
diabetici,  dallo  zucchero  artificiale,  e dallo 
zucchero  liquido  o non  cristallizzabile. 

Saccarìko.  add.  T.  fami.  Agg.  di  una  sorta  di 
cerotto.  5-  Pllr  T.  lami.  Dicesi  1'  Acido 
cacato  dallo  zucchero. 

Saccàro.  Lo  s.  c.  Saccajo.  V . Sacc — o. 

Sàccaro.  s.in.T.  hot.  e mtd.  L.  Saccarum. 
( Dal  gr.  Sacc h or  zucchero.  ) Genere  di 
piante  originarie  delle  Indie  Orientali  (na- 
turalizzate poscia  altrove  ) ad  un  solo  co- 
tiledone , della  famiglia  delle  Graminee  , 
e della  mandria  digiuia  di  Linceo  , che 
ha  per  tipo  V Arando  Saccarifera,  da  cui 
»’  estrae  quella  sostanza  vegetabile  , con- 
creta, friabile,  dolce  ed  alimentare,  si  ge- 
neralmente usata  e nota  col  nome  di  Zuc- 
chero, e tanto  utile  anche  in  medicina; 
dicesi  anche  Canoamele. 

‘Saccaròidb.  s.  in.  T.  di  si.  nat.  L.  Sacca- 
roides.  ( Dal  gr.  Sacchar  zucchero,  e eidos 
forma.  ) Agg.  del  marmo  bianco  ( calce 
carbonata  ) di  Carrara,  simile  allo  zucche- 
ro purificato  e cristallizzato  minutamente. 

Sacc  violi  e.  d.  f.  T.  cbiui.  Nome  imposto  ad 
un  gruppo  di  priocipj  organizzati  che  par- 
tecipano alquanto  del  sapore  dello  zucche- 
ro ; sono  altrettante  sostanze  neutre  non 
azotate,  mancanti  di  odore  ; di  sapore  zuc- 
cheroso, talvolta  misto  a dell’  amaro  ; quasi 
tutti  sono  solidi,  uon  alterabili  dall’  aria, 
solubili  nell'  acqua  per  lo  meno  mediante 
il  calore  ; tutti  si  stemprano  nell’  alcool 
eccettuato  un  solo.  Non  sono  suscettibili 
di  patire  la  fermentazione  alcooiica  ; trat- 
tati coll’  acido  nitrico  , somministrano  o 
dell’  acido  mucico,  o certa  materia  gialla, 
od  una  sostanza  resinosa,  e spesso  in  oltre 
dell’acido  ossalico. Non  decompongono  pun- 
to i sali  di  rame.  Costituiscono  i principj 
dolci-  degli  olj,  il  picromele,  lo  zucchero 
di  latte,  la  mannite,  la  olivila  , la  glicir- 
risina  , e la  sarcocollina. 

Sacc  asolato,  y.  Saccarol — o. 

Saccaròl— -o.  s.  m.  Nome  da  alcuni  chimi- 
ci dato  allo  zucchero.  — Àxo.  s.  in  T.  lami. 
Nome  dato  alle  polveri  la  cui  base  è lo 
zucchero. 

Saccaròro.  s.  m.  Zucchero  reso  medicinale 
mediarne  le  tinture. 
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Saccàto.  adii.  T.  mcd.  Agg.  per  lo  piu  di 
idropisia. 

*S  AGGELI.!  FORME.  a.  m.  T.  hot.  L.  Saettili- 
fòrmi».  ( Dal  gr.  Sacco»  sacco,  e dal  Ut. 
forma  forma.  ) M ir  bel  con  questo  u »me 
indica  la  radiceli*  che  involge  l 'embrione 
delle  piante,  la  quale  presentasi  nella  for- 
ma il'  un  piccolo  sacco.  Questa  forma  è 
osservabile  nella  Ninfea. 

*Sacgèllio.  s.  iu.  T.  hot.  L.  Saccellium. 
( Dal  gr.  Sacco»  sacco.)  Genere  di  piante 
stabilito  da  J lumini, l e Rompland  nella 
famiglia  delle  /{anitre  , e da  Kunth  col- 
locato in  quella  «Ielle  Rnraginee.  Com- 
prende la  sola  specie  detta  Saccellium  lan 
ceni, itimi  , albero  con  fiore  provveduto  di 
un  calice  persistente,  membranoso,  rigon- 
fio t «aedi dorme  , e quasi  chiuso  da  cin- 
que denti.  Le  oltre  sue  parti  sono  poco 
note  • 

*Saccéllo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Saccellus.  ( Dal 
gr.  Sacco»  sacco.  ) Con  questo  nome  vie- 
ne indicato  da  fri  ir  bel  il  frutto  coperto 
d*  un  pericarpio  membranoso,  fatto  a mo- 
do di  piccolo  sacco  , come  nel  genere 
Su  Isola.  . 

Sagcènt — k.  add.  Clic  sa,  sapiente.  L.  Peri- 
tu»,  sciens.  §.  Oggidì  si  prende  per  lo  più 
in  rnala  parte  , cioè  per  Chi  presume  o 
alfe  ita  di  sapere  ; sacciuto,  scialo,  saputel- 
lo. L.  Onarus.  Onde  Fare  il  saccente,  vale 
AilVttsre  di  sapere.  $.  Per  Astuto,  sagace, 
accorto,  presuntuoso,  arrogante.  L.  Sugai, 
astuta»  , valer.  — ementg.  avv.  Con 

sa  pi  e u /.a.  L.  Sapir  n ter.  JJ.  Talora  si  pren- 
de per  Presuntuos.iinente  , arrogantemente, 
astutamente.  L.  V afre , callide  , petulan- 
ter.  — crìa.  n.  ast.  Presunzione  , sfaccia- 
tessa  , presuntuosa* , arroganza,  sapere  af- 
fettato e senza  fondamento.  L.  Petulantia. 
— Ino.  n car.  dim.  Presuntuosello  , aito- 
gfttilaccio . L.  Ardelio  , sciolus.  —òse.  n. 
car.  accr.  Coliti  die  presume  sapere  assai, 
« si  prende  per  lo  più  in  mala  parte. 
L.  Magnus  ardelio.  — Orso.  ( ss  asp.  ) 
Lo  a.  c.  Sacceuliuo.  L.  Sciolus. 

SaCCIIECC — (AMÉNTO  , — (ANTE.  V . SaCOIEC- 
C — IARK. 

Sacciikcc — i are.  v.  a.  Far  preda  o spoglio 
violento  di  tutto  ciò  che  è di  mobile  in 
un  paese,  in  una  città,  in  una  casa  ; met- 
tere o porre  a sacco  un  paese  , mettere  a 
bollano,  e dicesi  d’  Eserciti  die  depredano 
in  paesi  nemici  , e di  p;iesi  tumultuosi. 
L.  Pr a? ilari,  depopulari.  — (aménto  n.  ast. 
v.  11  saccheggiare,  sacco,  saccheggio.  L.  Di- 
rrptio , dcpopulatio. — iànte  add.  Che  sac- 
cheggia. L.  Depopulatus  9 de pn palati». 
— iato.  add.  Messo  a sacco  , depredato. 
L.  Dire  plus  , depopulatus.  — iatóre.  n. 
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car.  v.  Che  saccheggia.  L.  Depr.pulator  , 
prtrdator  , depnrdator.  — io.  { coll’  ac 
ceoto  sulla  seconda  vocale),  n.  ast.  Sac 
cheggiamcnto  , sacco  , depredazione  intera 
d*  una  città,  d’  uua  terra,  fatta  per  lo  più 
da  geote  armala. 

Sacchélle.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Sacciiìt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  fielluno. 

Sacchétta.  A'.  Sacc — A. 

Sacchétta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

S accu  et t — are.  ▼.  a.  Percuotere  alcuno  con 
sacchetti  pieni  di  rena.  L.  Saccults  arcua 
pieni»  contundere.  — àto.  add.  Percosso 
con  sacchetti  pieni  di  reti». 

Sacchétti.  btog.  Antica  famiglia  fiorentina, 
illusi) *u  per  le  cartelle  piu  eminenti  «Iella 
repubblica.  $.  — ( Franco).  Celebre  Novel 
bere  italiano  del  XJV  secolo,  nato  nel  1334 
in  Firenze,  della  famiglia  prelodata.  Gio- 
vanissimo ancora  compose  de*  versi  che  lo 
fecero  coiiuutncrarc  fra  i migliori  imitatori 
del  Petrarca.  Innalzato  pel  suo  merito  più 
ancora  che  pc’suoì  natali  alle  prime  cariche 
di  Firenze,  »’  acquistò  il  concetto  di  one- 
it  uomo,  godendo  già  quello  di  spirito  illu- 
minato. Nel  1385  fu  nominalo  ambasciatore 
della  repubblica  a Genova,  e al  suo  ritorno 
venne  fatto  podestà  di  Bibbiena;  egli  preferì 
i modesti  utìizj  municipali  allo,  splendore 
d’  una  dtdegaaione  diplomatica.  E opinione 
che  in  quella  piccola  città  del  Casentino 
componesse  le  sue  novelle,  riguardate  come 
le  migliori  dopo  quelle  del  Decameron  e , 
quantunque  assai  lontane'  dall'  eguagliarle. 
Il  Sacchetti  meno  diffuso  del  Boccaccio,  e 
quasi  libero  al  par  di  lui , narra  con  la 
maniera  e la  leggerezza  di  uno  che  per  di- 
vertire gli  altri  comiucia  dal  divertir  sè  stes- 
so. Le  sue  novelle,  iu  numero  di  300  , i 
cui  argomenti  sono  attinti  nella  storia  con- 
temporanea d’Italia,  e in  particolare  di  Fi- 
renze, hanno  conservato  parecchi  tratti  che 
servono  per  fare  apprezzare  i costumi  di 
quel  tempo.  Avvene  di  tolti  a personaggi 
noti  nella  storia  letteraria  e politica,  e vi 
si  ebbe  talvolta  ricorso  per  chiarire  e ret- 
tificare i racconti  degli  storici.  11  Poggio, 
1’  Ammirato  , il  Vasari  , il  Baldinucci  ed 
altri  non  hanno  sdegnato  di  attingere  a tale 
sorgente.  11  Sacchetti  si  pentì  verso  la  fine 
della  sua  vita  d’avere  scritto  tale  opera,  cui 
incominciava  a negare  a chi  ai  mostrava 
bramoso  di  leggerla.  Ciò  nondimeno  essa 
è rimasta  un  monumento  di  stile;  e sotto 
tale  aspetto,  è citala  dall’Accademia  della 
Crusca  come  ottimo  modello^  da  imitare. 
La  stessa  Accademia  cita  anche  le  Rime  di 
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Franco  Sacchetti , ed  un’altra  raccolta  dello 
stesso  autore,  intitolata:  Opere  diverse,  che 
contiene  varie  poesie  cioè  : sonetti , ballale , 
canzoni , madrigali,  cacce,  frottole  e ca~ 
pitali;  varie  lettere  ed  alcuni  Sermoni.  Ma 
questa  raccolta  non  è paranco  stata  pubbli* 
cala  con  la  stampa,  e l’autografo  del  ma- 
noscritto era  nella  libreria  della  famiglia 
tjirsldi  in  Firenze.  Esiste  un1  altra  opera 
del  Sacchetti  col  titolo  di  Battaglia  delle 
vecchie  e delle  fanciulle.  11  Sacchetti  nel 
suo  aringo  politico  ebbe  sovente  occasione 
di  allontanarsi  da  Firenze  e di  visitare  va- 
rie città  d’  Italia:  tali  viaggi  e la  sua  col- 
tura gli  procacciarono  la  stima  e I'  amici- 
zia di  parecchi  celebri  personaggi,  tra  gli 
altri  del  suo  prototipo  Boccaccio  , di  cui 
deplorò  poi  la  morte  in  una  commovente 
Elegia, che  trovasi  nelle  sue  Opere  diverse. 
L’  epoca  della  morte  di  Franco  Sacchetti 
non  è ben  determinata,  ma  è generale  opi- 
nione che  mancaste  I*  anno  4 410. 

Sacchétti  ( Fratelli  ).  tior.  ccclcs.  Congre- 
gazione di  religiosi  Agostiniani,  diversa  da 
quella  degli  Eremitani;  sono  chiamali  an- 
che Fratelli  della  Penitenza  c Fratelli 
del  sacco,  a cagione  della  torma  del  loro 
ubilo  grosso  , e della  loro  vita  povera  e 
mortificata.  Ignorasi  1'  origine  di  questa 
congregazione  , che  certamente  non  oltre- 
passa il  tredicesimo  secolo.  Vi  furono  si- 
milmente alcune  religiose  Sacchette  che 
imitavano  la  vita  de*  Fratelli-Sacchetti. 
Saccuzttìna.  F . Sacc — a. 

Sacc — IIKTTÌVO,  — MÉTTO  — UCTTÓSE.  V . SaC- 

C— o. 

•Sacchi  ( Cassina  de’  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Pavia. 

Sacciii  ( Andrea  ) . biog.  Pittore  italiano 
del  secolo  XVII  , nato  a Homi  nel  1598. 
Fu  l’ultimo  allievo  dell*  Albano,  uuo  dei 
migliori  coloristi  e de*  più  dotti  disegna- 
tori della  scuola  romana.  Alcuni  quadretti 
che  dipinse  sotto  la  direzione  del  suo  mae- 
stro, cominciarono  la  sua  fama,  e non  potè 
in  breve  più  bastare  alle  domande  che  gli 
furon  fatte.  Era  contemporaneo  di  Pietro 
da  Cortona  e del  Bernini,  e non  potè  ve- 
dere senza  gelosia  le  glorie  di  que*  due 
artisti  in  ispecie  dell’  ultimo.  Il  Sacchi  era 
già  d’  età  provetta  quando  si  recò  a Vene- 
zia ed  in  Lombardia,  per  (studiarvi  i co- 
loriti di  quella  scuola  , e le  opere  del 
Correggio;  ma  il  suo  stile  era  oramai  trop- 
po formato  perche  potesse  imitar  quello 
di  esso  sommo  artista  : sicché  se  ne  tornò 
a Roma  senza  che  avesse  mollo  acquistato 
in  aumento  della  sua  arte.  Il  Sacchi,  pro- 
fondo nella  teoria,  era  lento  nell’  esecu- 
zione, e di  difficile  contentatura.  Soleva 
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dire  che  il  merito  d*  un  pittore  non  con- 
siste iu  comporre  molte  opere  mediocri  , 
ma  poche  ed  eccellenti.  Intatti  poche  so- 
no le  sue;  non  sono  cariche  di  ligure;  ma 
ognuna  di  queste  sembra  necessaria  al  luo- 
go che  occupa,  e la  sua  azione  è cosi  na- 
turale che  non  sembra  stata  scelta  dall’ar- 
tista, ma  presa  sul  fatto.  Il  Sacchi  mori  in 
Roma  nel  4 661.  I suoi  capolavori  sono  : 
San  Romuahlo  seduto  in  mezzo  a’  suni 
religiosi , che  è tenuto  per  uno  de*  più 
be’  quadri  che  si  troviuo  in  Roma.  La 
Morte  di  Sant * Anna  , a Sau  Carlo  dei 
Catinari  ; un  Sant’ , Andrea,  nel  Quirina- 
le; nn  San  Giuseppe , a Capo  alle  case;  La 
Sapienza  divina,  nel  palazzo  Barberini  ec. 
Il  Sacchi  era  eziandio  valente  architetto,  e 
versatissimo  nella  prospettiva.  $.  — ( Car- 
lo). Pittore  e Intagli  alo  re  italiano  del  secolo 
XVII,  nato  a Pavia  nel  1646.  Fu  allievo  del 
Rossi  di  Milano;  ma  si  perfezionò  in  ap- 
presso in  Venezia  ed  in  Roma.  Fu  per  altro 
assai  più  forte  nell’  intaglio  clic  nella  pit- 
tura. Fra  i suoi  intagli  i più  pregiati  sono: 
La  Natività  di  G.  C.  del  Tintorello  , e 
V Adorazione  de' Magi  di  Paolo  Veronese. 
§.  — ( Pier  Francesco  ),  tiglio  minore  del 
precedente.  Pittore  anch'egli  , andò  a fer- 
mare slauza  a Genova;  le  chiese  ed  i palazzi 
della  qual  città  contengono  molti  bei  dipiuli 
di  quest’aitista,  ch'era  assai  valente  puranco 
nella  prospettiva.  §.  — ( Giovenale),  biog. 
Celebre  Filarmonico  italiano  del  secolo 
XVIII,  nato  in  Milano  nel  1726.  Collocato 
da  giovinetto  nel  collegio  de*  Barnabiti  di 
essa  città,  ivi  terminò  i suoi  studj,  ed  ab- 
bracciò poi  la  religione  di  quei  padri.  La 
musica,  la  quale  non  fu  dapprima  per  lui 
che  un’  occupazione  frivola  , divenne  in 
appresso  uno  studio  serio,  nel  quale  porlo 
la  face  della  critica  e dell’  erudizione.  Il 
padre  Sacchi  ammiratore  appassionato  del 
sistema  degli  antichi  , si  studiò  di  ricom- 
porlo con  I’  ajuto  de*  pochi  avanzi  che  ri- 
mangono , per  richiamare  tale  arte  al  suo 
ufficio  primitivo,  che  era  meno  di  lusin- 
gar l’orecchio,  chedi  affinare  il  cuore,  in- 
nalzandolo a’  sentimenti  generosi.  Egli  fu 
stretto  in  amicizia  co*  professori  più  cele- 
bri del  suo  tempo,  e in  ispecic  col  padre 
Martini,  dal  quale  riceveva  incoragginienti 
ed  elogi.  Trovò  altresì  nel  conte  di  Firtniati 
un  protettore  illuminato  , che  lo  sosteuue 
con  la  sua  autorità  per  ajutarln  a trionfare 
de’suoi  detrattori.  Questi,  non  potendo  ne- 
gare il  merito  delle  sue  opere,  gli  rimpro- 
veravano il  suo  amore  per  la  musica,  sem- 
brando loro  che  lo  studio  di  essa  disdireste 
ad  un  religioso.  Il  patire  .Sacchi  rintuzzò  il 
biasimo  con  un  dialogo,  iu  cui  prova  che 
65 


Digitized  by  Google 


514  SAC 

la  musica  fu  in  ogni  tempo  adoperata  a 
cantare  le  lodi  degli  dei  e degli  eroi  , e 
che  il  più  grande  de’  re  d*  Israello  , non 
credè  di  rendersi  mal  gradilo  a Dio  indi- 
rizzandogli preghiere  accompagnate  da’con* 
centi  del  suo  liuto.  11  padre  Sacelli  cessò 
di  vivere  a Milano  nel  1/89.  Le  sue  opere 
volito»  quasi  tutte  sul  Pai  le*  musicale,  e so* 
no  : De*  numero  e delle  misure  delle 
corde  musiche  e loro  corrispondenze  ; — 
Della  divisione  del  tempo  nella  musica , 
nel  ballo  e nella  poesia  , dissertazioni 
tre  ; — Della  natura  e perfezione  del- 
V antica  musica  de'  Greci , c dell'  utilità 
che  ci  potremmo  promettere  dalla  nostra, 
applicandola  all' educazione  de'  giovani ; 
— Delle  quinte  successive  nel.  contrap- 
punto, e delle  regole  degli  accompagna- 
menti ; — V ita  del  maestro  Farinelli  ; 
— Dialogo  ove  cercasi  se  lo  studio  della 
musica  al  religioso  convenga  o disconven- 
ga ; — Fila  di  Benedetto  Marcello  f 
— Continuazione  del  Salterio  Marcel- 
liano  parte  con  istrumenti  e parte  senza ; 
— Dell’antica  lezione  degli  Ebrei , e del- 
l’  origine  de’  punti. 

•SicemèL.  s.  m.  Nome  oggi  ignoto  d*  una 
sorla  d’  ciba. 

Sacchièki.  n.  car.  m.  T.  mar.  Così  chiamasi  in 
certi  porti  di  mare  Colui  , al  quale  , per 
essere  destinalo  a caricare  o scaricare  il 
sale  , ed  i grani  ne'  sacelli,  si  è dato  tal 
nome. 

Saccuìki  ( Antonio  ).  biog.  Celebre  Compo- 
sitore di  musica  italiano  del  XVIII  secolo. 
Nacque  nel  1735  iu  Napoli  da  onesti  ma 
poveri  genitori  , i quali  per  dare  al  loro 
figlio  qualche  avviamento  ad  una  onorata 
esistenza,  determinarono  di  fargli  appren- 
dere la  musica,  e ’l  collocarono  nel  conser- 
vatorio di  Santa  Maria  di  Loreto  , di  cui 
il  celebre  Durante  era  in  quel  tempo  di- 
rettore e maestro.  11  primo  studio  cui  il 
giovanetto  Saccbiui  ivi  fece  fu  quello  del 
violino,  nel  sonare  il  quale  giunse  in  breve 
a gareggiare  co*  più  eccellenti  piofessori. 
Sentendosi  perù  ammirabile  disposizione  a 
comporre,  la  secondò  con  sollecito  studio, 
e dimoiti  ò apertamente  , ne’  primi  saggi 
che  ne  diede,  qnal  era  per  divenire.  Usci- 
to che  fu  dal  conservatorio,  incominciò  a 
dispiegare  gran  valore  nella  scienza  musi- 
sieste,  talché  venne  chiamato  a Roma,  do- 
ve dimorò  per  otto  anni  , riscuotendovi 
altissime  lodi  pe*  suoi  componimenti.  Tra- 
scrllo  ad  occupare  1*  impiego  di  direttore 
nel  conservatorio  dello  Spidalelto  in  Vene- 
zia , colà  si  condusse  nel  1769;  e alcuni 
me»i  dopo  fu  sollecito  a recarti  a Londra 
chiamatovi  a compirne  per  quel  teatro  Italia- 
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tno.  Quivi  compose  molli  melo-drammi,  fra 
i quali  il  Cidi  il  Perseo , ed  il  Alo  ut  ebu- 
rnei riscossero  sommi  plausi  per  le  grandi 
bellezze  di  cui  furono  da  lui  arricchiti.  Nel 
4782 -pasto  n Parigi  ove  su  quella  scena 
lirica  diede  le  tre  opere  : Rinaldo , Chi- 
mene , e Dar  da  no , die  per  altro  non  eb- 
bero quel  successo  ch'egli  se  ne  aspetta- 
va. Ciò  nondimeno  fu  egli  trasceito  in  mae- 
stro di  canto  della  regina,  la  quale  onorollo 
delia  sua  protezione  e del  suo  favore.  Fu 
più  forluuato  col  suo  Edipo  , la  musica 
del  quale  gli  procurò  un  vero  trionfo  , e 
ridusse  al  silenzio  gl’  invidiosi  • della  sua 
gloria  ; disponeva#!  a riedere  a Londra  , 
dov’  era  con  somma  premura  invitalo  a 
ritornare,  quando  fu  preso  da  fleto  attacco 
di  gotta,  la  quale  , montatagli  al  petto,  il 
fe’scendcre  nella  tomba  in  età  di  51  anno, 
nel  1786.  Fra  il  Sacchini  bello  della  per- 
sona, molto  gioviale,  morigerato  oltre  ogni 
credere,  ceneroso  e benefico'.  Il  dotto  Car- 
pelli lo  chiamò  il  Correggio  della  musi- 
ca. Giuseppe  Paridi  non  i&degnò  di  fare 
una  bellissima  Ode  in  ouor  di  quel  soni 
roo  musico  , il  cui  busto  fu  collocato  uel 
tempio  di  Santa  Maria  della  Rotonda  iu 
Roiua. 

Sacci llàrii.  n.  car.  pi.  T.  d*  anliq.  Cosi 
chiama vansi  quelli  che  eran  reputati  usare 
magìa  e inalcfizj,  per  appropriarsi  i dana- 
ri ed  ì beni  altrui. 

SacckS.vb.  geog.  Torre  del  reg.di  Nap.,  nel- 
la Capitanata,  e nel  distr.  di  San  Severo. 

SaCGIUT — èL lo  , — Ézza.  E . Sacci LT — o. 

Saccilit- — o.  add.  Saputo  , che  nfTctla  di  sa- 
pere, saccente.  L.  Ardelio , sciolus,  §.  Pren- 
desi talvolta  in  buona  parte  , e vale  Sac- 
cente, letterato.  — èllo.  add.  dim.  Lo  s. 
c.  Saccentino,  ssccenluzzo.  y.  Saccekt — e. 
— bzza.  ( zz  as«.  ) n.  ast.  Lo  s.  c.  Saccen- 
terìa. L.  Pelulantia . 

Sscc— o.  s.  ni.  ( Nel  numero  del  più  Sacchi. 
nj.,  e Sacca,  f . ) Recipiente  di  tela  cucita 
a*  due  lati,  e ad  una  delle  teste  ; adopra- 
si  comunemente  per  mettervi  dentro  cose 
minute  da  trasportarsi  da  luogo  a luogo, 
come  Biade  , sale  e simili.  Quando  si  pi- 
glia per  misura  vale  Tre  staja.  L.  Succus. 
5-  figtir.  Ed  egli  a me  : la  tua  città  , 
eh*  c piena  D*  invidia , sì  che  già  traboc- 
ca il  sacco  , Seco  mi  tenne  in  la  vita 
serena.  D.  Jnf.  6.  $.  P.  siimi.  La  corata 
pareva  , e ’l  tristo  sacco  ( ventre  ) Che 
ma  da  fa  di  quel  che  si  trangugia.  D. 
Inf.  28.  5.  Sacco,  per  Bona.  Fa’  va 9 
eh’  ora  sarài  tu  messo  nel  ssc.co  de* prio- 
ri. Frane.  Sacch.  Nov.  64.  $.  Sacco,  di- 
ce si  anche  una  Sjiecie  di  panno  rozzo  e 
grossolano,  del  quale  più  comunemente  si 
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fanno  i sacelli  5-  Sacco,  per  Contrassegno 
di  penitenza  , o dolore.  Onde  la  matlre 
tua  dal  starno  della  partita  del  figliuò- 
lo stese  il  sacco  sopra  U pavimento  della 
càmera  sua , nel  qual  loco  piangendo , ec. 
yit.  S Alea.  <62.  §.  Sacco  della  ragna, 
dicesi  Quella  parte  del  panno  dove  rima- 
ne preso  l'uccello.  $.  Far  sacco,  vale 
Empiere  il  sacco  ; e lìgu r.  Accinnulcire. 
L.  Corrodere  opes9  corrodere  pec unioni. 
$.  Far  sacco,  o saccaja,  si  dice  dell'Adu- 
riarsi , e fermarsi  le  materie  in  alcuna 
parte,  specialmente  del  corpo  umano,  co- 
me quando  le  ferite  saldate  e non  guarite, 
rifanno  occultamente  marcia  ; e figur.  di- 
ce*» anche  degli  Affetti  dell'  animo , e 
dell’  Accumular  nell'  interno  ira,  o sdegno 
•opra  sdegno.  L.  Ir  am  me  addere.  $ Far 
sacco,  o il  sacco,  dicesi  del  Fare  qualche 
notabile  errore,  o dell'  incappare  in  qual- 
che agguato  : presa  la  melai,  dall'  Uccello 
che  dando  nella  ragna,  rimane  come  in  un 
sacco.  Fare  un  sacco  di  gatto  o di  gat- 
ti. y . Gatto.  $.  Tenere  il  sacco  , vale 
Ajutare  ad  alcuno  a rubare,  o a fare  qua- 
lunque altra  rea  opera,  che  altrimenti  si 
dice  Tener  di  inano  , o tener  mano.  L. 
Tradere  operai  mutuai  ; onde  dìcesi  in 
prov.  Tanto  ne  va  a chi  ruba,  che  a chi 
tiene  il  sacco,  e viene  da  Quei  ladri,  che 
s'  accordano  a rubare  le  biade  , quando 
sono  sull’  aja  ; poiché  per  far  presto  uuo 
di  loro  tiene  il  sacco,  e 1'  altro  ve  lo  po- 
ne dentro.  L.  A gerita  , et  cnmentientei 
pari  pieno  puniunlur.  $.  Sciorre,  votare, 
© scuotere  il  sacco  ; Sciorre  la  bocca  al 
sacco  , Pigliare  , o scuotere  il  sacco  pei 
pellicini  ; sono  maniere  figurate  che  va- 
gliono  Dire  ad  altrui  senza  rispetto,  o ri- 
tegno tutto  quel  che  I'  uomo  sa  ; c talora 
anche  Dire  tutto  quel  male  che  si  può 
dire.  §.  Essere  o venire  alla  peggio  o alle 
peggiori  del  sacco,  vale  Essere  o venire  al 
maggior  segno  di  discordia  o di  rottura  ; 
detto  cosi  perchè  nelle  guerre  , il  peggiur 
grado  che  sia  , è quando  le  città  o le  ar- 
mate sono  messe  a sacco.  L.  In  diicordìam 
abripi.  §.  Essere  al  fondo  del  sacco  , vale 
Essere  al  fine.  §.  prov.  Egli  è come  date 
in  un  sacco  rotto  ; vale  Affaticarsi  scu/.a 
prò  j ed  è lo  stesso  che  Durar  fatica  per 
impoverire.  L.  Fruitra  laborare , oleum, 
et  operam  perdere.  5.  Portare  al  sacco, 
vale  Guadagnare  , vincere.  Fate  ch‘  io 
porti  la  ma  lira  al  sacco  . Sannaz. 
Arcad.  Eglog.  9.  $.  Colmare  il  sacco,  aver 
colmo  il  sacco  , figur.  vagliono  Fare  in 
checchessia  tutto  il  possibile  con  ogni  so- 
prabbouJanzi  ; e Aver  colmo  il  sacco,  vale 
Esscte  arrivato  al  sommo  delle  colpe,  aver 
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fatto  la  sua  parte  d'  iniquità  , averne  fatte 
tante  che  più  soffi  ire  non  si  possa  $.  Tra- 
boccare il  sacco,  figur.  è Quando  0011  ve 
ne  cape  più,  cioè  Quando  noli  si  può  più 
aver  pazienta.  § Tornare,  venire  o anda- 
re colle  trombe  nel  sacco  , vale  Tornare 
o venire  da  alcun'  impresa  senza  alcun  pro- 
fitto , o andarsene  senza  di'  ella  sia  riu- 
scita. L.  Infecta  re  redire  , lupus  hiat. 
5-  prov.  Non  dir  quattro,  se  tu  non  l’hai 
nel  sacco  ; significa,  che  l'  Uomo  non  dee 
fare  assegnamento  d*  alcuna  cosa  infincho 
e'  non  1'  ha  in  sua  balìa.  L.  Multa  ca- 
dane inter  caliccm  , tupremaque  labia  5 
tuum  ne  dixeris  , quod  manibus  non  te- 
nes.  $.  Non  vedere  , o riavere  del  sacco 
le  corde  , vagliono  Non  avere  della  cosa  , 
che  gli  s*  aspetta,  il  suo  dovere  a un  gran 
pezzo.  $.  Esser  due  volpi  in  un  sacco,  si 
dice  del  Bisticciarsi  due  ostinatamente  di 
continuo.  5*  Dare  ad  alcuno  col  sacco,  va- 
le Far  molto  male  ad  alcuno  , e mostrare 
di  fargliene  poco.  §.  Mangiare  col  capo 
nel  sacco,  si  dice  di  Chi  ha  tutto  ciò,  che 
gli  bisogna,  senza  darsi  alcuu  pensiero,  o 
Briga.  $.  Vendere  o comprare  gatta  in 
sacco,  y . Gatto.  S-  Mettere  in  sacco  , 
vale  Strignere  o convincere  altrui  con  gli 
argomenti  in  forma  , di'  ei  non  abbia,  o 
non  sappia,  che  rispondere  5 c modo  basso. 
$.  Palio  de’  sacchi  ; dicesi  d#  ima  Corsa 
la  quale  consiste  nel  mettere  un  uomo  in 
un  sacco  , dal  quale  riman  fuori  con  un 
solo  braccio,  e le  spalle,  e così  saltellando 
corre  tutto  lo  spazio  destinato  , bene  spes- 
so cadendo  e andando  a tomholoni.  §.  Sac- 
co di  terra  , T.  milit.  Tasca  di  tela  di 
mediocre  capacità  , che  si  empie  di  terra 
o di  sabbia  , e serve  ad  innalzare  un  pa- 
rapetto tumultuario  a*  soldati  negli  allog- 
giamenti, nelle  trincee  , nelle  batterie.  Si 
fanno  anche  per  lo  stesso  fine  le  sacca  di 
lana,  le  quali  sono  più  grandi  delle  altre 
e piene  di  lana,  e servono  nelle  montagne. 
$.  •Sacelli  delle  cubie  , T.  mar.  Sacelli  o 
fagotti  di  stoppa  per  turare  le  cubie.  $.  Sac- 
elli di  melraglia  , T.  mar.  Sacchi  della 
misura  , che  conviene  per  caricare  a mi- 
traglia i pezzi  di  grossa  artiglieria.  $ Sac- 
co, per  Cappa,  abito  di  penitenza.  $.  Sac- 
co, dicevasi  altre  volte  ad  una  Specie  di 
veste  , coinè  : Sacco  da  uomo  , sacco  da 
donna.  §.  Sacco,  T.  d' antiq.  Veste  par- 
ticolare degl'  imperatori  costantinopolitani, 
talare,  stretta  al  corpo  e senza  maniche,  di 
color  nero  , coinè  rilevasi  nelle  immagini 
di  quei  sovrani.  §.  — . T.  eccles.  Veste 
particolare  de’  patriarchi  e metropolitani  , 
stretta  al  corpo  , senza  pieghe  t come  un 
sacco,  e senza  maniche.  $. — . T.  aual.  Vo- 
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caboto  usato  dagli  anatomici  per  indicare 
alcune  parti,  aventi  certa  analogìa  col  ben 
noto  stiumciUo  detto  Sacco,  di  cui  ai  usa 
pe’  bisogni  della  vita.  — ÀCCIO,  a.  ni.  peg- 
giorai. Sacco  vecchio  e atraccioto.  — Àia. 
a.  f.  Sorta  di  sacco  o di  bisaccia.  L.  Pe- 
ra. $.  Far  saccaja,  dicesi  delle  Ferite  in- 
fistolite, quando  addate,  e non  guarite  r dan- 
no marcia  , -che  non  si  vede.  L..  In  imo 
smu  subsidere , e ut  uni  non  habere.  §.  Far 
saccaja,  dicesi  anche  per  met.  dell’  Accu- 
mular nell’  interno  ira  sopra  ira,  o sdegno 
sopra  sdegno.  L.  tram  ine  addere.  — àjo, 
— àro.  n car.  ni.  Facitor  di  sarchi.  — AJÒlo. 
n.  car.  m.  Voce  deli’  uso.  Facchino  che 
porta  i sai  chi  di  grano  o d'altri  cereali  dalla 
barca  in  magazzino  , e viceversa.  - — -k- 
ai.LLO.  s.  m.  Dim.  di  Sacco.  L.  Sacculus. 
— iìktto,  — iibttìso.  s.  in.  Dim.  di  Sac- 
co , sacco  piccolo.  L.  Sacculus.  §.  Sac- 
chétto. $.  ni.T.  chir.  Pezzo  di  pannoliuo 
iu  cui  si  rinchiude  mediante  un  filo  allac- 
ciato qualche  sostanza  della  quale  vuoisi 
estraile  il  principio  medicamentoso  con 
Ja  infusione  o la  decozione  tenta  che  es- 
sa si  possa  stemperare  nel  liquido.  Tali  olla 
J ’ unico  scopo  di  tale  disposizione  consiste 
nel  pei  mettere  di  ritirare  facilmente  il 
corpo  dopo  che  il  fluido  sovente  esaurì  la 
propria  azione  sopra  di  esso.  §.  Sacchetto, 
T.  niilit.  Tasca  di  saiga,  cutro  la  quale  si 
racchiude  la  carica  di  polvere  del  cartoc- 
cio. — (terróse.  s.  m.  Acer,  di  Sacchetto, 
sacchetto  assai  grande.  — olo.  s.  ni.  dim. 
Lo  s.  c Sacchetto.  L.  Sacculus . — òvb. 
s ni.  Specie  di  sacco  grande  , cucito  per 
< gni  patte  , pieno  di  paglia  in  foima  di 
materassa,  e liensi  in  sul  letto  sotto  le  ma- 
terasse. L.  Culci tra  stramentilia.  — «.«tàc- 
cio. s.  ut.  peggiorai.  Saccone  sudicio,  pie- 
no di  paglia  quasi  marcia.  — oxcètxo  , 
— - ORCÌ NO  s.  ni.  Dim.  di  Saccone  $.  Sac* 
concello  , per  Guancialetto.  L.  Pulvillus. 
— ÙCCIO,  s.  m.  dim.  Lo  s.  c.  Sacchetto. 
L.  Sacculus. 

Sacco,  n.  ast.  Saccheggi.vmento  , il  saccheg- 
giare , o mettere  a ruba  tutto  quel  che  è 
ili  uu  paese  o in  una  città  , saccheggio  , 
bottino,  guasto.  L.  Depopulatio , direptio. 

A sacco,  avv.  vale  A sarcheggiamento  5 
onde  co’  verbi  Mandare , Mettere , Por- 
re o simili  , vale  Saccheggiare,  far  preda 
di  quel  che  si  trova  in  un  paese  o in  una 
città.  L.  P ned  ari  , depopulari , dìripere. 
5*  Fare  il  sacco  , dar  sacco  o il  sacco  , 
vale  Saccheggiare.  §.  Andare  a sacco,  va- 
le Essere  sao  heggiato.  L.  Dui  pi.  §.  Dare 
a sacco,  vale  Concedere  clic  si  dia  il  sacco. 

•Sacco,  s.  ui.  T.  di  st.  nat.  L.  Saccus.  ( Dal 
gr.  Succo*  sacco.  ) Genere  di  molluschi 


SAC 

proposto  da  Klein  con  alcune  specie  dei 
generi  Turbo  e PaluJ ina , desumendo  tal 
nome  dalla  loro  forma  a foggia  di  sacco* 

Sacco,  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap. , nel 
Principato-Citer. , enei  disir.  di  ll-Vallo, 
con  1600  aiutanti.  5.  — .Vili,  del  Tirolo 
italiano,  nel  circolo  di  Boveredo,  sulla  de- 
stra sponda  dell’  Adige.  §.  — . Nome  di 
quattro  villaggi  del  reg.  Lonib.-Ven.  : uno 
nella  Valtellina;  uno  nella  proviti,  di  Bel- 
luno ; uno  in  quella  di  Viccoza,  e uno  iu 
quella  di  Venezia. 

Sacco.  Nome  prop.  d’  uomo,  abbreviazione 
d Isacco. 

Saccòccia,  s.  f.  Tasca.  L.  M antica.  5.  Avere 
una  cosa  in  saccoccia.  P . Borsa. 

•Saccòchilo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Saccochilus. 
( Dal  gr.  6'iìccoi  sacco,  e cheilos  labbro.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee, proposto  recentemente  da  Piume , 
e così  denominale  dal  loro  labbro  a loggia 
di  sacco.  Comprende  sinora, la  sola  specie 
drtta  Saccochilus  pusillus.  E sinonimo  di 
Saccolabium. 

•Saccòpora.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Saccofora . 
( Dal  gr.  Saccos  sacco,  c phcró  io  porto.  ) 
Nome  di  una  classe  di  Molluschi  proposto 
da  Cray,  che  corrisponde  a*  Tuniceri  di 
Tamara k ed  agli  Acefali  nudi  di  Cuvier , 
perchè  sono  provveduti  di  una  specie  di 
sacco.  Lo  stesso  Cray  li  sciata  in  tre  di- 
visioni , sotto  i nomi  di  Holobranchia  , 
Tonobranchia  e Phyllobranchia. 

*Saccòpori.  n.  car.  rn.  pi.  T.  eccles.  L.  &zc- 
cophon.  ( Dal  gr.  » Saccos  sacco,  e pheró 
io  porto.)  Eretici  della  setta  di  Taziano, 
i quali  ostentando  d’  aver  rinunciato  ai 
piaceri  mondani,  andavano  vestili  di  sacco, 
per  affettare  un'  aria  penitente  e mot  litica- 
ta ; ma  sotto  quel  loro  abito  occultavano 
una  condotta  sregolatissima.  La  Chiesa  che 
conosceva  la  loro  ipocrisìa  , non  esitò  di 
condannare  questo  vano  apparalo  di  mor- 
lilicazione  da  cui  il  popolo  troppo  facil- 
mente si  lasciava  premiere. 

•Saccòporo.  s m.  T.  hot.  L.  Saccophorus . 
(Dal  gr.  Saccos  sacco,  e pheró  io  porlo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
dei  Muschj , stabilito  da  Palissot  de  Beau - 
t'Oii,  e così  denominate  dal  sacchetto  con- 
tenente la  polvere  seminale,  scoperto  nel- 
1’  urna  d’  una  delle  sue  specie  clic  è la 
Bnxbaumia  ampullacea. 

*Saccocosimìtb.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sacchogom- 
mtte.  ( Dal  gr.  Sacchar  zucchero,  e ponimi 
gomma.  ) Nome  dato  da  Desvaux  al  prin- 
cipio zuccherino  della  liquirizia. 

Sàccola.  s.  f.  T.  boi.  Quella  pianta  che  co- 
munemente dicesi  Cardamomo. 

"Saccolattàti.  s.  ni.  pi.  T.  chini.  L.  Sue  - 
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c holactati.  ( Dal  gr.  Sacchar  zucchero,  e 
dal  Jat.  lac  latte.  ) Combinazione  dell' acido 
•Sacco Kilt ico  colle  diverse  basi  salificabili. 

*Saccol  attico  ( Acido  ).  s.  m.  T.  chini.  L. 
Saccolacticum.  ( Dal  gr.  Saccar  zucchero, 
e dal  lat.  lac  latte.  ) Acido  scoperto  da 
Schède  nel  1784  mediante  la  reazione  del* 
1’  acido  nitrico  sopra  lo  zucchero  di  latte  : 
c che  al  presente  si  ottiene  distillando  la 
gomma  od  altre  sostanze  vegetabili  coll'aci- 
do nitrico,  e che  vien  detto  Acido  mucico. 

Sacco  lèva.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  vela  detta 
anche  Tarchia. 

*Saccolìna.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Sacculina. 
( Dal  gr.  Succo s sacco.  ) Genere  di  polipi 
che  si  presentano  sotto  forma  d’  un  sac- 
chetto. È lo  s.  c.  Tibiana. 

SÀCCOLO.  y.  S ACC— o. 

S eccolo.  Nome  prop.  d'uomo,  dim.  d’Isacco. 

*S accòloma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Saccoloma. 
(Dal  gr.  Saccos  sacco,  e tóma  frangia.  ) 
Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia 
delle  felci,  stabilito  da  Kaulfuss , le  quali 
vennero  così  denominate  a cagione  della 
loro  fruttificazione  involta  in  una  specie 
di  cappuccio,  o sacco  con  orlo  frangiato. 
Ila  per  tipo  la  Saccoloma  cleeans  indigena 
del  Brasile. 

Saccolònco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

Saccom — ANKARE.  Lo  s.  c.  Saccheggiare,  met- 
tere a sacco.  L.  Depnpulari.  —-anno.  n. 
ast.  Sacco  , saccheggiariiento.  L.  Direptio , 
tlepopulatto.  §.  A saccomanno  , avv.  vale 
lo  s.  c.  A sacco  ; onde  Mettere,  porre  o 
andare  a saccomanno,  vale  Mettere,  porre 
o andare  a sacco  , saccheggiare  , o essere 
saccheggiato. 

Saccomanno,  n.  car.  ra.  Lo  s.  c.  Saccardoj 
cioè  servo  che  conduce  dietro  agti  eserciti 
le  vettovaglie,  gli  arnesi  e le  bAgaglie.  L. 
Calo , lira. 

Saccomazzónb.  i».  m.  Sorta  di  giuoco  usato 
per  Io  più  da’contadini,  che  si  fa  tra  due,  i 
quali  cogli  occhi  bendali,  c tenendosi  vicini, 
cercano  di  percuotersi  a vicenda  con  impan- 
ilo annodato  per  dare  allegrezza  alla  brigata. 

*Saccòmi.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Succo- 
my».  ( Dal  gr.  Saccos  sacco,  e myt  topo.  ) 
(«mere  di  Mammiferi  dell'  ordine  de’  Ro- 
sicatili, stabilito  da  Cuvicr  come  un  ani- 
lualelto  dell'  America,  della  figura  d'  un 
topo,  e provveduto  di  sacelli  alle  mascel- 
le , detto  daljo  stesso  autore  Saccomys 
anthnphilus.  E lo  s.  c.  il  Pscudoslonia 
di  Sajf.  y PsEUDOSTOUA. 

•Saccòn,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  - Vcn.  , 
nella  povin.  di  Venezia. 

SacC — OMÀCCIO,  — OKCÈJLLO,  — OSCÌNO,  — OSE. 

y.  S acc — o. 


Saccóni©,  geog.  Fiume  della  Guinea  supcrio- 
re, sulla  costa  d’oro,  nell’impero  d’Acanti. 

*Saccotèricb.  s.  (.  T.  omitol.  L.  » Saccopte- 
ryx.  ( Dal  gr.  Saccos  sacco  , e pteryx 
penna,  ala.  ) Genere  di  Pipistrelli  propo- 
sto da  Illigcr  , e così  denominati  dalie 
loro  membrane  a guisa  di  sacco,  le  quali 
costituiscono  le  loro  ale.  Il  suo  tipo  è il 
y espertilio  lepturus  di  Schrcbcr . 

SaccOccia.  Lo  s.  c.  Saccoccia. 

Saccùccio.  y.  Sacc— o. 

SaccOlarii.  n.  car.  pi.  T.  d'  anliq.  Ciarlatani 
che  ai  guadagnavano  il  vitto  con  le  loro 
gherminelle.  Chiatnavansi  così  eziandìo  i 
borsajuoli  , cd  i buse  a tori. 

Sàccc lo.  s.  m.  Latinismo  usato  dal  Sannaz- 
zaro,  per  Saccolo. 

Sacèda.  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nella 
provin.  di  Guadalaxara. 

Sacèoon.  | geog.  Grossi  borghi  di  Spa- 

Sacbdoncìllo.  I gna,  nella  provin.  di  Cuenca. 

SaCèe.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  Nome  di  feste 
presso  gli  antichi  Persiani  , celebrale  in 
memoria  di  una  segnalata  vittoria  riportata 
da  essi  sopra  certi  popoli  della  Scizia  chia- 
mali Saci,  i quali  abitavano  lungo  i lidi  del 
mar  Caspio,  e le  cui  correrie  aveano  spesse 
fiate  devastato  il  territorio  della  Persia.  Sif- 
fatte feste,  consacrate  alla  dea  A riniti  t avea- 
no molta  somiglianza  co'  saturnali  di  Roma. 

Sacellàrio.  n.  car.  ra.  T.  d'  antiq.  Cosi 
chiamava!!  alla  corte  degl'imperatori  greci 
Colui  che  avea  cura  della  borsa  dell’  im- 
peratore , o come  oggidì  direbbe*!  della 
Cassetta  del  principe;  egli  distribuiva  agli 
impiegati  della  corte  , ed  agli  opera j i 
loro  stipendj  , e nella  chiesa  a*  poveri  la 
elemosina  cui  1'  imperatore  ad  essi  desti- 
nava. 1 papi  anch’  essi  fino  ad  un  certo 
tempo  ebbero  il  loro  Sacellario. 

Sacèllo,  s.  m.  Cappellina,  oratorio.  In  Roma 
pagana  eranvi  molti  tempietti  chiamati  col 
nome  di  Saccllum.  Caca,  sorella  di  Caco, 
ne  aveva  collocato  uno  all*  ingresso  della 
caverna  di  quel  ladro.  Nel  mercato  dei 
buoi  eravi  un  Saccllum  dedicato  ad  Ercole 
vincitore,  nel  quale  credevaai  che  i cani  o 
le  mosche  non  potessero  penetrare.  Di  tut- 
te quelle  sorte  di  cappelle  edificate  ad  onore 
delle  molte  divinità  di  Roma,  non  n’esiste 
più  in  Roma  che  una  sola,  la  quale  si  crede 
essere  stata  un  tempio  di  Bacco,  ed  è fuori 
di  Porta  Pia  presso  la  chiesa  di  Sant’  Agne- 
se. 1 Greci  pure  aveano  delle  cappelle  4 
alcune  fabbricate  fuori  de’  templi,  ed  al- 
cune altre  nei  templi  medesimi.  Di  que- 
st’ ultimo  genere  erano  le  cappelle  che  di- 
versi popoli  facevano  costruire  nel  tempio 
di  Delfo,  ove  portavano  le  loro  offerte  agli 
Dei.  I Greci  aveano  eziandìo  1'  uso  di  con- 
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sacrare  «Ile  loro  divinità  delle  cappellacce 
o do*  tempietti  d*  oro  o d’argento,  che  at- 
taccati alle  muraglie  de*  loro  templi  ne 
facevano  uno  de1  più  belli  e de’  più  ricchi 
ornamenti.  Ma  , benché  i Romani  ai  ser- 
vissero del  vocabolo  Sacellum  per  espri- 
mere un  piccol  tempio  , talvolta  1*  appli- 
cavano anche  a qualsivolesM  luogo  consa- 
crato a qualche  divinità  , e circoscritto 
soltanto  da  un  muro. 

Sa<;kra.  a.  f.  T.  d*  autiq.  Ascia,  o scure  pei 
sacri fizj,  così  chiamata  iu  linguaggio  sacer- 
dotale. 

SacVRD ÒCRATB, — OCH  AT ICAM  ÉRTE , — OCrAtI- 

co,  — oca ati zzine,  y.  Sacerd— ocrazìa. 

Sacero — ocrazìa.  n.  f.  T.  fdotog.  Governo 
sacerdotale  . — òcratr.  n.  car.  m.  Parti* 
giauo  del  governo  sacerdotale.  — ocrItico. 
add.  Appartenente  al  governo  sacerdotale. 
— ocsaticamértb.  avv.  A modo  di  governo 
sacerdotale  . — ocsatizzIrr.  v.  neut.  Pro- 
fessare le  instituzioni  sacerdotali. 

Sacerootàcgio.  n.  m.  T.  iilolog.  Influenza, 
autorità  de*  preti. 

Sacer dotale.  V . Sacerd — ozio. 

Sacerdotali  (Giuochi  ).  n.  m.  pi.  T.  d’an- 
tiq.  Giuochi  che  i sacerdoti  davano  al  po- 
polo nelle  provincie.  L.  Sacerdotale»  ludi . 

Sacerd — otalmbntb,  — otàtico,  — òte,  — o- 
TKSSA.  y.  SaCBRD  — ozio. 

Sacerdòti,  n.  car.  pi.  Ministri  delle  divinità 
de*  Gentili,  depositar]  della  religione  e di 
tinte  le  cose  sacre  presso  lutti  i popoli  an- 
tichi. $.  — degli  Egìzj  j Nell'antico  Egitto 
si  annoveravano  quattro  celcbii  collegj  di 
aacerdoii  : quello  di  Tebe,  dove  a vea  stu- 
diato Piltagora  ; quello  di  Mrrufì,  nel  quale 
crcdcsi  che  fieno  stati  instruiti  Orfeo,  Ta- 
letc  e Democrito  ; quello  d’Eliopoli,  dove 
avea  soggiornalo  Platone  etl  Eudosio  ; in 
line  quello  di  Saia,  dove  recossi  1*  ateniese 
legislatore  Solone,  il  quale  credeva  proba- 
bilmente poter  quivi  scoprire  de*  mona- 
menti  e delle  particolari  memorie  riguar- 
danti la  città  d*  Atene,  che  era  considerata 
da*  Greci  come  una  colonia  fondala  dai 
Saiti  , il  cui  collegio  era  1’  ultimo  nef- 
1*  ordine  de’  templi  ; per  la  qual  cosa  non 
avea  questo  il  diritto  d'  inviar  deputati  al 
gran  consiglio  della  nazione  come  gli  altri 
tre  che  ne  mandavano  dieci.  I sacerdoti 
d’  Egitto  godevano  d’unn  rendita  fìssa  ter- 
ritoriale, cui  ahbandouavauo  a degli  allit- 
tajuoli  per  un  prezzo  molto  modico.  Da 
questa  rendita  dediiccvano  ciò  che  poteva- 
no importare  le  vittime  e il  mantenimento 
de*  templi  ; imperocché  tulli  i sacri  he  j si 
facevano  a loro  spese.  Ciascun  sacerdote 
egiziano  non  possedeva  che  dodici  Arare 
di  terra,  le  quali  non  facevano  presso  a 
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poco  che  dodici  jugeri.  §.  — de’  Greci. 
Presso  i Greci  i principi  facevano  la  mag- 
gior parte  delle  funzioni  nei  sacriQzj  ; ed 
è perciò  che  portavano  essi  unitamente  alla 
spada  un  coltello  in  un  astuccio,  il  quale 
solo  serviva  ai  sacrilizj.  Oltre  i principi 
erauvi  de*  sacerdoti  distinti  , i quali  face- 
vano le  principali  (unzioni  del  sacerdozio, 
e chiama  varisi  JSeocori . Eranvi  pure  delle 
intere  famiglie  alle  quali  soltanto  apparte- 
neva la  cura  dell*  intendenza  de*  sacrifizi  % 
e del  culto  di  alcune  divinità.  Queste  fa- 
miglie erano  per  una  tale  prerogativa,  par- 
ticolarmente considerate.  In  Atene  la  fami- 
glia dei  Licomedi»  era  quella  che  aveva  la 
direzione  de*  sacrifizj  che  si  facevano  a 
Cerere  e alle  grandi  dee.  Il  poeta  Museo 
avea  fatto  in  onore  di  questa  famiglia  un 
inno  clic  cantavasi  nelle  cerimonie  religio- 
se. Nessuno  poteva  essere  ammesso  ad  al- 
cuna funzione  sacerdotale  , se  pi  ima  non 
avea  prestato  giuramento  di  adempierne  tut- 
ti i doveri.  $.  — dei  RomIei.  I sacerdoti 
presso  i Romani  non  (ormavano  un  ordino 
distinto  di  cittadini.  Indifferentemente  fra 
questi  sceglievati  chi  doveva  amministrare 
le  cose  civili,  e chi  le  religiose.  1 sacer- 
doti degli  Dei  anche  di  quelli  di  un  ordi- 
ne inferiore  , ordinariamente  erano  scelti 
fra  i cittadini  più  distinti  per  virtù  e per 
dignità,  e talvolta  accordavasi  tale  onore  ai 
giovani  d’  illustre  famiglia  quando  aveano 
vestita  la  toga  virile.  L’  instiluziooe  de*  sa- 
cerdoti ebbe  a Roma  principio  col  cullo 
degli  Dei  ; c Romolo  scelse  due  persona 
da  ciascuna  curia  cui  onorò  del  sacerdo- 
zio. Noma  che  accrebbe  il  numero  degli 
Dei,  moltiplicò  eziandio  quello  de*  loro 
ministri.  Da  principio  le  funzioni  sacerdo- 
tali non  furono  affidate  che  ai  patrìzj;  ma 
i tribuni  del  popolo  fecero  tanto  colle  loro 
brighe  e coi  loro  clamori,  che  finalmente 
1 plebei  divisero  coi  nobili  quasi  tutti  gli 
oflicj  sacerdotali.  I sacerdoti  romani  gode- 
vano di  molti  privilegi,  fra  i quali  il  prin- 
cipale era  di  essere  esenti  dalla  milizia,  e 
da  ogni  altro  dovere  a cui  erano  obbliga- 
ti i cittadini.  Fa  d*  uopo  distinguere  i sa- 
cerdoti romani  in  due  classi.  Gli  uni  non 
erano  addetti  a veruna  divinità  particolare, 
ma  offrivano  sacrifizj  a tutti  gli  Dei  : tali 
erano  i Pontefici  , gli  Auguri,  i Quindt- 
cemviri  ( che  si  chiamavano  Sacri»  fa 
ciundì»  ),  gli  Aruspici,  che  si  chiamavano 
Fratre » arvalet  , i Curinui  , i Sctteinviri 
chiamati  Fpulonest  ed  i Feciali.  Gli  altri 
attendevano  al  culto  di  nna  particolare  di- 
vinità, tali  erano  i Flamini,  i Salii,  i Lu- 
perci,  i Pinarii,  i Politii  , i Galli,  per  la 
dea  Ciòcie,  e finalmente  le  Vestali.  11  da- 
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cerilo 7, io  pagano  aotto  gl'  imperatori  cri* 
sii  ani  non  fu  interamente  abolito  che  al 
tempo  di  Teodosio  , il  quale  «cacciò  da 
Roma  i «Acerdoli  c le  sacerdotesse  come 
ce  lo  insegna  Zozinio. 

Sacca dòto.  Lo  «.  c.  Sacerdote.  V . Sacer- 
d — ozio. 

SàCerd— òzio.  n.  m.  L.  Sacerdotium.  Ogni 
religione  suppone  un  sacerdozio  , vale  a 
dire  un'  uuione  di  ministri  che  abbiauo 
cura  delle  cose  della  religione.  Anticamen- 
te il  sacerdozio  apparteneva  ai  capi  di  fa- 
miglia, donde  è passato  ai  capi  de'  popoli 
ed  ai  sovrani,  i quali  se  ne  disimpegnaro- 
no  in  tutto  od  in  parte  mediante  de’  mi- 
nistri subalterni.  Nel  popolo  d’  Israeli»  il 
sacerdozio  fu  da  Dio  stesso  attribuito  alla 
famiglia  d*  Aronne.  1 Greci  ed  i Romani 
avevano  una  vera  gerarchia  ( parola  forma- 
ta da  arche  comando,  e da  ie/os  sacro  ), 
vale  a dire  de’  pontefici  sovrani  , de'  sa- 
cerdoti , ed  altri  ministri  subalterni.  A 
Delfo  erauvi  cinque  principi  de'  sacerdo- 
ti, oltre  quelli  che  erano  considerati  come 
profeti  che  annunciavano  gli  oracoli.  11 
aacerdozio  a Siracusa  era  in  grandissima 
venerazione,  ma  non  durava  clic  un  anno. 
In  alcune  città  greche  come  in  Argo  , le 
donne  esercitavano  il  sacerdozio  con  au- 
torità. In  Roma  il  sacerdozio  da  principio 
lu  esercitalo  da  sessanta  sacerdoti,  eletti  «lue 
per  ogni  curia  ; ma  in  appresso  il  nume- 
ro se  ne  accrebbe.  Dapprima  i soli  patri- 
zi* esercitavano  il  sacerdozio  a cui  erano 
unite  grandi  prerogative  , ma  i plebei  vi 
si  lécer  poi  ammettere  come  avean  fatto 
nelle  altre  prime  cariche  dello  stato.  §.  Sa- 
cerdozio, nella  religioa  cristiana  è lino  de* 
gli  Ordini  Sacri  , ed  uno  de'  sette  Sacra- 
menti della  Chiesa  iu  vini*  del  quale  chi 
n*  è rivestilo  , può  celebrar  la  messa  ed 
amministrare  tulli  i sacramenti  toltone 
quello  dell'  Ordine  e «iella  Cresima  , che 
•ouo  gli  attributi  del  Vescovado.  $.  Dicesi 
anche  dell'  UUìzio  de’  sacerdoti  ebrei  e pa- 
gani. §.  Per  Dignità  primaria  nella  Chiesa. 
— òtr.  n.  car.  ra.  Colui  che  ha  ricevuto 
1'  ordine  e il  carattere  del  sacerdozio  , in 
viltà  di  cui  può  celebrar  la  messa,  con- 
fessare , ed  assolvere  dai  peccati.  L.  Sa- 
ccrdos  , gcu.  otis.  $.  Sacerdote,  si  dice 
anche  Quegli  che  è dedicalo  a Dio  per 
amministrare  le  cose  sacre  , c non  che  di 
quelli  dell*  antica  legge,  si  dice  ancora  di 
coloro  che  erano  «leniuali  al  culto  dei  falsi 
Dei.  — otìssa.  n.  car.  f.  Voce  che  non  s'usa 
fuorché  parlando  della  religione  de'Pagaui 
e significa  Donna  dedicata  al  ministero 
delle  cose  religiose  di  una  falsa  divinità, 
come:  Sacerdotessa  d' Apollo,  di  Vesta  ec. 


L.  Saccrdotissa. — otàle.  add.  Di  sacer- 
dote, appartenente  al  sacerdozio.  L.  Sacer- 
dotali*. $.  Abili  o ornamenti  sacerdotali, 
diconsi  Quelli  di\cui  si  riveste  il  sacerdote 
per  celebrare  la  messa.  $•  Bencfizj  sacer- 
dotali, diconsi  dai  canonisti  Quei  benefizj 
che  non  possono  legalmente  essere  posse- 
duti se  non  da  chi  è negli  ordini  sacri. 
$.  Corona  sacerdotale  ; il  sacerdozio  negli 
antichi  monnuieuti  è indicalo  con  Corone 
dì  craoj  di  bue  , intrecciate  coi  piatti  nei 
quali  si  ponevano  le  viscere  delle  vitti- 
me ^ e co’  nastri  di  cui  s’  ornavano  nel 
conciarle  all*  altare.  Questa  specie  dt  coro* 
na  si  vede  in  una  medaglia  d*  Angusto. 
— ot AT.MB5TB.  avv.  Da  sacerdote.  L.  More 
vel  ritu  sacerdotum.  5-  Vestito  o abbi- 
gliato sacerdotalmente  , vale  Vestilo  degli 
abiti  sacerdotali.  — otàtico.  u.  m.  Lo  s* 
c.  Sacerdozio.  L.  Sacerdotium. 

Saghi,  milol.  ind.  Dea  sposa  d'  Imiraj  è la 
Giunone  degl*  Indiani. 

Saghi  Adàasi.  geog.  Nome  turco  dell'isola 
di  Scio  nell'  Arcipelago. 

SaCUià.  milol.  Divinità  degli  Àditi  , antica 
tribù  araba  , da  essi  invocala  per  ottener 
la  pioggia. 

Saci.  n.  di  naz.  ani.  Popolo  che  abitava  al- 
l'ostro di  Babilonia,  fra  il  Tigri  c l' buffale, 
O nel  paese  lunghesso  que'due  fiumi.  Ori- 
ginariamente i Saci  erano  una  nazione  di 
Scili  , stabiliti  di  là  dal  fiume  lassarlo 
nella  grande  Scizia,  e questi  Saci  occupa 
rono  la  maggior  parte  della  Sogdiana  , 
paese  che  trovavnsi  fra  l’  Ortis  e il  J as- 
sorte. In  appresso  passarono  1'  Oxns  e si 
stabilirono  nella  Margiana  , chiamandosi 
Aniir gleni  perchè  abitavano  lungo  il  fiu- 
me Margus. 

Sàcide,  n.  car.f  pl.T.d'antiq. Donne  guerriere, 
che  credesi  essere  state  le  mogli  de'  Saci. 

•Sacìdio.  s.  m.  T.  bnt.  L.  Sacidium.  ( Dal 
gr.  Sacos  sacco.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  de'  Funghi,  c della 
sezione  delle  fjcvuerdtacee  ; stabilito  da 
JSees  d'  Esenbech  ; caratterizzate  da  tn- 
bercoletti  bisacciformi,  neri  , emisferici  , 
che  sotto  uu'  epidermide  ripiegala  conten- 
gono degli  sporidj  numerosi. 

SacÌLe.  grog.  Terra  del  regno  Lomb.-Vcn., 
nella  provia.  di  Udine»  ad  eguale  distan- 
za da  questa  città  c da  Venezia,  capoluo- 
go  di  distretto,  in  riva  alla  Livenza.  Conta 
circa  4000  abitaoti. 

Sacigétto.  grog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven.* 
nella  provin.  di  Venezia. 

Sago.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un  fiu- 
me «Irgli  Stati-Uniti  d'America,  nello  stalo 
di  Maiua. 

*Sacòdiq  s.  m.  T.  di  si.  uat.  L.  Sacodtos. 
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( Da!  gr.  Sacodios  sacodio  , e questo  da 
sacon  voce  iudiaua  che,  secondo  Plinio  , 
significa  del  color  del  giaciuto  , e eidos 
figura.  ) Sorta  di  gemma  , presso  il  citalo 
naturalista  latino  , del  color  del  giacinto  , 
che  è una  varielà  di  Amatista. 

*Sàcoma.  n.  f.  T.  mecc.  L.  Sacoma.  ( Dal 
gr.  Sacoó  io  peso.  ) Contrappeso  della  sta- 
dera , dai  Latini  detto  Auctarium  onde 
conoscere  il  peso  d’  un  corpo. 

Sàcoma.  s.  f.  T.  d*  archit.  Lo  s c.  Sagoma. 

Sacomàrics.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  In  una 
inscrizione  riportata  dal  Muratori  b'ggcsi 
questa  parola,  che  deriva  da  Sacoma  equi- 
librio, e par  che  volesse  significare  Pesa- 
tore egualmente  che  Librator. 

S Afro  mòtto,  grog.  Città  del  Giappone,  nel- 
1’  isola  di  Nifon. 

"Sacòndro.  s ih.  T.  di  su  nat.  L.  Sachon- 
tir us.  ( Dal  gr.  Sacos  sacco,  e chondros 
cartilagine.)  Geoere  di  Acalcfi  liberi  , i 
quali  presentano  una  specie  di  sacco  car- 
tilaginoso. Venne  proposto  dal  RaGneschi 
colla  sola  specie  detta  Sachondrus  vario- 
laluif  che  poi  egli  riportò  ai  polipi. 

#Sacoiùte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L Saconites. 
( Dal  gr.  Sacos  sacco  ).  Genere  d’  ani- 
mali fossili  proposto  dal  liafìneschi  , che 
egli  crede  prossimi  ai  molluschi  Ascidia • 
III,  ma  che  sembrano  essere  niente  altro 
che  1'  asse  d*  un  polipo  , e così  denomi, 
itati  dalla  loro  forma  a foggia  di  sacco. 
E costituito  dalla  sola  specie  detta  «Sdco- 
nites  granular is. 

*Sacopòoio.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Sacopodiurn. 
( Dal  gr.  Sacos  sacco  , e piis  piede.  ) È 
sinonimo  di  Sagapeno  , desunto  forse  dal 
sacco  che  forma  la  base  delle  foglie  , ed 
il  quale  involge  il  gambo  della  pianta  che 
produce  la  gomma-resina  di  questo  nome. 

Sacra.  Lo  s.  c.  Sagra,  y. 

Sacra,  n.  f.  T.  d’  antiq,  Denominazione  che 
i Romani  davano  in  generale  a tutte  le 
cerimonie  religiose  tanto  pubbhliche  che 
particolari.  Rispetto  a quelle  della  prima 
specie  abbastanza  se  ne  c parlalo  all*  arti- 
colo Festa.  In  quanto  alle  altre  , oltre 
quelle  che  erano  proprie  a ciascuna  curia, 
non  cravi  famiglia  alquanto  considerabile, 
che  non  avesse  le  sue  feste  domestiche  ed 
annuali,  che  chiamavausi  Sacra  gentilitia , 
le  quali  si  celebravano  in  ciascuna  casa,  e 
dovevano  essere  regolarmente  osservate  an- 
che in  tempo  di  guerra  e di  calamità  sotto 
pena  della  celeste  vendetta.,  Tutti  gli  an- 
tichi parlano  delle  feste  chiamate  Sacra 
gentilitiat  e si  hanno  nella  storia  romana 
due  esempi  luminosi  dell’  osservanza  c 
dell*  inosservanza  di  tali  feste  di  famiglia. 
Il  primo  è tratto  dal  settimo  libro  della 
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prima  decade  di  Tito  Livio.  Dice  questo 
storico  : « Il  giovane  Fabio  , essendo  nel 
c<  Campidoglio  mentre  era  assedialo  dai 
« Galli  ne  discese  carico  de’  vasi  e de*  sa- 
« cri  arredi , traversò  l’esercito  nemico  c 
et  a grande  stupore  degli  assediami  e degli 
« assediati  , si  recò  sul  monte  Quirinale 
re  per  fare  l'annuo  sacrifìcio  a cui  era  ob- 
cc  Lligata  la  sua  famiglia  ».  Il  secondo  è 
tolto  dallo  stesso  autore  nel  nono  libro 
della  decade  medesima.  « La  famiglia  Po- 
rr tilia  era  numerosissima,  divisa  io  dodici 
re  rami  e contava,  senza  i ragazzi,  più  di 
« trenta  persone  nell’  età  della  pubertà  : 
tr  tutti  perirono  nello  stesso  anno  per  aver 
« fatto  offrire  dagli  schiavi  i sacrifìci  che 
r<  dovevano  offrire  essi  medesimi  ad  Er- 
(t  cole.  Ma  qui  non  lini  la  cosa  poiché 
r<  perdette  Ja  vita  anche  il  censore  Appio 
tt  il  quale  mal  consigliando  quella  farai- 
tr  glia,  le  avea  fatto  credere  di  affrancarsi 
tc  da  quel  dovere  ».  Oltre  le  suddette  ce- 
rimonie , » Romani  celebravano  eziandìo 
il  giorno  anuiversario  della  loro  nascila  y 
e chiamavano  Sacra  nalalitia  le  feste  che 
facevano  in  tal  giorno  ; e Sacra  liberal ia 
quelle  che  facevano  quando  prendevano  la 
toga  virile.  Molte  altre  instituzioni  religio- 
se gveano  i Romani,  nelle  quali  invitavano 
i parenti  e gli  amici  ad  nn  gran  banchet- 
to in  segno  di  gioja  e di  allegrezza. 

SaCRAMRNT — ALE,  — ALMENTE,  — ARE,  — ÀEIO, 
— ÀTO,  — Ino.  V . Sacra ment — o. 

SaCRAMÉNT  — o , e Sacramé.it  — o.  ti.  ro.  In 
generale  denota  segno  d’  una  cosa  santa  o 
sacra.  Nella  Chiesa  Cattolica  Romana  è un 
segno  sensibile  della  grazia  santificante  , 
inaliluito  da  Gesù  Cristo.  L.  Sacramcn- 
tum.  5.  Detto  assolutamente  , vale  anello 
la  Santissima  Eucaristìa  , P Augustissimo 
Sacramento  dell’  Altare.  L.  Eucaristia 
sacrum  mysterium.  $.  Sacramento  , per 
Miracolo,  o altro  sacro  segno.  E poi  si 
riteneva  di  manifestare  sì  alto  sacra- 
ménto , che  Dio  in  lui  avea  dimostrato. 
(parla delle  stimate  ricevute)  V it.  SS.  Pad. 
4,  224.  $.  Per  l’Otdine  sacro.  $•  Per  YreU* 
xione,  o velamento  delle  monache  in  occa- 
sione della  loro  professione  nella  religione. 
$.  Per  Cosa  sacra  de’  Gentili.  §.  Per  Giura- 
mento, sacramento.  L.Jusjurandum , sacra - 
menlum  ; onde  Far  sacramento,  vale  Giu- 
rare. 5 -Presso  gli  antichi  Romani  chiamava» 
Sacramenturn  il  Giuramento  di  fedeltà  che 
i soldati  prestavano  in  corpo  allorché  era- 
no arruolati  , a differenza  del  giuramento 
formale  che  ciascuno  presura  in  partico- 
lare, e che  chiamavasi  Jusjurandum.  Appo 
gli  stessi  Romani  chiamavasi  Sacramento 
uu  deposito  che  i litigami  erano  obbligati 
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l eli  consegnare,  e che  ««conilo  Valerio  Mas* 

i timo  rimaneva  nel  tesoro.  La  porzione  con* 

t segnata  da  quello  che  succumbeva  in  giu* 

disio  era  confiscata  , per  punirlo  deila  te- 
merità della  pretesa,  e scrivasene  a pagare 
1'  onorario  a'  giudici.  — ino.  n.  ni.  Dini. 
di  Sacramento  in  significato  di  giuramento. 
— ale.  add.  Di  sacramento  , attenente  a 
soci  amento.  L.  Sacramentai  is.  Per  Mi- 

sterioso. — acuente.  ovv.  A fonila,  o per 
im-zzo  di  sacramento.  L.  Sacramentai  iter. 
— àae.  v.  a.  Amministrare  i sacramenti. 
L.  Sacramenta  impertiri , ministrare , sa- 
cramento munire , sacra  mysteria  trade- 
re.  $.  Vale  anche  Par  giuramento,  giura- 
re. L.  durare.  — assi.  neut.  pas.  Vale  Ri- 
cevere i sacramenti  e particolarmente  ('Eu- 
caristia. — Àiuo.  n.  ut.  T.  eccles.  Antico 
rituale  contenente  le  orazioni  , ed  i riti 
appartenenti  alla  celebrazione  della  mes- 
sa ed  all*  amministrazione  de1  sacramenti. 
5-  Saeraoicntarj,  diconsi  cosi  da’  teologi 
le  Selle  religiose  che  hanno  pubblicalo  e 
sostenuto  dottrine  contrarie  a quelle  inse- 
gnate dalla  Chiesa  Cattolica  circa  P Euca- 
ristia. Tali  sono  i Luterani,  i Calvinisti  ec. 
—Ito.  add.  Ricevuto  i sacramenti,  ed  in 
particolare  P Eucaristia.  $.  E anche  apg. 
dell*  Ostia  consacrata.  Tutta  la  glòria 
possìbile  a Dio  se  gli  rende  da  iresti 
Cristo  sacra  mestato.  Sega.  Crisi.  In - 
tir.  3,4,  12. 

Sacraménto  ( Colonia  del  ).  geog.  Città  della 
America  mcridion.  , nella  repubblica  di 
Monte  Video  , sulla  sponda  sinistra  della 
Piata. 

Sacsànj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  del  Lazio  di- 
scendenti da’Pelasgi,  ed  ausiliarj  de’Hutuli 
contro  le  schiere  trojane  di  Enea.  Si  faceva 
no  chiamar  cosi,  perchè  si  dicevano  essere 
i posteri  di  un  certo  Sacraoio  Coribante  o 
sacerdote  di  Cibele , dal  quale  facevan 
procedere  lotte  le  loro  tradizioni  religio- 
se. Servio  applicava  questo  nome  agli  abi- 
tanti di  Ardea  a cagione  della  primavera 
sacra  in  uso  fra  essi. 

Sacbapatàm.  geog.  Città  dell’  Indostan  , nello 
alato  di  Miaore. 

Sacràri.  V . Sacs— o. 

Sacràrio.  Lo  a.  c.  Sacrestia  e Sagrestia. 

Sacràrio,  j.  m.  T.  d’  antiq.  Luogo  dove  si 
buttavano,  c si  versavano  le  lavature  de’vasi, 
panni  o simili  , i quali  servivano  imme- 
diatamente al  sacrifizio.  $.  — . Così  chia- 
mavasi  presso  i Romani  una  Specie  di  cap- 
pella di  famiglia,  e differiva  dal  Lararium, 
in  quanto  che  questo  era  consacrato  a 
tutti  gli  dei  della  casa  in  generale,  mentre 
il  Sacrarium  era  dedicalo  a qualche  par- 
ticolare divinità.  $.  Sacrario,  era  anche  un 
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Luogo  segreto  ed  oscuro  ne’  templi,  nel 
quale  non  potevano  entrare  che  i Sacer- 
doti, e donde  si  udivano  le  parole  dcll’ora- 
colo.  §.  — . Con  questo  nome  cbiamavnsi 
eziandìo  ne1  templi  un  Luogo  in  coi  veni- 
van  deposti  i sacri  arredi. 

Sacràssi.  V . Sacr — o. 

Sacràt.  mitnl.  maom.  Moschea  die  i Mus- 
sulmani fabbricarono  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme sugli  antichi  fondamenti  del 
tempio  di  Salomone  : e sulla  pietra  ove  di- 
cerati  che  Giacobbe  avea  parlato  a Dio. 
5- — • Pietra  che  i Maomettani  dicono  esser 
posta  nel  centro  della  terra,  ed  avere  ma- 
ni vigli  ose  virtù. 

SacratÌna.  Lo  s.  e.  Sagralina. 

Sacr — atissimo  , — àto,  ( s.  e add.)  V . Sa- 
cr— o. 

Sacia  via.  n.  f.  T.  d’anliq.  Una  delle  vie  del- 
P antica  Roma , così  chiamata  perchè  in 
essa  crasi  giurata  1’  alleanza  fra  Romolo  e 
Tazio  re  de’  Sabini- 

SacrestIa.  Lo  a.  c.  Sagrestia. 

SaOIP 1C AMÉNTO  , ICÀ5TB.  V.  SaCRIF 1- 

CARB. 

Sacr  ir — icàre,  e Sacrif — icàre.  ▼.  a.  Offe- 
rire in  sacrificio,  immolare,  fare  olocausto. 
L.  Sacrificare,  immolare.  5-  Per  Dedica- 
re, consacrare.  L.  Sacrare.  §•  P.  met.  vale 
Togliere,  rimuovere,  abbandonare,  repri- 
mere e simili.  Ciò  è a dire , che  fosse  sa- 
crificato , e morto  da  noi  ogni  appeti- 
to della  carne  nostra.  Mor.  S.  Creg. 

Sacrificare  il  suo  tempo.  V . Tempo. 
$.  Sacrificar  la  sua  vita.  V.  Vita.  $•  Sacri- 
ficare il  sacrifizio  dell’  altare , vale  Dir 
messa.  5-  Sacrificare,  o Far  sacrifizio  di  una 
cosa  a qualcheduno  , per  simil.  vale  quel 
Riuunziare  o privarsi  di  quella  tal  cosa  per 
amore  altrui.  5-  Sacrificare,  trovasi  anche 
in  significato  neutro,  e vale  Far  sacrifizio. 
L.  Sacrificare . Li  demòni  hanno  a tanto 
condótto  gli  uòmini , che  s’  hanno  fatto 
odorare , e sacrificare,  siccóme  «i  con- 
viene a solo  Dio  creatóre.  Com.  Inf  20. 
— ICAMÉNTO.  n.  ast  v.  L*  atto  di  sacrifica- 
re, sacrificazione,  sacrifizio.  L.  Sacri fi  cium. 
— icàntb.  add.  Che  sacrifica,  sacrificatore. 
L.  Sacrificarli.  — icàto.  add.  Offerto  in 
sacrifizio.  L.  Immolata»,  — icatóre.  n.  car. 
ni.  Che  aacrifìra,  che  fa  il  sacrifizio.  L. 
Sacri  ficus.  $.  Chiamatami  Sacrificatori  , 
presso  i Gentili,  certi  Sacerdoti  subalterni 
destinati  ad  immolare  la  vittima  ed  ab- 
bruciarne poi  le  ceneri  sull’  altare.  — ica- 
zióne.  n.  ant.  v.  Il  sacrificare,  sacrificio.  L. 
Sacrif  cario  , sacrif  cium.  — ìcio,  — ino. 
n.  ni.  Oflèrta  fatta  a Dio  col  mezzo  dei 
sacerdoti  per  placarlo,  per  onorarlo,  o per 
ringraziarlo.  L.  Sacrijicium.  La  parola 
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Sacrifizio  proviene  dal  Ialino  Sacrum  fa- 
cete : si  può  dunque  intendere  con  tal 
voce  ogni  Allo  di  religione  , mediante  il 
quale  1'  uomo  reode  alla  Divinità  il  cullo, 
che  le  è dovuto,  aia  per  fare  ornarlo  al 
suo  impero  sovrano,  sia  per  implorarne 
il  soccorso,  sia  per  ringraziai  lo  de*  henefi- 
?j  ricevuti , sia  finalmente  per  espiare  I 
proprj  delitti  1 Sacrifisj  sono  antichi  quan- 
to lo  è il  mondo.  Avauii  la  Legge  di  Mosè 
era  iu  libertà  di  ciascuno  1*  offerire  a Dio 
quelle  cose  terrene,  che  giudicava  più  de- 
gne della  divina  grandezza,  e le  più  pro- 
prie a dimostrargli  la  gratitudine.  Abele 
offeriva  ciò  che  aveva  di  meglio  nel  suo 
gregge.  Caiuo  offeriva  i frutti  della  terra. 
Noè  sacrificò,  all*  uscii  e dell*arca,  uccelli 
ed  altri  ammali.  Melchisedech  offerse  ili 
sacrifizio  pane  e vino.  Nella  legge  scrilla 
Dio  diede  alcune  regole  de*  «Sacrili*]  per 
mezzo  di  Mosè  agl’israeliti.  Determinò  quali 
doveaiio  essere  le  viilime  e le  ostie,  le  quali 
Voleva  clic  gli  fossero  offerte  in  olocausto, 
e quali  esser  dovevano  le  cerimonie  spe- 
ciali dei  differenti  sactilizj  , cui  egli  pre- 
scrisse , e di  cui  i principali  erano  1*  olo- 
causto , il  «acrili zio  dell*  ostia  pacifica  , il 
sacrifizio  pel  peccato  , quello  della  vacca 
rossa, quello  del  capro  emissario.  (Vcggansi 
tutte  queste  voci.)  Rispetto  poi  ai  saciifirj 
de*  Pagani  o del  Gentilesimo  , vegganat  i 
vocaboli  Immolare  , M Aerane,  Pori,  Tau 
rosolo.  $.  1 sacrifizj  differiscono  dalle 
pure  oblazioni.  I teologi  li  dividono  iu 
sanguinosi  ed  in  incruenti  , in  impetrato - 
rj  ed  in  propi/intorj  ; olocausto  , ostia  , 
oblazione,  vittima.  5-  Sacrificio  dell’al- 
tare , vale  la  Santa  Messa.  $.  Far  sacri- 
ficio, vale  Sacrificare.  §.  Fare  un  sacrificio 
d'  alcuna  cosa,  per  aimd.  vale  Rinunziare, 
o credere  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara  per 
•more  altrui.  $.  Sacrificio,  pur  per  sicuil. 
vale  Voto.  Due  cose  ti  convengono  al- 
l'essenza Di  questo  sacrifìcio.  D.  Par.  5. 
$.  Sacrificio,  per  le  Vittime  d’  animali  o 
altre  cose  che  si  offerivano  da*  Gemili,  o 
che  dagli  stregoni  si  offerivano  a*  demo- 
ni. — tonto,  — i cu  Lo.  n.  car.  m.  Re  dc’sa- 
critìrj  presso  gli  antichi  Romani.  V . Re. 
5 Sacrificolo,  trovasi  anche  in  rima  adruc- 
ciola  per  Sacerdotello. 

Sacrilegamente.  V.  Skck  — ilegio. 

Sace— if.àcio.  n.  m.  Violazione,  o profana- 
sione  di  una  cosa  sacra.  L.  Sacrilegium. 
S-  Nell*  Iconologia  il  Sacrilegio  è indi- 
cato mediante  un  uomo  furioso,  coi  capelli 
irti,  che  calperta  sotto  i piedi  lo  incenso - 
rio  ed  i sacri  vaai,  rovescia  gli  altari,  at- 
terra le  statue  , emblemi  delle  divinità  e 
delie  virtù.  Vicino  ad  esso  ovvi  un  poro o 
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che  calpesta  delle  rose.  — ilegamérte.  avv. 
Con  sacrilegio.  L.  Sacnlege.  — ÌLECO.  add. 
e n.  car.  Che  commette  sacrilegio,  profa- 
natore di  cose  sacre.  L.  Sacrilega*.  $. 
Dicesi  anche  delle  cose  , e vale  Èmpio  ; 
onde  Maui  sacrileghe  , Bocca  sacrilega . 

Sàcrima.  mitol.  Così  si  chiamava  1'  Ubbia- 
zinne  che  faceva**  a Bacco  di  grappoli 
d*  uva  e di  vino  novello. 

Sacìipàrte.  Personaggio  favaioso  nell*  Or- 
lando Furioso  dell’  Ariosto,  dove  è rap- 
presentato come  re  di  Circassia  , e amante 
di  Angelica. 

SacatPÒtTOS.  geog  ant.  Luogo  del  Lazio 
(Campagna  di  Roma)  verso  scitacco  di 
Roma,  vicino  a Preneste,  dove  Siila  riportò 
una  gran  vittoria  sopra  I*  esercito  di  Mario. 

Sacbistàrio.  Lo  s.  c.  Sognala  rio. 

SacristU.  Lo  s.  c.  Sacrestia  e Sagrestia. 

Saca — o,  e Sagb — o.  add.  Dedicato  a deità,  ai 
culto  diviuo  , appartenente  alla  divini- 
tà , santo  , contenente  cose  di  religioue  , 
venerando  per  religione  , augusto  , ed 
è opposto  a Profano  ; onde  Cose  sa- 
cre , vasi  sacri  , luoghi  sacri  , terra  sa- 
cra ec.  L.  Sactr.  $.  Ordini  sacri,  dicon- 
si  così  il  Suddiaconato  , il  Diaconato  ed 
il  Sacerdozio  , a differenza  degli  ordini 
minori.  $.  Sacro  collegio,  di  cesi  il  Colle- 
gio de*  cardinali.  $.  Sacra  maestà,  agg.  di 
Titolo  che  si  dà  all*  imperatore  ed  al  re, 
come  persone  che  lianuo  ricevuto  la  sacra 
unzione.  $•  Libri  sacri,  sacre  carte,  scrit- 
tura sacra,  si  dicono  l’Antico  e il  Nuovo 
Testamento.  J.  Lettere  sacre.  V . Lette**. 
5 Anno  sacro.  Gli  anui  degli  antichi 
Ebrei  cran  considerati  sotto  due  aspetti, 
come  Sacri  e come  Civili.  L*  anno  «Sacro 
cominciava  col  mese  di  A ’isan  , corri- 
spondente amarao;  e l*  anno  Civile  co- 
minciava col  mese  di  Tisri,  corrispondente 
al  nostro  settembre.  $.  Quaternario  sacro. 
Così  cliMmavasi  da*  Pitagorici  U unione 
de’  numeri  4,  2,  3,  e 4 ; quest*  ultimo 
nummo  era  appo  loro  assai  veneralo  per- 
chè col  numeio  tre  forma  sette,  il  qual 
numero  supponevano  avesse  un*  infinità  di 
virtù.  Il  numero  quattro  era  consacralo  a 
Mercurio.  5-  Sacro  , per  Augusto,  vene- 
rabile, e quasi  dedicato  a deita.  O sacro 
avventuróso  e dolce  loco.  Petr.  Son.  205. 
— Faccia  i pnnctpj  della  città  più  sacri 
e venerabili.  Liv.  Manose.  — Giannotto 
il  levò  dal  sacro  Joule  e nominòllo  G10- 
t tanni.  Bocc.  Nov.  2.  $.  Nella  legge  ci- 
vile Luogo  sacro  denota  principalmente 
Quello  in  cui  una  persona  morta  è stata 
sotterrata.  $•  Sacro,  per  Grande,  solenne, 
sacrato.  S Sacro,  per  Esecrabile,  alla  ma- 
niera de’  Latini.  L.  Sacer  , cxccrandus . 
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i Perche  non  reg^i  tu,  o sacr  x fame  dell’oro, 

I /*  appetito de'  mortali.  l).  Pur.  22.  $.  Te- 

t nrr  ira  'I  «acro  • *1  mmo,  mollo  preso  ibi 

Lalini  : Inter  jacrum  et  sazimi  , e vale 
Tenere  in  gran  pericolo.  $.  Sacro  , T. 
med.  Epiteto  talvolta  adoperato  da*  medi- 
ci come  sinonimo  di  Terribile  ; per  lai 
cium  la  Epilessìa  venne  detta  talvolta  Mor 
ho  sacro,  m-d  sacro,  e la  Hisipnla,  Fuoco 
sacio.  5.  Sacro,  T.  anat.  Agg.  dato  a un 
gran  numero  di  parti  del  corpo  , come  : 
Osso  sacro,  cioè  Quell*  osso  clic  sta  nella 
patte  inferiore  della  spina,  e le  serve  quasi 
di  base.  Esso  è il  più  forte  e il  più  largo 
di  tutti  quel.li  che  compongono  la  colonna 
vertebrale.  E incurvato  iul'ei  iorroenle  nel 
davanti  , ed  ha  la  forma  d’  uu  quadrato 
irregolare,  essendo  ad  un  tempo  più  gros- 
so, e più  largo  in  allo  che  all’  ingiù;  ras- 
somiglia ad  una  grossa  vertebra,  prodotta 
dalla  saldatura  di  cinaue  ammonticchiate 
1*  una  sull*  altra.  $.  Arterie  sacre,  di  cui 
ve  ne  sono  due,  la  Laterale  c ls  Media. 
$.  Canale  sacro  ; è Quello  che  aUraversa 
Hall’  alto  al  basso  l’osso  sacro,  e forma 
il  seguito  del  canale  rachitico  e trjango 
lare;  scema  di  larghezza  dall’alto  al  basso, 
ai  appiana  alquanto  in  quest*  ultimo  senso, 
ed  alloggia  il  fascicolo  de’  nervi  sacri. 
$.  Nervi  sacri,  sono  cinque  e talvolta  sei 
per  ogni  lato;  escono  dal  canale  rarhidico 
pe’  fori  s>cri,  eccettuato  1'  ultimo  che  pas- 
sa  Ita  il  sacro  ed  il  primo  peno  del  coc- 
cige. 5-  Fori  sacti,  s«>no  altrettante  aper- 
ture pi  esentate  dall’  osso  sacro  sulle  parli 
Jatt-rali  delle  sue  due  facce-  $.  Vena  sa- 
cra, che  accompagna  I’  arteria  , e si  getta 
nella  ipogaslria,  o nella  iliaca  interna.  An 
che  questa,  siccome  l’arteria  sacrasi  divide 
in  laterale  ed  in  inedia.  $ Sacro,  n.  ast. 
Cosa  sacra,  cerimonia  divina.  M — Àae.  v. 
a.  Dedicare  a deità,  consacrare,  render  sa 
ero.  L.  Sacrare.  $.  Per  Dare  il  sacerdozio, 
o ’l  vescovado,  $.  Sacrare , per  Bcst'in- 
rniare,  dire  sconce  parole  per  istituì.  — in 
»i.  ncut.  pas.  Consacrarsi  , consacrarsi. 
— sto.  s.  111.  Luogo  sacro,  cioè  il  luogo 
che  per  ragione  sacra  gode  immunità,  e 
serve  d’  asilo  ; onde  Ritirarsi  o stare  in 
•aerilo  o in  sul  sacrato,  vale  Ritirarsi  o 
stare  in  rhiesa,  cimitero  o altro  luogo  sa 
ero,  o sacralo,  immune  ; e per  simil.  vale 
Stare  in  franchigia.  $.  — . add.  Fatto  sa- 
cro, consacralo,  ed  anche  lo  s.  c Sacro. 
I-  Sacratus.  5-  Ostia  sacrata,  si  dice  l’O 
stia  dopo  le  parole  della  consacrazione,  per 
essersi  la  sostanza  del  pane  convertila  in 
quella  del  Sacratissimo  Corpo  di  Cristo. 
S-  Sacralo,  per  Sacerdote.  $.  Dicesi  anche 
di  Monaca  professa.  $.  Sacralo,  per  Gran 
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de,  solenne,  immenso;  onde  Panie  di  quel* 
la  sacrata  , che  la  plebe  dice  Di  quella 
aacratina  , vale  Fané  grande  , smisurata  , 
eccessiva.  §.  Attaccar  sacrali,  vale  bestem- 
miare, che  anche  dicesi  Attaccar  moccoli. 
— ATÌssnio-  add.  superi.  Santissimo.  L. 
Sacrati»  simut. 

•Sscao-coccicèo.  add.  T.  anat.  L.  Scierò - 
coccygeitt  ( Dal  lai.  Sacrimi  sacro  , e 
cocrys  coggige,  osso.  ) Agg.  di  muscoli, 
di  vene,  filamenti  ec.  , clic  appartengono 
all’ osso-sacro  ed  al  cocrige.  $.  Aag  dal  » 
all'articolazione  risultante  dall' unione  del- 
l'osso sacro  col  coccige;  ha  molta  aitalo 
già  con  quelle  de’ corpi  delle  vertebre  fra 
•è  ; è lina  antifisrtrosi  formata  dalla  som- 
mità del  sacro  , ove  si  osserva  r-  rta  fac- 
cetta ovale  che  corrisponde  alla  base  del 
coccige;  viene  ralle  rinata  da  una  libro  • 
cartilagine,  e da  due  legamenti  uno  ante- 
riore c 1*  altro  posteriore. 

Sacro  costalgìa  n.  f.  T cbir.  L.  Sorro- 
cnssalgia . ( Dal  Ut  Sacrimi  sacro,  cosa 
coscia,  e dal  gr.  algns  dolore.  ) Signilica 
presso  fjarrey  una  Cossalgìa  con  dolori 
acuti  nell’  osso  sacro. 

SsCRO-FBMoaàLR.  add  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  al  muscolo  gluteo  maggiore. 

Sacio-uìsco.  add.  Nome  oell*  articolazione 
o sinfisi  che  unisce  insieme  gli  ossi  Sacro 
e Costale.  Costituisce  una  sitianlroai  for- 
mala dall*  addossamento  di  largite  f «creile 
rivestito  ciascuna  da  certa  lamina  tarlila 
pinosa  sottile,  alquanto  più  grossa  per  altro 
dal  lato  deirosso  sacro.  Queste  due  lamine 
non  si  toccano,  e sono  separate  1’  una  rial- 
J*  altra  mediante  certa  sostanza  molle  , 
giallastra,  disposta  in  fiocchi  isolati  di  cui 
non  si  conosce  la  natura.  Dicesi  pure  Sa- 
cro iliaco,  un  ligamento  situato  nella  parte 
posteriore  del  tronco  che  occupa  lo  spazio 
compreso  Ira  1’  osso  sacro  e l*  oss  » Tos- 
sale, davanti  della  massa  muscolare  , nic- 
chiata in  ogni  gromlaja  vertebrale. 

•Sacro-ili-tro»  avtemàvo  add.  T.  anat.  L. 
Sacroilitrochantcrianut  . ( Dal  Ut.  Sa- 
crum  sacro,  dia  fi  incili,  e dal  gr.  trochan - 
lèr  (incanterò.  ) Nome  d«lo  da  Dumas  al 
muscolo  piramidale  della  coscia,  da  Chain  - 
sicr  chiamato  Sacro  irocantertano. 

‘Sacro-ischiatico.  add.  T.  anat.  L.  Sacro- 
isc/uaticui.  ( Dal  Ut.  Sacrum  sacro,  e dal 
gr.  ìschion  osso  della  coscia.  ) Ligamenlo 
r he  tende  all ’apofisi  trasversale  del  Sacrum. 

Sacro-lombare.  add,  T.  anat.  Nome  d*  un 
muscolo  complicalo,  situato  fra  l’osso  sacro 
e la  rachide,  e che  forma  il  ventre  esienm 
del  sacro  spinale;  è lungo,  mollo  grosso, 
sottile  in  alto  e piramidale  ; vi  si  distin- 
guono due  orìgini;  uoa  inferiore,  che  cor- 
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risponde  dapprima  alla  parte  posteriore 
della  eresia  iliaca,  poi  all*  indietro  ed  al 
1*  esterno  dell’  aponeurosi  comune;  1*  altra 
iuterna  e su  peli. -re  fissala  da  dodici  piccoli 
tendini  bislunghi,  ciascuno  de*  quali  a’iu- 
kerisce  sopra  dell*  angolo  d’  una  costa,  o 
clic  sono  tanto  più  lunghi,  e meno  glossi, 
quanto  più  risultano  superiori. 

Sacro- lòmbio.  n.  in.  T.  anat.  Uno  de*  mu- 
scoli appartenenti  alla  Scapula,  il  quale 
ajuta  a contrarre  le  costole  nell*  aspirazio- 
ne. Il  Karlolini  però  cd  altri  anatomici 
dicono  essere  il  Sacro- lumbio  un  musco- 
lo di  ragione  del  torace. 

(Sicioiiitaa.  T.  rituale.  Orazione  da  reci» 
tarsi  dopo  la  messa  per  ottenere  il  perdo 
no  delle  umane  debolezze  commesse  nel 
recitare  la  medesima;  è raccomandata  dai 
romani  ponte  liti  , e da  essi  corredata  di 
indulgenze. 

Sacrosanti o e Sagro*  arto.  add.  Sacro  e San- 
to. L.  Sacrvsanctus.  $.  — . Quest*  epiteto 
davasi  da’  Romani  alle  persone  e alle  cose 
cui  il  popolo  romano,  unito  in  assemblea, 
dichiarava  sacre  ed  inviolabili,  decretando 
pena  di  motte  contro  chiunque  le  vilipen- 
desse, o le  profanasse.  Tali  erano  i pon- 
telici  , i tribuni  del  popolo,  gli  edili  , i 
deci  eli  re. 

Sacro»  sciàtico.  Lo  a.  c.  Sacro-isrhiatico. 

Sacro  spirali,  add.  T.  anat.  Nome  d*  un 
muscolo  il  quale  riempie  «piasi  per  intero 
il  aoho  iucavato  fra  le  apofisi  spinose 
delle  vertebre  per  una  parte,  c le  «potisi 
trasverso  e le  coste  dall’  altra.  Forma  un 
laa«  itolo  carnoso  mollo  grosso  alquanto  ap 
pianato  , mirrilo  all*  ingiù  , più  largo  in 
alto  , che  occupa  lo  spazio  compreso  fra 
la  parie  superiore  dell' osso  sacro  e la  duo- 
decima costa,  alla  cui  altezza  si  divide  in 
due  venti**,  de*  «piali  ai  composero  due  mu- 
scoli distinti  coi  nomi  di  lungo  del  collo, 
e sacro  lombare. 

Sacro- spi  róso.  add.  T.  anat.  Agg.  di  certo 
legamento  collocalo  sopra  la  porzione  del 
grande  legamento  Sacro  sciatico,  che^pro- 
viene  dalla  crrsta  dell’osso  degl’  ilei  K un 
fascicolo  mollo  robusto,  lungo  eil  appiana- 
lo, composto  di  libre  perpendicolari  d’ine- 
guale lunghezza  , il  quale  ai  animelle  per 
un  Iato  alla  spina  superiore  c posteriore 
dell*  osso  iliaco  , e dall*  altro  sulle  parli 
laterali  e posteriori  dell*  osso  sacro  , a li- 
vello del  terzo  foro  sacro. 
*SzcRo-TRoczirreRiÀao.  Lo  s.  c.  Sacro-ili-tro- 
canieriano. 

Sacro  vertebrali.  add.  T.  anat.  Nome  del- 
1*  articolazione  clic  congiunge  1*  osso  sacro 
alla  quinta  vertebra  de*  lombi;  tale  artico- 
laziuuc  è aliano  simile  a quelle  delle  ver- 
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tebre  fra  sè.  $.  Legamento  sacro  vertebra- 
le, dicesi  cosi  un  Fascicolo  molto  robusto 
ed  assai  corto,  il  quale  parte  dalla  regione 
inferiore  ed  anteriore  dell*  apofisi  traaveraa 
dell*  ultima  vertebra,  si  reca  obliquamente 
all’esterno  ed  all’  ingiù,  e va  a fissarsi  nella 
parte  superiore  dell*  osso  sacro  , incrocic- 
chiandosi con  alcune  fibre  irregolari  collo- 
cate davanti  dell*  atticolazione  sacro-iliaca. 
5-  Angolo  o promontorio  sacro -vertebrale, 
dicesi  un  Angolo  formato  anteriormente 
dai  due  ossi  componenti  1*  articolazione 
sacro-vertebrale. 

Sacro  vino  (Giulio  ).  stor.  Giovane  Eduo  , 
dt  nascita  illustre,  fu  I*  autore  principale 
della  rivolta  delle  Gallie  sotto  Tiberio.  Gli 
antenati  suoi  aveano  ottenuta  la  ciltadinaoza 
romana  nel  tempo  eh*  ella  non  era  che  un 
guiderdone  della  virtù.  Le  ricchezze  e le 
doti  sue  personali  gli  permettevano  «li  aspi- 
rare a tutti  gl*  impieghi  , ma  egli  veder 
non  potè  senz’  indignazione  la  sorte  de*suoi 
concittadini  , ed  osò  concepire  la  speranza 
di  francare  le  Gallie  dalla  dominazione 
de*  Roraaoi.  Comunicò  il  suo  disegno  a 
Giulio  Floro,  uomo  influente  molto  nella 
Belgica,  e sì  concertò  con  esso  intorno  ai 
mezzi  di  eseguirlo.  Mentre  Floro  adope- 
rava d’  indurre  i Treviresi  a sollevarsi.  Sa- 
croviro era  inteso  a crescersi  partigiani. 
Diceva  agli  uni  che  i Romani  sofferto  ave- 
vano gravi  sinistri;  agli  altri  ebe  parecchie 
proviocie  erano  pronte  a levarsi  in  armi 
contro  di  essi  ; e in  tal  guisa  inspirava  a 
lutti  il  desiderio  di  liberarsi  da  un  giogo 
odioso.  Gli  abitanti  di  Tour s c quelli  di 
Anneri  diedero  il  segnale  della  rivolta 
ptiina  che  Sacroviro  fosse  in  grado  d*  ap- 
poggiarli ; e tale  fretta  , tale  mancanza 
d*  accordo  rese  inutile  il  nobile  suo  sacri- 
fizio. Acilio  Ariola  , uno  de*  generali  ro- 
mani , represse  agevolmente  una  sedizione 
parziale  co*  soccorsi  cui  ricevè  dai  capi 
dc’Galli,  costretti  a mostrare  zelo  per  non 
eccitare  sospetti.  Sacroviro  ostentò  di  com- 
battere col  capo  scoperto  , ma  fu  meno 
per  braverìa  che  per  farsi  riconoscere  dai 
suoi.  Frattanto  Floro  disponevasi  ad  entrare 
m ite  Ardcnne  con  le  sue  genti  : i Romani 
informali  della  sua  mossa,  gliene  chiuselo 
gli  aditi;  ond*  egli,  dopo  di  essersi  per  qual- 
che tempo  salvato  dalle  ricerche  che  di 
lui  facevano  , finì  col  darsi  la  morte.  Sa- 
croviro , per  la  situazione  sua  e pei  suoi 
mezzi  poteva  fare  maggior  resistenza.  Im- 
padronito erasi,  con  alcune  coorti,  di  Au • 
turi , città  celebre  per  le  sue  scuole  e ri- 
guardata come  la  capitale  delle  Gallie  ; e 
di  giorno  in  giorno  il  suo  partito  s*  in- 
grandiva accorrendovi  i malcontenti  delle 
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prò  vi  oc  ie  vicine.  Tacito  dice  che  Sacro  viro 
avca  raccolto  quaranta  mila  uomini  ; ma 
gli  mancavano  le  armi  ; appena  potè  pro- 
curarsene per  un  quinto  tic1  tuoi.  Gli  altri 
divisero  fra  loro  gli  tinnitemi  offensivi  di 
qualunque  specie,  cui  poterono  raccogliere. 
Eppure  con  tale  moltitudine  non  aggueirila 
sperava  Sacro*  irò  di  vincere  le  legioni  ro- 
mane. Ma  C.  Silio  veniva  frettoloso  dalle 
sponde  del  Heno  , e passando  devastò  il 
paese  de'  Segusni  alleati  degli  Edui  ; ed 
orgoglioso  per  sì  facile  impresa  , accelerò 
il  cammino  onde  misurarsi  con  Sacroviro,il 
quale  impaziente  aneli'  egli  di  combattere, 
gli  mosse  incontro.  1 due  eserciti  si  scon- 
trarono in  un  luogo  lungi  12  miglia  da 
Autun  (nella  pianura  di  Sant*  Fluitando). 
Il  geusrale  Eduo  cavalcava  un  superbo  pa- 
lafreno ; egli  ordinò  i suoi  soldati  in  batta- 
glia esortandoli  a diportarsi  da  valorosi  ; 
ina  reggere  essi  non  poterono  al  primo 
urlo.  Le  due  ali,  prese  a rovescio  dalia 
cavalleria  romana  , diedero  indietro  disor- 
dinate; ed  il  centro  venne  sfondalo  nel 
medesimo  istante  da'  Icgionarj  che  fe- 
cero un*  orribile  strage  di  quella  marmaglia 
sena*  armi.  Sacroviro  , temendo  che  , se 
fai  ma  vasi  in  Autun , non  fosse  consegnato 
da  dei  traditori  , si  ritirò  nella  vicina  sua 
casa  di  campagna  co'  più  lìdi  suoi  amici. 
V i si  diedero  tutti  1*  un  1*  altro  la  morte, 
c rimasero  sepolti  sotto  le  ceneri  della  casa, 
a cui  avevsn  messo  il  fuoco.  Questo  av- 
venimento accadde  l'anno  21  dell*  era  cri- 
stiana; vuoisi  che,  in  commemorazione  dì 
quella  sconfitta  degli  Edui,  i Romani  eri- 
gessero la  colonna  di  Gusti. 

«Sacrl-m.  Gli  antichi  così  chiamavano  tutto 
ciò  eh*  era  consacrato  agli  Dei  , e che  si 
deponeva  per  madore  sicurezza  ne'templi, 
i quali  aneli'  essi  cran  chiamali  Sucri  , e 
cui  era  vietato  sotto  pene  le  più  severe  di 
violare.  $.  — . Chiamava»)  pur  così  i Sacri- 
fizj  eliciti  agli  Dei  , e tutte  le  cerimonie 
del  culto  eh*  erano  di  etlrihuziou  del  col- 
legio de’  sacerdoti  , •*  quali  Nurna  avea 
couferito  la  sovrintendenza  di  quaulo  con- 
cerneva la  religione. 

Sacri,  mitol.  ind.  Dea  che  ò F emblema 
della  natura,  e come  tale  è rappresentata 
cogli  attributi  della  fecondità , e talvolta 
con  una  trsta  di  vacca. 

Sact).  geog.  Nome  di  due  distretti  del  Giap- 
pone ; uno  nell*  itola  di  Nifon  e nella 
provin.  di  Sinuno;  1*  altro  nell*  isola  di 
Chiu-siu  e nella  provin.  di  Ifuzen. 

SacLnètLo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  d*  Udine. 

Sacùti.  mitol.  Divinità  Giapponese  alla  qua- 
le si  attribuisce  il  potere  di  guarire  le  tua- 
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lettie  ; è desso  1*  Esctilapio  dei  Giappo- 
nesi . 

Sana.  geog.  Nome  di  due  considerabili  bor- 
ghi di  Spagna,  nella  Navarra. 

Sana.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  e nella  provin.  di  Achi. 

Sanati,  mitol.  persiana  Dccimasesta  notte  del 
mese  che  i Persiani  chiamano  Bajaman  , 
la  quale  è festeggiala  con  ogni  sorta  d'al- 
legria e con  fuochi  artiftziali  accesi  sì  nella 
città  che  nella  campagna. 

Sadai.ète.  star.  Nome  di  due  re  di  Tracia 
che  regnarono  successivamente  nell’  ulti- 
mo secolo  avanti  l’era  cristiana.  Sadalete  I 
si  rese  distinto  per  coraggio  e per  la  di- 
vozione cui  mostrò  a Pompeo  nella  guer- 
ra civile  fra  questo  e Giulio  Cesare.  Egli 
si  condusse  con  gran  valore  alla  giornata 
di  Farsalia,  ma  non  valse  a resistere  alla 
fortuna  di  Cesare.  Sadalete  li  , morendo 
lasciò  i suoi  stati  a'  Romani,  i quali  li  re- 
stituiron  poi  a Coli  IV  figlio  di  lui. 

SadIu.  geog-  Vili,  dell’  isola  di  Sardegna, 
nella  provin  d’Isili,  capoluogo  di  distretto. 

SadÌo  geog.  Fiume  di  Portogalli»,  che  trae 
origine  dalla  provin.  di  ALentejo  , bagna 
J’  Fslreinadura,  e mette  foce  nella  baja  di 
Setuval  dopo  un  corso  di  420  miglia. 

Saoasark.  mitol.  ind.  La  prima  donna  crea- 
ta da  Brama  per  propagare  il  genere  u- 
mano. 

Sadasìva  mitol.  ind.  Il  vento,  una  delle  cin- 
que potenze  primitive  generale  dal  Creatore. 

Saddeii.  s.  m.  Uno  de' libri  che  contengono 
le  massime  religiose  de’  Parsi  o Guebri. 
bisso  libro  non  insegna  che  la  morale  ; la 
carità,  la  pietà  filiale,  la  fedeltà  a'  giura- 
menti sono  le  principali  virtù  di  cui  vi  si 
ragiona.  Vieta  1’  uccidere  gli  animali  do- 
mestici, ed  in  (specie  i buoi,  le  cui  fati- 
che contribuiscono  alla  conservazione  rid- 
i’ uomo;  le  pecore  che  si  spogliano  della 
loro  Isoa  per  coprirlo  ; i cavalli  che  gli 
risparmiano  la  fatica  di  camminare  , ed  i 
galli  che  lo  avrei  tono  di  ricominciare  i 
suoi  lavori.  Ingiunge  a’  fedeli  di  rispettare 
la  terra  , di  non  lordarla  col  sotterrarvi  i 
cadaveri  e di  non  la  toccare  co’  piedi  nu- 
di. Declama  contro  la  menzogna  , la  ca- 
lunnia, la  fornicazione,  I'  adulterio,  c con- 
tro altri  turpi  vizj  dell’  uomo  ; e racco- 
manda di  purgarsi  frequentemente  dalle 
sozzare  che  1*  uomo  è soggetto  a contrarre 
quasi  ad  ogni  momento. 

Saoddc — èi  o SAoccèi.  n.  car.  m.  pi.  Sorta  di 
sellar]  presso  gli  Ebrei  considerali  dal  Sai- 
vini  come  deisti  o liberi  pensatori.!  Sad- 
ducei, discepoli  di  S*u/oct  formavano  una 
delle  quattro  principali  sette  degli  antichi 
Giudei.  Ciò  che  li  distingueva  dagli  altri 
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tettar j , era  1*  opinione  che  arcano  sulla  che  cresce  nel  paradiso  terrestre  , e sai 

esistenza  degli  Angioli,  e tuli’  immortali-  quale  secondo  le  Iradisioni  , erano  appese 

tà  dell'anima.  Non  negavano  già  un'anima  le  tavole  della  legge  di  Mosè. 

ragionevole  , ma  sostenevano  che  non  era  Sado.  grog.  Isola  del  Giappone,  nal  mare  di 
immortale,  e per  una  naturalissima  con-  questo  nome,  distante  24  miglia  dalla  co - 

seguenza  negavano  le  pene  e le  ricompen-  sta  deli'  isola  di  Nifon. 

se  dell'  altra  vita.  Negavano  il  destino,  e Saooc.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
credevano  che  , siccome  Iddio  è incapace  Giusto,  e Giustificato.  $.  — . biog.  Ebreo 

di  far  del  male,  egli  non  curi  quello  clic  antico,  fondatore  della  aetta  de'  .Sadducei; 

gli  uomini  facciano  o bene  o male.  Soste*  vivea  secondo  il  Talmud  circa  248  an.  av. 

nevatio  essere  in  potere  dell'  uomo  di  coiti-  l'era  cristiana.  Era  stato  discepolo  di  Antigo- 

mettere  buone  o male  azioni,  secondo  clic  ne  di  Sodio,  successore  di  Siruone  il  giusto 

la  sua  volontà  il  piega  alle  une  o alle  al-  nella  cattedra  del  Sinedrio.  Questo  maestro 

tre;  e quanto  all'anima  non  essere  ella  ripeteva  sovente  a'  suoi  discepoli  che  Im- 
punita nè  ricompensata  in  un  altro  nion-  sognava  onorar  Dio,  non  come  mercenarj, 

do.  Oltre  e ciò  pretendevano  che  fosse  i quali  non  operano  che  per  la  speranze 

chimera  I'  esistenza  degli  Angioli , e la  del  guadagno  , ma  come  servi  generosi  , 

Hcsurrexione.  Siccome  non  riconoscevano  che  adempiono  ì loro  doveri  senza  motì- 

u»a  vita  futura  , erano  inesorabili  nelle  vo  di  ricompensa.  Sadoc  ed  on  tuo  eoa- 

punizioni  da  infliggersi  a*  colpevoli.  Ri-  discepolo  Balioso  ne  inferirono  che  non 

gidi  osservatori  delle  leggi,  le  facevano  os-  v*  è,  dopo  questa  vita,  nè  paradiso,  i»è  in- 

servare  agli  altri  colla  massima  severità.  ferno.  ( V . Sadduc — et  ). 

Non  ammettevano  nè  le  tradizioni  , nc  le  SAooLèTO  (Giacomi),  biog.  Illustre  cardinale, 
spiegazioni,  nè  le  modificazioni  de'  Farisei  ed  uno  degli  scrittori  più  ragguardevoli 

( seguaci  d*  un'  altra  delle  quattro  sette)  ; del  XVI  secolo.  Nacque  a Modena  nel  4477. 

stavano  al  mero  testo  della  legge,  e soste-  Suo  padre,  dotto  giureconsulto,  e successi- 

ne  va  no  non  si  dovere  osservare  che  ciò  che  vampate  professore  di  diritto  nelle  ta*ii- 

vi  è scritto.  1 Sadducei,  secondo  la  natura  veraità  di  Ferrara  e di  Risa  , prese  cura 

della  loro  credenaa,  non.  servivnn  Dioche  della  pi  ima  educazione  del  giovane  Sado - 

per  le  ricompense  temporali  e mondane  , Irto,  il  quale  dotato  di  grande  vivacità  di 

e si  davan  molto  a'  piaceri  de  sensi.  Avean  spirito,  e d'  una  memoria  assai  felice,  fece 

poca  unione  fra  loro,  poca  autorità  sul  rapidi  progressi  nelle  lingue  greca  e lati- 

popolo  ; il  loro  numero  non  era  grande  ; na,  n»-lla  filosofia  , nell’  eloquenza  e nella 

ma  erano  i primarj  della  nazione  \V . Sa.-  poesia.  Frequentò  le  lezioni  cui  Niccolò 

noe).  — tìvMo.  n.  m.  Dottrina  de’  Sad-  Leoniceno  taceva  sopra  Aristotele,  e in 
ducei.  quelle  lezioni  ebbe  per  condiscepolo  il 

$ADècn*CARB  ( Mohammed  ).  stor.  Quarto  re  celebre  Pietro  Bembo,  col  quale  fin  d’al- 
di Persia  della  dinastia  /end  , che  regnò  lora  già  contrasse  quell'  intima  amicizia 

nella  seconda  parte  del  secolo  XVIII;  era  che  non  venne  mai  meno  in  appresso  Era 

fratello  minore  del  celebre  Clier ini -Cane.  destinato  dapprima  al  foro,  ma  la  sua  in- 

A li  Murad  suo  nipote  e genero,  da  lui  si  clinaziooe  lo  fece  uomo  di  chiesa.  Andò 

ribellò  , lo  sconfisse  , il  depose  dal  trono,  a Roma,  dove  presto  trovò  un  protettore 

• 'I  le'  morire  unitamente  a tutti  quelli  ed  amico  nel  cardinale  Oliviero  Caraffa  , 

de'  suoi  figli  eli'  cran  giunti  all’età  virile.  che  lo  instilo!  suo  segretario,  e gli  procurò 

SadiÀttb.  slor.  ant.  Re  (li  Lidia  , terzo  prin-  un  canonicato  nel  capitolo  di  San  J<oren- 

cipe  della  dinastìa  de'  Merminadi;  era  fi-  to  in  Damavo.  Dopo  la  morte  del  cardi- 

glio  di  Ardi  e padre  di  Aliane,  il  cni  figlio  nal  Caraffa,  Leone  A,  estimatore  de'ulenti 

Creso  è tanto  celebre  nella  storia  della  del  Sadolrto,  il  nominò  »u»>  segretario  uni  - 

Lidia.  Sadistte  regnò  i2  anni,  durante  i temente  all'amico  di  lui,  Pietro  fìcmbo. 

quali  fe'  la  guerra  a'  Milesii  , ma  non  la  Quell'  impiego  luminoso  , non  distolse  il 

potè  terminare,  imperocché  morì  uel  quar-  Sadoleto  d illo  studio  , dal  frequentare  le 

to  anno  di  essa  guerra,  che  durò  ancora  lezioni  di  Scipione  Carleromago  ( Forte- 

altri  due  anni  sotto  il  regno  di  Alialte  sue-  guerri  ) , le  quali  gli  resero  famigliar!  le 

cessore  di  lui.  bellezze  della  lingua  greca,  c dall’assistere 

Sm)ièl.  roitol.  mnom.  Angelo  che  governa  il  assiduamente  alle  adunanze  letterarie,  alle 

terzo  ciclo,  e che  lieti  ferma  la  terra  te-  quali  intervenivano  gli  uomini  più  eminenti 

nendovi  sopra  un  piede  ; senza  la  qual  per  natali  e per  erudizione,  e di  cui  egli 

precauzione  , essa  sarebbe  in  un  continuo  stesso  era  uno  degli  ornamenti.  Descrisse 

movimento.  il  diletto  di  quelle  unioni  nel  modo  più 

Saoik.  tmtol.  maora.  Albero,  specie  di  loto  seducente  io  due  sue  lettere.  I dotti  acuti  - 
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roti  gli  effetti  del  credito  di  cui  il  Sudo* 
Irto  godeva  presao  Leone  X , imperocché 
parecchi  gli  furo»  debitori  di  pensioni 
e di  benefit)  ; ma  egli  0011  a illecito  mai 
niente  per  sé  ; ciò  osservando  il  potiteli* 
ce  , gli  conferì  il  vescovado  di  Carpe»* 
tra»  , e convenne  usare  quasi  violenza  per 
fargli  accettare  tale  dignità.  Adriano  VI 
successore  di  Leone  X,  non  era  partecipe 
dell’amore  di  questo  per  le  lettere.  Nu- 
drito  nella  severità  degli  antichi  meto- 
di scolastici  , 1*  eleganza  e la  purezza  di 
stile  non  aveau  iiissuu  merito  a’  suoi  oc* 
chi.  Il  Sadoleto,  ritiralo  in  una  campagna 
vicina  a Roma  , attendeva  gii  ordini  del 
pontefice,  ma  questi  neppure  a lui  pensò, 
e per  quanto  inoffensivo  fosse  il  Sadoleto, 
pure  ebbe  de'  detrattori  e nemici,  i quali, 
approfittando  della  sua  assenza  per  largii 
cattisi  ullizj  presso  il  pontefice  , accusa 
roulo  di  aver  falsificato  un  breve.  11  Sado- 
leto recossi  al  suo  vescovado  di  Carpentras, 
donde  però  Clemente  VII,  giunto  al  ponti- 
ficato, fu  sollecito  di  richiamarlo  a Roma , 
e di  ristabilirlo  nell*  impiego  , cui  avea 
avuto  presso  Leone  X.  La  beuevolenza  che 
gli  mostrava  il  novello  pontefice  , lo  abi- 
litava a dargli  de’  consigli.  Voile  dissuadere 
Clemente  di  aderire  alla  lega  che  si  for 
mava  contro  Carlo  V,e  l’avvertì  invano  dei 
pericoli  a’ quali  tale  iwpiudenza  l’avrebbe 
esposto.  Il  Sadoleto  usci  di  Roma  alcuni 
giorni  avanti  il  sacco  di  essa  città  per  ope- 
ra delle  truppe  imperiali.  11  suo  palazzo  e 
le  sue  suppellettili  tutte  furono  saccheggiale 
da’  soldati  alemanni.  Avea  avuto  la  precau- 
zione, alcuni  giorni  nainti,  d’imbarcare  per 
la  Fraucia  la  sun  librerìa  , ricca  di  ma- 
noscritti e di  libri  preziosi  , ma  es 
scudo  si  la  peste  manifestata  nella  nave , 
per  lo  che  tulli  i poi  li  le  furon  chiusi  , 
quella  raccolta,  cui  con  tanta  cura  ei  avea 
putta  insieme , scomparve  senza  che  siasi 
aapulo  il  suo  destino.  11  Sadoleto  seppe 
trovare  un  alleviamento  a tale  doppia  dis- 
grazia nella  coltura  delle  lettere,  c nel 
I'  affezione  che  porUva  al  suo  gregge.  11 
suo  zelo  pastorale  ai  estese  a tutto  ciò  che 
poteva  tornare  utile  a’  popoli  cui  la  Prov- 
videnza arcagli  affidali.  Nel  <536,  Paolo  111 
Io  richiamò  a Roma,  e narrasi  che,  imbar- 
catosi sui  Po  per  compiere  più  comoda- 
mente il  viaggio,  fu  arrestato  da  alcuni  sol- 
dati spaguuoli  , che  lo  spogliaron  di  mito. 
Giunto  in  Roma  , il  pontefice  1’  aggregò 
alla  congregazione  incaricata  di  preparare 
gli  oggetti  che  doveauo  essere  sottoposti  al 
concilio  convocato  a Modena  , indi  a Vi- 
cenza , e che  s’  apri  finalmente  a Trento. 
Tosto  che  (aie  lavoro  fu  terminalo,  il  Sa- 
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dolete  s*  accigneva  a riedere  alta  tua  dio- 
cesi, ma  il  papa  Io  raltenue  creandolo  car- 
dinale nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Tale 
nuova  dignità  non  poteva  che  accrescere 
il  suo  zelo  per  gl’interessi  della  Santa  Sede, 
ma  non  mutò  nulla  a’ tuoi  costumi.  D’  al 
lora  io  poi  la  sua  vita  fu  più  attiva.  Nel 
<536  accompagnò  Paolo  111  a Nizza  dove 
Cailo  V aver  dovea  una  conferenza  col  re 
di  Francia  Francesco  1,  e contribuì  molto  con 
la  sua  mediazione  alla  tregua  cui  giurarono 
que’  due  monarchi.  Era  troppo  vicino  al- 
lora alia  stia  diocesi  per  non  bramare  di 
viaitarla  ; e lo  stato  di  sua  salute  ( perocché 
avea  poco  prima  sofferto  una  grave  malat- 
tia ) gli  valse  di  pretesto  per  prolungare  il 
•uo  soggiorno  in  mezzo  ad  un  popolo  cut 
egli  amava  quanto  n’ era  amalo.  Nel  <542, 
il  cardinale  Sadoleto  fu  invialo  a France- 
sco 1 per  indurlo  alla  pace.  Quel  monar- 
ca , conoscendo  le  virtù  ed  i talenti  del 
legato,  tentava  di  (merlo  appo  sé  con  le 
profferte  più  splendide,  ma  invano;  iufiue 
gli  promise  di  fare  quanto  avea  chiesto  in 
nome  della  Santa  Sede;  ma  le  arti  di  Carlo 
V fecero  andar  vuoti  i disegni  del  sommo 
pontefice,  e 1*  abilità  del  suo  negoziatore. 
Il  Sadoleto  intervenne  nel  <544  alla  con- 
ferenza del  papa  con  l’imperatore  Carlo  V 
a Russeto  ( presso  Parma  ) , nella  quale 
furono  disi  usai  i mezzi  di  venire  ad  una 
pace  con  la  Francia.  Il  Sadoleto  , reduce 
a Roma  , e avendo  rassegnata  I'  ammini- 
strazione della  sua  diocesi  a suo  nipote  , 
divise  il  restante  della  sua  vita  tra  i suoi 
doveri  e la  coltura  delle  lettere.  Questo 
gran  porporato  terminò  i suoi  giorni  set- 
tuagenario in  Roma  nel  <547,  e fu  sotter- 
ralo nella  chiesa  di  San  Pietro  iu  V incu- 
liti senza  pompa  alcuna,  siccome  morendo 
avea  ingiunto  di  fare.  Egli  scrisse  molte 
opere  in  Ialino  , fra  le  quali  trovasi  una 
estesissima  raccolta  di  lettere. 

SsDRÀs.  geog.  Citta  dell'  bidoslan  inglese , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Saosàza.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

SaB/1  POLARE.  V . SABPPOL O. 

Saèppol — o.  s in.  Rampollo  della  vite  lasciato 
nel  potarla  , segando  sopra  quello  il  pe- 
dale, acciò  s’invigorisca  la  pianta;  dicesi 
anche  Saetlolo.  $.  Per  Arco  da  pallottole 
per  saettare  gli  uccelli.  L.  jàrcut.  — are. 
v.  a.  Tagliare  alle  viti,  per  ringiovanirle  , 
il  pedale  aopra  il  saeppolo. 

Sabtàbis.  geog.  ant.  Città  considerabile  di 
Spagna  presso  i Contrstaui  verso  libeccio 
di  Valenza.  Vi  si  fabbricava  delle  tele  fi- 
nissime tenute  in  molto  conto  a Roma. 
Corrisponde  a Saliva  nel  reguo  di  Valeus*. 
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Sikn—A.  ».  f.  Freccia  , dardo,  che  veniva 
sentitalo  dauli  antichi  con  l’arco.  L.  Sa 
Citta,  §.  Fer  Fulgore,  clic  anche  si  dice 
Saetta  folgorante.  L.  Fulmen , geo.  inis. 
$.  Saetta,  nel  precedente  significato  , nel* 
1'  uso,  si  dice  come  una  Specie  d*  impre- 
cazione. $.  P.  mct.  dicesi  De'  più  caldi 
raggi  del  sole.  L.  Lucida  tela  dici.  Da 
tutte  parti  saettava  il  giorno  Lo  sol  , 
ch‘  uvea  colle  saétte  conte  Di  mezzo  7 
del  cacciato  7 Capricòrno.  D.  Pur.  2. 

Dicesi  la  Saetta  d’Amore  ; 1'  amorose 
saette,  perchè  i poeti  ed  i pittori  sogliono 
rappresentare  Amore  armalo  d'arco  e saet- 
te. $.  Saetta  , per  Lancetta  da  trar  san- 
gue. $ Per  la  Lancetta,  ovvero  1'  indice 
clic  segna  le  ore  negli  orinoli.  §.  Saetta, 
chiamano  i Icguajuoli  un  Ferro,  col  quale 
fanno  il  minor  meiiihro  alle  cornici.  $.  Di 
cesi  anche  Quel  candeliere,  dove  si  pon 
gnno  le  quindici  candele  nel  tempo  degli 
utlui  della  settimana  santa.  $.  — . T.  geniti . 
Quella  linea  che  dal  punto  di  mezzo  della 
corda  si  parte,  lasciandosi  dalle  bande  angoli 
eguali,  e va  lino  all*  arco.  §. — T.  astron. 
Nome  di  una  coslellaziooe  dell*  emisfero 
hot  cale.  $.  — . L.  Saettaria , sagillifalia. 
Limi.  T.  hot.  Pianta  perenne  che  ha  le 
foglie  radicali,  con  lunghi  pesiuoli  saetti- 
formi,  acute,  lucide;  i fiori  bianchi  a 
verticilli;  nasce  questa  pianta  ne 'fossi,  dm  e 
stagna  P acqua,  cd  è volgarmente  così  detta 
dalle  sue  foglie  acute  conformate  a guisa 
di  dardo  a saetta.  Chiamasi  con  altro  nome 
Barba  silvana.  — Àsce,  — Omc.  n colici, 
m.  Quantità  di  saette  , arme  da  saettare  . 
L.  Missdia  tela  sagttarum  vis.  — are. 
v.  a.  Ferire  con  saetta,  frecciare.  L.  Sa- 
ettare. $.  Per  Gettare , o scagliare  , o 
trarre  saette,  liccciarc,  arcare,  e per  timil. 
Gettare  o scagliare  checchessìa  con  forza. 
L.  Emittore  , jaculari.  $.  — . v.  neut. 
Senza  piu  attendere  a saettare,  a gittar 
pietre  1‘  un  verso  1‘  altro  fieramente  in- 
cominciarono. Jlocc . JSov.  $•  P.  met. 
vale  Ferire  acutamente,  e dicesi  di  Fuoco, 
di  raggio  solare  e simili,  c fignr.  dell’  A- 
xione  f itta  sull*  animo  da  cocente  passio- 
ne. — smétto,  n.  asl.  v.  Lo  a.  c.  Saettarne. 
5-  Per  P Alto  del  saettare  , scagliamento 
di  saette.  — Lete.  add.  Che  saetta  L.  sir- 
citencns. — Ita.  n.  f.  Colpo  di  saetti.  L. 
Sa gitlic  ictus.  $.  Per  la  Lunghrzza  della 
via,  che  fa  la  saetta,  o eh*  ella  può  fare  , 
quando  eli*  è tirata.  L.  Sagiltic  jaetns. 
— Ito  add.  Colpito  o ferito  con  saetta  L. 
Sagithv  ictus , sagitlis  conjossus.  §.  Per 
Scaglialo,  giunto,  tirato.  L.  Emitsus  S-  P. 
met  E palpitar  di  cori  Da  scambievoli 
sguardi  saettati.  Buon.  Pier.  3 , 4 , 2. 
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— A tóse,  — atrìce.  n.  c#r.  Che  saetta,  pe- 
rito u perita  di  saettare  , abile  tirator 
d*  arco.  L.  Sagittaria s,  sagittaria  , j acu- 
ta t or  , juculatrix.  4*  — évole.  add.  Da 
saettare  , di  saetta,  appartenente  a saetta  ; 
onde  Arte  saettevole  , vale  Arte  da  gettar 
saette.  L.  Sagillarius , missilis.  — tèse.  Lo 
s.  c.  Saettatore,  che  saetta.  L.  Jaculator9 
sagillarius.  $.  ficur  Occhi  ridènti , raet- 
Tiès  d ' amori  Colle  grazie  più  liete. 
Salvia,  disc.  f , 332.  — 1 fórme,  add.  T. 
hot.  Che  rassomiglia  a saetta  , sagittato. 
— Ile.  s m Lo  s.  c.  Saetta  , nel  signifi- 
calo di  Candeliere  che  sostiene  quindici 
candele  accese  ne*  mattutini  della  settima- 
na santa.  — ùzza.  ( tz  asp.  ) s f . dim.  Pic- 
cola saetta.  L.  Parva  sagitta.  5.  P.  simil. 
vale  Lancetta,  o simile  sti  u mento.  5*  Saet- 
tnzzc,  si  dicono  anche  te  Punte  de’ trapa- 
ni, co*  quali  si  fora  o pietra  o metallo,  o 
legno  dei  lavori  gentil». 

SAETT  —IME,  SMÉTTO,  IRTE,  ARE,  X - 

ta,  — Ito,  — atórb  , — ataIce  , — évole  , 
y.  SAETT— A. 

Saettìa.  s.  f.  Specie  di  naviglio  o barchetta, 
così  detta  dalla  velocità  del  suo  camino. 
L.  Cclox  , navi»  cita  , cartaria  navis. 

Saett— tèsa,  — ifórmr,  — Ile.  V.  Saett — A. 
SaettolIrb.  V . Saetto!/ — o. 

Saéttol — o , —are.  Lo  s.  c.  Sa  e p poi — o , 
— are 

Saettò*  e.  t.  tn.  T.  di  st.  nat.  L.  Jaculus. 
Specie  di  serpente,  così  detto  perchè  si 
scaglia  come  una  saetta.  V.  Acokzia. 
Sartt— Ome,  — Ozza.  V.  Saett — a. 

Salva  Dea.  mitol.  La  Dea  crudele.  Nome 
con  cui  chiamavasi  Diana,  onorata  in  Tau- 
ride , a cagione  delle  vittime  umane  che 
a lei  sacrificavansi. 

Saèva,  o Saèra.  mitol.  miora.  Così  gli  Arabi 
mussnlinnni  chiamano  uno  degli  strati  o 
superficie  del  globo  della  terra  cui  essi 
pongono  al  disotto  di  quello  clic  è cal- 
cato dagli  uomini  e dagli  animali  ; e questa 
superficie  o strato  interno  è quello  in  cui 
Dio  ha  destinato  di  tenere  il  giudizio  fi- 
nale , dopo  la  dissoluzione  del  mondo. 

Saf.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Tazza. 

Safa  , e Mervè.  mitol.  maom.  Due  piccoli 
greppi  distanti  l*  uno  dall*  altro  , in  vici- 
nanza della  Mecca.  1 pellegrini  vi  fanno 
sette  giri  con  un  passo  ineguale  , e come 
se  cercassero  qualche  cosa  : questa  cerimo- 
nia,dicono  i Mussulmani,  rappresenta  l’im- 
barazzo, • 1*  inquietudine  di  Agar  quando 
andava  in  cerca  d'  acqua,  per  dissetare  suo 
figlio  Ismaele. 

Safam.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
barba. 
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.SaPa*.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Hiccio  , o Coniglio. 

Safat.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Giudice  o Giudicante 

Sapatìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo , e 
vale  Signore  che  giudica  , o Giudizio  del 
Signore. 

•Sarèi» — A.  a.  f.  T.  anat.  L.  Saphena.  ( Dal 
gr.  Saphèt  manifesto.  ) Veoa  assai  visibile, 
che  , nascendo  dal  malleolo  interno  , sale 
lungo  la  parte  interna  della  gamba  e «Julia 
coscia  , e si  scarica  presso  all*  anguinaja 
nella  vena  eruiale.  — o.  add.  Agg.  dato 
dagli  anatomici  a due  nervi  e a due  vene.  I 
nervi  safeni  diconsi  eziandìo  Poplitei.  La 
vetta  sale n a interna  , o gran  safena  , naia 
dalla  parte  anteriore  ed  interna  della  fe- 
morale , sotto  al  legamento  del  (alloppio, 
perfora  subito  I*  aponeurosi  fascia-lata  , e 
forma  le  pudende  esterne  che  raggiungono 
le  parti  genitali.  La  vena  Aalena  esterna  , 
o piccola  safeni , si  spicca  dalla  poplitea 
prima  che  esca  dall*  incavo  dui  garello  , 
discendendo  verticalmente  al  lato  del  ner- 
vo tibiale. 

Sappi,  geog.  Città  di  Barberia,  nell’  impero 
di  Marocco,  sull'Atlantico. 

•Sàffico,  add.  T.  di  poesia.  L.  Saphicum. 
( Dal  gr.  Sappilo  SafTo.  ) Sorta  di  versi 
endecasillabi  , la  cui  invenzione  si  attri- 
buisce a Saffo,  famosa  poetessa  di  Mitilene 
prima  inventrice  anche  del  Plettro.  L’ Otìe 
Saffica  si  compone  di  strofe  di  quattro  versi 
ciascuna,  di  cui  i tre  primi  sono  eguali  , 
costando  ognun  di  essi  di  cinque  piedi.  11 
loro  primo  è il  trochèo  ; ma  il  terzo  piede 
è sempre  un  dattilo  , ed  il  secondo  tro- 
chèo si  ricambia  talvolta  con  uno  spon- 
dèo cadente,  perchè  il  verso  acquisti  mag- 
gior forza.  11  quarto  verso  si  compone  di 
un  dattilo  e di  un  trochèo  , ed  è quindi 
il  fine  dell*  esametro.  Orazio  cambiò  in 
parte  il  ritorno  dell*  Ode  Saffica.  Del 
resto  veggasi  Ovidio  ( Heroid.  epist.  XV), 
e lo  stesso  Orazio  nelle  sue  odi.  Fra  gli 
Italiani  si  distinsero  in  questa  sorta  di  poe- 
sia il  Costanzo,  il  Chiabrera,  il  Fiatoni , 
ed  altri. 

Saffìpap.  geog.  Gruppo  d*  isoletle  e di  scogli 
nel  mare  della  Souda. 

Sàpfir— o.  s.  m.  Zaffiro  ; sorta  di  gemma  , 
altra  di  color  purpureo,  ed  altra  di  color 
turchino , più  apprezzata  quanto  è piu 
carico.  — ivo.  add.  Color  zaffirino  , cioè  di 
aaffiro. 

Saffo.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  $. — . No- 
me di  due  femmine  greche  celebri  nell’an- 
tichità , che  spesse  fiate  sooo  state  I'  una 
coll*  altra  confuse,  ma  che,  nate  entrambe 
nulla  siesta  itola  di  Letbo  , I*  ima  nel- 

t.  ri. 
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la  città  di  Mitilene,  e l’altra  in  quella 
d*  Freso,  sono  due  persone  affatto  diverse. 
$•  — oi  MiTiLèva  j è di  tutte  le  donne 
che  hanno  coltivata  la  poesia  quella  il  cui 
nome  è per  tanti  secoli  rimasto  il  più 
celebre.  Ella  merilosti  di  esser  chiamata 
la  decima  Musa,  e la  Grecia  antica  la  con- 
numerava  fra  i suoi  migliori  poeti.  Tale 
giudizio  venne  confermato  dalla  posterità, 
quantunque  di  Saffo  non  si  conoscan  che  al- 
cuni versi,  di  primo  merito,  è vero,  e quan- 
tunque le  sue  opero  tuttofitela  delizia  erano 
dell  antichità  dotta,  sieno  state  involate  dal 
tempo,  il  quale  nulla  rispetta,  all*  ammi- 
razione nostra  ed  a*  nostri  tributi  di  lodi. 
Ella  avea  composto  nove  libri  di  Odi,  mol- 
ti Epigrammi,  e un  gran  numero  d*  Elegie; 
e quel  che  di  tutto  questo  ci  fu  conservato, 
ai  riduce  ad  un  inno  a Venere,  trasmessoci 
da  Dionisio  D’Alicarn  isso  , ed  a quell’ode 
famosa  tanto  ammirata  da  Longino,  e ira- 
statata  eoo  Unto  bel  vezzo  in  latino  da 
Catullo.  A uli  due  componimenti  , che 
giusta  comprovano  la  grati  fama  dell*  au- 
trice , aggiunger  vuoisi  alcuni  frammenti 
per  isventitra  tutti  brevissimi  , raccolti  in 
Aristotele,  in  Plutarco,  in  Ateneo,  in  Sto- 
beo,  in  Efeatione,  in  Macrnbio,  in  Eusta- 
chio  ed  in  altri  scoliasti.  1 prefati  fram- 
menti, tanto  preziosi  per  le  lettere,  occor- 
rono pur  anco  in  seguito  alle  raccolte 
contenenti  le  poesie  di  Pindaro  , d*  Ana- 
creonte,  d’Alceo  e d*  altri  lirici  Greci,  fra 
i quali  la  decima  Musa  ha  una  sede  di- 
stinta. Saffo  arricchì  la  greca  poesia  d*uno 
de’  più  armoniosi  fra  i metri  lirici  chia- 
mato dal  nome  di  lei  Saffico  , metro  che 
Orazio  trapiantò  con  lauta  vaghezza  nella 
poesia  latina.  E noto  quanta  ammirazione 
avesse  per  la  poetessa  di  Mitilene  quel 

firtneipe  de*  lirici  latini  del  pari  che  tutta 
* antichità.  Tali  lodi  crescono  a noi  ram- 
marico, e giuste  le  chiariscono  le  cose  che 
di  lei  conosciamo.  Quella  sovrana  della 
lira  non  è mcn  celebre  pe*  suoi  infortuni 
che  pel  suo  ingegno  : non  già  per  quei 
tristi  casi  che  le  attribuiscon  quelli  i quali 
la  confondono  con  la  Saffo  d*  Ere  so.  La 
storia  della  vita  della  poetessa  è piena 
d*  incertezza,  e quel  che  te  ne  sa  è che 
nacque  a Mitilene  61 2 anni  avanti  1*  era 
cristiana  ; che  fu  maritata,  e presto  restò 
vedova.  Dedicando  allora  i suoi  ozj  ed  il 
suo  ingegno  alle  lettere,  ella  inspirò  genio 
per  esse  alle  dame  di  Lesbo.  Parecchie 
studiarono  la  poesia  sotto  la  direzione  di 
lei.  La  sua  fama  sparsasi  di  lontano,  attirò 
presso  a lei  alcune  femmine  straniere,  va- 
ghe di  gloria  letteraria.  Amò  ella  con  te- 
nerezza quelle  sue  alunne,  e più  delle  altre 
67 
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Ire  sue  amicissime  Atlide,  Telesippe  , e 
Me  par  a cui,  dicevi,  essa  amasse  cuu  Imito 
artiere  come  se  fossero  state  di  un  sesso 
differente  del  suo.  Lo  stile  appassionalo 
delle  opere  sue,  le  vive  cd  aulite  iperboli 
che  le  aiiimavauo  , la  sensibilità  estrema 
ne*  Greci  , forse  anche  i costumi  del  suo 
tempo,  c l*  invidia  destata  da'subli mi  suoi 
taluni,  furono,  uon  v’  ha  dubbio,  leprin 
cipali  cagioni  de*  rumori  ingiuiiosi  su  «li 
lei,  e delle  gravi  preoccupazioni  contro  la 
aua  memoria.  Aggiungasi  clic  quanto  si 
narra  de*  costumi  dissoluti  di  Saffo  , 0011 
leggevi  che  iu  autori  posteriori  d’  assai  al 
secolo  in  cui  ella  visse  ; gli  scrittori  di  lei 
contemporanei  nulla  dicono  che  possa  of- 
fenderla.  Saffo,  l'illustre  Saffi»,  ni  fu  amante 
di  Faune,  uè  fece  il  salto  di  Leucade.  Gli 
infoi tuiij  di  Saffo  di  Mitilcue  erano  di 
luti*  altra  natura.  Amica  del  poeta  Alceo, 
questi  la  inJutae  a compartecipare  di  una 
cospirazione  ordita  contro  Piltaco,  che  re 
guata  in  Lesbo.  La  cuu^iura  fu  scoperta, 
ed  Alceo  co*  suoi  pailigiani,  e conseguen- 
temente anche  Saffo,  iurun  banditi  ila  Mi* 
ti  Ime.  Ella  riputò  in  Sicilia,  e quivi  vuoisi 
che  a*  iu vaghtssc  di  Anacreonte;  il  suo 
ingegno  ed  i suoi  talenti  «lamio  più  vcrisi 
aiigliauza  a tale  debolezza  di  Saffo  pel 
cantore  degli  amori,  e pel  poeta  delle  già 
zie,  che  a quella  attribuitale  pel  brutale  ed 
ingrato  Faune.  1 Siciliani  le  eressero  una 
statua  ; e gli  abitanti  di  Mitilene  sua  pa- 
Cri  » vollero  trasmettere  alla  posterità  le 
scmbiaute  di  quella  regina  de*  litici  canti, 
coniando  le  loro  monete  con  l1  immagine 
di  lei  ed  in  suo  onore.  $*  — . Cortigiana 
della  città  d*  Freso  nell*  isola  di  Lesbo  . 
Questa  è Unto  famosa  pe*  tuoi  amori  e pel 
suo  violento  e tragico  fine  quanto  quella 
per  le  sue  poesie.  Saffo  di  Ereso  fu  «(uella, 
clic,  aveudo  coucepito  un  amore  violento 
per  Faune,  bri  giovane  di  Mililene,  e non 
potendo  indurlo  a corrispondere  4'  suoi 
desidetj  , disperata  precipitassi  dal  prò* 
molitorio  di  Leucade  nel  mare,  dove  mi* 
sci. imcnlc  perì. 

Sari,  mitol.  inaom.  Vocabolo  arabo  che  ai 
gnifìca  Eletto  ; ed  è il  aopranneme  che 
i Mussulmani  danno  a«l  Adamo  come  scelto 
da  Dio  per  essere  il  padre  di  tutti  pii  uo 
mini.  Mustafà,  voce  derivata  «I.<1  Safi,  c 
pure  il  titolo  cui  essi  danno  a Maometto, 
riguardato  come  il  secondo  Adamo,  od  il 
rigeneratore  deli*  umana  schiatta. 

Sa  róse.  slor.  ant.  Duce  d*  esercito  cartagi- 
nese figlio  d*  Asdì  ubale.  Circa  450  «n.  av. 
1*  era  cristiana  fu  mandato  in  Ispagna,  per 
contenere  quel  paese  in  obbedienza.  Vi 
comandò  per  7 suoi  , ed  crasi  acquistato 
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1*  amore  e la  stima  di  quei  popoli  vinti  , 
quando  il  seualo  cartaginese  , geloso  del 
potere  di  lui,  cui  pretesto  d' innalzarlo  alla 
dignità  di  Sufleto,  la  prima  della  repub- 
blica , lo  richiamò  , e divise  il  governo 
delle  Spagli  e tra  loiilcone,  Annone,  e Gì- 
scoile  , tre  figli  di  Amilcare  , il  quale  era 
stato  ucciso  in  Sicilia. 

Safi  a.  s f.  Miniera  ai  sellicele  di  cobalto,  os- 
sidala coll*  operazione  del  luoco. 

Saprà*!,  geog  Nome  di  due  i solette  nell'Arci- 
pelago, verso  scilacca  deli*  isola  di  Slam- 

Salia  . 

aga.  n.  car.  f.  (Dal  verbo  Sagire ) Strega, 
incantatrice  , maliarda  , ed  anche  vecchia 
maligna  e curiosa  de’  fatti  altrui. 

Sana,  mitol.  celtica.  La  seconda  dea  oella 
teogonia  delle  natio  ut  celtiche  j essa  era  la 
divinità  della  storia. 

•Sagàc — a.  add.  Acuto  d*  ingegno  , astuto  , 
avveduto,  considerato,  destro,  accorto,  piu- 
dente.  L.  Su^ai,  astutus.  — Issino.  a«ld. 
superi.  L.  Sagacissima*  , callidissimo*. 
— Ém.  ( ss  asp.  ) — ia  , — ita  , — ri  àde  , 
— ITÀTB.  n.  ast.  Abito  u disposizione  vir- 
tuosa, cou  la  quale  si  sa  dbcernerc  il  vero 
dal  falso,  e giudicar  bene,  e con  piudrnza 
delle  untane  operazioni,  e operare  altresì  con 
avvedutezza  ; avvedimento  , accorgimento, 
finezza  di  conoscimento,  acutezza  «1*  inge- 
gno, astuzia.  L.  Sagacitas,  callidità s,  as tu- 
tta. — enéfifTE  avv.  Con  sagacità  , con 
astuzia  , astutamente  , ingegnosamente.  L. 
Sttgaciter , astute.  — issimamb.xtb  avv.  su- 
peri. L.  Sagacissime  , callidissime. 
Sagalàssls  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  mi- 
nore , che  secondo  Sii  abone  irò  v «vasi  al- 
1'  ostro  di  Apatnea  Cibolidc. 

Saga* a.  mitol.  Famosa  maga  , di  cui  parla 
Orazio  ; era  compagna  di  Canidia  , altra 
fattucchiera. 

Sagàmo.  n.  car.  m.  Voce  ebraica.  Nome  che 
gli  Ebrei  davano  al  vicario,  o al  luogote- 
nente «lei  sommo  sacerdote  clic  suppliva 
all’  ufficio  di  lui,  e ne  faceva  le  funzioni 
quaudYra  assente,  o quando  per  altra  cagione 
non  era  in  grado  di  farle  in  persona.  Gli 
Ebrei  credevano  che  1’  ufficio  de'  Sagaai 
fosse  antichissimo  fra  essi  , e lengon  per 
fermo  che  Mose  era  il  Sugano  di  Aronne. 
#SACAPà*o.  s.  tn.T.bot.  e moti.  L.  Sagapenum. 
( Dal  gr.  Sagapénon  saga  peno.  ) Gomma 
resiua,  che  crede»!  proveniente  dalla  Feru • 
la  persica  di  IVilLlenow ; e la  quale,  per 
le  singolari  medicinali  proprietà  attribui- 
tele, venne  anche  della  Gomma  serafica. 
E»u  proviene  dall’  Oliente,,  ove  ignorasi 
il  vegetabile  che  la  produce  E simile  mol- 
to alla  cera  gialla  , ed  è di  colore  giallo 
rossastro  semitrasparente,  piuttosto  iu  masse 


ile 


SAG  SAG  551 


che  in  lacrime.  La  sua  spaziatura  risalta 
alquanto  grigiastra  , e quasi  filamentosa. 
L'  odore  suo  è agliaceo,  il  sapore  resino- 
so, un  pneo  amaro,  ed  aromatico.  Aderi- 
sce ai  denti,  e la  saliva  la  imbianchisce  ; 
viene  rammollita  dal  calore.  Non  gotte  sif- 
fatta aostani;»  di  proprietà  molto  notabili, 
sebbene  sia  probabile,  elle  alla  guida  tirile 
altre  gomme  resine  eserciti  certa  axione 
alquanto  tonica  sopra  la  economia  anima- 
le. La  si  considera  come  aperitiva  , fon 
dente  , ed  un  poco  purgante.  La  ai  pre 
acriveva  pel  passato  nella  dose  di  24  grani 
fino  ad  una  dramma  nelle  ostruxioni,  ossia 
nelle  flt-mmasic  croniche  de*  visceri  del 
hasvos  eutre.  Di  presente  non  la  si  ado 
pera  piò,  e solo  entra  nelle  preparaziooi 
officinali. 

Sacaréi  n.  di  naz  snt.  Popoli  d*  Asia,  che 
ogni  anno  celebravano  un  combattimento 
di  cammelli  -in  onore  di  Minerva. 

*Sagàrio.  n.  m.  T.  filolog.  L Su  garitte.  (Dal 
gr.  So  gè  integumento.  ) Nome  generico 
di  venditore  di  vesti,  ed  in  particolare  di 
Venditore  di  resti  usate.  Presso  il  Ranesio 
se  ne  fa  meniione. 

SacanVnde.  «nitol.  Ninfa  del  fiume  Sangaro. 

Sacàati.  n.  di  nai.  ant.  Popoli  d*  Asia  nella 
Media,  all'oriente  del  monte  Zagros. 

5icàtio.  T.  d*  antiq.  Straba I lamento,  da  Sa- 
gum  mantello  militare , perché  sopra  un 
roanirlln  pouevansi  00101*0  che  si  volevano 
trabalzare.  Svrtonio  racconta  che  I’  impe- 
ratore Nerone  correva  le  strade  di  notte 
tempo,  e divertivaai  nel  giuoco  crudele  e 
ridicolo  di  far  trabalzare  i paaseggieri. 

Sagk.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Ignorante. 

#5agìdia.  a.  f.  T.  hot.  L.  Suge  dia.  ( Dal  gr. 
Suge  integumento,  e eidos  specie.  ) Gene- 
re di  piante  crittogame,  stabilito  da  Acha • 
ria s uella  famiglia  dei  Licheni  , che  si 
presentano  sotto  (orma  di  nocciuoli  lenti 
coleri,  il  cui  tallo  forma  una  specie  d’in- 
tegumento  o di  crosta  aderente. 

**5>AcèRÀ.  s.  f.  Specie  direte  grande  che  pi- 
glia motto  pesce.  E voce  greca  {Sagène). 

*Sagevària.  %.  I.  T.  di  st.  uar.  L.  Sagenaria. 
( Dal  gr.  Sagène  rete.  ) Nome  con  cui 
Jirogniart  indica  i fusti  fonili  appartenenti 
ella  famiglia  delle  Felci  , desunto  dalia 
loro  forma  reticolare. 

SsGfcTP.  «or.  Uno  de'  capitani  di  Turno  re 
de*  Rutuli,  che  guerreggiò  contro  Enea. 

SsGcrrro.  y.  Sago— io.  ( u.  m.  ) 

•Saggézza.  F.  Sago— io.  (add.) 

Saggi  (1  sette).  Cosi  chi  ama  vanni  i Sette 
Sapienti  uomini  della  Grecia  contempora- 
nei ; Talrte  di  Milcto,  Solone  di  Atene  , 
Chitone  di  Sparla  , Pmaco  di  M11  itene  , 


Bfsnte  di  Prienc  , Cleobulo  di  Lindo  e 
Periaiidro  di  Corinto.  Taluni  ne  fanno  a- 
scendere  il  numero  a undici  , aggiungen- 
dovi Anacai  si  lo  Scita,  Fereeide  di  Sciro, 
Epimenide  di  Creta,  e Mìsoue  di  Cilene. 
Eran  loro  attribuite  delle  Massime  di  sag- 
gezza, che  vag  ì mio  di  bocca  in  bocca  , e 
ripetendosi  di  padre  in  figlio  , giovavano 
a serbar  vivi  nel  cuore  i principj  della 
più  pura  morale. 

Sagciaménti.  y.  Saco — io.  (add.) 

Sago — iàre,  ■ — iato,  — iatóre.  V.  Sago — io. 
( n.  m.  ) 

Sagcìh — a.  s.  f.  L.  Holctu  sorghum.  T-  hot. 
Pianta  annna,  che  ha  i calmi  alti  4 o 5 
braccia,  midoliosi,  grossi,  e articolati;  le 
foglie  grandi,  simili  a quelle  del  formen- 
tone ; i fiori  a pannocchia  terminanti,  di- 
ritta, ovoide,  ramosa  a verticillo;  le  glu- 
me pelose  , barbute  ; i temi  rotondi  f un 
poco  appuntati.  È questa  pianta  del  genere 
della  poligamia  monoecia  , e fiorisce  nel 
luglio  ; è originaria  delle  Indie  Orientali  , 
e corrisponde  al  Sorghum  Mitigare  di  Per • 
soon.  Àvvene  di  due  sorte  , una  che  fa 
la  spazzola,  1'  altra  In  pannocchia.  Di  que- 
sta pianta  adopransi  varie  specie  per  la 
economia  domestica  ; dalla  saggina  gialla, 
delta  anche  Saina  o Melica,  si  adopraoo  i 
semi  per  alimento  dell'  uomo  e dei  pic- 
cioni, e con  le  foglie,  ed  i teneri  fusti  si 
nutre  il  bestiame  ; della  saggina  bianca  , 
adopranai  pure  i semi  cotti  in  mineMra, 
La  saggina  scopa  jota  poi  , ai  coltiva  per 
farne  spazzole  o granate  , e colla  saggina 
d*  Affrica  in  fine  si  può  fare  del  rum,  ed 
estrarre  dello  zucchero  dai  suoi  semi.  - — X- 
le.  s.  m.  Gambo  o fusto  della  saggina.  L. 
AJilica  cui  miti , vet  calamu  3.  — àto.  add. 
Parlando  di  grano  , vale  Mescolato  con 
saggina.  £.  Talora  è agg.  di  un  Pelame  di 
bestie  di  color  simile  alla  saggina  , che  è 
un  misto  di  bianco , di  nero  , di  bajo  o 
di  scuro  , in  coi  predomina  il  pelo  rossi* 
gno,  o piuttosto  il  giallo.  L.  Badi  tu.  $ Per 
Ingrassalo.  L.  Saginatus. — èi^a.  s.  f.  Sag- 
gina serotina,  o seminata  piò  tardi.  L.  Ali- 
liurn , indicum  serotinum. 

Sacgisàlz.  y . Sacci  a — a. 

Sagginale  a.  m.T.  ornitol.  Uccello  del  genere 
de*  Beccaccini  , e nonne  di  due  specie  , 
maggiore  e minore. 

Sagginale,  grog.  Vili,  della  Tose.,  nella  pro- 
vin.  di  Firenze,  e nel  Mugello,  sulla  de- 
stra sponda  della  Sieve,  che  vi  si  valica 
sopra  un  ponte.  Vi  si  fabbricano  stoviglie 
di  terra,  e mattoni. 

Saggin — are.  v.  a.  Impinguare,  ingrassare  ben 
bene  , e propriamente  dicesi  delle  bestie, 
come  buoi*  vitelli  e simili  $ ma  parlando 
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del  pollame  si  dice  meglio  Stiare  (da  Stia). 
L.  Satinare.  §.  — . v.  netti . e nrut.  pas. 
Buonan  òtti  nella  sua  villa  di  Set  tigna- 
no si  stava  deliziando,  anzi  ingrassando, 
sagginando,  dilatando , come  un  agnellài - 
to  di  Basan  con  un  amico  suo.  Magai. 
Leti.  $ ligur.  vale  Immergersi,  darsi  intie- 
ramente a checchessìa,  e per  lo  più  si  dice 
di  cosa  vinosa.  — Àio.  add.  Ingrassalo. 
L.  Saginalus. 

SacGIR — ÀTO,  — ÉLLA.  V . SaCGIR— 4. 

Sacc — io.  n.  m.  Uso  che  si  fa  d’  una  cosa 
per  giudicare  se  sia  o uo  di  buona  qua- 
lità. L.  Specimen,  grn.  inis.  $.  Porzioncella 
che  si  leva  dall1  intero  di  checchessìa  per 
farne  pruova  o mostra.  $.  Piccola  quan- 
tità di  mercanzia,  e per  lo  più  di  Vino 
che  si  manda  per  mostra.  5*  Dare  o man- 
dare il  saggio,  vale  Dare  o mandare  una 
piccola  quantità  di  quella  mercanzia  che 
si  vuol  vendere  , acciocché  il  compratore 
ne  possa  riconoscere  la  qualità  ; ma  par- 
landosi di  vini  si  dice  Saggiuolo.  $.  Sag 
gio,  per  simil.  vale  Esperienza  , prova  di 
checchessia.  5*  Ber  una  Certa  quantità  de- 
terminata. $.  Dare  saggio,  o un  saggio  , 
vale  Conceder  per  mostra  ; dimostrare  o 
cominciare  a dimostrare  a far  mostra,  come 
Dar  saggio  di  sapere,  di  probirà  , di  sa- 
pienza ec.  V>  Dare  a saggio,  vale  Pare  as- 
saggiare. $.  Dar  per  saggio,  vale  Conceder 
per  mostra.  5-  Dar  buon  saggio  di  sé  , 
vale  Farsi  conoscere  con  le  sue  aziooi. 
S-  Saggio,  da  cui  deriva  Assaggiare,  è l’At- 
to del  saggiare,  pruova  , cimento  , e pro- 
priamente della  bontà  , e finezza  de’  me- 
talli, sebbene  si  dica  anche  traslativamen 
te  d'  altra  cosa  ; onde  Fare  saggio  , vale 
Saggiare.  L.  Expcrimentum,  examen , exa- 
gium.  $.  Far  saggio,  per  mel.  vale  Far  pruo- 
va di  checchessìa.  §.  Far  saggio,  vale  anche 
Assaggiare,  far  la  credenza.  L.  Pro- gusta- 
re. $.  Saggio,  per  Pezzuolo  d’  oro  o d'ar- 
gento, che  in  alcune  parti  dell’  Asia  tien 
luogo  di  moneta.  §.  Saggio,  dicesi  anche 
un  Piccol  fiaschetto  nel  quale  si  porta  altrui 
il  vino,  per  eh’  e’  ne  faccia  il  saggio  , che 
anche  si  dice  Saggiuolo.  §.  Saggio  , per 
Bilancella,  saggiuolo.  5*  Saggio  , prendesi 
anche  per  Quel  gusto  che  si  scute  antici- 
patamente- L.  Prccgustalio.  — étto.  n.  m. 
dira.  Piccolo  saggio,  o assaggio.  — iàrr.  v.  a. 
Fare  il  saggio  , la  pruova  , e ai  dice  pro- 
priamente dell*  oro,  e dell’  argento  che  si 
pesa  con  le  bilance.  L.  Pcriculum  Jacere , 
ad  examen  revocare  , ad  trutinam  exi- 
gere.  5-  Per  Assaggiare.  L.  Pur  gustare. 
S-  Per  Misurare.  Sicché  il  nùmero , e la 
quantità,  e ‘l  peso  del  bene  gli  pare  più , 
che  se  con  giusta  misura  fosse  saggiato, 
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e quello  del  male  meno.  D.  Coni'.  56. 
$.  — . n.  ni.  T.  cium.  Saggio  , docimasìa  ; 
operazione  chimica  che  si  fa  in  piccolo  p«-r 
determinare  la  qualità  di  metallo  , o di 
altre  sostanze  contenuta  in  un  fossile  , o 
per  assicurarsi  della  quantità  dell*  oro  e 
dell*  argento,  —iato.  add.  Provalo,  assag- 
gialo. 5-  Per  Misuralo.  — iatoRe.  n.  car. 
in.  Colui  che  saggia  l’oro,  e 1*  argento  con 
le  bilance.  L.  P ondata  tor  , examuiator . 
$ P.  simil.  Saggiator  d’  uomini  , vale 
Che  fa  saggio  o sperimento  degli  uomini. 
S Saggiatore,  dicousi  anche  le  Bilance  stes- 
se , colle  quali  ai  saggia.  — SUÒLO,  s.  ni. 
Piccol  linschctto  nel  quale  si  putta  il  vino 
per  farne  il  saggio.  §.  Dicesi  anche  Sag- 
giuolo a Quelle  hilametle.  con  cui  si  pe- 
wn  le  monete.  L.  Aurtfias  staterà.  $.  Fi- 
nire una  cosa  in  saggiuoli,  vale  Finirla  a 
poco  per  volta  senza  ricavarne  utile  alcuno. 

Sago — io.  add.  Lo  a.  c.  Savio.  L.  Sapiens. 
5.  lu  forza  di  n.  car.  vale  Uomo  savio. 
5-  Far  saggio  , vale  Fare  altrui  divenir 
saggio.  S*  P^  Conaapevole.  L.  Cer- 

tior  , sctens  ; onde  Far  saggio  d’  alcuna 
cosa  , vale  Farnelo  consapevole  , renderlo 
avvisato  , palesargli  alcuna  cosa.  $.  Falsi 
saggio,  vale  Imparare  ; e Farsi  saggio  al- 
1’  altrui  spese,  vale  Imparare  su  i pericoli 
altrui.  — iaméntb.  avv.  Saviamente.  L.  Be- 
ne, sapienter.  — é/za.  ( zz  asp.  ) n.  f.  Lo 
».  c.  Saviezza.  L.  Sapieniia , prndentia. 

Sacgio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonih.  Veu.  , 
nella  ptovin.  di  Belluno. 

Saggilòlo.  V.  Saco — 10.  (u.  m.  ) 

Sagena.  y.  Sac—  ire. 

Sagìn — a,  — àto.  Lo  a.  c.  Saggi n — a,  — alo. 

*Sagin1tb  n.  f.  T.  chini.  L.  Sag.nites.  ( Dal 
gr.  Sagène  rete.)  Nome  da  Saussure  ap- 
plicato alla  varietà  del  Titanico  ossidalo 
rosso  reticolare. 

Sag — Ire  v.a  Dare  il  possesso,  mettere  in 
possesso,  occupare.  L.  Possessionem  ten- 
dere, saisire.  — Ina.  d.  f.  Possesso.  L.  Pos- 
sessi, de  te  film. 

**Sagìtta.  s.  f.  Lo  ».  c.  Saetta  , freccia. 
$.  — . Costellazione  , rappresentante  una 
freccia  j alcuni  mitologi  dicono  desia  esser 
quella  con  cni  Ercole  ucciae  1’  aquila  di 
Prometeo  • aln  i quella  con  cui  Apollo  ferì 
i Ciclopi.  Questo  nume  la  nascose  nel 
paese  degl’  Iperborei,  ma  riportandogliela 
il  vento,  la  collocò  fra  le  stelle. 

Sagittale,  add.  T.  anat.  Epiteto  dato  dagli 
anatomici  alla  sutura  che  unisce  i due  pa . 
ridali  del  cranio  per  cui  si  connettono  tra 
ac  le  due  ossa  del  sincipite  , e che  termi- 
na sul  davanti  nella  patte  media  della  su- 
tura coronale  , c per  di  dietro  nella  aoni- 
usila  della  lauiboidca.  5*  Fossa  sagittale  ; 
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Incavatura  poco  profonda  scavala  nella  su- 
pci  ficie  interna  del  cranio»  sopra  il  coro- 
nale , i parietali  e P occipitale  , e che  si 
estende  dalla  cresta  coronale  alla  protu- 
beranza occipitale  interna. 

Sacitt — Àm.  v.  a.  Lo  s c.  Saettare.  V . Saet- 
T — A.  — Àuto.  n.  car.  m.  Arciere»  freccia- 
tore, saettatore  , saettine.  L.  Sngillarius. 
$•  Trovasi  anche  usato  in  forza  d*  addi  et 
tiro.  Ih  braccio  a'  sfiori  Stava  corcato 
il  sagittàrio  Infante , Dolce  soggiogatòr 
dell’  univèrso.  Quabr.  Poem.  $.  .Sagitta- 
rio. Nome  di  una  costellazione  , il  nono 
de*  dodici  segni  dello  Zodiaco»  che  si  rap- 
presenta  in  figura  di  Centauro  coll1  arco 
teso»  e in  atto  di  scoccarlo.  Alcuni  mito 
lo8'  hanno  ciedutu  che  fosse  il  Centauro 
Chi  i one  ; altri  pretendono  che  sia  Croto  , 
figlio  di  Eufenae  , nutrice  delle  Muse  , il 
quale  soggiornava  sul  monte  Parnaso  , e 
faceva  consistere  ogni  suo  diletto  ed  ocra 
pazione  nel  cacciare  ; per  cui»  dopo  morte» 
fu  cangiato  in  astro  ad  intercessione  delle 
Muse.  — àto.  add.  T.  boi.  Agg.  delle  fo- 
glie che  hanno  la  forma  d'  un  ferro  da 
saetta»  cioè  la  figura  d'un  triangolo,  la  cni 
base  è profondamente  incavata  ad  angolo 
rientrante»  come  sarebbero  quelli  dell’A- 
cetosella , dell1  Aro  macolato  , ec.  — iène, 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Sagittario  , saettatore» 
saettici*. 

Sagittària,  geog.  Isola  del  grand*  Oceano  , 
scope  i ta  da  Quiros  nel  <606. 

SaCITT — Àaio,  ÀTO.  y SaGITT— ARE 

Sacìttum.  geog.  ant.  Castello  forte  del  Pon- 
to» situato  sopra  una  rupe  scoscesa  » verso 
i confini  della  Paflagouia.  Arsace  ribel- 
latosi da  Parnace,  ivi  fu  preso,  rinchiuso  e 
poi  fatto  morire. 

Sagi. — ibnte,  — imbuto.  V . Sagl — ire. 

*f*SAGb — Ire.  ▼.  a.  Lo  s.  c.  Salire.  — tèrre, 
add.  Che  saglie  o sale.  L.  Ascendens  , 
cmiscendens.  $.  Angolo  tagliente,  T.  d’ar- 
cliit,  milit.  L*  angolo  più  acuto  de1  bastio- 
ni» angolo  vivo.  $.  Sagiiente  , T.  iP  aral- 
dica. Dicesi  d’  una  Capra  o d'  un  Capro 
che  sia  ritto  su  due  piedi.  — imékto.  Lo 
s.  C.  Sai  intento.  V.  Sal — me. 

**Sacmìse.  s.  ni.  Erba  sacra,  verbena  » erba 
che  gli  ambasciatori  del  popolo  romano 
seco  portavano,  perchè  non  fosse  fatta  loro 
alcuna  violenza. 

4* Sago.  Lo  s.  c Sagace. 

Sagù.  Lo  s.  c.  Sagù. 

"Saguclàmioe.  n.  f . T.  d’  antiq.  L.  Sagochla- 
nrys . ( Dal  gr.  Sagni  sajo,  e chiami s cla- 
mide o giornea  , o sopravveste.  ) Sorta  di 
veste  militare  avente  la  forma  del  sajo  , 
rhe  era  veste  militare  romana  aperta,  affib- 
biata, pelosa,  più  lunga  della  Clamide,  ve- 
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ste  greca,  ed  anche  della  Tonaca  romane. 
Era  latta  di  grossa  lana  , e posta  su  tutte 
le  alu*  vesti,  oia  si  direbbe  Gabotta. 

Sacoi.vo.  s.  in.  Lo  s.  c.  Scinda  leone,  y. 
Scisti  A. 

Sàgola,  s.  f.  T.  mar.  Funicella  incatramata, 
ili  capo  alla  quale  è attaccalo  un  peso  per 
iscandagliare  il  fcnJo  dell’acqua,  e dicesi 
per  lo  più  Sagola  da  scandaglio.  §. — DA 
lvcciàbe  , diccsi  ad  una  Fune  annodata  a 
maglie  che  serve  ad  allacciare  i coltellacci. 
$.  — della  barchetta,  di  ceti  ad  una  Pic- 
cola corda  misurata  e segnata  con  Dodi 
esprimenti  le  diverse  distarne,  attaccata  al- 
la barchetta  per  misurare  il  cammino  della 
nave. 

Sàgoma,  s.  f.  Il  contrappeso  della  stadera  che 
scorre  di  qua  e di  là  dalla  misura,  e per 
cui  si  ragguagliano  i pesi,  quando  sta  fer- 
mo. Sagoma,  T.  degli  archit.  Lo  s.  c. 
Modano,  cioè  il  vivo  profilo  d'  ogni  mem- 
bro e modanatura  d*  architettura  ; alcuni 
lo  prendono  ancora  per  la  medesima  mo- 
danatura. Sagoma  , lo  s.  c.  Passapalle. 

Sacóba  ( Golfo  di  ).  geog.  Golfo  sulla  coste 
deciderti  dell’  isola  di  Corsica  , apparte- 
nente al  circondario  di  Ajaccio. 

Stona,  geog.  Nome  di  un  distretto  e di  una 
città  dell'  Indoslan  inglese,  nella  presiden- 
za di  Bengala. 

Sagra  , e Sacra,  n.  f.  Dedicazione  e Con» 
secrezione  di  chiesa  , campane  , statue  e 
simili  cose  attenenti  al  culto.  L.  Come - 
ci atio , dedìcatio.  §.  Sagra  , dicesi  oggidì 
la  Pesta  della  consecrazione  della  Chiesa. 
L.  E nc ernia.  5.  Onde  Parere  che  in  alcun 
luogo  sia  la  sagra,  o aver  La  sagra,  si  dicouo 
per  dinotare  numeroso  concorso  di  geute. 
5-  Sagra  , dicesi  anche  per  indicare  la 
Consecrazione  d'  un  re  o d*  un  imperatore. 

Sagra,  s.  f.  Lo  s.  c.  Sagro  , specie  d’  amie 
da  fuoco. 

Sagra,  geog.  ant.  Fiume  memorabile  della 
Magna  Grecia,  in  Italia,  nella  Locnde.  Esso 
è celebre  per  la  vittoria  ivi  riportata  sulle 
sue  sponde  da  dieci  mila  Locresi  in  bat- 
taglia campale  sopra  i Croioniali  in  numero 
di  ceuto  trenta  mila.  In  memoria  di  quel- 
1*  avvenimento,  i vincitori  innalzarono  nel 
luogo  un  famoso  tempio  a’  Dioscuri  , Ca- 
store e Polluce.  Quel  fiume  corrisponde  al- 
1'  odierno  A laro  nella  Calabria  Ulteriore  , 
che  sorge  presso  Santo  Stefano  dei  Bosco, 
e va  a scaricare  le  sue  acque  nel  mare 
Jomo,  dopo  un  corso  di  36  miglia.  Voglio- 
no gli  eruditi  che  non  lungi  della  Sagra 
vi  fosse  un  monte  dello  stesso  nome  , e 
che  in  cima  al  monte  giacesse  una  città 
auch’  essa  Sagra  appellata. 

Sagra  ( Sierra  la  )*  geog.  Catena  di  montagne 
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di  Spagna,  che  estende»!  da  levante  a po- 
nente tra  le  provi  noie  di  Mencia,  Granata  , 
e Chinchilla  ; la  sua  lunghetta  è di  30 
miglia. 

SaCRAMENT — ÌLE,  — ALMÉHTE  , ARE,  ÌRO. 

Lo  s.  c.  Sacrameli! — ale,  — simonie, — -are, 
— ino.  y.  Sacramert— o. 

Sacraménto.  Lo  ».  c.  Sacramento. 

Sacrare.  Lo  ».  c.  Sacrare.  V . Sara — o. 

SacratIka,  e Sacrati**,  n,  f.  Detto  per  an- 
lifraii  , in  vece  di  Grande  , solenne  , ec- 
cessivo j ed  è per  lo  più  plebeismo  usalo 
per  aggiunto  di  Fame. 

Saga — atissimo,  — àto.  Lo  ».  c.  Sacr — ali»- 
aimo  , -—alo.  V , Sacr — O- 

Sagrato* a.  Lo  ».  c.  Sacrelina. 

Sagrazióhk.  n.  f.  Lo  ».  c.  Sagra  nel  primo 
aigni ficaio.  L.  Consecratio  , t/edicatio. 

Sagrèdo.  geog.  Vili . del  rrg.  Lonib.  Vcn. , 
nella  prov.  di  Padova. 

Sagrèdo.  biog.  Amica  e nobile  famiglia  Ve- 
neziana, feconda  in  uomini  ragguardevoli, 
dc’quali  uno  (Niccolò)  fu  doge  di  Veneti  a, 
eletto  nel  i6"4  per  succedete  a Domenico 
Contarmi,  e regnò  due  anni.  §.  / — ( Gio» 
vanni),  si  rese  segnalato  per  grandi  t denti 
ne*  consigli  e nel  senato.  Nel  1650  fu  in- 
viato  dalla  repubblica  come  ambasciatore, 
prima  presso  r inglese  Cromvel  , indi  pre» 
so  Luigi  XIV  re  di  Fi  ancia  ; e nel  1665  fu 
incaricalo  di  una  irò  poi  laute  missione  alla 
corte  impellale  di  Germania.  Lo  telo  che 
aveva  mostralo  Giovanni  S.igrcdo  per  gl’in- 
teressi della  repubblica  nelle  sue  negoiia- 
zioni,  gli  inerito  la  dignità  di  procuratore, 
di  San  Marco.  Fra  allora  pendente  il  pro- 
cesso del  Morosini  accusalo  di  aver  ceduto 
Candia  a’ Turchi  seti /a  autor irzarione;  Gio- 
vanni S igredo  osò  solo  di  assumere  la  di 
fesa  di  lui,  e la  sua  eloquenza  coraggiosa 
aospcse  la  deciaione  del  senato,  e fini  col- 
lf  imporre  silentio  all'  invidia  che  voleva 
la  ruma  di  quel  grand'  uomo  Dopo  la 
morte  del  doge  Niccolò  Sngredo,  Giovan 
ili  fu  scelto  per  succedei  gli  ; ma  i potenti 
nemici  ch’egli  ave»  nell'ordine  della  nobil- 
tà, riuscirono  a fare  annullare  la  sua  eletto- 
ne , sotto  pretesto  eli’  era  pericoloso  di 
vedere  il  trono  ducale  occupato  successi- 
vamente da  due  fratelli.  Già  gli  elettori 
annunciavano  dall’  alto  del  balcone  del 
pubblico  palano  la  fatta  elettone,  quando 
il  popolo,  certamente  comperalo,  facendo 
ad  un  trailo  uso  d’  un  difillo  andato  in 
disuso  da  gran  tempo  , gridò  d’  unanime 
voce  die  non  lo  voleva.  Giovanni  Sagre 
do  provò  tanto  risentimento  di  tale  af- 
fronto , che  usci  di  Veiietia  , giurando 
di  non  volervi  più  tornare  . Rimossi  in 
una  campagna  su  i lidi  deli*  Adriatico , 
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ed  ivi  dedicò  i suoi  otj  allo  studio,  e 
scrìsse  e pubblicò  una  Storia  de*  Turchi. 
Quest'  opera  fu  assai  bene  accolla  dal 
pubblico  , il  che  dovette  consolare  1*  au- 
tore della  sna  disgrazia.  Asceso  al  trono 
ducale  il  Morostnt  nel  i 69 1,  questi  trasse 
il  Sagredo  dal  suo  ritiro,  e’1  nominò  prov- 
veditore generale  de’  mari  del  levante.  Ma 
questi  , già  vecchio  , non  esercitò  lun- 
gamente una  carica  di  tanto  peso.  Ignorasi 
1*  anno  preciso  in  cui  cessò  di  vivere  j 
vuoisi  però  che  seguitasse  ds  vicino,  o an- 
che precorresse  nel  sepolcro  il  Morosini  , 
il  quale  mori  nel  4694. 

SagRKST  — AVA,  —AHI A , 1*0  , — ÀRIO. 

Sacr  est  — ia. 

Sacebst— ÌA,  e Saceest — Ìa.  ».  m.  Luogo  nel 
quale  si  ripongono  e si  riguardano  le  cove 
sacre  , e gli  arredi  della  Chiesa  ; la  Sa- 
gretti*  è per  lo  più  annessa  alla  chiesa 
medesima  delia  quale  fa  patte.  L.  Ady  - 
fu/n,  lactarium  y F-  siimi.  Ha  in  odio 
questa  cosa  , abominevole  , cioè  , che  la 
mente  eh'  è sagrestìa  di  luffa  la  Tri- 
nità , ricéva  i libidinósi  parlari  Teol. 
Misi.  §.  Entrare  in  sagrestia  , diecsi  in 
morto  basso  del  Ragionare  di  cose  sacro 
in  metto  a discorsi  profani.  L.  Misctro 
sacra  pt  afoni  s.  $.  Sagrestia,  fignr.  pren- 
desi aneli  e per  Cose  sacre,  santità.  — ara. 
n.  car.  f.  Colei  che  in  un  monastero  di 
donne  ha  cura  della  sagrestia.  — aro.  n. 
car.  m.  Colui  ebe  è proposto  alla  rura 
della  sagrestia.  L.  ACditus , trdttimus,  hut- 
rophylax,  — arìa.  n.  ast  Ufficio  di  Sa- 
gresUno.  — àrio.  ».  m.  Tesoreria,  od  era- 
no di  una  chiesa,  o d'  una  sagrestia. 

•i»  Sagrici  am  érte  T.  Sagret — O. 

•FSagrét — o.  add.  e n.  ni.  Lo  s e.  Segreto, 
ed  è voce  contadinesca.  L.  Arcanum , se- 
cretimi, intimus , secrelus.  — amrhte.  avv. 
Lo  ».  c.  Segretamente,  e secretarne nte. 

Sagri,  s.  m.  Felle  di  pesce,  che  cunciata  e 
raffinata  serve  ad  uso  di  coprir  libri,  astuc- 
ci o simili. 

SagRIP  — ICA  MÈSTO,  (CARTE,  ICÌRB,  — ICA- 

Tóae,  — ICAZIÓat,  — lc»o,  — ÌCOLO,  — Ino. 
Lo  ».  c.  Sacrif — icaaiento,  — icante, — i ca- 
re, — icatore,  — icatione,  — icio,  — icolo, 
— ilio.  y.  SaCRIP — (CARE. 

Sacrilìgio.  Lo  s.  c.  Sacrilegio. 

Sacrista,  n.  car.  m.  Fidalo  che  fa  le  veci 
di  sagrestano  nel  palazzo  del  papa.  §.  Fer 
Sacerdote  , primo  custode  delle  sagrestie 
presso  le  collegiate  o vaste  porrorchie. 

Sagrisi — ara, — aria,  — aro,  — lato.  Lo  ».  c. 
Sagre»! — alia,  —anta  , — ano  , — ario.  F. 
Sacrest—  ia. 

Sagrirtìa.  Lo  a.  e.  Sagrestia. 

Sagro.  Lo  ».  c.  Sacro.  L.  Sacer. 
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Sacro  s.  ni.  Nome  d-  un  a specie  di  falco* 
ne  femmina  , olii  ino  per  la  caccia  , ma 
che  a grande  stento  si  agevola.  $•  — • Sor 
la  di  pesce  cane.  $.  Dicesi  anche  ad  una 
Soila  di  pento  d’  artiglieria. 

•Sacro,  grog.  Cantone  dell'  isola  di  Corsicaf 
nel  circondario  di  Bastia,  il  cui  capoluogo 
è Brando. 

Sacmócn  a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Sac rosa. «io.  Lo  a.  c.  Sacrosanto.  L.  Sacro - 
sanctus. 

•Sacci  , e Sagù.  a.  m.  T.  boL,  mcd.,  c mere.  Fe- 
cula  che  si  rinviene  net  (usto  di  molte  palme, 
o piuttosto  di  cui  tulle  le  piante  di  questa 
famiglia  somministrano  una  variabile  quan- 
tità. Tale  fecula  che  si  raccoglie  nelle  Indie, 
uè  gingue  in  piccoli  grani  rotondi  irrego- 
lari più  grossi  delle  leste  d’  aghi,  e talvolta 
»gglu  meriti  due  insieme.  Codesti  granelli 
sono  rosei,  ma  s*  imbianchiscono  col  tem- 
po , e con  la  lunga  esposizione  si  sole  ; 
mancano  d’odore,  sono  insipidi,  durissimi, 
te  quasi  cornei  specialmente  nel  centro. 
Im meisi  nell’  acqua  si  gonfiano  e si  ram- 
molliscono , ma  i itengouo  sempre  certo 
nocciolo  uel  metto  , a meno  che  la  im* 
mersiooe  uon  sia  stala  assai  pi ol ungala.  Il 
liquido  che  stempera  questa  lecula  acqui- 
sta una  consistenza  di  gelatìna  , e ceito 
colore  oscuro.  Ha  la  preziosa  qualità  di 
conservai  si  per  molto  tempo  senza  alterar- 
si , e gl'  insetti  difficilmente  I'  attaccano 
atteso  la  sua  durezza. Nelle  Molucche  due 
intiere  popolazioni  vivono  di  sagù  ; lo  si 
adopera  eziandìo  ili  Europa  per  infiniti 
nsi  di  cucina.  Le  sue  proprietà  analitiche 
lo  fanno  spesso  prescrìvere  dai  medici  iu 
tulli  i casi  uè*  quali  conviene  uo  cibo 
mollo  restauratore,  e di  facile  digestione. 
La  sua  soluzione  acquosa  poco  satura  può 
servire  qual  bevanda  in  tutte  le  affezioni 
irritative  del  tubo  digerente,  ma  si  prefe- 
riscono le  fecule  indigene  che  sono  di  mi- 
nor prezzo,  e godono  della  stessa  proprietà 
ed  efficacia. 

Sacuèdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  ; 
nei  Polesine. 

Sagum.  s.  iu.  T.  d’  antiq.  Piccol  mantello 
quadro,  che  si  portava  da*  Romani  ; si  fer- 
mava sul  petto  e sopra  una  spalla  , e si 
volgeva  dalla  parte  donde  veniva  la  piog- 
gia od  il  vento.  Era  ordì ua riamente  di 
pelle  , e portavasi  col  pelo  al  di  dentro. 
Alcuni  scrittori  confondono  questo  man- 
tello colla  Clamide. 

SzcuaTfco,  e Saguntìno.  add.  T.  d’  antiq.  Di 
Saguuto,  città  antica  di  Spagna. 

Òsci  uro.  geog.  ant.  L.  Salimi  uni.  Celebre 
città  di  Spagua  presso  gli  Edctanif  uclU 
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Tarragonese  orientale,  a settentrione  di  V <*- 
lentia,  disi.  3 miglia  dal  mare.  È opinione 
che  Segualo  dovesse  la  sua  fondazione  ad 
una  colonia  di  Ardcali  ( da  Ardea  città 
c a p" luogo  de*  Rutuli,  popoli  del  Lazio  in 
Italia).  La  celebrità  di  questa  città  nacque 
dalla  sua  distruzione.  Essa  era  divenuta 
una  delle  principali  città  delle  Spugue  , 
immensamente  ricca,  provenendo  le  sue 
dovizie  dalla  sua  estesa  mercatura  per  ter- 
ra e per  mare.  Era  in  tale  stalo  duratile  le 
prima  guerra  punica  fra  i Romani  ed  i 
Cartaginesi  allora  padroni  dt  quasi  tutta  la 
penisola  ispanica.  Reggeva*!  io  forma  re- 
pubblicana , ed  era  ammiiata  per  la  giu- 
stizia delle  sue  leggi  e per  la  rettitudine 
della  sua  amministrazione.  Temendo  di 
esser  molestata  da’ Cartaginesi  che  n’  ago- 
gnavano il  possesso,  implorò  la  proiezione 
di  Roma,  la  quale  nuu  tardò  a dichiararla 
sua  alleata  ; e uno  degli  articoli  della  pace 
che  mise  line  alla  prima  guerra  punica  , 
fu,  che  i Cartaginesi,  a’  quali  per  allori»  fu 
lasciato  quel  che  possedevano  uella  penisola, 
dovessero  rispettare  Sagunlo  e ’1  suo  ter- 
ritorio. Quando,  1*  anno  di  Roma  528,  ria 
stato  deciso  m Cartagine  ili  romper  nuova 
guerra  a Roma  , e che  Annibale  fu  eletto 
per  succedere  a suo  padre  Amilcare  nel 
governo  delle  Spagne,  quegli,  acerrimo  ne- 
mico de’  Romani  , per  sollecitare  il  prin- 
cipiare delle  ostilità  fra  le  due  tiazioui,  le 
cominciò  coll*  assediare  Saguoto , alleata 
di  Roma.  La  città,  dopo  d’aver  mandato 
ambasciatori  a Roma  implorando  ajuto,  che 
per  la  lunghezza  del  viaggio  non  potè 
giungere  a tempo,  abbandonala  a sé  stessa, 
fece  la  più  ostinata  resistenza  per  più  me- 
si, finché  esausti  tulli  i mezzi  di  sussisten- 
za , fu  in  line  espugnata  e distrutta.  ( V. 
Annibale  , Punico  , Roma  , e Sfacna  ) I 
Romani,  padroni  della  Spagna,  la  rilabbri- 
caron  poi,  per  altro  non  potè  mai  più  giun- 
gere al  pristino  suo  splendore,  sebbene  fosse 
trattata  con  ogni  sorta  di  distinzione,  la 
appresso  fu  distrutta  una  seconda  volta,  ma 
ignorasi  in  qual  epoca  , e in  qual  modo. 
Una  delle  industrie  de’  Saguutiuì  consiste- 
va in  fare  de’  vasi  di  terra  , e le  poetila 
saturnina  eran  rinomali  in  Roma.  Questa 
città  corrisponde  oggidì  a Morviedio  nel 
regno  di  Valenza.  Fra  i monumenti,  che 
attestano  tuttora  la  magnificenza  degli  anti- 
chi Romani,  il  teatro  di  Sagunto  merita  di 
esser  particolarmente  distinto.  Nel  <735, 
in  occasione  delle  frate  che  si  celebrami 
tutti  gii  anni  a Morviedro  , un  magistrato 
di  essa  città  immaginosa!  di  far  servire 
1’  antico  teatro  alle  drammatiche  rappre- 
aeuUzjotii.  Tale  progetto,  che  uou  poteva 
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esser  concepito  ed  appressalo , clic  di  una 
piglile  elevala,  lu  con  enlusiaimo  accolto 
dagli  abitanti  , e tulli  voìler  concorrere  a 

3 «'alberare  quel  monumento  dalle  terre 
le  ne  riempivano  le  parti  principali,  per 
cui  ai  potè  in  breve  tempo  rappreaentare 
dei  drammi  spagnuoli  in  quelle  latcaae  sce- 
ne sui  quali  eranai  certameulc  udite  reci* 
tare  le  commedie  di  Plauto  e di  f erenxio. 
Sahara  ( Deserto  di  ).  geog  Vasta  contrada 
d'  Affrica  , clic  forma  il  più  gran^  deserto 
del  globo,  trovandosi  tra  i gradi  2°,  e 47° 
di  Long,  or.,,  e fra  i gradi  <6°,  e 30°d»  Lat. 
aeltcntrioii.  E limitato  a tramnulaoa  dalla 
Barberia  , a levante  dall’  Egitto  e dalla 
Nubia  , a mezzogiorno  dalla  .Senegambia, 
e a ponente  dall*  Atlantico.  La  lunghezza 
di  questo  deserto  computasi  comunemente 
a 3300  miglia  da  levante  a ponente  , la 
massima  sua  larghezza  a 4200  miglia,  e la 
sua  superficie  a 090,000  miglia  quadr  ile. 
La  massima  parte  , di  questo  deserto  offre 
una  superficie  piana  coperta  di  sabbie  ignu- 
de  e mobili  : trovatisi  qua  a là  in  alcune 
colliue  pietrose  , alcuni  monticeli»  sabbio 
nosi  ora  isolali  t ora  formanti  file  d’  on- 
drggiametili;  altrove  alcune  acacie  gommi- 
fere, delle  selve  d’  arbusti  spinosi;  alquanta 
ciba,  una  sorgente  ìuterroinpono  I’  uni- 
formità del  deserto  ; e io  fine  parecchie 
oasi  con  ridente  e abbondevole  verdura  , 
sorprendono  piacevolmente  il  viaggiatore. 
1 raggi  ardenti  del  sole  de*  tropici  fanno 
di  questo  deserto  un*  vera  fornace,  e,  dalle 
piAnuie  sabbiose  riflettuti,  producono  uno 
splendore  abbagliante  che  stanca  orri- 
bilmente la  vista-  Cocenti  venti  percor- 
rono frequeutemcule  quelle  solitudini  c 
vi  sollevano  masse  d9  arena  che  volteg- 
giano per  I*  aria,  oppure  si  aggirano  come 
le  onde  d9  un  mare.  Nella  maggior  parte 
dell*  anno,  P aria  secca  e accesa  conserva 
l'aspetto  d'un  vapora  rossastro,  onde  ere- 
derehbesi  di  scorgere  verso  l*  orizzonte  le 
fiamme  di  più  vulcani,  e frequentemente  vi 
ai  può  osservare  il  fenomeno  detto  miraggio. 
In  molte  parti  del  deserto  cade  da  luglio  lino 
ad  ottobre  una  pioggia  assai  abbondante  , 
ma  non  isparge  i suoi  brnefizj  sopra  tutti 
1 cantoni  del  deserto  di  Sahara.  1 leoni,  le 
paoterc,  i serpenti  d’una  dimensione  enor- 
me ed  altre  belve  accrescono  l9  orrore  di 
quelle  solitudini.  La  quantità  straordinaria 
di  sale  di  cui  è sparso  il  suolo  di  qu«*l 
deserto  appoggia  la  credenza  che  il  Sahara 
sia  il  bacino  diseccato  d9  un  mare  cui 
avrebbe  fatto  sparire  una  grande  convul- 
sione della  natura.  I Garamanti  ed  i Ge- 
ttili abitarono  un  tempo  questa  regione,  la 
quale  facca  patte  della  Libia  interiore  , e 
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che,  poco  nota  agli  antichi  geografi,  lo  è 
ancora  assai  scarsamente  a’  moderni. 

Sai.  s.  iu.  Sorta  di  scimmiotto. 

Sai.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nell*  isola 
di  Nifon.  $. — . Grande  città  d9  Affrica 
nella  Nigrizia  , sulla  sponda  sinistra  del 
Dialiba. 

Saìca.  s.  f.  T.  mar  Sorta  di  bastimento  tur- 
eli  esco  o greco,  di  basso  hoplo  , spronato 
da  poppa  e da  prua  , e che  porta  il  trin- 
chetto quadro.  Il  suo  corpo  è molto  ca- 
rico di  legname,  e porla  ad  un  dipresso 
I9  alberatura  e 1*  atlrazzalura  di  una  chec- 
chia  , cioè  un  bompresso  , una  piccola 
mezzana  ed  un  albero  di  maestra  molto 
elevato  con  gabbia. 

Saio.  geog.  Nome  arabo  dell*  Alto  Egitto 
che  corrisponde  all*  antica  Tebaide.  Gir- 
geli  n*  è in  capoltiogo. 

Sàide  b.  ni.  Specie  di  carta  che  si  fabbrica 
in  Egitto. 

Sàiok.o  Sàina  geog.  L.Sidon.  Città  marittima 
della  Turchia  asiatica,  in  Siria,  nel  governo 
d’  Acri.  Questa  corrisponde  all*  antica  Si- 
done. ( K.  questo  nome  ). 

Sai  dèr.  geog.  Contrada  d'  Arabia  confinarne 
col  territorio  di  Medina. 

Saipsàlo.  geog.  Isola  del  golfo  di  Finlandia 
appartrnenle  all’  impero  rosso. 

Saii,  o Essui.  n.  di  nat.  ant.  Popolo  della 
Gallia,  nella  seconda  Li«mese,  che  abitava 
all9  ostro  del  fiume  (Jlina  ( Orna  ).  Era 
circondalo  da*  Lessarti,  dagli  Kit  uro  vici, 
da’  K il  udissi,  da’  Cornuti,  da’  Diablìmti  e 
da9  Cenomani.  Sembrano  i Saii  meno  an- 
tichi degli  altri  popoli  della  Gallia.  Il  lo- 
ro territorio  corrisponde  oggidì  a quello  di 
Seez  nel  dipartimento  dell9  Orna.  La  loro 
capitale  portava  lo  stesso  nome,  ma  che 
oggi  chiamasi  Seez  o Argentali  nel  dipar- 
tim.  dell9  Orna. 

Sailétto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  proviti,  di  Mantova. 

Saìma  geog.  Lago  della  Russia  europea,  nella 
Finlandia. 

Saìmc.  s ra.  Lardo,  grasso,  strutto.  L.  Sumen. 

Saì» — k,  — àLLA.  Lo  s.  c.  Saggin— a,  — ella. 

Saisyocavàra.  naitol.  giapponese.  Luogo  del 
lago  Facone  , nel  quale  i Giapponesi  cre- 
dono che  vadano  i faciulli  dopo  morte  v 
come  in  una  specie  di  Limbo.  Esso  è con- 
traddistinto da  un  monticello  di  pietre. 

Saia.  mit«*l.  maom.  Quarta  bolgia  dell9  in- 
ferno, nella  quale  i Mussulmani  confinano 
coloro,  che  h-inoo  professato  il  Sabeismo. 

Sairàm.  geog.  Città  dell9  impero  della  Chi- 
ni, nel  Turchestan,  in  una  valle  la  quale, 
benché  di  temperatura  assai  fredda  , pure 
è fertilissima  , sì  in  cereali  che  iu  frutte 
squisite. 
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Sais.  geog.  ant.  Città  dell'  Egitto  inferiore 
nella  parte  occidentale  del  Delta , sopra 
un  braccio  del  Nilo,  chiamalo  per  quella 
ragione  Saitico,  disi.  75  mitrila  verso  sci- 
rocco da  Alessaudria.  Possedea  questa  cit- 
tà un  magnifico  tempio,  sacro  a Minerva, 
notabile  per  un  portico  di  forma  colossa- 
le , e per  una  cappella  formata  di  un  sol 
masso  di  marmo  Maio  ivi  trasportato  da 
Elefantide.  Le  ruine  di  questa  città  chia- 
mansi  oggidì  Sa  ed  anche  Mchal  et  che- 
òir.  Plutarco  narra  che  sotto  quel  portico 
leggevasi  una  intensione  di  questo  tenore: 
Jo  sono  tutto  ciò  che  è stato , e9  e sarà,  t 
niun  mortale  alzò  finora  il  velo  che  mi 
cuopre. 

Sai  ri.  n.  di  nas.  ant.  Nome  degli  abitanti  di 
Sai*  e de*  suoi  dintorni. 

Saìtico.  geog.  ani.  Agg.  di  quel  ramo  o brac- 
cio del  Nilo  che  passava  per  la  città  di 
Sais  ; era  io  stesso  che  j j^fiolbitino  j oggi 
è detto  Braccio,  o Itan<£pii  Rosetta. 

Saj — a.  s.  f.  Specie  di  panno  Uno  , sottile 
e leggieri.  $.  Saja  rovescia  ; Specie  di  pan- 
nina detta  anche  assolutamente  Rovescio. 
S-  Saja  arcrmperiale  , altra  sorta  di  saja. 
— ÉTTA.  s.  m.  Voce  dell*  uso.  -Sorta  di  leg- 
giera saja,  che  anche  da  alcuni  si  diceScotto. 

Saja.  geog.  Fiume  di  Spagna  , nella  proviti, 
di  Burgos.  Discende  dal  clivo  setteut.  delle 
montagne  di  ReiuosaL,  parte  de’Cantabri,  e 
va  a metter  loce  nel  golfo  di  Guascogna 
dopo  un  corso  di  49  miglia. 

Saj  amo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bresciano. 

SajÉTTO.  V . SaJ — o. 

Saj — o.  Lo  s.  c.  Sajone.  L.  Sagum.  — étto. 
s.  m.  Dim.  di  Sajo.  L.  Sagulum. 

Sàio-  s.  ni.  T.  d'  antiq.  L Sagum.  Vestimento 
de* guerrieri  romani,  ed  era  nna  specie  di 
manto  Era  di  color  bianco,  e siccome  la 
toga  era  il  distintivo  di  pace,  così  il  Sajo 
lo  era  di  guerra  : non  avea  maniche,  e si 
cbiudea  con  nn  cintolo,  o con  un  fermaglio. 

Sajò.  geog.  Nome  di  un  fiume  d’  Ungheria. 

SajokÌccio.  y.  Saj  — ohe. 

Saj — ósre.  s.  m.  Vestimento  del  busto  coi 
quarti  lunghi,  ma  serve  ad  uom  solamen- 
te. L.  Sagum.  — omàccio,  s.  ni.  Peggiorai 
di  Sajone.  — òtto.  s.  m.  Lo  s.  c.  Sajone. 
L.  Sagum. 

Sajósma.  s.  f.  Specie  di  veste  lunga. 

Sajòtto.  y,  Saj — or»«. 

Sajù.  s.  m.  Sorta  di  scimmia. 

Sai».  Voce  siucopata  di  Sale,  come  Sai  ma- 
rino , Sai  gemma. 

Sal-  Voce  corrottamente  sincopala  di  Salvo, 
e dicesi  Sai  ini  sia , per  dire  Salvo  mi 
sia  ; e nello  stesso  tempo  toccandosi  quel 
luogo  accennato  indica  Parole  di  buon 

t.  ri. 
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aagnrio  , che  si  dicono  nel  ragionare  di 
qualche  mala  ventura  , ed  è come  se  si 
dicesse  Iddio  ne  guardi. 

Sal.  geog.  Nome  di  un  fiume  d'  America 
nel  Peni,  neirinteiidcnza  di  Guancabelica. 
S-  — % Fiume  della  Russia  europea,  nel  go- 
verno di  Astracan 

Sal.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo , e vale 
Postulante. 

Sal — a.  s.  f.  La  Stanza  più  grande  e più  co- 
mune delle  case,  dove  per  lo  più  s'  appa- 
recchiano le  mense.  L.  Aula , camaculum. 
— étta.  s.  f.  dira.  Sala  piccola.  — óae.  s. 
tn.  Acc.  di  Sala,  sala  grande.  — òtto.  s. 
m.  dim.  Piccola  sala,  ovvero  Ricetto  prima 
che  a*  entri  nella  sala  principale.  $.  Dicesi 
nuche  ad  (igni  altra  stanza  ove  si  mangi  o 
si  alia  a far  checchessìa  fuorché  a dormi- 
re. — ottimo,  s.  m.  dim.  Piccol  salotto. 

Sala.  s.  f.  Sorta  d*  erba,  della  quale  , secca 
che  sia,  s*  intessono  le  seggiole,  e si  fanno 
le  veste  a*  fiaschi.  L.  Cy  perdile  s latitò- 
lumi.  $.  Dicesi  anche  Quel  legno  eh’  entra 
nei  mozzi  delle  ruote  de*  carri,  carrozze  o 
simili  , intorno  all*  estremità  del  quale 
esse  girano.  L.  Axis.  §.Sala,  diconsi  dai 
banderai  le  Cinque  traverse  disposte  in  fi- 
gura d*  una  scala  nella  parte  di  mezzo 
della  touacella,  due  davanti  e tre  di  dietio. 
5*  Sala,  disse  corrottamente  Ricoidano  Ma- 
Icspini  in  vece  della  voce  turchesea  Allha. 

Sala  geog  ant.  Città  della  Mauritania  Tin- 
gitana , sull*  Oceano,  verso  la  foce  d*  un 
fiume  dello  stesso  nome. 

Sala.  mito!.  Nome  d*  una  preghiera  pubbli- 
ca de*  Maomettani. 

Sala.  geog.  Nome  di  sei  villaggi  del  regno 
Lomb.-Ven.:  tre  nella  proviti,  di  Como; 
uno  in  quella  di  Bergamo  ; uno  iu  quella 
di  Treviso  , e uno  in  quella  di  Padova. 
$.  — ( Santa  Maria  di).  Lo  s.  c.  Maria  di 
Sala  (Santa).  $.  — ( Saat’Angelo  di).  Vili, 
del  regno  Lomb.-Ven.  nella  provia.  di 
Padova. 

Sala  ( La  ).  geog.  Città  del  regno  di  Nap. 
( chiamata  anche  Sala  la  Terra  ) , nel 
Princip. -Citer.,  capoluogo  di  distretto,  po- 
sta sopra  una  collina  pietrosa.  Conta  circa 
6000  abitanti.  Onesta  ciyà  corrisponde  al- 
1’  antica  Marceìlana  distrutta  da  Totila. 
Nell*  ultimo  passato  secolo  apparteneva 
come  feudo  alla  famiglia  Cala  de*  duchi 
di  Diano.  $.  — . Nome  di  un  casale  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro  con 
650  abitanti.  $•  — -Città  di  Svezia,  nella 
prefettura  di  Vesteras.  S-— • Villaggio  della 
Svizzera,  nel  cantone  del  Ticino,  e nel  di- 
stretto di  Lugano  , capoluogo  di  un  cir- 
colo. 

Sala  ( Niccolò  ).  biog.  Valente  Musico  ita- 
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liano  del  XV 111  secolo,  nato  in  Napoli  nel 
4702.  Era  uno  de' migliori  allievi  del  ce* 
lebre  Leo  ; indi  fu  fatto  maestro  di  cap* 
nella,  e professore  nel  conservatorio  della 
Pietà  a Napoli.  Avea  spesa  una  lu»*ga  e 
laboriosa  vita  nel  formare  una  serie  ordi- 
nata di  modelli  per  tutte  le  parti  delle 
composiaiooi.  Nel  4794,  tale  prezioso  la- 
voro (a  pubblicato  a spese  del  re  di  Na- 
poli, c con  somma  magnificenza,  col  titolo 
«li  Regole  del  contrappunto  pratico , in 
foglio,  (àia  1’  Europa  accoglieva  tale  co- 
dice novello  della  composizione  musicale, 
allorché  un  infausto  avvenimento  soprav- 
venne ad  involarlo  alia  generale  sollecitu- 
dine. In  mezzo  a*  disordini  che  scoppiaro- 
no in  Napoli  nel  4 799,  le  tavole  dell’opera 
del  Sala  , depositate  nella  reale  stamperia 
furon  rubale  e disperse.  Gli  esemplari  ne 
divennero  rarissimi.  11  Sala  morì  nel  (800 
di  quasi  (00  anni. 

SALAsèacA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna. 

Sar,  ibao.  a.  m.  T.  de’  pescatori.  Sorta  di 
bilaiicia. 

Salacca,  s.  f . Nome  che  i pescatori  toscani 
danno  ad  un  pesce  di  mare  simile  al  ragno, 
ma  più  compresso  nella  schiena.  $.  Altro 
pesce  poco  dissimile  dall'  aringa  che  ci 
viene  insalato  dall’  Olanda  o dalia  Svezia. 

Salace,  add.  Venereo,  che  eccita  a Venere  , 
che  eccita  a libidine. 

Salàcer.  mito!.  Dio  ignoto.  Vairone  gli  dà 
il  titolo  di  Diva*  pater  , t ci  apprende 
soliamo  che  eravi  un  sacerdote  aopranno- 
minato  FI amen  salame. 

Salaceterbòleo.  s.  in.  Voce  scherzevole  for- 
mata da  Sale,  Aceto  ed  Erba,  pei  esprimere 
Insalata  che  di  tali  cose  componevi. 
*Salàcia.  s.  f.  T.  hot.  L.  Salac ia.  ( Dal  gr. 
Hai»  mare.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Ippocralcaccet  e della  ginan- 
drla  tri  a tuli  a , stabilito  con  un  aiboscello 
detto  Salacia  clune  risii  di  Linneo,  e così 
denominale  dalle  coste  marittime  della 
China  ove  crescouo. 

•Salaci a.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Salacia.  (Dal 
. Salos  mare.)  Genere  di  polipi  dcl- 
ordine  delle  Sertularie  , e della  divi- 
•ione  de'  Flessibili , i quali  amano  i lìdi 
del  mare. 

Salacia.  mito!.  Moglie  di  Nettuno,  ed  una 
delle  divinità  del  mare  , cosi  chiamata  , 
secondo  Pesto  , dall'  acqua  salsa.  Credasi 
che  altro  non  fosse  che  un  soprannome  di 
Anfitrite  : alcuQt  mitologi  ne  fanno  una 
Nercidc  ; secondo  altri  indicava  il  riflusso 
del  mare  personificato  mentre  V entità  rap- 
presentava il  flusso. 

Salacìsmo.  n.  m.  T.  med.  Smodalo  desiderio 
de’  godimenti  venerei. 
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Sala  di  Gioì.  geog.  Borgo  del  regno  di  N«- 

fxdi,  nel  Principato  Citer. , e nel  dìstr.  di 
1 Vallo,  sopra  un’  alta  collina  con  (400 
abitanti.  $.  — di  Partimìco.  F-  Pae- 
tivico. 

Salaoìro.  s.  m.  Nome  di  un*  amica  colta 
d’  arme. 

SALAOÌno(Malecli-Nasser  Jussuf  Salah-Eddin). 
stor.  Celeberrimo  Sultano  d’Egitto  edì  Siria, 
del  XU  secolo  dell'era  nostra.  11  suo  vero 
nome  era  M.dech-Nasser  Jussuf  Salah-Ed- 
din,  ma  fra  gli  Europei  non  era  conosciuto 
che  col  nome  di  Saladino.  Era  Curdo  di 
origine,  nato  net  4(37.  Suo  padre  Ajnb,  e 
suo  zio  Chircub  con  parecchi  de’  loro  con- 
nazionali, erano  scesi  da’  monti  del  Curdi - 
stao  per  metterti  al  soldo  di  Noraddmo  sul- 
tano di  Siria,  il  quale  gli  accolse  fra  i suoi, 
e conferì  loro  un  posto  distinto  fra  le  sue 
truppe.  L’ Egitto,  posseduto  allora  da*  ca- 
litli  Fatimidi  ,^ra  in  preda  alla  più  orri- 
bile aitai  cbìa^Aiveano  i cali  Ili  ritirali  in 
fondo  a*  loro  palagi,  e lasciavano  l’autorità 
a*  viairi.  La  sola  prerogativa  che  avrsseto 
conservata  era  il  diritto  di  confermare  le 
usurpazioni  de'  loro  ministri  , di  mettere 
il  nome  loro  stille  monete  , e di  essere 
mentovati  nelle  preghiere  pubbliche.  1 vi- 
si ri  disponevano  soli  del  comando  degli  eser- 
citi, dell’  impiego  delle  finanze  e del  go- 
verno delle  proviocie.  Ma  lo  spirito  di 
rivalità  crasi  impadronito  degli  emiri,  ed 
essi  volevano  pure  arrogarsi  il  potere.  Uno 
de*  viairi  essendo  sodato  ad  implorare  con- 
tro gli  emiri  1’  assistenza  di  Noraddino  , 
questo  principe  temendo  che  i Franchi  , 
giovandosi  del  disordine,  non  s*  impadro- 
nissero dell’Egitto,  per  prevenirli  mando 
Chircub  uno  de’  suoi  piu  valenti  capitani 
alla  guida  di  un  grosso  corpo  di  truppe 
contro  di  essi.  Chircub  condncendo  seco 
suo  nipote  Saladino  invase  1’  Egitto  , ma 
fu  presto  costretto  a titirarti,  imperocché 
aveau  gli  emiri  chiamalo  t Franchi  in  soc- 
corso loro  , sicché  Chircub  dovè  combat- 
tere con  questi  e con  gli  Egizj.  Fu  nella 
battaglia  di  Babein  che  .Saladino  diede  le 
prime  prove  di  valore  ; comandò  egli  il 
centro  dell’esercito,  e contribuì  essenzial- 
mente al  buon  successo  di  quella  giornata. 
La  sua  capacità  nioslrotsi  più  chiara  anco- 
ra nel  difendere  Alessandria.  Gli  abitanti 
di  essa  città  , dopo  di  averlo  chiamato 
nelle  loro  mura  , minacciavano  di  abban- 
donarlo all’  appressar  del  pericolo.  Già  i 
dintorni  erano  in  potere  del  nemico,  la 
città  mancava  di  provvisioni,  e la  guarni- 
gione era  debole.  Saladino  con  la  saviezza 
della  sua  condotta  rianimò  e sostenne  il 
coraggio  abbattuto  degli  assediati  j respinse 
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lutti  gli  a esalti,  e diede  tempo  a ano  ìio  di  conseguente  della  loro  sconfitta  furori  co- 

giungere  in  suo  soccorso  , indi  entrambi  stretti  a levar  i’  assedio.  Pure  Saladino  nou 

tornarono  in  Siria  per  render  conto  dei  si  vide  tranquillo  mentre  il  pericolo  rina- 

Joro operare  a Noraddino.  Nell  168  Amauri  acer  polea  ad  ogni  istante;  e siccome  ve- 

re  di  Gerusalemme  invase  l’Egitto,  ed  era  deva  in  Noraddino  un  potente  avversario, 

già  arrivalo  sotto  le  mura  del  Cairo  allor-  tenne  dover  cercare  di  averlo  amico  a 

chè  Cliircub  chiamato  alla  sua  volta  dal  qualunque  sacrifizio,  e vi  riusci,  dichiarati- 

visir  d*  Egitto,  mosse  contro  Amauri,  e lo  dosi  luogotenente  di  lui.  Questi  gli  diede 

fugò,  indi  stanco  de' raggiri  di  esso  visir,  il  consiglio  di  non  dissimulare  piu  a lun- 

il  lece  morire,  ed  assunse  egli  stesso  quella  go  , e di  procedere  senza  esitare  a rove- 

grau  carica,  in  cui  essendo  egli  morto  po-  sciare  il  califfo  fatimida  , che  era  l’anima 

chi  mesi  dopo  gli  succedè  suo  nipote  Sa-  di  tutte  le  turbolenze  dell’  EgiUo.  Ma  Sa- 

ladino. Tutte  queste  cose  venner  fatte  di  ladino  appigliossi  al  partito  piu  prudente, 
consenso  col  califfo  Aded-Eidin-Allah,  prin-  Preparò  a poco  a poco  gli  animi  , fece 
cipe  , appena  uscito  dall*  adolescenza  , il  insegnare  la  dottrina  de*  cali  Hi  di  Bagdad 

quale  sperando  di  ristabilire  sotto  un  mi-  ue’collegi  c nelle  scuole,  e circoscrisse  in 

Distro  sì  giovane  l’antica  podestà  de’  ca-  più  angusti  limiti  il  poter  del  califfo  d’E- 

liffi  t scelse  Saladino,  preferendolo  agli  Ritto.  Avea  provveduto  si  bene  che  non 

altri  emiri.  Saladiuo  giunto  al  potere,  non  insorse  il  più  lieve  tumulto;  e siccome  il  ca- 

pensò  che  a mostrarsene  degno;  incorni n-  li ffo  morì  in  quel  tempo,  il  fuoco  della  se- 

ciò  dall'  affezionarsi  le  soldatesche  facendo  dizione  si  «stinse  gradatamente.  La  morte 

loro  grandi  largizioni,  e seppe  impor  ri-  del  califfo  avvenuta  in  un  momento  sì  op- 

» petto  alla  moltitudine  ostentando  grande  portuno  fece  dire  ad  alenai  scrittori  che 

divozione.  Da  una  vita  licenziosa  passò  I’  avesse  ucciso  Saladino , il  quale  ottenne 

alla  più  austera  condotta,  e si  astenne  dal  in  questa  occasione  dal  califfo  di  Bagdad 

vino  e da  lutto  ciò  che  divieta  la  reltgio-  il  titolo  di  Ristauralore  della  vera  are- 
ne mussulmana.  Pure  la  situazione  sua  era  denta.  Ma  non  tardò  a mettersi  la  discor- 

molto  ardua.  Da  un  lato  condursi  dovea  dia  ira  Saladino  e Noraddino.  Questi,  for* 
con  certa  osservanza  verso  Noraddino,  dal  tunato  in  tutte  le  sue  imprese  , e le  cui 

quale  dipendeva,  e che  era  geloao  molto  mire  erano  state  sempre  volte  contro  i 

della  sua  autorità;  dall'altro  dovea  star  Cristiani,  avrebbe  voluto  coronar  la  sua  vita 

guardingo  contro  il  califfo,  che  già  segre-  con  la  totale  rovina  delle  colonie  loro.  Sa* 

lamente  operava  contro  di  lui.  Dovea  pur  ladino,  che  più  lardi  operò  con  tanto  ar- 

difendersi  da’  pregiudizi  degli  Egiziani.  Di-  dorè  in  eseguir  lo  stesso  disegno  , temè 

vidrva  un  grande  scisma  i popoli  maometta-  allora  che  Noraddino,  dopo  d’aver  vinti 

ni  ; tenevano  alcuni  pel  califfo  abbassala  > Cristiani,  non  volesse  lui  pure  rovinare, 

di  Bagdad  , altri  per  quello  del  Cairo.  I e perciò  adoperò  ovunque  poteva  di  rispar- 

due  partiti  anatema  ti  zza  vati  si  mutuamente,  nuare  i nemici  dell*  islamismo.  Tale  con- 
fi si  trattavano  da  eretici.  Saladino  , ligio  dotta  destò  grande  sdegno  in  Noraddino  , 

al  califfo  di  Bagdad,  doveva  regolarsi  con  e nel  Bollore  dell*  ira  manifestò  l’  inten- 

maggiori  avvertenze.  Ornai  gli  Egizj,  che  zioue  di  andare  a rovesciare  il  suo  luogo- 

dapprima  aveano  applaudito  all’  esaltazione  tenente.  Saladino,  per  consiglio  di  suo  pa- 

di  lui  per  timore  di  esser  soggiogati  dai  dre,  doppiò  le  apparenze  di  sommissione. 

Cristiani,  incominciavano  a mostrar  resi-  onde  tranquillare  il  sultano  di  Siria,  ma 

»tenza.  Inoltre  Saladino  nell*  impossessarsi  in  segreto  preparavasi  a rintuzzare  occor- 
seli* potestà  suprema  , non  si  era  potuto  rendo  , la  forza  con  la  forza  , e siccome 

esimere  dall’ appagare  i tuoi  emiri  ed  i prevedeva  quella  divisione  non  poter  termi- 

compagni  delle  sue  vittorie  ; secondo  l’uso  nere  che  con  una  catastrofe,  mandò  tm  suo 

di  quel  tempo  avea  loro  distribuito  delle  fratello  a conquistar  la  Nubia  e L’  Arabia 

tei  re  e de’  benefizj  militari , ed  avea  lor  Felice , ad  oggetto  di  trovarvi  un  rifugio 

data  pane  negli  onori  e negl*  impieghi.  in  caso  di  bisogno.  La  morte  di  Noraddi- 

Tali  cose  non  aveano  potuto  accadere  che  no  , avvenuta  nel  H73  , mentre  accio- 

con  danno  di  molti  Egizj.  In  breve  i mal-  gevaai  ad  entrare  in  Egitto  alla  guida  d’un 

contenti  cospirarono  a’  suoi  danni , e cer-  esercito  , liberò  Saladino  da  ogui  timore 

carouo  ausiliari  fino  appo  i Cristiani  di  da  quel  lato,  e fé*  mutare  1’  aspetto  delle 

Gerusalemme,  ed  i Greci  di  Costaulinopo-  cose.  Saladino  cominciò  col  respingere  una 

li-  Ma  Saladino  scoprì  la  traina  , e punì  flotta  siciliana,  che  avea  fatto  uno  sbarco 

> colpevoli.  In  quel  turno  di  tempo  le  sue  dinanzi  ad  Alessandria,  indi  determinò  di 

truppe  riportarono  una  vittoria  sopra  i Cri-  impadronirti  della  Siria,  prima  posseduta 

tliani  che  assediavano  Daniiata  , e ebe  in  da  Noraddino,  e poi  tu  proprietà  di  uu  fau- 
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ciullo  di  41  imm,  unico  figlio  lasciato  da 
esso  sultano,  e sotto  il  quale  gli  emiri  si 
disputavano  il  potere.  Seppe  guadagnare 
alcuni  di  questi,  i quali  gli  consegnarono 
Damasco,  donde  mandò  poi  ad  espugnare 
Amali  ed  Edessa,  ed  egli  stesso  mosse  con- 
tro Aleppo,  doverisedeva  il  tìglio  di  Norad- 
dino,  e la  cinse  d’assedio.  Allora  non  fu 
piò  possìbile  di  eludersi  sulle  intenzioni 
di  lui.  Gli  abitami  si  levarono  in  armi,  e 
parecchi  principi  della  Mesopolania,  pa 
renli  del  defunto  Noraddino  , accorsero 
in  soccorso  di  Aleppo;  ma  gli  sforzi  loro 
furono  inutili  : il  tìglio  di  Noraddino,  per 
conservare  la  sua  capitale  fu  costretto  a 
cedere  tutta  la  Siria  meridionale,  ed  a ri- 
conoscere la  indipendenza  di  Saladino  , il 
quale  anzi  ottenne  dal  califfo  di  Bagdad 
un  diploma  con  cui  venne  dichiarato  sul- 
tano d’Egitto  e di  Siria  ; e siccome  tale 
diploma  non  fissava  alcun  limite  per  que- 
gli stati  novelli,  egli  è agevole  l’immagi- 
nare che  fin  d’allora  Saladino  proponeva*! 
di  estenderli  a suo  talento.  Volse  allora 
•Saladino  le  sue  armi  contro  i Cristiani  : 
l*  esercito  suo  fu  sulle  prime  sorpreso  e 
messo  in  rotta  da’  Cristiani  nelle  campagne 
di  fìamla,  in  modo  clic,  abbandonalo  dai 
suoi,  tornò  pressoché  solo  in  Egitto  sopra 
un  dromedario.  Ma  negli  anni  successivi 
vendicò  l’  onore  delle  sue  armi,  e vinse 
parecchie  volte  i Cristiani,  ed  in  ispecie  a 
l’anca  sulle  rive  del  Giordano.  Assalì  po- 
scia il  sultano  d’  Iconio,  che  domandò  la 
pace.  Indi  mosse  a far  la  guerra  contro  i 
Cristiani  della  piccola  Armenia,  che  ave.rn 
fatte  delle  correrie  sulle  terre  de’  Mussul- 
mani , e finita  che  fu  la  guerra  tornò  in 
Egitto,  e s’  occupò  di  oggetti  di  pubblica 
utilità.  Circondò  il  Cairo  del  recinto  che 
esiste  tuttora  ; fabbricò  de'  collegi  , degli 
ospizj,  del  pari  che  il  castello  da  cui  essa 
città  è dominata,  e fu  poi  stanza  de’suoi  suc- 
cessori. In  esso  evvi  il  famoso  pozzo  di 
Giuseppe  cosi  denominato  dal  prenome  di 
Saladino  ( Jussuf  ) che  lo  fece  costruire. 
Ma  quegl’  istanti  di  riposo  non  furon  du- 
revoli per  Saladiuo  , egli  presto  trovassi 
avviluppato  in  una  guerra  piò  furiosa  di 
quella  che  fino  allora  avea  sostenuta.  Il  fi- 
gli-  di  Noraddino  era  morto  senza  prole, 
e tratuvAsi  di  sapere  a chi  dovesse  scade- 
re l’eredità  di  lui;  parecchi  principi  suoi 
congiunti  si  presentavano  , quando  giunse 
Saladino  mostrando  il  diploma  del  califfo, 
che  1’  istituiva  sovrano  dell’Egitto  e della 
Siria,  e pretese  che  io  tale  investitura  fosse 
compresa  Aleppo  con  le  terre  sue  fiuo  al- 
le rive  dell'  Eufrate.  Tutti  i principi  della 
Mesopolania,  e della  patte  settentrionale 
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della  Siria  sorsero  contro  rusurpatorr  ; ma 
nulla  poterono  contro  la  fortuna  di  Sala- 
dino, imperocché,  dopo  alcune  sanguinose 
zuffe  egli  restò  padrone  assoluto  di  lutti  gii 
stati  già  posseduti  da  Noraddino,  e tutti  i 
piccoli  pi  ineipi,  i quali  aveano  sperato,  fi- 
dando nel  numero  delle  loro  forze,  di  re- 
spinger Saladino  fin  oltre  i confini  dell’E- 
gitto , stimaron  fortuna  ch’egli  lì  lasciava 
sussistere  come  suoi  tributar]'  e vassalli. 
Dopo  di  ciò  Saladino,  libero  da  ogni  al- 
tra cura,  intese  onninamente  al  suo  vecchio 
disegno  di  espellere  i Cristiani  dalla  Pa- 
lestina. La  presenza  loro  in  mezzo  a re- 
gioni Mussulmane  gli  pareva  un  oltraggio 
alla  religione  di  Maometto,  e le  circo- 
stanze non  gli  potè  va  n essere  piò  favore- 
voli. Per  vero  i re  Cristiani  di  Gerusa- 
lemme dominavano  ancora  sopra  una  vasta 
estensione  di  paese  ; l’autorità  loro  era 
piena  e indivisa  in  Palestina  , nella  Feni- 
cia, e sul  laterale  della  Siria  fino  a’  con- 
fini della  Cilicia.  Sul  littoralc  o non  lunge 
fiorivano  Antiochia  , Tripoli  , Belilo,  Si- 
done, Tiro,  San  Giovanni  d’  Acri,  Asca- 
lona  ed  altre  città.  L’  interno  era  irto  di 
castella  e luoghi  forti  ; ovunque  in  som- 
ma eravi  aspetto  di  forza  ; e ciò  nondimeno 
P impero  era  minato  da  tutte  le  parti.  Nel- 
l’esterno le  provincia  cristiane  erano  ri- 
cinte  dalle  vaste  conquiste  di  Saladino  : 
era  libero  il  mare  , ma  lontani  erano  i 
soccorsi.  Nell’  interno  il  paese  era  smi- 
nuzzato sotto  una  moltitudine  di  principi 
e di  signori  che  avean  tutti  particolari 
interessi.  La  sola  autorità  reale  avrebbo 
potuto  mantener  l’ordine  in  quell’anarchìa, 
ma  il  re  di  Gerusalemme,  Baldovino  IV 
era  morto  di  recente  senza  prole  ; il  ni- 
pote suo  in  età  di  cinque  snni  l’avea  le- 
gnilo poco  dopo  tirila  tomba,  e la  sorella 
sua,  a cui  lo  scettro  era  toccato  in  re- 
taggio , anziché  riporlo  in  mani  ferme, 
erasi  scelto  in  riposo  un  semplice  cava- 
liere nominalo  Guido  di  Lusignauo,  trop- 
po debole  per  sostenere  un  trono  che 
crollava.  Saladioo  non  cercava  thè  un  pre- 
testo per  ripigliar  le  armi,  e presto  il  tro- 
vò. Un  certo  Hinaldo  signore  di  Carach  , 
avendo  veduta  passare  sulle  sue  terre  una 
ficca  caravaua  che  andava  alla  Mecca,  la 
depredò  in  piena  pace.  Era  tale  la  confu- 
sione generale  che  nissuno  provvide  a re- 

f>  ri  mere  un  tanto  ladroneccio.  Invano  Sa- 
ldino invocò  la  santità  de*  giuramenti  ; 
invailo  ricorse  alle  minacce:  tutto  fu  inu- 
tile. Risoluto  allora  di  farsi  giustizia  da  sé, 
chiamò  alle  armi  lutti  i guerrieri  dell*  Si- 
ria, della  Mesopolania,  e dell’Egitto,  e tulli 
risposero  d’uua  sol  voce.  1 Cristiani  con- 
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vennero  a Seforie,  non  lungi  da  Nazaret.  tutti  i Tempieri  e gii  Ospitalieri  che  gli 

Tulli  gli  uomini  iu  grado  di  lombatteie  erano  caduti  nelle  inani,  a line  di  lavare 

arcano  pigliale  le  armi.  Saladino,  iinpa-  nel  sangue  loro  la  guerra,  che  quei  reli- 

zieute  di  Venire  ad  una  grande  giornata,  giosi  facevano  per  professione  all*  islaniis- 

lacera  ogni  tuo  possibile  per  attuarvi  i mo.  Volle  anzi  che  tali  unibili  esecuzioni 

Cristiani;  ma  siccome  questi,  ad  onta  delle  di  morte  fosser  latte  per  mano  dei  devoti 

provocazioni  di  lui  non  uscivano  dalle  lor-  del  suo  eseicito,  e de'  dottori  della  legge 

tiiicaiioni  loro  di  Sifone,  egli  ruppe  su  i quasi  che  si  fosse  trattato  di  fare  un'azione 

sobborghi  di  Tibenade,  c gl'  incenerì.  A gradevole  a Dio.  Lai  dimane  della  battaglia, 

tale  nunzio,  . siccome  egli  avea  preveduto,  che  è conosciuta  col  nome  di  Battaglia  di 

1*  eseicito  distiano  mosse  iu  soccoiso  di  Tibenade,  Saladino  si  rivolse  contro  que- 

Tiberiade,  e Saladino  tosto  si  avviò  ad  in-  sta  città  che  si  arrrse  ; indi  S->n  Giovanni 

contrarlo,  e lo  soiprtse  iu  certi  sili  angu-  d'  Acri,  Belilo  , e Sidone  caddeio  succes- 
si!, secchi  ed  aridi,  in  cui  si  trovò  chiuso,  si  vanii- u te  e senza  lesistenza  in  potere  dei 

c encomiato  da’  nemici.  Nella  posizione  Mussulmani,  i quali  si  sparsero  per  la  cam- 
iti cui  erano  impigliali  i Cristiani,  un’uni-  pa-na,  e misero  tutto  a fuoco  e a sangue, 

ca  speranza  rimaneva  loto  , lo  schiudersi  In  meno  di  due  mrsi  \j  Palestina  tutu  fu 

un  varco  per  mezzo  alle  ordinanze  dei  invasa.  Ascaloua  , che  avea  costato  a Cri- 

Mussultuani.  Si  appiccò  allora  un  combat-  stiani  più  di  50  anui  e di  guerre  e di  fa- 

liniciilo,  il  veneriti  3 di  loglio  deli1  anno  tiche,  non  tenne  che  14  giorni.  Ma  la  coo- 

1187,  e durò  fino  alla  notte  ; ma  siccome  quista,  che  più  lusingò  Saladino,  e cui  egli 

fu  senza  lisultamcnlo  per  niuua  delle  due  considerò  come  la  più  gloriosa  del  suo  re- 

paiti,  la  pugna  ricominciò  la  dimane.  Il  gno , lu  la  presa  di  Gerusalemme.  Essa 

primo  urlo  Iu  terribile  ; già  i Cristiani  città  , culla  del  cristianesimo,  famosa  per 

eran  rifiniti  dalla  sete  , e potevano  appc-  le  gesta  degli  eroi  della  prima  crociata,  non 

na  sostenere  le  armi.  Per  colmo  di  mali  resistette  che  cinque  giorni.  Essa  rientrò 

Saladino  fece  appiccar  luoco  al  suolo,  co-  sotto  il  giogo  degl'  infedeli  il  venerdì  2 

pcrto  di  stoppie  e il’  erbe  secche  su  mi  d'  ottobre  del  1187,  lo  stesso  giorno  in 

essi  combattevano.  Da  quel  momento  luv-  cui  Pascano  conquistata  i Cristiani,  i quali 

vi  meno  un  combattimento  che  un  ma-  n'eran  rimasti  possessori  88  anni,  2 mesi, 

cello.  1 Ciistiani,  incalzati,  oppressi  da  ogni  e 18  giorni.  Saladino  vi  si  fermò  quasi  uu 

parte,  caddero  sotto  il  brando,  o v<  liner  mese  per  ristabilirvi  lf  esercizio  del  cult» 

latti  prigionieri.  Tutto  fu  perduto,  il  le-  mussulmano.  Le  moschee,  cui  i cristiani 

gno  delia  vera  cioce,  che  esponevasi  sulun-  avean  convertite  in  chiese,  futoo  purificate 

to  nelle  grandi  occasioni,  e che  era  stalo  le-  con  acqua  di  rote  , c reudute  al  pristino 

nulo  sempre  per  iofallibil  pegno  della  loro  uso  ; ma  la  chiesa  del  santo  sepolcio 

vittoria,  cadde  in  potere  degl'  infedeli.  Il  re  lu  lispetlata.  In  virtù  della  capitolazione 

di  Gerusalemme,  il  gran  maestro  de' Tcm-  tutti  i Cristiani  domiciliali  in  Gerusalent- 

pieri  e un  gran  numero  di  altri  signori  me  erano  cousideiaii  come  prigionieri  , c 

1 un* n presi,  e non  riuscì  che  a un  picciol  per  uscirne  liberi  «lovean  pagare  un  tribù- 

numero  di  iuggire.  Gli  scrittori  orientali,  to.  Caduta  Gei  usali  moie  , la  città  di  Tiio 

per  dare  un'idea  di  quella  funesta  giornata,  divenne  il  principale  baloardo  de'Crislia- 

narrano  che  vedendo  i motti  non  si  sa-  ni,  come  il  solo  porto  in  grado  di  lice- 

reLbe  creduto  che  vi  fosser  prigionieri,  e vere  i soccorsi  che  aspettavano  dall' Ucci- 

clic  vedendo  i prigionieri  si  sarrLbe  ere-  dente.  Eotro  il  suo  recluto  ricoverali  eransi 

liuto  che  non  vi  fossero  morti.  Le  funi  i più  degli  abilauli  delle  città  cadute  in 

delle  tende  non  bastavano  per  legare  i cat*  potere  di  Saladino.  Corrado  figlio  del  Mar- 
tiri; se  ue  vedevano  30,  o 40  attaccali  alla  chese  di  Monferrato  presiedeva  alla  «lilesa 

medesima  catena  ; cento  e anche  duecento  di  essa  città  quando  Saladino  venne  ad  aa- 
erano condotti  da  un  solo  uomo;  e tutti  salirla  per  terra  e per  mare;  ei  fece  graodis- 

quelli  che  furou  presi,  divennero,  secondo  simi  sforzi  per  impadronirsene,  ras  il  prode 

1 uso  degli  Asiatici,  preda  del  vincitore.  Corrado  sì  gagliardamente  respinse  lutti 

Quando  la  strage  fu  cessata  Saladino  ricevè  gli  assalti  , che  , sopravvenuto  1'  inverno, 

nella  sua  tenda  il  re  di  Gerusalemme  ed  Saladino  fa  costretto  a levar  1'  assedio,  ed 

i piincipali  duci.  Li  trattò  tutti  con  dol-  a sbandare  le  sue  truppe.  L*  anno  1<8S 

cezza  tranne  Rinaldo  , cagione  pnucipale  Saladino  conquistò  le  città  cristiane  della 

della  guerra,  cui  uccise  di  sua  mauo  in  Fenicia  e del  principato  d'  Antiochia  ; e 

espiazione,  cosi  diceva,  dell'  impresa  sua  la  città  d’  Antiochia  stessa  avrebbe  finito 

sacrilega  contro  la  carovana  della  Mecca.  eoo  cadere  nelle  mani  del  Sultano,  se  que- 
Fcce  pure  mettere  a morte  acuta  pietà  ali,  per  la  stagione  vernale,  non  avesse  do- 
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vuto  congedare  nuovamente  il  ano  esercito. 
Ma  già  cominciava  a spargerai  il  grido  degli 
immensi  apparecchi  che  facevansi  in  Oc* 
cideote.  Sapevan  che  al  giungere  delle  no* 
tuie  della  battaglia  di  Tiberiade  , e della 
caduta  della  città  s*nta , 1'  intera  Europa 
era  corsa  alle  armi.  Tale  movimento  erasi 
comunicato  rapidamente  all*  Italia  , alla 
Francia,  all*  Inghilterra,  e all*  Alemagna. 
All*  interesse  della  religione  eransi  giunti 
gl* interessi  della  politica  e della  mercatu- 
ra; imperocché  sotto  i re  franchi  di  Geru- 
salemme f le  città  della  Palestina  e della 
Fenicia,  erano  divenute  il  centro  delle  re- 
latioui  mercantili  fra  1*  Oliente  e 1*  Oc- 
cidente; pev  la  qual  cosa  la  perdita  della 
Terra  -Santa  era  stata  non  che  un*  onta  per 
la  religione  cristiana  , ma  anche  una  cala- 
mità generale.  Per  tema  di  esser  preve- 
nuto Paladino  si  affrettò  di  compiere  la 
conquista  delle  città  cristiane  deli*  interno, 
indi  visitò  quelle  lungo  il  littorale  già  sot- 
tomesse ai  suo  potere,  e le  mise  ili  grado 
di  sostenere  un  assedio.  Era  la  sua  intensione 
di  render  segnalata  la  campagna  del  1189 
con  la  conquista  di  Tiro,  d*Antiochia  e di 
quanto  rimaneva  a*  Cristiani.  Ma  nella 
primavera  dello  stesso  anno  l'innumerevole 
quantità  di  crociati  che  approdarono  a 
Tiro,  gli  fece  rinunziare  a*  suoi  disegni. 
La  prima  operazione  de'  Cristiani  fu  di 
cigner  d*  assedio  San  Giovanni  d*  Acri 
e in  pari,  tempo  la  loro  flotta  occupò  la 
rada,  «in  quel  turno  di  tempo  1*  imperatore 
Federico  Bsrharussa  giuuse  presso  a*  con 
fluì  della  Siria.  Questo  monarca , partito 
dall*  estrema  Aleniagna  , era  'passato  da 
vincitore  per  le  contrade  bagnale  dal  Da- 
nubio del  pari  che  per  l'impero  greco,  e per 
gli  stati  del  Sultano  d’Iconio.  Al  suo  avvi- 
cinarsi i Mussulmani  furo»  presi  da  terrore; 
tutto  presagiva  che  avrebbe  fatta  pender  la 
bilancia  dalla  parte  de*  Cristiani  , allorché 
peri  nel  tragittare  un  fiume.  La  tragica  line 
di  questo  imperatore  colpi  vivamente  l 'im- 
maginazione di  .Saladino,  al  quale  pareva 
di  vedere  la  mano  di  Dio  che  si  dichia- 
rasse per  luì  ; e nel  pio  suo  entusiasmo, 
seri  tendo  al  califlo  di  Bagdad,  paragonò 
la  sorte  di  Federico  a quella  di  Faraone, 
tranghiotlito  dal  mare  mentre  inseguiva  il 

F optilo  di  Dio.  La  nuova  della  morte  del 
imperatore,  abbattè  talmente  i Cristiani 
che  liu  d*allora  disperarono  della  loro  for- 
tuna ; l*  esercito  imperiale  si  disperse;  c 
quello  che  assediava  Acri  soffriva  penuria 
di  viveri,  ed  era  desolalo  da  malattie  epide- 
miche; per  ventura  alcuni  giorni  dopo  ginn- 
ser  per  mare  grandi  soccorsi  d*  Occidente. 
Verno  >1  medesimo  tempo  riseppero  i Cri- 
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stiani,  per  consolazione  loro,  che  i re  di 
Francia  ed'  Inghilterra  Filippo  Augusto,  e 
Riccardo  Cuor  di  Leone , ognuno  alla  guida 
di  puderose  forte,  si  disponevano  a recarsi 
in  loro  assistenza.  Corse  anche  il  grido 
che  il  papa  medesimo  volesse  prender 
parte  alla  crociata  e marciare  alla  guida 
della  cristianità.  A tale  novella  Sala- 
dino non  si  tenne  sicuro  nel  suo  campo  , 
e ritornò  a Damasco.  Curiosa  è la  let- 
tera che  allora  scrisse  al  califfo  di  Bag- 
dad per  chiedergli  appoggio.  <c  1 Cristiani 
re  ricevono  continuamente  de'  soccorsi  più 
cc  numerosi  de*  flutti  del  msrc,  più  amari 
« per  noi  che  le  acque  sue  salmastre. 
« Quando  uno  ne  perisce  in  terra  ne  ar- 
ce rivano  mille  per  mare.  La  semente  ric- 
ce se  e più  copiosa  della  messe  ; 1'  albero 
cc  mette  più  rami  che  il  ferro  non  può 
cc  recidere.  Questi  nemici  di  Dio  hanno 
«c  fatto  del  campo  loro  una  fortezza  inespu- 
e*  guaiule.  Per  dir  vero  ne  peri  un  nu- 
li mero  si  grande  che  il  ferro  delle  spade 
cc  nostre  n*  è contuso  ; ma  i commilitoni 
cc  nostri  incominciano  ad  annojarsi  d*  una 
cc  si  lunga  guerra.  Affrettiamoci  dunque 
cc  d'  implorare  il  soccorso  del  Signore, 
cc  Iddio  senza  dubbio  ne  esaudirà  in  cousi- 
cc  derazione  del  padrone  nostro  , il  capo 
cc  de'  credenti.  Il  p»*pa  de*  Franchi  impone 
cc  a*  Cristiani  penitenze  e decime.  Egli  fa 
«r  lor  vestir  gentaglia  fino  all*  intera  lì- 
ce Iterazione  del  sepolcro  del  loro  Dio. 
cc  Ma  voi  che  siete  del  sangue  del  prò- 
cc  feta  nostro  Maometto  , voi  far  dovete 
cc  in  questa  circostanza  ciò  eh*  egli  stesso 
cc  iarebbe  se  fosse  in  mezzo  al  suo  pupo- 
cc  lo,  perocché  ha  affidato  noi  e tutti  t 
cc  Mussulmani  alla  vostra  custodia.  Ah  ! 
cc  piacesse  a Dio  che  il  servo  vostro  fosse 
cc  liberato  dalle  inquietudini  che  lo  tor- 
ce mentano  ; egli  volerebbe  alla  foglia  vo- 
ce stra  : esporrebbe  al  medico  dell*  isia- 
cc  mi  sino  , a quello  che  è come  il  suo 
cc  messia,  il  male  che  lo  rode.  Girne!  egli 
« vorrebbe  pure  potervi  dare  altre  notizie; 
cc  ma  per  lo  contrario  temo  di  farvi  un 
cc  quadro  troppo  veridico  della  nostra  si- 
te Unzione  ; perocché  vi  affliggerebbe  così 
cc  più  che  non  conviene.  Ove  ciò  non 
cc  fosse  , il  servo  vostro  vi  direbbe  cose 
cc  che  vi  farebbero  struggere  in  pianto,  cose 
««  che  vi  fenderebbero  il  cuore;  pure  tien 
cc  fermo  ; ha  sempre  fiducia  in  Dio  1 Io 
cc  mi  rassegno  anticipatamente  a ciò  che 
« accederà  d'aflUggente  per  me  e pe'miei  ; 
cc  purché  sia  salvo  il  capo  de*  credenti.  » 
Questa  lettera  dipinge  benissimo  lo  stato  dì 
ansietà  io  cui  era  .Saladino  L'agitazione  del- 
l'animo aveagli  alterala  la  salute  , e quan- 
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do  i Cristiani  l'assalirono,  la  maggiore  stia 
affli  rione  fu  tli  non  potere,  por  cagione  della 
aua  malattia,  intervenire  alla  battaglia.  La 
morte  dell’imperatore  e lo  sbandamento  del 
auo  esercito  gli  avea  fatto  concepire  delle 
sperante  ; ma  queste  furono  nuovamente 
deluse  quando  nella  primavera  dell'  anno 
4f9t  riseppe  l’arrivo  de*  re  di  Francia  e 
d’  Inghilterra  con  due  forti  eserciti.  L* as- 
sedio di  San  Giovanni  d’ Acri  cominciò 
allora  con  nuovo  furore  ; si  passai  odo  i 
giorni  e le  notti  a battersi  ; nè  il  presidio 
più  bastava  contro  quella  oppugnazione,  co* 
sicché  la  città  infine  si  arrese.  Dopo  questo 
trionfo,  Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  mal 
ao  fiere  odo  la  prepotruza  del  suo  allealo  Rie- 
cardo  d’  Inghilterra  , sciolse  le  vele  per 
tornare  in  Europa,  lasciando  10,000  dc’suoi 
al  re  ingleae  , U quale  assunse  il  co- 
mando di  lutto  l’ esercito  ( V . Filippo 
Alcusto  , e Riccardo  1 ).  Era  intenzione 
de’  Crociati  di  profittare  del  terrore  che 
avea  inspirato  il  buon  successo  loro  per 
ovviarsi  a liberare  la  città  tauta  : pi  ricetta- 
vano lunghesso  il  mare,  ed  era  tanto  l’ar* 
dote  in  essi  , che  dapprima  rovesciaron 
tutti  gli  ostacoli.  Invano  .Saladino  non  cessò 
di  molrstarli.  Nel  combattimento  di  Arsuf 
i soldati  suoi  , essendosi  troppo  inoltrati  , 
furon  rotti  e più  ili  ventimila,  soffrirono 
il  martirio  ( così  scrisse  Paladino  al  calif- 
fo );  il  terrore  diveune  tale  che  non  osa- 
rono aspettare  i Cristiani  in  Ascalona,  te- 
mendo dì  soggiacere  alla  sorte  medesima 
della  guarnigione  di  Acri  ; imperocché 
dopo  la  capitolazione  di  questa  città  Ric- 
cardo non  essendosi  potuto  intendere  con 
Saladino  per  I’  esecuzione  del  traluto,  ne 
avea  fatto  trucidare  tre  mila.  Fu  d'uopo  a 
Saladino  , il  quale  già  avea  smantellate  le 
città  di  Giaffa,  di  Cesarea,  di  Arsuf,  ed  altre 
piazze  di  secondo  ordine  per  togliere  che 
i Cristiani  vi  fermassero  stanza,  che  distrng- 
gene  anche  Ascalona  ; e la  rovina  di  quella 
grande  città  ass-ii  gli  dispiacque.  Dopo  di 
ciò  gli  sforzi  suoi  si  limitarono  e saivaro 
Gerusalemme;  contro  la  quale  pareva  che 
volesse  muoversi  il  ce  Riccardo  al  cui  solo 
nome  lo  spavento  diveone  generale.  Mentre 
ognuno  aspelUvaai  di  veder  comparire  Ric- 
cardo col  suo  esercito  vittorioso  , all’  im- 
provviso sì  seppe  che  qncl  monarca  avea 
ordinato  a*  suoi  di  dietreggiare.  Spadino 
non  dubitò  che  Iddio  avesse  voluto  fare 
nn  miracolo  a favor  auo  ; ma  la  verità  è 
questa  che  i Cristiani  erano  discordi  e co- 
me non  videro  raggiunto  lo  scopo  princi- 
pale della  crociala,  non  fu  possibile  più  di 
ritenere  i soldati,  i più  de'  quali  abbando- 
narono le  loro  iu segue.  Riccardo  , rima- 
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sto  con  poche  fonte  , riseppe  verso  il 
medesimo  tempo  che  sorte  erano  delle 
turbolenze  in  Inghilterra  , e quindi  gli 
fu  mestieri  di  pensare  al  ritorno.  Una 
sola  cosa  il  riteneva  ed  era  I’  interes- 
se della  saa  gloria  ed  il  desiderio  di 
ottenere  una  pace  durevole,  ma  più  mostrò 
egli  impazienza  , più  crescevano  in  Sala- 
dino le  speranze,  e più  opponeva  difficoltà. 
Temeva  inoltre  questi  che  se  1’  esercito 
mussulmano  fosse  stalo  una  volta  licen- 
ziato, più  non  fosse  possibile  di  congregar- 
lo nuovamente  ; perciò  le  trattative  dura- 
rono più  di  sei  mesi,  durante  i quali  non 
si  cessò  quasi  mai  di  combattere.  I due 
prìncipi  si  trattaron  sempre  cortesemente 
e con  generosità.  Riccardo  era  spesso  in- 
fermo e Saladino  gli  moudava  frutte,  neve 
e quanto  rragli  necessario.  Ma  il  Sultano 
Continuava  ad  essere  inflessibile.  Nou  lo  vin- 
sero chele  istanze  dc’suoi  emiri  rd  il  mal 
talento  de’  suoi  soldati.  Nel  combattimen- 
to di  Giaffa  Riccardo  non  avendo  che  4000 
uomini  eirca,  lo  bravò  audacemente,  e sì 
che  i Mussulmani  più  non  vollero  misu- 
rarsi con  lui.  A Saladino  fu  tanto  sensibi- 
le 1’  onta  di  quella  pugna,  eh’  egli,  essen- 
do Riccardo  infermato  qualche  tempo  a 
Giaffa,  non  osò,  malgrado  che  deból  fosse, 
assalirlo.  Alla  fine  una  tregua  di  tre  anni 
fu  conchiusa  nell'agosto  del  1 1 92  ; gli  emiri 
mussulmani  ed  i Signori  Cristiani  giura- 
rono il  trattalo;  in  quanto  a Saladino  e Ric- 
cardo, essi  si  contentarono  reciprocamente 
della  loro  parola.  Ognuno  si  tenne  ciò 
che  aveva  ; non  fuvvi  altra  eccezione  che 
Ascalona  che  fn  restituita  a Saladino  , il 
quale  in  compenso  cede  al  re  d’  Inghil- 
terra la  metà  di  Lidda  e di  RamJa.  Ap- 
pena fu  conosciuta  ne'  due  campi  la  fine 
della  guerra  che  i due  popolisi  mischiarono 
insieme,  i duci  ai  fecero  mutui  regali;  Sa- 
ladino donò  de’  cavalli  arabi,  ed  i Cristiani 
celate',  usberghi  e brandi  d*  Alemngna. 
Il  trattato  statuì  che  i pellegrini  cristiani 
visitar  potessero  Gerusalemme  , ma  senza 
armi.  Tosto  i soldati  Cristiani  si  precipita- 
rono verso  la  città  santa  per  compiere  il 
loro  pellegrinaggio.  Saladino  vi  si  recò  egli 
steuo  per  vigilare  alla  sicurezza  loro  ; li 
fece  provvedere  di  viveri,  ed  accolse  i ca- 
pitani alle  sue  mense.  Gli  scrittori  cristiani 
si  piacquero  a narrare  il  buon  trattamento 
che  il  Sultano  fece  loro  ; crauti  nel  nu- 
mero de*  crociali  , de’  vescovi , de*  preti 
di  ogni  grado  e de’  signori,  ma  la  politica 
di  Saladino  mirava  di  appagarli  tutti  per- 
che unii  fmwr  tentati  di  tornarci.  Riccardo 
sciolse  finalmente  ( V . Riccardo  ),  e Sa- 
ladino licenziò  il  suo  esercito.  Divisava, 
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«pirata  clic  fosse  la  tregua  , di  riprendere 
le  armi,  e soggiogare  i rimasugli  delle  co- 
lonie cristiane,  ma  non  sopravvisse  che  8 
mesi  alla  conclusione  di  essa,  imperocché 
moii  dopo  una  breve  malattia  in  Damasco 
il  di  4 di  manto  del  1493.  La  vita  e la 
persona  di  questo  gran  Sultano  hanno  eser- 
citato la  penna  di  un  numero  graude  di 
•muori  ; e ciò  non  ostante  fin  qui  non 
si  è potuta  fare  un*  idea  giusta  del  carat- 
tere e della  politica  di  lui,  per  non  aver 
conosciuto  gli  scrittori  che  meglio  lo  di 
piusero.  Due  passioni  agitarono  Saladi- 
no, I*  ambizione,  e T odio  contro  i Cri- 
stiani . Fu  crudele  per  diventar  Visir 
d’  Egitto  ; fu  ingrato  verso  Noraddino  suo 
padrone  e benefetiorc  per  essere  iudipen 
dente;  fu  orribdmente  ingiusto  verso  il 
figlio  e la  famiglia  di  quel  principe  per 
ingrandirsi.  Nè  si  creda  che  di  buona  fe- 
de lusingasse  l’orgoglio  del  califfo  di  B;«g- 
dati  estendendo  oltre  misura  l'autorità  tua 
temporale;  noi  lece  che  per  trarue  profit- 
to , e mutò  favella  quando  tenne  di  non 
averne  più  bisogno.  L’  accanita  guerra  cui 
fece  poi  a'  Cristiani  derivava  dal  medesi- 
mo principio.  Voleva  soprattutto  farsi  pa- 
drone del  paese  loro.  Vero  è che  quando 
ebbe  cominciata  tale  guerra  la  proseguì  con 
un  ardore  inconcepibile.  Nell*  esaltazione 
del  fanatico  suo  zelo,  non  si  sarebbe  limi- 
tato alle  colonie  cristiane  ; avrebbe  voluto 
coronare  le  sue  gesta  conquistando  l'Italia, 
e la  Francia,  e farvi  trionfare  la  legge  di 
Maometto.  Ma  per  quanto  forte  fosse  l'odio 
•uo  contro  i Cristiani  esso  non  lo  colpiva 
che  siccome  corpo  di  nazione.  Debellali 
che  erano  li  vedeva  con  altro  occhio.  Non 
solo  tollerò  i Cristiani  Copti  d’  Egitto,  al- 
lora in  onmero  grandissimo,  ma  rispettò 
i privilegi  loro,  e ne  prese  alcuni  a’  suoi 
fitipendj.  Si  mostrò  anche  più  d'  una  volta 
dolce  eri  umano  co'  Cristiani  suoi  oemici. 
Una  delle  cose  che  più  contribuirono  alla 
grandezza  di  Saladino  , fu  la  somma  sua 
liberalità.  Iu  tutte  le  sue  conquiste  nulla 
teneva  per  sè  e lasciava  tutto  il  bottiuo 
a’  soldati.  Tale  liberalità  era  non  solo  un 
mezzo  politico  di  guadagnarsi  i cuori  , ma 
ella  preveniva  da  una  facilità  di  carattere 
■pinta  all’eccesso.  Era  d'  indole,  nel  fondo, 
buona  e genorosa,  nè  l’ambizione  1’  avea 
pervertito  totalmente;  anzi  era  naturalmen- 
te sì  inclinato  alla  dolcezza  che  talvolta  la 
sua  autorità  ne  soffriva.  Non  si  può  senza 
•tapi re  riflettere  al  contrasto  strano  che  re- 
gnò oet  medesimo  uomo  , nè  spiegar  si 
possono  le  incongnienze  della  nostra  na- 
tura. Ciò  che  havvi  di  più  singolare  è 
questa , che  avendo  Saladino  commesso 
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tante  crudeltà,  i posteri  abbiano  avvertito 
più  alle  sue  viriti  che  a’  suoi  vizj  ; però 
che  , tranne  i casi  ne’  quali  lo  governò 
1'  interesse  , fu  abitualmente  generoso  , e 
nibsuna  cosa  può  tanto  sul  cuore  degli  uo  • 
mini  quanto  la  gruerosilà. 

SalàdO.  geog.  Fiume  di  Spagna  , nella  Na- 
varra.  $• — . Nome  di  due  fiumi  d*  Ame- 
rica, nel  Buenos- Ayrea.  $.  — . Fiume  di 
America,  nel  Messico.  $.  — . Fiume  d'A- 
merica,  nell’  alto  Perù.  $.  — de  A uòsa, 
— de  PobcOna.  Fiumi  di  Spagna,  nella 
provin.  di  Jaeu. 

Salacramà*.  s.  in.  Conchiglia  impietrita-  del 
genere  de’  Corni  eli  Amatone  Essa  tro- 
vasi nel  fiume  Cachi  , uno  de’  rami  del 
Gange  in  Iudia  ; è molto  pesante  e per  lo 
più  di  color  nero  , e qualche  volta  pavo- 
nazzo.  La  sua  forma  è ovale,  qualche  poco 
schiacciata  , e rassomiglia  moltissimo  alla 

f »irtra  di  paragone.  Non  ha  che  un  picco  - 
issimo  foro  esteriormente,  ma  di  dentro  è 
quasi  concava,  e g tieni  ita  nelle  interne  sue 
pareti  «li  sotto  e di  sopra  da  spirali  che 
terminano  in  punta  verso  la  metà  ; ed  in 
alcune  , queste  due  punte  si  toccano.  Gli 
Judiani  pretendono  che  questa  conchiglia 
rappresenti  il  dio  Visnù  perchè  vi  hanno 
scoperto  nove  differenti  gradazioni  di  colore; 
la  qual  cosa  eglino  riferiscono  alle  nove 
incarnazioni  di  quel  loro  dio. 

Salvi.  Nome  prop.  ebreo  di  donna  , e vale 
Missione. 

Salajuòlo.  V . Sal — i. 

Salavi  s.  ni.  Gemma,  rubino  orientale,  sorta 
di  Corindone. 

SALAMAièccne,  Salamelècciie,  e Salamàl»  ca. 
n.  ni.  Voce  bàssa  usala  per  lo  più  in 
ischerzo  , e formata  dall*  ebraico  o arabo 
Salem  e Leoa  che  vale  Pax  tibi  , cioè 
Pace  sia  con  te  ; pace,  salute  a voi. 
Salamànca;  geog.  Una  delle  più  celebri  città 
di  Spagna,  nel  regno  di  Leone,  capoluogo 
della  provincia  a cui  dà  il  nome,  situata 
su  varie  piccole  collinette  sulla  destra 
sponda  del  Tormes,  che  ivi  si  passa  sopra 
un  bel  ponte  di  pietra  di  47  archi  ; disi. 
420  miglia  da  Madrid.  Long.  or.  42°,  30; 
Lat.  setlent.  44'*,  5.  Gli  antichi  scrittori 
parlano  di  questa  città  col  nome  di  òul- 
mani  tea  ; sembra  per  altro  che  sotto  i 
Romani  fosse  di  piccol  momento;  impe- 
rocché altre  tracce  di  monumenti  di  quei 
conquistatori  non  vi  sono  che  una  via  che 
conduceva  a Menda,  e della  quale  parec- 
chie parti  sono  tuttora  ben  conservate.  An- 
nibaie impadronirsi  ili  Salamanca  1*  anno 
di  Roma  534.  Plutarco,  nel  suo  trattato  del 
Valore  delle  donne , narra  che  essendosi 
Annibale  presentato  dinanzi  ad  essa  cute, 
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vi  sparse  terrore  si  prave,  che  gli  abitanti 
ai  arresero  a tutte  le  condizioni  che  egli 
esigè  da  loro,  cioè  ; 300  talenti  in  danaro 
e 300  ostaggi.  Poi  pentiti  di  tale  condizio- 
ne, che  pareva  loro  troppo  oneinsa,  in  vece 
di  uniforniarvisi  con  rassegnazione  , chiu- 
sero le  porle,  nulla  fac<  mio  di  quanto 
avean  promesso.  Ma  Annibaie  tornò  e 
strinse  1'  assedio.  Spaventali  gli  abitanti  , 
piegarono  a condizioni  più  durp  delle  pri- 
me, fra  le  quali  quella  di  abbandonare  la 
città  seco  non  portando  che  le  vesti.  Le  don- 
ile calcolando  che  non  sarebbero  frugate, 
nascosero  ciascuna  una  spada,  sperando  che 
i mariti  loro  avrebber  poi  trovalo  qualche 
occasione  favorevole  di  valersene.  In  fatti 
Annibaie  abbandonò  la  città  al  sacco  , 
mentre  che  confidava  i prigionieri  alla  cu- 
stodia di  alcune  truppe  numide.  Queste 
mal  soddisiattc  di  non  aver  parte  al  bot- 
tino, molto  negligentemente  custodirono  i 
cattivi.  Allora  le  donne  approntando  del 
destro  dieder  le  anni  agli  uomini,  i quali, 
fatta  strage  de’  Numidi,  pervennero  a ripa- 
rare nelle  montagne.  Aggiunge  lo  scrittore 
Greco  die  Annibaie  poi  li  richiamò  nella 
loro  città.  Salanianca  è sede  di  un  vesco- 
vo, e d’  un  governatore  civile  e militare. 
È cinta  di  nutra  con  <3  porte  , ma  non 
offre  nell'  interno  che  vie  scoscese,  strette 
e tortuose,  e gran  numero  di  case  antichis- 
sime. Quel  che  rende  questa  città  celebre 
£ la  sua  università  , considerata  come  la 
primaria  della  Spagna  per  Ja  sua  amichila, 
per  la  ricchezza  , pel  gran  numero  delle 
cattedre,  e per  la  quantità  di  dotti  cui  pro- 
dusse. Fu  «lappi  ima  loudala  a Paleiicia  , 
donde  (u  pii  nel  XIII  secolo  trasferiti  a 
Salamanca  Dal  secolo  XIV  al  XVII  il 
nunierr?  degli  scolari  , tanto  indigeni  clic 
stranieri,  sali  talvolta  a <2000;  numero  che 
oggidì  si  riduce  a 2000.  Eranvi  in  oltre 
2.*  collegi  particolari,  che  le  erano  aggre- 
gali , e quattro  grandi  collegi  pei  giovaui 
di  famiglia  nobile  ; patte  di  tali  stabili 
nienti  è oggi  abbandonata.  Uno  de’  vasti 
e begli  edifixj  annessi  all’  università  rac- 
chiude la  libreria  , ricca  sovra*  ogni  cosa 
di  manoscritti  greci.  Salamanca  conta  circa 
4 4000  abitanti,  non  compresi  gli  studenti, 
tic  i professori,  nè  i fiati,  nè  le  monache, 
nè  i militari.  Non  lungi  da  Salamanca,  sul 
fiume  Tormcs,  nel  luglio  del  <84  2,  lu  data 
una  sanguinosa  battaglia  fra  gli  Anglo  Spa- 
glinoli ed  i Francesi,  pc’  quali  quella  gior- 
nata riuscì  sommamente  fuuesta.  §.  — . No- 
me di  un*  isola  nel  mare  delle  Antille  , 
appartenente  .dia  Colombia.  §.  — . Città  di 
America,  nel  Mestico. 

VSalamàki>ra  s f.  T.  di  al.  uat.  L.  Sala • 

t.  ri. 
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marnimi.  ( Dal  gr.  Salamandra  salainan* 
dra.  ) Gelide  di  rettili  balraciani,  e della 
famiglia  delle  Urodole , i quali  presentano 
le  forme  della  lucertola  , il  cui  tipo  c la 
Lucerla  salamandra  di  Linneo  v volgar- 
mente detta  Salamandra  d ' acqua. 

*$ALAMÀ!if)R — a.  s.  f.  Specie  di  lucertola  (lat. 
Lucerla  Salamandra) , ed  è una  aorta  di 
rettile  che  ha  la  coda  rotonda  e corta,  le 
dila  senza  unghie,  il  corpo  nudo  e poroso. 

"Può  sostenere  la  fame  per  più  .mesi.  Vive 
nell’  Europa  temperai.».  Quest’  insetto  è si- 
mile al  Ramarro,  ma  è tardissimo  nell’  an- 
dare ; ha  maggior  corpo,  più  gì  ossa  testa, 
più  alte  gambe,  c più  breve  coda,  c nel 
colore  è tutto  pezzato  di  uero  e di  giallo, 
lai  proprietà  di  questo  torpido  animale  è 
una  tale  frigidezza  che  posto  in  poco  fuo- 
co lo  sprgue  con  certo  liquore  che  tra- 
manda dalla  sua  pelle;  ma  gettato  in  fuoco 
violento  vi  abbrucia  Presso  gli  antichi  E- 
gizj  la  Saiam.imlra  era  un  geroglifico  d’  un 
uomo  intirizzilo  dal  freddo.  $.  — * AC- 
QCJ  vtica.  L.  Liurrla  puluslrit.  Altra  spe- 
cie ili  rettile,  che  ha  la  coda  piatta,  com- 
pressa , una  cresta  membranosa  lungo  il 
dorso  , la  quale  nel  maschio  e dentellata  ; 
il  corpo  bruno*,  variato  di  uero,  e ceruleo, 
il  ventVc  giallo  o rossiccio.  E comune 
ne’  luoghi  paludosi.  — Àro.  add.  Da  sa- 
lamandra, di  salamandra. 

Salamàrdri.  Una  delle  quattro  nazioni  ele- 
mentari , a cui  assegnano  i cabalisti  per 
soggiorno  1*  elemento  del  fuoco. 

Salamàrcìa.  *•  f-  Sorta  di  flauto  turco. 

Salàsibo.  mitol.  Divinità  adorata  da’  Babilo- 
nesi. 1 mitologi  credono  che  la  parola  Sa- 
latul>o  altro  non  fosse  che  un  soprannome 
di  Venere  ( da  Satos  agitazione  ),  perchè 
essa  dea  riempie  J’  anima  d*  inquietudine 
c di  tumulto.  La  festa  che  celebra  vasi  in 
onore  di  questa  dea,  era  coulrnaaeguata  da 
dimostrazioni  di  lutto  e di  dolore. 

Salìm — e.  s.  ni.  Nome  generico  Hi  carne 
aalata  , per  lo  più  di  porco , sotto  qualun- 
que figura,  e con  qualunque  preparazione, 
acciò  si  conservi  lungo  tempo,  come  Pro- 
sciutto, salsicciotto,  inortatella  c simili.  L. 
Sai  sanie  ninni.  — lène.  ».  car.  Che  vende 
il  salame.  — óre.  t.  in.  acci*.  Grosso  salame. 

Salame  geog.  J soletta  sulla  costa  del  paese 
d’  Oman,  in  Arabia,  all’  ingresso  del  gol- 
fo Persico,  di  faccia  al  capo  Morendoti. 

SALAMELàccue.  Lo  s.  c.  .SaUmaleccbe. 

•Salàmide.  mitol.  Figlia  d’  Asopo  re  di  Beo- 
zia c di  Melone  , ella  piacque  a Nettuno, 
il  quale,  condottola  in  un’  isola  del  m-«re 
Egeo,  ivi  la  rese  madre  di  un  figlio  chia- 
malo Cicreo.  Da  lei  quell’  isola  prese  poi 
il  nome  di  Salatms,  o Salamina. 
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Salamièlr.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo , e 
vale  Pace  di  Dio. 

Salamièue.  y.  Salam — E. 

Salamina-  geog.  nnt-  L>  Salamist  e Salami * 
na.  Isola  del  mare  Egeo,  nel  golfo  Sa- 
ronico  in  Grecia  , dis  ante  46  miglia  dal 
lido  dell1  Attica,-  alla  quale  conghieUuifsi 
che  nn  tempo  sia  stala  uoita  , ma  poi  da 
caso  separata  per  opera  di  qu.ilche  sconvpl- 
inicnlo  nella  natura.  Tale  supposizione  è 
asata  syl  fai  e l1  isola  un  angolo  dal  I«tio 
del  continente , e questo  un  incavo  della 
stessa  estensione  di  quell’angolo  e che  for- 
ma il  golfo  Serooico.  È menzionata  que- 
st’isola dagli  antichi  scrittoli  e da'  poeti 
sotto  differenti  nomi.  Da  principio  portò 
quello  di  Sciriai,  preso  da  un  antico  eroe  ; 
indi  quello  di  Cychria  da  Cicrèo  figlio  di 
Nettuno  che  il  primo  vi  regnò;  poi  quello 
di  Pitjuaja  per  la  gran  quantità  di  pini 
che  vi  crescevano.  Questi  ire  nomi  duvet 
ter  poscia  cedere  il  luogo  altiomc  di  Sa- 
lamina  , che  avea  un’  origine  più  illustre 
ancora,  perocché  dei  iva  da  Salamidc  figlia 
di  Asopo,  re  di  Beosia,  rapila  e trasportata 
in  quest’  isola  da  Neltuuo  (A'.  Salami  de); 
e quest’  ultimo  nome  le  rimase  , finché 
da’  Greci  moderni  le  vénisse  dato  quello 
di  Coluri  col  quale  é oggidì  conosciuta  , e 
che  proviene  , dicesi,  da  una  parola  greca 
che  significa  Ferro  da  cavallo  ( a cagione 
della  sua  configurazione  . SaUaiina  ridia 
successivamente  due  città  che  entrambe  por- 
tarono lo  stesso  nome  : l’antica,  nella  par- 
te australe  dell’isola  dirimpetto  ad  Kgina  ; 
la  nuova,  distrutta  la  prima,  fu  edificata  di 
faccia  all’  Attica.  Questa  divenne  popola 
lissima  e governossi  repubblicanamente  con 

Ìe  proprie  leggi  fino  al  tempo  d’  Augusto. 
£ opinione  che  I'  isola  di  •SaUmiua  fosse 
dapprima  popolata  dagli  Jouii  , poi  da  co 
Ionie  andate  a stabilirvi  si  da  varie  parti 
della  Grecia.  Cicreo  fu  il  suo  primo  re  ; 
ad  esso  succedé  Teucro,  ed  a questo  Tala 
mone,  i cui  due  figli  Aj«cc  e Teucro  con 
dussero  il  contingente  di  navi  e truppe 
cui  1’  isola  di  .Salamina  era  stata  tassila 
di  somministrare  per  la  gnerra  di  Troja. 
Teucro,  distrutta  che  fu  Troja,  per  non  aver 
vendicato  la  murte  di  Cecenide  suo  zio  , 
non  ardì  di  tornar  più  al  cospetto  di 
suo  padre  , il  cui  sdegno  paventava  , e 
andò  alla  guida  di  un  certo  numeio  dei 
suoi  connazionali  a fondare  una  nuova 
città  nell’isola  di  Cipro  chiamandola  Sala- 
mina.  Fileo,  uno  de’succcssoi  i di  Teucro 
che  regnò  nell’  isola  molti  anni  dopo  la 
guerra  di  Troja,  stanco  di  governare,  e non 
avendo  prole,  cedè  l’isola  sua  agli  Atenie- 
si.» o recossi  a vivere  in  Atene  da  pei  sona 
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rivata  : ei  diede  il  suo  nome  ad  una  tri- 
ù che  fu  chiamata  de’  Filiadi.  Circa  un 
aecolo  dopo  i Megaresi  approdarono  nel- 
1*  isola  e la  tolsero  agli  Ateniesi,  i quali 
noli  la  ripigliarono  che  al  tempo  di  So- 
Ione  , che  , nativo  di  Salamiua  , indusse 
gli  Ateniesi  a scacciarne  i Mrgaresi.  Di- 
venne poi  celtbre  1*  isola  di  Salamina 
per  la  battaglia  navale  che  vi  fu  combat- 
tuta 490  an.  av.  1’  era  cristiana  , nello 
stretto  tra  I’  isola  ed  il  continente,  i Gre- 
ci, capitanati  da  Temistocle,  vi  riportarono 
la  più  compiuta  vittoria  sopra  i Persiani. 
Al  lorchè  i re  di  Macedonia  ebbero  ab- 
bassala la  potenza  d’  Atene  , questa  repub- 
blica fra  le  altre  isole  di  loro  dominio  per- 
de anche  Salamina.  In  appi  esso  9 1’  isola 
0 essendosi  ribellata  da  Cassaodro  re  di  Ma- 
« cedutila,  gli  Ateniesi  Ue  approfittarono  per 
. riconquistarla.  Siila,  trattando  Atene  da  pa- 
drone, dichiarò  libera  l’isola  di  Salamina, 
ed  essa  godè  di  tale  privilegio  sino  al  re- 
guo  di  Vespasiano  il  quale  ne  fece  una 
provincia  romana. 

Salamina.  geog.  ant.  Città  celebre  dell’isola 
di  Cipro,  edificata  da  Teucro  figlio  di  Te- 
lamone e fratello  di  Ajace  ( P . l’articolo 
precedente').  Essa  divenne  la  capitale  di 
un  piccolo  regno,  cui  i discendenti  di  Teu- 
cro possederono  per  più  di  800  anni.  Dice 
Sci  luce  che  qtfesta  città  avea  un  pollo  chiu- 
so e opportuno  allo  svernare  delle  uavi.  Fu 
Salamina  distrutti  (ignorasi  in  qual  epo- 
ca ) da  un  irrmuolo  che  avea  fatto  amare 
il  mare  nel  luogo  eli’  ella  occupava.  Pos- 
sedeva un  ti-mpip  dedicalo  a V enere,  eretto 
dalla  parte  della  spiaggia,  e appunto  nel 
luogo  dove  incomincia  la  puma  o il  pro- 
montorio chiamato  le  Chiavi  di  Cipro.  Sa- 
lami na  restò  per  molli  anni  nodo  stato  a 
cui  aveaia  ridotta  il  treuiuoto  ; ma  fu  ri- 
stAurala  nrl  IV  secolo  deli’  era  cristiana,  e 
le  venne  dato  il  nome  dì  Constatiti a.  Una 
seconda  catasti ofe  la  ridusse  un'altra  vol- 
ta in  un  mucchio  di  rovine,  che  tuttora 
sussiste  , nou  essendo  che  un  ineschino 
villaggio,  a cui  restò  il  mime  di  Costanza. 
‘Salamini*  n.  f.  T.  d’  atiliq.  L.  Salamina. 
( Dal  gr.  Salarmi  5. .lamina  , isola  del- 
1*  Attica  , oggi  delta  Coluri  nei  golfo  Sa- 
Tonico.  ) Così  si  disse  la  Nave  che  tra- 
sportò Teseo  a Creta,  perché  Nausiteo  di 
Salamina  ne  fu  il  niloto  , detta  dappoi 
Deliaca  ( dal  gr.  Dclos  Deio),  oggi  Svilii, 
isola  disabitata  ; e dal  portarsi  ogni  anno 
su  di  quella  i regali  ad  Apollo  in  De|o,  per 
compimento  dei  voto  di  Te*eo.  ^.Deliaca. 
Salamìsio.  tuilol.  Soprannome  di  Giove,  da 
togli  pel  culto  particolare  che  gli  ai  ren- 
deva in  Salamina  isola  della  Grecia. 
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SalImis,  o Sì  sta  (HtehIna-  geog.  Itola  del 
Mediterraneo  , presto  1*  Itola  di  Cipro,  «li 
faccia  al  porto  di  Fomiagosla  e «erto  le 
rotine  dell*  antica  Salamina. 

S slami  str — a,  — Àaa  , — sala.  V • Salami - 

*Ta— o. 

Salamìstr — o4n,  car.  m. — a.  f.  Saccente, 
presuntuxsello  e presontuotella,  saputella, 
dottorino,  dottoressa,  madonna  salauiistra. 
L.  Ostentator,  ostenlatrix.  — ina.  v.  neut. 
Fare  il  saccente,  il  saputo.  L.  Scilum  se 
os tendere , ostentare.  — mìa.  n.  osi.  f.  Lo 
a.  c.  Saccenteria. 

Salamòia,  t.  f.*Acqua  insalata  per  conservar- 
vi pesce,  funghi,  ulive  o simili.  L.  Marta. 
5-  fignr.  E*  ne  fa  gran  bur bónza  e sala- 
mòia. Pataff.  I.  J.  I Romani  chiamava- 
no Salamoja  un  Liquido  salso  che  colava 
dalla  carne  de’  pesci  salati,  e semi  putre- 
falli. Questa  salamoja  acconci  al  ani  ente  aro- 
Analizzata,  era  da  essi  ritenuta  qual  condì- 
nienln  di  tutta  ghiotloiTiia.  1 Ialini  la  1 bis 
mavano  Gutum\  i Greci  e gli  Arabi  Mu 
sia. 

Sala stó v — a.  n.  car.  f.  Salamivtra.  V . Sala 
mima — o.  — ci. va.  11.  car.  f.  Dini.  di 
Salamoila,  saputella. 

Salamóvb.  y . Salasi — B. 

Salauóvb.  L«*  a.  c.  Sermone  ( pesce  ) 

Salauóne.  geog.  Capo  all*  estremità  orientale 
dell*  isola  di  Candia* 

Salamòie.  Nome  prop.  d*  uomo  , lo  a.  c. 
Salomone. 

Salàjvdra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.f  nella 
Basilicata,  e nel  dislr.  di  Matrra,  verso  la 
sorgente  del  fiume  S.dandrella  , dal  quale 
riceve  il  nome.  Conta  2000  abitanti. 

S al aa osèlla,  geog.  L.  Acolandrum.  Fiume 
del  reg.  di  Nap. , che  ha  la  sua  sorgente 
nella  Basilicata,  e nel  distr.  di  Matera  pres- 
so il  borgo  di  Salaudra,  e dopo  un  cotto 
di  45  miglia  si  scarica  nel  golfo  di  7'arantn, 
presso  la  torre  dello  stesso  - nome,  tra  la 
toc?  dei  Basrnto  e quella  del  Sinno. 

SalÀnca.  geog.  Isola  del  Grand’  Oceano  equi- 
noziale, sulla  costa  tirila  Colombia. 

Salangana,  s.  f.  T.  ornitol.  Specie  di  ron- 
dinella delle  Indie  i cui  nidi  sono  com- 
mestilyli. 

Salai*.  Lo  a.  c.  Salep. 

•Salaparùta.  grog.  Comune  di  Sicilia,  nella 
intendenza  di  Trapani,  enei  distr.  di  Al- 
camo, dist.  il  miglio  dal  mare  Affricatio. 
Conta  3(>00  abitanti. 

SalIpia.  geog.  ani.  Città  d’  Italia  , in  quella 
parte  dell’  Apulia  chiamata  Daunia,  ndn 
inulto  distaole  da  Canne.  Essa  è celebre  pel 
soggiorno  che  vi  fece  Annibaie  dopo  la 
famosa  battaglia  di  Canne;  egli  vi  sì  ab- 
bandonò alia  dissolultiia  , e lamio  le  sue 


(Ino  allora  invitte  schiere  indebolirvi  si  per 
1*  inazione  e la  crapula. 

Salafìva  ( Palude  ).  geog.  ant.  Lago  vicino 
alla  città  di  Salapia,  dalla  quale  traeva  il 
nome.  Questo  lago  o palude  rendea  Paria 
delle  vicine  città  insalubre.  Dice  Vitruvio 
che  Mar  co- Otti  I io  aprisse  questo  Ugo  dalla 
parte  del  mare,  e nc  formasse  uu  porlo 
per  la  città  di  Salapia. 

Salapìtio.  n.  tn.  Voce  latina,  che  valeva  Buf- 
foneria. Questo  vocabolo  derivava  da  Sa- 
tapi  ita  (una  guanciata);  imperocché  i buf- 
foni, per  diveitire  il  popolo  si  faccvan  dare 
molti  colpi  sulla  guancia,  cui  essi  a tale 
effetto  gonfiavano  quanto  più  potevano  ac- 
ciocché i colpi  facessero  maggiore  strepito, 
e riescisser  di  vie  più  divertimento  per  gli 
astanti.  Tali  buffoni  eran  perciò  chiamati 
Salpitones  , voce  derivala  dal  greco  Sulm 
pittili  sonar  la  trombetta,  poiché  il  suono 
di  quei  colpi  era  quasi  situile  a quello 
di  una  trombetta. 

Salàsa.  geog.  Comune  del  n g.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  del  Polesine. 

Salare,  y.  Sal — e. 

Salaria,  geog.  ant.  Nome  di  due  città  di 
Spagna,  mila  Tarragonese;  una  nel  paese 
degli  Oretani,  l’altra  in  quello  de*  B-tstita- 
ni.  $ — (Via).  Nume  d’una  via  dell’antica 
Roma,  t he  cominciava  alla  porta  Collina 
e conduceva  verso  il  mare  Adriatico.  Le 
fu  dato  un  tal  nome  perchè  i Sabini 
che  portavano  il  sa'e  i Roma  passavano 
per  questa  via,  ed  entravano  per  la  porta 
Collina  , che  aneli’  essa  ricevè  poscia  la 
denominazione  di  Porta  Stilano. 

Salar — lise,  tiÌto.  P.  Salai — 10. 

Salar — 10,  eanticam.  Salàro.  s.  ni.  Mercede 
pattuita,  che  ai  dà  a chi  serve  finché  dura 
il  servigio.  L.  Solarium.  5-  Ber  Mercede 
in  generale.  $.  Stare  a sai. «rio,  vale  Ope- 
rare con  mercede  pattuita  di  un  lauto  per 
giorno  o per  mese.  § Tenere  a salario,  vale 
Tenere  chicchessia  a suo  servigio  pagando- 
gli un  tanto  il  giorno  o il  mese.  — tiae. 
v.  a.  Dar  salario,  stipendiare,  provvisio- 
nare. L.  Solarium  dare.  §.  fignr.  Per 
Ricompensare  comunque  sia.  — Ito.  add. 
Stipendiato,  provvisionalo,  ■ che  ha  salario 
o provvisione.  L.  Stipendio , vel  mercede 
conductus. 

Salar,  geog  Nome  di  parecchi  borghi  di 
Spagna  ; uno  nella  Catalogna  ; tino  nelle 
^sturic,  e tre  nella  proviti,  di  Burgos. 

Salars — are.  v.  a.  Cavar  sangue  , aprir  la 
vena  , oude  farne  uscite  il  s;«ngue.  — O. 
( coll*  ncceulo  sulla  seconda  vocale  ) n. 
ast.  in.  L’  operazione  del  salassate,  il  cavar 
sangue,  missione  di  sangue,  l’atto  di  esitar 
sangue  dalle  vene.  L’  operazione  del  se* 
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In  sso  è se  non  una  delle  più  difficili  della 
ehirurgìa,  per  lo  mcuo  fra  quelle  che  ri- 
chiedono, per  essere  melodicamente  prati- 
cate, diverse  cure  assai  minuziose,  e spesso 
molla  abitudine,  unita  a grande  destrezza. 
11  salasso  è di  due  specie  : Aria  latomia 
( dal  gr.  Artèria  arici ra,  e temilo  io  ti- 
glio), e Flebotomia  ( dal  gr.  Vhléps  vena, 
e temnò  io  taglio)  ; quest'  ultima  costitui- 
sce il*  Salasso  propriamente  detto.  $.  Sa- 
lasso, °ggidi  è anche  tei  mine  de’  manesca  I- 
chi  , ed  è il  nome  dello  strumento  'con 
lancetta  da  cavar  sangue  a1  cavalli. 

Salassi,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia 
Cisalpina  , od  anche  Transpadana,  al  set- 
tentrione de’ Taurini  „ in  una  bella  valle 
( oggi  Val  d’  Aosta  ) irrigala  da  Ibi  Duna 
Major.  Sebbene  fossero  Celli  d'  orìgine  , 
gli  storici  gli  chiamano  Galli.  L’  anno  di 
Roma  6<0  t Salassi  ebbero  una  contesa  c<»n 
alcuni  vicini.  Appio  Claudio  Pulcro  , thè 
svia  il  comando  della  Gallia  Transpadana, 
prese  da  ciò  occasione  per  armare  contro 
di  essi  ; perde  la  pi  ima  battaglia  , ma 
guadagnò  la  seconda,  e sottomise  il  pnese 
loro  al  dominio  di  Ruma.  Si  ribellaiouo 
al  tempo  d’Augusto;  ma  furon  debellati  in 
una  soia  campagna  da  Terenzio  Vairone 
Murena,  mandato  contro  di  essi  dall'  im- 
peratore $ Imitasti  mila  ne  furon  condotti 
lontani  dal  loro  paese,  indi  venduti  come 
schiavi;  altri  quattro  mila  vennero  inter- 
polati nelle  coorti  pretoriane,  e le  case  e 
le  terre  degli  uccisi  nelle  battaglie,  e dei 
trasportati  luron  distribuite  a’  guerrieri  ro- 
mani . * 

•Salassi de.  a.  f.  T.  hot.  L.  Salaxis.  ( Dal 
gr.  Salmi  muovere,  empiere  largamente.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Fri- 
etnee,  e deli'  ottaudria  monoginia  dì  Lin- 
neo , stabilito  da  Salitbttry  , e forse  così 
denominate  dal  loro  lussureggiante  aspetto 
o dall' agitarsi  ed  ondeggiare  al  soffiar  dei 
venti  come  fa  il  mare.  , 

Salasso.  F.  Salass — à*e. 

Salat.  grog.  Fiume  di  Francia,  che  scaturi- 
sce da'  Pirenei,  c si  scaiica  nella  Garonna. 

Salati.  Nome  prop.  ebraico  di  Uomo,  e vale 
Ombra. 

Salàti.  stor.  ant.  Conquistatore  dell'  Egitto 
due  mila  quattro  cento  anni  avanti  F era 
cristiana  J popoli  già  inciviliti  die  abita- 
vano quella  regione  , e che  fin  d*  allora 
aveano  lunge  recalo  il  terrore  delle  freni 
loro  , assoggettali  furono  al  giogo  d’  una 
razza  straniera,  lungamente  oggetto  d*  or- 
tore per  essi,  e da  cui  non  pelerò»  fran- 
carsi che  dopo  cinque  segoli  tirila  più  du- 
ra oppressione.  1 racconti  di  Manelone.  il 
quale  Acrisie  circa  i5  secoli  dopo  la  libe- 
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razione  della  sua  patina,  spirano  a quell’e- 
poca ancora  un’  indignazione  deil  .ta  da 
amor  patrio.  Egli  usa  de'  termini  i più 
appassionati  per  far  conoscere  la  rivolu- 
zione che  mutò  1'  aspetto  del  suo  paese  in 
epoca  si  remota.  Era  1*  Egitto  governato  da 
un  re  cui  esso  Manelone  iantina  Tinian  , 
che  senza  dubbio  era  1'  ultimo  delia  deci- 
ma quarta  dinastìa  conosciuta  col  nome  di 
Dirupatila.  Dice  Manelone  : « Sotto  quel 
« .principe.  Iddio  (ignoro  per  qual  delitto) 
« a'  irritò  contro  di  noi,  ed  una  razza  di 
et  uomini  ignobili,  e di  grande  ardimento 
et  venne  dalle  regioni  orietitali  a piombare 
et  improvvisamente  sul  nostro  parse,  e lo 
« sottomise  senza  resi  strina.  Presero  i prio- 
re cipi,  •’  impossessarono  di  tutte  le  città, 
(t  rovesciarono  i templi  degli  dei,  opprcs-' 
cc  aero  con  inaudite  crudeltà  gli  abitanti  , 
« menandone  cattive  le  mogli  ed  i figli. 
<c  Essi  conferirono  la  suprema  podestà  ad 
cc  un  di  loro,  che  nominalo  era  Salati.  » 
Molle  congetture  filimi  falle  sull’  oi igme 
di  quegli  stranieri;  chi  per  Arabi,  chi  per 
Fenicj  gli  hanno  tenuti  ; ma  i più  hanno 
opinalo  clic  appartenessero  alla  grande  na- 
zione degli  Scili,  de’  quali  le  tribù  nomadi 
erano  allora  diffuse  oltremodo  in  tutta 
1*  Asia.  Tre  dinastìe  uscirono  di  quei  con- 
quistatori, e dominarono  P Egitto  per  me- 
glio di  cinque  secoli.  Quella  di  cui  Salati 
fu  capo  , era  la  quindicesima  delle  stirpi 
regie  che  hanno  governala  quella  contrada. 
Accadde  P avvenimento  di  Salati  al  trono 
23-10  an.  av.  G.  C.  Essa  dinastìa  ricevè 
il  nome  di  Tonile,  probabilmente  perchè  ì 
monaichi  di  quella  famiglia  facevano  la 
residenza  loro  a Tania  città  del  Della,  che 
in  quei  tempi  remqli  eia  una  delle  più  po- 
tenti dell'  Egitto  , siccome  puossi  vedere 
nel  Pentateuco.  Salati  , impadronito  che  si 
fu  di  Mentii  capitale  del  regno,  sottomise 
il  Basso  e- l’Alto  Egitto,  e per  assicurar»*- 
ne  il  possesso  fortificò  tutti  i luoghi,  situali 
in  una  posizione  vantaggiosa.  1 confini 
orientali,  quelli  per  cui  avea  invaso  il  paese 
divenne  1'  oggetto  particolare  delle  sue 
cure  , perchè  gli  Assiri  incominciavano  a 
rendersi  formidabili  nell’Asia,  igì  pose  io 
grado  di  toglier  la  voglia  ad  altri  di  recarsi 
sulle  orme  sue  a devastare  il  regno  che 
avea  conquistalo  , e poco  dopo  egli  portò 
le  sue  armi  dal  lato  del  levante.  Salali, 
per  mettere  il  suo  regno  a coperto  delle 
aggressioni  degli  Assiri  scelse  nel  Basso 
Egitto  una  posizione  vantaggiosa  all'oriente 
del  ramo  huhasiico  del  Nilo,  e che  domi- 
nava egualmente  la  strada  che  condnceva 
in  Siria  <?  quella  per  coi  -s*  andava  verso 
il  mas  Rosso  per  le  valli  deserte.  Ivi  fece 
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costruire  una  piazza  fortissima  detta  Auari, 
clic  divenne  la  sua  piazza  H*  armi  La  città 
d*  Auari,  conservò  tutta  la  sua  importanza 
sotto  la  dominazione  de'  re  pastori,  ed  essa 
fu  il  loro  ultimo  asilo,  quando  la  razza  egi- 
zia, destatasi  da  un  lting§  sopore,  scosse  il 
giogo  che  le  era  stato  imposto  da  Salali,  il 
quale*  mori  dopo  un  regno  di  <9  anni  , 
2322  sn.  nv.  G.C.,  e gli  succede  un  prin- 
cipe cui  Manrtone  chiama  B«one. 

Salatale.  Nome  prop.  di  un  Àngiolo. 

Salato.  s.  m.  Lo  s.  c.  «Salame,  carne  secca. 

L.  Sai  ' amen  tum. 

Salato,  y.  Sal— *. 

Salavàt.  nrilol.  maom..  Vocabolo  turco  che 

* indica  la  confessione  di  fede  prescritta  dal 
Corano.  £ uno  de’  precetti  di  neces- 
sità assoluta , e nessun  mussulmano  non 
deve  nè  ometterlo  nè  trascurarlo.  Perciò 
ogni  volta  che  i muezim  chiamano  il  po 
polo  alla  preghiera,  ogni  Mussulmano  si 
reca  alla  moschea  e dà  principio  a’  suoi 
atti  di  adorazione  col  Salavat.  Colui  che 
mancasse  a un  doAra  così  santo  soffrireb- 
be nell*  Araf  o Purgatorio  le  pene  dovute 
a tanta ' trasgressione. 

4»  Si  la  v— o.  add.  Sudicio,  bianco  macchiato 
e audiciccio  ; contrailo  del  Bianco  candido. 
L.  Sonltdus.  «I1 — òso.  add.  Spoico,  sudi- 
cio, salavo.  L.  Sordtdus. 

Salàzza.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provili*  d’  Iviea  e nel  ma  tuia  memo  di 
Cuorgnè,  sulla  sponda  sinistra  dell’  Orca  , 
con  f'20U  abitanti. 

Saluòro.  grog.  Vili,  del  reg  Lomb. -Ven.  , 
Orila  provili,  di  Padova 

Salci.  Lo  s.  c.  Salcio.  • 

Salce.  geog.  Luogo  circa  tre  miglia  distante 
da  Belluno  j evvi  un'  acqua  minerale  sul- 
fu  roso  salina  , di  udore  d’  idrogeno  solfo- 
rato, di  sapore  alquanto  salato. 

Salce.  geog.  Vili,  del  reu.  Lomb.  -Ven. , nel 
Bellunese. 

SALAcàoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Salc — ito,  — iìja.  y . SaLC — »o. 

Salcìcc — u , — IÓSE.  Lo  s.  c.  Salsicc — ia  , 
— ione. 

■Salcì czo.  y.  Salc — io. 

Sàlc — io,  Salci,  e Sìlici,  s.  ra.  L.  Salii. 
T.  boi.  Albero  di  più  specie  , che  presto 
cresce  , e vico  più  vigoroso  ne*  luoghi 
amidi  e paludosi.  Il  genei e di  quest'albero 
appartiene  alla  classe  dioccia  , diandri*., 
siccome  il  sistema  sessuale  di  Linneo.  E 
fornito  de'  seguenti  caratteri  : gattini  cilin- 
drici composti  di  squame  , ognuna  delie 
qusii  cuopre  due  stami  , cd  una  gianduia 
nrturiicra  ne*  maschi  ; uo  germe  a Milo 
bifido  nelle  femmine,  che  diventa  una  cap- 
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sul  a uniloculare,  bivalve  polisperma.  $.  11 
Salce  mandorlato  ( Salii  amj  a dolina ) ha 
gli  steli  diritti,  di  mediocre  altezza  , i ra- 
mi alterni,  multo  flessibili,  con  la  scorza 
liscia,  alquanto  nera  o porporina,  o di  un 
verde  chiaro  ; le  foglie  alterne,  picciolate, 
approssimate,  simili  a quelle  del  mandor- 
lo ; le  Miglile  vessili  , amplessicauli  , pic- 
cole , tappezziformi  dentate  §.  Il  Salcio 
bianco  ( Salii  alba  ) è comune  nelle  pra- 
terie ove  produce  un  effetto  pittoresco  ; 
possiede  in  tutte  le  sue  parti  ceri»  ama- 
rezza mescolata  a qualche  cosa  d’  aroma- 
tico, e che  è poi  sensibilissima  nella  cor- 
teccia ; laonde  questa  è con  ragione  con- 
siderata come  uno  de*  più  validi  tonici 
indigeni.  Molli  medici  adopraronla  con 
buon  successo  per  combattei  e le  febbri 
intermittenti  di  qualsivoglia  tipo.  Di  tutto 
le  cortecce  d*  Europa  essa  si  avvicina  me- 
plip  con  le  sue  proprietà  a quelle  della 
China.  Va  raccolta  su  i rami  di  tre  io 
quattro  anni.  Si  somministra  in  polvere  da 
uno  scrupolo  fino  ad  una  dramma  e più  , 
od  in  decotto  nella  dose  di  mezza  a due 
once  per  ogni  boccale  di  fluido.  Si  può 
eziandìo  prepararne  una  infusione  vinosa,  e 
un  certo  estratto  di  cui  sì  fanno  prendere  18 
grani  sino  ad  una  mezza  dramma.  Chiamasi 
anehe  questa  specie:  Salcio  da  pertiche,  ed 
anche  Salicone.  Coltivasi  per  lo  più  nei 
piani. bassi  per  sostegno  delle  viti  e per 
ricavarne  pertiche,  legname  per  catini,  sco- 
delle, taglieri,  arme  ec.  5*  Salcio  da  le- 
gare, o Salcio  giallo  ( Salti  vitellina  ) , 
specie  di  salcio  , che  si  pianta  lungo  le 
fosse  vicino  all*  acqua,  e si  coltiva  a ca- 
pitozza, tagliando  i virgulti  che  produce  : 
i quali  si  fendono,  e servono  per  legar  le 
viti,  i cerchi  dalle  botti  ed  altro  , e per 
farne  ceste,  graticci  e simili.  $.  Salcio  Da- 
vidico, Salcio  di  Babilonia,  e volga»  niente 
Salcio  che  piove  ( Salii  • Babilonica  ) , 
specie  di  salcio,  che  prestissimo  cresce,  e 
i cui  lunghi  e sottili  rami  sono  pendenti 
e fragilissimi.  $.  Far  mazzo  de’  suoi  salci, 
figur. . vale  Andare  pe*  fatti  suoi,  badare  a 
•è.  L.  Rem  suam  agere,  sibi  attendere. 
— ito.  s.  m.  Luogo  pieno  di  salci.  L.  Sd- 
licetftm.  §.  P.  in  et.  vale  Intrigo,  viluppo, 
gineprajo.  / quali  si  credeano  che  voi 
foste  o prosuntunsamente  entrato  in  que- 
sto SALcèTO  o non  senza  temerità,  y arch. 
Ercol.  8.  — 1ÀJA  8.  f.  T.  degl'  idraulici. 
Siepe  assai  bassa  , formata  per  lo  più  di 
piccoli  salci  intrecciati  per  riparo  degli 
argini  o delle  ripe  del  fiume,  e per  farvi 
deporre  le  torbide.  — ìcao.  add.  Di  salcio. 
L.  Salignus.  $.  E anche  agg.  di  legname 
di  mala  qualità  come  il  Salcio,  e non  fa- 
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cile  ad  esser  lavorato  , e a pigliar  puli- 
mento , perche  il  suo  filo  non  cammina 
tempre  per  lo  verso  diritto  che  però  iu- 
toppa  il  ferro  in  varj  riscontri,  e in  vece 
di  levarne  pulita  la  supcificie  alza  in  etto 
alcune  fila.  5*  Salcigno,  è preso  anche  da 
alcuni  per  Riscontro  , da  quegl'  intoppi  o 
riscontri,  che  trova  il  ferro  per  ogni  ver- 
so in  esso  legno.  — iòlo.  s in.  T.  conta- 
dinesco. Vermena  di  salcio  , o simili  con 
cui  si  legano  le  viti,  le  annestature  od  altro. 
Salci  so  geo*.  Vili,  del  regno  di  Nap.,  nella 
cunleii  di  Molise,  e nel  distretto  di  Canipo- 
hasso,  presso  la  sponda  destra  del  Trigno. 
Salcràu  r.  ( Voce  corrotta  dal  tedrsco  Sauer - 
kruut.  ) a m.  Vivanda  thè  consiste  in  Ca- 
volo confettato  in  sale  o in  aceto. 

Salda,  t.  f.  Acqua  iu  cui  sia  stata  diafalla 
gomma,  o altre  materie  viscose,  e tenaci, 
con  che  si  bagnano  i drappi,  o simili  per 
farli  stare,  incartati  , e distesi.  L.  Jfyrru- 
meri.  S b anche  Acqua  in  cui  sia  stato 
disfatto  amido,  e set  ve  per  tener  distesi  e 
incartati  i panni  lini  , le  tiine  e simili  ; 
onde  Dar  ia  salda  alla  biancherìa  , vale 
Inamidai  la,  darle  1*  amido.  §.  P.  m**l.  E 
ben  buona  a dar  la  salda  Qualche  po’ 
di  gelosìa.  Lor.  Med.  Cam  »'8.  5-  Salda, 
chiamasi  iu  qualche  luogo  della  Toscana 
il  Campo  lascialo  a riha  nell1  inverno;  in 
cui  a’  introduce  a pascere  il  bestiame. 
Salda,  geog.  ani.  Porlo  di  mare,  nella  parte 
onculale  della  Mauritania  Cesai icnse,  ples- 
so il  piomontorio  Vaiar.  * 

Saldàcna.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
vili. di  Palencia. 

Saldamente.  V.  Salo— o.  ( add.  ) 
Saldaménto.  V - Salo — are.  • 

Salo — are.  v.  a.  Riunire,  riappiccare,  e ri- 
. congi ungere  le  apeiture  # fessure;  e si  dice 
più  propriamente  che  d’altro,  di  cose  di 
metallo,  ili  ferite  e di  piaghe;  e talora  vale 
s’eiuplicemente  Unire  e appiccare  le  cose 
che  erano  per  lo  innanzi  disgiunte.  L.  Fer- 
ruminarti sohdare.  §.  Figur.  Dicesi  anche 
di  cose  morali.  Per  tc  spera  saldare  ogni 
suo  vizio.  Petr.  Ccnz.  H.  $.  Saldare  a 
calore.  F.  Calore.  $.  Saldare  ragioni  o 
conti  , vale  Vedere  il  debito  e credilo  e 
pareggiarlo.  L.  Subducere  , exceqi^are  ro- 
ttone* , paria  Jàcere,  transigere.  $.  Sal- 
date , per  Ultimare,  terminare.  L.  Beni 
confette  , perjìcere.  5-  Saldare  , per  In- 
saldare , dar  la  salda,  —-aménto,  n.  ast. 
v.  L’  operazione,  e le  fi  etto  del  saldare.  L. 
Consohdatio  , ferruminano.  $.  Per  lo  s. 
c.  Saldo  delle  ragioni  e de* conti.  L Ex ce- 
qualin.  —Ito.  add.  Riunito,  riappiccato, 
ricongiunto.  L.  Ferruminata*.  §.  Per  In- 
saldalo, clic  ha  avuto  la  salda.  — atójo.  s. 
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m.  T.  delle  arti.  Strumento  per  saldare. 
— atOra.  n.  au.  ▼.  Il  saldare,  ed  il  luogo 

saldato.  L-  Compages  , Jen urninat io,  ci- 
catrix . Saldatura,  dicesi  anche  alla  Ma- 

teria , con  che  si  salda.  L.  Ferrumen. 
JJ.  — Di  ter?. (9  T.  degli  orrfici.  Compo- 
sizione di  due  once  d’  argento  , e una  di 
rame  , che  serve  per  saldare  aopra  piastre 
d’  argento  ogni  sorta  di  lavoro  di  filo  , e 
per  tatnm;u  binare.  J.—  di  ottavo.  Com- 
posizione d*  un’  oncia  d*  argento  coll*  ot- 
tava parte  d’  un’  oncia  di  rame  con  cui  si 
saldano  i pezzi  delle  figure , e vasi  d*  ar- 
gento, è lavori  di  ceselly.  §.  — m rame  an- 
so; Specie  di  saldatura  per  figure  di  metal- 
lo, però  debole  assai  e di  poca  durala  , è 
adoperata  a saldare  in  argento  ; guasta  il  la- 
voro per«  he  \i  lascia  una  certa  qualità  di 
non  ammettere  in  quel  luogo  dove  è stalo 
il  rame  arso,  saldatura  d’alua  aorte.  §.  Sal- 
datura dagli  anelici  detta  lega  • è Una 
composizione  di  sei  carati  *d*  oro  fine  , e 
# un  carato  e mezzo  di  rame  e argento  ; 
serve  per  riscaldare  bigine  , lavori  di  ce- 
sello , ed  «Ilio.  — o.  ( coll*  accento  sulla 
prima  vocale  ) n.  ast.  ui.  Ditesi 'il  Saldare 
«Ielle  1 agi oni  e de’  conti.  L.  l'ransactio . 
$.  Onde  Far  saldo,  vale  Saldare  e pareg- 
giare i conti.  $.  — . add.  Saldalo,  pareg- 
giato , palandosi  di  conti. 

Salo — Ito,  — atójo,  — ai  Ora.  F.  Salo — are. 

Saldèrsii.  n.  di  uaz.  ani.  Popoli  della  Dacit, 
i più  meridionali  tra  quelli  che  tal  paese 
abitavano. 

SALD — É/.ZA  , — ISStMAMÉRTB  , — ISSINO.  F . 

Salo— 0.  ( add.  ) 

Saldo.  ( u.  c add  ) F.  Salo — are. 

Sald — o.  add  Intero.,  senza  rottura.  L.  So- 
liduSf  integer.  $.  Per  Sodo,  palpabile.  L. 
Compaclus.  $ Per  Massiccio,  immobile, 
incoili  usto,  termo,  forte.  L Sohdus.  $.  Per 
Fermo,  costante,  stabile,  ed  in  questo  signi- 
ficato prendesi  anche  in  forza  di  nome.  L. 
Stabili t , costata  , firmus.  §.  Per  Sano. 
L.  Sanus.  §.  Per  Ardito  , senza  paura. 
5-  Star  saldo,  vale  Star  fermo,  che  talora 
si  usa  anclie  assolutane  Saldo  col  verbo 
sotti  aleso  , e per  lo  più  Saldi  ; ed  è voce 
di  comando  o di  avvertimento  per  lar  ani- 
mo a star  fori**.  §.  Sul  saldo,  vale  Da  senno, 
sul  serio.  §.  Stare  io  sul  saldo,  vale  Fon- 
darsi in  buone  ragioni.  jy.  Recarsi  sul  sal- 
do, vale  Recarsi  o porsi  sul  grave  , sul 
serio  , sia  nel  parlare  , sia  nell’  operare. 
§.  Saldo,  avv.  Saldamente  , con  saldezza. 
— ì animo,  add.  superi.  L.  Firmissimus  , 
solidissima*.  $.  Per  Fortissimo,  stabilissi- 
mo. $.  Per  Sanissimo,  savissimo.  $.  — . avv. 
vale  Prolondissinianieiitc.  — aménte.  avv. 
Fcrmameute,  stabilmente.  L.  Fumé , fir- 
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miter.  — ismmamérte.  ar*  superi.  L.  Fir- 
punirne,  conslantissìme.  — iz*A.  («a  asp.) 
n.  a»i,  Qualità  di  ciò  clic  è sa ! d o#  stabilità, 
fermezza  di  cosa  materiale,  per  cui  diffi- 
cilmrote  può  esser  rotta  o schiacciata  o 
abbattuta  ; sodezza,  fortezza,  durezza,  soli- 
dità. L.  Statili  ila/ , solidità»  , firmila s. 
5*  P.  rnrt.  vale  Costanza.  L.  Constantia, 
Jirmitas.  $.  Dicesi  dagli  scultori  un  gran 
Pezzo  di  marino  non  ancor  lavorato,  massa 
di  pietra  di  un  sol  pezzo. 

Saldi  a a.  geog.  aut.  Citta  di  Spagna  , nella 
fietica,  sopra  un  fiume  dello  stesso  nome. 

Sal — b.  s.  ni.  L.  Sai,  gen.  sali».  T.  cium. 
Nel  linguaggio  volgare  questo  vocabolo  in* 
dica  il  Cloiuro  di  iodio,  uno  de*  corpi  piti 
•parsi  nella  iattura.  Oggidì  si  dà  (presto  no- 
me all*  unione  più  o meno  intima  degli 
•cidi  cogli  assidi  metallici,  coll*  ammonia- 
ca, e co*  varj  priocipj  immediati  dc'corpi 
organizzali  , specialmente  del  regno  vege- 
tabile le  quali  sostanze  godono  di  proprietà 
antagonistiche  a quelle  degli  acidi  per  cui 
•i  distruggo oo  quelle  caratteristiche  vicen- 
devoli clic  godono  nello  stato  d’isolamento, 
e le  quali  diconsi  Basi  salificabili.  $■  Sale; 

* Sostanza  la  quale  è più  o meno  uno  dei 
componenti  de’  corpi  misti.  Si  estrae  in 
sostanza  separaUp  articolarmente  dall’  ac- 
qua marina,  o si  scava  dalle  miniere  per 
condimento  de*  cibi  , o per  preservar  le 
cose  dalla  putrefazione.  $.  Per  gli  antichi 
il  Sale  era  il  simbolo  dell*  amicizia,  ed  era 
perciò  che  non  mancavano  , fra  gli  altri 
cibi  di  offerirne  agli  stranieri  che  veniva- 
no a visitarli.  Non  facevasi  sacrifizio  senza 
sale;  entrava  anche  ne*  presagi;  e riguar- 
davasi  come  un  segno  di  funesto  augurio 
se  si  fosse  rovesciai*)  un  vaso  di  sale  : su- 
perslizioue  che  anche  oggi  regna  presso  al- 
cuni popoli.  §.  Era  costume  ne*  tempi  an- 
tichi di  seminare  il  sale  sulle  rovine  delle 
città,  che  fossero  state  affatto  disti utte  dalle 
" fondamenta.  Tra  le  molte  ragioni  che  alle- 
ga nsi  in  tal  proposito  sembra  verisimile 
quella  che  ciò  fosse  per  denotate  la  con- 
dannagione  di  quelle  rovine  ad  uqa  per- 
petua maledizione  , non  esser  deve  nulla 
di  più  contrario  alla  fertilità  della  terra 
quanto  il  sale  comune  è marino.  $.  Si 
distinguono  i sali  in  tre  classi  relativamente 
alle  proporzioni  rispettive  de’  loro  principi* 
conai  Unenti.  Diconsi  quindi  Acidi,  Acidu- 
li o Sopra  salt,  allorquando  contengono  un 
eccesao  di  acido;  Sotto  sali  se  la  base  vi 
. sta  in  eccesso;  Neutri  qualora  la  base  e l’a- 
cido si  amalgamano  perfettamente  1’  una 
coll’altro.  Ai  Sopra-sali  si  è dato  anche  il 
nome  di  JSisali,  per  ciò  che  d’  ordinano 
la  proporzione  dell’  acido  vi  è precisameli- 
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te  doppia  di  quella  che  vi  si  rinviene 
ne’  sali  neutri.  In  quanto  al  numero  delle 
basi  che  contengono,  furono  i Sali  distinti 
in  Semplici,  Doppi  e Tripli.  Alcuni  acidi 
si  combinano  con  parecchi  ossidi  differenti 
dello  stesso  metallo  ; ed  allora  ti  esprime 
il  grado  di  ossidazione  della  base,  facendo 
precedere  la  denominazione  generica  del 
•ale  dalla  paticella  Proto  , Deuio  , Trito 
o Perossido.  Immenso  ò il  numero  dei 
•ali  conoscigli  ; sono  però  assai  lontani 
dall’  interessare  tutti  i medici,  anzi  molti  • 
di  essi  appena  furono  dai  Chimici  studia- 
li ; formano  altrettanti  generi  quanti  sono 
gli  acidi,  che  comprende  ciascuno  una  va- 
riabile quantità  di  specie.  Scoprì  il  Ber - 
telio  una  delle  più  belle  leggi  della  chi- 
mica moderna,  quella  cioè  della  composi- 
zione de'  sali,  che  consiste  nel  contenere 
l’ossido  di  tutti  quelli  pertinenti  allo  strsso 
geucre,  certa  copia  d'  ossigeno  proporzio- 
nata a quella  dell*  acido  con  cui  sta  unito, 
od  a quella  del  l’ossigeno  di  cotesto  acido: 
Nondimeno  siffatta  regola  , la  quale  non 
patisce  veruna  eccezione  allorquando  la 
base  è un  piotossido,  non  riesce  costante 
qualora  si  tratti  di  un  Deutossido  o di  un 
Perossido.  Itiesce  impossibile  il  fissare  ve- 
runa generalità  riguardo  a*  sali;  il  maggio^ 
numero  sono  solidi,  cristallini  e privi  di 
odore;  ve  ne  ha  d*  altronde  molti  che  sono 
liquidi  o polverulenti.  Se  ne  annoverano 
pure  di  Gazosi  e taluni  di  Calorosi.  Il 
loro  sapore  sta  quasi  sempre  in  proporzio- 
ne della  propria  solubilità,  piOprietà  che, 
non  godono  tutti  allo  stesso  grado,  e della 
quale  ausi  mancano  molti  di  essi  intiera- 
mente. S*  Sale  acetoso  ammoniacale,  lo 
s.  c.  Acetato  d’ammoniaca.  $.  — calcare, 
lo  s.  c.  Acetato  di  calce.  $.  — coMcaèTo, 
lo  s.  c.  Carbonato  ammoniacale.  $.  — di 
argilla  , lo  s.  c.  Acetato  d’  allumina. 
$.  — magnesìaco,  lo  a.  c.  Acculo  di  ma- 
gnesia. §. MERCURIALE,  lo  §.  C.  ActUIO 

di  mercurio.  5*  — miweràlb,  lo  I.  c.. Ace- 
tato di  protossido  di  sodio.  $.  — DI  borace, 
lo.  s.  e.  Acido  boracieo.  F.  Borace. 
§.  — DI  TARTARO,  lo  §.  C.  Acido  tal  tali- 
co.  §.  — àlcali  ; Antico  nome  de'  sotto 
catbonali  alcalini  , e più  particolarmente 
di  quello  di  soda.  V . Alcali.  S*  — volà- 
tile ; Sotto  catbonato  d’  ammoniaca  im- 

fiuro  che  proviene  dalla  distillazione  del-, 
e piante  crocifero.  $ — albmbròt  ; Idro- 
clorato  di  deutossido  di  mercurio  e di 
ammoniaca.  $.  — alòtrico  ; Miscuglio 
di  sollato  di  magnesia  e d’ossido  di  faro, 
che  si  trova  in  natura.  $.  — cùpreo;  Sol- 
fato di  rame  ammoniacale.  5-  — esse.vzi  v 
lk;  Antico  nome  de’  sali  che  riavengou»i 
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formali  nelle  materie  vegetabili  ed  anima- 
li. Si  dava  pure  questo  nume  a certi  estratti 
•ecciti.  S*  — °’  assènzio;  Sullo  carbonaio 
di  •potassa,  ottenuto  dalla  combustione  deU 
1»  assenzio.  $.  — D*  AMbKA  j Nome  dato 
all*  acido  suctinico.  $.  — o*  artemisia  ; 
Sotto  carbonato  di  potassa  ottenuto  dalla 
cenere  dell’  artemisia.  §.  — di  ciurmo  ; 
Sotto  carbonato  di  potassa  ottenuto  dalle 
ceneri  del  ginepro.  $.  — di  dove;  Idro- 
clorato  o acetato  di  stagno.  $.  — D*  Inchil- 
TÈRRA  ; Sollato  di  magnesia.  $. — di  latte; 
Zucchero  di  lai*.  $•  — Di  Marte;  Proto- 
Solfalo  di  ferro. $. — d'oppio;  lo  s.  c.  Nar- 
cotina. §.  — di  perla  ; Acetato  di  calce. 
$.  — di  pri  rèi.lo;  Nitrato  di  potassa  fuso, 
e misto  con  un  poco  di  solfato  di  potassa. 
5.  — di  Satùr.vo  ; Acetato  di  piombo. 
§.  — di  vìpera;  Sotto  cai lionato  di  vipera 
oleoso.  §.  — fòssile  Cloruro  di  sodio 
nativo.  gemma  ; Idrnclorato,  o Cloruro 
di  sodio  nativo.  A'.  Salgemma.  $.  — pru- 
Mèli. a,  lo  s-  C.  Sai  prunella.  $.  Sale  o Sali, 
diconsi  anche  Quelle  particelle  saputile  o 
acri,  che  si  cavano  in  varie  guise  da  tutti 
i corpi.  §.  Piglia  di  sale,  T.  de*  mojaioi  i. 
Mosso  di  sale  rappreso  , e formalo  dalle 
* sgocciolature  de'  gabbei,  condensato  o dal 
^freddo  o da  nuovo  calor  di  fuoco.  Se  ne 
formano  vasi,  statue  e mattonelle.  $.  Sa- 
per di  sale,  vale  Saper  d’amaro  ; e si  usa 
anche  figur.  per  Dispiacere.  $.  Sale,  pren- 
desi talora  da'  poeti  per  lo  Mare  dall'  es- 
ser salso  , siccome  anche  i Greci  e i La- 
# tini  ; onde  Virgilio  disse  : Spumas  salii , 
e Dante;  Aletler  /miète  ben  per  1*  altro 
sale  l'ostro  narici  io.  Par.  2 $.  Sale,  figur. 
per  Argusia,  detto  grazioso  e leggiadro.  L. 
Sala.  $.  Pur  figur.  vale  anche  Senno  e 
Saviesza,  ed  è detto  per  lo  più  in  isrhcr- 
to,  così  si  trova  presso  i Latini  Sai  in  si* 
gnificato  di  Sapienza  ; onde  Marziale  disse: 
ri ulla  in  tam  magno  coipore  mica  salti  ; 
e il  Boccaccio  JSov.  32:  Siccóme  colèi  che 
poco  sale  avea  in  zucca  ; onde  Pigliare 
il  sale,  figur.  vale  Acquistar  sapienza  o pe- 
rizia di  checchessìa.  $.  Dolce  di  sale,  vale 
Sciocco,  scimunito.  L.  Insutsus.  $ Mani 
carsi  P un  1'  altro  col  sale,  vale  Odiarsi 
scambievolmente  , volersi  mal  di  morte. 
$.  Prestarsi  il  sale.  V . Prestare.  JJ.  Ap- 
porre al  sale,  vale  Dir  male  di  lutto,  tro- 
var in  tutto  del  male,  biasimale  qualunque 
cosa  per  ottima  eh'  ella  sia  ; clic  anche  si 
dice  Apporre  al  sale,  o alle  pandette.  $.  In 
questo  paese  ci  farebbe  il  sale,  diccsi  per 
esprimere  la  Fertilità  d'  un  paese.  $.  .Senza 
mettervi  su  nè  sai  nè  olio , modo  basso 
che  vale,  Presto  , subito  , senza  replica  o 
difficoltà  • L.  Rulla  ùuer posila  mora. 
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$.  Non  si  metta  su  nè  sai  nè  olio.  V • 

Olio.  Dicesi  anche  che  a una  cosa  non 
bisogna  su  nè  sai  uè  olio,  per  fare  inten- 
dere che  non  vi  manca  più  uulla  che  non 
ha  mestieri  d'  altri  addobbi  nè  condimen- 
ti. 5*  Mettere  impedimento  tra  1'  uovo  e 
il  sale,  dicesi  del  Turbar  la  cosa  sul  più 
bello  del  concili udersi  $.  Sale  di  polveri- 
no. y . Polverino.  $.  1 medici  dissero 
Sali  Certe  affezioni  morbose  , che  per  lo 
più  vengono  alla  cute,  delle  quali  opina- 
vasi  essere  cagione  una  sostanza  salina  pre- 
valente , inescd-tla  cogli  umori  animali. 
— ajuÒlo.  s.  m.  Canovajo  del  sale.  — Àae, 
— comare,  v.  a.  Asperger  checchessìa  di 
sale  per  dargli  sapore  o per  conservarlo  ; 
insalare.  L.  Salire  , levièer,  sale  asper- 
gere. — àto  , — EGGiÀro.  add.  Insalato  , 
asperso  di  sale.  §.  Per  Salso.  $.  Costar 
salato  , dicesi  di  Cosa  che  si  compri  a 
prezzo  carissimo.  — étta.  a.  f.  Sorta  di 
aal  comune  interiore,  o di  cattiva  qualità. 
— ikra.  s.  f.  Vasetto  nel  quale  si  mette 
il  saie  che  si  pone  in  tavola  L.  Satinimi. 
$.  Per  Salina,  moja.  L.  Salina.  Servir 
di  saliera  , parere  una  saliera  , modo  fio- 
lenlino  che  vale  Esser  gobbo.  — incise*, 
v.  a.  T.  chini.  Ridurre  in  sale.  — ipicàwle. 
add.  T.  chim.  D.tssi  quest*  epiteto  a qua- 
lunque sostanza  che  ha  la  proprietà  di  cooi* 
binarsi  con  gli  acidi,  di  saturarli,  e di  pro- 
durre così  varj  composti  nuovi, nomati  Sali. 
Le  basi  salificabili  si  dividono  in  tre  grandi 
classi  a noi  ma  de*  tre  regni  della  natura  ; 
contiene  la  prima  tutti  gli  ossidi  metallici, 
la  seconda  ogni  alcali  organico,  e la  terza 
la  sola  ammoniaca.  — ificàrtr.  add.  T. 
cluni.  Che  salifica,  che  riduce  in  sale.  — uri- 
C azióne,  n.  ast.  Riduzione  in  sale.  —ina. 
s.  f.  Luogo  dove  si  cava  e si  raffina  il  ja- 
le.  L.  Satina.  $.  Salina,  per  Sale  assolu- 
Udiente.  L.  Sai.  — 1NAROÒLO.  n.  car.  m. 
T.  delle  saline.  Colui  che  attende  alla  fab- 
bricazione del  sale  nelle  saline, come  diconsi 
Mojatori  gli  ctyeraj  delle  moje.  — inìsta.  n. 
car.  m.  Così  si  chiamano  in  Sicilia  i 
Prqyietarj  delle  saline.  — Ino.  add.  Di  sa- 
le, appartenente  al  sale  , che  ha  del  sa- 
le. $.  — . s.  m.  Dicesi  di  Certa  sostanza 
clic  possiede  il  carattere  salino,  allorquan- 
do risulti  formata  dalla  combinazione  di 
un  acido  con  un  ossido  o con  1'  ammonia- 
ca, e di  certa  acqua  che  è salina  qualora 
contenga  in  soluzione  Unti  sali  neutri  da 
eserciUre  sopra  la  economia  animale  un'  a* 
zione  marcata  la  quale  si*  caratterizza  quasi 
sempre  con  1'  effetto  purgativo.  Nominasi 
pure  Salino  il  prodotto  prosciugato  della 
evaporazione  dei  listivi  di  ceneri  tratte  d"l 
legno  abbruciato,  per  etlrarue  della  potassa. 
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Sale.  geog.  Un*  delle  isole  del  Capo-Verde, 
nell*  Atlantico.  $.  — ( Itola  del  ).  Itola 
del  mar  delle  Indie,  fra  1’  isola  Banca,  e 
quella  di  Billilon  • E coti  detta  peri  hè 
molte  parti  di  essa  souo  impregnate  di  Sa- 
le ; evvi  un  lago  salso,  e una  montagna 
carica  di  sostanze  saline.  §.  — . Borgo  di 
Dalmazia,  nel  circolo  di  Zara,  sulla  costi 
orientale  deli*  isola  grossa.  $. — . Vili,  del 
ree.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Brescia, 
sulla  sponda  orientale  del  Lago  d’  Iseo. 

Sale.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Missione. 

Sale,  o V uccia io-Salì.  geog.  Città  d'  Affri- 
ca, in  fìarberia  , nell'impero  di  Marocco, 
nella  provincia  di  Fez  sull'  Atlantico,  alla 
foce  e sulla  sponda  destra  del  Burcgreb  , 
di  faccia  a Babai  o Nuovo-Salè.  Pare  che 
questa  città  si  governi  con  le  proprie  sue 
*«88»  non  essendo  che  tributaria  dell'  im- 
pero di  Marocco  ; è oltremodo  trafficante. 

SAi.àhRO.  geog.  ant.  Luogo  d’  Italia  , nell’  E- 
truria  , sulla  via  Aurelia  , non  lungi  da 
Mauliana. 

Salèlto.  geog.  Città  d’  Affrica  in  Barberia  , 
nello  stato  di  Tunisi  , sul  Mediterraneo. 
Vi  si  veggono  gli  avanzi  d’  un  castello 
che  pare  debba  essere  1'  antica  Turris 
A titubai  is . 

Sacro.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Afflizione. 

Sale  ni  T-ortóita.  geog.  Borgo  di  Piemonte, 
nella  provili,  di  Tortona  , capnluogo  di 
mandamento,  tra  la  Scrivia  ed  il  Tanaio. 

SaLEC.C — IÀRE,  —IATO.  y.  Sal — K. 

«Sacèlli,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Principato  Cilcr-,  c nel  distr  di  Il-Vallo  , 
aiutato  sopra  un1  alta  colli ua.  Conta  circa 
4400  abitanti. 

Salem,  geog.  aat.  Primo  nome  della  città  di 
Gerusalemme.  §.  — . Borgo  «Iella  Palesti- 
na sulla  sponda  del  Giordano  , nella  se 
mi  tribù  di  Manasse,  di  <|ua  dal  fiume  anzi- 
detto. Era  uno  de*  luoghi  clic  avea  travet- 1 
lo  San  Giovanni  per  amministrarvi  il 
battesimo  $. — . Citlà  di  Palestina,  che  se- 
condo Eusebio  e San  Girolamo  appartene- 
va a’  Sicbemiti.  In  essa  capitò  il  patriarca 
Giacobbe  con  la  sua  famiglia,  reduce  dalla 
Mesopotamia. 

Salem,  geog.  Nome  di  parecchie  contee  , di 
città  c di  comuni  degli  Stati-Uniti  d*  A- 
mrrica.  $ — . Nome  di  una  provincia  del- 
I*  Indoslan  inglese  , nella  presidcoaa  di 
Madras. 

Salemìb.  mitol.  Idolo  cui  gli  Aditi  , tribù 
aralhi,  imploravano  per  ricuperare  la  salute 
quando  erano  malati. 

Salumeria  , o Salàmpm a.  geog.  Fiume  del 
regno  di  Grecia  , nella  Livadia  , ( aulica 

T.  VI. 


SAL  S53 

Thettalia  ).  Sorge  nel  monte  Digos  pres- 
so Malacassis  j dirigesi  verso  Tricola,  passa 
per  Larissa,  e dopo  un  corto  di  120  mi- 
glia, mette  foce  nel  golfo  di  Salonicco,  a 
Cariti  fra  il  monte  Olimpo  e il  monte 
Chissovo  (Ossa  ) disi.  7 miglia  da  Piata- 
mona.  Corrisponde  questo  fiume  all’  antico 
Peneo;  che  attraversava  la  deliziosa  valle  di 
Tcmpe.  Esso  fiume  è osservabile  per  la 
trasparenza  delle  sue  acque  che  permetto- 
no all'  occhio  di  scorgere  sino  le  pietruz- 
ze  che  ne  cuoprono  il  fondo.  Le  sue 
sponde  ornale  di  morbida  erbetta  , e fre- 
quentale da  moltitudine  d*  augelli  che  vi 
fanno  udire  i melodiosi  loro  canti  ,*  lo 
reudono  ancora  degno  d*  esser  cantato  da 
tin  altro  Virgilio. 

Salèmi.  geog.  Città  e comune  di  Sicilia  nel - 
1'  intendenza  di  Trapani  , e nel  distretto 
«li  Mazzera.  Conta  oltre  a 12000  abitanti. 
E posta  in  un  territorio  ubertosissimo,  in 
ogni  sona  di  produzioni  , ma  è priva  di 
qualsivoglia  industria.  Credasi  che  questa 
città  occupi  il  luogo  dell'  Jlaljrcia  ; o se- 
condo altri  di  Semeltium  ; il  suo  nome 
attuale  le  è venuto  dagli  Arabi. 

Salemòt.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Pacificazione.  , 

Salencòr.  geog.  Nome  di  uno  stato  e di  una 
citlà  della  penisola  di  Malacca. 

Salèmi.  ii.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Spagna, 
nella  Tarragonese,  e nella  Caulabria,  nei 
dintorni  del  fiume  Salia. 

SaLÈSTE.  V . Sal  — IRE. 

Salè.vtia  , o Salèrtcm.  geog.  ant.  Città  favo- 
losa, che  dicevasi  la  capitale  de’  Salenlini, 
fondata  da  Idomeneo  dopo  che  questo 
principe,  scacciato  da  Creta,  era  venuto  a 
stabilirsi  nell’  Balia  meridionale. 

Salertìri.  ii.  di  naz.  ant.  Popolo  dell'  Italia 
meridionale , che  occupava  la  parte  più 
orientale  della  J ap  i già  , limitata  all'  occi- 
dente dalla  Massapia  , all*  or.  dal  mare 
Jonio,  verso  settentrione  dall'  Atlantico  , 
e all*  ostro  dal  golfo  di  Taranto.  Il  paese 
abitato  da'  Salenlini  forma  oggi  parte  della 
Terra  d’Otranto  nel  reg.  di  Napoli.  Era  fa- 
ma che  Idomeneo  ne  avesse  fondata  la  ca- 
pitale chiamata  Salenlum , o Sale  ut  la  ; che 
per  altio  non  ha  tuai  esistito. 

Salbktìno.  geog.  ant.  Aggiunto  di  un  pro- 
montorio d*  Italia  che  terminava  la  Japi- 
gìa  ; corrisponde  al  capo  SauU  Maria  di 
Lcuca. 

Salèp  , e SXlap.  Nome  mercantile  de'  tu- 
beri dell’  orchide  che  se  ne  inviano  dalla 
Persia.  Siffatti  tuberi  esalano  , qualora  si 
spezzino  e sì  umettino  alquanto,  certo  odo- 
re iremo,  che  risulta  minore  quando  la 
sostanza  è secca  , uia  si  svolge  per  modo 
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culla  bollitura  da  diventare  spiacevole,  in 
onta  della  gran  quantità  di  liquido  neces- 
saria per  isteiupraie  quest’  ultima.  11  Sa- 
lep  indigeno  che  si  volle  sostituire  a quello 
di  Persia  , non  presenta  lama  materia  ge- 
latinosa sotto  eguale  volume,  e questa  stessa 
materia  in  oltre  è di  una  quAl.tà  inferio- 
re. Le  proprietà  alimentari  e medicinali  di 
tale  sostanza  non  differiscono  punto  da 
quelle  di  tutte  le  altre  fecule. 

Salinàro,  acog.  Comune  del  reg.  Lornb.- 
Ven.,  nella  piovili,  di  Lodi  e Crema. 

SALeasiTÀuo.  ad  ì.  Di  Salerno  , nativo  di 
S.deruo,  città  del  retano  di  Napoli. 

Ssiino.  grog.  L.  Solarium.  Città  del  reg. 
di  Nap. , capolungo  del  Principato  Citerio- 
re, situata  all’  estremità  sellenlrion.  del 
golfo  a cui  dà  il  nome,  in  una  valle  cir- 
condata da  colline  ben  coltivate,  disi,  da 
Napoli  30  miglia.  Long.  or.  32*,  26  ; Lai. 
sellent.  40°,  44.  Vuoisi  che  dal  declivio  del 
colle  cui  occupa  questa  città  più  in  alto  si 
estendesse  l'antico  Solernum,  o almeno  le 
sue  fortificazioni  ed  i vasti  subborghi  ; e di 
ciò  f.  uno  fede  le  esistenti  macerie.  Checché 
dicano  per  celebrar  la  remota  origine  di 
Solmium  le  vecchie  leggende  , attribuen- 
done la  fondazione  a'  Greci,  essa  città  non 
sali  io  rinomanza  che  al  cadere  di  PictnUa , 
capoluogo  primitivo  della  provincia  , clic, 
palleggiando  per  Annibaie  , affrettò  uri  la 
seconda  guerra  punica  la  propria  rovina. 
Da  quell’  istante  Salernum  cominciò  ad 
illustrarsi  ; e nella  guerra  sociale,  1*  eser- 
cito italico  di  Corfinio  ne  cacciò  la  roma- 
na guarnigione  , che  dentro  a’  suoi  solidi 
propugnaceli  teneasi  sicura.  Allorché,  dopo 
le  gotiche  e le  vandaliche  irruzioni,  pose 
ili  questa  isgione  radice  la  potenza  longo- 
barda, fu  Salerno  una  delle  piazze  più  con- 
aiderahili  che  si  comprendessero  ne!  ducato 
« quindi  nel  principato  di  Benevento.  11 

frincine  Arigiso  II  vi  si  fortificò  contro  i 
rauchi, e mancando  questi  di  forza  maritti- 
ma, egli  vi  rimase  in  salvo  : e sebbene  ei 
fosse  costretto  nel  782, a dichiararsi  vassallo 
di  Carlo  Magno,  tenne  sempre  le  parti  de- 
gl’ imperatori  greci  , ed  aspirò  sino  alla 
morte  a scuotere  ogni  straniera  soggezione. 
Grirualdo,  secondo  figlio  di  Arigiso,  e ter- 
zo principe  di  lai  nome,  il  quale  era  stato 
in  ostaggio  alla  corte  di  Carlo  , ebbe  il 
principato  sotto  certe  condizioni,  c si  ten- 
ne con  dignità  sul  trono  a fronte  degli 
attacchi  de’  Greci,  e delle  prepotenze  dei 
Franchi  , ma  morto  senza  prole,  gli  suc- 
cede Griiuoaldo  IV,  già  suo  ministro  del- 
1’  erario  , e questi  perì  violentemente  per 
congiura  di  Hadelgiso  conte  di  Conza,  e di 
Sicone,  ricco  patrizio  di  Spoleto,  al  qua- 


SAL 

le,  trovandoti  in  disgrazia  del  re  Pipino  , 
avea  il  principe  offerto  asilo  cd  otioii  no- 
minandolo castaido  di  Acerei»c-i  . Sicoue 
divenne  principe  di  Benevento  e ne  ampliò 
colle  conquiste  il  territorio  , comprenden- 
dovi Napoli  . Lasciò  egli  due  figliuoli  : 
il  primogenito  Sicardo  esercitò  violenze 
tali  nel  suo  regnare  che  il  popolo  in  un 
ammutinamento  gli  tolse  la  viu.  Avvenire 
allora  Io  smembramento  del  principato 
Beneventano.  Fu  nella  metropoli  acclama- 
to uu  certo  Hadelgiso,  tesoriere  di  Sicilie, 
diverso  da  quello  ch’era  coule  di  Gonza  ; 
Salerno  e Caput  si  dichiararono  indipen- 
denti, e Sicouulfo,  germano  di  Sicone,  che 
genica  per  la  fraterna  gelosia  nelle  carceri 
di  Taranto,  ne  fu  tratto,  cd  acclamato  prin- 
cipe di  Salerno  {V . «Si cose  e Sicomoro). 
Lodovico  11  imperatore  e te  d’ Italia  , ai 
fé*  mediatore  per  istabilire  un  trattato  che 
si  pose  Ira  i due  principi  ( di  Benevento 
e di  Salerno  ) in  osacrvan/a.  Dopo  4 4 un. 
ni  di  regno  , trasmise  Sicouulfo  il  potere 
a Sicoue  tuo  figliuolo  ancor  fanciullo  , 
commettendo  la  icggenza  a Pietro  suo  pa- 
diiguo,  durante  l’età  minorenne  del  gio- 
vaue  principe.  Ma  Pietro  da  prima  ai  fece 
a questo  collega  nella  sovranità , quiudi 
a’  associò  il  proprio  figlio  Ademaro  , al- 
lontanando Sicone  sotto  colore  di  educai  lo 
alla  corte  del  prefato  imperatore  Lodovico; 
ma  invece  il  confutò  in  un  solitario  ca- 
stello dove  il  fece  perire  di  lento  veleno. 
Ademaro  ebbe  solo  il  comando  dopo  la 
morte  di  Pietro  suo  genitore,  cd  il  fr-ilel- 
lo  suo,  clic  p-irimentc  cluamavasi  Pietro  , 
venne  eletto  arcivescovo  di  Salerno.  Una 
congiura  fomentala  da’  conti  di  Capua  , 
confinò  Ademaro  in  oscura  prigione,  ove 
Guaifero  , succedutogli  asci  principato,  lo 
privò  della  vista.  11  novello  sovrano  al. 
lontanò  col  valore  delle  sue  armi  i Sara* 
cini  che  fumosamente  irrompevano  ; e 
memorando  è 1’  assedio  che  con  intrepi- 
dezza sostenne,  e onde  fu  liberato  col- 
rajulo  dell'  imperatore  c del  principe  di 
Benevento.  Gli  succedé  suo  figliuolo  Guai- 
olato 1,  cui  i Mussulmani  molto  travaglia- 
rono, essendo  debole  1’  assistenza  che  da- 
tatigli i Carlovingi  di  Francia,  per  lo  che 
dovette  ricorrere  agl'  imperatori  greci.  Ma 
fu  presto  nella  necessità  di  far  causa  co- 
mune col  duca  di  Spoleto  per  discacciare 
quegli  stessi  Greci  che  avea  chiamalo  in 
suo  ajuto  , onde  non  esser  vittima  della 
loro  perfidia.  Adelferio  , castaido  d’  A- 
veliino,  violando  turpemente  1’  ospitalità, 
cavò  gli  occhi  a Guaintaro  , che  per  una 
notte  avra  preso  albergo  nel  suo  castello  ; 
c sebbene  il  cieco  principe  rientrasse  nei 
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tuoi  «tati  , Ul mente  i sudditi  «noi  inasprì 
cogli  alti  ili  crudeltà  a cui  abb»ndooossi  , 
che  venne  deposlo,  e soprannominalo  ili 
mal*  memoria.  Gnaimaro  li  figliuolo  di 
lui,  già  associato  al  principato,  vi  si  so- 
stenne, mentre  il  padre  terminava  la  vita 
in  ceppi  nella  chiesa  di  San  Massimo,  ed 
a lui  per  distinguerlo  , fu  dato  il  sopran- 
nome di  buona  memoria.  Ebbe  p«  r altro 
breve  ed  oscuro  regno,  cui  lasciò  al  figlio 
suo  Gisollo  tuttor  bambino.  Questi,  (atto 
maggiore,  intraprese,  con  un  esercito  nume- 
roso, a difendere  i principi  di  Denevenlo  e 
di  Capua  contro  il  pontefice  Giovanni  XII, 
e dipoi  contro  Ottone  il  Grande.  Accordò 
egli  amichevole  ospizio  a Landolfo,  figliuo- 
lo di  Atenolfo  li,  principe  di  Benevento, 
già  spogliato  de’  tuoi  stati,  ma  fu  corrispo 
sto  da  lui  con  un  tratto  della  . più  nera 
ingratitudine,  avendo  egli  per  sorpresa  ca- 
ricato di  ferri  il  suo  benefattore  onde  to- 
gliergli il  principato.  Nondimeno  venne 
ristabilito  sul  trono  da  Pandullo  Testa  di 
Ferro,  nuovo  piincipe  di  Benevento,  al  cui 
figliuolo  Pandolfo  11  Gisolfo  per  gratitu- 
dine lasciò  i suoi  dominj.  P*N.*bi  anni  do- 
po Pandolfo  ne  fu  caccialo  da  Monsone  IH 
duca  d'Aiualli,  che  s’  impadronì  del  prin- 
cipato di  Salerno,  e 1’  occupò  per  due 
anni  unitamente  a suo  figlio  Giovanni  I, 
protetti  dall’  imperatore  Ottone  11.  Nel 
983  Giovanni  11,  figliuolo  di  Lamberto, 
della  stirpe  dei  duchi  di  Spoleto  ebbe  il 
principato  di  Salerno  in  compagnia  del 
suo  primogenito  Guido,  ed  essendo  questi 
premorto  al  padre,  il  secondogenito  venne 
associato  al  governo,  e regnò  col  nome 
di  Guaimaio  HI.  Fu  sotto  il  regno  di 
questo  principe  , nell*  anno  994  , che  ir- 
non  pendo  i {bracini  e minacciando  la  città, 
si  voler  comparire  que*  primi  Normanni 
avventurieri  che  rassicurarono  i Salernita- 
ni dallo  spavento,  e piombarono  su  i Mus- 
sulmani, Urendone  orrenda  strage.  Biconi- 
pense  , onori,  dovizie  veuner  profusi  a 
larga  mano  a que*  valorosi  , i quali  pur 
s’  invitarono  a fermare  stanza  in  quella 
contrada  e ad  attirarvi  Altri  prodi  loro  con- 
nazionali. Dal  quale  aneddoto  dcrivaron  poi 
quelle  conquiste  eh*  ebber  termine  colla 
fondazione  della  napolitani  monarchia. 
Guaiinaro  IV  trovò  11  paterno  retaggio  in 
fiore,  uè  più  temendo  i domi  Saracini,  nè 
i Greci  indeboliti  , con  la  protezione  de- 
gl’ imperatori  occidentali,  c col  braccio  de- 
gli ausiliari  Normanni  ampliò  la  longo- 
barda potenza,  aggiugneudo  a’  suoi  Stati  il 
principato  di  Capua,  il  ducato  di  Sorrento, 
e la  repubblica  amalfitana.  Sulla  Calabria  e 
sulla  Puglia  oicse  poi  le  sue  conquiste- ma 
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ebber  sollecito  termine  i suoi  trionfi,  pe- 
rocché 1’  imperatore  Enrico  III  obbligollo 
a render  Capua;  egli  Amalfitani,  macchi- 
nando vendetta  , giunsero  a far  trucidare 
il  principe  stesso  a colpi  di  pugnale.  Pu- 
nì Gisolfo  11  di  lui  figlio  P assassinio  del 
padre,  e,  assistilo  da’  Normanni,  espugnò 
Amalfi,  e quaranta  palline  teste  di  cospi- 
ratori caddero  sotto  la  scure.  Strinse  Gi- 
solfo cognazione  col  celebre  Normanno 
Boberto  Guiscardo  dandogli  la  propria  so- 
rella Sigelgaila  in  isposa  ; e molto  diven- 
ne accetto  al  pontefice  Gregorio  VII  . 
Gonfio  di  siffatte  protezioni , e fattosi  or- 
goglioso, irritò  con  duri  modi  i suoi  sud- 
diti , e gl’  inaspriti  Amalfitani  invocarono 
la  mediazione  dello  stesso  Guiscardo  co- 
gnato del  principe.ADel  che  Gisolfo  inde- 
gnato venne  ad  aperta  guerra  col  Normanno, 
il  quale  dopo  un  assedio  di  otto  mesi  en- 
trò vincitore  io  Salerno  , si  appropriò  il 
principato,  discacciandone  il  legittimo  re- 
gnante, il  quale  terminò  i suoi  giorni  go- 
vernando in  nome  del  papa  un  distretto 
nella  Campugna  di  Roma.  In  tal  guisa  ebbe 
fine  la  serie  de’  principi  Salernitani  ; od  il 
gran  conte  Ruggero,  riuni  poi  questa  regio- 
ne a'suoi  vasti  dontinj  ( r.  Guiscardo  , e 
HucGr.no  ).  Il  titolo  di  principato  rimase 
nondimeno  a Salerno,  e si  coniano  16  gen- 
tiluomini investili  poi  di  questo  feudo  nel- 
la posterità  di  Tancredi.  Dopo  che  fu 
unito  alla  corona  di  Napoli  , il  titolo  di 
principe  di  Salerno  si  da  al  secondoge- 
nito del  re  , mentre  il  primogenito  porla 
quello  di  duca  di  Calabria.  L*  odierna  Sa- 
lerno, per  quanto  vantaggiosamente  situata, 
non  lascia  un  aspetto  troppo  grazioso  , nè 
sanissima  vi  è 1*  aria.  Le  sue  vie  lastri- 
cale di  lavagna  , sono  strette  e irregolari, 
tranne  le  due  principali  rettilinee;  le  ca- 
se, mediocremente  fabbricate  , sono  altis- 
sime; nondimeno  sonovene  alcune  di  belle, 
particolarmente  sulla  spiaggia.  Il  porto  di 
Salerno  guarentito  da’  venti  e da’  marosi 
mediante  un  molo,  è buono,  ed  è difeso  da 
un  castello  munito  che  dà  alla  città  il 

?;rado  di  piazze  folte  di  quarta  classe.  Era 
rcquematissitho  prima  che  Napoli  s’ im- 
padronisse della  mercatura  di  tutta  quella 
parte  del  regno;  oggidì  non  è più  chè  por- 
to peschereccio  , laddove  prima  formava 
il  principale  emporio  marittimo  napolita- 
no ; nè  valsero  a fargli  ricuperare  la  sua 
importanza  . le  recenti  praticate  restaura- 
tieni.  Evvi  in  Salerno  una  bella  piazza 
pubblica  ; alcuni  pslagi  gotici  meritano  dì 
esser  notali , fra’  quali  quello  dell'  inten- 
denza. La  cattedrale , eretta  da  Roberto 
Guiscardo,  d‘  architettura  gotica,  è magni- 
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fica,  ed  ornai»,  nella  facciata,  di  28  colonne 
con utic  di  granilo,  e nell*  interno  da  pre- 
ziosissime pitture  e sculture.  Olite  alla  cat- 
tedrale , contiene  .Salerno  una  collegiata  , 
i7  cliiese  parrocchiali  , parecchi  conventi, 
due  «pedali,  una  casa  di  lavoro  pe’  niett 
dici,  3 monti  di  pietà,  un  armimnio,  ed  un 
liceo  regio.  L*  uni» citila  di  Salerno,  una 
delle  piu  auliche  , e che  lu  lino  nel  XII 
secolo,  delle  più  la«u«se  d’Europa,  portico- 
lai  metile  per  la  atta  scuola  di  medicina  , 
esiste  bensì  tuttora  , ma  più  non  gode  di 
gran  riputazione.  Salerno  e sede  arcivesco- 
vile , eretta  da  papa  Jiooilacio  VII  nel 
974  ; vi  riaiede  pute  una  gran  coita  cri 
rumale  per  tutta  la  provincia,  e un  tribù- 
nale  civile.  Conta  circa  4(000  abitanti. 
Sebbene  Sole»  no  nou  possa  godere  del 
trallico  marittimo,  pure  vi  tegnauo  1’  agia- 
tezza c molta  operosità  u«  1 li  attico  per 
via  di  terra.  Salci  no  fu  patria  di  Giovan- 
ni da  lYocida,  dei  due  poeti  Alani,  de’fi- 
losofi,  e medici  Mus.-ntlino  e IMatcotio,  e 
del  pittore  Audtea  Sabhalini. 

Salèuso  ( Golfo  di  ).  ge«'g.  L.  PiTtianus 
suius.  Golfo  formalo  dal  mar  Tiirruo, 
sulla  costa  occidcnL  del  reg.  di  Napoli. 
Trovasi  fra  la  punta  Campanella  , che  lo 
Separa  dal  Golfo  di  Napoli,  e la  punta  Li- 
cosa. Tra  i fiumi  che  gli  rcrauo  il  tiibuto 
delie  loro  acque,  i più  grandi  sono  il  Srie 
ed  il  Tusciiino.  Sulla  sua  costa  giacciono 
Salci  uo  ed  A malli. 

Sali»,  geog.  Antico  castrilo  un  di  di  Savoja, 
oggi  del  cantone  di  Ginevra  iu  Isviz- 
zeta  , i inumato  per  avervi  avuti  i natali 
San  Francesco  detto  perciò  l)i  baia. 

Sale»  fSan  Francesco  di),  biog.  Vescovo 
e principe  di  Ginevra  , ed  istitutore  dei- 
1'  ordine  della  Visitazione.  Nacque  a’  3 di 
agosto  del  4 567  nel  castrilo  di  Salea,  nella 
diocesi  di  Giuevra,  da  una  delle  più  an- 
tiche c più  nobili  famiglie  della  Savoja. 
Mostrò  fin  da  fanciullo  quella  dolcezza 
ammirabile  , e quella  tenera  pirla  clic 
tanto  il  distinsero  quando  fu  adulto  , e 
la  bellezza  del  suo  volto  eh'  era  il  simbo- 
lo vero  del  candore  e della  purezza  della 
sua  anima  , gli  guadagnava  tulli  i cuori. 
L’cducazianc  sua  fu  diligentissima,  e ven- 
nero coltivale  le  disposizioni  del  suo  spi- 
nto, e più  ancora  le  doti  del  suo  cuoi  e. 
Vi  si  sparsero  per  tempo  sementi  di  virtù, 
cui  l’esempio  de'  suoi  genitori  validamente 
contribuì  a germogliare.  Tutte  le  storie  di 
Sau  Francesco  di  Salci  son  piene  di  quei 
tratti  incantatori  di  virtù  e df  innocenza  che 
rivelano  un’  anima  tenera  cd  alfeitiiusa.  In 
età  di  6 anni  cominciò  i suoi  stiulj  iti  Alles- 
tì , indi  nel  (378  fu  maudaio  a Parigi 
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per  terminarli.  Ivi  entrò  nel  collegio  dei 
Gesuiti  io  cui  studiò  rettorie»  e filosofìa, 
e v’  imparò  altresì  tutte  le  arti  leggiadre 
che  convenivano  ad  un  giovane  di  nascita 
distinta  , come  l'  equitazione  , la  scherma 
il  hallo  ec  ; ma  siccome  non  si  applicava 
a quegli  esercizj  che  per  contentare  i suoi 
genitori  , studiava  in  pari  tempo  F ebrai- 
co, il  greco  e la  teologìa  positiva  sotto  i 
celibi  i maestri  Genehiando  e Mddunalo. 
Nel  4 384  il  conte  di  Sales  «uo  padre  il 
fe’ ritornare  in  patria,  donde  poi  il  mandò 
all’  università  di  Padova  a studiar  leggi 
sotto  il  famoso  Pancirolo  ; ed  in  pochissi- 
mi anni  fu  in  grado  di  ricever  la  laura 
dottorale  in  diritto  civile  e canonico.  Nel 
4594  incominciò  a viaggiare  1’  Italia  : vi- 
sitò le  principali  città  della  penisola,  ed  in 
fiue  anche  Kouia,  dove  considerò  meno  la 
potenza  degli  antichi  padrooi  del  inondo 
che  le  chiese  e le  catacombe,  le  quali  ri- 
guardar si  potevano  come  la  culla  della 
religione  cristiana  ne’  regni  dell  occiden- 
te. I,' aspetto  di  que*  luoghi  resi  sacri  dal 
sangue  de*  martiri,  accese  l*  anima  del  gio- 
vane Francesco  d*  un  ardore  celeste,  « gli 
fe*  risolvere  di  spargere  lino  all'  ultima 
goccia  il  suo  sangue  in  difesa  della  lede. 
Non  ;,vea  che  22  anni  quando  tornò  nel 
aeno  della  sua  famiglia  preceduto  da  molta 
fama  e dotalo  di  tutti  i mezzi  di  «cere- 
aceri».  1 vescovi  di  Ginevra  col  loto  capi- 
tolo , dacché  queata  citta  avea  adottate  le 
dottrine  di  Calvino,  risedevano  in  Annes- 
si , ed  erane  allora  vescovo  Claudio  di 
Granier  , uomo  savio  ed  amicissimo  del 
conte  di  .Sales  padre  di  Francesco.  Esso 
prelato  , perplesso  per  difficili  circostanze 
consultò  il  giovanetto,  il  quale  rispose  con 
tsnto  sapere,  con  lauta  moderazione  ed  elo- 
quenza, che  il  vescovo*  per  una  specie  di 
presentimento  lo  considero  da  quel  momen- 
to conte  suo  successore  , e nulla  trascurò 
per  effettuare  le  sue  speranze.  Ma  il  conte 
di  Sales  che  voleva  far  suo  figlio  senatore 
di  Sciamberì,  il  mandò  in  quella  città  per 
farvelo  ammettere  avvocato.  Ma  braucesco 
ardeva  di  desiderio  di  rinunziare  al  mondo 
e di  lavai  uomo  di  chiesa.  Appena  conosciuta 
la  sua  intenzione  da  uno  zio  Luigi  di  Salci, 
canonico  della  cattedrale  di  Ginevra,  questi 
adopeiù  onde  ottenere  per  lui  la  proposi- 
tura di  essa  cattadrale  allora  vacante,  e la 
conseguì.  Francesco  prese  subito  posscsio 
della  sua  carica  con  grande  soddisfazione 
di  lutto  il  capitolo,  e in  «articolare  del 
vescovo  , il  quale  non  lardo  a conferirgli 
successivamente  gli  ordini  sacri.  Mentre 
era  ancora  Diacono  predicò  più  volte  di- 
nanzi ad  uu  nume  toso  uditorio  , ed  i suoi 
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sermotii  produssero  un*  tifa  impressione. 
Elevalo  poi  al  sacerdozio  nel  1593  , egli 
divenne  per  la  città  di  Annessi  e per  le 
campagne  vicine  un  modello  di  pietà  , di 
dolcezza  e di  carità.  Instimi  verso  quel 
tempo  la  Confraternita  della  Croce , de- 
stinata all’instruzioue  de’poveri.  al  sollievo 
degl*  indigenti,  alla  visita  de*  prigionie»  i , 
all’estinzione  delle  liti  e ad  altre  opere  Imo- 
ne,  sotto  1*  autorità  de*  respettivi  legittimi 
pastori.  Nel  1594,  il  duca  di  Savoja  scrisse 
al  vescovo  di  Ginevta  eccitandolo  a manda- 
re de*  nùtsouarj  nello  .Scialdrse  ed  in  altri 
luoglji  del  suo  dominio  per  convertirne  i 
protestanti.  Il  prelato  propose  tale  impresa 
nell*  adunanza  del  suo  clero  ; ma  non  si 
trovò  che  Francesco  di  Sale*  e Luigi  di 
Sales  di  lui  zio  che  volessero  assoni  eri  la. 
Durò  la  loro  missione  3 anni,  e il  frutto 
ne  iu  che  tutto  lo  Scialile»?  e tre  sottopo- 
sti baliaggi  da  protestanti  «li vennero  catto- 
lici ; tanto  poterono  i sermoni  di  quei  mis- 
aionatj,  e piu  ancora  la  sauta  «ita  di  Fran- 
cesco , al  quale  come  fu  di  ritorno *,  il 
vescovo  di  Ginevra  non  seppe  meglio  nt 
testare  la  sua  ricouosceuza  che  facendolo 
suo  coadju valore,  e il  duca  di  Sa«oja  gliene 
mandò  il  diploma  nel  1599.  Si  «Imo  fa- 
tica a fargli  accettare  tale  dignità  , ma 
alla  line  riuscì  di  vincere  P umiltà  sua  , 
ed  egli  patti  alla  volta  di  fìonia.  Il  sommo 
pontefice  (.leni ente  Vili  , 1’  accolse  c«>u 
Loiii.ì,  e gii  le’  spedire  bolle  per  la  cari- 
ca di  coadjuvatoi  e a Ginevra  c«d  titolo  di 
vescovi^  di  Nicopoli.  Francesco  di  Sales  , 
reduce  in  patria  , ebbe  tosto  occasione  di 
spiegare  la  sua  abilità  come  negoziatore. 
Ave*  Enrico  IV  re  di  Francia  invasa  la 
Savoja.  Gli  Svizzeri  cd  i Ginevrini,  che 
militavano  al  suo  soldo,  anelavano  di  ven- 
dicarsi de’ cattolici  devastando  le  terre  dello 
Sciablcse.  Francesco  di  Sa  Ics  presentò  una 
supplica  per  implorare  la  protezione  di 
esso  re  in  favore  de*  cattolici,  e gli  fu  ac- 
cordata. Predicò  poi  parecchie  fiate  a Pa- 
rigi in  presenza  di  esso  monarca  e della 
sua  corte,  e sempre  i suoi  sermoni  mosse- 
ro i cuori  anche  de*  piò  induriti  nel  male, 
alla  penitenza.  Non  eravi  adunanza  di  pie- 
tà a cui  non  fosse  inviato;  non  facevwsi 
progetto  di  divozione  che  non  gli  fosse  co- 
municato; nè  aliare  importante  per  la  glo- 
ria di  Dio  sul  quale  non  fosse  consultato. 
Nonostante  l’innocenza  dc'coslumi  di  Fran- 
cesco, e la  rettitudine  del  suo  cuore  vi  fu- 
rono degli  uomini  tanto  perversi  che  osa- 
rono d'  accusarlo  *U  Enrico  d*  aver  voluto 
rinnovare  la  cospirazione  di  Diron  : ma 
Enrico  negò  di  credere  una  simile  accusa, 
nè  volle  tampoco  eh*  egli  si  giustificasse. 


Per  evitare  nuove  incolpazioni  il  coadju- 
valore  di  Ginevra  risolse  di  allontanarsi 
dalia  corte.  Era  distante  alcune  giornale  da 
Parigi  quando  gli  venne  annunziata  la  mor- 
te del  vescovo  di  Ginevra.  Egli  accelerò  il 
viaggio,  e giunse  al  castello  di  Sales  dove 
S*apparecchò  alla  consecrarione  episcopale, 
cui  ricevè  nella  chiesa  «li  Thotcns  nel  1602. 
D*  allora  in  poi  di  nulla  fu  più  premuroso 
che  di  mettere  in  vigore  i sacri  canoni 
nell*  diocesi  di  GinevA»,  e fece  molti  re 
golamenli  che  portavano  1’  impronta  della 
più  alta  saggezza,  lai  tutto  il  tempo  del  suo 
episcopato  n«>n  vi  fu  anno  clic  non  andasse 
in  qualche  luogo  a predicare  la  quaresima,' 
cd  ogni  biennio  faceva  la  visita  pastorale 
ili  tutta  la  sua  diocesi*, camminando  a pie- 
di, accompagnato  da  pochi , contentandosi 
del  cibo  il  più  grossolano,  coricandosi  sulla 
paglia  e mostrandosi  il  più  tenero  de*  pa- 
dri. Fondò  nel  1606  in  Annessi  un’acca- 
demia di  filosofia,  di  teologìa,  di  giurispru- 
denza e di  lidie  lettere  , clic  piodusse  un 
grandissimo  bene.  Nel  16»0  instimi  l’or- 
dine della  Visitazione  di  .Santa  Maria,  che 
fu  approvato  dalla  Santa  Sede,  e che  pro- 
pagossi  dappertutto  con  rapidità.  Nel  1618 
ottenne  da  papa  Paolo  V che  suo  lmtello 
Giovanni  di  Sales  fosse  consacrato  vescovo 
di  Ciilcedonia  e coadjuvatoi c di  Ginevra. 
Fin  da  quel  momculo  lasciò  ad  esso  suo 
fratello  gli  onori  dirli*  episcopato,  conten- 
tandosi di  dividere  con  lui  le  cure  più 
•pinose.  Sopravvisse  ancora  5 anni  a quel- 
la sua  disposizione  , perocché  naorV  nel 
1622  di  56  anni  in  Lione  , per  dove  pas- 
sava tornando  da  Parigi  , ov*  era  andato 
per  salutare  il  re  Luigi  XUl  in  nome  del 
duca  di  Savoja.  San  Francesco  di  Salea 
fu  beatificato  nel  4641  , e canonizzalo 
nel  1665  ; la  chiesa  celebra  la  memoria 
di  lui  n«l  dì  29  di  genoajo  , giorno  in 
cui  jl  suo  corpo  Tu  trapalato  d»  Lione 
in  Annessi.  Le  opere  dei1  Santo  Vescovo 
di  Ginevra  sono  : Introduzione  alla  vi- 
ta devota  ; — Trattato  dell * amor  di 
Dio  ; — Ragionamenti  spirituali  ; — Im 
Stendardo  della  Santa  Croce  ; — Con- 
troversie } — ■ Sermoni  ; — Opuscoli  , 
contenenti  preci  , esortazioni,  statuti,  sup- 
pliche ec.  • 

S* letta.  V.  Sai,— a. 

S ALÉTTA.  V.  S AL— B. 

S alétta-  geog.  Castello  con  grandiosa  villa 
in  Toscana,  ne)  Pisano,  proprietà  de*  mar- 
chesi Riccardi  di  Firenze. 

Salétto-  grog.  Nome  di  sette  villaggi  «lei 
reg.  Lomb.-Ven.  : due  nel  Trivigiano  ; 
quattro  nel  Padovano , e uno  nella  pio- 
vili, di  Udine. 
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Sitrrrcftu).  g«og.  Vili,  del  reg.  Lotnb  Veo., 

nel  Trivigiano. 

Salgàdo.  grog.  Fiume  (lei  Brasile,  nella  pro- 
vili. di  Miuas-Gcraes. 

SàlcImo.  ».  m.  T.  d*  antiq.  L.  Salgamum. 
Con  questo  nome  gli  antichi  Romani  chia- 
mavano ogni  torta  di  trulli,  come  noci,  fi- 
chi , pere  , mele  ec.  che  conservavansi  in 
certi  vati  cilindrici  a larga  bocca  , e si 
confettavano  nel  loro  succo.  Si  mangiava» 
poi  per  eccitare  1*  appetito. 

Salgakèo.  add.  mitul.  Soprannome  di  Apol- 
lo, perchè  adorato  nella  cilù  dello  «lesso 
nome  nella  Bcosia. 

'Salgala.  \ geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb. • 

Salcarèlle.  y Yen.  : il  primo  nella  provio. 

Salgarèlli.  I di  Treviso;  e gli  altri  ire  in 

Salcàro.  quella  di  Padova. 

Salgemma  , e Salgèmmi».  s.  ni.  T.  cium. 
Specie  (li  sale  minerale,  lucido,  e traspa- 
rente, che  si  cava  nelle  montagne  della  Ca- 
talogna , dilla  Pollonia  , della  Persia  e 
deli’  India.  L.  Sai  fossile , sai  gemmeum. 

Salgijìa.  geog.  Fiume  della  Russia  europea 
nel  governo  di  Tauridc,  nella  Crimea. 

Sai  ia.  grog.  ani.  Fiume  della  Spagna,  nella 
Cantabria  , che  dava  il  suo  nome  ad  una 
città  che  lu  patria  del  noeta  Prudenzio. 

Sali àk.  geog.  Fiume  della  Kussia  asiatica, 
nella  provin.  di  Scirvan. 

Sai.i Àa».  add.  Preso  dai  Salj  che  erano  sacer- 
doti di  Marte  , ed  è agg.  di  Conviti  o 
vivande,  per  dire  Lauto,  sontuoso,  abbon- 
dante, splendido,  perchè  quei  sacerdoti  lau- 
tamente mangiavano.  L,  Saltarli,  opiparis . 

Salinàro,  geog.  Gruppo  d*  isole  dei  Gran- 
d’  Oceano  equinoziale,  tra  le  Filippine  e 
le  Molucche  ; componesi  di  tre  isole. 

Salìbili,  y.  Sal — ire. 

Sàlica,  add.  f.  Agg.  della  legge  stabilita  io 
Francia,  dopo  che  i Franchi  eransi  impa- 
droniti delle  Gallie,  per  cui  in  qualunque 
caso  le  femmine  sono  escluse  dalla  succes- 
sione al  Irono  ; onde  diersi  legge  salica  , 
clic  è una  legge  antica  e fondamentale  del 
regno  di  Francia,  che  si  suppone  general- 
mente essere  stati  fatta  dal  re  Faramondo 
o almeno  da  Clodoveo,  in  vieor  della  quale 
ereditavano  i soli  maschi.  Varie  sono  le 
opinioni  circa  all’ etimologia  del  vocabolo 
Salica  ; una  delle  più  plausibili  sembra 
quella  di  Buterone,  che  dice  quella  voce 
procedere  dall’  antico  addicttivo  teutonico 
» Salivh,  che  significava  Salutare  , o salute- 
vole. La  legge  salica  non  ha  alcun  parti- 
colare riguardo  alla  corona  di  Francia  ; 
dimodoché  è un  error  popolare  il  suppor- 
re che  essa  legge  stata  puratueote 

stabilita  per  la  successione  alla  reeia  di- 
gnità; poiché  ella  si  estendeva  egualmente 
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a tutte  le  persone  private  come  a quelle 
della  famiglia  reale.  $.  Per  Terre  saliche 
si  denotavano  anticamente  tutte  Quelle  te- 
nute per  qualsivoglia  sorta  di  possesso  , o 
nobile  o plebeo,  dalla  cui  succesaione  le 
femmine  erano  escluse  in  viltà  della  leg- 
ge  salica,  ed  ammesse  soltanto  ad  ereditare 
( beni  ambili  e gli  acquistati  qualora  non 
fossevi  alcun  maschio. 

Salicàle.  y.  Salic — e. 

Salicària.  s.  f.  L.  Lytkrum.  T.  bot.  Genere 
di  piante  delia  dodecandri*  monoginia  di 
Linneo,  e della  famiglia  delle  Litrec # che 
ha  per  suoi  caratteri  : il  calice  cilindrico 
striscialo  , munito  nel  suo  orlo  «fi  dodici 
denti , sei  de’  quali  alterni  , più  corti  , e 
talvolta  mancami  ; sei  petali  inseriti  sul 
calice,  insieme  con  gli  stami  che  vi  stanno 
disposti  in  due  file  ; capsula  bislunga,  co- 
perta dal  calice,  a due  cellette,  a due  val- 
ve, talvolta  bifide  nella  sommità  p con  la 
placenta  centrale  annessa  ad  ogni  lato  della 
tramesta.  La  talicaria  comune  ( Ljthrum 
saltcaria  ) è comunissima  ne’  luoghi  umi- 
di, c aulir  sponde  de’  filimi,  e de’  Ughi.  Le 
sue  foglie  hanno  sapore  erbaceo  , alquanto 
mucillaginoso,  e leggiermente  astringente. 
Se  pure  è vero  che  giovino  nella  diarrea,  e 
nella  dissenterìa  , debbono  ule  vantaggio 
alle  proprietà  loro  mucillagginose.  Furono 
perù  sempre  poco  usale,  e di  preseute  non 
ad  opra  usi  più. 

Saucàrie,  o (Jalicartàme.  a.  f.  pi.  T.  bot. 
Famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni 
polipetale  , a stami  periginj  ; ovario  libe- 
ro, capsula  di  un  sol  vuoto,  circondata  dal 
calice  con  molti  semi  r. «albuminosi  ; em- 
brione diritto;  radiceli*  inferiore;  l’uni- 
co suo  genere  è il  Litro  saltcaria. 

Salicàstro-  ».  ni.  Salice  o Salcio  sairauco. 

Salìcchio.  s.  m.  Nome  volgare  d’  una  spe- 
cie d*  Alga  che  nasce  ne’  luoghi  paludosi 
vicino  al  mare. 

SÀLIC— K.  Lo  s.  c.  Salcio.  L.  Salir.  — ÀLK. 
s.  ni.  Luogo  pieno  di  salici  o salci,  «alce- 
to.  L.  Sahcctum. 

Sàlice,  geog.  ani.  Uno  de'  nomi  dell’  iaola 
di  Taprobana 

Sàlice,  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Ajaccio,  con  circa  300 
abitanti.  §.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d'  Otranto  e nel  distretto  di  Brin- 
disi, con  1800  abitanti.  Era  un  dì  posse- 
duto in  feudo  dalla  famiglia  Fi  lo  marino 
dei  duchi  della  Torre.  $.  — . Vili.  del.  reg. 
di  Nap., nella  Calabria-Ulter.,e  nel  dislr.  di 
Reggio,  con  circa  800  abitanti.  $.  — ( Mo- 
lino del).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu.,  nella 
provin.  di  Milano. 

Saliceti,  biog.  Nome  d«u.i  nobile  ft  miglia 
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italiana  , originaria  di  Piacenza  , la  quale 
nel  tempo  in  cui  la  fazione  de1  Guelfi  era 
rimasta  superiore  a quella  de’  Ghibellini 
crasi  trapiantala  nella  città  di  Bastia  nel- 
l’isola di  Corsica,  dove  fin  da  principio  figu- 
rò  fra  le  primarie  del  paese  S*  *“  ( Cristo- 
foro).  Celebre  diplomatico  de’noslri  tem- 
pi , nato  in  Bastia  nel  47 57.  Fatti  i primi 
atudj  io  patria  andò  a terminarli  all*  uni* 
versila  di  Pisa  , donde  ritornalo,  divenne 
avvocato  al  consiglio  superiore  di  Corsi- 
ca» 11  Saliceti  gran  partigiano  della  libertà, 
fu  nel  <789  dal  terzo  stato  dell’  isola  eletto 
deputato  agli  stali  generali  convocati  in 
Parigi.  Aringo  ivi  per  la  prima  volta  nel 
dì  39  di  novembre  dello  stesso  anno  , 
esprimendo  i voti  de’ suoi  connazionali  per 
I*  unione  del  loro  paese  alla  Francia  , e 
la  loro  ammissione  al  titolo  di  cittadini  fran- 
cesi; ne  ottenne  il  drcreto,e  s'adoperò  verso 
quell’epoca  perchè  venisse  richiamato  il  suo 
amico  Paoli,  cui  fece  eleggere  comandante 

Eierale  della  guardia  civica  dell’  isola  di 
rsica.  L*  anno  <790  divenne  membro 
della  giunta  d*  amministrazione,  e d*  alie- 
nazione  de*  beni  nazionali  ; indi  segretario 
della  stessa  giuota  , t contribuì  a far  de- 
cretare il  sequestro  e la  vendita  di  essi 
beni.  Propose  poscia  di  fare  della  Corsica 
un  dipartimento  separalo  , e fece  statuire 
eh 'essa  era  parte  integrante  dell'impero  fran* 
cete.  Sciolta  l’assemblea  nazionale,  fu  fatto 
sindaco  procuratore  del  dipartimento  di 
Corsica  , il  quale  nel  settembre  del  <792 
lo  elesse  suo  deputalo  alla  Convenzione 
nazionale  , dove  opinò  per  la  morte  del- 
1’  infelice  Luigi  XVI,  scota  appello  e senza 
sospensione.  Nel  maggio  del  <793  fu  man- 
d io  in  missione  nella  sua  isola,  donde, 
inimicatosi  col  Paoli  suo  vecchio  amico  , 
dovè  partire  a precipizio  , e rifuggissi  in 
Provenza  ( V . Paoli).  Dopo  la  caduta  del 
Robespierre  e del  partito  della  Montagna 
fu  accusalo  come  terrorista  , ed  iu  prò* 
ciato  di  esser  processato  come  tale,  tua  fu 
compreso  neU’indullo  decretalo  dalla  Con- 
venzione prima  che  si  separasse.  Nel  feb- 
brajo  del  <795  il  Direttorio  il  creò  com- 
missario del  governo  presso  1’  esercito 
d’Italia  comandato  dal  Buonaparte, al  quale 
talmente  s’  attaccò  che  divenne  il  ano  piu 
grande  encomiatore  presso  il  Direttorio,  e 
che  dal  canto  suo  professò  per  lui  la  piu 
intima  amicizia,  che  non  veune  mai  meno. 
Fece  nel  suo  ingresso  a Milano  un  invito, 
a*  Lombardi  per  eccitarli  alla  libertà.  Ebbe 
poscia  molta  parte  nelle  negoziazioni  che 
produssero  1’  armistizio  conchiuso  col  pa- 
pa. Verso  la  fine  del  <796  fu  di  nuovo 
inviato  in  Corsica  in  qualità  di  commis- 


sario , e vi  sì  fece  eleggere  deputato  al 
consiglio  de*  Cinquecento , ed  ivi  sedava  , 
quando  nel  <799  , il  Buonapaile  , reduce 
dall'Egitto,  sciolse  quell'  assemblea  ed  abo- 
lì il  Direttorio  iostituendo  il  governo  conso- 
lare; anzi  il  suo  nome  figurò  fra  quelli  dei 
proscritti,  ina  il  Buonaparte  stesso  il  can- 
cellò dalla  lista . Nel  <800  fu  nuovamente 
incaricato  d*  una  missione  per  la  Corsica, 
e come  ne  ritornò  , il  primo  console  il 
mandò  ministro  plenipotenziario  a Lucca, 
per  presiedervi  all’umituzione  di  un  nuovo 
statuto  per  quella  repubblica.  Nel  mede- 
simo anno  lu  inviato  con  lo  stesso  titolo 
presso  la  repubblica  di  Genova  : la  prin- 
cipale sua  incombenza  era  di  crear  quivi  nn 
partito  a favore  della  Francia  per  farvi 
proporre  e consentire  1'  aggregazione,  ma 
fu  odialo  e temuto,  e non  ottenne  nissutia 
influenza.  Nel  gennajo  del  <806  , essendo 
Giuseppe  Buonaparte  sialo  collocato  sul 
trono  di  Napoli,  il  Saliceti  fu  fatto  mini 
stro  di  polizia  generale,  ed  accompagnò  il 
novello  re  a Napoli.  Principiò  la  sua  nuo- 
va carica  con  alti  arbitrarj  , esiliando  pa- 
recchi alti  personaggi,  i quali  crai»  sospetti 
di  esser  ligi  alla  coite  di  Palermo,  facen- 
doli condurre  oltremare.  Furonvi  pure  non 
poche  sentenze  di  morie  a lui  imputa- 
te, frale  altre  quella  del  maresciallo  Pal- 
mieri, accusato  di  avere  eccitata  una  ri- 
volta per  far  tornar  Napoli  sotto  la  pode- 
stà del  legittimo  sovrano.  Tali  crudeltà 
non  produssero  in  sulle  prime  tutta  1*  in- 
dignazione che  doveano  inspirare  ; ma  un 
delillo  assai  più  orribile  gl*  inimicò  tutti 
i parliti.  Il  generale  Rodio,  essendo  caduto 
Prigioniero  con  un  drappello  di  caval- 
leria a tergo  dell’  esercito  francese,  il  Sa- 
liceti volle  farlo  passare  per  capo  d’iu- 
sui  lezione,  e il  fece  giudicare  da  una  corte 
marziale  che  lo  assolse.  Ma  il  ministro 
di  polizia  , indignalo  , asserite  il  re  Giu- 
seppe, cfi*  era  in  Calabria,  il  fece  contro 
tutte  le  leggi  processare  nuovamente  da 
-un*  altra  corte  marziale  ligia  a lui  ; e que- 
sta volta  il  generale  Rodio  fu  trovato  reo 
e fatto  morire.  L’  orribile  sistema  del 
Saliceti  fece  nascere  de’ colpevoli  , e ri- 

Star  fece  tali  que’  dèe  non  lo  erano. 

ime  vasi  di  veder  Unte  proscrizioni,  ma 
il  credito  del  ministro  andava  sempre  cre- 
scendo , ed  ottenne  di  aggiungere  al  mi- 
nistero di  polizia  quello  anche  della  guer- 
ra, che,  aumentandogli  potere,  gli  crebbe 
anche  nemici.  Verso  quell*  epoca  poco 
mancò  che  uon  rimanesse  vittima  d’  un 


crudele  attentato,  pel  quale  divisavasi  di  li- 
berarsi di  lui  balzando  in  aria  la  tua  abl- 
uzione mediante  un  barile  di  polvere  po- 
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sto  in  una  delle  cantine.  Lo  scoppio  fu 
terribile;  crollò  pressoché  la  mela  ilei  palaz- 
zo. Il  Saliceti  era  appena  uscito  dalle  stanze 
di  sui'  figlia  cui  allor  allora  avea  maritata  in 
Napoli  col  principe  Torci  la,  e che  sepolta 
fu  sotto  le  rovine,  dalle  quali  nondimeno 
fu  tratta  ancor  viva.  Gli  autori  dell’  al 
tentato  inioiio  scoperti  e puniti  ; ina  I*  av- 
venimento rese  ridicola  |'  imprevidenza  di 
un  ministro  di  polizia  che  non  avea  saputo 
preservarsene.  La  pace  di  Tilsil  avendo 
calmato  1’  interno  del  regno  di  Napoli,  le 
persecuzioni  cessarono  in  parte  ; la  tran- 
quillità ai  ristabili  con  lentezza,  ma  visibil- 
mente. L'avvenimento  di  Giuseppe  al  trono 
di  Spagna  liberò  questo  dal  giogo  del  suo 
ministro  di  polizia,  il  quale  non  credendo 
molto  sicuro  1*  affare  di  Spagna  pi  ci  « ri  di 
rimanete  iu  Napoli,  e Giuseppe  fu  lieti» 
simo  di  francarsene  senza  schiamazzi.  Il 
Saliceli  ebbe  in  mano  tutto  il  potere  du- 
rante il  tempo  ebe  trascorse  tra  la  partenza 
di  Giuseppe  c l’arrivo  di  Giovsccbino  Mu- 
rai, che  a quello  sottentrava  sul  trono  di 
Napoli  ; ma  non  ne  abusò  , volendo  farsi 
popolare  , ed  appoggiarsi  della  pubblica 
opinione  al  giungitele  del  nuovo  re.  (Questi 
gli  lasciò  ancora  per  alcun  tempo  il  mi 
uistero  della  guerra;  c non  ebbe  a pentii*  - 
*rii e nella  spedizione  di  Capri,  che  venne 
fatta  sul  consiglio  del  Saliceti  il  quale  con 
l’aitività  sua  nc  preparò  i mezzi  ed  il  buon 
successo.  Ma  »‘  ingannò  nello  sperare  di 
governare  Mtjr.it  , e di  condurlo  con  la 
medesima  facilità  che  avea  trovala  a do- 
minare Giuseppe.  Murai,  come  è noto,  ap- 
pena salito  sul  trono,  cercò  di  farsi  popo 
lare  coti  maniere  affabili  , accordando  un 
perdono  generale,  ed  ostentando  d*  impie 

I;are  le  persone  clic  avean  nome  di  esser 
e più  avverse  alla  Francia.  Il  Saliceti  gli 
fece  calde  rimostranze  su  i pericoli  di  un 
Ulc  sistema,  crrcamlo  di  atterrirlo  col  pre- 
sentargli lo  stato  delle  provincie  che  dava 
poca  sicurezza.  Murai  gli  rispose  con  du- 
rezza. <c  lo  non  sono  mio  cognato,  non  ho 
« paura;  e quando  gl*  insorti  avranno  rac- 
« colli  trenta  mila  uomini  io  mnreerò  con- 
ti tro  di  essi.  Se  vincono  saranno  padroni 
<c  del  regno  in  firza  di  quel  medesimo  di- 
ce ritto  che  lo  mise  in  poter  mio  ».  Dopo  di 
ciò  gli  tolse  il  ministero  della  guerra,  lì  Sa- 
liceti, sconcertato,  fece  un  viaggio  a Parigi, 
dove  Napoleone  il  trattò  iu  prima  con 
asprezza  ; indi  considerandolo  come  un  so- 
prastante necessario  , attesi  i disegni  cui 
' Murai  già  lasciava  tralucere  di  farsi  indi- 
pendente, rimamlollo  perchè  sostenesse  a 
Napoli  il  partilo  francese.  Era  l*  epoca 
iu  cui  Mutai  inclinava  visibilmente  pel 
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partito  nazionale,  e già  avea  preparato  un 
decreto,  a cui  diede  esecuzione  più  tardi, 
ordinando  il  licenziamento  di  tulli  i France- 
si non  ascritti  alla  cittadinanza  napolitana.il 
Saliceti  si  oppose  fortemente  nel  consiglio 
ail*effeUuazioiie  di  tale  sistema, ma  non  p<ie 
reggervi*!.  Allora  Napoleone  il  creò  tueru 
bro  della  consulta  che  dovea  prender  pos- 
sesso di  ÌIodm  nel  1809  , volendo  co- 
lorir cosi  la  disgrazia  in  cui  era  cadalo 
presso  il  re  di  Napoli.  Era  il  Saliceti  in 
liorua  quando  l'armala  anglo  siciliana  s’tru- 
padroni  delle  isole  d*  Ischia  e di  Piocida, 
sbarcò  in  Calabria  e minacciò  Napoli;  egli 
tornò  in  fretta  a Napoli  , e mostrò  un 
carattere  eguale  a quello  con  citi  crasi 
governato  in  una  simile  occasione  sotto 
il  regno  di  Giuseppe.  Fu  questa  1*  ultima 
prova  cui  diede  il  Saliceli  de*  suoi  la 
lenii  amministrativi,  imperocché  mori  su- 
bitaneamente nel  mese  di  dcc«*nihre  dello 
stesso  anno  <809  in  Napoli  di  52  anni.  Fu 
subito  creduto  che  fosse  stato  avvelenato, 
tua  fatta  1’  autopsia  del  cadavere  ai  trovò 
che  uii  accesso  di  nefritide  , a cui  andava 
soggetto  , fu  cagione  della  sua  motte.  11 
Saliceti  nel  tempo  di  tutte  le  agitazioni  che 
segnarono  la  rivoluzione  francese  , si  mo- 
strò sempre  fautore  di  essa  rivoluzione  e 
giacobino  per  carattere  e per  principj.  Era 

fiero  più  corrotto  che  depravalo;  nelle  re- 
azioni sue  domestiche  era  uomo  eoo  tutte 
le  debolezze,  e le  condiscendenze  di  uomo: 
nelle  determinazioni  politiche  era  un  am- 
bizioso il  quale  altri  strumenti  non  conosce- 
va, nè  altre  massime  che  quelle  della  trista 
epoca  in  cui  avea  cominciato  a figurare. 
Saliceto  ( Guglielmo  ).  biog.  Celebre  Medi- 
co e Chirurgo  italiano  nato  a Piacenza  nel 
principio  del  XIII  secolo.  La  medicina  si 
lungamente  esercitata  da’  preti  non  era  an- 
cora dichiarata  incompatibile  col  ministero 
Sacerdotale.  Il  Saliceto  era  ecclesiastico.  Su 
peiiore  a'  suoi  contemporanei  per  talento 
dell'  osservazione,  li  superava  altresì  nella 
pratica.  Impiegò  uno  de'  primi  rimedj  chi- 
mici nella  cura  «Ielle  malattie,  ma  nè  abasò 
forse  del  pari  che  degli  unguenti  e degli  em- 
piaslri.  liiconohbe  presto  1’  insufficienza  dei 
tropici  ne'  casi  di  chirurgia,  e ad  esem- 
pio de*  Greci  e degli  Arab'i,'  osò  adopera- 
re il  ferro  e 'I  fuoco.  Inventò  un  nuovo 
metodo  per  l*  estrazione  della  pietra  ; e 
si  vede  indie  sue  opere  che  1*  usava  con 
felice  riuscita.  Nessuno  ave  a ancora  dc-i 
scritto  con  pari  metodo  e chiarezza  il  aar- 
cocele  ed  i mezzi  di  guarirlo.  Descrisse  il 
primo  la  malattia  de’  bambini  con«>sciut.-i 
col  nome  «li  Lattesccnza  o Crostr  lailcci 
combatte  il  pregiudizio  per  cui  tale  inor- 
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ho  era  posto  nella  classa  di  quelli  perico- 
losi da  guarire,  ed  indicò  per  la  sua  cura, 
uo  metodo  non  meno  facile  che  innocuo. 
La  fama  di  cui  godeva  il  S diceto  lo  fece 
chiamare  nelle  principali  città  d*  Italia. 
Passò  quattro  anni  a Bologna,  cui  affligge- 
va un  morbo  contagioso;  professò  poi  l’arte 
sua  a Verona  , dove  diè  1*  ultima  mano 
alla  sua  raccolta  di  chirurgia;  ed  ivi  vuoisi 
che  morisse  nel  4 28()  , quasi  nonagenario. 
Lasciò  un  gran  numero  d’  opere  mediche, 
chirurgiche  ed  anatomiche. 

Sa m cirro,  *eog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
provili,  di  Mondovì  e nel  mandamento  di 
Monemglio.  Conta  300  abitanti.  5- — . Vili, 
dell’  iaola  di  Corsica  , nel  cantone  di 
Bastìa. 

Sàlici,  grog.  Casale  di  Sicilia,  nell'intenden- 
za  e nel  distr.  di  Messina,  disi.  2 miglia 
dal  mar  Tirreno.  §. — ( San  Giorgio  in). 
Vili,  del  reg.  Lonib.  Ven.,  nella  prov.  di 
Verona. 

Sauri n a.  s f.  T.  chim  Alcaloide  trovato  nella 
corteccia  del  salice  bianco,  e che  è il  pria* 
cipio  attivo  di  quel  rimedio. 

Salicìte.  s.  f.  Pietra  figurata,  imitante  le 
foglie  di  salcio. 

Salico*  e.  s.  in.  Specie  di  salice  o salcio,  che 
cresce  multo  in  alto,  ed  è Io  stesso  che  il 
Salcio  bianco.  L Sahx  perticala.  5-  Man- 
giare a talicone.  V.  Bertolotto. 

Salì  core.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di  soda 
erbacea. 

*Salicòr*ia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Salicnrni a (Dal 
gr.  Suini  mare,  e coreo  io  orno.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Chennpndee , 
e della  monaodria  monoginia  di  Linneo, 
cosi  denominate  dalP  ornare  i I inorali  ma- 
rittimi del  loro  verde.  Si  confetta  con 
l’aceto  per  mangiarlo.  La  Salìcoriita  her- 
bncea  somministra  colla  combustione  mol 
ts  soda.  E conosciuta  anche  col  nome  di 
Bacicci. 

Salir  ( Vergini  ).  mitol.  Donzelle  che  si  pa- 
gavano perchè  servissero  il  pontefice  al- 
1*  altare  unitamente  a’Salii.  Portavano  co- 
me questi  1'  apice  e ’1  paludamento  o 
mantello  di  porpora. 

SaLièat.  Lo  s.  c.  Salii.  $.  Poemi  salieni  ; 
Poemi  cantati  in  onore  di  Mane. 

Salièra,  o Sklìhk.  s.  f.  Luogo  o officina  ove 
si  fanno  evaporare  le  acque  del  mare  o di 
sorgenti  salate  per  estreme  P idroclorato  di 
soda. 

Salièra.  V.  Sal — a. 

Sali es.  geo?.  Nome  di  due  città  di  Francia  ; 
una  nei  dipartito,  della  Garonna,  e l’altra 
in  quello  de*  Bassi  Pirenej. 

Sal — tri  CABILE  , — IFICtlVTE  , — IFlCÀAE.  V ' . 

Sal — b. 
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Salioàstro.  s.  m.  Lo  s.  c.  Salcio,  salice,  sa- 
iicoue,  salcio  bianco.  L.  Salii. 

Salìgena.  mitol.  Epiteto  di  Venere  perchè 
è uscita  dal  mare. 

Salignàho.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  d’  Otranto,  e nel  distr.  di  Gal- 
lipoli , con  circa  400  >bitnnli. 

Saùgmo.  s.  m.  Specie  di  marmo  di  Carrara, 
che  tiene  alquanto  di  congelazione  di  pie- 
tra, c che  ha  in  sè  que’  lustri  che  si  ve- 
dono nel  sale.  $.  — . add.  Voce  siciliana 
che  vale  Salso,  e anche  aspro,  acerbo  par- 
landoti di  frutte. 

Salìcri.  s.  ni.  pi.  Pietre  che  si  trovano  nelle 
miniere  di  Salgemma. 

Salii,  n.  di  nsz.  ani.  Popoli  di  Germania 
che  lecer  parte  della  lega  de*  Franchi.  Essi 
occupavano  il  territorio  che  oggi  appartie- 
ne alla  città  di  Liegi. 

Salii,  o Salièri.  n.  car.  pi.  T.  d’antìq.  Noma 
de’  sacerdoti  di  Marte  , così  chiamati  dal 
veibo  latino  Saltre  ( Saltare  ) perché  salta- 
vano e danzavano  nelle  loro  crremonic. 
Essi  erano  stati  insinuiti  da  Numi  io  nu- 
mero di  dodici  per  invigilare  alta  custo- 
dia degli  scudi  sacri  detti  Anrilia , e sup- 
posti caduti  dal  cielo.  Ne*  giorni  consacrati 
alla  festa  degli  Artriti,  la  quale  si  celebra- 
va ori  mese  di  marzo  a spese  del  pubbli- 
co, i Salii  percorrevano  la  città  saltando, 
ballando  e cantando  degl’  ioni  in  una  lin- 
gua così  antiquata,  che  al  tempo  d’Orazio, 
quc’versi,  i quali  chiamavonsi  Carmen  Sa- 
ltare, non  potevano  quasi  più  essere  intesi 
dal  popolo, e che,  viveule  Quintiliano,  erano 
già  divenuti  inintelligibili  a1  sacerdoti  me- 
desimi. 1 Salii,  nelle  loro  cerimonie,  e m 
ispecie  durante  la  festa  suaccennata,  erau 
rettili  di  tuniche  dipinte  a varj  colori  con 
larghe  cinture  , e con  una  gran  piastra  di 
rame  sul  petto  ; portavano  anche  la  toga  li 
stata  di  porpora,  chiamata  trabea , e V ape x 
o berretto  di  forma  conica.  Aveau  la  spada 
al  fianco,  e portavano  nella  destra  roano  una 
lancia;  e nella  manca  uno  de’  sacri  scudi. 
Eran  preceduti  dal  loro  capo  chiamalo  Ala- 
bitter  Subornai  o Prrrsul  , il  quale  alla 
lesta  de'  subalterni  cominciava  la  danza  di 
cui  gli  altri  imitavano  i passi,  F atteggia- 
mento e ’1  moto.  Altri  fra  loro  presiede- 
vano al  canto  de*  versi , ed  appellavano 
Vaie ».  Dop>  la  loro  corsa  riportavano  gli 
scudi  nel  tempio  di  Marte,  e la  festa  ter- 
minava in  banchetti  ; I’  abbondanza  • la 
squisitezza  de’  quali  eran  passate  in  pro- 
verbio per  indicare  un  convito  delicato  e 
sontuoso  dicendosi:  Satiaret  e pube  , Sa- 
liaret  dapct.  I soli  patrizj  potevano  essere 
ammessi  uel  collegio  de’ Salii  ; vi  entra- 
vano giovanetti,  e doveano  avere  ancor  vi- 
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«enti  ambi  i loro  genitori.  Marc'  Aurelio 
fj  fu  ricevuto  orli'  ottavo  anno  dell*  età 
•ua.  Vuoiti  clic  i Salii  etistesser  già  , io 
molte  città  d’Italia  prima  clic  funere  sta- 
lutiti  in  Itero*.  Eicole  ave*  avuti  i tuoi 
Salii  più  anticamente  che  Marte.  Negli 
antichi  tenitori  ai  fa  menzione  di  Solii 
palatini,  e df  Salii  quirinalt,  che  faceva* 
no  i loro  aacrifirj,  i primi  sul  monte  Fa* 
latino,  i tremuli  aul  molile  Quirinale.  Fi- 
nalmente trovanti  mentovali  de’  Salii  Au- 
gattaie»  , Antonini  , H ad  riani , eh*  erano 
sacerdoti  consacrati  al  cullo'di  (|ueati  impe- 
ratori. dopo  la  loro  apoteoai.  Eranvi  pure 
delle  vergini  Saltane,  clic  ti  pagavano  per- 
chè astiti' strio  i Salii  ne*  «arri fu j.  Si  ve- 
ti ivano  d’  un  abito  da  guerra  tirilo  pala- 
damentum  , con  in  letta  un  beri*  Ito  eie* 
vaio  e conico  limile  a quello  de'  Salii. 

Sali  mb  acca.  t.  f.  Piccol  lego  «ito  rotondo,  e 
incavato  , dove  ti  mette  erra  , e con  etto 
ai  suggella  il  tacco  del  tale,  ed  altre  user- 
cauiie.  5.  P.  aimil.  dicevi  Quell’  arnese 
ritondo  a gotta  di  acalolctla.  fatto  di  di- 
verte materie,  che  ti  pone  pendente  da  una 
cordicella  ai  privilegi  e alle  patenti  , per 

. Ctjtiacrvarvi  il  suggello  acolpito  in  cera  di 
chi  le  concede.  5-  Si  Aia  di  vaao  da  portar 
acqua,  oggidì  ignoto  tolto  quealo  nome. 

Salimbbcoo.  a.  m.  Voce  di  perduto  tignili 
culo. 

Sai.imhìna  (Valle),  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb- 
Ven.  , nella  proviu.  di  Pavia. 

Salimkrto.  V . SaL  — IRE. 

Saura.  Lo  a c.  Saliera. 

Saiìra.  V . Sal — 1. 

Salirà  grog.  Itola  , una  delle  Lipari  , nel 
m»r  Tirieno,  pretao  la  cotta  ai-ttrntnonale 
della  Sicilia,  ui  teli  enti  ione  della  Gratile- 
Lipari,  dalla  quale  è separala  mediante  uno 
alletto  largo  3 m-glia.  E lunga  6 miglia, 
e larga  5;  tono  vi  due  alti  mouli  uno  detto 
moute  Vergine,  e I’  altro  detto  monte  Sal- 
vatore. Queat'  itola  è quasi  tutta  vulcani- 
ca, è ler diissima  d'olio,  di  frutti  e di  aqui- 
•itiaaimo  vino.  Conta  1000  abitanti.  Cor 
riaponde  all'antica  Didima,  e trae  il  tuo 
nome  moderno  dalle  grandi  Salme  che  tro- 
vanti tulle  tue  cutle.  $.  — . Nome  d'  un’  i 
tota  , che  fa  patte  dell*  aicipelngo  delle 
Lucaje,  coti  chiamata  da  una  vasta  salina 
che  occupa  quasi  un  quarto  di  tutta  la  tua 
estensione. 

S ali  k AniìùLo.  V.  Sal— e. 

S alì  ras.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi  di 
Spagna. 

SALiRcàteio,  e SALiRcàavto  n.  m.  Giuoco  di 
esercizio  usalo  dai  fanciulli. 

Salìne.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  rrg. 
Lotnb.  Ven.  : uno  nella  proviti  di  Manto- 
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va  ; l’altro  io  quella  di  Verona.  $.  — . VII!, 
del  reg.  di  Nap. , nella  Capitanata  , e nel 
dislr  di  Foggia.  $.  — . N'»nie  di  cimpie  fiu- 
mi e di  una  contea  degli  Stati-Uniti  d’  A- 
merica. 

Salirèlla.  geog.  Vili,  di  Sicilia,  nell'  inten- 
dente di  Catania,  «ppiè  del  monte  Etna. 
Ewi  una  aorgenle  minerale  solforosa. 

Sali  nello  geog.  Fiume  del  reg.  di  N*p.  , 

urli’  Abruzzo  Ulter.  primo,  « nel  diatr.  di 
Teramo.  Ha  la  tua  sorgente  pretto  Mac- 
chia del  Conte,  patta  per  Civilrlla,  e dopo 
uu  corto  di  30  migli*,  mette  foce  uell*  A- 
drialic'o,  disi.  3 miglia  da  Giulianuova. 

SALtRciènav  biog.  Antica  e nobile  famiglia 
di  Ferrara,  che  figurò  assai  nel  XIII  secolo 
trovandovi  alla  testa  del  partilo  ghibellino. 
Uno  di  caaa  famiglia  , per  nome  Torello, 
comiociò  fin  dagli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XII  a farti  un  nome  conquisi* mio  Ar- 
genta nel  territorio  Ravegnano.  Saliugtier- 
rt  era  rivale  di  Arco  VI  marchese  di 
Ette  e capo  de’  Guelfi  in  tutta  la  contra- 
da ; ma  le  private  loro  querele  secondo 
i costumi  di  quel  tempo  ti  cangiarono 
pretto  in  guerra  apeita.  Arco  VI  prete  e 
rovinò  nel  1205  il  castello  della  Frotta. 
II  Sai  inguerra  giunte  ptfi  nel  <207  con 
I’  ajulo  dell'  amico  tuo  Ezzellino  11  da  Ro- 
mano a acacciare  il  marchese  da  Ferrara  ; 
ne  fu  anch’  egli  discaccialo  I*  anno  susse- 
guente , e vi  rientrò  nel  1209.  Come  fa 
morto  Arco  VI  , nel  l2t5,  il  Salingnerra 
ottenne  da  papa  Innocenti»  III  parecchi  feu- 
di eli' erano  stati  nroptietà  della  contessa 
Matilde.  Ma  Arco  VII  d’  Ette,  rimasto  mi- 
no» enne  quando  moti  suo  padre  , erede 
dell’  odio  della  sua  casa  contro  quella  dei 
Saliugiieria,  cresceva  in  età,  e sopportava 
con  impazienta  1’  autorità  del  suo  rivale 
nella  tua  patria.  Nel  <221,  il  giovane  mar- 
chese assali  per  sorpresa  ed  incendiò  il  ca- 
stello del  Saliiiguerra,  e 1 nliiase  questo  ad 
uscire  di  Ferrara  co'  tuoi  partigiani.  Tali 
estremi  per  altro  fur**n  presto  seguiti  da 
una  pace,  e il  Saliugueira  rientrò  nella  cit- 
tà, cui  patto  di  lutto  obliare,  e ili  rimaner 
tranquillo  alla  testa  de*  tuoi  Ghibellini.* Ma 
i reciproci  tradimenti  aveano  assuefatti  i 
contendenti  a non  rispettare  niasnn  giura- 
mento; ciascuno  riconosceva  nel  tuo  par- 
tito solamente  i giudici  della  tua  gloria  , 
cd  il  buon  successo  cancellava  tutti  i de- 
litti. Due  volle  il  Salinguerta  ingannò  il 
marchese  d*  Este  con  trattati,  cui  aveva 
animo  di  noir  eseguire.  Godeva  presto  al- 
1’  imperatore  Federico  11  d'  un  credilo 
proporzionalo  alla  tua  attività  ed  a’  tuoi 
talenti;  ma  fu  vittima  alla  tua  volta  degli 
arùiizj  cui  avea  impiegali  sì  spesso  contro  1 
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tuoi  avvereorj  Assediato  in  Ferrara  nel- 
I*  interno  ilei  4 240,  e tradito  da  Ugo  di 
Hantlu’iii  suo  luogotenente  , accettò  i palli 
vantaggiosissimi  cui  gli  offriva  il  legato 
Gregorio  di  Monteluogo,  clic  V assediava 
con  1'  esercito  guello;  ma  non  appena  e* 
rasi  recato  nel  campo  di  Gregorio  per 
metter  l’ultima  mano  al  trattato,  che  venne 
arrestato  in  onta  del  talvo-c* indotto  dato- 
gli. Fu  condotto  nelle  prigioni  di  Venezia, 
dove  restò  pel  rintanatile  de*  suoi  giorni, 
e vi  morì  quasi  ottuagenario. 

SaL — I SÌ STA,  INO.  f'.  Sll-B. 

Sanno,  grog.  Fiume  del  reg.  di  Nap.,  nel 
J'  Ahru7.ro  Ulter.  primo  , e nel  divtr.  di 
Civita  di-Pcnna  ; sorge  presso  Bacucco  , e 
dopo  un  corso  di  36  miglia,  sbocca  nel- 
I'  Adriatico. 

Sauna,  grog.  Vili,  delta  Savoja  , nella  pro- 
viti. di  Tarantasia.  5-  — • Città  di  Francia, 
nel  dipariitn.de!  Jura. 

Sài. io.  n.  càr.  ru.  Singolare  di  Sai),  ed  è no- 
me dir  diedero  i Domani  a*  sacerdoti  ili 
Marte;  onde  diccvausi  Salj  i versi  che  si 
cantavano  in  onure  di  lui. 

Sàuio.  slor.  eroica.  Arcade  cui  Enea  seco 
condusse  iu  Italia,  e che  insegnò  agli  abi- 
tanti del  Laiio  l’arte  della  dai» ta.  Secondo 
una  (radinone  antica  da  questo  Ari  adì*  i 
sacerdoti  di  Marte  presero  il  nome  di  Sa- 
lii. $.  — . Nome  di  un  capitano  Peligno  , 
il  quali*  segnalossi  con  un  colpo  ardilo  e 
felice  nell'  eseicilo  romano,  che  , sotto  la 
condotta  di  Paolo  Emilio,  combatteva  con- 
tro quello  de’  Macrdotti. 

Sar.  — lae  , c anticamente  Saclìre.  v.  neut. 
irr.  (Nel  suo  tempo  pi  esente  fa  Sagho  e 
salgo  , sali,  sale,  sali-uno  o sogliamo  e 
solchiamo,  salite  , sogliono  , o salgono  ; 
e così  pure  nell'  imperativo,  e nel  prrscute 
congiuntivo.)  Andare  ad  allo,  montare.  L, 
A*' -end ere  , scandere  , insceni! ere.  $.  P. 
nrrt.  L’  intelletto  nostro  , non  potendo 
intèndere  nulla  sema  il  senso , ha  biso- 
gno delle  bellezze  terrene  , mediante  le 
quali  desto , ed  incitato  tàcci  a alle  ce 
lèsti,  y arch.  Lez.  340.  $.  Salire,  diersi 
ainlie  non  solo  di  petson.t  o d’altro  che 
vaila  in  sii,  ma  di  cosa  che  tiene  da  basso 
in  sii.  $ Salire,  per  Saltar?  , balzare.  Del 
palafreno  il  cacciati w giti  sali.  Ar. 
Far  8 , 6.  S*  Per  Uscire.  TjO  stare  in 
dubbio  era  con  gran  perìglio,  Che  non  sa* 
LÌHsr.a  genti  della  terra.  Ar.  Fur.  <9,  56. 
§,  Salire  il  moscheriiio.  F.  Mosciierino. 
S Salire.  n.  ast.  , c vale  Salila.  L.  v-fjcr ri- 
sili, gen  us.  Drizzate  uoi  verso  gli  alti 
suditi.  D.  Pur.  49.  — ènte.  add.  Salien- 
te, che  ascende.  L.  Atcendens.  Saldili, 
nel  uutueio  del  più  fu  detto  per  Asceu 


demi,  parlando  de* gradi  di  parentela.  Co- 
me si  conta  il  grado  della  consangumi - 
tàde?  nella  linea  dei  sai.ìvti  ciascheduna 
persóna  aggiùnta  fu  grado  onde  il  pudie 
e il  Jigliuòla  sono  nel  primo  grado . 
JMacstruzz.  4, 75.  — ìbii.b.  add.  Che  ai  può 
ascendere  facilmente.  {..Scansili!.  — imbu- 
to n.  nsl.  v.  Il  svilire  , asceodimcnto.  L. 
Ascensio  , ascensus.  j.  P.  nieU  Si  dee 
mondare  i piedi  del  cuore  da  agni  sali- 
mÉcito  di  superbia.  iMnrg.  S.  Greg.  I,  9. 
$.  Pur  per  met.  vale  Assalimcnlo,  afliron- 
lo.  L.  Aggressio , insultus.  — ita.  n.  ast. 
v.  Il  salire  e lo  luogo  per  lo  qual  si  sale. 
L.  Ascensus,  gen.  us,  clivus , gen.  < §.  Far 
salita,  vale  Salire.  — ITO.  add.  Asceso.  L. 
Super  gre  ssus.  §.  Per  Innalzalo.  — itójo.  s. 
ni.  Strumento  per  salire.  E.  Scansonum 
instriupentum , ascen sor  ia  macinila.  — t- 
tórs.  n.  car.  in.  Che  sale  L.  Incensar  , 
ascensor. 

•Salissi òri  F.  Salis — AZtosa. 

Salis — azióne,  n.  f.  T.  d’autiq.  Sorta  di  divi* 
nazione  antica.  — -ATÓat.  n.  car.  pi.  T.  d’an- 
tiq.  Antichi  indovini  che  ricavavano  le  loro 
predizioni  dal  primo  moto  di  un  membro 
qualunque  del  loro  coipu,  dal  che  desu- 
mevano i buoni  n cattivi  augurj. 

Salisburgo,  geog.  Città  arcivescovile  d*  Ale- 
magna,  nell’  arciducato  d*  Austria  , capo- 
luogo  del  circolo  a cui  dà  il  nome,  situala 
sulle  sporule  della  Salsa,  da  cui  essa  deriva 
il  suo  nenie  ( Salzburg  ),  e che  la  divide 
in  due  pirli  eguali  congiunte  da  un  ponte. 
Corrisponde  questa  città  «D'antica  Juvavia 
dei  Domani;  fù  disti  nti»  da  Aitila  nel  448, 
indi  rii  abbi  icata  da*  ducili  di  Baviera.  Car- 
io Magno,  il  quale  ivi  ebbe  i natali,  scelse 
n II’  80  I Salisburgo  per  luogo  di  con- 
vegno de*  suoi  ambasciatoli  , e quelli 
di  Niceloro  imperatore  il’  Oliente  onde 
trattare  ile’  limiti  de’  due  imperi.  D.dta 
metà  del  XII  secolo  fino  al  principio  del- 
1’  attuale  XVUI  futa  capitale  d’  uno  stato 
sovrano  ecclesiastico  compreso  nel  circolo 
di  Baviera,  e governato  dal  suo  arcivescovo, 
che  area  il  titolo  dì  principe  dell’  impero 
e primate  dilla  Germani*.  Nel  4 803  lo 
Stato  di  Salisburgo  fu  secolarizzato  , e* 
retto  in  elettorato  , e ceduto  al  granduca 
Ferdinando  Ili  quale  indenni  trazione  della 
Toscana  ; ma  nel  4 80#^  in  virtù  del  trat- 
tato di  pace  di  Pri-sburgo  , p issò  alla  Ba- 
viera , a cui  rimase  fino  al  48 1 4 qnan* 
do  fu  aggiudicata  all’  imperalon:  d*  Ali- 
tria  , tranne  una  piccola  porzione  dia 
restò  alla  Baviera.  Salisburgo  è cinta  di 
mura  c di  fossi;  è bene  fabbricala;  con- 
tiene molti  sontuosi  edifìzj,  fra  i quali  la 
cattedrale  e il  palazzo  arcivescovile  tuao 
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magnifici;  abbonda  di  stabilimenti  d’istru- 
zione e di  beneficenza.  Conta  <8000  ubi* 
tanti.  Il  circolo  di  Salisburgo,  che  è lun- 
go 4 40  miglia,  e largo  402  , è ben  colti- 
vato, non  ostante  che  aia  molto  raotiluoso. 
La  sua  popolazione  ascende  a circa  300,0<  0 
anime. 

Salisburì.  geog.  L.  Serviodunum.  Città  con- 
siderabile d’  Inghilterra,  capoloogo  d’  una 
Contea.  $.  — . Nome  di  molli  comuni  de- 
gli Stati  Uniti  d’  America. 

Saliscéndi,  e .Sali  scendo.  a.  ni.*  Una  delle 
aerrature  dell’  uscio,  che  è una  lama  di 
ferro  groisetla,  che  impcrnata  da  un  capo 
nell*  imposta  , e inforcando  i monachetti 
dall’altro,  serra  l'uscio  o la  finestra;  è detto 
coaì  dal  salire  e scendere  che  fa  nel  sei- 
rare  e nell’  aprile  ; ovvero  Stanghetta  di 
ferro  da  un  capo  lenitala  con  up  chiodo 
all'  imposta  dell’  uscio,  e dall’  «Uro  entra 
nel  monachetto  e lo  chiude  ; onde  è d'uo- 
po sollevarla  per  api  ire.  $.  figur.  Die*  si 
in  proveibin  che  la  Fortuna  la  de'  sali- 
scendi : per  lare  intendere  eh’  Fila  è sot- 
toposta a delle  mutazioni.  §.  Fare  de’  sa- 
saliscendi  , vale  Essere  sottoposto  a mu- 
tazione. 

SausObsllo.  add.  m.  T.  d’  antiq.  Sopran- 
nome di  «Marte  presso  i Romani,  che  gli 
fu  dato  (dai  verbo  Salire'),  a cagione  delle 
danze  de*  Salii  suoi  sacerdoti.  Secondo 
alcuni  scrittoi i quel  dio  acquistò  tale  epi- 
teto per  allusione  all’  incostanza  cd  alla 
leggerezza  del  tuo  spirilo,  il  quale  ora  ad 
un  partilo  ora  ad  un  altro  volgevaai.  Dalla 
uai  cosa  provenne  1’  usò  degli  Spartani 
ì legare  la  statua  del  uuine  allorché  era- 
no in  guerra,  per  timore  che  oon  abban- 
donasse la  loro  città  per  passare  il)  quelle 
de'ioro  nemici.  $.  Salnubauli  chiamavansi 
cucite  tutti  coloro  che  danzavano  c canta- 
vano ai  auoti  del  flauto,  come  si  praticava 
ne*  sacrilisj  di  Ercole  e di  Marte. 

Sai.IT  — A,  O,  — ÓJO,  *— ÓlE.  y . SkL — IR*. 

Samùmca.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  d*  erba  di  spes- 
se radici,  che  ha  un  soavissimo  odore. 

Salìv — a,  Sci alìva,  o Scili  va.  a.  f L.  Sa- 
liva. Umore  sottile  separalo  dalle  gianduia 
della  bocca  e delle  fauci,  che  giova  a masti- 
care, a bagnare  il  cibo,  a fame  la  prima 
digestione  e a tenere  sempre  umida  la  lin- 
gua e le  fauci  stesse.  È la  saliva  limpida, 
sena'  odore  e senza  sapore  , alquanto  più 
pesante  dell’  acqua  ; è viscosa  , lo  che  la 
rende  spumosa  qualora  sia  sbattuta;  risul- 
ta composta  dalla  riunione  di  varj  fluidi, 
somministrati  dalle  sei  glaodule  salivari  e 
dalle  gianduii:  molari,  buccali  , palatine, 
li  uguali  e (abbiali.  1 fluidi  da  tutti  questi 
organi  separali  uun  si  rassomigliauo  può 
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to  ; quello  delle  piccole  gianduia  mucipa- 
re è viscoso,  mentre  1’  altro  delle  glsndu- 
le  salivari  propriamente  dette  riesce  più 
fluente  e scorrevole.  §.  Attaccar  con  la 
sai  iva,  lo  s. c.  Attaccar  con  la  cera  o cnu 
lo  spulo,  y . Cera,  Sputo.  — àle  , — are. 
add.  Da  saliva  , che  ha  relazione  con  la 
Saliva.  L.  Salirartui.  $.  dandole  salivari  ; 
Chiamami  così  gli  Organi  destinati  a se 
parare  la  saliva,  e sono  : le  Parotiti i , le 
Sotto  mascellari,  e Sul»- linguali  §.  Calco- 
li salivari  ; dessi  questo  nome  a Certe  con- 
crezioni formale  di  fosfato  calcareo  che  ai 
rinvengono  talvolta  nel  canale  dello  «te- 
none , nelle  sue  radicctte  , nella  stessa 
grossezza  della  parotidr,  ue’  condotti  della 
gianduia  sub  linguale  , ma  più  spesso  net 
condotti  della  gianduia  mascellare.  — ARTE, 
add.  Lo  s.  c.  Scialagogo,  ma  è voce  inu- 
sitata. — are.  v.  nent.  Render  saliva  , sca- 
ricarsi della  saliva  , tramandare  in  co- 
pia quel  fluido  animale  che  si  separa  dalla 
bocca.  — atomo,  add.  T.  med.  Agi;,  dato 
a rimedio  di  seccai  ivo  , preso  per  bocca  e 
non  trangugiato  , che  promuove  la  saliva. 
y.  Sciala  cono. — azióne,  o PtialUmo.ii. 
ast.  v.  L.  Ptiahsmus.  L’  azione  di  saliva- 
re , ossia  Secrezione  di  saliva  più  abbon- 
dante di  quella  che  è necessaria  pe'lmogni 
della,  parola  , della  masticaaionc  , e della 
deglutizione  ; dassi  però  più  pa»|ieol«r- 
inentc  si  fluito  nome  al  caso  in  cui  rirubuc- 
clievole  diventa  la  copia  della  saliva  , 
costituendo  un  vero  stato  morboso. 

Salivàcom.  geog.  Città  dell’  Indosian  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras 

Salìv — ale,  — ante,  — are,  (add.  e v.  ) — a- 
tòrio  , — azióne.  V . Salii — a. 

Salizzòllb.  geog.  Vili,  del  teg.  Lotub.- Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Sallàga.  geog.  Città  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  costa  d'Oro,  capitale  del  reguo 
H'  luta. 

Salle.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell'A- 
bruzzo Citer.  e nel  distr.  di  Chirti.  Conta 
4 300  abitanti.  In  mezzo  alle  adiacenti, 
montagne  evvi  una  fonte  d’  acqua  minera- 
le , utile  nelle  malattie  cutanee. 

S allumo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Pace,  e perfrzione. 

S allenò  ve.  grog  Vili,  della  Savoja,  nella  pio- 
vin.  del  Gencvese,  e nel  mandamento  di 
Annessi. 

Sallìmaco.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. 

Sallìnr.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.  , 
nella  pioviti,  di  Udine. 

Sallum.  geog.  Porto  di  Barberìa,  nel  Barca, 
sul  Mediterraneo. 

Sallùstia.  Nome  prop.  latino  di  donna  . 
$•  — . stor.  row.  Imperatrice  Romana,  aio- 
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glie  di  Alessandro  Severo.  Non  è couo- 
Knila  che  da  alcune  medaglie. 

SalluatiÌko.  adii.  Di  Sallustio  ; onde  Orti 
Sallustinni  chiamatisi  Quei  giardini  Ulti 
costruire  da  Sallustio  io  Roma.  (/'  l1  ar- 
ticolo seguente. 

Sai lòstio  . Nome  prop.  latino  d'  uomo  . 
$.  — ( Cajo  Crispo  ).  bi«*g.  Celebre  sto- 
rico t ornano.  Alcuni  dotti  riguardano  come 
falsi,  o per  lo  meno  sospetti  quasi  tutu  i 
monumenti  su  i quali  finora  si  è scritta 
la  vita  di  Sallustio  lo  storico  , e credono 
che  male  a proposito  siasi  a questo  perso- 
naggio  riferito  lutto  ciò  che  gli  scrittori 
raccontano  intorno  alle  diverse  persone,  die 
in  Roma  portarono  il  nome  di  Sallustio. 
Comunque  sta,  1‘  opinione  più  comune  è 
che  Sallustio  lo  storico  nacque  in  Ami- 
tt:rnum  (città  considerabile  rifila  Salimi», 
di  cui  si  veggono  oggidì  alcuni  avanti 
presso  San  Vilturioo  ncirAbrutso,  provin- 
cia drl  regno  di  Napoli  ) , 1*  anno  di  Ro- 
ma 668,  sotto  il  consolato  di  Cornelio 
Cinna  e di  Carbone,  da  una  tatti iglia  plebea 
e ricca,  ma  senta  illustrazione.  Fu  educato 
a Roma  , e frequentò  le  leziooi  di  Alejo 
PrelesUto  , soprannominalo  il  Filologo  , 
celebre  grammatico  nativo  ri’  Atene  , col 
quale  fu  tutta  la  sua  vita  stretto  in  intimo 
legame.  La  corruttela  di  Roma  coni’  egli 
stesso  dipinse  poscia  con  colori  si  vivi,  se 
dusse  la  sua  gioventù  ; eri  i suoi  costumi 
furon  tanto  licenziosi  quanto  le  sue  prolu- 
sioni furono  insensate.  Fece  grande  strepito 
la  sua  avventura  con  Fausta  , figlia  del 
dittatore  Siila  , e moglie  di  Miionc.  Fu 
sorpreso  in  adulterio  con  lei;  e il  marito, 
irritato  , il  fece  frustare  e condannai  e ad 
una  forte  inulta;  umiliazione  di  clic  serbò 
un  vivo  riscotimento  , e un  forte  desi- 
derio dì  veodetta  , cui  trovò  poi  modo 
di  appagare.  Giunto  all’  età  delle  cari- 
che, ottenue  quella  di  questore,  che  dava 
screvso  al  senato,  e alcun  tempo  dopo  bro- 
gliò il  tribunato  ilei  popolo  , col  disegno 
di  vendicarsi  di  M rione.  Insignito  di  tale 
impiego,  prese  una  parte  attiva  nelle  tur- 
bo lenze  di  quell*  epoca,  e ne’  ragciri  di 
Clodia,  che  produssero  1*  esilio  di  Milane. 
Ma  1*  ardore  con  cui  erasi  dato  alle  agi- 
tazioni politiche  non  avea  scemato  nulla 
della  licenza  de*  suoi  costumi.  Per  la  qual 
cosa  i censori  Appio  Pulcro  , e Risone, 
lo  notaruno  d’  infamia,  e lo  degradarono 
dalla  dignità  di  senatore.  Si  rilitò  allora 
nelle  Gallie  presso  Cesare,  dove  restò  due 
anni  , e con  esso  conquistatore  rientrò  in 
Roma  , dandosi  del  lutto  al  partito  popo- 
lare , onde  servire  all’  ambizione  di  lui. 
Pel  credito  di  Cesare  Sallustio  fu  rieletto 
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questore,  rientrò  nel  senato  due  anni  dopo 
che  n’  era  stato  escluso  , iodi  fu  innalzato 
alia  pretura  , e iu  tale  qualità  condusse 
in  Affrica  un»  parte  delle  legioni  del  dit- 
tatore perpetuo.  Dopo  In  battaglia  di  Tar- 
ati , il  vincitore  gli  conferì  col  titolo  di 
proconsole,  il  governo  della  Numidia,  dove 
s’  arricchì  mediante  le  più  turpi  concus- 
sioni. Era  partito  povero  ( perocché  avea 
dissipato  il  suo  patrimonio  ) , e sopracca- 
ricato di  debiti  , ma  tornò  a Roma  con 
immense  ricchezze.  L*  indignazione  del 
popolo  contro  di  lui  fu  estrema,  fu  accu- 
sato , ma  Cesare  l*  assolse.  Tali  cose  sono 
confermate  da  Dione  Cassio  , che  dice  : 
« Cesare  avendo  conquistato  la  Numidia  , 
cc  profuse  Sallustio  di  nome  al  governo  , 
« ma  di  fatto  alla  rovina  del  paese.  Ac- 
ce cosato  di  avere  rubate  somme  cooside- 
et  rabdi,  c saccheggiata  la  provincia,  restò 
<«  disonorato  da' libi i stessi  ebe  avea  com 
« posti  , per  aver  tenuto  una  condona  sì 
cc  opposta  alle  lezióni  cui  dà  ne'  suoi 
cc  scritti,  nc’quali  inveisce  con  tanta  ama- 
re rezza  ad  ogni  pagina  contro  le  cooc  us- 
er sioni  de*  governatori  delle  jprovincie. 
cc  Quantunque  fosse  assolto  da  Cesare,  suo 
cc  protettore  , le  sue  opere  sono  nel  pub- 
cc  blico  la  tabella  d'  affissi  , in  cui  egli 
cr  stesso  ha  scritto  la  sua  condanna  ».  La 
tragica  morte  del  dittatore  fé*  determinare 
a illusilo  di  non  immischiarsi  più  io 
pubblici  affari,  e,  possessore  di  facoltà  tali 
da  poter  condurre  una  vita  voluttuosa  e 
tranquilla,  non  risparmiò  le  spese  che  potè- 
vari  procurargli  tutti  i godimenti.  Col  (l  utto 
delle  sue  depredazioni  , le’  costruirà  sul 
monte  Quirinale  una  casa  magnifica,  e dei 
vasti  giardini  , in  cui  venne  raccolto  ciò 
che  1’  arte  avea  potuto  prodarre  di  più 
perfetto  in  pitture,  statue  , vasi  ed  arredi. 
Quegli  edili zj,  e que*  giardini,  i quali  tutta- 
via sono  detti  orti  Sallustiani,  furon  poi  abi- 
tali da  Vespasiano,  da  Ncrv»,  da  Aurelia- 
no, e da  parecchi  altri  imperatori  che  si 
piacquero  d’  abbellirli.  Sallustio  non  si  fece 
meno  magnifiche  le  case  villerecce;  com- 
però fra  gli  altri  poderi  la  bella  villa,  cui 
Cesare  area  fatta  fabbricare  a Tibur  (Ti- 
voli ) j nè  certo  adoperò  minor  diligen- 
za nell’  abbellirla.  Tante  spese  enormi 
non  cian  proprie  a sopire  i clamori  del 
popolo;  ma  ciò  non  tolse  ck’  egli  conti- 
nuasse » sfoggiare  il  medesimo  lusso,  ed  a 
prorompere  ne*  suoi  senili  in  invettive 
contro  quei  che  arrìccb ivano  per  vie  col- 
pevoli. Sallustio  sopravvisse  soltanto  9 an- 
ni a quello  in  cui  erasi  ritiralo  dagli  af- 
fari ; la  crapola  e la  dissolutezza  gli  ab- 
brevierò» la  vita,  perocché  rnoiì  di  soli 
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54  unno  , 35  unni  affili  1*  era  cristiana, 
lasciando  dì  se  riputazione  tanto  luminosa 
dal  lato  della  capacità  e dell'  ingegno  , 
quanto  sinistra  da  quello  de*  suoi  costumi 
e della  tua  condotta.  Ci  rimangono  due 
opere  intere  di  .Sallustio  , cioè  la  Storiti 
tirila  congiura  di  Confina  ; e quella  della 
guerra  contro  Giugurta.  Scrisse  la  prima 
durante  i due  anni  , che  , scaccialo  dal 
senato,  passò  presso  Cesare  «elle  Gallie,  e 
la  seconda  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma 
dal  suo  pioi  onsolato  in  Affrica.  Abbenrhè 
sia  piaciuto  allo  Scaligero  di  chiamare  Sal- 
lustio , Omnium  Scnptorum  numerosi*  ■ 
fimns  • è certo  per  lo  contrario  che  do- 
po Tacito  , egli  è il  più  conciso  di  tutti 
gli  storici  romani  Sveiunio , AAlo  Gel- 
liu,  Seneca,  e Quintiliano,  rimproverano  a 
Sallustio  di  avere  impiegato  troppo  sovente 
delle  espressioni  viete,  de'  neologismi,  me- 
tafore troppo  ardite,  e locuzioni  puramente 
greche:  dittimi  de*  quali  non  puossi  giudi- 
care presentemente  Come  ne  giudicavano  gli 
antichi.  Fu  accusalo  egualmente  di  avere 
adoperato  una  precisione  idfr*Uata,  ed  una 
oscura  brevità,  bisogna  convenire  clic  lo 
stile  di  Sallustio  è preciso  e conciso  nel 
medesimo  tempo  ; ma  , so  i suffr  agi  mo- 
derni possono  contrabilanciare  » giudi/j  de- 
gli antichi,  ed  i nomi  rispettafrili  che  gli 
hanno  pronunziali,  si  dovrà  dire  liberamen- 
te  non  ravvisare  negli  scrini  di  Sallustio 
quella  pretesa  oscurità  la  quale  dovrebbe 
essere  sensibile  più  per  noi  che  per  essi. 
Sembra  anzi  che  ad  onta  della  sua  brevità 
egli  sia  uno  degli  autori  latini  i più  chia- 
ri , i più  faedi  ad  esser  compresi,  e che 
impaccia  meno  coloro  che  non  sono  tanto 
esercitati  nella  lingua  latina.  Questa  con- 
cisione unita  alla  chiarezza,  è una  superio- 
rità caratteristica  che  Sallustio  sembra  ave- 
re sopra  Tacito  , il  quale  spesso  menta  il 
rimprovero  di  oscurità,  ma  che  ha  d‘  al- 
tra parte  molli  vantaggi  sopra  Sallustio  , 
quali  sono  quelli  di  un'energia  più  decisa, 
d'  una  maggiore  arditezza  nel  dipingere  e 
nel  descrivere,  e di  ima  politica  più  fine  e 
più  profonda.  A pponesi  inoltre  a Sallustio 
di  sopraccaricare  le  sue  storie  d*  introdu- 
zioni che  non  pajono  avere  con  esse  alcu- 
na relazione  ; di  permettersi  delle  digres- 
sioni che  fanno  perder  di  vista  1'  oggetto 
principale,  di  aver  fritto  delle  aringhe  trop- 
po lunghe,  e di  aver  dettato  con  parzialità 
il  racconto  di  parecchi  fatti  , sia  (immet- 
tendo ciò  , che  riuscir  potea  gradevole  a 
quei  ch'egli  non  amava,  sia  uscendo  in  giu* 
dir.j  che  dinotano  preoccupazione.  Sallustio 
uvea  scritto  anche  una  Storia  romana,  la 
qnalt  conteneva  gli  avvenimenti  tra  U guer- 
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ra  «li  Gingnrta  e la  congiura  di  CatUina  $ 
ma  di  tale  storia  non  è giunto  fino  a noi 
clic  qualche  frammento.  Fsistonpure  di  Sal- 
lustio un  certo  numero  di  lettere,  la  mag- 
gior parte  scritte  a Cesare.  In  esse  non  si 
rinviene  più  I'  uomo  sì  disdegnoso  della 
podestà  ai  bitrari  a ; lutto  vi  spira  adulazio- 
ne, spirito  di  palle  e passione.  In  non  pic- 
co! numero  sono  i volgarizzamenti  italiani 
fatti  delle  due  storie  di  Sallustio,  dal  XIV 
secolo  fino  si  principio  dell*  attuale  XIX, 
quando  ne  comparvero  quasi  contempora- 
neamente tre,  che  oscurano  ogni  nitro  an- 
teriore. Uno  ilei  gran  Vittorio  Alfieri,  nel 
480-4}  l*  altro  di  Giulio  Trento  da  Trevi- 
so, nel  4805,  e il  terzo  nel  4806  dell'  abate 
Bario!  rumro  Nardi  ni.  A chi  piace  una 
narrazione  brusca  e concisa  legga  la* ver- 
sione dell*  Alfieri  ; ma  chi  è vago  di  nna 
n ai  razione  più  idonea  al  testo,  e più  netta 
mila  favella  preferiti  quelle  del  Trento  e 
del  Nardini,  alla  cui  opera  va  pure  unii* 
la  versione  delle  lettere  di  Sallustio  e dei 
frammenti  della  storia  Romana. 

SallOstio  (Secondo  Froruntio).  Filosofo  del 
IV  secolo  , nato  nelle  Gallie  «I*  una  frant- 
ila patrizia.  Corse  con  onore  I'  aringo 
e*  pubblici  impieghi  , e venne  latto  pre- 
fetto delle  Gallie  dall'  imperatore  Cosino 
to,  che  gli  commise  di  tener  d'  occhio  la 
condotta  di  Giuliano.  La  capacità  sua  per 
gli  affari  ed  il  suo  genio  per  gli  studj  fi- 
losofici gli  frullai  olio  in  breve  I*  amicizia 
del  giovane  cesare,  litio  principe  intitolo 
due  opuscoli  a Sallustio  : uno  sull'origine 
de’  Saturnali  , 1*  altro  sul  Sole  ; il  primo 
non  è giunto  fino  a noi  , il  secondo  si  è 
conservato  Morto  che  fu  Cosiamo,  e suc- 
cedutogli Giuliano  , questi  condusse  seco 
Sallustio  in  Oriente  , il  fece  prefetto  del 
pretorio  , e gli  commise  di  esaminare  la 
condotta  delle  persooe  che  sotto  I*  ultimo 
regno  «vejifio  abusalo  del  loro  credilo  ed  in 
ispecie  de*  Cristiani,  de*  qual»  Giuliano  era 
implacabil  nemico,  e cercava  di  vilipenderli 
ovunque  poteva  S dlustio,  quantunque  fosse 
pagano  , area  attinto  nella  filosofia  uno 
•pirito  di  moderazione  e di  tolleranza  che 

Ili  fa  onore.  Di  tale  sua  virtù  diede  un 
umìtioso  esempio  nel  difendere  Marco  , 
vescovo  di  Arclusa.  Gli  abitami  di  essa 
città  voleva»  costringere  il  prelato  a far 
rifabbricare  un  celebre  tempio  , stalo  ab- 
brucialo ; Sallustio  fece  quanto  potè  per 
risparmiare  al  pio  vescovo  un  trattamen- 
to tanto  ingiusto  quanto  rigoroso.  Dopo 
la  morte  di  Giuliano  , S illustio  ricusò 
la  porpora  cui  i soldati  volevan  confe- 
rirgli , dicendo  che  l'avanzata  età  non  gli 
avrebbe  pcrmeseo  di  difendei!*.  Fasori 
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poi  l*  elezione  di  Giovano,  indi  (limite  la 
carica  di  prefetto  del  pretorio , e ti  ritirò 
nella  patria  tua  dove  morì.  $.  — . Filovolo 
cinico  del  tetto  secolo  dell*  era  ctitlÌMna 
nato  in  Emessa  città  di  Siria.  In  gioventù 
frequentò  le  lezioni  del  solista  Eunojo,  e 
studiò  eoo  frullo  la  legge  e 1’  eloquenza  ; 
ma  dotato  di  criterio  giusto  e di  gusto 
delicato  , sentì  i difetti  della  maniera  del 
tuo  maestro  , « cercò  modelli  nelle  opere 
degli  aulitili.  Il  desiderio  di  perfezionare 
i tuoi  studj  Io  condusse  in  Àlcssaudria  ; 
ina  siccome  uou  rimase  appagato  da' soli- 
sti, clic  a quell*  epoca  erano  in  fulgore  in 
essa  città  , andò  in  Aleni;  a melici  si  sotto 
la  disciplina  di  Proclo  , uno  de*  più  elo- 
qui nti  mlcrpetri  di  Platone.  Ma  Sallustio, 
accortosi  delle  contraddizioni  c del  vuoto 
di  tutti  i sistemi  de'  Illusoli  , disingannato 
delle  idee  che  l’avean  sedotto  lino  allora, 
ne  divenne  un  dichiaralo  avversano  ; ed  i 
motteggi  cui  perniettevasi  su  i maestti  suoi 
gli  suscitai ouo  numerosi  nemici.  Usti  d’A- 
tene  , e tornò  in  Alessandria  col  disegno 
di  combattere  a più  potere  i vizj  de* soli- 
sti e la  loro  dottrina.  Rinunziando  a*  pia- 
ceri ed  anche  a*  semplici  comodi  della 
vita,  abb-vudonò  quanto  possedevate  vestito 
del  mantello  di  Uiogme  correva  le  vie  e 
le  piazze  pubbliche  insegnando  a superare 
il  dolore  ed  a sprezzare  le  ricchezze  , e 
tutte  cogliendo  le  occasioni  di  combattere 
i pi  itici |» j de*  sofisti-  L’  eloquenza  sua  at- 
tirava alle  sue  lezioui  una  moltitudine  di 
uditori.  1 Platonici  insegnavano  che  la  co- 
gnizione degli  Dei  è una  quinta  viltà;  Sal- 
lustio osò  dire  che  tale  virtù  non  manca- 
va agli  uomini  più  malvagi.  1 suoi  nemici 
approfittarono  di  questo  suo  iusegnamento 
per  Accusalo  come  empio,  ma  fu  assolu- 
to. In  somma  Sallustio  diede  1*  ult.nio 
spettacolo  di  un  filosofo  cinico,  imitan- 
do Diogene.  Si  attribuisce  a questo  Sallu- 
stio un  opuscolo  intitolato  De  Diti  et 
mundo. 

Sai.lÙvii.  n.  di  naz-  ant.  Popolo  numeroso 
della  Gallia  Transalpina,  sul  Mediterraneo, 
all*  or.  del  Rodano.  Esso  abitava  la  mag- 
gior palle  de*  due  odierni  dipartimenti 
delle  Rocche  del  Rodano  e del  Varo.  A<]Ui* 
Sesti**  era  la  loro  capitale. 

Salvi  — a.  s.  f.  Soma,  peso,  carico.  L.  Sarei- 
na,  onut,  sagma  $ — . T.  poet.  Spoglia, 
corpo  mortale,  cadavere.  $• — • T.  mere. 
Misura  di  capacità  usata  in  Sicilia  pel  fru- 
mento, pc*  vioi,  e per  le  terre.  La  salma 
piccola  è composti  di  sedici  tumoli , e la 
•alma  grossa  di  venti  ; la  salma  del  vino 
è composta  di  8 hai  ili.  La  divisione  in  pic- 
cola c in  glossa  salma  fu  abolita  dal  co- 
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dice  m>  ti  irò  del  Piazzi,  approvato  e pub- 
blicato per  ordine  del  parlamento  siciliano 
uri  <8l3.  — crìi.  n.  colici,  f.  Moltitudi- 
ne di  some  , compagnia  di  bastie  da  so- 
ma cariche  di  hagaglie  ; cariaggio  . L. 
Sarchiar. 

Salma,  grog.  ani.  Città  dell*  Arabia  deserta, 
all*  or.  d'  Idicara  , città  che  giaceva  sulle 
sponde  del  golfo  Persico. 

Salmace.  g*  og.  auL  Città  dell’  Asia  minore, 
nella  Calia,  presso  cui  cravi  la  fontana 
dello  stesso  nome.  5-  — • nutol.  Fon- 
tana vicina  alla  città  a cui  dava  il  no* 
me  Essa  avea  fama  di  reuder  molli  cd 
elleminati  quelli  che  bevevano  delle  sue 
acque  , o che  vi  si  bagnavano.  Gli  è in 
questa  foniaua  che  Ermafrodito  ( nome 
formalo  dalle  greche  voci  Hermes  Mei 
curio  e Aphradites  Venere  ) cangiò  di 
sesso , conservando  la  parte  caratteristica 
del  proprio  : il  che  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  Ermafrodito  alle  persone  immagi- 
nine , che  I*  ignoranza  crede  partecipate 
de'  due  sessi. 

Salmace  milol.  Ninfa  che  lungo  tempo  amò 
Ermafrodito  figlio  di  Mercurio  e di  Vene- 
re ; essa  ottenne  dagli  dei  che  i corpi  lo- 
ro fossero  uniti  onde  non  ne  formasscr 
che  uno,  che  fu, poi  chiamalo  Androgine, 
cioè  uomo  e donna 

"Salmàcidb  s I.  T.  di  st.  nat.  L.  Salmacis. 
( Dal  gr.  Salmacis  Salmace.  ) Con  questo 
nome  mitologico  stabilì  Borjr  de  Saint 
Pincent  un  genere  di  esseri,  che  collocò 
nella  classe  de’  Psicodiari  , e nella  fami 
glia  de*  Conjugati  nell*  ordine  dille  Ar- 
trodìe  : i caratteri  di  questo  genere  con- 
sistono in  filamenti  semplici  , cilindrici  , 
•pitali,  leggermente  mucosi:  al  momento 
iu  cui  l*  accoppiamento  dei  due  filamenti 
ha  luogo,  le  due  spirali  eleganti  che  pre- 
sentano , si  obliterano,  passando  le  orli 
Colazioni  d’un  filamento  in  quelle  dell’al- 
tro , per  focolare  una  sola  articolazione 
feconda  , che  contiene  una  sola  propaline 
o essere  vivente,  come  avvenne  alla  uiufa 
Salmace  ed  Ermafrodito. 

Salvia*.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e vale 
Pacifico,  perfetto. 

Salmàma.  Nome  prop.  ebreo  d’uomo,  e vale 
Ombra  pacifica. 

Salmavasàb.  Noine  prop.  ebraico  d*  uomo  , 
e vale  Pace,  o Perfezione  legata.  §.  — . stor. 
sacra.  Re  d*  Assiria  , celebre  nella  Scrittu- 
ra , per  aver  disti  ulto  il  regno  d’  Israeli», 
e condotta  in  ischiaviui  oltre  1*  Eufrate  la 
maggior  pane  della  nazione  ebrea.  Era  a 
quanto  pare  figlio  di  Teglat  Phalassar, co- 
nosciuto anch*  esso  pe*  mali  che  cagionò 
a*  figli  d’ Israeli».  Cicdcai  che  Salmauasar 
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ascendeste  «1  trono  730  anni  avanti  1'  era 
cristiana.  Desioso  di  adeguare  e anche  di 
superare  le  gesta  di  suo  padre,  intraprese, 
ad  esempio  di  lui,  una  spedizione  per  ri- 
condurre .d l'obbedienza  il  regno  d'israello, 
elle  gli  era  stato  tributario,  ma  che  poi  eraai 
da  lui  tibell-ilo.  Regnava  allora  sopra  Israel* 

10  Osea,  il  quale  era  salito  sul  trono  me- 
diante un  regicidio,  uccidendo  il  re  Facea. 
Appena  seduto  sul  trono  cercò  di  scuotere 

11  giogo  del  re  d'  Assiria  , sperando  di 
potei  sene  mantenere  indipendente  . Sal- 
ai a ita  sa  r tragittò  I*  Eufrate  , e mosse  ver- 
so la  Palestina  • ma  Osea  , vedendo  che 
le  sue  forse  non  erano  ancora  tali  da  po 
teiai  misurare  con  quelle  del  re  assiro,  ai 
umiliò  dinanzi  a lui  , dichiarandosi  suo 
vassallo,  coll'intenzione  di  francarsene  su 
bito  che  n*  avrebbe  trovato  il  destro.  Sai 
nianasar,  sicuro  da  quella  parte,  volse  le  sue 
armi  contro  la  Fenicia,  cui  tutta  sottomise 
al  suo  impero  , indi  tornò  vittorioso  nei 
suoi  stati.  Ma  il  re  d'israello  non  avea  per- 
duta la  speranza  di  scuotere  il  giogo  assi- 
ro ; ei  si  volse  verso  l'  Egitto  per  rinve- 
stirvi le  forze  che  gli.  mancavano  per  re- 
spingere  le  aggressioni  del  monarca  d’As 
Siria.  Era  allora  1*  Egitto  soggetto  agli 
Etiopi  , i quali  lo  possedevano  da  poco 
tempo,  cd  il  governava  Ssvecu,  cui  la  Sci  il- 
tura  nomina  Sua.  Con  questo  il  re  Osea 
strinse  alleanza,  ma  essa  non  valse  a pre 
servarlo  dall'infortunio  che  lo  minacciava. 
Appena  Saltnauasar  fu  informato  delle  mire 
ostili  d'Osea,  che  rivalicò  I*  Enfiate,  invaso 
il  regno  d'israello,  occupò  e mise  a sacco 
molle  città,  e strinse  d'assedio  Samaria  la 
capitale  1 Samaritani  resisterono  per  tre  sii 
ni  agli  sforzi  del  re  assiro,  tua  lidotti  a sof 
fri  re  tutti  gli  orrori  della  fame,  in  capo  a 
quel  tempo  s*  arresero.  Osea  fu  messo  in 
catene,  e , il  regno  intero  essendo  caduto 
in  potere  del  nemico,  tutte  le  dieci  tribù, 
unitamente  al  loro  re,  furon  condotte  capti 
ve  oltre  1*  Eufrate  ( V . Osea  ).  Salutane 
sar  per  ripopolare  le  terre  dalle  quali  avea 
levali  gl'  Israeliti  , e per  assicurarsene  la 
conquista,  vi  mandò  delle  colonie  tratte 
dalle  provincie  che  formavano  il  suo  im- 
pero. MentrVgli  in  quella  guisa  compieva  la 
distruzione  del  regno  d’  israello  , era  pu- 
re intento  a raffermare  la  saa  potenza 
nella  Fenicia.  Le  città  d*  Arce  e di  Sidone 
eransi  a lui  sottomesse,  e non  restò  che  Tiro 
la  quale  non  volle  riconoscere  la  supre- 
mazìa degli  Assiri.  Salumnasar  venne  con 
un*  armata  di  60  vele  ad  assediarla,  tua  i 
Tirj  le  mossero  contro  con  sole  i'1  navi, 
la  sconfìssero,  la  dispersero,  ne  catturarono 
parecchi  vascelli,  e tornarono  in  Tiro  fulgi- 
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di  di  gloria  con  500  prigionieri. Tale  sinistro 
disgustò  il  re  d*  Assina  da  quell'  impresa; 
ei  tornò  ne*  suoi  stai,  lasciando  un  grosso 
di  soldatesche  per  bloccar  la  città.  (Juel 
blocco  durò  cinque  anni  , e benché  Tiro 
ne  fosse  incomodata  assai  , perchè  le  im- 
pedì di  valersi  del  fiume  e degli  acqui- 
dotti  che  v*  erano  nc‘  suoi  dintorni,  pure 
ella  non  si  sottomise  agli  Assiri  questa  volta, 
ma  dotò  indipendente  fino  all'epoca  in  cui 
fu  espugnata  da  Nabuccodonotsone.  Non 
si  sa  più  nulla  di  Saliuanasar  ; ignorasi 
quanta  fosse  la  durata  del  suo  regno;  per  al- 
tro non  dee  essersi  prolungala  la  sua  esisten- 
za lungo  tempo  d po  gli  avvenimenti  testé 
riferiti,  imp-rocchè  leggiamo  che  il  figlio 
suo  Sennaciierib  fece,  7 4 0 an.  av.  G.  C.,  la 
spedizione  sua  contro  Ezechia  re  di  Giuda. 
( fS.  Seffsvciieaia  ed  EzecniA  ). 

•Salvi àstica  grog-  ani.  Nome  antico  della 
odierna  città  di  Salamanca. 

•Salmìsio.  biog.  Nome  di  due  celebri  Lette- 
mi francesi  ( Benigno  e Claudio  ) , del 
XVII  secolo,  che  arricchirono  la  repubbli- 
ca letteraria  di  un  gran  numero  delle  più 
pregiate  opere  filosofiche  e storiche. 

Salaiavtràrk.  V.  Salmastr — E. 

Salmàstr — e.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Chiamanti 
cosi  Alcune  trecce  fitte  di  filo  di  vecchie 
corde,  che  servono  a diversi  usi,  e t'  • gli 
altri  a stringere  e legare  le  vele  ai  penno- 
ni. — Àar.  v.  a.  T.  mar.  Salmastrarc  la 
gomena  , significa  Legare  la  gomena  con 
le  salmastre  al  viradore  o cavo  piano. 

SalvÀstao.  add.  Che  tiene  del  salso  , e di- 
cesi per  lo  più  dell'  acqua. 

Salnàzza.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Yen., 
nella  provin  di  Venezia. 

Salvie  geo-».  Montagna  d*  Arabia. 

Salai — ego iaméeto , — egciàvte  , — ecgiàbe, 

— EGGIÀTO,  — SCOIATÓRE,  — BCClATRÌCS.  F . 

Salai — o. 

Salme vàcA.  geog  Vili  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  proviti,  di  Belluno. 

SALwàRov  ( Alfonso),  bine.  Uno  de*  sei  pri- 
mi discepoli  di  Sant'  Ignazio  , fondatore 
dell’,  ordine  de’  Gesuiti  , nato  in  Toledo 
nel  <515.  Sant'  Ignazio  concepì  presto  sti- 
ma di  esso  , e malgrado  I*  estrema  sua 
giovanezza  , lo  scelse  per  uno  de*  suoi 
cooperatori  ncll'iustituzione  della  sua  socie- 
tà Salmeron  condotto  in  Italia,  iyi  segna- 
lassi per  talento  nella  controversia  teologica. 
Visito  poscia  F Alemagna,  la  Polonia,  i Pae- 
si-Bassi, e la  Francia,  cercando  ovunque  oc- 
casioni di  b>Uare  contro  i Protestanti,  e di 
combattere  le  loro  dottrine  Lo  telo  suo 
fu  ricompensato  col  titolo  di  nunzi*»  apo- 
stolico in  Irlanda  , e papa  Paolo  HI  I'  e- 
Icssa  uno  degli  oratori  della  Santa  Sede 
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*1  concilio  di  Trento.  Allorché  1’  indebo- 
limento delle  mie  forze  non  gli  permise 
più  di  servire  la  religione  nell’  aringo  e- 
vangclico,  dedicò  la  sua  penna  a difen- 
derla ; c,  ritiratosi  nel  collegio  di  Napoli, 
ivi  mise  l*  ultima  mano  al  Contento  sulle 
Sacre  Scritture,  e quivi  pure  morì  oet 
4585. 

Salmesì a.  V.  Salm — A» 

Salvia.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Pace  del  Siguore. 

Salmicd.  geog.  Piume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Oremburgo. 

Sal  mi  sia.  avv.  Quasi  Salvo  mi  sia,  parole 
di  buono  augurio,  clic  si  dicevano  nel  ra- 
gionare di  qualche  mala  avventura. 

Salmìsta.  Pr.  Salm — o. 

•Salm — o.  n.  in.  T.  di  scrittura  sacra.  L. 
Psalmus.  ( Dal  gr.  P stillò  io  canto.)  De- 
nominazione applicata  a cento  cinquanta  in- 
ni o cantici,  la  maggior  parte  dal  re  David 
composti, i quali  si  cantavano  dai  sacerdoti  e 
dai  leviti  nel  famoso  tempio  di  Salomone, ed 
unebe  al  presente  si  cantano  e si  recitano 
tuttodì.  $.  prov.  Ogni  salmo  torna  in  glo- 
ria ; e dicesi  Quando  alcuno  spesso  ripiglia 
il  ragionamento  di  quelle  cose,  che  gli  pre- 
mono ; nel  qual  senso  dicesi  anche  : La  lin- 
gua batte  dove  il  dente  duole.  — ecciàkk. 
▼.  neut.  Leggere,  o cantar  salmi.  L.  Psal- 
lere.  $.  P.  siinil.  Celebrare,  cantar  le  Iodi, 
di  alcuno.  §.  Declamare  con  voce  mono- 
tona de*  verai.  $.  P.  airuil.  Parlare  e scri- 
vere in  istile  monotono.  — scoiaménto,  n. 
avi.  v.  Il  salmeggiare.  L.  P salmodia.  — io- 
Ciàntb.  add.  Che  salmeggia.  L.  P sulle ns. 
— Ecuiiro.  add.  Cantato  a modo  di  salini. 
— scoiatóre,  — BGGtATalcE.  n.  car.  v.  Che 
salmeggia . L.  Psaltes.  — Ì*TA.  n.  car.  m. 
Compositoi*  di  salmi  , e per  eccellenza  si 
intende  ilei  re  profeta  David.  L.  P salmista. 
§.  Per  Cantore  di  salmi,  da  qualche  scrit- 
tore ecclesiastico  detto  ambe  Salterista  dal 
dirsi  Salterio  la  collezione  de’  salmi.  $.  Di 
cesi  anche  il  Volume  de'  salo}'»  o Salterò. 
L.  Psalterium f volume n psalmorum.$.  Per 
Bccitator  di  salmi,  e propriamente  Ecclesia- 
stico tenuto  » recitar  1’  uffizio.  $.  Per  Sac- 
cente, che  oggi  più  comunemente  si  dice 
Salamistra.  — odia.  n.  f.  Dicesi  còsi  il 
cantare  i salini  nelle  Chiese:  uso  aotichis 
simo  , essendo  stato  introdotto  primiera- 
mente da  Sant’  Ignazio  martire  in  Oriente, 
poi  da  Sant'  Atanasio  iu  Alessandria  , da 
Sant'  Ambrogio  in  Milano  , e quindi  in 
tutte  le  Chiese  romane  dell’Occidente.  L. 
P salmodia.  — òdo.  n.  car.  m.  Cantor  di 
salmi.  — oca* eia.  n.  f.  Composizione,  col- 
lezione di  salmi.  §.  Trattalo,  opera,  de- 
scrizione di  salmi.  — - ògaafo.  add.  Agg. 
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degli  scrittori  di  salini,  di  Bernardo  Tasso, 
ec.  e per  antonomasia,  di  David,  comuue- 
nienle  citato  coi  nome  di  Salmista  e di 
Beale  profeta. 

Salmon.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Pacifico,  o perfetto. 

Salmo?! lo.  stor.  eroica.  Fratello  di  Sisifo  ; 
era  figlio  di  Eolo, e nipote  di  Elleno.  Aven- 
do conquistato  tutta  1’  Elide  sino  alle  rive 
dell’  Alleo,  ebbe  la  temerità  di  voler  pas- 
sare per  un  dio.  A tale  effetto  fece  costruite 
un  ponte  di  rame,  che  traversava  uua  gran 
parte  della  sua  capitale  , sul  quale  faceva 
scorrere  un  carro  che  imitava  lo  strepito 
del  tuono  , e dal  medesimo  egli  lanciava 
delle  torce  accese  sovra  alcuni  infelici,  cui 
faceva  uccidere  nell'istante  medesimo,  per 
inspirare  maggior  terrore  a’  suoi  sudditi. 
Bella  è la  descrizione  che  di  quel  tiranno 
Virgilio  fa  fare  ad  Enea,  che  T ayea  veduto 
nell'  inferno,  e la  quale  il  Caro  così  volga* 
rizza:  « Vidivi  l’orgoglioso  Sdmoueo  Di 
c<  sua  temerità  pagare  ii  fio:  Che  temeraria 
et  veramente  ed  empio.  Fu  di  voler,  quale 
cc  il  tonante  in  cielo  Tonar  qua  giuso  , e 
« folgorare  a- prova.  Questi  su  quattro  suoi 
et  giunti  destrieri.  La  man  di  face  armato, 
et  alteramente  Per  la  Grecia  scorrendo,  e 
cc  fin  per  mezzo  D’  Elide,  ov’  è di  Giove 
cc  il  maggior  tempio.  Di  Giove  stesso  il  nu- 
«*  me,  degli  Dei  S’  attribuiva  i sacrosanti 
re  onori.  Folle  che  colle  fiaccole  e co*  bi on- 
ce zi,  E collo  scalpitar  de' suoi  rouzoni,  ( 
cc  tuoni,  i nembi  e i folgori  imitava,  Ch’t- 
cc  mitar  non  si  ponno  : e ben  fu  degno 
e«  Ch’  ri  provasse  per  man  del  psdre  eter- 
ee no  B’  altro  fulmine  il  colpo,  e d'  altro 
et  lampo  , Che  di  letle  e di  fumo,  e degno 
cc  ancora  Che  nel  baratro  andasse.  » Eit- 
stazio,  commentatore  di  Omero,  dice  Sal- 
mone» essere  stalo  un  eccellente  mecca- 
nico che  trovò  il  ui’-zzo  d*  imitare  la  folgo- 
re ed  il  tuono  ; ed  essere  una  favola  dei 
poeti  quanto  vi  si  aggiuuge. 

Salmóni,  s.  in.  pi.  Masse  di  ferro  o di  piom- 
bo, che  servono  a fare  la  zavorra. 

Salmùnti.  geog.  ani.  Città  marittima  dell’  A- 
sia,  da  Arriano  posta  nella  Lari  mania,  e »ul 
mare  Eritreo.  Alessandro  Magno  vi  assi- 
stette a'  giuochi  del  teatro. 

Salnitràto.  P.  Salsitr— o. 

Salrìtr — o.  s.  m.  L.  JSitnim.  Lo  s.  c.  Ni- 
tro, cioè  Specie  di  sale  amaro,  sulfureo  ed 
infiammabile,  di  gfaud’usu  nella  chimica, 
e prima  base  della  polvere  da  schioppo  , 
che  si  fa  di  salnitro  mescolato  con  carbo- 
ne e zolfo.  — àto.  add.  T.  chini.  Di  sal- 
nitro, che  ha  «lei  salnitro. 

Salm  zza.  geog.  Fiume  della  Russia  europea, 
nei  governo  di  Carcov. 
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Salo.  Rfop.  rat.  Fiamo  ilrlln  Spanni  T«m- 
mmw,  (he  passava  a Bibili,  le  cui  acque 
erano  ottime  per  dare  un*  eccellente  tMU* 
pra  alle  opere  di  acciajo  clic  ai  facevano  in 
q tirila  celebre  regione. 

Salo.  grog.  Distretto  della  Hussia  europea, 
nella  Finlandia  , e nel  governo  di  Ulea- 

Iiutg. 

Salò.  grog.  Città  del  rcg.  Lomb.-Vrn. , nella 
proviti,  di  Breccia,  capolungo  di  distretto 
Milla  » potuta  occid.  del  lago  di  Garda,  iu 
fondo  al  golfo  di  Salò,  appiè  del  monte  S..u 
Buttilo  non  co,  io  un  parar  coperto  d’olivi, 
d'  aranci  , di  limoni  , di  gelai  e di  vili. 
Credeai  , per  le  mine  e le  iscrizioni  clic 
vi  ai  aonO  scoperte,  che  fosse  abitala  al  tem- 
po devoniani,  ed  auclie  Ua’Cenomani  e da- 
gli Euganei  ; vi  ai  veggono  vestigi  di  anti- 
che mura  e d’  un  castello  Conta  circa  50l>0 
abitanti.  Co  storico  Boni'; td io  e 'I  medico 
Paterno  ebbero  i natali  in  qnrala  città. 
Grande  è il  suo  traffico  in  fruiti  ed  in  a. 
grumi,  che  vanno  per  tutta  l’ Italia,  e che  la 
Germania  avidamente  riceve.  11  pollo  di 
Salò  è largo  circa  un  miglio,  ed  è profon- 
dissimo in  modo  che  le  più  grosse  barche 
ivi  possono  accostarsi  alla  terra.  La  pesca 
è quivi  assai  copiosa,  in  ispecie  dello  squi 
silo  Carpione  proprio  del  lago  di  Garda. 
È cosa  stupenda  il  vedere  in  esso  golfo 
gorgogliare  sopra  il  livello  dell’acqua  dolce 
sorgenti  sulfuree. 

Salodkccio.  geog-  Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nella  legatioue  di  Porli. 

Silo  ma  se.  e.  ueut.  T.  mar.  Dar  la  voce. 

Salómbo-  geog.  Gruppo  d’  isole  del  mare  del- 
la Sonda. 

Salóne  o Salóni.  Nome  prop.  ebreo  di  donna, 
e vale  Pacifica,  o perfetta.  $.  — . stor.  sacr. 
Principessa  ebrea  figliuola  di  Erode  Filip- 
po , e di  Erodiade  , e nipote  di  Erode  il 
Grande.  Erodisele  sua  madre  si  servi  di 
lei  per  chiedere  ad  Erode  Anlipa  la  testa 
di  S»n  Giovanni  Battista.  ( F . Erooiadk, 
ed  Erode.)  Salame  fu  maritata  ad  Aristo- 
ludo  re  di  Calcidr,  ma  poco  o nulla  si  sa 
rlella  sua  vita  ; credesi  che  morisse  .enne- 
gala  in  un  fiume. 

Salomò*.  geog.  Gruppo  di  undici  isoletle, 
nell’  Oceano  Indiano. 

Salomó.vb.  n.  car.  ni.  Detto  in  ischerxo  per 
Saccrntnne,  il  savio  del  popolo. 

Salomórk  ( Isole  di  ).  geog.  Arcipelago  del 
grand*  Oceano  equinoziale  , all'  or.  della 
nuova  Guinea.  La  isole  sono  dieci  in  nu- 
mero ; producono  canne  di  cuccherò,  ba- 
nani, ignanii, anaci,  e noce  di  cocco;  le  loro 
vaste  fo leste  sono  piene  di  cinghiali,  lon- 
trr,  piccioni,  e d1  ogni  sorta  d'altri  vola- 
tili poco  conosciuti.  Gli  abitanti  delle  di- 
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verse  isole  conducono  aucora  una  vita  sel- 
vaggia, e sono  Sempre  in  guerra  fra  loro. 
Quest’  arcipelago,  che  fu  scoperto  nel  I 5*7 
da  Alvaro  di  Mrndaoa  , chiamasi  anche 
terra  degli  Arsacidi,  ed  anche  Isole  della 
Nuova  Giorgia. 

Sai  omóvr.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Pacifico.  5-  — • »lor.  sacr.  Terso  re  de*  Gin- 
dei  da  Saul  io  poi.  Allorché  era  morto  il 
primo  figlio  cui  Betsabea  avea  pai  tonto  a 
David  , questi  , per  consolarla  , le  giurò 
che  avrebbe  insti  tu  ito  suo  successore  nel 
reguo  quel  figlio  ch’ella  avrebbe  dato  alla 
luce  in  appresso,  a scapito  di  tutti  gli  altri 
figliuoli  che  avea  avuti  dalle  prime  sue  mo- 
gli. Nacque  poi  quel  figlio  a cui  David  im- 
pose il  nome  di  .Salomone  (Pacifico)  a cui  il 
profeta  Natan,  mandato  perciò  dal  .Signore, 
aggiunse  quello  di  Jedidia , cu  è , Grato 
al  Signore.  D’  allora  in  poi  la  .Scrittura 
uon  mentova  più  Salomone , finché  Ado- 
nia figlio  maggiore  di  David  e di  //»£ 
ghit  f ittovi  un  partilo,  crasi  fatto  acci. .mare 
re  da’  suoi  aderenti.  A tale  nuova  Betsa- 
bea madre  di  Salomone,  secondata  e ac- 
compagnata dal  profeta  Natan,  recassi  dal 
re  David,  a cui  la  vccchiaja  più  uon  per- 
metteva di  uscire  dalle  sue  stante  , e gli 
disse  : u Signor  mio,  tu  hai  giurato  alla  tua 
cc  serva,  dicendo  : Certo  Salomone  tuo  fi- 
« gliuolo  regnerà  dopo  me  e sederà  in  sul 
a mio  trono.  E pure  ecco  ora  Adonia  è stato 
« fatto  re,  senza  che  tu,  o re  mio  Signore, 
cc  oe  abbia  saputo  nulla  — Or  gli  occhi  di 
cc  tutto  Israel  son  volti  verso  le,  acciocché 
« tu  dichiari  loro  chi  ha  da  sedere  in  sul 
cc  trono  del  re  dopo  lui.  Altrimenti  avver- 
u ré  che  quando  il  re  mio  Signore  giacerà 
« co’suoi  padri,  io  e '1  mio  figliuolo  Sa- 
a lornone  saremo  riputati  colpevoli.  » Le 
parole  di  Betsabea  furon  confermate  dal 
prtdeta  Natan  , il  quale  sopraggiunse  , e 
rammentò  anch’  egli  al  re  il  suo  giura- 
mento. David  , che  in  fatti  nulla  sapeva 
del  procedere  di  Adonia  , rassicurata  che 
ebbe  Betsabea,  rinnovandole  il  giuramento, 
ordinò  al  gran  sacerdote  Sadoc,  dicendo  : 
« Prendete  con  voi  i servitori  del  vostro 
« Signore  , e fate  mouUr  Salomone  mio 
« figliuolo  sopra  la  mia  mula,  e menatelo 
cc  sopra  Ghihon.  E *1  sacerdote  Sadoc  e 'l 
« profeta  Natan  uuganlo  quivi  per  re  to- 
te pra  Israel.  Poi  sonate  con  la  trombi,  e 
cc  dite  viva  il  re  Salomone  Poi  ritornate- 
ci vene  dietro  a lui  , ed  egli  verrà  e se- 
re cleri  sopra  il  mio  trono  , e regnerà  io 
cc  luogo  mio  : perciocché  io  P ho  ordinato 
cc  per  esser  conduttore  sopra  Israel  e so- 
ci pra  Giuda  ».  Tutto  fu  eseguito  come  il 
vecchio  re  aveva  comandalo,  ed  il  popolo 
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presente  alla  ceremonia  mandò  grida  di 
allegrezza,  e di  acclamazioni  in  onore  del 
novello  monarca.  Adonia  ed  i suoi,  infor- 
mali di  quanto  accadeva,  sbigottirono;  egli, 
abbandonalo  da'  «noi  fi  ut  ori,  rifuggissi  nel 
santuario  , abbracciò  1’  angolo  dell'  aliare 
degli  olocausti,  e fece  domandar  grazia.  Sa- 
lomone mandò  a promettergli  : « Se  egli 
tf  si  porta  da  uomo  virtuoso,  non  caderà 
« pure  uno  de'  suoi  capelli  a terra,  r»«  , 
« se  si  trova  in  lui  del  male,  morrà  ». 
David  dal  letto  di  morte  fé*  chiamar  Salo- 
mon»*, e gli  diede  de'  consigli  cui  alcuni 
coitici  hanno  censurato  amaramente  , ma 
che  lo  Spirilo  Santo  riferisce  senza  biasi- 
marli. Dopo  che  gli  ebbe  raccomandalo 
di  osservare  i precetti  del  Signore,  di  cam- 
minar sempre  nella  retta  via,  di  obbedire 
a quanto  prescrive  la  legge  dì  Mòsè,  ac 
ciocché  Iddio  il  facesse  prosperare  in  tutte 
le  sne  imprese,  e adempiesse  la  fatta  pro- 
messa che,  SC  i suoi  figliuoli  camminasse 

10  al  suo  cospetto  nella  verità  con  tutto 

11  loro  cuore  e con  tutu  l’  anima  loto,  vi 
sarebbe  sempre  alcuno  de*  suoi  discendenti 
assiso  sul  trono  d'  braci  lo;  il  re  cosi  con- 
tinuò a parlare  : « Olir'  a ciò,  tu  sai  quello 
« che  iih  ha  fatto  Joab  figliuolo  di  Servia; 
a ciò  eli'  egli  ha  fatto  a'  due  capi  degli 
« eserciti  d’  Israel,  ad  Abner  figliuolo  di 
re  Nei*  , e ad  Amasa  figliuolo  di  Jetcr  , i 
<c  quali  ejìli  ha  uccisi,  spandendo  in  pace 
« il  sangue  clic  si -spande  in  guerra,.... 
« Panne  «dunque  secondo  la  tua  sapienza, 
« e non  lasciare  scendere  la  sua  canulez- 
« su  in  pace  nel  sepolcro . Ma  usa  benignità 
<«  in  verso  i figliuoli  di  BartillaiGjtlaadtta, 
« e sieno  fra  quelli  che  mangc-ranno  alla  tua 
« tavola  ; pei  ciocché  cosi  vennero  a ine 
« quandi»  io  fuggiva  dinanzi  ad  Absalon 
« tuo  fratello.  Ecco  , olir'  a ciò,  appo  te 
u .Situi  figliuolo  di  Obera  Beni  amili  ita  di 
<c  B-ihurim,  jl  quale  mi  maledisse  d'  una 
« maledizione  atroce  nel,  giorno  eh'  io  an- 
zi dava  in  Mahanaini.  Ma  egli  mi  scese  in 
«<  contro  verso  it  Giordano,  ed  io  gli  giu- 
re rat  per  io  Signore  eh*  io  nou  lo  farci 
et  morire  con  la  spada.  Ma  ora  * non  la - 
«i  sciarlo  impunito , perciocché  tu  sei  uo- 
se mo  savio  : Considera  dunque  cièche  tu 
« avrai  da  fare,  e fa  scendere  la  tua  ca- 
st nutezta  nel  sepolcro  per  morte  sangui- 
« nosa  »>.  Motto  che  fu  David,  Salomone 
cominciò  il  suo  regno  con  far  mettere  a 
morte  suo  fratello  Adonia  , per  avergli 
questi  fatto  chiedere  in  moglie  Abisag  la 
Siinamiiide,  ultima  concubina  di  David,  e 
Don  valse  a salvarlo  la  stessa  Betsabea,  la 
quale  venne  a farne  la  chiesta,  ili  ciò  in- 
caricata da  Adonia;  iodi  Iodb,  cui  fece  tru- 


cidare appiè  degli  altari,  a malgrado  delle 
calde  pieghieredi  lai.  In  quanto  a Situi,  cui 
David  gli  avea  eziandìo  imposto  di  far  mo- 
rire, il  re  Salomone  il  fé'  chiamare,  e gli 
ordinò  di  non  mai  abbandonare  Gerusalem- 


me, chi,  ove  ne  uscisse  , il  giorno  stesso 
verrebbe  messo  a morte,  il  che  in  fatti  av* 
verme  tre  aunt  dopo,  essendosi  Si  mi  recato 
alla  corte  del  re  d»  Get  onde  ridoman- 
dare alcuni  suoi  schiavi  fuggitivi.  Salomo- 
ne allontanò  da  sé  tutti  quelli  che  avean 
tenuto  le  parti  di  Adonia  contro  di  lui,  o 
conferì  i loro  impieghi  a'  suoi  amici.  Die- 
de a Benaja  figlio  di  Jojada  la  carica  di 
duce  degli  eserciti,  cui  prima  possedeva 
Joab,  e conferì  a Sadoc  la  dignità  Hi  Som- 
mo Sacerdote,  togliendola  ad  Abiat»r,  cui 
relegò  nelle  sue  possessioni  , con  ordine 
di  non  più  tornare  a Gerusalemme.  Dopo 
tali  sentenze,  il  regno,  dice  la  Scrittura,  fu 
•(abilito  nelle  m*ui  di  Salomone,  il  quale 
credasi  avesse  allora  20  anni.  Appena  se- 
duto sul  trono,  Salomone  s'  imparentò  con 
Faraone  re  d'  Egitto  sposando  U figlia  di 
lui;  e sembra  , quantunque  ai  foste  unito 
ad  una  donna  idolatra,  che  ciò  non  avesse 
nulla  di  disgradevole  negli  occhi  di  Diu, 
imperocché,  subito  dopo  al  racconto  di  tal 
matrimonio,  la  Scrittura  prosegue  : « Ma 
« pur  Salomone  amò  il  Siguore  caro  mi - 
cc  nando  negli  statuti  di  David  suo  padre: 


« solo  sacrificava,  e faceva  profumi  sopra 
« gli  alti  luoghi.  Il  re  andò  eziandìo  in 
ci  Gabaon  per  sacrificare  quivi  ; pere  i oc- 
« che  quello  era  il  grande  alto  luogo,  e 
«i  Salntmiue  offerse  mille  olocausti  sopra 
« quell'  altare  ».  La  notte  seguente  il  Si- 
gnore apparve  a Salomone  in  sogno,  e gli 
disse  ; « Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  eh'  io  ti 
«dia.  E Salomone  disse  : Tubai  us-ita 


« gran  benignità  inverso  David  mio  padre 
« tuo  servitore  , come  egli  è camminato 
re  ilavanli  a te  in  lealtà  ed  in  ginstiaia,  ed 
« in  dirittura  di  cuore  verso  te  : e tu  gli 
« hai  ancora  riserbata  questa  gran  beni- 
re  guità,  che  gli  bai  dato  un  figliuolo  che 
ss  siede  sopra  'l  ano  trono  come  oggi  ap- 
ri pare.  Ora  dunque  Signore  Iddio  mio  , 
re  tu  hai  costituito  re  me  tuo  servitore,  in 
« luogo  di  David  mio  padre  , ed  in  tono 
re  un  picciol  fanciullo,  c non  so  nè  uscire, 
««  nè  entrare  ....  Da*  adunque  al  tuo 
« servitore  un  cuore  intendente  per  giudi- 
ce care  il  tuo  popolo,  per  discernere  tra  il 
« bene  e *1  male,  perciocché  chi  potrebbe 
et  giudicare  questo  tuo  popolo  , che  è in 
re  così  gran  numero.  E questo  piacque  al 
« Signore  che  Salomone  avesse  chiesta 
re  una  tal  cosa.  E Iddio  gli  disse  : Per- 
« ciocché  tu  hai  chiesto  questa  cosa  , e 
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cc  non  hai  chiesto  lunga  tifa  nè  rieche*- 
cc  ze,  uè  la  vita  de'  Inni  nemici,  anzi  hai 
« chiesto  d’  avere  intelletto  per  essere  in* 
« tendente  a giudicare.  Ecco  io  lo  accon- 
ce do  la  tua  parola  ; ecco  io  ti  do  un  cuor 
« savio  ed  intendente,  tal  che  oè  davanti 
« a te  è stato,  nè  d»po  te  surgerà  alcuno 
et  pari  a te.  Ed  olir1  a ciò  io  li  do 
cc  quello  che  tu  non  hai  chiesto,  ricchezze 
cc  c gloria,  tal  che  fra  li  re  non  ne  fu  mai 
cc  alcun  tale,  qual  tu  sarai  tutto  *1  tempo 
cc  della  tua  vita  ».  Salomone  , reduce  da 
(ìalnon  ebbe  subito  orcasione  di  far  mo- 
stra della  sapienza  di  cui  il  Signore  1'  a- 
vea  dotato.  Seduto  sul  suo  trono  gli  coni- 
pai  ver  dinanzi  due  meretrici.  E 1*  una  di 
loro  disse  : cc  Ahi  Signor  uiio!  lo  e questa 
cc  donna  dimoriamo  in  una  stessa  casa  ; or 
cc  io  partorii  , e il  terzo  giorno  appresto 
cc  eh*  io  ebbi  partorito,  questa  donna  par- 
cc  tori  atich'  essa  ; e noi  stavamo  insieme 
cc  e non  v*  era  alcun  forestiere  con  noi 
cc  in  casa.  Or  la  notte  passata  il  figlinolo 
cc  di  questa  donna  è morto  , perciocché 
cc  ella  gli  era  giaciuta  addosso.  In  mezzo 
cc  alla  mute  ella  s*  è levala  ed  ha  preso  il 
cc  mio  figliuolo  d'  appresso  a ine,  mentre 
cc  la  tua  servente  dormiva  e se  1*  ha  posto 
cc  a giacere  in  seno,  ed  ha  posto  a giace- 
te re  in  seno  a me  il  suo  ligliuolo  morto, 
cc  Or  io  levatami  la  mattina  per  allattare 
a il  mio  figliuolo  ho  trovato  che  era 
<c  motto;  in»  avendolo  belle  considerato  ec- 
ce co  egli  non  era  il  figliuolo  eh*  io  uvea 
a partorito.  E I*  altra  donna  disse  : No  , 
cc  anzi  il  vivo  è il  mio  figliuolo,  e il  mor- 
« to  è il  tuo  ; e quell*  altra  replicava  : 
cc  No  , il  morto  è il  tuo  figliuolo,  e*  1 vi- 
ce vo  è '1  mio.  Così  disputavano  in  pre- 
ce senza,  del  re.  Allora  il  re  disse  : Ht-ca- 
cc  lenii  una  spada,  c fu  portata  urta  spada: 
cc  indi  il  re  disse  : Spartite  il  fanciullo 
cc  vivo  iu  due,  e datene  la  inetà  all*  ima 
cc  e la  metà  all*  altra.  Ma  la  donna  di  cui 
a era  il  fanciullo  vivo,  disse  al  re:  (per- 
cc  ciocché  le  viscere  le  si  commossero  in- 
cc  verso  il  suo  figliuolo  ) Ahi  Signor  mio! 
cc  datele  il  fanciullo  vivo,  e noi  late  punto 
re  morire  ; ma  1*  altra  disse  : non  sia  nè 
cc  a te  , nè  a me:  sparlasi.  Allora  il  re 
cc  diede  la  sentenza  dicendo  : Date  a co- 
cc  slei  jl  fanciullo  vivo  : essa  è la  madre 
cc  sua  ».  Il  popolo,  che  avt-a  udito  in  quale 
maniera  avea  giudicalo  , fu  intimamente 
convinto  delia. profonda  Sua  sapienza;  ed 
ebbe  ancora  piu  rispetto  per  lui.  Salonio- 
- He  effettuò  in  tal  guisa  con  la  propria 
sperieriza  1?  idea  cui  dà  nel  libro  de*  /Vo» 
vefbj  della  peiictnmone  di  un  savio  tuo- 
ime*  ; Le  labbra  del  re  sono  come  un 
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oracolo  : la  tua  bocca  non  s’  ingannerà 
tic*  giudizj.  Salomone  godendo  di  profon- 
da pace  determinò  di  fabbricare  un  tem- 
pio al  Sigoore  e de*  palagi  per  sé.  Con 
tale  scopo  rinnovò  1*  alleanza  di  David  suo 
padre  con  Iran»  re  di  Tiro,  da  cui  ottenne 
de*  cedri  e degli  abeti  per  le  costrutioui 
cui  meditava.  La  Scrittura  Racconta  così  la 
corrispondenza  tra  Salomone  e *1  re  di 
Tiro.cc  Or  Iram,  redi  Tiro,  avendo  udi- 
te to  che  Salomone  era  stato  unto  re  in 
« luogo  di  suo  padre  , gli  mandò  i suoi 
« servitori  ; perciocché  Iram  era  sempre 
« stalo  amico  di  David.  E Salomone  man- 
ce dò  s dire  ad  Iram  : Tu  sai  che  David 
cc  mio  pari  re  noti  ha  potuto  edificare  mia 
cc  casa  al  nome  del  Signore  Iddio  suo  per 
cc  le  guerre  c*»n  le  quali  i suoi  nemici 
cc  lo  tennero  intornialo.  Ma  ora  il  Signore 
cc  tn*  ha  dato  riposo  d*  Ogni  intorno  , io 
cc  non  ho  avversario  alcuno  , oè  sinistro 
cc  accidente,  berciò  io  delibero  d'edificare 
«una  casa  al  nome  del  Signore,  siccome 
c<  Egli  ne  avea  parlato  a David  mio  padre 
cc  dicendo  : il  tuo  ligliuolo,  il  quale  mct- 
cc  terò  sopra  il  tuo  irono  , iu  luogo  tuo, 
cc  sarà  quel  eli*  edificherà  una  casa  al  mio 
« nome.  Or  dunque  comaoda  che  mi  si 
cc  taglino  de’cedri  del  Libano  ; e*  miei  ser- 
ti vilori  saranno  co*  tuoi,  cd  io  ti  darò  il 
« pagamento  de*  tuoi  servitori  , secoudo 
c<  tutto  ciò  che  tu  dirai  ; perciocché  tu 
cc  «ai  che  Ira  noi  non  v*è  alcuno  che  s»p- 
« pia  tagliare  il  legname,  come  i Sidonìi. 
cc  Ed  barn  mandò  a rispondere  a Salomo- 
tc  nei  lo  ho  inteso  ciò  che  tu  m'hai  maoda- 
cc  to,  io  farò  tutto  ciò  che  tu  desideri  i mor- 
te no  al  legname  di  cedro,  cd  al  legname 
« d'aheto.  1 miei  servitori  lo  condurran* 
<c  no  dal  Libano  in  fino  al  mare,  ed  io  lo 
« farò  metter  per  foderi  nel  mare  lino  al 
« luogo  che  tu  mi  manderai,  e quivi  gli 
cc  farò  sciogliere  e tu  gli  piglierai  , e dal 
« canto  tuo  , tu  mi  contenterai  con  dar- 
« mi  della  vittuoglia  per  la  mia  casa, 
cc  Iram  adunque  dava  a Salomone  del  le- 
ce gnanie  di  cedro  e di  abete  ad  ogni  sua 
cc  volontà  ; e Salomone  dava  ad  Iratu  o- 
cc  gni  anno  ventimila  cori  di  grano  per  lo 
cc  mangiare  di  casa  sua,  e venti;cori  d*ulio 
cc  vergine  ....  U re  Salomone  levo  gente 
cc  da  tutto  Israel,  e la  levata  fu  di  trenta 
cc  mila  uomini  , ed  egli  ne  mandava  .nel 
« Libano  diecimila  per  mese  a muta  : un 
cc  mese  erano  uel  Libano  e due  mesi  in 
cc  casa.  Oltre  a ciò  Salomone  avea.seltan- 
« (amila  uomini  da  portar  pesi,  e otlanta- 
« mila  che  tagliavano,  pietre  uel  monte. 
« Olir*  a capi,  e commessali  di  Saluino- 
« ue,  i quali  erano  sopra  1*  opera  iu  uu* 
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et  mero  di  tremila  e trecento,  che  cornan- 
te davano  al  popolo  che  lavorava  all’  «pe- 
ce ra  ».  Giusta  quota  destri /.ione  cent’ot- 
lautatrà  mila  trecento  uomini  furono  im- 
piegali nell'  edificare  il  tempio  di  Saio- 
mone.  Furo»  posti  i fondamenti  di  riM) 
tempio  F anno  della  crea  rione  del  mon- 
do 2992  , quattrorentotianl’  anni  da  che 
il  popolo  d’  Israeli»  fu  uscito  dal  paese 
d’  rollio,  il  quatto  del  regno  di  Salomo- 
ne , 992  anni  avanti  1'  era  cristiana,  nel 
mese  di  Ziu,  eh’  era  il  secondo  dell’anno 
sacro  ; e F anno  undecimo  del  regno  di 
Salomone  nei  mese  di  Bui,  1'  ottavo  del- 
l'anno sacro,  il  tempio  fu  compiuto  secon- 
do lutto  il  suo  disegno  e’  suoi  ordini  Cosi 
Salomone  mise  selle  anni  ad  edificarlo.  Il 
tempio  edificalo  da  Salomone,  superava  io 
inerii  licenza  , ed  in  Ix-llrsia  tulli  quelli 
eli 'erano  siati  innalzati  fino  allora  all'Ente 
supremo.  Era  costruito  sul  modello  del 
tabernacolo,  O tempio  portatile  di  Moire, 
ma  assai  più  gramle  e più  ricco  ; era  tulio 
fulgido  d'  oto  e di  altre  materie  le  più 
preziose.  Aveva  tre  recinti  de’  quali  il 
primo  era  chiamalo  il  vestibolo  de*  Gen- 
tili, il  secondo  il  vestibolo  degl'  Israeliti, 
ed  il  terzo,  quadralo  perfetto,  il  vestibolo 
de*  Sacerdoti,  in  questo  terzo  recinto  e- 
ranvi  il  Santo , ed  il  Santo  ile’  Santi.  Il 
Santo  racchiudeva  il  candelabro  di  sette 
lumi,  la  tavola  de*  pani  di  proposizione,  e 
1’  altare  de*  profumi.  Noli  pravi  nel  •Santo 
de*  Santi,  o Santuario,  che  1*  arca  dell'al- 
leama,  c uon  era  permesso  d’  entrarvi  che 
al  sommo  sacerdote  una  sola  volta  all’an- 
no dopo  numerose  ceremonie  e purifica- 
zioni. Noi  rimandiamo  il  lettore  a*  capi- 
toli VI  e Vii  del  terzo  libro  de*  He,  ove 
tioveià  ampie  descrizioni  di  tutte  le  parti 
di  quel  sontuoso  edilizio,  e di  tutte  le  ric- 
chezze di  cui  era  adorno.  La  dedicazione 
del  tempio  fu  fatta  con  la  maggior  solen- 
nità j tutto  il  popolo  d’  Israello  v1  inter- 
venne. I sacerdoti  portarono  I*  arca  nel 
luogo  che  le  era  destinato,  e la  collocarono 
sotto  le  ale  /le’  Cherubini  Furono  im- 
molale delle  vittime  a tnigliaja,  ed  il  fumo 
dell*  incenso  tutto  copriva  il  monte  di 
Sionne.  In  mezzo  a tante  ceremonie  e a 
tante  pompe  Salomone  al  cospetto  di  quel- 
le turbe  numerose,  e tenente  le  mani  al 
zate  verso  il  cielo  , indirizzò  al  Dio  dei 
suoi  padri  la  bella  e toccante  preghiera 
eli’  c inserita  nel  terzo  libro  de*  ite,  cap. 
Vili.  La  stessa  u«it.‘,  seguente  a quel  me- 
inorabil  giorno  , il  Signore  apparve  a Sa- 
lomone la  seconda  volta  come  gli  era 
apparilo  iu  Gahaon,  e gli  disse  : « Io  ho 
u esaudita  la  tua  supplicazione  che  tu  hai 
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«i  fatta  davanti  a me  ; ho  santificata  questa 
cc  casa  la  quale  tu  hai  edificata  per  met- 
te tervi  il  mio  nome  in  perpetuo  ; e gli 
cc  occhi  miri  e *1  cuor  uno  saranno  del 
« continuo  là.  K quant*  è a te,  se  tu  carn- 
ee mini  nel  mio  cospetto,  come  è cimmi- 
« nato  David  tuo  padre  , se  IO  osservi  i 
cc  miei  statuti  e le  mie  leggi  , io  altresì 
cc  stabilirò  il  trono  del  tuo  reame  sopra 
« Israel  in  perpetuo,  come  proni  ivi  a Da- 
ce vid  tuo  padre  , dicendo  : Giammai  non 
u ti  verrà  meno  uomo  che  segga  in  sul 
cc  trono  d*  Israel.  Ma  se  pur  voi  e*  vostri 
cc  figliuoli  vi  rivolgete  indietro  a me  , e 
c<  non  osservale  i miei  comandamenti,  e i 
cc  mici  statuti,  anzi  andate,  e servile  ad  altri 
cc  dii,  e gli  adorale  , io  distruggerò  Israel 
cc  d’  in  su  la  terra  eh*  io  gli  ho  data  , c 
cc  gilterò  via  dal  mio  cospetto  la  Casa,  la 
cc  quale  io  ho  santificata  al  mio  nome:  ed 
cc  Israel  sarà  in  proverbio,  ed  in  favola  Ira 
cc  tutti  i popoli.  È quant'  è a questa  Gasa, 
cc  che  saia  stala  eccelsa,  chiunque  passerà 
cc  presso  d’  esst,  stupirà  e suUlcià  , e di- 
ce là  : pei  che  ha  fattoli  Signore  in  questo 
cc  modo  a questo  paese  ed  a questa  Casi? 
cc  E si  rispondete  : Perciocché  hanno  *b- 
cc  bambinaio  il  Signore  Iddio  loro,  il  quale 
cc  trasse  i lor  padri  fuor  del  paese  d’  Kgit- 
cc  lo,  e si  sono  appresi  ad  altri  dii  e gli 
u hanno  adorali  , ed  hanno  lor  servito  : 
cc  perciò  il  Signore  ha  fallo  venire  sopra 
a loro  tutto  qursto  male  ».  Terminata  la 
fabbticazione  del  tempio,  Salomone  fece 
per  sè  una  reggia  nella  sua  capitale,  ed  mi 
altro  palazzo,  cui  denominò  il  Boschetto 
* lei  Cibano,  nel  quale  pose  sua  moglie  la 
figlia  di  Faraone.  Vi  diffuse  ima  magnifi- 
cenza ed  lina  sontuosità  che  vanamente  si 
cercherehbono  altrove  che  ne*  palagi  dei 
monaichi  orientali,  lauto  celebri  per  lusso 
e per  mollezza.  Furono  impiegali  tredici 
anni  nel  fabbricar  quei  palazzi  , e nello 
stesso  tempo  il  re  lé  costruir  le  mura  di 
Gerusalemme,  abbellire  l’interno  della 
città,  e farvi  delle  piazze  e di  belle  strade. 
Il  no  d»  Israello  fioriva  nell'inieino  ed 
era  rispettato  fuoi i.  Salomone  dominava  su 
tutte  le  pmvincie  situale  di  qua  dall*  Eu- 
frate, da  Tajsaco  (ino  a Gaza.  Gli  Amor- 
rei,  gli  Etri,  i Feresei,  gli  Evei,  cd  i Je- 
busei,  i quali  erari  rimarti  nel  paese,  e che 
ì figli  d*  Israello  non  avean  potuto  stermi- 
nare, gli  eran  tnbutarj  ; tulli  i re  di  quel- 
le contrade  gli  eran  soggetti,  cd  egli  era 
in  pace  c<>ii  quei  che  gli  stavan  d*  intor- 
no. Nell’  interno  tutti  vivevano  senza  ti- 
more sotto  la  propria  vigna  eJ  il  propiio 
fico  da  Dan  fino  a Berxabea.  Nell'  apice 
del  suo  splendore  , egli  ebbe  nelle  sue 
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alalie  fino  quaranta  mila  cavalli  pe*  carri 
e dodici  mila  da  aella.  Il  numero  de 'tuoi 
uluiali  era  proporzionalo  a lama  magnili- 
cima.  Le  sue  mense  erano  imbandite  con 
molla  squisitezza  e profusione  ; nè  cosa 
Vera  intorno  a lui  che  uou  ispirasse  mse 
alà  reale.  Per  quanto  ricco  fosse  il  tesoro 
clic  rcd.ilo  avea  da  David  , esigeva  consi- 
derabili imposte  dal  suo  popolo,  e tubuli 
ancora  più  considerabili  dalle  provincia  e 
da’  re  cui  aveva  soggetti.  1 toni  re  di  Tiro, 
ano  allealo,  gli  sommi mstiù  gratuitamente 
tulli  i materiali  uecrssarj  pe'  suoi  tdilizj  ; 
il  provvide  pure  di  lavori  d’oro  e d’  argen- 
to, di  abilisauui  artefici,  ed  anche  di  deoa- 
ro  moltiplicate  volte  Vero  è clic  alla  liue 
Saloruoue  gli  ollVi  venti  città  nella  Bassa 
Galilea,  ma  siccome  non  erano  di  niuua 
importanza  , Iraui  le  ricusò  , c «Salomone 
non  gli  diede  nulla  in  cambio.  Ilo  altro 
espediente  di  Salomone,  « forse  il  più  si- 
curo per  aumentare  le  sue  ricchezze,  con* 
sislrva  nella  mercatura  marittima  coi  fa* 
ceva  con  tanto  vantaggio.  Egli  allestiva 
una  fiotta  in  Auonf^aher  presso  ad  Elalh, 
in  riva  al  mar  Bosso,  nell’  Idumea  ; iram 
vi  maudavs  delle  genti  perite  nelle  cose 
di  mare  ed  esperte  nella  navigazione,  ad 
unirsi  cou  quelle  di  Salomone  ; scioglie- 
vano insieme  per  Olir  e Tarsia  , d’  onde 
recavano  420  talenti  d*  oro,  argento,  avo- 
rio, legno  preziosissimo,  scimmie,  pavoni 
e pappagalli.  Tale  viaggio  si  faceva  ogni 
tre  anni.  I dotti  non  si  accordano  sulla 
situazione  di  Olir,  cli'esser  sembra  il  luogo 
stesso  die  Tarsis  in  un  altro  versetto  del 
iibio  dei  He.  Ma  se  Salomone  superava 
lutti  i re  della  terra  in  ricchezza  , li  su- 
perava altresì  in  sapienza.  Tulli  ambivano 
di  vederlo  per  udire  la  prudenza  che  Dio 
gli  avea  infusa  nel  cuore,  cc  E la  sapienza 
« di  Salomone  fu  maggiore  chela  sapien- 
te za  di  tulli  gli  Oi  iemali  , e che  tutta  la 
tc  sapienza  degli  Egizj,  tal  eh’  egli  era  più 
<«  savio  che  alcun  nitro  uomo  sulla  terra. 
« Ed  egli  pronunziò  tremila  sentenze,  ed 
« i suoi  cantici  furono  di  mille  e cinque, 
« E da  lutti  i popoli  , da  parte  di  tutti  t 
« re  della  terra,  che  aveano  udito  parlare 
<c  della  sapienza  di  Salomone  , ti  veniva 
« per  udire  la  sua  sapienza  »>.  Fra  i re- 
gnanti che  fi  recarono  ad  esser  testimoni 
oculari  della  grandezza  di  Salomone  la 
Scrittura  ciu  la  regina  di  Saba  ( il  cui 
nome  la  Bibbia  non  dice  , nondimeno 
gl’  inlerpetri  vogliono  che  portasse  quello 
di  Maqoeda,  o Gmdace,  o Nicauli,  o Bel- 
kit,  o N itoci i ) ed  è pure  argomento  di 
controversia  in  quale  epoca  essa  regina 
giungesse,  e dove  fosse  situalo  il  teguo  di 
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lei.  ( r.  Saba  ) È verisimile  però  che 
quella  regina  visitasse  Salomone  dopo  Fiu- 
terò compimento  del  tempio,  e de’  palazzi 
regi  filiti  costruire  dal  re  Salomone.  Così 
la  Scrittura  narra  1*  arrivo  di  quella  prin- 
cipessa in  Gerusalemme  : cc  Or  ls  regina 
« di  Saba  avendo  intesa  ls  fama  di  Salo- 
« mone  nel  nome  del  Signore,  venne  per 
<c  far  prova  di  lui  con  mimmi.  Eolio  io 
u Gerusalemme  con  un  grandissimo  se- 
cc  guito,  e cou  cammelli  carichi  d'ai  ornati, 
<c  e con  grandissima  quantità  d'  oro  e 
<c  pietre  preziose  ; e venne  a Salomone  , 
cc  e parlò  cou  lui  di  lultociò  eh’  ella  avea 
cc  m i cuore.  E Salomone  le  dichiarò  tutto 
<c  quello  eh’  ella  le  propose,  e non  vi  (a 
«c  cosa  alcuna  occulta  si  re  eli'  egli  non  le 
cc  dichiarasse.  Laonde  la  regina  di  Saba 
« veggrndo  tutta  la  sapieuza  di  Salomone 
cc  e la  casa  eli’  egli  avea  edificata  , e le 
cc  vivande  della  sua  tavola,  e le  stanze  dei 
<c  suoi  servitori  , e 1’  ordine  del  servire 
cc  de’  suoi  ministri,  e’  lo»  vestimenti,  e'suoi 
<c  coppieri  e gli  olocausti  eh'  egli  offriva 
cc  nella  casa  del  Signore  , svenne  tutta. 
cc  E disse  al  re  ; Ciò  che  io  avea  inteso 
cc  nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi,  e della  tua 
<c  sapienza  era  ben  la  verità  ; ma  io  non 
<c  credeva  quello  che  se  ne  diceva  fin  che 
cc  io  non  son  venula,  e che  gli  occhi  miei 
cc  non  1’  hanno  veduto  j or  ecco,  non  me 
cc  n ’era  siala  cappottata  la  metà.  Tu  fo- 
ce pravanti  in  sapienza  ed  ili  eccellenza  , 
cc  la  fama  eh’  io  ne  avea  intesa.  Beati  gli 
cc  uomini  tuoi  : beali  questi  tuoi  servitori, 
cc  che  stanno  di  continuo  davanti  a tc , 
cc  che  odono  la  tua  sapienza.  Poi  ella  do- 
cc  nò  al  re  cinto  venti  triniti  d’  oro  , e 
cc  gran  quantità  d'  ar ornati  e di  pietre 
<c  preziose  ; mai  più  m»n  vennero  con- 
ce li  aroniati  , ed  in  sì  gran  quantità  , co- 
te me  la  regina  di  Saba  ne  donò  al  re 
cc  Salomone.  Il  re  altresì  donò  alla  regi* 
cc  na  lutto  ciò  eh’  ella  ebbe  a grado  e 
cc  che  gli  chiese  ; poi  ella  si  rimise  in 
cc  cammino,  e co'  suoi  servitori  se  it’  an- 
ce dò  al  suo  paesse  ».  Al  pati  della  regina 
di  Saba,  dice  lo  storico  ebreo  Giuseppe, 
molti  altri  re  « tanto  grande  era  la  fama 
della  virtù  e della  sapienza  di  Salomone, 
non  potendo  prestar  fede  a ciò  che  se  ne 
raccontava,  ebbetu  desiderio  di  vederlo  per 
venir  in  chiaro  del  vero,  e gli  mostravano 
mediante  i gran  doni  cui  gli  facevano,  la  sti- 
ma che  di  lui  aveano.  Avventuroso  princi- 
pe, se  proceduto  avesse  sempre  nelle  vie  di 
David  suo  padre.  Ma  le  su  - ricchezze  e’1  suo 
potere,  fi  ulti  della  virtù,  1’  accecarono  alla 
line,  e lo  immersero  negli  abissi  del  vizio. 
Si  persuase  che  P intera  natura  fosse  stata 
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folti  per  lui,  e che  ne  potesse  godere  e gri- 
do «Ielle  tue  voglie.  L'amnr  «Ielle  donne  il 
trosce  ansai  lunge  da  ciò  che  gli  permet- 
teva la  legge  del  Signore.  « Or  il  ie  Salo- 
tx  mone  amò,  olir’ alla  figliuola  di  Faraone 
c«  molte  donne  straniere,  M cabile  , Am- 
« monile,  Zdnmec,  Stdnnic,  //ilice ; drlle 
<c  nazioni  delle  <|uali  il  Signore  avea  detto 
<c  a*  figliuoli  d*  Israel  : Non  entrate  da 
cc  esse,  ed  esse  n««n  entrino  da  voi  : per 
« certo  esce  faranno  rivolgere  il  cuor  vo- 
ce atro  dietro  a’  lor  dii  ; a quelle  si  con- 
ce giunse  Salomone  per  amore.  Ed  ebbe 
cc  settecento  donne  principesse,  e trecento 
cc  concubine  , e le  sue  donne  sviarono  il 
cc  suo  cuore  ».  In  falli  esse  gl*  inspira- 
ron  gusto  per  I’  idolatria,  e ’l  trassero  in 
tulli  i vituperj  che  nell’Oriente  eran  conco- 
mitanti del  culto  de’  falsi  Iddìi.  Egli  adorò 
Astarol  o Astarle,  dea  de’  Sidonii,  e Mo- 
loc li  , divinità  ammonita  , Camos  dio  dei 
Moabiti,  e consactò  loro  selve  e monti.  Gli 
•i  oscurò  la  mente,  gl*  intristì  il  cuore,  e 
divenne  incapace  ornai  di  far  felici  i suoi 
popoli.  Tulio  il  bene  che  avea  operato  nei 
primoidj  del  suo  regno  , fu  cancellalo  «la 
lunghe  turpitudini;  nè  si  ricordava  il  ful- 
gore di  che  aveva  raggiato  una  patte  gran- 
de della  sua  vita,  che  per  deplorare  di  ve- 
de* lo  sì  vergognosamente  invilito.  Sorsero 
degli  ambiziosi,  eccitati  dalle  doglianze  dei 
malcontenti  ; la  Scrittura  ne  nomina  tre, 
Adad  , Hazon  , e Geioboarno,  i «piali  in 
segreto  cercavano  di  far  nascere  delle  som- 
mosse popolari  in  parecchie  parti  del  regno, 
ma  la  memoria  del  potere  di  Salomone  , 
ed  i provvedimenti,  cui  avea  fatti,  soffoca- 
rono per  allora  le  turbolenze.  I trascorsi 
di  Salomone  gli  attirarono  lo  sdegno  di 
Dio.  Egli  gli  apparì  la  terza  volta;  ma  co- 
me fu  differente  il  discorso  cui  gli  tenue 
questa  volta  da  quello  delle  «lue  prime! 
<*  E ’l  Signore  disse  a Salomone  : Peroc- 
« che  questo  è stalo  in  te,  e tu  non  bai 
« osservato  il  mio  patto,  e’  miei  statuti,  i 
<r  quali  io  t’  avea  imposti  , io  del  tutto 
cc  st rateerò  il  reame  «I*  addosso  a te,  e lo 
cc  darò  al  tuo  servitore.  Ma  pure,  per  amor 
cc  di  David  tuo  padre,  io  non  fatò  questo 
cc  a’  tuoi  dì,  in  lo  stracce! ò il’  infra  le  mani 
cc  del  tuo  figliuolo.  Nondimeno  in  non 
, cc  istraccerò  tutto  il  reame,  ne  darò  una 
cc  tribù  al  tuo  figliuolo  per  amor  di  Da- 
ce vid  mio  servitore  , e per  amor  di  Ge- 
cc  rusalemtne,  ch’io  ho  eletta.  » ( V.  Ge- 
roboamo  , e Roboamo  ) E opinione  che  Sa- 
loni «me  si  pentisse  prima  di  morire  dei 
tuoi  peccati,  e ne  facesse  penitenza,  quan- 
tunque la  Scrittura  non  ne  faccia  ricordo 
veiuno.  ignorati  io  qual  anno  dell’età  sua 
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Salomone  morisse  , perocché  non  lo  spe- 
cifica; ma  si  sa  che  il  suo  regno  aveva 
durato  quarant’  anni,  cc  Or  il  tempo  che 
cc  Salomone  regnò  in  Gerusalemme  sopra 
cc  tutto  Israel  , fu  di  quarant’  anni.  Poi 
cc  Salomone  giacque  co*  suoi  padri  , e fu 
« seppellito  nella  città  di  David  suo  padre, 
cc  e Huboain»  tuo  figliuolo  regnò  in  lungo 
cc  suo  ( E.  Roboamo)».  Salomone  fu  sacro 
scrittore  , e le  sue  opere,  tenute  come  ca- 
noniche, sono:  4°  il  Cantico  de'  Cantici , 
( Scir  Ascirim  ),  in  0U0  capitoli.  Affer- 
masi che  fosse  composto  in  occasione  del 
maritaggio  di  Salomone  con  la  figlia  del 
re  d’  Egitto  ; ma  ciò  non  è certo,  sebbene 
il  libro  sia  un  perfetto  epitalamio.  Di  tutta 
la  Sacra  Scrittura  il  libro  del  Cantico  dei 
Cantici  è quello  che  più  esercitò  tulli  gli 
ingegni,  e tenne  più  divisi  i pareri  de’  cri- 
tici, r sull’oggetto  delia  composizione,  e 
sul  trmno  in  cui  ella  comparve;  2°  i Pro- 
verbi ( Miste  ) libro  diviso  in  31  capitolo. 
La  Scrittura  c’  istruisce  che  Salomone  pro- 
nunziò tre  mila  sentenze.  Lo  storico  Giu- 
seppe, con  le  sue  solite  esagerazioni,  attri- 
buisce a S-ilomone  tremila  volumi  di  pa- 
rabole ; ed  i Rabbini  lo  fanno  autore  «li 
tremila  parabole  sopra  ogni  parola  della  leg- 
ge,  e «li  cinquemila  sopra  ogni  parola  degli 
Scribi.  3°L’  Eccletiaste  ( Cohelclh  ),  «li- 
viso  in  12  capitoli.  Vuoisi  da  alcuni  che 
Salomone,  (avvedutosi  «le’  suoi  traviamen- 
ti, avesse  composto  l*  Ecclesiaste,  siccome 
espressione  del  suo  pentimento,  ed  in  emen- 
da dell’idolatrìa  in  cui  era  caduto.  Ma  tale 
opinione  Ita  pochi  fautori.  Taluni  attribui- 
scono a Sornione  la  composizione  dei  due 
Salmi  LXX1I  e CXXVII,  perchè  portano 
in  fronte  il  suo  nome.  Finalmente  credesi 
che  Salomone  avesse  pure  scritto  parecchi 
libri  di  storia  naturale,  e di  fisica,  il  che 
ai  cougliiettura  dal  verso  33,  del  cap.  IV 
del  terzo  libro  de’  Re  : u Farlo  eziandìo 
« degli  alberi,  dal  cedro  che  è nel  Libano 
« fino  all’isopo  che  nasce  nella  parete;  parlò 
« anche  delle  bestie,  e degli  uccelli,  e dei 
« rettili  e de*  pesci.  » 

Salomóne.  stor.  Nome  di  un  re  d’  Unghe- 
ria, che  regnò  dall’  anno  1064  fino  al  fÒ87. 
Era  figlio  di  Andrea  I,  che  per  assicurargli 
la  successione  al  trono  lo  fece  incoronare 
fin  dall’  età  di  5 anni,  nel  1050.  Come  fu 
morto  Andrea,  Bela  suo  fratello,  che  dovei 
succedergli  in  virtù  di  un  trattato  anterio- 
re, avendo  un  considerabile  partito  nel  re- 

?no,  salì  sul  trono,  e il  giovane  Salomone 
u costretto  a spatriare,  ed  a rifuggirsi  alla 
corte  deli’ imperatore  Enrico  III,  che  gli 
fece  sposare  la  figlia  sua  Sofia.  Egli  vi  ri- 
mase fino  alla  nioite  di  Bela  avvcuuUt  nel 
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4064.  Allora  suo  cognato  Enrico  IV,  aven- 
dolo ricondotto  in  Ungheria  con  un  eser- 
cito, il  fece  nuovamente  incoronare  nella 
città  di  Alba  Heale  ; ma  appena  Enrico  se 
ne  fu  andato,  che  Geissa  e Ladislao  figli  di 
Bela  alla  testa  del  partilo  del  padre  loro 
ricomiuciaron  la  guerra,  che  per  altro  non 
fu  di  lunga  durata  ; mediante  un  accomo- 
damento procurato  da'rescovi  d’  Ungheria, 
Salomone  ne  fu  riconosciuto  re,  e Geissa 
•i  contentò  del  secondo  posto  nello  stato 
col  titolo  di  duca.  La  riconciliazione  fu 
dapprima  sincera,  e i due  fratelli  ajularono 
il  luto  cugino  a respingere  i Vallacchi  ed  i 
Biemi  che  avevano  invaso  1*  Ungheria  , e 
poscia  a far  la  guerra  a'  Bulgari,  eterni  ne* 
mici  degli  Ungheresi-  Ma  all’ituprnsaU  Geis- 
sa, sdegnato  per  un  preteso  oltraggio  rice- 
vuto prese  le  armi  contro  Salomone  ; fu 
in  prima  battolo  , poi  sconfisse  alla  sua 
volta  il  re,  il  quale  fuggi  a Prcsburgo,  ab- 
bandonando il  resto  del  regno  al  vincito- 
re. Ciò  avvenne  nel  4 07 5.  Geissa  essendo 
morto  due  snni  dopo,  suo  fratello  Ladislao 
fu  eletto  per  succedergli.  Salomone,  fattisi 
alcuni  partigiani,  e collegaioti  co*  Greci  c 
co*  Vallaceli,  volle  tentare  di  risalire  sul 
trono  ; ma  fu  sconfitto  , e dove  abbando- 
nare ogni  ulteriore  tentativo.  Egli  mori  nel 
4 087,  e vuoisi  in  un  combattimento  contro 
i Bulgari. 

Salomone.  stor.  Nome  di  tre  re  della  Bret- 
tagna Arinone* , che  regnarono  il  piimo 
dal  42 1 fino  al  434,  il  secondo  dal  6i2 
lino  al  632  , ed  il  terso  dal  85 4 fino  al- 
V 874. 

Salòk.  Nome  di  un  fiume  di  Francia  nel  di- 
partini.  della  Mania.  $.  — . Città  di  Francia, 
nel  dipartili!,  delle  Bocche  ilei  Modano. 

Salóna.  grog.  Città  rovinala  di  Dalmati*,  nel 
circolo  di  Spalatro.  Questa  fu  un  di  im- 
portantissima. Era  molto  florida  sotto  Au- 
gusto, il  quale  la  espugnò  e la  distrusse. 
Tiberio  la  riedificò,  vi  mandò  una  colonia 
romana,  e ne  fece  la  capitale  dell*  Illiiia, 
titolo  che  conservò  lungamente.  In  essa 
ebbe  i natali  Diocleziano  , il  quale  dopo 
che  ebbe  rinunziato  1*  impero,  vi  si  ritirò, 
vi  si  fabbricò  un  sontuoso  palazzo  , -e  vi 
moti.  Vi  si  veggono  tuttora  de’ rimatagli 
di  cose  antiche.  $.< — . Città  di  Grecia,  nella 
Livadia,  disi.  36  miglia  da  Lepanto,  in  urta 
bella  e fertile  valle  , alle  falde  del  monte 
Liakura  ( Parnaso  ),  presso  la  baja  a cui 
dà  il  nome. Conta  8000  abitanti.  $•  — (B.ija 
di).  Baja  formata  dal  golfo  di  Lepanto,  sulla 
costa  delia  Livadia  in  Grecia.  All’  ingresso 
riceve  le  acque  del  fiume  Schizza  che 
pausa  per  la  città  di  Salone,  e bagna,  alla 
ina  foce  le  rovine  di  Cjrrha . 
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Salóne.  V.  Sai — A. 

Salóne.  geog.  Nome  di  una  città  e d*  una 
baja  di  Grecia.  V ’.  Salona. 

Salóni  ( S-m  ).  grog.  Piccola  città  di  Spagna, 
nella  Catalogna. 

Sai.omicciièsk.  add.  Di  Salonicco  , nativo  di 
Salonicco,  città  della  Turchia  europea. 

Salonìccui,  $ alon i cciiio  , e Salonicco,  oTm- 
salùnica.  gcug.  L.  Iherma , The  ss  atonica. 
Città  della  Turchia  Europea,  in  Hotuelia, 
capoluogn  del  sangiaccato  a cui  dà  il  no- 
me, silo. ita  in  fondo  ad  un  golfo  del  suo 
nome,  disi,  da  Costantinopoli  313  miglia, 
{.ong.  or  40,°  36  ; Lai  arllent.  40,u  47. 
E questa  città  ragguardevole  per  le  gian- 
diose  sue  vicende  politiche,  il  suo  primo 
nome  era  Thcrnus  dal  golfo  Ter maniano. 
Thcrnuucus  sinus  ) sul  quale  è posta, 
onservò  tal  nome  fino  si  regno  di  Cat- 
sandro  re  di  Macedonia,  il  quale,  ingran- 
ditala, le  diede  il  nome  della  propria  mo- 
glie Thessaloìtica  sorella  di  Alessandro  il 
Grande  ; indi  col  tempo  li  abbreviò  il  no- 
me di  Tessalonica,  facendosene  Salonicco. 
Cambiamenti  di  governo  cui  essa  sofferse, 
fanno  epoca  nella  storia.  Censessaol*  anni 
avanti  I*  era  cristiana,  mentre  sopra  la  Ma- 
cedonia regnava  Perseo,  ultimo  re  di  quella 
contrada,  li  console  Paolo  Emilio  la  con- 
quistò per  la  secouda  volta.  Ottani'  anni 
dopo,  Mitridate  re  di  Ponto  se  ne  impos- 
sessò unitamente  alla  Tracia  e alla  Grecia  ; 
ma  vinto  questi  da  Siila  e da  Lucullo,  e 
poscia  da  Pompeo,  i Romani  di  nuovo  gli 
tolsero  tutte  le  conquiste  fatte,  e tornarono 
in  possesso  anche  di  Thessalomca.  Nella 
divisione  dell*  impero  in  Oriente  ed  in 
Occidente  Ihessalonica  fece  parte  dell’im- 
pero d’  Oriente,  e ricevette  le  leggi  dai 
successori  di  Costantino,  sino  si  4 283,  al- 
lorché approfittando  Guglielmo  re  di  Sici- 
lia dei  disordini  causili  dalle  usurpazioni 
di  Andronico  1,  se  nc  impadroni.  1 Greci 
ne  lo  discacciarono  poco  dopo,  c ne  rima- 
sero in  possesso  fino  al  4360, quando  Amu- 
rai I,  terzo  imperatore  Ottomano  lo  fece 
assediare  da  un  esercito  comandato  da  Ca- 
ratina,  ed  Emanuelie  Paleologo  che  vi  fa- 
ceva il  suo  soggiorno  ordinario  fu  costretto 
ad  arrendersi.  Nel  4 392  i Turchi  la  riven- 
dettero allo  stesso  Paleologo,  il  quale  vi 
mandò  suo  nipote  Giovanni  clic,  regnan- 
dovi dopo  . la  giornata  di  Ancira  , in  cni 
Bajazet  quarto  imperatore  de*  Turchi  restò 
prigioniero  e vittima  di  Tamei  Uno  , che 
conquistò  tutto  P impero,  ricoverò  ili  Salo- 
nicco il  profugo  Solimano,  figlio  di  quel- 
lo che  poco  pi  ima  avealo  fallo  tremare. 
Morto  Solimano  , i generali  di  suo  figlio 
Aiusa  ripigliarono  Salonicco  , ma  nel  4 443 
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Maometto  I,  quinto  imperatore  Turco,  la 
restituì  a’  Paleoioghi  con  tutte  le  fortezze 
che  le  appartenevano,  lungo  il  pouto  Lus- 
sino. Nel  1423  Adriano  Paleo  lego,  fratello 
e predecessore  dell’  ultimo  imperatore  Co- 
stami no  IX,  vendè  Salonicco  a'  Veneziani, 
e questi  la  possederono  appena  tre  anni , 
essendosene  Atnurat  li  impadronito  nel 
1426.  Da  quell'anno  in  poi  restò  Salonic- 
co sempre  iu  potere  de'  Turchi.  Questa 
città  è fabbricata  a guisa  d’  antiteatro,  nel 
pendio  e alle  falde  d*  una  catena  di  mon- 
tagne, che  la  domina  dalla  p <rte  di  levan- 
te. Le  sue  cupole,  gli  alti  suoi  niinaretli, 
le  case  circondate  da  giardini  piantati  di 
alberi.  Ira  i quali  predominano  i cipressi, 
i suoi  bastioni,  le  sue  toni  e '1  suo  castello 
le  danno  dalla  parte  del  mare  un  aapetto 
imponentissimo.  Il  tuo  recinto  ebe  può 
avere  dodicimila  braccia  di  circonferenza, 
è di  mattoni,  fi  ancheggialo  da  torri,  e in- 
terrotto da  cinque  porle  d’ ingresso.  Salo- 
nicco, benché  consideralo  come  una  delle 
più  belle  città  di  Turchia  , non  è perciò 
meno  irregolare  ; perocché  le  sue  vie  sono 
auguste  , tortuose  , non  selciate,  e le  case 
male  costruite.  Vi  si  contano  1 0 grandi  mo- 
schee, e molte  altre  più  piccole,  parecchie 
chiese  greche,  ed  alcune  sinagoghe;  sono  vi 
9 bagni  pubblici,  e molli  ha  sari.  Salonicco 
olire  molle  amichila,  delle  quali  le  più  irf- 
teressauii  sono  i Propilei  dell'  antico  Ip- 
podromo , la  Rotonda  sul  modello  del 
Panteon  di  Roma,  e gli  Archi  trionfali  di 
Augusto  e di  Costantino.  Salonicco  è la 
reddeusa  di  un  bascià  a 3 code  , e d*  un 
arcivescovo  greco.  Conta  circa  70,000  abi- 
tanti, cioè  <5,000  Turchi,  25,000  Greci, 
20,000  Ebrei,  e 40,000  tra  Francesi,  Te- 
deschi ed  Italiani.  Ad  eccezione  di  alcune 
fabbriche  di  coperte  e di  tappeti  di  lana, 
questa  città  non  ha  manifatture  ; tua  è il 
centro  di  uu  immenso  traffico,  ed  è repu- 
tata la  città  più  importante  della  Turchia 
europea  dopo  Costantino  poli.  La  stia  mer- 
catura sta  quasi  interamente  nelle  mani  dei 
Greci  e degli  Ebrei,  come  altresì  in  quelle 
«le 'mercatanti  francesi  , inglesi  ed  olandesi 
i quali  tutti  vi  tengono  consoli,  e che  vi 
introducono  oltre  alle  produzioni  de'  loro 
prnprj  p »esi  anche  quelle  delle  Indie  e 
dell'  America,  e n*  esportano  cotone,  lana, 
cera,  cuoja,  alarne,  cereali  e tabacco.  11 
•angiaccato  di  Salonicco  è lungo  78  mi- 
glia, e largo  36;  confina  da  una  parte  con 
quello  di  Gallipoli  , da  un*  altra  con  la 
Livadia,  in  Grecia,  da  una  terza  col  san- 
giaccato  di  Monaslir  , e dalla  quarta  col- 
1'  Arcipelago.  Questo  sangiaccalo,  che  cor- 
risponde ad  un*  parte  dell'  antica  Macedo- 
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nia,  è Ira'  più  popolati  della  Turchie  euro-* 
ea,  contando  circa  250,000  abitanti.  Lsio 
coperto  da  parecchie  ramificazioni  del 
fìalkan,  che  presentano  sul  limite  setten- 
trionale i monti  Carajova  e Velia  ; e verso 
1*  ostro  il  monte  Salomone,  il  monte  Atos 
ed  il  Mom<a-Santo.  1 principali  fiumi  sono 
il  Vardar,  il  Gallico  ed  il  Caraismach  che 
meliou  ioce  nel  gollo  di  Salonicco  , ed  il 
Cerami  ( Striatone  ) che  sbocca  nel  golfo 
d*  Orfano.  Il  sangiaccalo  di  Salonicco  è 
bagnato  dall'Arcipelago,  che  vi  forma  due 
golfi,  quello  di  Salonicco  ( Thermaicut 
sinus  ) e quello  d*  Orfano,  tra  i quali  tro- 
vasi rinserrata  1'  antica  penisola  di  Calci- 
de  , la  quale  spinge  fuori  anch*  essa  tre 
pruisoleUe,  quella  di  Monte  Santo,  1'  altra 
cui  terniina  il  capo  Drepano,  e la  penisola 
di  Cassandra.  11  suolo  di  questo  satigiac- 
calo  risulta  in  generale  sabbioniccio  , ed 
ha  perduto  alquanto  di  quella  fertilità  che 
possedeva  un  tempo  allotchè  lo  coprivano 
selve  più  abboudanli.  Vi  ti  raccoglie  gra- 
no, utaiz,  orzo,  rìso,  lino,  canapa,  frullo 
d*  ogni  specie,  vino,  papaveri,  da'  quali  si 
ricava  1'  oppio,  e della  noce  di  galla  ; ras 
io  lagnmevole  stato  vi  è 1*  agricoltura,  nè 
i prodotti  sono  la  metà  di  quei  che  esser 
putrcbbeio.  Una  delle  principali  ricchezze 
idei  paese  è il  tabacco. 

Sa  lori. va  ( Giulia  Cornelia  ).  stor.  min.  im- 
peratrice romana,  moglie  di  Gallieno.  Era 
donna  di  un  gran  coraggio  , ed  essa  sola 
sapeva  inspirare  a suo  marito  la  forza  di 
resistere  a quella  folla  di  tiranni,  che  la  de- 
bolezza di  lui  faceva  sorgere  da  tutte  le  par- 
ti ; ella  1'  accompagnava  nelle  spedizioni 
militari,  cui  lo  stimolava  ad  intraprende- 
re ; lo  assisteva  co'  suoi  consìgli  , e coi 
mezzi  cui  le  suggeriva  il  proprio  suo  in- 
gegno ; ma  poco  mancò  che  pel  suo  co- 
raggio  non  restasse  prigioniera  de'  Goti 
allorché  Gallieno  guerreggiava  contro  di 
essi  per  iscacciarli  dall*  Illiria.  A queste 
grandi  qualità  di  spirito,  Salonina  aggiun- 
geva le  grazie  e le  attrattive  della  bellezza, 
ti  merito  della  beneficenza  , ed  una  non 
comune  cultura.  Protettrice  ed  amica  dei 
sapienti  fu  sapiente  anch'  essa.  Ottenne 
da  suo  merito  pel  filosofo  platonico  Pio- 
tino la  permissione  di  edificare  una  città, 
e di  governarla  secondo  le  leggi  della. re- 
pubblica platonica  ; e tale  città  dovei 
chiamarsi  Plato  napoli  t , ma  la  cosa  rimase 
senza  effetto.  ( V.  Plot  ino  ) In  una  con- 
giura formata  contro  Gallieno,  Salonina 
morì  con  esso  l'anno  268  dell'  era  cri- 
stiana ( V . Gallismo  ). 

Salorìro  ( Publio  Licinio  Cornelio  ).  stor. 
Principe  , figlio  dell’  imperatore  Gallieno 
73 
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e rii  Salonina.  1/  avolo  suo  Vaici  iano  il 
creò  covare  allorché  uon  avea  che  ire  an- 
ni, indi  fu  mandato  nelle  Gallie,  contrada 
che  credeva&i  la  più  propria  per  educarlo 
tanta  nella  cultura  dello  spirito  che  nelle 
armi.  Ivi,  tolto  la  tutela  di  Albino  suo 
tic,  con  la  sola  tua  presenza  , mantenne 
nell*  obbedienza  quelle  provincie  sino  al- 
1’  anno  266,  in  cui  Postumo,  uno  di  quei 
numerosi  tiranni  clic  sotto  il  regno  rii  Gal* 
licito  s*  innalzavano  in  tutte  le  parti  del- 
r impero,  si  fece  proclamare  imperatore; 
egli  sforzò  gli  abitanti  ili  Colonia  a con- 
segnargli.S-*loninnf  i ti  avutolo  nelle  mani,  il 
fece  nioiire.  Questo  principe  , che  non 
era  ancora  giunto  al  duodecimo  anno  d**l- 
1*  età  sua  allorché  cadde  vittima  di  quel 
tiranno  , possedeva  tulle  le  belle  qualità 
di  sua  madre  , c prometteva  di  essere  un 
dì  degno  di  regnare. 

Sàlci*,  geog.  Nome  di  ima  contea  d*  Inghil- 
terra, nel  paese  di  Galles. 

Salor.  geog.  Fiume  di  Spaglia,  nell*  Estrc- 
m adura. 

SaL  -OTTÌVO,  — ÒTTO.  V . S AL — 4. 

"Salpa.  ».  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Salpa*  ( DaI 
gr.  Sniffi" x tromba.  ) Genere  di  mollu- 
schi, stabilito  da  Blainville,  il  quale  com- 
prende esseri  col  corpo  oblungo,  cilindri- 
co, troncato  alle  due  estremità  , una  delle 
quali  terminala  da  uu  labbro  mobile  , e 
P altra  più  o meno  trombiforme.  Questi 
esseri  hanno  la  proprietà  di  assorbii  e la 
luce  e di  emetici  la  nell’  oscurila,  cosicché 
producono  nel  in. «re  come  delle  zone  , o 
nastri  di  fuoco  : la  Salpa  maxima  è la 
più  osservabile  , ed  abita  il  Mediterraneo 
e 1'  Atlantico.  $.  — - T.  iuiol.  Pesce  igno- 
bile di  mare,  di  colore  tendente  al  pavo- 
iiaizo  con  alcune  lighette  gialle  più  vivaci 
di  quelle  dell*  Orata  , a cui  nel  resto  è 
molto  inferiore. 

Sali* — are.  v.  a.  X.  mar.  Levar  1*  ancora  dal 
mare  , tirarla  nella  nave  e mettersi  alla 
vela  ; dicesi  anche  Salpare.  L.  Tollera 
anchoram , salve/ e anchoram.  §.  — . T. 
de*  pescatori  , e vale  Tirar  su  le  reti  che 
si  sono  calate  in  mare  ; il  suo  opposto  è 
Calare.  $.  P.  simil.  Acciglio  si  a qualche 
impresa.  E pure  in  Itelo  gioì  no  salpò 
V àncore  sue  1‘  altera  nave.  Meni-  rim. 
4,  4 2.  §.  Pur  per  simil.  detto  assolutalo., 
vale  Scappare  , o fuggire  prestamente.  Si 
lància  fuora  , e via  ne  salpa  , fratello . 
Malm . 4 4,  33. — Àto.  add. Tirala  su  Fan- 
' cora. 

Salpèco.  s.  ni.  Specie  di  verme  velenoso. 

Salp&tra*  a.  f.  Fi  .incesi  sfilo,  lo  t.  c.  Salnitro. 

Salpi,  geog.  Lago  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Capitanata  e del  disir.  di  Foggia,  separato 
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dal  mare  Adriatico  mediante  una  strettis- 
sima lingua  di  terra.  Sulla  sponda  orientale 
di  questo  lago  veggonii  le  rovine  di  una 
antica  città  dello  stesso  nome. 

*S ALPiàltTO.  s.  m.  T.  hot.  L.  Salpianthus. 

( Dal  gr.  Salpinx  canna,  e anthos  fiore.  ) 
Genere  di  piarne,  della  famiglia  delle  Hit- 
laginee  , e della  trisndria  mono-ini*  di 
Linneo  , stabilito  da  Humboldt  e Boni - 
pland  , e così  denominale  dall*  inviluppo 
esterno  del  loro  fiore,  o calice,  fatto  a fog- 
gia di  canna,  ossia  fabuloso,  che  involge 
il  frutto  dopo  la  m»turanza.  Questo  ge- 
nere corrisponde  al  Boldoa  di  Cavami - 
les  e Lagasca. 

"SalpIcta.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Trombettiere. 

"Salpiolòsside.  ».  f.  T.  boi.  L.  Salpiglossis, 
(Dal  gr.  Salpinx  canna,  e glòssa  lingua.) 
Genere  di  piante  del  Perù,  della  famiglia 
delle  Bignognacee  , e della  riidinnmia  an* 
giospermia  dt  Linneo,  stabilito  da  Ruit  e 
ravon.  Sono  distinte  da  un  fiore  il  cui 
stilo  ha  la  forma  d'una  linguetta  tubolata. 

Salpinoti,  n.  di  naz.*  ant.  Nome  di  nn  po- 
polo d*Ilatia,  che,  al  riferire  di  Tito  Livio, 
si  unì  a’  Vnlsinii  per  farla  guerra  n'Kom.ini. 

"SALPMCfet.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Salpiti - 
gea.  ( Dal  gr.  Salpinx  tromba.)  Nome 
d*  una  famiglia  di  molluschi  Herobr.mchi, 
proposta  da  Blainville  , il  cui  tipo  è il 
genere  Salpa . 

"Salpi acA.  s.  f.  T.  hot.  L Salpinx.  ( Dal 
gr.  Salpinx  tromba.  ) Genere  di  piante 
della  f-muglia  delle  3Ielastomeef  stabilito 
da  Martius  , le  quali  si  distinguono  pel 
loro  calice  formato  a tromba.  Il  suo  tipo 
é la  Sii  funga  secunda. 

"Salpi sur.  n.  f.  T.  anni.  L.  Salpinx.  ( Dal 
gr.  Salpinx  tuba,  tromba.  ) Atinprasi  que- 
sto voc«l>olo  per  indicare  la  tuba  Eusta- 
chiana  buona  per  1*  orecchio  , e la  Eoi 
lopptana  per  I*  utero. 

Salpinge.  s.  f Antica  tromba  greca  , detta 
anche  Tromba  argiva,  che  avea  la  forma 
d*  un  tubo  conico  , lungo  circa  due  piedi, 
con  un  padiglione  che  tramandava  il  suono. 

Salpinge.  mito!.  Vocabolo  greco  , che  vale 
Tromba,  ed  era  soprannome  di  Minerva  , 
col  quale  questa  dea  avea  un  tempio  m 
Argo,  edificato  d-i  Egrlno  figlio  di  Tirre- 
no, inventore  della  tromba. 

"Salpihgsnfràssi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Salpiti- 
gemphf  axis.  ( Dal  gr.  Salpm  r canna  , e 
phrassó  io  chiudo.  ) Ostruitone  del  cana- 
le EusUchiauo.  E sjnonirao  di  Salpmgo- 
Stenocoria. 

*S alpi vco-P ARI Itcéo.  ariiLT.an.it.  L.  Salpiti - 
go  pharjrngeus.  ( Dal  gr.  Salpinx  canna, 
e pharynx  laringe.  ) Dicesi  cosi  , secondo 
Duglas  , uua  delie  origini  del  muscolo 
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faringeo  , situato  all*  estremili  della  parte 
ossea  della  Lromba  di  Eustachio. 

*Salpìhco-m  artklliàno.  ri.  ni.  T anat.  L.  Sai- 
piago- malltrtu.  ( Dal  g.  Salpinx  canna, 
e dal  lat.  nuillcus  martello.  ) Muscolo 
interno  del  mai  tulio  dell’  orecchio. 

"Salpìnco  stafii.ìno.  n.  ni-  T.  anat.  L.  Sai - 
pingo-staphylmus.  ( Dal  gr.  Salptnx  can- 
na, e staphylé  ugola.)  Muscolo  dell’ugoU, 
che  serve  ad  alzarla  ed  a ritirarla. 

*Salpìnco  stenocorìa.  n,  f.  T.  med.  L.  Sul 
pingn-stenochoria.  (Dal  gr.  Sai  pini  tuha, 
e stenochória  angustia.)  Stringi  mento,  ed 
ostruzione  della  tuba  EusUchiana. 

Salprunèlla,  o Sal  prunèlla,  s.  f.  Soita  di 
sale  artificiato,  detto  oggidì  Nitrato  di  po- 
tassa fuso. 

Salsa,  s.  ni.  Condimento  di  più  maniere,  che 
si  la  alle  vivande  per  aggiunger  loro  sa- 
pore. L.  Oxyporum.  S prov.  È più  la 
salsa  che  la  lampreda.  A . Lampreda.  $.  Ap 
pelilo  n»n  vuol  salsa,  prov.  simile  n quel- 
lo A ogni  gran  sete  ogni  acqua  è buona. 
$.  Salsa  , per  Saltapm  iglia.  §.  Salsa  , per 
znut.  vale  Pena,  o tormento,  ma  è metafora 
da  schivarsi,  quantunque  l'usasse  Dante.  A/n 
che  tt  mena  a si  pungenti  salse  ? /nf.  t8. 
Vuoisi  che  Salse  nel  citato  esempio  non 
sia  metafora:  Salse  chiama  vasi  una  via  fuori 
della  città  di  Bologna,  nella  quale  si  cnc* 
ciavauo  i cadaveri  de1  suicidi  e di  altri 
malfattori. 

Salsa.  Lo  s c.  Salse.  V. 

Salsa,  geog.  Fiume  d’  America,  nel  Brasile, 
e nella  provincia  di  Bahia.  5-  — • Borgo 
del  reg  di  Nap.  , nel  Princip.-UIter. , e 
nel  distr.  di  Sant'  Angelo  de'  Lombardi. 
Conta  1500  abitanti. 

Salsàml.  niilot.  mauui.  Fiume  nel  paradiso 
de*  Mussulmani. 

Salsàil.  milol.  tnaom.  Angelo  che  governa  il 
quarto  cielo. 

* Salsa  .ur.  viàrio,  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Pizzi- 
cagnolo. 

*1*  Sala  aménto,  s.  m.  Specie  di  falsa. 

Salsaparìglia,  e SarsaparIclia.  a.  f.  L Smi 
lux.  T.  hot  Genere  di  piante  che  Lin- 
neo ripose  nella  classe  dioecia  esamina  , 
e nella  famiglia  degli  Salitaci  ; ha  per 
distintivi  i sessi  separati  sopra  due  indi- 
vidui di  (Tei  enti  ; i fiorì  maschi  muniti  di 
un  calice  a campana,  colorato,  diviso  assai 
profondamente  in  sei  segmrnli  aperti  , e 
contenente  sei  stami,  privi  di  corolla;  fio- 
ri femminini  dot  ati  di  calice  consimile,  ca- 
duco, che  circonda  un  germe  ovale  a cui 
sovra  stanno  tre  piccoli  stili,  con  istimmi 
bislunghi  e ripiegali  ; bocca  rotooda  , hi- 
sperma.  Fra  le  numerose  specie  di  questo 
genere  si  distingue  la  Salsa  pariglia  delle 
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officine  ( Smiltix,  sai  sa  par  il  la  ) , che  è 
pi  mia  coti  le  radici  lunghe  striate,  farino- 
se, alquanto  rosse  ; gli  steli  angolati,  pun- 
giglionati  ; le  foglie  cuoriformi  alla  base  , 
ovale,  ottuse,  mucronate,  molto  grandi,  a 
tre  nervi  ; i /ioti  piccoli,  a grappoli  a&cel- 
lati.  Questa  pianta  vivace  è indigena  del 
Perù  e del  Brasile.  Ignorasi  se  la  Salsapa- 
riglia usata  in  medicina  sia  la  radice  di 
questo  solo  vegetabile,  e forse  è probabile 
che  vi  si  Aggiungano  colà  molle  altre  spe- 
cie dello  stesso  genere,  come  non  sarebbe 
impossibile  di  sostituirvi  quella  d*  Europa, 
e specialmente  la  Smilace  aspra,  che  cre- 
sce nella  Provenza  e nella  Corsica.  Comun- 
que ciò  sia  si  distinguono  nel  traflìco  mol- 
le sorte  o varietà  di  Salsapariglia. 

Salaàrii.  n.  car  m- pi.  T d’ anliq.  Così  chia- 
tnavanti  gli  operaj  delle  saline,  ed  anche 
i venditori  di  carne  salala  appo  i Romani. 

Salse,  s.  f.  pi.  T.  di  si.  nat.  Specie  di  pic- 
coli vulcani  i quali  non  vomitano  »e  non 
fango  o fanghiglia,  pietre  e gas  idiogeno. 

Salse,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nulla 
provili,  di  Venezia  , e nel  distr.  di  San 
Dona* 

Salsèdine,  n.  f.  Lo  s.  c.  Salsezza.  V . Sàls — o. 
5-  Nell1  uso  diccsi  anche  ad  una  Certa 
eruzione  cutanea. 

Salsefìca.  Lo  s.  c.  •Sasaefrìca, 

Salrète.  geog.  Provincia  dell*  Indoslan  por- 
togli.  se  , compresa  nel  territorio  di  G*<a. 

.Salaétte.  geog.  Isola  del  mare  d’Oman,  sulla 
costa  occidentale  dell*  Indoslan,  nella  pie* 
sidenza  inglese  di  Bombai. 

Sale— étto,  — ézza.  V.  Sals — o. 

Salsìcc — iv.  s.  f.  Carne  di  majale  tritata 
sottilmente,  e addobbata  di  sale  e droghe, 
e messa  poi  a stagionare  dentro  le  budel- 
la dello  stesso  animale  , dopo  averle  boi» 
ripulite.  !..  Lucanica  , isicinm,  insidimi , 
suillum  Jarcimen  , tomacula  , tomacina. 
$.  Far  salsiccia  di  checchessìa,  vale  Ridurlo 
in  minutissimi  pezzi.  $.  Legarsi  le  vigne 
colle  salsicce  in  alcun  luogo,  diersi  del 
Viveri isi  con  gran  dovizia,  e in  ampia  for- 
tuna. 5.  Salsiccia,  per  Faslellone  di  rami 
e simili,  che  serve  alle  fortificazioni  mili- 
tari, e clic  anche  di  cesi  Salsiccione.  $.  Sal- 
siccia, X*  milit.  Lunga  striscia  Hi  polvere 
cucila  in  un  rotolo  di  panno  impecialo  , 
di  circa  due  pollici  di  perimetro,  che  scr- 
ve  a dar  fuoco  alle  mine,  o cassoni.  — ià- 
io.  n.  car.  in.  Quegli  che  fa  le  salsicce. 
S-  P-  tinnì.  Fasti  buona  salsìccia  d’ogni 
carne  : Dicon  l'  istòrie  , che  d*  un  bel 
torello  Dedalo  salsicciàio  già  fece  Jàr- 
lat  E a monna  Vasìfae  die  a mangiarne. 
Firenz.  Firn.  buri.  3,  306.  — iòne.  s.  ni. 
Specie  di  salsiccia,  salsiccia  grossa.  — .T . 
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di  fojiificazione.  Sorta  di  fastello  nc  folto 
di  grossi  rami  d’  alberi  o di  tronchi  d'ar- 
boscelli legali  insieme,  il  cui  uso  è di  co* 
prire  gli  uomini , e di  servire  a guisa  di 
spallette.  — iòtto.  s.  iu.  Specie  di  salame 
più  grosso  della  salsiccia.  J-  — • T.  milit. 
Lo  s.  c.  Salsiccia  e salsiccione.  — iuòlo.  s. 
m.  Pezzo  di  salsiccia,  il  quale  si  dice  an 
che  Hocchio.  L.  Bntulus  , botellus. 

Salsicciàio.  V . Salsicc — IA. 

Salsicciai,  n.  car.  ni.  pi.  T.  d*  anliq.  L. 
Parlotti.  Chiamavansi  cosi  certi  famigli 
incaricati  d’  ingrassare  gli  uccelli  ; come 
altresì  alcuni  impiegali  nella  cucina,  ed  eian 
quelli  che  facevano  i sanguinacci,  le  salse 
ed  altre  vivande  di  tal  sorta. 

SaLSICC — IONE,  IÒTTO  , — IUÒLO.  K . SaL- 

8ICC — IA. 

Salsipotìnte.  add.  mitol.  Epiteto  di  Nettuno, 
come  quello  che  domina  sul  mare. 
Salsissimo.  / . Sal — so. 

Sa ls — o add.  Che  ha  qualità  e sapor  di  sale. 
L.  Salsus.  $.  P.  si  nitl . Il  tuo  poder , che 
fu  già  in  acqua  salsa,  Perdati  per  voler 
tignoregsiànte  Elitre  al  soffrati  ante  (cioè 
nel  mare).  Frane.  Sacch.  Rim.  4 4.  $.  Sai 
so,  figur.  per  Frizzante,  mordace  , ai guto. 
Perca ’ io  dica  sentenza  Contro  a quel 
che  fu  dianzi  Con  lincila  ttopfto  salsa 
profferito  Dirò. Buon  Pier.  2, 5,  4.  $.  Sal 
SO.  n ast.  Lo  8.  c.  Salsedine,  salsezza.  L. 
Sul  sugo,  taltilago.  § P.  mot.  vale  Face 
zia,  concetto  arguto.  — Issino,  add  saperi. 
—étto.  add.  Dim.  di  Salso,  alquanto  salso, 
— ézza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che 
è salso,  salsedine.  L.  Saltitudo. — ùcci  ne. 
D.  ast.  Lo  s.  C.  Salsezza.  L.  Satsugo. — UG- 
ginóso.  add.  Salso  , che  ha  taltuggine.  L. 
Salsilagineut. — Ome.  n. colici  m.  Tutti  quei 
cantangiari,  che  ai  conservano  col  sale,  che 
più  comunemente  diconsi  Sai  urne.  $•  -Sai  su- 
me,  per  Salsezza.  L.  Sul  sedo. 

Salso,  geog.  Fiume  di  Sicilia,  che  sorge  dalla 
montagna  di  Madonia,  nella  intendenza  diPa 
lermo,  enei  dislr.  dì  Cefalo  presso  Petralia; 
'Attraversa  1’  intendenza  di  Girgenti,  e dopo 
un  corso  di  75  miglia,  mette  foce  nel  Medi- 
terraneo  ad  Abeata.  Il  parse  cui  percorre 
questo  fiume  abbonda  di  miniere  di  sale 
e di  solfo.  — . Picco!  fiume  della  stessa 

isola,  che  va  a perderai  nella  Plalana. 

Sàlsola.  s.  f.  T.  hot.  L.  Saisola.  Genere  di 
piante  della  pentandria  diginia,  e delle  che- 
nopodee  , che  rinchiude  molte  specie,  dal- 
le  cui  ceneri  si  estrae  la  soda  del  coni* 
meteio. 

Salso-Maggióre,  grog.  Borgo  del  ducato  di 
Parma,  sulla  sinistra  sponda  della  Ghiaja. 
Havvi  una  salina  abbondante  cd  una  sor 
gente  di  Petrolio. 


SAL 

Sals — òcctHE,  — cecia òso,  — òm«.  V . Sal- 
s— o. 

Salta,  n.  car.  ni.  Si  chiamavano  Salti  Quei 
famigli  e donzelli  dell*  Arte  dell*  onestà, 
che  in  Firenze  era  il  magistrato  , al  quale 
eran  sottoposte  le  meretrici,  i quali  faceva- 
no ogni  sorta  d’  esecuzione  tanto  civile 
quanto  criminale  contro  le  meretrici. 

Salta,  geog.  Città  dell'  America  mendion., 
nel  Bn enne  Aires. 

Saltabecca,  s.  f.  Specie  di  cavalletta  , detta 
dal  volgo  cervo  volante,  o Mangiapere,  e 
dai  Fiorentini  Bucapere,  perchè  si  ciba  di 
queste  frutte. 

Saltabeccàrb,  e Saltabbllàre.  v.  nent.  Fare 
spessi  saltie  non  molto  grandi,  che  anche  dice- 
si  Saltarellare.  L.  Subsaltare, salire, assdirt. 

Saltabkchi.  n.  car.  pi.  Uomini  mascherali  da 
contadini  che  vanno  saltando. 

Saltacchióne.  avv.  À salucchione  , o a sal- 
ticeli ioni  , vale  Saltarellando. 

Saltaleóni,  s.  ni.  T.  de’  battilori.  Sorta  di 
filo  sottilissimo  d’oU<>ne,  per  varj  usi  nelle 
arti , ed  ani  he  per  Corde  di  ntandorlino  , 
chitarre  ec. 

SaltamartIno.  s.  m.  CanrtoncelU , o sorta 
d’  artiglierìa  che  porta  una  libbra  di  palla. 
$.  figur.  Per  Persona  sventata  e di  non  ma- 
turo senno. 

Saltambànco.  Lo  s.  c.  Saltimbanco. 

Saltambàrco  , e Sant am ràuco.  s-  m.  Ve*ti- 
mentn  rustico  da  uomo,  usato  anticainente, 
e che  giugneva  tino  a*  piedi,  forse  simile 
al  Ialino  fìardocucullus. 

Salta  min  dòsso,  s.  m.  Voce  fatta  in  ischerzo 
per  significare  un  Vestimento  misero  e scar- 
so per  ogni  verso. 

Saltanséccla.  s.  f.  T.  ornitol.  Urcelletto  di 
quelli  che  vivono  di  bacherozzoli,  appres- 
so l’  Aldovraudo  detto  Sloppsvola  dalle 
Stoppie  , come  da  noi  Saltaiiseccia  dalle 
Secce.  $ P.  niet.  dicesi  di  Persona  volu- 
bile o leggiera.  L.  Levis  , inconstans. 

Saltante.  V . Salt — are. 

Salt — are.  v.  neut.  Levarsi  con  tutta  la  vita 
da  terra  ricadendo  nel  luogo  stesso,  o get- 
tandosi di  nello  da  una  parte  all’  altra 
senza  toccare  lo  spazio  di  mezzo.  L.  Exti - 
lire , saltare , trans ilire.  $.  figur.  Per  Tra- 
passare,  vagare  col  discorso  o col  pensiere. 
5-  Vale  anche  Ballare  L.  Saltare,  tripudia- 
re pe dibus , choreas  plaudcrc.  $.  Per  Tra- 
passare da  un  lato  ad  un  altro  con  gran 
prestezza.  L.  Trantilire  $•  Per  niet  vaio 
Riflettersi.  Come  quando  dall * acqua  o 
dallo  specchio  S alt  a lo  raggio  all' appòsita 
parte.  D.  Pnrg.  4 5.  $.  Saltare,  per  simil. 
vale  Lasciar  di  mezzo,  ommettere  alcuna 
cosa,  scrivendo,  leggendo,  ec.  L.  Interiniti 
tcrc , preterire.  $.  Saltare  iu  aria  , diccsi 
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di  Tutte  quello  cose  che  per  forra  di  pol- 
vere accesa  si  smagliano  , si  sfaceliano  , e 
si  disperdono  in  molle  parti.  5-  Saltare  a 
cavallo,  o sul  cavallo,  o destriere,  vale  lo 
s.  c.  Montare  in  sella,  salire  a cavallo.  L. 
Equum  ascendere.  §.  Saltare  a cavallo  , 
dicesi  anche  del  Far  salti  sopra  certo  le- 

f no  figurante  un  cavallo.  5.  Saltare  in  col- 
era, vale  Entrare  in  collera  , adirarsi.  L. 
Ira  corripi.  $.  Saltare  il  grillo,  saltar  la 
mosca  , saltare  il  moscherino  , modi  bassi 
che  vagliono  Entrare  in  collera  , stizzirsi. 
L.  In* li  guari , commoveri,  excaudescere. 
$.  Saltare  di  palo  in  frasca,  o d'Arno  in  Bac- 
chitone,  vale  Passar  d’una  cosa  in  un'altra. 
L.  De  calcaria  in  carbonariam  , prater 
institutum  sermonem  vagar i.  §.  Saltar  la 

franata,  modo  basso,  vale  Uscire  di  sotto 
a custodia  dei  pedante.  — ante.  ndd.  Che 
salta.  §.  Punto  saltante,  ditesi  una  Picco- 
la macchia  rossa  in  cima  alP  uovo  ; il 
punto  della  generazione  del  pulcino  , che 
diersi  anche  IugalUmento.  — a rizzo.  ( zz 
dol.  ) add.  T.  de’  cavallerizzi.  Agg.  di  ca- 
vallo addestrato  a saltare.  — ito.  ndd.  Fat- 
lo  il  salto.  $.  ligur.  Per  Lascialo  indirti o, 
noimeaso.  — atója.  s.  f.  T de*  pescatori. 
Rete  che  si  stetode  sopra  1’  acqua  dietro 
ad  un'  altra  y dentro  cui  saltando  restano 
inviluppati  i muggini.  •— atóra.  n.  car.  v. 
f.  Colei  che  salta.  L.  Saltatrix.  — ìtórb. 
11.  car.  v iu  Clic  salta.  L.  Saltaior.  5 Per 
Ballerino.  L.  Saltaior.  §.  — - ( in  gr.  Or- 
chesles  ).  Epiteto  che  Pindaro  dà  ad  Apol- 
lo, c che  vale  Danzatore  y il  che  prova 
quanto  la  danza  fosse  in  onore  presso  i 
Greci.  $.  Saltatori  mollali  , ilicotisi  dai 
giocolatoci  Quelli  che  fanno  il  salto  mor- 
tale. — atomo,  add.  Da  saltare. — Ami- 

ci. n.  car.  v.  Colei  che  salta.  §.  Per 
Ballerina.  L.  Saltatrix.  — azióne.  n.  ast. 
v.  Il  saltare.  L.  iVa/^iitto,  Ja/tatm.  — o.  n. 
ast.  v.  Il  saltare,  sbalzo;  azione  di  sollevarsi 
direttamente  a certa  distanza  , o di  vali- 
care un  detenni  nato  spazio  descrivendo 
una  curva  parabolica.  L.  Saltus  y gcn. 
ti«.  $.  P.  niet.  vale  Movimento,  velocità. 
E gran  tempo  è,  eh'  io  presi  ’l  primier 
salto.  Petr.  óo/i.31 . $.  Per  sìniil.  si  dice 
anche  di  varie  cose  per  trapassamene.  Sal- 
to dell * immersióne  e quel  primo  balzo, 
che  si  vede  fare  all * acqua  in  quel  che 
la  polla  tocca  il  ghiàccio.  Sagg.  J\at, 
Esp.  153.  $.  Salto  ; davasi  questo  nome 
ad  uno  dei  combattimenti  agonistici 9 che 
consisteva  nel  saltare  con  leggerezza  un 
intervallo  piò  o meno  largo.  §.  A salto 
a salto,  avv.  vale  Con  continui  salti.  Sopra 
1 conjìisi  monti  k salto  a salto  .... 
olite  ca/wrùna.  Tast.  Ger.  9. 49.  $.  Di  sai- 
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to,  avv.  vale  Di  slancio.  5-  Di  «alto  in  salto, 
avv.  vale  Con  continui  salti;  e figu r.  vaio 
Ad  ogni  momento.  5*  Far  siilo  o un  ul- 
to , vale  Saltare.  $.  Ordinarsi  per  salto  , 
dicono  i canonisti  del  Venir  promosso  al 
1*  ordine  superiore  , avanti  di  essere  am- 
messilo agl*  ordini  inferiori.  L.  Per  saltus 
promoveri.  Salto,  per  Ballo.  L.  Saltatio.  ' 
§.  Salto,  per  Bosco  L.  Saltus.  $.  Salto, 
per  Cascala  o scogliera  da  cui  cade  l'acqua 
per  salto  , ma  è un  francesismo  inusitato. 
5.  Salto  inoliale  , dicesi  da'  giocolatoci 
Quando  senza  toccar  terra  colle  mani  , o 
con  altro,  saltano  voltando  la  persona  so* 
sopra,  come  verisimilincnle  facevano  colo- 
ro che  cascavano,  o erano  gettati  da  alto 
in  basso.  5-  — T.  mits  Dicesi  il  Passag- 
gio da  un  tuono  a un  altro  per  gradi  dis- 
giunti. $.  — di  montóne.  T.  de*  cavalle- 
rizzi. Dicesi  quando  il  Cavallo  si  alza 
davanti,  e quindi  subito  anche  di  die- 
tro piegando  i reni.  — ecgiàRB.  v.  neut. 
Saltare  Con  regolata  misura  nel  danzare. 
— eli, are.  v.  neut.  Saltare  spessamente,  e a 
piccoli  salti.  L.  Subii  lire . — ellÀnte.  add. 
Che  saltella.  $.  P.  situi!.  Formano  il  suo - 
no  aspro , saltellante  e sconcertato.  Sai 
vin.  Pi os.  Tose.  1,176  — ellìno.  n.  ra. 
dini.  Piccol  salto.  L Salta tiuncula. — bl- 
ló.ik  , — bllóni.  avv.  A salto  a salto,  per 
salti.  L.  Saltualim.  $ P simil.  detto  anche 
di  Suono  frequentemente  interrotto.  Che 
tromba  e quella  che  a*  saltellóne  Suona 
come  campana  che  ritocchi.  Buon.  Fier. 

4,  5,  23.  — ekécmo.  add.  Spettante  a salto. 
— erellàre  v.  neut.  Frequentati vo  di  sal- 
tellare, salta bellore.  — erkllànte.  add.  Che 
salterella.  — erèllo.  n ni.  Dim.  di  Salto. 

5.  Dicesi  anche  cosi  On  Pezzo  di  carta  av- 
volta e legata  strettissimi,  dentro  la  quale 
sia  rinchiusa  polvere  d*  archibuso,  così  det- 
to perchè  pigliando  fuoco  c scoppiando  sal- 
tella. $.  Salterello.  T.  mas.  Quel  leiinetto 
che  negli  strumenti  da  tasto  fa  sonare  la 
corda.  5-  Lama  di  legno  armata  d*  una 
piccola  penna  di  corvo,  la  quale  ne*  cern- 
irli , toccando  i tasti , riscontra  le  corde, 
le  colpisce,  e ne  fa  uscire  un  suono  egua 
le  a quello  pizzicato  dall'  ugna.  $.  Dassi 
questo  nome  anche  alla  figura  di  tre  crome 
nel  tempo  •/,.  Si  trovano  de'  Saltarelli  nelle 
furlane  ed  in  alcune  gighe  inglesi.  $•  Salte- 
rello, per  Sorta  di  Irllo.  — étto.  n.  m. 
dim.  Piccol  salto.  L.  Saltoliuncula.  — io 
chiare,  v.  neut.  Frequentativo  di  saltare, 
saltellare.  — uamaméntb.  svv.  Di  salto  in 
salvi,  con  cootinui  salti. 

Salt — arìzzo,  — àto,  — atóia,  — atóra, — a- 

TURE,— ATOMO,  — ATRI  CE, — AZIÓNE.  F.SkU- 

T — ARE. 
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Saltati  Òse.  n.  f.  T.  «r  •ritiq.  L.  Saltatiti. 
Nome  applicato  dagli  aulitili  Il'inuii  al 
1*  arte  di  format  e certe  danze  artificiali  ac- 
compagnale da  «alti;  insegnava  le  attitudì- 
ni  ed  i movimenti  che  danno  graaia  alla 
danza  ; e per  estensione,  chiama  vasi  Sai 
tatto  il  regolamento  del  gesto,  tanto  degli 
attori  di  teatro  che  degli  oratori,  ed  anche 
1*  insegnamento  del  gesteggiare  usato  dai 
pantomimi,  i quali  facevansi  intendere  sen 
za  il  soccorso  della  parola. 

Salt — scoiare,  — ellàntb,  — ellàre.  V.  Sal 

T — ARE. 

Saltèlle  ( Capo  alle  ).  geog.  Capo  dell*  isola 
di  Corsica,  sulla  costa  occidentale  dell'isola. 

Salt — ellìno  , — ellóne,  — ellòni,  — eséc 

CIO,  ~-ERELLÀNTt  , — ERELLÀRE  , — ERÈLLO. 

V . Salt — are. 

Salterà  tto.  y . Saltee — io. 

•Saltèr — io,  Saltèro  e Psaltèrio.  ».  m.T. 
nms.  ant.  L.  Psalterium.  ( Dal  gr.  Piai • 
ló  in  canto.  ) Soita  di  antico  strumento 
musicale,  perciò  detto  anche  Dccacortlo  ; 
avea  la  figura  d*  un'arpa  o di  un  (A)  delta, 
usalo  dagli  Ebrei  col  nome  di  plebei,  e 
al  cui  suono  accordavasi  il  canto  de’  salmi. 
Era  assai  diverso  dal  Salterio  dei  moderni, 
che  è uno  strumento  piano  in  forma  di  un 
triangolo  , troncato  in  cima,  ed  ha  trenta 
corde  di  ottone  ordinate  all*  unisono,  o ot- 
tava. $.  — Persiano.  Strumento  musicale  a 
corda  in  forma  di  arpa  triangolare,  cheti 
usa  io  Persia.  §.  — Tedk»co.  Strumento  da 
percossa,  che  in  vari  luoghi  d' Alemanna, 
e particolarmente  in  Ungheria  , usasi  nelle 
danze  del  basso  popolo.  Ila  la  forma  d'  ima 
cornice  non  del  tutto  quadrata  con  un  fondo 
e coperchio  ; in  quest'  ultimo  trovanti  le 
corde  metalliche,  poste  per  lo  più  in  grop- 
pi di  trr,  e che  riposano  sopra  ponticelli,  e 
si  sonano  con  due  battitoi  di  legno.  $.  Sal- 
terio, pel  Volume  e P opera  de  salmi  di 
David  • raccolta  de*  salmi  di  David.  §.  Dire 
il  salterio,  vale  Recitare  i salmi  contenuti 
nel  salterio  davidico.  §.  Salterio,  per  Pie* 
colo  libretto  su  cui  i fanciulli  imparano  a 
leggere,  ed  il  quale  contiene  alcuni  s-'lmi. 
5-  Salterio  , diceva»!  altre  volte  l'  Intero 
rosario  che  contiene  150  avemmarie,  e 15 
paternostri.  $ S die» io,  fu  detto  anche  cosi 
un  Libello  di  Paolo  Giureconsulto.  — ÉT- 
TO. n.  m.  dim.  Piccolo  «altero,  libro  ilei 
salmi.  — Ista.  Lo  s.  c.  Salmista.  V . Sal- 
si—o. 

Saltèrio,  a.  ni.  T.  anat.  Dicesi  rosi  il  terzo 
stomaco  degli  animali  ruminanti  ( Centi- 
pelli%  ) ed  anche  la  parte  inferiore  del  For- 
nii cere  òri. 

S ALTERI  STA.  y.  S ALTER — IO. 

Salterò.  Lo  a.  c.  Salterio.  5.  Per  lo  Velo  o 


acconciatura  de'  veli , che  portano  in  capo 
le  monache.  J.  Vian  a salterò,  y.  V la— -o. 

Salt— étto, —1CCH1ÀRE.  y.  Salt— ape. 

SaltIllo.  grog.  Città  d’America,  nel  Messico. 

Saltimbàrc — a.  n.  car.  f.  — o.  m.  Lo  a.  c. 
C.uitamhanca  , e Cantambanco. 

Saltimbabca.  s.  f.  Solla  di  vetta  rustica  e 
vile;  lo  s.  C.  Saitaroharco. 

Salti» .sélce.  ».  ni.  Nome  d'uccello  che  io 
Toscana  ai  dà  volgarmente  al  Pigliamosche. 

Salto,  y.  Salt — are. 

Salto.  Nomo  prop.  lat.  di  uomo  , e vaio 
Busco. 

Saltò!.  | grog.  Villaggi  del  reg.  Loznb.- 

Sàltrio.  { Yen.;  il  primo  nella  provincia 
di  Belluno,  e P altro  in  quella  di  Conio. 

Saltuariamente.  V.  Salt— are. 

Saltuàrio,  n.  car.  m.  T.  d’antiq.  Nome  che  i 
Romani  davano  ad  uno  schiavo  che  avea  in 
custodia  la  casa  di  campagna  e le  terre  annes- 
sevi; c che  vigilava  alia  eoo  servar  ione  drlle 
frutta.  Presso  gli  antichi  Longobaidi,  chi» 
mavasi  Saltuario  P olimaie  che  comandava 
le  truppe,  poste  in  guardia  delle  frontiera. 

SalO.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e tale 
Esaltazione. 

Salde  — i: rrima ménte  , — èrrimo.  V . Salo* 
a— re.  • 

Salùb—  re.  add.  Cbe  ha,  che  apporta,  o in- 
dica sanità,  e salute,  ossia  buona  disposi- 
zione ; ciò  che  è salutevole,  giovevole, 
sino,  utile,  profittevole;  salutare,  saluti- 
fero. L.  Saluber.  — èrrimo.  add.  superi. 
Di  salubre.  L.  Saluberrima.  — semente. 
avv.  Cou  salubrità.  L Salubriter.  — erri  * 
maménte.  avv.  superi.  L.  Salubenime . 
— - aiTÀ,  — ritàde,  — sitate,  d.  ast.  Tem- 
peramento buono,  buona  disposizione;  e 
si  dice  per  lo  più  dell'aria.  L.  Salubrità s. 
S Qualità  di  lutto  ciò  cbe  concorre  a con- 
servare la  salute.  La  salubrità  domestica  , 
e la  salubiità  pubblica  sono  l'oggetto  delle 
- sollecitudini  del  medico  , che  deve  essere 
del  continuo  consultato  sopra  dell'  una  e 
dell’  altra. 

SalCoa.  geog.  Fiume  d'  America,  negli  Siati 
Uniti,  c appunto  nello  stato  della  Carolina 
mci  idionale. 

Sai.li  È v.  geog.  Fiume  dell'  India  orientale  , 
n*-lP  impero  Ritmano. 

Sai.ùgia.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella  pro- 
vincia «li  Vercelli  , e nel  mandamento  di 
Cigliano,  con  2500  abitanti. 

Sall  m.  geog.  lU  gno  d'  A Urica  , nella  parte 
centrale  della  Seoegambia.  E fertile  e po- 
poloso assai  : una  delle  sue  produzioni  più 
notabili  ai  è l’albero  da  incenso,  che  vi  di- 
venta d’uua  grossezza  cuoi  me.  $ — . Fiume 
d*  A lìtica,  fra  il  Senegal  e la  Gatubia. 

Sallm  aio.  V . Sallm — e. 
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Sa t.v*« — *.  n.  colla,  ni.  Tutti  i camangiari 
che  ai  conservano  col  «ale  sieno  carni  o 
pesci  ; salsume.  L.  Salsamentum.  — À- 
jo.  n.  car.  m.  Voce  dell*  uso.  Colui  che 
vende  salumi* 

SalOca.  Nome  prop.  ebreo* di  uomo,  e vale 
Principale,  duce. 

Salutadóri . n.  car.  pi.  Sorta  di  Cerretani  m 
Japagna , i quali  ai  vantavano  di  guarire 
alcune  malattie,  e che,  così  dicavasi,  avean 
lutti  dalla  nascita  un  certo  segno  sul  corpo 

10  forma  di  niau  ruota. 

Salutante.  P.  Salut — ame. 

Salut — are  v.  a Pregar  felicità,  c salute  ad  al- 
trui, facendogli  motto  ; riverire,  inchinare: 
i modi  di  salutare  sono  : Baciar  la  mano, 
dire  addio*,  raccomandare  a Dio  , siate  il 
ben  venuto,  il  ben  trovalo,  ec.  L.  Salu- 
tare, compellare.  $.  P.  simil.  Coir  mi 
sveglio  a salutar  l'Auròra*  Petr.  Son. 
183.  §.  Salutare  alcuno  in  re,  in  impera- 
tore re  ; vale  Acclamarlo  per  re,  impera- 
tore ec.  L.  Consalutare.  $ Anoibal  Caro 
usò  Salutare,  per  Provocare  alla  pugna.  E 
con  le  lance  in  retta,  Con  saette  e con 
dardi  incominciar o Primamente  da  luti- 
ge  a salutassi.  En.  41  , 974.  $.  — . o. 
ast.  L*  atto  del  salutare,  saluto.  L.  Salu- 
tatiti — ante.  add.  Che  saluta.  — o.  ( col- 
1*  accento  aulia  seconda  vocale.  ) n.  m. 

11  salutare,  riverenza,  inchino,  salutazione, 

ossequio,  baciamano.  L.  Salutati % . T. 

rituale.  Così  in  alcuni  luoghi  chiamasi  la 
Benedizione  data  al  popolo  col  SS.  Sacra- 
mento in  occasione  di  qualche  divozione  ; 
la  ai  fa  per  solito  la  sera  dopo  la  Compieta. 
§.  — . T.  della  scherma.  Quell*  atto  che 
fanno  gli  schermidori  col  fioretto  prima 
di  cominciare  1’  armeggio.  $.  Saluto,  T. 
mar.  Onore  clic  si  rende  alla  bandiera  di 
una  nazione  inalberata  e spiegata  sopra  le 
sue  navi,  e nelle  sue  fortezze  con  un  certo 
numero  di  cannonale  ad  intervalli  dj  tempo 
eguali.  $.  — colla  MOftCHBTTeaÌA  i È quan- 
do ai  fanno  tre  salve  di  mote h etteria,  che 
precedono  il  saluto  col  cannone,  e questo 
ai  pratica  all*  occasione  dì  qualche  festivi- 
tà, ed  anche  ne’  funerali  del  principe,  di 
un  governatore  o di  un  capo  supremo  d*  un 
esercito.  $.  — 009  LA  voCB  > Consista  ciò 
con  un  certo  numero,  però  caffo,  di  gridi 
adottato  da  ciascuna  nazione,  come  d*  uno, 
tre,  cinque.  Si  fa  da  una  qaantità  d‘  uo- 
mini dell'  equipaggio,  che  ascendono  sul- 
le sartie  a quest*  oggetto  , i quali  ad  ogni 
grido,  che  fanno  insieme,  secondo  1*  ordi- 
ne che  loro  vien  dato  col  fischietto  , agi- 
tano per  1*  aria  i loro  cappelli  e le  loro 
berrette  in  contrassegno  di  gioja.  $.  — con 
le  vele  j li  saluto  con  le  vele  consiste 
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nell*  ammainare  i pappafichi  , o le  gab- 
bia , se  quelli  non  vi  sono , o non  so- 
no spiegali  , sino  alla  varca  dell*  allieto  , 
per  alquanti  minuti.  Se  la  nave  che  ai 
saluta  è all'  ancora,  o in  croce  alla  stra- 
da del  vascello  che  saluta  , si  tengono  le 
vele  ammainate  sinché  quella  abbia  ol- 
trepassato. Questo  saluto  è più  umile  di 
quello  che  si  fa  col  cannoue  : marca  un 
rispetto  d*  inferiore  al  superiore,  il  quale 
non  rende  il  saluto.  $.  — con  la  bandièra; 
Consiste  nell*  amtn-dnare  la  bandiera  di 
poppa  È il  saluto  della  più  grande  umiltà, 
e non  si  rende  dal  superiore.  Il  saluto  colla 
bandiera  ai  fa  in  due  guise  : una  è di  ser- 
varla contro  la  sua  asta,  sicché  non  Sven- 
toli ; oppure  di  amniaimirD  e tenerla  in 
tuodo  che  resti  nascosta.  Questo  è il  mag- 
giore di  tutti  i saluti.  — Ito.  add.  Fatto  il 
saluto.  L.  Salutai us.  — atóre.  o.  car.  v. 
Che  saluta.  L.  Salutator.  — azióne,  n.  ast. 
v.  Il  salutare,  saluto.  L.  Salutatili . $.  Sa- 
lutazione angelica;  Preghiera  indirizzata  alla 
Santa  Vergioe  che  comincia  con  queste  pa- 
role: Ave  Maria.  E composta  delle  parole 
che  1*  Angelo  disse  a Marta  quando  andò 
ad  annunziarle  il  mistero  della  incarnazio- 
ne ; di  quelle  che  profetizzò  Elisabetta 
moglie  del  Sacerdote  Zaccaria,  come  ebbe 
la  visita  della  Santa  Madre  di  Orsù;  final- 
mente di  quelle  che  adopera  la  Chiesa  per 
implorare  la  intercessione  dì  lei.  Tale  pre- 
ghiera è più  conosciuta  col  nome  di  Avem- 
maria. — Évole.  add.  Di  saluto.  L*  usò 
Dante  ( luf.  4 ).  V òlsersi  a me  con  sa  - 
lutévol  cenno. 

S alctàre.  ( add.  e n.  car.)  V.  Salut — e. 

Salutare  ( Dio  ).  add.  milol.  Soprannome  di 
Plutone  che  gli  si  dava  quando  restituiva 
alla  vita  qualche  ombra.  Allorché  gli  dei 
volevano  restituire  alla  luce  un  mortale, 
Plutone  faceva  cadere  alcune  gocce  di  net 
tare  sul  mortale  privilegialo  ; per  la  qual 
cosa  si  è qualche  volta  dato  per  attributo 
ai  dio  dell*  infrrno  iiq  vaso  ricurvo  nel- 
1*  estremità  superiore  a guisa  di  cucurbita. 
Il'  poeta  Claudiano  ha  riconosciuto  questo 
potere  nel  re  del  Tartaro,  lo  invoca  come 
I*  arbitro  de’  destini  umani,  il  signore  del- 
la fecondità  e della  riproduzione  de’  ger- 
mi ec.  ec.  $•  — ( Dea  ).  Cosi  gli  Egizj 
chiamavano  Iside  , perchè  credevano  che 
questa  dea  indicasse  a*  malati,  in  sogno,  i 
rimedj  che  stia  loro  malattia  convenivano. 
Salutato.  P.  Salut— are. 

Salutato  ( Lino-Coli  ucci o*Pietro  ).  biog.  Let- 
terato italiano  drl  XIV  secolo,  contempo- 
raneo di  Dante  , del  Petrarca,  e del  Boc- 
caccio, co’quali  ha  comune  la  gloria  della 
restaurazione  delle  lettere  in  quel  secolo. 
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Nacque  nel  borgo  di  Val  di-Nicvole  io  To- 
KUM  r anno  <330.  Pietro  Salutato  suo 
padre,  chiaro  pe’  auoi  natali,  pel  ano  cre- 
dito e ’l  auo  valor  militare,  essendo  auto 
esiliato  dalla  Toscana  dalle  falioni  che 
allora  desolavano  quel  paese,  riparò  con 
suo  figlio  presso  Taddeo  Pepolt , signore 
di  Bologna,  e vi  rimase  fino  alla  sua  mor- 
te. Frattanto  il  giovane  Salutato  si  diede 
in  essa  dotta  città  allo  studio  delle  lettere, 
e,  contro  il  suo  proprio  genio,  tua  per  ob- 
bedire  a'  paterni  voleri,  alla  giuriapiu«len  • 
*a,  cui  abbandonò  non  appena  lu  morto  il 
gt-nitor  suo  per  dedicarti  onninamente  alla 
investigazione  c alla  lettura  degli  antichi 
autori.  La  tua  applicazione  ed  il  auo  di* 
scernimento  lo  fecero  presto  accorto  che  le 
loro  opere,  le  quali  non  si  aveano  ancora 
clic  manoscritte,  erano  stale  corrotte  dagli 
amanuensi  ; ed  impiegò  ogni  sua  cura  uel 
correggere  i loro  errori  , c nel  rinvt-nirc 
quel  che  crasi  perduto  in  si  fatto  genere. 
Compose  anzi  in  tale  proposito  un  libro 
nel  quale  proponeva  di  affidare  r emen- 
da delle  antiche  opere  a*  veri  dotti  , di 
formate  una  società  d*  uomini  intelligen- 
ti , e fedeli  per  copiarle  , e d*  instiluire 
pubbliche  librerie  ed  accademie  incarica- 
te d»  confronl-ue  i manoscritti  , e di  sce- 
gliere quello  che  fosse  più  conforme  in 
tutto  allo  stile  ed  all*  indole  degli  au 
tori.  Allorché  nel  secolo  susseguente  fu  in- 
ventala la  stampa  , ella  profittò  di  quel 
libro  manoscritto  «lei  Salutato,  e di  quegli 
altri  begl’  ingegni  cui  questi  avea  eccitati 
al  medesimo  Lvoro.  11  .Salutalo  erasi  già 
acquistalo  quel  concetto  d’  elegante  Ialini  - 
sin  , «li  cui  gode  ancora  al  pr«r*cntc.  V arj 
principi  c repubbliche  cercar«>no  di  averlo, 
«db emlogli  impieghi  non  meno  lucrosi  che 
onorifici,  cd  egli  accetiò  quello  di  cancel- 
liere della  città  di  Perugia,  dove  restò  fi- 
no al  <375  , quando  la  repubblica  di  Fi- 
renze richiamollo  in  patria  e *1  creò  suo 
cancelliere;  carica  difficile  da  s«>sieneie  a 
motivo  delle  fazioni  che  laceravano  la  To- 
scana. A quelle  de’  Buomlelmonle  , degli 
Albini,  de’  Ricci,  degli  Alberti,  de  Me 
dici  ti  aguiugnevano  le  altre  de*  Guelfi,  e 
de*  Ghibellini . Il  Salutato  vegliava  ad  im- 
pedire non  solo  che  uissuua  di  tali  fazioni 
desse  un  padrone  alla  sua  patria,  ma  pure 
che  la  repubblica  «li  Firenze  non  osasse 
attentare  alla  libertà  delle  città  vicine.  Egli 
si  mantenne  con  onore  nel  suo  impiego 
lino  alla  sua  molte,  avvenuta  nel  <406. 
Brillava  per  la  sua  saviezza  e dottrina  nel 
carteggio  che  teneva,  a nome  dello  Sialo, 
co*  diversi  sovrani  dell*  Europa.  Il  vig«>r«; 
con  cui  scrisse  il  manifesto  de*  Fiorentini 
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contro  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano , il  quale  nel  <390,  ebbe  a sostenere 
una  guerra  con  essi  , faceva  dire  a quel 
principe:  « Temo  più  la  penna  del  Salutalo 
cc  che  una  troppa  di  dieci  mila  cavalieri 
« fiorentini  ».  *Era  eccellente  nel  genere 
epistolare  sì  in  latino  che  in  italiano  ; e 
le  sue  lettere  in  quest*  ultimo  idioma  so- 
no citale  come  Usto  di  lingua  nel  vocabo- 
lario della  Crusca.  Ne  scrisse  in  proprio 
nome  a papa  Innocenzo  VII,  ed  al  niatche- 
se  di  Ur.mdrburgo  per  esortarli  a por  fine 
allo  scisma  degli  antipapi  che  teneva  di- 
visa la  Chiesa.  A fronte  di  tante  occupa- 
sioni,  cui  gli  davano  le  pubbliche  faccen- 
de, avea  altresì  tempo  di  coltivare  le  lettere. 
Dopo  la  morte  del  Petrarca  e del  Boccac- 
cio, il  Salutato  fu  tenuto  qual  primo  fra  t 
dotti  del  suo  tempo,  e da  ogni  parte  ve- 
niva consultato  «opra  oggetti  di  erudizione. 
Le  sue  opere  sono  molte  ma  pochissime 
ne  furono  aurupste.  Le  più  celebri  sono 
le  sue  lettere. 

Salutatóbe.  y.  Salut — aa*. 

Salutatosi,  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Così 
chiarnavansi  quelli  clic  di  buon  mattino 
andavano  alla  poi  la  «lei  loro  patrono  , ed 
ivi  aspettavano  finché  si  levasse  ond*  es- 
sere i primi  a salutarlo  ; poi  accompa- 
gnavano a piedi  per  le  strade  la  lettiga  in 
cui  egli  era  portato,  il  che  Gce  loro  dare 
anche  il  nome  «li  untcambulancs. 

Salutazione.  V . Salut — aa*. 

SalOt — e.  n.  f.  Assicuramento,  o liberazione 
di  ogni  danno,  e pei  icolo,  salvezza,  salva- 
mento. L.  Sol us,  gen.  ufi*,  incolumità*  , 
geo .atis.  Jj.  L’  eterna  salute,  chiamasi  il 
Paradiso.  $.  Per  Sanità,  ed  in  questo  si- 
gnificato 1*  usano  spesse  volte  i medici. 
$.  Salute,  per  mel.  attribuito  alle  piante, 
1*  usò  il  Crescenzio  ( 5,  < , «6  ) dicendo: 
la  Salute  dell*  albore.  $.  Salute,  per  Sala- 
to. L.  Sul  ut  alio.  Ch‘  a pena  g/i  politi  ren- 
der salOts.  Petr.  Tr.cap.2.  — àbe.  add. 
Salutifero,  salutevole,  utile  alla  sanità.  L. 
Salutarli.  $.  Trovasi  anche  come  n.  car. 
nel  signific.  di  Salvatore,  medico,  /ira  ee- 
nìitu  meno  /*  ànima  del  profeta  , cre- 
scendu  in  amore  del  salutAbb  di  Dio. 
Mor.  S.  Grcq  4,  39.  — évole.  add.  Lo  s. 
c.  Salutifero.  L.  Saluber , salutarti,  salti- 
tifer . — EVOLÌssmo.  add.  superi.  L.  Salu- 
berrimus.  — evolmémte.  avv.  Con  salate. 
L.  Salnbriter.  « — ìfkro.  add.  Che  apporta 
salute.  L.  Salutijer  , salutari s.  ivraa - 

ménte,  avv.  Con  apportameoto  di  salute. 
L.  Sulubriter. 

SalCtb.  nutol.  Divinità  romana  , alla  quale 
erano  consacrati  molli  templi.  Ebbe  pure 
uu  collegio  particolare  di  sacerdoti  unica- 
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mente  destinati  al  suo  cullo  , e che  aoli 
a v fimo  il  privilegio  di  vedere  la  statua 
della  dea  Pretendevano  anche  avere  essi 
soli  il  diritto  di  chiedere  agli  Dei  la  sa- 
lute de*  privati  e di  lutto  lo  stalo.  Colla 
maggior  solennità  e con  molte  ceremonie 
essi  prendevano  gli  augurj  della  Salute.  A 
tale  effetto  era  d*  uopo  che  nel  corso  del - 
I*  anno  non  fosse  uscito  alcun  esercito  da 
Roma  , e die  la  repubblica  fosse  in  pro- 
fonda pace  con  tutti  i suoi  vicini  ; ciò  fa 
supporre  che  tali  augurj  fosscr  presi  assai 
di  rado.  Ne*  sacri  fi  r j che  facevausi  alla  dea 
Salute,  fra  le  altre  particolarità,  usavasi  di 
gittare  in  mare  uu  pezzo  di  pasta  , cui  i 
sacerdoti  spedivano,  diceva*!,  alla  Ninfa 
Aretnsa  in  Sicilia.  La  Salute  rappresenta- 
vasi  sotto  la  figura  di  una  giovinetta  , se- 
duta sur  un  trono  , coronala  d'  erbe  me- 
dicinali , tenente  nella  destra  mano  una 
patera  , e un  serpente  nell*  inanca  ; Ti- 
cino ad  essa  eravi  un'ara,  intorno  alla  qua- 
le un  serpente  descriveva  un  circolo  , in 
modo  che  la  sua  testa  riallavati  al  disopra 
d«JP  ara  stessa. 

Salutévole  V.  Salut — l. 

Salutévole.  V Salut — are. 

«Salut — evoluissimo  , — evolveste  , — ifera- 
ménte,  y . Salut — e. 

Salutìferi  dei.  mitol.Dei  subalterni  di  cui 
parla  ApuJejo,  e che  servivano  di  rucssag- 
gieri  e d’interpelri  agli  dei  superiori,  come 
gli  schiavi,  a cui  Plauto  dà  questo  stesso  no- 
me , e la  cui  funzione  era  di  andare  a 
portare  i saluti  de*  loro  padroni  , e fare 
tutti  i messaggi  di  siati!  genere.  I'.Salu- 
ticeiuli. 

Salutìfero.  V . «Salut — e. 

Salùtifer  puer.  Lo  s.  c.  Esculapto. 

Salato.  V . Salut — are. 

Saluti  gemili,  u car.  pt.  T.  d*  antiq.  Schiavi 
cui  i ricchi  Romani  mandavano  a salutare 
i loro  numerosi  conoscenti. 

Salì)  zzo.  geog.  L.  Saluti  tv.  Gita  di  Piemon- 
te, nella  divisione  di  Cuneo,  capolnogo  di 
provincia  e di  mandamento,  situata  tra  il 
Po  e la  Vraita,  sul  pendìo  ed  appiè  d'uo 
poggio  assai  elevato  e circondalo  da  una 
verdeggiante  pianura  , disi.  30  miglia  da 
Torino,  e 24  da  Cuneo.  Long.  or.  25°,  8; 
Lat.  settent.  44°,  35.  Si  sostituisce  questa 
città  all'antica  Augusta  V agicnnorum.Vn 
un  dì  capitale  di  un  marchesato  , di  cui 
1*  origine  fu  posteriore  a quella  delle  tre 
grandi  marche  del  Piemonte,  cioè  di  Susa, 
d*  Ivrea  e di  Monferrato.  11  marchesato 
di  Saluito  comprendeva  le  valli  delle  Al- 
pi situate  tra  la  Felice  ed  il  Persio.  I 
marchesi  di  Saluizo  , principi  vassalli  del- 
l*  impero  , furon  pure  tali  de’  conti  di 

r.  ri. 
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Savoj».  La  residenza  loro  ordinaria  era 
nc*  castelli  di  «Saluzzo  c di  Revel  Traune 
le  contese  che  ebbero  con  altri  principi 
d*  Italia,  si  mostrarono  abitualmente  savj, 
moderati  e attivi  ; e la  memoria  loro  fu 
lungamente  cara  a*  popoli  che  aveano  go- 
vernali. Per  quattro  secoli  «Saluzzo  e le 
sue  dipendenze  furon  governati  da  tredici 
succedcnlisi  marchesi , P ultimo  de*  quali 
fu  Giovan  Luigi,  che  inori  net  1 529.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  il  marchesato 
di  Saluzzo  fu  ceduto  alla  Francia  , alla 
quale  restò  fino  al  4 60!  , quando  Enri- 
co IV  re  di  Francia  lo  cede  al  duca  di 
«Savoja  in  cambio  di  alcuni  distretti  di  Sa- 
roja.  La  città  di  Saluzio  sotto  1*  impero 
di  Napoleone  fu  capuluogo  di  un  circon- 
dario del  diportiiuento  della  Stura.  Saius- 
to si  divide  in  città  alta  e bassa  ; Palla  ha 
strade  scoscese  ma  pulite, e vi  si  gode  d*una 
bella  vista  sopra  una  gran  parte  del  Pie- 
monte ; però  quantunque  assai  bene  fab- 
bricata, è meno  popolala  della  città  bassa, 
che  estcndesi  fra  la  collina  e la  pianura. 
Possiede  Saluzzo  parecchie  belle  chiese  , 
una  cattedrale  magnifica  , nove  conventi  , 
uu  reale  collegio,  ed  uno  spedale.  E sede 
d'  un  vescovo  suflraganeo  dell'  arcivescovo 
di  Torino  sebbene  contenda  il  diritto  di 
essere  dipendente  immediatamente  dalla 
•Santa  Sede.  Saluzzo  conta  circa  ! 1,000  a- 
bilanli  , assai  industriosi  , imperocché  ti 
occupano  nel  filar  seta,  conciar  pelli,  fab- 
bricar cappelli  e fucine,  e tengono  un  at- 
tivissimo traffico  in  vini,  foraggi  e bestia- 
mi. Saluzzo  fu  patria  del  celebre  tipografo 
Bodoni  , e dello  storico  Augusto  della 
Chiesa. 

Salùzzola.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Biella,  capoluogo  di  mandamen- 
to, sopra  la  sponda  destra  dell’  Elvo  e sul 
pendìo  d*  una  collina  , con  2000  abitanti. 

Salva,  n.  f.  T.  rnilit.  Quello  sparo  che  si 
fa  ad  un  tempo  di  molti  archibugi  o pezzi 
d’  artiglieria  in  segno  di  saluto  e di  gioja. 

Salva,  n.  f.  Credenza,  nel  significato  dell*  as- 
saggiar le  vivande.  L.  Prtrgustatio.  Diede 
a mangiare  alla  piòvane  Regina  quella 
parte  di  esso  uccello , che  era  stata  toc- 
càia  dalla  banda  del  coltello  avvelena- 
to , e coll * altra  parte  il  buon  uomo  ne 
fece  la  salva.  Red.  2 , 28. 

SalvacittL  n.  car.  m.  Nome  che  dà  il  Sal- 
vini negl*  inni  omerici  a Marte , nel  si- 
gnificato dì  Propugna tore  della  città  , che 
salva  la  città. 

Salvadanàio,  s.  m.  Vasetto  di  terra  cotta  , 
nel  quale  i fanciulli  mettono  per  un  pic- 
colo pertugio,  ch'egli  ha  , i loro  danari, 
per  salvarli,  non  nc  gli  potendo  poi  cava- 
74 
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re  te  non  rompendolo.  $.  — . T.  entomol. 
Verme  elei  genere  Foderuolo;  è compres- 
so , peloso  , con  un  sacco  rosso  ; ha  una 
delle  aperture  a fianco  ; nella  sua  car- 
ne gelatinosa  si  annidano  lalora  alcune 
conchiglie. 

Salva  bèga.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veti., 
nella  provili,  di  Padova. 

Salvadór  (San  ).geog.  Città  del  Brasile,  ca- 
poluogo della  provin.  , e del  dislr.  di  Ba- 
hia ; è sede  arcivescovile  che  ha  per  suf- 
fragane! i vescovadi  del  Capo-Verde  , di 
Sa n Temè  , di  Angola  , di  San  Paolo  , e 
di  Marianna  ; è situala  sopra  una  lingua 
di  (erra  che  avanzasi  all*  or.  della  baja  dì 
Tutti  i Sauli  ; è disi.  H IO  miglia  da  Rio- 
de-Janeiro.  La  situazione  di  questa  città 
che  dalle  sponde  del  mare  sorge  ad  anfi- 
teatro sul  fianco  d’  una  collina,  il  cui  ri- 
piano superiore  trovasi  a circa  200  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  gli  edifìzj  e le 
case  frammiste  a cocchi  cd  a banani  , i 
uumeroai  forti  che  la  difendono  sopta 
lutti  i punti,  ed  il  porlo  che  è lino  de1  più 
belli  del  mondo,  piacevolmente  sorprendo- 
no il  viaggiatore  che  per  mare  le  si  ac- 
costa ; ma  ben  debolmente  risponde  l' in- 
terno a sì  splendido  aspetto  , essendovi  le 
vie  strette,  tortuose  e sudice,  e le  case  vi 
si  fanno  di  rado  distinguere  sotto  il  riguar- 
do deirarchilcttura,c  dell 'eleganza  degli  ar- 
redi. La  popolazione  di  San  Salvador  è 
di  120,000  anime.  Questa  città  fu  fondala 
da  Tommaso  di  Soma  nel  1549,  sotto  il 
regno  di  Giovanni  111  re  di  Portogallo  e 
del  Brasile.  Kssa  fu  la  capitale  di  tutto  il 
Brasile  fino  al  1773  , quando  la  sede  del 
governo  fu  trasportata  a Rio  de  Janeiro. 

(San).  Nome  di  una  città  e di  un  fimo* 
rii  Buenos- Ayrcs.  $• — .Città  del  Guatiaia- 
la.  $.  — . Città  della  Guinea  inferiore,  ca- 

? itale  del  regno  di  Congo.  5 — • Isola  del- 
'Ai  ci  pelago  delle  T.ucaje. 

Salva nón  ( San  ).  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Alessandria , capoluogo  di  un 
mandamento,  sopra  una  collin.i,  con  circa 
5,000  abitanti. 

Salva  none.  Lo  ».  c.  Salvatore.  V , Sai.* — A«e. 
Salva  nòne.  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  s.  c. 
Salvatore. 

Salvadóse  ( San),  geog.  Nome  di  tre  comuni 
del  reg.  Lomb.  Ven.  : uno  nella  provin. 
di  Cremona  ; uuo  in  quella  di  Mantova  , 
e uno  in  quella  di  Como.  $.  — - (San). 
Borgo  di  Piemonte,  nella  contea  di  Nizza, 
sul  Varo. 

Si LVADÓM  ( Andrea  ).  Eccellente  Poeta  italia- 
no, nato  in  Roma  dove  poi  fioriva  sotto  i 
notificati  di  Gregorio  XV  e di  Libano 
'IH.  Sono  particolarmente  stimati  i suoi 
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componimenti  intitolati:  Medoro,  Fioro, 
e Sani1  Or  sola, 

Salv  vfiàsuii.  s.  m.  Arnese  che  serve  a con- 
tenere , e custodire  i fiaschi. 

SalvaggIra.  s.  f.  Carne  d*  animale  salvaticn 
buoua  a mangiare  ; e si  dice  anche  degli 
animali  stessi  ; salvaticiua.  L.  Ferina. 

Salv  àggio,  n.  in.  T.  mar.  Mancia  dovuta  a 
chi  ricupera  ancore  , lance  , o alti  e cose 
perdute  da  una  nave  in  tempo  cattivo  , o 
in  altre  occasioni. 

Salvàggio.  add.  Lo  s.  c.  Selvaggio.  F.  Sel- 
? — A.  J.  P.  niet.  vale  Lontano  , diverso. 
1 quali  per  paura  di  /oro  ai  oomc  fieni  e 
stranièra , e ila*  loro  costhmi  malvacci  a, 
per  nioìici  li  trattavano.  Ciò.  Fili.  4,  22. 

Salvaggiùmh.  n.  colici,  ni.  Nome  generico 
di  tutte  le  specie  d'  animali  salvatici  che 
ai  pigliano  alla  caccia,  e che  sono  buoni  a 
mangiare.  L.  Fera  , ferina. 

Salvagióre.  Lo  a,  c.  Salvazione.  F . Sal- 

V — ARE. 

Salvaguàrdia,  n.  f.  Protezione,  sicurtà  che 
il  principe,  o i generali  delle  sue  armi,  ac 
corda  ad  altrui)  custodia,  sicurezza.  L Cu- 
stodiai,  secuntas.  $ Dicesi,  figur.  per  Di- 
fesa , schermo  , riparo. 

Salvamàso.  avv.  Colla  particella  a : come  A 
•alvainano  , cioè  A man  salva  , a salva- 
mento. 

Salv — avèrte,  — assèrto.  V.  Salv — are. 

Salvàho.  s.  ni.  T.  imr.  Specie  di  fune  .che 
si  gena  agli  uomini  caduti  in  maic  per 
salvarli. 

Salv — -arte  , —àrea.  V.  Salv — are. 

Salv — Àre.  v.  a.  Conservare,  difendere,  guar- 
dare. L.  Servare  , lucri , salvare.  $.  Per 
Custodire.  $.  Per  Dar  salute  , tr.»r  di 
pericolo.  L.  Servare  , saluterò  off  erre. 
S-  prov.  Salvar  la  capra,  e i cavoli  modo 
basso  , che  si  dice  del  Far  bene  ad  uno 
senza  nocumento  dell'  altro  ; e lal-.ra  si 
dice  dell'  Acconciare  alcun  suo  fatto  schi- 
vando più  pericoli.  L.  Alteri  prodesse , al- 
teri non  ooesse.  5- — . v.  neut.  vale  Scam- 
pare. $.  Fare  a salvare,  vale  Io  ».  c.  Fare 
a salvo.  V . Salv—  o (T.  del  giuoco).  $•  A 
salvare  , si  dice  figur.  A chi  favellan- 
do dice  tal  cosa  che  par  ti  desideri  al- 
cun male,  quasi  se  gli  dica  Ti  desidero 
il  coutmecambio.  5-  Dio  ti  salvi  , dicevi 
in  modo  di  salutare  altrui  ed  è una  specie 
di  saluto.  L.  Salve , vale,  salvete , valete. 
—àrsi.  neut.  p»s.  vale  Scampare  $.  Usasi 
anche  comunemente  per  Iscamparc  dalle 
pene  infernali  , andarne  P anime  in  luo- 
go di  eterna  salute.  — amerto.  11.  ast.  v.  Il 
salvarsi  , salvezza.  L.  Salii*.  A salva- 
mento, Ayv.  vale  Senza  danno,  sano  c sal- 
vo, eoo  esito  felice,  e si  usa  comunemente 
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co*  verbi  di  moto  ; come  : Andare,  veni- 
re, arrivare,  ridurti  a salvamento.  L.  In - 
colunttg.  5 Talora  vale  A man  salva.  An- 
dar* a salvamento,  detto  dell*  anima,  vale 
Salvarsi,  andare  in  luogo  di  eterna  salute. 
$ . Salvamento,  T.  mus.  Il  salvamento  della 
dissona  tua  risulta  dalla  risoluzione,  ebe  si 
In  della  medesima  in  una  consonanza  del 
I*  accordo  seguente  ; ma  tutto  questo  però 
effettualo  nel  tempo  debole,  ed  in  quello 
precisamente  che  segue  al  dato  tempo  for- 
te, che  include  la  dissonanza.  — aste.  add. 
Che  salva.  L.  Serrani.  — àrea.  n.  ast. 

V.  Lo  s.  c Salvezza.  L.  Salus , incolumitus. 
— Àto.  add.  Conservato , difeso  , protetto. 
L.  Serratus.  $.  In  forza  di  n.  car.  è per 
Io  piò  opposto  a Dannato.  2Vo/«  può  com- 
prèndere della  dottrina  di  Fireìlio  , se 
non  la  punizione  de ’ dannati  e la  purga 
siòne  de'  salvati.  Bui.  Pprg.2\.  — atóra. 
n.  car.  v.  Che  salva.  L.  òalvatrix.  — a- 
tóme.  n.  car.  v.  Che  salva,  liberatore.  L. 
Salvator,  tertmlor,  liberator.  $.  Salvato- 
re, posto  assolutamente,  s'intende  propria - 
iiir-ute  Gesù  Cristo.  — atomo,  s.  ni.  Siero - 
vio,  luogo,  dove  alcuni,  fuggendo  la  coite 
]>«■»•  teina  di  esser  presi,  si  ritiravano,  e vi 
stavano  ; franchigia.  — atiùce.  n cor.  f. 
Colei  che  salva  , salvatora.  — AZIÓNI.  n. 
ast.  v.  Lo.  s.  c.  Salvamento  , salute.  L. 
Saliti.  5*  Prr  1°  P'ù  si  dice  della  Salute 
♦ tema  dell*  anima. — ézza. (zz  ntp.)  n.  ast. 
Salvazione,  salute,  scampo,  assicuramento 
o liberazione  da  ogni  danno  , o pericolo  , 
salvamento.  L.  Salai.  — amértk.  avv.  Con 
salvezza,  senza  danno.  L.  Tuto.  — IPICÀR - 
TB.  add.  Che  salva  , che  fa  salvo. 

Salvahìpa.  Voce  usata  in  forza  d*  avv.  A sal- 
varla, che  è termine  degl'  idraulici  > come 
Lavoro  a salvaripa  , che  è Quello  che  si 
f.i  ne'  fiumi  con  gabbioni,  sassi  sciolti  , o 
a fondo  perduto  , palizzate  , materiali  in 
calcina  ec. , a seconda  precisamente  della 
Ripa  corrosa. 

Salvamzzo.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Sai.v aro.  I Vcn.:  il  primo  nella  provili, 
di  Mantova  • il  sccoudo  in  quella  di  Padova. 

S.vr.v aròka.  Lo  s.  c.  Guardaroba. 

Maltaròla,  ueog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb. -Yen. , entrambi  nell»  provi», 
di  Cremona,  e nel  elisir,  di  Solicino?  uno 
soprannominalo  De’Piatti,  l’altro  De’  Vas- 
salli. 

-Salvahòllo.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

/Salva  ròsa.  » Vcn  : il  primo  nella  provin. 
di  V enozia  i il  secoudo  in  quella  di  Tre- 
viso. 

Salvastrèlla.  s.  f.  Sorta  d’  erba,  pimpinella, 
potorio  , che  si  uva  per  fare  degl’  impia- 
stri. L.  Pimpinella. 
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Salv  avèlla.  s.  f.  e add.  T.  anat.  Nome  dato 
altre  volte  ad  mi  ramo  della  vena  cubita- 
le, collocata  fra  il  diio  medio  e 1’  aurico- 
lare , sul  dorso  della  mano  , perciò  che 
credevasì  essere  il  salasso  , praticato  sopra 
di  essa,  valevole  a guarire  dalla  malinco- 
nìa , pregiudizio  già  dissipato  dal  tempo. 

Sai.v  ATèaRA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen. , 
nel  Polesine. 

Salvatic — Àccio,  — a mente,  — il  Étto,  — rèz- 
za , — rìso  , — iiìssimo.  V . Salvatic — o. 
Salvatici  ha.  s.  f.  Lo  ».  C . Salvaggina.  L.  l'e- 
rma. 

•Salvàtico.  s.  ni.  Luogo  pieno  di  alberi  da 
far  ombra.  L.  Tfemui  , gen.  orit. 

Salvatic — o.  add.  Selvatico,  di  selva,  silve- 
stre, selvcreccio,  selvaggio,  non  domestico. 
L.  Sylvettcr,  salvatici ^s.  §.  Agg.  di  luogo, 
strada,  contrada  ec.  , vale  Nou  frequenta- 
to, disabitato,  volitano,  romito.  §-  Agg  a 
fieni,  bestia  o simili,  vale  Che  vive  in  selva, 
o alla  forrata.  L.  Ferus.  §.  Agg.  a uomo, 
vale  Scortese,  zotico,  rozzo,  contrario  di  Af- 
fabile, e di  Gemile.  L.  Durai,  atper,  ru- 
sticut.  5-  Agg-  d»  pianta,  di  albero  ec. 
vale  Spontaneo,  non  innestato.  5-  Agg.  di 
nardo.  F.  Asaro.  5-  Agg.  di  fuoco.  V . 
Fuoco.  — iiìssimo.  add  superi.  — àccio. 
add.  Peggiorai,  di  Salvatico,  e dicesi  per 
lo  più  di  Uomo  zotico.  — amértb.  avv.  Alla 
sai  valica  , con  modo  c costume  salvatico, 
zoticamente,  rozzamente.  L.  Rustice  , in- 
fiumane.  — rètto,  — hìno,  — òtto,  — ùc- 
cio, — Ozzo  (zz  asp.  ) add.  Alquanto  salva- 
tico. L.  RmlUulus , subruUtculus.  — rezza. 
( zz  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è sai- 
valico.  L.  Asperità! . §.  P.  raet.  vale  Roz- 
zezza, zotichezza.  L.  Rusticità s. — óre.  add. 
Acer,  di  Salvatico,  molto  salvatico.  — omàc- 
cio. add.  superi.  Di  Salvaticene. 
Salvatic— ohàccio,  —ór*,  — òtto,  — ùccio, 
— uzzo.  F.  Salvatic — o. 

Salv  atièrra.  geog.  Nome  di  un  gran  numero 
di  borghi  e di  villaggi  in  Ispagna. 

SaLV — ÀTO,  — ATÓRA,  — ATÓRB.  F . SaLV ARE. 

Salvatóre.  Nome  prop.  lai.  di  uomo;  le  sue 
variazioni  sono  òalvadore,  Dorè. 

Salv atórb  ( San  ).  geog.  Comune  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  dislr. 
di  Picdimonte,  appiè  di  una  collina  della 
Rocca  di  Casale.  Conta  16,000  abitanti.  Noi» 
molto  lungi  da  questa  terra  vedesi  1*  chic- 
s » di  San  .Salvatore  con  diverse  fabbriche 
dirute  dell*  antico  convento,  monastero  dei 
Benedettini,  ed  è fama  che  sia  stata  la  re- 
sidenza di  Sani’ Anseimo,  vescovo  di  Can- 
torheri  , in  qualità  d’  abate  , e vi  si  con- 
serva in  tela  lu  sua  effigie.  5*  — (San  ), 
Nome  dì  quattro  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  : uno  nella  Vateìlma;  uuo  ucJU  pio* 
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vin.  di  Udine;  uno  in  quella  di  Bergamo, 
ed  uno  in  quella  di  Pavia.  $ — ( Sau  ). 
Vili,  del  reg.  di  Nap.,nella  Calabria  Ullcr., 
nel  distr.  di  Reggio. 

Salvatóre  vostro  ( Congregazione  del  ).  ator. 
eccita.  Inali  luto  di  canonici  regolari  di  San- 
t' Agosti  no,  riformali  d.d  B.  Pien  o Forrier , 
prete  di  queata  congregazione,  morto  l'an- 
no 4640.  Questa  riforma  fu  approvala  da 
Paolo  V l'anno  4645, c da  Gregorio  XV 
l'anno  4 624 . L*  oggetto  de*  canonici  è di 
affaticare  nell’iustruire  la  gioventù  e gli  a- 
bitanti  della  campagna.  5- — (Congregazione 
del  Santo).  Altro  Inslilnto  di  canonici  rego- 
lari d'Italia,  chiamati  anche  Scoprimi,  i quali 
furono  insliluili  l'anno  4 408  dal  Bealo  Ste 
faoo,  religioso  dell'  ordine  di  Sant’  Agosti- 
no Il  loro  primo  stabilimento  si  fece  nella 
chiesa  di  San  Salvadore  presso  Siena  ita 
Toscana,  e quindi  trassero  il  loro  nome. 
Quello  di  Scopelini  viene  loro  dalla  chie- 
sa di  San  Donato  di  Scopcta  in  Firenze  , 
la  quale  fu  loro  data  da  papa  Martino  V. 
$•  — Santo  ( Ordine  di  ).  Ordine  di  re- 
ligiosi e religiose  fondato  da  Santa  Biigida 
l'anno  4344.  Fu  iu  quel  tempo  comune 
opinione  che  Gesù  Cristo  stesso,  nelle  ri- 
velazioni fatte  a questa  Santa,  le  avesse  dato 
la  regola  e le  costituzioni  dell*  ordine.  Le 
religiose  di  aucst'  ordine,  le  quali  si  chia- 
mano anche  /inflittine,  o Bruì  gettine,  sono 
instituite  per  onorare  i patimenti  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Santa  Madre;  ed  i re- 
ligiosi per  procurare  i soccorsi  spirituali 
non  solo  a quelle  figlie,  ma  eziandio  a tulli 
quei  che  ne  hanno  mestieri. 

Salvatóri  ( Dei  ).  mitol.  Così  chiamavansi  gli 
Dei  Maggiori  dell'Olimpo.  Ad  essi  sacri- 
Scavasi  ogni  mese  uua  volta  nella  città  di 
Argo. 

Salvatóri,  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Nome  di 
celti  eretici  del  primo  secolo  del  distia- 
nesimo.  Eglino  dicrvansi  parenti  di  San 
Paolo,  e portavano  impressa  sulla  loro  car- 
ne una  figura  di  serpente  che  dicevano  es 
aer  naturale.  Si  vantavauo  di  non  poter 
esaere  avvelenati  dalla  morsicatura  de*  ser- 
penti , ni  da  quelle  degli  scorpioni  , e di 
poterli  toccare  senza  pericolo  alcuno. 

Salvatòrio.  F.  Silv— are. 

Salv atór  Rosa.  biog.  Pittore  e Poeta  italiano 
del  XVI  secolo.  Nacque  uel  454  5 in  Are- 
nella  ^ villaggio  vicinissimo  a Napoli,  che 
oggidì  può  riguardarsi  come  uno  de'  aub- 
b°'ghi  di  essa  capitale.  Suo  padie  ch'era 
agrimensore  il  pose  io  educazione  nel  col- 
legio de'  padri  Somaschi  dove  feca  qual- 
che progresso  nello  studio  delle  belle  lei 
tere,  ma  la  natura  che  1'  avea  fallo  per  le 
crii,  non  fu  larda  a mostrare  quali  fossero  le 
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inclinazioni  di  lui  Era  destinato  dal  genitore 
a diventare  procuratore,  o curiale,  profea 
sione  assai  più  vantaggiosa  che  quella  di 
pittore  secondo  I*  opinione  del  vecchio  Uo- 
sa, il  quale  non  ne  voleva  udir  parlare  seb- 
bene chiaro  apparisse  essere  le  dispo- 
sizioni del  figlio  per  la  pittura.  Intanto  il 
iovane  Rosa  fu  sorpreso  sovente  col  car- 
one  in  mano  tutto  occupato  a copi  ire  i 
muri  de'suoi  disegni,  esponendosi  a'  cattivi 
trattamenti  delle  persone  incombe nzatc  del- 
la nettezza  del  convento.  Avendo  Salvatore 
uno  zio  materno  pittore,  chiamato  Greco, 
egli  , più  tratto  dai  diletti  del  momento  , 
che  impedito  da' timori  dell'avvenire,  an- 
dò segretamente  da  lui  a chiedergli  le  pri- 
me lezioni  d'  un'arte  che  dovea  condui  lo 
alla  celebrità  e alla  fortuna;  ma  il  giova- 
ne scolare  presto  s'  avvide  dell'  incapacità 
del  suo  maestro,  l'abhandonò  c si  rivolse 
alla  natura,  guida  più  sicura  per  chiunque 
sappia  interrogarla.  D’  allora  in  poi  le  sue 
lavorile  occupazioni  erano  l'andare  lungo 
la  spiaggia  del  bel  golfo  di  Napoli  , esplo- 
rarne i più  celati  luoghi,  aprire  il  suo  cuore 
a tutte  le  inspirazioni  , e delincare  i siti 
della  natura,  colmali  di  tulli  i doni,  e dove 
la  musa  di  Virgilio  ha  lasciatosi  glandi 
rimembranze.  Egli  continuava  in  tal  guisa 
a far  mostra  della  sua  propensione  per  la 
pittura  quando  la  morte  di  suo  padre  il 
lasciò  padrone  di  sé  ; ma  poselo  anche  nella 
dura  necessità  di  provvedere  al  sostentamen- 
to di  sua  madre  e della  sua  famiglia  , al 
che  fare,  gli  aridi  studj  della  legge  non  gli 
promeitevan  mezzi  sufiicicnti,  ollraccbè  ma- 
le adatta vansi  con  la  vivacità  del  suo  in- 
gegno. Determinò  adunque  di  uscir  dal 
collegio  e di  mettersi  ad  apparare  il  dise- 
gno e la  pittura  sotto  la  direzione  del  Fra- 
cantano, che  allora  pollava  grido  di  valente 
dipintore.  Ma  la  sua  abilità  nou  era  an- 
cora abbastanza  formata  per  potergli  pro- 
curare guadagno  ; ogni  cosa  abbatteva  il  suo 
animo;  nondimeno  siccome  dotalo  di  gran- 
de carattere,  sopportò  tale  somma  disgra- 
zia, e raddoppiando  gli  sforzi  per  trionfare 
della  crudele  fortuna,  continuò  per  biso- 
gno ciò  che  avea  incominciato  per  genio. 
Provò  a dipingere  a olio,  ed  i suoi  primi 
quadii  avean  già  quel  vigore  che  c uopi  es- 
so in  tutte  le  sue  opere.  Il  suo  continuo 
stato  di  bisogno  1'  obbligava,  appena  avea 
abbozzato  mi  quadro  , di  esporlo  al  pub- 
blico, e di  venderlo  a prezzo  vilissimo.  Era 
nel  colmo  la  sua  disavventura  quando  per 
uno  di  quei  casi  che  non  sono  rari  nella 
viu  degli  uomini  straordinarj,  incontrò  un 
giudice  atto  a pregiarlo  ; e gl'  incorag- 
gi menù  che  uc  ricevette  1'  ajularuiio  ad 
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uscire  dall*  oscurità  nella  quale  era  sepol- 
to. Lanfranco,  uno  de'  più  illustri  allievi 
de*  Carnicci  , che  da  lungo  tempo  godeva 
di  rispleodente  riputazione  , un  giorno  tra- 
versando una  delle  più  popolose  piasse  di 
Napoli  fu  preso  dalla  bellezza  d'alcum  qua* 
dn  ivi  esposti  alla  pubblica  vista;  ai  fermò 
a considerarli,  e quel  che  più  gli  recò  ma 
raviglia  si  fu  il  leggere  un  nome  sconosciu- 
to nel  basto  di  sì  belle  opere;  mosti ò de- 
siderio di  conoscerne  1’  autore,  comprò  i 
quadri,  e il  prezzo  che  ne  pagava  , e gli 
elogi  di  sì  g* au  maestro,  mossero  la  cupi- 
digia di  qucf  barattieri,  che  ai  affollavano 
intorno  al  giovane  pittore  per  disputarsi 
que'medesinn  quadii.chc  poco  prima  avean 
riguardato  con  imliflerrnza  e con  disprez- 
zo. L'  approvazione  di  tanto  uomo  servì  al 
Uosa  di  un  colai  dolce  coufoito  e sprone 
a far  meglio  , e a date  opera  sempre  più 
allo  studio  dell'  arte  sua,  giovandosi  delle 
instruzioni  dcll’immoilale  Hibera,  e di  A- 
niello  Falcone,  celebre  dipintore  di  batta- 
glie. Egli  dipinse  poi  alcuni  paeselli  pel 
Lanfranco,  il  quale  quantunque  applaudis- 
se a1  progressi  di  lui,  gli  fece  intendere  la 
necessità  di  veder  Roma  cui  gli  mostrava 
essere  il  seggio  delle  arti  , e dove  conve- 
nivano i più  gran  maestri.  Salvator  Rosa 
si  sarebbe  assai  volentieri  messo  fra  loro; 
nia  i suoi  mezzi  non  gli  permettevano  di 
fasciare  la  sua  stanza  ; per  buona  sorte  un 
suo  compagno  di  cui  correggeva  i disegni 
alla  scuola  del  Falcone,  e che,  aiccom'cgli, 
avea  genio  per  le  arti,  gli  promise  di  ac- 
compagnarlo in  tale  viaggio,  e di  pagarne 
Je  spese.  Recossi  adunque  nel  <635,  di  20 
anni, a Roma,  e «'aggrandì  dinanzi  agli  avan- 
zi imponenti  degli  antichi,  e de' capolavori 
dell'  ingegno  de*  moderni.  Ardente  della 
brama  di  veder  tutto,  pativa  ogni  specie  di 

Frivazione  per  soddisfare  la  sua  curiosità. 

giorni  non  erauo  lunghi,  nè  le  sue  an- 
date moltiplicate  abbastanza  perchè  potes- 
se esaminare  tanti  monumenti  ammucchia- 
ti nella  città  eterna.  Quivi  nou  lardò  a ve- 
nire ili  grido,  non  che  quale  abile  pittore, 
ma  eziandio  qual  culto  e gentile  porla.  Ma 
la  fatica  ed  il  calore  eccessivo  della  state 
gl*  iiilianituarono  il  sangue,  e gli  cagiona- 
rono una  di  quelle  lebbri  frequenti  c pe- 
ricolose nell'  ardente  dima  di  Roma  , in 
modo  che  fu  costretto  d'  interrompere  i 
suoi  sludj,  e«l  anche  d'  allontanarsi  da  quel- 
la capitale,  il  cui  soggiorno  avrebbe  potu- 
to mettere  in  pericolo  la  sua  vita,  e s'  ar- 
rese cou  dolore  al  parere  del  suo  medico 
che  contigl lavagli  di  andare  a respirare 
l'aria  natia.  Si  recò  a Napoli,  e s'assise  ma- 
linconico ali*  ombra  dc'auui  bui  dove  non 
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trovò  che  dolorose  rimembrante.  Tosto  che 
la  sua  sanità  fu  uu  poco  ferma,  s'aflìellò 
di  uscirne  , c ricomparve  nella  scuola 
del  Falcone,  dove  si  dedicò  quasi  intera- 
mente a dipinger  battaglie,  lavoro  che  gli 
piaceva  più  degli  altri  perchè  poteva  con 
agio  mandar  fuori  la  forte  ed  origiuale 
««prezza  della  sua  indole.  Il  calore  delle 
sue  composizioni,  la  fermezza  del  suo  pen- 
nello , i suoi  gruppi  dottamente  disposti 
gli  fecero  superare  i suoi  rivali.  Così  egli 
passò  alcuni  anni  della  sua  vita  , approfit- 
tandone soltanto  il  suo  ingegno  : ma  I'  im- 
magine di  Roma  presenta  vasi  spesso  al  suo 
spirilo,  si  rimescolava  con  tutti  i suoi  pen- 
sieri, ed  era  1'  oggetto  di  tutti  i suoi  desi- 
derj  Quel  poco  che  avea  veduto  gli  avea 
lasciato  brama  grandissima  di  vedere  il 
resto  ; incoraggiato  da  novelle  oflVrle  del 
auo  antico  amico  , allora  direttore  della 
casa  del  cardinale  Brancaccio  , partì  nuo- 
vamente da  Napoli,  pollando  seco  il  do- 
lore, che  il  suo  talento  vi  fosse  discono- 
sciuto. Era  questo  talento  , cresciuto  con 
gli  anni  ; e perciò  quella  volta  egli  osser- 
vò le  maraviglie  di  Roma  forse  con  mi- 
nore entusiasmo  , ma  con  maggior  pro- 
fitto ; e poteva  render  conto  a se  stesso 
di  tutti  gli  oggetti  , e rilevare  le  bellezze 
ed  i difetti  di  ciascun  maestro  , parago- 
nando 1’  opere  loto.  Ingegno  novello  ed 
indipendente  , sdegnò  di  seguite  le  orme 
degli  altri  ; iu  uu  tempo  in  cui  la  pittura 
avea  pochi  modelli  ed  un  grandissimo  nu- 
mero d*  imitatori  , seppe  imprimere  nel 
suo  stile  un  suggello  talmente  originale 
che  gli  occhi  meno  esercitali  possono  ri- 
conoscere. Spogliò  la  oatura  di  lutti  i suoi 
ornamenti  ; non  ammise  uè’  suoi  quadri 
quelle  belle  querce,  <jt»ei  ricchi  penatili  , 
quei  bi  illanii  episodii  della  mitologìa  , 
quelle  felici  particolarità  della  vita  cam- 
pestre, rhe  la  ricca  immaginazione  di  al- 
cuni artisti  anturio!  i aveva  introdotti»  nelle 
composizioni  loro.  Egli  vi  pose  in  iscam- 
bio  alcuni  vecchi  tronchi  solcati  dal  ful- 
mine, combattenti  contro  il  furore  tleH*au- 
stio,  clic  si  rumpouo  sotto  i raddoppiati 
colpi  della  tempesta  ; aridi  deserti  , tristi 
rocce  , siti  d’  aspetto  sabatico  e lugubre  , 
che  gettano  l'anima  nc'  più  profondi  pen- 
sieri. Già  il  suo  ingegno  volava,  ma  la  sua 
vita  dipendente  era  esposta  a tolte  le  agi- 
tazioni, ebe  un  vivere  troppo  ristretto  (a 
provare  nel  niuudo.  11  cardinale  Brancac- 
cio , nella  cui  casa  Salvatore  viveva  , si 
disponeva  a recarsi  a Viterbo  , essendo- 
gliene stato  conferito  il  vescovado;  questo 
avvenimento  privava  Salvatore  d*  un  vali- 
do appoggio,  e lo  rimetteva  nello  stato  in 
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cui  crasi  (rovaio  allorché  avea  fallo  il 
primo  ano  viaggio  a Buina.  Tali  ricottimi* 
te  erano  (roppu  rccenii  per  polcr  essere 
cancellate  , ed  egli  avea  troppo  da  vicino 
combattuto  la  miseria  per  avere  il  coraggio 
di  disprezzaila  iiovellauieute.  Preferì  adun- 
tjue  di  crescere  il  numero  de*  seguitatoti 
divoli  d’uti  principe  della  Chiesa,  di  cui  la 
protezione  avvilito  non  avrebbe  un  artista, 
al  correre  le  vicende  d’  un  funesto  av- 
venire. Nè  ebbe  certamente  motivo  di  pen- 
tirsene, poiché,  sia  per  vanità,  aia  per  ra- 
gioni per  lui  più  lusinghiere,  il  cai dinaie 
impirgollo  ad  ornare  il  suo  episcopale 
palazzo  , e gli  lece  dipingere  un  grau 
quadro  per  la  chiesa  della  Molle  a Viter- 
bo ; fu  quella  la  prima  volta  che  il  pen- 
nello suo  si  scostò  dalle  picciolc  misure. 
Scelse  un  soggetto  dal  quale  ogni  altro  pii 
ture  sarebbe  stato  spaventato-  Si  propose  di 
rappresentare  San  Tommaso  nel  inoratolo 
in  cui  mette  il  dito  uella  telila  del  resusci- 
tato Gesù.  Bisognava  dare  all'apostolo  1*  e 
spressione  d’uu  uomo  che  pana  dalla  più 
compiuta  incredulità  alla  più  profonda 
convinzione,  c segnare  nel  suo  volto  quel 
la  dilicata  gradazione  che  si  forma  fra  lo 
spirito  tormentalo  dal  dubbio,  e 1'  anima 
consolata  dalla  fede,  e conveniva  detenni- 
Itarvi  la  traccia  fuggitiva  di  due  sì  opposti 
sentimenti  , i quali  per  altro  esser  do 
vacuo,  senza  confonderli,  avvicinati.  Salva- 
tore trionfò  di  tutte  le  difficoltà  ; c tale 
quadro,  malgrado  alcuni  diletti,  offre  troppe 
bellezze  perchè  si  possa  dimenticarlo.  Sai  • 
valore  conobbe  a Viterbo  Antonio  Abati, 
mediocre  poeta  di  quel  tempo , ma  di 
spirito  presto,  gajo  e satirico  , il  quale  so- 
vente lo  distraeva  dal  lavoro  , e lo  intcr- 
teneva  con  iscambievoli  piacevolezze  : ed 
a forza  di  recitargli  versi  , inspirati  dalla 
sua  scherzevole  univa,  I’  Abati  inspirò  al 
giovane  pittore  il  desiderio  di  farne  ; e 
<la  quel  momento  il  suo  -gemo  pittoresco 
porse  la  mano  alia  univa  della  poesia.  Nnu 
ai  sa  bene  che  cosa  abbia  rendutn  tlisgra- 
de vide  a Salvatore  il  soggiorno  di  Vileibo, 
e forse  fu  il  non  avere  quelle  picciolo 
qualità  necessarie  per  vivere  famigliarmeli 
te  co*  glandi  ; ovvero  quella  sensitiva,  che 
un  ingegno  infelice  contrae  sì  facilmente, 
ma  che  più  facilmente  ancora  si  offende  ; 
ovvero  finalmente  il  desiderio  sì  naturale 
di  rivedere  la  patria,  a cui  egli  non  poteva 
ancora  rimproverare  gran  torti,  ed  i voti 
della  quale  egli  avrebbe  voluto  conciliar- 
si ; ovvero  Tamor  della  patria  e dell*  io- 
dipendenza  insieiueinente  gli  fecero  rinun- 
ziare alla  protezione  che  il  Cardinal  Bran- 
caccio gli  awa  concessa  , e lo  ricondusse 
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ne*  lunghi  testimoni  della  sua  infanzia.  Ma 
egli  si  sdegnò  presto  contro  un  paese  do- 
ve le  sue  affezioni  erano  state  tanto  offese 
quanto  il  suo  amor  proprio  era  stato  poco 
soddisfatto;  perciò  fece  ritorno,  uel  4639, 
a Ifoiua,  dove  altre  cagioni  a*  opponevano 
al  suo  progresso  nel  mondo.  Era  Itomi 
allora  piena  di  grandi  ai  listi  ; i Carrocci 
T avesti  popolata  di  pittori  che  ne  occu- 
pavano tinti  gli  accessi.  Il  Domenichino, 
Guido,  ('Albani,  il  Guercino,  il  l^anfian- 
co,  lutti  allievi  celebri  della  scuola  bolo- 
gnese, si  confondevano  co’  più  famosi  no- 
mi delle  scuole  straniere,  cioè  Co'  Poumn, 
fatturi,  Claudio  Lurcno  , Htiòeiu,  Pan 
Dick  ec.  Da  un  altro  lato  Pietro  da  Corto- 
na solo  sosteneva  1*  onore  della  scuola  fio- 
rentina , ed  abbagliava  coll'  abbondanza 
de*  suoi  pensieri,  e colla  piodtgiosa  varie- 
tà delle  sue  couiposizioui.  L*  entusiasmo 
cagionato  dal  Caravaggio,  lungi  dall'eslin- 
guersi  colla  sua  vita  , era  cresciuto  dopo 
In  molte  di  lui  , e non  si  cessava  mai  «li 
ammirare  I’  arditezza  del  suo  pennello,  il 
risalto  delle  sue  figure  , e quel  colorilo 
caricato  d’  umbra  c di  luce  che  fa  sì  gra- 
devole elicilo  nelle  sue  opere.  Non  mai 
dopo  il  gran  secolo  di  Leone  X,  la  capi- 
tale del  mondo  cristiano  avea  veduto  una 
tanto  n unir  rosa  unione  d'artisti;  aveano  casi 
empiuta  lloiua  «Ielle  maraviglie  loro  , «1 
il  mondo  della  lor  fama.  Era  audacia  il 
mri tersi  Ira  loto,  e pretendere  di  divenire 
il  loro  eguale,  e ciò  appunto  Salvator  liosa 
si  propose  di  fare.  1 suoi  primi  tentativi 
rimasero  inutili  ; qualunque  fosse  il  suo 
iog.  guo,  egli  nou  poteva  lottare  contro  ri 
putaaioni  ai  *o«l*mentc  fondale.  Gli  uomini 
durano  assai  fatica  a lasciare  gl*  idoli,  die 
ai  sono  latti,  per  seguire  i passi  timidi  ed 
incerti  d*  un  ingegno  nascente  Salvatore 
che  avea  molla  sagacilà  , non  mascherò  a 
ac  strtso  gli  ostacoli  che  doveva  vincere  , 
ed  in  iscambio  di  combattei  li  direttamen- 
te , delibeiò  essere  più  convenevole  di 
causarli.  Egli  approfittò  d'  un  uso  che  nel 
suo  lempo  era  quasi  generale  nelle  prin- 
cipali città  Italia  , e che  autorizzava 
ciascuno  a nasconderai  sodo  uria  maschera, 
durante  le  feste  del  carnovale,  per  lancia- 
re epigrammi  e bei  molti  sopra  quelli  rhe 

1 tassavano  ; era  una  dissolutezza  di  spirilo, 
a quale  iiou  ai  addiceva  che  a quelli  che 
n'  aveano  molto.  1 prefati  baccanali  che  a 
Firenze  i primi  Medici  aveano  elevati 
alla  magnificenza  de*  trionfi,  e ch’ersno  di- 
venuti iiii'aretM,  ove  il  gran  I.orenzo  stesso, 
il  Poliziano,  il  Giainbullari,  il  Pulci,  il  Ma- 
chiavelli ed  altri  grandi  immini  di  quel  se  - 
culo,  iiou  av  c«uo  adegualo  di  scendere,  tra- 
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t>o  sfati  sempre  incoraggiati  dsU’aecorta  po- 
litica  da*  papi,  e spesso  dal  genio  loro  per* 
tonale.  Erano  queste  mascherale  occasioni 
pei  gli  uomini  di  vendicarsi,  almeno  una  vol- 
ta all’  anno,  dello  stato  di  nullità  e di  vio- 
lenta in  cui  vivrano  uel  resto  dell'anno.  Il 
Rosa  □«  anproGitò,  e luascberandoai  anUo  il 
nome  di  Formica,  percorse  le  vie  di  Noma, 
distribuendo  rimedj  e ricette  per  ogni  specie 
di  m-dattie,  e promettendo  di  guai  ire  dai 
mali  dello  spirito;  ed  i suoi  rimedi  erano 
legioni  austerissime  di  morale,  e tratti  sa- 
tirici pungentissimi.  La  fortuna  gli  arrise  ; 
>1  ciurmatore  novello  traeva  folla  di  spet- 
tatori; ovunque  si  fermasse  , un  cerchio  di 
curiosi  lo  circondava  per  udire  i consigli 
di  lui  , e per  averne  alcuna  ricetta  , e in 
pochi  giorni  il  Rosa  acquistò  una  celebri- 
tà che  i suoi  pennelli  non  gli  polevau  da- 
re. Incoraggiato  da  quel  buon  evento  rac- 
colse molti  giovaoi,  e per  la  prima  volta 
comparve  a fare  la  stessa  parte  sopra  un 
teatro  di  dilettami,  formato  in  una  casa  di 
campagna  poco  fuori  della  porta  del  Po- 
polo ; il  fiore  de'  cittadini  recavasi  a quel- 
le rappresentazioni  ; il  declamare  c gli  alti 
del  For/nica  traevansi  grandi  applausi.  Sal- 
vatore credette  allora  giunto  il  destro  di 
/are  un  gran  colpo  ; ed  in  uu  prologo,  che 
crasi  assunto  di  comporre  per  una  delle  più 
applaudite  rappresentazioni,  mostrò  gli  as- 
surdi di  alcune  cattive  farse,  recitate  in  Va- 
cano sotto  la  proiezione  del  Dentini  , che 
allora  teneva  lo  scettro  delle  ani,  delle  quali 
era  divenuto  il  tiranno,  fa  certo  temerità  lo 
sfidare  si  terribile  avversario  ; non  era  «la 
uomo  accorto  scoccare  i suoi  dardi  contro 
sì  alto  segno  , ed  il  trionfo  non  sarebbe 
stato  senta  gloria,  perchè  il  combattimento 
non  era  scevro  di  pericolo.  11  Dosa  chia- 
mando il  teatro  alla  sua  più  nobile  desti  • 
nazione,  la  quale  è d'  instruire  molto  più 
che  di  diletlare,  di  correggere  i costumi 
e non  di  corromperli,  dettò  le  regole  della 
buona  commedia,  e ai  dichiarò  fortemente 
contro  le  turpitudini  delle  quali  la  scena  era 
macchiata  , senta  eccettuarne  quelle  che 
profanavano  il  sacro  recinto  del  Valicano. 
L*  assalto  di  Salvator  Rosa  (u  vigni  oso  , 
sebbene  non  passasse  i limili  della  civiltà; 
ma  non  trovò  la  stessa  moderazione  nel 
suo  avversario,  il  quale  invece  di  rispon- 
dere alle  osservazioni  di  lui,  il  colmo  di 
ingiurie,  ed  usò  delle  più  atroci  calunnie 
per  difendersi  da  giustissime  critiche.  Sal- 
vatore si  ritirò  da  un  combattimento  in  cui 
incontrava  nemici  sì  poco  generosi,  e la- 
sciò al  pubblico  la  cura  di  vendicarlo;  nè 
in  tale  speranza  s*  ingannò,  perchè  un  gri- 
do disapprovatole  a’  aitò  contro  i detrai- 


SAL  591 

tori  di  lui,  mentre  che  la  stima  e 1’  am- 
mirazione generale  circondavano  la  vittima 
eh’  essi  avean  voluto  immolare.  Fu  questa 
r epoca  della  fortuna  di  Salvator  Uosa  ; 
da  tutti  era  ricercato  , si  ammiravano  i 
suoi  talenti  , si  rendeva  giustizia  al  suo 
merito,  si  gareggiava  di  avere  do*  suoi  di- 
pinti, e gli  applausi  come  attore  incomin- 
ciarou  la  sua  celebrità  di  pittore.  Allora 
salì  al  più  alto  ordine  nel  mondo;  apri  la 
sua  casa  a’  suoi  amici,  e ’1  suo  Audio  a’suoi 
ammiratori.  Accorrevasi  in  folla  in  casa  sua 
per  godere  di  tanti  talenti  uniti  in  una  sola 
persona  ; imperocché  era  c pittore  c poe- 
ta, e musico,  e attore.  Tale  vivo  eutuaia- 
arno  da  lui  mosso  nel  pubblico  era  soste- 
nuto dal  grau  uumero  di  tavole  dipinte,  cui 
compieva  con  una  maravigliosa  tacitila  e 
che  ricercale  ovunque  montavano  ad  alto 
prezzo.  Nel  1647  gli  venne  voglia  di  rivede- 
re la  sua  patria,  e comparve  in  Napoli  più 
qual  signore  che  qual  artista;  vi  fece  pompo 
aa  mostra  delle  sue  ricchezze  forse  per  far 
dimenticare  la  miseria  nella  quale  altre 
volte  era  vissuto;  ma  presto  depose  l’abito 
da  cortigiano  per  vestire  quello  di  cittadi- 
no. Si  trovò  presente  alla  famosa  ribellio- 
ne condotta  da  Masaniello  (F . questo  no- 
me), sotto  le  baudiere  del  quale  egli  si  pose 
con  altri  pittori  suoi  amici  : e siccome  egli 
era  di  carattere  ardente,  impetuoso,  e amando 
l’indipendenz:i, quella  rivoluzione  di  Napoli 
non  cl  die  di  lui  più  sincero  nè  più  caldo 
arteggiatore.  S'  accostò  egli  al  novello  tri - 
uno,  cui  rese  immortale  col  suo  pennel- 
lo, ma  cui  non  potè  salvare  co’  suoi  con- 
sigli. Era  nello  strano  dettino  di  Masaniello 
il  dovere  esser  trascinato  per  le  vie  di 
Napoli  da  quei  medesimi  ebe  F aveano 
elevato  al  sommo  potere;  egli»  miserando 
trastullo  de’ capricci  d’ una  sfrenata  mol- 
titudine , è rimasto  come  un  esempio  di 
più  dell*  instabilità  del  favor  popolare.  La 
tragica  fine  di  quel  capo  di  parlilo,  avendo 
aperto  gli  occhi  al  Rosa,  ei  si  ritirò  a tempo, 
e conoscendo  la  propria  vita  in  pericolo  ri- 
tornò a Roma,  drive  già  godeva  riputazione 
di  buon  pittore  ; e 1*  accrebbe  dipoi  con 
nuovi  lavori  , i soggetti  do*  quali  manife- 
stano la  disposizione  in  cui  dovea  trovarsi 
lo  spirito  di  lui  dopo  una  sì  terribile  vicen- 
da. Vi  si  scorge  profondo  disprezzo,  e vivo 
sdegno  contro  i vizj  degli  uomini  e contro 
i delitti  della  società.  Essi  sono  Democrito 
in  mezzo  a rovine  di  tombe  che  vitupera 
la  vanità  umana  ; Prometeo  incatenato  ad 
una  rupe  e condannato  a tormenti  eterni; 
Socrate  che  beve  la  cicuta  ; Regolo  chiu- 
so nella  bolle  ; Cadmo  che  semina  ì denti 
del  Serpente  ; la  Giustizia  fuggente  dalla 
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terra  ; la  Fortuna  prodiga  de'  tool  favor». 
Quest’  ultimo  dipinto  poco  mancò  che  non 
gli  traeste  addosso  una  terribile  persecuzio- 
ne,  perchè  si  pretese  di  scoprirti  un'  ol- 
traggiosa allusione  contro  » piò  distinti  per- 
sonaggi di  Roma,  non  eccettuando  lo  stesso 
sommo  pontefice.  Avea  contro  di  aè  tutti 
i pitto» i,  sdegnati  da'  suoi  discorsi  ingiu- 
riosi e dalle  sue  indiscrete  osservazioni  ; 
non  contenti  di  avergli  tenute  chiuse  le 
polle  dell'  accademia,  si  affaccendavano  ad 
aprirgli  quelle  della  prigione.  Fu  costret- 
to a giusti licarsi  del  pensiero  imputatogli, 
ed  rhbe  bisogno  di  lutto  lo  telo  de'  suoi 
amici  per  sottrarsi  all'  ordine  eh'  era  stato 
otteuuto  di  carcerarlo.  Tale  persecuzione 
accese  in  lui  la  bile  che  gli  dettò  una  delle 
sue  satire  nella  (pule  sotto  la  denomina- 
sione  di  Babilonia  fa  un  quadro  schifoso 
della  corrutione  della  corte  pontificia.  Per 
evitare  ogni  ulteriore  molestia  abbandonò 
Roma  e recossi  a Fi  reme  , dove  il  cardi- 
nale Giovan  Carlo  de*  Medici,  fratello  del 
granduca  di  Toscana,  gli  offerì  nobile  pro- 
cione. La  fama  di  pittore  ed  il  suo  di- 
ledevo!  conversare,  traevano  intorno  a lui 
assai  ammiratori.  La  sua  casa  divenne  l'a- 
silo del  buon  gusto  e de*  piaceri,  ed  i piò 
begli  spiriti  di  Firenze  vi  si  congregavano 
in  dotte  adunarne.  Il  Torricelli,  il  Vivia- 
ni,  il  Dati,  il  Lippi,  il  Baldinetlt  ed  altri 
piò  assiduamente  vi  concorrevano,  e vi  fon- 
darono, col  nome  di  Percossi , un*  accade- 
mia, nella  quale  dalle  piò  profonde  discus- 
sioni si  passava  a1  piò  frivoli  passatempi. 
Fu  intimo  amico  anche  dei  due  Malie!,  i 
quali  il  sollecitavano  molte  volte  di  recarsi 
a passar  I*  autunno  a Volterra,  e nelle  loro 
campagne  di  Mnntrrufoli  e di  Rarbajano. 
In  quelle  dilettevoli  solitudini  egli  com- 
pose le  salire  sopra  la  Musica , la  Poesia , 
fa  Pittura  e la  Guerra.  Le  tre  prime  so- 
no una  specie  di  Trilogio,  in  cui  1’  auto- 
re, biasimando  i corruttori  del  buon  gusto 
e de’  buoni  costumi,  sviluppa  accortamente 
i suoi  proprj  principi  circa  le  arti  da  lui 
coltivate.  Evv»  profondità  nelle  espressioni, 
estro  nella  poe»ìa,  ma  v'è  anche  abuso  di 
erudizione,  e lo  stile  è spesso  ignobile.  Si 
può  dire  in  generale  che  Salvator  Rosa  scris- 
se le  sue  satire  come  dipinse  i suoi  quadri, 
mostrandosi  piò  intento  alla  forza  del  di- 
segno, che  alla  bellezza  del  colorito.  Per 
quanto  gradilo  fosse  a Salvatore  il  vivere 
in  Firenze,  pure  egli  non  potè  dimentica- 
re Roma,  e vi  ritornò  dopo  parecchi  anni 
di  lontananza.  I suoi  risentimenti  erano  e- 
stinli,  ma  i suoi  nemici  antichi  esistevan  tut- 
tora ; eglino  non  gli  perdonavano  i suoi  no- 
velli trionfi,  ed  intendevano  a fargli  espiare 
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gli  anteriori.  Ma  Salvatore  era  giunto  » 
troppo  grande  altezza  perchè  potessero  re- 
cargli danno.  Siccome  affettavano  di  sti- 
mar poco  la  sua  abilità  nel  dipingere  , c 
si  osava  contraddirgli  anche  quella  di  poe 
ta  , egli  volle  un'  ultima  conlribuzioue  dal 
suo  ingegno,  che  brillò  con  tutto  il  suo 
splendore  in  un  nuovo  poema  intitolalo 
1'  Invidia.  Vi  scocca  i suoi  dardi  con  ma- 
no piò  ardita,  e risponde  a'  dubbj  mossi 
sull’  originalità  delle  sue  satire.  Questa  è 
1'  ultima  e la  piò  violenta  di  tutte;  vi  ri- 
produce il  quadro  della  calunnia  attribui- 
to ad  A pelle,  e si  mostra  tanto  buon  poeta 
quanto  abile  pittore.  Egli  maravigliar  fece 
ancor  di  piò  con  la  dotta  maniera  oode 
trattò  i suoi  ultimi  soggetti  di  pittura,  ben 
che  gli  avesse  eseguiti  nelle  piò  difficili 
circostanze.  In  aoli  quaranta  giorni  compiè 
di  dipingere  una  famosa  battaglia.  L*  arti- 
sta scelse  il  momento  in  cui  la  vittoria  è 
disputala  col  maggiore  accanimento  ; sono 
pochi  valorosi,  superstiti  alla  strage,  e con- 
dotti dalle  virende  del  combattimento  in 
solitari'»  luogo  : il  valore  e la  vendetta  a- 
nima  que*  guerrieri,  che  piò  temono  una 
sconfitta  che  la  morte;  essi  occupano  la  par- 
te anteriore  del  quadro  sparsa  d’  armi  e di 
cadaveri.  I vincitori  sono  mescolati  co* vin- 
ti, i moribondi  si  confondono  co'  morti,  il 
disordine  è dovunque,  ed  in  nessun  luogo 
v'è  confusione,  perchè  il  pittore  ha  dispo- 
sto i suoi  gruppi  con  intelligenza,  e ciascu- 
na figura  è collocata  io  modo  da  potersi 
muovere  facilmente  ; ed  esse  manifestano 
vita  ed  attività  straordinarie.  La  parte  lon- 
tana del  quadro  rappresenta  la  fine  del- 
1'  azione,  della  quale  ciascun  episodio  è 
una  parte  essenziale  del  soggetto  ; dall*  un 
lato  sono  alzate  le  tende  de*  vincitori  , e 
dall'altro  si  veggon  fuggire  gli  avanzi  del- 
l’  esercito  ; la  morte  sovrasta  dappertutto, 
ed  il  furioso  snidalo  non  rispetta  nè  il  leni 
pio  degl'  Iddìi  , uè  le  pacifiche  case  dei 
pastori.  L'  incendio  d'  una  flotta  che  ai 
vede  bruciare  da  lungi  cresce  1'  orrore 
della  scena  : chi  non  cade  sotto  il  ferro 
divampa  tra  le  fiamme  ; ed  il  vento  di- 
sperde con  uno  stesso  soffio  le  ceneri  del- 
le capanne  e quelle  de'  navigli.  Tale  qua- 
dro, esposto  in  Roma,  fu  lodatissimo,  ed 
incominciò  pel  pittore  una  novella  era  di 
glori»,  la  quale  non  finì  che  con  la  sua  vi- 
ta. D*  allora  in  poi  il  suo  pennello  creò 
prodigi,  animò  le  ceneri  di  Fittagora , che 
compariva  novellamente  in  mezzo  a'suoi  di- 
scepoli dopo  d*  aver  conversato  con  l’ombra 
d’  Esiodo  e d'Omero.  Egli  mostrò  tale  filo- 
sofo sulla  spiaggia  del  mare  comperando  da 
alcuni  pescatori  il  diritto  di  rendere  la  li- 
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berla  alla  preda  loro.  Evocò  l’ombra  di  C«- 
lilma  clic  ridomanda  a*  tuoi  congiurali  il 
giuramento  fatale  , e riempie  una  sccouda 
volta  Huma  di  spavento  e di  terrore.  Hiaccc- 
ae  il  rogo  di  due  martiri  cui  una  inano  in- 
visibile salva  ancoru  dalla  morte.  Risvegliò 

10  spettro  di  $.«muele  clic  annuncia  a Saulle 
la  sua  prossima  caduta.  Un  soggetto  ai 
pittoresco  conveniva  perfettamente  all’  ini  - 
mai; inazione  viva  c feconda  di  Salvator  Ro- 
sa-La pi  tot)  issi  di  liguia  che  mette  ribrezzo, 
co'capelli  irli,  getta  incenso  sopra  un  tripo- 
de: intorno  a lei  si  scorgono  scheletri,  upupe 
e diversi  fantasmi.  L’  ombra  di  Samuele, 
ravviluppata  in  lunga  veste  bianca,  è ritta 
ecf  immobile  dinanzi  a Saullc.  Questi  pro- 
steso, ode  con  ispavento  la  sinistra  profe- 
zia : e nel  foudo  si  vedono  i due  guerrieri 
die  secondo  la  Scrittura  accoro  pnginrono 

11  red’lsracllo  nel  suo  viaggio. Tulle  le  parti 
«lei  quadro  concorrono  a fare  1’  efTeilo  che 
il  pittore  ha  voluto  produrre.  Il  diseguo  ha 
qualche  cosa  di  sai  valico  e di  fiero  : il 
colorito  è cupo  e per  cosi  dire  misterioso. 
Tale  quadro  segna  la  maturità  del  talento 
di  Salvator  Rosa  , ed  il  massimo  svilup- 
parsi del  suo  ingrgno;  ma  segna  pure  il 
termine  della  sua  corsa.  La  morte  lo  sor- 

rese  in  mezzo  agli  applausi  de*  quali  tutta 
orna  risonava  : egli  mori  d'  idropisia  il 
di  15  marzo  1673  , nell' età  di  citiquan- 
loti*  anni.  Nessuno  de*  suoi  allievi  ebbe  la 
forza  di  metter  il  piede  nelle  orme  sue  , 
perchè  erano  quelle  dell’  ingegno  clic  si 
ammira  e non  a’  imita. 

SALVATRICE.  V . SaLV — ARE. 

Salv  a t ilice.  milul.  Soprannome  di  Proser* 
pina. 

Salvavì ila.  add.  Lo  a.  c.  S-d  vicina. 

Salvavóce.  s.  ni.  Lo  a.  c*  Kclico  , eco. 

•Salvazióne  V . Salv — ami. 

Salv — s.  sing.  — éte.  plur.  Voci  prette  Ia- 
line usate  per  lo  più  latinamente,  e vaglio- 
no  Io  s.  c.  Dio  li  salvi,  tu  zìi  il  ben  venuto, 
falli  con  Dio,  ben  possa  stare,  o bene  stia 
il  tale,  buon  di,  buon  giorno,  buona  sera, 
ti  saluto  , addio. 

Salverecìza.  n.  f.  Nome  dell*  orazione  che 
ti  recita  alla  Nostra  Donna,  elisi  detta  dalle 
parole  con  cui  comincia.  5-  — -T.  mus.  No- 
me della  composizione  musicale  eoo  cui 
si  canta  I’  orazione  della  Salvcregina. 

Salvètb.  V . Salv — e. 

Salvbtti  (Maddalena  Acciajuoli  ).  biog  Da- 
ma fiorentina,  e celebre  limatrice  del  XVI 
secolo.  Lasciò  due  volumi  di  rime  , e un 
poema  non  compiuto,  intitolalo  David  per- 
se fiui  tato. 

i .Salvézza.  T.  Salv — are. 

' Salvézza.  Nell’iconologia  la  Salvezza  del  ge 

t.  ri. 
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nere  amano  è rappresentata  da  una  donna 
maestosa  che  abbraccia  la  croce,  e condii 
cc  1'  arca  di  Noè.  In  tal  modo  è espresso 
questo  soggetto  allegorico  nella  libreria  del 
Valicano  in  Roma. 

Salvi  ( Giambattista  ).  biog.  Valente  Pittore 
italiano  del  XVII  secolo.  Era  soprannomi- 
nato  il  Sassnjcrrato  dal  luogo  dove  nacque, 
uri  1605.  Ricevè  le  prime  inslruziooi  delU 
pittura  dal  proprio  genitore  Tarquinio  Sal- 
vi, pittore  che  non  era  privo  di  talento,  e 
di  cui  esiste  in  Roma,  nella  Chiesa  delle 
Eremitane,  un  quadro  del  Rosario  il  quale 
è ricco  di  molle  figure.  Giambattista  si 
recò  poi  a Roma  dove  studiò  sotto  la  di- 
rezione del  Domenicltino.  Esiston  molto 
sue  copie  di  tavole  de*  più  famosi  pittori. 
Avvene  deli’Albam,  di  Guido,  del  Barroc- 
ciò  e di  Ruflaello,  ili  proporzioni  avvìi  mi- 
nori degli  originali.  Il  Salvi  dipingeva  con 
un  talento  notabile  de’ piccoli  pai-viti  ; ma 
c divenuto  celebre  soprattutto  per  la  bellez- 
za e la  perfezione  delle  sue  Madonne.  Que- 
st’ artista  mori  in  Roma  Del  1685  ottuage- 
nario. 5-  — ( Niccolò  ).  Architetto  italiano 
del  secolo  X Vili,  nato  in  Roma  nel  1699  Fu 
allievo  del  Cannevaii  ; e dopo  che  questi 
ebbe  abbandonata  Roma  per  trasferii  ai  in 
Portogallo,  quegli  restò  incaricato  di  tutte 
le  imprese  st  ile  affidate  al  suo  maestro.  Ri- 
sta uro  il  baltisterio  della  basilica  di  San 
Paolo  extra  muros  , e fece  I'  aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  Sani'  Eustachio.  Ma 
1'  opera  elio  ha  fondala  la  sua  riputazione  è 
l i Fontana  di  Trevi  cui  fabbricò  per  ordi  - 
ne  di  papa  Clemente  XII.  II  Salvi  volle  rap- 
presentare in  quel  monumento  l’Oceano  in 
piedi  sopra  una  cooea  tirata  da  due  cavalli 
marini  guidati  da  due  Tritoni.  Tali  ligure 
gigantesche  sembrano  uscire  di  no  ammas- 
so di  rocce  , a traverso  le  quali  1’  «equa 
scaturisce  da  tutte  le  parti.  La  fontana  è 
d'  aspetto  grandioso,  che  sorprende  per  la 
sua  ricchezza  e la  sua  bellezza;  è il  ino- 
uumento  più  magnifico  che  sia  stato  eretto 
in  Roma  durante  il  XVIII  secolo.  Il  Salvi 
cessò  di  vivere  .nel  4 751. 

Salv — ia.  s.  f.  L.  Salvia.  T.bot.  Genere  di 
piante  della  diandria  monoginia  di  Linneo, 

! e della  famiglia  delle  Labiale , fornite  dei 
seguenti  caratteri  : calice  cani paui forme  , 
strisciato  a due  labbri,  il  supcriore  li  ideo  • 
lato,  1’  inferiore  bifido  ; la  corolla  a tubo 
largo  presso  la  entrata  , coll’  orlo  bilabia- 
to, col  labbro  superiore  rivolto  e smargi- 
nato ; il  labbro  inferiore  diviso  in  tre  lo- 
bi, il  medio  de*  quali  grande  e rotondo;  i 
filamenti  degli  slami  pedicellati,  articolati 
per  traverso,  veisapli  , recanti  da  un  lato 
certa  antera  fertile,  e dall’  «Ilio  un’  antera 
75 
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abortita.  La  salvia  officinale  ( Salvia  offi- 
cinalis ),  è un  piccolo  arbusto  indigeno 
del  mezzogiorno  d*  Europa  ; esala  certo 
odore  aromatico,  forte  e penetrante  ; il  suo 
sapore  è caldo,  amaro  , piccante.  .Sonimi 
nislra  grande  quantità  di  certo  oli<^v  «datile 
verde  dai  quale  qualche  chimico  trasse  una 
celta  quantità  di  canfora.  La  salvia  forma 
una  delle  labiate  aromatiche  che  posseggo* 
no  nel  massimo  grado  la  proprietà  stimo* 
tante  ; essa  attiva  le  funzioni  dello  stoma- 
co , accelera  il  polso  , sviluppa  il  calore, 
ed  aumenta  la  traspirazione  cutanea.  Gli 
antichi  medici  1'  adoperavano  in  infini- 
te a finzioni  , e la  sua  storia  del  pari  che 
quella  di  tutti  i medicamenti  è sopracca  ri* 

\ cata  di  esagerazioni  in  vario  grado  ridi- 
cole. Occupa  un  distinto  posto  fra  gli  sti- 
molanti. Si  somministra  generalmente  in- 
fusa nell’acqua  o nel  vino  nella  dose  di  una 
o due  pizzichi  per  ogni  boccale  d’acqua. 
V»  sono  varie  specie  di  Salvia,  la  comu- 
ne è anche  detta  Salvia  da  uccelli,  perché 
si  adopera  nelle  cucine  per  gli  arrosti 
«Irgli  uccelletti.  Evvi  poi  la  Salvia  crespa 
o ricciuta  ( Sairia  serrata  crtspa  ),  Sal- 
via «li  Spagna  ( Salvia  minor).  La  Se  ar- 
ieggia ò a nel» 'essa  Annoverata  fra  le  Sal- 
vie. Evvi  anche  la  Salvia  romana,  che  è la 
■lessa  che  la  Menta  greca.  *f* — iìtico  , 
— iìto.  add.  Fatto  con  salvia,  che  ha  odo- 
re di  salvia.  L.  Sairia  rondi  lus . S Colo- 
re sai  vi  aio,  di  cesi  il  Color  verde  sbiancato. 

Salvia,  grog.  Borgo  del  reg.  dì  Napoli,  nel 
Principato  Ciler.  e nel  disU.  di  La-Sala, 
con  circa  4 500  uhi  tanti.  Ne’  dintorni  di 
questo  borgo,  che  chiamasi  anche  Salvite- 
le, si  veggono  delle  rovine  che  fanno  sup- 
porre che  esso  tenga  il  luogo  di  qualche 
antica  città. 

Salvi. vai  ( Ippolito  ).  biog.  Valente  Medi- 
co italiano  del  XVI  secolo  , nato  a Città 
di  Castello,  nell*  Umbria,  l’anno  4 544.  An- 
dato a formare  stanza  iu  Roma,  ivi  prati- 
cò ed  insegnò  la  medicina  con  tanta  ri- 
putazione che  fu  nominato  protomedico  di 
papa  Giulio  111  allora  regnante.  Ln  stadio 
della  storia  naturale  era  quello  a cui,  do- 
po la  medicina  , applica  vasi  con  più  ar- 
dore , e la  classe  de’  pesci  fu  lo  speciale 
oggetto  delle  sue  ricerche , sicché  diven- 
ne uno  de’  più  celebri  ittiòlogi  del  suo 
tempo.  Ebbe  la  fortuna  di  esser  protetto 
«lai  cardinale  Cervini  , e col  s«>ccorso  di 
«questo  fece  venire  di  Francia,  di  Germa- 
nia , d’ Inghilterra  , e di  Grecia  le  figure 
esatte  de'  pesci  più  comuni  di  quelle  con- 
trade, e fece  fare  sotto  |a  propiia  direzio- 
ne quelle  de’  p«-sci  (!'  Italia.  Indi  instituì 
in  casa  sua  un’  olliciua  tipografica  per  la 
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stampa  d’un’opera  intitolata  : Aqnatilium 
animai iu/n  /ustoria  , in  foglio  grande.  Il 
lavoro  tipografico  di  quest'opera  è venusto, 
c le  figure  de 'pesci,  intagliate  in  rame,  che 
lo  fregiano  sono  condotte  con  molta  mae- 
stria. 11  Salviani  mori  nel  4575,  lasciando 
due  figliuoli,  Gasparo  e Sallustio  : il  pri- 
mo si  fece  uu  nome  come  letterato,  e fu  uuo 
degl’  institutori  dell 'accademia  degli  Umo- 
risti ; l’altro  camminò  sulle  orme  del  ge- 
nitore, e professò  la  medicina  in  Roma  con 
grande  concetto. 

Salvi  vno.  stor.eccles.  Celebre  Sacerdote  del  V 
aecolo,  nato  a Treveri,  nel  390,  da  genitori 
che  aveano  un  grado  considerabile  qelle 
Gallie.  Sai viano  fece  grandi  progressi  nelle 
Irti  ere  e nelle  acienze  coltivale  in  quel 
tempo.  Era  giovanissimo  quando  sposò  Pai- 
ladia,  figlia  d’  Ipazio,  cui  suo  padre  avea 
educala  nella  credenza  del  paganesimo.  Meo 
dmò  fatica  a convertire  sua  moglie  alla 
religione  cristiana  ; e dopo  averne  avuta 
una  figlia  , la  persuase  a vivere  d’  allora 
in  poi  nella  continenza.  Un  tale  eccetto 
di  zelo  dispiacque  al  suocero  sno  ; e i 
due  sposi  fuggirono  per  sottrarsi  al  ri- 
sentimento  di  lui.  Palladia  e sua  figlia  si 
ritirarono  in  qualche  monastero  della  Gal- 
li» Viennese  ; e Salviano  , venduti  i suoi 
beni,  e distribuito  il  ricavatone  a’  poveri, 
abbracciò  la  vita  religiosa  , e andò  a cer- 
care un  asilo  nell'abbazia  di  feriti*.  Nel 
tempo  che  ivi  dimorava  i ostruì  nella  let- 
teratura i due  figli  di  Sant’  Euchero  ve- 
scovo di  Lione  , col  quale  arasi  legato  in 
istrutta  amicizia.  Nel  426  lasciò  quell’  a- 
baxìa  e andò  a dimorare  in  Marsiglia  dove 
fu  ordinato  prete.  1 suoi  talenti  e la  sua 
pietà  l'avean  talmente  reso  celebre  che  la 
consultato  da*  piviali  più  illustri  delle  Gal- 
lie, ed  onorato  della  loro  confidenza.  Egli 
compose  ad  inchiesta  loro  una  quantità  dì 
Omelie  e d*  lustrazioni  che  gli  ottennero 
il  glorioso  soprannome  di  Maestro  dc'P e- 
scon.  La  modestia  , la  dolcezza  , la  pa- 
zienza e l’inesausta  carità  di  Salviano  gli 
hanno  meritato  le  lodi  de 'suoi  contempo 
rane».  Mori  più  che  nonagenario  nel  4S6. 

Salviano.  geo£.  Casale  del  granducato  «li  To- 
scana, dist.  un  miglio  e mezzo  da  Livorno, 
con  una  chiesa  che  un  «fi  formò  una  del- 
le parrocchie  succursali  di  questa  città. 

Salviàti.  biog.  Nobile  famiglia  fiorentina 
feconda  di  uomini  chiari  nelle  scienze  e 
nelle  cose  ecclesiastiche.  Di  essa  famiglia 
fu  quell’  arcivescovo  di  Pisa  che  tanto 
figurò  nella  famosa  congiura  de’  Pazzi.  Die- 
de in  oltre  «lue  cardinali  alla  Chiesa.  Gio- 
vanni e Bernardo  Salviati,  figliuoli  di  Lu- 
crezia de’Medici  figlia  di  Lorenzo  il  Magni- 
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fico.  Giovanni  fallo  cardinale  e vescovo 
di  Ferrara  da  Leone  X , tuo  sio  , fu  |>oi 
da  denteale  VII  inviato  a Parma  cd  a Pia- 
ccnu  per  frenare  i disordini  che  ivi  era- 
no nati,  indi  incaricalo  di  una  duplice 
missione  presso  Carlo  V,  recossi  a Madrid 
per  chiedere  il  richiamo  «Ielle  truppe  apa 
guu<*le  dagli  siati  delia  Chiesa  e adoperar- 
si alla  liberazione  di  Francrsco  1 re  di 
Francia.  Dopo  la  morte  di  Paolo  III  , il 
cardinale  Giovanni  Salviali  sarebbe  sa- 
lilo sulla  Sede  pontificia  , senta  1’  opposi- 
zione che  fece  l’  imperatore  , il  quale  te- 
meva i vincoli  di  famiglia  di  tale  candida- 
to eoo  la  casa  di  Fi  ancia  , dal  lato  della 
celebre  regina  Caterina  de  Medici.  Questo 
porporato  morì  a Ravenna  nel  4553.  Suo 
fratello  Bernardo  era  entralo  giovane  nel- 
r ordine  di  Malta,  ed  essendosi  segnalato 
in  diverse  spedizioni  contro  i Bai  ber  escili, 
era  divenuto  successivamente  priore  di  Ca- 
pua,  gran  priore  di  Rodi,  e lilialmente  ge- 
nerale delle  galere  della  religione.  11  suo 
nome  fu  il  terrore  degli  Otloiuanni.  Rovi- 
nò Tripoli,  distrusse  i forti  che  fianchrg 
giavauo  il  canale  di  Fagirra,  sorprese  Co- 
lone e Modone  in  Morta,  e devastò  Pisola 
«li  Scio  donde  condusse  un  numero  grande 
di  schiavi.  Avendo  poi  lasciato  P ordine 
per  larsi  ecclesiastico  , segui  in  Francia  la 
regina  Caterina  de  Medici  sua  parente,  la 
quale  il  creò  suo  primo  elcniosiniero.  Fu 
nel  4557  uno  «lei  deputati  del  clero  agli 
stati  del  regno.  Nel  4561  Pio  IV  Pelcssc 
cardinale  , e nominoli»  vescovo  di  Cler- 
luonle.  Bernardo  Salviali  godè  7 anni  di 
quelle  due  dignità,  imperocché  morì  nel 
4 568  in  Roma. 

Salviàti  ( Liouardo  ).  hiog.  Filologo  Italia 
no  della  stessa  nobile  famiglia  dell*  articolo 
precedente,  uato  a Firenze  nel  4 510  Khbe 
a maestro  Benedetto  Varchi  sotto  il  quale 
fece  lauti  progressi  che  di  26  anni  fu  cre- 
dulo «legno  «li  presiedere  all’  accademia  fio- 
rentina, della  quale  divenne  mio  de’più  fer- 
mi appoggi  , e in  cui  era  conosciuto  col 
nome  d’  Infarinalo.  Fu  uno  do’  più  ze- 
lanti cooperatori  del  vocabolario  della  Cru- 
sca , in  cui  tutte  le  sue  opere  sono  citate 
come  testi  di  lingua;  ina  morì  nel  4 589 
senza  che  avesse  la  consolazione  di  vederlo 
terminalo.  La  posterità  giustamente  rim- 
provera al  Salviali  la  passiouc  e 1’  acer- 
bità con  cui  si  condusse  nella  sua  contesa 
col  Tasso  , contro  il  quale  fece  che  sen- 
tenziasse P accademia  della  Crusca  allora 
nascente.  L'accademia  riparò  poscia  la  sua 
ingiustizia,  ma  il  Salviali  uon  visse  abba- 
stanza per  riconoscere  la  sua.  V.  Rossi 
( Bastiano  ) e Tasso  ( Torquato  ).  Le  o- 


pere del  Sai  viali  , tutte  classiche  , sono  : 
Orazione  nella  morte  ili  Don  Garziti 
de  Medici  i — Orazione  nella  i/ualc 
si  dimostra  la  fiorentina  favella  ed  t Fio- 
reatini  autori  essere  a tutte  le  altre  Un  - 
gue  cd  a tutti  gli  altri  scrittori  di  gran 
lunga  superiori  i — Dialoghi  d' amicizia  ; 

— Orazione  nella  morte  di  Mie! tela  gito- 
lo Buonarroti  ; — Il  Granchio  , comme- 
dia in  versi  ; — Orazione  funebre  in  lode 
di  Benedetto  V archi  ; — Orazione  intor- 
no alla  coronazione  di  Cosimo  de  Affi- 
dici, granduca  di  Toscana  ; — Orazione 
funerale , recitata  nell*  esequie  di  Cosimo 
de  Medici  granduca  di  Toscana ; — » Cin- 
que lezioni  sopra  il  sonetto  del  Petrar- 
ca: Pillali:  VOI  P.T  IO  PIÒ  VOLTE  A ino  A M TRO- 
VATO ; — Liegli  avvertimenti  della  lingua 
sopra  il  Decamerone ; — Il  Lasca,  Dialo- 
go ; — Bisposta  all'  apologia  di  Tornita- 
to  Tasso  ; — Orazione  funerale  in  lode 
di  Pier  Vettori  ; — Considerazioni  di 
Carlo  Fioretti  sopra  ad  alcune  dispute 
dietro  alla  Gerusalemme  ; — Orazione 
in  lotle  di  Donno  Alfonso  d' liste ; — Ri- 
sposta al  libro  di  Camillo  Pellegrini  • 

— La  Spina , commedia  in  prosa  ; — Hi» 
me  ; — Canzone  in  lode  del  Pino  ; — 
Volgarizzamento , e consento  della  Poe- 
tica di  Aristotele. 

Salviàti  ( Francesco  Rossi  de*  ).  biog.  Va- 
lente Pittore  italiano,  nato  in  Firenze  nel 
1510.  «Sebbene  il  suo  nome  di  famiglia 
l'oste  Rossi,  egli  non  è conosciuto  che  con 
quello  di  Salviali  , cui  volle  assumere  e 
aggiugnerc  al  suo  proprio  in  onore  del  car- 
dinale Giovanni  Salviali,  alla  cui  generosa 
proiezione  dovette  i priinordj  di  quella 
fama  che  tanto  s’  accrebbe  poscia  eolie  sue 
opere.  Fu  allievo  di  Àudrea  del  Sarto,  e 
di  Baccio  Band  incili  , e condiscepolo  del 
Vasari  : si  legò  in  amicizia  con  quest’  ul- 
timo cui  teneva  in  conio  di  fratello.  Lo 
Seguì  a Roma,  si  applicò  a’  medesimi  sta- 
«lj  , e professò  gli  stessi  priucipj , tuttavia 
si  mostrò  pittore  più  corretto,  più  grandioso 
e più  animalo  del  Vasai  i,  il  quale  lo  Ita 
celebrato  come  il  più  valente  pittore  che 
Roma  avesse  al  tempo  suo.  11  palazzo  Far- 
nese, qnrllo  della  cancelleria,  la  chiesa  di 
San  Giovanni  decollato,  ed  altri  luoghi  so- 
no adorni  delle  più  belle  pitture  del  Rossi 
de'  Salviali.  Amava  di  decorare  le  mura- 
glie di  vasti  soggetti  «li  storia  a fresco. 
Spiegava  in  tali  diverse  opere  una  fecon- 
dità rara  , una  ricchezza  cd  tuia  magnifi- 
cenza d’  architettura  non  comuni  , accop- 
piando alla  rapidità  del  lavoro  la  profon- 
da cognizione  del  disegno,  quantunque  le 
sue  figure  sieno  talvolta  alquanto  troppo 
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grandi.  La  Battaglia  e 7 trionfo  rii  Ca- 
millo che  ha  dipinti  nel  salone  del  Falasco 
Vecchio  di  Firenze,  sono  una  coRvposizio- 
ne  in  cui  spicca  il  più  grand’  ingegno,  e 
della  quale  sembra  che  un  dolio  antiqua- 
rio abbia  diletto  rutto  ciò  che  è attenente 
alle  «irai,  a*  restia  rj  ed  alle  usanze  d>  l 
l’antica  Ruma.  La  Deposizione  dalla  Cro- 
ce, cui  dipinse  nella  chiesa  di  Santa  Croce, 
è un  quadro  di  gran  pregio  ; ed  è nota 
bile  che  il  de’  Salviati  trattava  volentieri 
tale  soggetto,  imperocché  il  riprodusse  nel 
palazzo  Pallidi  in  Roma  , e nella  Chiesa 
del  Corpus  Domini  in  Venezia,  ed  in  alcu- 
ne privile  gallerie  in  cui  occorrono  pur  di 
frequente  delle  sue  Sacre  famiglie , e dei 
suoi  Ritratti.  Quest’  artista  morì  in  Fimi* 
te  nel  <563. 

Salvidièro.  stor.  Luogotenente  di  Angusto, 
messo  a morte  da  Antonio.  5*  — * bing. 
Autore  lalioo  che  vivea  sotto  il  regno  di 
Fruirò. 

Salviétta,  s.  f.  Voce  corrotta  dal  francese 
Servitile.  Lo  s.  c.  Tovagliuolo,  tovaglioli- 
no,  pezzo  quadro  e bislungo  di  tHa,  che 
ognuno,  il  quale  sia  seduto  a mensa,  tiene 
dinanzi  a aè  per  riparare  le  vesti  da  ma- 
ttimi, e per  nettarsi  la  bocca.  L.  Riappaia. 

S.iLVIFICÀKTE.  V . SALV — AMR. 

Salvici  A.  n.  f.  Asilo,  lifugio,  franchigia. 

SalvIim  ( Antommaria  ).  (.'eb  bre  Filologo,  o 
Letterato  italiano  del  XVII  secolo,  nato  in 
Firenze  nel  <653.  Destinato  per  tempo  alla 
profcssiooc  di  avvocato,  si  recò  all' univer- 
sità di  Pisa  per  istudiarvi  la  legge  , e ad- 
dottorarsi. Ma  come  fu  di  ritorno  in  Fi- 
renze manifestò  tanta  ripugnanza  pel  foro 
che  i suoi  genitori  gli  permisrio  di  dedi- 
cai si  agli  stuilj  filologici  , dei  quali  fece 
>i  1’  occupazione  di  tutta  la  sua  vita, 
ersatissimo  nella  lingua  greca  venne  « letto 
professore  di  essa  lingua  di  23  anni.  Fu 
allora  che  intraprese  un  gran  numero  di 
veisioni,  nelle  quali,  volendo  mostrarsi  iti- 
terjwire  fedele,  non  risultò  che  un  letterale 
traduttore.  Calcolando  sulla  familiarità  cui 
ave.i  acquistala  con  gli  antichi  scultori  , e 
stilla  pei  fetta  sua  cognizione  della  propria 
lingua,  confidò  di  poter  trasportare  m versi 
italiani  le  bellezze  sublimi  db’  più  gran 
modelli  dell’  antichità;  ma  essendo  privo 
d’  estro  e d’ immaginazione,  produsse  ver- 
sioni che  hanno  di  poetico  soltanto  il  no- 
me, ed  i cui  versi  sono  .iffatto  lontani  dal- 
la dolcezza  e dall’ armonia  della  nostra  li- 
vella. RittiprovrvAsi  inoltre  al  .Salvini  di 
avere  impiegate  il  suo  tempo  a sfigurare 
le  poesie  di  Catnlln,  come  altresì  una  parte 
delle  favole  di  Ferirò  per  dame  delle  Ver- 
nimi greche,  cui  nessuno  era  vago  di  leg- 
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gere,  in  vece  di  comporre  opere  originali 
che  saribbrro  riuscite  di  maggiore  utilità* 
Oltre  alle  numerose  versioni  dal  gteco, 
dal  latino,  dal  francese,  e dall’  inglese,  al- 
cuni Elogi,  e le  note  di  cni  ha  arricchito 
gli  scritti  di  varj  autori  italiani  , ci  ri- 
mangono del  Sai  vini  un  cedo  numero  di 
Sonetti , dei  Discorsi , e le  Prose  recitate 
nelle  accademie  degli  apatisti  e della 
Crusca , delle  quali  era  socio,  e di  cui  era 
divenuto  l’Oracolo.  Incaricato  da’ suoi  con 
fratelli  di  lavorare  nella  continuazione  del 
vocabolario  della  lingua  italiana  , ebbe  la 
permissione  di  rapportarvi  degli  esrmpj  ca- 
vati dalle  proprie  opere , privilegio  non 
meno  raro  che  onorifico  per  un  antore 
vivente.  Dopo  una  lungi  vita,  inteiamcnte 
dedita  al  titiro  e allo  studio,  moti  in  Fi- 
renze nel  magg.o  del  <729.  Tutti  i tnui 
volgarizzamenti,  e le  sue  opere  originali  , 
scritte  in  quanto  al  linguaggio  con  l.v  mas- 
sima purezza,  sono  citati  come  testi  di  lin- 
gua , e sono  : Discorsi  accademici  ; — 
Delle  lodi  di  Benedetto  A veroni; — Del- 
le lodi  di  Antonio  Magliabechi  ; — Pro- 
se toscane  recitate  nell'  accademia  della 
Crusca  ; — Prose  sacre  ; — Delle  lodi 
di  Pietio  Andrea  Forzo  ni  Accolti;  — 
Sonetti  f — Teocrito  tradotto , i/i  versi  ; 

— Senofonte  Efesio; — iili  amori  di  Ahro- 
come  e d‘  Amia  ; — //  limile , P Odis- 
sea , la  Batracomiomachìa  , r gl'  Inni 
(V  Omero;  — Cicalata  sopra  una  curiosa 
statuetta  ; — Ad dision,  il  Catone , Ita- 
gedia  ; — Persio  , le  Satire  , traslatate 
in  verso  losca  no  ; — Della  satirica  poe- 
sia de ’ Greci , della  satira  de * fiumani  ; 

— il  Ciclope  d' Euripide;  — 1 ìppiano  del- 
la pesca  e della  caccia;  — Lamentazioni  di 
Geremia  trailo! te  dal  Menti  in,  e riforma- 
le dall * ebraico  ; — Anacreonte  tu  i»c/so 
italiano  ; — Callimaco , inni;  — Esiodo , 
Orfeo , e Proclo,  poesie  ed  inni  ; — JV«- 
candro , le  Triache;  ovvero  Degli  ammali 
velenosi;  — Coluto , il  rapimento  d'Elena; 

— Arato , i Fenomeni , ovvero  te  apptt  • 
reme  ; — Museo  grammatico , le  cose  di 
Ero  e di  Leandro;  — Tnfiodoro,  Egizio, 
la  presa  di  7'roja;  — Teoguule  siciliano 
sentenze  elegiache  ; — Foci/ide , poema 
ammonitorio ; — Pitta  gora,  i versi  d’oto; 

• — Luciano  il  podagrotO.§. — (Salvino). 
Fratello  minore,  e discepolo  del  precedente, 
anch’egli  eccellente  letterato  e filologo,  e al 
par  di  quello  scriveva  la  propria  lingua  con 
incompai abile  purità  di  stile, con  leggiadria, 
e sceltezza  di  vocaboli  ; anzi  si  vuole  che 
Anloininatia  gli  sottomettesse  i suoi  scritti 
prima  di  darli  alle  stampe,  riferendosi  on- 
ninamente all’autorità  e al  gusto  di  lui. 
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Ammesto  membro  dell*  accademia  dilla 
Crusca,  giustificò  tale  scelta  dando  in  luce  i 
Fasti  consolari , opera  piena  d'erudizione  e 
di  notizie  inedite  su  i primi  lavori  dell'acca- 
demia fiorentina.  Il  Saltini  era  inteso  a met- 
tere in  ordine  i materiali  raccolti  per  una 
nuova  storia  letteraria  della  sua  città  natia, 
allorché,  eletto  canonico  della  cattedrale  di 
Firenze,  si  lece  un  debito  di  lavorar  pri- 
ma intorno  all*  illustrazione  della  congre- 
gazione die  l'avea  onorato  de' suoi  suflVa- 
gi.  Hi  stando  per  allora  da  ogni  altra  occu- 
pazione, investigò  negli  archivi,  e ne  di- 
seppellì un  gran  numeio  di  titoli  preziosi 
cui  destinava  alla  pubblicazione  d’ un’opera 
in  gloria  di  parecchi  personaggi  di  inerito 
che  in  diverse  epoche  aveeno  appartenuto 
a quell’  antico  e famoso  capitolo.  Salvino 
Salvini  sopravvisse  a suo  fratello  22  anni, 
e morì  nel  1751.  L’accademia  della  Crusca, 
di  cui  egli  era  stato  censore  , console  ed 
arcicousule,  si  radunò  in  sessione  straordi- 
naria p«r  udire  il  suo  elogia  recitalo  da 
Bindo  Peiuzzi;  ma  una  testimonianza  assai 
iù  luminosa  della  stima  di  cui  Salvino 
alvini  godeva  presso  i suoi  confratelli,  fu 
la  distribuzione  che  si  fece  d’una  medaglia 
coniata  con  la  sua  effigie,  lo  stesso  giorno 
che  gli  furon  resi  gli  ultimi  onori  accade- 
mici. Salvino  Salvini  era  aggregato  a va 
rie  altre  accademie  d’  Italia,  e in  partico- 
lare a quella  dell’  Arcadia  di  lioma  col 
nome  di  Ci  issano  Elissoneo.  Le  sue  o- 
perc  sono  : Fiuti  comolari  dell’  acca 
demia  Jiorentina  ; — Componimenti  poe 
tici  toscani  ; — Delle  ledi  di  Giovan- 
ni-Gastone  granduca  di  Toscana  , O- 
razione  funerale  ; — Fila  del  lledi  ; 
— Prefazione  e note  alla  cronica  di  lino- 
riaccerto  Pitti  ; — File  di  Lorenzo  Ma 
galolli  e di  Benedetto  Migliorava 

Salvino,  biop.  Personaggio  italiano  del  XIII 
secolo,  nato  a Firenze.  Egli,  il  cu»  sopran- 
nome era  d’  Armato  Degli  Armali,  è co- 
munemente riguardato  come  1’  inventore 
degli  occhiali;  sebbene  taluni  vogliono  che 
1’  uso  degli  occhiali  fosse  già  conosciuto 
dagli  antichi. 

Salvio.  stor.  Sooator  di  flauto  «he  a*  tempi 
di  Mario  fu  proclamato  re  di  Sicilia  dagli 
schiavi  ribellati,  e che  dopo  qualche  tem- 
po d’inutile  resistenza  fu  vinto  da’  Romani. 

Salvitklle.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  lo 
s.  c.  Salvia. 

Salvo,  n.  m.  Convenzione  con  varie  condi- 
zioni e riserve.  L.  P aclum  conventum. 
S-  Usasi  anche  in  significato  di  Luogo  di 
sicurezza  ; onde  Essere  , Mettere  o Porre 
in  salvo  , vale  Essere  , mettere  , porre  in 
aicuro.  L.  In  tutu/n  redigere.  §.  Fate  a sai* 
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vo,  e Fare  a salvare, T.  del  giuoco,  vagliono 
Pattuire  con  un altrodel giuoco  di  noo-esige- 
re  scambievolmente  il  nnunio  della  vincita. 
Salvo,  add.  Sicuro  , salvalo,  che  è filivi  di 
pencolo.  L.  Salviti,  incolunùs.  $.  Salvo  , 
agg.  di  luogo,  vale  Ben  custodito,  Ino  ri- 

S aralo,  aicuio.  $.  Salvo  il  vero,  ditesi  del 
acconlar  checchessìa  quando  si  può  dubi- 
tare, che  il  fatto  possa  stare  altramente,  e 
vale  11  vero  stia  sempre  in  piede,  o abbia 
sempre  il  suo  luogo.  L.  Sit  verilati  lo - 
cui,  nisi  fallar.  $.  Salvo,  avv.  Che  talora 
si  adopera  in  forza  di  preposizione,  e vale 
Eccettuato,  fuorché,  se  non.  Si  usa  anche 
colle  particelle  che , o se,  talvolta  espresse, 
e talvolta  sottintese,  e si  unisce  co  nomi 
di  ambi  i generi  e di  ambi  i numeri.  L. 
Pmter , prrderquarn.  $•  Salvo  clic,  che 
anche  si  scrive  Salvoguè  ; avv.  vale  lo  s. 
c.  Purché.  L.  Dummodo. 

Salvo  ( San  ).geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  * 
nell’Abruzzo  Ciicr.,  e nel  distr.  di  ll-Val- 
lo  , con  1200  abitanti. 

Sa  lyoco  a dótto,  n.  in.  Sicurtà  o indulto  tem- 
poraneo e locale  che  la  legge  o il  principe, 
o il  giudice  concede  a uno  per  impedire 
che  non  gli  sia  fatta  esecuzione  personale 
o reale  , cioè  che  non  venga  molestato  o 
nella  persona  o nella  roba.  L.  Fide  pu - 
èlica.  $.  Nelle  piazze  mercantili  significa 
la  Sospensione  dell’  ordine  di  arrestare  un 
fallito,  che  si  concede  dal  tribunale,  o ad 
istanza  de’  creditori,  o a quella  del  fallito 
medesimo  , e ciò  onde  potere  in  persona 
indicare  lo  stato  de’  suoi  libri  di  conti  , 
mostrare  1’  attivo  e ’l  passivo  de*  tuoi 
affari. 

Salvare,  geog.  Promontorio  del  reg.  Illirico, 
nel  governo  di  Trieste.  Esso  presenta  tre 
punte  , sopra  una  delle  quali,  detta  delle 
Mosche,  sorge  un  bel  fanale.  Quivi  fu  U 
flotta  dell’  imperatore  Federico  Barberossa 
sconfitta  da  quella  de’  Veneziani. 

Salvcm  me  pac.  Modo  latino  usato  dalla  ple- 
be, la  quale  dice  Fare  a salvum  me  fac  , 
per  fare  intendere  Fare  a ufo,  senza  che 
vi  corrano  denari. 

Salza.  geog.  Fiume  del  Titolo,  che  prende 
la  sua  sorgente  all'  estremità  occid.  del  cir- 
colo austriaco  ili  Salisburgo  , nelle  alte 
montagne  che  lo  scpmauo  dal  Tirolo. 
Salza.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Pria- 
cip.-Ulter.,  e nel  distr.  di  Sanl’Àngelo  dei 
Lombardi,  con  1500  abitanti.  , 

Sai./às.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provjn.  di  Belluno. 

Sa  (./.ano.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Padova. 

Sama.  geog.  a ut.  Isola  del  mar  Jonio,  la  quale, 
per  quanto  sembra  , al  tempo  della  guer- 
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ra  di  Troja  era  tolto  il  dominio  di  Cefa- 
lonia. 

Sama.  geog.  Fiume  della  Guinea  superiore. 

— .Fiume  d*  Affrica,  nella  Senrgambia. 

— .Città  d*  America,  nel  Peiù. 

Sama.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Fraudilo. 

Samàa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Obbediente. 

Sàmaa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  • vale 
Nominato. 

Sàmaam.  N»me  prop.  ebraico  di  uomo  # e 
vale  Nome  della  madre. 

SamaHu).  uiitol.  in*.!.  Il  quarto  de*  quattro  li* 
bri  che  gl’  Indiani  riguardano  come  sacri. 

Samachia.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Aderente  al  Signore. 

Samacjiiàu.  geog.  Città  della  Guinea  supcrio- 
re, sulla  costa  di  Gabon,  capitale  del  regno 
di  Kagli. 

Sammi.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 

Etterati  navone. 

Samadèv.  geog.  Borgo  di  Sv i itera,  nel  canto- 
ne de’  Gricioni,  nella  lega  della  Ca-di  Dio, 
c nella  gnu  isdizioue  dell*  Alla-Eugadiua. 

Sàm all.  Nome  che  i llabbiui  danno  al  priu- 
cipe  de’  demolii.  Fu  desso  die  , montato 
sui  serpente,  sedusse  Èva,  ebbe  commercio 
con  lei,  e la  rese  madre  di  Caioo  ; e per- 
ciò Adamo  molto  iuquietoasi  , nel  vedere 
un  figlio  die  non  lo  rassomigliava.  E gli 
stessi  Habbini  clnaiuan  cosi  1’  angelo  della 
morte  , o l*  angelo  distruttore  , cui  essi 
rappresentano  ora  con  una  spada,  ora  con 
un  arco  e delle  frecce  , ed  è pei  ciò  clic 
gli  Ebrei  hanno  il  costume  di  giltar  via 
1*  acqua  da  tutti  i vasi  che  si  trovano  nella 
casa  subito  dopo  che  vi  i morto  un  indi- 
viduo della  famiglia  , nella  superstiziosa 
credenza  che  1*  angelo  della  morte  vi  ab- 
bia nettala  la  spada,  di  cui  si  è servito  per 
rapire  I*  anima  del  defunto. 

Sa  m ai  a.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo,  e vale 
Che  ode,  che  obbedisce  il  Signore. 

Samàil  untol.  nuota.  Angelo  che  governa 
il  sesto  cielo. 

Samaipàta.  grog.  Piccola  città  dell*  America 
meridionale,  nell*  Alto-Perù. 

Samàla.  geog.  Fiume  d’  America,  nel  Guati- 
mela. 

Samara.  geog.  Nome  d*  un*  isola,  d*  una  cit- 
tà, d’  una  baja  , e d*  un  capo  sulla  costa 
deli*  isola  di  San  Domingo,  nel  grand'  O- 
ceano  equinoziale, 

Samajièi.  n.  car.  pi.  Filosofi  indiani  che  for- 
mano una  scita  differente  da  quella  dei 
Bracmaui  o gimnosufisli.  1 Samanei  seguo- 
no la  dottrina  di  un  certo  Butta , cui  gl’in- 
diani hanno  collocalo  nel  numero  de’  loro 
dei,  e ’l  credono  uato  da  uua  vergine.  La 
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principale  difTerenta  eli*  esiste  fin  i Sama- 
nei  ed  i Bracmaui  si  è che  questi  forma- 
no una  trillò  separata  di  cui  nessuno  delle 
altre  potava  far  parte  ; laddove  ogni  In- 
diano , di  qualsivoglia  - tribù  e'  sia  , può 
essere  S»nianeo;  ma  chiunque  desidera 
entrare  nella  loro  setta  è obbligato  di  ab- 
bandonare la  moglie,  t figli  e lutti  i suoi 
beni.  Questi  filosofi  fatino  voto  di  continen- 
za, alloggiano  in  conventi  fuori  della  città  , 
non  si  nutrono  che  di  frutti  e di  legnini, 
e s*  occupano  soltanto  delle  cose  celesti.  I 
Samanei  sono  in  tanta  venerazione  appo 
gl*  Indiani,  che  gli  stessi  sovrani,  spesse  fia- 
te, vanno  a consultarli  intorno  agli  affari 
di  stato,  e per  invitarli  ad  implorare  la  di- 
vinità in  loro  favore. 

Sanarci.  geog.  Fiume  dell*  isola  di  Giava  , 
dt-tio  ambe  Fiume  di  Solo. 

Samàri  (Abu  Ibraimo  Ismaele),  stor.  ant.  Fon- 
datore della  celebie  dinastia  de’  Saman idi 
in  Persia,  il  quale,  da  capo  di  banditi,  giun- 
se a sedersi  sul  trono  de*  Sassanidi,  ed  a 
divenir  ninnai  ca  assoluto  dilla  Persia  l’an- 
no 883  dell*  era  cristi-ma.  Ei  regnò  24  an- 
ni, perocché  mori  nel  907.  Tulli  gli  scrit- 
tori orientali  sono  d’  a<  cordo  nel  rappre- 
sentare Ismaele  Samani  come  un  monarca 
prode  , generoso  , pio,  giusto  , ed  umano. 
Sembra  anzi  che  abbiano  mescolati»  di  fa- 
vole le  gii  costanze  più  importanti  della  sua 
vita,  al  fine  (li  traine  utili  lezioni  per  gli 
altri  principi.  In  fatti  i più  de*  suoi  discen- 
denti e successori  si  fecer  gloria  di  pren- 
derlo a modello.  La  dinastia  de*  Samanidi 
durò  più  d*  un  secolo  e l’ultimo  regnante 
di  essa  chiamntM  Montasser. 

Samània.  geog.  Città  di  Persia,  nel  Kuaistao. 

Sàmaot.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Desolazione. 

Samar.  geog.  Isola  nella  parte  orientale,  e 
media  del  gruppo  delle  Filippine  j è se- 
parata dall’  isola  di  Lusson  mediante  lo 
stretto  di  San  Bernardino. 

•Samara,  s.  i.  T.  bot.  L.  Samara . ( Dal  gr. 
Samara  samara  , uno  de*  nomi  applicato 
al  frutto  dell*  olmo.  ) Gaertner  dà  questo 
nome  ad  un  fruito  oligosprrmo  membra- 
noso, mollo  compresso,  sovente  prolunga- 
to sugli  orli  in  ale  od  appendici.  Questa 
specie  di  frutto,  i propria  ilegli  aceri  • 
dell*  olmo.  §.  È anche  nome  di  un  gene- 
re di  piante  , preso  dalla  forma  del  loro 
frutto. 

Samara,  geog.  Nome  di  un  promontorio  del- 
l*  Oceano  orientale. 

Samara,  geog.  ani.  Fiume  delle  Gallie,  pres- 
so gli  Atnbiani,  oggi  la  Somma. 

Samara,  geog.  Nome  di  due  fiumi  e d*  uua 
città  della  Uusaia  europea  , uno  de*  fiumi 
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nel  governo  di  Orerabnrgo  , e P alerò  in 
quello  di  Carcov  , e la  città  in  quello  di 
òiuihirtk.  5- — * Città  della  Turchia  asiati- 
ca , nel  governo  di  Bagdad  , sulla  sinistra 
spanda  del  Tigri. 

Samaràrg-  geog.  Città  sulla  costa  settentrio- 
nale dell’  isola  di  Giava,  nc 'possedimenti 
olandesi. 

Samaràt.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e 
vale  Custodia. 

Samaràte.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviti,  di  Milano  , e uel  distr.  di 
Gallerai*  , con  1900  abitanti. 

Samaràti.  mimi.  ind.  La  seconda  delle  quat-  * 
Irò  sette  principali  do'  Boniaiii  la  quale  è 
composta  d'  ogni  aorta  di  artigiani  ed  an- 
che di  soldati,  scrivani  ed  ufii/.iali,  di  mo- 
do che  viene  ad  essere  la  più  numerosa. 
Quantunque,  come  gli  altri  haitiani  , non 
soffrano  che  si  uccidano  nè  animali,  nè  inset- 
ti, nò  mangiti  nulla  di  tutto  quello  che  ha 
vita  , tutta  volta  i loro  dogmi  sono  diffe- 
renti. Credono  che  I*  universo  sia  stalo 
creato  da  una  prima  causa,  che  governa  e 
conserva  il  tutto  con  un  potere  immutabi- 
le e senza  limiti,  e il  cui  nome  è Pri  mi- 
ser,  o Visnù.  Danno  a questo  ire  sostitu- 
ti, ciascun  de*  quali  ha  il  suo  n (ligio,  sotto 
la  direzione  di  lui  , cioè  Brama  , Buffiua 
e Mais. 

Samarcài*i>a.  geog.  Città  considerabile  d’Asia, 
nella  Taitaria  indipendente,  e appunto  nel 
la  Bucaria,  nn  di  capitale  ilei  regno  dello 
stesso  nome,  nel  paese  degli  Li  sbecchi,  Sa- 
marcanda fu  tolta  nel  1220  da  (inibiscali 
n'  Turchi,  c poi  da  Tiuiur  o Tamerlano, 
il  quale  la  costituì  la  capitale  di  uno  dei 
più  vasti  imperi  dei  mondo.  Questo  gran 
conquistatore  , che  vi  avea  fissata  la  sua 
residenza,  la  rese  il  centro  del  più  alto  in- 
civilimento , introducendovi  le  scienze  e 
le  arti  «li  tutta  1*  Asia  ; mentre  essa  fiori- 
va per  1*  immensa  mercatura  che  faceva 
colla  Rus-ia,  colla  Turchia,  con  la  China, 
e colte  Indie.  In  apprrsao  dopo  che  Iti  unita 
alla  Bucarla  per  opera  del  Kan  Abdallah 
verso  la  metà  del  secalo  XVI,  quella  fionda 
sua  condizione,  che  già  era  molto  scaduta, 
disparve  a poco  a poco  colla  sua  indipen- 
denza : anzi  vi  si  cerca  indarno  presente- 
mente  la  traccia  degli  antichi  suoi  palagi, 
de*  quali  gli  starici  ambi  ci  hanno  lascialo 
pitture  cosi  maravigliose^  Al  tempo  della 
conquista,  fu  ancoia  la  capitale  della  Bu- 
caria , ma  poscia  questo  titolo  le  è stato 
tolto  per  darlo  a Bncara  ; nondimeno  il 
Kan  la  visita  ogni  anno  una  volta;  e al- 
1*  avvenimento  di  un  principe  al  trono, 
egli  vi  si  reca  pure  per  la  ceremouia  del- 
1*  incoronazione , clic  consiste  nel  farlo 


sedere  sopra  una  pietra  d*  un  marmo  at- 
tui rognolo  , coperta  di  feltro  bianco  , dai 
quale  sedile,  i rappresentanti  delle  cinque 
classi  della  società  1*  alzano  5 volte  ; cd 
è questa  ceremouia  che  avvalora  la  sua 
autorità  sovians.  Samarcanda  è città  for- 
tissima, essendo  circondata  da  due  reciuli 
di  mura  ; il  primo  ha  36  miglia  di  cir- 
conferenza , munito  di  torri  , e non  è in- 
terrotto che  da  (4  porle  di  ferro.  Lo  spa- 
tio che  separa  questo  recinto  «lai  secondo 
racchiude  giardini  , parchi  , campi  ed  i 
subborghi.  Il  secondo  recinto,  di  una  cir- 
conferenza minore,  ha  6 porte  d’  ingresso, 
senz'  altra  fortificazione  che  la  cittadella. 
Samarcanda  è assai  bene  fabbricata,  molte 
delle  sue  case  sono  di  pietra,  le  altre  sono  di 
malta;  le  fontane,  in  assai  gran  numero,  vi 
sono  alimentate  dalle  ncque  del  fiume  Sng- 
do,  sulle  cui  sponde  giare  la  città,  condotte- 
vi per  piccoli  tubi  di  piombo,  sostenuti  da 
alte  colonne  di  pietra.  Vi  si  contano  250 
moschee,  40  madrase  o collegi,  dove  pro- 
fessori ecclesiastici  fanno  «le*  corsi  di  le- 
gislazione mussulmana  e di  lingua  araba. 
Vi  si  vede  il  sepolcro  di  Tameflano,  bel- 
lissimo iiiimunu'iilo  in  diaspro,  adornalo 
da  un*  immensa  cupola.  La  popolazione  di 
«Samarcanda  ascende  a circa  50,000  anime. 
1 dintorni  della  città  sono  amenissimi  ; 
da  un  lato  il  paese  è montagnoso,  dall'al- 
tro stendesi  una  pianura  fenile  e verdeg- 
giante fino  a Bucara,  che  n’  è distante  2t0 
miglia. 

SASunfei.  n.  di  ivu  ant  Una  di  qnellc  nazioni 
che  abitavano  la  Palestina  prima  che  fosse 
conquistata  dagl'  israeliti.  1 .Sani arei  n’oc- 
cupavano quella  parte  che  poi  dal  nome 
loro  fu  chiamata  Samaria  ( V . l'articolo 
seguente  ).  I Samare!  , scacciati  dal  loro 
paese,  ripararono  nella  Fenicia. 

Samarìo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  Lana 

Samanìa-  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , c 
vale  Custodia  del  Signore. 

-Samaria,  o Samarìtidk  geog.  ant.  Una  delle 
quattro  patti  della  Palestina  di  qn»  dal 
Giordano  ; confinava  al  settentrione  con  la 
Galilea,  c all*  ostro  con  la  Giudea  ; essa 
compì  elideva  lulta  la  tribù  di  Effiaini  , e 
la  mezza  tribù  di  Manasse.  $.  «-*•  (Regno 
di  ),  o nnelie  regno  d*  Israello.  Dopo  la 
morir  di  Salomone,  dieci  tribù  del  popo- 
lo d*  Israello  essendosi  rivoltate  contro  il 
re  Roboamo,  esse,  proclamato  per  loro  re 
Gerohoamo,  formarono  un  nuovo  regno  , 
composto  di  tutta  la  parte  settentrionale  del- 
la Palestina.  Fu  quest»  il  regno  d*  Israello; 
e siccome  poco  dopo  i re  d*  Israello  fece- 
ro la  loro  residenza  nella  città  di  S.wu- 
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ria,  fn  da  questa  chiamato  regno  di  Sama* 
ria.  5*  — .dilli  capitai*-  del  reg.  d‘ lardel- 
lo, situata  su  d’  un  monte  aneli’  esso  chia- 
mato Samaria  da  Samer,  nome  di  colui  a 
cui  quel  monte  apparteneva  ; era  distante 
da  Gerii  sai  emme  42  miglia.  Da  Geroboa- 
mo  plinto  te  d'  Israello  lino  ad  Antri  o 
Ormi  , sesto  re  , la  sede  del  governo  fu 
Tirta  ; c fu  Attiri  clic  lece  edilicare  Sa* 
maria.  Dice  la  Scrittura  :«  I.'  anno  31  di 
« Asa  re  di  Giuda  Antri  cominciò  a regni- 
u re  sopra  Israel,  e regnò  dodici  anni  : in 
« Tira»  regnò  sei  anni.  E comprò  il  mori 
et  te  di  Samaria  da  Samer  per  due  talenti  • 
a d*  argento,  ed  edificò  una  città  in  quel 
et  monte  , e chiamò  quella  città  , di’  egli 
« edificò  Samaria  dal  nome  di  Samer  che 
« era  stato  signore  di  quel  monta.  » Sa* 
maria  fu  la  sede  di  lutti  i re  d’ Israello  da 
Antri  suo  tonditore  fino  alla  caduta  del 
regno.  Tutti  i re  si  erano  compiaciuti  di 
abbellirla,  in  modo  che  presto  divenne  la 
più  grande  , D più  forte  e la  più  balla 
città  del  regno  d’  Israello.  Sostenne  pi- 
rrcclii  aiMdj  contro  i re  di  Siria.  Ma 
iofine,  regnante  Osea,  fu  cinta  d'assedio 
da  Saintaita&ar  re  d'  Assi  ria  ; essa  resistè 
per  tre  anni  agli  sforai  del  nemico  ; ma 
ridotta  a soffi  ire  tatti  gli  orrori  della  fa- 
me , tu  capo  ■ quel  teiqpo  si  arrese,  e la 
sua  caduta  trasse  seco  quella  di  tutto  il 
regno  d' Israello  ( f/‘.  Ose*  , e Salii  aia* 
*a»  ).  Giuseppe  1'  istoriro  nelle  sue  an- 
tichità dice  che  Samaria  fu  espugnata  e di* 
Strutta  da  Giovanni  Ircano  uno  de’  Mac- 
cabei , clic  la  diede  al  sacco  , la  spianò 
intieramente,  e sulle  sue  roviue  fece  pas- 
sare i torrenti.  In  appresso  Aulo  Gabbilo, 
proconsole  di  Siria  li  rifabbricò,  ed  Erode 
il  Grande,  restituitole  l'antico  lustro,  cam- 
biò il  nome  di  lei  in  quello  di  Sebaste 
io  onore  di  Angusto.  Fu  in  essa  città  che 
Erode  fece  morire  i suoi  due  figli  Ales- 
sandro ed  Arislnbnlo  , facendoli  poi  sep- 
pellire ad  Alexan  tnnn.  Il  nome  di  Se- 
baste conserva  anche  oggidì,  ma  non  è ebe 
un  meschino  bor^o. 

Saia  abita.  Lo  s.  c.  Samaritano. 

Sanmitàii.  n.  di  nix.  ant.  Abitanti  di  Ss* 
maria.  Ma  per ‘Samaritani  intemlevansi  quei 
popoli  che,  dopo  In  distruttone  del  regno 
d'  Israello,  abitavano  non  solo  la  città  di 
Samaria,  ma  anche  lutto  il  territorio  del- 
l'antico  regno  di  Samaria.  Il  re  d’ Assiria, 
distrutta  Samaria  c tutto  il  regno  , e con- 
dottine gli  abitanti  cattivi  al  di  là  del- 
1'  Eufrate  , vi  mandò  colonie  tratte  dalle 
provine ic  del  suo  impero.  « E il  re  degli 
<•  Aflsir]  De*  venir  gente  di  Babilonia  e di 
« Culo,  e d'Avva,  e di  Hamet  e di  Se- 
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«i  farvmim , e le  fece  abiure  nelle  città  di 
t%  Saiuarìa  in  luogo  de'  figliuoli  d'  Israel, 
cc  ed  esse  possedettero  Samaria  , ed  abita- 
re rono  nelle  città  di  est»»  ( lib.  4 de*  He 
cap.  VII.  24  ).  Questi  nuovi  abiutori  era- 
no idolatri  d'  origine,  e porUrono  io  Sa- 
maria ed  in  lutto  il  già  regno  d’  Israello 
i loro  idoli  ed  i loro  barbari  sacrifici.  Co- 
ree Iddio  punì  quei  popoli  della  loro  ido- 
latria con  uoa  irrottone  di  bestie  feroci, 
il  re  d*  Assi  ria  , spedi  loro  mi  sacerdote 
israelita  per  istruirli  nel  culto  e nelle  leg- 
gi del  Dio  d'  Israello.  E da  quel  momen- 
to nieschiarono  quel  culto  con  quello  dei 
falsi  dei.  « Or  da  prima  che  comincia- 
c«  rono  ad  abiur  quivi,  quelle  geuti  non 
cc  riverivano  il  Signore  ; laonde  il  Signore 
<t  mandò  contro  a loro  de'  Umili,  i quali 
« uccidevano  molti  di  loro.  Ed  egli  fu  detto 
« al  re  degli  Aasirj  : le  geoti  che  tu  hai 
cc  tramutale  e fatte  abiure  nelle  ci  uà  di 
cc  Samaria,  non  sanno  le  leggi  del  Dio  del 
cc  paese  ; laonde  egli. ha  mandato  contro 
« a loro  de'  leoni  che  gli  uccidono  • . . 
« Allora  il  re  degli  Assirj  comandò  e dis- 
«(  se  : Fatevi  andare  uno  de*  sacerdoti  che 
u ne  avete  menati  in  cattività,  e vadasi  ed 
cc  abitisi  la  , e quel  sacerdote  insegni  a 
« quelli  che  v'andranno  le  leggi  dell’Iddio 
<«  del  paese.  Cosi  uno  de'  sacerdoti  eh'  e* 
« rano  stati  menati  in  cattività  venne 
« ed  abitò  in  Betel,  ed  insegoò  a coloro  in 
cc  qual  maniera  doveano  riverire  il  Signo* 
cc  re.  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  geoli 
cc  ti  faceva  i suoi  Dii,  e li  misero  nelle 
cc  case  degli  alti  luoghi  che  i Samaritani 
cc  aveano  fatti  : ciascuna  naiione  si  mise 
cc  nelle  sue  città  dove  abtuva.  Ed  i Ba- 
ci bilonesi  adorarono  Succot  Benot , i Ca- 
ci tei  Nerbai  , gli  llamatei  Astata  , e gli 
c«  Avvei  Nebohazt  e Tariact  cd  i Sciar- 
ci vei  bruciavano  i lor  figliuoli  ad  Adram- 
cc  melec , e Anamclec  , ed  anche  riverì* 
c<  vano  il  Signore. . . . cd  insieme  servivano 
cc  i loro  Dii  , secondo  la  maniera  delle 
cc  genti  d’infrà  le  quali  erano  stali  traspor- 
cc  tati  là.»  (lib.  4 de'  He  cap.  X.V  II  v. 
25  a 33.  ) Quella  mescolanza  di  credente 
de'  nuovi  Samaritani  non  era  certamente  il 
metto  di  acquistar  loro  l’afTctlo  degli  abitan- 
ti del  vieino  regno  di  (bada  ; quantunque 
la  Scrittura  non  fa  meotione  che  tra  essi 
siasi  usila  osi  dipi  alcuna.  Cento  ventitré  an* 
ni  dopo  la  distruttone  del  regno  d 'Israel- 
Io.  quella  di  Giuda  ebbe  la  stessa  sorte  ; 
Nahuccodonosorre  re  d’  Assiria,  assediò  e 
prese  Gerusalemme,  bruciò  il  tempio  del 
Signore,  condusse  seco  il  re  di  Giuda,  Se- 
dei: fui,  cd  i suoi  sudditi,  e non  lasciò  nella 
Giudea  che  un  piccol  numero  di  poveri 
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« miserabili  •bilami.  Fra  questi  ed  i Sa* 
ìuniaani  loro  vicini  regnava  acerrima  ni- 
tuicizia,  icnu  che  per  altro  fossero  in  gra- 
do di  nuocerti  vicendevolmente.  La  reli- 
gione di  quelli  ultimi  continuando  ad  ««ere 
un  miscuglio  di  giudaismo  e d'idolatrìa,  ed  i 
piimi  seguendo  li  pura  legge  di  Moitè,le  lo- 
ro diipute  non  volgevano  ebe  sulle  cote  re- 
ligiose. Dopo  udì  calli  vita  di  70  anni,  Iddio 
ristabilì  gli  abitanti  della  (Giudea  nella  lo- 
ro patria.  Eglino  ottennero  ila  Ciro  re  di 
Persia,  divenuto  padrone  di  Babilonia,  nn 
«■dillo  con  cui  veniva  loro  permetto  di  ri 
fabbricare  Gerusalemme  ed  il  tempio,  e di 
rimettere  in  vigoic  la  loro  religione  e le 
loto  leggi.  1 Samaritani  eiibirono  di  unirai 
ad  etti  per  eseguire  qneata  rifabbrica;  ma 
iiccome  erano  stranieri  d'  orìgine,  ed  ss 
aai  corrotta  era  la  loro  religione  , ricusa- 
rono i Giudei  una  lale  società.  I Samari- 
tani allora,  sdegnati,  impiegarono  tutta  la 
loro  influenza  nella  corte  di  Persia  per  al- 
tra ve  tiare  l' impresa  , e far  cessare  i già 
cominciati  lavori,  e vi  riuscirono  , doven- 
dosi per  comando  del  re  Dario  sospende- 
re la  riedificazione  del  tempio  e *1  rialza- 
mento  delle  mura  di  Gerusalemme.  Le  cose 
restarono  così  per  circo  40  anni  quando 
•olio  il  regno  di  Arlaaerae  Loogimano  , il 
quale  ebbe  cari  » Giudei,  Evira  e Net-min, 
lunm  mandati  a compiere  il  lavoiocui  Za» 
robabello  avea  cominciato,  e questa  volta  le 
opposizioni  de’Saiuaritani,  degli  Ammoniti 
e degli  Arabi  lutti  nemici  de'  Giudei,  tion 
vi  poter on  mettere  ostacolo.  Allora  esi- 
ccmlo  i due  restauratori,  testé  nominati,  che 
la  legge  di  Moisè  venisse  esattamente  os- 
servata, molti  Giudei  ricusando  di  aulto- 
•tare  alla  i dorma  de'  loro  cosi  unii,  si  ri- 
tirarono tra  i Samaritani,  ed  alimentarono 
1*  odio  che  già  regnava  fra  i due  popoli  , 
e che  infine  giunse  al  ano  compimento  , 
quando  i Samaritani  fabbricarono  aneli  Vs 
ai,  sul  o ionie  Ganziti!  presso  Samaria,  un 
tempio  sìmile  a quello  ni  Gerusalemme,  e 
in  tal  guisa  desìi  aitarono  altare  contro  al- 
tare. Sembra  però  che  da  quel  momento  ri- 
siuntiassero  assolutamente  all' idolatrìa t tale 
è almeno  l’  opinione  comune.  La  credenza 
e la  pratica  de'  Samaritani  differivano  in 
ire  punti  principali.  i°  Tenevano  per  Scrit- 
tura Santa  soltanto  i cinque  libri  di  Mot- 
te; 2°  liigetuvano  le  tradizioni  dei  dottori 
giudei,  e si  tenevano  alla  sola  parola  scrit- 
ta ; 3U  Asserivano  che  si  dovea  rendere  il 
cullo  a Dio  sui  moote  Garizim  , dove  i 
patriarchi  lo  sverno  adorato,  mentre  i Giu- 
dei volevano  che  gli  si  offrissero  de’  sa- 
crifizi nel  solo  tempio  di  Gerusalemme.  La 
scambievole  avversione  era  eccedente  quali- 
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do  Gesti  Cristo  andò  nella  Giudea  ; non 
aravi  alcuna  relazione  , nè  alcuna  società 
tra  Gn  usatemene  e Samaria  ; la  maggioro 
ingiuria  che  un  Ebreo  potesse  dire  altrui  , 
era  quella  di  chiamarlo  Samaritano.  Più  di 
una  volta  i Farisei,  presi  da  sdegno  , die- 
dero questo  titolo  a Gesù  Cristo  : c«  Non 
« abbiamo  forse  ragione  a dire  che  tu  sci 
« nn  Samaritano  , e posseduto  dai  dc-mo- 
« nio  ? m ( Sun  Giov.  cap.  8 , a.  48.  ) 
Queste  due  ingiurie  semkravan  loro  ad  un 
dipresso  eguali.  Dal  canto  suo  il  Salvatore, 
per  umiliarsi  , di  frequente  suppose  nelle 
sue  parabole  un  Samaritano  che  faceva 
delle  opcie  buone  ( San  Lue.  cap.  <0,  v. 
33  ; 17  v.  16  ).  Gesù  Cristo  in  principio 
della  sua  predicazione  avea  proibito  a'  suoi 
discepoli  il  recarvi  tra  i Grillili  , e 1'  en- 
trare nelle  città  de'  Samaritani  ( Mate, 
cap.  fO.  v.  5 ) ; rua  in  progresso  , egli 
stesso  non  isdegnò  d'  instruirli.  Con  tale 
idea  parlò  familiarmente  con  la  Samari- 
tana , e volle  servirsi  di  quella  donna 
per  insegnare  agli  abitanti  «li  Samaria  che 
egli  era  il  Messia.  Dice  l*  Evangelista  che 
dimoiò  due  giorni  presso  di  loro,  e molti 
credettero  in  lui.  ( Giov.  cap.  40,  v.  40, 
41.)  La  fede  de’  Samaritani  fu  sincera  e 
costante  ; dopo  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  San  Filippo  portoci  a predicare  il 
Vangelo  in  Samsrìa  ; vi  furono  spediti  San 
Pietro  e San  Giovanni  , e molti  abitanti 
di  quella  regione  ricevettero  il  battesimo- 
( Act.  Ap.  cap.  b,  v.  5 ).  Alcuni  in  pro- 
gresso divennero  co*  loro  errori  nemici 
della  Chiesa,  come  Simou  Mago  , Dusiteo, 
e Monandro,  i quali  formarono  sette  ere- 
tiche. Altri  perseverarono  nel  giudaismo,  e 
presso  di  essi  si  conservò  il  Pentateuco 
scritto  in  caratteri  f«-nicj. 

SzMAairÀMO.  add.  Di  Samaria,  nativo  di  Sa- 
marla.  $.  • — . n.  car.  Appartenente  ad  una 
antica  setta  ebraica  nata  dalla  divisione  del 
regno  israelitico  sotto  Robonino,  «che  avea 
il  suo  nido  nella  città  di  Samaria.  §.  — (Te- 
sto o carattere  ).  Avanti  che  i figliuoli  di 
Ivraello  fossero  condotti  schiavi  io  Babilo- 
nia, il  Pantateoco  o t cinque  libri  di  Moisò 
erano  scritti  in  caratteri  fenicj  di  cui  si 
servivano  gli  Ebrei  fino  all*  epoca  della  di- 
struzione del  regno  di  Giuda,  e co’  quali 
furono  scritti  tutti  i libri  dell*  antico  Te- 
stamento anteriori  a quelli  d’  Eadra.  Sic- 
come gli  Ebrei  trasferiti  in  Babilonia  pre- 
sero insensibilmente  l'uso  della  lingua  cal- 
daica, e trovarono  le  lettere  di  quest’  idioma 
più  semplici  e più  comode  delle  loro,  si  cre- 
de che  Esdra  dopo  il  ritorno  dalla  catti- 
vità abbia  copiato  i libri  santi  in  caratteri 
caldaici,  che  oggi  si  chiamano  ebraici;  lad* 
76 
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dove  eli  antichi  caratteri  fcnicj  prw.ro  il  SauhÌsi  ( GiamhalUda  ).  biog.  Valerne  Gin 
nome  di  .Samaritani  , perdi*  i popoli  di  toc. Multo  italiano  del  XV  trcolo  , nativo 

Samaria  non  cambiarono  la  loro  prima  fog-  di  Padova,  Fa  diaeepolo  di  Fardo  Coatto, 

eia  di  aerivere.  Può  traete  ancora  che  Kadra  uno  de’  piti  lamini  profetanti  di  quel  ae- 
rino abbia  avuto  aleona  palle  in  tale  rana-  colo,  c tatuo  a’ approlmó  nella  dottilo..  le- 

Inamente,  e elio  aia  accaduto  più  tardi.  gale,  che  pretto  poteva  andar  del  pari  col 

Sauaaoaalva.  ({co*,  ant.  Ciila  della  Gallia,  suo  raaiuro^come  ili  ciò  vertano  per  din- 

nella  Brillino.  A*  tempi  di  Ceaare  era  un  ro  testimonio  le  tue  opera  tulle  volani- 

luogo  di  patt-tegio  aul  liume  Samara,  come  li  volta  acienaa  legale.  Mori  nel  tdlti. 

ci  viene  narrato,  e quivi  quel  conquidalo-  S-  — (Fruoeetco).  GcmiU  Miaaimi.nii  del 

re  tenne  gli  alali  della  Gallia  Kra  la  ca-  aeroio  decinmarUimo.  Nacque  e Coartila 

pitale  degli  Ambiati!  j e corrisponde  alla  nel  rogito  di  Napoli  I’  anno  1582  lu  eia 

odierna  città  di  Armali.  di  20  anni  abbracciò  la  regola  di  Sant’  1- 

Sauaaòvt.  grog.  Città  della  Rustia  asiatica  , gnaiio  , e non  appena  ebbe  finito  il  tuo 
nel  governo  di  Tribolili.  noviziato  che  aolleciiò  da'  tuoi  aoperiori  la 

Sturata,  a.  f.  Soita  di  vetlimenlo  funebre  an-  licenta  di  recarsi  alle  missioni  straniere. 

{jco  S’imbarcò  per  le  India  orientali  od  4 609,  e 

SauÀstl.  grog.  Vili,  dell’  itola  di  Sardegna,  quattro  anni  dopo  lu  invialo  alla  China  , 

nella  provili,  di  Cagliari,  tuli»  sponda  tini-  dove  reseti  distinto  per  un.,  zelo  che  niou- 

Kra  del  Manna,  in  uua  fertile,  uia  ititelo-  fava  di  tinti  gli  ostacoli.  Nella  prraecutio- 

bre  pianura.  ne  suscitala  conno  i Cristiani  l’anno  1620, 

Sìuateàcui.  grog,  laoleiu  del  mare  Jonio  , il  Sambiaai  fu  condotto  eo’più  de’auoi  cou- 

tulle  rotte  dell’  Kpiro,  distaine  27  miglia  fratelli  a Macao,  ni  a in  capo  ad  un  anno 

dall’ isola  di  Corfù.  rienuò  nella  China,  a ripigliò  con  mim  o 

Sanie*,  grog.  Città  della  Turchia  nialica,  ardore  il  corvo  delle  tue  lanche  .postoli- 

nel  governo  di  Bagdad,  sulla  destra  sponda  che  Area  acquistato  una  conosccnta  per- 
dei!' Eufrate.  Iella  della  lingua  chiatte  , cui  scriveva  e 

SamavIda».  mimi.  ind.  Noma  di  uno  dei  parlava  rou  la  aleuta  facilita  cha  la  tua 

quattro  libri  aacri  degl’  Indiani  chiamati  propria  lingua.  Mediante  le  matematiche  c 

r alarti,  ed  è quello  che  insegna  la  trien.  1’  astronomia,  sciente  in  cui  ers  varsatisti- 

„ daKli  augurj  e della  divinazioni.  ( P.  «no  , seppe  cattivarsi  la  benevole»!»  dei 

Vedasi  ).  peiiuarj  uiandsrtni,  e ottenne  nel  16J7  la 

Sansa,  grog.  Isola  d’America  nel  golfo  del  lacollà  ili  ncoatruire  nella  città  di  Naocbut 

Me  MÌCo.  U chir»>«  cattolica  che  poco  tempo  prima  era 

SaMRacIBO.  adJ.  Agi*.  di  una  specie  d’olio  «afa  distrutta  da  una  mano  di  furiosi  nemici 

aromatico  delio  dagli  Arabi  Zambac  , o del  cri siianesimo.  A veudo  i Tartari  I atto  una 

Sambac.  invasione  orila  China,  i*  imperatore  c«m- 

Sa  MB  all  a.  geog.  Gruppo  d’  isolrtie  d*  Ante-  feri  al  padre  Sambiaai  la  dignità  di  u»n- 

tua  , sulla  coala  occidentale  del  golfo  di  danoo,  ed  inviollo  come  ambascialore  a 

Danni  f ap;»artcoenle  alia  piovin.  di  Pa-  Macao  p*-r  chieder  soccorsi  a’  Port«»gbesi.  Il 

nanià,  nell»  Colombia.  padre  Samhiasì  disimpegno  tale  c->ramiiem- 

aSambaa.  geog.  Nome  di  imo  stato,  di  un*  itola  ne  in  ni'nlo  «la  giustificare  I»  fiducia  del 

e di  una  città  drll'iaola  di  Borueo.  principe;  ed  il  favore  di  cui  questi  l’oiu»- 

Sambatìxlo.  geog.  borgo  del  rrg.  di  Nap.  , cava  tarrbbe  tornalo  in  vantaggio  del  ere 

Della  Calahria-Ulter.  prima,  e nel  «listi-.  di  atianetimo  , ae  fosse  vissuto  più  a lungo  ; 

Peggio,  sopra  una  collina  bagnata  dui  mar  ma  i Tartari  k I > tolsero  in  breve  e’I  trono  e 

Jonio.  Questo  borgo,  un  di  assai  popoloso,  la  vita  nel  4648  e'I  «Sambiasi  non  ulìsoprar 

niolio  pati  pel  tremuoto  del  4 783,  e non  visse  che  circa  un  anno,  morendo  in  elidi 

conta  ora  che  450  abitanti,  che  vanno  a veu*  67  anni,  compianto  da'suoi  confratelli,  e più 

drr  tele,  castagne,  pollami  ed  agrumi  smo  da  quelli  cui  egli  avea  convintili  alla  fu- 

a Mcasiua  ed  a Malta.  de  , e de*  quali  era  stato  il  vero  padre  e 

Stuticco.  s.  ni.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Sum-  consolatore.  Nel  collegio  de* Gesuiti  io  Ro* 

becco.  ma  esiste  una  copia  d*un*  opera  in  due  »<>• 

SamiItì.  tnilol.  Nome  che  ì Pagani  davano  lumi  in  foglio  scritta  dal  padre  Sarabiasi 

alla  più  antica  delle  Sibille,  e la  diceva*  in  lingua  cliinese  ; è intitolata  De  anima 

no  figlia  di  Beroao  c di  Enmanlo.  trtplxce  , vegetativa  , struttiva  , et  spiri* 

Saturi  ab-  l’osco,  alitai.  Nume  col  qu»le  gli  lutile 

abitami  del  regno  «li  Loango  , in  A Anca  , Sambuco.  bi»g.  Ladro  ri  noni  aliasi  mo  dcil*an* 
riconoscono  un  essere  supremo  , al  quale  tichità;  fu  arrestato  per  avere  derubato  nel 
però  non  tendono  alcuna  specie  di  cólto.  tempio  di  Diana  in  Elide  , e messo  alla 


Digitized  by  Coogle 


SAM 

tortura  per  un  anno  intero  onde  indurlo 
a colile*#* re  il  *U"  «'Ciliegio;  da  ciò  de- 
rivò il  proverbio:  iinppoiUi'a  il  nule  più 
di  >Samblico  ; o patire  più  gravi  pene  di 
•Sani  bl  ico» 

Sa  si  co  anca.  grog.  Città  dell1  itola  di  Minda- 
nau  , una  delle  Filippine. 

Sasieoa.  geog.  Nome  di  un»  città  e di  un 
rii  colo  di  Polonia  , nella  Gallici*. 

Sàh»o*9  « Zasmos  Nome  ebe  ti  dà  nell'  A* 
melica  mrndion.  a coloro  che  tono  nati 
dn  un  Americano  e da  una  Negra  d'  Af- 
frica , e viceveraa. 

Samiu.  s.  f.  Lo  i.  c.  Zantbra  , camera. 

Samba  a.  grog.  L.  Saòit.  Fiume  di  Fiaucia  , 
che  ha  la  sita  torcente  vicino  al  villaggio 
di  Novion,  e va  *d  unire  le  tue  acque  a 
quelle  della  Mota,  non  lungi  da  N»mur,  nel 
Belgio,  dopo  un  cotso  di  <27  miglia,  delle 
quali  8 i sui  territorio  francete,  e le  rima- 
nenti tu  quello  dei  Belgio.  Questo  fiume 
comincia  ad  essere  navigabile  poco  avanti 
che  entri  in  quest’  ultimo  regno. 

•Samum,  geog.  Castello  disti  ulto  in  Toscana, 
nel  comune  di  Chiutdiuo  , nella  proviu. 
superiore  di  Siena. 

Sasiim,  e Moia,  grog-  Dipartimento  del  già 
impero  francete  , eh’  era  composto  della 
linissima  parte  dell’  odierna  provili,  belgica 
di  Namur,  e della  parte  settentrionale  del 
granducato  di  Lussemburgo.  Natnur  o*  era 
il  capoluogo. 

^Sambuca,  s.  f.  T.  rout.  anL  L.  Sambuca, 
( Dal  gr.  Sambucè  tambuca  ) Strumento 
triangolare,  fatto  di  legno  fragile,  che  con- 
ata di  corde  ineguali,  ed  eia  una  specie 
d*  Arpa.  — • T.  nnlit.  ant.  Macchina 
(l'assedio,  così  delta  pei  che,  coiuc  ha  l'ar- 
pa le  curde,  così  ave*  quella  le  (uni,  che 
con  ruote  si  rilassavano  per  fare  ascen- 
dere i soldati  tulle  mura  ed  invadere  le 
città.  Usava*!  una  tal  macchina  per  1*  as- 
sedio delle  piaste  assalite  dalla  parte  di 
mare.  Consisteva  in  una  scala  larga  quat- 
tro piedi,  U quale  , allorquando  ti  alitava 
era  elevata  quanto  Ir  mura.  Si  teneva  di- 
stesa sui  lati  o fianchi  di  due  galere  unite 
insieme,  in  modo  che  oltrepassava  d'assai 
gli  speroni  o prue,  ed  in  cima  agli  alberi  di 
rose  galere  vi  si  adattavano  carrucole  e cor- 
de. Quando  ti  volevaseoe  lare  ino  per  la  sca- 
lata, ti  ait-tccavaoQ  le  corde  alla  cstiemilà 
della  macchina, e nel  mentre  che  s'innalzava 
dalla  parte  di  poppa,  altri  «ulta  prua  ajuta- 
vano  pure  ad  aliarla  a luna  di  leve.  Quindi 
le  galere  essendo  spinte  verso  te  mura,  vi 
i’  accostavano  queste  macchine  , e con  Lai 
metro  gli  assediami  salivano  e passavano 
sulla  mura  della  nemica  ciuà. 

Sambuca,  geog.  Castello  io  T ottani,  nella  prò- 
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via.  di  Pirente  , potrsteria  «nhnrbana  di 
Pisioj*.  5.  — . Vili,  del  reg.  di  Nap. , oel- 
1’  Abmizo  Ulter.  secondo  , • nel  dislr.  di 
Cinta-Ducale,  con  fidO  abitanti.  $ — . Bor- 
go e comune  di  Sicilia  , nell’  iutrndema 
di  Girgenti,  e nel  disir.  di  Sciacca.  Tutta 
la  comune  conia  circa  9000  abitanti. 

Sambugàbia.  t.  f.  T.  entomol.  L.  P balena 
tambucarla.  Insetto  del  genere  Falena  ; 
ha  ic  aotenne  setolose  ; le  ali  caudate  e 
giallicce  ; le  superiori  hanno  due  strisce 
oblique  c gialle,  le  inferiori  una;  ed  alla 
sommila  di  queste  tono  due  punti  neri.  Il 
baco  è grigio  , liscio,  ramoso  , e vive  sul 
sambuco. 

Sambucàto.  V.  Sa vm fc  -a. 

SAMBur.iiàLLt.  Lo  s.  c.  Sambuco  ebntn. 

Sambuc — nino  , — ino.  F.  Sambuc — o. 

"SaisoCc—  o.  ».  m.T.  hot.  e med.  L.  Samba» 
cut.  (Dal  gr.  Sambycè  sambuca,  strumento 
musicale,  che  si  creile  aver  dato  a'  Latini 
il  nome  (Mia  pianta  con  cui  fu  da  prin- 
cipio I «hbricato).  Genere  ili  piatile  della 
peniandria  diginia  , e della  famigli  a delle 
Capri  Joghacee  , caratterizzate  Mugolar- 
niente  da  fusti  pieghevoli  e pieni  di  bian- 
ca midolla  ; e le  quali,  come  scin.se  Pli- 
nio, non  hanno  che  pelle  ed  osso.  Notissimo 
sono  in  medicina  le  virtù  delle  loro  foglie, 
della  scorza, delle  haeche.e  particolai mente 
de*  fiori.  — . L.  Sambuca*  nigra.  Pianto 

che  ha  l.i  radice  legnosa,  alquanto  bianca, 
il  irmico  arboreo,  pieghevole  e midolioso 
nella  gioventù  , con  la  scorza  grigia  ; le 
toglie  opposte,  pennate,  dispari,  senza  sti- 
pili'-, con  cinque  o scile  fogliolina  ovato- 
lancmlate,  appuntate  , seghettate  , «essili  ; 
1 lìmi  bianchi  in  ombrelle  a corimbo  ; le 
b ieche  alquanto  rosse,  quindi  netti.  Questa 

fusola  è comune  ne*  luoghi  paludosi  e om- 
»ro#i  • è ovvia  ne*  nostri  cluni  , cd  è da 
tutti  conosciuta.  Esala  certo  odore  torte  , 
disgustoso  da  ogni  sua  parte  ; nello  Maio 
fresco  gode  di  propietà  c metrica,  e purgan- 
te in  grado  sensibilissimo.  Il  ano  sapore 
dapprima  dolcigno  , non  tarda  a divenire 
ainaio,  acni  e nauseoso,  il  che  la  fece  rac- 
comandare contro  1'  idropisia  , a risana- 
mento della  quale  era  da  alcuni  medici 
riputata  eliicacissuua.  Si  somministra  per 
solilo  iu  decotto.  Evvi  uii’idlra  specie  riha- 
cea  riiSamhuco  detto  Ebbio  o E buio  (Sam  - 
bucut  ebutus ) che  ha  i Insti  scanalali  an- 
golosi , nodosi  , e pieni  di  midollo  , che 
periscono  ogni  anno  ; cresce  in  Europa  su 
i margini  delle  vie,  o lun;.*n  Ir  foue.  Esala 
1'  Ebnlo  da  tutte  le  parti,  ma  specialmen- 
te dalle  foglie,  certo  odore  fetido  rihut- 
tante  ; queste  medesime  foglie  hanno  un 
sapore  amaro,  e sono  assai  mucilaggmose j. 
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In  radice  , quasi  priva  di  odore  , he  nn 
sapore  dispiacevole  j la  corteccia  interna 
de*  fusti  amara  è anch'  e*»a  ; ma  nelle 
bacche  I’  aitureiu  va  congiunta  a certa 
qualità  alquanto  zuccherosa.  — ÀTO.  add. 
Agir,  di  ciim  «love  airan  mescti  lati  dori  o 
foglie  di  «.imbuco.  — Miao, — i»o.  add.  Di 
Muibuco.  L Sambuca* . 

Sà Mai' uj*.  grog.  ant.  Monte  d*  Asia  nella 
Mesopntamia  , celebre  per  un  tempio  ivi 
eretto  e dedicato  ad  Ercole.  Tacito  ( Ann. 
42.  cap.  4 3 ) racconta  che  quel  seni  ideo 
in  un  certo  determinato  tempo  avvertiva 
i sacerdoti  del  ano  tempio  di  preparargli 
de1  cavalli  carichi  di  frecce  onde  poter  egli 
andare  alla  caccia;  che  tali  cavalli  correva- 
no alla  volta  di  un  bosco  ; donde  poi  ri* 
tornavano  stanchi  c scusa  frecce;  che  nella 
notte  susseguente  lo  stesso  nume  appariva 
nuovamente  a*  suoi  sacerdoti  in  sogno  , e 
indicava  loro  i luoghi  della  foiesla  p<  r dove 
i cavalli  avran  corso  ; e che  la  domane  i 
sacerdoti  , recatisi  agl*  indicati  luoghi  , li 
trovavano  coperti  di  salvaggiua  , stesa  per 
terra. 

SampsIto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviti,  di  Treviso. 

Statin*  e Samkàmda.  grog.  Nome  da  alenai 
geografi  dato  alla  Lapponi*.  ( V . questo 
nome  ). 

Samara,  geog.  Nome  di  una  provin.  dflI'Ahis 
etnia,  sepsrata  da  quella  di  Siri  mediante 
il  fiume  Tacassè  ; questa  provincia  è tra* 
versata  da  una  lunghissima  catena  di  nmn* 
taglie,  fra  le  quali  evvi  la  fiocca  Giudea,  ìf 
punto  più  elevato  di  tutta  I*  Abissinia. 

Samcar.  Nome  prop,  ebraico  d*  uomo,  c vale 
Forestiero  nominalo. 

Savi.  geog.  Città  di  Nigritia,  nel  Bini  bara. 

Sàvia.  raitol.  Figlia  del  fiume  Meandro,  spo- 
sa d’Anceo,  figliuolo  di  Nettuno  e ili  Asti* 
palea  , il  quale  la  tese  madre  di  quattro 
figliuoli  maschi,  Perica,  Aliterse,  Enudo  e 
•Samo, e (l'un*  figliuola,  Partenope.  §.  — .So* 
prannome  di  Giunone,  per  essere  stata  in 
somma  veneratone  nell'isola  di  Samo.  I Sa* 
nij  credevano  che  quella  dea  fosse  nata  nel- 
la loro  isola,  sulle  rive  del  fiume  Imbrasn, 
sotto  un  aguocssto,  cui  mostravano  nel  re* 
cinto  del  tempio  a lei  consacrato.  11  tempio 
era  stato  edificato  dagli  Argonauti,  i quali 
vi  avean  trasportato  da  Argo  la  statua  del- 
la Dea. 

Sàvia  ( Terra  ).  Los.  c.  Samiana.  $. — ( Pie 
tra  ).  L.  Lapis  Siimius.  Pietra  che  cavasi 
dalle  minirrr  dell*  isola  di  Samo;  desta  è 
hianca,  e t*  attacca  alla  lingua.  Gli  orefici 
1*  usano  per  brunire  1*  oro  e renderlo  più 
lucente. 

Savia*  a , o Tessa  Savia,  s.  f.  T.  Caria  Terra 


medicinale,  cosi  detta  perchè  ci  viene  dal* 
1*  isola  di  Samo.  La  migliore  è da  Dio* 
scoride  chiamata  Coltynum , perchè  anti- 
camente entrava  nella  compì  «si  «ione  dei 
collirj.  Questa  terra  è bianca,  leggrrisaima, 
ra  di**,  fi  ubile,  di  «'pure  terroso,  e si  at- 
tacca alla  lingua.  Evvi  un*  ahra  specie  di 
terra  «amia,  la  quale  è dura  ed  outuou  ; 
si  chiama  Astcr  jnmtus,  perchè  vi  si  tro- 
vano alcune  pagliette  Intenti  , disposte  a 
guisa  di  piccole  stelle.  Queste  due  specie 
di  terre  «arnie  sono  astrìngenti  , e sono 
buone  conti  o il  vomito  ; sono  altresì 
proprie  a disseccare  e ratti  ni  arginar  le 
piaghe. 

Sinico,  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso 
nella  parte  meridionale  dell*  Elìde,  atti  fiu- 
me Anigro.  In  vicinante  di  questa  città 
cras  i un  tempio  di  Netluoo  in  gran  vme- 
ratimte,  e due  grotte  consacrate,  una  «Ile 
Ninlc  Amgridi  e Falera  alle  Atlantici);  e a 
qualche  disUnxa  vi  si  trovavano  due  biechi 
sacri  , uno  a Diana  I’  altro  ad  Euridice. 
Credeva»!  che  coloro  che  suflVivano  malat* 
tie  cutanee,  non  avessero  che  a recai  si  nelle 
grotta  delle  Anidridi  a farvi  le  loro  preghie- 
re, iodi  lavarsi  nel  fiume  Anigro,  e pas- 
sarlo • nuoto,  per  essere  tostamente  guariti. 

*Sàmidk.  a.  f . T boi.  L.  Samyda.  (Dal  gr. 
Samyda  samida  o belali*  ) Genere  di 
piante  esotiche  a fiori  incompiuti  , della 
decandria  anmogìnia,  e della  famiglia  del- 
lo stess  i nome,  stabilito  da  Plumter  sotto 
il  nome  di  Guidonia , e da  Lamarck  figu- 
rato, le  quali  , per  la  forma  del  loro  fo- 
gliame, hanno  qualche  somigliatila  eulPal 
nero  indicato  dalla  suddetta  voce  greca. 

’Samidìs.  i.  f.  T.  hot.  L.  Samydex.  ( Dal 
gv.  Samyda  betulla  ).  Famiglia  di  piante, 
proposta  da  Gatrtner  il  figlio,  indi  stabi- 
lita da  Penttnut,  il  cui  tipo  è il  genere 
Samid e. 

Staiti,  n.  m.  Nome  d*  un  vento  mortifero 
d'  A lirica. 

Savio.  add.  Di  $*mo,  dell1  isola  di  Samo, 
nativo  di  Samo,  proveniente  da  Samo.  L. 
Santini.  $. — . Epiteto  di  Pittagora,i|  quale 
nacque  nella  città  di  Samo.  $ — . mrt**l. 
Soprannome  di  Nettuno  , al  quale  i Samj 
aveano  eretto  un  tempio  sulla  spiaggia  della 
loro  isola. 

Samiòlo.  ».  m.  T.  fami.  Erba  medicinale, 
detta  anche  Pulsatilla.  F. 

Savi  ira  Bamos  , o L’  timo  ni  Samo.  T. 
d*antiq.  Nome  eh*  gli  antichi  talvolta  dava- 
no alla  lettera  Y,  che  anche  chiamav*si  Let- 
tera di  Pitlagora.  il  quale  era  natilo  della 
città  di  Santo*.  Il  mol.vo  di  tale  denomina- 
tone speciale  desumeva»!  da  un'idea  finta* 
slic a,  eh*  era  la  base  della  dottrina  di  quel 
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filosofo.  Egli  ioMguvi  clic  tulli  gli  nomini 
camminavano  da  principio  in  un  sentiero 
medesimo,  cui  egli  assomigliava  al  tronco 
della  Lettera  Y,  fino  a lauto  elio  giunti  ad 
un  luogo  dove  quella  strada  faceva  bivio, 
orna  ai  diramava  in  due  alti  e , come  ap- 
punti* fa  la  lettera  anzi  nominata,  -li  uni 
prendevano  con  coraggio  quella  eh'  era  a 
diritta,  penoaa  e KOKeM,  ma  conducente 
•Ha  virtù  ed  alla  sapienza;  gli  altri  aegui- 
van  vilmente  quella  a sinistra,  piana,  sparsa 
di  fiori,  ma  che  portava  all'  abisso  di  tutti 
» vizj. 

$a*tMA.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Perdizione,  ed  anche  Obbedienza. 

Siami.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , a 
vale  N«me  mio,  o mia  pei  dizione. 

Sammàxco.  grog  Comune  del  reg.  di  Nap  , 
nella  Calabria- Ulter . seconda  , e nel  diatr. 
di  Nicaatio,  con  4900  abitanti. 

Sammàzco.  geog.  Borgo  del  ree.  di  Nap. , 
y • Masco  ( S.  ). 

SAMMAADàsciUA.geog.Nome  di  due  villaggi  drl 
re«.  Lonib.- Ven. , nella  prnvin.  di  Udine. 

•S auMasTt.vA.  a.  1.  Specie  di  rana  velenosa. 

Sammaatìao.  geog.  Comune  drl  reg  di  Nap  , 
nella  Calabria- Ciler.  , e nel  distr.  di  Co- 
senza. 5.  — Gussàco.  Vili  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provili,  di  Mantova. 

SammotIio  ( Matteo  ).  biog  Letterato  famo- 
so italiano  del  \VI  secolo,  n-ito  nella  contea 
di  Vischè,  feudo  J>  lla  casa  Sammartino  , 
sulle  sponde  della  Dora-OHle*  in  Piemunte. 
Egli  ai  fé’  vantaggiosamente  conoscere  c<n 
uiia  sua  opera  inliluUn:Oi«rrK0SÌo»i  graffi- 
maùcalt  e poetiche  delta  lingua  italiana , 
nella  quale  si  divinalo  contro  gli  esametri 
ed  i pentametri  introdotti  dal  Toloniei,  e 
contro  i versi  sciolti  già  molto  in  vogs  al 
suo  tempo.  Preferiva  loro  le  terzine,  cui 
riguardava  come  le  più  acconce  all'epopea, 
ed  in  tale  metro  ai  accinse  a comporre  un 
poema  intitolalo  la  Giuliadc  tulle  guerre 
e auKl.  amori  di  Giulio  Cesare;  ma  l'»b 
bandonò  presto  per  dar  msoo  alle  sue  Pe- 
scato/ie  ed  /ègloghe,  che,  venute  in  luce 
nel  4540,  il  lecer  passare  per  I*  itivrntore 
della  Poeùu  pescatomi,  in  modo  che  di- 
venne un  emulo  formidabile  del  Hota.  Il 
Sammartino  compose  snche  una  Miscella- 
nea d«  prosa  e di  versi  ad  imitazione  del* 

1 * A melo  del  Boccaccio,  dell'  Arcadia  del 
Sannazaro , e degli  Asolarti  del  Bembo. 

Sa  « un:  11  cu  ( Michele  ).  biog  Valente  Archi* 
tetto  italiano  , di  cui  l’  Aigarotli  fa  ono- 
rata menzione  p «ri andò  delle  fabbriche  da 
lui  erette  in  Roma 

iStaniiaiATcsc.  add.  Di  San  Minialo,  terra 
in  Toscana, 

Sahuimiàto.  grog.  Lo  a.  c.  San  Miniato. 
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Sammìtv.  Lo  e.  Psammiie,  specie  di  roccia 
granulare. 

SoiMÌTtco.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Psammitico. 

Sàmmua.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vafa  Obbediente. 

Sa  Maio,  e Saviaìti.  Lo  t.  c.  Sannio,  Suonili. 

SamaO  grog.  Cillà  dell’  Affrica,  nella  Bir- 
berìa, nella  reggeina  di  Tripoli. 

Samo  e Samos.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago; 
una  delle  Sporidi,  sulla  costa  dcU'Anaio- 
lia  , separata  dal  Continente  soltanto  me- 
diante lo  stretto  denominato  Piccolo -Rogna, 
largo  meno  d’  un  miglio  ; essa  chiude  ni- 
P ostro  il  golfo  detto  Scala  Nova  , appar- 
tiene alla  Turchia  asiatica,  e spetta  al  san- 
giocato  di  Sogla.  La  lunghezza  di  que- 
ll'isola è di  circa  39  miglia,  e la  larghezza 
di  27.  L*  antica  Samos  era  sulla  costa 
dell’  Asia  minore,  fra  la  Jonia  all’  urien- 

^le,  e T isola  d’  /caria  ( oggi  Nicaria  ) al- 
l’occidente, ed  all'oalro  del  golfo  d’  Efrso. 
Lo  stretto  che  la  a>  parava  dalla  Jonia  era 
chiamalo  «trello  di  Micale,  dalla  città  di 
Jl/icntessus,  o dal  niuule  Mie  ale , il  qnale 
era  posto  sul  continente-  L*  isola  di  Samo 
um«io  era  abitala  d-*'  Carli  era  chiamata 
* or  lenta  , ma  ebbe  pur  anco  i nomi  di 
I)/juta  ( per  la  quantità  di  querce  onde 
era  coperta)  di  Antemusa,  di  Capanna, 
di  Parienoarusa  e di  Strjana.  Finalmente 
dopo  varie  vicissitudini  ricevè  il  nome  di 
Santo*  datole  da’  Greci  per  esser  desia 
molto  scoscesa  , e coperta  di  altissime  mon- 
tagne. perocché,  sectoulo  Costantino  Porli- 
rogenito,  gli  antichi  Greci  chiamavano  Sa- 
mas,  1 luoghi  molto  alti.  La  gran  catena  di 
mono  che  P attraversava  io  tutta  la  sua 
lunghezza  chiarnavazi  Ampelos , ed  il  me- 
desimo nome  riteneva  la  parte  occidenta- 
le dell’  isola,  quell,»  che  terminava  al  mare 
dal  lato  d*  /curia.  Plinio  dà  all’  ivi»  di 
Samos  87  maglia  di  circonferenza  , e Isi- 
doro , probabilmente  per  lare  il  numero 
rotondo  glirue  dà  ceni**.  Ebbe  un  di  i suoi 
proprj  re,  il  più  celebre  de’  quali  fu  Poli- 
crate,  sotto  il  cui  regno  vi  nacque  Pitia- 
gora,  e il  pittore  Tiin-indro.  In  appresso 
P isola  passo  successivamente  sotto  la  do- 
minazione de'  Persi  e «Irgli  Ateniesi.  In 
tempo  che  la  Grecia  fioriva,  Piatila  di  Sa- 
mo» era  popolosissima  , coltivata,  ricca,  e 
coti  fallile  che  gli  antichi  non  cessavano 
di  commendai  la.  All’  estremità  orientale 
sopra  un  monte  vedevi  il  sito  dell’  antica 
città  di  Samos,  la  cni  magnili»  enz*  era  tan- 
to vantata  appo  gli  antichi.  Occupava  un 
terreno  lungo  2 miglia  il  che  si  può  rico- 
n*»t*ci»re  dalle  rovine  delle  mnra  che  la  cir- 
condavano, e che  sono  grosse  4 5 piedi  , 
liauthcggiale  da  torti  quadrale.  Si  discer- 
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nmj"  fra  macchi  di  rodine  gli  iv«n»i  d’uo 
teatro,  r quelli  di  duo  o tic  altri  editizj  rag- 
guardevoli, la  cui  condizione  pietrine  im- 
pedire d'  indovinarne  l'  antica  dcvlmazio- 
ue.  Non  vi  tono  riconoscibili  le  mine  del 
tempio  di  Giunone,  ch’era  una  drlle  ma- 
raviglie di  Samoa.  Era  Giunone  nata  in 
quest'isola,  aulir  «ponile  del  iinnic  Imhra- 
ao,  ed  all*  ombra  d’uno  degli  altieri  chia* 
mali  Agnocaslo.  1 Satnj  per  gran  tempo  ; 
ni'  »tra\Mno  agli  stranieri  qurU'albei o,  che 
alata  nel  recinto  del  (empio  delia  dea.  La 
«tatua  di  Ut,  secondo  I»  traliiiioniaura  di 
Pantani*  era  opera  di  Smiiide  , ataluario  di 
Egro*,  e contemporaneo  di  Dedalo.  Gli  atra 
ai  Sanij  attnbuivaoo  grandi  prodigi  a quella 
•tatua;  uno  de’più  clamor  oai  li*  il  auo  Ir  ionio 
•opra  i Tirreni,  i quali,  avendo  tentato  di 
rapirla,  non  ai  pnteron  mettere  alla  vela  ae 
prima  non  I*  avraarr  riporta  aul  auo  alla 
re.  1 Perat  incendiaron  poi  il  tempio  di 
Giunone  dopo  clic  I'  ebbero  apogliato  del* 
le  itmnrnae  tur  ricehczae  ; ne  fu  poacia 
ad  eaaa  eretto  un  altro  più  magnifico  del 
primo,  ma  che  fu  alcuni  aecoli  dopo  sac- 
cheggiato dal  Montano  Yeire.  Nè  ai  poaaon 
piu  riconoacere  gli  avanzi  ilei  trmpio  di 
Venere  , cui  ivi  avran  fatto  edificare  le 
cortigiane  grrrlie  che  seguirono  Pericle 
• II’  attedio  della  città  di  Samoa,  impiegan 
dovi  il  previo  delle  loro  atu attive.  Kicacc 
pure  dillìiiliaaimo  dirtinguere  il  bell’  ac- 
quedotto che  cuuducea  1*  acqua  da  un  ru- 
acrllo  lontano  6 miglia.  Alle  fai  le  della 
vnoutagua  ai  teggon  |e  tracce  dell*  antico 
porro*  ch’era  lungo  250  passi,  ma  del  quale 
più  non  rimane  che  un  molo  artificiale.  In 
questo  soggiorno  Antonio  compone  da  Efe- 
tu  con  Cleopatra  per  premier  parte  a'  di- 
vertimenti che  quivi  avean  legno,  mentre 
le  loro  armate  di  terra  e di  mare  ai  adde 
aeravano  per  comhatierr  contro  quelle  di 
Ottaviano  prima  della  battaglia  ili  Alio. 
Cleopatra  non  poteva  togline  un  luogo 
piu  acconcio  a diatrarrc  Antonio  e a diver- 
tirlo. Samoa  era  in  quel  tempo  il  cenno 
•le’ piaceri;  lutto  vi  apirava  ozio  e voluttà, 
le  licchct/c  della  natura  vi  fiorivano  Ire 
Tolte  1*  anno;  i fichi,  le  uve,  le  rose  e gli 
alti*  fiori  appena  colti  rinascevano.  Dif- 
fidi co«a  sarebbe  il  descrivere  quali  erano 
nell’  itola  dì  Samoa  1'  erceasn  del  limo  e 
il  disordine  da'cortumi;  Plutarco  narra  rbe 
erari  un  luogo  chiamato  i Giardini  di  Sa 
mntt  in  cui  gli  abitanti  recatami  per  gu- 
atare lutti  i piaceri  che  la  più  smodala 
oscenità  poteva  immaginare.  Il  nome  odiar 
no  dell'  isola  ili  Sono  datole  da’  Tuichi 
è Satam  Adusti.  Essa  è in  gran  parte  co- 
perta di  altissime  montagne  , alcune  delle 
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quali  tono  rivettile  di  hoarlti,  di  vervora  , 
ed  altre  anno  ignude,  dii  opale  e fredde  ; 
regnano  Ira  quelle  montagne  di  belle  pia* 
nure  bene  coltivate  , doviziose  di  grano, 
vino,  finite  di  ogni  specie,  cotone,  olio  , 
miele  re.  Vi  ai  trova  del  marmo  bianco 
in  abbondanza  , e pretendesi  che  ahhianri 
miniere  d’  oro  , d*  argento  e di  piombo, 
ma  manca  affatto  di  feuo  adì  «ale;  ma  po- 
trebbe» facilmente  procacciare  quest’  ulti- 
ma aorta  il  za  stabilendo  delle  saline  snlle 
coste.  Contiene  I'  isola  di  Samo  oggi  due 
città  chiamate  Megali  Chora  e Vati  , il  cui 
porto  è grande  e comodo.  La  popolazione 
di  tutta  1*  isola  ascende  a circa  60,000  in- 
dividui, dispersi  nelle  due  città  suddette,  e 
in  34  altri  luoghi  tra  villaggi  e borghi. 
L*  itola  è governata  da  un  Agà  turco;  evvi 
un  arcivescovo  greco,  6 chiese  ed  uo  gran 
numero  di  conventi. 

Samo.  mitol.e  stor.  eroica.  Figlio  di  Anceo 
e di  Samia,  e nipote  di  Nettuno  per  parte 
di  padre  , e di  Aalipalea,  figlia  di  Fenice 
per  pule  di  madre  ; vuoisi  ih*  egli  avesse 
dato  il  suo  nome  all'  isola  di  Samoa. 

•Samoconitb.  gong.  ani.  Piccolo  Ugo,  formato 
dal  GiottLno,  vicino  alla  sua  sorgente  nel- 
l’alta  Galilea. 

Samoz.1».  geog.  Borgo  degli  stati  Sardi,  nella 
Savoja  , e nella  provin.  di  Fusaignì,  capo, 
lu.igu  Ji  manda  mento. 

•Samogizu.  grog.  Antica  provincia  della  Po- 
lonia , che  confinava  a tramontana  con  la 
Curlandia,  a levante  colla  Lituania,  a po- 
nente col  Baltico,  ed  a mezzogiorno  con  la 
Prussia  reale.  Oggi  questa  provincia  appar- 
tiene alla  Btissia,  e fa  parte  del  governo  di 
Vilna.  JI  capoluogo  d*  essa  provincia  è Boa- 
sirna  ciltà  episcopale. 

Samojàoi,  o .Sa  noi  è di.  n.  di  naz.  Popoli  di 
Mussi*,  parte  in  Europa  e nel  governo  «li 
Arcangelo  , e parte  in  Asia  nel  governo 
di  Tobolak  Essi  occupano  un’  estensione 
immensa  di  terreno  ricoperto  di  marchio 
e di  paludi  fra  i fiumi  Meteo  e Olenek  , 
cioè  Ira  ’l  grado  30”  e ’l  If5°  di  Longi- 
tudine, che  (orma  nn’estenziooe  ili  2250  mi- 
glia in  lunghezza  e 450  in  larghezza  L n- 
riguie  ili  questi  popoli  è ignota.  I Mussi, 
che  gli  hanno  confusi  co’  Lapponi,  hanno 
pridi-*hilnirute  tratto  il  o>>me  di  .Saiuojedj 
ila  Sameanda  nome  con  cui  cui  chiamano 
la  L-ipp'inia.  La  Inro  statura  ordinaiia  è di 
4,  o,  5 piedi;  som»  mal  conformati,  sudici, 
e si  nutriscono  ili  raugifeii  selvaggi,  e di 
pesci  che  manuion  crudi.  Hanno  il  viso 
piallo,  i capelli  neri  e Incanti,  e gli  occhi 
grandi  e rilevali.  La  loro  religione  è il  fe- 
ticismo a<»no  divisi  in  diverse  tribù  , ognu- 
na delle  quali  ha  uo  uoina  particolare.  Ma* 
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nano  una  vita  errante,  ed  abitano  sotto  le 
tende  orll'estate,  ed  in  abitazioni  chiamate 
Iurte , specie  di  covili,  nell*  inverno.  Le 
loia  dotine  si  maritano  di  IO  anni. 

Sa  mola  eco.  geo*.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Yen.  , 
nella  ValtelJin.1. 

Sa  ho  incòtta,  geog.  Città  dell1  Indostan  ingle- 
se, nrlla  picii'lcun  di  M.nlrj|. 

SamolOidk.  ».  f. Specie  d'erba  odorosa,  elio 
•i  usa  a guisa  di  Tè. 

Sauo.de.  ttor.  He  degli  Schiavimi  verso  la  fi- 
ne drl  Vi  secolo.  Era  stato  un  niercatanie 
francese  , cui  i suoi  affari  mercantili  coti* 
dilaterò  Ira  gli  Schiavimi,  oppressi  allora  e 
tenuti  iu  soggezione  dagli  Unni.  Sitinone, 
reggendo  ebe  gli  Schiavotn  fremevano  sot- 
to il  giogo  che  li  deprimeva,  gl'  indusse  a 
francarlo,  e si  propose  a guidarli  contro  i 
nemici.  Egli  adoperò  con  tanto  talento  , 
valore,  e prudenza  nell'  esecuzione  di  tale 
progetto,  clic,  liberali  che  furono  gli  Schia- 
vimi innalzarono  al  trono  il  loro  lihrrAto- 
re.  La  fortuna  di  Sauionc  aitilo  nella  Sci  la- 
vorila molti  altri  urei  calanti  francesi,  airuui 
de'  quali  furono  derubati.  Dagobcrlo  1 re 
di  E i ancia  mandò  ambasciatori  onde  faine 
doglianze.  Gli  ambasciatori  traltaron  gli 
Seiuatoni  da  cani,  ni  furon  più  moderali 
verso  il  novello  re  di  quelli.  Ma  Sainoue  ri- 
spose- luto  : « Questi  cani  mordono  gl*  inva- 
se lenti  i he  mane ano  di  rispetto  ad  un  popo- 
u lo  libero,  ed  al  le  che  tale  popolo  si 
cc  elesse  liberamente;  » indi  fc 'scocciare  gli 
ambasciatori  triniceli  dalli  sua  corte.  Da- 
goberto  non  ebbe  poi  occasione  di  gloriarsi 
della  giteli  a che  susseguito  fra  lui  e Sa- 
mone.  Questi  governò  gli  Sciita  vomì  per  36 

anni  con  molla  saviezza;  egli  rendette  il 
suo  popolo  felice  nell'  interno,  temuto  fuo- 
ri, e ricco  nella  mercatura  ; ebbe  simulta- 
neamente il  mogli  , delie  quali  lasciò  23 
figliuoli  maschi  e <5  figliuole. 

Samówico  ( Quinto  Sereno  ).  biog.  Medico  e 
Poeta  Ialino  , che  vive»  a'  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  che  gli  mostrò  uiolln  alh-tlu. 
Egli  sci  uve  un  poema  intitolato  De  Me- 
dietna,  diviso  in  65  capitoli  , e composto 
di  44  15  Versi  esimetti.  Le  malattie  vi  str- 
ilo trattate  senza  nrisuo  ordine  sistematico, 
passando  sotto  silenzio  lutti  gli  oggetti  per- 
tinenti alla  diagnosi  , alla  prognosi  cd  alla 
igiene.  Tale  metodo,  opposto  totalmente  a 
quello  d’  Ip porrate  e alla  vera  medicina 
greca,  è conforme  a quello  degli  empirici, 
che  non  badavano  minimamente  a*  segni 
delle  malattie  , nè  ricercavano  di  esse  le 
cause.  11  libro  di  Santonico  è zeppo  di 
tavole  e d'idee  sopri stuiose ; e l’auto- 
re , avendo  fede  negli  amuleti  , ne  pro- 
pone di  varie  qualità  , per  curarsi  dalla 


febbre.  In  generale  » precetti  curativi  di  Sa- 
ntonico consìstono  nell*  indicare,  per  com- 
battere ogni  male,  de'  medicamenti  di  fa- 
cile ptepsrazionc  , di  modico  prezzo  , e 
cousegurnlcmenie  suscettivi  dì  essere  usui 
dal  maggior  numero,  il  che  fa  di  quella 
produzione  una  specie  di  mcdicioa  dei 
poveri. 

Samo  Polo,  o Piccolo  Samo.  grog.  Isola  del- 
1*  Arcipelago  , divi,  circa  ntt  miglio  dal- 
1'  isola  di  Samo  ; dirimpetto  a .Spillerei 
ed  al  capo  Colunoi.  Non  ha  che  due  mi- 
glia di  circonferenza  , ma  nel  suo  porto  , 
dalla  parte  di  Satnos,  i bastimenti  stanno 
sicuri  da  tutti  i venti.  Produce  qursia  iso- 
letta  un  fiore  singolare  chiamato  Muscu- 
Itu  a cagione  dei  suo  odore  di  moscata. 

Sagomino,  a.  c»r.  Titolo  d‘  un  priucipa 
d*  Asia. 

SAMòno.  s.  ni.  T.  mar.  Sorta  di  nave  mollo 
lunga  e pi ;i Ila  che  {torta  un  solo  albero  ; 
d'  ordinano  serve  al  trasporto  dr'  legnami 
sul  limo  e nelle  acque  intcriori  dell*  O* 
landa. 

Samoa.  Lo  i.  c.  Samo. 

SamosàTa.  R*-og.  ani.  Città  d'  Asia  nella  Si- 
ria, sull'  Eufrate  , capitale  della  Cntuage- 
na,  situata  «'confini  della  glande  Armenia, 
poco  Illusi  dalla  Mcvoputamia.  Quest*  tira 
la  reviileiira  di  Antioco,  allorché  Pompeo 
gli  avea  ceduta  questa  provincia,  la  quale 
rimase  a'  suoi  successori  fino  a che  fu  ri- 
dotta in  provincia  romana  dall'  imperatore 
Tiberio.  Caligola  la  restituì  a'  discendenti 
di  Antioco,  a'  quali  rimase  fin»  al  regno 
di  Vespasiano,  il  quale  nuovamente  l'ag- 
gregò all'  impero.  S-Miiussta  corrisponda 
all' odierna  città  Semis.it  , nella  Turchia 
asiatica  , e nel  sangiaccato  di  Marasrh- 

Samoaàta  ( Paolo  di  ).  gnr.  ecccles  Eresiarca 
drl  HI  secolo,  nato  orila  città  di  Samos-Ua 
sull'  Eufrate.  Il  suo  talento  e U sua  elo- 
quenza gli  fecer  conferire  il  vescovado  di 
Antiochia  nel  260.  Era  orgoglioso,  presun- 
tuoso e sregolatissimo  nella  sua  condotta. 
Per  condurre  più  facilmente  alla  fede  cri- 
stiana Zenobia  regina  di  Paimira  il  cui 
favore  er;  *i  acquistato  , le  mascherò  i mi- 
steri della  Trinità  e della  incarnazione.  In- 
segnò esservi  in  Dio  una  sola  persona  che 
è il  Padre  ; che  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  sono  soltanto  due  attributi  della-  di  - 
vinità  , sotto  i quali  si  diede  a conoscere 
agli  uomini  ; clic  Gesù  Cristo  non  è un 
Dio  ma  un  uomo,  a cui  Dio  comunicò,  in 
un  modo  straordinario  la  sua  sapienza,  e si 
chiama  Dio  soltanto  in  un  senso  improprio. 
Forse  Paolo  sperava  in  princìpio  che  que- 
sta falsa  dottrina  resterebbe  occulta,  uc  si 
proponeva  di  pubblicati*;  ma  quando  vide 
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di'  era  conosciuta  e che  se  n'  avea  scan- 
dalo, si  diede  a difenderla  ed  a sostenerla. 
Accusilo  in  un  concilio  tenuto  in  An- 
tiochia 1*  anno  264,  mascherò  i anni  sen- 
ti menti  e pioterò  che  non  aera  mai  inse- 
gnalo gli  nrovi  che  gli  a*  imputavano;  in- 
gannò così  bene  i vescovi  adunati,  che  si 
Contentarono  di  condannare  la  dottrina 
senza  pronunziare  contro  di  Ini  Centura 
alcuna.  Ma  come  continuò  a dogmatizza- 
re, fu  condannato  e degradato  dal  vesco- 
vado in  nn  concilio  posteriore  all*  Antio- 
cheno nel  270.  1 anni  discepoli  luroo 

chiamati  iSfl/Hmaltni  , Paoluuani , Pao • 
lutanti , o P aulia msa ni. 

SzMosArfcai.  a.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
del  ili  e IV  secolo  ; discepoli  e fautori  di 
Paolo  di  SaoiotaU  ( P.  l’articolo  prece- 
dente ). 

S Amos  stèso  , e Savosatìssb.  add.  Di  Sa- 
moiatu. 

Samot.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vaio 
Perdizione. 

Samotèa.  grog.  ani.  Nome  antichissimo  di 
Albione,  uggì  Inghilterra. 

Sauotztc.  »ti*r.  Quello  dal  anale  discesero 
i Celti,  ed  è lo  stesso  che  Mrtech  o Mo- 
sodi  , cui  le  stolte  favolose  della  Gran 
Brettagna  dicono  figliuolo  primogenito  di 
Giaf«-t.  Desso  fu  che  condusse  nell*  Gran 
Brettagna  le  prime  colonie  che  la  popola- 
rono , e che  la  fece  chiamare  •S.unoira. 

SamotAÌCUI.  grog.  Lo  S.  C.  Samotracia. 
$.  — . Isola  dell'  Arciprlago  dell’  isole 
ioniche  verso  greco  dell’  isola  di  Corfù  $ 
non  è lunga  che  tre  miglia. 

Sa  mot  macia  . geog.  ant.  Isoli  del  mare  Egeo 
( Arcipelago  ) vi  ino  alla  e<iats  della  Tra- 
cia. Dapprima  ebbe  il  nome  di  Dardania, 
perchè  secondo  Plinio  eravisi  litirato  Dar- 
ciano  ; poi  fu  chiamata  Leucotta  e Leu- 
cemìa. Leogaio  re  di  Samoa,  scacciato  dal 
•uo  stato,  rifuggisi  con  un  certo  numero 
di  altri  Sanili  suoi  amici  in  quest’  isola  , 
cui  diede  il  nome  di  Samotracia  alluden- 
do alla  sua  posizione  lungo  la  eosta  della 
Tracia,  e per  distinguerla  da  Samoa  la  Jo- 
nica;  e questo  nome  1’  è rimasto,  sebbene 
i Greci  moderni  la  chiamino  Samotraki , 
ed  i turchi  Semcndrek.  Hacconta  Diodoro 
Siculo  che  avanti  i diluvj  degli  altri  pae- 
si, quest’  isola  ne  avea  sofferto  uno  fortis- 
simo che  la  sommerse  quasi  interamente  ; 
solamente  i luoghi  più  elevati  dell’  isola 
potermi  servir  di  ricovero  agli  abitanti  con- 
tro il  ribocco  del  mare.  Le  aeque  conti- 
nuando a crescere  , gl*  isolani  ricorsero 
agli  dei,  ed  essendosi  le  acque  ritirate,  se- 
gnarono i limiti  dell*  inondazione  con  de- 
gli altari  Su  cui  io  memoria  di  quei  fatti, 
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ai  facevano  annoi  sacri  fi  tj  anche  a tempo 

d 'Augusto.  Dopo  quel  diluvio,  Saune  figlio 
di  Giove  e dì  una  ninfa,  o dì  Mercurio  e 
di  Bene , ragunò  gli  abitanti  sparsi  nelle 
campagne,  insegnò  loro  di  fabbricare  città 
e bordale  onde  vivere  in  società,  li  divise 
in  tribù,  e sottomiseli  a certe  leggi  che  a 
mmo  a mano  |nr  dettava.  L’  isola  di  Samo- 
tracia divemie  celebre  pel  cullo  degli  dei 
Cabiri  a’  quali  I*  isola  era  consacrala  ( K. 
Gasisi  ),  e che  ivi  arcano  un  famoso  lem 
pio.  Le  feste  o i misteri  de'  Cabiri  , che 
si  celebravano  nell’  isola  , erano  antichis- 
sime, ausi  si  vuole  che  sussi  «te  sarr  già  avan- 
ti al  regno  di  Giove,  il  quale  dicesi  averli 
latti  rivivere  estendo  essi  stati  sospesi.  Rac- 
contino i mitologi  clic  Giove  avendo  avuto 
commercio  cun  Elettra  figlia  di  Atlante  , 
la  trasportò  a Samotracia  , dov*  ella  par- 
torì D.irdan»  e Gtasio,  I qnsli  apprescr  pii 
da  Giove  medesimo  quei  misteri,  quasi  di- 
menticati dagl’  isolani,  e quel  nume  vi  ag- 
giunse delle  ceremonie  che  a*  soli  iniziati 
dovrano  esser  comunicati,  D*  allora  in  poi 
i misteri  de  Cabiri  dell*  itola  di  Samotra- 
cia divenner  famosi  quanto  quei  detti  K- 
leusini,  e come  quelli  sì  celebralo  di  imito 
con  la  più  gran  solennità  e mistero.  Per 
esservi  .immesso  bisognava  soggiacere  a ter- 
ribili prove.  1 più  glandi  eroi  ddli  Grecia 
ila  Èrcole  fino  fi  Filippo  padre  di  Alessandro 
il  Glande,  ehber  l'.oiore  di  esservi  iniziati. 
L’  isola  di  Samotracia  era  dapprima  go- 
vernata da*  suoi  proprj  re  , indi  vi  venne 
ammesso  i|  r*-ggimrnto  a popolo,  che  ces- 
sò allorrhè  fu  soggiogala  |*  isola  da'  Per- 
siani. Alessandro  il  Grande  le  rese  poi  i 
suoi  «Mi <hi  privilegi,  ina  i successori  di 
questo  principe  se  la  resero  interamente 
soggetta.  I flniii .mi  le  restituirono  la  li- 
bri là  , ma  sotto  Vespasiano  essa  fu,  come 
tutti  gli  altri  stati  della  Grecia  ridotta  in 
provincia  romana,  (vii  antichi  aveano  tanti 
Venerazione  per  P isola  di  Samotracia  , in 
cui  credevasi  che  avessero  avuto  origine  i 
misteri  religiosi,  che  la  chiamarono  l’isola 
sacra,  ed  essa  fu  per  lungo  tempo  un  in- 
violabile asilo.  Perseo  ultimo  re  di  Mace- 
donia, vinto  da*  Romani,  onde  sfuggir  lo 
adeguo  de’  vincitori,  ivi  riparò  , c sì  na- 
•cose  nel  tempio  de'  Cabiri  coi  non  ar- 
dirono di  violare  ; ne  uscì  e fa  a suo 
danno.  Oggi  quest*  ir. la  appartiene  alla 
Turchia  europea,  nella  Romelia  e nel  im- 
biaccato di  Gallipoli  , poro  distante  da|- 
1*  isola  d*  Indirò  K lunga  15  miglia  e larga 
9.  Non  hawi  alcuna  città,  non  trovando- 
visi  qua  e là  che  qualche  villaggio,  e sulla 
costa  grecale  si  vrggOQ  le  roviue  dell'antica 
città  di  Samotracia. 
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Saumiao.  geog.  Laro  della  Russia  europea  , 
nel  go verno  di  Ohmett. 

SaMi-àte.  geug.  Fiume  dell*  isola  di  Romeo. 

4» ampie»'),  e.  m.  Sorta  di  ausino  e di  fico  , 
e dicati  Unto  dell’  albero , quanto  del 
frutto . 

Sampiàao.  grog.  Cantone  dell’  itola  di  Cor- 
eica, nel  circondario  d’ Ajaccio.  $.  — (Cam* 
pò  ).  Borgo  del  reg.  Lotnb.  Yen.  , lo  a. 
c.  Campo  Sa  lupi  ero.  V . 

S ampi  è reo.  bìog.  Celebre  Capitano  Corto  , 
comandante  delle  truppe  italiane  agli  tli- 
pemlj  della  Francia  tutto  i regni  di  Frso- 
cetco  1,  e df  Enrico  11.  Nacque  nel  <504 
da  otcori  genitori  a Battei ica  , borgo  del 
ditlrelto  d'  Ajaccio.  Militò  la  prima  tolta 
tutto  Giovanni  de  Medici  Carnuto  capo 
delle  bande  nere  , indi  si  pose  al  toldo 
della  Francia  alla  guida  di  300  Italiani,  t 
quali  pretto  accrebbero  fino  al  numero  di 
mille.  In  lutti  gli  attedj  e io  tinte  le  bet- 
taglie  de'  Franceti  contro  gl’  Imperiali  , 
egli  ti  comportò  qual  eroe  invincìbile,  e 
perciò  Francesco  1 , e poi  Knrico  II  gli 
mostrarmi  mollo  affetto.  Nell'  anno  che 
autarguitò  alla  morte  di  Francesco  1,  Sten* 
pictro  eh'  era  italo  fallo  colonnello  gene* 
rale  della  fanteria  corta  al  semaio  della 
Francia,  ripetriò,  e fu  ricevuto  da'  concit* 
ladini  tuoi  in  trioolo.  La  reputazione  che 
aveagli  acquistata  il  tuo  valore  fece  ti  che 
non  Dado  all’  oscurità  della  tua  nascita,  ed 
egli  sposò  Vauina  Ornano  erede  della  più 
illustre  e piò  rieca  famiglia  dell'isola.  Nel 
4547  chiese  di  esser  sostituito  a Luigi  Fame* 
ae  nel  comando  delle  truppe  pontifìcie,  ma 
non  l'ottenne.  Inquieto,  e troppo  attivo  per 
gustare  il  riposo,  egli  furmò  una  irga  se- 
greta con  le  primarie  famìglie  dell*  itola 
di  Corsica  per  liberare  il  paese  dalla  do- 
minazione de’  Genovesi.  Questi,  informati 
del  progetto,  risolverono  la  perdiu  di  Sam- 
pietro. Sotto  uno  specioso  pretesto,  Spinola 
governatore  dell'  isola  1'  attirò  unitamente 
al  suo  suocero  nella  cittadella  di  Bastia,  e va 
lo  tenne  prigioniero  11  Senato  di  Genova 
mandò  ordine  di  farlo  morire.  Era  già 
fatto  1'  apparecchio  del  supplizio,  qu  nulo 

Sino  te  un  secondo  ordine  che  il  liberò 
alla  morte,  e gli  restituì  la  libertà.  Duvè 
Sampietro  questa  fortuna  ad  Enrico  li  re 
di  Francia.  Questi  avea  minacciala  del- 
1'  ira  sua  la  repubblica  di  Genova,  se  ella 
faera  morire  Sampiero  , ed  avea  detto  di 
toglier  la  vita  a du*  illustri  Genovesi  in 
rappresaglia  Sampietro  partì  dalli  Corsica 

E’uramlo  a'  Genovesi  uo  odio  implacabile. 

a guerra  essendo  ricominciata  in  Italia 
nel  4551,  Sampietro  secondò  maravigliosa- 
mente Orario  Farnese  duca  di  Parma  al- 

t.  ri. 
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lora  alleato  della  Francia,  e batti  uel  Pia- 
centino due  divisioni  del  Gonzaga.  Persiste- 
va sempre  ne'  suoi  disegni  di  vendetta 
contro  Genova,  ed  ottenne  che  nel  45514 
la  Francia  dichiarasse  la  guerra  alla  repub- 
blica ed  ajutasse  i Corsi  a scuotere  il  gio- 
go. La  flotta  francese  unitasi  a quella  di 
Dragut , fumoso  alrairante  turco,  nemico 
aneli'  etto  di  Genova  , approdò  alP  isola 
di  Cursica.  Sampietro  chiamò  alle  armi  gli 
abitanti  che  accorsero  ad  unirgli»!  in  gran 
numero,  e in  pochi  giorni  Bastia,  Calvi  , 
e Buiiit  •zio  caddero  in  suo  potere  ; ma  si 
trovò  presto  solo  co'  tuoi  Corsi  a proteg- 
gere le  sue  conquiste,  Imperocché  la  flotta 
turca  e quella  francese  erano  entrambe 
partite  alla  nolisia  che  il  Doria  faceva  degli 
apparecchi  per  andare  ad  attaccare  1'  isola. 
Sampietro  si  mantenne  durante  un  anno 
intero  ; ma  essendo  stala  fatta  la  pace  in 
tutta  l'Europa,  ei  fu  obbligato  ad  abbando- 
nar nuovamente  I’  isola.  Recando  ovunque 
1'  odio  mio  contro  Genova  , andò  fino  in 
Turchia  a cercar  nemici  alla  repubblica  , 
ma  il  nome  di  Sampietro  divenne  odioso 
anche  a'  tuoi  amici  per  essersi  egli  ren- 
dalo colpevole  della  morte  di  sua  moglie 
e del  suo  nipote,  uccidendoli  ambedue.  Net 
4 564  sbarco  nell*  isola  di  Corsica  cun  soli 
25  soIJati.  Nello  spano  di  8 giorni  . tutti 
quegl'  isolani,  in  grado  di  maneggiar  le 
armi  accorsero  sotto  il  suo  vessillo  , e le 
principali  piasse  gli  apriron  le  loro  porte. 
Si  m mietine  per  tre  anni  nell'  isola  dove 
regnava  da  sovrano,  quando,  non  trovando 
la  repubblica  di  Gcoova  ebe  il  tradimento 
per  liberarsi  da  un  ormico  sì  formidabile, 
un  certo  Vitelli,  luogotenente  ed  amico  di 
Sampietro  , a ciò  gu  idagusto  , proditoria- 
mente  trucidò  il  suo  generale  con  quattro 
colpi  di  stile  il  di  4°  di  gennajo  del  4 567. 
In  tal  guisa  cadde  quel  prode  capitano  di 
60  anni  , lasciando  un  figlio  che  fu  poi 
il  maresciallo  D*  Ornano  alla  corte  di 
Francia. 

Samnóib.  geog.  Montagna,  una  delle  Alpi. 
r S«MflO*B. 

SamnSos— a,  — iaa,  — ATÓas,  — «tta  , -*-t- 
ao.  Lo  s.  c.  Zampagli — a,  — are,  — atore, 
—etu,  — ino.  V.  Zampoci—  a. 

Sammògro.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven.  , 
nell*  provili,  di  Belluno 

Samsài.  mitol.  Una  delie  divinità  del  regno 
dì  Siam. 

Samskà.vi.  n.  car  pi-  T.  di  slor.  eccles.  Settarj 
orientali  1 coi  dogmi  erano  stali  un  miscu- 
glio di  quegli  degli  Ebrei,  de'Cristiani  e dei 
Pagani  , sicché  non  si  potevano  qualificare 
nè  come  Ebrei,  nè  come  Cristiani  , nè  co- 
me Pagani.  11  loro  nome  veniva  dalla  voce 
77 
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ebraica  SctmetcK  Sol»,  perchè  pretendevi 
che  .nini attero  quest'  astro. 

Sammcbkàmo.  ator.  Nome  di  due  principi 
arabi  che  legnarono  io  Eineu-t  culi»  dalia 
Siria  c mirale  , sulle  «ponile  dell*  Oroole. 
5-  — 1.  Re  d*  Emessa,  che  v *v«»  più  d’un 
metta  aecolo  avanti  P era  cristiana.  tra 
acuì  a dubbio  del  numero  di  quegli  usur- 
patori clic  approfittarono  della  drrailra/a 
della  dinastìa  de’  Srlcucidi  per  foujare 
degli  alati  nella  Siria.  Ignorali  la  tua  ori* 
gine  ed  il  nome  di  auo  padre  , nè  ai  »» 
tampoco  ac  fu  il  primo  della  tua  famiglia 
che  legnò  in  Emetta.  E probabile  che  fune 
uno  de*  capi  delle  tribù  arabe  slamiate 
t»c*  dintorni  di  ctta  città  , di  cui  , tro- 
valo il  destro  , ti  rcter  padroni.  Sira* 
bone  gli  dà  il  titolo  di  Filarco  , cioè 
Capo  di  Tt lidi  cui  i Greci  tolevan  «late 
a*  principi  arabi.  Oltre  quella  città  Saniti 
eeranio  ne  possedeva  .itcuue  altre,  e fra  que- 
ste anche  Aretuta  , disinole  46  miglia  da 
Emetta.  Quando  Ponqieo  ai  recò  in  Siria 
63  anni  avanti  Getti  Cristo,  dopo  che  ròbe 
vinto  Mitridate  e Tigraue,  sottomise  anche 
Saittticcramo,  ina  gli  lasciò  i suoi  *t>li-  Bi* 
aogua  che  i vantaggi  riportati  da  Pompeo 
sopra  etto  principe  non  fossero  conti  de- 
tabi li,  imperocché  Cicerone  nelle  suo  iet 
Ieri*  ad  Attico,  pronuncia  spetto  il  nome 
di  S umiccramo  per  dinotare  Pompeo  in 
manieia  ironica.  Samsiceiamo  protetto  dal- 
la folte  silu-dtione  de'  suoi  stati  , avea 
forte  ottenuti  alcuni  vantaggi  sopra  il  duce 
rumino  ; e forte  a tale  vigorosa  resistenza 
egli  andò  debitori-  della  corner  visione  della 
sua  cotona.  Sani ticrt amo  moti  54  anno 
avanti  I'  era  nostra  , nello  stesso  anno 
in  cui  Cicerone  coni  lodava  in  qualità  di 
proconsole  la  Cilicia.  5-  — il-  Re  d’  E 
metta,  figlio  di  Giauiblico  II,  e pronipote 
di  Sainticeraiiio  I,  Regnava  sotto  1'  impero 
di  Claudio.  Sua  figlia  Jotape  sposò  Ari- 
tto bolo  nipote  di  Erode  il  Grande,  e fra- 
tello di  Erode  Agrippa  re  della  Ttacooite. 
Ciò  è Quanto  ti  sa  del  reumi  di  Sa  arsicc- 
iamo il  , la  cui  lUortc  de  bb’  essere  avve- 
nuta sotto  il  regno  di  Gatba  , o ne'  pi  imi 
anni  di  quello  di  Vespasiano.  La  storia  fa 
mmiioue  di  un  altro  Samticcramn  , che 
vive*  nella  medesima  città  gran  tempo  do 
no  di  quelli  , e che  forte  era  tirila  Messa 
famiglia.  Egli  fu  I'  anno  2 16  dell'  era  cri* 
ttiaoa  sacerdote  di  Venere  in  Emessa.  Pa- 
reva nnche  che  esercitasse  una  specie  di 
tovianità  sulle  tribù  arabe  del  viciuato. 
Egli  marciò  alla  gaida  di  etae  contro  il 
re  di  Persia,  Sapore  I , il  quale,  poi  «he 
ebbe  preso  Antiochia  , devastava  la  Siria 
lanista  sema  difesa  dopo  la  motte  di  Vaie- 
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riano.  S.tiniieeramo  secondato  dagli  Arabi 
circonvicini,  I'  assalì  con  tale  vigore  , clic 
quegli  fu  costretto  a sgombrare  la  .Siria. 

Ss  uso  È.  geog.  Nula  d i Baltico,  mila  costa 
di  Dauiuiarca  a cui  appai  tiene,  verso  tra  - 
montana  dell'  isola  di  Fiunia,  e a levante 
della  Jutlsndia. 

Samson.  geog.  Monte  della  Turchia  asiatica, 
nella  Natòlia  , e nel  sangiaccato  di  Atdtn. 
È 1’  antica  ftjjcale  , che  forma  un  va»to 
promontorio  spargente,  di  faccia  all'  itola 
di  Samoa,  tra  i golfi  di  Scala  Nova  e di 
Dalat. 

Sausuv.  grog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nel  governo  di  Si  va»  , e nel  sangiaccato 
di  Diauik,  sulla  costa  occid.  del  golfo  a cui 
dà  il  nome.  Corrisponde  questa  all’  antica 
Am/tus,  iondati  da  colonie  di  Atene  e di 
Mileto.  Mitridate  ie  di  Ponto  1'  abbellì  con 
magnifici  monumenti,  ed  a qualche  distan* 
sa  fece  erigere  un  superilo  palagio  cui  de- 
nominò Eupatorio.  Lucullo  espugnò  la 
città  di  Amimi  dopo  un  lungo  assedio,  e 
la  distrusse  ; Pompeo  la  1 ilabbricò  , e ne 
fece  la  sua  residenza  predilett  i.  Essa  cadile 
in  potete  de’  Tmchi  sotto  Maometto  II 
veiso  la  metà  del  XV  secolo.  La  città  «li 
Saiusuu  giace  iu  una  situazione  incantevole 
in  messo  a giardini  ed  a boschetti  d’  uli- 
vi ; le  sue  case,  di  le^no,  coperte  di  gesso 
ed  intonacate  di  bianco,  olirono  da  lungi 
grato  aspetto  Sonori  5 moscio c ed  un  va- 
si • Ilari  per  comodo  de'  ruercaiiDli,  i quali 
vi  tengono  un  assai  attivo  traffico  con  Co- 
stantinopoli , e co*  poni  del  mar  Nero. 
Conta  3000  abitanti  quasi  lutti  Tinelli  ; 
essendo  i villaggi  vicini  abitali  da*  Greci. 
$.  — ( Golfo  di  ).  Golfo  formalo  dal  mar 
Nero,  nella  Turchia  asiatica  E questo  l’an- 
tico golfo  d' Amiso  1 lungo  48  miglia,  e 
largo  9. 

Sami  rie.  Nome  prop.  ebreo  d’  nomo  , e vale 
Posto  n stabilito  da  Dm*  5-  — * **or.  s»c. 
Prolcta  e Giudice  del  popolo  d'  Giacilo  , 
la  cui  stoiia  leggesi  nel  pnmo  libio  dei 
Re.  Era  della  tribù  di  Lrvi,  e della  fami- 
glia di  Gaath  Nacque  nella  piccola  città 
di  Rumala , sulla  montagna  d'EIraim,  4 455 
anni  avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  « Or 
« v’  era  un  nomo  di  R irnal*im -Sodili  del 
« monte  d'Efraitu,  il  cui  nume  era  Elea* 
cc  na  figliuolo  di  Jeroham  ....  Ed  esso 
cc  aveva  due  mogli,  il  nome  dell’  una  era 
«c  Anna,  e 'I  nome  dell’  altra  era  Perdona; 
« e Perniimi  avea  fi-liuuli,  ma  Amia  non 
<c  n*  avea.  Or  quell'  uomo  saliva  dalla  sua 
ce  città  d*  anno  in  sono  per  adorare  e per 
cc  s verificare  al  Signore  degli  eserciti  in 
cc  Silo,  dov*. erano  1 due  figliuoli  d’  Eli  , 
tt  Hofui  « Finca»  sacerdoti  del  S ignote. 
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«*  Ed  avvenne  un  giorno  oh*  Elcana,  irta 
f<  Ho  sacrificato  , diede  delle  porzioni  a 
«<  Penino*  su»  moglie  ed  n tutti  t ligi i mo li 
« e figliuole  di  n».  M*  ad  Anna  ne  die- 
te de  un*  doppi*  f benché  il  Signore  lo 
« averne  terrai a la  matrice.  E la  sua  ar- 
ti versa;  ia  non  restava  dì  provocarla  a ente* 
o ciò,  per  farla  lai  bai  e. . . . Elcan»  adun- 
re  qne  , facendo  cosi  ogni  anno  una  volta, 
« da  che  Anna  fu  salita  alla  casa  del  Signo- 
re re,  quell '«lira  la  provocò  a «degno  a qne- 
n ato  tuodo  ; ond'  ella  piagneva  e non  man- 
ce giova.  Ed  Elcana  tuo  marito  le  dissa  ; 
« Amia  perché  piagni,  e perchè  non  mangi, 
re  e perchè  tini  di  mai  animo; * non  lì  vaglio 
«r  io  meglio  che  dieci  figlinoti?  E Anna  do- 
se po  che  ti  fu  mangiato  e bevuto  in  Silo 
»*  si  levò  : ( Or  il  Sacerdote  Eli  ardeva 
et  sopra  la  «egjiia  pretto  ad  Uno  degli  ati- 
rr  piti  della  porta  del  Tempio  del  Sigilo- 
r*  re  ).  Ed  • sacndo  io  amaritudine  d'animo 
« pregò  il  Signore  e piagni#  dirottamente, 
rr  Poi  volò  «n  volo  dicendo  j O Signore 
« degli  eserciti  te  pur  tu  riguardi  all*  af- 
*<  Ili  «ione  della  tu*  servente  , e ti  licordi 
« di  me,  e non  dimentichi  la  tua  servente  e 
« d*»ui  alla  taa  servente  progenie  dì  figliuol 
rt  maschio  , io  lo  donerò  «I  Signore  per 
« tutto  *1  tempo  della  «uà  vita  , e rasoio 
« non  gli  adirà  giammai  in  «til  capo.  Or 
« mentre  ella  moltiplicava  in  orazioni  da 
« vanti  al  Signure  , Eli  pose  tuentv  alla 
*«  bocca  d»  essa.  Ed  Anna  parlava  entro 
cr  a sé  «tessa  e si  movevvno  le  I :»bbra  , c 
« non  s*  udiva  la  sua  voce  , onde  Eli  re 
ci  putò  che  tossi*  rbbra.  E le  disse  : infi- 
ci no  a quando  farai  1*  ebbra?  cacciati  il 
« tuo  vino  il'  addosso.  Ma  Anna  rispose, 
n e disse  : No  Signor  mio  , io  sono  una 
« donila  tribolata  nello  spirito,  e non  bo 
c<  bevuto  nè  vino,  nè  cervogia  : anzi  span- 
ci do  P anima  mia  davanti  al  Signore.  Non 
« Agguagliar  la  tu.»  servènte  alle  rettali- 
« mine  r perciocché  , p*-r  la  gravezza  del 
« mio  lamento  e del  mio  rammarico  io 
« fio  parlato  urlino  ad  or*.  Ed  Eh  rispose, 
« c disse  : Vattene  in  pvee,  P Iddio  <P  I»* 
« rad  ti  conceda  la  richiesta  che  tu  gli 
« hai  fatta  . . . Ed  Elcana  conobbe  Anna 
« tua  moglie  , e *1  Signore  si  ricordò  dì 
« lei.  Ed  al  termine  del  tempo,  dopo  rhe 
« Anna  ebbe  concepisco  , ella  partorì  un 
<*  figliuolo  , e gli  pose  nome  Samuel  , 
«<  perciocché  diti’  ella  : io  P ho  chiesi*! 
n al  Signore.  E quell*  uomo  Elcana  sali 
ci  con  tutta  la  sua  famiglia  per  sacrificare 
<*  al  Signore  il  sacrifizio  annuale  e *1  suo 
« voto  • ma  Anna  non  vi  sali,  perciocché 
«i  disse  al  suo  mirilo  : io  n*m  vi  salii ò 
H finché  il  fanciullo  non  si*  spoppato  ; 
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* allora  io  lo  condurrò,  acciocché  fi«  prò* 
u sentalo  davjnti  al  Signore  e che  dimori 
« quivi  in  perpetuo. . . . L quando  P ebbe 
« spoppato  ella  lo  menò  seco  con  tre 
<t  giovenchi  , ed  un  da  di  farina  ed  un 
r<  barite  di  vino,  e lo  menò  nella  casa  del 
a Signore  in  Silo  : e *1  fanciullo  eia  ancor 
n molto  piccolo.  Ed  Elcaoa  rd  Anna  , 
*r  scannarono  un  girtrenco,  e menarono  il 
f<  laucinllo  ad  Eli  Ed  Anna  gli  disse  : 
n Ahi  Signor  rn  o,  come  P auima  tua  fi- 
•*  ve  , io  son  quella  donna  che  stava  qui 
(»  appresso  di  Le  par  fare  orazione  al  Si- 
ti gnore,  lo  pregai  , per  aver  questo  fan- 
ti ciullo  e '1  Signore  in’  ha  conceduta  la 
ci  richiesta  che  io  gli  feci.  Oud*  io  al* 
« Cresi  P ho  prestato  al  Signore  ; egli  sarà 
n pre  stato  al  Signore  tutti  i giorni  ch’cf  lt 
ri  «v*à  in  vita.  Ed  csai  adoravano  quivi  ijl 
« Signore  » ( Lib*  t de'  Re  cap.  K ).  E 
questa  la  storia  della  nascita  di  Samuele  , 
r la  descrizione  del  futuro  ino  destino. 
Anni  poi  mini  lesto  la  sua  riconoscerne 
con  quel  sublime  cantico  che  è riferito  nel 
sec ->ndo  capitolo  dello  stesso  primo  libro 
de*  He  dal  verso  i al  fO,  e che  può  esser 
riguardato  come  il  tipo  di  quello  che  l'au- 
gusta madre  del  nostro  ditta  Salvator* 
cantò  presso  la  cugina  sua  Elisabetta.  Dopo 
il  sacrifizio  d’  uso,  i genitori  di  Samuele 
scn  tornarono  a II.im.ita  lasciando  il  fan- 
ciullo a Silo,  dove  egli  faceva  que'  levitici 
offizj  che  la  sua  giovinezza  gli  permetteva, 
cinto  d ‘ un  Efori  di  lino.  « E sua  madia 
« gli  fece  una  toniceli*  e gliele  portò,  e'  l 
« simigliente  faceva  ogni  anno  quando  ella 
« saliva  col  suo  marito  per  eterificare  il 
tt  sacrifizio  annuale.  Ed  Eli  benedisse  ED 
« Crina,  e disse  : il  Signore  ti  dia  piogeni* 
ut  di  questa  donna  in  luogo  del  presto  che 
« ella  ha  fatto  al  Signore  ....  e io  veio 
<«  il  Signore  visitò  Anna,  ed  ella  concepì 
» e partorì  tre  figliuoli  c due  figlinole.  E'I 
« fanciullo  Samuel  crebbe  presso  al  Si- 
re gnor*,  i)  Il  gran  sacerdote  Eli  era  ornai 
vecchio,  e quasi  cicco  ; i suoi  due  figliuoli 
commettevano  azioni  indegne  per  uomini 
consacrati  al  servizio  del  Signore  , e per  le 
loro  turpezze  disgustavano  gli  Ebrei  dall  Of- 
frir tscrifitj.  « Or  i figlinoli  d’Eli  erano  uo- 
« mini  scellerati  ; essi  non  conoscevano  il 
« Signore  ...  E *1  peccato  di  que*  giovani 
« ara  molto  grande  nel  cospetto  del  Si- 
re gnore  ; perciocché  gli  uomini  sprez- 
- «i  muso  P offeite  del  Signore.  » Intan- 
to Strimele  cresceva  , e diveniva  grazioso 
al  Signore  ed  agli  uomini  ; egli  serviva 
Eli  nelle  sne  fon  noni  sacerdotali,  e quan- 
tunque , conir  dice  la  Scrittura  , in  quel 
tempo  la  parola  di  Dio  fosse  rara,  e non 
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apparisse  «lama  mione,  nna  notte,  allor- 
ché le  lampade  «pente  per  anco  uon  erano, 
e Samuele  era  addormentato  in  una  «tanca 
vicina  a quella  di  Eli,  il  Signore  lo  citia- 
mo. li  giovane  levila  a*  immaginò  che  fot- 
ae  la  voce  di  Eli,  e corte  per  ricevete  gli 
ordini  di  lui.  Il  tornino  tacerdoie  gli  ditte 
che  non  l’avra  chiamato,  e che  polca  rad 
donnentarti.  11  Signore  udir  ti  free  una  ae 
conda  volta.  Samuele  lece  la  còta  di  pria, 
ed  Eli  gli  diede  la  medesima  riapoaia.  Ma 
la  tersa  volta  parve  al  tomaio  sacerdote  di 
•coprirvi  una  tivrlazione  divina,  e diaae  a 
Samuelr:  Va  e dormi,  e ae  tu  tei  chiamato 
ancora,  ritpoodi:  Pai  la,  o Signore,  però  che 
I I servo  tuo  ascolta . Samuele  tornò  nella 
tua  camera,  e ti  additi meolò.  Di  li  a nou 
molto  il  Sieoore  lo  chiamò  come  fatto  avea 
le  altre  volte,  Samuel  , Samuel!  il  fan- 
ciullo rispose  i Pmji * o Signore  però 
che  il  tuo  servo  ascolta.  Allora  il  Si- 
gnore gli  ditte:  « Ecco  io  fu  una  cova 
u in  laracl  , la  quale  chiuuque  udirà  avrà 
u atnendue  le  orecchie  intronate.  In  quel 
ci  di  io  metterò  ad  effetto  contro  ad  Eli, 
a da  capo  a fine,  tutto  ciò  eh*  io  ho  dello 
cc  contro  alla  tua  casa.  Io  gli  avea  dinoti- 
et  «iato  eh*  io  punirei  la  sua  casa  in  per- 
se petuo  , per  cagjon  dell’  iniquità  con  la 
u quale  egli  ha  saputo  che  i tuoi  figlinoli 
cc  ti  rendevano  maledetti,  ed  egli  non  gli 
cc  ha  repressi.  Perciò  adunque,  io  ho  giu- 
cc  rato  alla  casa  d*  Eli  te  mai  in  peipetuo 
«e  I'  iniquità  della  casa  d'Kli  è purgata  con 
et  sacrificio  y nè  con  offerta.  Or  Samuel 
re  stette  coricato  fino  alla  mattina  : poi 
cc  aperte  le  porte  della  casa  del  Signore, 
cc  Eli  egli  temeva  di  dichiarar  la  visione 
cc  ad  Eli.  Ma  Eli  lo  chiamò  e gli  ditte  ! 
cc  Saruuel  tigliuol  mio. . . . Quale  è la  pa- 
ce rola  eh*  egli  t*  ha  detta  ? deli  , non  ca- 
ci larmrla:  cosi  ti  taccia  Iddio  e coti  t*ag- 
cc  giunga  te  tu  mi  celi  cosa  alcuna  di  tutto 
cc  ciò  eh’  egli  t*  ha  detto.  Samuel  aduli- 
ci que  gli  raccontò  tutte  «nelle  parole  , « 
cc  non  gli  celò  nulla.  Ed  Eli  disse  * Egli  è 
cc  il  Signore  : faccia  quello  che  gli  parrà 
cc  bene.  Or  Samuel  crebbe  e *1  Signore  fu 
cc  eoo  lui  , rd  etto  non  laaciò  cadere  in 
cc  terra  alcuna  di  tutte  le  sue  parole.  E 
<c  tutto  Israel  da  Dan  fino  a Uecrseba  co- 
se nobbe  che  Samuel  era  ben  certificato 
cc  profeta  del  Signore.  E M Signore  conti- 
ci nuò  ad  apparire  in  Silo  , perciocché  il 
cc  Signore  ti  manifestava  a Samuel  per  la 
et  panda  del  Signore.  » Dopo  le  diagra- 
aie  della  casa  d*  Eli  ( V.  Eu  ),  Samuele, 
m età  di  nuarani*  anni  fu  insinuilo  giudi- 
ce d*  Israeli».  Intanto  eli  Kbtei,  i quali  pel 
loro  di  stacca  incuto  dal  culto  del  vero  Dio, 
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erano  stati  maltrattati  da*  Filistei  , e da 
questi  sotto  mesti  e fatti  tributar),  volendo 
far  ritorno  al  Dio  de'  loro  padri  , consul- 
tarono Samuele  , che  cousigliò  loto  di  ri 
nunziare  agl'  idoli  e di  ricorrere  a'  digiuni 
ed  a'  sacrìftaj,  onde  purificarti  delle  impu- 
rità cui  avean  contratte.  Il  popolo  obbedì, 
e Samuele  prese  un  agnello  ancora  da  lat- 
te, e che  non  avea  macchia,  e I* offerte  in 
olocausto.  Tale  sacrifizio  offrilo  a Mai  fa, 
dov’  egli  allora  trovnvasi,  placò  la  colina 
del  Signore  , il  qunlr  umiliò  i Filistei  e 
diede  ottona  al  popolo  «f  Israeli»  Samue- 
le risiedeva  ordinai iamentc  a Ramata  tua 
pali  ia  ; ma  andava  ogni  anno  a Retei , a 
Gaigaia , a Malfa , c vi  amministrava  la 
giustizia  ad  Israclln.  Giunto  ad  un’età  pro- 
vetta ti  scaricò  drlla  giudicatura  conferen- 
dola a'  tuoi  due  figliuoli  Gioele  ed  Abìa. 
Questi  non  camminarono  nelle  orme  del 
genito!  loro;  ti  lasciarono  corrompere  dal- 
P avarizia,  riceverono  donativi,  e giudica- 
rono ingiustamente.  Allora  lotti  gli  Anzia- 
ni del  popolo,  afflitti  da  tanta  nequizia,  ti 
congregarono,  e recatiti  presso  Sarnuele  a 
Ramala  gli  dittero  : tt  Ecco  tu  tei  divenuto 
« vecchio,  ed  i tuoi  figlinoli  non  camnii- 
« nano  nelle  tue  vie;  ora  dunque  comi- 
a lattei  sopra  di  noi  un  re,  che  ci  giudichi 
<*  come  hanno  tutte  le  nasioui.  n Tale  pm 
posizione  spiacque  a Samuele  , ed  et  ebbe 
ricorso  al  Signore,  facendogli  oraaione.  E *1 
Signore  gli  rispose  t « Acconsenti  alle  vo 
« ce  del  popolo  in  tutto  ciò  eh’  egli  li  di 
u rà  ; perciocché  essi  oon  hanno  adeguato 
cc  te,  anzi  hanoo  sdegnato  me,  acciocché  io 
cc  non  regni  sopra  loro.  Srcondo  tutte  le 
« opere  che  hanno  fatte  dal  di  eh*  io  li 
<c  trassi  fuor  d*  Egitto  fino  ad  oggi  , per 
cc  le  quali  m*  hanno  abbandonato  ed  liso- 
cc  no  aervilo  ad  altri  dii,  così  fanno  aoco 
cc  ra  a te.  Ora  aduoque  acconsenti  alla  vo- 
ce ce  loro,  ma  tuttavia  del  lutto  protesta  , 
u e dichiara  loro  la  ragione  drl  re  che  ra- 
ti gnerà  sopra  loro.  » Samuele  riferì  agli 
Anziani  tutte  le  parole  del  Signore,  e ag- 
giunse : cc  Questa  sarà  la  ragione  del  re  che 
cc  regnerà  sopra  voi  : Egli  piglierà  i vostri 
cc  figliuoli,  e li  metterà  «opra  i suoi  carri, 
cc  e fra*  suoi  cavalieri,  ed  essi  correranno 
cc  davanti  al  suo  carro.  Gli  prenderà  ezian- 
cc  dio  per  costila  ir  «egli  capitani  di  migliaia, 
a e capitani  di  cinquantine  , e per  arare  t 
cc  suoi  campi  , e per  far  la  sua  ricolta  , e 
cc  per  fabbricar  le  sue  arme  , e gli  Arnesi 
cc  de1  suoi  carri.  Egli  prenderà  eziandio  le 
u vostre  figliuole  per  profumiere  , e cuo- 
ce che  e pauallierc.  Figlierà  ancora  i vostri 
««  campi  c le  vostre  vigne,  ed  i vostii  mi- 
ci gliori  uliveti,  e li  donerà  a’  suoi  servi- 
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•c  tori.  Egli  t«rrà  eziandio  le  decime  delle 
tt  vostre  irniente,  e delle  vostre  viene  e le 
cc  donerà  e'  suoi  ullixiali  ed  a*  suoi  servi* 
n lori.  Figlierà  eziandio  i vostri  servi  , e 
c<  le  vostre  serve  , e *1  lior  de*  vostii  giu- 
re vani,  ed  i vostri  asini,  e gli  adopererà  ni 
c«  suo  lavoro.  Egli  prenderà  la  decima  delle 
« vostre  gregge;  e voi  gli  sarete  serv  i.  E in 
re  quel  giorno  voi  griderete  per  cagion  del 
re  vostro  re  che  v ‘avrete  eletto,  ma  il  Sigilo 
re  te  allora  non  v’  esaudirà.  » A tali  ra 
poni  il  popolo  non  rispose  che  con  rei* 
tirare  la  sua  chiesta,  ansi  §'  ostinò  sempre 
più  u domandare  un  re  rhe  lo  giudicasse 
e rnmhatiesse  per  lui.  Dopo  1’  elezione  del 
re  ( f''.  Sacl  ) Samuele  espose  la  legge 
del  regno,  la  scrisse  io  un  rotolo  e la  de 
pose  dinanzi  al  Signore.  Dopo  che  Sani 
rhbe  riportata  una  luminosa  vittoria  sugli 
Ammoniii,  .Samuele  adunò  il  popolo  a Gal 
pala  ed  ivi  proclamò  nuovamente  Saul  al 
cospetto  del  Signore  , e furo»  fatti  grandi 
sacriiìzj  di  ringrsziamrnto,  e ’l  popolo  ta- 
steggiò «pie!  giorno  e»n  gi»ja  dì  allegrez- 
za intorno  al  suo  novello  re.  « Allora  Sa- 
rr  unici  disse  a tutto  Israel  : Ecco  io  ho 
rr  acconsentilo  alla  vostra  voce  in  tutto  ciò 
rr  clic  voi  m*  avete  detto,  ed  ho  costituito 
rr  un  re  sopra  voi.  Ed  ora  ecco  esso  re 
tt  camina  davanti  a voi  ed  io  sono  diveu- 
rr  tato  vecchio  e canuto:  ecco  ancora  i miri 
et  figliuoli  son  con  voi.  Or  io  son  calumato 
rr  davanti  a voi  dalla  mia  giovanezza  fino  a 
rr  questo  giorno.  Eccomi,  testificate  contro 
tt  a me  in  presenza  del  Signore  o in  pre- 
ci senza  del  suo  unto  2 di  chi  ho  io  preso 
ir  il  bue?  di  chi  h<>  io  preso  1'  asino  ? e 
n chi  ho  io  oppressalo  ? a chi  ho  io  fatto 
rr  storsinne  ? dalle  cui  mani  ho  io  pn-io 
ri  alcun  prezzo  di  riscatto  per  umeondrr 
<«  gli  occhi  miei  da  lui  ? ed  io  ve  ne  farò 
n restituitale,  » Al  che  il  popolo  rispose  : 
rr  Tu  non  ci  hai  oppressali  e non  ci  hai 
tt  latta  atorsione  alcuna  , e non  hai  preso 
n nulla  dalle  mani  d’  alcuno.  » Samuele 
rammentò  poscia  agli  Ehm  i bencfizj  del 
Sonore  ed  il  patto  che  avean  fatto  con  lui, 
esortandoli  a rinnovarlo  al  suo  cospetto;  il 
che  fu  eseguito  in  mezzo  .Vinoni  ed  a'Umpi 
come  sul  monte  Sinai.  Sani  non  tardò  a 
rendersi  colpevole  di  disobbedienza  alla 
legge  dei  .Signore,  offerendo  egli  stesso  1'  o* 
loca  il  ito  a Gallala.  Samuele  giunse  nello 
stesso  tempo  ed  annonsiò  ad  esso  principe 
che  il  suo  regno  non  anderebhe  a 'suoi  eli  - 
scendenti,  e che  il  Signore  si  sceglierebbe  mi 
altro  re  secondo  il  suo  cuore.  Allorché  Saul 
ebbe  sconfitto  gli  Amslccili  , Samuele  an- 
dò da  lui  per  riconoscerlo  di  nuovo,  e per 
comandargli  da  parte  del  Signore  di  muo* 
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vere  contro  gli  avanzi  degli  Amataci!»  , 
di  tagliarli  a pezzi,  e di  distruggere  arnia 
pietà  quanto  apparteneva  a quel  popolo 
inaladrtto  e soggetto  all*  auatema.  Saul  fe- 
ce quel  che  gli  era  stato  imposto,  ma  ri* 
■pirmiò  molti  brsliami  ed  altre  c»ae  pre- 
ziose cadute  nelle  sue  mani  , e altresì  il 
te  Agag,  cui  fece  prigione  e ’l  condusse 
nella  sua  tenda.  Subitamente  Samuele,  se- 
guendo gli  ordini  del  Signore , recosai  a 
Ga/pata  dove  Saul  offeriva  un  McriAiio 
in  rcii'limrnlo  di  grazie  , gli  rinfacciò  la 
su.»  infedeltà,  e gli  dichiarò  ch'era  irrevo- 
eabilmente  riprovato.  Comandò  altresì  che 
gli  venisse  condotto  dinanzi  il  re  Amale- 
cita  Agag.  Quando  questo  principe  fu  al 
suo  cospetto,  gli  disse  : cc  Siccome  la  tua 
«c  spaila  ha  orbate  le  donne  di  figliuoli 
« covi  sarà  tua  madre  orbata  di  figliuoli 
« fra  le  donne.  E Samuel  fece  squartare 
c«  Agag  nel  cospetto  del  Signore,  in  Gal- 
ee g'U.»  Samuele,  continua  la  Scrittura,  sen 
tornò  a llamaia,  e d'  allora  in  poi  non  vide 
più  Saul  a ma  lo  compiangeva  continui- 
mente,  perchè  il  Signore  si  pentiva  d*  a- 
veilo  eletto  re  sopra  Israel  Circa  nello 
stesso  tempo  il  Signore  disse  a Samuele  : 
tt  fnfiuo  a quando  farai  tu  cordoglio  di 
«e  Saul?  conciossiacosaché  io  l'abbia  tJegna- 
tt  lo,  acciocché  non  regni  più  sopra  taraci. 
tt  Empi  il  tuo  corno  d'olio,  e va,  io  ti 
tt  manderò  ad  Isai  Bcltamita  , perciocché 
tt  io  mi  sono  provveduto  d'un  re  d*  infra 
«e  i suoi  figliuoli.  K Samuel  disse  : Come 
<c  v*  andrò  io  ? Se  Saul  l'intende  egli  mi 
« ucciderà:  Ma  il  Signore  gli  disse:  Pren- 
ce di  leco  una  giovenca,  e di  : lo  son  ve- 
ci nnto  per  far  sacrifizio  al  Signore.  Ed 
« invila  Imì  al  convito  del  «artifizio;  ed 
« io  ti  farò  avvi  pere  ciò  che  tu  Avrai  a 
c*  fare  e tu  m’ugnerai  colui  eh*  io  ti  di- 
ce rò.  E Samuel  fece  quello  che  il  Signo- 
re re  gli  avea  detto.  » Samuele,  venuto  a 
Betlemme,  è avendo  iuvilato  Isai  ed  i suoi 
sette  figlinoli,  credè  clic  uno  di  questi  il  Si- 
gnore avesse  destinai' • qnal  successore  a. Saul 
nel  regno  ; ma  il  Signore  l*  avverti  che 
nissuno  di  questi  era  quello  che  dovea 
eleggersi.  Allora  Sminarle  domandò  ad  Isai 
se  altri  figliuoli  avesse:  ed  Isai  rispose  aver- 
ne un  alno,  il  più  giovane,  chiamato  David 
che  allora  custodita  la  greggia  nel  campo; 
e , fittolo  chiamare , Samurle  udissi  diro 
dal  Signore  : « Levati,  ugnilo,  perciocché 
cc  costai  è desso.  »»  Dopo  questo  fatto  sem- 
bra  che  David  andasse  sovente  a consaltar 
Samuele,  e che  ne  ricevesse  savissimi  con- 
sigli. Sembra  anche  che  Saul,  informato  rhe 
Samuele  avea  unto  David  in  re  sopra  Is- 
rael lo,  avesse  intenzione  di  perseguitarlo  au- 
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«J *ml<)  egli  stesso  in  erre*  di  lui  a Ramai» 
d ove  credeva  trovarlo  insieme  con  David. 
y.  hb.  i de*  Re  e tip-  XIX.  v.  18  24. 
D'  allora  in  poi  la  .Strillo»»  non  ricoitla 
più  Samuele  te  non  che  p«-r  raccontar  la 
morie  di  lui-  Hui-tio  giaiul’  uomo  tn>>rì 
quasi  miten-nio  in  hinota,  dove  fa  anche 
seppellito  dal  popolo  d’  Jsr-*llo  che  lo 
piarne  mollo  Vu  Ili  che  il  libro  de*  Gin 
dici  e il  plinto  libio  de*  He  lino  a tutto  il 
capitolo  XXIV  vienu  stati  sci  itti  da  Samue- 
le ( y.  SavL  ). 

Sa*.  Voce  tronca  da  Santa,  che  oggi  si  dice 
Senta.  L jùne. 

Sin,  Voce  accorciala  da  Santo,  e che  si  usa 
in nanti  a*  nomi  proptj  mascolini  comin- 
ciami da  consonante,  come  : San  Pi*-tro  , 
San  Francesco  ec  limanti  a'  n><nii  meniti 
cifroti  da  vocale  è necessario  raggiungervi 
un  t cou  I'  Ap>itir*ilu,  «onie;  Sant’Antonio, 
Sant’  Omino  re. 

Si»  geog.  Fiume  d*  Europa  , che  sorge  dai 
monti  Carpa/j,  nell»  Galliti»,  parte  del- 
l’antica Polonia,  bagna  una  paite  dell'o- 
dierno legno  di  Polonia,  e dopo  un  corso 
di  270  inolia  confluisce  con  la  Vistola  3 
miglia  distante  da  Smdomte.  $.  — Fiume 
drl  legno  illirico,  nella  Stili»,  che  «rende 
dal  clivo  del  monte  .Salici,  nelle  Alpi  (!»r 
Biche,  e dopo  d’aver  percorso  alcuni  altri 
circoli  illirici  unisce  le  sue  ncque  a quelle 
dell»  Sava 

Sane.  grog.  Citta  d’Arabia,  capitale  dell’  fé- 
uieu  $ . — . Nome  «li  una  d«  Ile  ivi  le  Ebridi. 
J.— .C  iti  dell* America  nteridion.  del  Perù, 
capi  •lungi»  dell»  provincia  a cui  da  d suo 
nome  Chiamasi  ambe  Miraflire*  alluden- 
do a’  bei  fiori  cui  producono  i tuoi  din- 
torni. 

Simiiuìt.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e 
vale  Movo  in  nascondiglio. 

Saa— ÀeiLB.  — AMKirre,  —ine  f'.  Sa»— o. 

Sasànica.  grog.  Comune  del  r*g.  di  N»p.  , 
nella  Terra  d*  Oiranto,  e nel  distr.  di  Gal- 
lipoli. 

Sakascigòtta.  p#og.  Città  dell’  lndo»(»n  in- 
glese, nella  presidente  e nella  provia.  di 
Bengala. 

•Sa»— atìvo,  — ìto  V , Sa» — o. 

Sa»1t — o,  4>  — ÓMt.  Vroci  corrotte,  o di  erro- 
nea ortografia  di  Senat — •«,  — ore. 

Sa» — atóiir,  — atòmici.  y.  Sax— o. 

Sa»  it»  «cète.  stop.  Nome  di  alcuni  re  dei 
Parti,  e degli  Armeni,  che  regnarono  con- 
temporaneamente a’  primi  imperatori  ro- 
mani , e I*  ultimo  dì  rasi  sembra  che  oc- 
cupasse il  trono  nel  tempo  elle  |‘  impera 
toro  Trajano  faceva  la  guerra  a*  Parti,  ma 
non  se  ne  conosce  al*. una  parlicolarila. 
( y.  TilAJABO  ). 
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Sa»azió»b.  y.  Sa» — o. 

SAjrMffÌTO.  ».  m.  Voce  Spagnnol»,  e noni* 
di  quella  veste  di  cui  eian  coperti  quelli 
che  er*u  condannati  dal  tribunale  dell’io- 
quivi/ ione  ad  essere  arsi. 

SA»rcn»ASDl»0.  pO„*.  Monte  della  Svinerà, 
poco  distante  da  Bellinzona,  da  cui  scaturi- 
sce dell’ »rq<M  minerale,  purgante,  diureti- 
ca, che  contiene  del  gas  acido  carbonico, 
del  sollato  di  ralre,  di  soda  e Hi  magne- 
sia, del  carbonato  di  calce  , di  magnesia  , 
di  ferro  , e «lei  miniato  di  magnesia.  La 
sua  tempri  atura  è di  gradi  7 , 5 del  ter- 
mometro di  Reaumur. 

Sa»  Biagio,  grog.  Comune  di  Sicilia  , nel- 
I’  ioiruiienxa  ili  Gir^euti  , e nel  dmir.  di 
Biv««n»,  con  2500  abitanti. 

Savcàndi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom b.  Ven. , 
nella  piosin.  di  Belluno. 

Sa» -Cablo  geog.  Comune  di  Sicilia  , nel 
l’ inienilenxa  di  Palermo,  e nel  divtr.  di 
Coi  leone,  con  <90  abitanti. 

Sa»  Cattàldo.  geog.  Comune  dì  Sicilia,  nel* 
1'  intendenza.  e nel  di»tr.  di  CalalanissettM» 
C«*n  ciic»  8(K>0  abitanti. 

Sarcoma-  geog.  Città  di  Francia,  nell'antica 
pr»vin  di  Beni,  e Dell' odierno  diparti- 
mento ilei  Cher. 

Savcio.  stor.  N--me  di  parecchi  re  di  N*rar» 
ra,  alcuni  d<>'i|iiili  hanno  saggio  distinto 
nella  stona  fra  i principi  degni  della  me- 
moria della  posici  ita;  altri  poi  sonori  dei 
quali  altro  non  si  conosce  che  il  nome. 
$.  — I,  soprannominato  il  Restauratore, 
Succede  a suo  fratello  Formino  nell*  885. 
Illustrò  per  tempo  il  suo  regno  allargan- 
done i confini  Troppo  ambistoao  periata- 
re  contento  ad  alcuni  lievi  vantaggi  otte- 
nuti su  i Mori  di  Spagna,  egli  valicò  i Pi- 
ritici , passò  in  Fi  ancia  , s«llo  colore  di 
condnr  soccorsi  a'  Vasconi  dell*  Aquilani», 
e si  rese  padrone  di  quell»  parie  della  Na 
varrà  che  si  nomina  la  Bassa  Navarca  , e 
che  dappoi  fu  sottomessa  quasi  sciupi  e 
a'  suoi  successoli.  Egli  , inforni ->to  che  i 
Mori  appinfitt.ivano  della  su»  lontanili  - 
ra  per  assediare  Pamplona  , fece  riva- 
licare i monti  al  suo  esercito  , sorprese 
il  nnoico  nel  suo  campo  , Ctislrinsclo  « 
levar  I’  assedio  , e rientiò  trionfante  nella 
su»  capitale  I’  anno  907.  L’anno  susseguen- 
te iuvase  le  provincia  limitrofe  eh*  erano 
in  potere  de’  Mori  , tolse  loro  parecchie 
piazze  , e spinse  le  sue  conquiste  fino  ai- 
1’  Ebro.  Nel  909  tragittò  »sso  fiume  alla 
guida  di  nn  potente  esercito  , asst-diò  ed 
espugnò  Najera,  «cacciò  i Mori  dalla  prò  • 
vi iicia,  di  liioja,  e la  popolò  di  Cristiani. 
Li  battè  ancora  in  parecchi  altri  scontri  , 
e circondandosi  dì  piazze  lotti  mise  i suoi 
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«(Mi  «1  capello  degl*  intuiti  del  nemico.  raduna  finalmente  un  esercito,  e muove  in- 

litfinilo  dalle  gloriose  «ne  fatiche,  li  ritirò  contro  a Sancio.  1 due  re  ciao  pretto  a 

net  9(9  nel  monastero  di  Lriia,  lasciando  venire  alle  mani  quando  i vescovi,  ì quali 

il  comando  dell'  eteicil»  a Ghiaia  suo  fi-  gli  a\ean  seguitali,  propulsero  un  acconto* 

gliuolo,  ma  non  gli  cede  la  corona.  1 Mo-  da  mento  clic  lu  accettato.  Bcrmude  non 

ri,  credendo  che  il  re  Sane  io  .ivtiic  rinun  avendo  piole  maschia,  i due  re  fecero  un 
stato  il  trono,  fidandovi  dell'  inesperienza  trattato  in  virtù  del  quale  Sa  nei  o dovea 

del  giovane  principe  figlio  di  fui,  invasero  conservare  le  conquiste  Gite  a condizione 

nuovamente  la  Navarra  , ed  avean  già  ri*  che  il  figlio  suo  Ferdinando  sposasse  la 

conquistale  tulle  le  città  tolte  da  Sancio  , figliarli  Bermudi*,  quella  stessa  ch’era  stata 

quando  questi,  ad  onta  degli  anni  e delle  destinata  io  /sposa  al  defunto  don  Garzi* 

itilc-t  mila  , l i pi  esc  le  armi  nel  92 1 , la*  conte  di  Gattiglia,  e che  la  contea  di  Ca- 
gliò in  pezzi  I'  esercito  di  Abderamo  nella  stiglia  fosse  eretta  in  regno.  In  tal  guis-i  tre 

valle  di  Honcal,  mentre  tornava  dalla  spe-  regni  di  Spagna  divennero  proprietà  di  un 

dizione  eh'  avea  f uta  al  di  là  ile*  Pirenei,  solo  re  nell*  persona  di  Sancio  111,  ii  qua- 

e ricuperò  quanto  i Miismlruani  nvean  la  si  vide  allora  ucl  più  alto  punto  di  gloria 

conquistato  su  Ji  lui  prima  d*  entrare  in  a cui  un  multai  ca  possa  aspirare.  S'  oc* 

Francia.  Sancio  I morì  dopo  un  regno  fe-  cupo  d'  allora  in  poi  con  diligenza  ancor 

lice  o glorioso  di  23  anni  , recando  «eco  maggiore  dell'  amministrazione  interna  dei 

nella  tomba  1*  amore  , la  stima  e 'I  ri-  moi  stati.  Fece  costruire  una  strada  nei 

spello  de*  suoi  sudditi  , i quali  gli  diedero  Pirenei  per  comodo  de'  pellegrini  eh*  , 

ii  ben  meritalo  soprannome  di  Restaura-  provenienti  dalla  Francia  e dalla  Ger ma- 
lore. 5*  — HI  » detto  il  Gratule  , figlio  di  uia,  vi  passavano  numerosi  per  visitar*  il 

Garzia  11  , a cui  auccedè  1'  anno  1000.  sepolcro  di  San  Jacopo  di  Composteli*. 

Nissun  re,  non  solo  della  Navarra,  ma  di  Sancio  HI  moti  nei  <035  Questo  tuonar* 

tutta  la  Spagna  paranco  non  dilatò  quanto  Cs  meni. .mi  certamente  il  titillo  di  Grande 

•gli  la  gioii*  del  trono.  Ki  non  era  di  meno  per  le  sue  conquiste  che  per  I'  siiti  - 

que'  principi  focosi  ed  imprudenti  che  minala  sua  pietà , e per-  gli  utili  stabilì* 

ascoltano  soltanto  gl'  impeti  delle  loro  memi,  cui  fece  ne'suoi  stati,  e pe’  regol* 

passioni,  imperocché,  quantunque  valoro-  menti,  che  diede  a’  suoi  sudditi  da’  quali 

sissirao  , il  suo  colaggio  ora  temperato  fu  giustamente  amalo  e pianto.  Nulla  man  • 

dalla  prudenza,  nè  tentò  mai  1*  sorte  delle  cber«Jjbc  alla  gloria  del  suo  regno  , se 

armi  seta*  una  moiale  probabilità  di  buon  prima  di  morire  non  avesse  commesso  il 

successo,  Aspettò  a lungo  1'  occasione  di  fallo,  allora  troppo  comune,  d'  indebolire 

reprimere  1*  audacia  de’  Mori  , i quali  i buoi  stati  dividendoli  fra  i suoi  tre  fi* 

avrano  invasa  molta  patte  dell’  Aragona  gliu  di.  Ebbero  essi  ciascuno  un  legno,  e 

e della  Navarra}  ed  abilmente  approfit-  la  posterità  loro  sedè  a lungo  su  lutti  t 

landò  delle  dissentiotii  loro  , gli  scacciò  troni  della  Spagna  ; ma  tale  spartizione  , 

dalle  contrade  di  Sobraih-*  e di  Hibagorce,  versar  fece  in  apprrtao  lenenti  di  sangue, 

tolse  loro  tutte  le  castella  de* dintorni,  ed  ed  ind.-boli  i Cristiani,  i quali,  divenuti  a 

estese  i limili  de' suoi  stati  lino  a' con-  quell  epica  più  putenti  de'Mori,  gli  avreb* 

fini  nella  Catalogna.  Ma  il  regno  di  San  be.  fin  il1  allora  espulsi  dalla  penisola  se 

ciò  111  è soprattutto  celebre  per  la  rivo*  fossero  stali  uniti. 

luzione  che  il  rrse  padrone  drlli  Ca«iiglia  Sajicio.  stor.  Nome  di  tra  re  di  Cattigli*, 
e del  regno  di  Leone.  La  primi  ottenne  5-  — 1/  che  è b»  stesso  che  Sancio  HI  redi 

come  eredità  di  sua  moglie,  sorella  di  don  N ivarra,  $.  — H detto  il  Forte',  figlio  di 

Garzia  conte  di  Catliglia  stalo  assassinato  Ferdiumdo  1,  • «ni  aucccdè  nel  1065.  Ap 

da'  suoi  vassalli  mentre  era  pi*r  isposarc  pena  sdito  sul  trono  concepì  il  progetto  dt 

la  figlia  di  Bermuda  III  re  di  Leone.  Que*  spogliare  i suoi  fratelli  de'  loro  regni  di 

Sii,  vedeiiihi  C'»n  rammarico  l'accrrsciinen<  Leone  e di  Gallicia,  però  i he  ave*  veduto 

to  de*  parvi  di  S mcio,  che  per  tale  acquisto  Con  dispftlo.il  padre  suo  «partire  i suoi 

divenne  il  piu  potente  re  dell*  Spagna,  si  stati.  Nondimeno  dissimulò  per  qualche 

oppose  spintamente  a'  progressi  «lei  re  di  tempo  ; ma  nissun  fretto  più  ritenendolo. 

Navata.  Ma  Sancio  più  attivo  del  suo  poiché  lu  morta  la  regina  sua  madre,  •Js- 

ntmico,  enti  . n«-|  regno  di  Leone,  ai  rendo  va  per  attuarvi  al  fine  d’  iiivad.-te  i do* 

padrone  di  tutto  il  paese  che  si  estende  min)  cui  a sé  credeva  usui  pati,  quando  fu 

d*l  Unni»*  di  Fivuerga  (ino  alla  Cea  , co-  impelilo  nuovamente  d*  eseguire  i tuoi  .li- 

stringa  Bemiude  a darsi  alla  fuga  , ed  a«  segui  J.i  ima  lega  eh’  ave*n  Gita  contro  di 

sedia  ed  espugna  Asterga.  Tutto  ciò  ac*  lui  i re  d'  Aragona  e di  Navarra.  Sancio 

caJda  negli  anni  1 03 1 e (032.  Bctmade  oppose  loro  una  resistenza  si  vigorosa,  che 
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ft*  ultimo  ti  vide  obbligato  di  ritirarti,  e» 
ft-iul  i il  primo  auto  ucciso  in  un  combat* 
ti  Arato.  Liberato  da  quella  guerra,  Sane  io 
pioni  Imi  subito  sulla  Gallicia  , delrilfte  dal 
trono  il  fratello  suo  Garzi*  nel  1069,  in- 
di marciò  contro  Alfonso  1*  altro  suo  fra- 
tello, lo  spogliò  del  regno  di  Leone,  e lo 
contino  in  un  chiostro.  Dopo  che  ebbe  in 
tuo  potere  tutto  ciò  eh'  era  appartenuto 
a suo  padre,  divisò  di  far  guerra  ne*  paesi 
de*  Mori,  di  conquistare  tutti  i loro  pos- 
sessi,  di  sottomettere  in  seguito  lutti  i re* 
gru  cristieui  della  Spagna,  e di  restvr  solo 
padrone  della  penisola.  Tale  grande  dise- 
gno non  era  superiore  nò  alla  aua  fortuna, 
né  al  suo  potere  Egli  , giovaoe  , prode  , 
attivo,  era  seguitato  dal  fiore  de*  cavalieri 
apa^nuoli  e dall*  illustre  Cid,  il  più  gran 
capitano  del  suo  secolo.  Smelo  voleva 
puma  riconquistare  due  città  su  cui  cre- 
deva avere  un  diritto  ereditario  , Toro  e 
/amor*, che  da  tuo  padre  erano  state  d*te  in 
appannaggio  alle  sue  sorelle.  Gli  fu  facile 
d'  impossessarsi  di  Toro  ; nn  dovè  cigner 
d*  assedio  Za  mora  , cui  anch'  essa  stava 
per  espugnare,  quando  nn  ulhtiale,  che  for- 
se ave*  qualche  tolto  ricevuto  a vendicare, 
1*  uccise  proditoriamente  , e rovesciò  così 
tutti  gli  ambiziosi  progetti  di  lui  Tali  co 
se  accaddero  nel  <072,  ed  in  siffatto  mo- 
do la  corona  di  Cattigli*  e di  Leone  fu- 
rono unite  sulla  trita  di  Alfonso  VI  , cui 
Sancio  1 ir  n'  avea  spogliato.  $.  — IV  , re 
di  Leone  e di  Gattiglia  figlio  di  Alfonso  X. 
Fin  da  giovane  acquìttossi  il  soprannome 
di  Bratto,  e divenne  l*  idolo  dell*  esercito; 
ina  Abusando  della  sua  ascendenza  su  i 
soldati  si  ribellò  da  suo  padre  nrl  <282, 
e regnò  in  sua  vece.  L’  infelice  Alfonso  X 
essendo  morto  di  cordoglio  nel  <281,  San- 
eto ti  fece  incoronare  nella  cattedrale  di 
Toledo  , e riuscì  a forca  d*  attività  e di 
energia  a reprimere  le  rivolte  de'  suoi  fra- 
telli e de1  più  potenti  signori  del  regno. 
Duratile  gli  undici  anni  che  regnò  , gli 
convenne  sostenere  sempre  delle  guerre 
esterne,  o combattere  i faziosi  dell*  in  trino. 
Dopo  d*  aver  gattiglio  duramente  i sudditi 
suoi  ribelli,  ri  volse  le  sue  armi  conno  i 
Mori,  e conquistò  su  di  essi,  nel  <286  , 
1*  importante  piazza  di  Tanfi.  Meditava 
più  vasti  disegni  , allorché  in  età  «li  36 
anni  il  peso  delle  inquietudini  e delle  fa- 
tiche il  fece  soggiacere  ad  una  malattia 
clic  lo  condusse  nel  sepolcro  nel  f 295  , 
dopo  no  regno  agitato,  e con  la  riputazione 
di  principe  valoroso  , nato  per  la  guerra  f 
ma  ambizioso,  iograta,  ed  implacabile 
Sawc-ìu.  v.  a.  Statuire,  determinare  , de- 
cretare. — ito.  add.  Statuito  , determinato, 
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decretato.  §.  sancita  , dicesi  Quella 

dia  esprime  la  pena  da  infliggerai  a*  tra  - 
agresaoii  di  quella. 

Savco  , o Saxco  , o Sabto.  mitol.  Dio  dei 
Sabini,  adottato  da'  Romani  , cui  nome  di 
Dtus  fiditi*.  Dionigi  d'  Alicarnasso  dica 
che  Saoco  fu  padre  di  Sabo  , o Sabino  , 
uno  de'  primi  re  de’  Sabini.  Fidio 
r Dio  Pioto. 

Succilo*»  vsa  s f.  e .SaboolombIbo.  m.  Sor- 
ta d*  uva,  ed  anche  il  vitigno,  che  la  prò* 
duce. 

Sam  Cobcòsdio  ( Bartolommeo  da  ).  biog. 
Dotto  Domenicano  del  XIV  secolo.  Nacque 
in  Toscani  nel  castelli  vii  San  Concord  io, 
non  lungi  da  Fisa,  dal  quale  prese  il  no- 
me con  cui  è conosciuto,  essendo  il  suo 
vero  nome  Granchi  , nobile  famiglia  pi- 
sana. Vesti  per  tempo  l'abito  di  San  Do- 
menico , e fece  i suoi  voti  nel  omvau- 
to  di  Santa  Caler ■ n»  di  Fisa  . Compo- 
se parecchi  trattati  sulla  lingua  latina  , 
fece  delle  annotazioni  aopra  Cicerone  , e 
aopra  Seneca.  Ma  le  sue  opere  più  pre- 
giate sono  s Stimma  de  Catibut  comcien- 
tur  , e De  Documenta  anliquorum  che 
contiene  un  i scelti  delle  massime  pm  pro- 
fonde e più  ntili  degli  antichi  filosofi. 
L'  autore  assunse  di  volgarizzare  egli  stra- 
to quest'  ultima  opera  col  titolo  di  Am- 
macinamenti  degli  antichi.  Versione  ri- 
guardata come  un  modello  di  purità  e di 
eleganza  di  stile,  ed  è perciò  dagli  accade- 
mici della  Crusca  posta  taci  numero  dei 
testi  di  lingua  italiana. 

Sabcobiatóvc.  biog.  Il  più  antico  Scrittore 
dopo  M«mè.  Era  nativo  di  Dento  città 
della  Fenicia,  o,  secondo  Ateneo  della  città 
di  Tiro,  Non  sono  gli  scrittori  concordi 
sul  tempo  in  cui  visse  questo  Innovo  per- 
sonaggio Gli  uni  il  credono  perfino  ante- 
riore a Moisè,  facendolo  vivere  sotto  il  regno 
di  Semiramide  circa  2000  auni  avanti  G. 
C.;  altri  il  fanno  contemporaneo  di  M»iiè 
che  cominciò  a governare  il  popolo  d*  la- 
raello  <667  anni  avanti  l'eia  ciistiana; 
altri  suppongono  che  vivesse  nel  tempo 
che  Gedeone  era  giudice  degl’  Israeliti  , 
tra  gli  anni  avanti  G.  C.  <264,  e <324; 
secondo  altri  in  fine  egli  vive*  poco  pri- 
ma della  guerra  di  Troja  cioè  circa  <200 
an.  av.  l'era  nostra.  Chiunque  de'  conten- 
denti abbia  ragione,  dalia  contesa  loro  ap- 
parisce la  certezza  esser  Sanconiatone  il  piu 
antico  scrittore  profano  di  cui  la  ricordan- 
za siasi  perpetuata  nella  memoria  degli  uo- 
mini e di  cui  si  airoo  conservati  de '(ram- 
menti giunti  fino  a noi  Sanconiatone  avea 
scritto  un  trattato  della  fisica  d'  Ermete  : 
una  teologia  egizia,  c uoa  noria  di  Tiro 
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in  9 libri.  Di  questa  (tona,  aeriti»*  in  lin- 
gua fenicia.  Filone  di  Bibioa  , che  vivea 
tolto  il  regno  d’Adriano,  n**  avea  fatto  una 
versione  in  lingua  greca  ; della  quale  ver- 
aione  non  ci  rimangor>o  che  alcuni  fram- 
menti in  Porfirio  ed  io  Eusebio  ; per  altro 
alcuni  dotti  ne  mettono  in  dubbio  1*  au- 
tenticità. 

San  Coho.  geog.  Comune  di  Sicilia  , nel- 
I*  intende  osa  di  Catania,  e nel  distretto  di 
Calatagirone  con  400  abitanti. 

Siaca — Àto  n.  car.  m.  Religioso  di  primo 
grado  nella  gerarchia  monastica  del  regno 
di  Siam.  — azìa.  n.  aat.  Dignità,  uffiiio  , 
ed  anche  abitazione  del  primario  sacerdo- 
te nel  regno  di  Siam. 

Sa. ver  io  Voce  comprala  per  i scherzo  per 
contrattare  un  Sanese, 

Saictio.  grog.  ant.  Luogo  antico  nella  Ger- 
mania vicino  al  Reno  , al  settentrione  di 
Basilia  , oggi  Basilea. 

Sa  ictus.  Nome  della  triplicata  lode  cha 
cantasi  immediatamente  dopo  il  prefazio 
nel  tempo  della  messa. 

Sarda  , o Sara.  geog.  Nome  di  una  delle 
isole  Ebridi,  sulla  costa  occidentale  della 
Scozia.  §.  — . Nome  di  una  delle  isole 
Orcadi,  sulla  costa  seltentrion.  della  Scotia. 

Sandalàrio.  T.  d’  antiq.  Nome  d’  uo  quar- 
tiere o d’  una  strada  dell'  antica  Roma,  per 
esaere  abitata  da*  fabbricatori  e venditori 
di  sandali. 

Sardalzòtis.  geog.  Nome  antico  dell*  isola  di 
Sardegna. 

Sandali  or..  a.  f.  Specie  di  datteri. 

Savdaligkrcli  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
ebe  d.ivasi  agli  schiavi  che  portavano  i San- 
dali de'  loro  padroni,  mentre  questi  stava- 
no coricati  su  i letti  da  tavola,  o quando 
uscivano  di  casa.  Plauto  gli  annovera  fra 
quegli  scIiìavì  che  stavano  più  vicini  a*  lo- 
ro padroni. 

Sardalìra.  Lo  s.  c-  Santolina. 

"Sardàlio.  n.  m . T d'aiitiq.  L.  Sandalium. 
( Dal  gr.  Sandalnn  pianella.  ) Luogo  in 
Jsparta,  dove  eri  tradizione  che  Elena,  in- 
segnila da  Paride,  perdesse  una  delle  tue 
pianelle. 

Sa*  DA  LI  olito,  s.  m.  T.  di  al.  nat.  Sorta  di 
madrepore  fossile. 

Sarò  Am.  a.  m.  Nome  dato  da*  farmacisti  a 
tre  specie  di  lagno  che  ne  provengono  dalle 
Indie,  e che  a seconda  del  loro  colore  si 
distinguono  in  bianco  , citrino  e rosso.  Il 
Sandalo  bianco,  che  è I*  alburno  del  San- 
taluni  album  , albero  del  regno  di  Siam, 
ai  rassomiglia  molto  per  la  tua  tessitura 
al  legno  del  faggio;  è in  pezzi  tagliali 
ginsta  la  loro  lunghezza  assai  pesanti,  co- 
perti di  certa  corteccia  grìgio- nerastra,  al- 
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quanto  scabrosa.  Il  legno  appalesa  certo 
colore  bianco-giallastro  ; ha  odore  tiu  poro 
aromatico,  ma  manca  affatto  di  sapore.  Il 
Sandalo  citrino,  che  h il  centro  del  legno 
spettante  all»  stesso  albero  , ha  la  tessitu- 
ra più  fina,  ed  il  colore  giallastro  più  evi- 
dente , e risulta  più  lieve  e più  friabile; 
il  suo  odore  è assai  aromatico.  Il  Sandalo 
rosso  è il  centro  del  legno  appartenente  al 
Ptrroearpus  santalinut , albero  che  cresce 
sulla  rosta  del  Coromaodel  ; oc  arriva  in 
pezzi  di  variabile  grossezza,  tagliati  secon- 
do la  lunghezza  del  legno  , mancanti  di 
corteccia,  di  un  bel  color  rosso,  di  odore 
aromatico  marcatissimo  , e di  sapore  leg- 
germente resinoso.  Questi  tre  legni  si  con- 
sideravano per  lo  passato  quali  preziosi 
alessifarmaci  e cordiali,  ma  oggidì  non  so- 
no più  in  uso  ; i dite  primi  sono  alquanto 
tonici,  il  rosao  si  ritiene  per  astringente. 

‘Sàndalo.  n.  ni  T.  d*  antiq.  L.  Sandalium. 
( Dal  gr.  Sondatati  pianella.  ) Sorta  di 
ricco  calzare,  anticamente  usato  dalle  ma- 
trone greche  e romane  §•  — • T.  ecclra. 
Oggidì  è cosi  detto  il  Calzare  de*  vescovi 
quando  vestono  gli  abili  pontificali.  5-  Di- 
cevi anche  di  un  Puro  suolo  di  ctiojo  al- 
lacciato al  piede  con  una  striscia  di  pelle, 
in  aso  presso  i Cappuccini.  $ Per  I «peci  e 
di  barca,  die  serve  a*  trasporti  di  persone 
e Hi  cose;  pesca  poco,  oud'  è di  aervizio 
ne’  bassi  fondi. 

Sàndalo,  s.  m T.  entomol.  Genere  d*  insetti 
dell’  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de*  Pentameri , e della  famiglia  de’ Serri- 
carni  , stabilito  da  Knoch  : sono  cosi  de- 
nominati dall’  avere  le  zampe  terminate  in 
forma  di  pianella  J.  — . T.  conchiliol.  È 
anche  nome  dato  alle  conchiglie  del  gene- 
re Crepidula , e qualche  volta  alla  conchi- 
glia , preso  dalla  loro  forma. 

Sahdàao.  geog.  ant-  Fiume  della  Tracia,  nella 
regione  chiamata  Pallrna.  Quivi  Filippo  re 
di  Macedonia  padre  d’  Alessandro  fu  colto 
da  una  freccia  mentre  voleva  (rotare  il 
passaggio  del  fiume. 

SiioAriLA.  i.  f.  Specie  di  cataletto  enn  cui 
da  quattro  uomini  «r»n  portati  alla  sepol- 
tura  i cadaveri  de*  plebei  , degli  schiavi  , 
ed  anche  de*  giustiziati. 

Sarda**,  geog.  L.  Aqute  f Alitante.  Brago 
dell*  isola  di  Sardegna,  nella  provin.  di  Ca- 
po-Cagliari,  con  2300  abitanti.  Questo  bor- 
go, non  lungi  dalle  antiche  terme  romane, 
possiede  tuttora  de’  bagni  assai  frequentati, 
a cui  agevolmente  conduce  la  nuova  strada. 

Samdabàca  e Sandracca,  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
L.  Sandar  ach  a.  Resina  che  si  rinviene  nel- 
la mercatura  in  piccoli  pezzi  trasparenti  di 
color  giallo  citrino  , fragili  , di  spezzatura 
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brillante  e pillila,  che  diventino  col  lem 
po  alquanto  rotti.  Ila  1*  odore  ed  il  sapore 
della  retina  de' pini  , nè  sembra  diileiiie 
dalla  terebintioa.  Scaturisce  dal  pedale  dei 
ginepri  e dalla  Thuya  ai  ticulata  tulle  co- 
tte settentrionali  dell'  Affnea.  Altre  tolte 
i medici  1‘  adoperavano  quale  stimolante  , 
e diuretico,  ma  di  presente  non  te  ne  pre- 
valgono piu,  e I*  abbandonarono  alleilo  alle 
arti,  clic  ne  ritraggono  divette  belle  ver- 
nici. È anche  il  nome  dato  da  Teofra- 
aio  c da  Plinio,  secondo  i mineralogisti  mo- 
derni, al  Solfuro  rotto  d‘  arsenico  , dello 
anche  Riaagallo  e Rubino  minerale. 

SakoabaMea  e Sa*  ciuci  sa.  a.  f.  T.  chim. 

0 Prodotto  rlriniico  ottenuto  dalla  sandracca, 
trattando  questa  resina  coll'  alcool  a fred- 
do ; la  Saudaracine  ì bianca,  fragile,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  nell'etere,  e 
coll'alcool  precipita  io  (rocchi  bianchi. 

Sasdasìcbo.  sdd.  Di  Sandarac.i. 

Savoasscùscium.  grog.  ant.  Montagna  del- 
P Asia  minore  , ne'  dintorni  di  Pompejo- 
poli,  città  della  Galaaia.  Questo  nome  in- 
dica un  luogo  ove  lavora  vasi  la  Sandrac- 
ca; in  questa  montagna  eranvi  molli  scavi 
sotterranei  praticativi  ad  oggetto  di  la- 
vorarvi. Vi  s*  impiegavano  pr itone  di  cat- 
tiva condotta  e che  erano  alate  vendute  a 
motivo  delle  pessime  loro  astoni. 

Svuotati,  s.  ni.  Specie  di  resina. 

Sa.vdà«tso.  s.  tn.  Soita  di  pietra  pretioaa. 

.Sudato,  s.  m.  Luccio  persico. 

Sandàoc*.  Nome  prop.  green  di  donna. 

Savoimaxiàvi.  n.  car.  pi.  SeUarj  inglesi, 
che  si  tengono  al  senso  letterale  del  Van 
gelo. 

StiDclm.  n.  car.  pi.  Soldati  scelti  fra  i 
Turchi,  a'quali  affidava»  la  custodia  delle 
bsgaglie. 

Svanì,  roitol.  afiVicana.  Specie  di  ennfrater 
nila  in  uso  presso  i Negri  della  costa  di 
Malaguetta  per  lo  più  composta  di  donne. 

Svaou-Din.  rnilol.  iud.  Dra  figlia  di  Brama. 
I giganti  creali  da  Brama  , essendo  diven- 
tati perversi  al  punto  di  vulcr  far  violenta 
allo  atesso  Dio,  loro  creatore , questi  per 
sottrarsi  alle  loro  persecuzioni  abbandonò 
il  corpo  nuovamente  da  lui  pirso,  e que- 
sto corpo  diede  vita  a Samba  Divi,  la  più 
bella  fanciulla  di  tutta  1’  India,  e che  fu 
poi  goduta  da'  giganti. 

SamoIci.  s.  m.  Sostanza  terrosa;  lo  s. c. Ce- 
russa o biacca.  Non  è propria  m.  cono  ulu- 
la la  sostanza  cui  i Greci  chiamavano  San- 
dyx.  Alcuni  han  credulo  che  con  questo 
nome  indicassero  un  colore  di  un  tosso 
fiammeggiante  di  cui  servivano!  nella  pit- 
tura; altri  credono  che  fosse  un  color  ver* 
de  che  avvicinavasi  all'  azznrrognolo.  Cre- 


desi  , che  il  colore  chiamato  dagli  Arabi 
Zanuch  sia  il  Sonde  x de*  Greci. 

Saaniai  ( Antonio  ).  biog.  Storico  italiano 
del  XV 111  secolo,  nato  in  Vicenza  nel  (692. 
bnpi-gò  tutta  la  sua  vita  ad  insegnare  la 
geografia  e la  storia,  ed  esercitò  dal  1732 
in  poi  la  carica  di  bibliotecario  all' uni 
tersità  di  Padova.  Morì  uel  <750  di  58 
•oui.  Scrisse  due  opcie  per  uso  de’  suoi 
allievi , entrambe  a forma  di  domande  • 
risposte:  una  intitolata  //istorisi  apostoli- 
ca ex  anhquis  mnnumentis  coltri  la  ; e 
1*  altra  Hi  noria  F aniline  Sa  erse  ex  an- 
tiquis monumenti $ colicela.  Le  altre  sue 
opere  sono:  Fitee  pontificarti  romanorum 
ex  antiquis  mona  mentis  colle*  tir  ; — Di- 
sputai ione  s lus Lorica-  ad  vitas  pontificarti 
romanorum. 

SaaniVAsà.  ruiiol.  iud.  Cerimonia  che  i Bra- 
mini  Unno  lutti  i giorni  per  gli  dei  in  ge- 
nerale, ed  il  mattino  del  primo  gioì  no  di 
0£ni  settimana  per  Brama  solamente,  per 
cosci c egli  1'  autore  della  loro  origine.  Allo 
spuntar  del  giorno  vanno  ad  attignere  acqua 
in  uno  stagno,  col  concavo  della  mano,  se 
la  gettano  or  dinanzi,  or  di  dietro  e al  di- 
sopra delle  spalle,  invocando  Brama,  e can- 
tandone le  lodi.  Ne  gettan  poi  al  Sole  , 
per  attestargli  il  loro  rispetto  e la  loro  ri- 
conovcruza  , per  avere  egli  discacciato  le 
tenebre  mostrando». 

Samdòco.  stor.  cinica.  Figlio  di  Astinoo  ; an- 
dò dalla  Siria  in  Sicilia,  ove  fabbricò  Ce- 
lendrndc.  Sposò  Farnacc  figlia  di  Megas- 
sarete,  e la  rese  madre  di  Ciniro. 

Sakdòk.  gang.  Nome  di  parecchie  isole  sulle 
coste  della  Nurvqpa. 

Saioòu.  grog*  Qua  dell’  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Sa  suolila  grog.  Città  di  Polooia,  capolung* 
della  Voivodia,  a cui  dà  il  nome,  disi.  60 
miglia  da  Radom,  ed  altrettante  da  Lnbli- 
no,  sulla  siuistia  sponda  della  Vistola. 

Sasdònes.  grog.  Lola  del  golfo  di  Rotaia  , 
sulla  costa  occid.  della  Finlandia,  odia  pro- 
zio. di  Uleaborg. 

•Savona,  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vernoa. 

Saedaàcca.  Lo  s.  c.  Saml-iraca. 

Samohacina.  Lo  s-  c.  Sandaracina. 

Sa  sonico,  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.  -Yen.  , 
nella  provia.  di  Vicenza. 

Sa  voto.  Nome  prop.  d’  uomo  * abbreviazio- 
ne di  Alessandro. 

Savozocòtto.  stor.  iod.  Personaggio  di  na- 
scita oscura  , che  Uovo  il  principio  della 
sua  grandezza  nella  »ua  insolenza.  Vivrà 
al  tempo  che  Alessandro  il  Grande  faceta 
la  conquista  dell*  India.  Questo  conquisi  — 
torà  il  fece  arrestare  onde  punirlo  degli 
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arrogatiti  tuoi  discorsi  ; ma  egli,  trovato 
il  linaio  di  fuggire,  andò  a nascondersi  in 
una  forcala,  dove  ebbe  la  tortuua  di  am- 
mali» «re  un  I rotte  ed  uua 
la  morte  d*  Alessandro  , 
comparve  accompagnato  dalle  due  belve. 
Il  racconto  eli*  egli  fece  delle  maniera  con 
coi  era  riattilo  per  lauto  tempo  fra  gli 
animali  feroci  acnxa  che  alcuno  mai  gli 
avesse  fatto  del  male,  inspirò  tanta  ammi- 
razione negl*  Indiani  che  lo  acclamarono 
loro  re;  ed  egli,  cimasi  U fronte  del  dia 
deraa  reale,  •*  impostesi  di  una  parie  dei 
dominj  , che  , nella  divisione  fatta  delle 
conquiste  di  Alessandro  , ciao  toccati  a 
Settico'. 

Sasorlcn.  grog.  Città  d*  Inghilterra.  5-  — ’•  ti- 
ni» degli  arcipelaghi  più  settentrionali  del* 
l'Oceania,  nel  grand*  Oceano  equinoziale. 
S — ( Terra  di  ).  Itola  dell*  Atlantico 
meridion.,  sulle  coste  dell'  America. 

•S.tvf*.  a.  I.  Para  che  significhi  Spiaggia  , o 
costa  presso  Giovanni  Villani. 

Sakèdmr,  e Sinèdrio,  n.  m.  T.  alor.  Nome 
che  davano  gli  antichi  Israeliti  a*  loro  tri* 
banali  di  prima  classe.  Il  gran  Sinedrio, 
ossia  Tribunale  supremo  della  repubblica, 
era  quello  in  cui  si  decìdevano  gli  affari 
di  religione  e dello  auto  ; risiedeva  in 
Gerusalemme.  Da  questo  dipendevano  tatti 
gli  altri  Sanedriu  delle  provincie.  Questi 
ai  componevano  di  ventitré  individui,  Sa 
cerdoli,  Leviti,  ed  Israeliti  di  tulle  e sin- 
gole tiibù,  usa  tolti  dovrano  sapere  a 
pei  lezione  la  legge,  essere  d*  un*  età  un- 
tine, ed  avere  nn  discreto  possesso. Perchè 
una  città  o borgo  potesse  avere  no  Sane- 
drin  bisognava  che  contasse  almeno  mille 
aiutami  ; c ne’  luoghi  di  una  popolazione 
tu  inore  il  governo  si  limitava  a nominarvi 
tre  gindìci,  i quali  dovesti  corrispondere 
eoi  Sinedrio  più  vicino. 

Sanco  , o .Sanato.  tniiol.  Nome  di  Ercole 
presso  i Sabini. 

Sanzaz,  e Scarse.,  add.  Di  Siena  , nativo  di 
Siena,  città  di  Toscana. 

Sax  Fratèllo,  grog.  Comune  di  Sicilia  , 
nell*  intendenza  di  Messina  , e nel  distr. 
di  MiaireUa,  col)  4200  abitami. 

Sa»  FiLirro  d'Asoirò.  geog.  Comune  di  Sici- 
lia, nell*  intendenza  di  Catania,  e nel  diatr. 
di  Nicotia  , con  olire  6000  abitanti. 

Sarga.  geog.  Fiume  dell'  IndusUn  inglese  , 
nella  previdenza  di  Madras.  $.  — • Ciui 
del  Gi -«ppoiie,  nell*  iaola  dì  Cbiu-siu  , e 
nella  provin.  di  Fiten. 

Sancì,  mitol.  giapponese.  Pellegrinaggio  che 
i Giapponesi  della  setta  de'  Sìntos  fatino 
una  volta  ogni  anno  nella  provin.  d*  Isia, 
che  riguardano  come  il  soggiorno  del  pri* 


pantera.  Dopo 
Saodrocotto  ri* 


mo  loro  padre.  Quando  il  pellegrino  parta 
per  quel  viaggio  sospenda  alla  porta  della 
sua  casa  mia  fune  con  della  carta  bianca 
attorta  tati*  all*  intorno  , ed  è questo  nu 
segno  che  la  casa  del  pellegrino  è sacra 
per  tutto  il  tempo  dell*  assenza  di  lui  f e 
guai  a chi  v*  entri  con  intenzione  di  duo* 
cere  a quelli  che  vi  dimorano. 

Sino  ìla.  grog.  ani.  Città  dell*  India,  capitale 
de*  Cedici. 

Sakcàlla  add.  f.  Apg.  d*  una  specie  di  tela, 
cosi  detta  dal  paeve  ( Saitgallo  in  isviise- 
r.»  ) donde  prima  c*  è venuta. 

Sam  Gallo,  grog  L.  Fanurn  Sancii  Gail\ 
Città  di  Svizzera  , capei  ungo  del  cantone 
dello  stes«o  nome,  dist.  42  miglia  da  Zu- 
rigo, e 102  da  Berna  , posta  in  uu  vallo* 
ite,  fra  due  montagne,  in  nn*  amena  situa- 
zione , cìnta  da  deliziose  colline  , adorna 
di  belle  case  villerecce.  Questa  città  è 
a «ai  trafficante  , e serve  quasi  di  fondaco 
a*  cantoni  vicini  dbApncnzel,  e ili  TurgO* 
via.  Fino  dal  secolo  XIII  il  commercio 
delle  tele  di  San  Gallo  era  di  grand'  ini- 
portanza,  avendo  mollo  influito  al  suo  iu* 
grandimenlo  1*  emigrazióne  da  Costanza  di 
varj  negoziatiti  e fabbricatori  che  si  slabi* 
I irono  a San  Gallo  per  le  vicende  di  re- 
ligione e di  polìtica  avvenute  a quei  tempi, 
il  che  favori  in  otodo  questo  ramo  d’indii- 
stria  , che  ai  principio  del  XVIII  secolo 
giunse  la  floridezza  del  suo  traffico  ai  più 
alto  grado  di  prosperità.  La  città  di  San 
Gallo  si  formò  successivamente  colle  ito* 
late  abitazioni  che  si  erauo  erette  intorno 
alla  celebre  abbazia  dell*  ordine  di  San 
Benedetto,  fondata  verso  Fanno  "00,  e 
che  prese  il  nome  da  San  Gallo,  irlande- 
se di  nazione,  che  ritirossi  in  questo  luo- 
go, evi  mori  nel  646.  Nel  940  I*  abate  An- 
no cinse  dì  un  muro  le  vicine  case  del 
convento  , proba  hi  Intente  per  preservarle 
dalie  devastatomi  degli  Unni,  che  saccheg- 
giavano allora  tutti  i paesi  dell*  Eutona. 
Nell'  XI  secolo  i borghesi  di  San  Gallo 
furono  ripartiti  in  tribù  o corporazioni  , 
ma  fra  non  molto  essi  si  riscattarono  dalla 
aervitù  de'  monaci , ed  ottennero  diversa 
franchigie  dagl* imperatori  d*  A tamagna.  Da 
quel  tempo  io  poi  lottarono  eglino  di  con- 
tinuo contro  gli  Abati,  in  favore  o contro 
i quali  prendevano  pane  orile  loro  diver- 
se guerre.  Si  liberarono  pure  dalle  con* 
(.libazioni  dovute  all*  impero.  In  tal  modo 
questa  città  non  cessò  di  essere  in  dissen- 
sione cogli  Abati  ; e quantunque  dal  4667 
un’  alta  muraglia  la  separasse  dall*  abba- 
zia , non  fu  se  non  alla  fine  del  XVII  se- 
colo che  un  trattato  assicurò  del  tatto  U 
sua  civile  • politica  indipendenza.  L’oeù- 
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nasioue  di  Pancrasio  Forster,  ultimo  Aba- 
te , In  cagione  della  secolari  siasi  oo e drl 
suo  convento.  Nel  «754  San  Gallo  ai  col- 
legi coi  cantoni  di  Berna,  Lucerna  , Gla- 
ria,  Zug  e Zurigo  , e tu  ricevuto  io  qua- 
lità di  «tato  confederato  nell1  assodinone 
degli  Svisceri  f col  privilegio  di  mandare 
un  deputalo  alla  diete.  Dal  1798  la  città 
di  San  Gallo  è il  capoluogo  di  uo  canto- 
ne. La  sua  popolazione  è di  9000  individui, 
i quali  , tranne  qualche  famiglia  cattolica, 
professano  il  culto  de*  protettami  quivi  in- 
trodotteti sino  dal  «520.  'lutto  il  cantone 
conta  circa  «40,000  abitanti. 

StacÀixo  ( Giuliano  Giambeiti  di  ).  biog. 
Architetto  italiano  del  XV  aecolo,  nato  a 
Hretuc  uri  4443.  La  prima  sua  opera  fu 
il  chiostro  ci  uose i ut o oggidì  col  Dome  di 
(carmelitane  di  Sante  Maddalena  de*  Passi. 
E d'ordine  jooico,  di  gusto  eccellente,  co- 
pialo da  uo  capitello  aulico  trovato  a Pie* 
•ole.  Pece  poi  per  Lorrnto  il  Magnifico 
il  palano  di  Poggio  a Cajano  , c costruì 
nella  sala  grande  una  volta  di  sì  gran  di 
mensione  che  ti  credeva  impossibile  che 
gli  riuscisse  ; essa  è la  più  vasta  che  aia 
alata  fatta  «»*’  tempi  moderni.  Histehill  le 
fot  ti  fi  cagioni  della  citte  d' Ostia  per  ordi 
ne  di  quel  vescovo,  il  cardinale  Giuliano 
della  Hovcre,  che  fu  dipoi  papa  Giulio  II. 
Chiamato  a Napoli  dal  re  Ferdinando  I, 
ivi  costruì  un  edificio  presso  al  Castri  Nuo- 
vo Come  fu  di  ritorno  a Pireuse,  Lo renio 
lo  incaricò  di  etigere  fuori  della  porte  di 
San  («allo  un  gran  monastero  per  gli  Ago- 
stiniani. Fu  da  quell' epoca  che  quest’ ar- 
tista assunae  il  nome  di  Sangallo,  il  nome 
della  sua  famiglia  essendo  Giambeiti.  Il 
*V*°  l‘*^***°  del  Poggio  imperiale  fu  qua 
« nello  stesso  tempo  errilo  sul  disegno  di 
Giuliano  di  Sauga Ilo.  Sono  opere  di  questo 
valente  architetto:  in  Roma,  la  chiesa  della 
Madonna  di  Lui  rio  , la  chiesa  fiorentina 
-dii ima,  il  palasso  di  San  Pietro  in 
r mculu  ; in  Pisa  la  cittadella  e la  poita 
di  Sao  Marco  d'ordine  dorico.  Qu« si ’ ar- 
dita cessò  di  vivere  in  pallia  nel  4517. 

S-  — ( Antonio  Giani lu*i li  di  ).  Fratello 
del  precedente,  e are  lineilo  anch’egli.  Dcs 
90  fu  «he  convelli  in  castello  munito  il 
mausoleo  d*  Aduano  per  ordine  di  papa 
Alessandro  V|.  Costruì  poi  la  cittadella  di 
Civita  Castellana.  Reduce  dal  suo  viaggio 
a Roma,  la  repubblica  fiorentina  il  nomi- 
no architetto  soprintenderne  di  tutte  le  sue 
piarse  forti.  Eresse  bellissime  chiese  a-Mon 
!•  pule  latin,  a Sansov  ino,  ed  in  altri  luoghi 
d*  Toscana.  Antonio  di  Sangallo  mori 
nel  «:j34.  Egli  lasciò  prr  così  dire  1'  ar- 
c bustini  a odia  sua  famiglia,  i tu  perocché  un 
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•uo  figlio  e due  nipoti  esercitarono  q«rl- 
P arte  con  grido  , ed  un  altro  suo  nipote 
fu  anch*  egli  architetto  , e dì  più  valente 
pittore. 

Sauc.ii.  geog.  Cilli  dell-  ludoiUD  meleie  , 
nella  provincia  di  Carnalico. 

Sa  sci  ni.  geog.  Piovin.  del  Giappone.  Dell'i 
•ola  di  Nifon. 

Sa.vuamòn  g«og.  Nome  d’  una  contea  e d’  un 
fiume  dell’  America  settentrionale  , nello 
alato  d*  Ulinrse. 

Sawcà*.  ge>  g.  Nome  d’  uno  stretto  e d*  un 
capo  del  Giappone. 

Saacàsi.  Nome  ebe  alcuni  aotichi  astronomi 
davano  al  Serpentario 

Sancàridb.  milol.  Ninfa  Gglia  del  fiume  San- 
garo;  « Ila  era  amala  «la  Ali,  al  quale  fece 
dimenticare  gP  impegni  di’  egli  avea  con 
Ciòcie,  per  lo  che  fu  cagione  della  morte 
di  lui. 

Sa  sciato,  o S Ancia  is.  geog.  aut.  Fiume  del- 
P Asia  Minore,  che  aveva  la  sua  sorgente 
nel  monte  Diodimo  nella  Galaaia  , presso 
la  città  di  Fesainuuto  ; bagnava  il  centro 
delia  Bitinta  , e metteva  foce  nel  Ponto 
tassino  ; corrisponde  all*  odierno  fiume 
àiakara. 

Sancì  a io.  milol.  Soprannome  di  Gaoiruedc, 
perchè  era  della  Frigia,  dove  avea  surgeli- 
ti il  fiume  Sangaiio. 

Samcìira  N arai  nè  m.  milol.  ind.  Nome  col 
quale  gl’  Indiani  adorano  le  due  divinità 
Siva  c Vitnù  riuniti. 

San  Gbnaaìz  geog.  Nome  di  due  isoleltr  , 
sulla  costa  dell"  isola  di  Sardegna  di  faccia 
•Ila  Corsica  , una  chiamasi  Blese  , P altra 
Peragia. 

Sanushuìra.  add.  e a.  f.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  pera  assai  delicata  che  ai 
cousvrva  lungamente. 

Saa-GaavÀsio.  grog.  Borgo  nella  Savoia  su 
i confini  del  cantone  svinerò  di  Ginevra, 
e distenle  33  miglia  da  qurata  città  ; ha 
una  sorgente  di  acqua  termale  scopertevi 
di  receule.  Queste  acque  esaminate  sul 
luogo  stesso  hanno  certo  sapore  salino  al- 
quanto amaro;  la  loro  temperatura  n di  38 
a 39  gradi  del  termometro  cernì igrado  ; e 
coll*  analiai  somministrarono  del  solfalo  di 
calce  mescolalo  col  carbonato  di  calce  e 
del  solfalo  di  soda  , del  muriate  di  aoda, 
del  rauriat»  di  ruaguesia  , del  petrolro  , e 
dell’acido  carbonico  concreto.  Si  soni  mini- 
strano  qursle  acque  in  bagni  a vapore,  in 
bagni  d’ immersione,  ed  in  docce.  Riescono 
utili  conilo  le  Paralisi  , i Reumatismi  , le 
Ottruaiooi  croniche,  le  Coliche,  le  Malat- 
tie cutanee,  i Proflui  mucosi  , c le  Affe- 
aioni  ipocondriache  ed  isteriche. 

Saac  laccavo,  y.  S am  già  et. — o. 
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SangiÌcc— o.  n.  car.  ni.  T.  dell*  sto r.  niod. 
Titolo  di  digniti^resao  i Turchi  , e vale 
Governatori*,  dipendente  dal  bascià.  — àto. 
u.  in.  Cosi  chiamano  le  auddiviaioni  delle 
provinole  turche,  e tale  Ditti  cito  governa- 
to da  uu  Sangiacco. 

Su  Giacomo.  grog.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
I*  intendenza  e nel  diatr.  di  Catania  , con 
350  abitanti.  $ — . Di  Compostèllà.  y . 
Santi  ano. 

Sa  scimi ni  ano.  a.  m.  Sorta  di  vino. 
Sanciouhkto.  Lo  ».  c Sangioveto. 

Sa»  G iongio  ( Benvenuto),  biog.  Celebre  Cro- 
me  hi  via  della  metà  del  XV  acculo,  nato  a 
Moolerrato  ila  una  illustre  famiglia  de’con- 
U di  Uiandrate,  di  cui  un  ramo  sussiMeva 
ancora  a Torino  nel  XVIII  acrolo.  Entrò 
giovanetto  nell*  ordine  di  Sau  Giovanni  di 
Gerusalemme  , e militò  con  distmtione 
contro  gl*  infedeli.  In  appresao  abbandonò 
le  armi  per  darai  alla  coltura  delle  letta 
re,  e ai  lece  dottorare  in  legge.  Gli  furota 
poi  conferite  le  piò  eminenti  uriche  dello 
alato,  che  tutte  esercitò  con  grande  soddi- 
afaiioua  del  tuo  principe,  il  (piale  il  man- 
dò anche  con  parecchie  importimi  missioni 
presso  Ir  altre  corti  d’  Italia.  Negli  oij  che 
gli  lasciarono  i suoi  impieghi  ave*  fruga- 
to Degli  archi vj  c computi»  dietro  auten- 
tici documenti  la  storia  del  Monferrato,  la 
quale  egli  coudiiaaa  fino  all’  anno  <490. 
Diletta  cronaca  benché  non  aia  scevra  da 
errori,  è riguardata  come  un*  opera  impor 
tante  per  la  Moria  dell'alta  Italia  in  ra- 
gione de’ documenti  e de' diplomi  a’ quali 
I'  autore  appoggia  il  suo  racconto.  San 
Giorgio  moti  nel  1523  , in  età  avaniafa. 

— f Giovamiantnniii  ).  biog.  Celebre 
Cardinale  italiano  drl  XV  secolo  , nato  in 
Milano  dalla  nobil  famiglia  di  San  Giorgio 
originaria  di  Piacenza.  Fatti  i suoi  studj  iu 
patria  eri  in  Pavia  apiegò  poi  pubblicamen- 
te in  quest*  ultima  città  le  canoniche  leggi 
con  costumi  tali  che  rendevano  gli  scolari 
*flV tionalistimi  alla  aua  cattedra  ed  .intuii 
ratori  della  sua  virili,  e con  tanto  concor- 
so di  rasi,  quanto  inai  n*  avesse  alcun  altro 
primario  lettore  Fu  fatto  preposto  della 
collegiata  di  Sant*  Ambrogio  maggiore  di 
Milano  ; c Sisto  IV  che  mise  in  considc 
raiione  il  merito  di  Unte  virtù  di  lui,  gli 
ronlcri  il  vescovado  di  Alessandria  , dove 
fu  da  tutti,  in  tutto  il  corso  di  questo  go 
verno  spirituale,  couosciuto  per  prelato  di 
esemplate  vita,  e di  grandissima  dottrina  ; 
egli  le*  dono  :i|£  chiesa  cattedrale  di  son- 
tuosi e ricchi  paramenti  , c di  vasi  d*  ar- 
gento, • comprò  contiguo  ad  r%so  tempio, 
a sue  spese,  itti  luogo  per  fabbricarvi  una 
canonica  , nella  quale  abitando  tutti  i ca- 
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Donici,  fossero  pio  comodi  e pronti  alFavsi  - 
stenta  del  coro.  Mentre  con  nuctte  ed  altra 
nobilissime  ationi  si  rende*  benefico  verso 
la  sua  chiesa,  Io  Messo  papa  anzi  Dominato 
gli  conferì  la  carica  di  auditore  di  HuU,  e 
poi  Alessandro  VI  lo  creò  cardinale.  Fu  po- 
scia fatto  vescovo  di  Parma  nella  cui  catte- 
drale vini ilincnte  appajon»  chiarissimi  i sc- 
imi della  sua  magnanima  generosità,  pe'hcl- 
invimi  para  indili  ad  essa  lasciati  , e per  la 
magnifica  fabbrica  dell’  episcopio  eh*  ei  ri- 
dusse nella  torma  che  oggidì  ai  vede,  Ri- 
nunziato eh*  ebbe  a questa  chiesa  ebbe  altri 
vescovadi  e finalmente  quello  di  .Sabina.  Ac- 
compagnò Giulio  11  all*  assedio  di  Petugia, 
c presa  la  città,  qurMo  pontefice  nomino  il 
cardioale  Alessandrino  ( clic  così  il  Sau 
Giorgio  era  chiamato)  Legato  e di  Perugia  e 
di  Bologna.  QurMo  porporato  morì  in  lioma 
nel  marzo  del  1509,  e fu  sepolto  nella  Chie- 
sa di  S.m  Celso,  presso  ai  ponte  del  Catte! 
Sant*  Angiolo,  e gli  fu  poMo  sopra  il  suo 
sepolcro  un  onorevole  epitaffio.  Avrà  scritto 
parecchie  opere  volgenti  sul  Jus  canonico. 

Sanciov ir»(M  j»dd.  e s.  in.  Noine  volgare  di 
una  specie  di  ciriegia  e di  fico  primaticcio. 

San  Giovanni,  grog.  Comune  di  Sicilia,  so- 
prannominalo Di  Galènico,  nell*  tnimdcn 
ta  e nel  diMr.  di  Catania,  con  940  abitan- 
ti. $.  — La  punta.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
I*  intendenza,  e nel  diMr.  di  Catania,  con 
860  abitanti.  $.  — Di  GammaSÀTA.  Conni 
ne  di  Sicilia,  nell*  intendenza  di  Girgroti, 
e nel  dittr.  di  Uivona,  con  30U0  aiutanti 

San  Giovanni  ( Èrcole  Maria  di  ).  biog.  Va- 
lente Piume  italiano  del  XVII  secolo,  na- 
tivo di  Bologna.  Era  cmiosciuto  col  so- 
prannome di  fìrcotiun  Jet  Guitta,  impe- 
rocché fu  allievo  di  Guido  Beni.  Il  mio 
pennello  sapeva  ai  bene  adattarsi  alla  ma- 
niera del  sun  maestro  che  quest*  ultimo 
avendo  dipinto  una  tavola  a m»tà.  Ercole 
la  copiò,  indi  snMituì  aul  cavalletto  la  sua 
copia  all'opera  di  Guido,  e questi  sensi 
accorgersi  dell*  inganno  fini  il  dipinto  co- 
me fosse  Maio  l’originale.  Quest*  ai  lista 
avrebbe  spinto  assai  lungi  la  pe» lezione 
dell*  arte  sua  se  non  fosse  stato  rapilo 
ai  viventi  nel  principio  del  so«»  stingo. 
Jj.  — ( Giovanni  Manozsi  di  ).  Pittore 
Toscano  del  XVII  Mulo  , nato  in  ima 
villa  o*-’  dintorni  di  Firenae,  nel  1590  Fu 
allievo  di  Malico  Koasclli.  Egli  può  esser 
considerato  come  onn  de*  piò  grandi  pit- 
tori a fresco  che  abbia  prodotti  l*  Italia. 
Dotato  dalla  natura  d*  nno  spirito  bollen- 
te e pronto  , d’  immaginazione  viva  e fe- 
conda, di  mano  spedita  e franca,  egli  lece 
un  numero  sì  grande  di  pitture  tanto  ni 
Firenze  e nel  resto  della  Toscana,  che  in 
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Hook  e negli  siati  romani,  che  durasi  fa- 
tica a coocepire  come  abbia  punito  batta 
restanti  latori,  non  stando  incominciato 
ad  imparare  che  di  dicioUo  anni,  cd  ateo* 
eh»  ertolo  di  dipingerà  e di  «itera  in  età 
di  quaiantotto  anni  Le  sue  produttuni  pnò 
sono  ben  lutici  dall’  ater  lo  alile  solido 
di  i|iiel!e  del  ao»  maestro;  credendoti  egli 
permessa  ogni  cosa,  in  molte  delle  sue  o- 
pere  «acrilico  I'  arte  al  capriccio  r Imo  ad 
inliodurre  uè'  cori  celesti  degli  angioli  di 
irato  temminiuo  Ma  tale  biaaama  non 
potè  distruggere  la  sua  ripetanone,  ha  i 
suoi  capotatoci  si  conta  La  Jupa  hi  L fit- 
to, e Le  Scienze  e le  Arti  scacciate  Haliti 
Grecia  e raccolte  Ha  Lorenzo  De  Medi 
ci , quadto  fatto  nel  paiano  Pitti. 

baftctot  assira  n.  ear.  m Cavaliere  dell'or- 
di  tir  e«  | urtile  di  >San  Giovanni,  detti  anche 
Ospitalieii.  * 

Sauoviio,  e SaaoiocuaTo.  t.  m.  Dicasi  di 
uua  sorta  di  uva,  ed  anche  il  vitigno  che 
la  produce. 

Sui  (iiuiàifr.  geog.  Comune  di  Sicilia,  so- 
prannominato Li  Mutmu,  orli'  intendi nca 
c ori  ditur.  di  Palei  aio,  con  circa  mille 
abitanti. 

•Stato.  Lo  a.  e.  Santo. 

Saaoo.  geog.  Piume  dell'  tsula  di  Madagascar, 
che  giUati  nel  canale  «h  Moiatnluco. 

SatotiA.  geog.  Luogo  dr  Italia,  presso  Ve- 
rona. 

Saacòa*.  geog.  Gita  e porto  della  penisola 
di  Malacca. 

Sa * (ìiioòiio.  geog.  Comune  ili  Sicilia,  nel- 
1*  intenderne,  e uri  distr.  di  Catania,  con 
8i0  abitatiti  $.  — Lo  Citiso.  Comune  di 
•Sicilia  , nell'  int«-nilcn«a,  e nel  dialr.  di 
Messina,  con  HUO  abitanti. 

Sino  aia.  n f.  Voce  spaglinola.  Casata  o e- 
missione  di  w«t;uc.  L.  Vh Litotomia. 

Sa \ «.t  àccio,  y,  «Saig-oi 

■Saaclàlb,  o Sa  set  àio.  *.  m.  Nome  d'urcello. 

Sino — u.  s.  ni.  L.  San  finis,  cruor.  Nome 
imposto  a quali'  ntuoie  di  color  vermiglio, 
che  «corre  nelle  sene  e orile  artrric  «Irgli 
ammali,  e di  cui  non  si  può  dare  una  de- 
limatone  grnerale,  perocché  non  è ovun- 
que lo  atrtso . 1 (ittiologi  ne  ammettono 

in  gmrralv  due  varietà  : il  venoso  e Pai  - 
ter  toso.  Il  sangue  venoso  è quello  che  si 
ritrova  nelle  vene,  nel  Uto  destro  del  cuo- 
re, e nell'  aliena  polmonare;  il  suo  colo- 
re rosso- bruno  risulta  tanto  intenso  che 
gli  fu  imposto  P epiteto  improprio  di  San- 
gue urro  ; ha  un  odore  nauseoso  all'alto 
suo  particolare  ; il  suo  peto  specifico  è 
alquanto  superiore  a quello  dell'  acqua,  il 
•angue  arterioso  à quello  che  riempie  le 
arterie,  il  lato  sioittro  del  cuore  e le  vene 
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polmonari  ; ha  il  colo^  scarlatto  ; l'odore 
dell*  aglio,  certo  upiiPnlilo,  uua  consi- 
stente viscosa,  molta  ten denta  a coagular- 
si. $ Il  vocabolo  sangue  nel  numero  del 
piò  fu  da  qualche  antico  usato  in  genere 
femminino,  luche  oggidì  rieseireblie  assai 
ridicolo.  5-  Andare  a «angue,  vale  .Sentirsi 
P uomo  inclinato  a porre  amore  a quella 
di  che  si  tratta  ; piacere,  aver  genio,  indorai 
di  buona  voglia,  lar  volentieri,  che  am  Ite 
dicevi  Andare  all*  animo,  amiate  a cuore, 
a genio.  L-  Dlssccrt,  arridere , contrarre, 
pei  fratoni  esse.  $.  Andare  a sangue,  di- 
cesi  anche  dell*  Laser  Una  grande  uccisio- 
ne. $.  Avere  a sangue,  vale  Avere  e cuore 

0 io  coosideraiione  , gradire  L.  Coodi 
esse , cune  esse  $.  prue.  Trarre,  o cavare 
dalla  rapa  sangue,  si  dica  Qua  mio  ti  tuoi 
da  uno  quel  eh*  e*  non  ha,  o eh*  e*  faccia 
quel,  eh'  et  non  puh.  L.  Aquam  e pu- 
tiate postulare.  S Bollire  il  sangue;  lo- 
csimnc  rolla  quale  dinotiamo  arrte  P i- 
•tinto  dal  concupiscibile  a dell'  irascibile 
appetito.  L tjfrrveseere.  $ p«ev.  Buon 
vino  fa  buon  sangue;  che  vale,  che  il  Buon 
vino  apporta  ami  giovamento  , che  nuca- 
tneniu.  $.  Ella  é lati»-  e tutgue.  P.  Lami. 
$.  Andare  o Andar  ne  ri  «angue  a catinel- 
le , vale  Essere  in  grado  disperato  , aver 
bitogrto  e pretti  «surf»  »<  feorvo,  andare  ras 
molla  celerilà  in  rovina,  sentire  notabilis- 
simo disunì'.  $ A sangue  caldo,  vale  N«1 
calar*-  della  passione  , e A sangue  freddo, 
va  Ir  Dopo  che  la  passione  e calmata,  con 
animo  posato  e cheto.  $ Domo  di  sangue, 
vale  Sanguinolento.  $ Morire  in  sangtte, 
vale  Essere  ammassato.  $.  Par  sangue,  vale 
Gettar  saogoe  ; onde  P ar  sangue  per  le  na- 
rici, per  di  sotto  o simili,  si  dice  dclPU- 
tetre  il  sangue  per  quelle  pari».  L.  Sanptsi- 
ne  ai  /under  e,  sanpuinrai  r mi  tir  re.  $ Par 
•angue,  vale  anche  Uccidere.  $.  Par  sangue, 
vale  anche  Aver  giuria*!  ir  torte  di  punire  i 
rei  di  pma  capitale.  $.  Mestar  senta  san- 
gue, pei  dere  il  sangue  o simili  , vagirono 
liuu  Mirre  esangue,  e fìgur.  vale  Perdere 

1 sentimenti,  abbattersi,  accorarsi.  L Le- 
sati form  firn,  frani  mari.  $•  Agghiaccia 
re  il  sangue  nelle  vene  , vale  Arrestarlo  , 
fermai  lo,  raffreddarlo;  e nel  tiguific.  neut. 
pas.  tale  lo  s.  c.  Mettere  esangue.  L.  Aon 
pu meni  linière.  $.  Non  rimaner  sangue  ad- 
dosso, d'Cesi  di  Chi  ha  grandissima  paura. 
L.  Lrsanfuem  fieri . l'iscismeoio  di  san- 
gue. y.  Pisci  a tic»  tu  ( nella  rubrica  di 
Pise— tate  ) S-  KompeÀ  il  sangue  a uno, 
vale  Uscirgli  il  sangoe.  g.  Tirar  sangue  e 
tor  sangue,  vagliooo  -Segnare,  in  arguite- di 
Cavar  sangue.  5-  Scemarsi  sangue,  rata 
Parsi  cavar  sangue.  5-  Saugoc  , per  met. 
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dicevi  tiri  Vigor  naturale,  della  vivezu  co- 
lorita dell*  eloquenia  « del  dire.  Negkre 
non  saprei,  che  Cassi  Severo  non  sia  ve- 
ro oratore  ; benché  la  maggior  parte 
delle  opere  sue , abbui  più  sfogo  che  san- 
cus.  Dav.  Perd.  Eloq . cap.  26.  §.  Ve- 
nire al  sangue,  vaio  Porsi  a combattere  , 
ferirai,  ucciderai  scambievolmente.  L.  di 
nere  ni  celiare.  §.  Il  aangue  lira,  diceai  del 
ftisvegliaisi  alcuna  inclinaiioite  o altro  sen- 
li mento  da  naturai  ai  ni  palla  , somiglia nza 
• congiuntone  di  aangue.  5 Sangue,  per 
lf  Emissione  o cavata  del  aangue.  L.  San 
gtum s ranno  , phlebolomia.  $.  Sangue, 
per  mct.  vale  Stirpe,  progenie.  L San ■ 
gius,  soboles.  5<  Sangui,  per  Meatrui.  !.. 
Menslrua.  $.  Sangue,  figur.  per  lo  Avere, 
i beui  temporali,  1*  entrate,  il  patrimonio  ; 
e singolarmente  intendevi  del  Danaro;  co- 
munemente però  ai  dice  Secoudo  aangue. 
$.  prov.  I danari  sono  il  aecotido  aangue, 
che  ai  dire  per  moalrare  che  il  Danaro  è 
neceaaariaaiiuo  pe*  comodi  della  vita.  L. 
V ile,  et  sanguis  hnounibus  est  pecunia. 
$.  Sangue,  per  amiil.  vale  Vino.  Se  del- 
1‘  uve  il  sa sr.ee  amabile  Eon  rinfranca 
oguor  le  vene,  (Questa  vita  e troppo  la- 
bile, Troppo  breve  , e sempre  in  pene  ; 
Si  bel  SANGUI  ò un  ramaio  acceso  , Di 
juel  Sol , che  in  cui  vedete.  Red.  Ditir. 
À.  — taccio,  a.  m.  peggiorai.  Sangue  di 
peniau  qualità.  — tirano,  add.  T.  med. 
Agg.  dato  a quei  vati  per  cui  scorre  e pro- 
pagavi il  aaugne,  più  comunemente  vi  dice 
Sanguigno.  — tnnesaa.  v.  neut.  Generar 
•angue.  — UiricilTl.  add  Che  sangui  fica, 
che  torma  il  aangue.  — UiriCATlvo.  add. 
Che  forma  il  sangue,  che  converte  il  aan- 
gue. — t ine  azióni,  n.  su.  v.  11  attignili- 
care,  rinatovi  — uìnco.  add.  Clic  ai  forma 
in  sangue,  die  serve  a convertire  gli  ali- 
menti in  aangue.  — ulcao.  add.  Di  aangue, 
dei  sangue.  L.  Sanguineus.  $ Dicrai  covi 
il  Sistema  organico  vascolare  che  contiene 
il  sangue,  il  teinpcramrnto  in  cui  il  san- 
gue sembra  essere  per  certa  guisi  soprab- 
Sondante  , gl*  individui  posseduti  di  tale 
temperamento,  le  malattie,  alle  quali  pre- 
dispone, e che  ai  manifestano  sotto  la  m- 
fl urma  di  caute  i cui  effetti  si  danno  spe- 
cialmente a vedete  sul  sistema  circolatorio; 
e quindi  in  questo  significato  si  usano  le 
frasi  di  Sistema,  temperamento  , indivi- 
duo sanguigno,  costituzione  , predisposi- 
zione, malattia  sanguigna  $.  Vale  sur  he 
Che  sbbouda  di  sangue.  $.  Per  Asperso  di 
Mii^ur,  sanguinoso.  L Cruentili  $.  Per 
Cupido  di  sangue, sanguinolento.  L.  Sangui 
itanus.  Talvolta  c agg. di  Colore  simile  ni 
•angue.  $.  Sanguigno,  dicono  i naturalisti  al 
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Diaspro  verde  macchialo  di  macchie  rosse 
sanguigne,  detto  altrimenti  Eliti  opìa.  — ci- 
li Àccio,  a.  tu  Vi vanda  fatta  di  sangue  di 
animale.  L.  Sangiuculus.  — uis.Uk.  v.  a. 
Versare  il  saugue.  L.  Sanguinea 1 cantiere , 
sanguinai  e.  $.  Per  Imbrattar  di  sangue  , 
insanguinare.  L.  Cruentare.  — (JtaÀflTi. 
add.  Che  sanguina  , che  versa  sangue. 
— Ui vàrio,  adii.  Micidiale  . sanguinolcoto. 
L.  Saugui nartus.  $.  Per  Chi  si  diletta  di 
sangue.  Per  la  t/ual  cosa , non  Papa,  ma 
sanguinàrio,  cioè  che  si  dilettava  di  san- 
gue, era  chiamalo.  Petr.  Uom.  II.  221. 
— uisàto  add.  Lo  s.  c.  Insanguinato.  (P, 
Issaseli! N — are  )—  ulsEO.  add.  Lo  a.  c San- 
guigno, ne*  suoi  diversi  vigni licati  $ Per 
Consanguineo.  L.  Consanguineus,  affimi. 

— UINITÀ,  L'ISITÀOK,  — tlMItÀTE.  II.  Sii. 

Parculaia,  e prendesi  anche  per  nome  col- 
lei  per  indicare  lutti  iparenti.  L Cagna- 
tio,  consangiunttas,  affinila*.  §.  Per  San- 
gue , o complessione.  ÌV0/1  fu  di  forte 
natura , di  piccolo  pasto  e di  gentile  sax- 
clinità.  Croi 1.  Morell,  2ól. — uiaounne, 
— tiNoLf.jrro.  add.  Vago  di  far  sangue  , 
crudele.  L.  Sanguinolentus . $.  Sanguino, 
lente,  vale  anche  Imbrattato,  grondante  di 
di  sangue.  5-  Dicevi  aocbc  ({assomiglian- 
te al  sangue  pel  colore  , o che  con- 
tiene del  sangue;  onde  si  dice  Spuli,  mar- 
cia ed  orina  sanguinoleuti  ; i liquidi  mor- 
bosi, strisciati  di  russo,  contengono  in  latti 
del  sangue,  ma  la  orina  di  color  rosso  non 
ue  contiene  mica  sempre. — uinolkntkmì.v  . 
tb.  avv  Con  ispargiuiento  di  sangne.  L. 
Cruente.  — cimoso  add.  Imbrattato  di  san- 
ue.  L.  Crucntus.  $.  Per  Sanguinario.  — ut- 
•osi  sai  no  add  superi. — uinosamkmtb  avv. 
Lo  s.  c.  Sanguinolentrmente.  L.  Cruente. 

Sangue  ni  Drago,  odi  Dragóne.  Nome  col- 
lettivo di  tutte  le  resine  che  barino  il  co- 
lor rosso  qualunque  aicno  i vegetabili  che 
le  somministrano  ; è un  sago  gommoso 
congelato  , ma  facile  a «tritolarsi  , che  si 
trae  per  via  d*  incisione  da  un  albero  del- 
le Indie  chiamato  Draco  ( Dracena  dr a- 
co  Lina.  ).  11  sangue  di  drago  si  rinviene 
nella  mercatura  jntto  tre  forme  diverse;  in 
piccoli  pani  appianati  c friabili  ; in  masse 
pesanti  lino  a trenta  libbre,  e che  si  rom- 
pono in  pezzi  di  variabile  volume  : in 

pesai  rotondi,  grossi  all'incile*  quanto  una 
noce,  ravvolti  in  foglie  di  canoa,  annoda- 
te sepia  di  essi.  Quest*  ultima  specie  è la 
più  stimata,  e Is  prima  qaella  che  meno 
si  ricerca.  Le  piatile  dette  Ptcrocarpus 
draco  e Sant, duini  , la  Dracma  draco, 
il  Calamus  draco  e la  Dalbergia  mone- 
tano somministrano  parecchie  resine  rosse 
dette  tulle  egualmente  Sangue  di  Drago  , 
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seLbena  ano  ne  iìi  certo  cbe  tùivi  fra  me 
una  perfetta  identità.  Il  Sanane  di  Drago 
paro  è io  mute  leggieri  sparse  di  punte 
risplendenti,  friabili,  prive  di  odore  • di 
sapore,  di  color  rosso  bruno  , ed  infiam 
nubili  ; non  si  stempra  oè  nell*  acqua,  nà 
orila  saliva  t ma  sebbene  nell*  alcool  o 

3li  olj  ; la  poUeriuaiiooe  ravviva  il  suo 
»re  , impartendogliene  ano  di  più  ri- 
lucente ; esala  un  odore  aromatico  rd  ar- 
dente. I chimici  nou  sono  per  anco  giunti 
a dare  un*  esatta  analisi  di  tale  sostante  , 
la  quale  sembra  contenere  molta  resina 
con  del  concino,  e poca  mncillsggine  ; la 
sua  raaeomiglunta  riguardo  ai  colore  col- 
I*  ossido  rosso  di  ferro,  le  lecero  attribui- 
re varie  proprietà  astringenti  ; mal*  espe- 
rienza dimostrò  aversi  io  ciò  molto  esa- 
gerato, di  maniera  che  al  presente  non  la 
si  adopera  piò,  srbbrne  ai  sia  in  singoiar 
modo  vantata  contro  ogni  flusso  eccessivo 
sanguigno  o di  altra  natura  , come  altresì 
per  risanare  le  ulceri  ; oggidì  non  giova 
che  a preparare  varie  belle  vernici  rosse. 
Sarock..  geog.  Piume  dell*  America  meri- 
tilo n.,  usi  Uuenos-Ayres. 

Sarclìlsa.  grog.  Città  di  Spagna,  nel  regno 
di  Navarra,  e nella  provio.  di  Pamptoua 
sulla  sponda  si ui atra  dell' Aragona,  cbe  vi 
si  varca  sopra  n n ponte  di  pietra. 
Sivcuìttou.  s.  f.  Lo  s.  c.  Sanguisuga. 

Sa*o — ulrsao  , utrt cirri  , — u incisa  , 

— uiricATÌvo,  — tincAziuai,  — pinco,  f'. 

Sarò — c*. 

StwclaiA.  s.  f.  Matita  rossa.  $.  — . Sorta  di 
diaspro. 

Sarguìcro.  V . Si  ve. — ci. 

Sarchi*.  geog.  Ciilà  della  Guinea  superiore 
sulla  costa  de*  Grani,  sulla  riva  di  un  fiu 
me  che  mette  foce  nell'  Atlantico. 
Sawc.ui*— àccio,  — «m.  y * Saro — or. 
Sasci  irà*4.  geog.  Piume  degli  stati  nnutificj, 
nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  che  ha  la  sua 
sorgente  pre**o  il  lago  dì  Bracciano,  e shoc- 
ca nel  mar  Tirreno. 

Sifcnalat.  V.  Site— tri. 

Savgdirìsia.  s.  f.  L.  (ìeranium  languinrum. 
Limi.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  atrli  nu 
merosi  , pelosi  , alquanto  rossi  ; te  foglie 
opposte,  circolari,  pelose,  a cinque  o sette 
lobi  trifidi  , con  lunghi  peaiuoli  ; I fiori 
grandi  di  un  rosso  violetto,  ascellari,  soli- 
tari, sopra  lunghi  peduncoli . Fiorisce  nel IV 
state,  ed  è comune  ne*  boschi  montuosi  fra 
gli  scopeti  Ha  una  varietà  cogli  steli  diate 
si.  Oggi  è più  comnnemente  detta  Sangui- 
netia,  ma  secondo  alcuni  botanici  la  San- 
guinala non  à la  stevsa  che  la  Sanguina- 
ri* , ma  bensì  una  varietà  di  questa. 
SascumUis  (Isole),  geog.  Groppo  d*  indette 


SAN 

nel  Mediterraneo,  sulla  co  «a  oecident.  del- 
I*  isola  di  Corsica  , all*  ingresso  del  golfo 
d*  Ajaccio. 

Stacci  esala  A.  a.  f.  T.  chini.  Principio  al- 
cooloide  scoperto  da  liana  nella  Sangui- 
naria canaAenut  : ha  la  forma  di  materia 
bianco-periata  ; sapore  acre  ; esposta  all'a- 
ria diviso  gialla  ; è insolubile  nell'  acqua  j 
si  scioglie  nell*  alcool  a nell*  etere 

Sawg — risialo  , — unirò.  V , Savo — or. 

Si  soci  a k.  s.  m.  L Commi  sangmneui.  T. 
bot.  Arboscello  cbe  prende  il  suo  nome 
dal  color  rosso,  che  acquistano  i rami  dalla 
parta  clic  è battuta  dal  sole.  Il  sao  legno  à 
duro  e buono  pel  tornio  j le  sue  vermena 
sì  adoperano  per  gahhie  , vergelli  e cane- 
stri. Le  bacche  di  quest*  arboscello  tingono 
di  color  porporino.  Dicasi  aneba  Rinsan- 
gurne. 

Sarccivéda  geog.  Piccola  città  di  Portogallo, 
nella  provia.  di  Beire. 

S arcui sèlla,  a.  f.  L.  Polygonum  tangui na- 
na. T.  bot.  Specie  di  itn-migna  comunis- 
sima ne*  campi  a ne*  luoghi  erbosi,  così 
delta  perchè  le  sue  spighe  introdotte  nelle 
turici  promuovono  I*  emorragìa  t chiamasi 
anche  Capriola  , e dagli  antichi  scrittori 
Sanguinaria.  Sembra  per  altro  che  di  que- 
st’ u li i tua  non  sta  che  una  specie  o una  va- 
ria none. 

Sarglirèrtk.  Lo  s.  C.  Sanguinoso.  P.  Sa»- 

«—tra. 

.Staccierò.  V . Savo— oa. 

Sa  set  i ratto,  geog.  Botco  drl  reg.  Lonih.- 
Ven.,  nella  provio.  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto. 

Staccia—  itì  , — itIdi  , — rrlrv.  V . Sai- 
c — ut. 

Sa  seti  so  s.  m.  Specie  di  topo  silieitre  di 
America. 

Sarcuivolasv.  s.  m Sorte  di  Molluschi  ace- 
fali deli'  ordine  delle  bivalve. 

Sta  OLIR — ocàsTS,  — olcrtbsmìrtv,  — ocArto, 
— OSAUVSTB,  — osi  MI  HO,  —ÒSO.  V,  Sa«- 
C — OR. 

Sarchia  o Sarchi*.  geog.  Isole  del  grande 
Oceano  equinotiale  fra  I*  itola  Cclebe  e le 
Filippine. 

S arcui  eòe  sa.  a f.  L.  Snnguiior/ta  officina- 
in.  Linn.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
tetrandna  tnonnginia  e della  famiglia  drlle 
Roiacee  ; ha  la  radice  lunga,  ramosa,  gli 
steli  diritti,  ramovi,  lisci,  duri,  alti  anche 
due  braccia  a più  ; le  foglie  pennate  dis- 
pai i , rotonde,  dentellate,  lisce;  i fiori  in 
itpighr  ovali,  serrate,  piccole,  aostcnote  da 
lunghi  pesiuoli.  È comune  ne'  prati  aridi,  a 
fiorisce  nel  maggio  ; chiamasi  anche  Pimpi. 
nella  maggiore,  o Pimpinella  comune.  Que- 
sta pianta  è osata  a condimento  nelle  insala- 
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le,  e nelle  cappe  dì  migro . Venne  già  a* 
doperai»  in  medicina  come  vulneraria,  de* 
tersivi,  spenti  va  , tonica  , ed  «stringente  ; 
e la  sua  radice  ave»  fama  di  diuretica. 

SsaucisdcA,  Samsòca  e Alte  matta,  s.  f.  L. 
Sanguisuga  , /u’rudo . Verme  eltniotico  , 
allungato,  che  può  «tendere  e girare  in  cir- 
colo la  Locca  e la  coda,  e cosi  progredisce, 
lidie  sue  undici  specie,  talune  hanno  gli 
<»cchi  ; ma  la  comune  , detta  piti  partico- 
larmente Mignatta  , c nerìccia -hr uua,  con 
iatritee  giallicce,  e formata  al  disotto  di 
macchie  dello  stesso  colore.  Gli  si  dà  il 
«some  di  Sanguisuga  perchè  applicalo  alla 
cute  «Irgli  animali,  vi  si  attacca  colla  bocca 
e uè  trae  il  sangue,  e non  se  na  stacca  fin- 
tantoché noti  sta  pieno,  e perciò  i medici 
se  ne  servono  in  vece  del  salasso  , ogni 
vulia  che  1*  emissione  di  sangue  debba  es- 
ser leggiera.  Sebbene  le  sanguisughe  o mi- 
gnatte possono  applicai  si  su  tuli»*  Jc  parti 
«lei  corpo  umilio,  si  il  osservato  però  dia 
attaccatisi  cmi  maggiore  presi'***;*  in  quelle 
regioni  la  cui  pelle  lina  e «Ulte. un  vi  op- 
pone minore  nMMtsna,  e sentiva  più  per- 
meabile al  liquido  «li  cui  sono  avute. 
$.  Sanguisuga,  si  trova  anche  usalo  io  for- 
ata d'  add.  cume  Mignatte  sanguisughe. 

•Sani  inilol.  iud.  Nome  del  più  maidico  di 
tutti  i pianeti,  ed  il  Saturno  degl'  Indiani, 
che  è due  milioni  quattro  cento  mila  mi- 
glia al  di  » ipra  di  Giove.  11  srtiimo  gior- 
no della  sellini  an  i gli  è consacrato  ; egli 
è il  Dio  che  punisce  gli  uomini  in  vita  , 
v non  si  avvicina  ad  essi  che  per  far  loro 
del  nule. 

Sia i acuta,  add.  e s.  f.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  pesca,  e di  susina  primaticcia. 

Savi  ami.  milol.  imi.  Nome  di  certi  religiosi 
indiani  che  sono  in  grande  venerazione  te- 
nuti da’  devoti.  1 SauUsst,  nel  cui  ordine 
powuno  cssitc  ammessi  lutti  i ceti  di  per 
sorte  tranne  i pana,* i dedicano  interamente 
alla  di  vini  ti»;  fui  no  voto  di  povertà, di  castità 
e di  sobrietà  ; non  possedendo  nulla,  attac- 
cali a nulla  , vanno  errando  alla  ventura 
eoo  la  testa  rasa,  quasi  nudi,  non  coperti  che 
di  una  specie  di  camicia  di  grossa  tela,  e 
portando  in  una  mano  un  bastone  e nel- 
l'altra una  brocca  per  porvi  i tosti  di  pane, 
ed  i ca  mangi  ari  che  ricevono  in  elemosina, 
e di  cui  unicamente  vivono. 

SvvtcsMÙro.  V.  Saxic— A«R. 

4 Sa nic— à re.  v.  nrut.  Ricuperare  la  sanità, 
risanare.  L.  Sanuatem  recuperare , sane - 
scere,  convate  scere.  JJ  — . v.  a.  Rendere 
la  sanità,  ridurrei  sanila,  risanare.  L.  Sa- 
niiatem  restituere  , sanare.  $.  P.  mrt. 
Prof  tonando , che  inlctulcano  sAXtr.àa  Fi 
s'cnze  e trarla  di  fedeltà  e tirannia.  C» on. 

r.  ri. 
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Veli . 409.  $.  Manicare,  T.  d*  agric.  11 
migliorare  un  terreno  agevolando  lo  scoto 
all'acqua.  4»—  ausato,  n.  ast  v.  Il  sani- 
care.  L.  Sanatio.  4 — Ito.  add.  Libero 
dal  male  , che  ha  ricuperata  la  sanità.  L. 
Sa /iat us.  5 P.  inet.  Lasciò  sì  saiicàta 
e sì  guarita  la  nostra  città  , che  si  ri- 
posò molto  bene  per  assai  tempo.  Frane . 
Sacch.  Nov.  Al. 

Samcula.  Lo  a c.  Sannicola. 

Saxioòd*.  Lo  a.  e.  Saniode. 

**Sa>— ib.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sanies.  Mate- 
ria liquida  d*  aspetto  lurido,  che  costitui- 
sce il  pus  o la  marcia  sulla  superficie  delle 
ulceri,  nell*  orificio  delle  fistole;  è,  dicesi, 
un  pus  di  cattiva  qualità  ; tale  asserzione 
Rgrò  non  sì  mostra  punto  esatta  , giacché 
il  pus  delle  ossa  riesce  sempre  sanioso,  nè 
perciò  è nven  bene  elaborato  di  quello  del 
tesatilo  cellulare.  La  voce  Sanie  per  essere 
di  scuso  assai  iud  eterni  insto  dovrebbe  es- 
sere bandita  dal  linguaggio  medico.  ** — tó- 
so. mld.  Pieno  di  sanie,  marcioso,  guasto, 
purulento,  corrotto.  L.  Saniosus. 

•b  San  me  vai:.  Lo  s.  c.  Manicare,  nel  «no  si- 
gnificato attivo.  Osserva  l'Albert»  che  que- 
sta voce  aulì  «piata  dovrebbe  nsarsì  con  sin- 
golare propri r ù nel  significalo  di  verniero 
salubre  un  paese  purgandolo  da  tutto  rio 
che  ne  iena*  Paria  malsana,  nel  «piai  sen- 
so prr  lo  piti  V usarono  gli  amichi.  J mo- 
derni dicono  Runanicare , la  qual  voce  sa 
più  d’autico  che  Sanificare. 

*5axiòdr.  add.  T.  fia.  L.  Saniodes.  ( Dal  gr. 
San  tavola).  Diersi  così  di  Persona  , il 
cui  petto  è augusto  come  una  tavola. 

•Sax tóso.  V . Sax— te. 

Sa*is.  n.  m.  T.  d’atiriq.  Presso  i Greci  asa. 
vasi  esporre  alcuni  delinquenti  attaccati  ad 
un  palo,  eJ  una  tale  esposizione  chiama- 
vati  Sanie,  . . 

Sax --issimi),  — itX  , — Ita  o*,  — itàsio,  — i- 
tàti.  V.  Sax — o. 

Sisìxto.  grog.  ani.  Città  delle  Gatlie,  capita- 
le de' Sentii;  corrisponde  sii'  odierna  città 
di  Senes,  nel  dipartirli,  delle  Basse-Alpi. 

Sax  Lorcvzq.  geog.  Comune  di  Sicilia  , so  • 
prati  noni  insto  Citta  , nell*  intendenza  e 
nel  distretto  di  Trapani,  con  circa  850 
abitanti  • intlfjil  '3  ruàeVe 

Sa x lòri.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  provin.  di  Cagliari,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  in  mezzo  alla  pianura  di 
Campidano,  ove  il  re  Don  Martino  dì  Si- 
cilia, della  stirpe  aragonese,  diede  nel  4 409 
una  fiere  sconfitta  al  visconte  Almerico  di 
Narlmna  , giudice  di  Arborea,  con  morte 
di  5000  Stilli  sol  campo,  e di  altri  4000 
popolani  nel  consecutivo  sacco.  Coma  5000 
abitanti. 
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San  Masco,  grog  Cornane  Ji  Sicilie,  nell'in- 
tendenza  di  Messina,  e nel  distr.di  Felli, 
con  <500  abitanti. 

San  Maaco  ( Fra  Bartulommeo  de  ).  biog. 
y.  Baccio,  biog. 

San  Manco.  biog.  Nobile  famiglie  del  regno 
di  Napoli  , il  capo  delle  quale  pollata  il 
titolo  di  barone  di  Rocca  d'  Evandro  « di 
Camino,  due  borghi  poeti  ne*  dintorni  del* 
1*  antico  Uri  , non  a molla  dittante  del 
dirtrutto  Minutino,  ed  a circa  40  miglia  da 
Napoli.  Ila  questa  famiglia  dato  al  loto  td 
alla  repubblica  letteraria  degli  uomini  chia- 
vittimi,  e particolarmente  l'ultimo  tuo  meni* 
bro  Ottavio  San  Marco,  nato  nel  i5iS. 
Fn  questi  valente  giureconsulto  che  , abi- 
tando per  lo  più  nelle  piccole  aue  Urte 
di  Rocca  d*  hi  audio  e ili  Camino,  mi  ivi 
per  aola  culti  «attorie  del  tao  ingegno  Uu 
diaado  e temendo,  fu,  mercè  le  opere  eoe, 
ed  in  (specie  per  quella  Delle  mula  troni 
dt'  regni,  annoverato  tra  i chiari  cultori 
delle  lettere  del  tuo  eccolo. 

San  MAaTlao. geog.  Comune  di  Sicilia,  ncl- 
1'  iotrndenta  e nel  distretto  di  Mettine  , 
con  540  abitanti. 

San  Micheli,  grog.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
I*  intendenza  di  Catania  , c nel  diatr.  di 
Calatagiroue,  con  2700  abitanti. 

San mcuàt.i  ( Michele  )-b*og.  Celelirt  Archi- 
tetto italiano  del  XVI  secolo,  nato  io  Ve- 
rona nel  1494.  Contemporaneo  del  Buo- 
narroti, del  Bramante,  del  Sanvovin»  e dei 
fratelli  Sangallo,  viveva  in  ioli  ma  amicitia 
con  etti  e ne  divideva  la  gloria,  he  cat- 
tedrali di  Orvieto  e di  MontrAascone  tono 
erette  mi  i disegni  di  Ini.  Farina,  Fiacco- 
sa,  Bergamo,  Brescia,  Padova,  Corfù,  Can- 
dia,  Napoli  di  Romania,  luron  da  quevt'ar- 
fitta  munite  di  fortificazioni  ; aggiunte  egli 
a quelle  di  Verona  tua  patria  I luti  ioni, 
e 2 porte,  che  tono  i prò  begli  ornamenti 
di  etta  città  , la  quale  par  gli  deve  un 
ponte  tali'  Adige,  ed  i palazzi  Bevilacqua, 
Torre  , Pompei  , e Canovai.  Mettendo  il 
piede  in  Verona,  l'uomo  non  pub  a meno 
«li  osservare  come  la  medctima  mano  ai 
prete  mra  di  fortificarla  e di  abbellirla. 
Le  ultime  opere  del  Senmicheli  tono  due 
acpolcri  magnifici  da  lui  eretti  nella  Chirta 
di  Sant*  Antonio  di  Padova  alla  memoria 
del  Bembo,  • del  Comarini.  Kgli,  onorato 
della  tinnì  e dell'amicizia  degli  uomini 
pui  grandi  del  tuo  tempo,  mori  in  Veroni 
nel  1559,  e fu  aepolto  nella  chiesa  di  S«n 
Tonimi*»  cui  egli  avea  rifabbricata,  e nella 
quale  ripotano  le  ceneri  de*  tuoi  antenati. 

Sann — a,  e Zanna,  i.  f.  Dente  grande,  e più 
propi  iam**nto  quel  dente  curvo,  che  in  al- 
cuni animali,  come  nel  cinghiale,  nell*  e- 
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lefanM  , nell*  ipopotamo  ec. , esce  fuori 
della  bocca.  L.  Sauna.  — Oto-  adii.  Che 
ha  Mime,  zannuto.  L.  Dentata ».  $.  1 fiorai 
anche  di  Chi  ha  i denti  falli  a guisa  di 
aan ne,  c per  aunil.  vale  aoche  Che  ha  grossi 
denti. 

Sansi-  grog.  Fiume  della  Turchia  europea, 
in  Bornia  , sauciaccatn  di  Bagna  I.uka. 
Scaluiiftcc  pi  etao  Veibòviliani,  scorre  verso 
seltenir ione,  e dopo  un  corto  di  75  miglia 
va  ad  unire  le  tur  acque  nell'  Ounqa. 

SiliAilkio.  grog.  Nome  di  due  villaggi  d I 
reg.  di  Nap. , entrambi  nel  Princip.  Citar. 
Uno  nel  dittr.  di  11-Vallo  , con  100  abi- 
tanti , e 1'  altro  nel  diatr.  di  Salerno  con 
500  abitanti. 

Sannasaàzo  grog.  Borgo  di  Piemonte,  sopran- 
nominato Di  Burgundi.  Lo  a.  c.  Mauro 
Di  borg»ndi  ( San  ). 

Sarrauìio  f Jacopo  ).  biog.  Poeta  celebre 
italiano  della  seconda  metà  del  XV  e della 
prima  del  XVI  secolo.  Nacque  in  Napoli 
nel  I4*»8.  La  tua  famiglia  , originaria  di 
Spagna,  avea  fermala  stanza  a San  Natan», 
castello  situato  tra  il  Po  ed  il  Ticino.  Uno 
de' capi  di  està  famiglia  segui  Carlo  III  di 
Duratto  alla  conquista  del  regno  di  Napoli. 

I tuoi  servigi  Caveau  reto  gradato  ad  etto 
principe  , dal  quale  ottenne  concessioni  e 
privilegi,  ma  cui  i suoi  eredi  non  conser- 
varono lungamente,  Giovanna  II,  salendo 
sul  trono  non  ti  moilrò  indulgente  verso 
i favoriti  da'  tuoi  antecessori,  rd  i Salina*- 
taro  non  arean  che  un  bel  nome  e limi- 
tate facoltà  quando  nacque  Jacopo.  Qiirtli 
incominciò  i tuoi  studj  tolto  Giuniano  Mag- 
gio, celebre  martini  napoletano,  ed  in  una 
età,  in  cui  d'ordinario  il  cuore  dell' uomo 
è chiuso  alle  passioni  , il  suo  s quella  si 
dischiuse  dell'amore.  Tocco  aveva  appena 
I*  ottavo  anno,  allorché  fu  preso  il  die  bel- 
lezze d'  una  nobile  giovinetta  della  quale 
non  si  conosce  bene  il  nome,  quantunque 
egli  tirai»  di  lei  faccia  sovente  men- 
zione ne'  snoi  versi  ma  aotlo  diversi  no- 
mi. Il  Sannsvzaro  obbligalo  a partire  dal- 
la  capitale  per  accompagnare  tua  madre 
in  provincia,  provò  per  tempo  le  atfliiioni 
della  separazione.  Durante  tutto  il  Irmpo 
che  pazzo  nella  picciola  terra  di  Santo  Man- 
go dittante  12  miglia  da  Salerno,  non  fe- 
ce che  rammaricarsi  della  lontananza  e del- 
l'amata donzella  c del  maestro.  In  metto  ai 
nmnti  circonvicini,  fra  le  ombre  delle  bo- 
scaglie, nel  silenzio  della  natura,  drttAvati 
nel  giovanetto  l'immaginazione,  meditando 
sulla  felicità  e tulle  occupazioni  de'  pasto- 
ri. Il  bisogno  di  educare  i suoi  figli  ricon- 
dusse la  madre  di  Jacopo  nella  capitale  , 
dov  ’ ella  il  pose  di  bd  nuovo  sotto  la  di* 
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rezione  del  Maggio,  il  quale  io  poro  tem- 
po gl*  insegnò  il  Ialino  c *1  greco.  La  pas- 
cione di  coi  ardeva  il  giovane  alunno,  an- 
ziché nuocere  al  progresso  de*  suoi  studj, 
non  fece  che  accelerarlo.  11  suo  cuore  fu 
la  fiamma  che  gli  accese  1*  ingegno.  11 
Maggio  ne  parlò  al  celebre  PonUno  ( fa. 
quoto  nome  ) comedi  un  prodigio,  e que- 
sti mostrò  desiderio  di  conoscerlo,  c gli  pie 
s-j  si  frattamente  a ben  volere,  che,  poi  clic 
lYLhe  ammesso  nella  sua  casa,  noi  tenne 
indegno  di  appartenere  alla  sua  accade- 
mia. Lo  zelo  del  Puntano,  i lavori  de 'suoi 
colleglli  e la  protezione  di  cui  i principi 
aragonesi  avrano  onorala  quella  società  , 
1*  aveano  sollevata  al  più  alto  grado  di 
splendore.  Dovea  esser  cosa  assai  lumi 
ghiera  per  un  giovaue  il  sederai  fra  il  fio- 
re de’  letterali  del  suo  tempo  , e 1*  essere 
assunto  a parte  delle  fatiche  e della  gloria 
loro  ; ma  il  Sannazzaru,  roso  dall*  aurora, 
che  uua  timidezza  eccessiva  non  gli  lascia- 
va manifestare,  non  era  in  grado  di  godere 
di  quegli  onori;  anzi  nel  pieno  godimen- 
to di  un  tanto  trionfo  egli  fu  in  procinto 
di  darsi  la  morte.  Ma  vincendo  presto  la 
tendenza  ad  un  si  colpevole  disegno,  deter- 
minò di  partire  dal  suo  paese  sperando  di 
trovar  ne*  viaggi  sollievo  alle  sue  pene.  1 
gnurasi  dove  egli  si  trasferisse  ; sebbene 
vuoisi  da  taluni  elle  andasse  in  Francia  ; 
e si  suppone  che  l 'Arcadia,  una  delle  più 
stimate  opere  del  nostro  poeta,  pi  «-tentasse 
la  descrizione  di  quel  regno  e de*  costumi 
de'  Francesi  ; ma  i più  sono  contro  una 
tale  opinione,  cui  tengono  come  una  mal 
fondala  congliiettura.  La  sola  ricordanza 
che  di  quel  viaggio  rimanga,  è una  grave 
malattia  che  assalì  il  .Saoaxxaro,  c che  in 
un  momento  di  pencolo  gli  fece  temere  di 
morire  loiit-mo  dalla  patria , fuori  «Ielle 
braccia  materne,  e senza  avere  avuto  tem- 
po di  ritoccare  gli  scritti  che  avrebber  po- 
tuto procurargli  una  gloria  immortale.  Non 
appena  ebbe  ricovralo  la  salute  che  deter- 
minò di  riedrre  in  patria,  dove  1’  aspetta- 
vano nuove  afflizioni.  Garin  osi  n a (che  con 
tale  nome  egli  dinota  alcune  volle  la  donna 
sua  , quantunque  altre  volte  la  chiami 
am  be  fallirle  , e Amaranto  ) non  vivea 
più,  né  fu  conceduto  all’amante  di  lei  die 
di  spargere  tardi  fiori  sulla  tomba  che  la 
involava  a'  suoi  occhi.  Gli  toccò  pure  di 
piangere  in  breve  ls  morte  di  sua  madre, 
per  la  «{itale  avea  sempre  conservato  la  più 
viva  tenerezza.  Tali  perdite  feceio  una  sì 
fotte  impressione  sul  suo  cuore,  che  i suoi 
amici  lo  persuasero  ad  allontanarsi  di  uuo- 
vo  da  Napoli,  a fine  di  cercare  alcune  di- 
strazioni ue' diverlimcult  campestri.  Fiat- 
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tanto  il  Sanoazzaro  andava  acquistando  ogni 
giorno  maggiore  considerazione.  L’accogli- 
rncuto  che  il  pubblico  faceva  a*  suoi  versi, 
li  rese  celebri  alla  corte,  dove  l*  autore  fu 
presto  chiamato.  Colà  visse  nella  familia- 
rità de’ principi  aragonesi,  a* quali  si  dedi- 
cò interamente.  Volendo  lusingare  il  loro 
genio  compose  parecchie  di  quelle  comme- 
die note  col  Dome  «li  Gliuommere  ( d*t 
fatino  Glomcrut  ) o Gomitolo , forse  a •mo- 
tivo dell’arte  cuu  cui  l'azione  u’era  svolta. 
Una  di  esse  fu  rappresentata  nel  teatro  «Iella 
corte  per  celebrare  la  presa  «li  Granata  c 
la  caduta  del  regno  de'  Mori  in  Ispagna  ; 
ed  è pur  quella  sola  clic  è venuta  lino  a 
noi  : è scinta  in  lingua  toscana  a differen- 
za delle  altre  eh'  erano,  diecsi,  in  dialetto 
n •pnlelano.  11  Sannazzaro  non  si  limitava 
a ricreare  c divellile  i suoi  mecenati,  sa- 
peva altresì  difenderli.  Allorché  il  duca  Al- 
fonso si  pose  alla  guida  di  un  esercito  per 
invadere  gli  stati  pontificj,  il  poeta  lo  se- 
guì iu  quella  malaugurata  guerra, che  fu  una 
delle  cause  delle  disgrazie  della  cosa  d’A- 
raguna.  Papa  Alessandro  VI,  troppo  debole 
per  vendicare  1’  ingiuria  falla  ad  uuo  dei 
suoi  predecessori,  si  maneggiò  d’  accordo 
cuti  Lodovico  Sforza  per  chiamare  in  Italia 
le  armi  di  Carlo  Vili  ; e la  conquista  che 
cs»o  monarca  fece  del  regno  di  N»p»li 
separò  il  Sannaxzaro  da*  princìpi  aragonesi 
i quali  si  ricovrarono  in  Sicilia  ; ma  egli 
restò  loro  ligio  pc'  suoi  sentimenti  c non 
adulò,  come  fece  il  Puntano,  l'orgoglio  dei 
loro  vincitori,  il  cui  trionfo  non  fu  che  mo- 
mentaneo. Ritornato  Ferdinando  11,  la  co- 
raggiosa devozione  del  Sannazzaru  fu  pa- 
glia d*  indiflcrenza;  e soltanto  sotto  il  re- 
gno del  successore  di  quel  monarca  fu 
rimunerata.  Federico  prendendo  te  redini 
dello  stalo,  fu  sollecito  a ristabilirvi  l'or- 
dine pubblico , a spegnere  lo  spirito  di 
parte,  ed  a concedere  una  generosa  prote- 
zione alle  lettere  ed  alle  arti.  In  mezzo  a 
tali  gravi  faccende,  i servigj  del  Sauna tzaro 
non  furono  dimenticali  ; ed  il  re  gli  dono 
la  villa  di  ftfergrUma,  antica  residenza  dei 
priucipi  Angiovmi,  cui  il  poeta  Iva  immor- 
talata nc*  suoi  versi.  Qualche  biografo  del 
Saunazzaro  cita  nno  degli  epigrammi  di  lui 
per  provare  ch'egli  uun  era  pago  di  qu  mio  il 
ie  gli  avea  donato:  Ecce  stiburbanum  rus9 
et  nova  pnvdia  donai  ; Fediti  vaiem  , 
nunc  facn  agricolam,  Come  se  un  poeta 
dovesse  esprimere  in  altro  modo  la  sua 
riconoscenza  per  delle  terre  che  gli  sono 
donate.  Onde  disingannare  coloro  clic  ai  o- 
stillano  a vedere  un  rimprovero  ne'  citali 
versi,  basta  rimandai  li  ad  un  altro  epigr  am- 
ma (il  secoodu  del  primo  lih.  ) in  cui 
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il  porli  1*  «in  riopio  pomposo  della  prnc 
rosila  di  nw  tuonare*.  I henefitj  di  Federi* 
co  avvinsero  sempre  più  saldamente  il  San* 
naturo  all*  infortunio  di  qursto  principe  , 
cui  accompagnò  nell' esilio,  allorché,  essa 
lito  dagli  ricreiti  combinati  della  Francia 
e della  Spagna,  il  suo  scettro  si  fi  anse  sotto 
gli  sforai  di  quei  medesimi  che  aviebber  do 
vuto  essere  sua  difesa.  Federico  andò  a cer- 
care un  asilo  in  Francia, dove  trovò  un  com- 
pagno delle  sue  discrasie  nel  Satinatura,  il 
quale  s*  ingegnava  di  mitigarle  col  tuo  celo 
e col  suo  disinteresse.  Tale  lido  servitore  non 
esitò  di  vendere  la  maggior  |»*rtc  del  suo 
retaggio  a profitto  di  colui  che  avra  coi 
suoi  bendi* j contribuito  ad  ampliarlo;  r, 
poi  ch'ebbe  fatto  vaoi  irritativi  per  riporlo 
sul  trono  , tornò  a Tour»  a fine  di  chiu- 
dergli gli  occhi,  rammaricandosi  di  affidare 
le  sue  ceneri  ad  una  straniera  terra  Tal* 
viaggio,  eh*  era  stato  si  funesto  al  suo  cuo- 
re, non  fu  senta  vantaggio  delle  lettere.  Il 
Satinatura  raccolse  un  nunieiu  grande  di 
manoscritti  contenenti  opere  poco  note  o 
ignniat*  da  antichi  scrittori;  ed  alle  sue  cu- 
re si  debbono  i pormi  di  Gratin  Fallico, 
d*  Olimpio  Nrmrtiano,  dì  flutdio  Ntima- 
siauo  , ed  alcuni  frammenti  d*  Ipporrate  , 
d*  Ovidio  e di  Solino.  Dopo  la  morir  di 
Federico  nessun  vincolo  non  attaccava  più 
il  .Sannattaro  alla  Francia,  ma  tutti  i suoi 
affetti  lo  richiamavano  in  Italia,  dove  l‘y#r- 
coilia  era  stata  allora  pubblicata.  Gonulvo 
di  Cordova,  clic  aveva  co*  suoi  consigli  e 
col  suo  valore  contribuito  più  ebe  ogni 
altro  alla,  caduta  degli  Aragonesi  , intatta 
bile  di  gloria,  pose  in  opera  tutti  ì turni 
l»er  farsi  amico  un  sì  bell*  ingegno.  Avrei» 
I»c  desideralo  rlte  avesse  celebrati  i suoi 
trionfi:  ma  dii  aveva  lasciato  la  patria  per 
arguire  un  re  nell'esilio,  non  era  disposto 
a cantarti  le  gesta  del  fortunato  conquista- 
tore. Il  Sannattaro  temprò  il  rigore  della 
ripulsa  arrendendosi  all*  invito  fattogli  dal 
Gran  Capitano  , d'aceomp».piarlo  in  mi 
giro  clic  divisava  di  fare  a Forinolo  ed  a 
Cum»  , per  ammirarvi  gli  ultimi  avarili 
della  romana  grandetta.  Giammai  forse  nn 
più  illustre  straniero  vi  si  presrnlò  assisti- 
to da  un  più  eloquente  interpetre.  Narra- 
no  clic  raiiiinin  facendo  Coniai  so  gli  par- 
lava delle  recenti  vittorie  della  Spugna,  « 
che  il  Sannattaro  gli  ricordava  la  prisca  glo- 
ria dell'Italia.  « Non  ci  restano  più  ormi- 
» ci  da  combattere  n diceva  il  guerriero. 
« Cosi  parlavano  i oostri  antenati  n rispon- 
deva il  poeta,  lenendo  1’  apparenta  di  dir- 

Eli  di  più:  però  clic  v*  hanno  dei  detti  cui 
asta  lasciar  cadere  perche  il  pensiero  si 
compia  da  sé.  Il  Sannattaro  rientrando  in 
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putrii,  vi  aveva  trovato  più  celrbritii  che 
contcìitext*.  Non  vi  scorgeva  più  nessuno 
degli  oggetti  del  suo  cnltu  e delle  suo  *f- 
feiioni.  Sua  madre,  il  suo  precettore  , la 
sua  amante,  i suoi  benefattori  ed  i più  dei 
tuoi  amici  erano  scoiupatsi.  Ponendo  pie- 
de sul  su«do  natio,  avrebbe  potuto  crederai 
ancora  in  una  terra  d'esilio.  Il  Fontano  ave* 
anch'egli  terminala  la  sua  corsa  mortale, 
disonorando  con  un  atto  di  slealtà  gli  ul- 
timi giorni  della  sua  vecchietta.  L*  acca- 
demia cui  aveva  forviata  gli  era  sopravvis- 
suta , * il  S-mussiatu  andò  a cercare  Ira  • 
suoi  confratelli  un  compenso  alle  perdite 
dolorose  coi  aveva  provai*.  Si  afferma  che 
ne  trovò  pure  tra  le  braccia  dell*  amore, 
nelle  quali  osò  gittarsi  di  nuovo  non  ostan- 
te la  sua  età  avantata  ed  J suoi  primi  ri- 
cordi. Tale  incostaota  potrebbrsi  sensore 
con  la  tempra  del  suo  carattere,  troppo  te- 
nero per  mm  esser*  appassionato.  Ma  elio 
ii'in  u abbia  preso  errore  nell'  inter  petra- 
ttine de*  suoi  sentimenti?  L'ainictiia  d*utt 
poeta  assume  facilmente  1' appai  cura  del - 
I*  amore  ; e sotto  la  sua  penna  animata 
ogni  amica  può  diventare  un'amante.  For- 
se in  alcuni  versi  indirmi  ari  una  dama 
della  corte  di  Ferdinando  II  ai  credette 
scoprire  tale  fiamma  , cui  gl*  imitatori  del 
Petrarca  riescono  sì  difficilmente  a spegne- 
re nelle  loro  poesie.  Sa  griffe  sodo  all'atni- 
citia,  alle  Muse,  e forse  aIPsmnrr,  il  Sali* 
nattaro  giunse  ad  nn*  età  assai  provetta. 
Obbligato  ad  uscire  di  Napoli  per  metter- 
si iu  salvo  dalla  peste  che  vi  si  era  ma- 
nifestata nel  1527  , riposò  in  un  villaggio 
• Ile  falde  del  Vesuvio,  non  lungi  dal  riti- 
ro dove  viveva  Cassandra  Marchese,  dama 
a cui  si  vuole  rbe  avesse  dedicatogli  ul- 
timi suoi  pensieri.  Tosto  che  il  timore  del 
contagio  fa  passato,  lasciò  quell*  asilo  , o 
ripigliò  le  sue  faccende  ordinarie  , cui  la 
morte  interruppe  io  capo  ad  alcun  tempo. 
.Spiiò  a*  27  d'  aprile  <530,  io  età  di  set- 
t>nt4(lue  armi.  I.c  su*  ceneri  riposano  in 
una  magni  fi  i « tomba  eretta  con  grande  spe- 
sa in  tin.v  chiesa  cui  il  Sannattaro  fece  co- 
struire nel  sito  stesso  del  suo  palano  di 
Mtrgellina.  Quel  monumento  fu  lavorato 
a (Carrara  da  Giovannangiolo  Poggi  booti 
di  Montorsoli,  so  t ■liKgnf  di  Santacroce, 
sruttore  napoletano, che  ne  hs  fatto  il  basto- 
rilievo  ed  il  tursio  ; il  Bembo  poi  vi  fece 
•colpire  il  distiro  seguente:  Da  sacro  et • 
nen  flore»,  hic  ille  At armu  Sr  acero»  musa 
prosi  mm,  ut  tumulo.  Per  comprendere  il 
s-nso  di  questa  inserì  none  bisogna  sapere 
clic  il  Sannattaro  entrando  nell'accademia 
del  Puritano  riceve  il  nome  di  Aztio  Starr, 
to,  col  quale  ha  pubblicato  le  più  delie  suo 
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opere.  Ne  ha  comporta  in  latino  ed  in  ila- 
1 i*i»0}  quelle  nella  prima  di  queste  lingue 
più  numerose  e le  più  stimate,  suno:  4.w 
Illese  in  cui  il  nostro  poeta  si  « avvici* 
n*»tu  a Tibullo  e a Properzio  da  lui  pre- 
si per  modelli  ; e conviene  sapergli  grado 
di  essere  riuscito  a piegare  lo  stile  per 
tuudo  da  esprimere  pene  diverse  da  quel- 
le dell*  amore.  Il  Saunnuro  non  era  ni 
salvo  da'  suoi  strali;  ina  direbbrsi  che  li 
diuirntica  per  piangere  la  morte  de’  suoi 
amici,  e deplorate  la  sciagurata  sorte  della 
sua  patria.  2.°  De  Parta  Pirgatit;  porma 
in  tre  caoti  che  gli  era  costalo  vciit’  anni 
«Ji  lavoro.  In  questa  eccellente  produttori? 
il  •Saimaaiaio  si  è elevato  conformnuentc 
•I  suggello,  troppo  delicato  certamente  per 
raserà  campo  all’  immsgi ustione  d'uu  poe- 
ta, uia  cui  egli  non  ba  piofauato,  quantun- 
que sia  ruttato  iu  tulli  i parlicolaii  di  lato 
austero.  L’rli  ganaa  r la  purezza  dello  stile, 
1*  armonia  de1  versi,  le  idee  brillanti,  ed  i 
grandiosi  pensieri  I «ranno  viver  sempre 
questo  poriua.  La  tuia  Uccia  clic  gli  si 
potrebbe  apporre  è d’  aver  mescolalo  i 
sogni  del  paganesimo  alla  favella  della 
fede  , c d’  aver  reso  P inferno  pressoché 
favoloso,  rinnovandoli  i supplisj  del  Tar- 
lato. Ma  quel  chea  noi  par  difetto,  allora 
tale  non  apparivi»,  imperocché  nel  Setolo, 
in  cui  il  Ssnuaztaro  vivea,  lo  studio  del- 
1'  antichità  esercitava  una  ule  influenza 
•olla  letteratura,  e partir olai mente  sulla 
poesia,  che  si  avrebbe  credulo  violare  le 
■ «Vide  dell’  epopea,  negandole  1'  appoggio 
della  favola  ; e quello  strauo  miscuglio  di 
sacro  c di  profano  non  impedì  che  due 
papi  ( Leone  X e Clemente  VII  ),  riguar- 
dando esso  poema  come  un' opera  edifican- 
te , inviassero  attestali  d*  sui  ni  trazione,  e 
direbhcsi  quasi  di  riconoscenza  all'  autore. 
3.*  A/M/fra/imii,  io  molti  de*  quali  il  poe- 
ta napoletano  adegua  pressoché  Marziale. 
Ouel li  clic  lanciò  contro  papa  Alessandro 
\ I,  e contro  Cesare  Bornie  gli  hanno  fallo 
attribuire  un  carattere  astioso,  cui  in  Lui 
non  sves.  nou  svendo  egli  mai  avuti  alti  i 
unnici  che  quelli  de’  suoi  smici  medesi- 
mi , e perciò  nulla  potevs  mai  estinguei  e 
il  suo  risentimento  contro  quel  pontefice 
e suo  figlio,  riguardati  come  gli  strumenti 
piincipali  della  caduta  degli  Aragonesi.  Le 
composizioni  italiane  del  Sonunzzaro  sono: 
i ■"  Arcatila,  miscuglio  di  prosa  e di  verso 
alla  manicia  (idl'^mefo  dol  Boccaccio. Con 
quest  'opera  il  Sannazzaro  volle  ristorare  la 
poesia  italiana  dallo  stato  di  languore  in  cui 
l'aveaii  lasciata  cadere  i freddi  imitatori  del 
Petrarca.  Il  Sannazzaro  vi  fece  uso  di  quel- 
la specie  di  letsi  allora  chiamali  duttili 
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( ora  sdruccioli  ) , de’  quali  taluni  voglio- 
no eli'  ri  fosse  1'  inventore;  ina  ciò  sia 
vero  o no,  egli  gli  ha  maneggiali  con  mol- 
ta facilità  e cou  molto  huou  gusto-  To- 
glieva parole  sdrucciole  alla  lingua  latina, 
ogni  volta  che  non  ne  trovava  dì  conve- 
nienti in  italiano.  Quella  composizione  di 
cui  si  sono  potuti  criticare  alcuni  dilati 
in  un  secolo  come  il  nostro  poco  ammira- 
tore delta  poesia  pastorale  , ottenne  allor- 
ché comparve  1'  assenso  generale:  e 60  edi- 
zioni fattene  nel  corso  del  secolo  decimo 
sesto,  attestano  che  tale  voga  con  lem  poi  aura 
non  a'  indebolì  sotto  le  gemmazioni  susse- 
guenti. Tutte  le  classi  della  società  ciati 
premurose  di  leggere  quell'  elegante  poema, 
al  quale  non  si  trovava  nulla  da  p.-n  agonale 
«ella  letteratura  d’  alloia  ; 2.°  Egloghe 
fiet  calorie  in  numero  di  ciuqu«.  In  queste 
il  Sannazzaro  diede  nn  modello  compiuto 
d*  nu  nuovo  genere  di  poesia  , appena  so- 
spettalo da*  Greci,  ed  onninamente  scono- 
sciuto da’  Latini.  L’ Egloghe  pescatone  del 
Sannazzaro  sono  la  fonte  a cui  si  è al 
fiuto  in  progresso  ogni  volta  clic  si  è vo- 
luto dipingere  i lavori  ed  i costumi  dei 
| incalorì  , c 1’  autore  che  ascoltava  quasi 
con  ini  pazienza  le  lodi  profuse  all'  Arca - 
dot,  gloriatasi  egli  stesso  d’essere  stalo  lo 
inventore  della  poesia  marittima.  Il  fran- 
cese Fonlmclle  ha  timproverato  al  (meta 
napoletano  l’aver  Catto  un  cambio  dc'pa- 
stori  co’  pescatori  ; ma  è naturale  die  un 
abitante  di  Parigi  Don  possa  concepire  l'in- 
cauto che  si  prova  a Napoli  in  seguire  col- 
1’  occhio  quel  popolo  di  barcajuoli,  ansiosi 
di  approdare  alla  riva  per  deporvi  lu  pici!*, 
stendervi  le  reti,  e ricrearsi  delle  fatiche. 
11  Fonlcnrlle  ignorava  forse  1’  «frtio  ma* 
gico  di  quei  gruppi  ondeggianti  sugli  ar- 
gentei fluiti  di  un  mare , cui  la  tempesta 
abbellisce  quanto  la  calma.  3."  Sonetti  e 
Canzoni.  Se  iu  tali  poesie  il  Sauuaziaro 
non  si  è mostrato  che  un  imitatore  del  Pe- 
trarca, bisogne  convenire  che  n’  è stato  il 
piò  elegante.  Di  tutte  le  opere  del  -San 
naturo,  1’  Arcadia  sola  é daU'Accadrtiiia 
della  Crusca  citata  come  testo  di  imguv. 

SsffNi.  n.  di  nax.  auu  Forse  gli  stessi  che  • 
MacroccLlt. 

SaxzicsMiao.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Ahi  uzzo' filler,  secondo,  e nel  distr. 
di  Aquila. 

Saxkéoola  , e Sahìcula.  a.  f.  L.  Sax if ruga 
cnyledon.  Limi.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  pentnndria  diginia  di  Linneo,  e della 
famiglia  delle  ombrellifere,  i cui  caratteri 
sono  : foglie  radicali  , disteso  in  giro  «ni 
terreno  ; carnose  , linguiformi  , contornate 
da  denti  caitilagiqusi  ; lo  stelo  diritto!  alto 
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più  di  Ire  palmi;  le  ombrellone  raccolte 
in  capilo!  ini  ; i fiori  bianchi  , di»poui  in 
gran  numero  a pannocchia  nella  sommità 
dello  cielo,  osasi  tossili,  quelli  del  cenerò 
mascolini  ; il  calice  quaci  iutiero;  cinque 
petali  intieri  ; due  armi  ovali  v acuminali, 
arricciati  e riuniti.  La  Sannicola  europee, 
detta  volgarmente  Erba  fragolina  è coma* 
riissima  ne*  boacbi  ; ba  sapore  amaro  , 
austero  , mescolato  ad  alquanta  actcdioe  , 
la  quale  ai  fa  epecialmeuie  sentire  nelle 
• lanci.  Per  lo  passato  le  ai  attribuivano  cer- 
te virtù  quaci  miracolose,  e la  si  conside- 
rava come  una  specie  di  Panacea  univer- 
sale; lo  ebe  ebbe  a frullarle  il  nome  clic 
possiede.  La  si  adoperava  in  particolare 
come  vulnerarie  , usandola  per  (ale  tanto 
alt*  interno  come  nell'esterno.  Questa  pian- 
ta forma  nno  pc’  principali  ingredienti  nel 
vulnerario  svinerò. 

Saia— ro-  geog.  ant.  L.  Samnium.  Vaste  con- 
trada d*  Italia  . lungo  il  mare  Adi  iatico  , 
all'oriente  del  Lazio,  e all*  ostro  del- 
la Lucania  ; confinava  inoltre  verso  greco 
coll'  Apatia  e verso  maestrale  con  la  Cam- 
pania. Il  Samnium , attraversalo  dall'  Ap- 
pennino in  linea  obliqua,  comprendeva  da 
un  lato  lutto  lo  spazio  posto  Ira  la  Cam- 
pania ed  il  mare  superiore  ; dall'altro  quanto 
ai  stendeva  dal  fiume  San  gru  sino  all'  A- 
poi  ia  e alla  Lucania.  Dentro  questi  termini, 
dimore  predilette  del  coraggio  e della  in 
dipendenta,  stava  tutta  la  confederatone  drl 
nume  Sannite  , la  quale  si  componeva  dei 
Pentri , Peli  fini,  Caudini , irpim  , Cara- 
ceni,  Pettini,  Marti , Mar rucim,  t fen- 
iani « Sanniti  propriamente  detti  y e 
questi  abitavano  il  Sannio  proprio;  ancor- 
ché ciascuno  di  questi  popoli  foi  masse  una 
lega  a parte.  L' Appennino,  che  nelle  altre 
parti  d‘  balia  non  presentava  ebe  monti 
•lenii  e nudi,  vinceva  nel  Samnium,  per 
la  bellezza  e per  la  fertilità,  le  più  rìdenti 
piaoure,  ed  era  questa  la  causa  della  eran 
popola  none  di  quel  paese.  L*  aspro  Ma- 
lese, nome  della  punta  più  alla  del  grande 
Appennino  che  ha  sopra  quaranta  miglia 
d'  estensione,  le  cni  alle  cime  sono  per  la 
maggior  parte  dell'anoo  coperte  di  neve  ; 
il  cui  suolo  è pietroso  e sterile  , ma  co- 
perto di  paté  oli,  dove  i faggi  sono  le  pian- 
te naturali  clic  allignano  in  folte  selve  ; 
nel  cui  mezzo  si  trovan  piani  messi  a col- 
tura; nel  cui  piano  maggiore,  6 miglia  di- 
stante da  Picdiraonte,  avvi  un  lago  di  no- 
tabile circonferenza  ; u nel  cni  iutemo 
veggenti  vaste  caverne  come  quelle  del 
Rifreddo  , di  Campo-rotondo  e di  Campo- 
braca  ; 1'  aspro  Matese  trova  vasi  come  in 
inceso  a quattro  delle  principali  citu  dei 
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.Sanniti  Pentri,  cioè  Telese,  Esemia,  Alife 
e Dolano,  capitale  di  tolta  la  confederasi**- 
ne,  nella  quale  si  segnalarono  anche  Tri- 
ventum  , Tt/ernum  , Srpinum  , e A/nr- 
fiantium,  clic  da  semplici  terre  si  erano 
sollevate  al  grado  di  città  munite  di  opere 
militari,  aventi  come  tutte  le  comooitè  del 
•Sanino,  loro,  curie,  corniti  e propri  magi- 
strati K della  forza  di  molte  città  del  Sam- 
nium può  aver  ai  prova  nella  loro  gagliarda 
resistenza  alle  armi  romane  Caudto , Sottov- 
ia c Trtbola  erano  i comuni  più  ragguarde- 
voli de' Sanniti  Caudini,  che  abitavano  le 
falde  dello  smisurato  Taburoo  verso  la  Cam- 
pania, in  «invila  valle  che  fu  poi  si  famosa 
col  nome di Forche -Caudine.  Gl'lrpim,  mol- 
to più  numerosi  e polenti  occupavano  la  ra- 
dici opposte  del  ruotile  Taliurno  colle  varia- 
te collina  , che  , gradatamente  discendendo 
le  une  dietro  alle  altre,  giungevano  sino  al- 
I*  Apulìa  piana.  Tra  le  loro  città  più  con- 
siderabili sono  da  rem  menu r si  Callife  , 
Avellino,  Duino,  Tau ratta.  Acca,  Kqnotu- 
tico,  l-.rdoma,  Tri  vico,  Aquilouia  , Coral- 
laio, lloinulea.  Consa  e Malevento,  ebe  una 
menzognera  tamii  volle  far  credere  opera 
di  Diomede,  dandole  il  ooma  più  grato  di 
Benevento.  Aolidena  , era  la  capiulc  , e 
forte  l’unica  città  de'  Careceni,  popolo  po- 
co numeroso,  e abitatore  di  un  nionluoeo 
c stenle  territorio,  all'  occidente  di  quello 
de’  Frentaoi.  Questi,  egualmente  apparte- 
nenti alla  famiglia  de' Sanniti,  ai  trovaro- 
no in  mollo  migliori  circosunae  , stante 
la  loro  abiusione  lungo  1*  Adriatico  pel 
tratto  di  circa  tettaaU  miglia  dal  fiume 
Pescare  sino  al  Fortore.  La  città  di  Otto- 
na ai  presentava  su  d*  un  vago  monticeli** 
presso  al  capo  dov*  era  il  porto  più  gran- 
de  e più  sicaro  di  quel  lido  proceUoeo. 
Molti  residui  d'  un  capace  edilizio  marit- 
timo veggon ti  tuttora  alla  foce  del  fiume 
Foro  ; altre  suzioni  di  navi  •*  incontravano 
a quella  del  Fortore  e del  Trigno  , e di 
li  imo  lungi  scorgeva»  Buca,  città  marit- 
tima, e Cliternia,  situata  sulla  destra  spon- 
da del  Biferoo  ; ludi  I'  antica  Ijarinum  , 
luogo  principale  de*  Frenlam,  sorgeva  po- 
co distante  dalla  moderna  città  di  ferino, 
benché  in  situazione  più  deliziosa.  Le  ro- 
vina d'  Ausano  si  veggono  parimente  su  di 
nu  colle  poche  miglia  discosto  dall’odier- 
na Lanciano  , mentre  quelle  di  Jttonium 
si  vogliono  con  tutu  certezza  rintracciare 
nel  bel  paese  oggi  chiamalo  il  Vasto. 
Quanto  la  maniera  dell*  abiure,  le  leggi  » 
i costumi  fossero  da  per  lutto  lavorevoli 
alla  popolazione  del  Samnium  può  ancora 
comprovarsi  da  la  ole  vestigio  di  luoghi 
abitati  fin  am.be  sulle  cime  di  scoscesi 
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ed  asprissimi  monti.  E io  vero  U facili* 
là  con  la  qaalc  i Sanniti  raggiavano  pode- 
rosi eserciti  in  occasione  di  guerre  proprie, 
ovvero  ausiliario  , non  a«  può  ragionevol- 
mente spiegare  se  non  col  meato  d*  una 
atraordiuaria  moltiplicatione  degli  uomini  ; 
in  guisa  tale  che  piò  scritturi  politici  tras- 
aero da  probabili  calcoli  ragion  di  credere, 
ebe  tutto  il  paese  Sannite  fosse  popolato 
anticamente  d’  oltre  a due  milioni  d’  in- 
dividui ; laddove  le  odierne  provincie  set- 
lenir  io oa li  del  reguo  di  Napoli,  corrispon- 
denti all*  antico  Samnium  non  ne  contano 
che  la  quarta  parte. 

Saknio,  o Corrà  a di  MolIss.  geog.  Provin. 
del  reg.  di  Nap.,  che  confina  al  settentrio- 
ne col  mira  Adriatico  , e coll*  Abruzzo- 
Ciur. , da  cni  la  separano  ivi  pure  i fin- 
tili, Sangro  ed  il  Trigno  ; all’  or.  , con  la 
Capitanata  , domi’  è disgiunta  mediante  il 
Fortore  ; all*  ostro  col  PrincipatoUltcr.  ; 
•11’  occidente  con  la  Terra  di  Lavoro  ; e 
vrrto  maestrali  coll*  Abruzzo-Ulter.  secon- 
do. Questa  provincia  è lunga  60  miglia 
e larga  55.  L*  odierno  Satini*»  corrisponde 
ad  nna  parte  dell'  antico  Samutum,  cioè 
m quella  che  era  abitata  da’Sanniti  propria* 
■unite  detti.  E un  paese  generalmente 
montuoso  , essendo  attraversato  nella  tua 
parte  meridioo.  dalla  catena  degli  Appen- 
nini che  lo  cnopre  per  ogni  verao  colle 
sue  ramificaiioni  ; è bagnato  da  cinque  fiu- 
mi, tre  dc'quali,  il  Trigno,  il  Biferno,  ed 
il  Fortore,  metton  foce  nell*  Adriatico,  e 
due,  la  Vandru  ed  il  Tamaro,  nel  mar  Tir* 
reno.  Le  produzioni  del  Saonio  sono  : 
grano,  mais,  miglio,  riso,  vino.  Imiti,  ed 
olio.  Sonovi  vaste  selve  , e quantità  di 
buoni  pascoli  dove  ai  allevano  poche  be- 
stie cornute,  ma  mollissime  pecore,  e capre, 
e majali.  Il  Sannio  si  divide  io  tre  di- 
stretti  : Cam  poh  asso,  lacinia  e Lsrioo,  che 
insieme  contano  oltre  300,000  abitanti. 

SmnóiE.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

SAsaiaióie.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

SaaalTE.  add.  Del  Sannio,  o Samnio,  totico 
paese  d*  Italia. 

SazsIti,  SsmuIti,  o $saàu,i.n.di  nat.  ant. 
Popolo  numeroso  e possente  deli*  Italia 
■netidion. , il  coi  pvese  chiamava*!  Sam- 
muic.  Il  nome  di  Sabelli  , cioè  Piccoli 
Sabini  , con  coi  i Sanniti  dapprima  eran 
chiamati,  dinota  eh*  essi  ebber  comincia- 
mento  da  nna  colonia  di  Sabini  mediante 
il  solenne  voto  d*  nna  sacra  primavera. 
Secondo  insegnavano  le  tradizioni  di  una 
età  superstiziosa  , si  presero  gli  dei  cura 
speciale  dell1  infamia  de*  Sabini,  e man- 
darono un  toro  selvatico  di  siugolar  bel- 
letta ad  animare  e condurre  i passi  di 
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quella  gioventù  guerriera  nelle  terre  degli 
fisci  , ed  ivi  ordissi  la  nuova  società  dei 
Sabelli  , di  cui  formava  la  genie  Osca  il 
pieno  della  popolatone  , che  avanzandosi 
in  felicità  , fece  poscia  ai  grao  figura  turi 
mondo  sotto  il  nome  di  Sanniti;  nome  la 
cui  origine  è iguota,  nè  si  sa  il  come  e il 
quando  a quello  di  Sabelli  fosse  sostituito. 
Stabilita  io  tal  modu  la  stipite  della  nazione 
sannite,  non  andò  molto  che  giusta  il  costu- 
me politico  e tehgioto  de’ loro  padri,  stacca, 
rono  dal  loro  corpo  una  nuova  colonia  , 
la  quale  passò  ad  abiure  le  falde  orientali 
del  Taburno  cd  ivi  compose  la  società 
degl*  Irpini.  Un'  altra  banda  di  giovani 
Sanniti  tragittò  con  auspicj  egualmente  fa- 
vorevoli il  fiume  Sillaro  , si  distese  nella 
Calabria,  e dette  origine  alla  guerriera  eil 
indipendente  ustione  de’  Lucani.  Trovossi 
così  la  società  do’ Sanniti  naturalmente  fon- 
data sopra  un  sistema  di  leggi  agrarie,  alte  a 
svegliare  le  liete  sperarne  deU'uUività  indu- 
striosa. A forma  de*  costumi  Sabini,  i Sa- 
belli  o Sanniti  ahiuron  primieramente  in 
copiosi  villaggi,  i qnali  con  agevolare  le  co- 
municazioni degli  uomini, favorirono  csteti- 
zia  Immite  i progressi  della  coltura  e della 
popolatone.  L’  amor  della  libertà,  la  co- 
stanza nella  fatica  , e una  continua  appli- 
cazione alle  aiti  rurali  furon  da  principio 
le  cause  più  efficaci  dell’  operativo  talento, 
della  forza  e del  successivo  ingrandimento 
de*  Sanniti.  Orazio  notò  che  qnel  popolo 
guerriero,  duramente  avvezzo  alla  tempe- 
ranza,e a 11 'obbedienza  ne’ faticosi  lavori  dei 
campi,  ai  occupava  nou  tanto  a maneggiare 
la  zappa  e la  scure,  quanto  a trasportare  i 
recisi  tronchi  degli  alberi,  ad  ogni  cenno 
delle  madri  severe.  Questi  ed  altri  austeri 
esercizj  dettero  certamente  a’Sauniti  l*  im- 
pronta di  quel  robosto  carattere  che  si 
segnalò  per  un  generoso  disprezzo  del  pe- 
ricolo e della  reortr,  mentre  le  loro  libe- 
rali inatiiitzioni,  ed  i lodali  e virtuosi  co- 
stumi riuscirono  a nutrire  e ad  esaltare 
l*  amor  della  patria,  clic,  in  se  compren- 
dendo ogni  sublime  e ragionevole  senti- 
mento, sostenne  con  gloria  la  virtù  Siimi- 
fica  per  tutto  il  corso  della  lor  politica 
esistenza.  Essendo  i Sanniti  giunti  al  colmo 
della  loro  prosperità  , la  lorza  reale  non 
poteva  rimanere  inoperosa,  nè  lasciar  lun- 
gamente sicure  le  nazioni  circonvicine. 
Dappoiché  la  passione  della  gloria  eccitò 
il  guerriero  spirito  de*  Sanniti,  questi  pro- 
aero 1*  attitudine  d’  un  popolo,  ambizioso 
di  primeggiare  su  tutte  le  genti  d*  origine 
CNca.  Poco  invero  sappiamo  delle  vicende 
militari  e politiche,  che  precedettero  Hot 
contrasti  feroci  con  ilocua  , benché  la 
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potroia  tir’  Sanniti  fot**  molla  pi  ima  Ha 
luliu  non  Unto  sull'  i ulema  forca,  quan- 
to «n  1*  falerno  dominio.  (Queste  livolu- 
rioni,  tocche  ma  non  ispiriate  dagli  «Co- 
nci, ci  fan  % edere  i Satinili  penetrali  fino 
nella  Sabini a,  ove  possedevano  Amitelo-». 
Anche  i Volaci  provarono  un  tempo  il 
vigore  delle  loro  armi  per  rateimi  de 'con- 
fini , lo  dio  avvenne  pure  agli  J finiti  , i 
quali,  cunie  sembra,  furon  mollo  più  du- 
ramente malmenali  dagl*  Irpini  die  «lava- 
no culla  frontiera.  Le  conquiste  più  valu- 
tabili de*  Sanniti  «i  effettuarono  a • lamio 
degli  Etruschi  atabilili  nella  Campania  , 
aia  che  ne  invidia*aero  da  lungo  tempo  lo 
apleudorr,  o ne  temessero  la  forca  j • tic- 
come  eglino  «i  mostrar  uno  eri  Unir  ole  gli 
aggredenti  , coti  tolsero  a quelli  in  primi» 
Irrogo  il  bel  paese  ove  aveano  edili*  alo  Mar- 
chia, con  altre  minori  terre  adiacrnti  al 
gollo  Testano.  Indi,  per  propria  «(curetta, 
costruirono  più  addentro  Hufra  e llniulo 
non  lungi  dal  fiume  Sai  no  , Inogln  oggidì 
«Coitoci  mti  alla  geografia  ed  alla  storia.  No* 
la  , Murena,  l’omprja  ed  EreuUno  pasca» 
tono  similmente  «..ito  il  dominio  de'  San» 
imi  , dopo  die  con  incessanti  scorrerìe 
ebbri*»  indotti  gli  Kti  liscili,  già  aiticeli  iti 
« spossati  dalle  dovi  aie  Campanie  , ad  ac- 
cettarli in  società  come  compagni  , ed  a 
enlrr  loto  ima  patte  di  territorio  ; • con 
la  stessa  politica  insidiosa  riuscirono  poi 
nel  <|n»rto  secolo  di  Honta  ad  abolire  in. 
tcrarnrnle  la  sovranità  «H*.  Etruschi  in 
quelle  patti,  mediarne  il  proditorio  acqui 
se»  di  Capna.  Ilrnchc  il  carattere  morale 
<Je'  •Sanniti  fosse  molto  convenientemente 
sostenuto  dalla  cmMtuiotte  fisica  d'un  par- 
ar avpcn,  montuoso  e silvestre  , non  però 
trascurarono  le  arti,  nè  la  |M»nt|»a,  in  ispe* 
eie  ndle  cote  di  guerra.  I colori  più  belli 
rilucevano  sulle  loro  vesti  militari,  e per 
vigliala  di  ornamenti  uaavano  anche  scu- 
di intarsiali  d'oro  e d'argento.  Ala  è cre- 
dibile che  l’amor  del  lusso  s*  introducesse 
ardiamo  tra  essi  dopo  che  ridici  comin- 
ciato a praticare  e conversare  con  gli  1 jru 
echi  e co'  Tarantini,  i quali  ultimi,  che  li 
temevano,  ne  ricercarono  1*  amicata,  a vo- 
levano persuader  loro  con  proficua  adular  io- 
ne, che  con  rasi  avean  comune  spartana  ori- 
gine. Con  tutto  ciò  la  pericolosa  iiuitarioite 
«le*  costumi  di  quelli  , non  fu  mai  capace 
di  tentare  quelle  virtù  maschili  che  solle- 
varono a tinta  celebrità  il  nume  Sannite  ; 
nè  V adulati onr  oc  il  favore  ebbero  parte 
alcuna  in  esaltar  la  fama  delle  gloriose  gesta 
di  que’  popoli  che  ojsi  bene  meritano  P at- 
letiaione  dc'pmteri.  Entità  la  luo^a  e sangui- 
nosa lotta  Ira’ Sanniti  cd  i Uoinaui,  c quanto 
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è costalo  a questi  a sottometter  quelli;  • la 
repubblica  romana  avvicmavraai  già  al  suo 
lei  lume  , cd  aveva  aucoia  nemiche  delle 
popoUuuni  Saitnidclac.  L'  anno  d«  limila 
452  i Sanniti  lecer  pattare  sotto  il  giogo  un 
intero  esercito  romano,  in  nna  valle  vici- 
na a Can.hum  coda  picac  il  nume  di  For- 
che Caudine  ; tua  tra  sani  dipoi  i fiumani 
se  no  vendicarono,  e rasato  ad  casi  U pa- 
riglia. Fumi»  poscia  i Sanniti  scoofiu»  in 
pance  In  se  muri  ; tuttavia  eran  tempra  po- 
tenti, allorché  Siila  fece  loto  la  guerra. 
Questi  non  ne  litpermtò  alcuno,  e spinse 
la  barbati*  a seguo  di  fame  scannare  uel 
campo  di  Marte  molte  ungi  ut  ja  che  si  era- 
no arresi  ad  rteo  ad  onorate  condisumi  da 
in»  stesso  dettate.  Egli  per  giustificare  quel- 
la sua  perfida  a barbara  cruJelià  dias*  nel 
senato  che  non  vi  sarchile  mai  stala  paco 
fra  i flouiaoi,  finché  fosse  rimasto  un  San 
«ile  in  grado  di  far  loro  la  guerra. 

Sassi  ri.  n ear.  tu.  pi.  Così  chinavi  ansi  fin 
da'teinpi  di  Cicerone  ceni  gladiatori,  i qua- 
li  in  appresti»  «olio  gl*  imperatoli  fuvon 
detti  Ofdomaoi  11  loro  nome  di  Satinili 
proveniva  perchè  cran  vestili  ed  armali  alla 
foglia  di  quei  popoli.  Forlavauo  uni»  scu- 
do guarnito  «l'argento  retri  lato,  un  ballcO, 
uno  ttivaiaiio  alla  gamba  sinistra,  ad  iou- 
|»o  un  rimo  con  alcuni  pennacchi.  Ordina- 
liamante  i (fontani  sa  ncaarvivano  alla  fine 
de*  loro  Itane  liciti  per  divertire  i convitali. 
E siccome  tali  gladiatori  non  avean  mai 
armi  offensive,  non  potr«an  farsi  gran  male, 
e quindi  duravan  molto  tempo  nel  dispu- 
tarsi l«  v ninna,  e perciò  Orano  ( A'/».  2. 
W.  4f.  e.  W)  ) , droumina  questo  esarci- 
tio  militare  fonturn  ilucllum* 

•Sa*  mCto*  y.  Sa  sia— a- 
Sa» — o.  add.  Scusa  malattia  , prospero.  L. 
Satini  Sano  c salvo  , vaia  Con  intera 
salute,  e libero  o esente  da  ogni  danno  o 
pericolo;  • si  osa  co'  verbi  Andate,  Tor- 
nare, Essere,  o simili.  L.  Incolumi»,  taf. 
•'«a.  5-  Andar  sano,  figor.  vale  Proceda** 
caoleisiatnente.  5 Va  sano,  modo  di  liccn- 
siare  altrui.  J.  Esser  più  sano  che  pesce, 
sano  come  una  lasca  ; si  dicono  «li  Chi 
gode  di  una  sanità  perieli».  L.  Pièce  se- 
nior. §,  Far  sano,  vale  RimcUere  in  sa- 
nità, o mantener  sano  ; e Farsi  sano,  vale 
pi  venir  sano.  $ ..Star  sano,  vale  Goder  sa- 
nità. $.  Sia'  sano,  e stale  uno  o sani  , o 
anche  sii  saito  e siale  sani,  modi  di  salu- 
tare alimi  li  cruciandosi.  L.  l'ale,  vaine. 
$.  Tener  sauo  , e tenersi  sano  , vale  Con- 
servare in  sanità  , conservarsi  in  sanità. 
,S  Mandar  sano  altrui  , vale  Licemiarlo  , 
abbandonai  lo.  non  islimarl»,  mandarlo  con 
Dio,  mandarlo  a sposso.  L.  / ale  dècere. 
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i ubère.  5-  Hian  piano , »i  té  «ano  , 
vale  lo  ».  c.  A p*Mo  a pasto  si  va  a Ro- 
ma $.  Sano,  p«  r Sanato.  Dio  datali  sant 
dalla  tribolazióne  e amato . Cavale. 
Atffd.  Cuor.  Ì35.  $.  Sano  t per  met.  vale 
Intero  , non  rotto  , tenta  rottura  , tenta 
apertura,  senta  magagna,  tenta  difetto.  L. 
iHteqrr  5 e figur.  vale  Retto,  n tutto.  S 'Sa- 
no di  mente,  vale  Savio,  saggio,  giudino- 
ao  5.  Sano,  per  Salutifero,  salubre,  che 
conferisce  alla  sanità.  L.  Saluttjer,  tatù- 
ber.  J.  P.  rari,  vale  Giovevole,  utile.  L. 
Conveniente  utilis.  —Issino,  add.  superi, 
■—tri,  — rrioa,  — itàtb.  n.  ast  Costila  rio- 
ne di  corpo  sema  dolore  e senta  impedi- 
mento di  operazione  : alato  di  un  corpo 
vivente,  o di  un  vegetabile,  io  cut  non  sia 
ini  pedi  mento  alcuno  nell*  operare  , e tutte 
te  fumioni  si  facciano  secondo  la  natura 
di  tutto  il  complesso  delle  parti  di  esso;  è 
opposto  di  Malattia.  L.  Sant  la  s.  5.  Dicevi 
p»-r  lo  più  così  1*  Esercizio  regolare  e fa- 
cile di  latte  le  funzioni  pertinenti  alla  eco- 
nomia animale,  I'  armonia  rinvenientesì  fra 
le  azioni  eseguite  da  lutti  gli  organi  Tate 
per  fetta  regolarità  risulta  rarissima  , e la 
tanità  considerala  in  aenao  assoluto  può  ri- 
porsi nel  novero  degli  esseri  meta  fìsici  , 
essendovi  sempre  uno  o più  organi  che  su- 
perano in  ciò  gli  altri.  Fìtto  a che  perù 
siffatto  predominio  non  diventa  eccessivo 
le  funzioni  delle  parti  vicine  o lontane  non 
sono  disordinale  ai  grado  da  produrre  lo 
stato  di  malattia,  ed  il  corpo  gode  di  me- 
diocre sanità  , che  costituisce  il  bene  più 
desiderabile  , dappoiché  non  isperiamo  di 
potare  ottenere  1*  altro  riserbalo  ad  nn  pic- 
ciol  numero  di  esseri  privilegiati.  J.  Nel- 
T Iconologia  la  Sauità  è rappresentata  sotto 
le  forine  di  un  robusto  giovane  impube  pie- 
no di  vita  e di  bel  lesse;  ma  tale  che  ricordi 
estere  nativo  e coltivatore  de*  campi  ; im- 
perocché fra  questi  ride  e vive  la  Sanità, 
che  sì  di  sovente  (ugge  dagli  abitatori  delle 
insalubri  città,  dove  I'  ozio  , e la  commi- 
stione da*  cibi  fatturati  partoriscono  tante 
maniere  di  mali  sconosciuti  a*  semplici  co- 
loni Quindi  è che  il  giovane  s’  appoggia 
a rurale  strumento,  e mostra  nella  sempli 
cita  delle  forme,  degli  atti,  la  libera  natura, 
• nella  scarsa  età(  quei  tempo  nel  quale 
meno  frequenti  sono  t mali  e più  facile 
torna  il  domarli.  $.  I Romani  adoravano 
la  Sanità  come  una  dea  e le  «veano  dedi 
caci  da*itmpli.  $■  Dare  in  cattiva  o in  mala 
unità,  vale  Cominciare  a non  godere  buo- 
na minte.  $.  In  aanità,  vale  Nel  tempo  della 
unità.  5.  Sanità  dell*  aria,  dell*  acqua  ec., 
vale  Salubrità.  $•  Sanità,  chiamasi  ne*  pirli 
di  mare  Quell’  uffizio  instiamo  per  sorte- 
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gfiare  le  navi  che  provengono  da  paesi  in- 
fetti da  malattie  contagiose  ; e chiamasi 
con  lo  stesso  nome  il  Locale  dove  risie- 
dono quelli  che  compongono  |*  affilio  della 
sanità.  — itàhio.  add.  Relativo  alla  sanità  , 
stabilimento  sanitario,  polizia  sanitaria* 
— -auéstb.  avv.  Con  sanità.  L.  Salubnter. 
5.  Per  Bene,  perfettamente,  e senza  pas- 
sione. L.  Recte.  5-  P<r  Saggiamente,  con 
giudizio.  L.  Sapienter.  — 1 su  manènte.  avv. 
superi.  — lai*  v.  a.  Far  sano,  render  sa- 
nità. guarire,  risanare.  L.  Sanare,  sanilati 
restituere.  5-  S.uiare  un  terreno.  Y.  Tra 
««no-  $•  Sanare,  per  unni,  lo  circondo  il 
procèsso  , c quando  ciò  non  vi  basti  sa- 
bbiò tutto  con  un * assolutòria  plenària. 
Ya/f.  Coni.  J.  Sanare  , in  sigmfic.  neut. 
vale  Risanare,  guarire  , ricovrir  la  salute. 
L.  Convate t cere,  coniane  j cere.  $.  Sanare, 
trovasi  anche  In  signi Gc.  di  Castrare.  L. 
Castrare , entrare,  cuccare. — iuta.  adii. 
Atto  a sanarsi  , a guarirsi.  L.  Sanabili t. 
— ATlvn,  add.  Clic  ha  virtù  di  sanare.  L. 
Sanandi  vim  habeng.  — Ito.  add.  Fatto 
sano,  risanato.  — atÓbb.  u.  car.  v.  Clic  sa- 
na, che  guarisce.  L.  Curator.  — ATÒaio.  add. 
Appartenente  a sanazione,  che  ha  virtù  di 
guarire.  — azitfve.  n.  ast.  v.  Guarigione  , 
guarimento  , unità.  L.  Curatio. 

Saporitilo.  ».  m Lo  s.  c.  Lupinella. 

Savòve.  geog.  lanletta  del  Mediterraneo,  sulla 
costa  degli  Stati  Ponliflcj  , non  lungi  dal* 
1’  isola  di  Ponza. 

Sa  a Pah.  geog.  Isola  sulla  costa  orientale 
della  China. 

Sai*  Paolo,  grog.  Comune  di  Sicilia  sopran- 
nominato -Solarino  , nell*  intendenza  e nel 
diatr.  di  Siracusa,  eon  350  abitanti. 

Sti-Htu.  mifol  tartara.  Piccolo  idolo  di  ter- 
ra cotta  o di  metallo  cui  i Calmucchi  ed 
i Mongolj  vanno  a cercare  nel  Tibet  , e 
portano  spessa  al  collo.  Verso  1*  evirerò ilà 
supcriore  , quest*  idoletto  si  divide  in  tre 
ligure  umane,  e termina  verso  ('estremità 
inferiore  in  un  sol  corpo  o tronco.  Una 
delle  tre  persone  in  cui  è diviso  quest’ilio 
lo  trieo,  è sul  davanti,  io  mezzo  alle  altre 
due;é  più  grande,  più  robusta,  mostra  inng 
giare  età,  ha  la  testa  più  grossa,  più  alta  e 
coperta  di  una  specie  di  mitra  ; ha  le  brac- 
cia incrocicchiate  e guarnite  di  braccialet- 
ti. La  figura  che  è alla  destra  sembra  la 
più  giovane  ; la  sua  testa  é coperta  di  un 
pieeoi  berretto  rotondo;  nella  mano  destra 
porta  un  cuore  acceso  , simbolo  del  suo 
amore  pc’moruli;  e colta  manca  tiene  uno 
scettro  nell*  atteggiamento  di  uno  che  co- 
manda. In  fine  la  terza  persona  posila  alla 
sinistra,  è più  attempata  della  seconda;  es- 
sa tiene  colta  destra  uno  specchio  per  in- 
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dicare  eh*  tua  se  u opre  i più  segreti  sen- 
timenti della  niente  umana,  la  sinistra  porta 
un  giglio  aperto,  emblema  della  dulcaiu  • 
del  candore. 

Saa  Piamo,  grog.  Cornane  di  Sicilia,  sopran- 
nominato SikniÀka,  nell*  intendenza  • nel 
distr.  di  Meuioa,  con  circa  2 »0  abitanti. 
- di  MogfòtTK.  Comune  di  Sicilia,  nel* 

’ intendenza  c nel  distr.  di  M>  estua,  eoo 
oltre  2000  abitanti.  S.  — «ora*  Pam.  Co- 
mune di  Sicilia,  nell 'intende  n/a  di  Messi- 
ua  e nel  distr.  di  Patti,  con  2500  abitanti. 
5*  — Cuiàizt  Comune  di  Sicilia  , nel- 
I*  intendenza  e nel  distr.  di  Catania  , con 
900  abitatiti. 

Saks  a ».  f.  Ulive  infrante  , trattone  1'  olio. 
L.  Sansa,  sampsa,  Jracet.  $.  Sansa,  chia- 
matisi anche  dai  castagna]  i Frantumi  delle 
scorte  delle  castagne  ripulite. 

Sansìi.  Nome  piop.  ebraico,  d'uomo,  e vale 
Sole  mio. 

Sassar.  grog.  Citili  d’Affrics,  nella  Nig’izia, 
all'  ostro  del  paese  de*  Badi. 

SA*SA»t/ti"CU.  grog  Città  il*  Affrica  , nella 
Nigttzia,  a nel  regno  di  Bambara. 

Sa»»  zinnia.  mitol.  ind.  Festa  annuale  che 
celebrano  gli  abitanti  del  regno  di  Astra- 
can, io  onore  ilei  dio  Quiajt  • /'ore.  La  festa 
dura  due  giorni  , nel  primo  de'  c|t»ali  evvi 
uria  solenne  processione  io  cui  1*  idolo  è 
condotto  per  la  città  sopra  un  gran  carro 
arguito  da  novanta  sacri  iloti  coperti  di  man- 
ti di  seta  gialla.  I devoti  si  prostrano  luti- 

rie  vie  per  lasciar  passare  sul  loro  corpo 
carro  che  porta  1*  idolo  : altri  si  pun  - 
gono  colle  acute  punte  di  ferro  attaccate 
al  carni  a bello  stadio  per  irrigate  I'  ido- 
lo del  Inni  sangue 

iSaisìii  Nome  piop.  d'  uomo,  e vale  Nome 
del  cantante. 

Sa.v-scivi.  grog.  Disti  etto  della  China,  odia 
prò»  in.  di  (juiton. 

+ S*»»r»»  Lo  s.  c.  Sansa. 

Sav  Scrocca»  ( Borgo  ).  geog.  V . Boato  Sa» 
Sepolcso,  sotto  la  rubrica  dì  Bosco. 

Sa sftcvcsiao  ( Ferrante  ).  Quaito  pi  mici  pe  di 
Salerno,  nacque  nel  1 507  a NapoL,  d'utta 
delle  più  illustri  famiglie  d'  Italia.  Maria 
d*  Ai  agone  sua  madre  era  nipote  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e cugina  dell’  impc- 
latore  Carlo  V.  Si  rimaritò  poco  do- 
po la  perdila  del  suo  primo  sposo  , met- 
tendo suo  figlio  sotto  la  protezione  del  re, 
il  qu«le  ne  affidò  I*  educazione  al  coolr  di 
Capaccio  , grande  ammiraglio  del  regno. 
Il  giovane  Sansevelino  fu  stretto  co*  nodi 
dell’  imeneo  prima  d*  uscire  dell'  infanzia. 
Il  suo  nome  e le  sue  ricchezze  truiaiono 
1’  ambizione  del  auo  tutore,  il  quale  volle 
dispone  della  Diano  dei  pupillo  senza  la- 
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sciargli  il  tempo  di  consultar*  i!  suo  suo- 
re.  Il  principe  di  Salerno  fu  promrae»  ad 
Isabella  Villani  ai  ina,  figlia  unica  del  ama 
di  Capaccio  ed  erede  della  sua  numensn 
facoltà.  Egli  approvò  tale  scalta  tosto  «he 
fu  tu  grado  d’  apprezzare  le  qualità  della 
sua  compagna.  Fui  eh’  ebbe  pattato  » vuoi 
primi  anni  al  fianco  di  lei  per  imparare 
insieme  il  lalioo  ed  il  greco  sotto  Tom 

rnio  Gamico,  loro  precettore,  entrò  nel- 
•rringo  militare  , e combattè  valorosa- 
mente  alla  guida  de*  suoi  vassalli,  rui  avea 
armati  • proprie  speae,  per  opporsi  all9  in- 
vasane ile*  soldati  di  Francesco  I,  nel  fo- 
gno di  Napoli.  Nel  4530,  quando  avven- 
ne la  consacrazione  di  Carlo  V a Bolo- 
gna , il  principe  di  Salerno  vi  si  trasferì 
con  uno  splendido  corteggio,  e drpose  ap- 
piè dell*  imperatore  il  ricco  dono  che  t 
Napoletani  avevano  destinalo  a quel  mo- 
llai cu . Obbligato  di  cedete  il  passo  all'aia»- 
baac iatoru  di  Spagna,  rappresentante  d'  un 
paese  più  grande  del  suo  , il  principe  di 
Selcino  non  comparve  alla  cerimonia  , ed 
osò  mandarvi  un  suo  gentiluomo  , vestilo 
si  par  di  lui,  per  portarvi  il  primo  sten- 
dardo della  Gli  ira a , che  gli  era  tocco  io 
vece  dello  scettro  cui  aveva  desideralo. 
Carlo  V ne  fu  ollrrmudo  ir» italo;  ma  non 
«olle  lui  bare  la  pubblica  gioja  con  un  auo 
di  rigore.  Il  priucipe  di  Salerno  lo  seguùA 
in  Gei  mania  rd  in  Fiandra  , studiando  di 
fargli  dimenticale  . con  la  sua  J«» o/ione  , 
la  mancanza  di  rispetto  di  cui  eresi  reso 
colpevole.  Soltanto  in  occasn/iia  della  guer- 
ra d’  Affrica  gli  riuscì  di  placarlo  mura- 
mrulr,  e di  racquietare  anzi  il  suo  favore. 
Desinalo  s far  parte  della  spedizione,  che 
doveva  ajulare  Mulei-Ilassrn  a risalire  sai 
trono,  il  priucipe  di  Salerno  fece  prodigi 
di  valore,  e meritò  gli  elogi  dell'  impera- 
tore e 1'  annuii  azione  dell’  esercito.  Foco 
dopo  la  presa  di  Tunis  ritornò  s Napoli, 
per  ricevere  Carlo  V nelle  sue  terre.  Le 
feste  che  gli  diede  superarono  in  «pleiadi* 
desse  quelle  degli  slui  bamoi,  ed  ausi  a* 
degnar  uno  la  tuaguificcuaa  del  viceré.  Il 
danaro  sparso  con  prolusione  intorno  a lui, 
ed  il  racconto  delle  sue  imprese,  F aveva- 
no reso  sommamente  popolare.  Oscurò  per 
aluo  la  sua  riputazione  con  un'azione,  la 
quale  non  potrebbe  neppure  trovare  una 
scusa  oc*  costumi  di  quel  trinpo.  Nel  <537 
ebbe  una  coutesa  vivissima  col  marchese 
di  Fulignano,  che  gli  rispose  con  un  cartello 
di  sfida.  11  viceré  , clic  ne  fu  informato  , 
oidi  nò  che  il  provocatore  fosse  serratalo  e 
chiuso  nelle  prigioni  della  Vicarìa,  Non 
contento  di  tale  soddisfazione,  il  principe 
di  Salerno  «olia  punite  ti  ano  nemico  del* 
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I*  audacia  eh*  aveva  avuto  di’  chiamarlo 
in  ducilo.  Un  giorno  clic  il  marchrge  di 
Polignano  ai  era  affaccialo  ad  una  fiuealra 
della  tua  prigione  per  prender  aria  , una 
palla  gli  Irapaasa  il  cranio  e lo  Mende  mor- 
to ani  pavimento.  Si  ebbe  la  prova  che 
1*  assassino,  vaaaallo  del  principe  di  Saler- 
no, ai  era  aaaunto  di  vendicate  il  mio  pa- 
dionr;  ma  tale  era  la  trista  condizione  dei 
Irmpi,  ed  i privilegi  di  cui  godevano  i ba- 
roni, che  il  driitto  reato  impunito.  Il  prin- 
cipe di  Salerno,  cui,  per  tale  tratto,  a*  in- 
clinerebbe a credere  di  carattere  duro  e fe- 
roce, aveva  modi  urbani  ed  un  genio  de- 
cito per  le  lettere.  Chiamò  prcaao  di  aè 
Vincenzo  Martelli  e Bernardo  Tasso , e 
urtitene  i verdi  anni  del  gran  Torquato. 
Kra  inteso  a ristorare  la  fa  ai  oh  scuoia  di 
medicina  di  Saieino,  e già  ai  era  rivolto 
a varj  dotti,  cui  avrebbe  desiderato  di  ve- 
dere nel  novero  de’  professori  della  sua 
università  ; ma  le  guerre  straniere  e gli 
avvenimenti  a’  quali  il  suo  paese  fa  aspo- 
no,  non  gli  lasciarono  mai  il  tempo  d'  ef- 
fettuar* tati  disegni.  Nel  1544,  accorse  in 
Piemonte,  per  mettersi  si  comando  della 
fanteria  italiana;  la  comandava  nella  bat- 
taglia di  Cenatile,  in  cui  seppe  con  la  su  i 
fermezza  e prudenza  contenere  i suoi  sol 
deli,  e raccozzale  intorno  alle  sue  bandiere 
l fuggitivi  Spagnuoli,  opponendo  così  un 
ultimo  riparo  a*  progressi  de*  Francesi,  ai 

Inali  impedì  di  penetrare  nel  ducalo  di 
lilano.  Come  tornò  da  tale  guerra,  trovò 
il  regno  di  Napoli  travaglialo  dalle  inno 
razioni  e riforme.  Don  Pedro  di  Toledo  , 
fin  dal  principio  della  sua  amministrazio- 
ne, aveva  manifestate  mire  ostili  contro  I 
baroni,  de*  quali  voleva  limitare  la  poten- 
za. 1 mutamenti  operati  nelle  leggi,  e la 
facoltà  di  cui  aveva  investito  i giudici  , 
avevano  già  fatto  sparire  alcuni  abusi  ; 
ma  uli  mezzi  gli  paivero  insudicienti  per 
abbassar  l'orgoglio  di  que' grandi  vassalli 
della  corons,  che  n*  erano  sovente  i più 
pericolosi  nemici.  Volle  atterrarli  col  brac- 
cio dell'inquiaiaiooe,  da  cui  l'autorità  rea- 
le aveva  saputo  trarre  ai  grande  giovamento 
nella  Spagna  ; ma  i Napoletani , quantun- 
que abituali  a piegare  dinanzi  alla  volontà 
de’  loro  padroni,  si  dichiararono  vigorosa- 
mente contro  i tribunali  del  Sant*  Uffizio. 
Diffidando  delle  pronirsse  del  viceré,  la 
nobiltà  ed  il'  popolo  inviarono  una  depu- 
tazione all'  imperatore,  per  sostenere  i pri- 
vilegi delia  città  contro  1*  introduzione  del- 
1'  inquisizione.  La  scelta  cadde  sul  principe 
di  Salerno  a aopra  don  Placido  de  Sangro, 
i quali  accettarono  l'onorevole,  ma  peri- 
colosa commissione  ; parli  tono  da  Napoli 
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•'  28  di  maggio  <547  , per  recarsi  a No- 
rimberga dove  allora  risiedeva  Ciarlo  V. 
Preceduti  in  cammino  da  un  mrssaggirro 
di  don  Pedro  di  Tuleilo,  trovarono  I*  im- 
peratore preoccupato  contro  i deputati,  cui 
non  volle  ricevere.  Ktti  riuscirono  però  a 
piegarlo  ed  a fargli  sottoscrivere  anzi  un 
perdono  generale  in  favore  della  città,  la 
restituzione  delle  armi  die  eranlr  state  lol- 
le, e,  ciò  di'  era  di  un  valore  ancor  più 
grande  a quel  tempo  , la  restituzione  del 
titolo  di  ftticlituma,  die  aveva  perduto. 
Sansevcrtno,  reduce  si  * tale  missione  , fu 
ricevuto  in  trionfo  da’  Napoletani,  che  gli 
andan-uo  incontro  c lo  ricondussero  fino 
alla  porta  del  suo  palazzo.  Il  giorno  pre- 
fisso pel  suo  ricevimento  dal  viceré  , tra- 
versò la  città,  scortato  da  quattrocento  uo- 
mini a cavallo,  ed  in  mezzo  ad  una  mol- 
titudine immensa  che  a*  affollava  «ni  suo 
cammino.  L'odio  di  l)**n  Pedro  di  Toledo  ai 
arci  ebbe  per  tante  luminose  testimonianze 
di  stima  profusesi  svio  nemico.  Deliberò  di 
perderlo,  e ti<  n contento  di  disputargli  al- 
cuni diritti  di  precedenza,  gli  mosse  una  li|« 
per  li  vendicare  alla  corona  la  proprietà 
delle  dogane  di  Salerno.  Il  principe  dilrse 
con  calore  le  sue  sostanze  ed  i suoi  privi- 
le"! ; ma  essendo  stato  colpito  d.i  un’  ar- 
cbihugiata  che  gli  fu  sparata  sulla  strada 
di  Vieni,  non  si  tenne  più  in  sicurezza  in 
un  paese  dove  si  attentava  fino  alfa  sua 
vita  Appena  fu  risanato  dalla  ferita  , la- 
sciò il  regno  di  Napoli  e si  trasferì  a Ve- 
nezia. Hicevè  1’  ordine  di  comparire  al 
cosjietto  dell*  imperatore  nel  termine  di 
quindici  giorni  : tale  intimazione  lo  scon- 
certò ; giudicò  più  opportuno  di  fermarsi 
a Padova  e di  farsi  precedere  ad  Inspruch 
da  un  suo  cortigiano,  che  doveva  scanda- 
gliar la  disposizioni  di  Carlo  V.  Alcune 
parole  equivoche  fuggite  di  bocca  in  un 
primo  abboccamento,  parvero  minacciami 
pel  principe  , il  quale  delibero,  Con  pari 
leggere/*.»  ed  unpi  udenza,  di  non  obbedire 
alì'  ordine  ricevuto  e di  cercar  rifngio  alla 
corte  di  fallico  11.  Inviò  in  Francia  Ber- 
nardo Tasso  per  entrare  in  negoziazione 
con  esso  principe  , da  cui  ottenne  il  go- 
verno m vita  di  Tarascona  e di  Bfauctiirr 
con  venticinque  mila  scudi  di  pensione,  ed 
il  comando  generale  dell*  esercito  destina- 
to alla  conquista  dì  Napoli.  Il  principe  di 
Salerno  si  recò  in  fretta  presso  il  re,  e si 
consolò  della  confisca  de'  suoi  beni  e della 
condanna  di  morte  da  cui  era  auto  allora 
colpito  a Napoli  , con  la  speranza  di  ri- 
guadagnare in  breve  alla  testa  d'  un  eser- 
cito quanto  rragli  stato  tolto  nell'  esilio. 
Knrico  II,  sollecitato  dal  Sanvevcrino,  fece 
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preparare  a Maniglia  alcuna  navi  che  do- 
vevano unirti  alla  fluita  uaciia  del  porto  di 
Costantinopoli,  per  operare  d*arcor«lo  con* 
tro  il  regno  di  Napoli.  La  flotta  ottomanna 
fotta  di  cento  cinquanta  galee  , a condotta 
da  Dragai  Haia  sotto  gli  ordini  di  Sinan 
Ba»*a,  comparve  a'  <5  di  luglio  4 552  nelle 
acque  di  Procida,  dure  nmaae  fino  a*  IO 
d’  agosto  tucceaaivo  , giorno  in  cut  sciolta 
le  vele  per  ritornare  in  levante.  Si  crede 
che  tale  rieolutionc  fotte  effetto  d'  nna 
grotta  somma  di  danaro  pagata  al  batta 
per  allontanarlo.  Allorché  il  principe  di 
Salerno  arrivò  nelle  ateaae  acque  , restò 
sorpreso  in  udire  che  la  squadra  turca  ne 
era  tal  pala  da  otto  giorni.  Dubitando  di 
qualche  tradimento,  corte  aulir  tracce  del 
battè  per  indurlo  a tornare  indietro  ; ma 
lungi  dall*  indurlo  a seconderà  le  sue  lira- 
me,  dovette  rassegnarti  ad  accompagnarlo 
a Costantinopoli,  dova  gli  fu  fatto  sperare 
che  il  saltano  avrebbe  messo  a sue  ditpo. 
si  none  forte  più  considerabili  Tanno  ap- 
pretto. Vi  svernò;  e dandosi  alla  dtsselu- 
trita  perdé  ogni  conti  d era  ti  onr,  e non  ot- 
tenne nessun  soccorso  dal  gtan  signore. 
Non  osando  intraprendere  cote  alcuna  con 
gli  scatti  meaxi  che  aveva,  tornò  in  Francia, 
e slimolò  inutilmente  il  re  ad  accordar- 
gliene di  maggiori  : Enrico  II  avrva  egli 
alesa»»  de  difenderai  dalle  armate  spaglino- 
le, che  minacciavano  i suoi  alati.  Il  prin- 
cipe fece  un  ultimo  tentativo,  che  gli  costò 
quasi  la  vita.  Andò  a dimorare  a Castro 
in  Toscana,  donde  dirigeva  una  trama  che 
far  doveva  una  tivoluaione  nel  regno  di 
Napoli,  ma  che  fu  scopetta.  Alcuni  rospi 
ratini  perirono  ani  pattinilo  ; c lo  stesso 
principe  sarebbe  caduto  «otto  i colpi  d'un 
sicario  se  nn  suo  amico  ot>n  T avesse  av- 
visato segretamente  del  pericolo  che  lo  mi* 
nacciava.  11  principe  di  .Salerno  non  nu- 
trendo più  s pcrmira  , ritornò  in  Francia, 
dove  fn  ben  trattato  fin  clic  visse  Enrico 
Il  ; ma  dopo  le  morte  di  lai,  avendo  ab* 
bi acciaio  nelle  guerre  civili,  che  aopmg- 
ginusero,  il  partilo  ilcgli  Ugonotti  , mori 
in  Avignone  nel  4 568,  scura  averi  e senta 
prole. 

Stasa*  àao  ( flaimoodo  de  Sangto  , principe 
di  ).  biog.  Uno  degli  uomini  più  siuprmli 
del  secolo  XVI11,  nato  in  Napoli  nel  47fO, 
d’  una  famiglia  che  ai  vantava  discendere 
da  un  i auio  della  casa  di  Borgogna.  Inviato 
a Roma  studiò  nel  collegio  romano  dove 
mostrò  talenti  straurdinar)  e un*  inclinatio- 
«c  decisa  per  la  meccanica.  Militò  con 
gran  valore  nella  guerra  che  rerao  la  metà 
del  \\  IH  secolo  desolava  T ludia,  e con* 
tri  Lui  assai  al  buon  fine  della  giornata  di 
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Valletti  nel  1744  , dove  comandava  un 
reggimento  di  fanti,  cui  ave*  levato  a spe- 
se sue  onde  mostrarsi  grato  verso  il  re 
Carlo  III,  il  qnale  T area  creato  suo  ciani* 
bedano,  e fregiato  d«d  Tordi  ne  di  San  (tra* 
naro  Ma  nè  gli  onori  della  corte,  nè  l« 
fatiche  della  guerra,  nè  T amministrationu 
da’  tuoi  beni  poirv»o  distrarlo  nn  momen- 
to dalla  coltura  delle  sciente.  Non  eravi 
sciente  in  cui  il  principe  di  Sanseieto  non 
fotte  ter  sai  istinto  , e si  rrse  celebre  per 
nn  gran  numero  di  utilissime  invenstoni  • 
scoperte.  L*  arte  della  guerra  gli  dee  un 
onoro  sistema  Hi  fot  li  ficai  ione,  ed  un  «mo- 
vo metodo  di  tattica  militare  per  la  fan- 
teria, che  fu  approvato  dal  gran  Federico 
re  di  Prussia.  r«r  T atte  tipografie*  inveii  • 
lò  nn  nomo  modo  di  «ampere  in  colme, 
senta  moltiplicare  le  impressioni  e le  ta- 
vole. Tra  i suoi  sperimenti  chimici  darsi 
ricordare  la  famosa  ! empatia  perpetua  , 
la  quale  dopo  d*  avere  arso  per  tre  mesi 
con  «re  ulivi  , si  estinte  per  la  malte  confa- 
te di  un  servo  , sema  che  il  peso  del  li- 
quore  che  P aree  alimentala  si  fovee  dimi- 
nuito d’  una  sola  dramma.  Invento  inoltre 
i * la  f«bbric«aiooe  di  nn  panno  sottilissi- 
mo e<l  impervio  alT  acqua  ; e di  un  vel- 
luto, da  nn  lato  di  seta  , • di  panno  dal- 
I*  altro,  e rlie  resisteva  egualmente  ella 
pioggia.  2"  L'arte  di  preparare  la  seta  ve- 
getale dell'  apocino  ( brauicm  canni*). 
3“  Un  drappo  di  seta  gialla  cosparso  di 
fiori,  alla  foggia  de'  P chini , ma  di  cui  il 
bianco  non  avea  grnssetxa,  il  che  rendeva 
il  falao  pelino  più  prrsioso  del  vero. 
4U  Una  macchina  per  far  quadri  con  lo 
cimature,  « polvere  di  panno.  5*  Una  ma- 
niera di  fis«a re  il  colore  su  i quadri  a pa- 
nello. 6"  Una  nuova  specie  di  pittura  ad 
encausto  od  a fuoco.  7*  Una  specie  di  ma 
etica  di  coi  si  valse  per  lare  U pavimento 
di  due  at-mte  del  suo  palano,  e che,  teuc- 
ro come  il  botirro,  mentre  si  applicava  , 
diventava  il  di  seguente  doro  quanto  il 
marmo.  9°  La  maniera  di  colorir*  i mar- 
mi  di  Carrara  in  tutta  la  loro  grosseria. 
9°  L*  arte  di  dentellate  il  marmo  senta  far 
uso  nè  di  bulino  nè  di  scarpello.  10"  L'arte 
d*  imitare  le  pietre  fine  ed  anche  le  dure, 
come  le  sp*le,  i diaspri  ed  i Ispislatsali. 
4 1°  La  maniera  di  toglirre  il  colore  alle 
pietre  fine,  e di  renderle  bianche  come  • 
diamanti.  42°  Una  c armila  a quattro  ruote 
die  galleggiava  aulì*  acqua  srnra  che  vi 
potesse  scorgere  la  macchina  che  la  faceva 
stare  a galla  cd  avanrare.  Il  principe  di 
•Sansevcro  coltivava  con  vantaggio  le  belle 
lettere  , c le  più  delle  inscrizioni  latine 
«Iella  sua  cappella  sono  stale  composte  da 
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lui  medesimo.  Volendo  consultare  i libri 
Meri  uclla  loro  lingua  primitiva  in  bine 
Ir  Hip»  imparò  1*  ebraico,  il  siriaco  e 1*  a- 
laiio  Sprsr  somme  vistose  per  ornare  ili 
sculture  1’  oratorio  privato  della  sua  lami 
j;l ia.  La  cornice  ed  i capitelli  su  i qu-di 
è appoggiata,  sono  stali  lavorati  su  i dise- 
gni e li’  e^li  stesso  svea  dati  agli  artisti , e 
non  si  può  che  ammirarne  1’  eleganza  ed 
il  buon  gusto.  Egli  non  ebbe  tempo  ili 
ultimare  la  sna  cappella  ; ma  imperfetta 
coru’  è , rimane  tulle* ì*  uno  de’  più  bei 
monumenti  che  la  città  di  Napoli  oflia 
•Ila  curiosità  de’  foreaticti.  Questo  gì  sii- 
ci* nomo  non  andò  esente  dall*  avere  acer- 
rimi nemici  , i quali  nulla  lasciavano 
intentato  per  nuocergli.  Fu  obbligato  di 
scrivere  una  luoga  Irllera  latina  a Be- 
nedetto XIV,  per  ispirgaigli  i motivi  che 
I’  aerano  indotto  ad  aggregarsi  alla  setta 
de1  liberi  Muratori,  la  qual  cou  il  gover- 
no gli  ascriveva  a delitto.  Fu  accusalo  di 
creata  e di  empietà  per  una  lettera  apolo- 
getica cui  pubblicò  su  i Quipm  de’  Peru- 
viani, senta  avere  altra  ama  che  quella  di 
mettere  »n  ridicolo  la  pesante  erudizione 
degli  antiquar).  Finalmente  fu  tacciato  di 
ofTendrre  la  pubblica  decenza,  ornando  di 
statue  licenziose  1’  interno  della  sua  cap- 
ire Ila  privata  ; e perchè  nessun  genere  ili 
celrhrilà  mancasse  ad  un  indegno  ai  atra* 
ordinario  venne  supposto  infetto  di  magia, 
e si  affermò  che  tutte  le  sue  invenzioni  od 
esperienze  non  erano  che  l’eflrlto  «l’un  pat- 
to segreto  col  demonio.  Nonostante  lab 
censure  il  principe  di  Sansevero  non  sog- 
giacque a di  sauna  persecuzione,  e muri  in 
sequela  di  un’  infermità  cui  avea  con- 
traila nelle  tue  chimiche  preparazioni  , 
nel  marzo  del  <771  di  61  anno.  Egli  era 
grande  di  Spagna  di  prima  ciane,  mem- 
bro dell’  accademia  fiorentina  , e poi  di 
quella  della  Crusca  col  nume  di  Eterei' 
tato.  Le  sue  opere  consistono  in  parecchie 
Dissertazioni  sulle  varie  sperienze  da  lui 
fatte  , e di  più  un  V oc  a botar  io  dell'  arte 
militare  ; Dialoghi  critici  sulla  vita  di 
Maometto,  in  coi  ai  spiega  in  qual  modo 
il  dicentesi  profeta  Maometto  abbia  po 
luto  operare  i miracoli  che  gli  sono  stati 
attribuiti  | — Dissertazione  sopra  gli  er- 
rori dello  Spinosa  ; — Dissertazione 
sulla  materia  e su  i fenomeni  della  lu- 
ce ; — lettera  intorno  alla  storia  dei 
Peruviani  sotto  il  governo  dei  dodici 
Inca. 

Sa»  sol.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  Navar- 
ra  , e nella  provin.  di  Painplona. 

•Sassóse,  follie  prop.  ebreo  di  uomo  , c 
vale  buie  di  lui.  $.  — . sior.  aacr.  lino 
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de*  giudici  degl’  Israeliti  il  quale  liberolli 
dal  giogo  de’  Filistei  nelle  cui  mani  il 
Signore  gli  avea  dati  per  lo  spazio  di  qua- 
lant’anni.  perche  avean  fatto  ciò  che  spia- 
ceva al  .Signore.  La  nascita  di  Sansone  fu 
annunciata  da  un  Angelo.  « Or  l’era  un 
« uomo  ila  Sorea  della  tribù  ili  Dan,  chia- 
re maio  Manoa  , la  cui  moglie  era  stenle, 
ri  c non  avea  mai  partorito.  E T Angelo 
« del  Signore  apparve  a questa  donna  , e 
<t  le  disse  : Ecco,  ora  tu  sci  sterile,  c non 
« bai  mai  partorito  ; ma  tu  concepirai  , e 
a partorirai  un  figliuolo.  Ora  dunque  guar- 
ir dati  pur  di  non  ber  vino  , ne  ceivogia, 
ir  e di  non  mangiar  cosa  alcuna  immonda, 
ri  Perciocché,  ecco  tu  concepirai  e parto- 
rì virai  un  figliuolo  sopra  ’l  cui  tap.»  non 
re  salirà  giammai  rasojo;  perciocché  il  lan- 
ci ciullo  aarà  dal  ventre  della  madre  Na- 
ri tareo  a Dio  j ed  egli  contiucerà  a salvare 
ir  Isiael  dalle  roani  de’  Filistei.»  La  donna 
rarcootò  al  marito  quel  che  avea  veduto  e 
udito,  e questi,  dubitando  della  verità,  pre- 
gò il  Signore  acciocché  venisse  un’  altra 
volta  l'Angelo  per  insegnar  loro  come  avea- 
aero  a educare  il  naacituro  fanciullo.  In 
fatti,  l'Angelo  riapparve  ad  ambi  i cunju- 
gl  . e ripetè  loro  la  predizione  ; e Manna 
sacrificò  un  capretto  al  Signore,  c quando 
ebbe  veduto  che  colui  che  avea  loro  par- 
lato era  sparito  d’  innanzi  •gli  occhi  loro, 
salendo  io  alto  insieme  con  la  fiamma  del 
sacrifizio,  credè  clic  quegli  fosse  F Angelo 
del  Signore.  Alquanto  tempo  dopo  la  moglie 
di  Manoa  partorì  un  figliuolo  a cui  fu  po- 
sto  il  nome  di  Samson.  « E *1  fanciullo 
u crebbe  e *1  Signore  lo  benedisse  ».  In 
ul  maniera  miracolosa  nacque  Sansone 
1155  an.  av.  l'era  cristiana.  Fu  allevalo 
come  un  Nazareo,  il  che  significa  che  fu 
consacralo  a Dio  fino  dal  suo  nascere,  die 
gli  si  lasciò  crescere  la  capellatura,  e che 
ai  astenne  dal  vino  e da  qualunque  liquo- 
re fermentato.  Lo  spirito  di  Dio  incomin- 
ciò ad  essere  con  Ini  per  la  straurdiuaria 
forza  di  coi  fu  dotato  allorché  era  nel 
campo  di  Dan  fra  Saraa  ed  Esthaol.  In- 
vaghitosi di  una  fanciulla  della  nazione  dei 
Filistei,  indusse  i suoi  genitori  a chieder- 
gliela in  moglie,  il  che. questi,  dopo  alcu- 
ne rimostrante  per  di  stogi  irmelo,  si  vider 
costretti  a fare.  Viaggio  facendo  co*  snoi 
genitori  per  andare  a Tamnat  dove  dimo- 
rava la  donna  cui  amava  , deviandosi  al- 
quanto dalla  via  solo,  un  lioncello  furioso 
e ruggente  veniva  incontro  a lui.  « G lo 
<«  spirilo  drl  .Signore  s’avventò  sopra  Sam- 
cc  son,  ed  egli  lacerò  quel  lioncello  come 
c<  se  avesae  laceralo  un  eaprrtto,  senza  ave- 
« re  cosa  alcuna  in  mano,  e non  dichiarò 
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«c  a ano  padre  nè  a tua  madre  ri?»  eh*  •S'i 
se  ave*  fatto,  » La  dontella  filiera  gii  tu 
prometea,  e alcuni  giorni  dopo,  tornandovi 

10  compagnia  de*  auoi  genitori,  per  unirai 
in  matrimonio  con  la  promettagli  fanciul- 
la , deviò  nuovamente  dal  cammino  per 
vedere  rota  era  divennto  del  corpo  del 
leoncello  cui  avea  occieo,  e trovò  n drntro 
a della  carogna  del  UooC  uno  aciame  d'api 
et  e del  ineie  t ed  egli  oc  preae  nelle  pal- 
ei me  delle  mani  e ne  andava  mangiando, 
ci  e andò  a ano  padre  ed  a tua  madre  e 
et  ne  diede  loro,  ed  eaai  ne  mangiarono,  ma 
ai  non  dichiarò  loro  ch'aveaae  tolto  il  me  • 
et  le  dalla  carogna  del  leone.  » Sposala  clic 
ebbe  la  donna,  diaae  a’  giovani  Fi  liatri  in- 
vitati al  convito  : « lo  vi  proporrò  ora  un 
<i  minima,  e ac  pur  voi  me  io  dichiarate 
et  infra  i teli  e giorni  del  convito  , e lo 
« rinvenite,  io  vi  darò  treota  panni  lioi  e 
et  treuta  mute  di  vette.  Ma  te  voi  non  po  - 
« lei  e dichiararmelo  mi  darete  trenta  p»n- 
et  ni  lini  c trenta  mute  di  vette  : rd  rati 
et  gli  dittero:  Proponi  pure  il  tuo  enun- 
ci ma  che  noi  P udiamo.  Ed  egli  diaae  lo- 
et  ro  : Di  colui  che  divorava  e uacito  del 
et  cibo,  e del  forte  è uacita  della  dolcetaa  at 
Quando  i giovani  Pìliatei  videro  che  oon 
potevano  apiegare  P connina  ed  avvicinarti 

11  termine,  ai  rivoltato  alla  apota  di  San- 
atine, e le  imposero  d'  indurre  il  marito  a 
acoprirle  il  iigniOcalo  dell*  minima  , mi- 
nacciandola di  abbruciarla  e con  lei  la  caaa 
di  tuo  padre  ove  prima  della  line  del  tet- 
ti ino  gioì  no  non  aveste  loro  rapportato  quel 
che  daaideravao  lauto  di  sapere.  « Che  ? 
« ci  avete  voi  chiamati  per  avera  il  no- 
ci atro.9  » La  donna  mite  in  opera  quanto 
i tuoi  vetai  e la  tua  destre***  aveau  di 
più  seducente  prr  iatrappare  al  marito  il 
«•greto  Caule,  e ottenutolo  appena  a forca 
«I*  importunità,  che  corta  a avaiar  lo  a'anoi 
coonaxionali  Giunto  il  giorno  della  tolu 
aiooe  dell'  mimmi  i Filistei  domandarono 
n Ma n tour.  « Che  cosa  è più  dolce  del  me  - 
« le  ? e chi  è più  forte  che  *1  Icone  ? 
« Ed  egli  diate  loro  : se  voi  non  aveste 
« arato  eoo  la  mia  giovenca,  non  avreste 
« rinvenuto  il  mio  cnitnma.  » Da  questo 
fatto  ebt»e  origine  P acerrima  nimicitia  che 
esistè  mai  sempre  dopo  fra  Santone  ed  i 
Filiatei  , ed  egli  non  reaUva  mai  dal  far 
loro  del  male  ovunque  oc  trovava  il  de- 
ntro. Obbligato  di  pagare  la  scommessa  , 
corte  ad  sitcalon  , ed  ivi  ucciae  trenta 
Filistei  , ne  preae  le  vesti  e le  portò  a 
quei  che  aveano  spiegato  Penimma,  iudi  ai 
ritirò  nella  caaa  paterna,  abbandonando  la 
tua  sposa  cha  venne  data  in  moglie  ad 
«no  de'  giovani  eh'  erano  intervenuti  alle 
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nnixe.  Ma  quantunque  Sansone  ai  Ima 
allontanalo  dalla  casa  del  suocero , non 
sembra  però  ebe  pretendesse  rinunciare 
alla  moglie  , imperocché  la  Scrittura  roti 
prosegue  : a Or  , dopo  alquanti  giorni  ni 
« tempo  della  ricolta  delle  biade  Samaon 
a andò  a visitata  la  sua  moglie,  portando* 
a la  un  capretto,  e disse  .*  lo  voglio  entrar 
cc  dalla  mia  moglie  in  camera  sna  ; ma  il 
« padre  di  essa  non  gli  permise  d'  entrar- 
ci vi.  Egli  ditte  : lo  Aiutava  sicuramente 
ci  clic  dei  tulio  tu  1*  odiavi  , • però  la 
ci  diedi  al  tuo  compagno  : U sub  sorella 
c«  minore  non  è ella  più  bella  di  lei  ? deh 
a prendila  in  luogo  di  essa.  E S. nitori 
cc  ditte  - Ora  non  avrò  colpa  de’  FiliAeì 
ci  quando  io  farò  loro  del  male  ».  Da  ciò 
si  vede  che  Sansone  si  re  pota  va  oltraggi** 
to  dal  procedere  del  aoocrro  suo,  che  non 
volle  accettare  il  cambio  che  gli  era  pro- 
posto , ansi  giurò  di  vendicarsi.  « Presu 
<c  trecento  volpi  : prese  ancora  delle  lì  ac- 
ci cole  , a volte  le  codi  delle  volpe  P una 
« conti'  all*  altra  mise  una  fiaccola  nel 
cc  mesco  fra  le  due  code.  Poi  accese  lu 
«c  fiaccole  , e cacciò  le  volpi  nelle  biadu 
cc  de’  Filistei  , ed  arse  le  biade  eh’  erano 
u in  bica  a quelle  eh'  erano  ancora  in  piè, 
ci  e le  vigne  e gli  ulivi  ».  Quando  i Fi- 
listei coiiubbero  1'  autore  di  tanto  danno 
ed  i motivi  eh#  ve  |'  aveann  spinto  , e sai 
ne  punirono  la  moglie  di  Sansone  e ’l  pa- 
dre di  lei  condannandoli  ad  etseru  arsi 
vivi;  era  quella  una  specie  di  sodditfaiioae 
offerta  allo  sposo  offeso  , ma  egli  non  se 
ne  mostrò  pago  , e disse  a'  Filistei  x 
cc  Quantunque  voi  abbiate  fatto  a questo 
a modo,  nondimeno  oon  tralascerò  di  ven- 
cc  dicsrnu  ancora  di  voi,  e poscia  vivremo 
cc  in  pace  ».  In  falli  la  Scrittura  dice:  a E- 
cc  gli  gli  percosse  con  grande  sconfitta  , 
cc  prrcotendogli  con  la  coscia  in  su  i Can- 
ee chi.  Poi  discese  , e si  Imitò  nella  ca- 
ci verna  della  rupe  d*  Eun  ».  I Filistei  si 
adunarono,  u , accampatisi  non  lungi  dal 
ritiro  di  Sansone  minacciarono  le  genti 
della  tribù  di  Giuda  di  vendicarsi  su  di 
loro  dei  danni  cui  avena  sofferti  per  ope- 
ra di  Sansone,  ove  noi  consegnassero  nelle 
loro  msai.  La  tribù  di  Giuda  , allenita 
da  quelle  minacce,  mandò  tremila  uomini 
a Sansone  dicendo  : a Non  sai  tu  che  i 
cc  Filistei  signoreggiano  sopra  noi  ? Cha 
cc  «osa  è dunque  questo  che  lu  ci  hai  fal- 
ce to  ; cd  egli  disse  loro  : Come  hanno 
cc  fatto  a me,  cosi  ho  fatto  a loro.  Ed  osai 
a gli  dissero  : Noi  sismo  discesi  per  farti 
cc  prigione,  per  darti  nelle  mani  de*  Fili 
et  atei.  E S .miteni  disse  loro  Giuratemi 
a clic  voi  non  v*  avventerete  sopra  me. 
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« FA  esai  gli  di  Mero  : No  ; ina  ben  ti  le* 
m gherruio  , e li  daremo  nelle  mani  dei 
« Filistei  ; ma  nou  ti  faremo  già  morire,  u 
Santone  ai  lasciò  legare  con  due  Inni  nuove 
e condurre  nel  campo  de1  Filistei,  ch'era  a 
Leht.  u Quando  rgli  fu  giunto  a Letti  , i 
u Filistei  gli  vennero  incontro,  con  grida 
« A*  allearcela.  Ma  lo  Spinto  del  Signore 
si  a*  avventò  sopra  lui  , e le  funi  eh'  egli 
si  aveva  su  le  braccia  divennero  come  Imo 
• die  a*  arde  al  fuoco  , ed  i suoi  leganti 
si  ai  sciolsero  d’  in  su  le  sue  mani.  K iro- 
si vaia  una  mascella  d’  asino  non  ancora 
a secca  , vi  diè  delia  mano  , e , presala 
m ammaliò  con  essa  mille  uomini.  K Ssai» 
a ino  disse  : con  una  mascella  d’  asino  uii 
si  mucchio,  due  inucrhi,  con  una  mascel- 
« la  d'  aaino  ho  uccisi  mille  uomini.  E 
« quando  ebbe  fluito  di  parlare,  gittò  via 
si  di  sua  mano  la  mascella,  e pose  nome 
si  a quel  luogo  Kamath-  !*ehi  u ( Eleva- 
none  della  mascella  ).  Il  calore  del  com- 
batti mento  avendogli  prodotto  uoa  sete  ar- 
dente, egli  ci  gridò  al  Signore,  e diase  : Tu 
c«  hai  messa  questa  gran  vittoria  in  mano 
u al  tuo  servo  : ed  ora  ho  io  a morir  di 
u erte  ed  a cader  nelle  mani  degl'  incir* 
« concisi  ? >»  Allora  il  Signore  aprì  uno 
de*  grandi  denti  della  mascella  e ne  scaturì 
dell'acqua,  Sansone  vi  ai  dissetò,  si  riebbe 
della  pioslranone  delle  sue  forse,  e le  ri- 
cuperò. Sembra  clic  d<>po  quegli  avveni- 
menti Sansone  venisse  rietto  GiuJice  d*  la 
raello  , carica  che  occupò  veni’  anni.  In 
capo  a tale  periodo  di  tempo  egli  andò  a 
Gaia  città  filistea  , e vi  prese  alloggio  in 
casa  di  una  meretrice.  Gii  abitanti  conte 
riseppero  ch'egli  era  nella  città,  misero  del- 
le guardie  alle  porte,  e disposero  l'oppor- 
lono  per  ucciderlo  quando  la  domane  fos- 
se uscito  dalla  città.  Smsone  , informato 
del  loro  progetto  , dormi  lìtio  alla  mena 
notte  , indi  levatoli,  « diè  di  piglio  alla 
a reggi  della  porle  della  città,  ed  alle  due 
c<  imposte  , c le  levò  via,  insieme  con  la 
a sbarra  , e rccalelesi  in  itpalla  le  portò 
u in  su  la  sommità  del  monte  che  è di- 
ci r ito  petto  a Hehton  ».  Giunto  poi  orila 
valle  di  Surre , ivi  innamorassi  di  una  don- 
na, il  cui  ootuc  aia  Dalila.  1 capi  de'  Fi- 
listei determinarono  di  trar  partito  ila  tale 
cu  costali**  tosto  che  ne  furono  informali. 
Promisero  a Dalila  mille  e cento  sicli  di 
argento,  ove  le  venisse  fatto  di  scoprir  loro 
la  causa  della  fona  straordinaria  di  San- 
sone. Questi,  sollecitato  da  lei  con  carene, 
e proteste  d*  amore  , e con  furti  pt  ieghi  , 
la  ingannò  tre  successive  volte,  dandole  a 
credere  la  prima  volta  che  avrebbe  perdute 
U sue  lui  se  e , sarebbe  divenuto  simile 


agli  altri  uomini,  se  fosse  legato  con  corde 
fatte  di  nervi  ancora  freschi  ed  umidi;  la 
seconda  : se  si  legasse  con  funi  adatto  nuo- 
ve, delle  quali  non  si  tosse  fatto  uso  mai; 
e la  tersa  se  fossero  saldamente  legate 
sette  trecce  de*  suoi  capelli  con  del  filo 
da  tessitori  e attaccate  ad  un  chiodo  con- 
ficcato in  terra.  Dalila  fece  ogni  volta  quel 
eh*  egli  le  avea  detto,  ma  .Sansone  ai  scio- 
glieva da  qualunque  legatura.  I oline  vinto, 
dalle  importunità  di  lei  , la  ferraccia  del 
suo  cuore  vrune  meno,  n Or  av  venne  che 
« premendolo  essa  ogni  giorno  con  le  sue 
a parole,  e molestandolo  si  eli'  egli  se  no 
<c  accorava  I'  animo  lino  alla  morte.  Egli 
et  le  dichiarò  lutto  il  suo  cuore  e le  disse: 
« Rasojo  non  sali  mai  in  sul  mio  capo  : 
« perciocché  io  sono  Naiareo  a Dio  dal 
««  ventre  di  mia  madre  ; se  io  fossi  raso  , 
« la  mia  furia  ai  partirebbe  da  me,  e di- 
ri venterei  fiacco,  e sarei  come  qualunque 
« altro  uomo.  Dalila  adunque  veduto  che 
« egli  le  avea  dichiaralo  lutto  il  enor  suo, 
e mandò  a chiamare  i principi  de*  Fill- 
er atei  dicendo  : venite  questa  volta  per- 
ii ciocché  egli  ni’  ha  dichiarato  tutto  '1 
« cuor  suo. ...  Ed  ella  addormentò  Samson 
« aopra  le  sue  ginocchia,  poi  chiamato  un 
cr  uomo,  gli  fece  radere  le  sette  ciocrhe 
« del  capo,  e così  fu  1»  prima  a domarlo 
« e la  sua  loria  si  partì  da  lui.  Allora  ella 
cr  gli  disse  : O Sainvou,  i Filistei  li  sono 
cc  addosso.  Ed  egli  risvegliatosi  dal  suo 
« sonno  , disse  : io  uscirò  come  le  al- 
ci tre  volte  e ini  riscoterò  ; nra  egli  non 
« sapeva*  che  ’l  Signore  a'  era  partilo  da 
<(  lui  ».  Allora  i Filistei  i*  impadronirono 
della  sua  persona  , gli  cavarono  gli  oc- 
chi, il  condutaero  a Gaia  carico  di  catene 
• lo  chiusero  in  una  prigione  in  cui  gli 
facevao  girare  la  macina  di  un  mulino. 
Intanto  i capelli  cominciavano  a crescere 
a Sansone,  il  quale  con  e sai  andava  ricu- 
perando le  sue  forse.  Un  dì  i capi  dei 
Filistei  »•  adunarono  per  fare  un  gran  se- 
enfino  a Dagon  loro  dio  ed  offerirgli  il 
tributo  della  liconoeccnsa  loro  pel  trionfo 
che  aveano  ottenuto  sul  loro  nemico.  Nel- 
1*  ebrciia  della  gioja  , ai  fecer  condurre 
Sansone  perchè  serviste  al  popolo  di’  (ri- 
amilo. <c  Or  la  casa  era  piena  d'  uomini  e 
u di  donne,  e tutti  i principi  de*  Filistei 
« erano  quivi,  ed  in  sul  tetto  v’erano  in- 
u torno  a tremila  persone  uomini  e donne 
u che  alavano  a veder  Samum  che  giocava. 
u Allora  Sauison  invocò  il  Signore,  e dia- 
te se  : Signore  Iddio,  ricordati  , ti  prego  , 
c«  di  me,  e fortificami  pur  questa  volta  , 
«<  o Di»  , acciocché  ad  un  tratto  io  mi 
a vcudicht  de'  Filistei  , per  li  misi  due 
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(i  occhi.  Poi  «U>riccut«  le  due  colonne 
« di  messo,  topi  a le  quali  la  casa  era 
n posta,  ponto,  attenendoti  ad  case,  avendo 
« f una  alla  mmo  destra  e 1’  altra  alla 
n sinistra  ; e disse  : Muoja  io  pur  co'  Fi» 
u li  stri  ; ed  inchinatosi  di  loraa  la  casa 
<i  cadde  addosso  a'  principi  , e ad  il  osso  * 
et  tallo  *1  popolo  che  v*  era  dentro,  b più 
et  fuiono  quelli  che  Samson  lece  morire 
et  alla  sua  morte  , che  quegli  dia  aveva 
et  fatti  morire  in  vita  sua  ».  Gli  Ebrei 
seppellirono  Sansoue  snlrnoemmle  nel  se* 
polcro  del  padre  suo  Maooa  fra  Sartia  ed 
Etlhatd.  Questi  fatti  accaddero  II  17  an. 
av.  1*  ara  cristiana.  ( Lib.  de*  Giud.cap. 
13,  <4,  15,  e 16.  ) 

Sa  ir  covino  (Jacopo  Tatti,  detto),  btog.  Celebre 
Scultore  e Aie  Inietto  italiano  del  XVI  se* 
colo,  luto  in  Firense  nel  1479.  Fu  allievo 
del  Coni  ucci  del  Monte  Sansovino  , pres- 
so il  quale  fece  stupendi  progressi  in  ani 
lx  le  arti  a cui  si  era  dedicato,  ed  in  cui 
non  tardò  s farsi  un  gran  nome.  Aveva 
appena  treni*  anni  t già  godeva  del  con- 
cetto d'  uno  de’  piitnarj  scultori  del  suo 
tempo  e di  uu  mediocre  architetto.  H<>ou 
e V «sesia  sono  le  città  in  cui  esercitò  di 
vantaggio  i suoi  talenti.  La  secca  , la  bi- 
blioteca di  San  Marco,  il  palasso  Cornavo 
in  Venetia  sono  edifisj  magnifici  che  gli 
hanno  fatto  onore.  Godeva  in  questa  città, 
ove  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita, 
d’  una  riputasione  cosi  grande , che  in 
una  tassa  generale  imposta  dal  veneto  go- 
verno, egli  ed  il  Tisiano  furono  i soli  che 
il  senato  esentò  dal  pagarla.  Il  ‘Sansovino 
mori  in  Venetia  nel  1570  nonagenario.  In 
un  secolo  si  fecondo  di  eccellenti  artisti  , 
ed  in  cui  tutte  le  grandi  riputaaiom  ne 
trovarono  di  maggiori  , il  Sansovino  con 
frappe sò  come  architetto  quella  del  Palla» 
di»,  de’  Sangello,  del  Semnuchrli,  e comi* 
scultore  oou  cedà  la  palma  che  a Mi- 
chelangelo, cui  noo  era  permesso  a masnno 
d*  eguagliare.  $.  — ( Francesco  ).  Figlio 
del  precedente  , nato  in  ltoma  nel  I52l  , 
ultimo  anno  del  pontificato  di  Leone  X. 
Suo  padre,  il  quale  dopo  il  sacco  di  (toma 
«rasi  trasferito  a Venetia,  il  mandò  a Pa- 
dova per  (Studiarvi  L*  legge;  ma  il  desiderio 
di  brillare  ucIP  accademia  degl*  Infiam- 
mati , che  vi  era  di  recente  fondata,  e di 
coi  egli  fu  ammesso  membro,  il  distrasse 
da  ogni  occupasene  per  farlo  entrare  nrl 
campo  della  letteratura.  Il  vecchio  Senta- 
vioo  non  udì  sensa  dispiacere  la  nuova 
dilezione  che  suo  figlio  avea  data  a’  tuoi 
atndj  , ai  recò  a Padova  , c gli  nasci  di 
ricondurlo  a'suoi  dumi,  il  giovine  Sansovi  • 
uo  ripigliò  con  ardore  gli  slodj  legali,  pei 
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quali  si  mostrò  alcun  tempo  molto  premu  - 
rovo  Jticevà  la  laurea  dottorale  a Bolugssa 
dove  suo  padre  avealo  invialo  al  fine  di 
staccarlo  interamente  dall'  accademia  degli 
Infiammati.  Ma  il  san  amore  per  le  lettere, 
piu  efficace  in  Ini  che  1’  autorità  patema  af 
fesmnotlo  definitivamente  alla  poesia  e alla 
atorta  Nel  1550,  Francesco  Sansovino  an- 
dò a Roma  speraodo  che  il  padrino  suo  , 
il  quale  era  stato  elrtto  papa  col  nome  di 
Giulio  III,  lo  avrebbe  colmato  di  favori  e 
di  ricettasse.  Deluso  nella  sua  avpriusto- 
ne,  e non  avendo  ottenuto  che  il  vano  tito- 
lo di  Cameriere  pontificio,  tenta  stiprndj  , 
tornò  a Vanesia.  Il  Sansovino  fu  lungo  tem- 
po proto  nella  stamperia  di  ièabricU  Gio- 
lito, e in  appresso  si  mise  egli  stesso  alla 
direttone  di  una  stamperia  che  portava  il 
aoo  nome  , e di  etti  I’  emblema  era  una 
messa  luna,  col  motto  im  die»  Qurvto  let- 
terato moli  iu  Venetia  nel  1586.  Egli  la- 
sciò molte  opere  , e forse  il  loro  numero 
iu  di  pregiodisio  alla  perfesione  di  rase  t 
non  permanendo  all’  autore  di  porvi  più 
dilig'  O sa  ed  esattessa.  Non  contento  delle 
tue  cose  originali  , cha  sarebbero  beviate 
per  riempire  latta  la  sua  vita  , pubblicò 
anche  varie  versioni  dal  greco  e dal  Iali- 
no ; raccolte  di  lettere,  di  poesie  , d’  ora- 
■ioni»  ed  edisioni  d'  alcuni  autori  italiani 
cui  arricchì  di  nota  e d*  osserva  unni.  Le 
principali  sue  opere  originali  sono  : liti- 
fusione  tiell'  ardine  del  Toton  d*  ora  ; 
—•  Del  goi'erno  de’  re  gni  e delle  re  pah 
/diche  antiche  e moderne  ; — Orli’  arte 
oratoria  f — Selva  di  varia  le  zinna  ; — 
Del  peni  duomo  T e nettano  ; — Ortogra- 
fia delle  voci  delta  lingua  notlra  , ov- 
vero Di ua natio  volgare  e latino  ; — Del 
Segretario  ; — Annali  turchetchi  { — Sto- 
ria dell ’ imiterò  e dell’  origine  de 1 Tor- 
chi } — Ritratto  delle  pik  nobili  e fumo . 
te  città  d*  Italia  ; — Concetti  m diteci  g 
— Cronologia  del  mondo  ; — Dclt  ori- 
gine e de’  fatti  delle  famiglie  iUuttri  di 
Italia  g — Dell’  origine  de * canal  irti  con 
gli  etatuii  del  Toeone,  di  San  Michele , 
e della  NunUata  ; — Comidrrazioiu  in 
materia  di  cote  di  tlato  tratte  dal  Guic- 
ciardini g — V metta  deeeritta  ee. 

Smkjcìio.  V , 8moc-o. 

Saasòc— o.  a.  m.  Erba  notissima,  detta  al- 
trimenti Persia  o Majorana.  L.  Sampiu- 
chum,  amara tut  — Ivo.  add.  Di  sansuco, 
tratto  dal  tannico 

SsesOca.  .Sincope  di  Sanguisuga , ed  è ter- 
mino popolaresco  , per  indicare  la  Mi- 
gnatta. 

Sarra  Nome  proprio  lat.  di  donna. 

Saara  (Castina  della),  grog.  Vili,  del  reg. 
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Lomb.-Vea*  , nell»  provili,  di  Milano. 
$.  — . Distretto  deli’  impero  della  China  , 
verso  la  frontiera  dell’  impero  Birmano. 
5- —•  Fiume  dell'  America  mcrwlioo,  uel 
Perù,  che  ha  la  au«  torcente  Delle  Ande, 
e mette  foce  nel  grand'Oceano  equinozia- 
le, dopo  un  corto  di  270  miglia.  $.  — . Cuti 
dell'America  «ueridion.  uel  Perù  , e nel- 
1*  intendenza  di  Tarma,  capoluogo  di  prò- 
vin.  ; chiamati  anche  Panila. 

Saytà.  Lo  t.  c.  Sanità.  f/.  Sa» — o.  $.  Fare 
tanta,  ti  dice  de'  Bambini  quando  per  far 
molto  toccano  la  mano  altiui;  e per  timil. 
diceti  de1  Piccoli  cagnolini  ed  altri  animali 
domeatici.  $.  prov.  Avvenirsi  come  al  bue 
a far  tanta,  r . Boa.  §.  Intignare  al  bue 
a far  tanta,  diceti  dell'  Insegnare  le  tcieiue 
e le  maniere  civili  a uomo  zotico  o di  dif- 
ficile apprentiva.  $.  A tanta  , avv.  vale 
in  sanila,  con  aanità,  quando  altri  è aano. 
$.  Farneticare  a tanta  , vale  Fare  o dire 
panie  tenta  avere  offeso  il  cervello. 

$AjrTABÌRBASA,  C SaBTA  BÀRBARA  C SaBTA  BÀR- 
bbaa.  a.  f.  T.  mar.  Camera  o ricetto  nella 
parte  posteriore  della  nave,  detonata  ai  can- 
nonieri che  le  diedero  anticamente  quctlo 
Dome  per  divozione  alla  loro  tanta  protet- 
trice. $.  Dicoii  a una  Divisione  del  primo 
ponte  o corridore  vrrso  poppa  per  como- 
do del!'  abilaxione  degli  ufficiali,  $.  Luogo 
appartalo  nella  stiva  delle  navi  dove  ti  con- 
serva la  polvere  da  artiglieria.  Questo  luo- 
go trovati  io  alcune  navi  a poppa  ed  in 
altre  a prua,  ma  tempre  in  luogo  appar 
tato  fouri  della  libera  comunicazione. 

Siiti  Citmiu.  geog.  Comune  di  Sicilia  , 
nell'intendenza  e nel  ditlr.  di  Calatauit- 
setta,  con  5700  abitanti. 

Sasta  Cristina.  geog.  Comune  di  Sicilia  , 
nell'  intendenza  e nel  ditlr.  di  Palermo  , 
coti  650  abitanti. 

Sa STAcaócs*  geog.  Comune  di  Sicilia  , nel- 
I*  intendenza  di  Siracuta  , e nel  ditti',  di 
Modica  , con  2100  abitanti. 

Starine.  Lo  a.  c.  Sanità. 

Sarta  Fà.  geog.  Città  di  Spagna  , nel  reg. 
e nella  provin.  di  Granata,  in  una  delizio- 
sa campagna,  sulla  ainittra  sponda  del  Ge- 
nti. Fu  iu  questa  città  che  ti  concluse  la 
capitolaaiooe  di  Granala  , ultimo  baluardo 
dei  Mori;  e quivi  pure  Ferdinando  ed  Isa- 
bella brinarono  la  spedizione  che  condus- 
se alla  «coperta  del  nuovo  mondo,  per  o* 
pera  di  Cristoforo  Colombo.  §.  — db  Bo- 
gòta.  Città  arcivescovile  dell’America  me* 
ridionale  , capoluogo  del  governo  del  suo 
nome  nel  nuovo  regno  di  Granala.  Conta 
18000  abiurili. 

Sabt*  • Àgata,  geog.  Comune  di  Sicilia,  so- 
praimomioalo  Li  Beri  iati.  neU’mtcudenca 

r.  vi. 
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e nel  ditlr.  di  CaUoia,  con  370  abitanti. 

Sartàcio.  add.  Voce  bassa  , che  ai  dice  a 
Persona  agiata,  e tarda  nell*  operare. 

Santalìna  e Sandalìia.  t.  f.  Sostanza  colo- 
rante e particolare,  scoperta  da  Pclletitr 
uel  legno  del  sandalo  rosso.  È insolubile 
nell'  acqua,  solubilissima  nell*  alcool,  nel- 
P etere,  e negli  alcali;  insolubile  negli  olj 
fissi,  solubile  negli  olj  volatili,  e nell'aci- 
do acetico  ; 1’  acido  solforico  la  decompo- 
ne ; 1'  acido  nitrico  la  converte  in  cerU 
materia  resinosa  , ed  in  acido  ossalico  ; 
precipita  la  gelatina  alla  mauiera  delle  so* 
stanze  astringenti. 

Santa  Lucìa,  geog.  Comune  di  Sicilia,  net- 
1'  intendenza  e nel  distr.  di  Messina,  con 
4600  abitanti.  $.  — . Comune  di  Sicilia  , 
nell'  intendenza  e nel  distr.  di  Catauia,  con 
850  abitanti. 

Saita- Margarita,  geog.  Comune  di  Sicilia, 
nell'intendenza  di  Girgenli,  e nel  distr.  di 
Sciacca,  con  7500  ab. tanti. 

SaxtamaaIa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Tanacctum  bai- 
tornita , mentita  corimbyjera.  Sorta  d'erba 
amara,  e odorosa,  che  è una  «pene  di  men- 
ta, detta  con  altri  nomi  ila/ tornite,  Erba 
amara,  Erba  cotta , o costina  ; e il  Mat- 
tioli la  chiama  Menta  Greca.  $.  SanU* 
maria  , chiamasi  anche  volgarmente  mi 
Uccello  di  penne  verdi,  che  sta  per  lo  più 
nelle  acque  ; il  volgo  va  a caccia  di  esso 
il  giorno  di  SanUmaria  , ed  ammazzatolo 
viene  attaccato  ai  palchi  delle  case,  perchè 
appiccalo  iu  tal  modo  ovunque  volge  il 
petto  contrassegna  il  vento  che  spira  in 
quel  punto.  Iu  questo  significato  usasi  an- 
che in  forza  d'add.  dicendogli  Uccello  san* 
Unurìa. 

Santa  Marìa.  geog.  Comune  di  Sicilia,  so- 
prannouiinato  01  Niscèut,  nell*  intendenza 
di  CalaUnisaetU,  e nel  distr.  di  Terranova, 
eoo  6700  abiUnli. 

Santausìrco.  Lo  a.  c.  Salumbarco. 

Santawiìvtk.  V . Sa»t— o. 

Santanozk.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
via. di  Burgos,  capoluogo  di  distretto,  si. 
toaU  io  una  penisola  sulla  cosU  settentrio- 
nale della  b»ja  a coi  dà  il  nome.  E sede 
diun  vescovo  suOVaganeo  di  quello  di  Bur- 
gos. Conta  circa  <9000  abitanti.  $.  — (Nuo- 
vo ).  Città  d'America  nella  parte  orienule 
del  Messico  ; capoluogo  di  uno  stato  a 
cui  dà  il  nome. 

StffT’-AaCEU».  grog.  Comune  di  Sicilia  so- 
prannominato Di  Brolo  , nell*  intendenza 
di  Messina  e nel  distr.  di  Patti,  con  3650 
abitanti.  $.  — lo  Muciàro.  Comune  di  Si- 
cilia, nell'  intendenza  e nel  distr.  di  Gir- 
genli, con  1250  abitanti. 

Saitaiìlla.  geog.  Isola  del  mare  delle  Aolilfe. 
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Sarta-Ninfa.  C«og  Cornane  di  Sicilia,  nel- 
1'  intendenza  di  Trapani  c nel  distr.  di 
Muura,  eoo  5600  abitanti. 

Sant'  As sa.  grog.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
I*  introdenra  dì  Gir  genti  a nel  dutr.  di 
Sciacca,  con  580  abitanti. 

•Sajit AftàcLO.  V . Sart— o.  ( add.  ) 

Sartaròm.  geog.  Città  di  Portogallo,  nel  FÉ- 
streiuadura,  capoluogo  di  diatr.  Rulla  som 
mila  a aul  prodio  d’un'aJu  montagna,  alla 
deetra  sfionda  del  Tago.  Conta  circa  8000 
abitanti.  È questa  città  aatichieaima,  e chia- 
mavaai  Scalvili  prima  clic  I*  Aquitania 
rosee  divenuta  provincia  de*  Romani,  i anali 
le  diedero  il  soprannome  di  Preritilium 
Julmm  , a vi  freer  passare  la  eia  che  da 
Menda  conducrva  a Lisbona.  Non  vi  si 
trova  presentemente  nissun  monumento  nè 
de*  Romani  nè  de'Goti  che  ad  essi  sucre- 
derono.  Il  suo  nome  attuale  è di  origina 
araba.  $.  — .Città  dell*  America  meridion. 
nel  brasile,  e nella  piovìo.  di  Para,  sulla 
sponda  destra  dell*  Aminone.  Non  era  in 
origiue  ebe  un  piccolo  borgo  fondato  dai 
Gesuiti,  i quali  vi  avavano  attirate  alcune 
famiglie  indiane  ; ora  è una  città  grande, 
bene  fabbricata,  e fiorante  per  la  sua  mer- 
catura, che  vi  è mollo  attiva  e lucrosa. 

Sastaaaabctòscm  a.  tu  Quella  parte  del  la- 
betnacolo  della  legge  aulica  , nella  quale 
non  entrava  altri,  che  il  sommo  sacerdote 
una  volta  sola  all*  anno.  $.  Nelle  cinese 
cattoliche  diceai  cosi  il  Recinto  formato  di 
balaustrate  in  messo  a cui  sta  fallar  mag 
gioie;  dicesi  anche  Presbiterio. 

SaitAti.  Lo  a.  c.  Santa. 

Sartc  ( Le  ).  grog.  Gruppo  di  tre  isole  nel- 
J*  arcipelago  delle  Antille,  distante  circa  7 
miglia  dalla  Guadalupa  , da  cui  dipende. 
Queste  itole  furono  acoperte  il  di  4 no- 
vembre del  1493  da  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  le  chiamò  Lo»  Santo » per  la  fe- 
sta di  Tutti  i Santi  ebe  in  quel  giorno  ri- 
correva. base  appartengono  a*  Francesi,  che 
se  ne  impadronirono  nel  4648.  Nel  4 794 
gl1  Inglesi  le  tolser  loro,  c le  restituirono 
oel  4 802,  iodi  una  seconda  volta  se  ne  im- 
possessarono nel  4809  , e di  nuovo  le  ce- 
deremo alla  Francia  nel  !8l4. 

Sarr'-EusA»itTTA.  grog.  Comune  di  Sicilia  , 
nell’  intrndriisa  e nel  distr.  di  Girgcnti  , 
con  1700  abitanti. 

SarreRàLLO.  V.  Sart— o.  ( add.  ) 

S art’- Lalao.  geog.  Lo  a.  c.  Santorino. 

Sarrftano.  Savi*  tasso  e Sart’  elmo.  s.  m.T. 
mar.  Quelle  fiammelle  che  in  occasione  di 
tempesta  veggonai  accese  sulle  punte  degli 
alberi  delle  navi.  Chiamasi  anche  Corpo - 
sauto,  e Sau  Nicola.  Gli  antichi  Pagani  le 
chiama vano  Castore  e Polluce.  V . Fioco. 
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SaVTàno.  geog.  Piume  d*  Italia,  che  scatu- 
risce dal  clivo  aetlcn trionale  degli  Appen- 
nini, nel  granducato  di  Toscana,  nella  prò- 
vio.  di  Pirentc,  e nel  vicariato  di  Firm- 
inola presso  F aggetto;  entra  poi  negli  Stati 
Pontifìcj  , dove  bagna  le  legationi  di  Ra- 
venna e di  Ferrara,  e va,  dopo  un  corso  di 
75  miglia,  ad  unire  le  sue  acque  a quelle 
del  Po  di  Primaro,  all*  ostro  delle  lacune 
di  Cornacchia. 

Sartìssi.  geog.  Aotico  paesello  di  Francia, 
in  Piccardia  ; esso  forma  oggidì  la  parto 
orientale  del  dipanimento  della  Somma. 

Santìmi  (Claudio),  biog.  Uno  de*  prineipeli 
demagoghi  della  rivoluzione  in  Francia 
verso  la  fine  dell’  ultimo  passato  secolo. 
Kra  fabbricatore  di  birra,  e giunse  ad  esser 
comandante  in  capite  della  guardia  civica 
di  Parigi  , indi  generale  d*  una  dirisiona 
dell*  esercita.  Desso  fa  che,  reggendo  che 
1*  iofelice  Luigi  XVI  ai  disponeva  a par 
lare  al  popolo  dal  potibolo,  per  impedire 
che  fosse  udito  , comandò  di  ballare  tutti 
i tamburi  delle  numerose  schiere  che  ivi 
erano  radunate.  Quest*  iniquo  mori  pacifi- 
camente nel  1808. 

Sa  a tési  n.  car.  ro.  Colui  che  ha  cura  del 
santo,  cioè  della  Chiesa.  L JEdita»t  man - 
stonarla». 

Siitìm.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.-Citer. , e nel  distr.  di  Salerno,  con 
poco  piò  di  400  abitanti. 

Sartéa«a.  n.  car.  f.  Spigoli  atra,  graffi  stanti, 
ipocrita. 

Sasti  ( Daja  de*),  geog  Raja  sulla  costa  mo- 
ndino. della  Nuova  Olanda. 

Sarti  ( Ogni  ).  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lontb.-Veo  : nno  nella  provili, 
di  Cremona;  Filtro  in  quella  di  Verona. 

Sabtia.  grog  Città  di  Piemonte,  nella  pro- 
vili. da  Vercelli,  capoluogo  di  mandamen- 
to ; conta  3000  abitanti.  Sembra  che  nel 
aito  di  questa  città  si  trovasse  un  dì  il  Pi» 
cui  vèr  longtr  de'  Romani  , e che  dalle 
rovine  di  ess  i i nuovi  edifitj  sorgessero. 
Sotto  il  già  impero  francese,  San tia  fu  ca- 
poluogo d’  un  circondario  del  dipartimento 
della  Sesia.  Questa  città  fa  patria  di  Gia- 
como Duranti,  poeta  e geografo. 

SartiIgo  , o $ah  Gì Irono  di  Coufostòlla. 
geog.  L.  Campo»  Stellar.  Città  di  Spagna, 
capitale  della  Galizia  , sopra  una  collina 
circondata  dal  Sar  • dalla  Sarete,  appiè  drl 
monte  Pcdroso,  che  le  «oprasti!  780  piedi,  e 
che  a*  eleva  34  48  piedi  sopra  al  livella  del 
mare.  Santiago  ha  imi  recinto  murato  e varj 
sobborghi  , belle  strade  e finir  edificate  # 
ma  male  lastricate,  4 piazze  pubbliche,  tra 
le  quali  diatiuguesi  la  piana  Major  per 
relegante  sua  aichitcUma;  un  gran  nome- 
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ro  di  fontane,  un  bel  passeggio,  e parecchi 
filili*)  pubblici  0 privali  vastissimi  e bel- 
lissimi, tra'qudi  apicca  la  cattedrale,  di  cui 
ammiranti  le  alte  torri  , le  campane,  il 
sontuoso  chiostro  ed  i ricchi  ornamenti  di 
•coltura,  in  iapecie  quelli  della  principale 
cappella,  nella  quale  è posta,  sopra  una  se- 
dia riccamente  ornata,  1’  effigie  dell*  Apo- 
stolo San  Giacomo,  il  corpo  del  quale  e 
quelli  de*  suoi  discepoli  Sant*  Atanasio  e 
San  Teodoro  stanno  chiusi  in  sepolcri  si- 
tuati iu  una  cappella  sotterranea.  Le  reli- 
quie che  questa  chiesa  possiede  vi  chiama- 
vano in  altro  tempo  una  moltitudine  rag- 
guardevole di  pellegrini  che  da  alcuni  anui 
mollo  diminuì.  Gli  altri  monumenti  nota- 
bili sono  lo  spedale  regio,  uno  dc'più  spa- 
ziosi e più  beili  dell' Europa,  il  monastero 
di  Sau  Martino,  (orse  il  maggiore  e meglio 
costruito,  che  possegga  Lordine  di  San  bene- 
detto; l’ editino  che  riunisce  il  seminario, 
le  camere  concistorialr  e le  carceri  , di 
bella  architettura  moderna  ; il  palazzo  del- 
1*  inquisizione,  occupato  ora  dai  tesoro,  ed 
altri  ullìtj  pubblici  ; 1 vasti  e be'  conventi 
di  San  Domenico,  San  Francesco,  e Sao- 
t*  Agostino  ; i pillili  delle  famiglie  Ca- 
ro «rosa,  Santa  Ciut  e Bendane.  Santiago  , 
oltre  alla  cattedrale  contiene  2 chiese  col- 
legiate, 15  parrocchiali , 12  conventi,  un 
•caimano,  I spedali,  e parecchie  altre  case 
.di  carità.  Possiede  Santiago  un'  università 
fondata  nel  1532,  con  4 collegi,  e una  ricca 
libreria.  Questa  città  è sede  arcivescovile  , 
elio  ha  per  suffragane!  i vescovi  di  Salaman- 
ca,di  Avila,  di  Colia,  di  Placcucia,di  Aster- 
ga, di  Zaraora,  di  Orense,  di  Mondunedo 
e di  Lugo  ; è residenza  del  capitano  gene- 
rale della  Galizia,  e delle  altre  principali 
autorità  della  provincia  ; è sede  parimente 
di  parecchi  tribunali,  ed  è capoluogo  del- 
1'  ordine  de’  cavalieri  di  San  Giacomo,  il 
quale  in  lspagna  possiede  87  commende  e 
più  di  200  mila  ducati  d*  oro  di  rendita 
annuale.  Santiago  conta  28000  abitanti. 
$.  — . Provincia  di  Spagna,  e una  delle  sette 
che  formano  il  regno  di  Galizia  ; il  suo 
capoluogo  porla  lo  stesso  nome.  5-  — • Città 
dell'America  raeridion.,  capitale  del  Chili, 
fondata  nel  1541  , da  Pedro  di  Valdivia. 
Ella  giace  in  una  bella  pianura  alta  2500 
ledi  al  di  sopra  drl  livello  del  mare.  Essa 
il  crolro  della  mercatura  di  tutto  il  Chi- 
li; è sede  vescovile,  e conta  oltre  s 50,000 
aiutanti.  $.  — . Città  dell’  isola  di  Cuba  , 
sulla  costa  meridion.  dell* isola.  5- — -Città 
del  Messico.  S-  —.Città  delP  America  me 
ridion.,  nel  Buenos- A yres.  $.  —.Nome  di 
due  fiumi  d'America,  nella  Colombia,  uno 
nel  dipartimento  d’  Afusi  , • 1'  altro  iu 
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quello  dell*  Equatore.  $•  — Nome  di  tool- 
nasini i borghi  e villaggi  si  di  Spagna  che 
dell'  America  meridioo. , oclle  antiche  co- 
lonie spagnuolc. 

SaST — maUCSTO  , IFICÀNTE  , — IPIClaB  , 

— ificàto,  — iFiCATÓne,  — ificaziónk,  — !• 
neo.  y.  Sast—  o.  ( add.  ) 

Santillana,  grog.  Città  di  Spagna  , capitale 
dell*  Anuria,  che  porti  il  suo  nome  , sul 
mare,  con  buon  poito. 

Santimonia.  Lo  s.  c.  Santità,  y . Sant — o. 

( add.  ) $.  Santimonia,  per  Atti  di  pietà. 
Santìna.  y.  Sant — o.  ( add.  ) 

San  riNKÌzzA.  ( zz  usp.  ) n.  car.  ni.  Graf- 
fiatami, i poetila,  bacchettone,  picchiapet- 
to , e per  lo  più  dicesi  di  certi  torcicolli 
che  stanno  tutto  giorno  davanti  ad  un*  im- 
magine d’  un  santo  perchè  si  creda  eli’  essi 
facciano  orazione.  L.  P telali t a mal  alar. 
SantIno.  y.  Sant — o.  ( add.  ) 

Santino,  a.  tu.  Iminaginetta  di  santo,  incisa 
in  legno  o in  rame,  e stampala  tu  carta  , 
e per  lo  più  miniata.  5*  Santini , dicousi 
anche  Quelle  figure  che  rappresentano  i 
fatti  della  bibbia. 

•Santio  s.  m.  T.  boi.  L.  Xnnthium.  ( Dal 
gr.  Xanihos  giallo,  e ani  hot  fiore.)  Ge 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  Stana- 
tcrec  della  tribù  delle  Ambrosie e,  e della 
mouoecia  pentandria  di  Linneo  , così  de- 
nominate dal  giallo  colore  dominante  nei 
lori»  fiori.  $.  — . T.  minerai.  L.  Xnnthion. 
( Dal  gr.  A anthos  giallo.  ) Minerale  in- 
dicato da  Teofrasto  , di  color  giallo  , che 
sembra  essere  una  miniera  di  ferro  carbo- 
nato, capace  di  prendere  un  rosso  d' Ema- 
tite colla  cale  ina  zio  ne. 

Santi k»nck.  grog.  Grosso  borgo  di  Spagna  , 
nella  provincia  di  Siviglia,  sulla  destra  spon- 
da del  Guadalquivir.  Questo  borgo*  occu- 
pa il  luogo  dell'  antica  Italica , che  fu  co- 
lonia romana  , e patria  degl'  imperatori 
Trajano,  Adriano  e Teodosio  il  Graode,  e 
del  poeta  Silio  Italie». 

Santìfpa,  o Santì ppb.  Nome  prop.  greco  di 
donna  f in  latino  Xantippa  o Xanltpet  ), 
e vale  Cavaliere  bionda.  $.  — . Nome  della 
moglie  del  filosofo  Socrate  , donna  d'  nn 
carattere  imperioso  e stizzoso,  che  metteva 
ad  una  dura  prova  la  pazienza  di  suo  ma- 
rito ( y . Sognati  ). 

SantIfto.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ( in  la- 
tino Aii/iTippMf  ) , e vale  Cavaliere  biondo. 
$.  — . stor.  Uno  de'  duci  d'  esercito  ate- 
niese contemporaneo  di  Milziade,  di  Te- 
mistocle e di  Aristide.  Egli  contribuì  for- 
, temente  alla  segnalata  vittoria  navale  ripor- 
tata dagli  Ateniesi  sulla  flotta  de*  Persiani 
presso  a Micale.  Percorse  dipoi  i lidi  del 
Ckersoneso  ; ed  cseendosi  reso  padrone 
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della  città  di  Setto,  egli  offuscò  la  tua  glo- 
ri* col  far  morire  Artailc  governatore  di 
essa  citta  sotto  pretesto  di  avere  egli  pro- 
fanato il  tempio  di  Protesi  lao  ad  Eleolite. 
lnv«ao  1’  mleiicc  Ariane  offri  considerabili 
tolti  tue  per  liacatlarsi  la  vita  j ei  peri  su 
d*  una  croce  dopo  eh*  ebbe  veduto  lapi- 
dare suo  figlio.  Il  maggior  titolo  di  gloria 
di  Santippi»  fu  di  eaacie  stato  paJre  di  Fe- 
rirle. $.  — Lackokmòsio.  Duce  d'  esercito 
spartano,  del  quale  ignorasi  l’origine,  e che 
non  era  conosciuto  lino  al  tempo  che  il  Mo- 
ntano Attilio  Hegolo  guerreggiava  in  Affoca 
contro  i Cartaginesi  (Questi  non  sapendo  le 
iter  fronte  a’  Montani,  mandai ono  a chieder 
•occorsi  a*  Lecc«lriuoai,  o alni,  no  un  abile 
capitano  clic  poteste  mituraiai  con  Megolo. 
Allorché  Santippo  ebbe  uditi  i ragguagli 
delle  aconfilte  cui  avean  sofferte  i Cartagi- 
nesi, usò  dir  loro  eli’ erano  siati  vinti  dal- 
l’ impernia  de’  loro  proprj  generali  assai 
più  che  da’  Montani  Ottenuto  eh’  ebbe  il 
permesso  dal  suo  governo  di  recarsi  in  Af- 
frica , i Cartaginesi  gli  affidarono  la  con- 
dotta rii  dodicimila  fanti,  di  quatti o nula 
cavalli  • di  cento  elefanti.  Egli  pose  tali 
animali  nella  prim-v  linea,  dietro  fa  quale 
collocò  la  falange.  Distribuì  una  parte  della 
truppe  mercenarie  nell'  ala  destra  a pose 
le  più  agili  nell*  mia  e nell’  altra  ala  con 
la  cavalleria  « io  tale  alato  offri  battaglia 
al  duce  roniaoo  vicino  al  luogo  ove  giace 
oggidì  Tuni».  Megolu  accettò  il  conflitto; 
egli  mise  nella  fronte  le  sue  truppe  leg- 
cicce,  dietro  a queste  la  fanteria  grave,  a 
la  cavalleria  nelle  ale;  in  tal  guisa  1’  eser- 
cito meno  esteso  del  aolito  avea  più  apes- 
Km.  Era  questa  una  diapotuiutic  eccel- 
lente per  resistere  all*  urlo  degli  elefanti , 
ma  non  lasciava,  dice  Polibio,  bastanti  mea- 
ti di  difesa  contro  la  cavalleria  nemica 
molto  più  numerosa  ebe  quella  de*  Monta- 
ni. lo  fatti  Santippo  sconfisse  llegolo  il 
quale  cadde  vivo  nelle  tnaui  de'  Cartagi- 
nesi. (f'.MacOLo)  Dopo  quest ’av  vrin  tur  li- 
ti», la  storia  non  ricorda  mai  più  Sanuppo, 
di  cui  ignorasi  la  fine. 

SaarirCa.  grog.  Città  dell'  Indostan  inglese, 
nella  presidente  e nella  provin.  di  Ben- 
gala. 

S asti*,  grog.  Montagna  di  Sfiaterà,  è alta 
7670  piedi  aopra  il  livello  del  mare. 

Sarti*m u a Tuarri  . geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Vcn.  , nella  provin.  di  Padova. 

Sarr— isaiMAnéa-m,  —issino,  —irà, — trine, 
— itàtk.  T.  Sart — o.  ( add.  ) 

•Sarto,  a.  ui.  T.  di  si.  nat.  L.  Xant/to. 
Dal  gr.  Xanthos  giallo.  ) Genere  di 
hctoftodi  , proposto  da  Vutrochet  , che 
corrisponde  al  Veto  di  Ukcn  , c che  ha 
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per  tipo  la  iVaii  digitala  di  Afui  ter.  sono 
cosi  denominati  dal  loro  giallo  colore. 
$.  — . Genere  di  crostacei,  dell’  ordine 
de’  Vtcapadi  brackiun , stabilito  da  Laach 
con  tal  uomc,  desunto  dal  loro  giallo  co- 
lora. 

Sart—  o.  add.  Lo  a.  c.  Sacro.  L.  Sanctus. 
$.  Quegli  il  quale  è eletto  da  Dio  oel 
numero  de’  beati  , e dalla  Chiesa  tic  ODO  • 
sciulo  e canouitaato  per  l«le.  L Sanctus. 
$•  Datai  per  ecrellcitta  tale  epiteto  anche 
a Dio  stesso,  ed  anche  a Quelle  cose  che 
riguardano  Dio  , e eh*  da  lui  derivano  ; 
cd  raiand'10  alle  cose  consacrate  al  suo  cul- 
to. Santo  Padre,  marnerà  eoo  cui  comu- 
nemente a’  appella  il  Papa.  J.  Santa  , ai 
dice  anche  all*  Anima,  che  è in  luogo  di 
sai  v atione.  $.  Santo,  si  chiama  a oc  Ite  Co- 
lui che  mena  vita  spirituale  e giusta,  elio 
in  questo  mondo  vive  santaiueuu;  pio,  spi- 
rituale, giusto.  5-  Talora  ai  dà  quest'  ag- 
giunto a membra,  a luogo  , e simili  cose 
che  attengono  a santo.  $.  Santa  Barbara  , 

10  a.  e.  Santabai  bara  $.  Lettere  sante,  e 
lettere  sagre.  V . Lettisi.  5-  Acqua  san- 
ta, dicono  1 -Sancii  e gli  Atelioi  Quell’  ac- 
qua che  ai  tieoe  nelle  pile  delle  chiese,  e 
elio  i Fiorentini,  I Livornesi  ed  altri  To- 
scani dicono  Acqua  benedetta.  $-  Sauto  , 
è anche  agg.  di  Pane,  od  unto  ( c .nu  disse 

11  Lasca  ) sulla  salsiccia,  o doralo  con  uo- 
va. $.  Santo,  per  Pio,  religioso.  L.  Pimi, 
sanctus.  $.  Santo,  per  Grande,  solenne,  e 
cosi  detto  perche  le  Cose  sante  sono  gran- 
di c solenni.  $.  Di  tanta  ragione,  o d’unn 
Muta  ragione,  posti  avverb.  vagliono  Gran- 
demente, copiosamente,  in  abboiulansa.  L. 
Acntcr ,\>chcmcnicr , magnopere.  $.  Aver* 
uni  Mota  paurosa,  vale  Acquietarsi,  soffi  ir 
con  patirnia.  $•  Giallo  Mino,  e legno  Moto. 
V.  Giallo  e Lcoro.  — Usino,  add.  anpril. 
L.  Sane  t ut  ima  t.  $.  Sa  ntisssmo,  ditesi  l'O- 
stia MCI  ala.  $.  E anche  Titolo  che  si  dà  al 
tornino  pontefice  : come  Santissimo  padre. 
$.  Santissimo  , trovasi  anche  in  fora*  di 
sost.  Ed  era  questo  santìssimo  di  tanta 
uirth  ce.  Est.  SS.  Pad.  f,  t38.  — amas- 
te. avv.  Con  santità  , a guisa  di  Muto  , 
piamente,  di voUmente.  L.  Sancir.  — issi- 
hamrrtb.  avv.  Rupe»  1.  L.  Sanctissim «. 
— ni,  — rrioa,  — itati,  n.  aat.  Qualità  di 
ciò  che  è Muto,  Mntimonia,  intera  nioo- 
detta  di  peccato,  pietà,  putita,  boni»,  in- 
nocenti L.  Saudita».  $.  Nell'  Iconologia 
la  Santità  è rappresentata  sotto  la  figura  di 
una  bella  doum,  abbigliata  di  un  «Irappo 
paonatto,  con  sopra  a questo  un  manto  di 
tela  d’argento.  E ruta  in  piedi  , con  le 
braccia  prostese,  egli  ocelli  musiteli  verso 
il  ciclo  iu  una  specie  d'  estasi.  Lo  Spirito 
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Santo  spande  i suoi  raggi  «opra  la  (reta  di 
lei  per  indicare  ebe  1*  santità  è un  dono 
del  ciclo.  Il  pittore  Andrea  Sacelli  1*  Ita 
rapprrscuti'ta  nel  paialto  Bai  berilli  in  Bo- 
xila tolto  r immagine  d’  una  tergimil.i  con 
▼ette  di  color  pannano,  clic  in  una  nuno 
tiene  una  croce,  e nell*  altra  uiia  piccola 
ara  all'  antica,  tu  coi  arde  una  fianiina.il 
volto  della  vergine  è pallido,  umile  e ino 
detto.  $.  Santità,  prr  Titolo  ebe  ti  dà  al 
tomoio  pontefice.  L.  limiti  mio , sanciti  at . 
$ Santità,  per  Virtù  in  concreto.  — asél- 
LO,  — cnfcu.o.  n.  car.  e adii  Dmi.  di  Santo, 
in  tignilic.  di  Persona  pia,  mollo  religiosa 
e devota.  L.  Sanctulus.  — ìxo.  n.  car.  ni. 
— ÌIU.  f.  Dim.  di  Santo  e di  Santa,  cioè  ili 
Uomo  santo,  e di  Donna  tanta,  -linciar:, 
v.  a.  Far  tanto  , o cosa  tanta  , mondar 
dalle  macchie  del  peccato,  mondar  1’  ani 
ma  dalle  colpe.  L.  Sancii ficare.  §.  Per 
Canonixxare.  L.  In  sanctorum  numerimi 
adtcnbcre.  $.  — . ».  orut.  vaio  Disettir 
tanto.  — irli AMf-STo.  n.  aat.  v.  Il  tamilica- 
re.  L.  Santificano.  — incarti.  adii.  Che 
santifica,  e tuoi  estere  aggiunto  della  Gra- 
sia  divina.  — ihcàto.  add.  Fatto  santo  , 
inondato  dalle  macchie  del  {leccato.  $ Tro- 
vi» ti  anche  in  forza  di  aost.  Per  lo  pec- 
calo irraginnàbtle,  che  Jue  ne/h  suoi  % pe 
cuilt  sacerdòti,  e guidici  , e principi , e 
santificati  suoi.  Coll.  Ah.  Itac.  Hi.  — i- 
rtCAtóftz.  n.  car.  ».  Che  tanlifìca.  L.  San- 
tificatnr.  — iriCAZtÓNB.  n.  sa*..  ».  Il  tanti* 
beare.  L.  Santificano,  «f» — inco.  n.  car. 
ni.  Uomo  di  tanta  vita. 

Santo,  t.  m.  Lo  t.  c.  ChieM.  L.  Templum , 
arde*  sacra  ; onde  Filtrare  in  santo  , o 
Andare  in  tanto  , o Menare  in  tanto  , ti 
dice  dell*  Andare  o easer  condotte  le  don- 
ne dopo  che  tono  uacite  del  patto  la  pri- 
ma volta  alla  cIiìcm  per  ricevervi  la  be- 
nedizione dal  tacerdolr  secondo  i sagri  riti; 
e Mettere  in  Mnto,  diceti  1*  Atto , clic  fa 
il  sacerdote  di  benedirle;  ed  in  questa  soia 
oc  catione  ti  uu  oggi  la  voce  Santo  per 
Chiesa  5*  Gli  stetti  modi  di  dire  usanti 
per  altre  funaioui  somiglianti  alla  soprad- 
detta, ma  falle  per  altro  motivo.  $.  Santo. 
n.  car.  Quegli  il  quale  è eletto  da  Dio  nei 
numero  de*  Beati,  e d -dia  Chiesa  tenuto  e 
canonizzato  per  tale  ; onde  in  prov.  e li- 
gnr.  O^ui  tanto  vuol  la  tua  candela  ; che 
• vale  , Ogni  fatica  merita  11  tuo  premio. 
§.  Fare  il  santo,  vale  Affettar  santità.  $■  San- 
to o Santi,  «i  dicono  le  Pitture  o stampe 
in  coi  sia  effigiato  alcun  tanto  o immagi- 
ne religiosa  od  altro.  L.  Imagines  sacrar. 
$.  Aver  qualche  unto  o buou  tanto  in 
paradiso  , vale  Avere  buoni  ajuti  , o ga- 
gliardi protettori  per  conseguir  checchessia. 
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L.  Validi»  instili  pnvsidiis.  $.  Qualche 
santo  ci  ajuterà,  diceti  a Chi  vuol  penMre 
in  un  negozio  da  larti  a troppe  sottigliez- 
ze, ed  è lo  stesso  che  dire  II  tempo  ci  darà 
consiglio  , o Cosa  l'atta  capo  ha.  L.  Deus 
providebit.  5 prov.  Selleria  co*  fanti  , e 
biscia  stare  i tanti  ; maniera  colla  quale  si 
avverte  a Non  porre  in  i scherzo  o in  de- 
risione le  cote  sacre.  $.  A tal  santo  , tale 
offerta,  lo  t.  C-  A tal  labbra  , tal  lattuga. 
V . Lattuga.  $.  prov.  Hi  volere  i santi  suoi, 
quando  è guastata  la  festa  ; die  si  dice  del 
Hivulere  alcuna  cosa  donata.  §.  Santo,  si 
dice  anche  nell'  uso  , ad  Alcune  presone 
che  menano  una  vita  mollo  esemplare  ; 
onde  dicesi  II  tale  è un  santo  , per  due 
Egli  è un  nomo,  che  mena  una  vita  santa. 
$.  Giuncar  a santi  e cappelletto,  vale  Gio- 
care a quel  giuoco  che  si  (a  geli  .indo  in 
allo  una  moneta,  ed  apporsi  a dire  da  qual 
parte  re-tetà  voltata.  $.  Palle  c Moli,  sulla 
di  giuoco.  V.  Palla. 

Sarto.  Nome  prop.  latino  d»  uomo. 

Santo.  Lo  ».  c banco  , e Sango. 

Sarto,  geog.  Osale  di  Sicilia  , nell*  in- 
tendenza e uel  dislr.  di  Messina  , con  350 
abitanti. 

Sarto  ( Mariano  ).  biog.  Valente  Chirurgo 
italiano  del  XV  I secolo  , nato  a Barlrtta 
nel  regno  di  Napoli.  Fece  i suoi  stutlj  a 
Ih  -ina  alla  scuola  di  Giovanni  di  Vigo,  di 
cui  fu  uno  de*  migliori  allievi.  Arca  de- 
terminato di  professare  la  medicina,  quan- 
do parendogli  di  trovare  maggior  certezza 
nella  chirurgia,  si  dedicò  intei  aulente  alle 
operazioni  chirurgiche.  Egli  fu  il  primo 
fra  i moderni  che  abbia  sentici  sull*  estra- 
zione della  pietra,  cui  egli  distingueva  io 
Grand*  apparato  ed  in  Piccolo  apparalo. 
Tale  operazione  come  altresì  parecchie  al- 
tre di  non  minore  conseguenza  furono  in 
copioso  numero  da  lui  eseguile  durante  il 
tempo  che  praticava  in  Roma. 

SaaTOcai — izala.  n.  f.  Simulata  pietà,  ipocri- 
sia. — 10.  ( coll*  accento  sulla  seconda  vo- 
cale ) n.  car.  ni.  Dedito  alla  santocchierìa, 
ipocrita. 

Cartòccio.  Voce  usata  dal  Boccaccio  in  (or- 
za di  n.  car.  m.  ed  in  signific.  di  Sciocco 
o di  Scimunito.  L.  Bardus  , Jdluut,  stai - 
pie x.  §.  Santucci.),  fu  detto  anche  la  Sta- 
tua che  rappresenta  un  Mnto. 

‘SAHTocfcfALn.  s.  m T.  boi.  XanthocepUa 
lum.  f Dal  gr.  Xanthos  giallo,  e cephalc 
capo.)  Genere  di  piante  della  famìglia 
delle  Smanieree  , e della  singcnesia  pò- 
« ligamia  frustranea  di  Linneo  , stabilito 
da  II  I Idcnow  , e distinte  per  la  dispo- 
sizione In  capolino  de*  loro  fiori  di  giallo 
colore. 
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*SiKTÙ€i!!iio.  i.  m T.  boi.  L.  Xanthochy* 
tutu.  ( Dal  gr.  A anthoi  giallo,  « c hj  nto» 
àugo.  ) («cuore  di  (Haute,  poco  nolo,  della 
poliadelfia  «nonogima  dì  Lioneo,  riabilito 
da  Roxburg  eoo  un  albero  tintorio  delio 
Xanthochj  mu»  iinctoriui  ridondante  dì 
giallo  sugo. 

’Sakiòcom*.  ».  f.  T.  hot.  L-  Xamhocoma. 
( Dal  gr.  Xauthos  giallo  , e conte  chio- 
ma. ) Genere  di  (>iante  della  famiglia  delle 
Smanteree  , e della  singcries'ia  poligamìa 
•upcillua  di  Limito,  riabitito  da  fumili,  le 
quali  traiarro  lai  imiuc  dalla  »|iMC  di 
chioma  gialla  eolio  la  quale  si  ptescnlano 
i loro  fiorì. 

*SiirTOfU.u>.  ».  ra.  T.  boi.  L.  Xanthrphyl- 
lutti.  ( Dal  gr.  Xiuilho i giallo,  e phyUon 
foglia.  ) Genere  di  pianti'  dell*  ottmdria 
nionngima,  e della  famiglia  delle  Coppa 
rider,  riabilito  da  Rutile,  le  qmli  deaiin* 
•ero  lai  n«me  dal  color  giallo  che  domina 
uri  loro  fogliame. 

•SaMÒriTO.  ».  in.  T bot.L.  Ad uthophytum. 
(Dal  gr.  A '.ani hot  giallo,  c tthfion  pian- 
ta.) Geiiere  di  pianle  della  famiglia  dello 
Rubiaeee  , e della  pentandiia  niunogmia 
di  Limilo,  riabilito  da  Ritinte  con  un  »r- 
bullo  ( delta  Xanthnphrtum  Jrmtieoium  ) 
in  cui  domina  il  color  giallo,  pnncipal 
mente  nell*  epi  Jet  nude  «lei  furio 

VÌANiocfeiuo,  *.  ni.  T chini.  !..  Xanthoge- 
ninni.  ( Dal  gr.  Xanthnt  giallo  , e gei 
nomai  i»  genero.  ) Il  protcstorc  ^fiie  di 
Copenaghen  indica  con  querio  nome  un 
miscuglio  di  potassa,  di  caibomo  c di  sol- 
fo, il  quale,  unito  all*  iJrugmo,  da  l'acido 
aaiitogriiiro,  coai  detto  pel  color  giallo  clic 
produce  nelle  auc  varie  conibinasinnì. 

Saxtócva.  grog.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
vili. di  flurgos,  e nel  dirir.  di  Santander, 
•opra  una  baja  del  golfo  di  Guascogna,  in 
una  penisola  difesa  da  varie  opere  di  for- 
tificaiione.  Sautogna  è piatta  da  guerra,  e 
contieoe  circa  iUUO  abilanti,  non  compreM 
la  guarnigione- 

"Sartolzma.  ».  f.  T.  boi.  L.  Xantholìna. 
Dal  gr.  Xanthot  giallo  a Itolo»  tulio.  ) 
enne  di  pianle  della  siogenetia  poliga- 
mìa eguale  e della  famiglia  delle  C,rmt 
Infere;  ha  il  calice  emisferico,  imbucato, 
fatto  di  aquanie  bislunghe,  dentato,  inegua- 
le ; il  «no  ricettacolo  è fornito  di  pagliet- 
te, carico  di  flo»culi,  tutti  uniformi  ed  er- 
mafroditi j i acmi  nudi.  La  sola  specie  di 
tal  genere  adoperata  per  medicina  è la  ci- 
tronella  ( Santolina  chutntrcyparimis)  clic 
cresce  nelle  parti  meridionali  dell’  Europa. 
Il  tuo  sapore  amai  imi  tuo,  ed  il  tuo  fotte 
odore  aiumntiano  in  eaae  varie  proprietà 
toniche  energiche  , alle  quali  pur  tu  ita  vie 
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ai  ricorre  di  rado  al  preterite,  «ebbene  fot- 
te presso  gli  antichi  multo  usata.  Tutte  le 
specie  del  genere  Santolina  sono  piante  a- 
romalichc,  toniche,  amare,  tulle  pi ov veda- 
le di  fiori  gialli. 

‘Saitolìxo.  i.  in.  T.  entomol.  L.  Xanlha * 
lumi.  ( Dal  gr.  Xanthot  giallo,  e Itolo» 
tulio.  ) Genere  d’  inselli  dell'  ordine  dei 
Coleotteri  che  comprende  alcune  apre  io 
del  genere  Staphjrhnu»,  osservabili  pel  co- 
lor giallo  in  casi  dominante. 
*Siiii>uxòini  a.  f.  T.  boi.  L.  Xuntholi - 
notile».  ( Dal  gr.  Xanthnt  giallo,  c tuia» 
somigli  anta.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia dello  Smanierei'  , e della  smgrorsia 
poligamia  sopri  Ibis,  riabilito  da  /''  adì  ani, 
perche  presentano  la  aomiglianta  con  quel- 
le del  genere  Santolina.  Questo  genero 
corrisponde  all*  dnaeydn». 

•Sinóun.  ».  f.  T.  boi.  Abrotauo  femmi- 
na, che  auclte  dicesi  Santolina. 

SiftTouv  n.  car.  m.  Con  tal  nome  chiamati 
dal  figlioccio,  Colui  che  lo  ha  levato  al  sa- 
cro biute,  o presentato  alla  Cretino» 

SliTÓu.  grog.  Nome  di  un  fiume  del  Bra- 
sile. $.  — -,  Citta  di  Spagna,  la  stessa  elio 
San  fogna. 

Statura.  n.  car.  Voce  dell,'  uso.  Secondo  la 
regola  è questo  vocabolo  1’  accrescili» o di 
Santo,  ed  è dello  per  ironìa.  § Propria- 
mente si  dice  di  quei  Turchi  che  per  mo- 
rirai si  devoti  i piu  si  niAitunano  , e me- 
nano una  vita  ritirata  e austera.  1 Santoni 
turchi,  che  tono  ima  specie  di  monaci,  pas- 
sano la  loro  vita  ne*  pellegrinaggi  della 
Mecca,  di  Gerusalemme,  di  Bagdad,  di  Da- 
masco, del  monte  ( iariuelo  e d'  altri  luo- 
ghi cui  casi  tengono  in  somma  veneraaione 
perche  vi  tono  sotterrati  i loro  pretesi 
tanti.  Ma  non  tulli  quelli  che  passano  per 
Sautoni  anno  tali  in  realtà  ; molti  ve  ne 
•ono  che  ne  portano  soltanto  il  nome  non 
estendo  che  malvagi  vagabondi,  che  no*  lo- 
ro così  detti  prllrgtitiaggi  non  mancano  di 
spogliare  i viaggiatori,  ove  se  ne  presenti 
loro  il  destro;  perciò  i viaggiatoti  temono 
d incontrarli,  nè  è permesso  a*  Santoni  di 
avvicinarsi  alle  carovane  se  non  che  per 
ricevere  l'elemosina.  La  santità  di  alcuni 
consiste  nel  fare  gl'  imbecilli  e gli  strava- 
ganti, affine  di  attirarti  gli  aguardi  del  po- 
polo , nel  riguardare  fissamente  le  perso- 
ne, nel  parlare  con  orgoglio,  e nel  muo- 
ver lite  con  tolti  quelli  che  incontrano. 
Vanno  con  la  testa  e colle  gambe  nude  , 
col  corpo  coperto  per  la  metà  d’una  cat- 
tiva pelle  di  qualche  animale  selvatico  , 
con  uua  cintura  pur  dì  pelle  intorno  alle 
reni,  da  cui  pende  una  specie  di  carniera. 
Tengono  in  ouoo  una  clava,  e talvolta  in 
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luogo  tirila  cintura,  portano  attorno  al  cor* 
po  un  Serpente  di  rame,  che  dicono  «ter 
ricevuto  d.'l  Muftì  come  un  segno  del  loro 
•a  pere. 

Saitórcu.  grog.  Antica  provin.  di  Francia, 
che  confinava  coll'Atlantico,  coll’ Aulii», 
con  la  Guicnna,e  cnll'Anguinne.  (F.  <SlR* 
Tori . n.  di  nat.  ani.)  La  Sentenzia  forma 
oggidì  il  dipartimento  della  Charenteln - 
Jerrore  , e una  parlo  di  quello  delle  Due 

Sevrt. 

Sautóvi.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  molto  con- 
siderabili delle  Gallio,  lungo  1'  Oceano,  a 
settentrione  della  loce  della  Garunna  ; il 
loro  capoluogo  era  Mediolanum  , ed  il 
loro  territorio  formò  poi  le  provincia  di 
Santongia,  d’  Aunis,  c dell’  Augumeae. 

SiWTÒaicu.  s.  m.  L.  Artemisia  santonico. 
Lino.  T.  boi.  Pianta  perenne,  che  ha  gli 
Hi- li  legnosi,  per  metà  distesi;  i rami  lun- 
ghi, radd  ri  nati;  le  foglie  molto  fesse  , con 
Te  divisioni  sottili,  e lineari  ; i fiori  gialli, 
piccoli,  in  grappoli  filiformi.  Quest’erba  è 
amara  simile  all’  asacntio,  e cresce  ne*  lno- 
Ili  montuosi.  Se  ne  cava  un  estratto  detto 
i Eupitorio  , proposto  da’  medici  come 
deostruente. 

Santoréggia.  s.  f.  L.  Sanlureja  kart  ernia. 
Limi.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ra- 
moso , alto  appena  un  palmo  ; le  foglie 
lanceolate,  piccole;  i fiori  piccoli,  alquanto 
rosai  o bianchi,  ascellari,  due  insieme  sullo 
•tesso  peduncolo.  È indigena  di  molti  luo- 
ghi d’  Italia  e di  Germania.  Quest*  erba  è 
odorifera  ed  appetitosa  , agevola  la  dige- 
stione, ed  è perciò  molto  usata  negl’  intin- 
goli. V . Sa MT L'RKJA- 

Saptorìho,  o SasT’-Kidao.  geog.  L.  Caliate  , 
7'hero.  Isola  drl l'Arcipelago,  una  delle  C». 
dadi  meridionali,  a tramontana  dell'isola 
di  Candia,  ed  a mezzogiorno  di  Naxia;  è 
lunga  circa  tO  miglia,  e larga  5.  Ha  la  for- 
ma d’  una  metta  luna  , la  cui  concavità  , 
dal  lato  occiilent  offre  mia  haja  o rada 
riparala  dalle  isole  di  Therasia  e d 'Aspro- 
nisi. Il  primo  nome  di  quest'  itola  era 
Coliate , cioè  la  bella,  e pretendasi  che  sia 
uscita  dal  fondo  del  mare  ; e niente  è più 
probabile  in  on  luogo  che  è stato  spesso 
•convolto  dal  fuoco,  e che  offre,  in  mille 
•iti  , tracce  di  vulcani.  Le  fu  dato  poi  il 
nome  di  7'hero , dal  nome  di  un  principe 
della  achiatta  di  Cadmo  che,  non  si  poten- 
do accomodare  al  soggiorno  di  Tebe,  dove 
menava  vita  privata,  passò  in  quest’isola 
c se  ne  fece  sovrano.  Se  il  sno  nome  at- 
tuale non  sia  un'  abbreviatane  di  Thera, 
pare  che  il  tragga  da  Santa  Irene  sua  pa- 
trona, che  ti  fu  martirizzata  nel  304.  Dopo 
la  presa  di  Coatauliuopoli,  fatta  da’ Francesi 
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e da'  Veneziani  uniti,  quest*  isola  fe*  parte 
della  contea  di  Naxia  , e in  appresso  si 
arrese  spontaneamente  a Dar  ha  rossa  sotto 
Solimano  11.  L*  isola  di  Sanlorino  è di 
difficil  accesso;  il  suo  suolo,  d’origine  vul- 
canica, è un  miscuglio  di  pietra  pomice,  di 
ceneri,  e d’altre  sostanze  ili  siffatta  natura, 
e perciò  riesce  secco  , e difficile  da  lavo- 
rare : ma  1*  industria  degli  abitanti  sa  trar 
partito  da  un  terreno  si  ingrato,  di  modo 
che  ben  coltivato  esso  produce  abbondan- 
temente orzo,  cotone,  e vino.  Sonovi  due 
vescovi  uno  c-iltolico  e l*  altro  greco  , il 
primo  risiede  a Pirgos  , 1*  altro  a Skaro  , 
due  borghi  che  tic  sono  i lunghi  principali, 
non  essendo  gli  altri  che  villaggi  e casali. 
Tutta  l’isola  conta  42000  abitatili.  Ivi  ve* 
desi  il  celebre  monte  Sant’  Elia. 

SabtòìJO  ( Sentori  ).  biog.  Celebre  Medico 
italiano  , nato  nel  4 564  a Capo  d’  Istria. 
Fatti  i suoi  studj  nell’univeisità  Jì  Padova, 
e ricevuta  ivi  la  laurea  dottorale  , andò  a 
fermar  dimora  in  Venezia  dove  si  distinse 
per  grandi  c lieti  saccessi  nella  pratica.  La 
riputazione  di  coi  godeva  lo  fece  mandare 
da  quel  senato  a Padova,  nel  464  4,  per  oc- 
cuparvi la  cattedra  di  medicina  rimasta  va- 
cante per  la  morte  di  Au^cnin,  e durante 
i tredici  anni  che  professo,  le  sue  lezioni 
eran  frequentate  da  numeroso  uditorio  sem- 
pre attento  e soddisfatto.  Ma  siccome  il 
Santorio  era  sovente  chiamato  a Venezia 
per  la  cara  di  Ammalali  di  classi  distintis- 
sime, e che  tali  viaggi  faticosi  eli  alterava- 
no la  salute,  ei  determinò  di  dimettere  la 
cattedra,  di  cui  per  altro  gli  vennero  con- 
te! vati  gli  emolumenti,  e passò  il  rimanente 
de’  suoi  giorni  in  Venezia,  dove  mot  i nel 
4636.  11  Santorio  fa  nomo  dotto,  d’  inge- 
gno elevalo,  che  non  adottava  ciecamente 
le  opinioni  volgari  del  suo  secolo  Lasciò 
in  legato  una  somma  annuale  al  collegio 
de’  medici  in  Padova,  il  quale  in  ricono- 
scenza di  tale  benefizio  incaricò  ogni  anno 
uno  de’  suoi  membri  di  recitare  1*  elogio 
del  testatore.  Le  opere  del  Santorio  si  ri- 
ducono alle  seguenti  : Methodua  vitando- 
rum  errorum  omnium  t/ui  in  arte  medica 
contin^unt , libri  quindecim ; — Commen- 
tario in  artern  medicinnlem  Galene,  — Ara 
de  italica  medicina  , leclimubus  aphori- 
amor  uni  septem  comprehrnsa  ; — Own* 
mentaria  in  primo  a Itbroa  canonia  Avi- 
cenna•;  — Commentario  in  primam  tedio . 
nem  aphorismorum  Thppoc ratta , et  liber 
de  inuentione  • emedior uni 

Sa  stórmi  ( Gian  Domenico  ).  biog.  Valentis- 
simo Medico,  ed  nnn  de’  più  celebri  ana- 
tomici italiani  del  XVli  secolo , nato  a 
Ve  uccia  nel  4630,  e morto  nella  stessa  città 
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nel  <736.  Scrisse  parecchie  preziosissime 
opera  volgenti  aulla  medicina  e aulì*  ana- 
tomìa. 

*S «» tórso.  «.  m.T.  ornitol.  L.  Xanthornut. 
(Dal  gr.  Xanihot  giallo,  e orni»  uccello  ) 
Nome  dato  da  Unitoti  ad  un  genere  di 
uccelli,  clic  tenne  riunito  al  gcucie  /cla- 
ma, dr  Min  lo  dal  giallo  colora  che  domina 
in  rati. 

‘Scuotati,  a.  f.  T.  hot.  L.  Xanthorrhaea. 
( Dal  gr.  Xanlho t giallo,  e rhéu  io  acor- 
ro. ) («corre  di  piante  caotiche  dell*  mu- 
dila luonoginia  , e della  famiglia  delle 
jitfodelet,  «abilito  da  Smith,  coti  deno- 
minate  a cagione  della  retina  gialla  che 
cola  dal  loto  tronco. 

Sarrósat.  grog.  Città  della  Turchia  aaiatica 
iu  Siria  , uri  governo  di  Damasco  e nel 
aangiaccato  di  Naplut. 

‘SiiTOulti.  a.  f T hot.  L.  Xaniorrhiza. 
(Dal  gr.  Xanthot  giallo,  e rhiza  radice.  ) 
Geline  di  piatite  della  famiglia  delle  /la 
nuncoiacce  , e della  peuUndria  poliginia 
di  Linneo  , «abilito  da  Herilitr  , il  cui 
legno,  e Rpecialrnente  quello  della  radice, 
è di  color  giallo.  Comprende  una  sola 
apecie  , che  è la  Xanthorrhita  apu  folta. 

Samoa  grog.  Città  e porto  d’  America,  nel 
Brasile  e nella  prono,  di  Seti  Paolo,  aulla 
costa  arltmirionale  dall' isola  di  San  Via- 
cento.  $.  — ( Loa  ).  Città  d*  America  nel- 
la Colombia,  nel  dipartimento  dell  lamio. 

dinoti,  ti.  f.  T.  med.  L.  Xanlhout.  ( Dal 
gr.  Xanthot  giallo.  ) E sinonimo  più  adat- 
talo all*  Incrina,  ossia  Decoloratone  gialla 
della  cute. 

•Sartòri»  a.  f.  T.  hot  L.  Xanthoua.  ( Dal 
gr.  Xanthot  giallo.)  Genera  di  piante  del- 
la pcntandria  diginla  di  Linneo,  stabilito 
da  /lutine  , in  cni  è compresa  un»  sola 
apecie,  cioè  la  Xatithatia  pilota,  distinta 
da  fiori  gialli. 

^ahtòuilo  a.  m T.  hot.  e med.  !..  A un- 
thoxjlum  ( Dal  gr.  Xanthot  giallo,  e xj  • 
lon  legno.)  Genere  di  piante  esotiche,  della 
dioccia  peolaodria  , e della  famiglia  delle 
Terebintacee,  distinte  dal  color  giallo  del 
loro  legname  , e dalla  loro  scorsa  , parti- 
colarmente d*  una  delle  eoe  specie  chia- 
mata Legno  spinoso  giallo,  la  quale  vieue 
a San  Domingo  adoperata  per  tingere  in 

Clio.  Si  te p< ita  anche  un  eccellente  feb- 
fogo. 

Samtv-St  ir  amo.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
P intendenza  di  Measina  , e uel  distr.  di 
Miatreua,  con  2(00  abitanti.  5 — • Cornane 
di  Sicilia,  nell’  intendenza  di  Cirgenti,  • 
nel  distretto  di  Bivona,  con  5300  aiutatili. 
Sarto  Siiruo.  geog.  P.  Star  aio  ( Pollo 
Santo  ). 
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Sbirro  Striavo  ( Ordine  di  ).  None  dì  un 
ordine  militare  in  Toscana  , composto  di 
cavalieri,  cappellani,  e religiosi,  tulli  sog- 
getti alla  regola  di  San  Benedetto.  Diede 
motivo  all*  institusioue  di  qn*et*ordine  mi- 
litare la  vittoria  cui  Cosiiuo  de'  Medici, 
primo  Granduca  di  Toscana  riportò  pres- 
so Marcisco  il  dì  2 d'  agosto  del  1554, 
festa  di  Santo  Stefano  pap«  e martire,  sopra 
il  maresciallo  Strutti  , dio  comandava  le 
truppe  di  Francia.  Kaso  principe  per  con- 
servare la  memoria  di  quel  ti  tonfo,  che 
gli  assicurava  I*  impero  della  Toscana,  ot- 
tenne da  papa  Pio  IV,  nel  ( 561 , una  bolla 
con  la  quale  gli  venne  pet messo  d'  insti- 
tuire  quest*  ordine  sotto  la  regola  di  San 
BeoedrUo,  il  quale  ordina  aver  dovea  per 
Oggetto  la  difesa  della  fedo  cattolica,  e di 
far  guerra  a'  corsari , i quali  eolie  loro 
rapine  forbivano  la  mercatura  sul  Medi- 
terraneo.  Avendo  Cosimo  de*  Medici  in- 
sinuilo quest*  ordine  , o prescrittine  gli 
■Istmi,  che  i cavalieri  dovevano  osservare, 
lo  stesso  prelodalo  pontefice  gli  approvò 
con  un*  altra  bolla  del  1562  e dichiarò  il 
granduca  di  Toscana  ed  i suoi  successori 
gran  maestri  e capi  dell* ordino,  conceden- 
do loro  molti  privilegi.  Sottrasse  dalla  giu- 
risdiaione  degli  ordinar)  noo  solo  la  per- 
sona de*  cavalieri,  ma  eziandio  i loro  lx  ni 
spettanti  alle  commende  »•*  • b*o«ti«UgH 
esento  da  qualunque  aorta  di  decime,  permi- 
se loro  di  congiugnersi  in  matrimonio,  con 
rimanere  al  possesso  delle  pensioni  fino  alla 
sommi  di  dugeuto  scudi  d'  oro,  ancorché 
pasaasscio  alle  seconde  notte,  e questa  tal 
aorta  di  pensioni  furooo  accresciute  fino 
a quatti. .ermo  scudi  d*  oro  da*  papi  Sisto 
V e Paulo  V Siccome  il  granduca  dì  To- 
scana avea  fondilo  I*  ordine  di  S*nlo  Ste- 
fano in  Piva  ; così  volle  che  1*  ordinaria 
resideoaa  de’cavalien  fossa  in  questa  città, 
nella  quale  fece  loro  fabbricare  due  case 
conventuali  alle  quali  aggiunse  una  magni- 
fica chiesa  , da*  successori  di  lui  resa  piti 
ricca,  ed  adorna.  Queste  due  case  sono  le 
principali  dell*  ordine  ; in  queste  Continua- 
niente  dimorano  molli  cavalieri  eoo  dei 
cappellani  per  celebrare  i divini  utfitj.  Que- 
sti cappellani  sono  aneli*  eglino  cavalieri  e 
religiosi  dell’ ordine,  • vivono  in  comune, 
soggetti  ad  nn  grao  priore  , che  è Gran 
Croce  dell*  ordine  ed  ha  P aso  degli  orna- 
menti pontificali  Della  funzioni  ecclesiasti- 
che. Fra  i cavalieri  sono  vi  di  quelli  chi  a. 
mali  Cavalieri  di  giuttitia  i quali  sono 
obbligati  a dar  prove  di  nobiltà  per  quattro 
generazioni;  essi  portano  dalla  parta  sini- 
atra  del  loto  abito  e mantello  la  croce 
rosea  di  8 ponte  contornata  d'oro.  I cap. 
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pellani,  o sacerdoti  d*  obbedienza  portano 
d'ila  parte  sinistra  la  croce  rossa  contor- 
nata solamente  di  seta  gialla  ; e la  stossa 
croce  portano  i frati  servanti,  tua  dalla  par* 
te  destra  L'abito  da  funzione  de* cavalieri 
consiste  in  un  gran  manto  ili  lana  bianca 
foderato  di  taffettà  rosso  con  due  cordoni 
davanti  dello  stesso  colore,  che  scendono  fi- 
nn a terra;  quello  de'rappcllani  è una  sotta- 
na bianca  foderata  di  rosso,  una  mortella  di 
cani  bel  lotto,  sopra  della  quale  evvi  la  cro- 
ce dell'  ordine,  e sotto  un  roccetio.  L’abito 
de'  frati  serventi  è di  saja,  o di  raso  bianco, 
con  due  maniche  strette  foderate  di  taffettà 
rosso,  con  la  croce  dell'ordine  dalla  parte 
destra.  Il  consiglio  dell'  ordine  è composto 
di  dodici  cavalieri,  che  si  radunano  in  Pisa 
in  uno  dei  due  palasti,  dov'è  la  cancelleria 
e 1*  archivio,  per  trattare  di  tolti  gli  affari 
concernenti  all’  ordine  ai  nello  spiritnale 
che  nel  temporale.  Le  principali  dignità 
dell*  ordine  sono  il  Gran  Maestro,  i gran 
commendatori,  i quali  ai  mantengono  nella 
loro  carica  durante  la  vita  del  gran  mae- 
stro , il  gran  contestabile  , 1'  abiurante,  il 

r;r*n  priore  del  convento , il  gran  cancel- 
lare, il  tesoriere  generale,  il  conservatore 
generale  ed  il  priore  della  chiesa,  i quali 
tutti,  tranne  il  gran  maestro,  vengono  eletti 
ogni  tre  anni  nel  capitolo  generale,  a cui 
presiede  il  granduca  come  gran  maestro,  e 
nel  quale  parimente  «‘innalzano  i cavalieri 
meritevoli  alla  dignità  di  gran  croce,  e si 
•leggono  i dodici  che  debbon  comporre  il 
consiglio.  Questo  capitolo  principia  nella 
domenica  m Alba;  tutti  i cavalieri  dimo- 
ranti in  Toscana  sono  obbligati  ad  inter- 
venirvi. 

•Savtcària.  Lo  s.  c.  Santuario. 
Samtcabumkvtk.  Lo  a.  c.  Santamente.  V . 
Sast— o.  ( add.  ) 

Santuàrio.  s.  m.  Santuàri*,  f.  Reliquia  di 
santi,  o arnese  sacro.  L.  Sanctorum  reli- 
quie. $.  Diersi  anche  cosi  la  Chiesa  o il 
fango  dove  si  conservano  le  reliquie  dei 
santi.  L.  Sane tuar in m.  $.  P.  •irmi.  Come 
ijue'  che  tono  sacrati , solamente  sanno  i 
secreti  de* sacri ftcj , così  in  filosofìa  son 
mostrati  a colóro,  che  son  ricevuti  ai 
suoi  sa.vtuàrj.  Srn  Pisi.  95.  § . Santuario, 
eli  ia  ma  vano  gli  Ebrei  un  Luogo  partico- 
lare del  tabernacolo  detto  anche  Sancta 
Sanctorum,  in  cui  era  l’arca  dell'allcanta, 
e in.  appresso  del  Tempio  di  Salomone  , 
in  cui  il  solo  sommo  sacerdote  poteva  eu- 
trare  una  volta  1*  anno. 

Sam'ÀRio.  add.  Santo,  ina  è maniera  antica 
e disusata. 

Sàntola.  n.  car.  f.  Matt  ina  , collimare.  L. 
Comma  ter. 
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Santòr.  s.  m.  T.  mas.  Strumento  musicale 
da  corde,  in  uso  presso  i Turchi,  che  so- 
miglia al  salterio  tedesco. 

SantOra,  e Sartòria,  s.  f.  Cosa  santa,  san- 
tuari! , reliquia  , o altro  arnese  sacro.  L. 
Ret  sancta,  sacra. 

*Sa*tOro.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Xanlhurus.  (Dal 
gr.  Xanthos  giallo  , e Ara  coda.  ì Nome 
specifico  d*  un  pesce  del  genere  J^eioeto- 
mas  , desunto  dtal  giallo  colore  della  sua 
coda. 

S aniùssb.  Voce  schcrxrvole  ed  antica  ; Pa- 
rere il  santutse,  si  dice  di  Chi  mostra  di 
fuori  gran  pietà. 

SanGoo.  biog.  Nome  di  un’  antica  e nobile 
famiglia  di  Veneti:*,  alcuni  membri  della 
quale  ehber  poi  la  sovranità  dell’  Arcipe- 
lago col  titolo  di  duca.  Nc’  primi  anni 
del  XIII  secolo  Marco  Sanudo  ai  segnalò 
fra  i cavalieri  cui  la  veneta  repubblica 
avea  armati  per  la  liberaiione  de’  luoghi 
•arili  , e che  ai  unirono  a’  Francesi  per 
espellere  dal  trono  di  Costantinopoli  1’  a- 
Burpatnre  Mnrtulfo.  Un  nuovo  imperio 
smse  sa  i rottami  di  quello  de’  Greci,  e 
Baldovino  conte  di  Fiandra  ne  la  il  primo 
ca|K>.  I grandi  approfittarono  della  debo- 
lezza di  questo  principe  , e delle  turbo- 
lenze inseparabili  della  rivoluzione  ch’era 
accaduta,  per  rendersi  indipendenti.  Enri- 
co, fratello  e successore  di  Bnldovin»,  vo- 
lendo punire  1*  insolenza  de’  suoi  va§. 
salii  promise  a’  suoi  uffiztali  1’  investitura 
dr‘  fendi  de’  quali  gli  avessero  spogliali. 

I Veneziani  , mal  «offrendo  che  i Fran- 
cesi stendessero  il  domìnio  loro  nell’  O- 
nenfe  , autorizzarono  i loro  capitani  ad 
impadronirsi  delle  isole  dell’  Arcipelago. 
Marco  Safltidn  fece  degli  apparecchi  per 
sorprendere  1’  isola  di  Natso  , abaicò  nel 
porto  de*  Potatnidi,  in  onta  della  resisten- 
za degli  abitanti,  e pose  1’  assedio  innanzi 
ad  Apaliri,  prese  questa  città,  e si  fece  pa- 
drone di  tutta  I*  isola.  Ne  fortificò  le  stret- 
te e le  principali  altezze  per  tenere  in 
freno  i nuovi  suoi  sudditi,  e costrinse  un 
castello,  al  quale  diede  il  nome  di  Nasaia, 
nella  vicinanza  al  porto  che  ricettar  «fovea 

10  sua  piccola  armata.  Seppe  egli  guoda-  / 
guar  I’  affetto  de*  Greci,  assicurando  loro 

11  libero  esercizio  dellp  loro  religione  9 
confermando  gli  ecclesiastici  nel  godimen- 
to de*  loro  privilegi • ed  esentami»  da  ogni 
imposta  i religiosi  dell’  ordine  di  San  Ba- 
silio. Rimnnerò  in  oltre  magnificamente 
tutti  coloro  che  I*  aveano  assistito  nella 
sua  spedizione  ; eresse  delle  terre  in  feudi 
pe*  suoi  uffiziali,  e distribuì  somme  vistose 
a’  soldati.  La  sna  riputazione  di  liberalità, 
non  poteva  non  attirare  al  suo  servizio  una 
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molli  indio*  Hi  avventurieri  Ialini.  «>l  ««• 
cono  de  quali  eoi  lo  m,  ve  rapidamente  lolla 
Ir  ■•-Ir  dell'  Arcipelago  , I*  Cicledi  a la 
Sporidi  ; aia  la  ma  ambinone  criocera  con 
le  conqu.Me,  cd  egli  determinò  di  lo»1'" 
Canili*  a’  woi  coociiudini  j ma  prua*  di 
eacguire  tal*  profilo  voli,  .ancorarti  la 
piolcrionc  dell*  imprralorc  ili  Covtanlioo 
ioli,  . gli  domando  l’iavralitnra  di  Navao 
o dalle  «lire  bolo  eh.  poteedeva.  hnrieo  , 
pano  di  ule  eootraeeegno  di  aotiumieeiooe, 
Ciro  Simulo  priucip*  dall’  impero  e duca 
dell’ Arcipelago.  Poco  lampo  dopo  1*  lor- 
luna  offri  a Samolo  no’  occawon.  favora- 
vole  d’ ini  pad  roti  irai  di  Caodia.  I Genove^, 
orioli  de’  V enefiani  poe«ev*<>ri  di  caca  noia, 
fomentavano  arnia  poaa  delle  nome  lur- 
holenae  f<  a i CandioUÌ,  »’  qoali  aonimini- 
atraiano  armi  e denaro.  Alcuni  peoi redi- 
menti di  rigore  laici  dal  goreroalore  contro 
i ribelli  .celiarono  nell’  iaola  una  aolle- 
vaaione  uniierMle.  1 Veneaiani  non  aio- 
dieandoai  in  grado  di  reprimete  la  HW- 
liooe,  ntendoai  i tollerati  impadromll  di 
paracehi  punii  importami,  domandano!  toc 
coreo  a Sinodo.  QueMi  ricevuto  nell  itole 
come  allealo,  non  ebbe  difficolti  a trovar 
metto  di  annodar  pratiche  co'  I «enormi  a 
co’  capi  de’  rirolioei  . « , cerio  del  loro 
appoggio,  «racciò  i Veneaiani  dalle  citta  di 
('india,  a ai  fa’  proclamare  re  dell’  Mola. 
Ma  nuli  godi  che  poche  eeuimaoe  della 
nuora  tua  digoith  -,  un  rinform  di  truppe 
giunto  al  goreroalore  reoeaiano  , prrmita 
a quello  di  riprendere  I'  oflenaica,  marcio 
contro  Saoudo,  lo  tcnnfieee,  e lo  coMnoae 
a fuggire  nella  alia  iaola  di  Nev«o  , doo'le 
aeriate  al  amalo  di  Venetia  una  lettera 
gioitificante  eoa  lo  ecopo  di  palliare  la  tua 
coni  lolla.  Il  aenato  fio*,  di  a min  elitre  le 
acute  di  Ini.  Saoudo  ai  congiunta  a Tetta- 
Ionica  eoo  I*  imperatore  Enrico  , il  qnale 
-ai  prnponcra  di  gaaligarc  l’  inaolenta  del 
principe  d'  Epiro,  Teotloro  Curaiirno.  la 
mone  di  Enrico  fece  evenire  tale  diaeiinn. 
e Satinilo  torno  itene  a Netto  , dorè  mori 
anch’egli  nel  IJ10  di  67  anni,  con  la  n- 
pntatione  di  principe  attiro  , prudente  a 
liberale;  ma  il  tradimento  di  col  ai  re- 
te col  parole  per  impadronirti  di  (iandia  , 
è una  macchia  indelebile  per  la  tua  me- 
moria. 1 aooi  diaceli  denti  continuarono  a 
regnare  con  lo  Metto  titolo  aopra  le  itole 
dell’  Arcipelago  , e lutti  ai  diMmaero  pel 
loro  valore  ed  ■ toccorai  che  preuarnno 
agl1  imperatori  di  OMU*U#«poli  contro  i 
Turchi.  La  dinattia  di  Sauudo  ti  e«lioa« 
ver**»  la  meta  del  XIV  eccolo. 

Sa»Oto.  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
della  citta  di  Venezia,  feconda  di  nomini 
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cbiariaeimi  oelle  Ietterò.  J-  — ( Merino  ). 
Scrittore  rinomntiaeimo  del  XIV  arcolo. 
Appeaaionetoai  fino  dell’  infenaia  par  la 
cauta  de’  Crietiaoi  dell’  Oriente,  lec  ben 
cinque  viaggi  m Palevtma  , a vinto  l’  Ar- 
menia, I’  Egitto  , le  itole  di  (.ipro  e <h 
Rodi,  e le  .piagge  adiacenti. Come  ne  torno 
nel  006,  teriaca  un’opera  .limolata  l U 
ter  tecrtlorum  fideUum  crucia  , ualla 
quale  fece  una  dcacneiooa  delle  diveree 
contrade  dell’  Oriente,  mentovando  i nomi 
degli  abitanti  loro , le  rivoluaioni  clic 
hanno  «offerte,  c le  guerre  eh’  etano  alate 
intrepreae  per  liberarle  del  dominio  degli 
infedeli,  con  la  cagioni  del  loro  mal  mi 
io.  V itilo  poi  par  occhia  regioni  dell’  Oc- 
cidente per  eccitar*  lo  l*lo  de'  principi 
criMìani,  e lanute  d’  indolii  »d  uua  noo. 
va  croci*!*.  Egli  pimentò  d tuo  libro  * p*p* 
Giovanni  XXII,  • eoi  montò  nello  Memo 
tempo  quattro  cari*  geografich*  rappresen- 
tanti i parai  de’qnali  ava*  fatta  I*  devcriaio- 
ne.  Riuvctrooo  infrultnoai  lotti  gli  afnrn  del 
Sinulo  per  KcrnJer#  un*  otto**  crociata, 
•ebbene  continuò  * nutrire  U tpcrenu  «li 
rnlerli  infine  coronali  • • eoo  ul«  «pcran* 
s*  mori  cereo  I*  nirtd  «lei  XIV  m^coIo. 
Egli  k eoooacinlo  col  «oprami orna  dì  il 
Pecchia,  per  non  tonfunderln  con  un  altro 
Manno  S.onUi  dalla  «tea*,  famigli*,  dallo 
d Giovine  , eh.  vita*  dna  aeeoli  dopo. 
QucMi,  figlio  dal  amatore  Liuoerdo  Seou- 
lo , il  qnale  mori  ambaaeixlore  a Roma 
nal  1474,  lo  nominalo  Storiografo  «Mia 
Vanrla  R.pubbliea,  a fu  imo  d.’p.imi  eli. 
acri  ««ero  in  lingua  «olgarr.  I tuoi  talenti, 
la  tua  lltodeMil  e la  benevole  «la  indole,  gli 
ncqotaarono  I’  annerii  di  tutti  i dotti  del 
tuo  tempo.  Egli  mori  nel  tiJS-  Pubblicò 
quattro  «.pere  Moriehe,  eio*.  t ite  dei  do- 
gi di  Penetia  dalla  fmdauane  della  città, 
eoi  dall'  miao  421  fiat)  all’  anno  <493  ; 
— Storia  della  conquista  di  fru/mli  fat- 
ta dotte  Coito  Pili-,  — rfiadf  Mai- 
ni pontefici  da  San  Pietro  fino  a Pio 
Iti  ; — Storia  della  gu  erra  di  Ferrara 
che  ette  la  repubblica  di  P e orzi  a col 
duca  Ercole  d’  Ette.  < ionie  rop- -ranco , a 
della  Metta  limigli,  di  Mai  ioo  Saonto  fuc- 
ili un  altro  Sanutu  ( Livio  ),  valente  Ma- 
tematico, Coamugiafo  e Geografo,  e fn  per- 
ciò chiamato  il  Tolomeo  del  tuo  eccolo. 
Inventò  degli  Mramcnli  che  davano  una 
maggiore  preciaione  alle  avtroooiniebu  oe- 
aerraaioni.  Dieegnò  delle  calle  piò  "alle 
di  lotte  quelle  thè  fino  allora  conuacev.n- 
ai  ; e acriaor  una  grand’  opera  intitolata  : 
Geografia  di.  ita  in  dodici  litri,  me' qua. 
I,  oltre  alle  dilucidatami  tu  molli  luoghi 
di  Tolomeo  tulla  tuttala,  e «uff  ago  ca- 
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Lsmitato,  si  fanno  conoscere  le  provinole  t 
« popoli,  i regni,  le  città,  i porti , i mon- 
ti, i fumi,  i laghi  e gli  usi  dell ' Affri- 
04»  , con  dodici  carte  incise  in  rame.  Il 
tempo  non  perniile  a Livio  Sanulo  di  com- 
piere questa  Mia  opera,  che  fu  pubblicata 
con  la  «lampa  dopo  la  morie  dell'autore; 
tale  quale  quelli  ì*  arra  baciala. 

Servitali  ( Federico),  biog.  Celebre  Mate- 
matico italiano  del  XVIII  secolo,  nato  in 
Parma  nei  1704  d1  una  delle  primarie  fa* 
tniglie  di  e»M  città.  Vaiti  da  giovane  Fa* 
bito  di  Sani’  Ignazio  , e ai  dedicò  onnina- 
mente all’  inanizione  della  gioventù.  L'aio 
quenia,  la  letteratura,  la  teologia  il  tennero 
occupato  a vicenda  ; ma  sovra  ogni  cosa 
attrae  alle  matematiche  , nelle  quali  fece 
grandi  progredii.  Unendo  egli  alato  man- 
dalo da' tuoi  superiori  nel  collegio  di  Bre- 
scia, i tuoi  talenti  non  isfuggirono  all'oc 
cliio  perspicace  del  cardinale  Quirini  , il 
quale  telante  protettore  di  tutte  le  perso- 
ne di  merito  il  prese  a proteggere  e l'ag- 
gregò fra  i suoi  intimi  amici.  Il  Sanvitali 
cessò  di  vivere  in  Brescia  nel  1761.  Oltre 
alla  vrrsionc  latina  delle  lettere  del  cardi 
naie  Quirini,  egli  aerine  : Arithmcticar  rie 
menta  esplicata  et  demonttrata  in  ut  urti 
tulolctceu! ium\  — Compendiaria  anthme- 
ticfC  et  gratnetrue  eie  meni  a ; — - Compen- 
dio della  storia  sacra  ed  ecclesiastica  ; 
— Elementi  d'architettura  civile  ; — Pii 
srrtattone  sopra  il  passaggio  degli  uccel- 
li ; — Dissertazione  sopra  la  maniera 
d'  insegnare  a parlare  a coloro  che , es- 
sendo nati  sordi , sono  ancora  muti. 

•bSxnzx.  Lo  • c.  Senta. 

Saxza.  ge«g.  Fiume  dell' interno  dell’ Affri- 
ca, tra  I*  Angola  e 'I  Mozambico,  nel  pse- 
*e  de'  Mara  vi.  $.  — . Borgo  del  reg  di 
Nap. , nel  Principato  Citer.  , c nel  distr. 
di  La  Sala,  con  circa  600  abitanti. 

Sabzaji.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven.  , 
nella  provm.  d'  Udine. 

Saszio  ( fbtlaello  ),  piu  eonosrmlo  col  solo 
nome  di  battesimo  di  HslTaeJlo.  V . Rat* 

via ixo. 

Sasuoràss.  y.  S AH *101» — a. 

Sasziós — r.  ( a asp.  ) n.  f.  Conferma,  rati- 
ficazione, confermazione,  ed  è termine  dei 
legisti  , i quali  per  In  più  chiamano  San 
tione  Quella  parte  della  legge  , che  con- 
tiene la  minaccia  della  pena  a'  Irasgrcsso- 
ri,  o la  promessa  di  ricompensa  agli  osser- 
vatori di  essa  legge  , ovvero  il  bene  o il 
male,  che  conseguono  dall'osiervanta  o dal- 
la trasgressione  della  medesima.  — . Chia- 
masi anche  cosi  la  Magione  che  ci  obbliga 
ad  osservare  le  leggi.  In  primo  luogo  è la 
autorità  legittima  di  lai  un  le  impone,  io 
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secondo  luogo  le  pene  ed  i premj  else  vi 
applica.  Uoa  legge  sarebbe  uulla  se  fosse 
fatta  senta  autoiità,  e se  non  proponesse 
nè  pena,  nè  premio  sarebbe  una  lezione  , 
un  consiglio,  uns  esortazione,  anziché  una 
lagge.  5*  Prammatica  sanzione,  T.  de'pub- 
LI ic mi.  Regolamento  in  materia  ecclesia- 
stica. 5.  Prammatica  santiooe,  T.  ator. 
Dicesi  la  Famosa  legge  di  Carlo  Vii  re  dì 
Fraocia,  nel  1266,  per  cui  viene  regolata 
la  disciplina  ecclesiastica  gallicana,  confor- 
me a*  canoni  del  concilio  di  Basilea.  — ina. 
v.  a.  Voce  dell'uso.  Ratificare,  confermare, 
dar  la  sanzione. 

Sso.  mitol.  Una  delle  Nereid». 

Sto.  geog.  Distretto  delta  China. 

Saoukto.  geog.  Itola  dell*  Arcipelago  delle 
Lucaje. 

Saóva.  geog.  Isola  del  mare  delle  Anlille. 

SiÓia.  geog.  L.  Arar , Sauconna.  Fiume  di 
Francia,  che  ha  la  sua  sorgente  nel  dipar- 
timento de'  Vosgi  o Vogeai,  esso  bagna  pa- 
recchi dipartimenti  ; indi  dopo  un  corso 
di  294  miglia  unisce  le  sue  acque  a quelle 
del  Rodano  non  lungi  da  Lione.  Questo 
fiume  diventa  navigabile  a circa  100  mi- 
glia dalla  sua  sorgente,  e continua  cosi  fino 
alla  sua  imboccatura  nel  Rodano.  $.  — (Al- 
ta ).  Nome  di  un  dipartimento  di  Francia 
formalo  della  parte  settentrionale  dell'an- 
tica Franca -Contea  ; trac  il  suo  uome  dal 
principale  corso  d’acqua  che  ne  traversa  la 
parte  occidentale  ; è lungo  89  miglia  e lar- 
go 42,  avente  una  superficie  di  834  miglia 
quadrale.  Questo  dipartimento,  che  è divi- 
so in  tre  circondar;,  e il  cui  capoluogo  è 
y esml,  conta  328,000  abitanti,  e manda  4 
membri  alla  camera  dei  deputali.  $.  — -,  e 
Lòina.  Nome  di  un  altro  dipartimento  di 
Francia,  formato  della  parte  australe  del- 
I'  antica  provin.  di  Borgogna.  Ila  in  lun* 
gbezza  96  miglia,  in  larghezza  7.2,  e in  su- 
perficie 1342  miglia  quadrale.  E diviso  in 
cinque  circondar j,  ed  ha  per  capoluogo  Ma. 
conr;  conta  5t 6,000  abitanti,  ed  elegge  7 
membri  per  la  rappresentanza  nazionale  a 
Parigi. 

Saohìba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nel  Padovano. 

Saoscélla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcu. , 
nella  provia.  di  Padova. 

Saóik.  slnr.  eroica.  Nome  del  primo  che 
acopri  Foratolo  di  Trofonio. 

Saòscio.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi  , nel 
cootado  di  Nizza  , e nel  mandamento  di 
Tenda  sopra  un  dirupato  scoglio  che  do- 
mina la  valle  della  Hoja,  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  di  questo  nome.  Conta  3000  abi- 
tanti. 

•Saòta.  edd.  mitol.  L.  Saotas.  ( Dal  gr. 
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Saoó  io  alvo).  Titolo  eoo  coi  gli  abi- 
tanti di  T espia  eressero  una  statua  a Gioie, 
per  averli  questo  nume  liberati  da  un  fe- 
roce dragone.  $.  Utceai  cosi  anche  un  Si- 
mulacro di  Bacco  pirsso  Lenta. 

Samta , o Saoi  btb.  milol.  Soprannome  di 
Bacco,  e significa  Salvatore  ; Bacco  Saota 
evea  un  altare  a Tre  tene. 

Sara.  a.  f.  Diceoi  così  al  Mosto  d’  uva  ridot- 
to a duo  tersi  , mediante  la  evaporatone, 
ed  assoggettalo  quindi  alla  fcrnieotaiione 
per  ottenerne  del  vino  collo.  5*  Mosto 
collo,  e alquanto  condensato  nel  bollire  , 
clic  serve  per  condimento.  L.  Sapa. 

Sapàda  e Sappàda.  grog.  Comune  del  reg. 
Lomb.-Veo.  , nella  piov.  di  Udine. 

Sai- AH.  a.  in.  Sorta  di  legno  del  Giappone, 
che  serve  alla  tintura. 

Sapab-Catkka.  milol.  Festa  che  si  celebra  al 
Pcgù,  paese  situalo  nella  penisola  di  là  dal 
Gange.  Contiate  questa  festa  in  costruire 
delle  pii  amidi  di  varie  forme  e grandette, 
indi  illuminarle  ; è una  specie  di  fumi 
nera. 

Sapàpoia.  geog.  ant.  Nome  che  sotto  I*  im- 
pero romaoo  ila  va  si  all'  odierna  Savo  ja,  che 
nel  medio  evo  era  chiamata  Saboja. 

S Afta  rìso.  a.  m.  Sorta  di  barca  fvggiera  a 
rrmi,  in  uso  sul  fiume  Ci  ronda  io  Francia. 

Sapas.  geog.  ani.  Città  «Iella  parte  australe 
dell*  Arabia  Felice;  era  la  capitale  degli 
Omenti. 

Sapaaùa.  geog.  Nome  di  una  delle  iaole  delle 
Molacene. 

Sapàta.  grog.  Isola  sulla  costa  occid.  del- 
1'  isola  di  Bermi.  $.  — • ( Polo  ).  Isola  drl 
u»ar  della  China,  dia.  <05  miglia  dal  capo 
Patarau,  sulla  costa  di  Cocliineluna  , nel- 
1*  impero  d'  Annain. 

Sapì.  geog.  ani.  Città  d*  Etiopia,  o Nubi  a , 
capitala  de*  Sebriti. 

•SipIioa.  e.  f.  Sorta  di  pesce  fluviale. 

Sap — in.  v.  a.  irr.  che  presso  gli  antichi 
ai  scrisse  anche  Savbak.  (Questo  verbo,  è 
irregolare  nella  maggior  parte  da’ suoi  irui- 
pi  > eccone  U coniugasione  tutta  dell*  uso 
comune.  Infinito  Supere  , sapendo  , pari, 
pass.  Saputo.  — Indie,  prc».  So , sai,  sa, 
sappiamo , sapete,  sanno.  — Imperi.  Sa- 
peva, sapevi,  ec.  — Pas.  del.  Seppi # sa- 
perti, seppe,  sapemmo , sapeste , seppero. 
— - Fot.  Suftrò , saprai,  ec.  — Condir.  Sa- 
prei, sapresti , ec.  — Imperai.  Sappi , sap- 
pia, sappiamo,  sapete,  sappiano.  — Sog- 
giutit.  pres.  Sappia,  sappia,  sappia,  sap- 
piamo , sappiate  , sappiano . — imperf. 
Sapessi , sapessi,  sapesse,  sapessimo , sa- 
peste, sapessero.  ) Conoscere,  intendere, 
espira,  comprendere,  aver  certa  cogniaio- 
ne  d*  alcuna  cosa  per  via  di  ragiouc,  o di 
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esperienia,  o d'  altrui  reUaiooe.  L.  Serre, 
sapere.  $.  Sapere,  per  Provarsi,  veder  mo 
do,  tentare,  informarsi,  brachino  disse  , 
che  a maini  niente  e con  dolci  paròle  u- 
rèssR,  se  egli  lo  polisse  contar  tue.  Star. 
Ilari.  7J-  5-  Sapere  , per  Volere  ragio- 
nevolmente alcuna  cosa.  $.  Saper  di  libro, 
vale  Kssrr  dotto  aasolutanienle,  ma  c modo 
basto.  $.  Saper  di  grammatica,  di  geome- 
tria cc.  , vale  Esser  dotto  in  quelle  torme, 
o facoltà.  $.  Sapere  a mente,  vaia  Avere 
impressa  alcuna  cosa  nella  memoria , in 
maniera  che  si  possa  per  lettamente  umre. 
L.  Memoria  tenere.  $.  Sapere  per  lo  tro- 
no, a mente  checchessia,  vale  Averne  in- 
tera scicoia,  minutitaima  uoima.  L.  Ex 
ploratimi  , pers/nctunu/ue  Subire,  probe 
calière.  Sapete,  per  Conoscere,  io  non 
so  grandetta , colla  quale  facessi  baratto. 
Checeh.  iJissim.  I , 4.  V Sapere  alcuna 
cosa  di  buon  luogo  , vale  Averne  cella  e 
chiara  nottua . $.  Saper  fare,  si  dice  del* 
l'Utar  modi  industriosi  per  arrivare  a’  suoi 
fini;  e Saper  tanto  fare,  vale  lo  a.  c.  Paro 
in  maniera,  adoperarsi  in  guisa:  modo  bal- 
io. L.  E (fiacre,  perfette,  calLditate  uti9 
calluium  esse,  asta  contendere.  $.  Non 
saper  far  altro,  o non  sapere  altro  che  gri- 
dare, o simili,  vagliono  Non  fare  mai  altro 
che  gridare  o simili.  L.  Nihil  aliud  velie , 
aut  posse.  $.  Nou  saper  che  si  fate,  non 
saper  che  ai  dire,  vagliono  Essere  irreso- 
luto. L.  Ine  a ri  um  animi  esse.  $.  Saper  vi- 
vere, vale  Aver  piudensa.  $.  Saper  di  barca 
menale,  modo  basso,  che  vale  Avere  estu- 
ale per  airivarc  a*  suoi  lini.  $.  piov.  Sa- 
pere a quanti  di  è San  Biagio,  modo  basso, 
che  vale  Essere  accorto,  c pratico  «li  chec- 
chessia. $.  Sapete  dove  il  diavolo  lieti  la 
co«la,  vale  Avare  caper iensa  e notiria  anche 
delle  cose  meno  note,  e non  avvenite  co- 
munemente ; conoscere  gl*  inganni,  essere 
astuto,  sagace.  L.  Collidimi,  irete  r atomo 
esse.  5*  Non  saper  metro  le  messe  , vale 
Esser  poco  informato  d*  alcuna  cosa.  L. 
Multa  ignorare.  $ Non  saper  più  là  , 
vale  Saper  poche  cose,  appagarsi  della  pri- 
ma apparenta.  $.  Venire  a non  si  aaprre, 
vale  \ cime  in  dmienticanta.  $.  lo  so  mollo, 
Ei  sa  atollo,  Che  so  io  ? Che  sai  tu  ? ma- 
niere particolari  del  popolo,  clic  vagliono 
lo  non  so,  Ei  non  sa,  ec.  U Urne  uovi!, 
sai  scio,  qui  sciam  ne  scio.  $.  Se  tu  sai, 
soggiunto  a modo  di  cunfcrmaiione  ali 'an- 
tecedente detto,  a cagion  d’esempio:  Fai 
«e  tu  sai  ; fate  pur  se  sapete,  e vagliono 
lo  a.  c.  Quanto  tu  puoi,  pur  auant’è  dalla 
vostra  parte,  dal  cauto  vostro.  L.  (Quantum 
vis.  $.  S*pa  vaine  ciò,  diséer  quei  da  Ca- 
praja,  ai  dice  Quando  alcuuo  ci  uarra  cosa 
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nata.  $.  prov.  Chi  di  «cuti  non  sa,  di  trenta 
non  ha  ; e vale,  che  Quando  non  si  è ac- 
quietato il  senno  a una  certa  età,  è uopo* 
•àbile  acquistarlo  in  avvenire.  $.  prov.  E 
cosi  avviene  spesse  volle,  che  lauto  sa  al- 
tri, quant'altri,  ed  è detto  che  accenna  Ta- 
lora rimanere  ingannato  chi  vuole  ingan- 
nare altrui.  $.  piov.  Ma  sai  quel  che  tu 
fai?  cioè  che  dei  fare  ? e diccsi  Quando  si 
vuol  fare  avvìi  lito  uno  della  cosa,  clic  gli 
•i  vuol  comandare.  $.  Siréu  , per  Aver 
sapore.  L.  Supere.  $.  Per  Avere  odore  ; 
onde  Saper  di  muschio  , saper  di  iute  a 
simili.  L.  Redolire , o/ère  ; e per  situi!. 
«Si  eh'  io  so  , Po  mio  mio,  troppo  di  pò- 
vero. Lib.  Soli . 117.  5-  Sapere,  per  mct. 
vale  Parere  o far  certa  vista,  avere  un  certo 
che  di  checchessia.  L.  Sapere , oliere , re 
dolere.  E in  loro  alcuna  cosa  di  virtù, 
perche  sanno  ancóra  dell ’ antico.  Bui. 
Purg.  I ti.  §.  Saper  di  mille  odori,  diccsi 
dì  Checchessia, che  spiri  grati  (Vagante.  L. 
Totani  % pirare  Arabiam.  $.  Saper  buono, 
vaie  Avere  buono  odore  ; e flgur.  Parer 
buono.  L.  Piacere,  per  piacere.  JJ.  Vale 
auilie  Aver  buon  sapore.  5-  Non  saper  di 
Intono  , vale  Aver  cattivo  odore  , e figur. 
Dare  indiai  1 di  malvagità.  L.  Pravitatem 
redolere . $.  Saper  beor,  vale  Esser  gì  adi- 
to. L.  Piacere.  $.  Saper  male,  saper  reo 
e simili,  vagliono  Paiate  strano,  dispiace- 
re. L.  Displiccre.  $.  Saper  grado  di  chec- 
chessia, vale  Averne  obbligazione.  L.  Ila- 
bére  gratiam.  $.  Non  ne  saper  grado,  che 
anche  si  dice  Non  ne  sipvr  uè  grado,  nè 
grazia.  vale  Non  si  riconoscerà  obbligalo, 
non  averne  gratitudine.  L.  Gratinai  non 
ha  bere.  $.  Saper  che  n’  è d'  una  cosa  , 
vale  Saperne  quello  die  se  ne  può  sapere. 
5-  Non  sapere  nè  che  , o uè  perchè  , nè 
come  , vale  Essere  affatto  all’  oscuro  del 
motivo  di  qualche  occorso  accidente.  5 Non 
saper  quel  che  uoui  si  peschi.  P . Placa- 
va. 5.  Non  sapere  quante  dita  si  ha  nelle 
snaui.  y . Dito.  $.  Non  sapere  quanti  piedi 
•* entrino  in  uno  stivale,  r.  Stivali.  $.  Sa- 
per «J*  uno.  y . Uno.  Sappi  , si  pone 
cosi  assolutamente  senza  altro  caso  , e si- 
gnifica Veramente,  al  cello,  per  mia  fede. 
Safi’I  chi  sarebbe  stalo  sì  stolto  che  a- 
vèste  creduto  che  in  A/ugnòne  si  doves- 
se trovine  una  così  virtuósa  pietra  altri 
che  noi  ? Bocc.  Nov.  $.  Non  so,  maniera 
che  aggiunta  a diverse  voci  ha  un  non  so 
che  di  gravità,  per  quello  che  quasi  dubi- 
tando si  tace,  che  vie  più  di  leggieri  s'in- 
tende di  quel  che  talora  s*  esprime,  poiché 
la  cosa  che  in  tal  forino  s'esponc  precisa- 
mente  pare  che  tale  e tanta  sia,  che  espri- 
mere non  ai  possa.  5.  Non  so  che,  usato 
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in  forza  d*  agg.  vale  lo  e.  c.  Certo,  alcuno. 
Piccol  fanciullo  trasportato  da  non  so 
Cile  gente  ( cioè  da  certa  gente  ).  Bocc. 
Nov.  S-  Dicesi  pule  Non  so  come,  non 
so  dove,  non  so  quando,  non  so  donde  e 
simili,  clic  lutti  esprimono  dubbio.  $.  Sa- 
rete n.  ast  v.  m.  Certa  cognizione,  scien- 
za, sapienza,  dottrina,  senno,  conoscimento, 
notizia.  E.  Coen  ilio,  sciatila.  $.  Passare  di 
sapere.  V . Passasi.  $.  prov.  E'  va  più 
un'oncia  di  sorte  che  una  libbra  di  sapere. 
y.  Oncia.  — lèazz,  — ièhzia.  n.  ast.  Scien- 
za che  contempla  la  cagione  di  tutte  le  co- 
se, teuno,  sapere.  L.  Sapicnlia.  §•  Nell'Ico- 
nologia gli  antichi  rappresentavano  la  Sa- 
pienza sotto  la  figura  di  Minerva  con  un 
ramo  d’  ulivo  in  maoo , emblema  della 
pace  interna  ed  esterna  ; al  fianco  della  dea 
eravi  una  civetta,  uccello  clic  discente  gli 
oggetti  anche  in  mezzo  alle  tenebre;  il  che 
dinota  che  la  Sapienza  non  dorme  mai. 
5-  Parlando  di  Dio,  dicesi  figur.  che  Egli 
è In  sapienza,  la  somma,  l’infinita  snpieu/a, 
I’  increata  sapienza,  e §’  intende  il  Vcibo 
Eterno.  5.  Sapienza,  è anche  uno  de’  Li- 
bri della  Sacra  Scrittura.  $.  Sapienza,  per 
Luogo  dove  pubicamente  s*  insegnano  le 
scienze  , collegio  , seminai  io  , università. 
$.  Dente  della  sapienza  , dicesi  1’  Ultimo 
de’  molari,  cosi  chiamato  perchè  d’  ordi- 
nario nasce  l'ultimo  di  tutti  nell'  età  adul- 
ta, e dicesi  anche  Dente  del  giudizio.  — è- 
VOL«.  add.  Che  sa,  consapevole.  L.  Sciens, 
conscius , guarus . — evoluenti,  avv.  Con 
sapieuza,  sapientemente.  — iìnte.  add.  Che 
ha  sapienza,  che  sa,  savio,  saputo,  addot- 
trinato, dotto,  erudito,  pento,  maestro.  L. 
Sapiens.  5-  Acqua.de’  sapienti  , T.  della 
filosofia  ermetica.  E il  mercurio  ertuu- 
lico  o filosofale  , che  anche  chiamasi  Ac- 
qua de’  filosofi.  $.  Sapiente  , dicesi  an- 
che dell’  Olio  e del  cacio  quando  hanno 
troppo  acuto  sapore.  L.  Saptdus.  $. — . 0. 
car.  m.  vale  Uomo  dottissimo.  $.  Sapiente, 
pigliasi  talvolta  anche  come  avv-  per  Sa 

Sienteruenle.  — ibstDsimo.  add.  superi. 

avissimo.  L.  Sapientissiinus.  — ientemén- 
ti.  avv.  Con  sapienza,  saviamente.  L.  Sa- 
pienter.  — 1 Erri  ss  imamente,  avv.  superi.  L. 
Sapientissime.  — un  zi  ale.  add.  Agg.  pro- 
prio di  quei  libri  dalla  Sacra  Scrittura  che 
sono  intitolati  Sapienti  per  distinguerli 
dagli  storici  e dai  profetici.  — Ota.  a.  asL 
v.  Il  sapere  , notizie.  L.  Sctentia  , colisi- 
liutn.  5-  Di  saputa,  avv.  vale  Con  aapula, 
con  notizia  , esarndone  prima  informalo. 
L.  Scienter.  — ùto.  add.  Conosciuto,  avu- 
ta notizia.  I..  Cognitus.  $.  Per  Savio,  ac- 
corto. L.  Sapiens , cani us.  §.  Esser  sapu- 
to, vale  Esser  nominalo,  lodato  c riputato 
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savio.  5'  Non  (Mer  «apulo,  parlandoti  di 
alcuno  , Tale  Non  eaacr  conosciuto  , non 
esser  cognito,  noto,  essere  occulto. $.  — . n. 
car.  m.  .Saccente,  presnnluoao.  $.  .Saputo  , 
trovasi  anche  come  nome  avt.  in  signific. 
di  Saputa.  Egli  vuole  primamente  pat 
»are  terna  sapùto  d‘  alcuno.  Lrv.  M.  S. 
2.  —ATt. ss  ino.  add.  superi.  — ctamk*tk. 
avv.  Con  s>pere  , scientemente.  L.  Scten- 
ier  , con  tulio.  — utìllo.  add.  Saccente  , 
•accentino,  sciolo. — nó>A-  n.  car.  (.  Sa 
lamistra,  dottoressa,  arcifanfana. 

Santole.  E.  Sat — sui- 

Sana.  Nome  di  grntil  donna  Sane  ve  , citata 
da  Dante  nel  cant.  13  del  Purgatorio. 

SAMnrzzA.  V.  Sano— o. 

Sàpio— o.  add.  .Saporoso  , ed  è epiteto  dato 
a*  corpi  che  fauno  nascere  la  impressione 
di  certo  sapore  allorquando  operano  sul- 
1*  organo  del  gusto.  — ÉUi.  ( t » a«p  ) 
Proprietà  che  hanno  certi  corpi  di  far  na- 
scere la  sensazione  di  qualche  sapore,  al- 
lorquando siano  posti  a contatto  eoo  l'or- 
gano del  gusto. 

Sapiàn  — tb,  ( add  , n.  car.,  e avv.)  — va- 

MKMTB,  — TI*ftlMAMÌ*TS  , — TlsSIMO,  — XA. 
y.  Sap— csc. 

Stride/ a ( Isole  della  ).  gang.  Nome  di  cin- 

Sie  isole  net  mare  Jonio,  sulla  costa  della 
urea,  due  sole  delle  quali  sono  aiutale. 
La  pii»  grande  di  rate,  chiamata  Sapiensa, 
è lunga  6 miglia,  e 2 larga,  ha  un  eccel- 
lente porto , detto  Porla  L*>nga.  Queste 
cinque  isole  erano  anticamente  chiamate 
Àinnttr. 

•SiPihm.  Lo  s.  c.  Sapiente  ^.Sap-iu. 
Sapibitziàlc.  y.  Sai*— rss. 

S Ariani  s.  m.  pi.  T.  hot.  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  a sismi 
jpogmii  , ovario  semplice  , frutto  dirupa- 
ceo  o c .••aularr,  di  una  a tre  cavità  senta 
albume  ; il  Cardio  » per  no , il  Sapindo,  la 
Corcreuteria  sono  i suoi  generi. 

Sapìtdo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Sa  pi  aditi  topo 
nana.  Lino.  Saponaria  iodiana.  y . Sa- 
ros  ASIA. 

Sapìso.  b.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  d’  ama- 
lista  di  color  di  rosa  chiaro. 

Strio.  Lo  s.  c.  Savio. 

SapIri.  n.  dì  nas  Popolo  d*  Asia,  che  ahi* 
lava  la  parte  orientale  del  mar  Caspio  fra 
la  Media  e la  Colchide. 

Sa  rosàceo.  E . Sapos — «. 

SaposIia.  Lo  a.  e.  Saponaria. 

Saposàjo.  y.  Sapos — s. 

8«posàba.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell*  in- 
tendenza e nel  di»tr.  di  Messina,  eoo  2000 
abitanti.  $.  — . Città  del  reg.  di  Napoli  , 
Della  Basii icata  , e uel  distr.  di  Polenta  , 
con  4000  abitanti.  Nun  Ungi  da  questa 
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città  vrggonsi  le  rovine  di  Grumentum , 
antica  colonia  romana,  sotto  le  mura  della 
quale  , il  console  Claudio  riportò  una  vit- 
torta  sopra  Annibaie.  Vi  et  trovano  an- 
cora molti  avaoti  della  grande***  di  qvie- 
sta  città,  ed  in  (specie  due  anfiteatri  , ed 
alcuni  acquidotti-  Scavando  il  terreno  vi 
ai  rinvengono  di  tempo  in  tempo  delle 
medaglie  d*  oro,  d’  argento  e di  bromo  $ 
sepolcri  con  vasi  lacrimali  di  vetro  , e di 
terra,  delle  lacerne,  e degl'  idolrtti  d’  ar- 
gento ed  altro  metallo,  re.  La  città  di  Sa- 
ponari avea  un  di  il  titolo  di  contea,  e 
apparteneva  alla  famiglia  Sansevrrino. 

SaposÀsia  , e Sapos  ài  a.  a.  f.  L.  Saponari*. 
T.  hot.  Cenere  di  piarne  della  dceandria 
diginia  di  Linneo  , e della  famiglia  delle 
Cariofillate , fornito  d*  un  calice  pervi  Men- 
te, fabuloso,  nudo  alla  sua  base,  e taglia- 
to in  cinque  parti  ad  unghiette  Mrettr,  delia 
lunghe! sa  del  calice  , di  lame  larghe  , ed 
ottuse  i di  una  capsula  uniloculare,  a cinque 
cellette  , che  si  apre  per  la  sommità  poli- 
sperma.  $.  Saponaria  officinale  ; Pianta  che 
Ita  la  radice  set  peggi  ante,  nodosa,  fibrosa, 
gli  Meli  erbaeri,  consistenti,  lisci,  articola- 
ti ; le  foglie  ovate,  lanceolate  , «evadi,  op- 

Ce  , congiunte  | i fiori  d'  un  rosso  pel 
, odorosi,  • ciocche.  Fiorisce  nel  luglio 
e nell*  agosto.  Qnrst*  pianta,  detta  volgar- 
mente Saponella , o Conditi,  cresce  in  Ku* 
ropa  ne*  bastioni  o macchie,  e su  i mar- 
gini dei  campi  j tutte  le  sue  parti  hanno 
aapore  dolrigoo  , rd  alquanto  amaro  ; fa- 
cendole bollire  orli*  acqua,  comunicano  a 
questo  liquido  la  proprietà  di  spumeggiare 
con  1'  agitamento  quanto  !'  acque  di  eapo 
ne  , e di  ripulire  i pannilioi  che  con  essa 
ai  lavano.  Siffatta  proprietà  fece  adopera- 
re questa  pianta  in  medicina,  nella  quale 
gode  da  mollo  tempo  grande  riputai  ione  , 
ed  ove  prete  luogo  tra  i fondenti  , e tra 
gli  aperitivi  ; la  sua  aaione  emolliente  la 
rande  utile  nelle  irritaiioni  del  tulio  ali- 
mentare ; ma  la  incerte* sa  che  regna  nelle 
oaservaiioni  affatto  empiriche  che  furon 
raccolte  finora  intorno  ad  essa,  non  ne  la- 
sciano determinare,  fra  le  innumerevoli  ma- 
lattie contro  delle  quali  la  ai  ebbe  a sug- 
gerire, quelle  io  cui  essa  potrebbe  essere 
particola* mente  utile.  Forse  in  molti  casi 
non  giovò  che  preservando  i malati  dalle 
preparazioni  incendiarie,  le  quali  avrebbe- 
ro esacerbata  la  loro  malattia.  La  si  dà  in 
generale  nella  dose  di  dne  in  quattro  dram 
me  con  coi  ai  forma  decotto  antro  l'aeqna  ; 
di  rado  adopraai  il  succo  spremuto  dall* 
pianta  fresca  , o l*  estratto  acquoso  pre- 
parato da'  farmacisti.  $.  Saponaria  indiana, 
o Sapindo.  L.  Sapìndut  taponana.  Liuti . 
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Pianta  esotica,  che  ha  lo  itelo  diritto,  aen- 
«u  «pine,  ramo  io  nella  sommità  ; le  foglie 
dinari,  pennate,  col  peziolo  alalo,  e mem- 
branoso ; le  foglioline  lanceolate  , appun- 
tate nelle  due  t-slicmkà,  internine;  il 
fiore  composto  di  un  calice  e corolla  di 
quattro  pesai  uguali  , con  tre  capsule  car- 
nose, delle  quali  per  lo  più  uoa  sola  ma- 
tura, e contiene  un  aolo  seme  sferico,  du- 
ro, neio  come  ebano,  che  è adoperalo  per 
corone  e rovai j.  La  corteccia  o parte  car- 
nosa del  frutto,  serve  come  il  sapoue  per 
pulire  argenti  e biancheria. 

Saporàta.  V.  S irosi— e. 

Saporito.  in.  T.  china.  Coniti  unzione  degli 
olj  volatili  o essenziali,  con  differenti  basi. 

SaroiiDOMÀo.  mitol.  persiana.  Gemo  sotto  la 
tui  protezione  è la  terra;  la  quale  come 
figlia  di  Ormusd  , fa  voti  per  quello  che 
la  coltiva  ; e dice  imprecazioni  contro  quel- 
lo che  la  neglige. 

•Sarò»— e.  a.  in.  T.  chini.  L.  Sapo,  geo.  onis. 
( Dal  gr.  Sapóri  sapone.  } Prodotto  della 
reazione  degli  alcali,  e dì  quella  di  alcuni 
ossidi  metallici  , sopra  le  sostanze  graase  : 
dalla  quale  risultano  dei  composti  salini 
formali  dall*  unione  degli  stearati , olea- 
ti , e maigarati  dì  potassa  , di  soda  ec. 
5-  Mettali  di  varie  sorte  composta  comu- 
nemente di  olio,  calcina  , e cenere  , ossia 
combinazione  di  certo  olio  fisso,  o di  qual- 
che grasso  con  un  ossido  metallico,  o con 
1*  ammoniaci  ; il  sapone  ai  adopcia  per 
lavare  e purgare  i panni,  e per  bagnar  la 
barba  innanzi  di  raderla.  I saponi  formano 
altrettanti  claati,  e stearati  della  base  ado- 
perala. Si  distinguono  in  alcalini,  terrosi  e 
metallici.  1 saponi  alcalini  sono  solidi  , o 
molli.  Non  si  possono  ottenere  i primi  che 
coi  grassi  , gli  olj  disseccativi  , o quelli 
che  si  congelano  a varie  temperature.  An- 
si non  si  preparano  che  con  la  soda,  giac- 
ché la  potassa  e l*  ammoniaca  non  dauno 
che  saponi  molli.  Fra  Ì saponi  solidi  si 
distingue  quello  detto  medicinale  , e nel 
quale  entrano  la  soda  e P olio  di  mandor- 
le dolci  : il  sapone  della  mercatura  , che 
•i  fa  con  lo  stesso  alcali  c coll’olio  «Puliva, 
non  si  adopera  in  medicina  che  all*  ester- 
no ; ambulile  sono  stimolanti.  In  quanto 
saponi  molli  ammoniacali  , essi  hanno 
il  nome  di  linimenti  volatili,  e per  gli  usi 
medici  si  compongono  sempre  con  1’  olio 
di  mandorle  dolci.  Tutti  questi  composti 
sono  solubili  n«'IP  acqua,  più  a calilo  che 
a freddo.  L’  aria  foglie  ad  essi  porzione 
della  propria  umiditile  scema  il  loro  peso. 
Esposti  al  fuoco  dappiinia  si  fondono,  poi 
ai  gonfiano  e si  decompongono-  La  soluzione 
acquosa  satura,  è densa,  c spumeggia  col- 
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P agitazione  ; ove  sia  allungata  di  acqua 
col  leinpo  a’  intorbida,  e lascia  precipitare 
dello  stearato  di  soda.  Tutti  gli  acidi  de- 
compongono i saponi,  i quali  si  stemprano 
eziandio  nell'  alcool.  1 saponi  terrosi  dif- 
feriscono da’  precedenti  in  quanto  che  so- 
no insolubili  nell’  acqua  e nell*  alcool  ; 
d*  altronde  non  interessano  che  i chimici, 
ì quali  finora  se  ne  occuparon  poco.  I 
saponi  metallici  portano  il  nome  d’  Eiu- 
piatlri.  Si  può  eziandio  preparare  del  vero 
sapone  colle  resine  e cogli  alcali  caustici; 
in  tali  composizioni  , che  sono  per  altro 
poco  usitate,  si  moderano  le  proprietà  trop- 
po attive  delle  sostanze  resinose  $•  Sapone 
acido  ; Combinazione  di  un  olio  giallo  con 
un  acido.  $.  — Di' so  ; Sapone  a base  di  so- 
da. 5-  Sapone  di  Starckey  ; Composizione 
di  potassa,  e di  olio  essenziale  di  trrcbiii- 
lina.  $.  Pigliare  il  sapone,  ligur.  vale  La- 
sciarsi corrompere  con  donativi;  lo  a.  c. 
Pigliare  il  boccone. — irto  add.Che  ha  le 
qualità  del  sapone  ; onde  ditesi  Terra  sa- 
ponacea ; acque  termali  saponacee.  — -Lio. 
n.  car.  ui.  Che  fabbrica  o vende  sapo- 
ne. L.  SaponariuM.  —in.  a.  f.  Quella 
schiuma  , che  la  1’  acqua  io  coi  sia  stato 
sciolto  il  sapone.  $ P.  met.  vale  Lode 
impropria  , o indebita  , o adulatoria  ; 
adulazione.  — tali.  s.  f.  Luogo  dove  si  fab- 
brica il  sapone.  — Étta.  s.  f.  Pezzetti  o qua- 
dri, o bill unghi,  o sferici  di  sapone  !inr,pcr 
lo  più  oduiosi,  usati  per  lavarsi  le  mani, 
o per  bagnarsi  U barba  innanzi  di  rader- 
la. — étto.  s.  ni.  Diiu.  di  Sapone,  e si 
prende  per  lo  più  per  Sapone  piu  gentile, 
e odoroso.  — incìsi.  v.  a.  Formare  il  sa- 
pone. — iriCAZió.vE.  o.  ast.  v.  Formazione 
del  sapone.  Per  molto  tempo  non  si  ebbero 
che  certe  idee  assai  imperfette  sopra  la  teo- 
ria della  formazione  de’  saponi.  Si  ammette 
di  presente,  che  gli  alcali  e gli  ossidi  me- 
tallici operàio  sopra  corpi  grassi  , oleosi, 
o adiposi,  per  £uisa  da  separare  i loro  prin- 
cipi costituenti,  e riunirli  in  altro  ordine 
di  composizione  tale  che  ne  risultino  tre 
prodotti  ouovi,  cioè  il  principio  dolce  de- 
ali olj  , c due  idracidi,  1'  acido  elaico,  e 
i’  acido  stearatico  ; cosicché  i saponi  sono 
veri  “U  , cioè  altrettanti  claati  e stearati , 
a*  quali  trovasi  unito  il  principio  dolce, 
se  il  composto  fu  preparato  a freddo. 

Saporìixa.  Lo  ».  c.  Saponaria. 

Sapor — e*U,  — étta,  —étto,  — incìse,  — I- 
ncAzióffi.  y.  SlPO»— E. 

‘Saporiva,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Saponina. 
( Dal  gr.  i Sapóri  sapone,  e qui  da  Sapo- 
naria pianta.  ) Nome  di  un  nuovo  prin- 
cipio immediato  de’  vegetabili , scoperto 
per  le  prime  volte  nelle  radice  delle  Sa- 
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panaria  officinali a di  Linneo,  dalla  quale 
prese  lai  nome.  §.  Sonane*  di  color  bruno, 
chiaro,  pellucida,  solida,  priva  d 'odore,  di 
sapore  amarognolo,  solubile  nell'alcool  ac- 
quoso e nell’acqua  ; insolubile  nell’alcool 
puro,  nell*  etere  e negli  olj  volali  li  , che 
si  ottiene  dalla  saponai ia  , dall*  arnica  e 
da  altre  piante  , trattando  il  loro  estratto 
acquoso  coll’  alcool  caldo,  ed  evaporando 
quindi  la  soluzione  alcool ica. 

*Saporòmto.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  S-tpo- 
nolithes.  ( Dal  gr.  Stipati  sapone,  e lithos 
pietra.  ) Nome  dato  da  Fischer  ad  una  va* 
rietà  di  talco  o steatite  , che  si  presenta 
al  tatto  come  saponaceo,  detto  anche  «Sa- 
pone di  monte. 

•Sapòsuuj.  a.  m.  T.  chitn.  L.  Saponai us . 
( Dal  j»r.  Sapóri  sapone.  ) Con  questo  no- 
me s'  indicano  le  combinanoni  saponose, 
risultanti  dall*  unione  degli  ulj  volatili  cuu 
gli  alcali,  i quali  presentano  saponi  im- 
perfetti, come  lo  indica  il  nome.  L’unica 
di  tali  preparazioni  di  cui  ai  servono  i me- 
dici è il  sapone  di  Starkejr,  adoperato  tal- 
volta quale  risolvente  ; è desso  un  miscu- 
glio di  sotto-carbonato  di  potassa  dissecca- 
lo , di  olio  volatile,  di  terebentina  , e di 
terebimina  veneta  in  parti  eguali.  Anche 
1*  ammoniaca  forma  con  gli  olj  essenziali 
varj  saporitili  , ma  sebbene  tali  combina- 
«ioni  godano  dell’  attività  come  stimo- 
lanti , e die  sieno  state  per  mollo  tempo 
adoperate  in  medicina,  di  presente  gli  Eacu- 
lapi  non  se  ne  prevalgono  più. 

Sarò*— are  f — àto.  V.  Sapor— b. 

SAró* — e-  n.  in.  L.  Sa  por , gen.  arit.  Se  n- 
Razione  particolare  elio  i corpi  sapidi  esrr- 
citano  sull’  organo  del  gusto  , cioè  sulla 
lingua.  Si  dà  eziandìo,  sebbene  impropria, 
niente,  siffatto  nome  alla  .Speciale  proprietà 
in  virtù  della  quale  essi  producono  tale 
impressione,  anzi  il  vocabolo  Sapore  vie- 
ne più  spesso  adoperalo  in  quest'  ultimo 
senso.  Immenso  è il  numero  «le*  sapori,  e 
varia  all*  infinito  secondo  i differenti  indi- 


vidui , e quindi  tutte  le  classificazioni  che 
se  ne  diedero  sono  insufficienti.  Le  dne  più 
conosciute  sono  quelle  di  Haller  e di  Lin- 
neo. Ammetteva  il  primo  dodici  sapori  ; 
lo  scipito  , il  dolce  , 1’  amaro  , 1'  acido, 
1*  acerbo,  I*  acre  , il  salalo,  1*  orinoso,  lo 
spiritoso,  1’  aromatico  , il  nauseoso  , ed  il 
putrido  ; il  secondo  dieci  soltanto  : il  dol- 
ce, I*  acre,  il  grasso,  lo  stilico , 1*  amaro, 
l'acido,  il  mucoso,  il  salato,  l'acquoso, 
ed  il  secco.  Tali  distinzioni  e tulle  le  al- 
tre analoghe  sono  ad  un  tempo  arbitrarie 
ed  inutili.  $.  Di  mezzo  sapore,  vale  Che 
non  è nè  agro  nè  dolce.  $.  Sapore  , per 
Gusto.  L.  V oiuptast  gustiti  , jucunditas. 


$.  figur.  Dicesi  del  Diletto  che  recano  le 
cose  vaglie  o graziose  ; quindi  i pittori  in- 
tendono per  Sapore  Quella  grazia,  quella 
vaghezza  , che  ai  scorge  nella  maniera  dei 
buoni  ‘artisti.  $.  Sapore  , per  met.  dicesi 
anche  per  Kspcrienza  fatta  di  checchessia 
da  cui  si  ritrae  danno  o vantaggio.  Di  pie. 
ciol  bene  in  pria  sente  sapóre. I).  Pur.  <6. 
— etto.  n.  in.  Dim.  di  Sapore.  L.  Scita* , 
sapor.  § Per  Salsa.  L.  Canti 'imenlum. — I- 
VICO-  add.  Che  dà  sapore,  che  produce  sa- 
pore. —ito.  add.  Che  ha  sapore,  di  buon 
sapore.  L.  Sapidus.  $.  Per  Gustoso,  che  dà 
gusto,  che  si  fa  con  gusto.  L.  Gustatu  jn * 
dindin.  $.  Nell’uso  dicesi  anche  per  Al- 
quanto salato,  parlandosi  di  vivande.  fi- 
gur.  vale  Che  arreca  diletto.  Le  cose  belle , 
e prezióse , e care,  saporìte,  soan,  e 'li- 
ticate. Ilern.  Ori.  4 , 25  , 2.  $•  Uomo 
saporito  , dicesi  di  Persona  graziosa  , c di 
spinto;  e or r ironìa  di  Persona  malizio- 
sa. L.  Cai  IH  ut  , e multe  le  nani.  — itU- 
amo.  add  superi.  § . Per  Gustosissimo. — i- 
taméstte.  avv.  Con  sapore  , soavemente  , 
dolcemente,  piacevolmente,  saporosamente. 
L.  Stipole.  Jj  Per  Gustosamente  , con  gu- 
sto. L.  Oninl ani  giistus  juciinditate.  — i- 
TISSIManertb.  avv.  tupcil.  5-  Per  Gustosis- 
simi*!.mie.  — itìeo.  add.  Dim.  di  Saporito. 
L.  Scitulus.  §.  Figur.  nel  significato  di 
Uomo  saporito  E piuttòsto  sii  molti  con 
ogni  sollecitùdine  quella  sua  fanticèlla 
perciò  c/t ' ella  è tutta  galantina , e tutta 
saporiti  ha  ( cioè  graziosa  e di  spirito  ). 
Fir.  Ai.  41.  — ÀRE.  v.  r.  Assaporare,  •»- 
Mgglw,  gustare,  porre  in  azione  I*  organo 
del  gusto.  L.  Gustare , degustare , libare . 
— ÀTO.  add.  Assaporalo,  assaggiato.  L.  Gu- 
statili' libatili.  — 6*o.  add.  Clic  Ita  sapo- 
re, che  risulta  gradito  al  gusto  ; saporito, 
s-'pido.  L.  Sapidus.  $.  P.  met.  vale  Gio- 
condo, dilettevole.  L . Pulci* , mclitus,  ju- 
cundus.  — osissimo,  add.  superi.  ■— «*sa- 
mévtb.  avv.  Con  sapere,  si  peritamente  L. 
Sapide.  $.  Per  Gustosamente.  L.  Jucunde. 
$ Per  met.  vale  Di  cuore.  Bruto  se  ne 
rise  saporosa  mèste.  Fit.  Plut.  %.  Por  per 
met.  Fu  cotto  saporosamérte  di  merigge 
per  lo  caldo  del  sole  spirituale.  Med. 
Arb.  Cr.  — osissima* cute.  avv.  superi. 
— -ostri,  — osirÀnc,  — omtàtp.  n.  est.  Qua- 
lità  di  ciò  che  è saporoso.  L.  Sapor. 

•Su*ont  Nome  prop.  persiano  d’uomo,  e vate 
Figlio  di  re.  §.  — . stor.  ani.  N°*ne  di 
tre  re  di  Persia  , della  dinastia,  de’  .Sassa- 
nidi.  §.  — 1 , IN/'*»  di  Ardechir  ( Aria, 
serse  ) e d’  una  tediava,  la  quale,  essendo 
voce  che  fosse  dell*  odiala  stirpe  degli 
Arsacidi,  venne  condannata  a molte  unita- 
mente a suo  figlio  , subito  che  era  cooo- 
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■ernia  la  tal  orìgine.  Ma  il  Visir  incura* 
bcnuio  di  lare  «seguir  I*  ordine  rigoroso, 
■alvo  la  madre  e '1  figlio,  ed  u»ò  aopra  »è 
■lesso  d'  una  precauzione  più  che  eroica  , 
e die  toglier  dorerà  al  sovrano  ogni  so- 
spetto ingiurioso  intorno  al  motivo  di  tale 
disubbidienza.  In  appresso  le  predizioni 
degli  idrologi  a favore  del  giovane  Sapo- 
re gli  lecer  perdonare  1‘  origine  di  sua 
madre,  a trorar  grazia  prrsso  all’  augusto 
suo  genitore  , che  , morendo , il  nominò 
ano  successore  1’  anno  di  G.  C.  240.  Sa- 
pore, firro  ed  ambizioso,  rode  ingrandire 
i suoi  stati  colle  conquiste  ; e I'  iodolenza 
degl’  imperatori  romani  farurira  i suoi 
progetti.  Animato  contro  ì domani  per  un 
f isenti mento  ereditario  ne*  re  di  Persia,  in- 
vase la  Mrsopotsraia  e vi  diede  il  guasto, 
entrò  nella  Cilicia  e nella  Siria  , ed  era 
per  impadronirai  di  Antiochia  , quando, 
spaventato  dall*  avvicinarti  dell'  esercito 
rumano,  comandato  dall’  imperatore  Gor- 
diano III  in  persona  , abbandonò  tutte  le 
sue  conquiste,  tornò  ne1  tuoi  stati  in  gran 
fritta  , ed  accettò  volentieri  la  pace  cui 
1*  imperator  Filippo  successore  di  Gordia- 
no gli  offri  a condizioni  vantaggiose.  Le 
pratiche  cui  Sapore  teneva  nella  corta  del- 
1'  imperatore  romano  gli  porsero  i mezzi 
di  romper  nuovamente  guerra  a*  Romani 
in  un  momento  favorevole.  Regosva  allora 
sopra  i Domani  il  virtuoso  ina  debole  ed 
imprudente  Yr Alenano.  Questi,  per  soccor- 
rere Edessa,  che  stava  per  cadere  in  potere 
de*  Persiani,  muove  contio  Sapore  , ma  è 
battuto  e fatto  prigioniero,  l’anno  260  di  G. 
C.  ( V , Valisi  Ano).  Sapore  ai  sarebbe  al- 
Jora  impadronito  di  tutta  la  Siria  se  Ode- 
nato, marito  della  celebre  Zenobia  , non 
avesse  arrestato  il  progresso  delle  armi 
di  lui;  ansi  quell'  eroe  lece  prodigj  di  va- 
lore per  liberare  I'  infelice  Valeriano  dalle 
mani  de'  suoi  nemici.  Ma  se  non  potè 
effettuarlo  , vendicò  almeno  i mali  tr.ilta 
menti  e la  morte  cui  il  tiranno  persiano 
fé’  soffrire  al  suo  illustre  prigione.  Mise 
in  pezzi  1'  esercito  di  Sapore,  a'  impadro- 
nì delle  sue  donne  e de'  suoi  tesori  , « 
penetrò  fino  nel  centro  de'  suoi  alali  , 
spargendo  ovunque  la  devastazione  e lo  spa- 
vento. Sapore  essendo  trattenuto  nella  sua 
ritirata  precipitosa  da  nn  fiume  tanto  pro- 
fondo da  non  potersi  guadare  , fece  ucci- 
dere quasi  tutti  i prigionieri  romani,  cui 
ai  trascinava  dietro,  ed  i loro  corpi,  gettati 
in  quel  fiume  , servirono  di  ponte  al  suo 
esercito.  Questo  crudele  principe  alcuni  an- 
ni dopo,  1*  anno  di  G.  C.  274,  fu  anche 
egli  assassinalo  dai  grandi  del  suo  regno 
dopo  d'  aver  regnato  treotadue  anni,  e gli 
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•necedè  suo  figlio  Ormisda  IT.  $•  — . Ni- 

re  del  precedente  , e figlio  di  Ormisda 
Ascese  al  trono  I'  anno  3 1 0 regnanti 
sopra  i Romani  Diocleziano  e Massimiano. 
Era  aocor  fanciullo, quando  gli  Arabi, traen- 
do profitto  della  minorità  di  lui,  invasero  la 
Persia,  alla  quale  fecero  mali  inauditi.  Sà- 
pore  giunto  all'età  di  46  anni  trasse  so- 
pra di  essi  una  strepitosa  vendetta.  De- 
predò I'  Ji-men,  e spinse  le  sue  conquiste 
al  dì  là  dell'  Eufrate.  Degno  erede  dcl- 
1*  odio  de*  suoi  antenati  pe'  Romani,  fece 
sul  loro  territorio  de*  guasti  terribili  sotto 
il  regno  del  debole  Costanzo  11,  e giunse 
persino  a cigner  d*  assedio  la  città  di  Ni- 
sibi,  che  per  altro  non  potè  espugnare,  e 
fu  ridotto  a ritirarsene  con  grandissima 
perdita  in  uomini  ed  in  danari.  Fu  egli 
più  felice  nove  anni  di  poi  nell’  assedio  di 
Aiuida,cui  espugnò, saccheggiò  e spianò  fino 
dalle  fondamenta  dopo  d’  avervi  perduti 
trenta  mila  combattenti  nel  tempo  di  73 
giorni  che  avea  durato  1'  assedio.  Ebbe 
poi  a combattere  i Romani  comandati  da 
Giuliano  II  , il  quale  , ferito  a morte  in 
una  battaglia,  lasciò  l'esercito  romano  nella 
più  lacrimevole  situazione  ( P.Gioluhu). 
L*  imperatore  Gioviano  successore  di  Giu- 
liano fu  costretto  a chieder  la  pace  , cui 
non  potè  ottenere  che  mediante  la  cessione 
di  Nisibi  e cinque  provincie  tornane.  Do- 
po la  morte  di  Gioviaoo,  il  monarca  per- 
siano , che  non  conosceva  il  riposo,  rico- 
minciò la  guerra  sotto  Valente  , ma  fu 
sconfitto,  e dovè  restituire  tutte  le  conqui- 
ste fatte  sopra  i Romani  sotto  i tre  pre- 
cedenti imperatori.  Tornostene  a Tesifonte, 
capitale  de*  suoi  stati,  ed  ivi  mori  nel  380 
dopo  un  felice  regno  di  72  anni,  lasciando 
il  trono  di  Persia  a suo  figlio  Ardechir 
( Artascrae  ).  $.  — III.  Figlio  d’  Arde- 
chir VI  e nipote  di  &àpore  II.  Egli  non 
regnò  che  cinque  anni  ; nè  conoeconsi  gli 
avvenimenti  del  suo  regno.  Mori  1'  anno 
di  G.  C.  38'»,  durante  1’  impero  di  Teo- 
dosio il  Grande. 

Sap o T zar  a tóso.  a.  m.  T.  farm.  Sostanza  com- 
posta d*  olio  naturale  e di  olio  di  tartaro. 
Saj*òt«.  t.  f.  plr  T.  boi.  Famiglia  naturale 
di  piaote  dicotiledoni,  monopetali,  a corol- 
la ipogioia  regolare  ; bacca  o drupa  di 
una  o più  carità  : semi  ossei  con  filo  la- 
terale grande  ; albume  carnoso.  Ha  il  solo 
genere  Aera. 

Sappa.  s.  f.  Vino  cotto  a oso  di  medicina. 
V . Sapa. 

SappIda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.  *Ven.# 
nella  provin.  di  Udine. 

Sappàdk.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provincia  di  Belluno. 
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S*rrikrrB.  Lo  a.c.  Sapiente,  y.  Sa? — eie. 

Sappi,  gcog.  Borgo  del  regno  di  Napoli,  nel 
Fritto p.-Citer.  , e nel  distretto  di  La  Sala, 
situalo  alle  radici  di  un  monte,  sul  golfo 
di  Policaslro  , dove  ha  uu  porto  vasto  e 
comodo.  Occupa  questo  borgo  il  posto 
dell*  antica  Stpron,  edificata  dai  Greci  . e 
di  cdi  vi  si  veggono  ancora  alcuni  ruderi. 
Conta  circa  4 500  abitanti. 

"Sapsolìcria.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Sapro- 
legata.  ( Dal  gr.  Saoros  putrido,  e legnati 
frangia.  ) Genere  di  produiioni  organiche 
d’  incerta  sede  , al  presente  posto  fra  le 
Arttotliee  , stabilito  da  iVecae  e /F teg- 
manti,  che  sembra  lo  stesso  che  il  genere 
Tir euai  di  Barjr  de  Saint- f'inccnt.  (Que- 
ste si  presentono  sotto  forma  di  filamenti 
o piccoli  tubi,  i quali,  mediante  la  putre- 
fattone, si  rompono  in  tante  piccole  divi- 
sioni di  frangia  , clic  poi  riproducono  la 
specie 

*Sìp«oma.  s.  f.  T.  hot.  L.  Sa  pronta,  ( Dal 
gr.  Sapros  putrido.  ) Genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  de*  Muschi , sta- 
bilito da  Mongèot  e Xcstlcr,  i cui  semi 
escono  della  loro  casella  mediante  la  di- 
sorgani rraxione  o putrefattone.  Ila  per  ti- 
po la  fìruchia  vogestuca. 

•SsraoMÙA.  s.  f.  T emulimi.  L.  Sapro- 
mria.  ( Dal  gr.  Saputi  putrido  , e my  a 
mosca.  ) Genere  d*  msetti  Di  Iteri  , della 
tribù  delle  Mmcitlee , stabilito  da  Patite 
colla  Tephritis  flava  di  / Mh  etile , desu- 
mendo tal  nome  dalla  loro  somigliaota 
colle  mosche,  e dal  vivete  nella  putredine. 

*Ììipiòpim.  n.  f.  T.  med.  L.  Saprnpyrus. 
( Dal  gr.  Sapros , putrido  , e pjrr  fuoco.  ) 
Febbre  putrida.  E sinonimo  di  Setlorre - 
pira  , di  Settopira  e di  Atossica  ( P. 
queste  VOCI  V 

V>arnòs*i%.  s.  I.  T.  boi.  L.  Saprosma.  ( Dal 
gr.  Sapros  putrido,  e oimè  odore.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Rubta 
cee,  e della  letrandria  monogini*  Hi  Lin- 
neo, stabilito  da  fìlunie,  e così  denominate 
dall*  odore  putrido  che  emanano  le  due 
•pecie  che  lo  compongono  ; cioè  la  So - 
prosma  arborea  e la  fruticosa. 

VsipaòSTOMO.  add.  T.  med.  Sapros tomus . 

( Dal  gr.  Sapros  putiolenlo  , e stoma 
bocca.  ) Diccai  così  di  Persona  cui  putti 
la  bocca. 

"Sapsòtb.  o.  f.  T.  med.  L.  Saprnte.  ( Dal 
gr.  Sépó  lo  putrefaccio.  ) La  putrefattone, 
od  il  tristo  odore  ebe  altri  rende  per  la 
bocca. 

Sta — Ota,  — utsubstb,  — crètto,  — urlasi- 
no,  — Oto,  — uiósA.  P.  Sa? — tu. 

Sap  a.  s.  f.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  di  mare 
armalo  in  Iella  di  uua  creala  ossea  a guisa 


SAR 

di  acca  con  cui  rompe  le  navi  , persegui- 
tandole per  ben  24  miglia.  K ninnilo  di 
ali  assai  grandi,  di  cui  ai  fa  vela  correndo 
dietro  alle  navi. 

Saia.  Nome  prop.  ebreo  di  donna  , e vale 
Signora,  principessa  , ed  anche  Olcttante. 
$.  — . stor.  sacr.  Moglie  del  patriarca  Àbra- 
mo. La  Scrittura  noti  nomina  il  genitore  di 
lei  , sebbene  esprima  il  nome  del  padre 
di  Mi  Ica  moglie  di  Nahor,  fratello  di  Àbra- 
mo. Sara  era  sterile  , e rimase  cosi  tino 
nella  sua  vecchiaja.  Per  calmare  la  tristo- 
sa  di  suo  marito  cui  affliggeva  il  non  ave- 
re figlinoli,  e per  illudere  la  propria  tene 
retta  materna  , ella  indusse  Àbramo  a 
prendete  in  moglie  di  secondo  ordine  Agar 
sua  fantesca,  ls  quale  divenne  madie  d'ia- 
marie  ( V.  Acati  , e Ismabli  ).  Ma  Sara 
era  aneli’  essa  destinala  ad  esser  madre. 
Leggasi  il  capitolo  XV 111  della  Genesi  co- 
nte il  Signore  annuntiò  a<l  Abramo  ed  ■ 
Sara,  che  dopo  il  corso  d’  un  anno  questa 
avrebbe  partorito  un  figliuolo.  In  falli,  io 
capo  all*  anno  : « 11  Signore  visitò  Sara 
« come  avea  detto  ....  Ella  adunque  con  - 
et  cepeUc,  e parivi i un  figliuolo  ad  Abra- 
« li-mi  nella  vecchietta  d’  esso  al  termine 
ci  eh’  Iddio  gli  avea  dello.  Ed  Abraham 
a pose  nome  Isaac  al  suo  figliuolo  il  qual 
ci  Sara  gli  avea  partorito  ...  .Or  Abraham 
ti  era  d'  «lì  di  catti*  anni  quando  Isaac  suo 
<c  figliuolo  gli  nacque-  » La  Scrittura  non 
esprime  1*  età  di  Sua  quando  ella  diede 
alia  luce  Isacco,  ma  si  presume  clic  avesse 
circa  novant' anni.  Dopo  la  nascila  d’ Isac- 
co la  Scrittura  non  ricorda  più  Sara  , se 
noo  che  per  indicarne  la  morte  : « Or  la 
cc  vita  di  Sara  fu  di  cenvenlisctt*  anni  .... 
cc  E Saia  mnrì  in  Chinai- Arba,  eh*  è Ile- 
« bron  nel  paese  di  Canaan  ; ed  Abraham 
« entrò  per  lar  duolo  di  Sara,  « per  pia- 
gnerla. ti  (Cleri,  cap.  XXI il.) 

Sara.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nell*  i- 
sola  di  Nifon  , e nella  provin.  di  Sinano. 
S-  — • Città  del  Giappone,  nell*  isola  di 
Chiu-sin.  $.  — . Fiume  dell*  America  me- 
ridimi,  nell*  allo  Perù.  5 — • Fiume  della 
Rusaia  europea,  nel  governo  di  Jaroslav, 

SarabaIti.  n.  car.  m.  pi.  ( Dall*  ebraico  Sa- 
rab  ribellarli.  ) T.  eccles.  Nome  che  da- 
vasi  a certi  monaci  erranti  e vagabondi  , 
che,  disgustati  della  vita  cenobitica,  non  se- 
gui van  più  alcuna  regola  , e andavano  di 
città  iu  città  vivendo  come  meglio  lor 
piaceva.  San  Girolamo  , 0 San  Benedetto, 
ne  fanno  un  ritratto  assai  svantaggioso. 

Sasàsalo,  o SÀabalo.  s.  m.  T.  d’antiq.  Sor- 
ta di  veste  antica,  di  cui  non  ij  può  ben* 
determinare  la  forma  ; ai  crede  più  coiuu  • 
nemcule  che  fosse  una  specie  di  casacca  , 
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imitata  generalmente  da  tatti  i popoli  del- 
1*  Oriente  , e fino  dagli  Scili , che  la  co* 
niiinicatono  a*  Sarmati. 

Sarabanda.  a.  f.  Sorta  di  hallo  grave  e serio, 
ma  grazioso,  d*  invenzione  spaglinola  , so- 
migliante al  minuetto  , che  altre  volte  fi 
ballava  colle  castagnette.  La  melodia  in 
tempo  */i  »»«•  <1*1°  tiprete  di  8 battute 
ognuna,  con  un  movimento  alquanto  mo- 
dcraio  j cominciava  in  battere,  e fi  abbel- 
liva  in  varie  gaiae. 

Sa babàt  , o Kbdus.  geog.  L.  Hcrmus.  Fiu- 
me della  Turchia  asiatica  orila  Natòlia. 
Ha  la  aua  sorgente  nel  monte  Doman,  nei 
wngiaccato  di  Kermeian,  e mette  foce  nel 
golfo  di  Smirne  dopo  un  corso  di  2l0 
miglia.  Nella  sabbia  di  questo  fiume  ai 
trova  dell'  oro. 

Sassaia.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e vale 
Siccità. 

SanaalTA.  geog.  Fiume  d’  America,  nella  Co- 
lombia. 

SasAcèaA.  geog.  L.  Sestum.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nella  Ca labria -Citer.  , e nel  Unir, 
di  Castrovillan  , appiè  di  nna  montagna. 
Conta  circa  3000  abitanti. 

Saracèni.  Lo  a.  c.  Saracini. 

San  scènico.  Lo  a.  c.  Saracinesco.  $ È anche 
aggiunto  di  una  specie  di  Frumento  mi- 
nuto, triangolare  e nero,  che  anche  dicesi 
Fagopiro  , e Formenlo  uero. 

Sab  acèno.  Lo  a.  o.  Saracco  ico  , nel  ano  se- 
condo significalo. 

Saracèno.  adii.  Lo  a.  c.  Saracino  (add.). 

S a Bacavo,  a,  ro.  T.  hot.  L.  Polygonum  fogo- 
pjiunx.  Specie  di  pianta  annua  del  genere 
Poligono,  il  cui  teme  ai  cuoce  a guisa  del 
riso  , e la  farina  di  esso  seme  è buona  a 
far  pane  e polenta  ; le  sue  foglie  ai  man- 
giano come  gli  apiuaci,  e lo  stelo  ai  dà  per 
pastura  ai  cavalli. 

Sanaciuìsb.  v.  neut.  Diceai  dell'  uva  quando 
maturando  comincia  ad  annerire  t tolta  la 
meulora  da'  Mori  o Saracini. 

Saracinésca  , e Srracinéhca.  a.  f.  Sorta  di 
toppa  , serrarne.  5*  Licrsi  anche  Quella 
ferratura  di  legname  che  ai  fa  calare  da 
alto  a basso  per  impedire  il  passaggio  alle 
acque  , agli  animali  o simili.  $.  — . T. 
milit.  Porta  o cancello  pensile  di  legno  , 
o di  ferro,  collocato  sull'  entrata  della  città 
o forte»  e so  ale  nulo  da  corde  o da  ca- 
tene avvolte  da  un  subbio  , di  modo  che 
svolgendo  il  medesimo,  o anche  tagliando 
le  corde  , la  Saracinesca  cade  con  impeto 
•correndo  dentro  due  canali  laterali,  chia- 
mati incastri,  incavali  nelle  spallette  tirila 
porta.  L*  uso  della  Saracinesca  ai  è quello 
di  escludere  al  nemico  1'  entrata  della 
porte. 
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3 ARactwéscA . geog.  Vili,  dal  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Padovano. 

Sabaci  sé  «co.  add.  Di  saraci  no  , da  aaracino. 
L.  Saracenieus.  V . Sanaci»!.  $.  Toppa  a 
ferratura  saracinesca,  vale  lo  a.  c.  Saraci- 
nesca nel  primo  significato 

SabacÌvi.  n.  di  nai.  ant.  Arabi,  il  cui  nome 
era  Cedareni,  ma  che  ai  mutarono  il  nome 
preferendo  di  «sacre  intitolati  da  Sara  mo- 
glie d*  Abramo,  o secondo  altri  da  Seraca 
capitale  della  parte  d*  Arabia  dove  abita- 
vano. Nel  medio  evo  questi  barbari  fecer 
molto  male  all’  Europa  meridionale  ed  in 
ispecic  alla  Spagna  e all’  Italia. 

Sabacìmo.  a.  m.  Statua  di  legno  a similitudine 
di  uomo  aaracino,  nella  quale  i cavalieri 
correndo  rompevan  la  lancia  j che  anche 
ai  diceva  Quintana.  L.  Palus.  Onde  Cor- 
rere al  aaracino  , valeva  Esercitarsi  a bat- 
terai colla  lancia.  L.  Ad  palum  se  exer- 
eère.  5-  Essere  il  aaracino  di  fi****»  dicrai 
di  Uno  che  aia  il  bersaglio  delle  lingue  • 
degli  acherui  di  tutti.  $.  Saracini,  dirottai 
anche  gli  Acini  dell’  uva  quando  comin- 
ciano a divenir  vij. 

Sabacì.vo,  e Sasacìdo.  add.  Lo  a.  e.  Arabo. 
( V . Sabacrni  e Saracini.  ) 

Saracino  ( Carlo  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
XVII  secolo.  Becoasi  giovanissimo  a Homi, 
dove  ai  pose  fra  gli  allievi  del  Caravaggio, 
ed  incominciò  dall’imilarlo  nella  parte  che 
era  la  piò  facile,  cioè  nelle  abitudini  della 
vita  privata  di  lui  ; ma  avvistoti  presto  eba 
ciò  non  bastava  per  salire  in  riputazione,  ai 
applicò  aeriamente  allo  studio,  ed  il  buon 
successo  coronò  la  sua  perseverane*.  Il  me- 
rito aoo  è la  naturalezza,  ed  ha  il  colorito 
più  franen  e più  aperto  di  quello  del  auo 
maestro.  Spiega  un  gusto  onninamente  ve- 
neziano nella  tua  maniera  di  vestir  le  figure 
di  pan  Reggiani  enti  ricchissime  e con  logge 
levantine.  È uno  de* caratteri  delle  tue  coni- 
posi  noni  F introdurvi»!  personaggi  alliccia- 
ti e di  florida  salate,  eunuchi  e teste  rase. 
Le  migliori  opere  del  .Saracino  aono  in  Ro- 
ma ed  in  Venezia,  in  età  di  40  anni  queste 
artiita  volle  riveder  la  patria  ; ma  giunto 
appena  a Venezia , infermò  e morì  nel 
<625. 

Saìacòbi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di  eoi  fa 
menzione  Eliano,  che  dice  che  essi  facevan 
la  guerra  montati  sopra  gli  asini. 

Sabapàno.  a.  m.  Sorta  di  vestimento  delle 
contadine  russe. 

Sabìfpi.  e Sbbàfvi.  a.  m.  Sorta  di  mooeta 
egiziana. 

Sabacnàno.  geop.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel 
Principato-Citeriore  , e nel  diatr.  di  Sa- 
lerno. 

Sàaago,  o Sargo.  a.  m.  T.  iuiol.  Soita  di 


660 


SAR 

e tiri  mar  d*  Egitto  molto  simile  al 
Melarono. 

Sasagòsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
odia  pronta,  di  Lodi  e Crema. 

Saracòzza.  grog.  L.  Cesarea  Augusta.  Città 
di  Spagna,  capitale  dell*  Aragona,  e capo- 
luogo  ddla  nuova  provio.  a cui  dà  il  nome, 
situala  io  una  pianura  magnifica,  Rulla  de* 
«tra  sponda  deli’  Lbio,  che  ivi  si  varca  so- 
pra 2 bei  ponti,  uno  di  legno  e l’altro  di 
pietra  di  7 archi;  è distante  da  Madrid  <80 
miglia.  Lsl  selle  ni.  41,*  47;  Long.  or.  14*', 
57. Questa  città,  antichissima,  e che  si  crede 
fondala  da’  Fenici,  uo  dì  padroni  di  tutta 
la  penisola  ispanica, quando,  dcbdlati  t Car- 
taginesi, pur  la  va  il  nume  di  Saliluba, giunse* 
ro  iu  Ispagna  i Romani.  Augusto  la  ingrandì, 
la  populò  di  veterani,  e le  diede  il  nume  di 
Or  sarea  Augusta  col  titolo  di  Colonia  tm- 
munis  ; fu  abbellita  di  templi,  <!’  mi  foro, 
di  un  teatro,  d*  uu  circo  e di  tei  me  o bagni, 
dei  quali  più  non  resta  vestigio;  ma  vrggon- 
si  aurora  alcune  parti  delle  sue  mura,  parti- 
colarmente una  porta  oggi  chiamata  Puerta 
dei  Sol.  Nel  542  sostenne  un  attedio  dal 
re  di  Francia  Cbildr  beilo  e Cintar  io,  i quali 
per  altro  dui  etici  o ritirarsi  senza  poterla 
espugnare.  Nel  570  cadde  in  potere  dei 
Goti,  i quali  ue  furono  espulsi  nel  7<2  dai 
Saraciui  , e nel  <0<7  divenne  la  capitale 
d’ano  stato  moresco  i odi  peti  dente,  ed  al- 
lora ricevè  il  suo  nome  attuale,  che  è di 
origine  araba. «Nel  <<<8  Alfonso  il  Pugna- 
ce, re  d’Aragona,  la  tolse  agli  Arabi  dopo 
un  assedio  di  8 tu*  si.  Somma  celebrità 
ebbe  ad  acquistare  Saragozza  ne’  due  asse 
dj  soste  noti  nel  presente  secolo  contro  i 
Francesi.  Il  primo  cominciò  il  dì  <5  ili 
giugno  del  <808,  e fu  levato  il  di  4 di 
agosto  susseguente  , dopo  che  la  trincierà 
era  aperta  per  49  giorni  , e che  il  boni* 
bardamento  avea  duralo  21  giorno.  11  gio- 
vane generale  spagnuolo  PaLtjfox , energica- 
mente serondalo  dalla  micia  popolazione, 
e sin  dalle  donne  , riuscì  a ribattere  il 
nemico,  ed  a costringere  il  generale  fran- 
cese ad  allonunaisi.  Il  secondo  assedio  , 
più  terribile  , principiato  il  dì  20  di  sel- 
le tubi  e dello  stesso  anno  , non  ebbe  ter- 
mine che  il  di  22  di  lebbrajo  del  <809, 
io  cui  gli  Spagnuoti  oppressi  da’  ripetuti 
assalti  , e disperali  d’  ogni  sorta  d’  ajoto 
si  arresero.  Dagli  atsedj  di  Sagunto  c di 
Nuotanti.»  in  poi  non  si  era  mai  veduto 
un  accanimento  così  straordinario  nella 
difesa  di  alcuna  pinza  , e con  sì  scarsi 
messi.  Ammiravano  gli  assediami  il  valore 
e I’  audacia  negli  assediati  che  ancor  den- 
tro difendevano  la  città  disputandola  colle 
armi  iu  mano  d*  edificio  in  edilizio  , ed 
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il  più  delle  volte  faceanai  seppellire  sotto 
le  mine  di  essi,  in  messo  alla  più  orren- 
da carnilicina.  Stimasi  che  Saragoita  per- 
desse in  quest*  ultimo  assedio  , meglio  di 
30,000  persone,  tra  le  quali  più  di  8000 
combattendo,  ed  il  rimanente  da  una  spe- 
cie di  malattia  pestilenziale  a per  gli  strilli. 
La  città  di  Saragozza,  bagnata  dall*  Ebro, 
è cinta  da  un  muro  non  mollo  grosso 
parte  di  pietra  e parte  di  malta  , sovente 
interi  otto  da  chiese,  da  conventi,  e da  al- 
tri edifìsj  ; e lascia  1’  ingresso  nell»  città 
per  <0  porle  , 8 grandi  , e 2 piccole.  La 
città  è spartita  in  quattro  quartieii,  ed  ha 
due  suhborgbi.  Come  tutte  le  città  di  Spa* 
gna,  Saragozza  è teppa  di  chiese  e di  con- 
venti, e fra  le  prime  avvene  d*  assai  belle 
in  isprcic  la  cattedrale.  Saragozza  è sede 
d’un  arcivescovo,  che  ha  per  suffragane!  t 
vescovi  di  iluesca,  di  Barbando,  di  Jaca  , 
di  Tatazona  , e di  Temei.  E pure  resi- 
denza del  capitano  generale  dell’  Aragona, 
d’  nn  intendente  militare  , e d*  no  sotto 
delegato  di  Polizia  ; ed  è tede  del  tribu- 
nale superiore  della  provincia.  Possiedo 
Saragozza  un'università  fondata  nel  <474; 
una  società  regia  economica,  con  cattedra 
di  matematiche,  d’  economia,  di  botanica, 
di  chimica  e d*  agricoltori  ; un  seminario; 
un’  accademia  regia  di  belle  arti,  che  pro- 
dusse parecchi  grandi  pittori;  una  biblioteca 
pubblica  ; una  borsa,  antico  mouumento 
quadrato,  ornato  de’  busti  de'  re  d’  Arago- 
na, e che  contiene  una  sala  sostenuta  da 
50  colonne  doriche  ; due  teatri  ; due  va- 
ste caserme,  tre  spedali,  due  orfanotrofi  e 
più  altri  stabilimenti  d’  istruzione,  di  uti- 
lità e di  beneficenza  . Saragozza  conta 
44,000  abitanti  poco  industriosi.  Il  traffico, 
che,  favorito  dalla  situazione  della  città  in 
mezzo  nd  un  natte  ricco  e fertile,  e dalla 
navigaaione  dell’  Ehro  e del  canale  impe- 
riale , esvnvi  dovrebbe  assai  attivo  , ri- 
manti limitato  alle  cote  di  consumo. 

Sasacùsti.  Lo  a.  Sarangousli. 

SaaÀl.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  • vale 
Signora  mia,  principe»**  mia. 

Sazili.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Principe  del  Siguore. 

Saraiìko,  o Panisi  ini.  geog.  L.  Eudenua, 
Itola  dell’  Arcipelago  non  lungi  da  quella 
di  Selidrotni. 

Sajumìci.  geog.  Fiome  d’  America  , nella 
Gujana  francese. 

SaramsIra.  geog.  Fiume  d*  America  , nella 
Colombia,  e nel  dipartito,  di  Cauca. 

SaaaMerràag.  F.  Sarameitt — o. 

•pSaRAuévT — o.  o.  ro.  Lo  a.  «.Giuramento. 
L.  Jusjurandum  , sacramcnlum.  $.  Far 
MMiuculo,  o il  aaraincnlo  , vaio  Giurare. 
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4» — In.  v.  a.  Obbligare,  o costi  ignera  con 
giuramento  , giurare  L . Jutjur  and  tati  aHi • 
pere 

Sarà**.  t.  f.  T.  bot.  PiaoU  della  Siberia. 

Sarìnci.  n.  di  oa*.  ant.  Popoli  che  abitavano 
la  parte  orientale  della  Persia. 

Sarancoùsti.  a.  m T mar.  Specie  di  ma- 
stice, usato  nelle  Indie  per  coprire  i com- 
menti delle  navi  e che  ai  riguarda  come  il 
migliore  di  lutti  gli  altri  che  sono  noti. 

Saràno.  grog.  Vili,  del  rrg.  Loinb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

SiUPÀm.  grog.  ant.  Città  della  ColchiJe  , 
che  giaceva  sulla  destra  sponda  del  Fasi. 

Si* ah.  Lo  s.  c.  Serapi. 

•SAnaro.  n.m.  T.  auat.  L.  Saraput.  ( Dal 
gr.  Sdirò  io  scopo  , e p*'1*  piede.  ) Piede 
piatto  : difetto  |»«r  cui  •»  va  scopando  la 
terra,  o strisciando. 

Sar  Àfono.  add.  Aggiunto  di  uno  co*  piedi 
larghi. 

SaaapOl.  geog.  Città  della  Russia  Europea, 
nel  governo  di  Viatka. 

Sanar.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Umbilico. 

Saràrk.  geog.  Fiume  d*  America  , nella  Co 
lomhia.  ( 

San  assì'Ìrdi.  mitol.  ind.  Sposa  di  Brama  # 
dea  dell»*  scienze , dell*  armonia,  e delle 
lingue.  È rappresentati!  con  in  una  ma- 
no un  libro,  emblema  delle  sciente,  « nel* 
1*  altra  uno  strumento  musicale  per  indi- 
care l'armonia.  La  si  invoca  perchè  i bam- 
bini presto  parlino,  ed  anche  nelle  scuole 
quando  questi  imparano  a leggere  e a scri- 
vere#  acciocché  apra  loro  le  nienti. 

SARA-Sn.  geog.  Fiume  della  Tarlarla  indi* 
pendente,  nel  paese  de*  Cliirchizi. 

SaraaOb.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Preposto  del  tesoro. 

Sasatòca.  grog.  Nome  d*  una  contea  degli 
Stili  Uniti  d*  America. 

SaRatòv.  geog.  Nome  il’  un  governo  o pro- 
vin. della  Itimi*  Enropea  , come  altresì 
d*  una  città  capolugo  di  esso  governo. 

Saiatìh.  geog.  Provincia  d*  Asia  , nell*  Af- 
ganiatan. 

Saràvus.  geog  ani.  Fiume  della  Galtia,  nella 
prima  Belgica,  oggidì  è la  Sana. 

Sarca.  geog.  Fiume  del  Tirolo  ilaliaoo,  eho 
sorge  nel  circolo  di  Rovereilo  ; s*  incam- 
mina prima  verso  levante,  indi  verso  mez- 
tO’gioruo,  poi  entra  nel  circolo  di  Trento, 
e ascilo  da  questo  circolo  entra  nuovamente 
in  quello  di  Roveredo,  donde  va  a metter 
foce  nel  lago  di  Garda,  dopo  un  corso  di 
39  miglia. 

•Sarcìntemo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Surcanthe - 
m im.  ( Dal  gr  Sarx  carne,  e anlhas  fio- 
re.) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 


Sinanlcree  , e della  singenesia  poligamia 
superflua  di  Linneo,  stabilito  dui  Canini, 
e così  denominale  dalle  carnose  corolle 
dei  fiori  del  loto  raggio  Han  per  tipo  la 
Con y za  corono  pus  di  Lamatck. 
#Sascànto.  s-  m T.  hot.  L.  Sarcanthu s. 
( Dal  gr  Sarx  carne  , e anlhos  Dorè.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or» 
chuìcc  , e della  ginandria  monandri*  di 
Linueo  , stabilito  da  Lindltjr  , il  eui  pe- 
rianzio, od  Inviluppo  florale,  e consistente, 
pingue  e carnoso. 

*Sarc  — Ismo.  li.  m.  T.  reti.  L.  Sarcasmo». 

( Dal  gr  Sarcazó  io  acarno,  io  derido.  ) 
Ironia  amara,  cou  cui  si  sbefTeggia  ed  in- 
sulla 1*  abbattuto  avversario.  — ÀSTICO.  add. 
Lo  s.  c.  Ironico. 

Svncèno.  geog.  Comune  del  rcg.  I omb.-Vcn., 
nella  provin  di  Viceuza. 

SàacHiA  , e Sauciiiàmr.  a.  f.  T.  mar.  Lo  s. 

tf.  Sui  tic,  « Sartiame. 

S*acn—  tACióaa,  — uscito.  V.  Sancii— io. 

Sabchiàni  ( Giuseppe  ).  biog.  Letterato  del 
XV  111  secolo  , nato  nrl  1746  , a San  Ca- 
scia no,  in  Toscana;  incominciò  gli  siudj  in 
patria  e andò  a finirli  io  Firenze  Impa- 
rate avea  le  matematiche,  la  filosofia,  e vi 
udì  le  ultime  lezioni  del  celebre  ellenista 
Angiolo  Maria  Ricci  , di  cui  esser  dove* 
successore.  Destinato  al  foro,  frequentò  le 
lesioni  di  legge  nell*  università  di  Pisa  , 
dove  lece  conoscenza  con  Monsignor  Fa- 
bruni,  che  lo  giudicò  degno  di  essere  uno 
de*  cooperatori  del  Giornale  de'  letterati. 
Tra  le  riforme  fatte  in  Toscana  dallo  sve- 
gliato ingegno  dì  Leopoldo  , quella  che 
riferivasi  alla  libertà  della  mercatura  vi 
avra  fatto  nascere  un  numero  grande  di 
scritti.  Furono  provoc  ai  dallo  stesso  gran- 
duca , il  quale  avea  fatto  d*- porre  il  suo 
progetto  nel  palazzo  municipale  , perchè 
ciascuno  avesse  il  diritto  di  leggerlo  e di 
esaminarlo.  Il  Marchiani  pubblicò  in  qnel- 
1'  occasione  due  opere  notabili  per  lo  spi- 
rilo di  saviezza  e di  moderazione  che  le 
aveva  dettate.  Eletto  professore  di  lettera- 
tura greca,  indi  conferitagli  la  cattedra  di 
eloquenza  toscana,  fondata  dalla  repubblica 
di  Firenze  per  la  spiegazione  di  Dante  , 
non  ai  mostrò  inferiore  al  doppio  ed  ono- 
revole suo  assunto.  Sotto  il  nuovo  governo 
che  la  forza  delle  armi  avea  imposto  alla 
Toscana  , tale  professore  venne  fatto  espo 
degli  archivj  diplomatici  di  Firenze  , cut 
difender  seppe  contro  le  reiterate  doman- 
de della  commissione  che  spogliava  1*  Ita- 
lia a profitto  della  Francia.  Fatto  membro 
dell'  accademia  della  Crusca,  lavorava  nel 
raccor  materiali  per  una  nuova  edizione 
del  Vocabolario  della  lingua  italiana.  Fu 
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pur  segretario  dell’  accademia  de*  Georg»- 
fili  , per  la  quale  compose  parecchi  elogi 
d'  accademici  defunti,  rd  alla  quale  lasciò 
in  legalo,  morendo,  il  Trattato  iurdilo  del- 
l'Arte Veterinaria  di  Pelagonio,  autore  la- 
tino, che  , dal  manoso  ilio  unico  di  Poli- 
aiano,  il  Sarchiali!  aveva  copiato,  corretto  e 
ti  aalatalo  io  italiano.  Questo  sommo  dotto 
mori  il  di  18  di  giugno  del  1821.  Le  sue 
opere  aouo  : — Ragionamenti  sul  com- 
mercio, arti  e manifatture  della  Tosca- 
na ; — Memorie  economico  politiche  ; 
— Trattalo  d‘  agricoltura  di  Sodenni. 

Saacii  — iàm,  — ilio,  — tatuar.  , — iatùra. 
F . S ASCII  —io. 

Statina.  a.  f pi.  Lo  s.  e.  Sartie. 

SaRCU — IÈLLA,  IELLAKE,  — 1ELLÌKO,  — lÈLLc*, 

— IETTO.  F.  SARCU— IO. 

S Àacii — io.  a.  m.  Piccola  marra  di  ferro  , 
con  lungo  manico  di  legno,  con  cui  i con- 
tadini nettano  dalie  eibe  salvaliche  le  se- 
menti, e smuovono  leggermente  il  terreno 
attorno  alla  pianta,  per  agetolarne  la  bar- 
bicatone, e P assorbimento  delle  umidità 
e delle  guasse.  L.  Sarculum. — lise  v a. 
Ripulire  e nettare  le  sementi  dall'  erbe 
sabatiche  col  sarchio.  L.  Sarculare,  sur 
rire.  — iagiójk  , — iamesto.  n.  ast.  v.  Il 
sarchiare.  L.  Sar  ritto  , sor  culatta  , torri, 
tuia.  — iato.  add.  Nettato  col  sarchio.  L. 
Sarculatus.  — iatóm.  n.  car.  v.  Colui  che 
sarchia.  —iatùra.  u.  ast.  v.  Il  sarchiare, 
ma  oggidì  si  dice  solamente  del  grano.  L. 
Sur  ritura.  — ièllo  , — fèrro,  — loùao  , 
— io s cèllo.  a.  m.  — ièlla  ».  f.  Di  ni  di 
Sarchio  , piccolo  sarchio.  L.  Sarculum. 
— i eluso,  a.  m.  Dim.  di  Sarchiello. 
— irllàrk.  v.  a.  Leggermente  sarchiare  , 
che  i contadini  Toscani  comunemente  di- 
cono Radere  o Chiacisre.  L.  Sarculare. 

SaRCII  — IOLÌSO,  — lONCÈLLO.  F . SaRCH— IO. 

*Sarcìoio.  n.  m . T.  chir.  L.  Saradium.  (Dal 
gr.  Sarx  carne.)  Caruncola  lacrimale. 

**Sàscira.  n.  f.  Carico,  peso,  soma  ; ma  non 
è di  uso  troppo  buono. 

*&aacìtb.  a.  f.  T.  di  si.  nat,  L.  Sarcitc.  (Dal 
£r.  Sarx  carne.  ) Plinio  con  tal  nome 
intende  una  gemma  del  colore  della  carne 
di  bue,  la  quale  altro  non  è che  lina  spe- 
cie di  Corniola  , od  Agata  , cosi  denomi 
nata  dal  suo  colore  che  varia  dai  rosao  di 
ciriegia  a quello  di  carne,  e ai  approssima 
più  o meno  alla  tinta  propria  dei  sardo- 
nico. Thomson  dà  questo  nome  ad  un 
Analcime  rossastro. 

'SarcIti.  n.  1.  T.  «ned.  (Dal  gr.  Sarx  car- 
ne. ) Si  prende  questo  vocabolo  getterai- 
mente  per  Obesità  ( lat.  Sarcitet  adipo • 
tut  ) ; ma  talvulla  significa  csiandio  un 
Enfisema  uni  v et  sale  , od  Adusa  rea  ( lat. 
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Sarcites  fiat  noma  ),  e tal  altra  un  Idrope 
anasarca  ( lat.  Surctlus  hjrdropicus  ). 

•Sarcìtidb  n.  I T.  mrd.  L.  Sarcitis.  (Dal 
gr.  Sarx  carne.)  Infiammaxionc  della  car- 
ne muscolare,  o d*  uno  o più  muscoli  ; c 
talvulla  auche  Reumatismo  acuto,  Aitriù- 
de  , ec. 

aSarcòbasi.  a.  f.  T.  hot.  L.  Sarcohasis.  ( Dal 
gr.  Sarx  carne,  e basii  base.)  Nome  im- 
posto da  Dècandolle  al  (rutto  delle  piante 
Ochnacee  e Stmarubee , perché  composto 
dell'aggregato  di  piccole  carpello  inset  ite 
sopra  una  specie  di  piatto  , o disco  car- 
noso. 

•Sarcocapko.  a.  m.  T.  hot.  L.  Sarcocapnot . 
( Dal  gr.  Sarx  carne  , e capnos  fumo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Fu- 
mai  tacer  , e della  diadellia  esamina  di 
Linneo,  stabilito  da  Dècandolle  a spese 
delle  Fumane  di  Linneo,  c specialmente 
di  qiirlle  provvedute  di  foglie  carnose  $ 
donde  derivò  colai  nuovo  nome  generico. 

•SARcocÀsri.  add  pi.  T.  hot.  L.  Sarcocarpi, 
Dal  gr.  Sarx  carne  , e car  pus  frutto.  ) 
ita-  de'  funghi  carnosi,  che  nel  metodo 
di  Persoon  costituiscono  il  secondo  ordine 
della  prima  cUsse. 

‘Saicocàrpo.  *.  m.  T.  boi.  L.  Sarcocarpon . 
Dal  gr.  Sarx  carne  , e carpai  frutto.  ) 
euere  di  piante  della  monoecia  polian- 
dria di  Linneo  ( il  quale  pe’  tuoi  rapporti 
naturali  sembra  costituire  una  famiglia  in- 
termedia tra  quelle  delle  Monosperme  e 
dell'  Anuonacee  ) , stabilito  da  Piume. 
Sono  cosi  denominate  dal  loro  frutto,  che 
è formato  di  varie  carpello  bacciforrui 
carnose  , contenenti  semi  provveduti  d'al- 
bume parimente  carnoso.  Comprende  la 
sola  specie  delta  Saicocarpon  scandens. 
$. — .Così  chiama  Richard  la  parte  media 
del  pericarpio  , formata  del  tessuto  cellu- 
lare, e dei  vasi  che  ne'  frutti  carnosi  pren- 
de un  grande  sviluppo  , e costituisce  la 
carne  del  suo  frutto. 

‘Saicocàulo  s.  m.  T.  boi.  L.  Sarcocaulon. 
( Dal  gr.  Sarx  carne  , e caulos  gambo.  ) 
Seiionc  di  piante  del  genere  Montonia , 
stabilita  da  Dècandolle  , nella  quale  col- 
locò le  specie  provvedute  di  fusto  carno- 
so : divisione  da  alcuni  botanici  eretta  io 
genere. 

"Sarcocèlb.  n.  I.  T.  chir.  L Sarcoccle.  ( Dal 

{;r.  Sarx  carne,  e cele  ernia.  ) Cosi  tua- 
amente,  tino  da'  tempi  di  Galeno,  ai  disse 
un  Tumore  aarcnmaiaso  entro  lo  scroto  , 
il  testicolo  od  i vasi  spermatici  , od  entro 
amendue  insieme-  Non  è diverto  dallo 
Scirro  e dal  Sarcoma , poiché  propriamente 
H“U  si  può  chiamar  Sarcoccle  se  non 
quando  , aperto  che  sia  lo  scroio  , te  . ne 
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rede  Q color  roteo  e carnicino.  Alcuni 
medici  definiscono  il  Sarcoeele  per  tumore 
formalo  dal  gonfiamento  se  irretì»  o cance- 
roso del  ietti  colo.  Ma  ai  confusero  per 
molto  tempo  mito  tale  dcnomuuzìone  varj 
•empiici  induramenti  o certe  «pati «cationi 
della  tottanta  testicolare  , come  pure  pa- 
ree c In  addensamenti  della  tonaca  vaginale, 
dello  aerato,  od  anche  del  cordone  de’vaai 
•permutici.  Di  prcftcute  pure,  che  il  nome 
di  Sortocele  è eacloaivamcntc  applicato  «Ile 
affezioni  cane  «"rote  del  Tetticolo  , la  dia- 
gnosi de*  tumori  di  questo  geoere  riesce 
spesso  oscura,  e siamo  esposti  a non  co- 
noscerli , oii  a scambiare  con  essi  altre 
lesioni  delle  parti  contenute  nelle  borse. 

"Saacòciulo.  ».  in.  T.  bot.  L.  Sarcochilus. 
Dal  gr.  Suri  carne,  e chnlos  labbro.  ) 
onere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee, e della  ginandria  diaodria  di  Ido- 
neo, stabilito  da  Rrown  , e coti  denomi- 
nate dal  lobo  medio  del  loro  labbro  car- 
noso. E un  genere  intermedio  tra  il  Cym - 
bui  tu  ni  ed  il  Deiuirobium.  Comprende  la 
sola  specie  «letta  Sarcoctutu s Jalcalus. 

#.$»acocòcca.  a.  f.  T.  boi.  L.  Sarcococca. 
( Dal  gr.  iSnr.r  carne  , e cocco»  cocco.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Eu- 
Jorbiacee , e della  mo  noeti  a trtrandna  di 
Lioneo,  stabilito  da  Liedley , il  cui  frutto 
è una  drupa  contenente  un  cocco,  o noe- 
ciuolo  carnoso  , con  un  arme  pendente. 
Comprende  la  sola  specie  delta  iWcococ* 
ca  prua  formi»,  che  è la  Trieera  nepa- 
t e risii  di  ìEallich. 

•Sàucocùlla.  a.  f.  T.  bot.  L.  Snrcocotla. 
Dal  gr.  Sari  carne  , e cotta  colla.  ) 
pecie  di  piante  del  genere  Pineta  , ori- 
ginarie della  Persia  e dall*  Arabia  Felice, 
» fiori  monopetali,  della  penlandria  mono- 
gioia  ; da'  rami  della  cui  specie  princi- 
pale trasuda,  durante  il  calore,  una  gom- 
mi resinosa  che  aneli'  està  diceti  Sarco- 
colla  , d’  un  bianco  gialliccio  , il  cui  uso 
primario  presto  gli  antichi  ed  i moderni 
medici  si  è di  consolidar  le  carni  e deter- 
gere le  ferite. 

^Saìcooollìcu,  a.  f.  T.  chini.  L.  Sarcocol- 
h ria.  ( Dal  gr.  Sari  carne,  a colla  colla.) 
Sostanza  da  Thomson  scoperta  odia  tar- 
cocolla. 

#Sabcooattìlid«.  a.  f.  T.  bot  L.  Sur  co  da - 
ctylts.  ( Dal  gr.  Sari  carne,  e dactylo» 
dito.  ) Nome  d’  una  specie  di  frullo  di 
ignota  pianta  , descritto  da  Gaertner  il 
figlio,  che  è una  bacca  carnosa  rossa,  sor- 
montata da  prolungamenti  cilindrici,  simili 
•Ile  dila  d'  una  mano. 

*SaacoDàsDao.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Sarcoden- 
dros.  ( Dal  gr.  Sarx  carne  , e deattiva 
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albero*  ) Nome  dal  Donati  applicato  ad  un 

polipo  del  mare  Adriatico  , che  sembra 
essere  un  Alcione  che  presentasi  solio  for- 
ma d'  un  arlioscelbi  ramoso. 

"SaACODèAMA  , e Saagodìamidk.  add.  f.  T. 
di  st.  nat.  L.  Sarcrntrrma.  ( Dal  gr.  ,Sarx 
carne  , e derma  pelle.  ) Diceti  cosi  il 
primo  inviluppo  sotto  l' epidermide  dei 
semi,  formato  del  parenchima  sparso  dai 
vasi 

"Sascòdio  e SascoDO  . a.  m.  T.  hot  L. 
Stir  cadmiti . ( Dal  gr.  Sari  carne,  e.  eidos 
forma.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  , e dell»  dudrlfia  de- 
cantina  di  Linneo,  stabilito  da  Lourttro  , 
il  cui  legume  o baccello  è carnuto,  cilin- 
drico e polispermo. 

*SAaco-KrirLocàLi.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Sarcn- 
epifdocete.  ( Dal  gr.  Epiploon  epiploo,  e 
cèti  tumore.  ) Ernia  completa  , formata 
dalla  caduta  dell*  epiploo  nello  scroto,  ed 
•erompanosi*  da  escrescenza  carnosa 

*SAaco-Ef>iu.ÒHFAU>.  n.  m.  T.  cbir  L.  Sarco- 
epiplomphalus.  ( Dal  gr.  Sarx  carne , 
epiploon  epiploo,  e omphalo t timbritico.) 
Ernia  formala  dall'  uscita  dell’ epiploo  per 
I'  ombcllico  , con  escrescenza  carnosa. 

‘Statòrici.  add.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Sur ■ 
cophagi.  ( Dal  gr.  &irx  carne  , e phegó 
io  mangio.  ) Agg.  degli  animali  che  si 
alimentano  di  carne.  E sinonimo  di  Car- 
nivori. $.  — . T.  med.  Ricnedj  acconci  a 
consumar  la  carne. 

‘Statòrico.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Sarcopha - 
pus.  ( Dal  gr.  dkirx  carne,  e phegó  io  man- 
gio. ) In  origine  con  questo  vocabolo  in- 
tendevasi  significare  una  certa  Pietra  dota- 
U di  virtù  corrosiva  , e disseccante,  nella 
quale  riposti  i cadaveri  ne  venivano  tosto 
distrutte  le  carni,  e rasciugalo  il  fradiciu- 
me  e 1*  umore.  Tale  pietra  tiravasi  altra 
volte  io  grandisaiina  copia  dalle  cave  di 
jissos,  città  della  Misia,  per  lo  che  fu  an- 
che detta  Pietra  tl*  Asso».  Siccome  i Gre- 
ci se  ne  servivano  per  Io  più  a fine  di  fare 
le  casse  o arche  mortuarie,  dove  seppelli- 
vano i morti,  cosi  fu  poi  adoperato  lo  stesso 
vocabolo  a denotare  indiatintamente  qua- 
lunque cassa  marmorea  o fittile  , dove  si 
riponevano  i corpi  intieri  senza  bruciarli  ; 
ed  anche  il  Sepolcro  in  cui  gli  antichi  ri- 
ponevano ì cadaveri.  3-  Per  T limolo,  tom- 
ba, catafalco. 

Statòrico.  add.  Mangiatore,  divorator  di  car- 
nr,  che  divora  carue  di  quadrupedi  ; car- 
nivoro. 

‘StacorìLco.  a.  m.  T.  bot.  L.  Sarcophyllum . 
Dal  gr.  Sarx  esine  e phylion  foglia.  ) 
enere  di  piante  della  famiglia  delle  Le- 
guminose, a stami  nzouadelfi,  da  Thunborg 
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stabilito,  le  quali  ai  distinguono  per  le  loro 
foglie  consistenti  e carnute. 

*S  a rcòfi  ma.  n-  f.  T.  chir.  L.  Sarcophjma. 
( Dal  gr.  &irx  carne,  e phjrma  tumore.  ) 
Turno i e sviluppalo  nelle  parti  molli,  o 
carne  fungosa  che  nasce  sulle  piaghe 

*Sabcògm  afa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Sarcographa. 
( Dal  gr.  Sarx  carne,  e graphé  scrittura.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  delia  famiglia 
de’  Licheni , e della  tribù  delle  Grnftdee , 
che  presentano  un  tallo  inserito  in  una  base 
bianca  e carnosa.  Nascono  sulle  cortecce 
delle  altre  piante  colla  forma  di  segni  scritti. 
/Ve,  che  lo  ha  stabilito,  gli  dà  due  specie: 
la  Sarcographa  Cmchonar  uni  , e la  Sar- 
cographa Cascar  illir. 

Saacog rafia,  ri.  f.  T.  filolog.  Descrizione 
d#tle  parli  molli  del  corpo. 

‘Saicòid*.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sarcoides.  ( Dal 
gr.  Sarx  carne,  e eidos  somiglianza.)  Spe- 
cie di  piante  crittogame  del  genere  Lichen , 
le  quali  in  vece  di  essere  coriacee  e ge- 
latinose , ai  presentano  sotto  forma  consi* 
stente,  e rassomigliano  benissimo  un  pezzo 
di  esine. 

•Sascoidsoi  r.LE.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sarcohydro - 
cele  ( Dal  gr.  Sarx  carne,  hydór  acqua, 
e cele  tumore.  ) Malattia,  conseguenza  so- 
vente del  Sarcocele  , e sempre  un  elleno 
dell'  ostacolo  che  vien  post»  dal  tumore 
alla  circolazione  della  linfa . E propriamen- 
te un  Sarcocele  accompagnato  da  idrocele . 

*Sk rcolIna.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sarcolerna . 
( D il  gr.  Sarx  carne,  e laina  veste  mili- 
tare irsuta.  ) Genere  di  piante,  i cui  fiori 
•orto  composti  d'  un  involucro  , o veste 
carnosa . e coperta  di  peli  lanosi,  stabilito 
da  Aubert  Óu- Petti-  77iouarj. 

‘SaacÒLrro.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Sarcoli- 
ihes.  ( Dal  gr.  Sarx  carne,  e lithos  pie- 
tra. ) Nome  imposto  da  Thomson  all  'A* 
nalctma  rossastro , che  trovasi  disseminato 
Delle  lave  della  montagna  di  Somma  , e 
nelle  rocce  di  Montccchio  Maggiore,  de- 
sunto dal  color  carneo  di  questa  pietra. 

*Sa«  còloso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sarcolobus. 
(Dal  gr.  Sarx  carne  , e lohos  baccello.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  A 
sclrptadce  , stabilito  da  Brown  , distinte 
dal  loro  frutto,  che  è una  specie  di  bac 
cello  carnoso. 

'Sucotod*.  n.  f.  T.  anzi.  L.  Sar  oologia. 
( Dal  gr.  Sarx  carne  , e logos  discorso.  ) 
Quella  parte  dell*  anatomìa  che  tratta  delia 
carne,  o delle  parli  molli  del  corpo. 

*Sìmcòm — a.  n.  m.  T.  chir.  L.  Sarcome. 
( Dal  gr.  Sarx  carne.  ) Eacrescenza  carno- 
sa senza  dolore  , che  vien  dalla  nascita  o 
• pel  corso  di  qualche  malattia,  e la  quale 

incomoda  soltanto  per  la  tua  grandezza  o 


la  sua  situazione  , venendo  indifferente- 
mente in  qualunque  parte  del  corpo.  — a- 
Tòni.  add.  Della  natura  del  Sarcoma,  rd  è 
Agg.  delle  esci  esc ru ze  di  carne,  di  adipe, 
di  ossa,  ec. 

‘SABCOMioMÒaro.  n.  m.  T.  ecch».  L-  Sor- 
comeomorphos.  ( Dal  gr.  Sarx  carne  , 
/sommati  simile  , c nwrphè  forma.)  Effi- 
gie che  rappresenta  qual  veramente  appar- 
ve in  carne  mortale  il  Figliuol  di  Dio 
Salvatore  nostro  Gesù  Cristo. 

Sarcòmi  ( Michele  ).  biog.  Valente  Medico 
italiano,  del  XVIII  secolo,  nato  nel  1 723 
a Tei  lizzi  nella  Puglia.  Studiò  nell*  u- 
ni versila  di  Napoli  , dove  poi  praticò 
medicando  gli  ammalali  negli  spedali  per 
sorprendere  Is  natura  e studiarla.  Le  sue 
ricerche  furono  agrvolatc  dalla  direzione 
d*  uno  spedale  militare  che  gli  veune  af- 
fidata, e dal  contagio  manifestatasi  in  Na- 
poli 1*  anno  1764.  Noo  contento  delle 
proprie  sue  osservazioni  , ebbe  cura  di 
raccoglierne  da'  suoi  colleghi  ; il  che  mise 
a sua  disposizione  una  quantità  granile  di 
materiali  de*  quali  si  valse  per  iscrivere 
la  storia  di  quell*  epidemìa.  La  voga  che 
ottenne  tale  opera  incoraggiò  1'  autore  ss 
pubblicarne  un*  altra  sul  vajuolo  e sulla 
maniera  d*  impedirne  i progressi.  Que- 
•t1  opera,  in  cui  P autore  si  mostra  som- 
mamente desideroso  di  essere  utile  all’  u- 
manilà,  non  è più  di  niuna  utilità  , dopo 
la  importante  e benefica  scoperte  di  Jen- 
nrr,  ove  non  sia  per  la  sluna  della  me- 
dicina. Nel  4783  , quando  avvennero  t 
treinur.il  nelle  Calabrie  , il  Sarcooe  fu 
dall' accademia  reale  delle  scienze,  di  cui 
egli  era  segretario  perpetuo,  incaricato  di 
compilare  la  storia  di  quel  grande  evento, 
di  cui  osservato  avea  i fenomeni  più  impor- 
tanti. Questo  dotto  morì  in  Napoli  nel  1797. 
Le  sue  opere  sono  : Storia  ragionata  dei 
mali  osservati  in  Napoli  nel  corso  del- 
l'anno 1764;  — Trattato  del  contagio  del 
vajuolo  , e della  necessità  di  tentarne 
l*  estirpazione  ; — Scrittura  medico  le- 
gale ; — Ammonizione  carttatesrole  al- 
1‘  autore  del  libro  intitolato  : Del  Dia- 
letto napoletano. 

‘Sarcònbmo.  s.  ru.  T.  bot.  L.  Sarconemus, 
( Dal  gr.  Sarx  carne  , e nènia  filo.  ) (ve- 
nere di  funghi,  stabilito  dal  Kafinrtchi  fra 
i generi  Bys*um  ed  Ermrumt  i quali  si 
presentano  sotto  forma  di  fili  carnosi. 

*5  tacòvr  alo.  n.  m.  T.  chir.  L.  Sarcom- 
phalus.  ( Dal  gr.  Sarx  carne,  e ompha- 
Ins  ombrìlico.  ) Così  diceti  1’  Eacrescenza 
carnosa  dell’  ombelico. 
arcò  impalo,  s.  m T.  bot.  Nuovo  genere  di 
piante  della  famiglia  dei  Banni  , c della 
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pentandria  monomi nia  di  Linneo,  stabilito 
da  lirown  col  Hhamnus  sarcomphalus 
di  Linuco . Sono  cosi  denominate  dalla 
specie  d*  ombelico  carnoso  di  cui  è piov- 
ve dillo  il  loro  frutto. 

Sarcósi.  geog.  Vili,  del  reg.  di  N*p>  nella 
Basilicata  , c nel  distr.  di  Lagonegro  j 
conta  1600  ahiunli. 

"SaacopiòiDE.  adii.  T.  med.  L.  Sarcopyoides. 
( Dai  gr.  Suri  carne,  pjon  pus,  e eidos 
somiglianza.  ) Agg.  degli  Spuli  dei  tisici, 
clic  sembrano  un  misto  di  carne  e di  pus. 

^SanfjorjaÀMiDe.  s.  f.  T.  bot.L.  Sarcopyramit. 
( Dal  gr.  Sarx  carne,  e pyramit  pirami- 
de. ) Genere  di  piante  della  famìglia  della 
Alctaitomec  , e dell’  otundria  mooogmia 
di  Liuneo,  stabilito  da  Wallich,  notabili 
per  il  loro  frutto  piramidale  e carnato. 

’Sarcopòoio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sarcopodium. 
( Dal  gr.  Sarx  carne,  e pus  piede.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia 
d c*  Funghi  » e della  tribù  delle  Afucufi- 
nce  , stabilito  da  Ehenber g , le  quali  ai 
presentano  sotto  forma  di  bli  o fibre  lun- 
gb*>  cilindriche  , nascenti  sopra  una  base 
comune  carnosa,  che  no  costituisce  il  piede. 

Saxcòpto.  Lo  s.  c.  Acaro. 

SiRcotiìari.  s.  ni.  T.  omilol.  L.  Sarcar • 
rhamphi.  ( Dal  gr.  Sari  carne  , e rham- 
phos  becco.  ) Nome  applicalo  da  Dutneril 
ad  una  divisione  degli  Avallo]  , distinti 
dal  becco  provveduto  d’  una  caruncola 
carnosa. 

*Siacosi.  n.  f.  T,  chir.  L.  Sarcosis.  (Dal 
gr.  Sarx  carne.  ) Genesi  della  carne  , o 
degenerazione  carnosa. 

'SakcostInni.  i f.  T.  boi.  L.  Sarcostemma. 
( Dal  gr.  Sari  carne,  e stemma  corona.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Asole- 
pituite,  e della  pentandria  digioia  di  Lin- 
neo . stabilito  da  Brown  , la  corolla  dei 
cui  fiori  è circondata  alla  base  da  una  co- 
rona carnosa. 

•.SaaoòsTOUA.  s.  f.  T.  boi.  L.  ^iireoitoma. 
( Dal  gr.  Sarx  carne  , e stoma  bocca.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee , e della  ginandiia  raonogmia  di 
Linneo  , stabilito  da  Blume , c cosi  deno- 
minate dalla  carnosa  bocca  del  loro  giuo- 
atemo. 

*$AacòsTOMi . a.  tn.  pi.  T.  entomol.  L.  Sor- 
cottomi.  ( Dal  gr.  &irx  carne,  e stoma 
bocca.  ) Famiglia  d’  insetti  Diiteri  , pro- 
posto da  Duméril , caratterizzati  dalla  boc- 
ca formata  a foggia  di  proboscide  carnosa 
c contrattile.  Lo  stesso  autore  dappoi  la 
divise  in  due  altre  famiglie,  sotto  i nomi 
di  Aploceres  e Chetolozes. 

*SiicòtTQti.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sarcostosis. 
( Dal  gr.  Sari  carne,  e oslcon  otto.  ) 
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Omficttiom  d’  un.  p.rte  molla,  cioè  dei 
muscoli. 

"SAtcìVrico.  add.  T.  chir.  L.  Sarcoticus. 
(Dal  gr.  Sarx  carne.  ) Rimedio  suppo- 
sto idoneo  a far  rivenire  la  carne  nelle 
ulceri  e nelle  piaghe  : comunemente  dì- 
cesi  vulnerano , cicatrizzante  , detersivo 
e corroborante. 

*Saicoti.—  àsi , — asti.  n.  f.  T.  chir.  L. 
Saroot  hi  a sia.  ( Dai  gr.  Sarx  carne  , e 
(filati  io  ammacco.  ) Contusione  profonda 
delle  carni. 

SS2: 

“Sakcòttma.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sarco  - 
ptera.  ( Dal  gr.  Sarx  carne,  e pteron  ala.  ) 
Genere  di  molluschi  proposto  dii  listine- 
sebi,  che  corrisponde  al  Gesteroptera  di 
Mcohcl,  cosi  denominati  a cagione  dello 
loro  pinne  carnose. 

•Satino,  a.  tu.  T.  di  si.  nat  L.  Sarco- 
ples.  ( Dal  gr.  &ir*  carne  , e ptoó  per 
pipiti  io  solteutro.  ) Genere  d’ A rachitide  r, 
stabilito  da  Latreille,  a spese  del  genere 
Acarus,  le  quali  sembrano  la  principe  ca- 
gione delle  malattie  cutanee  , per  l’ insi- 
nuarsi che  fanno  nella  carue  e produrvi  un 
importunissimo  prurito. 

“Sascòtto.  n.  m T.  filolog.  L.  Sarcoptes. 
(Dal  gr.  Sarx  carne,  e copto  io  taglio.  ) 
Titolo  del  libro  secondo  di  Apicio,  in  cui 
si  tratta  del  modo  di  tagliar  le  carni  , e 
di  condirle  tagliate. 

Sìrm/la.  s.  f.  Specie  d‘  uva  del  bolognese. 

“Sarda,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sarda.  ( Dal 
gr.  Sardios  sarda.)  Nome  indicato  da  Pli- 
nio, e che  davasi  ad  uua  varietà  di  Calce- 
doni» rossastra,  diversa  nel  colore  da  quel- 
la che  denominavano  Sardonico.  §.  Oggi 
più  comunemente  dicono  i pescatori  Sar- 
da, per  Sardella  o Sardina. 

Sarda,  geog.  Piccola  Città  dell’  isola  di  Sar- 
degna, nella  provìncia  di  Logudoro. 

Saroàcatb.  Lo  s.  ©.  Sardagaia.  $.  — . Nome 
dato  dagli  antichi  ad  un’agata  meschiata  di 
cornalina,  o piuttosto  di  Sardonico.  Ella 
era  kiaocastra,  e sparsa  di  vene  e di  mac- 
chie gialle  e rossigne. 

Saio  agata,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sarda  - 
chates.  ( Dal  gr.  Sardios  sarda,  e ac  fiate  s 
agata.  ) Sorta  di  agata  di  color  nero.  V . 
Agata. 

Samum  geog.  Grosso  e popolatissimo  vil- 
laggio del  regno  d’ Olanda.  Easo  è celebre 
per  essere  il  luogo  dove  il  Czar  Pietro  il 
Grande,  col  nome  di  hlichaeloff,  facendo 
il  semplice  maestro  d’  ascia,  e albergando 
in  una  capanua  , di  cui  tuttora  ai  fa  ve- 
dere il  posto  , imparò  1’  arte  della  co- 
struzione navale.  Sooovi  iu  questo  villsg- 
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gio  400  mulini  a tento  , atti  a secare  gli 
alberi  più  gnxu  e ridurli  in  tavole. 

Saadas.  geog.  Fiume  d*  Affrica  , nel  Za n- 
guebar  , che  mette  foce  nell1  Oceano  in- 
diano. 

Saidabatalésco.  V . Sarda» af al — o. 

Sardahai-àl-— o.  Nome  die  per  ainiililudine 
datai  a re  o principe  dedito  »'  piaceri.  — *• 
aco.  add.  Paralitico  , epu  Innesco  , dello  da 
Sardanapalo,  aulico  re  di  Babilonia,  die  era 
crapulone. 

Sarda  a at  À lo.  ator.  ant.  Quarantesimo  ed  ai- 
limo  re  d'  Assiria,  il  cui  uomet  vituperato 
nella  storia,  è divenuto  sinonimo  di  tutto 
ciò  die  la  dissolulexsa  e la  viltà  hanno  di 
più  iufame.  La  monatchia  assira  sussisteva 
già  da  più  di  14  aecoli  , e Sardanapalo 
era  il  quarantesimo  successore  di  Belo  ; 
erati  già  irascotsi  mille  anni  dal  regno  di 
«Semiramide,  e 535  da  che  Bel  ilaua,  che 
ridonalo  a tea  un  novello  vigore  all*  im- 
pero, avea  crwto  di  esistere.  5«rdui*p«lo 
era  il  diciassettesimo  de*  suoi  discendenti, 
figlio  c successore  di  Aeratane,  ed  asceso 
sul  trono  837  anni  avanti  1’  era  cristiana. 
L'antichità  non  ci  fa  conoscere  io  propo- 
sito di  lui  che  gli  eventi  da'  quali  fu  ori- 
ginata la  peidita  e la  caduta  dell'  impero 
degli  Assiri.  Voglion  taluni  che  sia  il  me- 
desimo principe  ricordato  nella  Sacra  Scrit- 
tura col  nome  di  Phul.  lira  celebre  pel 
suo  lusso  e pel  suo  amore  pe'piaceri,  non 
avea  alcuna  inclinationc  virile,  passava  la 
maggior  parte  del  suo  tempo  in  metto 
alle  sue  concubine  , filava  con  esse  , in- 
dossava le  loro  vesti  femminili  per  non 
distinguersi  , abbandonando  P amministra- 
aiutie  dello  stato  a*  vili  eunuchi,  che  op- 
primevano con  ogni  sorta  di  vetsationi  ed 
avaiiie  i sudditi  dell'  impero,  i quali,  de- 
siderosi di  scuotere  il  giogo  di  un  principe 
cosi  degno  di  diapreito  per  la  sua  infingar- 
daggine, la  sua  molletta  e la  sua  incapacità 
di  regnare,  erano  inclinatissimi  a secondare 
le  mire  del  primo  che  volesse  condurli  alla 
rivolta,  e l'occasione  non  tardò  a presentar- 
ti. Ho  certo  Belesi,  sacerdote  caldi  o,  cd  abi- 
le astionomo  avea  predetto  ad  Arbace,  go- 
vernatore delia  Media,  che  un  giorno  cin- 
to avrebbe  la  corona.  Questi  prestò  fede 
a quella  predinone;  e siccome  quale  con- 
doltierc  delle  soldatesche  dovea  per  un  so- 
no essere  in  scrvitio  presso  alia  persona 
del  monarca , egli  approfittò  della  dimora 
che  dovea  fare  in  Nmive  per  apparecchiare 
le  cote  espedienti  ad  eseguire  la  rivolta  cui 
meditava.  Introdotto  nell*  iotei  no  del  regio 
paiatto,  ivi  vide  la  molletta  e la  non  cu- 
rama  del  sovrano  ; strinse  relarioni  coi 
governatoti  delle  provincia  , e gli  venne 
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fello  di  trame  parecchi  alla  sua  parte  ; e 
1*  affabilità  delle  sue  maniere  gli  procurò 
altri  partigiani.  Promise  a Belesi  il  gover- 
no della  Babilonia  in  guiderdone  del  vati- 
cinio, e de' nuovi  servigi  che  ancor  poteva 
prestargli  ; in  fine,  fatto  ogni  apparecchio 
di  solievatiooe  , se  ne  toruò  nella  Media, 
dove  non  appena  giunto  , i Medi,  ì Per- 
siani ed  i Babilonesi  si  ribellarono.  Sa r- 
danapalo,  informato  a tempo  della  rivolta, 
provvide  a soffocarla;  chiamò  i governatori 
che  rimasti  erangli  fedeli  , ed  alla  guida 
delle  truppe  loto,  alle  quali  avea  unite  le 
sue  guardie  e le  militie  della  capitale,  mo«> 
se  incontro  a*  ribelli,  i quali,  torti  di  400 
mila  combattenti,  eransi  già  inoltrati  fiu 
vicino  a Ninive.  S'  appiccò  la  battaglia  , 
Sardanapalo  fé*  prodigi  di  valore,  e sempre 
alla  testa  de*  suoi,  vinse  i ribelli,  li  fugò, 
ed  inseguilli  lino  nelle  montagne.  Dopo 
quella  brillatile  astone,  il  re  ripoi lò  due 
altre  segnalate  vittorie  sopra  di  essi  ; fa  si 
piena  la  rotta  nel  terso  conflitto  che  i duci 
rivoltosi,  disperando  del  buon  successo,  vo- 
levano ricovrarsi  ciascuiionel  proprio  paese, 
cosicché  la  lega  era  minacciala  di  una  ditto- 
limone,  tanto  più  che  Arbace,  ferito,  fn  co- 
stretto a ritirarsi  nelle  montagne  della  Babi- 
lonia. Per  colmo  di  spavento  seppero  che  titt 
grosso  corpo  di  Butriaui  ai  avvicinava  in 
aoccorso  del  re  d* Assiria;  certa  era  la  rovi- 
na loro  se  quel  rinforso  sì  congiungeva  con 
1'  carrello  reale.  In  tale  emergerne,  Belesi, 
che  era  l'anima  della  congiura,  mandò  degli 
emissarj  nel  campo  de’  Batlnani;  gli  riuscì 
a guadagnarne  i duci,  ed  a condurli  nella 
risolusione  di  liberarsi  coni*  eglino  dal  gio- 
go degli  Assirj,  « di  marciare  contro  il  re. 
I congiurali  trovandosi  cosi  nuovamente  in 
grado  di  assalire  , furon  solleciti  a tarlo, 
oardanapalo,  che  gli  credeva  discosti,  da- 
va a' suoi  soldati,  in  prova  della  sua  rico- 
noscenza, una  ma.-nifica  festa  , quando  fu 
sorpreso  da  un  notturno  assalto.  Per  quanto 
improv  visa  fosse  1*  aggressione  pare  egli  si 
difese  con  eroica  bravura,  ma  quando  vide 
una  contiderahil  parte  delle  sue  truppe  ac- 
cise, andò  a chiuderai  in  Ninive  , e fece 
tulli  gli  apparecchi  per  difendere  quella 
•aa  capitale  , mentre  gli  avansi  dei  suo 
esercito,  raccoltisi  fuori  delle  mura  sotto 
la  guida  dei  cognato  suo  Salammo,  tene 
vano  la  campagna.  1 confederati  sconfissero 
quel  duce  due  volte,  egli  perde  la  vita  nel 
sccomlo  conflitto,  ed  i suoi  soldati,  incal 
tati  fino  al  Tigri  , fumo  tutti  o uccisi  o 
rovesciati  nel  fiume.  Quest'  ultimo  sinistro 
fu  il  segnale  di  una  sollevaxione  generale; 
tutte  le  provincia  rimette  fino  allora  fedeli 
ecguiurouo  1'  esempio  de'  Medi  c degli  al- 
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letti  loro  Sardanapaio  ti  vide  ridotto  al 
•olo  ricioto  di  Nioiie  , in  coi  determinò 
di  tener  fermo  fino  ali'  ultima  estremità. 
La  città,  fortemente  munita,  e forte  anche 
per  la  popolazione,  e pel  numero  de* suoi 
difensori,  sufficientemente  provveduta  di  vi» 
veri,  potè  opporre  una  lunga  reaiatenia.  Sar- 
danapaio avea  già  alcun  tempo  prima,  ap- 
proGttando  d'un  momento  opportuno,  man» 
d»to  in  Paflagonia  i tuoi  tesori  ed  i tuoi 
fig li,  tre  maschi  e due  femmine,  affidan- 
doli  a Cote,  eh*  era  dinasta  del  paeae,  ed 
• rea  spediti  in  pari  tempo  dei  messi  onde 
eli i amassero  in  soccorso  tutti  que’  vaasalli 
che  potevano  essergli  rimasti  fedeli  ; ma  nè 
i messi  ritornarono,  nè  alcun  vassallo  ginn- 
•e.  Sardanapaio  ridotto  alla  aula  sue  forse, 
resistè  due  anni  a'  nemici  ; /n*  nel  terso 
lo  straripare  del  Tigri  atterrò  una  parte 
dalle  mura  della  città  aprendo  no  largo 
varco  agli  assalitori.  Colpito  ds  tale  infor- 
tanio,  che  gli  ricordava  un*  antica  profesta, 
•econilo  la  quale  la  città  paventar  non  do- 
vrà altro  nemico  che  il  fiume  da  cui  ere 
bagnata  , venne  in  lui  meno  la  speranti. 
Pure  nell*  abbandonarsi  sii’ avversa  fortu- 
na, avverti  a non  ceder  vivo  nelle  mani 
He*  suoi  nemici.  Fece  erigere  io  una  delle 
corti  del  palazso  un  rogo  di  grande  altea- 
sa,  vi  pose  su  i tesori  che  gli  eran  rima- 
eli,  le  insegne  reali,  le  sue  donne,  gli  eunu- 
chi, e sè  stesso*  vi  appiccò  fuoco  egli  me- 
desimo , e in  tal  guisa  perì  con  quanto 
•vea  di  più  caro  e prezioso.  Ciò  accadde 
nel  ventesimo  sono  del  suo  regno,  8 « 7 an. 
•v.  1’  era  cristiana.  Ninive  fu  espugnata 
subito  dopo  la  morte  di  Sardanapaio  f o- 
gnuno  de'  Confederati  assunse  il  titolo  di 
re;  Arbace  regnò  su  i Medi,  e Beleaé  su  i 
Babilonesi  ( r.  Abbici  e Belisi  ).  Con- 
siderando ì’  eroica  line  di  Sardsnepelo 
molti  niostran  fondatissimi  dubbj  sulla  ve- 
rità delle  imputazioni  con  cui  ai  macchie 
le  memoria  di  quel  principe.  In  fatti  noo 
debbono  forse  iudurre  stupore  in  chi  dili- 
gentemeoie  ad  esaminar  facciasi  le  cose  che 
ci  venner  trasmesse  riguardo  a lui.  Le  sto- 
na lo  mostra  come  un  monarca  che  , per 
vero,  ebbe  tutti  i difetti  appoeti  sempre  ai 
principi  dell’  Oriente,  ma  che  superò  i più 
di  essi  pel  coraggio  e pe’  talenti  co*  quali 
§i  condusse  nell'avversa  fortuna;  che,  vit- 
tima finalmente  de’  suoi  sudditi  ribelli, 
dopo  una  resistente  tanto  lunga  quanto  glo- 
riosa, seppe  con  una  morte  volontaria  cam- 
par dall*  ignominia  di  soggiacere  al  giogo 
degl*  implacabili  suoi  nemici.  Nulla  ovvi 
che  spregevole  occorra  in  tale  contegno  ; 
« molti  e molti  principi,  che  serbarono  mi- 
glior riputazione,  oon  1’  hanno  meritata  con 
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•tieni  egualmente  degne  di  Ibernarle.  81 
rimproverano  e Sardanapaio  una  vita  ed 
abitudini  eflVm minate,  lussuria,  molletta, 
grande  sfarzo  ed  eccessiva  iotemperaota 
ne'  piaceri  della  mensa.  Non  sono  forse 
(ali  cose  inevitabili  risultamene  d'una  lun- 
ga pace  , di  un  lungo  uso  del  potere  , di 
un  avanzato  incivilimento,  e del  lusso  ge- 
nerale chen'  è la  conseguenza?  Qual  havvi 
principe  d*  Oriente  a cui  non  si  posse  ap- 
porre altrettanto  ? I principi  che  succedo- 
no ad  una  lunga  serie  di  re  si  differenzia- 
no  mollo  da'fondaiori  degl*  imperi  loro,  e 
nella  qualità  e ne'  difetti.  Sardanapaio,  ere- 
de di  40  monarchi,  tranquillo  padrone  di 
ano  de'  più  vasti  imperi  che  abbiano  mai 
esistito. aver  dovea  forse  una  corte  meno  ful- 
gida che  quella  de*  suoi  predecessori,  me- 
no donne  ne* suoi  palazzi,  edifizj  meno  bel- 
li, una  mensa  meno  sontuosa?  Se  non  fosse 
stato  1’  ultimo  sovrano  d*  Assiria  , se  non 
averne  dovuto  soggiacere  all*  armi  de*  ribel- 
li suoi  sadditi,  se  uscito  fosse  vittorioso  di 
quslla  terribile  lolla,  niuna  di  quelle  cose 
tutte  sarebbe  divenata  argomento  dì  biasi- 
mo contro  di  Ini.  Tanti  difetti,  i quali  non 
erano  che  difetti  peculiari  al  suo  paese  ed 
al  suo  secolo  , potevano  andare  congiunta 
con  nobili  qualità,  ed  abbiam  veduto  che 
Sardanapaio  non  n’  era  sprovveduto. 

SabdIba.  geog.  Luogo  di  Sardegna  vicino  a 
Cagliari,  in  coi  sonovi  sorgami  salina  ter- 
mali, con  dei  bagnetli  annessi. 

Sabdìba.  geog.  Vili,  dell’ isola  di  Sardegna, 
nella  provin.  d'  lai !•,  e oel  distr.  di  For- 
ni, appiè  d*  una  collina  , in  paese  fertile 
ma  insalubre.  Conta  circa  (600  abitanti. 

Sabdécva.  geog  L.  Sardinia,  Ichnusa,  San - 
daltoiit.  Grand*  isola  del  Mediterraneo  , 
all’ostro  dell*  isola  di  Coreica,  dalla  quale 
è separata  mediante  lo  stretto  denominato 
Bocche  di  Booifasio,  largo  8 miglia;  e tro- 
vasi distante  dalia  costa  d*  Italie  4 £5  mi- 
glia, e da  quella  dell’  Affrica  ceni'  undici 
miglia.  L*  isola  di  Sardegoa  è compresa  fra 
i gradi  di  Long.  or.  .25  , 45  , e Ì7°,  35  ; 
e fra  i gradi  di  Lelìlud.  settent.  38°,  52  , 
e 44°,  48. La  sua  lunghezza  òdi  483  mi- 
glia dal  capo  Longobardo  al  eapo  Tente- 
rà , la  sua  larghezza  405  miglia  dal  capo 
Cornino  al  capo  di  Caccia,  e la  sua  su- 
perficie 4680  miglia  quadrate.  1 Greci  de- 
nominavano quest'  isola  lohmua  e San- 
daliotis , perchè  nella  sua  figura  geografica 
•i  scorge  quella  della  pianta  d’un  uomo; 
acquistò  poi  il  nome  latino  di  Sardinia , 
che,  datole  dal  fondatore  di  una  delle  sue 
principali  colonia,  le  i poi  riraarto  senza  al- 
terarsi peT  decorso  di  secoli  e per  variar  di 
vicende,  se  noo  che  poi  dal  latino  Sardinia 
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ni  (ormò  1’  italiano  Sardegna.  Sceverando 
il  favoloso  dalle  antiche  itlonchc  traduzio- 
ni sulla  popolazione  primitiva  di  quesl'ìso- 
la  non  ai  può  impugnare  che  di  molte  mi- 
grazioni meta  non  toaac  la  terra  Sarda,  la 
naie  i nuovi  venuti  allettava  colla  copia 
e’  naturali  tuoi  dooi.  Gli  arditi  naviga- 
tori Fcnicj  , Uniti  nella  Spagoa  opulenti, 
dedussero  oc'  luoghi  più  opportuni  nume- 
rose colonie  , nè  la  Sardegna  che  serviva 
di  posa  nel  veleggiar  dall1  Oriente  poteva 
essere  tralasciata.  Quanto  la  vita  paatotalc 
continuasse  ad  essere  in  pregio  presso  que- 
gli abitatori,  ne  fan  fede  i più  vetusti  mo- 
numenti che  diconti  J \oraghest  e che  fre- 
quenti s*  incontrano  nelle  sarde  eminenze 
sino  al  numero  di  quasi  700.  Tali  cdiQsj, 
intorno  a’ quali  gli  antiquari  meno  a1  ac- 
cordano , fatti  a guisa  di  piccole  torri  co- 
niche, alte  circa  6 piedi,  ed  innalzati  con 
grosse  pietre  senza  cemento  e con  un'  a- 
pertura  dalla  parte  superiore,  destinati  fu- 
rono a racchiudere  le  ceneri  di  quo' popoli 
pastori  che  cooducevauo  vagando  i loro 
giorni,  e riponevano  la  gloria  nella  «labili- 
tà del  sepolcro.  Di  una  puma  argiva  co- 
lonia , da  cui  ebbe  la  Sardegna  penrgici 
precetti,  fu  condottiero  il  famoso  Aristco. 
Dall*  Iberia  condusse  Noracc  nella  parte 
meridionale  dell'  isola  altre  genti,  clte  dal 
nome  del  capo  loro  furon  chiamate  Noresi, 
c dallo  stesso  nome  Nora  appclloasi  la  città 
primamente  costruita  in  vicinanza  dell*  o- 
dierna  Pula  ; dovendosi  forse  anche  alla 
venerazione,  in  che  quel  condottiero  aveasi, 
il  vocabolo  (nuraghe»),  col  quale  designa- 
rono i testé  descritti  monumenti  sepolcrali. 
1 seguaci  Trojani  del  fuggitivo  Enea,  i Calli 
dalla  Gallia,  gli  Etnischi  dalla  Populonia,  i 
Siculi  italiani  dslla  patria  discacciati,  appro- 
darmi tutti  in  diversi  tempi  e su  diverse 
spiagge  della  Sardegna;  ma  della  famosa  mi- 
grazione di  Sardo  co’suoi  Libici  rimangono 
più  gloriose  le  memorie  c meno  incerte,  nè 
può  il  nome  durevole  dell*  isola  pronun- 
ziarsi senza  che  di  questo  suo  rigeneratore 
si  desti  la  rimetti  brama.  La  numismatica 
ne  addila  medaglie,  colle  quali  ne'  tempi 
de’  ftouiaoi  venne  onorato  il  Sarda»  pater, 
Tolomeo  acce  una  il  tempio  a venerazione 
di  lui  edificato  presso  al  capo  di  Frasca  sul- 
1 ingresso  del  golfo  dt  Oristano  ( Sardo- 
patena  Fantini  ).  Finalmente  tornii  di 
Corsi  dall*  isolo  vicina,  in  occaeione  di  pa- 
trio tumulto,  ripararono  nella  parie  setten- 
trionale della  Sardegna,  e quivi  stanziarono. 
Si  frequente  concorrenza  di  nuovi  ospiti 
mostra  al  lume  dell*  evidenza  In  quanta 
Stima  nelle  più  lontane  eia  si  tenesse  la 
Sardegna,  cui  Erodoto  non  cattò  di  chia- 


mare per  bocca  di  Greci  capitani,  la  mas- 
tima  delle  Itole.  Una  libica  irruzione  ar- 
recò agli  abitatori  della  Sardegna,  i quali 
sebbene  di  varia  derivasene  , immemori 
delle  nazionali  tivalilà  , pacificamente  fi- 
vcano,  il  terribile  flagello  della  guerra,  ed 
i Greci  specialmente  soggiacquero  ad  ester- 
mi ino,  mentre  gl'  diesi  , o Trojani,  ed  i 
Corsi  ripararono  nelle  ardue  cime,  e quivi 
sostennero  la  propria  indipeudeuza.  E dalla 
Libia  alessa,  saliti  già  ad  alto  grado  di  po- 
tenza i Cartaginesi,  da  quegli  stesai  antichi 
invasori  discendenti,  circa  528  an.  av.  l'eia 
cristiana  , assalirono  di  bel  nuovo  1*  isola 
guidali  da  Machco  ; ma  tale  %i  trovarono 
resistenza,  che  volti  io  foga,  tornar  dovet- 
tero a*  patrii  lidi,  ed  il  duce  pa^ò  coll'e- 
silio il  diaspro.  Tentò  Asdntbale  di  ripa- 
rare 1'  onta  con  nna  seconda  spedinone, 
che  tornò  del  pari  infelice;  ina  dopo  1* oc- 
cupazione delle  Spagne,  potè  un  più  av- 
venturoso condottiero  vendicarsene  con  for- 
ze snperiori  ponendo  a ferro  e a fuoco  la 
contrada.  Fermatovi  cosi  il  piede  , i Car- 
taginesi soltoposerla  a dura  dominazione,  e 
con  liarbara  non  meno  che  stolida  politica 
adoperarono  d*  inaterilirla,  le  esistenti  pian- 
te distruggendo  ed  ogni  nuova  seminagio- 
ne impellendo.  Soli  i Trojani  ed  i Corti 
vissero  imperterriti  nelle  tolinghe  loro  ru- 
pi, ove  furono  ben  presto  raggiunti  da  una 
mano  di  Spagnuoli  ausiliarj  , che,  soper- 
chiati dalla  punica  prepotenza  , cercaron 
nella  foga  lo  scampo,  e col  nome  si  distin- 
sero di  fialari.  Tumultuosa  , mal  ferma,  o 
tempre  a malincuore  sofferta  fu  la  signoria 
cartaginese  in  .Sardegna  per  lo  spazio  di 
268  anni,  quando  i Boni  ani,  dopo  la  pro- 
spera guerra  punica  di  Sicilia,  e la  vittoria 
navale  del  console  Duilio  , divisatomi  di 
conquistarla.  Lucio  Cornelio  Scipione  diè, 
nella  battaglia  di  Olbia,  e colla  morte  di 
Annone,  principio  al  corso  di  quelle  gesta 
eh*  esser  doveauo  sì  fatali  a*  dominatori 
deir  Affrica,  e tanto  si  iddentrò  nell'isola 
vittorioso,  che  consegui  l'onor  del  trionfo, 
menando  dietro  al  suo  carro  in  Campido- 
glio i primi  schiavi  sardi,  l'anno  di  Homa 
502.  Proseguì  con  sorte  eguale  il  consolo 
Cajo  Sulpicio,  nella  seguente  campagna,  il 
corso  delle  vittorie,  si  che  Annibaie  di  Gl- 
scoue,  appeso  alla  croce  nella  città  di  Solci 
dalle  ammutinate  sue  genti  , pagò  la  pena 
della  sua  mala  veutura.  Era  intanto  scoppiata 
sulle  libiche  arene  la  guerra  detta  de' mer- 
cenari, ed  il  fuoco  della  sedizione  appiè- 
cossi  anche  alle  milizie  della  Sardegna,  le 
quali  « uccisero  Bostara  loro  duce  , c cro- 
cifissero un  secondo  Annone  spedito  a re- 
primerle, facendo  di  tulli  ì Cartaginesi  di- 
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inoratiti  nell'  isola  il  piti  orrendo  macello. 
Ala  ne*  Sardi  l*  odio  della  militare  tiran- 
nide, succeduta  all*  abituale  governo  pimi 
co  , affrettò  una  generale  esplosi  mie,  ed  i 
mercenari  ribelli  furono  da  ogni  angolo 
rincacciali.  Rimasta  era  cosi  la  Sardegna 
in  balia  di  aè  siesta,  troppo  pingue  preda 
perché  i Romani  conquistatori  se  ne  aste» 
iicsscro  per  la  fede  de'  trattati  fatti  co'Car 
taginesi  alla  fine  della  prima  guerra  poni 
ca  ; non  mancarono  in  fatti  pretesti  p«  r 
romper  nuora  guerra  a Cartagine  , che 
da'  sofferti  anteriori  disastri  ricreasi  a sten- 
to, e ne  bastò  la  sola  minaccia  a far  si  die 
1*  isola  venisse  a’  Romani  ceduta.  Roma 
possedè  cosi  la  Sardegna  ; ma  quei  tanti 
popoli  che  mai  avevano  ancora  piegato  il 
collo  ad  intera  soggezione,  aizzali  da’Car- 
taginesi  , inalberarono  di  nuovo  lo  sten- 
dardo della  rivolta;  per  la  qual  cosa  volato 
a domarli  Tito  Manlio  Torquato  , e riu- 
scito friicemente  nell*  impresa  , ebbe  an- 
eli* egli  I*  onor  del  trionfo,  e la  Sardegna 
fu  la  prima  estera  contrada  che  venisse  di- 
chiarata provincia  romana,  l'anno  di  Roma 
520.  Da  quest'epoca  per  altro  incominciò  la 
più  ostinata  e sanguinosa  lotta  tra  i popoli 
sardi,  nemici  di  ogni  estraneo  dominio  , e 
gli  orgogliosi  dominatoli, pronti  a vendicar 
col  sangue  e colle  catene  ogni  resistenza. 
Non  vi  fu  per  molti  e molli  anni  conso- 
lato alcuno  clic  non  avesse  ad  occuparsi 
della  pacificazione  della  Sardegna  , o elio 
colà  non  si  spedissero  eserciti  con  sovente 
alla  lesta  il  console  stesso,  o che  non  si  lar- 
gissero i trionfali  onori  at  vincitore,  o non  ve 
ne  traesse  dall*  isola  copia  di  esitivi,  che 
venduti  poscia  con  fatica,  attesala  soverchia 
moltitudine  , all'  incanto  , si  dissero  pro- 
verbiando; Sortii  Vcnale%.  Gli  animi  pe- 
rò sopra  ogni  credere  si  esaltarono  durante 
la  prospera  guerra  cui  fece  il  duco  Carta- 
ginese Annibaie  in  Italia  ; e non  mancò 
che  la  penna  di  uno  storico  che  esternasse 
le  infauste  si  ma  gloriosissime  azioni  dei 
principi  sardi  , Arnsicora  e Jotlo  padre  e 
figlio,  troppo  essendo  da  quel  punto  devin- 
to lo  sguatdo  dell*  Europa  per  gli  eventi 
di  maggior  importanza  nnd'  erano  le  men 
ti  occupate.  Uno  slancio  di  ardor  giovanile 
fece  toccare  al  prode  Joslo  notevol  perdita 
nel  primo  scontro  con  le  grnli  rumane  , 
condotte  dallo  stesso  Tito  Manlio  Torqua- 
to non  lungi  da  Cagliari  ; e fu  desta  di 
augurio  sinistro  al  campale  decisivo  com- 
battimento, il  quale,  riunitosi  egli  al  n.idre, 
ed  ai  rinforzi  caitaginesi  comandati  ila  As* 
drubale.  Annone  c Magone, appiccnssi  ne'dì 
seguenti  presso  la  città  poi  distrutta  di  Cor 
nus,  uon  lungi  dall'odierno  villaggio  di  Pi 
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tlnuri,  in  riva  al  fiume  Boxa.  La  pugna  fu 
combattuta  con  valore,  ma  l'  astro  romano 
prevalse  j peri  Joslo  nelle  prime  (ile  , e 
vuoisi  che  dal  famoso  poeta  Ennio,  centu- 
rione dell* esercito  roniano.il  colpo  mici- 
diale partisse  ; le  diaordioate  schiere  non 
l scarti  paiono  alla  strage  ; i duci  cartaginesi 
furono  fatti  prigioni  , cd  il  misero  Armi- 
cora  sopravviver  non  volle  alla  perdita 
della  patria  e del  figlio.  Vittoria  fu  questa 
di  sommo  conto  per  In  romana  perigliamo 
repubblica,  a cui  recò  Torquato  trionfatore 
i tributi,  le  vettovaglie  e gii  schiavi  della 
•Sardegna.  Tanta  sciagura  terminò  di  conqui- 
dere le  popolazioni  Sarde,  clic  dovettero  au- 
sarsi col  tempo  al  nuovo  giogo,  e alla  roma- 
na foriuna  servire.  Quel  che  poi  contribuì  a 
ricondurli  a modrrati  sititi  incuti  ed  n ri  voi - 

Krli  a stii'lj  di  pace,  fu  la  virtù  di  Marco 
ircio  Catone,  della  cui  pretura  ebbe  tanto 
o giuri  arsi  la  Sardegna.  I»a  temperanza  c 
l'aflàhililà  di  (presto  grand'uomo,  la  Icrinez- 
za  e lo  studio  delle  greche  lettere,  da  lui 
con  Ennio  coltivata  , cangiarono  1*  aspetto 
dell'isola,  e vi  gettarono  i semi  d'un  inci- 
vilimento insino  allora  non  conosciuto.  I 
principali  popoli  enumerati  nella  circoscri- 
zione della  Sardegna  furono  i Corsi,  i Baia- 
li, gli  Aconiti,  i T irali,  i Sossinati,  i Pellài, 
i Diatrshi,  e gl*  Illesi.  Cagliari  e Solci  furon 
dichiarate  municipj,  ed  altre  città  ebbero 
il  grado  di  colonie  romane.  Gl*  Diesi  cd  i 
Balari  tuttavia  rinnovarono  dalle  loro  bal- 
ze i commovimenti  , che  repressi  per  un 
tempo  dal  pretore  Binario,  venner  poi  dal 
console  Tiberio  Sempronio  Gracco  , con 
altre  strepitose  battaglie  , nel  sangno  am- 
morzati di  più  raigliaja  di  vittime  del  fu- 
ror diaperato.  La  quiete  de*  sepolcri  quindi 
sueerdè  al  fr-igor  delle  pugoe,  sì  che  a me- 
no di  qualche  altra  temporanea  scaramuc- 
cia co’  montanari  , un  Inngo  intervallo  di 
finanziere  espilazioni,  solo  rischiarato  dalla 
virtuosa  questura,  di  Cajo  Gracco,  ne  con- 
duce alle  civili  pare  di  Roma,  i cui  affari 
▼olgeano  a nuovi  destini.  Avendo  Cesare  e 
Pompeo  snudati  i brandi  per  dispaiarsi  la 
supremazia,  le  parti  del  primo  sostenne  U 
Sardegna  sino  dal  principio,  tranne  gl* in- 
canti abitanti  di  Snlci,  i quali  larghi  furo- 
no di  soccorso  a*  Marsigliesi,  sostenitori  di 
Pompeo.  Decisa  clic  fu  nella  fanatica  pia- 
nura la  gran  contesa  sul  primato  del  mondo, 
Cesare  approdò  a Cagliari;  e tanta  n*  eb- 
bero i Sardi  dolcissima  dimostrazione  di 
affetto  dal  dittatore,  quanta  aspra  vendetta 
sperimentò  l*  inimica  città  di  Solci,  cui  una 
straordinaria  multa  di  centomila  sesterzi,  ed 
il  raddoppiamento  di  onerosi  tributi,  ridus- 
sero n tale  stremo,  elio  agio  non  ebbe  mai 
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più  di  risorgere.  Nel  famoso  secondo  trino* 
tinto,  toccò  ad  Ottaviano  io  sorte  il  potses 
so  della  Sardegna,  che  di  li  a non  mollo  gli 
venne  rapita  per  un  tempo  dalla  armi  di 
Scalo  Pompeo,  col  quale  dovè  Roma  calare 
•*!'  accordi  per  conservare  l’alto  dominio 
dell*  itola  ; tua  fugato  Pompeo  in  navale 
battaglia,  potè  la  Sardegna  liberata  aoccor- 
rere Angusto  culle  aur  armale  nell’  ultima 
lotta  di  queato  con  Antonio  , e la  vittoria 
di  Aaio  assicurò  infine  la  stabilità  de*  Sardi 
dealini.  La  Sardegna  fu  allora  posta  nel 
novero  delle  proviucie  pacifiche,  delle  quali 
la  dall*  imperatore  lasciato  il  governo  al 
aenato  romano  , che  un  preside  v*  inviava. 
Non  vi  rimaaero  che  masnade  di  mal  vi- 
venti a lui  karne  il  pubblico  npnao  , e vi 
dovettero  perciò  alanriare  delle  truppe.  In 
progresso  a luogo  d’  esilio  ai  fé'  sovente 
servire  quest*  tenia,  ove  fu  dannato  a na- 
scondere i auoi  delitti  il  vile  nmnetro  delle 
neroniane  crudeltà,  Aniceto:  e,  per  politici 
sospetti  , C»jo  Casato,  diacendeute  dal  cele- 
bre compagno  di  aveoUira  di  Bruto.  Anti- 
chiaaiina  fu  nell’iaola  di  Sardegna  la  intro- 
duzione del  cristianesimo,  e ae  non  ai  può 
giungere  a toglier  di  meno  ogni  duhbicaia 
intorno  all*  averne  eaaa  attinto  dallo  si  e tao 
apostolo  Sau  Paolo  i primi  germi,  è però 
certo  che  un  copioso  novero  di  sosteni- 
tori della  fede  illustrò  col  proprio  sangue 
la  Chiesa  Sarda  nelle  prime  pcraecuiioiii 
de*  romani  imperituri  I sacri  nomi  di  Sa- 
turnino, di  Gavino,  di  Eflìsio,  di  Antioco, 
di  Simplicio,  di  Proto  , di  Giannario  , di 
Resinala,  di  Giusi»,  e «Ji  tanti  altri  insigni 
campioni  della  fede,  sono  m ila  più  alla  ve- 
nerazione tenuti.  Sotto  1*  impero  di  Cotlan 
tino  Magno  annov  crossi  la  Sai  degna  fra  le 
provincia  presidiali  soggette  al  prefetto  pre- 
torio dell*  Italia  , ed  uno  stesso  razionale 
amministrava  i fondi  patrimoniali  delle  tre 
grandi  isole  del  Mediterraneo.  Così  seguitò 
in  progresso  le  fasi  del  cadente  imprro 
romano,  e nell’anno  427  di  G.  C.  , tornò 
per  la  prima  vandalica  invasione  in  preda 
a nuovi  guai,  e dalla  morte  di  Valcntinia- 
no  111  in  poi  l'ebbero  in  poirre  successiva- 
mente  Genserico  • Unnenco,  e Gillintcro, 
che  tutti,  molestati  prima  nel  loro  possesso 
da  Marcellino  , capitano  dell’  imperatore 
L-  oi»e,  ne  fuion  quindi  discacciati  dal  va- 
loroso Bel  itati  .,  che  pose  I*  isola  sotto  il 
dominio  degl*  imperatori  d’  Oriente.  Vi 
apparve  posti  * Tolda  co’  suoi  Goti,-  ma  fu 
nel  552  da  Narsete  sconfitto.  Tranquilla 
rimase  dipoi  I*  isola  inaino  alla  tremenda 
comparsa  de*  Saracini  in  sul  priucipiare 
dell’  oliavo  secolo.  Nc  descrive  il  Sigonio 
la  strage,  le  rapine,  la  profanazioni  di  quei 
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barbari  al  lor  primo  approdar»  \ i presidi 
greci  nelle  diverse  citta  furon  passali  a fil 
di  spada,  e dall’  universale  eccidio  ebbe 
la  gloria  Luitprando,  re  de’  Longobardi, 
di  preservare  a prezzo  d' oro  le  spoglie 
venerande  dell’  eremitano  patriarca  •San- 
t’  Agostino,  trasferendole  solennemente  io 
Pavia.  Città  deserte,  campi  abbandonati  , 
monumenti  distratti  , formano  il  quadro 
desolante  dello  staio  di  Sardegna,  durante 
le  frequenti  correrie  di  que*  feroci  ladroni 
vagabondi  , le  quali  si  lipeleron  per  ben 
Ire  secoli.  1 miseri  abitanti  superstiti  do- 
vettero implorare  straniero  soccorso  , ed 
ì Sonimi  Pontefici,  già  in  possesso  della 
temporale  potenza  , e sostenuti  da  Carlo 
Magno  e poi  da  Lodovico  il  Buono,  dopo 
averne  lungamente  contrastato  il  dominio 
co’  re  de’  longobardi,  poterono  inviarvi  un 
governatore.  E quando  nell*  anno  tOOO, 
il  feroce  Mus<  lo,  re  de'  Saracini,  soggiogata 
nuovamente  1’  isola,  fissò  in  Cagliari  la  sua 
resi-lenza,  non  tardò  il  sommo  pontefice 
Giovanni  XIX,  a predicar  la  ciuciata,  pro- 
mettendo d’  investir  del  possesso  dell’  isola 
quale  giugnessa  « liberarla  dal  giogo  mus- 
sulmano. All’  invito  della  religione  e della 
gloria  non  fu  sordo  il  valore  italiano,  che 
appunto  in  que'  tempi  torceva  a nuova 

J;r«  ride  zza.  1 Pisani  allestirono  una  flotta 
urmidubde  e giunsero  a scacciare  Musato, 
ed  a stabilire  un  governatore  nell'  itola 
col  titolo  di  giudice  ; ma  poco  stante  il 
barbaro  ricomparve,  a con  inauditi  tratti 
di  ferocia  srgnalò  il  suo  ritorno.  La  voce 
del  sommo  pontefice  Benedetto  VII  potè 
le  due  tivali  nazioni  pisana  e genovese  in- 
sieme congiuntele  al  santo  scopo  , eoo 
letge  che  alla  pi  ima  il  domiuio  del  paose 
riconquistalo,  alla  seconda  il  bottino  fatto 
sul  oemico  interamente  spettasse.  Favori  il 
cielu  U honna  causa,  ed  I Saracini,  assaliti 
dal  n ivile  de’  collegati  per  un  lato  , e dai 
Cristiani  dell’  isola  per  I*  altro,  negli  arsi 
liti  africani  andarono  a nascondere  il  loro 
scoino)  ma  con  manifesto  scandalo  e con- 
tro le  p-iUovitr  convenzioni  i Genovesi  ed 
i Pisani  si  disputaron  coll*  armi  Tarn 
bilo  conquisto  Non  appena  accordava»! 
alla  Sardegna  le  nuove  insiituziooi  , ec- 
co 1’  audace  maomettano  .Musei u che  af- 
ferra di  nuovo  le  Sarde  spiagge,  e vi  ri- 
pete la  più  crudele  caruificina  ; e guai  se 
smaniti  si  fossero  i Pisani  a tanto  disa- 
stro ! Si  accinsero  eglino  ad  un  estremo 
confl ilio  , ed  arrise  |*  evento  si  roraggio. 
Potè  il  celebre  console  risano  Gnalduccio 
sbarcare  a sostegno  di  Cagliari  le  sue  trup- 
pe , e nella  decisiva  giornata  combattuta 
na’  dintorni,  il  terribile  Musato  cadde  le- 
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rito  nelle  mani  de*  vincitori  che  il  con- 
dussero a morire  in  Pisa  ; e lutti  i Sbra- 
ciai superatili  alla  strage  fattane  t si  nm 
baicarooo  per  nou  ritornarti  mai  più.  Molli 
feudi  furono  altura  instiluili  urli*  i»<»la  a 
lavoro  de’  confederali  : gran  parte  del  ter- 
ritorio di  Cagliari  lu  dato  a*  Signori  della 
Gherardesca  ; i .Sistnondi  ebbno  1’  Oglia- 
atra  ; i Genovesi  Alghero  ; il  conte  di 
Muttica  Spaglinolo  Sassari  ; si  Malatpina 
di  Luntgian*  lurooo  aggiudicate  le  monta- 
gne, e il  rimanenle  dell'  isola,  compresa  la 
citta  di  Cagliari,  restò  sotto  1’  immediato 
dominio  della  repubblica  di  Fisa.  Tutta 
1’  isola  fu  allora  spartita  in  quattro  giudica- 
ture : cioè  di  Cagliari,  di  Aiborca,  di  Lo 
gudoru  o Torres,  e di  Gallura  ne’ superiori 
monti  orieutali.I  quattro  giudici,  i quali  non 
furono  che  grandi  vassalli  della  Santa  Sede 
c delle  due  repubbliche  pisana  e genove- 
se, che  prolungarono  per  tre  secoli  le  loro 
cooicse,  si  videro  ora  schiacciati,  ora  esal- 
tati, talvolta  proscritti,  colpiti  talvolta  da- 
gli an-iteini  della  Chiesa,  ed  anche  uccisi, 
accomiu  i rovesci  od  i trionfi  del  partito  a 
cui  si  attaccavano  o al  genovese  o al  pisa- 
no. Ebbero  però  un  supremo  assoluto  po- 
tere ognuno  nella  sua  giudicatura , tranne 
quello  di  coniar  monete,  e lo  trasmisero 
aovrnte  a'  discendenti  loro,  servendosi  an- 
che talora  di  tilulu  regio.  A ricondurre  la 
natane  Sarda  al  dimenticato  vincolo  di  uni- 
tà, nerbo  degli  stati,  valse  la  poco  amiche- 
vole corrispondenza  della  repubblica  pisana 
con  la  corte  di  Roma  , per  lo  che  , dopo 
diversi  interdetti,  papa  Bonifacio  Vili  s’av- 
visò di  dare  a nuovi  signori  l’ambila  inve- 
stitura dell’  isola.  Coll’  appoggio  adunque 
delia  Santa  Sede  incominciarono  i prin- 
cipi aragonesi  nel  1323  le  loro  spedizioni 
contro  la  Sardegna,  e s’impadronirono  della 
maggior  parte  di  essa,  sebbene  in  virtù  di 
una  conchiuaa  tregua  furono  i Risani  la- 
sciali in  possesso  di  parecchi  luoghi  impor- 
tanti dell*  isola;  ma  ben  presto  si  corse  nuo- 
vamente alle  armi  nel  132  »,  eri  essi  ne  furo- 
no miei- -unente  se  «cc  iati;  cosicché  la  Sarde- 
gna restò  alla  casa  di  Aragona,  e fu  Alfonso 
figlio  di  Giacomo  che  il  primo  n’assunse  il 
titolo  di  re.  Ebbe  luogo  allora  il  primo  sta- 
bilimento d’  una  rappresentanza  nazionale 
detta  degli  Stamenli,  composta  dc’tre  ordi- 
ni:  ['ecclesiastico  che  contiene  tutto  l’alto 
clero  , presieduto  dall’  arcivescovo  di  Ca- 
gliari ; il  militare  in  cui  ai  riuniscono 
tutti  i nobili  ed  i cavalieri  del  regno  ; ed 
il  reale  che  è formilo  dai  deputati  delle 
città  sanie  , de’  quali  è primo  il  capo 
giurato  di  Cagliari.  Nel  1355  il  re  Pietro 
convocò  per  la  prima  volta  quest’assemblea. 
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Nel  4481  Ferdinando  il  Cattolico  proclamò 
1*  incorporazione  del  regno  di  Sardegna 
a*  suoi  siati  spaglinoli  ; ed  il  famoso  im- 
peratore e re  ili  Spagna  Carlo  V raecol 
se  anche  il  reame  Sardo  cogli  altri  suoi 
vasti  dominj,  e vi  convocò  gli  Slamenti  per 
la  seconda  volta  nel  I5t9.  Dopo  l'abdica- 
aione  di  Carlo  V,  adoperarono  a rendere 
prosperosa  la  nazione  i monarchi  austro- 
input i ; guarentirono  con  munite  torri  il 
litici*  de  dai  pirati  di  B-irberia,  c mirarono 
a perfezionare  i civili  c legislativi  ordina- 
menti, pubblicando  i capitoli  di  corte,  la  ir* 
già  prammatica,  ed  i varj  decreti  ricercali, 
che  dal  banditore, chiamato  Prc reo, si  disse- 
ro Pregom . In  sul  volgere  del  diciassettesi- 
mo secolo  l'isola  di  Sardegna  si  vide  nuo- 
vamente in  pieda  alle  (azioni  per  la  famosa 
guerra  della  successione  delle  Spagne.  La 
parte  austriaca  prevalse  ed  m mezzo  alle 
piu  desolanti  scene  di  civile  discordia  , 
Carlo  VI  inaugurò  il  suo  dominio,  che  col 
trattato  di  Utrecht  del  17 14  gli  venne 
assicurato.  Ma  dopo  tre  anni,  sotto  il  mi- 
nistero del  cardinale  Atberoni,  un  colpo 
di  mano  gittò  improvvisamente  in  Sarde- 
gna le  truppe  spagnuole  guidate  dal  mar- 
chese di  Leida  , che  Veleggiavano  con- 
tro gli  Ottommi  ne*  mari  di  levante.  La 
quale  improvvisa  occupazione,  cui  gli  Au- 
striaci non  erano  in  grado  d*  impedire  , 
riaccese  gli  sdegni  , e dopo  molti  piati 
la  pace  di  Londra  drl  1720  , rendette  al - 
1’  imperatore  germanico  i possedimenti 
sardi,  e questi  ne  lece  il  giorno  stesso  la 
permuta  con  la  Sicilia,  cui  Vittorio  Ame- 
deo Il  di  Savoja  svea  ne’  precedenti  ac- 
cordi di  Utrecht  conseguita  a titolo  di 
regno;  e d'  allora  in  poi  tino  a questo  di 
1’  isola  di  Sai  degna  appartiene  a’  durili 
di  Savoja  , il  cui  primario  titolo  è quello 
di  re  di  Sardegna.  II  prefalo  Vittorio  Ame- 
deo, nuovo  aovrauo  della  Sardegna,  mal- 
grado che  dal  caso  e ds*  bellici  eventi  ri- 
conoscesse tal  possesso,  ne  comprese  assai 
bene  1*  importanza  , e tutto  fece  per  mi- 
gliorare la  aorte  di  quegl’  isolani  , anche 
in  mezzo  a’  turbamenti  dell'italiana  peni- 
sola ; ed  avendo  poi  ceduto  nell'  avanzata 
sua  età  al  saggio  principe  Carlo  Emanuele 
suo  figliuolo  lo  scettro  , questi  indefessa- 
mente si  occupò  a far  risorgere  nell’  isola 
1’  agricoltura  , la  mercatura  , le  scienze  ; 
sicché  ne’  45  anni  del  suo  dominio,  i Sardi 
s'  inoltrarono  e gran  passi  nella  carriera 
dell’  incivilimento,  ed  il  cónte  Bugino,  ot- 
timo ministro  di  re  migliore,  ebbe  ls  sod- 
disfazione di  esperiraentare  nell’  universale 
prosperità  il  frutto  de’ suoi  savi  diviaamen 
ti.  E troppo  ragione volweulc  lamentata  fu 
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dalla  nazione  la  partenza  di  Ini  , allorché 
iicete  al  trono  Vittorio  Amedeo  111;  impe- 
rocché, non  avendo  le  recenti  insliluzioni 
preso  la  necessaria  consistenza  , andarono 
intensi  hi  traente  degenerando.  Tale  era  lo 
•tato  dell'  itola  di  Sardegna  , quando  nel 
4792  i repubblicani  franerai  minacciarono 
d*  invaderla.  Non  mancarono  i Sardi  a aè 
stesti  nel  duro  frangente,  e sebbene  ajulo 
nissuno  sperare  potettero  dal  loro  re,  in- 
lento a preservare  i tuoi  stali  commentali 
dall’  aggressione,  eglino  colla  nobile  loro 
condotta  imposero  al  nemico,  il  quale,  per- 
seguitato  dagl'  infuriati  elementi,  salvo  a 
mala  pena  pochi  avanti  della  sua  flotta.  Do- 
po tale  successo,  risvcgliossi  ne'Sardi  il  na- 
zionale entusiasmo  capace  di  luaguummi 
sfotti  in  difesa  della  patria.  La  convocazione 
degli  Staniculi  fu  domandata;  e volgendoti 
incautamente  i ministri  del  reaTorinoa 
comprìmere  un  tale  movimento,  ne  nacque 
una  rivolta  generale  nell’  isola.  Tutti  gl’  im- 
piegati piemontesi  vennero  discacciati  dalla 
Sardegna,  nè  1’  arrivo  del  nuovo  viceré,  il 
conte  rivalila, fu  autliciente  a comporre  gli 
animi;  e nell*  mnniutinamento  del  di  fidi 
luglio  del  <795,  il  marchese  della  Pl.uiargia 
generale  dell’esercito, ed  il  cavalière  Pitzoiu, 
intendente  generale  dei  regno,  caddero  vit- 
time del  fui  or  popolare.  Non  però  venia 
meno  ne’  Sardi  la  fede  verso  il  sovrano; 
perocché  procedevano  anzi  quegli  eccessi  da 
zelo  incuusiderato  per  la  regale  autorità. 
Quindi  pet  la  intei  posizione  del  sommo 
}H>nlefice  Pio  VI  furono  nel  4796  termali 
con  la  corte  di  Torino  nuovi  accordi  van- 
taggiosissimi pe’  Sardi,  e tutto  ritornò  sul- 
1’  antico  piede.  Sah va  intanto  Carlo  Ema- 
nuele IV  sui  vacillante  trono,  donde  i 
rancori  aveano  anzi  tempo  balzato  il  pre- 
decessore, e nel  4 798  abbandonò  gli  aviti 
possessi  inondati  dal  rivoluzionario  torren- 
te per  rifuggirsi  nell’  isola  di  Sardegna. 
Vanto  aingolare  fu  della  Sardegna  se  non 
cessò  mai  , in  quei  tristi  tempi  , in  cui 
piiucipi  assai  più  potenti  errando  vagavano 
in  terre  straniere  , 1’  esercizio  del  sovrano 
potere  nella  casA  di  Savoja.  Nel  porto  di 
Livorno  dov*  era  giunta  tutta  la  famiglia 
regnante  per  ivi  iiiiImi  carsi  , la  raggiunse 
una  deputazione  degli  Siamenii,  la  quale, 
offertalo  omaggio  di  devota  sudditanza  , 
ebbe  il  contento  di  appagare  i cornimi  voti 
colla  presenza  del  monarca  , che  con  la 
•corta  di  una  fregata  ioglese  , tragittò  il 
mare,  e sbarcò  in  Cagliari  il  dì  3 di 
marzo  del  1799.  dove  trovò  nella  sincera 
esultanza  de’  popoli  dolce  conforto  alle 
acerbe  sventure.  Allorché  due  anni  dopo 
i successi  degli  eserciti  collegati  contro  la 


Francia  fecer  rinascere  la  speranza  a Carlo 
Emanuele  di  poter  ricuperare  il  Piemonte, 
egli  tornò  sul  continente,  lasciando  al  reg- 
gimento dell’  isola  due  suoi  fratelli  il  doca 
drl  Genevese  ( poi  re  col  nome  di  Carlo 
Felice  ) ed  il  conte  di  Moriana  ; ma  per- 
duta poi  la  speranza  di  rientrare  in  Tori- 
no, rinuutiò  la  curoua  , e andò  a cercar 
pace  in  religiosa  solitudine  nella  capitale 
del  mondo  cattolico.  Gli  succede  suo  fra- 
tello Vittorio  Emanuele,  il  (piale  il  dì  4 7 
di  febbrajo  del  <806  approdò  in  Sardegna 
e vi  restò  lino  al  <844,  quando,  restituitegli 
il  Piemonte  e la  Savoja,  tornò  a risiedere 
in  Torino.  Il  contorno  dell*  isola  di  Sar- 
degna è intagliato  di  mollissimi  golfi  , e 
un  menisi  sono  i capi  che  ne  sporgono.  La 
settentrionale  prospettiva  di  quest'isola  for- 
mano Livorno  , Genova  , e Maisilia  ; ne 
limitano  1'  orientale  veduta  Roma,  Napoli 
c la  Sicilia;  dal  lato  australe  guarda  le  af- 
focane città  di  Tunisi  e di  Dona  ; e verso 
1'  occidente,  le  stazioni  ha  Icari  agevole  le 
rendono  il  tragitto  alle  spiagge  di  Valenza 
e di  Barcellona.  Tutti  i geologi  concorda- 
no a considerare  1’  isola  di  Sardegna  come 
aver  formato  uu  sol  paese  con  quella  di 
Corsica,  ed  averle  divise  in  tempi  scono- 
sciuti qualche  gran  commozione;  infatti  la 
grande  catena  di  montagne  che  parte  dallo 
stretto  di  Uonifazio,  cioè  dal  capo  di  Lon  • 
go-Sardo  e attraversa  1'  isola  in  tutta  la 
sua  lunghezza  per  andare  a terminare  al 
capo  ili  Carbonara,  ultima  punta  meridio- 
nale, pare  che  aia  una  continuazione  sempre 
decrescente  della  grande  catena  centrale 
dell*  isola  di  Corsica,  tanto  per  li  direzio- 
ne sua  quanto  per  la  quasi  identità  della 
sua  formazione.  Molte  sono  le  altre  mon- 
tagne che  ingombrano  la  superficie  della 
Sardegna  ; quelle  della  patte  «•  tieni,  sono 
aspre  c scoscese,  e quelle  della  parte  me- 
ridia-,  meno  elevate,  presenlan  dolci  de- 
clivi ed  amene  valli.  I fiumi  principali 
dell’  isola  sono  l’Oristano,  la  l’biinendosa, 
il  Cogninas,  ed  il  Turriteno,  gli  altri  corvi 
d’  acqua  non  sono  che  torrenti.  Aldi  nula 
la  Sardegua  di  laghi,  parecchi  de'  quali  , 
•Sii  è vero,  non  meritano  tal  nome,  non 
essendo  che  stagni;  tutti  per  altro  sono  pe- 
scosi, e nell'  autunno  ridondanti  di  uccelli 
acquatici  Non  mancano  in  varj  punti  dcl- 
P isola  le  acque  termali  , salmastre  e sol- 
forose, che  furooo  in  tanto  credito  appo  i 
Romani.  So  non  riconosciuti  , in  più  punti 
dell'  isola,  de*  vulcani  estinti,  imperocché 
vi  s'  incontra  una  gran  varietà  di  sostanze 
vulcaniche,  in  particolare  porfidi  petrosilS- 
cosi,  ossidiane,  verdi,  nere,  vitree  e periate, 
diaspri  roni  e gialli  , della  pozzolana  c 
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delle  Uve  grigie  e basaltiche.  Necessari  a - 
mente  la  temperatura  cambia  sccoudo  l'e- 
levatezza del  suolo  : durante  1*  estate  , le 
rrgiooi  baste  e spoglie  d’  alberi  provano 
assai  forti  calori  che  disseccano  e corrodi* 
pono  le  sorgenti  , mentre  le  parti  monta- 
gnose godono  d’  aria  pura,  d’un  ciel  aere- 
no,  di  deliziosa  frescura,  e aopra  ogni  cosa 
d*  acqua  eccellente;  in  autunno,  al  comin- 
ciare delle  piogge  , le  parti  inferiori  rina- 
scono, rinnovelUnai  le  acque,  l’  esalazioni 
maligne  cessano  e 1*  aria  rinfreaca  ; ed  è 
questo  il  momento  in  cui  a’  incomincia  ad 
abbandonare  le  montagne.  Serena  é l'almo- 
afera  e la  temperatura  dolce  durante  i 
mesi  di  dicembre  e di  gennajo  ; il  feb- 
brajo  riesce  piovosissimo,  c spesso  in  mar- 
zo si  risente  un  freddo  sensibilissimo  ; in 
api  ile  venti  furiosi  arrestano  la  vegetazione 
che  non  incomincia  a Itene  sviluppai  ai  che 
jn  maggio  ; i venti  grecali  conducono  in 
ottobre  piogge  abbondanti  che  soltanto  ces- 
sano in  dicembre.  1 soli  venti  dominanti 
suo»  il  maestrale  e lo  scilocco  (dagl' isolani 
detto  Levante),  il  primo  generalmente  im- 
petuoso cavi  talvolta  di  un  calure  lofio- 
cinte  , ma  ordinariamente  capita  umido  ; 
il  secondo  può  dirsi  il  più  fotte  e '1  più 
costante  deir  isola,  ed  ha  un*  influenza  in- 
grata per  1’  umidità  onde  penetra  lutti  i 
corpi  ; e men  caldo  del  maestrale,  ma  più 
temuto;  dura  almeno  3 giorni,  e talora  uoa 
settimana  intera  o^ni  qual  volta  compari- 
sce. La  Sardegna  ai  merita  sempre  I'  antica 
riputazione  di  fertilità  , e se  le  sue  proda- 
rioni  non  sono  quanto  al  tempo  de’Komani 
considerabili,  per  cui  ai  ebbe  r isola  il  pre- 
gio di  esser  reputala  uno  de’  grana]  della 
repubblica,  hannosi  a cercarne  le  cagioni 
negli  avvenimenti  de’  quali  è stata  il  tea- 
tro, nello  scernimento  della  sua  popolaaio- 
ne,  nello  alalo  di  miseria  al  quale  trovali 
condannato  il  coltivatore,  e nel  ano  spirito 
di  consuetudine  ; probabile  cosa  è che  qua- 
lunque si euo  per  essere  le  cure,  cui  premiasi 
il  governo  per  migliorare  l’agricoltura,  non 
possi  egli  pur  mai  vincere  tutti  gli  ostacoli 
che  alla  sua  prosperità  si  oppongono,  peroc- 
ché io  gran  parte  e'si  attengono  alla  costitu- 
zione feudale.  Quindi  1'  agricoltura  é ben 
lungi  dall’essere  io  fiore  nell’  isola  di  Sar- 
degna, sebbene  da  più  anni  il  governo  ha 
adottate  misure  per  favorirla.  Vasti  terreni 
incolli  si  sono  dissodati  ; altri  comunali 
divisi  iu  recinti  eh*  erano  quasi  sempre 
negletti  ed  argomenti  di  continuati  contra- 
sti. Nelle  annate  , nelle  quali  non  fieno 
aule  scarsissime  le  piogge  , quest’isola  pro- 
duce sempre  in  abbondanza  grano  d*  una 
qualità  perfetta,  ed  orzo  s il  riso  . il  aara- 
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ceno  e '1  mais  , o gran  torco  poco  ri  ti 
coltivano  ; ma  sempre  al  di  là  del  consu- 
mo si  fanno  le  ricolte  di  fave,  lenticchie, 
e piselli.  Ni  smina  tra  I’  erbe  commestibili 
è quivi  ignota.  Mohiplicslisaimi  vi  sono 
gli  alberi  fruttiferi  e variatissimi  { i mela- 
ranci ed  i limoni  vi  acquistano  una  gros- 
sezza ed  un’  altezza  straordinaria,  e squisiti 
ne  sono  i frutti  ; formano  essi  nn  bosco 
di  psrrcchie  miglia  nella  valle  di  Milis  , 
dove  i frutti  sono  i più  pregiati  dell’  ìsola. 
1 melogranati , che  crescono  per  ogni  do- 
ve, danno  fratti  d’  enorme  grossezza  ; le 
vigor,  i giardini  , i bruoli  vanno  pieni  di 
mandorli,  di  ciliegi,  di  susini  , d’  albicoc- 
chi, di  peschi  , di  giuggioli  , di  lazeruoli, 
di  nespoli,  di  cotogni  &c.  Pochi  paesi  con- 
vengon  meglio  della  Sardegna  all’  ulivo  : 
m ne  trovano  in  isUlo  selvaggio  , che  di- 
consi  olivastri,  iu  tutte  le  parti  dell’  isola. 
Senza  difficoltà  alligo»  nell*  isola  il  gelso 
bianco,  e ciò  non  dimeno  un  tanto  impor- 
tante ramo  di  ricchezza  è stato  quasi  inte- 
ramente abbandonato,  e non  è che  in  uuo 
o due  cantoni  che  si  allevino  bachi  da  se- 
ta. La  vite,  un  tempo  trascurala,  coltivasi 
presentemente  quasi  in  ogni  punto  dell'i- 
sola, e riesce  vigorosa  ; i vìoi,  pregiatissi- 
mi, conservansi  assai  bene,  ed  acquistano 
un  gusto  aromatico  somigliante  a quello 
de’ vini  di  Spagna  e di  Sicilia;!  migliori 
eJ  i più  salutari  sono  il  Malvasìa  di  Boia 
e quello  di  Qnarlu;  stimasi  anche  assai  il 
giro,  il  monaca,  il  caunonan,  il  nascu,  la 
guernaccia  , il  muscatello  , la  brianchedda 
« 1’  occhio  di  rana.  La  quinta  parte  al- 
meno della  superficie  della  Sardegna  è 
coperta  da  ampie  selve  popolate  principal- 
mente da  quattro  specie  di  querce  , il  ro- 
vere , il  aovero,  la  quercia  propria  , e la 
quercia  spinosa,  olire  ad  una  gran  quantità 
d’  altri  alberi,  come  l’acero,  il  pioppo,  il 
faggio  t il  frassino,  1’  olmo,  il  tasso  , 1’  a- 
belo,  il  pino  salvatico,  il  lauro,  il  ginepro, 
il  bagolaro  , il  pistacchio  , il  lentisco  , il 
ladano,  il  lauro-ceraso,  il  sorbo,  il  citiso, 
il  corbezzolo,  il  dragante  &c.  : selve  che 
sono  poco  curate  e continuamente  devasta- 
le dagli  abitanti  de*  villaggi  vicini,  e spesse 
volte  anche  in  parte  distrutte  da  incendj 
per  F ini  prudenza  od  incuria  de*  pastori 
clic  vi  conducono  le  loro  greggi.  Possiede 
la  Sardegna  ogni  sorta  d’  animali  dome- 
stici, i quali,  ad  eccezione  de’cavalli  delle 
mandre  nobili  e delle  capre  , sono  gene- 
ralmente soggetti  ad  una  degradazione  sin- 
golare nelle  forme  e nella  statura.  Sonori 
3 specie  di  cavalli,  il  cavallo  sardo , pro- 
priamente detto,  che  quantunque  aia  di  raz- 
za  spagouole  non  ne  ha  però  tutte  le  qua- 


674 


SAR 


liti  ; I'  achetone,  o quartali  io  , coti  detto 
per  la  sua  piccola  «tatara  ; « I'  ac  betta  , 
che  è una  degenerazione  delle  due  specie 
precedenti.  Havvi  un  numero  considerabile 
d*  asini,  che,  ad  onta  della  loro  piccolez- 
za notabile,  prestano  all*  agricoltura  gran- 
dissimi servigi.  Numerose  pure  vi  sono  le 
bestie  cornute  ma  piccole,  nè  si  lamio  di* 
•tinguere  se  non  che  pel  loro  vigore  , e 
per  la  lunghetta  delle  conia.  Le  pecore 
non  vi  danno  che  una  lana  grossolana  ado- 
perata soltanto  dagli  abitanti  della  campa- 

Ena.  La  capra  sola  conservò  la  taglia  e le 
elle  forme  di  quella  degli  altri  climi  caldi 
dell*  Europa  ; Cannosi  col  suo  latte  caci 
pregiatissimi  , e si  fa  gran  consumo  della 
carne  de*  capretti.  Para  che  le  api  sono  ora 
meno  comuni  nella  Sardegna  che  altre  vol- 
te , ed  il  miele,  cui  danno,  basta  appena 
al  consumo.  Essendovi  molle  selve,  come 
ai  è detto,  queste  abbondano  di  seltaggiume 
come  cignali,  cervi  di  piccola  apecie,  dami, 
stambecchi,  volpi,  lepri,  conigli,  tn.utore, 
e bocca  meli  , specie  di  mesto  fra  la  don- 
nola e Parroellino,  e che  pajono  estere  in- 
digene del  paese.  Abbonda  l1  isola  di  uc- 
celli acquatici;  tra  quelli  di  rapina  si  frano 
distinguere  quattro  specie  d’  avoltnj  : il 
Vespiere  ( meropt  apiasler  ),  uno  de*  più 
begli  augelli  che  in  Europa  si  ritrovino  ; 
1* airone,  il  colimbo  e il  fenicottero.!  tor- 
di, i merli,  i rusignuoli,  gli  storni,  i pa- 
lombi, le  pernici,  e le  Quaglie  vi  sono  co- 
muni. Particolarità  notabile  ai  è P assenza 
totale  da  quest*  isola  d*  ogni  bestia  feroce, 
d*  ogni  aoiraale  velenoso.  Tra  gl*  iosetli 
molti  ve  ne  sono  d’  incomodi,  come  lo 
scorpione,  la  zanzara,  la  tarantola  e la  ca- 
valletta ossia  locusta,  che  devasta  le  messi 
e la  cui  apparizione  torna  assai  frequente. 
I fiumi  aiiiiienlaoo  poche  specie  di  pesci  , 
mentre  per  lo  contrario  grande  varietà  ne 
offrono  le  coste  , e le  pesche  più  impor- 
tanti vi  sono  quelle  del  tonno  , delle  ac- 
cingile, • delle  sardelle.  Biechissimo  riesce 
il  regno  minerale  nella  Sardegna  ; ma  le 
miniere  d’  argento  che  vi  si  scavavano  un 
t**mpo  , ora  sono  del  tulio  ignote  ; sono 

Cure  abbandonate  le  miniere  di  ferro,  «cil- 
ene questo  metallo  stia  sparso  in  parecchi 

E unti  , ed  ba  già  dato  di  buoni  prodotti. 

e miniere  di  piombo  formano  presente- 
mente la  maggior  ricchezza  minerale  del- 
I*  isola,  contandosene  dieci,  le  più  impor- 
tanti delle  quali  sono  quelle  di  moine  Poni. 
Il  granito  formante  il  nocciolo  della  glan- 
de catena  centrale  , vi  si  mostra  scoperto 
in  varj  siti  : il  più  bello  che  pnò  gareg- 
giare coll*  egiziano  si  è quello  di  Gallura, 
«li  Tempio,  e di  Tcrrauuova:  vi  ai  trovano 
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eziandio  porfidi  , diaspri,  agate  , amatisi  e, 
basalti,  marini,  tra 'quali  parecchi  bianchi, 
atti  ali’  architettura  non  men  che  alla 
«coltura;  dell*  alabastro,  del  gesso,  del  ni- 
tro, dell*  allume,  del  vitriolo  , delle  terre 
bollari,  ocrie,  c marna  da  follone.  La  Sar- 
degna di  cui  Cagliari  è la  capitale,  trovasi 
amministrativamente  spartita  in  due  gran  - 
di  divisioni,  Capo-Cagliari  all’ostro  e Capo  - 
Sassari  o Logudoro  al  notte  ; queste  due  di- 
visioni sono  suddivise  in  <0  provincia  j la 
divisione  di  Capo-Cagliari  ne  ha  sei:  Caglia- 
ri, Busadii  , Iglesias,  lsili,  Lanusei  e Nuo- 
ro; C*p<>— Sassari  è suddiviso  in  quattro  prò- 
viocie  ; Sassari,  Alghero,  Cuglieri  e Gale- 
ri. All’epoca  fiorente  del  dominio  romano, 
1’  isola  di  Sardegna  conteneva,  secondo  i 
migliori  scrittori  , circa  2 milioni  d*  abi- 
tanti , del  che  fa  certa  fede  1*  immenso 
numero  di  città  e villaggi  distrutti.  Nel 
1720,  tempo  del  finire  della  aovranilà  spe- 
gnitoi» e dell'  incominciare  di  quella  della 
casa  di  Sa voja  non  ne  contava  più  che 
330,000  ; allorché  Carlo  Emannele  mori 
nel  1775,  la  popolazione  dell’  isola  saliva 
a 427,000,  ma  scemò  da  quel  tempo  in  poi 
■ino  al  <8(6,  in  cui  più  non  era  se  nota 
che  di  352,000  ; ma  dal  4817  in  poi,  il 
movimento  della  popolazione  non  cessò  di 
esser  progressivo  benché  lento  , sicché  or- 
mai, pei  progressi  dell*  incivilimento  e la 
diminuzione, dei  delitti,  «'accosta  al  novero 
di  500,000.  E la  Sardegna  governala  da  un 
viceré,  le  cui  funzioni  durano  ordinaria- 
mente 3 anni  e al  quale  rendonsi  gli  stessi 
onori  che  al  re,  e che,  in  qualità  di  capo  del- 
la giustizia  ha  il  diritto  di  far  grazia.  In  tutta 
1’  isola  sonori  cinque  tribunali  supetiori; 
de'  quali  tre  risiedono  a Cagliari,  uno  del- 
I'  Udienza  Reale  che  partecipa  pure  al  po- 
tere legislativo  ; il  presidente  di  questo 
tribunale  si  cbiams  reggente  ed  ha  gran- 
di attribuzioni  ; un  altro  tribunale  chia- 
mato del  Patrimonio  che  conosce  di  tutto 
le  cause  di  contrabbando,  moneta  frisa  e 
falso  nelle  scritture  ; e un  tribunale  di 
commercio.  A Sassari  evvi  un  tribunale 
di  commercio  , ed  un  altro  dello  Reale 
Governazione  di  cui  à capo  il  Governato- 
re : giudica  questa  corte  in  seconda  istanza 
ed  à subordinata  alla  Reale  Udienza.  Nelle 
provincie  amministrasi  la  giusltzia  da  pre- 
fetti e vice-prefetti.  Le  leggi  in  vigore 
nella  Sardegna  sono  la  carta  di  Lago  , i 
Capitoli  di  Corte,  le  regie  prammatiche  o 
gli  Editti  e Pregoni  : leggi,  che,  general- 
mente parlando,  formano  una  grande  in- 
cocrenza, e sono  una  sorgente  inesauribile 
di  cavilli  ; quindi  le  liti  vi  sono  lunghis- 
sime c rovinose.  Sebbene  il  governo  della 
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Sardegna  aia  assoluto,  pure  evvi  una  spe- 
cie di  rappresentanza  nazionale  col  nonie 
di  Slamenti  o Stati  generali  , composti 
degli  ordini  ecclesiastico,  militare,  e regio; 
ciascuno  di  questi  tre  ordini  , formando 
uno  aumento  separalo  , delibera  isolata- 
metile  ir  imo  alle  cose  pubbliche  , ed  a 
quello  del  proprio  ordine  , nè  cogli  altri 
due  ordini  comunica  ae  non  che  per  mea- 
to di  due  deputati  prcai  dal  suo  consesso. 
Quando  qualche  caso  grate  necessita  la 
eoo  vocaz  ione  degli  Sementi  , il  che  può 
aver  luogo  aolunto  per  decreto  del  re  , 
allora  i tre  ordini  ai  uniscono  e tengono 
insieme  le  loro  sedute.  Al  tempo  della 
dominazione  spugnatila,  I)ou  Fedro  IV 
convocò  per  la  prima  volta  nel  1355  gli 
Stani  enti;  io  stesso  fece  Carlo  V nel  1519; 
furon  convocali  per  la  lena  volta  nel  1793 
quando  i Francesi  attaccarono  F itola  ; 
indi  la  quatu  sulta  nel  1799  al  giugnere 
della  famiglia  reale  : e 1*  ultima  volta  nel 
4824  all’  avvenimento  di  Carlo  Felice  al 
Irono.  Gli  atfari  ecclesiastici  della  Sarde- 
gna sono  retti  da  3 arcivescovi,  di  Caglia- 
ri, di  Sassari,  e di  OiisUno  , e da  9 ve- 
scovi d*  Igleaias  , di  Nuoro  , di  Gattelli  , 
d’Ogliaslra  suffragane!  di  Cagliari  ; di  Al- 
ghero, d*  Aaipurias,  di  Bosa  e di  Ozieri  , 
suffraganti  di  Sassari,  e d’  Ales  suffraga- 
neo  di  Oristano.  L*  industria  de*  Sardi  , 
la  quale  si  può  dire  nascente,  riinane  con- 
centrala nello  scavo  delle  miniere  di  piom- 
bo, nella  fabbricaiione  drgli  olj  d’  ulivo, 
nelle  pescherie  e nella  preparazione  del 
aale  ; ad  eccezione  d*  una  manifattura  re- 
gia di  polvere  da  cannone  , d*  una  di  ta- 
barro,  d’  unJ  altra  di  cotone,  e d’  una  di 
berrette  di  lana,  non  possiede  la  Sardegna 
manifatture  propriamente  dette.  La  Sarde- 
gna adunque  , eoo  una  tanto  limitata  in- 
dustria non  entra  nelle  relazioni  mercantili 
d’  Knropa  se  non  che  pe*  prodotti  greggi 
del  suo  suolo,  e del  mare  che  bagna  le  sue 
coste.  I Sardi,  d*  una  statura  generalmente 
poco  elevata  , sono  p«TÒ  ben  fatti  e vigo- 
rosi ed  hanno  gli  occhi  vivaci  , la  flsono- 
mi«  spiritosa  e nobilissima  ; quelli  di 
Capo-Cagliart  hanno  la  carnagione  più 
bruna  ed  i pomelli  delle  gote  più  rilevati 
che  non  quelli  di  Capo-Saasarì,  ne*  quali 
più  lunga  è la  faccia  ed  il  naso  più  aqui- 
lino. Le  donne  sono  osservabili  pe'  begli 
occhi  neri  e lucidi  , e per  la  sveltezza 
della  persona  ; benché  esse  aieno  formate 
prima  ancora  de*  16  anni,  pure  conservano 
assai  lungo  tempo  la  freschezza,  nè  il  fior 
della  beltà  è ai  ratto  ad  appassire.  Quan- 
do i Sardi  non  soggiacciono  all*  influen- 
za dell*  aria  insalubre  c sfuggono  alla 
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malattia  chiamata  nell*  isota  Intempe- 
rie pervengono  ad  un’  età  assai  avanzata , 
sempre  conservando  una  gran  parte  d«-llo 
loro  forze.  Pare  che  questo  popolo,  dota- 
to di  grande  vivacità  di  spirito  , sia  più 
atto  alle  lettere  che  non  alle  scienze  ; è 
ospitale  , gsjo  , inchinevole  al  lavoro  ove 
la  propria  voglia  vel  sospinga  c non  la 
forza  altrui  ; ama  la  caccia  , la  danza,  la 
mensa,  le  corse  di  csvalli,  ed  il  lusso  nelle 
vesti;  è avverso  a tesaurizzare,  però  è piut- 
tosto liberale  clic  generoso.  Costante  nel- 
1*  odio  come  nelle  affezioni  , geloso  , la 
minima  ingiuria  non  perdona  ove  gli  sia 
fatta  nell’  onore.  Attaccatissimo  al  suo 
paese,  lo  è pure  agli  antichi  suoi  usi.  Gli 
si  rimprovera  d*  essere  saluto  e vendica- 
tivo, si  che  un  lungo  seguito  di  uccisioni 
e di  rappresaglie  suol  tener  dietro  , spe- 
cialnienta  ne*  paesi  montani,  ad  ogni  grave 
querela.  Per  altro  le  cure  governative 
hanno  da  qualche  tempo  menomato  siffatti 
disordini.  Infatti  venti  anni  fa,  1*  assassìnio 
era  fra  i Sardi  frequente,  contandosi  lino 
a mille  omicidj  io  un  anno  ; presentemente 
soltanto  ira  ontanari  della  Barbagia  e della 
Gallura  ne  commettono  ancora  ; ma  non  è 
che  per  vendicare  un*  ingiuria  personale. 
Assai  comune  evvi  fra  i Sardi  il  furto.  Ri- 
guardo alle  opinioni  religiose  il  Sardo  poco 
differisce  dallo  Spagnuolo  « dal  Siciliano. 
Sussisteva  una  volta  un  odio  inveterato  tra 
eli  abitanti  delle  due  divisioni  di  Capo- 
Cagliari  e Cupo  Sassari,  odio  che  di  molto 
scemò  dacché  le  strade  hanno  lor  dato 
maggiori  mezzi  di  comuoicaciotie  ; non 
dimeno  havvi  sempre  un’  antipatia  fra  lo- 
ro , che  per  qualche  tempo  ancora  potrà 
esser  mantenuta  da  alcuue  differenze  nel 
linguaggio,  ne*  costumi,  e negli  abiti.  Dalle 
varie  nazioni  che  a più  riprese  hanno  po- 
polato ls  Sardegna,  desmnesi  il  miscuglio 
della  lingua  sarda  alterato  dal  greco  , dal 
latino  , dall*  arabo,  dall*  italiano  , dallo 
apagnnolo  e dal  francese;  dividesi  essa  in 
due  dialetti  principali;  quello  di  Cagliari, 
e 1*  altro  di  Logudoro  che  si  psrls  a Ca- 
po Sassari  ; sebbene  essi  aieno  entrambi 
un  ramo  della  lingua  italiana,  serbano  in 
gran  parte  le  finali  delle  parole  e la  sin- 
tassi della  latiua.  I nobili  ed  i letterati 
parlano  pretto  italiano , che  è inteso  da 
tutte  le  classi  della  popolazione.  In  quan- 
to al  vestire  , il  popolo  conserva  tuttora 
le  antiche  foggie  dell*  isola,  mentre  i no- 
bili ed  i ricchi  seguono  le  mode  italiane 
e francesi. 

Sabotila  e Sardì  va.  s.  f.  L.  Ciupea  tprnt • 
tot.  T.  itliol.  Piccolo  pesce  di  mare,  che 
lia  la  testa  puntala,  la  fronte  nericcia,  gli 
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opercoli  delle  branchie  rigali,  ed  argentini, 
gli  occhi  grandi,  la  pupillo  nera,  e ■ l*  iri- 
de alquanto  gialla,  mista  di  bianco.  E quasi 
simile  all*  acciuga  , m«  più  piccola  e più 
grossa  di  corpi  ■ , ed  è mollo  me»  buouo  ; 
ai  mangia  fresca  c salata.  È forse  coti 
delta  dall*  isola  di  Sai  degna  intorno  alla 
quale  altre  volte  più  abbondava  ebe  nelle 
altre  parti  del  Mediterraneo. 

Sikuùco.  add.  Di  Sardegna,  Sardo. 

Sardi  (Stali),  grog.  Chiamanti  così  collet- 
tivamente tulli  i paesi  su  cui  domina  il  re 
di  Sardegna,  dalla  quale  isola  il  nome  di 
Siati  Sortii,  o nion  icbia  Sarda,  deriva. 
La  monarchia  Salda  contiate  1*  isola  di 
Sardrgna  ( regno  ),  il  ducato  di  Savoja,  il 

Srincipalo  di  Piemonte,  il  Monferrato  , il 
Iilanese  Sardo,  la  contea  di  Nizza,  il  du- 
cato d*  Aosta  , ed  il  ducalo  di  Genova. 
Tutti  gli  Stali  Sardi  sono  spallili  in  dicci 
divisioni  , che  sono  suddivise  in  piovi»* 
eie  e queste  in  mandamenti.  La  Sardegna 
è spartita  in  due  divisioni  Capo-Cagliari  , 
e Capo  Sassari,  la  prima  ha  sei  proviocio 
e la  seconda  quattro.  ( f'.  Sardegna  ) 
Gli  Stati  continentali  sono  spartiti  in  ot- 
to divisioni , cioè  di  Savoja  , di  Torino  , 
di  Cuoco,  d’  Alessandria  , di  Novara  , di 
Aosta  , di  Nizza  , e di  Genova.  La  divi- 
sione di  Savoja  è suddivisa  in  3 provin 
eie  : Savoja  propria,  Gcnevese,  Tarantasia, 
Moruna,  Sciablese,  Possigli!  Savoja  supc- 
riore, e Caruge;  quella  di  Torino  dividi  si 
in  cinque  provincie:  Tonno,  Ivrea,  Biella, 
Pinerolo  e Susa;  quella  di  Cuneo  ha  quat- 
tro provincie  : Cuneo,  Mondo!,  Saiusto, 
ed  Alba  ; quella  di  Alesaandria  ha  sei 
provincie:  Alessandria,  Aati,  Casale  , Ac- 
qui, Voghera,  e Tortona;  quella  di  Nova- 
ra spartirceli  pure  in  sci  provincie  : No- 
rara, Vercelli,  Lomrllina  , Pallaoza  , Do- 
modossola, e Valetia.  La  divisione  d’ Austa 
non  forma  che  ima  provincia.  Quella  di 
Mirra,  si  suddivide  in  tre  provincie:  Niita, 
Quegli*  e San  Remo  ; e quella  di  Gcoo 
va  conta  selle  provincie:  Genova,  Savona, 
Novi,  Chiavati,  Levante,  Albenga,  e Bob- 
bio ; sicché  gli  Siali  Sardi  di  terra  ferina 
anno  spartiti  in  40  provincie,  suddivise  in 
4l0  mandamenti,  i quali  contano  3 milioni 
c 700,000  abitami,  c uniti  a questi  i 500 
mila  della  Sardegna,  la  popolatone  ili  tutta 
la  monarchia  Sarda  ascende  a 4 milioni  e 
200,000  ànime.  ( V . Sasdkosa  , Savoia  , 
Piemonte  , Tosino  , Alessandria  , Aosta, 
Gobbo,  Novara,  Nizza,  e Genova.) 
Sano?,  geog.  sul.  L.  Sorde».  Grande,  ricca, 
e bella  città  dell*  Asia  miuore  , capitale 
della  Lidia,  e residenza  del  celebre  re  Cre- 
so; «a  situala  nel  ceulro  del  regno,  appiè 
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del  Tmolo,  e sul  fiume  Pattolo,  che,  scen- 
dendo da  esso  monte  attraversava  la  città. 
Sardi  era  creduta  antichissima,  esistente  già 
avanti  la  guerra  di  Troja  ; essa  fu  per  gran 
tempo  considerala  come  la  metropoli  di  tira- 
ta 1*  Asia  minore,  e Floro  la  chiama  la  se- 
conda Roma,  imperocché  superava  in  gloria 
cd  in  (splendore  , da  Roma  in  fuori,  tutte 
le  città  dell’Asia,  e del  l'Europa.  Kra  munita 
d’  una  cittadella  «opra  il  monte  Tmolo  e ta- 
gliata nelle  rupi  , insomma  la  vantaggiosa 
sua  situazione  ers  tale  che  a quei  tempi  cre- 
de vasi  inespugnabile.  Da  nissono  scrittore  è 
fatta  nieu r ione  di  Sardi  prima  del  regno  di 
Ardite  figlio  di  Gige,  e secondo  re  di  Lidia, 
della  razza  de’  Mermaudi,  che  occuparono 
il  trono  dopo  gli  Eraclidi.  Erodoto  racconta 
che  Sardi  fu  espugnata  da'Citnmrrj,  di- 
scacciati dal  loro  paese  dagli  Sciti  Nomadi, 
e passati  in  Asia  sotto  il  regno  di  Ardite 
che  durò  cinquanta  anni.  La  città  di  Sardi 
rimase  in  potere  de’  Cimmerj  fino  al  regno 
di  Auiatle  il,  il  quale,  sconfitti  i Cimmerj, 
rientrò  nella  sua  capitale.  Secondo  Strabo- 
ne  i Tìrj  ed  i Licj  feccr  poscia  il  conqui- 
sto della  città  di  Sardi,  la  qoale,  regnante 
Creso,  passò  in  potere  de’l'ersisni,  543  an- 
ni av.  1’  era  cristiana.  Nella  pianura  in  cui 
giaceva  Sardi,  Ciro  re  di  Persia  guadagnò 
una  sanguinosa  battaglia  conilo  Creso, il  cui 
etere  ilo  fu  aconfillo,  ed  i Persiani  assedia- 
rono ed  espugnarono  Sardi  facendo  prigio- 
ne lo  stesso  Creso  ( P.  Ciao  c Creso  ) ; e 
d'allora  il  regno  di  Lidia  cessò  d*  esistere. 
Da  quell'epoca  in  poi  Sardi  era  considerala 
come  la  più  forte  piazza  de'  Persiani  fino  al 
te  nino  d'Alessandro  il  Grande,  al  quale  do* 
po  la  giornata  del  Granico,  333  an.  av.  G. 
C.,  essa  si  diè  spontaneamente.  Il  conquista- 
tore Macedone  la  rese  libera,  permettendole 
che  ai  governasse  colle  proprie  sur  leggi. 
Nella  città  di  Sardi  uno  de 'generali  di  Anti- 
gono fece  morire  Cleopatra  sorella  del  morto 
Alessandro  Magno,  e moglie  di  Alessandro 
re  d’  Epiro.  Questa  città  unitamente  a tutta 
1’  antica  Lidia  cadde  in  aorte  ad  Antioco 
re  di  Siria  ; indi,  vinto  Antioco,  fu  presa 
da’  Homaiu  che  ne  fecero  la  capitale  d'una 
vasta  provincia.  La  città  di  Sardi  fu  una 
delle  prime  dell’  Asia  che  abbracciarono  il 
cristianesimo  ; fu  convertita  dall*  apostolo 
San  Giovanni  ; c vuoisi  che  Clemente  di- 
scepolo di  San  Paolo  ne  fosse  il  primo 
vescoio.  Esse  è nel  numero  delle  sette 
chiese  dell'Asia  citate  nel  l'Apocalisse.  Igno- 
rasi il  tempo  in  cui  Sardi  fu  distrutta  ; 
certo  è che  oggidì,  il  sito,  dove  giaceva,  è 
occupato  da  un  meschino  borgo  chiamato 
Sari  , nella  Turchia  asiatica  , nell’  Ana- 
tolia e ud  aangiaccato  di  Aidiu. 
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Sardi  ( Gaspare  ).  biog.  Storico  italiano  del 
XVI  aecolo  , nato  in  Ferrara  nei  4 4NO,  e 
morto  nella  ilota  città  nel  45<>4.  Scrisse 
noa  storia  di  Ferrara  col  titolo  di  6Wìe 
Ferrar  cui  in  dieci  libri  che  comprendono 
nudici  secoli,  e vanno  fino  al  4497;  com- 
pose aneli*  un  breve  trattato  De ' triplici 
Philoiophia , ( la  platonica,  la  peripatetica, 
c la  teologica  ) ed  alcune  lettere  aopra  di* 
versi  punti  storici.  $.  — (Alessandro), 
figlio  del  prrcedente  nato  in  Ferrara  nel 
4520.  Continuò  i lavori  non  compiuti  di 
suo  padre,  recandovi,  la  face  della  critica 
e dell'erudizione,  di  cui  le  storie  e le  altre 
opere  di  Gaspare  Sardi  erano  affatto  prive. 
La  sua  opera  De  moribut  et  ritirili  gerì • 
tium,  e l’altra  De  rerum  invcntonòus,  lo 
fecero  cunnumerare  fra  i buoni  archeologi, 
de’  quali  allora  eravi  piuttosto  dovizia  in 
Italia.  Questo  dotto  mori  nel  4 588.  Una 
altra  opera  da  lui  scritta  è intitolala  An- 
tujmorum  numinum  et  heroum  origine t , 
restò  manoscritta,  fino  all’anno  <775,  quan 
do  fu  stampata  a Ruma.  Fra  le  molle  ope- 
re iuedile  del  Sardi  , custodite  nella  li- 
breria di  Modena,  ai  citano  «ette  libri  di 
Storia  d*  Italia  dal  4 534  al  1559  , e qua 
tanta  libri  di  Storia  antica  universale. 

Saudiano,  add.  Di  Sardi,  città  ani.  capitale 
della  Libia. 

*Sardìasi  , o Sa«dosD«!.  n.  f.  T.  med.  L. 
Sardoniasis  ( Dal  gr.  Sardònia!  sardonia, 
pianta  ).  Cosi  ditesi  Quel  rito  passeggierò  ; 
mendace  e sforzato  ; effetto  non  d'  animo 
lieto  , ma  del  disprezzo  e dell*  ira,  o lam- 
po, talvolta  precuisoie  d' inattesa  vendetta. 
£ realmente  uno  spasimo  de’  muscoli  della 
faccia  e della  bocca,  onde  obliquamente  si 
contorcono. 

SiaoiCA  o Clima  SArdica.  geog.  ant.  Città 
considerabile  della  bassa  Mesia,  non  lungi 
dal  monte  Emo.  Essa  a*  aggrandì  molto 
sotto  i Romani.  Ivi  nacque  1*  imperatore 
Galerio.  Corrisponde  oggi  ad  un  luogo 
chiamato  Triaditza  urlia  Bulgaria  , vicino 
a Sofia. 

SabdIgna.  s.  f.  Scorticatoci,  ossia  luogo  dove 
sono  portate  a scorticare  le  bestie  che  muo- 
iono dentro  Firenze;  forse  è nome  deriva- 
lo dalla  cattiva  aria  di  alcuni  luoghi  del- 
1*  isola  di  Sardegna.  §.  Nel  rinomato  spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuora  di  Firenze  si 
chiama  Sardigna  un  Luogo  distinto  dagli 
altri,  nel  quale  si  tengono  quegl'  infermi 
che  sono  oppressi  da  lunghe  cd  incurabili 
malattie  , cd  in  particolare  da  piaghe  sor- 
dide e fetenti. 

•Sardìcna.  grog.  Lo  s.  c.  Sardegna. 

Sardina.  Lo  a.  c.  Sardella.  L.  Sarda  minor, 
tur  di  ne  a.  $.  — . T.  boi.  Sorta  di  pianta 


SAR  677 

indigena  delle  Alpi,  e del  genero  degli  a- 
garici. 

Sardi*,  s.  m.  Sorta  di  pannolano  che  si  fab- 
brica iu  Francia,  nrll’  antica  Borgogna. 

Sardo,  add.  Della  Sardegna  , nativo  della 
Sardegna  , isola  del  mar  Metti  terraneo. 

Sardo,  stor.  eroica.  Figlio  di  Maccride  ; o 
secondo  alcuni  scritl-  li,  «li  Ercole.  Vuoiti 
da  taluni  che  fosse  Egiziano  , e da  altri 
Libio  ; certo  à eh’  egli  condusse  una  co- 
lonia di  Libj  in  un1  isola  del  Mediterraneo 
la  quale  da  lui  ricevè  il  nome  di  Sardi - 
nia,  nella  quale  gli  furono  erette  delle  sta- 
tue con  la  inscrizione  di  Sardua  Pater . 
( y . Sardegna  ) 

Sardoàl.  geog.  Piccola  città  di  Portogallo  , 
nell’  Eslrenmlura. 

Sabdòni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano nella  parte  oceident.  dell»  Gallia  Nat- 
bonete,  che  oggi  forma  parte  del  diparti- 
mento de*  Pireoei-Orientali. 

Sardònia,  s.  f.  T.  boi.  Surta  di  pianta  clic, 
piacevole  al  palato  , fa  contrarre  i nervi 
delta  bocca  e reca  indi  la  molte  ; r quelli 
che  oe  muojuoo  sembrano  avere  in  bocca 
ridente. 

‘Sardonia*!.  Lo  a.  c.  Sardi. vai. 

Sandoniàto.  add.  Aggiunto  ptr  lo  più  d’uua 
specie  di  Agata. 

Sardònico,  a.  ni.  Bella  gemma  di  color  ros- 
so , così  denominata  perchè  fu  in  prima 
Uovata  tra  i Sardi.  L.  Sardonix. 

Sardònico,  add.  Agg.  di  riso,  specie  dì  con- 
vulsione che  contrae  dall’  una,  e dall’altra 
patte  i muscoli  delle  labbra,  e delle  gote, 
che  impartisce  alla  faccia  la  espressione  di 
un  riso  spaventevole  considerato  qual  segno 
della  infiammazione  del  diaframma,  e clic 
sembra  accompagnare  spesso  la  flrmmaaia 
dello  stomaco,  y . Riso,  c Sardiam.  $•  Riso 
sardonico,  figur.  dicesi  Quello  non  sinceto 
• derisorio. 

Sarzsìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , a 
vale  Siccità  del  Signore. 

Sarzd.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  c va- 
ia Toglimenlo  di  dominio. 

•Samìco.  gang.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Sarzm.  geog.  Nome  della  parte  della  Guinea 
superiora , che  si  stende  lungo  la  costa 
«I*  Oro. 

SsazroLLiiti.  Lo  *.  c.  Saettolsre. 

Sa sèj»ta.  geog.  ant.  Città  della  Fenicia  , al- 
l’ust  ro  di  Sidone  in  riva  si  Mediterraneo, 
celrbre  nella  Scrittura  Sacra  per  li  dimo- 
ra che  vi  fece  il  profeta  Elia  nella  eaaa 
della  vedova  della  quale  egli  avea  risusci- 
talo il  figlio.  A questa  città  corrisponde 
oggidì  un  borgo  d**lla  Turchia  asiatica  chia- 
malo Sur J' and  nella  Siria  e acl  sangue**- 
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lo  di  Saide.  Credcsi  la  dui  di  Sarepta 
fosse  la  ite  ita  doudc  i Greci  favoleggiava- 
no estere  itala  da  Giove  sotto  la  figura  di 
un  loro  rapita  Europa  figlia  di  Agenore  , 
e condotta  nell'  itola  di  CrelA.  11  vino  di 
Sarepta,  squisitissimo,  era  conosciuto  dagli 
antichi  col  nome  di  f^inum  Sereptanum, 

SancpTA  geog.  mod.  Città  della  Russia  euro* 
pea,  nel  governo  o provincia  di  Saratov  , 
sulla  sponda  della  Sarpa  fia  il  Don  e il 
Volga;  è questa  città  una  colonia  di  Moravi. 

Stm.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo  , e vale 
fi  adice. 

•Sarbsìb  a.  I ceog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

StaasÀBO.  > Ven.  : il  piimo  nella  provin. 

Sahèz/o.  i di  Lodi  e Crema  ; il  secondo 
in  quella  di  Milano  , e *1  terzo  in  quella 
di  Brescia. 

SAarÀBD.  geog.  Borgo  della  Turchia  asiatica, 
nella  Siria  ; che  corrisponde  all’  amica 
•Sarepta. 

S AftPAa.  mimi,  tnaom.  Nome  del  vento  fred- 
do e agghiacciante  della  motte. 

Sarca.  s.  f.  Specie  di  panno  lano  annovera 
tu  fra  i sottigliumi  come  la  Lcndmella  e 
la  Mezzalana. 

Sàrcabo.  s.  ih.  Specie  di  panno  da  coverte 
di  carri,  moli  e simili. 

Sarcìatb.  Lo  s.  c.  Seigeutc,  ma  è voce  del- 
l'  uso. 

Sarcbrtìba.  a.  f.  Così  chiamavasi  altre  volte 
una  specie  di  lancia  corta,  a cui  era  attac- 
cala una  nappa,  e clic  portavano  i Capitani 
di  lanteria. 

Sarò — ia.  s.  f.  Specie  di  panno  lino  o lano 
di  var)  colori  , e comunemente  dipinto  , 
che  era  già  in  uso  per  cortinaggi  y coperte 
e simili.  — ilio.  n.  car.  in.  Nome  che  si 
dava  amicamcuU  a colui  che  dipingeva  le 
sarge. 

Sarcìsa.  Lo  s.  c.  Sargano. 

Saìgisbsso.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  proviti,  di  Mantova. 

Sarco  Lo  s.  c.  Sarago.  $.  — . Pesce  del  genere 
Sparo;  Ita  il  corpo  con  istrisce  nere;  ahi 
U nel  Mediterraneo  ; diceai  che  i maschi 
si  ballino  fortemente  per  le  I coi  citine 

*Sakgo.  s.  ni.  T.  eutomol.  L.  Sai  qui.  (Dal 
gr.  Sarqos  sargo,  soita  di  pesce.  ) Gene- 
re d’  insetti  dell’  ordine  de’  /Atteri  , e 
della  famiglia  de*  Nalocanti,  stabilito  da 
Fabricio  con  questo  nome  preso  da  Ari- 
atolele  forse  pel  colore  lucente  di  rame 
delle  squame  del  pesce  Aristoteliro.  La 
Alusca  oupraria  di  Linneo  ue  è il  tipo. 

Sargob.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Che  toglie  la  protezione. 

Sazi.  geog.  Città  di  Persia,  nella  provin.  di 
Ma/eiidcran. 

SakiaiIrcc.  in  ilo  l.  Una  delle  divinità  dcll’i- 
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•ola  Formosa.  Essa  è d*  nn  indole  molto 
perversa  c ti  compiace  di  delorinare  gli 
uomini  cui  il  dio  Tamagiaanach  ha  creati 
belli  e ben  latti.  J1  vajnolo,  e le  altre  de- 
formità naturali  o accidentali  sono  i Diesai 
di  cui  ella  si  serve  per  guastare  1’  opera 
del  suo  rivale  ; perciò  quegl’  isolani  in- 
vocano questa  divinità  malefica,  onde  pro- 
curare di  calmare  il  suo  risentimento, 
in  questa  favola  si  scorge  il  dogma  dei 
due  principj  e la  guerra  che  si  fanno  eoo 
Unto  accanimento. 

Saziamo  grog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  f 
nella  provin.  del  Polesine. 

Sariaràm  Binu.  mitol.  ind.  Nome  col  quale 
la  trinità  è adorau  dagli  abitatori  delle 
Indie  orientali  ; essa  è rappreseotata  nelle 
pagotli  sotto  le  forme  di  una  figura  umana 
con  tre  leale. 

Sari  oi  Ci  barca.  j geog.  Villaggi  del- 

Sari  di  porto  vèccmo.  | r isola  di  Corsi- 
ca : il  primo  nel  circondario  d*  Aiac- 
cio , il  secondo  in  riva  allo  stretto  di  Bo- 
nifacio. 

Saiìra.  geog.  Fiume  di  Svizzera  , che  sca- 
turisce dai  clivo  setUnlrion.  delle  Alpi 
Bernesi. 

**Saa1*sa.  a.  f.  T.  milit.  Lo  s.  c.  Picca,  ar- 
ma da  guerra.  $.  Specie  d’  asta  antica  , 
lunga  H cubiti,  usata  particolarmente  dai 
guerrieri  maccdoui.  Ebano  dice  cha  in 
origine  ia  Sarissa  avea  sedici  cubili  , ma 
che  a’  suoi  tempi  iiqo  se  ne  faceva  che  di 
quattordici.  La  pollarono  anche  i Soldati 
romani  i quali  cusì  armati  chiacnavansi 
Sari  teofori* 

Sarissòpori.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  Nome 
che  davasi  in  Roma  a'  soldati  armati  di 
Sarisaa. 

Sari // *.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Sarizzbtta.  I Ven.,  nella  provin.  di  Como. 

Sabbi*,  s.  m Nome  di  mia  specie  di  bel- 
letto  di  recente  inventato. 

Sarmìbi.  initol.  ind.  Surta  di  Sacerdoti  o fi- 
losofi indiani  ; pare  che  sicno  gli  stessi 
che  i Saniassi. 

Sàrmati,  o Sauròmati.  n.  di  nax.  ant.  Popoli 
numerosi,  i coi  primi  stabilimenti  furono 
ili  Asia,  al  settentrione  del  Caucaso,  fra  il 
Ponto  Lussino  ed  il  mar  Caspio.  Essi  eran 
Nomadi;  e circa  50  an.  av.  I’  era  cristiana 
popolose  colonie  se  ne  recarono  a stabi- 
lirsi in  Europa  all’  or.  e ali'  ostro  della 
Germania,  e formami!  dimora  sulla  Visto- 
la, nella  parte  srtumtrionale  della  Polonia; 
e sembra  che  gli  odierni  Lituani  ne  discen- 
dano. ( y.  Sabuazia  ) 

S ab  viàtico  ( Oceanu  ).  geog.  Davasi  anti- 
camente questo  nome  «Ila  parte  del  golfo 
CoMuiut  f ora  mar  Baltico  , che  iour- 
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lumi  verno  settentrione  tra  la  Sarmaxia 

e la  Scandinavia, 

Saimàziì.  geog.  ani.  Due  pacai  portavano 
questo  nome  j uno  in  Atta  a settentrione 
del  Caucaso  tra  il  Ponto  Mussino  c«l  il  mar 
Caspio,  e comprendeva  il  paese  che  oggi 
chiamasi  Circa  wta,  quella  parte  della  Mo- 
acovia  che  giace  a settentrione  del  Don  , 
parte  del  regno  d’  Astracan  e b Bulgaria 
di  qua  dal  Volga  ; P altro  in  Europa,  che 
abbracciava  la  parte  della  Moscovia  di 
qua  dal  Don  , la  piccola  Tarlarla  , la 
Polonia  e la  Lituania  aino  alla  Visto* 
la.  Le  naiioni  poste  dagli  scrittori  nella 
Sarmatia  sono  i Venedi  , i fìotussi  , gli 
Eatici  , i Peucini  , i Bitumi  , gli  Jaiigi, 
i R osso  l ani  e gli  Amaasollii.  Nulla  ai  sa 
della  storia  , delle  leggi,  e de’ costumi  di 
questi  popoli  chiamati  Strinati  , ma  pare 
che  somigliassero  agli  Sciti. 

Sìimiuàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiul». -Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Ssaasèoa.  i geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Sasmìco.  { Ven.  : uno  nella  provili,  di  Tre- 
viso, l'altro  in  quella  di  Vicrnsa. 
Sasmìsius  Lavi*,  s.  tu.  T.  d'  antiq.  Pietra 
«Ila  quale  si  attribuiva  la  virtù  d’  impedire 
le  sconciature. 

Sarménto.  a.  m.  Legno  che  la  vite  vegeU 
ogni  anno  ; lo  a.  c.  .Sermento. 

Sarmento**  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  na- 
turale di  pianta  dicotiledoni  polipetale  , a 
stami  ipoginii  ; ovario  semplice;  bacca  e 
semi  esa Ifoucni non  ; embrione  diritto  ; co- 
tiledoni piani  ; radiceli»  inferiore.  Ha  per 
generi  il  Cisso  e la  File. 

Saauiitóso.  add.  Dicesi  di  pianta  che  ve- 
geti ramoscelli  teoeri  , e che  si  avvitic- 
chi ai  sostegni  che  incontra.  L.  Sor  me  ri- 
to tut. 

Saimèola.  grog.  Vili,  del^reg.  Lomb  - Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

SaasiiA.  geog.  ani.  isolctla  dell’  Oceano  su 
quella  costa  della  Gallia  abitata  dagli  li- 
neili ; 1’  odierna  Jersci  vi  corrisponde. 

SAaistsscrrrOsA.  geog.  ant.  Città  considerabi- 
le dell»  grande  Dacia,  di  cui  era  la  capi- 
tale , situata  all’  oriente  di  Tibiscus  ; in 
appresa»  chiamossi  Ulpia  Trajana. 

Saanàcch — io,  e SoaaÀccu— io.  a.  m.  T. 
mcd.  Parola  usata  dai  medici  per  esprimere 
quella  quantità  di  catarro  che  in  una  volte 
si  spula  ; od  anche  lo  spuUccio  catarroso. 
L.  Sputimi  craitum.  — tóso.  add.  Che  ha 
aarnacchi  ; e colui  che  à rauco  per  infred- 
datura. L.  Pituita  tur  , distiUatione  la • 
borane. 

Sassoso  geog.  Borgo  degli  Stati  Ponlificj  , 
nella  dclegaainne  di  Macerata,  situato  iu  ci- 
ma ed  un  colle  appiè  del  quale  scorre  un 
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Eiccolo  affluente  del  Tenne;  conta  3500  a- 
ita  oli. 

Sasóras.  geog.  snt.  Vasta  pianura  della  Pa- 
testina,  all’  occid.  di  Samaria. 

Sa** ài. li  ( Pompeo  ).  biog.  Dotto  Ecclesia- 
stico italiano  del  XVII  secolo,  nato  a Po- 
tignano  nel  regno  di  Napoli.  I suoi  con- 
temporanei pattano  con  lode  del  suo  ta- 
lento pel  palpito.  Nelle  sue  gite  a Roma 
acquistò  la  stima  de*  principali  membri  del 
•acro  collegio,  t quali  gli  ottennero  nel 
4692,  il  vescovado  di  Bitca^lia  nella  terra 
di  Bari  Sopravvisse  32  anni  a quella  sua 
pronto» ione,  e morì  nel  4724.  Oltre  parec- 
chie edisioni  corrette  ed  aumentate  delle 
antichità  di  Possuolo  per  Ferrante  Lof- 
fredo, della  storia  di  Napoli  pel  Summon- 
le  , esiston  del  Sarnelli  delle  versioni  di 
varie  opere  di  Letteratura  e di  Storia;  di 
queste  le  principali  sono:  Parafrasi  eie • 
giaea  de ’ sette  Salmi  penitenziali  ; — 
lionato  distrutto  rinnovato  ; — Specchio 
del  clero  secolare  , or  vero  vite  de * SS. 
Cherici  regolari  ; — Beiliarum  schnla  ad 
honunes  erudicndot; — Cronologia  i/c’iv- 
scovi  ed  arcivescovi  Sipommi  ; — Guida 
de'  forestieri  nella  città  di  Napoli;  — 
lettere  ecclesiastiche  ; — Memorie  del • 
P insigne  collegio  di  Santo  Spirilo  della 
città  di  Benevento ; — Memorie  cronolo- 
giche de' vescovi  ed  arcivescovi  della  San- 
ta Chiesa  di  Benevento , colla  serie  dei 
duchi  e principi  Longobardi  della  stessa 
città,  e colle  memorie  della  provincia  be- 
neventana ; — Memorie  de'  vescovi  di 
Boscaglia. 

Sarsikn  ( Lago  dì  ).  geog.  Lago  di  Svinerà, 
che  prende  il  suo  nome  dal  borgo  di  Sa r- 
men  che  giace  alla  sua  estremità  setten- 
trionale. 

Sbuco,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo  , capoluogo  di 
dislr.  sulla  destra  sponda  dell’  Oglio  , al,- 
1’  uscire  di  questo  fiume  dal  lago  Iseo.  E 
cimo  da  un  antico  muro  con  3 porte,  di- 
fese da  torri.  Vi  si  fila  una  gran  quantità 
di  seta  raccolta  ne’  dintorni,  e vi  si  fa  un 
attiva  pesca  nel  lago.  Fertile  è il  territo- 
rio di  Sarnico  , ed  il  canale  di  Fnaa  che 
quivi  ha  il  suo  principio  , facilita  il  traf- 
fico di  seta,  ferro,  legname,  pietre  da  cal- 
ce, e grani,  pe*  quali  vi  si  tiene  un  gran 
mercato  ogni  setti  mani.  Conta  2000  abi- 
tanti. i 

Sàròrico  ( Golfo  ).  geog.  ant.  Golfo  del 
mare  Egeo  ( Arcipelago  ) che  molto  si 
internava  tra  I*  Attica  ed  il  Pelopotine- 
so  Uggì  chiamasi  Golfo  d*  Atene  o di 
Euina. 

Saiòmdi.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nome  di 
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una  specie  di  sacerdoti  delle  Galli?,  chia* 
mali  anche  Dardi. 

Sasso.  geog.  Città  del  reg.  di  N*p.,  nel  Prin- 
cipato-Citer.  e nel  distr.  di  Salerno  , alle 
filile  degli  Appennini,  e alla  sorgente  del 
fiutue  dello  stesso  nome.  Ignorasi  1*  origi  - 
ne  di  questa  città  , che  pare  abbia  aiuto 
per  signori  gli  stessi  principi  di  Salerno, 
aebbeue  poscia  avesse  i suoi  pioprj  ducili. 
Vicino  a questa  città,  'l'eia  re  de’  Goti  iu 
preso  e dato  a morte  da  Naisetc,  generale 
di  Giustiniano.  Sarno  è sede  d'  un  vesco- 
vado, suffragane!  di  quella  arcivescovile  di 
Salerno.  E bene  fabbricala  ; ha  una  bella 
cattedrale  adornata  di  pitture  de’  migliori 
maestri  ; cwi  un  collegio  , un  seminario  , 
4 conventi  , uno  spedale  , 2 cartiere  , ed 
una  fonderia  di  rame.  Conta  l2000  abitan- 
ti. Fu  patria  de*  letterati  Cidi,  Altobella, 
c Corbis.  $.  — . Fiume  del  regno  di  N*p., 
nel  Priucip.  -Ciler.  che  sorge  negli  Appen 
nini  presso  la  città  rii  Saiuo  e va  a met- 
ter foce  nel  golfo  di  Napoli. 

Sasob.  geog.  Distretto  dell*  Indoslan  inglese, 
ne!!.i  presidrma  di  Bengala. 

Sasójrz.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Sabóbb.  ator.  eroica.  Antico  re  di  Trrsene. 
Amava  con  tanto  ardore  la  caccia  che  un 
giorno,  mentre  caci  lava  un  cervo,  lo  in* 
seguì  sino  al  lido  del  mare.  Essendosi  il 
cervo  gettato  nrl  mare  c datosi  a notare, 
Sarone'vi  si  gettò  dietro  all’animale,  e la- 
sciandosi trasportare  dal  suo  ardore,  tro- 
vili»! alla  fine  in  alto  mare  , dove  rifinito 
di  forze,  nè  potendo  più  resistere  alla  forza 
delle  onde,  vi  annego.  11  suo  esdavere  fu 
trasportato  al  sacro  bosco  di  Diana,  rd  ivi 
tumulato  nell*  atrio  del  tempio.  Questo 
avvenimento  fece  dare  il  nome  di  golfo  Sa- 
ronico  al  braccio  di  mare  dove  esso  princi- 
pe annegò;  rd  egli  lu  uiesvi  da  suoi  popoli 
nel  nummo  degli  dei  marini,  c divenne  in 
appresso  il  dio  tutelare  de*  mai  inari. 

Sasò.via  o Sabòbid*.  milol.  Soprannome  di 
Diana  onorala  a Trrtcne  in  un  tempio  coi 
il  re  Sarone  le  avea  edificalo. 

*Sa»òsii.  n.  f.  T.  d*  anliq.  L.  Saronia.  ( Dal 
gr.  Saniti  Sarone  ) Feste  ad  onoc  di  Dia- 
na, soprannominata  Saronia , a cagiona  del 
tempio  erettole  in  7 rettile  ( ora  Damala  ) 
da  Sarone  re  di  quella  città  del  Pelopon- 
neso , celebre  per  l’asilo  generosamente 
concesso  alle  donne  ed  ai  fanciulli  ateniesi 
nella  seconda  invasione  dei  Persiani 

Sasòsioi.  milol.  Nume  che  Diodoro  Siculo 
dà  a’ Druidi  o sacerdoti  celtici.  Questo  vo 
tabulo  deriva  da  Saronia  voce  antica  che 
significava  Quercia  la  cui  scorza  si  fende; 
• siccome  i Druidi  usavano  di  passare  la 
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sita  nelle  querele  vuote,  scegliendo  perciò 
le  più  vecchie,  c più  deboli,  le  coi  scorze 
facilmente  si  aprivano,  lo  storico  suddetto 
li  chiamò  Saronidi. 

Sa sòrbo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lonib.  Ven.  , 
nella  piovin.  di  Milano,  capoluogo  di  di- 
stretto. Conta  poco  meno  di  3001)  abitanti. 

’Sabòpoda.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Saropndi t. 
( Dal  gr.  Stiro»  scopa,  c pài  piede.  ) Ge- 
nere d’insetti  Imenotteri , stabilito  da  fa- 
traile  già  stabilito  da  Ktuq  col  nome  di 
Heliophita,  e che  ha  per  tipo  P si  pii  ru- 
tutulala  : sono  così  denominati  dalla  strut- 
tura de’  loro  piedi  a foggia  di  scopa. 

Sito»  ( Golfo  di  ).  grog.  Golfo  formato  dal- 
l’Arcipelago sulla  costa  della  Romelia,  nella 
Turchia  .europea  c nel  sangiaccato  di  Gal- 
lipoli. E separato  verso  scirocco  dal  mar 
di  Manuara  e dallo  stretto  de’  Dardanelli, 
mediatile  la  penisola  di  Gallipoli  • ha  45 
miglia  di  profondità  ; la  sua  larghezza,  che 
all’  ingresso  è di  2t  miglio,  scema  grada- 
tamente sino  in  fondo  al  golfo,  dove  tro- 
vatisi le  isolrlte  dì  Saros  presto  le  quali, 
sulla  costa,  sono  vi  ricchissime  saline. 

’Siiòm.  a.  f.  T.  bot.  L.  Stimi  lira.  ( Dal 
gr.  Saróthron  scopa.  ) Piani*  esotica  , la 
quale  nella  pmtandria  Ingioia  e nella  fa- 
miglia delle  Geutianee  forma  un  genere; 
è distinta  da  una  scopeti*  guarnita  di  fiori 
gialli  che  spuntano  da  ciascun  fusto  difluso 
e dai  rami  sottili.  Questa  pianta  è riportata 
da  Richard  , il  padre  , al  genere  JI ) pe- 
nami. 

Sabba.  s.  f.  T.  de*  pescatori.  Pesce  littoralc, 
che  si  premia  colla  iczxuola  ; il  ano  corpo 
è alquanto  piano  e grigiolato,  o righettalo 
di  nero  per  luogo. 

Stara,  geog.  Fiume  della  Russia  europea,  che 
scaturisce  nel  governo  di  Astracan  , entra 
poi  nel  governo  ,di  Sa ratnv,  passa  a Sare- 
pia,  « va  ad  unire  le  sue  acque  a quelle 
del  Volga. 

Sur — Àsz,  — irò.  Lo  s.  e.  Salp — are,  — alo, 
in  lutti  i loro  significati. 

‘SAarioÒRiA  a.  f.  T.  boi.  L.  Sur  pedoni  a. 
( Dal  gr.  Sarpedòn  Sarpedonto,  eroe  ome- 
rico, figliuolo  di  Giove  e di  Laodamia  figlia 
di  Bellerofonte.  ) Nome  d’  una  specie  di 
Ranuncolo  , il  cui  fiore  credevasi  tinto  ilei 
sangue  di  Sarpedonle  ucciso  da  Pntruclo.  È 
probabile  che  la  Sarpedonia  degli  antichi 
sia  una  specie  di  Adonide. 

Saspkdòxia.  milol.  Soprannome  di  Diana  che 
con  questo  nome  avea  un  tempio  nella 
Cilicia,  dove  rendeva  desìi  oracoli. 

Sabfboòrio.  milol.  Soprannome  di  Apollo 
onorato  sul  promontorio  Sarpedone  in 
Cilicia. 

SAzriooai,  o Sa*pbdó«tb.  Nome  prop.di  Ire 
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personali  famosi  nella  storia  croie*.  11 
primo,  figlio  di  Giove  e di  Europa,  figliti©- 
la  di  Agenore  re  di  Feoicia  t era  fratello 
dì  Minosse  re  di  Creta  e di  Radamanto. 
Disputò  il  trono  di  Creta  a suo  fratello 
ro*fi*,ore  » »•  essendo  stato  vinto  fu  ob- 
bligato di  mainare.  Riparò  nella  Caria  , 
dove  fondò  la  città  di  Alitelo  , ma  dopo 
avervi  fatto  qualche  dimora  penetrò  più  in- 
denti nell' A»ia,  c fermò  finalmente  stanza 
nel  paese  de*  Miliadi,  che  prete  poco  dopo 
il  nome  di  Licia  da  un  principe  chiamalo 
Lieo  figlio  di  Pandione  II  re  d*  Atene  e 
fratello  d’  Egeo.  5-  — - Re  di  Licia,  figlio 
da  Giove  e di  Laodamia  , figliuola  di  Del- 
lerofoute.  Alcuni  mitologi  contundono  que- 
sto col  precedente  , ma  P opinione  quasi 
generale  è che  sono  due  pertontggi  diver- 
si, avendo  il  primo  esistito  circa  i 00  anni 
avanti  il  secondo.  Comunque  aia,  egli,  se- 
condo Omero  , unitamente  a suo  fratello 
Glauco,  alla  testa  di  un  grosso  corpo  di 
Licii  ai  recò  in  ajuto  di  Troja  contro  t 
Greci,  ed  ivi  in  una  sortita  dei  Troiani  fu 
ucciso  da  Patroclo.  Questa  morte  di  Sar- 
pedonte  dinansi  a Troja  è una  finzione  di 
Omero  » il  quale  fa  perciò  trasportare 
il  cadavere  di  Ini  in  Licia  , dove,  secon- 
do la  storia  , Sarpcdonte  mori  a fu  sep- 
pellito. Una  tavola  ricavata  da  un  codi- 
ce ambrosiano  ci  rappresela  la  battaglia 
fra  i Trojani  ed  i Greci  , quando  quelli 
con  tutta  la  possa  intendevano  a minare  i 
ripari  di  questi,  onde  portare  P incendio 
nelle  navi  Achee.  Primo  a diroccare  i 
muri  fu  Sarnedonte  j tale  ce  lo  dipinge 
Omero  nel  duodecimo  libro  dell1  Riade  t 
« Ala  nè  i Trojani , nè  1*  illustre  Ettorre 
u V avrian  speziate  e le  porte  e le  shar- 
ie re.  Se  alfin  contro  gli  Achei  non  incita- 
ti va  Giove  I'  ardir  del  figlio  SarpedoitU. 
et  Quale  in  mandra  di  buoi  fiero  lione,  lin- 
ci bracci  ossi  I*  eroe  subitamente  R bel  ro- 
ti toudo  scudo,  ricoperto  Di  ben  condotto 
a sotti  1 bronzo,  a dentro  V*  avea  1*  indu- 
ci sire  artefice  cucito  Cnoj  taurini  a più 
cc  doppj,  e orlato  intorno  D'  aurea  verga 
tt  perenne  il  cerchio  intiero.  Con  questo 
tt  innanzi  al  petto,  e nella  destra  Due  lan- 
ci ciotti  vibrando,  incamminnsai  Qual  mon- 
ti tano  lion  che  stimolato  Da  lunga  fame 
ci  e dal  gran  cor,  1’  asta  Ito  Tenia  di  pieoo 
et  ben  munito  ovile.  E quantunque  dai 
<t  cani  e da'  pastori,  Tutti  sull'  armi  cu- 
ci st odilo  il  trovi  Senza  prova  non  soffre 
a esser  cacciato  Del  pecorile  ; ma  vi  salta 
« in  mezzo  , E vi  fa  preda,  o da  veloce 
<t  telo  Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita: 
« Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forte  Suo 
«<  cor  quel  muro  ad  assalir  fu  spinto  E 
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« * spezzarne  i ripari  ....  Colla  man  for- 
ti te  quindi  il  licio  duce  Un  merlo  «f- 
<■  ferra,  a sè  lo  traggo,  e tutto  Lo  diroc- 
m ca.  Snudossi  al  suo  cadere  La  suprsma 
« muraglia,  e larga  a molli  Fece  la  «tra- 
ci da  ».  Della  è la  descrisiune  della  morte 
di  Sarpedontc  che  cade  trafitto  da  un  dardo 
di  Patroclo  : <t  E qui  di  nuovo  alla  cru- 
ci dal  tenzone  Si  spinsero  i campioni  , o 
« pur  di  nuovo  Errò  dell'  asu  Sarpedon  te 
« il  tiro,  Oie  via  aovr'  esso  l'  omero  ai- 
ti nistro  Di  Patroclo  trascorse  e non  1*  ©f- 
ct  feae.  Gli  le*  risposta  il  Tessalo,  uè  vano 
« 11  suo  telo  volò  che  dove  è cinto  Dai 
ci  suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 
« Qual  rovina  una  quercia,  o pioppo  , o 
« nino  Coi  sul  mante  tagliò  con  affilata 
a bipenne  il  fabbro  a nautico  bisoguo  Tal 
ti  Sarpcdonte  rovinò.  Giacca  Steso  innanzi 
<«  alla  biga,  e colle  rasoi  Gbermia  la  polve 
« del  suo  sangue  roasa  , E fremendo  ge- 
a mes  pari  a superbo  Tauro  , onor  del- 
« l'armento,  e d'aureo  pelo,  Cha  da  lion 
<i  clic  giunga  alla  sprovvitfa  Sbranato  ca- 
ci de  , e sotto  la  mascella  Del  vincitore 
<c  tnngulando  spira.  Tale  del  Licio  con- 
ci dottier  prostrato  Dal  tessa  li  co  ferro  in 
ci  sul  morire  Era  il  gemilo  c l'  ira  ». 
Pria  di  spirare  I'  eroe  ai  rivolge  a suo 
fratello  Glauco , perché  difenda  il  suo 
corpo,  e questi,  acerbamente  ferito  io  un 
braccio,  volge  la  tue  preghiere  ad  Apollo, 
perchè  lo  riaani.  Esaudito,  conforta  i Licj 
capitani,  muove  a gran  patii  fra  i Troja- 
ni, e chiama  Polidamanle,  Agenore,  Enea, 
Anco  ed  Ettore,  perchè  gli  porgano  ajuto 
a liberare  la  spoglia  di  Sarpcdonte.  Orri- 
bile combattimento  fatai  intorno  al  di  lui 
corpo,  tua  messi  in  fuga  i Licj  ad  i Troja- 
ni ...  a Le  corruscanti  arme  gli  Achivi 
« Trasser  di  dosso  a Sarpcdonte,  e altero 
et  Allenavi  inviolle  il  vincitore.  Allor  Pe- 
ce terno  aduuator  de'oembi  Ad  Apollo  cosi: 
et  Sceodi  veloce,  Febo  diletto,  e da  quel- 
li P alto  ingombro  D'  armi  «oltraggi  Sar- 
te pedonle,  e terso  Dall’  atro  sangue  altro- 
« ve  il  porta,  e il  lava  Alla  corrente  , e 
et  lui  d'  ambrosia  sparso  D'  immurisi  ve- 
ce ale  avvolgi  : indi  alla  Morte  Ed  al  Son- 
ci  no  gemelli  fa  precetto  Che  all*  opime 
« dì  Licia  alma  contrade  11  portino  velo- 
ce ci  , ove  di  tomba  E di  colonna  , onor 
ci  da'  morti , egli  abbia  Da'  fratelli  con- 
« forto  e dagli  amici.  Disse:  e al  paterno 
n cenno  obbediente  Caiosai  Apollo  dal- 
ie P Idea  montagna  Sul  campo  sanguinoso, 
cc  e in  nn  baleno  Di  sotto  a'  dardi  Sar- 
ei pedon  levando,  E lontano  il  recando, 
cc  alla  corrente  Tntlo  la  voi  lo  , e P irrigò 
c«  d*  ambrosia,  E di  stola  immortai  lo  ri- 
86 


m coperte  ; Quindi  *1  Sonno  comanda  ed 
« ali*  Morte  D*  indomarlo  e poi  Urte  lo 
ai  veloci:  E quei  subitamente  ebber  depo- 
a alo  Nella  Licia  contrada  il  aacro  incarco. 
$.  — . Figlio  di  Nettuno,  uomo  riaaoao  e 
cangili nario  , che  poco  o nulla  contava  la 
vita  di  un  uomo,  ed  uccidete  lutti  quelli 
che  poteva  corprendcre  , allorché  gliene 
veniva  la  fantasia.  Ercole  purgò  la  terra 
di  quecto  mostro. 

Stiri  ( Pietro,  o Fra  Paolo  ).  Doitiuimo  Re- 
ligioso italiano  dell*  ordine  de’  Serviti  , 
nato  in  Venezia  nel  4 553.  Vuoiti  che  un 
monaco  servila  , avendo  avuto  occasione 
di  vedere  e d*  udire  il  giovane  Sarpi,  di- 
lettato della  penctraaioue  e della  facilità 
di  spirito  di  lui,  lo  persuadesse  ad  entrare 
nel  suo  ordine.  11  Serpi  vestì  adunque  Pa- 
llilo religioso  v e cambiò  il  suo  nome  di 
kalUlinio  in  quello  di  Paolo,  e d'allora  in 
poi  non  fu  dilaniato  che  Fra  Paolo • Do- 
tato d’  uno  spirilo  vivace,  di  memoria  non 
comune  , non  poteva  limitarsi  agli  studj 
scolastici  del  suo  convento  : il  greco,  l'e- 
braico, le  matematiche,  lutto  volle  sapete. 

I suoi  superiori,  premurosi  di  farsi  onore 
d*  un  soggetto  che  annunciava  si  grandi 
ditpotiaioni  , Io  mandarono  in  età  di  di- 
ciassette anni  a Marnosa  , dove  ai  teneva 
il  capitolo  generale  dell*  ordine  ; vi  so 
stenne  con  grande  splendore  tesi  di  teolo- 
gìa c di  filosofia  nalutale  in  309  articoli. 

II  duca  di  Mautova,  alleluio  da  talenti  sì 
precoci,  lo  scelse  poco  dopo  per  suo  leo- 
iogo  ; ed  il  vescovo  di  essa  città  lo  creò 
lettole  di  teologia  nella  sua  cattedrale. 
Ordinato  prete  , per  dispensa,  in  età  di 
ventiduc  anni,  il  Sarpi  lasciò  la  corte  di 
Mantova  , e si  recò  a .Milano,  dove  San 
Carlo  Borromeo,  al  quale  era  italo  calda- 
mente raccomandai»  , lo  ammise  ad  udire 
le  confessioni , c lo  consultò  più  volle 
aopra  casi  di  coscienza.  Fra  Paolo  soggior- 
nò breve  tempo  in  Milano  : i suoi  supe- 
riori avendo  bisogno  di  un  professore  di 
filosofia  pel  loro  convento  di  Venexia  , si 

- affrettarono  di  richiamarlo , ed  egli  vi 
tenne  quella  cattedra  fino  al  1577.  L'anno 
appresso  ai  dottorò  iu  teologìa  a Padova, 
fu  eletto  nel  1579  provinciale  del  suo  or- 
dine, e scelto  poco  dopo  per  lavorare  con 
altri  due  provinciali  nella  riforma  delle 
co stitu tinnì  generali  di  quella  congrega* 
«ione  religiosa  , ne  fu  eletto  procuratore 
generale  nel  1585  ; avendolo  il  miuislcro 
della  sua  carica  chiamato  a Roma  , et  vi 
ricercò  1'  amicizia  degli  uomini  più  rag- 
guaidcvoli  per  le  loro  cognizioni.  11  car- 
dinale Bellarmino,  il  dottor  Navarca  , al- 
lora quasi  centenario,  e soprattutto  il  Porla, 


mantennero  enn  lui  atrrtte  felaxioni.  11  ano 
insaziabile  desiderio  d’  imparare  lo  indn  - 
ce  va  continno  a carteggiare  con  tutti  quelli 
che  possedevano  , in  qualsivoglia  genere  , 
cognizioni  non  comuni,  senza  distinzione 
di  stato  e di  religione  ; egli  ornava  il  auo 
intelletto  ; ma  rese  la  sua  fede  Sospetta,  e 
fu  varie  volte  denunciato  all*  inquisizione 
come  frequentatore  di  eretici.  Si  afferma 
anzi  che  tale  motivo  solo  impedì  due  volle 
la  spedizione  delle  bolle  di  cui  avea  bi- 
sogno per  prender  possesso  de’  vescovadi 
di  Caorle  e dì  Nona  , a*  quali  fu  succra- 
tivameiite  nominnto.  Comunque  sia,  ritor- 
nato a Venezia  V anno  1588  , e sgravato 
de’  suoi  impieghi,  godè  per  aci  aoni  d’una 
quiete  che  gli  permise  di  applicarsi  con 
più  ardore  clic  mai  alle  scienze  matema- 
tiche e tìsiche  , alle  osservazioni  astrono- 
miche, e fino  alle  dissezioni  anatomiche  ; 
lavori  cui  sembra  aver  condotti  non  poco 
lontano,  ma  su  i qoali  i suoi  antniualori 
gli  attribuiscono  scoperte  di  cui  non  esi- 
sta nessuna  prova. Si  è soprattutto  parlato 
molto  del  mio  profondo  sapere  in  anatomìa- 
ai  è assento  che  avra  il  primo  osservato  il 
ritiri  ngtntnito  • la  dilatazione  dell'  uvea  o 
Coroidea  nell'  occhio,  e le  valvole  delle  ve- 
ne, e fino  la  circolazione  del  sangue  : lutto 
ciò  è senza  fondamento;  non  ha  pubblicato 
nulla  in  tal  genere:  i suoi  manoscritti,  ca- 
stoditi  nel  convento  de’ Servili  di  Venezia, 
provano  soltanto  che  si  era  molto  occupalo 
di  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle  sue 
lettere  che  si  mosti ò assai  vago  di  ripe- 
tere le  osservazioni  astronomiche  di  Ga- 
lileo, e di  disegnare  la  luna  quale  la  scor- 
geva col  telescopio  ; vi  si  vede  che  aveva 
formato  sulla  declinazione  dell*  ago  cala- 
mitalo un  sistema,  cui  posteriori  osserva- 
zioni non  tardarono  a rovesciare.  Si  mo- 
stra ancora  a Venezia  un  esemplare  del- 
l 'Algebra  del  Vieta,  cui  aveva  ripieno  di 
note  manoscritte.  Foi  lunato  pel  suo  ripo- 
so, se  avesse  aapulo  limitare  a tali  pacifiche 
investigazioni  scientifiche  1*  inquieta  curio- 
sità d’  un  ingegoo  che  voleva  penetrare  al 
fondo  d*  ogni  cosa  : le  cii costanze  lo  im- 
mersero nell'  esame  di  quelle  dilicate  qai- 
elioni  di  pubblico  diritto,  sull'  origine  del 
potere  , cui  è difficile  di  discutere  senza 
pericolo  ; procedendovi  con  tutta  i’  indi- 
pendenza d’un  intelletto  orgoglioso,  preoc- 
cupato della  sua  superiorità  , ed  avvezzo 
« non  deferir  clic  a aè  stesso,  calcolò  per 
nulla  le  autorità  più  risultabili.  Le  cose 
del  suo  ordine  lo  chiamarono  ancora  a 
Ruma  nel  1597  ; si  occupò  in  seguito  di 
questioni  teologiche  sulla  grafia  , iu  occa- 
*»oue  delle  quali  scrisse  le  sua  relaziono 
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della  congregazione  De  attriliit  ; ma  I*  in* 
ualz  •mento  ili  Paolo  V al  irono  pontificio 
aperse  al  religioso  serrila  un  nuovo  aringo. 
La  llepubblira,  avendo  riruaato  di  ritirare 
n mollificare  una  legge  eh’  cavo  papa  giu* 
dicaia  contraria  alle  immunità  ecclesiasti- 
che, minacciò  quelli  <li  porre  io  interdetto 
Vcnezia.il  Senato  consultò  i suoi  teologi} 
e il  -Sarpì  avendo  pubblicato  su  tale  argo- 
mento uno  scritto,  nel  quale  La  Santa  Sede 
era  trattata  senta  riguardo,  fu  incontanente 
ci  rato  teologo  consulto* e della  repubblica, 
con  uno  stipendio  di  duecento  ducati  (che 
fu  aumentato  in  segnilo  ) : egli  scrisse 
libri  sopra  libri  per  provare  rbe  Roma  non 
aveva  il  diritto  di  lanciare  tali  o tali  cen- 
sure, si  beffò  delle  scomuniche  fulminate 
contro  di  lui  , ed  ostentando  sempre  un 
piotando  rispetto  pei  dogmi  della  Chiesa, 
mostrò  il  massimo  disprezzo  per  I*  uso 
che  il  sovrano  pontefice  faceva  della  sua 
autorità.  Tali  sciagurate  contese  durarono 
più  di  due  anni  ; e furono  alla  fine  ter- 
minate per  interposizione  della  Francis,  ai 
2i  d'  aprile  <607.  11  governo  veneto,  che 
da  principio  avea  impiegato  il  Sarpi  Come 
teologo  , riconobbe  prest-i  in  lui(  uno  di 
quegl'  intelletti  irremovibili  , i quali  al- 
taiche si  sono  prefissi  una  meta,  vi  cam. 
minano  senza  curarsi  di  quello  che  può 
costarne  a sè  medesimi  o agli  altri.  Fu 
consultato  sulle  materie  di  stato  , ed  egli 
ai  condusse  nell’  esame  di  tali  materie  con 
la  stessa  indipendenza  da’  pregiudizj  e dai 
prineipj  ammessi  } e I*  opinione  che  ester- 
ni» come  teologo  consulente  della  repub- 
blica per  guarentire  la  stabilità  del  gover- 
no, è,  a quanto  ne  dice  il  Darti,  un  monu- 
mento del  piò  odioso  machiavellismo  , 
nn  espo  lavoro  d’  insolenza,  e di  concepi- 
menti non  meno  scellerati  che  tirannici. 
Il  Senato  gli  avea  concesso  , nel  1607, 
r adito  de^li  archivj  dello  staio  ; egli  vi 
fece  numerosi  spogli,  cui  arricchì  de*  suoi 
coment!  , e ili  cui  la  raccolta  fu,  dopo  la 
sus  morte,  trasportata  negli  archivi  segreti. 
Fra  Paolo  fu  un  dotto  , un  politico  t uno 
scrittore  valente  , ma  talvolta  nn  odioso 
consigliere  del  tiibunsle  dei  Dieci  In  un 
parse  in  cui  gli  sssassinj  non  eran  rari  : 
in  un  secolo  in  coi  il  pugnale  del  fana- 
tismo si  affilò  si  spesso  contro  due  re  di 
Francia,  e fini  con  immolarli  , non  è da 
Mupirc  che  la  vita  di  un  tal  uomo  , qual 
er»  Fra  Paolo  , che  taoti  nemici  avea  per 
loti»  1*  Italia  ed  io  Vrnezia  stessa,  sia  stata 
minacciala.  Una  trama  fu  ordita  contro 
di  lui,  e fu  il  cardinale  Bellarmino  stesso, 
il  suo  più  intrepido  avversario,  che  gliene 
diedi  il  primo  avviso  , a V ammoni  di 
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guarentirsi.  Obbligalo  di  andar  canto,  egli 
non  uscì  piu  che  vestito  d’  una  maglia 
sotto  la  sua  tonaca  , ed  accompagnato  da 
un  frale  laico  del  suo  convento  , eh*  era 
armato  d’  un  moschetto;  distinzione  assai 
notabile  in  una  città  in  coi  il  portare  ar- 
mi da  fuoco  «ra  punito  di  morte.  Ma 
tutte  le  sue  precauzioni  non  impedirono 
che  fosse  assalito  ad  alcuni  pasvi  di  di- 
stanza dii  suo  convento  nell’  ottobre  del 
4607  da  cinque  sicarj  » he  lo  colpirono 
con  molte  pugnalate.  Fu  ricondotto  semi- 
vivo nella  tua  cella,  con  una  mascella  tra- 
forata da  uno  stile  cui  gli  assassini  non 
avevsno  avuto  tempodisvellcre.il  Senato 
al  primo  sentore  di  tale  odioso  assassinio 
levo  incontanente  la  sessione  imperocché 
era  adunato  ; i Senatori  si  recarono  in 

J;ran  nummi  ad  informarsi  dello  stato  del 
erito  ; il  consiglio  dei  Dieci  ordinò  ma 
indarno  le  perquisizioni  più  severe  contro 
gli  aggressori,  i quali  erano  fuggiti,  e foce 
chiamare  da  Padova  Fabricio  d’  Acquapen- 
dente, il  più  famoso  chirurgo  allora  <P  I- 
Calia  , per  medicare  I*  infermo  a spesa 
dello  stato  fino  a che  fosse  uscito  di  pe- 
ricolo. Quando  fu  risanato,  i suoi  emolu- 
menti furon  raddoppiati,  e gli  si  proferte 
stanza  presso  il  palazzo  della  Signoria  ; 
ma  egli  preferì  di  continuare  ad  abitare 
la  sua  cella,  d’  onde  noo  uscì  più  che  di 
rado.  D*  allora  in  poi  Fra  Paolo  non  si 
occupò  più  che  della  composizione  delle 
sue  opere  e de’  consulti  che  gli  venivan 
chiesti  ogni  giorno  dal  governo  , e conti- 
nuò cosi  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
nel  gennaio  del  4623  pel  arttaniaduesimo 
anno  ilei!  età  sua.  Slraordinarj  onori  furon 
resi  alla  memoria  di  Ini.  La  Repubblica 
commise  a’  suoi  ambasciatori  di  notificare 
tale  perdita  a tutti  i potentati  d’  Europa  , 
decretò  l*  erezione  d*  un  magnifico  mo- 
no mento  di  marmo  per  esaer  collocalo 
nella  chiesa  de'  Servili  | assicurò  que’  re- 
ligiosi della  aua  protezione,  e d*  allora  in 
poi  , il  teologo  consulente  della  repubbli- 
ca fu  sempre  scelto  nel  loro  ordine.  Il 
complesso  di  tutte  le  opere  di  Fra  Paolo 
Serpi  , consiste  nella  seguente  raccolta  : 
Trattato  dall’  interdetto  ; — Conside- 
razioni delle  censure  di  Paolo  V contro 
la  repubblica  ; — Stona  particolare  della 
contesa  di  Paolo  V con  la  repubblica 
di  V enezia  ; — Storia  degli  li  scocchi  ; 
— Trattato  de'  benefixj  ; — De  Jure 
asj  lorum  ; — Il  principe , ossia,  Opinio- 
ne del  padre  Paolo  Servita  come  debba 
governarsi  la  repubblica  ve  ne  siano.  Que- 
st'opera in  molle  cose  rassomiglia  a quella 
del  Machiavello  ; — Storia  aelV  inquisì- 


g ione  e la  tua  origine;  — Della  l liuritdi - 
tiene  di  Venezia  sul  mare  Adriatico  ; 
— Storia  del  concilio  di  Trento.  (Questa 
opera  è itala  Inalatala  in  tulle  le  lingue 
d’  Europa  , e da  molti  scrittori  corredala 
di  annotazioni  più  ardile  aocora  del  imo. 
Per  lo  alile,  1'  ordinamento  delle  materie, 
la  giustezza  e la  profondità  delle  riflessioni 
si  può  riguardare  quest*  opera  come  il  più 
eccellente  pezzo  ìli  storia  che  sia  uscito 
dall*  Italia.  La  storia  dello  stesso  concilio 
scritta  dal  cardinale  Pallavicino  è una  ape* 
eie  di  confutazione  di  quella  fattane  dal 
padre  Sarpi,  a cui  vengono  dall*  altro  rim 
proverati  meglio  di  trecento  sessanta  errori 
nelle  date,  ne*  nomi  e ne’  falli.  La  storia 
del  concilio  di  Trento  scritta  da  Fra  Pao- 
lo fu  posta  all'  indice  come  opera  anti- 
cattolica. 

Sansa,  geog.  ani.  Città  della  Fenicia,  la  stessa 
che  Tiro,  la  quale  portò  da  principio  il  no- 
me di  Sarra  a cagione  di  un  picco!  pesce 
a conchiglia  chiamato  Sar  , che  pescatasi 
sulla  costa  di  essa  città  , e il  sangue  del 
quale  serviva  a tingere  le  stoffe  in  color  di 
porpora;  laonde  deriva  la  parola  latina  Sar- 
ra nus,  color  di  porpora.  Veste»  tarranir, 
vestiti  di  porpora  o di  Tiro. 

Siena  co.  a.  in.  T.  d'  antiq.  Sorta  di  carro 
forte  e grossolano  alto  a trasportare  oggetti 
pesanti;  Carriaggio.  Questa  specie  di  carro 
era  originaria  delle  Gallic  donde  se  ne  in 
tradusse  1’  uso  anche  in  Roma. 

Samùlba.  geog.  Città  di  Francia,  nel  di  par* 
li  in.  della  Mosella. 

Sana  àsti.  n.  di  naz.  ani.  Popolo  d’  Italia  , 
nella  Campania, sulle  spoude  di  un  Game 
chiamalo  Sarmut. 

Sabaàsu.  geog.  Città  della  Guinea  supcriore, 
nel  regno  d’  Acanti. 

Sanie,  geog.  L.  Sarawu.  Fiume  di  Fraocta, 
che  scendo  dal  clivo  occidenl.  de’  Votai  o 
Vogesi,  sai  limite  dei  dipartimenti  dal  Bas 
ao-Heno  e della  A/eurthe , e dopo  un  corso 
di  444  miglia  unisce  le  suo  acque  a quelle 
della  Mosella. 

StsaU.  geog.  Nome  di  due  groasi  borghi  di 
Spagna  , uno  nella  Catalogna  , • P altro 
nella  Galizia. 

SabbItoi.  mitol.  Dio  de’Sarchiatori,dal  verbo 
lat  Sarrire , sarchiare.  Jnvocavasi  questa  di- 
vinità quando  le  biade  avrano  cominciato 
a germogliare,  perchè  presiedeva  al  lavoro 
che  consiste  nel  sarchiare  i campi  , cioè 
nel  levare  le  cattive  erbe  che  nascono  nelle 
terre  seminate. 

Sabroccuìno.  s.  m.  Sorta  di  vestimento  di 
cuojo,  che  si  porta  dai  pellegrini  per  co* 
pi  ir  le  spalle,  c buona  parte  delle  braccia 
o del  petto.  È probabilmente  coai  detto 


da  San  Rocco,  il  quale  portava  forse  tal 
foggia  di  mantrllelto  quando  andò  pelle- 
gnoando  pel  mondo. 

Sabiòla.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Ajaccio. 

*SAaaòTaio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Sarrho- 
trium.  ( Dal  gr.  Sarrholrion  piccola  sco- 
) Genere  dv insetti  «Irli*  ordine  de’  Co» 
fieri,  della  arsione  degli  Eteromeri , e 
della  famiglia  de’  Mclosomi  , stabilito  da 
Lalreille : sono  cosi  denominati  dalle  loro 
antenne  fatte  a modo  di  scopa. 

Sassab.  geog.  Principato  della  parte  orientale 
della  Tartatia  indipendente,  che  riconosce 
la  suprema  signoria  del  Kan  di  Bokaria. 

Sàrsaciiim.  Nome  prop.  ebraico  (lì  uomo  , e 
vale  Preposto  delle  coperte. 

Sarsàba.  grog.  Lo  a.  c.  Surzana. 

SarzaparIglia.  Lo  r.  c.  Salsapariglia. 

Sàssira  g«-og.  L.  Sartina.  Città  d’ Italia  ne- 
gli Stali  Pontifici  e nella  legazione  di  Porli, 
sulla  sponda  sinistra  del  Savio,  sopra  un 
allo  colle,  alle  radici  degli  Appennini,  su  i 
confini  della  Toscana  dalla  parte  d’ Arezzo. 
È sede  di  un  vescovado  suffraga  oro  del- 
1’  arciv.  di  Ravenna.  Possiede  una  magni- 
fica cattedrale  nella  quale  ai  serba  il  cor- 
po del  proiettore  San  Vicino,  che  ne  fa  il 
primo  vescovo  sul  finire  del  terzo  secolo. 
Conta  circa  5000  abitanti.  Antichissima  è 
questa  città,  che  fu  compresa  nell’  Umbria 
Irans-appeonina,  e spesso  fassi  anche  men- 
zione del  popolo  Sarsinate  come  dall*  Um- 
bro totalmente  distinto.  Va  famoso  il  nome 
di  Saraina  per  la  resistenza  fatta  alle  armi 
romane  ed  a quelle  de* Galli,  ond'era  cin- 
ta, per  ben  44  anni  dopo  la  sottomissione 
di  lutto  il  resto  dell*  Umbria.  Finalmente 
nell’  anno  di  Roma  483  mosse  il  console 
Cornelio  Scipione  un  possente  esercito  ad 
espugnare  Sarsins,  e ne  menò  trionfo;  mal- 
grado ciò  tornarono  di  nuovo  i Sarsinati  , 
in toflcr enti  del  giogo  , ad  insorgere,  ed  t 
consoli  Decio  Giunio  Pera,  e Numerio  Fa- 
bio Pittore  dovettero  con  50  mila  com- 
battenti portarvi  nuovamente  la  guerra,  e ne 
trionfarono  pur  essi,oon  senza  lode  di  quelle 
genti,  che  commettendosi  alla  fede  roma- 
na, serbarono  l’ambito  onore  di  ninnicipio 
■scruto  alla  rustica  itibù  Popinia,  e eh’  ebbe 
poi  la  propria  tribù  Sapinia,  cosi  dal  fiu- 
me Sapio  ( oggi  Savio  ) denominato.  Di 
bellico  valore  dieder  poi  prove  ammi- 
rande i Sarsinati  nella  guerra  de'  Romani 
co’fìoi,  e quindi  militarono  in  gran  numero 
in  ajuto  di  Roma  contro  Annibaie;  e nella 
trista  giornata  di  Canne  I'  italico  nome  so- 
stennero, c sebbene  per  la  temerità  di  Var- 
rane  circondati  da*  Galli  e dagl’  Ispani  , 
cadesse  sul  campo,  il  prode  Pisune  , in- 
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cliio  capitano  sarsi  nate  , coroechè  ferito 
rii  oppresso  di  circongiaceoti  cadaveri,  di 
nohil  ira  ai  accese  si  flati  a nini  tc  all’  aspetto 
dei  baldansnso  vincitore,  cbe  sollevatosi  a 
stento  sulla  propiia  asta,  ne  infise  la  punta 
sulla  coscia  dei  destriero  d’  Annibale,  fa- 
cendo uscire  quel  duce  di  sella,  e si  provò 
di  montarvi  sopra  egli  stesso; ma  nell’alto  di 
ciò  fare  fu  dalla  spadadi  lui  trafitto.  Segnilo 
•Sai sina  ad  essere  affezionata  all’impero  ro- 
mano in  tutte  le  sue  fasi,  e dopo  la  caduta 
di  esso  listi  una  quasi  totale  distruzione  per 
mezzo  alle  straniere  correria-  Nel  medio  evo 
una  gran  parte  del  territorio  di  Sarsina  com 
prendessi  sotto  il  nome  di  fiobio,  ed  i suoi 
vescovi  cbe  s’ intitolarono  conti  di  Bobio.ne 
furo»  poi  padroni  per  rescritto  di  parecchi 
tra  i germanici  imperatori.  Nc’secoli  XIII,  e 
XI V , e XV,  e XVI  la  signoreggiarono  suc- 
cessivamente i Neri  della  Faggiuola,  gli  Or» 
delafli,  i M dialetti,  i cetili  di  Carpi,  gli  Al- 
dobranilini  ed  i Panifili  ; indi  tornò  alla 
Santa  Sede.  Dall*  aulica  grandezza  e dal» 
1*  ampia  giurisdizione,  cbe  da  Tijernum, 
non  lungi  da  Aretium , iusioo  all’Adriati- 
co estendevano  i Sai  si  nati,  a tale  meschi- 
nità oggi  sono  giunti  cbe  del  paese  noo  si 
parlerebbe  se  non  ne  fosse  ravvivata  la 
rimembranza  per  lo  aulico  nome  sempre 
conservato,  e se  perenne  celebrità  non  le 
avesse  dato  Accio  Plauto  nel  sortirvi  instali. 

Somiìti,  add.  Di  Saraioa,  nativo  delia  città 
di  Sarsina  negli  stati  pontifici. 

Stuòtio  ( Lavoro  ).  T.  d’ani  iq.  L.  Sarsorium 
opus.  Dice  vati  un  lavoro  ili  musaico  presto 
a poco  come  il  Litostroto.  ( V . questa 
▼oeu.  ) 

Sast.  grog.  Borgo  della  Turchia  asiatica,  nel 
l’ Anatolia,  e nel  sangiaccato  di  Aidin.  Que- 
sto borgo  occupa  una  parte  del  luogo  dove 
un  di  giaceva  Sardi  capitale  della  Lidia. 
V.  Sardi. 

Sarta.  V . Sart— o. 

Sarta.  Singolare  dì  Sane  , voce  usata  dagli 
scrittori  io  vrce  di  Ssnie  e Sarchi*. 

Sarta,  geog.  Piume  di  Francie  , che  hi  la 
auj  sorgente  nei  dipartimento  dell’  Or  ne  , 
e dopo  un  corso  di  180  miglia  si  unisce 
alla  Matrona  per  formare  la  Maina.  Co- 
mincia ad  esser  navigabile  alla  metà  circa 
del  suo  corso.  §.  — . Nome  di  un  diparti- 
mento di  Francis,  formato  dell’  Alla- Maina 
e da  una  piccola  porzione  dell’Angiò.  Pren- 
de il  nome  dal  fiume  che  lo  bagna  per 
U maggior  parie.  Si  divide  io  quattro 
circondar),  conta  circa  450,000  abitanti, 
ed  elegge  7 membri  per  la  camera  dei  de- 
putati. 

Sartàgirk.  a.  f.  Voce  latina.  Padella.  L.  «Sur- 
lago. 
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Sarta  no.  geog.  Vili  del  reg.  di  Nap  , nella 
Calabria  (-iter,  e nel  distr.  di  Ccscnta,  con 
350  abitanti. 

Sart  — a.  a.  f pi.  (gli  antichi  l’usavano  anche 
in  singolare  Sarta)  Corde  della  vela  del  na- 
viglio legate  all’  antenna.  L.  Hudenlet. 
S-  Nome  generale  di  tutti  i Cordami  che  ser- 
vono a stabilire  e fortificare  gli  alberi  nel 
luogo  loro,  e perciò  tono  compresi  nelle 
manovre  stabilite.  $.  fipur.  Aleggio  fontina 
in  porto,  e stanco  ornai  II  mio  nocchiero , 
e rotte  àrbore  e sarte  Petr.  Son.  231. 
— Dove  ciascun  dovrebbe  Calar  le  vele , e 
raccòglier  le  sarti.  D.  Inf.  27.  — làici, 
a.  coll  et.  m.  T.  mar.  Nome  generico  di 
tutte  le  foni  che  si  adoprano  nelle  navi. 
— lise.  v.  e.  T.  mar.  Mollar  un  cavo  che 
passa  per  dei  bozzelli;  onde  dicesi  in  ter- 
mine di  comando  Sartia  , e vale  lo  stesso 
che  Molla. 

Sartrìro.  geog.  Grossa  terra  e podesteria  di 
Toscana,  mila  provin.  superiore  di  Siena, 
di  là  dal  torrente  Astore  ; è patria  del 
Beato  Alberto  da  Sarteano.  Giace  viciuo 
a Catoni  Fa  buon  traffico,  ed  ha  manifat- 
ture considerabili. 

SaatIra.  geog.  Città  dell*  itola  di  Corsica  y 
capoluogo  del  circondario  a cui  dà  il  no- 
me aulla  Tavaria,  in  fondo  al  gollo  di  Va|- 
linco.  Conta  oltre  200(1  abitami.  Il  circon- 
dario di  Sartena , cbe  è il  più  meridion. 
dell'isola,  auddividesi  in  8 cantoni,  cioè 
Sartena  , Bonifacio  , Garbi  ni  , Porto-Vec- 
chio , Scopamene  , Tallano  , Taravo  , e 
Valli  nco. 

Sarti  ( Mauro),  biog.  Dotto  Religioso  italia- 
no del  XVIII  secolo  , usto  s Bologna  nel 
4709.  Vestì  giuvanetto  l'abito  de’Camal- 
dnlesi,  e dotalo  d’un  ingegno  pronto  e di 
felice  memoria  acquistò  con  facilità  tutte 
le  cognizioni  necessarie  al  suo  stato  ; ma 
appigliossi  principalmente  «Ila  storia  Aven- 
dogli Beoedrito  XIV,  che  l'ebbe  molto  ca- 
ro, incaricato  di  acrivere  la  storia  drll’unt- 
versila  di  Bologna,  egli,  desideroso  di  cor- 
rispondere onorevolmente  agli  ordini  di  es- 
so sommo  pontefice,  non  risparmiò  nè  fati- 
che nè  ricerche  per  render  tale  monumento 
degno  del  corpo  alla  gloria  del  quale  era 
innalzato.  Lo  proseguiva  con  ardore,  allor- 
ché la  morte  di  Benedetto  XIV,  avvenuta 
oel  4 758,  e la  acella  che  di  lui  fu  fatta, 
nel  1765,  per  la  carica  di  procuratore  ge- 
nerale dell’ordine  suo,  rallentarono  il  suo 
lavoro,  cui  la  mone  gl*  impedì  poi  d’  ul- 
timare, imperocché  cessò  di  vivere  nel  4766. 
Di  tale  storia  il  padre  Sarti  scrisse  2 vo- 
lumi in  foglio;  e papa  Clemente  XIII  com- 
mise al  padre  Fattorini  di  continuarla.  Scris- 
se il  padre  Sarti  varie  altre  opere  storiche  su 
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parecchie  città  della  Romagna,  come  altrea) 
alcune  vite  d*  nomini  illustri  ed  un*  Ora 
none  in  lode  del  Cardinale  Raniero  Simo* 
netti*  5-  — ( Giuseppe  ).  Insigne  Compo- 
sitore di  musica  italiano,  nato  in  Firenze 
nei  4730.  Trasferitosi  in  età  di  26  anni  in 
Danimarca,  fa  subito  nominato  maestro  di 
musica  e di  canto  de'  giovani  principi  c 
maestro  di  cappella  di  essa  corte.  Reduce 
«la  quel  regno  io  Italia  nel  4 768,  ottenne, 
dopo  qualche  tempo  , il  posto  di  maestro 
«li  cappella  del  conservatorio  «Iella  Pietà 
di  Venezia  ; e da  quell*  epoca  incominciò 
la  sua  riputazione,  la  quale  diventò  cosi 
grande  che  si  dava  alle  sue  composizioni 
il  Dome  di  Altaica  divina.  Tutu  i teatri 
italiani  ed  esteri  vollero  delle  sue  opere,  si 
eh*  egli  non  aves  tempo  bastante  p»r  com- 
porne. Quella  che  fece  atrepito  maggiore 
lu  il  Giulio  Sa/uno,  la  quale,  nonostante 
i suoi  difetti,  riscosse  applausi  universali. 
Divenuto  maestro  di  cappella  nella  catte* 
diale  di  Milano  nei  4 782,  di  lì  rerossi  nel 
4 785  a Pietroburgo,  chiamato  dall’  impe- 
ratrice Caterina  11,  che  lo  nominò  direttore 
del  conservatorio  imperiale  di  musica,  con 
lo  stipendio  di  35000  rubli.  A malgrado 
delle  sue  numerose  composizioni,  il  Sarti 
non  sembra  che  abbia  inspirato  molta  stima 
pel  suo  ingegno  a*  compositori  stranieri, 
tranne  Ilayden,  il  quale  era  lungi  dal  pen- 
sare nello  stesso  modo  riguardo  a questo 
celebre  italiano,  di  cui  faceva  il  più  gran 
conto.  Il  Sarti  , sebbene  abbia  passalo  la 
maggior  parte  della  sua  vita  fuori  d*  Italia, 
pure  vi  godeva  della  più  alta  riputazione, 
e vi  si  ammirano  tuttora  le  sue  produtio- 
ni,  lo  alile  delle  quali  è a vicenda  tenero 
ed  energico  , c sempre  adattatissirao  alle 
parole. Questo  maestro  Unì  di  vivere  in  Pie- 
troburgo nel  4802  di  72  anni. 

SiiTicàtAA.  s.  f.  T.  entomol.  Insetto  del  ge- 
nere Falena ; ha  le  alì  grige,  e da  cia- 
scuna parte  dell*  addomine  nn  punto  bian- 
co. Sta  ne*  vestiti  e gli  rode.  L.  Phalana 
torti  cella. 

Sartie,  Sarchi  e,  Sarti  e Costipai,  a.  f.  pi. 
T.  mar.  Grossi  cavi  che  servono  a soste- 
nere gli  alberi  d*  una  nave,  e che  si  op- 
pongono in  parte  all*  effetto  del  rullio  su 
di  essi  , essendo  incappellati  fortemente 
alle  testate  de*  medesimi  ed  avendo  I loro 
punti  fermi  a’  due  bordi  della  nave.  Sar- 
tie dell’  albero  di  maestra  : Che  sono  in- 
cappellale nella  testata  di  esso  , ed  i loro 
rami  discendono  a*  fianchi  della  nave.  Fuo- 
ri del  bordo  sono  posti  orizzontalmente,  e 
sporgenti  ali*  infuori  due  tavoloni  di  legno 
chiamati  Parasi rchic»  o Panchette,  assicu- 
rati con  mensole,  o bracciuoli  sopra  e set- 
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to  , sul  bordo  de*  quali  sono  fermali  dei 
ferramenti  che  cbiamsnsi  le  Lande.  $ Sar- 
tie false,  Sartie  di  fortuna,  o Connotarne  • 
Sono  queste  due  p»ja  di  sartie  che  servono 
in  qualche  occasione,  come  in  tempo  bur- 
rascoso, a secondare  lo  aforzo  delle  sartie, 
lauto  per  1*  albero  di  maestra,  quanto  per 
quello  di  trinchetto. 

Sartine  (isole),  grog.  Isole  sulla  costa  s«-t- 
tenlnon.  dell*  America  • è una  catena  che 
si  compone  di  3 isole,  una  grande  e due 
pìccole. 

Sartibàna.  grog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
divisione  di  Novara  , e nella  provio.  di 
Lomellina  , espoluogo  di  mandamroto  ; 
conta  2500  abitanti.  5-  — • Vili,  del  rrg. 
Lomb.  Veti  , nella  provin.  di  Como. 

Sarti»,  n.  di  naz.  Popolo  della  Tarlali*  in- 
dipendente,  formante  i più  antichi  abitanti 
del  paese  di  Kiva.  1 Sartia  sono  quasi  tutti 
mei cadami,  e stranieri  alia  professione  delle 
armi. 

Sast — o.  n.  car.  m. Chi  taglia  e cuce  vesti- 
menta  j i suoi  strumenti  sono  : le  forbici, 
1*  ago  , r agorajo  , 1*  anello  , la  riga  per 
tirare  in  diritto  , una  pietra  per  segnare  , 
un  regolo  o passetto,  una  forma,  e un  fer- 
ro per  ispìaoare.  L.  Sarc  iunior , vatiarius. 
$.  Pietra  da  sarti  , lo  s.  c.  Lardile.  — A. 
o-  car.  f.  Moglie  di  sarto,  o Colei  che  cuce 
i vestimenti  da  donna. 

Sano.  add.  Aggiunto  che  si  dà  si  Picchio 
vario. 

Sarto  ( Andrea  del  ).  biog.  Celebre  Pittore 
italiano  d«-ll*  prima  meta  del  XVI  secolo, 
nato  a Firenze  oel  4 488.  Il  nome  dell* 
sua  famiglia  era  Vannucchi,  ma  non  è co- 
nosciuto che  con  quello  di  Andrea  del 
Sarto,  che  gli  fu  dato  per  avere  suo  padre 
esercitato  il  mestiere  di  Sarto.  Andrea  ma- 
ni Irstò  fin  dall’  età  più  tenera  grandi  di- 
sposizioni pel  disegno.  Collocato  prima- 
mente presso  un  orefice, non  tardò  a lasciare 
il  cesello  pel  pennello  , di  cui  imperò  & 
primi  usi  da  Giovanni  Barile,  pittóre  me- 
diocrisaitno,  ma  eccellente  scultore  d’ or- 
namenti, il  quale  sotto  la  direzione  di  Raf- 
faello lavorò  i soffitti,  le  porte,  e lotte  le 
opere  di  legnsjuolo  del  Vaticano.  Andrea, 
avido  d’i ostruzione,  ne  cercò  presso  un  ar- 
tista più  valente,  Pietro  da  Cortona,  abba- 
stanza buon  coloriture,  ma  debole  nel  di- 
segno e nell*  invenzione.  L’  allievo  ricono- 
scendo In  breve  i difetti  del  suo  maestro, 
e presentendo  le  sue  proprie  forse  , fran- 
catosi da*  vincoli  della  scuola,  si  gettò  sulle 
tracce  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Michelan- 
gelo, e di  RafTaello,  e studiò  le  opere  lo- 
ro ; finalmente  la  veduta  di  Roma  , e dei 
capolavori  dell*  antichità  terminò  di  avi- 
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luppare  in  lui  il  bel  talento  di  mi  sortito 
a \c a il  gerirle  dalla  uatura.  Nelle  pitture  a 
chiaro  scuro  del  chiostro  della  compagnia 
dello  Scalzo,  e soprattutto  in  quelle  di  cui 
decorò  il  piccolo  chiostro  de' Senili  della 
Nunziata,  osservare  puossi  il  progresso  del 
suo  talento.  In  tali  pitture,  incominciate, 
interrotte,  riprese  in  divelti  tempi,  si  vede 
come  guidalo  dal  ano  spirilo  ualuiale  , 
s’  innalzò  per  gradi  all*  alto  punto  di  per- 
fezione che  lo  ha  fatto  collocare  tra  i gran- 
di maeslii  dell'  arte.  Gl*  intendenti  si  di- 
sputatomi iu  breve  le  sue  opere  per  ador- 
narne  le  chiese  ed  i palazzi  ; i mercatanti 
pollarono  in  giro  i suoi  quadri  di  leggio, 
e di  (Invero  la  sua  riputazione  ne'  parsi 
stranieri  , e pn  nei  pai  meli  la  in  Francia. 
Francesco  1,  oculato  protettore  delle  scien- 
ze e delle  arti,  apprezzò  il  merito  d*  An- 
drea , lo  chiamò  alla  sua  corte  , sperando 
di  ritenervelo  co*  suoi  benefizj  ; gli  affidò 
1*  esecuzione  di  opere  importanti,  nel  nu- 
mero delle  quali  si  conta  quella  bella  Ca- 
rità, clic  adorna  al  pi  esente  il  museo  reale. 
Andrea  avea  intrapreso  altri  lavori,  allor- 
ché , turbato  dalle  sollecitazioni  di  sua 
moglie,  cui  aveva  lasciata  a Firenze,  parli 
subitamente  di  Francia,  promettendo  al  re, 
sotto  la  fede  del  giuramento,  di  ritornare 
poco  tempo  dopo.  Francesco  1 I*  avea  col- 
malo de'  suoi  doni,  ed  anzi,  a quanto  si 
afferma,  gli  aveva  affidato  una  somma  con- 
siderabile destinata  alla  compera  di  statue 
amiche  e di  quadri  de'  migliori  maestri  ; 
ai  aggiunge  che  Andrea  fece  un  mal  uso 
di  tale  danaro  : dominato  da  sua  moglie, 
di  cui  era  divenuto  schiavo  , le  permise 
d*  abusare  di  quel  deposito,  e si  espose  al 
risentimento  del  suo  benefattore.  Andrea 
conobbe  il  suo  fallo,  volle  tipararlo  , ma 
troppo  tardi  ; ed  a fronte  de'  suoi  siorzi  , 
non  potendo  rientrare  in  grazia,  ne  concepì 
tanto  cordoglio  che  non  fece  più  se  non 
trarre  una  vita  tormentosa,  fino  al  momento 
in  cui  colto  dalla  peste  che  desolava  la  sua 
patria  , morì  nel  i 530 , in  età  di  quaran- 
tadue anni,  abbandonato  fino  da  colei  alla 
quale  sacrificato  avea  il  suo  onore  e la 
sua  gloria,  e che  avea  avvelenato  gli  ulti 
mi  suoi  anni  con  la  cattiva  sna  condotta. 
Egli  lu  petsegnitat»  anche  dopo  la  sua 
morte  : si  ordinò  di  distruggere  un  picco- 
lo monumento  che  gli  aveva  fatto  erigere 
Domenico  Conti  suo  allievo,  sotto  pretesto 
che  fosse  staf*  fatto  senza  permissione  ; sol- 
tanto nel  1606  venne  elevato  alla  fine  un 
monumento  durevole  alla  memoria  d*  An- 
drea del  Sarto,  nello  stesso  peristilio  dclls 
Nunziata  di'  egli  aveva  irmuorf-dato  con 
le  sue  opere.  1 suoi  freschi, e patncolarraeu- 
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te  la  Madonna  del  Sacco , capolavoro  di 
verità,  di  grazia  e di  colorito  che  si  ve- 
de ancora  nel  gran  chiostro  dello  stesso 
convento  , basterebbero  alla  sua  riputazio- 
ne ; nondimeuo  si  conoscono  di  lui  altre 
opere  insigni,  come  il  Giulio  Cesare  che 
riceve  il  tributo  delle  provincic  romane  , 
distinte  per  mezzo  de'  loro  abiti  e con  gli 
animali  che  presentano  : composizione  a 
fresco  nel  salone  di  Poggio  a Capito  ; La 
Cena  di  2V.  S. , altra  pittura  a fresco  od 
refettorio  del  m«nastrro  di  San  Salvi,  pres- 
so Firenze,  lavoro  di  tanta  bellezza  , dia 
in  occasione  dell'  assedio  di  quella  città  , 
nel  (529  , fu  rispettato  dagli  assediami,  i 
quali  già  avevano  distrutto  il  restante  «lei 
monastero;  il  Sacrifizio  di  Abramo  , og- 
gigiorno nella  galleria  di  Dresda  ; Cristo 
morto , deposto  «lai la  croce,  e pianto  dalle 
sante  donne  , composizione  capitale  , fatta 
per  la  chiesa  delle  religiose  di  Lugo,  tra- 
sportata poscia  nella  tribuna  delta  galleria 
di  Firenze  , ed  ora  ori  Museo  reale  ; e 
infine  la  tanto  celebrala  Sani'  Aeata  die 
esiste  nella  cattedrale  di  Pisa.  Sono  da 
deplorare  le  pitture  a chiaro-scuro  che 
Andrea  fece  nel  1515  , nella  cii costanza 
dell’ingresso  di  papa  Leone  X in  Firenze, 
c che  adornavano  la  facciata  per  modo  di 
provvisione  della  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  Dipiose  altresì  parecchie  ban- 
diere che  le  deputazioni  delle  città  di  To- 
scana portavano  in  processione  il  giorno 
di  San  Giovanni.  Tale  cerimonia  facevasi 
ancora  alcuni  anni  sono  : ma  le  bandiera 
d*  Andrea  «lei  Sarto  non  esìstevano  più. 
Andrea,  modesto  e d'indole  molto  sensi- 
tiva , ha  spiegato  tutto  il  suo  carattere 
nelle  sue  opere.  La  sua  scuola  è stata  nu- 
merosa , tra  i pittori  valenti  da  essa  usci- 
ti , si  distingue  Giacomo  di  Puntemi»  , 
Francesco  Salviati,  Giorgio  Vasari,  autore 
della  vita  de'  pittori,  Giacomo  del  Conte, 
Jacone,  ebe  l'ajnlò  molto  nelle  sue  opere, 
Nannocio  ed  Andrea  Sguazzella,  che  l'ac- 
c «impagliarono  in  Francia,  dove  quest’  ul- 
timo ha  molto  lavorato  nella  maniera  del 
suo  maestro. 

Sartó« — a.  o.  car.  f.  — m.  Lo  i.  c.  Sart— a, 
— o ; ma  sono  piuttosto  termini  romani  , 
che  in  Toscana  si  direbbe  sempre  Sarta 
e Sarto. 

Sartòmo.  sdd.  T.  ansi.  Aggiunto  d'  un  mu- 
scolo della  coscia,  che  con  la  sua  contra- 
zione fA  piegare  la  gamba,  dirigendola  al- 
tresì nell’  interno,  ossia  giusta  la  positura 
abituale  de’  sarti.  Inserito  per  una  parte 
nell-*  spina  anteriore  e superiore  dell'  osso 
degl'  ilei,  dall1  altra  nella  regione  interna 
della  estremità  superiore  delia  tibia,  risai- 
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U il  più  lungo  di  lutti  t muscoli  Jrl  cor- 
po umano.  La  sua  direzione  è quindi 
obliqua  , e la  tua  torma  gl1  impartisce 
qualche  rassomiglianza  con  mi  nastro.  Si 
trova  imnieJiaUiuentc  sotto  ali'  aponeurosi 
fasci  a- lata. 

Saetòrob.  geog.  Isola  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia. 

SaaO.  geog.  Città  di  Persia. 

Sarà  se.  s.  tu.  T.  entomol.  Sorta  di  rettile 
del  genere  del  geeeo. 

Saauc.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo  , e vale 
Tralcio. 

S aa  ùcci  a.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven.  , 
nella  provm.  di  Como. 

Saruìa-  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  e vale 
Angustia,  tribolatone  del  Signoie. 

SaaOlk.  grog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e ne  Un 
pi  o\in.  di  Nuoro,  appiè  il'  una  montagna, 
in  fertile  ma  insalubre  pianura.  Conta  me- 
glio di  4500  abitanti. 

Sa  ut  ir  ii.  la.  geog.  Città  dell*  America  merid. 
nel  Perù. 

Saaviz.  geog.  Fiume  d*  Ungheria. 

Sar/àva.  geog.  Città  del  ducato  di  Genova, 
nella  provincia  di  Levante  , capoluogo  di 
raandamcnlo,  distante  9 miglia  da  La  Spe- 
tia,  in  una  bella  vallo,  appiè  drll’Apprn- 
nino,  aulla  sponda  orimi.  e poco  lungi  dalla 
foce  della  Magra*  K se<le  vescovile  insti- 
tuiLa  da  papa  Niccolò  V ( che  vi  ebbe  t 
natali  ),  soflrag.  dell'  arcivescovo  di  Pisa  j 
ma  che  poi  unita  a quella  di  Bulinalo  , 
divenite  suffragstiea  dell'  arciv.  di  Genova. 
Conta  circa  4000  abitanti.  Vuoisi  che  Sac- 
rane corrisponda  all*  antica  città  di  Luni, 
famosa  per  1'  ampi  ma  del  suo  porto.  Ap- 
pai teneva  questa  città  alla  Toscana,  ma  fu 
da  Cosimo  I de*  Medici  , nel  XV  secolo, 
permutata  colla  Scala  di  Livorno,  cui  al- 
lora possedrano  i Genovesi  ( r.  Livor- 
no). • »"  Brbsrca.  Vili  del  reg.  Lom* 
b.  - Ven.  , nella  provin.  del  Polcsioe. 

S AsZAvr.sc.  add.  Di  Sarzana,  nativo  di  Sar- 
tana,  città  del  ducalo  di  Genova. 

Sarzia.  ( s asp.  ) s.  f.  T.  mar.  Serie  di  li- 
bani  in  due  parti,  all*  estremità  de’  quali 
è raccomandata  la  rete  delle  lattane  da 
poppa  e da  prna  della  barca  sino  al  fondo 
del  mare.  P.  Srum  era. 

•Sasaf asaro.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo, 
e vale  Gaudio  nella  tribolazione. 

Sasìvo.  geog.  Isola  del  mare  Adriatico,  snlla 
costa  dell'  Albania,  appartenente  alla  Tor- 
chia europea,  nel  aangiaccato  di  Avlona  ; 
chiamasi  anche  Sasino  e Scateno. 

Sassa.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1*  A bruì.  Ulter.  secondo  , e nel  dislr.  di 
Aquila,  cou  900  abitanti. 
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SassItras.  geog.  Fiume  degli  Stati-Uniti  di 
America. 

SaasaraissA  , Sassai  a amo  e Sa vsornÀsso.  a. 
ni.  T.  boi.  L.  Laurus  tatia/rasta  Pian- 
ta che  ha  la  corolla  divisa  in  sci  parti,  i 
filamenti  interni  corredati  di  corpi  glan- 
dulosi,  1'  ovai  io  cinto  da  filameoii  ghinda- 
losi,  mancanti  di  antera  ; Ir  toglie  intere, 
e uilobe.  E una  specie  di  lauro  che  cre- 
sce nell’  America  settentrionale,  e di  cai 
adoprasi  in  medicina  il  legno  della  ra- 
dice, o della  prossimità  della  radice.  Sotto 
ad  una  corteccia  assai  grossa,  sabbionosa  v 
• sparsa  di  tubercoli  nerastri  , si  rinviene 
il  legno,  il  quale  è grigiastro,  poco  com- 
puto, c segnato  di  vrne  concentriche  ; Ita 
odore  aromatico,  ina  manca  quasi  di  sa- 
pore. Compie  il  legno  di  sataoìrasso,  in- 
sieme con  la  salsapariglia  , il  guajsco  , e 
la  cina,  la  serie  de'  legni  sudoriferi  ; pas- 
sa per  inferiore  a questi  , il  che  non  è 
probabilmente  esalto  ove  si  consideri  il 
suo  odore  sensi  hi  li  sai  mo  , I’  olio  volatile 
aromatico  e pesante  che  somministra  con 
la  diatillasione.  Lo  si  adopera  in  decotto 
da  due  dramme  , o meta*  oncia  , lino  ad 
un’  oncia  o due  per  ogni  boccale  d’acqua, 
ina  di  rado  lo  si  prescrive  solo. 

Samàja.  y.  Saia — o. 

Sassaiuòla,  n.  f.  Battaglia  fatta  co*  sassi.  L. 
Lilho machia . $.  Grandinala  di  sassi  tirati 
da  più  persone  per  offendere  alcuno.  $.  P. 
•inni  i)  fjualcn  aiirn,  ch‘  armctffi  Ca- 
valcando </i  Biado  Sul  cavai  Pcfiaieo 
le  sassaiuòle.  Buon  t'ier.  3,  4,  9. 

StliAjtòio.  add.  Agg.  che  si  dà  a una  specie 
di  colombi  , ed  usasi  anche  in  forza  di 
so  si.  L.  Salatili!. 

Svasavo,  geog.  Nume  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.  : uno  nel  Princip.-Citer.  , e nel 
diatr.  di  La  Sala,  con  4000  abitami.  Que- 
sto borgo  possedessi  un  di  dalla  famiglia 
Calà  dei  duchi  di  Diano.  L*  altro  nella 
Contea  di  Molise,  e nel  disu.  d’  iscritta  , 
con  circa  4500  abitanti. 

SÀ asari,  geog.  Città  dell*  isola  di  Sardegna, 
capoluogo  di  Capo-Saassri  , nome  di  una 
delle  due  divisioni  in  cui  è spartita  la 
Sardegna,  ed  è pure  capoluogo  della  pro- 
vin. e del  distr.  a cui  dà  il  nome  ;è  disi. 
420  miglia  da  Cagliari.  Long.  or.  26°,  4 5 ; 
Lai-  srttent.  39°  , 20.  Sassari  può  essere 
d*  origine  antica  , ma  non  figura  come 
città  se  non  che  dal  secolo  XIII  in  cui  fu 
cinta  di  mura.  1 Genovesi  la  saccheggia- 
rono uel  4 466  ; nella  guerra  di  France- 
sco 1 re  di  Francia,  fu  occupata  nel  4 527, 
e data  al  sacco  da’  Francesi  , i quali  nel 
corso  di  pochi  giorni  ne  vennero  discac- 
ciali dal  valore  de’  caudini,  quindi  seguì 
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le  torti  del  retto  dell*  itola  ( V.  S a tor- 
ca t ^ Giace  quetta  città  tal  pendio  di 
una  collina  di  dolcitsima  scesa;  è cinta  di 
mari  gotici  aperti  da  5 poite  , ed  ha  un 
cartello  vecchio  della  aletta  architettura  , 
fiancheggiato  da  5 torri  e circondato  da 
fossi. Il  fi  u micci  lo  di  Fianiinargi,che  le  scor- 
re  da  pretao,  agevola  le  tue  comunicsxio- 
ni  col  porto  di  Torres,  che  n'è  dittante  7 
miglia,  e che  è il  porto  di  Settari.  Una 
moltitudine  di  regolari  editizj,  di  bell  itti 
me  chiese,  di  comode  vie  1*  abbellire  e , e 
le  case  vi  tono  bene  fabbricale.  L*  epi- 
■copio,  il  palazzo  del  governatore  , quell? 
del  duca  d'  Aaiuaro,  r univertità  c la  li* 
brrria  pubblica  tono  edifizj  degni  di  osser- 
razione.  Settari  è tede  arcivescovile,  della 
quale  tono  suffragane!  i vescovati  d’  Al- 
bero, d'  Ampiiria»,  di  Hot»  e di  Ozicri  ; 
pur  arde  d'  una  corte  superiore  di  giu- 
itizia  , d’  un  tribunale  di  commercio  , di 
una  vice-intendenza,  d*  una  vice-tesoreria, 
e del  govrrno  generale  della  diiitione  e 
della  provincia.  Oltre  alla  cattedrale,  la  cui 
facciata  è un  capolavoro  dì  scultura  , so 
novi  io  Sassari  -I  chiese  parrocchiali,  40 
conventi  di  frali  con  le  loro  chiese  rispet 
live,  tre  di  monache,  un  seminario,  un  col* 
legio  de' nobili,  ed  uno  spedale  mollo  bene 
sistemato.  L*  uuivertità  di  Sassari  ha  tre 
cattedre  di  teologìa,  5 di  giurifprudenza,  3 
di  filosofia,  una  di  matematica  , 2 di  me- 
dicina una  di  chirurgia,  2 di  eloquenza, 
ed  una  di  chimica;  essa  è frequentata  da 
circa  300  studenti.  Copiosa  n’  è la  libre- 
ria in  quanto  alle  scienze  legali  e teologi* 
che, e ti  va  giornalmente  arricchendo  anche 
per  le  materie  filosofiche  e letterarie.  La 
città  di  Sassari  , divisa  in  cinque  regioni  , 
conta  meglio  di  20,000  abitanti,  forti,  la. 
boriosi,  vivaci,  spiritosi,  per  altro  vendi* 
calivi  all'estremo,  amici  degli  stranieri,  ma 
nemicissimi  degli  abitanti  di  Cagliari,  seb- 
bene ora  meno  d’  una  volta  la  mercè  delle 
agevolate  comunicazioni,  che  gli  hanno  po 
Mi  più  di  frequente  vicini.  Gli  abitanti  di 
Saturi  sono  industriosissimi,  essi  lamio  un 
gran  traffico  in  olio  e in  tabacco,  facendo- 
ne l'esportazione  mediante  il  porto  di  Tor- 
res. La  più  bella,  e la  più  variata  vegeta- 
zione offrono  i dintorni  di  Saturi  die  pro- 
ducono in  copia,  grani,  vini,  olio,  legumi, 
tabacco,  e frutti  squisiti  ; non  si  vede  in 
qualunque  punto  che  aranci,  limoni,  ulivi, 
ed  altri  alberi  fruttiferi.  Nulla  di  più  bello 
che  le  andane  d*  alberi  che  contornano  la 
città  e formano  ameni  passeggi  pubblici  , 
che  tutti  nietton  capo  a magnifiche  fonta- 
ne, Ira  le  quali  quella  di  Rovello,  notabile 
per  la  bellezza  dell'aichilcttura  e per  l'ab- 

t.  ri. 
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boti  Jan  za  delle  acqne  , può  stare  a petto 
delle  più  ammirate  di  Roma.  In  sì  gran 
numero  vi  si  trovano  le  sorgenti  minerali 
che  in  uno  spazio  di  4 miglia  se  ne  con- 
tano sino  a quattrocento.  $•  — ( Capo  ). 
Nome  di  nna  delle  due  divisioni  principali 
dell'isola  di  Sardegna,  (l’altra  è Capo  Ca- 
gliari ) formata  presso  a poco  dalla  metà 
arttcntrion.  dell'  isola.  È meno  esteso  di 
Capo-Cagliari,  ina  è più  ricco  e più  aano. 
Suddivide*!  in  quattro  provincie:  di  Sissa- 
ri,  Alghero,  Coglier i,  ed  Ozieri  , spartita 
in  4 4 distretti 

Sassata,  s.  f.  Nome  dell’  indaco  che  si  ri- 
cava dalla  lena  messa  dopo  la  piantagione 
della  pianta. 

Sass— àta,  — atèllo, — Itili.  V . Sas* — o. 

Sassetsìca.  s f.  L.  Tragopogon  porriso- 
/rum.  Lina  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  ra- 
dice fusiforme,  lunga,  tenera,  lattiginosa  ; lo 
stelo  vuoto,  ramoso,  alto  anche  più  d'  un 
braccio  ; le  foglie  alterne,  intere,  amplessi- 
cauli  ; i fiorì  azzurri,  solitarj,  terminanti. 
Questa  pianta  che  è comune  nei  prati  mon- 
tuosi, è di  grandezza  e di  colore  non  molto 
dissimile  alla  pastinaca.  Le  sue  barbe  cotte 
a*  usano  nell'  inverno  per  insalata.  Chia- 
mati anche  Tragopogon*»,  e Barba  di  becco. 

Sassèlla,  grog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Vcn.  ,• 
nella  Valtellina. 

Sassèllo.  r.  Sass — o. 

Sassèllo.  s.  ro.  Sprcie  di  tordo  alquanto  più 
piccolo  e più  astuto  del  bottaccio;  e pero 
quando  la  notte  col  frugnuolo  si  scuoprano 
si  dice  : Dagli  colla  ramata  che  questo  è 
tassello  , cioè  che  aspetta  poco  ; e dal- 
l'aMutezza  di  questa  specie  di  tordi  figur.  si 
dice  Sassèllo  ad  un  Uomo  che  sa  il  conto 
suo,  che  è avido  di  guadagnare  , e tenace 
più  del  conveniente. 

Sassèllo.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Geno- 
va, capoluogo  di  mandamento  posto  quasi 
a mezza  strada  tra  Genova  e Savona,  sulla 
destra  sponda  delta  Burmida. 

Sàmxo.  V.  Sass— Q. 

Sissea.  geog.  Lo  s.  c.  Sassari.  V . 

Sasscsàm.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese, 
uella  presidenza  di  Bengala. 

Sasséto.  V.  Sass — o. 

S assetta.  grog.  Piccolo  castello  di  Toscana, 
nella  provin.  di  Pisa,  sopra  un  monte  fra 
boschi.  Conta  400  abitanti. 

Sass — rrrìso,  — érto.  V . Sa  ss — o. 

Sassi,  biog.  Nome  d’  nna  famiglia  patrizia 
di  Milano  la  quale  ha  prodotto  parecchi 
nomini  di  merito  ; ma  quegli  che  la  illu- 
strò sovra  ogni  altro  fu  Giuseppe  Antonio 
Scissi  dotto  filologo,  antiquario  e bibliogra- 
fo del  XVIII  secolo  , nato  nel  4675.  Poi 
clic  ebbe  tei  orinati  i suoi  aludj  sotto  la  di- 
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razione  de*  Gemili  nel  collegio  di  Brera, 
patito  al  seminai  io  di  Milano,  ed  ivi  com- 
piè i suoi  corsi  di  rettorie*  , di  filosofia  , 
e di  teologìa  scolastica.  Entrò  poi  nella 
congregatane  degli  Olitati  , iuMÌtuita  dal 
grande  e santo  arciv.  Carlo  Borromeo  , e 
vi  professò  le  belle  lettere  ; indi  fu  dotto- 
ralo nel  collegio  ambrosiano,  del  quale  fu 
indi  eletto  direttore,  nel  1703;  ed  essendo 
poscia  per  lo  passaggio  del  Muratori  a Mo- 
dena , vacala  la  prefettura  della  libreria 
ambrosiana,  fondata  dallo  stesso  preludalo 
aiciv.  Carlo  Borromeo,  fu  questa  carica  dai 
conservatori  della  libreria  suddetta  al  Sassi 
affidala  nel  4744.  11  Sassi,  dotato  di  grande 
ardore  pel  lavoro  , ed  appassionato  per  la 
gloria  della  sua  patria  , prese  una  palle 
attiva  nelle  imprese  letterarie  più  impor- 
tanti. Concorse  alla  pubblicazione  de'  Re 
rum  Ilaltcarum  scrittore t del  Minatori. 
Ma  1*  oggetto  più  costante  de*  lavori  del 
S-'»si  fu  la  storia  ecclesiastica  e letteraria 
del  Milanese.  Egli  stava  preparando  una 
grand'  opera  sulla  storia  degli  arcivescovi 
di  Miiauo  quando  fu  rapito  a*  viventi  nel- 
l'aprile  del  4751.  Numerose  sono  le  sue 
opere  tutte  in  latino  e volgenti  sulle  cose 
antiche  italiane  ed  in  particolare  milanesi. 

SssHtaòMU.  n.  car.  Nome  di  certi  botisi  clic  nel 
Giappone  custodiscono  le  case  dei  grandi. 

.Ssssicìxlo.  V . Sa**— n. 

Sassìcolo.  n.  car.  m.  Abilator  di  rupi. 

SasstrtcÀRB.  y.  Sk ss — o. 

Sassìfraga  e Ssssir aicu.  s.  f.  L.  Sax  fra 
ga  crassi/òlta.  Limi.  T.  boi  Genere  di 
piante  della  decandria  digitila  di  Linneo  , 
e della  famiglia  delle  Sasstjraghe  che  si 
distinguono  per  un  calice  a cinque  divisio- 
ni, per  cinque  petali,  dicci  stami,  capsula 
terminata  da  due  punte  ricurve  , c divisa 
in  due  cellette  polisperme;  il  suo  stelo  è 
nudo  ; i fipri  grandi  carupanifotmi  a pan- 
nocchia. È indigena  della  Siberia  e delle 
Alpi,  che  separano  1'  Italia  dalla  Sviscera. 
$.  Sassifraga  cotiledone  ; L.  Saxi  fraga  ai • 
zoou.  Linn.  Pianta  della  classe  decandria, 
e dell'  ordine  diginia  di  Linneo,  la  quale 
distinguasi  per  le  foglie  radicali  disposte  a 
rosetta  fatte  a spatola  , ottusa  , cibate  alla 
base , e con  dente  bianco  cartilaginoso  nel 
resto  del  maigine  ; il  fusto  è pannocchia 
lo,  cd  i calici  sono  sparsi  di  peli  glandu- 
(osi.  $.  Sassifraga  maggiore.  L.  Sa*  fraga 
luigi  data.  Pianta  della  Messa  classe  e dello 
stesso  ordine  clic  la  precedente  , ma  che 
li*  per  carattere  distintivo  le  foglie  radi- 
cali, lineari  allungate,  contornate  nel  mar- 
gine da  piccole  croste  rotonde  e bianche; 
il  luMo  è palioocchiuto  ; tutta  la  pianta  è 
liscia.  $.  Sassifraga  granulata  ; Pianta  che 
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cresce  nei  pascoli  e su  i margini  de*  bo- 
schi. I tuberi  rotondi  esternamente  rossa- 
stri, bianchi  nell’  interno,  che  compongo- 
no le  sue  radici,  baono  sapore  amato.  A- 
dopravasi  per  lo  passato  in  medicina  per- 
chè si  credette  per  molto  tempo  litontrit- 
tica,  speriti  va  , diuretica  , ed  cmenagoga. 

Sassìfraghe  a.  f.  pi.  T.  boi.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  polipetale  , a 
stami  parigini  ; ovario  semplice,  libero  o 
più  o meno  aderente  ; cassula  terminata  da 
due  punte  , che  si  apre  nella  cinta  delle 
dette  punte  ; albume  carnoso  ; embrione 
diritto.  L'unico  suo  genere  è la  Sassijiaga. 

•SavsifrÀgia.  Lo  a.  c.  Sassifraga. 

Sassìobbo.  add.  Che  produce  selci  , ciot- 
toli e simili.  $.  — . Agg.  dato  agli  ani- 
mali che  costruiscono  polipaj  petrosi. 

Sassi* — lu,  — Ito.  Lo  s.  c.  Assassin — ire( 
— alo. 

Sauuìua.  s.  f.  Pianticella  che  nasce  tra 
le  rupi. 

Sasaixòbo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nella 
Contea  dì  Molise  , e nel  dislr.  di  Cam- 
pobasso, sopra  un'  eminenza,  in  paese  fer- 
tile. Conta  4300  abitanti. 

Sass — o.  ».  m.  Nome  generico  di  ogni  aor- 
ta di  pietra  di  qualunque  grandma.  L. 
Saxum , rupe*.  $.  Più  comunemente  ditesi 
di  una  Pietra  di  grandezza  da  poterla  trar- 
re, e maneggiar  con  mano  ; selce,  ciotto- 
li). L.  Saxum , lapit,  §.  Sasso,  per  Sepol- 
cro di  pietra  , ma  è maniera  poetica.  L. 
Lapis  trpulcrali*.  5.  prov.  Trarre,  o git- 
tare  il  sasso  , e nate  under  la  mano  ; che 
vale  Fare  il  male,  e mostrare  di  non  esser- 
ne stato  1’  autore.  $.  Fare  a'  sassi  e alle 
sassate,  vale  Tirar  sassi  , e percuotersi  vi- 
cende* oln  irrite  con  sassi  $.  lignr.  vale  Fa- 
re alla  peggio,  ed  operare  senza  giudizio, 
e più  particolarmente,  mandar  male,  gettar 
via  il  suo,  rovinarti  ; che  i Latini  diceva- 
no pur  figur.  Dilapidare.  $•  Lare  a*  sassi 
pc*  forni,  y . Fosso.  $•  Venire  a*  sassi  , 
vale  Cominciare  a trarre  sassi , combatter 
co*  Misi.  J.  Estera  alla  porla  co*  sassi.  P. 
Posta.  $.  Tirar  sangue  da  un  sasso.  P. 
Sa*G — db.  $.  Conoscere  il  pan  da*  sassi. 
y.  Conoscane.  $.  prov.  Sasso  che  non 
istà  fermo  non  fa  maschio;  lo  t.  c.  Pie- 
tra mossa  non  fa  muschio.  K.  Pibtba. 
S-  Olio  di  sasso,  lo  a.  c.  Nafta.  $.  Sasso, 
per  met.  vale  Cuor  duro  ed  insensibile. 
$.  Pur  per  met.  vale  Uomo  Mupido.  $.  Sas- 
so alitano  ; Sorta  di  sasso  con  iscorza  bian- 
ca, e dentro  pure  pende  io  bianco,  colla 
grana  alquanto  grossa  , vergato  di  alcune 
righe  azzurricce,  e venato  di  marmo.  Ser- 
ve per  far  muraglie  c calcina  , la  quale 
però  non  riesce  cosi  fotte  come  le  altre 
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oleine.  $.  Saiso  alberese  , aorta  di  sasso 
la  cui  scoria  è alquanto  sbiancala,  .e  den- 
tro pende  in  azzurriccio  chiaro.  E molto 
forte,  attissimo  per  fahhiicare,  e lassene 
buona  calcina.  $.  — colombino  ; Sona  di 
pietra  dura  di  fuori  gialliccia  , e dentro 
murra,  tanto  soda,  anco  quando  esce  del- 
la cava,  e de*  filarelli  , che  è imposaibiie 
lavorarla  per  conci.  Serve  per  murare  so- 
lamente. 5-  — coltelli  no  ; Specie  dì  sasso 
che  serve  pet^  fabbricare  , più  teoero  del- 
T alberese,  ba  una  scorza  alquanto  giallic- 
cia, e il  di  dentro  prode  ancora  in  giallo. 
Mei  cuocersi  si  spezza  in  falde  sottilissime 
e taglienti,  che  p»jono  coltelli,  donde  ba 
aiuto  il  nome  di  Sasso  coltellino.  Non  è 
buono  a far  calcina  , nè  a lamio  di  «car- 
palo. $.  — mischio  ; Certa  qualità  di  tassi 
tondi,  che  si  trovano  ne'  fiumi,  e che  ten- 
gono di  selice  e di  vetrina.  Questi  appena 
usciti  dall’  acqua  si  seccano  , e dove  sotto 
gli  ammattonali  si  facciano  alcuni  suoli  di 
questo  sriso,  non  potrà  mai  1'  umidità  che 
esce  dalla  terra  giugnere  all*  ammattonalo. 
Usanti  peto  moli»  questi  suoli  nelle  stante 
umide,  e lon  quelli  che  noi  diciamo  Ve- 
•p*j.  $.  — roncivo  j Sorta  di  sasso  che 
nella  scorza  è sbiancato  , e dentro  pende 
in  azzurro,  ma  però  più  acceso  dell1  albe^ 
rese,  al  quale  per  altro  è similissimo.  È 
attissimo  a murare,  e la  calcina  che  ai  fa 
di  questo  sasso  è stimata  ottima,  perchè  è 
fonissima.  $.  Sasso  di  Teseo,  mitul.  P. 
•Stknio  — ÀJA.  9.  f.  Ripara  di  sassi,  fatto 
ne’  fiumi  a similitudine  di  Pignooe.  L. 
Cumuli**.  — Àta.  o.  f.  Colpo  di  sasso.  L, 
«Velari  vd  la puhs  ictus.  §.  Fare  alle  sas- 
sate , vale  Tirar  sassi  e percuotersi  vi- 
cendevolmente co*  sassi.  S prov.  Render 
pane  per  sassate  , vale  Render  bene  per 
male.  — stillo,  s.  m.  Lo  s c.  Sassolino.  L. 
hxpillus.  — stile,  add.  Che  vive  sopra  i 
sassi  ; che  nasce  fra  i sassi.  L.  Saxatilis. 
— èllo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Sassuolo.  — so.  add. 
Di  sasso,  o convertito  in  sasso  , simile  a 
•asso.  L.  Lapideus.  $.  Por  Simile  a pietra. 
—•ÉTO.  a.  m.  Tratto  di  terreno  coperto 
di  sani,  rotolali  dall*  acqua.  — étto,  — et- 
Tino,  — t cèllo,  s.  m.  dim.  Piccolo  sasso. 
L.  Lapillus.  — iti  care.  v.  a.  Cangiare  io 
sasso.  $.  — . v.  nell.  Divenir  di  sasso,  di- 
venir sasso.  — olì  so,  — còlo.  • ni.  dim. 
Piccolo  sasso,  sasseto.  L.  Lapillus.  — oli- 
retto.  s.  m.  Dim.  di  Sassoli  no.  — óve.  s. 
m.  accr.  Gran  sasso. — òso.  add.  Pieno  di 
sassi.  L.  Saxosus  , lepido sus.  5-  Per  Di 
savso.  Per  Somigliante  a saia»  , che  ha 
forma  di  sasso.  §.  Per  Di  qualità  di  pietra 
composta  di  cogoli  diversi.  L.  Stureus. 
S-  Trovasi  anche  in  fona  di  so*.  Ella 
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aure*  mattezza  A voler  comminar  per  la 
sassósa  Potcnd'ir  per  la  piana  con  dol- 
cezza E gir  per  la  montata  scmpolòsa. 
Ctrif.  Calv . 3,  86.  — osissimo,  add.  su- 
peri. 

Sasso,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Caserta  con 
oltre  a < 000  abitanti.  $.  — . Borgo  del  reg. 
di  Nap. , nella  Basilicata  , e nel  distr.  di 
Potenza,  appiè  di  parecchie  collinette  , con 
circa  3000  abitanti.  Apparteneva  questo 
borgo  alla  famiglia  Caracciolo  dei  duchi  di 
Brienza.  $. — .Vili,  del  reg.  ili  Nap.  f nella 
Terra  di  Lavoro  , c nel  distr.  di  Nola  , 
con  1*50  abitanti.  $.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provili,  di  Valtellina.  5. — .Iso- 
la del  mare  Adriatico;  lo  s.  c.  Saseno.  E". 

Sasaocorbàra  , o Sassocorbàro.  geog.  Borgo 
degli  Stati -Pontifici  , nella  delegazione  di 
U1I1  ino  e Pesaro  , sul  fiumicello  Foglia. 
Conta  4 000  abitanti.  La  «na  cattedrale  go- 
de gli  onori  di  collegiata  insigue,  e la  roc- 
ca clic  vi  ai  osserva  entra  nella  storia  delle 
arti  per  essere  stata  disegnala  dal  celebre 
architetto  Luciano  di  Lsnraua,  aulote  del 
palagio  ducale  d’  Urbino.  Sassocorbara  è 
antico,  ed  ebbe  lungo  e libero  mnuicipalo 
reggimento  , e poscia  seguì  la  sorte  del 
ducato  d*  Urbino. 

Sasso  o*  Italia,  geog.  Monte  d’  Italia  , nel 
reg.  di  Nap.  E,  Crai  Sasso  d'Italia,  o 
Coreo. 

S assopir  rato.  grog.  Grosso  borgo  d*  Italia, 
negli  Stali- Pontificj  , e nella  delegazione 
d*  Urbino  e Pesaro  , sulla  spooda  sinistra 
del  Se  ut  ino,  posto  parte  nell’  estremo  la- 
to di  un  colle,  e parte  in  cima  ad  esso  colle. 
Conta  circa  6000abitanli.  Fu  patria  del  cele- 
bre giureconsulto  Bartolo  e del  letterato 
Perroti,  arcivescovo  di  Siponlo.  Poco  lungi 
da  questo  borgo  era  situata  la  gran  città 
di  Scnlitto  , al  cader  della  quale  molti  in 
quest’  erma  rupe  presero  asilo  dando  al- 
l’odierno borgo  principio.  Quivi  sulle  spon- 
de del  Sentino  ebbe  luogo,  l’anoo  di  Roma 
4:18,  la  famosa  battaglia,  vinta  dalle  armi 
romane  contro  I*  esercito  di  auatlro  nazio- 
ni unite:  Galli,  Sanniti,  Umbri,  ed  Etru- 
schi, che  insieme  lasciaron  morti  sul  campo 
25000  combattenti  unitamente  ad  Egnazio, 
condottiero  Sannite,  cd  8000  prigionieri , 
mentre  i vincitori  stessi  vi  perderono  in 
feriti  e morti  meglio  di  9000  uomini.  Nel 
in*  ilio  evo  1’  eunuco  Narsete  ivi  sconfisse 
Tolda  re  de’  Goti  , e la  città  rimaneasi 
tuttora  intatta  ; ma  il  furore  del  longobar- 
do Astolfo  ne  operò  poco  appresso  la 
distruzione.  11  borgo  di  Sassoferrato  fu 
••neh’  esso  in  procinto  di  andare  in  mina 
nel  1551  per  opera  dell'  esercito  imperiale 
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germanico;  ma  il  Conte  Giovanni  della  Gen- 
ga  riuscì  a stornare  il  nembo,  imlucendo  il 
conte  Ottaviano,  suo  congiunto,  clic  guidava 
quell’  esercito,  a prendere  altro  sentiero, 

Sasso-Foiitì*o.  geng.  Piccol  luogo  di  Toscana 
nella  provili,  inferiore  di  Siena,  fra  Piata 
e Roccatirada.  Me’  suoi  dintorni  «i  alleva- 
no molti  armenti  di  bestiame  minuto. 

Sassofràsso.  Lo  a.  c.  Sassafrassa. 

Sa»S — OLI  RÈTTO,  —OLINO.  A'.  SaSS — O. 

Si »w«.  add.  Di  Sassonia  , nativo  di  Sasao 
nia,  regno  d’  Alcmagna. 

Sassónk.  JS.  Sass — o. 

Sàssoni,  n.  di  nat.  aut.  Popoli  della  parte 
aetlent.  della  Germania.  Essi,  insieme  con 
gli  Angli  occupavano  un  giorno  I’  ingres- 
so delCbersoncso-Cimbrico,cd  erano  sparsi 
lungo  il  mar  germanico  ( oggi  mar  del 
Morte  ),  alla  destra  della  luce  dell'  Albi* 
(Elba).  Ma  per  le  conquiste  die  fece 
questa  naaione  bellicosa,  presto  si  estese 
sino  site  sponde  dell’  Oder  , dividendosi 
Poi  in  tre  tribù  principali,  cioè  i Sassoni 
Osfalici  , i Sassoni  Vesfalici  ed  i Sassoni 
Angrivsrici  , tutti  soggetti  alle  stesse  leggi 
ed  agli  statuti  medesimi.  Gelosi  della  loro 
libertà,  ed  entusiasti  della  gloria  , sconfìs- 
sero tutti  i popoli  che  vollero  invadere  il 
paese  loro,  e portaron  le  armi  in  regioni 
lontane.  Un  loro  re,  Engisto  , passo  nella 
Gran  Brettagna  !’  anno  488  , in  soccorso 
de’  Brettoni,  e s’impadroni  della  maggior 
parte  del  paese  , vinti  che  ebbe  i Pitti  o 

Pii  Scoti,  o Scossesi:  da  lui  discendevano 
re  dell'  ritardila  Sassone,  che  si  sparti- 
ron  1*  Inghilterra  , e la  cui  posici  ita  s’  e- 
stinse  eoa  OJoardo  111  detto  il  Confessore 
nel  <066,  dopo  un  dominio  di  *>00  anni 
( V . Guglielmo).  Altri  Sassoni  penetra- 
rono nella  GaIIìa  Belgica  , e lungo  tempo 
coni  battei  ono  con  successo  vario  contro  i 
re  di  Francia  della  schiatta  Meioviogia  ; 
ma  filialmente  Carlotnagno  , dopo  una 
guerra  di  32  anni,  pervenne  a conquiderli 
ed  a ricacciarli  nel  loro  paese  , dov*  egli 
li  perseguitò  , e resosi  padrone  del  loro 
ten ilorio,  gli  sforzò  di  abbracciare  il  cri- 
siia  itesi  mo;  e per  guarentii  si  delle  loro  cor- 
rerle in  avvenire  , ne  trasportò  una  gran 
patte  nella  Transilvauia,  dove  danno  anror 
oggi  il  nome  ad  una  divisione  di  quel 
principato.  ( V.  Sassonia) 

Sàssoni  ( Paese  de'  ).  geog.  Una  delle  tre 
grandi  divisioni  del  principato  di  Transil- 
venia.  E cosi  chiamato  dal  tempo  che 
Carloroagn»  trasportò  varie  colonie  di  Sas- 
soni uclU  Transilvania  , onde  toglierli  al 
loro  paese  natio  di  Grrniania,  e levare  in 
tal  guisa  a quei  popoli  la  (orza  di  rivoltarsi 
contro  il  suo  governo. 


Saìsònia.  grog.  Regno  del  centro  d*  Europa, 
ed  uno  di  quegli  stati  che  formano  la  con 
federazione  germanica.  Questo  legno  è 
lungo  142  miglia,  largo  83  , avente  una 
superficie  di  284 4 miglia  quadrate.  La 
parte  settrnt.  del  regno  è in  generale  pia- 
na ; le  altre  parti  sodo  attraversate  da  alte 
montagne.  L ’ Elba  , che  è il  solo  corso 
d*  acqua  navigabile  della  Sassonia,  divide 
questo  regno  in  due  parti  ineguali  ; esso 
fiume  vi  cammina  fra  due  catene  di  mon- 
tagne in  una  valle  profonda,  tra  ripe  sco- 
scesissime. 11  clima  di  Sassonia  è più  mite 
clic  uella  maggior  parte  delle  contrade  di 
Europa  situale  sotto  la  medesima  latitudi- 
ne. Non  evvi  torse  altro  parse  dove  io 
tanto  numero  sieoo  le  produzioni  minerali, 
che  formano  le  priucipali  ricchezze  del- 
la Sasvoma.  11  regno  di  Sassonia  è diviso 
in  5 circoli,  che  insieme  contato  tiu  mi- 
lione e mezzo  d’  abitanti.  Dresda  è la 
capitale  del  regno  ( F.  DaestM  , Lipsia  , 
Miania  , Lcsazia  ).  Comprendeva  altre 
volte  la  Sassoma  un  gran  numero  di  con- 
trade che  furon  lungamente  possedute  dai 
principi  Sassoni,  ma  che  iu  appresso  mu- 
taron  nomi  e signori.  Avendo  I'  impera- 
tore Massimiliano  divisa  1’  A Ir  magna  in 
40  circoli,  la  Sassonia  fu  suddivisa  in  Alta 
e Bassa  Sassonia.  La  casa  attualmente  re- 
gnarne di  Sassouia  è una  delle  più  antiche 
e meglio  illustri  della  Germani  *;  preten- 
desi  discendere  dal  celebre  Vitichindo  du- 
ca di  Sassonia,  vinto  da  Carlomtgno.  Mei 
primi  anni  del  XV  secolo  la  Stssonia  lu 
eretta  in  elettorato,  e fu  Fed eriga  il  Guer- 
riero che  nel  <422,  il  primo  pese  il  ti- 
tolo di  elettore.  Federico  il  Buono  iu  pa- 
dre  di  Alberto  e di  Ernesto,  scipiti  di  due 
rami  della  casa  di  Sassonia,  ebe  spraitironsi 
il  paese;  detti  P Erneatino  e l*  Albertino. 
Mei  <547,  Giovanni  Federico  il  Magnani- 
mo, del  ramo  Erncslino,  perduta  un*  batta- 
glia decisiva  contro  l’imperatore  Carlo  V, 
fu  spogliato  degli  stali  susi  , cui  V impe- 
ratore conferì  al  ramo  Albertino,  nella 
persona  di  Maurizio  Maigravio  di  Misnia, 
cugino  dell’  elettore  e c*i»o  di  lla  casa  che 
attualmente  regos  in  Sassonia . Questo 
principe  si  pose  alla  usta  del  partito  pro- 
testante, e sforzò  nel  <552  I*  imperatore 
a firmare  la  convenzione  di  Passavia  con- 
siderata come  la  base  drlla  libertà  reli- 
giosa in  Alemagna.  Nel  <697  1*  elettore 
Augusto  I,  per  conseguire  il  trono  di  Po- 
lonia , vacante  per  la  morte  di  Sobieski  , 
abbracciò  la  relig'one  cattolica  , ma  gli 
Svedesi  , sotto  U guida  del  celebre  loro 
re  Carlo  XII,  inpadronitisi  della  Polonia, 
invasero  la  Sassona,  opprimendola  di  ogni 
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sorta  di  chiamila  tino  al  4708  , in  cui 
venne  a liberamela  l'esito  diuitroiu  della 
ipnliiiuDc  di  Carlo  XII  in  Russia  , essen- 
do totalmente  sconfitto  alla  famosa  |>iur 
nata  di  Puh  iv*.  Ripigliò  allora  Augusto  la 
corona  di  Polonia,  conservando  pure  1'  e- 
Iti lorato  di  Sassonia.  Rimase  la  Sassonia 
neutrale  nella  gueria  del  4/40  tra  l'Austria 
e la  Prussia  ; ma  la  piiuia  di  queste  due 
potenze  trascinolia  nelle  sue  parli  in  quella 
del  4756,  ed  i Prussiani  devastarono  quel 
ditata  zi  alo  paese  al  quale  la  pace  del  4 763 
rese  brusì  la  calma,  ma  lasciollo  carico  di 
un  debito  enorme.  Nel  4 793  , somministrò 
la  Sassonia  un  debole  contingente  di  trup- 
pe alle  potenze  collegate  io  guerra  contro 
la  Francia  , roa  restò  poi  esente  dal  coo- 
perarsi lino  al  484)6  , io  cui  P elettore 
riunì  tutte  le  sue  tmppe  a quelle  del  re 
dì  Prussia  . L*  infelice  riuscita  di  essa 
guerra  per  la  Prussia,  pose  la  Sasaonia  in 
balìa  dell'  imperatore  Napoleone,  il  quale 
seppe  legare  i Sassoni  ed  il  loro  aovrano 
alla  sua  causa  mediante  accrescimenti  di 
territorio,  e fu  la  Polonia  prussiana  , col 
nome  di  granducato  di  Varsavia,  aggiunta 
alla  Sassonia  , la  quale  in  pari  tempo, 
venne  eretta  in  regno  , c si  accrebbe  al- 
tresì nel  4809  di  parecchi  territorj.  Ma 
nei  48 4 3,  i rovesci  dell’  esercito  francese 
io  Russia  fecero  cadere  la  Polonia  in  potere 
de'  Bussi  ; ed  essendosi  a questi  uniti  i 
Prussiani  , e nuo  molto  dopo  anche  gli 
Austriaci,  la  Sassonia  divenne  il  teatro  di 
sanguinosa  guerra  ; vi  si  dettero  quattro 
fiere  giornate  a Lutzen,  a Bautzea,  a Dre- 
sda ed  a Lipsia  : durante  quest'  ultima  che 
durò  tre  giorni,  le  truppe  Sassoni,  le  cftt*li 
sino  allora  eransi  conservate  fedeli  alla 
Francia  , sì  unirono  agli  alleati  nel  bel 
mezzo  dcIP  azione,  e con  tale  movimento 
in  favore  di  questi  , già  ben  superiori  di 
numero,  determinarono  la  vittoria  , rima* 
sia  lunga  pesta  indecisa.  1 collegati  s'  im- 
padronirono allora  del  regno  di  Sassonia. 
Sperava  il  re  , in  vista  della  condotta  te- 
nuta nella  battaglia  di  Lipsia  , di  mante- 
nere P integrità  del  territorio  cui  a Na- 
poleooe  doveva;  ma  il  congresso  di  Vienna 
gli  tolse  nel  18 1 5,  una  parte  de*  suoi  pos- 
sedimenti all'oriente  ed  a settentrione,  per 
darla  al  re  di  Prussia  , e con  tale  smem- 
bramento la  popolazione  del  regno  scemò 
di  850  mila  anime.  Questo  stato  coti  ristret- 
to, godeva  finalmente  della  quiete,  quando 
nel  settembre  del  4830,  scoppiò  a Dresda 

una  ribellione la  quale  indusse  il  re 

Antonio  ad  associarsi  ai  trono  suo  nipote  Fe- 
derico Augnato  duca  di  Sassonia,  e dichia- 
rarlo suo  successore ; e Massimiliano 
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padre  di  raso  giovine  principe  e fratello 
del  re,  riuuuxiò  a favore  di  lui  i suoi  di- 
ritti al  trono  di  cui  era  egli  P prede  di- 
retto- Levate  così  le  cagioni  di-I  malcon 
tento  o;  tu  fermentar. one  cessò,  e lutto  rieo 
ttò  nell’  ordini  pi  iutiero. 

Sisvùiu.  grog.  Nome  d*  lina  provili,  degli 
stati  prussiani  , che  è compiala  di  quei 
territorj  tolti  nel  48  4 5 si  re  di  Sassonia  , 
e dati  a quello  di  Prussia  $.  — Aj.ikv- 
t ùnc,o.  Nome  di  ducato  , nel  centro  del- 
P Alemagna.  Il  suo  duca  è un  membro 
del  ramo  Ernest  ino  di  Sassonia,  ed  ha  un 
voto  nelle  assemblee  generali  della  con- 
federazione gei  manica.  $.  — CoaOaco- Go- 
ta. Ducalo  di  Germania  , la  cui  pai  te 
principale,  situata  mi  centro  della  confe- 
derazione, comprende  i principati  di  Go- 
burgo  e di  Gota  , c P altra  il  principato 
di  Licblenberga.  La  pn|*tioue  di  questo 
ducalo  ascende  a 460,04)0  individui,  cioè 
40,000  nel  piincipato  di  Coborgo,  88,000 
in  quello  di  Gota  e 32,000  in  quello  di 
Liclitenbrrga.  La  città  di  Cobnrgo  è la 
capitale  di  lutto  il  ducalo.  1 duchi  di 
Sassonia  Coburgo,  dopo  d'aver  fatto  parte 
della  confederazione  Renana  presero  una 
patte  attiva  all'  affrancamento  della  Ger- 
mania verso  il  fine  della  dominazione  di 
Napoleone  , e ne  fumo  guiderdonati,  nel 
4846,  col  dono  del  principato  di  Lichlen- 
berga.  Dopo  la  motte  del  duca  dì  Sasso- 
ma  Gota  , accaduta  nel  4825  , i possedi- 
menti di  questi  principi  si  accrebbero 
ancora  coosiderabilracntc.  Un  membro 
della  cava  di  Sassonia-Coburgo  sposò  nel 
4 824  Carlotta  figlia  unica  ed  erede  di 
Giorgio  IV  re  d‘  Inghilterra  ; ed  essendo 
questa  morta  di  parto  uo  anno  di  poi  , 
il  marito  rimase  parecchi  acmi  in  Inghil- 
terra in  qualità  di  principe  e membro  di 
quella  reai  famiglia  fino  alla  fine  del  4830, 
quando  fu  eletto  re  del  Belgio,  e circe  un 
anno  dopo  sposò  in  seconde  nozze  nna  delle 
figlie  di  Luigi  Filippo  attuale  re  de*  Fran- 
cesi. Un  altro  membro  della  stessa  casa  sta 
ora  per  unirsi  in  matrimonio  con  Vittoria 
regina  d*  Inghilterra.  §.  — Vrima*.  ( F. 
V rimar  ).  $.  — MeiaÌRCR*.  Ducato  del 
centro  dell’  Alemanna  ; è lungo  403  mi- 
glia e largo  soltanto  45  , e conta  432,000 
abitatiti. 

Sassòria  ( Maurizio  conte  di  ).  biog.  V. 
Maurizio. 

Sassòrico.  Lido.  grog.  ant  L.  Sazonicam 
litui.  Cavasi  questo  nome  alla  costa  delle 
Gallie,  sull'  Oceano,  che  estendeva!!  al 
Norie  della  Senna,  nel  paese  che  fu  poscia 
chiamato  Normandia  ; probabilmente  per- 
chè fu  devastato  alcun  tempo  , da'  Sassoni. 
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Sa««— osissimo,  — -ÒSO.  f'.  Sassi— o. 

' Sassóso,  geog.  Capo  dell*  isola  di  Candia. 
P.  Croce  ( Santa  ). 

Sasslòlo.  E.  Sass — o. 

Sasacòlo.  geog.  Città  d*  Italia  nel  ducato  di 
Modena,  capoluogo  di  cantone,  sulla  sponda 
destra  della  Secchia  ; cauta  circa  3000  a* 
aiutanti. 

Sasta,  milul.  jnd.  Nome  che  gl*  Indiani 
davano  a'  comcniarj  de'Bramini  su  i libri 
del  Vedam.  Tali  contentar)  sono  in  nume- 
ro di  sette  , e trattano  dell*  astronomia  , 
dell'  astrologia,  de*  proitoatici,  della  mo- 
rale, de’  riti,  della  medicina  e della  giu- 
risprudeuia.  Gli  è da  queati  libri  Meri  che 
gli  aationomi  calcolano  il  corso  della  luna, 
de'  pianeti,  e degli  eclissi  solari  e Innati,  e 
che  compongono  gli  almanacchi.  I Li  animi 
astrologhi  consultano  questi  libri  per  pre- 
dire I*  avvenire  , cavar  le  aorti  degli  uo- 
mini e de’  fanciulli  , annunziate  i giorni 
ed  anche  i momenti  fausti  ed  infausti.  Que- 
alo  mestiere  è lucrosissimo  imperocché  gli 
Indiani  sono  Unto  superstiziosi  che  non 
imprendon  nulla  senza  prima  consultare 
gli  astrologhi;  e se  i pronastici  non  souo 
favorevoli,  qualunque  sia  la  sicurezza  che 
possano  avere  di  un  felice  successo,  rioun- 
siano  ad  ogni  impresa. 

SasTiaiàat.  mitol.  ind.  Classe  di  Bramini 
incaricati  d’  insegnare  i dogmi  ed  i mi* 
steri  della  religione  alla  gioveulù  nelle 
scuole. 

Satadevìri.  mitol.  ind.  Casta  religiosa  in- 
diana , consccrata  al  servizio  di  Visnù  , 
con  la  quale  le  altre  caste  indiane  non 
possono  entrare  per  legami  matrimoniali. 
Quelli  che  la  compongono  , nascono  re- 
ligiosi , si  maritano  e vivono  nella  loro 
casU.  Traggono  i mezzi  di  sussistenza  dal 
fare  ghirlaude  e monili  di  fiori,  cui  ven- 
dono. Molli  vanno  anche  accattando,  ma 
per  far  vedere  che  quel  che  ricevono 
non  è limosina  , cantano  delle  canzoni  , 
accompagnandosi  eoo  una  specie  di  chi- 
Urrà. 

SatadO.  geog.  Ricca  contrada  d*  Affrica  , 
nella  Senegambia  ; il  suo  capnluogo  putta 
lo  stesso  nome. 

Satacòrco.  geog  Città  dell’  Indostan  ingte* 
ae , nella  presidente  e nella  prosia.  di 
Beogala. 

Sàtala.  geog.  ant.  Città  d’  Asia,  sulle  spon- 
de dell’  Eufrate,  e su  i confini  della  Cap- 
nadocia,  del  Ponto  e dell’  Armenia.  Colà 
lu  che  l'anno  lf4  dell'era  cristiana, 
Trajano  depose  Parusi  ride  dal  trooo  di 
Armcuia  , su  cui  posto  avealo  Coeroe  re 
de'  parti.  $.  — . Città  d*  Asia  nell’  interno 
delle  terre  dell’  Armenia.  Era  io  pessimo 
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eUto  al  tempo  dell’  imperatore  Giustinia- 
no, il  quale  la  fece  riparare,  e munire  di 
uu  furie. 

Satàlgb.  geog.  Città  di  Grecia  , in  Livadia, 
aul  fiume  dello  stesso  nome,  I’  antico  Eni- 
pcut.  Corrisponde  questa  città  all’  amica 
Farsalia  , la  cui  pianura  , cosi  famosa 

Per  la  vittoria  cui  Cesare  vi  riportò  sopra 
orupeo,  è spesso  visitala  da’  viaggiatori,  i 
quali  sopra  un’eminenza  vi  distinguono  il 
campo  di  battaglia  ed  il  corso  del  fiume 
Enipeo,  il  quale  dopo  d’  essersi  unito  al- 
1’  Ernie  a»  mi»  (A nuianut  ) mette  capo  alla 
destra  della  Salembria. 

Satalìa  , .Salali  èli  , o A dàlia,  geog.  Città 
della  Turchia  Europea,  nell’Anatolia  , ca- 
poluogo del  aangiaccato  di  Teche-ili  sul 

Eolfo  del  suo  nome.  E residenza  di  un 
ascia,  e d*  un  arcivescovo  greco,  e conta 
8000  abitanti  , de'  quali  due  terzi  Greci. 
Credesi  che  questa  città  occupi  il  posto  del- 
l’antica Olbia.  E rinomala  nella  stoiia  delle 
crociate  per  aver  servito  d'  asilo  a Luigi 
il  Giovane. 

Sata*.  Lo  s.  c.  Satana. 

Sàtar — a,  Satanasso,  e Sàtask-  •-  m.  Pa- 
role ebraiche  che  significano  Nemico , av- 
versario , qurgli  che  si  solleva  contro  di 
noi  e ci  perseguita  ; e sono  nomi  che  si 
danno  al  principe  de’  demoni  , oggi  più 
comunemente  dello  Demonio  e Diavolo. 
L.  Satana s,  adoet tari  ut.  $.  Satanasao,  fi- 
gur.  vale  Uomo  feroce,  crudele,  pessimo  j 
ed  usato  anche  dalle  donne  contro  i fan- 
ciulli fieri  e vivaci  ; nabisso.  $.  Pur  figur. 
Egli  è venuto  in  Spagna  un  sataràaso. 
Una  furia,  una  fiera  orrènda,  e sfuma. 
Che  di  con  che  ti  chiama  il  He  Gradasso. 
Tinti  Ori.  t,  1,  13.  — liiMfl.  s.  m.  Fac- 
cenda satanica  , diavolerìa.  — ico.  ( col- 
1*  accento  sulla  seconda  vocale  ) add.  Di 
satanasso,  diabolico,  infernale. 

SatarI.  geog.  Isolctla  dell'  Arcipelago,  a set- 
tentrione dell’  isola  del  Diavolo,  ed  all'or, 
dell'  ingresso  del  golfo  di  Salonicco. 
Satàtica.  geog.  Piccola  città  dell’  itola  di 
Giava  , nelle  possessioni  Olandesi. 

Satèli.cs  Osci.  Nome  che  dà  Orazio  a Ca- 
ronte. 

**Satìll — ite.  o.  car.  m.  Soldato  che  ac- 
compagna altrui,  e oggidì  più  comunemen- 
te ai  dice  Cagnotto.  L Saldici.  5-  Satellite, 
per  Birro,  zaffo.  5-  Pt  Soldato,  ministro 
d*  esecuzioni  tiranniche.  $.  — . T.  astmn. 
Piatirla  secondario  che  si  muove  periodi- 
camente iotomo  ad  un  pianeta  primario  , 
e segue  la  rivoluzione  di  questo  intorno  al 
sole.  Fra  i pianeti  del  nostro  sistema  pla- 
netario , la  Terra  ha  un  Satellite  che  è 
la  lana  ; Giove  ne  ha  quattro , Saturno 
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tette,  e Urano  ne  ha  sei,  che  non  •!  poi- 
tono  scorgere  se  non  che  per  metro  dei 
più  acuii  irleicopj  ; sicché  il  nostro  siile- 
ina  planetario  ha  finora  dicioilo  pianeti  ae  • 
condir],  $.  1 chirurgi  chiamano  satelliti 
i Tronchi  venosi  che  accompagnano  le 
arterie  ; le  vene  satellite  sono  spesso  due 
od  anche  tre  per  una  sola  arteria.  — UtO. 
».  tu.  Uffizio  del  satellite. 

Satir.  mitol.  Lo  s.  c.  Crodo. 

Satialòcam.  mitol.  ind.  Paradiso  di  Brama  ; 
chiamasi  anche  Bramalogam. 

Siti  rara.  oiitol.  ind.  Dea  de*  letterali  , per 
la  quale  hanno  molta  devozione  gli  stu- 
denti indiani. 

Satìlca.  geog  Fiume  d*  America,  negli  Sta- 
ti-Uniti, nello  stato  di  Giorgia. 

Satimarcalòm.  geog.  Città  forte  dell’  lodo- 
Mao  inglese,  nella  proviti,  di  Madras. 

Satio.  geog.  ani.  Citta  della  Macedonia,  sul- 
I'  estremità  del  lago  Ljchmdus. 

"Satir — a.  n.  f.  T.  di  poesia.  L.  Saijrra . ( Dal 
l*t.  Sutura,  eh*  era  un  bacile  pieno  di  va- 
rie aorte  di  biade,  di  pomi  e di  altri  frutti 
misti  e confusi,  che  si  offrivano  a Cerei  e ; 
o più  pi  obabil mente  dal  gr.  Satyros  sati- 
ro, divinità  oscena  e petulante.)  Poema  in 
cui,  senta  nominar  le  persone,  si  mettono 
in  derisione  i vizj.  La  composizione  ditale 
poema  non  obbliga  ad  ordine  veruno,  po- 
tendo saltarsi  a piacere  da  un  argomento 
•11'  altro.  1 Greci  ne  usarono  per  allegrar 
gli  animi  dopo  la  rappresentazione  della 
tragedia  j ed  i Romani  per  censurare  i de- 

firavaii  costumi.  5-  Da  Satira  nell’  icono- 
logia è rappresentata  in  una  donna  che 
tiene  fra  le  maui  un  fischio  ; ha  la  froule 
munita  di  corna,  ed  i piedi  biforcuti  ; al 
suo  fianco  trovasi  un  piccolo  satiro  } in- 
torno ad  essa  si  veggono  delle  teste  in  iscol- 
tura  tutte  infrante,  de’qnadri  stracciati,  de- 
gli ornamenti  d’architettura  messi  in  pezzi, 
molte  urne  calpestale  sotto  a’  piedi.  — ÀC- 
CIA- n.  f.  Peggiorai,  di  Satira.  — iccilu. 
v.  a.  Far  satire,  c figur.  Riprendere,  bia- 
simare; ed  usasi  anche  in  aenlim.  netti.  L. 
Sai j rum  scadere.  — egciàrte.  add.  Che 
satireggia.  — icciìto.  add.  Biasimato  ; ri- 
preso, schernito.  — esco.  add.  Da  satira  , 
mordace  , satirico.  L.  Salyricus.  — esca- 
meste.  avv.  A maniera  di  satira.  L.  Sa- 
tyrice.  — ico.  ( coll’  accento  sulla  seconda 
vocale  ) add.  Da  satira  , mordace , cioè 
che  pugne  e offende  altrui  o in  parole  o 
in  iacrittura.  L.  Acer,  maJedicus  , saiy» 
ricus.  $•  Danza  satirica  ; Danza  antica  la 
meno  stimata  di  tutte,  e consisteva  in  talli 
ridicoli  , io  positure  indecenti  e lubriche, 
più  atte  a divertire  la  plebaglia  che  a con- 
ciliare l1  attenuo uc  delle  oneste  persone. 
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$.  Giuochi  satirici  ; Specie  di  commediolc 
o farse  che  si  rappresentavano  a Ruma  , 
prima  della  grande  rappresentazione  per 
divertire  il  popolo  ; essi  ciano  stati  presi 
da*  Greci,  e non  già,  come  vogliono  talu- 
ni, dagli  Umbri,  nè  da*  Liguri,  nè  da  al- 
cun altro  popolo  d’  Italia.  §.  — . n.  car. 
m.  Composi  lo  r di  satire.  L.  Satyraium  • 
scriptor.  — iciMÉRTB.  avv.  In  modo  satiri- 
co, per  via  di  satira.  — ì*a.  a.  f.  Dim.  di 
•Satira.  — l zzasi.  ( za  asp.  ) v.  a.  e oeut. 
Far  satire , satireggiare.  — dosavo.  d car. 
ra.  Scrittore  di  salire  , satirico.  ( n.  car.  ) 

Sàtira.  V . Satir— o. 

SatirIco a.  V.  Satir — a. 

Satir — Àccio  , — àlr.  V.  Satir — o. 

Satir — soci  arte,  — scolari,  — bcciàto.  V . 
Satir — a. 

Satirìllo.  V . Satir— o. 

Satir— eacaméitte,  — esco.  V.  Satir — A. 

Satirétto.  V.  Satir — o. 

"Satiriasi.  n.  f.  T.  med.  L.  Satrriasis , sa- 
irriasmot , tentigo.  ( Dal  gr.  Satyros  Sa- 
tiro , morbosa  salacità.  ) Malattia  partico- 
lare al  sesso  mascolino  , il  cui  sintomo 
principale  è mi  disordinato  trasporto  ai 
piaceri  del  senso,  che  togliendo  all’  uomo 
il  pudore,  fa  che  somigli  1*  animale  lasci- 
vo dagli  antichi  chiamato  Satiro,  compagno 
e ministro  di  Bacco,  alludendo  alla  lasci- 
via, effetto  dell’eccesso  del  vino.  V . Pria- 
sismo.  §.  Ippocrate  dava  il  nome  di  Sa- 
t trias mo  a’  tumori  glandulari  bislunghi  , 
collocati  presso  le  orecchie,  che  si  osserva- 
no tie’fanciulli,  tumori  che  fino  ad  un  certo 
punto  li  rendono  simili  a’  satiri , i quali 
si  rappresentano  con  orecchie  grandi  e 
sporgenti.  Col  nome  di  Satiriasi  iu  appres- 
so si  ebbe  ad  indicare  quello  auto , nel 
quale  si  patiscono  certe  violenti  erezioni 
della  verga  , permanenti  , o del  cooli uuo 
ripetute,  cou  ardente  desiderio  ed  insazia- 
bile del  coito,  e la  possibilità  di  ripeterlo 
spesse  volte.  La  Satinasi  differisce  dal  Pria- 
piamo  precisamente  a motivo  di  tale  desi- 
derio, e dell*  attitudine  al  coito,  che  non 
accadono  oel  Priapismo  , e quindi  alcuni 
medici  ripongono  questo  fra  gli  spasmi,  • 

U satiriasi  nel  numero  delle  morosità. 

Satuiàsmo.  d.  m.  Lo  s.  c.  Satiriasi,  sebbene 
non  ne  aia  del  lutto  sinonimo.  P • Sati- 
ri Att. 

Satir — icaméste  , — ICO.  ( add.  e a.  ) V. 
Satir — a. 

Satirìea.  V.  Satir — a. 

Satir— Ira,  — ìao.  F.  Sati*— o. 

•Satirio.  e.  m.  T.  boi.  L.  Satyrium.  ( Dal 
gr.  Satyrot  satiro.  ) Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali  della  giii.-unlria  diandria,  e 
delle  famiglia  delle  Orchidee , tal  una  delle 
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cui  specie  ( il  Satjrium  chircìnum  ) In  il 
Tolgar  nomi*  Hi  testicolo  di  eow,  e l'o- 
dore insoffribile  di  becco.  Le  tue  radici 
rappresentano  «lue  testicoli,  a cui  ti  «Uri* 
bui  vano  grandi  alroditiache  proprietà. 

Sanalo  e Satiriósr.  ».  m.  Nume  generale 
de*  (reticoli  di  cane,  di  volpe  e di  becco, 
• benché  da  alcuni  tia  stato  erroneamente 
creduto  il  medetimo  che  I*  Appio  tal  va- 
lico. L.  Satyrkm,  tatyrium,  orchi»  letti - 
cutus.  $.  Salirio,  T.  b"L  Epiteto  dagli  an- 
tichi dato  alla  maggior  parte  delle  piante 
Orchidee , e per  allusione  a'  loro  (-fletti 
afrodisiaci  , dai  moderni  applicato  ad  un 
geuere  soltanto  di  quatta  tene,  ti  pel  tuo 
cflrtto  eccitante  che  per  la  forma  del  tuo 
nettario.  $.  Salinone,  T.  boi.  Itadice  di 
immaginar]  effetti  afrodisiaci.  5-  Salinone, 
T.  funi  Chiamarono  anche  gli  antichi 
farmacenti  una  specie  di  Lattovaro,  la  cui 
base  era  il  tatitiu. 

Sanatóri.  Lo  ».  c.  Salirio. 

SaTiaìtra.  /'.  Stria — o. 

StTiaizrltB.  y.  S ati a— A. 

•Sàtiro.  t in  T.  di  at.  nar.  L.  Satyru». 
( Dal  gr  Salite  pene  ) Scimia  dagli  an- 
tichi adorata  come  una  divinità,  preside  ai 
campi,  a*  boschi  ed  alle  foreste,  c segua- 
ce , come  » Fauni  ed  i Silvani,  del  dio 
Pane.  $.  Nome  imposto  ad  ima  farfalla,  a 
cagione  d<  Ila  tua  conformaaione  somiglian- 
te un  satiro.  J — . T.  entoinol.  Genere  di 
insetti  dell*  ordine  de*  Lepidotteri  , «Iella 
famiglia  de*  Diurni  e della  tribù  de’  Pam- 
piltonidi  , stabilito  da  Laireilte  , il  quale 
comprende  due  specie  : cioè  il  Satyru» 
Tithomus,  ed  il  Satyru»  Galutha  , che 
abitano,  come  i Saliti  della  tavola,  i bo- 
schi, e specialmente  quelli  alpini. 

SÀTiao.  n.  m.T.  d*  aotiq  Danna  lirica  pres- 
so i Lacedemoni,  ed  una  «Ielle  più  diffici- 
li , in  cui  gli  attori  copeiti  di  una  pelle 
di  becco  , e con  peli  bauli  sul  capo,  rap- 
presentavano un  satiro. 

Sàtiso.  n.  car.  in.  Lo  s.  c.  Satirico  , nel 
significato  di  compositore  di  satire.  V . 
SaTIR — A. 

Sàtib — o.  mitol.  L.  Satyru».  Dio  bosche- 
reccio finto  dai  poeti  rartà  uomo  , metà 
capro,  eoo  faccia  umana,  ma  sosta  mollo, 
e deforme;  con  de*  coi  netti  in  lesta  , con 
una  coda  dal  line  della  acbiena  prudente, 
con  cosce  setolose  e con  piedi  di  becco.  1 
Satiri  erano  divinità  campestri.  Meninone 
nella  sua  storia  de*  tiranni  di  Eraclea  li  fa 
nascere  da  Bacco  , e dalla  Najadc  Nieea  , 
da  lui  inebbriata  , col  cangiare  in  vino 
1*  acqua  d*  una  fontana  , d«»v*  essa  ordina- 
riamente bevea.  Il  poeta  Nonno  dice  che 
i Satiri  aveano  la  forma  intieramente  ama- 
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ns»,  ed  erano  i custodi  di  Bacco  ; ma  sic- 
come Bacco  ad  onta  di  essi  cangiava»!  ora 
in  irco,  ora  in  donzella,  Giunone  irritata 
di  queste  trasformasi oni  diede  a*  Satiri  del- 
le corna  e «le’  piedi  di  capra.  Questi  mo- 
stri erano  d*uu  temperamento  libidinosis- 
simo; le  ninfe  e le  pastorelle  erano  con- 
tinuamente esposte  agl*  insulti  di  queste 
divinità  , le  quali  , nei  boschi,  altra  cura 
non  avevano  che  di  attendere  a’  loro  pia- 
ceri. I mitologi  cd  i naturalisti  hanno  rn<>lto 
discusso  sopra  questi  esseri  favolosi.  Plinio 
il  naturalista  prende  i Satiri  de*  poeti  per 
una  sorta  di  Bertucce,  ed  assicura  clic  in 
una  montagna  «Ielle  Indie  ai  trovano  dei 
Satiri  a quattro  piedi,  che  camminando  so- 
pra due  solamente,  e ritti,  da  lungi  si  pren- 
derebbero per  uomini. Queste  scimmie,  con- 
tinua lo  Messo  scrittore,  hanno  soventi  vol- 
te spaventato  i pastori  , e perseguitilo  le 
pastorelle  } la  qual  cosa  ha  forse  fatto  na- 
scere tante  favole  soli*  indole  loro  portata 
alla  libidine;  dimodoché  ai  «parse  1*  opi- 
nione che  i boschi  erano  pieni  di  queste 
malefiche  divinità:  le  paatorrlle  tremavano 
pel  loro  onore,  ed  i pastori  pe' loro  ar- 
menti , e si  cercava  di  pacificarli  con  dei 
•aenfitj  offerendo  loro  i primi  frutti  e lo 
punirne  degli  armenti.  $.  Satiro,  per  met. 
dicesi  di  persona  rosta  e sai  valica.  L.  Ru- 
di». — a.  n.  car.  f.  Femmina  di  satiro. 
— U*.  n.  car.  f.  dim.  Satira  giovine.  — àc- 
cio. a.  car.  m.  peggiorai,  bruttissimo  sa- 
tiro. — ÀL*.  adii  Di  satiro.  — èlio,  — ÉT- 
TO, —Irò  n car  m.  dim.  Giovane  tau- 
ro. L.  Sa  ty  riseti».  — ItTA.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  nelle  antiche  danze  «acre  rappre- 
senta sa  un  satiro. 

Sàtiro,  biog.  Celebre  Oratore  greco,  al  quale 
i suoi  clienti  turarono  un  giorno  le  orec- 
chie con  della  cera,  acciocché  non  poteste 
udire  le  ingiurie  dell'  oratore  suo  avversa- 
rio; imperocché,  dicesi,  la  minima  con- 
traddizione lo  metteva  in  furore,  e in  tal 
caso  era  da  temersi  che  non  difemietse 
malamente  la  causa  de*  suoi  clienti. 
Satirògrafo.  V . Satir — a. 

Satuòria.  a.  f.  Nome  di  una  aorta  d*  erba. 

##Sat!»dazi«Srr.  n.  f.  Assicuramento.  L.  Sa- 
tisdatio. 

Satisf— a ci  mèsto,  — Irr,  — ATTISSIMO.  — AT- 
TIVO, — ÀTTO,  — ATTÒRIO,  — AZIÓVR.  Lo  ». 
e.  Sudditi — «cimento,  —are,  — altissimo, 
— attivo,  — alto,  — attorio  , — atione. 

SatisfaziÓrc  ( Ìsola  della  ).  grog  Itola  del. 
I'  Arcipelago  della  Lusiade,  nel  graod'O- 
cenno  equinoaiale. 

SatIva.  geog.  Città  d*  America,  nella  Co- 
lombia. 

Saliva  tdd.  Ditesi  delle  piante  che  per  col- 
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linmmlo  li  dimettici  no  ; la  «.  e.  Dame, 
elico  , oppoelo  ■ Silvettre.  !..  Sa  tivù  t. 

. S-  Agg.  di  campo  , naie  Acconcio  a seme, 

•Situali,  n.  di  uaz.  Popoli  settentrionali,  tua 
probabilmente  immaginar]*,  imperocché  co- 
me conciliarne  1*  esistenza  con  quel  che  ne 
dice  Pomponio  Mela  , il  quale  li  dipinge 
con  orecchie  unto  lunghe  da  potervisi  in- 
volgere lutto  il  corpo  ? Dovevano  questi 
popoli  troverai  in  quella  parte  d*  Europa 
dove  sono  attualmente  i Lapponi,  i quali 
certo  non  hanno  le  orecchie  ai  lan^ne  da  pa 
ragonarle  a quelle,  delle  quali  parla  il  Mela. 
Forae  alcuni  popoli  avevano  I'  ueo , che 
ancora  ai  trova  in  alcune  parli  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  di  fendersi  il  basso  delle 
orecchie  con  nn  gran  foro,  che  poi  ingran- 
discono con  metti  a loro  noti. 

•Satói.l — a , — astia  to  , — àxu.  V.  Satol- 

t — A AB 

Satocl — lai.  ▼.  a.  Saziare  col  cibo,  cavar  la 
lame,  sfamare,  sbramare,  confortare,  con- 
tentar 1*  appetito.  L.  Saturare , aatullare . 
$.  P.  ni  et.  e in  significato  neut.  paa.  ( Sa- 
tollarsi ) vale  Prender  piena  soddisfazione 
di  checchessia,  contentar  pienamente  suo 
desiderio  , appagarsi  , sbramarsi  , saziarsi, 
soddisfarsi,  sbizzarrirsi,  scapricciarsi , slo- 
garsi, cavar  la  voglia.  L.  Saturare,  exple- 
re . 5-  prò*.  Chi  per  man  d*  altri  a’  im- 
bocca, tardi  si  satolla;  e vale  , che  A chi 
non  fa  i fatti  suoi  da  sé  stesso,  rare  volle 
gli  riescon  bene.  -—a.  (coll’  accento  sulla 
seconda  vocale  ) n.  f.  Tanta  quantità  di 
cibo  che  satolli.  $.  P.  simil.  E * l veloce 
destrtèr  apròna,  e disserra  Per  venirtene 
e dare  una  satólla.  Lib.  Son.  35.  — a- 
narro,  n.  ast.  v.  11  satollarsi.  L.  Saturi • 
taa.  $.  figur.  Maraviglia  fue  , che  con 
ai  cortese  scusa  di  troppo  SATOixanirTO, 
e con  ai  semplice  conjcaaamento  di  ve- 
ri  lode  1‘  ira  del  Re  ai  convertisse  in  ri- 
to. Fr.  Jac . Ceai.  §.  Per  Eccellenza  nei 
mangiare.  — à.vza  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Sa- 
loli Amento  , sazietà.  L.  Satietoa.  — Ito. 
add.  Saziato,  sfamato.  L.  Sa  tur  , satura- 
tua.  — ézza  , ( 11  asp.  ) — ita  , — rrÀos  , 
— itItr.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Salollaincnto. 
L.  Saturitaa.  — o.  (coll'accento  sulla  se- 
conda vocale)  add.  Satollato,  sazio.  L. 
Satur.  5.  P.  niet.  vale  Statico,  infastidito, 
annojato,per  soverchia  abbondanza  di  chec- 
chessia. 5*  prov.  11  satollo  non  crede  al 
digiuno;  e vaie,  che  Chi  gode,  o è in  buono 
nato,  non  crede  la  miseria  di  chi  stenta. 

Satóllo  ( Borgo  ).  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb-, 
Veo. , lo  a.  c.  Borgo  Satollo.  V . Boaco. 

Satqr tèsTc.  stor.  eroica.  Uno  de*  capitani  che 
andarono  in  aoccorso  di  Troja.  Era  figlio 
d*  Etiope  e di  una  ninfa  marina.  Dopo  di 

t.  ri. 
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essersi  segnalato  nel  ino  valore  in  molti 

incontri  contro  i Greci,  peri  per  mano  di 
Ajace  figlio  di  Oilco. 

Siti»,  miiol.  Dio  delle  aeminazioni  , nome 
derivato  dal  verbo  latino  Serere.  Anche 
Giove  era  chiamato  Hominum  et  deorum 
Sator , il  padre  degli  dei  e degli  nomini. ■ 

“Satóbo.  add.  Lo»,  e.  Satollo  , sazio.  L. 
Satur. 

Satsaf — 1 a,  — ico.  V.  Sàtzaf— 0. 

Sàtrat — o.  n.  car.  ra.  T stor.  L.  Sai  rape  a, 
aatrapa.  Governatore  di  provincia,  o duce 
d’  esercito  dell*  antica  Persia.  I Persiani 
chiamavano  con  questo  nome  i governa- 
tori delle  provlncie  del  loro  impero.  I 
Satrapi  aveano  ciascuno  nel  tuo  compar- 
timento un’  autorità  da  sovrano  , ed  erano 
coinè  altrettanti  viceré.  Si  dava  loro  un 
sufficiente  Damerò  di  troppe  per  la  difesa 
del  paese,  e ne  nominavano  egli 00  sCesai 
gli  affiti  ali.  Assegnavano  pure  il  governo 
delle  piazze,  ed  erano  incaricati  di  far  pa- 
gare le  contribuzioni,  s di  trasmetterle  al 
principe.  Avevano  la  facoltà  di  far  nuove 
leve  di  troppe,  e di  trattare  con  gli  stati 
adiacenti  ed  anche  co*  generali  degl*  ini- 
mici. Erano  indipendenti  gli  uni  dagli  al. 
tri  , e , benché  servissero  ad  un  i stesso 
sovrano,  « dovesser  concorrere  al  medesi- 
mo scopo  , nulladimeno  , più  interessati 
ciascuno  in  particolare  per  vantaggio  della 
loro  provincia  che  pel  bene  generale  di 
tutto  1’  impero,  aveano  sovente  de’  dispa- 
reri tra  loro  j formavan  progetti  tutù  di- 
versi ; ricusavano  i soccorsi  scambievol- 
mente nel  bisogno  , e talvolta  ancora  si 
dichiaravano  apertamente  conirarj.  Ondo 
prevenire  quanl*  era  possibile  tutti  gli  abu- 
si che  potevano  derivare  da  un  ai  esteso 
potere,  la  nomina  de*  Satrapi  era  riservata 
al  re  ; ma  i governatori  delle  piazza  , 1 
duci  d'  esercito  ed  altri  affittali  maggiori 
dipendevano  direttamente  da*  satrapi,  e ne 
ricevevano  gli  ordini  convenevoli  ed  op- 
portuni. S-  Satrapo  , figur.  prendesi  per 
Uomo  che  si  presume  grsode  e autorevo- 
le, che  presume  di  sé,  saccente,  dottore  ) 
onde  Fare  il  satrapo,  vale  Fare  del  grande, 
dell*  autorevole,  del  saccente.  — ìa.  n.  f. 
T.  stor.  Dignità  de^  satrapo.  — 100.  ( col- 
1*  accento  sulla  aecooda  vocale  ) add.  Di 
satrapo.  — òsa.  n.  car.  m.  Acer,  di  Sa* 
trspo  in  significato  di  Saccente  , ed  è per 
lo  più  detto  ironicamente. 

Satri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Tracia  , 
che  avesn  fama  di  non  esser  mai  stati 
soggiogali,  ed  i soli  fra  i Traci  che  aves- 
ser  conservala  la  libertà  e l’ indipendenza. 
Essi  abitavano  alte  montagne  sulla  cime 
delle  quali  eravi  un  oracolo  di  Bacco,  le 
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cui  rispóste  erau  date,  come  a Delfo,  da 
una  Sacerdotessa. 

SaraUxo.  geog.  Nome  di  due  borghi  del 
reg.  di  Nap.  : uno  .nella  DafilicaU  , e nel 
distr.  di  Folenu.  E tede  di  un  vesco- 
vadu  che  è alalo  r umico  a quello  di  Cam* 
pagna  ; conia  olire  a 4000  abitami;  l’altro 
nella  Calabria-Ullcr.  prima  f e nel  dialr. 
di  Calamaro  ; conia  2100  abitanti. 

SatsÙma.  grog  Nome  di  una  città  f di  una 
provili,  e di  un  golfo  del  Giappone,  nel- 
V isola  di  Chiu-siu. 

SattÙxga.  g«*og.  Gruppo  d'  i sol  ette  nel  mar 
Baltico,  sulla  costa  della  Finlandia,  tra  le 
isole  Alanti  ; appartengono  alla  liussia  , e 
sotto  al  governo  di  Ado. 

SvTLB  ÀBILE.  ff,  SaTCS  — ASS. 

Satus — Àa*.  v.  a.  T.  chini.  Fare  sciogliere 
in  un  liquido  tanta  quantità  di  checchessia, 
che  più  non  ve  ne  si  possa  disciogliere. 
— àbile,  add.  T.  chim.  Che  si  può  satu- 
rare. —Ito.  add.  T.  chi  in.  Sciolto  iu  mi 
liquido.  — Allùsa.  n.  a al.  v.  T.  chim.  11 
saturare,  e lo  stato  di  un  liquido  saturato. 
5-  Usano  i chimici  per  lo  più  tale  voca- 
bolo per  esprimere  1'  equilibrio  drlle  for- 
te esistenti  fra  due  corpi  posti  in  presenta 
1*  uno  dell*  altro.  Diccsi  adunque  che  l'ae- 
qua  è saturata  di  sale  allorquando  essa  non 
può  più  scioglierne.  Differisce  molto  le 
saturazione  dalla  neulrelittetione,  la  quale 
accade  allorquando  la  combinazione  dei 
due  corpi  è Unto  intima  da  non  domiuare 
uno  dei  due  sopra  l'altro. 

"SsToaijA.  s.  f.  T.  hot.  e med.  L.  Satureja. 
( Dal  ar.  Sottrai  satiro.  ) Genere  di  pian- 
te della  didinamia  ginnospcrmia,  e della 
famiglia  delle  [ubiate , che  ba  per  carattere 
il  calice  tubolato  , strisciato  ; corolla  tu- 
bolosa, bilabiata,  col  labbro  supcriore  di- 
ritto , ottuso  ed  alquanto  smarginato  ; il 
labbro  inferiore  aperto  , e diviso  in  tre 
lobi  ottusi  quasi  eguali.  La  Satureja  dei 
giardini,  della  volgarmente  Erba  acciuga  o 
Ezba  acciugaja  ( Satureja  horlcntis  ) cre- 
are naturalmente  nel  mezzogiorno  d’  Eu- 
ropa. Hipulavasi  pel  pastaio  come  stoma- 
chica , carminativa  , antispasmodica , e 
afrodisiaca.  Il  suo  aroma  indica  che  deve 
possedere  le  stesse  j>i  oprielà  appalesate  da 
tutte  le  labiate  aromatiche  ; nondimeno  t 
medici  non  1*  adopraoo  piu  , e 1*  abban- 
donarono a*  cuochi  , che  1*  usano  di  fre- 
quente qual  condimento. 

SatcbitL  mitol.  Dea  de'  Parassiti,  immagi- 
nala da  Plauto. 

Satui— it2,  — itàdi,  — ITATI.  Lo  s.  c.  Sa- 
listi. L.  Saturimi. 

Sa rtasÀLa,  e per  lo  più  SatuuIli.  add.T. 
d*  anliq.  L.  Saturnale 1.  Agg.  de'  giorui  e 


delle  feste  che  in  casi  giorni  si  celebravano 
in  onore  di  Saturno.  Queste  feste  origina- 
riamente non  erano  che  una  aoh-noita  po- 
polare, e non  divennero  feste  legali  che, 
a quanto  dice  Tito  Livio,  allorquando  fu- 
rono come  tali  stabilite  da  Tulio  Ostilio, 
il  quale  perù  ne  fece  soltanto  il  voto  che 
fu  poacia  compiuto  sotto  il  consolato  di 
Sempronio  Atratino  , e di  Minutiti.  Altri 
autori  ne  attribuiscono  P inuminone  « 
Tarquinio  il  Superbo  ; finalmente  alcuui 
scrittori  fanno  salire  il  principio  delle  fé- 
st«  Saturnali  al  tempo  di  Giano,  il  quale 
accolae  Saturno  io  lulia.  QurUo  re,  vo- 
lendo rappresentare  la  pace,  l 'abbonda nz.a 
e I'  eguaglinola  di  cui  godevasi  sotto  il 
suo  regno,  mise  Saturno  nel  numero  degli 
Dei,  e per  rinnovellare  la  memoria  del 
secolo  d'  oro  , instimi  quelle  feste  dando 
loro  il  nome  di  Saturnali.  Checché  ne  sia 
la  celebrasene  «Ielle  Saturnali  fu  sospesa 
dopo  1'  espulsione  de'  Tarquinj  ; uta  fu 
ristabilita  per  autorità  del  senato  durante 
la  seconda  gurria  puoica.  Da  principio 
cominciavano  il  di  <7  di  dicembre,  e du- 
ravano solunto  un  gioì  no.  In  appresso 
furon  prolungate  di  altri  due  giorni.  Au- 

Srto  vi  aggiunse  un  quarto  giorno  , e 
Ugola  un  quioto,  cui  chiamò  Juvenalia. 
In  questi  cinque  giorni  era  compreso  quel- 
lo consacralo  paiticolarrnente  al  cullo  di 
Rea  od  Ope  , ed  era  chiamato  Opalta. 
Le  Saturnali  erano  immediatamente  seguite 
da  altri  due  giorni  di  festa  io  onore  di 
Plutone  , chiamati  Si^llariei  , a cagione 
delle  piccole  figure  che  ai  offrivano  a quel 
“dio.  Tutte  queste  feste  erano  dipendenti 
dalle  Saturnali  che  io  tal  modo  duravano 
•ette  interi  giorni.  In  esse  lutto  respirava  la 
ginja  , i piaceri,  e persino  la  disaoluteixa. 
Gli  affari  cessavano  , e non  era  permesso 
di  trattare  nisauna  cosa  importante.  In  Ro 
ma  pareva  che  i cittadini  fuggissero  la 
città  ritirandosi  in  lolla  sul  monte  Aven 
tino  come  per  villeggiarvi.  Era  permesso 
•gli  schiavi  di  agire  liberamente  co*  loro 
padroni,  e di  dir  loro  lutto  ciò  che  vole- 
vano. 1 padroni  gli  servivano  a tavola  per 
rappresentare  un*  immagine  dell'età  del- 
1'  oro  in  cui  tutti  gli  uomini  erano  eguali. 
Davasi  specialmente  io  tempo  delle  feste 
Saturnali  lo  spettacolo  de'  combattimen- 
ti de'  gladiatori  , perchè  immaginavasi 
che  bisognasse  spargere  il  sangue  orna- 
no per  onorare  Saturno  e renderselo  fa. 
v or  e v ole. 

Satussàli.  Lo  s.  c.  Saturnino,  ori  secondo 
significato. 

Satcibxàu.  Lo  «.  c.  Saturnale. 

SatuakaUaio.  Lo  s.  c.  Saturnale. 
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.Satòmua.  mito!.  Nome  patronìmico  di  Giu- 
none figliuola  di  Saliamo* 

SatOsria.  geog.  aut.  Diodoro  Siculo  riferi- 
sce che  dalia  più  remota  antichità  , od 
eziandio  ai  ano  tempo,  da  rasi  nelle  parli 
occidentali  della  Sicilia  il  oorne  di  Sa- 
turnia a tutti  i luoghi  clorati  ; c ne  ad- 
duce per  ragione  , perchè  Saturno  , nel 
tempo  che  ri  regnava  , arcavi  fabbricato 
delie  forteaae  ; ma  gli  altri  aerinoti  s-no 
d'  opinione  che  ciò  proveniate  dalla  parola 
Sai,  che  tigni  ficava  Cota  ferma  , aolida  , 
stabile.  — . Città  d*  Italia , nel  La- 

aio.  Plinio  aateriace  che  era  fabbricata 
nel  luogo  in  cui  fu  poteia  fondata  quella 
di  Roma  , il  che  non  arrebbe  nulla  di 
maraviglioto.  Certamente  i primordj  della 
storia  romana  tono  sGguratt.  La  posizione 
Mi  monte  Àrentioo  o tal  Gisnicolo,  pret- 
to un  gran  fiume  era  troppo  vanlaggioaa 
alla  «curetta  per  non  estere  tuta  occupau 
da  una  qualche  borgata.  Coloro  che  ai 
saranno  riuniti  a quei  primi  , stabilendoti 
orile  valli,  avranno  chiamato  quel  sito  il 
Forte,  o nel  loro  linguaggio  Roma  ; sarà 
tale  epiteto  divenuto  un  nome,  e per  dar- 
gli origine  illustre,  ti  aarà  immaginato  un 
Romolo;  e coti  «parilo  sarà  il  nome  di 
Stiurnia  ( F . Roma  e Romolo).  §.  — .Cit- 
tà d*  Italia  nell*  Etruria,  all’  ostro  di  Ru * 
sella*.  $.  — Tassa.  Uno  de'  primi  nomi 
che  abbia  portato  l’ Italia.  5.  — ♦ Citta  d’  I 
Ulta , tot  monte  Tarpeo.  Vairone  dica 
che  a tuo  tempo  te  ne  vedevano  le  vesti- 
gi* in  tre  luoghi. 

StTÙsstA.  geog.  mod-  Piccole  terra  in  To- 
scana , nella  proviu.  inferiore  tenete  , nel 
luogo  ove  esisteva  la  città  etrutea  di  An* 
rima. 

StTosatlirt.  n.  csr.  pi.  Eretici  del  secondo 
secolo  , discepoli  e seguaci  dell*  eresiarca 
Saturnino. 

Satusbiàko.  add.  Di  Saturno.  $.  — . Nome 
prop.  Ut.  di  nomo,  e vale  Attenente  a 
Saturno. 

SATvsviGàsi.mitol.Nome  patronimico  di  Gio* 
ve,  Nettuno,  e Plutone,  figliuoli  di  Saturno. 

SsTÙftsu.Noma  che  gli  astrologhi  davano  alle 
persone  di  una  temperatura  trista  e melan- 
conica, supponendo  che  tieno  nati  mentre 
Saturno  era  ascendente,  e che  perciò  tieu 
sempre  toltola  dominasioue  di  quel  pianeta. 

SaTutRiiJUfo.  t.  to.T.  astro n.  Stromento  astro- 
nomico, col  quale  ti  può  trovare  agevol- 
mente le  posi  noni  rispettive  de*  sette  Sa- 
telliti di  Saturno. 

SucaiìvA.  t.  f.  Nome  di  una  specie  di 
Colubro. 

Sooai— Ito.  add.  Di  Saturno.  L.  Saturni 
ma.  $.  Per  Malinconico  f fantastico  M lu- 
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ostico,  maligno.  — ItL  1».  aft.  Qualità  di 
chi  è saturnino,  io  significato  di  Malinco- 
nico, lunatico. 

SATuaslao.  V.  Sature — o.  ( T.  chim.  ) 

Satunivìbo  e SatOrrio.  add.  mito!.  Epiteto 
di  Giove  coma  figlio  di  Saturno. 

Sature!  no.  Nome  prop.  di  alcuni  personaggi 
famosi  nella  stona  romana.  $.  — ( Lucio 
Apuleio  ).  Capo  popolare  sedizioso , che 
viste  P aouo  di  Roma  640  ( 414  an  av.  G. 
C.  ).  Fu  uoo  di  quelli,  il  cui  nome  la  sto- 
rta ricorda  soltanto  a cagione  del  male  die 
hanno  fatto.  Era  di  famiglia  cospicua,  ed 
in  gioventù  fu  questore  per  la  giurisdizione 
di  Ostia,  la  qual  città  era  di  grande  impor- 
tanza per  Roma.  Unicamente  inteso  a*  pia- 
ceri, trascurò  talmente  il  suo  impiego  che 
il  senato  gliet  tolse.  D*  allora  in  poi  la- 
sciando la  dissolutezza  per  le  fazioni  non 
respirò  che  per  vendicarsi  di  quel  censesso, 
il  quale  aveva  sentenzialo  in  suo  danno.  Il 
mezzo  più  sicuro  era  il  tenere  le  parti  di 
Mario  , la  cui  ambizione  cominciava  1 
sturbare  le  repubblica.  Contribuì  v Alida- 
mente, qual  trinano  della  plebe,  a fare  ot- 
ti nere  ad  esso  duce  un  Quarto  consolato  in 
dispregio  delle  leggi  delio  stato.  Siccome 
Mario  fingeva  di  schermi rseoe  , Saturnino 
fece  bene  la  sua  parte  in  tale  commedia 
rimproverandogli  di  tradire  la  patria  nel 
ricusare  il  coniando  deli*  esercito  in  tanto 
frangente.  Due  anni  dopo  il  vincitore  dei 
Cimbri  ( V.  Mario  ) aspirando  ad  un  te- 
tto consolato  non  aveva  competitore  più 
formidabile  di  Metello  il  Nntnidico.  «Sa- 
turnino si  accinse  tanto  più  volentieri  a 
favorirlo  io  quell’  occasione , quanto  eba 
nutriva  1*  odio  più  violento  contro  il  vir- 
tuoso Metello  , il  quale,  essendo  censore  , 
avea  voluto  cacciarlo  dal  senato;  ma  egli 
ara  scampalo  da  tale  disonore  eccitando 
una  «omino Ma  popolare  contro  quel  venera- 
bile censore  ( V.  Metello  ).  Per  iscarta- 
re  Metello  dal  consolato  era  d*  uopo  eh# 
Saturnino  fosse  mantenuto  nel  tribunato. 
Il  numero  de’  tribuni  era  dieci  ; nove  ne 
cran  già  eletti  ; già  pareva  che  Ì suffra- 
gi pel  decimo  dovesscr  cadere  aopra  No- 
nio , nomo  caro  a’  patrizi  , auando  questi 
fu  trucidato  da’  satelliti  di  Mario  e di  Sa- 
turnino ; ed  II  giorno  dipoi  quest’  ultimo 
fu  eletto  tumultuosamente  da  alcuni  della 
feccia  del  popolo.  Saturnino,  appena  creato 
tribuno , propose  di  distribuire  a’  cittadini 
più  poveri  le  terre  di  cui  i Cimbri  eransi 
impadroniti,  iti  vece,  siccome  il  voleva  la 
giustizia,  di  restituirle  agli  antichi  proprie- 
Urj,  i quali  u’erano  stati  da  quei  barbari 
spogliati  ; propose  inoltre  1*  iniquo  tribuno 
che  il  senato  ratificasse  in  cinque  giorni 
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quarto  fotte  stato  ordinato  dal  popolo,  l.a 
legge  fu  vinta  ne'  comic  j popolari  a sassate 
ed  a colpi  di  bastone  , die  gli  agenti  di 
Saturnino  fecero  scagliare  sugli  oppositori. 
Metello,  ricusando  il  suo  assenso  come  se- 
natore ad  una  tal  violazione  dei  diritti  di 
proprietà,  incorse  nell*  esilio  a cui  Satur- 
nino il  fé*  condannare.  D’  allora  in  poi 
quel  faiioso  non  conobbe  più  freno.  Vole- 
va innalzare  al  consolato  Glaucia,  compii* 
ce  di  tutti  i suoi  delitti  ; e siccome  questi 
aveva  a temere  la  concorrenza  di  Meni- 
mio.  Saturnino  ne  lo  sbarazzò  con  un  assas- 
sinio. Fra  le  leggi  più  odiose  cui  quel  ca- 
po popolo  fe*  bandire,  ai  dee  citare  quella 
m che  dichiarava  traditore  della  patria  chiun- 
que avesse  osalo  contraddire  ed  anche  in- 
terrompere un  tribuno  che  faceva  alcuna 
proposizione  al  popolo.  Tanti  delitti  reite- 
rati gli  fccer  perdere  il  credito  presso 
quegli  stessi  suoi  partigiani  che  non  erano 
incalliti  nella  scelleratezza  ; e quindi  in- 
nanzi non  poteva  più  nulla  attendere  da 
Mario,  al  quale  cessava  di  essere  utile.  Il 
senato  ed  i cavalieri  ai  raccolsero  in  armi 
contro  Satnrnino,  Glaucia  ed  i loro  com- 
plici, i quali,  costretti  a rifuggirsi  in  Cam- 
pidoglio , ivi  furono  bloccati  da  Mario 
stesso,  che  li  ridusse  con  la  tele,  facendo 
tagliare  i canali  che  conducevann  l’acqua 
in  quel  luogo  munito.  .Saturnino,  creden- 
do di  avere  ancora  in  Mario  un  protetto- 
re secreto,  ai  affidò  a lui,  scendendo  coi 
suoi  compagni  nel  foro  ; ma  non  vi  furou 
ai  tosto  calati  che  furon  tulli  dall'  infuria 
to  popolo  fatti  in  braai  1*  anno  dì  Roma 
654.  5-  — ( Publio  Sempronio).  Uno  dei 
trenta  linoni  clic  disputarono  I*  impero  a 
Gallieno. Valeriano  i'avea  innalzato  a'primi 
impieghi  militari  , ad  egli  ai  rese  dagno 
della  scelta  di  esso  principe  con  segnalali 
servigi.  Le  legioni  cui  comandava  lo  ve- 
stirono della  porpora  suo  malgrado  l'anno 
di  G.  C.  263.  Trebellio  Poli  ione  narra 
che  Saturnino  disse  allora  a'  suoi  soldati  : 
Voi  avete  perduto  un  buoo  duce  col  dar- 
vi un  cattivo  imperatore.  Ciò  non  dime- 
no seguitò  a segnalarti  pel  valore  con 
azioni  luminose  ; ma  le  sue  truppe  , cui 
..•forzava*!  di  mantenere  nelle  abitudini  di 
una  severa  disciplina,  lo  trucidarono  circa 
4 anni  dopo  che  l’ebbero  innalzato,  l'an- 
no 267.  $.  — ( Sesto  Giulio  ).  Imperatore 
romano  di  breve  tempo.  Fra  d’  origine 
Gallo.  Studiò  in  Roma  e diventò  valente 
oratore.  Avendo  poi  abbracciato  il  meati  e 
re  delle  armi  , meritò  la  coofidcnza  del- 
1*  imperatore  Aureliano,  e pervenne  rapi- 
damente alle  prime  dignità.  Recò  impor- 
tanti vantaggi  all*  impero  adoperandosi  a 
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pacificare  le  Gallie  , e la  Spagna  , e cac- 
ciando i Mori  dall*  Affrica.  Aureliano  il 
creò  suo  luogotenente  in  Oriente  ; ma 
conoscendo  la  sua  ambizione  , gli  vietò  di 
entrare  in  Egitto,  i cui  popoli  erau  sem- 
pre propensi  alla  ribellione.  Sotto  il  regno 
di  Probo,  Saturnino  dimenticò  tale  divieto, 
e volle  visitare  Alessandria.  Gli  abitanti 
di  essa  città,  accorsi  ad  incontrarlo,  lo  sa- 
lutarono col  titolo  di  Augusto.  Sbigottito 
da'  pericoli  cui  correva  accettandolo,  s'al- 
lontanò prestamente  ; ma  riflettendo  die 
Probo  non  gli  avrebbe  inai  perdonato  la 
tua  disobbedienza  vesti  la  porpora  1*  anno 
di  G.  C.  280,  con  la  speranza  di  stornare 
le  disgrazie  cui  temeva.  Narrasi  che  egli 
pianse  durante  la  cerimonia,  e disse  a'suoi 
uffizioli  : «i  La  repubblica  perde  oggi  un 
tt  suddito  necessario,  se  mi  lice  dirlo.  Le 
« ho  reso  grandi  scrvigj  ; ma  qual  me  ne 
a resta  frutto  ? Col  passo  che  ora  faceto, 
« rovino  tolto  il  passato.  » Probo,  poi  che 
ebbe  rifiutato  di  credere  alla  rivoli*  di  Sa- 
turnino , tentò  invano  di  calmare  le  sue 
inquietudini  , e di  ridarlo  al  suo  dovere 
senza  combattere.  Satnrnino  fu  costretto 
da'  proprj  soldati  a prender  te  armi  ; ma 
quegli  Messi  che  tanto  lo  incitavano  ad 
arrischiare  una  battaglia,  furono  i primi  ad 
abbandonarlo,  sicché  l'infelice  ai  vide  pre- 
sto ridotto  a chiuderai  in  A pames  , dove 
fu  assediato,  iodi  dagli  abitanti  consegna- 
to a*  soldati  dì  Probo,  i quali  il  misero  a 
morte.  , 

Samaxìao.  stor.  ecdes.  Eresiarca  del  secondo 
secolo.  Era  di  Antiochia,  dove  professava  la 
filosofia  secondo  le  dottrine  del  suo  maestro 
M filandro.  Saturnino  insegnava  esservi  un 
Dio  supremo,  intelligente,  potente  e buo- 
no, ma  ignoto  agli  uomini;  ed  una  materia 
eterna  a cui  presiedeva  uno  spirilo  altresì 
elei  no,  malvagio,  e malefico  di  sua  natura. 
Dal  Dio  supremo  erano  usciti  per  emana- 
«ione  sette  spiriti  inferiori,  che  senza  sa- 
puta del  Dio  supremo  aveano  formato  il 
mondo  e gli  uomini,  e si  erano  collocati 
ne'  selle  pianeti  ; ma  questi  impotenti  ar- 
tefici non  aveauo  potuto  dare  agli  uomi- 
ni , cui  avean  formati , se  non  che  una 
vita  puramente  animale.  Iddio,  mosso  da 
compassione  , diede  a questi  nuovi  enti 
un'  anima  ragionevole,  e lasciò  il  governo 
del  mondo  a'  selle  spiriti  che  o'erano  gli 
artefici.  Uno  di  questi  spiriti  aveva  sotto 
U suo  comando  la  natione  ebrea  ; egli  ne 
regolava  il  destino;  la  trasse  d*  Egitto,  « 
le  diede  delle  leggi  : gli  Ebrei  lo  adorava- 
no come  loro  Dio  perché  non  conoscevano 
il  Dio  supremo.  Lo  spirilo  malvagio  e ma- 
lefico formò  aoch*  egli  degli  nomini  a cui 
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di r<le  nn*  nnira.i  malvagia  simile  ad  elio. 
Allora  il  Dio  supremo  , infastidito  di  til 
tu  ^scoglio  e che  gli  spi  liti  governatori  del 
mondo  ai  facessero  adorare  dagli  uomini» 
mandò  il  suo  figliuolo  sotto  1*  apparenta 
di  un  uomo,  che  è Gesù  Cristo»  e vestilo 
d’  un  colpo  apparente  per  far  conoscere 
il  vero  Dio  agli  uomini  dotati  d*  un'  ani* 
ma  buona»  per  ricondurli  al  suo  culto»  e 
per  distruggere  1*  impeto  del  dominatore 
della  materia,  e quello  de' sette  api  riti  go- 
vernatori del  mondo,  e per  fare  infine  ri- 
salire le  anime  buone  alla  sorgerne  da  cui 
erano  diaccse.  I discepoli  di  Saturnino  era- 
no chiamati  Salurniani. 

Strinalo,  mitol.  Epiteto  comune  a Giove» 
Nettuno  e Plutone  come  figliuoli  di  Sa- 
turno. 

Sari- avi-ri.  V . Saturi  — tao. 

Sari  aso.  a.  m.  T.  araldico.  Color  nero  nelle 
cotte  d’  armi  de*  principi  sovrani. 

Sartia* — o.  a.  ra  T.  chiù.  L . Salai  hum  plum . 
bum.  Nome  dato  dagli  antichi  chimici  al 
piombo  , perciocché  lo  consideravano  co- 
me stante  sotto  la  influmaa  «lei  pianeta 
chiamato  Saturno  » o perchè,  giusta  il  di- 
visamente di  altri  » esso  generava  gli  altri 
metalli  » siccome  Saturno  era  considerato 
come  il  padre  di  tutti  gli  Dei.  $.  Magne- 
sia di  Saturno.  V . Macukaia.  $.  Sale  di 
Saturno,  dicesi  cosi  da'  chimici  il  Sale  di 
ptoinlM».  — iati.  add.  Che  appartiene  al 
piombo  j onde  i medici  danno  il  nome  di 
Colica  saturnina  a Quella  csgiooata  dal  Fa- 
none del  piombo  o de’  suoi  preparati  so- 
pra gl’  intestini. 

Sìtùiio.  mitol.  Padre  di  Giove,  di  Nettuno, 
di  Plut«ne  e di  Giunone  ; altrimenti  chia- 
mato Crono  o il  Tempo.  Egli  era  figlio  di 
Urano  o il  Cielo»  e della  dea  Tellua  ( la 
Terra  ),  altrimenti  chiamata  Vesta.  Avea 
un  fratello  maggiore  chiamato  Titano»  ed 
una  sorella  per  nome  Ope»  o Rea  , o Cl* 
l»ele,  Is  ouale  divenne  pur  sua  moglie.  Sa- 
turno e Titano  ti  ribellarono  contro  il 
ladre  loro  Urano»  che  esai  mutilarono  e il 
bandirono  dal  regno.  Titano,  il  qoale»  sic- 
come il  primogenito»  dovea  succedere  nel 
regno  , per  condiscendente  verso  sua  ma- 
dre » cedè  il  tuo  diiilto  a Saturno»  eoo 
patto  che  non  allevasse  alcun  figlio  maschio 
onde  il  legno  ritornasse  a lui  o a*  suoi  figli. 
Saturno  gliel  promise,  e avendogli  un  oraco- 
lo predetto  che  egli  sarebbe  privato  del  tro- 
»o  da  uno  de*  suoi  fieli,  ticcom’egli  n’avea 
ha  luto  suo  padre  , determinò  di  divorare 
i suoi  figli  maschi  appena  nati.  Sembra  che 
trattasse  in  tal  guisa  i suoi  figliuoli  nsli  avan- 
ti Giove,  «il  cui  numero  la  storia  non  dice 
quanto  fosse  stalo.  Certo  è clic  sua  moglie, 
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mal  so  fiorendo  il  vnler  cosi  perire  i suoi  fi- 
gli, avendo  partorito  Giove,  il  mandò  segre- 
tamente nell'isola  di  Creta, per  ivi  estere  al- 
levato, e diede  a Saturno  una  pietra  lasciata, 
cui  egli,  credendo  che  foste  il  neonato  figliuo- 
lo, divorò,  e nello  stesso  modo  furon  sal- 
vati dalla  crudeltà  del  padre  Nettuno  e Plu- 
tone. Titano  udita  quella  aoperrhicria,  pò- 
se  si  alla  testa  de’  suoi  figli,  fece  la  guerra 
a Saturno,  ed  avendolo  tatto  prigione  uni  - 
lameute  a Rea  li  chiuse  entrambi  iu  isirctte 
carceri  , dove  aarrhber  (orse  rimasti  per 
tempre,  se  Giove  divenuto  grande  non  fosse 
venuto  io  soc  coi  so  del  padre;  e’ sconfisse 
ì Titani,  e ristabilì  Saturno  sul  trono  Ma 
l’ oraeolo  doveva  compiersi  ; e Saturno 
che  avea  spoglialo  dal  trono  e cacciato  dal 
regno  Urano  suo  padre  , dovrà  soffrir  lo 
stesso  trattamento  dal  proprio  figliuolo  (f  '. 
Giova).  Saturno  fu  dal  cielo  cacciato,  pre- 
cipitato nel  Tartaro,  ed  ivi  caricato  di  ca- 
tene di  lana,  basendogli  tutti  gli  anni 
cimcrssi  alcuni  giorni  di  libertà  , il  dio 
n*  approfittò  per  rifuggirai  in  Italia  , dove 
fu  dal  re  Giano  benignamente  accolto,  cd 
a lui  succedè  sul  trono  del  Laaio  , paese, 
che  cosi  fu  detto  appunto  dal  nascon- 
da visi  Saturno  ( dal  verbo  lai.  Latere ). 
Virgilio  (En.lib.  8)  descrivendo  la  venuta 
di  Saturno  in  Italia  cosi  si  esprime  :«  Sa  - 
« turno  il  primo  lu  che  in  queste  parti 
u Venne,  dal  citi  caccialo,  e vi  a’ ascose; 
« E quelle  mue  genti,  che  disperse  Eran 
« per  questi  monti  , insieme  accolse  , E 
« diè  ior  leggi  ; onde  il  paese  poi  Da  le 
« latebre  sue  Lazio  nomotsi.  Dicon  che 
a sotto  il  suo  placido  impeto  Con  giusti* 
« sia,  con  pace,  e con  amore  Si  visse  un 
<«  seco!  d’  oro  ».  .Saturno  insegnò  a’  anni 
nuovi  sudditi  1*  agricoltura  ; diè  loro  prov- 
vide leggi,  rrgolò  i loro  costumi,  e fé*  fio- 
rire le  arti  ; in  modo  che  il  regno  di  lui 
fu  chiamato  1’  età  dell'  uro  ; e per  rinno- 
vare la  memoria  di  que*  tempi  felici  » e 
per  celebrare  il  soggiorno  fati»  da  Saturno 
lo  Italia  furono  iustituite  le  Saturnali.  Sa- 
turno , abbenchò  fosse  stato  padre  «lei 
tre  primari  Dei,  oon  ha  avuto  da’  poeti  il 
titolo  di  Padre  degli  dei  , forse  a cagione 
della  crudeltà  da  ciao  esercitata  divorando 
i proprj  figli  » mentre  sua  moglie  Rea  o 
Ciòcie  , era  onorata  col  titolo  di  Madre 
degli  dei,  e di  Gran  madre.  Forse  anche 
1’  idea  della  crudeltà  di  Saturno  verso  i 
suoi  figli  è quella  che  ha  portato  molti 
popoli  pagani  a rendere  a quel  dio  un  culto 
orribile,  macchiate  dall’  effusione  del  san- 
ue  umano.  Quel  culto  empio  e barbaro 
a sempre  fondato  il  maggior  rimprovrio 
che  la  posterità  abbia  fatto  a’Fenicj  cd  ai 
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Cartagineti,  i qnali  più  pai  tieni  eroi  ente  di 
ogm  altro  popolo  lo  comperarono.  I primi, 
al  riferire  di  Qointo  Curzio,  sacrificavano 
a .Saturno,  tolto  il  nome  di  jf/o/oeò,  dei 
fanciulli;*  narra  Diodoro  Siculo  che  i Car- 
taginesi , essendo  stati  vìnti  da  Ag'tocle  , 
attribuirono  la  lnro  disfatta  allo  sdrgno  di 
Saturno,  per  avere  essi  lertituuo  altri  fan- 
ciulli a*  pioprj  i quali  dovcaito  essere  al  dio 
immolati  ; per  placarlo  f fecero  scelta  fra 
la  nobiltà  di  ducento  fra  giovanetti  e don- 
selle,  che  furono  immolali;  e trecento  al 
tri,  credendosi  colpevoli,  si  offrirono  da  tè 
•tessi  per  essere  sacriBcati.il  suono  de’flauti 
e de*  tamburi  facevano  un  tanto  strèpito  , 
che  non  potevano  essere  intese  le  grida  di 
quegl1  infelici.  Nè  i Cartaginesi  furono  i 
aoli  colpevoli  di  tale  sanguinosa  idolatria; 
gli  antichi  Galli  , e molti  popoli  d'  !• 
talia,  prima  de’  Homani,  immolavano  an- 
eh  Vasi  vittime  umane  a Saturno.  Per  ••Pi- 
gare  la  favola  di  Saturno,  gli  scrittori  antichi 
hanno  ricorso  all1  allegoria,  e fra  gli  altri 
Cicerone,  il  qoale  dice  nel  secondo  libro 
De  Rat.  De nr uni:  Tutta  la  Grecia  è imbe- 
vuta della  vecchia  credenza  che  Urano  fu 
mutilato  da  suo  figlio  Saturno,  e questi  in- 
catenato da  suo  figlio  Giove  Sotto  queste 
empie  favole  si  occulta  un  significato  fisi- 
co, assai  hello  ; perocché  si  è voluto  io- 
dicare che  P etere  , siccome  genera  tutto 
per  sé  stesso,  non  ha  ciò  che  fa  d*  uopo 
•gli  altri  animali  per  generare  nelle  vie 
ordinarie.  Per  Saturno  si  è inteso  quello 
che  presiede  al  tempo  e che  ne  regola  le  di- 
mensioni, e questo  nome  gli  deriva  dal  divo- 
rare che  fa  gli  anni  (Saittrmmg  quoti  tatù- 
retur  flwm'i);  ed  è perciò  che  si  e finto  che 
mangiasse  i suoi  figli  ; perocché  il  t^ropo 
insaaiabil  d'  anni  consuma  lutti  quelli  che 
•corrono.  Ma  per  timore  che  oon  passasse 
troppo  presto,  Giove  lo  incatenò  , cioè  lo 
sottopose  al  corso  degli  astri,  i quali  sono 
come  i ceppi  che  lo  rattengono.  Saturno 
era  ordinari  amante  rappresentato  vecchio  , 
tristo  , calvo  , curvalo  sotto  « p*.  *«1. 
anui  con  una  lunga  barba  e cou  la  testa 
coperta.  Tale  si  vede  sopra  un  aliare  qua- 
drato , in  cui  Rea  gli  presenta  un  tasso 
fasciato  in  cambio  di  Giove.  La  falce  è il 
principale  suo  attributo.  Il  giorno  sacro  a 
Saturno  era  quello  detto  oggidì  Sabbaio, 
che  latinamente  «licesi  Dies  (Saturni,  gior- 
no eh*  era  di  sinistro  augurio  pe’  viaggia- 
tori. 

Satùzzo.  T.  astron.  Nome  di  uno  de'  setto 
pianeti  primarj  maggiori  del  nostro  sistema 
planetario  ; il  sesto,  cominciando  da  Mer- 
curio, che  è il  più  vicino  al  sole,  c il  se- 
condo dopo  Urano,  che  u’  è il  più  lontano. 
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Saturno  è distante  dal  sole  777  milioni 
507  mila,  780  miglia  gcogiafiche.  La  cir- 
conferenza di  questo  pianeta  è di  214,746 
miglia,  e la  suo  superficie  di  un  milione  , 
473  mila  976  miglia  quadrate.  Euo  ha  due 
movimenti,  uno  di  roteatone  sul  suo  pro- 
prio asse,  osata  equatore  da  occidente  in 
oriente,  ed  un  altro  di  rivoluzione  che  fa 
gravitando  intorno  al  sole  ; il  primo  suo 
movimento  lo  eseguisce  in  f 0 ore,  16  mi- 
nuti primi,  e 49  minuti  secondi;  il  secoudo 
in  40746  giorni  ,44  ore,  46  miouti  pri- 
mi , e iS  minuti  secondi.  Saturno  ha 
sette  satelliti,  ossian  lune  che  assai  lo  avvi- 
cinano, ed  inoltre  sa  doppio  anello  che  lo 
circonda.  Quest*  anello  sembra  esser  lonta- 
no dal  pianeta  2400  miglia,  rd  avere  pari- 
mente una  lunghetta  di  2400  miglia  ; ca- 
so gira  intorno  al  medesimo  asse  del  pia- 
neta, ma  alquanto  più  lentamente,  cioè  in 
sole  «0  ore. 

••SatObo.  adii.  Lo  a.  c.  Satollo.  F . Satol- 

L — AS8. 

Salcsoa.  peog.  Fiume  d1  America,  nel  Mea- 
aico  , che  si  scarica  nel  pollo  di  Califor- 
nia dopo  un  corso  di  300  miglia. 

Sacci,  gene.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  , nella 
Calabria  Ulicr.  seconda  , e nel  distr.  di 
Catanzaro. 

Saucòria-  grog.  ant.  Nome  che  datasi  un 
tempo  al  fiume  di  Frauda  oggi  chiamato 
Stona. 

Satin,  mimi.  Montagna  che  dicono  gli  Arabi 
essere  nell*  Inferno. 

Sàio  a.  geog.  ani  Nome  che  gli  Arabi  da- 
vano ad  una  delle  cinque  città  che  furo- 
no incendiate  e distrutte  unitamente  a So- 
doma. 

Saòuua.  s.  f.  Sorta  di  barca  pcacareccia  in 
uso  sulla  costa  di  Proven&a  in  Francia. 

Sauna  zìa.  s.  f.  Sorta  di  tela  di  cotone,  che 
fabbricasi  nell*  India  orientale. 

Saul,  o SIulk,  o SaOlak.  Nome  prop.  ebreo 
di  uomo  , e vale  Domandato.  $.  — . slor. 
aacr.  Primo  re  degl’  Israeliti,  la  cui  storia 
conliensi  nel  primo  libro  da’  re  dal  cap. 
9 sino  si  fine.  Era  figliuolo  di  Chi,  uomo 
polente  della  città  di  Gabaa  , nella  tribù 
di  Beniamino.  La  Scrittura,  dopo  d’  aver 
descritta  la  genealogia  di  Chi*  dice  che 
questi  svea  un  figliuolo  et  il  cui  nome  era 
c«  Saul  , giovane  , e bello  , e non  v’  era 
cc  alcuno  fra’  figliuoli  d’  Jsrael  più  bello 
cc  di  lui  ; egli  era  piò  alto  che  niuoo  , 
c«  dalle  spalle  in  su  o.  All*  articolo  Sa- 
muele si  è veduto  come  gl’israeliti,  stanchi 
daU’esser  governati  da*  giudici,  chiesero  a 
Samuele  un  re  che  li  giudicaste  e che  1^ 
guidasse  a combattere  i loro  ueinici.  Iddio 
esaudì  ti  desiderio  dei  popolo,  e dopo  che 
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gli  ehi*  fatto  spiegare  i diritti  ed  i pri- 
vilegi del  re , e le  gravezze  cui  egli  può 
impone  e'  tuoi  sudditi,  ordinò  a Samuele 
di  appagare  le  brame  del  popolo  costi- 
tuendogli un  re.  Accadde  io  quel  tempo 
che  alcune  asine  delle  mandrie  di  Chi»  si 
smarrissero,  e Chi»  mandò  suo  figlio  Saul 
eoo  un  servitore  in  cerca  di  case.  Saul 
dopo  d’  aver  per  alcuui  giorni  inutilmente 
errato  acuta  che  avesse  potuto  rinvenite 
le  smarrite  asine  , determinò  di  andare  a 
Ramata  per  Consultar  il  fedente  ( profe- 
ta ) intorno  al  luogo  dove  ritrovare  quelle 
bestie,  u Or  il  Signore  , un  giorno  io- 
« Danti  che  Saul  venisse  , avea  rivela- 
«io  e detto  a Samuele  : Domane  a que- 
« u’  ora  io  ti  manderò  un  uomo  del  paese 
« di  Benjamin  , il  quale  tu  ugnerai  per 
« conduttore  sopra  '1  mio  popolo  Israel  , 
« ed  egli  saivera  il  mio  popolo  dalla  ma- 
« no  de'  Filistei,  perciocché  io  ho  riguar- 
« dato  il  mio  popolo  : cmiciovsiac»»  >cliè 
« il  suo  grido  sia  pervenuto  a me.  K quan 
u do  Samuel  ebbe  veduto  Saul,  il  Signore 
«t  gli  disse  > Ecco  quell’  uomo  dt-1  quale 
« io  l*  ho  parlalo*  costui  siguoreggerà  so 
« pra  '1  mio  popolo.  K Saul  , accostatosi 
« a Samuel  dentro  alla  porta  gli  disse  , 
<«  Deb,  mostratemi  ove  è la  casa  del  Ve- 
ce dente.  E Samuel  rispose  a Saul  : io  tono 
c«  il  Vedente:  Sali  davanti  a me  all'  allo 
a luogo,  e voi  niangeretc  » ( parla  a Saul 
ed  al  suo  servitore  ) u oggi  meco  : poi 
c«  domattina  io  v'  accommiaterò  , ed  io  ti 
« dichiarerò  tutto  quello  che  tu  hai  nel  cuo- 
ci re.  Ed  intorno  alle  asine  che  ti  si  smar- 
ci rirono  * oggi  ha  tre  di  , non  istante  in 
cc  pensiero,  perciocché  si  son  trovate.  Ma 
cc  ioverso  cui  è tulio  '1  desiderio  d'  Is- 
« rael  ? non  ò egli  inverso  le  ed  inverso 
cc  tutta  le  casa  di  tuo  padre  ? E Saul  ri- 
cc  spose,  e ditte:  Non  sono  io  di  Beniamin 
u eh*  è una  delle  più  piccole  tribù  d'  Is- 
te rael  ? e la  mia  nazione  non  è ella  la 
<c  più  piccola  di  tutte  le  nazioni  della  tribù 
a ìli  Beniamin  ? perchè  dunque  mi  tieni 
<c  cotali  ragionamenti  ? E Samuel  prese 
cc  Saul  e *1  suo  servitore  e gli  menò  dril- 
li tro  alla  sala  e diede  loro  luogo  in  capo 
cc  di  tavola  fra  gl'  invitali  ch’erano  intorno 
ci  a trenta  persone E la  mattina  se- 

te glicole  si  levarono  a buon'ora,  edall'ap- 

« panr  dell'alba  Samuel  chiamò  Saul 

u dicendo  : levati  ed  io  ti  accommiaterò, 
cc  E Saul  ai  levò  ed  amenduc , egli  e Sa- 
ie muri,  usciron  fuori.  Come  essi  scende- 
te vano  verso  la  stremila  della  città,  Samuel 
ce  disse  a Saul  : Di  al  tuo  servitore  che 
ce  passi  oltre  davanti  a noi  s ma  tu  fer- 
ie mali  ora  acciocché  io  li  faccia  iuleu- 
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« dere  la  parola  di  Dio.  Or  Samuel  avea 
a preso  un  picciol  vaso  d'olio,  e lo  versò 
cc  in  sul  capo  d'  esso,  e lo  baciò  e disse: 
cc  Non  è egli  vero  che  '1  Signore  l'  ha 
cc  unto  per  conduttore  sopra  la  tua  cre- 
te dite  ? Quando  oggi  tu  sarai  partilo  di 
ce  appresso  a me  , tu  troverai  due  uomini 
c<  presso  alla  sepoltura  «li  Hachcl,  a*  cun- 
ei fini  di  Beniamin  in  Selsa,  i quali  li  di* 
« ranno:  Le  asine  che  eri  andato  a cercare 
ce  si  son  trovate,  ed  ecco  tuo  padre  ha  la- 
te sciala  la  cura  delle  asine  e sta  iu  pell- 
et siero  di  le  , dicendo  : Che  farò  io  in 
<«  torno  al  mio  figliuolo  ? E quando  di 
cc  là  tu  sarai  passato  più  innansi  e sarai 
cc  giunto  al  querceto  di  Tabor  tu  scontrc* 
ce  rat  tre  uomini  che  salgono  a Dio,  alla  casa 
ce  di  Dio  , che  porteranno  1*  uno  tre  ca- 
ci pretti  , 1'  altro  Lre  schiacciate  di  pauc  , 
ce  e *1  terzo  un  baril  di  vino.  Ed  essi  ti 
cc  domanderanno  del  tuo  bene  , e ti  da- 
ce ranno  due  turni,  i quali  tu  prenderai  di 
<c  man  loro,  roi  tu  verrai  al  colle  di  Dio, 
a ove  è la  guarnigion  de'  Filistei  : ed  uv- 
ee verrà  che  come  tu  entrerai  nella  città  , 
cc  tu  scontrerai  una  schiera  di  profeti  che 
«e  scenderanno  giù  dall*  alto  luogo,  i quali 
•«*  avranno  davanti  a sé  de'aalteri  , dei  Lam- 
ie buri,dc’flauli,e  delle  cetcre,e  profetice- 
le ranno.  Allora  lo  spirito  di  Dio  s’  avven- 
ti terà  sopra  di  le,  e tu  profetiuerai  con 
cc  loro  e sarai  mutalo  in  uu  altro  uomo, 
cc  E quando  questi  segni  ti  saranno  avre- 
te nuli  fa  quello  che  l'  occorrerà,  percioc- 
cc  cbè  Iddio  è teco.  »>  Infatti  quanto  da 
Samuele  era  stato  predetto  a Saul  dover- 
gli accadere  nel  suo  viaggio,  avvenne  lo 
stesso  giorno.  Decorsi  che  furono  i sette 
giurili  che  Samuele  avea  detto  a Saul  di 
aspettarlo,  questi  giunse  a Misfa  , e , ra- 
guualo  il  pupolo,  procedo  all'elezione  del 
re  per  sorte  cc  Ora  duuque  compatite  o 
disse  Samuele  cc  nel  cospetto  del  Signore 
« oer  le  vostre  tribù  e migltaja.  E Samuel 
ce  fece  accostar  lutto  le  tribù  d'  braci  , o 
ce  la  tribù  di  Beniamin  fu  presa.  Poi  lece 
cc  accostar  la  tribù  di  Bcniatniu  nazione  a 
cc  naiione  , e la  nazione  de’  Mattili  fu 
a presa  : poi  fu  preso  Saul  , ed  egli  fu 
cc  cercato  ina  non  si  trovò.  E gl*  Israeliti 
ce  domandarono  di  nuovo  il  Signore  , di- 
ce cendo  : E qurll'uoinn  già  venuto  qua  ? 
ce  E ’l  Signore  disse  : ecco  egli  è nascoso 
cc  fra  la  Salmeria.  Ed  essi  corsero  e Io 
«c  presero  di  là  ed  egli  comparve  iu  mes- 
ce so  del  popolo  .....  E Samuel  disse  a 
ce  tutto '1  popolo  : Vedete  voi  colui  che'l 
cc  Signore  ha  eletto?  come  non  v'  è alcuno 
ce  pari  a lui  fra  tulto'l  popolo.  E tutlo'l  po- 
tè polo  sciamò  d*  allegrezza  e disse  : Viva 
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tv  il  re  l » Tuttofi»  parecchi  ridi*  attera  - 
Lira  mormorarono  coatro  il  nuovo  re,  e 
lo  gaardaron  eoa  dispreizo,  dicendo:  «Co 
« ine  ci  Mirerebbe  costui  ? e non  gli 
et  poruroa  alcun  pretenle  ; ma  egli  fece 
« nata  di  non  adire  n e tornò  in  Gaba 
tua  città  natia  con  la  acorta  de’ suoi  nmi 
ci.  (Jn  meee  dopo  la  »ua  elettone  riedeva 
dalla  campagna  arguendo  i tuoi  buoi,  al* 
turche  gli  giunse  novella  che  il  re  degli 
Ammoniti  crasi  accampato  con  le  Mie  trop- 
pe preaao  la  città  di  Jale»  in  Galaad,  e che 
minacciava  di  trattare  gli  abitanti  nel  mo- 
do il  più  crudele.  « E lo  apirito  del  -Si- 
te girare  a*  avventò  sopra  Saul  quando  egli 
tc  udì  quelle  parale,  ed  egli  •'  accese  nel* 
n 1'  ira  grandemente.  K preso  un  pajo  di 
ti  buoi  r li  tagliò  in  p<***‘,  » quali  egli  man 
et  dò  per  tulle  le  contrade  d’ Israel  per  certi 
et  messi  dicendo  : Chiunque  non  uscirà  die- 
ci tro  a Saul  e dietro  a Samuel, il  simiglia- 
re le  si  farà  a suoi  buoi.  E lu  spavento  del 
t«  Signore  cadde  sopra  'I  popolo  , e tatti 
et  uscii on  fuori  come  se  oon  fossero  stali 
« di'  un  uomo.  K Saul  fece  la  rassegna  di 
et  loro  in  linee,  e si  trovarono  trecento 
u mila  uomini  de*  ligliuoli  d*  Israel  , e 
« trentamila  della  tribù  di  Giuda  ».  fa 
domane  Saul  divise  le  ine  truppe  in  tre 
corpi,  ed  allo  spuntar  del  giorno  penetrò 
nel  campo  degli  Ammoniti  , che  turano 
■confitti  , fugali  , e dispersi.  Dopo  questa 
vittoria  il  popolo  ai  sovvenne  di  coloro  che 
aveano  guardato  con  «lispresto  il  novello 
re,  e voleva  trucidarli  : ma  Saul  disse  t 
a E*  noo  si  farà  morire  alcono  in  questo 
et  giorno  , perciocché  oggi  il  Signore  ha 
<«  fatta  liberazione  in  Israel.  » Allora  per 
consiglio  di  Samuele,  Saul  condusse  il  po- 
polo a C> *lg»la  per  ivi  rinnovare  la  ceri- 
monia della  tua  rlexionc  ; essa  terminò 
con  Mcnfisj  e con  grandi  allegreuc.  Il  re 
congedò  poscia  I*  esercito  , non  ritenendo 
•eco  che  tremila  uomini  scelti  } ne  lasciò 
mille  tolto  la  guida  di  Gionata  suo  figlino- 
lo in  Gabon,  e distribuì  gli  altri  a Macina 
9 sulla  montagna  di  Beiti.  I Filistei  ab* 
benché  avesser  sofferto  una  sconfitta  da 
Gioitala  , raccolsero  un  esercito  consistTo- 
tc  in  « trentamila  carri,  ■cimila  cavalieri 
a e della  gente  in  moltitudine  come  la  re* 
rt  na  che  è sul  lido  del  mare,  e salirono 
c*  e •*  accamparono  in  M tema»  verso  1*  o- 
cc  riente  di  Bet-nven  ».  Gl’  Israeliti  spa- 
ventati dal  numero  de*  loro  nemici  fuggi- 
rono e andarono  a nasconder»  nelle  caver- 
ne de*  monti  ; in  tale  frangente,  Saul,  che 
crasi  ritiralo  in  Gallala,  temendo  di  tro- 
varsi totalmente  abbandonato  , tenne  di 
potere  in  assenta  di  Salimele  offerire  un 
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sacrifitio  per  calmare  il  Signore.  Fa  que- 
sta tua  duobbediensa  la  prima  sorgente 
de*  cuoi  futuri  guai  , e la  cagiooe  che  la 

f;ran<le«ta  della  sua  rasa  duvet  finire  cou 
ui.  Terminava  la  cerimonia  del  Mcrifitio, 
quando  sopraggiunte  Samuele  , che  diate 
al  re:  a (.he  hai  fatto  ? e Saul  gli  riapoee: 
(«  perciocché  io  vedeva  che  'I  popolo  ii 
u dispergeva  il*  appresso  a me  , e che  tu 
n non  venivi  al  termine  posto  de’  giorni, 
tv  e che  i Filistei  erano  adunali  in  Mtcma» 
a lo  dissi-  1 Filistei  ver r Mino  ora  contr*  a 
« me  in  Gbilgal  ed  io  non  ho  supplicalo 
« il  Signore  ; laonde,  dopo  essermi  ralle- 
va mito  quaiil'  ho  potuto  io  ho  offerto  l’o- 
le locatisi  >.  Allora  Samuel  diate  a Saul  t 
«v  Tu  hai  follemente  fatto  non  avendo  os- 
« servato  il  comandamento  del  Signora 
et  Iddio  tuo  , il  quale  egli  t’  area  dato  , 
et  perciocché  il  Signore  avrebbe  ora  sta* 
«<  bilito  il  tuo  regno  sopra  Israel  in  per- 
« primi.  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà 
« stabile.  Il  Signore  a*  è cercato  un  no- 
ci ino  secondo  ’1  cuor  tuo  , il  quale  egli 
u ha  ordinato  per  condottare  sopra  'I  suo 
tv  popolo  ; poiché  tu  non  hai  osservato 
tt  quello  che  *1  Signore  t*  a vea  comanda- 
te lo  ».  Sani  non  avea  più  seco  che  circa 
600  uomini  da’  qnali  nemnien  uno  era 
armalo  di  lancia  e di  spada.  Ritornò  con 
quel  drappello  a Gahaa  c free  «osta  in  fnn- 
do  a qm  Ila  città  sotto  un  melagrano.  In- 
tanto («innata,  nojato  di  starvi  inoperante, 
entri*  seguilo  da  un  solo  scudiero  nel  cam- 
po de’  Filistei  , ne  uccise  la  guardia  pri- 
ma; alle  grida  de’  morienti  i Filistei  presi 
da  terrore,  e credendosi  assaliti  ds  ogni 
parte  , volsero  le  armi  gli  uni  contro  gli 
altri.  » E vi  fu  spavento  nell'  oste  e nella 
« campagna,  e fra  tntta  la  geni*-  ; la  guer- 
ce ntgionr  anch*  essa,  e quelli  eh»*  facevano 
cc  il  guasto  furono  spaventati,  e ’l  paese  fu 
et  commosso , e aurato  fu  come  uno  spa- 
et  vento  da  Dio.  E le  guardie  di  Saul  che 
cc  stavano  alla  veletta  ni  Gahaa  di  Renia- 
te min  riguardarono  ; ed  ecco,  la  molti  tu - 

cc  dine  era  in  rotta  • fuggiva  a calca 

t«  E Saul  9 lutto  ’1  popolo  eh*  era  con  lui 
cc  adunato  a grida  venose  fino  al  luogo 
« della  battaglia,  ed  ecco  la  spada  di  cia- 
ti scuno  era  volta  contr’al  suo  compagno, 
« con  grandissimo  fracasso.  Or  i Filistei 
cc  sverno  degli  Ebrei  eoo  loro  come  per 
u addietro  , I quali  erano  mIììì  con  loro 
cc  alla  guerra  diel  paese  d*  intorno.  Costoro 
cc  si  giunsero  anco’  essi  con  gl*  Israeliti 
« eh’  «rat»  con  Saul,  e eoa  Jonotan  Tolti 
« gl*  Israeliti  eriandio  che  »’  erano  ascosi 
cc  nel  monte  d’  Efrsim  avendo  udito  che 
<c  i Filistei  fuggivano  , gli  perseguitarono 
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« «li  pretto  coroballen  lo.  Ed  in  quel  giorno 
« il  Signore  salvò  Israal,  e U battaglia  pas 
« so  olire  • Bet-a^en.  »>  Con  la  mira  di 
prevenire  i disordini  Unto  frequenti  in  ona 
moltitudine  indiaci  pi  inala  o Sani  fece  fare 
u al  popolo  un  giu*  amento  con  esccraaio- 
« ne  dicendo  : Maledetto  aia  colui  che 
« manderà  cibo  alcuno  inCuo  alla  sera  , 
« fine  li'  io  mi  aia  vendicalo  de'  miei  no- 
ci miei  ; pereti  niuno  del  popolo  atteggiò 
« alcun  cibo  ».  Ma  («tonata  , ignaro  del 
giuramento  fatto  fare  da  tuo  padre,  imiucr- 
m I1  ««tremila  della  tua  baccbetla  in  un 
favo  di  miele  cha  eravi  nella  aelva,  • la  ai 
ohm  in  bocca.  Divisava  Seal  di  continuare 
l'inseguì melilo  de’  Filistei  duranti*  la  notte, 
ma  conaullato  il  Signore,  non  ebbe  rtspo* 
aia.  « Saul  adunque  domandò  Iddio,  dicco- 
« do  : Scenderò  io  dietro  a*  Filiate!  ? gli 
n darai  tu  nelle  mani  d’Iarael  ? Ma  il  oi- 
« gnorr  non  gli  diede  alcuna  risposta  in 
« quel  di.  Laonde  Saul  diate:  Accostatevi 
« qua  tutte  le  comanda  del  popolo:  e «ap- 
« piate  c vediate  in  die  a’  c ogni  cornine** 
<i  to  questo  peccato.  Perciocché  come  il 
u Signore  die  salva  Israel,  viva,  av regna- 
u clic  quel  peccato  si  trovi  in  Jonatan  mio 
e figliuolo  , egli  del  tutto  ne  morrà.  E 
« ninno  di  tutto  *1  popolo  gli  rivpote.  Poi 
« disse  a tutto  Israel:  Voi  state  da  un  lato: 
« ed  io  , e Jonatan  mio  figlinolo  staremo 
a dall*  altro.  E il  popolo  disse  a Saul  : Fa 
e ciò  die  ti  piace.  E Saul  disse  al  Signn- 
« re  : Iddio  d’  Israel  mostra  chi  è inno* 
«r  centr.  E J ondati  e Saul  furon  presi  ; • 
« il  popolo  scampò.  Poi  Saul  disse:  traete 
n la  sui  te  fra  me  e Jonatan  , mio  figliuo- 
« lo.  E Jonatan  fu  preso  Allora  Saul  dia- 
ti se  a Jonatan  : Dichiarami  ciò  ebe  tu  bai 
« fatto.  E Jonatan  gliel  dichiarò,  e disse  : 
« lo  di  vero  ho  assaggiato  eon  la  cima 
ci  della  mia  bacchetta  un  poco  di  miele:  ac- 
ci comi,  ho  io  da  morire  ? E Saul  disse  : 
«i  Cosi  mi  faccia  Iddio  e così  in*  aggiunga, 
« Jonatan,  se  tu  del  tutto  non  muori.  «Ma 

• (1  popolo  disse  a Ssul  : J oliatali  ci  ha 
ci  fatta  questa  gran  liberazione  in  Itravl  , 
ci  morrebbe  agli  ? tolga  Iddio  che  ciò  av- 
er venga.  Come  il  Signore  vive  , non  gli 
« cadeva  un  capello  di  testa  in  terra  , 
« perciocché  agli  ha  operato  oggi  con 
n r ajuto  di  Dio.  Il  popolo  adunque  ri- 
**  «cosse  Jonatan  , sì  che  non  morì  ».  Le 
vittorie,  cui  area  ottennio  il  re  d’  Israello 
Micron  tono  la  sua  autorità,  e svilupparo- 
no l’  indole  sua  guerriera.  Compose  il  suo 
esercito  desìi  uomini  più  prodi  che  v'era- 
■o  in  Israello  e fece  guerra  a*  suoi  vicini, 

• ve  li  resi  tributar).  Sconfisse  gli  Ama- 
lochili,  e tolse  loro  le  terre  che  Dio  avea 

T.  Yf. 
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dato  al  suo  popolo.  Allora  Samuele  andò 
da  Ssul  e gli  comandò  per  parte  del  Si- 

f gno re  di  sterminare  gli  avanzi  degli  Ama- 
rettiti.  S*nl  obbedì  distruggendo  quel  po- 
polo maledetto  e soggetto  all'anatema,  ma 
Icone  di  poter  risparmiare  la  vita  di  Agag 
re  degli  Amalcchiti  e mettere  in  set  do 
uua  parte  del  bestiame  pe*  sacri  tic  j ; una 
tale  parzialità  apiacque  al  Signore,  e men- 
tre offriva,  in  rrndimeuto  di  grave  per  Fot- 
tenuta  vittoria, un  olocausto  sol  monte  Ghtl- 
gal  o Cii/^e/a,  vi  giunse  Samuele.  « E Saul 
« diaae  a Samuel  : Sii  tu  benedetto  appo 
« il  Sigoore;  io  ho  messa  ad  esecuzione  la 
<c  parola  del  Signore.  E Samuel  disse  : 
«c  Che  belar  di  pecore  dunque  è questo 
et  che  mi  viene  all'  orecchio,  c che  mup- 
« gbiar  di  buoi  è questo  ch'io  odo?  E Saul 
<«  disse  : Queste  bestie  sono  state  menate 
« dal  paese  degli  Amalechiti  , perciocché 
« d popolo  ha  risparmiato  il  meglio  delle 
« pecore  e de'  boni  per  fame  sacrifizio  al 
« Signore  Iddio  tuo  ; ma  abbiamo  divini  l- 
« to  il  rimanente  al  modo  dell'interdetto. 
« E S umici  disse  a Saul  : Permetti  che 
u ti  dichiari  ciò  che  '1  Signore  m'  ha  d.  t« 
<«  lo  questa  notte.  E Saul  disse  : Parla 
r«  pure  ».  Allora  Salimele  rinfacciò  al  re 
la  sua  disobbedienza,  c gl’  intimò  die  Id- 
dio 1'  avea  rigettato  scota  più  speranza  di 
perdono.  « Perciocché  tu  hai  sdegnala  la 
««  parola  del  Signore,  egli  altresì  ha  sdegnato 
a te  acciocché  tu  noo  sii  più  re  sopra  Israel. 
« E come  Samuel  si  fu  voltato  per  andar- 
ci sene,  «Saul  prese  il  lembo  del  manto  di 
a esso  il  quale  si  stracciò.  E Samuel  gli 
« disse  : Il  «Signore  ha  oggi  stracciato 
« d 'addosso  a te  il  regno  d' Israel,  c l'ha 
o dato  ad  un  tuo  prossimo  eh'  é miglior 
« di  te  ...  E Saul  disse:  lo  ho  peccato  : 
« deli  onorami  ora  in  presenza  degli  an- 
ce ziani  del  mio  popolo  ed  in  pi  esente 
« d'  Israel,  e ritorna  meco,  ed  io  adoterò 
o il  «Signore  Iddio  tuo.  Samurl  adunque 
c«  se  ne  ritornò  dietro  a Saul,  eSaul  adorò  il 
« Sigoore  ».  Da  queU'epoca  Saul  e Samue- 
le non  si  rivoler  più.  Quest’  altimo  dopo 
ch’ebbe  fatto  morire  Agaggo  re  degli  Ama- 
lecitili,  e,  aderendo  alle  preghiere  di  Saul, 
ebbe  sacri  ficaio  al  Signore  insieme  eon 
lui  , ae  ne  andò  per  comando  del  Signo- 
re a Detlemme  per  ivi  ugoere  David 
in  re  d'  Israello  perché  rrguasae  dopo 
Sani;  siici*  («'ritorno  a Ramata  donde  non 
si  parti  più  fioo  alla  sua  morte  Y . Sa- 

muele ).  Da  quel  momento  in  poi  sembra 
che  Saul  avesse  frequenti  accessi  di  furo- 
re, e ebe  nulla  fuorché  il  sunno  dell'  ar- 
pa potesse  calmarlo,  r fu  ciò  appunto  il 
snoiùo  che  David  , abile  tonator  d*  arpa  , 
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gli  tcom  presentato.  « E lo  Spìrito. del 
u Signore  li  perii  da  Saul  , e lo  Spirilo 
« malvagio,  mandato  da  Dio*  lo  turbava. 
« Uunde  i tenitori  di  Saul  gli  dioeto  : 
<c  Ecco  ora  lo  Spirilo  malvagio  di  Dio  ti 
a turba.  Deb  dica  il  nostro  Sitarne  a'tuoi 
« servitori  eh®  stanno  (lavami  a lui  che 
u cerchino  un  uomo  che  sappia  audace  con 
« la  celerà  : e quando  lo  Spirito  malvagio 
« di  Dio  farà  aopra  le.  egli  tonerà  con  le 
ai  tue  mani  e Ut  ne  aarai  alleggiato.  E Saul 
a diate  a'  suoi  territori  ! D*h  provvede- 
<i  lem  d’  nn  uooio  che  tuoni  bene,  e me- 
« naieimi.  Ed  uno  de’  tenitori  rispose  e 
« diate  : Ecco  io  bo  veduto  do  figliuolo 

n d’  lati  BrU  e brinila,  il  quale  ta  tonare  , 
« ed  è nomo  prode,  e valerne,  e guerrie- 
« ro  , cd  avveduto  nel  parlare  , ed  è un 
« bell’  uomo,  e *1  Signore  è con  lui.  Saul 
««  adunque  mandò  de*  messi  ad  laai  a dir- 
ci gli  : Mandami  David  tuo  figliuolo  che 
a è appresso  alla  greggia.  Ed  Imi  prrae  un 
« ramo  carico  di  pane,  e d*  un  barile  di 
«I  vino  , e d'  un  capretto  e lo  mandò  a 
« Saul  per  David  tuo  figlinolo.  E David 
« venne  a Saul  , e alette  davanti  a lui.  E 
« Saul  1*  amò  forte,  e David  fu  tuo  ve  ir- 
ai diera.  E Saul  mandò  a dire  ad  Uai  : 
et  Deb  bacia  ebe  David  alia  davanti  a me 
a perciocché  egli  m*  è io  gratta.  Or  quando 
et  lo  Spirito  malvagio  era  topra  Saul  David 
et  pigliava  la  edera  , e oc  tonava  con  la 
n mano;  e Saul  n'  era  alleggialo  e ne  ala- 
ci va  meglio,  e lo  Spirilo  malvagio  ai  par- 
et  tiva  da  lui.  » La  vittoria  cui  David  ot- 
tenne aopra  il  filici  co  Golìa,  accrebbe  l’af- 
fetto che  Saul  avea  per  lui , ma  avendo 
udito  che  le  donne  d'  lerce) lo  cantavano: 
et  Saul  ue  ha  percoavi  i cuoi  mille,  e Da- 
ce vid  i auoi  diecimila,  ai  1*  invidia  entrò 
nel  tuo  cuore,  n Laonde  Saul  a*  adirò 
a grandemente  e questa  cova  gli  dispiacque 
« e disse  : Ette  ne  hanno  dati  a David 
et  diecimila  , e a me  ne  hanno  «oliamo 
«<  dati  mille,  certo  non  gli  manca  altro  che 
c<  il  reame.  E da  quel  dì  tananai  Saul  ri- 
a guanUu  David  con  mal’  occhio.  » Hi- 
ctivò  Saul  di  dare  a David  ina  figlinola 
A ierob,  promessa  a chi  avesse  vinto  Goliaj 
« tentò  due  volle,  in  uno  de’aoliti  suoi  ac- 
cessi di  furore  , di  trafiggerlo  con  la  sua 
lancia.  « Or  il  giorno  seguente  avvenne 
a che  lo  Spirito  malvagio  s'a» ventò  sopra 
« Saul  onde  egli  Iacea  alti  da  uomo  Tor- 
ci scrinalo  in  metto  la  casa,  e David  so- 
tt  navs  con  le  tue  mani  come  per  addic- 
ci irò,  e Saul  avea  nna  lancia  in  mano. 
« E Saul  lanciò  la  lancia,  e disse:  lo  con- 
ci ficcherò  David  nella  parete.  Ma  David 
« si  stornò  d*  illusati  a lui  due  volle,  a 
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al  popolo  se  lo  facesse  morire,  per  la  qual 
con  il  mandò  a far  la  guerra  , costituen- 
dolo capitano  di  mille  uomini,  probabil- 
mente sperando  che  fosse  per  essere  ucciso 
nella  battaglia.  Ma  successero  iu  bene  a 
David  tutte  le  sue  imprese,  ed  egli  redu- 
ce vittorioso  , costrinse  il  r#  a dargli  in 
isposa  sua  figliuola  Micol,  cui  amava  e dalla 
quale  era  caldamente  corri  spano.  Ma  quan- 
tunque fosse  oramai  suo  genero,  l’odio  tuo 
cui  i prosperi  successi  di  ini  irritavano  sem- 
pre più,  lo  spiasi!  a tentare  di  sedurrà  la 
figlia  onde  gli  desse  ta  mino  il  marito. 
Mimi  in  cui  l'amore  per  lo  sposo  era  più 
forte  dell’  obbediente  liliale,  tavolò  quello 
con  ua  aiutino  al  furore  del  padre  ( f*. 
Micol).  Saul  furibondo  che  David  gli  fosse 
fuggito  di  tuano,  ricader  fece  la  sua  col- 
lera su  quelli  che  in  sospetto  ertogli  di 
averlo  favorito.  Avendo  udito  che  David 
nella  sua  fuga,  giunto  nella  città  sacerdo- 
tale di  JVoè  o A rtoi  , era  stato  soccorso 
dal  sommo  sacerdote  Abimelec,  dandogli 
del  cibo  c la  spada  di  Golìa  , la  qu*U  con- 
servatasi nel  santuario  , si  fece  venire  di- 
naosi  il  sommo  sacerdote  , e dopo  d’  a- 
vergli  rimproveralo  il  suo  preteso  tradi- 
mento , sebbene  fosse  stata  remi  messa  l’a- 
liona  di  soccorrer  David  nell'  ignoranza 
eh®  questi  avesse  incorso  I*  ira  del  re,  lo 
fece  trucidare  con  tnui  i sacerdoti  che  lo 
accompagnavano,  cd  estese  la  sua  vendet- 
ta alla  città  di  Nob,  i cui  abitami  fece  latti 
passare  a fil  di  spada  srnsa  disli mione  nò 
di  età  nè  di  sesto.  Accecato  dal  fui  ore, 
egli  inseguì  poi  David  , e raggiunto  1*  a- 
vi  ebbe  nel  deierto  di  Afam r,  se  la  nuova 
d’un’ invasione  de*  Filistei  non  l 'avesse  co- 
stretto a tornare  indietro.  Poi  eh’  ebbe  re- 
spinto i nemici,  prete  seco  tremila  uomini, 
determinato  di  andare  in  cerca  di  David  fino 
in  messo  alle  più  scoscese  rupi  d’  En$ad- 
di.  Due  volte  egli  trovosù  in  balìa  di 
quello  cui  perseguitala  con  tanto  accani- 
mento, e che  potuto  avrebbe  disfarsene  o 
uccìdendolo,  o fatlo  suo  prigione,  impe- 
rocché avea  seco  sei  cento  uomini  armati. 
La  prima  volta  David  conlentosai  di  ta- 
gliargli il  lembo  del  mantello,  la  seconda 
volta  gli  portò  via  la  lancia  e la  coppa. 
Sant  tocco  di  tanta  generosità  pianse  e fe- 
ce promettere  a David  per  giuramento  che 
non  avrebbe  sterminato  la  soa  schiatta  , 
quando  fosse  asceso  al  trono  d’  Israeli» . 
Qualche  tempo  dopo  aveodo  ì Filistei  rac- 
colte tulle  le  forse  loro  ai  posero  a campo 
ne*  dintorni  di  SuMam.  e Saul  dal  canto 
suo  radunò  le  sue  genti  a Gkilboa.  « K 
a Saul  veduto  il  campo  de’  Filistei  ebbe 
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*Sau  biavi.  I.  ro.  pi.  T.  dì  si.  »*t  L.  Sfuriarti, 
( Dal  gr.  Saura  lucertola.  ) E una  tirile 
quattro  divisioni  de’ rettili,  stabilita  ila  Bro * 

«niart  in  cui  comprendevi  la  famiglia  delle 
ucertolr,  ed  il  genere  Lacerta  di  Linneo. 
Sauaìcs-  a.  m.  Specie  di  uccello  notturno  , 
consacrato  a Saiuroo. 

Stilali.  grog*  Comune  del  reg.  Loculi  • Ven.  , 
nella  protin.  di  Udine. 

*SaCb1t*.  a.  f.  T.  di  at  nnt.  L.  Sauri  Ut. 
( Dal  vr.  Saura  lucertola.  ) Specie  di  rrt» 
tale  del  genere  Col  tifar , che  trovasi  alla 
Carolina  «otto  la  acorxa  degli  alberi  , coti 
denominato  dalla  bua  aouiiglianaa  colla  lu- 
certola. 

Sauììtc.  a.  m.  Pietra  che,  a quanto  dice  Pli- 
nio, trovati  nel  ventre  della  lucertola. 
"SAi’aÌTiDK.  a.  f.  T.  di  M.  nat.  L.  Sauritìs. 
( Dal  pr.  Saura  lucertola.  ) Con  quoto 
uomo  ai  coooaccva  dall*  empirica  medicina 
una  coocreaione  pietrosa  che  ai  ritrova  qual- 
che tolta  Dell* addome  delle  Lucertole,  alla 
quale  ai  attribuivano  virtù  meravigliosa  al- 
ni ili  a quelle  dei  Hrzrtordici. 

•Steso.  a.  tu.  T.  iuiol.  L.  Saurut.  ( Dal  gr. 
Saura  luceitula.  ) Pesca  la  cui  conforma- 
sione  non  è guari  differente  da  quella  delle 
Lucertole. 

Saubo.  add.  Agg.  che  ai  di  a mantello  di 
cavallo  tra  bigio  e tanè.  $.  Sauro  chiaro, 
aauro  abbruciato,  e aiiinli,  accennano  Di* 
verta  specie,  iu  che  ai  di  ride  il  color  tauro. 
Sauao.  et  or.  eroica.  Fa  movo  masnadieri»  clic 
iofealava  le  vicinante  dri  rooute  Fritti  nulo 
nell*  Elide.  Fu  ucciao  da  Etcolr  ; ci  diede 
il  tuo  nome  al  monte  dove  fu  seppellito, 
e che  fu  chiamato  Sauri  jugum,  sul  qua* 
Je  i popoli  eresierò  u a tempio  ad  Ferole 
loro  liberatore. 

Sa  ubo.  hiog.  Nome  di  un  celebre  iociaore 
in  marmo,  nativo  di  Lacedemone.  Era  con 
temporaneo  ed  amico  dì  Batraco,  valerne 
•cultore  anch' egli  di  Lacedemone.  Dtceai 
che  questi  due  artiati,  incaricati  di  ornare  i 
templi  di  Roma,  eh*  erano  fra  i portici  di 
Gtta\ia  , ai  offrissero  a fare  il  lavoro  gra- 
tuitamente, purché  fotte  loro  permesso  di 
mettervi  il  loro  uome;  il  che  estendo  loro 
alato  ricusato.  Sauro  incise  delle  lucertola 
negli  ornamenti,  e Batraco  delle  rane  nel- 
le basi  e ne*  capitelli  di  tutte  le  colonne; 
• in  |sl  modo  credevano  che  i loro  nomi 
dovessero  conoscerai, imperocché  Lucertola 
in  greco  dicali  Saura,  e rana  Bathracos. 
"Sacsòctoso.  Lo  a.  c.  Sa  ut  ottono.  F. 
•Stusòrtco.  a.  m.  T.  ornitol.  L.  Sauropha- 
gui,  ( Dal  gr.  Sauro  lucertola,  e pitelo  io 
mangio)  Specie  d'uccello,  a cui  diede  tal 
nome  1*  abitudine  di  nutrirsi  di  rettili  e 
d*  inselli,  ma  singolarmente  di  lucertole. 
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SeotoatArv.  stor.  aut.  Nome  di  parecchi  re 

del  Bosforo  Cimmerio  che  regnarono  du- 
rante i tre  primi  secoli  dell'  ara  cristiana. 
§.  — 1 ( Tiberio  Giulio  ).  Figlio  e anc  - 
cesvote  di  Reacepori  J ; egli  regnava  nel 
principio  del  primo  secolo  delPera  nostra, 
e vivrà  in  allearne  con  Augusto  e poi  cou 
Tiberio.  Morendo  egli  lasciò  sua  meglio 
Gcpepiri  rrggcnte  c lutrice  di  suo  figlio 
Hevcupori  II.  £.  — II,  figlio  di  Hoac'ipnri1!!, 
a cui  succede  verso  il  volgere  del  pruno  se  - 
colo,  e morì  nell'anno  <26  di  G.C.  $.—  Ili, 
figlio  di  Eupatore  • era  contarti  por  «nro  di 
Cornai  odo  a di  Settimio  Severo.  Egli  re- 
gnò dall*  anno  17-1  fino  al  2(2.  $.  — IV, 
figlio  di  Coti  IV.  Questo  principe  non  è 
conosciuto  che  da  una  medaglia  che  1»  in- 
dica contemporaneo  di  Alessandro  Severo, 
ed  ignorasi  Panno  della  tua  mane  Jj  —V, 
figlio  di  Rescupori  V.  e regnò  dui  276  al 
278.  5 • — VI,  figlio  di  Teirane,  a cui  suc- 
cede nel  291.  Egli  fa*  la  guerra  a*  Roma- 
ni, invase  la  Latice  ( l*  anitra  Gtlchide), 
e di  là  estesa  le  sue  devaataiioni  nel  Ponto 
e fino  alla  foce  del  fiume  Alia.  Dioclezia- 
no mandò  contro  di  Rii  (Instauro  Cloro 
padre  dì  Coauntioo  il  Grande.  Mentre  S#u- 
rouiale  faceva  la  guerra  iteli*  Asia  Minore, 
i Romani  a*  impadronirono  di  una  parte 
dei  regno  del  Bosforo  , donile  mandarono 
a ìm  ti  tomaia  condizioni  di  pace  , promet- 
tendogli dì  restituirgli  i suoi  stati,  purché 
egli  abbandonasse  le  sue  conquiste  e sgom- 
berasse PAtia  Minora,  il  che  quegli  lece, 
c la  guerra  cessò.  §.  — VII,  figlio  di  Re- 
acupori  VI  , a cui  succedè  nel  328.  Que- 
sto principe  per  trar  vendetta  dall’  ingiu- 
ria che  ali’  avo  suo  avean  fatto  i Chrrao- 
diti  , allorché  fece  la  sua  spedizione  net- 
1*  Asia  minore,  ruppe  guerra  a que’repub- 
blicaui.  Ma  egli  In  vinto,  e obbligato  at 
cedere  a*  Chersomti  lutto  il  trailo  di  paese 
fino  al  luogo  in  cui  era  stalo  sconfitto. 
$•  — Vili  , figlio  di  Sauromata  V II  , ed 
ultimo  re  del  Bosforo  Cimmerio.  Egli  ad 
imitazione  del  suo  predrcesaorc  fece  guer- 
ra a’Chersoniti.  Alla  guida  di  ttos  fotte  sol- 
datesca, tratta  dalle  sponde  delta  Palude 
Meolide,  marciò  contro  a quelli  par  rido- 
mandare il  territorio  tolto  a .Saur ornate  VII. 
Far nace,  primi»  magistrato  de'Chersomti,  ai 
miao  qual  condottiero  de*  suoi  a campo 
presso  la  città  Cafa  , appunto  nel  luogo 
dove  Sanromate  VU  era  alato  vinto.  Far 
risparmiare  il  sangue  de*  suoi  concittadini, 
propose  a Sauromale  di  rimetter  la  deci, 
eiono  della  contesa  alle  torti  di  un  «ingo- 
iar cerume.  Saurumate  accettò  la  sfida  , 
non  dubitando  ebe  facilmente  avrebbe  vin- 
to il  tuo  avversario  piccolo  é male  arem- 
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lo;  laddova  egli  ere  di  alta  toglie  ed  eser- 
citatissimo nel  maneggio  delle  armi.  Me 
Fornace  supplì  ron  1'  oitili*io  ella  Mirtiù 
delle  l'orsa.  Già  cransi  i due  campioni  ap- 
piè» ou  per  cominciare  il  duello  , quando 
i Chersmuli  mandarou  fuori  un  alto  grido, 
die  fé*  volger  la  (cela  a Ssuromate  ; Far* 
Dace  approfittò  di  tale  positura  del  re  del 
Iknfnro  , lo  colpi  ron  la  sua  lancia  , lo 
rovesciò  giù  da  cavallo  , c scagliandogli»! 
addosso,  gli  mozzò  il  capo.  Morto  Sauro- 
mate,  ultimo  di  una  sì  lunga  serie  di  re, 
I Bosfori  luron  dispersi,  e dovettero  accet- 
tare le  dure  condiaioni  cui  vollero  impor 
loro  (file'  barbari  vincitori,  i quali  abusa- 
rono della  vittoria  ottenuta  proditoriamen- 
te. Tolsero  loro  i Chrraomti  tutto  il  ter* 
ritorio  elle  stendeva»  fino  ad  un  luogo 
cluamato  Cibernico,  non  lasciando  ad  essi 
di*  uno  «patio  di  40  miglia  ; e si  resero 
IribuUrj  gli  abitatiti  di  quel  ristretto  ter- 
ritorio, dcsignsndo  loro  i capi  che  dovcao 
governarli  dipendenti  da'  Cliersoniti.  lo  tal 
guisa  cessò  d*  ctiktrre  il  regno  del  Bosforo 
Cimmerio. 

Sai  aòMATl.  n.  di  nat.  ani.  Nome  che  i Greci 
davanu  a qne'  popoli  coi  i Latini  chiama* 
roti  Sarmait.  Kifrritce  Pomponio  Mela  che 
csai  possedevano  le  sponde  del  Tansi  oltre 
le  terre  adiacenti  alla  Palude  Meolide.  I 
Sauri- mali  , nazione  numerosa  , dovrai!  la 
loro  origine  , a quanto  asserisce  lo  stesso 
sopraccitato  scrittole  , alle  Amassoni  , cui 
Teseo  cd  Creole  avean  condotte  prigioni  iu 
Grecia  , e che  essendosi  liberate  da'  loro 
custodi,  e rimbarcatesi,  e non  sapendo  di- 
rigere le  loro  navi  terso  la  pallia,  furuu 
da*  venti  sospinte  nella  Palude  Meotide,  e 
naufragarono  sulla  spiaggia  drl  parse  oc- 
cupato dagli  Sciti  regi  o Paratali.  Questi 
popoli  accolsero  benignamente  quelle  don- 
ar guerriere  foggiasene,  e propose!1  loro  di 
fermare  dimora  nel  parse.  Esse  vi  accon- 
sentii ono  ed  accettarono  per  mariti  quelli 
fra  gli  Sciti  che  più  lor  piacquero.  Ma 
non  potendo  elleno  adattarsi  alla  vita  se 
dentaria  delle  doone  Scile,  indussero  quei 
loro  mariti  a travet  sai  e con  esse  il  Tanai, 
arco  portando  quanto  possedevano , e ad 
andare  a stabilirsi  all*  oriente  di  esso  fiu 
aie.  Dice  Erodoto  che  i Sauro  in  «ti  avesti 
conservato  lino  al  suo  irmpo  alcune  tracce 
della  loro  origine;  le  donne  esci  ci  lai  ausi 
nel  trnr  d*  aito  come  i loro  mariti  , cui 
esse  accompagnavano  alla  caccia  ed  alla 
guerra  ; e le  fanciulle  non  potevan  mari- 
tarsi se  prima  non  avessero  ucciso  un  ne- 
mico in  qualche  combattimento.  Diodoro 
Siculo  fa  discendere  i Saur  ornali  da  una 
colonia  di  Medj,  cui  gli  Scili  in  una  delle 


509 


loro  «pedi rioni  aerano  trapiantalo  sulle 
•jwinds  del  Tansi.  Questa  colonia  si  ribcl- 
lo  in  capo  ad  alcuni  si-coli,  coutio  gli  Sciti 
e formò  uno  stato  iodi  prudente.  Due  prin- 
cipi Sauroiuati  , acacciati  da  domrstjche 
tai Indente,  passarono  nell*  Asia  minore 
con  una  parte  della  nazione,  e stabili  ron  si 
sulle  sponde  del  fiume  '1  ermodonte.  Ma 

rrili  que*  due  capi  in  una  guerra  ron  tutti 
loro  soldati  , le  femmine  imbiondirono 
da  puma  le  armi  per  difendersi  , • per 
vendicare  la  morte  de4  mariti,  indi  exian- 
dìo  per  soggiogare  i popoli  vicini,  e fuma 
quelle  donne  chiamate  Amarrimi,  vocabolo 
che  nella  lingua  del  parse  significava  Eroi- 
ne Non  essendo  i Sauromali  dell*  Asia  Mi- 
nore giovati  da  nuove  truppe  di  loro  na- 
•ione,  non  avendo  città,  dispreizando  l'a- 
gricoltura, nò  d*  altro  sussistendo  che  del 
bottino  cui  facevano  sulle  (erte  vicine,  in- 
debolii anai  pur  colle  vittorie;  Donde  qual- 
che tempo  dopo  non  si  trovarnn  più  iu  grado 
di  resistere  «Ile  nettuni  nemiche,  le  quali 
n«u  potendo  fare  con  essi  verun  trattato  , 
in  (tue  gli  atei  minarono.  I Sauro  mal»  dei 
quali  palla  Erodoto  formavano  una  natio- 
ne  separata,  a (Tatto  distinta  dagli  Sciti  , e 
di  (Tei  ente  anche  da*  Sermati  c dagli  Slavi, 
i quali  non  abitavano  le  sponde  orientali 
del  Tanai. 

•Saos&to.  s.  m.  T.  boi.  L.  Sauropttg.  ( Dal 
gr.  Saura  lucutola,  e put  piede  ).  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Euforbiacre, 
e della  monoccia  mandria  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Munte,  le  quali  Irassein  tal  mi- 
me dalla  forma  del  loro  calice  a foggia  di 
un  piede  di  lucertola. 

•Sai  «oTtc*.  a.  L T.  ornilo!.  L.  Saurotheea, 
( Dal  gr.  Saura  lucertola,  e ihècé  riposti- 
glio ).  Genere  d'  uccelli  dell*  ordine  dei 
Zi  mutai  liti  , stabilito  da  Piti  Hot  t sono 
così  denominati  dal  conservai**  uri  lun- 
go loro  becco  , come  in  un  ripostiglio  , 
le  lucertole  , delle  quali  si  nutriscono. 
Comprende  finora  una  sola  specie,  comune 
all*  isola  di  San  Domingo  , detta  Tacca. 
•Savròttovo.  add.  mitol.  L Sauroctonni . 
(Dal  gr.  Saura  lucertola).  Epiteto  d*  A pollo, 
desumo  dall*  elegantissimo  sigillo  di  bromo 
corintio  fatto  «la  Prnssitele,  in  rui  v rileva- 
si qnesto  giovine  dio  in  attitudine  di  stare 
In  agguato,  e li  a fi.- gore  da  lungi  collo  strale 
una  lucertola  , che  ranipicando  sembrava 
eercar  di  nascondersi. 

•Saìrùro.  s.  iu.  T.  boi.  L.  Saururut.  ( Dal 
gr.  Saura  lucertola,  e tira  coda  ).  Piarti* 
esotica,  la  quale  l'orma  un  genere  uell'cl- 
tamiria  letraginia  da  / \antar ck  figurata  , i 
cui  fioretti  disposti  in  ispighe  allungate 
hanno  1*  aspetto  d*  una  coda  di  lucertola. 
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$aya.  gcog.  Piume  di  Croatta,  che  In  I*  tua 
•urgente  orile  Alpi  carniche  nell*  Jlliria 
al  1*  estremità  del  circolo  di  Lubiana.  Scor* 
rendo  all*  or.  aepara  il  circolo  di  que- 
ito  nome  dalla  Croazia  , dove  penetra 
poi  , e ne  forma  il  limile  tra  la  parie 
citile  e la  parte  militare  ; «corre  quindi 
interamente  per  quest*  ultima  parte  , indi 
tocca  la  Turchia  europea,  dividendo  le  prò* 
vincie  di  Croaiia  v di  Bosnia  , e di  Servii 
da' di  stretti  reggimentali  achiavoni,  di  Gra- 
dite ìi,  di  Brod  « di  Petrrvaradino;  e dopo 
un  corto  di  555  miglia,  ai  getta  nel  Da- 
nubio. Questo  fiume  ingrossa  le  sue  acque, 
ricevendo  quelle  di  molli  altri  fiumi,  come 
quelle  della  Sav izza,  del  Leibach,  del  San, 
del  Gnidi,  del  Han,  della  Culpa,  dell'Un 
li»,  della  Bosnn  e della  Driua.  Esso  è na- 
vigabile per  un  considerai»!  tratto  del 
suo  corso,  ed  è pei  paesi  cui  innaffia  di 
graode  importanza. 

Savi.  grog.  Piccola  città  del  reg.  di  N*p. , 
nella  Terra  d*  Otranto,  e nel  ilislr.  di  Ta- 
ranto; conta  alquanto  più  di  2000  abitanti. 
5>  — • Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel  princi- 
pato Ciler.  e nel  distretto  di  Salerno  con 
circa  600  abitanti.  $ — < • Città  del  Giap- 
pone, nell’  isola  di  Nifon  e nella  prosin. 
di  Oumi.£. — .Città  di  Persia  nell'  Irach* 
Ad/emi. 

SavacO.  a.  in-  T.  ornilol.  Specie  d’  uccello 
d*  America. 

Sayàvsa.  grog.  Piccola  città  d'America,  nel- 
la Guiana  Olandese  , sulla  destra  sponda 
del  Sprinam;  è disi.  48  miglia  da  Parama- 
riho.  E 1 alteramente  abitala  da  Ebrei,  che 
vi  hanno  tutti  gli  itabilimeoti  pioprj  del 
loro  culto. 

Savakmàii.  grog.  Nome  di  nn  fiume  e di  una 
città  d'  America  , negli  Stati-Uuiti. 

Sii  sanilo  u.  in.  T.  mua.  Cantone  in  uso 
appo  i Calmucchi,  che  si  canta  ballando. 

Sav aasai  (Andrea),  biog.  Valente  Minerà- 
Ingi sta  italiano  del  XVIII  secolo  , nato  a 
Napoli  nel  1762- Esercitò  la  medicina  pri- 
ma di  appararsi  alla  mineralogia.  Nel  1789 
fece  parte  di  una  società  di  giovani  dotti 
cui  il  re  di  Napoli  mandava  in  Alcinagna 
per  impararvi  quanto  si  riferisce  al  lavoro 
delle  miniere  ed  alla  metallurgia.  11  .Savaresi 
approfittò  di  quell'  occasione  per  visitare 
le  scuole  e gl'  insilimi  mineralogici  della 
Germania  , della  Polonia  , e del!'  Inghil- 
terra. Egli  , abituato  a darsi  conto  delle 
proptic  osservazioni,  metteva  in  iscritto  una 
quantità  di  cose  paiticolari,  cui  la  sna  me- 
moria sarebbe  stata  incapace  di  conservare. 
Heduce  da'  noi  viaggi  , il  Savaresi  venne 
successi  vanente  incaricalo  di  riconoscere 
una  mimerà  di  catboo  fossile  di  recente 
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scoperta  a Gifoni  non  lungi  da  Salerno  , 
di  esaminare  lo  stato  delle  ferriere  di  Sti- 
lo e della  Mongiana  in  Calabria,  e di  le- 
vare la  carta  tisico-gcomelrico-ortttognoaci- 
ca  della  Calabria  : provincia  conosciute 
tanto  imperfettamente  sotto  I*  aspetto  mi- 
neralogico. Nel  <808  fu  fatto  uno  degli 
amministratori  della  fabbrica  della  polvere 
da  schioppo  della  Torre  dell* Annunciata,  in 
cui  sarebbe  punto  riuscire  a grandissimo 
utilità  se  la  morte  non  1* avesse  colpito  il 
di  2 di  marzo  del  4 S 1 0 di  48  anni.  Le  sue 
opere  stampate  sono  : L'  arte  di  far  par- 
lare 1 muli  1 — Piano  d'  un  corso  di 
Miudj  diretto  a perfezionare  la  medici- 
nai — Dell'  influenza  della  traspirazio- 
ne de * vecchi  su  i gioita  ni  e de'  giovani 
su ' » tcchi  f — Diuertazione  sulla  me- 
tallizzazione delle  terre  ; — Rapporto 
sopra  un  viaggio  mineralogico  nelle  Ca- 
labrie nel  corsa  degli  anni  <800  e <8Q<  5 
— Sopra  una  miniera  d'oro  nella  Tran- 
silvani*. 

SavastIso  ( Francesco -Eulalio  ).  biog  Ge- 
suita, poeta  latino  e valente  Botanico  ita- 
liano del  XVII  secolo,  nato  in  Napoli  nel 
<657,  e morto  nella  stessa  città  nel  <7<7. 
Volle  rendere  utile  il  suo  doppio  talento  di 
poeta  e di  botanico  impiegandolo  in  compo- 
nendo un  poema  sulla  botanica,  io  cui  gli 
elementi  di  questa  scienza  sono  maestre- 
volmente esposti.  La  versificazione  n'è  tan- 
to gradevole  quanto  può  comportarlo  uo 
simile  soggetto  trattato  in  via  didattica. 
Nel  primo  libro  descrive  le  paiti  delle 
pi  aule,  tanto  nell*  esterno  quanto  nell'in- 
terno, passando  io  mostra  la  radice,  e lo 
•telo;  descrive  le  loro  parti  interne,  le  di- 
verse aorte  di  vasi,  le  fibre  e gli  otricelli. 
Nel  secondo  tratta  del  bottone,  della  foglia, 
del  frutto,  dei  due  sessi,  secondo  che  sono 
separali  od  uniti  odio  stesso  fiore  ; della 
facoltà  fecondante  del  polviglio.  Nel  terzo 
ludica  il  luogo  natio  delle  punte  sponta- 
nee { insegna  il  modo  di  coltivarle  ; vi 
passa  in  rassegna  i fiori  secondo  1*  ordine 
del  loro  fiorire.  Nel  quarto  finalmente  eoo  - 
mera  le  proprietà  mediche  delle  piante. 
Questo  poema  fu  volgarizzato  in  versi  sciol- 
ti da  Giampiero  Bergamini. 

Savatòihiu.  grog.  Città  d*  Asia,  nella  Min- 
grelia  , sulla  costa  orientale  del  Mar  Ne- 
ro. A poca  distanza  dalla  città  , evv»  un 
luogo  detto  PcjuìHlas  , dov'  è la  chiesa 
cattedrale  del  patriarca  cvtiolico  della  Afm- 
grdia. 

Save.  grog.  Fiume  di  Francia  , che  ha  ori- 
gine nel  dipartita,  degli  Alu-Pirend  , ani 
limite  di  quello  dcirAlta-Gemnna;  bagna 
quest'  ultimo  dipartim. , c si  uuisce  poi 


Dlgitized  by  Google 


SAV 

•Ha  Gironi»  dopo  no  corto  di  75  mi* 
gli*. 

SavIlli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria- Ultcr.  feconda,  e nel  distr.  di  Co* 
Irò  oc  ; coota  meglio  di  2000  abitanti. 

Savkxòs.  |eog.  Nome  di  Ite  caaali  «lei  reg. 
Lomh.*\  ea.  , nella  provin.  di  Padova  , e 
nel  distr.  di  Monaeltce. 

Savìkì.  geog.  Piume  d'Italia  . negli  Stati 
Pontificj,  e nella  legaiiooe  dì  Bologna  ; ha 
gna  questa  città,  c va  ad  unire  le  tue  acque 
a quelle  del  Pn  di  Primari». 

Sav  canti».  grog.  Piccola  città  di  Fraoeia.  nel 
dipartim.  dell’^rriege.  Fn  patria  del  torn- 
ino pontefice  Benedetto  Xll. 

•fSivÉRe.  ^ v , e d.  ) Lo  a.  e.  Sapete. 

SAtàaio  ( San  Francesco  ).  biog.  Gesuita  so 
prann <>nii nato  1*  A paiolo  delle  Indie  , ed 
uno  de1  primi  diacepoli  di  Sanl'lgnazio  di 
Loiola.  Nacque  nel  4 506  in  un  castello 
detto  di  Saverio,  alle  Calde  de'Piteuei.  Que 
•to  Santo  s’imbarcò  per  le  Indie  orientali 
nel  4541 . Ivi  per  molti  anni  operò  cote 
grandi  per  la  propagatane  del  cnUianrsà 
mo  ; dall*  India  passò  nel  Giappone  per  lo 
stesso  oggetto,  ed  era  per  panne  nella  Chi- 
na nel  i 552  qoaodo  infermò  e mori  in 
età  di  44  anni,  de' quali  avea  passiti  dieci 
e metto  nelle  tue  laboriose  mietimi!.  Fa 
seppellito  ralla  spiaggia  , e quantunque  ai 
fovee  mctaa  nel  feretro  molta  calce  per 
consumar  le  carni  del  cadavere  , quando 
nel  f ebbra jn  dell'  anno  auaaegueute  fu  dia- 
•cppellito,  furono  ene  trovate  tanto  fresche, 
quanto  ae  foste  stato  vivo;  ansi  raccontasi 
che  un  toast  odore  esalava  da  tutto  il  suo 
corpo.  Fu  pollo  io  tale  sialo  su  d’un  va* 
scello  e trasportalo  a Goa,  dove  fu  depo- 
alo  nella  cappella  grande  delia  chiesa  di 
San  Paolo  ; e dicesi  che  de*  miracoli  s'o- 
pera rena  sulla  sua  tomba.  Francesco  Sa- 
verio fn  beatificalo  da  papa  Paolo  V nel 
4 649,  e canoni  sialo  da  Gregorio  XV  nel 
4622. 

Sitìim.  geog.  L.  Tabcrna \ Fiume  d'  In- 
ghilterra , che  sorge  nel  paese  di  Galles , 
bagna  parecchie  conter,  e,  dopo  un  corso 
d*  24  0 miglia,  unisce  le  sue  acque  a quel- 
le del  Canale  di  Bristol. 

Savìrha.  grog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
del  Basto  Beno,  capoluogo  di  circondario, 
sulle  sponde  del  fiume  Zorn,  e alla  Radi- 
ce orientale  d'un'alu  montagna  e scoscesa, 
che  fa  patte  della  cale  a a de'Vosgi  o Vo* 
grsi,  donde  la  vista  i'  estende  fino  alle  al- 
ture dalla  Sriva  Nera  io  Alemagna.  Conta 
5000  abitanti. 

SavÌa.  svv.  Ora,  adesso,  forse  quasi  Issa  vis, 
cd  à voce  disusata,  di  cui  si  ha  nn  esem- 
pio nelle  Novelle  di  Franco  Sacchetti. 
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S*TU.  «mg.  nn.  Nome  di  quella  parte  del- 
la Pannoti ia  situata  lunghesso  il  nume  &s- 
KU  ( oggi  Sava  ). 

Savi  Alias,  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provincia  di  Vicenza. 

SsvuvisTi  V.  Sav— io. 

SayiÌso.  geog.  Vili,  del  reg.  dì  Nan  , nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Nola,  con 
circa  4000  abitanti. 

Sav lacciàie.  V.  Sur — io. 

Savicb  geng.  Valle  (li  Svinerà,  nel  cantone 
de*  Grigioui. 

•Saviàie.  grog.  Fiumieello  di  S«v<>ja  , nella 
provin.  di  .Sevoja  propria.  Esce  da  un  la- 
go, e si  scarica  uri  Modano. 

Saviezza.  V.  Sa?— io* 

Sayicliàjto.  geog.  Città  di  Piemonte  , nella 
divisione  di  Chimo,  e nella  provin.  di  Sa- 
lotto , capoluogo  di  mandamento  , tra  t 
Homi  Mura  , a la  Grana.  Conta  circa 
49,000  abitanti  molto  industriosi  e la  cui 
agiate  ria  annunciati  dall'  aria  d'elegarua  e 
dì  pulitezza  che  regna  nella  cilià,  la  quale 
posai  ed  e parecchie  fabbriche  di  seterie,  di 
latterìe  c di  telerie  ; ma  il  principale  traf- 
fico vi  consiste  in  bestiami  ingrassati  nel 
circonvicino  territorio,  e che  hanno  lama 
de'  piò  belli  del  Piemonte.  Fu  patria  del 
giureconsulto  Aimooe  Gravetta  , • del 
pittore  Antonio  Molineri.  Sotto  il  già  im- 
pero francese  Ssvigliano  era  il  capolungo 
d*  un  circondario  del  dipartim.  dalla  Stu- 
ra. Nel  di  48  di  settembre  del  4799,  dio* 
desi  ne*  suoi  dintorni  nn  combattimento 
tra  i Francesi  e gli  Austriaci  con  la  peg- 
gio di  questi  ultimi. 

Saticrarì».  add.  Di  Savignaao,  nativo  di 
Savignano  , nome  di  dac  borghi  italia- 
ni ; uno  negli  Stati*  ponti  fi  cj,  e I'  altro  net 
reg.  di  Napoli. 

Savicalao.  geog.  Borgo  degli  Stili  Pontili* 
cj  , nella  legazione  di  Farli , sul  Fiumi- 
cino ( 1*  antico  Rubicone),  che  vi  si  passa 
lovra  un  ponte  di  marmo  costruito  da 
Ottaviano  Augusto  ori  suo  settimo  conso- 
lalo. Conta  5.000  abitanti.  In  questo  borgo 
ebbe  i natali  il  sommo  filologo  conteGinlio 
Perticar»,  in  onore  del  qusle  i Ssvigna* 
nesi  institoirono  1’  accademia  de'  Simpe- 
meni  JUopatridi-rikiconiu  In  prossimità 
di  Savignauo  era  1*  antico  Compitum,  cit- 
tà secondo  taluni  , a grotta  borgata  se- 
condo altri  , situ.na  dove  , incrociando- 
si la  via  Emilia  col  Decumano  , eh*  era 
un  ramo  della  via  Reginia  , formava*!  un 
ampio  quadrivio,  sul  quale  sorgeva  il  ma- 
gnifico tempio  Compitale,  aperto  da  quat- 
tro lati  , nel  quale  affluiva  la  moltitudine 
per  celebrare  le  compilali  feste.  Quel  tem- 
pio fa  poi  cangialo  in  chiesa  , col  titolo 
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di  «Sin  Giofioni  in  (Rompilo.  Eno  rimase 
in  Gore  uno  e*  (empi  di  Giustiniano,  nu 
fu  dipoi  nelle  longobardiche  guerre  di- 
alrntto.  $.  — . Borgo  del  reg  di  N*p., 
nelle  Capitanala,  e nel  dieir.  di  Bovino  , 
liiuilii  sopre  una  colline.  Conta  4 500  e* 
biUoti. 

Snin  ( Cassio*  ).  Vili,  del  reg.  Lomk.  - 
Yen.  , nella  provi»,  di  Bergamo. 

Sai! va  «.  f.  T.  boi.  Albero  noto  eimde  al 
cipresso  , una  specie  del  quale  è sterile  , 
un*  altra  feconda  Le  tue  ioglie  sono  tem- 
pre verdi.  L.  Salina. 

Siuskm.  add  Lo  s.  e.  Sabino.  ( »dd.  ) 

Savivgàva-  gong.  Distretto  del  Giappone  , 
nell'  isola  di  Nifoa  , e nella  ptovm.  di 
Simadsucbe. 

Sanai  iao.  Nome  prop.  lai.  di  uomo,  evale 
Di  Savino. 

Saviso.  add.  Lo  i.  c.  Sabino.  $.  — . No- 
me prop.  lat  di  uomo 

Sav — io.  add.  Che  ha  aapicnu  , qne^li  clic 
ordma  bene  tulle  le  cote  al  fine,  accorto, 
giudi  a loto,  prudente,  sciente  L Sapiens  , 
pruderli , cantiti . §.  Per  Perito  , esperto. 
$ Far  savio  alcuno  di  checchessìa  , vale 
Farnelo  accolto,  sciente.  $.  Savia  donna  ( 
vale  lo  a.  c.  Levatrice.  L.  Obitetrir  $.  Sa- 
vio. n.  car  Vaie  Uomo  dotto  e sapiente. 
L.  Mam  iter,  doctor . tapi  ni  a.  § Savio,  e 
Savio  di  ragione,  vagliano  Giureconsulto, 
legista,  avvocato.  L JantcoustiUnt.  -||. 
•tato.  avv.  superi.  L.  Sapienti  ai  mu*.  — IA- 
Muiti.  avv.  Con  savietAa,  con  senno,  cau- 
tamente, giudi imsarnrnle.  L.  Caute,  pru 
dealer,  tapienter . $.  Far  saviamente,  vale 
Operar  con  senno.  — uuaiatni.  avv. 
superi.  L.  Can (isti me  , tapientutime  . 
— latino,  add.  Di  ni.  di  Savio,  —tósa.  n. 
car.  «n.  Acer,  di  Savio- ( n.  c«r.  ) — me- 
diai. v.  a.  Addottrinare,  invi  mire.  L Do- 
cere  — nèuu.  (u  asp  ) n.  a*t  Accortezza, 
prudenza,  avvedimento.  L Sapienza,  pru- 
denti*. 

Saviòìi  ( Conte  Luigi  Vittorio  ).  biog.  Poeta 
e Storico  italiano  del  XVlll  secolo,  nato 
in  Bologna  nel  4724  Dopo  i toni  primi 
studj  mostrò  felici  disposìiioni  per  la  let- 
teratura ed  in  ispecie  per  la  poesia  , da 
cui  sembrava  che  nulla  dovesse  dittrarlo, 
quando,  divenuto  senatore  osi  numero  dei 
quaranta  di  Bologna,  malcontento  delle  ri- 
forme cui  il  cardinale  Bunneompagni  ten- 
tò d*  indurre  in  essa  cóla,  e che  tendevano 
alla  depressione  delle  famiglie  privilegiate, 
egli  si  unì  agli  oppnnrnti  , e In  del  nu- 
mero de’  senatori  caduti  in  disgrazia  della 
corte  d«  Poma.  Ma  la  coltura  delle  lettere 
Alleggerì  la  sua  amarena  , e gli  fece  sop 
I*>rt4i  « pazientemente,  le  traversie  della  sor 
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te.  Dopo  i prosperi  succrsai  degli  eserciti 

francesi  io  Italia  uel  4796  , il  Savioli  fu 
eletto  a deputato  della  repubblica  Cispa- 
dana a Pai  igi  per  trattare  col  direttorio, 
indi  fu  seccrssivamente  nominato  membro 
della  consulta  di  Lione  e del  corpo  legi- 
slativo di  Milano,  ed  infine  accettò  la  cat- 
tedra di  diplomarla  nell*  università  di  Bo- 
logna , impiego  in  coi  continuò  fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  nel  4 804  nei  set- 
tantesimo anno  dell*  età  sua  Alcune  gra- 
nose poeto-  erotiche  cui  il  Savioli  pub- 
blicò in  gioventù  col  titolo  di  Amori  , 
ebbero  una  tal  voga  che  tutti  I torchi  «li 
Italia  furono  in  movimento  per  moltipli- 
carne P edizioni.  Formano  una  raccolta 
di  canzonette  anacreontiche  veramente  de- 
gne di  questo  nome  pel  tenore  di  beato  e 
voluttuoso  che  vi  regna  da  un  capo  al- 
P altro,  e che  giustificano  1*  epigrafe  cui 
P autore  avea  adottalo  : Me  rema  arté- 
fice m tenero  preefeett  amo*  i ; compose  in 
appresso  parecchie  altre  poesie  repubbli- 
cane per  celebiare  i grandi  avvenimenti 
«lei  suo  tempo  Aspirando  poi  il  Ravioli 
alla  riputazione  di  storico,  dopo  che  ebl>o 
meritato  quidla  di  poeta,  etili  intraprese  la 
compilinone  degli  Annali  Boi octiesi.  Que- 
sta storia  comincia  dall*  anno  363  di  Ro- 
ma, e va  fino  all*  anno  4 220  dell*  era  eri- 

• stiano.  È divisa  in  due  parti  » la  prima 
termina  con  la  morte  dell»  contessa  Ma- 
tilde, avvenuta  nel  4 4 45.  La  seconda  parte, 
che  dovrà  procedere  fino  a*  tempi  «lelPau- 
tnre,  n»n  contiene  che  gli  avvenimenti  di 
circa  no  secolo.  La  morte  impedì  al  Savioli 
di  terminare  quella  pregevole  opera  Intra- 
prese parimente  un  volgari  aia  mento  di 
Tacito,  ina  neppure  a questo  lavoro  reagii 
concesso  di  por  fitte  , imperocché  noti  nc 
traviato  che  il  primo  tomo. 

Ssvióaa.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
borni)  «Ven.  : ano  nella  provin.  di  Berga- 
mo, I*  altro  in  quella  di  Venezia. 

Sm.m».  gMg.  Kitini.  del  reg.  Illirico  , art 
governo  r nel  circolo  di  Labium  lùtee  il. 
un  amin.no  di  rupi  , e vi  ad  unirai  alla 
Sava. 

Savi  ( I sette  ).  n.  car.  ra.  pi.  Cosi  per  ec- 
cellenza erano  chiamati  sette  filosofi  greci 
cioè  : Tdete,  Solfine  , Misone  , Cleohulo, 
Chdooe,  Biante  , Pitico;  alcuni  scrittori 
pretendono  che  fossero  nove,  aggiungendo- 
vi Lpunmide  e Creteo. 

SiVÒCA.  grog.  Connine  di  Sicilia,  nell*  in- 
tendenza di  Messina  , e nel  dìstr.  di  Ca- 
stroreale, con  e« rea  3000  abitanti. 

Savóova.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.  -Veti.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

SayòM.  grog.  L.  Sa /> a udia , e Sabaudi*.  Du> 
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calo  sovrano  d'  Europa  , ira  la  Francia  e 
l' Italia  , clic  forma  iiua  dir iaione  degli 
Mali  coni incutali  tardi.  Confina  a «etimi, 
col  U|(o  Leniauo  o di  Ginctia,  clic  la  te 

ra  dalla  viviuert  ; all'or  culle  Alpi  ebe 
separano  dalle  divisioni  di  Aosta  e di 
Torino  io  Italia,  e dai  V aliete  ; all'occid. 
col  Rodano  c#e  la  divide  dalla  Francia  , 
e all*  oalro  col  Dclfinalo  e con  una  parte 
dr  1 Piemonte*  La  S.ivoja  è compresa  tra  i 
gradi  23°,  IO,  • 21°,  50  di  Loogit.  or.  e 
tra  i gradi  45°,  e 46°,  24  di  Latu.  attieni. 
E lun^.v  <05  miglia,  e larga  36,  avente  mia 
super  fiele  di  miglia  quadrale  1451.  La 
parte  più  coloasaie  della  catena  delle  Alpi 
traccia  una  gran  paitc  de'  limiti  orientali, 
a meridionali  di  questa  contrada  co’  nomi 
di  Alpi  Pennino,  di  Alpi  Graie  o Greche, 
e d'Alpi  Code,  fra  le  quali  si  distinguono 
per  atterra  il  monte  Ria  neo,  il  nioute  Le- 
nin, il  Piccolo  Sao  Rei  nardo,  e *1  monte 
Onuio  • dalla  qual  catena  sì  slacceuo  in 
quantità  delle  ramificazioni  che  cuoprono 
la  Savoja  per  tutti  i versi.  Appartiene  la 
Savoja  al  bacino  del  Rodano  , che  segna 
una  parte  del  suo  limite  occidentale.  I fiumi 
pi  inci  pali  della  Savoja  tono  la  Dransa  , 
1*  Arve  , 1*  Itero  , e la  Saviera.  ' Oltre  il 
lago  di  Ginevra  che  nc  bagna  la  parte  tri- 
telli., trova» «e»e  altri  due,  situati  nell'io* 
terno,  quelli  cioè  di  Annessi  e di  Burget. 
Il  nome  di  Savoja  deriva  dalla  voce  latina 
Sapauiha,  par  cui,  cominciando  dal  IV te- 
dia dell*  era  cristiana,  indicatasi  la  parte 
orientale  del  paese  degli  Alhdirogi  ; indi, 
il  p raddolcendosi  in  6 si  diceva  Sabau- 
dia  , dal  qual  nome  , mutandosi  il  rima- 
nente col  variar  de’  dialetti  si  è latto  Sa* 
voja.  1 più  antichi  e piincipali  popoli  di 
uuetio  parte,  che  poi  formava  parte  delle 
Gallio  , furono  gli  Allolxogi,  eh*  però  ai 
estendevano  molto  nel  territorio  Viennese, 
nel  resto  del  Delfinalo,  e nrl  paese  Giste 
trino.  Racchiusa  la  contrada  fra  i fiumi 
Rodano  ed  laero,  formava  una  specie  d'i- 
sola, ove  Annibale  Si  arrestò  prima  di  su- 
perare le  Alpi  per  punire  » Voconsi  ( po- 
polo del  Del  linai»  ),  clic  ardivano  opporsi 
al  passaggio  di  lui.  Gli  Allobrogi  erari  go- 
vernati ili  un  re  o comandante  d’  armi  , 
mentre  un  senato  era  rivestito  della  supre- 
ma autorità.  Le  invasioni  de'  Salii,  venuti 
dalla  Belgica  , nelle  terre  marsigliesi  , vi 
attuarono  I'  oste  romana  , e «offerirono  , 
I’  anno  di  Roma  632  , la  prima  sconfìtta 
da  Goto  Enobarbo  ; dopo  di  che  Fabio 
Maiaimo,  rotti  gli  Arverni  ausiliari,  li  ri* 
dosa*  a f»r  parte  della  Provenza.  A acu- 
ito compiè  L sottomissione  ile*  Centro  ni, 
de*  Gsrocelli,  de*  Versar»  , de*  Nuulusli  e 
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d*  altri  popoli  confinanti 
de'  Salassi  soggiogati  poi 


ad  eccrtione 
| sotto  lo  stesso 

Augusto  da  *J  r i <•  n / 1 < • \ airone,  c tutti  fa* 
roti  compresi  nella  Gallia  Narbonese,  Ca- 
duto che  lu  l’impero  romano  la  Sabamita 
fu  inondata  da  più  orde  di  barbari  , e 
rimase  fimlmentc  preda  de’  Borgognoni 
finché  Rosone,  dopo  d’  avere  «potuto  Er* 
niciigarda  , figliuola  unica  dell*  imperatore 
Lodovico  II,  si  fece  eleggere  dagli  itati  ge- 
nerali, radunati  urli '879  a Mentala  (A/owf- 
meluiH  ) re  della  Borgogna  Cisjuraua,  me- 
glio conosciuta  col  nome  di  regno  di  Arles 
o di  Proteina.  K da  quel  Rosone,  per  via 
di  Luigi  il  Cieco,  te  d*  Italia  , discese  il 
famoso  Umberto  dalle  bianche  mani  , 
conte  di  Morinoa,  signoria  alla  quale  C«vr- 
rado  il  Salico  uui  lo  Sciablese,  il  Vailese 
e la  proprietà  di  San  Mainino,  in  rimu - 
neratioue  de'  servigi  resigli  nella  sua  gara 
col  conta  Eude  di  Sciampagna  intorno  al 
regno  di  Borgogna.  Da  queH’Uuiberto  adun- 
que incominciò  la  Savojarda  dinastia,  seb- 
bene taluni  vogliono  clic  incominciasse  da 
Reroldo  padre  di  Umberto,  clic  dicesi  es- 
sere suto  nel  91)9  da  Rodolfo  III  re  d'Ar- 
Iva,  inusitato  alla  dignità  di  conte  di  Sa- 
voja.  Gl'  imperatori  Arrigo  111  ed  Arrigo 
IV  ingrandirono  la  casa  di  Savoja  eoo  la 
investitura  del  Bugei  e drlla  TaranUsia  , 

3 mndi  del  marchesato  di  Susa,  della  valle 
' Aosta  e del  ducato  di  Piemonte  dive- 
nendo Amedeo  111  coole  dell’  impero.  Ma 
il  suo  figliuolo  Umberto  111,  detto  il  Sant», 
aveuilo  sostenuto  le  parti  del  pontefice  Ales- 
sandro 111  contro  Federico  Barbai  ossa  , 
molti  vescovi  ebbero  da  questo  imperatore 
la  sovranità  temporale  a pregiudizio  di  lui. 
Risorse  però  il  suo  erede  Tommaso,  a cui 
1*  imperatore  Filippo  di  Svevia  ritornò  ed 
acci  ebbe  gli  Stati  , che  molto  ai  estesero 
nel  paese  di  Vaud,  e quindi  l'imperatore 
Fedeiico  II  lo  nominò  vicario  dell’Impero 
in  Piemonte  e nella  Lombardia.  Amedeo 
IV  ridusse  al  dovere  la  eilià  di  Torino 
ribellatasi  già  dal  suo  genitore  ; entrando 
aocba  ne'diritti  di  Bonifacio,  marchese  di 
Monferrato,  ebbe  la  Signoria  di  Rivoli,  e 
furono  eretti  a suo  favore  i ducati  dello 
Sciablese  e di  Aosta.  Ma  poco  felice  nella 
successione  per  essere  presto  mancato  suo 
figliuolo  Routl  ac  io  , nè  essendo  in  vigore 
nella  casa  di  Savoja  il  diritto  di  primoge- 
nitura , Pietro  di  Roroond  , (erto  nato  e 
fratello  di  Amedeo  IV  , «'  impadronì  del 
potere  a pregiudizio  de*  figliuoli  di  Toru- 
inaso  aecondogeuiln  , come  di  Moriana  e 
di  Fiandra,  estendendo  i conquisti  «'paesi 
di  Vanii,  di  Berna  e di  Fosaigni  Dopo  hre 
ve  regno  dcii'ulliiuo  fratello  Filippo,  rim 
90 
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Irò  finalmente  ne*  «noi  dorainj  il  legitti- 
mo erede  Amedeo  V , figliuolo  di  Tom* 
maio  , da’  dur  tii  abbandonato  , ed  ebbe 
(itolo  di  Grande  pel  mo  valore  e per  la 
capacità  nelle  negoriasiooi.  Acqnislossi  egli 
1’  onore  di  mere  arbitro  a comporre  le 
differente  fra  i due  re  di  Francia  e d’io* 
giti  terra  mediante  il  matrimonio  di  Mar- 
gherita eorella  di  Filippo  il  Dello  col  mo- 
narca inglese  Arrigo,  c fu  caro  oltremodo 
all*  imperatore  Arrigo  VII  che  il  nominò 
principe  del  «agro  romano  impero.  1 tuoi 
figli  Edoardo  il  Liberale  ed  Arnione  furono 
molestati  dalle  contese  co’  delfini  vienne- 
si, ma  Amedeo  VI  , detto  il  Conte  F er- 
c/r,  ebbe  dall’imperatore  Carlo  IV  la  sii 
pi  emani  i del  marchesato  di  Saltino  ed  il 
rimanente  del  Piemonte  , come  Amedeo 
VII  la  contea  di  Nini.  Dilatò  colle  ces- 
sioni del  Geuesese  e del  Mondovi  la  sua 
possi  drusa  Americo  Vili,  il  quale  avendo 
fatto  gli  onori  del  viaggio  d’  Italia  alt*  im- 
peratore Sigismondo,  venne  dai  medesimo 
creato  duca  di  Savoja  con  lettere  patenti 
datate  da  Sciamberi  il  <9  febbrajn  (416. 
Egli  però,  qual  ne  fosse  la  caoionc.  rinun- 
ciato alla  sovranità  , si  ritiro  a Ripaglia 
sulla  sponda  del  lago  brinano  , ed  eletto 
papA  dal  coocilio  di  Basilea,  sotto  il  nome 
di  Felice  V , aderì , per  far  cessare  nella 
chiesa  lo  scisma,  a nuova  canonica  delio* 
ne  , e rimase  cardinale  colla  prerogativa 
d' indossare  sua  vita  durante  i pontifìci  or- 
namenti. Il  duca  Luigi  , a lui  succeduto  , 
persuaso  che  lo  spai  timento  della  dinastia 
ritardato  ne  avesse  anteriormente  1*  ele- 
vatone « I’  influente  politica,  ond’evitare 
ogni  divisione  funesta  per  l’avvenire,  di- 
chiarò inalienabili  i dominj  della  Casa  di 
Savoja  , perchè  non  più  soggiacessero  sd 
ereditarie  spartisioni,  fissando  in  peri  tem- 
po 1’  ordine  di  successione  per  diritto  di 
primogenitura;  legge  fondamentale  che  ta- 
luno attribuì  ad  un  testamento  di  Ame- 
deo V.Esao  Luigi,  che  pure  instimi  il  se- 
nato di  Torino,  fu  nel  4450  riconosciuto 
sovrano  di  Friburgo.  La  pietà  rw  com- 
mendevole il  duca  Amedeo  IX  , drito  il 
Bealo  , ma  le  sue  infermità  gli  vietarono 
di  attendere  alle  pubbliche  cure,  e le  civili 
gare  per  la  reggeura  sotto  Filiberto  I , il 
cui  regno,  quantunque  breve,  vide  la  eman- 
cipa none  di  Friburgo,  arrecarono  grave  no- 
cumento allo  stalo,  che  fu  poi  il  punto  di 

J lorioso  risorgere  per  le  prodotte  di  Carlo 
, suo  fratello,  conquistatore  di  Saluxto.  ed 
iotitoUtosi,  nel  1435,  re  di  Cipro  e ili  Ge- 
rusalemme , come  errile  presuntivo  della 
regina  Carlotta  di  Lusignano,  se  la  rapida 
morte  non  ne  avesse,  dopo  aoli  otto  anni 
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di  regno  , interrotti  i disegni.  Passarono 
come  baleno  Carlo  II  , c Filippo  II  ; ma 
il  giovane  duca  Filiberto  II,  detto  il  Bel- 
lo, tutti  tienperò  i domini  Conte  Ver- 
de, col  favore  dell*  imperatore  Massimilia- 
no, che  assistè  conilo  i Fiorentini  , e per 
1’  alleaoia  col  te  di  Francia,  Luigi  XII  , 
coi  con  istraordinana  dhtguificrnxa  rice- 
vette nella  sua  capitale,  recatosi  quindi  a 
Roma  a conferire  col  pontefice  Alessandro 
VI,  sul  progetto  d*  una  nuova  crociata.  Pro- 
celloso fu  il  regno  di  Carlo  111,  fratello  di 
Filiberto  peravere  F imperatore  Carlo  V, 
ed  il  re  Francesco  I di  Fraocia  eletto  i 
suoi  stati  a teatro  delle  loro  contese.  Flut- 
tuò il  duca  fra  i due  partili,  ed  abbando- 
nò il  re  suo  alleato  per  seguire  la  fortuna 
del  ninnare*  vincitore,  da  cui  ebbe  la  con- 
tea d*  Asti  ed  il  marchesato  di  Ce  va  ; ma 
punita  fu  la  sua  infedeltà  allorché  riavu- 
tosi Francesco  , lo  spogliò  di  lutti  i suoi 
possedimenti,  ned  ebbe  Unto  di  vita  da  ve- 
dere eseguiti  i patii  della  impetrala  restila- 
sione.  Riserhavasene  l’adempimento  al  pio- 
de  Emanarlo  Filiberto,  che,  udita  la  morte 
dell'  afflitto  padre  mentre  comandava  nelle 
Fiandre  l'esercito  imperiale,  continuando  le 
militati  sue  gesta,  col  trionfo  ripetuto  nel- 
la famosa  battagli»  di  $.  Quintino  sopra 
Monimotency  * Coltgnx,  affrettò  la  con- 
clusione del  trattato  di  Chateau-Cambrttit, 
che  ristabilì  pienamente  la  fortuoa  della 
sua  casa.  Le  savie  leggi  eh’  ci  promulgò, 
tutti  abolendo  i vieti  statuti  , ed  i consi- 
glieri onde  circondò  il  suo  trono,  rendono 
teslimoniansa  degli  elevati  suoi  lumi  , o 
ne  rendono  carissima  a’  Piemontesi  la  me- 
moria, però  che  ancora,  senaa  dira  di  al- 
cune acquisirmi  di  territorio,  come  quel- 
lo di  Oneglia  e di  Tenda,  nel  4 576,  a que- 
sto principe  devono  gli  .Suti  Sardi  la  cnl- 
li  vari  one  della  seta,  cne,  da  lui  introdotta, 
ne  forma  presente rneole  la  primaria  ricche* 
**  ; ed  eresse  inoltre  parecchie  fortezze  , 
tra  le  altre  la  ciuadella  di  Torino.  Nè  Carlo* 
Kmjnnele  , suo  figlio,  degenerò  da’  pater- 
ni esempi  Riunironsi  lutti  i voti  a dichia- 
rarlo vicario  dell*  Impero,  e ne’  disordini 
della  Francia  per  la  morte  di  Enrico  III, 
occupato  Sai utao  , fissò  con  Enrico  IV,  i 
destini  di  questo  marchesato,  cedendo  in 
cambio  la  Erette,  il  fìnger,  il  f^alromry 
e Otx.  Le  aue  vellute  ambinole  lo  mise- 
ro in  compromesso  orila  queatione  tra  la 
Francia  c l’impero  intorno  al  ducato  di 
Mantova,  nè  la  ina  politica  potè  rimanero 
occulu  alla  penetrazione  deli’  acutissimo 
cardinale  di  iiiduelicu,  il  quale  gli  occupò 
la  maggior  parte  degli  Suti,  onde  morì  di 
rancore  , lasciartelo  a V titano- Amedeo  la 
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cara  di  riparare  colla  prudenza  i aaoi  torli. 

JVr  la  mediazione  pertanto  del  cardinale 
Mazzaiiuo  , venne  stipulata  la  )mc«  colla 
cessione  di  Piuarolo  alla  Francia,  amplia 
tosi  il  dotniuio  Sardo  con  una  patte  del 
Muuferrato.  E malgrado  che  Ì tuoi  Ira- 
Itili  da  lui  ribellatisi  parteggiassero  dipoi 
per  la  Spago»,  egli  sì  tua  uterine  i'edr  li  sti- 
mo odia  lega  colla  Francia,  e capitanò  IV 
Bercilo  d’Italia  per  la  conquista  del  Mila* 
bete.  Però  poco  sopravvisse  a’  suoi  trionfi, 
c dopo  la  vittoria  di  Monte  Baldorie,  fini 
a Vcicclli  la  sua  carriera;  avendo  al  prin- 
cipio del  suo  regno  latto  acquieto  della 
città  di  Alba.  Dei  due  figli  eli’  ebbe  da 
Cristina  di  Francia,  l'uno,  Franceaco  Gu* 
glirtmo  , morì  io  tenera  età  , e 1’  altro 
Carlo-Eraanaule  il  , non  prese  le  redini 
del  governo  se  non  dopo  lunga  minorità , 
durante  la  quale  la  reggente  ne  calmò  le 
fazioni , e costretti  i principi  Buoi  cognati 
a «Jepurre  le  armi  » rese  fiorenti  gli  alati 
del  figlinolo;  principe  che  cessò  di  vivere 
nel  Iò75.  Vittorio  Amedeo  II,  di  lui  figlio, 
inualsò  colla  sua  politica  la  propria  casa 
al  più  allo  grado  di  splendore:  nel  1703, 
accrebbe  i suoi  domili)  col  «locato  di  Mon- 
idrato,  sul  quale  sino  dal  XVI  secolo  area* 
no  avute  pretensioni  ì suoi  predecessori,  a 
di  parecchi  possedimenti  importami  nella 
parte  occidentale  del  Milanese,  come  Ales- 
sandria, Valenza,  Lomcltma,  ec.  ; pel  trat- 
tato di  Utrecht  nel  1743,  perdette  la  valle 
di  Barcclloneila  ; ma  ottenne  la  Sicilia  , 
Cai  permutò  , nel  4 720,  coll'  isola  di  Sar- 
degna, donde  assunse  il  titolo  di  re.  Car- 
lo-Emanuele  111  , che  per  rinuncia  gli 
succedette  nel  4730  , ebbeai,  per  la  sua 
alleanza  c Ila  Francia  e la  Spagna  , i di- 
stretti milanesi  di  Novara  e di  Tortona  ; 
e divenato  alleato  dcll'Anstria,  gli  cedette 
onesta  potenza  , nel  47431  col  trattato  di 
ormi , Vigevano,  il  territorio  di  Dubbio 
cd  altre  porzioni  del  Milanese.  Fece  qua- 
•to  principe  prosperare  i suoi  stati  con 
u ii '.inum  lustrai  ione  illuminata,  diede  a’guoi 
sudditi  un  codice  civile,  che  oggidì  anco- 
ra è un  pregìevoliasimo  monumento,  c nel 
4 742  costrinse  Benedetto  XIV  a confer- 
mare il  concordato  del  4 726,  che  fissa  le 
prerogative  della  sua  corona.  Fioriva  sotto 
il  paterno  reggimento  del  re  Vittorio  Ame- 
deo III,  ai  suddetto  succeduto,  e consoli- 
da vasi  con  espienti  instiluzioni  la  monar- 
chia sarda  , quando  scosse  i troni  lutti  di 
Europa  le  rivoluzione  francese.  Lo  spirito 
guerriero  di  questo  principe  ponto  non 
abbisognava  di  grandi  stimoli  per  ben 
provvedere  alla  salvezza  d’  Italia  , di  cui 
era  per  la  posizione  sua  l*  aotiguardo,  ma 
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le  diverte  disposizioni  de’  principi  Italici 
per  riguardo  ed  una  lega  comune  , cd  I 
rovesci  prussiani  nella  Sciampagna  lo  fecero 
in  mul  punto  correre  alle  armi.  La  .Savoja 
fu  nei  4802  dichiarata  appartenere  alla 
Francia,  e fu  spartita  in  due  dipartimenti, 
quello  del  Lontano  e quello  di  Monto 
Bianco.  Nello  stesso  anno  Carlo  Emanuele 
abdicò  il  trono  di  Sardegna  cedendolo  a 
V. (torio  Emanuele  1,  e so  n'  andò  a Homi 
dove  mori  nel  1849  (A'.  Sardbcvs  ).  11 
dì  20  «li  maggio  del  4814,  il  nuovo  re, 
dopo  d*  avere  fatta  dimoia  per  42  auni 
nell’  isola  di  Sardegna,  risalendo  sul  mil- 
lenario trono  degli  avi  suoi  ripigliò  pos- 
sesso degli  antichi  stati  della  sua  case  quali 
erano  prima  della  rivoluzione  francese,  ad 
eccezione  della  pai  te  occidentale  della 
Savoja  che  col  trattalo  di  Parigi  del  30 
di  maggio  del  4 814  dovea  rimanere  alia 
Francia.  L*  anno  dipoi  per  un  atto  del 
congresso  di  Vienna  alcuni  distretti  di  Sa- 
voja  fùron  ceduti  al  cantone  elvetico  di 
Ginevra,  ma  in  compenso  il  re  di  Sarde- 
gna ricevè  il  territorio  dall'antica  repub- 
blica di  Genova,  ed  il  principato  di  Mo- 
naco, ed  inoltre  gli  fu  reodula  quella  parte 
delia  Savoja  che  1’  anno  precedente  era 
stata  concessa  alla  Francia,  e con  ciò  tro  - 
vosai  la  Savoja,  meno  quella  porzioncella 
Unita  al  cantone  di  Ginevra,  coni’  era  nel 
4792.  Il  ducalo  di  Savoja  fot' amile  una 
divisione  degli  Stati  Sardi , comprende  8 


oviacic  , che  si  chiamano  dal  nome  dei 


loro  capnluoghi,  tranne  le  due  dette  Sa- 
voja propria,  che  ha  Sciatnberì  per  capo- 
loogo,  che  è eziandìo  la  capitale  di  tolta 
la  Savoja,  e Savoja  superiore  il  cui  capo- 
loogo  è Co/t/liiru  ; le  altre  tei  provincia 
si  chiamano  Caronte,  Io  Sciahlese,  Fusai - 

fjoì,  il  Geoeveee,  Moriaua,  e Taranlaaia  ; 
e quali  otte  provincia  sono  suddivise  in 
mandatile  ali  o distretti  fi  4,  € contano  ol- 
irò a 500,000  abitanti.  L#  superficie  del- 
la Savoja  è ammirabile  e per  la  bel- 
lezza de*  suoi  aiti,  e per  la  sublimi- 
tà de*  quadri  che  ad  ogni  paseo  presen- 
ta , e che  sull’  anima  del  viaggiatore 
producono  impressioni  continua  di  mara- 
viglia , di  triatezza  ed  anche  di  terrore  : 
montagne  ore  ìgnnde  e dirupate  , ed  ora 
coperte  di  boschi , per  mezzo  alle  quali 
precipitanti  fragorosamente  torrenti  ebo 
qua  e colè  formano  di  belle  cascate,  e cho 
vanno  poscia  a serpeggiare  tranquillamente 
in  fondo  a qualche  valle  ; precipizi  la  cui 
profondità  inspira  il  massimo  spavento  ; 
finalmente  rapi  di  prodigiosa  altezza  quasi 
sempre  tagliate  a picco  e coronato  da  una 
matta  euorme  di  neve  e di  ghiaccio.  Tale 
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è io  generalo  la  prospettiva  che  presenta  la 
Savoja,  la  cui  temperatura  è Ircdda.  La  con- 
formazione  naturale  della  Savoja  è fatta  per 
render  questo  paese  sterile  (filasi  sempre  an 
gusto  suno  le  valli,  coltivate  oa  grani  o a 
sili,  ed  a certi  intervalli  coperte  di  piccoli 
casali,  o di  capanne  isolate  aliatisi  de*  pa- 
scoli dalle  radici  della  maggior  parte  delle 
monta uin-  sino  ad  una  assai  grande  allena 
de*  lìauclii  ; quindi  succedono  estese  selve 
ma  il  piu  delle  volte  radiatine.  Il  bisogno, 
dall*  industria  asaistitu,  giunse  a feti» lutare 
alcuni  di  quei  pcudii  di  montagne,  dalle 
salii  trasportandovi  con  eroici  stenti  della 
tetra,  cui  ingrassano  conti nuaiueute  con  le- 
tame , e ebe  si  è usalo  |*  atlentiotie  di 
guarentire  in  quanto  era  possibile  dalla 
cellula  delle  acqu>*  mediante  imtncr inoli 
di  pietra  a pochissima  dist  inta  schierali 

I;li  uiii  dagli  alni  ; ciò  nondimeno  le  ava- 
anglie  e la  caduta  delle  rocce  vi  cagio- 
nano ancor  di  sovente  gravissimi  guasti  : 
cosi  è che  gli  abitanti  giunsero  a restituire 
alla  coltura  una  portionc  assai  considera- 
bile  di  rupi,  e che  questo  paese,  uno  dei 
più  povcu  d'Europa  , pervenne  al  punto 
di  sovvenire  quasi  quasi  a'  bisogni  degli 
abitanti.  Consistono  le  ricolta  partieoi ar- 
matile in  grano,  avena  , orto  , c canapa, 
non  esarndo  la  vile  coltivala  se  non  che 
in  alcune  favorevoli  sì  tua  noni,  che  vi  sono 
molto  rade.  In  assai  gran  numero  vi  sì 
allevano  ne*  pascoli  bestie  cornute  e pecore 
che  danno  buon  butirro  e quantità  di 
squisiti  caci  ; vi  ai  allcvaoo  altresì  muli 
e cavalli.  Le  luuutagne  sommi nistrann  fer- 
ro, rame,  argento,  e carbon  fossile,  di  cui 
aouovi  abbondantissime  miniere  nelle  pio 
viucie  del  Genrvrse  , di  Mortane  , e di 
Tarnniasia.  Sono  vi  nella  Savoja  quattro 
sorgenti  minerali  termali  , che  secondo 
I*  analisi  lattane  , cooghictturanai  essere 
alimentate  da  un  medesimo  serbato jo  co- 
mune. L*  industria  mani  fatti  ice  del  paese 
è ili  poco  momento  , e limitasi  si  lavoro 
de'mclalli,  tratti  dalle  miniere,  alla  fabbri- 
catione  di  tela  grossolana  , di  carta  , e di 
alcuui  artìcoli  di  chincaglieria  grossa,  e sii 
alquante  conce  di  pelli.  Da  quanto  si  è detto 
rilevasi  chiaro  che  la  mercatura  della  Sa- 
voja  è più  passiva  che  attiva  riducendosi  IV 
sportaiiuue  a bestiami , a lana  greggia  , a 
cacio,  burro,  canapa,  e cuoja  greggi*  e con* 
ciste  Quel  che  è di  qualche  utilità  per  una 
parte  della  Savoja  è il  commercio  di  tran- 
sito tra  la  Francis  e lf  Italia  che  si  fa  per 
la  nuova  atr alla  del  (nonte  Cuoiaio.  Poco 
attive  anno  le  coutiinirationi  odi* interno, 
essendoti  le  strade  spesso  impraticabili 
per  le  vetture  j laonde  debbo  usi  i fardelli 


trasportare  a schiene  di  muli  e di  cavalli. 
Il  governo  della  Savoja  è regolato  secondo 
quello  del  Piemonte  e di  miti  gli  .Stati- 
Sardi  ; a Se  lambert  risiede  un  senato  reale 
e una  corte  di  giustiaia  suprema  per  re- 
golare gli  aliati  della  divisione.  Le  cose 
ecclesiastiche  sono  rette  da  no  arcivescovo 
residente  a .Se lambert  e da  sette  vescovi. 
La  lingua  del  parse  è la  Francese  (f'. Sa- 
vojasdo  ). 

Sayòja.  geog.  Nome  di  due  nrovincie  degli 
Stati  continentali  Sardi,  nella  divisione  di 
Savoja  ; una  detta  Savoja  Propria  , quasi 
nel  centro  della  divisione.  Questa  provin- 
cia, che  è la  più  vasta  del  ducato,  è ani- 
ministrata  da  un  intendente  generale  di 
prima  classe,  e conta  1 20,000  abitanti.  L’al- 
tra detta  Supcriore,  assai  più  ristretta  della 
precedente  , e Orni  contando  clic  circa 
35,000  abitanti  , è governata  da  un  sotto- 
intendente  di  seconda  classe.  La  Savoja 
Propria  ha  per  cap<duogo  Già  tuberi  , e la 
Savoia  Supcriore  Conflati*  ; la  prima  è 
suddivisa  in  13  mandamenti,  la  seconda 
in  quattro  soltanto. 

Sayòja  ( Casa  di),  stor.  Famiglia  sovrana  in  Eu- 
ropa, i cei  membri  dal  principio  dell'undn- 
cimo  secolo  lino  al  di  d'oggi  hanno  regnato 
sopra  Is  Savoja,  prima  col  titolo  di  conte, 
indi  ron  quello  di  duca.  Fondatore  di  questa 
cas*  (u  Umberto  I .letto  tlnllc  bianche  ma - 
mi,  la  cui  origine  è invidia  in  uua  grande 
oscurità;  è nolo  soltanto  che  suo  padre  rhle- 
mavasi  Hr rublo,  ed  alcuni  monumenti  indu- 
cono s credere  che  sia  «tato  Sassone.  La  ca- 
sa rii  Savoja  si  è detta  discesa  dagli  Ottoni 
di  Sassonia  , ed  Ita  ricongiunta  la  sua  ge- 
nealogìa fino  a Vittir biodo  , sebbene  da 
molti  una  tale  genealogia  è creduta  una 
chimera  Comuiiqne  sii  Umberto  dalle 
baltiche  matti  fu  impiegato  da  Hodolfo  III, 
dello  lo  SI  accendalo,  te  di  Borgogna,  nel- 
I*  amministraiione  del  suo  regno-  Egli  do- 
vette alla  liberalità  di  esso  principe  i pri- 
mi possedimenti  della  sua  famiglia  nella 
Savoja  Propria  e nella  Moriana,  ed  il  titolo 
di  coute  vi  era  annesso  , senta  che  fosse 
inerente  a veruna  provincia.  Hodolfo  III 
essendo  morto  , P imperatore  Corrado  il 
Salico  raccolse  la  eredità  di  lui  la  quale 
gli  venne  disputata  da  varj  signori.  Umber- 
to per  lo  contrario  abbracciò  la  causa  del- 
l' imperatore,  ansi  combattè  Geroldo  conte 
di  Ginevra  e lo  scoufiaae  ; e in  guiderdone 
ricevè  dall'imperatore  nuovi  fendi  nel  Fot 
sigili,  qel  Basso  Sciablese,  e nella  vali*  dì 
A* otti  È opinione  che  Umberto  dalle  bian- 
che mani  morisse  nel  <048,  e gli  succede 
•no  figlio  Amedeo  1 , che  regnò  fino  a| 
<068.  J,  — ( Oddone  conte  di  ).  Quarto 
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figlio  di  Umberto  dalle  fu  anche  mani  e 

fratello  di  Amedeo i.  Sembra  che,  anche  fi* 
vendo  il  patite,  porla*»  il  (nolo  di  conte  di 
Soriana  , ed  i tuoi  fratelli  essendo  morii 
•rnu  prole,  unì  lutto  il  retaggio  della  casa 
di  .Satuja,  cui  accrebbe  coi  marchesato  di 
•Sta «a,  venutogli  mediatila  il  atto  malnoto- 
trio  con  ÀdcUida  figlia  cd  unica  erede  di 
Oderico  Manfredo  marche»  di  Suaa.  Per 
questo  poueno  ed  alcuni  altri  acquisii 
in  Pietuoutc,  come  appartrnenie  alla  utui 
Adelaide,  la  importaoia  della  casa  di  Sa* 
vuja  fu  più  che  doppiata,  imperocché  di 
vcnuc  padrona  del  passaggio  delle  Alpi. 
Oddone  mori  nel  IU.'j.  y — (Amedeo  11 
conio  di  ),  tiglio  secondogenito  di  Oddo* 
ne  a cui  subentrò  nella  coolea  dì  Savoja 
e di  Moriaua.  Egli  accompagnò  l'impe- 
ratore Enrico  IV  in  Italia  fino  a Canossa 
ed  intervenne  nella  ricosse  iliasione  di  esso 
principe  con  papa  Gregorio  XVII.  Vuoisi 
eh*  egli  non  permettesse  all*  imperatore 
di  attraversare  Ì suoi  stati  se  prima  non 
ali  avesse  ceduto  il  distretto  chiamato  il 
Ifugei  che  apparteneva  al  reguo  di  Brugo* 
gita.  Amedeo  II  mori  nel  4Q8U.  5* 1 — (Uni* 
berlo  II  come  di  ).  P.  Umberto.  $.  — (A* 
niedeo  111  conledi  ),  figlio  di  Umberto  11, 
m cui  saccedè  nel  (UH  , ancor  fanciullo  , 
e lima»  socio  la  tutela  di  Gtala  sua  ma* 
dre  e d'  Arnione  conte  di  Ginevra.  Mei 
1IH  segui  a Homi  1'  imperatore  Euri  - 
co  V , il  quale  eresse  i possedimenti  dì 
Ini  in  contee  dell*  impero.  Nel  4 445  À- 
mede©  prese  la  croce,  e punì  per  la  Terra 
Sante  , unendosi  «ir  esercito  de’  crociati 
ragù  nato  da  Luigi  il  Giovane,  re  di  Borgo- 
gna , e viaggio  lai-nido  , due  anni  dopo  , 
per  i ilotnar<-  ne’  suoi  stati,  mori  di  peste  a 
Nicosu  nell’  isola  di  Cipro.  5- — (Umber- 
to 111  conte  di),  f'.  Umberto.  $ — ( Tom- 
maso 1 conte  di  ).  Tommaso.  $,  — ( A- 
meileo  IV  conte  di  ).  Successore  di  Tom- 
maso I.  Altro  la  storia  non  ricorda  di 
questo  principe  se  nou  che  obbligò  la  città 
di  Torino  a riconoscerlo  per  Signore  , e 
else  ivi  accolse  I’  imperatore  Federico  11 
dal  quale  ottenne  I’  erezione  in  ducati 
le  due  contee  dello  Sciafile»  e di  Aosta  } 
•ebbene  egli  seguila»»,  come  altresì  i tuoi 
successoli  per  molti  anoi  ad  intitolarsi 
Conte  di  Savoja.  Amedeo  IV  morì  nel 
4253,  lasciando  i suoi  stati  a suo  figlio 
Bonifacio,  il  quale,  fanciullo  quando  suc- 
ceda al  padre,  il  primo  uso  che  fece  della 
•uà  autorità,  ascilo  che  fu  della  tutela  di 
aua  madre  e di  suo  tio  , fu  di  marciar# 
contro  i Torinesi,  ribellatisi  dulia  casa  di 
Savoja  ; ma  egli  assediando  Torino,  fu  fat 
lo  prigioue  in  uiu  sortita  fatu  dagli  me- 
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diali,  a morì  in  carcere  in  capo  ad  alcuni 
torsi  nel  <26.1.  $-  — ( Pietro  e Filippo  I, 
conti  dì  ).  Bagnarono  successi \mneuic  do* 
po  Bonifacio  , il  primo  dal  <263  fino  al 
<261  , il  secondo  dal  1268  fino  al  4 285. 
5.  — ( Amedeo  V conte  di).  F.  Amedeo. 
J.  — ( Edu-irdo  eri  Alinone  conti  di  ) 9 
figli  di  Amedeo  V,  a cui  l’uno  ilopo  l’al- 
tro succedrrono  al  Irono  di  Savoja  e re- 
gnarono il  pruno  6 anni  e l'altro  44. 
$.  — (Amedeo  VI  conte  di).  F.  A medio. 
$.  — ( Americo  VII  conte  di  ),  snpran* 
nominato  il  conte  Bosso  ; rra  figlio  di  A- 
medeo  VI,  a cui  suecedè  nel  4383,  ma  non 
regnò  che  otto  anni  morendo  <J'  una  caduta 
da  cavallo,  nel  4 394  ; gli  suecedè  Amedeo 
Vili.  $.  — ( Amedeo  Vili  dura  di). 
y . Ancoro.  — ( Luigi  duca  di  ) , 
figlio  di  Amedeo  Vili  , il  quale  fio  dal- 
P anno  4 4.13  Pavé*  incaricato  del  governo 
della  Savoja  col  titolo  di  principe  di  Pie- 
monte, e succede  al  ducato  nel  4439  quan- 
do sno  padre  accettò  il  sommo  poeti  ficaio, 
col  nome  di  Felice  V.  Sotto  il  governo 
di  Luigi  la  casa  di  Savoja  s’  ingrandì  per 
molti  acquisti  fatti  nel  Piemonte  e nel 
Milanese.  Egli  morì  nel  4465.  $.  — (Ame- 
deo ]X  dello  il  Senio),  figlio  di  Luigi,  a 
cui  subentrò  nel  ducato  nei  4465.  La  sa- 
lute di  questo  priucipe  era  sempre  stala 
vacillante  ; la  stia  niente  »*  indebolì  , ed 
egli  divenne  alla  fine  assolutamente  inca- 
pace di  regnar#  j laonde  sua  moglie  Jo- 
landa, con  P appoggio  di  Luigi  IX  di  lei 
fratello  % impadronì  della  reggenti,  il  ch« 
fa’  nascrra  ooa  guerra  civile  fomentala 
da*  fratelli  di  Amedeo  contro  JoUnda  , 
ed  i suoi  aderenti  ; ma  mentre  duravano 
quelle  intestine  discorrile  Amedeo  IX  mo- 
ri nel  4472.  J.  — ( Filiberto  I duca  di), 
detto  il  Cacciatore  , figlio  primogenito  di 
Amedeo  IX;  non  avea  che  otto  anni  quan- 
do suecedè  nel  ducato  a suo  padre  , per- 
ciò rima»  sotto  la  tutela  di  sos  madre 
Jolanda  , e non  giunse  a governare  da  sò 
imperocché  morì  in  eJi  di  4 7 anni  nel  4 482. 
— ( Carlo  I,  Carlo  II  duebidi  ).  F. 
sto.  §.  — ( Filippo  11  duca  di)-  Salì  sol 
trono  dopo  Carlo  li  ino  pronipote,  essendo 
egli  ligi  io  di  Luigi  duca  di  Savoja  { ma  il 
suo  regno  non  durò  che  un  anno.  A lui 
subentrarono  successivamente  P uoo  dopo 
l’altro  i snni  due  figli  Filiberto  li,  e Car- 
lo III.  Il  pelino,  soprannominato  il  Beilo,  è 
poco  noto  ; il  suo  regno  non  offrendo  nulla 
di  notabile,  sebbene  esso  abbi*  regnato  du- 
rante le  grandi  rivdlasioni  , che  scossero, 
nella  seconda  metà  del  XV  secolo,  l'Europa 
ed  in  particolare  l’Italia,  ma  nelle  quali  egli 
ebbe  pochissima  parte,  non  attendendo  die 
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a tornei  ed  a cacce.  Figli  mori  nel  1504. 
In  quioto  al  aecondo,  detto  il  Buono,  V . 
Culo.  $.  — ( Emanuele  Filiberto  ).  F . 
KM4X0BU  $.  — ( Carlo  Emanuele  I ) # 
aopran nominato  il  Grande.  V . Carlo  . 

— ( Vittorio  Aniedeu  I ).  V . Vittorio. 
$.  — ( Carlo  Emanuele  11  ).  V . Carlo. 

• ( ViUonO  Amedeo  II  ).  V . Vittorio. 
%,  — (Carlo  Emanarle  III  ).  Carlo. 
$.  — ( Vittorio  Amedei  HI).  F.  Vittorio. 
5. — (Carlo  Emanuele  IV  ).  F Sano** 
osa.  $.  — ( V litui  io  Emanuele  ) . V . 
Sarorcra  c V irrotto. 

Savoiardo.  sthl  Di  Savoja.  I Savojardi  ( non 
parlali  qui  di  quelli  nati  ed  educati  nei 
capoluughi  delle  provincia  e nelle  altre 
Città  principali  della  Savoja  ) hanno  in 

r iterale  bruna  carnagione  che  devono  alla 
rquentc  loro  espoviaione  all*  aria  aco- 
perta : amo  ri  linoni  «li  per  la  ,ar cupi icilà 
«le*  costura»  , per  la  frugalità  e eohrirtà  ; 
parlasi  pure  con  elogio  della  loro  fran- 
chezza e della  probità  loro  , ma  su  no  gè* 
neraliuente  arnia  matmiiune  e creduli.  I 
Savoiardi  in  gran  numero  abbandonano 
ancora  giovani  le  loro  montagne  per  an- 
dare ad  esercitar  in  Francia  ed  in  parec- 
chi altri  para*  i mestieri  di  Spazza  rara  - 
mirto  f poitiaajo  , servitore  , fattorino  , e 
facchino,  o per  fare  1111  piccol  traffico  che 
richieda  attività.  Parlano  un  linguaggio  che 
è un  miscuglio  di  francese  e d*  italiano 
corrotto;  sebbene  i Savojardi  abitatili  delle 
città  pai  Uno  puramente  il  francese. 
Savoiardo,  s.  m.  Voce  dell*  uso.  Cosìchta- 
niellai  certi  peni  di  pasta  dolce  e tenera 
fatta  di  farina,  uova  e zucchero,  e che  ai 
mangiano  iiuuppaii  ori  vino  od  in  altro  li- 
quore  spirito*»  ; ed  a cagione  della  loro 
morbi  delia  ai  usa  darli  in  cibo  e*  bambi- 
ni quaodo  si  spoppano. 

Savòloo  f Girolamo  ).  biog.  Pittore  Italiano 
del  XVI  secolo  , natii  a Breve ia  nel  4 5 IO 
di  famiglia  nobile  e distinta.  Ignorasi  sotto 
ual  maturo  abbia  felli  i tuoi  primi  sia- 
li uhi  trasferitosi  ancor  giovane  a Venezia, 
ivi  stadio  assiduamente  Te  bello  opere  di 
Titiano,  e divenne  uno  de*aaui  più  valeoti 
i limatori,  non,  per  vero  dire,  nelle  gremii 
composizioni,  ma  nelle  minori  eseguite  con 
la  più  squisita  lineila.  Godendo  di  un 
patrimonio  considerabile  , egli  coltivavo 
l*arte  sua  per  distrarsi,  c non  si  faceva 
pagare  per  le  pitture  di  (fui  ornava  le 
chiese.  Il  suo  capolavoro  , ed  il  quadro 
più  grande  che  abbia  fatto  , è quello  clic 
trovasi  sull*  aitar  maggiore  della  chiesa 
de*  Domenicani  di  Pesaro  ; rappresenta 
Gesù  Crulo  sopra  una  nube  irradiata  da 
un  sole  celeste  , e nel  basso  quattro  santi 
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in  adontatone.  Un  altro  de*  capolavori  del 
Savoldo  si  conserva  orila  galleria  di  Fé- 
rmio , e consiste  in  uus  piccola  Tra- 
sfiguraxione  di  rara  laelletza.  Quest*  ar- 
tista mori  in  Venezia  in  età  decrepita.  Non 
era  quasi  conosciuto  che  col  nome  di  Gi- 
rolamo Bresciano. 

Sa  vóli  a.  grog.  L.  Sabota  , o Solatia  Città 
del  ducato  di  Genova  ( divisione  degli 
Stati-Sardi  ) capoluogo  di  provincia  e di 
mandamento,  situata  sul  golfo  di  Genova. 
Long.  or.  26°,  4 4 ; Lai.  scttenL  44w,  48. 
Savona  è antic  biasima  e chiama  vasi  Sa- 
lata, o Solatia , o Savo ; tua  credevi  elio 
la  città  di  Savo  v di  cui  ai  fa  menzione 
nella  itoiia  della  guerre  paniche  fosso 
uu  paese  alpino,  e non  occupasse  l*  area 
marittima  dell*  odierna  Savona.  Comun- 
que ciò  aia  Savona  fu  sempre  florida  per 
la  sua  mercatura,  che  in  appresso  a Un- 
to salì  , che  diede  gelosia  a*  Genovesi  , 
i quali  nel  <525  ne  distrussero  il  por- 
to affondandovi  due  vecchi  e grossi  va- 
scelli carichi  di  pietre.  Gl*  inglesi  la  bom- 
bardarono inanimente  nel  4745;  ma  iu 
sul  volgere  dell'anno  susseguente  fu  espu  • 
guata  dal  re  di  Sardegna  dopo  un  assedio 
di  99  giorni.  I Francesi  se  ne  impadroni- 
roiio  nel  4807  e ne  fecero  il  capoluogo 
del  dipartirti,  di  Monteoolte;  nel  4 809  vi 
fu  condotto  papa  Pio  VII  , che  vi  di- 
morò circa  quattro  ami»  ( V . Pio  VII  ). 
Savuoa  è sede  di  un  vrseuvo  sufTrsganeo 
dell*  arcivescovo  di  Genova  ; vi  risiede 
ancora  nna  corte  di  giuvtiaia  , ed  un  tr i - 
banale  di  commercio,  ila  due  castelli  di 
poca  importanza,  perché  da  ugni  banda 
dominoti,  e de'  ripari  di  poca  difesa.  Le 
sue  vie  seno  anguste,  tortuose  e male  sel- 
ciate. La  cattedrale  di  Savooa  ha  il  no- 
me di  basilica  ; possiede  un  seminario 
e due  collegi.  Ha  delle  fabbriche  rag- 
guardevoli di  vele,  di  cordami  e d*  altri 
attrezzi  marinareschi  ; come  altresì  di  sa- 
pone, di  stoviglie  , di  merletti,  e di  con- 
I citine,  ed  inoltre  molte  conce  di  cuoia  c 
fucine  da  ferro.  Conta  14,000  abitanti. 
Gloriasi  Savona  di  aver  dato  origine  alle 
due  illustri  famiglie  Della  Rovere  e di 
Riario  , la  prima  delle  quali  dette  alla 
Chiesa  due  pontefici  di  altissima  fama,  Si- 
sto IV  e Giulio  11 , e molli  cardinali  ; e 
al  ducalo  d'Uibùto,  parecchi  sovrani,  co- 
minciando da  Francesco  Maria  1 , adottato 
dal  celebre  Guid’Obaldo  duca  d*  Urbino. 
La  seconda  ebbe  quasi  01  editano  1*  onore 
della  porpore  , e godè  ne*  baisi  tempi  le 
eigoorie  di  Forlì , di  Faenza  e d'  Imola. 
Savona  diè  pure  i natali  al  classico  poeta 
Cbiabrera.  La  provincia  di  Savona  ha  uo'e- 
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•tensione  in  lon*lietu  di  36  migli*  e di 
20  in  targhe»*;  confina  verso  tramontana 
con  I*  prosit»,  di  Acqui  ; i levante  con 
quell*  di  Genova  j verso  sci  tocco  col 
golfo  di  Genova  ; a meato-giorno  con  la 
provincia  di  Albenga  , e a ponente  cou 
quella  di  Moadovì.  E attraveisala  per  lo 
lungo  dagli  Appennini  , che  la  dividono 
tra  ’l  bacino  deli'  Adriatico  c quello  del 
Mediterraneo;  nel  primo  scorrono  le  due 
Borni id*  , che  entrambe  uniscono  le  loro 
•eque  a quelle  del  Po;  nel  secondo  non  so 
novi  che  alcuni  ruscelli  che  scendono  nel 
golfo  di  Gcoova.  Questa  provincia  è suddi- 
visa ne*  sei  mandamenti  di  Savona,  Cairo, 
Millesimo,  Noli,  Sa  «sello  e Versavo  E ani- 
mili i «trai*  ds  un  intendente  di  prima  classe, 
c da  nn  sotto- intendente.  11  suolo  di  questa 
provincia  è fertile  ed  assai  bene  coltivato, 
e particolarmente  i dintorni  del  capoluo- 
go  che  abbondano  di  squisitissimi  fratti 
e di  eccellenti  sgrumi. 

SirosnAu  ( Fra  Girolamo  ).  biog.  Cele 
ber» ino  leligtoso  italiano  della  seconda 
meta  del  XV  secolo.  Nacque  a Ferrara 
nel  1452  <1*  una  famiglia  nobile;  fatti  i 
suoi  atiidj,  vesti  l’abito  di  San  Domenico 
c diveone  uno  de*  più  eloquenti  predica- 
tori del  suo  tempo.  Nel  H83  ai  recò  a 
Firenze,  e venne  fatto  priore  del  con- 
vento di  San  Marco.  Lorenzo  de*  Medici 
era  allora  capo  della  repubblica  fiorenti- 
na ; la  libertà  più  non  esisteva  che  di 
nome  ; lotto  nello  stato  dipendeva  dalla 
volooU  di  un  solo  uomo,  ed  i Fiorentini 
per  racconsolarsene  traboccarono  ne*  vizj 
e nella  molleaaa.  Il  Savonarola,  ferventissi- 
mo repubblicano,  univa  grande  elevatezza 
d*  animo  ad  nn'  eloquenza  altaici  natrice. 
Assalì  egli  il  potere  de1  Medici  predicando 
contro  le  srrgnlatcssc  , cui  eglino  avean 
favorite  , c delle  quali  si  giovavano  per 
dominare  il  popolo  ; esortò  cou  fervore 
•Ila  riforma  ilcllo  stato  e della  Chiesa  ; e 
prendendo  gli  ardenti  voti  di  un*  anima 
probi  per  rivelazioni  , annotimi  siccome 
prossima  nn*  era  nuova  di  liberta  e di  fe- 
de , che  succeduta  sarebbe  alle  c d, imitò 
dalle  quali  era  minacciata  I*  Italia.  Lo- 
renzo de*  Medici  fu  testimonio  per  4 anni 
degli  sforzi  del  Savonarola  per  riformare 
lo  stato  ; ma  rispettò  le  virtù  del  religioso 
c la  purezza  del  suo  zelo:  anzi  chiarnollo 
presto  di  aè  in  punto  di  morte  nel  1492, 
ed  ivi  fra  Girolamo  prima  di  dare  I*  at- 
•olufHinc  ad  esao  principe  gli  chiese  che 
riuunziasse  alla  usurpai*  podestà  e tor- 
nasse libera  la  pelria.  Morto  che  fu  Lo- 
renzo crebbe  di  giorno  in  giorno  il  cre- 
dilo del  Savonarola  io  Firenze.  Ebbe  co- 
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me  ambasciatore  delta  repubblica  parec- 
chi colloqui*  con  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
che  passava  per  la  Toscana  onde  andare 
alta  conquista  del  regno  di  Napoli,  c rao- 
•Irò,  parlando  al  oonquislatorv,  quel  corag- 
gio religioso  cui  adeguar  nou  può  urtatiti 
coraggio  umano.  Come  fu  partilo  il  re  Car- 
lo , Fra  Girolamo  predico  dinanzi  a*  Si- 
gnori ed  a tutti  i cittadini  adunatisi  ; era 
li  suo  sermone  diviso  io  quattro  parti  t il 
timor  di  Dìo,  I*  amor  della  Itepubblica  , 
i'  oblio  delle  passale  ingiurie  e l*  ugua- 
glianza de’  dirim  per  1'  avvenire.  Quel 
diacono,  in  cui  apparir  fece  non  minor 
prudenza  c cognizione  degli  uomini  e dei 
loro  governi  che  teologiche  cognizioni,  fece 
un*  impressione  profonda  , e il  di  23  di 
dicembre  del  1494  la  repubblica  fu  nuo- 
vamente costituita  conformemente  a*  con- 
sigli del  Savonarola.  Ma  sedeva  allora 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  Alessandro  VI, 
e U condotta  di  rno  papa  e della  sua 
famigli*  dava  scandalo  a tutta  la  cristiani, 
la.  il  Sa von  troia  nelle  sue  prediche  lece 
frequenti  allusioni  •'  disordini  della  corte 
di  Roma  ed  al  liisogoo  eh*  eresi  di  rifor- 
mar la.  Alessandro  dal  lato  auo  non  potè 
vedere  eoa  indifferenza  assalita  una  pode- 
stà di  cui  usava  unto  stranamente.  Intimò 
il  pontefice  parecchie  volte  al  predicatore 
di  recarsi  a Roma  per  darvi  conto  della 
sua  fede  , e convalidò  le  intiraaz-iooi  con 
una  minaccia  di  scomunica  e d*  interdetto 
contro  la  Hepuliblica  se  non  era  obbedito. 
1 Fiorentini  revocar  fecero  parecchie  volte 
la  citazione,  e con  molto  calore  difesero 
il  Savonarola,  il  quale  si  astenne  per  al- 
cun tempo  dal  predicare.  Ma  Fra  Dome- 
nico da  rescia,  di  lui  discepolo  ed  amico, 
che  acceso  era  drl  medi-timo  zelo,  e che 
l'adeguava  quasi  in  eloquenza  e nell’  inge- 
gno, orava  nel  pergamo  in  sua  vece.  Per 
altro  prima  drlla  fine  del  4495  , il  Savo- 
narola ricominciò  a predicare,  e 1'  allineili* 
era  «1  -grande  a*  suoi  sermoni  , che  la  vec- 
chia cattedrale  di  Firenze  non  batUva  a 
contrncie  gli  ndilori,  e che  luvvi  il*  uopo 
di  costruirvi  vaste  tribune  per  raddoppiar- 
vi il  numero  de*  posti  II  muuinento  nei 
costumi  prodotto  da  qua*  predicatori  di- 
veone evidente,  c quella  città,  poco  prima 
la  più  corrotta  , divrnne  in  brave  la  più 
modesta  e la  più  pia  dell*  Italia.  Lo  salo  con 
coi  predicò  Fra  Girolamo  contro  i cattivi 
libri  fu  unto  efficace,  che  i Fiorentini  re- 
carono spontanei  sulla  pubblica  piazza  i De- 
cammini  , % Danti , t Petrarca  , e quanti 
avevan  quadri  e disegui  licenziosi  , c gli 
arsero  l'ultimo  di  del  carnevale  del  4 497, 
il  ebe  rese  lauto  rare  la  prime  edizioni  di 
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quelle  opere.  Ma  ulo  riforma  suscitò 
freno  nuo%i  nemici  al  Sjvoaarola  : gli 
erano  mI  nmlrkiroo  tempo  avversar)  bit 
ti  amici  de*  Medici  » tutti  que*  di 
papa  A lessando , i dissoluti  , intollcianli 
tiri  freno  putto  alle  loro  ire|olrleiie  , 
tutti  infine  yli  ordini  religiosi  f gelosi  di 
quello  di  San  Domenico.  Proruppero  con 
piu  accanimento  che  gli  altri  contro  fra 
Girolamo  gli  Agostiniani  ed  i Francescani, 
i quali  predicavano  contro  di  lui  in  di- 
verse cinese.  Uno  de*  primi»  Fra  Mariano 
di  (.binari  ano,  supplicava  il  papa  che  re- 
cidesse un  tanto  mostro  dalla  Chiesa  di 
Dio  | ed  i licenziosi  1’  oltraggiarono  Ano 
•u  quel  pulpito  da  cui  io*iuii»va  una  pii 
risai  tua  murala.  In  quel  torno  di  tempo  aco 
prissi  a Furine  una  cospirazione  a favo- 
re de*  Medi  ci  : i congiurati  dannati  a mor- 
to# appellarono  al  popolo  : m i quantunque 
il  Savonarola  lasciato  avesse  adito  a sì  fatto 
appello  dalle  sentenze  capitali , non  tenue 
di  dover  permetterlo  per  delitti  politici 
in  cui  il  deliberar  fra  cittadini  di  opposti 
pattili  avuto  avrebbe  più  che  di  giudiiio 
sembianza  di  civil  guerra.  Ma  il  non  con 
cesso  appello  al  popolo  ed  il  sangue  che 
avea  lasciati)  versar  per  giusta  sentenza  , 
un  grave  danno  gli  fecero  fin  d'allora  n--l- 
1’  opinione  delle  genti.  Avea  ntioramrn 
te  Alessandro  VI  interdetto  a'  Domenicani 
di  predicare  e dir  messa»  e fulminila  ave- 
va la  scomunica  contro  fra  (virilismo  al- 
lorché questi,  dopo  di  avere  obbedito  per 
qualche  tempo,  sali  nuovamente  in  perga- 
zuo  per  le  feste  di  natale  del  1497,  e di- 
nanzi ad  un*  assemblea  più  numerosa  clic 
mai  , proruppe  conti o le  pcraecusioni  in- 
tentategli, c censurò  la  condotta  del  papa 
clic  le  dirigeva  : allora  si  videro  tutti  1 
preti  ricusar  1'  assoluzione,  la  comunione 
e la  scucitura  a lutti  mie*  clic  frequentate 
aveano  le  prediche  del  Savonarola,  ma  que- 
sti non  perciò  cessò  di  eccitar  sempre  più 
I*  esaltazione  del  popolo.  Gli  tenne  dietro 
tutto  il  precedente  suo  uditorio  al  con  vento 
«JiSao  Marco  allorché  (a  costretto  di  Lascia- 
re la  cattedrale.  Egli  credevo»  sotto  1*  im- 
mediata ispirazione  della  Provvidenza,  e le 
commozioni  del  suo  zelo  aveva  in  routo  di 
comandamenti  divini,  e teneva  per  profezie 
• suoi  pronostici.  Ma  l’entusiasmo  del  Sa- 
vonarola e la  piena  sua  fede  in  un  soc- 
corso celeste,  improvvisamente  si  avvenne- 
ro nell’opposizione  di  un  entusiasmo  non 
meno  vivo  e di  una  fiducia  non  meno  in- 
tera. Un  frate  francescano,  per  nome  Fra 
Francesco  di  Pnglia  , ebe  predicava  nella 
chiesa  di  Santa  Croce,  si  dichiarò  pronto 
•d  entrare  in  uu  rogo  ardente  per  dar 
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prova,  uscendone  sano  e salvo,  come  era 
giusta  e legittima  la  scomunica  fulminata 
dal  Sauto  Padre,  purché  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola vi  roti  asse  aneli*  egli,  e si  pro- 
vasse a dimostrare  eoo  un  miracolo  , la 
verità  delle  sue  profezie.  Frs  Domenico 
«la  Peseta  accettò  per  sé  tale  sfida,  creden- 
do che  al  maestro  suo  riservali  (onero  più 
alti  destini,  e dichiarò  sentirsi  sicuro  che 
Dio  operato  avrebbe  in  suo  favore  un  mi- 
racolo. Lo  zelo  d'un  popolo  avido  di  com- 
mozioni e di  spettacoli  istigò  subito  I coni 
battenti  ad  entrare  in  tale  strana  arena,  fi 
governo  di  Firenze  fu  costretto  dai  più 
•saltati  a prrnapUere  tale  prova  miracolosa, 
per  i scegliere  tra  le  scomuniche  della  San- 
ta Sede  , e le  proferir  del  frate  inspirato. 
Per  altro  Fra  Francesco  entrar  voleva  nel 
fuoco  col  Savonarola  solo  e non  col  suo 
discepolo  , e pareva  eh'  egli  • 1*  avversa- 
rio suo  facessero  a gara  nel  cercar  prete- 
sti per  causare  quella  terribil  prova  | ma 
dur  altri  frati,  il  Pilli  e il  Kondinrlli  , si 
o Ari  rotto  in  vece  del  francescano  ; e quasi 
lutti  i frati  domenicani  della  provincia  di 
Savonarola,  una  moltitudine  di  preti  e di 
secolari  , ed  anche  delle  donne  e de*  fan- 
ciulli richiesero  per  grazia  di  poter  entrar 
nel  rogo  in  vece  drl  Savonarola.  Final- 
mente determinato  venne  con  approvazio- 
ne della  signoria  e de'  dieci  cittadini  de- 
putati a q II el l'uopo, cinque  p«r  ogni  panilo, 
che  Fra  Domenico  e il  Itondìnrlli  sarebbe- 
ro entr  iti  , il  (7  d*  aprile  (498  , in  una 
specie  di  corridore  praticalo  a traverso  di 
uu  rogo  di  quaranta  braccia  fiorentine  di 
lunghezza  ( il  braccio  è di  circa  22  di- 
ta ).  Aveva  il  corridore  un  braccio  di 
larghezza  , cd  a diritti  ed  a sinistre  , lo 
legna  di  rovere  che  ardervi  doveano,  era- 
no frammischiate  di  fascina  e di  spine 
pei  clic  I*  accendi  monto  tosse  più  rapido. 
Tale  rogo,  che  guardar  non  poteasi  senza 
fremito,  sorgeva  sopra  un  palco  sulla  piazza 
grande  del  palazzo  a Firenze.  S'  empiè 
essa  d’  immensa  epica  di  gente,  e verso  il 
mezzogiorno.  Fra  Girolamo  e Fra  Dome- 
nico e tutti  i Domenicani  in  abiti  sacer- 
dotali vi  giunsero  cantando  iuni  e portan- 
do il  Santissimo  Sacramento.  I Francescani 
accn  tu  pugnarono  dal  loro  canto  Fra  Rondi- 
nelli  , ma  in  silenzio  r senza  cerimonia  , 
e questi  dichiarò  che  veniva  con  intenzio- 
ne di  sottomettersi  ad  una  morte  carta  ; 
ma  per  pura  carità  cristiana  , al  fine  di 
provare  che  il  Savonarola  non  aveva  il  dono 
de'  miracoli  , e perchè  Fra  Demcnici  pe- 
risse nel  rogo  con  lui.  Ma  quando  i Fran- 
cescani videro  Fra  Domenico  apparecchiarsi 
ad  entrare  nel  rogo  con  l'Eucaristia  in  ma- 


)igitized  by  GoogFe 


SAV 

no  , esclamarono  eh*  era  sacrilegio  * pro- 
fanai ione  : deporre  gli  fecero  successiva- 
mente  1*  ostia  consacrata  e gli  abili  sacer- 
dotali, e monrro  una  quantità  di  contrae 
aa*  modi  coi  quali  procedere  alla  prova. 
Trascorsero  parecchie  ore  io  tale  discus- 
sione. Finalmente  un*  acquatiooc  che  so 
pravveane,  costrinse  i campioni  e tutto  il 
popolo  a ritirarsi  , rendendo  impunibile 
la  prova.  Delusa  che  videro  in  ciò  l'aspct 
Iasione  loro  , sparve  dalle  menti  ile*  rio 
reutmi  il  fascino  di  ptia,  e Fra  Girolamo 
divenne  oggetto  d*  irrisione  e di  dispresso. 
La  domane,  in  un  sermone  io  San  Marco  si 
»cc>rnit*lò  il  Savonarola  dal  suo  uditorio  uel 
la  ai  anici  a la  piò  commovente,  dicendo  che 
prendeva  la  pcrfecusioue  di  cui  sarebbe 
stato  vittima  ; ma  che  di  buon  grado  »«n- 
molavasi  pel  gregge  che  aveva  formato. 
In  latti  in  quella  «tessa  sera  scoppiò  per 
la  città  un  grande  tumulto  fra  i suoi  av 
vr  errar  j.  Andarono  ad  assalire  il  convento 
di  San  Marco  in  coi  alloggiava  ; • men 
tre  i snoì  nemici  combattevano  intorno  al 
convento  con  un  picciol  numero  di  parti 
giaui  rinchiusivi  con  esso,  truci  dava  n si  quei 
che  tenuti  erano  per  fautori  suoi  nelle 
altre  parti  delia  città,  e se  ne  mettevano 
le  robe  a ruba.  Finalmente  la  Signoria 
mandò  ordine  ai  frati  di  S»n  Marco  di 
consegnare  il  Savonarola  con  Fra  Domenico 
da  Pescia  e Fra  Silvestro  Maro  IH,  Mentre 
erano  condotti  in  prigione,  la  plebe  diceva 
loro  grandi  villanie.  Il  Savonarola  fu  messo 
alla  tortura,  e siccome  debolissimo  era  e 
delicatissimo,  confessò  a parecchio  riprese 
le  cose  di  cui  era  accusato,  e ri  tra  tu  vasi 
indi  anhilo  che  veniva  staccato  dalla  strap 
pala.  Alessandro  VI,  • cui  era  «tata  data 
notiti*  con  un  corriere  di  tale  rivoltinone, 
deputò  due  giudici  a Firenze  por  la  for- 
ra asino  <9  del  processo  Questi  misero  il  Sa 
vonirnli  nuovamente  alla  tortora,  il  quale 
cedeva  sempre  alla  violenta  de*  tormenti, 
c si  ritrattava  tosto  che  erano  sospesi.  Fi 
n ai  niente  lo  condannarono  a morte,  e con 
rito  i due  frati  suoi  discepoli.  Quando  nel 
leggere  la  sementa  a Fra  Girolamo  gli  ai 
dichiarava  che  veniva  separato  dalla  Chic- 
aa  militante,  egli  rispose  che  da  quel  pon- 
to apparteneva  alta  Chiesa  trionfante.  Fu 
degradato  ed  arso  co*  suoi  due  rompa* 
gni  il  di  23  di  maggio  1498,  sulla  piana 
medesima  in  cui  cinque  «etiimme  pri- 
ma Fra  Di.cnenico  offerto  aveva  di  en 
trare  nel  rogo.  Tutti  e tre  attesero  il  loro 
scippi  ilio,  e vi  aoggiacquer*»  con  costante, 
e con  un  imperterrito  coraggio  esclamando 
notti  ad  «Ita  voce:  In  ninna*  trias,  Dormnrt 
commendo  spintoni  menni.  Le  loro  centri 
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fumo  gettate  in  Arno,  ma  ne  furor»  salvate 
aìcune  reliquie  che  dai  Domenicani  di  Fi* 
reaie  si  conservano  con  grao  ve  nera*  ione 
lino  al  di  d’oggi  del  pari  che  la  colletta  di 
Fra  Girolamo,  la  quale  tuttavia  ai  mostra 
a*  forestieri  che  «isiuuo  il  consento  di  Sto 
Marco.  Esistono  del  Savonarola  alcune 
opere  ascetiche,  fra  le  quali  una  intitola- 
ta : Trìumphus  crudi. 

•Stavo*  è*.  s.  f.  Medicamento  di  consistensa 
simile  al  miele  , solito  osarsi  nella  tosse  , 
ne*  catarri  , e in  altre  infermità  de*  pol- 
moni e dell*  aspera  arteria.  L.  Eclegma. 

Savonése.  add.  Di  Savona,  nativo  di  Savo- 
na, città  del  ducato  di  Genova. 

S*»o«— hi , — Ito  V . Savoe — e. 

•FSavó* — e.  Lo  s c-  Sapore.  L.  Sapor.  $.  Do 
si  questa  voce  per  indicare  una  Salsa  di 
noci  peste  , pane  rinvenuto  , agresto  pre- 
muto, e altri  ingredienti  ; e talora  si  pren- 
de semplicemente  per  Salsa  n Condimento 
assoluta  inente.  L.  EmAamma.  $.  Ditesi 
anche  di  Altre  misture  liquide  che  abbui- 
no qualche  similitudine  colla  salsa.  $.  Sa- 
vore , per  limil.  e in  modo  schernevole 
trovasi  per  Cispa.  Un  par  J'  occhuicci 
orlati  ni  aavónk.  Afalm.  5,  38-  + — À««. 
v.  a.  Assaporare,  asteggiare.  L.  Gustare, 
degustare.  — ito.  add.  Assaporato  , a* 

saggiato.  — évo!,*,  — ÒSO  add.  saporito.  L. 
Stipai  tur.  -—óve.  d.  ear.  m.  Uora  ghiotto 
di  savori. 

S troni*,  a.  f.  Nomo  d*  una  specie  d*  erba. 

SsvoaÉcraa.  Lo  s e.  Santoreggia. 

Svvoaévou*.  F,  Sutor — i. 

.Savosmìre  v.  a.  Mettere  la  savorra  mila 
sentina  della  barca. 

Savor—  6xx  , — òso.  V . Stvoa— i. 

Sifóni—*,  Lo  s.  c.  Zavorra.  L.  Suburra. 
— dii  Turràtóai.  T.  mar.  Sorta  di 
pietra  , la  quale  i Tuffatori  che  fanno  la 
pesca  del  corallo,  «'attaccano  sotto  il  ven- 
tre per  noo  esser  portati  vìa  dal  moto 
dell*  acqua  — tu?,  add.  Lo  ».  c.  Zavorrale. 
— ina.  v.  a.  T.  mar.  Mettere  la  savorra  in 
una  ni  ve.  — ATÒat.  s.  m.  pi.  T.mar.  Epi- 
t io  che  si  dà  a’  battelli  detti  Gabarre  che 
recano  la  savorra. 

Sarai,  geog  Nome  dt  due  isole  dell'  arcipe- 
lago della  Sonda  ; una  soprannominata 
Y' occhia,  e I*  altra  Nuova. 

Sav t'SÙAO.  geog.  Città  d’  Affrica  , nella  Sa- 
negamhia  , presso  la  sponJa  sinistra  del 
Senegai. 

SavOto.  geog.  Vili,  del  reg.  di  N»p.  > nella 
C i labri*  Citar.,  e nel  diatr.  di  Paola,  so- 
pra nn*  altura,  con  500  abitanti. 

Su  -ihii.il,  — (abiliti,  — fAtiLiaéjrrs,  — -la- 
«nato,  — ibi,  — iIto.  F.  Sax — io. 

Sazicuétc.  stor,  aut.  Nome  che  Diodoro  Si  • 
9l 
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culo  <11  »!  ■«•tondo  legislatore  degli  Egi- 
tieni,  cui  egli  fa  Anteriore  a Sesoslri.  Lo 
stesso  scrittore  dice  eh*  ere  un  uomo  di 
genio,  che  aì  applicò  a perfezionare  il  col* 
lo  degli  dei.  .Sazichete  era  riputalo  l*  in* 
ventole  della  geometria  , e crede  vali  che 
foaae  desso  il  quale  aveA  insegnato  agli 
Egtaj  il  metodo  delle  osservazioni  auro* 
noroiche. 

Saz— irrà,  — ibtXdb, — ibtìtb,— niroL*,— ib- 

VOLÀGGIXB,  — UVOLCAXA,  1 EVOLUISTI.  V . 

Saz— io. 

Saz— IO.  ( z a»p.  ) ad  J Satollo,  zatìato,  che 
ha  contento  l*  appetito,  pago,  piaciuto.  L. 
Ailur.  5*  P.  met.  detto  della  Spugna,  della 
terra  o amidi  co* e alte  ad  impregnarti  di 
umidità,  vale  Ben  bene  imbevuta  $.  Per 
Nojalo.  Gli  uomini  santi  so/tn  sazi  di 
tutte  le  cose  del  mondo.  Fr.  Gtord  247. 
~iàaz.  v.  a.  Far  sazio,  soddisfare  intera- 
mente l'appetito,  e le  voglie  { satollare. 
L.  » Saltare,  erpl'ert  $.  P.  met.  Si  spazia 
Un  Jiumicel  che  nasce  in  Falteròna,  E 
cento  mi plta  di  corso  noi  aazia  (cioè  non 
basta,  pei  che  spaziasi  tic  più  miglia  ).  D. 
Pur.  14.  — i ambito,  n.  au.  v.  Il  aatiare. 
L.  Salumai.  $.  Fer  Sazievolezza  , noja  , 
rincresci  inculo.  L.  Satietas  — iàto.  add. 
Satollo,  aalio.  L.  Saturatus.  — iàbilb  add. 
Atto  a saziarti,  che  ai  sazia,  ma  ai  usa  per 
lo  più  con  la  negativa  , e vale  inairmo 
con  questa  Insaziabile.  L.  Satiabilis.  — ia- 
bilità.  n.  au.  Lo  a.  c.  Sazievolezza.  — ia- 
ailméite.  avv.  Con  aaziabilitè,  con  aazia- 
mento.  L.  Sanale.  — iktà,  — ibtìob,  — li* 
.tati.  n.  aal.  v.  Intero  soddisfeci meoto  , 
svogliatezza,  noja  per  una  cosa,  o per  un 
piacere  di  cui  ai  fece  troppo  uso  j e ai  usa 
propriamente  parlando  dell'Appetito  e dei 
scusi.  L.  Satietas.  — ikvoli.  add.  Cile  aazia. 
L.  Satinai.  $.  Per  Saziabile,  che  ai  aaria, 
ed  usasi  anche  colla  negativa  per  Insazia- 
bile. $.  Talora  vale  Fastidioso,  rincresee- 
volc,  importuno,  stucchevole.  L.  Importa • 
ntu  , gravi*  , molestai . — ibvolàgcirb  , 
— (EVOLÌzza.  ( za  asp.  ) n.  «M  S.izirtà  , 
qualità  di  chi  è sazio.  L.  Satietas.  $.  Per 
lo  più  vale  Hincresc invento,  noja,  fastidio, 
stucchevolezza.  $.  lìgu r.  vale  Seccaggine. 
— icvolmkxtk.  avv.  don  sazievolezza  , con 
mudo  sazievole. 
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SiicciHreeilii.  ▼.  nrut.  Fare  il  baccano. 
Sbaocbix— aaa.  v.  a.  Cavar  dal  baccello, 
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•granare.  L.  E sxhqui»  ed  ne  ere.— Ivo.  add. 
Cavato  dal  baccello,  sgranato.  L.  E sili- 
quii  e due  tu». 

Sbacchettatasi.  a.  f.  T.  degli  archi  bus.  Ce- 
nale della  cassa  dell'archibugio,  piatola  o 
simili,  in  coi  ai  caccia  la  bacchetta. 
Sbaccbi  1*8.  v.  a.  Percuotere  con  checchessìa, 
bacchiate  ; c ftgur.  Battere  qualunque  cosa 
con  violenza  in  muraglia  od  altro  oggetto 
fermo  , come  ai  farebbe  col  bacchio. 
Saacco.  avv.  A «Lacco  , vale  In  grande  ab- 
bondanza. 

SsADACcmiaB.  v.  nent.  Aprire  la  bocca  aconi* 

tostamente.  $.  Dicevi  anche  per  lstare  a 
•dal  ureo. 

Sa  ad — atàccibb.  o.  f.  Mancanza  della  dovuta 
attenzione  nel  lare  alcuna  cosa  , per  cui 
ella  non  riesca  ben  falla,  o accada  qualche 
inconv«micnle,  che  avrrbbcai  dovuto  evita- 
re; spensierataggine,  incorni  dei  azione,  di- 
sattenzione. L.  Inconsiderantia,  incuria. 
— atam4jttb.  avv.  Inconsideratamente,  con 
disattenzione  L.  Inconsiderate , incuriose. 
— ÀTO.  add.  Disattento,  spensierato,  disap- 
plicato. L.  Neglifiens , incuriosa».  — Avèr- 
to. add.  Dim.  di  Sbadato. 

Sbadiglia,  a.  f.  T.  conditimi.  L.  Mya.  Ge- 
nere «li  conchiglie  bivalve  ; le  valvule  «la 
nna  parte  sono  tra  loro  distanti  (ormando 
come  una  bocca  aperta  quasi  sbadigliarne; 
al  cardine  la  conchiglia  ha  un  grosso  den- 
te. L’  animale  si  rassomiglia  al  manicajo. 
La  Sbadiglia  mar fiher Urna,  ha  la  conchi- 
glia ovale  , anteriormente  ristretta  , ed  il 
dente  principale  del  cardine  è conico  ; i 
rialti  ioni)  scorticati,  cioè  senza  la  cortec- 
cia comune  al  rimanente.  Da  questa  ven- 
gono prodotte  le  perle  europee  trovandosi 
essa  in  molti  fiumi  d*  Europa. 

Sai  di  gli  acciài*,  v.  nent.  Non  fere  che  sba- 
digliare. 

SlAUIO. — I AMBITO  , — lÀSTB.  V.  StADI- 

CL— - IA18. 

Sa  adì  gl — ià  ab  , e Sbavici. — tate.  v.  nrut. 
Aprir  la  bocca,  raccogliendo  il  fiato,  e po- 
scia mandandolo  fuota;  ed  è effetto  cagio- 
nato dal  sonno  , da  rincrescimento  , da 
noja.  L.  Oscitare.  — iambito.  n.  ast  v.  Lo 
eba«lig!iare  e I'  azione  di  sbadigliare.  L. 
Oscitatio.  — lÀRTB.  add.  Che  sbadiglia. 
L Oscitans.  — io.  ( coll'  accento  sulla  se- 
conda vocale.  ) n.  ast.  v.  L'atto  dello  sba- 
digliare. L.  Oscitatio. 

Ssadìas.  v.  a.  T.  delle  arti.  Rompere  e di- 
sfare la  ribaditura. 

SsiCUAMBNTO.  F*  SBACL— IABB. 

Sbacl  — mir.  V.  neut.  Errare,  scambiare,  di- 
re in  fallo  , fare  errore,  prendere  errore  , 
•fallire  L F oliere,  aberrare,  halluemari . 
— (ambito,  n.  aal.  o.  Lo  sbagliare.  L.  £V- 
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me.  — «o.  ( coir  accento  lolla  prima  fo- 
caia ) o.  a*t-  m.  Lo  sbaglUre,  fallo,  tra* 
•corao,  errore,  abbagliamento.  L-  Error. 

Sa — atte.  ».  uuul.  Rimanere  stupito,  e quasi 
•vanire  per  gran  dolore,  bòre*  allibbire. 
L.  pbitupnuccre,  stupore  prrceOi.  —Atro, 
add.  Rimasto  atupido,  ailibbiio. 

Soauumz— ias  (a  *»p.)  ».  neut.  Perder  la  bai. 
(latita,  sbigottirai.  L.  Dtsptmdère  atumum, 
ex  ammari,  conti  iman.  Trovali  aneli» 

io  muso  auivo  per  Togliere  la  b.ilrisnxa. 
— Ito.  add.  Sbigottito.  L.  Exmumati *$  f 
trepidai. 

•Sbaldecgiàae.  V.  Sbald — ose. 

Scalo— 6«R.  n.  ra.  Baldo  re,  biddansa,  ardi* 
UtiA.  L.  Alacrità t,  audacia,  —acetica, 
a.  ocut.  Fare  sbalduie,  ìtuhsldanxire. 

Sa  A LESTA AHÌSTO, — ISTE.  V.  «Se  ALEA  T« 

Scalcata—  Àae.  ».  a.  Tirare  fuor  del  legno 
colla  balestra  per  errore,  o per  ignoranza. 
L.  J acuì  aneto  non  collimare.  S lìgur.  vaia 
Noi»  dar  nel  legno  proposto  in  favellando 
di  checchessìa,  dilungarsi  dal  vero.  L.  Ab- 
errare. $.  Semplicemente  tirare  , o 
•cagliare.  L.  Ejactdan:  §,  Per  Mandar 
eia,  * Moni.»  nere.  Costèi  ni'  ha  per  ponzo  ; 
crede  cV  io  non  conósca  ch’ella  mt  vuo- 
le (balista  Ài  e in  qualche  luoqo  perdi  io 
non  le  dimandi  di  quella  collana.  V arch. 
Sa  oc.  5,  3.  $.  P.  tu  et.  vale  Gettar  fuori 
alla  peggio,  detto  dal  Tirar  colla  balestra 
«eora  cunsideraxionc-  5 Sbalestrar  le  gam- 
be , T.  della  cavallerÌAsa.  Dicesi  del  Ca- 
vallo , quando  ra  mancino  , e manda  io 
fuori  le  gambe  dinanzi.  — assento,  n.  Ut 
v.  Lo  sbalestrare,  U non  corre  nel  segno, 
e dicevi  per  lo  piò  figur.  di  Chi  esce  di 
ord<Q«  nel  vivere.  —Iute.  add.  Che  «ba- 
lestra. — ÌTO.  add.  Che  usasi  aoUrneulc  io 
•eneo  figurato  come  ; Sbalestrato  dalla  for- 
tuna al  Irono,  vale  Portato  «il  trono  senta 
avervi  de’  diritti.  $.  Sbalestrilo  dalla  for* 
tona,  pur  per  meL,  vale  Travagliato,  con- 
dotto a varie  vicende.  $.  Occhi  «balestra- 
ti, vale  Occhi  mossi  senta  ordine  • senta 
modo.  L.  Errata,  or cum*> agone . $.  Sba- 
lestrato, diccsi  anche  Colui  che  fa  le  coae 
ab. »l ritritamente.  L.  Incomhtus,  incompo- 
situa,  inconsulto!.  — stamlete,  ava.  Che 
per  lo  piò  ai  um  io  senso  figur.  e vale  lo* 
consideratamente,  ac  oropost  am  ente,  e venta 
ni  un  ordine  o considera  «ione.  L.  Iucon 
aid  grate , incendile,  inconsulto. 

Sbau. — Zmm.  v.  a.  Aprire  e disfare  le  balle  $ 
contrario  d'  Imballare.  L.  E sorcini*  »x- 
pheare . $.  Dicesi  il  Raccontare  cose  lonta- 
ne dal  vero,  ma  è modo  bisso.  $.  Per  Fai- 
lire,  perder  folto  il  «10  al  giuoco.  §.  Sbal- 
lare, T.  del  giuoco  di  battici;  spali  «re.  V . 
Stall— <x  5 Sballare,  per  Dimetter*  dal 


ballo,  voce  rami  tata.  —Ito.  add.  Contra- 
rio d*  Imballato,  —dai.  u.  car.  m.  Colui 
che  «balla,  nel  significato  di  Raccontar  cose 
lontano  dal  vero. 

Sballo.  Lo  a.  c.  Spallo.  V. 

Sballò*».  V.  Seul — aab. 

Su  alo*  01  mento  V . Sìaloìo— ta». 

Sa  alo  a tt  la  a.  »,  a.  Far  perdere  il  acuti  men- 
to, atterrire,  confondere,  spaventare,  tur- 
bare. L.  Confondere , parcelle/ e.  S P*r 
Far  rimanere  suonilo  e come  stupefatto 
per  la  maraviglia.  5-  — ■ ».  oeut.  Perdere 
il  senti  monto,  rimanere  attornio,  stordito. 
Stupido,  ab igotti re,  smarrirsi,  stordire,  «bal- 
da ni  ire,  disanimarsi,  sconfortarsi,  perdersi. 
L.  Confondi  animo,  externari.  — meato, 
u.  su  ».  Lo  sbalordire,  stordimento,  ibi  • 
guuimento,  come  1 nazione,  confusione,  «con- 
forto, attonitaggme.  L.  Stupor,  ammi  con - 
fusto.  J.  Per  Atniniraxione  , stupore  che 
rende  come  inumouto.  — rtlvo.  add.  Atto 
a sbalordire,  che  sbalordisce.  — Ito.  add. 
Stordito,  stupefallo  L.  Animo  confusili, 
esternai  tu. 

Scali— Isr.  ( % tip.  ) ».  «.  Far  saltare,  getta- 
re , lanciare.  L,  Ej tetre,  projicere.  5.  fi* 
gur.  fjs  mot  cria  del  benefizio  può  sial- 
rR$t  in  qua  e in  là,  e mutare  padróne. 
$en.  Ben  V arch.  6,  2.  $•  P.  mefc  diccsi 
per  Levare  «Uri  d*  un  posto  o d’  una  ca- 
rica. J.  — . v,  oeut,  vale  Saltare  , lanciarsi, 
•altare  m qtu  e io  là.  — irò.  add.  Fatto 
saltare,  gettato,  lanciato.  L.  Ejeetus,  de- 
jectus.  — o.  n.  ast.  ».  Lo  sballare.  L.  Ejé* 
elio.  5-  Dar  lo  abalxo,  vale  Mandar  via  , 
•cacciare.  5.  — . T.  med.  Ansietà,  dimena- 
mento, e propriamente  dice»  d’una  specie 
di  palpitazione  o di  tremore  di  qualche 
parte  del  corpo  e della  sui  totalità. 

Sbandaménto.  V.  Sbasto — Aia. 

Sbavo— are.  ».  a.  (da  Banda , corpo  unito). 
Disperdere,  di  scioglier»-,  «comporre,  dissi- 
pare. L.  Diijicsre , dissipare,  dissolvere. 
5-  Per  lo  più  » usa  in  significato  neul. 
paa. , e si  dice  di  Eserciti  sconfitti  , e di 
altre  più  coro  insieme  unite  ebe  per  fona 
« traggono  dati'  ordine,  —aménto,  n,  est. 
».  Disperdimento,  scomponimento  , dissi- 
pamento. — Ito.  add.  Dì  sciolto,  «rompo* 
«to.  L.  V apui,  disjeetus,  dissipata»,  pa- 
loni. • 

Sbaso— lai,  ».  neut.  (dj«  Banda  lato).  T. 
mar.  Di  cesi  della  nave  quando  la  fona  del 
vento  la  fa  piegare  sopra  una  banda.  —Ito. 
add,  T.  mar,  Diccsi  la  Nave  è sbandata, 
Quando  è in  carico  , o la  Miorr*  non  è 
distribuita  ugualmente,  di  miniera  chi  una 
banda  è più  coti’ acqua  che  1*  altri. 

S« A SDEC01  AMÉNTO.  V . StIAJTOECG 1AML 

Sbapdecg — !Àii.  ».  a.  Mandare  io  esilio  , 
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sbandire.  L.  Relegare,  m e r illuni  mille 
re  — lAUBiro.  u.  aat.  v.  Lo  sbandeggiare, 
esilio.  h.  Esihum,  relegarlo.  — iato.  add 
Mandato  in  «ilio,  allindile.  L.  Releganti, 
ut  exi/ium  minai. 

Si'AUDiLL— ine  ».  a.  Lrtar  le  bandelle.  — ito. 

ad  d.  Che  è a ernia  bandelle. 

S»a»u— tenia»,  — meato.  V.  Saaao— uà. 
S»A*D — iaa.  ».  a.  Dar  bando,  mandare  in  esi- 
lio,  mulinare,  relegare.  L.  In  czilmm  mil 
lere.  $.  iigur.  Per  Iscacci.re , rimuovere, 
come  i Sbandire  l’olio,  l*  ctjeniunnMrizi 
o limili.  E le  mie  nolli  il  tonno  Saia  ni- 
»o  , e più  non  potino  Per  erbe  , o per 
incanti  a aè  unirlo.  Pttr.  Cam.  4». 
$.  Sbandire  ai  prende  talora  per  lo  curi 
treiio  di  bandire,  cioè  Levare,  annullare, 
e cattare  il  bando,  n la  bandita.  L.  Exihi 
gratusm  facete , patria?  rettilari c $ Sban- 
dire ouu  in  avere,  «ale  Couftscergl,  , beni, 
—ictdaa, —intuirò.  n asL  ».  la.  «bandi 
re,  «ilio.  L.  Extltum.  — Ito.  add.  Man 
dato  iu  esilio,  «ililiiiato  , relegalo.  L,  In 
exilium  minili  , relegatiti.  $ ligur.  Prr 
Caccialo.  Ma  per  si  itetia  pur  Ju  ella 
aaaaniTs  Di  Par  adito  D Par.  7.  $.  A 
rediue  «Landile,  vale  A briglie  aciulte.  Indi 
muniàneln  io pia  enea',  che  a aitine  itti. 
«Ire  V Le  lor  lasciate  donne  n fucsie - 
no.  Tendi  I , 75.  S Seaaoiro.  n «r. 
tu.  Quegli  che  è alato  mandato  in  vai. 
Ito  , o che  è in  bando.  L.  Et  ni  , 
lenii.  $.  prò».  Lo  sbandito  corre  die- 
tro al  coodennato;  che  ai  dice  di  Citi  con- 
danna m altri  i suoi  difetti  mrdea.mi.  L. 
Clodiui  accusai  rnocchot  , Caldina  Ce- 
te gum. 

StA.vni ra.  a.  I.  Contrario  di  Bandita.  ( V. 
•Juctta  voce  nelle  rubrica  di  llaao— o ) 

Sunoito.  ( add.,  e n.  car.  ) E.  Scaao— un. 

SeanDoaèii.  Lo  a.  c.  Abbandonare. 
SaAaacLuarirrio.  V . Sataacu—  uae. 

Stataci.— fiat.  ».  a.  Sbarattare,  far  diaordi- 
uatamriitr  fuggire,  mettere  in  rutta  , in  i- 
aconipiglio,  in  comjuasao,  in  mina,  in  iacun 
lilla,  actarrare,  romperà,  disperdere,  dissi 
pare,  scompigliare,  sbandale,  tcuubggere  , 
•confondere,  e dicati  d’  Eserciti.  L.  Di- 
sperdere, dmipare  , fundere.  $.  bissai 
anrhe  nel  neutro  e neitlr.  pat.  — laaiàaru. 
o.  est  ».  Lo  sbaragliare  , disunione.  L. 
Disperdo,  —tiro.  add.  Disperso , sban- 
dato, sconfitto,  L'.  Elisili,  fugatili,  —io. 
(coll’accento  sulla  aecomla  vocale  ) n.  aat. 
v.  Lo  sbaragliare  , disunione  , confusiuue, 
scompiglio.  L.  Disperilo, fugo  J.  A «ha- 
ragliu,  asv.  vaie  lo  c»ai|uaue,  tu  dss.ii  di  - 
»r,  onde  Mettere  a sbaraglio,  vale  Esporre 
a cerio  e manilratu  pene, In  . e Marniere 
* sbaraglio  , vale  Maudaie  tu  prccipiaio  , 
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mettere  m confusione.  L.  Pericolo  obli- 
are. ' 

Saaaacciati.  n.  m.  Giuoco  di  tavole  , che  si 
la  eoo  due  dadi  ; e chiamasi  anche  Sbara- 
glino lo  strumento  sul  <|ualc  si  giucca. 

Scasicelo.  y . Saia  eoa. — iste 

SaaaàoLio.  n.  m.  Giuoco  di  tavole  simile 
elio  Sbaraglia»,  ma  che  si  fa  con  tre  dadi. 

.SaaaiiTa.  E.  SttiiArr— aat. 

Ssiaait— Lai.  v.  a.  Disunire,  mettendo  in 
confusione,  iu  fuga  , in  rotta,  sbaragliare, 
aconiiagere  , sbandare  , ed  usasi  parimente 
nei  litui.  pas  L.  Disperdere,  tlusipnre  , 
Jug, tre,  Jundere.  +— a.  ( culi’  accculn  sul 
la  seconda  vocale  ) n.  est.  Lo  sharallarr  , 
confusione.  — èro.  add.  Disunito  , messo 
in  contusione,  ut  fuga,  scompigliato,  scun- 
filto. 

SaaaAzz— ila.  ( ai  asp.  ) ».  a.  Toglie»  via 
gl’  imbarilai,  gl'  impedimenti.  L.  Impeli 
menta  t oliere,  —ito.  add.  Liberato,  li- 
loro  d’  impedimenti. 

li s m — ine.  ».  a.  Sbarbicare,  svellere  dalle 
barba,  dalle  radici,  diradicare,  e dicevi  del- 
le piante.  L.  Evetlere,  estirpare,  erodi 
care.  J.  Meli*  usu  vale  Levar  la  barba 
dal  mento,  come  fanno  i barbieri.  $.  P. 
inet.  Staccar  con  violarne.  J.  Per  Privar* 
e torna.  Germànico  non  aspettò  pii  ben 
chi  conoscine  questi  esser  trovati  d'in- 
vidia /ter  isaaaaiaus  dal  già  acquistato 
splendóre.  Tac.  Dav.  Ann.  2,  38.  J.  Per 
Abbattere  , avvilire  J-  Bgnr.  Per  Diitae- 
care,  allontanale,  riniiiuvere  da  una  enea. 

J.  Sbarbare,  si  dice  drll'Otlruere  de  chic- 
chessia alcuna  rose,  o per  arte  o per  fur- 
ia, che  anche  dicasi  Spuntella,  — ito.  sdii. 
•Sbai locato,  dìradicetu.  L.  Evulsus,  ansi- 
SUI.  J.  p.  mal  vele  Spiccato  , staccato. 

S Per  Marnante  o privo  di  bei  ha.  L.  Ini- 
bir bis.  — iTtiu,  n cer.  ni.  Dim  di  Sbar- 
bato, nel  terni  lignificalo  , e vale  Giove- 
Metto  • citi  ooii  è ancora  tpunlata  la  bar- 
ba. L.  Imberbi!. 

■Salimi— lai.  ( ta  asp.  ) v.  a.  Bravare  , 
riprendere.  L.  discrepare , verbie  credere. 
—Ito.  add.  Ripieao,  rimproveralo.  In 
fona  d’avv. , vale  C-n  grandiaaima  libelli 
o arroganu.  L.  I uberrime . 

SaaMAnÀTA  ( n asp  ) n.  f.  Strappala  di 
briglia  a'  cavalli , Io  a.  c.  Sbrigliala  , c 
Stigliatura.  L.  Er.tni  adducilo  ; onde 
Dare  o Pare  una  abarbanula  , vale  Fere 
una  buona  riprensione,  tolta  la  metaf.  dal 
Atra  allappala  di  briglie  a’  caselli  rpvandu 
ammaestrano.  L.  Gr  avute  rcpi  ehendei e. 
S»omu*to.  y , «Sdama** — ai. 

StAADICAMtftTO  V . 5»MIMC — AID. 

Sdapbic;—  AUL.  ».  d.  .Sb.fli  .re  , «nJìrArr.  I*. 
Avellere,  evertere,  eradicare.  5.  P.  turi. 
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*•1®  Disfar®,  dissipare  , distruggere  chec- 
chessia. — Attillilo,  u.  ast  v.  Sradicamento. 

S*s»c— àie.  v.  a.  Gasar  dalli  barca.  L.  Au»  i 
ejfcrre , educere.  $.  — . ».  ucot.  c neut. 
jUa.  Uscir  delia  barca  , scender  di  tiare  , 
tmoiiur  di  nave  in  terra.  L.  E scendere, 
uppcUere . $ P.  siimi  uassi  aneli®  nell’  uso 
per  laccndro.  smuntol  e di  cocchio,  di  vet- 
tura in  qualclir  luogo  , venir®  in  quali  li® 
luogo.  — sto.  Cavato  dalla  barca  , uscito 
dalia  baie®  , o sceso  di  nave.  —«ÓJo.  a. 
ni.  T.  mar.  Luogo  atto  a sbarcare  gli  uo- 
mini. $.  Sbarcatojo , lo  s c.  Scaricatojo, 
ed  è uu  Luogo  atto  a abarcarc  le  nicrcan- 
aie,  e gli  riletti  die  anno  nei  bastimento. 
— -o.  o.  aat.  ni.  Lo  sbarcare. 

Sruoux— ili.  v.  a.  Domare  un  pullrdro  f 
cavalcandolo  col  bardellone.  U»*r  la 
bardella  ad  una  bestia  ebe  già  V avesse. 

fignr.  Palesare,  espone  alla  vista  di  tutti, 
modo  famigliare.  — Ito.  add.  Domain  , 
■tarlando  di  pulledro.  $ figur.  vale  Disor- 
bitante, gì  sodissimo,  ìm mento.  L Immen- 
sa*. Pur  iigur.  detto  delle  persone,  vale 
Scapestrato  , lieto  come  un  poliedro  die 
ai  doma,  detto  cosi  perdi  è in  quell'  alto, 
per  nou  essere  esaurititi  i pullcdr»  a tale 
e aerei  no  , sogliono  da  principio  cccrsaiva- 
inerite  imperversare.  — atisauio.  sdd.  su* 
pei  1.  5*  iigur.  Fierissimo  c scapestratissimo 
come  un  pulledro  che  si  doma.  $.  Pur  fi- 
pur.  dice  si  delle  Cose  grandi,  forse  perche 
i poliedri  sono  per  ordinario  meglio  in 
carne  ebe  i cavalli  vecchi,  c forse  anche 
ai  piglia  da  cavalli  molto  grassi  , a'  quali 
« più  acconcia  la  bardella  che  la  sella. 
— atamcete.  ave.  Che  vale  Puor  di  misu- 
ra, smisuratamente  L.  I rumente,  immodi - 
cet  1 mummie r.  — a tùia.  n.  est.  V.  Voce 
usata  in  senso  figurato  per  Di  russamento, 
o primi  rodimenti  d*  un’  arte,  o sorrisa. 

SaaaiÀrri.  Lo  a.  c.  SberUfle. 

Stasa — a.  a.  f.  Trameno,  o frameszo  di  le* 
gnu,  die  si  inette  per  separare  o per  im- 
pedir® il  passo  : e prmdrsi  anche  per 
Qualunque  ritegno  messo  a traverso,  accioc- 
ché una  cosa  noli  rovini,  o' noti  si  tirimi- 
da  L.  St'ptum,  repaputum.  $ Per  Trin- 
cea, steccato,  ma  allora  usasi  più  al  plurale 
Sbarre.  5.  P.  mct.  vale  Freno,  ritegno, 
iinpcJ intento.  $.  Sbarra  , dicesi  anche 
Quello  strumento  eli®  si  poneva  altrui  in 
bocca  ad  riletto  d' impedirgli  la  (avella. 
S<  — • T.  degli  oriaolai.  Nome  che  si  dà 
a varj  (lessi  drli‘  orinolo:  tale  è quello 
che  regge  la  molla  del  tamburo.  § .Sbarra 
d*  uu  carro  , T.  di  meccanica.  Fesso  di 
lrgtio  posto  al  lianco  de*  carri  per  fare 
che  il  carico  non  impedite*  il  girar  delle 
ruota.  5 Sbarra,  T.  araldico.  Dice»!  d’uu 


perso  dell’  arme  che  d*lb  sinistra  dello 
scudo  va  io  basso  a terminai  si  vrrao  la 
destra.  $.  — . T.  de*  tessitori.  Peno  di  legno 
assai  fotte  situato  sul  davanti  del  lelaju,  e 
spaccato  in  tutta  la  sua  lunghru*  , per- 
chè vi  possa  passare  la  parte  già  tessuta 
del  panno.  J.  — . T.  d®'  becca  j.  Lcgnetto 
che  vi  niflte  a traverso  a*  castrati  uccisi 
e già  spaccati  per  accomodarne  la  rete. 
5-  Sbarra  dopjxa,  T.  mut  Nome  delle  due 
lince  verticali,  che  attraversano  il  rigo,  ed 
indicano  per  lo  più  il  line  del  pezzo  mu- 
sicale.— ine.  v.  a.  Tramezzar  con  1 sbarra, 
abbarcare  L.  Sepire , occludere.  $.  Per  Lar 
gemente  aprire  , clic  anche  più  coimincm. 
dicevi  Spalancare.  L.  Palefactre , aperire. 
S-  Talvolta  è lo  stesso  che  Spai  sre  , fen- 
dere la  psneia  per  cavarne  gl'  interiori. 
S*  Per  Disperdere,  sbaragliai®  $,  sbarrarsi 
nell®  braccia,  vale  Allargarle,  disieodevle. 
L.  Brachi  a pamiet  e.  — Ito.  add.  Trattici- 
tato  con  idi  rra-  L.  Septutyoeclutu%  3 Det- 
to delle  milizie,  vaie  .Sbandalo,  ed  anche 
Sbaraglialo.  Divise  sbarrate,  T.  araldico. 
Dicoiisi  Quelle  armi  rhe  hanno  sbarra. 

S»*»ao.  Lo  s.  c.  Sbarra  , nel  significalo  di 
ilitegnn,  impedimento.  L.  (Jbex.  $.  iigur. 
vale  Ostacolo  , impaccio  , impedì mmto. 
$.  Sbarro  , trovasi  anche  pei  Frastuono. 
Aliar  le  donne  tulle  Apèrto*»  pi*  occhi 
a lo  Dto  rilucènte , E d*  alle  prèzzo  fan- 
no  grande  ssAMio  Con  molti  tuoni  e poi 
lenignamènte,  ec.  Frane.  Sacci».  Ball, 
y ecch.  2,  50.  ( In  questo  significato  og- 
gidì nessuno  l*  userebbe.  ) 

SttASorriXsi.  v a Voce  ba#»a.  Mangiare  smo- 
deratamente. 

Ssass — AMr-STO  , — AMA.  A'.  Siti» — Al*. 

Ssass — Àa*.  v.  a.  Lo  a.  c.  Abbassare.  — Aliti- 
70.  n.  avi.  v lfasaamento,  scalimi* nlo.  L. 
Deprettto.  imminntio.it — ama.  u.aar.  v. 
Bassezza.  L.  Uumihtas.  — Ito.  adi^  Ab- 
bassato, bjiMtw. 

Sbasso,  n.  m.  Diminuzione  che  si  fa  in  sal- 
dare un  conto  ; o tiri  pieno  di  ciò  clic  si 
compra  , ribasso  , sconto. 

Sbastakdàbi  T.  d’agri c.  Lo  a.  c.  Scaccliiare. 

Scasi À sa.  v.  a.  Cavare  il  basto.  L.  ChtelUs 
exuere. 

Seat  acuì — issi.  v.  1.  Battere  altrui  violen- 
temente in  terra,  o contro’l  muro.  L.  Bi- 
li /ère,  ajflipere.  $.  fìgur.  vale  Tribolar». 
— iIto.  add.  Battuto  viulenleincnte.  L.  Al  • 
Ittut  ; e filar.  Tribolato.  L.  AJJl-clut. 
— lo  (coll’  acccuto  sulla  sccooda  vocale), 
n.  ast.  v.  Lo  sbatacchiare. 

Sa att 4 i.n À b i.  v.  orni  Vale  lo  s.  c.  Sounre, 
pai  landò  delle  campane. 

SsÀrr — *1*.  v.  a.  Spessi  sai  inamente  battere, 
scuotere,  agitare.  L.  Conculere , agitare  , 
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jactare.  5-  P-  ract.  vaio  Affinerò.  $ Per 

Ribattere,  confutare.  L.  Krpellere.  $.  Per 
Detrarre,  dilalcare.  L.  Demere  , de  trofie - 
re,  deducere.  $.  Per  Diminuire,  scemare. 
Aon  mi  curando  gii  uòmini  come  accade 
nelle  città  duglie  , d*  impedite  il  bene 
comune  per  litÀirtie  la  riputazione  de 
gli  anterióri.  Onice-  Star.  T.  4»  , fac. 
<01,  ediz  <8t9.$.  Per  Declinare,  mare, 
«rollare  un*  arine  , un  Colpo  , re.  Ed  ti 
fremendo  Stava  intrepido  e saldo  e con 
lo  scudo  SbattIa  dell’arte  il  tempestino 
nembo  Cur.En.hb.  IO,  v-  4 1 43  $ Sbat- 
tere, dierst  «oche  in  modo  bario  del  Muo 
▼ere  dell»  bocca  per  manciate,  clic  anche 
•i  dice  Sbattere  il  drntc.  L Manducare. 
5-  Sbattere  i denti,  «ale  Avere  gran  fredda. 
. Sbàttine,  v.  neut.  T.  mar.  Diceti  la 
eia  «balle  quando  per  tnmeanza  ili  vento 
in  mar  grotto,  o pei  che  la  prende  in  filo, 
la  «eia  è abitata,  e non  serve.  — mi  neut. 
pn* Agitarti  , dimenarsi  , esser  mosso. 
Ji.  Prr  Agitarti  o commuoversi  veemente 
nimte  , o per  passione  di  animo  , o per 
dolore  di  corpo.  L.  Concuti , jactari. 
— INÈTTO.  n.  a si.  ir.  Lo  sbattere  , o lo 
sbattersi,  pere  11  oli  mento,  agitai  ione,  sbàt- 
tilo. L.  Cottene  sto  , quassatio  , affli  - 
elio.  S — T.  «le*  pittori.  Si  dice  alt  'Om- 
bra, che  vien  cagionata  sul  piano  o altrove 
dalla  cosa  dipinta  , e corrisponde  a quel 
1*>  scurità,  che  gettano  fuori  di  sé  i corpi 
nella  parte  opposta  a quella  che  è illumi 
nata  , e che  dicesi  Ombra  L.  Umbra , 
project us.  $.  — . T.  n»ed.  L»  ».  c Suc- 
cussione.  y.  — in  «stato  idd.  T.  ile’ piu  ori. 
Agg.  dito  al  corpo  percorso  dalla  luce,  e 
che  getta  ombra.  $ Diresi  anche  al  Corpo 
che  riceve  la  luce  riflessa  e ombreggiala, 
rii  anche  alla  medesima  luce  —ito.  (col- 
I'  accento  sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  Lo 
B.  e.  Sbatti  mento.  L.  Cortcusuo,  quastatio. 
5.  P met.  vale  Travaglio  , passione.  L. 
yf fflictio.  — Cita.  11  ast  f.  Sbattimento  , 
agita  rione  — Oro.  add.  Scotto  , agitato  , 
spessamente  battuto.  L.  Concutsus  , agi- 
tatus,  jactatus.  $.  Per  met.  vale  Afflitto. 
L.  Affli-:  tu».  Per  Abbattuto  di  fune  , 
indebolito,  affralito.  $ Pur  per  met.  vale 
Dibattuto  , abbattuto  , perduto  d*  animo  , 
Agitato  , affannato  , sbigottito.  5-  Per  Irti 
paurito.  5-  Occhi  sbattuti,  vale  Languidi. 
$-  Sbattuto  , per  Difaloato  , detrailo.  L. 
Deductus. 

Sbattbzzàrb.  ( sa  dol.  ) v.  a.  Costrignere 
alimi  a lasciare  D religione  cristiana;  e nel 
siguifte.  neut  pas  vale  Abiurare  la  reli- 
gione cristiana,  • abbracciare  quella  degli 
infedeli.  L.  Baptiimo  rena  notare.  $.  .Sbai* 
tcsuisi,  per  siimi,  vale  Mutarti  il  nome. 
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Sbatt — umrrlro,  — méfTO  , — sto,  — òta, 

— ùto.  y . So  ATT — ni. 

SsAULÀta.  v.  a.  Cavar  fuori  del  baule,  disfar* 
il  baule. 

Sbavaci— fisa.  v.  a.  Torre  il  bavaglio;  con- 
trario d Imbavagliare.  L.  Caput  obvolu - 
tum  detegere . — iato.  add.  Tolto  il  ba- 
vaglio. 

Sbava  métto  P.  Sbav — Alt. 

Sbav — ine  v.  nrul.  Mandar  bava.  $.  Val* 
anche  Rimanere,  o esser  senta  bava.  — «. 
nrvTO.  n.  ast.  v.  L*  uve  uumio  della  bava, 
il  ti  amandar  della  bava.  —Ito.  add.  Senta 
bava  , e l lividi  1 Imbrattato  di  bava.  5*  P- 
siinil  Da  parte  del  detto  buco  eh ' è di 
Juora  della  fornace  si  debbe  far  larga 
per  sei  rotte  quanl’  e quella  Darle  so • 
praddetta,  che  si  appòggio  al  detto  mat- 
tóne , e così  debbe  ventre  pulitamente 
sa iv  Ita  in  Cuora.  Celi.  Oref.  433.  — A* 
tura  ».  f.  Lo  ».  c.  Bava.  5-  P.  simi!.  Dicesi 
di  Pilu  sotti  I issi  ino  di  seta  , e per  lo  più 
di  quella  peluria  che  circonda  esternamen- 
te i boi*. ili  de*  vermi.  §.  — . T.  de*  Una- 
juoli.  Dicrai  la  Prluria  della  lana  mal  fi- 
lata. $ Sbavatura  , pur  per  siuiil  diceai 
dei  Diletti  nell'  opere  di  getto  , che  non 
riescono  line,  ma  con  bave,  e superfluità, 
provenienti  dalla  forma.  $.  Pur  per  timiL 
e io  s*nsn  figuralo.  Questo  sonetto  ancor 
caldo  della  fucina,  e dirò  cosi  con  qual- 
che ssavatOaa  del  getto.  Magai.  Lete. 
— tUATÙlu.  ( tt  asp.  ) n.  ast  Bagnameoto 
di  bava. 

Sbsvrco — lisa.  v.  neut.  T.  di  stamperia.  Di- 
cono i torcolieri  che  un  Foglio  sbaveggio 
allorché  il  timpano  , dimenando  sotto  il 
piano  d*  impressione,  ne  slarga  o ut  rad- 
doppia la  stampa.  — iatòsa.  n.  ast.  e. 
L*  effetto  dello  diveggiare.  — IÀTO.  add. 
Dicasi  del  foglio  quando  per  effetto  del 
dimenare  del  timpano  vi  si  trova  la  stam- 
pa raddoppiata  o slargata. 

SlAT— ICLIAMBBTO  , — IGUÀBTt  , — ICLlI- 

JUi  , — ietto.  Lo  s.  c.  Sbod — igliamento  , 
— agitante  , — igliare  , — iglio.  y . Sbadì- 
GL — I AAB. 

Starr — ine.  t.  a.  Lo  s.  c.  Beffare.  L.  Irri- 
dere, Indificari,  ludibrio  habere.  — àto. 
add.  Beffilo.  L.  Jrrisus,  ludibrio  habitus. 
Saarracci  aménto.  P.  Smnca-tm. 

Sseffbgg — ilaa.  v.  a.  Sbeflare,  beffare.  L. 
Traducere , irridere,  — iamkbto.  n-  ast.  v. 
Lo  a.  c.  Beffeggiamento.  — iato  add.  Sbef- 
fato , beffato.  — tATÓai.  n.  car.  v.  Cbo 
«beffici»,  be&rggiatore. 

SanucÀMi.  v.  nruL  pu.  Rompersi  o scio- 
gliersi il  bellico.  $.  Sbellicarsi  delle  , o 
dalle  risa,  Tale  Ridere  smoderatamente  o 
eccessi  vara  ente,  che  anche  ditesi  Smise  el- 


Digitized 


by  Copale 


SBE 

Urii  dell#  fiat.  V . Riu.  L.  S^pra  mo- 

dum  ridere  t cachi  nhari. 

Sbb-id — lam.  ».  a.  Toglier  la  benda.  L.  Vi* 
tam  detrahere.  — Àast-  neut.  pas.  Torsi  la 
benda.  5*  %ur*  Illuminar»  nella 

mente.  — Ito  add.  Senza  benda. 

Siine— la.  n.  car.  f.  Male  esperto  nel  giuoco 
o in  qualunque  cosa  che  uno  imprenda  a 
fare  senza  ben  conoscerne  le  regole.  Que- 
sta voce  pare  derivi  da  Bersaglio  o da 
Imberciare.  — iàae.  e.  netti.  Non  imber- 
ciare, noD  dar  nel  legno. 

$»S*zsga.  ».  f.  Se  baco.  a.  m.  Lo  l.  c.  U- 

abergo.  L.  Thorax. 

Sitturrbi.  V.  Saeatere— *. 

Smairr — i,  e StULbr — o.  ».  m.  Taglio, 
sfregio  ani  viso.  L.  Ictus . $.  Dice»  an- 
che coai  un  Certo  atto  o gesto  che  ai  fa 
per  iiehcrnire  alimi.  — ia*.  v.  a.  Dare 
degli  sberleffi.  L.  Cerdcre.  5*  Per  Burlare 
a achei  nire  , o fare  sberleffi  nel  secondo 
significato. 

Saeau  scacci  Àaz.  ».  nent*  Andarti  sollazzando, 
e particola  t mente  il  giorno  del  berlingaccio. 

SeàasiA.  Lo  a.  e.  fìernia  , vette  da  donne 
• Toggia  di  mantello  , ma  dice»  scherze- 
rò Imeni  e. 

Sa  sa  socco  lòto.  add.  Lo  e.  c.  Bernoccoluto. 
V.  Bzasoccoc— o. 

Sazaarrr  — Àaa.  e.  a.  Salutar  altrui  col  trarei 
la  berretta  , ed  ovati  anche  in  significato 
neut.  pas  L.  Caput  honoris  eauisa  de- 
tenere. —Ita.  n.  au.  ».  li  cavarti  per  ri- 
verenza la  berretta  di  capo  a chicchessia. 

Sflmi».  v.  a.  Sbeflare  , beffare  , burlare  , 
dar  la  btja  , dar  la  berle  , oasi  a la  boria. 
L.  Deridere  5*  Vale  indie  Dichiarare  , 
manifestare  una  cosa  segreta  ; trovasi  così 
usato  dal  Ricciardi  in  una  delle  Mie  com- 
medie dove  dice  : Uh  1 uh  1 mutata 
tutta. 

SimmstitTO.  V.  Smm— tn. 

«Sbevazz — are.  ( u atp.  ) V.  neut.  Bere  t pet- 
to , ma  poco  ella  volta.  L,  Puntare. 
— AHr.HTO.  n.  aat  v.  Lo  sbevazzare.  L.  Po- 
tano, compotatin, 

S&zvebc.  v.  a Consumar  bevendo  e strabé- 
vendo ; ed  anche  per  aimil.  Consumare 
straviziando. 

Suzzic— Àae,  — àto.  (u  atp.)  Lo  i.  c.  Bez- 
zi c — ■ are,  — sto. 

StUtUTèLLO.  V.  SaiADAT— O. 

òbiadàt — o.  add  Agg.  di  color  cilestro  , o 
azzurro;  annoio.  L Ccendcus . — àtXO. 
add.  dim.  Alquanto  sbiadato. 

Sbiadato.  ( da  Biada  ) add.  Vale  Tenuto 
senza  biada,  parlando  di  cavalli  e muli* 

Sbiadito,  add.  Agg.  di  colore  ebe  ha  per- 
duto molto  delia  sua  prima  vivacità  ; in- 
debolito, smorto,  dilavato* 
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Sai  Aire — 2at.  nent.  Divenir  di  colore  che 

tende  al  bianco,  impallidire.  L.  Albetee - 
re.  $.  Usa»  anche  in  senso  attivo,  e vale 
Far  divenir  bianco.  — Ito.  add.  Divenuto 
quasi  bianco.  L.  Atbens,  pallens. 

Sei asciatò ha.  n.  f.  T.  de’  cimatori.  Diletto 
di  cimatura,  allorché  le  forbici  in  cambio 
di  tagliare  il  pelo,  lo  stringono  tra  i duo 
coltelli. 

Set  a v ÀTO.  Lo  a.  c.  Sbiadato,  agg.  di  colore. 
L.  Caendeut.  $.  In  forza  di  soat.  vale 
Panno  sbiavato. 

SiiAvìaz.  v.  nent.  T.  d agric.  Il  maturare 
delle  biade. 

Saiec — amzstz  , — in  , — Imi.  V . Siti- 
c—o. 

Saizc— o.  add.  Storto,  stravolto.  L.  Obliauus . 
V A sbieco  o in  isbieco  , in.  vagbono 
Stortamente  , obliquamente  , per  traverso. 
L.  Oblique.  S Sbieco,  T.  a archit.  Di- 
cesi  così  l*  Obliquità  de’  muri  delle  fab- 
briche nei  sili  obbligali.  — a mèste.  avv. 
in  isbieco,  «tortamente.  L.  Oblique.  — In. 
v.  a.  Storcere,  fare  in  modo  che  checchessìa 
•i  trovi  posto  in  iabieco.  L.  Obliquare . 
$.  Vale  talvolta  Pareggiare  , cioè  Render 
diritta  o eguale  una  cosa  bieca.  5*  Vale 
anche  Guardare  a sbieco,  onde  vedere  se 
una  cosa  sia  a dirittura  a filo.  5 Succine. 
V.  neut.  Andare  a sbieco,  andare  itortamea* 
te,  «torcerai  , stravolgersi.  L.  Obliquare . 
— Ànsi.  neut.  pas.  Parlandosi  degli  occhi, 
vale  Divenir  losco* 

Bilàncio,  add.  Lo  a.  c.  Sbieco.  $,  A ahi  esc  io, 
avv.  vale  lo  a*  e.  A sbieco.  5*  Sbiescio  , 
trovasi  anche  in  forza  di  nome. 

SaiziOL — Àit.  v.  nent-  ( da  Bietola  ) In- 
tenerirai, c scioccamente  piangere,  imbie- 
tolire; ma  è voce  bassa.  — lazi,  neut  pas. 
vale  Struggersi  per  tenerezza. 

Sairrriat.  v.  a.  Cavar  la  bietta  ; contrario 
d'imbi  filare  L.  Cune  uni  e veliere.  $.  Sbiet- 
tare la  gomena  , T.  mar.  vale  Staccar  la 
gomena  voltata  intorno  alle  biette  o bitte. 
S-  Sbiettare,  in  signifi.  neut.  e fignr.  si 
dice  del  Partirsi  con  prestezza  e nascosa- 
mente, quasi  fuggendo  , e scappando  via  , 
spnlezaxrr,  «educare,  calcagnare. 

Sbigottì  mèsto.  V.  SimCott  — iki 

SaicoTT — Ut.  v.  a.  Atterrire  , metter  grave 
paura.  L.  Pcrterre facete  , timorem  incu- 
tere , constantiam  exintere  , exter  rere. 
J.  — . v.  nent  e nent  pas.  Perdersi  d*  t- 
nimo,  impanrìrsi  sommamente.  L.  Animo 
cadere , pavère.  — Mesto.  n.  ast.  v.  Lo  sbi- 
gottire , e lo  sbigottirsi.  L.  Animi  con • 
sternalto,  pavort  trepidimi.  — mwém. 
avv.  Con  isbigntti mento.  L.  Pavide , tre- 
pide, ansie. — Ito.  add.  Atterrito,  impau- 
rito , attonito.  L-  P er terre foetus,  trepi- 
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dus,  pavida*,  exlerntus.  * — irò  ceto.  adJ. 
diui.  Alquanto  ibiuollil». 

San.  asci  a* iato.  V.  Seilajic— uri. 

Siiurc — lÀii.  ▼.  a.  Tirar  giù  la  bilancia  , 
levar  J*  equilibrio.  L.  A^quUtbrium  tol 
lece,  §.  ligur.  La  sera  piu  , che  a mio 
coirlo  pensavo  d * aver  finito  prima  e he 
ad  un'  ora  di  molte,  cui  mi  lasciò  /'  ar 
rivo  dello  Stentine  , e appresto  quello 
del  signor  Afa laro,  Fivutn.  lelt . — la- 
mirro.  n.  «U  r.  Lo  sbilanciare-  L-  /Equi 
libra  suUatio.  — io*  ( coll1  acc  ulo  «alla 
acconti*  vocale  ) o.  a«l.  v.  Lo  sbilanciare. 
L.  /Equilibra  amoho , sublalio. 
Siiuicióat.  Lo  a.  c.  Repello»*. 

•San  cago.  adii.  Bilenco,  stolto,  malfatto.  L. 
Dislortut,  varut,  vaigli*,  disio/ lis  erari 
bus.  $.  Dicevi  anche  di  Qn.  llo  le  cui 

ramini  non  aono  diritte  , ma  rivolte  al 
’ interno  , spinte  all*  esterno  e atorte. 
Tali  deformità  aono  talvolta  congenite  ; 
ma  d*  ordinario  riconoscono  per  propria 
rau*a  il  Rachitismo. 

Suine — Àaa.  v.  neut.  Lo  a.  c.  Sbirbotiare. 
5*  Passar*  il  tempo  in  oaio  o in  diverti- 
menti. — àto.  ad J.  Ingannato  , truffato 
con  birba  ; voce  Imam.  L.  Doli*  cir curri 
venia*. 

•SainaoaÀaa.  v.  neut.  Andare  alla  birba,  bir* 
lumeggiare. 

Saiaciàaa.  F . Sai  ac —io. 

Sa. ac — 10.  Lo  ».  c.  Bircio.  — lìai.  r.  a. 
Socchiuder*  gli  occhi  acciocché  I*  angolo 
•iella  viaLi  , latto  più  acuto  , possa  o «ser- 
vare con  più  facilità  le  o>««  minuta,  pro- 
prio di  chi  ha  la  viata  corta.  L.  fìirquis 
oculi»  induri.  $.  Prende»!  anche  per  (ìo*r 
dar  per  bauda  a line  di  non  r avere  omcr 
vato  rom*  fanno  gli  amanti  movendo  la 
pupilla  alla  volta  deli*  occhio  * con  qdel 
muscolo  che  per  lai  cagione  da*  Doloratiti 
•i  chiama  Amatorio. 

6siat— accbiuòlo,  —àccia,  — mìa  , — éaco. 
P.  -Saia*— o. 

Sema—  o , — uxutuòio  , — àgli  a , —mìa  , 
— Éaco.  Lo  ».  c.  Birt— o , — acrhiunlo  , 
— agita,  —et La,  — eaco.  P.  Biaa — o. 
Saiaao.  ».  <»  (Jh tatuano  i pescatori  e i ma- 
rinaj  Sbirro  un  petto  di  canapo  impinm 
bau*  nelle  dar  estremila  , che  verve  ad 
imbracar*  qualunque  coaa  per  traapoiiarai 
altrove  o levarla  in  alto. 

Satavcciias.  v.  a.  Cavar  Ir  roba  della  biave 
ria.  L F pera  edaeere. 

Sauri  a».  v.  a.  T.  mar.  Svolgere  alquanto 
1»  gomena  dalla  Imi». 

Ssimnilii.  ( it  dot.  ) v.  a Scapricciare,  e 
•Soapriecire,  e ai  usa  parimene*  nel  «agni- 
He.  neut.  e neut.  paa.  t cioè  Sbt  amarri  mi. 
L.  Gemo  indulgete  , genium  et pièce . 
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5.  Sbuca  rr  ire  1*  carte  o il  giuoco  , vale 
Piccarvi  al  giuoco  contro  la  lortuna. 

Snocc — AMB.VTO,  — ÀBTH.  P.  S»OCC — Alt. 
Secce-— À*B.  v.  neut.  Far  capo,  metter  foce, 
c dicevi  de’  Fiumi  ed  altre  acque  che  ai 
•caricano  nel  mare  o in  altro  iìuuvc  ; 

rrgare,  imboccare  , riuscire  in  mar*.  L. 

egerere,  e gerì,  maria  subire , se  erotte  • 
rare.  $ — .T.  mar.  Pavaare  o uscire  Inori 
dell*  imboccatura  di  qualcha  golfo  o d*  un 
canal*.  $.  — . T.  milit.  Uscir  fuori  da  una 
piatta,  da  una  trincea,  o entrare  sul  cam- 
po di  battaglia  coti  impeto  militare.  $•  P- 
ai  ni  il.  vale  Uscir  fuori  da  qualsia*!  altro 
luo^o  con  impeto,  con  furia.  L.  Irruere, 
viole  ut  e r e gir  di  , evadere.  $.  Sboccare  i 
vati  , vale  frettar  via  o trarre  , quando 
ami  pieni,  nn  po*  di  quel  liquore  , eh*  è 
disopra.  $.  Sboccare  , die»  si  anche  dr| 
Rompere  la  bocca  ai  vati.  L.  Fatte  ori 
fi*  tura  frangere.  $ Sboccare,  figur.  vate 
Parlare  sb»ccaUinente,  parlare  poco  one- 
sta niente.  § Sboccare,  significa  anche  Svol- 
lare,  o avoltando  riuscire.  V oliale  a man 
manca  , re,  ìpoccÀtb  pii  a man  destra. 
Amhr  Furi.  — anca  tu.  n.  aat.  v.  Lo  «bocca 
re.  $.  Per  Imboccatura,  come  Sboccamento 
di  strada.  L.  Copila  mar  am.  $.  Sbocca- 
menti , dice  talvolta  la  plebe  per  Parole 
disoneste,  oscene  o irrrligioee,  discorso  di 
persona  sboccata.  $.  Sboccamento  rii  san- 
gue, dicesi  Quando  per  rottura  di  qualche 
vaso  interno  ai  vomita  malto  sangue  dalla 
borea.  — àura.  add.  Cbe  sbocca.  —Ito. 
adii.  Uscito  fuori  con  impeto  $.  P.  met. 
vale  Disonesto,  o aoverchiameote  libero  , 
o iuranto  nel  parlare  L.  Obseene  lodisene, 
ore  infermi.  $.  Dicevi  ambe  al  Cavallo 
cbe  non  cura  il  morso  , e che  anche  di- 
cesi  Duro  ili  bocca.  $.  Si  dice  eaiandio 
de*  Cani  da  caccia  che  per  i panchetta  o 
per  stiro  non  addentano.  $.  Sboccato  , 
ag:*.  a fiasco,  vale  Mau  unnv»  , talora  an 
chr  Rotto  nella  boere,  ed  è P opp  i«to  di 
Abboccato.  — ATaMérrB.  avv.  Con  diso- 
nestà ; onde  Parlare  sboccatamente  , vale 
Parlare  con  disonestà-  L.  Oh  scena  loqui. 
$.  Sboccalamenl*  , vale  anche  Sfrenata- 
mrnle,  senta  alcun  ritegno,  a guisa  di  ca- 
vallo sboccalo.  — atòba.  o.  aal.  v.  Lo 
sboccare,  sbocco  di  un  fiume.  L.  Fauce  1. 
$ Per  Luogo  dove  un  fiume  ai  perde  in 
un  altro  maggiore  o nel  mare.  5-  Diceai 
anche  l*  Atto  di  sboccare  , di  manomet- 
tere un  Gaaco  , una  bottiglia  o altro  vaso 
pieno  dir  liquore.  $ ■ Essere  alla  prima  , 
alla  seconda  sboccatura,  vale  Avere  mano  - 
meato  il  primo,  il  secondo  fiasco,  che  ha 
shoccato  uno  o più  lincili.  $.  Far  la  sboc- 
catura, dice  la  plebe  del  Bere  per  nnfre- 
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•rami  all*  osteria,  5'  •Sboccatura  , figur. 
dicni  una  Pattinola  giovanile  , o scosta* 
mate  ir»  della  prima  gioventù.  — 0.  n.  ast. 
m.  Lo  sboccare,  sboccamento,  e il  luogo 
dove  sboccano  le  acque.  L.  FJJluvium  , 
Jduces.  $.  Sbocco  della  trincea,  T.  milil. 
vale  Principiò  della  trincea. 

Sbocc— * làar,  »,  neut.  L*  uscire  il  flore  fuor 
della  aua  boccia  ; lo  spuntare  del  flore  dal 
ano  calice.  5*  P-  ■ìmil.  diceaì  delle  Acque 
sotterranee,  clic  ai  aprano  una  via  ed  esco- 
no fuor  della  terra.  $.  Sbocciare,  nel  giuo- 
co delle  bocce  , significa  Colpire  la  palla 
deli*  avversario  onde  allontanarla  dal  boc- 
cino. — iato.  edd.  Uscito  della  boccia. 
Sbocco,  F.  Sbocc — abe. 

Sbocco  jicell — Àax.  v.  neut.  Mangiar  leggi  rr- 
rueute,  mangiare  a piccoli  bocconi,  andar- 
si imi  lenendo  col  mangiare  , mettere  in- 
tervallo tra  un  boccone  e l*  altro,  L Ar- 
rogere. —ito.  add.  Part.  pass,  del  suo 
verbo. 

Sbocuzstauérto.  V,  Sbocuzrt — aaa. 

•i*  Sar>cLiBST — ÀM.  v.  a.,  e neut.  Quasi  bollire, 
e per  met  Agitare,  perturbare,  commuò- 
vere. L.  Agitare , commovere,  incendere, 
ferve facere.  J.  P*  iimil.  vale  Gorgogliare 
il  corpo  per  lo  vento,  che  si  raggira  entro 
le  budella. — àrsi,  neut.  pai.  vale  Accen- 
dersi, sfogarsi.  L.  Giacere,  e zar  d'ere,  in- 
fiammari.  «fr  — a mìsto.  n.  ast.  v.  Lo  sbo- 
glimtare  , quasi  bollimento  , agitazione  , 
perturbazione.  L.  Molai,  agitai  io , Jervor, 
ertila.  —Ito.  add.  Quasi  bollito,  agitato, 
perturbato,  commosso. 

Sbollarsi.  v.  neut.  tu*.  Guarirsi  dalle  bolle 
o pustole  del  mal  francese,  o d*  altro. 
SoouLOxlis.  ( * asp.  ) v.  a.  Dare  delle  per- 
cosse col  bolzone  o bolcione,  ferire,  boi* 
cionare,  dare  delle  bolzonate.  L.  Anela- 
re. $.  P.  sitnil.  fu  detto  anche  in  sentimento 
osceno  che  non  giova  spiegare.  $.  Sboi  so- 
nare, per  Guastare  il  conio  delle  monete. 
— are.  v.  a.  Scaricare  le  bombarde. 

Agar.  Sballare,  narrare  checchessia  con 
enfasi,  con  strepito.  §.  P.  met.  vale  Tirar 
corregge.  L.  r edere  , crepitum  ventri» 
emittere.  — irò.  add.  Usato  ligur.  per 
Isbà! lato.  E iperboloni  , e fiabe  stonata* 
oàtb.  Buon.  Pier . 3,  2,  li. 

S bombetta*  e.  v.  neut.  Bombetta  re,  sbevazza- 
re. L.  Se  vino  ingurgitare, 

•i* SìOst adiàto.  add.  Inutile,  che  non  è quasi 

fnù  buono  a nulla,  che  ha  perduto  la  aua 
muta.  L.  Inalila.  ^ 

■Sbozzolasi te.  F-  Sronzol — abb. 

SauxzoL  — à»b.  ( z dol.  ) v.  neut.  impera.  11 
cadere  interamente  gl*  intestini  nello  scro- 
to. L.  Iniettata  in  scrotum  decidere , 
s Sbozzolare,  vale  Esser  pendente,  e*  co* 

t.  ri. 


me  cascante  per  abbondanza  d*  umore  j e 
dicesi  per  lo  più  delle  Poppe  che  abbon- 
dano di  latte.  5-  P-  met.  vale  Crepare  , 
scoppiare  per  soverchio  cibo*  L.  Alvum 
distendere  , venir em  dtsrumpere.  $.  Per 
sirail.  vale  Aprirsi  le  muraglie  e simili  , 
rovinare.  — aste.  add.  Cbe  sboniola,  che 
pende,  cbe  è cascante  per  abbondanza  di 
umore.  L.  Tumidut,  pinguis.  —Ito.  add. 
del  suo  verbo. 

Sboraci  Ébe.  Lo  s c.  Sborracìare. 

SaoasoTT — are,  — Ito.  Lo  $.  c.  Hioibrott — a* 
re  , —alo. 

.Srorciii  àee.  v.  a.  larvar  le  borchie. 

SaOBOELLAMÉaTO.  r.  SsotDBLL — ARE. 

5boroell — are  v.  neut.  Tener  bordello,  Lor- 
de! Lr e.  L.  Scortari,  $.  Per  Frequentar 
bordelli.  $.  Vale  auebe  Fare  il  bordello, 
fare  il  chiasso.  — aménto-  n.  ast.  ».  Lo 
sbordai  tare  , puUaneg^to.  L.  Cor  rupie  la , 
merelricium . 

Sborbac — iare  , e Sboracc — iàre.  e.  e.  T. 
degli  orefici.  Purgare  dalla  borrace*  L. 
ChrjtocoUa  purgare.  — ìàto.  add.  Purgato 
dalla  borrace. 

Sborr — are.  ».  e.  Cavar  la  borra  L.  Tornea- 
tum  edueere.  $.  Per  Dar  fuori,  o dir  chec- 
chessia liberamente , e senza  prudenza. 
L.  Promere.  §.  Sborrare,  T.  d'agric.  11 
fiorire  , che  fa  una  pianta  contro  tempo. 
— àto.  add.  Che  non  ba  più  borra. 

Sborsaménto.  V . Sbors — aie. 

Sboes — are.  v.  a.  Cavar  della  borsa,  e coma* 
n «mente  Pagar  dì  contanti.  L.  P cenni  uni 
numerare.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  sbor- 
sare , sborso.  — Ito,  add.  Cavato  della 
borsa,  pagalo  in  contanti.  L.  Solatia , nu- 
rneratus.  — o-  o.  ast.  v.  Lo  sborsare,  pa- 
gamento. L.  Solutio.  — ATÌiRà.  ».  ast.  v. 
Lo  a.  c.  Sborsamento,  sborso,  pagamento 
in  contanti. 

Sbottare.  v.  neut.  Vuotare,  sgonfiarsi. 

Sbotton — are . v.  a.  Sfibbiare  i bottoni  ; con- 
trario di  Abboltuuare.  L.  Globulo»  tara- 
re, vel  retolvere.  $.  fignr.  Usasi  per  dire 
alcun  motto  a chicchessia  , che  anche  ai 
dice  Sbntloneggiarc  , forse  cosi  detto  dai 
bottoni  di  fuoco  co'  quali  si  fanno  i cau* 
ter)  , i quali  lasciano  il  segno  e la  margi- 
ne della  scottatura;  affibbiar  bottoni,  appic- 
car tonagli,  motteggiare.  L.  Convicia  in * 
gertre,  contumelia*  inferra,  dici  cria  ja - 
ciré,  die  te  ni»,  seu  acuitala  ver  bis  lacci  - 
sire.  — ato.  add.  Sfibbiato  i bottoni. 

SaoTTONBOCiÀiE.  v.  neut.  Dire  alcun  motto 
a chicchessia  per  dargli  biasimo  o lorgli 
credito  e riputazione.  V . Sbotton — aia. 
L.  Convicia  ingerere , dateria  jaccre , di- 
cteriis  lactssire. 

Sboxxaccuiàie  e SaozzAcaiiae.  ( zi  asp.  ) v. 
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netti,  Utcil  del  li.icumc,  n*ctr  di  .tento  , 
dice«i  [irò linimenti;  delle  piente  e degli 
mimali  che  , dopo  essere  sull  «Iqu.nto 
etili'  imboiucchire  si  sono  nasuti  e rico- 
minciano a segeure.  L.  Revireseere,  re- 
museere,  viro  recipcre. 

Snoln  ( W *‘P-  ) »•  »•  ,T  J*1!*  *'“•  u*' 

re  una  prima  torma  a ciò  clic  si  suol  met- 
tere in  opera  , come  limare  un  peno  di 
metallo,  e ridurlo  presso  a poco  alla  gms 
otti  e lungheria  che  dee  ascre.  §•  Per 
Tagliare,  consumare  un  peno  di  legno  , 
cuoio  ec  S Vale  anche  Dar  la  prima 
forma  ad  un’opera  qualunque  che  dehliasi 

poi  condurre  all’ultimo  pulimento^ T. 

mar.  Sciorre  la  gomena  o isolgeila  dalla 
gru»  delU  di  cappone. 

Saor/tuisK.  ( « dol.)  v.  a.  Cavar  la  bonima 
dalla  tela  greggia.  L.  b'mplastrum  Jurfu- 
reum  excutere. 

S» oz/.o.  ( u asp.)  ni.  Lo  i.  c.  Annoilo.  V . 

S1107701  ine.  ( li  asp.  > v.  a.  Pigliar  col  hot- 
solo  o padellctu  la  parlo  della  molenda 
ossia  materia  macinata,  che  si  perviene  al 
mugnajn  per  mercede  della  macinatura. 
$j.  ìigur.  sale  Dir  male  di  alcuno  , lorgli 
credito  e riputarione.  S-  Dicrsi  anche  cosi 
il  Issare  i bossoli  della  scU  di  sulla  frasca, 

Scsac — iati.  s.  nrut.  pas.  Cassrsi  le  bra- 
che ; e filine  Sfuriarsi,  fare  ogni  diligen- 
za per  checchessia.  L,  Oiaiii,  citili.  “Aio. 
ado.  Se  ni*  brache,  cavatoli  le  brache.  $•  fi- 
gur. e in  modo  basso,  vale  Grande,  magni- 
fico, ricco.  Perche  io  non  ho  coti  sbracato 
mòbile  in  casa  re.  Allei f.  89.  $.  Parlandosi 
di  vita,  vale  Felice,  spensierato,  senta  bri- 
glie. Contt(let  ìilc  per  vostra  Je  che  «racÌ- 
ta  vita  sar)a  la  nostra  se  non  sapessimo 
ec.  Cor.  Leu . i , 74.  — atusimo  add.  su- 
peri. 5-  hgur.  Per  Grandissimo,  ahardeila- 
lo.  L.  Immensus.  — at  a néri  e.  avv.  Spcn- 
sier Blamente.  L.  Otiose. 

Sìsacc — labe,  ti  a.  Cavar  del  braccio  ; op- 
posto d*  Imbracciare.  — ilast.  ncut.  pa§. 
Nudarsi  il  braccio  rimboccando  la  camicia 
per  essere  più  spedilo  al  lavoro  , scoprir 
Ir  braccia  nudandole  d*  ogni  vesta.  L. 
Brucimi  nudare.  $.  figur.  vale  Adoperare 
in  checchessìa  ogni  fona  , e sapere.  L. 
Omnes  nervos  intendere  , manitus  pedi- 
husque  contendere.  $.  Pur  figur.  vale  Pre- 
pararsi al  lavoro.  — IÀTO.  add.  Cavato  del 
(traccio.  $•  Per  Chi  ha  rimboccato  le  mi* 
niebe  della  camicia  fino  al  gomito,  e nu- 
dato quella  parte  del  braccio.  L.  Auda- 
tus  hrachia. 

Sbrama,  n.  car.  m.  Nome  che  dicesi  per 
ischerto  a chi  fa  sbraciata  , e mostra  di 
voler  far  gran  cosa. 

Sft*  AMA  MIETO.  V . SaiAC— 1AAE. 


SBR 

Sbaac  — linr.  V.  a.  Allargar  la  brace  accesa  , 
perdi*  ella  renda  maggior  cablo;  o striti i- 
care  c sollevare  la  massa  della  cenere  ac- 
ciocché il  fuoco  nascosto  apparisca  e si 
ravvivi.  5 figur.  c iu  ischerto,  vale  Per- 
cuotere alcuno  con  paletta  od  altro  con 
che  si  sbracia.  $.  Sbraciare,  per  met.  vate 
Largheggiare  o in  fatti,  o in  parole;  scia- 
lacquare pmdigaincnle  ; detto  cosi  perche 
quando  si  sbracia,  si  consuma  più  legna. 
L.  Largtri,  prodigete  § Sbraciare  a li- 
scila, vjIc  Consumare  senta  risparmio,  o 
riservo.  — iamévto,  — iata.  n.  ast.  v.  Lo 
allargamento  della  brace  accesa  , perché 
renda  caldo  maggiore.  $ Sbraciata  , per 
tnet.  vale  Mostra  di  voler  fare  gran  cose, 
vantamrnto,  millanteria.  — lo.  o.  in.  Sbra- 
ciata, sbiaciiimcnto,  pomposa  mostra,  o ap- 
parenta di  voler  fare  o dire  gran  cose,  detto 
dallo  Sbraciare,  clic  colla  paletta  si  In  del 
fuoco  con  lar  venir  fuora  e scintillare  la 
brace  ; millanteria. 

Stracciato.  add.  Che  è senta  brache  O c»l- 
soni. 

Sbraitare.  v.  neut.  Far  gran  rnroore,  gran 
fracasso  gridando. 

SaasM  -Ài*,  v.  a.  Cavar  la  brama  , sanare  , 
satollare,  sfamare.  — iaai.  neut.  pa*.  Ca- 
varsi la  voglia,  saltarsi,  cosi  al  proprio  co- 
me al  figurato.  L.  Sa  tiare,  explere. 

SrEABAMERTO.  V . SlSAV — ASi. 

Sbaan — àke.  v.  a.  Rompere  in  brani,  in  pet- 
ti, parlando  di  liere  e di  altri  animali.  L. 
Dilaniare.  $.  Parlandoti  di  panni  , vale 
Lacerare,  stiacciare,  squarciare,  strambcl- 
lare,  sbandellile.  L.  Diteci  pere,  lacerare. 

figur.  vale  Separare,  togliere.  — AMrrro. 
n.  ast.  v.  Lo  sbranare.  — ÀTO.  add.  Putto 
in  brani,  in  peni,  lacerato,  squarciato.  L. 
Dilaniami , dtscerptus,  lactr.  — ATÓre.  n. 
car.  v.  Che  sbrana  , laceratorc.  — O.  n. 
ast.,  c s.  ni.  Lo  sbranare,  c lo  stato  della 
cosa  sbranata.  L.  Lace ratio , castles . 

SbRAECAMCETO.  y - SbRABC— ARE. 

Sbrarc — ARE.  (da  Branco)  v.  a.  Cavar  di  bran- 
co, ed  è proprio  delle  bestie,  come  di  peco- 
re, capre,  vacci»?,  cavalle  e simili  che  vanno 
a branchi  L.  Segregare, aligere,  disjicere. 
§.  Sbrancare  una  congiura,  vale  Dissiparla. 
5.  — . V.  neut.  figur.  Dicesi  delle  perso- 
ne , e vale  Fuggire  alla  rinfusa.  — Ieri. 
nent.  pas.  Uscir  di  branco.  L.  Divertir. 
• — AMÉrro.  n.  ast.  v.  Lo  sbrancare,  sepa  * 
ratione  del  branco.  L.  Scgregatio.  — Ito. 
add.  Cavato  di  branco.  L.  Segregatiti  , 
disjectus. 

Sia  arcare  ( da  Branca  b ▼.  *.  Rompere  , 
troncare  , potare  , tagliare  via  le  brani  he 
e i rami.  L.  Amputare. 

Sbrarc— arsi,  — ito.  y . Sbrarc— are. 
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SwMfOELt— Iw.  v.  «.Spiccare  un  brandello. 
L.  Frustum  decerpcre.  $.  figur.  Per  Sepa- 
rare, distaccar  checchessia  da  ciò  cou  cui 
sta  bene  insieme.  — Àaai.  neut.  pas.  Divi- 
dersi in  brandelli,  e figur.  vate  rare  ogni 
•furio,  sbracciarsi.  —Ito.  add.  Separalo, 
distaccato  dall’  intiero  $ figur.  Questo 
periodo  ec.  non  pur  diffìcile,  e duro , ma 

0 sospiro,  o con  un  membro  saiuaneuJtTO 
del  tutto  diventa  senza  alcun  fallo . Sal- 
viti. Avveri.  I,  I,  44. 

Smuro.  V.  Sbràk—  are. 

Sri att — la».  V.  a.  Nettare,  tn ondare,  levar 
la  bruttura  ; contrario  d’  Imbrattare.  L 
Petftoltre , purgare.  $.  P.  met.  vale  Le- 
vare gl’impedimenti,  spedire,  sbrigare.  L. 
Expedirt , exit  icore.  $.  Sbraitare  il  pae 
se  , o dal  paese  , vogliono  Andarsene.  L. 
Sol  uni  vertere , — lisi.  neut.  pss.  Nettarsi, 
ri  polirsi. 

Su n.i v azzónb.  ( r*  asp.  ) n car.  m.  Bravac- 
cio, cotrpetioue,  insscalsone,  taglùeantooe, 
sgherro,  smargiasso. 

Sanavo  u.  car.  m.  Lo  a.  c.  Sbravazzone. 

SbregIccia.  n.  car.  f.  Donna  maldicente  e 
arile. 

Satèscu.  n.  f.  Nome  popolare  fiorentino  di 
una  specie  di  giuoco  inciti  II  esco,  lo  s.  c. 
Ripiglino,  se  non  che  nella  tersa  ripiglia- 
tura  ai  devono  ripigliare  tutti  ad  nn  tratto 

1 noccioli  caacati  io  terra  la  seconda  vol- 
ta ; lo  che  si  dice  Pare  sbrescia. 

Saair.c — uU,  — httto.  P.  Ssaxcc — o. 

Sesicnu.  n.  m.pl.  Nome  popolare  fioreatino 
d#  un  giuoco  fanciullesco  che  li  fa  occul- 
tando entro  al  pugno  quella  quantità  di 
noccioli  od  altro  che  si  vuole,  domandan- 
do ad  altri  che  n’  iudovmino  il  numero, 
dicendo  : Sbricchi  quanti  ? ed  è quasi  lo 
stesso  giuoco  che  quello  di  Pari  o Caffo. 

Silice — o.  n.  car.  m Uorn  vile,  furfante, 
insriuolo,  masnadiere,  cagnotto,  briccone. 
L.  Sicarius,  perduta.  $,  Alla  shricca,  alla 
a^herra,  vogliono  A modo  di  sbricco  , da 
sbricco.  — sala.  n.  ast.  Bricconeria.  L 
JSr e quitta.  — «étto.  n.  car.  m.  dim.  Fur- 
fantello,  giovanetto  che  fa  da  sbricco.  — o- 
neccilaK.  v.  neut  Pare  il  briccone,  me- 
nare una  vita  da  sbricco.  L.  N equissime 
vivere. 

Scalcio,  add.  Abbietto,  meschino,  vile,  voce 
bassa. 

Satinot— Iti.  v.  a.  Ridnrre  in  bricioli  , 
sbriciare,  sminuzzolare,  atritolare,  e dicesi 
per  lo  più  del  Pane.  L.  Conierete , com- 
mi nuere.  $*  figur.  Credeva  il  mio  fati - 
taccio  con  uno  sguardo  Di  sbriciola*  lutto 
il  fé  mitico  sesso . Malm , 6,  63.  — Ito. 
add.  Ridotto  in  bricioli,  siumuziolato.  L. 
Contritus , comminutus. 


Sanici  mèsto,  y.  Saatc — are. 

Saaic— lai.  ( da  Briga  ) v.  a.  Spedire  con 
presteasa,  dar  fine  speditamente  ad  opera- 
aione  , che  ai  abbia  fra  mano,  menare  , 
recare  a fine,  apedire,  terminare,  conchiu- 
dere, spacciare,  strigar  presto  una  faccen- 
da, un  negoiio.  L.  Expedirt , se  liberare , 
transigere  , maturare  , stadère.  — assi. 
neut.  pss.  Affrettar  ('operazione,  spacciar- 
ti, spedirsi,  uscir  presto  d’una  cosa.  5-  Sbri- 
garsi , è talvolta  l*  opposto  di  Brigare  , 
c vale  Liberarsi,  uscire  di  qualche  briga, 
levarsi  d’intorno  qualche  briga,  qtieli'itu- 
paccio  che  tieoe  occupato  o che  dà  fiali- 
dio.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  sbrigare,  spe- 
ditene nell’  operazione.  L.  Expeditio  , 
eeleritas  , ff  statuito  — ataméntb.  avv. 
Spacciatsmente,  eoo  prestezza.  L.  Celeri  - 
ter , ocjrus,  cxóeditc.  — atìvo.  add.  Clio 
facilmente  si  sbriga,  parlando  di  lavori.  L. 
Expeditus.  $.  Che  fa  presto,  che  si  sbri- 
ga, speditivo,  parlando  di  persona.  — Ito. 
add.  Spedito,  facile,  e dicesi  delle  cose  e 
delle  persone.  L.  Expeditus , celer,  foci* 
tìs.  5-  Per  Finito  , spedito.  L.  Aclum 
est . 

Stili  CI.  {AMÉNTO*  V.  SeatCL— IABB. 

Saaicc. — tilt,  v,  a.  Cavare  o levare  la  bri- 
glia; contrario  d*  Imbrigliare.  L.  Frtrnum 
t olle  re . 5.  figur.  vale  Porre  in  libertà. 
S-  P.  simil.  vale  Sciorrc,  alegare.  L.  Sol- 
vere. — 1 aménto.  1».  ast.  v.  Lo  sbrigliare. 
$.  — . T.  chir.  Operazione  chirurgica  che 
lia  per  iscopo  di  rimediare  allo  strangola- 
mento di  certe  parti  , consistendo  nel  di- 
videre i tesanti  che  ne  rinserrano  e com- 
primono altri.  Considerati  gli  sbrigliamenti 
sotto  quest’  aspetto,  l’uoico  che  sia  giusto, 
non  sì  effettuano  che  sopra  le  aponeurosi, 
o sulla  pelle  , tessuti  la  cui  estendi  hi  lilà 
riesce  poco  considerabile,  e che  non  per- 
mettono sempre  alle  parti  che  cuoprooo, 
di  svolgersi  liberamente  , allorquando  il 
loro  volume  aumenti  a causa  della  irr ita- 
lioti e e dell'  affi  asso  de'  liquidi.  — iìta. 
n.  ast.  v.  Strappata  dì  briglia  , sbarbarla - 
ta.  L.  Fremi  ve  he  mais  adduci  io.  §.  P. 
met.  vale  Ripassala,  riprensione,  ramiuao- 
lina  ; onde  Dare  una  sbrigliata  , vale  Fare 
una  ramata  mia  a.  L.  Aliquem  reprehende- 
re,  obj ur gare.  — utélla.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola riprensione.  — iÌto.  echi.  Che  non  ha 
briglia,  che  è sema  briglia,  sciolto,  libero. 
L.  fu frems  , solutus.  $.  P.  met.  detto 
delle  persane,  vale  Scapestrato,  licemioso, 
dissoluto.  5 Pur  per  met.  detto  delle  A- 
rioni,  vale  Furioso,  impetuoso,  smoderato, 
eccedente.  ÌY0/1  si  creda  nessuna  esser  si- 
cura Dagli  assalti  subì cl iati  e tempesto- 
si. Buon.  Fier.  f,5.  II.  — mìnimi. 
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a Jil.  superi.  — IATO* A.  n.  ast.  Strappila 
di  briglia»  che  si  dì  ai  cavalli,  quando  li 
ammaestrano,  «hai battala  ; arrecate  al  ca- 
vallo  icone  alla  briglia,  o tormentarlo  di 
troppo  in  couducendolo.  Frani  vehemens 
adducilo.  $.  P.  tnel.  vale  Ripassata,  «.bar- 
ba/.fata;  onde  Dare  una  sbrigliata,  ovvero 
abriglialura  , vale  Dare  alcuua  buona  ri- 
prensione ad  alcuno  per  raffrenarlo;  il  che 
ai  dice  anche  Dare  un  rovescio.  L.  (Jbjur- 
gallo. 

S*aiZ2Ì*E.  ( ii  asp.)  v.  a.  Lo  s.  c.  Sprillare. 
5>  P.  ilici,  vale  Speliate  in  miautiaaiini 
petti.  L.  Conte/  ere,  disctndere , commi • 
nuere. 

Saaoaaiias.  ( da  Hrobhio  ) v.  a.  Dir  villanie, 
avillanrggiare  , voce  popolare.  L.  Proòra 
jaclare. 

Saaocc — Ì*k.  v.  a.  Lo  staccare  delle  foglie 
che  fanno  con  la  bocca  le  bestie  dagli  al 
beri.  $.  — • T.  delle  arti.  Ripulir  la  seta 
con  ago  , o altro  lerruno  appuntato  dagli 
sbrocchi,  e sudiciumi  che  nei  filarla  vi  si 
sono  attaccati.  $.  — . T.  d*  agric.  Arare 
quel  tencno  ove  situo  alate  coltivate  pian- 
te panicolate.  — atOba.  n.  aat.  T.  d'  arte 
di  seta.  L’  operationc  dello  sbroccarc  la 
•eia  col  guindolo,  ed  anche  lo  sbrocco  che 
se  ne  cava. 

Shocco.  Lo  •.  c.  Sprocco.  $.  — . T.  d’  arte 
di  seta.  Quella  seta,  che  si  cava  dal  guin- 
dolo nel  ripulirla  dopo  che  è tratta.  $-  Net- 
tatura della  seta  sul  guindolo. 

SaaoccoLÀax.  v.  a.  Sbroccarc,  sbrucare,  ro- 
der le  foglie  de*  rami  , ed  è pioprio  dei 
bestiami. 

SaaonciTÀNX.  ▼.  ncut.  Struggersi,  liquefarsi, 
scorrere  come  brodo  o brodetto.  $.  iigur. 
vale  Manifestare  in  discretamente  i falli  al- 
trui. 

SatucL — iàbs.  v.  a.  Levare  gl*  imbrogli)  con- 
trario d'imbrogliare.  L.  Ezpedire.  — itasi, 
neul.  pas  Strigarsi,  scapecchiarsi,  levarsi 
dall*  imbrogliò.  L.  Se  expedtre . — iìto. 
add.  Che  è scota  imbrogli.  L.  Expedilus, 
pur  gal  us. 

Sano»  covare,  v.  a.  T.  d’agric.  Ri  purgar  la  terra 
dai  bronconi  , divellendo  , o scassando. 

Smot — Àtt.  v.  a.  T.  idraul.  Corrodere  come 
fa  un  torrente  e un  botro  nelle  sue  ripe 
e nel  suo  fondo  io  virtù  «Iella  soverchia 
caduta.  — atòna.  n.  ast.  ▼.  T.  idraul.  Gran 
corrosione  fatta  da  un  torrente  , o da  un 
botro  nelle  sue  ripe. 

Succhi,  v.  a Levar  via  le  foglie  a*  rami, 
brucare.  L.  Folta  deir  altere,  panini  nare, 
/rondare,  col  lucore.  5 P.  timi!.  Dettegli 
un  pugno  e scau  cògli  l'  orecchio,  E Jc* 
di  sangue  un  lago  di  Fucecchio,  btor- 
«*.  23,  6. 


SBU 

SwtCfF— 2«*.  v.a.  Spruzzare  colla  bocca,  man- 
dar fuori  di  bocca  con  violenza  vino  o al- 
tro liquore.  L.  Liquorem  insufflare , in» 
spergere.  $.  Sbruffare  , per  Aspergere. 
5.  Dicesi  auclie  dello  Spruzzare  per  le  na- 
ri. — O.  ri.  ast.  ni  Lo  sbruffare  , Patto 
di  sbruffare,  il  mandar  fuori  per  bocca  il 
vento  cagionato  in  corpo  da  soprahbon* 
danza  di  bere,  ma  con  rneoo  strepito  dii 
rutto,  e accompagnato  con  un  poro  d*  ti- 
mido. Dicesi  anche  Sbuffo.  L.  Effusi o. 
5.  Sbruffo  di  vento,  T.  mar.  Dicevi  quan- 
do il  vento  percuote  a più  riprese  la  vela. 
5 Sbruffo  d’  acqua;  Dice»!  quando  il  ma- 
re, agitalo,  percuote  con  la  cima  dell*  on- 
dale la  nave  , e sollevatosi  in  aria  ricade 
a guisa  di  pioggia. 

SraL'TTÀRE.  v.  a.  Tor  via,  e levare  il  brutto, 
nettare.  L.  Purgare , rutidare. 

Savi  VMKVTO.  V.  Siujc  —Air. 

Sane—  Àaa.  v.  a.  Cavar  della  buca,  e talora 
anche  semplicemente  Cavar  fuori.  L.  E- 
ductre.  $.  Sbucare  il  grano,  le  grasce  re. 
vale  Cavarle  dalla  buca  , ed  è P opposti» 
d' Imbucare.  $.  Sbucar  la  volpe  dalla  tana. 
y • Volpe.  J.  — . v.  neut.  o figur.,  vale  Uscir 
fuori  della  buca,  come  i grilli  e i granchi, 
che  so n fatti  uscir  fuori  «Ielle  loro  buche  «la 
quei  che  li  vogliono  pigliare.  L.  j4d  auras 
evadere.  $.  — - . T.  mila.  Prorompere  con 
violenza  da  un  agguato,  e dicevi  di  Truppe 
in  guerra,  presa  la  similitudine  dall'uscita 
delle  navi  fuora  de’  canali  nelle  isole  ame- 
ricane, che  aocho  dicesi  Sbucamrtito.  — 4. 
MÈSTO,  n.  ast.  v.  L'  azione  di  sbucare  , 
cioè  Uscire  dalle  buche  o canali,  che  sono 
fra  le  terre. 

Sacca» — iàrk,  — iato.  Lo  s.  c.  Sbuco — iarc, 
-—iato. 

Secce — 1 are  , e Sfreni — lisa.  v.  e.  Levar 
la  buccia.  L.  Decorticare  , corltvem  de- 
tr/mere. — liast.  neut.  pas.  Deporre  o la- 
sciare la  buccia  , o la  pelle  ; dicesi  di 
Vermi  e di  persone  dopo  ceite  malattie. 
5-  Sbucciarsi  le  gambe  , le  mani  ec. , va* 
gliono  Scorticarsi  le  maui  ec.  $.  P.  mrt. 
Sbocciati  e non  far  dello  1 lizzò  10.  Pa 
tuff.  f.  —iato.  add.  Che  non  ha  buccia, 
a cui  è stata  levala  la  buccia.  L.  Decor- 
ticatiti, rxeoriatus. 

SsCOELLAMÉNTO.  V . SiUPBU. — AVE. 

Ssi'Oell — àse.  v.  a.  Trarre  le  budella  di 
corpo  a uno  , o ferire  uoo  in  guisa  che  e- 
scano  le  budella  o gl’  intestini  ; e talvol- 
la  vale  anche  semplicemente  Ammazzare. 
L.  Exenterare.  $.  Sbudellare  le  pernici 
o starne,  lo  s. c.  Starnare.  — aménto.  •». 
ast.  v.  Lo  sbudellare,  trapassainruto  delle 
budella.  — Ito.  add.  Ferito  in  guisa  che 
u‘*  cacano  le  budella  , o gl*  musini!  dal* 
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1’  ad  domi  ne  , ed  anche  che  non  ha  più 
budella.  L.  E xenteratus. 

SsurrÀrrt.  f'.  Sourr — iib. 

Sacrr — iac.  e.  neut.  Mandar  fuori  1*  alilo 
con  impeto,  c a scosse,  |nrr  lo  più  a cagione 
d’  ira.  L.  Anhetare,  fremere.  $ — . T.  dei 
cavalletizii.  Ditesi  del  Stilline  che  fa  il 
cavallo  quandi*  gli  ai  para  davanti  alcuna 
cosa,  che  lo  apaventi.  5*  dicevi  della  In- 
spirazione pronta,  rapida  , e «forcata  che 
fa  il  cavallo  , e la  quale  ai  paragonò  alio 
starnuto  nell*  uomo.  $.  — . ».  a.  vale  Pro» 
ferire  , o dire  con  isdegno.  — irta.  add. 
Che  ibufli.  L.  Eremi  ns  v anhetuns.  — o. 
n.  a»t.  v.  Lo  sLuflare,  soffiamento,  Crepito, 
c dicesi  propriamente  de*  cavalli.  L .Ere- 
mi  tue. 

Slum»,  n.  ni.  Aspergine  , spruzzo  partico- 
larmente gettato  per  bocca  ( oppure  dal- 
1*  ai nieggia tornio  di  chi  nuota.  Più  voi- 
gannente  dicevi  Sbiuifo.  §.  Sbuflo  , T. 
de'  cavalierini  , Vale  anche  lo  Sbollate 
del  cavallo  nel  veder  cosa  che  lo  spaventi. 
$.  Specie  di  starnuto  di  csao  cavallo. 

SntirroacutìtK.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Buffon 
chiara. 

Ssucuioà».  r.  a.  Convincere  di  bogia.  L. 
AI  endacti  coartar  re. 

Sbllimo.  o.  di.  T.  di  mascalcìa.  Dicesi  del 
cavallo  quando  è vuoto. 

Sbullctt — Àas.  v.  neut.  Gettar  fuori  le  bul- 
lette , e dicesi  proprismente  ad  un  Certo 
gettar  clic  lanno  gl'  intonachi  di  calcina 
d*  una  pniiioocclla  di  lor  aupei liete  , per 
lo  più  di  figura  tonda,  simile  alla  levi-»  o 
cappello  di  una  bulletta,  lasciando  un  bu- 
co simile  a quello  che  fa  la  bulletta  o 
chiodo  uella  muraglia  nel  cavamelo  lumi. 
— a tiì  sa.  n.  ut.  Lo  sbullettare,  detto  pro- 
priamente degl’  intonachi. 

Sbciuiìto.  add.  Privo  dalla  parta  butirrosa  , 
e dicevi  propri auieute  del  Cacio.  $.  figur. 
vale  Debole  e fiacco  , « dicesi  delle  per- 
sone. 

Sic» — àrk.  v.  a.  Vincere  altrui  tutti  i suoi 
danari.  — ito-  adii.  Che  è stalo  vinto  nel 
giuoco,  avendo  perduto  tutti  i suoi  danari. 


SC 


Sctu — 14.  n.  f.  Certa  affezione  catane»  pru- 
riginosa e contagiosa,  pustolosa  e crostosa, 
i cui  bottoui  sparsi  particolarmente  sulle 
gambe, sulle  cosce  e sulla  parte  iulerns  degli 
arti,  sodo  pieci  di  un  liquido  icoroso,  talvol- 


ta purulento,  che  l’aria  converte  in  piastre 
giallastre  di  variabile  prosami.  Siffatto 
morbo,  che  si  scorge  soltanto  iia  il  basto 
popolo,  sparisce  di  leggieri  coll’  uso  dei 
bagni  e del  buou  nutrimento.  La  scabbia 
difiei isce  dalla  rogna  nell’avere  te  pustole 
più  piccola  e alquanto  secche  L.  Scuòte*. 
S-  ““  IQL'tlt.  T.  vctcrin.  Affezione  dei 
gangli  linfatici  riputata  particolare  al  ca- 
vallo, all*  asino,  a’  muli,  c di  cui  si  cita 
qualche  esempio  nella  specie  bovina  ; si 
annuncia  rasa  mediante  certe  pustole  , o 
piccoli  tumori  globosi  od  ovali,  collocali 
sotto  alla  pelle,  al  cui  tessuto  aderiscono. 
Tali  eu (latri li  dapprima  piccoli  , e poco 
numerosi,  aumentano  poscia  di  volume  o 
di  numero , senza  per  altro  attrarsi  molta 
attenzione  , imperocché  sebbene  incomin- 
cino con  un  scovo  generale  di  mala  voglia, 
e il  movimento  febbrile,  con  dolore  e ten- 
sione nei  gitigli  affetti  , codesti  fenomeni 
sfuggevoli  d'  irritazione  durano  poco,  e si 
sottraggono  allo  agitar Jo  con  taota  maggio- 
re agevolezza,  quanto  che  non  sono  sempre 
sensibili.  — lini,  v.  a.  Nettare  dalla  scab- 
bia. L.  Scagna  purgare.  $.  P.  mel.  vale 
Piallare  , ripulire.  — lóto.  add.  Che  ha 
scabbia.  L.  Scahiotus . S P.  unni  si  dice 
delle  Piante  ed  altro,  c vaia  talora  io  a.  c. 
Scabroso. 

Suiaióu.  s f.  T.  bot.  L.  Saubtnta  arvcn~ 
su.  Genere  di  piante  della  classe  tetra  n- 
dria  moiiogioia  di  Linneo  , e della  fami- 
glia delle  Dipsacee,  che  ha  il  calice  co- 
mune formato  di  foglietta  disposte  sopra 
uno  o molte  file  e molli  flore  ; i fiori  por- 
tati da  un  ricettacolo  convesso  e spesso 
pagliaresco  ; il  calice  proprio  , doppio  t 
aderente,  persistente;  l'cster  no  corto,  mem- 
branoso, o scabbioso  ed  increspato  ; I*  ita- 
terno  di  raro  piumoso,  per  solito  con  Clu- 
ne retfe  ; corolla  lubul-tia  ad  orlo  qua- 
hlobo,  o quinquelobo  ; semi  bislunghi  , 
coronati  dal  calice  proprio.  Questa  pianta, 
che  è perenne,  è cosi  detta  perchè  si  cre- 
de buona  per  la  scabbia.  Nasce  spontanea 
ue’  campi  fra  le  biado  nel  mese  di  giugno, 
e coltivasi  aocbe  ne’  giardini.  $.  — . L. 
Sphitrantus  indi  cut.  Lino.  T.  hot.  Pian- 
ta , che  ha  lo  stelo  semplice  , le  foglio 
lanceolate,  seghettate  scorrenti  ; i fiori  pe- 
duncolati, ascellari,  d*  un  rosso-porporino, 
in  capolino.  È originaria  dell’  India  orien- 
tale. $.  — a si  tu.  4.  L.  Scuòtati*  stellina. 
Specie  di  scabbiosa  , che  si  coltiva  an- 
eli' essa  na’  giardini  non  pel  fiore  , che  è 
piccolo,  ma  per  cagione  del  frutto,  il  quale 
è rotondo,  composto  di  semi  coronali  , o 
adorni  il*  un  altro  calice  (atto  a stella. 
Scajbióso.  V . Scadi  — u. 
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ScAaàxxi,  o Scauìlu.  ».  m.  pi.  T.  d*  antiq. 
Strumento  di  musica  io  u»o  appo  gli  an- 
tichi , ma  di  cui  è malagevoli»  determi- 
nare 1»  forma  ed  il  genere.  Ciò  che  ai  sa 
di  certo  »i  è che  tramandava  un  suono 
forte  ed  armonioso.  Secondo  la  descrizione 
datane  da  taluni  era  una  specie  di  mantice 
in  forma  di  pedali  da  organo  che  aerviva 
per  determinare  e per  battere  la  misura  del 
tempo  con  un  suono  fisso  e dominante.  I 
Romani  ue  facevano  un  oso  speciale  ne’lea- 
tri,ed  in  particolare  ne’gran  cori  aopra  la  sce- 
na, per  animare  i ballerini,  ed  i pantomimi. 

Se* hello.  Lo  a.  c.  Sgabello.  $.  — . T.  min. 
ant.  Nome  di  un  pezso  di  legno  o di  fer- 
ro, di  cui  presao  gli  antichi  i direttori  di 
musica  a'  armavano  i piedi  per  battere  la 
misura  del  tnupo. 

Scaiia  ( La  ).  ni  noi.  Prudenzio  ne  fa  una 
dea. 

S«  abìlli.  Lo  t.  c.  Scahelli. 

Scasino,  n.  car.  m.  Nome  antico  d'  un 
ufliziale  nominato  dalla  cittadinanza  , il 
quale  per  uu  dato  tempo  era  proposto  a 
vegliare  circa  il  buon  ordine  di  una  città, 
• dirigere  le  faccende  pubbliche  di  essa  ; 
priore,  console.  La  funzione  di  scafano  è 
in  uso  in  molte  città  otti  rinomane,  ed  in 
ispecie  nei  Paesi-liasai.  J.  Scafano,  trova- 
va»! anche  nel  significato  di  Santese. 

Scasa — o.  add.  Che  ha  la  superficie  ingom- 
bra di  ruvidezze,  di  piccole  prominenze  ; 
Tonchioso,  ruvido,  di  superficie  rozza.  L. 
Scafar,  scafatati*.  — óao.  add.  Lo  a.  c. 
Scabro.  L.  Scabrosut.  $.  P.  meU  Diffi- 
cile, intrigato,  pericoloso.  L.  Asper , riti- 
rus.  -—osissimo,  add.  superi.  L.  Asper- 
rimus , maxime  scabrosa t.  — ostri,  — o- 
sitàdr,  — osiTÀr*.  n.  sst.  Qualità  di  ciò 
che  è scabroso.  L.  Scafate  te  s , scafate  in  , 
ac afar  do.  $.  Scabrosità,  figur.  vale  Diffi- 
coltà grande. 

Scacanìdio.  a.  m.  Dicesi  cosi  1*  ultimo  uc- 
cello della  covala  ; e per  ischerno  dice*! 
anche  d*  un  fanciullo. 

ScacamIclia.  Lo  ».  C-  Cascarilla. 

Se  ACAZI  A MENTO,  P.  ScACAZZ — ARI. 

Scaca  zi — Àie.  ( zz  ssp.  ) v.  a.  — àrsi.  neut. 
pai.  Mandar  fuori  gli  escrementi  in  più 
traiti,  e in  più  luoghi , io  vece  che  ai  a- 
vrebbero  a mandare  fuori  io  un  sol  tratto 
e in  un  sol  luogo.  $.  P.  iuct.  Dicesi  dello 
Spendere  e gitt*r  via  i danari  io  cose 
frivole,  e vane.  L.  Pecuniam  in  re*  minu- 
ta* proti i fiere.  — aménto,  o.  ast.  ▼.  Lo 
scacazzare.  — ÀTO.  add.  del  suo  verbo.  — lo. 
n.  a$t.  v.  Lo  s.  c.  Scacazzameuto. 

Scaccab  stòzzi,  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomh.-Ven.,  nella  provincia  ìli 
Pavia. 


SCA 

ScaccafXva.  Voce  usata  avverbialmente  co- 
me : A scacca  fa  va,  vate  Alla  ricca,  ricca- 
mente . 

Se  Are — Ita,  — àto  , — ucce  iato.  V . Scac- 

c — o. 

Scacchi  ( Giuoco  degli  ).  V . Scacc — o. 

Scacchi  ( Fortunato  ).  biog.  Dotto  Religioso 
italiano  del  XVII  aecolo.  Nacque  in  Anco- 
na nel  4573  dal  commercio  illegittimo  di 
un  gentiluomo  con  la  sua  fantesca.  Fn  al- 
levalo fino  all*  età  di  cinque  anni  nell*  o- 
spixio  de*  trovatelli  ; ma  il  genitor  suo  , 
pentitosi  di  averlo  abbandonato,  traiselo  di 
là,  c iratuilto  d*  allora  in  poi  qual  figlio. 
L*  alicnamento  che  sentiva  pel  mondo  gli 
fece  determinare  per  tempo  di  vestire  1*  a- 
bito  degli  Fremiti  di  Sant*  AgoMÌno  ; ma 
risaputasi,  non  mollo  dopo,  la  maculata  tua 
nascita,  fu  costretto  ad  abbandonare  quel- 
i*  ordine  , finché  più  tardi  , giunto  a far 
torre  uu  si flàllo  ostacolo,  vi  rientrò  e pro- 
fessò in  nn  convento  a Fano,  dove  in  sulle 
prime  fu  destinalo  a'pìù  abbietti  uffizj-  Do- 
po d*  aver  dato  per  dne  anni  gran  saggi  di 
pazienza,  d*unuliaaione,  ebbe  infine  licenza 
di  andare  a fare  gli  studi  a Ramni  , indi 
a Roma.  Avendo  poi  inteso  vantare  1*  uni- 
versità di  Alcala  in  Izpagna  come  la  pri- 
ma del  mondo,  non  dubitò  a recarvisi  per 
dar  perfezione  alle  sue  cognizioni.  S*  im- 
barco, ma  non  avendo  daoarn  per  pagare 
il  suo  tragitto  , e le  spese  dell*  alimento, 
fu  ridotto  ad  assumere  sulla  nave  le  veci 
di  guattero.  Visse  poi  d*  elemosine  fino  a 
Toledo,  dove  ebbe  da*  suoi  confratelli  al- 
cun ajuto  per  arrivare  ad  Alcala.  Pel  corso 
di  sette  anni  tenne  dietro  a*  corsi  di  filo- 
sofia e di  teologia,  e,  nel  terminarli  f so- 
stenne pubbliche  lesi  con  grand*  onore.  Di 
ritorno  in  Italia  fece  rapidi  progressi  nella 
lingua  ebraica  , e più  tardi  divenne  del 
pari  provetto  nella  greca  ; ed  essendo  an- 
che riuscito  nel  suo  produrvi  qual  predi- 
catore, si  divise,  per  parecchi  anni , tra  la 
cattedra  evangelica  e I*  insegnamento.  Do- 
po di  aver  professato  la  teologia  e P chraì  - 
co  in  diverse  città,  ritornò  a Fano  colla 
mira  di  dar  compimento  ad  alcune  opero 
che  proponeva»!  di  dare  in  luce  ; ma  es- 
sendosi fallo  lecito  di  censurare  la  con- 
dotta da*  suoi  superiori,  se  ne  fece  altret- 
tanti nemici,  che  trovarmi  tanto  più  facil- 
mente il  destro  di  punire  la  indiacrezione 

1 sua,  che  i suoi  proprj  costumi  erso  lutt‘  al- 
tro che  esemplari.  Per  buona  sorte  uno 
de*  fratelli  di  padre  Fortunato  ( Oliviero 
•Scacchi  ),  che  godeva  gran  credito,  si  pro- 
pose di  sopire  la  faccenda  , e feeelo  tor- 
nare a Roma  nel  46t8  Ivi  il  cardinale 
Scipione  Cabellucci  gli  ottenne  la  cattedra 
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di  Sacra  Scrittura.  Ebbe  anche  la  Tortona 
di  cattivarsi  U benevoli  i mia  ilei  cardi  naie 
Barberini,  poi  papa  col  nome  di  Urbano 
Vlll.Cvtnto  pontefice»  salito  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  conferì  al  padre  Scacchi  la 
dignità  di  ino  maestro  di  Cappella»  e nel 
4628  aggiuntelo  alla  congregazione  inca- 
ricata di  rivedere  il  Martirologio  e il  Bre- 
viario Romano.  Dopo  la  morte  di  Uibano 
Vili,  il  padre  Scacchi  perde  Pooorevole  e 
lucrativo  posto  di  maestro  di  Cappella  ; e 
siccome  non  arca  fatto  n issilo  risparmio  si 
vide  ridotto  a vendere  la  sua  preziosa  li- 
breria per  vivere,  e ritornò  • Pano,  dove 
il  cordoglio  , le  infermità  , e ia  perdita 
della  vista  , il  condussero  al  sepolcro  nel 
4643  di  70  anni.  Egli  passava  per  uno  dei 
pi»  dotti  filologi  ed  auliquarj  dei  suo  tem- 
po. Pubblicò  una  nuova  editione  della 
Bibbia;  e scrisse  due  pregiatissime  opere; 
una  col  titolo  : Illesa  usui  antiqu* taluni 
sacro  prof  Quorum;  e P altra  intitolata:  De 
culla  et  veneraittme  tenrorum  Dei  ; ed 
una  in  italiano  : Prediche  e discorsi  sopra 
fili  E tronfiti]* 

Se  Aeriti  àsc.  v.  a.  T.  d'  sgric-  Levare  tutti 
i nuovi  capi  d*  un  magliuolo  triu’  uve , a 
riserva  di  quello  venuto  dall*  occhio  la- 
sciato su  alto  vicino  all*  estremità  ; e di- 
cesi anche  SbaaUrdsre.  $ — • *• 

Modo  Uno,  che  vale  Morire.  L.  Abire  ad 
plarts.  S-  Trovasi  anche  in  significato  d* 
Porr  ire. 

Sciceli  — tèat,  — ifcao.  V - Scacc — o. 

Sciocntftii.  geog.  Gruppo  d’  iaolcue  del 
Grand'  Oceano. 

Se  a r ulivo,  n.  m.  T.  de'  tesaitori.  Difetto 
del  panno  in  que*  luoghi  dove  il  tratto 
del  ripieno  p»«**  volto  , o aopra  certi  fili 
dell*  ordito.  Chiamasi  anr.be  Trapasaello. 
Scacci jcuShb.  V . Scacc— m*e. 

Scacciameli.  Lo  a.  e.  Alessicaco. 

ScaCC— JAVté.VTO  , — li  ITT  E.  V . ScACO—IABB. 

Scacci  vatósciia.  a.  f.  Strumento  da  cacciar 


le  mosche,  pavamosclie. 

Scacci sr esaltai.  a.  m.  Strumento  di  ferro  da 
fanciulli,  che  applicato  alle  labbra,  e por- 
rosa*» nella  linguetta  sicché  molleggi,  ren- 
de un  suono  come  il  canto  delia  cicale. 

Scuce— line.  v.  a.  Rimuovere  da  un  luogo 
con  fona,  discacciare.  L.  Espellere , de- 
pellere,  repellere . $•  Far  fracasso  nel  bo- 
sco eoa  sassi  e bastoni  sopra  la  ragna)* 
per  discacciare  e mandare  ad  appannare 
nelle  tese  reti  gli  uccelli  impaurili  clic  vi 
soggiornano.  — iaciósb,  —uvMto.  n.  ast. 
v.  1/  atto  di  scacciare,  espulsione.  L.  Ex - 
pulsio,  rrilium.  $.  Scacci  *mrnto,  usarono 
gli  antichi  per  Esilio.  — ùm.  ndd.  Che 
Scoccia , espulsivo.  — iìt*.  o.  asL  v.  Lo 


a.  e.  Scacciamento,  lo  scacciare.  L.  Ex» 
pallio,  cjectin.  J.  Lo  scacciare  con  sassi  o 
con  altro  nelle  ragna je  gli  uccelli  intimo- 
riti acciocché  diano  nella  ragna.  L.  Far» 
snido.  §.  P.  fimil.  Dare  una  scacciala, 
vale  Pare  una  rivista  con  sollecitudioe. 

Pur  per  siraii.  Nelle  accademie  quando 
non  v’ha  più  chi  reciti  si  suol  dire  : Dia- 
mo un 'alti  a scacciata,  cioè  Pacciame  un'al- 
tra ricci  ca  o invito  se  ci  fosse  altri  che 
volrsac  recitare.  $.  Scacciata,  T.  dc'baUÌ- 
lori.  Cartapecora  , in  cui  sì  mette  1'  oro 
per  batterlo.  — I STÉLLA,  n.  f.  Dim.  di 
Scacciala.  — iato,  add-  Discacciato,  espul- 
so. L.  Espulsili.  5-  P asso  scacciato  , T. 
di  ballo.  Passo  così  detto  perché  in  esso 
un  de’  piedi  percotemio  Peltro  lo  scaccia 
via,  e gli  fa  fare  no  passo  naturale.  I Fran- 
cesi dicono  Chassc.  — * tATÓM.  «.  car. 
v.  Che  scaccia.  L.  Expuhor  , de  pulsar . 
$. — . T.  chir-  Strumento  chirurgico  che 
è un  gambo  d'acciajo  lungo  circa  due  pol- 
lici, fissato  sopra  uo  manico  , che  ai  ap- 
poggia Sitila  palma  della  mano.  Ls  estre- 
mità di  questo  gaudio  termina  ora  in  cer- 
ti grondaja  oliliqna  che  presenta  due  pic- 
coli denti  Della  propria  estremità , ora 
cou  due  specie  d'  uucìni,  rivolli  io  senso 
opposto  , e terminati  pure  «la  due  denti 
forniti  d'  asprezza  ; serve  questo  strumento 
a svellere  le  radici  dei  denti.  — iataìce. 
d.  car  f.  Colei  che  scaccia. 

Scacc — o.  s.  m.  Duo  di  quei  quadrelli,  che 
per  lo  più  si  vedono  dipinti  I*  uno  accan- 
to all*  altro  nelle  iusegne,  e nelle  divise, 
« negli  scacchieri  con  differenti  colori.  L. 
Tessera,  tessella.  $.  Uno  de*  aessanlaqual- 
tro  quadretti  dello  scacchiere.  %.  A scac- 
chi, avv.  dicesi  di  Quei  lavmri  che  «t 
fanno  a forma  di  scacchi  o quadrelli  di- 
pinti, o in  altra  maniera  latti  P uno  accan- 
to dell’  altro  nelle  anni  , nelle  insegne  o 
in  altre  cose;  staccalo  $.  Scacchi,  pi. 
Prendonsi  più  comunemente  per  lo  Gioo- 
co  , che  ai  fa  sullo  scacchiere  , e per  le 
piccole  figure  di  esso  giuoco,  fatte  di  legno 
o d'avorio,  rappresentanti  più  cose  diversa, 
divise  io  due  parti,  sedici  per  parte,  P una 
d*  un  colme  , P altra  d*  un  altro.  Questi 
pezzi  ai  chiamano  Re,  Regina»  Alfiere,  Ca- 
vallo , Rocca  o Torre  e Pedine.  L-  La- 
trmmilt , t cocchia.  $.  Giocare  » scacchi, 
valr  ir ioc;irr  co n Pusn  c di  «juri 

peni  che  si  dicono  Scacchi.  $.  Scacco  mu- 
to, che  anche  ti  acme  Seaccomauo,  T.  del 
giuoco  degli  «cacchi,  ed  è Quando  si  vin- 
ce ìi  giuoco  chiudendo  U passo  al  re  . *» 
che  non  possa  più  muoversi.  L.  Cai  cut  >n 
inciiut.  $.  Avere,  ricevere  o dare  scacco 
matto,  o Dare  scacco  o lo  scacco,  per  si* 
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mil.  vogliono  Levare  o esser  levato  di 
posto  ; e figur.  Avere  , o ricevere  , o ca- 
gionare rovina,  danno  o perdita.  L.  Pre- 
me iem  uel  damnum  afferra.  §.  Dare 
uno  scacco  matto  di  pedina  uel  mento  del 
tavoliere  , vale  Guastargli  i tuoi  disegni  9 
rompergli  come  ditesi  i*  uovo  in  bocca. 
S-  Vedere  il  sole  a scacchi,  prov.  vale 
Laser  in  prigione,  perchè  i raggi  del  sole 
fanno  la  figura  dello  scacchiere,  nel  luogo 
dove  termina  il  loro  battimento  o ombra 
de'  ferri  delle  finestre  ferrate.  $.  Scacco, 
T.  «le*  tessitori.  Difetto  nel  panno  che  na- 
sce «la  mancanza  di  fili  dell*  ordito,  y. 
«Scacco i5o.  5.  Scacco.  T.  mar.  , e di  evo- 
luitone navale.  Dicesi  dell*  ordine  oblili- 
quo  di  marcia  di  una  squadra  o armata 
navale  , le  navi  della  quale  , seguendo  la 
stessa  rolla  o dire  tòme  m dispongono  in 
una  linea  la  quale  passando  pel  inetto  di 
ciascuna  nave,  fa  un  angolo  con  la  loro 
chiglia,  ottuso  da  una  parte,  e acuto  dal- 
1 altra.  — ÀTA.  n.  f.  Colpo  dato  con  uno 
scacco.  —Aro  , — necci  àto.  add.  Fatto  « 
•cacchi.  L.  Tessellotus.  — mèae,  — nifcao. 
n.  m.  Quella  tavola  acaecau  , e quadra, 
cioè  composta  di  64  quadretti  chiamati 
scacchi  sopra  la  quale  si  giunca  colle  li- 
gure dette  parimente  Scacchi.  L.  ribaciti , 
alveus,  al  treni  ut  $.  P.  simil.  A*o/i  vor - 
re*  però  entrare  in  luogo  che  7 ante  mi 
ficcate  lo  scacchi  sii  e (cioè  jn  prj£jolu. 
perchè  il  sole  vi  penetra  p-r  le  finestre 
graticolate  di  ferro  ).  Fir,  TriH.  4.  I. 
Sca*;<-omìtto.  Lo  *.  e.  Succo  mallo.  V. 
ScACC — o. 

Scaciàto  add.  Dieesi  comunemente  Hima- 
nere  scariato  , e vale  Hiinaiirre  burla- 
lo,  deluso  di  conseguir  ciò  che  altri  si 
credeva  ottenere  iulallibilmentc.  L.  Spe 
J ruttori  ; re,  quem  quii  ipe  tievoruueral, 
e xeni ere. 

Scada,  mitol.  Dea  Scandinava  sposa  di  Nior- 
de.  madre  di  Frey.  Essa  presiedeva  alla 
caccia,  ed  era  iuvocata  ne*  disastri  cagio- 
nati  da'  venti  c dalle  temprate. 

ScAoè*— Te,  —la.  V.  Scsd— bai. 

Scad-ìk*.  v.  neut.  Declinare,  venire  in  peg- 
giore  stato.  L.  Decrescere , in  pejus  labi, 
sublabi,  retro  re  ferri.  $.  Per  Occorrere, 
Accadere,  $.  Per  Hicadcre.  o venir  per  via 
d’  eredità.  L.  f*rgc  venire , devolvi , ca- 
dere. $ Per  Provenire,  deri  varo.  Di  qui 
ci  mena  in  Pica*  dìa  la  strada  ....  Da 
Dicco  Castro  par  che  7 nome  scada. 
DtUam.  4,  15.  $.  Per  Pass» re,  venir  me- 
no*  S SÌ  dice  anche  dell*  Essere  scarse  le 
monete.  5.  — . T.  mere.  Dicesi  del  Tem- 
po prefiss  i,  in  cui  si  ha  da  fare  un  paga- 
mento, e di  altre  cose  che  si  hauuo  da 


fare  entro  nn  dato  termine.  S-  Dicesi  Una 
cambiale  , un  pagherò  o simile  scade  in 
tal  tempo  per  dire  che  jn  tal  tempo  la 
somma  debhe  pagarsi.  — ènte.  add.  Che 
scade.  L.  Inferrar  , detector  , minor. 
— cjza.  n.  asi.  v.  Scadimento  decadimen- 
to , e decadimento.  $.  — . T.  mere.  Di- 
ce si  il  Tcrntioe  in  cui  acade  un  pagamen- 
to, che  sì  deve  fare,  —mirro,  o.  ast.  v. 
Lo  scadere,  e «bersi  delle  forse  , de*  beni 
e simili.  L.  Decrementum  , immtnutio. 
— Oto.  add.  Veouto  in  peggiore  staio.  L. 
Depressus,  j acena,  abtectus.  $.  Una  cam- 
biale, un  pagherò  o simili  scaduto,  diersi 
quando  è passato  il  giorno  fissato  al  pa- 
gamento. 

Scapa,  a f.  T.  di  et.  nat.  L.  Scapha  ( Dal 
gr.  Se  a p Uè  navicella.  ) Nome  di  una  pic- 
cola specie  di  Nerilina  descritta  dal  Bo- 
timi , tratto  dall'  abitudine  dell*  animale 
che  vi  abita,  il  quale  per  nuotare  rovescia 
la  sua  conchiglia  , che  si  pi  escuta  allora 
come  una  navicella.  5-  — • T.  d’  antiq. 
Specie  «li  naviglio  piccolo  , o barchetta  , 
che  da'  Greci  ( come  scrive  1'  interprete 
d*  Euripide  nell*  Andromaca  ) chiamassi 
E/oUute  ( dal  gr.  E pi  presso,  e helcó  io 
tiro  ) , volgarmente  achifo.  Tele  piccolo 
naviglio  ai  usa  pel  serviaio  d’  un  batti- 
rnrnto  maggiore.  $.  — . T.  ansi.  Nomo 
della  cavita  scafoide  dell'orecchio.  §. — . T. 
chir.  Specie  di  fasciatura  descritta  da  Gì- 
leno , e adoperata  in  seguilo  al  salasso 
della  vena  frontale. 

Scapa-  a.  f.  T.  d*  antiq.  Sorta  di  piccolo 
naviglio,  quasi  lo  a.  c.  quel  che  oggi  di- 
cesi  scialuppps,  Era  attaccato  con  una 
gomena  a*  grossi  vascelli.  Gli  antichi  so 
nt  servirono  a molti  osi.  Questi  basti- 
menti, nelle  pugne  navali  stavano  in  tetta 
all*  armala  ; e il  comandante  si  traspor- 
tava sovra  di  essi  in  quei  luoghi  delle 
file  delle  navi  dove  la  sua  presenza  era 
necessaria.  Si  mandavan  pure  alla  scoper- 
ta, ed  approdavano  dove  i vascelli  di  mag- 
gior portata  non  polevan  giungere,  e por- 
tavano gli  ordini  del  comandante  no*  gior- 
ni di  battaglia. 

Scafajuòu».  n.  car  m.  T.  mar.  Guidatore 
della  scafa  col  remo. 

*Sc4PÀmao.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Scaphan- 
der.  ( Dal  gr.  Scapiti  navicella  , e anèr 
uomo.)  Apparecchio  di  sughero  pel  nuo- 
to. Cou  quol  » 1*  uomo  diventa  quasi  una 
barchetta.  $ Specie  di  giustacuore  di  ta. 
fetà  fornito  di  sughero  col  quale  si  pos- 
sono atti  aversare  1 fiumi.  $•  — « »«  m T. 
di  st.  nat.  Genere  di  Molluschi  , stabilì, 
to  da  Montfort  con  la  Polla  lituana  , 
la  quale  si  presenta  sotto  forma  di  navi- 
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celta,  sì  che  sembri  opera  umana.  Vena* 
confuto  col  genere  Scalpila. 

Scapàeda.  a.  f.  Voc#  uneif-  (Catinella  o ca- 
lino ( dal  gr.  Scaphé  navicella  ) per  ave- 
re qualche  ti  milita  dine  con  quella  specie 
di  barca.  $.  Specie  di  barca  che  ne’  pacai 
laterali  toscani  ai  dice  Schifa  per  avere 
della  somiglianza  co*  vasi  da  ber*  antichi, 
i quali  però  erano  chiamati  anche  Cym 
Sia. 

$c svasso,  a,  m,  T.  mere.  Sorta  d’involto  fatto 
di  pelle  con  ossatura  di  miua  o coitola 
di  palma,  che  forma  come  una  cassa  co- 
irò cui  ai  chiudono  le  gomma  ed  in  (spe- 
cie gl*  incensi  che  ci  vengono  dal  Le- 
va ole. 

Scafati  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Priocipato-Citer. , e nel  dislr.  dì  Sa- 
lerno* sulla  destra  sponda  del  Sarno  , in 
sito  malsano.  Conta  3500  abitanti. 

•Scafi,  n.  f.  T.  aatron.  L.  Scaphé.  ( Dal 
gr.  Scaphé  navicella.  ) Scafa,  od  Kmisle- 
rio  , sorta  d*  orologio  solare  a foggia  di 
barchetta  , inventato  da  Aristarco  Sant  io  ; 
ossia  Viso  rotondo  di  vaine , il  quale  col- 
1*  ombra  dello  stile,  posto  in  fondo,  mo- 
strava le  ore. 

"Scariroat.  add.  pi.  T.  filnlog.  L.  Scaphé- 
p/soti.  ( Dal  gr.  Scaphé  schifo  , piccola 
nave,  o vaso  a forma  di  navicella,  e p Ac- 
ro io  porto.  ) Agt'  degl*  inquilini  ateniesi, 
che  nelle  feste  Panatenee  portavano  delle 
Scafi  $ mentre  le  loro  mogli  e figliuole  , 
le  quali  portavano  delle  uroe  e delle  om- 
brelle, ai  dicevano  Idrofore  ( dal  gr.  Hy- 
dór  acqua  , e pheró  io  posto  ).  r,  Ioao 
rolli. 

Scappajòlo.  g,eog.  Laghetto  di  Toscana,  nel 
Fiorentino.  È circondato  di  monticelli  tatti 
coperti  d*  erbe.  Questo  lago  è senza  fondo 
sensibile  , e non  contiene  pesce  a cagione 
delta  soverchia  freschezza  delle  sue  acque. 

Scirrkz.  a.  m.  Armadio  aperto  a palchetti 
per  uso  di  tener  libri  od  mitri  oggetti  ; 
scansia.  Col  nome  di  Scapka  e dì  Sca- 
phas  si  dicono  in  greco  molti  arnesi  e 
strumenti,  ma  tatti  o concavi  o scavati  per 
uso  di  tener  roba , dal  verbo  Scaptein 
che  vuol  dire  Cavare,  scavare.  Onde  Scaf- 
fale , arnese  che  ha  varie  capacità  e apar- 
ti menti  ne*  quali  ai  ordinano  e si  pongono 
libri  i scritture.  L.  Pluteus,  loculamen • 
twn. 

Scappa**.  v.  a.  T.  del  giuoco  di  sbaraglio 
o di  sbaraglino,  e vale  Farla  di  caffi  pari; 
contrario  di  Cattare . $.  Per  Traboccare  , 
cadere.  E quali  di  cader  la  meste  in 
forte  , Pur  ti  sostenne  e d'  arcinn  non 
ndm.  Aforgh.  22  , iSf.  $.  Scattare, 
vale  anche  Giuocere  a pari  o caffo. 
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ScAfTrrrA.  >.  f.  T.  mar.  Vale  lo  e.  e.  Ri- 
pastiglio. 

"ScÀrinz.  s.  f.  T.  bot.  L.  Scaphis  ( Dal 
gr.  Scaphé  na\i nella.  ) Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  dei  Licheni,  ria- 
bilito da  Esohweiter  a spese  dell*  Ope- 
grapha  di  Acharius  , le  quali  così  ai 
denominarono  a cagione  de*  loro  apoteci 
fatti  a guisa  di  navicella. 

"Scartalo  a m.  T.  cntomol.  L.  Scaphi - 
dium.  (Dal  gr.  Scaphé  navicella.)  (te- 
nere d’  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , 
della  seziono de' Pentameri,  delia  famiglia 
de*  Claviconu  , e della  tribù  de*  Pellai- 
dei  , da  Olivier  stabilito  a spese  del  ge- 
nere Sdpha  di  Linneo  : cioè  colle  spe- 
cie distinte  da  an  corpo  a foggia  dì  na- 
vicella. 

Scapiglio  , e Scìnto,  n.  m.  Nome  di  mi- 
sura di  grano.  La  campo  stilline  si  fece 
per  lo  piis  a sca  ri  culi  di  grano  , voce  a 
me  nuova,  e qual  non  saprei  indovinare 
a quale  oggi  dì  queste  nostre  misure  si 
rispondesse',  nè  si  maravigli  alcuno,  che 
questa  misura  o nome  non  si  ritmimi, poi- 
ché non  si  riirvòva  anche  interamente 
quel  dello  stajo  Borgh.  Peto.  Fior  551. 

"Scino,  s.  m.  T.  dVatiq  L.  Scaphtum.  (Dal 
gr.  Scaphtó  io  scavo.  ) Sorta  di  vaso  coi 
lati  piegati  a guisa  di  Scafa  Tali  erano  i 
va ai  con  coi  le  vestali  raccoglie  vano  i raggi 
solari  per  accendere  il  fuoco.  J.  Trovasi 
questo  vocabolo  io  molti  «Uri  c affatto 
diversi  significati , cioè  per  Cimiero,  per 
Diadema,  per  Parte  del  capo  e del  corpo 
presso  i femori,  per  ta  Tonsura  d*!le  don- 
ne impudiche,  per  Istruracoto  villico,  per 
Vaso  di  notte  , o potalo  rio,  o indicante  le 
ore  , per  Focile  , e per  certo  Strumento 
chirurgico. 

Se afìai a.  biog.  Uno  de*  primi  mutici  che 
cantarono  1*  inno,  io  coi  era  celebrala  la 
vittoria  d’Apollo  contro  il  terpeni*  Pitone. 

"Scartano,  n.  m.  T.  filolog.  L.  Scaphis  mas. 
( Dal  gr.  Scaptà  io  scavo.  ) Supplì  ciò 
usato  in  Peraia  , con  cui  un  reo  , unto  le 
membra  di  miele  e di  latte,  e nudo,  chiù- 
devasi  in  ua  tronco  scavato  della  lunghez- 
za di  quello,  con  cinque  soli  buchi  da  cui 
uscivano  la  usta  , i piedi  e le  breccia.  In 
tal  posizione  periva  per  I*  inedia  , e Slo- 
go! armento  per  la  panture  delle  vespe  e 
delle  mosche. 

"Scapiti,  t.  f.  T.  conchiiiol.  L.  Scaphiles. 
( Dal  gr.  Scaphé  navicella.  ) Genere  di 
conchiglie  fossili  stabilito  da  Soweròy,  e 
da  Fcrussae  collocate  nella  famiglia  degli 
Ammoniti . Sono  «usi  denominate  dalla 
forma  Ellissoide  o navieoi  are  èhe  presen- 
tano; ed  il  loro  tipo  i la  SraphUes  trqualis. 
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Scafo,  t.  n».  T.  mar.  Dieeti  cosi  il  Corpo 
d’  una  in  ve  (fnu  armamento  di  vctutia 
torta.  1 marinari  moderni  lo  chiamano 
anche  Cute  io. 

•Scsròroso.  a.  ra.  T.  boi.  L.  Scaphopho • 
riti.  ( Dal  gr  Scapimi  fotta  , e pherò  io 
porto.  ) (tenere  di  funghi  della  tenone 
degli  Agarici,  inabilito  da  /•' fu enbtrg  col- 
1'  Agarico % abietti  di  Linneo,  e coti  de- 
nominali dalle  laoiiucUe  che  formano  colle 
loro  divisioni  dicotome  alcune  profonde 
fossette.  Corriaponde  allo  SchizophjrUum 
dì  Frie». 

•Scafùidr.  a.  m.  T.  anat  L.  Scaphoides. 
( Dal  gr.  Scaphi  tettilo,  e eidos  torma.  ) 
Ottetto  drl  braccio  accanto  al  radio  , a 
faccia  convetta,  che  ti  articola  colla  base 
di  quetto  , ed  ha  un  tubercolo  che  è una 
delle  quattro  eminenze  della  faccia  con- 
cetta del  corpo.  Due  tono  le  osta  &•<*• 
fendi , uno  al  piede  , ove  occupa  la  pai  te 
interna  del  tarao  • 1'  altro  alla  mano  ove 
fa  parte  della  puma  linea  del  carpo  , ili 
cni  è I'  osto  primo  e maggiore.  Questi 
otti  tono  coti  delti  perchè  hanno  la  forma 
di  una  piccola  navicella. 

•Scaroinro.  a.  m.  T-  di  tt.  nat.  L.  Scapimi . 
drus.  ( Dal  gr.  Scaphc  navicella,  c eidos 
forma.)  Nome  di  pielrilìcationc  apparte- 
nente a*  pesci  t ebe  sembra  estere  una 
Buffoniles.  Tratte  tal  noma  dalla  tua 
forma  di  navicella. 

#SC4FÒIOO-AftT*AGÌLIGO.  ttlhl.  T.  ADAl  L.  &<!• 
phoido-aslragaltcus.  ( Dal  gr.  Scapimi  - 
dèi  seafoide,  e astragalo!  astragalo.  ) Di- 
cesi coti  ciò  che  ha  relatione  alle  otta 
Seafoide  ed  Astragalo,  alle  articolazioni, 
a1  figamenti  ec.  j ed  è un  certo  ligamenlo 
formato  di  libre  sottili  , che  cuopre  tutta 
la  faccia  superiore  della  capatila  simu  lale, 
stesa  dallo  Seafoide  all*  Astragalo. 

Scapòido-calcìcro.  add.  T.  anat.  Nome  di 
due  ligamcnti  che  uniscono  il  calcagno 
allo  seafoide  ; il  superiore  nasce  dall'orlo 
anteriore  della  tuberosità  spettante  al  pri- 
ino  di  queati  due  osai,  e ai  attacca  all'  c- 
atremita  esterna  del  dorao  dell*  altro  ; 
1*  inferiore,  assai  più  forte,  ai  estende  dal- 
1*  orlo  anteriore  della  tuberosità  del  cal- 
cagno fino  alla  parte  esterna  della  faccia 
inferiore  dello  Seafoide. 

•Scafòioo-cudoidéa.  ii.  f.  T.  anat.  L.  Sca- 
phoido-cuboidea.  ( Dal  gr.  Scaphoides 
seafoide,  c ybos  cubo,  e eidos  somiglianza.) 
Articolazione  dello  seafoide  consolidato  da 
un  ligamento  dorsale  e piantario  ; e con- 
siste in  due  ligamcnti  che  uniscono  lo  sca- 
foide  al  cuboidc  , e che  si  distinguono  in 
plantare  e donale.  11  primo  si  estende 
dall'  orlo  micino  del  cuboidc  al  mezzo 
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della  faccia  inferiore  dello  seafoide;  P al- 
tro si  reca  dall'  orlo  esterno  di  quest'  ul- 
timo verso  al  mezzo  della  faccia  superiora 
del  cuboidc. 

Sczpòmo-cCaeo.  add.  T.  anat.  Nome  imposto 
a cinque  o tei  ligamcnti  dorsali  interni  e 
plantari  , che  uniscono  lo  seafoide  a'  tre 
ossi  cuneiformi. 

ScAiòtDo-sorsA  KALANCtÀwo  ( del  pollice  ). 
add  , c s.  m.  T anat.  Nome  dato  da  Du- 
mas al  muscolo  adduttore  breve  del  pol- 
lice. 

ScAPÒIDO-ftOfSA-PALÀllGICO.  Lo  S.  C.  Scafoido- 
■opra-falangi  »no. 

*S(.«>ÙRA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Scafar  a.  ( Dal 
gr.  Scaphé  barchetta,  e i Ira  coda.  ) Ge- 
nere d*  insetti  dell*  ordine  degli  Ortotte- 
ri Saltatori,  e della  famiglia  delle  Ltu  li- 
stane , stabilito  quasi  contemporaneamen • 
te  da  Ktrby  , sotto  quetto  nome  desinilo 
dall'  appendice  «svicolare  dell'  ovidutto, 
che  forma  la  coda  , e da  Latreille  con 
quello  di  Penntcornus,  tratto  dalle  loro 
antenne. 

*§•  Scacci àlb.  Lo  a.  c.  Scheggiale,  cintura.  L. 
Cmgulurn. 

Scaccio*,  grog.  Vili  del  reg.  Lonih.  Ven. , 
nella  prositi,  di  Padova. 

ScaciUBÙaa.  r.  a.  Scolpare,  scusare  ; contra- 
rio di  Accagionare.  L.  Purgare  , ex  cu- 
rare. 

ScÀui. — i A.  t.  f.  La  scorza  dura,  e scabrosa, 
che  ha  il  serpente,  c il  pesce  sopra  la  pel- 
le ; squama.  L.  St/unnur.  $.  P.  siimi. 
Diceti  anche  di  Checchessìa  che  disseccan- 
doti «i  stacchi  a modo  delle  squame  dei 
pesci.  S Dicevi  anche  s Quel  piccolo  pez- 
zuole che  «i  leva  da'  marmi  , o da  altre 
pietre  in  lavorando  collo  scarpello.  L,  As* 
sul  tv.  $.  ligur.  lavando  intanto  queste 
pi  ime  rudi  Scaglie,  n' and  io  conio  scar- 
pello inètto.  Ar.  Fur . 3,4.  $ Scaglia 
de*  metalli,  diceti  a Quel  che  casca  da  al. 
cuni  metalli  quando  col  martello  si  per- 
cuotono mentre  tono  allocali.  L.  Squama. 
$•  Le  scaglie,  da*  calderai  sono  dette  Ita. 
mina.  $.  A scaglie,  avv.  lo  s.  c.  A squa- 
me. $ Scaglia,  T.  mi  Ili.  Hottaiui  di  fer- 
ro, o d'  altro,  che  si  punevano  in  un  sar. 
chelto,  per  caricarne  il  cannone.  Onde  di. 
ceravi  Caricare  a scaglia  , tirare  a scaglia. 
$.  Scaglia  di  ferro,  dicesi  una  Certa  su- 
perficie del  ferro  , che  insieme  con  ima 
ruggine,  la  quale  m trova  alle  cave  di  es- 
so (erro,  serve  per  fare  un  certo  colore  da 
velare  le  finestre  o vetrate  di  vetri  co 
lorati.  — line.  v.  a.  Levar  le  scaglie  at 
pesci.  L.  Desquamare.  — listi,  ocut.  pu, 
Disfarsi  in  {scaglio  , romperti  a scaglie. 
«—ÒTTA.  s.  L dim.  Piccolissima  pezzuo- 
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la  di  chfahfMli.  L.  S* juamula.  $,  — T. 
de*  manifattori  di  tabacco.  «Sorta  di  tabac- 
co da  annasare,  o come  dicono  taluni  Fa* 
ri ua  di  tabacco.  — lerTyHB.  ».  ut.  T.  dei 
manifatturieri  di  tabacco.  Sorta  di  farina 
di  tabacco  più  grossa  che  la  scaglietta. 
— tóso.  add.  Che  ha  «caglia.  L.  Stfuamo • 
sui.  S-  V'ale  anche  Che  ai  «caglia  , che  si 
rompe  io  iacaglir,  come  : Pietre  scagliose. 
— it Ala.  a.  f.  Dim.  di  Scaglia  , piccola 
scaglia.  L.  St/uamula  , scandali r. 

Scia. — ia.  ».  f.  Fromha  con  la  quale  si  ti- 
rano i sassi.  L.  Fumla.  — du.  v.  a.  Ti* 
rare,  lanciare  con  forza;  onde  Scagliare  un 
colpo,  scagliar  sassi  ec.  L.  Projicere,  ex * 
cut  ere.  $.  Scagliar  le  braccia,  vale  Agi- 
tarle, vibrai  le.  5*  figur.  vale  Buttar  via  , 
lasciar  da  parte.  $.  Vale  anche  Scuotere  , 

Striandosi  del  giuoco.  5*  Scagliare  , per 
ire  d'  aver  veduto,  o udito,  o fatto  cute 
non  vere,  nè  vcrisimili.  L.  Fatta  Jundi- 
tare.  Tiberio  scagliò  di  tei  cote  bruttis- 
sime. Toc.  Pati.  An.  H9.  § Scagliarlo 
parole  al  vesto  , vale  Parlare  incomidera* 
La  niente,  o inutilmente.  L.  V erba  rffuli * 
re.  Ji-  ‘Scagliare,  T.  mar.  vale  Far  tornare 
n galla  un  bastimento  incagliato  , rilevare 
«in  bastimento  incaglialo  §.  Scagliare  un 
|>aMi*iieiito  dal  cantiere  in  acqua,  T.  mar. 
vralr  Farlo  sdrucciolare  dal  cantiere  dove 
è stato  costruito  in  mare  o nel  canale;  il 
che  più  propriamente  dicrsi  V'arare. — ìÀft- 
•I.  neul.  pa«.  Vale  Sbattersi  , dibattersi  , 
agitarsi.  L.  Concuti , commoveri . $.  Sca- 
gliarsi, figur.  dicevi  dell*  Impegnarsi  oltre 
al  convenevole  ad  alcuna  cosa  , o di  Chi 
«olendo  apparire  d*  offrirti  gran  cose  , ti 
offerisce  poco  o nulla.  $.  Scagliarsi  ad- 
dosso ad  alcuno,  vale  Avventar  segli  , gei- 
tarargli  addosso.  L.  In  atiauem  involare , 

3 f predi.  — iàbile  add.  Che  si  può  sca- 
lare, atto  a lanciarsi,  Ime  tubile.  L.  Mis- 
sili» , jaculabdis.  — iamknto.  n.  ast.  v. 
I»  scagliare.  L.  Jactus.  — -iato.  add. 
Lancialo  , gettato.  L Ejaculatu».  $.  fi 
gur.  vale  Scosso.  Le  Germanie  aver  pure 
scacuÌTo  simd  piago  cc.  Tac.  Dav.  V u. 
Apr.  39C  — iatóre.  n.  car.  v.  Che  tea 
glia,  che  lancia,  lanciatore.  L.  Jaculaior. 
Se  AGL — 1 AB  ILE  , — ÌAMÈITTO.  F.  ScAGL— IA. 
( fromha  ) 

Scagliare  F.  SctCL — IA.  ( squama  ) 

Se  AGL — lina  , — iìto  , — iatórjl  F.  Sca- 
cl — ti.  ( f romba  ) 

Scagliétta.  F . Scacl — ia.  ( squama  ) 

Se  agli  Étto.  s.  m.  T.  de’  pescatori.  Quelle 
due  strisce  di  rete  che  separano  le  gole 
della  manica  della  reszuola,  e della  scia- 
bica. $•  — - ni  rtoiiJio.  T.  de*  pescatori. 
Quella  striscia  che  raschia  il  foudu  del  ma- 


re , e serre  a dare  il  corpo  alla  rete  ; • 
Scaglietlo  di  sughero , dicesi  Quella  che 
lesta  al  disopra  delle  gole. 

Scagli r.n óve.  F . Scacl—  i a.  ( squama  ) 

Scagliòla.  Lo  s.  c.  .Scaglinola. 

Scaglioeciito.  F.  Scaglio* — e. 

Scagliò* — a.  a.  m.  Grosso  e rotto  scalino. 
L.  Gratili».  $.  figur.  Dicevi  di  Ciò  che 
serve  a salire  ad  un  grado  supcriore. 
§.  prov.  A scaglione  a scaglione  si  sale  sulla 
scala,  e vale  A poco  a poco  si  viene  alla 
cognitiotie  delle  cose  alte  , e non  ad  un 
tratto.  $.  Scaglioni,  direnai  una  Parte  dei 
denti  del  cavallo.  5-  Scagliono,  T.  aral- 
dico. Lo  s.  c.  Cavalletto  d’  arnie.  $.  Sca- 
glione, è anche  il  Nome  di  una  specie  di 
pesce  d’acqua  dolce.  $.  Scaglione,  T mi- 
lit.  Due  liste  di  passamano  unite  insieme 
da  un  capo  , poste  sul  braccio  destro  del 
soldato , colla  punta  rivolta  verso  la  spai 
la.  Gli  scaglioni  indicano  gli  anni  che  es- 
so soldato  lia  servito  nella  milizia.  — dio. 
s.  m.  Piccolo  scaglione. 

Scacl— tóso,  — ioòla.  F.  Scacl — u ( squa- 
ma ). 

Scaglicòla.  s.  f.  Scagliuòlo.  m.  Specie  di 
pietra  tenera  simile  al  Talco  , altrimenti 
delta  Specchio  d'  asino , della  quale  si  fa 
il  gesso  da  doratori,  ed  anche  una  com- 
posizione o lutatura,  eoa  cai  si  ricopro- 
no le  tavole,  o simili.  L.  Lapi»  sfiecula- 
ris , alumeu  scalioLe.  $.  — . T.  boi.  Spe 
eie  di  gramigna,  che  fa  la  spiga,  in  cui  si 
racchiude  il  seme  detto  parimente  Sca- 
glinola , del  quale  si  nutriscono  le  passe- 
re di  Canaria  , o canarini.  L.  Phalaris. 
S- — . L. Phalaris  co/iarienjù  Lino-T.  bot. 
Pianta,  che  ha  il  culmo  articolato,  diritto} 
le  foglie  lisce  , con  la  guaina  lunga,  mu- 
nita d*  una  membrana  verso  1’  astremiti 
superiore;  la  spica  lei  minante,  ovale,  nu- 
da , battolata  di  verde  , e di  bianco  ; le 
glume  lisce  esternamente,  pelose  nell'  in- 
terno ; è comune  fra  i grani. 

Scac.vài.oo.  add.  Agg.  ih  lo  altrui  per  villa- 
nla  , e trovasi  anche  in  forra  di  n.  car. 
Questa  vecchia  Irodolòsa  E una  falsa 
SC  AG  NASO  A.  Lor.  Med.  Co»l%.  59. 

Scagno.  ».  ni.  Lo  ».  c.  Scranna.  5.  — . T. 
de*  setajuoli.  A spala,  cioè  unione  di  cin- 
que inaiasse  di  seta  greggia. 

ScAinÀVA.  geog.  ani.  Città  della  bassa  Mcsia, 
sulla  via  che  condnccva  da  Fiminacium 
a NicomrJia. 

Scal — a.  s.  f.  Strumento  per  salire,  compo- 
sto dì  scaglioni,  o di  gradini  ; alcuue  so- 
no stabili  fatte  di  pietra  , o di  legno  per 
salire  da  un  piano  di  casa  all*  altro  ; altre 
souo  portatili  di  legno  a pinoli  , ed  ambe 
di  corda,  c di  seta.  L.  Scala.  $.  Scala  a 
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pinoli,  diceti  Quella  che  è formila  di  qnei 
itagli  o correnti  in  cui  tono  liceali  in  al- 
cuni fori  di  dia  (anta  in  d ulama  i pinoli 
che  servono  di  scaglioni.  §.  — A chiòccio- 
la, o lumaca  ; «Scala  falla  in  giro  a somi- 
gli  ama  della  parte  ioleriore  di  alcune  chioc- 
cioletle  marine.  5'  Anima  della  «cala,  di- 
celi  Quella  parte  dorè  a*  appoggiano  nel* 
1*  interno  gli  scalini.  5*  Scala,  per  Mon- 
tatoio. $.  — , T.  mar.  In  generale  a*  in- 
dicano per  Scale , Quelle  di  legno  per  le 
quali  ai  ascende  e discende  onde  comunica- 
re fra  i diversi  pieni  della  nave.  V Scala, 
per  aimil.  vale  Ordine  di  checchessia,  che 
vada  gradatamente  crescendo,  a scemando; 
onde  Scala  de*  colori  , dicono  i pittori  il 
Digradamculo  de’  colori  dal  più  chiaro  ai 
più  scuro  , procedendo  tempre  per  li  più 
simili.  $•  A scala,  avv.  «ale  Per  gratti  , 
gradatamente.  $ Scala  , T.  rtius.  rada- 
none de’ tuoni  per  salire  dal  grave  all'a- 
cuto, e per  discendete  dall'acuto  al  gra- 
ve. Successione  di  suoni  disporti  in  mo- 
do che  seguano  gradatamente  il  loro  suo- 
no fondamentale.  Il  nome  di  scala  deriva 
dalla  disposinone  della  note  sul  rigo  a 
gnisa  di  acaloni  , imperocché  ai  monta  e 
ai  scende  colle  medesime  5*  Sau.  T. 
mus.  Esercitj  che  ai  fanno  fra  i sonatori 
e cantanti  seguendo  lentamente  o con  ra- 
pidità lutti  i gradi  della  scala.  Lo  scopo  è 
di  far  loro  acquistare  una  bella  qualità  di 
suono  , e la  più  giusta  inlonaiionr.  $.  Sca- 
le doppie  , chiamami  cosi  que*  passi  che 
sugli  strumenti  a corda  e sui  cembalo  ai 
eseguiscono,  sonando  contemporaneamente 
due  note  scritte  runa  sopra  l'altra.  $.  Sca- 
la, nelle  carte,  o libri  di  geografia,  •'  in- 
tende una  Detenni  nata  misura  quivi  ac* 
cennata,  corrispondente  a miglia,  o leghe, 

Cr  comprendere  con  essa  la  distanta  dei 
aghi.  $.  Scala,  T.  d*  aichil.  Dicesi  anche 
• Quella  linea  che  ai  mette  a piè  d'  un 
disegno  per  miiurarlo,  e che  ai  divide  in 

Esiti  eguali,  che  «1  dicono  Gradi,  i quali 
■□no  il  valore  di  modali  , canne,  piedi, 
palmi , passi  cc.  §.  Scela  di  riduiiooe  ai 
chiama  Quella  che  serve  per  ridurre  del 
grande  tu  piccolo,  o dal  piccolo  in  grande. 
5-  P.  m«t.  Si  dice  Scela  Tutto  quello  che  da 
uua  cosa  ne  conduce  gradatamente  ad  un'al- 
tra. L.  Gradui.  $.  Scala,  T.  mar.  per  Porto; 
oode  Pare  scala  , vale  Pigliar  porto  , ed 
anche  Pannarsi  in  alcun  luogo  mentre  si 
viaggia  in  altro  più  remoto  , ma  si  dice 
per  lo  più  dì  Chi  viaggia  per  mare.  L. 
Porium  capere  , appellere.  $.  Scale  di 
Levante,  scale  di  Barbrria,  T.  mar.  e geog. 
Chiamami  così  le  Città  di  commercio  , i 
porti  e le  isole  dell1  Arcipelago  , del  Le* 


vante,  ed  anche  dell'  Egitto , 0 di  Barbe- 
ra , ove  le  ustioni  marittime  d'  Europa 
fanno  un  gran  commercio  , • vi  tengono 
de'  consoli.  §.  Mettere  o porre  scala  , si 
dice  della  Nave  che  giunta  in  porto  si 
ferma,  e che  si  pongono  i ponti  per  t scen- 
dere. 5-  Pare  scala  ad  alcuna  cosa  , fi- 
gur.  vale  Guidare.  L.  Ducere,  deducere. 
S Farai  scala,  ligur.  vale  Condursi  ad  al- 
cuna cosa  per  metto  d'  un’  altra.  $.  Scala 
fianca,  vale  Franchigia  , libertà  di  andare 
o stare.  §.  Scala,  T.  de*  cimatori.  Colpi 
di  forbice,  o solchi  fatti  nel  pelo  del  pan  - 
no  per  soverchia  fretta  , o perchè  la  for- 
bici stringono  troppo  nel  taglio.  $.  Scala, 
T.  conditimi.  Nome  che  si  dà  ad  alcune 
specie  di  Murici.  $.  Scala,  T.  ansi.  Dassi 
talvolta  il  noma  di  acala  alle  due  circon- 
volutioni  osare  della  codaa  dell*  orecchio 
interno.  — ÀCCIA,  a.  f.  peggiorai.  Calti  va 
acala. — Àaa  v.  oent.  Salire,  ninniate  con 
iscale.  L.  Scala  ad mota  attendere,  eva- 
la arredi.  $.  Scalare,  per  Dar  l 'assalto. 
— aukjito.  n-  ast.  v.  Lo  «calare.  L.  A- 
ecensui , scaltv  nppuleut.  — àta.  n.  ast. 
v.  Lo  a c.  Scalamento.  L.  Scalar  appai- 
mi, ateensus.  $.  Dar  la  «calata  , T.  n»i- 
lit.  che  vale  Sdire  sulle  mura  del  luogo 
assedialo,  o colle  scale,  o sulle  rovine  fatto 
dalla  breccia.  L.  Scala  aperetuonem  fi »• 
cere.  Scalala,  dicesi  anche  Quel  giuoco 
che  suoi  fare  Arlecchino  ili  commedia  eoo 
una  scala  a pinoli,  aopra  la  quale,  affati- 
candosi di  voler  salire  , casca  in  diverso 
maniere.  — ÀTO.  ackl.  Che  è stalo  preso 
per  1 sca lata  , come  ana  torre  scalata.  L 
Conscensut  , inscenila.  $.  Scalalo  , per 
Bipartito,  diviao.  — atósb.  o.  car.  v.  Che 
«ale,  o monta  con  iscalr.  — *tta.  s.  f.  dim. 
Scala  corta.  L.  Brewi  scala.  §.  — . T. 
degli  orinolai.  Quel  peuo  d’  un  oriuolo 
a ripesinone  ebe  si  spigne  col  pulsante  , 
e che  si  ritira  col  cordone.  $.  — . T.  dei 
rusgnani.  Specie  di  tanaglia  per  dar  la  for- 
ma a*  vasi  nel  bollirli.  $-  — . T.  de' col- 
tdlinaj.  Sorta  di  lima  schiacciata.  $.  Sca- 
letta ; Glosso  tronco  d’  olmo  o di  quercia, 
il  quale  appoggiato  ad  una  scala,  che  for- 
ma il  puoto  d*  appoggio  , solleva  il  peso 
indicato,  applicando  la  forma  all*  estremi- 
tà del  braccio  più  lungo.  — lai.  a.  f.  Pic- 
cola scala,  scaletta.  — ijtàtà.  n.  f.  Ordini 
di  gradi,  scalea,  acalere.  — lao.  a.  ro.  Gra- 
do di  coi  è composta  una  scala  fissa  o di 
pirtra  odi  legno;  parlandosi  di  scale  amo- 
vibili dicesi  Piuolu;  e di  scale  sontuose,  o 
di  chiese,  Gtadino.  L.  Gradui.  — ólt,  a. 
f.  accr.  Scala  grande. 

Scala,  geog.  Piccola  città  del  regno  di  N«p., 
nel  Priucipato-Cker.,  e nel  distretto  di  Sa- 
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lento,  alle  falde  di  un  ripido  monte  pres- 
so il  solfo  di  Salerno.  Conta  <800  abi- 
tanti. lo  questa  città  ebbe  origine  nel  1732 
la  congregazione  del  SS.  Salvatore,  initi* 
tuita  d*  Alfonso  diLiguori,  molto  nel  1789, 
ed  ora  venerato  qual  Santo  Migli  altari. 
5-  — . Borgo  del  reg.  Lomb.  Vcn. , nella 
Calabria-Citer. , e nel  diar.  di  Rossano  , 
aopra  una  montagna  e aulla  aponda  amiatra 
della  Fiumenica.  Couu  1300  abitanti. 
5*  — • Borgo  dell’  iaola  di  Cipro  attualo 
aulì  a coata  orientale  pretao  Lamica.  Que- 
sto borgo  è la  rciidenu  di  parecchi  con- 
soli stranieri.  £.  — . Luogo  in  Toscana  ani- 
la  strada  che  conduce  da  Fìrepie  a Pisa  , 
di  faccia  a San  Miniato;  è una  delle  po- 
rte tra  le  due  città  suddette.  $.  — ( I»  la 
drlta  ) Borgo  drl  reg.  Lornb-  V*n.  , nella 
provincia  di  Verona,  capuluogo  di  diatr. 
aul  fiume  Tartaro.  Conta  3500  abitami. 

Scala  (Della),  biog.  e ator.  Famiglia  Vero- 
nese, ora  spenta  , che  da  una  conditone 
plebea  ( vuoisi  che  in  origine  i Della 
Scala  fossero  mercanti  d’  olio  ) giunse  poi 
a signoreggiare  io  Verona  dalla  metà  d.-i 
XUI  secolo  Duo  a’  primi  anni  del  XV. 
Dopo  la  morte  di  Fucilino  da  Rumano 
nel  1259,  Mattino  Della  Scala,  capo  della 
fasione  ghibellina  , lu  eletto  da*  suoi  con- 
cittadini a podestà  di  Verona.  Essendosi 
tutte  le  altre  repubbliche  italiane  fatte  drl 
partito  de'  Guelfi  che  stranie  liberale  da 
una  feroce  tirannia  esercitata  da  Euellino 
e dalle  sue  creature  , Martino  rende  Ve- 
rona 1'  asilo  de*  fuorusciti  Ghibellini  , o 
ne  espulse  il  conte  di  San  Bonifacio  , eoa 
tutti  i Guelfi,  t quali  d’  allora  in  poi  non 
vi  iuron  più  richiamati  ; e nel  i 262  egli 
ottenne  con  un  decreto  che  la  carica  tua 
di  podestà  aarrLbe  perpetua.  Ma  il  partito 
guelfo  atea  sempre  da*  partigiani  segreti 
in  Verona  , e la  libertà,  oppressa  dai  no- 
vello Signore,  ue  contava  più  ancora.  Nel 
069  tutti  coloro  che  volevano  impedire 
alla  casa  Della  Scala  di  consolidare  il  suo 
dominio  recente,  presero  le  armi  e fecero 
ribellare  quasi  tulle  le  cartella  del  territo- 
rio di  Veruna  ; ma  sebbene  la  nobiltà 
pressoché  tutta  di  quella  città  possente 
stesse  preso  parte  nella  congiura  , dopo 
due  anni  di  guetra  civile  fu  discacciata  da 
tatti  i luoghi  forti,  pel  valore  e 1'  abilità 
di  Msstioo  , il  quale  avea  saputo  tirare 
dalla  sua  parte  tutta  la  plebaglia  da  cui  era 
amatissimo  per  essere  la  famiglia  di  lui 
d*  origine  plebea.  Intanto  le  vittorie  di 
Martino  e la  sua  severità  verso  t vinti  > 
aumentarono  il  cornerò,  e 1’  accanimento 
de1  suoi  nemici,  i quali  disperando  di  vin- 
cerlo , deliberai  odo  di  spacciarsi  di  lai 
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con  un  assassinio  ; quattro  congiurati  Io 
trucidarono  ori  suo  palagio  a*  (7  d’  otto- 
bre del  1277.  Ma  il  fratello  dì  luì,  allora 
podestà  di  Mantova,  accorse  tosto  a Ve- 
rona con  una  schiera  di  soldati  ; impedì 
a’  congiurati  di  giovarsi  della  morte  di 
Martino  per  abbattere  il  governo  ; presto 
fecali  tolti  arrestare  coll*  ajuto  del  popolo 
ebe  favoritalo,  e li  fe'  morire  ne'suppli/j. 
Dopo  di  ciò  Alberto  fu  dal  popolo  eletto 
capitano  generale  di  Verona.  Giunto  così 
a subentrare  pacificamente  al  fratello,  non 
attese  che  a raffermare  le  sua  autorità  stri- 
annido  alleanza  con  tutti  i signori  ghi- 
ndimi della  Lombardia.  Die  soccorsi  ai 
Bunaccoaaì  di  Mantova  ed  a' Ghibellini  di 
Modena  e di  Reggio,  ma  non  fece  mai  la 
guerra  per  sé;  dimodoché  rimangon  di  lui 
poche  rieotdaute  storiche.  Moli  nel  <301 
dopo  d*  aver  governalo  tranquillamente  la 
sua  patria  23  anni.  Egli  lasciò  ire  tìgli  : 
Bartoiommeo,  Albnìuo,  c Cane  , che  tutti 
c ire  regnarono  dopo  di  lui.  L — ( Bar- 
io Inni  mro  Della  ).  Figlio  di  Alberto^  cui 
succede,  ras  nou  regnò  clic  due  anni  c mea- 
to, senta  prender  molta  patte  nelle  rivo- 
Juiìoni,  che  duratile  quel  tempo  ballarono 
da’  loro  seggi  i Visconti  , i Coi  reggeteli! 
ed  altri  Signori  Ghibellini  di  Lombardia. 
Moti  nel  <304.  $.  — ( Alboino  1 Della), 
figlio  secondogenito  di  Alberto  , subenti ò 
a Bartolnmmeo  nel  principato  di  Verona. 
Prese  in  moglie,  nel  <305,  una  figliuola 
di  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Panna, 
ed  uno  de*  più  valeuli  capi  de*  Ghibellini. 
Con  questo  e con  Bonaccussi  di  Mantova 
marito  di  un’ altra  figlia  di  Giberto,  Al- 
boino  assali  Alio  marchese  d’Erte,  e fece 
varie  conquiste  nel  Ferrarese.  Alla  fino 
Atto  d’  Erte,  assistito  da’  Bolognesi  e dai 
Fiorentini  respinse  quei  tre  suoi  aggresso- 
ri. Quando  I’  impe  nuore  Enrico  V 11  calò 
io  Italia  nel  <3H,  Albo  ino  Della  Scala 
ottenne  da  lui  il  titolo  di  vicario  impe- 
riale in  Verona  ; ms  non  godè  a lun^o 
della  sua  nuova  dignità,  imperocché  morì 
P anno  susseguente.  5.  — ( Cane  I Del- 
la),  soprannominato  il  Grande.  Subeotrò 
nel  principato  e nel  vicariato  imperiale  a 
suo  fratello  Alburno.  Era  di  statura  alta 
cd  imponente , ftsooomia  nobile  c dolce  , 
avea  le  maniere  graiiose  ; ed  eraai  già  re- 
so segnalalo  per  valore  ed  eloqoenia.  Ap- 
pena fu  in  possesso  della  sovranità  , mar- 
ciò sopra  Viccnta,  e la  tolse  a*  Padovani; 
e per  giustificare  la  saa  condotta,  v’  intro- 
dusse uu  presidio  che  diccvssi  imperiale, 
ma  che  dipendeva  da'  suoi  cenni.  Da  ciò 
nacque  una  guerra  accanita  tra  la  casa 
DclLa  Scala  e la  repubblica  di  Padova. 
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Querta  repubblica  crasi  fatta  del  partito 
guelfo  , et)  area  ottenuto  riitoii  «occorsi 
eia  coloro  che  difendevano  la  causa  mede- 
sima nel  restante  dell*  Italia,  mentre  Cane 
all'  opposto  crasi  impoverito  di  geme  e 
di  densi  o per  fornire  soldati  e susaulj  al- 
l'  imperatore  Enrico  VII  j laonde,  per  pa- 
recchi anni  ebbe  pochi  lieti  successi.  Fi- 
nalmente nel  4344  , sorprese  i Padovani, 
già  postisi  in  uno  de'  subborghi  di  Vicenaa 
cui  asaediasaoo  ; pascli  in  piena  rotta  , 
spellò  i loro  strnimi,  fece  prigioni  tutti  i 
loro  capi  , c sforagli  a soltoscvivere  un 
trattato  col  quale  riuiintiaTaiio  ad  ogni  lo- 
ro pretensione  sopra  Vicenaa.  L*  anno  sus- 
seguente Cane  Della  ficaia  voltò  le  sue 
armi  contro  i Guelfi  di  Cremona  ; preso 
Casal  Maggiore,  e li  costrinse  poi  a richia- 
mare i Ghibellini  nella  loro  città.  In  luca 
xo  alla  pace,  contro  la  lede  de*  trattati,  i 
Padovani  tentarono  nel  1317  di  sorprender 
Vie  tuta  ; ma  Cane,  ch'era  sempre  fedel- 
mente servito  da’  suoi  esploratori  , ne  fu 
a tempo  avvertito,  e avendoli  assaliti  al- 
I1  impensata,  gli  sconfisse  e s'impossessò  di 
Muiitclice,  la  fortuna  più  irti  por  um  e dello 
stato  padovano.  Nello  stesso  anno.  Cane, 
ornai  latto  celebre  agli  occhi  di  tutta  Italia, 
fu  eletto  capitano  generale  della  lega  dei 
Gluliellini  di  Lombardia,  in  un*  assemblea 
tenuta  a Suncino:  caiica  che  noi  gli  attirò 
la  disgrazia  di  papa  Giovanni  XII,  il  quale 
lo  scomunicò  due  anni  dopo.  Intanto  Ca- 
ne era  risoluto  di  continuare  la  guerra 
co’  Padovani,  nou  curando  1’  intercessione 
di  Jacopo  di  Carrara,  nè  quella  del  duca 
d’Austria  cui  i Padovani  avean  chiamalo  io 
ajulo  loro  ; e quantunque  concedesse  lo- 
ro alcune  tregue,  delle  quali  si  valeva  per 
volgere  le  sue  armi  iu  altre  parti  della 
Lombardia,  ridusse  finalmente  Padova  a 
sottomettergli  si  a*  7 di  settembre  del  1328. 
Ornai  Cane  possedeva  Verona  , Vicrnu  , 
Padova,  Fehre  • Cividalc.  A terminare  la 
conquista  della  Marca  Trivigiana  non  re- 
sta vagli  che  soggiogare  la  città  di  Treviso, 
ed  anche  questa  gli  si  arrenile  nel  <329  | 
ma  mentre  vi  entrava  t» ionfalmenle  aen- 
tisù  assalito  da  una  malattia  pericolosa  j 
si  fece  trasportare  in  un  convento  di  essa 
città,  ed  ivi  morì  quattro  giorni  dopo,  di 
quarantadue  anni.  Ad  una  bravura  che  nuo 
ismentì  mai  , accoppiava  Cane  il  Grande 
le  qualità  piò  rare  : fermezza  di  prineipj, 
franche aaa  di  Jiscorso  , fedeltà  a'  |*ruprj 
impegni  Non  solo  crasi  guadagnato  l'atn«re 
dv'suoi  soldati,  era  anche  amato  da'popoli 
cui  reggeva  , ed  impadronivasi  eziandio 
pi  untamente  del  cuore  di  coloro  che  avea 
soggiogalo  colle  armi.  Fra  i priucipi  Lom- 
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bardi  fu  il  primo  a proteggere  le  arti  e le 
acienre.  La  sua  corte,  rifugio  di  Dante  , 
asilo  di  tutti  gli  esuli  Ghibellini,  avea  rac- 
colti I primi  poeti  dell'  Italia  , ed  i più 
grandi  pittori  o «cultori.  Alcuni  monu- 
menti gloriosi,  di  cui  adornò  Verona,  attc- 
stano incuta  oggidì  il  suo  genio  per  l'ar- 
chitrtiura.  Le  armi  però  crao  la  passione 
•ua  favorita  e la  gloria  del  suo  regno.  Egli, 
consigliere  e luogotenente  dei  due  impe- 
ratori Enrico  VU  e Dnlovico  IV,  ai  mo- 
strò superiore  ad  entrambi,  e sostenne  con 
la  sua  attività  e co'  suoi  talenti  P autorità 
imperiale  in  Italia,  essendo  que*  monarchi 
incapaci  di  mantenerla.  Non  lasciando  egli 
pmle  legittima  , I tuoi  nipoti  , figli  di 
Alboiuo,  gli  succederono  convinti  tunrnle. 
$•  — ( Macino  li  e Alberto  li  Della  ) , 
figli  di  Alboino  e nipoti  di  Cane  il  Grande, 
al  quale  subentrarono  nel  principato  di 
Verona,  ed  in  tutte  le  altre  signorie  già  pos- 
sedute dallo  tio  loro.  Alberto,  da  Irei  prin- 
cipio, lasciò  la  toma  del  governo  al  fratello 
per  darsi  in  braccio  al  solo  piacere.  Di 
Ini  la  storia  nulla  ricorda  se  non  che  fu 
fatto  prigione  a Padova  nel  <337,  e poi 
rilascialo  da'  Veneziani  in  virtù  del  trat- 
talo latto  con  Mastino  nel  1-437.  Egli  so- 
pravvisse un  anno  al  fratello,  e morì  nel 
4352  senta  prole.  Mastino  II  adeguo  lo 
aio  in  valore  ed  attivili,  non  già  nello  al- 
tre buone  qualità  di  lui  , imperocché  era 
falso  , di  mala  farle  e ferocemente  ambi- 
tioso , non  rispettando  nulla,  e capace  di 
commettere  qualunque  rea  azione  purché 
utile  gli  fosse  e che  secondasse  le  sue  mi- 
re di  conquista.  Sebbene  egli  non  forse 
sialo  nominato  capitano  generale  de*  Ghi- 
bellini di  Lombardia,  come  lo  era  stato 
Cane  il  Grande  , fu  nondimeno  ricono- 
sciuto pel  più  potente  ed  abile  de'  loro 
Capi.  Tutti  coloro  clic  in  quella  fatiooe 
crrdevansi  oppressi  ricorrevano  al  patro- 
cinio di  lui,  ed  egli  ben  aapeva  che  lutti 
i clienti,  cui  acquistava,  sarebbe r tosto  di- 
venuti suoi  sudditi  • Donde  era  sempre 
pronto  a correre  in  ajulo  di  chi  lo  invo- 
cava. 1 Ghibellini  usciti  di  Ureseia  furono 
i primi  nel  4330  a chieder  1‘  assistenza  di 
Mastino,  il  quale  entrò  immantinente  nello 
stato  bresciano  ed  intraprese  I'  assedio  di 
llrescia.  La  venula  inaspettata  del  re  Gio- 
vanni di  Bocinia  in  Italia  e la  protesone 
da  lui  data  a'  Bresciani  obbligarmi  Mastino 
a ritirarsi.  Il  risentimento  cui  destoiai  in 
Mastino  contro  il  re  Giovanni  crebbe 
quando  vide  eh*  caso  monarea  si  faceva 
riconoscere  per  signore  di  altra  città  cir- 
convicine, sulle  quali  egli  pure  avea  delle 
mire  di  conquiaU.  Mastino  , «turrito  di 
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vedersi  «ergere  d’  appresso,  per  opere  di 
quel  re  avventuriere  , un  potentato  rivale 
che  minacciava  di  traogliiutiirlo,  tonoblie 
la  necessità  di  opporghsi  e di  rinunciare 
agli  antichi  sistemi  c all*  antico  spirito  ili 
parlilo  che  non  consonava»  più  con  la 
politica  del  suo  tempo.  Tenne  adunque 
ili  unire  hi  lega  comune  i principi  Ghi- 
bellini e le  repubbliche  guelfe,  alle  quali 
il  re  Boemo  inspirava  egualmente  gelosia 
e diffidenza.  Una  prima  lega  venne  for- 
mala a Castelbaldo,  nell'  agosto  del  (331, 
tra  Mastino,  i marchesi  d*  Este,  i Conta- 
la di  Manto  va,  ed  i Visconti  di  Milano  ; 
e l'anno  susseguente  v’entrarono  eziandio 
i Fiorentini.  Gli  allestì  promisero  di  spar- 
tirai Ira  loro  le  provincie  che , per  un 
entusiasmo  senta  esempio  nella  storia  , 
eransi  spontaneamente  sottomesse  al  ra  di 
Boemia.  Mastino,  primo  di  tulli,  effettuò 
tale  spartimento  , comperando  da'  Guelfi 
l’ingrrseo  in  Brescia,  e per  meglio  indurii 
a darglii»,  abbandonò  alla  loro  vendetta  i 
Ghibellini  di  essa  città  , de*  quali  eresi 
fino  a quel  momento  dichiarato  protettore. 
In  tal  guisa  cominciava  Mastino  11  a ma- 
nifestare quella  perfida  e feroce  ambiaione, 
che  al  pari  del  valore  goerrirro  costituiva 
il  suo  carattere.  Giusta  il  trattato  di  Ca- 
strlh.il .lo,  Parma  dovrà  toccare  a Mastino, 
e infatti  se  ne  impossessò  nel  1335,  dopo 
dir  se  ne  fu  ritiralo  il  re  Giovanni  , il 
quale  avea  venduto  a’  signori  privati  le 
città  che  eransi  a lui  date  volontariamente. 
Le  altre  città  che  rimanevano  iloveano 
•partirsi  fra  gii  alleati  di  Mastino  ; ma 
per  la  sua  attività  , per  la  sua  superiorità 
di  foizc,  « soprattutto  per  la  sua  inala  fede, 
prevenne  molli  de’  suoi  collegati.  Reggio 
gli  fu  ceduta  nel  luglio  del  1335  , e allor- 
ché otto  giorni  dopo  la  restituì  a'Gouaaga, 
a*  quali  era  siala  destinata  anticipatamente, 
il  lece  a condizione  di  riservarsene  la  so- 
vranità feudale.  Mastiiio  acquistò  pure  la 
citta  di  Lucca;  conquista  che  gli  die  spa- 
ratila di  allargare  la  tua  infintola  nella 
Toscana;  tento  poi  di  sorprendere  Pisa  e 
di  fare  alleanza  con  Arezzo  , e cominciò 
le  ostilità  contro  i Fiorentini  ne’  principi 
dell’ anno  1336.  Mastino  11  si  vide  allora 
signore  di  9 eìuà  , altre  volte  capitali  di 
altrettanti  Stati  Sovrani.  Ritraeva  dalle  ga- 
belle di  esse  città  una  rendita  annuale  di 
700  mila  fiorini  d'uro:  rendila  pari  a 
quella  di  qualsifosse  principe  sovrano  di 
quel  tempo  iu  Europa.  Avea  in  oltre  per 
alleati  i più  potenti  principi  della  Lom- 
bardia , e Saccone  de’  Prelati,  il  terribile 
capo  de’  Ghibellini  dell'  Appennino.  Ma 
quanto  rapida  furono  le  tue  couquisle , 
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tanto  rapidamente  le  perdè  poi.  Tutti  i 
relais  vantaggi  di  Mastino  furono  più  che 
ilancialì  dall*  energia  , e dalla  costanza 
de*  Fiorentini  e de*  Veneziani,  c da'ta lenti 
di  Pietro  de*  Rosai  loro  generale.  Luchino 
Visconti  di  Milano  si  staccò  dall’  alleanza 
di  Mastino  per  unirsi  a’nemici  di  luì.  Pado- 
va fu  sorpresa  da’  Veneziani  nel  1337  , e 
Alberto  11,  fratello  di  Mastino,  vi  fu  fatto 
prigioniero  ; i più  forti  castelli  de’  monti 
Euganei  furono  espugnati  1*  uno  dopo  l’al- 
tro da’  collegati  ; le  troppe  di  Mastino  fu* 
ron  rotte  a Monlagnana  nel  4338  , ed  il 
principe  di  Voi  una  che  vedeva  declinar 
rapidamente  la  sua  fortuna  , dava  in  tali 
eccessi  di  furore,  che  su  meri  sospetti  uc- 
cise di  sua  mano  in  mezzo  alta  sia  Bario- 
lommeo  Della  Scala,  vescovo  di  Verona 
suo  cougiuuto  , al  quale  rimproverava  di 
esser  suo  nrmicn.  Non  potendo  resistere 
a*  suoi  avversarj  , non  pensò  più  che  a 
dividerli.  In  fatti  riuscì  a rendere  i Ve- 
neziani indifferenti  sul  destino  de’  Fioren- 
tini, ed  a far  loro  accettare  nel  43J8  una 
pace  , cui  la  repubblica  fiorentina  fu  an- 
eli' essa  costretta  a sottoscrivere.  In  virtù 
di  quell’  accordo,  Mattino  consertava  le 
signorie  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Parma 
e di  Lucca.  Asaunse  in  quest*  ultima  città 
il  titolo  di  Vicario  della  Santa  Sede  , c 
si  sottopose  a pagare  un  tributo  al  papa 
comperando  a total  prezzo  I*  assoluzione 
della  censnra  rigorosa  ron  etti  Benedetto 
All  1’  avea  punito  del  sacrilego  assassinio 
da  lui  commesso  trucidando  il  vescovo  di 
Verona.  Ma  la  sfortunata  guerra  coi  Mastino 
avea  testé  sostenuto,  distrusse  il  suo  credi- 
to e stimolò  chi  era  geloso  di  lui  ad  assa- 
lirlo di  nuovo.  I Signori  di  Correggio,  suoi 
tii  materni,  gli  lui  ver  Parma  per  sorpresa 
nel  (311,  ed  il  Signor  di  Verona  si  trovò 
un’altra  volta  nel  cimento  d’ut»*  guerra  gè- 
rurale,  imperocché  i Gonzaga  di  Mantova,  i 
Visconti  ed  i Carraresi  eransi  dichiarati  a lui 
conirarj,  secondando  l’impresa  de’ Signori 
«li  Correggio.  Per  diminuire  il  numero  dei 
suoi  presidj,  c procacciarsi  danaro,  vendo 
Lucca  a’  Fiorentini.  Mastino,  ridotto  alla 
sovranità  di  Verona  c di  Vicenza,  rinati  - 
aìò  a* progetti  ambiziosi  die  lo  tennero  af- 
faccendato ne’ primi  tempi  del  suo  regno. 
Prese  tuttavia  alcuna  parte  nelle  turbolenze 
di  Romagna,  dove  si  mise  nel  partito  del 
legalo  del  papa  ; ma  Cercò  soprattutto  di 
ristabilire  le  arti  e 1*  agricoltura  ne’  suoi 
stati,  che  sforzi  sproporzionati  rispetto  alla 
loro  estensione  ave-mo  esausti.  Mastino  mo- 
ri nel  < 35 1 lasciando  tre  figli  legittimi,  Can* 
Gran  de, Cau -Signor e,  e Paolo- Alboino,  che 
congiunta  mente  gli  «accederono,  sette  figli 
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otturali  o bastardi  , c tre  figlie,  una  delle 
quali,  Beatrice,  fu  maritata  » Bernabò  Vi* 
acoliti,  ed  un'altra  al  marchese  di  Brande* 
burgo.  $.  — ( Can-Grande,  Can-Signore  e 
Paolo  Albaino  Della).  Subentrarono  al  lo- 
ro padre  nelle  Signorie  di  Verona  e di  Vi» 
ceuta  nel  1 3 al  , sebbene  «i vessa  ancori 
Alberto  il  loro  aio,  che  mori  1’  anno  sus- 
seguente. L'  estrema  giovanezza  dei  due 
«Itimi  permise  a Cau-G rande  di  riteoere 
per  sé  tutta  1*  autorità  , fatta  da  lui  più 
grave  coll’ opprimere  d*  imposte  eccedenti 

I suoi  sudditi,  e coleste  esazioni  il  resero 
odioso  al  popolo.  Fi  rguauo, fratello  naturale 
di  lui,  credette  di  potere  approfittare  del 
malcontento  universale  per  impadronirsi 
della  sovranità  di  Vcrooa  , mentre  Can- 
Grande  u'era  assente.  Riuscì  a costui,  con 
un  misto  d'  inganno  e d'audacia,  d' impa- 
dronirsi di  Verona  una  bella  notte  di  feb 
brnjo  del  1354. 1 Gonzaga,  Azzo  di  Correg 
gin,  e Bernal»!»  Visconti,  gelosi  della  casa 
Della  Scala  , ti  unirono  per  favorire  1'  u- 
Mirpazione  di  Fregnano  ; ma  Can-Grande, 
ritornato  in  lotta  fretta  con  la  sua  gente 
d'  arme  al  primo  sentore  di  tale  sediaio* 
ne , trovò  alla  guardia  di  una  delle  porte 
alcuni  de*  snoi  partigiani  che  lo  introdus- 
sero nella  citta  , ed  ivi  diede  battaglia  a 
Fregna  no  in  mezzo  alla  via,  lo  vinse  , lo 
uccise  , e ridusse  poi  i ribellali  all’  ubbi- 
dienza. Poco  tempo  dopo  Can-Grande  ai 
immischiò  in  una  lega  formata  contro  à 
Viaconti  dalla  repubblica  di  Venezia  e da 
tutti  i principi  suoi  vicini.  Quest*  alleanza, 
parendogli  alta  a consolidare  il  suo  pote- 
re, gli  fece  irromper  senza  ritegno  a tutti 
i vi aj  , e divenne  crudele  , avaro  , e era* 
puloso.  I suoi  due  fratelli  eran  continua* 
mente  minacciati,  e si  aspettavano  d'  ora 
in  ora  di  cader  vittime  de*  sospr-ui  di  lui. 

II  meggione  dei  due,  Can  Signore,  creden- 
dosi già  perduto,  incontrò  Can-Grande  che 
attraversava  Verona  a cavallo,  in  nn  atti- 
mo gli  si  avventò  contro  e lo  trapassò  da 
pene  a parte  con  uno  stocco  Fuggì  indi 
a Padova,  ma  Francesco  di  Carrara  , Si* 

finora  di  essa  città,  lo  accolse  con  onore, 
o ricondusse  a Verona  , e ne  lo  fece  ac- 
clamare Signore  nel  dicembre  del  4359. 
Can-Signore,  vittima  durante  il  regno  pre- 
cedente dell’  ambizione  di  suo  fratello 
maggiore,  non  avea  imparato  Della  sventu 
ra  a comportarsi  con  più  generosità.  E- 
sciuse  il  suo  più  giovane  fratello  Paolo 
Albomo  da  ogni  compartecipazione  alla 
sovranità,  che  però  oragli  stata  conferita 
dal  popolo.  Questo  giovane  principe  trovò 
tra  i Veronesi  un  partilo  sollecito  a far 
valere  i suoi  diritti.  I loro  diaegni,  esten- 


do itati  scoperti,  furono  riputati  una  co- 
spirazione; Paolo-Alboioo  fu  rinchiuso  nel 
castello  di  Peschiera  ; otto  de’  suoi  com- 
plici furon  falli  morire,  ed  uo  gran  nume- 
ro d’  altri  furon  cacciati  io  alcune  prigio- 
ni, donde  usciron  poi  dopo  la  morte  di 
Can-Signore.  Questi,  rinunziando  alla  po- 
litica de’  suoi  avi  di  opporsi  all*  ingran- 
dimento della  casa  Visconti,  contrasse  una 
stretta  alleanza  con  Bernabò  Signore  di 
Milano.  Addormentatosi  poi  ani  trono,  e 
datosi  alle  disaolutezse  , già  fatali  agli  al- 
tri principi  della  sua  casa  , non  fece  più 
nulla  de^no  di  meozione  fino  all’  anno 
4 375  , in  cui,  sentendo  approssimarsi  il 
termine  della  sua  vita,  benché  avesse  sol- 
tanto 35  anni,  e volendo  assicurare  la  sua 
successi ooe  «'suoi  due  bastardi  Bartolom- 
nieo,  ed  Antonio.li  fece  eleggere,  lui  viven- 
te, capitani  generali  di  Verona  e Vicenza, 
e mandò  a all'angolare  nella  prigione  di  Pe- 
schiera suo  fratello  Paolo-Alboino  ; in- 
di morì  nell*  ottobre  dello  stesso  anno. 
§.  — ( Bai  tolnmmeo  II  ed  Antonio  Della), 
figli  naturali  di  Can-Signore,  a cui  congiun- 
tamente aaccederono  ne’  principali  di  Ve- 
rona e di  Vicensa.  Il  padre  loro  aveali 
posti  sotto  la  tutela  di  Niccolò  marchese 
d*  Ette,  di  Galeotto  Malatesta,  e di  Fran- 
cesco di  Carrara.  I primi  anni  del  loro  re- 
gno passarono  pacificamente,  non  contando 
un  tentativo  che  fece  contro  di  essi,  nel 
4 373,  Bernabò  Visconti,  il  quale  chiede»» 
I*  eredità  della  casa  Della  .Scala  a prò  di 
sua  moglie  Beatrice  figliuola  di  Mastino  II, 

Cetemiendo  che  n«>n  potessero  succedere 
•tardi  io  pregiudizio  de’  figli  legittimi  ; 
ma  i fratelli  Della  Scala,  soccorsi  da  tutti 
i loro  vicini,  e ottenuti  molti  vantaggi  so- 
pra Bernabò  nello  stato  di  Brescia  , le  o- 
stililà  furon  sospese  medinole  una  tregua 
sottoscritta  nel  settembre  del  4 378.  Frat- 
tanto essendo  i due  fratelli  giunti  all*  età 
atta  a governare  da  sé  , Antonio,  il  più 
giovane  , sentì  con  terrore  che  il  potere 
sovrano  sarebbe  passato  quasi  lutto  nelle 
mani  di  suo  fratello  Bartnlnmmeo.  Il  fratri- 
cidio non  poteva  spaventarlo  in  una  fami- 
glia , in  cni  tale  delitto  era  in  qualche 
modo  gentilizio.  Appostò  alcuni  sicarj  che 
assalirono  Bartoloiu rn co  nel  momento  che 
entrava  con  un  sol  compagno  in  casa  di 
una  donna  cui  amoreggiava.  Bartolom  eneo 
e ’l  suo  compagno  furon  trovati  morti  la 
dimane  4 3 di  luglio  4 381,  tra Jì ili  di  gran 
numero  di  coltellate.  Antonio,  che  voleva 
allontanare  da  sé  il  sospetto  di  quel  mi- 
sfatto, fece  arrestare  la  innamorata  di  Bar- 
tolornmro  con  tutti  i congiunti  di  lei,  e, 
apposta  loro  la  colpa  di  aver  assassinalo  il 
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principe,  fi  fece  toni  perire  in  meno  m1 
orribili  tormenti.  Me  i Veronesi  non  si 
lasciarono  innuurf  Ja  quel  novello  alto 
di  barbarie;  l;i  pubblica  voce  accuiii  Arilo* 
trio  deli*  morte  di  ano  fi  .Hello  - Francesco 
di  Carrara,  signore  di  Indirvi,  1W 

casa  t con  grandi  rimproveri  , e Antonio 
Delta  Scala  potè  tanto  meno  perdonare 
no  ai  Catto  ott raggio  quanto  più  era  meri- 
talo) laonde,  cercando  da  per  tutto  nemi- 
ci a)  principe  «li  Padove,  pii  ruppe  guerra 
net  4385,  icbbcoc  quegli  gli  lacrste  d»rl  le 
profferte  di  soddisfazione  , c propoaitìuni 
di  pace  ; balda mosti,  musando  ogni  «eco* 
m od  amento,  entrò  in  campagna  c fa  bat- 
tuto due  volte  alla  BrentelU,  nel  giugno 
del  4386,  e presso  Castel  baldo  nel  marzo 
dell’  anno  susseguente;  ciò  nonostante  con- 
tinuò a rigettar  la  pace  c non  volle  ascol- 
tare niuno  de'emuli  della  snnt  politica. 
IVla  presto  Animilo  Della  Scala  ebbe  a sog- 
giacere ad  una  forza  maggiore  di  quella 
di  Francesco  di  Carrara.  Avendo  q Uriti 
chiamalo  in  mio  ajuto  (Giovanni  Galeazzo 
Visconti  signore  di  Milano,  il  quale  lino  Al- 
lora ave*  osservalo  iDopeicuo  i due  con- 
tendenti per  poi  approfittare  del  loro  in- 
debolimento , Antonio  non  potè  opporre 
alcuna  resistenza  al  novello  aggressore. 
Nell*  ottobre  del  138/,  le  schiere  milano 
si  entrarono  in  Verona,  consegnata  loro  da 
alcuni  traditori;  Anioni  o fuggi  peri*  Adi- 
ge a Vanesia  con  tutta  la  sua  famiglia.  Non 
trovandovi  i soccorsi  che  dalla  veneta  re- 
pubblica attendeva,  andò  a domandarne  in- 
darno a*  Fiorentini  ed  al  papa;  e nel  ritor- 
nare in  Romagna,  dopo  inutili  sollecitazio- 
ni, mori  nelle  montagne  di  Forlì  nel  «et- 
te mòre  del  4 368.  Può  dirsi  che  eoa  An- 
tonio cessò  la  sovranità  della  casa  Dell* 
Scala  sopra  Verona  e Vicenza.  Egli  avrà 
un  figlio  per  nome  Cao- Francesco.  Questi, 
riconciliatosi  con  Francesco  di  Carrara,  ri- 
comparve vicino  a Verona  nel  4390;  ma 
il  suo  approssimarsi  cagionò,  in  essa  città 
un  moto  funesto  a’  suoi  partigiani.  Gio- 
vanti i Galeazzo  Visconti  puoi  i capi  della 
rivolta  , e trovò  mezzo  di  Gre  avvelenare 
quel  perieoi  *0  competitore.  Guglielmo 
Della  Scala,  figlio  naturale  di  Can- Grande, 
fa  poi  momentaneamente  rimosso  in  Ve- 
rona per  opera  di  Francesco  Novello  di 
Carrara  , 1*  anno  4404  ; ma  morì  pochi 
giorni  dopo,  lasciando  quattro  figli  r Anto 
nio,  Brunnro,  Niccodeino  e Paolo,  i quali 
non  sapendo  conservarsi  l'amicizia  del  Car- 
rara loro  protettore,  si  coni  cadeva  no  il  pos- 
sesso delia  sovranità,  alla  quale  erano  dai 
Veronesi  stati  «letti  Ì due  maggiori  Antonio 
’c  Bruno* o , e durante  le  loro  dispute  1 

T.  Yh 


Vcnesiaoi  si  rcser  padroni  di  Verna,  «fa« 
d*  allure  in  poi  b»  sempre  segnilo  il  de- 
stino delia  Veneta  Repubblica  ( Y.  Vaso* 
VA  ).  Aulonio,  figlio  primogenito  di  Gu- 
glielmo, visse  e morì  oscuramente.  Uruno- 
ro  , non  avendo  più  ni  sauna  speranza  di 
ricuperare  la  sovranità  di  Verona,  si  ritirò 
presso  all*  imperatore  Sigismondo  , che 

r resegli  affetto  , il  dichiaro  principe  del* 
impero,  dirgli  no  feudo  e diversi  titoli 
onorifici  ; egli  mori  a Vienna  nel  4431 
senza  prole.  Niccodemo  terzogenito  di 
Guglielmo,  Cu  vescovo  di  Frisinga,  uomo 
di  stato  esimio;  egli  morì  a Vienna  nel 
4443.  Paolo  Dell*  Scala  ultimo  de'  figli  di 
Gagiielmo  andò  a stabilirsi  in  Baviera  , 
dove  la  sua  posterità  durò  un  secolo. 
•Scita  ( Bartolo  multo  ).  biog.  I etterato  e 
Storico  italiano  del  XV  siculo  , nato  ari 
4430  «Colle  di  Vnldelva  in  Toscana.  Era 
figlio  d'  un  povera  uiugnajo  , senza  rela- 
zioni, e senza  appoggio,  e ciò  nondimeno 
seppe  per  proprio  merito  salire  alle  prime 
dignità  della  repubblica  fio  tenti  uà  , le  cui 
faccende  per  gran  tempo  trattò,  ratto  il 
suo  corso  di  Istmo  , lo  Scala  si  recò  a 
Firenze  per  istudiarvi  la  legge  e dottorar- 
si. Pietro  e Cosiino  do*  Mrdici  , mAra vi- 
gliati de’  progressi  di  lai  , lo  presero  al 
loro  servigio , ed  incoraggi  andò  il  suo  ta- 
lento gli  apersero  la  via  degli  onori.  Lo 
Scala  insignito  delta  dignità  di  cancelliere 
e del  carattere  di  arobasc latore,  comparve 
nel  4481  «Ila  corte  d*  Innocenzo  Vili  per 
congratularsi  della  tua  esaltazione  al  pon- 
tificato. Tale  missione  gli  ottenne  il  di- 
ploma di  segretario  apostolico,  e poco  do- 
po il  tao  ritorno  da  Homi  fa  nominato 
gonfaloniere  della  repubblica  di  Firenze. 
Le  Seria,  dopo  di  e*ser  passalo  per  utili 
( gradi  dall'ambizione,  aspirando  alla,  fa- 
ma di  ac  nuore,  mostrassi  geloso  del  me- 
rito del  Poliziano,  al  quale  torse  invidiava 
il  favore  de*  Medici.  Ebbero  questi  due 
dotti  delle  dispute  vivissime  insieme  intor- 
no alla  lingua  latina,  e dissertarono  seria- 
mente «alla  voce  CuUz  ( ic  tirar*  ) per  sa- 
pere se  dio  vessi  farla  mascolina  o lemmi- 
nèon.  Ri  morave  taro  osi  pure  l’ ineguaglian- 
za e E atìettaziooe  dello  stile  , con  modi 
ebr  oggidì  parrebbero  ingiuriosi,  ma  che 
erano  meno  strani  in  quel  tempo  in  cui 
era  coti  solila  il  vedere  gli  uomini  di  let- 
tere dilaniarsi  1*  un  1’  altro  per  Jc  più  va- 
ne quistinnì  , e mentire  coll'  esempio  i 
precetti  di  moderazione  e prudenza  che 
non  omettevano  mai  di  dare  nelle  loro  o- 
pere.  Lo  Scala  compone  un  poema  filoso- 
Ileo  sul  far  di  quello  di  Lucrezio,  e alcuni 
apologhi,  che,  per  1*  gravità  della  sentenza 
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e li  binarria  dell*  inveniione  , ebbero  in 
allora  una  voga  universale  , ma  che  non 
lardarono  a cader  nell'oblio  Imprese  inol- 
tre di  scrivere  la  aioria  della  cilià  di  Fi- 
renze , rd  nasi  proposto  di  dividerla  in 
irmi  libri  , de1  quali  però  non  iscrisse 
che  i primi  quadro;  U sua  multe  avvenuta 
nel  I 19  i,  non  gli  permise  di  continuarla. 
Lo  Scala  avea  una  figlia  per  nome  Ales- 
sandra , insigne  e per  belletta  e per  col- 
tura; sposò  Michele  T*  reagii  ola  Marnili  , 
porta  Incantino,  che  noverava  tra  i suui  ri- 
vali il  celebra  Poliaiaim.  Alessandra  fu 
ajutau  ne' suui  atudj  da  Giovanni  Lascari 
• da  Demetrio  Calcondda,  i (piali  le  inse- 
gnarono il  latino  ed  il  greco.  Tanta  era 
la  facilità  con  cui  ella  p«ilava  e sciiveva 
case  due  lingue  che  potè  addossarsi  la  par- 
ie dì  Fleltra  nella  tragedia  di  tal  nome  di 
Sofocle,  e rispondere  agli  epigrammi  greci 
che  le  mdiritaava  il  Pohriaiio,  col  quale 
ella  non  temeva  di  misurarsi.  Diverse  di 
ai  flati  e risposte  di  lei  sono  state  stampate 
enti  gli  opuscoli  del  Politiano  , raccolti  • 
pubblicati  dall'  Aerinoli. 

Scvlàhs.  grog.  ani.  Città  nella  Latitami,  sul 
Tago,  a settentrione  di  Ufi  trippa  ( Lisi  to- 
na ) ; vi  corrisponde  l*  odierna  Saularc in. 

Scalami ÌHO.  n.  cor.  Domo  scaltro,  traltrito, 
detto  da  Calibrino  , cioè  della  Calabria  , 
parse  che  produce  uomini  ingegnosi  ed 
accorti. 

tpScALAtaónK.  Lo  f.  c.  Calabrone. 

ScALÌCCtX.  y.  ScaL—  A. 

Scalasi  àti.  n.  ui.  T.  di  mascalcia.  Sorta  di 
malattia  d«d  cavallo  che  asciuga  c dissecca 
le  sue  interiora,  e macera  il  suo  corpo  in 
modo  che  il  suo  sterco  fa  putirò  piu  che 
quello  dell  uomo  ; maritino. 

Scala  usa  a.  grog.  Capo  sulla  cotta  meridio- 
nale della  Sicilia,  nell*  intendenza  di  Si- 
r acuta,  e nel  di  tir.  di  Modica,  sul  canale 
Hi  Malta;  all' oriente  di  questo  capo  aprcsi 
il  porto  Sccr-a. 

Se  al  Atterro.  F.  Scal— a. 

Scala- Nova.  geog.  L.  R capoti».  Città  della 
Turchia  asiatica,  ndl’  Anatolia,  e nel  san- 
fiaccato  dì  Aidin,  in  fondo  al  golfo  dello 
stesso  nome,  disi.  42  miglia  da  Siuitne. 
Questa  città  che  ha  un  buon  porto,  sicuro 
e ben  difeso,  fa  uo  ti  tifico  attivissimo  col- 
l'isola di  Samoa,  con  Salonicco  e con  l'K* 
gitlo  ; essa  conta  circa  20,000  abitanti. 
$.  — (Golfo  di  ).  Golfo  formato  dall'Ar- 
cipelago aitila  costa  deli 'Anatolia;  esso  ba- 
gna due  sangiaccati  : quelli  di  Aidin  e di 
Seghila.  Il  suo  ingresso  è largo  <8  mi- 

flta  , cd  ha  30  miglia  di  profondità  ; al- 
' ostro  è chiuso  dall'  isola  di  .Samoa. 
ScALArnÀiK.  v.  ucul  Uscire  dei  calappio. 


L.  Effugtr*.  $.  figur.  Uscire  dalle  inai- 
die,  in  cui  uno  sia  incorso. 

Scalasi,  f'.  Scal — a- 

Scala  iti  a.  a.  f.  T d'  snitiq,  I Romani  da- 
van  tal  nome  agli  spaij  nel  teatro  che  se- 
paravano i cosi  detti  angoli  dell'  anfiteatro, 
da'  quali  spazj  passava*!  per  andare  a pren- 
der posto  su  i differenti  gradini,  ciascuno 
secondo  il  suo  grado.  Frano  certi  sentie- 
ri praticali  dirimpetto  alle  pone  chiamate 
vomitorì* , c che  dividevano  gli  scaglioni 
deli*  anfiteatro. 

.Scalata.  E.  Se  al— a. 

.Scalata,  s.  f.  Chiocciola  del  geuere  Tur- 
bine; la  chiocciola  è conica,  con  cancelli, 
ossia  costole  , o cogli  spirali  distanti  tre 
loro  ; i una  delle  conchiglie  piò  rare,  r<| 
a v vene  due  specie;  una  drUa  Scalata  vera 

Ì Turba  t calarti  ) ; e T altra  Falsa  scalala 
Turbo  chiatta». 

Scal — ito,  — atósk.  F.  Scal— a. 

Scalcati  a s.  f.  T.  iitiiil.  Pesce  d*  acqua  dolce 
mollo  scaglioso,  e pieno  di  lische,  schiac- 
cilo , bianco  , con  uo  poco  di  acni  etto 
sulla  schiena.  Qu.indo  è giovane,  e minu- 
to, prende  il  nome  di  Ri  tagliola. 

Scalcacv  — Àia.  v.  a.  Dicesi  propriamente 
quando  nell'  andar  dietro  a uno  se  gli 

Kne  il  piede  sulle  calcagna  ; ed  anche 
stare  o calcare  altrui  il  calcagno  della 
•carpa  , andandogli  appresso.  L.  Calcetti 
calce  premere.  — Ito.  add.  Dicevi  di  chi 
ha  perduto  i calcagni  delle  acarpe. 
ScAlx-iki.  v.  a.  Calcare,  conculcare  , cal- 
pestare. L.  Calcare  , conculcar*.  —Ito. 
add.  Calcato,  conculcato. 

•ScALCÀae.  V . Scalo— o. 

Scalcato.  V . Scalo— ari. 

ScalcjicgciìUi.  v.  neut.  Tirar  calci.  L.  Cal- 
citrare. J.  P.  met.  vale  Contrastare,  re- 
pugnate.  L.  Obliar*  , advxrtari  , re cal- 
citrar*. 

ScALciraalA.  V.  Scalc— o. 

Scalcia  se.  Lo  s.  c.  Scalcbcggitre.  F. 
Scalci* — àat.  v.  a.  Levar  la  calcina  dai 
mini,  guastando  lo  'monacato.  L.  Tecto- 
riunì  tlcratUre.  — àto.  add.  Dicesi,  di  ramo 
o snudi  da  cui  sia  stata  tolta  via  la  cu- 
veri ura  di  calcina. 

Scalc — o.  n.  car.  ra.  Quegli  rhe  ordina  il 
convito,  clic  mette  in  tavola  le  vivande,  cil 
anche  Quegli  che  trincia  le  caroi  , ed  s 
polli.  L.  si  re  hit  nel  ina»,  itruclor.  — lar. 
v.  a.  Far  da  scalco.  — iikoìa.  n.  f L’ano 
e I*  u Ascio  delio  scalco.  L.  Architndini 
officium. 

Scaldalètto.  V . Scalo— ars. 

Scaldamàmk.  o.  m.  Siria  di  giuoco  puerile, 
che  ai  fa  accordandoli  più  a porre  le  mani 
a vicenda  F iuta  aopra  I'  altra  , posata' la 
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prima  wpr»  un  piano  ; e intendo  dipoi 
quell*  di  sotto,  porla  sopra  tutte  le  altre  j 
battendo  forte  per  ÌKald» racle. 

Scalo — aji  curro,  — àcte.  r.  Scalo — ajus. 

Scalo — llt.  v.  a.  Indurre  il  caldo  in  chec- 
diesata.  L.  Calefacere.  $,  P.  met.  vale 
Accender  l'animo,  eccitare,  muovere  qual 
che  passione.  L.  Accendete f infiammare. 
— ia*i.  neot.  pa*.  Farvi  caldo.  — ausato. 
o.  ait.  v.  Lo  scaldare.  L.  Caie  fuetto. 
— Àsti.  add.  Che  scalila.  — Ito.  add.  Fat- 
to caldo.  L.  Caìejaetn$ . — atóJO.  a.  m. 
Sunti  comune  de'  conventi  e monasteri 
dov'  è il  cammino  , e dove  a' adunano  i 
monaci  per  iscAldarsi.  — at6*k.  n.  car. 

tn.  Che  acalda.  L.  Ctdefaclor.  — alst» 

to.  s.  m.  Vaso  di  rame  a forma  di  pa- 
della con  coperchio  traforato  , dentro  il 
quale  ai  mette  il  fuoco  o meglio  acqua 
bulicato  per  riscaldare  il  letto-  L J'her- 
moclinium.  — àvirìaos.  a.  ni.  Vasetto  a 
più  logge  per  lo  più  traforato  , dentro  al 
quale  ai  mrlte  fuoco  o spirito  di  vino  ac- 
ceso per  tener  calde  le  vivande  ne'  piatii. 
L Jr'ocuiut . 

SciLDtcuiu.  v.  ».  Accaldai*»,  accalorare. 

Scaldi,  stor.  eroica.  Militari  della  religione 
presso  i Celti,  ed  erano  come  i Druidi  fra 
i Galli,  ed  i Bardi  Ira  i Brettoni.  La  por- 
eia  cri  il  solo  genere  di  letteratura  colti* 
Tato  fra  loro  , ed  il  sola  messo  di  tras 
mettere  alla  posterità  gli  alti  fatti  de'  re, 
le  vittorie  de'  popoli  e la  mitologìa  degli 
dei.  Già  Scaldi  erano  in  mimmo  onore  , e 
spesso  sortivano  » loro  ostali  d.dle  fami 
glie  le  più  cospicue  della  ita  none,  e molti 
principi  ai  facevano  una  gloria  del  titolo 
di  Scaldo.  I re  sverni  sempre  alcuni  Scaldi 
alla  loro  corte,  dove  questi  erano  festeg- 
giati cd  onorati.  Ne'  banchetti  prendevano 
pomo  fra  t grandi  uIIìimIi  della  corona,  e 
sovente  venivano  incaricali  delle  più  im- 
portanti commissioni.  Allorché  i re  ai 
mettevano  in  cammino  per  qualche  spe- 
dizione , ai  facevano  accompagnare  dagli 
Scaldi,  i quali,  testimoni  oculari  delle  loro 
gesta  le  cantavano  sul  campo  di  battaglia 
ed  eccitavano  i guerrieri  alla  pugna,  t^ue* 
ali  poeti  non  conoscevano  I'  adulazione,  e 
non  lodavano  i principi  che  per  le  loro 
ini  prese  certe  e riconosciute  pei  vere. 

Scaldi»  grog.  ant.  Fiume  della  Gallia,  nella 
seconda  Belgica  ; V odierna  Scbclda  vi 
corrisponde. 

Scala . T«  raus.  V.  Scal— a.  $.  — Geii'nib. 
F.  G IMO*  ti. 

Scili  (Le),  grog.  Borgo  degli  Stati  Sardi, 
nella  divisione  di  Savoja. 

Scalcia,  a*  f.  Ordini  di  scaglioni  avanti  a 
chiese  o altri  grandi  edili /j.  L.  Scalar um 
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grttdut.  $.  peov.  Far  le  scalea  di  San- 
l'  Ambrogio  ; che  vaie  Caratare  alcuno  , 
e dir  male  di  lui  partito  che  si  è dalia 
conversazione  ; perchè  amicamente  motori 
alla  scalea  della  chiesa  di  caso  Santo  ai 
adunavano  a crocchio  gli  sfaccendali  , e 
partito  alcuno  dalla  compagnia  veniva  ca- 
ratalo da  quei  che  rimanevano. 

Scalèa,  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , nella 
Calabr.  Citer.,  e nel  dislr.  di  Paola  , si- 
tuato sur  una  rupe  di  figura  triangolare  , 
pochi  pausi  distante  dalla  costa  occidentale 
del  golfo  di  Policastro.il  nome  di  Scalea 
gli  è derivato  dall*  essere  i suoi  edifiaj 
posti  gli  uni  sopra  gli  altri  per  guisa  da 
formare  una  acala.  Conta  circa  20U0  abi- 
tanti. (filivi  ebbe  i natali  il  eelchre  me- 
dico Cai  «prese.  Da  alcuni  inriizj  credevi 
questo  borgo  corrispondere  all*  antica  città 
di  Jaulanumt  fondala  da'  Sibariti.  Scalea 
Del  passato  secolo  ere  posseduto  dalla  fami- 
glie Spinelli  col  titolo  di  principato. 

Scale  dbl- Lev  arra.  T.  grog.  Applicasi  tale 
denominazione  alle  piazze  mercantili,  più 
frequentate  dagli  Europei  valle  coste  del- 
P impero  Otto  menno  e della  Barbetta. 
Essa  denominazione  deve  la  sua  origine 
agli  acalini  appoggiati  su  i moli  de'  porti 
di  dette  piazze,  ed  appiè  de'  quali  fer- 
manti le  navi  per  caricare  o scaricare  le 
mercanzie. 

Se  al  tu.  a,  a.  f.  Sorta  di  picco!  lacciuolo  , 
con  cui  si  prendono  colombi,  c tortore  nelle 
fave,  e ne'  fagiuoli  seminati. 

Scalèncìie.  geog.  Borgo  degli  Stali  Sardi,  in 
Piemonte  , nella  divisione  di  Torino  , e 
nella  provincia  di  Pinerolo,  con  1300  a 
bitsnti. 

'Saià.No  add.  T.  geom.  L.  Scalentu.  ( Dal 
gr.  Se  aleno  t ineguale,  obLliquo,  e imm 

10  zoppico,  ) Aggiunto  d'  nn  triangolo  a 
tro  lati  ineguali.  $.  — . T.  an«l.  Agg.  di 
tre  mescoli  , de'  quali  I*  anteriore  piega 

11  collo  in  avanti  : il  medio  piega  bensì 
il  colto  in  avanti  , ma  meno  del  primo  ; 
ed  il  potterinre  congiuntamente  al  medio 
concorre  a far  i moti  medesimi  del  collo, 
cioè  in  avanti  o lateralmente.  Ebbero  que- 
sta denominazione  dall'essere  inegualmen- 
te triangolari, 

*|»ScALf.o.  Lo  ».  c.  Scala.  L.  Scala. 

$CJ(.èac.  a-  f.  pi.  Scalinata,  scalea,  ordine 
di  gradi  avanti  a chiese  o altro  edilizio. 

Scalétta.  V . Sull — a. 

Scalétta,  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell'  inten- 
denza , e nel  distr.  di  Messina,  pieno  il 
Faro  di  quest'  ultimo  nome,  sul  quale  tro- 
vasi il  capo  della  Scaletta  , che  c difeso 
di  una  vecchia  torre  eretta  in  principato, 
c che  costituisce  I'  appannaggio  di  un  ramo 
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delta  famiglia  RufTo.  Conta  circa  700  a- 
hitanli. 

ScaltkxUk.  ▼ . a.  Staccare  a poco  a poco 
gualche  parte  di  checchessìa  , ed  è quasi 
lo  a.  c.  Scalfire.  V . 

Scalmcckbk.  v.  a.  Leggi  erme  ni  e pungere. 

Sostar — ias.  v.  a.  Levare  alquanto  di  |>clle 
penetrando  leggici  menta  al  vivo.  L.  Sca- 
ltre , leader  incidere  , scarificare.  — tr- 
io. n avi.  v.  La  Icmoiic  che  (a  lo  acalliro. 
L.  Levi l incoro  , /evie  ictus  , scarifica- 
no. $.  — . add.  Scarificato  leggiermente  L. 
fscvitcr  ictus , a , um.  — rrróiu  n.  art.  f. 
Leggiera  scarificazione  mollo  snpcrGcisle 
alla  pelle,  alla  membrana  ranco»#  esterna. 

Sciuìtico.  n.  ni.  T.  d' antiq.  Nome  che 
davano  i Romani  ad  uu  diritto  di  porto  , 
cioè  ad  una  nm  che  ai  eaigeva  da  coloro 
clic  volevan  far  dimora  entro  il  porto. 

Sc4ilo»o  ( Giulio  Cesare  ).  biog.  Filosofo, 
medico  , critico  , ed  uno  de’  più  celebri 
doti i del  secolo  XVI,  ina  nello  Messo  tem- 
po l*  uomo  pici  vanaglorioso  del  ano  tem- 
po La  sua  vanità  1*  indusse  a prendere  il 
uoine  di  Scaligero  $ che  non  era  suo  , in 
vece  di  tenersi  quello  di  Bordoni  (Giulio), 
che  era  quello  di  sua  famiglia.  Per  dar 
rilievo  al  suo  merito  personale  col  lustro 
di  un’  alta  nascila  , li  fece  ima  genealogia 
favolosa,  pretendendo  discendere  dai  Della 
Scala  sovrani  di  Verona  ( in  latino  Sca- 
li fieri  ).  Kg  li  dice  vasi  nato  nel  cartello  di 
liipa  sur  una  delle  sponde  del  lago  di 
Garda  nel  territorio  di  Verona,  figlio  se- 
condogenito di  Benedetto  Della  Scala,  uno 
de*  più  valenti  capitani  del  XV  secolo  (si 
è osservato  che  questo  gran  capitano  non 
è ricordato  da  nessuno  storico),  e di  Be- 
renice figlia  del  conte  Lodronio.  Fu  snt- 
tratto  da  sua  madre  unitamente  a Tito 
suo  fratello  primogenito  alle  indagini  che 
fecero  i Veneziani,  padroni  del  Veronese, 
per  avete  in  loro  potere  gli  aitimi  ram- 
polli dell*  antica  casa  de*  principi  di  Ve- 
rona. Gli  fu  dato  in  precettore  il  celebre 
Donieuirano  fra  Giovanni  Giocondo  , dal 
quale  imparò  gli  elementi  di  lingua  lati- 
na. Fu  dipoi  presentato  da  suo  padre  al- 
1*  imperatore  M atei miliano,  che  lo  ammise 
nel  numero  de*  suoi  paggi  , e leccio  am- 
maestrare negli  esercisj  pioprj  all*  alta  sua 
nascita.  Le  guerre  d*  Italia  gli  porsero  oc- 
casione di  segnalarsi  per  luminoso  valore. 
Salvatosi  uuasi  miraeoi  «unente  nella  bat- 
taglia di  tlavenna  ove  suo  padre  e Tito 
suo  fratello  maggiore  perirono  sotto  i suoi 
occhi  , raccolse  le  loto  spoglie  e le  fece 
seppellire  in  Ferrara.  Sua  madre  soggiac- 
qne  poco  dopo  al  suo  giusto  dolore  , o 
muli  di  cordoglio.  11  duca  dì  Feri  ara  tuo 


• m 

SCA 

parente,  gli  assegnò  una  pensione  bastante 
a sostenere  il  suo  grado  ; ma  totmenuto 
dal  desiderio  di  ricuperar  la  Signoria  di 
Veiona,  pensò  di  farsi  frsta  Francescano, 
coll’  idea  di  diventar  papa  , onde  toglierà 
a*  Veneziani  il  suo  retaggio.  Annojato  delle 
pratiche  minuziose  alle  quali  assoggetta- 
v siilo  i suoi  superiori,  non  tardò  a lasciare 
il  chiosilo  per  rientrare  nella  carriera 
delle  armi  ; ed  avendo  ottenuto  il  coman- 
do di  un  drappello  di  cavalleria  al  servigio 
di  Francia,  ai  le*  distinguere  nella  guerra 
del  Piemonte,  studiando  in  pari  tempo  le 
lingue,  la  filoaofia  , e la  medicina,  final- 
mente, cedendo  alle  istanze  di  Antonio  Della 
Rovere,  vescovo  di  Agen,  città  di  Francia, 
consentì  a seguire  esso  prelato  nella  sua 
città  episcopale  , in  cui  toccar  doveva  il 
termine  della  sua  vita  ventnrirra.  È questo 
il  ridicolo  favoloso  racconto  dello  Scalige- 
ro ; c tanta  era  P ammirazione  che  i tuoi 
talenti  inspiravano  a*  suoi  contemporanei, 
che  alcuno  non  si  avvisò  di  mettere  in 
forse  i suoi  diritti  sul  principato  di  Vero- 
na. Ma  la  verità  tosto  o tardi  si  fa  strada 
e Unisce  col  dissipare  la  nebbia  onde  sì 
volle  nave  under  la.  Tenendo  dietro  al  Maf- 
ie! nella  sua  V e rana  illustrata , e al  Ti- 
rabosclti  nella  Storia  della  letteratura 
italiana  , si  è giunto  a conoscere  la  vera 
origine  e la  viu  del  dicenlesi  Scaligero. 
Padove,  Verona  e Venezia  si  contrastano 
1*  onore  d*  avergli  dati  i natali  , tri  dirne 
sia  più  probabili  che  nascesse  nella  prima 
di  rise  città  dove  Benedetto  Bordoni, pit- 
tore Veronese  padre  di  lui  faceva  la  ina 
dimora  abituale.  Ebbe  nel  battesimo  il 
nome  di  Giulio  , e soltanto  gran  tempo 
dopo  pensò  di  aggiugnrrvi  quello  di  Ce- 
sare. Fece  i suoi  studj  in  Padova  sotto 
C lio  Rodigino,  e ter minatone  il  corso  io 
quella  università  , andò  a visitare  1*  alta 
Italia,  col  fina  di  aumentare  le  sue  cogni- 
stoni,  e trovare  de*  protettori  la  cui  gene- 
rosità potesse  supplire  alla  misera  sua  con- 
dizione. Egli  accoppiò  alla  coltura  delle 
lettere  quella  delle  scienze,  e siccome  area 
studialo  con  granile  assiduità  e c»n  flutto 
la  medicina,  Antonio  Della  Rovere,  vesco- 
vo di  Agen , viaggio  facendo  prr  la  sna 
diocesi  , ammiratore  del  inerii*»  di  Giulio 
Bordoni,  lo  elesse  per  suo  medico,  e seco 
il  menò  iu  quella  città  nel  <525.  Quivi  egli 
s*  ammoglio,  risolalo  di  fermarvi  dimora, 
e m fine  di  potervi  esercitare  liberamente 
la  sua  professione,  instò  per  avere  lettere 
di  nazionalità  che  gli  furon  rilasciate  n«| 
t »2#.  Da  quell*  epoca  cominciò  la  cele- 
brità letteraria  di  Giulio  Bordoni,  che  di 
allora  in  poi  nou  si  cooubbc  più  elio  col 
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noma  di  Giulio  Cesar*  Scalìgero.  Egli 
l'u  poeta  mediocre,  ma  il  primo  prosatore 
del  suo  tempo  ; contribuì  molto  a ricon- 
durre gli  scrittori  all’  osseo  anta  delle  re- 
gole grammaticali,  e li  custiiose  a rendere 
il  loro  stile  più  chiaro,  più  elegante»  e più 
lito.  Hrsc  un  servigio  importante  alla 
tanica  , facendo  vedere  la  necessità  di 
abbandonare  la  classificaaione  delle  piante 
fondata  sulle  loro  proprietà,  e dì  scattar- 
ne una  , derivata  dalle  loro  forme  e dai 
loro  caratteri  distinti.  Aveva  formato  nn 
erbario  drlle  piante  della  Gnienna  e dei 
Pirenei.  Questo  grand'uomo  mori  in  Agni, 
nel  4559  di  65  anni.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  degli  Agostiniani  di  issa  città  con 
quest*  epitaffio  : Jul.  Centra  Scahgeii 
tjuod  futi.  Gli  uomini  più  distinti  tribù- 
tal  uno  per  gt-n  tempo  la  più  alta  venera  • 
sii  ne  alla  memoria  dello  Scaligero.  Avvi 
scrittori  che  io  adeguarono  ad  Omero,  ad 
Ipp ocrate,  ad  Aristotele,  e lo  chiamarono  il 
miracolo  c la  gloria  del  suo  secolo  } ed 
ora  che  i suoi  talenti  ed  i tuoi  servigi  , 
meglio  appressati  , hanno  fissalo  il  vero 
posto  dello  Scaligero,  gli  sono  pur  rimasti 
numerosi  partigiani.  Questo  sommo  uomo 
Accoppiava  molta  memoria  ed  una  vasta 
erudizione  ad  uuo  spirito  attivo  e perspi- 
cace. Scriveva  puramente  e coti  eleganza  , 
ma  era  troppo  spesso  declamatore,  e man- 
cante di  gusto  ; per  esempio,  metteva  le 
tragedia  che  portano  il  nome  di  Seneca 
•opra  uuelie  di  Euripide;  nella  satira  pre 
feriva  Giovenale  ad  Orano,  c non  trovava 
nelle  poesie  di  Catullo  se  non  che  modi 
bassi  e trivialità  ; fu  altresì  partecipe  di 
tutti  gli  mori  del  suo  secolo  in  fisica  e 
in  filosofia,  e nun  fu  veramente  grande  che 
coinè  grammatico  e filologo.  Troppo  sa- 
rebbe P enumerar  qui  tutte  le  opere  che 
venner  pubblicate  sotto  il  nome  di  lui  ; 
il  numero  n*  è prodigioso.  Cu  suo  figlio  , 
Giuseppe  Giusto  Scaligero,  il  decimo  nato 
de*  quattordici  figli  cui  ebbe  da  sua  mo- 
glie sbulletta,  divenne  più  celabre  ancora 
del  genitore  che  In  anche  suo  maestro. 
Scrìveva  e parlava  tredici  lingue.  Viaggiò 
in  tutta  P Europa  per  raccogliere  nuove 
cognizioni  ; era  uno  de*  più  sapienti  enti- 
ijnarj  del  suo  tempo.  Commentò  Vetrone, 
Aurino,  Pomponio,  Petto,  Catullo, Tribul- 
lo,  Properaio,  Manilio  , Teocrito,  Mosco, 
Bione  , le  Disamatile  di  Nonno  , le  Salite 
di  Persio,  i Commentarj  di  Cesare  , c le 
Tragedie  di  Seneca.  Travialo  in  versi  gre- 
ci gli  h'ptgra/unu  di  Marziale,  c le  Sen- 
tenze di  Publio  Siro  e di  Catone  ; in 
versi  giambici  latini  , la  Cattanti  r a di 
Licufrune  ; P sljace  furiato  di  Sofo- 
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eie  , e gli  Epigrammi  di  Agasia  ; in 
prosa  V (JnetrtcrUton  d*  Aatramisio  , e 
due  centurie  di  Proverbj  arabi.  Oltre  a 
questi  coiuineoiarj  e versioni  scrisar  mol- 
tissime opere  in  latiuo,  fra  le  quali  ima 
volar  ole  sulla  Velimi  e lo  splendore  della 
famiglia  Scaligera  , cui  esalta  più  di  quel 
che  non  ha  fatto  suo  padie.  Ma  se  Giu- 
seppe Scaligero  superava  il  genilor  san 
nelle  lettere  e nelle  scienze,  gli  fu  altresì 
superiore  in  vanita  sebbene  questi  fosse 
vanissimo  c oltre  ogni  credere  altero  Giu- 
seppe Scaligero  era  insoppot labile  per  la 
causticità  ; era  uu  vero  (iranno  nella  let- 
teratura. Fattosi  protestante,  andò  a fermar 
dimora  a Ginevra,  donde  fu  chiamato  el- 
I*  università  di  Leida  , per  occuparvi  la 
cattedra  , rimasta  vacante  pel  ritiro  del 
celebre  Giusto  Lipsio  , cd  ivi  morì  nel 
1609  di  69  anni. Fu  detto  che  lo  Scalige- 
ro padre  avesse  più  genio  creatore  , ma 
che  il  figlio  aveva  più  ri udizione,  più  spi- 
rito e piu  genio  per  la  fatica  ; ma  chec- 
che ne  sìa,  il  padre  e il  figlio  furon  due 
luminari  del  lor  secolo. 

Scali»— a,  — Ita.  F.  Scal — a. 

Scalinata,  geog.  Nome  che  si  dà  alla  via 
che  stabilisce  la  cotiiunicaiione  tra  le 
parli  alla  e bava»  dell*  Isola  di  Capri  nel 
golfo  di  Napoli.  Consiste  in  una  scala  ta- 
gliata nella  viva  roccia,  e di  552  scaglioni 
almeno.  La  sommità  si  trova  a 1500  pie- 
di al  disopra  del  livello  del  mare. 
ScalIno.  F.  Scal— a. 

Scai.Ino  ( Pizzo  ).  geog.  Montagna  delle  Alni 
Hme,  nel  reg.  Lonib.  Vcn,, nella  Valtelli- 
na, alta  9,900  incili  aopra  il  livello  del  mare. 

Scaliti,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calabria- L'Iter.  , seconda  , e nel  distr*  di 
Monlcleone,  cou  2600  abitanti* 

Scalmàn — a , —ÀI*  , — Ito.  Lo  a.  c.  Scar- 
ni»!»—-a  , — are  , — aio. 

Scalvi — Ito.  add.  Ix>  a.  c.  Scanniamo.  V . 
Scannar — a.  $.  Morbo  scalmato  > lo  s.  c. 
Smini  ‘tura.  — ATÒaA.  tt.  f.  T.  de*  veterin. 
Quel  fiosso  di  materie  bianche  ne*  cavalli, 
ossia  escrezione  di  materie  bianche,  e che 
anche  iliceai  Morbo  «esimalo. 

Scalviif.ua.  n.  f.  T.  mar.  Quello  spazio  qua- 
drato che  si  lascia  sul  capo  di  banda  di 
certi  bastimenti,  per  collocarvi  il  remo,  in 
vece  dello  scalato,  che  in  questo  ciao  non 
v*  è;  ma  per  fare  lo  stesso  ufficio  vi  anno 
due  pesai  di  legno  piatti  , stabiliti  ad  an- 
golo retto  sulla  banda  del  hsslimrnto,  che 
Lisciano  tra  di  loro  l'Intervallo  nrceasario 
pel  moto  del  remo,  il  eoi  manico  è qua- 
drato , e trovasi  perciò  sufiìrientenirute 
contenuto  dai  due  Isti  scusa  scalino  esca- 
si fi  cucilo. 
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ScalmIlli.  a.  f.  •Sorta  (li  plediitalfo. 

Sulmo.  I.  m . T.  mar.  Prato  di  legno  che 
serve  ad  allungarne  un  altro.  § — . Caviglia 
che  terre  per  legare  il  remo.  $.  Legno  fo 
rato  nel  quale  patta  il  rem»  , ed  in  tal 
maniere  aia  con  piu  sicurezza.  $.  — . T. 
de ‘pescatori.  Nome  che  i peccatori  danno  ad 
un  pr ter  di  mare  atonie  al  luccio,  ma  con 
Locca  più  appuntala  L.  Etox  Sphyhrna. 

filato,  a.  n».  T.  mar.  Terreoo  preparalo  in 
pendio  dolce,  per  acreire  di  Late  nel  luo- 
go della  coatruaione  delle  navi.  $.  Dio  si 
anche  a Lungo  fatto  a pendìo  per  cui  ai 
sale  e ai  scende  tenta  acaglioui.  §.  ficaio, 
ai  dice  anche  a più  Trari  disposte  in  guisa 
da  potervi  far  roltolar  aopra  le  botti,  che 
ai  inarcano.  5*  Nave  nello  aralo,  o acaro, 
a*  intende  Quella  che  non  è ancora  rnrvn 
in  mare,  ed  è tuttavia  nel  luogo  in  cui  è 
atata  fabbricata.  5-  ficaio,  T.  da'  funsjuali. 
Lo  a.  c.  Andana. 

Scalógno  a.  tu.  L.  Album  atcalontcum. 
Lina.  T,  hot.  Pianta  che  ha  la  radice 
composta  di  molti  piccoli  bulbi  a pacchet- 
ti, lo  «capo  nudo,  toltile,  vuoto  ; le  foglie 
letinifoimi  vuote  ; i fiori  porporini  in 
ouibella  temila,  globosa,  gli  alami  con  tre 
punte,  lunghi  guanto  i petali.  Fiorisce  nel 
luglio,  ed  è onginaria  della  Palestina.  La 
cipolla  che  produce  ( Carpa  atcalomca  ) 
ai  chiama  con  lo  «tetto  nome  ; rtu  è più 
gentile  dalla  cipolla  comune,  ^.Scalogno, 
per  Sorta  di  fico. 

Scalo*,  geo^.  Vili,  del  rag.  Lomb.-Ven.  , 
Orila  pioviti,  di  Belluuo. 

Scalo*  a.  E.  Se  al—  a. 

5caló*a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  ptovin.  di  Padova. 

Scalòbe.  Lo  ».  c.  .Scaglione,  grado.  L.  fira- 
dut.  5.  Diccai  anche  Scalone  ad  una  ficaia 
larga  odia  tua  eviterò  uà  , e attrita  nella 
cima  , eoo  uu  rampante  movibilc  al  di 
dietro  che  le  aerve  d’  appoggio. 

•ScAtòfO,  a.  m.  T.  di  A.  nat.  L.  Seal  opus. 
(Del  gr.  Scalopt  talpa.)  Genere  di  mam- 
miferi dell'ordine  de'  Carnìvori  insetti  vo- 
ri , stabilito  da  Cuvier  , i quali  vennero 
confuti  colle  talpe.  Sono  gli  Sealopi  ani- 
maletti  dell' America  nette  atrio  naie,  in  ap- 
parenta privi  di  occhi  , e divisi  io  due 
specie:  cioè  la  Scalopt  Canade n us , che 
« la  Talpa  V irgituana  nigra  di  Sebo,  o 
Sorcx  aquatica s di  Liooeo  , • la  Scalopt 
peneilvaruca  di  J/arlan . 

Scalpa,  geog.  Una  delle  Itole  Ebridi  , sulla 
con*  orientale  della  fienaia. 

Se  aurora,  n.  f.  Nome  vano  , e fiuto  per 
Baja,  dal  Boccaccio,  come  la  Cunedra. 

fiCALTKLL ÉTTO,  — O Lo  %.  C.  Scarpcll — «tlO, 

— o.  V . ficnarcLL — o. 
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Scuricci  améfto.  V . ficai ncc — iaik. 

Scalpici; — iàss.  e.  a.  Calpeatare  , ma  eoo 
ialropiccio  di  pieili  ; infrangere  calpestan- 
do. $.  Per  acuì  pi  ice  mente  Calpeatare.  L. 
Conculcare. — umilio-  n.aat.  e.  Lo  scal- 
picciare. L . Pedum  strepttus,  conculcalo. 
— io.  n.  aaL  v.  Stropicciamento  di  piedi 
in  camminando. 

Se  alticci  vto.  add.  d'  agric.  Diceai  dell'  Al- 
bero maltrattalo  dal  dente  delle  bestie. 

Se  ALTICCIO . y.  fiCALTICC  — IARC. 

ScaltUb.  Lo  a.  e.  Scolpire. 

SCALTIT — AMASIO,  — ABTB.  f'.  ScALTIT — ili . 

Se  alti  t — iaa.  v.  B.  Pestare  , e calcare  coi 
piedi  in  andando  , calpestare.  L.  Concul- 
care, calcare.  $.  figur.  vale  Avere  o te- 
nere a vile,  spregiare.  — amàsio.  n.  ast.  v. 
Lo  scalpitare.  L.  Conculcano.  — Àura,  add . 
Che  scalpita.  —Ito.  add.  Pestato,  calcato. 
L.  Calcami,  conculcatili.  $.  figur.  finen- 
do imputa  e acuti  tati,  menavano  loto 
battimi.  Frane . Suedi.  Nov.  <59.  $.  Pur 
figur.  Aon  credere,  che  tia  scalpitato,  c 
tnppreniuo  dalle  avveritiàdi.  Seti.  Fui. 
85.  — io.  n.  ast.  Un  continuato  pestare  , 
• calcare  co*  piedi  in  andando. 

Scaltósb.  n.  in.  Iti  senti  me  nlo  grande  else  ai 
le  d'una  cosa,  rammarichìo.  L.  ( Questui  , 
rumor,  $.  Per  Istrvpito  , conte»*  ; onde 
Fare  acalpore  , vale  Far  roiuore,  strepita- 
re, contendere,  aitando  la  voce. 

"Scalpbo.  Lo  a.  c.  Scarpello.  L Scalprum. 

Scaltkbìgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provm.  di  Padova. 

Se  ALT  aa  — (MESTO,  — ITAMÉBTB,  — ITO.  Lo  S. 
c.  ficaltr — iuieuto,  — 1 Lo  umile  , — ito.  fi. 
ScALTB— O. 

Scali  a -ambbtb  , — sola  , — imbbto  , — la*, 
' — bai  no,  — Ito.  V.  Scalti — o. 

Scalta— o.  add.  Astuto  , sagace  , avveduto  , 
accorto,  bene  insti  luto.  L.  Calltdut , tu- 
ga x,  prude  ni,  cani  ut.  $.  Far  lo  acaltro, 
vale  Presumere  in  «stana.  — issino,  add. 
auperl.  L.  Calliditnmut  , perituumut. 
— amkbtb.  ave.  In  modo  scaltro,  scaltrita- 
mente,  con  aagacità.  — mi.  ( u tip.  ) o. 
ast  Accorteaza,  «agacilà,  attinia , avvedu- 
teti. L.  Sagactiat.  — Ìbb.  v.  a.  Di  rotto 
ed  inesperto  fare  altrui  astuto  , e sagace. 
L.  Collidimi  r edder e.  — imbbto.  n.  aal. 
V.  A stima,  aagacità,  accortetta,  acaltrrtia. 
L.  CaUiditat.  — Ito*  add.  Fatto  scaltro, 
astuto,  sagace,  avveduto.  L.  Callida t,  su- 
gar, cautus  , scie  iti  , esercitata!.  — list- 
alo. add.  superi.  L.  Caihdiiiimui  , saga- 
c immiti.  — ITAMÉBTB.  ivv.  Con  I «calti re- 
ta, o scaltri  mento  . • accortetta.  L.  Cal- 
lide 

Scalùcci a.  s.  f.  T.  de'  tessitori.  Arnese  for- 
malo di  pertiche  congegnate  iosietuc,  su  di 
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COI  ti  difende  1*  ordito  per  farlo  aeciiga- 
re,  dopo  clw  è imbouioiih). 

Scaluc^i,  ( k osp.  ) o.  cir.  ai.  Mascalzone, 
icalugaiio. 

«Scalza catto.  ( % aap.  ) n car.  m.  Guidone, 
uomo  fiU|  mascalzone.  L.  Matti  già,  cer- 
bero. 

Scauihìrto.  V . SciU — A». 

Scau — 1m.(  t aap.)  e. «.Trarre  i calzari  di 
gamba  o di  piede.  L.  DitcaUcare , calerò s 
detrahrre.  $.  prò».  Non  eaaer  atto  a scal- 
care chicchessìa  ; t vale  Essergli  di  gran 
lunga  inferiore.  $-  Scalzare,  per  Levar  la 
terra  intorno  alle  barbe  delle  piante;  con- 
trario dì  Rincalzare.  L.  Ablaqueart.  $.  P. 
aimi  1.  Diersi  d’  ogni  altra  cosa  cui  per  si- 
imi modo  se  li  Levi  attorno  nuteru,  come 
m muraglia,  fondamenti  re.  $.  Scalzare  i 
denti,  T.  chir.  Levare  d*  attorno  a'  denti 
le  gengive,  onde  poterli  estrarre  più  como- 
damente. g.  P.  mrt.  Per  qurllo  ebe  vol- 

K mente  ai  dice  Sottrarre  , e cavare  di 
ca  o cavare  i calcetti,  per  indicare  En- 
trare aitai* mente  in  alcun  ragionamento  f 
e dare  d’  intorno  alte  buche  per  fare  che 
colui  esca,  cioè  dica,  non  s«  ne  accorgen- 
do , quello,  che  tu  cerchi  di  sapere.  L. 
jffem  sermocinando  ex piscait.  — Àasi.  ». 
orni.  pas.  Trarsi  t calzari  di  gamba  , nu- 
darsi i piedi  de’  calzari.  $.  Per  Abbrac- 
ciare la  vita  monastica  , dove  si  va  senta 
calzari.  Tanto' che  ’l  veneràbile  Ber  nar- 
do Si  scalzò  pnma.  D. Par.  <t,  — aura- 
TO.  n.  aiL  ».  Lo  scalzare.  $.  — . T.  chir. 
Operazione  avente  per  oggetto  di  staccare 
la  gengiva  dai  denti  che  voglioRti  estrarre. 
— Ito.  sdd.  Senza  calzari.  L.  Discaltea- 
tu».  $.  Denti  scalzati,  diconsi  Quando  so- 
no abbandonati  dalle  gengive  e lasciando 
•Ilo  scoperto  porzione  della  loro  radice. 
— atójo.  a.  tu.  T.  chir.  Strumento  che 
serve  a staccare  le  gengive  dai  denti  che 
si  vogliono  estrarre.  Lo  tesi  za lo jo  consiste 
in  una  lama  d*  accia jo  grossa  , incurvala  , 
ed  avente  nella  su»  concavità  un  tagliente 
solido  preparalo  colla  lima;  è tifT-Ua  lama 
ora  fiatata  sopra  d’un  gambo,  l’altra  estre- 
mità del  quale  presenta  noa  lama  o certa 
sonda  ; ora,  per  1*  opposto,  posta  nel  suo 
tallone  una  vite,  mediante  la  quale  ai  fis- 
sa aopra  on  manico  d’  avorio  o d*  ebano. 
— ATÌtKA.  n.  ati.  ».  «Scalzamento  , lo  scal- 
zar». 5.  Per  Buca,  o luogo  scalzino. 
Scadati,  grog.  Vili,  del  rrg.di  Nap  , nella 
Calabria  Ciler. , e nel  distr.  di  Cosenza  , 
con  250  abitanti. 

Scalzo.  ( zz  asp.  ) add.  Senza  calzari,  scal- 
zato. Tj.  Discalceatus.  $.  Andare  scalzo  , 
vale  Andare  co*  piè  nudi.  $.  Scalzo,  per 
aioiil.  vale  Nudo,  disarmato.  Hi  nitido  inde 
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un  bel  colpo  da  fare , E che  scoperta 
uvea  la  mano  e scalza.  Morgh.  22.  182. 
$■  P.  mcl.  ai  dice  di  Persona  sbietta  , o 
povera  io  canna.  $.  O vacci  scalzo,  modo 
basso  che  significa  Doversi  procedere  ac- 
curatamente in  una  tal  cosa  come  quegli 
che  camminando  scalzo  per  non  guastarsi, 
pungersi  , o ferirsi  i piedi,  osserva  atten- 
tamente ove  li  pone.  L-  Papié,  bab, r. 

ScAMÀxoaiO.  stor.  eroica.  Pi  imo  e vero  nome, 
a quanto  riferisce  Omero,  di  Astianalle  , 
figlio  di  Ettore  e di  Andromaca.  $.  — . Pi- 
glio dì  Strofio , ed  uno  de*  guerrieri  che 
difesero  Troja  contro  i Greci  ; egli  peri 
per  mano  di  Menelao  fratello  di  Agamen- 
none. 

Scasila  oso.  roilol.  Figliuolo  di  Giove  e di 
Donde.  Fu  cangiato  in  fiume,  le  cui  acque 
bagnavano  i dintorni  di  Troja.  $.  — . aior. 
eroica.  F igtio  di  Conbo  c di  Demotica  , 
nipote  di  Giasio  sovrano  di  una  parte  del- 
l’ isola  di  Creta.  Abbaudonb  la  patria  gio- 
vanetto alla  testa  di  una  colonia  di  Cretesi 
e ai  stabili  nella  Frigia  oTroade  appiè  di 
no  monte  cui  chiamo  bla  dallo  stesso  no- 
me di  una  montagna  di  Creta.  Desso  fu 
che  introdusse  in  quetfa  parte  dell’  Asii 
minore  il  cullo  della  madre  degli  deio  di 
Cibile,  e le  danze  de’  Coribanli.  Divenni 
poi  pazzo  per  troppo  zelo  ed  assiduità  pei 
misteri  di  questa  dea  ; • nella  sua  pazzia 
giltowi  nel  fiume  Xanto  e vi  ai  annegò. 
D’allori  in  poi  il  fiume  fa  chiamalo  Sca- 
raandro  {V.  1 due  articoli  tegnenti).  Tenero 
genero  di  «Scamaodro  subentrò  al  suocero 
uel  governo  della  colonia,  la  quale  in  poco 
tempo  diveune  considerabilissima. 

*ScAMÀxf>iio.  geo*,  ani.  L.  Scamander.  ( Dal 
gr.  Carnato»  fatica,  c anér  uom  prode.  ) 
Decantato  fiume  della  Troade  , lo  stesso 
che  lo  Xamo,  il  quale  , secondo  la  tradi- 
zione, trasse  lai  nome  dall’  aver  colle  site 
acque  dato  ristoro  all’  assetato  e stanco 
Ercole.  Omero  egregiamente*  descrive  la 
tenzone  di  questo  fiume  deificalo  con  A- 
chili*. 

SctaìiDio  o Xanto.  geog.  ani.  Fiume  della 
Troade  , cui  i poeti  hanno  reso  celebre. 
Sorgeva  dal  monte  IJa  da  sei  fonti  , una 
delle  quali  aveva  le  acque  tepide;  traver- 
sava la  campagna  di  Troja,  dove  ai  fluiva 
al  fiume  Simoenta  col  quale  andava  a 
metter  foce  nel  mare  Egeo.  Oggi  questo 
fiume  è poco  più  d*  un  picco!  torrente  , 
ma  pare  che  aia  stato  nna  volta  assai  più 
considerabile , imperocché  Plinio  ne  parla 
come  d'un  fiume  navigabile.  Si  è veduto 
nell’  articolo  precedente  donde  è venuto  il 
nome  di  Scamandro  dato  a questo  fiume 
che  prima  chiatuavasi  Xanto»  ; ma  favo- 
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tediano  i poeti  I*  origine  *1»  tal  nome  ca- 
ler dovuto  ad  Ercole.  Questo  semidei* , e» 
•cado  nelle  T rosile,  poco  mancò  clic  non 
moriate  di  erte;  egli  si  volte  a pregar  Gio 
ve,  e ai  mise  poacia  ■ «cavar  la  terra,  e dal 
buco  che  vi  fece  «gorgo  un*  «ergente  di 
acqua  che  poi  allungandoti  divenne  un  fiu 
me  a cui  fu  dato  il  nome  di  Scamandro, 
dal  greco  Se  anuria  andros  «cavamento  di 
uomo.  Le  «uc  acque  «ebbene  di  color  na- 
turale, aveaoo  la  virtù  di  Unger  di  un  co- 
lor biondo  o rosseggiante  le  cote  che  vi 
ai  bagnavano,  dal  clie  gli  è venuto  l'altro 
nome  di  Xantoi  dal  greco  Sant  hot  rat- 
ta. Le  tre  dee,  prima  di  presentarsi  a Pa- 
ride per  rucr  giudicale  , andarono  a ba- 
gnarti in  e«ao  (lume  che  diede  il  color 
biondo  a*  loro  capelli.  Le  donxelle  troja- 
ne,  quando  erano  fidali  rate,  andavan  tutto 
a «bagnai»!  nello  Scauiandro,  e gli  offriva- 
no la  loro  verginità. 

SctMÀapao.  geo-,  ani.  Fiume  di  Sicilia,  clic 
oggi  poiiail  nome  di  -San  Bartolo  in  meo  nel- 
la già  Val  di  Matura.  Esso  sorgeva  presso 
Segevta.  Voglion  taluni  che  »i  chiamasse 
anche  CrimiiUi , ma  il  fiume  di  tal  nome 
corri  sponde  alt*  odierno  fìiliei. 

Scamat  — àie.  v.  a.  Percuotere,  o battere  la 
lana  o i panni  con  verga,  detta  Cantalo  per 
cacciarne  la  polvere.  L.  Pud  i culti  curare. 
$•  P.  met.  vale  Correggere,  emendare.  —Ito. 
add.  Percosso  e battuto  col  carnato.  L. 
P ir guht  e zeus  sut. — Ilo.  ».  ear.  m,  Que- 
gli che  scamata  la  lana  o i panni  per  trarne 
la  polvere. 

Scambi  aménto.  V - Semi — iare. 

Se  a ma — lise.  v.  a.  Dare  o pigliare  alcuna 
cosa  io  cambio  d'un'altra.  L.  Permutare , 
immutare , unum  prò  altero  atiumere9  vel 
dare.  $.  Per  Tramutare.  5*  Scambiare  i 
dadi,  scambiar  le  carte  in  mane.  P.  Dado, 
Carta.  J.  Scambiare  alcuno,  vale  Entrare 
in  luogo  tuo  , succedergli  in  opera  che 
debba  tarai  a vicenda.  L.  Succedere  all- 
eai, aliqnem  in  officio  excipere.  — iamén- 
to  n.  ast.  v.  Lo  «cambiare.  L.  Mutatio, 
vicit,  convento.  — iato.  add.  Dato  o pi- 
gliato in  cambio,  tramutato.  L.  Commu- 
tami, pcrmutatus.  — irvolb.  add.  Vicen- 
devole, reciproco.  L.  Mutuai.  — iivoléz- 
«A.  ( xx  atp.  ) n.  ait  Rcciprocatione,  vi- 
cende veletta;  il  fare  più  cose  alternandone 
una  alla  volta  , o fare  una  «tessa  cosa  in 
più  persoue  a vicenda.  L.  Pici» illudo. 
— IKV01.MÉVTR.  avv.  Viccndevolrurtite.  L. 
Mutuo , vicittim.  —io.  (coll*  accento  sulla 
prima  vocale  ) n.  a«l.  v.  Cambio  , scam- 
biamento. L.  Permutatio , mutai  io.  $.  In 
iscambio,  avv.  che  anche  ai  dice  assoluta- 
mi Scambio#  vale  lo  a,  e.  Invece.  L.  Pro. 
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5.  Cogliere  o pigliare  in  iscambio  , vaio 
Pigliare  una  pvrsona  , o una  cosa  per 
un’  altra.  L.  Aberrare.  $ Scambio,  ai  dice 
anche  la  Persona  o la  cusa  presa,  o messa 
in  iscambio. 

ScataatriTÀBB.  P.  Scavisi  rtt — o. 

Se ambirtt — o.  n.  m.  Salto  che  si  fa  in  bai. 
laudo.  L.  Saltai . $•  Per  Kpesea  muta  «ione# 
imi  tinta  di  piede.  L Fcequens  mutai  io. 
— àae.  v.  a.  Fare  scambietti.  L.  Sali  tiare . 
S-  Per  Ispesso  mutare. 

Se  Atta— irvolb,  — HVOLR22A,  — isvoutirrs  , 

— IO.  P.  SCAMB — I AMR. 

Se AMkÒMi or.  grog.  ani.  Citli  municipnle  del- 
l'Attica, nella  tribù  Leontide,  ove  nacque 
il  celebre  Alcibiade. 

Scamebàre.  v.  a.  Levar  dalla  camera  , cioè 
dall'erario  pubblico,  • dicesi  dei  Denari. 
L.  Air  arto  auferre. 

ScamrrIta.  s.  f.  Quella  patte  della  srhiena 
del  porco,  rhe  è più  vicioa  alla  coscia. 

Scamiciato,  add.  Spogliato  di  camicia  , e 
ambe  io  camicia. 

"Scambia,  n.  f.  T.  filolog.  L.  Scamma.  ( Dal 
gr.  Scapiti  io  scavo  ).  Spano  nell'arma  o 
nello  stadio,  chiuso  da  nna  loeaa  o da  una 
linea  , oltre  la  quale  uon  era  prrmrno  ai 
conten denti  di  passare.  Alenai  danno  que- 
sto nome  alla  fossa  «tessa  che  circoscrive- 
va lo  «palio. 

Scammìni.  mitol.  Nome  de'Sacerdoti  dc*Tar- 
lari  Tonguii  , .locati  , Osti  ac  Iti  e d'  altri 
popoli  della  Siberia.  Essi  hanno  un*  alta 
idea  de*  loro  taleoti  e del  loro  potere.  La 
loro  ocienaa  principale  è la  magìa,  di  fare 
ogni  sorta  di  giuochi  seguiti  appo  noi  dai 
Giullari. 

ScAKMonfci.  Lo  •.  c.  Scamonea. 

«Se  ammonì  ti.  Lo  a.  c.  Scamonite. 

Scamojìbk.  v.neut.  Fuggir  via  con  prestetza. 
L.  Sntum  vertere. 

Se  AMO  uè  A,  C Se  AMMONÌ;  A.  a.  f.  L.  Convoluti- 
lue  icamoma.  Lino.  T.  hot.  Pianta  elio 
ha  la  radice  carnosa  , gli  steli  volubili  , 
pelosi;  le  foglie  alterne,  sagittale,  tronca- 
te, aopra  i pcsioli  cilindrici,  sottili  { i fiori 
grandi,  porporini,  due  o tre  per  pedunco- 
lo. 5.  Nome  col  quale  ai  conosce  un  sacco 
concreto  gommo  resinoso  eminentemente 
purgante  , che  si  estrae  dalla  radice  del 
Convolvului  Scamnnia  di  Linneo;  pianta 
che  Ita  per  patria  la  Siria,  ed  altre  provincie 
di  Levante,  per  cui  le  ai  danno  gli  aggiunti 
di  Syriacum  e di  Antiochenum , perchè 
abbonda  nella  Siria  e ne'  dintorni  di  An- 
tiochia. Di  queata  gommo  resina  purga- 
tiva esistono  nella  mercatura  due  specie  , 
la  Scamonea  di  Smime#  in  pesai  nerastri, 
pesanti,  compatti , mescolali  a molli  corpi 
estranei  ; e La  Scamonea  d*  Alcppo  , assai 
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più  MimaU,  in  paxi  grìgi  di  variabile  vo- 
lume, facili  a romperti,  di  ipciulura  non 
nei u,  di  colore  alquanto  più  carico,  «parta 
di  piccoli  punti  bianchi  , ed  no  poco  po- 
rosi. Tale  Scamonea  risulta  priva  d*  o- 
dore;  ha  cerio  «apure  alquanto  uauseoso , 
aenaa  però  decita  amarena  ; capotta  all’a- 
ria fioriace  alquanto  alla  aupcrficie , co- 
prendoli di  polvere  leggiera  ; si  fonde  con 
facilità  ae  la  «ì  ponga  «opra  una  piastra  di 
ferra  riscaldata  ; aumentando  il  calore  esala 
parecchi  vapori  nauseosi;  l’acqua  ut  stem- 
pra poco  ; ma  è solubilissima  nell'alcool, 
a cui  comunica  certo  colore  giallo  brìi- 
nastro.  Si  stempia  anche  a freddo  nella 
potassa  pura,  ed  il  liquore,  che  assume  un 
color  giallo,  si  tinge  di  bruno  col  calore. 
L» a Scamonea  di  .Smirne  si  fonde  menu 
compiutamente  della  suddetta  ; c anziché 
rappigliarsi  in  massa  per  entro  all*  acqua 
bollente  , diventa  grumosa  , ed  il  liquido 
ai  colorisce  di  giallo.  La  Scamonea,  che  è 
sostanza  conosciuta  fin  dalla  più  remota 
antichità  , pasaa  anche  oggidì  per  un  po- 
tentissimo purgante  drastico,  la  cui  am- 
iti in  isti  azione  richiedo  gran  prudenza.  Si 
dà  in  generale  da'  sci  fino  ai  dodici  grani 
ai  fanciulli  e agl*  individui  delicati  ; dop- 
pia sarà  la  dose  conveniente  agli  adulti  e 
alle  perso  no  di  costituzione  forte;  in  ogni 
caso  la  si  mescola  alla  gomma,  alla  poi  ve- 
ra di  liquirizia  o allo  zucchero,  e più  spes- 
so si  esibisce  in  pillole  , o ciò  che  torna 
as*»i  più  nule  in  tre  o quattro  once  di  loc, 
o di  qualche  slira  pozione  edulcorata. 

SaMoilÌTO.  add.  T.  farai.  Agg.  di  quei 
medicamenti  in  cui  entra  la  .Scamooea. 

SomoalTC.  s.  m.  Vino  di  Scamonea. 

Scamosc — liti.  v.  a.  Dar  la  concia  al  camo- 
scio. —iato.  add.  Conciato  in  olio.  — ia- 
7 òsa . n.  car.  in.  T.  delle  arti.  Conciatore 
di  pelli  in  olio. 

Scandali  ( Vincenzo  ).  biog.  Celebre  Archi- 
tetto italiano  del  XVI  secolo,  nato  nel  1552 
in  Vicenza,  patria  altresì  del  Falladio,  di 
coi,  fino  al  1 580,  lo  Scamosci  fu  conlem- 
paranco,  e ne  studiò  le  opere  con  1*  idea 
d*  imitare  quel  principe  degli  architetti.  Lo 
Scamosci  fu  iniziato  ne’  primi  rodimenti 
dell*  arte  aua  dal  proprio  genitore  Gian 
Doni  duco  Scamosci  valente  agrimensore, 
che  non  era  digiuno  di  nozioni  architet- 
toniche, e tanti  progresai  vi  fece  che  con- 
tava appena  diciassette  anni  quando  fece 
pei  conti  Oddi  il  disegno  di  un  palazzo  , 
il  quale  , sebbene  non  venisse  eseguito,  il 
giovane  artista  ne  Irasae  grandissimo  onore, 
fila  i suoi  veri  precettori  furon  gli  edifizj 
cui  il  Palladio  e 'I  Santovino  eressero  al- 
lora in  Venezia  Lo  Scamosci  , stimolato 
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dalla  fama  di  si  gran  maestri,  reeossi  an- 
eli* egli  in  casa  città  , studiò  attentamente 
le  loro  opere,  e concepì  il  temerario  pro- 
getto di  superarli.  Il  Palladio  «opra  ogni 
altro  fu  I*  oggetto  della  sua  imitazione  ; e 
pensò  di  prevalere  su  di  lui  parlandone 
con  modo  spresaante.  Prima  di  partirsi  da 
Vicenza  avea  fatto  ano  stadio  peculiare  e 
profondo  di  Vitruvio  e della  prospettiva; 
e tanto  ne  avea  approfittato,  che  sentitavi 
capace,  1 ►cliché  non  aveste  ancora  20  anni, 
di  comporre  un  trattato  intitolato:  De' tea- 
tri e delle  scene,  opera  che  restò  inedita. 
Jl  melila  nascente  dello  Scamoui  non  fug- 
gì d'occhio  a*  canonici  di  San  Salvatore,  i 
quali,  avendo  la  loro  chiesi  tre  cupole,  gli 
ordinarono  di  fare  una  lanterna  ad  ognuna 
di  esse  per  introdur  la  luce  dall*  allo.  Onde 
perfezionarti  nell’arte  «uà,  da  Venrtia  re- 
cossi a Roma  nel  1579,  vi  studiò  le  ma- 
tematiche eolio  la  direzione  del  padre  de- 
vio , e vi  disegnò  con  esattezza  , ma  non 
aenzs  gran  fatica,  i piti  famosi  avanzi  del- 
1*  antichità,  come  il  Colosseo  e le  Terme 
di  Antonino  e di  Diocleziano.  Pubblicò 
poi  que'sooi  disegni,  ma  essi  non  sono  di 
quelli  che  abbiano  il  piò  contrìbuitd  alla 
sua  fama.  Passò  a Napoli  per  i studi  arri  i 
liei  frammenti  d*  antichità  che  si  osserva- 
no in  qnella  città  e ne'dintorni.  Di  ritorno 
a Venezia  nel  1583  vi  ferino  dimora  , e 
la  prima  opera  che  ivi  fece  fu  il  sepolti» 
del  doge  Niccolò  Da  Ponte  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Carità:  monumento  che 
può  reggere  al  paragone  co’  più  celebri  di 
tal  geoere  ; indi  compiè  la  biblioteca  di 
San  Marco  cominciata  dal  Sa nsovino;  la- 
voro cui  trasse  a compimento  con  onore,  o 
vi  aggiunse  il  Museo  pubblico  che  la  prece- 
de. Pece  un  secondo  viaggio  a Roma  al  se- 
guito degli  ambasciatori  Veneziani  che  an- 
davano a congratularsi  con  Sisto  V della  sua 
esaltazione  al  pontificato.  Trasse  profitto  da 
varie  esperienze  d*  una  quantità  d'architetti 
convocati  per  innalzare  l'obelisco  della  piaz- 
za del  Vaticano  f ma  1*  oggetto  che  lo  stra- 
scinava a Roma  più  specialmente,  erano  (e 
reliquie  de*  monumenti  antichi;  o 'I  desi- 
derio di  studiarle  gli  face  fare  per  ben 
quattro  volta  il  viaggio  di  quella  dominan- 
te. Lo  Scamoazi  avea  fraudilo  concepito 
il  progetto  d'nna  grand'opera,  nella  qunlo 
voleva  far  conoscere  il  genio  universale 
dell*  architettura  ; ma  per  effettuarlo  avea 
bisogno  di  prendere  molte  notizie  n<*  paesi 
oltre  le  Alpi.  Colse  adunque  l'opportuni- 
tà della  partenza  degli  am h,i sciatori  Vene- 
ziani inviati  nel  1600  all*  imperatore  dalla 
Veneta  Repubblica,  per  visitare  la  Francia, 
la  Lorena  , 1‘  Alemanna  e I*  Ungheria,  e 
95 
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arricchito  «I*  un*  quantità  di  documenti  , 
ritornò  a Vcueiis,  dove  fu  sopmccsricato 
di  unii  latori  che  non  potata  ad  cui  b* 
atara;  c sarebbe  cosa  troppo  laug»  il  no- 
minare tulli  gli  cdifiij  si  pubblici  che  pri- 
vati che  gli  furono  sibilati  io  Goleata  citta, 
come  pure  in  Viccom,  fra*  quali  meritano 
sopra  ogni  altro  esser  nominali  il  palano 
Coruaro  in  Venews,  «’1  palano  Ti  issino  in 
V iceuu.  In  csae  due  città  d’  allora  in  p**i 
dimorò  allcmalitamenle  iìoo  alla  Gne  dei 
•noi  giorni,  non  contando  nti  viaggio  che 
fece  a F ireuse  per  dirigerti  i ìasori  ilei 
palazzo  Strozzi  , di  cui  avea  fatto  il  ac- 
cendo .piano  ; ed  a Genova  per  conruiiti 
il  palazzo  Jiavaicfuert.  Il  numero  dei  di- 
aegni  dallo  Scarnimi  mandali  in  tulle  le 
contrade  d*  Europa,  pregatone  da  parecchi 
principi,  è quasi  incredibile.  Tanti  latori 
non  gli  permisero  di  occuparsi  della  grande 
opera,  cui  a\ea  concepito  di  pubblicare  , 
con  quella  cura  cd  assiduità  die  chiedeva 
un  lavoro  tanto  importante.  Consisteva  que 
iiotn  un  gran  trattalo  di  archi  tettare.  A v calo 
egli  dapprima  diviso  in  12  libri  ; lo  ri- 
sirinse  dipoi  io  dieci  , e lo  pubblicò  nel 
4645  col  titolo  di:  Idea  dell' architettura 
universale,  libri  die  ci.  Quantunque  il  fron- 
tespisio  di  tale  opera  ( un  volume  in  fo- 
glio ) ami uiii lasse  dieci  libri,  esso  non  ne 
conteneva  che  sei,  cioè  : il  prtnao  , il  se- 
condo , e ’l  terso  della  prima  palle  , e il 
sesto  settimo  e 1’  ottavo  della  seconda 
parte.  E piobabile  che  lo  Scantoni  stesse 
scritto  anche  i quattro  libri  che  mancano, 
ma  che  non  avendoli  portali  al  punto  di 
pcTfctioiic  a cui  voleva  che  giugn«sserot  e 
bramando  ad  ogni  costo  far  conoscere  quel- 
li che  svea  terminati,  prendesse  il  pallilo 
di  pubblicare  la  sua  opera  cosi  mutilata  ; 
e la  morte  dell’  autore,  avvenuta  nel  di  1 
d*  agosto  del  1616  , alcuni  mesi  dopo  la 

Il  fe  : J _ I ! ! amava  n . i . n.r  ■■  m . 
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pnhblicaiiune  dell’opera,  privò  per  sem 
prc  la  scienia  del  frullo  della  veglia  di 
fui.  Dcvcsi  riguaidarr  lo  Scantoni  come 
uno  degli  archiletli  più  rinomati  che  ab- 
bia prodotto  l'Italia.  Le  sua  opere  sono  sem- 
plici, maestose  a corrette  ; è collocalo  allo 
slesso  livello  del  Vignola,  del  Ssnsoviuo,  e 
del  Fai  ladio,  sebbene  i suoi  disegni  non  •in» 
tanto  pastosi  quanto  quelli  de’  tre  artisti 
suddetti.  Egli  motUoasi  sempre  censore  ac- 
canito del  Palladio , a pure  imita  vaio  più 
di  qualunque  altro  , a quando  non  lo  co- 
piava, peccava  di  arcchetaa.  Nel  suo  trat- 
talo d*  architettura  lo  .Scarriolai  raccoman- 
da la  sobrietà  degli  ornamenti  ; insegna 
come  le  petti  che  delrbon  riceverli  sono 
le  supevioii  e non  le  inferiori  sempre  espo- 
sta agli  uiU  cd  alle  itumoudùic;  dice  che 
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gli  ornnmrnli  che  a*  addicono  egli  ordini 
corintio  e compool»  nou  ditdicano  all’io  - 
nico,  e tono  tollerabili  nel  dorico;  e dopi» 
d*  avere  raccomandalo  1’  oaaervanaa  di  tali 
ed  altr  i «cellcoli  precetti  , egli  tpeaao  o- 
perava  affatto  in  contrario.  Il  carattere  dell» 
Scamatai  era  tonni  dal  cotriapondere  ai 
attui  talenti  : era  pieno  d’  orgoglio  e nota 
aaptna  nascondere  il  diapiri»  pe’  aooi  e- 
moli.  La  vanità  portollo  a far  cumula  net 
ano  gran  li-aiuto  d’  una  erudiaionc  aflet- 
nti,  mal  di  iterila,  e ancor  piò  male  ado- 
perata. Tuttavia  il  «calo  libro,  nel  qualo 
trattavi  de’  varj  ordini . à un  capolavoro  . 
a bavla  a provare  quanto  1’  autore  avea 
atndrato  ptofondanrrnlc  I’  arte  atra. 

Scampa.  Lo  a.  e.  Scampo.  L.  Effugium. 

ScAMrtrdacA.  n.  car.  m Furfanto!*'-,  capre- 
aio,  capealro,  ivamo  di  forca.  L.  Furcijct  , 
die  r retai. 

■Scanrtiii.vTO.  V-  Scamp— a». 

Scampai — ine,  ».  netti.  Fare  un  gran  tonare  il  a 
campane.  S Diceai  anche  il  Sonare  di  di- 
reni atrumenti  che  ai  fa  in  oceaaione  di 
chi  piata  alla  accooda  notte  , per  lo  più 
diceai  Scampanala  , ed  è pruduto  dalle 
leggi.  — amìiito.  n.  AM.  v.  Lo  tcmpaiia- 
re.  _ ÀiA.n.  alt  ».  V atto  dello  acarnpa. 
ture.  —lo.  n.  aat.  »,  tu.  Lo  a.  c.  Scala  - 
pallata. 

ScAMrtaaaUai.  ».  neut.  Sonare  a Ili  atta» 
il  campanello,  o a guiaa  di  campanello. 
ScaMraalo.  V.  Scampa»— aa». 

ScAMPÀan.  F.  Scamp— aa». 

Scamp— iat.  ».  •-  Difendere,  aalvare  e Mir- 
rare da  pericolo.  L.  Liberare  , servare  , 
difendere,  tutori.  S-  P«*  Rimuovere,  ri- 

Zavorrare.  L.  Parcere , aujerie.  $.  Ondo 
lampare  vergogna,  drapiacere  ec.  vaglio- 
no  Rtaparmiar  vergogna.  §.  ScAMt'Aiur.  », 
neut . vale  Liberarvi  da  pericolo,  Mirarci. 
L.  Evadere,  effimere  S-  ■‘«r  I*capp«te, 
nacir  di  inano.  f.  Scamparla,  vale  Scampa- 
re,  aalvani,  liberarci  dalla  morte.  5 . Scam- 
pare, in  forte  di  n.  aat  vale  lo  a.  c.  Scam- 
po. — .Meato.  n.  aat.  ».  Lo  acaiupirr,  L. 
Ejffutium,  salui.  — irta.  add.  Lh»  acatn- 
pa.  che  ai  libera.  L.  Evadens,  rffugteus. 
— Àio.  add.  Liberalo,  talvato.  S-  !’«  Evi- 
tato , acantato.  — trote,  n.  car.  ».  Cbe 
acarnpa,  clic  libera  alimi. 

ScAMr  a riccio,  add.  Couvaleaccole  , freaco  di 
malauia. 

Scamp-àto,  — A»daa.  E.  Scamp— am. 
Scampo,  o.  aM.  (dal  verbo  Scampare)  Salute, 
trivella  da  pericolo  incorao.o  clic  minaccia- 
va. L.  Salut,  rffi.gwm.  $.  Talvolta  ai  uaa  in 
cigni  ficaio  di  Sotterfugio.  S-  ' P'r 

Sorta  di  pano  nel  lutilo  fluirti  bulli  si  s.rnn 
tu  «ou  umetti  tioiùto  vedere  alito:  i/uelle 
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volte  prette , quei  tatti  Ut; fièri  , quelli 
fc\MM  tardétti.  Ftr.  Atin.  316. 

Scampo* — érto,  — ino . F.  Scamfol— o. 

McÀUkm. — o.  f.  m.  Peno  di  panno  di  due  o 
tre  breccia  al  più  , ultimo  a vanto  della 
peiM.  J.  Per  mrt.  vale  A vanto,  rimato 
gl  in  !..  Heliquuv.  J\.  Mantello  di  cento 
scampoli  , vale  Mantello  tatto  rappezzato. 
— rrm,  — ho.  •.  m.  dim  Piccolo  team 
polo.  L.  Fruttulum,  reliquia!.  5-  Scadi 
polettn,  per  mrt.  vale  Pocbetto 

ScamCzzolo.  ( u mp.  ) a.  m Minima  parte 
di  checchessia,  «piasi  minuzzolo.  L.  Fru 
Slum.  $.  Mettere  insieme  a scanninoli  , 
vale  Mettere  insieme  a forse  di  risparmio, 
a piccole  poriioni. 

•i»  Scava.  i.  f.  Lo  ».  c.  Senna  o Zanna.  Voce 
usata  in  rima  da  Dante  : E colte  affhte 
•cava  fii  parca  lor  veder  fender  li  jian 
ehi . n.  iuf : 33. 

Scusai. — Àat.  v.  a.  Incavar  legno  o pietra  a 
foggia  di  piccolo  canale.  L.  Striare.  — Ìto. 
add.  Incavato  a guisa  di  canale.  L.  Stria- 
tili. — atòma.  n.  »«t  L’  effetto  dello  tea- 
nalare.  L.  Stha.  $.  — . T.  anat.  Cavità 
bislunga,  più  o meno  profonda,  che  ai  os- 
serva  alla  Miperfieie  delle  ossa.  I notomi- 
Sii  dicono  Scanalatura  Qualunque  incavo 
profondo  rinveniente*!  alla  superficie  di  un 
osso,  e nel  quale  può  correre  un  tendine 
come  la  scanalatura  bicipitale  dell*  omero. 
5-  Dicesi  eaiandlo  Scanalatura  ad  una  Spc- 
eie  di  solco  o canale  fatto  sopra  diversi 
strumenti  chirurgici,  come  per  esempio  su 
ri 'alcune  specie  di  sonde  delie  perciò  sonde 
scanalate.  F.  Soaoa.  $•  — . T.  d'  arrhit. 
Cavila  perpendicolare  tagliata  nel  fusto  del- 
le colonne.  $.  — . T.  boi.  .Solchi  o rughe 
ne'  gambi  o filati  io  celle  piante. 

Scab  saio  ( Guai  no  ).  grog.  Vili,  del  reg. 
Lomh.-Vcn.  , nella  proviti,  di  Lodi  e Cre- 
ma 

ScABCCLLAUÉirrO.  F.  ScABOTX — ARE. 

ScABcr  i.c — are.  v.  a.  Cassare  la  acrittuni  fre- 
gandola, cancellare.  L.  Delère,  obliterare. 
5*  fìgur.  vale  Far  dimenticare,  mandare  in 
obli»  — a MÈSTO,  n.  ast.  v.  Cancri  la  none, 
almi  intento.  L.  Deletio , obliterano.  — A- 
Ttcmo.  add.  Che  si  può  cancellare  , che 
lacil niente  ci  scancella  , o che  è alquanto 
scancellato.  — àto.  add.  Cassato,  cancel- 
lato. L.  Itetela* , nbliteratus.  — atCsa. 
n.  ast.  v.  Il  segno  che  apparisce  sulle  coso 
•cancellate.  — Arióse,  n.  ast.  Scancrlia- 
mento,  scaocellaiione. 

Scabcnllo.  s ni.  Cancello;  specie  d'armadio, 
proprio  da  scritture. 

Scav'.cjùa.  s.  £.  Palchetti  d'asse,  che  tengoosi 
nelle  cucine  o nelle  dispense  per  collocarvi 

•opra  oggetti  da  mensa  o da  cucina. 
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Sctvdt  s f.  Palchetto,  scafate,  •esnsia  L. 
Plutei sa. 

«ScascIo.  n.  m.  Lo  s e Schiancio. 

«Scaso  acl — lina,  — i2to.  F.  Scabdscl— io. 

ScandàgL' — 10.  a.  m.  Piombino.  L.  Boia, 
catapirate».  $.  Piombo  piramidale,  attac- 
cato ad  una  lunga  sagola  , ebe  si  cala  nel 
mare  per  misurarne  r atterza  dell'  acqua, 
e la  qualità  del  terreno  nel  fondo.  $.  Scan- 
dagli , T.  mar.  Si  dicono  le  Profondità 
osservate  nel  mare,  notate  nelle  carte  ma- 
rine, e d*  ordinario  esprrs»e  per  braccia  o 
passi.  $.  Scandaglio,  T.  mar.  È anche  il 
nome  che  si  dà  alle  corde,  che  sono  del- 
la grossezza  di  quella  che  serve  a scanda- 
gliare. $.  — - oi  tromba  ; Verga  di  ferro 
piatta,  eh#  ne1  suoi  lati  è segnata  a pol- 
lici , e la  coi  estremità  superiore  ti  può 
attaccare  a una  corda  , mediante  la  quale 
essa  si  cala  per  nn  buco,  che  corrisponde 
al  pozzo  tl'  una  tromba,  aperto  nel  ponte, 
•ino  al  fondo  della  sentina,  onde  conoscere 
il  numero  de’  pollici  d*  acqua  che  vi  è , 
tanto  por  sapere  che  la  nave  non  faccia 
•equa,  quanto  per  sapere  quale  effetto  fac- 
ciano le  trombe  a confronto  delle  falle  o 
vie  d' acqua.  $•  — *>«'  cab  bòvi;  Strumento 
tl'  artiglieria  , composto  di  un  lungo  ma- 
nico, ed  una  piatta  che  ai  fa  scorrere  per 
1*  interno  del  cannone  , onde  conoscere  se 
vi  fieno  fessure,  buchi,  peli  o altri  difetti 
nel  metallo,  g.  Scandaglio,  per  met.  vale 
Calcolo  , riprova  , esperimento  j onde  Far 
lo  scandaglio  , vale  Esaminare  per  la  mi- 
nuta, calcolare  esattamente.  L.  Esamina - 
re,  espiar  are % intimare  $.  Scandaglio,  di- 
cesi anche  a Puntone  di  grano  ed  altra  ro- 
ba stala  caricata  a noioso,  la  qnale  ai  tras- 
mette da  chi  carica  al  ricevitore  di  esso 
carico  ben  custodita  in  un  inrolto  o cassa 
ben  sigillata  e bollata  per  fare  il  riscontro 
coll*  intero  carico,  che  dà  ragguaglio  nella 
qualità  e quantità  di  essa.  — iàrk.  v.  a.  Pro- 
prianieule  (iettar  lo  scandaglio  , misurare 
eolio  scandaglio  l'altezza  del  mare.  $.  P. 
met.  vale  Calcolare  esattamente,  esamina- 
re per  la  minuta  , fare  lo  scandaglio.  L. 
E racle  ir  filmare.  — IÌTO.  add.  Misurato 
collo  scandaglio. 

Scaso  acaro.  ».  ni.  T.  mar.  La  stanza  vicine 
alla  camera  dì  poppa  nelle  galee. 

Se  ab  dìi.  e , o .Scardali.  ecog.  Borgo  d*l  re- 
gno di  Nap.,  nella  Calabr.*Uller«  seconda, 
e nel  distretto  di  Cotrooc,  con  (200  abi- 
tanti. 

ScABDALKCCtÀaK  Lo  s.  c.  Scandalizzare. 

Scardai.-  «zzasti,  — rxzàri,  — rxzatImimo, 

— RX7.ATO,  — F./JLATÓAK.  ( SS  dui.  ) Lo  S.  C. 
Scandal — 1 zzante,  — 1 zzare,  — 1 «imissimo  # 
— 1 zzato,  — iizatore.  F.  Scaso  al — o. 
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Scandalìzzo.  ( za  dal.  ) Lo  s.  c.  Scandalo. 
L.  Scatnìalum , nffensa. 

Scandali,  geog.  Lo  a.  c.  Scandali. 

•J* Slandalizióso.  ( zi  asp.  ) Lo  L c.  Scan- 
daloso. V . Scandal — o. 

Scandal— izzàntb,  — izzÀat,  — izzatìmimo  , 
— izxàto,  — jz/.atóre.  V . Scandal— o. 

Scandal — o,  e Sci* dolo.  n.  m.  Questa  vo- 
ce significò  in  origine,  ai  in  greco  che  in 
Ialino,  un  ostacolo  che  »i  oppone  al  nostro 
cammino,  c sopra  cui  è ncccasario  di  pas- 
sare, lutto  ciò  che  ci  può  lar  intoppare  e 
cadere.  Per  analogia  fu  poi  presa  per  un’In- 
sidia tesa  ad  tm  animale  o ad  un  uomo  ; 
ed  in  senso  figurato  , ed  appunto  come  ai 
prende  oggi,  sale  Qualunque  mal  esempio 
o insegnamento,  die  porga  altrui  occasio- 
ne di  peccare;  astone,  o dello  da  cui  altri 
desume  occasione  di  desiare  dal  buon  co- 
stume o dalle  opinioni  ricevute  ; rovina 
spirituale,  inslig* mento,  indurimento  a pec- 
cate , seduci  melilo  , sedizione.  L.  Scenda- 
Inni , offendiculunt . 5-  Mare  scandalo  o 
scandolo,  o Fare  scandalo  o scandolo,  va- 

I ,ltoiio  Scandalizzare.  5-  Pietra  di  scinda- 
o,  figur,  vale  Cagion  dì  acaudato.  $.  Pie- 
tra di  scaodalo  ; Così  in  Homi  chiama  vasi 
un  sasso  eretto  all’  ingresso  del  Caoipido- 

f;!io,  sul  quale  era  incisa  la  figura  d'  un 
eone , e su  coi  andavauo  a sedersi  quelli 
clic  per  alcuna  disgrazia  erano  divenuti  i- 
stallili  a pagare  i loro  debiti.  Erano  eglino 
obbligati  a gridare  a’  loro  creditori  : Cedo 
bona%  vi  abbandono  i miei  averi,  e di  bat- 
ter poi  sulla  pietra  col  sedere.  Allora  non 
era  più  pei  messo  a’ creditori  d’iuqui  ciarli. 

Starsi*  pietra  cluamavsai  Pietra  di  Scan- 
alo perché  coloro  che  vi  si  sedevano  per 
cagione  di  fallimento  erano  diffamati  , di- 
chiarati inabili  a testare  e a portare  Usti- 
nion tan za  in  giudizio.  Vuoisi  da  taluni  che 
Giulio  Cesare  immaginasse  questa  forma 
di  cessione  , dopo  d’  avere  abolito  P arti- 
colo della  •-B8-  delle  dodici  tavole  che 
autorizzava  i creditori  ad  uccidere  o a fare 
schiavi  i loro  debitori  , ed  a punirli  con 
gauighi  corporali.  $.  Scandalo,  per  Qual* 
siila  impedimento.  $.  Per  Danno,  infamia, 
disonore.  L.  Dedecus.  $.  Per  Discordia, 
disunione-  L.  Dissidium , dtscidium  , of- 
fe uno.  Scandalo  , per  Recare  in  i scan- 
dalo. — izziae,  — «alia,  (sz  dol.)  v.  a.  Da- 
re scandalo,  dar  mal  esempio  ad  altri  in 
fatto  di  costumi  ; dare  occasione  ad  altri 
di  peccare,  apignere  «I  male,  aprir  la  stra- 
da a peccare,  al  precipizio,  recar  danno, 
rovina  all*  anima,  indurre,  trarne  a pec- 
care, mitigare,  animare  a commetter  male, 
mettere,  trar  fuori  della  buona  snida,  di- 
•viare,  sviare,  sedurre,  corrompere  i buoni 
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ed  i semplici,  sovvertire,  depravare,  dimi 
nuire,  guastare  l’innocenza,  i linoni  costumi 
aluui  con  isconci  parlari,  con  perversi  con- 
sigli o con  mali  esempi;  adoperarsi  orila 
rovina  spirituale  del  prossimo.  L.  Scan- 
dali tare  , esemplo  offendere.  — 1 zzassi  , 
— E7Ù»M.  ( ss  dal.  ) neut.  pii.  Pigliare 
scandalo.  L.  Offendi,  tcandalizari.  $.  Per 
Impazientirsi , offenderai  , adirarsi  d*  una 
cosa  , mostrar  con  le  parole  e con  gli  atti 
la  collera  clic  uno  ha.  L.  Excandetcerr. 
— 1 zzante,  — izza  NT*.  ( ai  dol.  ) add . Che 
scandalizza.  — izxàto,  — exxìto.  ( sa  dol.  ) 
adii.  Che  piglia  scandalo  , che  si  offeodc 
dello  scandalo.  L.  Scandahzaiui  , tamil- 

il  illuni  postili.  — IZXATÌ&SIMO  , UZZATI* - 

sino.  ( za  asp  ) sdd.  superi.  — kzatónb  , 
— uz/ATÓae.  ( za  dol.  ) n.  car.  m.  Che  dà 
scaodalo,  inducitore  a male,  seduttore,  cor- 
ruttore, guastatore,  sovvertitore  delle  ani- 
me. —rio.  add.  Che  commette,  o dà  scan- 
dalo, e ai  dice  delle  persone  e delle  cose. 
—OSISSIMO,  add.  superi.  — osamente,  a*  v. 
Cun  (scandalo. 

Scandalo  (Montagna  dello).  Nome  che  davast 
al  monte  degli  Ulivi,  noo  lungi  da  Gena- 
aaicnirue,  pei  che  Salomone,  sedotto  dalle 
femmina  straniere,  vi  avea  fatto  innalaare 
degli  altari  a*  falsi  dei. 

Scandalò.  geog.  Nome  di  doe  villani  del 
reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  previo,  di  Padova. 

Scandal — osamente  , — osìmimo  , — ó*o.  V . 
Scandal— o. 

Se  a a della,  a.  f.  Specie  d’  orzo,  detto  anche 
Orzo  galattico,  ornila  e orinola.  L.  //or- 
deum  dtsticuni , zea.  §.  Scaodelle,  diconsi 
anche  a Certe  minutissime  gocce  d’  olio  , 
o di  grasso  , gal  leggi  sull  in  forma  di  pic- 
cola maglia,  sopra  acqua  o altro  liquore. 

ScAROèNTN.  K.  ScAND— ua«. 

Scianca,  geog.  Canale  del  Basso- Egitto,  de- 
rivante dal  Nilo. 

ScÀaoKB-Dcc.  slor. , e biog.  Personaggio  ce- 
lebre che  assai  figurò  nella  storia  de’Tur- 
chi  del  XV  secolo.  11  suo  vero  nome  era 
Giorgio  Casti iolo  , figlio  quartogenito  di 
Giovanni  Castrioto  principe  d’  Epiro  , o 
d’  Albania,  e di  Variava,  figliuola  di  nno 
de*  piccoli  principi  vicini.  Giovanni  Ca- 
strioto, siccome  lutti  i despoti  della  Grecia, 
vivamente  incalzato  dal  Sultano  Amurat  II, 
crasi  sottomesso  al  duroinio  de*  Mussai- 
moni,  costretto,  non  che  a pagar*  un  tri  ■ 
buio,  ma,  in  aggiunta,  a mandare  i sani 
quattro  figli  in  ostaggio  alla  corta  di  esso 
sultano,  il  quale  a tal  prezzo  lasciò  Gio- 
vanni in  possesso  del  suo  principato.  I 
quattro  giornanti  furon  circoncisi  od  al- 
levati nella  religione  mnsaulmana  , contro 
la  parola  sol  cune  che  Amarai  aveva  data 
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•I  padre  loro  di  baciarli  nella  religio- 
ne cristiana.  I Ire  primogeniti  rimasero 
confusi  odia  folla  degli  schiavi  di  Anni- 
rat  ; Giorgio,  ch’era  il  quarto,  piacque 
•11*  imperatore  turco  per  la  sua  lidia  e 
nobile  figura,  e per  alcuni  tratti  che  annun- 
ziavano uo  grande  e fermo  carature.  Lo 
tenne  presso  di  fé,  gli  fece  dare  nua  bella 
educazione,  e lo  condusse  alla  guerra  fino 
dalla  sua  prima  giovinezza.  Le  azioni  di 
coraggio  e di  fona  corporale  di  Giorgio 
Caatrioto  eli  meritarono  il  soprannome 
«1*  Alessandro  ( Scander  in  lingua  torca  ) 
che  fu  accompagnato  dal  titolo  di  Jiey  o 
Beg  , di  cui  1’  insigni  il  sultano.  Sotto 
cotesti  nomi  uniti  , che  Giorgio  Gasinolo 
aveva  ricevuto  dagli  Ottoni  anni,  egli  acgrta- 
losai  contro  di  essi  co’  suoi  talenti  per  la 
guerra,  aggranditi  e coltivati  alla  loro  scuola 
0 ne'  loro  eserciti.  Dotato  d'  una  facoltà 
di  comprendere  rapida.  Scender  Beg  parlò 
in  breve  tempo  perfettamente  le  lingue 
greca  , turca  , araba  , italiana  e alava  , e 
tnoitrò  una  destrezza  maravigliosa  per  tutti 
gli  esercizj  del  corpo.  Non  eia  ancor  giun- 
to a’  dinoti'  «noi , quando  il  sultano  lo 
creò  Sangiacco,  primo  grado  d'onore  mi- 
litare presso  i Turchi , e gli  affidò  il  co 
mando  di  cinque  mila  cavalli.  Alla  scorta 
di  tale  truppa,  .Scender  Beg  spiegò  nn  bril- 
lante valore  contro  i nemici  d'  Auiurat  , 
ed  accompagnò  esao  sovrano  agli  assedi 
di  Niconicdia,  d'Otrea,  re.  Nell’  assalto  di 
quest*  ultima  città,  fu  il  primo  a scalare  i 
bandoni,  vi  piantò  una  bandiera,  e ai  lanciò 
subito  dentro  colle  armi  in  inano  : trat- 
to di  ardire  e di  temerità  di  cui  Alessan- 
dro il  Grande  aveagli  dato  l'  esempio  , 
ed  il  ouele  sbalordì  talmente  gli  abitanti 
che  sul  momento  chiesero  di  capitolare. 
Scender  Beg  aveva  vinto  {rrecedenteinente 
in  una  tenzone  singolare  uu  Tartaro  di  una 
statura  gigantesca  eh'  arcalo  provocato;  e, 
come  gli  eroi  dell*  antichità , teneva  in 
grandissimo  pregio  tale  specie  di  trionfo. 
Alla  motte  di  Giovanni  Gasinolo,  avve- 
nuta nel  1432,  Amarai  si  liberò,  dicesi  , 
col  veleno  de*  tre  figli  primogeniti  di  quel 
principe  , ed  inviò  nell*  Albania  nno  dei 
migliori  suoi  generali  perché  s’impadrooit- 
se  di  Croi"»  capitale  degli  stati  del  padre  di 
Scander-Beg.  Questi  dissimulò  tanto  bene 
1'  indignazione  e il  malcontento  che  inspi- 
rasagli  la  coodotta  del  sultano  , che  Arnu- 
rat,  forse  per  provare  U sua  fedeltà,  die- 
drgli  il  romando  dell*  esercito  cui  avra 
destinato  all*  invasione  de’  dominj  del 
despota  di  Servia.  Costui  fu  vinto  in  una 
batiali!  che  diedrgli  Scander  Beg,  il  qua- 
le, hu  da  quel  momento,  scusa  però  com- 
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promettersi  coll'entrare  in  alcuna  negozia- 
zione positiva,  prestò  l'orecchio  alle  propo 
sizioni  di  alcuni  signori  Albanesi,  Manchi  del 
giogo  de'  Mussulmani.  Ladislao  re  d*  Un- 
gheria, avendo  mandalo  un’esertito  in  ajnio 
del  despota  di  Servia,  A murai,  per  vendi- 
carsi , intraprese  1'  assedio  di  Belgrado  ; 
ma  fu  costretto  di  levarlo  , dopo  d’  essere 
rimasto  sette  mesi  dinanzi  quella  piazza. 
Risoluto  di  vendicare  l'  onore  delle  armi 
mussulmane,  affidò  nel  4443  a Scander- Beg 
ed  al  bassa  di  Hutnelìa  il  comando  d*  un 
esercito  di  80,000  combattenti,  che  venne 
ad  accampare  sul  fiume  Morava  a fronte  di 
quello  de'  Cristiani.  Se  under  B<*g  aspettan- 
dosi una  grande  battaglia  , penso  che  po- 
teva finalmente  effettuare  i progetti  che 
meditava  da  lungo  tempo.  Adoperò  con 
tutta  la  destrezza  e la  circospezione  che 
esigeva  il  pericolo  a cui  a’  esponeva,  e ai 
concertò,  prima  di  nulla  intraprendere,  coi 
suoi  confidenti  piò  intimi  , e particolar- 
mente con  Amesio  suo  nipote.  Uniade , 
generale  in  capo  delle  truppe  cristiane,  col 
quale  sembrerebbe  che  Scander- Beg  avesse 
avute  delle  pratiche,  passò  la  Morava,  rd 
attaccò  I'  esercito  turco  all'improvviso.  Nel 
forte  dell'  azione,  Scander-Beg  avendo  fac- 
to un  movimento  retrogrado  ani  corpo  che 
comandava, il  disordine  c la  confusione  s'in- 
trodussero  fra  i Turchi,  la  cui  disfatta  non 
tardò  ai  essere  compiuta.  Il  principe  Epi- 
rota  ne  profittò  per  impadronirai  del  se- 

£ retarlo  d'  Amarai,  c col  pugnale  alla  go- 
i , lo  sforzò  a segnare  in  nome  del  suo 
padrone,  e suggellare  col  sigillo  imperiale 
un  ordine  al  governatore  di  Croja  di  ri- 
mettere la  piazza  nelle  sue  mani,  e di  ce- 
dergliene il  governo.  Appena  quest'  ordine 
fu  spedito  che  Scender -Beg,  per  iapacciar- 
ai  de’  testimoni  importuni  , che  potevano 
divenirgli  pericolosi,  fece  porre  a morte  il 
segretario  d’  Amami  ed  alcuni  Turchi  che 
eraoo  con  lui,  e si  portò  in  tutta  fretta  in 
Epiro,  con  trecento  Albanesi  scelti,  di  cui 
la  devozione  eragli  fatta  sicura.  La  città 
di  Alto-Dibro,  la  prima  degli  stati  pater- 
ni per  dove  passò,  gli  aprì  le  porte  , ap- 
pena teppe  le  sue  intenzioni.  Ne  traase  tre- 
cento uomini,  e corse  senza  fermarsi  sopra 
Croja,  dì  cui  il  governatore  turco,  ingan- 
nato dal  supposto  ordine  di  Amarai,  cre- 
dè di  non  dover  ricusare  di  rimettergli  il 
comando.  Dopo  d*  aver  affidata  la  difesa 
della  cittadella  e de'posti  principali  a'tooi 
soldati  , che  svea  seco  condotti  , Som- 
der-Beg  abiurò  pubblicamente  la  religio- 
ne mussulmana , e riprese  la  fede  dei 
suoi  padri  : abbandonò  dappoi  il  presidio 
turco  all'  ammusila  de'  Cristiani  , clic  oe 
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frcfrrt  una  prandi?  atr*ge  Tutte  le  frati 
pie  del  dominio  de’  Maomettani  sparirono 
iiiuneiliatamrnte  : le  nirxxe  lune  fiitouo 

•frappate  vi»,  pii  fttrmrui  d*  Amurai  ipcz 
rati.  Ir  Oie  insegne  lacerate  e gettate  nel  Ino- 
ro, e U città  riprc*e  in  |»ocln  giorni  la  forma 
del  tuo  antico  governo,  i magistrati  il  toro 
potere,  la  giuatiiia  e la  religione  la  loro  ati 
forila.  Alla  nuova  di  tale  avvenimento  , la 
maggior  paTte  delle  città  dell'Epìrn,  die  di- 
pendevano dagli  «ali  di  Scandrr-Be-j,  dopo 
di  aver  diacicciato  i Turchi,  eli  prestarono 
giuramento  di  fedrltà  , e gli  mandarono 
de*  rintanai,  la  mercè  de*  quali  conquistò 
le  piaxse  occupate  ancora  da*  Muaaut inani. 
Quando  Amurat  riseppe  tale  rivoltinone  , 
a«  affrettò  di  roncliiudere  una  tregua  con 
gli  Ungheresi,  e mandò  un  raereito  conci* 
derubile  contro  »Sc  under -Beg  Questi  che 
era  auto  Ur*tè  dichiarato  capo  della  con- 
frderarinne  de'  gran  Signori  Tipi  roti  , e 
generale  delle  truppe  dell*  Epiro,  non  già 
onerano  e re  nel  significato  cornane  di 
(piriti  titoli  augnati,  come  lo  hanno  asseri- 
to la  maggior  parte  degli  storici  che  hanno 
parlato  di  lui,  diede  battaglia  ai  Turchi  in 
una  pianura  nei  dintorni  della  città  di  B»a- 
m Dibro  , lì  battè  compiutamente,  e fece 
provar  loro  una  petdiu  di  quasi  22,000 
uomini.  Fece  poi  una  correria  nella  Ma- 
cedonia , donde  poi  si  rifilò  ricco  delle 
spoglie  di  quel  paeae  , e contrasse  stretta 
alleanza  con  Ladislao  re  d’  Ungheria  , e 
con  Un > aile,  voivoda  di  Transilvaoia.  Cor- 
reva egli  io  loro  soccorso,  alla  testa  depl 'in- 
trepidi Muditi,  compagni  delle  sue  prime 
imprese  , allorquando  ebbe  notili»  della 
inlelice  gim nata  di  Vanta  , presso  cui  i 
suoi  alleati  furono  sconfìtti  , a*  IO  di  no- 
vembre 1444.  Adonta  di  tale  disgrasia  , 
rigettò  le  ptoposiiioni  d*  accomodamento 
che  il  fiero  sultano  non  disdegnò  di  largii, 
e ballò  ancora  con  nn  picco!  numero  di 
soldati  il  novello  esercito  a coi  Amurat 
aveva  imposto  di  «nggingarlo.  Delle  con- 
tesa essendo  sorte  tra  Scender  Bcg  ed  i 
Veneiiani  , il  sultaoo  volle  approfittare 
dell*  imbarasxo  in  coi  trovava»!  I*  eroe 
K pi  rota;  ma  questi  pose  in  rotu  le  troppe 
turche  che  avevano  penetrato  nel  suo  pae- 
ae , e concilili**  poco  dopo  la  pace  con 
V coma.  Irritato  dalle  sua  disfatte  seu- 
a*  esserne  scoraggiato  , Amurat  , che  altri- 
bu  iva  i mio i rovesci  a*  falli  de*  suoi  luogo- 
tenenti , entrò  egli  stesso  in  Albania  alla 
testa  d*  un  potente  esercito  , e mise,  nel 
tna.'Jo  del  1449,  l*  assedio  din. mi  Sfeti - 
grado,  una  delle  più  forti  piatte  del  paese. 
•Scender  Ihg  , girando  continuamente  in- 
torno al  campo  del  sultano  con  uua  trup- 


pa scelta  , trovò  più  volte  la  via  d*  intro- 
durvi^, e dì  farvi  grandi  stragi  senta  ris*-n 
Urne  forte  danno  ; impadroniva»!  di  tutti 
i convogli  e teneva  i Turchi  in  perpetuo 
spavento.  Amurat  cominciava  a disperare 
dell*  esito  dell'  assedio  , quando,  alla  line 
del  mese  di  luglio,  il  tradimento  lo  rese 

{ladrone  di  •Sfetigrado,  il  cui  assedio  aveva 
asciato  fare  ad  uua  de*  suoi  bassa.  Nel 
4 450,  Amurat  circondò Croja,  piatta  forte 

rr  la  sua  sitoaiionc  e per  le  opere  dei- 
arte  che  la  difendevano  , ed  inoltre  ap- 
provigionata  in  modo  ds  poter  resistere  ad 
un  luogo  assedio.  L*  intrepido  Fpirota  , 
con  dieci  nula  uomini  solamente,  ai  cimen- 
tò dì  far  testa  a sessanta  mila  di  cavalle- 
ria , ed  a quaranta  mila  gianniiaeri  con- 
dotti dal  sultano.  Lungi  dal  difendere  le 
gole  che  menavano  a Croja  , Scaodrr- 
Ileg  non  volle  chiuderle  se  non  quando 
il  nemico  avesse  penetralo  in  una  specie 
di  bacino  formato  da  una  catena  di  mon- 
tagne,  giacenti  in  cerchio  : ivi  trovò  gran- 
di vantaggi,  perchè  le  sue  truppe,  appo 
•tate  su  quelle  rocce  scoscese,  fulminava- 
no quanto  passava  sotto  i loro  piedi,  con 
I*  artiglieria  che  avevasi  fatta  salire  a mol- 
la costa.  Dopo  che  ebbe  tnesao  in  Croja  un 
presidio  di  ari  mila  uomini , sotto  il  co- 
mando del  conte  d*  Umana,  dimorò  nelle 
montagne  alla  testa  delle  sue  truppa  che 
diventavano  ogni  giorno  più  numerose.  1 
Turchi  cercarono  da  principio  di  tentare 
la  fedeltà  ibi  conte  di  Umana  con  immen- 
se offrite,  cui  questi  rifiutò  con  disdegno  : 
siuliron  poi  vigorosamente  la  pisxra;  ma 
1’  ini. tiratale  .Scender -IWg  secondò  cosi 
bene  gli  assediati  , co*  quali  s*  intendeva 
perfettamente  per  via  di  fuochi  accesi 
nelle  allure,  o ìli  biglietti  recali  da  spioni, 
che  tutti  gli  assalti  erano  ripulsati.  Ogni 
giorno  egli  intercettava  de  convogli  avviati 
•I  campo  de*  Turchi;  penetrava  ora  io  uno 
de'  loro  qoartieri,  ora  in  un  altro,  • non 
lasciava  loro  nn  momento  «li  riposo.  Alla 
mrià  dell*  autunno  le  piogge  rendendo  i 
lavori  dell*  assedio  più  difficili,  il  sultano 
dovette  pensate  all»  ritirata;  ma  per  tornare 
ad  Adriauopoli,  bisognava  necessariamente 
attraversare  le  strette  dove  Scander-Beg  lo 
aspettava.  A qnanlo  riferiscono  il  Barletta, 
e Fitalfo  scrittori  eontemporauei,  Animai, 
battuto,  nel  voler  passare  quelle  strette, 
fu  obbligato  di  rientrar#  nel  suo  campo 
dinanst  Croja  , c vi  mori  di  cordoglio  e 
di  vergogna;  laddove  il  Franta,  Paulo  Gio- 
vio  ed  alcuni  altri  raccontano  che  il  «ol- 
iano, oppresso  dal  dolore,  ammalò  dittami 
Croja,  da  cui  levò  l'assedio,  e ritiroasi  co- 
gli stanti  del  suo  esercito  iu  Adriauopoli 
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dove  moti  nel  ione  di  novembre  del  <150, 

•r comiu  gli  uni  , e uri  mese  di  febbrili 
dell*  «duo  susseguente  sr  tornio  gli  altri.  Po- 
dii  mesi  dopo  la  mia  vittoria  Scander-Beg 
sposò  Dome»,  figlia  di  Annullilo,  uno  dei 
più  polenti  signori  dell'  Epiro  \ e terminale 
le  lette  umidi,  sudò,  accompagnato  dalla 
sua  sposa,  a visitare  tutte  le  parti  del  suo 
princip «io,  e lece  costruire  sulla  sommità  di 
una  montagna  nel  lerriloiio  di  Basto- Dibro, 
per  dove  i Turchi  svevsuo  costuma  ili 
penetrate  nell'  Albania  , un  folte  , clic 
munì  d*  uu  buon  presidio.  Benché  uno 
de*  suoi  migliori  capitan»  e lo  stesso  suo  ni- 
pote lo  avessero  tradito  per  unii  si  a'Tuicbi, 
non  pertanto  respinse  tutti  gli  eserciti  che 
Maometto  li,  figlio  e successole  d'Amurat, 
mainiti  uno  dopo  Pallio  contro  di  lui;  uia  lu 
obbligato  di  levare  l’aiaedio  di  Belgrado ( og- 
gidì Beisi  ) clic  aveva  intrapreso.  Allor- 
ché Maometto  II  s’  impossessò  di  Collanti- 
imputi  il  di  28  di  maggio  dei  1453,  cd  ebbe 
sottomessa  tutta  la  Àiorea  , Scaudcr  Beg  , 
lungi  dal  partecipare  dello  spai  culo  da  cui 
era  pi csa  tutti  la  cristianità  , e stanco  di 
tenciai  tulle  difensive,  risolvette,  dopo  dia 
ebbe  iov  italo  i piinctpi  cristiani  ad  none 
della  folte  sotto  la  tua  condotta  contro 
il  nemico  comune  , di  dichiarar  solo  la 
guerra  a Maometto  II.  Si  gettò  nella  Ma- 
cedonia, alla  Usta  d*  ottomila  uomini,  vi 
prese  alcune  castella,  e devastò  la  campa- 
gna. 11  sultano  sdegnò  combattere  egli  stesso 
un  sì  debole  avversario  , o piuttosto  temo 
dimettersi  a repentaglio  conilo  uu  sì  gran 
capitano.  Per  Ire  anui  successivi,  i suoi 
migliori  luogotenenti  assalirono  1'  Epiro , 
alla  lesta  di  numerosi  eserciti;  e per  ire  anni 
furono  battuti.  Scaodcr-Bcg  sapendo  cavare 
un  gran  partito  dagli  accidènti  dei  suolo  a 
dalie  circostante  che  il  caso  faceva  nascere, 
tagliava  a pesti  o finiva  coli'aouicnlare  tutte 
le  truppe  « he  gli  si  opponevano.  L'eroe  Epi* 
rota  pioGlUudo  d'uu  istante  di  tregua,  c ce- 
dendo alle  istante  di  papa  Pio  li,  e a quelle 
di  Ferdinando  1 re  di  Napoli  , attraversò 
1’  Adriatico,  con  uu  corpo  eletto  di  truppe 
albanesi  , e sndò  a liberare  la  città  di 
Bari  , dove  Ferdinando  era  assediato  ; lo 
rimise  in  possesso  di  quella  di  Tr»ui  , e 
contribuì  efficace  mente  alla  vittoria  che  il 
prelato  monarca  uportò  presso  Troja  ai  18 
d*  agosto  del  M 62, «opta  Giovanni  d’Angiò 
suo  competitore,  i menti  di  £kand*f *Brg 
vrrrso  il  re  di  Napoli  furono  iicmu pensati 
col  dono  della  città  di  Traci,  di  Spouto  a 
di  Ssu  Giovanni  (Mondo.  Si  affretto  poi  dì 
ritornare  ne'snoi  stati,  risaputosi  dir  Mao- 
metto Il  faceva  leve  considerali  ili.  Il  sul- 
tano •*  avviava  alia  lesta  di  ccociuquanta 
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mila  nomini  per  far  1*  assedio  di  Croja  ; 
om  cangiò  parere  strada  faceudo,  e lasciò 
uno  de'snoi  generali  a tentale  tale  assedio 
con  riuquauta  mila  uomini  soltanto.  La 
novella  osta  non  fu  piò  avventurosa  delle 
precedenti.  Dopo  due  mesi  «li  perdila 
quasi  coulruua  , il  bascià  vi  Jesi  iu  ucces 
sità  di  ritirarsi  Nulladnueoo  Maometto  11 
iuviò,  qualche  tempo  dopo,  nuove  fotte  tu 
Albani, i,  e si  uscì  ad  impadruuirsi  per  sor- 
presa di  Chidua,  pi  asta  lotte,  iu  cui  -Scan- 
der-Brg  aveva  gettato  una  patte  delle  sue 
tmuUori  truppe.  Questi  si  rrcù  segretamente 
a lloiua  ad  implorar  T assi  sicura  di  papa 
Paulo  11.  Fu  onurevolmeule  accolto  ; ma 
non  pare  clic  avesse  ottenuto  grandi  aju- 
li.  Al  suo  ritorno  trovò  la  sua  capitale  as- 
sediata di  nuovo  da'  Turchi.  Sempre  fui- 
lunato  contro  codesti  nemici  del  nome  cri- 
stiano, Scaodcr  ilrg  li  battè,  e gli  astrinse 
ad  abbandonar  vergognosameute  l'assedio. 
L’  Albania,  provincia  povera  , devastala  , 
impraticabile  per  le  sue  gole,  dritta  da  uu 
eroe  • da  soldati  di'  erano  creduli  , per 
dir  cosi  , iuvulnciabili  , umiliata  ogni  dì 
l'orgoglio  di  Maumrtlo.  Volle  questi  fi- 
nalmente liberarsi  di  Scaodcr-Dcgi  con- 
vinto che  nou  poteva  vince! lo  , tentò  di 
fallo  assassinare.  Tale  perfidia  fu  scoperta, 
egli  assassini  vennero  giustiziali.  L' invin- 
cibile Scarnici -Beg  sopra vviase  poco  a quel 
tentativo  ; estrudo  Andato  a Lissa  , oggidì 
Alessia,  città  che  appai  tenevi  «'Veneziani, 
per  conferire  con  essi  intorno  ad  una  lega 
delia  quale  i suoi  lieti  successi  dovevauu 
farlo  eleggere  catto  , fu  colpito  da  una 
malattia  acuta  che  lo  tolse  di  vita  io  pochi 
giorni  ; mori  a*  17  di  gennajo  del  I 167,  la- 
sciando uu  figlio  ancora  bambino  , di  cui 
I*  interessi  e la  tutela  affidò  alla  repoi*- 
tica  di  Venezia.  11  Darò  uon  impiega  che 
alcune  linee  per  Scinder  Beg  nella  sua 
Stona  Ut  V mena  ; dicendo  soliamo  che 
dono  dì  essere  riuscito  e ricovrite  il  pic- 
colo regno  paterno  , il  principe  EpiroU 
viifrsi  ridotto  « confidare  (Jroja  sua  capitale 
a'Vetiesiani.  Dopo  la  morte  di  .Scender* Big, 
Giovanni  Gasinolo,  suo  figlio,  sii  succede  ; 
ma  in  aula  a*  soccorsi  che  ebbe  da'  V e- 
neziani  , gli  fu  impossibile  di  resistere  e 
Maometto  11,  che  impadronissi,  nei  1477, 
di  tolta  1*  Albania  e di  Croja,  capitale  de- 
gli stati  di  Scandcr-Oeg,  e per  farne  obliare 
li  nome,  lo  eresse  in  saogiaccMo  chiamalo 
situerai  o palano  bianco.  Giovanni  Ca- 
stri o(o  rifuggisti  nel  regno  di  Napoli  , con 
tutti  gli  Albanesi  che  noi»  vollero  sotto- 
mettersi al  domiuio  de'  Mussulmani.  L'ul- 
timo discendente  di  Scand er* Beg  , era  il 
marchese  di  Saul'Aogelo,  che  peti  a’il  di 
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febhrajo  del  <525,  alla  battaglia  di  Pavia, 
io  cui  comandava  un  corpo  separato.  Paolo 
Giovio  pretende  che  vi  fu  ucci»  dalla 
mauo  di  Fr^nceoco  I.  Scander-Beg  , che  è 
cb  amato  I*  Ultimo  eroe  della  Macedonia , 
induralo  alla  latice,  accoppiava  ad  una  forza 
corporale  etraordinaria  un  coraggio  ed  una 
attività  che  non  eraoo  meno  meravigliosi. 
Benché  Croja  fotte  la  capitale  de'auoi  alati, 
ei  1*  abitava  di  rado,  e non  aveva,  per  coti 
dire  , alcuna  dimora  aubile  , trovandoti 
ovunque  la  tua  pretenta  fotte  u recisa  ria.  Da- 
vanti al  nemico  giorno  e notte,  era  tempre 
a cavallo  ; ora  alla  acoperta , ora  nel  tuo 
campo  per  viaiurne  tutti  i quartieri,  c per 
farti  certo  dell'csaltezta  del  servigio;  tem- 
pre primo  nella  battaglia,  era  1*  ultimo  a 
ritrarsene,  e non  eravtne  alcuna,  dove  non 
t’immischiasse  e combattette  qual  templi* 
ce  irridalo.  Tale  apparente  temerità,  forte 
necessaria  per  risvegliare  il  coraggio  delle 
aue  truppe  , non  impedivalo  di  pottedetc 
tutti  i pregi  d’  un  eccellente  generale.  Co* 
notee odo  perfettamente  il  terreno  sul  qua- 
le combatteva  , tendeva  mai  tempre  delle 
imboscale  a'  tuoi  nemici,  e sapeva  farveli 
cadere  ; e approfitUva  con  accoltene  dei 
loro  minimi  falli.  Benché  faceste  ossei  «are 
aeveramente  la  disciplina  , la  tua  popola* 
ntà  , la  tua  beneficenza  e la  tua  genero- 
sità il  rendevano  l'idolo  de'  tuoi  saldati  ; 
era  il  tenore  dei  Turchi,  cui  abboniva,  e 
cui  aveva  vinti  per  ventitré  anni  in  venti* 
due  e più  fatti  d*  armi , in  un  tempo  che 
latta  1'  Europa  tremava  dinanzi  ad  essi  , 
a che  la  loro  polenta  toccava  il  tuo  apogeo. 
Avrebbe  impedito  probabilraeote  la  presa 
di  Costantinopoli  , e posto  una  diga  alla 
potrnia  ottomana,  te  i potentati  Cristiani, 
ed  in  ifpecialùà  i Veneziani,  avessero  porto 
ajuto  «li  truppe  c di  tesori  ad  un  guerriero 
coti  abile  ed  intrepido  come  I'  eroe  Epi- 
rota.  Oualch*  anno  dopa  la  morte  di  lai, 
i Turchi  , impadronitisi  di  Lista,  corsero 
subito  al  luogo  ove  Scender  Beg  era  alalo 
sepolto  : ne  dtsollerrarono  il  corpo  , Fot* 
servarono  attentamente  e con  curiosità  ; 
lungi  dal  fargli  oltraggio  , gli  tributarono 
onori  che  confinavano  coll*  adoratione , c 
•i  contrastarono  alcuni  pendìi  delle  sue 
osm,  cui  fecero,  raccontati,  legare  in  oro  ed 
in  argento,  per  portai  aeli  indotto,  persuasi 
che  quelle  reliquie  avrebbero  in  loro  infuso 
una  parte  del  valore  guerriero  di  lui,  e sa- 
rebbe ai  reti  per  tal  modo  iorincibili. 

#*Scàao — in.  v.a.  Salire.  L.  Scandere  $.  Per 
Misurare  1 veni.  L-  Numero*  carmi num 
meiiri.  — àm.  add.  Che  sale.  $.  Dicasi 

per  lo  più  da*  botanici  di  Tronco  o Ramo 
cb«  tale  attaccandoti  con  viticci,  uncini  e 
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barbe,  come  la  Vile,  1*  Eli  et  a cc.  ; diteti 
anebe  Rampicante. 

ScASDtaóaa.  Lo  a.  c.  Salvia  Sclarea. 

ScAHoaaójfA,  o ScAvncaOa  o Aucssavosctta. 
F.  AiMURDirnA.  $.  — ( Golfo  di  ).  L. 
Sirtus  Itsicut.  Golfo  della  Turchia  astati* 
ca,  all'estremità  grecale  del  Mediterraneo  j 
è largo  39  miglia  tra  il  capo  Mauo  in 
Carauiauia,  ed  il  Canzir  in  Siria,  con  una 
profondità  pressoché  eguale.  Trac  il  tuo 
nome  dalla  città  di  Scanderona,  che  giaco 
sulla  tua  cotta  orientale. 

Scavobscìsza  , e Scasdcscìszia.  Lo  t.  c. 
Ktcaudetccnza,  stizza  , sdegno.  L.  Pxcan- 
de  ìc  lenti a. 

Scasoia.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Scandinavia. 

ScASDiAsàtB  ( Tito  Giovanni  Ganzarini,  det- 
to Lo  ).  biog.  Giureconsulto  e Poeta  ita* 
lituo  del  XVI  secolo,  nato  nel  1510  a 
Scandiano,  borgo  del  ducato  di  Modena, 
donde  derivogli  il  nome  di  Scaodianese, 
estendo  il  tuo  vero  nome  di  famiglia  Ganza- 
no: Insegnò  Ir  belle  lettere  io  Modena,  ni 
Reggio  , in  Carpi  , e finalmente  io  Asolo 
castello  della  Marca  Trivigiana,  dove  mori 
nel  45*2.  Aveva  composto  tei  dite  orti  , 
delle  Pastorali  e delle  Commedie  , un 
Poema  sulla  pesca,  alcune  Pite  di  grandi 
uomini  dell'antichità,  e parecchie  versioni 
dal  greco  e dal  latino.  Tutto  queste  opere, 
dell'  autore  lasciate  manoscritte,  unitamen- 
te al  rimsoente  della  tua  libreria  , a*  PP. 
Conventuali  di  Sant’Angiolo  in  Asolo,  ven* 
nero  in  gran  parte  disperse  nel  momento 
della  soppressione  di  quel  convento.  Non 
rimane  più  dello  Scandianese  che  la  Pe  - 
me*,  poemetto  di  circa  quattrocento  versi 
in  terzine  ; in  esso  il  poeta  descrive  la 
vita  , la  morie  ed  il  risorgimento  di  esso 
animile  favoloso  ; — Iai  caccia  , poema 
più  lungo  del  precedente  , fatto  ad  imita- 
zione de'  C/negeticon  di  Falisco  c di  Ne- 
mesiaaio  ; — La  sfera  di  Proilo  , in- 
alatalo dal  greco  ; — 7 ito  Lucrezio  Caro 
Indotto  in  versi  sciolti  ; — la  Pertione 
della  Cosmografia  di  Plinto. 

ScASDtÀ.vo.  geog.  Borgo  del  ducato  dì  Mode- 
na , nel  diair.  di  Reggio.  Coni*  2000  abi- 
tanti. In  questo  ebbero  i natali  lo*  Spai* 
Isolano  , il  Ganzarini,  detto  perciò  lo 
Scandianese  , e a quanto  credono  taluni 
anche  il  celebre  Ludovico  Ariosto. 

•Sci*  dici,  volgarmente  Pinti* e di  Vivrai, 
s.  f.  T.  boi  L.  Scandir.  ( Dal  gr.  Sceti  io 
pungo  ).  Genere  di  piante  a fiori  polipe- 
tali della  penUndria  dipinta  , e della  fa- 
miglia  delle  Ombrellifere  , il  cui  frutto 
consta  di  due  semi  riuniti,  spinoti,  e ter 
minati  in  una  lunga  punta.  Erba  vile,  orlile 
venne  alla  madre  d' Euripide  e a lui  stesa o. 
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l'ingiurioso  soprannome  di  Scandieopòlèt , 
veuditor  di  Scandice  ; perchè  mi  (secondo 
Aristofane  nelle  J e ima  fonatale , e Je pom- 
po presso  Gellio)  esercitarono  tale  mestie- 
re : sebbene  altri  fanno  quei  sommo  tra* 
giro  discendere  da  illustre  prosapia. 

Scandicliàab.  Lo  s.  e.  Scandagliare,  y . Scan- 

»ACt  — io. 

Seta  digli  ita.  V . Scandi  gl — io.  ( n.  m ) 

Scan  digli  ìak.  V . Scardici. — io.  (T-  de*  ina- 
ratori ) 

Se  ingigliato.  Lo  t.  e.  Scandagliato.  V. 
Scandacl — IO. 

ScanoIcl — io  n.  m.  Pigione  o tassa,  che  sa 
paga  dai  rctpettivi  macellaj,  o canovaj  del 
sino.  — làac.  e.  a.  Prendere  a pigione. 

So  a*  dì  et,  — io.  s.  m.  T.  de' muratori.  Massa 
di  sasai  ridotta  in  quadro  per  (issare  il  loro 
presso.  — lisa.  v.  a.  T.  de*  muratori.  Ri- 
durre  i sassi  a seandiglio. 

Scandinavi*,  geog.  ant.  Nome  della  grande 
penisola  che  comprende  la  Sveiia  e la  Nor- 
vegia ; e sotto  lo  stesso  nome  passavano 
anche  le  isole  appartenenti  alla  Danimar- 
ca. Gli  amichi  la  chiamavano  anche  Scan- 
dio e Bahia,  ma  la  conoscevano  ai  poco 
che  l'hanno  presa  per  no*  isola.  La  Scan- 
dinavia era  abitata  ria  diversi  popoli  , dei 
quali  i primarj  chiama  vanii  Illusioni. 

Scandìnàvo,  add.  Della  Scandinavia,  nativo 
della  Scandinavia  ; lo  a.  c.  Svedese,  Da- 
nese, e Norvegiano. 

ScanDisk  Lo  s.  c.  Scindere,  nel  significato 
di  Misurare  i versi. 

Scandolàya-  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
rrg.  Lomb.Vcn., nella  prò» in  di  Cremona. 

&CANDOL lUAITIf  — KZ2ÀNK,  — EZIATÌSSIMO, 

— nzzàto,  — ErzATóa*.  Lo  s.  e.  Scauda- 
I — issante  , — issare,  — iasatissimo,  — is- 
sato, — i nuore,  y.  Scandal— o. 

ScÀNDOL — O,  OSAMENTE,  OSISSIMO,  — ÒSO. 

Lo  a.  c.  Scandal — o,  — osamente,  — -oais- 
sàroo,  —oso. 

ScaidOl — s.  a.  f.  pi.  T.  d'  sntiq.  Specie  d*  as- 
si celli  con  cui  erano  coperte  le  case  in  Ro- 
ma dalla  fondazione  di  questa  città  fino  si 
tempo  della  guerra  di  Pirro,  cioè  fino  al- 
1*  anno  di  Roma  470  — Àiii.  n.  car.  m. 
pi.  T.  d'  anliq.  Cosi  chiamavaasi  gli  arte- 
fici che  facevano  le  Scandalo  per  coprire 
i Celti  delle  esse. 

Scandulàca.  s.  f.  Sorta  d*  erba  nemica  alle 
biade. 

Se  aspa*  r>o.  add.  Epiteto  dato  alimi  per  in- 
giuria, come:  Birbone,  briccone,  e simili  ; 
e Scanfarda  , detto  a donna  , vale  quanto 
Meretrice,  cantoniera. 

ScancE  a.  m.  Sorta  di  drappo  di  aeia  di 
color  cangiante. 

ScASGiao.  geog.  L.  Scandita.  Itola  dell'  Ar- 

t.  yi. 
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cipelago  , «sa  delle  Sporedi  settentrionali 

fra  Selidromi  e Skiro. 

Scania,  grog.  Nome  di  no*  amica  provin.  di 
Svetta,  che  oggi  forma  le  prefetture  di  Mal- 
nmaiis  e di  Ciialianiatad  , le  più  meridio- 
nali del  regno, 

Scanicàa*.  v.  ncut.  Dicevi  propriamente  dello 
Spiccarti  dalle  mura,  c cadere  a urta  gli 
intonacati  $.  —,  v.  a.  e per  me*,  vale 
Spiccare,  staccare  checchessia.  $.  Par  per 
met.  vale  Perdere  per  terra  camminando 
alcuna  parta  di  ciò  che  si  porta  , come  : 
Frumento,  paglia  e simili. 

Scanna  tàcci  il  ( Filippo)  biog.  Pittore  italia- 
no del  XIV  secolo  , conosciuto  anche  col 
nome  di  Lippo  di  Dalmasio,  nato  in  Bo- 
logna nel  060.  Impalò  i primi  elemeoti 
dell*  arte  dal  proprio  genitore  lacb1  egli 
pittore;  indi  fu  allievo  di  Vitale  di  Bolo- 
na.  Fu  egli  poi  maestro  di  pittura  della 
està  Caterina  Vigni,  della  quale  esistono 
alcune  miniature  , ed  au  Quadro  rappre- 
sentante il  Hambin  Gesù.  Lo  stile  dello 
Scanna  becchi  non  a*  allontana  gran  fatto 
dalla  scuola  primitiva  de'  tempi  moderni, 
tranne  che  le  sue  tinte  sono  più  pastose,  e 
che'l  suo  panneggiamento  è meno  meschino. 
Le  sue  teste  poi  sono  d'una  singolare  bellet- 
ta, rd  in  ivpecie  quelle  di  alcune  soe  Afa- 
donne ; perciò  lo  stesso  Guido  non  mai  aaaia- 
vasi  di  ammirarle.  Questo  gran  maestro  sole- 
va dire  rbe  lo  Scanna  becchi  dovei  essere  sta- 
to Inspirato  da  un'  intelligenti  celeste  per 
poter  riuscirà  ad  esprimere  sopra  una  fi. 
sonoiuia  la  maestà,  la  santità  e la  dolce*- 
u della  Madre  di  Dio  , parte  in  cui  non 
è stato  pareggiato  da  nisauno  de'  moderni 
pittori.  Lo  Scannahecchi  dipinse  a fresco 
alcuni  fatti  della  vita  dei  profeta  Elia  , di 
cui  Guido  parlava  come  d'  un'opera  piena 
d*  ingegno  pittorico.  Egli  fece  alcuni  al- 
lievi che  non  lo  uguagliarono  , e dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  nel  <420,  la  scuola  di 
Bologna  ricadde  nella  sua  oscurità  siao  al 
tempo  di  Marco  toppo,  che  le  restituì  il 
suo  splendore. 

ScANNABÙe.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Vcn. , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Scannafòsso,  a.  m.  Sorta  di  fortificaiione 
militare. 

Se  A N salavi,  a.  m.  Lo  a.  c.  Mangiapane,  ma 
ha  alquanto  più  di  forai. 

StAN»—  iar  v.  a.  Tagliare  la  canna  della 
gola  , ossia  la  trachea  e 1*  esofago.  L.  Ju- 
fiulart.  $.  P.  met.  vale  Rovinare  altrui, 
*$  Scannare,  vàie  anche  Levare  d*  in  sulla 
canoa.  J.  Scannare  il  fosso,  T.  railit  Fa- 
re un'apertura  nel  fosso  onde  deviare  l'ee- 
qua,  e renderne  più  agevole  il  passaggio. 
— ÀTO.  add.  Ucciso  per  aver  taglialo  la  cau- 
ti 
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DI  dell»  gol».  L.  JagtÌMn  S-  Scanna- 
IO,  nell’iiao,  »i  dice  »d  Uno  veramente  tri- 
bolalo , i piantelo  »1  aoiumo.  — aiòlo.  ». 
ni  Luogo  in  cui  «cannano  gli  animali  per 
I»  beccheria.  S-  P-  Jice,i  di  Lu"S° 

dove  ti  utano  diioneui  , o aoperchiene  , 
cioè  Stana»  dove  »i  giooc»  di  vantaggio  , 
C si  fa  il  collo  »■  poveri  giov»m,  che  per- 
ciò ai  dicono  Polladrolli.  S.  figur.  Dicoosi 
CO»)  i Vicoli  cd  altri  luoghi  «retti  e riti- 
rali , perchè  ivi  le  pcraoiie  di  male  affare 
poaaono  più  agevolmente  condurre  altrui 
per  fraudarli  o aiaaaainarli.  — atóaa,  — a- 


I1  Almi».  CI  ter-  2.  *°  e nel  di«r.  di  Sulmo- 
na, in  una  valle  alle  radici  d’  una  collina. 
Conta  2 tino  abiunti.  Era  queUo  borgo  «tato 
dato  in  feudo  alla  lamiglia  Caracciolo  dei 
conti  di  Trivento. 

Scialo  o’  IeròcaiTa.  Lo  a.  c.  Banco  d’  Ip- 
pocrata.  P.  Baie — o. 


Scaaaoaaxxàaa.  ( ai  »«p.  ) v.  a.  Scagliar  col 
cannone,  abballerà  col  cannone.  L.  a or- 


lale». n.  car.  V.  Che  «canna.  L.  J ugola 
tor , jugulatnx , vidimarla.. 

ScaxaaTÒaa.  a.  f.  T.  mitiL  aot.  Terrapieno 
fatto  colla  «cavata  del  fosso  adiacente. 

Scaaaacòuiii.  n.  car.  Voce  ingiurio»  uuu 
da  lortmo  de*  Medici.  L.  Centi/rr. 

ScanicttaMriTO  V . Scaiiatt — aaa. 

Scialati— àa».  v.  ».  ( da  Cannello  ) Svol- 
gere il  Alo  in  «ni  cannello.  $■  — . T.  de- 
gli argentieri,  oltonaj  e limili.  Fare  gl’  in- 
cavi o scanalature  pe’  lavori  di  metallo  , 
pietre  o legno.  — aiaàaTO,  — ariti-  n.  a«t- 
T.  Lo  scannellare  , scanalatura,  —irò.  n 


MIIIIUl|t|  auwamin  

mento  bellico  diruere.  S-  Spaccare, 
esprimere  con  ampollosità» 

Scavo,  grog.  Comune  del  reg.  I/>i»b.-Vcn.  9 
nella  provin.  di  Bergamo. 


Scaloni  zzàsb.  ( a»  dol.  ) v.  a.  To^ilW  dal 
Santi  { 


m.  T.  degli  argentieri,  ottonaj  «c.  Lavoro 
che  ai  fa  M i inculi i scannai landuli  eoi 


pianatojo  — .add.  Svolto  aul  cannello. 

Scasaellàse  v.  neut.  (da  Cannello  ) Ver* 
aare  o schitisr  looUno  a guisa  di  una  can- 
nella aturata  , che  aia  meaaa  ad  un  vaso 
Ira  pieno.  L.  Ej oculari,  evom'ere. 

Scabxellàkb.  v.  a.  (da  Canna)  T.  d’agric. 
Diradare  » canneti  tagliando  le  cannucce 
aottili  , che  non  profitterebbero  , e sareb- 
bero di  pregi udixio  alle  altre. 

ScaXIBLL — ÀTO,  ( *».  C add.  ) — 4l0 MA.  y • 
Scarni  eu. — Aie 

SCANNÈLLO.  y a Se AM» — o. 

Scasaci. lo.  a.  ni.  Cassetta  quadra  , piu  alta 
da  capo  che  da  piè  , per  uso  di  acriyervi 
aopra  più  comodamente,  e per  riporvi  en- 
tro le  scritture,  ed  altre  coae  minute  e ge- 
lose. L.  Seri  ni  um.  $.  Lo  a c.  Bacheca, 
cassetta  de'  giojellierl.  $. — . T.  de*  carro» 
rieri.  Nome  di  due  peni  di  legno  d’olmo, 
situati  V uno  al  di  sopra  della  sala,  e Tal 


numero  dei  Santi  ; contrario  di  Canoni*- 
«are.  L.  E numero  Sanclorum  czpungcrc. 

Se  A a SA  MÈSTO  y . «Scabs— abb. 

Scabsàxu  o ScabeIbo.  geog.  Grossa  terra  del 
grandne.  di  Tose.,  nella  provincia  intcriore 
storse  a levante  di  Grosseto,  da  cui  è di- 
stante 42  migli*}  è sede  di  un  vicario  re- 
gio, e conta  circa  800  abitanti. 

ScaRSÀBOO.  y . ScAB*  — A*s. 

£h.4Vs — àia.  ▼.  a.  DiacosUre  alquanto  una 
cosa  dal  ano  luogo  L.  Amavere.  $•  Per 
Evitare,  sfuggire,  schivare.  L.  Evitare,  de- 
cimi tré  t intere»  —ànsi*  neut.  paa.  Disc  i star- 
ai, allontanarsi.  L.  Recedere.  SU*»**  anche 
colle  particelle  mi,  fi,  ri  ec.  sottintese.  — a* 
«ino.  n.  »»l.  V.  Schifam colo,  .luggimeu- 
lo.  evitaaiouc,  lo  ««ilare,  lo  afuggtre.  L. 
Decimanti. — Udo.  n.  car.  Che  Keoaa,  «ehi- 
vo , «fuggifatica-  —Ito.  *dd.  Ditcortalo. 
g.  Per  1 «fuggito,  scampalo.  — «iòne.  n.  car. 
v.  Che  «cause  qualche  pericolo.  L.  AVs* 
lui  or. 

Scasala.  ».  f.  Sirnmeolo  per  lo  più  di  legno 
ad  uso  di  tener  libri  e acriuure,  dello  al- 
trimenti Scaffale.  L.  Pluteo»,  terinimm. 

■Scansióne  n.  eat.  ( dal  nailio  Scandire  ) 
Misura  di  cerai.  , 

Sci»  ricca.  «or.  Muglia  di  Oidio  (.mli.no, 
la  quale  conaigliò  il  marito  a comperare 
l*  impero,  ranno  all*  incanto  dopo  la  mor- 
ie di  Pertinece.  F.  Manna  Sca»TU4.a. 

Scarro» — lai.  v.  a.  Levare  i canti  a ebee- 


U. MIUB  — - • ■■  — - ’ 

elicisi».  L.  In  angolo,  ex.eeare.  S-  Ui- 
‘la  il  I 


pisuova  e «smi.  f ' 

tro  sotto  la  pedana  per  sostenera  le  stanghe. 
$.  — . T.  de*  macella).  Quel  taglio  del  cu- 
laccio che  è più  vicino  alia  coscia. 


cesi  di  Chi  volta  il  primo  canto  che  trova 
per  istrada  onde  non  incontrare  un  credi- 
tore o altra  persona  molesta  j andare  per 

a <•  C - 1 _ Isfnnni  i-e. 


. J piu  

•ScABBKTTO.  V . SCA»!— O. 

Scasi» — o.  s.  m.  Banca  corta  da  sedar,  seg- 
gio. L.  Seamnum , tede».  $.  Stipo  o Cas- 
setta per  riporre  cose  preiiose.  S-  P*  «mil. 
vale  Banco  di  rena,  o io  riva  al  mare,  o 
nel  letto  de'  fiumi  j deposi *ione  di  rena  oei 
fiumi.  — àUaO,  — ÉTTO.  a.  m.  Diro,  di  .Scan- 
no, piccolo  scanno-  L.  Scarnarli um , 

Scasaci,  geog.  Borgo  del  reg.  di  N«p. , nel- 


una  «rada  traversa.  S-  6sar-  «*'•  Sfuggire. 
5.  ScabtobIbe.  v.  neut.  c ScaB Tonassi. 


neut.  paa.  vale  Anelarsene  naac  osta  mente  e 
alla  si  uggita.  L.  Declinare,  devi  Care,  sub- 
ter  funere.  — àto.  add.  Levato  i canti.  L. 

W I ...  ■ a f II  Itili. 


In  angulo $ exsectu».  — atuba.  »•  *•  tt  |uo‘ 
gn  e la  parte  se  aulun.il».  §■  bgur.  vale 


Fuga. 


Scoiano,  «eoe.  Lo  a.  e.  Scansano.  %.  — . Bor- 
go del  reg.  di  Nap.,  oelPAbr  UUer.  2>“  . 
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smI  dirti*,  di  Avezzaoo,  «opra  una  collina, 
presso  la  «penda  sinistra  dell*  liuelc.  Conta 
olire  500  abitanti.  §. — . Vili,  del  reg.  e 
della  provin.  di  Napoli  , e nei  diatr.  di 
Castellammare,  in  uoa  pianura;  è rompo* 
sto  di  ire  casali  poco  tra  loro  discosti.  Con- 
ta circa  2000  «bilami. 

Scazzo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nel  Bergamasco. 

Sar — iu.  v.  a.  T.  de*  peccatori.  Locar  la 
le  tu  o capo  a*  pesci  , ed  in  iipecie  alle 
acciughe  prima  di  «alarle.  — inai.  neut. 
pa».  Agar,  Pigliarsi  fastidio,  ed  à voce  del- 
1'  uso. 

Scasato.  add.  Voce  dell*  uso.  Diceai  di  tuio 
che  agisce  senta  riflessione  , che  cade  in 
c»ntinai  errori  per  mancanza  di  Coniide- 
rettone. 

Scatecch— lÀsa.  v.  a.  Nettare  il  lino  dal  ca- 
pecchio. — linai,  neut.  paa.  per  nati,  vale 
Sviluppar»!,  frpastojarai.  — iato.  add.  Net- 
tato dal  capecchio.  — iatójo.  a.  m.  Stru- 
mento col  quale  si  aepara  il  lino  dal  ca- 
pecchio. 

Scapbstb — akb  e Scanis t — ita.  v.  a.  Indur 
lice  tua  e dissolutezza,  guastare,  disordina- 
re, corrompere.  $•  — . v.  neut.  Vivere  di* 
nord i natamente  , in  disaoluteua.  — iati, 
neut.  paa.  Levarsi  il  capestro  , acìorlo  ; e 
Apur.  Liberarsi  da  qualunque  impaccio.  L. 
Solaere.  — ataucste.  ave.  Dissoluta  mente, 
airenata meotr,  licenziosamente.  L.  Ejffrte- 
naie.  — ìtd.  add.  Levato  il  capestro,  sciol- 
to , rimesso  in  libertà.  L.  Ejff ramata*. 
$.  figur.  Guastato  , disordinato  , corrotto, 
dissoluto,  sfrenata,  licenzio»',  senza  freno 
di  verecondia.  L.  Salutai  , tffraenis  $.  Al 
la  acapestrata,  avv.  vale  Scapestratamente, 
come  a«nza  capestro,  sfrenatamente,  licen- 
zio sa  mente. 

ScAruuaÙTo.  V . Scimt-m. 

Scambi — in.  ( za  asp.  ) v,  a Tagliare  i rami 
agli  alberi  i usino  in  sul  tronco  , che  al* 
trìmcnii  dicesi  Tagliare  a corona.  L.  Am- 
putare. $.  P.  simil.  vaie  Tagliare  il  capo 
o le  sommità  di  checchessia  , abbatter  la 
sommità  d*  alcuna  cosa.  L.  Capite  fran- 
care, detrunoart . 5-  Scapezzare,  per  Dare 
ecapezzoni.  —*«««70.  n.  a si.  v.  Lo  acaprz 
cere.  — ato.  add-  Tagliato  , privato  del 
capo.  L.  Amputata t. 

Scapezzo» àt a.  E.  Scapezzo» — e. 

Scapbzzó» — e.  (zz  asp.)  s.  ni.  Colpo  che  si  dà 
nei  capo  a mano  aperta.  L.  Colaphus.  $.  K 
pan  buffetto  e cacio  scspexzone,  detto  per 
contrapposto  di  BqfieUo  in  equivoco  scher- 
zoso , e vale  lo  stesso,  —in.  n.  f.  T. 
de*  cavallerizzi.  Botta  di  mano  con  tutta 
la  forza  del  cavalcatore  c con  tatto  quel 
moto  dus  può  fare  il  braccio. 
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Sa*tt6m.  V.  Set*— o. 

Se  API  celiate,  V*  Scapici,—  UKB. 

Scapicl— lise.  v.  a.  .Scompigliare  i capelli, 
arruffarli,  sparpagliandoli.  L.  Capilloi  con- 
turbare. — ilast.  neut.  paa.  figur.  vale  Darsi 
alla  scapigliatura,  vivere  scapestratati)'  ntr, 
9 dissolutamente.  L.  Nepotari.  — iato. 
add.  Scompigliato,  arruffato,  parlandosi  di 
capelli.  L.  Paesi*  crinibus.  $.  Vale  anche 
Che  ai  è dato  alla  scapigliatura,  e in  que- 
sto signi  fic.  usasi  anche  come  n.  car.  L. 
Ncpos,  — iatOsa.  ii.  ast.  f . L*  alto  dello 
scapigliarsi,  vita  o maniera  di  vivere  disso- 
luta e scapestrata.  L.  Ltcentia  , lascivia. 
$.  Per  Compagnia  di  persone  scapigliate  o 
di  giovani  libertini. 

Scapigliata,  s.  f.  L.  Nigella  damascena. 
Lina.  T.  bot.  Pianta  annua  detta  anche 
Animella  e Nigella  che  ai  trova  fiorila  nei 
campi  in  giugno.  L*  involucro  de*  suoi  fio* 
ri  le  fa  prendere  il  nome  di  Scapigliata. 
Il  tuo  seme  è nero,  e per  aver  1*  odor  di 
fravola  è adoperato  per  dar  V odore  a'  sor- 
betti. 

Scapici — iIto,  — utili*.  V.  Scapici. — «are. 

Scapi sàLU  (Lodovico),  biog.  Filologo  » Poeta 
italiaoo  della  prima  meta  del XVII  secolo, 
nato  in  Modena  nel  1585,  privo  del  senso 
della  vista.  Questo  personaggio  dev’eeser  col- 
locato  nel  numero  di  quegli  uomini  rtraor- 
dinarj  i quali  atterrandogli  ostacoli  di  coi  la 
natura  aveali  circondali,  giungono  per  una 
via  incomprensibile  al  possedimento  di  co* 
noie  e nze  che  sembrerebbero  inaccessibili 
ad  un  essere  imperfetto.  La  natura  che  aveva 
negato  alio  Scapinoli  il  senso  più  attivo  e 
più  idoneo  ad  (sviluppare  le  idee,  il  compen- 
sò di  tale  difetto  dotandolo  di  un  sano  giu- 
dizio e di  una  felicissima  ritenitiva  a areno 
che  quando  una  sola  volta  avea  udito  leg- 
gere uno  scrittore,  egli  tutto  P avea  nella 
memoria,  e più  non  lo  perdeva;  e con  sif- 
fatti vantaggi  potè  far  mirabili  progressi 
negli  stud;  a*  quali  si  dedicò.  La  sua  dot- 
trina lece  presto  dimenticare  la  sua  infer- 
mità ; e ’1  duca  di  Modena  non  esitò  di 
affidare  ad  un  cieco  1’  educazione  di  suo 
figlio.  Nel  1609  lo  Scapioclli  fu  chiamato 
a Bologna  per  occuparvi  la  cattedra  di  ciò* 
uenza,  e per  set  anni  ivi  fece  la  dcliiia 
e'  tuoi  uditori-  Vacata  in  Modena  nel 
1617  la  cattedra  di  belle  lettere,  quel  du- 
ca vi  chiamò  lo  Scapinelli , che  la  con- 
servò fino  al  1619  quando  recossi  all 'un  i- 
versità  di  Pisa.  Quivi  ai  rese  parimente 
distinto,  e giustificò  il  rammarico  che  la  sua 
partenza  cagionò  allorché  nel  1628  corri- 
spose all*  invito  cui  gli  fecero  i Bolognesi 
a i ledere  alla  loro  univerailà  per  assumervi 
il  poeto  di  primo  professore  di  eloquenza, 
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che  egli  considerava  come  la  meta  della 
sua  vita  letteraria,  e che  il  celebre  Sigomo 
atta  avuto  prima  di  lui;  ma  divenuto  poco 
tempo  dopo  cagionoso  , fu  costretto  a ri* 
tornare  io  patria,  dove  morì  nel  1634  di 
49  anni.  Lo  Scapinelli,  vivendo  in  un  lem  * 
po  in  cui  la  purità  dello  stile  crasi  smarrì* 
ta  per  l'abuso  dello  spinto,  delle  aouigliei* 
se  e dei  concetti  dt'Scccntiui,  seppe  guar- 
darsi dalla  maggior  patte  di  tali  difetti;  e 
se  non  gli  riuscì  di  schivarli  affatto  di  ciò 
è causa  I*  impossibilità  che  1'  uomo  ri- 
manga intieramente  estraneo  al  carature 
del  suo  secolo  • de*  suoi  cootemporanri. 
Le  sue  opere,  raccolte  per  la  prima  volta 
nel  4701  col  titolo  di  Opere  del  dottor 
Lodovico  Scapinelii  , contcugouo  le  sne 
poesie  latine  e volgari  , alcuni  squarci  io 
prosa,  e quindici  disaertasioni  sopra  la  Sto- 
ria di  Tito  Livio,  precedute  da  un  discor- 
so e da  uua  prefazione  intorno  alia  mede* 
•ima  storia  : il  tutto  io  un  sol  volume. 
Nelle  sci  prime  disserta  notti  lo  Scspinclli 
comenta  con  molla  erudisione  I*  introda- 
sione  delia  storia  romana  di  Tito  Livio  , 
i due  primi  capitoli  della  quale  sono  posti 
a disamina  nelle  susseguenti  nove  disatr- 
Utioni.  Lo  Scspinclli  procurò  d*  unire  in 
un  sol  fascio  i lumi  ncccsssrj  per  rischia- 
rare tutte  le  questioni  relative  all*  origine, 
alla  religione  , a'  costumi  ed  alle  imprese 
militari  de*  primi  Romani.  11  lavoio  dello 
Scspinclli  può  essere  riguardato  come  nn 
co  mento  sopra  tale  parte  della  stona  di 
Tito  Livio  ; sfoi lunatamente  1*  idea  n*  è 
troppo  vasta,  e per  esani  irla  (ulta  con  lo 
stesso  ditrgno  abbisognerebbe  uou  uuo,  ma 
un  centioajo  di  volumi. 

ScariiAMàjrio.  f'.  Scapit — aat. 

Sctm — lai.  v.  a.  Perdere  e mettere  del  ca- 
pitale, metterci  dei  suo,  andarne  col  prg- 
gio.  L.  Summam  immmuere  , jaciuram 
facert.  $.  Vale  anche  Perdere  di  sua  vir- 
tù o efficacia,  e diccsi  di  Liquidi,  di  me- 
dicamenti e simili.  — ìméjito.  o.  ast.  Lo 
scapitare.  L.  Damnum , detrìntenium,  ja - 
dura  — aro.  add  Che  ha  perduto,  che  ne 
è andato  col  peggio.  — o.  (coll*  accento 
•ulta  prima  vocale.  ) a.  ast.  Lo  scapitare  , 
scapila  mento;  ed  è opposto  a Guadagno.  L. 
JJamnum,  detr  imentum,  j ac  tur  a.  Jj.  Dare 
•capito,  vale  Pare  scapitare.  $.  Dare  a sca- 
pito, vale  Vendere  con  iscapito  , o disav- 
vantaggio, mettendoci  del  suo,  veudere  per 
meno  di  quel  che  fu  pagato. 

Scapi  tozza» e ( zi  asp.  ) v.  a.  Far  capitone, 
tagliare  gli  alberi  a corona.  L.  Amputare. 

'Sur-o,  s.  in.  T.  d*  a re  li  il.  L.  Scaput . 
( Dal  gr.  Scapo»  per  Scépos  verga , ba- 
stone. ) Nome  da  Vittimo  dato  alla  gros- 
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setta  da  basso  della  colonna,  desumendo- 
lo da*  fusti  degli  alberi,  o dal  gambo  delle 
erbe;  tua  per  lo  più  dicesi  del  fusto  delle 
colonna,  cioè  della  patte  inferiore  di  casa, 
che  anche  dicesi  Imoscapo,  e Ratta  da  pie- 
di. S • — • T.  boi.  Nome  applicato  da*  ho* 
tattici  al  peduncolo  radicale  , cioè  a quel 
fusto  privo  di  foglie  che  nasce  direttamen- 
te dalla  radice,  c porta  i fiori.  — iróaas*. 
add.  T.  boi.  Agg.  di  atelo  scusa  foglie  e 
con  un  solo  fiore. 

SciroL — s.  Scàtola  ed  Omoplàta.  a.  m.  T. 
•nat.  h S apula, tcatulum  Osso  pari, di  for- 
ma irregolare,  che  costituisce  una  parte  del- 
la spalla,  e si  trova  collocalo  nella  regione 
supcriore  del  petto,  ove  ai  estende  all*  in- 
circa dalla  acuitila  costa  fino  alla  prima. 
Quest*  osso  è sottile,  appianato  , di  forma 
triangolare;  vi  si  possono  quindi  notare  tru 
facce,  tre  orli,  e tre  angoli.  La  faccia  an- 
teriore o costale  trovasi  in  reiasione  con 
le  costole;  essa  è cooc  «va,  e ai  ctn<sce  col 
nome  di  Fossa  aoUo*acapolare.  La  faccia 
posteriore  o dorsale  è divisa  in  due  por* 
Aioni,  mediante  certa  eminenza  li  avertale, 
collocata  all*  incirca  verso  il  suo  terso  su- 
periore , e che  dicevi  la  Spina  dell*  omo* 

f iala.  L*  orlo  vertebrale  , detto  Rase  del» 
* omoplata,  guarda  la  colonna  vertebrale, 
da  cui  ai  allonUna  all*  ingiù,  e presta  l*at- 
laccatura  all*  indietro,  a'  muscoli  sopra  e 
•otto- spinati  , nel  davanti  al  dentato  mag- 
giore e fra  essi  al  romboideo.  De*  tre  an- 
goli 1*  unico  considerabile  è quello  ebe  sta 
■opra  all*  orlo  ascellare  ; quest*  angolo  ai 
mostra  glosso,  troncato,  incavalo  da  certa 
fossa  articolare  , detta  Glenoide*  , a cui 
corrisponde  la  lesta  dell'omero. —-lai.  add. 
Epiteto  che  ai  dà  a molle  arterie  perchè 
hanno  relazione  colla  scapola.  $.  Arteria 
scapolare  aupeiiore;  Proviene  dalla  tiroi- 
dea inferiore,  ma  trae  qualche  volta  anche 
la  sua  origine  dalla  Succlavia.  §.  Arteria 
scapolare  inferiore,  più  generalmente  detta 
Sotto-scapolare.  5*  Scapolare  spuneurosi. 
Attaccala  alia  spina  della  scapola  , al  suo 
margine,  e ad  una  cresta  intermedia  ai 
muscoli  r< -tornio  maggiore  e sotto  spinoso. 
S-  Vene  scapolari  ; Corrispondano  alle  ar- 
terie di  coi  seguono  la  distribuitone  $. — .T. 
chir.  Epiteto  di  certa  fascia  lunga  circa  due 
braccia,  larga  quattro  dita,  Gasa  nel  mea- 
to , onde  passarvi  la  testa  ; e che  si  ap- 
poggia sopra  le  spalle  , mentre  le  due 
estremità  fissate  una  nel  davanti , 1*  altra 
all'  indietro , ad  una  fasciatura  da  capo  , 
servono  ad  impedirle  di  discendere,  e la 
mantengono  in  sito. 

Scapolalo!*,  tt.  f.  T.  mcJ.  Infiammazione 
cronica  della  scapola. 
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Somlai.  kI<).  V.  Sawt— (.* 

ScàfoL'—  Àas  t.  i.  Liberare.  L-  Ià le  rare. 
J. — . v.  diuI.  ule  Fuggire,  scappare,  «oc* 
trarsi  inosservato.  L.  Effugere  , evadere. 
J|.  Per  Uscire,  e venir  fuori.  — àto.  add. 
Che  si  è liberato,  ebe  è fuggito,  scappato, 
ascilo.  L.  Qui  evastt. 

ficirotiii.  a.  m<  Quel  cappuccio  , che 
tengono  in  capo  i (rati.  L.  Scapolare,  cu* 
culto.  5.  Per  Quella  parte  deli*  abito  di 
alcuni  religiosi,  o quella  striscia  di  panno 
che  pende  loro  davanti  e di  dietro.  Sca- 
polare , che  anche  ai  chiama  Abitino  di 
divoiiooe , e dicevi  a Due  quadrelli  di 
panno  coll*  immagine  della  Madonna,  et* 
leccati  a due  nastri  da  poierti  portare  ap- 
pesi si  collo,  e clic  per  divozione  portano 
al  collo  i devoti  in  onore  della  Sò.  Ver* 
gin*  del  Carmine,  dei  Dolori  ec. 

Scapolai c.  V . Scapo*. — a. 

Scapolato.  V . Scafol — Alt. 

Scapoli,  n.  car.  ra.  pi.  T.  mar.  Chiama- 
vansì  cosi  Coloro  che  servivano  nelle  ga- 
lere senta  catena  i’  piedi  , come  sono  i 
marinari  e i snidati. 

Scàpoli,  o Scàppoli.  grog.  Borgo  del  reg.  di 
Kap.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  diate, 
di  Piedi  munte,  sopra  una  collina,  con  oltre 
4 000  abitanti.  Il  territorio  di  questo  bor- 
go è uno  de*  più  fertili  del  regno,  e vi  ai 
allevano  in  quantità  animali  vaccini,  peco- 
rini e porcini. 

*Scapùute.  n.  m.  T.  minerai.  L.  Scapoli - 
thè».  ( Dal  gr.  Scapo » per  Scépo»  gambo, 
fusto,  e litho»  pitti  a.)  Miorralc  che  tro- 
vasi nella  miniere  di  ferro  di  Àraodal  io 
Norvegia  , i cui  cristalli  suno  allungati  io 
forma  di  fusti,  o confusamente  intrecciali 
• guisa  di  rami.  Questo  nome  è sinonimo 
di  Bacillare  e di  fy  emerite. 

Scàpolo,  add.  Libero  da  soggezione  , «essa 
sopì  accapo.  L.  Solutui,  licer.  $.  Per  Non 
ammogliato.  L.  Celebs.  5*  Dicesi  anche 
nell’  uso  a Qoel  cavallo  che  sciolto , pre- 
cede gii  altri,  che  tirano  la  carrozza. 

Scàpolo  eoa acosaidiàle.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Duma»  al  muscolo  bicipite  bra- 
chiale. 

Scapoio-joidìo.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chamsier  al  muscolo  omopUuioidco. 

Se  asolo -Ott  esìli,  add.  T.  anat.  Così  si  no- 
mina 1*  articolazione  della  scapola  coll*  o- 
mero.  Siffatta  arti  colai  ione  prodotta  dal- 
l'addoasamento  della  cavità  glenoide#  dell* 
scapola  e della  lesta  dell’omero,  è rassodata 
da  due  capsule  una  ainovialc  1*  altra  fi- 
brosa. 

Scàpolo  òmero* olbcuaiuÀbo.  add.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Chamsicr  al  muscolo  trici- 
pite brachiale. 
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Scàpolo- badi  Ìli.  add.  T.  anat.  Nome  dato 

da  Chaussier  al  muscolo  bicipite  radiale. 

Scapo* — ì».  v.  a.  Vincere  1*  ostinai  ione  di 
alcuno,  che  aia  incaponito  a non  fare  e a 
non  dire  altana  cosa  L.  Alicujus  perlina- 
ctam  infirtngert . $.  Torre  a scaponire  un 
libro  , vale  Fiaaarcisi  sopra  per  intenderò 
qualche  passo  difficile  che  vi  a*  incontra. 
«—Ho.  add.  Vinto  nella  caparbicria  , ucl- 
1’  oetinaiione. 

ScaPP— AMÉaTO,  — Àirr*.  V . St.app — aie. 

Scapp — àie.  v neuL.  Fuggire,  uve  tre  e andar 
via  con  velocità,  con  astuzia  , o con  vio- 

* lenza,  e si  dice  propriamente  di  Cosa,  che 
aia  ritenuta.  L-  Erumptre , effugere,  eva- 
dere , exetdere . 5-  Scappare  a dire  , o a 
lare  alcuna  cosa  , vale  Lasciai*!  andare  a 
farla,  o dirla  quasi  noti  volendo,  o dopo 
«••ertene  ritenuto.  $.  Scappare  «Icona  cosa 
od  alcuno,  per  siimi  vale  Riuscirgli  di  far- 
la, vestirgli  fatta  senza  pensarci.  L.  Exci- 
dete  alttfuid.  $.  Scappar  la  pazienta  , la 
rabbia  o simili,  vagliano  Uscir  di  flemma, 
entrare  io  collera,  in  furia  « simili.  L.  Pa- 
tte ut  tam  abrumpere.  5-  Scappare,  dicono 
i rassai  per  Mandar  via  il  razzo.  — àusi. 
neut.  p«s.  Affaticarsi  molto  la  lesta.  — a- 
mésto.  n.  svi.  v.  Lo  scappare.  $.  — . a ni. 
T.  degli  oriuolai.  Macchinismo  negli  orino- 
li , per  cui  il  regolatore  riceve  il  molo 
dell*  ultima  ruota  , e lo  rallenta  perchè 
1’  orinolo  vada  a dovere.  — àbtb.  add.  Clic 
scappa.  L.  Evadcru  , effugitns  , ejr iene, 

■ — àta.  D.  ast.  v.  L*  atto  delio  scappare,  e 
dicesi  propriamente  della  prima  mossa 
con  furia  nel  correre  del  cane,  e del  ca- 
vallo liberati  dal  ritegno,  che  sl’itnpediva. 
$.  Dicesi  anche  del  Cavallo  che  rifiuta  di 
obbedire  al  cavaliere.  J.  Fare  scappala  , 
vale  Scappare,  e dicesi  del  Dare  la  prima 
moivi  con  furia  nel  correre  il  cane  e il 

• cavallo.  $.  Fare  scappata,  per  sìmil.  vaio 
Commettere  alcun  errore , o leggere**!. 
5.  Scappala  per  mrt.  Abbondevolìssimo  è 
V ingegno  dell’ Ariosto,  e fiecondì  stimo, 

fèrvido,  ed  amoroso  j onde  dove  vede  U 
bello  da  sfogare  sotto  figura  d‘  altri  la 
pròpria  Mirimi , da  certe  scappate  non 
può  tenersi  (cioè  slanci  di  fantasia).  Sal- 
uta. Disc.  4,  314.$.  Pur  per  mel.  dicesi 
di  Errore  non  grave  e poco  consideralo  in 
fatto  o in  detto.  — AifcLLA,  — atìba.  n.  f. 
Dim.  di  Scappata,  in  significato  di  Errar 
leggiero.  -—Àto  add.  Fuggito,  uscito,  an- 
dato via  con  velocità.  L.  Qui  effugit,  qui 
ercessit  , ve/  elapsus  est.  — àtója  n.  f. 
Sotterfugio,  scusa  s flettala  per  trarsi  fuori 
da  qualche  impaccio. 

Se aitkll—  Àn e . v.  a Cavare  il  cappello.  X. 
Pileum  detrahere.  $.  Talora  vaia  Scinta- 
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re  alcuno,  o civini  il  cappello  per  ululare 
alcuno,  e usasi  anche  io  signific  ncut.  pas. 
L.  si  perire  capti.  — ÌTA.  n.  f.  Saluto,  ca- 
vando il  cappello  di  testa.  — ITO,  add.  Sen- 
u cappello  in  capo  , col  cappello  levalo 
dal  capo.  — òtto.  n.  m.  Colpo  dato  nella 
parie  deretana  del  capo  colla  roano  aper- 
ta, forte  così  detto  dal  far  cadere  il  cap- 
pclio.  L.  Capila  ictus,  alapa.  $.  Passare 
per  i scappello* Lo  , dicevi  nell’  uso  (Quando 
uno  passa  al  teatro  , o ad  altro  pubblico 
spettacolo  d'accordo  colla  maschera,  senta 
pagare,  senta  il  necessario  biglietto  e per 
abaso.  * 

SotrrttxÀTO.  add.  Trovasi  in  iitU  burlesco 
detto  per  Privato  d'  una  cappella  o cap 
pedani*. 

SÒppiu — Ito,  — òtto.  V.  Scapp*li— a«r. 

ScAPraaOcoo.  Lo  s.c.Cappen»ccio.  L.  Cuculio. 

.Sarrisiu.  V . Surfu-o. 

ScArrla — o.  ».  a».  Pedule.  L.  Pedule.  -—Zar. 
v.  a.  Fare  lo  scappino,  cioè  il  pedule  , o 
dicesi  più  degli  Stivali  clic  d'  altro. 

Sclrrou,  geog.  Ixj  a.  c.  Scapoli. 

Scappobàta.  o.  f.  Nome  d'  una  festa  de*  con 
ladini,  falla  per  la  nascita  de'  loro  figliuoli, 
detta  cosi  dal  mangiarsi  in  essa  dei  capponi. 

Se  apposi  cape.  F.  Scappo»— èo. 

Scappo» — èo.  o.  m.  Rainpogoammto,  ripren- 
sione, rammanxina  , ma  e voce  basa*.  L. 
Con  vi  cium,  obturgalio.  — «im.  v.  ».  Pare 
uno  scapponèo,  una  rantolanti na,  un  rim- 
provero. 

Scappucci— ti*s».  v.neut.  pa».  Cavarsi  il  cap- 
puccio.  L siperirc  caput.  $.  Scappucci À- 
ke.  v.  nrut.  e figur.  diccsi  per  Errare,  ma 
è modo  basso  $.  Ptp  inciampare.  L.  C espi- 
lare. — iato  add.  E ’l  medico  scappucci  i* 
tu  col  cavallo  che  pel  romòre  de'  fer- 
rame n li  mollo  piu  corrètta.  Frane.  Sacch. 
9,  l35. — io.  ( coll'  accento  sulls  seconda 
vocale  ).  n.  ssL  v.  Lo  scappucciare  , e li- 
gur.  ma  in  modo  basso,  Errore,  l'  errare, 
baglio,  svista.  L.  Erratum,  dehetum. 

Scapakst — Àts,  — Àio.  Lo  s.  c.  Scapcsti — • fi- 
re,  — sto. 

Scapsicc — iàrb,  — iato.  Lo  s.  c.  Scspricc — I- 
re,  — ito. 

Scapsicc — Ut,  — ila*,  e.  s.  Cavare  altrui  di 
testa  i capricci,  quasi  scaponire.  L.  Alle- 
riug  pertinaci  am  vincere.  — lati.  ncut.  pas. 
Cavarsi  i capricci  , torsi  i suoi  capricci  , 
shisiarrirsi  , contrario  d'  Inrapriccirsi.  L. 
Cuprhtatem , libidine m ezplère , licenlier 
indulgere.  — Ito  , — iato.  add.  Che  ti  è 
cavalo  i capricci,  scaponito. 

Scaita-Hila.  grog.  ani.  Luogo  nella  parte 
anatrale  della  Tracia  , disi,  18  miglia  da 
Maiolica.  Vi  si  trovavano  delle  miniere 
d*  oro  assai  ricche. 


•Scaptmo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Scapteru» . 
( Dal  gr.  Scontò  io  scavo.  ) Genere  d'  in- 
selli dell’  ordine  dei  Coleotteri , della  sc- 
alone de'  Pentameri  , della  famiglia  dei 
Carnivori  , e della  tribù  de*  Caratici  9 
stabilito  da  Dejean,e  cosi  denominati  dalle 
fosae  che  fanno  per  dimorarvi.  Comprende 
una  sola  specie  dedicata  a Guèrin,  cioè  lo 
Scapteru » Guerinii  indigeno  delle  Indie 
Orientali. 

Scàpola.  Lo  s.c.  Scapola,  cioè  Omero,  spai- 
la.  Gli  anatomici  perù  danno  questo  nome 
alla  paletta  della  spalla,  ls  quale  coll’ome- 
ro o spalla  è legata. 

Scàpula.  slor  Guerriero  Spagnuolo  che  vi- 
ve* a’  tempi  di  Giulio  Cesare  ; era  nativo 
di  Cordua.  Dopo  la  battaglia  di  Munda 
difese  la  sua  patria  contro  quel  duce  roma- 
no ; ma  non  vedendosi  iu  line  più  in  gra- 
do di  (esistere,  spontaneamente  si  uccise. 
5-  — ( Ostorio  ).  Dace  d'  esercito  roma- 
no che  militava  sotto  il  regno  dell*  irape- 
rator  Claudio  nella  pian  Brettagna. 

ScAPVLÀaa.  Lo  s.c  Scapolare,  cappuccio.  L. 
Cuculio , cucullu s. 

Scatta  s.  ra.  T.  d’  aolìq.  Presso  i boni  ani 
lo  Scapa»  era  lo  s.  c.  appo  noi  uo  quin- 
terno di  carta  ; quando  ersoo  preparati  i 
fogli  ( plaguLc  ) , se  ne  facesano  tanti 
coipi  da  senti  , e queste  ventine  di  fogli 
si  chiamavano  Scaput. 

Scabasàttol— a.  s.  f.  — o.  a.  m.  Foggia  di 
cassetta  o stipo,  o studiolo  trasparente  da 
una  o più  parti,  dove,  a guardia  di  cristalli 
si  conservano  dai  credeiuierì  i vasi  più 
preiiosi  dell'  arte  loro  , o dalle  dame  le 
cose  più  gentili,  e lutti  i generi  di  carnu- 
te inìscee  cui  la  rarità  , la  ricche»**  o il 
lavoro  rende  care,  preiiose  o stimabili;  ed 
è per  lo  più  un  Arredo  e gala  per  gli  appar- 
tamrnti  delle  dame  a divertimento  e tra- 
stullo delle  quali  pare  che  sia  stato  inven- 
tato in  lap.»gna  di  dove  «»'  è venuta  la  moda. 
Nella  lingua  spagnuota  si  dice  Escaparate» , 
dalla  qual  voce  ebbe  otigine  tra  noi  Sca- 
ra bai  tota.  L.  Cimelium. 

* Scasarci,  n.  m.  pi  T.  degli  antìq.  Così  sono 
dette  Quelle  pietre , ebe  dalla  parte  con- 
vessa rappresentano  uno  Scarabèo,  o Scara- 
faggio, e dalla  parte  piana  una  divinità  egi- 
tiana  incavata. 

•Se  a a Ad  èi  di.  a.  in.  pl.T.  entomol.  L.  Scarabei - 
dei.  (Dal  gr.  Scarabo»  scarafaggio,  e ridot 

' asprttu.  ) Tribù  dimetti  Coleotteri,  della 
famiglia  de*  Lame  l Ite  orni,  stabilito  da  La- 
tredle  , che  corrisponde  al  gran  genere 
Scarabivus  di  Linneo. 

•Scasa rèo.  a.  ra.  T.  automol.  L Scarabeo». 
( Dal  gr.  Srarabo»  scarafaggio.  ) Genere 
d'  inselli  dell1  wiilioe  de*  Coleotteri , della 
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•elione  dei  Penlameri , delle  famiglia  dei 
/.amel/icami , e della  tribù  degli  Scora- 
Videi , e stabilito  da  Linneo  con  quello 
nome  latino  tratto  dal  greco.  Appo  noi  è 
lo  «letto  che  Scarafaggio.  Lo  Scarabèo  era 
mollo  celebre  nella  religione  degli  antichi 
Egi ciani  , i qnali  gli  tribolarono  un  culto 
divino,  onorandolo  come  una  viva  imma- 
gine del  Sole  , imperocché  dicevano  che 
questi  inietti  tono  tutti  maschi,  e gettano 
nelle  peduli  la  aerar  aia  che  serve  alla 
loro  riprodu&ionc.  Questa  irmrnia  è di 
forma  sierica  t gli  Scarabèi  la  cuoprono 
co*  piedi  posteriori,  imitando  in  ciò  il  ino 
viiurnto  del  sole.  Coti  alcuni  spiegano  il 
perchè  gli  Kgitj  rende  «ano  a questi  insetti 
un  culto  divino,  sebbene  notano  sa  vedere 
nell'ilio  dello  Scarabeo  unSoiitasiona  del 
movimento  del  Sole. 

ScAsaanxìsK.  v.  a Sminuire,  arpeggiare.  L. 
Stridularti  instrumentum  puliate. 

*Sc \aaao.  ».  m.  T.  di  U.  iuU  L.  Searalut. 
( Dal  gr.  Scombui  acarabo  o scarafaggio,  ) 
Oencrc  di  mollnachi  , stabilito  da  Afoni* 
J'ort  coll'  Urlìi  ScaraLeui  di  Linneo,  la 
cui  conchiglia  presenta  una  somigliante 
col  dorso  di  uno  Scarafaggio. 

Scaaaaoccii — iàab,  — iìtu,  — iato»  e,  — lao. 
y.  Sca aaaocai- — to. 

Sqabasòccii— io.  s.  m.  Segno  d*  imperfetto 
•crivere  o disegnar*  , lasciato  sulla  catta 
da  un  principiante.  — lina.  v.  a.  Fare  sca* 
ribocchi.  L.  Contcnbtllare.  — laro.  add. 
Pieno  di  scarabocchi.  $.  P.  met.  Alma  »ca* 
BAnocnuiÀTA  alle  caròle.  Pataff.  — iatósb, 
— ìao  O.car.  v.  Chi  imbratta  molta  carta 
per  cose  da  nulla  ; che  fa  molti  scaraboc- 
chi. 

Scarisòidk.  s.  m.  T.  conehiliol.  Genere  di 
conchiglie  bivalve  ; le  valvole  sono  situate 
• guisa  di  squame  secondo  la  lunghetta 
del  dorao,  e rappresentano  qussi  uno  Sca- 
rabèo. L’  animale  è senza  tentoni,  e sì  at- 
tacca agli  scogli  come  le  Patelle. 

Scasauósb.  a.  cu.  Lo  s.  c.  Scarafaggio.  L. 
Sear abortii. 

Scasaceli — ilis  , — iato.  V . Scasaceli — io. 

Scasiceli — io.  s.  m.  Sputo  catarroso,  «or Mac- 
chio. — lift b.  v.  a.  Buttar  fuori  scaracchi, 
•pettorare  cou  remore,  precedente  sll'espel- 
toraiione.  §.  figur.  Beirsre.  L.  Irridere • 
— iìto.  add.  Espettorato,  • figur.  Be flato. 

Se  ai spaccino.  V.  Scaaaracc — io. 
Scaaarìcc  -io.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Scora • 
itrut.  Genere  d'  insetti  Coleotteri  , ad 
antenne  davate,  e le  clave  fesse.  È un  ani. 
malrtto  nero  , che  depone  le  uova  nello 
•ureo  di  cavallo  avvolgendole  in  questo 
come  in  una  pallottola,  la  quale  rotolando 
eoa  le  gambe  posteriori  trasportala  dove 
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vuole  tener#  o conservare  le  site  uova.  Lo 

sue  specie  vivono  come  bachi  nella  terra 
o negli  escrementi  degli  animali  , « vi  al 
trasformano  ; come  larve  incompiute  «us- 
ai Mono  un  anno,  ed  alcune  delle  più  gran- 
di specie  anche  tre  e quattro  anni.  Le 
corna  delle  teste  sono  forse  date  loro  per 
•scavarsi  la  terra  ; tutti  hanno  le  tibie  mol- 
to forti  , anteriormente  addentellate  per 
poterai  rioianare  ; nuocono  ad  alcune  pian- 
te, ma  giurano  ad  altre.  5-  Scarafaggio,  è 
anche  il  nome  d’  no  pesce  , detto  anche 
Tenuta.  $ Il  Burchiello  in  ischcrao  diede 
il  m-m«  di  Scarafaggio  ad  un  seguo  cele- 
ste. Il  sol  già  era  arilo  sta  a af  àccio.  Jlur- 
eh.  4,  4 40.  — Imo.  s.  ni.  dim.  Scarafaggio 
nato  di  poco. 

«frScaaaraLDÓMS.  n. car.ru.  Lo  * c.  La  famiglia 
della  sinagoga  ; birro.  L.  Sa  teli  et , mila. 

Scaraffàsb.  v.  a.  Arrafliare  , rapire  a ratta 
a rutta  , levar  via  con  furia  , e affollata- 
mente , come  ti  fa  delle  caraffe  quando 
vanno  attorno  i rinfreschi.  L.  Abripere. 
Osserva  1'  Alberti  che  questa  vote  non  è 
toscana,  ma  piuttosto  finta  per  bitta  irta  , 
a che  secondo  V uso  dovrebbe  dirai  Sga* 
ra  ilare. 

Seat amàzxo.  ( ts  asp.  ) add.  Che  non  è ben 
tornio,  bernoccoluto,  e ai  dice  delle  Perle  ; 
usasi  anche  in  forza  di  nume  femminino; 
la  Scaramaiza  della  parla.  L.  Gibbostu  , 
male  rotunAut. 

Scasa  Mioceni  àto.  add.  Lo  a.  c.  Solluclierato. 

Scabamùcc — ia.  n.  f.  Combattimento  che  si 
fa  tra  piccoli  corpi  d'esercili  nemici,  che 
•*  incontrano,  tuffa  che  si  fa  fuor  d' ordi- 
nanti. L.  Pelitatio.  — lÀai.  v.  neul.  Com- 
. battere  alla  spicciolata,  o in  piccoli  corpi  ; 
combattere  che  ia  nna  porzione  dell'eser- 
cito , o dell*  armata  contro  una  porzioua 
del  nemico.  L.  V elitari.  — linai,  neul.  paa. 
figur.  Schernirsi,  difenderai  da  qualche  pe- 
ricolo. 

Scaramùccia  ( Giovanni  Antonio  ).  biog.  Pit- 
tore italiano  del  XVII  secolo  , nato  nel 
4585  in  Perugia.  Fu  allievo  del  Roncalli* 
ed  accoppiò  alla  maniera  del  suo  maestro 
una  imitatione  del  Canicci.  Egli  ai  fece 
un  nome  nella  sua  patria  pe*  Unii  quadri 
de'  quali  ha  fatto  ricca  la  più  parte  delle 
chiese  di  Perugia.  $.  — ( Luigi  Pellegri- 
ni ).  Figlio  del  precedente;  imparò  la 
pittura  nella  scuola  di  Guido,  e presto  mo- 
strotsi  degno  di  un  tal  maestro.  Quando  ai 
credè  nbbsslanza  inslruito  scorse  P Italia, 
lasciando  ovunque  delle  prove  non  equi- 
voche del  aito  talento,  in  modo  che  quasi 
tutte  le  espilali  d*  Italia  posseggono  qual- 
cuno da'  suoi  dipinti.  Quest’  artista  cessò 
di  vivere  in  Milano  nel  4680. 
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ScAaiifdccio,  « ScaramOoio.  Lo  a.  e.  Scara- 

moccio* 

Scaiaveht — io*,  v.  o.  Scagliare  eoo  violen- 
ta, lanciare.  L.  i Magna  ri  vibrare.  — Ito* 
idd  Loncìoio  eoo  ilvleou.  L.  Multa  vi 
e j oculata». 

Scorra  grog.  Una  delle  isole  Ebridi  » tulio 
costo  dello  Scotio* 

ScoRRotcui  Àns . e.  o.  Levare  il  fango  olio 
lucerna,  tor  rio  U smoccolatura. 

Scarcàok.  Voce  poetico.  Sincope  di  Scaricare. 

Se* Rem — iti.  v.  o.  Levar  di  carcere.  L. 
E rinculi*  « ducere , c arcare  liberare . § P. 
simil.  Scalzarli  a forza  d’  àrgani  mu • 
ràte  Laro  le  calze  ‘n  flamba  e fCAsri- 
uà  rle  Delle  tenaci  ritirate  in  voglie. 
Buon.  Fter.  3 , 52.  — Ito.  odd.  Levato 
di  corcete.  — asióto.  n.  e*,  v.  Rilascio  , 
libcrntiooc  del  carcere,  sprigionamento. 

Scarco  n.  m.  Voce  poetico.  Sincope  di  Scori* 
co.  L.  Exoneratio.  J.— . add.  Voce  poetica. 
Sincope  di  teorico,  scaricato,  privo  di  ca- 
rico , che  ho  d-  posto  la  toma.  L.  Exo- 
neratui,  onere  levata». §.  figur.  Libero, 
calmato,  purificato. 

Scarda,  a f.  Sorto  d*  orbo , lo  a.  c.  Ul- 
to y. 

Scarda,  grog.  Ito  letta  dell’  Adriatico,  dipen- 
dente  dall'llbria,  nrl  circolo  d’ Istria,  vcrao 
scirocco  dell*  isola  d’  Oserò.  . 

*ScARD4MtTTA.  n f.  T.  med.  L.  Scarda- 
mjrcte».  ( Dal  gr.  Scaird  io  saltello  , e 
myó  io  ammicco,  chiuder  gli  occhi.  ) Di- 
cesi cosi  di  Ftrtoei  che  so  % ente  chiude 
ed  epre  gli  occhi. 

Scardare  v.  a T.  d' agric.  Eotrarre  le  ca- 
stagne dal  cardo  o riccio  , che  anche  di- 
rmi Diricciare.  $.  Per  iocegliare.  Ala  io 
ben  come  d pesce  »i  scajiob.  Mauro 
Bim. 

Se  ìao  % sa— Àn,  —dai.  V . Scardar» — o. 

Scardai» — o.  s.  m.  Strumento  con  ispessi 
denti  di  fil  di  ferro  acuminali,  detto  anche 
Cardo,  col  quale  ai  raffina  la  Uri,  accioc- 
ché si  possa  Alare,  diverso  però  da]  Cardo 
per  cui  ai  pruina  e «*  unisce  il  pelo  dei 
panni.  L.  ree  tea  lanario».  — in.  v.  a. 
Raffinar  la  lana  cogli  scardassi.  L.  Carmi- 
nare. $.  P.  niet.  Dir  male  d’  uno  , che 
anche  dicesi  Rivedergli  il  pelo.  — làoc. 
n.  cor.  m.  Che  correità  1’  arte  dello  scar- 
dassare, che  scardassa.  L.  Carminator. 

ScAsorvlsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.  Vro,, 
nella  provin.  di  Verona» 

Scàiotax.  t.  m.  Sorto  di  pesciolino  d’  acquo 
dolce. 

Scardo,  grog.  sol.  Piccolo  catena  di  monta* 

Ke,  verso  i confini  della  Mesi  a r dell’ Il- 
io, essa  faceva  porte  dell'  Emo.  Vi  cor- 
tispoadooo  oggidì  i monti  Arge /staro  sulle 
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frontiere  dello  Servio  9 dello  Romelia  , « 
dell’  Albania. 

Scardina,  geog.  Città  di  Diltnuia  , nel  eir- 
colo di  Zara,  disL  3 miglia  da  Selenico, 
Rulla  sponda  destra  dello  Cherca.  E sede 
di  uu  vescovo  soffi  agamo  di  Spalatro. 
Conto  oltre  6lH)0  abitanti.  Sotto  i Romani 
questa  città  ero  il  capoloogo  della  provin. 
di  Liburuia. 

Scardo!» a (Gian  Francesco),  hìog.  Valente 
Medico  italiano,  mio  nel  4 7 4 8 a Cordolo, 
borgo  non  lungi  da  Rovigo.  Stadio  o Pa- 
dova, o Bologna  ed  o Pisa  , indi  sudò  ad 
esercitare  la  medicina  io  patria  con  suc- 
cesso tale  che  la  fama  fé’  giunger  il  nome 
dì  lui  nelle  parti  più  lontane  della  Lom- 
bardia, e la  sua  assistenta  fu  spesso  richie- 
sta a Milano  , a Padova  , a Vanesia  , a 
Ferrara  ed  anche  a Bologna  Profondo 
nella  teorìa  ed  abile  del  pan  nella  pratica, 
compilò  egli  in  un  corpo  di  sci  enea  la 
numerose  osservasioui  cuc  aveva  avuto  oc  - 
castone  di  fare  nel  corso  della  sua  lungo 
clinico,  la  quale  ara  esteta  di  mollo,  quan- 
tunque non  avesse  mai  voluto  lasciare  il 
suo  lunga  natio  da  lui  preferito  alle  esibì - 
Rioni  la  più  vantaggiose  , non  eccettuate 
quelle  ittdiritaaieglt  nel  t7*M  dall’ uni- 
versità di  Padova  Questo  dotto  medico  mori 
0 Cortiola  nrl  I8«*0  di  82  anni,  lasciando 
le  seguenti  opere;  Aphoritmi  de  cogna- 
te end/ s et  cu/ antln  morbi»  ec.  j — De 
morbi»  mttlierum  ; — De  impedimenti» 
qutr  pronto  mrdtcam  retardarunt  et  de 
medicintr  preestaniia  ; — E ade  mecum 
che  è una  specie  di  manuale  compilato 
per  uso  de'  medici. 

ScAsoóac.  s.  m.  Specie  di  piccol  pesce  d’ac- 
qua dolce,  forse  lo  atei#**  che  Scirdovi. 

Scardòva.  s.  f T.  ittiol.  L.  Cyprinu»  brano. 
Pesce  d’  acqua  dolce  , che  ha  le  natatoj* 
nericce,  e venti  nove  raggi  a quella  dell’a- 
no ; le  squame  molto  grandi  ; la  bocca 
piccola  ; la  mascella  supcriore  un  poco 
avantata  • la  frontr  d*  un  torchino  nerìc- 
cio ; le  guance  d’  un  turchino  giallo  ; lo 
pupilla  dell*  occhio  nera  | l’  iride  giallo 
pallida,  ed  ima  macchia  nera  al  disopra  a 
forma  di  metta  luna.  5*  prov.  Buttare  una 
•cardo va  per  pigliaro  un  Luccio.  V . Luc- 
cio. 

Scardo  vàia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vco., 
nella  provin.  di  Padova. 

ScAsiiA.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nello 
divisione  c nella  provin.  di  Nitta  , capo- 
luogo  di  mandamento.  Conta  1200  abitanti. 

ScAaeóaa.  geog.  Comune  del  reg.  Loiub.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Corno. 

Scasfavtó.vi  ( G in nj scopo  ).  biog.  Valente 
Giureconsulto  ilaliaiM»  del  XVII  secolo# 
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nato  io  Pistoja  mI  f€44  i !s  Pietro  Scar- 
fin  ioni  e Doni  il  il  la  <lc’  Nobili,  dama  luc- 
chese. Apparò  la  lingua  Ialina  e le  bello 
lettere  io  patria,  iodi  nel  1690,  portatosi 
In  Pica,  dimori)  in  quella  università,  fio* 
ebè  prese  con  universale  applauso  la  dot- 
torale laurea  nell*  una  e nrt l'altra  legge  j 
e altresì  gli  ordini  sacerdotali.  Venne  poi 
in  deliberaiione  di  andarsene  • Lucca  cd 
a Pii  ente  per  conoscere  c consultare  i 
maggiori  giurisperiti  die  ivi  fiorissero. 
Nel  suo  soggiorno  in  Fi  reo  se  diede  tali 
saggi  del  suo  sapere  nelle  materie  cano- 
niche legali  che  non  mancarmi  alcuni  mi 
nisiri  di  proporlo  al  granduca  Cosimo  III 
come  nno  de'  più  atti  ecclesiastici  del  suo 
stato  a reggere,  io  grado  di  vescovo,  qualche 
chiesa  nella  Toscana.  Nè  questa  sola  volta 
il  ino  merito  lo  fece  ricercare  per  vesco- 
vadi, ma  la  sua  modestia  seppe  ogni  eolia 
•i  bene  ripugnare  e schermirsi  che  da 
questa  In  minuta  egualmente  che  grave  ca- 
rica sì  sottrasse  Ritornato  alta  patri*  fu 
detto  nel  f 70<  a canonico  dì  quelli  catte- 
dral<-,  « di  Ila  non  molto conseguirla  prima 
dignità  di  preposto.  Ma  egli. non  conlento 
delle  cognizioni  delle  quali  arcalo  fornito 
1*  assiduo  suo  studio,  e la  pratica  di  no- 
mini dotti  , poco  appresso  si  risolvè  di 
portarsi  a Roma,  gran  teatro  della  scienza 
canonica,  il  die  fece  l'anno  4 702.  Quasi 
cinque  anni  dimorò  in  quella  dominante 
con  gran  disfinn  riputazione  presso  quanti 
il  conobbero.  Di  ritorno  in  Risto ja  nel 
4707,  vi  fermò  dimora  c vUm  sotto  a tre 
vescovi  successi  vi  , il  Cortigiani  , che  lo 
desse  canonico  visiuinr*  , il  Bassi  die  *1 
creò,  nel  4725,  vicario  sostituto,  e Federi 
co  Alemanni,  grandissimo  estimatore  siculi 
uomini  dotti,  ri  nominò  tuo  vicario  gene- 
rale della  diocesi,  nella  qual  dignità  con- 
tinuò lo  Scarfantoni  lino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4 748. 

ScatHu  geog.  Città  della  Grecia  , presso  { 
Locri -Epicaemi di,  all'ostro  delle  Termo- 
pili  ; il  pretore  Metello  ivi  sconfisse  1'  e- 
serrilo  della  lega  Adira, 

Scaspekóvb.  s-  m.  Arnese  da  vestire  la  gamba, 
Stivaletto.  L.  Ocrea. 

Scuri  zzi  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap. , 
nella  Calsbria-Cller.  seconda  , c nel  distr. 
di  Cottone,  con  600  abitanti. 

ScatcACLiàac.  t.  n?ut.  Pubblicare,  far  pale- 
se, ma  è voce  inusitata. 

Scania,  geog.  Comune  del  rrg.  Lomb.-Tcu. , 
nella  provici,  di  Como. 

Scimi.  E,  Scmic— aae. 

Scasicabaììu.  n.  m.  Giuoco  fanciullesco  , il 
quale  si  fs  in  due,  che  sì  volgono  le  spalle, 
c intrigate  scambievolmente  le  braccia  s’al- 

t.  ri. 


«ano  « vicenda  1*  nn  i*  altro.  $.  Fare  a 
scaricabarili  , dicesi  flgnr.  Quando  sì  vuol 
mostrare  che  due  persone  gettano  la  colpa 
di  alcun  errore  commesso  1*  uno  sopra 
I*  altro. 

Scarne alìsmo.  n.  m.  Sorta  di  giuoco  che  si 
fa  sul  tavoliere.  5- Fare  a scaricalasino,  lì- 
gur.  vale  Rimuovere  da  sé  la  colpa  d al 
cun  errore,  ed  in  ciò  differisce  questo  detto 
dall*  altro  Fare  a scaricabarili,  imperocché 
questo  dinota  clic  1*  uno  incolpa  l'altro. 

Scali  tea  us.rro.  V . Scasi  c— are. 

Scarni catiiaÀco'U.  n.  car.  m.  Parabolano,  ea- 
rotajo. 

Scaatc — ics.  v.  a.  Levare  o posare  il  carico 
da  dosso  ; sgravare.  L.  Eronerart  , exo- 
nerari. $.  Dicni  anche  del  Lasciare  clic 
fanoo  le  navi,  ove  ebe  sia,  il  loro  carico, 
facendolo  levare  e trasportare  ha  terra. 
$-  Scaricare  le  «eque  , dicesi  de'  Fiumi 
che  sboccano  nel  mare  o in  altro  fiume. 
$.  Scaricare  una  vela  , T.  mar.  Si  dice 
Quando  si  fa  prendere  del  vento  ■ una 
vela  accollata  all*  albero  , cioè  che  le  ai 
la  ricevere  del  vento  nel  suo  interno  , o 
dalla  parte  a cui  è orientata,  o dall'oppo- 
sta. 5-  Scaricare,  per  met.  vale  Soddisfa- 
re, sgravare  la  coscienza.  $.  Per  Manife- 
stare a scarico  di  coscienza.  $.  Per  Sepa- 
rare, sciogliere.  $.  Per  Riferire,  vantare, 
•cagliare.  $.  Scaricare  arebibuto,  artiglie- 
ria e simili  , vale  Parme  uscire  la  carica 
col  dar  loro  fuoco.  L.  Explodere  , di  - 
splodere.  5-  — t'  anco  o la  iilIstra;  dice 
si  del  Farla  scoccare.  5-  — n.  vkvtrs,  vale 
Cacare,  aridar  di  corpo.  L Cacare , ven* 
trem  fxonerur*.  $.  — la  twta  , vale 
Trarne  per  le  narici  o altronde  i soverchi 
amori,  y — , v.  ueut.  Parlandosi  di  colore 
vale  Pargli  perdere  alquanto  dell#  tua  vi- 
vacità. — Usi.  osta  pas.  Parlandosi  di 
fiumi  , diccsì  del  Mettere , o sboccare  le 
•eque  loro  nrt  mare  o in  altro  fiume.  L. 
Exonerari t ecerj.  — a.  (coll'accento  tulle 

fin  ma  vocale)  n.  est.  L'azione  di  levare 
e merci,  che  fanno  il  carico,  o parte  di 
un  carico  del  bastimento.  $.  Sparata  di 
più  anni  da  fuoco  fatta  in  un  tempo  stes- 
so . — Attémro.  n.  *at.  v.  Lo  searieire.  L. 
Exttnet  atto.  —-Ito.  add.  Levato  il  carico 
da  dosso,  sgrassiti.  L.  Eioneratus,  5-  Par- 
lando di  molle,  vale  Scattato.  — atójo.  a. 
m.  Luogo,  dove  si  scarica.  $.  Chiamasi  dai 
fabbricatori  di  vetro  Quel  luogo  dove  ai 
buttano  le  legne  nelle  fornaci  de*  retri, 
— A71ÓJK-  n.  «sa.  v.  Lo  i.  c.  Scaricamento, 
scarica.  L.  Exoneratio  , oneri»  levttUo. 
$.  P.  met.  vale  Sparata  , vano  strepilo  dì 
profferte.  Tu  terresti  ben  no*  per  qo nfia- 
litigai t Ss  mi  pr  estasi  im  fede  A queste 
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tue  fcAMCAZióat  enfiate.  Buon.  Fier.  2, 
5f  7.  — o.  (coll’  iccento  sulla  prima  vo- 
cale ) n.  «a.  v.  Scaricamento,  sgravio.  L. 
Exoneratio.  $•  Per  Evaeuastooe,  agrava 
mento  di  ventre  , porga  , purgazioni  , ed 
anche  evecuaiiooe  di  condotti,  di  cloache 
o simili.  S.  P-  met.  vale  Giusti  flessione, 
•caca.  L.  Parlotto.  $•  P.  •Unii»  Dicasi  an- 
che dagli  scrittori  naturali  di  TuUe  quelle 
materie  che  rovinano  giù  dai  monti,  come 
per  esempio  : Scarichi  degli  Appennini. 
$.  Nell’uso  dicevi  anche  a Quelle  matei i«, 
che  si  portan  fuori  nel  fare  uno  acavo. 
§.  Scìvico,  add.  Lo  a.  c.  Scaricato.  L.  Ero- 
'aeratiti  , onere  levatoi.  S P-  nirt 
Contento,  sciolto,  libero  da  ogni  duhhio. 
L.  Sol utui , tuiarii,  $.  Scarico,  o scarico  di 
colore  , parlandosi  di  liquori  , vagitone 
Chiaro,  limpido.  L.  Dilatai , clami  $.  Sca- 
rico di  collo,  di  gamba  o simili,  parlandosi 
di  cavalli  o altri  animali,  vale  Che  abbia 
il  collo  o la  gamba  sottile  , svelta.  L. 
jéitrictui . $•  Scarico,  parlandosi  di  tempo, 
vale  Rasserenato  , che  non  ibinaccia  più 
pioggia.  L.  Tranqtùllut , ime  nube.  $.  Sca- 
rico trovasi  anche  in  significato  d*  Indille- 
reme  , non  prevenuto  , non  appassionalo. 
E veramente  •'  non  parrà  già  loro  vota 
dura , quando  attentamente , e con  ànimo 
scìa ico  contidcrerànno  che  a fare  una 
Rocca  ne  potérle  bene  invitare  il  buò • 
gito.  Borgh.  Orìg.  Fir.  126. 

Scasi  latóri  . s.  m.  T.  mu».  Canaletti  praticati 
nella  tavola  supcriore  ed  inferiore  del  so- 
miere dell'  organo  , acciò  il  vento  coni- 
presso  da1  marnici,  passando  in  mesto  alle 
medesime,  non  s’  inoltri  a fare  stia  sonai  e 
le  canne  vicine.  F.  Somara.  T.  mus. 

ScASIC—  AZJÓSE,  — O.  V.  SCAfclC — AML 

••Sciainc— laa.  v.  a.  Scarnare,  intaccare  la 
parte  eoo  ispessi  tagli.  L.  Scarificare.  — i- 
VO.  add.  Scemato.  L.  Scarificatili.  — A Tósa, 
a.  m.  T.  ch'ir  .Strumento  destinato  a pra- 
ticare sopra  della  pelle  parecchie  incisioni 
più  moltiplicate  che  profonde  , alle  qaali 
ai  diede  il  nome  di  acarificasione.  Il  più 
semplice  e forse  il  migliore  scarificatore 
convitto  nel  bisturi  no  a tagliente  convesso. 
•• — a/ióik  n.  ast.  v.  Lo  scarificare,  piccola 
incisione  praticala  sulle  parti  molli  col 
bistnriuo  , la  lancetta  o qualunque  altro 
analogo  strumento.  Possono  le  scarificasio- 
ni  essere  con  vantaggio  praticate  aopra 
tutte  le  regioui  del  corpo  ; la  congiuntiva, 
la  membrana  piluiuria,  la  lingua,  le  gen- 
give e la  volta  del  palato  , s<>no  tra  le 
superficie  coperte  dalle  membrane  mu- 
cose, quelle  che  più  di  frequruteai  sotto- 
pongono a si  Halle  operasi  uni.  L.  Scarifi- 
catto» 
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Scariòla.  s.  f.  Pianta  , lo  a.  c.  Indivia  mi- 
nore. 

ScarisciÀvo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Gaeta. 

"Scajùtb.  s.  f.  T.  cntomo).  L*  Scorila.  ( Dal 
gr.  Scairó  io  saltello.  ) Genere  d*  insetti 
dell' ordine  de'  Pentamen,  della  famiglie 
de'  Carnivori , e della  tribù  de'  Carabici, 
da  Li  anco  confusi  co*  Tenebrioni  e coi 
Carabi.  Fu  stabilito  da  Ohvier  , traendo 
tal  nome  dalla  grande  celerilà  cun  cui  ai 
muovono.  5-  — • Nome  dato  da  Plinio  ad 
una  pietra  ebe  presenta  il  colore  del  pesco 
Scaro. 

Scasla.  geog.  Valle  di  Sv isserà  , nel  cantone 
de'  Grigioni,  e nella  lega  della  Ca-di-Dio 
nella  Bassa  Engadina. 

Scassata,  s.  f.  Sorta  d‘  uccello. 

Scaiu.attìa.  s.  f.  L.  Lychnii  chalcedonica . 
Lina.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli  di- 
ritti, semplici,  pelosi  scabri  ; le  foglie  op- 
poste , scesili  , lanceolate  , ovale,  acahre  9 
seghettate  ; i fiori  d'  uno  scarlatto  vivace 
a masselli  tei iniuanti.  Coltivasi  qursla  pian- 
ta ne'  giardini  per  la  vi  vessa  del  bel  co- 
lore del  suo  fiore  donde  trae  il  suo  nume, 
mi  è delta  anche  dalla  sua  forma  Croce 
da  Cavaliere.  Si  conoscono  da'  Boriati 
le  tegucoli  varietà  della  òca  1 lattea:  quella 
a fiori  bianchi  , quella  a fiori  caiuiciui  , 
quella  a fiori  di  colore  di  safiiroue  , a 
quella  a fiori  doppj. 

Scarlatti,  biog.  Nume  di  una  famiglia  na- 
poletana di  valenti  musici  e compositori 
di  musica,  padre  , figlio  e nipote  , la  cui 
fama  per  più  d'un  messo  secolo  percorse 
uasi  tutta  l*  Europa.  11  primo  ( Aitava  ti- 
ro), nato  ori  1650,  studiò  i principj  del 
canto  in  Napoli,  e le  tegole  della  compo- 
sizione nella  scuola  del  Carissimi  maestro 
insigne  della  cappella  pontificia.  Parecchia 
sue  opera  composte  pe’  teatri  di  lloma,  di 
Milano,  di  Vienna,  e di  Monaco,  dove  fu 
aucceasivamente  chiamalo  , paleaarono  un 
talento  fecondo  e originale  , e che  pareva 
proprio  a sollevar  la  musica  dalla  stato  di 
avvilimento  in  cui  era  caduta.  Allora  il 
dramma  uon  era  che  un  miscuglio  informe 
di  sacro  e di  profano,  di  argomenti  presi 
dalla  l'avola  e dalla  storia  con  poco  gusto 
e discernimento.  Quel  raaraviglioso  che 
non  era  sottolio  nè  dalla  religione,  nè  dalle 
idee  popolari  , non  produsse  che  assurdi  ; 
c la  decadenza  della  poesia  ira  ss**  seco 
quella  della  musica,  la  quale  senza  espres- 
sione per  vestire  delle  parole  vuote  di 
aenao  , fu  sopraccaricata  d’  ornamenti  su- 
perflui e bizzarri.  Frattanto  i poeti  inco* 
mulinarono  a sentire  che  valeva  molto  più 
interessare  il  cuore  che  abbagliale  gli  oc- 
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dii  ; e fatti  accorti  dal  loro  eeemnto  i 
co  nipoti  tori  di  routica  conobbero  che  la 
forx*  dell'  arte  loro  consisteva  nella  melo* 
dia.  Alessandro  .Scuristi!  fu  il  primo  autore 
di  tale  avventurosa  rivolutitene.  Diminuì 
le  fughe,  le  controfughe,  i canoni  e tante 
altre  le  si  ocaggini  di  stile,  le  quali  nel  Um  • 
po  eletto  che  palesavano  la  sciente  dei 
maestri,  nocevano  all'  energìa  dell'espres- 
sione Dotalo  d'un  ingegno  originale,  e,  per 
così  dire  creatore,  perieli  onò  lotte  le  parti 
dell*  arte  sua  , ed  aprì  nuove  strade  , ove 
lauti  talenti  solleciti  gli  vrnner  dietro.  Le 
sue  sinfonie  sono  d'uno  stile  affatto  divcr- 
ao  da  quelle  del  bulli  , il  quale  in  onci 
tempo  era  il  prototipo  universale  per  l'Eu- 
ropa. Le  sue  messe  , che  oltrepassano  le 
duecento  , sono  sparse  di  grondi  e nobili 
hlee  , ed  hanno  quel  carattere  grande  e 
sublime  sì  necessario  per  distogliere  t'ani- 
ma da  ogni  passione  mondana  e innalzarla 
a sentimi  oli  religiosi.  Evvi  di  frequente 
nelle  opere  moderne  più  di  melodia  e di 
delicstcxxa  ; ma  in  quanto  all'  armonie  ed 
•Jl’inv  emione  nessuno  gli  si  è in  appresso 
approssimato,  perciò  lutti  i grandi  compo- 
sitori non  finii  on  rasi  di  lodai  lo.  Heduce 
dalle  sue  gite  in  Lombardia  e in  Germa- 
nia, fondò  io  Napoli  una  scuola,  e vi  fece 
degli  allievi  tra*  quali  basterà  mentovare 
Leo,  Pergolese,  Ilasse  , e,  il  più  abile  di 
tuUi,  Durante,  che  , divenuto  poi  celebre 
quanto  il  suo  maestro,  non  iadegnava  di 
comporre  su  i manoscritti  da  Ini  ereditati. 
Alessandro  Scarlatti  cessò  di  vìvere  nel 
1723  di  75  anui.  Suo  figlio  ( Domenico  ) 
nato  nel  1683,  eccitò  ovunque  la  sor  orr sa 
e le  laudi  per  ls  sua  grandissima  abilità 
nel  sonare  il  clavicembalo  e Tarpa.  Chia- 
mato a Madikl  godè  d'  un  gran  favore  • 
quella  córte,  e fa  maestro  di  musica  della 
tegina,  alla  quale  dedico  ir  due  sue  prime 
raccolte  di  sonate.  Egli  morì  a Madrid  nel 
1767.  Giuseppe  Scarlatti,  figlio  di  Dome- 
nico ed  ultimo  rampolla  d«-i; I » Scarlatti, 
giovanetto  ancora  recossi  a Vienna,  ove* 
non  ebbe  minor  voga  che  suo  padre  io 
Madrid  , sì  per  le  sue  composixioni  che 
pel  suo  talento  atraordinario  nell'insegna- 
mento  del  clavicembalo.  Il  suo  stile  si 
faceva  distinguere  da  quello  di  suo  padre 
e del  suo  avo  per  la  facilità  e I»  grada. 
K*li  fini  i suoi  giorni  in  essa  capitale  nel 
4 776,  di  58  anni.  Lasciò  dodici  opere  tea- 
trali, tra  le  quali  quella,  intitolata  il  Mer- 
cato Hi  Malmantile , che  fu  rappresentata 
io  Vienna  nel  1757,  con  grandi  applausi. 
ficatLA  rrtaa.  n.  f.  T.  uied.  L.  Scar  latina  , 
rotalo j,  ronalui,  purpurea,  frbrtt  rubra. 
FUtnmasu  della  cute  caratici  usata  da  Ur- 
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ghe  macchie  di  colore  scarlatto  confluenti, 
per  solito  accompagnata  da  febbre,  dall'an- 
gina , c spesso  dalla  gastritid*  ; desta  è 
contagiosa,  ma  non  attacca  ( per  lo  mono 
d'  ordinario  ) che  una  sola  volta  ncl*curso 
della  vita. 

Se  a slattIno.  Lo  a.  c.  Scarlatto.  L.  Coccinum. 

Scarlatto,  a.  in.  Pannolano  rosso  di  nobili»- 
•ima  tintura.  L.  Pur  pur  a , pannai  purpu- 
rea», coccinum.  $.  — . add.  Agg.  di  vivis- 
simo color  rosso,  ed  anche  di  panno  che 
ha  quel  colore.  L.  Coccineu». 

■Scasi. ès,  e Scari.lt.cia.  a.  f.T.bolL. 

scarica.  Nome  volgare  botanico  d'  una 
specie  di  Salvia,  detta  con  altri  nomi  Erba 
moscadella  , Erba  5.  Giovanni  , Trippa 
madama  , e dal  Mattioli  Sclarea  , e nelle 
officine  Gallilrico,  cd  anche  Ornale,  ed  è 
pianta  bienne  che  ha  odora  molto  acuto, 
anzi  quasi  innebriante  , ma  non  ingrato 
quando  è annasata  leggermente.  Le  sue  fo- 
glie seccate  servono  a dare  un  odore  di 
moacadcilo  al  vino  ed  ai  sorbetti. 
Scandivo,  geog.  Vili,  del  gran-due.  di  Tose., 
nel  principato  di  Piombino,  sopra  un  mon- 
te vicino  al  mare , disi.  16  miglia  da 
Piombino  e 9 da  Massa  marittima. 

•Scarsi Àt — a,  e Scalmana,  n.  f.  T.  ined.  In- 
fermità cagionata  dal  raffreddarsi  immedia- 
tamente dopo  d'  essersi  riscaldato  j lo  s. 
c.  Pienti  tuie  e Pn  rumenta  L.  Pleuriti». 
— 2rk.  v.  neot.  —àrsi.  ncnt.  pas.  Incorrere 
nella  infermità  della  Kantiana.  L.  Pleu- 
riti  tic  corripi.  — ÀTO.  add.  Che  ha  presa 
la  scarmana.  L.  Plearitide  correptu». 

Scarni,  s m.  pi.  T.  mar.  Quei  petii  di  legno 
co*  quali  sorgendo  dalle  cappe  nelle  si 
viene  a conformare  la  costa. 

ScAavnct— iàrr.  v.  a.  Dare  il  cardo  alla  lana, 
pettinar  la  lana.  $.  Per  lo  più  dicevi  dei 
capelli  , e vale  Scompigliare,  avviluppare, 
arruffare.  L.  Turbare.  — liasi.  oeut  no». 
Il  abbaruffarsi,  azzuffarsi,  quasi  graffiandosi, 
guastandosi  gli  abiti  , e disordinandoti  i 
capelli.  L.  Comam  turbare,  crine»  veliere . 
— iìto.  add.  Scompiglialo  , avviluppato  , 
schemi  plinto.  L.  Turbata».  — satura.  n. 
ast.  v.  Lo  Rcarmigliare. 

Scarmigliati.  Lo  «•  c.  Nigella. 

SCARMJGL— IATO,  — tATÒRA.  V.  SCARMICL— IA- 
RI. 

ScARinGLiÓNR.  Nome  di  tin  Diavolo  in  Dante. 

Scaamo.  Lo  s.  c.  Scalmo  nel  secondo  signifi- 
calo, cioè  Caviglia  di  legno  o di  ferro  pian- 
tata a bordo  d1  un  battello  a remi  , per 
servire  d'appoggio,  e di  punto  fisso  al  re- 
mo , che  vi  è allacciato  con  uno  stroppo- 
lo. L.  Sealmut. 

Se  ab  mòtti,  s m.  pi.  T.  mar.  I pe*»i  tope- 
riori,  che  lei'minaoo  i contorni  delle  coste. 
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Se  anj»  spìcci.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  ire  II* 
divisione  di  Cuneo,  e nella  piovi»,  di  Sa- 
lusso,  stilla  sponda  sinistra  della  Vraita. 
Scadi»  aménto  r , Scasa  — AM. 

Scade — àme.  v.  a.  Lo  a.  c.  Scarificare,  cioè 
Levare  alquanto  di  carne  suprrticiolrnrnte. 
L.  Scarificate.  $.  — . T.  di  varj  artisti. 
Consumar  le  pelli  dalla  patte  delle  carni. 
$•  Per  siinil.  dicesi  di  Qualunque  altra 
cosa  a cui  ai  levi  alquanto  della  superficie. 
— ànsi.  neut.  pas.  vale  Dimagrare,  consu- 
mami, estenuarsi,  smagrire,  spolparsi,  in- 
tiSichire. L.  Tabescerc , coniabctccre.  — A- 
meato,  n.  ast.  v.  Lo  scarnare.  L.  Scuri- 
Jìcatio.  — àto.  add.  Scarificato  , che  ha 

ra  carne  super  filiate.  L.  Scan fi  calia. 

P.  siimi,  vate  Diminuito  , consumato  , 
scemalo.  $•  Per  Dimagrato,  estenuato,  ma- 
gro. 5-  Per  Incarnato,  scamatino. 
Scassarci  alIrc.  v.  neut.  Darsi  alla  crapula 
e a*  passatempi  del  carnasciale  , o carno- 
vale. L.  Bacchanahbui  indulgere  , tac- 
chini alia  vivere. 

Scasa  sti  vo.  s.  m.  Sorta  di  color  vermiglio, 
incarnatino.  L.  Ex  albo  tubetti , albo  tu 
beoque  multa . 

Scannilo.  E . Se  AMI — aie. 

Scada  ine— irne.  v.  a.  Levare  altrui  la  carne. 
L.  Excarni  ficare.  —èro.  add.  Quello  a 
cui  c stata  levata  la  carne  L.  Ihlamalus , 
excarnificalta. 

Scada — Ina.  v.  a.  Lo  a.  c.  Scarnificare.  5-  P- 
met.  vale  Diminuire,  impiccolire,  scema- 
re. §.  Dicest  anche  per  siimi,  di  Qualun- 
que altra  cosa  cui  si  levi  alquauto  della 
superficie.  — Ito.  add.  Scarnificalo.  5 P- 
met.  Non  adeguarono  di  Jarlo  ( il  verso  ) 
ove  uofro  il  chiedila,  inulto  ancóra , per 
dir  cosi,  e t munto  , e se  aia  ito.  Salvia. 
Eroi.  Tote.  I,  283.  $.  Vale  anche  Magro, 
scarno,  secco,  asciutto,  segalino,  gracile. 
Scaìmo.  add.  Scarnato,  affilato,  magro,  dia 
ha  poca  caroe.  L.  Maccr , giacila. 
Scanso*  ala**,  v.  orni.  Lo  s.  c.  Scarnasela- 
lare.  L.  Bacc banali  bui  indulgere. 

‘Scado,  s.  m.  T.  ittol.  L.  Scarta.  ( Dal  gr. 
Scattò  io  saltello  , io  tripudio.  ) Gruere 
di  pesci  della  famiglia  de*  Labroidei , della 
divisione  degli  Acantolterigi  di  Cuvier  , 
e degli  Olobranchi  de*  Tot  acida  Ostro- 
itomi  di  Eumèni , stabilito  da  Liuneo  con 
caratteri  particolari,  e co.»  quello  comune 
d*  una  singolare  agilità.  £ diverto  dal  g«- 
nere  Scaro  d’  Aristotele  e degli  antichi  , 
che  faceva  parto  de*  Labri  di  Linneo  , da 
Ijacèpcde  collocato  nel  genere  Chetline. 
Questo  pesce  ha  ha  natatoja  dorsale  tema 
pungiglioni  t la  memhiana  delle  branchie 
con  quattro  raggi,  la  natatoja  del  petto  con 
tedici,  quella  del  venire  con  sci  , quella 
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dell'ano  con  undici,  quella  della  coda  con 
diciotlo,  a la  dorsale  con  venti.  Ila  la  te* 
sta  grande  declinante  in  peodio  , e tutta 
coperta  di  scaglie.  La  carne  d<  Ilo  scaro,  il 
quale  si  pasce  d'  erbe,  è assai  bot  ila. 

Scaso  o Siamo,  grog.  Borgo  dell*  Isolo  di 
Saoloriao,  nell'  Arcipelago,  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'  isola.  Li  risiede  ucl  tempo 
vernale  il  vescovo  cattolico. 

Scamonea  de.  E.  Se ad«e* — o. 

Scadónz—  o.  ( a dot.  ) s.  m.  T.  mar.  Lo  s. 
e.  Deriva.  — Ade.  v neut.  T.  «nar.  Deri- 
vare, andare  di  scaionao. 

Senr — A.  i.  f.  11  calure  del  piede , fatto 
per  lo  più  di  cuojo,  la  parte  di  sopra  del 
quale  chiamasi  Tmiujo  , e quella  che  sla 
sotto  la  pianta.  Suola.  La  scarpa  è talvolta 
fatta  di  pelle  , di  panno  , e di  drappo  di 
seta.  L.  Calcela,  calce  ameni  uni.  $.  Scar- 
pe a pianta,  si  dicono  quando  Mandata  giù 
la  patte  di  delitto  della  scarpa,  si  riduco- 
no alla  foggia  di  pianelle.  $.  Spronar  le 
scarpe,  si  dice  figur.  e io  ischcrto  di  Chi 
va  a piedi.  5.  prov.  La  scarpa  troppo  stret- 
ta fa  nule  al  piede;  p.  r dire  Clic  la  trop- 
po dura  servitù  travaglia  l'animo.  $.  — . T.  | 
d'  ari  Ini.  milit.  Quel  pendio  delle  mura- 
glie che  le  fa  sporgere  in  fuora  più  da  piè 
che  da  capo,  tali  sono  le  mura  di  forte*-  1 
tc  , i bastioni  , i barbacani  o simili.  La 
scarpa  de*  terrapieni,  diccsi  anche  Falda. 

5-  A scarpa,  avv.  vale  A pendìo,  e diersi 
di  Muraglia  o altra  cosa  fatta,  o tagliata  a 
foggia  tale  che  odia  parte  più  bassa  oc- 
cupi molto  spailo,  e nel  procedere  in  alto 
vada  molto  restringendosi  ; ni  i propiiu 
de'  baluardi,  di  muraglie,  di  foricele  e di 
barbacaoi  per  reggere  edili* j.  §.  A scarpa, 
dicono  anche  vaij  artefici  di  Quelli  Mru- 
nicut»,  ordegni,  od  opere,  che  sono  tagliate 
a sdrucciolo,  cioè  che  da  uua  base  alquanto 
larga  vanno  diminuendo  da  una  banda  fi- 
no io  cima.  $.  Scarpa,  T.  de*  fabbri.  Quella 
parte  del  collo  del  carro  che  piegata  a 
squadra  viro  fermata  con  viti  nello  scan- 
nello di  diclio  perchè  le  ruote  non  posaau 
girare.  $.  Dicevi  anche  Qual  ferro  incur- 
vato attaccato  ad  una  stanga  del  carro  , e 
adattato  sotto  le  ruote  d*  una  carrotaa  o si- 
mile , perchè  non  girino  precipitosamente 
alla  discesa.  $.  — . T.  de'  magnani.  Quello 
stampo  che  ha  il  piano  obliami  per  entrato 
negli  angoli  delle  riprese  che  si  fanno  nel 
ferro.  $•  — deli.'  Ancona,  T.  mar.  Peno 
di  legno  tagliato  a conio  , eoo  un  buco 
nell'  estremità  più  acuta  onde  passarvi  una 
corda,  per  mezzo  della  quale  lesta  sospeso 
fuori  dii  bordo  verso  prua.  Il  suo  uso  è 
di  ricevere  il  becco  dell'  ancora,  onde  uou 
danneggi  il  bordo  con  lo  sfregamento  quau- 
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do  è al  tao  pnuo,  pe  moli  che  può  rice- 
vere, o quando  ai  dà  fondo.  — Accia.  ».  f. 
P*86*°rat,  Acarpa  vecchia,  cattiva,  adiucita 
erotta.  L.  Catecù»  ilmutui,  mutui. — rr- 
T4.  a.  f.  diiu.  Piccola  acarpa.  L.  Caler  n- 
tu  ».  $.  prov.  11  mondo  è come  le  acar- 
pelle,  ehi  le  cava  e ehi  le  mette,  per  dire 
che  11  mondo  tana.  J.  Nell'un»  è anche 
una  aorta  di  hallo  iu  un»  per  lo  più  fra  i 
marnai  j.  — arricci*.  a.  f.  peggiorai.  Scar- 
petta vecchia  e rolla.  — rtritne.  n.  car. 
ni.  Voce  uo  dì  usata  iu  Virente;  oggidì 
Calaolajo.  —rrrla a.  a.  f. — miao,  — Uo. 
a.  ni.  dim.  Piccola  acarpa  , «carpa  line  e 
Bollile,  detti  per  vesto.  L.  Calceolu».  — ir* 
ióba.  a.  f.  Acer,  di  Scarpetta.  -iìt6»i. 
a.  m.  Acer,  di  Scarpa.  ( Ma  il  Monti  nota 
che  è accrescitivo  di  Scarpetta  per  uno  di 
quei  capricci  , noo  rari  nella  lingua  , di 
accrescere  il  diminutivo,  il  che  non  è seni 
e arnia  reno.  ) — óae.  a.  tn.  Acer,  di 
arpa,  e dicesi  per  lo  più  di  Quella  che 
è (ormata  con  maggior  consiste  ma  per  re- 
sistere all'  acqua,  ed  è per  lo  più  portata 
dai  cuotadini. 

Start a.  s.  f.  Specie  di  pesce  vii  istinto  di 
lago,  e che  diceai  ancora  Scerpettaccia.  L. 
Unitemi. 

Sc  iar*,  grog.  Fiume  di  Francia,  che  ha  la 
sua  sorgente  nel  dipartirò,  del  Passo-di- 
fiale,  i miadi 4 la  città  e ’1  circondario  di 
Arras  , entra  poi  nel  Belgio  , e dopo  un 
corso  di  6J  miglia,  a*  unisce  alla  Schrlda. 

Si.  a si*  a ( Antonio  ).  Inog.  Celeberrimo  perso- 
naggi» italiano  dc'uostri  tempi  la  cui  vita 
lui  mera  epoca  nella  storia  della  ehiturgia, 
dell'oaletncia, dell'anatomia  e dcll'ululmo- 
terapeutica,  imperocché  sommo  fu  in  tulle 
quelle  sciente.  Nacque  nel  giugno  del  <7  i7 
a Molla  del  Friuli,  ora  grosso  hotgo  nella 
provincia  lombarda  di  Treviso  da  onesto 
genitore  dedito  alla  mercatura.  Apprese 
egli  rapidamente  le  lettere  Ialine  ed  italia- 
ne sotto  la  dircaione  di  un  suo  zio  pater- 
no don  Paolo,  dotto  e pio  ccdrsiatlico,  il 
quale  ammaestrò  parimente  il  nipote  nella 
logica  , e negli  clementi  di  matematica  e 
di  fìsica  generale.  Coi  rispose  il  giovine 
Scarpa  talmente  con  rapidissimi  progressi 
alle  cure  dello  aio  , che  questi  giunto  il 
nipote  all*  età  di  anni  quattordici  più  non 
aspe  «a  cosa  insegnsrgli  ; e la  allora  , che, 
mostrandosi  il  giovinetto  inclinato  allo  stu- 
dio della  medicina  e della  chinirgia  , fu 
condotto  all'oiiiveisità  di  Padova.  Ivi  ebbe 
a maestri  il  Caldani  , il  Cdza  , il  Dalla 
Buona,  il  Sografì,  il  Vaiulrlli,  il  Marsigli, 
il  (ùn  buri  , e iofìne  il  celeberrimo  Mor- 
gagni. Pieno  d*  ardore  per  islruiisi,  e di- 
ligentissimo nell 'adì*  tu  pimento  di  tutti  gli 
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obblighi  accademici  oc'  due  primi  anni 
del  suo  studio  medico  chirurgico  , si  oc- 
cupò specialmente  in  appiofondiie  la  fìsi- 
ca spci  intentale,  ed  in  minino  gì  ado  poi 
1*  anatomia  che  più  <P  ogni  alti»  ramo 
scienti  fico  staragli  a cuore,  e per  l'amore 
della  quale  passava  persia  delle  notti  in- 
tiere nelle  disscsioni  de'  cadaveri.  Questo 
quasi  ingenito  suo  trasporlo  per  le  anato- 
miche investigazioni  uou  poteva  noo  eatrre 
avrei  trio  e in  amgolar  modo  apprezzalo 
ddl1  nomo  insigne,  l'immortale  Morgagni, 
che  lo  Scarpa  ebbe  la  foituna  di  sortite  per 
maestro  in  questi  atudj  , e clic  , indotto 
certamente  dal  vedrre  svilupparsi  nel  gio- 
vanetto quel  nascente  genio  per  la  scien- 
za, tanto  a lui  aflesionnssi  , che  non  solo 
sopra  ogni  alito  discepolo  il  piediligeva  , 
(tu  come  se  tiglio  suo  fosse,  amava!»  Qu*l 
che  poi  grandemente  giovò  ali'  isti  azione 
del  giovane  Senna,  e k piai  tu Uo  a for- 
margli quello  stile  , che  , maturile  nella 
lingua  Ialina  fu  poscia  lauto  lodato  da*c«»l- 
li  valori  delle  staine  niedico-chit  ut-ciche  , 
fu  che  il  Morgagni  , il  quale  , nella  gra- 
vi»*) ma  sua  età  , godendo  dell'  integrità 
della  mente  , era  divenuto  quasi  cieco  , 
adopero!!»  e nella  lettura  de'  classici  Isti- 
lli , di  coi  il  dotto  vegliardo  assaissimo 
coni  pince  vasi,  ed  in  quella  delle  opere  di 
medico  argomento  che  da'  loto  amori  ve* 
nivan  trasmesse  a quel  principe  degli  ana- 
tomici, come  altresì  nello  stenderà  in  ita- 
liano ed  assai  spesso  in  latino,  sotto  li 
dettatura  di  lui  , consultazioni  e lettere  in 
risposta  a' qn esili  che  a quel  grand'uomo 
er-n  diretti  cLs'suoi  amici  d'Julia  e fuori. 
Dopo  una  dimora  di  due  anni  in  Padova, 
il  giovane  Scarpa  reggendo  che  la  pratica 
della  chirurgia  in  quella  università  non 
era  tale  da  soddisfare  pienamente  alla  bra- 
ma, che  in  sé  sentiva  d*  instruirsi,  comin- 
ciate le  vacanze  del  terzo  anno  dr’  suoi 
sludj,  nel  mese  di  giugno,  recoasi  a Bolo- 
gna a fine  di  visitare  i due  ptimarj  sno- 
dali di  essa  città,  ne'  quali  la  pratica  chi- 
rurgica era  fatta  con  mtrllìgeuu  m>n  co- 
mune alle  altre  parti  d Italia.  Itilornò 
quindi  a Padova  nel  susseguente  novembre 
pei*  continuare  il  corso  de*  suoi  sludj,  cd 
ivi,  compiuto  il  quatto  suo  anno  scolasti- 
co ricevè  dalle  mani  del  suo  maestro 
Morgagni,  la  laurea  dottorale,  con  univer- 
sale applauso  ed  Approvazione  di  lutti 
qoe'  dottissimi  professori.  Nel  177 1 lo 
•Scarpa  ebbe  il  dulore  di  vedere  spirare 
nelle  sue  braccia  il  diletto  suo  maestro 
colpito  d'apoplessìa  in  età  iprasi  nonagena- 
ria; ed  egli,  dopo  un  sì  tritio  avvenimento, 
non  avendo  piu  alcun  pressante  motivo 
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onde  intrsUrocrsi  in  P»dft*i,  determinò  di 
indire  • fermar  dimora  in  Venni»,  ritti 
che  gli  offriva  un  più  vailo  campo  dove  far 
mostra  delle  cognizioni  teoriche  e pratiche 
da  ruo  acquietate  , quando  verso  la  fine 
dello  stesso  anno  177 1 fu  da  Francesco  111 
duca  di  Modena  chiamato  a professore 
di  Notnmta  e d*  istituzioni  chirurgiche  in 
quell*  università,  cui  il  prefato  duca  vole- 
va ricondurre  all*  antico  lustro.  Quivi  lo 
Scarpa  appena  entrò  nel  quinto  lustro 
dell*  età  sua,  diè  principio  non  senta  tre- 
pidaziane alle  tue  lezioni  anatomiche  in 
lingua  latina  , con  grande  concorso  della 
scolaresca,  c di  non  poche  dotte  persone 
delle  quali  abbondava  quella  nobile  città. 
Nè  dubiti»  fu  il  buon  successo  ; perocché 
sin  da  principio  ai  lodarono  la  chiarezza 
dell*  esposizione,  1’  ordinamento  delle  co. 
se  proposte,  e Cesa  tic  zza  delle  anatomiche 
preparazioni  j e lo  stesso  Scarpa  confessò 
poi  che  a que*  primi  applausi  era  debitore 
di  quel  fuoco  che  ammollo  tnccmriv  amen  • 
le  a sostenere  ogni  più  ardua  fatica  per 
1*  incremento  delle  scienze  da  ciao  pro- 
fessate. L'anno  susseguente,  essendo  man- 
cai» di  vita  il  primo  chirurgo  dell*  ospe- 
dale militare  di  Modeoa,  fu  a questo  im- 
piego promosso  il  giovane  professore  Scar- 
pa, a cui  piacque  molto  il  nuovo  incarico 
perchè  offriva^li  1*  opportunità  di  com- 
provare co*  fatti  a'  suoi  discepoli  le  dot- 
trine cui  andava  spiegando  nella  scuola 
delle  chirurgiche  istituzioni.  Fu  in  quel 
turno  di  tempo  che  compose  le  due  rino- 
mate Diue/tationi  una  : De  structura /«• 
ne»  ir  ir  rotimi!  or  aura  et  de  tympano  se 
cumlano  ; l'altra:  /le  Ganj(itit  et  pie- 
xibas  nervorum.  Correva  1*  ottavo  sono 
dacché  lo  Scarpa  sosteneva  quegli  onore- 
voli incarichi  nell*  università  di  Modena  , 
qunnd*  egli  chiese  al  doca  Creole  III  , li- 
cenza di  fare  un  viaggio  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  , ad  oggetto  di  conoscere  lo 
alato  delle  scienze  medica  e chirurgica 
presso  quelle  coltissime  nazioni.  Già  da 
cinque  snoi  ascritto  lo  Scarpa  qu«l  mem- 
bro straniero  della  società  reale  francese 
di  medicina  , egli  potè  , appena  giunto  io 
Parigi,  assistere  alle  tornate  di  quel  dotto 
consesso,  composto  de*  prnnarj  medici  e 
rhn urlili  , e visitare  eoo  profitto  gli  spe- 
dali di  quella  vasta  capitale,  ed  in  ispecie 
in  quello  detto  della  Carità  in  cui  gli 
venner  so  ni  mi  ni  strati  i mezzi  di  rettificare 
• compiere  alcune  anatomiche  ricerche  ed 
osaervazioni  coi  egli  Messo  poi  nel  1781, 
comunicò  a quella  società  reale.  Volgevano 
quelle  sue  auuotasiooi  sull'  orgsoo  proprio 
dell*  od  usato  , • su  i novi  accessorj  dal- 
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I*  organo  stesso  procedenti  dal  quinto  dei 
nervi  cerebrali.  Questo  lavoro  diretto  ad 
ampliare  la  sfera  dell-  anatomiche  cogni- 
zioni fu  registralo  nel  processo  verbale 
della  seduta.  I disegni  nngioali  presentati 
a quella  società  dallo  Scarpa  furou  firmali 
dal  segretario  dt  lei  e drposli  ne*  suoi 
archivj.  Nell*  autunno  dell*  anno  sud- 
detto 4 78 € lo  Srarpa  trasportassi  in  In- 
ghilterra. Nella  cajnt.de  di  questo  regno, 
i due  celebri  fratrlìi  Hunter , promulgatoli 
in  allora  di  Unte  verità  drll*  umana  eco- 
nomia, giovarono  grandemente  ad  inspira- 
re nell*  animo  dello  Scarpa  quello  spirito 
d*  indagine  che  sa  condurre  alla  scoperta 
di  nuovi  fatti,  traendo  partito  dal!-»  studio 
della  notomia  comparativa  ; profittò  egli 
delle  pubbliche  lezioni  che  ai  davano  da 
que*  due  grandi  uomini,  e della  vasta  col- 
lezione di  preparazioni  zootomiche,  di  cui 
Giovanni  Hunter  era  l'autore  e *1  posses- 
sore. In  Londra  si  rese  lo  Scarpa  pratico 
eziandio  negli  artifizj  e nelle  diligenze 
che  richirdonsi  per  esegnire  le  iniezioni  » 
mercurio  nrl  sistema  Imlatico,  e presto  ri 
ai  fé*  anche  in  questa  parte  importante 
di  esercitazione  enstoniice  espertissimo  , 
c potè  cosi  al  suo  ritorno  in  Italia  arric- 
chite i snoi  insegnamenti  di  un'  ampia 
descrizione  ed  ostensione  de*  vasi  linfatici 
aseorbrnti  , mediante  copiose  e finissime 
iniezioni  a mercurio  di  pressoché  lutto  il 
•istema  di  que*  vasi  prima  ancora  della 
pubblicazione  del  prodromo  e dell*  opera 
del  Mascagni.  Kstrnd»  a Parigi  1»  Scarpa 
crasi  acquistala  la  benevolenza  del  cavaliere 
Alessandro  Brambilla,  che  ivi  trovavasi  al 
arguito  dell*  imperatore  Giuseppe  II.  Quel- 
1’  uomo  mffinin,  il  cui  ctrsliere  benefico 
non  ai  smenti  mai,  sempre  disposto  a pro- 
muovere le  sciente  chirurgiche  e sempre 
tenero  del  nome  italiano  , accolse  eoo 
somma  affabilità  il  giovane  professore  Scar- 
pa , e dirgli  sin  da  principio  non  dublij 
contrassegni  della  particolare  sua  affezione; 
e nel  partirai  da  Parigi  fece  sentire  allo 
Scarpa  eh'  egli  non  si  sarebbe  dimenticato 
di  cercare  tutti  i mezzi  per  migliorare  la 
sorte  di  lai,  e mantrnne  la  parola.  Nell’au- 
turino  del  <*782  lo  Scarpa  si  disponeva  a 
Spatriare  quando  fu  sorpreso  dal  catarro 
russo  , malore  contagioso  il  quale  peragtò 
tutta  l' Kuropa,  c che  lo  mise  in  pericolo 
di  vita,  Biacq  insta  la  ch'ebbe  la  salute,  tor- 
nò sul  continente  , e dopo  un  breve  sog- 
giorno a Parigi,  prese  la  via  di  Mompel- 
lieri,  dove  assai  poco  trovò  da  approfitta- 
re ; quindi  se  ne  parli,  e lungo  il  littorale 
del  Mediterraneo  giunse  a Genova  j e va- 
licato 1'  Appennino,  restituissi  a Modena, 


Digitized  by  Google 


« 


SCÀ 

alquanti  giorni  prima  del  riaprimento  delle 
scuole  tiri  novembre  del  1782.  Avrà  ap- 
pena ricominciate  le  Mie  lenoni  , quando 
ricevè  dal  cavalier  Aleaaandio  Brambilla 
uua  missiva,  con  la  quale  qneati  gli  noti- 
ficava che  , qualora  egli  fotte  disposto  ad 
abbandonare  il  servizio  di  Modella,  la  cat- 
ledra  di  notomia  nell'  università  di  Pavia, 
vacante  per  la  Irasposiziooe  del  professore 
Beata  a quella  della  fisiologia,  gli  verrei» 
Le  cuufcnta  con  lo  stipendio  annuale  di 
800  scudi,  e 1'  alloggio  gratuito  , con  più 
il  pagamento  delle  apeae  di  viaggio,  (pacalo 
inaspettato  invito,  quantunque  onorilico  e 
lucroso,  angustiò  grandemente  i'auimo  dello 
Scarpa,  perchè  prevedeva  ebe  dimandando 
la  dimiaaiune  noti  poteva  facilmente  evi- 
tare la  Uccia,  da  lui  fortemente  abbonila, 
d*  ingratitudine,  non  meno  previo  il  duca 
di  Modena  che  previo  ogni  altro  ordine 
di  persone.  Inolile  compiacetevi  non  poco 
della  dimora  di  casa  città,  clic  avealo  ac- 
collo giovanetto  , cd  avertilo  nel  numero 
de'  auoi  cittadini,  e eh'  egli  amava  al  pari 
ae  non  più  dell*  propria  patria.  Preae  quin- 
di il  pallilo  di  risvegliare  al  duca  la  rice- 
vuta lettera  , aoggiuu^riulo  di'  era  dispo- 
at  issimi»  a rinunciare  all'  oflcrla  onde  dar- 
gli una  verace  testimonianza  della  aua  gra- 
titudine pc'  ricevuti  benefizj.  11  duca  ri- 
apoM  ricevere  di  buon  grado  i rieoooacenli 
e devoti  acuti  del  professore  , ma  non 
vroler  porre  alcun  ostacolo  a*  vantaggi  di 
lui  ; rnc'ie  uni  cuuvenieute  che  entrasse 
in  un  campo  più  vailo  di  quello  che  Mo- 
dena gli  poteva  offrire,  e pertanto  con  rio- 
creaci  inculo  beoti,  ma  con  animo  benevo- 
le, permettergli  vi  assentaste  dall'univeiailit 
di  Modena  , alla  line  dell'  anno  scolastico 
corrente.  Compiuto,  come  di  dovere  , in 
quell’anno  il  corto  delle  lezioni,  lo  Scar- 
pa , poco  prima  del  cominciate  il  nuovo 
«uno  scolastico  1783,  trailer  iati  a Pavia,  ad 
assumervi  la  cattedra  di  Dolomia  , testò 
menzionala.  Era  a que'  tempi  dovere  di 
ogni  nuovo  professore  non  solo  di  aprire 
il  corso  delle  lezioui  con  una  inaugurale 
prolusione  nella  gran  sala  dell*  universi- 
tà alla  quale  erano  invitale  latte  le  perso- 
ne più  illustri  della  città,  ma  eziandìo  di 
renderla  pubblica  colle  stampe;  al  che  aod- 
divfece  con  lode  il  nuovo  professore  di 
notomia  , pronunziando  un  dottissimo  di- 
acorso  intitolalo:  De  promovenda  ana- 
tornicarum  admimiitrationurn  rationibut. 
Oratio  Inibita  in  audit:  mai: no  ardut-yrn. 
’J'icuu.  Quum  tradendo  anutames  munta 
pubhce  tiusptcarclur  P/  hai.  decemb. 
aun.  1?8i.  Nel  dar  principio  alle  anato- 
miche «limosii adoni  lo  Scalpa  zi  trovò  in 
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Parie  e no  dipresso  nelle  spiacevoli  con- 
dizioni nelle  quali  ai  era  ti  ovato  in  Mo- 
dena, cioè  mancante  di  locale  adatto  al- 
1*  uopo,  imperocché  le  anatomiche  «sten- 
aioui  erano  state  fatte  sino  allora  in  ana 
specie  di  oscura  catacomba  rischiarata  da 
torce,  ed  anche  augusta  alla  grande  allindi- 
la di  uditori  tiaiionali  e stranieri.  Fai- 
ione  adunque  da  lui  richiamo  al  governo, 
questo  ordinò  che  ai  costi uisac  il  magnifi- 
co aulì  teatro  che  tuttora  esiste  e al  quale 
lo  Scarpa  medesimo  nel  1785  fece  la  so- 
lenne apertura  con  la  recitazione  di  un 
altro  discorso  intitolato:  In  internili  thea 
tri  anatomici  Ticinemit  dedicatone.  ()- 
ratto  Inibita  /indir  fi ale  mi.  noeemb.  ariti. 
1785.  Vetso  la  line  dello  stesso  anno  lo 
•Scarpa  recossi  a Vicino  , ad  oggritu  di  u- 
miliare  i sensi  della  sua  gratitudine  all'im- 
peratore Giuseppe  11  , e rivedere  il  cava- 
liere Brambilla  , che  tanti  buoni  ufliij  a- 
veagti  prestati,  c di  conoscere  quanto  cravi 
di  più  nobile  in  quella  capitale  in  corre- 
lazione degli  studj  cui  egli  pr. desiava.  Eb- 
be a compagno  in  questo  viaggio  il  cele- 
bratissimo suo  collega  Alessandro  Volta. -Si 
trattennero  i due  professori  in  Vienna  un 
mese;  iodi  nell*  accommiatarsi  dall*  impe- 
ratore, questi  eceilolli  a visitare  le  priori- 
pali  università  d*  Aleniagua  pria  di  resti- 
tuirsi al  loro  impiego.  Eglino,  rese  le  do- 
vuta grazie  al  monarca  della  licrnaa  cui 
loro  concedeva,  accettarono  col  più  gran 
piacere  l' opportunità  di  ullctiormeule  in- 
struirsi,  e ricondottivi  al  loro  albergo,  ivi 
ai  trovarono  presentali  per  parte  dell'im- 
peratore di  una  grossa  somma  di  danaro, 
più  che  sulficiente  a sostenere  le  spese  del 
viaggio  a coi  erano  per  accignrrsi.  V io- 
caminarono  quindi  vetso  la  Boemia,  donde 
passarono  in  Sassonia  , poscia  in  Pruina 
c nell*  Annotar , e ritornarono,  per  la  Ba- 
viera e pel  Tirolo  . iu  Italia  , avendo  in 
quella  loro  gita  visitato  la  università  di 
Praga,  di  Dresda,  di  Lipsia  , di  Berlino  , 
di  Elmstad  , di  Gottinga  ed  altri  stabili- 
menti scientifici  die  incontrarono  per  via. 
Lo  Scarpa,  reduce  dal  fallo  viaggio,  nulla 
ebbe  piu  a cuore  quanto  la  formatmue  di 
un  gabinetto  di  preparazioni  anatomiche 
sul  modello  di  quelle  cui  arca  attentami/ ute 
esaminale  in  Inghilterra  cd  in  Germania  , 
coll'  intenzione,  se  gli  fosse  possibile,  sic* 
come  infatti  gli  fu,  variando  i melodi  con- 
sueti di  dissezione  , di  migliorarne  le  for- 
me e le  applicazioni.  In  somma,  tanti  mi- 
glioramenti futono  introdotti  dallo  Scarpa 
nella  scuola  anatomica  di  Pavia,  che  que- 
sta, ottima  quale  ora  è , e forse  la  prima 
iu  Europa  per  la  copia  de1  mezzi  d*  ialiti- 
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rione,  può  dirti  « buon  diritto  estere  da  lui 
Hata  (ondala.  A quell'  epoca  I*  università 
di  Pavia  era  mancante  di  dioica  cltirur* 
gira.  Tutta  I*  i tir  linone  che  oe  ticevevaoo 
i giovani  chirurghi  ti  riduceva  alle  lesioni 
teoriche  che  ne  dava  il  Netti , ed  a quel 
poco  che  etti  potevano  osservare  assistendo 
alle  medicature  ed  alle  oprrarioni  che  ti 
eseguivano  da’ chirurghi  orile  tale  ili  quello 
spedale  civico.  Sulle  rimostranze  falle  di 
ciò  dallo  Scarpa,  il  governo  ordinò  che  in 
esso  spedale  fosse  instituita  una  scuoia  di 
chirurgia  pratica,  e or  nominò  professore 
Io  Scarpa,  incaricandolo  non  solo  di  que- 
ato  udir  in  , e ad  un  tempo  dell*  insegna- 
mento  della  oolomia,  ma  eziandìo  di  dare 
annualmente  un  corso  di  operaiioni  chi- 
rurgiche sul  cadavere.  Assunse  lo  Scarpa  di 
buon  grado,  sostenuto  dal  vigore  dell’  età, 
e dall' energia  dell’animo  suo,  quel  triplice 
incarico  , e fissò  i termini  del  corso  ana- 
tomico dal  novembre  alla  metà  di  aprile, 
e quelli  per  le  operazioni  chirurgiche  dalla 
tnetà  d’  aprile  alla  fine  dell*  anno  scolasti* 
co.  I)o|>a  il  malaugurato  conflitto  che  fu 
causa  del  sacco  di  Pavia  , maggiormente 
*i  dopo  le  battaglie  di  Bastignana  . di 
ori,  della  Trebbia,  di  Marengo,  questa 
città  divenne  pressoché  il  deposito  gene- 
rale de*  feriti  Profittò  lo  Scarpa  di  tale 
circostanza  per  rettificare  molti  punti  in 
allora  ancora  incerti  ed  oscuri  riguardo  a 
parecchi  accidenti  che  accompagnano  lo 
Irrite  fatte  da  arme  da  fuoco  e rendeva 
all*  uopo  informati  i suoi  allievi  delle  pre- 
ziose sue  osservazioni.  Nel  periodo  del  do* 
minio  fiancese  in  Italia  fervendo  i cam- 
biamenti delle  cose  politiche  , lo  Scarpa 
non  si  avvicinò  alle  nuove  opinioni.  Ne  è 
prova  la  sua  deposizione  dalla  caltrdro  cui 
egli  sosteneva  nel  momento  dell*  invasione 
francese  per  non  aver  voluto  prestar  giura- 
mento al  nuovo  governo  Per  altro  in  «pici 
giorni  calamitosi  venne  la  conosciuta  virtù 
del  professore  Serpa  ossequiata  Nel  fer- 
vore del  saccheggio  di  Pavia  si  ebbe  vene- 
razione a lui,  nè  alcuno  vi  fu  che  recasse 
ingiuria  alla  sna  persona  ed  al  suo  nome. 
E quando  nel  tSOj  Napoleone,  venuto  ad 
incoronarsi  re  d*  Italia,  nel  visitare  1*  uni* 
versila  di  Pavia,  chiedendo  delio  Scarpa, 
e risaputa  la  dimissione  di  lui  , il  volle 
restituito  alla  sua  carica,  dicendo  : nulla 
importare  li  del  giuramento  e delle  opinio- 
ni politiche,  essere  bensì  lo  Scaqia  l'onore 
dell*  università  e del  soo  stato.  l a natura 
del  dotto  professore  era  tanto  inclinata  agli 
•todj  , nemica  delle  turbolenze  civili,  ed 
aliena  da  qualsivoglia  ambizione  politica  , 
che  Io  portò  aitco ra  a rifiutare  con  carni  ■ 
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pio  di  rara  moderazione  il  grado  offertogli 
di  membro  del  corpo  legislativo.  Infine 
Napoleone  non  potendo  iodurre  lo  Scarpa 
ad  accettare  alcun  impiego  politico  n go- 
vernativo, elcvollo  al  grado  di  suo  primo 
chirurgo  e ’l  creò  cavaliere  dell'  ordino 
della  legit»n  d'  onore  , e di  quello  della 
Corona  di  Ferro  , assegnandogli  una  pen- 
sione annua  straordinaria  di  quattro  mila 
franchi.  Lo  Scarpa  continuò  ancora  per  altri 
7 auui  ad  esser  la  glotia  dell’  università  di 
Pavia,  quando  nel  4SI  2 il  cordoglio  o lo 
ahbatUnti-mo  di  spinto  per  la  prematura 
motte  del  suo  prediletto  allievo  il  giovane 
professore  Jacopi,  e l 'abbassamento  sempre 
crescente  della  sua  vista,  il  determinarono 
alla  fine  di  ritirarsi  dalle  cattedratiche  oc- 
cupazioni e di  porti  nel  numero  de*  pro- 
fessori emeriti.  L'anno  <815,  ritornata  la 
Lombardia  sotto  il  domiuio  della  casa  di 
Austria,  I*  imperatore  Francesco  I nominò 
lo  Scarpa  direttore  della  facoltà  medica 
nell*  università  di  Pavia  ; nella  quale  in- 
combenza il  dotto  professore  mostrò  sem- 
pre un  verace  desiderio  di  contribuire  al 
vantaggio  di  quell'  insigne  ateneo;  e l'anno 
susseguente  lo  stesso  monarca  il  decorò  con 
la  erocc  dell’  ordine  di  San  Leopoldo.  Era 
l'emerito  professore  Scarpa  giunto  all'an- 
no settantesimo  terzo  dell’età  sua,  quando 
gli  venne  il  desiderio  di  rivedere  I’  Italia 
centrale  e di  visitare  anche  la  meridionale) 
prima  di  morire  , diceva  , voleva  vedere 
tinaia  e Napoli,  • ai  accise  a compagno  di 
viaggio  il  dottore  Mauro  Husconi,  coltiva- 
nte non  meno  delle  arti  belle  che  delle 
sciente  naturali.  All’arrivo  dello  Scarpa  in 
Napoli  esultarono  gli  animi  d’ogni  ordine  di 
scienziati  e studiosi  di  quella  popolosa  città; 
e tanta  era  l'avidità  di  mirare  o d’udire  da 
vicino  I'  uomo  Europeo,  che  all'università 
fu  d’uopo  rallenere  la  folla  de’concorronù 
per  mezzo  delle  milizie.  Viaggiava  lo  Scar- 
pa questa  volta  come  antiquario  , facendo 
acquisto  nelle  città  coi  visitava  di  quadri 
de' più  celebri  pittori  italiani.  Egli,  già 
poste  More  d'  una  bellissima  galleria  , pre- 
gevole non  tanto  pel  numero,  quanto  per 
la  sceltezza  e I*  autenticità  delle  opere  , 
rbbe  merito  per  finezza  c buon  guato  dì 
essere  reputata  fra  i più  distinti  amatori 
delle  belle  arti , intorno  alle  quali  scrisse 
anche  alcuni  oposeolclti.  Quello,  sotto  for- 
ma di  lettera  diretta  sii'  eruditissimo  ano 
amico  Luigi  Bossi  sopra  un  elmo  di  ferro 
uisinmnite  lavoralo  a martello  fu  sp- 
auritissimo. Vmne  parimente  pubblicata 
un'ultra  lettera  Urlio  Scarpa  al  conte  Ma- 
renzi  , sopra  un  ritratto  ripolato  di  mano 
di  tuffatilo.  Lo  Scar|ia  ai  cu  costantemente 
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goduto  tirila  più  robusta  salute,  fino  al  suo 
settantesimo  nono  anno  ; quando  cominciò 
a soffi  ire  difficoltà  nel  Tonnare  ; però  per 
qualche  anno  ancora  non  ne  riceveva  lus- 
surio scapilo  nelle  Iurte  e nella  buona  di- 
sposinone del  suo  corpo.  Verso  la  fine 
del  <829  facendosi  sempre  più  frequenti 
e più  crudi  gli  spasimi,  e aggiungendovi- 
ai  di  quando  in  quando  qualche  accesso 
fehbriic  , cominciarono  a perdere  il  loro 
vigore  le  luna  digestive  ; sopravvenne 
poi  In  tabe  , e aumentando»!  quindi  la 
debolezza  del  pannile  , egli  fu  confinato 
nel  letto  donde  più  non  •’  aliò,  imperoc- 
ché cessò  di  vivere  nel  di  31  d*  ottobre 
del  <8J2  di  1)5  anni  , 4 mesi  ed  alcuni 
giorni.  Fu  data  sepoltura  alle  spoglie  mor- 
tali dell’  illustre  defunto  il  di  due  del 
successivo  novembre.  Seguivano  il  feretro 
il  .Senato  accademico  dell*  Unisci  sita  , il 
corpo  de’profeaaori,  i membri  delle  facol- 
tà, molti  medici  e chirurghi  sì  civili  che 
militari.  Nelle  esequie  clic  si  celebrarono 
nella  basilica  di  San  Michele  Maggiore  il 
professore  Camillo  Pialner  tenne  l’orazione 
funerale  Dopo  di  che  la  stessa  comitiva 
continuò  Tacco  in  pagamento  fino  alla  tom- 
ba. Nella  forma  esteriore  dello  Scarpa 
stava  espresso  il  suo  carattere  morale.  Era 
egli  alio  ed  agile  della  persona  ; la  sua 
gran  procura  appariva  depili  veramente 
d*  imperio  ; e la  maestà  del  suo  volto 
portava  1*  impronto  di  quella  superiorità 
di  mente  ed  c levatura  d'ingegno  difficile 
a descriversi  , ma  che  ognuno  può  ben 
sentire,  e,  come  disse  ii«Plal»er  nella  sua 
orazione  funerale  : « Nel  grand'  aspetto 
« dello  Scarpa  veramente  compissi  quel 
« detto  dello  scrittura  ; La  Sapienza  ìlei. 
« uomo  risplendc  sul  volto  di  lui  ». 
A tea  lo  sguardo  vivace,  1*  aspetto  grave  s 
pensieroso  ; nubile  e sostenuto  il  suo  por- 
tamento, e il  suo  tratto  pieno  di  dignità  e 
di  grazia.  Fu  uomo  di  pronto  c sicuro 
giudizio  , di  facile  e chiara  elocuzione  , 
costante  net  marniate  ad  cifrilo  le  rose  da 
lui  stabilite,  e geloso,  più  d’ogni  altra  co- 
sa , del  proprio  ouore  ; uomo  io  somma 
verararnte  nato  a mettere  iu  opera,  e con* 
durre  ad  utili  verità  le  pròdii  rioni  della 
natura  e quelle  degli  uomini.  Sino  all'ul- 
timo de’  suoi  giorni  il  contegno  dello 
Scarpa  fu  d'  accordo  co*  principi  che  res- 
sero la  sua  vita.  Mai  non  gli  venne  meno 
1*  ardore  nell*  ampliare  il  tesoro  del  suo 
sspere;  non  I*  estrema  vrcchiajs;  imperoc- 
ché solamente  la  vista  gli  si  era  indebolita, 
ma  la  dirute  conservò  fino  agli  estremi  una 
maraviglio**  chiarezza,  solo  la  crudele  ma- 
lattia che  il  dovrà  rapii  dal  mondo  potò 
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fare  che  si  ristesse  dalle  sue  consuete  oc- 
cupazioni. De*  suoi  doveri  fu  sempre  os- 
servatore sì  ledete  , che  spesse  volte  fu 
udito  in  vecchia  età  compiacersi  di  non 
avere  in  tanti  anni  e in  mezzo  a tanta  mol- 
titudine di  cure,  dì  consultazioni,  di  spa- 
riente , di  ' scritti  , a cui  dava  opera  in* 
defessamente,  una  sola  volta  tralasciata  le 
sur  lezioni.  Lo  Scarpa  era  ascritto  a quasi 
tutte  le  accademie  scientifiche  d'  Europa  , 
e fu  pure  sortito  all'alto  ouore  di  appar- 
tenere *1  piccolo  ed  eletto  numero  degli 
olio  socj  stranieri  dell’accademia  reale  delle 
scienze  in  Parigi.  La  fama  del  suo  sapere, 
e del  valore  delle  sue  mani  nell’  operare, 
era»»  unto  divulgata  che  molli  accorreva- 
no a Pavia  per  domandare  le  cure  di  lui, 
e di  varie  parti  anche  lontane  d*  lui  «a  e 
d*  oltremonti  era  per  consultazioni  richie- 
sto il  suo  parere.  Teneva  pure  carteggio 
frequente  cogli  uomini  più  dotti  non  solo 
fra  gl’  Italiani,  ma  ancora  fra  quelli  di  Ger- 
mania , d’Inghilterra  e di  Francia;  e ciò 
nondimeno  con  incredibile  attività  ed  csat- 
Irzta  tutti  mandava  ad  rilètto  i suoi  ob- 
blighi e pubblici  e particolari.  Il  inouu- 
lucuto  di  gloria  che  lasciò  all’  Italia  col 
mio  nome  lo  Scarpa,  viene  prosperato  ed 
abbellito  di  care  ricordanze  nel  turrito  di- 
stinto de*  bravi  allievi.  Non  meno  attento 
lo  Scarpa  alle  funziooi  dell’  arte  sua  che 
al  profitto  de’  suoi  alunni  , ei  pose  ogni 
cura  nell'  additar  loro  la  giusta  via  dì  sa- 
pere. Per  tal  modo  si  mantenner  radicate 
presso  di  noi  tutte  le  sane  dottrine  di  lui, 
frutto  di  tante  fatiche;  cd  ogni  utile  avan- 
zamento che  sia  per  conseguirne  in  appresso 
formerà  l'elogio  il  più  condcgoo  al  merito 
inestimabile  dell'illustre  Scarpa.  Fra  i molli 
allievi  dello  Scarpa  quelli  che  il  più  si  me- 
ritano il  titolo  di  discepoli  di  tanto  mae- 
stro sono:  il  De  Filippi,  Cairoli,  Panizza, 
Platner,  Buongiovaoni,  Fossati  ( successole 
di  Gali*  nell’  insegnamento  della  frenologia 
in  Parigi  ),  Mantovani,  Jacopt  ( motto  vi- 
vente lo  Scarpa  ),  Speranza  , Douegana  , 
Pinta  , Scarnino  , Ca sorali  , Palazzini  di 
Brigamo  , Husconi,  e Solerà  di  Mantova. 
Le  opere  principali  dello  Scarpa  , oltre 
quelle  già  nominale  in  latiuo  , cd  i soni 
discorsi  pubblici  sono  : Stifiti  io  di  osser- 
vazioni e di  esperienze  sulle  principali 
malattie  defili  ficchi  ; — Saputo  di  os- 
servazioni sul  t a film  retto  ve  ideale  per 
l’  estrazione  della  pietra  dalla  vescica 
orinaria i — Memoria  sullo  scirro,  e sul 
cancro  ; — Memoria  sull"  idrocele  del 
cordone  spermatico  ; — Disse*  i azione 
sulle  malattie  defili  occhi;  — Me  mone 
auaioimco.clur urbiche  sull' ernia  ; — A/e- 
98 
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morie  tu  i pie  A torti  ; — Opuscoli  di 
chirurgia  t — Trattato  delle  principali 
malattie  degli  occhi  ; — Memoria  chi- 
raffica  su  i piedi  torti  coneeiuti  de’ fan 
cinti i , e sulla  maniera  ai  correggere 
questa  infermità . 

Se  Arricci  A.  y . ScASlT — A. 

Sciar ARTO-  geog.  L.  Carpathos.  Itola  dcll’Ar* 
cipclng<>,  una  delle  Cicladi  meridionali,  fra 
I*  itola  di  Candia  a quella  di  Rodi,  h lunga 
miglia  33 , e larga  9.  Quest*  itola  è assai 
m<infagno«a,e  ti  ti  irotaoo  io  copia  miniere 
di  ferro  e cava  di  marmo.  Avdemo  è il  luo- 
go principale  dell*  itola  , situato  mila  ro- 
tta orientale.  Oli  antichi  chiamavano  mare 
Carpai  hi  um,  la  parte  dell'  Arcipelago  che 
avticinati  a quest*  itola. 

Scàarvro.  geog.  Noma  d*  un*  itola  dell*  Ar- 
cipelago , una  delle  Cidadi  meridionali, 
pretto  I’  estremità  Ritenti  ìumlc  dell*  itola 
ili  Searpanlo. 

Sciarti,!.  — iht,  — Ita,  -Ito»  — atóbr,  — At- 
to. y.  Sciami. — o. 

Scavtell — miix,  — ulto.  Lo  ».  c.  Scarpe 1- 
I — are,  — alo. 

Sciarti,  t.ì.vo.  y.  ScASPKLL — 0. 

ScAnrÌLL—0  a Scalpèllo.  t.  rn.  Strumento 
di  frrro  , tagliente  in  cima  , col  quale  tt 
lavorano  pietre  , lego»  a metalli  , a che 
tolto  diverta  forme  a nomi  terve  pretto- 
cbè  a tutte  la  arti  meccaniche  , come: 
Scarpello  a becco  di  civetta  raddoppiato 
per  in  cattar  ferri;  Scarpello  a doccia  ; da 
ingrossare;  da  intaglio  toltile  ; Scarpello 
augnato  ; torto  t tondo  : in  itquadra  ; a 
colpo  ec.  L.  Caiani,  scalprum.  $.  Scarpello 
a tearpa  con  taglio  ingordo  , T.  de*  ma- 
gnani , a vale  Che  è lotto,  e da  far  f or- 
sa, e terve  principalmente  a far  bachi  per 
le  riprete.  §,  Scarpello  da  tàttico  de*  ma- 
gnani ; E una  tpccie  di  tagliuolo  piò  lun- 
go , che  terve  a tagliare  il  ferro  a scheg- 
ge, e ti  adopra  tolamrnia  a freddo.  § Scar- 
pello , c anche  uno  strumento  d»  pigliare 
uccelli,  fatto  con  due  archi  molto  piegali 
poco  lungi  I*  un  dall4  altro  , infra  i quali 
ai  pone  il  cibo  ; a quando  l'uccello  il  vuol 
prendere,  qua'  due  archi  ti  avvicinano  con 
letleiia,  e stringono  Lacerilo  per  lo  collo. 
$.  Scarpello  , T.  anat.  Specie  di  coltello 
di  cui  ti  tervono  i notomitti  per  le  diate- 
sioni  , a la  lama  del  quale  , non  mobile 
tnl  manico,  vaiia  per  la  forma,  ritmilo 
tagliente  da  nn  »»lo  lato  , o da  ambedue 
i iati,  nel  medesimo  tempo,  ed  ora  diritta 
e ora  convessa.  Si  adoprano  talvolta  gli 
•carpelli  in  cerie  operarioni  chirurgiche  ; 
o piuttosto  gli  strumenti  che  allora  a*  im 
piegano  per  esempio  in  alcune  malattie  de- 
gli occhi , si  rassomigliano  a quelli  usali 
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dagli  anatomici.  — ite  v.  a»  Lavorar  le 

fuetre  o i metalli  collo  scarpello.  5-  Pw 
ritagliare.  I».  Incidere,  cariare.  §•  P.  ti- 
nnì. vale  Levarti  i pesinoli  della  pelle 
colle  unghie  , a guisa  che  della  pietra  fa 
lo  scarpello.  L.  Scafare.  — ÌTA.  o.  ast. 
L Colpo  di  scarpello.  — àto.  add.  Lavo- 
rato con  lo  scarpello,  acuito.  — atóac.  n. 
car.  m.  Che  lavora  pietre  con  lo  scarpel- 
lo, che  più  comunemente  diceti  Scarpet- 
lino.  L.  I ai  pieni  a,  lutomus  , lapidarius . 
— étto.  t.  m.  dim.  Piccolo  «carpidio.  L. 
Scalpellum.  $.  Scarpel  letto  augnato  , T. 
urli'  arte  di  lavorare  il  filo.  Piccolo  scar- 
pello simile  a quello  che  adoperano  i 
Irgnajuoli  ; ma  Ja  tua  asta  i simile  a 
quella  de*  bulini  , e terve  a tagliare  t fi- 
li. — ian.  n.ear.  m.  Quegli  che  lavora  le 
pietre  eoo  lo  «carpello.  L.  topicida  , la - 
pidarius.  — 6*r  a ni.  accr.  Scarpello 
grande. 

ScAarKKÌA.  geog.  Castello  vago  e spttioto  di 
Toscana,  nel  Fiorentino  , capoluogo  dello 
provincia  chiamata  Migrilo,  una  delle  più 
fertili  della  Toscana.  È di  figura  quadra  , 
cinto  di  mura  e di  toni,  e hen  disposto 
aonovi  la  strade  ; è tede  d'  un  vicario  re- 
gio ; possiede  una  bella  cattedrale,  un  hr| 

Saluto  vicariale  ed  uii  monte  di  pietà. 

ono  rinomati  i lavori  che  vi  ai  «arguisco- 
no di  coltelli  c d*  altre  armi  e d'  arnesi 
di  ferro.  La  ina  situaiione  sul  passaggio 
dall’  uno  all*  altro  divo  degli  Appennini 
favorisce  molto  il  tuo  traffico  , a ciò  gio- 
vando le  due  fiere  che  annualmente  tiene. 
Il  comune  di  ^carperia  conta  circa  5000 
abitanti  , de'  quali  2000  dentro  le  mura 
del  borgo.  Nel  vicino  luogo  detto  i Cro- 
«iooi  ai  trovano  spesso  ossa  di  morti,  arma- 
ture, monete  ed  altro,  e ai  pretende  che  i 
Goti  vi  fossero  sconfitti  da  Belisario,  o da 
Narsete,  capitani  dcirimpcraiore  Giuatiuia- 
no  nel  V secolo. 

Scasi» ■ — étta,  — micci*.  V.  Sciar— a. 
ScASPmricciA.  Lo  a «.  Scarpa,  pesce. 
ScAtrtTT— lèsa,  — Ira,  — lao,  —óra,  — ór*. 
V.  Sciar— a. 

Sciupicelo,  n.  m.  Calpestamento,  scalpiccia- 
mento,  il  frequente  pestare  co*  piedi.  5-  Ro- 
more  che  ti  sente  di  chi  patteggia  di  notte. 
S.  Contornamento  che  ti  fa  deile  scarpe 
pel  continuo  usarne. 

Scaspirìbk.  v.  nent.  Dsr  di  gamba  , cam- 
minare in  fretta,  voce  famigliare  e basta. 
SciarUo.  F.  Scasp — a. 

Scarpióab.  s.  m.  Animale  terrestre  della  fi- 
gura del  Gambero,  con  due  bocche  e lun- 
ga coda,  il  quale  in  alcuni  mesi  dell'anno 
è velenoso.  L.  Scorpius.  Guardar  se 
aiaii  nascosto  lo  scarpione,  figur.  vale  (àuar- 
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dar  «e  «avi  tuie 0*0  inganno.  $.  Scorpione 
ai  «lice  anche  una  Specie  di  pesce  di  mi- 
re, molto  spinoso.  L Scarpio  piteit . 

ScjttfìzxiiLu.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Veti.»  nella  provia.  di  Brescia. 

Sck aróva.  gco^.  ant.  Città  della  Gallia  Bel* 
gica,  sulla  IUokIU,  capitale  de'  Medioma - 
Itici,  sulla  strada  clic  da  Durocortorum 
cooJ liceva  a Dtvmiurum.  L*  anno  336 
dell'  era  cristiana  Giustino  ivi  riportò  una 
segnalata  vittoria  s -pia  gli  Alemanni. 

•Scaltro *A  ( La  ).  geog.  Comune  del  regno 
Lomb. -Yen. , nella  pruvin.  di  Pivi*. 

Scairósa.  P.  Sciar — a. 

«ScaaaitaA.  n.  f.  Gente  di  scarnerà  , si  dice 
d’  Contini  vagabondi,  e presti  ad  ogni  mal 
fare. $.  Comperare,  e vendere  per  ìscartiera, 
ai  dice  del  comprare  e vendere  fuori  del 
traffico  comune,  e quasi  occultamente,  fa- 
re il  contrabbando. 

Scaaaó.vt  ( Paolo),  biog.  Famoso  Poeta  Fran- 
cese del  XVII  secolo  , nato  in  Parigi  nel 
16t0  d'  nua  famiglia  nobile  originaria  di 
Bloucalieri  nel  Piemonte.  Destinato  dal 

Eenitor  suo  silo  stato  ecclesiastico,  cinse 
cnsi  il  collarino  , ma  non  prese  che  i 
quattro  ordini  minori  , quantunque  nello 
Messo  tempo  ricevesse  il  benefiiio  di  uu 
canonicato  ; e quando  poscia  , avendo  27 
aiaui  , avrebbe  voluto  farsi  sacerdote  , ne 
vrenue  impedito  da  una  paralisìa  che  gli 
ratlrasse  le  membra  io  modo  che  fu  pri- 
vato dell*  uso  delle  gambe,  e divenne  con- 
traffatto anche  nelle  altre  parti  del  cor  poi 
tristo  effetto  ciò  fn  degli  eccessi  de*  piace- 
ri a cui  crasi  fio  dalla  prima  gioventù 
abbandonato.  Ma  per  deforme  che  fosse 
nella  persoua,  gli  restò  sana  la  mente,  cui 
adoperò  per  iscrivere  in  prosa  e in  veisi, 
e in  enti  ambi  mirabilmente  riuscì,  fcgli 
era  naturalmente  piacevole  e faceto,  c tutta 
la  sua  poesia  è del  genere  burlesco,  e assai 
in  voga  sì  mentre  viveva  I'  autore  che  per 
alcun  traino  dopo  U motte  di  lai.  La  saa 
casa  era  frequentata  da  un  gran  numero 
«li  per  sone  di  spirilo,  «d  era,  quasi  dicasi, 
il  convegno  della  miglior  società,  che  mol- 
to dilettatasi  della  sua  conversinone-  Mei 
<653  lo  Scarrone  sposò  nna  giovanetti 
chiamata  Madamigella  A,'  Autunni,  Unto  fa- 
mosa poi  col  nome  di  Maintcnon,  moglie 
di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Convisse  lo 
ScArrone  con  colei  sei  anni,  indi  morì  nel 
<660  di  50  ioni.  Fra  le  sue  opere  le  più 
stimate  allora  sono:  L* Eneide  travestita  ; 
— Tifone,  o la  Giguntomachìa  ; — «Sel- 
le Commedie  : Il  Padrone  servo  ; Don 
Giaietto  d’  Armenia ; 1‘  Erette  ridicolo; 
il  Guardiano  di  se  stesso ; lo  Scolaro  di 
Sul  amane  a;  la  Pulsa  apparenza ; il  pnn- 
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eipe  corsaro;—  il  Romanzo  comico  ; — RIo- 
vtUe  Spagnuolc  irati  alate  ; — Una  rao  - 
colta  di  Poesie  facete  ; — Poesie  fogge- 
voli  ; — Lettere  raccolte  in  un  volume. 

Scarrozzasi.  ( » asp.  ) v.  orni.  Far  trolUre 
in  carrosaa  , farsi  portare  io  carrara  con 
qualche  velocità. 

Se  saie  eoe — amévio  , — àbtb.  V.  Schicco- 

l — A»e.  , 

Se  a rr  c col — ÀU.  v.  orai.  Lo  aconrere  li- 
beramente e velocemente  che  fa  la  fune 
nella  girella  della  carrucola.  5-  Scarruco- 
li detto  dell*  Orinolo  da  Usci.  A cue 
Sto  l’  oriundo  borbottò , Arrugginì  delle 
sue  ruote  < denti , E udii  in  un  tratto 
che  bcabbu colò.  Pag.  Cam.  $.  Scarruco- 
lare, dicesi  anche  di  Cantanti  che  gorgheg- 
giano con  gran  velocita. —AMBITO,  n.ast. 
V.  Tratto  di  carrucola,  tratto  preso  colla 
carrucola.  — arte.  add.  Che  scarrucola. 
$.  P.  met.  Cervelli  ecai rucolanli,  vale  Te- 
merarj,  senta  freno.  — Ito.  add.  P.  si  imi. 
Come  allegri  si  fanno  Con  quella  voce 
scabri: coi. *t a*  Ruoti.  Pier.  4,  4,  26. 

Scarsa,  stor.  eroica.  Nome  della  Madre  di 
Giasone. 

iScABBAMBBTB.  V.  Se A SS O. 

ScABS^tPcrs.  s.  m.  Sorta  d*  erba  eba  fa  il  se- 
me simile  all*  origamo.  Lo  scarsa prfie  sai- 
valico  c da'  fisici  detto  Origamo;  e il  Mat- 
tioli lo  chiamò  latinamente  Marum. 

ScAB&EGClÀRB.  V . ScABS— O. 

Scabsìll — a.  s.  f.  Specie  di  tetchelia,  o bor- 
setta di  cuojo  per  portarvi  dentro  danari  } 
per  lo  più  è cucita  a una  imboccatura  di  fer- 
ro o altro  oictallo.  L.  Ascopera,  montica. 
$-  Per  Tasca.  $.  P.  aimil.  Chiamasi  così 
la  Tribuua  aggiunti  al  tempio  di  San  Gio- 
vanni Battista  di  Fireoac  dietro  all’  aliar 
maggiore  per  farvi  il  coro.  §.  Pur  per 
aimil.  Dicasi  anche  Scarsella  Quell'aper- 
tura, che  ha  il  granchio  nella  pancia.  $.  A- 
vere  il  granchio  alla  scarsella,  vale  Spen- 
der mal  volentieri-  — arra,  — Ìba.  a.  f. 
dim.  Piccola  scarsella.  L.  IatcuIus.  — 6- 
■a.  s.  f.  accr.  Scarsella  grande.  L.  Cr ame- 
na major , marsupium.  — óaa.  a.  m.  Accr. 
di  Scarsella,  scarsella  grande. 

Scia  sala  a ( Sigismondo  ).  Pittore  e Architet- 
to italiano  del  XVII  secolo  ,*  nato  in  Fer- 
rara nel  4 530,  e morto  uella  stessa  città 
nel  4614,  di  84  anni.  Fu  allievo  di  Paolo 
Veronese  cut  imitò  in  tutti  i suoi  dipinti. 
Fra  i suoi  allievi  quello  che  più  riuscì 
nella  pittura  fu  suo  figlio  Ippolito  , che  , 
per  distinguerlo  dal  padre  fu  chiamato 
^carrellino.  Molte  chiese  di  Ferrara  e di 
Venetia  contnigono  de'  pregiati  capolavo- 
ri di  quest*  artista  il  quale  morì  nel  4621. 
Fra  gli  allievi  usciti  dalla  sua  scuola  r che  si 
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•ono  fatti  no  nomo  , uno  : Camillo  Ricci 
rd  (Creole  Sarti. 

Sc.iiwu.lire.  n.  m.  T.  m»r.  Involti  o inea. 
•tri  ro«(i  per  faccia  alle  gomene  di  un 
vascello  porcili  dod  ai  corrodano  le  une 
colle  altre. 

SctMU.1. — cita,  — 1»A  , —6*1,  — (Sa*.  V ■ 
Scansate — a. 

Scasi— ano,  —cita  , — is»inana»T*,  —It- 
ti no,  — itì,  —trina,  — itàt«.  V.  Seta- 

Oa 

Scasa — o.  add.  Alquanto  manchevole  ; on- 
de  Scarto  di  denari , vale  Avente  pochi. 
L,  Inopi  , parca*  , manca t , txtgwu. 
5*  Per  Tenace , tuiaero , che  spende  a 
niente.  L.  Avara*,  miter  , arida t , re. 
itrictu*.  5*  Per  Non  corrivo  , circogpet' 
io,  canto.  Arate  a‘pr  tight  ed  a' pianti,  che 
vi  fanno  ( i vostri  amanti  ) Per  qt te- 
st'  e tempio  a credere  più  scarse.  Ar . Pur. 
40,  6.  $.  figur.  Non  essere  altrui  scarto  dì 
checchessia,  vale  Non  ricusare  di  onerare, 
di  dare  , di  concedere.  Ma,  da  che  Dio 
in  te  vuol  che  tralùca  Tanta  tua  gra- 
tta , non  ti  sarò  scasso.  D.  Parg  <4. 
$.  Andare  «carso,  vale  Usare  scarsella  in 
fare  checchessia.  $.  Cogliere  scarso,  si  di- 
ce  Quando  il  colpo  ferisce  obliquimptc,© 
colla  parte  più  debole  dell1  arme  §.  Mo- 
neta scarsa  , dicesi  Quella  che  è c -dante  , 
che  non  è di  gioito  peso.  $.  Scarso,  n. 
ast.  Lo  1.  c.  Scarsità.  L.  Inopia , defeclae. 
— Issino.  mI<I,  superi.  L.  P «reissima*. 
$■  Per  Pochissimo,  in  pochissima  quanti- 
là.  — iMtiTK.  avv.  Con  iscaraità.  L.  Par- 
ca. — issiMAiir.JTt.  avv.  superi.  L.  Par • 
cìaime.  — acci  Aia*  v.  a.  Andare  a rilente 
collo  spendere , a col  donare.  L.  Parcc 
erogare-  5*  — • v.  neut.  Eisere  o avere 
scarsità  d’  alcuna  cosa.  — «no.  adii.  Al 
quanto  scarso.  L.  Porci/»,  pare t or.  §.  Per 
Nou  troppo  grosso  , scarso,  -m»,  ( ss 
a«p.  ) —Itì  , — ulna  , — itItb.  n.  ast. 
Strettesaa,  tenacità,  miseria.  L.  Paratili, 
parcimonia.  $.  Scarsità,  per  un  Certo  che 
di  mancansa,  pochesaa.  L,  Inopia,  defe • 
ctu* . J.  Scarsità  , parlandosi  di  moneta  , 
vale  Maucauta  del  giusto  peso. 

Scartaseli.— ìaa.  v.  a.  Legger  presto,  e per 
lo  più  con  poca  applìcatione,  volgere  car- 
te , leggendo  prestamente.  I,.  Libro*  ver- 
sare. — Arda*,  n.  ear.  Che  scartabella. 

ScAaTABètxo.  a-  ro.  Libro  di  leggenda  o di 
acriuura  di  poco  pregio  , scartafaccio.  L. 
I t , £,  Vale  anche  Cartello,  nel  ti- 
gni tic.  di  Disfida.  Nè  vanamente  poi  *i 
vantassero  di  voler  con  i piattèlli  glo • 
nòti  ed  invitti,  e veri  campióni  di  caccia 
con  nuovi  scAiTAtèua  ptù  disfidare . Dat. 
Duf  Cu  oc.  27. 
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Scast Aricelo,  a.  m.  Lo  a.  c.  Scartabello.  L. 
Libello*. 

Scast  ah  érto.  V . Scast — asi. 

ScajT — Àie.  v.  a.  Gettare  o mettere  in  gio- 
cando al  monte  le  carte,  che  altri  non  vuo- 
le, o che  si  hanno  di  più.  5*  In  sentimen- 
to allegorico.  Io  me  ne  potso  andare  a 
monte  a mia  poeta  che  voi  m‘  avete  se  as- 
tato 1 n tutto  e per  tutto.  Lato.  Sibili. 
2,  2.  $.  P.  rnet.  vale  llicusare,  rigettare, 
rifiutare.  L.  Rejtoere . — aménto.  n.  ajt. 
?.  Lo  scartare,  rifiuto,  ributto.  L.  Rejectto. 
— Ita.  n.  est.  v.  Lo  scartare,  scartamento. 

Dar  nelle  scartale,  si  dice  del  Valersi 
di  quel  , che  è già  slato  ricusato  , o dire 
cose  già  dette,  o sapute  da  altri  ; metafo- 
ra tolta  dal  giuoco  delle  carte.  5*  Vale 
anche  Dar  nelle  furie,  entrar  grandemen- 
te in  collera,  uscir  quasi  fuor  di  sè  —Ito. 
add.  tigur.  Minutato,  ricusato,  rigettato,  ed 
usasi  anche  in  forsa  di  nome  or.  L Reje- 
etti*.  — o.  n.  m.  T.  del  giuoco.  Lo  scatterò 
che  ai  fa  delle  carte,  l'atto  che  ai  fa  di  met- 
tere da  parte  le  enrte  clic  si  hanno  dì  più 
al  giuoco.  $.  P.  siimi,  diersi  di  Qualius- 
ue  cosa  molile  ; onde  Oggetti  di  scarto, 
iconsi  nelle  arti  Quelli  che  nell'  ultima 
mano  rimasero  imperfetti,  come  Stoviglie, 
cristalli  o simili.  §.  Scarto,  T.  mere.  Spe- 
cie di  cojsme  che  ci  ti  reca  da  Alessandria 
d'  Egitto. 

Scasi — Ita,  — ato.  V.  Scast  — are. 

Scartato,  add.  Senta  carta,  e ditesi  d’  Im- 
pancala. 

Scasto.  V . Scuri — are. 

Scartòccio,  t.  m.  T.  de'  magnani.  Specie  di 
guaina  con  cui  si  fascia  chcccessla. 

ScA«t.  ( e dol.  ) a.  f . T,  hot.  Lo  t.  c-  Tifa. 
5-  Per  Sorta  di  pesce. 

Scarzo  (a  dol.)  add.  Di  membra  leggiadre 
e agili,  ansi  magro,  che  no  ; contrario  di 
Atlicci«lo,  traversato,  massiccio.  L.  Agili*. 

Scavare,  v.  a.  Obligare  altrui  a lasciare  la 
caia  che  abita.  5-  P«  situi l.  Mandare  iti 
distato. 

‘Seni.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Schasi».  ( Dal  gr. 
Sehazò  io  acari  fico).  Lo  a.  c.  Scari  tic*»  ione. 

ScASiuooào.  u.  m.  Lo  s.  c.  Squaumodeo. 

Sessióne,  n.  01.  Voce  contadinesca.  Causa, 
occasione. 

Scasor.  n.  crt.  tu.  T.  d'  anttq.  Nome  d*  un 
qualche  artigiano,  ma  ignorasi  di  qual  me- 
stiere. 

Scassa,  s.  f.  T.  mar.  Perso  di  legno  die 
mettcsi  appiè  degli  alberi  della  nave. 

Scansar,  mito!.  Nome  di  una  delle  diverse 
specie  di  Rugurj  in  uso  Ira  i Gentili  Gre- 
ci e Romani. 

Scasa — Ire.  v.  r.  Cavar  dalla  cassa  le  mercati  - 
sie  ; contrario  d’  Incassare.  L.  Ex  arca 
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dcpromcre.  Per  Rompere  una  cassa  onde 
trarne  fuora  ciò  che  contiene.  $.  Per  Con* 
qoaiMre  , o tconquautre  , K^iimare.  L. 
Agitare,  coticutere.  $.  Parlando  di  terre- 
no, vale  Divellere  Jwr  la  prima  volta  le 
terre  onde  ridurle  atte  alla  coltivazione. 
L.  Pastinare,  $.  P.  simil.  Ali  alba  scia* 
rìso  i fotti  e riempiutili  di  fattine  (cioè 
guastami  e rovinano  le  sponde  de*  fossi  ). 
Toc.  Dav  Ann.  i,  24.  — àto.  add.  I -evalo 
dalla  catta.  — atóre.  a.  car.  v.  Colui  che 
scassa. — atCra.  n.  aat.  V.  L’  azione  di  ea- 
var  dalla  cassa  le  mercanzie,  o alita  cosa 
incassala. 

Scassisi — are.  ▼.  a.  Rompere  , guastare  , 
•conquassare  , acomporre  . sconcertare.  L. 
Frangere,  evertere , corramacrr.  —aio. 
add.  Hutto  | sconquassato.  L.  Fractus  , 
raptus,  eorruptut.  figur.  vale  Rovinato, 
tua  laudato. 

Scasso,  n.  m.  Apertura  fatta  con  ìstnmtento, 
e propriamente  la  Frattura  di  cassa  o ras. 
arila  o port£  con  violenta  per  fare  un 
furto,  che  «Mora  ai  dire  Qualificalo.  J.  Scas- 
so,  per  Divelto,  la  terra  divelta,  e l*  atto 
strato  di  di  vegli  ere.  L.  Pastinum  , patti- 
nai io. 

Scast  ac  vare.  v.  neut.  Tergi  vcisarr,  sfuggire 
la  difficoltà. 

•Suìtmio.  a m.  T.  chir.  L.  Schasterion. 
( Dal  gr.  Schazò  io  scarifico  ).  Su  amen- 
to per  la  scarificazione. 

’Scatacrasìa- n.  f.  T.  mcd.  L.  Scatacrasia, 
( Dal  gr.  Scalo»  escrementi,  e acrasia  in* 
continenza  ).  Incontinenza  del  ventre. 

Scatafàscio.  Voce  usata  avrei  Lisi  mente  : A 
scatafascio,  e vale  A rovina,  alla  peggio,  a 
precipizio,  sena*  ordine.  L.  Precipitanirr. 

ScsTALÙrro.  n.  m.  Lo  a.  c.  Scapezzo»*  , o 
altra  aìmil  percossa. 

Scat  ai-òcchio.  a.  m.  Così  il  Burchiello  chia. 
mù  per  iacherto  il  Membro  virile.  L.  Muto . 

ScatapCtia.  ( za  a*p.  ) a.  f Sorta  d'  erba  , 
Lo  a.  c.  Catapuzia.  L.  Lothjrris. 

Scatarr — àrc . v.  a.  Lavare  il  catarro  , far 
forza  per  mandar  fuori  il  catarro  dal  pet* 
lo  j espettorare.  $.  figur.  vale  Sputar  sen- 
tenze. — - àta.  n.  f.  Spurgo  di  catarro. 

Scitlizo.  a.  m.  Voce  corrotta  di  Catarzo. 

Scatellàto.  add.  Voce  fiorentina  che  ai  usa 
per  lo  stesso  clic  Siusccsto,  scornato,  sca- 
racchiato ; onde  Rimanere  state  Maio,  vale 
Essere  alato  sgarato  da  un  altro  , e rimi, 
nere  con  danno-  e con  vergogna.  L.  Probo 
notatui . 

ScATB-V AH ERTO.  F.  SCATER — ARE. 

Scaieiv — Àie.  v.  a.  Trarre  di  catena,  se  torre 
altrui  la  catena.  L.  Ex  caletti»  solvere. 
5-  Talvolta  vale  Torre  , spogliare  altrui 
delle  catene  che  si  pollano  per  orna  tu  cu- 
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In.  — ÀRtt.  nevi.  pas.  Sciarsi  o uscire  tirila 
catena,  e per  mcl  vale  Scappar  fuori,  sul- 
levarsi  con  furia,  ed  impelo,  e dìcr«i  per 
lo  più  de*  venti  e delle  tempeste-  L.  Frum- 
prre , ingruere,  — averto.  n.  ast-  f.o  sca- 
tenare, c lo  scatenarsi.  - — àto.  add-  Libero 
e sciolto  dalla  catena.  L.  F inculi s libò- 
rat us.  $.  Diavolo  scatenato,  dicrai  di  Per- 
sona beffarda,  bestiale,  s perversa. 

Se  a ti. vi  a add.  f.  T- d*  auliq.  c stor.  Agg.  di 
legge  romana  decretata  sotto  gli  auspicj  di 
Scalioio  Alleino,  tribuno  del  popolo.  Es- 
sa condannava  all*  ammenda,  e fin  anche 
alla  morte  Coloro  che  si  davano  in  brac- 
cio a passioni  contro  natura.  Alcuni  scrit- 
toti la  chiamano  Scantona  da  un  cerio 
.Scantinili  che  fu  il  primo  ad  esser  punito 
per  siffatto  delitto. 

ScATÓrsco.  a.  m.  T.  cntonwl.  L.  Scatopha 
gus.  ( Dal  «r.  Scafo*  escrementi,  • phègó 
io  mangia.  ) Genere  d*  insetti  dell’  ordine 
de*  JJitteri,  della  famiglia  degli  Atericeri, 
c della  tribù  dette  Muteidee,  stabilito  da 
Meigcn  a spese  del  genese  Musco  di  Lin- 
neo, e cosi  denominati  dalla  loro  abiluflino 
di  pascersi  di  escrementi  umani. 

Scatófaco.  Soprannome  dato  scherzosamente 
da  Aristofane  ad  Eaculapio  come  dio  delia 
Medicina. 

*Scatòfile.  a.  f.  T.  entoinol.  L.  ScatophiLr. 
( Dal  gr.  Scalo»  escrementi,  e pialo»  ami- 
co. ) Nome  impasto  da  Lat  retile  ad  una 
delle  divisioni  della  tribù  delle  Musctdrr, 
clic  comprende  alcuni  generi  d'insetti,  che 
amano  abitare  negli  escrementi. 

Scàtoi, — a.  a.  f.  Cassetta  con  fondo  , e co- 
perchio , folta  di  sottilissime  assicelle  in 
vtrie  figure  secondo  che  richiede  la  roba 
che  dentro  ad  essa  si  ripone.  !..  Pj'xit , 
capsula , theca.  5*  Scatola  da  tabacco  ; Ar- 
nese tascabile  di  più  forme  per  contener 
tabacco  ; tabacchiera.  $.  E perchè  nello 
aratole  degli  speziali  è scritto  a lettere  gr»n- 
di  quel  clic  v*  è dentro,  ai  dice  in  prov. 
Dire  a lettere  di  scatola,  o di  speziale,  e 
vale  Dire  ad  alcuno  il  ano  parere  chiara- 
mente , alla  libera,  e,  come  altramente  si 
dice  Fuori  de*  denti.  L.  Libere  Intjui , n«- 
do  capite  dicere.  — àjo.  n.  car.  m.  Colui 
die  fa  o vende  le  scatole  ; ina  Colui  che 
non  tornisce  altro  che  scatole  generalmen- 
te dicevi  Tornitore.  — étta.  a.  f.  —Irò.  a. 
w dim.  Scatola  piccola.  L.  Arcella.  cap- 
sula. — ilre.  n.  car.  m.  Artefice  che  la- 
vora o vende  scatole  ; lo  s e.  Seatolajo. 
— ói»a.  a.  f.  — Óre.  a.  m.  accr.  Scatola  graa- 
de.  L.  Magna  capsula  , threa, 

*«$catomìie.  s.  f.  pl.T.  cntornol.  L.  Seathn- 
ntiy  it'.  ( Dal  gr.  Scalo»  escrementi,  e m/s 
mosca.  ) Famìglia  d*  insetti  dell’  ordine  dei 


Digitized  by  Google 


182  SCA 

Di/fe/t,  stabilita  ii«  Falle  n,  elio  comprende 
iiiu  parie  della  tribù  delle  iìluscidce  di 
LaU etile,  i quali  slatino  negli  esci  ciurlili. 
Comprende  i due  generi  lu  Scatomya  ed 
il  Cordylura  , de*  quali  il  primo  ha  per 
tipo  la  M uscii  sey  baiaria  di  Fabricio,  cd 
il  sccoudo  la  Musca  puberi t di  Linneo. 

*$utonìZ4.  t.  f.  T.  euiuoiol.  L.  Scalumyza, 
( Dal  gr.  Scutos  escrementi  , e mjtò  io 
suerhio.  ) Genere  d’  inselli  dell*  ordine 
tici  JJitteri,  stabilito  da  Fallen  colla  Mu- 
tea  scrbalaria  di  Fabhcio,  la  quale  suc- 
chia gli  est  re  nienti. 

*ScATOMizinfca.  a.  f pi.  T.  cntomol.  L.  Sca • 
tomy  titleiK.  ( Dal  gr.  Scaloa  escrementi, 
e mrtó  io  succhio.  ) Famiglia  d’  iusctii 
dell*  ordine  dei  Differì  , stabilita  da  Fot 
Irn , la  quale  abbiacela  una  patte  della  tri- 
bù delle  Mutculee  di  Latreillc  , • spe- 
cialmente i generi  che  hanno  1'  abitudine 
di  vivere  succhiando  gli  escrementi. 

'SaTÙrso.  s.  m.  T.  eutoruol.  L.  Scalopt. 
( Dal  gr.  Seat os  escrementi  , e optut  vi- 
sta). Generi  d’insetti  dell’ordine  dei  Dif- 
ferì , della  famiglia  delle  A 'emocere  , e 
della  tribù  de’  1 ulular j di  Lalrtillt  su- 
stabilito  da  Geoffiqjr  , e cosi  denominati 
dal  vivere  nelle  mitnoudezze. 

Scatt — Las.  v.  neut.  I*o  scappare,  che  fanno 
le  cose  tese  da  quelle  , che  le  ritengono  , 
come  archi  , olinoli  c simili  ; scoccare. 
S-  Per  Passare,  scorrere,  e dicesi  del  Tem- 
po. L.  Elabi.  $.  P.  siasi!.  Scattile  un  pelo, 
un  mimmo  che,  e simili,  vale  Sgarrare  o 
uscire  delle  istruzioni  avute,  da  ciò  ebe  è 
prescritto.  J.  Scattare,  per  Correre  qualche 
divano  , mancare  assai  o poco.  Fon  ton 
dottine  % ma  ne  slatta  quanto  è grano 
un 'test Afte  : io  ton  lì  lì  otre  scatta  po- 
co. Fag.  Com.  — sto.  add.  Scappato  , 
scoccato,  uscito  fuori  con  forse.  — atójo. 
s.  ni.  Qurllo  strumento  adunco,  per  lo  più 
di  ferro,  dove  s ‘attacca  la  corda  dell'arco, 
o simile;  seoccstojo.  — Ino.  s.  m.  T.  degli 
oriuolaj.  Piccolo  scatto  delle  ripetizioni  , 
il  quale  è messo  in  libertà  dalla  stella  del 
suono.  — o.  n.  asl.  v.  Lo  scattare.  $.  figur. 
Discrepano,  divario,  sbaglio,  quasi  il  tirar 
lontano  dal  seguo,  che  anche  pur  figur.  si 
direbbe  Safto.  $.  Scatto,  s.  ni.  Chiamano 
gli  oriiiotai  Quel  peno  degli  orinoli  , clic 
libera  il  meccanismo  della  sonerìa.  §.  Di 
cesi  anche  della  molla  quand*  ella  scatta  , 
cioè  scappa  dalla  sua  temimi  r pressione  ; 
ed  è proprio  , per  lo  più  , delle  armi  da 
fuoco  o simili. 

8catus — lèste,  — ìcivs,  — imcito.  V,  Sca- 
Tua— ut. 

Scatti — Ite.  v.  neut.  Il  primo  uscire  del- 
1*  acqua  ila  Ila  terra  o da’  massi  ; zampilla- 
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re,  spiccare,  sgorgare  , balzar  fonra , rnm- 
IDrr,  stillare,  spillare,  nascere,  sorgere. 
Scalere,  scaturire , fluere.  $.  P.  siuiil. 
diecsi  aoclie  delle  Lagrime  , e vale  Sgor- 
gare , grondare.  J.  P.  met.  vale  Trarre 
origine  , derivare*  — tini.  add.  Che  sca- 
rni itee.  L .Extihent,  scalar  ir  nt.  — . -letta, 
a.  f.  Sorgrute  propriamente  dell*  acqua.  L. 
Scaturì gn.  — uncino.  n.  ut.  v.  Lo  scatu- 
rire , scorrimento,  sgorgaiuento.  L.  Ejjlu- 
MI. 

•Scie  so.  ».  m.  T.  cntomol.  L.  Siaurut. 
( Dal  gr.  Scaurot  scauro  , cioè  , clic  Ita  i 
Ultuni  moli  • grossi  o tonfi.  ) Genere  d'iu- 
sciti  dell*  onlinc  de*  Coleotteri , della  se- 
zione degli  Eteromeri , della  famiglia  dei 
Melatonu , e della  tribù  delle  Vi  meli  urie 
stabilito  da  Psbticto  , la  più  patio  delle 
cui  specie  hanno  le  cosce  c le  gambe  an- 
teriori curvate  in  arco  , e come  nodose  e 
gonfie.  , 

Scavaci  ( Marco  Emilio  ).  etnr.  Rumano,  ce- 
lebre tanto  per  la  sua  elijuurnti  quanto 
per  le  sue  gesta  militari,  rptr  Ir  cmiclm 
eminenti  che  occupò  nella  repubblica.  Era 

‘ della  nobilissima  e antichissima  famiglia 
Emilia,  che  vantavasi  discendere  da  Numi 
Pompilio  ; ma  al  tempo  tirila  11 -scita  di 
Scaaro,  il  lustro  di  essa  famiglia  era  sva- 
nito. 11  suo  bisavolo  e suo  avolo  cran  mol- 
to poveri  , e suo  padre  crasi  fatto  merca- 
tante di  legna  e di  caibonr  ; c Scauro  stes- 
so era  destinato  a lare  il  medesimo  me- 
stiere, se  1 suoi  talenti  non  l*avetaer  volto 
ad  entrare  in  altra  più  luminosa  carriera. 
.Scarno,  per  effetto  di  una  educazione  ne- 
gletta, avea  poca  scienza,  ciò  nondimeno 
studiò  legge  , e divenne  , pel  no  spirilo 
naturale,  oratore  eloquente.  Sentendo  che 
la  sua  povertà  gli  sarebbe  stala  un  osta 
colo  per  giungere  agl’  impieghi,  e clic  della 
sua  nascila  per  nobile  che  tosse, non  accom- 
pagnala da  ricchezze,  non  terrrbbesi  conto 
alcuno  , imperocché  eran  passati  i tempi 
de’Fabrizj,  de’Curzj,  degli  Auilj  ec.,  pensò 
di  far  la  professione  di  banchiere;  ma  volle, 
pi  ima  di  venire  a tale  risoluzione,  farsi  co- 
noscere, tiatt*ndo  alcune  cause  nel  foro  , 
• gli  riuscì  di  vincerne  alcune  ; e d'allora 
in  poi  abbandonò  I'  idea  di  tenersi  nella 
sfera  bassa  ili  cui  era  nato,  c risolse  di  farsi 
ava  oli  col  solo  suo  talento.  Egli  stesso  dice 
no*  commentar)  sulla  propria  vita  : « Non 
« v*  immaginale  mai  che  la  mia  nascita  mi 
«c  abbia  servito  a niente.  1 miei  padri  si 
«c  sono  talmente  fatti  obliare  eh’  entrai  nel 
« mondo  conosciuto  così  poco  come  se  fos- 
te si  stalo  uuo  «tramerò.  » Entrò  poi  nella 
milizia  , e dopo  dì  aver  fatte  due  campa- 
gne tu  ispagua  c in  Sai  degna  , oltcuuc  , 
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l’anno  Jì  Roma  623»  la  ranca  d’edile»  la 
quale  da  vagli  la  tuprinteiidiiua  de'  fanelli, 
ed  impnnevagli  I*  obbligo  di  auturnUnic 
la  magri  ilice  tua  co*  proprj  danari;  ma  aie 
come  era  povero,  altro  uon  potè  fare  dir 
lenir  bene  il  pubblico  facendo  attergare 
un  severo  ordine.  Fatto  pretore  Fauno  629, 
celebrò  i giuochi  Apollinari;  e uicrnJo  ria 
«| arila  carica  ottenne  il  governo  propreto- 
ri» dell’  Acaja,  ed  ivi  cominciò  ad  arric- 
chirai. Due  anni  dipoi  Ita  eletto  convoli. 
Appena  entrato  in  carica  diede  a quella 
sua  lustratura  preludio  con  un*  adone 
d*  alterezza  ebe  lece  multo  rumore  io  Ito 
ma.  Passava  per  una  strada  dove  »l  pretore 
Decio  , fedirlo  sul  iuo  tribunale  , faceva 
ragione  al  popolo.  (Questo  giudice  non  lia- 
dò  d*  alzarsi  quando  il  console  comparve. 
Scauro  mandò  i suoi  littori  a sqnaiciar  la 
veste  di  Decto,  ed  a fracassargli  la  sedia  ; 
vietò  inoltre  a*  litiganti  eh’  erano  presenti 
di  piu  inti  ntale  azioni  dinanzi  a quel  preto- 
re. Segnalò  il  suo  convolato  eoo  far  restau- 
rare il  tempio  di  Giove,  con  fare  erigete 
un  tempio  alia  Fedeltà,  e con  promulgare 
delle  leggi  contro  il  lusao  della  tavola  e mi 
à diritti  de*  liberti.  Terminato  1*  anno  del 
iuo  consolato  In  mandato  come  prneoo va- 
le alla  conquista  drlla  Liguria.  Visitando 
•Ila  Irata  del  suo  esercito  la  Gallia  Cisal- 
pina, pose  mente  che  le  inondazioni  della 
Trebbia  formavano  in  quel  parse  tuia  ma- 
remma imprati'- abile  • molto  insalubre  ; 
perciò  fece  scavate  un  canale  navigabile 
da  Parma  a Piacenza,  e rese  cosi  tutto  quel 
suolo  bello  • fertile.  Forse  che  senza  tale 
grand’  opera  i Romani  non  sarehber  mai 
venuti  a capo  di  far  la  conquista  delle  Gal- 
lie,  a cui  le  prefate  maremme  chiodavano 
1*  adito  da  quella  parte;  è noto  come  An- 
nibale ivi  avea  petdulo  più  gente  che  al 
passo  delle  Alpi  La  disciplina  che  Scaltro 
leceva  osservare  a' suoi  soldati  era  talmen- 
te severa,  che,  ove  si  presti  ferie  a Fron- 
tino , un  albero  carico  di  frulli  squisiti  , 
rinchiuso  nel  recinto  del  su»  campo  , fu, 
dopo  la  partenza  delle  truppe,  ritrovato  ild 
proprietario  senza  che  uo  sol  frutto  ne  fosse 
auto  collo.  Soggiogò  poi  i Galli  Carnicini  e 
quivi  suo  figlio,  lasciato  alla  guardia  d'un 
pasto  importante  dal  lato  delle  montagne 
di  Trento,  avendolo  abbandonato  , ricevè 
dal  padre  il  divieto  di  non  gli  comparir 
piò  ilìnanii  : il  giovane  provonne  un  tale 
dispiacere  che  si  diè  la  morte.  Scanro  re- 
duce da  quella  guerra  ricevette  gli  onori 
del  trionfo,  c due  anni  dopo  fu  da’  censori 
nominato  principe  del  senato  ; distinzione 
molto  onorevole  eh'  era  a vita,  e che  dava 
diritto  df  opinare  sempre  il  primo  iu  quel- 
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I’  assemblea,  e»  Allora  fu  , elice  Cicerone, 
«t  che  si  rjcooobhe  tutto  il  merito  cicli'  e- 
« loqumza  di  Scemo  divenuto  capo  del 
« senato.  Imponente  era  la  sua  maniera 
« di  parlare,  grave,  energica,  pesala,  senza 
<«  alcun  gesto,  e piena  d’  un’  aria  anfore- 
«c  vote;  e sentivasi  in  lui  il  tuono  inspi- 
ri rato  da  un'alta  nascita,  e che  tutta  Far- 
ci tc  e tulio  lo  studio  possibile  non  s-iprrb- 
« Iter  dare  a coloro  clic  sono  di  basso  le- 
« gnaggio.  n T rallevasi  alloca  nel  senato 
F affare  di  Giubilila  , principe  Numida. 
Adetbalc,  tiglio  di  Micipaa  re  di  Numidia, 
crasi  rifuggilo  s Roma,  e sollecitava  il  soc- 
corso della  repubblica  contro  Giugurta,  che 
avea  assassinato  Jcmsale,  fi  stello  di  Ade  t ba- 
ie, e discacciato  questo  da’  suoi  stati.  Avrà 
Fusurpalore  mandato  degli  ambasciatori  al 
senato,  i quali  sparge* ano  ia  palese  l’oro 
corruttore  a piene  malli.  Furoo  fatte  delle 
ofFrvte  anche  a Scauro  pochi  giorni  dopo 
il  suo  trionfo,  cd  essendo  ancora  semplice 
senatore  ; ma  sebbene  fosse  F avarizia  la 
sua  predominante  passione»  prese  il  parti- 
to. dice  Sai  Invilo,  di  reprimere  quella  volta 
la  sua  inclinazione,  temrodo  senta  dubbio 
che  una  corruzione  cosi  scandalo»*  e ma* 
nifeata  non  sollevasse  il  popolo.  Ahbeac 
ei  indo  egli  la  causa  di  Aderbale  , (u  di 
parere  d*  inviare  uu  esercito  in  ajuto  di  lui 
e di  punir  severamente  F uccisione  di  delu- 
sale. Il  senato  si  contentò  di  mandare  oella 
Numidi»  Opimio  in  qualità  di  commi  viario: 
ma  questi  lasciatosi  corrompere  dall'  oro 
di  Giugurta,  fe*  ritorno  senza  avere  effet- 
tuato cosa  alcuna  ( F.  Opimio  ).  Per  iscan* 
celiare  F onta  di  Opimio  il  senato  riputò 
convenevole  di  deputare  in  Affi  ics  il  nuovo 
principe  del  senato,  che  dirigendo  tutu  la 
deliberazione  con  un*  intiera  autorità  ave* 
lino  allora  mostrato  viste  mollo  estese  pel 
pubblico  bene.  Scauro  arrivalo  in  ftu- 
luidia  s*  affrettò  di  scrivere  s Giurarla  una 
lettera  minaccevole  per  ingiungergli  di  ve- 
nire in  Ulica  a ricevere  eli  ordini  del  se- 
nato. L'astuto  Numida,  dopo  d'aver  gua- 
dagnalo del  tempo,  si  porto  da  Scaltro,  il 
quale,  sia  che  si  fosse  lasciato  corroropeie 
sur h'  egli,  sia,  coma  opina  Sallnstio  , che 
si  fosse  le «,t*er mente  figurato  che  Giugurta 
non  oserebbe  resistere  alle  sue  intimazio- 
ni, lasciò  I’  Affrica,  senza  aver  veduto  nè 
liberato  AHerhsle,  tenuto  dal  perfido  suo 
nemico  assediato  in  Cirta  ( Adusiate, 
Gtrcv ara  , e Jr usale  ).  L*  arrisone  di 
Aderbale  scioglimento  tragico  delle  cose 
della  Numidia,  sollevò  il  popolo  ritmano  ; 
il  senato,  con  la  mira  di  divertire  il  tem- 
porale che  lo  mi  necci  s va  , mandò  contro 
Giugurta,  l'anno  di  Roma  618,  il  cunsole 
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Calpornio  , il  quale  elesse  a tuo  luogote* 
unric  Sc*uro,  il  cui  credilo  era  alto  a atei* 
Icr  la  tua  cumloiu  al  coperto.  Cotesti  due 
capi  incalvavano  la  guerra  con  vivacità,  al- 
lorché il  principe  Numida  giunte  a guada* 
gnau*  il  collide  a Iurta  di  danaro.  Prof- 
ferte più  romulei. iluli  furon  falle  a Scau* 
ro.  Salinaio  crede  di' egli  aveste  l evi  «li tu 
Un  là  alla  tcduziuni  del  re  di  Numidia  ; 
«<  Ma  quella  volta  i>  dice  quello  Monco 
«e  la  toiiuua  fu  ai  forte  die  lo  vinac.  u Dira 
pace  vergognosa  per  Rimi»»  fu  la  consegue!»- 
u di  tale  inleme  condotta  del  cooaole  e 
del  auo  luogotrncnlc.  Allora  il  popolo  , 
invigilo  dal  tribuno  Memmio  , alatili  die 
il  preture  Cattio,  uomo  inc<»rrutlilnlc,  par 
liaae  prr  l'Affrica,  onde  indurre  Giuguiia 
a recarvi  a floina  , valla  guarentigia  della 
Cede  pubblica,  a avelarc  i maneggi  di  Cai* 
punito,  di  Sfioro  e de'  loro  complici.  Al 
giugnete  di  Giugurta  in  Roma  , Sciato 

10  cmiugliò  a comprare  il  tribuno  Bebio, 

11  quale  con  la  forca  del  tuo  veto  impeti! 
che  il  principe  Numida  veniate  interrogalo 
da  Mrnnuio  in  presenta  del  po|H>lo.  Non 
datante  tali  colpevoli  maneggi  , il  credilo 
di  Srauro  non  crollò,  ami,  1'  anno  di  Ho* 
ma  660  fu  eletto  cenante.  In  tale  magi- 
stratura egli  a*  illuatrò  aprendo  in  Italia 
delle  «tracie  per  comodo  della  mercatura, 
fra  le  altre  una  grande  che  da  Piva  con 
duceva  a Tortona,  e che  a!  chiamò  la  via 
Emilia.  Fabbricò  il  ponte  Milvio  che  tut- 
aiate  fin*»  al  di  d*  oggi  col  nome  di  Ponte- 
Mule.  .Scaltro  mori  l'anno  di  Roma  6tìfì 
di  80  anni.  Suo  figlio  chiamato  pure  Marco 
Kmilio  Scaltro  diMipò  gl*  itumenai  a veti 
cui  ereditò  dal  padre  , dando  al  popolo  , 
durante  la  tua  edilità  de'  giuochi  d'  una 
magnificenza  etlraordigaria.  Vuoiti  che  fa 
rrttr  covimi  re  un  vavto  teatro  , tovtennto 
da  tiecento  inuma  colonne,  alte  38  piedi, 
e ornato  di  (remila  vlatue  di  Inumo.  Qua 
il*  editino  che  poteva  contenere  30,000 
speditori,  terminò  di  bandire  da  Roma  la 
•empii»  ita  de*  torturili  anlicbi  , e fu  più 
notevole  a'  Romani  che  le  proacriaioni  di 
Mario  e di  Siila. 

Scivno.  geog.  ani.  Monte  di  Trillila  , ove 
acato» iva  il  piccolo  fiume  Jaon,  all*  oriente 
di  Salmnno;  aveva  prrao  il  tuo  nome  da 
un  fa  moto  maanadjero  , a quanto  diceti  , 
tiretto  da  Èrcole  , e di  cui  a*  tempi  «li 
Strabene  morti  acati  la  tomba. 

*Sr.4VACàr;io.  adii.  ni.  Soprannome  dato  di 
Omero  al  topo  ebe  rode  , che  acava  il 
cacio. 

Scavale — àrie  v.  a.  Gettar  giù  da  cavallo  , 
lare  scendere  da  cavallo.  L.  Equo  drjicc 
re.  5-  P»  tinnì,  vale  Levare  una  cuta  di 
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aonra  1’  altra.  $.  Scavalcare  altrui  , Agar, 
vale  Farlo  cader  di  grana,  o di  grado  di 
alcuno,  aoUrntrmido  in  iuu  luogo.  L.  Ah « 
quem  aptul  ahquem  eliminando  , tpsum 
in  tlliu » animo  anteire.  5.  — . T.  de*  bom- 
bai dieri.  Levare  un  pezzo  d*  artiglieria  dal 
tuo  carro  o carretto  , che  anche  dicevi 
Smontare.  $.  Scavalcare  le  Latterie  o le 
artiglierie  del  nemico , vale  Rattorte  in 
modo,  che,  rotti  t carretti,  o imboccati  ì 
potai  , o in  altro  modo  danneggiati  , non 

ramo  ctvere  adoperali.  $.  Scavalcare  , 
de*  c.iUcltvj,  vale  Far  clic  una  maglia 
entri  nell'  altra.  $.  Scavalcasi.  v.  neut. 
Scendere  da  cavallo  , smontare.  L.  Ex 
equo  tlescendere,  equum  1 Iettature.  — k- 
Tu.  add.  GiUato  ila  cavallo.  — trota,  n. 
c*r.  in.  Clic  scavalca  , ma  per  lo  piò  ti 
dice  fitfur.  di  Chi  fa  cadere  alimi  di  gra- 
do o di  gratta  per  totteotrare  io  tuo  luogo. 
Scavali. — lai.  v.  a.  Lo  t.  c.  Scavalcare.  L. 
Equo  dejieere.  $.  Scavallare  , «berti  del 
Cavallo  il  qaale  coi  tuoi  ditordioali  e vio  • 
lenti  movimenti  fa  bdure  di  arila  il  ca- 
valiere. $.  Scavallare  alcuno,  figur.  diteti 
del  Farlo  cader  di  gratta  , o di  grado  al- 
trui tolte  tarando  in  tuo  luogo.  — iati.  neut. 
pva.  Scapigliarti  , darti  alla  scapigliatura, 
a uim«r  vita  diatulula,  vivete  scapestrata* 
mente.  L.  Latcivire.  — ìto.  add.  Lo  a. 
c.  Scavalcalo.  L.  Equo  dclurbalut , deje • 

CIUM. 

SrAVAMKVTO.  F.  SctV  — AAB  , 

Scava riiu.vc.  ».  m.  Nome  di  una  torta  di  pe- 
sce dotto  pure  Alburno. 

Scav— ita.  v.  a.  Cavar  sotlu,  affondare,  fare 
buca  , incavare  , cavar  fuori , cali  art  e.  L. 
Cavare  t cjfude/e.  — Attuilo.  u.  atL  L'aUo 
di  ^aravarc  , • stalo  della  cosa  scavala.  L. 
EÌfottio , excavatio.  —ito.  add.  Cavato  , 
affondato,  estrailo.  L.  Ex  cavai  ut,  §.  Dello 
di  Cadavere,  vale  ( lavalo  dalla  terra  dove 
era  sepolto.  $.  Per  locai  aio.  — atóre.  11. 
car.  v.  Che  scava.  — at Osa,  — aziósk.  ' u. 
art.  v.  Scavamento,  Kavo,  lo  scavare,  ca- 
va. L.  Fottio. 

Scavezzacòllo.  ( 11  asp.  ) n.  m.  Caduta  a 
rompicollo.  $•  figur.  vale  Imbroglio,  peti- 
colo.  $.  A scavezzacollo,  avv.  vale  Preci- 
pi  imamente,  con  pericolo  di  scavezzarti  il 
Collo.  L.  In  pnreept.  $.  Scaiezzacollo , 
dicevi  anche  ad  Uomo  di  scandalosa  vita. 
L In  onute  far  inut  projeclut. 

Scavk/z — Ite.  ( zz  a»p.  ) v.  a.  Scapezzare  , 
rompere,  spezzare  in  tronco  L.  Dttcin- 
dcretditrumpere,  tnmeare.  S-  Per  Tagliar 
via  la  cima  do*  rami  degli  alberi  , acciò 
facciano  rimesse  più  vigorose.  $.  P.  mef. 
L'  avverti  a non  tcivzzzÀa  la  r et  tòrte  a 
per  troppo  volerne.  7 ac.  Dav.  Ann.  3, 
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65.  S-  Scavezzare  il  ferro,  T.  di  magona. 
v*4e  Tagliarlo,  romperlo  pel  mezr.o.  “Imi, 
n«nt-  pas.  figur.  Perderla  carena,  ed  an- 
cora £ iaccarai  il  collo,  romperai  il  collo. 
$.  prov.  Chi  troppo  •'  aiaouiglia , ai  «ca- 
rezza ; c tale  , che  Chi  troppo  sofistica  f 
non  conclude  e non  conduce  niente  a fine. 
L.  Ahrumpctur  tensus  Juniculus,  —Ito. 
add.  Rotto,  speculo  in  tronco-  L.  Ampu- 
tata* , detruncatus.  — o.  (coll*  accento 
aulii  seconda  vocale  ) add.  Lo  a.  c.  Sca- 
vezzalo. 

Scaverò»,  ( si  aap.  ) a.  m.  T.  mere.  Rol- 
tarai,  polvere,  stacciature  , eJ  altri  avanci 
di  materie  fragili  , come  la  cannella  , la 
china  e umili. 

.Scavjmóbb.  s.  in.  Sorta  di  cannello  di  me- 
tallo greggio. 

Scavo.  a.  tu.  Li  parte  scavata  di  qualche  coaa, 
L.  Cavum,  pan  escavata.  $.  Scavo,  T. 
idraul.  Lo  a.  q.  Eacavazione. 

Se  Avoco,  a.  m.  Nome  d*  uccello. 

ScazzelcArc-  v.  neul.  Trastullarsi,  voce  baaaa. 
L.  Colludere . 

#ScAizóirr — s.  n.  f.  T.  di  poti.  L.  Scazon. 
( Dal  gr.  Scasò  io  zoppico.  ) Sorta  dì  ver- 
so greco  e latino  , che  non  dìfTerìace  d»l- 
1*  jaiubo  se  non  perchè  il  quinto  piede  è 
indispensabilmente  jambo  , ed  il  usto 
spondèo.  — ico.  add.  Agg.  di  verso , e 
vale  io  a.  c.  Scazzante. 

Se*,  a.  m.  Strumento  musicale  de*  Chiavai 
e de*  Giapponesi  di  25  corde. 

Seca.  a.  f.  T.  delle  ferriere.  Quella  massa 
di  ferro  fuso  che  esce  della  fornace  , e ai 
rappiglia  in  Iu»go  ristretto  appiè  della  for- 
nace medesima.  $.  Pouu  della  ecea  ; è un 
Pozzetto  o Vasca  quadrata  in  cni  si  mette 
m temperare  la  sera  per  renderla  più  facile 
• spezzare  e ridurla  io  pani  ; lo  che  ai 
dice  Far  la  scinga. 

Se  ss.  mito!.  Una  delle  figlie  dì  Danzo,  mo- 
glie di  Daifrone,  che  fu  da  lei  ucciao  nella 
prima  notte  del  loro  matrimonio. 

*Scs4.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Scita. (Dal  gr. «Sonni 
sinistro,  manco;  e figur.  Fatale,  funesto,  cru- 
dele.) Nome  di  una  delie  porte  della  celebre 
città  di  Troja.  /I  re  Laomedonte  padre  di 
Priamo  ivi  avea  la  sua  tomba,  ed  è perciò, 
a quanto  riferisce  Servio  , che  le  fu  dato 
il  nome  di  Scea;  fu  per  quella  porta  che 
•introdusse  nella  città  il  fatale  cavallo  di 
legt  io  pieuo  di  Greci  armati,  t quali  potè- 
ron  così  compiere  la  totale  ruina  di  essa 
città. 

Scissa*.  s.  f.  Quell*  erba  che  altrimenti  vien 
detta  Esula  maggiore  , e da  Dioscoride 
chiamata  Petiusa  : è la  Set&ran  maggiore 
di  Metut.  L.  Tithjrmalus . 

Scm> — a.  o.  f.  Beffe,  scherno  che  si  fa  atra- 
T.  VI. 
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Aleggiando  e contraflaorudo  il  parlare  al- 
trui. L Irritilo,  lutai,  ludut.  Per  Leni, 
smorfie.  L.  Deltcta ?.  J.  Per  (scrittura  ab* 
ho  zzata , prima  scrittura  , e per  lo  più  «i 
dice  a quella  de'  oot.*j.  L.  Scheda.  — Ato. 

add.  Dato  alle  «cede.  — sala.  n.  f.  Lo  a. 
c.  Sceda.  L.  Scarniti  jocus.  $.  Per  Deli- 
catezza eccessiva  e matta. — òsa.  a.  m.  Fi- 
gura schernevole,  che  sanie  servire  da  men- 
sola, o da  capitello  a sostener  qualche  trave. 

Sctolso.  stor.  eroica.  Cittadino  di  Leutra  , 
città  di  Reozia  vicino  a T espia.  Egli  avea 
due  figliuole  Moipia  ed  Ippo  , le  quali  , 
essendo  belle  e nubili,  furon  rapile  de  due 
Spartani,  che  in  tal  guisa  violarono  P ospi- 
teliti,  imperocché  erano  alloggiali  in  casa 
di  lui.  Le  due  giovanrtte  , non  potendo 
sopravvivere  sii’ onta  fatta  loro  , si  stran- 
golarono ; •’!  padre,  dopo  eh*  ebbe  ina- 
lìlmente  chiesto  giustizia  a Cleoni  brolo, 
che  allora  regnava  sopra  gli  Spartani  , sì 
uccise  anche  egli  di  sua  propria  mano. 

Scio — irò,  — sala.  V.  Seno — a. 

Sceoiè.  grog.  Città  dell’Arabia,  nell’Jemen. 

Scsoio.  Lo  s.  c.  Schedio. 

ScBDÓRB.  F.  Sczd — A. 

£csrrsaèu.à.  a.  f.  T.  eutomol.  L.  Phalena 
scha-tf  errila  Insetto  del  genere  Falena  ; 
he  le  ali  nere,  gialle  nel  mezzo  con  nnv 
striscia  argentina,  due  linee  e tre  punti  di 
ugnai  colore.  Il  baco  minando , rude  le 
foglie  de'  faggi. 

Scbol— IMS  , e Scsasi.  v.  a.  ire.  ( Questo 
verbo  si  conjuga  in  questo  modo  : Indie, 
pres.  Scelgo  e Sceglio  , itegli  , sceglie  , 
•ergi, amo,  scegliete,  scelgono  e sceglto- 
no.  — Imperi.  Sceglieva  , ec.  — Pia. 
def.  Scelsi,  scegliesti  , scelse  , scegli em  • 

mo,  sceglieste , scelsero.  — Fui.  Sceglie 
rò  e Sterrò,  ec.  — Condii.  Sceglierei,  e 
«Scierei,  ec.  — Imperai.  «Scegli  , scelga, 
scegliamo , scegliete,  scelgano  e se f gua- 
no, — Gong.  pres.  Scelga  e sceglia  , ec, 
scegliamo , scegliate , scelgano  e scegli  a - 
no.  — Jraperf.  Scegliesti,  ec.  — - Part. 
pass.  Scelto.  ) Cernere,  separare,  o mettere 
di  per  sé  cose  dì  qualità  diversa,  per  di* 
•tin^nerle,  0 per  elrg^fne  la  migliore;  e 
talvolta  Elegger  semplicemente  L.  Ftige- 
re,  seligere,  secernere , — - imbuto,  n.  ut. 
v.  Lo  scegliere.  L.  Delectus.  — itIocio.  n. 
m.  La  parte  più  vile  e peggiore  delle  coso 
scelte,  h.  Pur  game  ntum. — itórs,  — itrI- 
cs.ii.car.  v Che  sceglie.  \j.  Selector,  se- 
lectrtx.  5.  Sergi  iirieej  T.  de*  cartaj.  Colei 
che  sceglie  le  cane  tagliate  « ne  compone 
{ mazzi. 

ScsiCALàsLAif.  n.  car.  Voce  araba.  Il  vec- 
chio , o il  capo  della  fede,  ed  è titolo  del 
Muftì. 
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Scciui  n ear.  Vocabolo  arabo  che  ugni  fica 
Vegliardo.  Chiamanti  coai  i capi  delle  cubo 
ai  «he,  e cosi  pure  i Maomettani  chiamano 
i copi  delle  loro  comuoila  religiose  e ac- 
culati , i loro  dottori  diaboli  ni  i loro 
predicatori.  Ila  tu»  Lame  verde  li  distingue 
dagli  altri  Mussulmani.  Se  ue  conoscono 
Bette  razze,  che  tutte  pretcodooo  diacendere 
da  Maometto.  11  capo  di  tutù  gli  Sceu.li 
riaiede  alla  Mecca,  la  aita  dignità  è credi 
lana,  atlibene  è necessario  che  aia  confer- 
malo dal  SulUno  di  CoHaoliuopolì. 

Scsiciumàìi.  Voce  ebrea  , che  ai  trova  uaata 
nella  Scrittura,  esprimente  la  Divinità  rap. 
preaeauta  dalla  nube  chiamala  la  Gnanan, 
che  riaiodeva  nel  tabernacolo,  aopra  il  pro- 
pini aiorio,  « che  era  il  segno  più  evideuie 
del  la  presenza  divina.  Insegnano  {Talmudisti 
che  làScricfnnah  riaiedelte  da  principio  nel 
tabernacolo  eretto  da  Motae  nel  dcaerto  , 
che  vri  diaceae  nel  giorno  della  consacra 
«urne  aollo  la  forma  di  una  nube;  che  di 
la  passò  poi  nel  aantuario  del  tempio  di 
òalouioue  nel  giorno  in  coi  nucl  re  d' la- 
radio  fece  la  dedicazione  dei  tempio  ; e 
che  vi  sussistette  fino  alla  diati  urlone  di 
eaao  tempio  per  opera  di  Nabuccodooo^ 
corre. 

Scucii  Ut  tu.  milol.  Nome  che  i Perciam 
danno  al  decano  del  loio  clero. 

Si.àiLa.  a.  m.  Specie  di  falcouc  dell’  India. 

ScciTmo.  Nume  che  gli  Arabi  dauco  al  Dia* 
volo. 

*5c«lalgìì.  n.  f.  T.  chir.  L.  « Sedatela.  ( Dal 
gr.  Scctos  gamba  , coccia,  e alga»  dolo- 
re ).  Dolore  che  ai  fa  acni  ire  alla  coccia. 

Scandi ocia r.  Lo  a.  c.  Sccllcraggiue.  V . 
Sciixu — aio. 

Sgelerà  ab.  v.  a.  Commettere  acri  Irraggiai. 

ScKLKa—  AIAMrrrK  , — A TIC  ZZA  , — ATÌSMMO  , 

— àto,  — itì.  Lo  s.  c.  Sccller — Atamente  , 
— a terra  , — ali  vai  ino  , — alo  , — ita.  y. 
Se  turca — ato. 

Scelbvh».  Lo  a.  c.  Scellerato. 

'S.tuituki.  n.  I.  T.  chir.  L.  Sceleteusis. 
(Dal  gr.  Sccleteuó  io  caaicco,  io  tinhalsa 
ino.  ) Dicevi  cosi  la  Piepararione  delle 
Mummie  o degli  Schclelii. 

•Sckcktv.  n.  in.  T.  chir.  L.  Sccleton.  ( Dd 
gr.  Scelto  io  caaicco.  ) Lo  a.  c.  Schele  - 

uo.  y. 

•Sterri ueoèi a,  o SccLBioròBAi.  Lo  a.  c.  Sce- 
leicuai. 

•StBLtzÌA.  n.  f.  T.  tnrd.  L.  Sceletia.  (Dal 
gr.  Scelto  io  diasecco.  ) La  sccchczu  o 
magrezza  estrema  del  corpo. 

ScbuiiiVta.  a.  f.  Pirli  .i  di  rondine. 

*Sct(.io  a.  in.  T.  cntomol.  L.  iVceh um.  (Dal 
gr.  Sedo*  gamba.)  Genere  d'  inselli  del- 
V orJiue  degl'  Imenotteri  , della  acetone 
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óe*Tereòrnnit  della  famiglia  de*  Piipivùri, 
e delia  tribù  degli  (Ji*iun  , stabilito  da 
J Mirriti*  , e coai  denominali  per  la  stml- 
tura  delle  loro  gambe.  Da  Spinola  e da 
Junne  venne  detto  Ceraph/on 

Sterrili—  Àcci  va,  — àbaa.  y.  StiLLta— ato. 

ScALUtaÀTA  ( Porta  ).  Una  delle  porle  del  - 
1*  aulica  Poma,  cosi  chiamata  per  la  strage 
de’  trecento  Pabj  (K Fabio).  $.  — (Via). 
Cuti  fu  chiamata  quella  via  dell’  antica 
Poma,  dove  Tullia  fece  passare  il  auo  car- 
ro sul  corpo  esangue  del  proprio  geuitorc. 
( y.  Sbrvio  Tullio  , Tullia  , e Taraci- 
■io.  ) 

Sturi. CR — ATÀCCIBB  , — ATAMBRTB  , — ATÉZZA, 
— ATICAIStAMÉBIB  , — ATlSSlMO.  f'.  SCU.  » 
LEI  — ATO. 

Sceller  — àto,  e Scriba— ato.  add.  Empio, 
malvagio,  perfido,  ribaldo,  tristo,  iniquo, 
perverso,  reo,  detestabile,  nefando  , fello- 
ne, esecrabile  , ucquilosn,  fello.  L.  Serie 
ratus,  lede  t lui.  S Trovasi  anche  corno 
agg.  del  delitto  medesimo  , come  Una 
scellerata  crudeltà.  — Allssiuo.  add.  superi. 
L.  A crleralunmut  , icelcitttttmui.  — A- 
tawcrtb.  a\v.  Con  aceileratezza.  L.  Sca- 
lerate , tcele ite.  — atissimamcbtb.  ave. 
aupcrl.L.  SceUsitstimc. — aggira,  «fr — am- 
ba, — STAGGIRE,  — ATBZ2A,  — ITA,  — ITADE, 
— itàtb.  n.  aal.  Patto  pieno  d'eccessiva  mal- 
vagità e bruttura.  L.  Status,  gen.  erti;  fuci- 
niti, gen.  ons;  improlntag.  $.  Ncll'lconolo- 
già  la  Scelleraletaa  c rappresentata  per  un 
uomo  deformissimo,  che  tiene  un’  idra  « 
la  incita  a lanciarsi  contro  la  sua  vittima, 
«fi  — ó*o.  add.  Lo  a.  c.  Scellerato.  L.  A’e/a- 
nus,  tcelntus. 

Scellerato  (Campo  ).  Campo  non  lungi 
fuori  della  porta  Collina  dell'antica  Roma, 
cosi  detto  pere  li  è vi  ai  seppellivano  i rei 
giustiziali  ; quivi  fu  pur  seppellita  viva 
la  Vestale  Minuzia,  per  aver  violalo  il  auo 
voto  di  castità. 

Sccller — ita,  — itàde,  — itàtb  , —òso.  P. 
ScBLLBR— - ATO. 

Sccllìro.  s.  m.  Moneta  inglese  d*  argento  B 
che  forma  la  ventesima  parte  d'  una  lira 
stellina  , e nel  commercio  si  dice  Soldo 
di  lira  stellina.  In  Olanda  cd  in  Atnburgo 
aonovi  pure  delle  monete  chiamate  Scel- 
lini, ma  sono  di  molto  minor  valore  che 
lo  scellino  indirne. 

•Si  -RLLoua.  Lo  a.  c.  Schclloma. 

* 'Stetti.  Lo  s.  c.  Sedici  aggi  ne.  y . Scelle- 

B — ATO. 

*ScblocossalcD.  n.  f T.  eliif.  L.  Sceloertxal- 
g'U  ( Dal  gr.  Scdoi  gamba,  dal  lat  Coxa 
coKÌa,  e dal  gr.  alga  dolore  ).  Cosatici  a 
con  dolute  della  gamba. 

*^utLorLòco6i.  u.  1.  T.  chir.  L.  Scilophlo - 
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got ir.  (D«l  gr.  Serto»  gamba,  P phlegd  io 
ardo  ).  Infiammazione  delle  gambe. 

•Semico,  n,  m.  T.  chir.  L Scetuncus.  (Dal 
gr.  Scrini  gamba,  e nnros  lumore).  (ion- 
fimi  dHlp  ertremità  inferiori.  E sinoni- 
mo della  Phle gmatia  dolevi  puerperarum. 

*.Sou)t1»h.  n,  f.  T.  «ned.  il  Scelotjrbe. 
( D ii  gr.  Scelo»  gamba,  e tyrbé  tumulto, 
lumazionr.  ) Vocabolo  che  dinota  il  va- 
cillar# delle  gambe  dipendentemente  dalla 
Chorea  S.  Fui,  o da  Paralisi,  o da  de- 
bob-ria  scorbutica.  K un'  affezione  per  la 
quale  gli  arti  inferiori  aouo  attaccati  da 
«ina  apro#  di  paralisi  die  rende  il  cani 
inino  iocerto  od  imponibile  ; vacilla  il 
corpo  a deatra  ed  a amìatva  , ed  i piedi 
anno  più  attirati  con  forza  che  alzati  na- 
turalmente : forma  lutto  queato  pei  me- 
rlici una  varietà  del  Hallo  rii  S.  Pilo, 

Scw.t—  a.  u aat.  v.  ( dal  verbo  Scegliere  ) 
Lu  terriere, '■lezioni*.  L.  EUctio,delectus, 
geo.  in.  JJ.  Dare  aerila  , e dare  a scelta  y 
va- li  otto  Concedere  lo  sceglier#.  $.  Fare 
scelta,  vale  .Scegliere,  $.  .Scelta,  usasi  anche 
per  la  Parte  piu  squisita,  e più  eccellente 
ili  checchessia.  L.  Fiat,  robur . — o.  add. 
Meato  da  parte,  separato,  eletto,  trascelto. 
L.  Seleelu »,  elee  tua.  $.  Per  Buono,  squi- 
sito. — issino,  add.  superi,  ma  per  lo  più 
nel  significato  di  Buono,  squisito.  L.  fièle- 
ctkaumua.  —izza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  che  è aerilo.  L.  Delectu».  — ù 
MK.  n colici,  in.  L*  avanzo  delle  cose 
cattive  arparate  dalle  buone;  marame.  L. 
Pur game ntum,  purgameli. 

«ScKLT — BUA,  — Issino,  — O,  — ÙMB.  V.  SCBL- 

r— a. 

Se** — AMKXTO  , — llTZ  , — 1*X4.  V.  Se* 

m — a**. 

Se**  —Àzz.  v,i,  Ridurre  a meno,  diminui- 
re. L.  AI  mucre,  decrescere,  imminuere, 
munii  $•  Scemare.  v.  neut.  Scemarsi. 
neut.  pai.  vale  Ridursi  a meno  , dimi- 
nuirsi ; c flgur.  Abbaioarsi.  §.  Scemare  per 
bollire,  vale  Scemare  a poco  a poco  $.  Sca- 
rnare, per  Iscontare.  — aménto,  n.  aat.  v Lo 
scemare.  L.  Jmnunutio , delractio , decre- 
me ni  uni,  defectio.  — itrrt  add.  (Jhc  scema. 
L Minuetti,  decrescen». — Izza.  d.  ast. 
Lo  a.  c.  Scemaoiento,  diiniouiiueiito.  — à- 
70.  add.  Diminuito  , ridotto  • meno.  L. 
Imminulut.  5.  Per  Consumato,  indebolito. 
— ATÓai.  n.  car.  v.  Che  scema.  L.  Immi • 
nuens. 

Sceme,  n.  zn.  T.  d'  antiq.  Sorta  di  misura 
pr*  liquidi,  la  duodecima  patta  drl  ciato. 

Scemissimo.  F.  .Scoi — o.  ( aciocco  ) 

Scemo.  n.  ast.  v.  ( dal  vcrlio  Scemare  ) Sce- 
mameuto  , diinioui  incoio.  L.  Demmulio  , 
imnunutio , decremcntum. 
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Servo,  add.  Sincope  di  Scemato,  «he  manca 
in  qualche  parie  dr||a  pini-  zza  , e gran- 
detta rii  prima  L.  Imminulut.  J Per 
Mancante  , privo  di  tutto.  $.  Per  Privo. 
Afa  y irgli  10  «*  avèu  lasciali  scemi  hi 
»k.  I).  Pur.  30.  J.  Per  Diminuito.  Sehbtn 
con  le  lue  schière  or  molto  sci* e Fra  le 
uerre  e i disàgi  ec.  Tata.  Ger.  2 , 75. 
. Scemo,  pei  (scontato.  Pace  volli  con  Dio 
in  su  lo  atremo  Della  mia  vita:  ed  ancor 
non  r ar'ebbe  fs>  mio  dover  per  penitènza 
acEMO.  D Pur.  tJ.  $.  Far#  scemo,  dicest  di 
Chi  non  può  riscuotere  1*  intero  cre- 
dito. 

Sci* — o.  add.  «Sciocco  , scimunito  , di  poco 
senno.  L.  Simplex , fatimi,  mentecaptns, 
imminuta  mente.  $ Sentire  o aver  dello 
se  e ino  , che  vagliano  Aver  poco  senno  , 
darr  a dividere  di  non  r**er  mollo  savio. 
— issino,  add.  superi.  Sciocchissimo  , di 
pochissimo  senno. 

SccamioctHE.  F.  Sceme — 10. 

Servir — lina.  v.  a.  Sdoppiare  , contrario  di 
Addopp  lare.  $.  Per  Ridurre  a chiara  ion- 
plicità,  seleni  piare,  chiarire  j couirario  di 
Abbreviare.  L.  Esplicare  , amplificare. 
— IÀT0.  add.  Sdoppiato  , fatto  scempio, 
—io.  f coll'  accento  sulla  prima  vocale  ) 
add.  Non  doppio.  L.  Simplex  $.  — . T. 
di  ballo,  e diersi  d'  una  Specie  di  pasao. 
(Quegli  scempi  tardetti,  quei  doppi  fuga- 
ci, quelle  gravi  continènze , quelle  umili 
riverènze.  Fir.  y/i.  3 «6. 

Sasrdii.  F.  Scemi — 10. 

Sceme — i stàcci  ve,  — utaméuti,  — unm , 
— iatìssimq,  — iato.  y.  Sceme— io.  (kìuc- 
c°  ) 

Scempi  sto.  F . Scbmp—  iabb. 

ScBMEtETi.  Lo  s.  c.  Sce  in  piaggine  , scem- 
pici za. 

Scémeico.  a.  m.  Strumentò  vili  esco  da  iverre 
1*  erba. 

Scr.MpiàzzA.  F.  Scemi— 10  ( sciocco  ) 

Scémpio.  F . Sceme  — iabb. 

Scémi* — 10.  n.  m.  Strage  , lo  straziare  con 
crude!  tormento,  strazio  crudele  e tormen- 
toso , strage  senza  pietà.  !..  Cruciata a. 
5.  Fare  scrrnpio,  vsle  Fare  strage,  uccide- 
re crudelmente  — lisa.  v.  a.  Straziare  con 
iscrmpio,  tormentare  aspramente.  L.  Di- 
scruciare. 

Scéme — io,  — iato.  add.  Semplice,  sciocco  , 
scimunito,  sgangherato,  di  poco  senno.  L. 
Simfdex  , fai  una  -,  insipida»  , stohdus. 
— lari  mimo.  add.  superi.  — iatamétte.  avv. 
Sgangheratamente  , in  maniera  scempiata. 
L.  Per per  am,  stolide,  incomhtc. — lànci* 

BK,  — UTànCtBE,  — IATBZZA,  — lÉUA.  ( ZZ 

asp.  ) n.  ast  Sciniunitaggiae,  balordaggine, 
beffeggine  , stupidità  , grossezza.  L.  Sun- 
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pii  citai , fatuil* j,  stalliti a , ineptia  , r<*j 
i rupia,  stuliditas. 

*Scu» — a.  u.  f.  T.  filolog.  L.  Scena.  ( Dal 
gr.  A’tórr  «cu»,  laida,  capanna  ec.  ) Per 
antonomasia,  dicrai  coai  la  Parte  del  teatro 
puata  in  faccia  agli  apetutori,  la  qual*  si 
estende  in  linea  retta  alle  corna  deila  aua 
cavità,  ove  gli  stimi  rappresentano.  Vitro- 
vio  distingue  tre  generi  di  Picene  : tragi- 
co, cioè  ben  adorna  di  colonne,  di  statue 
c di  edificj  regi  ; comica,  abbellita  d’edi- 
fiij  privati,  di  poggi  e di  finestre  ; e sati- 
rica, che  imiUva  i boschi  , le  grotte  e i 
monti  dipinti  a foggia  di  paesaggi.  $.  Pren- 
desi talora  pel  Teatro  intero.  $.  Scena  , 
per  la  Tragedia  o commedia  rappresenta- 
la  dai  comici.  §.  Cosi  vien  detta  anche  la 
Parte  di  un  atto,  in  cui  uno  o più  perso- 
naggi si  Uinuo  ragionando.  $.  Scena,  liqur. 
per  Apparenta  poco  durevole.  5*  Nell*  uso 
prendesi  in  senso  assai  generico  ; ogni  ve- 
duta pittoresca  naturale  o dipioU  ; ogni 
spettacolo,  per  minuto  che  sia  e di  qual- 
sivoglia natura  chiamasi  Scena.  $.  Mu* 
Ursi  la  scena,  figur.  vale  Mutai  si  la  faccia 
delle  cose,  o degli  affari.  $.  Rifai  e io  itee- 
na,  vale  limiate,  contraltare.  5*  Venire  o 
compatire  in  iscena,  figur.  vagì  topo  Coni 
patire  al  pubblico,  apparire.  $.  prov.  Le- 
vate i paoni  dalla  scena  ; che  signiGra 
Scopi  ire  alcun  segreto,  e fare  spettameli- 
te  vedere  alcuna  cosa  ; cosi  detto  dalle 
coitine  con  cui  ai  teneva  coperta  la  scena, 
e che  si  calavano  al  principio  della  rap* 
presentanone.  — Àccia,  n.  f.  Peggiorai,  di 
Sceua.  — Àaio.  s-  tu-  Tutto  lo  spatio  oc- 
cupalo dalle  scene  nel  teatro.  5-  Per  Fo- 
glio in  cui  sodo  descritti  i recitanti  , le 
scene  e i luoghi,  pe‘  quali  volta  per  volta 
devono  uscire  in  palco  i comici , ed  altre 
situili  cose  concernenti  le  commedie  e la 
tragedie,  cd  .è  per  lo  più  applicato  al  mu- 
ro dietro  alle  scene  , affinché  ciascun  re- 
citante lo  possa  da  sé  stesso  vedere.  L. 
Su/nma  c omaedùe.  $.  Scenario , si  di- 
ce sovente  il  Mandafuora.  $.  Sceoarj  , 
dii  oasi  anche  le  Scene  stesse  dipiute  a 
rapprese  uianli  cose  relative  alla  tragedia  o 
commedia,  che  si  recita-  — «ernia*.  v.  neot. 
Recitare  sulle  sceoe.  — bogiamcsto  n.  ast. 
r.  Lo  sceneggiare.  — ktya.  n.  f.  Scena  cor- 
ta, nel  significato  di  Parte  d'un  alto  di  com- 
media, —ico.  (coll’acccalo  sulla  prima  vo- 
cale) add.  Appartenente  a scena,  a teatro, 
come  : Opera  scenica,  poeta  scenico.  L. 
Sca  nictu.$.  Palco  scenico, Quel  luogo  dove 
recitano  i comici. — icamémt*.  avv.  in  mo- 
do scenico,  con  rsppreseniau&a  in  iscena. 
Scaaowrr*.  y.  Staso— sa  a. 

•Sessi» — bai.  v.  ucnl  Audatc  in  lutto,  cala- 
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re  ; contrario  di  Sabre.  L.  Deseendere. 

S-  Scendere  per  un  fiume,  vale  Andare  a 
aeconda  di  esso.  $.  Scender  sopra  , vate 
Andare  addosso  , assalire.  L.  stggredt. 

$.  Per  Discendere,  cioè  vrnire  per  griie- 
rationc.  L.  Originerò  ducere , descende- 
re. $.  Per  Rinviliare.  5-  P«*  Terminare, 
finire,  parlandosi  di  parole  , e che  eliche 
dicasi  Cadere  , uscire-  $.  figur.  Per  In 
darsi,  accomodarsi  all*  altrui  volere  e si- 
mili , dipartirsi  dal  primo  posto.  •— è*T*. 
add.  Che  scende.  L.  I)c  tee  tuie  nt . — Un.»., 
add.  Che  può  scalderei,  agevole  alla  sco - 
o.  — maaTo.  u.  ast  v.  Lo  scendere,  scesa.  L. 

De  scemai,  gen.  us.  V . Sut sa  , c Suso. 

Scene,  geog.  uni.  L.  Sceme.  Città  d’  Asia 
m*  confini  della  Babilonia  e della  Me  topo  - 
tamia  meridionale,  ora  distrutta,  uel  parso 
degli  Arabi- Sceniti,  o Saracini. 

Scw— acci  a Misto  , — aceti**,  — btta,  — i- 
CAMÌSTC.  y.  Se  KM— A. 

Scesici  (Giuochi).  Nome  che  gli  amichi 
davano  a’  giuochi  di  spirito  che  aveano  per 
oggetto  il  canto,  la  musica  strumentale  c ' 
la  poesia.  Tali  giuochi  ebbero  origine  appo 
i Greci}  da  principio  non  consistevano  che 
in  carni  ed  inoi  ad  onore  degli  Dei.  Quelli 
che  maggiormente  ai  distinguevano  nella 
musica  e nella  poesia,  ottenevano  un  pre- 
mio. Agl’  inni  succedcrono  i poemi,  iu  cui 
un tavausi  le  avventure  degli  croi}  in  ap-  | 
presso  quei  racconti  ai  misero  in  axiona  , 
vaie  a dive  si  rappi  esentarono  quelle  av- 
venture facendo  parlare  e comparire  sulla 
leena  gli  alesai  personaggi  figurati  dagli 
attori.  Per  rendere  i giuochi  scolici  più 
piacevoli  , si  dava  principio  colle  dame  , 
con  la  pantomima,  e con  altri  simili  spet- 
tacoli. 1 giuochi  Scenici  furono  introdotti 
fra  1 Romani  l’anno  di  Roma  390,  iu  mo- 
do che  i Domani  passarono  circa  quattro 
secoli  senxa  teatri.  Datasi  pure  il  nome 
di  .Scenici  ad  una  società  di  peisoue  clic 
servivano  alle  r»ppre*eola rioni  teatrali,  o 
a*  combattimenti  ginnici;  tali  società,  die 
passavano  col  nome  di  collegi,  erano  sta 
rnlite  nelle  primarie  città  della  Grecia , 
ed  anche  d' Italia  sotto  P impero  Romano. 
Scàaico.  y.  Seta—  a. 

* Se**  Iti.  u.  car.  in.  pi.  T.  filolog.  L.  Scc- 
nUir.  ( Dal  gr.  Scène  tenda.  ) Dcnomina- 
tione  generica  di  pupolatiooi  hai  list  e e 
selvagge  antiche  e moderne  , che  abitano 
sotto  tende  o capanne  ; rna  in  particolare 
era  cosi  chiamalo  un  popolo  Arabo  (st- 
rabi ■ Scena t ) il  quale  nel  medio  evo  fu 
conosciuto  in  Europa  col  nume  di  Sara- 
cioi.  Questo  popolo  , dopo  che  ebbe  ab- 
braccialo il  maomettismo,  s*  imporr:  I*  ob- 
bligo di  far  la  guerra  a quei  popoli  ebe 
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Don  seguivano  ia  i(«u4  credenza.  Piombò 
in  miui  aopra  un  gran  numero  di  parar 
e li  soggiogo;  in  guisa  die  giunse  a con- 
quistare una  grau  parte  dell*  Asia,  tutta  la 
parte  settentrionale  dell* Affrica,  c la  parte 
meridionale  dell*  Europa  ( T Sfasciai). 

#Sciiùmti.  n.  car. Cosi  chiamatasi  appo  i 
Greci  un  ballerino  di  corda  ( dal  gr.  Scoi- 
noa  corda,  e baino  io  cammino  ),  che  da 
noi  si  dice  Funambolo.  Gli  SrenobaU  fc- 
cer  la  loro  prima  comparsa  in  lioma  terso 
Panno  400  della  fondanone  di  questa  città. 

#5cu — ocravìa.  n.f.T.  di  prospettiva.  L.  Ace- 
nographia.  ( Dal  gr.  Sitilo  a corpo,  e gì  ta- 
pini io  descrito.  ) Disegno  sopra  un  pia* 
no  d*  una  forteua  o d*  altro  oggetto  che 
presentati  all'  occhio  , pai  tendo  da  qualsi- 
voglia punto  determinato,  a cui  corrispon- 
der debbono  tutte  le  linee  dirette  sulla 
linea  orizzontale  ed  inferiore  d«l  piano  a 
distante  eguali  — (tauro,  add.  Dicrsi  cosi 
Chi  si  applica  alla  scenografia.  — oc  zinco, 
add.  Appartenente  alla  scenografia. 

#Sc*xoc.st.ùao.  s.  m.  T.  di  al.  nat.  L.  Schtr- 
nolitguriu.  ( Dal  gr.  Schoiraoa  giunco,  Ut- 
gioì  lepre,  e lira  coda  ).  E sinonimo  an- 
tico dell  * Eriophorum  naginatum,  desunto 
dalla  sua  somiglianza  col  giunco,  e da  luo- 
fi  hi  fili  ipogini,  scabri  e disposti  in  forma 
di  coda  di  lepre. 

•ficMoiit.  n.  I T.  filolog.  L.  Sctnoptra. 
( Dal  gr.  «Scene  tenda,  e poieò  io  faccio.  ) 
Àrie  di  far  tende  , esercitata  anche  da  S. 
Paolo.  E sinonimo  di  Parrmbole. 

"Scucirtela.  Lo  s.  c.  Parcmbole  nel  secondo 
significato. 

"ScuoràciA.  n.  f.  T.  d*  sotiq.  L.  Scenope- 
ia.  ( Dal  gr.  Scéné  tenda  , c pégnymi  io 
eco).  Festa  prrsao  gli  Ehm,  volgarmen- 
te detta  de'  7 ale  macoli,  ebr  si  celebra  nel 
di  15  del  mese  di  Titti  ( F.  questo  no- 
tue  ) e che  dura  otto  giorni.  Fn  onesta  fe- 
sta istituita  dopo  che  il  popolo  cl ' Israclle 
Uo  tossi  in  possesso  della  in  ri  di  Canaan, 
onde  rammentare  principalmente  il  viag- 

Ilio  de*  40  anni  pel  deserto,  abitando  sotto 
c tende  ; e per  ringraziare  alla  fine  del  • 
1*  anno  civdc  il  Signore  del  ricotto,  della 
vendemmia  e degli  altri  beni  da  lui  coni- 
partiti.  Durante  gli  otto  giorni  della  festa 
il  popolo  ebreo  adunato  in  Gerusalemme 
albergava  sotto  tende  formate  di  rami  in- 
trecciati e di  foglie  d*  alberi.  F.  Sucot. 
"Sckbòpiui.  s.  tu.  pi.  T.  entomol.  L.  Ace- 
nopini.  ( Dal  gr.  Arene  tenda  e pinot  im- 
mondezza. ) Nome  dato  da  Fallerà  ad  una 
famiglia  d’insetti  Pitterà,  che  ha  per  tipo  il 
genere Scenopinua, e che  comprende  soltan- 
to il  genere  Chrysomyut,  cosi  denominati 
dal  far  dimora  nelle  immondezze. 
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*Scmòmio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Scenopi • 
«mi.  ( Dal  gr.  Scéné  tenda  , e pinot  im- 
mondezza. ) Genere  d*  insetti  dell'  ordine 
dei  Pitteri  , e della  famiglia  degli  /Iteri- 
c eri,  stabilito  da  Latrai  le , che  ha  per  ti- 
po la  Mitica  Jeneatralis  di  Linneo  , i 
quali  vengono  cosi  denominati  per  la  loro 
ahitudioe  di  stare  nelle  immondezze. 

*5cti6icniDt.  s.  f.  T.  hot.  L.  Schoenorchìs . 
( Dal  gr.  Schomot  giunco , e orchtt  testi- 
colo ) Grnere  di  piante  della  famiglia  del- 
le Orchidee,  stabilito  da  Diurne , che  ha 
per  tipo  U Schnenarchit  juucijvlia , eco- 
si  denominate  dalia  loro  somigliatila  col 
giunco  e dall*  appartenere  alte  Orchidee . 

•frScuTar..  n.  ni.  Saputa  ; unde  A tuo  aceti- 
tre,  a mio  tcentre  ec.  posti  arverhialraen 
te,  vagliano  Con  mia  e tua  saputa,  o co- 
gnizione. L.  7e,  nel  me  enuteio. 

*Sciris ma.  s.  f.  T.  hot.  L At epa i ma.  ( Dal 
gr.  Srrpazò  io  copro.  ) Grnere  di  piante 
della  famiglia  delle  Eufurbiacee,  e della 
sezione  delle  Fillantee,  stabilito  da  Ultime 
cuti  un  arbusto  che  cresce  ne*  luoghi  co- 
perti o boschivi  delle  montagne  di  Solali 
wll*  isola  di  Java;  dello  Scc pa* ma  bun 
folia. 

•ScwisT*—  A.  n f.  T.  «hir.  — o.  n.  m.  L. 
Scr paura.  ( Dal  gr.  Scepazò  io  copro.  ) 
Nome  di  una  fasciatura  di  testa. 

'Semi.  o.  f.  T.  roed.  L.  Sreptit.  ^ Dal  gr. 
Sceptomai  io  osservo.  ) Oascivaziooe  mi- 
nuta. 

ScersÌTi.  geog.  ani.  Città  d*  Asia,  nella  Troa- 
de,  sul  monte  Ida.  Enea  abitò  per  qualche 
tempo  questa  città,  la  quale  diede  poscia  i 
natali  a Demetrio  il  grammatico,  ed  a mol- 
ti altri  uomini  distinti  nella  letteratora  o 
•Sella  filosofia. 

Scarna.  grog-  ani.  Città  dell*  Asia  minore 
ed  una  delle  sette  che  da  Ciro  furon  do- 
ttate al  suo  favorito  Pitarco. 

SrraÀm».  s-  ro.  Sorta  di  moneta  turca. 

Scsiur.  i.m.  Sorta  di  fico  del  Madagascar. 
5-  — . E anche  nome  d*un  uccello  di  quel- 
1*  isola. 

Sceaìrro.  n.  ter.  m.  Nome  che  si  dà  a*  di- 
scendenti di  Maometto,  per  parte  di  Fatiina 
ili  lui  figlinola.  Il  piò  ragguardevole  degli 
Serri  Ili  e il  principe  della  Mecca.  Tutti  i 
monarchi  mussulmani  lo  rispettano  come 
il  rampollo  del  loro  profeta.  E«ao  è inca- 
ricato di  pagar  Ir  spese  de*  pellegrini  , i 
quali  tulli  gli  anni  vanno  a visitare  la  tom- 
ba di  Maometto;  ma  per  sovvenire  a Un- 
te spese  , egli  riceve  dal  SulUoo  e dagli 
altri  regnanti  mussulmani  dei  doni  , il  va- 
lore de*  quali  eccede  di  molto  le  spese  che 
è obbligato  di  fare.  $.  Sceriffo  , è anche 
titolo  di  uu  U Risiale  in  Inghilterra  ; ogni 
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conte»  li*  il  mio  Sceriffo  incaricato  di  fare 
e» eguire  le  leggi. 

Ser.n* — tas.  v.  Discernere,  distinguere  con 

gli  occhi  o con  la  mente  ; diatinUineote 
conoscere.  L.  Ducer  nere,  dui  inde  cogno- 
tetre.  $.  Per  Mostrate  col  dito.  £.  Per 
Iscrglierc,  eleggere.  L.  Secernere , seìigrre . 
— imkxto.  n.  aal.  ».  Lo  aceiuere.  L.  Di- 
scredo, separano. 

Sìa  im-  geng.  Borgo  del  reg.  di  N*p.  , nel* 
l’Abrnz.-Cilcr.,  e nel  distr.  di  IL  Vasto,  sul 
pendio  di  un*  amena  collina,  in  teriitoiio 
lettile  particolarmente  di  vino  e d1  olio. 
Conta  25l>0  aiutanti. 

SfiBKIIIIlMTO.  y.  Sera* — MB. 

*frScsniiìaE.  Lo  ».  c.  Scernere. 

Sceiuùtb.  ».  tu.  Soita  di  marmo  che  somi- 
glia l'avorio,  e che  vuoisi  «Lina  la  villa  di 
conservare  i cadaveri. 

Sciai*— iati.  v.  a.  Rompere»  stracciare,  guasta- 
re , schiantare.  L.  Divellere,  exstirpare * 
—lui.  neut.  pas.  Laser  e schiantato.  Di- 
me eh'  e‘  par , chc'l  cuor  da  me  sì  &CE«ri. 
Mnrg.  19,  15. 

SccarasòLBa.  a.  f.  T.  oroito!.  Sorta  d'  uc- 
celletto, nel  nido  del  quale  va  il  Cuculo 
a decorre  le  sue  uova.  Cosi  leggiamo  ori 
Teso  ietto  di  Scr  Brunetto  Latini,  ma  ciò 
no  fi  L»«ta  per  darcene  miglior  notma  per- 
chè il  Cuculo  dcpint  Ir  sue  uova  nel  ni- 
do di  varj  altri  piccoli  uccelletti. 

Scbspeu. — Ito,  — lao.  add.  Ag*.  di  occhi  che 
abbiano  ai  rovesciati-  le  palpebre. 

S<  Ehptu.óa e.  n.  in.  Errore  solenne  corame»- 
»o  nel  parlare  o nell*  operare,  strafalcione, 
farfallone,  sparpallour.  L.  Allucinano. 

SccasB.  Lo  i.  c.  Scegliere. 

Scsav  r.LLÀTo.  add.  Quegli,  a cui  è uscito  il 
cervello,  dicervellalo.  $•  P*  ,nct*  Stolido, 
pazzesco. 

Sccs — a.  n.  «st.  f.  ( dal  verbo  Scendere  ) 
China  , via  o luogo  per  lo  quale  si  cala 
da  alto  a basso  ; culinario  di  Salita  e di 
Erta.  L.  Descensus , declive  , declività* . 
S-  Per  1'  Atto  dello  acenderc-,  sceiidimcn»- 
to.  L.  Descensus.  §.  .Scesa,  dicesi  al  Ca- 
tarro ( che,  secondo  1*  opinione  degli  an- 
tichi medici,  discenda  dal  capo  nel  petto. 
L.  Distillano , r fi cuma  Prendi- re  chec- 

chessia a scesa  di  lesta,  vale  Impegnarti 
ostinatamente  in  alcuna  cosa,  mettervi  ogni 
lutea,  studio,  applicazione  e diligenza,  ad 
aggetto  di  conseguirne  l*  intento.  L.  Totit 
turila*  inaiti,  omnibus  nervi s intendere . 
— o.  add-  Diserro.  5-  P®r  Originano,  di- 
scendente. L.  Prognatus. 

.Scici k.  geo:*.  Desi  rio  del  Bissi»  Egitto  , al- 
I*  ustro  di  Milita,  distimie  30  miglia  dal 
Nilo. 

Scrrzaiw.  v.  ucot.  Sonar  I»  cetra. 


Slànci,  add.  f.  Agg.  di  malattia  indipen- 
dente  dall»  Custitiizioue  dell*  individuo. 
•Scàrrr — tei.  n.  car.  m.  pi.  T.  fdolog.  L. 
Serpi tet . ( Dal  gr.  Sceptó  io  osservo  , io 
guardo.  ) Filosofi  Pin orniti  , cioè  seguaci 
di  Pirrone  d’  Elea,  detti  anche  Apiretici, 
cioè  perplessi:  /:  lettici,  cioè  ritenuti:  Ze- 
tetici cioè  ricercanti  ; ed  Aporemaùct  , 
cioè  esitanti  , i quali  ( riguardando  ogni 
cosa  come  incerta  ed  incomprensibile  ) so- 
spendevano il  loro  giudiaio  sulle  verità  più 
manifeste,  nulla  determinando , ed  oppu- 

Cndo  le  altrui  opiniooi.  — (cimo.  n.  m. 

i dteesi  la  Dottrina  degli  scettici  ; ov- 
vero. secondo  un  dottissimo  autore  vivente 
( Hildenlrand  ) è maniera  di  ragionare 
appoggiata  soltanto  alla  scrupolosa  osser- 
vazione ed  a personale  convincimento  , « 
scanso  d*  ogni  dubbio.  Lo  scetticismo,  in 
fallo  di  religione  , è la  disposizione  di  un 
fdosolo,  il  quale  pretende  avere  esaminato 
le  prove  della  religione  , cui  afferma  es- 
sere invuflirimu  o equilibrate  da  alcune 
obbiezioni  di  un  peto  eguale  ; e che  ha 
il  diritto  di  starsi-m-  nel  dubbio,  fioche  ab- 
bia trovato  degli  argomenti  invincibili,  a 
cui  niente  vi  aia  da  opporsi.  — ino.  add. 
liiresi  così  Chi  è dubbioso  , else  dubita 
d'  ogni  cosa,  e propriamente  dicesi  di  que- 
ll antichi  filosofi  , la  setta  de*  quali  •ta- 
lliva per  principio,  che  non  v'è  nulla 
di  certo , e che  ai  ha  da  dubitare  d*  ogni 
cosa. 

Sf.rmi— àto,  — irzno.  V.  Sani- o. 
*5am-o.  ( coll'  e chiuso  ) b.  m.  T.  filo- 
log.  L.  Sceptrum.  ( Dsl  gr.  Scèptnmai  io 
m'  appoggio.  ) Bacchetta  reale,  segno  d*au- 
torita  o dominio.  Fu  lo  scettro  a*  tempi 
eroici  no  distintivo  de*  sacerdoti,  de*  giu- 
dici e degli  ambasciatori  j ed  iu  mano  dei 
re  era  simbolo  delle  poteste  imperativa  e 
legislativa,  della  maestà,  della  giustizia  e 
della  pei  sona  sacra.  1 re  tenevano  in  mano 
lo  scettro  , allorché  cari  citavano  qualche 
funzione  inerente  alla  reale  autorità,  e par* 
Ocularmente  quando  amministravano  la  giu- 
stizia. Lo  scettro  era  riguardato  coinè  il 
Simbolo  della  verità,  e per  esso  i monar- 
chi giuravano  di  esser  sempre  giusti.  $.  Pres- 
so gli  scrittori  della  storia  bizantina  è si- 
nonimo di  Banderuola , e di  Bandiera  mi- 
litare $.  Scettro,  ligur.  Prendesi  anche  per 
l’Autorità  e potere  del  sovraoo.  $ Scettro 
di  re,  T.  boi.  Nome  volgare  dell*  Asja - 
dillo  giallo,  o Astuta  regia  officinale.  — À- 
To,  — irEBtì.  add.  Munito  di  scettro  , die 
imbrandisce  lo  scettro. 

*Slui(iiiÙ(;io.  n.  in.  T.  ecclev.  L.  «Sterno- 
phjlacion.  ( Dal  gr.  %Sceuos  scredo,  «•  phy- 
lassò  io  custodisco.  ) Luogo  nelle  chiese 
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greehe  ove  si  custodiscono  » Tesi  cd  arredi 
*acrì,  Jn  noi  detto  Sacntùa. 

*5cBOOTtLÀTTO  n.  car.  ni.  T.  «cele*.  L.  Seeuo * 
phylax.  ( Dal  gr.  Sccuot  vaso,  armile, 
attedi,  e phyiastó  io  custodisco.  ) Digni- 
tario nella  Chiesa  Greca  , corti spondenle 
ai  nostro  Sacrista  o Custode,  il  quale  te- 
neva il  terso  posto  nel  primo  ordine  dei 

Cherici. 

SooòMOv  n.  car.  m.  T.  d#  anliq.  cecie*. 
Officiate  addetto  alla  chiesa  greca  che  pie- 
sentiva  i vati  sacri  al  patriarca. 

*Scev a-  n.  f-  T.  d*  salii).  L.  Se*rva.  (Dal 
f>r.  i ScaioM  sinistra.  ) Augurio  a sinistra  , 
buono  pc*  Romani,  ma  cattivo  pc*  Greci  , 
perchè  supponevano  che  Giove  dalPOnen- 
te  guardasse  il  mondo  : perciò  1*  augure 
greco  pigliava  per  augurio  proprio  il  lam- 
po ed  il  tuono  versu  la  diiitia  del  padre 
degli  Dei  , ponendosi  esao  ad  osservare 
colla  fronte  risolta  serto  l*  Occidente  ; 
mentre  1*  augure  romano  si  volgeva  per 
ciò  verso  l'Oriente.  §.  — Cavisi.  lucottlrn 
fortuito  o Utrato  di  cane  , da  cui  traevasi 
un  augurio  sinistro. 

.Servi.  Suine  piop.  ebraico  di  uomo,  e vaie 
Disposto,  preparato. 

Scevre— amìrto,  — iurrt.  V . Scevre — ari. 

Scfvbr — ine,  e Serri — Ire.  v.  r.  Scegliere, 
e «‘parare,  spartire,  dimenare,  dipartire.  L. 
Se cernere  , •eparare  , Associare.  — àrsi. 
ueiit.  pas.  Separarsi,  andar  disgiunto.  — à- 
iiÉ-vro  n.  sst.  v.  Lo  sceverare,  separazio- 
ni’. L.  Disertilo,  separai  io.  — àsti.  add. 
Che  scevera,  separante  , di*  idrnlc.  —Ita. 
d.  aat.  v.  Lo  s.  c.  Scevera  mento.  L.  A- 
stretto  , separatio . — atamertr.  avv.  Se- 
paratamente.  L.  Scfutralim,  teortum. — 1* 
io.  add.  Scelto,  acparato,  spartito.  L.  St- 
ralli*. — aióre.  u.  car.  v.  Che  scevera. 
Separa  ns 

Severo.  Sincope  di  Sceverato.  L.  Se  par  al  us. 
$ Per  Mandato. 

ScevRiii.  mito).  Idoli  presso  alcuni  popoli 
ili  Siberia.  Essi  sono  di  legna  o di  rame, 
ed  h a imo  il  volto  deforme.  Per  rendersi 
questi  foro  dei  favorevoli,  o per  testificar 
loro  della  riconoscenza  dopo  una  caccia 
felice,  i Tungusi  mctton  loro  sulla  bocca 
un  poco  rii  crema  o di  sogna. 

Scavo,  add.  Voce  latina  ( Scansai  ),  che  vale 
Mancino,  e davasi  questo  epiteto  a coloro 
che  privi  dell*  uso  della  man  destra  , fa- 
cevan  tntto  con  la  manca  ; e P antico  ro- 
mano Mario  che  ai  bruciò  la  mano  destra, 
onde  punirla  di  aver  fallato  uccidendo  un 
altro  invece  di  Porsenna,  essendo  poi  ob- 
bligato a servirsi  della  inano  nuora,  rhbe 
perciò  il  soprannome  di  Scesola.  V . Si.es, 
ScRVA,  C StXTOLA. 
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ScèvotA.  ator.  rem.  Soprannome  dell*  illu- 
stro famiglia  Muri*,  antica  quanto  la  ciilà 
di  Roma,  datole  in  memoria  di  un*  azione 
»lli etnodo  eroica  operata  da  un  ano  mrm 
Ini»  chiamato  Cajo  Muzio  ne*  primi  anui 
«li-li -v  repnhlilica.  Questi,  nato  sotto  il  reguo 
di  Tinoilb  il  Superbo  aven  per  soprau- 
nome  Cordai,  che  aicuiti  scrittori  vogliono 
gl»  aia  stalo  aggiunto  pel  suo  coraggio  da 
Cor  gei».  Coniti  cuore;  altri  per  esser  listo 
dopo  D morte  del  gcnitnr  svio,  da  ChorJus 
lardi  venuto,  postumo.  Mentre  l*  etiuteo  re 
Porsemia  ( questo  nonse  ) assediava  Ro- 
ma, Muzio  riputando  cosa  gloriosa  il  ser- 
vire la  sua  patria  toc»  un  regicidio,  pene- 
trò sotto  abito  etrusco  nel  campo  nemico 
coll*  intenzione  di  uccidere  Porsruna.  In- 
trodottosi tirila  tenda  di  esso  principe,  quivi 
vide  due  uomini  riccamente  abbiglimi,  ina 
1'  uno  era  circondato  da  mt^ior  numero 
di  gente:  era  questi  il  segretario  del  re  che 
il  i*i  ri  bui  va  il  snido  alle  truppe.  Muzio,  ere 
dr-ndo  esser  questi  il  re  , gli  piombò  ad- 
dosso e lo  trafisse.  Fu  subito  arrestato  ed 
interrogato  ; nta  senza  rispondere  ad  alcuna 
delle  domande  fattegli,  infine  disse  al  re  : 
« lo  suu  Komeuo,  mi  chiamo  Muzio,  volli 
a trucidare  un  nemico  ; nò  ho  coraggio 
cc  minore  per  alfioular  ls  morte  di  quello 
ti  per  darla;  egli  è proprio  di  un  Rumano 
« di  far  grandi  gesta,  e di  sfidare  i più  acuti 
cc  dolori  ; e per  farti  vedere  quanto  poco 
cc  terno  i tuoi  tormenti,  ecco  voglio  punire 
« questa  mia  maoo  per  aver  fallito  il  colpo 
cc  uccidendo  un  altro  io  vece  di  le.  £ ciò 
dicendo  «tese  la  sua  destra  aopra  un  bra- 
ciere ardeote  che  trovatasi  nella  tenda,  e 
ae  la  laaciava  bruciare;  ìndi  soggiunse.'»  £ 
a non  creder  già  che  tu  sii  salvo  ora  che 
ti  sei  scampato  dal  mio  ferro  ; sappi  che 
» trecento  giovani  patriij,  come  io,  hanno 
et  cospirato  contro  di  te,  e aono  penetrali 
c<  nel  tuo  campo  , determinati  o di  ncci- 
<c  derti  o di  perire  nell*  impresa  ».  Por- 
senna ammirò  il  coraggio  di  Mutio,  E fu 
atterrito  dalla  falsa  rivelazione  di  luì.  In 
vece  di  mandare  il  giovane  forsennato  al 
supplizio,  volle  piuttosto  gratificarsi  » Ro- 
mani colla  clemenza  , e gli  lasciò  la  vita 
e la  libertà  ( /r.  Foimnu  ).  Da  quel  mo- 
mento ■ Romani  diedero  a Muzio  rimasto 
monco  della  mano  destra  il  soprannome  di 
Sceltola  ( Mancino  ) ; ed  il  senato  dichìotò 
paiiizia  la  sua  famiglia,  eh’ era  d*  origine 
plebea;  lo  rimunerò  inoltre  con  tanti  ter 
reni  quanti  ne  potesse  cignere  in  un  giorno 
eoo  un  ai  atro.  L*  azione  del  giovane  Ro- 
mano è propria  d*  un  luriovo  e d*  un  tra- 
ditore ; 1*  entusiasmo  republìcaiio , o per 
dir  meglio  la  vanità  nazionale  du’  Romani 
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soltanto  poteva  diviniuarc  un  simile  delit- 
to. « Se  i nemici  n dice  il  volgari siatot e 
di  Dionigi  di  Alicarnasso  , R Se  I tiratici 
u areuer  mnwiitii  un  sicario  per  uccidere 
« uno  de* consoli,  gli  storici  non  avrebbero 
« mancato  d*  inveire  contro  una  tale  per- 
ir lidia.  Tito  Livio  nondimeno,  e gli  altri 
« storici  Ialini  lodano  molto  1'  anone  di 
«(  Muaio,  c la  (anno  approvala  dal  amato, 
« che  ne  lo  ricompenso;  tanti»  i vero  che 
« giudichiamo  d*  un’  atiooe  dall*  iute  resse 
cc  che  ne  abbiamo,  e che  lodiamo  in  co- 
ti loro  che  ci  appartengono  quel  che  Lin- 
ee simonie  negli  altri-  » I o itorico  Fioro 
ha  mesto  1'  aaione  di  Muaio  Scevola  ugual- 
mente che  qnelle  di  Qiaaio  Codile  e di 
Clelia  nel  numero  di  quei  (alti  che  passe 
rcblwro  per  favole  se  non  fotecr  registrati 
Itegli  annali  di  Roma.  Ma  ai  sa  quanto  era* 
no  attutitici  gli  annali  romani  , rifalli  la 
più  parte  dopo  1*  incendio  deila  città  effet- 
tuato da*  Calli  I posteri  di  Muaio  Scevola 
non  vennero  più  in  iacma  che  tre  aecoli 
dopo;  ed  il  primo  che  ricorda  I'  istoria  fu 
Quinto  Muaio  Scevola,  che  lirn  nel  sesto 
Secolo  di  Roma.  Fra  valente  giureconsulto, 

• fu  eletto,  l'anno  di  Roma  535,  capo  ili 
un*  ambasciata  inviala  a Cartagine;  e due 
anni  dopo  fu  pretore  nell'  isola  di  Sarde- 
gna. $•  — ( Publio  Muaio),  nipote  del  pre- 
cedente » anch'  egli  valente  gui  ree  munito. 
Fu  console  l'anno  di  Roma  624.  Sotto  il 
suo  consolato  avvenne  1*  uccisione  di  Ti* 
berio  Gracco.  Senta  che  fosse  affatto  par- 
tigiano delle  leggi  proposte  «la  quel  celebre 
tribuno,  pare  si  mosti  ù contrario  alle  vio 
lente  che  i palmi  voleva»  commettere  con- 
tro di  lui.  Nel  bollore  della  sediaionc  in 
cui  peri  Tiberio  Gracco,  il  console  .Scevola 
era  al  ano  luogo,  cioè  alla  lesta  dal  sena- 
lo;%c  quando  Scipione  Natica  gl*  intimò 
di  soccorrer  la  patria  facendo  perir  Tiberio, 
egli  rispose  con  fermeita.  u lo  non  darò 
R mai  I esempio  di  fare  uso  della  forca, 
« nò  di  far  morire  un  cittadino,  se  prima 
a non  sia  stato  fatto  il  suo  processo  nelle 
« regolari  forme;  ina  se  il  popolo,  ad  in 
<*  «igatione  di  Tiberio  prenderà  qualche 
« deterrainaaione  contraria  alle  leggi , il 
R console  Scevola  promette  di  non  avervi 
« riguardo  veruno  » ( P*.  Scino»!  Na- 
tte* ).  5.  — (Quinto  Muaio  ).  Cugino  del 

precedente,  dottissimo  giureconsulto.  Presso 
di  lui  Cicerone  passò  i primi  anni  della  sua 
adolescenta  , e n*  ebbe  le  prime  lettoni 
dell'arte  oratoria,  e delle  leggi-  Fu  augure 
e console  I*  anno  di  Roma  637  ; trionfò 
de*  Dalmati  unitamente  a Cecilio  Metello, 

• utnaloui  pure  nella  guerra  contro  i Mar- 
ti. Desso  fu  il  aolo  die  osasse  resisterà  a 
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Siila  allorché  questo  dittatore  volle  far  di- 
chiarare nemici  della  patria  i due  Marj  ed 
i loro  partigiani.  Scevola  gli  disse  * a Nè 
R questi  soldati  , onde  hai  accerchiato  il 
R senato  , nè  le  tue  minacce  mi  spaven- 
ti tano  ; nnn  credere  che  per  conservare 
« alcuni  deboli  reati  d'  una  vita  languen- 
te te,  e d*  un  sangue  agghiacciato  nelle  mie 
cc  vene  possa  risolvermi  a dichiarar  nemico 
cc  di  Roma  Mario,  dal  quale  io  mi  ram- 
n mento,  che  Roma  e tutta  Italia  furon  al- 
r ve  ».  Cicerone  scelse  questo  Scevola  per 
uno  d*gi*  interi ocntnri  del  dialogo  De  a- 
micitia  , del  primo  libro  De  Oratore,  e 
del  suo  trattato  De  repubblica.**,  — (Quinto 
Mutio  ).  Figlio  di  rublio  Muaio  Scevola. 
Fu  spedilo  c<une  propretore  in  Asia  1'  anno 
«h  Roma  654,  e r esemplare  sua  condotta 
in  quella  provincia  fu  spesso  decantata  da 
Cicerone  ne*  suoi  acuiti.  La  sua  prudenaa 
ed  equità  eran  Vali  che  in  appresso  venne 
proposto  qual  modello  a*  governatori  che 
raandavansi  nelle  provincia.  L*  anno  di 
Roma  659  fu  eletto  console  insieme  con 
Crasso  P oratore  suo  amico  , col  quale 
•vca  tante  analogie  d'ingegno,  di  capacità, 
c di  carattere,  entrambi  decorati  della  di- 
gnità di  pontefice  maini  ino.  Un  persona^  - 
gio  cosi  eminente  pel  suo  merito  e per  le 
sue  virtù  non  polrva  mancare  d 'esser  ber- 
saglio delle  per sre  11  tinnì  de'  partili  che  af- 
flissero la  repubblica.  Fu  ferito  da  un  colpo 
di  pugnale  neTunrrali  di  Mario  il  Vecchio, 
dal  demagogo  Fimbria,  ebe  lo  citò  dopo 
a compirne  din  mai  al  popolo.  Domanda- 
togli qual  era  il  delitto  d'  un  uomo  die 
non  poteva  essere  abbastansa  lodato,  quel 
ribaldo  rispose:  r Voglio  accusarlo  di 
r non  avere  ricevuto  più  profondamente 
r nel  seno  il  pugnale  per  cui  dovea  essere 
t«  ucciso  sulla  piatta,  u Ma  se  in  quella 
occasione  Scevola  potè  cassare  la  morte  , 
doveva  perire  più  tardi  sotto  il  pugnalo 
di  un  altro  assassino.  Egli  fu  Deciso  l'an  - 
no  di  Roma  667  , sotto  il  vestibolo  del 
tempio  di  Vesta  dal  pretore  Bruto  Dama- 
sippo,  agente  del  giovane  Mario,  il  quale, 
finn  in  meato  dell*  assemblea  del  senato,  t 
più  distinti  personaggi  faceva  trucidare. 

ScfcvoLA  ( Luigi  ).  biog.  Esimio  Letterato  • 
Poeta  drammatico  italiano  de*  nostri  tem- 
pi, nato  io  Brescia  nel  4770.  In  età  di  47 
anni  fu  già  professore  di  rrltorica  nelle 
■runle  pubbliche  della  sua  natia  città,  do- 
ve avea  fatti  i aaoi  primi  studj  , fino  al- 
I'  anno  4797,  epoca  delle  mutaainni  poli- 
tiche avvenute  in  Italia.  Durante  I 9 mesi 
che  scorsero  tra  la  caduta  della  Veneta 
repubblica  e la  instiluiione  di  quella  det- 
ta Ciaalpina  , i Dicsciaoi  , iu  balta  di  sè 
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atesai,  «Mutuerò  il  nome  f*stoao  di  popo- 
lo sovrano  ; mi  declinarono  un*  portioae 
delle  rendile  monistiche  ad  iott  fluire  del- 
lo «cuoi e normali  , e «IL'  organi stazione 
di  una  giunta  d*  intimatane  pubblica,  di 
coi  lo  Scevola  fu  eletto  a segretario.  Egli 
ai  adoperò  con  molto  aelo  noli*  esercizio 
di  tale  impiego  , e rete  un  gran  servigio, 
impedendo  la  dispersione  da1  libri  perti- 
nenti alle  librerie  de1  «oppressi  monaste- 
ri. la  messo  a siffatte  cure  lo  Sorvo- 
la trovò  osio  bastarne  a comporre  una 
tragedia  intitolata  la  Morte  ai  Socrate. 
La  favorevole  accogliente  cui  ricevè  tale 
coni  posi  siooe,  cominciò  a mettere  io  fama 
I*  autore  di  essa  il  quale  fu  eletto  segre- 
tario del I*  Ateneo  di  Brescia;  e nel  1807 
fu  chiamato  a Bologna  per  la  carica  di 
▼ice  bibliotecario.  Quando  nel  18l5,  Gio- 
vaceli ino  Mnrat  re  di  Napoli  occupò  le 
legazioni  alla  testa  dì  nn  esercito,  lo  Sce- 
sola gli  presentò  alcuni  giovani  Bresciani 
per  concorrere,  come  diceva,  all*  impresa 
di  remler  1'  Italia  indipendente  , e di 
unirla  sotto  un  solo  scettro;  ma  la  ma. 
la  riuscita  di  quel  correre  all*  armi  di 
Murai  , traendo  «eco  la  rovina  di  quanti 
1*  avesti  favorito,  lo  Scesola  pure  fu  pri- 
vaio  della  sua  carica  e scacciato  da  Bolo- 
gna. foli  rifuggissi  a Milano  , dove  mori 
di  tisichezza  nel  <819  di  49  anni.  Olire 
alla  Morte  dt  Sacrate  , compose  altre 
c« mine  tragedie  : A unitale  in  Attinia  ; 
Saffo  ; Erode  j Aristodemo  ; Giulietta 
e nomea. 

Scava  — «kuésTo,  —àsti,  — lai,  — Irti  — a- 

TAUMTE  , ÌTO  , «TÓSI.  Lo  I.  C.  ScC- 

vrnr — amento,  — ante,  — are,  — ata,  — ata- 
menle,  — eco,  — atore.  V.  Scava* — à«e. 

Scèvao.  Lo  s.  c.  Scevero. 

Scusata,  «tur.  ant.  Nume  di  due  Sultani  di 
Egitto  della  dinastia  de'Mzmeincchi,  uno, 
il  deci  motta  vo  di  essa  dinastia,  regnò  dal 
1345  fino  al  1147;  l'altro,  il  vigesimo  ter- 
so della  dinastia  de*  Mamelucchi,  occupò 
il  trono  d'  Egitto  dal  13113  fino  al  1377. 
Egli,  sebbene  non  avesse  che  10  soni  al- 
lorché giunse  al  trono,  e non  regnasse  che 
4 4 anni  , procurò  molto  bene  al  suo  po- 
PO}».  e mnstrosai  assai  valoroso.  Morì  stran- 
golato da  ano  de1  suoi  Emiri  , si  suo  ri- 
torno dalla  Mecca,  dove  era  andato  io  pel- 
legrioaggta. 

Sento*  ScHivauff.  tnitol.  Nome  che  gl'  In- 
diani danno  a certi  Genj  che  credono  in- 
caricati di  governare  il  mondo. Questi  Genj 
hanno  delle  donne  le  quali  non  sono  che 
attributi  personificati.  La  principale  chia- 
masi Umani , ed  è quell.»  che  governa  il 
cielo  e la  regione  dt^lt  astri. 
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Seti aduchì am.  Voee  persiana  che  significa  Pia- 
cere e desiderio  ; ed  i romanzi  orientali  il 
danno  ad  una  provìncia  immaginaria,  che 
dicono  popolata  da  divinità.  Questa  parole 
composta  corrisponde  nella  lingua  persiane 
e ciò  che  noi  chiamiamo  Paese  di  Cncagna. 
La  capitale  dì  essa  provincia  chiamasi  la 
città  de*  Guijelli. 

Schamài.  tnitol.  Una  delle  Taoeine , ouian 
Parche  dell*  Oriente.  K.  Tacci»*. 

SctUMLACÌii.  mitol.  rosoni.  Orazione  miste- 
riosa, o magica,  la  «mate  serve  a fare  dei 
presti*; i e delle  stregherie. 

•Sento — a.  n.  f.  T.  di  giorispr.  L.  Scheda. 
fDal  gr.  Schizò  spezzare,  scindere.  ) Così 
dice  si  il  meteo  foglio  di  carta  in  cui  ai 
scrìve,  stando  in  piedi,  quel  che  viene  in 
mente;  ovaia  Prima  scrittura  di  un  con- 
tratto latta  senza  gran  riflessione  e con  po- 
ca eloquenza,  la  quale  poi, si  mette  in  net- 
to, indi  si  lacera.  Volgarmente  dicasi  Mi- 
nuta. -àu.  ».  f.  dim.  Cartuccia,  biglietto. 
$•  — - T.  di  giurisp.  Ruolo  di  carta  o di 
pergamena  annesso  ad  un  testamento,  ad  un 
affitto  od  altro  documento  o contratto  che 
contenga  un  inventario  di  beni  n qualche 
altra  cosa  ommessa  nel  corpo  dello  etra- 
mento. 

Schcdia  t.  f.  Specie  di  barca  detta  anche 
Trabica. 

Sentalo,  stor.  eroica.  Uno  de*  principi  greci 
che  sodarono  all*  assedio  di  Troja.  Era  fi- 
glio di  lìlo,  re  de’  Foce  vi.  Regnava  a Fa- 
no pes,  allorché,  accompagnato  da  »oo  fra- 
tello Epistrofe,  si  unì  all’armata  de’Greci 
con  quaranta  vascelli  montati  da  truppe  da 
Ini  levate  nelle  città  di  Cipariasa  , di  Pi- 
tone, di  Cria**  , di  Psnopea  , di  Daulidc, 
d'  Inemorea,  dì  lampolide,  e d’  Ile»,  dove 
il  fiume  Cefiso  arca  la  tua  torcente.  Dopo 
che  «i  fu  immortalato  con  molle  prove  di 
valore  fu  ucciso  da  Ettore.  Apnlloduro  fa 
Scbedio  figlio  d’  Kpivtrnfn,  e lo  pone  nel 
numero  de’pretcuJsnti  od  amanti  di  Eleus. 

ScHEm.es rio.  geog.  Città  forte  dell1  Alsazia, 
nel  dipattim.  francese  del  Basso  Reno  , 
capoluogo  di  circondario. 

Sensuóse  ( fìartolommeo  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  nato  a Modena  nel  1570  , e 
morto  nella  stenta  città  nel  1615,  di  45 
anni.  La  maggior  parte  «ielle  capitali  d'Ita- 
lia posseggono  delle  pitture  di  quest'artista, 
nelle  quali  egli  imitò  perfettamente  il  Cor- 
reggio e *1  Parmigiano,  sebbene  vuoisi  clic 
egli  fosse  stato  allievo  del  Carrocci. 

*$cii*oow&ao.  a.  m.  T.  bot.  L.  Schedonorus. 
(^Dal  gr.  Schedon  vicino,  e oro»  monte.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ora- 
mirtee,  e della  triandrìa  dignità  dì  Linneo, 
stabilito  da  Ptdtssot  Dc-fìeauvois  , che 
100 
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compì  code  al  rune  specie  clic  facevano  par- 
te dei  ceneri  Fettuca , Bromo*  c Poh  , 
le  quali  (ulte  allignano  nelle  colline  o 
presso  i molili» 

ScUlflLLA.  V • ScHtD  — A. 

SuiKKLtM  e Scmàuu.  ».  ni.  Nome  ciato  dai 
chimici  ledere  In  al  tnnsteoo. 

Scnéu-'U.  ».  f.  Pcmilo  di  legno,  che  nel 
tagliare  i legnami  fti  viene  a «piccare.  L. 
jftsula,  schifilo,  tean  fulo.  $.  .Scheggia  ; 
Frammento  di  legno,  sottile  ed  acuto,  che 
•i  dice  anche  Sforza , il  quale  si  cac- 
cia nella  spessezza  del  derma  e vi  umane. 
Urici  minano  tempre  le  schegge  cello  do- 
Ime  gagliardo,  ed  una  forte  irritazione;  %c 
a*  impiantino  nelle  dita  provocano  spesso 
varj  paterecci  gravitimi.  5-  Danno  i chirur- 
ghi ti  nome  di  Scheggia  eziandìo  a Certo 
fiaiumeuto  staccalo  da  qualche  osso  frattura- 
lo, carialo,  od  affetto  dalle  Necrosi.  Conviene 
estrarre  quelle  schegge  che  risaltino  notanti, 
ed  Affatto  ÌMilate  in  conseguenza  di  fratture 
cumuunulive  congiunte  alla  ferita  delle  par- 
ti molli;  ma  fa  d'uoro  in  vece  ripon-e  le  al- 
tre, ed  aspettare  dal  lavoro  della  natura  la 
loro  ulteriore  adesione  al  corpo  dell'osso, 
o la  loro  totale  separazione.  $.  Scheggi», 
per  si rml.  ai  dice  de' Pezzetti  che  si  spic- 
cano nel  rompere  qualsivoglia  altro  corpo, 
$.  Scln  ggia.  per  lscoglio  scheggiato  , sco- 
sceso. L.  Rupe»  pr  ir  rupia.  $.  Scheggia  , 
diersi  anche  a Sottile  striscia  di  legname 
per  uso  di  far  corbelli  . panieri , ed  altri 
vasi  simili.  L.  Scattdula.  $.  La  scheggia 
ritrae  dal  ceppo,  si  dice  iigur.  di  Chi  non 
traligna  da’  suoi  progenitori.  L.  Patri * est 
Jiltus,  forte s crtantur  forliltus.  $.  prov. 
Chi  ha  de*  ceppi  può  far  delle  schegge  ; 
e vale  che  Dall’assai  pub  traisene  il  poco, 
chi  molto  possiede  può  spendere  il  poco 
aeuz*  incomodo.  L,  Ctu  ntullum  est  pipe - 
ri»  t ettam  olenbus  immiscet.  — iàsk.  v. 
».  Fare  schegge  , levare  le  schegge.  L. 
Scindere,  dijjuuierc , $.  — . v.  neut  — ila- 
ai.  nrut.  pai  Rompersi  in  i schegge,  ed  an- 
che figur.  Derivarsi.  $.  Per  Iscosccndcrc 

0 essere  scosceso.  5-  Scheggiare,  tu  forra 
di  nome  ast.,  vale  Quel  romore  clic  fanno 
le  pietre  nel  fendersi.  — iato.  adii.  Rottosi 
in  ischegge.  L.  Scino*  , ducut  tu  Per 

1 scosceso.  — |<S*K.  s.  tu.  accr.  Scheggia 
grande.  — tóso.  ad«L  Partito  o tagliato  a 
schegge  ; onde  Sassi  spezzati  e scheggiosi, 
vale  Mal  pari , disuguali.  L.  Praruptos. 
— ilòca  , — (Orza.  ( za  asp.  ) s.  f.  dim. 
Scheggia  piccola.  L.  Parvum  se/fmenium. 

Soumiìlz.  s.  m.  Sotta  di  cinto  di  cuojo 
c»  n Abbia.  L.  Cingulum.  $.  Fu  anche  detto 
così  una  cintura  di  nobile  ornamento,  cin- 
tura femminile,  cintola. 
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Scuzco — line,  «-(Ito.  F.  Sciizcc— ia. 

S eliccelo.  Lo  i.  c.  Scheggia  nel  signific.  di 
Scoglio  scosceso,  c scheggialo.  L.  Rupe*. 

SiJJtuu— iòsa,  — 10)0,  — ioòla,  — tòzza.  F . 
Scocco — ia. 

Sclimcu.  Lo  s.  c.  Se  eie  h. 

Scucirà* — Ci  ti.  hiog.  Celebre  Settario  nini. 
sulmsn»,  il  cui  nome  significa  Schiavo  di 
Satanasso,  e fu  così  chiamato  da’  Turchi  a 
motivo  delle  sue  eresie;  Se hritan-Culi  com- 
parve nrll’  Asia  minore  nell*  anno  dell’e- 
gira 9f6  ( <5l0  di  G.  C.).  Uscì  allora  da 
una  caverna  in  cui  era  vissuto  dieci  anni 
ostentando  di  farsi  osservate  per  la  sua  au- 
stri iti.  Come  vide  essersi  fatta  grande  la 
sua  lama,  cambiò  i suoi  numerosi  discepoli 
in  suldati,  e predicò  la  sua  dottrina  ad  ar- 
mata mano.  Si  spacciava  per  tiformatora 
del  Corano,  e sosteneva  I’  opinione  de’ea- 
l.fl.  Patulliti,  abbracciata  da’  Persiani  in' 
segnava  a riconoscere  Alì  per  successore 
ini  in  ad  iato  di  Maometto  in  pregiudizio  di 
Ahubechcr,  d’Ouiar  e di  Ottomanno,  e in 
dispregio  della  So  tuia  h , la  quale  unita- 
mente al  Corauo,  è il  libro  sacro  de' Mus- 
sulmani. Schritan-Culi  levò  lo  stendardo 
della  ii volta  religiosa  e alla  Usta  de’ suoi 
fanatici  discepoli,  invase  parecchie  provin- 
eie  mettendo  tutto  a ferro  ed  » fuoco,  e spar- 
gendo ovunque  Io  spavento  e la  desolazio- 
ne. Regnava  allora  sopra  i Turchi  Baja- 
retteli,  il  quale,  vecchio  e disgustato  della 
guerra,  mandò  uno  de’ suoi  figliuoli  con- 
tro il  ribelle;  ma  questi  fu  battuto  e fu- 
gato ; la  stessa  sorte  ebber  poi  altri  gene- 
rali inviati  dal  sultano  per  combatterlo  , 
finché  il  gran-visir  Alt -Bassa  1’  assali  con 
forze  di  gran  lunga  superiori,  e dissipò,  al 
primo  scontro,  quella  folla  d’  entusiasti,  ì 
quali  non  sapevano  che  scannare.  SchciUo- 
Culi  fu  costretto  a fuggire,  ed  abbandonando 
i suoi  discepoli,  si  ricoverò  nella  Persia,  ove 
divenne,  se  non  1*  autore,  almeno  il  risto- 
ratole dello  scisma  de’ Persiani,  e la  cau- 
sa dell’  odio  inveterato  che  licoe  divisi  ait  - 
cura  al  giorno  d’oggi  t Siili  O Selliti,  o i 
amatori  d’  Ali  ed  i Sunniti  od  Otlomanui 
discendenti  di  Omar. 

SuitiTÀxt.  Lo  a.  c.  Sceitanu 

Scucii  ino.  Lo  a.  c.  Scattano. 

Scjiclda.  grog.  L.  Scaldi*.  Fiume  d’Europa, 
che  ha  la  sua  sorgente  in  Francia,  neJcir 
con  iano  dì  San  Quintino  ; entra  poi  nel 
Belgio,  e di  li,  nel  regno  d’Olanda,  dove 
ai  divide  in  due  rami,  che  prendono  il  noirvo 
uno  di  Schclda  orientale  , che  ai  scarica 
uri  mar  germanico  o dei  Norie,  l’aliro  di 
Se  brida  occidentale,  che  mette  foce  urlio 
stesso  mare,  <5  miglia  distante  dal  pi  imo 
ramo.  La  Scclda  c lunga  238  miglia  dalla 
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sua  torcente  finn  all*  ima  foce,  e cominci* 
ad  r»»it  navigabile  all*  disianza  di  30 
migli*  dalla  tua  sorgente.  A Dendermooda 
ftw  è larga  600  pioli;  ad  Anversa  1600 
piedi  ; il  ramo  detto  Se  brida  orientale  è 
largo,  «Ila  tua  foce.  7 miglia  ; e il  ramo 
occidentale  4 0 miglia. 

Sczjelotuzzìto  y.  Scbblct» — o. 

*ScuàtrT«— o.  a m.  T.  anat.  L.  Cadavtr 
ejtticcatum  , iceletus.  ( Dal  gr.  Scrìió  io 
(iiurcrn.  ) Co»!  diceti  l'insieme  delle  una 
del  corpo  umano  , e negli  animali  delle 
vertebre,  disposte  cd  unite  arili  loro  na* 
turale  positura,  dopo  il  disseccamento  della 
carne;  carcame,  tulle  le  ossa  d'uo  animai 
morto  , tenute  insieme  dai  nervi  e scusse 
di  carne.  Si  distingue  lo  scheletro  natura, 
le  , ossia  quello  in  cui  i varj  ossi  stanno 
« esiti  mediante  i proprj  legamenti  naturali, 
dallo  scheletro  artificiale,  nei  quali  pezzi 
oihi  venguno  connessi  insieme  da  legami 
estranei.  $.  P.  sunti.  Dicesi  anche  d«*lle 
Piante  o simili,  — ittlvo.  add.  Fatto  sche- 
letro t ridotto  a stato  di  scheletro.  * — o 
Lodi.  n.  L T.  anat.  Tratiato  delle  ossa  e 
de'  loro  ligamenti.  L.  Scheletoiogia.  — O 
pii.  o.  f.  T.  anat.  Arte  di  preparate  le 
osta  e di  costruire  gli  aclieletri.  Variano 
mollo  i mezzi  a (ale  uopo  adoprali  secon- 
do che  si  tratti  di  uno  scheletro  naturale, 
o di  uno  scheletro  artificiale.  Gli  scheletri 
naturali  gin  vano  allo  studente  in  quanto 
che  permettono  meglio  degli  altri  dì  os 
servare  le  mutue  corrispondenze  delle  os- 
sa , conservano  le  forme  e le  dimensioni 
delle  grandi  cavità  da  queste  ultime  costi- 
tuite odia  loro  riunione,  e permettono  di 
rattenere  nella  rirpcftivn  loro  situazione 
quelle  dagl'individui  giovanissimi,  che  non 
si  prestano  a’  processi  della  riunione  arti- 
ficiale. La  preparazione  o piuttosto  la  for 
mozione  di  ano  scheletro  artificiale  riesce 
assai  più  complicata  c difficile  , mentre  , 
olire  Ir  profonde  cognizioni  di  ostruiti- 
già,  richiede  I'  abitudine  de'  processi  mec- 
canici. 

5ciiexj.KMBcaoz.  geog.  Città  del  reg.  di  Sasso 
nia. 

SchcuJsca.  geog.  Isola  del  mar  Germanico, 
n del  Morte,  disi.  46  miglia  dalla  costa  dì 
Frisia  ; appartiene  al  regno  d’  Olanda. 

•Scutlloma.  n.  f.  T.  chir.  L.  Seti orna.  ( Dal 
gr.  Scelto  io  dissecco  ).  Flusso  palpebralo 
e purtforme,  o malattia  degli  occhi  (for- 
se per  corrniione  da  Ptrnk  chiamata  Srhfi- 
ronia  ),  non  mai  disgiunta  da  una  cispa 
Spessa  crostosa  ed  acre,  nella  quale  ( per 
cessazione  o diminuzione  delle  iarrime  , 
che  in  poca  quantità  o niente  affitto  ai 
separano  da’  loro  organi  tecretorj  ) ri- 


mangono gli  occhi  aridi,  ascari,  dolorosi, 
e paco  o mallo  infia Mimati. 

Sontórcu.  n.  f.  T.  chir.  Tumefazione,  gota- 
ii sin  poto  delle  estremità  inferiori. 

‘ScnELOTlsar  Lo  s.  c.  •Scelotirke. 

‘Satin — A.  n.  m.  T.  reti.  L.  Schema  ,(D-*l 
gr.  Scheti  per  echó  avere,  tenere.  ) E no- 
me generico  di  qualuuqne  figure,  forma  v 
modo,  beltà,  abito,  ornato,  seco  mio  esige  la 
materia  di  cui  si  trstu.  $.  — . T.  filosof.  vale 
Astrazione.  $.  — .T.  geoin.  Figura  che  ser- 
ve di  soggetto  d’urta  proposi  zinne  per  dimo- 
strare qualche  verità  matematica.  5-  — - H*p- 
presentazione  di  qualche  figura  o problema 
per  mezzo  di  linee  che  si  fanno  colle  se- 
ste r colla  riga.  $.  — . T.  nstrun.  Disegno 
d*  un  corpo  celeste.  $. — . T.  musi  Varietà 
risultanti  dalla  diversa  posizione  de'toni  c 
armiioni  nell’  armonìa  — atDwo.  n.  ni.  T. 
reti.  Mudo  figurato  di  scrivere,  di  parlare, 
al*  gestire.  5*  — » T.  geom.  Piano  di  figure 
matematiche;  schema.  — Àsti  CO.  n.  tu. 
Tavola  di  figure  matematiche.  — ATiczJUe. 
V.  iicut.  Non  considerare  le  cote  che  come 
schemi  o astrazioni. 

* Scimm  ATOGt  ari  a - Lo  t e.  Se  beni  alti  rgia. 

‘Scassi  ai  opèa.  n.  f.  T.  filolog.  L’  irte  di  com- 
porre i suoi  gesti. 

‘Scussi  atcecì  a.  n.  f.  T.  aatron.  L Se  he  ma- 
turgia.  ( Dal  gr.  Schèma  figura  , r ergon 
opera).  Vocabolo  che  esprime  la  configu- 
razione propria  delle  stelle,  e che  si  erette 
sinonimo  di  Svhemat  agrafia  ( dal  gr. 
Schèma  figura  , e graphó  io  descrivo  ), 
cioè  Descrizione  degli  astri. 

‘Scucili.  n.  m.  T.  milit.  ant.  L.  Schernita. 
( Dal  gr.  Scheó  , per  echó  io  ho  ) Con 
tal  nome  Piaida  indica  le  regole  dall'  an- 
tica disciplina  militare  , secondo  le  quali 
si  facevano  dai  soldati  varie  figure  , cioè 
con  versioni  , inflessioni,  evoluzioni  re  , 
onde  poter  di  fianco  , di  fronte  , od  alle 
spalle,  sostenere  e respingere  l'impeto  del 
nemico. 

ScntNNcirliCA.  geog.  Città  drl  ree.  di  Vìr* 
Irmberg*  , nel  circolo  del  Danubio. 

Scarno.  n.  n».  T.  min.  ant.  Vocabolo  usato 
nella  musica  de’  Greci  , per  esprimete 
le  varietà  che  risultano  dalle  differenti 
posizioni  dì  toni  e acini  ioni  nell’armo- 
nia. 

’Scrwàzto.  t.  m T.  boi.  L.  Schoenantm. 
( Dal  gr.  Schoinoa  giunco,  e anihot  fio. 
te  ).  Specie  d<  piante  del  genere  Andro- 
pogon  di  Linneo,  delbi  poligamia  monne- 
ria  e della  famigli*  delle  (ìramìneet  cosi 
denominate  dal  lor  fiore  simile  • quello 
del  giunco. 

‘Scusa  a*£ìa.  Lo  s.  c.  Angina. 

Sui  Esci  ss.  v.  ncuu  Andare  a kIusuoo. 
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5.  P.  roct.  vale  Scansar*.  L.  Evitare t de* 
l 'ilare,  cavcre. 

$€i»aii  ( Vernina  ).  rtor.  eroica.  Aialaola 
figliuola  di  Scheneo. 

SaimiiN).  geog.  Vili,  del  rrg  Lomb.Ven. t 
nella  prò*  10.  di  Vallellioa. 

Scuutioi.  Lo  s.  c.  Se bene». 

Scusato.  slor.  eroica.  Re  dell’  iaola  di  Sciro, 
figlio  di  Aiauianie  e di  Temirto,  padre 
della  celebre  Alalanla  ; egli  diede  il  tuo 
nome  ad  una  olii  io  licori»,  a ad  uu’  al- 
tra in  Arcadia. 

*Sduiicu».  a.  rn.T.  orniioL  L.  Schoeniclot. 
( Dal  gr.  Schoinos  giunco  ).  Nome  greco 
«la  alcuni  ornitologi,  dopo  Arialotele,  dato 
alla  Lodola  di  male  , alleva  la  «uà  .«blin- 
dine di  alartene  Ira  i giuochi  delle  paludi. 

"Suibbìcolb.  n.  car.  f.  pi.  T.  d’anliq  ( Dal 
gr.  Schoinos  giunco).  Coti  chiamatami 
certe  cortigiane  dell'ultima  datar,  le  quali, 
estendo  povere  , adoperavano  per  usuerai 
i'  olio  di  giunco  marino,  in  mancanza  de- 
gli odorosi  unguenti,  delle  pomate  aroma- 
lutate  e delle  acque  d’  odore. 

ScuàaiDB.  mimi.  Soprannome  di  Venere  , 
derivalo  dalle  ghirlande  o lacci  di  giunco 
di  cui  ornatami  le  donne  che  ti  proatiutt- 
vano  in  onore  di  rata  dee. 

Scuultoi.  geog.  Città  di  Svetta,  nell'Ostro- 
goti». 

"Sentalo,  n.  m T.  mut.  ant.  L.  Schoenium. 
(Dal  gr.  Schoinos  giuuco).  Sorta  di  cauto 
languido  e pieghevole,  di  cui  fa  menzione 
Cataubuno  in  Atheneo . 

Scuàteiz.  grog.  Gita  libera  e regia  dell'Un 
glirria-Supenore,  ad  è una  delle  tei  città 
delle  montagne,  con  tre  cartelli.  Nelle  tue 
Vicinante  vedevi  uu  alto  monte  ebe  da  una 
parte,  da  cima  a fondo,  è comporto  di  uut 
pietra  di  color  turchino  cupo  , con  delle 
macchie  verdi  e gialle  che  in  lontananza 
(orma  un  colpo  dr  occhio  assai  curioso. 

"Sciita»  1.  m.  X.  boi.  L.  Schoenut.  ( Dal 
gr.  Schoinos  giunco  ).  Genere  di  piaute 
della  tiiandiu  nionogiuia  e della  famiglia 
delie  Ciperoidi , «la  Lamurck  figurato.  At- 
leta la  loro  pieglievoleisa  , ai  fecero  cou 
ette  le  puuic  corde.  $ — . T.  biolog.  in 
Lrodolo  c una  misura  itineraria,  o geodi- 
tiaca  egiaia  di  60  stadj  , di  cui  tervivanti 
à ricchissimi  propiielar|  per  misurare  le 
loro  terre,  mentre  i semplici  ricchi  usava- 
no a questo  fine  le  Parasanghe  , misure 
di  30  stadj  ; i poveri  gli  Stadj,  misura  di 
600  piedi  ; ed  i più  poveri  i pam. 

Sellano,  geog.  ani.  Luogo  in  Ueona  discosto 
da  Tebe  60  stadj  ili’  incirca  , dove  tour- 
leva  un  fiume  dello  stesso  nome  , e coti 
denominato  perche  le  tue  rive  erano  co- 
perte di  giunchi.  §.  — * Porto  di  Corinto, 
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aul  golfo  di  Genchrea.  Sembra  che  questo 
fotte  il  silo  in  cui  sueresai  vacuante  Deme- 
trio, Giulio  Cesare  , Augusto  , Caligola  e 
Nerone  tentarono  , e tempre  indarno  , di 
far  tagliare  un  canale  che  stabilisce  una 
cuniuuicaiione  fra  un  golfo  e l’altro,  e fa- 
cesse un*  itola  del  Peloponneso.  §.  — . Pic- 
cola contrada  del  Peloponneso,  che  traeva 
il  auo  nome  da  Scitene»  re  di  Sciro,  e pa- 
dre di  Atalauia.  —•  Città  del  Pelopon- 
neso , nell'  Aicadia,  all’ occirl.  di  Man- 
linea  in  una  pianura  alle  falde  del  monte 
Palante. 

* S01  tu ùb «ti . Lo  a.  c*  Aro robati. 

"ScusantÀTtCA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Scherno- 
Italica.  ( Dal  gr.  Schoinos  giunco  , e haà 
per  baino  10  vado  ).  Arte  di  ballare  sulla 
corda  , prrsao  i Romani  cartellala  per  lo 
più  dagli  schiavi  clic  divertivano  cosi  il 
pubblico,  ritracndone  perù  il  lucro  i loro 
padroni. 

"Scncaònio.  a.  ni.  T.  hot  L . Schnenodium , 
( Dal  gr.  Schoino»  giunco,  e eidos  somi- 
gliami ).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Restincee , stabilito  da  Lnbdlar diera 
con  uoa  pianta  della  Nuova  Olanda  , eh  a 
nella  sua  forma  è aitai  simile  allo  Scheno. 

'SunròmM).  s.  in.  T.  hot.  L.  Schoenopra - 
sium.  (Dal  gr.  Schoinos  giunco,  e prason 
porro  ) Specie  d*  aglio  o porro,  a foglie 
cilindriche  come  il  giunco. 

Scussa,  geog.  ant.  Città  di  Sicilia , a cui 
corrisponde  1*  odierna  Corico»*. 

•p  Scatticelo.  s.  ai.  Fossato,  ovvero  Fogna, 
che  anticamente  ricoglieva  quasi  tutta  l'ac- 
qua piovana  di  Filante,  e andava  m Arno. 

Sciita** — Baia,— Baco.  F . Scussa* — o. 

Scusala— o.  n.  car.  ut.  Uomo  facinoroso,  as- 
sassino. L.  / Miro . 5- Trovasi  anche  come 
add.  r vale  Facironoto  Lì  marinài,  come 
gente  scussi**  e sbandita  giùngono  per- 
cuotendo le  porte.  Frane.  Sacca  JSov . 
490.  — Baia.  n.  ast.  Cosa  da  scherani,  mestie- 
re di  scherani.  —Baco.  add.  Da  Scherano. 

•Sciibsahzìa,  e Sqli*a*/ìa.  Lo  s.  c.  Angina. 

Senesi  1 so.  Lo  a.  c.  Scheletro.  L.  Scelestus. 

Senési  a.  geog.  ant.  Nome  che  un  tempo  era 
quello  dell*  isola  di  Coreira,  oggi  Corfù. 

ScubsicIto.  add.  Quasi  degradato,  e privato 
drll'ordine  del  chericsto  j e ai  dice  ulora 
anche  a Chi  ha  la  clinica  in  lesta  9 ma 
per  ignominia  nel  dogli  villania.  $.  Per 
suml.  dicesi  delle  Piante  scapezzate. 

SuiSAiscAit.  geog.  Isola  delle  Indie  Oi tentali, 
sulla  costa  del  Coromandrl,  formala  da  due 
rami  del  fiume  Caveri. 

SciicsìoLo.  s.  ni.  Pelle  di  capriuolo. 

Scm.si.itvo.  n.  n».  T.  eh  ir.  Varietà  della  Si- 
filide, che  cominciò  a farsi  vedere  l’anno 
(800  ut  alcuni  distretti  di  Schcrlicvo  , di 
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Fiume,  rii  Grò  amico  nell»  Datomi*  ; dìcesi 
•oche  Male  di  Fiume. 

Schisma.  F.  Scuerm — i>s. 

Sciixa màglia,  u.  f.  Zuffa.  L.  Pugna  , risa, 
ce  rt  amen . 

Sqiumìil  Lo  a e.  Schermire.  L.  D* fende- 
re,  xùtare.  ( Cosi  la  Cruse»  e I*  Alberti, 
tna  nell’esempio  citalo  sembra  che  soglia 
aigm Jic.tr e Dii rodere  f parare.  Non  frutto 
sruesMÀB  lo  vuo  tanto  che  mi  faglia.  1 ). 
Pur.  15.) 

SaissMiDÒac.  V.  SaiesM  — i«e. 

SuiARMlGL — lÀas  , — IÀTO.  Lo  ».  c.  -Scartili  • 
gl — iare,  — iato. 

Schiso  —ina.  ».  a.  Schifare  , a riparare  con 
arte  il  colpo  che  tira  il  m-mico  , e cercar 
rii  offendei  lo  nello  ileaso  tempo;  giocar 
di  «palla,  esercitar»!  ori  riparare  eoo  arte 
i colpì  dell*  avversario.  L.  Lode  re  ente  , 
dtgladiari.  —Usi.  netti.  p*a.  vale  Difen- 
dersi. L.  Se  inerì.  — a.  (coll*  accento  sulla 
prima  vocale  ) n.  aat.  Atte  dello  schermi 
re  , ossia  quella  che  insegna  misurare  I 
colpi  d'offesa  e di  difesa  colla  spada;  seri* 
ma  ; che  con  soci  greche  dicesì  anello 
Oplomach'ta,  e A/onomachta.  L.  Gladio- 
tura.  5.  L’  arie  della  Scherma  i antichi  *- 
ainia,  r fa  trovata  n tempo  di  Nino  re  de- 
gli Assirj,  il  quale  mercé  Fuso  appunto  e 
vantaggio  dell*  arcui  ai  fece  znooarca  e 
quasi  padrone  dell*  universo.  Dagli  Anirj 
passò  »'  Fn »iani  la  lode  di  aueal’esercisio 
a causa  del  valore  di  Ciro.  Pervenne  dai 
Persiani  a*  Macedoni,  da  questi  a*  Greci  « 
da'  Greci  a'Roroani,  i quali,  al  dir  di  Ve- 
getiti, ineoasano  al  campo  de*  Maestri  di 
Scherma,  appellati  da  loro  Campt  ductores 
vtl  dottore»,  vale  a dire  Guide  o Maestri 
del  camp*  ; e questi  insegnavano  a'  soldati 
il  ferite  di  punta  o di  taglio  contro  ad  un 
pah».  5.  Marti™  di  schei  rua,  vale  Scher- 
mitore , che  insegna  l*  arie  della  sclver- 
ma.  L.  Lanuta  , gladiator.  5.  Perder 
la  aclierma  o la  acriina,  e uacir  di  scher- 
ma, figur.  vagì  omo  Non  saper  quel,  eh  'au 
si  faccia,  perder  la  regola,  e il  modo  del- 
l'  operare.  L.  Ab  irutitiUo,  a regata  aber - 
rare.  $.  Cavare  altrui  di  scherma  , fìgur. 
vale  Far  perdere  il  filo  del  discorso  e del- 
1*  operare  ad  alcuno.  L.  Ab  <HJ/iJ«Jo  , a 
remila  aberraniem  facete . — inda*  , — l- 
TÓtl.  ».  car.  v.  Che  schei ruisce,  clic  fa  o 
insegna  P arte  della  scherma  , maestro  di 
scherma.  L.  Lanuta,  gladiolo*  ■ $, Schermi- 
dore, trovasi  anche  iu  l'orsa  d’  adii.  f.  pi. 
Per  voi  donne  nuou’  arte  caviam  fuor  e 
Che  tìam  fanciulle  tuli*  sensi muxjrc. 
Cani.  Cam.  — itrìce.  n.  car.  ».  i.  Colei 
che  schermisce. 

*ScjuutttTA.  Lo  s.  c.  Schermo. 
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ScituM— itosi  , — itsìcs.  V.  .Sensi. M—taw. 

Scure  no.  o.  in.  Riparo,  difesa  L.  Def cristo, 
propugnano,  J.  rare  arhermo,  sale  Scher- 
mirsi, difendersi.  5*  Schermo,  per  Arnie 
offensiva. 

Sentano?  t — ÀRt  , — ATCaa.  V . ScusaMOT- 

T— O. 

Sotti mòtt — o.  s.  m.  T.  de*  costruttori  di  na- 
vi. Petti  di  legno  onde  compoorsi  la  tersa 
giunta  dell'  oasatura  aopra  le  tintinnare. 
— Iti.  v.  a.  T.  mar.  Mettere  gli  schermati!, 
dispoi  re  e fermare  a loro  luogo  gli  scher- 
mimi delle  coste.  — atìIba.  n.  avi.  Lo 
Se  li  e risvoltai  e,  e l'opera  che  xisuita  da  tale 
operai  io  oe. 

Schermii  ero  , e ScduimO ceto.  Lo  s.  c.  Sca- 
ramuccia, badalucco.  L.  f ’ehtat in. 

♦SoriM— i,  — ambito.  Lo  a.  e.  Schero — o, 
— imenlo,  P.  Scatta — ut. 

Sciieas— ìsole,  — avoi.mbbtc.  V.  Suitaa— 1* 

RE. 

Scittasàz.  grog.  Città  della  VaUcrhis,  presso 
alla  sinistra  sponda  dd  Danubio. 

* Schérma.  Lo  a.  c.  Scherno.  P . Sciita»— t- 

BB. 

* Sema  miao.  Loie.  Schernitore.  V . Soibb- 
i-iiu!. 

Sene rr — rodai,  — imùto.  V . Senna — ire. 

■beuta» — ire.  v.  a Dileggiare  , dispregierò 
alla  acoperta  , beffarsi  a diletto  per  istra- 
aiare  altrui.  L.  Irridere , contumelia  af- 
fette, iu bsannare.  J Vale  anche  ulura 
Noo  curare,  dirpr  citare  L.  Contennero,  ri- 
dire. — ìoóaB.  Lo  a.  c.  Schernitore.  L.  Con- 
templar, deri  sor.  — imbsto  n.  ast  v.  Lo  s. 
c.  Schernire,  scherno.  L.  Contumelia. — itì* 
vn.add.  Atto  a schernire.  — Ito  add.  Bef- 
falo, disprettato,  deriso,  L.  Irrisus,  ludi- 
brio habitus.  — iTÓw,  — rraics.  n.car.  v. 
Che  schernisce.  L.  Irriso* , deriso*. contem- 
plar, contemptrix.  — o.  0.  ast.  v.  Lo  scher- 
nire, dispregili,  dileggiamento,  beffa.  L.  Irri - 
sio,  contumelia. §.  Nell'Iconologia  loScber- 
no  persimi  ficaio  trae  i suoi  attribuii  dalle 
virtù  delle  quali  prende  il  linguaggio  o i 
acati  menti  , per  ottenere  delle  confessioni 
ingenue  da  quelle  che  vnol  rendei®  nello 
stesso  tempo  e lo  siiumeoto  e la  vittima 
de'auoì  motteggi.  Siccome  il  talento  di  chi 
mette  altrui  in  ridicolo  consiste  nel  mot- 
teggiare alcuno  acnta  di'ti  se  ne  accorga, 
i dardi  che  esso  è pronto  a lanciare  , sa- 
ranno nascosti  sotto  < bori,  sìmbolo  della 
lode  , e presenterà  una  maschera  a due 
facce.  Dna  di  esse  mostrerà  a quello  che 
vuole  schernire  P immagine  di  una  ama- 
bile ingenuità,  ma  lo  spettatore  potrà  scor- 
gere sull'  altra  faccia  il  carattere  di  una 
perfida  malignità.  $ Fare  scherno  , sale 
Schernire.  $,À  scherno,  ave.  come  Avere 
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a irlirmo , tale  Schernire.  — éroti.  add. 
Di  scherno,  degno  di  scherno.  L.  Conta - 
mehoaus  , tnjurtoius.  — evoluite,  ave. 
Con  i*chemo.  L.  Contumeliose  %tnj  ariose. 

.Senza"  ma.  Lo  a.  c.  Schdlonia. 

5ciie«iiò14.  a.  f.  Specie  d'erba,  che  ai  colli»» 
per  lo  più  negli  orti. 

ScUBRZ — ÀCCIO*  — AMÉflTO,  — ARDO  , — ìm. 
y . SdlCJIZ — ARE. 

Scntar — àre.  ( » a«p.  ) t.  nrut.  Par  baje  , 
i lineare,  ed  è proprio  lo  Seorr»»rare,  sal- 
tabellare,  gridare,  o percuoterai  leggiermen- 
te, che  per  giuoco  fanno  i fanciulli,  e gli 
animali  giovani  ; burlare  , frascheggia- 
re  , folleggiare  , cianciare.  L.  f Mutare  , 
Rugai  a fiere,  latcivire . J}.  Per  Traatul  tar- 
ai amorosamente.  $.  Schei  tare , ai  u»a 
anche  per  Non  far  da  cenno.  L.  Jocari. 
$.  Scherzare  in  briglia,  diceti  di  Uno  che 
è benestante,  cioè  agiato  delle  cose  del 
inondo  , c nondimeno  o per  pigliarti  pia- 
cere d'  altrui,  o per  sua  natura  pigola  veni* 
pre,  e al  duole  dello  stalo  suo  , e fa  ab 
cuna  cosa  da  poveri.  5 prnv,  Scherza 
co*  fanti  e lascia  alare  i s*uii  ; per  cui 
»'  avverte  Non  porre  in  ischertn  o in  de- 
risione le  cose  sacre.  $.  prov  Non  isdier- 
zar  roll*  orso  se  non  vuoi  twr  morso  i 
con  eoi  a'  avveniace  altri  a Non  metterai 
» impreoe  troppo  pericolone.  — amzrto.  n. 
■et.  v.  Lo  scherzare,  scherzo.  L.  /«usua. 
— àrdo.  T-  niuft.  Che  indica  un*  esecu- 
zione leggiera  che  ha  per  iscopo  dì  ralle- 
grale e di  divertire.  — i»rt.  add.  Che 
scherza.  L.  ÌMrlens,  alludent.  J.  P.  met. 
Per  quelli  tuoi  d‘  Offrii  interno  odorìfe- 
ri , e §cmcRZ»»Ti  capélli,  Fir.  sta  <39. 
— atóre  il.  m.  v.  Che  scherza.  L.  Jltu- 
*nr,  j oca  toc. — o.  n.  m.  Trastullo,  baja  , 
giuoco,  spasto  , passatempo  , sollazio.  L. 
Jocut,  Intuì i lutto.  £.  Scherzo,  per  Tral- 
temmrnto  preso  da'  contadini  di  Toscana, 
I quali  , quando  fanno  le  loro  veglie  di 
ballo,  dopo  che  hanno  un  pezzo  ballato  , 
fogliano  introdurre  qualche  intermedio  , 
rapprrsmtazi. me  o giiiocolamenlo  di  for- 
ze o altro  ; ed  è questo  chiamato  lo  Scher- 
zo, che  per  lo  più  finisce  in  burlare  qual- 
che semplice,  e dare  occasione  di  ridere, 
e questo  tale  è poi  anche  detto  Lo  aeber- 
*o.  J.  Scherzo  , T.  mus.  Pezzo  di  musica 
di  poca  estensione,  e d*  uno  stile  leggiero 
e scherzante,  che  richiede  un‘  esecuzione 
simile  con  note  più  «laccate  che  legate. 
Gli  scherzi  usansi  oggidì  nelle  sinfonie  , 
ne’  quai letti,  nelle  sonate,  in  vece  de*  mi- 
nuetti , e la  misura  del  tempo  è del  pari 
•/«  1 ni  a il  movimento  assai  più  vivace  e 
brioso.  $.  Scherzo,  per  Ironìa,  vale  Cat- 
tivo giuoco#  offesa,  dumo.  $.  Scherzo,  fi- 
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gur.  dieest  di  Cose  che  abbiano  dello 
straordinario  o del  mirabile  , come  per 
esempio  : Scherzi  d'  acqua  , si  berti  natu- 
rali di  pietre  dure  ec.  $ Da  scherzo,  *vv. 
vale  Da  burla.  L.  Joco  , per  jocum. 
5 prov.  Recarsi  la  cattività  in  i scherzo  , 
cioè  Voler  ricoprire  la  malvagità  coll*om- 
bra  dello  scherzo,  metterla  in  buffonerìa. 
— Àccio,  n.  tu.  peggiorai  Scherzo  cattivo. 
— étto.  n.  m,  dira.  Piccolo  scherzo.  L. 
Jocut  ut.  — àvole,  add.  Bui  Icvolc,  giocoso. 
L.  Jocotus , argutu  1,  faceta» , lepida».  — 
Voi.iie.vte.  avv.  Con  ischerzo.  L.  Jucvndc # 
verniliter , argute.  — òso.  add.  Clic  scher- 
za. L.  Jocotus,  facci us.  §.  Detto  de*  co- 
lori, degli  uccelli,  de*  legni  e delle  pietre# 
vale  Di  colore  diverso  da  quello  che  poita 
la  piopna  specie,  come  : Cardellino  scher- 
zoso , fringuello  scherzoso,  radiche  scher- 
zose, Ic^m  scherzosi.  — osamérte.  avv.  Con 
isclirrzo,  per  ischetzo,  ginchevolraente.  L. 
Joculanter.  — osrrro.  add.  dim- Alquanto 
scherzoso. 

*Sci«rai  n.  f.  T.  meri.  L.  Schctis.  (Dal 
gr.  Ectìó  io  ho.)  Disposizione  dell*  orga- 
nismo a malattie. 

SciiETLÀsn  (Isole  di  ).  grog.  Gruppo  di  qua- 
rantasei isole  del  mare  di  Scozia,  disi.  45 
niiglia  dalle  Orcndi.  Appaitenevano  un  dì 
queste  isole  alla  Norvegia,  fino  a tanto  clic 
Magno,  re  di  questo  paese,  le  vendè  al  re 
di  Scozia. 

Solava,  geog.  Città  di  Danimarca  , nella 
Jutiandia  settentrionale. 

Suiey  evìnca  geog.  Borgo  del  reg.  d*  Olanda, 
nella  proviti,  d*  Olanda  mrridion.  , sulla 
spiaggia  del  mar  Germanico  o del  Norie, 
da  cui  è riparato  per  una  linea  di  dune  ; 
è disi.  3 miglia  dall*  Aja,  colla  quale  co- 
munica mediante  una  strada  fotta  io  linra 
retta  , e fiancheggiata  da  querce  e tigli. 
Questo  hoigo  , che  eonla  circa  3000  abi- 
tanti, quasi  tutti  pescatori,  è bene  fabbri  • 
cato.  ed  è frequentatissimo  dagli  aiutanti 
dell*  Aja  , clic  vanno  a prendervi  i bagni 
di  mare.  V*  è attivissima  b pesca.  Nel 
4574  il  mare  ne  portb  via  <22  case.  Non 
lungi  dalla  suo  costo,  nel  <673  , si  dette 
un»  battaglia  navale  fra  la  flotta  Olandese 
comaudata  dall'ammiraglio  Ruiier,  » quel- 
la Anglo-Francese,  che  fu  sconfitta. 

Schiàccia,  e Stiaccia,  s.  f.  Ordigno  per  pi- 
gliarc  gli  uccelli  ; ed  è una  pietra  o si- 
mile cosa  grave  sostenuta  da  certi  fuserl- 
letti  potei  in  bilico,  tra  i quali  si  mette  il 
cibo  per  allettarli  : tocchi,  scoccano,  e la 
pietra  rade  e schiaccia  chi  V*  è sotto. On- 
de si  dice  per  tunil.  Giopncre  , n rima- 
nere alla  addacela  , per  dire  Cogliere  o 
incappale  nella  insidie.  L N astoni  in - 
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cadere.  $.  Schiaccia,  si  die*  «oche  a Quel- 
lo ali  u inculo,  che  serve  tu  vece  di  gambe 
a coloro  , che  1*  li  anno  monca  , o su  op- 
piala. 

SciucciiNtrro.  V.  Sciiiaci* — iute. 

Sciur.c — ià&e  e Stiacc — iàre.  v.  a.  Rompe- 
re,  infrangere  , ed  è più  proprio  che  «.li 
altro,  delle  frutte  , che  hanno  guscio  che 
•t  rompe  per  traiue  il  seme  , come  sa- 
rrbhcr  le  noci  , le  nocciuole  ed  1 noccio- 
li delle  frutta.  L Frangere,  con  funge- 
re , contundere  , tuffnngere  , collidere. 
5.  P.  siimi,  vale  Percuotere,  e far  piano 
ciò  che  era  rotondo.  $.  Pur  per  simil. 
Il  Jeciono  metter  nudo  in  una  bigoncia 
d’  acqua  fredda  te.  il  quale  cominciando 
a tremare  e schiacciare  1 denti  In  rimi • 
tono.  Frano.  Sacch.  1 Voti.  9.  §.  Schiac- 
ciare, per  inct.  vale  il  ita  mure,  reprimere. 
L.  Oitundcre.  $ Schiacciare  , m modo 
basso , per  Rodere  il  freno  , avere  grande 
ira,  e non  potei  la  sfogare  a suo  modo.  L. 
Frenum  morda  e.  $.  Schiacciare,  per  Taroc- 
care; incollerirsi,  che  anche  si  dici*  Schiac- 
ciare come  un  pìcchio.  J.  Schiacciare  un 
sonno.  V.  Sonno.  — iammuo,  — iatOéa. 
n.  ast-  v.  lnfranfliincDlo  , lo  schiacciarti. 
L.  Contorto,  colli  no. — iÌto.  adJ.  Il*  ito, 
infranto.  L.  Contusus  , colLsus.  § Per 
Piallo  , e quasi  come  se  fosse  schiacciato. 
L,  Prestai,  simus.  $.  Detto  •Iella  pronuo- 
sìa,  ed  in  ispecie  di  quella  delle  consonanti 
composte  Cn  <«ò.  Le  pronùnzie  san  que- 
ste cu  rotondo , cri  schiacci  Ito,  oh  rotón- 
do, cb  schiacciato.  Sulv.  Avveri . i , 3,  4 . 

Sem acc—iàta,  e Stiacc— iIta.  a.  f.  Focac- 
cia o pasta  lievitata  compressa  con  le  mani, 
per  farla  più  sottile,  affinché  ai  cuoca  più 
presto,  e faccia  minor  midolla.  L.  Placenta. 
5 In  Toscana  danai  impropriamente  il  nome 
di  Schiacciata  ad  una  Specie  di  pane  Duo 
di  farina,  uova,  zucchero  r seme  d’anici, 
che,  anziché  stiacciata,  è più  alta  del  pa- 
ne solito.  $.  Fare  una  stiacciata,  figur.  vale 
Stiacciarsi,  stritolarsi.  $.  piov.  Fare  di  due 
soci  una  stiacciata,  dicesi  in  sentimento  •- 
quivoco  • io  isclierto  che  n«u  giova  spie- 
tare.  $.  prov.  Morirsi  di  fame  in  una  ma- 
dia, o iu  uji  forno  di  stiacciate  cotte  ; di 
cesi  di  Un  da  poco. — miri.  a.  f.  dim. 
Sdiacciata  0 stiacciata  piemia. 

Scrii  ICC. — IATO,  — IATCNA-  F . ScHf  *CC — IABB. 

Scsuccióu.  1 tu.  T.  oruitoJ.  Nome  vol- 
gare della  Nocifraga. 

"Scrìa ns.  n.  f.  T.  d'  aoliq.  L.  Sciai.  ( Dal 
§r.  Scia  ombra-  ) Luogo  ombreggiato  , o 
piazza,  dall'  architetto  Teodoro  Sanno  co- 
•Unita  ili  Dpagua,  ove  teneausi  le  adunanze 
del  popolo.  $.  — . Luogo  in  Arcadia  co- 
perto d*  ombrose  piarne,  ove  era  un  lem- 
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pio  dedicato  a Diana  , la  quale  ebbe  da 
esso  il  soprannome  di  Scìatitìde. 

Sr.iuÀDia.  s.  m.  T.  d’antiq.  Nome  con  cui  in- 
di cara  osi  i berretti  degl*  imperatori  Greci, 

Seminici,  s.  f.  T.  anat.  Nome  di  due  di- 
ramazioni del  tronco  iuferiorc  della  vena 
cava,  una  detta  maggiore  ed  una  minore., 

SciiiArrccGiÀa*.  F.  ScuiArr — o. 

Seni  affisata,  grog.  Vili,  del  rrg  LomL- 
Yen.  , nella  proviti,  di  Pavia. 

ScuiÀtT — o.  n.  m-  Colpo  dato  nel  viso  con 
mano  aperta.  L.  Afapa  , colaphu».  — so- 
ci À ab.  v.  a.  Dare  schiaffi.  L.  Alaptt  cu*. 
dere , colaphos  impiagete. 

San  so,  o Sem  at.  Voci  arabe  che  significano 
una  setta  particolare  io  materia  di  religio- 
ne. I Turchi  *c  oc  servono  per  indicare  la 
setta  de’Pcrsiani  partigiani  di  All,  cui  cast 
riguardano  come  eretici. 

ScuiAÌrt,  o Schiti.  n.  car.  m-  pi.  I Turchi  chia- 
mano con  la]  nome  i pam^uni  di  Alì,  che 
tono  della  sella  chiamata  Schtah  ( F.  Sua)  . 

San  sai  a zzaste.  F . So iiamazz — ne. 

S<;uiamazz— lai  e Stiamazz — laa.  ( z i atp.  ) 
v.  ne  ut.  Fare  strepito  , gridare,  attillate  , 
strepitare,  slzar  fortemente  la  voce.  L-  Per . 
strepere , esclamare.  $.  Perlo  Gridare  delle 
galline  quando  hanno  fatto  l'uovo, c de’polli 
ed  altri  uccelli  quando  sono  scacciati  o pre- 
si ed  hanno  paura.  L.  Crocitare  $.  piov. 
La  gallina  che  schiamazza  , è quella  , che 
ha  latto  l'uovo  ; e «ale,  che  Chi  troppo  si 
affatica  per  iscutarsi,  per  lo  più  si  scuopre 
colpevole.  L.  Qui  te  ingerii,  prò  impe- 
cia hàòctur.  — iitr.  neut.  pas,  Gettarsi 
con  tacitiani ;izto  , attiiffarst  coti  istrepito  , 
parlandosi  d'uccelli  palustri.  L.  Se  et  ami- 
tondo  projicere.  — aste,  add,  Che  schia- 
mazza, che  fa  schiamazzo.  — atóae.  n.  car. 
v.  Che  schiamazza.  L.  Per  strepetti.  — io, 
— o.  (coll'accento  sulla  seconda  sillaba) 
11.  tu.  Romore,  strepito,  fracasso,  per  lo  piu 
di  chi  grida.  L.  Exdamatio  , sirepitus  , 
tumultui.  $•  Fare  schiumanti.*  o schia- 
ntarlo, vale  Schiamazzare.  $.  Schiamazzo, 
ditesi  a Quel  tordo,  che  si  tiene  nell'  uc- 
cellare in  gabbi*,  e si  fa  gridare,  mostran- 
dogli Ja  civetta,  o facendogli  paura,  accioc- 
ché quei  , che  sono  in  aria  , si  calino  a 
quella  voce.  L.  Tardai  obstre/tens.  5-  P- 
simil.  dicesi  anche  d'  ogni  altro  Alletta- 
mento per  ingannare  altrui. 

Serre  a m mòssi  ( R*fl%cltoY  hioa.  Pittore  e Inci- 
sore italiano  del  XV II  secolo,  nato  a Dolgo 
San  Sepolcro  in  Toscana,  uel  4 580.  Fu  al- 
lievo di  Raffaello  del  Colle.  Qual  pittore 
non  è conosciuto  che  per  alcuni  dipinti  da 
lui  fatti  nel  duomo  della  sua  città  natia. 
Più  si  distinse  nell'arte  dell’ intaglio.  Cono- 
•couai  73  ds'suot  intagli,  fra  i quali  24  in 
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legno  rappresentanti  lo  torto  de*  «lodici  a- 
portoli,  e quelle  de*  dodici  primi  impera- 
tori Romani  o de*  dodici  Cesari. 

ScitUffCiÀBA.  n.  f.  Linea  diagonale  del  qua- 
drilatero. 

Semine— io,  e Sriivc — io.  n.  in.  Che  par- 
tecipa del  lungo,  e del  largo  , siccome  fa 
la  diagonale  del  quediato,  altrimenti  delta 
Scliiauciana.  $.  A aclnancio,  di  schiaocio, 
e per  iscfiiancio,  avv.  vogliono  A sghem- 
bo, a sghimbescio , a schisa  , di  traverso. 
L.  Transvertim.  — Ut.  v.  neut.  Dare  o 
percuotere  di  schìancio. 

ScuiÀao.  gang.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

SattARTAuàaTO.  P.  Scntarr — asr. 

Scui  art  — X«b,  e Stiart — Ut.  v.  s.  Rompe- 
re con  violenza,  fendere,  ed  è proprio  de- 
gli alberi,  de*  panni,  e di  cose  simili.  L. 

mirre  , scindere.  $.  Per  Cogliere  o 
pigliare  con  «iolenta,  strappare.  L Car- 
pare, decer  pere.  $.  — . e.  nent.  P.  mel.  vale 
Scortarsi,  allontanarsi-  Se  in  memòria  mia 
dal  ver  non  schianta.  Dittam.  i , 28. 
—itti.  neut.  pai  Pendersi  violentemente. 
L.  Scindi.  — AMBITO,  n.  art.  V.  Sbarbi- 
cemento,  sradicamento,  svegliamento.  — i- 
to.  adii.  Rotto  coti  violenta.  L.  Discistus. 
— atùba.  n.  art.  v.  Rottura.  — o ( coll’ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  art.  v.  A- 

rtnra  , fessura  , rottura.  L.  Fractura. 

Per  Subito,  e improvviso  scoppio,  ru- 
more o fracasso,  e dicesi  comunemente  dei 
Tnoni.  $■  P.  mrt.  vale  Passione  e tormen- 
to. L.  Cruciami  , dolor,  dividia.  $•  11 
Fagioli  prese  Schianto  per  sinonimo  di 
Toppa  o straccio,  cioè  Quei  pesai  di  pan 
no  che  sono  stracciati  dagli  abiti  vecchi. 
SchiXbza  e StiXvza.  s.  f.  Quella  pelle  che  si 
secca  sopra  (a  carne  ulcerata.  L.  Crosta. 
$.  Cosi  chiamano  gli  Aretini  quell’erba  che 
negli  altri  luoghi  della  Toscana  dicesi  Sa  la. 
Scatarra  e Stia fta.  a.  f.  Sorta  di  veste  aotica 
usata  da*  giovani,  stretta  alla  vita.  $.  Ar- 
nese da  rimrnar  la  pasta. 

Sanarr — a e Sturi»— a.  e.  f.  Scheggia  che 
cade  nel  tagliar  le  legne.  — iai.  v.  a.  Fare 
schegge  di  alcun  legno.  L.  In  assulas  di - 
videre.  $.  Egli  è grasso,  ch'egli  «chiappa, 
ai  dice  quando  si  vuol  mostrare  Uno  essere 
grasso  e di  buonissima  fatta,  cioè  quasi  ai 
apre,  e crepa,  e non  cape  nella  pelle;  ma 
è modo  basso. 

Scnua — I«b  v.  a.  Far  chiaro  , stenebrare , 
apportar  luce,  illuminare  , fare  splendere. 
L.  Illustrare,  clarurn  reddere.  J.  P.  niet. 
vale  Manifestare,  dichiarare.  L.  Illustra - 
re,  declorare.  $.  Per  Ispiegare  più  chia- 
ramente. 5-  — . V-  n«rut.  e neut  pa*.  Di- 
venir chiaro.  L.  Splcndescere,  lucei  cere, 
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illuetscere.  5.  fiitur  vale  Uscir  di  duhhio. 
L Certiorrm  fieri.  — ha  add.  Fatto 
chiaro.  L.  Illni’trniuM.  — atóm,  — atbìcb. 
it  car.  v.  Che  schiara.  I#.  Col/uitrator,  il- 
luni! nat  or,  collustratrix , dlumtnalrix. 

Seni  taci.  ».  f.  L.  Salvia  schlarea.  Limi. 
T.  boi  Pianta  che  ha  gli  «teli  di  5 o 6 
piedi,  duri,  poiosi  ; le  foglie  cuoriformi, 
ovali,  grondi,  grintose,  peluse,  dentate;  le 
^rsttre  più  grandi  de*  calici,  concave,  ap- 
puntate, colorate;  i Uovi  in  ispighe  termi- 
nanti a verticillo,  quasi  «essili,  di  un  odo- 
re penetrante,  bianchi,  o leggermente  por- 
porini Questa  pianta  chiamasi  anche  Sal- 
via salvatica. 

Scrii  abiurato.  V.  Santa — ibi. 

Soli ar— lai.  v.  neut.  —Usi.  n.  pa*  Farsi 
chiaro.  L.  Itluccicere  $.  Per  Diveoir 
chiaro  , contrario  d’  Intorbidare.  § Per 
App*rire.  Pòicia  traessr  un  lume  11  seni  a- 
ai  l).  Par.  25.  JJ.  Per  Diradare,  slargare. 
$ Trovasi  anche  in  senso  attivo  , e vaio 
Porre  in  chiaro.  — imbsto.  n art.  I^o  schia- 
rire , il  divrnir  rhiaro.  $.  Per  Chiarità  , 
dichiarazione.  — Ito.  add  Posto  in  chiaio, 
n tesso  al  chiaro,  schiarato 

Schiàtt— 4,  e StiÌtt — a.  u.  f.  Stirpe,  pro- 
genie, patlendosi  degli  nomini.  L.  Stirpi, 
solala,  proemici.  J.  P.  simil.  dicesi  an 
che  della  Specie  delle  piante,  frutte  e si- 
mili. -hIia.  n.  f.  — óvk.  m.  Acer,  di 
Schiatta  , e si  dice  di  Persona  rigogliosa  e 
atticciata. 

ScuiattUr.  v.  neut.  Crepare  per  non  potersi 
contenere. 

ScntATTtae.  ».  neut.  Lo  s.  e.  Squittire,  e per 
lo  più  1*  Urlare  de*  cani.  L.  Ululare , la- 
trare. 

Seni  ATT — ót*4,  — 6 ira.  V . Sem  ATT— A. 
ScrillVA.  V . Schiav— o. 

Schiava,  s f.  Specie  d*  nva. 

Seni av acci Xas.  v.  a.  Aprire,  levare  i chia- 
vacci. 

San  a v — Icao,  — Xccio.  V . Soiiav— o. 

Schiav— Xrb.  v.  a.  Sconficcare.  L.  Re  fiderà. 
$.  Schiavar  la  caria,  dicesi  nel  giuoco  delle 
carte  di  Chi  maliziosamente  ne  cava  una  dal 
mazzo,  per  darla  al  compagno,  ritenendo 
per  sé  quella  che  ad  evo  si  perveniva.  — X- 
TO.  add.  Sconficcato. 

ScniAVBu.iaR.  Lo  a.  e.  Schiavare.  L.  Re- 
fi t$ere. 

Schiav  — isco,  — btta,  — étto.  F . Schiav  — o. 

Schiavi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
PAbruzzo -Citar. , e nel  distr.  di  II-Va»lo, 
aopra  un’  alta  montagna  a qualche  distan- 
za dalla  sponda  siuirtra  del  Trigno  , con 
2'*>00  abitanti.  $.  — . Borgo  del  reg.  di 
Nap. , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr. 
di  Sora,  eoa  1500  abitanti.  Non  lungi  da 
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qeeeto  borgo  sono  vi  due  fonti  vicinissime 
l'ano  all'altra  ; una  di  ette  e internimeli 
te,  cioè  in  alcune  ora  i mieter  ni  nule  del 
giorm*  e anche  della  notte  secca  tilitUo  , 
iodi  di  nuovo  ne  Mordano  le  «ne  acque 
rbe  tono  sempre  limpidissime  ; tua  nel 
risorgere  nescon  disgustose  al  palato,  e 
non  diventali  buone  che  alcuni  minuti  do- 
po che  hanno  i ic<*m incuto  a acorrere.  E 
qeealu  un  fenomeno  di  cui  nou  pe rauco 
colio vr rei  la  causa  ; è notabile  ancora  che 
nel  rinascere  delie  sue  acque  «dea»  un 
. certo  fragore  come  ac  «emaac  per  meati 
tortaosi  e difficili.  §.  —.Vili,  del  rcg.  di 
Nap.,  nella  Trrra  di  Lavoro,  a nel  distr. 
di  Caserta,  sulla  strada  regia,  disi.  <5  mi* 
glia  da  Napoli  $•  — (Costa  degli  ).  Parte 
della  costa  della  Guinea  supcriore  , com* 
, presa  fra  In  costa  d*  Oro  e la  costa  d»  Ile- 
nia , da  cui  è sepsi  sta  per  meato  della 
Volta,  e del  Lag***.  È lungo  2(0  miglia.  Il 
suo  nome  dativa  dal  traffico  di  Schiavi  che 
ivi  altre  volte  venivano  a fare  gli  Eu- 
ropei per  trasportarli  in  America  , prima 
cha  quel  turpe  mciciinonio  d'  uomini  fos- 
se abolito. 

Sciti  avìva  , c SriAVÌe*.  s.  f.  Veste  lunga 
di  panno  grosso,  propiismcntc  da  schiavi, 
e la  portano  anche  i pellegrini,  e i rumi- 
li. L.  Cento  , centunculus.  $.  Schiavina, 
ai  dice  anche  *J  uni  Specie  di  coperta 
da  letto  , che  ai  fa  di  panno  della  stessa 
qualità. 

Sonavi  vo  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Scabbino. 
Scattnr-di  —Odi»*.  t/.  Sciiiav — o. 
SariÀv — o,  e Stiàv— o.  n.  car.  m.  Quegli, 
che  è in  intera  podestà  altrui  , aveudo 
perduta  la  sua  libertà.  L.  Senta,  capti 
vus  , m<tnctfnum.  Appo  gli  antichi  Greci 
e Romani  rranvi  tic  specie  di  Schiavi  t 
quelli  che  ai  prendevano  in  guerra  , e 
che  a Ilouia  chiamavansi  zl/iiwei/'ifl,  conio 
chi  dicesse  preio fortemente  colie  mani  ; 
quelli  eh’  erano  nati  di  padri  e madri 
achiave,  o di  ruadti  soltanto,  che  veniva- 
no delti  yernac  o y e maculi  ; lilialmen- 
te quelli  che  si  compravano  o da’  mer- 
canti che  ne  facevan  iralbco,  o da’tnasna- 
dieri  clic  rapivano  gli  uomini  in  un  parso 
e li  vendevano  in  un  altro;  o quei  figli  un- 
, cora,  che,  a vergogna  dell'  umanità,  cian 
venduti  Uà*  loro  genitori  medesimi.  Vi  era 
eùaisdi  un'  dira  sorte  di  Schiavi  , cioè 
i debitori,  che  divenuti  insolventi  veni van 
fonati  di  passare  al  servaggio  , e sotto 
T ass  illilo  potere  de' loro  creditori  , che 
li  lette  vano  mine  schiavi  a loro  spettanti, 
oppur  li  vendevano,  Per  quanto  ribut- 
tante cd  opposta  all'  ordine  naturale  fosae 
la  coudututtc  di  Schiavo  , se  ite  Uovauo 
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tuttavia  de«*li  eaempj  nell'  antichità  più 
remota.  Ne'  primi  tempi  valeva  il  diritto 
del  più  forte  ; diritto  barbaro  ed  inumano 
di  assoggettarsi  il  più  debole  come  Schiavo, 
c di  venderlo  come  ai  vende  e come  si 
tratta  un  bua  o un  cavallo.  Il  lume  del- 
1*  Evangelio  ha  purgato  le  società  cri- 
stiane di  queato  obbrobrio  drll1  umana  na- 
tura, ma  soltanto  in  Europa;  imperoccchè 
nelle  altre  patti  del  globo  sussiste  sem- 
pre con  altrettanta,  e torse  con  maggior 
crudeltà  ed  ingiustizia  de'  tempi  andati.  Il 
numero  degli  Schiavi,  che  talvolta  ai  tro- 
vavano iu  poter  d'un  aol  uomo,  era  ecccs 
sivo;  ed  anticamente  ai  .aveva  per  segno  di 
grandezza  e potetti*.  È cosa  incredibile 
quando  si  legge  il  gran  numero  che  n'  a- 
ve»  ami  i ricchi  fiumani , ed  è ciò  ai  vero 
che  li  distribuivano  io  più  classi  , ed  an- 
che in  ddlcrenti  decurie  , dimodoché  ai 
potevano  paragonare  a un  esercito.  Allor- 
ché il  padrone  aveva  ottenuti  de'  servigi 
considerabili  da  un  suo  Schiavo  , lo  ri* 
compensava  talvolta  accordandogli  la  liber- 
tà J Homatti  marcavano  i loro  schiavi  in 
di 0c teliti  parti  del  loro  corpo.  Le  prove  di 
quest'uso  eoo  si  riscontrano  frequentemen- 
te uè'  monumenti  ; ma  le  testimonianze 
degli  scrittori  lo  hanno  comprovato  abba- 
stanza. Nonna  (Nonio)  cita  un  verta  di 
Nevio,  il  cui  senso  è che  la  fronte  degli 
Schiavi  dev‘  esser  marcata  da  un  ferro 
caldo.  Flauto  con  un  giunco  di  parole 
assai  frivolo  chiama  uno  schiavo,  che  ave  a 
queato  segno,  Senna  I. iteratili  uno  Schio* 
vo  letterato  § Schiavo,  dai  poeti  dicasi 
anche  per  Amante.  $.  Andare  achiavo,  vale 
Esscie  fatto  schiavo.  §.  Fare  schiavo,  vale 
Ridurre  in  ischiaviimline.  $.  Stare  schiavo, 
vale  Essere  in  ischisviiù.  $.  Sentivo  add. 
Vale  Obbligalo.  L.  fi 6/ioxtus.  — A.  n.  car. 
(.  Col  ri  che  è in  inU-ra  podestà  altrui  , 
avendo  perduta  la  libertà.  — àccio,  n.  car. 
m.  Peggiorai,  di  schiavo.  L.  Srrvus  vi- 
lisstmui.  — Àccio,  n.  ast.  m.  Schiavini  , 
stato  e condizione  di  schiavo.  — caco.  add. 
Da  schiavo  , di  schiavo.  L . Servili i — òt- 
ta n.  car.  f.  —erro.  m.  Dim.  detto  co- 
me per  vezzi  di  Schiava  o schiavo  giova- 
ne L.  Scrvului.  — itù,  — ìrÙDiaa.  n.  ast. 
in.  Stato  o condizione  di  un»  schiavo.  L. 
Servitili,  captività*.  $•  La  Schiavitù  pro- 
cedeva dal  Diritto  della  guerra  allorché  io 
vece  d*  uccidere  i nemici  ai  faceva  molto 
meglio  1 1 lasciando  ad  essi  la  vita  per  de- 
caparli. Di  qui  nacque  il  diritto  di  vita 
e di  morte,  che  i padroni  avevano  sopra 
i loro  addavi.  Si  supponeva  che  il  vin- 
citore conservasse  sempre  il  diritto  di  to- 
glier loro  la  vita  quando  sene  fusaci u resi 
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indegni  ; che  acquistava  ego*!  diritto  so- 
pra i loro  figli,  poiché  non  tarebliero  nati 
a*  egli  non  avesse  conservalo  i loro  padri, 
e che  trasmetteva  all'  alienatario  questo 
diritto  alienando  i suoi  schiavi.  Kcco  il 
fondamento  dell*  assolato  poter  de*  padro- 
ni , ma  era  ben  raro  che  n*  al  mi**  Mero  ; 
imperocché  il  loro  interesae  gli  obbligava 
alla  conservarono  de*  propr)  schiavi  , i 
quali  facevano  palle  de7  loro  beni.  È que- 
sta appunto  la  ragione  della  leggo  divi- 
na di  non  punir  quello  che  aveva  battuto 
il  suo  schiavo  in  tal  modo  che  dopo  po- 
chi giorni  venisse  a morire.  Il  il  tuo  da- 
naro, dice  la  legge,  a fin  di  mostrare  che 
la  sua  perdita  lo  puniva  abbastanza  ; cd 
oltracciò  si  poteva  presumere  in  questo 
caso  che  il  padrone  aveste  avuto  soltanto 
intensione  di  correggerlo.  Ma  se  lo  schiavo 
moriva  sotto  le  battiture,  si  poteva  crede- 
re allora  che  il  padrone  lo  avesse  effetti 
vamente  voluto  uccidere  , • la  legge  di 
Dio  lo  chiamava  colpevole  ; nel  che  era 
molto  più  umana  delle  leggi  degli  altri 
popoli  , che  non  facevano  tal  distinaione 
importante.  I Homani  ebbero  il  diritto  per 
nn  lunghissimo  tempo  di  far  morire  i loro 
achiavi  , ma  gl*  Imperatori  moderarono 
questo  diritto.  Nell*  Iconologia  , i Greci 
cd  i Romani  personificavano  la  Schiavitù 
tatto  la  figura  di  un  nomo  magro,  nodo, 
o mal  vestito  , colla  letta  rasa  ed  il  viso 
coperto  di  cicatrici.  I moderni  le  hanno 
aggiunto  un  giogo  , caricato  di  una  pietra 
grossa  e pesante,  e dei  ferri  a’  piedi.  Gli 
Iconologisti  moderni  1*  hanno  espressa  per 
una  donna  scapigliata,  vestita  di  abiti  cor- 
ti, che  porta  un  giogo  sulle  spalle,  e cam- 
mina co*  piedi  nudi  ed  alaci  per  uri»  strada 
seminata  di  htonehi  a di  spine.  $ Schiavi* 
tù  d*  smora  , dicono  i poeti  dell*  Essere 
innamorato.  — oliva.  n.  csr.  f.  — mino, 
n».  Dim.  di  Schiava  e Schiavo.  L.  Ser- 
s ntlut.  — óvt.  n.  car.  ni.  accr.  Schiavo 
grande. 

Scuùvo  (Lago  dello),  grog.  Lago  d'Ame- 
rica, nella  Nuova  Brettagna.  5-  — ( Fiume 
dello)  . Fiume  d'  America  , nella  Muova 
Brettagna. 

Schiavo*. — 1»*.,  — l«o.  V.  Sun av—o. 

Schiavò»,  geog.  Vili,  del  reg.  Loculi. -Vcn., 
nella  provia.  di  Vicents. 

Schiavò»*.  V - Scauv — o. 

Schiavò».  sdd.  Della  Scbisvonia,  paese  del* 
1*  Europa  ; Slavo.  V . Sem  a vosi  a. 

Schiavò»*  (Andrea  Modula,  detto  Lo),  biog. 
Pittore  Dalmatino  , nato  a Sebenico  uri 
1522.  Studiò  in  Vennia  sulle  opere  del 
Titiano  e del  Giorgionc,  e divenne  valen- 
te pittore  senta  che  mai  avesse  avuto  tnae 
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atro.  Egli  possedeva  , in  grado  eminente, 
tranne  il  disegno,  tutte  le  doti  del  pittore. 
Le  sue  enmpoaitioni  sono  belle,  il  movi* 
mento  delle  sue  figure  spi  irosissimo  , e 
vagamente  mutato  dalle  stampe  del  Par- 
migiano ; il  suo  colorito  è gradevole  , e 
ricorda  la  soavità  di  Andrea  del  Sarto  ; 
finalmente  il  tocco  del  suo  pennello  é 
quello  d'  un  grami’  artista.  La  maggior 

rirte  delle  opere  dello  Schiavuoe  sono  m 
icona  ed  in  Veneaia  , la  prima  di  queste 
città  possiede  di  esso  artista  la  Natività 
di  G-  C.  | — L‘  Attuazione  della  Ala - 
donna  J — Una  Tetta  dì  San  Giovanni 
Battuta  cogli  occhi  batti ; — La  Predi - 
c azione  di  San  Giovanni  nel  deserto  ; 
— L'  Angelo  Custode  ; — lìnea  ed  An- 
ehite.  Era  lo  Schiavone  anche  eccellente 
intagliatore;  e diè  prova  della  sua  periaia 
in  quest'arte  con  parecchie  stampo  da  ini 
intagliata  si  di  alcuni  de'  suoi  propr;  dì- 
pinti  che  di  quei  del  Parmigiano,  e di  altri 
pittori.  Lo  Schiavone  mori  in  Vi  cerna 
nel  1582. 

Scuiavokrsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine. 

Sem  avo»  etti  ( Luigi  ).  biog.  Incisore  italia- 
no de*  nostri  trmpi  , nato  a Bassa oo  oc! 
1765,  e morto  nel  1810  in  Londra,  dove, 
giovinetto  ancora,  era  andato  accompagnata- 
dovi  il  suo  marcito  il  Battoloaai.  Lo  Schiu- 
soti etti  possedeva  la  forse  del  disegno  , 
l'armonia  delle  linee,  l'unione  de'lnooi, 
e dar  sapeva  alle  sua  opere  quel  brio  e 
quel  movimento  che  più  dipende  dalle  li- 
bere inspira  aio  oi  del  pittore  che  dal  buli- 
no dell’  incisore.  Fra  moltisaime  sue  opere 
si  distinguono  t Una  Matte  Dolorata  di 
y àn-Djck  ; — Il  Ritratto  di  etto  pitto- 
re sotto  la  figura  di  Paride ; — Il  Car- 
tone di  Pisa  , di  Michelangelo;  — Giu- 
lietta e Romeo  ; — Storni  dell'  ultimo 
anno  di  Luigi  XVI  re  di  Francia;  — 
L'  Apoteosi  di  etto  sfortunato  monar- 
ca ; — La  notte  ih  Correggio  o la  3a- 
tiaità  di  G.  C.;  — Lo  sbarco  degl*  In- 
glesi in  Egitto  nel  1801. 

ScauvòiiA.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lotub.-Vcn.  , nella  provin.  di  Padova. 
SuiiAVòaiA  o Slavòsia  , e anche  Schiavo- 
*1a  e Slavo»! a.  geog.  Contrada  di  Euro- 
pa che  un  di  area  il  titolo  di  regno  , ed 
è ora  uno  degli  stati  delia  monarchia  au- 
striaca. La  Schiavouia  è da  tutti  » lati  cir- 
condala da  fiumi  ; imperocché  confina  « 
tramontana  con  la  Orava  e col  Danubio, 
che  la  separano  dall'  Ungheria;  a levante 
con  la  Tris  e col  Danubio  mediante  i quali 
fiumi  é disgiunta  dal  Bannsto  di  Temesvnr* 
a ponente  co'  fiumi  lllova  e Lorna  che  la 
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dividono  dalla  Croazia;  ed  » metto  giorno 
eoo  la  Savaf  che  la  separa  dalla  Torchia 
europea.  La  lunghetta  dilla  Se  Ina  venta  è 
di  I8tì  miglia,  e la  maggior  tua  larghetta 
di  66  miglia.  Il  paese  detto  oggidì  Schia- 
vonia tonnata  a»Uo  i Romani  parte  della 
lliiiia,  e non  prese  l 'odierno  suo  nome  che 
nell’  Vili  secolo  dall'easervisi  allora  stabi* 
(ita  una  tribù  di  Slavi  o Sciavi,  o Slavo 
ni,  popoli  antichi  che , asciti  dai  dintorni 
dei  Baltico  , divennero  fin  dal  principio 
del  sesto  secolo,  quasi  dicasi,  lo  stipite  di 
un  gran  numero  di  natiooi  del  cenilo  del* 
I*  Kurnpa,  stabilendosi  nella  Polonia,  nella 
Boemia,  nell'Ungheria,  orli'  1 11 1 ria  e nella 
furie  occidentale  della  liuaaia,  e comuni- 
cavano a que*  popoli  le  loro  abitudini  ed 
il  loro  linguaggio,  che  , considerato  come 
lingua  madre,  le*  nascere  molti  e varj  dia* 
letti,  i quali,  più  o turno  diversi  fra  loro, 
sono  oggidì  parlati  da’  Pollaci  hi,  da*  Boe- 
mi, dagli  Ungheresi,  da'  Mussi,  « dagli  abi- 
tanti di  tutti  que’  paesi  formanti  l'odierno 
regno  illirico,  conte  altresì  nella  Croazia, 
e nella  Cannila  ( /■'.  Slavi  ).  Nel  medio 
evo,  impossessatisi  i Veneziani  della  Dalma- 
aia,  estesero  le  loro  couqu iste  sulla  Sciita - 
ironia  , che  limate  loro  sino  a Unto  che 
ior  venne  lolla  dagli  Ungheresi,  i quali  la 
conservarono  fino  al  4526,  anno  in  cui  se 
ne  impossessarono  i Turchi.  Con  un  arti- 
colo del  trattato  di  pace  conchiuso  nel 
46VV)  tra  1*  Austria,  la  Pulooia,  la  Hussia, 
e la  Veneta  Repubblica  da  una  parte,  e la 
Porta  Ottomani»  dall'altra,  venne  stabili* 
to  che  la  Schiavonia  d*  allóra  in  poi  do- 
vesse formare  una  piovincia  deli'  Unghe- 
ria. Per  una  misura  presa  posteriormente 
la  Schiavunia  c divisa  in  parte  civile  e io 
parie  militare,  suddivise  ognuna  in  tre  co- 
mitati ; il  capoluogo  della  prima  parte  è 
Poscga,  « quello  della  seconda  Prtervara- 
drao;  le  altre  città  principali  della  Schia- 
vonia sono  Cai  lo  vii,  Verovilz,  Sii  inio.  Ora* 
disca,  BroJ,  e Crea.  La  popolatione  della 
Schiavouia,  che  ammonta  a circa  500,000 
individui  , è un  miscuglio  di  Serviaui  , 
Crosti,  Val  acciai.  Tedeschi,  Ungheresi  ee  , 
tutti  bellicosi,  onesti  ed  ospiulieri , ma 
poco  industriosi.  La  divisione  politica  del- 
la .Schiavi. ma  in  civile  ed  in  militare  fu 
ordinala  dall*  imperatrice  Maria  Teresa 
uel  4747  , ogni  comi  lato  della  Schiavo- 
nia  civile  è retto  da  un  governatore  che  ha 
voce  negli  Stati  d*  Ungheria  ; la  Schiavo- 
ni»  in  il  iure  è sottoposta  alla  lorma  mede- 
sima di  ammiuitiratione  degli  altri  distret- 
ti degli  aUti  austriaci.  La  Schiavonia  è 
stata  in  tutti  i tempi  un  paese  mal  colli* 
vaio  , ed  i cui  progressi  nella  civiltà  tot- 
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narono  lentissimi;  colpa  ne  sono  U lunghe 
e devastatrici  guerre,  di  cui  è stala  questa 
contrada  il  teatro.  Da  che  si  trova  sotto  la 
dominazione  austriaca  , se  u*  è,  in  alcuoa 
patte,  migliorata  la  condizione,  ma  è tut- 
tora indietro  in  fatto  d'  industria,  • d'in- 
•trazione.  Botai  sono  ancora  i costumi  de- 
gli Schiavini  , come  sono  roste  le  loro 
abitazioni  lane  dì  terra  e di  legname  , e 
coperte  di  lavagna.  Questo  parse  naturai- 
mrnte  bene  annaffiato,  per  quanto  sia  inai 
coltivato  , produce  in  abbondanza  ogni 
sorta  di  cereali  e di  legumi  , molto  vino, 
particolarmente  nel  comitato  di  Sirmio  ; il 
lioo,  la  canapa,  il  ubscco  , e la  robbia  ri 
ai  coltivauo  con  bum  successo.  Vi  si  veg- 
gon  foreste  intiere  di  pruni,  dal  cui  frutto, 
distillato,  formasi  uo  certo  liquore  fotte  , 
chiarii uto  Raky,  tenuto  in  gran  pregio  da- 
gli abitanti.  Bari  vi  sono  gii  alberi  Irulli- 
feri  , ma  vi  abbonda  il  gelso,  che  è sor- 
gente di  una  copiosa  raccolu  di  seU.  La 
Schiavonia  produce  molte  piante  medici- 
nali e tintorie  ; 1«  regoliti*  che  vi  cre- 
sce in  quantità  , costituisce  uu  ramo  atti- 
vissimo di  traffico.  La  parte  occidentale 
della  Schiavonia  è quasi  interamente  co- 
perta di  boschi,  e la  quercia  che  vi  pre- 
domina, somministra  eccellenti  materiali 
di  costruzione.  Una  delle  sorgenti  di  ric- 
chezza per  gli  Schiavoni  è 1'  allevar  be- 
stiami, in  ispecie  cavalli,  buoi,  e porci.  1 
boschi  vi  sono  popolatissimi  di  bestie  sel- 
vatiche , fra  le  quali  sonori  orsi  v lupi  , 
volpi,  linci  , scoiattoli  c faine,  come  pure 
vane  specie  di  uccelli  di  rapina.  Durante 
la  state  , i dintorni  delle  paludi  , di  cui 
•onotcne  molle,  si  trovano  infestali  da  in- 
setti incomodi.  Le  montagne  di  questo 
paese  sono  quasi  interamente  calcaree,  che 
racchiudono  miniere  di  reme  e di  ferro. 
Presane !»à  nulla  può  dirsi  essere  in  questo 
paese  l'induaria  e la  mercatura,  fabbricando 
gli  abitanti, da  per  loro  medesimi, quasi  tutti 
gli  oggetti  de*  quali  abbisognano,  non  con* 
landò  alcune  fabbriche  di  vetro  e di  po- 
tassa. Gli  articoli  d*  esportazione  sono  be- 
stiami, grano,  tabacco,  seta  greggia,  pelli, 
miele,  erra  e robhia  ; ma  importantissimo 
evvi  il  traffico  di  transito  p«'  tre  gran 
fiumi  che  bagnano  questa  cootrada,  il  Da- 
nubio, la  Sava,  e la  Orava,  che  comunica- 
no con  una  grande  estensione  di  paese. 

Scili  AZZA  MÀGLI  A-  ( U **p.  ) lì.  collft.  f.  GcU  • 

le  vile,  e abbietta.  L.  Pontili  fex, 

Sem  cenci  ac  à*t*.  n.  car.  ni.  Lo  a.  c.  fmpia- 
sfrascar  label  h,  do  li  or  uccio. 
Scmicciibiamkvto.  I' . Scmccuti — ai*. 

Sancenti — Àai.  v.  a.  Imbrattar  fogli  nell'im- 
parare  a scrivere,  o disegnare,  che  anche  di- 
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erti  Scarabocchiare.  L.  Contcribillare.  J P. 
•unii,  vaia  Imbrattar  le  mura  dipingendo. 
5.  Per  Dire  liberamente  ciò  che  uno  tenie. 
— ivciiTO.  n.  aat.  ».  Lo  acliicc barate,  ed  an- 
che la  cota  schiccherala,  —ito.  add  Scara* 
bore  hi -lo  , imbrattato  , impiattralo.  $.  P. 
•imil.  Penilo  ftcìiiccHcaÀTO,  pieno  di  fot. 
fallout.  Ft  .Giord.  Pred.  — ATÓae.  n.car. 
v.  Chi  tcarabocchia.  — atCaa.  n.  att.  ». 
Schiccheramento,  acara bocch io,  sgorbio 

•ScMioactiàDoa.  n.  ro.Tchir.L.ScAjf/fl^er/ori. 
( Dal  gr.  Schizó  io  fendo,  e cedo*  al  fan* 
no.)  trattura  dolorota  longitudinale  di  un 

OMO. 

ScHtDKLÌaDia.  milol.  Nome  che  gli  Scandi- 
navi davano  ad  uii  vaacrllo,  ebe  dicevano 
appartenere  agli  dei,  meno  grande  del  Na- 
girfare,  ma  cottrutlo  con  maggiore  inge- 
gno. Alcuni  nani  lo  hanno  fabbricato  , e 
ne  hanno  fatto  dono  a Frty.  Etto  è unto 
tatto  che  può  contenere  lutti  gli  dei  ar- 
mati. Appena  te  ne  tpiegano  le  vele  viene 
•pioto  da  no  vento  favorevole,  qualunque 
■iati  il  luogo  dove  ba  da  andare;  ed  al- 
lorché gli  dvi  non  vogliono  navigare  lo 
potton  disfare  in  Unte  e coti  piccole  par- 
ti, che  etaendo  piegato,  ai  può  mettere  in 
lasca. 

‘Schidìsmo.  n.  in.  T.  di  ginritpr.  L.  Schi • 
detmoM.  ( Dal  gr.  Schtzn  io  spetto  , e 
dcirnos  legame.  ) Sci  mone  o resomi  ne 
di  sentente  o di  contralti  forniti  di  tutte 
le  solenni  formalità  legali  : potestà  propria 
ed  esclusiva  della  sovranità,  a che  l'impe- 
ratore Alessio  Comneno  , nella  tua  bolla 
d*  oro  , trasferì  alla  tua  madre  Anna  Da- 
latte  na. 

Semino» — àae,  — ìta.  V.  Scinolo»—». 

Schidió» — «,  e Salmóni,  t.  m.  Ferro  lungo 
e tonila  in  coi  •'  infilatilo  i carnami  che 
•i  voglton  cuocere  trroato.  L.  V eru  — 1- 
il.  v.  a.  Infilzare  i carnami  nello  schidio- 
ne per  cuocerli  arrosto.  — Ita.  n.  att.  Tanta 
carna  quaula  puosti  infittale  nello  schidio- 
ne. — cèllo,  —ciao.  a.  m.  Voce  dell'uso, 
dim.  «Schidione  corto. 

Sema.  geog.  Fiume  d'  Olanda  , che  unisce 
le  sue  acque  a quelle  della  Mota. 

Scuiedàm.  geog.  Città  del  reg.  d'  Olanda  ; 
nella  provincia  dell1  Olanda  meridionale, 
nel  circondario  di  ItoUcrd-»m  , sul  fiume 
che  le  dà  il  nome,  il  quale  significa  origine 
della  Schic.  Quatto  fiume  forma  ivi  un 
comodo  porto  , donde  per  un  canale  ti 
comunica  con  la  Mota.  La  città  è assai 
trafficante  ; aonovi  parecchi  cantieri  per 
la  coatmaione  di  bastimenti  ; molte  fab- 
briche di  cordami  ; delle  vetraje  , e un 
gran  numno  di  distillerie  di  quella  specie 
d’  acquavite  chiamata  Ginepro,  perche  le 
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bacche  di  ginepro  tono  ano  de 'ano!  princi- 
pali ingredienti.  La  pesca  di  aringhe  e ili 
baccalà  vi  à atti  vittima.  Conta  circa  IU,U00 
abitanti.  5.  — * Nome  di  un  gruppo  d*  i- 
iole  nel  mare  della  Sonda. 

Scinàccu.  geog.  Borgo  degli  «Stali  Pontifirj, 
nella  delegazione  di  Urbino  e Pesaro,  tolta 
strada  conierà  del  Fori».  Conta  circa  1000 
abitanti.  Ne*  dintorni  di  questo  borgo  tro- 
vanti le  vestigia  di  un  vetusto  tempio  sa- 
cro a Giove  Pennino  , e prossima  credcti 
ravvisare  l'antica  città  d'  Iturium. 

Scine» — a.  t.  I.  Diceti  nell'  uomo  la  parte 
deretana  dalle  spalle  all*  cintura  ; ne*  qua- 
drupedi è la  regione  dalle  spalle  lino  alla 
groppa  ; r ne'  pesci  c«J  altri  animali  tutta 
li  parte  che  giace  Ira  il  capo  e la  roda 
nel  disotto.  L.  Dormiti.  5.  Schiena  d’  asino 
o di  mulo,  dicrsi  in  ispecie  de'  Coperchi 
di  arche  e hauti,  1 quali  non  sono  nè 
piani,  uè  curvi,  ma  bensì  che,  partendosi 
dalle  em  entità  della  Innghcrta,  elevanti  poi 
nel  mezzo  come  in  acuta  punta  a foggia 
appunto  della  schiena  dell*  asino.  $. -Schie- 
na, dicono  anche  i p- 11  ic eia j Quella  pelle 
o cuojn  dell'animale  rii  e cuoprc  la  schie- 
na. jj.  P.  suini  dicevi  Schiena  d'an  monte/ 
schiena  d'un  cupcito,  schiena  del  lido  ec  , e 
vagì  tono  la  Pai  te  deretana  ilei  monte,  del 
cnp.rtn  ec.  5-  Schiene  , chiamano  i ma- 
rinai Quei  peni  di  legno  disposti  come 
travicelli  , clic  attrav risano  il  fondo  dei 
battelli,  e sopra  i quali  si  attaccano  le  suo- 
le , le  tavole  e Ir  bordature  del  fondo. 
$. 'Schiena*  per  Forra,  parlando  di  vi- 
no. 5-  Fare  checchessia  a forra  di  schie- 
na , vale  Con  indrfesaa  assiduita  — i- 
L>.  a.  ni.  I-o  a.  c.  Schiena  , ma  per  lo 
più  ai  dice  delle  bestie  ili  toma;  groppa.  L. 
Jjorsum.  $•  — . T.  de'  uiacellaj.  L'unione 
delle  vertebre,  che  compongono  le  schiene 
delle  bestie  da  macello.  $.  Schienale,  di- 
cono pure  i maci-llaj  all'  Animella,  che  è 
contenuta  nelle  vertebre  medesime,  e cho 
negli  uomini  si  dice  Midolla  spinale* — 0 - 
TO.  add.  Che  ha  larga  schiena. 

ScuiBVAJiriA.  n.  f.  Infiammazione  delle  fauci, 
e della  laringe  , che  rende  difficile  il  n*. 
spirare  e P ingiuntine,  e che  anche  indif- 
ferentemente si  dice  Scheranùa  , Spre* 
marnili  , Schinatizìa  e Sfjuinaneìa  , ma 
più  comunemente  Angina. 

Scirir.scìae.  Lo  a.  c.  Schernire. 

Sui  ics  cu.  a,  e Sun  sèlla,  n.  f.  T.  di  mascal- 
cia. Malore  , che  viene  nelle  gambe  di. 
Danai  a'  cavalli  tra  il  ginocchio,  e la  giun- 
tura del  piè.  $.  P.  siinil.  Prua  de  a»  per 
Qualsivoglia  malore  o Miche  disgrazia,  af- 
fanno oud'  altri  sia  travaglialo. 

Sem  ulto.  V.  Sona» — a. 
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Scmèa— A-  n.  coliet.  f.  Numero  di  addali  in 
ordinanza-  L.  Actcs,  rroc/fai.  J.  P.  mr(. 
Ogni  ordinala  moltitudine.  L.  MuitiituJo . 
5*  Hur  per  tari,  diesai  di  Ordinata  molli 
indio*  di  vocaboli.  J.  Per  Compagnia  , 
con  «crescione,  biigata  di  persone.  $.  Schie- 
ra «l'alberi  , vale  Filare  d’  alberi.  $.  A 
•eli ir  ra,  avv.  vale  In  compagnia,  in  truppa. 
L.  Caiervatim.  $.  A schiera  a schiera,  va- 
le In  iachiera,  a una  schiera  per  volta.  L. 
Agmmatim.  $.  A schiera  larga,  vale  Scine- 
ratamente  t in  largo  , largamente  fatta  la 
ichiera.  §.  Andare  a schiera,  vale  Andare 
in  compagina  di  molli.  §.  Fare  schiera  , 
vale  Schierarsi.  $.  Stare  a schiera  , vale 
Esacre  schieralo  , e talvolta  vale  Trovarsi 
insieme  con  molli.  — are  e.  a.  Mettere  io 
(schiera,  in  ordinanza.  L.  Esplicare,  aciem 
intimerò , tnstruere  ùxtrvUmm,  — lisi, 
neut.  paa.  Mettersi  in  «schiera,  io  ordinan- 
te, e dicesi  per  lo  pia  di  Truppa,  — vur.v- 
To,  n.  ast.  v.  Lo  schierare,  ordinare,  or- 
dine. L.  Intlruciio  , aerea.  — àto.  add. 
Messo  in  (schiera,  in  ordinanza.  L.  Instru* 
et us  , esplicatiti. 

Scmtaic .io.  Lo  ».  c.  Schericato.  §.  P.  «inni, 
ai  dice  ad  altre  cose  cui  sia  ninna  un*  e- 
st  remila  o punta  che  sì  consideri  come  la 
wa  sommila. 

ScifiCTT  — A Ulivi  E , -fau,  — lUlMillMITt, 
— issino,  E.  Scsiirtr — o. 

Sem rtt — o.  add.  Puro  , non  mischiato.  L. 
Purus  , sinceriti  , merus.  $.  Per  Pulito, 
uniforme  , semplice.  L.  .Si mplex,  purus , 
S-  Uomo  schietto,  vale  di  Membra  leggìi* 
dre  e agili,  contrario  di  Atticciato,  traver- 
sato, o massiccio,  e che  anche  dicesi  Scar- 
so. L.  Agili».  J.  Uomo  schietto,  fìgur.  vale 
anche  Franco,  lineerò.  L.  &ffip/rr,  purus, 
integer,  smeerus,  candid  us  , Uber  , inge- 
nua*. 5-  Alla  schietta,  avv.  vale  Schietta- 
mente.  §.  Andare  schifilo,  vale  Procedere 
con  ingenuità.  J.  Vino  schietto,  vale  Vino 
puro,  sena*  acqua  ; onde  Bavere  schietto , 
avv.  vale  Bever  viuo  senta  mescolanza  di 
acqua.  $.  Arme  schietta,  T.  araldico.  Dicesi 
Quella  che  è intera,  senta  rastrello  o -al- 
tra, che  anche  dicesi  Arme  pura.  — issino, 
add.  superi.  — ónu.  ( tt  asp.  } n.  ast-  Lo 
stato  c la  qualità  di  ciò  che  è schietto , 
sincerità  , candidetaa , ingenuità  somma  , 
purità  L.  Sinceri tas , simpl ietta s,  candor, 
ingenuità*. — amaste,  avv. Con  itchicUczza. 
L.  Stm pliciter,  ingenue,  Ubere.  — uiima- 
Marra.  avv.  superi. 

Saura.  o.  f.  Lo  a.  c.  Noja. 

Saura  ’l  poco.  F.  Scuif — ari. 

Suiip  ambite.  y.  Sotir — O.  ( add.  ) 

•ViitFAurjiio  V.  Sdttr — are. 

Sunr4aùiA.  u.  car.  m.  Pigro,  poltrone,  fug- 
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gì  fatica.  L.  /neri,  sui*  intervieni  comma 

di i. 

Scuir— Imr*,  — ària.  V.  Sane— are. 

$(.iiir — àie.  ▼.  a.  Schivare,  scandire,  sfuggi- 
re, esitare.  L Evitare  , effugere,  deeli • 
stare,  deflettere , fastidire  J.  Per  Dispre- 
giare. L.  Spernere.  $.  Per  Ricusare.  L. 
Hreutare.  J.  Per  Aver*  a schifo,  o a stoma- 
co. L.  Aspe  mari,  obitori  ere.  $.  Schifare, 
trovasi  anche  colta  particella  a.  Tal  10 
acuti  àrdo  a quell'  orrendo  lezzo.  Rem. 
Mini.  $.  Schifa  '1  poco,  voce  usata  a modo 
d’agg  , e dicesi  di  Persoua,  la  quale  arta- 
tamente faccia  la  modesta,  e la  contegno- 
sa, ma  dicesi  per  lo  più  delle  Donne.  — a- 
mèsto,  n.  ut.  v.  Lo  schifare.  L.  Evilatio, 
dedinatio.  t Per  Dispregio  , vili- 
pendio, L.  Opproùrmm,  abjectio.  —Iste. 
add.  Che  schifa,  che  ha  a schifo.  — im. 
a.  ast.  I/o  schifare,  srhifamento.  L.  Evita- 
<10.  ÌTO.  add.  Kv ilato,  schivato,  scansato, 
sfuggilo.  L.  E tuta  tue  , fastidio  habitus, 
$.  Per  Depressalo.  — atórk.  n.  ast.  v.  Che 
schifa.  L.  (hor.  — Evoca.  add.  Che  schi- 
fa. L.  Fastidirti*.  — evoluenti,  avv.  Ine- 
vitabilmente. L.  Inevi  tatui  iter. 

Sciur— àto,  — - ATÓaa.  E.  Sem r— are. 

Schipktto.  E.  Scnir— o.  ( ».  in.  ) 

ScHIWVOU.  y • ScHir—  ARE. 

ScmrÈvouc.  E . Sonr-a  ( «dd.  ) 

Setti  rcvocMÈaTE.  E.  Saur— Aia. 

Sctnr — im  , — iltì  , — iltàd»  , — iltàt*  , 
— iltóso  , — imi* auk.me  , — latino.  E . 
Semi»— o.  ( add.  ) 

Setup — o.  s.  m.  T.  mar.  Lo  ».  c.  Patitesi  * 
roo,  paliachelmo,  icshrdi,  e si  dà  questo 
nome  a una  piccola  barca  a remi  , quale 
■ver  sogliono  i bastimenti  mercantili  a 
cui  sei  ve  di  canotto,  e per  cni  dal  vascel- 
lo in  porto  si  scende  a terra.  L.  Scafa. 
J.  P.  aimil.  Si  dice  di  Volta  , di  stanza, 
fatta  a guisa  di  schifo  a rovescio.  — rrro. 
a.  m.  dim.  Piccolo  schifo.  L.  Phaselu*. 

Sdir — o.  add.  Sporco,  lordo,  laido.  L.  Spur» 
cui,  lutulenta*.  5.  Per  tiilroso,  faMidioso, 
ebr  sf  ugge,  che  sdegna  ogni  cosa.  L.  Indi • 
gnans,  fastidirai  , delicatus.  §.  Per  Hi- 
servato,  quasi  schifante  ogui  ombra  di  di- 
sonestà, guardingo,  ritirato,  riservato,  one- 
sto, accorto.  L.  Modesta*.  §.  Schifo,  in 
forsa  di  n.  ast.  per  Iscbi/iltà  , sebi  fetta  ; 
onde  Avere  a schifo,  vale  Avere  a stoma- 
co, a fastidio,  a noja,  avere  a vile,  schi- 
fare j e Venire  a schifo,  vale  Essere  schi- 
fato, venire  a noja,  nauseare.  L.  Fastidiose. 
5-  — • n.  car.  ni.  Colai  clic  odia  le  cose 
schifose. — IttiNo.  add . superi . • — évulb.  add. 
Lo  a.  c.  Schifo,  schifoso  , che  fa  stomaco. 
— azza.  ( n asp.  ) n.  ast.  Laidezza,  spor- 
cata. L.  Sorde»,  1 pur ctLia  , itnmmtduia. 
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$.  Per  Ittoraacagginc.  $.  Per  Soverchi* 
squishrsia  ili  gotto  , o per  io  recarti  a 
schifo  ogni  eoo  ; schifiltà.  L.  Delie  in- ,Ja - 
j iiJium.  — ieri  , — ictàob  , — ili  Àia.  n. 
att.  Qualità  di  che  è schifo,  sporco,  laido; 
isiumac aggine.  L ^a*/n/iuoi, «museo. $.  Per 
lo  Avete  a schifo,  uauaea.  <j.  Per  flitrusìa, 
tipugnanta.  L.  Hf/iaciani  animi  vittimi, 
rusticitas.  J.  Per  Aiione  da  ritroso.  $.  Per 
Qualità  di  chi  è schifo,  uri  ligniiìc.  di  Guar- 
dingo  , ritirato.  L.  Modestia.  — ìmutc. 
arr.  Con  iachifeiia.  L.  Sordida.  Per 
In  maniera  schiva.  L.  Parte , modeste.  Di s- 
se,  che'l  pigliava  eoa  due  dita,  e fece  ‘ l 
segno  molto  ftcuiraMÙiTS.  Libr.  Moti, 
— iLTÓftn.  miti.  Che  schifa,  schivo,  ritroso. 
L .Difficili!,  rusticus,  durus  — issimamìb* 
n.  ave.  superi.  Laiditsiuiamenle , spor* 
chiitimamrnte.  L.  Spuicissirne.  — 4>o. 
adii.  Sellilo,  sporco,  lordo,  laido.  L.  Lu 
ridus , immnndus.  — osissimo,  ad  J.  su  peti. 
L.  Immunditsimus. 

Sentirò,  s.  111.  T.  de'  muratori.  Gionsclletlo 
a vassojo  che  ha  spalb-Ua. 

Scuir — osissimo,  <Sso.  V . Scnir — o.  (add.  ) 

ScuicaÀao.  grog.  Comune  del  reg.  Lottili.* 
Ven. , nella  provia.  di  Como. 

SaitLLBM.  blOg.  V . SciLLER. 

Sciiiltàsio.  grog.  Comune  del  reg.  Lornb.- 
Ven  , nella  provin  di  Bergamo. 

ScHiuakao,  ScutMeàscio,  e Scmim»ì*cio.  add. 
Torto,  traverso.  L Obliquai , transiti  sue, 
S A schicubect,  a se  hi  ai  he  sci  o a sghim* 
beve  io  , avv.  che  vagliouo  A schiaocio  , a 
sghembo,»  traverso.  L.  Oblique,  transfer- 
Stni.  $.  Pensare  a scili inhncio,  vale  Peti- 
tare  stortamente  e a capriccio. 

ScmiANzÌA.  Lo  s.  c.  Schcransia  e Squioan- 
aia.  L.  Angina. 

ScuiacuiLLA.  milol.  indiana.  Deità  adorata  in 
un  bosco  sacro  dello  steaeo  nome,  situato 
aur  una  montagna  nel  paese  detto  Bunta. 
I viaggiatori  le  offrono  una  trottola  , per 
ottenere  un  felice  viaggio. 

Scttiacin  mOssa.  n.  f.  Nome  finto  per  burla, 
o per  iudurrc  meraviglia  dal  Boccaccio. 
No».  79. 

Sellificio,  add.  Obbliquo,  traverso.  L.  Traiti • 
versus. 

"Scmiboàlamo.  n.  ni.  T.  chir.  L.  Schioda- 
la  mot.  ( pai  gr.  Sohindalamos  assetta  o 
festuca  di  canne  fesse.  ) Sorta  di  faaciatura 
per  tratture  longitudinali  di  un  osso. 

*ScU|»UÀLMO.  Lo  S.  C.  Schiodatami!. 

*ScMiRDlutst.  n.  f.  T.  chir.  L.  SchmdjrUsis. 
(Dal  gr.  Schindplèo  io  feudo  in  ischegge.) 
Specie  d’  articolatone  diarirodiale. 

.Sona tu. 4.  Lo  s.  C.  Se b renella. 

Schisiti*  s.  f.  Sem  viene,  a.  m Arnese  per 
lu  piu  di  ferro  che  difendeva  le  gambe  dei 
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cavalieri  nelle  antiche  armadura  , ed  era 
una  sorta  di  Stivale.  L.  Tibiale. 

*5cuiao.  a.  m.  T.  hot.  e med.  L.  jckiaiu. 
( Dal  gr.  Schisò  io  lendo.  ) Nome  greco 
del  Le  olisco  ( Pillano  Lentiseus  ),  dalla 
cui  scoria  lessa  %*  esterne  il  Mastice,  appli- 
cato ad  un  geuere  di  piante  del  Patii.  Ila 
fiori  incompiuti,  ed  appartiene  alb  dioecia 
dccaudria,  ed  alla  famiglia  delle  Terebtn- 
taoee  conosciute  col  vulgar  suine  di  Pepe 
d'America,  della  cui  acorsa  stilla  un  li- 
quor resinoso,  o gommo -resi noto  odorosis- 
simo, che,  e «posto  all'aria,  divieo  concreto 
e situile  al  Mastice.  L'  odore  del  sugo  lat- 
teo che  esce  dalle  lacerate  e strofinate  loro 
foglie  sa  di  pepe  e di  finocihio.  Dicesi 
che  la  loro  scoria  lecca  e apolveritiata  aia 
acconcia  a consolidar  le  gengive  ed  i den- 
ti, ed  a detergere  le  ulcere. 

Sem  uosa,  grog  Isoli  dell'  Arcipelago  , ima 
delle  Cicladi  centrali  , Untatile  6 miglia 
dall’  isola  di  Nawa;  è deserta. 

ScuiRiÀaE.  (t  asp.  ) v.  a. T.  de’  battilori. 
Tagliar  1*  oro  battuto  in  quattro  parti. 

Schio,  geog.  Borgo  del  reg.  LooiL.-V'eu  , 
nella  provivi,  di  Viccnia,  capoluogo  di  di- 
strailo, sul  Timouchio.  Conta  circa  6000 
abitanti. 

ScaiòccA.  a.  f.  T.  mar.  La  parte  auperiore 
esterna  della  poppa,  dove  viene  la  scultu- 
ra, o I’  intaglio. 

Scinoci: — Àse.  V.  neut.  Voce  dell*  uso.  Dice- 
ai  drl  suono  che  fanno  i vetturali  calla 
frutta,  scosta  ad  un  certo  modo  per  farai 
sentire  dai  cavalli  , o per  giuoco  come 
fanno  i fanciulli;  dicesi  anche  Chioccare. 
(y.  questo  verbo  nel  suo  secondo  signifi- 
calo. ) — o.  ( coll*  accento  «olia  seconda 
vocale  ) n.  sai.  Il  suono  che  fa  la  frusta 
quando  è scossa  fortemente. 

Scili 00 Acni STi.  11.  car.  m.  Ipocrita,  bacchet- 
tone. 

Schiod— is«.  v.  a.  Sconficcare  t cavare  il 
chiodo  confitto.  L.  Refigere.  $.  P.  met. 
Dicesi  di  Coloro  i quali  dicono  lutto  quel- 
lo che  hanno  delio  e fatto  e chi  ne  gli 
dimanda  , svertere  , sborrare.  $ Pur  per 
met.  Io  ho  sì  ben  legato  a nodo  a nodo 
Nella  mia  mente  ciò  , che  detto  avete  , 
Che  appena  una  parala  non  ne  kciiiòoo. 
Dittarti  2 , i2.  — ÌTO.  add.  Sconficca- 
to, — atOsa.  n.  ast.  v.  L’alto  dallo  schio- 
dare, e la  cosa  achiodata. 

Schiomasi,  v.  a.  Disiare  , o scompigliare  U 
chioma.  L.  Crine s solrere. 

Seniore— rrriaa,  — «ttàta,  — «Triàs*,  — ét- 
to. y . Sentore — o. 

Seniore — o.  s.  m.  Arme  da  fuoco,  compo- 
sto di  canna,  acciarino,  caaaa,  calcio  ec.  , 
che  serve  a spinger  con  gtan  furia  palle  o 
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limili  cose  da  tiro)  archibugio.  L.  Sut  opus. 
— érro.  •.  tu.  dim.  Ficcalo  schioppo  , a 
vale  lo  Messo  che  Schioppo.  — arrisa.  v. 
a.  Lo  i.  c.  Archibugiere.  — rttìta.  n.  sai. 
f.  Colpo  di  schioppo.  — mièli,  n.  car.  n». 
Soldato  ariusto  di  schioppo,  o schioppetto. 

SouoiTiÌMi.  e.  ueut.  pas.  Uscire  del  chio- 
stro ; e per  net  Liberarti. 

tScuirp — lia.  i.  nrnt  Scappare  eoo  svla- 
zis,  eoo  iogegno,  e con  destrezza.  Osser- 
va l’  Alberti  che  quantunque  questa  voce 
sia  antiquata,  e mancante  d’  analogia  mo- 
derna , ai  poli  ebbe  pero  rimettere  in  uso, 
giacche  spiega  assai.  — Ito.  add.  Scappato 
eoa  destrezza. 

$ Schisaci;  aìto.  s.  m.  Sentinella  , ovvero 
la  schiera,  che  Ma  in  agguato. 

Schisa*,  grog.  Lo  a.  c.  Sciraz.  V . 

Schisi  àtiolo.  a.  m.  Lo  a.  c.  Sroj»ttolo. 

ScHiaiaìzz— o, — òso.  ( te  dol.  ) Lo  a.  c.  Sghi- 
nbiu— o,  — oso. 

ScmaTèri.  mitol.  Epiteto  di  Bacco,  • vale 
Danzatore. 

ScntavA*.  geog.  Lo  a.  c.  Seirvan  V . 

Schisa.  Dice**  A schisa  , per  i schisa  . e in 
i schisa,  avv.  che  vogliono  A *c Mencio.  L. 
In  tranrenum. 

Stani — ita.  v.  ueui.  T.  d'  aritm.  Ridurre  il 
numero  rotto  ad  altro  nomerò  minore,  ma 
di  valore  eguale.  — o.  n.  ai.  T.  d’  aritm. 
L*  atto  dello  schisare. 

"Schisma,  n.  m.  T.  mas.  L.  Schianti.  (Dal 
gr.  Schizn  io  spezzo.  ) Intervallo  brevissimo 
o metà  d*  una  comma,  ossia  intervallo  dal 
tono  maggiore  al  minore.  $.  — . T.  chir. 
Fessura,  separazione,  disgiunziune. 

"ScattMATorràaiDi.  s.  tn.  pi.  T.  hot.  L. 
Schitmatapttride ».  ( Dal  gr.  Subirò  io  fen- 
do, e pteris  Me*.  ) Tribù  di  piante  critto- 
game, da  Wtlldenow  stabilita  nella  fami- 
glia della  Felci,  che  corrisponde  a quella 
dell’  Oimondacee.  Comprende  i generi  i 
quali  hanno  la  fruilificatrone  fessa. 

*Scal»Mo.  a.  m.  T.  Hot.  L.  ócAó/wn.  ( Dii 
gr.  ' Sehizó  io  fendo.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  deile  Graminet  , • della 
triandria  diginia  di  Linneo  , stabilito  da 
Paliuot-Dt-Beauvois,  e cosi  denominate 
dalla  valva  superiore  della  loro  lopa,  come 
tronrsta  e fessa  in  due  lobi.  Ila  per  tipo 
la  Feituca  calycina  di  Linneo. 

"SotisNOMÌacni.  a.  m.  pi.  T-  entotnol.  L. 
Schismobranchia . ( Dal  gr.  Schiià  io  fen- 
do, e branchia  branchie.  ) Nome  che  Grar 
nella  sua  classi licatioue  generale  de*  mal 
laschi  , di  all’  ordine  settimo  dei  Crètto - 
branchi  , i quali  presentano  le  branchie 
nate  oste  e provvedute  di  piccole  fessure. 
Quest’ordine  comprende  una  parte  dc'&u- 
Uhranchi  di  Cuvicr . 


"Scitinrifon.  «,  m.  pi.  T.  itilo!.  L.  Schi- 
smopntt.  ( Dal  gr.  Schtzà  io  frrulo,  e pacò 
io  respiro.)  Nome  eoi  quale  IMimértf  ìn- 
dica la  terza  famiglia  tir*  pesci  , i quali 
respirano  per  metto  delle  fenditure  situate 
a’  bordi  del  collo  e comunemente  colle 
branchie. 

Schiso  ( A ).  avv.  Lo  ».  c.  A schisa.  F. 
Schisa. 

"Sciiistìdio.  s m.  T.  hot.  L.  Schittidium . 
( Dui  gr.  Schizti  io  fendo.  ) Genere  di  pian- 
te della  famiglia  de’  Muschi  , stabilito  da 
Bridel , e cosi  denominate  dalla  luro  cuf- 
fia tu  forma  di  mitra  o campanella  , mi- 
nutamente tiratagli  ala  élla  base.  Il  suo  ti- 
po è I*  Anyctimqium  aqtuUicum  di  //««/- 

*Sciii*t — o.  a.  m.  T.  di  M.  naL  L.  Schiitui. 
( Dal  gr.  Schiso  io  acindo.  ) Nome  delle 
rocce  divise  io  grandi  fughette  fra  loro 
paralelle  , e col  piano  degli  strati  princi- 
pali. Si  dicono  anche  acbisit  primitivi  quel- 
li che,  relativamente  al  globo  terrestre,  aem- 

* brano  di  più  antica  formazione. $• — .Fossile 
formalo  di  lamine,  di  aspetto  appannato  , 
alquanto  lucente;  raschiato  dal  rame,  fusi* 
bile,  composto  di  silice,  allumina,  ossido 
di  ferro  c talvolta  di  calce,  magnesia,  os- 
sido di  manganese , bitume  e solfuro  di 
ferro.  5.  In  generale  dasai  questo  nome  alle 
pietre  laminose  che  si  sfaldano  in  lamine 
o sfoglie  ; la  lavagna  e la  pietra  da  rasoj 
sono  schiMì  ; dicesi  snche  Pietra  fistile. 
Lo  schisto  scrittorio,  è lo  Messo  che  le 
atite  atra  , ed  è uno  de’  prodotti  delle 
argilla.  — ùidi.  add.  Formato  di  scbtMo. 
* — òso.  add.  Che  è della  natura  dello  schi- 
Stu,  laminoso,  laminare. 

*6cin§toiàcA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Schistntega * 
( Dal  gr.  Schiito*  seta*»  , e tega»  letto  , 
cella.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  «lei 
Mttsehj , stabilito  da  ìVerber  e Mohr , che 
ha  per  tipo  il  Mruum  Oimundaceum  , e 
presenta  l’opercolo  della  sua  urna,  all'e- 
poca della  costui  ansa  , diviso  iu  'tiratagli 
che  cadono  a pezzi. 

#ScjumW.  s m.  T.  dì  «t.  nat.  L.  Schittu - 
ras.  ( Dal  gr.  Schismi  scisso,  e lira  coda,  ) 
Genere  di  vermi  intestinali  proposto  ibi 
Rudoljì  con  una  specie  ritrovata  nel  7e- 
t radon  mora  di  Linneo  , la  quale  si  pre- 
senta con  un  corpo  allungato  cilindrico  e 
fesso  all*  estremità  o alla  coda. 

Schitarbìbk.  v.  nenl.  Suonar  la  chitarra  , o 
simile  strumento. 

Scimi n — ni.  v.  a.  Aprire  ; contrario  di 
Chiudere.  L.  Aperit  e 9 reeludere , re- 
arare  5-  Per  Escludere  , rimuovere.  L. 
Preludere.  $.  Schiuder*  alcuno  , vai*  To- 
glierlo dal  luogo  chiuso,  aprendo.  — casi. 
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nfcjt.  pat.  Uscire  di  luogo  chiuso  5- 
landosi  di  fiori/  vale  Uscire  della  boccia. 

Sem  Cu — A.  a.  f.  Quell*  aggregali*  d'  infinite 
bulle,  ripiene  d'aria,  che  si  l'or  mano  nelle 
cose  liquide  , o per  bollore  o per  agita* 
rione  vernicine.  In  Firenze  diecsi  piu  co* 
ni  iiu<*  ni  ente  Slumia  v Stumniia  e sputila. 
L.  Spuma.  $.  Per  Bava.  Cadde  e ini  gè- 
vati  per  terra  e faceva  schiuma  per  la 
bocca,  Annoi.  V ang.  $.  Prendesi  anche 
per  l'Acqua  del  mate.  Ciò,  che  potè,  dal 
nascer  alt ' Occaso  , Mite  in  le  fra  le 
mutine  schiume.  Fratto.  Sacch.  Rim.  2-1. 
Jj.  P.  met.  vale  Impunta  , immondezza. 
Se  tosto  gratta  risòlva  le  schiume  7>i  vo- 
stra coscienza.  I).  Pur.  13.  $.  Schiuma 
de'  ribaldi,  degli  sciagurati  o simili,  diersi 
per  Isciagurali*»iuio,  ribaldissimo.  L.  Im 
proborum  fex.  § Sebi  urna  di  cucina  , 
come  a dire  Villano,  lihaldo.  Come  ri 
spòse , schiuma  di  cucina?  ec.  Pera.  Ori. 
2,  il , 5.1.  $.  V enire  la  schiuma  alla  bocca, 
modo  basso  , che  vale  Adirarsi.  !..  Ira 
abnpi,  c orript.  $.  Schiuma,  T.  dc’tintori* 
Lo  s.  c.  Fiorala.  5 Schiuma  di  mare  ; 
Terra  silicea  magnesiaca,  che  trovasi  nella 
Grecia  verso  Tebe,  nella  Natòlia,  e nell'A- 
merica seti* nirionale,  di  color  bianco  gial- 
lastro , opaca  , alquaulo  lucente,  grassa  al 
latto  , dolce  al  taglio,  con  cui  si  lamio  pi- 
pe. — are  v.  a Levare  o tor  via  la  schiu- 
ma , il  che  da’  Fiorentini  più  volentieri 
dicevi  Siumiare,  o Sluiumiare.  L.  Spumoni 
ad  intere.  $.  P.  mct.  E esercìzio  consèr- 
va la  vita  , schiuma  la  superficie  c cat- 
tive materie  e umori  Agri.  Pand.  40. 
$.  Schiumare,  dicesi  più  comunemente  per 
Tor  via  la  schiuma  che  fa  il  bollore  , e 
ai  dice  S<  Inumar  la  pentola.  $•  — . v. 
iio ut . vale  Fare  o generare  schiuma.  L. 
Spumare.  — -aste.  ndd.  Che  schiuma,  che 
fa  schiuma,  spumante.  L.  Spumata.  — Ito. 
add.  Clie  fa  o genera  schiuma.  $.  Levata 
la  schiuma.  $ ligur.  vale  Privo,  accvro  di 
vizj  o «li felli.  — Anòi.o,  — atójo.  ».  m.  Stru- 
mento di  legno  o di  latta  111  forma  di  cuc- 
chiaio bucato  per  uso  di  levar  la  schiuma 
dalla  pentola.  — osili,  n.  a si  Qualità  di  ciò 
die  è pieno  di  schiuma.  — òso.  add.  Pieno 
di  schiuma,  spumoso.  L.  Spumasus.  — ì- 
WM ao  add.  Clie  la  schiuma,  schiumoso. 

Schiuso,  adii.  ( Dal  verbo  Schiudere  ) Aper- 
to ; contrario  di  Chiuso.  L.  Apertus , re- 
clusus , reset  ratui.  $.  Per  Escluso.  L.  Ex- 
clusus. 

Sciirv — are.  v.  a.  Schifare  , scansare,  sfug- 
gire. L.  Evitare  , rffngere,  — ÀTO.  adii. 
Scansato,  fuggito,  schifalo. 

Scuiyrnòcua.  geog.  Comune  del  rcg.  Loinb.- 
Veo. , nella  pioviti,  di  Maulova. 
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SciicrézzA.  V.  Scuiv — o. 

Scuiv — o.  add.  Lo  s.  c.  Schifo,  nel  sigoific. 
di  Kitroso.  S*  P*-‘r  Guardingo , ritenuto  , 
moderalo.  L.  Modestus  , pudicus  , vere- 
cundus.  5.  Per  Fastidito,  nojalo.  $.  Per 
Ivchifilloso  , lezioso.  §.  Per  Nojoso  , ma- 
linconico. L.  Tristis.  $.  — . n.  ast.  In  senso 
di  Schifiltà,  schifezza.  §.  A schivo  , avv. 
vale  lo  se.  A sellilo,  avere  a schifo.  (/'. 
Sciar — o.)  — ézza.  (zz  asp.  ) n.  ast.  Lo  a. 
c.  Schifezza.  E.  Scuif — 0.  $•  Vale  audio 
Stomacaggine,  nausea. 

*Scjii/.À!i oRAh  s.  f.  T.  hot.  L.  Schizandra . 
( Da!  gr.  Schizò  io  fendo,  e anèr  stame.  ) 
Arboscello  rampicante  dell'  America  set- 
tentrionale, che  nella  monoecia  neiilaodria 
forma  un  genere  stabilito  da  Michaux , e 
così  denominato  dalle  sue  antere  quasi  ses- 
si li  | connate  e separate  per  una  semplice 
fessura.  Questo  genere  che  ha  per  tipo  la 
Schizandra  coccinea  , della  quale  Piume 
fondò  una  piccola  famiglia  ( unendovi  il 
gcnric  Sarcocarpon  ) sotto  il  nome  di  Schi- 
zandree. 

*Sr:in  /.  a n ùrèe.  s.  f.  Jil.  T.  boi.  L.  Se  hi  za  ri 
Urea;  ( Dal  gr.  Schizò  io  fendo  , c ancr 
maschio.)  Nome  di  una  famiglia  di  pian- 
te , stabilita  da  Piume  , il  cui  tipo  è il 
genere  Schizarulra. 

•Sem* irto.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Scìuzanthus. 
( Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e anlhos  fiore  ) 
Pianta  erbacea  del  Chili  , che  forma  un 
genere  nella  diandiia  monogiuia,  il  cui  ca- 
lice è diviso  in  cinque  parli  lineari,  0 la 
corolla  ha  il  lembo  a due  labbri,  de’  quali 
il  superiore  è diviso  , o fesso  in  cinque 
parti,  c 1'  inferiore  in  tre. 

Sciiizar.  geog.  Città  di  Siria  sull'  Oronte  , 
disi.  15  miglia  da  Alcppo  ; corrisponde 
all'  antica  Larisaa. 

Sem /.è a.  s.  1.  T.  hot.  L.  Schizoea.  ( Dal 
gr.  Schizò  io  fendo.)  Genere  di  piaute 
crittogame  della  famiglia  delle  Pelei  , ila 
Smith  stabilito,  che  si  distinguono  per  l’c- 
slreniilà  delle  loro  fronde  spacciate  rf  fesse. 

•Scuizòcero.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Schizo- 
cerus.  ( Dal  gr.  Schizò  scindere,  e ccras 
corno  ) Genere  d*  insetti  dell'  ordiuc  de- 
gl’ Imenotteri , della  sezione  de'  Terebra- 
ni,  c delia  famiglia  dei  Portasegat  slabi  • 
lito  da  Ijatreilie.  , i quali  vengono  cosi 
denominati  per  le  loro  antenne  o corna 
forcute. 

•Scihzociutóne.  b tn.T.  bot.  L.  Schizochi- 
tori.  ( Dal  gr.  Schizò  io  fendo  , c chttòn 
veste.)  Nome  d’  un  genere  di  piante  pro- 
osto da  Sftrcngel  , ma  non  ancora  puh- 
licito  , il  cui  nome  deriva  dall’  avere 
l'inviluppo  fiorale  fatto  a modo  di  veste, 
e fesso. 
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#.ScmzocLèNA.  Lo  a.  c.  Schizoidi».  V. 

•ScmzouèaiiA.  ».  f.  T.  hot.  L.  Schizoder • 
ma.  ( Dal  gr.  Schizò  io  scindo,  e derma 
pelle.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famigli»  delle  Ipossilee, stabilito  da  Ebrea* 
berg  a spese  delle  Xylornce , il  quale  com- 
prende due  specie  : cioè  la  Schizoderma 
scirpium,  e la  Schizoderma  filicum.  La  pri- 
ma di  dette  piante  nasce  sotto  Tepida  ioide 
dello  Scirpus  Cacustris,  e la  seconda  sot- 
to quella  dell'  Aspidium  FUix  Joemina  , 
ed  ameudue  appariscono  rompendo  1*  c- 
pidt-rmide  in  latratagli.  Sotto  la  atessa  de- 
nominazione venne  indicato  da  Kunze  un 
altro  genere  della  famiglia  delle  Uredi - 
nee  , che  ha  per  tipo  la  Schizoderma  pi • 
nastri,  la  quale  uasce  sotto  ^epidermide, 
e che  si  fende  col  maturare  del  fungo. 

#Sciii7.ofìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Schizophil- 
ium . ( Dal  gr.  Schisò  in  fendo,  e phyf- 
lon  foglia.  ) Genere  di  piante  crittogame, 
della  famiglia  de*  Funghi , e della  sezione 
degli  Agarici , stabilito  da  Frigi  coli'  A * 
gtiricus  ulne us  di  Linneo.  Sono  cosi  de- 
nominate dalle  loro  foglietta  o lamine  di- 
vise , ossia  longitudinalmente  bifide.  Cor- 
risponde allo  Scaphophorus  di  Ehrenberg. 
V . SCAFOFUHO. 

•.SriiizocèsA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Schizoltvna . 
(Dal  gr.  Schizà  io  fendo,  e laina  tonaca.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delie  Chic* 
nacee , stabilito  da  Du* Petit- Thouart  , e 
cosi  denominate  dall*  involucro  fesso,  che 
in  modo  di  tonaca  riveste  i loro  fiori. 

‘SctuzÒLiTO.  a.  m.  T.  minerai.  L.  Schizò* 
li  thè  s.  ( Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e lithos 
pietra  ) Genere  di  minerale  composto  di 
Mica  o dotile  di  Talco  e di  Lepidolito, 
proposto  da  Huusmunn  , cristallizzato  in 
prismi  diritti  e romboidali  ad  angoli  di 
60,  o 120  gradi,  che  facilmente  si  fem^. 

*Scii izòlom A . s.  f.  T.  bot.  L.  Schizalorna. 
(Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e Iònia  frangia.) 
Genere  di  piante  crittogame  delta  famiglia 
delle  Felci , stabilito  da  Gaudichautl , ca- 
ratterizzate da  fruttificazione  lineare,  mar- 
ginale, e ricoperte  da  doppio  integumento 
che  si  apre  a foggia  di  scissura  frangiata. 
Da  per  tipo  1»  Li nd seca  lanceolata  di  La- 
biliardière. 

*Sciiizòsema.  s.  f.  T.  bot.  L.  Schiumerò  a. 
( Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e nenia  filo.) 
Genere  di  piante  crittogame  t della  fa- 
miglia degl*  Idrofili , stabilito  da  Agardh, 
e caratterizzale  da  piccoli  tubi  filiformi 
contenenti  alcuni  globetti  colorati  che  rom- 
pono o lacerano  il  filo  all’epoca  della  ma- 
luranza.  Comprende  alcune  specie  del  ge- 
nere Jìangia  di  Lyngbye , cioè  la  Bangia 
quadripunta , la  micans  c la  rutilans. 

T.  VI. 


•Sciiizopètalo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Schizope - 
talon.  ( Dal  gr.  Schiso  io  aciodo,  e pe- 
talon  pelalo.)  Genere  di  piatile  della  fami- 
glia delle  Crucifere  , e della  telradinauiia 
sìliquosa  di  Linneo,  stabilito  da  Simi  con 
nna  pianta  del  Chili,  la  quale,  fra  gii  altri 
caratteri  , preseuta  i petali  colla  lamina 
lateralmente  divisa  o stt  augi  iati,  come  una 
foglia  pennati  fida. 

#ScnizÒPODi.  a.  ni.  pi.  T.  di  si.  nat.  L. 
Schizopodes.  (Dal  gr.  Schizò  io  feodo  , 
e pus  piede.)  Famiglia  di  crustacei  deca- 
podi e ma cruri  , stabilita  da  Jjatreille  , 
nella  quale  si  comprendono  i generi  che 
hanno  per  carattere  comune  i piedi  fino 
alla  loro  media  parte  divisi  in  due  rami» 
ossia  in  due  gracili  appendici  unicamente 
destinate  al  nuoto  ; e dessi  sono  i geueri 
Mjsis  e JS è balia. 

*5cuizòssn,o.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Schizoxy- 
lum.  ( Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e xylon 
legno  y Geoere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  dei  Licheni , stabilito  da  Pcrsoon, 
le  quali  nascono  sopra  i legni  , e presen- 
tano degli  apoteci  da  prima  intieri  e chiusi, 
ina  che  poi  si  lacerano  e lasciano  vedere 
le  sporadi  infossate  nella  sostanza  che  for- 
ma questo  disco. 

•ScmzoTRicHÌA.  n.  f.  T.  fia.  L.  Sehizotrichìa. 
Dal  gr.  Schizò  io  fendo,  e trix  capello.) 
iforcamento  dei  capelli  alla  loto  etite- 
m Uà. 

Scmzz— AMBITO,  — AKTB.  V.  SciItZZ — A|C. 

Sui  1/7. — àre.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Scaturire 
con  impeto  per  piccoli  zampilli  , saltar 
fuora  ; e dicesi  propriamente  de'  liquori, 
quando  percossi  saltan  fuori  con  violenza. 
L.  ExiUre , prò  sdir  e.  $•  P.  aimil.  dicesi 
di  Qualunque  altra  cosa,  che  ulti  o scap- 
pi fuori  prestamente.  $.  Per  Sgretolarsi. 
$.  Schizzare,  v.  a.  T.  di  pittura.  Sbozza- 
re un  disegno  , disegnare  alla  grossa.  L. 
Leviter  deformare  , adumbrare  , prima 
ducere  lineamento,  $.  Schizzare  il  fango 
addosso  ad  alcuno  , vale  Imbrattarlo  di 
schizzi.  S-  Schizzar  fuoco , figur.  dicesi 
volgarmente  dell*  Essere  iti  collera.  — a- 
mémto.  n.  ast.  v.  Lo  schizzare.  — ante. 
add.  Clic  schizza.  L.  Exilientfprosiliens, 
emerge ns.  — ìta.  n.  ast.  v.  Lo  schizza- 
re  , schizzo.  $.  Schizzato  d*  uccelli  , va- 
le Cacate,  sterco  d*  uccelli.  Gli  orna - 
menti  che  parevano  ec.  riuscirono  schic * 
chcramènli  di  lumache , schizzate  d'  uc- 
cèlli e rannate  di  brutture.  Car.  Apoi, 
208.  $.  figur.  Per  Botta  , colpo  , assalto. 
— ato.  add.  Sabato  fuori  , scaturito  con 
impeto.  $.  Pei*  Disegnato  alla  grossa.  — o. 
n.  ast.  v.,  e s.  m.  Lo  schizzare,  e anche 
Quella  macchia  di  fango  , acqua  o altro 
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liquore  che  viene  dallo  schizzare.  L.  Ai- 
per  fio,  nota  vel  labe»  lutea , cimosa.  5-  P- 
«unii,  diceti  anche  per  Minutissima  parli* 
cella  di  checchessìa.  $.  — . T.  di  pittura. 
Specie  di  disegno  seni'  ombra,  o non  ter- 
minata, abbozzo  di  disegno.  L.  Graphis . 
5.  P.  si  mài.  vale  Piccol  saggino  mostra  di 
checchessia.  §.  — . T.  di  giuoco.  Nome  , 
che  si  dà  a quelle  quattro  pietre  che  souo 
poste  nei  pallotlol-ijo  ad  uso  di  rifletter 
le  palle,  o di  far  mattonelle.  $.  Schizzo, 
trovasi  usato  per  Schizz.tlojo.  Nella  com- 
media Dico , a'  alcun  è che  pur  lo  dcit- 
deri  Aver  or  ora , può  in  un  tratto  c òr 
rere  Al  speziai  qui  di  corte  , e farsel 
mettere,  Che  tempre  ha  schizzi  e deco- 
zióni in  órdine.  Ariosi  Negr.  Prol.  — a- 
tójo.  a.  m.  Strumento  per  lo  più  di  au- 
gno , o d*  ottone  , col  quale  ai  attrae  o 
schizza  aria  o liquore  per  diverse  opera- 
zioni. L.  Clyster.  — ÉTTO.  s.  m.  Piccolo 
schizzatojo.  $.  Schizzetto  o siringa  ; Tubo 

0 cilindro  cavo,  con  uno  sUnluflb  che  ha 
la  testa  guernita  di  fìlacci  o di  stoppa 
bene  unta  e impinguata,  allineile  ne  riem- 
pia esattamente  la  capacità  , scorra  facil- 
mente indentro,  e spinga  qualche  liquore 
in  una  cavità,  od  estragga  a guisa  di  piulco 

1 fluidi  travasali.  Vi  souo  degli  schizzetti 
che  contengono  (2  o 13  once  di  liquido, 
e se  ne  rinvengono  altri  più  piccoli  per 
injettare  le  ferite  , le  ulceri  , le  fistole  , 
P uretra  , la  vescica  , la  vagina  re.,  e in 
conseguenza  bisogna  averne  di  diflerenli 

andezze.  $.  Schizzetto,  lo  s.  c.  Elaterio. 
Schizzétto,  s.  in.  dim.  Piccolo  schizzo. 
§.  — . n.  ait.  v.  Lo  schizzettare.  $.  Schiz- 
zetto è anche  il  Nome  d*  un  archihnso 

Niccolo.  — kttìho.  ».  n».  T.  chir.  dim. 

iccolo  schizzetto.  — ettàrk.  v.  a.  Urn*  t 
tare,  o iniettare  con  lo  schizzetto.  L Cir- 
si eriare. 

Sciiizzatója.  ( zs  asp.  ) s.  f.  Gola  o con- 
dotto, che  è nelle  fornaci  da  fondere  me- 
talli sopra  la  braciajuola,  per  la  quale  esce 
la  fiamma,  onde  portarsi  nel  forno  accioc- 
ché più  facilmente  si  (onda  il  metallo. 
ScilIZZ — ATÓJO,  — ETTARI,  — ET  TINO,  — ETTO, 
f'.  ScniZZ — ARE. 

Sctuzzicaóso.  ( z z asp.)  add.  Lo  s.  c.  Schi. 
filioso.  V.  Seme — o. 

ScHIZZIN — OSAMENTE  , —OSISSIMO.  V . SdllZ- 
Z1N  — OSO. 

ScnizziN— òso.  add.  Ritroso , lezioso.  L. 
Rustie  ut  , fastidimi.  — osissimo,  add. 
superi.  L.  V erecundia  addictissimus , stu- 
diosissima». —osamente,  avv.  lu  maniera 
schizzinosa. 

Schizzo.  E.  Scmzz— ar«. 

Scia.  a.  f.  T.  mai.  Traccia,  solco  o striscia 
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risultante  da  una  aorta  di  bollimento  in 
piccoli  vortici  che  lascia  dietro  di  sé,  orila 
direzione  della  sua  rotta  , una  nave  che 
cammina,  cd  è un  cfletto  delle  acque  la- 
terali , che  per  tutte  le  direzioni  tendono 
a ritornare  al  loro  livello,  e a riempiere  il 
vuoto,  che  fece  la  nave,  avanzandosi  nel 
mare.  Scia  scorre,  diccsi  da*  marinari. 
Quando  da  una  banda  del  bastimento  si 
scia,  e dall’  altra  si  voga  per  farlo  girare 
prontamente.  §.  Pare  scia  , vale  lo  stesso 
che  Sciare,  r. 

Sciabécco,  r.  ni.  T.  mar.  Lo  •.  c.  Stam- 
becco. 

Sci ÀBIC — a.  ».  f.  T.  de*  pescatori.  Sorta  di 
rete,  detta  anche  Rezzuola.  S-  figur.  Per 
Predica  fitta  al  minuto  popolo  e non  istu- 
diala.  — iièllo.  s.  ni.  T.  de'  pescatori. 
Specie  di  rete  a cocuzzolo. 

Sciàbica,  s.  f.  Sorta  d*  uccello  acquatico. 

Sciarla  e Sciàbola,  s.  f.  Arme  bianca  ricur. 
va  non  molto  dissimile  dalla  scimitarra. 
L.  Elisi s fulcalus. 

SciAfiLÉSE.  geog.  Nome  di  una  delle  provin. 
componenti  la  Savoja.  V . Ciablr&e. 

Sci  ssor  oà  re.  v.  a.  T.  de'  lanajuoli.  Scia- 
guattare, diguazzare  , o battere  con  forza 
un  panno,  o simile  in  un  truogolo  , riga- 
gnolo, o altro  , per  levargli  il  ranuo  o 11 
soverchio  colore  che  aveste  contratto.  Scia- 
bordare, dice  più  che  Sciacquare  , e per- 
ciò non  sono  sinonimi  , come  taluni  vo- 
gliono. $.  Sciabordare  una  cosa  , figur. 
vale  Fare  il  suo  trastullo  , il  suo  passa- 
tempo, godersela  ; ed  è modo  popolare. 

Sciabórdo.  add.  Sciocco,  melenso,  insensato. 

Sci  a bracca,  s.  f.  Certa  patte  della  bardatura 
del  cavallo. 

Sci  arcamo,  s.  m.  Mussolina  finissima  del 
Bengala. 

Sciàca.  mitol.  Dio  de*  Giapponesi,  come  il 
DtiJda  de*  Bamani  e *1  Fo  de*  Chincsi. 

Sciacàl.  s.  m.  Sorta  di  belva  , della  anche 
Lupo  doralo. 

Sciacapòjas.  geog.  Città  dell’  America  rarri- 
dion. , nel  Perù,  capoluogo  della  provin. 
dello  stesso  nome. 

Sciacca.  geog.  L.  Thcrmce  Selinunthùv.  Città 
e porto  di  Sicilia,  nell*  intendenza  di  Gir- 
genti,  capoiuogo  di  distretto  c di  comune; 
sulla  costa  meridion.  dell'  itola;  Long.  or. 
30°,  45  ; Lat.  seltcnt.  37°,  30.  Questa  città, 
assisa  sul  pendìo  del  monte  San  Calogero, 
un  tempo  chiamato  Cronio  , presenta  da 
lungi  uu  bell’aspetto  dalla  parte  del  mare 
che  bagna  le  radici  di  esso  monte;  è difesa 
da  un  castello  munito,  e cinta  da  vecchie 
mura.  Il  suo  porto  è piccolo,  ma  è uno  di 
quelli  stabiliti  per  1*  espilazione  de*  gra- 
ni. Conta  circa  (2,000  abitanti.  Ebbero  i 


Digitized  by  Google 


1 


SCI 

natali  fn  questa  città , Agatoclc  tiranno  di 
Siracusa  , lo  storico  Tommaso  Fascilo,  il 
botanico  Gerardo  Noe  ito,  e lo  storico  Ago- 
stino Inveges*  1 dintorni  di  Sciacca  sono 
fertilissimi  e producono  in  copia  ogni 
•otta  non  che  di  grani  ma  anche  di  aqui- 
attissimi  fruiti,  e una  gran  quantità  di  pi- 
stacchi. 11  distretto  di  Setacea  è suddiviso  io 
sette  comuni,  che  sono  Sciacca,  Sant'  An- 
na, Calatabel  lotta,  Santa  Margherita,  Menfi, 
Monte  vago,  e Sambuca,  che  itisi  cute  con- 
tano circa  42,000  abitanti. 

Setàceo,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  d*  Udine. 

Sciaccóka.  Lo  s.  c.  Ciaccona. 

Scucò.  s m.  Voce  francese  dell’  uso  mili- 
tare. Lo  s-  c.  Casco,  berretto. 

Setàcea*,  s.  f.  Sorta  d'uccello  di  carne  assai 
delicata,  altrimenti  detto  Beccaccino. 

Sciacquabarili.  o.  ni.  Usalo  per  lo  più  come 
avv.  col  vetbo  Andare  : Andare  a sciac- 
quabarili, dicesi  di  quei  Zoppi  che  vanno 
a gambe  larghe,  e pare  che  vogliano  con 
un  piede  andare  in  un  luogo,  e coll’altro 
in  un  altro  ; e dicesi  cosi  perchè  fatino 
lo  stesso  moto  che  fa  uno  che  aciacqui 
un  barile. 

Sciacquadèsti.  s.  ra.  Voce  bassa,  per  Cole- 
none  ; e propriamente  il  Mangiare  qualche 
piccola  cosa  per  bere  con  gusto.  L.  Sila- 
tum , jentacutum. 

Sciacqc — iae.  v.  a.  Leggermente,  o mesta- 
nti mente  lavare  , e pulir  coll’  acqua.  L. 
Afducre  , elucre.  5*  Sciacquarsi  la  bocca, 
vale  Pulirla  con  acqua,  o con  altro  liquo- 
re per  pulizia  o per  salute.  — àTO.  add. 
Leggiermente  lavato.  — atójo.  s.  m.  Canale 
per  lo  quale  i mugnaj  danno  la  via  all'ac- 
qua quando  non  voglio»  macinare.  — vró- 
ki.  n.  car.  ni.  T.  de’  lanaiuoli.  Colui  che 
lava  nell’  acqua  corrente  la  lana  disuoCa. 

* — atDra.  n.  ast.  v.  L*  atto  di  sciacquare. 
$.  Per  1’  Acqua  io  cui  si  è sciacquata  al- 
cuna cosa. 

*ScÌADE.  Lo  s.  c.  Schiade. 

*SciAnèroRB.  add.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Scia 
dephorte.  ( Dal  gr.  Scia  ombra,  e pherò 
io  porto.)  Agg.  delle  fantesche  degl’ in- 
quilini ateniesi,  le  quali  nelle  processioni 
delle  Panalenee  , per  difendere  dal  sole 
le  matrone  e le  vergini  d’  Atene  , porta- 
vano ombrelle  , seggiole  e vasi  d’  acqua; 
perciò  dette  anche  Jjifrojbrc  ( dal  gr.  Di - 
phrot  seggiola  , e pherò  io  porto  ) : ed. 
Idrofore  ( dal  gr  Ilydór  acqua,  e pila 6 
io  porto  ). 

*Sct voto.  n.  ra.  T.  d’  antiq.  L.  Sciati ion. 
( Dal  gr.  Scia  ombra.)  Ombrella;  nome 
generico  c particolare  del  cappello  tanto 
degli  Ecclesiastici,  quanto  de’  Laici  presso 


SCI  8tt 

i Greci.  Il  colore  e 1*  ornato  del  cappello 
de'grandi  era  vario  secondo  il  loro  grado, 
come  rilevasi  dal  catalogo  regio  ; qm-llo 
de’  despoti  o de’  scbastocralori,  era  ador- 
no di  gemme.  Così  pure  chiamavasi  l’Om- 
brella cui  gli  spettatori  de' giuochi  porta- 
vano nel  teatro,  che  era  «coperto  , per  di- 
fendersi dalla  pioggia  e dal  sole. 

*Sct adopì llo.  ni.  T.  hot.  L.  SciadophYÌ‘ 

lum.  ( Dal  gr.  Scias  ombrella  e phjUon  , 
foglia.  ) Specie  di  piante  esotiche  del  ge- 
nere Aratiti,  della  pentandria  pentagoni  , 
e della  famiglia  delle  Araliacee  , distinte 
da  foglie  a foggia  d*  onditeli.»  o parasole. 

Sciafercokìa.  s.  f.  Sorta  di  tela  dipinta  del- 
I*  Imita. 

Sciaptùsa.  geog.  Città  di  Svizzera,  capoluo- 
go del  cantone  a coi  essa  dà  il  nome,  si- 
tuata in  un’amen.)  valle  sulla  spouda  de- 
stra del  Beno,  che  ivi  altre  volte  si  attra- 
versava sopra  un  grandioso  ponte  di  pietra 
al  quale,  distratto  nel  1751  , fu  aostituito 
uno  di  legno  di  due  archi  lungo  180  brac- 
cia; è distante  24  miglia  da  Zurigo,  50  da 
Basilea,  27  da  Costanza,  e 3 dalla  famosa 
cascata  del  Beno  a Laujen , innanzi  alta 
quale  conviene  scaricare  le  barche  onde  tra- 
sportare le  mercanzie  all’  altra  parte.  Long, 
or.  26°,  26  ; Lai.  scltent.  47  , 28.  L’ori- 
gine di  questa  città  , situata  nel  paese  un 
dì  abitato  da’  Latobrigcs , alleati  degli  El- 
vezj  , risale  all’  ottavo  secolo  ; e per  al  • 
cuoi  secoli  non  fu  che  un  borgo.  Si  co- 
minciò collo  stabilire  nel  luogo  sul  Beno 
alcuni  magazzini  e delle  abitazioni  per  ri- 
cevere le  mercanzie  che  si  era  costretti  a 
•caricare  ed  a trasportare  sotto  la  cateratta 
vicina  per  poi  rimbarcarle.  Nel  1052  vi 
fu  fondala  un’  abbazìa  di  Benedettini,  che 
acquistò  dei  diritti  signorili  sul  borgo  di 
SchiaffuH  che  prestamente  ingrandì.  Verso 
la  metà  ilei  XIII  secolo  , ciuto  che  fu  di 
mura,  acquistò  il  titolo  di  città;  e alquanto 
più  tardi  gli  abitanti  della  novella  citta  per- 
vennero ad  affrancarsi  da’  diritti  addetti 
all’abbazìa:  e Sci  affusa  divenne  città  im- 
periale. L*  anno  1454  fece  alleanza  cogli 
otto  primarj  cantoni  elvetici  per  25  anni, 
in  capo  a’  quali  fu  rinnovata  per  altrettanti 
anni,  nel  qual  mentre,  i duchi  d’  Austria 
tentarono  più  volte  , ma  sempre  indarno, 
o per  mezzo  di  negoziazioni  , o con  la 
forza  , di  ritornare  in  possesso  di  questa 
città  , la  quale  finalmente  ottenne  la  sua 
associazione  alla  lega  elvetica  nel  1501.  Nel 
1831  turbolenze  assai  serie  scoppiarono  fra 
gli  abitanti  della  città  e quelli  della  cam- 
pagna, ma  questi  ultimi,  i quali  chiedeva- 
no un  nuovo  Statuto  di  governo,  non  tar- 
darono ad  esser  repressi.  Sci  affusa  è uua 
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delle  più  gaje  città  della  Svizzera  ; ha  nn 
castello  in  forma  di  cittadella.  Possiede 
due  bei  templi,  uno  de' quali  ha  un  oro- 
logio ammirabile.  La  felice  situazione  di 
questa  citili  , che  la  fa  essere  il  punto  di 
comunicazione  tra  la  Germania,  la  Frali* 
eia,  e l’Italia,  contribuisce  assai  all’  atti* 
vili  della  sua  mercatura,  tanto  pel  transi- 
to delle  merci  estere,  quadto  per  lo  smer* 
ciò  delle  prdprie  manifatture,  avendo  molte 
fabbriche  d*  indiane  , di  telerie  , di  drappi 
di  seta  , cartiere  , conci  di  pelli  , ed  una 
stupenda  fabbrica  di  acciajo  fuso  e di  ogni 
sorta  di  lavori  fatti  di  questo  metallo  , e 
che  riescono  alla  perfezione  di  quelli  di 
Inghilterra.  Sciaflùsa  conta  circa  8000  ahi* 
tanti  II  cantone  di  Sciaflùsa  è il  più  set- 
tentrionale della  Svizzera  ; confina  verso 
tramontana  e verso  ponente  col  granduca- 
to di  Baden  ; verso  levante  col  cantone  di 
Zurigo  , e verso  mezzo-giorno  con  quello 
di  Turgovia  , da’  quali  due  cantoni  è se- 
parata mediante  il  Heno  ; è lungo  28  mi- 
glia da  levante  a ponente,  e largo  ffi  mi- 
glia. Questo  cantone  la  cui  popolazione 
ascende  s circa  30,000  anime,  presenta  una 
superficie  elevala  , ma  non  ha  montagna 
violabile,  fuor  di  quella  chiamata  Bande • 
berg.  Sano  e temperalo  è il  suo  clima;  il 
suolo  n’  è svariato,  e produce  grano,  orzo 
avena,  canapa,  lino  , frulli  e vino.  Il  go- 
verno di  questo  cantone  è aristo-democra* 
tico  ; evvi  un  gran  consiglio  formato  da 
74  membri,  48  de*  quali  debbono  estere 
della  città  di  Sciaflùsa,  ed  un  piccolo  con- 
siglio composto  di  24  membri,  cd  incari- 
calo degli  affari  interni  c giornalieri  ; il 
governo  è presieduto  da  due  Borgomastri 
che  stanno  in  carica  alternativamente  per 
un  anno.  Gli  aflari  giudiziari  sono  ammi- 
nistrati da  due  tribunali  di  citlà  , e da  3 
di  campagna  ; da’  giudixj  di  questi  tribu- 
nali si  appella  ad  un  tribunale  supremo, 
formato  di  4 3 membri  presi  dal  gran  con- 
siglio. Le  cose  ecclesiastiche  di  questo  can- 
tone, quasi  tutto  protestante,  sono  rette  da 
un  consiglio  ecclesiastico  residente  a Sciai  - 
fusa  , e presieduto  da  un  dignitario  chia- 
malo Autiste. 

*SciiriLA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sciaphila.  ( Dal 
gr.  Scia  ombra,  e philos  amico.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Urticee  , c 
della  monoecia  esamina  di  Linneo  , stabi- 
lito da  Blume  con  una  pianticella  gracile, 
carnosa  c priva  di  foglie,  che  cresce  nelle 
regioni  montuose  ed  ombreggiate  dell’isola 
di  Nasa-Kainpaga  nell’  India. 

•SciàriLO.  ».  m.  T.  enlomol.  L.  Sciaphilus. 
( Dal  gr.  Scia  ombra  , e pfulos  amico.  ) 
Gcuei  c d*  iu Scili  dell*  ordine  de*  Coleoi • 


tórli  creila  sezione  de*  Tet 
famiglia  dei  Rincofarl , sta 
enfiar.  Sono  cosi  denomin 
tare  i luoghi  ombrosi. 

SciAGKAF — ÌA,  ICO,  — O.  L 

f—  »a,  — ico,  — o.  V . 

Sci  ago  atta  sterro.  V*  Sciaci 

Sciacc att — àrk.  v.  neut.  Il 
si  fa  de*  liquori  ne*  vasi  n 
pieni  ; e anche  talora  il 
ordine  d*  uno  in  altro  vaso 
cora  per  Isciacqnare,  balte 
alcuna  cosa  nell’  acqua  pei 
frequentativo  di  Sciacquare. 
citando.  — ìto.  add.  Digi 
Dibattalo.  — aménto  n.  a 
mento  d’  acqua  o altro  liqi 
mento. 

ScucOa — a,  e Sciaòr — a.  n.  ( 
disavventura,  avversità,  disi 
sventura,  cattiva  sorte,  ini 
Jbrtunium , rei  adversa!.^ 
felice,  sgraziato,  sventurato 
persone  e delle  cose.  L.  //. 
natus,  miscr.  $.  Dicesi  ar 
abbietto,  da  poco.  L.  Ignara 
ancora  lo  s.  c.  Scellerato,  i 
I*  usa  che  in  questo  senso. 
flagitìosus  , improbus.  — 
superi,  in  senso  di  Scelle 

Uistimus.  ATAMKNTE.  SVV 

tarar ute  , con  disavventura  B 
L.  Misere,  infelici  ter,  infoi 
anche  tal  volta  Con  isciagural 
e poltroneria.  L.  Sceleste , fi 

Vlter.  - — AT  ISSI  MA  MENTE . BV 

tèllo,  — atìro.  add.  Dim. 
L.  Misellus.  — AT  AGGINE  , 
asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  et 
L.  Ignavia , seelus , flagitiu 
car.  ni.  Acer,  di  Sciagurata 
i scherzo.  L.  Aequissimus. 
s c.  Sciagurato. 

•{•Sciaocsànza  e •ftSciAURÀNZ 
guraiagginc.  y.  Sci  Acca — a. 

•Sciagcj» — atàcgihr  , — ATAMÉl 

— ATÉZZA,  — ATÌ  NO,  — ATISSl 
TÌSSIMO,  — ATO,  — A TÓSE,  — 
GC7B  —A. 

SciahbIt.  Voce  ebraica,  che 
ma  delle  quattro  parti  in  • 
dividono  il  giorno,  cioè  il  ni 
siste  nelle  tre  prime  ore  clic 
vare  del  sole.  Questa  prima  j 
è dagli  Ebrei  dedicata  alla  p 
voti  non  fanno  cosa  alcuna  p; 

Jbierc  dello  Saahrit , o ma 
loro  permesso  nè  di  maug 
finché  non  abbi.iuo  a quel  re 
adempiuto. 
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Sciaica.  T.  mar.  Lo  ».  c.  Saie». 

Sciàjo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Udine. 

Scialacqui — aménto  , — ante.  E . Scialac- 

QD — ARE. 

Scialacqu — Àre.  v.  a.  Spendere  senza  misu- 
ra, prodigalizzare,  spendei  e pi  tifosamente, 
dissipare  le  proprie  o altrui  facolutdi;  con- 
sumare, sprecare.  L.  Prodigere , prof  un- 
dere , dilapidare.  figur.  vale  Far  pompa. 
Non  bisógna  adesso  scialacquare  lama 
filosofia.  Fir.  Trin.  3,1.  —àrsi.  neut. 
pas.  dicesi  figur.  delle  Acque  che  si  per- 
dono e si  confondono  con  altre.  — aménto. 
n.  ast.  v.  Lo  scialacquare.  L.  Prodigai - 
tia,  prodigitas.  $.  Scialacquamento  della 
lingua  , per  mot.  vale  II  troppo  parlare. 
— ante.  add.  Che  scialacqua  , scialacqua- 
tore. L.  Profundens , dilapidarti,  male  u- 
lens.  — ata  ménte.  avv.  Con  iscialacquio. 
L.  Profuse , prodigo.  $•  P-  «et.  vale  Di- 
sordinatamente , sai  isuraum ente.  — Ito. 
add.  Prodigalizzato,  dissipalo.  L.  Dilapó 
dalus.  Jj.  Per  Iseialacquatove  , senza  rite- 
gno, disordinato  nello  spendere.  L.  Pro - 
digus,  prafusus.  §.  Per  Disordinato,  so- 
perchio. L.  Incompositus,  dissolutiti.  — -a* 
tósa.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Scialaequatrice. 

— atórr,  — atrìcr.  n.  car.  v.  Che  scialnc- 
ua.  L.  Profusus,  prodigus,  profusa,  prò- 
iga.  • — atoràccio*  n.  car.  tu.  peggiorai. 

— atCia.  n.  ast.  Scialacquamento,  scialac- 
quio. L.  Prodigatila,  profnsio.  —io,  — o. 
( coll'  accento  sulla  seconda  sillaba.  ) n. 
ast.  ni.  Lo  scialacquare,  dissipazione  delle 
proprie  sostanze.  L.  Prodigatila , proju- 
sto , luxus. 

Scialagòco.  t.  m.  T.  med.  e anat.  Si  dà 
questo  nome  a tutte  le  sostanze  che  poste 
a contatto  con  la  membrana  boccale,  ecci- 
tano un  versamento  copioso  di  sslivo.  Qua- 
lunque sostanza  acida,  acre,  salina,  amara, 
piccante,  è provveduta  di  tale  proprietà  pre- 
tesa specifica,  e particolarmente  ove  se  la 
si  mastichi.  Accrnnavansi  altre  volte  come 
tali  Ir  radici  d’  imperatoria,  d*  angelica,  di 
iride  fiorentina  , le  foglie  di  tabacco  , di 
sature»  ; i semi  di  sen  ipa,  di  slafissagra  , 
di  ruchetta  ; il  pepe,  la  cannella,  il  zen- 
zero, il  piretro,  la  salvia  , la  betonica,  e 
il  Tei  basco.  Il  più  potente  scialagogo  è co- 
stituito dal  mercurio  ; e quindi  desta  me- 
raviglia che  non  siasi  riposta  la  sifilide  fra 
le  alterazioni  della  siliva. 

SCALAMÉNTO.  E.  SciAL — ARE. 

Scialando.  s.  m.  T.  mtr.  Carta  o battello 
piatto , che  serve  a trasportare  le  mercati  ■ 
zie  per  1*  imbarco  ne'  bastimenti,  o per  lo 
sbarco.  Dassi  questo  nome  per  lo  più  dai 
marinar)'  francesi  ad  una  barchetta  clic  scr- 
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ve  • condarre  a Parigi  alcune  delle  merci 
ebe  calano  per  la  Loira. 

Scialuppa.  Lo  s.  c.  Sciarappa. 

Sci  al — are.  v.  neut.  Sfogare,  esalare.  L.  E- 
xhalare.  §.  Dicesi  per  Darsi  bel  tempo,  ed 
anche  Dissipare.  $.  Scialare  ad  abiti,  vale 
Sfoggiare.  $.  Scialare,  T.  idraulico.  Lo  s. 
c.  Spagliare.  — àrsi.  neut.  pas.  Sfogarsi. 
— aménto,  n.  ast-  v.  Lo  scialare.  L.  l'xha 
latto.  — aì óre.  n.  car.  v.  Che  sciala.  — o. 
( coll’accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast. 
v.  Lo  scialare.  L.  Exhalalio . §.  Per  Pom- 
pa, magnificenza,  sfoggio;  onde  Fare  scialo, 
dicesi  del  Fare  uno  sfoggio,  una  festa,  un 
allegria,  e la  più  bella  cosa  che  far  si  possa. 

— . T.  idrati!.  Lo  s.  c.  Spaglio.  — óre. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Dissipatore. 

•F  Sci  al» — are.  v.  a.  Intouicare,  o imbiancare 
le  muraglie.  L.  Teelorium  inducere. *|»  — àr- 
si. neut.  pas.  Imbiancarsi  ; e figur.  Vestirsi 
di  bell'  apparenza,  cuoprire  i mancamenti 
a guisa  che  fa  I*  intonilo  al  muro  *F — àto. 
add.  Imbiancato.  L.  Dealbatus  , ledono 
inductus.  «F — atùra.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Sciai 
bare,  intonico,  intonicsto.  L.  Tccloriutn. 
♦F — O.  ( coll’  accento  sulla  seconda  vocale  ) 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Scialbatura,  intonico. 
$. — .add.  Sincope  di  Scialbato.  $.  Talora 
è agg.  del  Color  dell*  inlonico  , c vale 
Pallido.  L.  Pallidi ts,  exalbidus. 

Scr  alì  v a.  Lo  s.  c.  Saliva.  E . 

Scialle,  s.  m.  Fascia,  fazzoletto  con  cui  gli 
Egiziani  , ed  i Barbereschi  si  lasciano  il 
capo.  5.  Sorta  di  grande  fazzoletto  di  co- 
tone , di  lana  o di  seta  che  le  donne  ai 
melton  sulle  spalle;  esso  forma  oggidì  parte 
necessaria  del  vestiario  femminile. 

Scialo.  E . Scial — are. 

Scialò*.  geog.  Nome  di  due  città  di  Francia 
( Citalo  ni  ) una  snppranoorninata  Sulla  - 
Marna,  perchè  giace  sulle  rive  di  questo 
fiume,  ed  è il  capolnogo  del  diparti rne-nto 
della  Marna  ; 1*  altra  detta  Sulla- Sauna  , 
che  è situata  sulla  destra  sponda  della  Sto- 
na. Desi»  è il  capoluogo  di  uno  de1  tre 
circondar]  del  dipartirà,  detto  di  Saona  e 
Loira. 

Scialónc.  E.  Scul — ar*. 

Scialonésr.  geog.  Aulico  paese  di  Francis  , 
nella  Borgogna,  che  prendeva  il  suo  nome 
da  Sctalou  sulla  Saona,  suo  capoluogo.  Og- 
gidì questo  paese  è compreso  nel  dipartito, 
di  Saona  e Loira. 

Sci  a lonitèi.  E.  Scialo  titTis. 

ScitLOMÌTis.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia, 
nell’  impero  de’  Porti,  situato  lunghesao  la 
riva  sinistra  del  Tigri  , verso  libeccio  del 
monte  Tagros  che  la  separava  dalla  Media. 
Alcuni  geografi  pretendono  che  questa  con- 
trada prendesse  il  nome  della  città  di  CA«* 
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la,  o Sciala , e che  i suoi  abitanti  fi  chia- 
massero Chalomtei  o Scialonitei. 

Scialdmò.  f.  m.  T.  mua.  Vocabolo  prove- 
niente dal  francese  Chalumrau  aorta  di 
antico  piffero  da  cui  ebbe  origine  il  no- 
stro Oboe  ; era  uno  strumento  da  fiato  , 
fatto  di  canna  a modo  di  Rampogna,  luu- 
go  come  il  flauto;  e che  aveva  sette  buchi, 
sei  di  sopra  e uno  di  sotto.  $.  — . La  pa- 
rola Scialumò  , posta  sopra  un  tratto  di 
clarinetto,  notato  sul  rigo  , indica  che  tal 
tratto  debba  essere  eseguito  all’  oliava 
bava. 

Scialuppa,  s.  f.  T.  mar.  La  maggior  Jelle 
barche  destinate  al  serviiio  de’  vascelli  da 
guerra.  $.  Vale  anche  Schifo  o Batlelielto 
per  servitio  di  qualsivoglia  nave  mercan- 
tile. §.  — cab  boni  fc*A  ; Soi  la  di  scialuppe 
die  porta  a prua  uu  cannone  per  1’  ordi- 
nario del  calibro  di  ventiquattro. 

Sci àm.  geog.  Nome  che  i Turchi  danno  alla 
Siria. 

Sciama,  geog.  Fiume  dell’America  meridion., 
nel  governo  di  Caracca,  e nella  provili,  di 
Maracaibo;  esso  sorge  nella  Sierra  di  Me 
rida  , bagna  le  mura  della  città  di  questo 
nome  , e mette  luce  nel  lago  di  Maracai- 
l>o,  dopo  un  corso  di  t 12  miglia.  $. — . Fiu. 
me  della  Guinea  superiore,  sulla  Costa-d’O- 
ro,  formalo  dalla  Bossempora  e dal  Birrim, 
clic  si  riuniscono  nel  regno  di  A*sm;  irriga 
le  provin.  di  Tufel,  di  Uarsa  e di  Fanti,  e 
dopo  un  corso  di  90  miglia  mette  loco  nel 
golfo  di  Guinea.  $. — . Città  della  Guinea 
superiore  sulla  Cosla-d’  Oro,  nella  provili, 
di  Fanti. 

Sciamàs.  n.  car.  Voce  ebraica,  che  vale  Ser- 
vente , o servitore  ; ed  è titolo  di  un 
funzionario  stipendialo  della  Scuola  o Si- 
nagoga degl’  Israeliti  ; è una  specie  di 
Sagrestano,  incaricalo  della  custodia  della 
scuola,  della  quale  ha  le  chiavi;  gli  è affidata 
la  cura  di  teuerla  pulita,  di  fare  accendere 
le  lampade  , di  preparare  quanto  i neces- 
sario al  cullo,  c di  mautencre  il  buon  or* 
dine  duraole  il  servizio  , di  raccogliere  le 
liinosiue,  e di  distribuirle  secondo  gli  or- 
dini intorno  a ciò  ricevuti  da'  capi  della 
siuagoga. 

Sciamassi.  geog.  ant.  Paese  della  Palestina  , 
nelle  vicinanze  di  BclletUtuc  , menzionalo 
dal  prolcta  Geremia. 

Sciamàciii.  geog.  Diatr.  della  China  , nella 
provin.  di  Fu-cbian,  presso  l’eslreinilà  del- 
1’  isola  Formosa. 

Sci  a maciiì  a.  Lo  s.  c.  Sciomacliia.  V. 

Sci  am  acuì  a,  o Samaciiìa.  geog.  Nomo  di  due 
città  della  Russia  asiatica,  nella  provio.  di 
Scirvan,  capoluogo  della  provincia. 

Sciamaìta.  geog.  ant.  Contrada  d’  Asia  , si- 
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Inala  ne*  dintorni  della  Persia  propriam. 
detta. 

Sciama*.*,  geog.  ant.  Contrada  d’Asia,  nella 
Cappadocia. 

Sci  asianismo.  Lo  s.  c.  Sciamanismo.  V . 
Sciamar — I-  . 

Sciamar — i.  n.  car.  m.  pi.  Sacerdoti  della 
religione  de’  Mongolli  e de’  Chinesi  set- 
tentrionali. — esimo  , — ismo.  n.  in.  Re- 
ligione primitiva  de’  Chinesi  e de’  Moa- 
golli,  fondala  sul  culto  degli  astri,  e degli 
oggetti  principali  della  natura.  — ìsta.  a. 
car.  Seguace  dello  sciamanismo,  o religio- 
ne degli  sciamani. 

Sciamannato,  add.  Sciatto,  scomposto,  scon- 
cio negli  abiti  e nella  persona.  L.  Incon- 
cinnus.  5-  Fare  una  cosa  alla  sciamannata, 
vale  Fare  una  cosa  alla  peggio,  e sconcia- 
mente. 

Sci  am — àrtico,  — anzìa.  Lo  s.  c.  Sciom— an- 
tico, — ansia.  V.  Sciom — ahzia. 

Sciamare.  V . Sci  am — b. 

Sciamavi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania inferiore,  clic  possedevano  il  paese 
abitalo  dopo  di  casi  da’  Tubanti  , e dagli 
Usipj,  che  poscia  erano  unili  agli  Angri- 
vari.  Al  paese  cui  essi  occupavano  corri- 
sponde una  patte  dell’  odierno  regoo  di 
Annover. 

Sciammàve.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  , 
nella  divistone  c nella  provincia  di  Aosta. 

Sciambekì.  geog.  Lo  s.  c.  Ciamber).  . 

Sciasi — b,  e Sciam — o.  s.  m.  Quella  quantità 
e moltitudine  di  pecchie,  che  abitano  e vi- 
vono insieme.  L.  Examen . $.  P-  ainiil. 
vale  Moltitudine  adunata  insieme.  L.  Exa- 
men, mulùl udo , poputu».  — -are.  v.  neut. 
Fare  sciame  , ridursi  a sciame  , e di  cesi 
delle  Pecchie. 

Sciameli  ss  a.  ».  f.  Specie  d*  ellera,  o edera 
• buona  contro  la  sciatica,  e contro  le  afle- 
zioni  del  fegato. 

Sciameróhi  ( Filippo  Furini  detto  Lo  ).  btog. 
Valente  Pittore  italiano  del  XV 11  secolo  , 
nato  in  Firenze  nel  4604.  Fu  dapprima 
allievo  del  proprio  genitore  , aneli*  egli 
pittore  ed  eccellente  nel  lare  de’  ritratti  ; 
ludi  si  perfezionò  sotto  il  Pastigliano  e 
sotto  il  Rosselli.  Recatosi  a Roma  , quivi 
presto  salì  in  riputazione  e meritò  che 
Giovanni  di  San  Giovanni  I’  associasse  ai 
suoi  lavori.  Studiato  che  ebbe  cou  grande 
applicazione  le  opere  del  Guido  e dell' Al- 
bani, fe*  ritorno  a Firenze,  donde  non  tar- 
dò ad  essere  chiamato  a Venezia  per  di- 
pingerti una  Teti  . che  servir  dovea  per 
i ineunti o ad  un*  Europa  del  Guido.  Kgli 
eseguì  il  dipinto  , e superò  il  suo  model- 
lo. In  età  di  30  anni  si  fece  ordinar  pre- 
te , e gli  rcuue  conferita  la  parrocchia  di 
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Sant'  Ansano  in  Mugello  , dove  dipinse 
pel  vicino  borgo  di  San  Lorenzo  alcuni 
quadri  preziosissimi,  iu  iipecic  una  Con- 
cezione della  Madonnay  cd  un  San  Finn • 
cesco  che  riceve  le  stimmate.  Ma  furono 
special  fuudamcuto  alla  sua  fama  i quadri 
suoi  di  galleria  che  irovansi  in  Firenze  , 
e sono:  Ila  rapito  dalle  ninfe  , io  cui 
tulle  le  ligure  grandi  al  naturale,  sono  del 
più  leggiadro  disegno  e di  una  varietà  di 
espressione  e di  carattere  non  meno  meri- 
tevole di  essere  ammirata  : Le  Tre  Gra • 
zie , quadro  a cui  ai  dà  la  medesima  lode9 
e cui  egli  dipinse  pel  palazzo  Strozzi  ; A 
damo  cd  Èva  ; — Lot  e le  sue  figlie  ; 
- — L‘  Ebbrezza  di  Noe  ; — La  Morte  di 
Adone  ; — Diana  nel  bosco  con  le  sue 
Ninfe.  — Il  Giudizio  di  Paride.  Lo  Scia- 
meroui  , abile  nel  disegno  , si  piaceva  di 
dipingere  il  nudo  , e preferiva  gli  argo- 
menti ne*  quali  spiegar  poteva  la  grazia  e 
la  delicatezza  che  gli  erano  peculiari.  Que- 
sto artista  morì  in  Firenze  nel  <646  di 
soli  42  anni. 

Sciami*.  geog.  Città  dell’Arabia,  nell’  Iemcn, 
capoluogo  di  un  piccolo  distretto. 

Sci  imito,  s.  m.  Specie  di  drappo  o di  veste 
di  varie  sorte  e di  v*rj  colori.  L.  Ilexami- 
tus.  $.  I3icesi  anche  un  Fiore  di  color 
rosso  scuro  fatto  in  forma  di  pina.  L.  A- 
maranlhus. 

Sci AMLAcÀu.  o.  tu.  Certa  orazione  misteriosa 
de’  Mussulmani. 

Sci  a u mar.  n.  dì  tiaz.  Tribù  d’  Arabi , che 
abita  nella  Nuhia. 

Sci  ammatà.  Voce  ebraica  per  cui  s’  esprime 
una  sorta  di  Scomunicazione,  la  quale  era 
superiore  alla  scomunicazione  maggiore. 
Vuoisi  che  essa  si  pubblicasse  allo  strepilo 
di  400  trombe,  e che  togliesse  ogni  spe- 
ranza di  ritornare  nel  seno  della  religiosa 
comunità.  Pretende»!  anche  che  vi  fosse  uni- 
ta la  pena  di  morte  (F . Cìibhem  c Niddgi). 

Sciamo.  Lo  s.  c.  Sciame. 

Sciamosi,  geog.  Lo  s.  c.  Ciatnonì. 

Sciampagna,  grog.  L.  Campania.  Antica  pro- 
viti. di  Francia,  col  titolo  di  Contea.  Con- 
finava a tramoutana  con  la  Fiandra  fran- 
cese e co’  Paesi-liassì  austriaci  ; a levante 
coti*  Lorena  ; a mezzo  giorno  cou  la  Bor- 
gogna e colla  Franca  Contea;  c a ponente 
con  la  Piccardia  u con  l’ Isola  di  Francia. 
Eira  divisa  iu  alta  e in  bassa,  e compren- 
deva sette  piccole  contrade:  la  Sciampagna 
propria,  il  Bernese,  il  Relelrse,  il  Pel-tese, 
il  Vallage,  il  Bassignì  , e la  Bria  Sciam- 
pagnesc  ; la  capitale  di  tutta  la  Sciampa- 
gna era  Trajes.  Verso  Ja  line  del  XV HI  se- 
colo si  formarono  della  Sciampagna  quattro 
interi  dipartimenti,  cioè  della  Marna,  dcl- 
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l’Alta- Marna,  dell*  Aube,  e delle  Ardennr, 
e porzione  di  quattro  altri:  dell’lonna,  del- 
1’  Anne  , di  Senna  e Marna  e della  Mu- 
sa. Il  nome  «.Iella  Sciampagna  è famoso  a 
cagione  dell’  eccellente  qualità  de’  suoi  vi- 
ni, introdotti  , ricercati  e apprezzati  per 
tutta  l’Europa  ( F.  1*  articolo  seguente). 
Vuoisi  che  il  nome  di  Sciampagna  venisse 
dato  a quella  provincia  dalle  vaste  e fer- 
tili sue  campagne  che  si  estendevano  dai 
coiilìni  della  Bria  fino  alle  frontiere  della 
Lorena.  Al  tempo  della  conquista  delle 
Gallie  falla  da  Giulio  Cesare  , la  Sciam- 
pagna era  abitata  da’  Remi,  da'  Tricot  sf 
da'  Sezioni,  da'  Lingoni  e da'  Melvi.  Nel 
486  la  Sciampagna  passò  dal  dominio  dei 
Romani  a quello  de’  Franchi;  e nella  di- 
visione fatta  della  monarchia  francese  fra 
i figli  di  Clodoveo  I,  e poi  fra  quelli  di 
Clutario  I , la  Sciampagna  faceva  parte 
deil’Austrasia,  di  cui  Metz  era  la  capita- 
le. Ebbe  poscia  i suoi  propri  conti  , che 
vi  regnarono  fino  al  1270,  nel  quale  anno 
il  conte  Tibaldo  V,  che  era  anche  re  di 
Navarra,  morto  senza  prole,  lascio  la  con- 
tea a suo  fratello  Enrico  detto  il  Grosso, 
il  quale  morì  nel  1274  lasciando  una  fi- 
glia unica  per  nome  Giovanna.  Questa, 
maritatasi  con  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  gli  poitù  in  dote  il  regno  di  Na- 
varra e la  contea  di  Sciampagna,  che  d’ al- 
lora in  poi  ha  sempre  fatto  parte  integrarne 
del  regno  di  Francia. 

Sciampagna,  s.  ni.  Sorta  di  vino  bianco  assai 
nolo,  che  ci  viene  dal  paese  così  detto,  an- 
tica provincia  di  Francia;  esso  forma  la 
delizia  delle  mense  ; uno  de'  segni  indi- 
canti la  sua  boulà  è che  faccia  schiuma 
quando  si  versa  ne’  bicchieri.  Avvenc  an- 
che dell'artiiizialo  che  pur  passa  per  Sciam- 
pagna, sebbene  noi  sia. 

Sciampiàrc.  v.  a.  Aprire,  stendere,  allargare, 
dilatare,  ampliare.  L.  Ampliare,  dilatare. 

Sciana.  geog.  ani.  Città  dell'  allo  Egitto  , 
sulla  riva  «iricnt.  del  Nilo  ; il  suo  primo 
nome  era  Coptos , donde  le  deriva  l’odier- 
no suo  nome  di  Chept. 

Sciano — are.  v.  a.  — ànsi.  ncut.  pas.  Rom- 
pere o guastare  , rompersi  o guastarsi  la 
anca,  azzoppare  o azzopparsi.  — àto.  add. 
Che  ha  rotta  o guasta  1’  anca  , zoppo.  L. 
Cla tal us.  $.  figur.  Per  Imperfetto,  man- 
cante, difettoso. 

Scià  noia  o Scianca,  geog.  ant.  Città  consi- 
derabile d’  Egitto  distrutta  nell’  oliato  se- 
colo dell’era  cristiana.  Era  situala  all’in- 
gresso dei  deserto  clic  conduce  a quello  di 
Sinai,  disi.  46  miglia  dal  Cairo.  Eranvi 
belle  abitazioni  e magnifiche  moschee. 
Perchè  quivi  si  radunavano  le  carovane 
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dell»  Siria,  gli  abitanti  ne  traevan  profitto 
trafficando  con  quelle,  ed  erau  per  ciò  ric- 
chissimi. Da  questa  città  fino  al  Cairo  non 
vedevauai  clic  palraizj,  e dall*  altra  parte 
lino  al  porto  di  Sinai  non  ti  vedeva  alcuu 
luogo  abitato  per  lo  spazio  di  05  miglia. 
Dalla  poita  di  Scianca  due  grandi  tlrade 
couducevano  una  nell’  Arabia,  l'altra  nella 
Siria  II  terreno  de*  dintorni  della  città 
giaceva  incollo  e non  produceva  che  dat- 
teri , e altra  acqua  non  eravi  che  quella 
dello  straripamento  del  Nilo,  che  conserva- 
vasi  io  cisterne. 

SciANCAMfeat.  ii.  di  nsz.  Popoli  dell*  interno 
dell* Affrica, che  si  estendono  sulle  due  rive 
del  Zainbese. 

Sedala,  geog.  Fiume  della  Russia  Europea, 
nel  governo  di  Caloga. 

Sciano  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Bergamo. 

SciArimaa.  y . Sci  apiu— o. 

Sci  apio — o.  Lo  s.  c.  Scipido.  L.  Insipiditi. 
— lag.  v.  neut.  Divenire  sciapido,  scipite, 
•cipidire.  L.  InstpUlum  fieri. 

Sci  Alilo.  Lo  s.  c.  Scipito. 

Sciàpodi,  o Monoscklli.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
poli f .«votosi, che  abitavano  in  un  certo  pae- 
se della  Libia  o dell’Etiopia.  Non  eran  for- 
niti che  di  un  sol  piede,  e con  quello  cor- 
revano velocissima  mente. 

Sciama,  n.  f.  Nomedi  una  costellazione  sotto 
la  coda  dell’ Olia  maggiore. 

Sciama,  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell'inten- 
denza di  Palermo,  e nel  distr.  di  Tei  turni, 
con  800  abitanti. 

Sciazàcoma.  geog.  ant.  Città  di  Grecia,  nella 
Eliconia  , sulla  strada  che  conduceva  dal- 
I'  Arcadia  a Sparta  , sulla  quale  strada 
trovava»!  molti  monumenti,  e fra  gli  altri 
la  così  detta  Sepoltura  del  cavallo  colà 
sacrificato  da  Tiudaro. 

Sciarlo — a , e Sliammàd — a.  n.  f.  Voce  del- 
1*  uso.  Poesia  enigmatica  , indovinello  ; 
sorta  d’  enigma,  in  cui  senza  sturbare  l’or- 
dine delle  lettere,  si  scompone  una  paro- 
la in  patti  di  due  o più  sillabe,  formanti 
ciascuna  un  molto  paiticolare  che  abbia 
il  suo  proprio  significato  ; come  a cagiou 
d'  esempio  Tesla-mento.  — Ista.  n.  car. 
Colui  che  si  occupa  di  fare  o d*  indovi- 
nare le  sciarade. 

Sciasadàrio  s.  ni.  Uccello  di  falconeria. 

SciARADÌSTA.  V.  SciARAD — 4. 

Sci aràdma.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  nel- 
I*  Epiro  posta  sul  golfo  d*  Ambracia. 
$♦  — .Città  «lei  Peloponneso  , nella  Mes- 
scni.i,  ed  una  di  quelle  fondate  da  Pelope. 

Sciaràdro.  geog.  ant.  Nome  di  tre  fiumi,  uno 
nella  Focide,  e ch-s  perdevasi  nel  Cephis- 
sua,  1*  altio  nella  Measenia,  e il  terzo  nel- 
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l'Arcadia.  $.  — . Città  forte  dell'Asia  Mi- 
nore, nella  Cilicia,  situata  in  riva  al  mare, 
in  vicinanza  del  monte  Cragus. 

Scia  ragna.  t.  f.  Pianta  acquatica  della  fami- 
glia delle  Najadi. 

Sciaramàis.  s.  tu.  T.  hot.  Albero  dell*  Indie 
orientali,  la  cui  radice  racchiude  un  succo 
latteo  che  è molto  purgante. 

Sci  ara  ncon  iti.  s.  ni.  pi.  T.  entomol.  Fami- 
glia d*  insetti  coleotteri  , il  cui  tipo  è il 
Tonchio  o Cureulione. 

Sciaràrta.  geog.  (in  francese  C harem  e ) Fiu- 
me di  Francia,  che  dà  il  suo  nome  a due 
dipartimenti  ; esso  ha  origine  presso  un 
villaggio  del  dipartira.  dell*  Alla  Vienna, 
e inette  foce  nell*  Atlantico,  di  faccia  al- 
l'isola di  Olerou,  dopo  un  corso  quasi  sem- 
pre navigabile  di  232  miglia.  $•  — . Nome 
di  un  dipartimento  di  Fraocia  , formato 
dall'  aulica  Anguuiese  e di  una  porzione 
del  Limosino  , del  Poiui  e della  Santon- 
già.  Prende  il  suo  nome  dal  fiume  Scia- 
tane che  lo  percorre  con  la  parto  supc- 
riore. (Questo  dipartii»,  si  divide  in  5 cir- 
condari, conta  348,000  abitanti,  c manda 
5 membri  alla  camera  dei  deputati.  Il  capo- 
luogo  del  diparliiu.  è Angulciue.  $.  — la- 
rzRióae.  Dipai  timento  di  Francia  formato 
delle  contrade  altre  volte  chiamale  San- 
lungi*  e Aunis.  Il  fiume  Sci.» rama  il  per- 
corre con  la  sua  patte  inferiore,  e vi  mette 
foce  nell*  Atlantico,  clic  bagna  questo  eli  - 
arlimcuto  per  lo  spazio  di  66  miglia.  La 
ciaranla  inferiore,  che  è divisa  in  6 cir- 
condar], conta  410,000  abitanti,  e manda 
7 deputali  alla  rappresentanza  nazionale  iti 
Parigi.  Le  isole  di  Re  , di  O Icron  , e di 
Aix  appartengono  a questo  dipartimento. 

Sci aràfpa  o Scialuppa  e Jalàppa.  s.  f.  L. 
Convolrtdut,  j alappa.  Lion.T.  boi.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  tuberosa  , nera  al  di 
fuori,  alquanto  bianc-v,  internamente  latti- 
ginosa , gli  steli  volubili  , angolosi  , con 
peli  radi  ; le  foglie  variabili  nella  figura, 
mentre  ora  sono  cuoriformi,  ora  bislunghe, 
ora  lobate  ; i fiori  solitarj  , di  un  giallo 
pallido,  ascellari.  Questa  pianta,  ossiavero 
specie  di  convolvolo,  è originaria  delle 
contrade  calde  dell*  America  , ma  cresce 
eziandìo  nella  parte  settentrionale  di  quel 
continente.  La  sua  radice  è assai  volumi- 
nosa, fusiforme,  rotonda,  bianca,  caruosa, 
compatta  , giallastra  all*  esterno  , bianca 
nell'  interno  ; è fornita  di  succo  lattigino- 
so ; quella  che  si  rinviene  nelle  farmacìe 
perviene  a noi  dalla  Vera  Cruz.  Prima 
di  farla  correre  nel  traffico,  la  si  taglia  in 
pezzi  emisferici,  o in  rotelle  del  diametro 
di  circa  due  o tre  pollici,  di  color  bruuo- 
nerasUo  ali'  esterno  , grigio,  oscuro  , con 
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tono  o linee  concentriche  nell*  interno  , 
la  sua  spellatura  risplendente  e resinosa 
presenta  alcuni  punti  lucidi,  sparge  un  o- 
dorè  nauseoso  suo  particolare  ; il  suo  sa- 
pore dapprima  poco  distinto,  diventa  quin- 
di alquanto  piccante  , ma  finisce  con  riu- 
scire sensibilmente  acre,  qualora  si  è con- 
servata per  alena  tempo  la  sostanza  nella 
bocca.  La  sciarappa  di  buona  qualità  è 
perfettamente  secca,  compatta  e pesante  ; 
la  sua  speztalnra  è netta,  e per  nulla  dis- 
formata dalle  cellule  che  spesso  v*  incava 
un  piccolo  insetto  coleottero  del  genere 
de*  Bostrichi.  Si  somministra  questa  ra- 
dica in  polvere  , e non  evvi  forse  niun 
vegetabile  che  sia  tanto  purgante  quanto 
dessa.  $.  lìgur.  In  somma  diede  lor  que- 
sta scuràpm.  Meni  Sai.  2. 

Serenarci  sa.  a.  f.  Alcaloide  , che  non  ha 
nessun  sapore  nc  alcun  odore  sensibile,  & 
insolubile  nell'  acqna  e nell*  etere,  e so. 
lubile  nell*  alcool.  Questa  sostania  fu  ca- 
vala dalla  sciarappa  di  cui  è il  principio 
attivo  • vi  ai  rinviene  nella  proporzione 
di  cinque  grani  per  ogni  oncia. 

Sciàiloa.  u.  (.  Mala  sciarda  si  dice  forse  a 
Persona  trista,  come  Mala  zeppa,  mala  la  - 
nuaza,  e simili  ; ed  è una  di  quelle  molte 
voci  d>  incerto  e dubbio  significato  che  si 
trovano  nel  Pataffio  di  Se r Brunetto  La- 
tini. V . Zeppa. 

Scià**,  v.  ».  T.  mar.  Fare  scia,  volgere  nna 
barca  di  basso  bordo  a forza  di  remi;  vo- 
gare a ritroso  o all*  indietro  , tirando  il 
manico  del  remo  verso  la  poppa,  e spin- 
gendo l’acqua  con  la  pala  verso  il  davanti 
del  bastimento. 

■Sci  a «mi  .staso,  s.  m.  Nome  U*  uoa  sorta 
d*  erba. 

Sciarpa,  s.  f.  Quella  banda  per  lo  più  di 
seta  a più  colori  , che  i militari  portano 
pendeute  a traverso  da  una  spalla,  o legata 
a cintola  ne'  giorni  di  ceremonia.  5-  Ban- 
da di  seta  o di  Isna  o di  trine  che  porta- 
no le  doone  per  ornamento  6ullc  spalle  ; 
dicesi  anche  Ciarpa. 

ScuiiPBLt. — Ire.  v.  a.  Tirar  forzatamente  con 
le  dita  le  palpebre  degli  occhi  per  tenerli 
bene  aperti.  L.  Palpebra»  diducere.  — a- 
MÉnto.  n.  asl.  v.  Lo  sciarpellare,  che  con 
greco  nome  dicesi  Ectropio.  E. — Ito.  add. 
Agg  d*  occhi,  che  abbiano  le  palpebre  ar- 
rovesciate. — ino.  n.car.  m.  Colui  che  ha 
gli  occhi  sciarpellati,  che  oggi  più  comu- 
nemente si  dice  Scerpeliino.  L.  Lippus. 

Sci  a steli,  e ni  a.  n.  f.  Castronerìa,  scempietà, 
sciocchezza. 

ScuapELLÌno.  V.  Sciarpell — are. 

Sciarmi,  n.  f.  Rissa  , contesa.  Questa  voce 
ereticai  che  provenga  da  Sciarrare.  L.Rixa. 

t.  ri. 
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Sci  arra.  biog.  Nome  d’  una  famiglia  prin- 
cipesca dell'  odierna  Roma. 

Sci  arra  ( Marco  ).  biog.  Celebre  personag- 
gio it -iliano  del  XVI  secolo.  Fu  capo  di 
una  torma  numerosa  c temuta  di  masna- 
dieri. Egli  approfittando  della  debolezza 
di  papa  Gregorio  XIII  , si  mise  alla  testa 
di  piu  migliaja  di  sgherri  , c per  più  di 
20  anni  devastò  1'  uua  dopo  1'  altra  tutte 
le  parti  degli  stati  poolificj  e le  frontiere 
della  Toscana.  La  gelosia  de*  viceré  spa- 
glinoli nel  regno  di  Napoli  e de'  grandu- 
chi  di  Toscana  contro  i sommi  pontefici 
manteneva  tale  specie  di  guerra  civile.  Lo 
Sciarra  mostrò  a parecchie  riprese  de*  la 
lenii  degni  di  una  miglior  causa  , Sisto  V 
riuscì  nondimeno  ad  allontanarlo  da  Roma, 
ma  non  a domarlo.  Finalmente  Clemente 
Vili  lo  fece  inseguire  nel  1592  con  tanto 
vigore  , che  quel  condottiero  deliberò  di 
rinunziare  al  pericoloso  suo  mestiere;  egli 
s»  ingaggiò  al  servizio  della  repubblica  di 
Venezia  con  500  de'suoi  prodi  compagni, 
e fu  mandato  in  Dalmazia  a far  la  guerra 
agli  Uscocchi.  Ma  Clemente  Vili  si  dolse 
con  estrema  indegimioue  che  de’  ladroni 
cui  egli  faceva  inseguirò,  e ch’orano  vicini 
a cadere  in  suo  potere,  si  fossero  in  tal 
guisa  sottratti  alla  sua  giustizia.  Chiese  che 
gli  fosse  consegnalo  lo  Sciarra  e i suoi  se- 
guaci , minacciando  la  repubblica  di  sco- 
munica in  caso  di  rifiuto.  11  pontefice  in- 
sistè in  modo  si  imperioso  che  il  senato 
veneto  fece  morire  lo  Sciarra,  e mandò  i 
compagni  d'  arme  di  lui  a Candii,  dove 
allora  regnava  la  peste  per  far  perire  tulli 
qnclli  cui  il  papa  chiedeva  , senza  essere 
obbligslo  a consegnarli. 

Sciarràd — a , — ìsta.  Lo  ».  c.  Sciarad — a , 
— ista. 

Sci  Ann  aménto  V.  Sciar* — are. 

Sci asr — are.  v.  a.  Dividere,  aprire,  sbarat- 
lare,  sbaragliare,  mettere  in  rotta,  e dicesi 
d'  Eserciti.  L.  Dissipare  t profittare t fen- 
dere. §.  Parlandosi  di  cose,  vale  Lacerare. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Lo  scianare.  L.  Dis • 
sipatio  9 profUgalia.  —Ito.  add.  Sbara- 
gliato, mesao  in  rolla.  L.  Disruptus, prò- 
f li  patos . 

So»  Aia  Ita.  n.  f.  Lo  s c.  Sciarra.  L.Rixa. 

ScianrIta.  Lo  s.  c.  Sciarada. 

SciARRlTO.  V.  SciARR — ARE. 

"Sciatìirico.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Sciatheri- 
cum.  ( Dal  gr  Soia  ombra,  e théra  inve- 
stigazione. ) Orologio  ombratile  fatto  er- 
gere da  Augusto  nel  Campo  Marzio  : ossia 
un  Gnomone  aggiuntovi  da  lui  , della 
grandezza  d'  un  obelisco  , onde  conoscere 
dall'  ombra  di  esso  la  lunghezza  de’  gior- 
ni e delle  notti.  §.  — , add.  T.  della  gno- 


Digitized  by  Google 


818  SCI 

monica.  Che  mostra  1*  ore  per  meno  del* 
1*  ombra  solare. 

“Sciàteiio.  a.  in.  T.  gnomon.  L.  Sciutcrum. 
( Dal  gr.  Scia  ombra,  e thèra  investiga- 
none.  ) Siile  di  ferro,  il  quale,  creilo  au 
d’  un  piano  , indica  coll’  ombra  del  sole 
le  ore-  Vitruvio  lo  chiama  mdagator  um- 
bra?, e Plinio  sciatencon.  Se  ne  attribui- 
sce 1*  invenzione  ad  Anassimene  Milano 
discepolo  di  Anasaimaudro.  E sinonimo 
di  Gnomone,  y . 

Sci atii a.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago,  quasi 
all*  ingresso  del  golfo  di  Salonicco. 

Sciatijos  , o Sciato,  grog.  Isola  dell’  Arci* 
pelago.  Ira  la  penisola  di  Zainora,  e 1’  iso- 
la di  Scopeto  ; è lunga  6 migli  * , e al- 
ti elianto  larga  Conitene  circa  4 000  abi- 
tanti. Non  evvi  che  un  solo  borgo, chiamalo 
aneli'  esso  Scialo,  che  giace  all’  estremità 
dell'  isola  sopra  uno  scoglio  altissimo  , e 
scoscesissimo  , ed  al  quale  non  si  può 
giungere  che  per  un  ponte  di  legno  ; è 
questa  una  foimidabilc  posixioue  , ma  ò 
stata  trascella  per  fabbricarvi  il  borgo  on- 
de cautelai  si  dagli  assalti  de’pirali.  L’isola 
tutta  è fertilissima,*  le  eminente  sono  co 
perle  di  boschi,  e le  pianure  di  vigoeli  e 
d*  oli  veti  ; ma  1’  agricoltura  vi  è generai* 
mente  trascurala  , ed  il  principale  messo 
di  sussistenza  degli  abitami  corniate  in  ar- 
menti di  capre.  Nella  parte  meridionale  del- 
l’isola evvi  il  buon  porto  di  Orajo-Caslro, 
presso  si  quale  sopra  una  peniso letta,  csteti* 
ilousi  le  rovine  dell’antica  città  di  Sciathos. 

“•Sciai — ica.  n.  f.  T.  med.  L.  Coxendix  , 
itehias , ischiadicus  dolor.  ( Dal  gr.  Ischion 
coscia  ).  (lettere  di  malattia  singolarraciitc 
indicata  da  un  dolore  sovente  coutiuuo 
nell’  articolazione  della  coscia  , io  quella 
dell’  osso  sacio  colle  ossa  della  pelvi , in 
quella  della  coscia  con  queste  ossa,  o nei 
muscoli  della  coscia  e della  gamba  , se- 

Suendo  il  tragitto  della  Fascia  lata  ossia 
luscolo  della  coscia  assai  lungo  ; onde 
questi  ammalali  non  possono  reggersi  ni 
piedi  , nè  camminare  se  uoa  zoppicando. 
y . Ischi ade.  — ico.  n.  car.  in.  Infermo 
di  sciatica.  L.  I f chiude  laborans,  ischiudi- 
cus.  $.  — . add.  Agg-  di  dolor,  plesao,  ar- 
teria , gotta  , incavatura  , spina  , nervi  , 
tuberosità  ec.  appartenente  alla  sciatica. 
$.  » — . T.  auat.  Epiteto  dato  dagli  anato- 
mici a molte  parti  del  corpo.  §.  Scanala- 
tura sciatica  ; giace  sull’  orlo  posteriore 
dell*  ischio  , fra  la  tuberosità  e la  «pina. 
5-  Spiua  sciatica  ; consiste  in  un  prolun- 

f anicino  all’  indietro  e nell’  interno  del- 
’ orlo  posteriore  dell’  ischio.  5*  Nervo 
sciatico  ; il  più  grosso,  ed  il  più  lungo  di 
tulli  gii  alisi  nervi  spettami  al  corpo  urna- 


SCI 

no  j è i!  vero  termine  del  plesso  sciatico 
col  quale  continua  iu  maniera  immediata  ; 
ed  i suoi  rami  tutti  concorrono  alla  for- 
mazione di  quello  ; esce  dal  bacino  per  la 
scanalatura  sciatica,  (ra  il  muscolo  pirami. 
dale  ed  il  gemello  della  coscia.  $.  Plesso 
sciatico  , o sacro  ; è situato  nello  incavo 
del  bacino  all’iodirlro  e su  i lati,  davanti 
il  muscolo  piramidale  , dietro  i vasi  ipo- 
gastrici ; deve  la  sua  origine  al  ramo  an- 
teriore del  quinto  nervo  lombate  , c«l  a 
quelli  de’  quattro  primi  paja  sacri.  ^.Tu- 
berosità sciatica  ; è una  grossa  prominen- 
za rotonda  che  presenta  la  parte  inferiore 
dell’osso  degl’  ilei,  la  quale  presta  l’attac- 
catura a molti  muscoli,  e sopra  cui  ci  ap- 
poggiamo allorquando  siamo  seduti.  $.  Ve- 
ne sciatiche  ; due  vene  de’  piedi  sullo  i 
talloni  dal  lato  di  fuori. 

Sciatìdb.  mitol.  Soprannome  di  Diana  , la 
qu.»Jc  sotto  questo  nome  avea  un  tempio 
nell*  isola  di  Scialbo»,  erettole  da  Aristo- 
demo. 

Sciati»,  geog.  ant.  Montagna  del  Pelopouue- 
so,  nell*  Arcadia. 

“Sci atìtide.  Lo  s.  c.  Scialle,  e Schiade. 

“SciÀTaoFO  add.  L.  Sciatrophos.  ( Dal  gr. 
Scia  ombra  , e trcpUò  io  uulio.  ) Dicrsi 
così  d’  Uomo  ombratile  , ossia  eccessiva- 
mente delicato  • molle,  quasiché  educato 
e cresciuto  all'  ombra. 

Sciatta,  s.  f.  T.  mar.  Barchetta. 

Sci  ATT  ÀGGI  RE.  SctATT— AEE. 

Sciatt — àse.  v.  a.  Rovinare  , mandar  malo 
un  lavoro,  una  persona  per  negligenza  , 
per  irascui  aleggine.  §.  Sciattare,  dicono  i 
Livornesi  lo  Scaunare  gli  ammali  monili 
destinali  per  cibo  agli  Ebrei  , a’  quali  ò 
proibito  di  maugiarc  la  carne  di  quegli 
animali  che  non  siano  stati  ammazzati  *lu 
un  Israelita  inumilo  nel  modo  di  fai  io 
secondo  la  prescrizione  della  legge  musai- 
ca. — Ito.  add.  Rovinalo  , mandato  inalo 
per  negligenza  propria  o altrui.  $.  Dicesi 
anche  per  Sfiguralo  , scomposto.  §.  Carne 
sciattata  , dicesi  io  Livorno  quella  di  cui 
possono  mangiare  gli  Ebrei  essendo  l’ani- 
male stato  ammazzalo  nel  modo  prescritto 
dalla  legge.  — ìso  o.  car.  m.  Noine  che 
in  Livorno  si  dà  all’  Israelita  incaricato 
di  sciattare  o scannare  gli  animali.  — o. 
( coll’  accento  sulla  seconda  vocale  ) 
add.  Colui  che  usa  negli  atti  , nelle  p« . 
rote  e negli  abili  soverchia  negligenza  , 
e che  va  scomposto  , sciamannalo.  L. 
Inculila.  $.  Sciatto  , contrario  di  Alto  9 
c significa  Uno  che  fa  male  o negligente- 
mente quel  eh*  ei  fa,  che  è poco  pulito 
nelle  sue  faccende  e nella  persona.  — ÀU- 
GI* E.  n.  ast.  Disadattatale  , insufficienza. 
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5 Per  Soverchia  negligenza  negli  abili. 

-naia.  o.  ast.  colle!.  Persone  o cose  sciat- 
te. — «zza.  ( z*  aap.  ) n.  asl.  Sconipo- 
Mua. 

ScfATT — ÀTO,  — BAIA,  — ZIZZA,  — ÌI*0,  — 0.  V . 
Sci  att — ui- 

Sciàur— a,  - Àsza  , — atìcoiiie  , — ataméi»- 

TB,  — aièLLO,  — ATÈZZA,  — ATISS1M  AULETE, 

Al  l&SIMO,  — ATÌRO,  — ÀTO,  — ATÓRB,  — <5- 

SO.  Lo  s.  c.  Sciagur— a,  — ama,  — Maggi 
ne,  — alameli!*?,  — afelio,  — a terza,  — aUs- 
aimainente  , — Riissimo  , — alino  , — alo  , 
— alone,  — oso. 

*SctAUTOFOBÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Sciautopho- 
bus.  (Dal  gr.  Seta  umbra,  auto*  stesso,  e 
phobos  paura.  ) Malattia  che  consiste  in 
una  certa  pusillanimità  irragionevole  per 
cui  1*  uomo  si  sgomenta  d*  ogni  minima 
cosa,  e lin  anche,  per  cosi  dire,  della  pro- 
pria ombra. 

SciAviva.  s.  f.  Uccello  dell*  America  meri* 
dionale. 

Sciaveri,  n.  m.  Nome  che  nell1  India  dassi 
m*  mercati  pubblici. 

Sciàvero,  a.  m.T.  de*  legnajuoli.  Quella  por- 
zione rozza  del  legname,  che  ai  cava  colla 
sega  da  un  pesto  di  leguame  , che  si  ri- 
quadra ; onde  diconsi  Sciaveri  le  quattro 
porzioni  di  cerchio,  che  si  cavano  da  una 
trave  nel  riquadrarla  colla  sega. 

"ScifrALi.  n.  ro.pl.  T.  med.  L.  Serbala.  (Dal 
gr  Scjbalon  escrementi.  ) Escrementi  du- 
ri, e falli  a foggia  di  pillole. 

•*Scìmlh.  add  Che  si  può  sapere.  L.  Scìbili! . 
$.  Come  n.  ast.  vale  Tutto  ciò  che  ti 
può  sapere. 

ScmuT.  s.  m.  Sorta  di  resina  o gomma  bian- 
ca d’  America. 

Scicóm.  geoc.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calabria-Ulter.  seconda,  nel  dislr.  di  Mon- 
teleone,  con  200  abitanti. 

Scioi.  geog.  Borgo  e Comune  di  Sicilia , 
nell’  intendenza  di  Siracusa  , e nel  distr. 
di  Modica  , presso  la  sponda  destra  del 
fiume  dello  stesso  nome.  Conta  circa  9600 
abitanti.  Questo  borgo  diede  i natali  a Ma- 
riano Perielio  storico  , ed  illustratore 
della  sua  patria  , ed  al  gesuita  Francesco 
Correrà  , autore  del  Pantheon  Siculum  , 
che  contiene  gli  elogi  de’  Santi  Siciliani. 

Scidì&si  ( Monti  ).  geog.  ani.  Monti  nella 
parte  orientale  del  regno  di  Ponto;  i monti 
Aggi  oggidì  vi  coirispondono. 

Sci  do.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Calabria  U Iter,  prima,  e nel  dislr.  di  Pai 
mi,  con  circa  200  abitanti. 

*.Scidmbnidba.  §.  f.  T.  enloinol.  L.  Scydme • 
nidca.  ( Dal  gr.  Scy timainò  esser  di  volto 
tristo  ).  Noma  di  una  piccola  famiglia 
d*  insetti  Coleotteri  , piopusla  da  Lcach, 


SCI  819 

la  quale  ha  per  tipo  il  genere  Scydme p- 

nus. 

"SciDNèao.  ».  ra.  T.  entomol.  L Scjdmtr- 
rius.  ( Dal  gr.  Scydmainó  esser  di  volto 
tristo  e tetro.  ) Genere  d*  insetti  dell’or- 
dine de’  Coleotteri  , della  sezione  dei 
Pentameri  , e della  famiglia  ,dei  Palpa- 
toti , stabilito  da  ÌMlreille  , i quali  pre- 
sentano un  tristo  aspetto. 

#Sctèi»A.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Sciama.  ( Da! 
gr.  Scia  ombra  ).  Genere  di  pesci  Acan- 
totterigi  percolaci  , da  Cuvier  e da  Du- 
meni  collocati  fra  gli  Acantopomi  elo- 
branchj  toraci  chi.  Compiendo  molte  ape 
eie,  e,  secondo  lo  stesso  Cuuier,  costituisce 
una  piccola  famiglia  composta  de’  generi 
Cingiti* , U mitrino,  Loncnurus,  Scorna  , 
Centropomus  e John' tu  , tulli  distinti  da 
colori  oscuri.  La  loro  carne  è assai  ili 
mala.  Volgarmente  dicesi  Ombrina. 

Scita — tb.  add.  Che  sa  , che  ha  notizia  e 
pratica  di  checchessia,  sapiente.  L.  Sapiens, 
Lteratus.  $.  A sciente  , svv.  vale  Con 
piena  cognizione,  a bello  studio  , delibe- 
ratamente. — -rissino,  add.  superi.  L.  Pe- 
ritissimaa.  - — temente,  avv.  Con  saputa  , 
con  piena  cogniaione.  L.  Scienter  , con- 
sulto. — TISSIMAMÉ2ITB.  avv.  superi.  — TÌ- 
FICO, add.  Scienziato,  di  scienza, appartenen- 
te a scienza.  L.  Prudens , litcrotns.  — ti- 
ficaméictb.  avv.  Con  modo  scientifico.  L. 
Scientifico.  — zi,  — zia.  ( z asp.  ) n.  ast. 
Notizia  certa,  cd  evidente  di  checchessia, 
dipendente  da  vera  cognizione  de’  suoi 
principj.  L.  Svienila.  §.  Nell*  Iconologia 
la  Scienza  è rappresentata  in  una  donna 
avanzala  in  età,  che  ha  vicino  a sé  una 
sfera,  un  compasso,  un  regolo  e de’libri  ; 
essa  porta  nella  destra  mano  uno  specchio, 
e nella  manca  un  globo  su  cui  evvi  un 
triangolo  ; sulla  sua  testa  sta  accovacciato 
I’  uccello  di  Minerva  , ed  a'  suoi  piedi 
trovasi  un  grosso  libro  sul  quale  si  legge 
la  parola  enciclopedia.  K.  Per  Qualunque 
cognizione,  o notizia- $.  Per  Sapienza,  dot- 
trina. 5 Per  Ogni  sorta  di  dottrina  e di 
letteratura.  L.  Dottrina , litcrtr.  — zioòla. 
n.  f.  Dim. , ma  dicesi  per  lo  più  per  di- 
spregio. L.  Sccntiola.  — zi  ale.  add.  Ap- 
partenente a scienza. — ziàto.  add.  Che  ha 
scienza.  L.  Literatus.  — ziatìssimo.  add. 
superi.  L.  Docùtsimus. 

SciEVT — EMÉBTB,  — IF1CAUEBTB,  — ÌKICO,  — ÌS* 

rimo,  y . Scisi» — tb. 

•bSciEltTR — E,  — ESSENTE.  Lo  S.  C.  Scìcn- 

l — e,  — ducute. 

SciÙAZ — a,  — 1A,  — IÌLB,  — IATÌSSIMO  , — IA- 
TO, — 1UÙLA.  y . Sciai» — TE. 

•SciÈaiB.  n.  f.  T.  d*  aniiq.  L.  Seteria.  ( Dal 
gr.  Scia  ombra.  ) Festa  degli  Arcadi  m 
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onor  di  Bacco,  la  coi  statua  , che  conser* 
vavasi  nel  tempio  di  lui  iu  Alea,  si  espo- 
neva ogni  anno  sotto  un  baldacchino  ; ed 
innanzi  a quella  le  donne  reciprocamente 
si  flagellavano,  come  aolevan  lare  in  Jspar- 
ta  i giovanetti  dinanzi  all*  ara  di  Diana 
Ortia. 

•SciEBOPÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Scie r opta  ( Dal 

5r.  i Scierò*  ombroso,  opaco,  tòpi  occhio.) 

illucinazione  della  vista,  per  cui  il  ma- 
lato vede  tutti  gli  oggetti  di  un  color  più 
fosco  di  quel  che  naturalmente  siano. 
•Scìfia.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sciphiu.  ( Dal 
gr.  Scyphos  tazza.)  Genere  di  Psicodia- 
rie, della  sezione  delle  Spontanee , prò 
posto  da  Oken  per  le  sponghe  che  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  una  piccola 
tazza  , o di  tubo  ad  orifìcio  allargalo  in 
guisa  di  bicchiere  , come  la  Spongia  fi- 
stularis , e la  Spongia  in  fumi  ioularis. 
«{•Scine — àrb,  — àto.  Lo  s.  c.  Pronostic — a- 
re,  — ato. 

•Scipìroaa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Scyphiphnra. 
( Dal  gr.  Scyphos  tazza,  e pheró  io  por- 
to. ) Nome  applicato  da  Gaertnert  il  gio- 
vane, ad  un  (rutto  da  lui  descritto  e figu- 
rato con  quello  di  Scyphiphnra  hydro - 
phy lacca , proveniente  dalla  collezione  di 
Banks  colla  denominazione  di  Hydrophy - 
lax.  Un  tal  frutto  è una  drupa  sormontila 
da  un  calice  persistente  a fuggii  di  lazxa. 
*Scìfio.  s.  m.  T.  ittici . L Scyphius.  ( Dal 
gr.  Scyphos  tazza.)  Genere  di  pesci  Lo- 
fobranchi  , stabilito  da  Risso  , t quali  si 
distinguono  per  la  loto  bocca  cilindrica 
ed  allungata  dalle  labbra  a guisa  di  tazza. 
Ha  molta  analogia  col  genere  Syngnathus 
di  Linneo. 

Scifo  mitol.  Cavallo  che  Nettuno  fé*  nascere 
da  una  pietra. 

Scifo.  s.  m.  T.  bot.  È il  calice  proprio  di 
alcuni  licheni  , che  nel  suo  concavo  con- 
tiene le  parti  generanti  di  essi.  Diersi 
anche  Scodella. 

*SciPO.  a.  m.  T.  d'  antiq  L.  Scyphus.  (Dal 
gr.  Scyphos  scifo.  ) Sorta  di  bicchiere 
grande,  a foggia  di  navicella  ( P.  Cantaro 
nell’appendice  in  fine  di  questo  diziona- 
rio ).  J. — >.  T.  di  nautica.  Battello  o bar 
«betta  ( ebe  dicesi  anche  Schifo  ),  oggi 
per  lo  più  adoperata  per  condurre  i pas- 
seggi  eri  dalla  riva  a bordo  del  bastimento. 
•SciForÌLica.  s.  f.  T.  bot.  L.  Scipito filix. 
( Dal  gr.  Scyphos  tazza  , e filix  felce.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  Felci  , stabilito  da  Du. Petit - 
shouars  con  una  pianta  dd  Madagascar, 
la  quale  presenta  la  sua  fruttificazione  sul 
margine  della  fronda  contornata  da  un  in- 
tegumento in  forma  d*  urna  o di  uzza. 
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Non  sembra  differire  dal  genere  Dovali ia 
di  Smith. 

‘SciFÒFOfta.  s.  f.  T.  bot.  L.  Scyphophora. 
(Dal  gr.  Scyphos  Uzza,  e pheró  io  porto.) 
Genere  di  piante  , subitilo  da  Gaeriner , 
•opra  un  frutto  da  esso  descritto,  il  quale 
porta  il  calice  persistente  in  forma  d*  una 
Uzza  membranosa. 

*SciFÒFoao.  s.  m.T.  bot.  L . Scyphophorus . 
( Dal  gr.  Scyphos  lazza,  e pheró  io  por- 
to. ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  Alghe,  stabilito  da  Acha- 
rius  co*  Licheni  di  Linneo,  assegnandogli 
per  carattere  una  crosU  scagliosa  o foglia- 
cea , produce  me  podezj  o sostegni  della 
fruttificazione,  fatti  a forma  di  tazza  , e 
notati  col  nome  di  Scyphuli. 

•ScìfOlo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Scyphulas. 
( Dal  gr.  Scyphos  tazza.  ) Nome  dato  dai 
liclienografi  moderni  agli  organi  carpolori 
de'  Cenomyci , i quali  si  presenUno  sotto 
la  forma  di  bicchierini  imbutiformi. 

‘Scifràre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Dicifrare,  e fìgur. 
Spiegare  ciò  che  vi  è d'oscuro,  di  miste- 
rioso iu  checchessìa. 

Scigli  aro.  geog.  L.  Syllanum.  Città  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabria-Citer.,  e nel  disti  , 
di  Cosenza  , sopra  un*  altura  , presso  la 
destra  sponda  del  Savuto.  Conta  10,000 
abiunli.  Diede  questa  città  i natali  al  me- 
dico Della  Pira.  Vuoisi  che  Scigiiano  fosso 
alata  fondata  dal  romano  Siila,  il  quale  le 
dette  il  noine,  chiamandola  dal  suo  Syl- 
lanum. 

Sòglio,  geog.  Lo  t.  c.  Scilla,  (geng.  inod  ) 

Scici  —ere  , e Sclao — ere.  v.  a.  Sciorre  i 
legami  che  cingono  ; è contrario  di  Ci- 
gnere.  L.  Dttcmgere  , dissolvere.  — erri. 
neut.  pas.  Sciogliersi  , sbarazzarsi.  Tre 
volte  il  cavalier  la  donna  stringe  Colle 
robuste  braccia  ed  altrettante  Da  quei 
nodi  tenaci  ella  si  scinge.  Tati.  Ger.  12, 
57.  5.  prov.  Chi  1’  lia  por  mal  si  scinga  ; 
dicesi  Quando  non  ci  dà  pensiero  che  al  - 
tri  abbia  per  male  alcuna  cosa. 

4»  Sci  gei  grata,  d.  f.  Colpo  di  u^lio  ; e la 
Feriu,  che  fa  il  taglio  ; oggi  più  comuni  - 
mente  Scirignau. 

Scilàce.  Nume  prop.  gr.  di  uomo.  $.  — . biog. 
Geografo  e Matematico  , nativo  di  Ca- 
riando , città  della  Caria  , che  vivea  sot- 
to Il  regno  di  Dario  figlio  d'  Istaspe  cir- 
ca 550  anni  avanti  1’  era  cristiana.  Egli 
fece  m gioventù  parecchi  viaggi  su  i lidi 
d’Europa  e d'Asia,  ed  intitolò  al  re  Dario 
la  descrizione  de*  suoi  viaggi  con  una  de- 
dica o prefazione.  Dario , apprezzando  i 
servigi  che  gli  poteva  rendere  tale  naviga- 
tore , gli  commise  di  visitare  le  regioni 
situate  all'  oriente  del  suo  impero.  Scilaco 
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parli  da  CsUspatiro,  scese  per  l1  Indo  fino 
al  mare  , e dirigendo  il  suo  corso  verso 
1*  occaso,  giunse  nel  terzo  mese  della  sua 
parte n /.a  nel  mare  Eritreo  (Golfo  Ai  abito), 
e ri  prese  terra  in  quel  porto,  dove  gran 
tempo  prima  eransi  imbarcati  i Fenicj  in* 
viati  dal  re  Nechos  alla  scoperta  de*  lidi 
della  Libia.  Scilace,  come  fu  di  ritorno, 
scrisse  il  racconto  della  sua  spedizione;  o 
scinbia  ebe  tale  opera,  citala  da  Aristotele 
e da  Filostrato,  esistesse  ancora  nel  dodi* 
cenino  secolo,  imperocché  il  7'zetze  ne 
trasse  alcune  particolarità  su  i popoli  del- 
1*  India.  Il  Periplo,  o Relazione  dr'priiui 
viaggi  di  Scilace,  ed  il  solo  che  sia  perve- 
nuto lino  a noi  , è uno  de’  più  preziosi 
monumenti  dell*  antica  geografia. 
Scilàceo.  geug.  ani.  Cuti  del  Firullium  (oggi 
Calabria  nel  rcg.  di  Nap.  ) , sulla  costa 
orientale  e al  fondo  di  un  golfo,  che  portava 
io  stesso  nome.  Essa  fu  fondala  da  Mno- 
stco  capo  di  una  colonia  ateniese.  Virgilio 
( Eneide  3 ) dà  a questa  città  1'  epiteto  di 
Alavifragum,  che  Servio  mlerpetra  dicen- 
do che  le  prime  case  di  essa  città  furono 
edificate  cogli  avanzi  della  flotta  d’Ulisse. 

Sci  lecca,  n.  I.  Belle,  sberle  fle,  fica.  $.  Fare 
una  scilecca  , vale  Fare  una  burla  ; cioè 
Fingere  di  voler  fare  una  cosa,  c poi  non 
la  fare. 

Scxlìkca.  Lo  s.  c.  Sciringa. 

Sci  li  tvciu  Àgnolo,  s.  in.  Filetto,  o legamento 
valido  , e membranoso  posto  nel  mezzo 
della  lingua  inferiormente,  che  si  taglia  ai 
bambini  appena  nati  acciò  possano  parla- 
re ; dicesi  anche  Frenello.  L.  Frmtulum , 
ancyloglossum.  $.  Rompere  lo  scilingua 
gnolo,  vale  Cominciare  a parlare.  §.  Aver 
rotto  , o sciolto  lo  scilinguagnolo  , dicesi 
d’  Uno,  che  favelli  assai  e arditamente. 

•Scili  vcu  aménto.  V . Sci  use—  dare. 

Scilihc — uàee.  v.  neut.  Balbettare,  cioè  Prof- 
ferire eoo  difficoltà  le  parole  , e dicesi 
anclic  del  Profferir  con  difficoltà  la  sola 
* lettera  R.  L.  Balbutire.  5*  Scilinguare  a 
bacchetta,  vale  Avere  il  comando  e il  do- 
minio dello  scilinguare,  essere  il  capitano 
e P antesignano  degli  scili ngualori.  — ut 
mento,  n.  ast.  v.  Lo  scilinguare  , blesità. 
— Osto.  add.  Che  Ita  il  difetto  dello  sci- 
linguare, c del  balbettare.  L.  Balbitf.  — ca- 
tèllo. add.  e n.  car.  Dim.  di  Scilinguato. 
— vatóri.  n.  car.  v.  Che  scilingua. 

SciLlNC OSTÈLLO  , — UÀTO  , — UATÓRZ.  F. 

Solino — dame. 

Scili  va.  Lo  s.  Saliva  c Scialìva. 

SciLiy.Èrr.  ( Giovanni),  biog.  Uno  degli  au- 
tori della  Storia  Bizantina,  che  Vivea  nel- 
1*  umlcciino  secolo.  Esercitò  alla  corte  im- 
periale di  Costantinopoli  sotto  il  regno  di 
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Alessio  Comi)'  no  parecchie  onorevoli  e 
dignitose  cariche:  prima  qurlla  di  proto- 
vestiario  o gran  maestro  della  guardaroba, 
poi  quella  di  Drugurio  , o capitano  della 
guardia,  indi  quella  di  Curopalala , o go- 
vernatore del  palazzo , una  delle  prime 
dell*  impero.  Nel  tempo  di’  egli  era  pro- 
tovestiario  , imtraprese  di  continuare  la 
storia  Bizantina  di  Teuianc,  e pubblicò  il 
racconto  de’  più  importanti  avvenimenti 
accaduti  in  Oriente  dalla  morte  dell*  im- 
peratore Niceforo  Logolcte,  uclI'8H,  fino 
•li*  esaltazione  al  trono  d’  Lacco  Commi- 
no, nel  1057.  Giunto  poi  alla  dignità  di 
Curopalala  ritoccò  la  prima  parte  della  sua 
storia  e la  continuò  dal  4057  lino  alla 
deposizione  di  Alessio  Botoniate  nel  4081. 
Si  conservano  copie  della  storia  di  Gio- 
vanili Scilizele  nelle  primarie  librerie  d’  I- 
talia,  di  Francia  e di  Germania. 

* Scilla,  a.  f.  T.  hot.  e med.  L Scylla.  (Dal 
gr.  Scylló  io  inaridisco.)  Genere  di  pian- 
te a fiori  polipetali  dell’  esandria  mono 
ginia,  e della  famiglia  delle  Asfndelec.  È 
pianta  medicinale  della  specie  delleCipolle, 
che  stimola  ad  orinare.  Essa  ha  il  bullx> 
assai  grosso,  composto  di  tuniche  grosse  , 
rossicce  e viscose  ; lo  scapo  nudo,  termi- 
nalo da  una  spiga  conica  di  fiori  bianchi; 
le  brattee  troncate,  ricurve;  le  foglie  lan- 
ceolate, scanalate,  erette,  che  compariscono 
dopo  lo  scapo.  La  Scilla  marittima , detta 
volgarmente  Squilla  o Cipolla  marina  , è 
una  bella  pianta,  la  quale  cresce  sulle  spiag- 
ge del  mare  , nelle  parli  meridionali  del- 
1’  Europa.  Gode  di  grandissima  riputa- 
zione in  medicina  , da  cui  in  tempo  im- 
memorabile adoprasi  il  bulbo.  Il  volume 
di  questo  bulbo  pareggia  spesso  quello 
della  testa  d*  un  fanciullo  ; è piriforme  , 
coperto  all*  esterno  di  molte  tonache  sol 
ti I i , secche  e papiracee.  Nel  disotto  si 
rinvengono  parecchie  squame  ovali,  carno- 
se , per  solito  rosse  , talvolta  bianche  , e 
tanto  più  grosse  quanto  più  sono  profonde; 
esala  certo  odore  pungente,  che  irrita  gli 
occhi  ed  il  naso  ; il  suo  sapore,  dnpprinta 
mucillagginoso,  diventa  presto  d’  un’  ama- 
rezza disgustosa  ; il  suo  succo  eccita  nelle 
mani  mollo  prurito.  Moltiplici  fatti  si  riu- 
niscono per  comprovare  I.»  polente  energia 
con  la  quale  la  Scilla  opera  sull'  economìa 
animale.  Gli  animali  clic  ne  mangiano  pe- 
riscono ben  presto,  e si  riconobbe  che  per 
dare  ad  essi  la  morte  basta  applicarla  al- 
1*  esterno  nella  spessezza  dellr  carni.  Si 
conoscono  eziandio  molti  esempj  di  uomini 
avvelenali  per  le  soverchie  dosi  ili  tale 
sostanza  , dopo  la  morte  de’  quali  si  rin- 
venne lo  stomaco  infiammato.  È vantala 
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questa  pianta  come  becliica  o diuretica  ; 
«juel  clic  è certo  ai  è clic  in  generale  au- 
menta la  espettorazione,  e che  quasi  sempre 
attiva  la  secrezione  orinaria,  anche  qualora 
si  somministri  all’  esterno  in  fregagioni  ; 
laonde  si  usa  in  tutti  i generi  d*  idropisie, 
nelle  quali  spesso  opera  a bene. 

*Scilla.  geog.  L.  ScjrUa.  ( Dal  gr.  Scylax 
carne,  o Scyltó  io  nuoco.  ) Voragine  nello 
stretto  di  Messina,  opposta  all’  altra  delta 
Cariddi  nel  mar  di  Sicilia,  al  Capo  di  Fa* 
io,  ove  ogni  sci  ore  regna  un  terribile  o 
strepitoso  flusso  c riflusso  funesto  ai  navi- 
ganti. 11  principe  della  greca  epopea  , ed  a 
sua  imitazione  quello  della  latina,  v'imina- 
gnnrono  un  mostro  da  ciascuno  di  loro 
variamente  descritto,  (l'.  Scilla,  milol.) 

Scilla.  Nome  prnp.  gr.  di  donna.  §•  — . mi- 
lol. Ninfa  bellissima  , figliuola  di  For- 
co dio  marino.  Glauco  , altro  dio  ma- 
rino, s’invaght  di  lei,  ma  non  potè  indur- 
la a corrispondergli.  Bramoso  di  renderla 
pietosa  al  suo  amore»  egli  ebbe  ricorso  a 
Gire  e famosa  maga  , onde  cogl’  incantesi- 
mi di  lei  il  facesse  amare  da  Scilla.  Ma 
Cire%  la  quale  ella  stessa  perdutamente 
amava  Glauco  , che  invece  1«  disprezzava, 
non  potendosi  vendicare  sopra  1’  oggetto 
•lesso  del  suo  amore  , no  punì  la  sua  ri- 
vale nel  modo  il  più  crudele.  Compose 
ella  un  veleno  , e ’l  gitlò  nella  fonte  io 
cui  Scilla  avea  uso  di  bagnarsi.  Appena 
la  ninfa  fu  entrala  nell’acqua  che  si  vide 
cangiata  in  orrendo  mostro  ; il  suo  vago 
sembiante  cede  il  luogo  a sei  teste  di  ca- 
ne ; le  sue  roani  ed  i suoi  piedi  furono 
cangiati  in  dodici  artigli  ; una  frotta  di 
altri  cani  le  uscivano  dal  corpo  intorno 
alla  sua  cintura,  i quali  co*  loro  continui 
cd  ispavcntevoli  latrati  faceano  risuonare 
il  mare.  Scilla  , spaventala  della  propria 
figura  , gittossi  nelle  onde  vicino  ai  luogo 
dove  è il  famoso  stretto  che  per  mollo 
tempo  portò  il  ili  lei  nome.  Omero,  nella 
sua  Odissea  ( Itb.  <2  ) dice  che  Scilla  ha 
una  voce  terribile  , e che  le  orrende  sue 
grida  assomigliano  il  roggito  del  leone  ; 
che  è un  mostro  il  cui  aspetto  farebbe 
fremere  anche  un  dio  ; che  ha  sei  lunghi 
colli  e sei  teste  enormi  , ed  in  ciascuna 
bocca  tre  ordini  di  denti  che  racchindon 
la  morte.  Virgilio  ( En . lib.  3)  dice  che 
quando  Scilla  vede  passare  i vascelli  nello 
stretto,  sporge  la  testa  fuori  del  suo  antro, 
ed  a se  li  trac  per  iarli  perire.  Alenili  mito- 
logi dipingonoScillanella  figura  di  una  don- 
zella di  una  bellezza  seducente  dalla  testa 
fino  alla  cintura,  e di  li  in  giù  in  quella 
di  uu  pesce  enorme,  con  la  coda  di  del- 
fino, c col  veutre  di  lupo.  Quelli  che  vo- 
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glion  dare  • questa  favola  un  carattere 

storico,  pretendono  che  Scilla  fosse  un  na- 
viglio de*  Tirreni  , che  devastava  le  coste 
della  Sicilia  , e che  portava  sulla  prua  la 
mostruosa  figura  di  una  donna,  il  cui  cor- 
po era  circondato  da  cani.  Aggiungevi  che 

10  strepilo  delle  onde  fraugentisi  contro 
le  rocce  dello  stretto  , imitando  i latrati 
de’  cani,  e 1’  acqua  che  si  precipita  impe- 
tuosamente ne’  vortici,  hanno  dato  origine 
alla  favola.  $.  — . Figliuola  di  Niso  re 
di  Megnra.  Ella  innamorimi  di  Minosse 

11  re  di  Creta  mentre  questo  principe  fa- 
ceva 1’  assedio  di  Megera.  Ascendeva  so- 
vente su  i bastioni  della  città  per  procu- 
rarsi il  piacer  dì  vederlo.  Ansiosa  di  fargli 
conoscere  la  sua  passione,  risolse  di  sa- 
criticare  al  suo  amore  c la  patria  e la 
vita  del  proprio  genitore.  Come  esegui 
quel  suo  tradimento  e qual  frutto  ne  rac- 
colse vcggasi  Niso.  S-  — • Ona  delle  I)a- 
naidi,  sposa  di  Proteo,  che  fu  da  lei  tru- 
cidato la  prima  notte  del  loro  matrimonio. 
S-  — • Nome  di  uu  vascello  della  flotta 
d’  Enea,  comandato  da  Cloanto. 

Scilla,  geog.  ani.  Scoglio  dello  stretto  che 
separava  la  peuisoia  italica  dalla  Sicilia  , 
famoso  nell'  antichità  pei  pericoli  che  cor- 
revano i naviganti  nell’avvicinarviti.  Questo 
scoglio  giaceva  all’estremità  d’ima  penisola 
cui  formava  in  quel  luogo  la  Calabria.  Quan- 
tunque gli  antichi,  parlando  di  Scilla,  ab- 
hian  sempre  parlato  anche  di  Charybdi » 
Cariddi  ( A'.  Cariddi  ) tuttavia  non  biso- 
gna credere  , che  essi  fossero  in  faccia 
I’  uno  all’  altro,  e che  racchiudessero  fra 
loro  lo  stretto  chiamalo  oggidì  Faro  di 
Messioa.  Scilla  era  alcun  poco  più  verso 
greco  ; nu  quando  passa  vasi  lo  stretto  da 
settentrione  ad  ostro  prima  d’  entrarvi 
trovavasi  il  vortice  Cariddi  alla  sinistra  , 
e lo  scoglio  di  Scilla  alla  destra,  lo  un 
tempo  in  cui  I’  arte  nautica  non  era  por- 
tata a quel  punto  di  perfezione  io  cui  è 
oggidì,  quel  passaggio  era  pericolosissimo  e 
accadeva  sovente  che  per  evitare  le  terre 
alla  sinistra  , si  radeva  troppo  da  vicino 
quelle  che  si  trovavano  a destra  , e vice- 
versa, d’  onde  nacque  il  proverbio  i In- 
cititi in  ScyUam  qui  vult  evitare  Cha  - 
rybiiim. 

Scilla  , o ScIglio.  geog.  mod.  Capo  del 
reg.  di  Nap.,  all*  estremità  della  Calabria- 
Uìler.  prima,  e nel  distr.  di  Reggio  , vi. 
cino  alla  città  a cui  dà  il  noine,  sul  mar 
Tirreno.  Gong.  or.  33*,  24  ; Lai.  scltent. 
38",  15.  Questo  capo,  che  rappresenta  la 
famosa  Scylla  degli  antichi,  consiste  in 
una  rupe  alta  200  piedi,  che  prolungasi  nel 
Faro  di  Messina,  • ne  domina  1’  apertura 
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chiamata  la  Coda  della  f'olpe;  alla  sua  base 
fouua  una  profonda  caverna,  ut  cui  le  onde 
del  mare  , precipitandovi»!  furiosamente  y 
fanno  uno  strepilo  tale,  che  sembra  in  lonta- 
nanza il  latralo  di  multi  catti  uuiti.  Emo  è 
posto  quasi  di  faccia  agli  scogli  cd  al  vortice 
detto  di  Cariddi  , che  restano  dalla  parte 
della  Sicilia  vicino  a Messina.  Questo  capo, 
per  la  sua  situazione,  contraria  la  corren- 
te dello  stretto, ed  è pericoloso  s cagione  de- 
gli scogli  che  lo  circondano;  ina  sembra  che 
1’  azione  della  corrente  abbia  , da*  tempi 
d*  Omero  in  qua  , accresciuta  la  larghezza 
dello  slrcltojcomunque  sia  i mari imj  preseti* 
temerne  io  attraversano  senza  tema  , evi- 
tando d*  essere  strascinati  sugli  scogli  op- 
posti di  Canditi,  uè  altro  paventando  che 
li  soffio  del  vento  opposto  alla  corrente 
dello  stretto.  Le  acque,  inabissandosi  cou 
violenza  nelle  caverne  degli  scogli  che 
stanno  a piè  del  promontoiio  , formano 
una  scena  spaventosa  ma  degna  di  esser 
vcduls.  Da  qualche  tempo  questi  scogli  , 
una  volta  cosi  da*  navigatori  paventali  , 
sotto  m parte  stali  distrutti  dal  intuirne. 
5*  — .Città  del  rcg.  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria-U Iter,  prima,  e nel  elisir,  di  Keggio, 
presso  il  mar  Tirreno  all’  ingresso  del 
Faro  di  Messina,  sul  ripido  fianco  d*  una 
rupe  che  dipende  dal  capo  che  le  dà  il 
nome.  Secondo  .Su. 1 bone,  fu  questa  citta 
edificata  da  Anasilao,  re  di  Jlhegm/n  (Hcg- 
giu)  coll’iutenzioue  di  reprimete  la  pira- 
ietta  che  nello  stretto  esercitava»*.  Oggidì 
il  castello,  che,  netto  in  cima  del  masso,  la 
protegge  stante  la  sua  situazione  all*  in- 
gresso dello  stretto,  riesce  uu  posto  mili- 
tare importantissimo.  Mollo  è il  suo  traf- 
fico inai illinio,  c attivissima  vi  è la  pesca 
del  tonno  e d’altri  pesci.  11  vino  che  vi  si 
raccoglie  è uno  de’più  generosi,  cd  eguaglia 
in  bontà  la  Malvasia  di  Caudia.  Goileva  que- 
sta città  per  lo  passato  il  titolo  di  principato, 
e 1*  ultimo  suo  principe  perì  con  tutta  la 
sua  famiglia  nella  tremenda  notte  del  dì 
5 di  febbrajo  dell’anno  1783  , quan- 
do quello  spaventevole  tremuoto  desolò 
tutta  la  Calabria,  e la  parte  settentrionale 
della  Sicilia.  Il  principe  di  Scilla  ed  i 
suoi  , e circa  duemila  altri  individui  a- 
veau  riparalo  alla  spiaggia  del  mare  , su 
barche,  feluche  , cd  altri  legui,  ma  lutti, 
verso  il  mezzo  di  quella  fuuesta  notte  fu- 
rou  dal  mare  inghiottiti.  11  castello  , che 
fu  dallo  stesso  fenomeno  abbattuto,  trasse 
seco  nelle  sue  rovine  altre  1200  persone, 
clic  iu  quell’  altura  cransi  credule  salve 
dalla  preceduta  inondazione  marina.  Di 
allora  iu  poi  la  popolazione  di  Scilla,  che 
un  tempo  era  di  citca  8000  anime,  rima- 
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sta  scema  per  quel  disastro  , non  è mai 
potuta  ghignerò  si  suo  primiero  numero  , 
11011  essendo  ora  che  di  *1500  individui, 
molli  de’  «piali  sono  eccellenti  marinari 
ed  intrepidi  palombari. 

Scilla  ( Agostino  ).  biog.  Pittore  siciliano 
del  XV 11  secolo,  nato  in  Messina  nel  1639. 
Fu  allievo  dì  Antonio  ilicci  fìarbaltuipa , 
il  quale  seco  il  condusse  a Konia.  Lo 
Scilla  studiò  i anni  a spese  della  sua  natia 
città.  Di  ritorno  in  Messina  vi  aprì  una 
scuola  in  cui  la  riputazione  di  lui  attirò 
uu  numero  grande  di  allievi.  Pece  per  la 
chiesa  di  Sant’  Orsola  in  Messina  un 
quadro  a olio  (che  è un  suo  capolavoro) 
rappresentante  Sani' diario  moribondo-  An- 
dò poi  a fermar  dimora  a H«tua  , dove 
1’  anuo  <679  fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia di  Sau  Luca,  e ranno  susseguente 
nc  fu  eletto  presidente.  Morì  in  lloma 
nel  1700.  Lo  Scilla  fu  eziandìo  valcolo 
naturalista  e nu  mi  amati  co. 

*Scillàro.  ».  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Scolla- 
rti*. ( Dal  gr.  Scylló  io  agito.  ) Questo 
nome  viene  da  Aristotele  applicato  si 
crostaceo  custode  della  pinna  marina.  Re- 
lou  lo  crede  una  specie  del  genere  Arc- 
hi* : Uondolct  lo  pone  tra  le  Squillo,  n 

10  crede  una  specie  di  Caride  de’  Greci 
o il  Gommarti*  dei  Latini  ; ed  i mo- 
derni nc  hanno  costituito  un  genere  dì 
cr usiacci  dell’  ordine  de*  Decapodi , della 
famiglia  de’  Macruri , e della  tribù  dello 
SctUarulee  , i quali  sono  così  denominati 
dal  modo  con  cui  notando  sgitauo  l'acqua, 

11  qual  agitamento  è anche  accompiguaio  da 
strepilo.  Comprende  diverse  specie  diviso 
in  due  sezioni. 

ScillÀto.  geog.  Villaggio  c Comune  di  Si- 
cilia , nell’  intendenza  «li  Palermo  , e nel 
distretto  di  Cefalù,  con  200  abitanti. 

‘Scillka.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Salin  a.  (Dal 
gr.  StJ'lla  scili»,  mostro  poetico  di  lun- 
ghissime attorte  code.  ) Genere  di  vermi 
molluschi  da  Box  descritti  con  corpo  oh - 
luugo  e «piasi  cilindrico  , con  lunga  cd 
acuta  coda  ec.  Questo  genere  ha  per  tipo 
la  Scjllita  pelagica. 

Scillko.  aihl.  Di  Scilla  ; furore  scilleo. 

Sci  Lidio,  geog.  ant.  Promontorio  del  Pelo- 
ponneso, all’  estremità  sciroccale  dell'Ar- 
golidc,  viciuo  a Trezcnc  ; l’odierno  Capo 
Skillco  nella  Morea  vi  corrisponde. 

Scillkr (Giu vauui  Federico  Cristoforo),  biog. 
Celeberrimo  Poeta  e Storico  Alematmo 
della  seconda  metà  ilei  XV III  secolo,  usto 
nel  1759  a Msrbach  , piccola  città  del- 
l’ allora  ducalo  di  Vm  tcuiberga.  Suo  padre 
era  al  servizio  di  quel  duca  , ed  avea  il 
grado  di  capitano,  incaricalo  della  custodia 
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del  castrilo  detto  della  Solitudine.  Sciller 
ricevè  la  sua  prima  educazione  presso  ad 
un  parroco  di  villaggio.  Tale  circostanza 
ed  il  legame  cui  coulrasse  col  figlio  del 
suo  maestro  produssero  in  lui  un*  inclina- 
zione apertissima  per  lo  stalo  ecclesiastico. 
Essendo  i suoi  (geuitori  andati  a dimorare 
a Ludviaburgo,  ivi  egli  entrò  iu  una  pub- 
blica scuola,  in  cui  non  fece  progressi  si- 
gnificanti che  nelle  lingue  Ialina  e greca.  Di 
9 anni  fu  coudotlo  la  prima  volta  ad  udire 
una  rappresentazione  teatrale  ; ella  fece 
su  di  lui  un  effetto  prodigioso  ; e da  quel 
momento  il  teatro  direnane  uua  delle 
principali  sue  occupazioni,  e già  ordiva  coni- 
poiiiiurnti  drammatici.  Nondimeno  conti- 
nuò a consistere  in  lui  il  genio  per  la  condi- 
zione ecclesiastica,  ed  è facile  ad  immagina- 
re clic  i giuochi  dell'  infanzia  poco  allettar 
doveano  una  mente  già  invasa  da  tali  pen- 
sieri; ed  infatti  egli  impiegava  gl'intervalli 
fra  le  ore  di  studio  in  passeggiate  solitarie 
coll’Amico  suo  teste  nominato,  suo  coetaneo, 
e i due  filosofi  di  undici  anni  andavano  ge- 
mendo sul  dettino  dell*  uomo  , sulle  sue 
follìe,  sull’  oscurità  dell’  avvenire  , e ri- 
costruendo fra  essi  con  miglior  ordine 
1'  edificio  sociale.  Pietendono  taluni  fisio- 
logi che  una  soverchia  vivacità  di  senti- 
menti religiosi  in  un  fanciullo  sia  quasi 
sempre  indizio  di  un*  anima  poetica.  Lo 
Sciller  avea  14  anni  quando,  nel  dì  in  cui 
ricever  dovei  la  cresima,  fece  un  compo- 
nimento sulle  osservazioni  cou  le  quali 
la  madre  sua  1'  avea  preparalo  a tale  ce- 
rimonia. 1 progressi  da  lui  fatti  nelle 
scuole  di  Ludvisburgo,  e le  pubbliche  lodi 

Erodetegli  Ha'suoi  maestri,  gli  attirarono 
i benevolenza  del  duca  suo  sovrano,  che 
il  collocò  nella  scuola  militare  di  Stoc- 
carda ; ciò  provar  fece  al  giovanetto  una 
grande  contrarietà;  imperocché  il  ratteneva 
dal  secondare  il  suo  genio  per  le  cose  ec- 
clesiastiche ; ottenne  solo,  sulle  rimostranze 
di  suo  padre  , che  uon  sarebbe  obbligato 
di  entrare  nella  carriera  militare.  Costretto 
adunque  a conformarsi  alla  volontà  del 
duca,  benefattore  della  sua  famiglia,  e spin- 
to ad  eleggersi  una  proieasione  diversa  da 
quella  a cui  era  proclive,  si  elesse  il  foro; 
ma  l’ardor  suo  per  la  poesia  presto  il  tras- 
se lungi  da  quegli  studj,  cni  esigeva  l’elet- 
tasi condisioite.  Tot  la  volta  l 'attivili del  suo 
spirito  non  faceva  per  anco  altra  cosa  che 
andar  vagando  ; il  fuoco  sacro  gli  covava 
per  entro,  ma  eravi  d'uopo,  onde  farlo  di- 
vampare, di  un  motore  che  fosse  in  rela- 
zione con  la  natura  del  suo  talento.  Fra 
gli  antichi,  Omero  era  quello  sa  cui  avea 
messo  1*  occhio  più  aueulamcnle  ; ou  O- 
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mero,  tanto  bello  e sublime  nella  sua  eem- 
plicità,  non  avea  commozione  morale  ba- 
stante per  l'anima  dello  Sciller.  Le  poesie 
di  Klnpttock  ( la  Mestiade  ) fecer  brìi 
lare  in  lui  le  prime  scintille  ; esse  rinvigo- 
rirono di  novello  impulso  i religiosi  suoi 
sentimenti,  cui  egli  ninni  Testava  allora  so- 
vente eoo  preghiere, estasi  e contemplazioni, 
che  di  lui  s'impadronivano  per  sino  in  mez- 
zo alla  gente.  Anche  Virgilio  era  uno  dei 
suoi  autori  favoriti  ; ma  puossi  credere 
che  la  lettura  iterata  con  grande  frequen- 
za della  Bibbia  più  validamente  anco- 
ra contribuisse  a sviluppargli  1*  ingegno; 
ed  è notabile  che  tale  lettura  , quella  di 
Omero  e quella  delle  tragedie  di  Shak - 
•prore,  che  conobbe  alcuni  anni  più  tardi, 
conservarono  una  particolare  attrattiva  per 
lui.  Nou  aveva  ancora  18  anni  allorché 
compose  un  poema  epico  di  cui  Mote  era 
E eroe,  ed  una  tragedia  intitolata  Co  timo 
dé’ Medici \ ma  queste  due  produzioni  senza 
dubbio  rimasero  imperfette  , imperocché 
più  non  ne  rimane  vestigio.  Nel  1775  , 
avendo  il  duca  di  Vurtemberga  instila  ilo 
nell’  accademia  di  Stoccarda  ile*  corsi  di 
scienze  mediche  e chirurgiche  , e fattivi 
invitare  que*  giovani  che  avesser  genio 
per  quelle  sciente  , lo  Sciller  fu  uno  dei 
primi  a presentar  visi.  Gli  studj  a cui  egli 
lino  a quell’  epoca  crasi  applicato  , avean 
molto  indebolito  le  sue  disposizioni  per 

10  stato  ecclesiastico.  La  lettura  delle  vi- 
te di  Plutarco  , delle  storie  di  parec- 
chi autori  , e delle  opere  di  filosofia 
morale,  gli  aveano  inspirato  un  desiderio 
particolare  di  conoscere  1’  Antropologia 
e la  P t teologìa  che  n'  è un  ramo.  Ten- 
ne di  trovar  nello  stadio  della  medicina 
copia  d'  alimenti  a tale  suo  genio  no- 
vello ; determinò  quindi  di  correrne  l'a- 
ringo, e pare  che  per  due  anni  vi  si  de- 
dicasse onninamente.  Compose  due  disser- 
tazioni, intitolate  I*  una  : Ftlotojia  della 
Psicologìa  ; — l’altra  : Sull'accordo  fra 
la  natura  fisica  e la  natura  ipiritualc 
dell'uomo.  Uscito  che  fu  dall’  accademia, 
fu  fatto  chirurgo  militare  in  un  reggimento 
di  fanti;  ma  tale  sfera  d’attività  non  po- 
teva bastare  ad  un  ai  focoso  intelletto  ; 
laonde  egli  tornò  con  piti  ardore  che  mai 
al  teatro.  Nel  178f,  di  21  anno,  pubblicò 

11  suo  primo  dramma  tragico  intitolato  / 
Jxsdroni.  Egli  lo  fece  stampare  a proprie 
spese,  imperocché  non  avea  trovato  stampa- 
tore che  volesse  intraprenderne  1'  edizione 
alle  sne.  Fu  questo  dramma  rapprrs  ntato 
nel  1782  a Manheim. Pochi  esrmpj  vi  sono 
di  componimenti  drammatici  che  accolti 
vernaselo  con  uguale  applauso  ; ed  il  sue- 
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cesso  de*  T.adroni  ehbe  una  determinata 
influenza  su  la  successiva  sorte  dello  Scil 
ler.  Alcuni  abitanti  del  cantone  Sviscero 
de*  Grigioni  , credendo  rinvenire  in  esso 
dramma  allusioni  ingiuriose  contro  la  loro 
nazione  , rappresentatavi  come  un  popolo 
di  masnadieri,  vernicio  a lagnarsi  col  duca 
di  quell’ingiuria,  ed  a chiederne  giustizia; 
il  duca  per  dar  loro  una  specie  di  aoddi- 
sfatione,  si  fe’venire  dinanzi,  essi  presenti, 
il  giovane  poeta,  rituproverogli  la  sua  au- 
dacia  e gli  proibì  di  scriver  mai  più  sopra 
alcun  argomento  che  non  fosse  di  medici- 
na. È facile  ad  immaginarsi  1’  effetto  che 
una  inibizione  siffatta  dovesse  produrre 
sull’animo  dello  Sciller.  Ornai  il  soggiorno 
di  Stoccarda  Jivennegli  odioso  ; avrebbe 
però  bramalo  di  non  abbandonare  il  ter 
visio  del  duca  di  Vurtemberga  senza  il 
consenso  di  questo  principe,  e parecchi  ten- 
tativi inutili  lece  per  ottenerlo;  ma  reggen- 
do infine  che  non  potea  venirne  a capo  , 
appiglio**!  alla  riaolutioiie  di  partirsene 
segretamente#  e 1*  P°*c  «d  effetto  nell’ut 
tobre  del  4782.  Impaziente  di  spiegar  li- 
beramente i vanni  del  tuo  ingegno,  il  gio 
vane  Scillcr  non  temè  di  preferire  ad  uno 
stato  aicuro  bensì  , ma  che  condannalo 
•vrebbelo  all'oscurità,  un  incetto  avvenire 
che  la  sua  (amasia  gli  pingeva  co’ più  ri- 
splendenti colori;  e senz’altro  ajoto,  senz’ai* 
tra  tutela  che  il  suo  ingegno,  Uncinisi  in  un 
mondo  che  affatto  « ragli  ignoto.  Uscì  adun- 
que furtivamente  dagli  stati  del  duca  «li  Vur- 
temberga,  e recossi  nella  Francofila  in  una 
villa  di  un  suo  amico  di  collegio  , e in 
quel  ritiro  compose  le  sue  due  tragedie 
la  Congiura  de ' freschi  , e il  Raggiro  e 
l'  Amore.  Nell’  anno  4 783  si  trasferì  a 
AJanheim  , e assunse  qualche  impegno 
con  la  direzione  del  teatro  di  quella  città, 
ove  dimori»  «lue  anni; abitò  quindi  due  altri 
anni  in  Lipsia,  e in  Dresda;  e in  quest 'ul- 
tima città  terminò  la  tragedia  intitolata 
Don  Carlos , nel  4 787.  Nel  lavorare  a que- 
sta tragedia  , lo  Sciller  concepì  1‘  idea  di 
scrivere  l’istoria  della  rivoluzione  de' Pacai- 
Bsmì  sotto  Filippo  11.  Da  quel  punto  in* 
cominciò  a radunare  i neccssarj  materiali 
per  tale  impresa,  e ben  presto  ritrovò  nello 
studi»  della  storia  il  medesimo  diletto  che 
In  quello  della  poesia.  Lo  Sciller  era  di 
parere  che  gli  antichi  avesser  lanciato  ai 
moderni  moltissimi  allori  da  cogliere.  La 
Storia  della  rivoluzione  de’  Parsi-Bassi 
comparve  nel  4789,  e provò  clic  lo  Sciller 
poasedea  tutte  le  qualità  che  richieg^onsi 
in  uno  storico:  inulta  perspicacia  , impar- 
zialità , squisito  giudizio  , I’  atte  di  bene 
acce  li  ere  e di  ben  dispone  gli  escuti  , cd 
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il  talento  di  animare  la  narrazione  e «li 
muover  l’anima  del  leggitore.  Quest’ opri  a 
non  lascerebbe  che  desiderare  se  più  egua- 
le e più  semplice  ne  fosse  lo  stile.  L’  i- 
stesso  anno  lo  Sciller  fu  chiamato  alla  cat- 
tedra di  Storia  nell* università  di  Jena,  do- 
ve la  metafisica  del  Kant  era  molto  in  voga 
a que* giorni.  Lo  Sciller  volle  conoscete  il 
sistema  di  quel  filosofo  , lo  studiò  segna- 
tamente nella  sua  applicazione  alla  teoria 
delle  arti  belle.  Parecchi  trattati  , cui  an- 
dava pubblicando  ne’  giornali  letterarj  di 
quel  tempo  , e che  furon  poscia  inseriti 
nella  raccolta  delle  sue  opere,  contengono 
i risultamene  delle  sue  meditazioni.  Lo 
Sciller  in  mezio  a variate  occupazioni  , 
tutte  al  auo  genio  conformi  , attornialo  di 
amici  ed  amato  dal  pubblico,  il  quale  am- 
mirava quanto  dalla  penna  di  lui  veniva 
prodotto  , risentiva  nulladimeoo  un  vacuo 
coi  credeva  non  potere  riempiere  che  coi 
piaceri  della  vita  domestica.  Ebbe  la  buona 
ventura  di  riscontrare  una  donna  degna  di 
lui,  alla  quale  nel  4790  unì  la  sua  sorte, 
e la  cui  tenerezsa  diffuse  su  la  sua  esisten- 
za una  nuova  e prima  da  lui  non  gustata 
dolcezza.  Questa  felicità  fu  disturbata  un 
anno  dopo  il  suo  matrimonio  da  una  grave 
malattia  di  petto  che  sull’orlo  della  tomba 
il  condusse,  e da  cui  mai  u«n  risanò  com- 
piutamente. Le  forze  erangli  appena  tornate 
che  zi  pose  a icrivere  quella  sua  celebre 
opera:  Storia  della  guerra  de' treni' anni . 
Tale  seconda  ope-a  storica  dello  Sciller  è 
molto  supcriore  alla  prima  ; n*  è più  va- 
sto il  soggetto  ; ma  lo  Sciller  flesso  pur 
egli  crasi  singolarmente  elevalo,  e I*  oriz- 
• i quadri  ge- 
nerali sono  molto  più  finiti,  di  più  largo 
disegno  i ritratti,  e v’ha  più  nettezza  nelle 
d rieri /.io  ni.  Nella  prima  storia  lo  Sciller  è 
dominato  dal  soggetto;  nella  secondargli 
domina  , e perciò  1'  andamento  n*  è più 
spedito  ed  ardimentoso  ; e lo  stile , quan- 
tunque semplice  e naturale  è sempre  so- 
stenuto. Il  gran  dramma  della  guerra  dei 
treni’  anni  operar  d«»vra  su  di  un  intelletto 
qual  era  quello  dello  Snller;  ne  riceveva 
inspirazioni  poetiche;  dapprima  gli  venne 
in  mente  «li  lare  un  poema  epico  di  cui 
il  famoso  Gustavo  Adolfo  fosse  1’  eroe  ; 
ma  vi  rinunciò  per  occuparsi  di  una  Ira 
gedia,  il  mi  argomento  è tr«U«>  dalla  stessa 
storia,  e intitolato  ì f’allmstein . Dalla  pub- 
blicazione di  Don  Carlos  nel  4 787,  fino 
« quella  di  Af allenstcìn  nel  4 799,  lo  Scil- 
ler non  avea  composto  nulla  di  dramma- 
tico, e pareva  che  non  ne  volasse  più  com- 
porre • ma  la  gloria  del  Af' allenstein  , 
venne  a ravvivar  la  sua  tragica  musa  , c 
404 
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Mutui  Stuarda  ; — Giovanna  d‘  Areo  ; 
— La  I*  romena  sposa  di  Messina  ; — « 
Guglielmo  7 eli  si  succedutelo  rapida- 
mente. Nelle  ultime  tragedie,  comincian- 
do dal  Hr allenitela , lo  Scillcr  ai  prefitto 
di  svelare  allo  spettatore  le  aegrete  cagio- 
ni che  aou  di  acala  a*  grandi  avvenimenti, 
ed  i nascosti  molivi  che  operar  fanno  gli 
uomini  ; di  svolgere  le  esterne  circostanze, 
le  quali,  col  dare  una  particolare  direzio- 
ne alle  morali  facoltà  dc'tuoi  eroi,  li  con- 
ducono alla  loro  perdila,  e di  spiegare  le 
apparenti  contraddizioni  del  loro  carattere, 
col  renderci  testimoni  di  ciò  che  in  fondo 
dell*  anima  loro  succede,  ti  li  dipinge  de- 
boli, incostanti  , incerti  nelle  loro  vanità 
e ne*  loro  progetti,  onde  accrescere  I*  in- 
teresse che  desiar  debbono  in  noi.  In  fatti 
la  sventura  dell9  uomo  che  dalle  sue  de- 
bolezze avvicinato  a noi  viene,  ben  più  vi- 
vamente ci  commuove  che  non  l’ interlu- 
nio di  colui  che  per  la  forza  della  aua  a- 
ruma  si  solleva  sopra  all'umanità,  ed  inac- 
cesaibil  sembra  a*  colpi  della  fortuna.  Ma 
non  devesi  già  ammirare  lo  Scillcr  soltan- 
to nelle  sue  drammatiche  composizioni,  e 
nelle  sue  opere  storiche,  egli  è pure, e quasi 
altrettanto  ammirabile  nelle  sue  liriche  poe- 
sie, la  più  patte  delle  quali  trattano  sog- 
getti  storici  o mitologici  , o sono  ballate  , 
canzoni,  poesie  di  circostanza  , ed  in  tutte 
rinviensi  la  stessa  profondità  di  pensiero, 
la  stcaaa  ricchezza  d’  immaginazione,  e la 
•tessa  nobiltà  di  sentimenti  e di  favella  che 
rispondono  nelle  altre  aue  produzioni.  Esse 
poesie,  delle  quali  un  certo  numero  si  poa- 
soli  dire  caratteristiche,  dipingono  le  dispo- 
sizioni morali  abituate  del  poeta,  e segna- 
no in  pari  tempo  in  maniera  sensibile  i 
cambiamenti  successivi  avvenuti  nella  men- 
te di  lui.  Gli  Dei  della  Grecia  ; — L'I- 
deale; — Il  Passeggio*,  — Il  Merito  delle 
donne  ; — e La  Campana  , sono  questi 
cinque  poemi  che  segnano  ognuno  un*  e* 
poca  diversa  nella  vita  dello  Sciller,  e in- 
torno a ciascheduno  de9  quali  potrebhesi 
raggruppar  gli  altri  di  lui  componimenti 
della  stessa  epoca.  Oltre  a Unte  originali 
produzioni  lo  Sciller  traalatò  dal  greco  la 
Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide;  dall*  in- 
glese Makbet  di  Shakespeas e ; dal  fran- 
cese la  Fedra  di  Bacine , c due  commedie; 
dall*  italiano  un  dramma,  o favola  del  ve- 
neto Carlo  Gozzi  , intitolata  Turandola. 
Lavorava  lo  Sciller  ad  una  tragedia  , il 
Fallo  Demetrio,  quando  una  novella  ga- 
gliarda malattia  di  petto  il  sorprese  e lut- 
arlo al  inondo  in  maggio  del  1805,  nella 
tultor  Irose  a età  di  46  anni.  Grave  fu  la 
perdita  dell'  illustre  pucU  a luua  la  Ger- 
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mauia,  che  il  tenea  per  uno  de'  primi  so- 
stegni della  aua  gloria  letteraria;  lauto  più 
eh’  egli  le  fu  rapito,  mentre  sperava  di  ri- 
ceverne ancora  ampia  copia  d'  eccellenti 
lavori. 

Scilm.  geog.  Gruppo  d*  isole  del  graude  O- 
ceano  equinoziale.  §.  — - . Gruppo  d*  isole 
dell’  Atlantico. 

SctLLÌane.  slor.  eroica.  Celebre  Palombaro, 
che  ai  arricchì  ritirando  dal  fondo  del 
mare  gli  oggetti  preziosi  che  la  flotta  per- 
siana arca  perduto  in  un  naufragio  in  vi- 
cinanza di  Pelium.  Egli  immerge  vasi  nel- 
l'acqua tino  alla  proioodilà  di  80  stadj. 

Scill toc  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , cd  è 
nome  patronimico  di  Scilla, 

Scìcude.  Lo  a.  c.  Scillis. 

Scillio.  mitol.  Soprannome  di  Giove  ado- 
ralo uell'  isola  di  Creta  , sopra  il  monte 
Scillrlo. 

Sci  (.li  s e Dapk.ie.  biog.  Due  fratelli,  entram- 
bi celebri  sUluarj,  usti  nell'  isola  di  Greta, 
e fiorivano  verso  la  cinquantunesima  O- 
lioipiade,  circa  500  au.  av.  G.  C.  Fra  gli 
scrittori  antichi  che  parlano  di  questi  due 
scultori  , chi  li  fa  figliuoli  di  Dedalo  , 
chi  soltanto  allievi  di  quest'  artista  , chi 
infine  li  crede  posteriori  a Dedalo.  Comun- 
que ciò  sia,  Scillia  e Dapene  sono  teuuli 
come  i più  antichi  scultori  che  abbian  sa- 
puto lavorare  in  marino.  Eglino  furono  i 
fondatori  della  celebre  scuoia  di  Siciooe. 
1 Sicioni,  svestili  chiamati  nella  loro  città 
per  fare  le  statue  di  alcuni  dei;  ma  i due 
fratelli,  svendo  provato  qualche  disgusto  , 
se  ne  partirono  lasciando  imperfette  le  o- 
pera  loro,  e si  ritirarono  in  Elolia.  Di  lì 
a non  molto  tempo  il  paese  di  Siciooe  sof- 
feri  una  grande  penuria  c carestia,  e l'ora- 
colo consultato  rispose  che  quel  flagello 
cesserebbe  ove  Scillis  e Dapene  terminas- 
sero le  statue  degli  dei.  1 Sicioui  allora 
mandarono  una  solenne  ambasciala  a'  due 
scultori  onde  supplicarli  che  r ledessero  a 
Sicioue,  e ripigliassero  gl'  interrotti  lavori. 
1 due  artisti  si  fecero  indurre  a segui- 
re gli  ambasciatori  , e tornati  che  furo- 
no a Sicioue  , in  poco  tempo  fecero  le 
statue  d'  Apollo  , di  Diana  , di  Min«-r- 
va  e d*  Ercole.  Molle  altre  città  greche 
possedevano  delle  opere  eseguite  da  Scillis 
e Dapene  , i quali  formarono  altresì  nu- 
merosi allievi , di  cui  parecchi  fecer  poi 
onoie  a'  loru  maestri. 

*Scj(aìtico.  add.  T.  rued.  L.  Scylliticus . 
( Dal  gr.  Se  y Ila  acilla.  ) Vino,  aceto,  mie- 
le, pillole,  oasi  mele,  looch,  composti  colla 
acida. 

Sci  luti  co.  Lo  s.  c.  Squiililico.  V . Squii.- 

L—  A. 
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•ScillitÌra.  n.  f.  T.  chim  L.  Scrlhtina. 
( Dal  gr.  Scytla  sciita.  ) Sostanza  bianca  , 
fragile,  trasparente  , solubilissima  nell'  ac- 
qua , nell'  alcool  e nell*  aceto  ; principio 
attivo  della  Scilla,  scoperto  da  P ogel. 

Se  il  lo  o iSatLLO,  geog.  Capo  di  Grecia,  sulla 
costa  orientale  della  Alo  rea,  fra  i golfi  di 
Egina  e di  Nauplia. 

*Scin.ocàFALo.  add.  T.  anat.  L.  Scylloce- 
p hai  os  ( Dal  gr.  Scolla  sci  Ila,  e cephalé 
capo.  ) Agg.  di  persona  che  abbia  la  testa 
grossa  e lunga,  a foggia  di  cipolla  marina. 

Sullo*.  n.  m.  T.  d' antiq.  Nome  d*  una 
festa  che  celebravasi  in  Sicilia,  e che  con- 
sisteva particolarmente  io  un  combattimen- 
to in  coi  la  gioventù  si  batteva  con  delle 
cipolle  di  mare,  chiamate  Scillon.il  vinci- 
tore era  premiato  di  nn  toro. 

SctLLÓXTE.  geog.  ant.  L.  Scili  uns  o Sci  liuti - 
te.  Città  della  Trifilia  , nell'  Elide,  suite 
sponde  del  fiume  Calcici  e , a qualche  di- 
stanza dal  mare,  ed  a 6 miglia  da  Olimpia. 
Il  possesso  di  questa  città  era  stato  altre 
volte  contrastato  fra  gli  Elei  ed  ì Pisani,  e 
rimastine  padroni  quelli,  i Lacedemoni  la 
tolscr  loro  per  non  più  restituirla.  In  que 
ata  città  ritirossi  Seoofnntc  dopo  che  era 
stato  bandito  da  Atene  sua  patria,  (f^.  Se - 
voroirri  ) 

Scillòrm.  n.  f.  Intelletto  , capacità  ; voce 
bassa.  $.  Sci  Boria,  per  Cerebro. 

Scillùkte.  ator  eroica.  Padre  d'Alessio,  uno 
de'  pretendenti  d'  Ippodamia. 

ScillOeo.  stor.  eroica.  Nome  di  un  re  di 
Tracia,  menzionalo  da  Plutarco;  il  quale 
narra  che  esso  re  padre  di  ottanta  figliuoli, 
veggendosi  vicino  a morire,  li  fa'  venire 
tutti  a sè  dinausi  , e presentò  loro  un  fa- 
scio di  bacchette,  ingiugnrndo  loro  di  rom- 
perlo; il  che  nissuno  di  essi  potè  eseguire 
per  quanti  sforai  facesse.  Allora  Scilluro  , 
preso  il  fascio,  ne  tirò  e ruppe  tutte  le  bac- 
cliette  una  dopo  l‘  «lira,  indi  disse  a’ suoi 
figliuoli  : re  State  uniti  e sarete  forti;  se 
w vi  dividete  sarete  deboli  e senza  forza.  » 
Sciroccale  P.  Scilocc— o. 

Scilòcc — o,  e Sciaòcc— o.  n.  m.  Nome  di 
vento  tra  levante  e mezzodì  , e che  nel- 
1'  uso  dicesi  anche  Sud-est  come  dicono  i 
Francesi  che  1'  hanno  preso  dall'  Inglese 
South-cast.  L.  Notus.  — ìi,e.  add.  Apparte- 
nente a scilocco  o scirocco. 

Set  lo  ita.  n.  m.  Ragionamento  lungo  e tal- 
volta ioutile.  5*  Trovasi  anche  usato  in 
genere  femminino.  Che  bisógna  scìlomb 
tn  senato,  se  i migliòri  alla  prima  ac- 
consentono T Toc.  Dav.  Pred.  Eloq. 
$•  Fare  una  seiloma  , o una  predica  ad 
alcuno,  P.  Puedica. 

Scrtorvia*.  V . Scilops — o- 
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Scilòpp — o , —la».  Lo  a.  a.  Sciropp — o , 

— -are. 

Sci  ma  o Sima.  s.  f.  Quel  membro  degli 
ornamenti  in  architettura,  che  anche  dicesi 
Gota. 

Sci  «Asia.  Nome  di  uoa  delie  dodici  specie 
d'  augurj  in  uso  presso  gli  antichi  Gentili. 
•Scili— ia  e Scìmmia,  a.  f.  T.  di  st.  nat. 
L.  Stona.  ( Dal  gr.  Simos  camuso.)  Ge- 
nere di  manna i feri  dell*  ordine  dei  Pri- 
mati di  Linneo  , che  nell'  organizzazione 
si  accostsno  all*  uomo.  Questa  servì  ai 
moderai  per  1'  ordine  de’  Quailrumani  , 
comprendente  le  scimmie  propriamente 
delle,  come  altresì  i Papioni , i Cercopi- 
techi, i Cebi  e i Callitrici.  La  sci  mia  ha 
quattro  denti  anteriori  in  ciascuna  ma  seri 
la  , fitti  ed  egualmente  lunghi  ; i denti 
canini  sono  soliisrj  e più  lunghi  ; nella 
mascella  superiore  i canini  sono  distanti 
dagli  anteriori,  c da’molari  nell'  inferiore  : 
questi  ultimi  sono  ottusi  , e per  lo  più 
cinque  da  ciascuna  parte.  Possiede  due 
mani  e due  piedi  con  cinque  dita  libe- 
re. Le  scimmie  sì  nella  forma  del  cor- 
po , come  nella  figura  delle  sue  parti  , 
si  rassomigliano  ora  più  orameno  all’uo- 
tito.  La  faccia  loro  è per  lo  più  nuda  , 
cioè  senza  pelo  ; ambedue  le  palpebre 
aouo  fornite  di  ciglia,  I'  orecchio  esterno 
risulta  quasi  del  tutto  simile  all’  umano  ; 
•i  distinguono  però  le  scimmie  dagli  uomini 
per  la  sommità  del  capo  più  piatta  , per 
la  parte  anteriore  del  medesimo  mollo  più 
elevata  , per  alcuni  ossi  distinti,  in  coi  i 
quattro  incisori  superiori  sono  fissali  , e 
per  le  labbra  che  al  di  deulro  si  perdono 
senta  un  deciso  margine.  La  patria  di 
tutte  le  scimmie  è la  Zona  torrida  compresa 
tra  i due  tropici  ; convivono  in  truppe,  ai 
pascono  massime  di  foglie,  di  frutti,  di  bia 
de  , ed  alcune  anche  di  sostanze  animali  ; 
la  loro  naturale  bevanda  è l*  acqua.  P. 
Trogloditi»,  Ohangotang,  Bertuccia,  Bab 
EU INO,  MaIMORE,  BrAGCILUKCA,  CERCOPITE- 
CHI, Macao),  Patisco,  Giacco,  Tamari  ro, 
Scoiattolo  $.  Scimmia  leone,  ossia  Sagoi- 
no  del  Brasile.  L Circo pi thecus  minimus, 
Mexicanus  capillitio  niveo.  Piccolissima 
scimmia  fornita  di  sottilissimo  pelo,  e d'una 
giubba  maestosa  , sicché  stando  in  piedi  , 
ed  arricciando  sul  dorso  la  lunga  coda,  di 
cui  è provveduta  , rassomiglia  alquanto  a 
un  lioncello.  §.  Far  la  scimmia,  vale  Buon 
contraffattore  di  natura.  $.  prov.  Dir  1'  o- 
razione  della  scimmia;  che  vale  Barbotiar 
bestemmiando  senza  essere  inteso.  — «in* 
co.  add.  Che  tiene  di  scimmia,  che  ha  della 
scimmia. — ibrìa.  n.  f.  Ridicola  imitazione, 
contraffacimento.  — fésco,  add.  Che  Ustie 
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di  scimmia.  — iòtto.  ».  m.  Lo  ».  c.  Scimmia, 
scimmia  giovane.  — iòne  s.  m.  Scimmia 
grande,  bertuccione.  L.  Scimius.%.  P.  aiuiil. 
L*  usò  il  Boccaccio  favellando  di  maealio 
Simone  medico  aciocco,  e scherzando  cui 
suo  nome  dicendo  in  vece  di  Maestro  Si- 
mone  Maestro  Scimione. 

Somatico,  F.  Sem — ia. 

Sci  mie  ( Isola  delle  ).  geog.  Isola  dell’Ar- 
ci  pelago  , tra  quella  di  Rodi  e ’i  Capo 
Crio. 

SciM — IBRÌA,  — IESCO  V.  Sci* (A. 

Scinto.  Lo  •-  C.  Sci  mia. 

Sem—  tóse,  — iòtto.  F.  Sem — ia. 

ScmiTÀNKA.  a.  f.  Spada  corta  e larga  , con 
taglio  e costola  a guisa  di  coltello  , tua 
colla  punta  rivolta  verso  la  costola.  Diersi 
anche  Storta.  Gli  Sciti  facevano  una  divi* 
nilà  di  quest*  arma,  e per  esaa  giuravano, 
come  quella  eh*  era  appo  loro  una  delle 
cause  più  ordinarie  della  morte. 

ScÌMJN — IA,  lÓ.VB  , — IÒTTO.  1x5  S.  C.  Sci- 

in— ia,  — ione,  — iotto.  F . Sem — ia. 

Sciamo,  hiog.  Geografo  greco  , che  vivea 
circa  80  an.  av.  1*  era  cristiana,  al  tempo 
di  Nicomede  II  re  di  Bitinia  , al  quale 
egli  dedicò  la  sua  opera  intitolata:  Pene- 
gei*,  o Descrizione  del  mondo,  acrilta  in 
«crai  giambici  greci  de’  quali  più  non  ri- 
mangono che  i primi  settecento  quaran- 
totto , ed  i irammenli  di  duccntotren* 
latti  altri  , il  che  secondo  1’  opinione  dei 
dotti  , non  fa  che  appena  la  quarta  parte 
del  libro  composto  da  Scimno  Questo 
geografo  comincia  la  sua  descrizione  da 
Gode  ( Cadice  ) e di  là  segue  a sinistra 
le  coste  del  Mediterraneo  ; nell’  ultimo 
verso  si  ferma  ali’ingresao  del  Ponto  Lus- 
sino. Si  trovano  ne’  frammenti,  i quali 
uon  fauno  un  seguito  continuato  , il  rima- 
nente della  costa  d’  Europa  , e novantun 
verso  sull’Asia  ; l’ultimo  parla  della  foce 
del  Sangaride.  L’  opera  di  Scimno  , che 
non  ha  un  merito  grande  come  poema,  ne 
ha  poco  più  come  trattato  di  geo  «rafia. 

*Scimpòdio.  n.  ni.  T.  hlulog.  L.  Scimpodkm. 
( Dal  gr.  Scimptó  io  mi  appoggio.  ) Lct- 
ticciuolo  basso  , semplice  e comodo  pel 
riposo  diurno  ed  ai  convalescenti.  I Roma- 
ni vi  si  coricavano  quando  erano  atanchi 
od  infermicci  ; eran  tali  letti  fatti  a so- 
miglianza degli  odierni  Canapè  o Sofà. 
Alcune  volle  però  davati  il  nome  di  Scim- 
podium  ad  uua  lettiera  in  cui  ai  portava- 
no gli  uomini  e le  donne  non  solamente 
in  città,  ma  altresì  ne*  loro  viaggi. 

SciMt'ftir  — icciMB  , — AMBUTB  , — ài. LO.  F . 
ScmciKiT — o. 

Sciuumìt — o.  add.  Sciocco,  scemo,  scempia- 
to j ed  usasi  anche  iu  forza  dì  nome  car. 


L.  Insulsa*  , insipidus  , s tuli  ut , nebuln . 
$.  Dare  un  tulio  orilo  scimunito.  f'.Tur- 
Po. — Àcci  ne.  n.  ni.  Scempiaggine,  balor- 
daggine. L.  Fatuità s,  ineptùr . — amktte. 
avv.Con  scimunitaggine.  L.  Inepte , stalle. 
— cllo.  add.  dim.  L.  Incptus,  fatua*. 

Sciassi,  o SziHÀai.  geog.  Capo  all*  estremità 
settentrionale  dell’isola  di  Zante,  uua  delle 
isole  Ionie. 

Slmcìlla.  s.  f.  Nome  d’  un  auimaiuccio 
peruviano,  grosso  come  uno  scojatlolo. 

‘Sciato,  s.  tu  T.  di  st.  usi.  L.  Scincus,  La- 
certa scincus.  ( Dal  gr.  Sciuco * coccodril- 
lo terrestre  ).  Genere  di  rettili  della  fami- 
glia delle  Lucei  tote,  da  Brogniart  stabilito 
colle  lucertole  di  Linneo.  Per  la  loro  abi- 
tudine di  vivere  fuori  delle  acque  con- 
vengono collo  Scinco  degli  antichi.  Ha  la 
coda  rotonda,  lunga  come  il  corpo;  ed  ba 
la  sommità  compressa  ; le  dila  marginate, 
e munite  di  piccolissime  unghie,  il  corpo 
tutto  coperto  di  piccole  e Attissime  squa- 
me, ed  il  collo  è grosso  quasi  come  il 
capo  ; abita  nella  Libia  , nell’  Egitto  , e 
nell’  Arabia  ; in  alcuni  luoghi  si  prepara 
con  quest’  animale  un  corroborante  , seb- 
bene vuoisi  che  il  morso  di  quest’animale 
sia  velenoso. 

‘Scibcoidiàbi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Scinco  tri  tara.  ( Dal  gr.  Scinco*  coccodril- 
lo terrestre,  e eidos  somiglianza  ).  Nomo 
dì  una  famiglia  di  rrttili  sauriaui  , il  cui 
tipo  è lo  Scincus  officinali s. 

‘Sci  a dal  amo,  e Scihdàlmo.  Lo  s.  c.  Scindei- 
mof  ragia. 

‘Scibdalmopiosìa.  n.  f.  T.  nied.L.  Scaldai - 
mophrasia.  ( Dal  gr.  Scindalmoi  bagat- 
telle, e phrazó  io  dico  ).  Nome  adoperato 
da  Galeno  a dinotare  la  smaoia  di  cetti 
medici  di  voler  troppo  sottilizzare  sulle 
malattie  e culle  cause  di  esse,  od  anche  in 
generale  sulle  dottrine  mediche. 

ScufoÀsao.  s.  tu.  L.  Scindapsos . Strumento 
musicale  da  corde  di  cui  gl’  Indiani  si 
servono  per  raddolcire  gli  Elefanti  sde- 
gnati e infuriati. 

•‘ScÌhoeue.  v.  a.  ( Questo  verbo  è irregolare 
nel  suo  passato  definito,  e nel  suo  partici- 
pio passato  , avendo  nel  primo  Scissi  , 
scisse , scissero , e nel  secondo  Scisso.  ) 
Separare.  L.  Scindere,  dividere. 

Stia — ceke.  Lo  s.  c.  Scignere.  — to.  add. 
Senza  cintura  . o colla  cintura  sciolta  , 
sfibbialo.  L.  Disciuctus.  5*  P«r  lapircaio 
dalla  cintura,  tolto  dal  fianco.  V eggendo 
quella  spada  sci.tta.  Che  fece  al  Signor 
mio  sì  lunga  guerra.  Petr.  San.  22. 

‘Sciano,  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Scynums.  ( Dal 
gr.  Scymnos  cagnolino  ).  Nome  di  un 
soUogencic  di  pesci  , comunemente  isolo 
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con  quello  di  Vesce-cane,  che  comprende 
le  specie  più  piccole  , col  corpo  svelto  , 
allungato,  e cou  tubercoli  de*  denti  «cuti, 
piramidali,  taglienti,  e coda  corta  Da  Risto 
è sialo,  costituito  in  genere,  ed  ha  per  tipo 
lo  Scy  mnus  spinosus  , che  è lo  òqualus 
spinosus  di  Schneider. 

Sci n Òsa.  geog.  Lo  a.  c.  SchinoM.  V. 

Scimtìix — a.  n.  f.  Favilla  di  fuoco  che  esce 
dalla  pietra  focaja  battuta.  L.  Scintilla. 
$.  figur.  Ogni  piccola  cosa  che  dia  cagio* 
ne  ad  una  grande.  $.  Scintille  elettriche, 
T.  lìs.  Diconsi  così  le  Faville  luminose 
che  svolgonsi  da  un  corpo  conduttore  ca- 
rico di  elettricità,  quando  gli  si  accosti  il 
dito  o altro  conduttore  allo  stato  naturale; 
diconsi  anche  Scintille  fulminanti  o folgo- 
reggiami. $.  Scintilla  f per  meL  vale  Pic- 
col  barlume  di  checchessia  — étta,  — uz- 
za. ( ir  asp.  ) s.  f-  dim.  Piccola  scintilla. 
L.  Scintillala.  — àae.  v.  ncut.  Sfavillare, 
tramandare  scintille  come  la  pietra  focaja 
percossa  dal  fucile.  L.  Scintillare.  $.  Usasi 
comunemente  per  Risplcudere  tremolando, 
quasi  che  nel  tremolare  paja  , che  escano 
scintille.  L.  Scintillare  , ni  icore.  $.  Tro- 
vasi anche  in  significalo  attivo,  e vaie  Tra- 
mandare , diffondere.  E quasi  un'  fri  A 
sole  avvèrso  scintillò  d'  intorno  fri  die 
varj  color  di  luce  e d'oro.  Car.  En.  lib. 
5,  v . 4 29. — aménto,  n.  asl.  v.  Lo  scio, 
tillare.  L.  Scintdlatio.  — àntb.  add.  Che 
scintilla.  L.  Scintillarli , micatts.  — avtìs- 
suso.  add.  superi.  — azióne,  n.  ast.  v.  Lo 
Scintillare  , splendore  L.  Scintillatio. 
%.  — -.  T.  astron.  Quella  trasmissione  di  fui- 
gore,  e replicata  vibrazione  propria  degli 
astri  che  tramandano  certe  scintille,  e per 
cui  insieme  gli  occhi  de*  riguardanti  sono 
dilettati  , e in  uii  certo  modo  abbagliati. 
$.  — . T.  med.  Alteramente  della  vista  , la 
quale  ci  fa  vedere  scintille  sìmili  a quelle 
che  escono  dalla  pietra  focaja,  o da  legno 
ardente  allorquando  si  batte  ; è riessa  un 
fenomeno  passeggierò. 

Scistilì— a»*itto,  — àsti,  — antìssimo,  — b 

SE,  —AZIÓNE,  — ÉTTA,  — OZZA.  E.  Scu- 
TILL A. 

Stinto.  E.  Sem — cere. 

Scio.  s.  tu.  Osso  che  è contiguo  alle  verte- 
bre del  dosvo,  e che  è interposto  fra  quei 
dite  ossi,  che  diconsi  Innominati  ; è lo  s. 
c.  Ischio. 

Scio.  Dal  nome  proprio  di  Scio  ( V.  I*  ar* 
titolo  seguente)  è provenuto  il  detto:  An- 
dare a Scio,  e vale  Perdersi  interamente  ; 
presa  la  figura  da  un*  armata  che  andando 
ali'  impresa  di  Scio,  vi  si  perde;  è lo  s. 
c.  Andare  a Patrasso. 

Sci o.  Cajio  e Suo.  geog.  L.  Chios  , e in 
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turco  Saki  odasi.  Una  delle  più  grandi 
isole  dell*  Arcipelago  , separala  dalla  co 
sta  d’  Asia  sellatilo  mediante  un  canale 
largo  9 miglia  , ed  è distante  30  miglia 
dall'  isola  di  Mcteiino.  Long.  or.  43, u 45  ; 
Lai.  setti- nt.  2$.°  3t,  È lunga  33  miglia, 
e larga  12  , avente  una  superficie  di  147 
miglia  quadrale.  Vogliono  alcuni  geografi 
che  un  tempo  quest4  isola  fosse  attaccata 
in  forma  di  p.  ditola  al  continente  d’Asia, 
ma  che  »’  ignori  quando  ne  venisse  stac- 
cata, essendo  ciò  accaduto  nella  più  rean  ta 
antichità  Essa  portò  prima  i nomi  di  A?  • 
thaha,  frlacriSf  e Vtthruta.  Slrabone  dice 
che  quest’  isola  fu  da  prima  popolata  dai 
Pr-lasgi;  e secondo  Teodoro  Siculo,  ri  fu 
Macarco  colla  sua  comitiva  che  vi  appro- 
dò dopo  di  essersi  reso  padrone  di  Lrsbu. 
Torna  difficile  avere  qualche  cosa  di  certo 
su  que*  priiuordj  dell'  isola  di  Scio  ; ma 
si  può  stare  al  parere  di  Erodoto,  chr  le 
dà  per  primo  popolo  incivilito  gli  Jouli  , 
ì -quali  luronO  da  principio  soggetti  a dei 
re  ; 1*  ultimo  de’  quali  solo  è noto  , cioè 
Ippocle.  Essendosi  questo  permesso  cF  ol- 
traggiare una  donna  di  fresco  maritata,  fu 
trucidato  da  alquanti  de'  suoi  sudditi , ne 
nacque  una  sommossa  universale  che  ebbe 
per  conseguenza  T abolizione  della  potestà 
regia,  e fu  stabilito  il  governo  a popolo.  Iu 
progresso  questo  governo  ricevè  la  forma 
di  quello  di  Atene  ; ma  certi  tiranni  do- 
mestici s’ insignorirono  dell*  autorità.  Dallo 
conquiste  di  Ciro  in  poi  1’  Ìsola  di  Scio 
si  vide  quasi  sempre  soggetta  a'  sovrani 
della  Persia.  Dario,  uno  de’  successori  di 
Ciro,  donò  agli  Sciolti  la  città  di  Atarneus 
sul  continente  deli*  Asia  qual  ricompensa 
d'  un  servigio  reso  a questo  principe  aiu- 
tandolo nelle  sue  conquiste.  Nondimeno 
questi  isolani  entrarono  nella  ribellione  de- 
gli Jonii  contro  i Persiani,  ansi  vi  sosten- 
nero una  parte  considerabile  a cagione  del- 
le loro  forse  marittime.  Dopo  la  battagli* 
di  Micale,  479  anni  prima  dell'era  cristia- 
na, essi  ricuperarono  la  libertà  egualmente 
che  tutti  gli  altri  Jonii,  e trovsronsi  ben 
tosto,  secondo  Tucidide,  io  una  condizione 
più  florida  di  quella  di  tutti  gli  altri  stati 
della  Grecia,  eccettuatine  però  i Lacedemo- 
ni. Si  videro  successivamente  in  allean- 
za ed  in  guerra  cogli  Ateniesi  ; e dopo 
che  ebber  fatto  con  questi  una  pace  van- 
taggiosi, caddero  sotto  il  potere  de'  re  di 
Macedonia.  Soccorsero  poscia  i Romani 
contro  i principi  d'  Asia,  e ne  furono  ri- 
compcusuti  colla  conservazione  della  loro 
libertà  e col  titolo  di  amici  e di  alleati 
della  repubblica.  Ma  non  poterono  i Ro- 
mani impedire  che  non  fossero  oppressi 
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ria  importe  per  parte  di  Zen obio,  duce  di 
««err  ilo  di  Mitridate.  Siila  , vincitore  di 
questo  re,  ne  §5!*  indennizzò  ampiamente  , 
ed  cui  conservarono  la  libertà  da  lui  con- 
cessa loro,  sino  si  tempo  di  Vespasiano, 
il  quale  ridusse  I*  isola  di  Scio  e le  altre 
isole  del  mare  Egeo  in  provincia  romana, 
se  non  che  tu  loro  permesso  di  vivere  se- 
condo le  proprie  leggi  sotto  1*  intendenza 
d*  un  pretore  Romano.  La  più  alta  delle 
raouia<;nc  dell'  antica  isola  di  Chtos  era 
chiamala  Pelimrus  , sulla  quale  eravi  un 
tempio  sacro  a Giove,  che  perciò  prese  il 
soprannome  di  Giove  Petmeo.  Un*  altra 
montagna  chiamala  Pharueus  vi  formava 
un  promontorio  , su  cui  raccoglievasi  un 
vino  squisito,  inferiore  però  a quello  che 
nella  stessa  isola  si  faceva  col  nome  di 
Arvisia,  che  anche  anticamente  era  tanto 
rinomalo,  che  dicessi  avere  quegl*  isolani 
imparato  a polare  la  vite  dallo  stesso  Etio- 
pici figliuolo  di  Bacco  ; nò  minore  ripu- 
tazione godevano  i suoi  liciti.  11  diaspro 
si  trovò  nell*  isola  di  Scio  prima  che  fosse 
conosciuto  dagli  altri  Greci  e da'  Romani. 
Vitruvio  parla  di  una  sorgente  dell*  isola 
di  Scio,  le  cui  acque  toglievano  la  ragione 
a ehi  ne  beveva,  e appresso  la  quale  eranvi 
tracciati  alcuni  versi  che  avvertivano  i pas- 
seggeri del  pericolo.  Dopo  la  distruzione 
dell*  impero  greco  passò  Scio  sotto  il  do- 
minio de’  Turchi,  ed  ebbe  molto  a patire 
finché  se  ne  impadronissero  i Genovesi,  che 
le  restituirono  la  pace.  Nel  1567  i Turchi 
vi  approdarono  nuovamente  e vi  ai  man- 
tennero. Avendo  i Veneziani  tentalo  di 
mettersi  io  possesso  dell'  isola  nel  1694,  i 
Turchi  privarono  gli  abitanti  di  parecchi 
privilegi  che  da  principio  aveano  loro  con- 
ceduti, e quelli  che  lor  lasciarono,  tornaro- 
no in  certo  modo  illuaorj  stante  il  dispo- 
tismo de*  baacià.  Quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione greca  verso  l’anno  1820,  gli  Sciotti 
non  tardarono  a scuotere  il  giogo  sotto  il 
quale  gemevano.  Ripigliando  poi  i Turchi 
1*  isola  nel  1822  , ne  sterminarono  quasi 
interamente  la  popolazione  sicché  presen- 
temente più  non  vi  si  contano  che  circa 
28,000  abitanti.  L*  isola  di  Scio  forma  la 
parte  principale  del  sangiaccato  del  suo  no- 
me , ed  è governata  dal  Capitan-Bascià  È 
quest’  isola  concita  di  montagne  poco  alte, 
granitiche  e scnistose  in  alcuni  aiti,  calca- 
rie in  altri,  e contenenti  dal  marmo  rosso 
venato  di  bianco  ; i poggi  e le  valli  ben- 
ché composti  d'un  terreno  sassoso  e leggrre 
sono  coltivati  con  moltissima  cura,  adopran- 
dovisi  per  1*  irrigazione  alcuni  torrenti  e 
gran  uomero  di  altri  piccoli  corsi  d*  acqua. 
Piacevolissimo  e sanissimo  é il  clima  del- 
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P isola  Produce  poco  grano  , molti  frutti, 
buon  vino  moscato,  eccellente  olio  d'uliva, 
del  cotone  c della  seta  j vi  si  coltiva  il 
Irnlisco  , che  somministra  un  mastice  ri- 
nomato , ed  il  terebinto  ; le  selve  produ- 
cono la  quercia  che  dà  la  noce  di  galla  , 
e ai  pregia  il  miele  di  Scio.  In  quanto 
all*  industria  vi  si  trovano  fabbriche  di 
stoffe  di  seta  segnatamente  damasco  e di 
berretti  di  lana.  — .Città,  capoluogo  del- 
l'isola di  Scio,  sulla  costa  orientale  dell*  i- 
aula.  Long.  or.  43,°  48.  Lat.  scucili.  38,° 
24.  Il  porto  di  Scio  é piccolo  e poco  pro- 
fondo ; il  tuo  angusto  ingresso  é indicato 
da  due  fari  , ed  é chiuso  dalla  parte  au- 
strale da  un  molo  a fior  d*  acqua.  La  sua 
rada  é buona  e può  ricevere  i più  grandi 
bastimenti.  Scio  avea  anticamente  40  atadj 
dì  circuito.  Attribuì  vasi  ad  essa  1*  onore  di 
aver  dato  i natali  ad  Omero,  e per  lungo 
tempo  una  certa  caverna,  scavala  nella  roc- 
cia del  monte  Epos  distante  circa  4 miglia 
dalla  città  chiamossi  le  scuole  di  Omero. 
Ove  la  pretensione,  riguardo  alla  nascila  di 
Omero,  aia  anche  un  po’cbiinerica,  o pure 
non  provata,  è certo  almeno  che  la  città 
di  Scio  produsse  parecchi  uomini  grandi 
come:  Jone,  Teopoinpo,  Teocrito,  Metro- 
doro  ed  altri.  In  essa  fiorivano  molto  le 
belle  arti,  e vuoisi  che  i quattro  superbi 
cavalli  esistenti  sul  pronao  della  chiesa  di 
San  Marco  in  Venezia  siali  lavoro  egregio 
degli  artisti  di  Scio.  Prima  de*  disastri  del 
1822  Scio  era  assai  regolarmente  fortificata 
quantunque  antichi  ne  fosssero  i ripari  , 
ed  era  dominata  da  un'  aulica  cittadella 
genovese,  situata  sopra  una  collina  vicina. 
Grande  era  la  città  e bene  edificata  sai 
gusto  italiano  ; le  sue  strade  erano  strette 
bensì,  ma  diritte  e bene  lastricate;  i suoi 
edifizj  pubblici  e le  sue  botteghe  le  divano 
un*  apparenza  di  città  europea  piuttosto 
che  asiatica.  Vi  si  coniavano  90  luoghi  re- 
ligiosi tutti  appartenenti  a*  Greci  Sciama- 
tici, tranne  una  moschea,  nna  chiesa  cat- 
tolica ed  alcuni  conventi.  Vi  erano  scuola 
uhMiche  di  lettere  e di  scienze  , una  lì- 
reria  di  12,000  volumi  e diversi  insti  luti 
di  beneficenza.  Ma  dacché  questa  città  fu 
nel  1822,  vittima  del  furore  de*  Torchi  , 
furon  distrutti  i suoi  subì  Irnienti  il’ indu- 
rla, ed  una  parte  degli  edifizj  pubblici;  la 
sua  popolazione  che  prima  era  di  30,000 
anime  soggiacque  quasi  tutta  al  ferro  degli 
Ottnmanni,  e fu  ridotta  a 8000,  che  oggidì 
languiscono  in  profonda  miseria.  Il  san. 
giaccato  di  Scio  componcti  delle  isole  di 
Scio,  d*  Ipiara,  e di  Anti-lpsara.  La  città 
di  Scio  è residenza  d*  un  Agà,  di  un  ve- 
scovo cattolico,  e d’un  arcivescovo  greco. 
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Sciò.  n.  m.  Voce  con  la  quale  per  lo  piò , 
detta  replicate  volte  , ai  discacciano  i 
polli. 

"Sciòlto  a.  m.  T.  emonio!.  L.  Scio  bini. 
( Dal  gr.  Scia  ombra  , e bio»  vita.  ) Ge- 
ne d'  insetti  dell*  ordine  de'  Coleotteri  , 
pari  al  genere  Sciafilo, 

Sciocc— àccio,  — Àcci  a a,  — aménti,  — lice 

GIARE, — HENtLLO  , — IIEKÌA,  llÉZZÀ,  — «INO, 
— HIsSIMAMÈSTE,  — HÌSSIMO.  f'.  SCIOCC O. 

Sciòcc — o.  add.  Scipido,  arnia  sapore,  non 
salalo.  L.  Insipiditi,  msulsus.  $.  Parlando 
d'  uomo  , o d azione  d’  uomo  , vale  Che 
manca  di  saviezza,  di  prudenza.  L.  Stalliti , 
insipidii.  Brodo  sciocco,  dicesi  nel* 
P uao  per  Brodo  non  salato.  — uìssimo. 
add.  superi.  L.  Stultissimns.  —Àccio,  add. 
peggiorai.  Gran  sciocco.  L.  Insipidisi  , 
inficetus.  — in: hello  , — ni  no.  add.  dim. 
L.  Insipiditi  , i nini sus  , stultulus.  — Ào* 

CINE,  — lltRÌ A, llÉZZA.  ( EZ  asp.  ) II.  S*t. 

Scipideaza  , stato  di  chi  ha  poco  senno  , 
stoltezza.  L.  Ineptia,  Jdtuitas  , stultitia. 
$.  Nell'  iconologìa  la  Sciocchezza  è per- 
sonificala in  una  Donna  nuda  che  acca- 
rezza un  porcrllelto  , e che  guarda  fisa- 
mente una  banderuola,  la  quale  eccita  in 
lei  degli  scoppj  di  risa.  Il  Pignoni  nella 
sua  Treccia  donala  fa  della  Sciocchezza 
una  divinità  , e ne  descrive  il  tempio  in 
questo  modo  : « Quai  ridicoli  mostri  in 
« strana  vista  — Stante  intorno  ; una  lar- 
cc  va  qua  si  vede  , — Che  faccia  ha  mez- 
ze t’  allegra  e mezza  trista  f — Uno  il 
« coturno  , il  socco  ha  1*  altro  piede  , 
« — Che  ride  a un  tempo  e piange  , e 
a in  varie  tempre  , — Bcuch’  ella  cangi 
c<  tuono  , snnoja  sempre.  — In  pompa 
c<  orientai  di  qua  s’  avanza  — La  Melalo 
w ra  sulle  ali  del  vento  ; — Le  Antitesi 
ss  in  grottesca  contraddanza  — Fanno  tra 
« lor  comico  abbattimento  ; — E con 
« distorti  piè  , slocale  braccia  , — Van 
« gli  Anagrammi  , e con  mentita  faccia. 
c<  — Là  , uuovi  Giani  con  un  doppio  vi* 
c«  so  — Vedi  de*  spettri  , e mentre  un 
«c  bel  sembiante  — Vagheggi  v quel  con 
c<  iscberoevol  riso  — Volta  le  spalle  e 
c«  mostra  in  un  istante  — Di  Tesifone  il 
cc  volto  ; e in  queste  fole  — Tu  ricono- 
cc  sci  i giuochi  di  parole,  n 5-  Sciocche*, 
x»,  per  Pazzia.  L.  Dcmentia,  insipienlia , 
stultitia. — assènte,  avv.  Con  isciocrhezza, 
senza  giudizio  , senza  considerazione.  L. 
fnsipienier.  — necci  are.  v.  neut.  Fare 
scioccherìa,  vaneggiare,  far  cose  da  scioc- 
chi, folleggiare.  L.  Desipere  , insipienter 
ajgere.  — hissimaméxte.  avv.  superi.  L. 
Stuhissimc.  ■ — óre.  add.  e n.  car.  Più  che 
•ciocco  , babbioue.  L.  Ini  uh  tu  , f aluus. 


— or  Àccio  add.  Peggiorar,  di  Scioccone. 
L.  M ente  captiti , fa  tuoi. 

Sciocc — ON  ÀCCIO,  — ÓRE.  V . SciOCC— O. 

Sci oo afìi.lo.  Lo  a.  c.  Sciodofillo. 

"Sciodopillo  e Scioo afillo,  t.  m.  T.  bot. 
L.  Scindo fili  uni.  ( Dal  gr.  Scindei  om- 
broso, o da  scia  ombra,  e phyllon  foglia.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  A- 
rahacee,  e dell’ettandria  otlagmia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Browne , e così  denomi- 
nate dalla  uioll’oiubra  che  danno  le  larghe 
loro  foglie.  Corrisponde  all*  Aclinophyl - 
lum  di  Huiz  e Pavon. 
liòfila,  a.  f.  T.  eniorool.  L.  Sciophylu. 
( Dal  gr.  Scia  ombra,  e phylos  amico.  ) 
Genere  d’  insetti  dell’  ordine  dei  Ditteri , 
della  famiglia  de*  Ncmoceri  , della  inbù 
delle  Tipularte , e della  divisione  de*  Fura- 
ivori , stabilito  da  Hoffmanscgg  a spese 
elle  Tipule  di  Fabncio,  le  cui  specie  a- 
tnano  i boschi  ombrosi,  e si  trovano  allo 
alato  d*  insetto  perfetto  nascosti  ne*  legni. 

Sciò — gliene,  e Sciòrri.  v.  a.  ( Questo  ver- 
bo si  coniuga  nella  stessa  maniera  che  iSce- 

filiere  V . ) Levare  i legami  , disfare  la 
egatura  ; contrario  di  Legare.  L.  Soloerc, 
dissolvere.  $.  figur.  Per  Liberare.  §.  Per 
Levare.  F quel  sospìnse  Nell * Amo  , e 
sciòlse  al  mio  petto  la  croce.  D.  Purg. 
5.  $•  Sciogliere,  per  Assolvere.  Chiunque 
voi  sciogli  crete  sopra  terra  , sarà  sciol- 
to in  cielo.  Jìfaestruzz.  4 , 26.  $.  Scio- 
gliere i dubbi  , vale  Dichiararli.  Scio- 
gliere la  vergogna,  il  ventre,  y.  Vergogna, 
Ventre.  $.  Sciogliere  il  voto,  vale  Soddi- 
sfare al  voto.  L.  P otum  solvere.  $ Scio- 
gliere o sciorre  Pobbligo,  vale  Soddisfarlo. 
5-  Sciogliere,  o sciorre  la  lingua  , sciorre 
parola  , vagliono  Incominciare  , o far  co- 
minciare a parlare.  L.  Lingua  ni  solvere. 
S-  Sciorre  i bracchi.  P.  Bn*cco.  $.  prov. 
Sciorre  la  bocca  al  sacco,  vale  Cominciare 
a dire  liberamente  quello  , che  ai  ha  nel- 
1*  interno.  V . Sacco.  $.  Bocchin  da  sciorre 
aglietti,  dicesi  in  ischerzo  di  Bocca  stretta, 
e forzatamente  serrata  , come  per  lo  piu 
soglion  tenerla  , per  parer  belle  , le  fem- 
mine leziose.  §.  sciogliere  e sciorre,  detto 
assolutane  vale  Salpare.  Quando  già  di 
partir  fermo  e parato  Enea  per  riposar 
pria  che  sciogliesse,  S’era  a dormir  so- 
pra la  poppa  agiato.  Car.  En.  lib.  -1  , 
v.  860.  $.  Onde  Sciogliere  o sciorre  dal 
porto,  vale  Partire  di  nave.  $.  Sciogliere, 
e Avere  sciolto  , vale  Essere  impazzato  , 
modo  basilo.  — gli  fusi.  neut.  pas.  Dissol- 
versi, disfarai.  $.  Per  Liberarsi.  — climrn- 
to  n.  asl.  v.  Lo  sciogliere.  L.  Dissolutio. 
$.  Per  Sedizioso  commovimento  di  popo- 
lo. L.  Scd ilio  , liccnlia.  5-  Per  Disteni- 
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paramento  di  venire  » liquefazione.  L. 

/ )it  sol  alio . $.  Per  le  Fecce  medesime  nel 
distrmperamento  di  ventre.  $•  Scioglimeli 
lo,  T.  de*  pittori,  scultori  ee.,  dicesi  l'A 
gevolczza  con  cui  le  metuhra  dipinte  , o 
scolpite,  sembrano  muoversi  come  nel  na- 
turale. — clitóia  , — cutóre,  — curai  ce. 
n.car.  Colui  o Colei  che  scioglie.  L.  Sol- 
tvzza,  dissolverà.  — lto.  add.  Non  legato, 
levati  i legami  , disfatte  le  legature.  L. 
Solutus , Itber.  $.  Più  sciolto  a piangere  , 
vale  Maggiormente  piangere.  $.  Sciolto  , 
per  Disciolto  , distemperato.  L.  Distolti 
tus.  5.  Sciolto  di  membra,  diersi  per  A- 
gile  , destro.  $.  A briglia  sciolta  , vaio 
Precipitosamente,  di  tutta  corsa,  parlandosi 
di  cavalli  ; e figur.  dicesi  di  Chi  oper  i 
senza  ritegno.  L.  Prtrcipilanter.  §•  Avere 
sciolto  , vale  Fissero  impazzato.  §.  Verv  i 
sciolto,  vale  Verso  non  legalo  dalla  rima. 
5.  Parole  sciolte,  vogliono  Parole  non  ob- 
bligale alla  rima,  o al  verso;  prosa.  L.  So 
lura  nratio  ; onde  Parlare  sciolto  , vale 
Parlare  in  prosa.  Contrappunto  sciolto, 
T.  inus.  vale  Libero  dalle  strette  regole 
imposte  alle  composizioni.  — ltamerte. 
avv.  In  maniera  sciolta,  con  iscioltezza.  !.. 
Exprdite.  — Ézza.  ( *t  asp.  ) n.  ast  Qualità 
di  ciò  che  è sciolta,  e dicevi  specialmente 
dell*  Agilità  c destrezza  delle  membra.  L. 
Mobilita*  , agilità*.  $.  figur.  vale  Frati* 
cbezz.i  di  tratto  e di  maniera.  $.  Per  Li* 
berta  nel  pensare,  e nell'  agire. 

*Sc — locnAFt*.  n.  f.  T.  d'  nrebit.  L.  Scio • 
grafìa.  ( Dal  gr.  Scia  ombra  , e graphrì 
10  descrivo.  ) Profilo  o sezione  d’  un  edi 
tìzio  per  rappresentarne  la  parte  interna  : 
ovvero  Primi  lineamenti  d*  un  disegno  o 
d’  un  trattato  scientifico.  $.  — . T.  aatron 
Metodo  onde  trovar  I*  ora  del  giorno  o 
della  notte  col  mezzo  dell’ombra  del  sole, 
della  luna  ec.  $. — . T.  di  pittura.  Pittura 
d'otnbic,  ossia  di  chiaro-oscuro.  — locai- 
Fico.  add.  Di  sciografia. — lòcsAro.  n.  car. 
m.  Colui  che  dipingendo  produre  il  chia- 
ro-oscuro. Apollodoro  ateniese,  che  fioriva 
circa  400  an.av.  G.  C. , poco  dopo  Poli- 
gnolo,  ebbe  il  aoprannomc  di  Sctografo  , 

rsrcliè  tra  i Greci  fu  il  primo  a mescere 
colori,  onde  produrre  il  cbiaro-oscnm. 
5.  Sciografo,  per  Colui  che  «a  trovare  le 
ore  per  mezzo  delle  ombre  cogli  strumenti 
dell'arte  della  Sciografia.  $.  Per  Colui  elio 
disegna  lo  spaccato  o I’  interno  d*  un 
edifizio. 

Sciòldri.  Nome  che  gli  antichi  Danesi  da- 
vano a*  loro  poeti  , che  dicevansi  anche 
Scaldi,  e Bardi. 

Scìoto.  add.  Saputello  , saccenti  no  , dotto- 
rino. 
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SciniT— Altari, — ézzA,  — o.  V Scio— oli®. 

RI. 

Sciùlvrrr.  n.  m.  Lo  s.  c.  Asciolvere,  rote- 
atone, il  primo  pasto  che  si  fa  la  mattina. 
L.  Jentaculum. 

Scior.zè.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
piovin.  di  Torino  , capoluogo  di  manda- 
mento, con  circa  4000  abitanti. 
"SciomachK.  n.  f.  T.  ginnastico.  L.  Scio- 
machia.  ( Dal  gr.  Scia  omhra,  e maché 
combattimento.  ) Finto  combattimento  , 
qual  Tassi  presso  di  noi  dai  maestri  di 
s<  berma,  privatamente  insegnando,  e solito 
ad  eseguirsi,  non  come  nel  vero  in  campo 
aperto  , sotto  i raggi  del  «ole  e tra  la 
polvere,  ma  all'  ombra  e sotto  tetto. 
"SctoMACHÌA.  n.  f.  T.  med  Esercizio  rac- 
comandalo dagli  antichi  , che  consisteva 
nell’  agitare  le  braccia  e le  gambe  come 

C Freon*  che  coll*  ombra  tua  propria  corn- 
ai lesse. 

Sciovia  etico,  F . Setoli — afri  a. 

Sciom — AS7.ÌA.  Lo  s.  c.  Necioinanzla,  e Pvi 
cornami».  — àrtico,  add  Che  concerne  In 
•ciomsnzta  , che  ha  relazione  colla  scio- 
nunik 

Scioeàta.  n.  f.  Nodo  o gmppo  di  venti.  L. 

Procella , turbat  ecncphias. 

•SciuRR.  Lo  a.  c.  Scionata. 

Sciò vr.  geog.  ant.  Città  di  Tracia  , presso 
il  promontorio  Canastreum  ; essa  fu  fab- 
bricata da*  Greci,  che  ritornarono  dall*  as- 
sedio di  Troja.  5.  — . Città  di  Macedonia, 
nel  ChersonCso  di  Patirne,  fondala  aneli 'es- 
sa da’Greci  dopo  la  distruzione  di  Troja  • 
la  Nuovs  Cassandra  , borgo  di  Rumelia  , 
oggidì  vi  corrisponde. 

Scioazièa.  geog.  Borgo  degli  Stali  Sardi  , 
nella  divisione  di  Savoja,  e nella  prnvin. 
di  Fossigni.  Conta  f800  abitanti. 
SciorRRÀGcine.  F.  Saorzn — arr. 
Scioprralibràj . n car.  ni.  Stolto,  letteratne 
ciò,  che  è d’  impaccio  e di  perdimenti»  di 
tempo  a’  librai. 

SciOPRRAMÉNTO.  K.  Sci  OPRE — ARE. 

Scioper — are,  e Sciope — are.  v.  a.  Torre  al- 
trui dalle  faccende,  e fargli  perder  tempo. 
— àrsi,  neut  p*s.  Levarsi  dall’opera.  — lu- 
cilie , — AMÉirrO  , — atàcciee  n.  ast-  Il 
non  far  nulla  L.  (Jtium.  — àto.  add. 
tSeoza  faccende  , sfaccendato  , ozioso.  L. 
Exoperatus , ociosus.  — atìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Maxime  ferialus.  — atamértr. 
avv.  In  modo  scioperato  , oziosamente. 
— atéz/.a.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Scioperatine, 
scioperataggine, trascurataggine,  negligenza. 
L.  Incuria.  — atìvo.  add.  Lo  s.  c.  Sciope- 
rato. L.  Feriatut.  — atòse.  n.  car.  m. 
Acer,  di  Scioperalo.  L.  Male  Jeriatus. 
— ator Àccio,  n.  car.  in.  peggiorai.  — aio- 
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f Accissimo,  n.  car.  m.  Saperi,  di  Scio- 
peratnnaccio.  — ìo.  n.  ast.  Lo  scioperar*!, 
perdimento  di  tempo.  L.  Otiurn.  — die. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Scioperato.  L.  Ocio- 
sus9  fèria tus.  $.  Vale  anciic  Io  a.  e.  Sci* 
munito,  o merendone.  L.  Nebulo,  vappa. 

Sciorinici.  n.  m.  Caio  , avvenimento  fortu- 
noso. 

*Sciòroot.  geog.  ant.  L.  Sciopodes.  ( Dal 
gr.  Scia  ombra  , e pus  piede.  ) Popoli 
immaginar;  d*  Etiopia  , di  cui  parla  Pli- 
nio, i quali  ai  credettero  dagli  antichi  for- 
niti d'  un  piede  solo  cou  cui  , alando  ta- 
pini, ai  facevano  ombra. 

Sci  opro.  n.  ni.  Ozio,  riposo  , cessazione  dal 
lavoro  ; e diceai  specialmente  da*  contadi- 
ni : Di  o giorno  di  se  io  prò  , per  dire 
Giorno  di  festa  , o giorno  in  cui  non  ai 
lavora. 

$CIOIUN  AMENTO.  V.  SciOam—  ARE. 

Scimi  n — are.  v.  a.  Spiegare  all*  aria  $ e 
•i  dice  per  lo  più  de*  Panni  , pelli  e si- 
mili , quando  si  cavano  fuori  nei  tempi 
asciutti  , • ai  distendono  per  far  loro  pi- 
gliar aria  , e scamatandoli  per  cavarne  la 
polvere  e liberarli  dalle  tignuole.  L.  E- 
x aurore  , czaurinarc.  $.  P.  simil.  Scio- 
rinar libri  , vale  Volgerne  le  carte  per 
leggerli.  $.  Sciorinare,  per  met.  vale  Pub- 
blicare , manifestare.  $.  Per  Vibrare  , o 
vibrar  colpi,  dare  o percuoter  forte  ; onde 
Sciorinare  uno,  vale  Bastonarlo.  L.  Acri- 
ter  rcrbcrare  $.  Sciorinar  figliuoli,  diceai 
d*  Una  donna  che  partorisca  frequente- 
mente. —assi.  neot.  paa.  Aprirsi  , allar- 
garsi, sfibbiarsi  i panni,  cominciare  a nu- 
darsi, e più  propriamente  levarsi  gli  abiti 
da  dosso  per  lo  gran  caldo.  $.  P.  simil. 
fu  usato  dagli  antichi,  e si  usa  anche  oggi 
popolarmente  in  sentimento  di  Darsi  bel 
tempo  , procurarsi  sollievo  o refrigerio  , 
prender  ristoro,  cessare  alquanto  dalla  fa- 
tica. L.  Quieseere,  intermiltere.  /'  mando 
verso  là  di  questi  miei  A riguardar 
s'  alcun  se  ne  sciolina  ( cioè  per  solle- 
varsi dalla  pena,  si  mostra  fuori  della  pe- 
gola ).  D.  Inf  2i.  $.  Nello  stesso  senti- 
mento di  dsrsi  qualche  sollievo  si  trova 
anche  usato  in  signific.  attivo.  E gli  scro- 
llai angustiato  il  cuore.  Buon.  Fier.  3 , 
1,5.  — aménto,  ti.  ast.  v.  Lo  sciorinare. 
—Ito.  add.  Spiegato  all*  aria.  $.  Per  Al- 
largato, sfibbiato,  levatosi  gli  abiti  da  dos- 
so pel  gran  caldo. 

Scita».  Lo  s.  c.  Sciogliere. 

Sciortìno.  grog.  Borgo  e coniane  di  Sicilia, 
nell* intendenza  e nel  distretto  di  Siracnta, 
situato  sopra  nna  montagna  donde  scende 
la  Cantera  ; conta  7000  abitanti. 

*Sctoriatoo.  Lo  s.  c.  Sciate  rico. 

T.  VI. 
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SctOTèaio.  Lo  s.  c.  Sclaterio,  aorta  d*  islm- 
mento  astronomico. 

Scioto.  geog.  Nome  di  un  fiume  , e d’  nna 
contea  degli  Stati -Uniti  d*  America,  nello 
Stato  d*  Ohio. 

*Sciòttica-  n.  f.  T.  ottico.  L.  Scinptica. 
( Dal  gr.  Scia  ombra,  e optomai  io  vedo.) 
Sfera  , o globo  di  legno  , nel  quale  evvi 
un  buco  cilindrico  con  una  lente  , e che 
serve  negli  sperimenti  della  camera  oscura. 

Sciòtto,  add.  Nativo  dell*  isola  di  Scio. 

Scioveràbe.  v.  a.  Voce  contadi ueflca,  c bassa, 
che  vale  lo  s.  c.  Scegliere. 

Scio  vèrso.  Lo  s.  c.  Soverscio. 

ScioviccmoLÀRK.  V.  neut.  T.  di  caccia.  Di- 
cesi del  Falco,  quando  sparpaglia  i colom- 
bi, per  far  preda. 

Scipa.  n.  car,  m.  Nome  finto  per  ischerno 
dal  Boccaccio  j onde  Maestro  scipa  , vale 
Ignorante,  sciocco. 

SciPAH.  geog.  Isola  dell*  Adriatico  snlla  co- 
sta della  Dalmazia  \ lo  ».  c.  Giupana.  V. 

Scip — ÀRR.  V.  a.  Lacerare  , conciar  male  , 
guastare,  sciupare,  ed  osasi  anche  in  senso 
neut  pas.  L.  Dissipare . $.  Per  Abortare, 
che  anche  dicesi  Sconciare  , sciupare  , e 
Aortare.  L.  Abnrtum  facere.  — àto.  add. 
Guastato  , sciupato.  — atóre.  n.  car.  v. 
Che  scipa  , dissipatore  L.  Dissipator. — a- 
zió.ve.  nasi.  ▼.  Lo  stipare.  L.  Profusio , 
dissipatio , pudendus  luxus. 

Scino—  ézza,  — Ire.  V.  Scipid — o. 

Scino — o.  add.  Lo  s.  c.  Scipito,  senza  sa- 
pore, sciocco.  L.  Insipidus . $.  Per  Isci- 
munito,  sciocco,  senza  senno.  L Insipiens9 
disipiens.  — Ìre.  v.  neut.  Divenire  scipi- 
do,  stiepidire.  L.  Insipidum  fieri.  — izza. 
( zz  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
acipido,  scipitezza.  L.  Insuavitas.  $.  Per 
1 sciocchezza.  L.  Stultitia,  fatuitas. 

Scino.  §.  ra.  Voce  latioa,  che  vale  Bastone; 
e da  questa  voce  trasse  il  nome  nn  ramo 
dell*  illustre  famiglia  romana  Cornelia.  F. 
Scipione.  — ebùrneo.  Bastone  d'avo- 
rio , sormontato  d*  un’  aquila  eh*  era  uno 
degli  attributi  della  potestà  consolare  pres- 
so i Bouiani.  A tempo  della  repubblica  i 
consoli  non  portavano  un  tal  bastone  che 
quando  presiedevano  al  senato  e quando 
assistevano  a'  sacri  Gzj  solenni  , a*  giuochi 
pubblici  cc.  ; ma  sotto  gl*  imperatori  lo 
portavan  sempre.  Anche  dopo  eh*  era  ter- 
minato il  tempo  della  loro  carica  , con- 
servavano lo  Scipio  come  un  prezioso  mo- 
numento dell*  esercitalo  potere.  Fra  i doni 
cni  il  senato  mandava  la  prima  volta  a 
qualche  principe  amico  ed  alleato  , eravi 
sempre  lo  Scipio  eburneo. 

Scipióne.  Nome  prop.  lat.  d'  uomo , e vale 
Bastone. 
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Scimóns.  slor.  rom.  Nome  di  uno  de'  quat- 
tro rami  della  nobilissima  famiglia  Cor* 
nelia  ( gli  altri  tre  rami  erano  i Lcnluli, 
i Mulini  ed  i Maluginensi  ).  Il  uome  di 
Scipione  entrò  in  està  famiglia  da  un 
esempio  di  pietà  filiale  in  un  giovane  che, 
avendo  un  padre  cicco,  gli  servì  come  di 
basloue,  conducendolo  in  lai  modo  per  le 
*ie  della  ciuà,  e perciò  gli  fu  dato  il  so- 
prannome di  Sci  pio  , che  passò  a tatti  i 
discendenti  di  lui,  c cosi  formossi  il  ramo 
degli  Scipiooi  ; nome  che  divenne  uno  dei 
piu  illustri  della  repubblica.  11  primo  che 
rese  storico  il  nome  di  Scipione  fu  Publio 
Cornelio,  che  vediamo  l'anno  di  Home  360 
innalzato  alla  dignità  di  maestro  della  ca- 
valleria sotto  la  dittatura  di  Furio  Camillo  , 
e che  assistè  all'assedio  e all’espugnazione 
di  Ve ja, l’esistenza  della  qual  citta  era  allora 
per  Iloma,  circoscritta  eolio  aogusli  limi- 
li , ciò  che  Cartagine  e Nu  manzi  a furon 
più  tardi  per  lei  , giunta  che  fu  a tutto 
r incremento  della  sua  potenza.  Publio 
Cornelio  Scipione  fu  due  aoni  più  tardi 
insignito  del  tribunato  militare  , e da  lui 
in  poi  il  nome  di  Scipione  non  cessa  di 
figurare  nelle  prime  dignità  della  repub- 
blica. Dall'  anno  di  Roma  360  lino  al  401 
troviamo  tre  Scipiooi  , -uno  figlio  e due 
nipoti  di  Publio  Cornelio  , uno  de'  quali 
fu  anch'  egli  maestro  della  cavalleria  sotto 
la  seconda  dittatura  di  Camillo  j ad  un 
altro  lu  conferita  1'  edilità  curule  allorché 
tale  dignità  fu  creata  a favore  de'  patrizj 
1'  anno  di  Roma  389  ; un  altro  fu  con- 
sole l'  anno  404.  $.  — ( Lucio  Corso- 
lio),  soprannominalo  Barbato , fu  console 
I*  anno  456.  Egli  diè  una  battaglia  san- 
guinosa agli  Etruschi  presso  Volaterra  , e 
n*  uscì  vittorioso.  S’  impadronì  poi  di 
molle  piazze  del  Sannio,  e conquistò  tutu 
la  Lucania.  Di  ritorno  a Roma  ebbe  1'  o- 
nnre  del  trionfo  , indi  fu  creato  censore. 
J.  — ( Lucio  Cornelio  ),  figlio  di  Scipio- 
ne Barbalo  ; fu  eletto  console  1'  anno  di 
Roma  494  , il  primo  anno  della  prima 
guerra  punica.  Incaricato  della  conquista 
delle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  allora 
occupate  da 'Cartaginesi,  riuscì  in  tale  dop- 
pia intrapresa  ; ma  la  sua  moderazione,  la 
aua  umanità  P onorarono  piò  che  le  sue 
vittorie.  Egli  si  fe'  amare  da  quegl'  iso- 
lani per  la  sua  bontà,  che  formava  un  ono- 
revole contrasto  con  la  crudeltà  de'  Carta- 
ginesi ( V.  SaaDitGBA).  Sembra  che  fino 
d' allora  già  vi  fosse  nel  carattere  degli 
Scipioni  una  dolcezza  , un'  urbanità  che 
non  erano  ancora  proprie  de' costumi  dei 
Bomani.  $•  — ( Cneo  Cornelio),  sopran- 
nominato Aiina  ; era  fratello  del  prece- 
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dente  , e figlio  secondogenito  di  Scipiona 
Barbalo.  Fu  fatto  console  1'  anno  di  noma 
495,  nel  secondo  anno  della  prima  guerra 
punica  , insieme  col  celebre  Duilio  ( f'. 
questo  nome  ).  Presiedè  egli  col  suo  col- 
lega alla  costruzione  pressoché  maravi- 
gliosa,  per  la  sua  celerità,  della  prima  flotta 
da  guerra  che  1 Romani  abbiano  possedu- 
ta. Salpò  prima  di  Duilio  con  una  squadra 
di  diciassette  navi  , per  andare  a Messina 
ed  ivi  fare  le  disposizioni  necessarie  ai 
bisogni  di  tutta  la  flotta,  la  maggior  parte 
della  quale  era  rimasta  sotto  il  coniando 
di  Duilio,  e che  presto  dovea  raggiunger- 
lo. Attirato  dagli  abitanti  dell*  isola  di  Li- 
para , i quali  proferivano  di  dargli  la  loro 
isola,  egli  devio  dalla  strada;  ina  fu  circuito 
da  uua  flotta  cartaginese.  Si  accingeva  a 
difendersi,  quando  il  duce  oeuiico  gli  fe 'fa- 
re delle  proposizioni  di  coiupooimento,  e 
chiese  uu  abboccamento.  Scipioue  si  recò 
sulla  nave  del  duce  cartaginese  , fidando 
della  data  parola  di  lui  ; ma  appena  vi 
ebbe  posto  piede,  che  il  Cartaginese  , per 
uno  di  que*  tratti  che  hsnno  latto  passare 
in  proverbio  la  fede  punica  , lo  fe*  pri- 
gioniere con  lutti  gli  ufliziali  che  lo  ac- 
compagnavano, e '1  condusse  a Cartagine, 
dove  fu  gettato  io  fondo  di  una  carcere  , 
e fattogli  provare  ogni  sorta  d*  oltraggi.  Si 
vuole  che  avesse  il  soprannome  di  Asina 
per  essersi  lasciato  in  tal  modo  sorpren- 
dere dalle  insidie  del  nemico.  Le  vittorie 
di  Attilio  Regolo,  I'  anno  498,  gli  procu- 
rarono la  libertà,  e di  ritorno  a Roma,  fa 
insignito  degli  onori  di  un  secondo  con- 
solalo , 1'  anno  500  di  Ruma  , durante  il 
auale  cancellò  l'outa  del  suo  disastro  nel- 
1'  isola  di  Lipara , togliendo  a'  Cartaginesi 
parecchie  piazze  nella  Sicilia,  tra  le  quali 
anche  Pauorino  { oggi  Palermo  ) il  piò 
importante  possedimento  de'  Cartaginesi  in 
quell*  isola.  Valerio  Massimo  si  fa  mara- 
viglia delle  vicissitudini  di  questo  Scipio- 
ne. et  Chi  si  sarebbe  immaginalo  » dice 
« di  vedere  lo  stesso  uomo  preceduto  pri- 
et  ma  da  dodici  littori  , indi  caricato  di 
« catene  dal  nemico,  poi  liberato  da'  cep- 
<c  pi,  per  ripigliare  il  comando  supremo?  » 
§ — (Publio  Cornelio  e Cneo  Cornelio), 
fratelli,  figliuoli  di  Lucio  CoroeLo  Scipio- 
ne, il  conquistatore  della  Sardegna.  Furono 
entrambi  consoli,  il  primo  1*  anno  di  Ro- 
ma 532,  il  secondo  r anno  536  , ed  en- 
trambi si  segnalarono  nella  seconda  guerra 
punica:  Publio  a fronte  d'  Annibaie  nelle 
Gallie  c in  Italia  , e Cneo  a fronte  di 
Asdrubale  nelle  Spagne.  Publio  fu  vinto 
da  Annibaie  sulle  rive  dei  Ticino,  fu  fe- 
rito in  quell*  azione,  e n sarebbe  pur  pe- 
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rito  oppresso  dal  numero  de*  nemici  , se 
il  coraggio  di  suo  figlio,  in  età  di  dicias- 
scile  anni,  e che  allora  faceva  la  sui  prima 
campagna,  non  l 'atesse  salvalo.  Mentre  che 
tali  cose  accadevano  in  llalia,Cneo  Scipione 
parli  dalle  loci  del  Rodano  eoo  la  flotta  cui 
aveagli  adulata  il  console  Publio  suo  fra* 
telio  per  andare  a combattere  i Cartagi- 
nesi nelle  Spagne.  Vi  giunte,  ed  operò 
quella  eflicace  diversione  che  dovea  sal- 
var Roma,  costantemente  vinta  da  Anni- 
baie  nel  seno  dell* Italia.  Approdò  ad  Em- 
poriuni  , e conquistò  tutte  le  città  della 
costa  da’  Pirenei  lino  alP  Ebro.  Quelle  che 
•i  sottomisero  volontariamente  furon  trat- 
tale da  lui  con  la  moderazione  e la  dol- 
cezza ereditaria  nella  tua  famiglia.  Aono* 
ne,  fratello  il’  Annibale,  mossosi  contro  i 
Romani,  fu  vinto  e latto  prigione  ; e l’e- 
•pugnazioue  di  Tarragona  coronò  degna- 
mente quella  prima  campagna  di  Èneo 
Scipione  , il  quale  stabili  in  essa  città  le 
sue  stanze  d*  inverno.  Aprì  egli  la  secon- 
da campagna  con  una  grande  vittoria  na- 
vale cui.  riportò  alle  foci  dell1  Ebro  sopra 
Asdrubale  altro  fratello  di  Annibale.  Quella 
giornata  in  cui  Cneo  supplì  cou  la  sua 
abilità  alla  mancanza  del  numero,  decise, 
per  cosi  dire  , di  tutta  la  seconda  guerra 
punica,  imperocché  impedì  ad  Asdrubate 
di  passare  in  Italia,  dove  era  chiamato  da 
Aonibale  , il  che  sarebbe  staio  per  Roma 
il  segnale  della  sua  perdita.  1 Cartaginesi 
videro  in  tal  guisa  i loro  disegni  e le  loro 
speranze  dal  canto  della  .Spagna  compiu- 
tamente distratte,  mentre  i Romani  diven- 
nero ad  un  tratto  padroni  del  mare  set- 
tentrionale e de*  lidi  adjacenli  «Iella  peni- 
sola. Cneo  con  la  sua  flotta  vittoriosa  ai 
avanzò  fino  al  porlo  di  Cartageua,  vi  ap- 
prodò e le’  prender  terra  alle  sue  truppe, 
che  saccheggiarono  i dintorni  di  essa  città 
ed  arsero  i suoi  subborghi.  Si  portò  anzi 
fino  a Longunlica  , dove  Asdrubale  avea 
fatto  immense  provvigioni  per  1*  allestì 
aneuto  delle  flotte  cartaginesi  ; i Romani 
ne  portaron  via  luttociò  di  cui  avean  bi- 
sogno , ed  arsero  il  rimanente.  Di  colà 
Cneo  portossi  nell*  isola  d’  E busa  (Ivic;«) 
dove  (accolse  un  immenso  bottino  ; e ap- 
pena rimbarcatosi  sulle  sue  oavi  vide  ar- 
rivare ambasciatori  delle  isole  Baleari,  che 
domandavan  la  pace  e la  sudditanza  ro 
«nana.  Di  ritorno  a Tarragona,  ricevè  la 
aoimiustione  di  oltre  cento  venti  popoli 
ispani  che  gli  diedero  ostaggi.  Allora  ere 
dendo  di  potersi  avventurare  nell*  intrmo 
del  paese,  a*  avanzò  «ino  alle  gole  di  Ca 
stulon,  e forzò  con  tale  movimento  Asdru- 
bale a limarsi  uella  Lusilania  sulle  spiag- 
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ge  dell*  Oceano.  Tali  vantaggi,  dovuti  alla 
politica  moderala  di  Caco  Scipione,  uoa 
meno  che  a*  suoi  talenti  guerreschi,  resero 
il  suo  nome  ugualmente  caro  agl’  Ispani 
e temuto  a’  Cartaginesi.  Fu  allora,  l’anno 
di  Roma  537  che  Cneo  la  raggiunto  da 
suo  fratello  Publio.  11  modo  cou  cui  que- 
sti, perduta  la  battaglia  del  Ticino,  iu  on- 
ta della  sua  sconfitta  e delta  sua  ferita  , 
ai  sottrasse  a’  nemici  , passò  la  Trebbia  e 
•i  fortificò  sulle  sue  sponde  valse  quasi 
una  vittoria.  Quivi  si  mantenne  finché  ri- 
sanato della  sua  ferita  , potè  nuovamente 
renderai  utile  servendo  la  patria.  Le  vittorie 
di  Cneo  Scipiooe  in  Ispagna  avevano  alla 
fine  aperti  gli  occhi  del  senato  sull*  im- 
portanza di  una  diversione  io  quella  pe- 
nisola. Publio  Scipioue,  decorato  del  titolo 
di  proconsole  , fu  mandalo  eoa  venti  va- 
scelli e con  l'ordine  di  unirai  a suo  fra- 
tello Cueo.  Il  suo  arrivo  ed  i rinforzi  cui 
conduceva  misero  i Romani  in  grado  di 
varcar  1’  Ebro,  cui  Cartagine  riguardava 
come  ìl  baluardo  delle  sue  conquiste  nella 
Spagna.l  due  fratelli  ai  divisero  fio  d’al- 
lora  le  cure  di  quella  guerra  con  una  cou- 
cordia  perfetta  d’  intenzione  e di  mire. 
Publio  si  riservò  il  comaudo  dell’armata, 
quello  dell'  esercito  fu  affidato  a Cneo.  La 
campagna  dell’  anno  538  fu  contrassegnata 
da  una  vittoria  decisiva  cui  i due  fratelli 
riportarono  sopra  Asdrubale  e la  quale 
produsse  1'  «fletto  d’  impedirgli  di  andare 
ad  unirsi  ad  Annibale  in  Italia.  Quando 
ai  pensa  che  un  successo  di  tanta  impor- 
tanza tenne  dietro  immediatamente  alla 
battaglia  di  Canne,  non  si  può  a meno  di 
convenire  che  Roma,  viola  in  Italia  , do- 
vette veramente  la  sua  salute  alle  fortu- 
nale operazioni  degli  Scipiuni  nella  peniso- 
la  ispaoa.  Altre  due  vittorie  segnalarono  la 
campagna  dell'  anno  539-  Tre  eserciti  car- 
taginesi assediavano  la  città  d'  Jlliturgi  che 
si  era  dichiarata  pei  Romani.  I due  Sci- 
pioni  , facendosi  strada  a traverso  i tre 
campi  nemici  vettovagliarono  la  piazza  a 
fronte  de'vigorosi  sforzi  de’  Cartaginesi.  Si 
rivolsero  poi  al  campo  d 'Asdrubale  ch’era 
il  più  considerabde  , risoluti  di  forzarlo. 
Magone  ed  Amilcare  che  comandavano  gli 
altri  due,  valuto  in  soccorso  del  loro  col- 
lega con  tutte  le  loro  forze.  Sedici  mila 
Romani  vengono  alle  mani  con  se«santa 
mila  Cartaginesi  ; ma  gli  Scipioni  mercè 
1’  accortezza  delle  loro  disposizioni  , e la 
fiducia  che  inspirano  a*  loro  soldati  , ne 
escono  vittoriosi  , cd  i Romani  uccidono 
più  nemici  che  non  avevano  combattenti. 
Le  due  campagne  susseguenti  cioè  degli 
anni  540  c 541  riuscirono  egualiuenta  la- 


Digitized  by  Google 


836 


sa 


lici  po’  due  prodi  fratelli  ; essi  furati  vin- 
citori di  quattro  successivi  conflitti  fieris- 
simi e coronarono  degnamente  tali  trionfi 
cacciando  i Cartaginesi  da  Saguulo  e da 
parecchie  altre  città  ispane.  Nell1  interval- 
lo tra  la  campagoa  dei  541  e quella  del 
542  , i due  duci  si  occuparono  a riguada- 
gnare i vecchi  loro  alleali , ed  a farsene 
de*  nuovi  , fra*  quali  anche  Siface  re  di 
una  parte  della  Numidia.  Per  accrescere  il 
numero  de’  loro  combattenti  e risparmiare 
il  sangue  romano  , proferirono  una  paga 
alla  gioventù  celtibera  ; e si  videro  allora 
per  la  prima  volta  de’  militari  mercenati 
sotto  i vessilli  di  Roma.  Più  si  osserva  la 
condotta  de*  due  Scipioni  in  Ispagna  più 
ai  riconosce  ch'eglino,  troppo  negletti  da- 
gli storici,  furono  i primi  tra  i duci  Roma- 
ni che  avesser  saputo  concepire  ed  effettuare 
un  progetto  continuato  di  militari  operazio- 
ni. Ma  dopo  d’avere  ottenuto  Unti  vantaggi 
con  1’  unione  delle  loro  forse,  tennero  di 
doverle  dividero  per  terminare  più  presto 
la  guerra,  battendo  separaUtnente  due  gran- 
di eserciti  cailaginesi,  i quali  sembravano 
determinati  •gli  estremi  sforai.  Di  quello 
de’ due  eserciti  contro  cui  mosse  Publio  era 
capo  Asdrubale  figlio  di  Citconc.  La  bat- 
taglia non  laido  ad  appiccarsi  ; già  i Ro- 
mani aveano  il  vantaggio  , quando  nuovi 
rinforzi  sapraggiunscro  a’  Cartaginesi  ; e 
fa  questi  il  celebre  Massinissa  re  de’  Mas- 
•ili  allora  alleato  di  Cartagine  ( A'.  Mas 
unissi  ) , il  quale  alla  guida  di  un  forte 
corpo  di  cavalleria  Numida  , piombando 
su  i fianchi  dell'  esercito  Romano  , diede 
il  tracollo  alla  bilancia  a favore  de’  Carta- 
ginesi ; Publio  fu  sconfitto  e ucciso  nella 
mischia.  Cneo  Scipione,  che  dove»  com- 
battere l’altro  «eretto  cartaginese,  coman- 
dato da  Magone,  incontrò  presto  U stessa 
sorte  dei  fratello.  Asdrubale  e Massinissa 
vincitori  di  Publio  , a’  affrettarono  d*  in- 
grossare con  le  forze  loro  1’  esercito  di 
Magone  si  che  i Romani,  indeboliti  anche 
dalla  defezione  de*  Celliberi,  furati  presto 
rotti  e quasi  tutti  uccisi.  In  quanto  a Cneo 
Scipione,  secondo  alcuni  storici  fu  ucciso 
sopra  un’eminenza  combattendo  quasi  solo 
con  un  distaccamento  di  nemici  ; secondo 
altri  fu  arso  con  pochi  de’  suoi  in  una 
torre  vicina  al  campo  dove  s’era  rifuggito. 
Cosi  in  tre  giorni,  per  un  sol  fallo  fu  di- 
strutta l*  opera  di  sette  anni  di  vittorie  e 
di  saggezza.  Cicerone  con  ragione  chiama 
que’  due  Scipioni  due  folgori  di  guerra. 
rissi  non  cran  meno  conunendevoli  pel 
loro  merito  politico  e guerriero  che  per 
l'affettuosa  unione  loro  e per  le  loro  doti 
personali.  Eglino  non  furon  meno  pianti 
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dagli  abitanti  della  Spagna  che  da'  Romani 
stessi  { ma  gl*  Ispani  lacrimarono  panico - 
laruftMilc  Cneo  perocché  essendo  andato  in 
quella  provincia  prima  di  Publio,  eli  avea 
governati  più  a lungo,  e,  secondo  l’espres- 
sione di  uno  storico , at*ea  , diciarn  cosi 
preso  il  tratto  innanzi  nel  loro  affetto , 
dando  loro  il  primo  luminose  prove  di 
giustizia  e di  moderazione.  Quel  virtuoso 
capitano  in  mezzo  alle  sue  vittorie,  solle- 
citò il  sanalo  d‘  inviargli  un  successore  , 
allegando  per  ragione  che  avea  una  figliuo- 
la nubile  , e che  la  sua  presenza  era  ne- 
cessaria a Roma  onde  provvedere  al  col- 
locamento di  lei.  11  senato  per  non  pri- 
vare la  repubblica  de'  servigi  di  un  capi- 
tano si  utile,  cercò,  di  concerto  co’nirmbri 
di  quella  illustre  famiglia,  uno  sposo  alla 
figlia  di  Cneo  Scipione,  e trasse  dal  tesoro 
undicimila  assi  (circa  700  lire  toscane  ) 
per  farle  la  dote.  Osserva  Seneca  che  al 
suo  tempo  una  tal  somma  non  sarebbe 
bastata  alla  figlia  di  un  liberto  per  com- 
prarsi uoo  spicchio. (Publio  Cornelio) 
detto  1’  Albicano  Magno,  figlio  di  Publio 
Cornelio  e nipote  di  Cneo  , destinato  a 
recare  al  più  allo  grado  la  gloria  della 
sua  famiglia,  • il  maggior  inerito  di  suo 
padre  fu  di  averlo  pi  or  reato.  Militò  per 
la  prima  volta  in  età  di  \7  anni  nella  gior- 
nata del  Ticino  sotto  il  comando  del  pro- 
prio genitore  , ed  ivi  annunziò  quel  che 
un  dì  sarebbe  stalo  salvando  la  vite  di  suo 
padre,  già  ferito  ed  esposto  ad  una  molle 
certa  combattendo  contro  tre  cavalieri  ne- 
mici. Combattè  pure  alla  celeberrima  bat- 
taglia di  Canne  in  qualità  di  tribuno  della 
seconda  legione.  Dopo  quella  funesta  gior- 
nata, un  gran  numero  di  giovani  Romani, 
disperando  della  saluto  della  repubblica  , 
avean  risoluto  d*  abbandonar  l'Italia.  Sci- 
pione, udita  la  meditata  defrtionc,  disse  agli 
uffiziali  che  l’attorniavano: Coloro  che  ama • 
no  la  repubblica  mi  seguano ; poi  accom- 
pagnato da’  più  risoluti,  si  presenta  con  la 
spada  nuda  in  mano  in  mezzo  aH’asscmhlea 
di  que’  giovani  e grida:  c<  lo  giuro  primo 
cc  che  non  abbandonerò  la  repubblica,  nè 
«c  soffrirò  clic  altri  1’  abbandonino.  (Iran 
<c  Giove  1 te  chiamo  in  testimonio  del 
« mio  giurammio  , ed  acconsento,  se  lo 
ce  trasgredisco,  che  tu  mi  faccia  perire  coi 
tc  mici  della  morte  più  cruda.»  Poi  rivol- 

S erniosi  a Cedi  io  Metello,  cui  que’  codir- 
i disertori  aveano  scelto  per  capo,  disse; 
« Cecilio  , e voi  latti  che  siete  qui  pre- 
ce senti  profferite  lo  stesso  giuramento.  Chi 
cc  ricuserà  di  giurar  meco,  morrà  per  questa 
cc  spada.  » Tali  parole,  l’entusiasmo  con  cut 
furon  pronunziale,  e l’aspetto  d’uua  spada 
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minacciosa,  produssero  su  gl»  uditori  una 
impressiona  irresistibile;  essi  giuraron  tulli 
di  morire  per  la  patria  Contro  l’uso,  clic, 
in  mancanza  di  uua  legge  acrili*,  volerà 
che  nrssuu  Rumano  potesse  essere  eletto 
magistrato  prima  d’  aver  fatto  dieci  cam- 
pagne, il  che  importava  almeuo  27  anni , 
Scipione  benché  non  avesse  che  ventun 
auuo  resti  la  toga  di  candidalo  e brogliò 
la  carica  d'  edile.  1 tribuni  delia  plebe  si 
opposero  dapprima  alla  sua  domanda,  alle- 
gando la  sua  giovanezaa,  uia  egli  replicò  ; 
che  se  il  suffragio  unanime  do'  suoi  con* 
cittadini  lo  chiamava  a tale  carica,  egli  do- 
rea  credei  si  abbastanza  attempato  per  soste- 
nerla. 11  popolo  lungi  dall'essere  offeso  «la 
una  tale  fidanza,  uou  solo  diede  a lui  lutti 
i suffragi  , elesse  pure  in  compagno  di  lui 
nella  stessa  carica  il  proprio  suo  fratello  a 
lui  maggiore  Lucio  Scipione.  Ala  giunse  in 
line  il  momento  in  cui  il  giovane  Scipione 
«fovea  effettuare,  superare  anzi,  le  speranze 
di  cui  era  1'  oggetto,  lu  seno  della  belli- 
cosa Spagna  , cui  un  anlicu  chiama  la 
Scuola  di  Annibaie,  dovea  egli  formarsi 
per  vincere  Annibaie  stesso,  e continuare 
la  gloria  acquistata  in  quella  provincia  da 
ano  padre  e suo  zio,  vendicando  la  loro 
morte.  Claudio  Nerone  era  succeduto  a 
que’  due  prodi  capitani  ; e dopo  d*  aver 
disiano  Asdrubale,  fratello  del  vincitore  di 
Canne,  aveva  lasciato  fuggire  tale  neniicof 
cui  avrebbe  potuto  distruggere. Si  deliberò 
dunque  a Ruma  «li  mandare  un  nuovo 
proconsole  nella  Spagna.  1 coniizj  sono 
assegnati  : nessun  si  preseuta.  Se  Roma 
silura  aveva  eccellenti  citudiui  e soldati 
agguerriti,  mancava  di  generali  che  fosse- 
ro in  istato  di  lottare  contro  I’  abilitò 
somma  d1  Annibaie.  11  solo  Marcello  teue* 
va  la  forluiia  indecisa  nel  mezzodì  del* 
1*  Italia  ; ma  un  imprudente  passo  doveva 
in  breve  rapire  allo  stato  quello  che  n’  era 
alato  soprannominalo  la  Spada.  Lo  scudo  di 
Roma,  Fabio  Massimo,  oppresso  dalla  vec- 
chiaja  , non  chiedeva  più  che  il  riposo. 
Catooc  il  Vecchio  , che  incominciava  a 
correre  1*  aringo  degl’  impieghi,  non  ave- 
va F entusiasmo  militare  che  fa  i grandi 
capitani.  Tale  entusiasmo  poteva  beusì 
animare  alcuna  volta  uu  Sempronio  Grac- 
co, un  Claudio  Nerone,  un  Livio  Salina- 
loro  ; ma  nessuno  di  que1  capi  univa  le 
qualità  necessarie  per  condurre  una  im- 
presa sì  vasta,  sì  difficile  qual  era  quella 
di  riconquistare,  di  pacificare  , di  conser- 
vare la  Spagna.  1 due  Scipioni  lasciali 
avevano  in  tale  proposito  de'  begli  esem- 
pi ; ma  il  loro  infoi luiiio  recente  sgo- 
mentava più  gli  auitui  che  t lieti  loro 
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successi  anteriori  non  potevano  rassicurar- 
li. 11  popolo  , costernato  di  vedere  gl*  in- 
teressi della  patria  abbandonati  dagli  uomi- 
ni che  sembravano  più  degui  di  servirla, 
sentì  di  nuovo  e più  acerbamente  il  colpo 
funesto  che  rapilo  aveva  alla  repubblica 
due  generali,  a cui  era  sì  difficile  di  sostitui- 
re alcun  altro.  Fu  allora  che  il  figlio,  il  ui- 
potè  di  quegl'  illustri  fratelli,  purtossi  uel 
luogo  più  visibile  dell'assemblea,  si  offerse 
a lutti  gli  sguardi  , dichiarando  che  se  si 
voleva  eleggerlo  proconsole  era  pronto  ad 
accettare  la  missione  di  riparare  le  disgra- 
zie della  sua  patria  e della  sua  famiglia 
nella  Spagna.  Acclamazioni  unanimi  ac- 
colsero la  presenza  e le  parole  del  giova- 
ne Scipione;  egli  fu  eletto,  uon  ancor  giunto 
all'eia  di  2-1  anni.  Farli  dal  porto  d'  Ostia 
con  trenta  galee  a cinque  ordini  di  remi  o 
con  dieci  mila  fanti  ; approdò  a Tarrago* 
ua  dove  la  voce  sola  dell’  arrivo  di  uno 
Scipione  avea  attirato  gl’  inviali  di  tulli  i 
popoli  della  penisola,  limasti  fedeli  all’sl- 
leauza  di  Roma,  il  suo  accesso  pieuo  «li 
franchezza  e di  dignità  , e la  saviezza  dei 
suoi  discorsi  raddoppiarono  lo  zelo  «li 
quegli  ausiliari  ; le  lodi  meritate  cui  die- 
de alle  vecchie  bande  campale  dall'  infor- 
tunio de’  due  Scipioni  mercè  il  valore  e 
1’  abilità  di  Marcio  , gli  cattivarono  il 
cuore  di  que*  veterani,  i quali  non  prof- 
ferivano che  con  rispetto  il  nomi-  di  suo 
padre  e di  suo  zio.  La  fiducia  e 1’  amistà 
cui  Scipione  mostrava  a Marcio,  sì  male 
ricompensato  dal  senato  di  Roma,  prova- 
rono quanto  il  nobile  suo  cuore  fosse 
superiore  ad  ogni  gelosia.  Il  pr«>coiisule 
avea  a combattere  tre  eserciti  cartaginesi, 
accampati  iu  diverse  parli  della  Spagna, 
ma  riflettendo  al  fallo  che  avea  perduto  i 
suoi  predecessoii  uon  poteva  pensare  di 
venire  a battaglia.  Assalire  separatamente 
uno  di  quegli  eserciti  nemici  , era  arri- 
schiare , si  iu  caso  di  vittoria  come  di 
sconfitta  , di  vedere  unirsi  lutti  e irò  i 
condottieri  contro  di  lui  « cd  esporlo  agli 
stessi  pericoli  , alle  stesse  sventure  elio 
suo  padre  e suo  zio.  Deliberò  adunque  «li 
attaccare  i Cartaginesi  nel  centro  della 
loro  dominazione  nella  penisola,  ponendo 
F assedio  inuanzi  a Cariogena  la  piu  forte 
e la  più  doviziosa  di  tutte  le  città  della 
Spagna,  il  cui  presidio  era  comandato  da 
Magone  fratello  di  Aunibale.  L’eroica  riso- 
luzione del  duce  romano  fu  tosto  messa  in 
opera  e col  più  felice  successo.  Cariogena  fu 
espugnala  l 'anno  di  Roma  544;  tale  con- 
quista era  della  maggioro  importanza,  c Sci- 
pione seppe  rendei  la  più  preziosa  ancora 
pel  modo  cou  cui  usò  della  vittoria.  I figli 
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dell*  primarie  famiglie  ispane  , dati  ai 
Cartaginesi  come  ortaggi  per  la  fedeltà 
de’loro  genitori,  erano  custoditi  nella  citta* 
della  di  Cartagcna  ; Scipione  , presa  qnc- 
sta,  dopo  d'aver  provveduto  a lutti  i loro 
bisogni,  fu  sollecito  di  rimandarli,  carichi 
di  doni,  nella  loro  patria.  Non  trattò  con 
minore  umanità  i prigionieri  che  la  sorte 
delle  armi  avea  latto  cadere  nelle  suo 
mani.  Ei  rispettò  I*  'onore  delle  donne 
capti  ve,  le  prese  sotto  la  sua  protesione  , 
le  affidò  ad  ufficiali  d'  una  sperimentata 
saviezza,  e diè  con  ciò  luogo  al  detto:  la 
continenza  di  Scipione.  Eravi  fra  le  cap- 
live  una  giovane  di  cospicui  natali  e d'ima 
rara  bellezza.  1 soldati  che  l’avt-an  presa,  la 
condussero  dinanzi  a Scipione  per  farglie- 
ne un  dono.  Questi  , giovane  di  26  anni, 
celibe  , e vincitore  , udendo  eh'  ella  era 
promessa  ad  un  priucipe  celtibero  di  nome 
Allucio  che  perdutamente  1*  amava  , il 
fe'cliiamare  a tè,  e gli  diate  : « Quella  cui 
w dovete  sposare  è stata  tra  noi  come  sa- 
« rebbe  stata  nella  casa  de*  suoi  genitori, 
cc  lo  ve  l'ho  risei bata  per  farvene  un  dono 
u degno  c di  voi  e di  me  : la  sola  grati - 
« indine  che  per  esso  da  voi  esigo  è che 
cc  diveniate  amico  del  popolo  romano  ; e 
cc  se  mi  giudicate  uom  dabbene  quale  mio 
cc  padre  e mio  sio  sono  apparsi  a*  popoli 
c<  di  questa  provincia  , tappiate  che  v'  ha 
cc  in  Homi  molli  cittadini  a noi  somiglian- 
cc  ti  : » 1 genitori  della  fanciulla  ammessi 
al  cospetto  del  proconsole  deposero  a'suoi 
piedi  una  somma  considerabile  pel  riscat- 
to di  lei  : Scipione  non  potendo  resistere 
alle  loro  istante  Acciocché  1*  accettasse,  la 
ricevè  , poi  rivolgendosi  ad  Alludo  gli 
disse  ; cc  Aggiungo  alla  dote  che  riceverete 
cc  dal  suocero  vostro  questa  somma  cui 
cc  vi  prego  di  accettare  come  un  regalo 
cc  di  nozze.  » Il  Celtibero  penetrato  di 
riconoscenza  andò  a far  leve  nel  suo  pae- 
se , e tornò  alquanti  giorni  dopo  presso 
Scipione  con  un  drappello  di  mille  cin- 
quecento cavalieri.  Scipione  visitò  poi  le 
città  della  dominazione  romana,  e duran- 
te le  stanze  d'  inverno  a Tarragona  ricevè 
nell'  alleanza  del  popolo  romano  uno  dei 
più  potenti  principi  della  penisola,  Ede- 
cone,  il  cui  esempio  trasse  seco  tutti  i prin- 
cipi spagnnoli  di  qua  dall'  Ebro,  che  fino 
allora  avean  mostrato  disposizioni  poco 
favorevoli  a*  Romani.  Altri  due  capì  Gel- 
liberi,  Mandonio  ed  Indibili,  paragonando 
la  generosità  di  Scipione  all'  alterigie  e 
alla  diffidenza  de'  Cartaginesi,  abbandona- 
rono il  campo  d'  Asdruhale,  e ai  unirono 
a*  Romani  con  le  loro  truppe.  Il  procon» 
sole  vergendosi  allora  abbastanza  fotta 
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per  tentare  la  sorte  delle  armi,  mosse  con- 
tro Asdruhale  , 1*  incontrò  presso  Recala, 
gli  diè  battaglia,  e *1  fugò  dopo  d'avergli 
uccisi  IO  mila  de' tuoi  sul  campo.  La  sua 
moderazione  politica  verso  ì prigionieri 
Celtibcri  gli  fece  nnovi  partigiani,  riman- 
dandoli senza  riscatto,  mentre  vendeva  al- 
1'  incanto  gli  Aflìicani.  Tra  quelli  che 
gli  dove  iter  la  libertà  si  trovava  Massiva 
nipote  di  Massinissa  re  de*  Mattili,  il  quale 
per  gratitudine  doveva  in  breve  diventare 
amico  di  Scipione  ed  il  più  fedele  allealo 
del  popolo  r omano.  I Celti  beri  , presi 
d'  ammirazione  per  un  eroe  che  sapeva  in 
tal  guisa  mitigare  le  leggi  crudeli  della 
guerra  , gli  offrirono  il  titolo  di  re  ; ma 
il  fnron  di  più  quando  egli  ricusò  1*  offer- 
ta loro,  non  ai  potendo  que'  popoli  dare 
noa  ragione  come  un  uomo  possa  esser 
dotato  di  tanta  grandezza  d'  animo  da  ri- 
guardare con  disprezzo  e disdegno  un  ti- 
tolo tanto  bramalo  dal  resto  de’  mortali. 
E stato  detto  che  Scipione  avrebbe  dovuto 
inseguire  Asdruhale  nella  sua  ritirata  , e 
non  lasciarlo  uscire  della  Spaglia  per  an- 
dare in  Italia  a fare  con  Annibale  una 
congiunzione  che  avrebbe  potuto  porre  a 
pericolo  1'  esistenza  di  Roma.  Tale  rim- 
provero. indirizzatogli  da  Fabio  Massimo 
soprannominato  lo  òcudo  di  Roma,  non 
è spoglio  di  ogni  verità  ; ma  il  motivo  di 
Scipione  era  d' evitare,  inseguendo  Asdru- 
hale, d'attirare  contro  di  sé  gli  eserciti  dei 
due  altri  duci  cartaginesi  , Magone  e As- 
drubale,  figlio  di  Giscone,  ch'erano  accorai 
dalla  Spagna  ulteriore,  per  proteggere  lari- 
tirata  del  loro  collega.  La  catastrofe  di  suo 
padre  e di  suo  zio  era  aempre  presente  al 
pensiero  del  giovane  proconsole  ; nè  cosa 
ninna  gli  stava  più  a cuore  che  d'  evitare 
qualunque  passo  che  avesse  potuto  esporlo 
a'  pericoli  di  cui  quelli  erano  stati  vittime. 
Ma  se  commise  un  fallo  per  soverchia  pre- 
videoza,  le  sue  nuove  imprese  non  lardaro- 
no a farlo  dimenticare.  I generali  Cartaginesi 
benché  sconcertati  dalla  sconfitta  d'Asdru  • 
baie  , dominavano  ancora  sopra  una  gran 
prie  della  Spagna,  e trovavano  nell*  indole 
guerriera  ed  allora  assai  incostante  de'saoi 
abitanti  spedienli  sempre  nuovi  per  alimen- 
tare la  guerra.  Asdruhale -Giscone  conser- 
vava ancora  la  Retici  sotto  la  sua  obbe- 
dienza; Magone  traeva  dalle  isole  Baleari 
considerabili  rinforzi  ; Massinissa,  toltora 
alleato  di  Cartagine  , scorreva  con  la  tua 
cavalleria  la  Spagna  citeriore  per  sostenervi 
oli  ultimi  partigiani  di  quella  repubblica; 
laddove  Scipione  nou  era  realmente  padro- 
ne che  della  parte  orientale  della  penisola. 
Intanto  Annone  arrivò  d*  Affrica  con  un  nuo- 
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vo  estrailo*  si  ani  a Magone,  e<l  entrambi 
entrarono  nella  Ccllibcria  alla  guida  di 
poderose  forse.  Tali  ullimi  conati  di  Car- 
tagine nella  Spagna  non  dovevano  avere 
altro  risultato  che  d*  accrescere  lo  splen- 
dore de'  trioni!  di  Scipione.  Silano  luogo 
tenente  del  proconsole  guadagnò  sotto  gli 
auspici  di  questo  una  battaglia  sopra  Ali- 
none e Magone,  conflitto  die  costò  la  li- 
bertà al  primo  di  que’duci,  e fonò  le  vec- 
chie bande  cartaginesi  a rifuggirsi  nella 
Bctica  presso  Astlrubale-Giscone.  L’  anno 
di  Roma  548,  all*  aprirsi  della  nuova  cam- 
pagna 50,000  fanti  e 5000  cavalieri  erano 
uniti  nella  Bctica  sotto  le  bandiere  di  A- 
•drubale-Giscone  e di  Magone.  11  procon- 
sole romano  non  aveva  che  40,000  soldati; 
nè  poteva  fidare  negli  Spagnuoli  , i quali 
facevano  il  principai  suo  nerbo.  Seppe  però 
riparare  a tale  incouvcnicnle,  e ad  un  tempo 
supplire  al  numero*  mercè  disposizioni  di 
cui  iasAggezsa  presagiva  il  vincilor  di  /ama. 
Aadrubalc  cede  al  sommo  ingegno  del  suo 
avversano  c si  ritirò  nel  suo  campo.  Colà 
i suoi  alleati  l'abbandonarono,  ed  egli  si 
incarnino  precipitosamente  alla  volta  delle 
colonne  d'Eicole;  ma  Scipione  il  rag- 
giunse nella  sua  ritirala  : nuova  pugna  , 
nuova  viuoiia;  ed  Aadrubalc*  ridotto  a 
6000  uomini,  rifiniti  dalla  fatica  * e per 
metà  disarmati,  abbandonò  il  teatro  della 
guerra  , e si  ricoverò  in  Gade  ( Cadice  ). 
Scipione,  lasciando  a Silano  la  cura  di  dis- 
sipare i deboli  avanzi  degli  eserciti  Carta- 
ginesi * si  ravviò  alla  volta  di  Tarragona 
col  grosso  del  suo  esercito  per  ivi  distri- 
buire le  pene  e le  ricompense  secondo  i 
meriti  delle  città  e de'  principi  che  l'ave- 
vano  o bene  o male  secondato.  La  nuova 
dell'  intera  sommissione  della  Spagna*  re- 
cata a Roma  da  Lucio  Scipione  * fratello 
del  proconsole  ivi  cagionò  una  gioja  uni- 
versale. Si  esaltava  al  cielo  la  gloria  ed  il 
valore  del  giovane  eroe  ; ma  intanto  che 
veniva  posto  al  disopra  de'  piò  grandi  ca- 
pitani, egli  solo  non  riguardava  quanto  a- 
veva  fatto  che  come  il  preludio  del  gran 
disegno  cui  meditava,  cioè  di  recar  la  guerra 
fin  sotto  le  mura  di  Cartagine.  Con  tali  idee 
giudicò  necessario  di  procurarsi  l’alleanza 
di  Siface  * re  de'  ltUssrsilj,  ed  invece  di 
affidare  la  cura  di  tale  negozio  allo  zelo 
dubbioso  di  qualche  ufliziale,  egli  stesso 
fece  vela  segretamente  verso  l' Affrica  con 
due  galee:  passo  ardito  che*  per  quanto  fe- 
lice ne  fosse  I'  esito,  fn  non  senza  ragione 
da  Fabio  dannalo  come  una  temerità  senza 
■casa.  Giunse  presso  a Siface  il  giorno 
•tesso  in  cui  Asdrubale  figlio  di’  Giscone* 
cacciato  dalle  Spagne  per  le  armi  di  lai  * 
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arrivava  ad  implorare  il  soccorso  di  esso 
principe.  1 due  duci*  uniti  alla  mensa  dei 
monarca  Albicano  si  trattarono  con  lutti 
i riguardi  di  una  reciproca  stima  ; ma  il 
Cartaginese  non  tardò  a riconoscere  il  pie- 
dominio  che  il  Romano  aveva  preso  sopra 
Silace,  il  quale  infatti  dichiarossi  alleato  di 
Roma  accommialaodo  Asdrubale.  Scipione 
di  ritorno  in  Ispagtia  impiegò  il  restante  della 
campagna  a soggiogate  alcune  piazze  ini-  > 
portanti,  le  quali  resistevano  ancora  alle 
armi  romane.  Quella  che  arrestò  lunga 
pezza  l'esercito,  che  aveva  domata  la  Spagna 
tutta,  era  lllilurgi  ; ma  anche  questa  piazza 
come  altresì  quella  di  Castulone,  furono 
espugnale  ; cosicché  altro  non  restò  in 
potete  de'  Cartaginesi  elle  la  città  di  Gade. 
Apparccchiavasi  Scipione  all'  assedio  di 
questa  piazza,  termine  delle  sue  conquiste 
nella  penisola,  allorché  una  malattia  poco 
mancò  che  non  gli  facesse  perdere  il  fratto 
di  tanti  gloriosi  sudori  11  timore  o la  perfi- 
dia non  tralasciatomi  di  esagerarne  il  pe- 
ricolo : si  fece  anzi  correre  la  voce  della 
sua  morte.  Lo  spirilo  di  ribellione  si  dif- 
fuse tra  le  truppe  romane  stanziate  a Sit- 
arono ; le  due  città  di  Mandomo  e d’  Indi- 
bili  , cui  il  timore  solo  aveva  assoggettate 
a*  Romani  si  sollevarono  ; la  Spagna  tutu 
sembrava  prossima  a fuggir  di  mano  un 
altra  volta  a'  Romani;  ma  Scipione  risanò 
e tutto  mutò  d 'aspetto.  Appena  convalescen- 
te* egli  era  abbasUnza  accorto  per  attirare  i 
soldati  sediziosi  iu  Cariogena,  e,  intanto  che 
le  legioni  fedeli  custodiva»  le  porte  della 
città  , ci  convocò  i libelli,  indirizzò  loro 
i rimproveri  che  meritavano  , li  disarmò* 
fé'  cadere  la  lesU  de'  più  colpevoli,  « ri- 
cevè il  giuramento  degli  altri  ; e la  pronU 
sottomissione  delle  città  di  Mandonio  e 
d'Indibili  terminò  quella  impotente  rivolta. 
Scipione  ebbe  poi  un  abboccamento  con 
Mflssinissa  il  quale  fin  d'allora  entrò  nella 
alleanza  di  Roma,  e 1'  sssoggettamento  vo- 
lontario di  Gade  asaicurò  definitivamente 
la  conquista  della  Spagna.  Il  proconsolo 
lasciando  allora  a*  suoi  luogotenenti  il  co- 
mando delle  legiooi  * ritornò  a Roma 
l'anno  549.  Prima  d’entrare  nella  cit- 
tà rese  couto  delle  sne  gesta  nel  tem- 
pio di  Bellona  * situalo  fuori  delle  mu- 
ra: tale  era  l'uso  prescritto  a'  geuerali  che 
sollecitavano  il  trionfo.  Nessuno  mise  in 
dubbio  che  Scipione  non  l'avessc  meritato; 
ma  gli  fu  obbiettato  che  la  legge  l’accordava 
soltanto  a'  duci  insigniti  della  dignità  con- 
solare. Forse  Scipione  , facendo  una  più 
calda  istanza,  avrebbe  conseguito  tale  ono- 
re ; ma  trovò  più  bello  rispettare  le  leggi 
che  farsene  eccettuare.  Felice  Roma  allora 
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clic  lo  strepito  di  vittorie  simili  » quelle 
dell’  eroe  dell»  Spegna  non  imponevano 
silenzio  alla  legge  1 Entri)  dunque  nella 
città  da  semplice  particolare  , facendo  re- 
care dinanzi  a sé  , per  essere  de  porte  nel 
pubblico  tesoro,  le  ricche**®  immense  di 
cui  aveva  spoglialo  gl*  inimici  ; poi  , ve- 
stendo la  toga  di  candidato  , ottenne  con 
suffragio  unanime  delle  centurie,  la  digni- 
tà consolare  ( anno  di  Roma  549  ).  Nes- 
suna adunanza  era  stata  mai  il  numerosa. 

I cittadini  accorsero  da  tutti  i dintorni , 
non  solo  per  dargli  il  loro  volo  , ma  al- 
tresì per  contemplare  le  aembiaoze  del 
vincitele  dell’  llieria.  Tale  calca  memurosa 
lo  segui  al  Campidoglio  allorché  egli  vi 
ascese  per  immolare  a Giove  I*  ecatombe 
cine  aveva  latto  volo  d’  offrirgli  dopo  il 
suo  ritorno.  11  grande  peusiero  del  nuovo 
console  era  di  portare  in  Affrica  il  teatro 
della  guerra.  Nc  chiese  la  facoltà  al  sena- 
to, facendo  conoscere  apertamente  , clic  , 
se  gli  si  davs  un  rifiuto  , si  ssrebbe  ap- 
pellato al  popolo.  I voti  del  popolo  ciano 
concordi  co*  suoi  ; ma  molli  senatori  op- 
ponevano la  loro  fredda  prudenza  a tale 
progetto,  di  cui  il  sommo  ingegno  di  Sci- 
pione poteva  aolo  forse  scorgere  le  sorti 
propizie.  Capo  di  essi  era  f abio  Concia- 
tore, il  quale  , al  disegno  di  tragittare  in 
Affrica  , obbiettava  con  grande  apparenta 
di  ragione  la  presenta  d’  Annibale  in  Ita- 
lia ( y.  Fasto).  Invano  Scipione  rappre- 
semi) che  il  più  sicuro  meszo  di  irarnejo 
era  di  forzare  Cartagine  a richiamarlo  in 
suo  soccorso.  11  consiglio  di  Fabio  preval- 
sa. 1 senatori  guadagnarono  i tribuni  , i 
quali,  mediante  un  plebiscito,  fecero  de- 
cretare che  il  console  non  potesse  appel- 
larsi al  popolo  della  decisione  del  senato. 
Fu  preso  un  parlilo  di  mezzo  : quello  di 
dargli  la  .Sicilia  per  provincia  , col  per- 
messo di  passare  in  Albica  , ove  1'  inte- 
resse dello  stato  il  richiedesse.  Scipione 
ridotto  a trenta  galee  c privo  di  danaro 
per  le  diffidente  gelose  del  senato  , trovo 
nella  pubblica  fiducia  de*  mezzi  inaspet- 
tati. Settemila  volonlarj  a*  arrotarono  sotto 
le  sue  bandiere.  Nell’  Etrttria,  nell*  Um- 
bria , presso  i Sabini  fuvvi  una  premura 
generale  di  somministrargli  sussistenze  , 
armi  , legname  da  costruzione.  Quaranta 
ciuquc  giorni  bastarono  nerchè  gli  alberi 
calati  dalle  vette  dell*  Appennino  si  tra- 
mutassero io  galee  tutte  allettile  e pronte 
a salpare.  In  tal  guisa  Scipione  ebbe  una 
numerosa  flotta  e poderose  forze  a suo  co- 
mando senza  che  nulla  costasse  alls  repub- 
blica. Dopo  che  ebbe  invialo  Lelio  suo 
luogotenente  a riconoscere  e saccheggiare 
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le  spiagge  dell*  Affrica  si  apparecchiava  a 
tragittarvi  egli  stesso,  quando  un*  impresa 
di  minor  conto  lo  richiamò  sul  continente 
d Italia.  Alcuni  abitami  di  Locri  vennero 
segretamente  ad  offrire  di  dargli  nelle  ma- 
ni la  loro  città  che  leueva  le  parti  di  Car- 
tagine. Pleminio  a cui  Scipione  commise 
tale  spedizione  con  3000  soldati,  sorprese 
i Cartaginesi  e li  cacciò  da  una  delle  due 
cittadelle  che  difendevano  la  piazza.  11  con- 
sole, udendo  che  Annibale  •'  avanzava  in 
aoccorso  de*  Cartaginesi,  varcò  lo  stretto, 
a*  introdusse  in  Locri  , ed  in  una  sortila 
vigorosa  respinse  il  vincitore  di  Canne. 
Tosto  che  Annibale  a*  accorse  della  pre- 
senza di  Scipione,  rieotrò  nel  suo  campo, 
e ritiratosi  egli,  i Cartaginesi  abbandona- 
rono anche  la  seconda  cittadella,  e la  città 
cadde  interamente  in  potere  de*  Romani. 
In  tal  guisa  fin  dal  primo  incontro,  l'astro 
del  figlio  d’  Amilcare  impallidì  dinanzi 
quello  di  Scipione,  il  quale  di  ritorno  io 
Sicilia  , continuò  gli  apparecchi  della  sua 

Cide  spedizione.  Ma  egli  partendo  da 
ri  commise  il  fallo  di  affidare  il  gover- 
no di  questa  città  a Plcmioio  , i cui  col- 
pevoli eccessi  sollevarono  contro  di  lui 
quegli  abitanti  , ed  anche  una  parte  dei 
soldati  romani  sotto  i suoi  ordini.  1 Lo 
cresi  a’  indirizzarono  al  senato  per  aver 
giustizia  di  Plemioio,  cd  i nemici  di  Sci- 
pione, unendo  le  loro  incolpazioni  a'  giu- 
sti lagni  di  quelli  , aggiungevano  che  il 
console  , non  contento  di  autorizzare  cou 
la  sua  protezione  le  vessazioni  di  quell'uffi- 
ciale, lasciava  anche  la  disciplina  allentarsi 
nel  suo  esercito  ; eh*  celi  stesso  passava  il 
tempo  in  acuo  alla  mollezza,  frequentando 
le  scuole  de'  retori  , e gli  spettacoli  del 
circo  , e dandosi  allo  studio  della  lingua 
de’  Greci,  ile’  quali  imitava  » costumi  ed 
indossava  le  vesti.  In  tal  modo  i Romani, 
ancora  mezao-barhari,  facevano  un  delitto 
de'  suoi  nobili  ozj  al  grand*  uomo  di  cui 
i lumi  e la  condotta  provala  non  contri - 
kuiron  meno  all’  incivilimento  della  tua 

Ctlria  che  le  sue  armi  alla  grandezza  di 
i.  Capo  degli  accusatori  di  Scipione 
era  Marco  Porcio  Catone,  questore  dell’®- 
aercilo  consolare,  che  avea  abbandonalo  il 
suo  generale  per  recarsi  a denunziarlo  al 
aenato  ; ed  il  vecchio  Fabio  Massimo,  ge- 
loso d’  una  gloria  che  offuscava  la  sua  , 
sostenne  tutte  le  incolpazioni  , e sollecitò 
il  senato  a richiamare  Scipione.  Il  senato 
contentossi  di  mandare  in  Sicilia  alcuni 
commissarj  onde  esaminare  la  condotta  del 
console.  La  loro  inquisizione,  per  quanto 
«•vera  fosse  , non  ebbe  altro  riaulunienio 
che  di  far  meglio  riapleodere  la  inooceo- 
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za  di  lai;  imperocché  cari,  reduci  a Roma, 
riferii  od  che  aveva»  trovato  la  flotta  net 
migliore  alato,  i magazzini  bene  provvedu- 
ti, le  truppe  sommesse  al  comando  e bene 
esercitale,  e che  erau  convinti  che  se  Car- 
tagine dovea  esser  vinta  , lo  sarebbe  stato 
certamente  da  un  tale  esercito  e da  un 
tal  duce  quale  Scipione.  Il  senato,  sul  rag- 
guaglio de'  commissari  , si  onorevole  per 
l'illustre  accusalo,  lungi  dall* opporsi  alla 
meditata  spedizione  delt'Alfrice,  sommini  - 
strò a Scipioue  tutti  i mezzi  per  accelera- 
re la  sua  partenza.  La  fluita  che  dovea  tra- 
sportare Scipione  in  Affrica  era  di  cin- 
quanta navi  da  guerra  e di  400  legni  da 
trasporlo.  Salpò  in  fine  ; tutta  la  popola- 
zione di  Lihbeo  ( oggi  Marsala  ) e dei 
dintorni  era  accorsa  sulla  spiaggia  del  mare 
per  assistere  a tale  maestoso  spettacolo  , e 

Jer  unire  i suoi  voti  a quelli  de*  Romani. 

I tragitto  fu  felice,  e lo  sbarco  tanto  pa- 
cifico quanto  se  fosse  approdato  ad  una  terra 
amica.  Scipione  non  trovò  un  solo  navi- 
glio che  lo  molettasae  per  via  , nè  un 
soldato  che  disputategli  l'approdare.  Giun- 
to presso  il  lido  , Scipione  chiese  il  110- 
me  del  promontorio  più  vicino:  il  Bello , 
gli  fu  risposto.  « È un  nome  di  buon  au- 
gurio, afferrate  al  Bello.  » Alla  uuova  di 
al  fatto  sbarco  Cartagine  fu  compresa  da 
spavento.  Dalla  spedizione  di  Regolo  in 
poi  verun  armamento  si  considerabile  non 
avev'a  minaccialo  mai  quella  regina  del- 
1*  Affrica;  e 1'  alta  lama  di  Scipioue  ac- 
cresceva la  cofltertiazione.  Un  corpo  di  500 
cavalieri,  inviato  per  riconoscere  il  nemi- 
co , fu  tagliato  a pezzi,  e tale  prima  Zuffa 
non  era  di  natura  da  rassicurare  gli  animi 
de'  Cartaginesi.  Tuttavolta  la  defezione  di 
Siface,  il  quale,  sposando  Sofoniaba  figlia 
di  Asdrubde,  avea  rinunziato  all'  alleanza 
di  Roma,  e lo  stato  deplorabile  di  Massi- 
nisaa,  eh'  era  stalo  spogliato  del  suo  regno 
da  Siface  , riducevano  Scipione  alle  sue 
proprie  forze, e lo  privavano  de'soccorst  che 
avea  sperato  di  trovare  in  Affrica.  Intanto 
la  sua  prudenza  non  venne  mai  meno,  ed 
ei  contentossi  durante  quella  prima  cam- 
pagna di  devastare  il  paese  e di  espugnare 
alcune  piazze.  Usci  vincitore  di  un  forte 
combattimento  di  cavalleria,  nel  quale  An- 
none, duce  Cartaginese,  fu  ucciso  con  2000 
de’suoi,e  due  volle  Scipione  rimandò  le  sue 
navi  in  Sicilia  cariche  di  prigionieri  e d'un 
considerabile  bottino.  Se  tali  gesta  non 
erano  decisive  , bastarono  almeno  per  te- 
nere i nemici  in  apprensione,  e per  man- 
tenere U fidanza  de'  Romani,  tenia  cimen- 
tare la  sicurezza  del  loro  eserciio  con  te- 
merarie imprese.  Era  il  console  per  cinger 
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d'assedio  Urica,  seconda  città  dell*  Affrica, 
quando  1'  arrivo  di  Siface  e d'  Asdrubalc, 
il  primo  con  60,000  e'I  secondo  con  33,000 
combattenti  , il  forzò  a trincierarsi  in  un 
campo  fortificato.  L'  anno  del  suo  conso- 
lato spirava;  ma  il  comando  gli  vcuoe  pro- 
lungato col  tìtolo  di  proconsole  per  tulio 
il  tempo  che  la  guerra  d’  Affrica  sarebbe  * 
durata.  La  campagna  dell'anno  susseguente 
s’  aprì  coll'  assedio  di  Urica  ; ciò  nondi- 
meno Scipione  non  sembrò  restio  alle  pro- 
posizioni pacifiche  di  Siface,il  quale  offrissi 
qual  mediatore  onde  produrre  un  accomo- 
damento di  pace  fra  le  due  repubbliche. 

Ma  era  scopo  del  proconsole  di  addor- 
mentare esso  principe  ed  i Cartaginesi  in 
un'  ingannevole  sicurezza.  Inviò  dei  depu- 
tati e al  re  e al  duce  cartaginese  , e ad 
essi  aggiunse  de'  militari  intelligenti  per- 
chè osservassero  lo  stato  dei  due  campi,  ne 
scoprissero  gli  accessi  , e ne  notassero,  i 
luoghi  men  forti.  Gli  esploratori  gli  rife- 
rirono che  le  baracche  servienti  di  tende 
a’  soldati  erano  costrutte  di  rami  nel  cam- 
po d'Aadrubale,  e di  canne  in  quello  dei 
Numidi.  Scipione  di  ciò  informato,  forma 
il  suo  disegno,  e all'  improvviso  rompe  le 
negoziazioni,  e mentre  sembra  inteso  sol- 
tanto a stringere  Urica  , fa  marciare  al- 
1'  imbrunir  del  giorno  Lelio  e Massinissa 
contro  il  campo  di  Siface.  Intanto  che 
quelli  vi  portano  le  fiamme  e la  strage  , 
Scipione  col  resto  de'  suoi  assale  il  cam- 
po d'Asdì  ubale,  ne  forza  l' ingresso,  arde 
le  baracche,  e passa  a fil  di  spada  tutti  i 
Cartaginesi  non  consunti  dalle  fiamme.  Lo 
Mesto  colpo  percuote  nella  stessa  ora,  e di- 
strugge ad  un  tempo  i due  campi  nemici; 
più  di  40,000  Cartaginesi  e Numidi  peri- 
rono in  ciucila  notte  disastrosa  di  ferro  e di 
fuoco.  Ebbe  Asdrubale  a mala  pena  il  tem- 
po di  salvarsi  con  la  fuga  accompagnato  da 
pochi  de' suoi.  Nel  tempo  che  Lelio  e Mas- 
sinissa inseguono  Siface  fino  nel  cuore  dei 
suoi  stati  e lo  fanno  prigiouiero,  Scipiuuo 
acorre  e sottom  elle  molte  città  della  do- 
minazione di  Cartagine,  fra  le  quali  anche 
Tunes  ( Tunisi  ).  Già  minacciava  Cartagi- 
ne quando  il  pericolo  della  sua  flotta,  sor- 
presa da  un'  armata  nemica  dinanzi  ad 
Utica  lo  costrinse  a tornare  indietro.  I suoi 
navigli  erano  apparecchiati  per  un  assedio, 
ma  non  altrimenti  per  una  battaglia  nava- 
le. Sei  legni  erari  già  predati  quand*  egli 
giunse  per  salvare  il  rimanente.  Quivi  il 
raggiunsero  Lelio  e Massinissa  conducenti 
cattivo  Siface,  il  quale  fu  subito  fallo  im- 
barcare e condurre  a Roma  , unitamente 
ad  un  gran  numero  di  altri  prigionieri 
(y.  Siface  e Sovokisva  ).  Fu  allora  che 
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i Cartaginesi  richiamarono  Annibale  dal- 
1*  Italia  onde  venisse  a soccorrer  la  patria. 
L*  attivo  di  questo  gran  capitano  in  Affrica 
imponeva  aScipione  la  gloria  di  nuovi  sforai 
che  coronassero  tutte  le  sue  gesta.  Annibale» 
istruito  dagli  spioni  della  superiorità  mo- 
rale, se  non  numerica,  de’Romani,  non  vi- 
de salute  più  per  Cartagine  che  nella  pace; 
la  fé*  proporre  a Scipione;  ma  questi  la 
ricusò,  imperocché  non  meno  convinto  che 
il  duce  suo  avversario  della  drboleua  di 
Cartagine,  prevedeva  certa  la  vittoria  e non 
la  voleva  lasciar  fuggire.  Vennero  alle  ma- 
ni io  una  pianura  presso  la  città  di  Zama 
distante  cinque  giornate  da  Cartagine.  Sci- 
pione non  avea  da  opporre  che  22  mila 
combattenti  a 56  mila  nemici  ; la  battaglia 
fu  sanguinosissima,  ma  la  vittoria  riportala 
da'  fiumani  fu  decisiva  ; 40  mila  Cartagi- 
nesi vi  rimaaer  morti  o prigionieti.  Dopo 
quella  giornata  Scipione  non  ebbe  che  a 
dettare  a'  Cartaginesi  le  conditiuni  d’  una 
pace  umiliante.  Avea  da  prima  pensato  di 
assediar  Cartagine  , ma  quand’  anche  non 
fosse  stato  arrestato  dalla  lunghezza  e dif- 
ficoltà d*  una  simile  impresa  , ne  sarebbe 
stato  distolto  dal  timore  di  lasciare  ad  un 
altro  la  glorio  di  terminare  uua  guerra  che 
gli  era  costata  tanta  fatica.  Tali  motivi  in- 
dussero il  vincitore  di  Zama  ad  ascoltare 
le  proposizioni  de*  Cartaginesi  , e le  con- 
dizioni cui  impose  loro  vennero  ratificate 
dal  senato  ( r . Cartagine,  Arrisale,  Fo- 
bico, Zama,  e Massimi  ssa).  Conchi  usa  la 
pace,  Scipione  a*  imbarcò  per  la  Sicilia  , 
donde  passò  sul  continente  , e da  Reggio 
in  poi  viaggiò  in  mezzo  a tutta  la  popo 
lazione  accorsa  per  vedere  l’eroe,  a cui  la 
patria  dovea  la  sicurezza,  il  riposo  e tutti  t 
Leni  della  pace.  Entrò  io  Roma  1'  anno  553 
sul  carro  trionfale  preceduto  dallo  sfortu- 
nato Siface  io  catene;  per  piò  giorni  non 
vi  furono  che  giuochi  e spettacoli  ; ognu- 
no de*  soldati  che  avea  combattuto  in 
Ispagna  ed  in  Affrica  sotto  di  lai  ricevè 
due  jugeri  di  terra  per  ogni  anno  di  ser- 
vigio  ; e al  duce  stesso  fu  dato  il  glorioso 
soprannome  di  Affricaoo;  inoltre  fu  statuito 
che  durante  la  vita  del  duce,  l’anniversario 
della  giornata  di  Zama  mi  ebbe  celebrato 
come  festa  pubblica.  Tennero  i Romani  che 
nissun  onore  foste  superiore  al  mento  di 
tanto  uomo.  Voleva  il  popolo  farlo  console 
e ditutore  perpetuo, aliargli  statue  nel  foro, 
dinanzi  alla  ringhiera , in  senato  , nel 
Campidoglio  , e persino  nel  santuario  di 
Giove;  rua  Scipione  più  desioso  di  meri- 
tare onori  che  di  ottenerli,  oppose  a que- 
gli omaggi  tutti  la  modestia  ed  il  rispetto 
per  le  leggi.  Rimproveiò  ansi  caldamen- 
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te  al  popolo  i pericoli  di  un  ule  entu- 
siasmo, e si  oppose  del  pari  al  decrrlo,  clic 
statuiva  doversi  F immagine  sua  in  veste 
trionfale  condur  processionaJmente  per  la 
città  con  quelle  degli  dei.  L*  anno  di 
Roma  555  fu  fatto  censore,  magistratura 
cui  esercitò  in  perfeUa  armonia  col  suo 
collega  Elio  Pelo  ; e conduceodovisi  con 
quello  spirito  d*  indulgenza  che  gli  era 
naturale , non  fece  cancellar  mai  alcuno 
dalla  lisU  de’  senatori.  Cinque  anni  di- 
poi fa  eletto  una  seconda  volta  console, 
ma  questo  suo  consolalo  noo  presenta  nulla 
di  noubile  , lasciando  egli  a Valerio  suo 
collega  F assunto  per  lui  troppo  facile  di 
far  la  guerra  a*  Éoj  ed  agl'  Insubri  in 
Italia  , e di  trionfarne.  Diè  però  durante 
quella  sua  magistratura  un  motivo  che 
contribuì  ad  alienargli  la  benevoglienza  dei 
Romani.  Introdusse  Paso  di  assegnare  a’ se- 
natori aedi  distinte  negli  spettacoli,  ed  egli 
stesso  come  principe  del  senato  si  prese  il 
primo  posto.  Tali  distinzioni  destarono  alti 
clamori  nel  pòpolo  sovrano,  clic,  creden- 
dosi umilialo,  concepì  d’  allora  in  poi  un 

Srofoudo  risentimento  contio  1’  Affricaoo. 

'ella  guerra  cui  Roma  dovè  sostenere 
contro  Antioco  re  di  Siria,  e la  cui  con- 
dotta era  stala  affidata  a Lucio  Scipione, 
fratello  deli’  Affliamo,  questi  accompagnò 
il  fratello  come  semplice  luogotenente,  o 
meglio  come  guida  e consigliere.  Giunto 
nella  Siria,  Scipione  cadde  infermo,  cosicché 
per  (lualche  tempo  fu  reso  iuabile  ad  agire, 
ed  ebbe  inoltre  il  dolore  di  sentire  elio 
suo  figlio  , ancora  adolescente  , era  slato 
fallo  prigioniero  fin  dal  principio  della 
guerra  ; ma  riMnalo  clic  fu,  e rimandato- 
gli il  figlio  senta  riscatto,  contribuì  effica- 
cemente al  glorioso  fine  di  quella  guerra, 
il  cui  risultato  , al  pari  di  quello  della 
guerra  d*  Affrica,  fu  decisivo  per  la  futu- 
ra grandezza  di  Roma  ; e la  gloria  di 
averla  terminata  era  più  di  Scintone  PAf- 
fricano  che  di  Lucio  suo  fratello  sotto  gli 
auspicj  del  quale  era  stata  condotta.  Ma 
tanta  gloria,  che  fulgido  rendeva  un  solo 
capo,  divenne  importuna  a*  suoi  concitta- 
dini. Quale  diversità  fra  i sentimenti  che 
gli  mostrarono  allors,  e quelli  che  mani- 
festali avelligli  alcuni  anni  prima,  quando 
tornato  era  dalla  spedizione  d*  Aflrica. 
Ma  Scipione,  sì  modesto  ne’ prosperi  even- 
ti, dovea  nell’  infortunio  farsi  che  tutta 
disfavillasse  1*  alterezza  del  suo  carattere. 
Dopo  la  spedizione  contro  Antioco  re  di 
Siria,  gl*  invidiosi  suoi  avversar;  il  cui  odio 
era  stato  si  a lungo  impotente,  riconobbero 
come  pareva  che  il  popolo  avesse  perduta 
la  memoria  delle  vittorie  «li  lui  per  non 
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(scorger  più  io  esso  te  non  che  I*  «Itero 
patitilo  che  I*  «ve»  offeso  con  una  dittili 
«ione  umiliante  «irgli  spettacoli  II  duro 
Gitone  che  altre  volte  avca  secondalo  gli 
•forvi  di  Fabio  Massimo  onde  precidere  a 
Scipione  fin  dal  principio  il  corso  del  suo 
politico  aringo,  il  perseguitò  con  accani* 
mento  ancor  maggiore  allorché  questi  toc- 
co n’  ebbe  il  termine  con  Unto  fulgore. 
Suscitò  contro  Scipione  due  tribuni  della 
plebe  , Petilio  e Nevio  f i quali  sopra 
vaghe  presunzioni  1*  accusarono  di  aver 
venduto  la  pace  al  re  di  Siria  , ed  alle- 
gavano avere  Antioco  reso  il  figlio  di  lui 
eeuza  riscatto;  al  solo  Sci  pione  avere  esso  ro 
mostrato  osservanza;  a lui  questi  nell’mfor- 
tunio  avere  avuto  ricorso  siccome  ad  arbitro 
della  pace  o della  guerra  co’  Romani  ; il 
fratello  suo  Lucio  aver  trovato  in  lui  me- 
no un  luogotenente  che  un  dittatore;  essere 
alata  sua  mira  nell'  accompagnare  il  fra- 
tello il  far  conoscere  alla  Grecia  e all’A- 
sia, ciò  che  già  da  lunghi  anni  area  per- 
suaso alle  Spagne,  alle  Gallie,  alla  Sicilia 
ed  all’  Affrica  , come  un  uomo  solo  era 
capo  e puntello  del  popolo  romano  ; che 
«oliatilo  all'  ombra  del  nome  di  Scipione 
Roma  era  padrona  del  mondo.  Cosi  i ne- 
mici di  quel  grande  , non  lo  polendo  far 
comparire  delinquente,  cercavano  di  farlo 
odioso.  Ma  non  tutti  i Romani  erano  com- 
partecipi di  que’  sentimenti  di  un  odio 
invidioso  ; i più  savj  cittadini  paragona- 
vano 1'  ingrai nudine  di  Roma  verso  Sci- 
pione a quella  di  Cartagine  per  Anniba- 
le ; ma  almeno  i Cartaginesi  bandirono  il 
duce  loro  dopo  che  fu  sconfitto  , laddove 
Roma  traeva  in  giudizio  Scipione  vincitoie. 
Molceva  più  il  popolo  il  vedere  un  per- 
sonaggio si  grande  citato  dinanzi  al  suo 
tribunale,  di  quello  che  il  toccassero  tali 
savie  rimostrante.  Tenevano  gli  orgogliosi 
tribuoi  che  non  vi  fosse  modo  piu  espe- 
diente a mantenere  la  repubblicana  egua- 
glianza che  di  veder  quelli,  che  più  non 
conoscevano  eguali  , ridotti  alla  necessità 
di  render  conto  della  loro  condotta  e di 
riconoscere  la  podestà  popolare.  Mai  citta- 
dino , dice  Tito  Livio  , uè  lo  stesso  Sci- 
pione , console  o censore  , non  era  com- 
parso nel  foro  seguitato  da  una  più  im- 
ponente comitiva  di  cittadini  di  tutte  le 
classi,  di  quella  che  vi  accompagnò  allora 
tale  illustre  accusato.  Intimatogli  da’  tri- 
buni che  procedesse  alle  difese  sue  senta 
che  aveasergli  specificali  i delitti  cui  gli 
imputavano,  il  vincitor  d'  Annibaie  parlò 
delle  sue  imprese  con  tanta  elevatezza  e 
nobiltà  che  quanti  1*  udirono,  convennero 
in  ciò  noo  essere  state  mai  date  a nessuno 
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lodi  più  magnifiche  e più  vere.  L*  oratore, 
aggiunge  lo  storico,  dipingeva  i suoi  fatti 
d’  armi  col  medesimo  fuoco,  col  medesi- 
mo ingegno  che  animato  aveva  il  guerrie- 
ro, ed  i più  stizzosi  fra  gli  ascoltanti  non 
potevano  tacciar  di  orgoglio  un  racconto 
dettato  dalla  necessità  di  difendersi.  La 
notte  sopravveouta  sciolse  1’  adunanza,  ed 
il  giudizio  fu  differito  ad  un  altro  giorno. 
Fu  quello  il  più  glorioso  di  tutta  la  vita  di 
Scipione.  Fattosi  largo  fra  la  turba  di  clienti 
e d'amici  ebe  la  comilivasua componevano, 
ed  asceso  sulla  ringhiera:  c*  Tribuni  del  po- 
«*  polo,  disse,  e voi  Romani,  in  questo  di 
« io  ho  riportata  in  AfTnca  una  strepitosa 
« vittoria  sopra  Annibaie  ed  i Cartaginesi. 
« Siccome  conviene  in  un  tal  di  di  sopras  - 
« sedere  alle  liti  ed  al  piatir  oc’  giudizi, 
« io  salirò  immantinente  al  Campidoglio, 
« per  sdorarvi  il  sommo  Giove  , Giu- 
« uone,  Minerva  e tutti  gli  altri  dei  tute- 
« lari  del  Campidoglio  , ed  a ringraziarli 
« di  avermi  in  tale  giorno  conceduto  il 
« desiderio  ed  il  potere  di  servire  glorio- 
a sammle  la  repubblica.  Seguitemi,  o Ro- 
se mani  , e venite  meco  s supplicare  gli 
re  iddìi  che  vi  diano  de’ capi  clic  mi  so 
« miglino.  Mi  è permesso  di  parlar  cosi, 
« se  è pur  vero  che  dall’  età  di  17  anni 
« fino  alla  mia  vecchiaia  , gli  onori  che 
« mi  deste  precorsero  in  me  agli  anni , 
« perchè  i servigi  miei  aveva»  prevenute 
« le  vostre  ricompense.  » Dette  queste 
parole,  sale  al  Campidoglio,  ed  i liibuni, 
abbandonati  fino  ciarli  scrivani  loro  , ri 
maugon  soli  sul  tribunale.  Ciò  nonostan- 
te, p-r  sottrarsi  agli  ulteriori  colpi  deU'iu- 
vidia,  il  di  susseguente  si  esiliò  spontanea- 
mente, lasciando  Roma  per  andare  ad  abitare 
un  suo  podcrctto  a Liniero»,  in  Campania, 
sul  lido  del  mare  , recando  in  quel  ritiro 
soltanto  ciò  che  i suoi  nemici  non  gli 
notevan  togliere,  la  sua  dignità  personale. 
Non  vi  comparve  meno  grande  che  alla 
testa  degli  eseiciti.Si  ridusse  alla  vita  so- 
litaria e laboriosa  degli  antichi  Romani 
tenendo  coni’  essi  n«l  onore  e diletto  il 
coltivare  la  terra  colle  vittoriose  sue  mani. 
Più  felice  di  Cincinnato  e di  Curio  Den- 
tato , poteva  congiunsero  a*  lavori  dell*  a- 
gricoltura  i piaceri  dello  stadio.  Fra  gli 
amici  che  andavano  a visitare  1*  illustre 
esiliato  uno  de’  più  frequenti  fu  il  poeta 
Ennio,  che  spesso  anJava  a Linlerno  per 
attingere  presso  al  vincitore  d’  Annibale 
ricordanze  ed  inspirazioni  pel  suo  poema; 
c Scipione,  onorando  Ennio  della  sua  ami  - 
ci/ia  , non  si  dimenticava  quanto  i porti 
contribuiscono  alla  gloria  degli  eroi  ; ciò 
mmoslaute  il  tempo  ha  distrutto  il  poema 
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«li  Ennio  , e la  memoria  del  capitano  noti 
vi  ha  perduto  nulla.  Gli  antichi  nulla 
dicono  di  preciso  sugli  ultimi  anni  della 
vita  di  Scipione  1*  Affricano,  sulla  morte, 
aulì*  esequie  e sulla  sepoltura  di  lui  Se 
coudo  Polibio  il  medesimo  nano  (di  Roma 
5/  2 ) vide  morire  Annibaie  e Scipione  , 
sebbene  Cicerone  pretenda  quest*  ultimo 
esser  morto  due  anni  avanti  quello.  Taluni 
vogliono  che  Scipione  finisse  i suoi  giorni 
• Roma  , altri  a I. interno,  e si  mostra  il 
suo  sepolcro  ne'  due  luoghi.  Tito  Livio 
terminando  di  parlare  di  Scipione  I*  Af- 
fricano,  osserva  dicendo  : « Quel  grand'uo- 
« ino  si  degno  dell*  immortalità,  fu  non* 
« ostante  più  celebre  nella  guerra  che 
« nella  pace.  La  pi  ima  parte  della  sua 
«<  vita  gli  d;cdc  piu  splendore  che  I*  ul 
«<  lima  perchè  passò  la  sua  gioventù  nei 
« campi  ; ma  in  vecchia ja  la  sua  fama 
« parve  eclissarsi,  nè  trovò  pii!  il  suo  in- 
ct  gegno  occasione  di  manifestarsi.  Che 
« cosa  il  secondo  suo  consolato,  compl  eti 
11  dendovi  anche  la  censura,  aggiunse  alla 
“ gloria  del  primo  ? E non  andò  forse  del 
*«  pari  la  faccenda  quando  fu  luogotenente 
a in  Asia  , ove  il  rese  inutile  la  malattia 
M C^IC  P afflisse,  ed  il  dolore  che  vi  soflìì 
« della  prigionia  del  figlio  ; e dopo  il  suo 
**  ritorno  da  quella  spedixione  per  la  ne- 
« cessila  di  soitomeltetsi  ad  un  giuditio 
“ o di  esiliarsi  dalla  patria  ? Ma  P aver 
«*  terminato  solo  la  seconda  guerra  punica, 

« la  più  importante  e pericolosa  che  i Ho- 
« mani  avessero  mai,  è il  suo  più  bel  ti- 
V l°N  °Jdi  B,oria  » 8-  — ( Lucio  Corne- 
lio ) detto  L*  Asiatico.  Era  fratello  mag* 
giore  di  Scipione  P Albicano.  Fu  fatto 
edile  cimile  insieme  col  fi  stello  , e può 
a“C,,c  Per  r*Ku*rdo  di  lui;  imperoc- 
ché essendo  questi  troppo  giovane,  si  credè 
. n di  aggiungergli  ue|  fratello  inag- 
giore,  che  avea  P età  richiesta,  una  specie 
i guida.  Lucio  militò  in  Ispacua  sotto  il 
comando  del  fratello  , e la  teiera  unione 
che  regnava  fra  loro  fa  più  onore  forse 
al  maggiore  che  al  più  giovane  , perchè 
prova  quanto  poco  suscettivo  di  gelosia  era 
il  cuore  di  Lucio  verso  il  fratello  la  cni 
superiorità  era  da  lai  riconosciuta  e noi 
rcriva.  Fu  incaricato  da  Pnhlio  di  far  Pai* 
aedio  d»  Oringi,  città  considerabile  della 
Spagna  citeriore  di  qua  dall*  Ebro,  e che 
eguagliava  in  importala  quella  di  Carta* 
gena  imperocché  era  la  piazza  d*  arme 
A sdì  ubale,  che  di  là  faceva  correrie  nel  - 
interno  della  penisola.  Lucio  disimpe- 
gitoasi  micchi I incute  della  sua  commissio- 
ne : Oiipgi  fu  da  lui  espugnata:  conquista 
che  destò  grand*  allegrezza  uclPeacrcilo  ro- 
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mano  c nel  dace  supremo  che  ricolmò  di 
lodi  il  fratello.  Sottomessa  la  Spagna  inte- 
ra, Lucio  fu  spedito  per  andare  a recarne 
l i nuova  a (toma  Accompagnò  poi  il  fra- 
tello in  Sicilia  cd  in  Affrica,  dove  assai 
ai  distinse  con  pari  zelo  e coraggio.  L’anno 
di  noma  561  fu  fatto  pretore  , e quattro 
anni  dipoi  ( 564  ),  console  mi  ita  mente  a 
Piepote  L*  lio,  quello  stesso  che  tanto  *egna- 
lossi  in  Affrica,  e che,  spedilo  da  Publio 
Scipione  conquistò  gli  stali  di  Sitace  e 
lece  questo  re  prigioniero  ( A'.  Latto  e 
S'Fac»  ).  La  guerra  contro  Autioco  crasi 
già  d.i  qualche  tempo  accesa  , e all'  avve- 
nimento di  Lucio  c Lelio  al  consolato 
il  senato  da  primi  propendeva  od  incari- 
car 1*  ultimo  della  condotta  di  essa  guer- 
ra, ma  die  poi  i suffragi  a Lucio,  sperali* 
do  che  1*  illustre  suo  fratello  gli  avrebbe 
servito  di  luogotenente.  In  fatti  per  tutta 
Ja  campagna  il  console  non  operò  che  sulle 
inspirazioni  di  Sripione  I’  Albicano  ; ma 
sembra  che  la  fortuna  volesse  fare  qualche 
cosa  anche  per  la  gloria  di  Lucio.  Questi, 
essendo  I*  Affrica  no  rattenuto  da  un'  in- 
fermità, «liè,  senza  consultare  il  fratello  , 
la  battaglia  di  Magnesia  , in  cui  l*  innu- 
mcrabile  esercito  d*  Antioco  , forzato  a 
combattere  per  essere  stato  opportuna  mente 
assaltalo  dal  console, gli  abbandonò  la  vitto- 
ria. La  conseguenza  di  quella  giornata  fu  una 
pace  assai  vantaggiosa  per  la  repubblica. Lu- 
cio, «li  ritorno  a Roma,  ebbe  I*  onoie  del 
trionfo  c fu  soprannominato  1*  Asiatico.  E 
con  ciò  termino  la  carriera  politica  e mili- 
tare di  Lucio  «Scipione,  il  quale  fino  allora 
godè  d*unn  gloria  la  quale  non  lu  pir  modo 
di  dire  che  un  riflesso  di  quella  di  Publio 
Scipione  l' A Arcano  suo  fratello.  Dopo  la 
morte  di  questo  , Lucio  clic  , mentre  vi- 
vea  I*  Albicano  a\ea  dovuto  risponde- 
re alle  stesse  accuse  , si  vide  nuovamen- 
te bersagliato  dall*  odio  di  Catone  e del 
tnboiio  Peti  1 io  ; questi  proposero  che  gli 
si  facesse  il  processo  sul  danaio  ricevu- 
to da  Antioco  c da*  suoi  sudditi.  Lucio 
Scipione  , cui  la  legge  colpiva  , parve 
meno  occupato  della  propria  difesa  , che 
della  vilipesa  memoria  di  suo  fratello. 
Egli  esclamò  in  senato,  cc  Non  era  dunque 
««  bastalo  l’aver  privato  un  si  gì  and*  uomo 
cc  df II*  elogio  funebre  che  avrebbe  dovuto 
«c  celebrare  le  sue  virtù  dalla  ringhiera  ? 
c<  ne  vuole  la  calunnia  turbare  anche  le 
cc  ceneri?  I Cartaginesi,  paghi  dell’esilio 
c«  di  Annibale  , non  ispinser  pni  oltre  il 
«c  loro  rancore;  ma  la  morte  dello  stesso 
««  Scipione  non  può  saziare  il  furore  del 
«c  popolo  romano  , clic  vuole  vilipendere 
la  gloria  di  quel  grande  fìuo  nel  scpol- 
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« ero,  e non  contento  <1*  uni  vittima,  Pin- 
ce vidia  anela  di  sacrificarne;  anche  il  fra- 
ce  tejlo.  » La  legge  essendo  stata  vinta,  Lu- 
cio Scipione  venne  tratto  dimmi  al  tribu- 
nale del  pretore  Terenzio  Colico,  e condan- 
nalo a pagare  quattro  milioni  di  sesterzj, 
appunto  la  somma  ch’era  stata  chiesta  ezian- 
dio a Scipione  P Affricati».  Lucio  protestò 
nuovamente  che  tutto  il  danaro  cui  avea 
ricevuto  era  stato  versato  nell’erario  della 
repubblica,  e eh*  egli  nulla  avea  delio  sta- 
to; ma  le  sue  proteste  a nulla  giovavano; 
fu  dato  ordine  di  condurlo  io  carcere.  Già 
eravi  tratto,  allorché  il  tribuno  Tiberio 
Gracco,  senza  opporsi  all’  esecuaione  del 
giudizio  per  ciò  che  concerneva  il  danaro, 
dichiarò  che  non  avrebbe  mai  sofferto  che 
fosse  messo  ne’  ferri  un  capitano  che  avea 
vinto  il  più  potente  monarca  della  terra, 
ed  allargalo  i limiti  della  romana  repub- 
blica. L'  opposizione  di  Gracco  rese  la 
libertà  a Lucio  ; ma  i suoi  beni  furon 
venduti  all’  incanto  , e lungi  dal  trovar 
presso  di  lui  alcuna  traccia  delle  pretese 
largizioni  di  Antioco,  non  si  poti  ritirare 
dalla  vendita  di  ciò  che  possedera  la  som- 
ma domandatagli.  1 suoi  parenti  , e gli 
umici  suoi  offrii oo- li  vistosi  doni,  pc’  qua- 
li, s * egli  gli  avesse  accettati,  sarebbe  stalo 
piò  ricco  che  prima  della  condanna,  mali 
ringraziò  nobilmente , e non  accettò  dai 
suoi  piò  prossimi  congiunti  che  quanto  e- 
ragli  necessario  per  vivere  con  decenza. 
11  vincitore  di  Antioco,  passò  il  resto  dei 
suoi  giorni  nell’oscurità,  ed  ignorasi  P an- 
no della  sua  morte.  $.  — ( Poblio  Cor- 
nelio), soprannominato  Nasica  , era  figlio 
di  Cneo  -Scipione,  e cugino  degli  Scipioui 
P Affricano  e 1'  Asiatico.  In  età  di  venti- 
sette anni  , e senza  «vere  esercitato  alcun 
pubblico  uffizio,  ottenne  una  distinzione 
più  preziosa  de’  più  grandi  onori  conferiti 
dal  senato  e dal  popolo  : fu  acclamato  in 
virtù  di  un  scnatus-ccasulto r P uomo  piu 
dabbene  della  repubblica.  Tito  Litio,  rac- 
contando tale  fatto  dice  : « Se  gli  storici 
« contemporanei  mi  avessero  fatto  cono- 
« seere  le  virtù  che  ottennero  al  giovane 
« Nasica  tale  glorioso  titolo,  ne  avrei  assai 
<c  volentieri  istruita  la  posterità;  ma  ridotto 
« come  sono  a semplici  conghirtture  , mi 
a astengo  dall’  arrischiarne  alcuna  sopra 
« un  fatto  sepolto  nella  caligine  de*  lem- 
«pi.  » 1 Decemviri  , custodi  de’  libri 
sibillini  pretesero  di  avervi  letto  che  per 
cacciare  gli  stranieri  dall'  Italia  fosse  d’uo- 
po di  far  venire  da  Pessinuotc  a Roma  la 
statua  della  madre  degli  dei  ( cioè  Cibcle 
detta  Idaca  Matcr  perchè  adorata  sul 
monte  Ida.  A'.  Cibcle  ).  L'  oracolo  di 
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Delfo  avea  inoltre  pronunziato  die  tale 
statua  fosse  ricevuta  dal  più  onest*  uomo 
della  repubblica.  Arrivata  la  dea  al  pollo 
d’Ostia,  Nasica,  come  il  più  virtuoso  uo- 
mo, fu  incaricato  di  andare  a riceverla;  ci 
vi  and»  seguito  da  numeroso  stuolo  di 
dame  i ornane,  e tornò  conducendo  a Ro 
ma  quella  divinità  protettrice  , 1’  anno  di 
Roma  554.  Lo  stesso  auno  fu  eletto  trium- 
viro d’  una  colonia  inviata  a Venosa,  cui 
la  guerra  avea  spopolala  ; indi  passò  suc- 
cessivamente per  le  cariche  di  edile  cu- 
rii le,  questore  e pretore.  L'anno  di  Roma 
561  , partì  ili  qualità  di  propretore  a 
guerreggiare  in  Isnagoa  ; vi  riportò  gran 
vantaggi  oltre  1’  Loro,  battè  gl’  Ispani  in 
varj  scontri  , e forzò  col  terrore  delle 
sue  armi  cinquanta  città  a rientrare  sotto 
l'obbedienza  de*  Romani  ; e una  segnalata 
vittoria  riportata  presso  Ilipa  su  i Lusi 
lani,  a’ quali  uccise  12,000  soldati,  coronò 
degnamente  quella  gloriosa  campagna.  Re- 
duce della  sua  spedizione  fu  eletto  con- 
sole 1’  anno  563  , e tese  rinomata  la  sua 
magistratura  con  uua  vittoria  decisiva  ri- 
poi tata  su  i Boi  , il  frutto  della  quale  fu 
la  conquista  della  metà  del  loro  territorio. 
In  occasione  dell’  iniquo  processo  inten- 
talo a Scipione  l’Asiatico,  Nasica,  eli’  era 
in  concetto  di  gran  ginreconsutlo,  assunse 
la  difesa  dello  sventurato  suo  cugino,  ma 
tutta  la  sua  eloquenza  non  potè  prevalere 
contro  la  rabbia  di  Catone,  il  quale  lo  vìnse 
ugualmente  su  Nasica  stesso,  come  sull’A- 
siatico, allorquando  tulli  e tre  brogliarono 
la  ceusura,  1’  anno  di  Roma  570.  L(  anno 
appresso  fu  nominalo  triumviro  per  con- 
durre una  colonia  latina  in  Aquilea.  L’ec  • 
cellcola  del  suo  carattere  ragguagliava 
I’  estensione  delle  sue  cognizioni.  In  vec- 
chiezza fu  prìncipe  del  senato  , cd  ebbe 
I*  onore  di  essere  eletto  patrono  della 
•Spagna  citeriore.  L*  amistà  che  lo  univa 
al  poeta  Ennio  attesta  il  suo  amore  per 
le  lettere.  $.  — Nasica  ( Publio  Coree 
lio  ),  soprannominato  Corculum  a motivo 
della  sua  bontà  di  cuore.  Eia  figlio  del 
precedente  , e fu  erede  delle  virtù  c dei 
talenti  paterni.  Fece  la  sua  prima  campa 
gna  sotto  i vessilli  di  Paolo  Emilio,  inili 
landò  nella  guerra  contro  Perseo  re  di 
Macedonia,  P anno  di  Roma  58 6 , c con- 
tribuì non  poco  «Ila  pronta  c lieta  fine 
di  essa  guerra  cui  Paolo  Emilio  ebbe  U 
fortuna  di  terminare  ( AL  Perseo  e Pao- 
lo Emilio  ).  Fu  eletto  console  1*  anno  di 
Roma  591  iusieme  con  Marco  Figlilo  ; <? 
cinque  anni  dopo  conseguì  la  dignità  di 
censore  unitamente  a Pepili»  Lena.  Fu 
questo  Scipione  Nasica  quegli  che  poso 
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in  Roma  nn  orologio  citiamolo  Clessidra , 
che  trinava  tulle  le  ore  per  mezzo  «lei  - 
r acqua,  ed  era  d'  un*  utilità  mollo  mag- 
giorc  del  quadrante  solare  che  non  poteva 
indicarle  che  durante  il  giorno.  Essendo 
censore,  meritoaai  la  publica  riconoscenza 
per  la  costruzione  de’  portici  sul  Campi* 
doglio.  Per  repiimere  le  pretensioni  ognor 
crescenti  di  molti  cittadini  di  avere  delle 
statue  nel  foro  , fece  sparire  tutte  quelle 
che  ingombravano  essa  piazza,  tranne  quel- 
le erette  per  disposizione  del  senato  o del 

P>polo.  Sotto  il  suo  secondo  consolato, 
anno  di  Roma  559,  fé’  la  guerra  a’Dal- 
mali  , e a’  impadronì  di  Dclminio  loro 
capitale.  Cartagine,  continuo  bersaglio  dei 
tentativi  di  Massinissa,  sembrava  prossima 
a pigliar  le  armi  per  rintuzzarlo.  1 più 
de’  Romani  senatori  inclinavano  a cogliere 
quell*  occasione  per  assalire  la  nemica 
repubblica.  Natica  propose  c fece  valere 
un*  opinione  più  moderata,  e sul  consiglio 
di  lui  il  senato  inviò  a Cartagioe  un*  am- 
basciata, di  cui  egli  fu  eletto  capo  : il  suo 
intervento  , onninamente  leale  , fu  abita- 
stanza  efficace  sull'  animo  di  Mattiniaaa, 
perché  questi  promettesse  di  sgomberare  , 
in  considerazione  de’  flomani,  il  territorio 
in  litigio.  Di  ritorno  a Roma  fu  eletto 
sommo  pontefice  ; e trovando  il  senato 
tuttora  disposto  ad  armare  contro  Cartagi 
ne  , gli  riuaci  anche  questa  volta  a farlo 
desistere  da  ai  fatta  risoluzione.  Egli  era 
in  ciò  opposto  a Catone  , il  quale  non 
terminava  un  discorso  senza  chiedere  la 
distruzione  di  Cartagine  ; laddove  il  savio 
Nasica  terminava  tutti  i «uni  sostenendo 
la  proposizione  contraria.  Voleva  conser- 
vare Cartagine  , perchè  giudicava  1*  esi- 
stenza di  essa  repubblica  necessaria  a te- 
nere in  timore  il  popolo  romano,  il  quale 
cominciava  a corrompersi  e ad  inquietare 
il  senato  con  la  sua  insolenza  e col  suo 
disprezzo  delle  leggi  ; e le  dissensioni  che 
poi  si  manifestarono  a Roma  quasi  imme 
di  ala  me  ole  dopo  la  distruzione  di  Cartagi- 
ne e di  Numanzia,  debbono  provare  quanto 
la  politica  di  Scipione  Nasica  fosse  pre- 
vidente. Furono  iuviati  nuovi  ambasciatori 
a Cartagine  ( y . Cast  agi  ne  , Fumico  , e 
Mass  m ss  a ),  e al  ritorno  di  essi.  Nasica 
ebbe  pure  il  credito  di  far  differire  la 
terza  guerra  punica  in  onta  de*  clamori 
di  Calooc,  c contro  l'opinione  del  maggior 
numero  de*  senatori  : tale  era  I*  influenza 
clic  quel  grand'uomo  avea  ottenuto  aopra 
i suoi  contemporanei  co*  tuoi  ir»  r prove  - 
voli  costumi.  Nasica  aibitro  in  alcuu  mo- 
do  delle  deliberazioni  del  senato  , fa  spe- 
dilo in  Macedonia  per  fermare  i prò- 
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gretti  della  rivoluzione  che  avea  alzato 
Ambisco  , uomo  da  uulla  , ani  trono  di 
Alrssandio.  Trattava#!  d’  impiegare  le 
vie  della  dolcezza  per  racquivtare  i popoli 
traviati  da  quell*  usurpatore,  e di  non  ri* 
correre  alle  armi  che  dopo  esausti  uli 
mezzi.  Nessuno  era  più  idoneo  di  Nasica 
a guadagnare  gli  uomini  con  1*  eloquenza 
e la  destrezza;  ed  in  pari  tempo  si  poteva 
calcolare  sulla  sua  risolutezza  e sopra  la 
sua  peiitia  nelle  cose  militari.  Giuoto  in 
Grecia  riconobbe  come  la  sollevazione  di 
Andrisco  era  più  grave  rhe  non  pensata- 
si. Natica  non  avea  esercito  ; ma  era  Unta 
1*  influenza  del  «no  nome  , che  ottenne 
incontanente  truppe  dagli  alleati  della  re- 
pubblica. Entrò  in  Tessaglia,  dove  il  ne- 
mico era  penetralo  , e lo  ricacciò  fino  ai 
confini  della  Macedonia  ; operazioni  che 
dieder  tempo  al  senato  di  fare  i provve- 
dimenti nccesaarj  per  proseguire  la  guerra, 
la  quale  fu  poi  ultimala  da  Metello. 
S-  — Na*1ca  ( Publio  Cornelio  ),  figlio 
del  precedente.  Passò  successivamente  per 
tutte  le  magistrature  che  aolevan  precedere 
al  consolato,  cioè  edile,  questore  , e pre- 
tore, e finalmente  console  Panno  di  Roma 
615.  Egli  fu  uno  de’  più  acerrimi  avver- 
sar; 4>  Tiberio  Gracco;  comandò  egli 
atesso  la  sommossa  in  cui  quel  celeberrimo 
tribuno  perdè  la  vita,  e si  vuole  ansi  che 
gli  desse  morte  egli  medesimo.  I partigiani 
dell’  aristocrazia  esaltarono  la  condotta  di 
lui,  mentre  il  partito  uopolare  non  ville  in 
essa  che  un  asaassiuio.  Indi,  scopo  del  furore 
della  moltitudine,  egli  non  si  poteva  mo- 
strare in  pubblico  senza  che  fosse  esposto 
ad  invettive  ed  a minacce  ; era  considerato 
come  reo  di  uu  sacrilegio  , essendo  insi- 
gnito della  sacra  dignità  di  sommo  pon 
tefice.  11  capo  del  sacerdotio  non  poteva 
intervenire  ad  una  sentenza  di  morte,  nè 
guardare  un  cadavere  , e ancor  meno  la- 
sciarlo insepolto;  ma  quali  parole  potreb- 
ber  qualificare  I*  empietà  di  nn  sommo 
pontefice  il  quale  commette  nel  tempio  di 
Giove  un’  uccisione  sulla  persoua  di  un 
augure  , che  tale  era  Tiberio  Gracco  ? 
( y,  Gracco  ) Il  senato,  intimorito  sulla 
aorte  di  un  uomo  che  gli  era  ai  caro  , ai 
vide  obbligato  d*  allontanarlo  dall’  Italia  , 
ed  inviolio  in  Asia  con  1*  incumbenta  di 
acquetare  le  turbolenze  suscitate  nel  regni» 
di  Pergamo  da  Aiislonico  , parente  del 
morto  re  Aitalo  ; ina  non  era  ciò  che  un 
pretesto  per  ammantare  un  esilio  onorevo- 
le, o piuttosto  per  dissimulare  un  ritirarsi 
troppo  i leccassi  io.  Nasica  mori  di  cordo- 
glio appena  giunto  in  Pergamo.  Suo  figlio, 
Curnelio  Scipione  Natica,  fu  console  Fan- 


-Digttfzed  by  Google  ~ 


I 


sa  sa  847 


no  di  Doma  64  f,  ma  inori  nel  corso  della 
sua  magi  tiratura,  nè  ricorda  la  storia  fallo 
alcuno  di  luì  prima  del  suo  consolato,  se 
non  che  fu  uomo  d*  una  perfetta  integrità. 
$. — Nasìca  (Publio  Cornelio),  figlio  del 
precedente,  conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  Metello-Scipione  perchè  fu  adottato  da 
Cecilio  Metello  Pio.  Egli  degenerò  dalle  vir- 
tù come  da*  talenti  ereditar j de*  suoi  ante- 
nati. Tuttavia  le  sue  parentele,  il  suo  nome  e 
le  sue  ricchetae  lo  uguagliarono  a quanto 
era  vi  di  più  grande  in  Homi  e lo  lecer 
uassarc  per  tutte  le  alte  cariche  della  repub- 
blica. Nella  guerra  civile  fra  Pompeo  e 
Cesare  , Mclello-Scipione  tenue  le  parti 
dei  primo  e mostrassi  sempre  acerrimo 
nemico  del  secondo  ; fu  uno  de*  luogote- 
nenti di  Pompeo  Dopo  la  sconfitta  di 
Pompeo  nella  giornata  di  Fartalìa,  in  cui 
Metello  Scipione  area  il  comando  del  cen- 
tro dell*  esercito,  egli  tciolse  le  vele  verso 
1*  Alinea  dove  trovò  le  legioni  di  Varo 
ed  i soccorsi  di  Giuba  re  di  Mauritania  , 
ma  non  vi  addusse  i talenti  d’  un  gran 
duce,  però  che  di  tutte  le  virtù  militari 
degli  avi  suoi  uou  avea  che  il  coraggio 
di  un  soldato,  ed  alcuna  conoscenza  della 
tattica.  Egli  si  trafisse  eoo  la  propria  spa- 
da dopo  d*  essere  stato  sconfitto  nella 
giornata  di  Tapso  in  Afiìica. 

SciPióaa-EMiuÀao  (Publio),  detto  1*  Af- 
Jricano  secondo  , o il  giovane.  Non  ap- 
parteneva questo  celebre  Romano  alla  fa- 
miglia degli  -Sci  piu  ni  se  uon  che  per 
adozione.  Era  figlio  quartogenito  di  Paolo 
Emilio,  vincitore  di  Perseo  e conquistato- 
re della  Macedonia.  Secondo  1*  uso  delle 
grandi  famiglie  romane  che  scambiavano 
sovente  fra  esse  gli  eredi  della  loro  glo- 
ria, Paolo  Emilio,  col  mezzo  dell*  adozio- 
ne , fece  entrare  questo  suo  figlio  minore 
nella  casa  degli  Sci  pioni  ed  assumerne  il 
grau  nome  ; per  alno  il  teneva  seco  e lo 
educava  alla  guerra  tirila  gloriosa  campagna 
di  Macedonia,  a cui  Emiliano  assistè  in  età 
di  diciassette  anni.  Finita  la  guerra  di  Ma- 
cedonia Emiliano  tornò  a Roma  per  con- 
tinuare i suoi  studj.  Suo  padre  affidò  lui 
e suo  fratello  Fabio  alle  cure  di  Melro- 
doro,  filosofo  celebre  cui  aveangli  manda- 
to gli  Ateniesi  ; ed  alle  lezioni  di  tale 
dotto  maestro  si  aggiunsero  quelle  di  Po- 
libio, guerriero,  uomo  di  stalo  e storico  , 
il  quale  dopo  che  fu  soggiogata  la  sua  patria 
era  stato  mandalo  ostaggio  a Roma  con 
molti  altri  de’  suoi  connazionali.  Racconta 
Polibio  stesso  che  tale  legame  studioso 
pei  figli  di  Paolo-Euiilio  incominciò  da 
qualche  libro  prestato  ad  Emiliano  , e 
dalle  conferenze  che  fecer  nascere  le  let- 


ture di  essi.  I due  fratelli  colpiti  viva- 
mente dalie  gravi  parole  e dalla  profonda 
scienza  di  Polibio  , ottennero  dai  pretore 
che  quest*  illustre  Greco  uon  fosse  man- 
dato in  una  città  municipale  d*  Italia  sic- 
come doveano  essere  gli  altri  ostaggi  Gre- 
ci, e che  potesse  abitare  Roma.  D*  allora 
in  poi  Polibio  continuò  a frequentare  la 
casa  di  Paolo-Emilio  , dando  instruzioni 
e consigli  ad  ambo  i fratelli  con  uno  zelo 
d*  amicizia  che  non  avea  nulla*  di  quella 
dipendenza  servile  in  cui  caddero  iu  ap- 
presso i Greci  venuti  a Roma  sotto  il 
patrocinio  de'  ricchi  e de*  grandi.  Un  gior- 
no che  usciva  co’  suoi  allievi,  avendo  Fa- 
bio presa  la  strada  del  foro  , restò  solo 
con  Emiliauo  , il  quale  gli  disse  con  do- 
lore ed  arrossendo  : « Perchè  , Polibio  , 
« allorché  sediamo  ad  una  stessa  mensa  , 
« mio  fratello  ed  io  , tu  indirizzi  a lui 
« di  preferenza  tutte  le  lue  domande  e 
cc  risposte  e ti  dimentichi  di  me?  Tu  hai 
c<  dunque  la  stessa  opinione  di  me  , che 
cc  uti  si  dice  essere  spai  sa  per  Roma.  Mi 
c«  si  tiene  per  ozioso  ed  indifferente  e 
c*  come  uomo  che  allontanasi  assai  dalle 
« abitudini  e dall*  attività  Romana,  e ciò 
c<  perchè  non  mi  occupo  di  giuri  spruden- 
« za,  e dicesi  che  la  famiglia  di  cui  sono, 
cc  aspettava  tutt’allro  da  me;  il  che  molto 
cc  m'  affligge  ».  Polibio  stupefatto  del  di- 
scorso del  giovane,  rispose  che  la  preferen- 
za di  cui  lagnavasi,  non  era  che  un  riguar- 
do per  l’età  maggiore  di  Fabio.  Approvò  per 
altro  1*  ardore  di  Emiliano  , gli  promise 
le  sue  cure  ed  i suoi  consigli  , ed  avver- 
tendolo che  avrebbe  trovati  molti  maestri 
per  guidarlo  nello  studio  delle  arti  ele- 
ganti delia  Grecia  , se  gli  offri  come  un 
ajuto  più  utile  e più  raro  oc’  lavori  più 
serj.  Allora  il  giovane  Scipione  prendendo 
la  mano  di  Polibio  e stringendola  con 
commozione  gli  disse  : cc  Piacesse  a Dio 
cc  che  vedessi  il  giorno,  in  cui  tu,  lascian- 
cc  do  tutto  il  resto  , dessi  a tue  ogni  tuo 
c<  pensiero  e vivessi  meco.  Allora  mi  cre- 
c<  derei  degno  de*  miei  antenati  e della 
cc  mia  famiglia  ».  Così  fu  stretto  il  lega- 
me che  per  lunghi  anni  negli  affari  , uci 
campi  e nella  vita  privata  tenue  congiunti 
Polibio  e Scipione.  11  primo  effetto  di  sì 
nobile  commercio  fu  d’  inspirare  ad  Emi- 
liano 1’  amore  del  lavoro  , degli  studj 
gravi  e l*  avversione  pel  lusso  e pe*  co- 
stami licenziosi  della  gioventù  romana. 
Mentre  la  conquista  della  Macedonia  in- 
fettava Roma  di  vizj  e di  nuove  seduzioni, 
1*  amicizia  del  saggio  Polibio  purificava 
in  Scipione  anche  le  virtù  deli*  antica  re- 
pubblica e dava  loro  alcuu  che  di  più 
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toccante,  c più  nobile.  In  mezzo  all’  ava- 
rizia che  inatta  era  in  Roma,  e franimi* 
schiarasi  alla  probità  di  Catone  , conio 
eccitava  più  lardi  le  rapine  di  Scaoro  , 
■Sei pione- Minili. ino  sorprese  i suoi  concilia* 
diui  con  un  disinteresse  fino  allora  sco- 
nosciuto. La  madre  del  padre  sno  adottivo, 
Emilia  , eh’  era  stala  sposa  di  Scipione 
l’  Albicano,  morendo  lasciò  erede  de’suoi 
immensi  beni  Emiliano,  it  quale,  raccolta 
tale  ricca  successione  , la  diede  a Lutazia 
sua  madre  la  quale  ripudiata  da  Paolo 
Emilio,  vivea  in  uno  stato  mediocre.  Altre 
liberalità  del  giovane  Scipione  furono  ce- 
lebrate in  Poma  fra  le  quali  era  quella 
di  lasciare  l’intera  eredità  dopo  la  morte 
di  suo  padre  Paolo  Emilio,  a suo  fratello 
Fabio  che  dovea  dividerla  con  lui  ; e 
quando  gli  moli  la  madre  Lulazia  cui 
avea  sì  generosamente  arrichita  , non  voi* 
le  accettar  la  rcsliluziou  de’  bcui  che  ella 
aveva  di  lui  j ma  diede  tutta  la  sua  suc- 
cessione alle  sue  sorelle  , che  secondo  la 
legge  non  dovevauo  aver  nulla.  Tali  pro- 
ve di  disinteresse  e di  liberalità,  c di  co* 
stumi  puri  di  Scipiouc  1*  avevano  alta* 
mente  collocalo  nella  stima  de’  Romani  • 
ina  la  gloria  non  poteva  acquistarsi  che 
per  le  armi.  La  guerra  contro  i Cantabri 
e gl*  Iberi  contrassegnala  spesso  da’rovcsci 
de*  Romani  era  da  un  mezzo  secolo  in  poi 
la  più  ardua  scuola  della  loro  gioventù. 
Le  milizie  la  temevano  , e pochi  generali 
aspiravano  all’  onore  di  comandarle.  Da 
essa  aveatio  altre  volte  incominciato  la 
loro  gloria  Publio  Cornelio  e Cueo  Cor- 
nelio Scipione  che  vi  perirono  e poi  Sci- 
pione I*  Aflricano.  Quarsnt’  anni  più  lar- 
di Scipione- Emiliano  vi  fu  mandato  con 
meno  splendore  ma  in  un  pericolo  quasi 
uguale.  Ivi  guerreggiò  come  tribuno  sotto 
il  console  Manlio  , e arrvi  col  suo  corag- 
gio a ravvivare  la  fiducia  delle  truppe  c 
la  foriuni  della  repubblica.  In  un  certa- 
me singolare  egli  vinse  un  capo  Ibero  di 
una  gigantesca  statura  , il  quale  erasi  pre- 
sentalo a sfidare  il  più  bravo  de’ campioni 
dell’  esercito  Romano.  Ma  sembrava  che 
il  destino  avvicinasse  Scipinne-Emiliano 
all*  Affrica,  Il  console  Lucnllo  incarieollo 
di  ottenere  un  soccorso  d*  elefanti  dal  re 
Massinissa  allealo  fedele  de’  Romani  e 
nemico  implacabile  di  Cartagine.  Massinis- 
«a  tormentava  con  provocazioni  ed  atti 
ostili  essa  città  ancora  debole  pel  terribile 
colpo  che  aveste  recato  la  seconda  guerra 
punica  , ma  ricca  , infaticabile  e sempre 
degna  della  gelosia  e delle  inquietudini  di 
Roma.  Scipione  che  indubitatamente  partilo 
era  per  P Affrica  col  desiderio  d’ esplora- 
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re  la  situazione  di  Cartagine,  ne  giudicò  da 
una  prova  sauguiiiosa.  Al  suo  arrivo  M*s- 
sinis&a  ancor  pieno  di  vigore  sotto  il  peto 
di  80  anni  schierava  in  battaglia  i suoi 
Numidi  per  combattere  1*  esercito  Carta- 
ginese, comandato  da  Asdrubale.  Scipione 
dall’  alto  d’  una  collina  fu  spettatore  di 
quella  giornata  io  cui  Massinissa  cominciò 
la  distruzione  di  Cartagiue.  Egli  diceva 
poscia  più  d’una  volta,  che,  sebbene  avesse 
veduto  molti  combaltimcuti , non  avea 
provato  mai  tanto  piacere  quanto  in  quello, 
che  infatti  era  1’  unico  in  cui  avesse  ve- 
duto con  agio  e senza  preoccupazione 
cento  dieci  mila  uomini  azzuffarsi  e com- 
battere ; ed  assomigliava  il  suo  piacere  a 
quello  cui  avea  goduto  Giove  nel  con- 
templare dalla  cima  del  monte  Ida  una 
battaglia  fra  i Trojani  cd  i Greci.  I Car- 
taginesi vinti  chiesero  la  mediazione  del 
giovane  Romano.  Eglino  offerivano  di  ce- 
dere il  territorio  di  Emporium  , prima 
causa  della  guerra  , e a’  impegnavano  di 
pagare  un  tributo  a Massinissa  ; ma  altre 
domande  di  quel  re  , e probabilmente  la 
politica  romana  non  permisero  clic  si  con- 
cbiudesse  il  trattato.  Leggasi  1’  articolo 
Punico,  c vedraui  quanti  raggiri  usarono 
i Romani  per  ridurle  i Cartaginesi  ad  una 
nuova  guerra,  e quanti  sacrifizj  esigevano 
da  quella  infelice  città  , cui  anelavano  di 
veder  distrutta,  onde  prolungare  per  qual- 
che tempo  ancora  la  precaria  esistenza  di 
lei  ; ma  infine  le  ruppe  la  guerra  che  fu 
Ja  terza  e 1’  ultima  punica.  Importa  qui 
d’  indicare  la  parte  gloriosa  di  Scipione- 
Emiliano  in  una  guerra  cominciata  da’Ro- 
inani  con  tanta  astuzia  e barbarie.  Nella 
prima  campagna  Scipione  militò  col  solo 
titolo  di  tribuno  di  legione  ; non  ostaute 
ciò  ni  fc’  distinguere  fino  d’  allora  fra  tutti 
i duci  ed  il  suo  nome  era  egualmente 
temuto  in  Cartagine  e popolare  nel  campo 
Romano.  Ai  commisssrj  del  senato  che 
andati  erano  a visitare  l’  esercito,  egli  era 
dinotato  da  ogni  parte  siccome  quello  che 
dovea  terminare  la  guerra.  Nella  stessa  epoca 
la  morte  di  Massinissa  privava  i Romani  di 
un  allealo  coraggioso  e fedele.  Scipione 
raccolse  le  ultime  parole  del  moribondo 
re  Numida  , il  quale  1*  incaricò  della  tu- 
tela de * suoi  figliuoli  e della  divisione 
da * tuoi  stali  fra  loro  ( V . Missihissa  ). 
Verso  la  fine  della  seconda  campagna  in 
cui  Scipione  avea  parimente  servilo  qual 
tribuno  sotto  il  console  Lucio  Calpurnio, 
egli  recossi  a Roma  , per  sollecitarvi  il 
consolato.  Non  si  parlava  che  di  lui,  del 
suo  coraggio  c del  suo  nome  fatale  a 
Cartagiue.  St  ipioue* Emiliano  fu  fatto  con- 
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sole , benché  non  avesse  incora  1’  età  ri* 
chiesta  dalla  legge  , ed  il  popolo  nel  fer- 
vore della  fiducia,  gli  diede  1’  Affrica  per 
provincia  , senta  rimetterlo  alla  decisione 
della  sorte  fra  lui  e'I  suo  collega,  siccome 
era  uso  di  fare.  Essendogli  lasciata  la  fa- 
coltà di  eleggersi  un  luogotenente,  egli 
scelse  l'intimo  amico  suo  Lelio,  figlio  di 
quel  Lelio  che  fu  I'  amico,  il  commilito* 
ne  e '1  luogotenente  del  grande  Scipione 
il  primo  Àffricano.  Appena  ebbe  sbarcate 
le  sue  truppe  su  i lidi  dell1  Alinea  , do- 
vette rimbarcarsi  per  andare  in  soccorao 
di  Manciuo,  luogotenente  dell'ultimo  con* 
sole,  le  cui  truppe  erano  state  sorprese  e 
bloccate  da  un  esercito  cartaginese.  Egli 
viocc,  libera  Marn  ino,  unisce  tutte  le  fune 
romane,  le  anima  col  vigore  e con  la  se- 
verità della  disciplina  , e prepara  contro 
Cartagine  l’  estreme  e mortali  offese.  Pose 
egli  il  suo  campo  sovra  una  lingua  di  terra 
che  univa  il  continente  alla  penisola  su 
cui  era  situata  la  città  di  Cartagine,  onde 
da  quel  iato  tolse  agli  assediati  ogni  spe- 
ranza di  soccorso.  Ma  dalla  parte  del 
mare  poteano  ad  essi  pervenire  le  vetto- 
vaglie, imperocché  le  triremi  de'  liomanì 
non  osavano  avvicinarsi  a tiro  delle  mac- 
chine belliche  della  città,  che  le  avrebbe- 
ro distrutte.  Scipione  tolse  a’ Cartaginesi 
quest’  ultimo  mezzo  chiudendo  la  bocca 
del  loro  porto  con  un  argine  di  pietra 
simile  a quello  cui  Alessandro  costrusse 
all’  assedio  di  Tiro.  Da  principio  tale  la- 
voro sembrava  insensato,  ma  progredì  ra- 
pidamente, e fu  presto  terminato,  benché 
con  fatiche  indicibili.  Per  altro  i Cartagi- 
nesi ne  fecero  uno  piu  prodigioso  ancora  , 
inspirato  loro  dalla  disperazione.  Eglino 
non  avean  piò  vascelli  , avendoli  dovuti 
consegnare  a’ Ile-mani  prima  della  guerra  ; 
in  quest’  emergenza  scavarono  un  nuovo 
porto  e si  costruirono^  una  fiotta,  la  quale 
appari  ioti’ improvvisa  mente  sii  quel  mare 
cne  si  voleva  chiuder  loro  per  sempre. 
Estremamente  attoniti  rimasero  gli  asse- 
diami al  vedere  uscire  di  mezzo  alle 
dune  cinquanta  galee  che  si  avanzavano  in 
bell’  ordine,  pronte  ad  attaccar  battaglia  , 
ed  a proteggere  1'  arrivo  de*  convogli.  La 
flotta  romana  senza  diffidenza  , e che  non 
a*  aspettava  nulla  di  simile,  sarebbe  stata 
sorpresa  , e infallibilmente  distratta  , se  i 
Cartaginesi  1’  a v esser  subito  assalila;  ma 
il  destino  fu  pur  anco  in  tale  occasione  in- 
fausto a Cartagine:  la  sua  nuova  flotta  lasciò 
«Romani  il  tempo  di  riaversi  dallo  stupore, 
e di  prepararsi  al  combatti mento  ; e quan- 
do, dopo  tre  giorni,  s’  azzuffò  finalmente, 
nonostante  il  coraggio  e la  perizia  dei 
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Cartaginesi  nelle  cose  di  mare,  fu  sconfit- 
ta. Dopo  di  ciò  Scipione  padrone  di  tutto 
il  porto  , s*  impadronì  di  un’  altura  che 
difendeva  tale  parte  della  città,  e vi  col- 
locò degli  arcieri,  i quali  riuscivano  mici- 
diali agli  assediati.  Sopravvenuto  l’  inver- 
no che  sospendeva  la  violenza  dell*  os- 
sidione,  Scipione,  voltò  i suoi  sforzi  contro 
agli  alleati  che  ancora  rimanevano  a’Car- 
taginesi;  e vincitore  in  ogni  luogo  , nella 
susseguente  primavera  egli  assalì  1*  ulti- 
mo recinto  della  città  e la  cittadella,  in 
cui  erausi  ritirati  t soldati  e gli  abitanti. 
Fu  d’uopo  avvicinai  visi  per  istrade  angu- 
ste , e di  esse  le  case  fortificate  furono 
il  teatro  d'  una  viva  resistenza  , e d’  una 
csrnificina  orribile  prolungata  per  sei  gior- 
ni ; infine  il  settimo  gli  assediati  domati* 
daron  salva  la  vita,  il  che  Scipione  promise, 
tranne  a’  disertori  ed  agli  cauli  romani 
che  vi  si  erano  rifuggili  ( V.  Cartagine, 
Asdrobalk,  e romeo).  Caduta  Cartagine, 
Scipione,  di  ritorno  a Roma  , fu  onoralo 
del  trionfo,  e proprio  si  lece  il  soprannome 
di  Àffricano  eh’  ei  già  portava  per  diritto 
di  adozione  nella  famiglia  desìi  Scipioni. 
Circa  due  anni  dopo  la  fine  della  terza  guer- 
sa  punica  fo  inviato  con  due  altri  illustri 
Romani  come  ambasciatore  della  repubbli- 
ca presso  a Tolomeo  re  d’  Egitto  ; e re- 
duce da  quella  missione  fu  insignito  della 
dignità  di  Censore,  eh’  era  I'  ultimo  ter- 
mine degli  onori  pubblici.  Egli  esercitò  tale 
grande  magistratura  con  una  severità  die 
diventava  più  rara  ogni  giorno,  e in  che  ci 
fu  male  secondato  dalla  debolezza  del  ino 
collega  Calpurnio.  Prima  di  uscire  della 
censura,  Emiliano  celebrò  la  solitp'ceriino- 
nia  della  chiusura  del  lustro,  nella  quale 
occasione,  avendo  1’  araldo  letto  ad  alta 
voce  nd  rituale  antico  la  preghiera  d’uso 
per  domandare  agli  dei  di  render  la  for- 
tuna romana  più  prosperosa  e più  grande, 
Scipione  esclamò  : c<  Ella  è abbastanza 
« prospera  e grande;  domandiamo  agli  dei 
re  di  conservarla  sempre  tale  qual  è senza 
<*  che  si  pregiudichi  ».  Il  proposto  cambia- 
.mento  fu  scritto  su  i registri  pubblici,  e la 
formola  restò  in  appresso  qualcScipione  Fa- 
ve a pronunziata.  Le  guerre  faticose  de*  Ro- 
mani nell’lberia,e  l’eroica  resistenza  di  esso 
popolo  richiamarono  Scipione  Emiliano 
•ut  primo  teatro  della  sua  gloria.  Fu  eletto 
console  una  seconda  volta  , e ottenne  per 
sua  provincia  la  Spagna.  Rinfrancar  vote- 
, vasi  l’oste  roinsna  umiliata  dalle  sconfitte 
e corrotta  dal  lusso  e dalla  negligenza  dei 
duci.  La  corruzione  avea  già  fatti  pro- 
gressi sì  grandi  che  le  legioni  romane  so- 
migliavano ad  un  campo  asiatico. Scipione 
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ristabilì  gli  antichi  costumi,  l’antica  seve- 
rità , ed  affaticò  o piuttosto  indurò  le  trup- 
pe con  lavori  eccessivi.  Non  si  limitò  ad 
allontanare  dalle  tende  romane  ogni  ve- 
stigio di  molletta  ; obbligò  anche  i soldati 
a scavar  lussi  ed  aitar  palificate  e mura  , 
cui  fé’  dirupare  poscia  , per  farli  laborio- 
samente ricostruire.  Da  tale  ardua  scuola 
Scipione  Emiliano  condusse  infioc  il  suo 
esercito  all’  assedio  di  Numaniia,  la  città 
iù  forte  della  confederatione  ibera,  repub- 
lica  bellicosa  e feroce  , contro  la  quale 
egli  credeva  di  aver  bisogno  d’  un  si 
grande  sforxo.  Nonostante  evitò  ogni  con- 
flitto campale  con  que’  formidabili  ne- 
mici , e contentandosi  di  vincere  isolata- 
mente gli  alleati  di  Numansia,  rifiutò  di- 
verse fiale  1’  occasione  di  una  battaglia 
generale.  Per  lo  stesso  spirito  di  prudenta 
militare,  in  vece  di  assalire  vigorosamente 
Numaiuia,  la  circondò  da  ogni  banda  coi 
suoi  lavori,  e sviando  il  fiume  che  traver- 
sava la  città,  la  rinchiuse  interamente  con 
un  nuovo  muro  fiancheggiato  di  torri.  In 
quanto  all’  asaedio  , ed  all’  espugnaziono 
di  questa  celebre  città  reggasi  Ni  manzi*. 
Ella  oppose  una  più  forte  resistenza  che 
non  fece  Cartagine  ; cadde  1’  anno  di  Ro- 
ma 620,  e quando  Scipione  vi  entrò,  non 
vi  trovò  che  ceneri  e rovioe.  Scipioue  in 
premio  di  aver  posto  termine  alla  deso- 
lante guerra  della  Spagna,  ritornato  che  fu 
a Roma  , trionfò  e ricevè  il  soprannome 
di  Numanlino  , cui  egli  aggiunse  a quello 
già  meritatosi  di  Affricano.  Questo  gran- 
d’  uomo  perde  presto  la  sua  popolarità 
acquistata  per  le  sue  gesta  ; ed  il  popolo 
cominciò  ad  «-.diario  perchè  si  mostrava 
partigiano  dell'  aristocrazia  ed  approvava 
altamente  la  uccisione  di  Tiberio  Gracco, 
che  pelò  era  stato  suo  cognato,  fratello  di 
tua  moglie  Srmpronia.  Duraote  i tumulti 
nati  per  cagion  delle  leggi  proposte  da  Cajo 
Gracco  : leggi  tutte  a favore  del  popolo,  il 
aenato,  ed  il  partito  aristocratico  parlavano 
di  eleggere  un  dittatore  nella  persona  di  Sci- 
pione Emiliano  onde  porre  un  termina  a 
quelle  dissensioni  intestine;  e quantunque 
tale  sovrana  magistratura  non  potesse  riu- 
scir dannosa  per  la  repubblica  nelle  mani 
di  no  nomo  virtuoso  qual  era  Scipione  , 
pure  i tribuni  delia  plebe,  ed  in  ispecie 
Cajo  Gracco,  miser  lutto  iu  opera  per  im- 
pedire che  nno  gli  venisse  conferita.  Eia 
già  stabilito  il  giorno  per  compiere  il  di* 
visaniento  del  senato  , quando  con  grande 
stupore  di  tutti,  Scipione  fu  trovalo  morto* 
nel  suo  letto  , e si  sparse  voce  che  si 
scorge van  tracce  di  violenza  sul  suo  cor- 
po, il  che  fé'  credere  che  fosse  stato  uc- 


SCI 

ciso  ; e furon  creduli  rei  del  delitto  i 
tribuni  l’apinio,  Carbone,  Cajo  Gracco  e 
Fulvio  Fiacco,  e complice  loro  Stmpronia 
moglie  di  lui,  e sorella  di  Gracco  ; ma  il 
favore  cui  godevan  presso  il  popolo  quei 
personaggi,  impedì  che  si  facessero  indagini 
su  i perpetratori  di  quella  nefanda  azione. 
Queste  cose  accaddero  l'anno  di  Roma  624 
( <28  an.  av.  l'era  volgare  ). 

Scir—  ÌRE,  (TACCINE,  — IT  AMÉNTI,  — ITtZ- 

za.  V . Scip — ito. 

Scip — Ito.  add.  Senza  sapore  , sciocco.  L. 
Insipidili  , insali  ut.  $.  P.  met  vale  Sci- 
munito, senza  senuo,  sciocco.  L.  Insipiens , 
desipiens . — lai.  v.  neul.  Divenire  scipito, 
sci  pi  dire  , perdere  del  proprio  sapore.  L. 
Insipidala  fieri.  — itàocink  , — itézza. 
( ss  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
scipito,  sciocchezza.  L.  Insuavitas.  — ita- 
ménte.  avv.  Insipidamente  ; e per  met. 
Scioccamente.  L.  Insulse,  insipicnter . 

Scipsilàn.  geog>  Città  della  Turchia  europea, 
in  Romelia  , nel  sangisccato  di  Gallipoli. 

Scila . geog.  Città  forte  dell’  Indostan. 

Scia  a , o Sciato*.  mimi.  Soprannome  di 
Pallade  o Minerva  , che  ella  prendeva  da 
un  tempio  inualutole  sul  Falera,  uno  dei 
porli  dell’  Attica,  da  uo  indovino  di  Do- 
dona  , chiamato  Scuro  o Sciros.  Essendo 
Costui  perito  nella  battaglia  cui  gli  Eleu- 
sini sostennero  contro  Erclleo  re  d’ Alene, 
fu  da  essi  sepolto  in  un  borgo  del  loro 
territorio  , sul  margine  d*  un  ruscello  , e 
da  quel  tempo  in  poi  il  ruscello  e 'I  borgo 
presero  il  uome  di  Sciro , o Sciros.  Dal 
medesimo  Sciro  trassero  il  nome  uoa  pia- 
nura dell’  Attica  ed  nn  fiume  su  i confini 
della  Megaride,  perchè  fu  io  quelle  vici- 
nanze sepolto. 

Sciiu.  geog.  ant.  Fiume  o Torrente  di  Gre- 
cia, nella  Laconia,  che  si  perdeva  nel  golfo 
di  Laconia.  Vuoisi  che  fosse  così  chiama- 
to da  Achille,  dopo  che  questi,  partito  dal- 
P isola  di  Sciros  per  venire  a sposare  Er- 
miooe,  sbarcò  felicemente  alla  foce  di  esso 
fiume.  Vedevasi  quivi  a’  tempi  di  Pausania 
un  antico  tempio  d' Apollo,  ed  un'  ara  di 
Giove. 

Sentine.  Lo  s.  c.  Scira.  (mitol.) 

Sciraz  , o Sema az.  geog.  Città  di  Persia  , 
capo  luogo  del  Farti  sta  n,  situala  in  una  del- 
le più  ubertose  valli  del  regno;  è residen- 
za del  principe  governatore  della  provin- 
cia. Sciraz  è la  terza  città  di  Persia  cd  una 
delle  primarie  metropoli  di  religione  mus- 
sulmana. Contiene  30  moschee,  parecchi 
bei  mausolei  eretti  ad  onore  de*  Santoni 
mussulmani  , <4  bazari  , che  hanno  fama 
de**  più  belli  del  regno  e 26  bagni  pub- 
blici. Sciraz  fu  fondata  P sono  336  dcl- 
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1*  egira  ( 9 <4  di  G.  C.  )f  e divenne  pre- 
ti» celebre  per  le  sciente  orientali  ebe  in 
eui  coltivavano.  Ivi  ebbero  i nateli  i 
poeti  Scia  di  e Hafex.  Molto  ebbe  questa 
città  a soffrire  dalle  rivoluzioni  che  negli 
ultimi  secoli  agitarono  la  Persia»  e le  ro- 
vine  orni*  è coperta  ne  sono  una  trista  te- 
stimonianza. 

•‘Scita,  v.  a,  Sapere. 

Scia*,  v.  ne  ut.  Uscire. 

Set  se.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Feste  celebrato 
in  Atene  v ed  eran  le  stesse  che  quelle 
chiamate  Sciroforie.  V . 

Sciai,  n.  di  nat.  ant.  Popoli  della  Sarmava 
europea  , il  coi  territorio  i oggi  rappro* 
«nulo  da  una  patte  della  Curhuidia. 

Sciai,  mitol.l  Solimi,  popoli  che  abiurano 
il  monte  Tauro  , così  chiamavano  tre  dei 
prtmnrj  loro  Dei:  Arsalo,  Drio  e Trosobio, 
perchè  le  loro  statue  erano  formate  di  un 
coul  gesso  che  chi  sma  vasi  Skiros. 

Sciata.  Lo  t.  c.  Scira.  $.  . Soprannome  di 

Deidamia  figlia  di  Licoraede  re  di  Sciros. 

Sdatco.  add.  Di  Sciro,  isola  dell'Arcipelago. 

SciaicRÀTA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Scigrignau. 

Sciai mc — a,  e Scilìrg — a.  s.  f.  L.  Fittola 
tyrinx.  T.  nied.  e chir.  Strumento  che 
ai  fa  penetrare  nell'  uretra  e nella  vescica 
tanto  per  disti  ugge  re  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono al  libero  scolo  dell*  orina,  come 
per  esaminare  la  cavità  di  questi  organi  , 
come  altresì  all'  oggetto  di  servire  di  gni- 
da  alle  lame  taglienti  con  le  quali  si  di- 
vidono. E un  sifone  o cannella  rotonda  , 
liscia,  eguale  per  tutto,  e concava  a simili- 
ludine  d'  una  penna,  che  s'introduce  dea* 
Irò  la  vescica  per  cavar  fuori  P orina  o 
per  venire  in  chiaro  se  in  essa  vescica  vi 
sic  no  calcoli  , o altro  impedimento.  Fra 
le  sciringhe  le  nne  sono  metalliche,  solide 
e non  flessibili;  altre  son  fatte  con  istoffa 
di  seta,  o con  tela  finissima,  tuffata  in  so- 
stanza <m  pi  astica,  e modellata  sopra  d’uu 
animella.  Queste  risultano  mediocremente 
molli  e pieghevoli.  — * ine.  v.  a.  Introdur- 
le altrui  la  scirings  nella  vescica. 

ScirisgÓzih.  s.  m.  T.  de’  litotomi.  Strumento 
appropriato  all1  operazione  del  taglio  della 
pietra.  Le  sue  parti  cono  : Capo,  becco, 
anelli  e scanalatura. 

Scìriro — OTOMIA.  n.  f.  T.  chir.  Operazione  del 
taglio  della  fistola.  — òtomo.  ».  m.  Specie 
di  coltello  composto  a guisa  di  falce  che 
serviva  per  lo  passato  ad  operare  di  fistola 
all'  ano,  ma  a cui  i moderni  rinunciarono 
per  intero;  era  uno  stiletto  inflessibile,  re- 
calo sull'  estremità  d*  un  bistorìno  , cur- 
vo , tagliente  nella  sua  concavità.  Oggidì 
non  si  adopra  più  che  un  bistorìno  ordi- 
nario. 


•Scizln.  n.  m.  pi.  d’ antiq.  L.  Scirites. 
( Dal  gr.  Scirot  sciro  , città  d*  Arcadia.  ) 
Coorte  dell*  esercito  spartano  composta  di 
600  Arcadi  acelti,  che  stava  intorno  al  re; 
nelle  battaglie  era  do  corpo  di  riserva  che 
decideva  spessissimo  della  vittoria. 

SciaÌTi.  n.  di  nat.  Popoli  del  Peloponneso  in 
Laconia  , e nella  Scintille  , regione  elio 
secondo  Tucidide  era  limitrofa  del  terri- 
torio di  Farrasio. 

Sciao.  s.  m.  Lo  s.  c.  Callosità. 

Scino,  stor.  eroica.  Profeta  e indovino  di 
Dodona  che  edificò  un  tempio  a Minerva 
Scira. 

Seno.  geog.  ant.  Borgo  dell*  Attica  alla  foce 
del  CeGso,  così  chiamato  dacché  fuvvi  se- 
polto Sciro,  indovino  di  Dodona,  morto 
nella  battaglia  cui  dettero  gli  Eleusini  agli 
Ateniesi.  Vicino  a questo  borgo  vedessi 
anche  la  tomba  di  Cefisodoro,  coraggioso 
Ateniese,  il  quale  essendo  arconte,  e veden- 
do la  patria  in  pericolo  di  essere  oppressa 
da  Perseo  re  di  Macedonia,  operò  una  lega 
fra  gli  Ateniesi  , Aitalo  re  de*  Misii,  To- 
lomeo re  d'  Egitto  , gli  Etolj  , i Rodiani 
ed  i Cretesi.  Ma  non  andando  le  cose  pro- 
speramente , com'  egli  avrebbe  bramato  , 
imperocché  i soccorsi  giungevan  troppo 
tardi,  Cefisidoro  recossi  a Roma  , espose 
quivi  le  grave»*©  della  sua  patria  , e gli 
ambi  vosi  disegni  di  Perseo,  e porse  cosi 
un  pretesto  di  beneficio  all'  ambizione  dei 
Romani,  i quali  spedirono  in  Grecia  Paolo- 
Etnilio  , che  sconfisse  i Macedoni  , fece 
Perseo  prigione,  e dichiarò  la  Macedonia 
provincia  romana. 

Seno.  geog.  ant.  L.  Scirot.  Isola  del  mare  E* 
geo,  ed  una  delleCicladi, abitata  da  principio 
dai  Pelasgi  e da'Carii.  In  essa  Teseo, esiliato 
da  Atene,  morì  e fu  sepolto. Quivi  regna- 
va Licoinede  padre  di  Deidamia,  alla  cui 
corte,  per  voler  di  Tetide,  si  nascose  Achil- 
le iti  abito  di  doDsella.  Pallide  era  le 
protettrice  dell*  isola  di  Scirot , e vi  avee 
nn  magnifico  tempio  sulla  riva  del  mare. 

. geog.  mod.  Isola  dell'Arcipelago,  al 
or.  di  quella  di  Negroponte.  E lunga  di- 
ciotlo  miglia  e larga  sette  ; contiene  un 
borgo  dello  stesso  nome,  iu  cui  risiede  uu 
vescovo  greco. 

Sciroccale.  F.  Sciaocc— o. 

Scuòce— o , — ale.  Lo  s.  c.  Scilocc — o , 
— ale. 

Sciaòront.  V . Scia— OPOlt*. 

•Scia— orÒRiB.  n.  f.  T.  d*  sutiq.  L.  Sciro- 
phoria.  (Dsl  gr.  Sciros  calce,  o gesso  con 
cui  era  fatta  la  statai,  che  Teseo,  tornato 
vincitore  da  Creta,  dedicò  a Minerva  ; o da 
Sciron  ombrella,  e />herd  io  porto.) Solenne 
festa  a*  12  di  Sciroforione,  dodicesimo  mese 
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attico  (maggio)  , nell*)  quale  lotto  bal- 
dacchini poi  lavanti  dagli  Alenicti  le  sta- 
tue  degli  dei  , quelle  singolarmente  di 
Minerva  e di  Apollo  , nella  quale  oc  - 
catione  ai  formavano  caparmene  di  Tra- 
ccile.— òroai.  n.  car  m.  pi.  Nome  di  quelli 
che  nelle  feste  delle  Sciroforie  portavano 
le  statue  di  Minerva  e di  Apollo. 

ScjROFoaiÓNK.  n.  m.  Nome  del  dodicesimo 
ineae  auico  , nel  dodicesimo  giorno  del 
quale  ai  celebravano  le  Sciroforie. 

Sci  róse.  n.  m.  T.  d'antiq.  Vento  dell’At- 
tica apiraute  dagli  scogli  acironei,  a cui  si 
facevan  voti  per  essere  preservati  da' gua- 
sti che  esso  vento  recava. 

Surónb.  Nome  prop.gr.  di  uomo,  e vale  As- 
prezza. $ — • stor.  eroica.  Figliuolo  di  Pila* 
il  Megarese.  Sposò  la  figlia  di  Pandioue,  e 
disputò  a Niso  il  trono  di  Megara.  Esco 
decise  che  Niso  sarebbe  stalo  re,  e Scirone 
PoJitnarca.  §.  — . Famoso  ladrone  che  de- 
vastava l'Attica.  Non  contento  di  spogliare 
i viaggiatori  che  cadevano  in  suo  potere  , 
gli  strascinava  sopra  una  rupe  da  cui  pre- 
cipitavali  in  mare.  Teseo  1*  uccise,  e ne 
bruciò  le  ossa  sacrificandole  a Giove.  O- 
vidio  dice  che  Teseo,  antichi  bruciarlo  , 
il  gittò  in  mare  , e che  le  ossa  di  lui 
furon  cangiate  in  iscogli,  i quali  presero  il 
nome  di  Scogli  Scironei  ( Scironitle» 
Pctrce  ).  Da  questi  scogli  spirava  il  ter- 
ribile vento  chiamato  Scirone. 

Sciróne  ( Via  di  ).  grog.  aut.  Pubblica  via 
in  Giecia  che  cominciata  dall'istmo  di  Co- 
rinto fiuo  a Megara,  e couduccva  nell'At- 
tica , donde  pure  dirige  tasi  verso  il  Pelo- 
ponneso. Fra  da  principio  assai  stretta  , 
fatta  pel  solo  comodo  do*  pedoni;  ma 
sotto  l' impero  di  Adriauo  fu  allargata  per 
dispositione  di  esso  imperatore  , iu  modo 
che  vi  poleau  passare  due  carri  di  froute. 
in  un  luogo  dove  quella  via  faceva  un 
gomito  , era  attorniala  da  grandi  rapi  fa- 
mose per  le  crudeltà  commessevi  da  Sci- 
rune,  e per  la  morte  d’  Ino,  che  si  preci- 
pitò da  una  di  esse.  P.  Iso  , Meliceata 
e Palbmone. 

Sciaoirèt  ( Scogli  ).  ceog,  ant.  ( V . gli  ar- 
ticoli precedenti.  ) Questi  scogli  erauo 
situati  all'  estremila  occidentale  della  Me- 
garide  presso  P istmo,  sulla  riva  del  golfo 
Saronico.  Vicino  ad  essi,  oltre  la  rocca 
Aloluris  da  cui  precipitosa!  Ino  con  suo 
figlio  Mcliccrta,  vedevasi  pure  la  tomba  di 
Euristeo  re  d'  Argo,  che  ivi  Iu  ucciso  e 
seppellito  da'  figli  d'  Fi  cole. 

Sciaori» — Àar,  — étto.  y.  Sctaorp — o. 

Sciròpp — o,  SciLÒrp— o , e Sizòpp — o.  ».  m. 
T.  farm.  L.  Sjrupus.  Preparazione  offici- 
nale liquida  , ma  di  consistenza  viscosa  t 
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che  ha  per  i scopo  di  conservare,  mediante 
lo  zucchero,  un  fluido  carico  ooatural mente, 
o mediante  diverse  manipolazioni  picvcn- 
tive  , di  principj  fissi  o volatili  che  vi 
stanno  in  soluzione.  Si  distinguono  eli  Sci- 
toppi  giusta  il  numero  di  sostanze  che  con- 
tengono , in  semplici  ed  iu  composti;  op- 
pure a norma  delle  proptieù  medicinali 
che  posseggono  o che  sono  loro  attribui- 
te, in  purgativi  e non  purgativi,  od  alte- 
ranti; si  dividono  eziandio  secondo  la  ma- 
niera di  prepararli  in  isciroppi  per  solu- 
zione , sciroppi  per  cozione , e per  solu- 
ziouc  e cozione  ad  un  tempo.  Goderono 
gli  sciroppi  per  molto  tempo  di  grandis- 
sima riputazione  iu  medicina  ; ma  oggidì 
sono  assai  meno  adoperali  di  quaulo  si  fa- 
ceva nel  passalo;  si  possono  in  ogoi  caso 
sostituire  con  la  infusioue  o il  decotto  e- 
dulcorato  della  sostanza  che  ne  forma  la 
base  , e tal  metodo  riesce  preferibile  da 
che  la  preparazione  del  maggior  numero 
degli  sciroppi  essendo  passata  dalle  mani 
del  farmacista  in  quelle  d'  infiniti  artieri, 
non  si  può  quindi  mai  essere  sicuri  che 
aieno  Lene  confezionati.  $.  Sciroppo  ro- 
salo, vale  Sciroppo  fatto  con  infusione  di 
rose.  $.  Sciroppo  acetoso  ; Preparato  col- 
1’  aceto.  $.  — aktiscorbOtico  ; prepara- 
to colle  foglie  di  coclearia,  di  heccalutiga 
e di  nasturzio  acquatico,  radice  di  raf-no 
sdvalicu  , arance  Minare  , cannella  e vino 
bianco.  5*  — calibeato  ; soluzione  goiu- 
musa  c zuccherata  del  zollalo  di  ferro. 

— - elisasi tsì no  ; composto  di  coccini- 
glia, sai  di  tartaro,  acqua  di  rose,  di  scor- 
za di  cedrato  , di  cannella,  allume  e zuc- 
chero. $•  — d'  erìsamo  ; composto  fatto 
coll’  orzo,  uva,  liquirizia,  boraggine  , ci- 
coria, erisamo  , radice  d’  cnula  , di  lussi- 
lagnine,  cime  di  rosmarino  e di  stecade  , 
fiori  di  viola  e di  buglossa.  5*  — 01  mà- 
stice ; preparalo  con  infusione  di  mastice, 
di  noce  moscata  ed  alcool.  5*  01  TK* 

«tOcgiwb  ; fatto  colla  carne  di  testuggine 
Ieri  «atre  , gamberi,  orzo , datteri  , uva  di 
Damasco  , liquirizia  , scheali  , giuggioli  , 
pinocchi  dolci,  pistacchi,  caccao,  semi  di 
popone,  di  cocomero  e ili  zucca,  lattuga, 
malva  , papavero  bianco  ec.  $.  — di  vi* 
rcRE  ; preparalo  cou  vipere,  cina,  salsapa- 
riglia, sandalo  citrino,  caonclla,  cardamo- 
mo minore  , legno  d1  aloè,  vino  bianco  , 
ed  acqua  di  fiori  d’arancio.  $.  — emètico; 
vino  bianco  che  a*  inzucchera  dopo  d’  a- 
vervi  fatto  digerire  vetro  d’  antimonio. 

S-  — magistrale  astringènte  ; composto 
di  rabarbaro  , sandalo  , citrino  , cannella , 
mirobolani  citrini,  piantaggine,  rose  ios*e, 
baiausti,  sugo  di  ribes,  sugo  di  berberi  ed 
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•equa  di  tose.  §•  Pillola  di  gallina,  e sci- 
roppo di  cantina.  V.  Pillola.  §.  Scirop- 
po che  dispiace,  fìgur.  vale  Disgusto,  tri- 
bolazione. — Àie.  v.  a.  Dar  gli  sciroppi. 
J.  P.  raet.  vale  Careggiare  , raddolcire. 
— «Étto.  s.  ni.  Ditu.  di  Sciroppo. 

Sciao  Pulo.  geog.  (soletta  dell’  Arcipelago, 
che  fa  parte  delle  Sporadi  settentrionali  , 
tra  le  isole  di  Sciro  e di  Negropontc. 

Scierò,  s.  tn.  Lo  a.  c.  Giunco;  ed  è un  ge- 
nere di  piante  della  triandria  moooginia, 
e della  laiuigtia  de'  ciperi  che  nascono 
plesso  le  acquo  ; la  più  importante  è lo 
se  ir  no  do’  laghi,  con  cui  si  fanno  panieri; 
la  base  de’  suoi  teneri  getti  è buona  a 
mangiarsi.  Gli  antichi  si  facevano  di  que- 
sta sorta  di  giunco  de’  berretti  , delle 
atoje  , c persiuo  delle  vele  pe*  navigli  ; e 
delia  parte  iuterna  , eli*  è una  specie  di 
midolla,  facevano  stoppini  per  le  faci  che 
ai  portavano  ue’  funerali. 

Scìapl la.  s.  f.  Sorla  d'  uva. 

Sciaa — o.  ti.  ni.  T.chir.  L.  Scirrhus.  Questo 
vocabolo  adoperato  da  Galeno  ad  indica 
re  lo  stato  di  una  parie  accresciuta  di  vo- 
lume , dura  ed  indolente,  serviva  poi  ad 
esprimere  qualunque  tumore  duro,  mobi- 
le, circoscritto,  eguale,  resistente,  poco  o 
nulla  doloroso  al  tallo,  privo  di  elasticità, 
acuta  cambiamento  di  colore  nella  pelle, 
nato  su  i testicoli,  nelle  mammelle,  nelle 
glandule  linfatiche  , nella  matrice  , nelle 
ovajc,  sull*  occhio,  sulla  lingua,  sulla  ver- 
ga, sulla  estremità  inferiore  dell’  intestino 
retto,  nel  piloro,  nel  cieco,  nel  legato,  nella 
milza.  Questo  malore  non  attacca  le  donne 
se  non  dopo  il  trigesimo  anno  ; comparisce 
per  solilo  dai  40  ai  50,  e termina  spesso  col 
cancro,  diventando  doloroso  c bernoccoluto 
specialmente  in  conseguenza  d'applicazioni 
irritanti  praticale  sul  tessuto  infiammalo. 
Si  consideravano  come  cause  dello  scirro, 
le  contusioni,  la  soppressione  delle  emor- 
roidi, de’  mestrui  e delia  leucorrea,  delle 
suppurazioni  spettanti  ad  ulceri  antiche  , 
del  virus  venereo,  erpetico,  psorico,  scro- 
foloso, gottoso  ; il  soggiorno  d’  atmosfera 
timida  e fredda;  la  mancanza  d*  esercizio, 
il  cattivo  nutrimento  , i dispiaceri  e una 
disposizioue  ereditaria.  — òso.  add.  T.  eli  ir. 
Appartenente  a scirro,  tutto  ciò  che  è re- 
lativo allo  scirro,  che  ha  dello  scirro. 

*Sorbo.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Scirrhus , 
( Dal  gr.  Sci/rhos  scino,  tumore  duro.  ) 
Genere  d’animali  Jctla  classe  delle  Arac- 
nidee  , dell’  ordine  delle  Tracheanntc  , 
della  famiglia  delle  Olctree , e della  tri- 
bù delle  Aciuidee,  stabilito  da  Ilermann% 
così  denominandoli  dalla  forma  del  loro 
corpo  che  rAssomiglia  uo  piccolo  turno- 
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re  di  colore  ordinariamente  rosso  di  san- 
gue. 

*ScmnoBLEFARu!»co.  n.  m.  T.  chir.  L.  Scirrho- 
blephat ouchos . (Dal  gr.  Scirrhos  scirro, 
blepharon  palpebra  , e nncos  tumore.  ) 
Indurimento  scirroso  delle  palpebre. 

•Sciaaoblbpàrosi.  o.  f.  T.  cbir.  L.  Scirro - 
blepharosis  f Dal  gr.  Scùrhos  scirro  , e 
blepharon  palpebra  ).  Degenerazione  scir- 
rosa della  palpebra. 

•Scmaocfeut.  n.  f.  T.  ebir.  L.  ScirrhoceU. 
(Dal  gr.  Scirrhos  scirro,  e cète  tumore.) 
Scirro  de’  testicoli. 

SciAAÒFOAI.  V . Scia*— OFORIB. 

Sci  un — ofòaib,  — òfou.  Lo  s.  c.  Scir — ofo- 
rie,  — efori. 

*Sci  Alt  oftalmìa.  Lo  s.  c.  Scirrottalm  ia . 

•Scirrogastrìa.  n.  f T.  cbir.  L,.  Scirrhoga- 
stria.  ( Dal  gr.  Scirrhos  scirro,  e gas  ter 
ventre.)  Degenerazione  sciirosa  del  ventri- 
colo ; undcciaio  genere  delle  gestrosi  ; 
prima  famiglia  della  nosologia  naturale  di 

A liberi, 

*Scì  aroma.  Lo  s.  c.  •Scinosi. 

"ScirrosÀhca.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Scirrhosur- 
ca.  ( Dal  gr.  Scirrhos  scirro  , e sarx 
carne.)  Indurimento  del  tessuto  cellulare. 

•Scìrro&i.  n.  f.  Scirro  ma.  n.  m.  L.  Scirrho- 
sis.  (Dal  gr.  Scirrhos  scirro.) Degenerazione 
di  qualsiasi  parte  organica  in  uno  scirro  : 
o tumore  livido  , effetto  di  forte  c pro- 
lungata infiammazione. 

Suaróso.  y.  Sciar — o. 

*Sci RROTTALMÌ A , O SciRAOFTALMÌA.  Lo  S.  C. 
Sclerotlalniia. 

•Sciate,  s.  f.  T.  entoraol.  L.  Scirtes.  ( Dal 
gr.  Scirtaó  io  saltello.  ) Genere  d*  inselli 
dell’  ordine  de’  Coleotteri  , della  sezione 
de’  P e manieri  , della  famiglia  de*  Serri- 
corni , e della  tribù  de'  Cebriomtit  stabi- 
lito da  Ilhgcr  a spese  del  genere  Crjrgo - 
mela  di  Linneo  , i quali  desumono  colai 
nome  dalle  loro  zampe  posteriori  proprie 
al  salto. 

ScinrÒMtuM.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  nel- 
1’  Arcadia. 

Sciava*  , o Schiava*,  geog.  Nome  di  una 
provincia  della  Itussia  asiatica,  su  i confi- 
ni della  Persia.  Lssa  è lunga  2-10  miglia, 
e i 50  miglia  larga , ma  uon  conta  che 
120,000  abitami. 

Scìmjbrb.  Antico  verbo  della  lingua  Ialina  , 
dio  significava  lo  s.  C.  Statuire  ; da  esso 
verbo  derivavano  i vocaboli  Scita  plebis , 
e plcbiscitum.  AV  Plebiscito. 

Scisciàro.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  uel  distr.  di  Nola. 
Conta  1200  abitanti. 

*5cìsw — A.  o.  ni.  T.  ecclet.  L.  Schisma. 
( Dal  gr.  Schizó  io  aciudo).  Divisione  in 
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genere  ; ed  in  particolare  Divertita  d*  opi- 
nioni fra  popoli  della  medesima  religio- 
ne ; separazione  dal  comun  corpo  , e dal- 
la comunione  di  una  qualche  religione. 
5-  Scisma  , diceti  propriamente  lo  Scio- 
glimento dal  vincolo  ecclesiastico  , salva 
1’  unità  della  fede;  in  ciò  diverso  dall ’/i- 
rcsia  , che  discorda  dalla  fede  cattolica. 
Ma  quando  lo  Scisma  è universale,  quan- 
do cioè  apertamente  si  rifiuta  al  Sommo 
Pontefice,  capo  supremo  della  Chiesa,  ed  ai 
vescovi  suoi  aderculi  , la  soggezione  c 
1’  ubbidienza  , secondo  il  giuscanonico  , 
non  può  sussistere  senza  Eresia.  5-  Nell’I- 
conologia si  rappresenta  lo  Scisma  sicco- 
me la  Discordia  in  sozza  sembianza  cogli 
occhi  infiammati , colla  bocca  spumante , 
e scuotendo  in  aria  una  face  ardente,  sim- 
bolo del  fuoco  della  discordia  ch'ei  vuole 
accendere  in  ogni  cuore. ^.Scismi, pei  Qua- 
lunque divisione,  separazione  o discordia. 
L uissùlmm  , discidium.  — àtico.  add. 
Che  promuove  scisma,  che  è tirilo  scisma, 
che  si  separa  per  iscisma  dal  corauu  cor- 
po. L.  Srtsmaticus.  $.  Scismatici  ; Cosi  aon 
delti  Coloro  che  sono  incorsi  , od  aderi- 
scono ad  uno  scisma,  i quali  vanno  sog- 
getti alle  pene  stesse  che  gli  eretici.  $.  Sci- 
smatico, vale  anche  Brigoso.  L.  Seditiosus , 
fastidiosus. 

Scissile,  add.  Che  si  fende  »u  lamine  irre- 
golari, ed  è «gg.  d’  una  specie  d'  allume. 
L.  Schiston. 

Scissióne.  E.  Sciss — o. 

**Sciss— o.  add.  ( dal  verbo  Scindere  ) Se- 
paralo, diviso.  L.  Scissus.  ** — tó.v*.  n sai. 
Divisione,  separazione.  L Scissio .** — Osa. 
n.  ast.  v.  Fessura,  il  fendere.  L.  Scissura. 
5-  Dicesi  anche  per  Discordia,  dissensione, 
divisione.  $. — . T.  ansi.  Nome  dato  dagli 
anatomici  a qualunque  itilossalura  , ad 
ogni  fessura  di  qualsivoglia  organo  che 
dà  passaggio  a’  vasi  od  a1  nervi.  $ — del 
fégato  ; Solco  orizzontale  di  quel  vi- 
scere. 

Scisso*,  n.  car.  m.  Cosi  chiauiavasi  appo  i 
Romani  uno  schiavo  incaricato  di  tagliare 
le  carni  e di  presentarle  a’  con  vitali  al- 
1*  intorno  della  mensa. 

Scissura.  E.  Scisso. 

Scistòva.  grog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Bulgaria,  situata  in  una  bella  pianura 
presso  al  Danubio  Ivi  pel  4790  fu  tenuto 
un  congresso  per  regolare  gl*  interessi  del- 
1’  Austria  colla  Porta  Ollotnanna  ; isti 
««cor*  , T anno  tusscguent”  fu  sottoscritta 
la  pace  ira  P imperatore  Leopoldo  11  ed 
il  Sultano. 

Scita,  add.  m.  e f.  Della  Sciata  , e degli 
Scili. 
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Scita,  o Scitìtb.  tniiol.  Figlinolo  di  Ercole, 
o secondo  taluni  di  Giove  e di  una  don- 
na che  dalla  metà  del  corpo  in  giù  era 
serpente  , chiamata  Echidna.  Vuoisi  che 
questo  Scita  fosse  il  primo  re  degli  Sciti, 
e thè  questi  da  lui  avesser  preso  il  nome. 
*Scìtala.  s.  f.  T.  stor.  L.  Scuola.  (Dal  gr. 
Scytos  cuojo,  pelle  ).  Bianca  membrana  , 
o pergamena  su  cui  il  governo  spartano 
soleva  scrivere  a'  suoi  duci  d’  esercito  ed 
a*  suoi  ambasciatori  presso  gli  altri  stati 
della  Grecia  , gli  ordini  della  repubblica, 
acquali  ordini  essi  doveano  obbedire  sotto 

Eia  della  vita.  §.  • Significava  anche 

Uera  scritta  io  cifre  misteriose.  $.  — . T. 
m sceso.  Manico  che  esce  fuori  dell’  asse, 
o leva  per  volgere  e maneggiare  una  mac- 
china. 

*ScItala.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Scytnla. 
( D.il  gr.  Sellale  clava.)  Genere  di  rettili 
della  famiglia  de’  Serpenti,  della  divisione 
de*  V enejìci  , stabilito  da  Latreillc  con 
alcune  specie  del  genere  Boa  di  Linneo, 
e così  denominali  dalla  serie  di  strisce 
trasversali  di  cui  sono  guarniti  sotto  il 
corpo  e sotto  la  coda. 

Scìtalr.  a.  m.  L Scytalum.  (Dal  gr.  Scy- 
tale  clava.  ) Bastone  o pezzo  di  legno  ci- 
lindrico al  quale  bisognava  porre  qualun- 
que pergamena  se  lilla  per  poterla  leggere, 
ed  era  in  uso  presso  i Lacedemoni  Questo 
popolo  volendo  impedire  che  si  scopris- 
sero gli  ordini  che  essi  inviavano  per 
iscritto  ai  loro  duci  d*  esercito  v immagi- 
narono di  formare  due  rotoli  di  legno  di 
una  lunghezza  e d’  una  grossezza  eguale, 
lavorati  al  tornio  per  renderli  di  perfetta 
rotondità  ; i magistrali  detti  Efori  ne  con- 
servavano uno,  e 1’  altro  si  dava  al  duce 
il’  esercito  che  marciava  contro  il  nemico. 
Ogni  qual  volta  che  questi  supremi  magi- 
strati volevano  inviar  degli  ordini  segreti, 
perchè  non  pntesser  esser  scoperti,  in  caso 
venissero  intercettati,  prendevano  una  lista 
di  pergamena  stretta  e lunga  , e I’  attorti- 
gliavaoo  con  tutta  esattezza  attorno  allo 
acitale.  Vi  scrivevano  le  loro  intenzioni  , 
le  quali  fino  a tanto  che  la  pergamena  era 
appiccata  al  rotolo  , ai  leggevano  perfetta- 
mente , ma  quando  ai  svolgeva  la  carta 
dallo  acitale  la  scrittura  compariva  inter- 
rotta, e non  vi  si  trovava  alcuna  concate- 
nazione di  parole.  Non  eravi  che  il  solo 
duce  che  potesse  scorgerne  il  filo  ed  il 
senso,  adattando  la  pergamena  sul  tuo  sci- 
tale, e ponendola  nella  stessa  disposizione 
io  cui  era  stala  messa  dagli  Efori. 
‘SciTÀLtA.  a.  f.  T.  boi.  Gii  ha  chiamato 
Gaeriner  un  genere  di  piante  , noto  cnl 
nome  di  Euforia  di  Limito,  a cagione  dei 
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loro  fratti  , la  cui  scoria  è seminata  di 
tubercoli  scudiformi. 

*So  tali  suo.  n.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Scjta - 
iismot.  ( Dal  gr.  Scitalè  clava.  ) Coti 
Diodoro  Siculo  chiamò  il  misfatto  dei  de- 
magoghi d’Argo  tanto  funesto  alla  repub- 
blica , privandola  di  4600  ottimali,  che 
per  disperasiooe  parte  a1  uccisero  da  sé 
stessi,  e parte  furono  dal  popolo  iugaunalo 
trucidati,  sebbeue  gli  stessi  demagoghi  ca- 
dessero poi  anch’cs&i  vittima  della  propria 
loro  perlidia. 

SciTALOSAGiTTiraLTÌCEto.  u.  car.  Sopranno- 
me di  Ercole,  per  indicare  le  armi  di  eui 
quel  Sem  ideo  era  armato  , cioè  Sellalo 
clava,  Sagilta  freccia,  e pelta  scudo. 

SciTAMinèc ■ a.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  natu- 
rale di  piante  monocotiledoni  cogli  alami 
epigiuii;  hanno  sei  stami,  il  frutto  trilo- 
culare,  con  molti  semi,  albume  farinoso  ; 
è formata  dal  solo  genere  Musa. 

Sciti,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  numerosi  sparsi 
nelle  parti  aettentriunali  dell’  Europa  e 
dell*  Asia,  dalle  sorgenti  dell’ lodo  fino  al 
Boriatene,  al  aetlentiione  della  Sogdiana  , 
del  mar  Caspio  e del  Ponlo-Eussino.  Gli 
antichi  comprendevano  sotto  il  nome  di 
Sciti  i popoli  che  oggidì  noi  chiamiamo 
Talari,  o come  dicesi  volgarmente  Tarta- 
ri. La  prima  loro  dimora  fu  sulle  sponde 
dell*  Arasse,  fiume  d’  Armenia,  ov*  è opi- 
nione che  ai  stabilissero  i quattro  figli  di 
Jajet,  Magog,  Mosoch  e Tubai  e Ross  (dal 
nome  di  quest*  ultimo  deriva  quello  d*A- 
resse  , e sembra  trovare  eziandìo  la  deri- 
vazione de*  nomi  di  Moscoviti  e di  Rus- 
si ne*  nomi  de*  due  capi  Mosoch  e 
Rosa  ).  1 popoli  usciti  da  questi  quattro 
capi  si  sparsero  intorno  a'  lami  del  monte 
Tauro,  che  vanno  a congiungerai  al  Cau- 
caso , ma  non  potendo  distendersi  verso 
il  mezzodì  ove  incontravano  nazioni  po- 
tenti e numerose  , attraversarono  le  gole 
del  Caucaso  e sboccarono  verso  settentrio- 
ne dove  trovarono  vaste  pianure  ed  il  cam- 
po libero.  Moltiplicati  all*  infinito,  occu- 
parono gli  Sciti  il  Notte  dell*  Europa  e 
dell*  Asia  formando  come  un  mondu  se- 
parato, donde  uscirouo  in  diversi  tempi 
genti  numerosissime.  Trovassi»!  stabiliti 
sulla  costa  del  Ponto-Eussino,  intórno  alle 
bocche  del  Boriatene  e del  Danubio.  In 
Asia  senza  abbandonare  i due  fianchi  del 
Caucaso  , gli  Sciti  dalle  sponde  del  mar 
Caspio  sino  a quelle  del  mar  glaciale  , 
e verso  Furiente,  non  furon  limitati  se  non 
che  dal  paese  de*  Seri.  Fra  tutti  gli  scrit- 
tori dell*  antichità  Erodoto  è quegli  che 
più  diffusamente  ha  scritto  intorno  agli 
Sciti»  ma  i tuoi  racconti  sull'origine  loro, 
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sulla  derivazione  del  loro  nome,  sul  loro 
governo  e su  i loro  usi  e costumi  , sono 
sì  pieni  di  favole  , d*  incongruenze  e di 
sconnessioni  che  nulla  se  ne  può  trarre  di 
certo.  Egli  divide  gli  Scili  in  Aucati  , 
Cultori,  Traspii , Varatili  e Scolali,  senza 
però  indicare  l’origine  di  tali  nomi.  Sono 
pii  Sciti  genericamente  divisi  in  Europei  ed 
ni  Asiatici,  e suddivisi  4°  in  Agricoli , o 
Bori  slmili , O Olbiopaltli,  che  abitavano 
fra  il  Boriatene  ed  il  Panticape,  uua  esten- 
sione di  tre  giorni  di  cammiuo  verso  l’orien- 
te, e dalla  parte  del  Norie  una  regione  che, 
rimontando  il  Bui  islene  avea  l'evteusione  di 
undici  giorni  di  navigazione.  Furon  cre- 
duti d’origine  greca,  e chiainavansi  Agri- 
coli perchè  coltivavan  la  terra.  Sembra 
che  questi  Scili  fossero  in  Europa;  impe- 
rocché fra  i fiumi  del  lor  paese  trovasi 
notato  l*  Hrpanis  eh'  è il  fìr.g  nella  Vo- 
linia,  parte  della  Rustia  Europea.  2°  In 
Aroten  o Aratori,  che  abitavano  al  disopra 
degli  Aiaioni,  il  lor  paese  era  bagnato  dai 
fiumi  Tjras  ed  Ih  punii  ; laonde  può 
ciedersi  che  questi  Sciti  abitassero  la  Po- 
dolla  nella  Russia  europea.  3°  In  Nomadi, 
che  abitavano  oltre  il  Panticape,  all'or  lente 
ch’gli  Agricoli  ; il  loro  paese  fino  al  fiume 
Gerro  era  di  quattordici  giorni  di  cam- 
mino. -1°  Iti  Jazigi , che  occupavano  il  pae- 
se a srttcotriono  del  Ponto  Eiissiuo  ; erano 
assai  numerosi  e si  suddividevano  in  Ja- 
zigi, Bastili  o Reali,  che  abitavano  le  spon- 
de del  Tjras  ( Niepcr  ) in  Jazigi  Me- 
tanusles  « tru piatitati  , più  verso  1*  occi- 
dente, cd  in  Jazigi  Alcoli  verso  Ja  palude 
‘Meolide.  5‘‘  In  Amirgtoni  , popoli  cosi 
delti  perchè  abitavano  una  pianura  chia- 
mala Amyrcium , che  apparteneva  al  paese 
de’  Saci  ( V . questo  nome  ) essi  erano 
Sciti  asiatici.  6°  In  Aucali,  che  .ibilavano 
alla  sorgerne  dell’  Jljpanis  , nell*  odierna 
Ukrania.  7U  In  Horani,  eh*  erano  una 
patte  degli  Scili  Jazigi,  che  abitavano  nello 
montagne  dell’  antico  reguo  di  Ponto  , 
all*  ostro  di  Trapfius  (oggi  Trebitonda). 
8“  In  Basilii  o Reali  , formavano  questi 
una  nazione  numerosa  che  abitava  di  là 
dal  fiume  Gerro,  c si  estendeva  verso  inez- 
zo-giorno  fino  alla  Taurica,  e verso  1‘  o- 
rtcnte  fino  alla  palude  Meolide,  ed  anche 
fino  al  Tanai;  essendo  essi  i più  valorosi 
cd  i più  polenti  fra  i popoli  Scili,  riguar- 
davano gli  altri  come  da  loro  dipendenti. 
Gli  Sciti  per  la  loro  situazione  geografica, 
pel  rigido  loro  clima,  pe*  loro  dea-ili  , e 
pe’  loro  gran  fiumi  erano  formidabili  , 
pronti  aempre  ad  invadere  delle  regioni  più 
felici,  e sicuri  dal  canto  loro  da  qualunque 
invasione  , conservarono  per  lungo  tempo 


856  SCI 


SCI 


la  loro  indipendenza.  Gli  Scili  adoravano 
i principali  dei  de*  Greci  , cioè  Vesta  , 
Giove,  la  Terra,  Apollo  , Venere  , Marie 
ed  Èrcole  ; e gli  Sciti  Reali  veneravano 
in  olire  Nclinno.  Nel  loro  linguaggio  Ve* 
aia  chiamava»!  Tubiti  , Giove  Papeo  , la 
Terra  Apia  , Apollo  Oetosiros  , Venere 
Anirnpasa  , e Nettuno  Tamimasadas. 
Umilimi  semplici  e virtuosi  aveauo  gli  Sciti  # 
ed  erano  giusti  e retti;  eglino,  sobrj  oliremo* 
do,  non  viveano  che  di  miele  c di  latte  , 
non  avendo  altre  abitazioni  che  tende,  nè 
altre  vesti  che  le  pelli  delle  bestie  da  rasi 
uccise  nell*  caccia.  Ignorando  leggi  ed  orti 
1’  unica  loro  occupazione  era  Ja  caccia,  e 
la  guerra.  Quantunque  fosser  più  bramosi 
di  difendere  la  propria  libertà  che  di  at- 
tentile all’altrui,  pure  avean  sempre  nu- 
merosi eserciti  in  piede  ne’  quali  compa- 
rivano anche  le  donne,  bellicose  per  natura 
e per  educazione.  Usavano  di  togliere  la 
mano  destra  a’  prigionieri  che  facevano  in 
guerra.  Eiodoto  nomina  molti  re  che  se- 
condo lui  governavano  gli  Sciti.  Uno  di 
qne’  monarchi  per  nume  Scile  o Scilete 
eccitò  i suoi  sudditi  a farsi  conquistatori  , 
c li  condusse  ad  una  spedizione  in  Asia. 
Invaselo  la  Media  c se  ne  reser  padroni  , 
c sempre  avanzandosi  finalmente  acquista- 
rono r impero  di  tutu  l’Alta  Asia,  e s' e ste- 
sa ro  sino  a’  contini  dell'  Egitto,  dove  per 
altro  non  entrarono,  dissuasi  dal  fallo  da 
un  Oracolo  che  lor  diceva  che  se  inva- 
dessero l’  Egitto,  non  ne  sarebber  mai  più 
usciti,  ma  vi  satebber  tutti  morti.  Liscian- 
do adunque  1’  Egitto  si  volsero  verso  la 
•Siria  , e verso  la  Palestina.  Divenuti  p*-‘ 
droni  della  Jeraprits  o Bombice  in  Siria, 
le  imposero  il  nome  di  Moror,  uno  dei 
loro  stipili;  e la  città  di  Betsan  in  Pale- 
stina, cui  espugnarono,  prese  da  loro  il  no- 
me di  Scitopolis.  11  loro  dominio  nella 
Media  non  durò  che  circa  treni’ anni,  e lo 

radettero  per  la  loro  violenza  e crudeltà. 

Medi,  stanchi  del  modo  di  governare  di 
que'  barbari,  si  liberarono  infine  dal  loro 
giogo  ordendo  una  generale  e numerosa 
congiura  contro  di  essi,  i quali  furon  tulli 
in  un  determinato  giorno  trucidali,  e quelli 
che  dalla  strage  camparono  , precipitosa- 
niente  fuggirono  per  tornare  nelle  montagne. 
Ma  quanto  facile  era  per  gli  Sciti  d’invadere 
i paesi  alti  ui  , tanto  malagevole  era  per 
chiunque  volesse  attaccarli  in  casa  loro  ; e 
di  ciò  fece  terribile  «perienza  Dario  fi- 
glio d’  Istaspe  re  di  Persia.  Questo  prin- 
cipe, col  pretesto  di  vendicare  la  Media 
de*  inali  soflferti  per  1*  invasione  e’I  domi- 
nio degli  Scili,  fece  una  spedizione  per 
sottomettere  questi  popoli  al  suo  impero. 


Ma  egli  non  riportò  da  quella  stia  spedi- 
zione ebe  1*  onta  della  sconfitta,  e la  per- 
dita della  massima  parte  del  suo  esercito 
P.  Damo  ).  Circa  un  secolo  e mezzo 
opo,  Alessandro  il  Grande  non  fece  che 
provare  le  sue  foric  contro  gli  Scili  , e 
non  giunse  mai  a far  loro  il  minimo  male. 
Al  tempo  della  gran  possanza  de'Romani, 
gli  Scili  erari  già  molto  indeboliti.  Mitri- 
date  re  di  Ponto  armò  contro  di  essi  i 
Somali,  i quali  freer  loro  soffrire  grandi 
perdite  ; e dopo  quell*  epoca  la  storia  non 
ricorda  più  quei  popoli,  che  non  |>arcvan 
più  esistere  fra  le  nazioni.  Dagli  Sciti  usci- 
rono gian  numero  di  altri  popoli  conosciuti 
sotto  altri  nomi,  che  sono  : prima  dell’era 
cristiana  i Parti  ; ne'  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo i «ioti,  gli  Unni  ed  i Vandali; 
nel  decimo  secolo  i Turchi  Sclgiucidi,  e 
nel  XIV  gli  Ottomanni. 

•Sclm.  ».  f.  Barca  in  uso  nel  Levante. 

‘Setta»,  add.  T.  fis.  L.  .S cythicug.  ( Dal 
gr.  Scjthia  Scizia.  ) Agg.  del  vento  che 
sollia  dalla  Sciala,  o dal  mare  scitico  che 
è l’odierno  mare  d'Azof.  V . Einor.o**o. 

Scìtico,  add.  Degli  Sciti  , appartenente  agli 
Sciti. 

Scìtico  ( Chertoneso  ).  geog.  ant.  Lo  s.  c. 
Chersoneto-Taurico.  — ( Golfo  Da- 
va»! questo  nome  al  mire  che  oggidì  chia- 
masi inare  d’ Arai  ; egli  a*  internava  nella 
Scizia,  e gli  antichi  il  prendevano  per  un 
golfo  del  mar  Caspio. 

Scrii  ni.  n.  di  un.  ant.  Popolo  Scita  , che 
abitava  fra  il  Ponto  e I'  Armenia,  proba- 
bilmente lo  stesso  che  gli  Sciti  Corani. 

‘Seni s io.  s.  m.  T.  bot.  L.  Scytinium.  (Dal 
gr.  Scytos  cuojo.  ) Sotto  genere  di  piante 
del  genere  Colle  ma  di  Acharius , il  quale 
comprende  le  specie  che  ti  presentano  in 
forma  di  espansione  coriacea. 

Scitìno.  biog.  Poeta  greco,  nativo  di  Tnog9 
città  della  Jonia,  nell’  Asia  minore.  Avea 
composto  molte  opere  in  versi  jambici 
che  si  sono  interamente  perdute. 

Scrrìsuo.  n.  m.  T.  filolog.  Imitazione  dei 
costumi  degli  Sciti. 

Scitìtb.  mìtol.  Soprannome  di  Bacco  presso 
i Lacedemoni.* 

SctTÌT*.  Lo  s.  c.  Scita.  ( milol.  ) 

•Scitìtide.  n.  f.  T.  chir.  L.  Scritti#.  (Dal  gr. 
Scyrtos  pelle.)  Infiammazione  della  pelle. 

‘SctTÒoa.  a.  f.  T.  entoinoL  L.  Scytodes. 
( Dal  gr.  Sefto»  cuojo.  ) Genere  d*  ani- 
mali della  classe  e della  famiglia  delle 
Aracnidee  , dell’  ordine  delle  Pulmo- 
narice,  e della  sezione  delle  Dipncumo- 
nee  , stabilito  da  Latredle  , i quali  acni- 
brano  aver  desunto  tal  nome  dal  loro 
bozzolo  globoso  formato  da  una  atri*  com- 
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che  lo  rende  come  coriaceo  , 
cui  nascondono  le  loro  uova. 

*Sc4TOFìllo  i.  m.  T.  hot.  L.  Scjtophyli 
( Dal  gr.  Scytis  pellicola  , e phytlon  fo- 
glia.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
Muschi , «abilito  da  Bachelot  a apese  dei 
/dissidenti  di  Hedwig  : anno  cosi  deno- 
minate dal  presentare  le  foglie  aotto  la  for- 
ma d*  una  pellicola  o membrana. 

*Scrrò(.s.  Lo  a.  c.  Rabarbaro  aal  valico. 

Scitóhk.  «tur.  eroica.  Nome  di  un  re  di 
Tracia  ( V . Palle* e ).  $•  — . tuitol.  No- 
me di  un  personaggio  mcuzionato  da  Ovi- 
dio nelle  sue  Metamorfosi.  Egli  da  uomo 
fu  trasformato  in  donna. 

‘Scìtòhcma.  a.  in.  T.  bot.  L.  Scytonema. 
( Dal  gr  Scyptos  cuojo  , e nenia  filo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Conferve , «abilito  da  Agardh , e ca- 
ratterizzato da  filamenti  coriacei,  non  muco, 
si.  11  suo  tipo  è lo  Scytonema  Mjochrus. 

Scitòpoli.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  Samaria,  vicino  al  Giordano.  Prima 
essa  era  chiamata  Bethsan  , finché  gli 
Sciti,  quando  eran  padroni  dell1  Alta-Asia 
traversando  con  un  loro  esercito  la  Pale- 
stina, e fermandosi  a Betsan  le  diedero 
il  nome  di  Scitopolis  ; il  che  accadde  sotto 
il  regno  di  Giosia  re  di  Giuda.  Questa 
città  è oggi  nella  Turchia  asiatica  a ai  chia- 
ma Baisan.  ( V . Serri) 

•SciTosirósE.  a.  f.  T.  bot.  L.  Scrtosiphon. 
(Dal  gr.  Serio*  cuojo,  e siphon  tubo.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
degl’  Idrofili  , stabilito  da  Agardh  , le 
quali  si  presentano  sotto  forma  di  Irondi 
filiformi  , fistolose  , ossia  a Sifone  , e di 
consistenza  coriacea. 

Scrrorloai.  n.  di  osa.  ani.  Nome  con  cut 
«li  antichi  denotavano  gli  Scili  abitatori  del 
Chersoneso  Taurico  , i quali  avevano  la 
crudele  usanza  d*  immolare  a Diana  tutti 
gli  stranieri  che  per  la  loro  sventura  ap- 
prodavano in  quella  inospitale  penisola. 
V . Oneste,  e Incesi*. 

•Scituòpo.  s.  m.  T.  ornitoL  L.  Scythrops . 
( Dal  gr.  Scylros  torvo  , e óps  aspetto.  ) 
Genere  d'uccelli  della  nuova  Olanda,  del- 


F ordine  delle  Piche  , della  statura  d*  un 
corvo  , con  becco  curvo  in  tutta  la  sua 
estensione,  mascella  superiore  uncinata  al- 
l’estremità, e lateralmente  compressa  coinè 
una  lancia,  ec.  che  manda  un  grido  forte, 
acuto  , e veramente  spaventoso  simile  a 
quello  del  gallo  quando  •'  accorge  del- 
l’uccello di  rapina.  Sono  cosi  denominati 
dal  torvo  loro  sguardo. 

Slittalo,  s.  di.  T.  d*  antiq.  Specie  di  cifra 
di  cui  i Lacedemoni  si  servivano  per  iscri- 
vere lettere  misteriose. 

T.  VI. 


Sciti; àt e.  geog.  Nome  di  una  città  con  porlo 
degli  Stati-Uniti  d*  America. 

Sctùu*.  s.  f.  T.  di  ferriera.  Vasca  d’acqua 
dove  si  butta  la  seca  per  raffreddarsi.  $.  Far 
la  sciuga,  vale  Mettere  a temperare  la  seca 
per  renderla  più  facile  a spezzare  e ri- 
durla in  pani.  V.  Scea. 

Sci  tre  accise.  Lo  a.  c.  Asciuttezza,  arsura. 

SciccamIko.  s.  m.  Voce  dell’  uso.  Lo  s.  c. 
Sciugatojo.  V . Servo — aie. 

Sciuc— are.  v.  a.  Rasciugare.  L.  A hs tergere, 
t iccare.  5.  Adoprasi  in  modo  traslsto  per 
Scemare.  Nessun  vi  si  mirò , se  non  un 
veglio  A cui  U sangue,  V età,  non  l'ar- 
dir sci  Oca.  Ar.  Pur,  — àto.  add.  Rasciu- 
galo. — atójo.  s.  m.  Pezzo  di  panno  lino 
lungo  circa  due  braccia,  per  uso  di  rasciu- 
garsi. L.  Sudar iu m. 

Sci Omla.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Bulgaria  , e nel  sangtaccaio  di  Sili- 
stria  , sulla  strada  che  da  Costautinopoli 
conduce  ,a  Bue  a reste;  dittante  54  miglia  da 
Varna.  È assai  forte  , e molto  trafilatole. 
Conta  20,000  abitanti. 

•frSciOao.  add.  Sprovveduto,  sguernito.  L. 
Imparatus . 

SciUP — Àsr..  v.  a.  Scipare  , sprecare  , dissi- 
pare. L.  Dissipare  , perdere,  —issi, 
neut.  pas.  Sconciarsi  . guastarsi.  L.  A- 
bortum  facere.  $.  Sciuparsi  un  braccio, 
una  gamba  o simili,  vale  Fiaccare,  impia- 
gar malamente.  — ÀTO.  add.  Scipato,  dia- 
sipato.  — atórb.  u.  car.  v.  Che  sciupa.  L. 
Dissipator . — io.  n.  art.  v.  Lo  sciupare. 
L.  Dissipatio. 

Sctur — uria  a.  ▼.  a.  Frequentativo  di  Sciupa- 
re. L.  Dissipare.  — iato.  n.  art.  v.  Lo 
aciupinajre.  L.  Dissipatio. 

Sciupìo.  V.  ScttJP— *ae. 

‘Sciti  ri  lai.  »,  m.  pi.  T.  di  rt.  nat.  L.  Scia- 
riani.  ( Dal  gr.  jott  ombra,  e lira  coda.  ) 
Famiglia  di  mammiferi  dell’  ordine  dei 
Rosicanti,  stabilito  da  Desmarest , che  ha 
per  tipo  il  genere  Scturus  di  Linneo  , il 
quale  comprende  lo  Scojattolo  che  colla 
lunga  sua  coda  spiegata  ad  arco  ombreg- 
gia il  proprio  corpo. 

*SciO»o.  s.  m T.  di  rt.  nat.  L.  Sciurus.  ( Dal 
gr.  Scia  ombra,  e lira  coda.)  Geoere  di  qua- 
drupedi, della  famiglia  dello  stesso  nome, 
e dell’  ordine  de* Roditori,  che  racchiude 
numerosissime  specie  di  ScojaUoIi,  il  cui 
carattere  pi  iocipale  e comune  è la  coda 
a foggia  di  peuuacchio  che  ricopre  ed 
ombreggia  il  loro  corpo. 

‘SciuaòiDK.  S.  f.  T.  bot.  L.  Sciuroides.  (Dal 
gr.  Scia  ombra,  tira  coda,  e eidos  aomi- 
glianza.  ) Specie  di  piante  del  genere 
Hypnum,  i cui  rampolli  sono  ricurvi  co- 
me la  coda  dello  Scojattolo.  Questo  nome 
<08 
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è anche  applicato  ad  altre  apecia  quando 
presentano  la  apiga  , od  altra  parte  , coti 
configurata. 

•Scicaòrniao.  *.  m.  T.  di  il.  nat.  L.  Sciu- 
r opterai.  ( Dal  gr.  Sciùros  acojatlolo  , e 
pteron  ala.  ) Genere  di  mammiferi  del- 
1»  ordine  de’  Rosicanti , stabilito  da  Cu - 
vier,  che  comprende  alcuoi  «munititi  so- 
miglianti lo  Scojattolo,  e proceduti  d’uoa 
membrana  laterale  al  corpOj  che  lor  ser- 
ve d*  ala.  11  suo  tipo  è lo  Sciurus  volan» 
di  Linneo.  Forma  la  sezione  seconda  del 
genere  Pleromys  degl»  scrittori  moderni. 

Sci utbh.  geog.  Gruppo  d’  isole  del  grand ’O- 
cesno  equinoziale,  al  settentrione  della 
Nuova  Guinea. 

♦ Sciatto.  ( dal  verbo  Sciupar*  ) add. 
Aaciutto,  rasciutto. 

Scivi,  mito!,  indiana.  Divinità  a cui  si  ap- 
partiene il  potere  di  distruggere  e di  ri- 
produrre, ossia  di  cangiare  le  forme. 

Scivolare.  v.  a.  Sibilare  , o fischiare,  par- 
landosi del  serpe  che  è in  sul  nido  inva- 
ghito della  Murena. 

Scivola — are.  v.  neul.  Voce  romana.  Sdruc- 
ciolare. — Ita.  n.  ast.  v.  Voce  romana. 
Sdrucciolamento.  $.  Titolo  dato  dal  Gigli 
ad  un  suo  piccolo  componimento  poetico, 
perchè  composto  di  verai  sdruccioli. 

Scivolktto  n.  m.  T.  no».  Lo  s.  c.  Passaggio. 

Sant.  geog.  ant.  Gran  contrada  d*  Europa 
e d'  Asia  , abitata  dagli  Scili.  La  Sciata 
europea  comprendeva  la  costa  del  Ponto* 
Euaino  , e quella  della  Palude  Meotide 
fino  alle  foci  del  Borirtene  e del  Danubio. 
La  Scitia  asiatica  consisteva  in  quel  che 
oggidì  chiamasi  la  gran  Tarlarla  ; il  mon- 
te iraao  la  divideva  in  due  parti  : una  di 
qua  e l*  altra  di  là  di  esso  monte  ; la 
prima  , delta  Scisia  Citeriore , confinava 
verso  settentrione  coll*  Oceano  , all*  ostro 
col  mar  Caspio,  all’  oriente  con  la  Scizia 
Ulteriore  , e all*  occid.  con  la  Ssrmazia 
asiatica  j essa  conteneva  38  popolazioni 
diverse.  Le  seconda  era  limitata  a setten- 
trione da  terra  incognite  , all*  ortro  dal- 
1*  India  di  là  dal  Gange  ; all’  or.  dalla 
Serica  ; all*  occid.  dalla  Scizia  Citeriore  , 
e dal  paese  dei  Saci  ; questa  parte  conte- 
neva tette  popolazioni  assai  numerose.  V. 
Sciti. 

Scl  avari.  geog.  Comune  di  Sicilia,  oelP  in- 
tendenza di  Palermo,  e nel  dislr.  di  Ter- 
mini , con  900  abitanti.  Era  un  dì  feudo 
dei  duchi  di  Ferraodiua.  In  quetto  comune 
trovanti  parecchie  sorgenti  calde,  solforo- 
se e saline;  ed  i bagni  inrtituitivi  riesco- 
no utilissimi  pa’  morbi  cutanei. 

Secasi — are.  v.  ncut*  Gridare  per  dolore  o 
per  ira.  L.  ExcUmarc.  — AZtóae.  n.  ast. 
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v.  Lo  sciamare,  esclamazione.  L.  Escla- 
mano. 

Scuki.  geog.  Città  di  Boemia  , capoluogo 
del  circolo  di  Raconiz,  disi.  18  miglia  da 
Praga. 

Sclarèa.  ».  f.  L.  Salvia  sclarea.  Linn  T. 
hot.  Pianta  ferace  che  ha  gli  steli  dì  cin- 
que o sei  piedi  , dori  , pelosi  ; le  foglie 
cuoriformi,  ovali,  grandi,  grinzose  , pelo- 
se, dentate;  le  brattee  più  grandi  de’  cali- 
ci, concave,  appuntate,  colorale;  i fiori  in 
ispi^he  terminanti  , a verticillo  , quasi 
sestili  , di  un  odore  penetrante  , drl  tutto 
bianchi,  o leggermente  porporini.  Cresce 
spontanea  in  alcuni  luoghi  d’  Italia. 

Sclagrìcco.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lotnb.-Veo.,  nella  provin.  e nel 
distr.  di  Udiue. 

Sclàvia.  geog.  ant.  Nome  di  nn  luogo  e d*  li- 
na fontana  nell’  isola  di  Chios  ( Scio  ). 

Sclavocòrio.  geog  Borgo  di  Grecia,  nella 
Morea.  Suppouesi  che  questo,  borgo  cor- 
risponda all"  ant.  jimycla ».  E sede  di  un 
vescovado  greco. 

Sclei.  geog.  Braccio  lungo  e stretto  forma- 
to dal  Baltico  sulla  costa  orientale  del 
ducato  di  Stessigli  in  Danimarca. 

Sclbtìra.  goog.  Valle  di  Svizzera,  nel  canto- 
ne de’  Grigiori  , e nella  lega  delle  Dieci 
Giustizie. 

Scleiaftìtr.  add.  f.  Agg.  di  una  specie  di 
candele  recentemente  inventala,  che  per  In 
loro  durezza  si  consuman  meno  assai  delle 
altre.  Questa  voce  deriva  dal  greco  Scic- 
ros  duro  e aphtà  io  infiammo 

‘Sclerartèe.  s.  f pi.  T.  bot.  L.  Scleranihetr . 
Dai  gr.  Scierò?  duro,  e anthos  fiore.  ) 
otne  di  una  tribù  di  piante  della  fami- 
glia delle  Paronichiee  , la  quale  ha  per 
tipo  il  genere  Sclerantusf  osservabile  per 
la  durezza  delle  parti  componenti  il  fiore. 

•StXERARTo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Scleranthus. 
( Dal  gT.  Solérot  duro  , e anthos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  a fiorì  incompleti,  della 
dccandria  diginia  , e della  famìglia  dello 
Portulacte  , le  quali  hanno  defunto  que- 
sto nome  dalla  consistenza  del  loro  fiore, 
e del  loro  frutto  che  è una  capsula  mo- 
nosperma e dura  ricoperta  dal  calice. 
5-  Frutto  composto  dei  teine  attaccato 
alla  base  del  perigonio  persistente  ed  in- 
dorilo. 

♦Sclèkkssa.  n.  m.  T.  chir.  L.  Sclerema. 
( Dal  gr.  Sdàos  duro.  ) Malattia  de’  bam- 
bini neonati  che  consiste  nell’indurimento 
del  tessuto  cellulare.  Incomincia  nel  pri- 
mo, nel  secondo,  e rarissime  volle  anche 
nel  terzo  mese  dopo  la  nascita,  mediante 
il  raffredda  mento  che  dalle  gote  ai  estende 
•gK  arti  iuferioii  e superiori,  poi  al  basso 
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ventre  e spesso  a tutto  il  eorpo.  Le  parti 
affette  tono  tanto  dure  da  resistere  alla 
impressione  del  dito  , quasi  come  farebbe 
il  legno  ; ma  la  pressane  non  adduce  ve* 
run  dolore  ; è questa  malattia  quasi  sem- 
pre mortale. 

VSclejikmìa.  Lo  s.  e.  Scleroma. 

ScLkaaMo.  Lo  s.  c.  Scie  rema. 

•Sclebkcrìa.  n.  C.  T.  med.  L.  Scie  reuma. 
( Dal  gr.  Sclèros  duro  , e euué  materas- 
sa.) 11  dormire  sovra  dure  materie,  o in 
un  letto  non  ispiumacciato. 

•Sclèru.  s.  f.  T.  bot.  L.  Seteria.  ( Dal  gr. 
Sclèros  duro.  ) Genere  di  piante  della 
monoecia  iriaodria,  stabilito  da  Bercio  con 
alcune  specie  del  genere  Carex  , e così 
denominate  dalla  duretsa  delle  loro  foglie. 

*Scveslìa,  ScLCkÌAS  e Sclbrìasi.  u.  f.  T.  cbir. 
L.  Se ieriasu.  ( Dal  gr.  Sclèros  duro.  ) 
Malattia  degli  occhi  , che  consiste  in  un 
indurimento  o callosità  net  tarsi  delle  pal- 
pebre. 

•Schemàtico,  add.  T.  med.  L.  ScUri aticon. 
( Dal  gr.  Selèros  duro.  ) Dicasi  così  un 
rimedio  cspace  d*  indurare  un  tessuto  or 
ganico. 

•Schbrìsma,  e Scleaìswo.  n.  m.  T.  cbir.  Di 
cesi  così  lo  Scirro  del  fegato. 

•Schbkìtide.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Scleriti s.  ( Dal 
gr.  Sclèros  duro.  ) InfiammaiioDe  della 
•Sclerotica. 

•ScLcaÒBAst.  o.  f.  T.  boi.  L.  ScUrobasis. 
( Dal  gr.  Sclèros  duro,  e basa  base.  ) 
Geoere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
nani  ere  e t della  seaione  delle  Senecinnee, 
e della  singeiiesia  poligamia  superflua  di 
Linneo  , stabilito  dal  Cassini  , e così  de* 
nominate  dalla  calatide  che  serve  di  so- 
stegno a’  loro  fiori  , la  quale  colla  matu- 
ratila diventa  dura  o come  callosa.  Coiu* 
prende  la  Solerobasis  Sonneratii  , e la 
Sclerobasis  rigida,  che  è il  Scaccio  rigi- 
dus  di  Linneo. 

•ScLsaocÀapi.  e.  m.  pi.  T.  bot.  L.  ScUrocar - 
pi.  ( Dal  gr.  ScUros  doro,  e catpos  frut- 
to. ) Nome  dato  da  Ptrsoon  a una  tribù 
di  funghi  copiosa  di  geoeri  ; i quali  seb- 
ben  duri  all’  esterno  , pare  internamente 
contengono  ona  sostansa  molle  in  cui 
stanno  riposti  i loro  semi.  Questa  tribù 
corrisponde  a quella  dei  Pyrouomyceti 
dei  più  moderai. 

*Sc!.s«ociaro.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sclerocarpus. 
Dal  gr.  ScUros  duro,  e carpos  fruito.  ) 
tanta  dell1  Affrica  , la  quale  nella  fami- 
glia delle  « Smani er ce  , nella  tribù  degli 
Elianti , c nella  siogenesia  poligamia  fru- 
stranea, forma  un  genere  stabilito  da  Jac- 
tjuin , e figurato  da  Iximarck.  Disli  nguesi 
pe’suoi  semi  il  cui  involucro  ò durissimo. 
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•ScLBaòCHot.  s.  f.  T.  bot.  L.  ScUrochloa. 
(Dal  gr.  ScUros  duro,  e chloa  verdura.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gru- 
minte  e della  mandria  diginia  di  Linneo, 
creato  da  Palissot  De  Beauvois,  che  ha 
per  tipo  la  Poa  dura  di  Linneo  : erba 
d’  un  bel  color  verde  ed  assai  dura. 

•Sclbsocòcco.  a.  m.  T.  boi.  L.  Scltrococ - 
cum  ( Dal  gr.  ScUros  duro  , e coccos 
cocco.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de’  Funghi , indicato  da  Fries  e 
da  lui  collocato  presso  i generi  Aegcrila 
e Tubercularia.  Sono  così  denominate 
dalle  loro  sporidi  fatte  a foggia  di  Coc- 
co , ossia  globose  , opache  e compatte.  Il 
suo  tipo  è lo  Spiloma  sptucralc  di  Acha- 
rim. 

*ScLUtocoszÌA.  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c.  Scie- 
rei) aia.  y. 

^Sclerodèrma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sclerodcr - 
ma.  ( Dal  gr.  Sclèros  duro,  e derma  pel- 
le. ) Genere  di  funghi  di  dura  scorza. 

*Stt.ESODkaBi.  a.  m.  pi.  T.  bot.  L.  ScUro * 
dcrr hit.  ( Dal  gr.  Sclèros  duro  , e der» 
rhis  pelle.  ) Nome  dato  da  Fritti  ad  uua 
sezione  di  piante  del  genere  Cocnangium , 
e della  famiglia  de’  Funghi , il  quale  com- 
prende le  specie  provvedute  d’  una  pelle 
esterna,  dura  e quasi  coriacea.  Ha  per  tipo 
fa  P e zi  za  ribesia  di  Persoon. 

*Sclbbodó«2IO.  e.  m.  T.  bot.  L.  Sclerodon- 
tium.  ( Dal  gr.  ScUros  duro  , e otlus 
dcute.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
de’  Muschj , proposto  da  Schwaegrichcn , 
e distinte  dalla  durezza  dei  demi  del  loro 

Srristomio.il  suo  tipo  è il  Leucodon  pai  * 
dum  di  Hooktr. 

*Sclbròfito.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Scleraphy - 
ton.  ( Dai  gr.  ScUros  duro  , e phyton 
pianta.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
de’  Licheni  e della  crittogamia  di  Linneo, 
stabilito  di  Eschmeiller , che  ha  per  tipo 
V Arlhoma  dendritica  di  Dufour%  !•  quale 
si  presenti  sotto  forma  d*  una  dura  arto- 
re  aceti  za. 

*ScLBsorr— almÌa,  — Àulico.  Lo  s.  c.  Scie- 
roti — al  mìa,  — altnico. 

"ScLBjtòctMA.  u.  f.  T.  «ned.  Sostansa  ^ nu- 
tritiva del  tessuto  scleroso.  $.  Per  Gela- 
tina, albumine. 

*Scls«oolòsso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sclera- 
gl  assurti  ■ ( Dal  gr.  Sclèros  duro,  e glosse 
lingua.  ) Geoere  di  piante  della  famiglia 
de’  Funghi  proposto  da  Persoon , ì quali 
trassero  tal  nome  dalla  loro  consistenza. 
Corrisponde  all’  Acrospermum  di  Toda 
e di  Friès. 

# Sete  solérà.  s.  f.  T.  boL  L.  ScleroLvna. 
( Dal  gr.  ScUros  doro  , e laina  veste.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Che * 
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nopodee , e della  penta  nd  ria  monoginia  di 
Linneo,  ttahil ito  da  Browne  ; tono  così 
denominate  dall'  avere  il  frutto  in  forma 
di  veste,  che  colla  maturarne  si  fa  duro,  o 
come  oaeeo. 

•Sclziolìeide  a.  f.  T.  hot.  L.  Sclerale  pi» . 
(Dal  gr.  Sdirò»  duro,  e lepit  squama.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si~ 
nanteree  , della  tribù  delle  Eupotariec  , 
e della  Biogenesi*  poligamia  eguale  dì 
Linneo  f stabilito  dal  Casaini  , e così  de- 
nominate dalle  due  scaglie  di  cui  è com- 
posto il  loro  pennacckietto  o pappo 

•Scleròuto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Sde - 
rolithe».  ( Dal  gì  . Sdirò»  duro,  e litho» 
pietra.  ) Nome  dato  da  Siutt  ad  uua 
pietra  dura  , che  è il  Corindone  armo 
fono. 

•Scleroma.  n.  m.  T.  chir.  L.  Scleroma.  ( Dal 
gr.  Sdiro»  duro.  ) Scirro  renitente  nella 
matrice  e specialmente  nel  collo  della  me- 
desima. $ . « — . Adesione  od  infiammazione 
onde  si  contraggono  talmente  i vitellini 
ed  i condotti  dell*  occhio,  che  la  rugiada, 
destinata  ad  umettare  le  palpebre  e la 
congiuntiva,  non  può  più  scorrere.  Succede 
quindi  on*  aridità  che  rende  dolorosissima 
1'  impressione  della  luce. 

‘Scucftonisst.  n.  f.  T.  chir.  L.  Scleronyxis. 
(Dal  gr.  Sdiro»  duro,  e njttó  io  pungo.) 
Operazione  della  cateratta,  ove  l’ago  s’in 
ficca  nella  Sclerotica. 

*ScL8aorATÌA.  n.  m.  T.  chir.  L.  Scleropathia. 
( Dal  gr.  Sdirò»  duro  , e paschi  io  pa- 
tisco. ) Dolore  della  sclerotica  dell*  oc- 
chio. 

•Scleròmi db.  «.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Sde • 
raps.  (Dal  gr.  Sdirò»  duro,  e óps  aspet- 
to.) Nome  scientifico  del  coccodrillo  ad 
occhiali  , desunto  dal  suo  aspetto  truce  e 
darò. 

•SciEROsÀJtcoMA.  n.  m.  T.  chir.  L.  Scierò - 
sarcoma . ( Dal  gr.  Sdirò»  duro,  e sarx 
carne.)  Duro  e carnoso  tumore  che  af- 
fetta le  gengive,  somigliante  una  cresta  di 
gallo  : effetto  di  lue  acorbutica,  o d#  altri 
umori  corrotti  che  offendono  le  interne 
parti  della  bocca. 

•Sclerosi.  Lo  «.  c.  Scieriasi. 

Scleróso,  add.  T.  med.  Agg.  de’  tessuti  fi- 
brosi , cartilaginosi,  ossei,  che  sono  i più 
duri  nell’  organizzazione  animale. 
•SclecÒssilo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Sclcroxr- 
lum.  ( Dal  gr.  Sdirò s duro,  e xjrlon  le- 
gno. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Sapolee  , e della  pentandria  mono- 
gioia  di  Linneo,  stabilito  da  fPilldenow, 
le  coi  specie  sono  osservabili  per  la  du- 
rezza del  loro  legno.  Corrisponde  al  Man- 
chila di  Justieu  e di  Persoon . 
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•SctEBÒSTlLB.  *.  f.  T.  hot.  L.  Scleroslylis. 
( Dal  gr.  Sdirò » duro,  e stjrlos  stilo.  ) 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  Au- 
rantiache  , stabilito  da  Blume  , le  quali 
hanno  lo  stelo  mollo  duro.  Queste  piante 
sembrano  doversi  riportare  a*  generi  Li- 
monio e Gly  cosmi» 

•ScLzaòsTOMi.  s.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Scie 
rottomi.  ( Dal  gr.  Salirò»  duro,  e stoma 
bocca.  ) Famiglia  d'  insetti  Ditteri , stabi- 
lita da  Cuvier  e da  Dumirii.  Sono  ca- 
ratterizzati da  un  succhiatojo  corneo, duro, 
e sporgente. 

•Sclerotamho.  s.  m.  T.  bo|.  L.  Sclerolham- 
nus.  ( Dal  gr.  Sdirò»  duro  , e thamnos 
virgulto.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Leguminose,  e della  tribù  delle  So- 
force,  stabilito  da  Brosvnt . Questo  genere 
non  comprende  che  una  sola  specie,  cioè 
lo  Sclerotham/mt  microphytlu» , che  cre- 
sce , e veste  le  coste  australi  della  Nuova 
Olanda  co’  robusti  suoi  virgulti. 

•Scleròtica,  o Scliròtica.  n.  f.  T.  anat-  L. 
Sclerotica . ( Dal  gr.  Sdirò»  duro.  ) Pan- 
nicolo o Membrana  fibrosa,  dura  , consi- 
stente, opaca,  e d'un  bianco  di  madreper- 
la che  veste  i quattro  quinti  posteriori  del 
globo  dell’  occhio  , e nella  cui  parte  an- 
teriore incastrasi  la  cornea  trasparente. 
Meglio  ai  direbbe  Sclera.  Dicesi  anche 
Postema  Sclerotica. 

•Scleròtico . add.  T.  med.  L.  Sclerotica». 
( Dal  gr.  Scierò»  duro.  ) Agg.  de*  rimedj 
un  tempo  creduti  proprj  ad  accrescere  la 
densità  de*  tessuti  del  corpo. 

•Sclerotico  rìmi.  Lo  s.  c.  Scleronissi.  V . 

•Sclerotìrbe.  n.  f.  T.  med.  L.  Sclerotyrbe . 
( Dal  gr.  Sdirò » duro  , rigido  , e tjrrhé 
scompiglio,  turbamento.  ) Alterazione  del- 
le gambe  , o specie  di  Paralisia  , per  cui 
1*  ammalato  non  può  camminare  dritto  9 
ma  porta  ora  il  lato  destro  verso  il  sini- 
stro , or  viceversa  , e talvolta  non  alta  il 
piede  , ma  lo  lira  come  quei  che  vanno 
all*  insù. 

ScLKRÒTtTX.  n.  f.  Infiammazione  della  Scle- 
rotica. 

•Scleròtomo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Scierò- 
tomus.  ( Dal  gr.  Sdirò»  duro  , e temnó 
io  taglio.)  Nome  ciato  primitivamente  da 
Hauy  ad  una  varietà  del  Corindone  che 
poi  tu  da  lui  chiamata  Armofano.  Il  pri- 
mo nome  veniva  desunto  dalla  difficoltà 
del  tagliarlo. 

*S<XEROTT — ALMÌA,  O .ScLEROFTALMÌA.  D.  f- T. 

chir.  L.  Sderophthalmia.  ( Dal  gr.  Sdi- 
rò» duro,  e ophthalmos  occhio.  ) Specie 
di  oliai  mìa,  in  cui  , oltre  esser  gli  occhi 
rossi  , dolenti  e pruriginosi  , le  palpebre 
divengono  più  grosse  c più  dure  , e per 
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conseguenza  più  difficili  a muoversi  — al- 
mi co.  add.  Appartenente  alla  Sclerottal- 
mia. 

*Scleròttero.  ».  m.  T.  entorool.  L.  Sclero • 
pterua.  ( Dal  gr.  Sclèro s duro,  e plcron 
ala.  ) Genere  d*  mirili  dell'  ordiue  dei 
Coleotteri  , della  lesione  de*  Tetrameri  , 
e della  famiglia  de*  Rincojori  , Riabilito 
da  Schoenherr  : tono  così  denominali 
dalla  doreaxa  delle  loro  ali. 

‘Scleròzie.  a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Sclerotica.  (Dal 
gr.  Sclér os  duro.  ) Tribù  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  delle  Licoperdia- 
cec  , il  coi  tipo  è il  genere  Sclcrotium. 
V . ‘Sclerozio. 

"Scleròzio,  a.  in.  T.  boi.  L.  Sclcrotium. 
( Dal  gr.  ScléroM  doro.  ) Genere  di  fun- 
gili, stabilito  da  Tood  nella  arsione  delle 
Lscoperdiacee  , che  si  presentano  sollo 
forma  di  produzioni  fungose  , di  consi- 
stenza compatta  e quasi  cornea.  A questo 
genere  appartiene  la  cosi  delta  Segale 
cornuta  y che  è lo  Sclcrotium  clavus  di 
Dècandolle. 

•ScLcaùao.  a.  m.  T.  ornilol.  L.  Scleruros. 
( Dal  gr.  Sclcros  duro,  e óra  coda.  ) Ge- 
nere d*  uccelli  (non  ancora  adottato)  pro- 
posto da  Swaison  per  collocarvi  alcune 
specie  inedite  del  Brasile  a spese  del  ge- 
nere Ttchodroma , desumendo  colai  nome 
generico  dalla  durezza  delle  penne  della 
loro  coda. 

ScLàstA.  geog.  Lo  a.  c.  Slesia. 

•Sr.XEsvir.il  geog.  Lo  s.  C.  Slesvigh. 

Scura,  s.  f.  T.  ansi.  La  retina  dell'occhio. 

*ScLorETorLÀ<; a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sclopcto- 
plaga.  ( Dal  lat.  Sclopetum  schioppo  , e 
dal  gr.plcgé  ferita.  ) t trita  cagionata  d*l- 
1*  esplosione  o dalla  palla  dello  schioppo 
o da  altr*  arme  da  fuoco. 

Sclucii.  geog.  Lago  del  granducato  di  Baden. 

Scobìcu lo.  s.  m.  T.  d*amiq.  Così  chiamatasi 
una  specie  di  fossa,  nella  quale  si  faceva- 
no delle  libazioni,  e de*  sacrifuj  in  ooore 
delle  divinità  infernali. 

Scutifórme,  add.  T.  hot.  Che  rassomiglia 
alla  segatura  del  legno. 

Scobìea.  s.  f.  Sorta  di  lima  o raspa. 

Scocca  *l  fuso.  E,  Scocc— are. 

Scocciati,  E.  Scocc— ARE. 

Scocc — ARE.  F.  a.  Fare  scappare  cosa  tesa. 
L.  E ibr are.  $.  — . v.  neut.  Lo  scappare 
che  fanno  le  cose  tese  , o ritenute  , da 
quelle  , che  le  ritengono  , come  Archi  , 
strali,  e simili,  il  che  anche  dicesi  Scatta- 
re. L.  E tir  ari.  §.  P.  ni  et.  vale  Palesarsi. 
Ed  attènda  ad  udirì  quel  eh* or  si  scocca. 
D.  lnf  25.  S*  P«r  Incappar  fuori,  spun- 
tare. h-  Parlandosi  delle  ore,  vale  Battere, 
sonate.  l’cr  Uscir  fuora  improvvisa- 


mente. 5 Scocca  *1  fuso  | epiteto  che  si 
dà  in  ischerzo  a Donna  dappoco  o mal 
vaga  dì  lavorare,  c sempre  vi  si  aggiunge 
Monna.  Erotte.  Suedi.  Rim.  47. — ÀBtk. 
add.  Che  scocca.  L.  Exilicns.  $.  Per  Che 
scappa.  — àto.  add.  Scappalo  , scattate». 
— atójo.  ».  m.  Lo  s.  c.  Scallatojo.  E. 
SCATT — ARE.  — Al  ÓRE,  — ATRÌCE.  n.  Car.  V. 
Clic  scocca. 

Scocciare,  v.  a.  Scaponire;  opposto  a In- 
cocciare. 5-  Per  Ho m pere  , parlando  del- 
1*  uova.  $.  — . T.  n»ar.  vale  Sciogliere  un 
borsello,  uno  stroppo  o altra  cova  incoc- 
ciata prima.  §. — ,T.  de*  pescatori.  Dicesi 
Quando  il  pesce  attaccalo  all*  amo  se  uè 
stacca  e fugge. 

Scocco,  n.  ast.  v.  ( Dal  verbo  Scoccare  ) 
Lo  scoccare.  L.  Eibralio,  pul satin  $.  P. 
turi,  dicesi  il  Battere  delle  ore  Quivi 
potrete  ragionar  seco  a vostro  grande 
agio  fino  allo  scocco  delle  due  ore.  Salv. 
Spiti  2,5.$.  P.  met.  In  sullo  scocco 
della  semèma  contro  s*  appellarono  al 
prìncipe.  Tac.  Dav.  ann.  46.  229. 

‘Scoocosriro.  Lo  s.  c.  Sconcobrino. 

Scoccol — are.  v.  a.  Spogliare  un  frutice 
delle  sue  coccole,  cogliere  o levar  Ir  coc- 
cole. $.  Vale  anche  Replicare  in  abbon- 
danza cose  dello  stesso  genere;  onde  Scoc- 
colare  barbar  ioni  , vale  Replicarli  in  ab 
bondauza  , e diviato.  — àto  add.  Che  è 
spogliato  delle  coccole.  $.  Per  Ben  chiaro, 
ben  conto,  o distinto,  pretto. 

S cocco vegc — iàre.  v.  ».  Burlare,  beffare.  L. 
Deridere , illudere.  S-  — • f.  neut.  Civet- 
tare. — iato.  add.  burlato,  beffalo 

Scoo— are.  f.  t.  T.  de*  cavallerizzi.  Tagliar 
la  coda  a un  cavallo.  $.  Per  Opposto  di 
Accodare.  — àto.  add.  Privo  di  coda.  L. 
Cauda  mutilus.  §.  prov.  Putta  scodata,  di- 
crai di  Persona  accorta  e maliziosa. 

•Scout  cui  no.  a.  ni.  Specie  di  bistorino  retto 
e Irniente  come  un  rasnjo. 

Scodèll — A.  a.  f.  Vasetto  di  terra  cupo  , o 
anche  di  legno  a più  usi  , ma  per  lo  più 
a mettervi  entro  minestre,  ovvero  a stem- 
perarvi i colori  per  uvo  de'  pittori.  L. 
Scalcila.  5-  P«  la  Minestra  stessa  , che 
ai  mangia  iu  jicndclU-  L J usciti  uni , pois . 
$.  Scodella  , T.  hot.  lo  s.  c.  Schifo. 
$.  Scodella,  dicesi  anche  al  Guscio  della 
Tartaruga.  $.  — . T.  di  ferriera.  Pietra  o 
forma  che  resta  sotto  i caldadori,  da’  quali 
si  estrae  la  loppa  del  ferraccio.  $• — • T. 
mar.  Piastra  di  ferro  sulla  quale  gira  il 
perno  dell*  argano.  — àrb.  v.  a.  Cavar  la 
minestra  dalla  pignatta  c metterla  nelle 
scodelle.  $.  Per  siimi,  vale  Rovesciare,  o 
lasciare  andare  checchessìa.  L.  Dejiccrc  , 
effondere.  — àto.  add.  Cavata  la  rniue- 
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•tra  dalla  pignatta  e messa  nella  scodella. 

-t— ictta,  — ima.  a.  f.  — ino.  tu.  dim.  Pie- 
evia  scodella.  L.  Parva  scutella.  $.  Sco- 
drl  letta,  T.  chir.  Dicono  così  i chirurghi 
certo  imo  di  capacità  determinata  , entro 
il  quale  »i  riceve  il  lingue  eatratio  col 
salasso  , all'  oggetto  di  couoscere  e misu- 
rare esattamente  la  quantità  di  tal  liquido 
che  si  tolse  all*  economia  umana.  $.  Sco- 
dellino, dicesi  alla  Parte  delP  archibuso  , 
dov’  è il  focone. 

Scoobllàja  e Sludellàja.  add.  f.  Agg.  d’una 
specie  di  botta,  delta  Botta  scodellaja. 

StìoDELL — ÀSE,  ÀTO,  ÉTTA, INA,  ÌIO. 

P.  S CO  DELL — A. 

Scudi  nzolàrz.  ( s asp.)  v.  neuU  Dimenar  la 
coda. 

Scok-Madò  ( Dio  d'  oro  ).  mitol.  indiana. 
Divinità  adorata  nel  primario  tempio  di 

_ !'**■•  ... 

Scoembùroo.  geog.  Nome  di  molli  lunghi 
dell'  Alemigna. 

Scoéra.  geog.  Castello  della  Muoia,  proviti, 
della  Sassonia. 

Scornar,  geog.  Città  della  Slesia,  nel  ducato 
di  Jauer  , da  cut  è di  ai.  4 2 miglia  ; nei 
suoi  dintorni  sonovi  molte  miniere  di  ra- 
me. 

ScuRNaaOv.  geog.  Bella  villa  imperiale  nel- 
l’Austria inferiore,  disi.  3 miglia  da  Vien- 
na. Ivi  la  corte  imperiale  risiede  durante 
1*  estate.  Questa  villa  fu  cominciata  dal- 
1’  imperatore  Giuseppe  1 e terminata  dal- 
1’  imperatrice  Maria  Teresa.  Evvi  un  gran- 
dioso parco  con  una  ricca  collexione  di 
piante  , la  prima  della  Germania  , ed  un 
serraglio  d’  animali. 

ScoàNioR.  n.  m.  T.  mas.  ani.  Peno  di  mu- 
sica degli  antichi  Greci  di  carattere  molle. 

Storace — lÀa*.  v.t.  Schiacciare  a si  m il  itu 
dine  di  cufaccia  oasia  focaccia,  —iato.  add. 
Schiacciato  come  una  focaccia. 

Scòpar  o SciÒPAi.  s.  in.  T.  nius.  Strumento 
musicale  degli  Ebrei,  fatto  di  corno  d’ane- 
le o di  bue  , che  anticamente  s'adoperava 
per  l'annunzio  del  culto  divino;  e che 
anche  oggidì  gli  Ebrei  usano  nella  loro 
scuola  nella  festa  d i primo  dell'  anno. 

Scoppia — a, — ars, — ÀTO.  Lo  a.  c.  Scuffio — a, 
— are,  — ato. 

Scorpèna,  s.  ra.  Voce  lombarda  , e credeai 
che  sanifichi  Calseroue  , calzerotto  ; se- 
condo altri  vaie  Ischio  ; onde  Toccare  lo 
acoffoue  ( Patajf.  9 ) , dinoterebbe  atta 
osceno. 

Scout.' -i a.  s.  in.  Quasi  scaglia,  per  la  simi- 
litudine di  quella  del  pesce,  ed  è la  pelle, 
che  getta  ogni  anno  la  serpe.  L.  S poi  inm. 
S • P.  sitnii.  trovasi  per  Ispoglia  , panni. 
Se  o’  è armatura,  o cosa  che  tu  voglia. 
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V aliene,  in  zambra,  e pigliane  tu  stesso , 
E cuopri  a questo  gigante  la  scoglia. 
Morgh.  4 , 83.  — ietta.  a.  f.  Scaglinola. 
L.  Si/ un  mula. 

Scoglia.  Lo  s.  c.  Scoglio,  sasao  grande.  L. 
Scopulus. 

Scoglia  ceto.  P.  Soocl—  io. 

Scocciato,  add.  ( coll’  o chiuso  ) Senta  co- 
glioni, castrato.  L.  Sparlo. 

Scogliera.  P.  Scocl — io. 

Scogli étta.  P.  Scocl— ia. 

Scogli  étto.  V.  Scocl — io. 

Scocl — io.  s.  m.  Masso  nudo  prominente 
dalla  superficie  del  mare  o della  sua  ripa. 
L.  Scopulus.  §.  Per  Kupe  anche  infra 
terra,  §.  P-  simil  L*  usò  Dante  in  signific. 
di  Ponte.  Che  dello  scoglio  Ì altra  val- 
le mostra.  D.  Inf  29.  Ma  il  Munti  dice 
qui  essere  Scoglio  nel  suo  vero  significato. 
§.  Scoglio,  per  Iscona.  L.  Cortei.  Ijs  lun- 
ghe (noeciuole)  sono  più  saporóse  e più 
tosto  si  ma  turano  , e tutte  manifestano 
la  loro  maturitàde  quando  da’  loro 
scogli  si  partono.  Crescen.  5,  3 1 . §.  figur. 
Per  Colpa,  macchia.  Correte  al  monte,  a 
spogliarvi  lo  scoglio,  Ch’ esser  non  lascia 
a voi  Dio  manifesto.  D.  Pur.  2.  $.  Pur 
figur.  Per  Abito  indurato  $.  Scoglio,  per 
Iscoglia  , squama  L.  Spoltum.  La  serpe 
getta  ogni  anno  lo  scòglio  vecchio  , co- 
m'etla  mangia  del  Ji nòcchio.  Cape.  Boti. 
7 , 435.  — làccio,  s.  ra.  Acer,  e peggio - 
rat.  di  Scoglio.  — iéra.  n.  coileL  Quantità, 
macchio  di  scogli  nudi,  filarata  di  scogli. 
$.  Scogliere  , chiamatisi  dagli  idraulici  le 
Cascate  , o cateratte  naturali  de’  fiumi. 
§.  Scogliera  , T.  mar.  Lo  s.  c.  Gettata. 
—«étto, — tòzzo,  s.  in  dim.  Piccolo  scoglio. 
— tóso.  add.  Pieno  di  «cogli.  L.  Scopuln- 
sus.  $.  Il  fondo  del  mare  scoglioso,  dicesi 
dai  pescatori  Forte,  fortiere  ( P . queste 
voci  ). 

Scoglio- Grande,  geog.  La  piu  considerabile 
fra  le  isole  Brìoni  nel  mare  Adriatico  , 
sulla  costa  dell*  llliria  da*  cui  dipende  , 
facendo  parte  del  circolo  d'  Istria.  Evvi 
vicino  a quest’  isola  un’  altra  più  piccola 
detta  Scoglio  Minore. 

Scogl — ióso  , — tòzzo.  P . Scocl — io. 

ScocBoscènzA.  Lo  ».c.  Scouoscensa.  P .Sco- 

Rose. — ERTE. 

Scoiare,  v.  a.  Levare  il  cuojo  , scorticare  , 
•cunjare.  L.  Corium  detrahere. 

Scoi  atto.  Lo  s.  c.  Scoiattolo. 

Scoiàttoli.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Si  mi  a 
scurea.  Specie  di  sciroia  senza  barba  ; ha 
la  testa  rotonda,  prominente  indietro  ; il 
suo  colore  nella  maggior  parte  del  corpo 
è nericcio , tendente  al  rosso  ; alla  boc«  a 
ha  alcune  strisce  cerulee;  i piedi  0000 
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giallicci,  brunì  e fomiti  ciascuno  Hi  quat- 
tro unghie  acute.  L’  animala  aeiiuto  è allo 
Klte  pollici  , abita  nella  Guajana  , e nel 
Brasile  ; è sensibile  al  freddo  , sente  di 
muschio  ; la  coda  gli  serve  per  arrampi- 
carti, ma  non  può  con  casa  rimanere  ade- 
rente fortemente. 

Scoiàttolo,  a.  m.  T.  di  st.  nac  L.  Sdurus . 
Genere  di  animali  quadrupedi  dell’ordine 
Ghiri  , che  ha  i denti  anteriori  cuneati 
nella  mascella  superiore  , compressi  nel- 
1’  inferiore  , e da  ciascuna  patte  stanno 
quattro  molari.  Ha  le  zampe  anteriori  con 
quattro  dita  , e le  posteriori  con  cinque  ; 
ha  la  coda  coperta  di  lunghi  peli  con  la 
quale  cuoprc  il  suo  corpo.  Gli  Scnjailoli 
per  Io  piu  trattengonsi  sugli  alberi  ; se  ne 
contano  49  specie  ; 4 delle  quali  hanno 
una  membrana  volante  tra  le  zampe  an- 
teriori e le  posteriori  , onde  poter  volare 
orizzontalmente. 

Scol.  milol.  Gli  Scandinavi  davan  questo  no- 
me ad  un  lupo  favoloso  che  essi  diceva- 
no continuamente  seguire  le  tracce  del 
sole.  Questo  lupo  dovrà  un  dì  essere  in- 
ghiottito da  un  aliro  lupo  chiamato  Fe- 
ri ent. 

Scola.  Lo  a.  c.  Scuola.  V $.  La  voce  greca 
Se  ho  la , dalla  quale  noi  ahhismo  fatto 
Scuola  , originariamente  significava  Bipo- 
lo ; indi  applicavasi  a quei  luoghi  ove 
e’  insegnava  qualche  scienza.  $.  Schola , ù 
disse  anche  ad  una  Galleria  intorno  a’ba- 
gni  pubblici  ove  coloro  che  volcvan  ba- 
gnarsi , attendevano  che  vi  fosse  qualche 
posto  vacante.  $.  Schola,  chiarosvasi  anche 
il  Luogo  di  rianione  de*  famigli , o dei 
militari  incaricati  di  qualche  impiego  , o 
addetti  a un  padrone.  §.  Nell*  ordine  mi- 
litare Schola  indicava  uno  Squadrone  di 
cavalleria,  e nna  divisione  d’infanteria.  $.  In 
fine  dicevasi  Schola  a Qualunque  compa- 
gnia od  associazione,  come  Schola  bettia- 
riorum  la  compagnia  da’  hestiarj. 

Scoca.  Lo  a.  c.  Scuola  ( specie  di  pane  ). 

Scolàccz.  s.  f.  T.  mar.  Pesto  di  libano  ac- 
ceso per  farsi  scansie  la  notte  da  nave  a 
nave  per  alcun  bisogno  ; onde  Far  U 
scolacce,  vale  Far  segnale. 

Scolaciórb.  Lo  ».  c.  Scolazione.  Scol — a- 

« (▼•■•) 

Scol  Àio.  Lo  t.  e.  Scolare,  e Scolaro. 

Scodilo.  Nome  prop.  Variazione  di  Eacu- 
lapio. 

Scolamento.  V.  Scol — aie.  ( v.  a.  ) 

Scolàra.  n.  ear.  f.  Ragazta  che  va  a scuola 
ad  imparare  ; voce  dell’  uso. 

ScOLÀl — E,  ScolÌR— O € SCOLÀJO.  D.  CRT.  DI. 
( da  Scuola  ) Che  va  a scuola,  che  va  ad 
imparare.  L.  Ditcipulus.  —egli are.  v. 
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nent.  Far  da  scolare.  — ésca.  n.  enllet.  f. 
Tutta  la  moltitudine  di  scolari  , che  fre- 
quentano imo  stabilimento  d’  distruzione 
pubblica.  — esco.  add.  Di  scolare,  appar- 
tenente a scolare.  — étto,  — Ivo.  n.  car. 
m.  Dim.  detto  per  io  più  per  dispregio. 
L.  Tyro , gen.  orna. 

ScriL—  are.  v.  a.  Far  cadere  a lusso  o all*  in- 
giù a poco  a poco  i liquori,  o altre  ma- 
terie liquide  ; o tenere  alcun  vaso  io  modo 
che  n’  esca  a poco  a poco  il  liquido  con- 
tenutovi. §.  — . v.  ueut.  Di  cesi  dell’  An- 
dare all’  ingiù  , o cadere  a basso  a poco 
a poco  le  materie  liquide  , o il  residuo 
loro.  L.  Excolari  , egeri  , guttatim  cf- 
fiacre.  — assèrto,  n.  ast.  v Lo  scolare. 
— atì vo.  add.  Che  ha  virtù  di  fare  scola- 
re. L.  Fx cola rui i vim  hahens.  — àto. 
add.  Dicesi  del  Liquido  che  si  è fatto 
acolare  da  qualche  vaso.  L.  Excolatus. 
— atójo.  s.  m.  Luogo  pendente  , per  lo 
quale  «colano  le  cose  liquide.  -— ATÒRA. 
s.  f.  La  materia  scolata.  L.  Eliquamen. 
J.  Scolatura  , per  Scolaaione.  — azióne  , 
* — AGiÓNB.  n.  f.  T.  med.  e cbir.  Involon- 
tario stillicidio  del  seme  , o HI  un  siero 
lattiginoso  che  scaturisce  dall’  uretra  del- 
1’ uomo;  usasi  dal  volgo  questa  voce,  e 
talvolta  pure  da  alcuni  chirurghi  , per 
esprimere  il  morbo  detto  Gonorrea  - { F. 
Questa  voce  }.  Le  vane  specie  di  tale  ma- 
lattia ai  distinguono  poi  con  altri  nomi 
particolari. 

ScOLAa — BGCIÀRE  , ÉSCA  , — ÉSCO  , — ÉTTO. 

V . Scolar — a.  ( n.  car.  ) 

Scolasi  ( Filippo  ).  biog.  Personaggio  cele- 
bre nella  storia  d’Ungheria.  Nacque  nel  4 369 
nel  borgo  di  Tizzana  , poco  distante  dalla 
città  di  Pistoja  nel  granducato  di  Toscana, 
d’  una  nobile  famiglia  appartenente  ad  un 
ramo  dell*  illustre  casa  dei  Bnondelmonti. 
In  età  di  43  anni  suo  padre  il  mandò  in 
Ungheria  ad  un  suo  amico  ricco  mercnote 
della  città  di  Buda.  Il  tesoriere  del  re  d’Un- 
ghcria  , entrando  ua  giorno  ne’  magazzini 
di  quel  mercadante,  restò  attonito  nel  ve- 
dere 1’  attività  e l’  intelligenza  del  giova- 
ne Italiano  , e mostrò  desiderio  di  averlo 
seco.  Lo  Scolari  si  trovò  ad  un  tratto 
trasformato  da  giovane  di  banco  in  sopran- 
tendeote  de’  beni  d*  un  gran  signore  , il 
quale  non  solo  affidogli  1’  amministrazione 
delle  proprie  sue  possessioni,  ma  gli  cede 
anco  una  parte  dell*  amministrazione  pub- 
blica. L1  innalzamento  di  un  incognito  de- 
stò 1*  invidia  de’  cortigiani,  che  sarebbero 
riusciti  a perderlo  , se  il  caso  non  aveste 
resa  la  condizione  dello  Scolari  più  emi- 
nente  ancora.  11  re  Sigismondo,  stretto  dai 
Turchi , raccolse  un  consiglio  per  delibe- 
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rare  tu  i mezzi  di  difesa.  Fu  statuito  di 
levare  un  corpo  di  truppe  a cavallo  per 
custodire  le  sponde  del  Danubio  , e per 
opporsi  ad  un'invasione  degl'  infedeli,  già 
padroni  della  Servia.  1 signori  ungheresi, 
che  avean  proposto  provvidenze  ai  sagge 
per  la  sicurezza  del  loro  paese,  non  sep- 
pero calcolare  le  spese  necessarie  all' al- 
lestimento ed  al  mantenimento  di  tale  nuo- 
vo esercito  , e convenne  loro  rivolgersi 
allo  Scolari  per  trarsi  d'  imbarazzo.  La 
prootezza  con  cui  il  giovane  rispose  a tutte 
le  loro  interrogazioni  diede  uu*  alta  idea 
del  suo  merito  al  re,  il  quale  deliberò  di 
attirarlo  al  ano  servizio  colmaudolo  di  be- 
nelizj  , e innalzandolo  alle  prime  cariche 
dello  stalo.  Il  monarca  il  mise  dapprima  ad 
amministrare  gli  affari  delle  miniere  , che 
allora  erano  il  ramo  principale  delle  rendite 
della  corona.  Soddisfatto  de'  servigi  di  lui, 
Sigismondo  ebbe  iu  breve  occasione  d 'es- 
serlo ancor  più  della  sua  fedeltà.  Gli  an- 
tichi partigiaoi  di  Carlo  HI  d'  Angiò,  se- 
dotti dalle  promesse  del  figlio  di  lui  La- 
dislao, congiurarono  apertamente  contro  il 
loro  so9rano  cui  ebbero  la  temerità  d'  as- 
saltare lino  nel  suo  palazzo.  Ornai  il  re 
Sigismondo,  divenuto  piigioniero  de'  prò- 
prj  sudditi  , aspetta  vasi  d'  esser  dato  iu 
roano  al  suo  odioso  competitore,  allorché 
lo  Scolari  , clic  avea  avuto  la  fortuna  dt 
campare  da'  ribelli,  adunò  forze  numerose 
per  iilierare  il  suo  benefattore.  Sigismondo, 
essendo  allora  riuscito  ad  ingannare  la 
vigilanza  dc’suoi  custodi,  riparò  in  Boemia, 
poi  a Vienna  , dove  ataunse  il  comando 
di  un  esercito,  cui  Venceslao  suo  (rateilo 
avea  messo  a sua  disposizione.  Colà  audò 
lo  .Scolari  a raggiungere  il  re  , il  quale 
tenne  di  non  poter  far  meno  pel  tuo  li- 
beratore che  d'  insignirlo  del  titolo  di 
conte  di  Tciuesvar  (Conte  in  lingua  uu 
gheresc  dicesi  Spano  , laonde  lo  Scolari 
era  conosciuto  in  Italia  col  nome  di  Pippo 
Spano  ) , e gli  affidò  la  condotta  dell’  e- 
aercito.  Il  nuovo  duce  aveva  appena  de- 
posta la  spada,  che  dovette  riprenderla  per 
opporsi  ad  un'  invasione  de'  Turchi  , di 
continuo  attirali  dalle  turbolenze  interne 
dell*  Ungheria.  Egli  li  battè  in  più  scon- 
tri, cgrintiiuidi  talmente  colla  continuità 
de*  suoi  lieti  successi  , che  il  suo  nome 
solo  bastava  a fugarli.  Intanto  per  la  morte 
di  Roheito,  era  Sigismondo  salito  sul  trono 
imperiale  ; ma  tale  avvenimento  non  al- 
tero le  sue  relazioni  col  favorito  Italiano, 
al  quale  commise  di  aodare  ad  annunziare 
al  sommo  pontefice  Giovanni  XXJI1  il  de- 
sidero che  avea  di  farti  incoronare  in 
Roma  Tale  negoziazione  fu  contrariala 
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da'  Veneziani  , che  non  vollero  concedere 
all'  imperatore  il  transito  pe'  loro  stati. 
Lo  Scolari,  in  quella  sua  gita,  ebbe  occa- 
sione di  rivedere  il  suo  paese  natio,  dove 
nou  potè  ottenere  le  insegne  militari  della 
repubblica  fiorentina,  onore  comunemente 
conceduto  agl’  illustri  cittadini.  Egli,  mal- 
contento della  sua  patria,  andò  ad  assume- 
re il  comando  di  un  esercito  imperiale  di 
ventimila  combattenti  , destinalo  contro  t 
Veneziani  per  punirli  del  loro  rifiuto.  Dopo 
quella  campagna,  nella  quale  alcuni  storici 
vogliono  che  lo  Scolari  fosse  incorso  nella 
disgrazia  del  suo  padrone,  ei  fu  nominato 
governatore  generale  dell'  Ungheria  , e 
venne  incaricato  dall'  imperatore  di  varie 
missioni  importanti,  presso  al  concilio  gene- 
rale di  Costanza  dove  ebbe  ordine  di  recarsi. 
Di  ritorno  iu  Ungheria,  infermò,  e la  falsa 
voce  della  sua  morte  bastò  per  ridestare 
il  coraggio  de*  Turchi,  i quali  minacciaro- 
no di  nuovo  d'  iuvadcre  I'  Ungheria.  Si 
mise  in  tulli  gli  animi  lo  spavento,  ed  in 
quello  dello  stesso  imperatore  , il  quale 
circondalo  dagli  arcivescovi  di  Colonia  e 
di  Magouza,  dagli  elettori  di  Baviera  e <11 
Sassonia,  e da  parecchi  altri  digniurj  del- 
1*  impero,  si  recò  presso  Io  Scolari,  onde 
indurlo  a riassumere  il  comando  dell'  •• 
sercito.  Il  conte  di  Temcsvar  non  si  rifiutò 
ad  un  si  onorevole  invito,  e , steso  «opra 
una  barella,  come  Annibale  alla  giornata 
del  Trasimeno,  comparve  ili  mezzo  a'  sol. 
dati,  e li  condusse  per  1*  ultima  volt  A alla 
vittoria.  Ricondotto  che  fu  nella  sua  tenda, 
ebbe  appena  tempo  di  farsi  trasportare  a 
Lippa,  dove  spirò  nel  dicembre  del  1426 
di  57  auui.  La  nuova  della  sua  morte 
sparse  la  desolazione  io  lune  le  classi  di 
persone.  Sigismondo  vestilo  di  graniaglia 
si  recò  in  essa  città  per  intervenire  a'  la- 
nciali del  grand*  nomo,  la  cui  perdita  era 
considerata  come  un  pubblico  disastro. 
L'  imperatore  seguitò  la  funebre  comitiva 
fino  ad  Alba-Reale,  dove  lo  Scolari  aveva 
fatto  fabbricare  una  magnifica  cappella  , 
allato  di  quella  eh’  era  destinata  a conser- 
vare le  ceneri  degli  antichi  re  d'  Un- 
gheria. 

«Scoi.  «nino.  V . Scol — Alta.  ( n.  car.  ) 

Scola  aio  (Giorgio),  biog.  Uno  de’ più  dotti 
Greci  del  secolo  Xv.  Fu  segretario  del- 
1'  imperatore  di  Costantinopoli,  e suo  pre- 
dicatore ordinario.  Si  fe'  poi  monaco  e 
prese  il  nome  di  Gcnnadio.  Si  ritrovò  nel 
concilio  di  Firenze  mostrando  visi  caldissi- 
mo fautore  della  riunione  de'Greci  co'  La- 
tini, e dove  pronunziò  da'  sermoni  dottis- 
simi relativi  alla  riunione  di  cui  ivi  trai- 
lavasi.  Di  ritorno  a Costantinopoli  taci  4 439, 
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la  speranza  di  divenir  patriarca  gli  fece 
abbracciare  lo  scisma  , a cui  prima  crasi 
mostrato  tanto  contrario.  Dopo  la  presa 
di  Costatili uopoli  fatta  da’Turchi  nel  4 453, 
lo  S'.olario  tu  infatti  eletto  patriarca  col 
consentimento  di  Maometto  11.  Occupò 
quella  sede  cinque  anni  f indi  ritirasti  in 
un  monastero  dose  mori  poco  tempo  dopo. 
Esistono  di  lui  parecchi  trattati  teologici, 
tulli  contro  i dogmi  della  Chiesa  Latiua. 

Scolàstica.  Nome  prop.  iat.  di  donna  , e 
vale  Di  acuoia.  §.  — ( Santa  ).  Vergine, 
sorella  di  San  Benedetto  , morta  l*  anno 
513,  dopo  d*  avere  iostiluita  una  comunità 
di  religiose  , della  quale  fa  abbadessa  , e 
vi  menò  la  vita  attiva. 

Scolasti camzìitb.  V . Scolasti c — o. 

Scolasti c — o.  ndd.  Di  scuola  , appartenerne 
a scuola,  raa  più  comunemente  »’  intende 
delle  scuole  di  filosofia  e teologia  che 
procedono  secondo  il  metodo  di  Aiistote- 
le.  Fu  uu  tempo  titolo  d’onore,  ed  ora  è 
di  disprezzo,  applicato  al  metodo  d‘  inse- 
gnare la  teologia  , ingombrandola  di  di- 
scussioni ridicole,  e per  lo  meno  inutili. 
L.  Sckolasticus.  $.  — . n.  car.  m.  Valeva 
un  dì  Seguace  della  scuola  peripatetica. 
$. — . T.  di  giurispr.  Era  anche  sinonimo 
d*  Avvocato  o Difensore.  5-  Così  chiama- 
vano appo  i Romani  gli  Assessori  o Av- 
vocati consulenti  di  cui  si  servivano  i 
governatori  e i Soprantendenti  delle  prò- 
vincie  nell’esercizio  della  loro  carica.  Fasi 
esternavano  le  loro  opinioni  sulle  suppli- 
che , e le  rigettavano  o le  appoggiavano 
secondo  i principi  di  diritto.  5-  Alla  sco- 
lastica, avv.  vale  Da  scolare  , alla  foggia 
degli  scolari.  — améjte.  avv.  In  modo  sco 
Umico  , secondo  le  scuole. 

Scolàstico.  Nome  prop.  Iat.  di  uomo,  e vale 
Di  scuola. 

Scol— atìvo  , — Xto  , — atójo  , — àtùra  , 
— azióss.  V . Scol — arb.  ( v.  a.  ) 

ScOLècu.  n.  f.  Ruggine  scoicela  , cioè  Ver- 
derame. 

*ScoL8CiA5i.  n.  f.  T.  raed.  L.  Scolekiasis . 
( Dal  gr.  Scólex  verme.  ) Stalo  morboso 
cagionalo  da  vermi.  E sinonimo  di  El- 
mintiasi. 

#ScOLtCtOLOCÌA.  u.  f.  T.  di  st.  n.it.  L.  Sco- 
Ittiologia.  ( Dal  gr.  Scólex  verme,  e lo- 
gos discorso.)  Trattalo  de’  vermi. 

*Scòlbco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Scolcx.  ( Dal 
£r.  Scólex  lombrico.  ) Genere  di  vermi 
intestinali  dell*  ordine  de’  Ccstnidi  , i 
quali  presentano  un  corpo  appianato  , al- 
lungato, lombricoideo,  piccolo,  e che  mi- 
rabilmente varia  a seconda  degli  stati  della 
sua  vita.  Deslonchamps  ne  ammette  una 
sola  specie  , che  è lo  Scólex  polymor - 
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phus  , suddivisa  dal  Rudolfi  in  altre  sei 
specie. 

*Scolzcòdo.  Lo  s.  c.  Scoleciasi. 

*Scolecòtrico.  s.  m.  T.  hot.  L.  Scolte  otri - 
chum.  ( Dal  gr.  Scòle x lombrico,  e thrix 
crine.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de’  Funghi  , e della  divisione 
delle  Mucidinee  , stabilito  da  fiume  , e 
carditeli  zzate  da  filameoli  striscianti  , in- 
tralciati a guisa  di  crini  , contigui  e ver- 
miformi. 

*ScoLK«iTB.  s.  f . T di  st.  nat.  L.  Scolerite». 
( Dal  gr.  Scólex  lombrico.  ) Nume  da 
Echlen  e Fuchi  dato  ad  una  varietà  di 
Mesotipo  , desunto  dalla  figura  de’  suoi 
cristalli  a foggia  d’  un  lombrico. 

ScOLZTTA.  9.  f.  Piccola  Scuola,  scindetti. 

Scoli  ( coll’  o largo  V Voce  corrotta,  e vi- 
ziosa, usata  dagli  Eorei  per  Scuole. 

*Scòlia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Scolla.  ( Dal 
gr.  Scolio*  tortuoso  , obliquo  ).  Genere 
d’  insetti  dell*  ordine  , degl’  Imenotteri  , 
della  sezione  degli  Aculeati  , della  fruii 
glia  de’  Fossori , e della  tribù  degli  Sco- 
llali di  iMlreille  , e così  denominiti  dal 
loro  addomine  elissuide  ed  allungato. 

* Scoliaste,  n.m.  T.  tilolog.  L.  Scholiastes. 
(Dal  gr.  Scholion  scolio,  spiegazione  con 
cisa.  ) Commentatore  od  interprete  d’  un 
classico;  chiosatore,  ed  è termine  dida- 
scalico. 

S còlie,  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq  Così  dicevansi 
originariamente  nell’  antica  Grecia  le  can- 
zoni ditirambiche,  ed  in  progresso  di  tem- 
po le  canzoni  morali. 

*$còuc.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq  L.  Scolia.  ( Dal 
gr.  Scolios  tortuoso.)  Canzoni  da  convito  ad 
onor  di  Apollo,  di  Diana, o d’altra  divinità. 
Polluce  ne  tira  1*  etimologia  dall’  accom- 
pagnarsi col  suono  di  ritorti  flauti  ; Piu- 
(arco  pretende  che  tali  canzoni  fosser  così 
chiamate  per  la  loro  difficoltà  ; e Artimo- 
ne, per  la  situazione  irregolare  di  coloro  che 
cantavano.  Ne*  banchetti  de'  Greci,  quelli 
che  cantavano  tenevano  in  mano  un  ramo 
di  mirto,  che  ognuno, terminata  la  canzone, 
faceva  passare  agli  altri  convitali; ma  §<cco- 
me  questo  rnmicelio  non  passava  sempre  di 
mano  in  mano  al  più  vicino,  e sovente  la 
prima  persona  del  primo  letto,  dopo  d’a- 
ver cantato,  dava  il  mirto  e il  diritto  di 
cantare  alla  prima  del  secondo  letto,  que- 
sta alla  prima  del  terzo,  e così  progressi- 
vamente sino  a che  tutti  avessero  detta  la 
loro  canzone  ; perciò  alcuni  credono  che 
le  Scolie  derivassero  il  loro  come  dall'  ir- 
regolarità del  giro  che  faceasi  fare  al  ra 
muscello  di  mirto.  L’  invenzione  delle 
Scolie  è attribuito  a Terpamlro  , il  quale 
fu  imitalo  da  Alceo,  da  Anarreuote,  « dalla 
4 09 
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dotta  Praisilla.  Le  Scolie  riguardavano  la 
morale,  o la  mitologia,  o la  storia  ; alcune 
erauo  satiriche,  altre  aggiravano  sull'araore, 
ed  altre  sul  vino. 

•Scolibtéb.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  $co • 
ticlctr.  ( Dal  gr.  Scolios  obbliquo,  e qui 
per  scolta  inselli.  ) Nome  di  una  tribù 
d'  insetti  dell'  ordine  degl*  Imenotteri  , 
della  arsione  degli  Acni  cali  , c della  fa* 
miglia  de'  Fossori t stabilita  da  Latreilie , 
che  ha  per  tipo  il  genere  Scolta. 

*Sc.ò limo.  t.  in  T.  hot.  L.  Scolymus.  ( Dal 
gr.  Scoliptó  io  lacero.  ) iicncre  di  piante 
a fiori  composti  , della  singcneaia  poliga- 
mia eguale,  della  famiglia  delle  Sinante- 
ree,  e della  tribù  delle  Cicoreacee  , tutta 
le  cui  specie  si  distinguono  per  le  loro 
foglie  spinose;  volgarmente  diccsi  Cardo 
e (lardone.  La  pianta  che  serve  di  tipo  a 
questo  genere  viene  da  Plinio  descritta,  o 
sembra  essere  il  nostro  Carciofo. 

•Scoli  Mocèr  alo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Scolimo- 
crphalus.  ( Dal  gr.  Scolymos  cardoscoli* 
ino  , e cepha/é  capo.  ) Nome  dato  dagli 
aulichi  ad  un  genere  di  piante  della  fa 
miglia  delle  Protcacee,  desunto  dalla  for- 
ma della  sua  infioritura  disposta  in  capo- 
lino , simile  a quello  dello  Scolinoli. 
V enne  da  Browne  riunito  a*  generi  Pro- 
tea  o Leucospermum. 

Scòlio,  a.  ni.  T.  gmrnm.  Nota  grammati- 
cale, o critica  per  servire  all*  intelligenza, 
o spiegazione  di  uno  scrittore  classico. 
S — - T.  geom.  Dicesi  di  uu*  operazio- 
ne, o ilota  che  si  riferisce  a qualche  pio- 
posizione  precedente.  $.  — . T.  di  poesia. 
Piede  per  lo  più  chiamato  Anfibraco,  clic 
consta  di  una  breve  , urta  lunga  ed  una 
breve  : assai  ncconcio  alle  canzoni  da 
convito,  delle  Scolte. 

•Scolìoma.  Lo  s.  c.  Scoliosi. 

*ScoLiOftiao9i.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Scoi  inni- 
rosis.  ( Dal  gr.  Scolios  csttivo,  e oneiros 
sogno.  ) Dicesi  cosi  il  Sogno  di  cose  cat- 
tive e terribili  : tali  sono  quelli  che  av- 
vengono nell* E finite , nella  Panofolna  ec. 

•Scoliosi  , e Scolìoma.  n.  f.  T.  mcd.  L. 
Scolios.  ( Dal  gr.  Scolios  obbliquo.)  De 
vi  azione  della  colonna  vertebrale.  E sino- 
nimo di  Rachitide. 

*<Scolitàri.  s.  m.  pi  T.  entomol.  L.  Scoljr- 
tarii.  ( Dal  gr.  Scolrptó  io  lacero  ) Tri- 
bù d*  insetti  delta  famiglia  de*  Silofagi  , 
altramente  chiamati  Scoliti  , assai  nocivi 
alle  piante,  che  rodono  e lacerano. 

•Scòlito.  s.  m T.  entomol.  L.  Seolytus. 
( Dal  gr.  Scolyptó  io  lacero.  ) Genero 
d'  insetti  dell*  ordine  Ac* Coleotteri,  della 
sezione  de*  Pentameri,  della  famiglia  dei 
c della  tribù  degli  Scoliiarj , sta- 
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bilito  da  Ceoff'rojr,  le  cui  specie  sono  da 
altri  naturalisti  in  altri  generi  e con  altri 
nomi  distribuite.  Hanuo  tratto  cotal  nome 
dalla  loro  abitudine  d’insinuarsi  nel  legno 
morto  non  solo,  ma  anche  nel  vivo  , di- 
struggendolo a poco  a poco,  e riducendo- 
ne la  sostanza  , di  cui  fanno  il  loro  nu- 
trimento, in  finissima  polvere. 

Scolj.  n.  m.  pi.  Lo  s.  c.  Scolie.  V . 

Scollacciato,  add.  Col  collo  scoperto  , che 
è proprio  delle  donne  quando  il  tengono 
senza  fazzoletto,  c colle  vesti  poco  accol- 
late. 5-  Andare,  o stare  scollaccialo,  vale 
Portate  il  collo  e parte  del  petto  scoperto. 

Scoll — are.  v.  a.  Contrario  d*  Incollare  ; 
staccare  d*  insieme  le  cose  incollate.  L. 
Disjicere,  compnges  dissolvere.  $ Scol- 
lale, è anche  contrario  di  Accollare. — à- 
to.  add.  Staccato  , e dicesi  di  comj  che 
prima  erano  incollate.  $.  — • T.  cbir.  Dicesi 
che  la  Pelle  è scollata  o distaccala,  allor- 
quando in  vicinanza,  o su  i margini  d*uua 
ferita  di  qualche  ulcera,  essa  si  trovi  dis- 
giunta dalle  parti  sottoposte,  atteso  la  di- 
struzione de*  legami  organici  che  insieme 
univ.mle.  — ATÙRA.  n.  usi.  T.  chir.  Dicono 
i chirurgi  alla  separazione  della  testa  del 
feto  dal  suo  tronco  clic  accade  talvolta  negli 
strascinamenti  che  si  esercitano  sopra  di 
essa,  all’  oggetto  di  superare  la  resistenza 
opposta  dal  tronco.  Si  dice  auche  Dicol- 
la mento. 

Scollàt — o.  add.  Agg.  di  cosa  che  lasci  il 
collo  scoperto.  $.  Per  (scollaccialo.  Le 
donne  Fiorentine  andavano  tanto  sgola- 
te  e scollate  gli  panni,  che  mostravano, 
ec.  But.  Pur.  23,  2.  $.  — . n.  m.  Quel- 
1*  apertura  dell*  abito  delle  donne,  che  la- 
tria scoperto  il  collo.  — Ora.  n.  ast.  f.  E- 
stremità  superiore  del  vestimento  scollato. 
§.  Scollatura,  trovasi  anche  per  (scoile- 
gameti  lo. 

Scollato r a.  V . Scoll — are 

ScOLLATCrA.  V.  ScOLLAT — O. 

Scollegamelo.  V.  Scolleg — are. 

Scollec — are.  v.  a.  Disunire,  separare  due 
o più  cose  che  prima  erano  insieme  col- 
legate. L.  Exsolvere.  — aménto,  n.  ast.  v. 
Disunione,  separazione  di  due  o più  cose, 
che  dovrebbero  essere  collrgale  insieme  ; 
contrario  di  Collegamento.  5-  — . T.  reti. 
Figura  rettorie*,  che  con  voce  greca  diccsi 
anche  Asindeto  , e significa  Parlare  stac- 
calo, cd  interrotto  con  ordinato  disordine 
per  mostrare  affanno,  o altra  passione.  — X- 
to.  add.  Disunito,  separato.  L.  Exsolutus. 

Scorri  vare  v.  a.  Travalicare  le  colline.  L. 
Aloni  min  jnga  transcenderc. 

Scollo,  n.  ni.  Lo  sparo  o apertura  da  collo 
delle  camicie  da  donna. 
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Scolmàrb.  v.  a.  Tor  via  la  colmatura  di 
checchessìa. 

Scolo.  ( dal  verbo  Scoiare  ) n.  ast.  m.  Lo 
•colai e , esito  delle  cose  liquide.  L Exco 
/alto,  r //lm ut.  5.  Dare  scolo  , e dar  io 
•colo,  v ale  Accomodare  iu  forma  che  Pac- 
qua  o simili  scoli.  $.  Scolo, T.  cbir.  Mo- 
vimento di  uu  liquido  che  fluisce  ; ed 
usanti  le  espressioni  di  Scoio  di  sangue,  di 
pus,  di  sierosità t re.;  il  volgo  poi  intende 
indicare  talvolta  con  questo  vocabolo  la 
Imfiammazione  dell1  uretra  e della  vagina 
accompagnata  dai  flusso  di  mucosità. 

•Scolo,  geog.  ani  L Scolai.  ( Dal  gr.  Sco- 
lori intoppo.  ) V illaggio  a piè  del  Citerò 
ne  nella  Beozia,  situato  in  luogo  inouluo- 
*0  , aspro  e diflicile  ad  abitarsi,  di  cui  ai 
tempi  di  Pausauia  non  esistevano  che  le 
rosine.  Indi  si  diceva  per  proverbio:  2Vrec 
Sculan»  ipse  ibis%aliumvc  sequeris  eumeni. 

•Se oLùi'Ace.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Scolopax. 
(Dal  gr.  Scolops  palo  aculiasimo,  spiedo.) 
Nome  greco  imposto  ad  una  divisione  di 
uccelli  ( la  Becaccia  ) dell'  ordine  dei 
l'rampolieri , che  trovansi  in  tutti  i paesi 
del  mondo  conosciuto  ; e di  cui  tutti  i 
ceneri  e le  specie  si  distinguono  per  un 
becco  lungo  , cilindrico,  fatto  a foggia  di 
•piedo  , e per  una  lingua  acuta  e sottile. 
$.  — . T.  hot.  Specie  di  piante  del  genere 
fjphrys  ( Oplujs  Scolopax  di  Limi.  ), 
il  cui  fiore  presenta  P immagine  d*  una 
testa  d*  uccello.  5-  — • T.  itUol.  Sorta  di 
pesce  detto  anche  Seira. 

•ScoLorèsnRA.  s.  f.  T.  entouiol.  L.  Scolopen- 
dra, ( Dal  gr.  Scolops  palo.  ) Cenere 
d*  insetti  miiiapodi,  dell*  ordine  de*  Chi- 
lopodi  , della  famiglia  degli  Eqmpedi  di 
Latrcille  , stabilito  da  Linneo  , e diviso 
da  Laudile  in  varj  altri  generi.  Al  pre- 
sente il  tipo  di  questo  genere  è la  Scolo- 
pendra mor sitans  di  Linueo,  che  si  pre- 
senta sotto  forma  d*un  piccolo  palo  lungo 
da*  quattro  a*  cinque  pollici.  $. . Gene- 
nere d*  insetti  alteri  ; ha  il  corpo  lungo  , 
dilatalo,  appiattito,  diviso  in  varj  articoli» 
P ultimo  de’ quali  è fornito  di  due  piedi. 
Le  mascelle  sono  inarcate  , dentale  , ha 
due  saune  e le  antenne  scio  lari  ; a misu- 
ra che  cresce,  si  allungano  , dopo  ciascun 
cangiamento  di  pelle,  a poco  a poco  altri 
articoli.  La  Scolopendra  elettrica  clic  ha  60 
piedi,  risplende  all’  oscuro,  ed  è italiana. 
$.  — 01  mare.  T.  di  st.  nat.  L.  Scolopen • 
( Ira  marma.  Animale  anellidc  della  divi- 
sione delle  Nereldee  , così  denominalo 
dalla  paliforme  figura  che  presenta.  5- Sco- 
lopendra, prendesi  anche  per  lo  s.c.Sco- 
lopemlrio. 

* Scolo»1  eadrio.  s.  tn.  T.  boi.  L.  Scolopen • 
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drium.  Specie  del  genere  Asplenium  con 
cui  SmitU  ha  formalo  un  geiferc  carette- 
rissato  da  foglie  che  nel  loro  rovescio 
libino  delle  linee  brune  che  ben  somi- 
gliano l'insetto  Scolopendra.  È una  spe- 
cie di  Felce,  le  cui  foglie  fresche  hanno 
un  sapore  aceibo  e stilico,  ed  esalano  un 
odore  alquanto  nauseoso  qualora  si  con- 
fricano fra  le  dita.  Frano  pel  passato  ri- 
poste fra  le  cinque  piante  capillari  , e si 
reputavano  dotale  di  molte  facoltà  differen- 
ti. Il  decotto  di  esse  foglie  , unica  forma 
sotto  alla  quale  si  somministra,  si  prepara 
con  un  pugno  di  foglie  per  ogni  boccale 
d’  acqua. 

•Scolòima.  a.  iu.  T.  hot.  L.  Scolopia.  ( Da! 
gr.  Scolops  palo.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche, spinose  dell*  icosandtia  mouogiiua  , 
distiate  da  un  calice  diviso  in  tre  o quat- 
tro parli.  Da  Gacrlntr  sono  chiamate 
Limonio  punita. 

Scolòpio.  V . Scolopi • 

ScoLòfJ.  n.  car.  ni.  Denominazione  corrotta 
che  datti  in  Roma  ed  altrove  a'Cherici  re- 
olaii  delle  Scuole  Pie  V.  Calasahzio. 
iog. , e Scuole  pie  ( Cherici  regolari 
delle  ). 

#ScoLorns«ACiiènio.  s.  in.  T.  chir.  L.  Scolo - 
pomaclur riunì . ( Dal  gr.  Scolopax  beccac- 
cia , e machaira  coltello.  ) Sorta  di  scal- 
pello che  somiglia  al  becco  d'  una  bec- 
caccia j è una  specie  di  gamauttc  a lama 
stretta  , lunga  e ricurva  verso  la  punta  , 
proprio  a dilatare  le  ferite  , ed  aprire  i 
grandi  ascessi  ; è andato  oggimai  in  disuso 
dopo  1*  invenzione  del  tre  r/uarti. 

#Scolòpsi.  s.  f.  T.  iuiol.L.  Scolopsis.  (Dal 
gr.  Scólcx  verme  , lombrico  , e npsis 
•spetto.)  Genere  di  pesci  Acantotterici , 
della  famiglia  de*  Pei  coidei,  a dorsale 
unica  , stabilito  da  Cuvier  , e forse  coti 
denominati  dalla  forma  di  verme  del  loro 
corpo. 

*ScOLOBAUÉ!ITO.  V . ScOLOR — ARE. 

Scolor — are.  v.  a.  Torre  il  colore.  L.  De- 
colorare. §.  Per  Impallidire  per  e fletto 
di  paura  , di  svenimento  , di  morte  ec. 
— àrsi.  neut.  pas.  Perdere  il  colore.  *—  a- 
meato,  n.  ast.  v.  Discoloramento.  $. — . T. 
med.  Perdita  di  color  naturale  che  dege- 
nera iu  certa  tinta  bianca  o che  li  avvici- 
na più  o meno  a questo  colore.  Lo  scolo- 
ramento della  pelle  e delle  porzioni  di 
membrane  mucose  sottoposte  alla  nostra 
vista  cagionato  dal  freddo  o dagli  Astrin- 
genti, costituisce  un  fenomeno  considera- 
bile. Nelle  piante  lo  scoloramento  produce 
quello  stato  indicato  col  nome  d*  imbian- 
chimento. — ire.  v.  heul.  — Irsi.  neut.  pas. 
Podere  il  colore.  L.  Decolorati.  — iMta- 
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to.  n.  ast4  ▼.  Lo  scolorarsi.  — Ito.  »dd. 
Senza  colore.  L.  Decolor. 

*5colosànto.  ».  m.  T.  hot.  L.  Scolosanthus. 
( Dal  gr.  Scolto*  obbliquo,  e anthot  fio- 
re. ) Nuovo  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Rubiacee  , e della  leUrandria 
rnonoginia  di  Linneo  , stabilito  da  V ahi 
con  un  aiboscello  delle  Anlille,  la  corolla 
del  cui  fiore  ha  le  divisioni  rivolte  obli- 
quamente. 

Scolpaméxto.  V.  Scolf — are. 

Scolp — are.  v.  a.  Tor  via  la  colpa  , difen- 
dere , scusare  ; contrario  d*  Incolpare.  L. 
Cui  pam  dimove  re , crimcn  diluerc.  — Ìr- 
si.ueut.  pai.  Giustificarsi,  slegarsi  da  col- 
pa , addurre  ragioni  o prove  in  propria 
difesa.  L.  Se  purgare.  — aménto,  n.  ast. 
v.  Diacolpameuto  , giustificazione  * scusa. 
L.  Excusalio  , purgatio. 

Scolpi  mento,  f'.  Scolp— ire. 

Scolp — Ire.  v.  a.  Fabbricare  immagini  , o 
foimar  figure  io  materia  solida  per  via 
d'  intaglio,  effigiare.  L.  Exculpere,  scul 
pere , cariare.  $.  Per  Islampare.  S-  P-  mct. 
vale  Imprimere  profondamente  nel  cuore 
e nella  mente,  e dicesi  di  Cosa  che  fac- 
cia grande  impressione.  L.  Insculpere  , 
infi g ere.  $.  Scolpire  le  parole  , vale  Pro- 
nunziarle  bene.  L.  Prof  erre , pronunciare , 
efferre.  — iménto.  n.  ast.  v.  Lo  scolpire. 
— itaménte.  avv.  Distintamente  , c dicesi 
del  Ben  profferire  le  parole.  L.  Esplica' 
te  , disimele.  §.  P.  siinil.  vale  Chiara- 
niente.  — ITO.  add.  Intagliato  , inciso.  L. 
Scutplus  , calatili.  $.  P.  siimi,  vale  Ben 
pronuncialo.  — itùra.  n.  f.  Lo  s.  c Seul 
tura.  L.  Seul  p tur  a,  cartatura  Per  Effi- 
gie, impronta.  L.  Imago , effigia. 

Scolta,  s.  f.  Ascolta,  sentinella.  L.  Excubia , 
gen.  arum,  vigila,  geli.  um. 

Scoltàre.  v.  a.  Ascoltare.  L.  Audire. 

Scolto,  add.  Lo  s.  c.  Scolpito,  f'.  Scol- 

p — IRE. 

Scoltù r — a.  Lo  s.  c.  Scultura.  — esco.  add. 
Di  «coltura,  attenente  a scoltura. 

ScoMbAV — are.  v.  a.  Imbrattar  di  bava.  L. 
Cons  pur  care , saliva  Jìrdare.  — àto.  add. 
Imbrattato  di  bava. 

Scomberéllo.  a.  in.  Strumento  a uso  d’  asper- 
gere. 

‘Scombbròide.  ».  f.  T.  ittiol . L.  Scomberoì • 
des.  ( Dal  gr.  Scombro s sgombro  , sorta 
di  pesce  , e eidos  somiglianza.  ) Genere 
di  pesci  , stabilito  da  Lacèpedc  nella  di- 
visione de'  Toraciche,  che,  a cagione  delle 
piccole  pinne  sotto  e sopra  della  coda  , e 
per  P unica  pinna  dorsale  , assomigliasi  al 
geoere  Sgombro.  Sembra  per  altro  tenere 
il  mezzo  tra  quest*  ultimo  cd  il  Gusterò - 
ileo. 


.S  co  m RÉ  RCA.  geog.  Città  d*  Alemagna  , nel 
granducato  del  Uasso-Beno. 

* Sgomberò  moro.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Scombero- 
mnrus.  ( Dal  gr.  Scombro s sgombro,  ho- 
mo* simile,  e orns  confine.)  Genere  di 
pesci  stabilito  da  iMcépède  nella  divisio- 
ne de*  Tnracichi , clic  non  differisce  dallo 
Sgombro,  se  non  per  avere  una  6ola  pin- 
na dorsale  , mentre  ha  le  piccole  pinne 
•otto  e sopra  la  coda. 

Scovrì,  geog.  L.  Panyasus.  Fiume  della 
Turchia  europea  , che  Im  la  sua  sorgente 
io  Hoiuelia  nel  sangt  secato  di  Mnnattir  , 
presso  Tur  novo  ; traversa  i sangiaccati  di 
Derida  e di  Avlona,  e scaricasi  nel  maio 
Adriatico  sul  limite  del  sangiaccato  di 
Sculuri,  dopo  un  corso  di  4 5U  miglia. 

ScoMBiccilBR — Àae.  v.  a . Scriver  male  e m»o 
pulitamente.  L.  Conscribitlare . — Ito.  add. 
Scribocchiato  , scritto  male. 

Scombin — are.  v.  a.  Scompigliare,  sgomina- 
re, scomporre.  L.  Dissolvere . —azióne,  n. 
ast.  v.  Sgominio,  disordiuamento.  L.  Dis- 
solti t io. 

Sgombrar! a • geog.  ant-  Promontorio  di  Spa- 
gna, sul  Mediterraneo,  all’or,  di  Cartha- 
go-JSova  ( Cai  lagena  ) ; il  capo  Patos  vi 
corrisponde  oggidì. 

"ScombremV.e.  ».  f.  T.  ittiol.  L Scombre - 
snx.  ( Dal  gr.  Sgombro*  sgombro  , e dal 
lat  esox  csoce  , pesce  grande  del  Reno.  ) 
Genere  di  pesci  che  riuniscono  i caratteri 
dello  Sgomnro  e dell*  Esoce. 

Scombro.#,  iu.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
del  genere  lìfacarello.  E un  pesce  mari, 
no  , rapace  e di  passaggio  ; ha  cinqna 
alette  spurie  ; è dì  corpo  denso  , tondo  e 
carnoso  , e di  pelle  liscia  , cerulea  e ri- 
splendente, a tale  che  ha  del  fosforo  ed  è 
risplendente  all*  oscuro  In  alcuni  paesi  è 
chiamato  Pesce-cavallo. 

•f* Scombùglio,  n.  m.  Lo  s.  c.  Scompiglio. 
L.  Tumultui  , seditio 

Scome  —cj aménto.  V.  Scomb—  ujarb. 

Scomb — giare,  v.  a.  Dissipare,  disperdere  , 
disordinare  , porre  in  disordine.  L Dissi- 
pare , perturbare.  $ Per  Intimidire  , e 
dicesi  de*  polli. — diasi,  neut.  pa*.  Oscu- 
rarsi. — cjaménto.  n ast.  v.  Scompiglio, 
disperdimento.  — DIÌTO.  add.  Disordinato, 
dissipalo.  $•  Per  Intimidito  , cui  sia  stato 
fatto  spavento.  Per  Divenuto  bujo  , 
rabbuilo.  L.  Caligmosus  , obscurus. 

Scombòrco.  geog.  Contea  d*  Alrmagua  , nel 
circolo  della  Sassonia  Superiore. 

Scombussolaménto,  f'.  Scombossol— are. 

Scombussol — ARE.  v.  a.  Metter  sotsopra  chec- 
chessia, guastare,  mandar  inale,  sconcertare, 
sconquassare.  $ Per  lo  s.  c.  Scombnjare. 
— Aménto.  11.  ast.  v.  Lo  scombussolare  , 
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confusione,  sconquasso.  —ÀTO.  add.  ScOQ* 
cenato,  messo  so  ssopra. 

Scomìco.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provìu.  di  Trovisi-. 

*Scomm — -A.  n.  f.  T.  granuli.  L.  Scomma. 
( Dal  gr.  Scóptò  io  cavillo  , io  frixzo.  ) 
Cosi  dice  vasi  uu  Detto  piccante  ; ma  co 
peno  con  frode  ed  urbanità  , talmente 
ebe  altro  suoni  ed  altro  s*  intenda  ; o 
motto  amaro  che  spiace  talvolta  a colui 
che  lo  riceve.  5»  — » T.  reti.  Parola  arguta, 
cavillo.  — àti co.  add.  Arguto,  cavilloso. 

Scommentàto.  s.  in.  T.  mar.  Dicesi  del  Le- 
gname della  nave  disseccato  dal  sole  e 
da'  venti. 

•Scorni — èssa  , — isso.  V.  Scomm — btterb. 

Scossa — errane,  v.  a.  irr.  che  si  coniuga 
come  il  suo  semplice  Mettere.  Disfate 
opere  di  legname  o d'  altro  che  fossero 
commesse  e unite  insieme  ; contrario  di 
Commettere.  L.  Disgluttnare.  5*  ^gnr. 
Seminar  discordie,  o scandali.  L.  Discor- 
ttiam  concitare.  $.  P*r  lo  più  si  usa  per 
Giocare,  onde  sostenere  un'opinione  piut- 
tosto che  un*  altra  a patto  di  perdere  o 
vincere  una  cosa  o somma  di  danaro  pat- 
tuita. L.  Sponstonem  Jacere  , pignori  bus 
elatis  contendere.  — èssa,  n a»t.  f.  Patto 
clic  si  debba  vincere,  o perdere  sotto  una 
determinata  condizione.  L.  Ptgnus.  $ Fare 
una  scommessa  , vale  Scommettere  , nel- 
1'  ultimo  significalo.  — ésso  add.  In  tutti 
i significali  del  suo  verbo.  L.  Disjectns, 
fiitiscens.  — ettitóre.  n.  car.  v.  Che 
ecomuiclte.  §.  Per  Seminator  di  scandali  , 
e discordie,  malfattore.  L.  Sediliosus. 

Scommez/àrb.  ( 7.7.  dol.  ) v.  a.  Dividere  per 

10  mezzo,  partire  per  egual  parte.  L-  Di- 
videre. 5.  P.  si  «ti  il . vale  anche  Scommet- 
tere nel  primo  significato. 

Scommi  at — are.  Lo  s.  c.  Accommiatare.  L. 
Deducere,  —àrsi,  nccil  pas.  vale  Pigliar 
licenza,  o commiato.  L.  Abeundi  ventarti 
petere , vale  dicere.  — àta.  n.  ast.  v.  Lo 
acoinrniaiare.  — ÀTO.  add.  Accommiatato. 
5-  fìgur.  Dicesi  anche  di  Cose  immateria- 
li, per  dire  Accompagnato.  E scommiatÀti 
dulia  fide  ci  partimmo  per  compier  no- 
stro viaggio.  Jntrod.  V irt, 

Scommod — Àie,  — ità.  Lo  a.  c.  Scomod — are, 
— ità. 

Scòli  modo.  Lo  a.  c.  Scomodo. 

Scovi  M — ÒSSO,  — OVI MESTO,  — OVITÓRK  , — O- 
VITRÌCE,  ©VIZIÓSE,  —OZIÓSE.  E.  SCOM- 

11  um  ERE. 

Scomm — pòvere.  v.  a.  Sollevare  , turbare, 
L.  Pertut bare%  commovere . — oviménto, 
— oviziósE,  — ozióse,  n ast.  Lo  scnmumo 
vere.  L.  Commotto,  nvUus,  tumultua,  gen. 
us.  — òsso.  add.  Turbato  , sollevato.  L. 
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Commotus , o,  uni.  — ovitórb  , — ovi Tal- 
ee. n.  car.  v.  Che  scommuove. 

Scomuo — àrb,  e Scommod — àrb.  I a>  s.  c.  In- 
comodare , e usasi  anche  in  sentiin.  neut. 
pas.  L.  Incommodaret  nw/estiam  affette. 

«ZZA  (zz  asp.)  , —ITÀ,  — 1TÀDE,  — ITÀ- 

TE.  n.  ast.  Incomodila,  scomodo,  incomo- 
do. L.  Ituommodum , molestia.  — àto.  add. 
Incomodalo.  — o.  (coll’accento  sulla  puma 
vocale  ) n.  ast.v.  Incomodo,  scomodila.  L. 
1 tuoni  moti  uni  , dctrinieutum.  $.  — . add. 
Incomodo,  disadatto  , disutile.  L.  Incorri- 
motlu « , uieptus.  — issino,  add.  superi. 

Scomod — àto.  — ézza,  — ita,  — itàde,  — ità- 
te,  — o.  r . Scomod  — are. 

Scompagin — àrb.  v.  a.  Turbare  la  simmeliìn, 
confonder  1'  ordine.  — vasi.  neut.  pa». 
Turbarci  nella  simmetria,  confondersi  nel 
1*  ordine.  — Àto.  add.  Clic  è fuori  della 
dovuta  compage.  §.  Che  non  si  assomiglia 
o in  grandezza  , o in  colore,  o in  fonila 
al  suo  compagno,  e diceai  delle  cose  ap- 
paile, come  cavalli,  buoi  e simili,  quan- 
do differiscono  in  alcuna  Ino  qualità  ester- 
na. — azióne.  n.  ast.  v.  Scou volgimento, 
confusione,  turbamento. 

SCOMPAGNAMÉNTO.  V . ScOMPAGN — ARE. 

ScompaGS  — Àrb.  v.  a.  Disunire  o separare  dai 
compagni.  L.  Dissociare  , sejungere  , se- 
parare. — Àrsi.  neut.  pas.  Disunirsi  o se- 
pararsi da'  compagni.  — amk.sto.  n.  ast.  v. 
Separazione,  disunione,  collegamento.  — à- 
TO.  add.  Disunito/ separato  da'  compagni. 
L.  Dissociati is  , disjunctus  , separatus. 
5.  Vale  anche  Che  sta  senza  compagnia. 
— atCra.  n.  ast.  v.  Lo  stato  della  cosa 
scompagnata , l'essere  scompagnato;  di- 
suguaglianza di  natura  o di  dimensione,  o 
di  figura  fra  più  cose  dello  stesso  genere. 

Scompar — Ire.  v.  neut.  Perder  di  pregio  o 
di  bellezza  , e dicesi  d'  alcuna  cosa  posta 
a confronto  , o a paragone  con  uu*  altra 
più  pregevole.  $.  Trovasi  anche  nel  signi- 
ficato di  Sparire.  — ÌTO.  add.  Senta  pre- 
gio in  confronto  di  altra.  L.  Divisus  , 
dissectus , distribuius. 

Scompartiménto.  V . Scompart— ire. 

Scompart — ìre.  v.  a.  Dividere  , distribuire 
giustamente.  L.  Distnbuere.  — ÌRSi.  neut. 
pas.  Dividere  fra  più  persone.  — iménto. 
n.  ast.  v Lo  scompartire,  spartinienlo,  e 
dicesi  anche  delle  Divisioni  , separazioni 
di  trrreno  , che  si  usano  fare  ne’  giardini 
per  seminarvi  o piantarvi  ciò  che  uno 
vuole  distintamente  una  cosa  dall'  altra. 
L.  Divisto , partitio.  J-  — • T.  d*  ardi  il. 
Diersi  Una  delle  sei  parti  necessarie  al 
1*  edifizio,  ed  è quella  che  divide  tutto  il 
silo  di  esso  in  siti  minori.  §.  — . T.rrlt. 
Distribuzione  delle  pai  ti  d’  uu  ^iscoiso. 
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J.  Scompartimenti  , T.  mar.  Chiamanti 
cosi  lutti  gli  alloggiamenti,  le  disti  ibuzio 
ni,  le  stanze  che  si  fanno  nell*  interno  di 
ima  nave,  c che  ai  separano  con  delle  pa- 
ratie per  collocarvi  varj  effetti  , e per  al- 
loggiare gli  uffizi  ali.  — ito.  add.  Diviso  , 
distribuito.  L.  Divisus,  dissectus  , dis tri- 
dui ut. 

Scompensare.  v.  nent.  Pensare  qua  e là,  gi- 
rar con  la  niente  radunando.  L.  òecum 
volgere. 

Scompigli  am  ÉRTO.  V . Scomp — igliare. 

Scomp — igliàsb.  v.  a.  Disordinare,  conlondere, 
perturbar  l'ordine,  e diccsi  per  lo  più  delle 
Matasse;  contrario  di  Co  mp  igliare.  L.  Per- 
turbar e, confondere.  $.  P.  mct.  Scompigliar 
la  fantasia,  vale  Turbare,  confondere.  — I- 
CLiÀftM.  neut.  pas.  Confondersi  di  mente. 
— igliaménto.  n.  ast.  v.  Lo  scompigliare. 
L.  Perturbati o,  commolin.  — igei. ita  mén- 
te. avv.  All’  avviluppala,  disordinatamente. 
L.  Perturbale , confuto.  — igliàto.  add. 
Confuso,  disordinalo,  perturbato.  L.  Per- 
turbala, confutai.  §.  Alla  scompigliata, 
avv.  vale  lo  s.  c.  Scoto  pigi  iato  morir.  — 1- 
ciio.  n.  ast.  v.  m.  Confusione,  perturba- 
mento. L.  Pcrlurbaho , motus , tumuitus. 
— igliOme.  n.  colici,  m.  Massa  di  cose 
scompigliate,  scompiglio.  L.  Disepatia  , 
peri  tu  balio. 

Scompisc — iàre.  v.  a.  Pisciare  addosso  f o 
bagnare  dt  piscio  cliecchessìi.  L.  Cornatiti- 
gere.  — lÀItM.  neut.  pas.  Pisciarsi  addos- 
so. S-  Dicesi  anche  per  Aver  gran  voglia, 
o stimolo  d’orinare.  L.  Micturire.  5*  Scom- 
pisciarsi dalle  risa,  o per  le  rìsa,  vale  Ri- 
dere smoderatamente.  L.  Rtsu  dtffluere , 
disrumpi. 

Scovi  pi. sciò. ve.  n.  m Voce  bassa.  Erroraccio, 
marrone,  strafalcione. 

Scomponiménto,  F.  Scomp — otte. 

Scomp — óra*.  v.  a.  Guastare  1’  ordine  di 
ciò  che  era  ben  ordinalo;  disordinare,  con- 
fondere. L.  Retolvcrc,  detlruere.  § — .T. 
di  stamperia.  Il  disfare  una  (orma  di  ca« 
ralteri  composti  separandone  le  lettore , 
e disponendole  di  nuovo  nelle  casse  , cia- 
scuna nel  suo  proprio  nicchiu  o cassetti- 
no.  -—órsi.  neut.  pas.  Guastarsi,  disordi- 
narsi. 5-  Scomporsi  nel  volto  , vale  Tur- 
barsi in  volto.  $.  Scomporsi  , T.  fi*.  Lo 
sciogliersi  de*  corpi  rimasti  privi  di  vege- 
tazione o di  vitalità  nelle  parli  primitive. 
— onimÉnto.  o.  ast.  v.  Trascuratila  del- 
1*  aggi  uste  zza  e dell’  ordine.  — osizióNB. 
n.  ast.  v.  Scomponimento,  lo  scomporre  j 
« figur.  Alterazione  dell’  animo,  perturba 
zioue.  L.  Perturbatiti.  $.  — , T.  degli 
stampatori.  L’  azione  di  scomporre  i carat- 
teri composti. $. — . T.  (ìs. Sciogli utculo  d’un 


tutto  nelle  sue  parti.  — onézu.  (ut  asp.) 
d.  ast.  Scomposizione  , scomponimento. 
S II  non  istar  colla  dovuta  decenza  di  per- 
sone. $ Per  Immodestia,  dissolutezza.  — <5- 
6TO.  add.  Guastato,  disunito,  disordinato, 
confuso,  ed  usasi  io  tulli  gli  altri  signifi- 
cati del  suo  verbo.  L.  Incomposilus. — o- 
stambnte.  avv.  Con  i scompostezza. 

Scomplzzàae.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Empiere  di 
puzzo.  L.  Pretore  implère.  $.  figur.  Co’ lo- 
ro fetidi  àliti  di  paròle  maldicènti  scoia- 
tOxzako  ogni  assemblèa.  Fra  Giordano 
Prediche  R. 

Scompuzzol — are.  ( tz  asp.  ) v.  a.  Levar 
via  la  nausea  con  alcuna  cosa,  che  riac- 
cenda P appetito.  — àrsi.  neut.  pas.  Deh 
noti  far  grotte  eh * io  me  ne  scompùzzolo. 
Pi staff,  2. 

•hScoMUH — àrb.  v.  a.  Guastar  la  comunanza, 
disunire,  dividere.  L.  Communio  acni  di- 
rintete.  — àrsi.  nent.  pas.  Levarsi  dalla 
comunanza,  disunirsi,  dividersi. — àto.  add. 
Diviso  dalla  comunanza. 

Sgomi  nio — A.  11.  f.  T.  ecrles.  Pena  eccle- 
siastica, imposta  dalla  Chiesa  per  correzio- 
ne , la  quale  priva  della  partecipazione  ai 
sacramenti,  ed  esclude  dal  commercio  dei 
fedeli.  L.  Excommurucalio.  $ • Anche  prca- 
so  gli  antichi  era  la  scomunica  una  pena 
usata  per  certi  casi  , e data  da*  sacerdoti. 
Coloro  incorsi  nella  pena  della  scomunica 
rum  potevano  assistere  a’  sacrili!)  nè  en- 
trare nel  tempio,  ed  erano  abbandonati  ai 
deruonj  ed  alle  Eumcoidi.  In  quanto  «Ila 
scomunica  praticata  dagli  antichi  ebrei-  V. 
Niddci,  Chbrem  e Scammatà.  — àrr.  v.  a. 
Imporre  scomunica,  fulminare  scomunica. 
L.  A Christianorum  commutinone  sepa- 
rare. — AGlÓMS,  — AMÉNTO,  — AZIÓNE,  n.  Bit. 
Lo  s.  c.  Scomunica.  L.  Excomunicatio  p 
sacrorum  inicrdtcùo.  — àto.  add.  Che 
c dalla  Chiesa  privato  della  partecipazione 
de’  sacramenti.  L.  Abslentus.  $.  P.  aiinil. 
vale  iniquo,  pessimo.  L.  E xecratulus , sa- 
crilega*. 5-  Faccia  di  scomunicato,  dicesi 
volgarmente  d’  Uomo  di  deforme  aspetto. 
5-  Scomunicalo,  Lrovasi  anche  in  forza  di 
n.  car.  P itole  lo  sgomunicàto  èssere  as- 
soluto dal  Fèscovo.  AJaestruzz.  2 , 43. 
— -ATÌSSIMO.  add.  superi.  — atóab.  n.  car. 
v.  Clic  scomunica.  L.  Excommunicator. 
— ATÙRio.  add.  Di  scomunica,  come  Ceu- 
stria  icumunicaloria. 

SCOMCNIC — AGIÓNE,  — AMENTO,  — *AE,  — ÀTÌ*. 

6 IMO,  ÀTO,  — ATÓRE,  — AZIÓNE.  F.  Sco- 

nukic — a. 

Scomézzolo.  ( zz  asp.  ) n.  ni.  Voce  che  i 
maestri  usano  quando  vogliono  significare, 
che  i fanciulli  non  se  le  sono  sapute  , c 
non  uè  hanno  detto  straccio  della  loro  le- 
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«ione,  come  nuche  quelle  altre  ; boccata, 
bocciente,  briciolo,  capello,  pelo. 

Scuncacadóre.  Lo  ».  c.  Sconcacalorc.  P 
Sc'JMCMC — ARI. 

Sconcai: — are  v.  a.  Bruttar  di  merda.  L. 
Merda  firdarc,  consptrgere. — Irsi.  neut. 
pas.  Bruttarsi  di  merda.  $.  Talora  vale  Avere 
grandissimo  stimolo  d'  andar  del  corpo  , 
non  la  poter  ritenere.  — àto.  »dd.  Bruita- 
lo di  merda.  — aióre,  — adori;,  n.  car.  v. 
Che  sconosca. 

Sconcare  ▼.  a.  Trarre  fuori  della  conca  ; 
come  Sconcare  il  bucato.  $.  — . v.  nrut. 
Uscir  fuori.  E grida  scosca  fuora  di  quel 
nido , che  vii  erba  ingiunca.  Eag.  Rim. 

Sconcate* — ine.  v.  a.  Levare  dalla  catena  ; 
contrario  di  Concatenare.  — àto.  add.  Scon- 
nesso, che  non  ha  concatenazione  ; e figur. 
dicesi  di  Ragionamenti.  — azióne,  n.  ast. 
v.  Lo  sconcatenare. 

ScONCtN RATAMENTE.  V • SCONCENNAT— O. 

Sconcenn — àto,  — ataménte.  Lo  s.  c.  Disac- 
conci.it — o,  — «mente. 

Sconcbntmàto.  add.  Che  è fuori  del  suo 
centro. 

SCONCBKT AMÉNTO.  V . ScONCERT— ARE. 

Sconckrt — are.  v.  a.  Cavar  di  concerto.  L. 
Conciuenliam  perturbare.  §.  P.  mrt.  vale 
Disordinare,  guastare,  sturbare,  confonde- 
re , scomporre  , sformare  , scassinare.  L. 
JJcsti  ueret  perturbare.  — aménto,  n.  ast. 
t.  Lo  ».  c.  Sconcerto.  L.  Turbatio.  — Àto. 
add.  Disordinato  , guastato  , confuso.  L. 
Perturbata.  — atìssimo.  add.  superi.  — a- 
taméxte.  avv.  Jn  modo  sconcertalo  , di- 
sordinatamente. — Alóne,  n.  car.  v.  Che 
sconcerta.  — o.  ( coll*  acrcnto  sulla  secon- 
da vocale  ) n.  ast.  v.  Lo  sconcertare  , 
contrario  di  Concerto.  L.  Turbatici , con - 
eentut  perturbano.  $.  Prendisi  anche  per 
Disordine  qualunque  , particolarmente  del 
morale. 

Sconcézza.  V.  Sconc — io. 

Scori. ia.  n.  f.  T.  de*  fornaj.  Dicesi  del  rin- 
tocco o rinfresco  rinnovato. 

Sconc— iaménte,  — iaménto,  — iÀre,  — iàr- 

81  » — IAT  AMÉNTI,  — IÀTO,  — IATÓRB,  — IA- 
TÙRA,  IATCRÈLLA,  — IATURÌEA.  P . ScQN- 

c — io.  ( add.  ) 

Scóncio,  n.  n».  Scomodo,  danno  , disordi- 
namento, disagio.  L.  Incnmmodum , jactu - 
ra  , inconcinni lat.  $.  Dare  sconcio  , nel 
giuoco  del  calcio,  vale  Impedire  il  piglia- 
re , o il  dare  alla  palla.  §.  prov.  Venire 
in  isconcio,  diccsi  di  Chi  pel  troppo  rigore 
che  usa  , o nulla  ottiene  o fa  nascer  dei 
mali. 

Scónc — io.  add.  Contrario  di  Acconcio  , che 
non  è adorno,  disadorno.  L.  Inenncinmis , 
moina  (ut.  $.  Per  [scellerato-  $•  Per  lscon- 


venevolc.  L.  Turpi t , indecorus.  5-  Ber 
Lira  vacante.  $.  Per  ismisurato,  grav  issi  tuo, 
grandissimo.  L.  Immcnsus,  inimoderatus , 
immania.  §•  Per  lschifoso.  $.  Per  Brutto, 
disonesto,  veigognoso.  $.  Per  Disconvene- 
vole, smodato.  $.  Per  Infetto.  $.  Per  Aspro, 
scosceso  , onde  dicesi  Scoglio  sconcio,  sa- 
lita sconcia.  L.  Pijfictlis,  asper  , t ncom - 
modus.  5-  Ber  Guasto,  slogato.  L.  f .ara- 
tili. 5-  Ber  Mal  latto,  deforme.  L.  Defor- 
mi*. S-  Ber  Disordinato,  seni*  ordine.  L. 
Pertur  baiai , incnmpnsilus. — issino,  add. 
superi.  — IZZA.  ( zz  asp.  ) u ast.  Disordi- 
uainenlo,  bruttezza,  scompostrzza.  L.  /«• 
concinnitas. — iaménte  avv  Con  isconcezra. 
L.  Inconcinne.  $.  Per  Vergognosamente  , 
eoo  onta.  L.  Turpiter , inhoneste.  $.  Per 
Giandernente  o soprammodo,  c si  dice  in 
mala  parte.  L.  Perde , feedum  in  niodurn , 
immaniter.  $.  Per  Islravagantcuirutc,  ma- 
lamente. L.  Male.  — iXrk.  v.  a.  Guastare, 
disordinare.  L.  Perturbare , corrompere. 

Per  Iscomodare.  L.  Incommodare,  in- 
comnmditatcm  afferro.  $.  Nel  giuoco  del 
calcio  significa  Urtare,  e impedire,  tratte- 
nere e incommodare  gl*  innanzi.  L.  Cu- 
biti s depulsare , obuiam  currentes  perver- 
tire. 5-  prov.  Chi  non  può  dare  alla  palla 
sconci,  per  fare  intendere  clic  Quando  al- 
cuni cosa  non  si  può  fare  a modo  nostro 
dobbiam  fare  sforzo  perchè  non  si  faccia 
anche  a modo  degli  avvertarj  ; c mettendo 
tempo  in  mezzo  per  cercar  di  vincere  il 
giuoco  e ottenere  il  nostro  intento.  — ùn- 
si. neut.  pas.  Guastarsi,  disordinarsi.  $.  Di* 
cesi  del  Disperder  che  fanno  le  donne 
pregne  la  creatura  ; abortire.  L.  Abortire. 
$.  Sconciarsi  una  gamba  o un  piede,  vale 
Romperselo,  o slogarselo. — «aménto,  n.  ast. 
Lo  sconciare,  sconcio  , scomodo  , disordi- 
namene , sconcezza.  L.  Ine nmmod alio. 
— iàto.  add.  Guastato,  disordiuato.  — ia- 
TAMÉNTB.  avv.  Sconciamente  , in  maniera 
•concia.  L.  Indecore  , incondite.  — iató- 
re.  n.  car.  v.  Che  sconcia  , e per  lo  più 
chiamasi  nel  giuoco  del  calcio  Que*  che 
impediscono  coloro  che  cercano  di  pigliare 
o dare  alla  palla.  — iatùra.  n.  f.  Aborto, 
la  creatura  dispersasi  nel  parto.  L.  Abor- 
tivum.  $.  Dare  in  isconciatura,  vale  Scon- 
ciarsi, detto  delle  donne.  $.  P.  timil.  di- 
ccsi anche  delle  Piante.  3-  Per  «ist.  si 
dice  di  Cosa  imperfetta  o mal  fatta.  $.  Scon- 
ciatura, dicesi  anche  ad  Uom  contraffatto 
e piccinaeolo.  — 1 atoréll a,  — iaturIna  n. 
ast.  v.  Dim.  di  Sconciatura. 

Sconce. — òdrre.  v.  a.  Contrario  di  Conclude- 
dere  , disfare  , disciorre.  L.  Dissolvere . 
— 1 sióne.  n.  ast.  v.  Scioglimento  d’  un 
trattato. 
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Sconcobrìno,  e Scoccobbìno.  o.  car.  Gioco- 
lare, forse  simile  «1  Mallaccioo. 

Sconcosdànza.  E.  Scoi» cord — ah  e. 

Sconcord — are,  — ànza.  T.  granito.  Contrarj 
di  Concord — are  , — anta. 

Sconcòrde.  n.  ni.  Contrario  di  Concorde. 

Sconcòrdia,  d.  f.  Contrario  di  Concordia.  L. 
Discordia. 

Sconcorporàrb.  v.  a.  Scorporare  » togliere 
dal  corpo  ; e figur.  vale  Levar  da  uu  fon- 
do, da  un  capitale. 

«SiScóndere.  v.  a.  Lo  s.  c.  Nascondere. 

Scoti  desuèto,  add.  Scosceso , dirupato.  L. 
Pnrruptus. 

ScondIto.  add.  Non  condilo;  come  Scondite 
vivande.  $.  Per  Iscipilo,  non  aalalo,  scioc- 
co. $.  P.  Miei.  Sciocco,  senza  giudizio.  L. 
Insipiditi , meonditus , fatuus. 

Sto  he.  geog.  Città  di  Scozia. 

Sconsn.  geog.  Provin.  di  Svezia,  che  confina 
col  Sund  , il  quale  la  divide  dalla  Ze- 
landia  ; chiamasi  anche  Scania. 

Sconférma,  n.  i.  llitraltazione  di  una  nuova 
che  si  c sparsa,  contrario  di  Conferma. 

ScORFERMÀne.  v.  a.  Voce  bassa  usala  per 
energìa  di  lingua,  e vale  lo  a.  c.  Collier- 
mare  in  lutto  , siccome  si  dice  Sprofon- 
dare per  Profondare  ; Smunto  per  Munto. 
L.  Firmissmium  reddci  e. 

Sconfessare,  v.  a.  Contrario  di  Confessare, 
negare,  L.  Negare. 

Sconficc — àrb.  v. a. Scommettere  le  cose  con- 
fitte, schiodare.  L.  Rijìgere , perfringere. 
— àto.  add.  Schiodalo,  scommesso  , scon- 
ficcato. L.  Re  fi  cut , perf radui , 
Sconfidarla.  V . Sgonfio — are. 

Sgonfi»  — àrb.  v.  nenl.  Lo  s.  c.  Diffidare.  L. 
Dtjfidcrt.  — àrza.  n.  ast.  v.  Diifidenza  $ 
contrario  di  Confidenza.  L.  Diffidcntia. 

Scosp — ìggere.  v.  a.  Rompere  il  nimico  in 
battaglia  , vincerlo  , dargli  ioti*.  L.  Dis- 
sipare, pro/ìiearct  cLulcrn  afferro.  $.  P. 
met.  vale  Abbattere.  L.  Ajfiigere,  prafli- 
gere,  §.  Sconfiggere  , per  {sconficcare. 
— icciménto.  n.  ast.  v.  Lo  sconfiggere , 
scoti  fin*.  L.  Clades.  — iggitóir  , — icci- 
trice.  n.  car.  v.  Che  «configge.  L.  Profli- 
galor  , profligatrix.  — ÌTTA.  n.  ast.  v.  f. 
Rolla  , disfalla  d’  esercito  in  battaglia.  L. 
Clades.  5-  Dare  o Pare  sconfitta , vale 
Sconfiggere.  5*  Sconfìtta,  per  Devastazione 
grande,  giusto,  guastamene,  rovina. — ìt 
Tu.  *dd.  Vinto  o rotto  in  battaglia.  L. 
Proflìgatus.  $.  P.  met.  Guastato,  rovinalo, 
devastalo  grandemente.  5*  Per  {sconficcalo, 
schiodilo.  L.  Refixus,  fati  tee  ns.  — it- 

tùra.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Sconfìtta.  L. 
Clades. 

Suo  n fóndere.  v,  a.  Confondere  con  violenza, 
mettere  iu  gran  disordine.  L.  Fin  bure. 


Sconfortai! érto.  V . Sconfort— arb. 

Scorfort  — àrb.  v.  r.  Dissuadere,  discorre. 
L.  Dehortari , dissuadere . $ Per  Togliere 
il  coraggio.  — àrsi.  neut.  pa».  Vale  Sbigot- 
tirsi , perdere  il  coraggio.  L.  Ammutii 
d apolide  re , consternari.  §.  Per  Diffidare, 
non  si  assicurare.  — amento,  n.  ast.  v.  Lo 
sconfortare  , il  dissuadere  , sconforto.  L. 
Dehorialio.  — àto.  add.  Dissuaso,  distol- 
to. $•  Per  Abbattuto,  meato,  sbigottito.  L. 
Afflici us  , maprens.  — o.  ( coll*  accento 
sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  Travaglio  , 
dispiacere  ; contrario  di  Conforto.  L.  Mo- 
lestia, mtvror. 

Sconciò— onere,  e ScovciO — hg&re.  v.a.  Lo 
a.  c.  Disgiungere  , dividere  , disunire  ; 
contrario  di  Congiugnere.  — giuménto  , 
— ngiménto.  n.  ast.  v.  Disgiugnimcnlo  , se- 
parazione ; contrario  di  Coogiungninunto. 
L.  Disjunctio , alienano , separano.  — w- 
tOs a.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Scougiugnimenlo  , 
separazione. 

SconciOn — cerb,  — cimento.  Lo  a.  c.  Scon- 
giu — gn«  re,  — gnimeoto. 

S CONGIUNTO RA.  V . SCONGIC — CNERE. 

Scongiura  mento.  V . Sconcici — are. 

Scongiur — are.  v.  ».  Violentare  i deraonj 
ad  uscir  da  dosso  a chi  n’  è invaso.  L. 
A dj arare.  $.  Scongiurare  alcuno  , vale 
Procurare  di  coslrigneie  i deraonj  a uscir* 
gli  d'  addosso.  $.  Scongiurare,  per  Coslri- 
goere,  o provocare  a lare  alcuna  rosa  con 
giuramento  esecratorio.  $.  Per  Ricercare 
alcuno  strettamente  di  checchessìa  per 
amore  di  qualche  cosa,  o di  qualche  per- 
sona , eli'  egli  abbia  cara  ; sirena  mente 
pregare.  L.  Obiettori , obsecrare.  — aménto. 
n.  ast.  v.  Lo  scongiurare.  $.  Per  lo  Scon- 
giurare strettamente  pregando.  L.  Obietta» 
tio. — Àto.  add.  del  suo  verbo.  L.  Adjura - 
tus.  — atóss.  n.  car.  v.  Colui  che  scongiura. 
L.  Exorcisla , adjurator , obtestator.  — a- 
zióre.  n.  ast.  v.  Scongiura  mento  , esorci- 
smo, scongiuro.  L.  Adjuralio,  exorcismus. 
$.  Per  Giuramento  esecratorio.  L Exe- 
cratio.  — o.  (coll' accento  sulla  terza  vo- 
cale ) n.  ast  v.  Lo  scongiurare,  scoogiu- 
ramento,  coatrignimcnlo  , o violentami  rito 
dei  demolì j.  L.  Exorcismus.  $.  Per  Giu- 
ramento. §.  Scongiuro,  è anche  il  Provo- 
care altri  a fare  alcuna  cosa  invocando  il 
nome  di  Dio.  5*  Per  Prego  caldissimo  , 
efficacissimo,  e instanlissimo.  L.  Obietta - 
tio , obsect alio. 

ScONN  — ESS1ÓNB,  ÉSSO.  V.  Sconti — ETTBRE. 

Sconn  — èttere.  v.  a.  Distaccare,  disunire; 
contrario  di  Connettere.  $•  — * v-  netti. 
Discorrere  o scrivere  seni’  ordine.  — es- 
rióne,  n.  ast.  v.  Disunione  ; contrario  di 
Connessione  e di  Concatenazione.  — fesso. 
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sdd.  Incongruente  , disunito  ; incoerente 
L.  Di *j uncini,  incongruus. 

Sconoccii — iàsr.  v.  a.  Trarre  d'  in  sulla 
rocca  il  pennecchio  , filandolo.  L.  Pen- 
sa m conjìcere  , pensum  ab  sol  vere.  $.  P. 
siimi,  vale  Consumare,  finire  qualche  cosa 
mangiandola,  sbasoffiare,  scuffiare.  L.  Con • 
sumere,  exedere.  — iato.  *dd.  Finita  la 
conocchia.  5*  Lo  sconocchiato  , in  forza 
di  ausi,  dicesi  del  Lino  , canapa  , che  ai 
è finita  di  filare.  — iatOra.  s.  f.  11  residuo 
del  pennecchio  sulla  conocchia.  L.  Pensi 
pars  residua. 

SCORO  AC — ÉRTE,  — BNTBMÉffTB,  — ERTISSIMO  , 
— érta.  y . Scono  se — CSC. 

Scoti <3 se — ere.  v.  a.  Non  conoscere.  $. — . v. 
neut.  Essere  ingrato,  non  licoooscere  i be- 
nefisj  ricevuti,  contraccambiandoli  con  ma- 
le. L.  Ingratum  ette.  $.  Trovasi  anche 
come  neut.  pas.  Per  la  soperchia  abbon- 
danza in  che  si  sconoscivi  no  a Dio. 
Alatt.  Pili,  4,  <6.  — érte.  add.  Ingrato  , 
non  ricordevole  de'  benditi  L.  Ingratus. 
J$.  Per  Zotico,  rosso.  L.  Rudis,  inhu ma- 
ttai. 5 Sconoscente,  fu  eletto  anche  Colui 
elio  non  si  è giammai  fatto  conoscere  per 
opera  alcuna  lodevole, sconosciuto.  L.  Igno 
bilts,  oòteurut.  Ed  egli  a me:  vano  pen- 
sièro aduni  : La  sconoacì.vte  vita  , che 
i fe'  sozzi  , Ad  ogni  conoscènza  or 
gli  fa  bruni.  D Inf.  7.  — ertissimo.  sdd. 
saperi.  — ertbménte.  svv.  Senza  connscen- 
%»,  ignorantemente.  L.  Temere , imperite . 
— fcazA.  n.  aat.  v.  Ingratitudine.  L.  Ingra- 
ta! animus.  — imbuto,  n.  aat.  v.  Ingrati- 
tudine. L.  Ingrati  animi  vitium.  — iOto. 
add.  Non  conosciuto,  incognito.  L.  Inco- 
gnilus.  $■  Per  Oscuro  , ignobile  , senza 
fatua.  L.  Ignobili! . §.  Andare  sconosciuto, 
vale  Andare  in  forma  di  non  essere  co- 
nosciuto ; e ne1  gran  personaggi  si  dice 
dell'  Andare  come  deposta  la  propria  qua- 
lità senza  ricevere  i trattamenti  a loro  do- 
vuti ; il  che  pni  comunemente  ti  dice 
Andare  incognito.  $.  Stare  sconosciuto  , 
vaie  Slare  in  forma  di  non  esser  conosciu- 
to , alare  io  torma  privata.  — ictìssimo. 
adJ.  superi.  — iutaMentb.  avv.  Senza  es- 
sere conosciuto  , occultamente  , Discosta- 
mente. L Cium,  occulte. 

ScososciOto  ( Dio  ).  mitol.  Nell’  Areopago 
d* Atene  ergevaai  un'ara  al  Dio  Sconosciu- 
to od  ignoto  ; e del  pari  nell1  Argilelo 
eravi  un’antica  foresta  sacra  al  Nume  Scono- 
sciuto. Raccontasi  in  due  maniere  l’origine 
del  culto  del  Dio  Sconosciuto.  L'  ateniese 
Filippide,  essendo  stato  mandato  a Sparta 
per  trattare  con  quei  governo  intorno  ad 
un  soccorso  contro  i Persiani  , tammin 
tacendo  vide  comparirsi  uno  spettro  , il 
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quale  lamentossì  di  non  avere  altari  in 
Atene  , mentre  ve  n*  erano  eretti  a tulli 
gli  altri  numi  ; e promise  di  soccorrere 
gli  Ateniesi,  se  gli  fosse  decretato  un  cullo 
e gli  onori  divini.  Avendogli  Filippide  do- 
mandato il  nome  della  divinità,  lo  spettro 
sparì  senza  far  risposta  alcuna.  Qualche 
tempo  dopo  gli  Ateniesi  riportaruno  una 
vittoria  la  quale  venne  attribuita  a quel 
nume  , ed  a lui  $'  innalzò  un  tempio  ed 
un  altare.  .Secondo  altri  , gli  Ateniesi  in 
un  tempo  di  peste  , essendosi  inutilmente 
rivolti  a lutti  gli  dei,  credettero  quel  fi*, 
gcllo  esser  loro  mandalo  da  una  divinità 
a loro  ignota  , e le  dedicarono  un  tempio 
ed  un*  ara  con  questa  iscrizione.  Al  Dio 
d'  Europa  , d’  Asia  e di  Libia  , al  Dio 
ignoto  e straniero.  San  Paolo  predicando 
nell'Areopago  d’Aletie  parla  del  Dio  Sco- 
nosciuto dicendo  : Perciocché  , passando 
e considerando  le  vostre  deità , ho  tro- 
vato eziandìo  un  altare  sopra  l quale  era 
scritto  : All*  Ionio  sconosciuto.  Quello 
adunque , il  quale  voi  servite,  senza  co- 
noscerlo, io  ve  l’annunzio.  Alt.  Ap.  Cap. 
XVII,  v.  23. 

ScONQUAASAMÉiTO.  V . ScORQVASS— -ARB. 

Scoxquass — are.  v-  a.  Scassinare,  conquas- 
sare, ed  usasi  anche  in  signific.  neut.  pas. 
L.  Quatere , quass are.  — aménto-  n.  ast. 
v.  Lo  sconquassare  , e lo  stato  della  cosa 
sconquassata.  — Ito.  add.  Scassinalo,  con- 
quassato. L.  Jactatus  , corruptus  , quas- 
satus,  disjectus.  — atóre  , — atrIce.  n. 
car.  v.  Che  sconquassa^onqnassalore.  — o. 
( coll*  accento  sulla  terza  vocale  ) n.  ast. 
v.  Lo  sconquassare,  conquasso.  L.  Qu as- 
salto, tur  balio. 

Sconsacrare,  v.  e.  Profanare,  ridurre  a uso 

prò  fa  00. 

Scorse  uso.  n.  m.  Voce  contadinesca  per  Con- 
senso. \ 

■SCORRE  NT!  MENTO-  V . SCOJTSBJIT IRE. 

Scorse.vt — lai , — imbbto.  Cootrarj  di  Con- 
soni— ire,  — imetilo. 

ScON&ERT — ARE  , — ÀTO.  Lo  S.  C.  SCOUCCI- 
t — are,  — alo. 

ScoEAIDBRÀNZA.  V . ScORSIOBA — ARE. 

Scoasioea — à*b.  v.  a.  Contrario  di  Conside- 
rare.   ÀRZA,  — ATÉZZA,  AZIÓNE,  n.  ast. 

v.  Inavvertenza,  disavvedutezza,  impruden- 
za, balordaggine.  L.  Insipienza , temeri- 
tà!, inconsiderantia . — atamkrte.  avv.  Cou 
inconsideratezza.  L.  Temere , inconsulto . 
— Àto.  add.  Che  è,  o che  si  fa  sevi  za  con- 
siderazione.  L.  Inconsulta!,  inconsiderans , 
temeraria!, pra’ceps.  §.  lo  forza  d'avv.  vale 
Inconsideratamente. — atUsimo.  sdd.  superi. 

Scorsi  dee — atamérte,  — atézza,  — atIssimo, 
— Àio,  — AZtóae.  y,  Scomsidbe—  ari. 
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Scossici» — iàre.  v.  a.  Consigliare  a non  fare, 
dissuadere.  L.  Dehortari , dissuadere,  — ia- 
TAMÉnte.  ave.  Sconsideratamente  , senza 
consiglio.  L.  Inconsulte , temere.  — i a riz- 
za. (za  asp. ) n.  ast.  Sconsideraleaza  , 
mancanza  di  prudenza  o di  riflessione 
nelle  ojicre  morali.  L.  Inconsiderantia. 
—iato.  add.  Dissuaso  , consigliato  a non 
fare.  5*  1>C,‘  Privo  di  consiglio.  L.  Incon- 
sulta* , constili  expers.  S*  Sconsigliato, 
nell1  uso,  sigui  fica  ancora  Misero,  infelice; 
e talvolta  anche  Cattivo,  iniquo.  — mis- 
sino. add.  superi. 

•ScONSOL  AMÉNTO.  K.  ScOESOL — ARE. 

Scoksol — are.  v.  a.  Recar  dolore,  afflizione, 
travaglio  ; contrario  di  Consolare.  L.  Per - 
turbalionem  affare.  — aménto.  n.  aat.  v. 
Lo  s.  c.  Sconsolazione.  L.  Afflictìo.  — ata- 
méntb.  avv.  Senza  consolazione,  travaglia- 
tamente. L.  lnconsolabditer.  — àto.  add. 
Privo  di  consolazione,  travagliato.  L.  Mi- 
ser , afflictus.  — atìssimo.  add.  superi. 
— azióne,  n.  ast.  v.  Travaglio,  afflizione.  L. 
Miseria,  afflictìo. 

Scont— Àr*.  v.  a.  Diminuire  r o estinguere 
il  debito  compensando,  contrappostavi  co- 
sa di  valuta  eguale.  L.  Compensare  , <rs 
alienimi  dissolvere , ex  sorte  aliauid  de- 
ducere. $.  Scontare,  presso  i cambisti,  si- 
gnifica Separare  da  una  somma  di  danaro 
gl’  interessi  confusi  col  capitale  per  un 
certo  determinato  tempo  ; c in  questo  si- 
gnificato è opporlo  a Meritare.  §.  Scontare 
i peccati,  figur.  vale  Soddisfarne  la  pena, 
aver  la  pena  incitata  dei  suoi  falli.  — À- 
TO.  add.  Diminuito  , estinto  , parlandosi 
del  debito,  —o,  n.  ast.  v.  Lo  sconiare  , 
diminuzione  di  debito  che  fa  il  creditore 
al  debitore  per  anticipato  pagamento  , o 
per  altra  cagione  L.  Compensalo.  $.  — T. 
di  commercio.  Ribasso  di  nn  tanto  per 
cento  sul  prezzo  di  mercanzie  comprate  a 
credito,  ad  ogni  rata  che  sia  pagata  prima 
determini  pattuiti.  $.  Per  Soddisfazione  di 
cosa  dovuta.  5*  Sconto,  figur.  per  Speranza, 
supposizione  , lusinga.  Dar  fede  a fede 
falsa , con  lo  sconto  D’  averne  un  trat- 
to la  buona  ventura.  Buon.  Fter.  3 , 
4,4. 

SCOETERT — AMÉNTO,  — ÀRE  , — ARSI  , — ATO  , 
— azza,  — Issino.  V.  Scontent — O. 

Scontent — o.  n.  ni.  Dispiacere  , disgusto  , 
mala  contentezza  L .Dolor,  malum , mo- 
lestia, (egri  ludo.  % - — .add.  Mal  contento, 
•consolato,  disgustato.  L.  Mcxstus  animo , 
erger,  sibi  displiccus.  — ìssimo.  add.  superi. 
L.  M cesti* simun . — are.  v a.  Rendere 
scontento.  L.  Trislitia  afficere.  — àrsi. 
neut,  pus.  Non  contentarsi  , non  soddi- 
sfarai , attristarsi.  L.  Non  acquiesccre  , 
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molestia  affici.  — aménto,  n.  aat.  v.  Di- 
spiacere, travaglio,  scontento.  L.  Molestia. 
— àto.  add.  Reso  scontento.  L.  Distata 
affectus,  contristata s.  — zzza.  a.  ast.  Scon- 
tento , dispiacere.  L.  Dolor  , maestitia  , 
cegritudo. 

ScontessitOra.  n.  f.  Scombinazione,  disor- 
dinamento. L.  Dissolutio. 

Sconti!! — cÀre.  v.  a.  Non  continuare.  — Àto. 
•dd.  Non  continuato. 

Sconto.  V.  Scout — are. 

Scontorcente,  y,  Scorro* — cere. 

Scortòr — cere.  v.  a.  Travolgere  , storcere. 
L.  Contorquere , torquere.  — carsi . ncut. 
pas.  Travolgersi,  stingersi,  ripiegarsi  in  sé 
stesso.  $.  Parlandosi  di  cose  animate,  vale 
Travolgere  le  proprie  membra,  o per  do- 
lore , che  si  senta  , o per  vedere  o avere 
a fare  cosa  che  dispiaccia.  L.  Cornmo- 
veri , torqueri.  — cèrte.  add.  Che  scon- 
torce. — ciménto,  n.  ast.  v.  Lo  scontorcere 
che  si  fa  della  bocca , del  viso  o altre 
membra  per  grandissima  pena,  che  anche 
si  dice  Storcimento.  L.  Distortio , eontor - 
sio.  — ciò.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Scontorci- 
mento L .Comrnotio.  — to.  add.  Travolto, 
•torto.  L.  Contortili , distortus . 

Scontrate — àrsi.  v.  neut.  pas.  Lo  «.  C« Con- 
traffarsi. — àtto.  add.  Contraffallo,  brutto, 
deforme.  L.  Deformi* , tuipis. 

Scontra  mento,  y.  Sconti — are. 

ScoNTRArrs-sÀRSi.  v.  ncut.  pas.  L’  atto  del- 
P andare  già  la  bilancia,  ossia  del  perdere 
lf  equilibrio. 

Scoetr — are.  v.  a.  Incontrare,  rincontrare. 
L.  Occorr  ere,  obviam  procedere,  nancitci. 
$.  Scontrare  i conti,  vale  Rivederli.  L.  Ha  - 
tiones  expendere  , conferre.  $.  Scontrar 
male, 'vale  Avvenir  male,  abbattersi  male. 
L.  Male  contingere,  —-àrsi.  neut.  pas.  In- 
contrarti, rincontrarsi,  —aménto,  n.  ast. 
v.  Lo  scontrare,  o lo  scontrarsi  di  alcune 
cose.  L.  Oc  cursus,  conflictus  , collisa s, 
gen.  us.  — àta.  n.  ast.  v.  Incontro,  scon- 
tro. L Occursus.  -‘-ÀTO  add-  Incontrato, 
rincontrato.  «|» — ino.  ( zz  asp.)  n.  m. 
Specie  di  co  io  batti  mento  fatto  nel  riscon- 
trarsi. L.  Congressus,  conflictus.  $.  Per 
Amichevole  incontro.  L.  Occursus.  — o. 
n.  ast.  v.  Incontro,  Io  scontrare,  rincontro. 
L.  Occursus.  Per  Avversario  in  cut 
altri  si  scontri  combattendo.  5-  Scontri. 
s.  m.  pi.  T.  mar.  Quei  pezzi  di  metallo  , 
che  si  dispongono  obliquamente  per  fer- 
mare qualche  pezzo  , sicché  non  possa 
muoversi  verso  quella  parte.  — ieèleo.  u. 
ni.  dim.  Piccolo  scontro. 

Scontróse,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell’  Abruzzo-Ulter.  secondo  , e nel  disir. 
di  Sulmona,  sopra  una  montagna  sassosa. 
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presso  la  sponda  sinistra  del  Sattgro  j con- 
ta circa  800  abitanti. 

Scontueb— ìae.  e.  a.  Conturbare,  recar  di- 
sturbo. L.  Commovcrc,  conturbare,  tur • 
bare.  — àrìi.  neut.  pas.  Conturbarsi,  per- 
dere un  poco  della  solita  serenità,  e usasi 
ai  al  proprio  che  al  figurato.  — àto.  add. 
Conturbalo.  — o.  ( coll’  accento  sulla  se- 
conda vocale  ) d.  asl.  v.  Sturbaniento  , 
scompiglio. 

SCONVEN— èfrZA,  — BVOtt,  «VOLMÉSfT»,  — 8- 

▼OLEZZA  , — BV OLISSIMO  , — U5NT8  , — 188- 
TEME NTE , — ! ENTI SS1 M AMENTE, 1 ENTI SS1  HO, 

— lènza.  V . Sconven — ìae. 

Sconven— ìse.  r.  neut.  Non  esser  conve- 
niente , disdirsi.  L.  Dedechre.  — irete  , 
— évole.  add.  Che  non  conviene  , che 
sconviene  ; contrario  di  Conveniente,  con- 
venevole. L.  Indecorus  , injustus , inde - 
cent,  turpi s.  — ientìssijéo  , — evolìssimo# 
•dd.  superi.  L.  Indecentissimi^.  — iew- 

TEMENTE,  — BVOLEMÉNTE,  — EVOLUENTE.  SVV. 

Fuor  del  convenevole,  incoo venientemente. 
I *.  Ineonvenienter  , abiurde  , indecore  , 
turpiter  , inilcccnter.  — untisi*  imamente. 
avv.  superi.  — èazA,  — bvolézza  (za  asp.  ), 
— lèazA.  n.  ast.  Inconveniente,  cosa  che  non 
co  riviene.  L.  Indecenti a,  turpitudo  , di- 
sconvenienlia,  dissentii s,  gerì.  ut.  $.  Scon- 
veniente , per  Disproporzione  delle  parti. 
— ùto.  add.  Che  non  conviene  , disdice- 
vole. 

Sconv  — òlgeni.  v.  a.  Travolgere.  L.  Inver- 
tere, distorquere.  $.  figur.  Per  Isvnlgere, 
cioè  persuadere  in  contrario,  diasuadere  , 
sedurre.  L.  Exorare,  persuadere , flectere . 
$.  figur.  Quella  bella  greca  fu  cagione 
per  la  sua  bellézza  che  l' Asia  e V Eu- 
ropa, si  sconvolgessero.  Snlv in.  Dito.  1, 
396.  — olgimbnto.  n.  ast.  v.  Scompiglio, 
perturbamento.  L.  Perturbalo,  confusio . 
S-  Per  1'  Alto  di  capo  voltarti  il  feto 
nell*  utero.  — olcitóbb  , — olgitrìcb.  n. 
ast.  v.  Che  sconvolge.  L,  Perturbator, 
perturbatrix. — Òlto.  add.  Travolto,  ed  è 
proprio  delle  braccia,  e de*  piedi,  quando 
I*  osso  è uscito  dal  luogo  suo  ; slogalo.  L. 
Inversus , luxalus.  $.  Per  Ritorto.  L. 
Intortus. 

Sconvòlvkrb.  v.  a.  Sconvolgere,  sconturbare. 
L.  Turbare , invertere. 

Scopa,  s.  f.  Arboscello  molto  piccolo,  quasi 
somigliante  al  Ginepro  , la  cui  radice  è 
ritonda,  e si  dura  e nodosa  che  di  quella 
ai  fanno  ottimi  nappi  quaudo  si  trova  ben 
aoda.  La  scopa  da  granate  ( Erica  scopa- 
ria ) cresce  in  maggiore  altezza  , e saole 
raccogliersi  per  far  granate,  che  s*  impie- 
gano ne'più  vili  eaercizj.  Si  adoperano  an- 
che le  scope  per  infrascare  i bachi  da  seta, 
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e per  dar  fuoco  alle  navi  che  ai  carenano. 
$•  Scopa  meschina  , Orecchia  o Sur  cella. 
L.  Erica  vu/garis.  Pianta  fruticosa  coli 
fiori  rossi  che  ai  trova  per  gran  tempo 
dell*  anno  fiorita  ne*  buschi  e luoghi  ste- 
rili. La  corolla  è monopetala  , tubolata  , 
le  antere  bifide , la  capsula  con  quattro 
cavità. 

Scop — a.  a.  f.  Lo  a.  c.  Granata,  cioè  un  mazzo 
di  vermene  di  questa  o di  altra  pianta  legate 
insieme  ad  uso  di  spazzare.  $.  Scopa  , è 
anche  una  Sorta  di  gasligo  , che  ai  dà  ai 
malfattori  , e consiste  in  percuoterli  con 
le  scope.  L.  Fustrgatio.  —Àie.  v.  a.  Per- 
cuotere eoo  iscope  , il  che  quando  dalla 
giustizia  si  fa  a*  malfattori  , è una  specie 
di  gastigo  infame,  ed  è quasi  il  medesimo 
che  Frustare.  L.  Scopa  cadere.  $.  Sco- 
pare, per  Frustare,  o percuotere  assoluta- 
mente  L.  Cadere , flagellare.  $•  A aimi- 
litudioe  del  gastigo  de'  malfattori  , dicesi 
Scopare,  per  Svergognare  alcuno,  pubbli- 
cando i suoi  mancamenti.  L.  Traducere , 
$.  Scopare  , per  Impazzare.  L.  F errere  , 
scopi»  purgare.  5-  In  modo  basso,  dicesi 
anche  dell*  Andare  cercando  minutamente 
alcun  paese.  L.  Peragrare.  —àto.  add. 
Percosso  con  iscope  , fluitato.  L.  Fusti- 
gata». $.  Uomo  scopato.  V . Uomo.  S-  A.- 
vere  scopato  più  d*  un  cero,  dice  il  F ar- 
chi Ercot.  71.  Quando  alcuno  per  esser 
pràtico  del  mondo  non  è uomo  da  esse  - 
re  aggirato,  ne  fatto  fare , si  dice  : egli 
se  le  sa,  egli  ha  scopato  più  d’un  cero, 
egli  e putta  scodata.  — atókb.  n.  car.  m. 
Qie  scopa,  a cui  %*  appartiene  lo  scopare, 
cioè  spazzare  , spazzino.  L.  V errens. 
$.  Scopatori,  si  dissero  ancìie  una  Specie 
di  uomini  dati  alla  devozione  , al  ritira  - 
mento  , disciplinali  , cosi  detti  dall*  uso 
di  battersi  come  i flagellanti.  L.  Sodale», 
qui  se  religioni t caussa  scopi s c ardori t. 
— atùsa.  n.  ast.  L*atto  del  percuotere  colla 
scopa  , lo  scopare.  L.  Fustigatio.  $■  Per 
Correzione  pubblica,  e rinfacciamento  de- 
gli altrui  mancamenti,  affine  dì  far  vergo- 
gnare alcuno  , che  dicesi  anche  Gravata  , 
rabbuffo.  L.  Jurgium , objurgalio  ; onde 
Dare  una  scopatura  , vale  Svergognare  , 
rabbuffare,  bravare.  L.  Objurgare.  §.  Toc- 
care una  scopatura,  vale  Essere  svergogna- 
to, rabbuffalo,  bravato.  $.  Scopatura,  per 
Nettata  colla  scopa  o granata,  cioè  F Atto 
di  scopare  colla  granata  o scopa.  $.  Sco- 
patura, lo  s.  c.  Spazzatura.  — etìso,  ■ — É- 
to  s.  m.  Bosco  di  scope.  L.  Scopetum. 
— étta.  s.  f.  Lo  s.  c.  Spazzola.  L.  Sco- 
pala. $.  — . T.  chir.  Strumento  composto 
di  fase  etti  di  crini,  impiantati  in  una  pia- 
stra di  legno.  Le  scopette  di  varie  speme 
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ridicono  di  un  uso  generale  e cotidiano  ; 
fu  proposto  di  applicarle  agli  usi  medici, 
al  quale  c Hello  sf  impartirono  ad  esae  mol 
te  disposinoti!  differenti  ; possono  io  fatti 
servire  a stimolare  1'  organo  cutaneo,  • ad 
eccitarne  la  vitalità  ; lo  che  ne  rende  1’  im- 
piego vantaggioso  , ogni  volta  che  le  fun- 
zioni della  pelle  si  verificano  con  poca 
energia  , atteso  la  costituzione  medesima 
dell*  individuo  , e le  condizioni  atmosferi- 
che di  mezzo  alle  quali  è costretto  di  vi- 
vere. Gli  oltramontani  giovanti  delle  con- 
fricazioni praticate  con  iscopctte  a spazzo- 
le molli  sopra  tutto  il  corpo  , o soltanto 
sopra  le  parli  divenute  la  sede  di  una  ir- 
ritazione reumatica.  — ettàrc.  v.  a.  Ser- 
virsi della  scopetta,  o spazzola,  per  ripu- 
lir qualche  cosa,  spazzolare,  nettare  colla 
spazzola. 

Scopa,  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  di- 
visione di  Novara,  e nella  provin.  di  Va- 
lesia,  capoluogo  di  mandamento,  sulla  si- 
nistra sponda  della  Sesia.  Conia  circa  900 
abitanti. 

Scopa.  Nome  prop.  gr.  di  nomo.  $•  — . stor. 
eroica.  Famoso  Atleta  tessalo.  Kra  ollre- 
znodo  avaro,  e quando  il  poeta  Simonide, 
il  quale  avea  fatto  un  poema  in  lode  di 
lui  e delle  sue  gesta,  venne  per  riceverne 
il  prezzo  pattuito  t il  lottatore  non  gliene 
volle  pagare  che  una  parte  , dicendo  che 
il  rimanente  erA  a carico  di  Castore  e Pol- 
luce perché  il  poeta  avea  fatto  colrarc  nel 
suo  poemetto  1’  elogio  di  questi  semidei. 
Qualche  tempo  dopo  , Simonide  , essendo 
stato  invitato  dolP  «lieta  ad  un  banchetto, 
nel  tempo  della  mensa  fu  avvertito  che 
due  giovanetti  desideravano  parlargli  , e 
1’  attendevano  in  istrada.  Appena  esso  era 
uscito  della  casa  che  questa  sprofondò  , e 
schiacciò  sotto  le  sue  rovine  Scopa  ed  i 
auoi  convitati.  1 due  giovanetti  erano  Ca- 
store e Polluce  che  in  tal  modo  punirono 
1*  insulto  riescalo  dall1  atleta,  e ricompen 
sarouo  il  poeta  de*  suoi  elogi.  $. — . biog. 
Famoso  Statuario  greco  dell*  isola  di  Pa- 
tos, che  vivea  verso  l*  ottalesimanoua  O- 
litnpiadc,  circa  460  au.  av.  1*  era  cristia- 
na ; era  contemporaneo  di  Pressitele  altro 
celebre  scultore,  e di  Parrasio  non  meno 
rinomato  pittore.  Scopa  ottenne  prima 
della  celebrità  nell*  Asia  minore  ; adornò 
delle  sue  opere  parecchie  città  della  Jonia; 
nella  città  di  Samolracia  scolpì  uni  statua 
\ di  Venere,  cd  s Crisi  una  d*  Apollo.  La 

riputazione  di  quest*  artista  , essendo  pe- 
netrata nella  Grecia  europea,  in  breve  l'At- 
tica,la  Beozia  ed  il  Peloponneso  empieronai 
delle  sue  opere.  Nell'Arcadia,  in  un  tem- 
pio di  Lsculapio,  lece  la  statua  di  questo 
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dio,  e quella  d'  Igea  dea  della  Sanità.  In 
Argo,  nel  tempio  <!’ Leale,  scolpi  la  statua 
della  dea;  in  Klide,  nel  tempio  di  tene- 
re Celeste,  lece  un  monumento  in  bronzo 
rappresentante  Venere  Panile mos  , cioè 
Venere  onorala  dal  popolo  intero.  A Tebe 
in  Beozia  fece  una  statua  di  Minerva  , ed 
un*  altra  di  Diana  E acida , sale  a dire  la 
trionfante  o la  gloriosa.  Lo  Scopa  lavorò 
parimente  alla  tomba  di  Mausolo,  re  di  Ca- 
ria, fattagli  erigere  da  Artemisia  sua  mo  - 
glie.  Quel  magnifico  monumento,  riguar- 
dato dagli  antichi  come  una  delle  sette  ma  - 
ravigliedel  mondo,  avea  quattro  facciate,  le 
sculture  delle  quali  furono  aflidate  a quat- 
tro artisti  differenti,  Timolea  scolpì  il  lato 
del  mczzo.giorno,  Leocare  quello  dell'oc- 
caso, Briasse  quello  del  settentrione  , e 
Scopa  quello  il’  oriente.  Srmhra  che  le 
sculture  di  esso  mausoleo  fossero  le  ulti- 
me opere  di  quest*  artista  nell'  arte  statua- 
ria. Una  moltitudine  di  scrittori  antichi  ci 
hanno  trasmesse  le  lodi  che  la  puhblica 
voce,  al  tempo  loro  , dava  a Scopa  , c si 
diceva  di  lui  che  univa  la  velila  alla 
grandezza  Vuoisi  che  Scopa  fosse  anche 
eccellente  architetto,  ma  nulla  si  dice  dei 
monumenti  che  possa  aver  lasciati  della 
sua  arte  architettonica. 

Scoiujòla.  a.  f.  T.  ornitol.  Specie  di  Anatra 
qncrquedula,  clic  è una  varietà  dell*  Ar- 
cavola. E anche  il  nome  di  una  passera  e 
di  una  gallina.  $.  Scopajnla  ; L-  Rallus 
crex.  Uccello  del  geuere  Hallo;  ha  leali 
rossicce  brune  ; il  becco  ed  i piedi  grigi; 
il  corpo  gialliccio  grigio.  Annida  quest'uc- 
cello in  prati  umidi  c nc*  campi  ; la  fem- 
mina depooe  sedici  uova  ; ambedue  alla 
mattina  ed  alla  sera  gridauo  crex.  Chia- 
masi anche  Re  di  quaglie,  e Gallina  ter- 
restre. Si  crede  che  quest*  uccello  accom- 
pagni c guidi  le  quaglie  nelle  loro  trasmi- 
grazioni. 

Scopamari,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Vele  lunghe, 
c strette  che  si  possono  spiegare  a*  due 
lati  di  ciascuna  vela  quadra  delle  navi  ; 
dicansi  anche  Coltellacci. 

Scopamzss.  geog.  Cantone  dell*  isola  di  Cor- 
sica , nel  circondario  di  Sartcna.  Conta 
2600  abitanti, 

ScoPAMtsTièm.  ti.  car.  m.  Quegli  , che  co- 
mincia , e cambia  in  poco  tempo  varie 
arti,  o mestieri,  non  piacendogli  i primi. 

ScopafollÀj.  d.  car.  m.  Colui  che  scopa  ì 
pollnj  , e figur.  Uomo  di  mestiere  , lava- 
scodelle,  mascalzone. 

Scòp— ÀftR  , — àto  , — atókc,  — atCza.  V . 
Scop — A. 

Scopa //.óve.  ( zz  asp.  ) n.  tu.  Colpo  dato 
sul  capo  o sulla  coppa. 
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Scopi.  ».  ro.  T.  oruitol.  Specie  di  assinolo, 
dello  volgarmente  in  Toscana  Chiù. 

Score  ( Bicorni  ).  ».  f.  pi.  T.  hot.  Fami- 
glia naturale  di  piante  dicotiledoni  , mo- 
nopetale , eoo  cor  oli»  penginia  , antere 
marginale  o bifide  alla  base  , e perciò 
forcute  o bicorni  ; ovario  libero,  di  rado 
aderente,  frutto  di  molte  cavi!*.  L’  Eri- 
ca , V Arbuto  , il  Vacci mìo  aono  i suoi 
generi. 

Scopeuàko»  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Di  scoglio. 

'Scopkusmo.  n.  f.  T.  fìlolog.  L.  Scopelismos. 
( Dal  gr.  Scopeto s scoglio,  luogo  elevato.) 
Delitto  di  colui  che  gettava  delle  pietre 
nell'  altrui  campo  onde  renderlo  inabile 
ad  esser  coltivato.  Ulpiaoo  riferisce  che  , 
quando  gli  Arabi  volevano  nuocere  a 
qualcheduno,  ponevano  de'  mucchi  dt  sassi 
nel  campo  di  lai  per  avvertirlo  che  , ae 
lo  coltivava,  morrebbe  per  la  mano  di  co- 
lai che  vi  area  gettati  quei  (ani.  Una 
tal  minaccia  incuteva  lauto  timore  , che 
nessuno  osava  neppure  avvicinarsi  al  cam- 
po in  cui  trova  vasi  quel  segno  di  furore 
e d’  inimicizia. 

Scopèi.o.  geog.  Isola  dell’  Arcipelago  , una 
delie  Sporadì  settentrionali.  È lunga  <6 
miglia  e H larga.  È naturalmente  poco 
fertile,  ma  è ben  coltivata,  e produce  ogni 
sorta  di  frutti  , grano,  vino  e olio  in  ab- 
bondanza. Conta  ì 2,000  abitanti.  11  suo 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome  , ed  è 
città  situata  sulla  costa  orientale  del)*  iso- 
la, in  fondo  ad  un  piccolo  golfo.  E fab- 
bricata parte  in  piano  e parte  sopra  un'e- 
minenza che  sporge  in  mare.  E sede  di 
un  vescovado  greco  , c conta  5000  abi- 
tanti. 

Scoretcu— iàas,  e Scovcacu — iàri.  v.  a.  Le- 
vare il  coperchio,  scoprire  una  cosa  coper- 
chiata. L.  D'Urgere,  nperculum  adimerc. 
— iato.  add.  Scoperto,  levalo  il  coperchio. 
L.  Deicctus. 

Scoi* — Utà  , ertamérti  , — etiti  ss  ut  a mén- 

te , — è*to  , (n.  e add.)  — rat  Ora.  V . 
Scopi — he. 

Scos — ETIMO,  — ITO,  — ÉTTÀ  , — ETTARI.  V . 

Scor — a. 

‘Scoria.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Scnpeuma.  (Dal 
gr.  Scopro  io  miro.  ) Sorta  di  danza  gre. 
ca  , in  cui  gli  attori  ombreggiavano  colle 
mani  la  loro  fronte  in  guisa  d’  uomo  che 
fiso  miri  qualche  lontano  oggetto. 

Scoria,  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  della 
Turchia  europea.  §.  — . Città  della  Tur- 
chia europea  , nella  Bosnia  e nel  sangiac- 
cato di  Traunich,  presso  la  destra  sponda 
della  Verbitza.  Ha  un  castello  munito,  e 
conta  circa  20U0  abitanti. 
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ScopIto.  geog.  Lo  ».  e.  Scoppilo. 

Scoro,  n.  ni.  Mira  , bersaglio  ; c fìgur.  In- 
tensione,  fine.  L.  » Scipus,  finis.  $.  — . T. 
geom.  Quel  pelinolo  di  carta  che  si  mette 
in  cima  a*  paletti  per  coglier  la  mira  nel 
livellare. 

•Scoro,  s.  to.  T.*  itliol.  L.  Scopus.  ( Dal 
gr.  Scia  ombra,  e óps  aspetto.  ) Genere 
d*  uccelli  dell’  ordine  de*  Trampolieri , 
così  denominati  dall’  unica  loro  specie 
originaria  dell*  Affrica  , e distinti  dà  un 
colore  fosco  su  tutte  le  loro  piume  ; a , 
come  vuole  1*  Ernest i , specie  d'  uccello 
del  genere  Nottola , che  all'  ombra,  ossia 
al  bujo,  vede  più  acutamente. 

Scòpoli.  geog.  Lo  ».  c.  Scopeto. 

ScÙRor.i  ( Giannanlonio  ).  Liog.  Valente  Me- 
dico, e dolio  natuialista  italiano  dei  XV  111 
secolo  , nato  nel  172/i  a Cavalese  presso 
Trento  , e morto  in  Pavia  nel  l"U8.  Fra 
le  molte  sue  opere  , tutte  volgeoti  sulle 
produzioni  de’  tre  regni  animale,  vegetale 
e minerale,  le  più  stimale  sono  qui  Ile  in 
titolate,  una  : riora  Carniolica , exhibens 
piantai  Cor  moliti'  indigena s et  in  clas- 
se» disti  ibiUas;  l'altra  : Entomologia  Cor- 

k niolica  , exhibens  insccta  Carniolice  in- 
digena. 

**ScÒROL — o,  e Scòpll — o.  Lo  s.c.  Scoglio. 
— òso.  add.  Pieoo  di  scogli.  L.  òc optilo- 
sui,  scopults  plenus. 

Scoppa  (L’Abate  Antonio  ).  biog.  Filolo- 
go, Letterato  e Poeta  Siciliano  de*  nostri 
tempi,  nato  in  Messina  nel  4/62,  e morto 
ìli  Napoli  uri  48 f 7.  Recossi,  verso  U Gne 
del  passato  secolo  , a fermare  stanza  in 
Parigi  , dove  presto  fu  assai  ricercalo  per 
•1*  insegnamento  della  tiugua  e della  lette- 
ratura italiaoa.  Ivi  pubblicò  un  trattato  col 
titolo  : Della  poesia  italiana  riferita  alla 
poesia  Jrancese.  Tale  saggio  essendo  stato 
bene  accolto,  lo  Scoppa  risolse  di  trattare 
più  a fondo  la  materia,  di  render  più  re- 
golare il  metodo  che  avea  divisalo  , e di 
amplificarlo  maggiormente.  Da  ciò  nacque 
la  sua  opera  in  3 volumi  cui  pubblicò  due 
anni  di  poi  , intitolata  : I veri  principj 
della  versificazione  , sviluppati  in  un 
esame  comparativo  tra  la  lingua  italia- 
na e la  lingua  francese . Avendo , nel 
48l3, 1*  accademia  francese  aperto  un  con- 
corso sulla  proposizione  per  decidere  re  Qua- 
cc  li  difficoltà  si  oppongano  all*  introdu- 
ce zione  del  ritmo  de*  Greci  c de*  Latini 
« nelle  poesie  francesi  senza  rime  » ; lo 
Scoppa  concorse  con  parecchi  altri  dotti  , 
e la  sua  risposta  fu  premiala  nella  tornata 
dell’  accademia  del  di  6 aprile  ilei  <815. 
Egli  la  piAblicò  colle  stampe  e col  titolo  r 
Delle  bellezze  poetiche  dà  tutte  le  lui- 
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f;ue  considerate  sotto  P aspetto  dell'  ac- 
cento e del  ritmo.  Voto  U fine  del  <845, 
lo  Scoppa  passò  a Napoli,  dove  apri  una 
•cuoia  di  mutuo-insegnamento  ; ma  poco 
frutto  (ratse  di  quell'  utile  suo  stabili* 
mento,  imperocché  morì  nell*  ottobre  del 
4 84  7 di  55  anni.  Lo  Scoppa  non  era  me- 
no commendatole  per  le  qualità  del  cuore 
che  per  quelle  dello  spirito.  Ei  fu  mem- 
bro dell*  accademia  Del  buon  fiusto  di 
Palermo  , e di  quella  degli  Arcadi  di 
Roma. 

Scoranti èat.  Lo  a.  c.  Scoppiettiere  , cioè 
soldato  armato  di  scoppietto.  L.  Balista 
ignea  instructus. 

Scope— lÀBtLI,  — lAMEUTO,  — lÀiTE.  V . ScOP- 
p — t are.  ( v.  neut  ) 

Scopp — iàrr.  v.  a.  ( da  Coppia  ) Rompere 
o guastare  la  coppia  ; contrario  di  Ac* 
roppiare.  $.  Usasi  anche  nel  neut.  p.<s. 
Levarsi  di  coppia,  uscir  di  coppia. — 1ÀTO. 
add.  Contrario  d’  Accoppialo. 

ScoPP — Mite.  *.  neut.  Spaccarsi,  o aprirsi,  e 
dicesi  di  quelle  cose  , che  per  la  troppa 
pienezza,  o altra  violenta  a*  aprono  , e ai 
rompono,  per  lo  più  facendo  strepito.  L. 
Bum  pi  , disrumpi.  $.  P.  tueU  vale  Aver 
grati  voglia,  grandissimo  desiderio  di  chec- 
chessìa. Ma  i'  scoppio  Dentro  da  un 
dubbio , »'  io  non  me  ne  spiefio  ( cioè  ho 
grandissimo  desiderio  d* esser  chiarito  d'un 
dubbio).  Ih  Pur.  46.  $.  Scoppiare,  prr 
Non  potersi  più  contenere.  «Sì  scoppia,  io 
sot Cesso  graffe  carco , Fuori  sgnrnhndo 
làgrime  e sospiri.  D.  Pur  31.  $ Scop- 
piare nell'uso,  dicesi  anche  per  Avere  gran 
voglia  o stimolo  d*  ormare  ; quasi  dicesse 
la  Vescica  scoppia  per  esser  troppo  piena. 

Scoppiare,  per  Penare,  durar  fatica.  So 
ben,  eh'  io  parlo  a sordo ; ma  io  scoppio 
Tacendo  : e mole  accoppio  Ouesto  detto 
con  quello.  Petr.  Frott.  5.  Per  Nascere, 
derivare,  uscire,  pullulare.  L.  Ortri,  sur 
gere  , erompere.  E come  l'  un  pensicr 
dell * altro  scoppia,  Così  nacque  di  quel- 
lo un  altro  poi.  D.  Inf.  23.  $•  Scoppia- 
re , dicesi  anche  per  rar  roroore  , come 
quello  degli  archibusi  e di  simili  slrnmeti* 
ti  , quando  si  scaricano  , che  sono  anche 
detti  Scoppi  e Scoppietti.  L.  Displodi. 
s Letto  anche  della  frusta  o sferra. 
$.  .Scoppiare,  parlando  d'  archibusi,  e si- 
mili, si  dice  anche  del  Rompersi  o aprirsi 
la  canna  nell*  atto  dello  scaricarsi  $ Scop- 
piare dalle  risa  o delle  naa  , vale  Ridere 
smoderatamente.  L.  Bisu  dnrumpi.  §.  — di 
RAsatA,  d*irv!dia,  — Di  fiele,  vogliono 
Essere  fortemente  agitato  dalla  rabbia  , 
dall*  invidia  ec.  $.  Scoppiale  il  cuore  a 
Ulto  di  checchessia  , si  dice  dell*  Averne 
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gran  dispiacere,  o compassione.  L.  M ae- 
rore tabcsccre.  $.  «Scoppiare,  per  Morire, 
crepare.  $.  Scoppiare  trovasi  anche  in 
significato  attivo,  e vale  Far  crepare  strin- 
gendo. — 1 arile.* add.  Che  può  dare  uno 
scoppio,  che  è atto  a scoppiare.  — iaméuto. 
n.  ast.  v.  Lo  scoppiare.  L Crepitus , rupi  io. 
— 1 arte.  add.  Che  scoppia.  — iIta.  n.  art. 
f.  Lo  scoppio  , che  piu  comunemente  di. 
rehbeai  Scoppiettala  , e Scoppiettìo.  L. 
Strepito x,  fra  fior,  crepitus.  — tiro.  add. 
Spaccato  , aperto.  L.  Huptus,  disruplus . 
§.  Per  Dato  in  ismanie  , violentemente 
adirato.  $.  Per  Nato  , prodotto.  §.  Per 
(spaccato.  $.  Cerchio  scoppiato,  parlandosi 
di  botte  , tino  , tinozza  cc. , si  dice  di 
Quello  che  è rotto  in  due  o più  parti. 
— iatùra.  n.  ast.  v.  Lo  scoppiare  , scop- 
pianiento,  o 1*  apertura  che  lascia  lo  scop- 
piamento.  L.  Buptura. 

Score— iìta  , — iìto.  V • Scopp— iati.  ( v. 
neut.  ) 

Scoppiato.  V . Scoi*? — iar*.  ( v.  a.  ) 

Scoppi  arda  a V.  Scopp — iar*.  ( v.  neut.) 

Scoppi ett — Ài*,  — Ita.  F . Scopp — 10. 

Scopp — ibttàta,  — ietterìa,  — iettièub.  V . 
Scoppiett — o.  ( s.  iu.  ) 

Scopp — iettIo,  — ietto.  F . Scopp — 10. 

Scoppi  ett — o.  t.  m.  Sorta  d*  arine  da  fuoco 
delia  così  dallo  scoppio,  e rumore,  che  fa 
nello  scaricaiai  ; clic  anche  si  dice  Archi- 
buso , scoppio  e schioppo.  L.  Sclopus . 
§.  Scoppietto,  si  dice  tra  i fanciulli  Quel 
ctso  di  ramo  di  sambuco,  al  quale  essi 
anno  cavato  I*  anima  , c nel  suo  voto 
coll*  introdurvi  uua  bacchetta  con  due 
stoppacci  di  carta  masticata,  o due  coccole 
d'alloro,  ae  ne  vaglÌQno  per  fare  scoppi. 
$.  Scoppietto,  per  Balestra.  §.  Scoppietto, 
T.  pirotecnico.  Sorta  di  fuoco  artifiziato  , 
come,  stelle,  tnphnattt  ec.  che  fanno  stre- 
pito nell*  esplosione.  — àta.  n.  ast.  Cólpo 
fatto  collo  tcoppielln.  L.  Crepitus , strepi- 
tus  , explotio.  — ERÌA.  11.  f.  Soldatesca 
armata  di  scoppietto.  — lise.  n.  car.  Ti- 
rator  di  scoppietto,  armato  di  scoppietto. 

Scopi* — io.  n.  111.  Rumore  , fracasso  , che 
nasce  dallo  scoppiar  delle  cose  ; ed  è un 
rumore  più  o uieno  forte  che  dipeude  da 
nua  scossa  subitanei  dell*  aria  per  la  for- 
mazione o la  dispariiione  istantanea  d*un 
volume  considerabile  di  gas.  L.  Fregar  , 
strepimi.  §.  prov.  Sentir  prima  lo  scoppio, 
e poi  il  baleno.  F.  Baleso-  $•  Eare  scop. 
pio,  vale  Scoppisre,  far  romore  , e figur. 
vale  Svegliar  maraviglia  , far  pompa  , o 
compirsi.  acquistar  fama.  $•  Fare  lo  scop- 
pio e *1  baleno  ad  un  tratto,  vale  Far  clic 
si  senta  il  discorso  e la  conclusione  d*  al- 
cun affare  tutto  insieme.  — iétto.  d.  m. 


Digitized  by  Google 


-•41 


SCO 


SCO  879 


Scoppio  piccolo.  — iettare,  v.  neut.  Fare 
scoppietti,  far  rumore  , e dicesi  propria 
mente  delle  legne  , che  fanno  tale  clic  ito 
abbruciando.  L.  Crepitare , crepare.  — irr- 
TÈta.  n.  asl.  Scoppiata,  scoppiettio. — ibt- 
tìo.  n.  m.  Lo  scoppiettare  , romore , 
scoppio.  L.  Fragor,  crepitue,  api  uno . 

Scòppio,  s.  m.  Lo  a.  c.  Scoppietto  , sorta 
d’  arme  da  fuoco  , archibuso  , schioppo  , 
at  toppo.  L.  Sci  opus. 

Scoppìto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*p.,  nel* 
1*  Abruzzo- U Iter.  secondo,  e nel  distr.  di 
Aquila,  alle  radici  d’  una  montagna  sco- 
scesa. Conta  750  abitanti. 

Scopriménto.  y.  Scop — AIRI. 

Scop — rìse  , c Scov — aìre.  v.  a.  Contrario 
di  Coprire.  L.  Detenere.  §.  Per  Vedere, 
o ter  vedere  quello  , che  non  si  vedeva 
prima.  5-  Per  Manifestare  , palesare.  L. 
Detenere,  palarti  facerc,  expromere , ape- 
rire , proaere.  $.  Per  Intendere  , sapere 
L.  Rescire  , deprehendere  , detenere. 
5»  Scoprir  paese  , o terra  , vale  Vedere 
nuova  terra  , o nuovo  paese.  L.  Nova* 
regionee  invisere.  $.  P.  met.  vale  Certifi- 
carsi, prender  notizia.  L.  Animum  ali- 
cujtti  tentare , detegere,  expl  orare,  per- 
vesligare.  5-  prov.  Scoprire  un  altare  per 
ricoprirne  un  altro  ; die  significa  Fare  un 
debito  uuovo  , per  pagarne  uno  vecchio  , 
presa  la  metafora  dallo  sparecchiare  un 
alt*  re  per  apparecchiarne  un  altro  per 
mancamento  di  tovaglia.  L.  V ersnram 
Jacere,  Penelope 9 telam  rclexere.  $.  Sco- 
prire gli  altari,  vale  anche  Bilevar  le  cose 
che  comnnemente  non  si  sanno  , e che 
altri  vorrebbe  che  si  tacessero  per  non  esser 
di  suo  servigio,  che  il  pubblico  le  sappia. 
L.  Lalentia  aperire  , eviti  gare.  §.  Sco- 
prire, T.  degli  scultori.  Levar  terra  o altra 
materia  in  superficie  delle  cave  de’  marmi 
e pietre  , finché  a’  arrivi  al  masso  saldo  , 
lo  che  si  fa  fare  agli  scarpellini.  5*  Sco- 
prire, si  dice  anche  di  Ciò  che  fa  lo  acuì 
tore  sopra  una  statua  abbozzata  all*  ingros- 
so in  un  masso,  lavorando  collo  scalpello 
finché  compariscano  le  membra  della  fi- 
gura — Alasi,  nent.  paa.  Contrario  di  Co- 
prirsi e Covrirsi.  $.  Per  Cavarsi  il  cap- 
pello o berretta  di  capo.  §.  Scoprirsi  ad 
alcuno,  vale  Manifestargli  interamente  al- 
cuna cosa  tenuta  prima  occulta.  L.  A fil- 
ma m suum  detegere  , aperire.  , corintia 
tua  communicare.  — rimétto,  n.  »§t  v.  Lo 
«coprire,  discoprimento,  scoperta.  L.  De- 
tedio,  inuentum . $.  Per  le  Cose  scoperte. 
— èrta.  n.  a«t.  L’  suo  di  scoprire.  L.  De- 
tectio.  S-  Scoperta,  dicesi  anche  del  Nu- 
mero che  scoprono  i dadi  a ciascun  tiro. 
5.  Fare  scopeita,  o la  scoperta,  vale  Sco- 


prire. $.Far  la  scoperta,  figur.  ai  dice  del 
Cercare  di  conoscere  o dì  sapere  chec- 
chessìa , e specialmente  del  nemico.  L. 
Ex  plorar  e , speculari.  $.  Fare  una  scoper- 
ta , vale  Prender  cosi  di  leggieri  notit ja 
dell’  altrui  inclinazione  a checché  si  cerchi 
per  farne  capitale.  $.  Alla  scoperta,  posto 
avverbialmente,  vale  Scopertamente,  pale- 
semente.  Vale  anche  Senza  coprimento  j 
e talvolta  vale  anche  Senza  riparo.  — er- 
tamente. avv.  Contrario  di  Copertamente, 
alla  scoperta  , palesemente.  L.  Palarti. 
— ertissima  ménte.  svv.  superi.  — èrto.  a. 
tn.  Parte  o luogo  scoperto.  L.  Locai  sub 
dio.  §.  A scoparlo,  vale  In  luogo  scoper- 
to. Allo  scoperto  , avv.  vale  Scoperta- 
mente, senza  coperta,  in  palese.  L.  Palarti. 
S*  Hi  manere  allo  scoperto  , diersi  di  Chi 
non  può  esser  pagalo,  o per  non  v’  essere 
il  pieno,  o per  esservi  credili  privilegiati, 
o anteriori  , rimanere  in  danno  senza  chi 
difenda  o rilevi.  S-  — - add.  Non  coperto. 
L.  Intectui , ape  tus  , nudus.  $.  P.  met. 
vale  Palese.  L.  JSfaniJestut , apertus.  $.  A 
fronte  scoperta,  avv.  vale  Senza  temer  di 
vergogna.  — ertùra.  o.  a*t.  Lo  scoperto,  e 
talora  anche  I’  atto  dello  scoprire,  I’  esse- 
re scoperto.  L.  Detedio.  — ritóse.  n.  car. 
v.  Colui  che  scuopre.  L.  Detector.  $.  Per 
Colui  che  vede  il  primo  cosa  non  mai 
veduta.  $.  Per  Chi  fa  nuove  scoperte.  — M- 
trìcr.  n.  car.  V.  f.  Cotei  che  scuòpre.  L. 
Detedrix.  — ritùra.  n.  ast.  Lo  scoprire. 
L Deteetio. 

••Soòmjl— o,  ** — òso.  Lo  s.  c.  Scopo!— o, 
— oso. 

‘Scoracrasìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Scoracrasia. 
( Dal  gr.  iSsrfr  sterco  , e acrasia  ioconti - 
nrnza.  ) Uscita  iovolontaria  degli  escre- 
menti. 

Scoraggi  aménto.  V . Scoragc — iare. 

Scoracg — iàre,  e Scora cc — ìrb.  v.  a.  Toglie- 
te altrui  il  coraggio  ; contrario  d*  Incorag- 
giare, e d'ineoraggire. — tèrsi, — tasi.  netiL 
pas.  Perdere  il  coraggio,  sbigottirsi  , sgo- 
mentarsi. L.  Animo  cadere,  vel  conoide- 
re,  consternari , ex  ammari  , languescere. 
— 1 aménto,  — (MÈSTO,  n.  ajt  v.  Lo  scorag- 
giare , sbigottimento,  costernazione.  — li- 
to  , —Ito.  add.  Che  ha  perduto  il  corag- 
gio. L.  Consumatile , exunimatus. 

Scosagcimèsto.  y.  Scoracg— ire. 

Scoragc — Ire  , — i mèsto  , — ìto.  Lo  s.  c. 
Scoragg— iare,  — lamento, — iato. 

Scoraménto,  y.  Scoa— are. 

Scor — are.  v.  a.  Lo  a.  c.  Scoraggiare.  — A- 
mérto.  n.  Rst  Avvilimento  d*. animo,  co- 
atemaiione.  — àto.  add.  Avvilito  , sco- 
raggiato. • * 

ScORBKCCHIAMÈNTO.  y . ScORRACGn — IARE. 
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Scoaaacrn — liac.  v.  a.  HiJire  i f«Ui  di  que- 
llo e di  quello  per  istrapazzarlo,  bociare, 
e palesare  gli  altrui  errori  , e u>*lcl  *Ue  , 
scornare,  scornacchiare.  L.  Alicuju»  factu 
du ‘ideare tobloquit  altcujut  fama:  detratte- 
re,  traducere.  — mméxto.'  n.  ast.  e.  Scor- 
nacchi «mento.  — iato.  adJ.  Scornacchiato, 
strapazzalo.  L.  Traducili». 

Scorbi àbb,  —iato.  V . Scoaa — io. 

Scoaa — io.  a.  m.  Macchia  d'  inchiostro  ca- 
duto sopra  la  carta.  $.  P.  ntet.  vale  Cosa 
sconcia,  imperfetta.  — lisa.  v.  neut.  Fare 
scorbi  , lasciar  cadere  1*  inchiniti o sulla 
carta  per  macchiarla  si  a caso,  si  a posta. 
— iato.  add.  Macchiato  d'  inchiostro. 

ScoaaÙTico.  y.  Scoaa—  cto. 

Scoaa— Cito  n.  ni.  L.  Scorbuti tt  , stoma- 
cuce  t scetotirbe.  T.  med.  Malattia  pro- 
dotta da  straordinaria  acrimonia  nel  san- 
gue, per  cui  s’inipntridiscono  i liquidi  del 
corpo  umano.  E comunissima  ne'  m.irioaj, 
mentre  navigano;  ma  egualmente  si  appalesa 
sopra  terra  allorquando  le  condizioni  che  la 
producono  si  trovino  riunite,  e sieno  ab- 
bastanza ellicaci.  È un*  ulcerazione  e fe- 
tore della  bocca  : uuo  stalo  di  putrefazio- 
he  nella  bocca  con  alilo  fetente.  1 segni 
che  caratterikzano  questo  malore  sono  i 
seguenti  : il  viso  perde  il  suo  colore  natu- 
rale, diventa  squallido,  si  gonfia  ; ripugna 
il  paziente  a ogni  sorta  d'  esercizio  ; le 
sue  labbra  e le  *sue  caruncole  lacrimali 
compariscono  di  cotor  verdastro;  bevo  però 
e mangia  di  buon  appetito  , e mostra  di 
a godere  perfetta  salute.  Il  mutamento  di 

colore  nel  viso  non  precede  già  sempre 
tulli  gli  altri  sintomi  , ma  in  seguito  gli 
accompagna  sempre  ; il  maggior  numero 
degl’  infermi  sono  dapprima  di  color  pal- 
lido o giallastro,  che  diventa  poscia  oscu- 
ro o livido  r hanno  1*  aspello  tristo  , e 
malinconico  : questi  sono  i sintomi  pre- 
cursori dello  scorbuto.  La  ripugnanza  per 
qualunque  movimento  si  cambia  presto  in 
certa  lassezza  generale,  con  intuì  pedi  mento 
e languore  nelle  ginocchia  ad  ogni  lieve  e- 
aercizio  ; poco  dopo  ai  fa  sentire  la  <l«f • 
ficnltà  nel  respirare  , indi  varj  pi  udori 
nelle  gengive,  le  quali  ti  gonfiano  gettan- 
do sangue  per  qualunque  lieve  leccamen- 
to ; allora  1*  alilo  è fetido  ; le  gengive  sono 
rosse,  livide,  molli,  spugnose,  diventando 
quindi  fungose  e putride.  La  pelle  in  tale 
. periodo  diventa  secca  , e rimane  così  per 

% tutto  il  corso  del  morbo  , se  pare  uon 

muti  sai  termine  di  esso  , in  cui  spesso 
risulta  coperta  di  certo  madore  freddo  e 
viscoso,  specialmente  se  il  pazieute  sia  sdi- 
linguito  , o patisca  qualche  languore.  In 
alcuni  malati  la  cute  è ruvida  all’cstrcuio. 
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iu  particolare  se  siavi  la  febbre,  ed  offre 
io  altri  1'  aspetto  della  pelle  di  serpente  ; 
ma  più  spesao  è lucida  e morbida  al  latto. 
Molli  malati  hanno  le  gambe  goufie;  la  tu- 
mefazione si  appalesa  in  essi  dapprima  verao 
sera  nei  malleoli,  e la  dimane  non  ne  ri- 
mane traccia  veruna  ; a poco  a poco  l'en- 
fiamento diventa  permanente,  e si  pro- 
paga di  viciuanz a in  vicinanza  , tutta  la 
gamba  si  fa  edematosa,  colla  sola  differen- 
za che  iu  alcuni  malati  il  tumore  non 
cede  così  facilmente  alla  pressione  del 
dito  , ma  ne  ntieue  però  la  impressione 
più  a lungo  che  nell*  edema  ordinario  , 
ec.  — ùtìco  add.  Appartenente  a scorbuto, 
colui  che  è attaccalo  da  scorbuto. 

Scobcàrb.  v.  neut.  Levarsi,  contrario  di  Cor- 
care , e usasi  sorbo  in  significalo  neut. 
pss.  L.  Surgere. 

•Se  uNCI  A MESTO,  y.  Scote — I ABK. 

S cose  — lina.  v.  a.  Lo  s.  c.  Scortare.  L.  Mi- 
nuere,  decurtare.  $.  — . v.  neut.  Vale  Ap- 
parire in  iscorcio,  fare  scorci,  ed  è Mini- 
ne di  prospettiva  — i amento,  n.  ast.  v. 
Lo  scorciare.  L.  Diminuito  , imminutio. 
—iato.  add.  Scortilo.  L.  Imminutu s,  de- 
curtata». §.  — . T.  araldico.  Dicesi  dei 
Pirati  scorciati  nella  loro  estremità  iu  guisa 
che  non  toccano  gli  orli  dello  scudo.  — ia- 
TÓJA.  n.  f.  Tragitto,  via  più  corta.  L.  y ne 
compendium,  semita.  §.  Trovasi  anche  in 
forza  <P  add.  come  Via  scorcialoja  , sen- 
tiero scorciatojo.  — IO.  ( coll ‘accento  sulla 
pi  ima  vocale  ) u.  ast.  Approssimaniemo 
al  fine,  come  Scorcio  di  fiera,  scorcio  del 
giorno  e simili.  $.  Vale  anche  Positura  o 
attitudine  stravagante.  Jj.  — . T.  di  prò- 
spediva  e di  pittura.  Quella  operazione 
che  mostra  la  superficie  esser  reudula  ca- 
pace dèlia  terza  dimensione  del  corpo  , 
mediante  essa  prospettiva,  la  quale  fa  ap- 
parire le  figure  di  più  qualità  eh'  elle  non 
sono  , cioè  una  cosa  disegnala  iu  faccia 
corta  , che  non  ha  1*  altezza  o lunghezza 
ch'ella  dimostra.  Onde  essere  o stare  in 
iscorcio  , si  dice  a Figura  dipinta  iu  lai 
modo.  $.  Fare  scorcio,  vale  Dipingere  iu 
iscorcio.  5.  Vedere  in  iscorcio  , dicesi 
Quaudo  si  vede  alcuua  cosa  per  banda  ; 
contrario  di  Vedere  in  faccia. 

Scóbcio.  add.  Sincope  di  scorciato.  V . Sede- 
t—lABB. 

Scóbcio.  V . Scoac— iAbb. 

ScoaciósA.  grog.  Vili,  del  reg.  -di  Nsp.  , 
nuli’  Abruzzo  Gter. , e nel  dislr.  di  Lan- 
ciano, con  400  abitanti. 

Scoboambhto.  V . Scoao— AMI. 

Scoto— ARTI,  —ÀSTI.  V-  ScOBD— AIE. 

Scoto — àbr.  v.  a.  Tor  la  consonanza,  di- 
struggere  1’  accordo  d*  uno  slruiueulo  ma- 
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•icale,  e dicesi  di  linimento  da  corde.  Si 
•corda  un  gvavicembalo  battendo  fortemen- 
te, o d'un  modo  ineguale,  sopra  i taati.  Le 
grandi  scosse  , la  polvere  e tutti  i corpi 
eterogenei  che  •'  introducono  nelle  canne 
•cordano  1'  organo  ; è contrario  di  Accor- 
dare. L.  Diseordtm  reddere.  $.  — • v* 
neut.  Dissonare,  non  accordare,  come  : 11 
liuto  scorda  col  viulioo.  L.  Discordare. 
$.  F.  met.  La  sua  santa  vita  non  si 
•coboa  dalla  loro.  Vit.  S-  Gir.  70. — Às- 
t*.  add.  Discordante.  L Discrcpans.  $.  Per 
Diverso.  — àjiza.  o.  a»t.  Diversità  d'  opi- 
nione, discordanza.  L.  Discrepanza , dis - 
sensio.  — àto.  add.  Contrario  d'Accordato  ; 
e dicasi  d’  uno  Strumento  , come  d’  un 
violino  , d’  una  chitarra,  d'  un  gravicelo 
baio  c simili  quando  le  corde  non  sono 
bene  accordate;  gli  strumenti  da  fiato  sono 
•cordati  quando  le  proporzioni  non  amo 
totalmente  esatte  , si  che  alcuni  suoni  ab 
bian  bisogno  d'  esser  regolati  dal  sonato- 
re. Un  tamburo  è scordato  , allorché  la 
pelle  non  è bastantemente  tesa  y e quindi 
rende  un  suono  cupo.  L.  Dissonus.  5*  Nella 
pittura  e nella  scultura  , vale  Che  non  è 
accordato  , che  non  ha  il  debito  accordo. 
— -àvole.  add.  Discorde.  L.  Discor s. 

ScoKD — àusi  v.  neut.  pai.  Dimenticarsi.  L. 
(Jblivisci.  — a mesto,  n.  ast.  v.  Dimenti- 
cò II  za.  L.  Oblivi»,  — ÀTO.  add.  Dimenìi 
calo.  L.  Oblitus,  irnmemor.  — atìssimo. 
add.  superi.  Viveva  scordai  issino  dei 
proprj  min  cui  e facoltà.  Baldin.  Dee. 
— Àvole.  add.  Diiuenlichevole , di  poca 
memoria.  L.  Irnmemor,  obliviosus . 

Seca dat — Issino,  — àto.  V.  Scoro — arsi. 

Scordato,  V.  Scoro — are. 

Scòanco , o Scòrdio,  s.  m.  L.  Teucrium 
chuinivdrys.  Limi.  T.  boi.  Pianta,  che  ha 
gli  aldi  numerosi,  un  poco  pelosi;  le  foglie 
simili  a quelle  della  Querciuola,  ma  mag- 
giori e non  tanto  intagliate  , picciuolate  , 
cuoriformi,  dentate  , grinzose  , coperte  di 
alquanto  di  lanuggine  ; hanno  P odore  di 
aglio,  e il  sapore  amaro,  ed  astringente;  i 
fiori  rossi  o porporini,  due  o tre  insieme 
nelle  ascelle  superiori.  Fiorisce  nel  giugno, 
ed  è comune  negli  acquitrini  de'  monti 
sterili,  non  meno  che  delle  pianure.  V . 
Tsocaio. 

Scordévole.  V . Scoio  — are. 

Scordévole.  V • Scoro — ARSI. 

Scòrdi  a.  Lo  s.  c.  Discordia.  L.  Discordia. 

Scòrdi  A.  geog.  Città  e comune  di  Sicilia  , 
nell'  intendenza  e nel  dislr.  di  Siracusa  f 
con  4200  abitanti. 

Scoaoìci.  n.  di  naz.  ani.  Lo  s.  c.  Stor- 
disci. 

* Scordi  e bua  . n.  f.  T.  ni  ed.  L.  Scardinano. 

T.  VI. 
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( Dal  gr.  Scordi  neomai  stender  le  mem- 
bra sbadigliando.)  Ingombramento  di  testa 
con  sensazione  di  peso.  Dicesi  anche  Sten- 
dimento. 

*Scor  di  sismo  n ni.  T.  mcd.  L.  Scord  inima. 
( Dal  gr.  Scordincomai  stirarsi  sbadiglian- 
do ) Moto  contrallivo  de'  muscoli  esten- 
sori delle  bi accia,  del  tronco  e delle  gam- 
be, dipendente  in  parte  dalla  libertà  ed  in 
parte  dalla  natura  , ed  indicante  noja  o 
sonno  ; talvolta  però  è sintomo  dell*  inva- 
sione febbrile  e famigliare  agl’  isterici. 

Scòrdio.  Lo  s.  c.  Scordeo. 

ScordI sci.  n.  di  uas.  ant.  Popolo  d’  origine 
celtica,  che  era  andato  ad  abitare  la  Pan- 
nonia  al  mezzo-giorno  del  Danubio,  ever- 
so il  corso  inferiore  della  Sava.  Menava 
una  vita  errante  o nomade,  ed  era  reputa- 
to uno  de’  più  bellicosi  popoli  di  quella 
regione.  Fu  interamente  soggiogato  da  Ti- 
berio quando  egli  comandava  1’  esercito  di 
Augusto  nella  Pannonia. 

❖ Scordo.  Ix>  t c.  Discordia.  L.  Dissidium. 

*Sco*oòpraso.  Lo  a.  c.  Scorodopraso. 

Scorecg — ia  s.  f.  Striscia  di  cuojo  con  la 
quale  si  percuote  altrui  L.  Scutica.  $.  Per 
Stiiscia  da  legare  i vestimenti  o simili. 
— lise,  v a.  Percuotere  colla  scoreggia.  L. 
Scutica  ardere.  $.  P.  met.  Quei  bastar 
detto  impiccatuzzo  di  Cupido  m*  ha  di 
maniera  scoreggi  àto  il  cervello  , eh ’ ci 
m‘  ha,  non  so  in  che  modo  , fatto  met- 
tere una  sua  favola  in  canzona.  Altee. 
45.  — iàta.  n Rst.  Colpo  di  scoreggia.  L. 
ScuticfV  ictus,  —iato.  s.  ni  Coreggiato  da 
baitere.  $.  — -add.  Percosso  colla  scoreggia. 

SconÉGG — ia.  n.  f.  Voce  dell’  uso.  Lo  s c. 
Pelo.  — iàre.  v neul.  Tirar  delle  scoregge 
o peti.  — iàta.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Scoreg- 
gia, pelo.  $ Per  lo  Strepito  di  scoregge. 

Scoreggiale,  s.  ni.  Lo  s.  c.  Ciotola.  Tane. 
Buon,  i,  4. 

Scoreggiare.  V.  Scorego— IA.  ( s.  f.  ) 

Scoreggiare.  V.  Scoregc— ia.  ( n.  f.  ) 

Scoreggiata.  V.  Scorecg—  ia.  ( •.  f . ) 

Scoreggiata*  V.  Scorecg — ia.  ( n.  f.  ) 
Scoreggi  àto  (s.  e eiìd.)V  - Scoregc — ia.(ì.  f.) 

Scòrfano.  Lo  s.  c.  Strofino. 

Se  òr — cere.  v.  a.  Vedere,  discernere,  vedere 
da  lontano.  L.  Cernere , videro  , perspi- 
cere.  $.  Per  Guidare  , mostrare  il  cam- 
mino , far  la  scorta.  L.  Ducere  , deduce- 
re, ducem  se  pr  tv  ber  e,  prtvire . $•  Scor- 
gere , in  senso  assoluto  , vale  anche  Mo- 
strare, manifestare.  Voi  lodate  fin  qui  di 
nobil  fede  Non  vi  macchi  àie  di  novello 
erróre  ; Questi  dall’  alto  ne  si  scorce  , 
e voi  Vincer  dovete  con  gl’  imperj  suoi. 
Chtabr.  Guerr.  Gol.  2,6.$.  Per  Gui- 
dare altrui  con  sicurtà,  accompaguare  con 
414 
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sicurezze,  scortare.  $•  Scorgere  la  voce  ; 
vale  Distinguerla  , conoscerla  , trasferita 
l*  operazion  dell'  occhio  all*  orecchio,  sic- 
come  dicesi  talora  Sentire  in  cambio  di 
Vedere.  L.  Discernere.  $.  Fare  scorgere  , 
e Farsi  scorgere  un  balordo,  o per  balor- 
do, ignorante,  tristo,  e slmili,  vale  Farsi 
conoscere,  darsi  a dimostrare  per  tale.  L. 
Se  improbum  ostendere , presse  ferro  suarti 
imprnbitatcm.  $.  Farsi  scorgere,  vale  Farsi 
beffare  o burlare,  minchionare.  L.  Se  ir- 
riti endum  prceb'ere%  tpeelaeulo  esse  , fa - 
bulam  feri.  $.  Scorgere,  parlandosi  di  ca- 
valli, vale  Domarli,  ed  ammaestrarli.  — Gf- 
tóre.  n . car.  ▼.  Che  scorge.  L.  Spectator. 
J.  Per  Guida.  L.  Dux. 

•Se o* — ià.  n.  f. T.  chim.  L.  Scoria.  (Dal 
gr.  Scór  immondezza.  ) Nome  dato  alle 
materie  d*  apparenza  vetrosa,  che  si  alzano 
dalla  superficie  de*  metalli  purificati  colla 
fusione,  e più  specialmente  alla  massa  ve- 
trosa, opaca,  formata  di  calce,  di  selce,  di 
allumina  e di  una  piccola  quantità  d*  os- 
sido di  ferro,  la  quale  costituisce  uno  dei 

firodotti  principali  che  si  ottiene  operando 
a fusione  delle  miniere  di  ferro,  $.  — 01 
piombo  ; Ossido  bigio  che  ti  forma  alla 
superfìcie  del  piombo  in  fusione.  $. — . T. 
med.  Si  dicono  cosi  anche  le  Materie  che 
vengono  apparate  pe*  diversi  emuntorj  del 
corpo,  come  superflue  alla  vita  organica. 
— iazióRR.  n.  ast.  v.  T.  chim.  L*  ope- 
razione per  cui  si  riducono  in  iscorie  i 
metalli.  — incàre.  v.  a.  Ridurre  in  iscorie 
i metalli.  ihcatójo.  s.  kd.  T.  chim. 
Vaso  che  serve  all’operazione  della  acoria- 
aione  de*  metalli. — ifórme.  aJd.  Che  è ili 
forma  di  scoria.  L.  Scoriformis. 

ScobIllo.  a.  m.T.  minerai.  Nome  dato  dsi 
naturalisti  ad  alcuni  minerali  , che  per  la 
maggior  parte  si  cristallizzano  non  di  ra- 
do in  prismi  o in  cilindri  che  nelle  facce 
laterali  tono  scannellati,  y.  Peperino. 
Scornabécco,  s.  m.  L.  S par  tinnì  scopar  iurn. 
Limi.  T.  bot.  Pianta  , che  ha  i rami  di- 
ritti, angolati,  numerosi  ; le  foglie  picco- 
le, ovate  , puntate  , caduche  ; le  inferiori 
ternate  ; le  superiori  semplici,  ì fiori  gran- 
di , gialli  , leggermente  odorosi  , soliurj 
nella  sommità  de*  rami. 

Scolta  ACCaUMÉsTO.  y.  Scorbacch—iare. 
Scorraccii  — lisa.  v.a  Lo  •.  c.  Scoi  bacchia- 
re. L.  Irridere , traducere.  §.  — . v.  neut. 
Lo  s.  c.  Gracchiare.  $ P.  simil.  Cicalare, 
parlare  assai,  e senza  bisogno,  o con  vana 
malignità.  — iamévto.  n.  ast.  v.  Lo  scornac- 
chiare,  scorbscchiamenlo.  — iìta.  n.  ast. 
v.  Lo  t.  c.  Scomacchiamento.  — iato.  add. 
Scorbacchiato  , scornato.  L.  Irrisus  , de- 
' rum. 


Scota — are.  v.  a.  Romper  le  coma.  L.  Cor- 
nua  francare  , mutilare.  $.  P.  simil.  Ci 
condurreste  a scosciare  i ponti  ed  a scor- 
nare te  città.  Tocci  Giamp.  $.  — . T.  chir. 
Tagliare  o levar  le  parti  cornee.  $.  P. 
■Mi.  Svergognare  , sbeffare.  L.  Ludibrio 
habere.  — Irsi.  neut.  pai.  Prendere  o rice- 
ver vergogna.  L.  Podere  , pudore  affici. 
— ÀTO.  add.  Senza  corna  , levate  le  parti 
cornee.  L.  Cormbus  mutilus.  §.  Per  Isbef- 
fato  , svergognato.  L.  Ludibrio  habitus. 
— atOra.  n ast.  L*  operazione  di  romper 
le  coma,  ed  anche  lo  stato  di  essere  sen- 
za corna.  Car.  Long.  Sof  pag.  9.  ( edis. 
di  Firenze  del  <8U.  ) 

S corneggi  are.  v.  a.  Tirar  per  lato  nna  cor- 
natella  scuotendo  il  capo.  L.  Corna  pa- 
tere. 5-  Per  Sonare  il  corno. 

Scorbi  ci  aménto.  V . Scotmc— iare. 

Scorric — iàre.  v.  a.  T.  d*  archit.  Far  cor- 
nici. L.  Coronas  struere.  — iamérto.  n. 
ast.  v.  Lavoro  di  cornice  , e la  coroice 
stessa.  — iato,  add  Ornato  di  cornice. 

Scorro,  n.  m.  Vergogna  , ignominia,  beffa. 
L.  Ignominia  , obbrobrium  , ludibrium. 
S-  Avere  scorno,  vale  Riportar  disonore  ; 
e Avere  a scoino  , vale  Dispreizare  , eh- 
borrire. 

"ScoaooÒRiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Scorodonia.  (Dal 
gr.  Scorodon  aglio.  ) Specie  di  piante  del 
genere  Teucri  am , di  Linn.,  che  crescono 
ne'  luoghi  paludosi,  e stille  sponde  de'fos- 
ai  , le  cui  foglie  stropicciate  spandono  un 
odore  poco  grato  e forte;  dicesi  anche 
Scordio. 

‘Scorodòpraso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Scorodo - 
prasum.  ( Dal  gr.  Scorodon  aglio,  e pra- 
snn  porro.  ) Specie  di  piante  del  genere 
Allium,  che  partecipano  della  natura  del- 
1’  aglio  e di  quella  del  porro;  dicesi  an- 
che Aglio  porrino. 

’Scorodctlàspi.  s rn.  pl.T.  di  st.  uat.  L. 
Scorodothlaspi.  ( Dal  gr.  Scorodon  aglio, 
e t hi  aspe  tlaspi,  senapa  salvatici.  ) Specie 
di  tlaspi  , o cardami»  salvatico  , che  sa 
d’  aglio. 

Scoro r — are.  v.  r.  Tagliare  gli  alberi  a co- 
rona. L.  Amputare.  — àto.  add.  Tagliato 
a corona. 

Scororciàre.  v.  neut.  ( da  Coronciajo  che 
dicesi  per  Bacchettone  ) Tener  tra  mani 
la  corona  , dire  o far  vista  di  dire  molli 
rotar  j,  sp  a ter  nostra  re. 

Scorpacciata,  y.  .Scori» — are. 

Scorp — are.  v neut.  Mangiar  bene  , e assai  , 
che  anche  dicesi  Stare  co*  piè  pari,  e stare 
a panciolle.  L.  Cibis  se  ingurgitare.  — ac- 
ciàta.  n.  f.  Corpacciata  ; onde  Fare  una 
•corpacciata  , vale  Mangiar  bene  e assai  , 
che  anche  ai  dice  Mangiare  a crepa  pancia. 
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Scori»  tir  a.  e.  f.  T.  iuiol.  Genere  di  pesci 
toracichi  di  mare  ; ha  il  corpo  in  forme 
di  lancetta  , il  capo  grosso  oltre  misura  ; 
gli  occhi  rilevati  e vicinissimi  ; nelle 
membrane  branchiosteghe  ha  sette  raggi  , 

0 spuntoni.  IL  naturale  carattere  di  questo 
genere  è le  testa  formala  con  tubercoli  e 
cavità,  in  cui  per  lo  più  sono  anche  varj 
cirri  ; ha  dculi  nelle  mascelle  , nel  pala- 
to, e nelle  lauci.  Sta  per  la  più  parte  in- 
torno a'  lidi  del  mare.  Sin'ora  te  nn  co- 
noscono cinque  specie.  Questo  pesce  è così 
denominalo  dalle  forme  schifose  ed  orri- 
bili della  maggior  parte  delle  sue  specie. 

•ScoareiiiDÈi.  a.  m.  pl.T.  iuiol.  L.  Scorpe- 
nidea.  ( Dal  gr.  Scorpaina  scorpena.  ) 
Nome  di  una  famiglia  di  pesci  acantotte- 
rigi  , stabilita  dal  Uiaso  , il  cui  tipo  è il 
genere  Scorpoena , o Beccaccia  di  mare. 

Se orpìaco.  s.  ni.  bevanda  medicinale  contro 

1 morsi  degli  scorpioni.  §.  — » Titolo  di 
un  libro  di  Tertulliano. 

Sedarlo.  Lo  a.  c.  Scorpione. 

Sedano,  n.  m.  Quel  nesso  di  capelli  che 
termina  in  acume  portato  anticamente  dai 
fanciulli. 

Sedano,  a.  m.  T.  milit.  ant.  Macchina  da 
guerra  quasi  simile  alla  catapulta  colla 
sola  differenza  che  questa  era  una  balestra 
colla  quale  laociavasi  il  dardo  chiamato 
trijar , laddove  lo  Scorpio  era  una  picco- 
la balestra  che  portavasi  in  mano;  ed  era 
così  chiamata  perchè  il  ferro  delle  frecce, 
eh’  essa  lanciava  , era  estremamente  fino 
e puntalo  a guisa  degli  uncini  degli  scor- 
pioni. 

*Scoapiooèsst.  n.  f.  T.  med.  L.  Scorpiodexis. 
( Dal  gr.  Scorpios  scorpione,  e décó  per 
dacnó  io  mordo.,)  Puntare  o morsicatura 
dello  scorpione.  E sinonimo  di  Scorpio- 
stimma. 

#Sco*noM.fco.  a.  m.  T.  fami.  L.  Scorpiae • 
Iceum.  ( Dal  gr.  Scorpios  scorpione , e 
datoti  olio.)  Olio  di  scorpione. 

*ScoandiDc.  s.  f.  T.  boi.  L.  Scorpi oides . 
( Dal  gr.  Scorpios  scorpione,  e eidos  so- 
migliarne. ) Specie  di  piante  del  geoere 
Miosotide,  le  cui  spighe,  sovra  loro  stesse 
rivolte,  offrono  1*  idea  della  ricurva  coda 
dello  scorpione. 

«Sco*riu>A  geog.  Casale  del  reg.  Lorab.- 
Ven. , nella  prov.  di  Milano,  e nel  distr* 
di  Monta. 

Scoaptoticino.  V . Scorp — ione. 

Scoap — iórb,  e Scoa pio.  a.  m.  L.  Scorpio  , 
scorpius.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti 
atteri  e della  classe  degli  Aracnidi  ; il 
corpo  ed  il  torace  sono  connessi  ; alla 
bocca  ha  due  zanne  grandi  in  forma  di 
forbice  ; possiede  quattro  mascelle  cornee 
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fornite  d*  uncini  ; nn  labbro  fesso  ed  ot- 
tuso ; otto  occhi , due  de*  quali  sorso  nel 
messo,  e tre  da  ciascuna  parte  del  petto  ; 
otto  piedi  ; una  coda  articolata,  terminata 
all'  estremità  da  una  punta  curva  , duo 
pettini  al  disotto,  tra  il  petto  ed  il  ventre. 
In  una  vescichetta  che  ha  nella  coda,  con- 
tieni! un  umore  con  cui  si  difende  dai 
suoi  nemici  ; caso  la  gira  verso  il  dorso  , 
e lateralmente  , e colla  punta  gli  ferisce  , 
e tosto  insinua  nella  ferita  1’  accennato 
umore.  Si  conghiettura  che  quest’  umore 
rinvenientesi  sempre  negli  scorpioni  irri- 
tali sia  velenoso  , ma  non  fa  dimostrato 
mortale  ; e la  ferita  dello  scorpione  euro- 
peo non  è al  certo  micidiale.  Gli  scor- 
pioni vivono  in  luoghi  umidi  , si  pascono 
d’  insetti  , sono  lenti  e vivipari.  $.  Scor- 
pione d’  acqua,  lo  a,  c.  Nepa.  $.  — . T. 
astron.  Nome  di  una  costellazione,  che  è 
uno  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco  , in 
cui  si  è immaginato  di  scorgere  la  figura 
dell’  insello  di  questo  nome.  Lo  scorpione 
è l*  oliavo  segno  dopi»  l’Ariete;  e trovasi 
tra  la  Libra  ed  il  Sagittario.  Contiene 
stelle  vcnluna  secondo  Tolomeo  , e ven- 
totto  secondo  Keplero  ; di  queste  ve  n'ha 
una  di  prima  grandezza  , che  chiamasi  il 
Cuore  dello  Scorpioue  o Antarei  ; tredi- 
ci della  terza  grandezza  , cinque  della 
quarta  , due  della  quinta  , Ire  della  sesta, 
e quattro  della  setti  ma  grandezza.  1 poeti 
hanno  finto  che  questo  scorpione  fosse 
quello  che  la  terra  fece  uscire  del  suo  seno 
per  battersi  in  difesa  di  Diana  e di  Latona 
contro  Orione,  il  quale  crasi  vantato  di  vin- 
cere tutto  ciò  che  uscisse  della  terra.  Giove, 
attonito  della  prodigiosa  forza  e destrezza 
dello  scorpione  nel  combattimento  il  col- 
locò in  cielo  per  insegnare  a’  mortali  a 
non  presumer  mai  delle  loro  forze.  Lo 
Scorpione  era  forse  destinato  ad  indicare 
le  pericolose  malattie  che  regnano  qualche 
volta  in  autunno,  stagione  di  cui  fa  parte 
lo  scorpioue.  Ne'  geroglifici  egiziani  lo 
scorpione  e ’l  coccodrillo  terrestre  sono 
1*  immagine  di  due  nemici  di  forza  egua- 
le che  lottano  insieme  , imperocché  ore 
l’uno  ora  l’altro  di  questi  animali  rimane 
vincitore.  Lo  scorpione  era  consacrato  a 
Marte  , onde  coloro  che  nascevano  sotto 
questo  segno  eran  creduti  d’  indole  guer- 
riera. $.  Scorpione  marino  , specie  d’  in- 
setto di  mare,  dell’ordine  degli  Emitteri , 
e della  famiglia  delle  Cimici  d’  acqua  di 
LatreilU.  5-  Specie  d’  insetto  del  genere 
Chdifer , e della  famiglia  de'  Falsi  scor- 
pioni: animali  tutti  che  nelle  loro  fattez- 
ze offrono  quslche  idea  dello  scorpione. 
$.  Sorta  di  pesce  di  mare.  $.  — . Specie 
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di  mosca  del  genere  Panorpa.  $.  — . L. 
Ttttudo  Scorpionides.  Specie  di  testug 
cine  che  trovasi  uella  Guiaoa  , che  nelle 
forine  somiglia  1'  insello  di  questo  nome. 
§.  — . T.  coochiliol.  Specie  di  conchi- 
glie digitate,  del  genere  i Strombo  , e del- 
ia classe  delle  Univalve . §.  Scorpione  , 
T.  roilit.  ani.  Macchina  bellica  così  deno- 
minata per  lo  scagliar  che  faceva  piccoli 
strali  che  recavan  morte  certa.  §.  prov.  Lo 
scorpione  dorme  sotto  ogni  lastra  o pie- 
tra ; diceai  dei  Rapportatori  che  apiano 
gli  andamenti  altrui  per  riferir  ogni  coaa 
a*  governanti.  § prov.  Porgere  lo  scorpio- 
ne per  1’  uovo  ; diceai  del  Par  male  ad 
alcuno  sotto  specie  di  bene.  — iohcìito. 
a.  ni.  dim.  Piccolo  scorpione.  L.  Scor- 
piolui. 

*ScoiiriÒ!UDt.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L.  Scor - 
piomdcs . ( Dal  gr.  Scorisó  ton  ion  spar- 
gere il  veleno.)  Tribù  dell'ordine  delle 
Aracnidee  polmonarie  , stabilita  da  La- 
Sicilie,  che  corrisponde  al  genere  Scorpìo 
di  Linneo. 

SconPioaìsTà.  n.  car.  m.  Colui  che  loda  in 
presunta  , e in  assenta  burla  , e mette  in 
ridicolo  chi  ha  lodalo. 

*$cu»fiostìmiìs.  o.  f T,  roed.  L.  Scorpio- 
tltgma.  ( Dal  gr.  « Scor  pio  s scorpione  , « 
itizó  io  pungo.  ) .Punture  o morsicatura 
dello  scorpione.  È sinonimo  di  Scorpio- 
detti. 

*Sc oanÒTTowo.  sdd.  T.  boi.  L.  Scorptocto - 
noi  ( Dal  gr.  Seorpios  scorpione,  e cteinà 
io  uccido.  dell’  erba  Eliotropio  , 

pei  che  si  è creduto  che  avesse  molta 
ìorxa  di  uccidere  gli  Scorpioni. 

#Scu*m«.  ».  f.  T.  di  st.  oat,  L.  Scorpites . 
( Dal  gr.  Se  or  pia  scorpione.  ) Nome  da 
Plinio  daio  ad  una  pietra  che  preseuta  il 
colore  e 1*  ellìgie  dello  Scorpione. 

•ScoariOao.  s.  m.  T.  boi.  L.  Scorpiurus.  (Dal 
gr.  Scorptos  scorpione,  e tira  coda.  ) Ge- 
nere di  piante,  della  famiglia  delle  Legu- 
minose , e della  tribù  delle  Editane,  il 
cui  legume  è articolato  e ricurvo  a guisa 
della  coda  dello  Scorpione. 

*Scorpor — are.  v.  a.  Separare  una  cosa  dal 
corpo  , al  quale  ella  è stata  incorporata  ; 
cavar  dal  corpo  e dalla  massa  della  ra- 
gione , dell’  eredità  e simili.  L.  Sortem 
imminuerc.  — azióne,  n.  ast.  v.  Separa- 
zione dal  corpo  ; contrario  d’  Incorpora- 
zione. — o.  ( coll’  accento  sulla  prima  vo- 
cale ) n.  ast.  v.  Lo  scorporare.  L.  «Sor- 
tis  immmuUo.  §.  P.  siimi,  dicesi  Che  in 
aicuua  cosa  non  ai  tratta  di  scorporo  di 
borsa , per  dire  Che  non  si  tratta  di 
spendere. 

Scusatilo,  geog.  Nome  di  due  borghi  del 
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reg.  di  Nap.  , uno  nell’  Abruzzo  Ulter. 
primo,  e nel  distr.  di  Teramo  , con  900 
abitanti;  P altro  nella  Terra  d‘  Otranto»  c 
nel  distr.  di  Gallipoli,  con  1400  abitami. 
Questo  borgo  possedessi  una  vplla  dalla 
famiglia  frisati  col  titolo  di  ducato. 

Scorrazzaste.  V.  Scorrazz— are. 

Scorni  azz—àrb.  ( zz  atp.  ) v.  neut-  Correre 
in  qua  e in  là  inter  rotta  niente  , e talora 
per  giuoco.  L.  Cursore.  $.  Per  Far  cor- 
rerie o scorrerie,  scorrere,  depredare.  L. 
IJcpra  dan,  depopulari.  — in  e.  sdd.  Che 
scorrazza.  L.  Ùursans,  vagus. 

Scorr — àccenc  v.  s.  Contrario  di  Correg- 
gere. £.  Vide  anche  Rendere  liceo  zioso  , 
•coi retto,  sregolato.  Fu  anche  usato  in 
sigillile,  di  Correggere  a sproposito. — àr- 
ro.  sdd.  Che  ha  scorrezione,  mancante  di 
correzione,  e si  dice  più  propriamente  di 
cosa  scrina  o stampala  eoo  errori.  L.  De- 
pravala*, menda mus  §.  ligur.Pt-r  Dissoluto, 
viziosi  ; contrario  di  Disciplinato,  e per  lo 
più  Licenzioso  nel  parlare,  che  u»a  parole 
poco  oneste,  e dicesi  in  pioli. Tu  sei  una 
cronaca  scorretta.  L.  /natili g*tt  ut.  — mia- 
sino.  add.  supr‘t,l,  L.  Depravai  issimus  $. Di- 
cesi anche  di  Scritture. — eri  Àccio. »dd.  Peg- 
gi orai.  di  Scorretto. — sttamérte.  irr.  Di 
maniera  scorretta.  L.  IH  endose. — ettissi- 
MAUÉif te.  svv.  superi.  *—  bttìvo.  add.  in- 
fettivo, aliatati  voj  contrario  «li  Correlino* 
L.  Depravata  , coi  rurnpetis  — eziórb.  n. 
ast.  Error  di  scrittura.  L.  Erratum. 

Scora — bstb,  — èrba.  Z7.  Scor — rcrb. 

Scór — bere.  v.  neut.  Dicesi  propriamente  il 
Correre  o muoversi  di  quelle  cose  , che  , 
scappando  dal  lor  ritegno  , camminano 
troppo  più  velocemente  di  quel,  che  biso- 
gnerebbe; come  Ruote,  carrucole,  e simili. 
L.  Delobi,  prtvterfluere.  %.  Scorrete  col 
cervello,  per  simil.  vale  Impazzire»  $.  Scor- 
rere , per  Trapassar  con  prestezza  e velo- 
cità. L.  Percorrere.  $.  Per  Àudare , o 
venire  all’  ingiù  , cadere  con  agevolezza 
in  basso.  L.  Defluire.  $.  P.  met.  vale 
Mancare,  venir  meno.  Quando' l bel  par- 
to più  nel  mondo  scorsi*.  Petr.  Cam.  6. 
$.  Per  Trascorrere  , lasciarsi  trasportare  ; 
e parlandosi  di  cose,  vale  Uscir  di  rego- 
la, andar  oltre  il  dovuto  termine.  L.  Pro - 
sdire , progredì.  $.  Scorrere,  per  Leggere, 
vedere  o narrare  con  prestezza.  L.  Per- 
correre. Scorrere  il  ventre  ad  alcuno, 
vale  Avere  la  scorrente.  $.  Scorrere,  per 
Saccheggiare,  dare  il  guasto^  che  anche  di- 
ce»! Fare  scorrerìe.  L.  /depopulart.  $ Scor- 
rer la  cavallina  , o il  paese  , dicesi  del- 
l’Andar  liberamente  dove  sì  vuole,  come 
fa  il  cavallo,  quando  è in  libertà  ; e dicesi 
per  lo  più  de'  Giovani.  L.  Ad  o mue 
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pratum  luxuriae  peri rans ire , animimi  li - 
cenlcr  explere.  — rèsti!,  add.  Che  scorre, 
labile.  L.  Fluens.  — nè*f2A.  n.  ast.  v.  Klus 
so  di  venire,  cacajuola,  soccorrenti,  diar- 
rea. L.  Alvi  Jlurut.  — rerì  a.  n.  ast.  Quel- 
lo scorrere  che  fanno  gli  eserciti  ad  oggetto 
per  lo  più  di  dare  il  guasto  al  parse  ne- 
mico. L.  Excursia  , discursus.  5-  F<r 
Semplice  scorrimento  d*  un  corpo  sopra 
d’  un  altro.  — révolk.  add.  Che  scorre  , 
labile.  L.  Caducus , fluxus.  — bidóne,  n. 
car.  tn.  Soldato  che  scorre,  ed  è termine 
militare.  L.  Excursor.  — rimesto,  n.  ast. 
▼.  Lo  scorrere.  L.  Fluxio,  effluxut,  gen. 
ut.  ,S-  Per  lo  Sdrucciolare  , cadimento. 
L.  Lapsus , gen.  us.  §.  Per  Iscorreria.  L. 
Excursus,  excursia.  $.  Per  Iscaturimento, 
emanazione.  — ritójo.  add.  Che  scorre,  e 
dicesi  di  un  Nodo  scorsojo.  — sa.  n.  I.  Lo 
s.  c.  Scorrimento.  L.  Fluxio.  $.  Dare  una 
scorsa  a un  libro,  a uua  scrittura,  o simi* 
li,  vale  Leggerlo,  rivederlo  con  prestezza. 
S-  Scorsa  , lo  s.  c.  Scorrente.  — skrélla. 
»•  f.  Dim.  di  scorsa  , piccola  o breve 
scorsa.  — sìvo.  add.  Che  eccita  scorsa,  in 
signi  ficaio  di  Scorrente  o Flusso.  — so.  n. 
ni.  Trascorso  , sregolatezza  , licenza.  L. 
Liccntia , lapsus.  $.  Scorso  di  lingua,  vale 
luna v vertenza  nel  favellare.  L.  Lingua’ 
lapsus.  §.  — . add.  Trascorso  , uscito  di 
redola.  L.  V Hiatus,  corruptus.  $.  Per  De- 
bilitato , fiacco.  Jj  Per  Saccheggiato.  L. 
Depnpulatus.  $.  Per  Nato  , introdotto. 
— sójo.  add.  Che  scorre,  e dicesi  di  Nodo  j 
onde  Cappio  o nodo  scorsojo  , vale  Che 
scorre  agevolmente  , e che  quanto  più  si 
tira,  più  serra.  L.  JSodus  laxus  , laqueus 
currax. 

•Scorrerìa.  V.  Scoi — bere. 

Scoaa — ETT  ÀCCIO,  — ETTAMÉVTS,  — ETTI  SAI  MA 

Mirre,  — bttissimo,  — ettIvo,  — àrro.  F . 
Scohn — SCORRE 

SooarrvolB.  y . Scoi — BERE. 

^OORBSztÓ.VH.  F.  ScORR  — E GOBBE. 

Scorribanda,  e Scorri  bìndola.  n.  f.  Dare  e 
Fare  uua  scorribanda  o scorribandola,  va- 
gbouo  Dare  o Fare  una  giravolta  , o una 
corsa,  o una  scoi  serrila.  L.  Exeursiuncula. 

^coiriràndola.  Lo  s.  c.  Scorribanda. 

Scota — idórk,  — iMt.no,  — itójo.  y.  Suor 

— SERE. 

Scorbubr— (Àrsi.  v.  neut.  pas.  Adirarsi,  cruc- 
ciarsi. L.  Irasci.  — iato.  add.  Adiralo  , 
crncciato.  L.  Iracundus.  — tóso.  add.  Adi- 
roso,  cruccioso,  che  si  scorrubbia.  L.  Aio- 
rosus , iracundus. 

ScotRUCClÀNTE.  y.  SCORRUCC  — (ARSI. 

Scotaucr. — iàrsi,  e Scorucc — lini.  v.  ncut. 
pas.  Voce  dell’  uso.  Mostrar  cruccio,  sde 
gno  , ira  ; crucciarti,  —ùrie.  add.  Che 


mostra  croccio,  sdegno,  ira.  — iIto.  add. 
Adiralo  , crucciato. 

Scorsa.  F.  Scor—  bere. 

Scorsati»-  add.  T.  de’  tessitori  di  panni.  Fare 
uno  scorsalo  , vale  Prendere  errore  , cioè 
Annodare  un  filo  della  parete  superiore 
con  uno  dell9  inferiore. 

Scora  — erìlla  , — ivo  , — O , — ÓJO.  F. 
Scor — bere. 

Scorta,  n.  car.  f.  Guida,  conduttore,  com- 
pagnia. L.  Dux.  5-  Far  la  scoi  la , vale 
Guidare,  scortare,  andare  avanti,  mostran- 
do la  via.  L.  Ducere  , viam  monstrare. 
5 Scorta  , vale  talora  Custodire,  guarda- 
re , far  la  guardia.  L.  Excubuis  agcrc. 

Per  Accompagnatura,  che  altrui  si  (ac- 
cia per  sua  sicurezza  ; lo  s.  c.  Convojo  ; 
e si  dice  anche  della  Gente  che  fa  della 
accompagnatura.  L.  Praesidium.  §.  Per  la 
Miiiiizioii  de'  viveri  condotti  con  le  scorte 
all*  esercito.  L.  Commeatus . $.  Scorta,  T. 
d*  agric.  Quantità  di  bestiame  , semenze 
ed  altro,  che  il  padrone  del  podere  dà  al 
fìttajuoio.  — Ire.  v.  a.  Far  la  scorta,  ac- 
compagnare per  sicurezza,  difendere,  guar- 
dare da  scorte.  L.  Deducere , prie  ire,  %>  tatti 
monstrare.  — Ito.  add.  Accompagnalo  , 
difeso  , guardato  da  scorte. 

ScORT  AMÉNTE.  F . ScOE — TO. 

SCOSTAMENTO.  F.  ScORT — ARE. 

Scortare.  F . Scout — a. 

Scort — are.  ( coll' o chiuso  ) v.  a.  Abbre- 
viare, accorciare,  scorciare.  L.  Decurtare. 
$.  — . n.  ast  Fece  conóscere  per  lo  bello 
scortare  gl’  ignudi.  li  ahi.  Dee.  $.  — . v. 
ncut.  vale  Divenir  più  corto.  Il  salame 
enntuttociò  scortava  a più  non  posso. 
Hald.  Dee.  — àrsi.  neut.  pas.  Scorciarsi, 
accorciarsi.  — aménto,  n.  ast.  v.  Scorcia- 
mento, accorciamento.  — Ito.  add.  Accor- 
cialo, scoi  ciato,  abbrevialo.  L.  Decurtatili. 
Scortato.  F.  Scort — a. 

Scontra,  s.  f T.  di  antiq.  Dicevasi  cosi  presso 
i Romani  una  veste  falla  di  pelle , cui 
usavano  in  tempo  di  pioggia  i era  chiusa 
davanti  come  la  toga  , ma  più  stretta  e 
più  corta.  La  facevano  anche  di  lana  ed 
allora  ehiamavasi  Penula. 

ScortecIri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Scortecciaménto.  F.  Scortecc — iare. 

Scortbcc — iàrb.  v.  a.  Levare  la  corteccia  di 
un  albero  od  il  primo  involucro  di  una 
radice  , di  certo  trullo  , di  qualche  seme. 
L.  Decorticare , corticati  detrahere  §.  U- 
aasi  anche  in  acnlim.  neut.  pas.  5-  P-  aimil. 
vale  Scalcinare.  — iamérto.  n.  ast.  v.  Lo 
scortecciare.  L.  Decnrticatio . — iato.  add. 
Che  n<*n  ha  curtcccia,  levala  la  corteccia, 
L.  Decorticalus. 
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Sco.Ticciivra  a.  c*r.  m Lo  i.  e.  Scorta, 
guida.  Qual  torà  la  »co«t«Gci*imt  Che 
si  vaglia  trarre  innante  Cantra  le  nu* 
fine  tante.  Fr.  Jac.  T.  ì , 25. 

Scout i* — *.  *dd.  Incivile*  .garbato  j contra- 
rio di  Cottele.  L.  Inurbanus,  inhumanut. 
— uiiTi.  avo.  Con  iacortcaia.  L.  Inurba- 
ne,inhumamter.  — U.  n.  ut.  Inciviltà,  mala 
errati  va.  atti  o parole  Kortaii.  L.  Inurbani- 
tot,  inhumanitas.  $.  Utare.o  fare  acuiti  aia, 
vale  Care  qualche  diepiacere. 

ScoiTiCAuàtfTo.  V.  ScoaTic — aaa. 

ScoaTicanDòccm.  n.  car.  m.  Spiaaeca,  piat- 
tola, tignatine»  , mignatta  , uechera  , pil- 
lacchera, apiiorcio,  avarone. 

Scoine— «lai.  v.  a.  Tor  via  la  pelle.  L. 
PeUem  dettature,  deglubere.  S-  r.  aimil. 
vale  Sbucciare  , acortecciare.  I-  Cartiaem 
dettature.  $-  figur.  vale  Cavar  di  aotto 
altrui  attulamente  danari  , che  anche  di- 
ciamo Pelare,  tacciare.  J.  Vale  anche  Tor- 
re altrui  rapacemente  la  toltiti  te  , o di- 
atraggere  colle  troppe  gravane.  L.  Alie- 
nata rem  diripere,  abripere.  S-  Pro».  Alla 
prova  ai  acortican  gli  asmi.  V.  Attao. 

L Scorticare  il  palato,  durai  di  Cibo,  di 
and»  di  tepore  agro,  che  ai  dora  fatica 
a inghiottire  , o che  è aitai  diaguatoaa. 
S-  prov.  Tanto  ne  va  a chi  tiene,  quanto 
a chi  iconica  , per  dire  che  Nello  netto 
modo  pecca  , ed  è punito  chi  fa  il  mala, 
che  chi  lo  conaiglia  , a vi  contenta.  L. 
A gemei,  et  eosuentiantee  pari  pena  pu 
n iuntur.  S-  prov.  Chi  non  u acorticare 
intacca  la  palla,  diceai  del  Metterai  altri  a 
far  quel  , che  non  aa  , onde  gliene  inco- 
glie male.  L.  Quam  quiique  norit  or- 
tem,  in  boa  se  exereeat.  Jj.  prov.  Scorticar 
aà  perchè  altri  ingrani  , diceti  di  Chi 
giova  altrui  con  proprio  prrgindiiio  , o 
danno.  L.  Malo  suo  aliorum  bono  con- 
solere.  S.  prov.  Pelle,  che  non  pooi  ven- 
dere non  la  acorlicara.  V.  Villi.  $.  Scor- 
ticare il  pidocchio,  si  dice  di  Chi  è gran- 
dameote  avido  di  guadagnare,  —inai.  neut. 
pai  Intaccarti  leggiermente  la  pelle,  scal- 
firti. $.  P.  met.  vale  Morire.  L.  Mortem 
oppelere. — anéirro.  n.  aat-v.  Lo  iconica- 
re,  toonieatura,  acorticaaione  L.  Decorti- 
cai.io  , exulccratio.  $,  Scorticamento  , T. 
hot.  Lo  a.  e.  Scorticaiìona.  — atìvo.  add. 
Atto  a acorticare,  che  «cornea.  — ito.  add. 
A coi  i aiata  levata  la  pelle.  L.  Exulce- 
ratus,  decorticala r.  — àtójo.  a.  m.  Col 
tallo  tagliente  da  acorticare  , ed  anche 
Luogo  dove  ai  «conica.  $.  Por  laconica, 
memo  , il  raschiare  con  fera* , levando 
quali  la  polle.  — «Tóaa.  n.  car.  m.  Che 
iconica.  L.  Decorticalor.  JJ.  P.  met.  vate 
Oppreaaore,  che  cava  attrai  per  Coita  da- 
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nari  e «ottante.  — atOra.  n.  f.  Piaga  leg- 
iera  in  parte,  ove  «ia  levala  la  pelle;  so- 
rnione di  continuila  superficiale  della  pel> 
le  prodotta  dal  confi  icaroenlo  di  un  corpo 
aspro  od  acuto  sopra  di  tale  membrana.  L. 
Exulceratio,  inter  trigo,  geo.  itti*.  $•  P-  ai- 
mil. Dicasi  anche  delle  Intaccature  clic  fan- 
nosi  alle  piante,  ed  anche  la  parte  sbucciata 
delle  piante.  $•  Per  la  Pelle  stessa  scorti- 
cata. — azióne,  n.  ast.  v.  Scorticamento  , 
scorticatura.  L.  Excoriatio , decori tcalio . 
$.  — . T.  boi.  Operazione  che  consiste 
nel  separare  o la  corteccia  d*  un  albero 
dal  legno  che  cuopre,  o il  primo  involucro 
di  qualche  radice  , di  ceno  frullo  , di  un 
seme  dal  corpo  medesimo  di  siffatte  radici 
di  tal  frutto  di  questo  seme. 

ScoRTidUu.  a.  f.  .Specie  di  rete  da  peccare  , 
oggi  detta  He  Muoia  ; scorticatone. 

Scorti c — atìvo  , — àto  , — atójo,  — ATÓaa. 
V.  Scortic — ari. 

Scorticatori  a.  Lo  s.  c.  Scorticarla. 

Scorticato  a a.  V,  Scortic— are. 

Scort  icavillàni.  n car.  tu.  Scorticatore  , 
segavene.  angariatore  de*  villani. 

•ScoaTiCAZióaa.  V . Scortic — Afta. 

Scortichino,  a.  m.  T.  de*  bcccaj.  Coltello 
per  {scorticare  e lavorar  le  bestie  negli 
ammastatoj.  $♦  — . n.  car.  m.  Uomo  che 
fa  quel  mestiere. 

Scortico,  geog.  Canale  navigabile  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  del  Polesine. 
Si  stacca  dall1  Adigrtto  a Villano?»,  si  di- 
rige verso  l*  ostro,  passa  per  la  bratta,  e 
sbocca  nel  Canal  Biauco  dopo  un  corto  di 
4 miglia. 

Scorti. «are.  v.  a.  T.  di  forti ficaaione.  Di- 
siare la  cortina. 

Scortìrb.  v.  a.  Termine  uaitatisaimo  dagli 
artefici  in  luogo  di  Scorciare,  far  più  cor- 
to, accorciare. 

Scortassimo.  K.  Scort — o. 

Scorto.  ( coll'  o chiuso  ) Lo  a.  e.  Scorcio  , 
T.  di  pittura. 

Scort — o.  ( coll*  o aperto  ) add.  Da  scorge- 
re j veduto.  L.  Insotctus  , visus.  $.  Per 
Accorto,  avveduto.  L.  Callidus , versatus , 
caulus,  perìtus.  S- figur»  Lingua  scorta,  vale 
Intelligibile,  parlevole.  Coi!  lo  sguardo 
mio  le  Jacea  scorta  La  lingua.  D.  Pur. 
49.  S*  Pur  figur.  n» a per  ironia.  Essendo 
costili  così  scosto  la  gente  lasciava  l’al- 
lre  predicazioni  , e correano  alla  sua. 
Frane.  Sacch.  9,  72.  — Usino,  add.  su- 
peri. Accortissimo,  scaltrissimo.  — amknte. 
avv.  Avvedutamente  v accortameute.  L. 
P r udente r , sapienter. 

Scorto,  add.  Sincope  di  Scortato.  V . Scoa- 
t — Aaa.  §.  Per  Guidato,  iodiriaaato.L.  Du- 
ctus , deduclus. 
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ScozucciXste.  V.  SCORDCC— IA*1. 

•ScORUCC — lÀSB,  — làffTE  , — TATO.  Lo  •.  C. 
Scorrucc — isre,  — iante,  — iato. 

Scorz — a.  ( * dol.)s.  f.  Buccia  degli  alberi 
o delle  frulla,  corteccia.  L.  Cortex.  $.  D» 
scorza,  vale  Del  colore  della  teoria.  §.  A 
scorta  a scorta,  avv.  Tale  A parte  a parte, 
a poco  a poco.  5-  Scoria,  per  simil.  vale 
il  Corpo  , ed  è maniera  poetica  ; salai*  , 
spoglia  mortale.  5*  Scorta,  per  met.  vaie 
•Superficie,  l'apparenta,  l'esteriore.  $.  Scor- 
za , o Stratto  del  capitello  , dicesi  la  Su- 
perficie della  campana.  $.  Scorte,  T.  di 
ferriera.  Così  (fienosi  i Lati  inferiori  delle 
parti  della  fornace  , che  posano  immedia- 
tamente sul  ceppo.  — are.  v.  a.  Levar  la 
scorta.  L.  Decorticare  , pellem  exuere , 
corticem  detrahere.  $.  P.  met.  Spogliare, 
deporre.  L.  Spoli  are,  exuere.  — ami.  neut. 
pas.  Perder  la  scorza  , sbucciarsi.  $.  P. 
met.  San  Paolo  disse  scostatevi  del  vec - 
chio  peccato  c vestitevi  di  Gesù  Cristo. 
Gr.  S Gir. 

Scorza  ( Smibaldo  ).  biog.  Valente  Pittore 
italiano  del  XVII  secolo  , nato  a Voltag- 
gio, borgo  del  Genovesato.  Fu  allievo  del 
Paggi  , e fu  il  piimo  a segnalarti  nella 
scuola  Ligure  come  pittore  di  paesi.  Mo- 
strò un  raro  talento  nel  disporre  i sili,  e 
nell’  ornarli  di  piccole  figure  d’uomini  e 
«I*  animali  nel  gusto  fiammingo.  Vcdesi 
nel  palazzo  Cambialo  a Genova  un  Pas- 
saggio di  bestiami  in  cui  gli  animali  sem- 
brali dipinti  d*l  fiammingo  Berghcm,  e lo 
figure  d’uomini  da  un  artista  più  abile  an- 
cora. Molte  gallerie  privale  posseggono 
composizioni  chilo  Scorta,  sì  storiche  che 
tratte  dalla  favola,  e tutte  aembran  produ- 
zioni della  scuola  fiamminga.  Dipinse  al- 
tresì un  numero  grande  de’  suoi  soggetti 
in  miniatura  , se  pure  nou  si  debba  darò 
lo  stesso  nome  a’  tuoi  quadri  a olio , 
tonto  sono  d’una  finitezza  preziosa.  I poeti 
del  suo  tempo  , e soprattutto  il  Marini 
nella  sua  Galleria,  hanno  celebralo  le  o- 
pere  di  lui.  Quest’  ultimo  1’  introdusse 
nella  corte  di  Savoja,  dorè  rimase  finche 
la  guerra  tra  essa  e la  repubblica  di  Ge- 
nova il  costrinse  a ripatriare.  Alcuni  in- 
vidiosi del  suo  talento  lo  reser  sospetto  al 
governo,  accusandolo  di  esser  rimasto  li- 
gio alla  corte  di  Savoja;  ei  sostenne  per- 
ciò un  esilio  di  dieci  anni,  i quali  passò 
parte  a Roma  e parte  a Massa.  (1  suo  sog- 
giorno nella  prima  di  queste  città  non  fa 
senta  profitto  pel  suo  taleoto  , perciocché 
le  ultime  sue  composizioni  prevalgono  alle 
prime  per  l*  invenzione  e la  copia  delle 
idee.  Allorché  il  termine  del  suo  esilio 
fu  giunto  f si  ricondusse  io  patria  ; ma 
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trovò  tutti  i tuoi  beni  devastati  dalla  guer- 
ra , ed  un  museo  , cui  avea  formato  con 
grave  dispendio,  di  disegni,  di  quadri,  di 
intagli  de’  più  grandi  maestri,  disperso  ed 
arso.  Profondamente  afflitto  , cercò  conso- 
lazione nel  lavoro  , ed  intese  a condurre 
un  gran  numero  di  disegni  a peno*.  tratti 
dalla  mitologìa  e dalla  pastorale  , in  cui 
ave*  introdotto  animali  disegnati  con  rara 
belletta.  Divisava  di  pubblicarne  la  rac- 
colta, allorché  il  colse  la  morte  nel  1641. 
Tra  le  sue  opere  si  citano  le  seguenti  co- 
me ollremodo  belle  : Apollo  che  pasce 
le  mandre  d'  Admeto  ; Gli  Amori  di 
P tramo  e Ttsbe  ; Quegli  d'  Angelica  e 
Medoro  ; Il  Sonno  ri’  Endimione  ; Il 
combattimento  degli  uccelli  e de’  qua  - 
drnpedi ; I compagni  d'  Ulisse  mutali  in 
ammali  ; il  Presepio  del  Bambin  Gesù  ; 
L*  Adorazione  de'  Magi  ; ed  im "Annun- 
ziata nella  chiesa  de' Conventuali  di  Voi* 
(aggio,  dipinto  che  solo  basterebbe  per  fare 
la  riputazione  d’un  artista.  Lo  Scorta  col- 
tivò altresì  felicemente  l' intaglio  ad  acqua 
forte,  e tra  le  sue  opere  in  tal  genere  si 
fa  stima  d’  un  Pastore  che  suona  la  piva 
all ' ombra  df  un  albero. 

SconzAfléaA.  ( t dol.  ) Lo  s.  c.  Scorzonera. 
Scoaz— Are,  — assi.  V.  Sco« — a. 

Scorzaselo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Vcn.  : uno  nella  provi»,  di 
Mantova,  1’  altro  in  quella  di  orcscia. 

Scoszè.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.  Yen.  , 
nella  proviti,  di  Padova. 

Scorzósa.  V.  Scorzo» — a. 

Scorzóse.  ( t dol.)  s.  m.  Specie  di  serpa 
velenosissima  di  color  nero. 

Scorzò» — e.  ( z dol.)  n.  car.  m.  Uomo  rozzo. 
L.  Rndis , parum  humamis.  —a.  n.  car. 
f.  Donna  rozza. 

Scorzonéra,  (t  dol.)  •- f.  T.  boi.  Genere 
di  piante  della  smgenesia  poligamia  eguale 
di  Linneo,  e della  famiglia  delle  Cicorie, 
che  Ita  per  suoi  caratteri  s la  radice  carno- 
sa, lunga,  nera  all’esterno,  bianca  inlerns- 
mente  ; lo  stelo  quasi  nudo  per  lo  piu  cou 
un  sol  fiore  gialla  ; le  foglie  larghe,  lan- 
ceolate nervose , piane.  Questa  pianta  é 
indigena  delle  lodie  , e che  cosi  si  deno- 
mina, a quanto  ne  dicono  taluni,  perché  si 
crede  preservare  da’  morsi  veleooti  dello 
scortone.  Comunque  sia  la  Scorzonera  som- 
ministra  colle  sue  radici  un  alìmeoto  sa- 
lubre e piacevole  ; per  lo  pattato  si  attri- 
buivano ad  essa  di  molte  virtù  mediche 
che  di  presente  si  sa  essere  chimeriche,  e 
la  più  notabile  era  quella  di  agevolare 
la  eruzione  del  vajuolo. 

Scosa.  n.  f.  T.  mar.  L’  accularaento  dei 
madicri  nelle  galee  ; dicesi  anche  Ascosa. 
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Scosc— kiro»*.  y.  ••  Rompere  o spaccare  , 
e propriamente  tJiceai  de'  rmm  d*  alberi 
o simili.  L.  Exscindcre.  $.  — . y.  neut. 
— ènnessi.  nrui.  pat.  Fenderai  , aprirai  , 
spaccarsi.  L.  Scindi  , (indi  , pur  rampi. 
— e>  dimenio.  n.  ast.  v.  Lo  scoscendere, 
e diceai  anche  della  Cosa  e del  luogo  sco- 
sceso. L.  Scissura,  rapa,  locus  prceruplus. 
— Éso.  add.  Dirupato,  troppo  erto,  e di* 
cesi  di  Monti,  strade,  scogli,  ec.  L.  Scis- 
sus,  pra  raptus  , excisus.  $.  Per  Rovina- 
lo. Città  dis  fatte , villàggi  scoscési.  Buon. 
Fier.  14,  27. 

Scosc — ila*,  v.  s.  Guastar  le  cosce,  o slo- 
garle. L.  Coxas  lutare. — iàrsi  neut.  pas. 
Allargare  smisuratamente  le  cosce  in  guisa, 
eh*  elle  si  sloghino. 

Scoscio,  n.  m.  Scoscendimento,  precipizio. 
V . SCOSC — ElfDBAE. 

Scoss — a.  ( dal  verbo  Scuotere  ) ».  ast.  y. 
Scuotimento  , lo  scuotere.  L.  Concussus. 
5.  Dicesi  anche  a Pioggia  di  poca  durata, 
ma  gagliarda,  rovescio.  L.  Imber  repenti- 
nus , ac  vehemens.  $.  A scosse,  vale  Di- 
battutamente  , con  dibattilo  in  modo  di 
scuotimento.  §.  Scossa.  T.  de’  cavalh-riz- 
zi.  Trinciai»  di  briglia  o di  cavezione. 
$.  — . T.  rued.  Dicesi  di  Quelli  sbattiti 
subitanei  e passeggi  eri  , paliti  da'  lendini 
a causa  delle  contrazioni  involontarie  dei 
muscoli  durante  la  malattia  , semprechè 
tale  contrazione  non  sia  per  anco  uè  tela* 
nica  , nè  convulsiva  ; forma  uno  di  quei 
segni  che  un  tempo  si  consideravano  come 
indicanti  per  certo  1‘  atassìa  incipiente  o 
confermata.  Annunzia  sempre  questo  sin- 
tomo il  patimento  del  cervello,  certa  ir- 
ritazione intensa  di  tal  organo  e della  mi- 
dolla rachidica  nella  parte  che  provoca  il 
movimento  muscolare.  Costituisce  spesso 
il  segno  precursore  del  deliiin  furioso. 
$.  Scossa  di  tremuoto,  vale  Quel  subito 
tremito  gagliardo  , che  il  lerremuolo  co- 
munica alle  fabbriche  , alle  persone  ec. 
— are.  v.  a.  Fare  scossa,  scuotere.  — rtta. 
s.  f.  dim.  Piccola  scosta.  — o.  add.  Musso, 
e agitato  violentemente.  L.  Excussus,  spo- 
liatus.  5.  Per  Privo,  libero,  spedito.  Ivi 
un  buon  cavalier  che  plora  e geme  ec. 
Trovano  a pie  ferito  e d'  arme  scosso. 
Alam . Gir.  15  , 17.  $•  Per  Vuoto  , di- 
serto, come  a dire  che  ne  fu  scosso  fuori 
ogni  cosa.  Gesù  Cristo  partendosi  da 
questo  mondo,  da  noi  vòlleci  lasciare  non 
così  scossi,  non  così  òrfani.  Fr . Giord. 
301.  §.  Per  Senza  carico.  §.  — . s.  m. 
Davanzale,  soglia  di  finestra  j ed  è termi- 
ne lombardo. 

ScossicÓda.  s.  f.  Uccelletto,  lo  s.  c.  Garet- 
ta , e CuiretloU. 
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Scossìo.  s.  m.  Quello  strumento,  con  cui  si 
rompe  il  lino  ; maciulla. 

Scosso.  V . Scoss — A. 

Scosta  usino.  V.  Scost — ars. 

Scost — are.  v.  a.  Discostare.  L.  Recedere . 
— assi.  neut.  pas.  Discosursi,  allontanar- 
si. — amento,  n.  ast.  v.  Discostamenlo  , 
allontanamento.  L.  Abscessio , emotio.  — zi- 
ro. add.  Discostato,  allontanato.  L.  Rece- 
dens , semotus. 

•Scostcm — atàccine,  — ataménte,  — atezza  , 
— atìssimo,  — Xr o.  F.  Scostu m — s. 

Scostò* — s.  n.  m.  Mal  costume  , mala 
creanza.  L.  Malus  mos.  — Ito.  add.  Privo 
di  buon  costume,  malcreato.  L.  Inhonestus, 
male  moralus , inurba  nus.  — atìssimo.  add. 
superi.  — STACCINE,  — -ATEZZA.  ( **  asp.  ) 
n.  ast.  Scostume  , mal  costume  , mala 
creanza.  L.  Immodestia  , immoderatio  , 
rusticitas  , malus  mos.  — atamsrte.  avv. 
Sconvenevolmente,  senza  creanza,  comro'l 
buon  costume.  L.  Indecenler , inhumanì - 
ter,  immoderate. 

Scotano,  e Scuotano,  s.  tu.  L.  Rhus  coti - 
nus.  Linn.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  iteli 
legnosi,  con  la  scorza  bruna,  i rami  tor- 
tuosi ; le  foglie  semplici  , ovaio-rotonde  , 
lisce,  di  un  odore  aromatico  ; i fiori  pic- 
coli, alquanto  bianchi,  numerosi  , a pan- 
nocchia ; le  brattee  capillari.  Fiorisce  nel 

Siugno  c nel  luglio  , ed  è indigena  delle 
dpi.  Quest*  albero  è simile  al  corbezzo- 
lo, il  cui  legno  è giallo,  e serve  a'  tintori 
ed  a'  concistori  di  cuoi. 

*Sc>TèNA.  s.  f.  T.  ent  mol.  L.  Scotcena. 
( Dal  gr.  Se 0 tot  tenebre,  caligine.  ) Ge- 
nere d*  iusetti  Imenotteri  stabilito  da 
Klùg  , il  quale  , secondo  Latretlle  , non 
differisce  dal  genere  Tkymnc  Sono  così 
denominati  n pel  loro  colore  caliginoso  o 
pe'  luoghi  oscuri  che  frequentano. 

Scotbn.v  — are.  v.  a.  Levar  via  la  cotenna. 
L.  Cute  ni  de  traher  e.  $.  — . T.  d'  agric. 
Scoticare  , levare  la  cotenna  ad  no  prato. 
— àto.  s.  ni.  Quella  parte  del  grasso,  che 
spicca  dal  porco  colla  cotenna.  §.  — . add. 
Senza  cotenna,  a cui  è stata  levata  la  co- 
tenna. L.  Cui  cutis  detracla  est. — atójo.  s. 
m.  T.  d 'agric.  Strumento  di  ferro  in  forma 
di  zappa  ad  uso  di  scotennare  o scorticare. 
ScoTèzTB.  Lo  s.  c.  Scuotente.  F.  Scoo- 

T — ERE. 

Scoti,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Ibernia 
( Irlanda  ),  d'  origine  celtica.  Essi  passa- 
rono nella  Caledonia  , n'  occuparono  la 
parte  occidentale  , dopo  d'  averne  soggio- 
gati gli  abitatori  ( i Pitti  ) , e diedero  il 
loro  nome  al  paese  chiamandolo  Scolla. 
F.  Scozia-  ( geog.  ) 

Scoticare.  Lo  s.  c.  Scotennare, nei  2 ^ aigoific. 
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•SoOTtDixÌA.  Lo.  s.  c.  Scotodinia. 

Scotiménto.  Lo  f.  c.  Scuoti  inculo,  y.  Seco- 
t — BUS. 

•Scori j»o.  *•  m.  T.  entomol.  L Scolmiti. 
( Dal  gr.  Scolot  tenebre.  ) Genere  d*  in- 
ietti dell’  ordine  de*  Coleotteri,  della  se- 
xione  degli  Eteromeri , della  famiglia  dei 
Melatomi  , e della  tribù  dei  Blapsidei , 
stabilito  da  Kirby  , e composto  di  due  o 
tre  specie  indigene  dell’  America  Meridio- 
nale , che  non  si  lasciano  vedere  se  non 
nelle  fitte  tenebre  della  notte. 

Scoi— ìsmo.  ti.  m.  Dottrina  e massime  del 
celebre  scozzese  Giovanni  Scoto  teologo 
del  XIII  secolo.  — ÌSTA.  n.  car.  m.  Seguace 
della  teologìa  di  Scolo.  — istigo,  add. 
Della  doti  ritta  di  Scolo,  secondo  la  dottri- 
na e le  massime  di  Scoio. 

*»Scotit — a.  add.  mitol.  L.  Scotitoi.  (Dal  gr. 
Scolai  tenebre.  ) Soprannome  di  Leale  , 
col  quale  questa  dea  avea  un  tempio  sulle 
sponde  del  lago  Achei  usi.» nell'Epiro  Questo 
soprannome  esprimeva  1*  impero,  che  essa 
dea  avea  sulle  ombre.  — Q.  add.  mitol.  Agg. 
di  Giove  t desunto  da  un  luogo  della  La- 
conia  coperto  di  folle  quercie,  dove  gli  era 
stato  eretto  un  tempio.  Alcuni  mitologi 
pretendono  che  quest’  epiteto  fosse  dato  a 
Giove  per  significar#  che  l'uomo  non  sa- 
prebbe penetrare  ne’  raisterj  della  divinità. 

Scotitbara.  add.  in.  Che  scuote  la  terra,  ed 
è soprannome  dato  dalSalvini, nel  suo  vol- 
gari zzameli  lo  dell’  Odissea,  a Nettuno,  co- 
me quello  che  era  supposto  cagione  de’ tre- 
manti. L.  Terne  guastator. 

Scotitóio,  s.  m.  Retici  no,  o vaso  bucherato, 
nel  quale  si  mette  l’insalala  od  altro  per 
•scuotersi  dall’acqua. 

Scotit — óae  , — aìcb.  Lo  s.  c.Scuotit — ore, 
— rice.  V . Scvot — ere. 

Scoto,  s m.  T.  mere.  Specie  di  drappo  spi- 
nato di  stame,  così  detto,  perchè,  sul  prin- 
cipio, il  migliore  veniva  dalla  Scozia. 

Scoto,  add.  Nativo  della  Scozia,  scozzese. 

Scoto  ( Giovanni  ).  biog.  Celebre  Teologo 
irlandese  del  IX  secolo.  Scrisse  sulla  teo- 
logìa in  modo  da  sollevare  contro  di  lui 
i partigiani  dell'  Ortodossìa  ; e papa  Nic- 
colò I indirizzò  delle  lagnanze  a Carlo  il 
Calvo  contro  gli  scritti  dello  Scoto,  il  qua- 
le dimorava  in  Francia  alla  corte  di  esso 
principe  , ma  non  ebbero  alcun  effetto 
sull’  animo  di  Carlo,  imperocché  lo  Scoto 
continuò  a scrivere  io  Francia,  e vi  morì 
pacificamente.  Il  trattalo  coi  scrisse  suL 
I’  Eucaristia  non  è giuoto  fino  a noi.  E 
opinione  che  contenessi»  alcuni  errori  su  la 
transustanziazione,  e su  la  presenza  reale. 
Fu  quel  trattato  proscritto  da  parecchi 
concili,  e condannilo  da  quello  di  Roma 

T.  Vt . 
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nel  1059  ad  essere  ano  pubblicamente. 
Lo  Scoto  serisse  parimente  un  trattato 
sulla  predestinazione  divina.  5-  — (Gio- 
vanni Duna  detto  ).  Dottissimo  Religioso 
dell'  ordine  de'  Minori  Riformali  , e pro- 
fondo teologo,  che  visse  nell*  ultima  parte 
del  secolo  XIII  e ne' primi  anni  del  aIV. 
Era  anche  nominato  il  Dottor  sottile , ti- 
tolo che  ricorda  il  raro  ingegno  che  avea 
per  le  sottigliezze  della  scuola.  Era  scoz- 
zese, nato  nel  1274  in  un  villaggio  chia- 
mato Dunstance  su  i confini  della  Scozia 
e dell'  Inghilterra.  Studiò  la  filosofia  e la 
teologia  nella  università  di  Oxford  in  In- 
ghilterra, iudi  vestì  l'abito  di  San  Fran- 
cesco entrando  nell’ordine  teste  nominalo. 
Nel  <305  ebbe  il  grado  di  Baccelliere  e 
non  molto  dopo  gli  venne  conferito  quello 
di  Dottore  ; ma  non  sopravvisse  che  tre 
anni  a quella  sua  promozione  perocché 
morì  nel  1308  a Colonia,  dove  crasi  tra- 
sferito per  professarvi  teologia.  Paolo  Gio- 
vio  ed  altri  scrittori  narrano  che  essendo 
il  sepolcro  dello  Scoto  stato  aperto  alcun 
tempo  dopo  che  cravi  stato  sotterrato  , fu 
rinvenuto  il  cadavere  fuori  di  luogo  e ri- 
voltato , il  che  congetturar  fece  che  fosse 
stato  sepolto  in  uno  stato  di  letargo  ; che 
si  fosse  poi  destato,  e fosse  morto  in  tale 
orribile  situazione.  Questa  cosa  , vera  o 
falsa,  diede  occasione  all’  epitaffio  seguen- 
te. Quod  nulli  ante  hominum  accidit , 
Vialor  — Htc  , Scoi us,  jaceo  temei  te- 
pultus , — Et  bis  mortuus  : omnibus  so - 
phistis  — Argutus  magis  atque  capliosus. 
Giovanni  Scoto  essendo  morto  così  giovi- 
ne, reca  maraviglia  com’  egli  abbia  potuto 
comporre  un  numero  sì  grande  di  scritti, 
i quali  furon  pubblicati  nel  principio  del 
XVI  secolo  , divisi  in  12  tomi  in  foglio. 
Vero  è che  nelle  sue  opere  sono  vi  molte 
cose  inutili  ed  anche  ridicole;  ma  1’  eru- 
dizione che  vi  si  scorge,  proverebbe  essa 
sola  che  lo  Scoto  non  era  un  uomo  comune. 
Due  ordini  religiosi  empivano  allora  la 
cristianità  col  remore  della  loro  fama  , e 
con  la  celebrità  degli  nomini  , cui  aveao 

rro dotti  : i Domenicani  ed  i Francescani. 

primi  noveravano  fra  loro  Alberto  il 
Grande,  e San  Tommaso,  soprannominato 
il  Dottore  Angelico.  I secondi  aveano  per 
capo  il  Dottor  Serafico  San  Bonaventura; 
ed  uno  di  essi,  Alessandro  d*  Alò»,  avea 
avuto  la  gloria  d’esser  nomin  ilo  il  Dottore 
irrefragabile.  Siccome  1’  ordine,  al  quale 
apparteneva  Giovanili  Scoto  , era  rivale 
di  quello  di  San  Domenico, non  è da  mara- 
vigliarsi eh’  egli  abbia  abbracciato  un'opi- 
nione contraria  a quella  di  San  Tomma«o 
sopra  la  Cooperatone  di  Dio  sulle  ozio - 
U2 
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ni  umane , e «li  là  nacque  quella  diversità 
d’  opinioni  che  lino  *'  notili  giorni  lieti 
di»  ite  le  scuole  teologiche  in  Tomisti  e 
Scolati.  Giovanni  Scoto  era  temilo  per 
uno  de*  maestri  più  celebri  del  suo  tem- 
po , c come  una  delle  colonne  di  quella 
scuola,  che,  fondata  da  Pietro  Lombardo, 
a*  alimentata  soprattutto  di  raffinamenti  e 
di  sottigliezze.  Egli  è uno  de*  dottori  clic 
abbian  parlato  con  maggior  chiarezza  della 
credenza  dell*  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine,  e l’appoggia  a questo  ra- 
gionamento: « Io  dico  che  Iddio  potè  fate 
« che  la  Vergine  non  fosse  mai  io  peccato 
cc  originale,  e sembra  conveniente  di  attri- 
ce buire  a Maria  le  cose  di  maggiore  re- 
ti cellenza,  se  non  ripugnano  all'  autorità 
ti  della  Scrittura  e della  Chiesa.  » 

•Scotòbio.  •-  m.  T.  entomol.  L.  Scotoòius. 

( Dal  gr.  Scotos  tenebre  , e Hot  vita.  ) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coleot- 
1erit  della  sezione  dagli  Eteromeri , della 
famiglia  de’  Melatomi  , c della  tribù  dei 
lì!  ap  sidri , stabilito  da  Germar , e cosi  de 
nominati  dal  vivere  in  luoghi  oscuri,  «ridi 
ed  arenosi.  Il  suo  tipo  è lo  Scotoòius  cre- 
spatili, che  trovasi  a Ihtenos  Ayres. 

ScoTOcèLK.  Lo  a.  c.  Scrolocele. 

•Scotòde.  •-  f T.  entomol.  L.  Scotorles. 
( Dal  gr.  Scotos  tenebre  ) Genere  d*  in- 
selli dell'  ordine  de*  Coleotteri  , e «Iella 
sezione  degli  Eteromeri,  distinti  dal  cali- 
ginoso colore  che  domina  nel  loro  corpo. 
Corrisponde  al  Palmatopus  di  Fischer. 

•Scoronivi*,  n.  f.  T.  med,  L.  F ertìgo  te- 
nebrosa. ( Dal  gr.  Scotos  bujo  , e dini 
vortice.  ) Allucinazione  od  error  passeggie- 
rò che  dipende  dsl  solo  vizio  degli  organi 
esterni,  in  cui  sembra  che  gli  oggetti,  ben- 
ché tranquilli  al  loro  luogo,  siano  in  molo 
e negri,  e che  descrivano  un  circolo:  af- 
fezione volgarmente  detta  F crtigini. 

*ScoToniJ«Ust.  Lo  s.  c.  Scotodinia. 

‘ScoTi^rno.  a m T.  di  »t.  nat  L Scotophilus. 
( Dal  gr.  Scotos  tenebre,  e philos  amico.) 
Genere  di  mammiferi  della  famiglia  dei 
Pipistrelli , proposto  da  Leach  : sono  cosi 
denominati  dalP  amate  le  tenebre.  Fin’ora 
non  conoicesi  che  una  sola  specie,  cioè  lo 
Scotophilus  Kuhl'd. 

Scòtoi.  — a.  s.  f.  Strumento  di  legno  o di 
ferro  a guisa  di  coltello,  ma  senza  taglio, 
col  quale  si  scuote,  e si  batte  il  lino  avanti 
clic  si  pettini  , per  fjrne  cadere  la  lisca. 
X,.  Spai fiula.  J.  Scotola,  T.  de'salinaj. 
Sii  amento  composto  di  un  grosso  cilindro 
di  le- no,  con  due  perni  di  ferro  , che  si 
fermano  e girano  nelle  stagge  di  una  ape- 
eie  di  setlja  che  gli  sovrasta.  In  questa  è 
fitta  una  lunga  pertica,  che  serve  di  manico 
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per  fare  scorrere  innanzi  e indietro  il  ci- 
lindro per  consolidare  il  terreno  come  si 
fa  colla  mazzeranga.  — Ànc.  v.  a.  I (.«liete 
colla  scotola  il  lino  L.  Escutere.  $.  P- 
siuiil.  Scotolare  i capelli  a uno,  vale  Dar- 
gli sul  capo  con  qualche  cosa.  — Jto.  add. 
Liuo  scotolato,  cioè  battuto.  L.  Excussus. 
— atOsa.  s.  f.  T.  d’agric.  Lisca  caduta  dal 
lino  e dalla  campa  per  1*  aziouc  della  sco- 
tola. 

•Scòtoma.  n.  f.  T.  chir.  L.  Scotoma . ( Dal 
gr.  Scotos  bujo.  ) Offuscamento  della  vista 
( Calìgatio  visus).  E sinonimo  di  Scoto- 
dinia. F . 

Scoto m àti co.  F . Scotom — ia. 

•Scotomìiia.  n.  f.  T.  astron.  L.  Scotomenia. 
( Dii  gr.  Scotos  tenebre,  e Meni  Luna.  ) 
Specie  d’ombra  che  nell’  ccclissi  cnopre 
di  colori  or  lividi  or  sanguigni  la  faccia 
della  Luna:  presagio  di  sciagure  nell'  opi- 
nione del  volgo  ignorante  , e cagione  di 
desolazione  presso  alcune  popolazioni  di 
selvaggi. 

•Scotom — !a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Seotomia. 
( Dal  gr.  Scotos  tenebre,  caligine.  ) Que- 
sto vocabolo,  che  s*  interpreta  per  cecità, 
tal» olla  non  esprime'  la  privazione  totale 
della  vista  , qual  era  quella  del  patriarca 
Giacobbe  prima  «Ti  morire  , e quella  di 
Tobia  il  padre  : ma  consiste  nel  veder  le 
cose  senz.i  conoscerle,  come  gli  abitanti  di 
Sodoma  che  si  affaticavano  invano  a cercar 
la  porla  di  Lot  , e che  certamente  , ove 
fossero  stati  cicchi  affatto,  non  avrebbero 
continuato  a cercarla;  e come  i soldati  spe- 
dili dal  re  di  Siria  per  arrestare  il  profe- 
ta Eliseo,  i quali  non  erano  affatto  ciechi, 
tua  noi  conobbero  , e si  lasciarono  da  lui 
condurre  in  Samaria.  La  Scotoruia  dunque 
può  dirsi  essere  una  vertigine  tenebrosa 
con  difficoltà  di  reggersi  in  piedi.  — ìti- 
CO.  add.  Che  pAlisce  di  scolutnia. 

Scotta,  s f.  Il  siero  non  rappreso  , che  a* 
va  11  za  alla  ricolta. 

Scotta,  s.  f.  T.  mar.  Quella  fané  principale 
attacc-'ta  alla  vela,  la  quale  alienista  o ti- 
rata secondo  i venti  regola  il  cammino  drl 
naviglio. 

Scott — aménto,  — Int*.  F.  Scott — ah*. 

Scott— ili*,  v.  a.  Dare  noi  breve  cottura 
alla  carne,  acciò  non  pigli  di  mucido.  L. 
Adurere , exurere  , uslulare.  5-  P«r  «em- 
pi fremente  Bruciare  come  il  sole  scotta, 
j.  Per  Far  cottura  sulla  pelle  dell’animale 
vivo  col  fuoco. $.  P.  simil.  Dicesi  del  Recare 
altrui  nocumento  gagliardo  , travaglio,  di- 
spiacere eccessivo. $.  La  soglia  scotta,  si  dice 
di  Coloro,  che  stoino  ritirati  per  debiti  o 
per  delitti,  onde  non  possano  uscire  senza 
manifesto  lor  pericolo. 5 .Scottare,  per  Ri- 
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sentite  gran  dolore,  o risenti  mento  di  chec- 
chessìa, dispiacere  mollo.  $.  prov.  Chi  si 
•ente  scollare,  tiri  a tè  i piedi,  o le  gam- 
be, e vale  che  Ciascuno  dee  pensare  alla 
propria  difesa  $ e si  usa  ancora  quando  si 
riprende  in  generale  alcun  vizio  , perchè 
taluno,  che  ne  sia  macchialo  , a’  emendi. 
— àrsi.  ocut.  paa.  Bruciarsi  leggermente  sia 
col  fuoco  o coll’acqua  bollente,  o con  altro. 
— a mesto.  n.  asi.  v.  Lo  scottare,  scollatu- 
ra. L.  yiduslin . — ante.  add.  Che  scoi 
la,  che  eccita  scottatura.  L.  Exurens. — i- 
to.  add.  Brucialo.  L.  Usiulatus , exustus. 

figur.  Egli  è tanto  scottato  dagli 
obblighi  postali  che  mal  volentièri  si  ìa- 
acero  ridurre  a questo  atto.  Car.  Lclt. 
2,  50.  5*  pr<>v*  Chi  è scollalo  una  volta, 
1'  altra  vi  aoflia  su  ; e vale  che  , Chi  ha 
provalo  una  volta  il  pericolo  , 1’  altra  se 
zie  guarda.  — atOra.  n.  asl.  v.  Lo  scollarsi, 
e la  parte  scottata;  combustione,  arsura; 
lesione  prodotta  dall’  azione  del  calorico 
concentrato  sopra  de*  corpi  viventi.  L. 
Exustio. 

Scotti.  bica.  Nome  di  alcuni  personaggi 
italiani  chiarissimi  nelle  lettere  e nelle 
scienze.  $.  — (Giulio  Clemente).  Dotto 
Gesuita,  nato  in  Piacenza  nel  <602  d’un’ao- 
fica  ed  illustre  famiglia,  e morto  a Pado- 
va nel  <669.  Malcontento  de*  suoi  supe- 
riori, ei  lasciò  poi  l’ordine  di  Sanl’Igna- 
aio,  e vesti  P abito  secolare  a Venezia  , 
dove  andò  a fermare  stanza  , e vi  rimase 
lincile  quel  senato  gli  conferì  la  cattedra 
di  filosofia  uell'tini  versi  là  di  Padova.  Scrii  • 
se  parecchie  opere  , fra  le  quali  una  che 
fece  gran  rumore,  era  intitolala  : De  Alo 
varchili  Sohpsorum  , opera  in  cui  1*  au- 
tore , fingendo  di  dar  consigli  a*  Gesuiti, 
censura  amaramente  i vizj  che  avea  credu- 
to osservare  nel  loro  iustitulo.  $.  — (Mar- 
cello-Eusrbio  ).  Dotto  Ecclesiastico  del 
secolo  XVIII  , nato  in  Napoli  nel  <742 
d*  una  famiglia  originaria  dell*  isola  di 
Procida.  Fu  rinomato  piedicatore  , nel 
quale  ministero  si  distinse  per  la  chia- 
rezza e la  semplicità  della  sua  eloquenza. 
La  rivoluzione  di  Napoli  tolse  nel  <799 

10  Scotti  a’  suoi  pacifici  aludj,  per  gufar- 
lo nel  vortice  de’  politici  avvenimenti.  Il 
suo  carattere  e le  sue  abitudini  lo  rende- 
vano egualmente  alieno  dagli  affari  pub- 
blici , e non  accettò  che  con  repugnanza 

11  posto  di  membro  della  giunta  legislati- 
va. Durante  P effimera  esistenza  della  re- 
pubblica napolitaua  diede  P esempio  della 
moderazione  e della  prudenza  ; ma  nulla 
potè  sottrarlo  alla  sorte  che  colpi  i parti- 
gi.»ni  del  governo  repubblicano  allorché 
la  monarchia  fu  restaurala  verso  la  metà 
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dello  stesso  anno/  Fu  imprigionato,  con- 
dannato e messo  a morte  con  molti  dei 
suoi  amici  nel  gennajo  del  <800.  Andò 
al  supplizio  con  la  rassegnazioue  d’un  cri- 
stiano e con  la  calma  d’  un  filosofo.  La 
sua  casa  abbandonata  alla  rabbia  di  ima 
plebaglia  allenata,  fu  saccheggiala  ed  arsa, 
ed  i preziosi  manoscritti  cui  conteneva 
furon  preda  delle  fiamme.  Le  sue  opere 
stampate  sono  : Dissertazione  Corogra- 
fico-istoriai  delle  due  antiche  distrutte 
città  di  Ah  se  no  e Cu  ma  ; — Catechismo 
nautico  i — Della  monarchia  universa- 
le de ’ papi.  J.  . — ( Cosiino  Galeazzo  ). 
Esimio  Lt iterato  e Poeta  milanese  , n-ito 
nel  <759.  I padri  Somaschi  furono  i suoi 
tirimi  precettori  ; indi  studiò  la  legge  a 
Milano,  ma  la  voce  c P esempio  del  Pa- 
rtili lo  allontanarono  dalla  giurisprudenza 
per  renderlo  seguace  della  poesia.  Fece 
uno  studio  profondo  degli  antichi  . senza 
trascurare  i moderni  ; ed  in  età  di  ven 
P anni  diede  in  luce  una  lìaccolla  di 
frammenti  poetici  di  cui  il  pubblico  giu- 
dicò con  favore.  Animalo  da  tale  buon 
successo,  stampò  alcune  novelle  che  fu 
ron  lungi  dalP  avere  la  medesima  sor- 
te. La  corruttela  de’  costumi  in  un’  cpo 
ca  vicinissima  alla  nostra  era  tanta  che 
fu  biasimalo  P autore  d’  aver  messo  trop- 
pa morale  nella  sua  opera  , e d’  essersi 
eretto  in  riformatore  in  un'  età  si  giova 
nile.  Dotato  di  gran  flessibilità  d’  ingegno, 
ai  provò  altresì  nell’  arte  drammatica  sulla 
quale  abbozzò  un  trattato  cui  non  portò 
a termine.  Compose  poscia  parecchi  dram 
mi,  i quali  furono  applauditi  a Milano, 
a Bergamo,  ed  a Ven -zia.  Tale  genere  di 
divertimento  era  allora  aasai  in  voga  in 
Italia,  e a Milauo  particolarmente  , dove 
cr.ni vi  molti  teatri  di  società,  fra  i quali 
spiccava  quello  de’  couli  di  Rosale  , di 
cui  il  celebre  Appiani  apparecchiava  le 
decorazioni  t e pel  quale  lo  Scolti,  in  età 
di  26  anni,  compose  la  sua  prima  trag-di* 
Galeazzo  Sforza , che  fu  presto  seguita 
da  molte  aflrc.  Tuttavia  non  trascurava  le 
altre  specie  di  poesie,  e si  farebbero  più 
volumi  de1  versi  da  lui  composti  in  uii 
tempo  in  cui  si  credeva  oouimmente  de- 
dicalo all'arte  drammatica  Nell'anno  <791 
lo  Scotti,  in  preda  d'uni  tristezza,  D qua- 
le presto  degenerò  in  misantropia,  risolse 
di  abbandonare  il  mondo  e andò  a chiu- 
dersi nel  convento  de’  B imahiti  ; fu  poco 
dopo  eletto  professore  di  rellorica  in  Mi- 
Imo,  c nel  1 80 1 fu  chiamalo  a Cremona 
cr  occuparvi  la  cattedra  d'  eloquenza, 
loviadoii  cagi  mevola , si  recò,  per  ri 
stabilire  la  sua  salute  , sulle  sponde  del 
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Brembo,  nella  villa  Belgi ojosa,  dove  com- 
pose parecchie  novelle  cui  il  Bettinelli  non 
esiti  di  paragonare  a quelle  del  gran 
eccolo  dell'  italiana  letteratura.  Queste  no- 
velle faron  pubblicate  col  titolo  di  Gior ■ 
nate  del  Brembo.  Abb«nch  è I*  Autore 
abbia  preso  per  modello  il  Decantinone, 
pure  il  suo  libro  non  contiene  nulla  che 
possa  offendere  il  pudore  , e può  servire 
egualmente  per  formare  lo  spirito  ed  il 
cuore.  Una  seconda  raccolta  di  novelle  Tu 

Sii  pubblicata  col  titolo  di  Accademia 
or  romeo.  La  prima  parte  di  questa  ope- 
ra, la  sola  che  ne  sia  stata  stampata,  s'ag- 
gira sopra  un  soggetto  tratto  dalla  storia 
del  Secchio  della  Montagna.  Quantun- 
que V autore  abbia  cercato  di  abbellire  il 
suo  racconto  con  varie  descrizioni  amene, 
•i  potrebbe  apporgli  la  lentezza  della  nar- 
razione , e 1*  in  rei  osi  miglia  nza  di  alcuni 
epUodj.  A fronte  di  tali  difetti,  le  prefate 
novelle  , le  prime  soprattutto  , fanno  il 
principale  titolo  letterario  dello  Scotti  , 
le  cni  opere  non  sono  forse  tanto  cono- 
sciute quanto  meriterebbero  di  essere.  Lo 
Scolti  cessò  di  vivere  a Cremona  nel  1d2 4. 
Le  sue  opere  sono:  Commedie.  I Fratelli 
militari  ; il  Padre  malaccorto  ; la  Fe 
licita  del  pericolato  accidente;  le  Cari • 
calure  ; I*  Usuraio  punito  ; le  Protetto» 
ni  ; la  Buona  educatone  ; il  Guatzabu- 
gtio.  — Azioni  drammatiche  dei  genere 
di  quelle  del  Metastasi o : Clori  ; 1*  Inno - 
cento  difesa  ; 1'  Eraclio  riconosciuto  ; 
la  Principessa  de * Mas  sdii;  il  Contrasto 
degli  Dei  ; — Tragedie  .*  Ezzelino ; Ro- 
teimela ; 1*  Idomenca  o le  Amazzoni  ; 
Alberico  Magno  , cotite  di  Batbiano  ; 
Ifigenia  ; il  Passagnado  Settata  ; la 
Morte  di  Bernabò  ; Gustavo  j Bianca 
Risconti;  Galeazzo  Sforza;  Peritariio  ; 
il  Sacerdote  Zaccatia  ; i Principi  Esten- 
si; di  queste  tragedie  le  quattro  ultime 
Alle  sono  stampale.  — Novelle  morali  ; 
— Giornate  dei  Brembo;  — le  Feghe 
del  Belgiojoto  ; l*  Accademia  Borro - 
mea  ; — Elogio  di  Carlo  Giuseppe 
(Jua  drupa  ni  ; — Elogio  di  Giambattista 
Biffi;  — Elogio  di  Gian  Ceu  lo  Passerotti. 
Scettico.  Lo  ».  t:  Sennini  uti  co.  V,  Se  ohm— a. 
Sconìjro,  ».  m.  Sorta  di  tessalo  di  lena  a 
•pio»  da  farsene  vestiti  per  la  state;  è una 
specie  di  prunella. 

Scòtto,  n.  m Jt  desinare  e la  cena,  che  ai 
fa  per  io  piò  nelle  taverne  L.  Prandium , 
cerna,  g.  .Stare  a scotto  , vale  Stare  alla 
mensa  coctm.ae.  $.  Scotto  , per  lo  Paga- 
mento che  si  del  pranzo  e della  cena, 
o d'altro  m-iugiacnento.  L.  SymboleL  $ Per 
I*  Parte  del  pagamento  elle  spetta  a eie- 
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senno  di  piò  commensali  per  un  convito 
in  comune.  $.  Pagar  lo  scotio,  figur.  vale 
Far  la  penitenza  del  fallo.  L.  Lue  re  pie- 
na*. §.  Scolto  , per  Pagamento  in  modo 
assoluto.  $.  figur.  E tal  vivanda  Fosse 
gustata  senza  alcuno  scotio  Di  penti- 
mento. D.  Pur.  30. 

Scotto-  biog.  e stor.  Nobile  famiglia  della 
città  di  Piacenza,  un  membro  della  quale 
( Alberto  ) fu  uno  de*  capi  del  partito 
ghibellino  di  essa  città.  Nell*  anno  4290 
egli  si  fece  eleggere  da'  suoi  concittadini 
capitano  perpetuo  di  quella  repubblica  in 
occasione  di  una  guerra  co'  Pavesi.  Fu 
allora  che  la  città  di  Piacenza  passò  per 
la  prima  volta  sotto  il  potere  monarchico. 
Alberto  Scotto  si  consolidò  nel  suo  prin- 
cipato mercè  l'  alleanza  de'  Parmigiani  e 
di  Matteo  Visconti  ; e in  ricambio  diede 
loro  validi  soccorsi  nelle  guerre  che  dev aita- 
rono la  Lombardia  Lo  Scotto  voleva  altresì 
assicurarsi  l'appoggio  d’ Azzo  Vili  marchese 
d'  Evie  , signore  di  Ferrara  , sposando  la 
sorella  di  lui  Beatrice;  tna  Malico  Visconti 
ottenne  quella  principessa  per  suo  figlio 
Galeazzo.  Lo  Scotto  non  perdonò  tale  af- 
fronto : non  pensò  più  che  a suscitar  ne- 
mici a'*  Visconti,  ed  a risvegliare  in  tutti 
i piccoli  principi  di  Lombardia  la  gelosia 
cui  dove»  eccitare  la  potenza  de'  signori 
di  Milano.  S(  indirizzò  a lutti  i Guelfi  di 
quella  contrada,  i quali,  oppressi  da  molli 
anni,  attendevano  con  impazienza  un  libe- 
ratore. Nel  mese  di  giugno  del  4 302  lo 
Scotto,  alla  guida  d'  un  esercito  guelfo  cni 
avea  raccolto,  si  avanzò  fino  a San  Martino 
presso  Lodi.  Matteo  Visconti  era  uscito 
di  Milano  per  andare  ad  incontrare  il  suo 
avversario  ; e quest'  ultimo  che  vi  si  era 
preparato  avea  lutto  disposto  per  far  na- 
scere una  sedizione  a Milano  , mentre  no 
era  assente  il  Signore.  Allora  Mattro,  at- 
torniato da  nemici,  e non  avendo  ncntmen 
luogo  di  combattere  , venne  spontaneo  a 
darsi  ad  Alberto  Scotto  , il  quale  lo  fece 
condurre  nelle  prigioni  di  Piacenza,  e re- 
cossi a Milano  per  ristabilirvi  nella  Signo- 
ri» i Della  Torre.  Ma  dopo  eh*  egli  crasi 
tanto  affaticato  per  ristorare  i Guelfi,  non 
era  ancora  riguard  ilo  come  uomo  sicuro 
da  quel  partilo,  del  quale  gli  antenati  di 
lui  erano  stati  nemici  acerrimi  ; ed  in 
breve  ei  potè  nconosc  re  la  diffidenza  di 
qne*  che  si  credevano  Guelfi  piu  zelatiti 
di  lui.  Per  vendicarsene  volle  riconciliarsi 
co'  Visconti,  e cercò  anzi  nel  <303  di  ri- 
mettere nella  Signoria  di  Milano  essa  fa- 
miglia, che  gli  era  naturalmente  nemica  ; 
ma  i suoi  tentativi  non  riuscirono  che  ad 
affrettare  la  sua  propria  caduta.  I Guelfi 
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di  Milano,  di  Pavia,  di  Lodi  e di  (atta  la 
Lombardia  andarono  più  volle  a devastare 
il  territorio  piacentino.  Lo  Scotto  , soste- 
nuto da  Giberto  di  Correggio,  Signore  di 
Parma,  venne  due  fiate  a capo  di  respia* 
gerii  ed  a reprimere  le  sommosse  dei 
suoi  proprj  sudditi  ; ma  fa  nel  novembre 
dello  stesso  anno  costretto  a rinunciare 
alla  sovranità  di  Placenta  ed  a riparare  a 
Parma.  Sembra  che,  dopo  d*  aver  deposto 
il  potere  supremo  , ottenesse , in  capo  ad 
alcun  tempo  , la  permissione  di  rientrare 
in  Piacenza  ; ed  egli  ne  approfittò  nel 
1309  per  raccogliere  di  nuovo  i suoi  par- 
tigiani , assalir^  con  essi  per  sorpresa  il 
podestà  guelfo,  mandatovi  da' Signori  Della 
Torre,  e ricuperare  la  sovranità  di  Pia- 
cenza. Fece  tosto  alleanza  con  tutti  i Ghi- 
bellini delle  vicinante  per  mantenersi  nel 
potere  che  avea  ricuperato  ; ma  , dopo 
tedici  mesi  , dovette  lasciare  entrar  nella 
città  i suoi  awersarj,  e dividere  P autorità 
con  esai,  i quali,  di  venali  più  forti,  pre- 
sto scacciarono  Alberto  Scolto  dalla  sua 
patria  con  tutta  la  sua  famiglia.  L'  anno 
1312  egli  rientrò  in  città  come  semplice 
cittadino  del  pari  che  tutti  i Ghibellini  cui 
i*  imperatore  Enrico  VII  avea  presi  sullo 
la  sua  protezione.  Lo  Scotto  , che  non 
appai  teneva  ad  un  partito  meglio  che  »d 
un  altro,  e che  avea  titubato  già  più  volle 
tra  loro,  proferse  segretamente  il  suo  soc- 
corso a*  Guelfi  , col  loro  ajuto  scacciò  di 
Piacenza  i Ghibellini  piò  esattati  , e , per 
la  terza  volta  s*  impadronì  del  priucipato, 
ina  non  potè  mantenervisi  , imperocché 
Galeazzo  Visconti,  a cui  dall*  imperatore 
era  stato  conferito  il  vicariato  di  Piacenza, 
entrò  per  sorpresa  nella  città,  nel  1313,  la 
occupò,  lece  arrestate  Alberto  Scotto,  c*l 
fe*  condurre  a Mil-mo  come  ostaggio.  Do- 

C qualche  tempo  lo  Scotto  fuggi  da  Mi- 
to e riparò  a Crema  , dove  mori  nel 
4318,  lasciando  la  ricordanza  de*  inali  che 
la  sua  ambizione  e la  sua  versatilità  aveauo 
alla  sua  patria  cagionati.  Suo  figlio  Fran- 
cesco Scotto  ricuperò  la  sovranità  di  Pia- 
cenza nel  <335  colPajulo  d'Azso  Visconti, 
cacciandone  un  presidio  pontificio  che  vi 
avea  posto  Bertrando  del  Poiel  Ma  Asso 
Viaconti  avea  calcolato  che  quella  conqui- 
sta sarebbe  fatta  a suo  vantaggio  ; laonde 
quando  vide  che  Francesco  Scotto  rifiutava 
di  cedergli  il  racquistatu  dominio  , invase 
il  Piacentino  territorio  , espugnò  tutte  le 
sne  castella,  e cinse  d*  assedio  Piacenza. 
Francesco  Scotto  resistè  per  otto  mesi,  indi 
capitolò  nel  1336  , riuunxiò  alla  Signoria, 
e ricevè  in  compenso  coinè  laudo  la  bor- 
gata di  Firenzuola. 
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ScOTTORftdjrzo.  n.  car.  rn  Scoccobrino,  figu- 
raccia. 

Scotùma.  geog.  ani.  Città  di  Tessaglia,  nel 
centro  a settentrione  di  Farsalia,  di  Lamia 
e del  fiume  Peneo.  Non  lungi  da  questa 
città  vedevansi  le  colliur  Cinocefali,  vicino 
alle  qnali  i Trb.ini  , 369  anni  av.  P era 
cristiana,  sconfissero  Alessandro  tiranno  di 
Fer«,  e vi  perderono  il  loto  duce  Pelopi- 
da,  che  dopo  la  vittoria  mori  della  ferita 
licevula  durante  la  fazione.  Ivi  parimente, 
circa  un  secolo  e mezzo  dipoi  l*  esercito 
di  Flanrmiuio  pose  in  rotta  qurllcf  di  Fi- 
lippo V re  di  Macedonia,  e p.*drc  di  Per- 
seo. Alla  città  di  Scotussa  corrisponde 
1*  odierna  Licostomo. 

Scovacciàrb.  Lo  s.  c.  Scovare  , cavar  dal 
covo. 

Soor— ine.  v.  a.  Cavar  dal  covo,  e si  dice 
di  fiere.  ,L.  A’  cubili,  vcl  lustro  eilucere. 

P.  siroil.  vale  Scoprire.  §.  Per  Isco- 
prire  i fatti  altrui,  g.  Scovare  gli  anda- 
menti di  nleuuo  , fìgur,  vale  Ricercare  e 
ritrovare  le  sue  operazioni  L.  Natiti  nm 
ali  cr  j ut  subodor  ari.  — ìto.  adii.  Cavato 
dal  covo  ; e figur.  vale  Scoperto. 

ScovciicH — iàkb  , — IÌTO.  Lo  s.  c.  Scoper- 
ch — iare,  — iato. 

Scov — èftTA,  — tiriMCHTI,  — ànTO,  — ERTÙRA, 
— RIMESTO  , AÌRE  , — RItOrA.  I/»  S.  C. 

Scop  — erta,  — ertamente,  —etto,  —mu- 
ra, — rimento,  —rire,  — ri  tura.  F.  Sco- 

R— AIRE. 

ScovIgli a.  e.  f.  Immondizia  che  si  toglie  via 
eoa  la  scopa. 

‘Scòzia,  i.  f.  T.  d*  archit.  L.  Scotta.  ( Dal 
gr.  Scoto s bujo.  ) Ornamento  concavo 
ed  oscuro  detto  Trochitus  ed  Orbita- 
lum  da*  Latini  , e dagl*  Italiani  Cavetto 
ed  anche  Scorza,  ossia  Canale  semicirco- 
lare tra  i tori  o tondini  nelle  basi  delle 
colonne;  ostia  Membro  incavato  come  un 
mezzo  canale  , e perciò  si  chiama  anche 
Navicella.  Egli  è particolarmente  «(listo 
alle  basi,  ove  si  mette  tra  i tori  e gli  a- 
stregali  al  disotto  del  gocciolalojo  della 
cornice  dell*  ordine  dorico. 

Scòzia,  geog.  L.  Col  ed  orna.  La  parte  set- 
tentrionale dell*  isola  della  Gran- Brettagna, 
ed  uno  d»-i  due  regni  in  cui  è divisa  essa 
grand*  isola  , chiamandosi  P altro  Inghil- 
terra. La  Scozia  è compresa  tra  i gradi 
di  Long.  or.  15°,  51  , e 11°  , 33,  e tra  i 
gradi  di  Lat.  settent.  54°,  39,  e 58°,  37. 
D*1  lato  meridionale  la  Scozia  è unita 
all'  Inghilterra  , da  lutti  gli  altri  ha  per 
confini  il  mare,  cioè  all*  or.  il  mar  Ger- 
manico o del  Norie,  a seltentr.  c all'oc* 
cid.  1*  Atlantico;  ambo  questi  mari  vicino 
alla  costa  sono  seminali  d' isole,  che  tutte 
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appai  tengono  alla  Scoli»  , e clic  tono  il 
gì  u|>|'o  uclle  Orcadi,  quello  delle  Ehi  idi, 
e quello  di  Si  hctlnnd.  La  lunghezza  di 
qiirtlo  trgno  da  tramontana  a mezzogiorno 
è di  miglia  4 94  , e la  latgln-zza  di  465. 
La  Scozia  ai  divide  in  meridionale  , cen- 
trale e Miteni  rionale.  Dalla  Svizzera  e la 
Savoja  in  fuora  è questa  conlrada  uno  dei 
pacai  più  montagnoai  dell*  Europa  ; tono  vi 
moltissimi  fiumi,  e numerosi  pure  aooovi 
i laghi.  L'  odierna  Scozia  corriapoude  al* 

1*  antica  Caledonia  o Brettagna  Bai  tiara  , 
cui  a llomaui  non  polcvau  inai  soggioga- 
iv,  c che  cmì  furono  coatretli  a separare 
dalle  loro  possessioni  in  Inghilterra  me* 
diante  muri  e trincee  , che  mrltevanli  in 
aicuro  dalle  invasioni  de’  Barbari.  Era  la 
Caledonia  copeit»  di  montagne,  frastagliata 
da  iiumi  e da  laghi.  La  storia  della  Senti» 
amo  al  momento  della  sua  unione  coll 'In- 
ghilterra non  offre  di  quelle  catastrofi  che 
in  certi  altri  paesi  hanno  capovolto  ogni 
rosa,  o mutali  i limiti  primieri.  Confinata 
«lai  mare  da  tre  lati  principali,  non  clihe 
questa  conlrada  a temere  da  quelle  patti 
*.*  non  che  le  scorrerie  dei  Danesi  ; dal 
Jato  per'coi  è unita  all’  Inghilterra  dacché 
i Romani  abbandonarono  quest’ultima  con- 
trada, i limiti  sono  sempre  rimasti  i me- 
desimi. E*  fu  «otto  la  condotta  d’  Agrico- 
la , 1’  anno  80  dell'  era  cristiana  , che  i 
Jiomani  entrarono  la  prima  volta  nella 
Caledouia  , nò  la  lasciarono  che  300  anni 
dopo  , senza  che  mai  giungessero  a sog- 
giogarla interamente.  Tre  imperatori  ro- 
mani ( Adriano  , Antonino  l’io  , e Set- 
timio Severo  ) fecero  succeasiv amente  , 
a tempi  ed  in  luoghi  diversi  , costruirvi* 
de*  grossi  muri  onde  servissero  di  riparo 
alle  loro  possessioni  contro  le  invasioni 
delle  baihare  tribù  de’  Caledoni.  Allorché 
i Romani  entrarono  nella  Caledooia,gli  abi- 
tanti erano  interamente  selvaggi,  non  avea* 
no  né  città  nè  villaggi,  ed  ignoravano  la 
cultura  della  terra  ; andavano  quasi  nudi  ed 
avran  il  barbaro  costume  di  trinciarsi  il  cor- 
po in  diversi  luoghi,  e di  disegnarvi  varie 
ligure  ; da  ciò  i Romani  li  chiamai ono 
Picti,  nome  che  loro  rimase,  facendo  poi 
dimenticare  affitto  quello  di  Caledoni  , o 
la  Caledonia  stessa  prese  in  seguito  il  nome 
«li  Pici  land  ( terra  de’  Pitti  ).  li  soggior- 
no de*  Uomini  in  alcune  parli  della  Cale- 
doni»  influì  alquanto  au  i costumi  degli 
abitanti , i quali  , onde  difendersi  conilo 
di  essi  si  formarono  in  società  forti,  in  mo- 
do die  quando  quei  conquistatori  lasciarono 
la  Gran-Brettagna  , i Pitti  orso  potenti  e 
divisi  in  tribù  numerose.  Liberati  da'  Ro- 
mani , essi  piombarono  sulle  parti  aeltcn- 
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(rionali  della  Gran-Brettagna,  lasciate  mal 
difese.  1 Brettoni  chiamarono  in  loro  ajuio 
i .Sassoni  o Anglo-Sansoni,  e uniti  a questi 
fugarono  i Pitti  e li  ricacciarono  nelle  loro 
montagne  natìc.  Alquanto  tempo  dopo  una 
forte  colonia  di  Scoti,  popolo  della  vicina 
Jh!>euna  ( Irlanda  ) d'  origine  celtica  , 
approdò  ai  lidi  dell»  Cab  doni»  , invase 
il  paese,  e a’  impossessò  d’ima  gran  parte 
di  esso  debellandone  gli  abitanti.  Gli  Seoti 
occupavano  già  tutta  la  parte  occidentale 
della  Caledonia,  ed  eran  sempre  in  guerra 
cn*  Pitti  finché  la  pace  fu  stabilita  Ira  i due 
popoli,  dando  Chennrt  re  de’PiUÌsus  figlia 
in  moglie  a Male  olmo  capo  degli  Scoti  , 
c’1  nominò  suo  successore  nel  regno  , il 
quale  allora  prese  il  nome  di  Scolta  (Sco- 
zia ),  c tulli  gli  ahilauli  assuuser  quello 
di  Scoti  ( Scozzesi  ) : tali  cose  accaddero 
nell’  843.  Da  quell’  epoca  fino  al  volgerai 
dell'  undrenno  secolo  la  storia  della  Sco- 
zia non  presenta  che  invasioni  effettuale  dai 
Danesi,  i quali  erutto  quasi  sempre  respinti. 
Nel  4097,  Guglielmo  d Conquistatore,  di- 
venuto re  d'Inghilterra, conchiuse  un  tratta- 
lo col  re  di  Scozia, e furouo  stabiliti  i limili 
de’due  regni,  l'incertezza  de ‘quali  eia  stata 
per  lo  passalo  cagione  di  coutioue  contese 
fra  le  due  nazioni.  Nel  corso  de*  secoli 

XII  r XIII  , delle  colonie  di  Sassoni  , di 
Anglo-Sassoni  , di  Anglo-Normanni  , c di 
Anglo-Belgi  audamuo  a stabilirai  nella  Sco- 
zia, e divennero  il  ceppo  delle  più  nobili 
famiglie  del  rc^no.  L*  ultima  parte  del 

XIII  secolo  ed  i primi  anni  del  XIV  fino  al 
4 414  furon  per  la  Scozia  una  continuazione 
delle  più  crudeli  guerre  che  mai  questo  re- 
gno abbia  sostenuto  coulro  l'Inghilterra  (A'' . 
Ronza  tu  Bava  (Bruco),  Vallac.b  e Oooamoo 
IV  ).  Il  reguo  di  Rohcito  Brus  , il  quale 
avea  liberalo  la  Scozia  da’  suoi  nemici  , 
fu  assai  felice  e durò  4S  armi  ; tua  i suoi 
successori  ebbero  a respingere  colle  armi 
gli  assalti  quasi  continui  degl'  Inglesi  sino 
al  4 390.  La  Scozia  non  fu  felice  sotto  la 
dinastia  degli  Stuardi  , che  cominciò  da 
Roberto  Stuardo  successore  di  Davide  II. 
L’  assenza  di  Giacomo  1,  prigione  in  In- 
ghilterra, lasciò  quindi  la  Scozia  in  preda 
all’  anarchia  che  durò  parecchi  anni.  Di- 
mostrò questo  principe,  come  fu  ritornato, 
che  ave»  saputo  trar  profitto  dal  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra;  ri  valse  a reprimere 
l’anarchia,  ma  procedè  verso  il  suo  scopo 
con  troppa  precipitazione,  e fu  trucidato 
da'  suoi  nobili.  La  stessa  sorte  ebbero  (via- 
conio  Il  e 111.  Giacomo  IV  fu  amato  (lai 
suoi  sudditi  ; la  sua  spedizione  contro 
1'  Inghilterra  nel  4 513  per  favorite  i di- 
segni di  Luigi  XII  re  di  ifraucia  coulro 
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quel  regno,  fa  cagione  della  morte  di  gran 
parte  della  nobiltà  scozzese,  la  quale  pur 
volendo  sacrificarsi  per  lui,  non  potè  mi* 
dire  che  vi.  periate  egli  stesso.  Giacomo 
, appoggiandosi  al  clero  per  iscmrare 
potenza  a*  nubili,  perseguitò  i Protestanti 
che  cominciavano  a divenire  numerosi  nel 
regno  ; e con  ciò  fare  mal  dispose  il  po- 
polo contro  di  lui,  e,  forzato  a combattere 
contro  Eolico  Vili  re  d‘  Inghilterra,  ili  cut 
avea  negato  d'alihracciare  i disegni  di  ri- 
forma, non  trovò  braccia  per  secondarlo  , 
c 1 0,000  Scozzesi  preferirono  1*  arrenderti 
a 500  Inglesi  al  combattere  in  prò  del 
loro  re.  A Giacomo  V succede  sua  figlia, 
la  celeberrima  Maria  Stuarda  ( Ma* 
bis  ) , ed  a lei  suo  figlio  Giacomo  VI,  il 
quale,  dopo  la  morte  di  Elisabetta  regina 
d*  Inghilterra,  fu  chiamato  a succederle  su 
quel  trono  , e in  tal  guisa  le  corone  dei 
«lue  paesi  furon  poste  sopra  un  sol  capo. 
La  riunione  de*  due  regni  non  fu  perfet- 
(aulente  effettuata  che  nel  (707  , e d'  al- 
lora in  poi  la  storia  della  Scozia  si  con* 
fonde  con  quella  dell4  Inghilterra.  La  re- 
ligione de*  Druidi  (u  la  prima  stabilita 
nella  Scozia  ; ed  ignorasi  chi  in  questo 
paese  introduceste  il  cristianesimo.  Si  sup- 
pone che  vi  fosse  propagalo  da  società  di 
Caldee  (monaci)  che  vi  formarono  un 
ordine  distioto  sino  al  XIV  secolo;  ma 
non  si  parla  di  quegli  uomini  nella  storia 
rima  della  fondazione  del  monastero  di 
ani*  Andrea  verso  il  volgere  del  secolo 
XII.  Sotto  il  regno  di  Giacomo  V vi  a*  in- 
trodusse la  religion  protestante  , che  fa 
dal  parlamento,  nel  1560  , adottata  tome 
religione  dello  stato  ; ciò  nondimeno  tut- 
te le  altre  credenze  religiose  sono  tollera* 
te  in  Iscozia,  essendovi  .chiese  cattoliche 
nelle  principali  città  del  regno,  e sonovi 
anzi  nella  parte  settentrionale  de*  luoghi, 
i cui  abitanti  sono  per  la  maggior  parte 
cattolici.  La  Scozia  è divisa  in  32  contee, 
delle  quali  13  nella  parte  meridionale,  14 
nel  centro,  e 5 nella  parte  settentrionale. 
Edimburgo  è la  capitale  di  tatto  il  regno. 
Le  popolazione  della  Scozia  è poca  a pro- 
porzione della  lunghezza  e larghezza  del 
paese  : essa  ascende  a due  milioni  e cento 
mila  anime.  Gli  Scozzesi  si  dividono  in 
due  classi  : in  montanari  ( highlanricrs  ), 
ed  in  abitatori  della  pianura  ( loyvlan  • 
dert  ) ; abitano  i primi  la  parte  setten- 
trionale ed  una  porzione  del  centro  ; gli 
altri  il  resto  del  centro  e la  parte  meii- 
diouale.  La  lingua,  i costumi,  la  foggia  di 
vestire  di  tali  due  classi  differiscono  essen- 
zialmente. 11  Gallico  è 1*  idioma  volgare 
de*  moulauari,  mentre  quelli  della  piana- 
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ra  parlano  pretto  inglese.  È poco  più  di 
un  secolo  ancora  che  la  parte  della  Scozia 
abitata  da'  montanari  trovavasi  nello  stesso 
stato  « he  1*  Inghilterra  avanti  la  conquista 
de’  Normanni  : eli  abitanti  cran  divisi  in 
li  ibù  chiamate  Clan,  e dipendenti  da  capi 
dannali  attendevano  quella  proiezione  che 
le  leggi  sole  non  potcvaii  loro  assicurare;  ed 
i capi  de*  Clan  erano  tanti  piccoli  sovra- 
ni, alla  cui  chiamata  quelle  tribù,  a loro 
soggette  , dovrà  no  adunarsi  ed  etiti  are  in 
campagna  onde  combattere  i nemici  del 
loro  Signore.  I montanari  della  Scozia  fu 
ron  gli  ulliaii  in  Europa  che  conservarono 
il  modo  di  vestire  degli  antichi  Hurnatii  , 
conveniente  alla  natura  del  paese  ed  alla 
guerra  : era  una  cotta  leggera  di  lana  elio 
copriva  le  coscie,  un  raautello,  detto  piatti, 
con  cui  si  avvolgevano  come  in  una  toga, 
ed  un  berretto  sul  capo.  Sempre  armali 
di  pugnale  e di  pistole,  trovavausi  iu  ogni 
tempo  sulle  difese.  Allorché  i loro  capi 
li  conducevano  in  campagna,  andavano  ar- 
mati di  lunga  spada,  di  una  daga  , d*  un 
moschetto  e di  due  pistole.  La  cavalleria 
era  il  solo  nemico  che  potesse  loto  incu- 
ter timore.  Appena  terminato  il  combatte- 
re , si  disperdevano  e tornavano  alle  case 
loro  onde  spartire  fra  essi  le  spoglie  del 
nemico.  Nelle  sere  d*  inverno  adunava»! 
la  gioventù  de*  due  sessi  intorno  ad  un 
fuoco  connine  per  cantare  , novellare  o 
danzare.  I montanari  scozzesi  aveano  una 
inclinazione  dominante  per  la  musica  ; la 
malinconia  ne  caratterizzava  il  canto;  se  so- 
navano uno  strumento  f era  con  celerilà 
per  impegnare  la  danza  , o con  forza  per 
impegnare  la  pugna  in  tempo  di  guerra. 
Ogni  famiglia  di  un  certo  grado  avea  uno 
storiografo  e un  bardo  ; ci  sono  stati  tra- 
smuti alquanti  frammenti  dell*  antica  loro 
poesia  , ed  autori  moderni  ne  hanno  for- 
mato de'  poemi  eroici.  L*  ospitalità  era 
una  delle  virtù  quasi  innate  de*  monta- 
nari della  .Scozia.  Molto  mischiavnti  nella 
religione  loro  la  sttperstiiione  : credevano 
negli  spinti  e nelle  apparizioni  ; cercava- 
no la  predizione  dell'avvenire  esaminando 
lo  stalo  del -cielo;  stimavano  di  guarire  le 
malattie  per  mezzo  di  malìe  e d*  incante- 
simi , ed  immaginavano  che  la  divinità 
comunicasse  la  sua  prescienza  ad  alcuni 
individui  da  lei  prediletti.  I costumi,  le 
usanze  e 1*  abito  degli  abitanti  delle  pia- 
nure somigliano  a quelli  degl'  Inglesi.  La 
genie  di  campagna  conserva  ancora  alcune 
abitudini  particolari  delle  qnali  si  va  in- 
sensibilmente disfacendo.  I terreni  piani 
della  Scozia  erano  anticamente  coperti  ili 
selve,  di  querce,  diabeti  e di  piui;  ora  in 
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alcun?  contee  trovami  soltanto  degli  avanzi 
dell'  antica  aelva  Caledouia  ; dappertutto 
1*  aratro  dissodò  quanto  pule,  ed  in  mea- 
to a quell1  aapra  contrada  non  mancano 
molte  pianure  e valli  eatese  , fertili  e be- 
ne coltivale;  vi  ai  trovano  ancora  molle  fo- 
rcate in  cui  abbondano  la  quercia,  l*  abe- 
te, il  pino,  il  larice,  il  platano,  il  fraasi- 
no,  1*  olmo,  il  faggio  ec.  Il  auolo  della 
Scoxia  produce  frumento,  orto,  vena,  se- 
gala , palale  , ogni  aorta  di  legumi  e di 
fruite,  ed  in  generale  tutto  quel  che  pro- 
duce I'  Inghilterra  , con  la  quale  la  Sco 
xia  ha  pur  comuni  gli  animali  domestici  ; 
i buoi  e le  pecore  vi  aono  alquanto  più 
piccoli,  ma  la  carne  n*  è reputata  miglio- 
re. Gli  animali  selvatici  vi  anno  ora  meno 
numerosi  di  quel  eli*  craoo  una  volta  , e 
parecchie  specie  si  estimerò  ; il  bisonte  , 
il  lupo  ed  il  castoro  non  esiston  più  ; ma 
vi  abbondano  Io  volpi  , gli  scojaitoli  , lo 
lontre,  ogni  specie  cervina,  i cavriuoli,  le 
lepri  ed  i conigli.  Ad  eccezione  del  rusi- 
gmiolo,  tulli  gli  altri  uccelli  europei  sono 
nr  comuni  nella  Scoxia.  Sono  i mu  i,  che 
•ignan  la  Scozia  ricchi  di  ogni  sorta  di 
pesci , mentre  i fiumi  sono  popolali  da 
sermoni,  trote,  e grosse  e squisite  anguil- 
le. 1 minerali  ed  i fossili  tono  di  specie 
assai  variate  in  Iscozia.  Sotto  il  reguo  di 
Giacomo  IV  si  cominciò  ad  estrarre  dall'oro 
c dell*  argento  da  parecchie  miniere  di  que- 
sti metalli,  le  quali  abbondano  nel  regno, do- 
ve non  utancan  neppure  miniere  di  ferro, 
di  rame  e di  piombo.  Dal  diamante  in 
fuori  non  evvi  pietra  preziosa  che  non  ai 
trovi  nelle  montagne  di  Scozia.  J fiumi 
della  parte  settentrionale  danno  delle  per- 
le • che  , piccole  sì  , rna  assai  belle  , 
si  trovano  in  certe  ostriche  o untoli  co- 
muni. Non  fu  che  circa  un  mezzo  secolo 
dopo  la  riunione  della  Scozia  all'  Inghil- 
terra , che  gli  Scozzesi  cominciarono  a 
divenire  industriosi  , e non  tardarono  ad 
essere,  sur  un  egual  piede  che  gl'inglesi, 
io  ogni  sorta  di  manifatture  ; e 1'  esten- 
sione della  nxercatura  della  Scoxia  si  è 
d*  allora  in  poi  proporzionala  all*  incre- 
mento della  sua  industria. 

Scozia  ( Nuova),  o Acàdia.  geog.  L.  Nova 
Scolia.  Penisola  dell’  America  settentrio- 
nale, nella  Nuova  Brettagna. 

Scotio,  untai.  Giove  aver  un  tempio  vicino 
a Sparta,  dove  veniva  onorato  sotto  il  no- 
me di  Giove  Scotio,  che  vuol  dire  Te* 
n chioso. 

Scozzane.  ( zz  asp.  ) v.  a.  T.  di  giuoco.  Me- 
scolare lecerle,  levandole  dall’ordine  loro; 
contrario  di  Accozzare.  L.  Se j ungere. 

Scozzo* — iae.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Domare  , e 
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ammaestrare  i cavalli  , e altre  bestie  da 
cavalcare.  L.  Domare.  $.  P.  mcl.  Diroz- 
zare alcuno  non  pratico.  L.  Informare  , 
imbuere.  — Ito.  add.  Ammaestrato  , do- 
malo, e dicesi  di  Cavalli.  £.  P.  tuet.  Scal- 
tro, accorto,  avveduto.  L.  Cautus , ver  Mu- 
tui. — atórc.  n.  car.  v.  Che  scozzona  , 
scozzone.  — e.  ( coll’  accento  sulla  secon- 
da vocale)  n.  car.  m.  T.  de’  cavallerizzi. 
Noine  che  si  dà  a coloro  i quali  comin- 
ciano a cavalcare  un  cavallo  noo  ancora 
avvezzo  al  frcuo  per  domarlo. 

Scbabróse.  Lo  s.  c.  Calabrone. 

Scralla.  n.  f.  Specie  di  giuoco  antico. 

*f* Scx amare.  Lo  s.  c.  Esclamare.  L.  Escla- 
mare. 

Scrànv — A.  s.  f.  Ciscranna  , sedia,  seggiola. 
L.  Scamnum.  $.  figur.  vale  Autorità.  $.  Se- 
dere a scranna,  Vale  Sedere  in  luogo  emi- 
nente , e superiore  agli  altri  ; quasi  per 
giudicare  , dar  sentenza  , decidere  e co- 
mandare ; e dicc&i  anche  più  particolar- 
mente di  Coloro  che  vogliono  giudicare  le 
cose  che  non  intendono. 

Scrbìto.  Lo  s.  c.  Sci  iato.  $.  Vale  anche 
Escreato  , sputo. 

Screo—  ìette  , — bntìssimo.  V.  Scred — ere. 

Scuro — ere.  v.  ncut.  Non  creder  più  quel  , 
che  s’  è credulo  una  volto.  L Non  ere- 
fiere,  fidem  nmphut  non  ha  bere.  — ìxtc. 
add.  Non  credente,  discredente.  L.  In  fi- 
deli s,  incrcdulut.§.  Per  Contumace,  disub- 
bidiente. L.  Contumax.  — ettìmimo.  add. 
superi 

ScRBDIT — ARE  , ATO  , — ÉVOLK.  V . ScRK- 

D1T O. 

Scrrdit — o.  n.  m.  Contrario  di  Credito.  L. 
Fum  i-  imminutio , malum  nomai.  — Ire. 
v.  a.  Levare  il  credito,  contrario  di  Ac- 
creditare- L.  %Alicui  detrahere  , nomai 
imminnere.  — ato.  add.  Senxa  credilo,  non 
accreditalo  L.  Fama  imminutus.  — ivo. 
le.  add.  Che  non  ha  credilo  , che  non  è 
degno  di  credito. 

Scremévto.  s.  in.  Lo  ••  c.  Escremento.  L. 
Excrementum. 

Screvieev/ìa.  n f.  Lo  s e.  Sclieranzis,  squi- 
nanzìa,  angina.  L.  Angina. 

•frScRKPÀRt.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Screpolare. 

Schei»  azz  ire  ( az  asp.  ) v.  neut.  Lo  s c.  Scop- 
piare, crcpare.  L.  Crepare  , ditrumpì. 

•b  Scasrlo.  n.  f.  Rumore  di  cosa  che  screpa, 
o come  dicesi  oggidì  che  screpola. 

Screpol — are.  v.  neut.  Crepolare,  fendersi  , 
aprirsi  , cominciare  a crcpare.  L.  Fntdi, 
Jai Ucere,  rimai  agere.  $•  — . T.  de’  pit- 
tori e degli  architetti.  Dicesi  d’  un  Vizio 
di  certa  calcini  , con  la  quale  si  fanno 
intonachi  per  dipignere  a fresco  , o p*r 
coprire  facce  , e mura  d’  cdilizj  , poiché 


Digitized  by 


Google 


SCR 


SCR  897 


cotale  intonaco,  »’  apre,  e ai  fende  in  di* 
verte  parli  , ciò  che  l'anno  anche  le  ine- 
aticlie  o imprimiture  di  tele  , o tavole,  o 
mura  per  dipignere  , a cagione  de' com- 
posti non  adattati  per  tale  elleno.  — Àto. 
add.  Crepolato,  fenduto,  fesso.  L.  Vasta, 
rimonti.  — atùza.  n.  f.  Crepatura,  fessura, 
pelo.  L.  Rimula,  futura.  $.  — . T.  chir. 
Soluzione  di  continuità  stretta  , lunga  e 
super liliale,  che  affetta  il  tessuto  cutaneo, 
o le  aperture  delle  membrane  mucose  ; 
le  screpolature  che  risiedono  in  queste  ul- 
time patti  , diconsi  più  specialmente  Fes- 
sure. — o.  ( coll*  accento  sulla  prima  vo- 
cale ) n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Screpolatura.  L. 
Rimula , fissura . 

•ScrÌ4Cerb.  v.  neut.  Scemare  , decrescere  ; 
contrario  di  Crescere.  L.  Decrescere. 

ScrbspÀhb.  v.  a.  Disfar  le  crespe  di  uua  cosa 
increspata  ; contrario  d*  Increspare. 

•i*  Scrèzi  a.  ( z asp.  ) Lo  a.  c.  Screzio.  L.  Di- 
scordia, disstdium. 

Scakz— iAik.  (*  asp  ) v.  a.  Macchiare  con  più 
colori,  fare  screziato.  L.  V arie  gare.  —tiro, 
add.  Di  più  colori,  iiidaoajato, laccalo, chiaz 
salo,  brizzolato,  vajolato,  biliollato.  L.  Va  • 
ri us,  versicolor.  $.  Veste  screziata.  V. 
Veste.  — iatCra.  n.  f.  Macchie  di  più 
colori.  — . T.  bot.  Malattia  de’  vegeta- 
bili, che  consiste  in  macchie  bianchicce  o 
di  vario  colore,  che  si  frammischiano  al 
colore  primario  delle  foglie  e dei  fiori. 
— IO.  ( coll*  accento  sulla  prima  vocale  ) 
n.  ast.  Varietà  di  colori,  o di  fregi. 
Scrèzio.  ( z asp.  ) n.  f Cruccio,  discordia, 
scisma.  L.  Discordia, conientio,  dissidium. 
$.  In  iscrczin,  vale  lu  discordia,  in  lite,  in 
briga,  in  contesa. 

SCRIATÈLLO.  V . SCZIAT— O. 

Scmàt — o,  e ScasÀT — o.  add.  Di  piccola  for- 
ma, venuto  su  , o cresciuto  a stento  , di 
poca  carne,  debole,  e quasi  creato  imper- 
ictto.  L.  Giacila,  minutus.  §.  Diccsi  an- 
che delle  cose,  e vale  Scemato,  indeboli- 
to, diminuito  nel  suoesseie.  — èixo.  add. 
clini.  Alquanto  senato. 

Scaira.  n.  car.  ra.  Scrivano,  copista,  copiato- 
re, scrittore.  L.  Scriba f scriptor.  $.  — . stor. 
sue.  Nella  Scrittura,  cioè  nel  Nuovo  Te- 
stamento, spesse  fiate  sono  rammemorati 
certi  Kbrei  chiamati  Scribi  ; e di  questi 
r rari  vi  tre  classi  cioè  Scribi  del  re  o se- 
gretari ; Scribi  del  popolo , ossian  compì 
latori  degli  atti  pubblici  e privati,  tenen- 
done esatto  registro  ; e Scribi  della  legge, 
quelli  che  studiavano  per  professione  la 
Legge  ed  i Profeti;  questi  erano  incaricati  di 
legger  la  Bibbia  nelle  sinagoghe  e di  spie- 
garla anco  al  popolo.  Questi  Scribi  ch’e- 
rano  propriamente  i dotti  della  nazione  , 
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godevano  d'  una  stima  sì  alta  che  veniva- 
no più  rispettati  de*  sacrificatori  medesimi. 
$ Presso  i Greci  ed  i Homani  Scriba  cbia- 
mavasi  il  segretario  di  un  magistrato;  ma 
con  questa  voce  si  volle  anche  indicare  un 
certo  ordine  d’  uflìziali  , il  cui  ministero 
abbracciava  quelle  funzioni  delle  quali  ap- 
po noi  sono  incaricati  i cancellieri  ed  t 
notaj.  Tali  uflìziali  eran  nsguardali  fra 
i Greci  come  onorevolissimi  , ma  erano 
in  poca  stima  presso  i Romani.  (Di  Scribi 
non  potevano  pervenire  alle  cariche  della 
repubblica  se  prima  non  rinunziasscro  alla 
loro  professione  Ne  abbiamo  la  prova  nel- 
la persona  di  Cnco  Flavio  , il  quale  era 
scriba  di  un  edile  cimile  ; avendo  poi  egli 
stesso  ottenuto  F edilità,  nou  fu  ricevuto 
in  questa  carica  , al  dire  di  Tito  Livio  , 
che  dopo  essersi  obbligato  per  giuramento 
a non  esercitar  più  F antica  sua  professio- 
ne I magistrati  condocevan  seco  uno  Scri- 
ba per  registrare  le  leggi  e tutti  gli  atti 
publilici.  Dividevansi  gli  Scribi  in  Decurto; 
le  loro  cariche  erau  venali,  e distingue  vasi 
F uno  dall*  altro  per  mezzo  d*  epiteli  o 
aggiunti,  che  indicavano  a qual  magistrato 
erano  addetti,  come  Scriba  Qua  stor ius  , 
Scriba  AZdililius  , Scriba  P rettoria»  ec. 
Sotto  gl1  imperatori  il  prefello  delle  guar- 
die pretoriane,  ed  il  medico  d’  un  esercito 
eran  compresi  nel  corpo  degli  Scribi,  e sl- 
venie davati  loro  la  denominazione  di 
Scriba ?,  come  un  titol  d*  onore. 

ScaiBACCHÌao.  11.  car.  m.  Impiastratagli. 

ScriBOMÀNI.  V.  SCRIBOM  — ASÌA. 

Scribom — a ni  A.  n.  f.  Manìa  di  scrivere. 
—are.  n.  car.  Chi  ha  la  manìa  di  scri- 
vere. 

ScRiBÒniA.  biog.  e stor.  Romana  che  fu  spo- 
sata da  Angusto,  dopo  che  questi  ebbe  ri- 
pudiata Clodia  da  cui  ebbe  D celebre  Giu- 
lia. Augusto,  per  isposare  Livia  , ripudiò 
anche  Scribooia,  la  quale  avea  avuti  due 
mariti  prima  di  sposare  F imperatore. 

Scriboriàro  ( Furio  Camillo  ).  biog.  e stor. 
Romano  d’  iiu’  antica  ed  illustre  famiglia, 
il  quale  vivea  sotto  i regni  di  Caligola  e 
di  Claudio.  Sotto  il  primo  di  questi  im- 
peratori fu  console  F anno  di  G.  C.  3 1,  e 
sotto  il  secondo  comandava  un  corpo  d*  e- 
serrilo  in  Dalmazia.  Messo  in  apprensione 
dalla  debolezza  eh’  esso  principe  mostrava, 
e temendo  di  esser  vittima  di  qualche  de- 
nuiuiatore,  entrò  nelle  mire  di  VicinianO, 
già  uuo  de’ capi  della  congiura  contro  Ca- 
ligola, per  balzar  dal  trono  anche  Claudio; 
ed  assicuratosi  di  tu*  certo  ninnerò  di  se- 
natori e di  cavalieri  , le*  ribellare,  le  sue 
truppe,  onde  ristabilire  il  governo  repub 
blicaiio.  Scrisse  poi  a Claudio  una  lettera 
Hi 
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piena  di  rimproveri  oltraggiosi,  e che  ter- 
minava ordinandogli  di  accudcre  dal  trono 
imperiale  cui  disonorava,  e di  rientrar* 
nella  vita  privata  di  cui  non  avrebbe  mai 
dovuto  uscire,  li  timido  imperatore  adunò 
il  suo  consiglio  per  comunicargli  le  pro- 
posizioni di  Scriboniano,  le  quali  egli  era 
tenuto  di  accettare.  Frattanto  la  fortuna 
mostra  vasi  avversi  a Scriboniano  Avendo 
egli  comandato  alle  legioni  di  muovere 
alla  volta  di  Roma  , t soldati  , sbigottiti 
da  alcuni  presagi  cui  inlerpetravauo  sfa* 
vorevoli  alla  loro  impreaa,  volsero  le  al- 
mi contro  i loro  ufficiali,  cui  trucidarono. 
Scriboniano  stesso  non  ebbe  che  il  tempo 
di  fuggire  nell’isola  di  Lissa  (oggi  Lesi* 
ns  ),  dova  fu  raggiunto  e ucciso  nelle  brac- 
cia stesse  di  sua  moglie  da  un  certo  Vo- 
lagli, il  quale  di  semplice  legionario  fu 
j>oi  , per  tale  servigio,  innalzalo  a'  primi 
impieghi  dell’esercito.  La  moglie  di  Scri- 
boniano  sì  affrettò  di  meritare  la  clemen 
sa  di  Claudio,  denunziando  lutti  i complici 
di  suo  nitrito;  ciò  nondimeno  ella  fu  esi- 
liata unitamente  a ano  figlinolo. 

Scfiiaòvio.  biog.  Dotto  ed  caperlo  Medico  an- 
tico, che  vivrà  sotto  i regni  degl’  impera- 
tori Tiberio,  Caligola,  Claudio  e Nerone. 
Di  tulle  le  tue  opere,  che  qualche  scrittore 
pretende  fosser  molte,  non  se  ne  conosce 
che  una  De  compotitione  medicamento- 
rum 

Scricchiasi.  v.  neut.  Fare  quel  piccol  cre- 
pito di  cosa  secca  e dura,  che  voglia  rom- 
persi. 

Scricchio!. — ari.  v.  neut.  Dicesi  di  Qualsi 
voglia  cosa  dura  , o consistente  , la  quale 
renda  suono  acuto  nell’  essere  sforzata,  o 
nello  schiantarsi.  L.  Crepitare  $.  prov. 
Scricchiola  sempre  la  più  trista  ruota.  A'. 
Ruota.  — Xtk.  n.  f.  Suono,  o rumore,  che 
fa  alcuna  cosa  nello  acricchiolare. 

Seni ccio  n Scricciolo,  a.  m.  T.  ornitol  L. 
Motacilla,  tra  «lady tei,  Trochilus , Pauer 
srptum.  Piccolissimo  uccelletto  solitario, 
che  tien  sempre  la  coda  ritta,  e frequenta  le 
liepi,e  le  buche  degli  alberi; probabilmente 
cosi  denominato  dal  suo  verso,  che  fa  Cric, 
e chiamasi  anche  con  altri  nomi  Forasie- 
pe, Re  di  macchia,  ed  in  alcuoi  luoghi  di 
Italia  Reatino,  Regillo  , Reillo.  $.  Essere 
uno  scricciolo  , dicesi  per  simil.  d*  Una 
persona  giovine,  e piccola. 

%Scaìciu.  Lo  a.  e.  Scrigno.  L.  Scrinium . 

Scricsctto.  V.  Sesie.* — o. 

Scaici — o.  a.  re.  Quel  rilevato  che  hanno  in 
sulla  schiena  i cammelli  , e gli  uomini 
gobbi.  L.  Gibbut.  5*  Scrigno,  si  dice  an- 
che una  Specie  di  forziere  per  conservar 
denari.  L.  Scrinium . $•  Cassetta  ordinaria- 
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«neote  rotonda,  in  cui  gli  antichi  chiude- 
vano i loro  manoscritti  arrotolati.  — étto. 
a.  tn.  Dim.  di  Scrigoo.  — Oro.  add.  Che 
ba  lo  sciigno  , ed  è soprannome  che  ai 
dà  a*  gobbi,  quasi  portiuo  sulla  spalle  lo 
scrigno  ; come  quelli  ebe  vendono  le  tele, 
e vanno  alle  case.  L.  Gibber  , gibbosus. 
$.  Scrignuto,  per  simil.  vale  anche  Con- 
vesso, arcato.  L.  Coneavut  , gibbus  , gib- 
bosus. 

Sciti  li  evo.  geog.  Villaggio  del  regno  Illirico, 
disi.  6 miglia  da  Fiume. 

ScaiLièvo.  n.  ni.  T.  cliir.  Specie  di  sifilide 
descritta  dal  dottor  Cambiati,  sviluppatasi 
verso  la  fine  dello  scaduto  secolo  nel  di- 
stretto di  Scrilievo  , villaggio  del  regno 
illirico,  donde  poscia  si  diffuse  nelle  pro- 
vincia circonvicine;  iodi  a gian  parte  del- 
la Croazia,  e del  circolo  di  Raguai.  Que- 
sta sifilide  comincia  da  gravi  dolori  ostro- 
copi,  indi  deturpa  io  isirane  guise,  e con- 
tamina con  moltiplici  pustole,  e con  mac- 
chie schifose  d’  ogni  genere  la  superficie 
cutanea  , e le  forme  esteriori  delle  sue 
viltim*  ; produce  poi  diverse  esulceraaioni 
che  si  estendono  fino  alle  carni  , corrode 
le  ossa,  distrugge  talvolta  fin  1’  orma  del 
naso,  delle  labbra,  della  bocca,  della  lin- 
gua, degli  orecchi,  e di  altre  membra,  ri- 
ducendo inlorme  il  paziente,  che  talvolta 
in  vece  di  tutto  questo  patisce  a causa  di 
siffatto  morbo  condilomi,  porvi , o la  co- 
tona venerea  ; a grand*  andare  poi  si  ca- 
riano le  osta,  soffrono  infiniti  altri  disor- 
dini finché  perisca  1’  ammalato. 

Scsillòtica.  Lo  a.  c.  Sclerotica. 

Scrim  —A.  Lo  a.  c.  Scherma.  L.  Gladiatura. 
$•  P.  mrt.  Perder  la  scriroa,  vale  Perder 
la  regola  dell*  operare  , escir  di  si  , non 
saper  quel  eh’  uno  ai  faccia.  L.  A regala 
aberrare.  — aulì  a.  a.  f.  Scrima,  scherma, 
schermaglia.  L.  De/cntio,  propugnalo. 

Scrimiratùra.  ».  f.  Quel  solco  io  sul  cranio, 
onde  in  due  parti  dividenti  i capelli. 

Scrir—  lag.  v.a.  Scio» re  e distendere  i ca- 
pelli. L.  Crine t iolverc.  $.  Scrinar  le  ca- 
valle delle  razse,  vale  Tagliar  loro  i crini 
del  collo  , ed  un  poco  anche  della  coda. 
— Irsi.  neut.  pas.  Lasciar  crescere  abban- 
donati i capelli.  — Ito.  add.  Che  ha  i 
crini  sciolti  e distesi.  L.  Pattii  crinibui. 
$.  Per  Che  è senza  crini. 

Sentalo,  a.  m.  T.  d’ antiq.  L.  Scrinium. 
Arnese  della  forma  di  Scatola  o castellina 
quadrata  in  uso  presso  i Romani  per  rac- 
chiudervi gli  stili,  i puniamoli,  il  ristia- 
tojo  , in  fine  tutto  ciò  che  era  necessario 
per  iscrìvere  alla  loro  maniera  ; siffatta 
scatola  vedrai  sopra  i monumenti  anno  il 
braccio*  nella  mano,  o a’  piedi  da’ consoli 
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e df'  personaggi  consolari.  Frati  anche  lo 
Scrimum  vestimcntornm , iu  cui  ai  custo- 
divano le  vesti  degl’  imperatoli. 

S cripti)  ha  n.  f.  T.  d’  antiq.  Tubulo  che  i 
Romani  levavano  aul  bestiame  che  ai  con 
duceva  a pascere  nelle  pubbliche  pasture. 
Roma  , levava  tre  aorte  di  daaj,  de’  quali 
Cicerone  parla  nella  sua  orazione  prò  te- 
ff c Mutuila  La  prima  era  1*  imposta  aul 
trasporlo  delle  merci,  sulle  entrale  e usci 
le,  chiamate  Portonum ; la  seconda,  chia- 
mata declinar,  era  la  decima  parte  della 
raccolta  de’ campi  che  si  davano  a colli 
vare  a condizione  di  pagarne  la  decima  ; 
la  terza  chiamala  Scriptum  levavasi  sugli 
armenti  che  pascevano  nelle  pubbliche  fo 
reste  del  popolo  romano,  il  pastore  faceva 
presso  I’  «Uìusjuolo  la  sua  dichiarazione 
del  numero  del  bestiame,  e questi  esigeva 
una  certa  somma  pel  pascolo  di  ciascuna 
bestia  che  inserisca  nel  suo  registro. 

Scrito  Fumi.  n.  di  naz.  aot.  Lo  a.  c.  Fauni 
e Fiorii  F. 

Sca— ÌTTA,  — ITT  ÀCCIO,  — ÌTTO,  ( O.  , C add.  ) 
ITTÓJO,  — ITTURE,  — ITT  OllàLLO , — ITTO- 

ni\,  — rrrÒRio,  — ittùra.  A'.  Sca — ivbib. 

Sci»  ittùra.  n.  f.  1 Geroglifici  o figure  sim- 
boliche egizie  invenute  da  principio  per 
annunziare  i mislerj  di  religione  e gli  ordini 
del  governo,  inspiraron  certamente  a qual- 
che sublime  ingegno  l’alta  idea  di  trovare 
un  mezzo  d’esprimere  più  agevolmente,  più 
fedelmente,  e con  pochi  segni  variamente 
disposti  ed  insieme  combinali  ogni  idea, 
ogni  pensiero.  Non  si  conosce  nè  1'  epoca 
di  sì  felice  invenzione,  nè  tampoco  a chi 
n’andiamo  debitori,  motivo  per  cui,  na- 
scosto fra  le  tenebre  della  piu  riruoU  an- 
tichità, l'ignoto  grande  inventore  è rimasto 
privo  di  quegli  onori  che  si  tributerebbe- 
ro anche  al  dì  d’  oggi  alla  memoria  di 
quel  genio  benefattore.  1 libri  cui  scrisse 
Mote  ci  palesano  che  tra  gli  Ebrei,  e con- 
seguentemente anche  fra  gli  Egiziani  , le 
lettere  erano  stale  inventile  avanti  il  tem- 
po del  legislatore  israelita.  In  generale 
suolsi  dare  1*  onore  dell’  invenzione  al 
Fenicio  Cadmo  , fondatore  di  Tebe  in 
Grecia  ; ma  Cadmo  avea  egli  stesso  pre* 
sa  dagli  Egizj  l’  arte  ingegnosa  dello  Scri- 
vere , e tutto  il  suo  merito  consiste  nel 
1*  avente  comunicata  l*  usanza  a’  Greci.  Nel 
principio  le  lettere  s’  incisero  sopra  pietre, 
sul  legno  o sul  piombo  ; ma  non  si  tardò 
a lasciare  quelle  materie  dure  e di  diffidi 
trasporto  p«  ' soli  monumenti.  La  scrittura 
divenne  più  comoda,  e d’  una  utilità  più 
che  somma,  allorché  fu  trovato  il  mezzo 
di  scrivere  sopra  materie  pochissimo  pe- 
santi, « io  ogni  rispetto,  meuo  incomode. 
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Usa  varisi  dapprima  le  foglie  di  certi  albe- 
ri , ma  queste  essendo  troppo  caduche  # 
presto  vi  fu  sostituita  , oon  già  la  scorza 
degli  alberi  come  taluni  pretendono  , rua 
una  pellicola  liscia  e pieghevole,  che  resta 
tra  la  scorza  e il  legno.  Si  scrisse  pure  so- 
pri tavolette  coperte  di  uno  strato  leggiero 
di  cera,  e su  questa  si  delincavano  le  let- 
tere con  uno  stilo,  ch'era  una  specie  di 

fiuozoue  appuntato  ad  una  estremità  e al- 
' altra  spianato  per  cancellare.  Finalmente 
fu  iu  ventata  la  carta  ( Vapyru*  ),  fatta  di 
uua  specie  di  giuochi  o canne  che  cresce- 
vano nelle  paludi  d’  Egitto  j e quasi  nello 
stesso  tempo  la  pergamena,  così  chiamala 
dal  uotue  della  città  di  Pergamo  ove  re 
gnava  Eumene,  che  ne  fu  I'  inventore.  In 
quanto  al  modo  di  scrivere  sembra  ebe  il 
più  antico  fosse  dalla  diritta  alla  sinistra  ; 
vale  a dire  si  cominciava  il  verso  ove  da 
noi  si  termina  , siccome  oggidì  ancora  si 
scrive  nella  lingua  ebraica  e nelle  altre 
lingue  orientali.  I Greci  adoperava»  prima 
le  lettere  egiziane  o fenicie,  le  quali  Cad- 
mo avea  loro  recate  ; ma  a mano  a mauo 
fecero  de’  cangiamenti  a que*  primitivi  ca- 
ratteri, come  altresì  nel  modo  di  scrivere, 
mescolando  i due  modi  dalla  sinistra  alla 
diritta,  e viceversa,  in  guisa  appunto  come 
fa  1’  aratro  solcando  i campi.  Si  pretende 
che  a tempo  di  Solooe  tale  mescolanza  dei 
due  modi  fosse  tuttora  in  uso.  Si  comin- 
ciava il  primo  verso  dalla  diritta  alla  sini- 
stra , e quando  il  verso  era  terminalo  si 
ricominciava  sotto  1’  ultima  parola,  e con- 
tinnavasi  dalla  sinistra  alla  diritta,  • quin- 
di si  tornava  ancora  dalla  diritta  alla  aioi- 
stra  , e così  alternatamente  sino  alla  fine. 
In  appretto  ai  abbandouò  siffatta  bizzarrìa 
e non  ai  scrisse  più  in  tutta  Europa  se 
non  che  nel  modo  oggidì  usalo.  Vuoiti 
che  i Chineai  abbiano  un  uso  di  scrivere 
più  singolare  che  quello  riportalo  di  sopra, 
consistendo  nello  scrivere  dall’  alto  io  fiat- 
so  , e di  fare  tutte  le  linee  o versi  della 
scrittura  perpendicolari  a quelli  che  ai  aouo 
descritti  di  sopra. 

Sca  —ITTUft ÀBILE,  — ITTURÀCCU  , — ITTOaÀLB, 
( n.  e add.  ) , — musine , — itturàto  , 
— ITTCZÌSTA.  V . Sce — tVBMB. 
Scrivacchiare,  v.  a.  Scrivere  biasimcvolmem 
te,  o inutilmente. 

Scriva!» — a,  — crìa.  V . Scriva» — o. 
Scrivanìa,  a.  f.  Tavola  o tavolino  fatto  m 
diverte  maniere  ad  uso  di  scrivere. 
Scriva*— o.  n.  car.  m.  Colui  che  tiene  scrit- 
tura, ostia  che  sciive  ne’  libri  de'  conti. 
5 Per  Copiatore,  copista.  L.  Amanuense , 
librarmi , tenia.  $.  Per  Che  scrive,  scri- 
vente. L Scribcnt.  $.  — . T.  mar.  Com* 
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nicuo  che  vieta  posto  sul  battimento  dal 
negoziante  cui  esso  appartiene  , per  tener 
conio  e tiare  in  attenzione  onde  niente 
venga  distrailo  , o dissipato  a danno  del 
proprietario.  $.  Oggi  Scrivano,  in  marine- 
rìa, vale  Segretario  del  capitano  dei  ba- 
stimento. — A.  n.  car.  f.  Copista,  colei  clic 
scrive,  che  copia.  — CRÌA.  n.  ast.  Impiego, 
c esercizio  dello  scrivano. 

Scim  À vo.  biog.  Lascia  di  Caraniania  , coti 
chiamato  dagli  scrittori  cristiani  per  avere 
prima  esercitato  tale  professione.  Ottenne 
la  dignità  di  bnscià  alloichc  nel  1600  si 
unì  a’  Lascia  di  Sivas  e d*  Krzerutn  per 
sollevarsi  contro  Maometto  III,  di  cui  ac- 
cusavano l'infingardaggine,  la  crudeltà  e la 
debolezza.  I progressi  di  quei  ribelli,  pa- 
droni di  tutta  1*  Asia  minore  , da  Aleppo 
fino  a Prusia,  obbligarono  il  sultano  , o 
piuttosto  i suoi  ministri  , a spedire  un  c- 
selcilo  contro  di  essi.  1 Ire  capi  diffida- 
vano vicendevolmente  gli  uni  degli  altri  , 
c i ulani  Scrivano  tradì  il  liaseià  d*  Erte- 
rum  con  la  più  nera  perfìdia.  Stretto  nel 
tuo  campo  dagli  Ottomanni,  mancando  di 
viveri,  di  munizioni  e d’acqua,  avea  chie- 
sto per  ricompensa  del  suo  tradimento  che 
a’  allontanassero  e cessassero  dal  molestar- 
lo. il  generale  di  Maometto  III  , avendo 
ricusato  di  mantenere  una  parola  , della 
quale  pretendeva  non  esser  legato  verso 
un  ribelle  , Scrivano  mostrò  fin  da  quel 
momento  un  coraggio,  una  perseveranza  , 
talenti  , e qualità  a cui  non  mancava  che 
una  miglior  causa  da  sostenere.  Il  suo  e- 
sercito  da  lungo  teni|io  era  privo  di  gra- 
ni  ; egli  lorzollo,  col  suo  esempio  , a vi- 
vere di  frutti  selvatici  e d*  erbe  , c fece 
in  mancanza  di  palle,  caricare  i suoi  can- 
noni con  ciottoli.  Gli  Ottomanni  furono 
costretti  dalla  copia  delle  nevi  a lasciar  li- 
beri i passi  del  monte  Tauro  cui  occupa- 
vano ; e Scrivano  , non  meno  abile  che 
fortunato,  si  solvo  ro*  suoi  soldati,  e rico- 
vrosai  iu  Persia,  asilo  sempre  aperto  a chiun- 
que s*  armava  contro  i sultani  ottomanni. 
L’anno  1601  ricomparve  con  bastanti  for- 
ze per  assalire  i duci  di  Maometto.  Il  suo 
coraggio  c la  saa  valentìa  supplirono  ovun- 
que alla  disuguaglianza  del  numero.  Sic- 
come rimandava  col  naso  e cogli  orecchi 
mozzi,  que'  clic  non  volevano  unirsi  a lui, 
Costantinopoli  fu  piena  d*  infelici  che  si 
presentavano  dinanzi  al  sultano  in  quel 
«leplorabile  stato;  i clamori  furono  univer- 
sali , ed  i Giannizzeri  colsero  pretesto  da 
tali  eccessi  impuniti  per  sollevarsi  c mi- 
nacciare lo  stesso  sulUuo.  Intanto  Scrivano 
non  avea  che  il  Bosforo  tra  le  sue  truppe 
vittoriose  e la  capitale  ; alcuni  Sceicc/u 
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o capi  religiosi  arabi  che  erano  della 
comitiva  di  lui,  pubblicavano  clic  le  sue 
imprese  aveano  per  iscopo  di  riformare 
gli  abusi  del  governo  , toglier  I’  impero 
dalle  mani  delle  sultane,  e richiamare  il 
sovrano  a*  suoi  doveri.  Egli  facevasi  servi- 
re e rispettare  come  il  sultano  medesimo; 
eleggeva  uffiziali  e visivi,  e permetteva  tut- 
ti gli  eccessi  a’  suoi  saldali  onde  toglier 
loro  ogni  speranza  di  perdono,  e di  ren- 
derli più  intimamente  ligi  alla  sua  fortu- 
na. Tale  fu  Scrivano,  il  quale  per  parec- 
chi anni  fe*  tremare  il  signore  dell’impeto 
ottoni. nino,  regnò  col  nome  di  librile  dai 
confini  della  Persia  fino  alle  spiagge  ma- 
rittime della  Natolìa  , che  provò  quanto 
possano  il  coraggio  e 1’  audacia  quando 
il  monarca  è debole  e spregiato  , e clic 
ciò  nonostante  fu  riguardato  come  un 
modello  di  moderazione  ; imperocché  a- 
vrebbe  potuto  ascendere  sul  Irono  e co- 
minciare una  nuova  dinastìa  nella  propria 
persona.  Cessi»  di  vivere  di  malattia  , e 
appena  morto  le  sue  truppe  si  sbandarono, 
e tutto  rientrò  nell'  ordine. 

Scrivènti.  y.  Scatv — ere. 

Sca — ìverk.  v.  a.  Signi  licare  ed  esprimerò 
le  parole  in  catta  coi  caratteri  dell'  alfa- 
beto. L.  Scriberr , exarare.  $•  Per  Regi- 
strare, ascrivere.  J.  Per  Notare.  $.  Per  Com- 
porle, far  composizioni.  L.  Componere  , 
scribere.  $.  Per  Attribuire,  ascrivere.  $.  Per 
Descrivere.  5-  Pcr  Annoverare  , ascrivere 
fra  i suoi  servi. $.  Scrivere  a ragione  d’uno, 
vale  Notare  sul  libro  a conto  d’  uno. 
$.  Scrivere  in  alcuno,  o in  nome  d’  alcu- 
no, vale  Dargliene  credito.  JJ-  Fare  scrive- 
re, vale  Far  notare  a credito.  J.  Scrivere 
alla  banca  , al  paese.  P.  Barca  , Parse. 
$.  Scrivere,  T.  de*  mauescalcbi  , vale  lo 
s.  c.  Mettersi  o porsi  in  guardia.  — ìvì- 
Bfi.E.  add.  Che  può  scriversi.  — ivèntr. 
ndd.  e n.  car.  Che  scrive.  L.  Scribens, 
— ìtta,  — ittùra.  s.  f.  La  cosa  scritta.  L. 
Scriptum,  script us,  scriptum.  $.  Scrittu- 
ra. per  Inscrizione.  L.  Tnscriptio.  $.  Per 
Obbligo  in  iscritto.  L.  Syngrapha  ; onde 
Fare  scritta  , vale  Ridurre  in  iscrittura  , 
contratto  , accordo  o simili.  $•  Per  Con- 
tratto di  matrimonio  disteso  in  iscritto  ; 
onde  Far  la  scritta,  vale  Stipulare  il  con- 
tralto di  matrimonio.  §.  Mettere,  o dare 
in  iscrittura,  vagliono  Scrivere,  che  anche 
diccsi  Recare  in  iscrittura.  L.  Scribere  , 
in  scripturam  redigere.  $.  Scrittura,  dicesi 
anche  Quello  che  si  trova  scrìtto  in  alcun 
libro,  o testo.  $.  Scrittura,  detta  assoluta- 
mente, e per  eccellenza,  s'intende  la  Sacra 
Bibbia,  e in  questo  significalo  trovasi  spcs 
so  in  pi , come;  le  Sacre  Scritture,  le  Divi- 
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ne  Scritture.  L.  Sacri  codices,  scriptum  sa 
era.  $.  Scrittura,  per  lo  Libro  stesso  in  cui 
•i  contiene  la  Sacra  Scrittura.  $ Scrittura, 
particolarmente  si  dice  per  Ciò  che  si  scri- 
ve ne*  libri  , e quaderni  de*  conti.  L. 
fiottone*,  codex  dati  et  accepti.  $.  Rag- 
guagliar le  scritture,  dicono  i mercatanti 
il  Trasportare  le  partile  dal  giornale  , o 
da  altro  libro  , dose  si  piantano  la  prima 
volta  , al  iihro  maestro  de*  debili  e cre- 
dili. $.  Rivedere  una  scrittura.  V . Rive- 
d — ere.  — ìtto.  s.  m.  Lo  a.  c.  Scritta  e 
Scrittura.  L.  Scriptum , scriptus.  5.  — .add. 
Significato  ed  espresso  in  carta  coi  carat- 
teri dell'  alfabeto.  L.  Scriptus.  $.  P.  si- 
mil.  Dicesi  a Cose,  in  cui  si  scorge  qual- 
che lavorìo  fatto  dall'  arte  o dalla  natura. 
Dicono  i Greci  che  le  mandorle  nasce 
rebbono  scritte  se  s’  aprisse  il  nocciolo, 
e così  sano  si  togliesse  il  midollo.  Pollati. 
Gemi.  <6.  — Àccio,  s.  in.  Peggiorar,  di  Scrit- 
to, cattivo  scritto,  scrittura  diffìcile  ad  in 
tendersi. — ittójo  s.  ni.  Piccola  starna  ap- 
partata per  uso  di  leggere,  scrìvere  e conser- 
vare scritture.  — itturàccia.  n.  f.  Peggiorai, 
di  Scrittura.  — ittl rètta  n.  f.  dim  Corta 
scrittura  — ittcràrile  add.  T.  de*  com- 
putisti. Che  dee  essere  scritto  al  libro. 
— itti’RÀi.e  n.  car.  m.  Scrivano,  amanuen- 
se , tua  dicesi  per  lo  più  di  Colui  che 
tiene  in  ordiue  i libri  de'  conti  , di  cre- 
diti e debili  presso  i mercanti.  L.  Scriba. 
$.  Per  Intendente  di  scrittura,  maestro  di 
scrittura,  nel  aignific.  di  Bibbia.  $. — .add. 
Di  scrittura,  appartenente  a scrittura.  — it- 
Tt'aÀRE.  v.  a.  Distendere  in  iscritto.  5.  Per 
F ar  molte  scritture,  scrivere  ogni  menoma 
cosa.  $.  Presso  le  persone  di  teatro  vale  Far 
la  scritta  coll'  impresario.  — ittiiràto.  add. 
Disteso  in  iscritto.  $.  Di  cesi  di  Quel  reci- 
tante, quel  musico,  quel  ballerino  ec.  che 
si  è obbligato  in  iscritto  di  recitare,  can 
lare  ee.  per  un  dato  tempo  io  un  deter- 
minato teatro.  — ittprÌsta.  n.  car.  m.  T. 
de’tcolngj.  Intcrpelre  delta  Sacra  Scrittura. 
— — itture.  n.  car.  m.  Che  scrive,  autore.  L. 
Scriptor , auctor.  §.  Per  Copista,  che  scrive, 
amanuense,  menante.  L.  Scriba,  notarius, 
libraria 1,  amanuensi s.  $.  Scrittori  in  retro, 
chiamanti  Coloro  clic  dipingono  in  vetri. 
— ittorèllo.  n car.  ni.  Dim.  di  Scrittore 
nel  primo  significato,  ma  à detto  per  dispre- 
gio. — ittorìa.  n.  f.  Lo  s.  c.  Scrivane»  ìa. 
— -ittòrio.  add.  Che  serve  a scrivere.  L. 
Scriptor ius.  — izióne.  n.  ast.  v.  L*  asione 
dello  scrivere,  scrittura. 

Scrìvia.  geog.  Fiume  di  Piemonte,  che  sor- 
ge dal  clivo  settentrionale  degli  Appennini 
nel  ducato  di  Genova  ; incamminasi  da 
principio  verso  maestrale  traversando  la 
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proviti,  di  Novi,  cui  poscia  in  parte  sepa- 
ra da  quella  di  Tortona  che  dipende  dalla 
divisione  di  Alessandria  ; indi  tocca  l'estre- 
mità occidentale  della  provin.  di  Voghera, 
ed  unisce  le  sue  acquo  a quelle  del  Po 
dopo  un  corso  di  circa  54  miglia. 

ScRIVÌlULE.  V . Sca — (VERE. 

Sc;r iziato.  I.o  ».  c.  Screzialo,  y . Screz — I ire. 

Scrizióne,  y . Scr— ivere. 

•Scròba.  s.  f.  Fossa.  L.  Scrobs.  $. — . T. 
d‘antiq.  Specie  di  fossa  nella  quale  si  fa- 
ct'v.iuo  de’  sacrifìzj  e delle  libazioni  in  o- 
nore  degli  dei  infernali.  Se  ne  facevano 
pure  per  seppellire  vivi  i colpevoli  di  gravi 
delitti,  e colai  supplizio  chiamavasi  .Vero* 
bis  pirna. 

ScroeUolo  DEL  CUORE.  Lo  s.  c.  Fossetta  del 
cuore. 

Scrori colóro,  add.  Che  è ripieno  di  piccole 
cavità. 

ScaoBicTLO.  a.  m.  T.  d*  anliq.  I Romani 
quando  facevano  sacrifìtj  e libazioni  agli 
dei  infernali,  scavavano  un  pozzo,  a cui 
davano  il  nome  di  Scrobicnlus , ed  anche 
Scrobus  ( da  Scrobs  fossa  ). 

Scroccare  v.  neiit.  Dicesi  delle  ore  che  suo- 
nino, ma  è modo  basso;  più  comunemente 
dicesi  Battere. 

Scrocc — are.  v.  a.  Fare  checchessìa  alle  spe- 
se altrui,  e per  lo  più  si  dice  del  Mangiare 
e bere.  L.  Immuneni  abire  , parusitari . 
S Scroccare,  vale  Fare  scrocchi  y . Scaoc- 
ch — 10.  — atórb.  n.  car.  v.  Che  scrocca 
volentieri.  L.  Parasitus  , prandipeta  , a- 
sjmlrolus.  — o.  n.  ast  v.  Lo  scroccare. 
S-  — . n.  car.  ra.  Lo  c.  c.  Scroccatore»  — óre. 
n.  car.  m.  Che  scrocca  volentieri,  scrocca- 
ture.  L.  Prandipeta  , jparasitus.  — iiìtto. 
n.  nst.  m.  Dim.  di  Scrocco  nel  secondo 
significato.  $.  Per  siinit.  Dicesi  di  Quel 
suono  che  si  fa  in  gola  dopo  assaggialo 
qualche  liquore  die  piaccia.  — MÌna.  n. 
ast.  f.  Lo  s.  e.  Scrocco  nel  primo  signifi- 
cato.— Ino.  11.  car.  m.  Che  scrocca  volen- 
tieri , detto  per  ischerzo. 

Scrocc— hi  ante,  — iiiàre.  y.  Scaoccii — 10. 
Scaoccu— ìsa,  —Ino.  F.  Scrocc — are. 

Scròcch — 10.  n.  ni-  Soita  d’  usura  che  con- 
siste in  dare  o torre  robe  per  prezio  scon- 
venevolissimo  , con  iscapilo  grave  di  dii 
le  riceve.  $.  Dare  altrui  lo  scrocchio,  vale 
Ingannare  alcuno.  $.  Pigliar  lo  scrocchio, 
vale  Ingannarsi.  5-  A scrocchio,  avv.  vale 
A ufo.  — iàre.  v.  a.  Fare  scrocchi.  — iàn- 
te.  add.  e n.  car.  Che  dà  o che  piglia  lo 
•crocchio  ; il  primo  dicesi  Scrocchiente 
attivo  , rd  il  secondo  .Scrocchiarne  passi- 
vo. — iòne,  n car.  tu.  Che  dà  gli  scroc- 
chi. 

Scrocco.  V.  Scrocc— are. 
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Scròcco.  Lo  •.  o.  Scrocchio;  onde  A scrocco, 
vitle  lo  a.  c.  A scrocchio. 

Scroccóne.  K.  S<  rocc — a he. 

Scbof — a a.  f.  Troja  , femmina  del  porco. 
L.  Scrofa  tur,  porca.  Quest’animale  era 
la  vitiima  piò  ordinaria  di  Cerere  e della 
dea  Tcllure,  ossia  la  Terra  j e sacrificavasi 
anche  a Cibele  una  scrofa  gravida.  5*  P- 
imi.  vale  Concubina.  L.  Scorlum.  $ Per 
Jo  a.  c.  Scrofola.  L.  Struma.  — àccia,  a. 
f.  peggiorai.  $.  Talora  è dello  a donna  per 
ingiuria. 

Scrofa,  biog.  Soprannome  di  una  famiglia 
dell*  antica  Homa.  11  primo  che  lo  portò 
fu  Tremellio,  che,  secondo  Varroue  , e»- 
sendo  duce  d’  esercito  in  una  parie  di  Ma- 
cedoma,  e sapendo  che  il  nemico  a'avan* 
lava  per  assalire  il  suo  campo  , esortò  i 
suoi  soldati  a fare  una  sortita,  dicendo  loro 
che  avrebbe  dissipale  le  schiere  ostili  come 
una  troja  respinge  i suoi  porci*! lini  L'oate 
fu  sconfino,  e il  soprannome  di  Scrofa  ri- 
mase a Tremellio  ed  alla  sua  famiglia. 

Sonora  (Il  conte  Camillo),  biog  Valente 
Poeta  italiano  del  XVI  secolo,  nato  a Vi- 
cenza nel  1502,  e mollo  nella  stessa  città 
nel  1576.  Annojato  delle  dispute  sulla  pre* 
tninenia  della  lingua  latina  ed  itaLana,  si 
divertì  a confonderle,  per  mettere  in  de- 
risione i pedanti.  Occultandosi  sotto  il  no- 
me di  Fidenaio  Glouoclnysio  Ludimagi- 
stro,  compose  una  raccolta  di  versi,  in  un 
gergo  formato  di  locuzioni  latine  e di  vo- 
caboli italiani  misti  insieme  in  un  barbaro 
modo.  Il  piincipio  di  essa  raccolta  uon  è 
che  la  parodìa  del  sonetto  premesso  alle 
poesie  di  Petrarca  j » Voi  , che  auribus 
« arredi s auscultate  , — In  lingua  he- 
« trusca  il  fremito  e *1  rumore  — De'nnei 
<c  sospiri  pieni  di  stupore,  — Fot  se  d*  in 
« temperatala  in’ accusate  ec.  »Ta|  nuo- 
vo genere  di  poesia  , chiamato  Poesia 
Pedantesca , e di  cui  lo  Scrofa  è ge- 
neralmente creduto  I*  inventore  , ebbe  da 
principio  alcuni  imitatori  io  un  secolo 
in  cui  nessuna  delle  vie  del  Parnaso  era 
deserta  ; aia  il  buon  gusto  ha  danna- 
to tale  stravaganza,  rilegandola  tra  le  mo- 
limosità  poetiche  che  indicano  un’  epo- 
ca di  decadenza  per  la  letteratura  italia- 
na e latina.  Il  Crescimbeni  nella  sua  Pol- 
lar poesia  pretende  che  bisogna  essere 
versatissimi  nella  poesia  di  Ambe  le  lingne 
per  isperarc  di  riuscire  nel  pedantesco.  Il 
Salvini  dice  che  ì Cantici  di  Fidenzio  so- 
no scritti  con  pari  talento  e buon  gusto  ; 
il  Qu-idrio  nella  sua  Storia  della  poesia , 
li  trova  sì  belli  che  non  crede  si  possa 
mai  riuscire  a paragonarli  ; ed  il  giudizio- 
so Gravina,  bella  sua  Ragion  poeiioa , non 
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al  esprime  con  minori  rlgoardl  in  lode  Jet 
capo  di  tale  nuova  scuola.  A fronte  di  al 
autorevoli  suffragi  i letterati  d’  oggidì  per- 
sistono a riagnanlare  come  uno  sciagurato 
talento  quello  di  sfigurare  due  lingue  dopo 
d*  aver  faticato  a bene  impararle. 

Scrufàccu.  P . Scnor — i. 

Scròfa» o.  a.  m T.  itliol.  Pesce  di  mare  di 
colore  scuro  che  sta  nelle  alghe  ; il  suo 
capo  è rosso,  e il  busto  piccolo,  lutto  pieno 
di  gobbi,  di  lische,  e ili  pungiglioni. 

Scròfaro  ( Giovanni  Antonio  ).  Valente  Me- 
dico Siciliano,  nato  in  fUgusa  città  della 
provincia  di  Siracusa  , il  4 luglio  1605. 
Applicassi  di  buon*  ora  allo  stadio  della 
medicina  ni  ottenne  il  dottoralo  a Messi- 
na nel  1625.  Vent'amii  dopo  fu  Dominato 
medico  stipendiato  a Modica,  ove  morì  il 
14  novrnihtc  1681.  Oltre  della  medicina 
coltivava  egli  con  buon  esito  la  poesia,  le 
matematiche  e I*  astronomia  ; ma  la  sui 
riputazione  non  oltrepassò  il  littorale  della 
Sicilia;  e nnn  pubblicò  tliro  che  un  opu- 
acolo  intitolato  : De  fióre  popolari , qui t 
nasata  est  per  totnm  Sicilifc  re  gnu  m 
anno  1672. 

Scroffa.  geo*.  Capo  di  Grecia  in  Livadia  # 
presso  la  foce  dell*  Aspro.Potamo. 

Scaòrot. — a.  n.  f.  L.  Shunta.  Vocabolo  che 
ai  usa  quasi  sempre  nel  minici o del  più  , 
per  significare  Certi  ingrossamenti  delle 
ghiandole  linfatiche  , o conglobate  dalla 
parte  inferiore  dii  collo.  Sono  lentissimi 
nel  loro  progresso,  per  lungo  tempo  n >n 
dolenti  , e vengono  assai  tardi  a suppura- 
zione, dopo  la  quale  si  aprono  piaghe  per- 
tinaci che  si  chiudono  tardi  e con  cicatrici 
deformi.  Le  scrofole  , dice  Celso  , sono 
certi  tumori  succutanei  , i quali  sembrano 
formati  di  un  miscuglio  di  marcia  • di 
sangue  che  s*  inualrano  alla  foggia  dello 
gl-mdulr.  Stancano  molto  la  pazienza  dei 
medici,  per  ciò  che  cagionano  la  febbre  , 
pel  motivo  che  non  suppurano  facilmente, 
e spesso  dopo  di  essere  guarite  col  ferro  e 
col  medicamento  , ritornano  nel  sito  me- 
desimo delle  cicatrici,  lo  che  avviene  assai 
spesso  , qualora  non  si  curino  che  cou  i 
medicamenti.  Q i*  ilo  malore  chiamasi  an- 
che Gavina.  — òso.  add.  T.  nted.  Agg- 
degli  umori  de  quali  sono  prodotte  le  acro 
fole.  $-  Ciò  che  è relativo  alle  scrofole  ed 
anche  Colui  che  patisce  di  scrofole. 

ScnoFOLÀaiA.  a.  f.  L.  Scrophotaria  nodosa. 
Lina.  T.  boi.  Genere  di  piante  della  di- 
dinamia  angiuspcrmia,  della  famiglia  dello 
Personale , che  ha  per  caratteri  la  radico 
tubercolosa  , compressa  ; lo  stelo  alquanto 
nero,  quadrangolare  ; le  foglie  picciolate, 
opposte,  qualche  volta  ternate,  cuoriformi. 
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appuntiti*  , dentate  ; i fiori  alquanto  neri , 
a ciappoli  ramosi,  terminanti;  fiorisce  nel- 
1*  estate,  ed  è comune  ne'  terreni  sostan- 
«tosi  un  poco  freschi.  Adoperatami  per 
lu  passato  in  medicina  le  due  specie  della 
scrofularia,  cioè  la  Nodosa  c V Acquatica-, 
la  prima  di  sapore  amaro  con  odore  nau- 
seoso, mene  vasi  come  risolvente,  tonica  e 
sei  inifuga  ; se  ne  prescrivevano  le  radici» 
e le  foglie  contro  le  emorroidi  e le  scro- 
fole. La  seconda  vanuvasi  per  vulneraria  , 
ma  ambe  queste  specie  sono  oggidì  inusi- 
tate. 

Scrupolóso.  V . Scsofol — A. 

Scaoròaio.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria-Ulter.  e nel  di  tir.  di  Palmi, 
con  <00  abitanti. 

Scròfola.  Lo  s.  c.  Scrofola. 

ScaorLLÀnie.  a.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  alla  quale  appartiene  la  Scrofolaria. 

ScaociOLÀae.  v.  a.  Dicesi  del  Sonare , che 
fanno  certi  cibi  nel  masticarli. 

SCROLLAMÉffTO.  V . SlSOLL — ARE. 

Scaoi.L — Àae.  v.  e.  Lo  a.  c.  Crollare.  L. 
(guastare,  agitare.  $•  F.  met.  vale  Agita- 
re , travagliare  , tribolare  , recar  danno. 
5* — . v.  neut.  Vacillare,  indebolii  si.  — a- 
mesto.  n.  ast.  v.  Lo  scrollare.  L.  Quas - 
salto  , agii  alio.  —miro.  add.  Crollato.  L. 
Concussus,  agitatus.  F.  met.  vale  Agi- 
tato , travagliato  Questi  fratelli  èrano 
forte  uniti,  nè  da  tempestare  di  lor  bri- 
fiate  scrollati.  Tac.  Dav.  Ann.  2,  53. 
S P.  met.  E tn  forse  scrollato  dal • 
la  invidia  Perchè  l'aJFrètti  d' impugnare 
il  sonno  ! Coll.  Ab  isac.  cap.  9.  — o.  n. 
ast.  e.  Scrollamento,  e frollamento,  tremito 
per  urto  dato.  L.  Quassatio  , concus- 
sio.  $.  Per  Vibraaione.  $•  Per  Agitaaione. 
S-  — • <dd.  Scrollalo,  fianco,  affaticalo.  L. 
Male  habitus. 

Scròpolo.  n.  in  Peso,  che  vale  la  vigfsinia 
quarta  parte  dell'  oncia  ; danaro.  E for- 
mato da  ventiquattro  grani  , cioè  la  terza 
patte  di  una  dramma. 

Se aoroLÓso  e Scrofulóso.  Lo  ».  c.  Scrupo- 
loso. f'.  Scrupol — o. 

•‘Scrofulóso,  add.  Ineguale,  ruvido,  aspro, 
zotico.  L.  Scropulosus , salehrosus,  asper, 

Scaosc— iàrr.  v.  neut.  Dicesi  di  Formar  quel 
suono  che  esce  dal  pan  fresco  o d' altra 
cosa  secca  frangibile  nel  masticarla;  e quel- 
lo che  fa  la  terra  o aimil  cosa  che  si  trovi 
in  vivanda  non  hen  lavata.  $,  Dicesi  anche 
del  Bollire,  che  (a  1’  acqua  smoderatamen- 
te $.  Scrosciar  dalle  risa  , vale  Ridere 
smoderatamente.  Vale  Far  ren- 

dere quel  suono  che  esce  d*  alcuna  cosa 
secca  , masticandola.  — iàta.  n.  ast.  Lo 
scrosciare. 


Scròscio,  n.  m.  Croscio,  il  romore  che  fa 
P acqua,  o altro  liquore,  quando  bolle,  e 
la  pioggia  , quando  cade  rovinosamente. 

Bollire  a scroscio.  V . Boll — IRE.  $.  Scro- 
scio, per  sirail.  vale  Rumore  c fracasso  sem- 
plicemente. L.  Strepitìi»,  §.  Scroscio  di 
r>sa,  vale  Riso  smoderato,  e strepitoso.  L. 
Cachinnui.  $.  Ridere  a scroscio,  vale  Ride- 
re smoderai  unente. 

ScrosTAMÉRTO.  fS.  SCROST— ARE. 

Scrost — ÀRR.  v.  a.  Levar  la  crosta.  L.  De- 
corticare. — àrsi.  neut.  pas.  S'  èj'n  molli 
luoghi  1‘  òpera  scrostata.  V usar.  — a né  a 
to  n.  ast.  v.  Lo  scrostare  , e la  caduta 
della  crosta.  — ÀTO.  add.  Levalo  la  crosta. 

Scroto,  a.  m.  Borsa  de'  testicoli.  E più 
larga  inferiormente  , che  superiormente  ; 
la  pelle  che  cuopre  questa  saccoccia  è una 
doppiatura  degl*  integumenti  comuni  che 
discende  dalla  regione  inguinale,  e si  per- 
de fra  la  radice  della  verga,  ed  il  perineo; 
è questa  membrana  di  color  più  carico  elio 
il  resto  della  pelle  ; è sparsa  di  peli  iso- 
lati; mancante  di  grasso,  ed  è fornita  snlla 
linea  media  di  uno  stretto  cercine  poco 
sporgente  chiamato  rape. 

ScaoTocàLR.  n.  f.  T.  ured.  Lo  s.  c.  Oscheo- 
cele. 

Schiude,  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  delle 
Amille. 

ScaùneaR.  v.  a.  Voce  contadinesca  per  E- 
scludcre. 

Sene* — àrr.  v.  a.  Rompere  la  cruna.  L. 
Acus  foramen  rompere . — ÀTO.  add.  Ago 
che  non  ha  cruna. 

Scropol— ecctÀBE,  — rtto,  —rttucci  àccio, 
— rttOccio,  — izzàrb.  V . Scrupol— o. 

Scrùpol — o,  e Scrùpulo.  o.  ni.  Dubbio  ìq 
coae  di  coscienza  , il  quale  pertuiba  Ir 
mente.  L.  Scrupulus.  $.  Nell'  Iconologia 
lo  Scrupolo  è rappresentato  nella  figura  di 
un  vecchio  magro  , vestilo  di  bianco  con 
una  catena  d*  oro  al  collo  a cui  è attacca- 
to un  cuore  , emblema  del  caudore  ; egli 
guarda  il  cielo  tremando  ; ha  in  mano  un 
vaglio  da  cui  sfugge  la  paglia  che  si  separa 
dal  grano  ; ed  ha  a*  piedi  un  fornello  ed 
un  crogiuolo.  5*  Fer  Sospetto,  e dubbio  as- 
solutamente. L.  Dubitai  10.  5.  Fare  scru- 
polo, vale  Metter  dubbio,  ma  si  dice  più 
particolarmente  in  materia  di  coscienza. 
$.  Farsi  scrupolo,  vale  Avere  a scrupolo, 
essere  in  opinione  che  alcuna  cosa  sia  mal 
fatta,  — tCGlÀSR  , —itzÀRR.  ( zz  dui  ) v. 
neut.  Avere  scrupoli.  L.  In  rebus  ad  re- 
Itgionem  pertmeutibus  torquère,  se  solli- 
cilum  esse.  — étto.  n.  ni.  dim.  Piccolo 
scrupolo. — rrrùceio.  n.  m.  dim.  Picco- 
lissimo scrupolo.  — rttucci  Àccio,  n.  m. 
Scrupolo  ii  ragionevole  , vano  , e di  mini 
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momento.  L.  Futili s scrupulus , vana  du- 
bitalio.  — òso.  ailti.  Che  ti  fa  scrupolo  a 

? e voline  nle.  L.  Se  rupulosus,  anxius , sol - 
icitus.  $.  Vale  anche  Troppo  esalto,  trop- 
po delicato.  $.  prof.  Chi  è troppo  scru- 
poloso non  fa  mai  ricchezze.  F.  Hicciiezza. 

■ — osi. ss  ilio.  add.  superi.  5 Vale  anche 
Esattissimo.  — osamente,  avv.  Cou  iscru- 
pulo.  L Scrupolose  , amie  f subiti  iter. 
Vj.  Per  Esattamente,  con  troppa  puntualità. 
— omsiMAMr.NTB  avv.  superi.  L.  Subitili- 
sime . — osità-  n.  ast.  Scrupolo,  lo  scru- 
poleggiare. 5*  Uìccsi  per  lo  più  della  So- 
verchia delicatezza  nell*  « pelare. 

Scrùpolo,  n.  ni.  Peso  , la  terza  parte  della 
dramma,  e presso  gli  antichi  chiamava*!  cosi 
il  peso  più  piccolo.  L.  Scrupulus. §.  — . Mi- 
sura lineare  de*  Bomani,  la  quale,  valeva 
la  ventiquattresima  parte  d’  un  digitus. 
£•  — . Moneta  di  conto  de’  Hornaui;  era  la 
vigesmia  quarta  parte  deli'oncia.  $. — Cal- 
dàico. Misura  di  tempo  appo  gli  Ebrei,  i 
Caldei  ed  altri  popoli  orientali.  Era  la  mil- 
lesima ottantesima  parte  di  uo’  ora.  Di- 
ciotto  scrupoli  formavano  un  minuto  ; e 
un  quarto  d’ora  era  composto  di  270  scru 
poli.  • — . Specie  di  giuoco  antico  , il 

quale  formava  il  trattenimento  de’  soldati 
romani. 

ScRUPOL OS  AMENTE,  — OSISStM  AMKWTE,  — OSÌS  • 

SIHO,  — OSITÀ,  — ÒSO.  y.  SCAIPOL — O. 

ScftÙPCJL O , OSAMENTE  , — OLISSI  SIA  MESTE, 

OSISSIMO,  —ÒSO.  Lo  S.  C.  Scrupid  — o , 

— osamente,  — osissimamente,  — osissimo, 
— oso. 

Scacso.  Voce  contadinesca  del  verbo  Scre- 
dere, per  Escluso. 

ScRCT — ÀBILI  , — ABILISSIMO.  V , ScaUT--À- 
RB. 

**Scatrr — àbb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Scrutinare. 
** — àbile,  add.  Che  può  essere  ricercato, 
esaminato.  L.  Scrutabilis.  ** — abilissimo. 
add.  superi.  ** — atòbb.  n.  car.  V-  ilicer- 
caiore,  esami  astore,  e propriamente  dicesi 
di  Dio.  L.  Scrutator. 

Scutrr — inÀRE,  e Scruttmàre.  v.  a.  Penetrare 
nel  fondo  di  una  cosa,  per  conoscerla  pie- 
namente ; ricercare  rigorosamente,  esami- 
nare, investigare.  L.  Scruta/ i.  $.  Per  Isquit- 
linare.  — ivatòrb.  n car.  v.  Lo  s.  c.  Scru- 
tatore. L.  Scrutator.  —Imo  n.  ut.  Kicer- 
c amento,  esimie.  L.  Scrntinium,  examen. 
S Per  Lqiùtiinio.  L.  Scrutinium,  comitia. 
$.  — . Fino  all’anno  di  Poma  6t3  i voti 
nelle  comizie  erari  dati  a voce  allorché  si 
eleggevano  i magistrati  , che  in  appresso 
vennero  eletti  per  via  «li  scrutinio.  Questo 
nuovo  modo  di  procedere  all'  elezioni  con- 
sisteva nel  mettere  in  uno  stipo,  che  avea 
uua  sola  apertura  al  di  sopra,  una  cartuc- 
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eia  o Scheda  su  cui  era  scritto  il  nome  dì 
quello  che  si  sceglieva. 

Scrl'tt — inàre,  — ìao.  Lo  se  Scrut — inare, 
— inio. 

Scubacq.  s.  m.  Nome  d*  un  liquore  spirito- 
so, il  cui  principale  ingredieule  è lo  E»f- 
ferano  ; se  ne  fa  un  graud’ uso  in  Francia 
e in  Germania. 

Scrccii m bora  , c SctrccrMàoRA.  n.  f.  Nome 
fui  maio  per  ischerzo  da  Fi  anco  Sacchetti 
ovile  sue  novelle,  onde  siguilicare  un  Ca- 
vallaccio. 

Sere  — ire,  e Scuse — Ire.  v.  a.  Lo  s.  c.  Sdru- 
cire ; contrario  di  Cucire  L.  Dissuere. 
— Ito.  add.  Sdrucito;  contrario  di  Cucito. 
L Dissutus.  $.  Stile  acucito,  T.  mus.  di- 
cesi  quando  le  idee  musicali  mancando  di 
unione  fra  di  loro,  quando  §0110  incoerenti, 
e disparate  , in  somma  quando  il  soggetto 
è mal  condotto. 

Scuoìja.  Lo  s.  c.  Scodellaja. 

Scudàjo.  y.  Scuo— O.  $■  — .Oltre  l’ordina- 
ria significazione  di  questa  voce,  cioè  Ope- 
ra jo  che  fabbrica  gli  scudi  , anticamento 
significava  anche  un  Soldato  della  guardia 
dell’  imperatore,  perchè  eia  armato  di  uno 
scudo  più  lungo  degli  scudi  01  dinar j. 

SCUO  — ALE,  ÀRS,  — ÀTO.  E.  SctJD — O. 

Scudellàja.  Lo  s.  c.  Scodellata,  y . 

Sem  èlle  (Bando),  geog.  Vili,  del  regno 
Lornb.  -Yen.  , nella  provili,  di  Venezia. 

ScudellÌna.  Lo  s.  c.  Scodellimi.  F . Sco- 

DELL  — A. 

Sur  DB  a esco.  V.  Sccd— O. 

Sct/n — ekìa.  s.  f.  Nome  dato  alle  stalle  ma- 
gnificamente architettate  , c dove  tengonsi 
numerosi  cavalli  ; ina  propriamente  diersi 
le  Stalle  ne’  palatzi  de’  principi.  — lèso, 
n.  car.  m.  Uomo  che  addestra  i cavalli,  o 
che  presiede  alla  scuderia  de’ principi. 

Seco — ÉTTO,  — ICCIOÒLO, — làftB.  V .SctiO — O. 

Scroifeao.  V . Scuo— baia. 

Sci' ni  FÓRME.  V . SCOO—O. 

ScL'DISC  — 1ÀRE,  — IATO,  F.  SCUDISC — IO. 

Scrnìsc— io,  e Scuiàsc— io.  s.  m.  Sotti  1 bac- 
chetta , e propriamente  quella  che  si  usa 
cavalcando  per  eccitare  il  cavallo;  franino. 
L.  yirga.  Jj.  P.  aimil.  S ’ io  avessi  le 
bionde  trecce  prese  , Che  fatti  son  per 
me  scudìscio  e forza.  D.  Rim.  24.  §.  fig. 
K credeva  correggerli  con  duo  scudisci 
teneri  di  due  fanciulli.  Tac.  Dav.  Ann. 
4 , 47.  — iàre  v.  a.  Percuotere  collo  scu- 
discio. L.  Virgit  cadere.  $.  P.  simil. 
vale  Percuotere  con  chcccheMÌa.  L.  Ca- 
dere, perculere.  — iato.  add.  Percosso  col- 
lo scudiscio.  — ióre.  s.  m.  accr.  Grosso 
scudiscio.  $.  figu r.  La  diede  per  maghe 
a uno  figliastra  di  un  suo  lavoratore  uno 
scudi  sciuse  vi  so  dire  che  le  scosse  la 
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pólvere  e le  ritrovò  le  congiunture.  Late. 

Ccn.  i\ov.  4. 

•Scudo,  o.  tu.  T.  utili t.  L.  Scutum.  ( Dal 
gr.  Sarto*  cuojo,  dal  che  i Lalioi  hanno 
fallo  Scutum.  ) Armatura  difensiva  di  for- 
ma  oblunga  quadrala,  usala  non  solo  dalle 
antiche  nazioni,  ma  anche  da  alcune  mo- 
derne. Serviva  a coprire  il  coijpo  onde  di- 
fenderlo dalle  frecce,  dai  dardi,  e da  qua- 
lunque altro  colpo  portalo  dall'  inimico. 
Cosi  dcuouimosù  o perchè  coperta  di  pel- 
li, ovvero  perchè  iu  origine  foratala  di  so- 
le pelli;  ritenne  poi  anche  lo  stesso  nome 
sebbeoe  formala  d'altra  materia.  Lo  scudo 
era  Tarma  più  distinta  degli  antichi,  ed  i 
poeti  trovarono  sommo  piacere  nello  spe- 
cificare le  diviaf  di  cui  eia  adorno  lo  scudo 
de’ loro  eroi.  È noia  la  dcacrixione  dello 
scudo  d’  Achille  falla  da  Omero  ; quella 
di  Esiodo  dello  scudo  di  Ercole;  e di  Vir- 
gilio per  quello  di  Enea  ; ma  è fuor  di 
dubbio  che  quelle  deacnaioiti  situo  in  gran 
parie  l’opera  della  calda  poetica  loro  im- 
maginazione. 1 primi  scudi  dì  cui  servi- 
rouai  i Greci  , e che  furono  tra  loro  in. 
irodolti  da  Proto  «.da  berillo,  erano  in- 
tralciati di  vinci.  A questi  furo»  poi  so* 
stituiti  de’ pesti  di  tavola  di  legno  leggiero, 
come  del  fico,  del  salice,  del  faggio,  del 
pioppo  ec. , ma  la  materia  più  ordinaria 
degli  scudi  , fu  il  cuojo  di  bue.  In  fatti 
dice  Omero  che  lo  Scudo  d’Ajace  era  fatto 
di  selle  cuoj  di  bue,  coperti  di  una  lamina 
di  bronzo;  e quello  del  figliuolo  di  Teli, 
formalo  di  parecchi  cuoj,  era  corredato  di 
due  iantine  di  bronzo  , di  due  di  piombo 
e d'  una  d’  oro.  11  centro  dello  scudo  era 
guarnito  d*  una  piastra  di  metallo  capace 
di  resistere  allearmi  dellMnimico.  Quella 

J nastra  da’  Latini  chiamala  limbo , era  ri- 
evala a forma  di  gobba  è serviva  a re- 
spingere le  armi  de1  nemici  guerrieri.  So- 
vente 1’  Umbo  stesso  era  guarnito  di  fili  di 
metallo  uniti  in  cerchio,  o a figura  spira- 
le, i quali  fitti  nello  scudo,  rompevano  i 
colpi  delle  spade  , e ne  rendevano  ottuso 
il  taglio.  Il  lusso  non  tardò  ad  impadro 
«irsi  dell’  limbo,  t gli  diede  diverse  figu- 
re. 11  ferro  fu  la  prima  materia  dell’  Um* 
ho,  poscia  1’  argento,  indi  T oro,  e da  ciò 
divennero  le  denominazioni  delle  soldate- 
sche , che  portavano  gli  scudi  coperti  di 
questi  due  metalli,  argjrraspides , e chr  y • 
Moatpide* . D'ordinario  gli  acudi  nella  loro 
concava  parte  avevano  due  specie  di  ma- 
nico : uno  più  grande  nel  niesio  serviva 
per  passarvi  il  braccio  ; T altro  più  pic- 
colo , verso  1’  orlo  dello  acudo , serviva  a 
passarvi  la  mano  onde  raltenerlo.  Prima 
dell’  invenzione  di  siffatti  manichi,  i gucr- 

T.  VI. 
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rieri  appendevausi  al  C(Jlo  i loro  tendi , 
mediante  una  lunga  coreggia  , ed  una  la- 
mina di  bromo  : col  qual  mezzo  potè  vari 
pittarsi  i loro  acudi  sugli  omeri  mentre  ia- 
cea n camino,  o poi  tarli  anche  sotto  il  brac- 
cio aenza  slegare  la  coreggia  che  eia  assai 
lunga.  Iu  quanto  alla  grandezza  dello  scudo, 
quello  chiamato  Clypeut  copriva  quasi 
tutto  il  corpo,  cioè  le  spalle,  il  busto,  te 
cosce  e le  gambe,  coaie  poscia  le  copriva 
lo  scudo  quadrilungo , il  quale  differiva 
soltanto  dal  Clypeut  nella  sua  forma,  che 
V uno  era  quadralo,  e l'altro  bislungo.  Lo 
acudo  della  cavalleria  detto  Parma  , era 
fatto  di  cuojo  di  bue,  o molto  somigliarne 
ad  uoa. tegola.  Tal  sorta  di  scudo  non  era 
di  veruna  difesa,  e se  non  era  mai  forte 
abbastanza  per  resistere,  lo  era  mollo  meno 
allorché  lo  ammollivano  le  piogge.  Lo 
scado  chiamato  Peha  o Cetra  avea  la  fi- 
gura d*  una  mezza  luna  o d’ un  semicerchio, 
e tal  sorta  di  scuJi  era  uno  de’  principali 
attfibuli  delle  Amazzoni.  Gli  scudi  degli 
antichi  Germani  furon  sempre  tutti  di  vi- 
mini o di  sottilissimo  legno.  5 — »•  T.  aral- 
dico. Quell’  ovato  o tondo,  dove  son  dipinte 
le  insegne  delle  famiglie,  cosi  detto  perchè 
negli  scudi  de'guerrieri  solevansi  dipigue- 
re  le  insegno  della  loro  famiglia  ; « per 
questo  lo  Scudo,  in  questo  significato,  di- 
cesi  anche  Armq.  L-  Intigna  genLiliùa. 
5-  Scudo  dentato, T.  araldico.  V . Dbhtato. 
S Scudo,  per  met.  vale  Difesa,  riparo.  L. 

! Tutamen , salus , prò  tedio,  tutela  ; onde 
Fare  scudo,  vale  Far  riparo,  far  difesa,  ri- 
parare. 5*  Scudo, per  lo  Guscio  della  testug- 
gine. L.  Cljpeus,  umbo.  §.  Scudo,  sorta 
di  moneta  d1  argento  , che  secondo  i di- 
versi stati  ha  più  o meno  valore,  come  lo 
Scudo  di  Francia,  lo  Scudo  romano  ec. 
§.  — . T.  d*  agric.  Il  pezzo  della  scorza  che 
serve  per  innestare.  . T.  mar.  Ornalo 
che  siepone  in  varj  luoghi  del  vascello,  e 
principalmente  nella  fronte  del  castello  da- 
vanti sul  quadro  che  è dipinto  coll’  arme 
del  proprietario.  $.  Scudo,  T.  iuiol.  Or- 
gano piano,  ovale,  duro,  formalo  di  lami- 
ne oblique,  che  ai  riuvicne  in  alcuni  pesci 
sopra  la  loro  testa,  e col  quale  essi  a’  at- 
taccano ad  altri  corpi.  T.  entomol. 

Organo  che  cuopre  la  boeca  negl’  insetti. 
— étto.  a. «n.  dim.  Piccolo  scudo.  L.  Pelta, 
clypeut.  $.  Trovasi  anche  iti  siguific.  di 
Scudo  dell’arme  o insegne  delle  famiglie. 
S* — . T.  d’  agric.  Occhio  o sorta  d’  inne- 
sto; ed  è quello  con  cui  si  adatta  un  pez- 
zo di  scorza  detto  scudo , a cui  vi  sia  un 
occhio  o una  gemma  sul  seghetto  in  una 
apertura  falla  a bella  posta  che  si  chiama 
portello.  $.  — . T.  de’  magnani.  Bocchetta 
H4 
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rifila  serratura.  §.  — . T.  entomol.  Organo 
degl’  inuUi,  posto  dietro  il  torace.  $ Scu- 
detto cotiledoniale;  T.  boi.  Organo  proprio 
delle  piante  graminacee  , e che  consiste 
iu  una  escrescenzJi  del  loro  piccolo  stelo. 
— icciuòlo.  s.  in.  dim.  Piccolo  scudo.  L. 
CiypeoiuiyScutulum.  $.  Scudicciuolu,  chia 
ina  vasi  altre  Tolte  dalle  donne  della  Tn 
scana  Certe  strisce  di  tela  bianca,  eh'  elle 
«i  mettevano  al  busto  lieto  , quando  por- 
tavano bruno.  §.  Scudicciuolu,  si  dice  an- 
che una  delle  parti  della  briglia.  §.  Dicesi 
anche  all*  Occhio  chea'  incastra  nella  ta- 
gliatura dell'  inneato  detto  così  dalla  for- 
ma che  gli  si  &*(V.  Scudetto  nel  terzo 
significato  ).  $.  Scudicciuolo  , per  simil. 
Subitamente  venne  una  saetta  a modo  , 
e forma  d'  uno  scudiccjuòlo  di  fuoco,  ed 
nitritili  in  bocca  , ed  uccìselo.  Cavale. 
Puuffil.  172.  — àjo.  n.  csr.  in.  Che  fa  gli 
scudi.  L.  Se u tortini  faber.  §.  — . add.  For- 
nito del  tuo  scudo,  e ditesi  della  Testug 
gine.  — ÀLt.  adii.  Di  scudo,  appartenente  a 
scudo.  *f*  — are.  v.  a.  Difendere,  quasi  co- 
prire collo  scudo.  Cljrpeare  , clypeo 
munire  , protone/ e.  — Àio.  add.  Difeso  , 
proietto  collo  scudo.  L.  Protectus.  §.  Vale 
anche  Che  ha  scudo,  che  porta  lo  scudo. 
L.  Scutatus.  — tèsa  u.  car.  m.  Quegli  elio 
serve  il  cavaliere  oellc  bisogne  delle  anni. 
L.  Armiper , scutifierulus.  Gli  scudieri  an- 
tichi ajutavano  i loro  padroni  a montare 
a cavallo  prima  che  fossero  introdotte  le 
staffe.  $•  Presso  i Romani  gli  Scudieri 
erano  alcune  compagnie  di  giovani  guer- 
rieri armati  di  scudo  e di  giavellotto;  go- 
devano di  molla  considerazione,  e pel  gra- 
do non  erano  inieriori  agli  altri  soldati 
appellali  Centiles.  Sotto  l'impero  gli  Scu- 
dieri formavano  alcune  coorti  o compagnie 
di  soldati  pretoriani,  destinati  alla  guardia 
e alla  difesa  del  pretorio  o palazzo  degli 
imperatori  , i quali  facevan  consistere  la 
miglior  parte  dalle  loro  forze  n e' Gentile s 
e negli  Scudieri,  c quando  volevano  ricom- 
pensarli con  distinzione,  davano  ad  essi  la 
parte  migliore  delle  terre  nella  diati  ibuzio- 
ne  che  faceaai  a'  soldati  a titolo  di  bene 
licenza.  $■  Scudieri  trincianti;  F ra  gli  antichi 
Romani  al  tempo  degl'  imperatori  ai  intro- 
dusse una  specie  di  lusso,  appena  credibile. 
Degli  ufiiziali  erano  incaricati  di  trinciare 
e di  servire  le  vivande  in  cadenza  e al  suo- 
no degli  strumenti,  e con  getti  studiati  alla 
foggia  di  quelli  de'  pantomimi.  $.  Scudie- 
re, oggidì  dicesi  di  Personaggio  nobile  che 
serve  nelle  corti  de'  principi  in  varj  uffìzj 
onorevoli.  §.  Si  trova  anche  per  Familia- 
re; o per  Servitore  semplicemente.  §.  Fu 
detto  anche  Quegli,  che  polca  passare  Al- 


l’ordine cavalleresco.  $.  Scudiere,  è an- 
che il  Nome  del  libro  iu  cui  sono  descrit- 
te le  armi  gentilizie  delle  famiglie.  — aaà- 
6 co.  add.  Di  scudiere,  appartenente  a scu- 
diere. — i fórme,  add.  Che  ha  la  forma  di 
uno  scudo.  $.  Cartilagine  scndiforme  o 
tiroidea.  5-  Dato  teudifor uie  ; rotula.  — ó- 
*a.  s.  ai.  Acer,  di  Scudo,  scudo  grande. 

Scudoslàsdo.  geog.  Vili,  del  reg.  LornL.- 
Ven. , nel  Veronese. 

Scùrr — li.  s.  f.  Co  s.  c.  Cuffia.  L.  Cupida. 
$.  P.  siimi.  Dicono  di  una  Specie  di  ri- 
paro del  capo,  che  si  portava  sullo  l'elmo. 
S-  Rasentare  la  scuffia  , vale  lo  t.  c.  Ri- 
sciacquare un  bucato.  — iàna.  n.  car.  f. 
Donna  che  fa  le  cuffie  , e che  i Toscani 
dicono  Crestaja. — ló.tz.  s ni.  Cuffia,  cuf- 
lione.  — iòtto.  Lo  a.  e.  Cufliolto. 

Scuffi  ine.  v.  ncut.  Mangiare  con  prestezza, 
con  ingordigia,  e assai;  modo  basso.  L. 
Lttfurtrc , denot  are. 

Scuffi» — a,  a Scoffiv-—  a.  s.  f.  Raspa  o li- 
ma da  legni».  L.  Lima.  — ine.  v.  a.  Li- 
mare o raschiare  con  la  senili na,  fregare 
•opra  la  lima.  — àto.  add.  Raspato  , li- 
mato. , 

SCOFF IÒNE,  — IÒTTO.  V.  ScUFV—IA. 

Se ulacc— iàab.  v.  a.  Dare  delle  mani  ili  sul 
culo  , e perchè  per  lo  più  ciò  si  fa  ai 
hambioi  , Sculacciare  uno  , per  met.  vale 
Trattarlo  da  bambino.  — iàta.  u.  ast.  Per- 
cossa che  si  dà  sculacciando.^.  Per  sinul.  Le 
sculacci atb  che  t zòccoli  danno  alle  cal- 
carne quando  è sole  e piove.  — P em- 
pendomi fornir  di  sculacciate-  March  < , 
57.  — iato.  add.  Percosso  sul  culo.  — lòie, 
n.  m.  Lo  a.  c.  Sculacciata. 

Sculettìar.  v.  neut.  Dimenare  il  culo,  cu- 
Iettare.  L.  Nate s crisparc,  vibrare.  $.  Per 
Fuggire,  scappar  via.  L.  Desdire  , prosi - 
lire. 

Sculmàto.  n.  m.  T.  di  mascalcia  Malore 
de*  cavalli,  il  Crescenzio  dà  di  que»to  ma- 
lore la  seguente  definizione:  Questa  infer- 
mità , dice  , che  volgarmente  Sculmàto  si 
appella,  muove  e spartisce  il  capo  dell'an- 
ca, dal  luogo  dove  naluialiuente  dee  state 
nel  movimento  , o nel  corso  del  cavallo  , 
e quando  il  piede  scorre  più  eh'  ei  non 
vorrebbe,  o quando  verso  la  terra  non  di- 
ritto si  posa.  Avviene  ancora  alcuna  volta 
quando  i piedi  di  dietro  del  cavallo  a'io- 
rapestrano. 

Scùlperr.  Voce  latina  e poetica.  Lo  a.  c. 
Scolpire. 

Scult — ime.  v.  a.  Lo  a.  c.  .Scolpire.  L.  E xeni  - 
pire.  P.  met.  Scollar  nel  caore  , vale 
Imprimere  altamente  checchessìa  nella  me- 
moria. —àto.  add.  Scolpito.  L.  Excul- 
ptus. 
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Sceltili  Voce  q<ki  da!  Cavate*  nella  ana 
Kspositione  del  simbolo  degli  apostoli. 

4 , 05.  Maledetto  sia  quell * nomo  lo 
quale  fa,  sceltili  n confatile , cioè  idolo 
scolto  per  arte  o fuso  a fuoco. 

Scult — o.  add.  Lo  a.  c.  Scolpito.  L.  Sculptus. 
— ù*a.  n.  ast.  L'aito  dello  scolpire,  e anche 
la  cosa  scolpita,  ed  è quella  delle  nobili  ar- 
ti, per  cui  aero  lido  le  regole  del  disegno  si 
ritraggono  te  limane  figure,  o qualunque  og- 
getto, io  marmi,  in  metalli*  o in  plastica. 
L.  Sculptura.  — <5a«.  n.  car.  m.  Quegli  che 
scolpisce,  o che  esercita  l'  arte  della  scul- 
tura. L.  Seul  pi  or.  — oaésco,  — unisco,  add. 
Di  scultura,  appartenente  a scultura. — òaio. 
add.  Di  scultura,  aculturesco. 

Scult — òsa,  — onisco,— òavo.  V Scult — o. 

ScuLTdaa.  V.  Scdlt — o.  5*  La  Scultura  è 
antichissima  egualmente  che  la  Pittura.  1 
primi  saggi  furono  certamente  rozzi  ed 
informi  , e i progressi  lentissimi  ; ma  la 
Scultura  e la  Pittura  giunger  piò  presto  ad 
un  certo  grado  di  perfezione  in  compara- 
rione  dell*  Architettura  j la  ragione  si  è 
che  questa  ha  più  dell*  ideale  che  le  altre 
due  arti,  non  avendo  come  quella  un  sog- 
getto da  imitare  determinato  nella  natura, 
e non  essendo  fondala  che  sulle  regole  ge- 
nerali , e sulle  leggi  di  proporzione.  La 
Scultura  e la  Pittura  , avendo  principialo 
dalia  semplice  imitaaione  degli  oggetti  na- 
turali , (ulte  le  loro  regole  nella  conside- 
razione dell*  uomo  si  ritrovarono.  Questo 
primo  modello  o prototipo  comprendeva!® 
tutte  } laonde  non  si  doveva,  per  dir  cosi, 
che  vedere,  e tosto  eseguire.  L'Architet- 
tura all'incontro  facea  di  mestieri  che  cer- 
casse le  sue  regole  nella  combinazione  di 
moltiplici  proporzioni  e rapporti*  ed  era 
necessario  perciò  un  numero  immenso  di 
operazioni*  di  prove*»  riprove  per  disco- 
prirli } nè  poteva  mai  assicurarti  di  avergli 
scoperti  se  non  che  riunendo  i suffragi  di 
tutti.  La  Scultura  è piò  antica  della  Pittnra, 
c come  sorella  primogenita  ba  condotto  ed 
ha  potuto  introdurre  la  sua  minor  sorella  nel 
mondo.  Plinio  anzi  opina  che  la  Pittura  non 
ubbia  avuto  il  suo  cominciamento  che  do- 
po la  guerra  di  Troja.  La  lentezza,  con  cut 
quest*  arte  perfezionossi  , derivò  in  parte 
dall’ arte  stessa,  ed  in  psrte  dall'  uso  e dal- 
l'impiego che  se  ne  fece.  Siccome  la  Scul- 
tura estendeva  il  culto  ed  in  certo  qual 
modo  il  dominio  degli  Dei  * si  può  dire 
che  anche  la  religione  favorisse  quest'arte, 
e servisse  a mano  a mano  a promuoverla 
ed  a migliorarla  ; laddove  la  Pittura  non 
aveva  gli  stessi  vantaggi  : essa  non  fu  de- 
dicata agli  Dei  se  non  che  più  tardi*  onde 
meritare  di  essere  introdotta  ne’  loro  tem- 


SCO  907 

pii.  La  Scultura  e la  Pittura  hanno  fra  loro 
«1  rapporto  medésimo  eh-  la  Poesia  e l'Elo- 
quenza; la  prima  di  queste,  riguardata  come 
più  sacra  dell'altra,  serviva  a'niisterj,  ed  in 
generale  al  culto  religioso  ; ed  i poeti  più 
segnalati  e cospicui  ricevevano  ricompense 
al  merito  loro  proporzionato;  quindi  è che 
la  Poesia  si  perfezionò  più  presto  dell*  E- 
loqucnza  , il  che  fece  dire  a Cicerone  es- 
servi stato  un  maggior  numero  di  buoni 
poeti  che  di  buoni  oratori. 

Sculturésco.  Lo  ».  c.  Scultoresco.  V.  Sccl- 
t— o. 

Scumaroòla.  a.  f.  Mestola  di  ferro  stagnata 
e forata  a uso  di  levar  via  la  schiuma  delle 
cose  che  si  fanno  cuocere. 

Sccoj&rb.  I/o  s.  c.  Scojare.  * 

Sccòl — A.  n.  f.  Luogo  dove  ■'  insegna  o 
s*  impara  arte  o scienza  ; edificio  pubbli- 
co o privato  , ove  , lasciando  da  parte  la 
cura  delle  volgari  facende.  Fa  mente  s'oc- 
cupa dell'  acquisto  delle  scienze  e delle 
•Hi  che  vi  s' insegnano.  L.  Ludus , gyou 
nasium  , sehola.  §.  L*  nso  delle  scnole 
pubbliche  per  l'educazione  della  gioventù 
è d'  antichissima  data.  Senofonte*dice  : 
« Le  scuole  sono  una  delle  prime  cure 
« del  governo  persiano.  Lè  st  andava  al 
« fatto  direttamente  , e procura  vasi  fin 
« dalla  prima  puerizia  di  formare  uomini 
« religiosi,  giusti,  temperanti,  coraggiosi,  e 
et  non  a far  burattini  condotti  ed  altea-, 
et  gisti  a mano  che  fosser  le  vittime  della 
n ciarlataneria  de*  maestri  e della  vanita 
« de'  genitori  ».  La  Grecia  meno  attenta 
a*  costumi  che  appassionata  per  le  scienze 
e le  arti  belle,  ebbe  diverse  scuole  ce- 
lebri dove  apprendeva^  a ragionare  a fa- 
vore della  virtù  e contro  i vizj  ; ma  nel 
tempo  stesso  n*  avea  certe  altre  dove  i 
vizj,  posti  in  onore,  faceano  che  la  virtù 
cadesse  in  dispregio.  Era  d*  uopo  che  un 
giovine  greco  sapesse  cantare,  ballare,  so- 
nare questi  o quelli  strumenti  ; che  fosse 
assiduo  a'  ginnasj,  allo  stadio  , al  teatro  , 
ove  la  morale  di  Socrate  non  ai  potè  so- 
stenere contro  le  rappresentanze  empie  ed 
oscene  d'  un  Aristofane  , contro  le  licen- 
ziose canzoni  d*  Anacrconte  , e contro  fili 
accenti  e immagini  voluttuose  d'  una  Saffo* 
imperocché  bisognava  saper  tutte  queste 
cose  per  dirsi  bene  educato.  A Koma,  nei 
bei  tempi  della  repubblica  , I'  educazione 
della  gioventù  nelle  pubbliche  scuole  fu 
sempre  maschia  , seria  , e relativa  al  vero 
amore  della  patria.  1 Romani  si  applicava- 
no particolarmente  allo  stadio  del  diritto 
e dell'eloquenza,  al  che  unendo  i giovani 
gli  etrreizj  nel  campo  di  Marte,  più  mo- 
desti e meglio  intesi  di  quelli  de'ginnasj* 
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diventavano  o guerrieri  intrepidi,  o giure» 
consulti  profondi,  o grandi  oratori,  e 
qualche  volta  ci  riunivano  lutti  questi  pre- 
gi in  un  colo  uomo.  Io  appresso,  siccome 
ebbero  i Romani  l’ imprudenza  di  confida- 
re  le  loro  scuole  a greci  maestri,  questi  vi 
portarono  in  brevo  tciupo  la  corruzione  , 
introducendovi  co’  loro  vizj  il  gusto  dei 
talenti  frivoli  , pedanteschi  e superficiali. 
5*  Scuola,  per  Adunanza  di  scolari  o uomini 
scienziati,  ed  anche  per  gli  scolari  mede- 
simi, o t discepoli  e seguaci  di  famoso  lei* 
tcrato.  $.  Andare  alla  scuola,  propriamente 
vale  Andare  dóve  si  tiene  scuola,  ad  e flet- 
to di  apprendere  checchessia  j e talora  si 
prmde  in  senso  d*  addottrinarsi.  $.  Tenere 
a scuola  , vale  Legnare  , addottrinare. 
$.  Scuola,  per  Confraternita,  o compagnie 
spirituale.  L.  Sodalitium.  $.  Fai  dandosi  de- 
gli Ebrei,  vale  Sinagoga.  $.  Scuola,  T.  dei 

' pittori.  Dicesi  il  Differente  modo  de*  mae- 
stri più  insigni  , o de'  luoghi  ove  1*  arte 
fu  condotta  al  sommo  grado  di  perfezione, 
maniera  diversa  di  dipingere  do*  luoghi  e 
delle  persone.  §.  — . T.  tcol.  e filosof. 
Sinonimo  di  Scolastica,  ossia  il  Metodo 
d’insegnamento  della  teologia  e della  filo 
sofia.  — £tta.  s.  f.  Ditn.  di  Scuola,  scuola 
de’  primi  erudì  menci. 

Scuòla,  s.  f.  Specie  di  pane  mescolato  con 
anici,  simili  di  figura  alla  Spuula  da  tes- 
sere. 

Scuòle  rie  ( Cherici  regolari  delle  ).  Con* 
gregazione  di  religiosi  fondata  da  Gìusep* 
pe  Calasi n zio  ( y . questo  nome  ),  eccle- 
siastico spaguuolo,  il  quale  recatosi  a Hoiua 
verso  la  fine  del  XV  I secolo,  ivi  formò  la 
confraternita  della  dottrina  cristiana  desti 
nata  ad  i ostruire  per  tempo  i fanciulli  nei 
doveri  della  religione.  Alcuni  zelanti  ec- 
clesiastici a lui  si  unirono  per  essere  a 
parte  di  si  laborioso  importante  esercizio. 
Paolo  V , persuaso  dell’  utilità  di  tale  in* 
slituto,  erettelo,  nel  16 17, in  congregazione, 
col  nome  di  Congrt gazionc  Paolina.  Gli 
ecclctiatlici , componenti  questo  intimilo, 
non  faceva n dapprima  che  voti  semplici  , 
ma  nel  1621  Gregorio  XV  permise  foro 
di  far  voli  solenni,  e diede  ad  essi  il  nome 
di  Cherici  regolari  delle  scuole  pie  ( da 
queste  due  ultime  parole  viene  probabil- 
mente la  corrotta  denominazione  di  Sco - 


sub* — EAB.  v.  A.  Muovere  « agitare  una  co- 
sa violentemente,  e eoo  moto  interrotto, 
sicché  ella  brandisca,  c si  muova  in  sé  stes- 
sa. L.  Concutere,  commovère.  $.  Per  Levar- 
si da  dosso,  rimuovere  da  sé,  allontanare.  L. 
Excutere.  $.  Per  Privare  , spogliare.  L. 
Spoliar € , privare.  Che  quanti ’ iy  sia  di 
questa  carne  scosso,  Sapptfi'l  mondo , che 
dolce  e la  mia  morte.  Petr.  Sun.  i#l. 
$-  Per  Liberarti,  purgarti.  §.  Scuotere  il 
giogo,  vale  Sottrarsi  dalla  servitù,  e sì  dice 
anche  delle  Passioni,  e vale  Liberarsene. 
$.  Tu  puoi  scuotere,  vale  Tu  puoi  dire, 
e far  ciò  che  tu  vuoi  y tu  puoi  fare  ogni 
sforzo.  L.  Per  me  indigliene  licei,  hauti 
muto  seni  ruttata  ,*  vana  tentai,  incatsum 
agii.  5.  Scuotere  le  buste,  le  bastonale  o 
simili  , vtgliono  Non  curarle  , non  farne 
caso.  L.  y orberà  parvi  pendere.  $.  Seno 
ter©  il  tacco.  V . Sacco.  $.  Scuotere  la 
lesta,  vaie  Negare  di  fare  checchessia.  I.. 
A brute  re  , cerniere.  $.  Scuotere  il  pel- 
liccione , ligur.  ai  dica  per  Ricoprire  la 
disonestà  , dell*  usare  1*  atto  venereo.  L. 
Subagitare,  permolèrc.  —USI.  neut.  pai. 
Riscuotersi,  cioè  Commuoversi  per  subita 
paura.  L.  Cotnmoveri , vanenti.  $.  Per  Far 
forza  co  litro  , mostrarsi  «contente.  Frati . 
Sticch.  Aov.  f47,*  —1  meato,  n.  ast.  v. 
Lo  scuotere  , concuttione.  L.  Coneutsio. 
$•  — . X.  veleria.  Scuotimento  dello  zoc- 
colo, consiste  nel  croi  lamenta  dell’unghia 
degli  animali  monodattili  , cagionato  da 
qualche  colpo  forte  , da  nn  urlo  gagliar- 
dissimo patito  contro  un  corpo  duro  , o 
da’  battili  violenti  menati  dal  martello  , 
per  ribadire  le  punte  del  ferro,  o cacciare 
entro  i chiodi  ; se  ne  sctiopre  la  sede  me- 
diante la  percussione  esercitata  sopra  le 
varie  parli  dello  zoccolo,  o per  mezzo  della 
sensibilità  app.il cuffia  dall’  animate  nel  sito 
medesimo  ; vi  è più  particolarmente  sog- 
getto il  cavallo  dì  piè  debole  e delicato, 
allorquando  il  maniscalco  , non  ponendo 
mente  a talo  circostanza  , colpisce  aspra- 
mente e senza  diligenza  per  fissare  il  fer- 
ro. — itóre.  n.  cer.  e.  Che  scuote. 

Seppi,  geog.  ant.  Città  considerabile  della 
Bassa  Mesi. 1 ( Bulgaria),  verso  le  sorgenti 
dell’  Axius  ( Verdaii  ).  Essa  fu  la  metro- 
poli della  Dardania  europea.  v h 

Scura.  Lo  i.c  Scure. 


iopio  , che  dassi  io  Roma  cd  altrove  a Scua aménto.  V.  Seca — 4iB.  da 


questi  religiosi  ).  La  loro  foggia  di  vestire  Scua — à*b.  v,  neut.  —àusi,  neut-  pai.  Di- 
è quasi  simile  a quell»  de’  Gesuiti  , coi  venir  senro,  oscurare.  L.  (J bscurum  fierit 
quali  molti  di  essi  religiosi  sovente  gareg-  obscurari.  defieert , obsolescere.  $.  Par 

gìarono  in  letteratura,  in  filosofia  , e in  landosi  della  vista,  vale  Abbagliare.  figur. 

iaÀpÒipA Out-yu  r -ftfy  {j  .iifrufrii’.:.  - Dola  bell  a domandò  le  insigne  trionfa- 

Scuolétta.  V.  Scuoi* — a.  . v.r*a%  tV  Zi  ; Tiberio  , perche  non  iscuaÀsse  la 

Scena — àae, — Àio.  Lo  s.  c.  Scor — are,  — alo.  gloria  di  Bleso  zio  di  Srjàno  , le  li 
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negò.  Tao.  Dau.  Ann.  4,  89.  — améjito, 
— uiósb.  n.  ast.  v.  Lo  tcurare.  L.  ()b 
scum(io.  —irò.  »dd.  Divenuto  «curo  , 
oscurato.  L.  Obscurotu*.  §.  figur.  vaio 
Attristato.  Andiamo  a veder  la  madre 
del  Signorotto  cosi  scoràta.  V U.  S.  A/. 
AI  adii.  408. 

Se 0 «cola  , Scù scola  , e Scòrtola.  geog. 
Borgo  del  reg.  di  Napoli , nell’  Abruzzo- 
L’Iter.  2^°,  e nel.  distr.  di  Avezzano,  ap- 
piè d'  una  montagna  alpestre  , presso  la 
sinistra  sponda  dell*  linde.  Conta  4600 
abitanti.  Questo  borgo  chiamavasi  amica 
niente  Ercubia,  e fu  costruito  dagli  abi- 
tanti dell’  antica  Alba,  che  ne  fecero  un 
posto  avanzato.  Esso  domina  la  pianura 
de’campi  Patentini,  e mostra  l*  andamento 
della  decisiva  pugna  del  4 268  tornata  si 
fatale  a Corredino  , eh*  era  venuto  per 
riacquistare  il  retaggio  paterno  usurpato 
da  Carlo  d*  Angiò.  Avea  già  Corredino 
afferrato  il  trionfale  alloro,  che  le  tolda- 
* tesche  guelfe  erano  state  rotte,  ed  aveano 
ceduto  il  terreno,  quando  da  tergo  a un 
naonticello,  che  tuttora  si  addita,  compar* 
ve  d’  improvvido  il  cavalier  Alardo  colla 
sua  tremcmln  falange,  e mutò  le  sorti  della 
giornata,  che  costò  a Corradino,  figlio  di 
Corrado  imperatore  e re  di  Sicilia,  il  re- 
gno e (a  vita  (d'.  Corra  ditto  ).  L’An- 
gioino fondò  in  esso  borgo  , a memoria 
della  vinta  battaglia,  un1  abbazia  col  tito- 
lo di  Sauta  Maria  della  Vittoria. 

ScurcuuO.  Lo  s.  c.  Curcussù. 

Scwr— e,  e .Scura,  n f.  Strumento  di  ferro 
tagliente,  con  lungo  manico  per  tagliar 
legname  ; accetta.  L.  Securis.  S-  La  scu- 
re era  il  simbolo  di  Giove  Lahradeo  , 
presso  i Cani  eh*  egli  teneva  in  vere 
del  fulmine  o dello  scettro.  $.  prov.  Gii 
tar  il  manico  dietro  alla  scure  , che  Va- 
le Sprezzare  il  meno,  quando  è perduto 
il  più.  L.  Varam  cum  vi  In  a projicere. 
$.  prov.  Darsi  della  scure  in  sul  piè  ; e 
vale  Operare  a proprio  svantaggio.  L.  A 
sciam  cruribus  illidere.  — i cèlla.  a.  f. 
dim.  Piccola  scure.  L.  Secnricula. 

SCUE — ÉTTO,  — R7.7A.  V . ScU R O. 

Scoriàda,  c S curiata,  s.  f.  Sferza  di  eitojo, 
colla  quale  si  frustano  per  lo  più  i caval- 
li ; lo  s.  c.  Scudiscio,  frustino.  L.  «Scotica . 
fi  a grani. 

ScuaicèLLA.  V . Scur — R. 

Scuaisc  — 1ÀRB,  — IATO.  V . ScURtSC — IO. 

Scintile — IO,  — TARE,  — lÀTO  , — IONE.  Lo  t. 
c.  .Se udite — io,  — iare,  — iato,  — ione. 

Scurissimo  , — itI  , — tTÀDE  , — itàte.  V . 
Scur — o. 

Sena — o.  add.  Privo  di  luce  , tenebroso  , 
oscuro.  I*.  Oùs enr us,  opacus , ater.  $.  Per 
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Nero,  annerito.  L.  A ter.  $.  Per  Pallido, 
rivo  di  colore.  L.  Fallirla*.  5-  Per  Tor- 
nio. $ Per  Malagevole  ad  intendersi.  L. 
( Jbscuru* , difficili s §.  Per  Ignoto  , privo 
di  fama.  L.  Obscurus  , ignobili s.  $ Per 
Crudele,  fiero,  terribile.  L.  S<rvust  teter, 
S-  — ■ n.  ast.  Sem  ila  , oscurità.  L.  06- 
scurii at,  oòseurum.  $.  Allo  scuro  , posto 
avverbialmente,  vale  Senza  lume  , senza 
cognizione.  $.  — . avv.  Oscuramente . 
— issino,  add-  superi.  L.  Ohscunssimus. 
S.  Per  Ispsventevolissimo.  $.  Per  Crude- 
lissimo , asprissimo.  $.  Per  Severissimo. 
$.  Per  Malagevolissimo  a intendersi.  $•  Per 
Profondissimo  , e ombrosissimo.  — étto. 
add.  dim.  Alquanto  scuro.  L.  Suboòscu - 
rus.  — ézza.  ( iz  asp.  ) n.  ast.  f Osco- 
rezza,  oscurità.  L.  Obscunta*.  $.  Dicesi 
figiir.  per  [scrittura  , o parole  difficili  ad 
intendere.  $.  Pur  figur.  per  Cosa  occulta. 
— ita,  — itàde,  —itIti.  n.  ast.  Lo  a.  c. 
Oscurità,  privazione  di  splendore  e di  luce. 
L.  Obscunta* . $•  Per  Pallidezza.  L.  Pol- 
lar , squallor.  Per  Difficoltà  d*  inten- 
dere. L.  Difficili  la s j obscuritas.  §.  Per 
Eccessivo  sterminio,  o calamità,  quasi  co- 
sa scura  e orribile  a vedersi.  L.  Calami • 
tas,  ela  fe*,  Ines.  5-  Essere  una  scurità  , 
vale  Essere  una  cosa  malagevolissima  , e 
intricatissima  , ed  anche  Essere  una  cosa 
che  mnove  a pietà  , che  fa  compassione  , 
che  fa  paura. 

Scuro  ( Lago  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  proviti,  di  Cremona  , e net 
distr.  di  Pieve  d’Olmi. 

••Scusa — a.  L«i  s c.  Buffone.  — Ile.  èdd. 
Buffonesco,  ridicolo.  — u. ita,  — itrrÀOB  , 
— ILITÀTC.  n ani.  Buffone!  ta.  L.  Scurrili- 
tàs.  $,  Per  Loquacità,  disonestà.  L.  Scur- 
rilità*. 

Scurrr.  n.  car.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Scurroni. 

Scusa — Ile,  — ilitÀ,  — turine  , — iutàtr. 
y.  Scure — A. 

Scuaaóm.  n car.  m.  pi.  e Scorre,  f.  pi.  Nome 
< una  specie  di  »airdie  del  corpo  degli 
imperatori  romeo i. 

Se OS — A,  ÀBILE,  — ASILMÉ5TE  , — AMÉNTO, 

ÀREA.  y.  SCO» — ARE. 

Scu* — are.  v.  a.  Procurare  di  scolpare  con 
addurre  ragioni  favorevoli  ; contrario  di 
Accusare.  L.  E scusare  $.  Per  Risparmia- 
re checchessia,  servendo  io  sua  vece  , far 
di  meno  d’una  cosa,  servendosi  di  un’  al- 
tra in  vece  di  quella.  $.  Scusare,  per  Ri- 
cusare , ma  è voce  antica.  — àrsi.  neul. 
pas.  Scolparsi.  — a , — AMÉJTTO  , — ÀREA, 
n.  ast.  v.  Lo  scusarsi  , discolpa  , giusti  fi* 
castone,  ricoperta.  L.  Excusatio.  $.  Scusa, 
dicevi  anche  dello  Ragioni  che  si  allagano 
per  ricusarsi , o per  iscusaro  alcuuo.  L. 
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E reti  tatto,  purgatin.  5-  Seti»,  dicasi  m* 
che  in  tigtiilìc.  più  eileio  per  Pretesto  , 
sotterfugio  , per  (schivar  «li  fare  o dire 
checchessia.  $.  Pare  acuta,  o la  acuta  o le 
scuse,  vale  Si  usarti.  — àbile,  — bvolb.  add. 
l)a  calere  acuta! o,  degno  di  acuta.  L.  Ex- 
cusafnlit.  — ABiLur.tr p..  avv.  In  modo  che 
ai  dia  luogo  alla  acuta.  *f*  — àta.  n.  ast. 
v.  Lo  a.  c.  Scusa,  sensazione.  L.  Purga • 
tio  , ereusatio.  — àto.  add.  Discolpalo , 
giustificato.  L.  ExcusatuSf  purgatus.  — A* 
tóse.  n.  car.  v.  Che  acuta.  L.  E re  usa - 
tor.  — AZIÓRB.  n.  ani.  Lo  a.  c.  Scusa  , 
acuta  mento.  L.  Excusatio. 

Scuse — me,  — ìto.  Lo  a.  c.  Scuc — ire,  — ito. 

Slusévolb.  V.  Scus— are. 

Scussissimo.  V . Scusa — o. 

Scusa — o.  add.  Quegli  a coi  non  è rimasto 
niente.  L.  Excustus , ornai  re  castri. 
5-  Scusso,  detto  delle  cote,  vale  Privo,  o 
spogliato  di  qualunque  altra  cosa,  con  cut 
potrebbe  estere  accompagnato.  $.  Mangiare 
il  pane  scusso,  vale  Non  mangiar  nulla  che 
il  solo  pane.  5*  Acqua  scussa  , vale  Senta 
essere  mesco  luta  di  altro  liquore  , come  ; 
vino,  ec.  — issino,  add.  superi.  L.  Ma- 
xime cursus,  innps 9 egentmimus. 

Scù tari.  grog.  ( in  Turco  Skudar  o Iskn- 
dar)  L.  Chrysopolis.  Città  della  Turchia 
asiatica,  nell’  A un  tolta,  sullo  stretto  di  Co* 
stanlinopuli  precisamente  di  Uccia  a que- 
sta città  di  cui  e riguardata  come  un  suh- 
borgo.  Essa  è fabbricata  ad  anfiteatro  sul 
pendio  di  varie  colline,  c presenta  un  col- 
po d’  occhio  sommamente  pittoresco  pel 
miscuglio  d*  alberi,  di  case  , di  bagni , e 
di  moschee  con  minareti!  cui  racchiude. 
Le  case  sono  del  medesimo  stile  che  quelle 
di  Costauti nopoli.  Un  bel  palagio  vi  pos- 
siede il  gran  signore  con  giardini  delizio- 
si, e parecchi  signori  turchi  della  capitale 
ve  ne  homo  aneli*  essi.  Scutari  è un  em- 
poi-io  delle  merci  dell’  Asta,  ed  il  ritrovo 
delle  carovaue  di  quella  parte  del  mondo 
nell'  andare  e nel  ritornare,  il  che  vi  ren- 
de mollo  attivo  il  trallìco  con  Costanti 
nopoli  e co*  paesi  vicini.  Conta  circa 
60,000  abitanti.  Fuori  della  città  a le- 
vante ed  a mezzogiorno  sonori  i cimite- 
ri, che  sono  i più  belli  dell’  impero,  tanto 
per  P estensione,  quanto  per  la  ricchezza 
de’  sepolct  i e per  la  quantità  degli  alti 
cipressi  che  gli  ombreggiano.  Tulli  i gran- 
di dell’  impero  residenti  in  Costantinopoli 
voglion  esser  seppelliti  a Oculari,  perocché 
considerano  1*  Asia  come  la  loro  terra  na- 
tia. La  città  di  Scolari  è I’  appannaggio 
di  un  ramo  della  famiglia  Jel  sultano.  Da- 
vanti a questa  città  ( I*  antica  Chrysopo- 
li»  ) Costammo  il  Grande  scou fisse  towl- 
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mente  U «no  competitore  Licinio,  l’anno 
di  G.  C.  323. 

ScÙTASt.  geog.  L.  Scodra.  Città  della  Tur- 
chia europea,  neU'Alhaoia,  capolungo  del 
sangiaccato  a cui  dà  il  nome,  al  confluen- 
te dei  due  fiumi  Deinassi  e Bojana,  disi, 
da  Costantinopoli  5f0  miglia  Long.  or.  46°, 
38;  Lai.  settent.  4|°,  Questa  città,  la  più 
considerabile  , e la  più  popolata  dell’  Al- 
bania, occupa  uno  spazio  lungo  5 miglia, 
e largo  2 j è posta  sul  clivo  settentrionale 
di  un  poggio,  ed  è dominata  da  un  forte 
castello  che  le  sta  a cavaliere  sopra  una 
rupe  isolata  presso  al  confluente  de’  fiumi 
suddetti  : castello  nel  quale  risiede  il  ba- 
acià,  c che  è munito  di  artiglieria  nume- 
rosa. 11  porto  di  Scalari  sul  vicino  lago 
dello  atesso  nome,  e vicino  al  villaggio  di 
Polna  , è difesa  da  varie  opere  e da  due 
forti.  Attivo  vi  é il  traffico  di  legnsme  da 
costruzione  ; e numerose  v»  sono  le  fab- 
briche di  tele  , di  cotone  e d’  armi.  Si 
attribuisce  Ih  fondazione  di  Se  ut*  ri  ad  A- 
lesMudro  il  Grande.  Maometto  11  n’espu- 
gnò il  castello  nel  1478,  e in  seguito  della 
ribellione  degli  Albanesi  nel  <831,  il  gran 
visir  se  ne  impadronì  dopo  un  assedio  di 
più  settimane.  Scuter i conta  circa  20,000 
abitami,  de’  quali  cfiie  terzi  sono  Cristiani 
cattolici  e greci,  e di  ambi  questi  riti  vi  ri- 
siede un  vescovo.  Il  sangiaccato  di  Scutari 
ì diviso  in  9 distretti  , e conta  circa  sei- 
cento mila  abitanti.  Questo  sangiaccato  è 
governato  da  un  buscià,  che  è uno  de’piìl 
potenti  dell’  impero  ottomanoo  : ei  può 
facilmente  metterò  in  armi  venti  mila 
combattenti.  Le  migliori  sue  truppe  sono 
composte  di  Crisliaoi,  tra*  quali  si  distin- 
guono quelli  chiamati  Merediti , pel  co- 
raggio c per  la  disciplina  loro.  Verso  il 
principio  del  1 83 < scoppiò  in  questo  san- 
giaccato una  ribellione  degli  Albanesi  con- 
tro la  Porta  , alla  testa  della  quale  era  il 
bascià  stesso  di  Scatari.  Gli  Albanesi  re- 
sistettero a lungo  alle  numerose  forze  del 
sultano  : ma  essendo  il  bascià  stato  abban- 
donato da  taluni  de1  governatori  suoi  di- 
pendenti, si  vide  obbligato  di  ritirarsi;  il 
visir  assediò  ed  espugnò  il  castello  di  Sca- 
tari, ed  il  paese  parve  pacificato.  Noo  può 

fer  altro  il  sultano  calcolare  sopra  una 
unga  sottomissione  per  parte  di  questo  po- 
polo guerriero, e proclive  alla  indipendeuu. 
Scut arino,  add.  Di  Scutari,  nativo  di  Scniari. 
Solitàrio.  Lo  s.  c.  Scudajo,  nel  secondo  si- 
gnificato. 

^Scutellària.  s.  f.  T.  hot.  L.  Scutellaria. 
Genere  di  piante  della  didinamia  ginnn- 
apermia  di  Linneo,  e della  famiglia  delle 
Labiale  secondo  Jussieu,  che  Ua  per  suoi 
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caratteri  : il  calice  brevissimo  , bilabiato  , 
con  labbri  lolieri  # cuu  certa  prominenza 
sq  nani  dorine,  concava,  orbicolare  , ed  in* 
cimata  sulla  superiore  } corolla  bilabiata  , 
c<>i  labbro  superiore  arcuato  , e munito 
•Ila  sua  base  di  due  denti  , col  labbro  in- 
feriore più  largo  e smarginato.  $.  Scutel- 
laria laterilolia  ; Pianta  originaria  degli 
Stati-Uniti  ; fu  in  questi  ultimi  tempi  ce 
Irbrata  da  Aymun , quale  infallibile  rime- 
dio contro  la  idrofobi.';  una  critica  lumi- 
nuM  fatta  delle  asserzioni  di  questo  medi- 
co da  Chaussier  e Merat  , dimostrano 
eh'  essa  non  si  merita  veruna  fiducia  , e 
die  converrebbe  pur  lo  meno  fossero  i 
cimenti  ripetuti  in  maniera  più  metodica, 
giacché  tutti  i fatti  narrati  dal  dottore  a- 
(nericano  lasciano  un  vasto  campo  al  dub- 
bio ed  alla  iucerteua. 

"Scirri  bràbciu.  a.  in.  pi.  T.  di  at.  nat.  L. 
Scutibranehia.  ( Dal  lat.  Scutum  scudo  , 
n branchia  branche.  ) Nome  di  un  ordine 
di  molluschi  della  classe  de*  Gasteropodi , 
i quali  presentano  le  branchie  fatte  a modo 
di  acudo. 

"•ScìiTica.  s.  f.  Sferaa,  ataflìle. 

Sctmrsao.  add.  Che  porta  acudo.  L.  Scu- 
tij'er. 

Scvto.  a.  ra.  T.  mar.  Piccolo  schifo  9 che 
t’  impiega  m servizio  della  nave. 

SCOTOCÓKCIIICO.  add.  T.  anat.  Nome  dato  ai 
tre  muscoli  dell*  orecchio  esterno.  §.  Di- 
cousi  eaiandio  auricolari,  e sono  4.'*  an- 
teriore ; nato  dall*  angolo  superiore  ed 
aoieriore  della  cartilagine,  • terminato  alla 
parte  anteriore;  2.° posteriore  ; esteso  dalla 
parte  superiore  ed  anteriore  della  cartilagi- 
ne, alla  faccia  dorsale  e posteriore  dell’orec- 
chio esterno  ; 3.°  colatore  ; esteso  obli- 
quamente davanti,  indietro  della  cartilagine 
alla  conca. 

ScctUTàta  ( Veste  ).  T.  d*  anliq.  Specie 
toga  d*  un  drappo  tessuto  a foggia  di 
Vitina,  o a traforo,  o ricamata  sopt^  col* 
1'  ago  io  un  modo  consimile. 


So — ami.  v.  neut.  pas.  Annighiuirti  , im- 
pigrirsi, cessare  dall*  operazione  per  infin- 
gardaggine ; contrario  d*  Addarsi.  L.  Pi- 
/•re scere,  animum  desponder e.  — àto.  add. 
Disapplicato,  impigrito.  L.  Olio  deditus, 
alicnaLus.  5*  Per  Divezzalo  da  una  coca. 

Sonni  —ausi.  v.  ncuL  pas.  Uscir  di  debito. 
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Jj.  Debito  se  liberare.  J.  P.  simil.  vale  Sod- 
disfai e ad  alcuu  obbligo.  — Irò.  add.  Uscito 
di  debito. 

•SlIBCN AMÉNTO,  À*TB.  V . SdECN ARE. 

Soecn  — àne.  v.  a.  Non  degnare,  dispreizare, 
avere  a schifo  , schifare.  L.  Despican  , 
contenwere,  non  curare , praviter  Jerre. 
S-  Per  Provocare  a sdegno  , mettere  sde- 
gno fra  le  persone  , fsr  che  altri  s*  adiri. 
§.  Sobcnàrb.  v.  neut.  Difesi  delle  pian- 
te,.quando  per  qualche  offesa,  o si  secca- 
no, o non  attecchiscono.  — àbsi.  neut.  pas. 
Non  degnarsi  L.  Re  Onere  , dedtpnari . 
$.  Per  Adirarsi  , aver  per  male  . pigliare 
sdegno.  L.  Indiqnari,  dolere , trasci , sto - 
machari.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Sdegnosiia.  V . Sdegno  L.  Iracundta. 
— ante.  add.  Ch«  sdegna.  h Indipnans. 
5-  Perisdegnoso. — Àto.  add.  Adiralo.  L. 
Indipnans , indiqnatus.  $.  Dicesi  anche  di 
Chi  pruova  ambascia  di  stomaco  ; onde 
Aver  lo  stomaco  sdegnato.  P.  Stomaco. 
$•  Essere  sdegnato,  vale  Aver  lo  stomaco 
sconturbato.  — ataméntb  avv.  Con  isdegno, 
ili  modo  di  sdegnalo.  — - atìsmmo.  add.  su- 
peri. — ATÓfcB,  — atrìcb.  u*  car.  v.  Che 
sdegna.  L.  Dedipnator,  drdipnatrix. 

Sobgm — o.  n.  m.  Ira,  cruccio,  indignazione, 
adiramento,  furia,  rabbia.  L.  Indtqnatio. 
$.  Siccome  lo  sdegno  è quel  repentino 
movimento  dell'  animo  pel  quale  l’uomo 
spesso  dimentica  quanto  debbe  a sè  stesso 
cd  agli  altri,  e che,  giusto  un  velo  sul  lu- 
me della  ragione,  si  I*  intelletto  gli  offu- 
sca, ed  irrita  per  guisa  i nervi,  che  questi 
dimandano  superamente  uno  sfogo  addosso 
agli  oggetti  che  li  circondano,  quest  i pas- 
sione è nell*  Icouologìa  rappresentata  eoa 
un  uomo  di  aspetto  robusto  e selvatico  , 
die  apparentemente  pertiene  a qualche  sel- 
vaggia nazione  pretto  cui  vie  più  signo- 
reggia lo  sdrgno,  fratello  della  forza,  dote 
pMiticolarmi-nte  riverita  da*  popoli  barbari 
ed  incolti.  Dagli  omeri  gli  penile  una  pelle 
di  tigre  contro  la  quale  dinanzi  sfogò  il  suo 
furore  ; il  suo  piede  calpesta  il  proprio  ostie 
testé  da  lui  ucciso  , e la  spietata  sua  mano 
soffoca  un  domestico  augelletto;  ed  un  vaso 
ed  una  coppa,  appiè  di  lui  riversi,  dinotano 
la  presente  fiera  Attitudine  di  quello  sciagu- 
rato. Non  lungi  da  lui  sorge  mi  busto  di  Bac- 
co, per  significare  il  predominio  che  il  vino 
esercitò  su  costui  e che  a tanto  il  condusse. 
Una  quercia  colta  dalla  folgore,  che  vedesi 
ad  una  certa  dislaoza  indica  la  rapidità 
della  passione  da  cui  quell*  uomo  è tiran- 
neggialo, e gli  effetti  che  da  quella  deri- 
vano, sovente  dannosi  ad  esseri  innocenti, 
ed  a lui  medesimo.  $.  A sdegno,  avv.  coi 
verbi  Andare  , Pigliare  , Tenere  , vale 
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Abborvire  , sdegnare  , schifare.  L.  Dedi - 
finari,  aspernari,  $.  Incontrare  io  adeguo 
<i’  imo,  vale  Essergli  odioso,  dispiacergli. 

Morir  di  sdegno.  V . Morire.  — tizzo. 
( z*  asp.  ) o.  m.  din*.  «Sdegno  di  poca  du- 
rata. — òso.  adJ.  Pieno  di  sdegno,  cruccio- 
so , adiralo  , fremente  , turbalo  , acceso  , 
inasprito,  iracondo,  irato.  L.  Iruhgnans , 
indi fimìbundus , tracundus tmorosus . §.  Per 
io  stesso  che  Geloso.  $.  Per  Dilicalo,  tenero, 
che  agevolmente  è alterato.  $.  Per  Facile 
a risentirsi.  §.  In  sentimento  assiduto  , 
dicesi  Che  sente  nobilmente  della  virtù  , 
ed  ha  in  odio  le  cose  ingiuste.  — osissimo. 
add.  superi. — osamente.  avv.  Con  isdegno, 
crucciosamente,  stizzosamente,  ad  irosa  nien 
le.  L.  Indignante r.  — osissimamsntc.  avv. 
superi. —oséTTO.  add.  dim.  Alquanto  sde- 
gnoso. L.  Indignabundus.  — ocàggine  , 

OSITÀ  , — OS1TÀDI  , — OS  ITA  TP..  11.  Kit. 

Qualità  dello  sdegnoso  ; irs,  collera,  cruc- 
cio. L.  Iracundia , mot  osila s , indignatiti . 

Sorga — osàgginb  , — osamente  , — osr.rro  , 

OSISSIMA MEATE  , OSISSIMO  , OSITÀ  , 

— OS1TÀOR,  — -OSITÀTR,  —ÒSO,  —UZZO.  V . 

«Sdkg-c — o. 

Sheliagu — Ire,  — Ito.  Lo  s.  c.  Sdilinqu — irei 
— ilo. 

Sdert — are.  v.  a.  Levare  i denti.  $.  Rom- 
pere qualche  dente  d*  uno  strumento  , o 
ordegno,  come  : Sega,  rota  o simile,  eri  è 
termine  di  varj  artisti.  — àto.  add.  Che 
è senza  denti,  eh**  non  ha-  denti,  privo  di 
denti  , die  ha  perduto  i denti  , ed  anche 
che  natili  obliente  non  ha  denti.  L.  Eden- 
tulus.  $.  P-  simil.  dicesi  dello  Cose  alle 
quali  manchi  alcun  dente  , come  Seghe  e 

1 simili.,  ( 

•S*  Sorti  a.  n.  f.  Negati  vp  amorevole  nel  farsi 
i complimenti. 

Smacc — ià he,  — iato.  Contrario  di  Diacc — ia- 
re,  — iato. 

Soicévor.c.  add.  Lo  s.  c.  Disdicevole  , npn 
conveniente.  L.  Dedeecns. 

SniGicn Ànsi.  v.  neut.  pas.  Rompere  i!  di- 
giuno. 

Sottace — iàse.  v.  a.  Lo  s.  c.  Dilacciare.  L. 
Sol  vere.  — iàrsi  . neut.  pas.  Dislacciarsi  , 
slacciarsi,  dilacciarsi.  — iato.  add.  Dilac- 
ciato,  dislacciato.  L.  Exsolulus. 

Sdili  ( Graode  ).  geog.  L.  Rhenea.  Isola 
dell’  Arcipelago,  nel  tliparlim.  greco  delle 
Cicladi  settentrionali,  situata  presso  l’isola 
di  Miconi.  E lunga  4 miglia,  e larga  2 ; 
è bassa  e fertile,  ma  disabitata.  I Greci  iso- 
lani di  Miconi  vanno  di  tempo  in  tempo  a 
coltivarne  una  parte;  vi  crescono  in  ab- 
bondanza il  terebinto  e Pallierò  del  ma- 
stice. Ha  un  buon  porlo  che  per  altro  non 
è frequentato  che  da  pirati.  Vi  si  veggono 


alcune  antichità,  particolarmente  sepolcri. 
S-  — (la  Piccola  ).  L.  Delos.  Isola  del- 
P Arcipelago,  nel  dipartila,  greco  delle 
Cicladi  settentrionali,  posta  tra  P isola  di 
Miconi  e Ja  Grande  Sdi  li,  da  cni  è sepa- 
rata mediante  un  canale  largo  un  centi - 
najo  di  pertiche.  È lunga  poco  più  di  3 
miglia,  e larga  un  miglio  e mezzo.  Que- 
st’isola un  tempo  sì  celebre,  in  cui  nacque- 
ro Apollo  e Diana  , e nella  quale  trova- 
vamo tanti  templi  magnifici  ed  altri  mo- 
numenti, più  non  è che  un  deserto  coperto 
di  ruine  e macerie  , e pieno  di  rettili  e 
d’  animali  nocivi.  L’  isola  di  Delos  era 
un  tempo  il  depottyo  de*  le*or‘  delle  na- 
zioni , imperocché  la  tua  situazione  , le 
franchigie  delle  quali  godeva,  P attenzione 
vigilante  degli  Ateniesi  , che  n’  erano  in 
possesso  , e la  celebrità  delle  feste  ad 
onore  di  Apollo  vi  chiamavano  una  mol- 
titudine di  mercadanti  stranieri  , i quali 
ivi  andavano  onde  cambiare  le  loro  derrate 
col  rame  che  si  ricavava  dalle  miniere  di 
Delos  , col  prodotto  del  suolo  , e delle 
manifatture  delle  isole  vicine.  Filippo  re 
di  Macedonia  per  comodo  di  quei  mer- 
cadanti avea  fatto  erigere  vicino  al  mare 
vastissimi  portici.  Il  famoso  tempio  d’  A- 
pollo  sorgeva  alquanto  dalla  sinistra  , cd 
era  d’  ordine  dorico  a quanto  ne  narrano 
Pausania  e Vitruvio.  La  statua  del  nume  era 
colossale,  d’  un  sol  pezzo  di. marmo  allo 
24  piedi.  Dietro  il  tempio  d’  Apollo  era 
posta  P amica  città  di  Delos.  Nettuno 
avea  anch’  agli  un  tempio  nell’  isola  a 
settentrione  della  città  , ed  no  altro  ne 
avea  Ercole.  Vicino  al  tempio  d’  Apollo 
ergevasi  mi  teatro  che  era  di  marmo  ed 
aveva  250  piedi  di  diametro  , e di  fianco 
al  teatro  a*  innalzava  la  cittadella.  F.  Delo. 

•SdILIRQP IMBAVO.  F.  SoiLIAQU — ISB. 

Soilixqu — Ire.  v.  neut.  Intenerire,  o divenir 
troppo  liquido.  L.  Lujuescerc.  jj.  P.  si- 
imi. Infiacchire  , e quasi  venir  meno.  L. 
Animi delùfuium  pati,  dcficere.$.  Iti  sigili- 
fìc.  attivo,  vale  Render  fiacco,  indebolire. 
— -iméato.  n.  ast-  v.  Svenimento,  deliquio. 
L.  Delùfuium . $.  figur.  Oimè  dall’ altra 
parte  Quc'di  sapa , e di  mel  sdilinquì  mén- 
ti. Buon.  Fier.  1,  2,  4.  — itaménte.  avv. 
Con  isdilinquimento  , spossatamente.  — 1- 
tismm amkhte  avv.  superi.  Con  sommo  sdi- 
linquimento. — irò.  add.  Intenerito,  che  è 
divenuto  liquido.  §.  Per  Indebolito,  fiacco. 

SoiMENTlCÀSZA.  F.  SdIMBNTIC — ARE. 

Sdimbntic — are.  v.  neut.  — itisi,  neut.  pas. 
Lo  s.  c.  Dimenile— are,  —ani.  L.  Obli- 
vi sci.  — àto.  add.  Dimenticato.  L.  Oblìi  us , 
ob/iteratus.  — ànza.  n.  ast.  Dimenticanza. 
L.  Obliato.  — atójo.  Lo  a.  c.  Sdimenticanza. 
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Sdiméntico.  add.  Lo  a.  c.  Dimentico.  L. 
Immemor,  oblivioni» . 

.Sdì mettere,  v.  a.  Lo  a.  c.  Dimettere. 

Sdifìgnere.  t.  a.  Spignere,  scancellare  ciò 
che  è dipinto  o acritlo.  L-  Picturam  delere. 

Sdire  v.  a.  Lo  a.  c.  Disdire  , ritrarre  la 
parola  data. 

Soiricciàre.  a.  a.  Cavar  le  castagne  dal  riccio. 

•Sotti  dito.  add.  Estenualo,  quasi  consunto  per 
magrezza. 

Sdisocchiàre.  v.  a.  Cavar  gli  occhi,  ed  è vo- 
ce scherzevole. 

Sdogar — are.  v.  a.  Cavar  di  dogana,  liberar 
di  dogana  gli  «fletti,  le  mercanzie,  pagando 
la  dovuta  gabella.  — ÀTu.  add.  Che  è li 
beralo  di  dogana,  e dicevi  delle  merci. 

Sdogato,  add.  Senza  doghe  , parlandosi  di 
botti. 

Sdocliàrsi.  v.  neut.  pas.  Uscir  di  doglie  o 
dolori,  e dicesi  delle  donne  quando  hanno 
partorito. 

S dolci  ÀTO.  Lo  s.  c.  Sdolcinato. 

Sdolcinato,  add.  Che  ha  dolcezza  senza 
spirito.  $•  figur.  vale  Insipido,  snianzeroso, 
dolce  di  sale. 

•itSooLEBB.  v.  neut.  Ceaaare  di  dolersi,  restar 
privo  del  dolore.  L.  Dolori s expertem 
esse. 

Sdondolare,  v.  a.  — àrsi.  neut.  pas.  Lo  •. 
c.  Doudolare,  dondolarsi. 

Sdorn — are.  v.  a.  Mettere  in  libertà  ; con- 
trario d’  indonnare.  L.  In  liberiate m us - 
serere . — àrsi.  neut.  pas.  vale  Porsi  in 
libertà.  L.  Abdicare  te  domuuitione. 

«SiSdorreàre.  v.  neut.  Snainorarsi.  L.  Do- 
minie amore  liberari , Jaeminarum  cactus , 
et  amore s relniquere.  §.  Per  Levarsi  dal 
ragionare  con  le  donne.  E dì  a coliti , che 
e d'  o fini  pietà  chiave , Avanti  che  sdòm 
usi  , Che  le  saprà  contar  mia  ragion 
buona.  D.  Him.  3. 

Sdorzellàrai.  ( z dol.  ) v.  neut.  pas.  Donzel- 
larsi, baloccarsi,  dondolarsela.  L.  Otiari. 

Suora — iàre.  v.  a.  Scempiare  ; contrario  di 
Addoppiare.  L.  Esplicare.  $. — . T.  milit. 
Rimettere  nelle  righe  le  file  , che  erano 
atale  addoppiate.  5*  Sdoppiare  le  consonan- 
ti , vale  Farle  sentire  sdoppiale.  — 1ÀTO. 
add.  Scempialo. 

Soot — Àre.  v.  a.  Levare  1’  oro  da  una  cosa 
indorata.  — ÀTO.  add.  Coll’  oro  levato,  che 
è senza  indoratura. 

Sdorment — àre.  v.  a.  Destare  , contrario  di 
Addormentare.  L.  Experficfaccrc%  eretta- 
re,  suscitare.  — Àasi.  neut.  pas  Destarsi.  L. 
Esperitici,  asperge fieri,  e settari.  — àto. 
add.  Destato.  L.  A sonino  excitatus  , 
espergefaclus. 

SnOR  MENTÌ  RE.  V.  È.  Lo  S.  C.  Scio  IMI  Olla  IC  , 
desiare,  eccitare*.  L.  Esulare. 

t.  yi. 
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Soormìrsi.  neut.  pas.  Destarsi  , sdormen- 
tarsi. 

Sdoss — are.  v.  a.  Cavar  di  dosso,  posare  ; 
contrario  di  Addossare.  L.  Levare. — Ito. 
add.  Cavato  di  dosso. 

Sdottor  — àre  v.  r.  Privare  della  dignità  , 
o de'  privilegi  di  dottore.  L.  Doctoris 
privilegia  irrita  faccrc.  — ÀTO.  add.  Pri- 
vato della  dignità  di  dottore.  §.  P.  met. 
Privato  di  qualche  ornamento. 

Sdr — AJÀnsi.  neut.  pas.  Porsi  a giacere.  L. 
Sterni.  — ajàta.  u.  f.  Giacitura,  ed  è voce 
dello  stil  famigliare  , che  si  accompagna 
al  verbo  Fare,  dicendosi  Fare  una  sdrajata, 
per  dire  Porsi  disteso  a giacere  spensiera- 
tamente per  ozio  o per  riposo. — ajatìha. 
n.  f.  Voce  scherzevole  che  si  usa  coi  verbo 
Fare  , e vale  Fare  il  poltrone,  e stai  sene 
come  sonnacchioso.  — ajàto.  add.  Che  è 
posto  a giacere.  — ajóne.  avv.  A giacere. 
$.  Stare  sdrajone,  vale  Stare  sdrajaio,  che 
dagli  Aretini  ai  dice  Stare  Stratone , dal 
che  si  può  conghietlnrare  che  Sdraiare  , 
Sdrajaio  c Sdrajone  derivino  da  Strato. 

Sorisciàrs,  e Suri  sci  re.  v.  neut.  T.  de*  ca- 
vallerizzi. Dicesi  della  Chiamata  che  si  fa 
colla  lingua  per  avvertire  dolcemente  il 
cavallo. 

SdrUCCIOL — AMÉNTO,  — ÀRIE.  V . SdRUCCIO- 
L — ARE. 

Sdrccciol — are.  v.  neut.  Scorrere  tenta  ri- 
tegno , e si  dice  propriamente  del  Pie- 
de dell*  animale  quando,  posto  sopra  cosa 
lubrica  , scorre  senza  ritegno  ; e general- 
mente si  dice  d’  Ogni  altra  cosa  che  a 
quella  similitudine  scorra.  L.  Labi , delabi , 
lapiare.  §.  Per  Iscendere  velocemente. 
$.  figur.  Trapassare,  incorrere  con  facilità, 
trascorrere  in  qualche  fallo  ; e per  lo  piu 
si  pi  rude  in  cattiva  parte.  L.  Labi,  errare. 
$.  — . T.  mus.  Calare  o passare  enarmonica- 
mente colla  voce  sopra  alcuni  suoni.  — a- 
mento,  o.  ast.  v.  Lo  sdrucciolare.  L. 
Lapsus , gen.  us.  $.  P.  met.  Parlare  senza 
scandalo  e senza  sorucciolamérto.  Segnar . 
Alami.  Seti.  23,  i . — arte,  — érte.  add. 
Agg.  di  cosa  sopra  la  quale  si  sdrucciola, 
sdruccioloso,  lubrico,  liscio.  L.  Lubricus. 
S-  P met.  Parlandosi  di  versi,  vale  Na- 
turali , senza  sforza.  Quanti  mai  fece 
versi  interi  e rotti  , Tutti  son  belli  , 
sdrucciolarti  e dotti  ( parla  de’  versi  del 
Remi).  Lasch.  Rim.  $.  Per  Veloce,  tran- 
sitorio, fugace.  L.  y elox,  fugai,  lubricus. 
— évole.  add.  Lubrico,  che  sdrucciola,  che 
scorre.  L.  Lubricus.  §.  figur.  vale  Perico- 
loso, facile  a far  cadere  in  fallo,  come:  La 
sdrucciolévole  adolescenza.  Fir.  As.  288. 
$.  Per  Atto  a sdrucciolare.  — evoluente. 
avv.  In  maniera  sdrucciolevole.  L.  Lubrica. 
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$.  figur.  tale  Agevolmente. — o.  (coll*  ac- 
cento sulla  prima  vocale  ) s.  m.  Sentiero 
che  va  alla  china  , dove  con  difficoltà  si 
può  andare  senta  sdrucciolare.  L.  Labri 
cum  , locus  lubricai.  $.  — . u.  ast.  Per 
1'  Alto  dello  sdrucciolare.  L.  lapsus  , 
een.  ut.  $.  Per  Inciampo.  L.  Offendicu- 
lum , penda  alio , periculum.  Non  li  fin 
la  moltitùdine  della  scienza  bdrOcciolo 
dell’ anima.  Coll.  Ab.  Isac.cap.  H , 16. 
$.  Sdrucciolo, T.  d’archit.  La  pendenza  delle 
impostature.  $•  — . T.  mus.  Maniera  enar 
m unica  di  sdrucciolare  con  la  voce  sopì  a 
alcuni  suoni.  La  natura  però  di  tale  ab- 
bellimento, che  si  usa  in  ispecie  nel  can- 
tabile, è cosi  limitala,  che  per  piacere  non 
deve  estendersi  più  oltre  che  dalla  prima 
alla  quarta  , e più  convenientemente  nel 
vn->do  retrogrado,  cioè  dalla  quarta  alla 

Iirima.  Potrà  anche  usarsi  lo  sdrucciolo,  ca- 
andò  da  un  suono  alP  altro,  e specialmente 
dall'  ottava  alla  settima  minore  , e dalla 
quinta  alla  quarta  minore.  $.  — . add.  Che 
sdrucciola,  facile  a sdrucciolare,  sdruccio- 
loso. L.  Lubricus.  S Parole  sdrucciole, 
diconsi  Quelle  di  tre  sillabe  con  1*  ac- 
cento sulla  prima.  $.  Rime  o versi  sdruc- 
cioli , diconsi  Quelli  , che  dopo  1*  ultimo 
accento  hanno  più  sillabe  brevi  , ossia 
quelli  che  hanno  P accento  oratorio  sulla 
terz*  ultima  sillaba,  —òse.  avv.  In  manie- 
ra sdrucciola.  — òso.  add.  Che  sdrucciola, 
facile  a sdrucciolare.  L.  Lubricus.  §.  P. 
met.  vale  Veloce,  facile  a trapassare  , o 
scorrere.  L.  Velai,  fugai.  $.  Per  Inco- 
stante , volubile,  leggiero.  $ Per  Atto  a 
fare  sdrucciolare  il  piede  dell'  animale. 
$.  Sdruccioloso,  per  Agg.  di  verso  o rima, 
lo  §.  c.  Sdrucciolo. 

Sdbòcio.  V . Soave — irb. 

Soave — ine  , e Sdruscìzb.  v.  a.  Disfare  il 
cucito,  scucire.  L.  Dissuete.  $.  P.  sirail.  vale 
Aprire  , fendere  , spaccare  , tagliare.  L. 
Di  (fi  uda  e,  ritrùs  fatiscere.  — issi.  neut. 
s.  Aprirsi,  fendersi,  spaccarsi.  — io.  (col- 
accento  sulla  prima  vocale  ) n.  ast. 
L’  atto  dello  sdrucire,  e il  luogo  sdrucito. 
5-  Per  Apertura,  spaccamento,  rottura  per 
Io  più  fatta  in  muraglione.  — Ito.  n.  ast. 
▼.  Spaccamento,  spaccatura,  taglio  grande. 
L.  Rima,  fissura,  fenestra.  $.  figur.  vale 
Incursione  in  un  paese  nemico.  Con  toro 
penso  non  solamente  di  condurmi  sicu- 
ro, ma  di  fare  anco  uno  sdrucito  nella 
Francia.  Car.  Leit  I,  fi 6.  $.  — . add. 
Scucito.  L.  Ditsutus.  $.  Per  Aperto,  fesso, 
spaccato.  L.  Dijfisut  , rimis  fatiscens. 
— itOrv  n.  ast.  v.  Rottura,  spaccatura. 
Sdrcsc — ìrv,  — ito,  — itùsa.  Lo  s.  c.  Sdru- 
e — ire  , —ito  , — ilare. 


SducZbsi.  v.  neut.  pss.  Spogliarsi  dell*  auto- 
rità , e dignità  di  duca  ; e fu  usato  alle 
volte  in  modo  proverbiale  per  Ispogliarai 
quaai  d*  ogni  autorità,  ed  usare  con  gran 
domestichezza  co*  famigliati,  e farsi  come 
privato. 

Solcete.  Lo  a.  c.  Sdori  e. 

*&Sduràrb.  ▼.  a.  Togliere  la  durezza,  inte- 
nerire ; contrario  d’  Indurare. 

•frSouaaB,  e »f»SiiùcBai.  v.  a.  Deviare,  cavar 
di  strada,  sedurre. 

Soutto.  add.  Sottile  , smunto  , magro. 
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Sb.  Particella  coudizionale  in  genere  , e 
vale  Caso  che,  dato  che,  posto  che,  posta 
o verificata  la  condizione  che.  L Si - $•  Ta- 
lora è congiunzione  dubitativa.  L.  Num  , 
an,  utrum.  Non  so  ss  a voi  quello  se 
ne  porrà  che  a me  ne  parrebbe.  Bocc. 
Introd.  $•  Per  Così,  in  principio  di  locu- 
tione  pregaliva,  o desiderativa.  L.  Sic.  Ss 
m* aiti  Iddìo , disse  il  cavalièrcì  io  il  ve 
credo.  Bocc.  Nov.  39.  $.  Agg.  • forse  9 
dinota  Cosa  possibile  ad  avvenire.  Io  pen- 
sai una  fiata  di  entrare  viadèntro  nel - 
l*  èremo  se  fossi  Iddio  mi  facesse  tro- 
vare alcuni  santi  padri  occhiti.  V it.  SS. 
Pad.  2,  60  $.  Per  Come,  avr.  di  aiiuilit. 
Sb  hanno  perseguitato  me  , così  perse  * 
guiterànnn  voi  , e come  hanno  osservale 
le  mie  paròle  , cosi  faranno  le  vostre. 
Cavale.  Med.  Cuor.  139.  $.  Per  Ben- 
ché, ancorché,  quantunque.  L.  Quamvis , 
entiamsi.  Sì  dispose , sb  morir  ne  dovès- 
se  , di  parlarle  esso  stesso.  Bocc.  Nov. 
38.  $.  Per  Poiché.  L.  Quandoquidem  , 
quoniam.  Che  mal  per  noi  quella  beltà 
si  vide  , Sb  viva , e morta  ne  dovèa  tor 
pace.  Petr.  Son.  232  $.  Per  Quanto.  E 
quel  fortóre  che  la  vinaccia  piglia  di 
sopra  ( stùmmia/a  se  tu  sai  ) fa  pigliò  - 
re  il  fuoco  al  vino.  Dav.  Colt.  460.  § Se 
bene,  lo  s.  c.  Sebbene.  V.  5-  Se  non,  e 
Se  no,  particella  eccettuati  va,  e vale  Fuor- 
ché. $.  Se  non  che,  vale  lo  s.  c. Se  non, 
fuorché,  eccetto  che;  e vale  anche  Se  non 
fosse  che,  o Se  non  fosse  stato  che.  $.  Se 
non  che,  vale  anche  Altrimenti,  caso  che 
no.  Noi  intendiamo  che  tu  ci  doni  due 
paja  di  cappóni , sb  kob  cab  noi  dire- 
mo a Monna  Tessa  ogni  cosa.  Bocc. 
Nov.  76.  §.  Se  non  se  , vale  lo  a.  e.  Se 
non  , e talora  il  secondo  se  pare  che 
abbia  forza  di  Forte.  L.  Presiti , prevter- 
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rjuam  rtìsi  , misi  forte.  Allorché  noi  ci 
possi  amo  radunare , e parlare  se  ho»  se 
disarmali  e come  ignudi.  Tac.  Dav. 
Slor.  4.  $.  Se  non  come,  te  non  come 
se,  se  non  quanto,  se  non  Eolo,  e simili  , 
vogliono  tulli  lo  s c.  Se  non.  $.  Se,  parti- 
cella  auguratila,  che  equivale  a Cosi,  ma  ha 
più  gratia  di  lingua.  Se  pace,  se  confòrto 
Amor  ti  dia  Trova  la  donna  del  cui 
viso  avvampo  Chiabr.  Guerr.  Gol.  $.  Al 
le  volte  la  particella  se  soltintendesi, come: 
Non  fosse  dalla  morte  a voi  furato 
(cioè  se  non  fosse  re.).  Bemb.  Pros.  §.  Se, 
presso  gli  antichi  si  trova  talora  tronco  , 
c unito  al  pronome  fu,  dicendosi:  Stu  in 
vece  di  Se  tu.  E stu  mi  dici  , come  *1 
stu  ? che  ‘l  sento.  D.  Rim.  *9.  $ Se\ 
segnato  d*  apostrofo  , vale  Se  i,  so  li,  se 
gli.  Se*  vostri  preghi  a ciò  non  ci  stri- 
gnesiero.  Bocc.  Nov.  99.  $.  Se,  in  que- 
sto significato  , ove  la  parola  susseguente 
cominci  da  vocale  , prende  un  d , dicen- 
dosi Sed.  Ordinò  che  a lui  non  venisse 
persóna , sed  egli  non  mandasse  per  lui. 
Cronichett.  D'  Amar.  103. 

Sk.  Pronome  primitivo  singolare  e plurale  , 
mascolino  e femminino  , che  gli  antichi 
dissero  talora  Sene.  Non  può  mai  essere 
usato  uel  rapporto  di  subbielto,  ma  bensì 
nel  rapporto  di  obbietlo  diretto  ed  indi- 
retto ; e perchè  va  pronunzialo  con  e 
aperta  vi  si  appone  per  lo  più  P accento 
grave,  e ciò  anche  per  distinguerlo  da  se 
particella  condizionale.  Y . Si  ( pronome 
personale).  $.  Se,  ponesi  avanti  alle  par- 
ticelle pronominali  il , lo  , li,  gli , la,  le 
scrivendosi  Se  il,  se  lo,  se  li  , se  gli  , se 
la  , se  le.  ApprcssaloszLO  alla  bocca  lo 
baciò.  Bocc.  Nov.  31.  — Quando  la  ge- 
losìa gli  bisognava  del  tutto  ss  la  spo- 
gliò. ìd.  Nov.  65.  $.  Quando  viene 
avanti  1/  scrivesi  anche  Se  ‘l  , e anche 
Sei.  S*  Se,  usato  in  forza  di  nome,  signi- 
fica 1*  Interno.  Pormi  che  nel  suo  sfc 
coi!  dicesse  Platone.  Salvia.  Disc.  I , 
371.  S-  Se,  quando  è posto  avanti  la  par- 
ticella ne,  o affissa  o non  affissa  al  verbo, 
è lo  stesso  che  il  si  , che  accompagna  il 
verbo  onde  farlo  neutro  passivo.  Sapeva  sì 
fare,  che  Bent  ivegna  del  Mazzo  non  se  ne 
avvedeva.  Bocc.  Nov.  72.  $.  Se,  particella 
riempitiva,  che  •’  accompagna  nella  stessa 
guisa  il  più  delle  volte  colla  paiticella  ne. 
Là  tre  gióvani  alle  lor  càmere  da  quelle 
delle  donne  separàte  se  n*  andarono. 
Bocc.  Inirod.  5-  Avere  a aè,  vale  Chia- 
mare a sè.  $.  Andare  sopra  a sè,  o sopra 
di  sè,  vale  Andare  colla  persona  diritta  , 
e in  sulla  vita,  portar  bene  la  vita  , andare 
senza  1*  ajuto  altrui,  e talvolta  vale  Andar 
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sostenuto  ; e flgur.  vale  Andare  colla  mente 
piena  di  pensieri.  $.  Da  aè  , vale  Di  sua 
natura,  naturalmente.  $.  Da  sè  a lui,  vaia 
A solo  a solo.  J.  Da  sè  da  sè,  avv.  vaia 
Seco  stesso  , e anche  Per  sè  medesimo. 
$.  Da  per  sè,  avv.  vale  Senza  compagnia, 
separatamente.  $.  Di  per  sè,  avv.  vale  Se  pa- 
ratamente. 5.  Far  per  sè,  vale  Fare  cosa  alile 
a sè  stesso.  5.  prov.  Chi  fa  per  sè  fa  per 
tre  ; e vale  che  Negl*  interessi  proprj  cia- 
scuno è più  accurato  che  gli  altri.  $.  Fare 
o lavorare  aopra  di  sè  , si  dice  degli  Ar- 
tefici che  non  stanno  con  altri  , ma  eser- 
citano la  loro  arte  da  per  sè  a loro  prò 
e danno.  $.  Far  da  sè  , da  te,  da  noi  , da 
voi  ec.  vagliono  Operar  di  per  sè  quella 
tal  persona  che  si  accenna.  $.  Per  sè,  vale 
Di  per  sè.  5-  Per  tè  , vale  anche  Nel 
suo  essere , di  sua  natura.  $.  Per  me  , 
per  sè.  V . Me.  $.  Recarsi  sopra  a sè 
o sopra  di  sè  , vale  Star  sulla  pcrtoua 
senz*  ajuto  o appoggio.  $.  Recarsi  sopra 
di  sè,  o sopra  sè,  o in  sè  stesso,  vagliono 
Raccòrrò  il  pensiero,  poni  in  atto  di  peu- 
sare.  §.  Ritornare,  venire  ec.  sopra  di  sè, 
vagliono  Ritornare  , venire  ec.  in  suo 
danno.  5-  Rientrare  dentro  a sè  , in  aè 
flesso  o simili  , vagliono  Pentirsi  , mutar 
costumi.  5-  prov.  Scorticar  sè  perche  altri 
ingrassi  , si  dice  di  Chi  giova  altrui  con 
proprio  pregiudizio , o danno.  5-  Stara 
per  sè  , vale  Easere  neutrale  , non  tener 
da  niuna  parte  de*  contrastanti  ; il  che  di- 
cesi ancora  Starsi  di  mezzo.  $•  Star  sopì  a 
aè  o sopra  di  sè  , vale  Reggersi  in  sulla 
persona,  non  s*  appoggiare  , e vale  anche 
Essere  sospeso,  essere  in  dubbio.  $ . Star 
da  aè  o di  per  sè,  vale  Non  vivere  in  ca- 
merata , compagnia  o servigio  d*  alcuno. 
5.  Stare  in  sè  , vale  Non  si  accomunare 
con  gli  altri,  star  tulle  aue,  esser  solitario; 
e vale  lo  s.  c.  Stare  in  cervello,  stare  al- 
1*  erta,  non  si  lasciare  andare  a palesare  i 
proprj  segreti. 

Seàh.  n m.  T.  d’  antiq.  Misura  di  capa- 
cità in  uso  presso  gli  antichi  Ebrei  , la 
quale  il  Calme!  opina  che  fossa  la  stessa 
che  1*  ephah. 

Seàra.  geog.  Nome  di  una  provincia  del- 
1'  America  meridionale,  nel  Brasile. 

Sbàtes.  mito!.  Nome  di  una  divioità  degli 
antichi  Sassoni. 

Seba,  o Sebe.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  Sette  o Settimo. 

Sebàceo,  add.  T.  anat.  Agg.  di  quelle  glan- 
dule  per  mezzo  della  quali  si  separa  un 
umore  rappreso  , come  il  sego  ; e si  dà 
quest*  epiteto  a certa  secrezioni  untuose  , 
e luhreficanti  , il  cui  aspetto  a*  avvicina  a 
quello  del  levo  o del  grasso  ed  agli  or* 
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g->ni  che  li  somministrano.  5*  Organi  se- 
lincei,  o follicoli  sebacei  , o glandola  se 
bacee  : sono  dagli  anatomici  indicali  come 
rsi  stenti  sul  derma  capelluto,  negl*  ingoi* 
ni,  sotto  le  ascelle  , attorno  alle  ale  del 
naso,  nello  intervallo  delle  dita  de'  piedi, 
sulle  sopracciglia  , nell*  orlo  delle  palpe- 
brc  , solle  orecchie,  sotto  a!  labbro  infe- 
riore, sullo  scroto,  nella  doppiatura  delle 
natiche  , nel  margine  dell*  ano  , e attorno 
della  corona  del  glande. 

Seb — àcico.  add.  T.  chini.  Nome  di  un  aci- 
do che  si  forma  distillando  il  grasso  od  il 
sevo.  Questo  acido  cristallitza  in  piccoli 
aghi  bianchi  ; non  ha  nè  sapore,  nè  odo- 
re , e si  scioglie  nell'  acqua,  specialmente 
mediante  il  calore.  Si  stempra  eziandio 
nell*  alcool;  si  fonde  alla  maniera  detras- 
si ; si  evaporizza ‘decomponendosi  in  parte, 
per  1*  azione  del  calore  ; 1*  argento  , il 
mercurio  , ed  il  piombo  sono  da  esso 

{•recipitali  dalle  loro  soluzioni.  Il  Berze- 
io  lo  considera  come  acido  benzoico,  del 
quale  un  corpo  grasso  maschera  le  prò* 
rietà.  I sali  da  esso  composti  diconsi  Sc- 
ali. — Àto.  s.  ni.  Sale  composto  dall'aci- 
do sebacico.  L.  Sebat. 

SeaÀciDo  ( Aoido  ).  T.chim.  Lo  a. c.  Acido 
sebacico,  e dicesi  dell*  Acido  della  sugna. 
Sesterni,  s.  f.  T.  citim.  Sostanza  sebacica. 
SeaÀnie  ( Peste  ).  Lo  s.  c.  Sabasie.  V . 
Sesie o.  geog.  Lago  d*  America,  negli  Sta- 
ti-Uniti, nello  stato  di  Maina  e nella  con- 
tea di  Cumberlandia. 

SesÀKA  Bahdovàl  , o Lago  del  Baldoyìno. 
geog.  Lago  della  parte  orient.  del  Basso- 
Kgitto  , verso  1*  istmo  di  Suez  , separato 
dal  Mediterraneo  mediante  una  strettissima 
lingua  di  terra.  È lungo  da  levante  a po 
nente  30  miglia,  e largo  da  tramontana  a 
mezzo-giorno  6.  Una  parte  n*  è asciutta 
nella  stagione  estiva. 

Sssàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Compositore  delle  vittorie. 

S sbanca,  geog.  Lago  della  Russia  asiatica  ; 
lo  s.  c.  Sivan.  V. 

Sebaòt.  Voce  ebraica,  lo  s.  c.  Sabtfot. 
Sebàsio.  mitnl.  Lo  s.  c.  Sabasio. 

*Sebastb.  Vocabolo  greco  che  significa  Au- 
gusto , dal  verbo  Sabazomai  io  venero. 
5-  — • geog.  ant.  Nome  dato  a parecchie  cit- 
tà di  greca  denominazione  in  onore  di  Au 
guMo  primo  imperatore  r ornano. §.  — . Città 
della  Cappadocia,  metropoli  della  seconda 
Armenia,  su  i confini  del  regno  di  Ponto. 
Ne*  dintorni  di  essa  città,  Cuculio  sconfisse 
l’esercito  di  Mitridate  re  di  Poolo,  il  quale 
andò  debitore  della  propria  salvezza  alla  ra- 
pacità de'soldati  romani,  che, in  vece  d* inse- 
guirlo , non  pensavano  che  a raccogliere 
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I*  oro  e 1*  argento  cui  esso  re,  fuggendo  , 
fe*  spargere  per  terra.  $.  — . Città  di  Pa- 
lestina , la  stessa  che  Samaria.  Essendo 
questa  città  stata  distrutta  da  Giovaoni 
beano  , Erode  la  fece  riedificare  , e l« 
diede  il  nome  di  Sebaste  onde  farsi  un 
merito  presso  Augusto.  V ■ Samaria. 

Sebàstia,  o Sebastiana.  Nome  prop.  gr.  di 
donna,  e vale  Venerabile. 

‘SbbàatìA.  Lo  s.  c.  Sebastopoli,  o Dioscuria. 

Sebastiano.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Venerabile  ; per  abbreviazione  dicesi 
anche  Bastiano.  $.  — ( San  ).  slor.  eeeles. 
Martire  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  fatto 
morire  il  dì  20  di  genuajo  dell’  anno  288; 
egli  era  detto  il  Difensore  della  Chiesa. 

Sebastiano  ( San  ) geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. , nell*  Abruzzo  uller.  2JO  , e nel 
elisir,  di  Avezzano,  sopra  una  collina  iti 
riva  al  Giovenco.  Conta  4-400  abitanti. 
$.  — . Borgo  del  regno,  della  provin.  c 
del  distr.  di  Napoli,  alle  falde  del  Vesuvio. 
Conta  4.r»00  abitanti.  §.  — . Nome  di  due 
villaggi  di  Piemonte,  uno  nella  divisione  di 
Alessandria,  e nella  provin.  di  Tortona  , 
capoluogo  di  mandamento  , salta  sponda 
sinistra  del  Ctirone  , con  4200  abitanti  ; 
1*  altro  nella  divisione,  e nella  provin.  di 
Torino  , sopra  una  eminenza  presso  la 
destra  sponda  del  Po,  con  4 300  abitanti. 
$.  — . Città  forte  di  Spagna  , nella  Gui* 
puscoa  , capoluogo  del  distretto  a cui  dà 
il  nome.  Giace  sopra  una  lingua  di  terra 
die  sporge  nel  golfo  di  Guascogna  , dove 
ha  un  porto  frequentatissimo  ; esso  è pic- 
colo ma  sicaro,  se  non  clic  1*  ingresso  no 
è difficile,  c le  navi  per  entrarvi  sì  trovano 
esposte,  alla  minima  agitazione  de’  finiti  , 
a rompersi  negli  scogli  che  stanno  alla 
base  del  monte  Urgiill  ; colà  presso  evvi 
un  faro  che  si  scorge  in  mare  alla  distanza 
di  27  '.miglia.  Tra  la  città  e il  monte 
Urgul!  evvi  un  bacino  interno  o darsena 
comodissima  , con  due  bellissimi  moli  , 
dove  possono  le  navi  armarsi  e fare  i loro 
carichi  ; essendo  dall’  altra  parte  bene  di- 
fese dalle  batterie  della  piazza  c da  quelle 
del  monte  suddetto.  Long.  or.  4 5°,  42; 
Lai.  settent.  43°,  49.  Ignorasi  l'epoca  della 
fondazione  di  questa  città  ; sembra  che 
prima  del  secolo  XI  si  chiamasse  Iturum , 
e che  non  ricevesse  il  nome  di  Sin  Seba- 
stiano clic  ne'  primi  anni  di  esso  secolo 
da  Don  Sancio  el  Mayor  re  di  Navarra. 
Patì  San  Sebastiano  molto  in  tutte  le  guerre 
della  Spagna  contro  la  Francia.  Nel  4 5.14 
si  mostrò  fedele  a Carlo  V che  ne  la 
rimunerò  con  varj  privilegi.  Francesco  I, 
re  di  Francia,  fatto  prigione  alla  giornata 
di  Pavia,  fu  condotto  io  questa  città  e to- 
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nulo  chiuso  per  alcuni  giorni  nel  castello 
della  Mota  sul  monte  Urgull.  Fu  espu- 
gnata da’  Francesi  nel  4749  , nel  <793,  e 
nel  4808  , e rimase  pacificamente  in  lor 
potere  fino  al  4 843  , quando  l'u  assalila 
dagl’  Inglesi  alleali  degli  Spaguoii.  I Fran- 
cesi leccio  una  delle  più  accanile  difese, 
delle  quali  parli  la  storia,  nè  capitolarono 
se  non  quando  il  presidio  fu  ridotto  a 
1300  combattenti,  c che  la  città  fu  quasi 
totalmente  distrutta.  Fa  di  lì  a non  molto 
restaurala,  e non  solTrì  molto  nell’  assedio 
di  cui  la  cinsero  i Francesi  nel  1823,  per 
toglierla  a'  così  delti  Costituzionali  , c re- 
stituirla al  re  Ferdinando  settimo.  Ha  San 
Sebastiano  sempre  inai  fatto  un  traffico 
vistoso  con  le  colonie  spagnuole  in  Ame- 
rica ; in  essa  si  creò  la  compagnia  delle 
isole  Filippine  , alla  quale  fu  poi  riunita 
quella  di  Caiacca  ; ma  dopo  che  1’  Ame- 
rica Spaglinola  si  fu  separata  dalla  metro- 
poli, la  mercatura  di  San  .Sebastiano  si  è 
molto  ristretta.  Questa  città  conta  circa 
4 0,000  abitanti,  non  compreso  il  presidio 
ebe  è sempre  assai  numeroso.  §.  — . Città 
rapitale  del  Brasile,  la  stessa  che  Bio-De- 
Janeiro.  — . Nome  di  un*  isola  dell’A- 

merica  meridionale,  sulla  costa  del  Brasile. 

— . Città  capoluogo  dell’  isola  di  Go- 
mcra,  una  delle  Canarie.  $.  — . Città  del- 
1*  isola  di  Terzera,  ima  delle  Azzore. 

•Sebastiano.  slor.  Imperatore  romano,  o piut- 
tosto tiranno  delle  Gallie  pel  corso  di  un 
anno  dal  412  al  413  , sotto  F impero 
d’  Onorio.  Era  nipote  di  Giovino  già 
console  e governatore  delle  Gallie  sotto 
J’  imperatore  Vairnlinisno.  Suo  fratello  , 
chiamato  anch'egli  Giovino,  divenuto  lino 
de'  primarj  signori  d’  Alvernia,  crasi  fatto 
salutare  Augusto  a Magonza,  I anno  4H, 
nel  tempo  che  Claudio  Costantino,  il  quale 
avea  am  h’  egli  assunto  il  titolo  d’  impe- 
ratore , fu  preso  e fatto  decapitare  unita- 
mente a suo  figlio  da  Costanzo  duce  di 
esercito  di  Onorio.  Giovino  , temendo  di 
provare  la  stessa  sorte,  strinse  alleanza  con 
Ataulfo  re  de’  Visigoti,  cognato  d’Alarico, 
che  di  fresco  crasi  impadronito  di  Bontà, 
c vi  si  era  fatto  incoronare.  Credendo  poi 
di  viepiù  fortificarsi  , fece  acclamare  suo 
socio  nell’impero  suo  fratello  Sebastiano, 
1’  anno  41 2.  Ma  Ataulfo  , irritato  di  tale 
innalzamento  fatto  senza  che  Giovino  gliene 
avesse  chiesto  il  consenso  , si  unì  a Co- 
stanzo contro  i due  fratelli,  i quali  debel- 
lati ebbero  entrambi  troncato  il  capo.  Le 
loro  leste  furono  esposte  come  quelle  di 
vili  scellerati  ed  inviate  poi  a Roma. 

Sebastiano,  stor.  He  di  Portogallo,  nell*  ul- 
tima metà  del  XVI  secolo.  Era  figlio 
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postumo  dell'  infante  Giovanni,  perocché 
nacque  18  giorni  dopo  la  morte  di  suo 
padre  a Lisbona,  il  20  di  luglio  del  4554, 
e succetlè  nel  regno  agli  1 1 di  giugno 
del  4 557,  in  età  di  3 anni,  a suo  avo  Gio- 
vanni 111,  il  Salomone  del  Portogallo.  Sua 
madre  Giovanna  , figliuola  di  Carlo  V e 
sorella  di  Filippo  11  re  di  Spagna,  troppo 
giovane  aneli’  ella  per  regnare  , cede  la 
reggenza  a Caterina  avola  di  suo  figlio  e 
vedova  del  defunto  Giovanni  III.  Questa 
conservò  la  direzione  degli  affari  per  cin- 
que anni,  e la  rinunciò  poi  al  cardinale  En- 
rico pro-zio  di  Sebastiano,  ritirandosi  in  un 
chiostro  e portando  seco  il  bel  titolo  di 
madre  della  patria , cui  le  diedero  i Por- 
toghesi in  rimunerazione  della  sua  solleci- 
tudine per  la  loro  felicità.  Sebastiano  era 
nato  con  le  piti  felici  disposizioni  ; ma  t 
cortigiani,  lungi  dall*  unirsi  alla  famiglia 
di  lui  per  moderare  il  suo  carattere  im- 
petuoso , studiarono  anzi  d’  insegnargli 
«li*  lutto  dovea  cedere  alla  sua  volontà. 
Egli,  divenuto  maggiore,  prese  in  mano  le 
redini  dello  stato  nel  4 569  , ed  annunziò 
tosto  il  desiderio  di  camminare  sulle  tracce 
d’  Emmanuele  il  Grande  e di  Giovan- 
ni 111,  consolidando  le  operazioni  di  quei 
gran  principi.  L#  ardore  mi  mostrò  pel 
bene  commosse  i P.  rioghesi.  Volendo  veder 
lutto  egli  stesso  minutamente,  si  coricava 
regolarmente  alle  ore  dieci  della  sera  , e 
s'  alzava  spessissimo  a mezza  notte,  usciva 
solo  dal  suo  palazzo  , visitava  Lisbona  ed 
j suoi  sobborghi,  per  accertarsi  se  si  ve- 
gliava alla  pubblica  sicurezza.  11  presidio 
delle  torri  di  Belem  c di  San  Giuliano  , 
che  chiudevano  la  rada  di  Lisbona,  aveva 
ordine  di  non  lasciar  passar  alrnn  naviglio 
portoghese  o straniero  senza  visitarlo  , e 
di  calare  a fondo  quelli  che  rifiutassero 
d’  ubbidire.  Sebastiano  volendo  accettarsi 
di  per  sé  stesso  se  tale  supremo  ordine 
era  bene  osservato,  ascende  un  brigantino 
con  parecchi  giovani  temerarj  quarti'  egli, 
assa  fieramente  tra  le  due  torri  senza 
aliare  al  divieto  delle  guardie  poste  sul 
lido.  Finalmente,  nrgaudo  egli  di  fermarsi, 
i presidj  fanno  fuoco  da  lotte  le  parli  5 
nulladinieoo  ci  continua  la  sua  strada  , e 
valica  lo  stretto  in  mezzo  ad  una  pioggia  di 
palle  di  cannone,  di  moschetti  e di  frecce. 
Propostosi  di  camminare  sulle  orme  di 
Alessandro  il  Grande,  ideò  un  progetto  di 
conquista  secondo  il  quale  dovea  sotto- 
mettere I'  Affrica  , passare  poscia  nelle 
Indie,  penetrare  nella  Persia,  ritornare  in 
Europa  |»cr  la  Turchia,  e liberare  in  fine 
Costantinopoli  dall’  islamismo.  Per  prepa- 
rarsi all'  esecuzione  di  quel  suo  disegno. 
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levò  nel  4574  un  corpo  d* infanteria  acel* 
la,  cui  organizzò  e disciplinò  secondo  le 
•ue  mire  particolari.  La  superiorità  coi 
mostrò  in  ulc  circostanza  , io  età  di  di- 
ciott'anui,  avelò  in  lui  un  ingegno  attis- 
simo alla  guerra  Sotto  pretesto  di  andare 
« visitare  i suoi  possessi  in  Affrica,  a* im- 
barcò con  quel  corpo  d*  infanteria  , ed 
alquanti  cavalieri.  Approdò  a Tangrr,  che 
gli  appai  teneva  , ed  alcuni  giorni  dopo 
condusse  il  suo  esercito  all*  caccia  della 
li^re,  percorse  tutta  la  pianura,  e s’  inter- 
no nelle  terre.  1 Mori,  sbigottiti  da  quella 
singolare  invasione  t accorsero  da  ogni 
parte  per  accerchiarlo.  Il  re  di  Portogallo 
ne  tagliò  a pezzi  una  parie  , e fugò  il  ri- 
manente. Dopo  che  ebbe  celebrata  la  sua 
vittoria  con  giuochi  guerreschi  alla  foggia 
degli  antichi,  ai  rimbarcò,  e ritornò  alla 
sua  capitale  in  mezzo  ad  acclamazioni  che 

10  inebriarono  ancora  più.  E stato  detto 
che  Filippo  li  re  di  Spagna  alimentò  in 
suo  nipote  con  perfide  lodi,  tale  genio  di 
sventure  pericoloae  e d*  imprese  rischio- 
se con  la  speranza  che  vi  trovasse  la 
morie,  e che  allora  il  Portogallo  potesse 
esser  facilmente  sottomesso  alla  dom ina- 
inone Spagnuola.  Reduce  da  Tinger  , Se- 
bastiano annunciò  altamente  la  sua  inten- 
zione dì  passare  una  aeconda  volta  in 
Affrica  per  farne  la  conquista  t e forzare 
gli  abitanti  ad  abbracciare  il  cristianesimo 

11  governatore  di  Tanger  non  cessava  di 
scrivergli  che  i Mori  non  avrebbero  rest- 
atilo lunga  pezza  , ove  fossero  vigorosa- 
niente  assaliti.  11  re  mise  il  progetto  io 
deliberazione,  sottoponendolo  al  suo  con 
sigilo,  composto  de’  personaggi  più  illustri 
de  1 regno,  de’quali  i più  vi  ti  nmslraron 
contrarj,  dicendo  che  la  guerra  d*  Affrica 
avrebbe  avuto  pel  Portogallo  le  più  fune- 
ste conseguenze.  Ma  quelle  rimostranze 
non  lecer  che  annientare  1*  ostinazione  del 
re,  offrso  dal  franco  parlare  del  suo  con  * 
tiglio.  In  quel  turno  di  tempo  Sebastiano 
ricevè  un’  ambasciata  di  Muley-Mnham- 
meri  al  Monlasser  , sovrano  di  Fez  e di 
Marocco  , il  quale,  spogliato  d*  una  parte 
de'  suoi  stati  da  suo  zio,  il  vecchio  A/u- 
ley-Abdelmeìek  , implorava  I*  assistenza 
del  re  di  Portogallo  , proferendo  di  di- 
ventargli tribolano  , ed  incominciava  col 
cedere  la  piazza  di  Arzila,  cui  Alboraquin 
•uo  padre  avea  tolta  a Giovanni  111.  Quel- 
l'incidente fini  di  determinare  Sebastiano, 
il  qnale  affrettò  tutti  i preparamenti  d'una 
grande  spedizione.  1 savj  del  suo  consi- 
glio tentarono  diverse  vie  per  dittornelo  ; 
I*  illustre  Caterina  , tua  avola  , osci  dal 
auo  ritiro  per  fargli  delle  rimostrante  ; 


finalmente  si  studiò  di  scuotere  il  ano  spi- 
rito con  sinistri  presagi  in  occasione  di 
una  cometa  ; ma  il  re  esclamò  ; Questa 
cometa  annunzia  la  sconfitta  degl * in- 
fedeli cui  vado  a combattere.  Que'  che 
a*  opponevano  alla  spedizione  erano  tanto 
più  assennati,  quanto  che  le  migliori  trup- 
pe del  Portogallo  , e i duci  più  speri- 
mentati allievi  di  Albnquerque  e di  Vasco 
di  Ostila  , si  trovavano  allora  occupati 
nelle  Indie,  e che  convenne  supplirvi  con 
istranieri.  Sebastiano  assoldò  8000  Tede- 
schi ed  altrettanti  Italiani  , ed  invitò  il 
famoso  duca  d’  Alba  ad  andar  seco  a di- 
videre la  gloria  ed  i pericoli  della  con- 
quista d*  Affrica.  Il  duca  Spagnuolo  ac- 
consentì , ma  vi  mise  la  condizione  di 
essere  arbitro  di  dirigere  le  operazioni  ; 
P amor  proprio  del  re  di  Portogallo  fa 
vivamente  offeso  da  siffatta  restii  zinne,  rd 
il  duca  d'  Alba  fu  ringrazialo.  Alla  fine  il 
re  a*  imbarcò  a*  24  di  giugno  del  4578  : 
avea  allora  24  anni.  L’  abiurante  Souza 
avra  il  comando  della  flotta  composta  di 
cento  navi  di  varie  grandezze,  che  porta- 
vano vettovaglie  in  quantità  e 24,000  sol- 
dati, de' quali  8000  Portoghesi.  Dopo  una 
navigazione  di  46  giorni  , Sebastiano  ap- 
prodò io  Affiica,  e commise  subito  il  fallo 
d’ indebolire  il  suo  esercito  mandandone 
drappelli  in  differenti  parli  ; trovò  sotto 
le  mura  d’  Arzila  800  Mori  che  , parti- 
giani di  Muley-Mohammcd,  ai  congiun- 
sero alle  tiuppe  portoghesi,  in  modo  che 
Sebastiano  ai  vide  condottiero  di  32,000 
combattenti.  In  vece  di  restare  in  tanta 
prossimità  del  mare  che  potesse  trarre 
•occorsi  dalla  sua  flotta  , siccome  ve  lo 
I invitavano  i duci  tedeschi  ed  italiani  , ei 
I %*  avanzò  rapidamente  nelle  terre.  Il  vec- 
chio Muley-Abdelntelek  il  lasciò  inol- 
trare senza  che  gli  opponesse  il  minimo 
ostacolo  ; ma  in  una  sola  notte  valicò  il 
fiume  Luco  , e schierò  nelle  pianure  di 
Alcassarquivir  nn  esercito  di  centomile 
guerrieii.  I due  eserciti  stettero  in  osser- 
vazione più  giorni  ; alla  fine  la  battaglia 
•' appiccò  a*  4 d*  agosto  del  4 578-  Il  re 
di  Portogallo  piombò  con  impeto  sul  cen- 
tro dell*  oste  e lo  sfondò  ; ma  a ciò  limi- 
tossi  tutto  il  vantaggio  de*  Portoghesi.  I 
Mori,  che  si  erano  ordinati  in  metta  luna, 
riuscirono  ad  inviluppare  i Cristiani  ; i 
Portoghesi  poco  sperimentati  ai  sbigottiro- 
no della  loro  posizione,  e non  fecero  che 
imbarazzare  gli  ausiliari  italiani  e tedeschi 
anzi  che  secondarli  II  re  ai  lanciò  più 
volte  per  rompere  quella  terribile  barrie- 
ra ; ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  di  sè  , e 
infine  cadde  egli  stesso  trafitto  da  colpi- 
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I Mori  che  1*  attorniavano  noi  conosceva- 
no ; ma  giudicando  dalla  ricchezza  della 
cu  a armatura  che  fosse  d’  un  grado  ele- 
vato, uon  volevano  ucciderlo  f e si  balte* 
van  fra  sè  per  farlo  prigione  eoo  la  spe- 
ranza d’  un  ricco  riscatto.  Nel  mezzo  di 
tale  disputa  , sopraggiunge  un  capo  albi- 
cano, e grida  a’contendeuti  : Come,  cani! 
allorché  Iddio  vi  concede  una  vittoria 
compiuta  volete  tea  rinarri  per  un  pri- 
gioniero ! Dicendo  tali  parole  spacca  la 
testa  a Sebastiano  cou  un  colpo  di  scimi* 
larra.  In  tal  guisa  mori  rs«o  priocipc  ili 
età  di  25  anui.  Muley  Mohammcd  si  an- 
negò in  una  palude»  ed  il  vecchio  Mulry 
Abdelraelek,  gravemente  infermo  da  gran 
tempo,  crasi  fallo  trasportare  sul  campo  di 
battaglia  in  una  lettiga  , e inori  quando  il 
combattimento  era  cominciato,  cosi  i tre  re 
periron  tutti  nello  stesso  giorno.  Sebastiano 
fu  il  primo  monarca  portoghese  che  fu  inti- 
tolalo Maestà.  Tutti  gli  scrittori  concordano 
in  rappresentare  Sebastiano  come  un  uomo 
singolare  in  tutte  le  sue  azioni.  Benché  di 
temperamento  violento  e che  vivesse  sotto 
un  cielo  ardmte  spregiò  le  donne  e visse 
casto  , e mori  nubile.  In  onta  delle  sue 
imprudenze  , i suoi  sudditi  gli  postavano 
un  tale  affetto  che  non  vollero  credere  alla 
sua  morte,  e sperarono  che  ne  fosse  cani- 
paio  , mercè  la  divina  grazia  , e che  un 
giorno  sarebbe  tornalo  nel  suo  regno.  A 
Sebastiano  succedè  il  cardinale  Enrico  di 
aopra  nominato  che  regnò  18  mesi  , e a 
questo  Antonio  gran  priore  di  Grato,  fi- 
gliuolo naturale  di  Luigi  11  , figliuolo  di 
Emmanuele.  Antonio  ebbe  per  competi- 
tore Filippo  II  re  ili  Spagna  che,  disperse 
le  truppe  di  lui,  fu  riconosciuto  re  di  Por- 
togallo Questo  regno  fu  in  tal  guisa  unito 
a quello  di  Spagna  e non  ne  fu  nuova- 
mente separalo  che  per  la  rivoluzione  del 
4640  y.  Bn  agarza. 

Sciarti  aro  d«l  Piombo  ( Fra  ).  V . Piombo 
(Fra  Sebastiano  del  ). 

•Sebàmib.  n.  f.  T.  d’  anliq.  L.  Sebastia. 
( Dal  gr.  Sebaste»  Augusto.  ) Feste  da 
alcune  città  drlP  impero  romano  istituite 
ad  onore  degl*  imperatori  , onde  cattivar- 
sene il  favore. 

*Seb2stio.  n.  m.  T.  filolog.  Magnifico  tempio 
presso  ad  un  comodissimo  porto  in  Alessan- 
dria, dedicato  ad  Augusto,  come  preside  ai 
naviganti  , e da  Filone  giudeo  descritto. 

*Ssbast iònico,  n.  car.  T.  d’anliq.  Nome  che 
indica  uno  eh'  crasi  meritato  il  premio 
ne’  giuochi  augnatali  ( dal  gr.  Sebasto » 
Augusto,  e vice  vittoria  ).  La  vo  ce  Se  ba- 
stionici si  è trovata  in  una  iscrizione  su 
d'  un’  ama  dove  leggevasi  ChorauLc  Se - 
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bastionici , cioè  Sonatori  di  flauto,  vinci- 
tori augnatali. 

*Srbastuckàtorb.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Se- 
bastocrator.  ( Dal  gr.  Sebasto»  Augusto, 
e cratcò  io  govrrno  fortemente.  ) Bagguar- 
devotissima  dignità  nella  corte  di  Costan- 
tinopoli, la  quale  confermasi  a*  soli  pros- 
simi congiunti  dell*  imperatore  ; e chi  ne 
andava  decorato  riguardavasi  come  il  terzo 
personaggio  dopo  il  sovraoo  ; era  però 
inferiore  al  despota. 

*Sbbastòforo.  n.  car.  in.  T.  d’antiq.L.Ae- 
bastophoru».  ( Dal  gr.  Sebasto»  Augusto, 
e pheró  io  putto,  o dal  l.*t.  forum  loro.) 
Prefetto  del  mercato  o d*  uua  delle  re- 
gioni di  Costantinopoli  , così  denominato 
perchè  ivi  Costantino  Magno  eresse  la 
statua  di  Sant'  Eleoa  sua  madre  ; ovvero 
Ufficiale  che  nelle  pubbliche  cerimonie  , 

E recedendo  i suoi  concittadini,  pollava  la 
andiera  laureata  del  suo  circondai io,ov*era 
lf  immagine  dell*  iinpeiatore,  e la  cui  di- 
gnità illustre  veniva  pareggiata  a quella 
de'  Patrizj.  Questa,  dal  Du  Cange  , vien 
ricevuta  come  la  più  esatta  etimologìa. 
S- — . Nella  descrizione  della  città  di  Costan- 
tinopoli troviamo  un  impiegalo  imperiale, 
a cui  andavano  soggetti  i Collegiali  , i 
Vernacoli  ed  i Borgomastri,  ossia  a cui  era 
affidata  la  cura  del  buou  ordine  di  tutta 
la  città. 

Srbastopòi..  grog.  Lo  t.  c.  Sevastnpol. 

*Se bastòpou  ge«g.  ant.  L.  Sebastopoli». 
CD-.1  gr.  Sebasto»  Augusto  e polis  città.) 
E lo  stesso  che  Augusta,  cioè  città  d*  Au- 

fusto.  Ebbe  tal  nome  una  città  nel  Pouto 
demoniaco,  un  tempo  chiamata  Dioseu- 
ria  ( da  Castore  e Polluce  figliuoli  di 
Giove  , i quali  accompagnarono  Giasone 
nella  spedizione  del  vello  d*  oro  ) , città 
greca  dt-lla  Colcbide  sul  ponto  Eussino,  al- 
I*  imboccatura  del  Phasi»  j essa,  da  Giu- 
stiniano circondala  di  mura,  divenne  ine- 
spugnabile , ed  ornata  di  superbi  edifìzj  , 
era  insigne  per  bellezza  e grandezza.  A 
questa  città  corrisponde  l'  odierna  città  di 
Poli  nell'  Emerezia. 

Sbbàt.  Voce  ebraica,  ed  è nome  di  uno  dei 
mesi  degli  Ebrei,  cioè  del  quinto  deliba- 
no civile,  e deirundecimo  dell’anno  s.icio, 
il  quale  corrisponde  alla  seconda  metà  del 
nostro  gennajo  e alla  prima  del  febbrajo. 
Da  questo  mese  gli  Ebrei  incominciavano 
a coniare  gli  anni  degli  alberi  cut  pian- 
tavano 

Sbbàto.  y.  Seb— a a co. 

SeBsfetie  , che  anche  scrivevi  Sb  bene.  Con 
giunzione  che  «ale  Benché.  Il  verbo  che 
n*  è retto  può  stare  nel  modo  indicativo, 
e nel  soggiuntivo.  L.  Etsi,  quamvi». 
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Sebi.  Lo  t.  c.  Seb*. 

Skuèb.  n.  di  naz.  Tribù  di  Barbareschi  della 
reggenza  di  Tripoli. 

Scseiaù.  gcog.  Isola  dell*  Arcipelago  della 
Sonda  , presso  la  costa  iteli'  isola  di  Su» 
tnalra. 

Sebel.  Lo  s.  c.  Plerigio. 

Se  beh.  grog.  Città  libera  regi»  d*  Ungheria, 
nel  comitato  di  Saros  , e nella  marca  di 
Tarissa-superiore. 

SebenÌa.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Signore  convertente. 

Sebbbìco.  geog.  Città  di  Dalmazia  , nel  cir- 
colo di  Zara,  sulla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me Cherca  il  quale  vicino  ad  essa  mette 
foce  nell'  Adriatico.  Questa  città  , che  è 
molto  forte  , ha  un  vastissimo  porto  sul 
golfo  di  Venezia  ; essa  (a  un'  attivissima 
mercatura  di  transito  con  la  Turchia. 

Sebennìte.  geog.  ant.  Città  del  Basso- Egitto 
sul  ramo  primario  del  Nilo  , chiamato 
Airibiticu s j un  altro  ramo  dello  stesso 
fiume  distaccavasi  non  lungi  da  questa 
città,  e (dilavasi  nel  Meditei raneo  presso 
il  lago  Butious  ; la  foce  di  quel  ramo 
chiama  vasi  O sttuni  Sebenujrlicum. 

Scbeóne.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Iniquità  costante. 

Sebèste,  o Sbbèsten.  i.  m . Frutto  del  Cor- 
dia  myxa  , albero  della  famiglia  delle 
Borragini  che  cresce  nel  Levante  ; è des 
so  una  drupa  rossastra,  di  polpa  zucche- 
rosa,  scipita,  e molto  mucillaginosa  , che 
cuopre  un  nocciolo  assai  grosso,  bilocula» 
re.  Gli  orientali  mangiano  questo  frutto 
che  adoperatasi  pel  passato  in  medicina  , 
come  raddolcente  e pettorale,  di  maniera 
che  facevasi  entrare  nelle  tisane  prescritte 
•'  malati  per  irritazioni  di  petto.  Questo 
frutto  però  è oggidì  adatto  inusitato  , nè 
si  ritrova  più  nel  commercio.  La  sua  fi- 
gura è simile  ad  un  fico  secco  , e perciò 
è volgarmente  detto  Fico  dattero. 

SeBESTàisi . Lo  a.  c.  Cordie. 

Sebètide.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  $.  — . rai- 
tol.  Ninfa  amala  da  Telone  re  di  Caprea, 
il  quale  la  rese  madre  di  Ebalo. 

Sebèto.  geog.  ant.  Fiume  d’  Italia,  che  met* 
tea  foce  nella  haja  di  Partenope  o iVea- 
pnlts,  il  cui  territorio  esso  innaffiava.  L'o- 
dierno Hio  della  Maddalena  vi  cotriaponde. 

Scrèzio,  add.  Del  Sebeto  antico  fiume  del 
regno  di  Napoli.  I poeti  l'adoprauo  come 
sinonimo  di  Napoletano. 

Setti  a.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Damma,  o Capriuola. 

Sebifórhe.  add.  Che  ha  la  forma  di  sevo. 

Sebil.  mitol.  tnaom.  Nome  di  un  angelo  che 
tiene  i libri  su  cui  sono  scritte  le  buone 
e le  cattive  azioni  de'  mortali. 
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Sebkiz.  geog.  Città  del  reg.  di  Sassonia,  nel 
circolo  di  Misnia. 

•Sebòfoba.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sebopho - 
ra.  ( Dal  lat.  Se 6 uni  sevo,  e dal  gr .pkeró 

10  porlo.  ) Nome  da  Nccker  imposto  alla 
Myrislica  sebijera  di  IVilldenow  , o 
V troia  sebijera  di  Aublet  , i cui  semi 
sommiutstrano  un  sevo  giallastro,  che  alla 
Cajenn.i  serve  alla  fabbricazione  delle 
candele. 

SbiqÌu.  geog.  ant.  Città  di  Palestina,  ed  una 
di  quelle  della  Pentapoli  che  al  tempo 
di  Lot,  secondo  la  Sacra  Scrittura,  furon 
consunte  dal  fuoco  celeste  , unitamente  a 
Sodoma  , Gomorra  e Adama.  San  Girola- 
mo ed  Eusebio  ne  parlano  come  tli  città 
sussistente  a'  tempi  loro,  e che  era  sitaata 
sulla  sponda  occidentale  del  lago  Asfaltico 
o mar  Morto.  Probabiluieute  era  stata  rie- 
dificata. 

Scbrào.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda. 

Sèbbidi,  Semberìti,  Autòmoli.  n.  di  naz.  ani. 
Colonia  d’  Egizj,  i quali  spatriarono  sotto 

11  regno  di  Psanimetico,  e andarono  a fer- 
mar dimora  in  Etiopia,  all'ostro  dell'isola 
di  Meroè  nella  parte  australe  del  Sennaar 
nella  Nubia. 

Sbb no.  stor.  eroica.  Uno  de'  figliuoli  d'  Ip- 
pocoonte. 

Sebo.  geog.  Fiume  di  Barbt-rla,  nell'  impero 
di  Marocco,  e nella  provin.  di  Fez.  Scen- 
dile dal  clivo  occident.  della  catena,  che, 
staccata  dall'Alto  Atlante,  recasi  allò  stretto 
di  Gibilterra  , e mette  foce  nell'  Atlanti- 
co, dopo  un  corso  di  480  miglia. 

Sebukni.  Nome  di  antichi  gettar]  ebrei  , i 
quali  cangiavano  ì tempi  indicali  dalla 
legge  per  la  celebrazione  delle  primarie 
feste  deli'  anno. 

Seburaìbi.  Voce  ebraica,  che  significa  Colui 
che  opina  ; ed  era  il  nome  che  davast  a 
que'  rabbini  o dottori  ebrei  , i quali  gon 
vissuti  , ed  hanno  insegnato  dopo  la  pub- 
blicazione  del  Talmud  ; perchè  , essendo 
il  Talmud  stato  pubblicato  ed  ammesso 
in  tutte  le  scuole  e nelle  sinagoghe,  le 
opinioni  di  quei  dottori  posteriori  al  Tal- 
mud, non  facean  più  legge,  e non  eran  piu 
riguardate  che  come  semplici  giudi*]. 

•Secamo ve.  s.  m.  T.  boi.  L.  Secamon.  (Dal 
gr.  Scamnionion  scammnnia.  ) Genere  di 
piante  delia  famiglia  delle  Aselepiade , e 
della  pentandria  ntouoginia  di  Linneo  , 
stabilito  da  Browne  colla  Periploca  se - 
cantone  di  Linneo , la  quale  somministra 
un  succo  concreto  e drastico  , nolo  nel 
commercio  col  nome  di  Scamonea  di 
Smirne. 

Secante,  n.  f.  T.  geom.  Dicesi  Secante  (l’un 
angolo,  il  Maggiore  de’  due  iati  d'  es*o  , 
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supponendo  che  l’angolo  sia  terminato  da 
mia  base  perpendicolare  ad  uno  de'  lati. 
5.  — . Dicesi  anche  una  Linea  che  incon- 
tra la  circonferenza  in  due  punti. 

**Sec — are.  Lo  a.  c.  Segare.  L.  Secare. 
— Àto.  add.  Lo  S.  c.  Segato. 

Secas.  grog.  Gruppo  d*  isolette  del  grsn- 
d'  Oceano  equinoziale  , sulla  costa  della 
Colombia,  nell’  America  meridionale. 
Secato.  V . Sac — aee. 

Secca,  s.  f.  Luogo  infra  mare  , che  per  la 
poca  acqua  è pericoloso  a*  naviganti.  5-  P. 
si  ni  il.  fu  detta  la  Terra.  E se'  or  tot» 
io  Ì emisperio  giunto , CK  « oppòsti o a 
a uri  , che  la  gran  secca  Coverchia.  D. 
Inf.  34.  $.  ilimaner  sulle  secche,  trovarsi 
sulle  secche,  o sulle  secche  di  Birberia  , 
dicesi  dell*  Essere  impedito  in  sul  più  bel 
del  far  checchessia,  e non  poter  procedere 
più  avanti  ; tolta  la  metafora  da’  naviganti, 

2 uà  odo  rimangono  col  legno  stille  secche. 

».  Aquam  hterere.  $.  Lasciare  in  sulle 
secche,  o in  secco,  vate  Abbandonare  al- 
trui, lasciandolo  in  necessità  o in  perico- 
lo. L.  In  sicco  collocare.  §.  Secca  acco- 
data , T.  mar.  Fila,  o serie  di  baochi  di 
sabbia  , o di  tassi,  che  imbarazzano  1*  in- 
gresso de'  fiumi  o de*  porti.  §.  Secca  , o 
Seceagna,  T.  mar.  Luogo  nel  mare,  nel 

3 uale  il  fondo  è elevato,  e veggonsi  Fon- 
e a rompere,  e per  dove  i bastimenti  non 
possono  passare.  L.  Syrtis. 

Secca,  geog.  Porto  sulla  costa  meridion.  della 
Sicilia,  nell’  intendenza  di  Siracusa,  e nel 
distretto  di  Modica  , all’  oriente  del  capo 
Scatambra.  Non  lungi  da  questo  porto  ve- 
do i il  sito  deU’anlica  Caucana.  §.  — (Bren- 
ta) geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven,,  nella 
provin.  di  Padova.  $.  — f Gola).  Vili, 
del  reg.  Lomb. -Ven.,  nel  Milanese. 
Seccàbile.  y . S*cc — o. 

Skccafìstole.  n.  in.  Seccaggine,  mignatta  , 
zecca,  mosca  culaja,  increscioso,  importuno. 
Seccàggin— •*,  — òso.  V . Secc — o. 
Seccagea.  Lo  s.  c.  Secca,  nell' ultimo  si- 
gnificato. L.  Syrti*. 

Secc — ASSENTE,  -—AMÉNTO,  —AIE,  — ATÌCCIA, 

ATÌVO,  — ÀTO,—  ATÒ/A,  — ÀTÓJO,  — ATÒ- 

KE.  — ATtiCE,  — AZIÓNE,  V.  SECC — 0. 
SeccèneaB.  v.  neut.  Ritirarsi  , tirarsi  in  di- 
sparte, appaltarsi. 

Secch— ebéccio,  ( o.  e add.  ) — tali,  — *• 
liccio,  — ézzA.  V . Secc—  o. 

Sécch — ia.  a.  f.  Vaso  fondo  di  rame,  di 
ferro,  o di  legno  col  quale  s*  attinge  l’ac- 
qua, con  manico  di  ferro  ricurvo  e volubile 
in  due  orecchie  poste  all*  orlo  del  vaso 
•tesso.  L.  SiCula.  $.  Piovere  s secchie,  o 
venir  giù  la  pioggia  a secchie  , avv.  va- 
le Piover#  dirottamente,  in  gran  copia. 

T.  VI. 


J.  prov.  Far  come  le  secchie,  vate  Andar 
continuamente  attorno  , o io  giù  o in  au. 
5.  Ripescar  le  secchie,  figur.  si  dice  del 
Racconciar  con  fatica  gli  altrui  errori, 
cercar  di  ridurre  nel  primo  stato  una  cosa 
trasandata  , e che  abbia  molle  difficoltà. 
$.  prov.  Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia, 
eh*  ella  vi  lascia  o il  manico,  o 1'  orec- 
chia ; ed  ha  io  stesso  significato  che  quel- 
l’altro  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  ch’ella 
vi  lascia  la  zampa,  o lo  zampino.  V.  Gat- 
to. L.  Exit us  legem  stipe  violentium 
mulns  est.  S prov.  Non  dar  bere  a sec- 
chia, vale  lo  s.  c.  Non  darfnoco  s cen- 
cio, non  fare  nn  minimo  flbvigio,  e che 
non  costa  niente.  L.  Ignis  accenti  enti  i 
potestatem  non  faccre.  $.  Secchia,  dicesi 
anche  da  molti  Quel  vaso,  entro  il  quale 
ai  raccoglie  il  latte  nel  mugnere,  ma  più 
comunemente  ai  dice  Secchio.  — iàta.  n. 
f.  Quanto  tiene  una  secchia.  $.  P.  simil. 
vale  Gran  quantità  di  checchessia.  — ia- 
tIna.  n.  f.  diro.  Piccola  secchiata.  — iIllo. 
a.  m.  diro.  Piccola  secchia.  L.  Sitala. 
— ioti  va.  a.  f.  dim.  Piccola  secchia  , ma 
a*  intende  quella  , entro  la  quale  si  reca 
1’  acqua  santa.  — iòne.  a.  rn.  accr.  Secchia 
grande.  L.  Sitala  magna , sinus. 

Sécchia,  geog.  Fiume  d'  Italia,  che  scende 
dai  clivo  settentrionale  degli  Appennini  , 
nella  parte  australe  del  ducato  di  Motlept  ; 
entra  poi  nel  reg.  Lomb.  Ven  , altra VcVsa 
la  provincia  di  Mantova,  ad  uu tace  le  sue 
•eque  a quelle  del  Po,  presso  a Santa  Lu- 
cia, dopo  un  corso  di  90  miglia.  Questo 
fiume  diventa  navigabile  per  piccole  bar- 
chette a Porto-Basso  vicino  a Modena  , e 
dalla  Concordia  fino  al  Po  per  barche  por- 
tanti il  peso  di  90,000  libbre.  5.  — ( S. 
Siro  a ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Mantova. 

Secai— iati  , — iatìva  , — tètxo.  V . Sec- 
ai—1  a. 

Séccn — io.  s.  m.  Quel  vaso  entro  il  quale  si 
raccoglie  il  latte  nel  mugnere,  che  da  mol- 
li è detto  anche  Secchia,  —iòne.  s.  in. 
accr.  Secchio  grande.  — iOncìno.  a.  rn. 
Dim.  di  Secchione,  meno  grande  del  sec- 
chione. 

Secciiiolìna-  V Secch — ia. 

Seccu— ioncìno,  — iòne.  V.  Seccu — io. 

Secchióne.  V.  Seccu— ia. 

Seccu — issino  , — ità  , — itàde  , — itàte  , 
— itOoine.  V . Secc — o. 

Séccia,  s.  f.  Quella  paglia  , che  riman  sul 
campo  sulle  barbe  delle  biade  segate,  e 
il  campo  stesso,  nel  quale  eli’è  ; stoppia. 
L.  Stipula. 

Secco,  n.  m.  Uoa  delle  quattro  prime  qua- 
lità de’  corpi,  ed  è opposto  a Molle.  L. 

U6 
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Siccum.  S Per  Siccità,  aridità,  stato  e qua- 
lità di  ciò  che  è arido;  r iacee o.  L.  Sicci- 
tà», siccum.  $.  Secco  , in  lori*  d'  avv. 
▼ale  Seccamente,  e figur.  vale  AuUeramen- 
te,  ruvidamente.  L.  Sine  lenocinlo.  $ ■ A 
•ecco,  vale  Sema  V ajuto  e compagnia  dcl- 
r umido.  L.  Sine  aqua.  $.  ligur.  Dicesi 
di  Chi  ha  mangialo  sema  aver  bevuto. 
$.  P.  met.  vale  Semplicemente , sema 
niun*  altra  cosa.  §-  Muro  a secco,  vale  Mu- 
ro fatto  sema  calcina  ; e Murare  a secco, 
vale  Far  le  mura  sema  calcina.  5-  figur. 
Dicesi  di  Chi  fa  le  cose  con  poca  stabilità, 
e sussistenza.  5-  Dicesi  in  istherzo  Mura- 
re a seccarci  Mangiar  senza  bere.  $.  Ba- 
lenare a secco  , vale  lo  s.  c.  Balenare  a 
ciel  sereno , e per  simil.  dicesi  di  Chi 
bai  colla  essendo  ubriaco.  5-  Andare  a sec- 
co. y.  And— are.  $.  Annestare  sul  secco, 
dicesi  di  Uno,  il  quale  mancandogli  mate- 
ria, entra  in  ragiouamenli  diversi  da*  pii- 
ma  , e fuori  di  proposito.  §.  Rimanere  a 
•ecco  , vale  Rasciugarsi  , e rimaner  sema 
acqua  le  cose  che  ne  hanno  bisogno , e 
sono  use  ad  averne.  $.  Rimanere  o restare 
ili  secco,  si  dice  anche  del  Msucar  1*  ac- 
qua sullo  le  nsvi  , o ad  alita  simil  co- 
sa che  galleggi.  L.  Mari s brevia  pati. 
$.  Rimanere  in  secco  , figur.  vale  Esse- 
re sbbandonato.  L.  Destituì,  $.  Rimane- 
re in  secco  , si  dice  pure  del  Manca- 
re altrui  , in  favellando  , e le  parole  e i 
concetti  ; e si  dice  anche  di  Qualunque 
altro  impedimento,  che  a*  incontri  io  far 
checchessìa.  L.  Aqnam  hcer'eec.  $.  An- 
fanare a secco,  maniera  proverbiale,  e vale 
Affaticarsi  senza  profitto.  L.  Ignem  ca- 
dere. §.  Mettere  in  secco  la  nave  o il  le- 
gno, vale  Tirarlo  a terra.  $.  Saper  di  sec- 
co, dicesi  del  Vino  che  nelle  botti  sceme 
ha  preso  1*  odore  del  legno , che  resta 
asciutto.  $.  Dire  di  secco  in  sveco,  si  dice 
di  Uno  il  quale  mancandogli  materia,  en- 
tra in  ragiouamentt  diversi  de'  primi  , e 
fuori  di  proposito.  5-  Dire  o fare  chec- 
chessìa di  secco  in  secco,  modo  basso,  che 
vale  Dire,  o fare  checchessìa  inaspettata- 
mente, improvvisamente,  o per  lo  più  sen- 
za cagione  e senza  niuna  o pochissima  oc- 
casione apparente. 

Secc— o.  adii.  Privo  d'  umore,  asciutto.  L. 
Arida»,  siccus.  $.  P.  simil.  vale  Mancato, 
cessato.  Secca  è la  vena  dell'  usìito  in - 

• gègno.  Pelr.  Son.  251.  $.  Per  Magro, 
scarno,  asciutto,  segaligno,  gracile.  L.  Ora - 
cilts , aridus , macileutus.  $.  Secco  , agg. 
di  danaro,  vale  Danaro  effettivo  , danaro 
contante.  5-  R“gna  secca,  vale  Rogna  mi- 
nuta, che  fa  pocchissima  materia.  L.  Sca- 
lai. 5*  Cambio  secco,  T.  mere.  V,  Cam- 
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Bio.  $.  Secco,  dicesi  anche  d*  Opera  sten- 
tata, o in  cui  apparisca  soverchia  e minuta 
diligenza  nello  stile,  o nella  maniera,  e ai 
dice  di  Componimenti,  pitture,  sculture  o 
sìmili.  L.  &ccttt . $.  Onde  Maniera  secca, 
dicesi  da'  pittori  e scultori  Quella  per  cui 
si  fa  vedere  più  di  quello  che  la  natura  è 
solila  far  vedere  nella  figura  rappresentata  ; 
e si  dice  pure  di  Colui  che  diutorna  secca- 
mente, cioè  Senza  alcuna  morbidezza  le  ope- 
re sue.  5.  Secco,  si  dice  auche  di  Colui  che 
è troppo  misero,  o gretto,  o sofistico  nelle 
sue  operazioni  medesime.  L .Arida»,  pu- 
miceus.  5-  Secco,  io  forza  di  nome,  vale 
Seccume.  — uìssmo.  add.  superi.  L.  Ari - 
disiimui.  — a ménte,  avv.  Con  secchezza  , 
aridamente , asciuttamente.  —Am.  v.  a. 
Privar  dell*  umore  , tor  via  1’  umido,  far 
secco.  L.  Secare , siccum  redderet  are  fa- 
cere.  $.  ligur.  vale  Mandar  male,  distrug- 
gere. $.  Per  Importunare.  L.  Oòtunderc, 
enecare.  $.  Seccare  una  pescaja.  V . Pe- 
scaia. $.  Seccare,  v.  oeut.  T.  mere.  Par- 
landosi di  Cambio,  vale  Divenir  secco. 
— àrsi.  neut.  pas.  Divenir  secco,  — amén- 
to. d.  asu  v.  11  seccare,  secchezza,  siccità. 
L.  Siccità s.  — àbile,  add.  Atto  ad  esser 
seccato.  L.  Siccando  opta». — aggine  n ast. 
Lo  s.  c.  Secchezza.  L.  Aridità »,  siccttas , 
orridità».  $.  Per  Luogo  stenle  e arido. 
S-  P-  met.  vale  Nnja  , fastidio  , importu- 
nità. L.  Importunità»  , molestia.  $.  Dar 
seccaggine , ville  Infastidire  , inquietare. 
— agginóso.  add.  Agg.  che  si  dà  agli  al- 
beri, quando  hanno  addosso  rami,  o tron- 
coucelli  secchi.  5-  Usalo  in  forza  di  tosi, 
vale  i Rami  teccagginosi  o secchi.  — a- 
tIccia.  s.  1.  Legna  secca  che  facilmente 
arde.  — atìvo.  add.  Che  ha  virtù  di  sec- 
care. L.  Exsiccandi  vini  fiabe  ns.  — àto. 
add.  Privo  d’  umore.  L.  Siccatus,  sìccusr 
arejactus.  $.  Per  Asciugato.  — atója.  s.  f. 
— atójo.  m.  Lungo  fatto  ad  uso  di  sec- 
carvi fruite  , o simile.  5-  Dicesi  anche  il 
Luogo  dove  si  pongono  le  castagne  per 
prosciugarle,  e renderle  macinabili;  è com- 
posto di  due  stanze,  e dicesi  con  nome 
prop.  Melato,  e Caniccio.  — atórb  n.  car. 
v.  Che  secca,  c per  lo  più  vale  Importu- 
no , seccaiìstole.  — atrìce.  n.  car.  Colei 
che  secca,  e per  met.  dicesi  di  Donna  che 
infastidisce,  importuna,  nujosa,  che  favelli 
soverchio  e male.  L.  Loquacissima.  — a- 
ziónb.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Seccamente.  L. 
Exsiocatio . — hbréccio.  n.  ast.  in.  Siccità. 
L.  Stccitudo,  aridità».  $.  — . add.  Quasi 
secco.  L.  Se miar id us.  — ubbìa,  n.  ast.  Sec- 
caggine, cosa  secca  e da  nolla.  L.  Futi* 
lita» . — he  ni  ceto.  add.  Lo  ».  c.  Secche- 
reccio, quasi  secco.  L.  Semionda»  §.  E 
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io  fona  d»  sost.  vale  I rami  seccherecci, 
o seocaginosi.  — mézza.  ( « asp.  ) n.  a«t. 
Qualità  di  ciò  che  i lecco  ; seccore,  ari* 
dità,  siccità,  mancanza  d'amore.  L.  Sic- 
cità!, aritudo  §•  P met  vale  Aridità  , 
sterilità  di  checchessia,  e che  generi  fasti- 
dio. $ Dicesi  nelle  pitture,  e sculture,  o 
ne'  componimenti,  Quella  troppo  affettata 
diligenza,  che  ai  apparisce  usata  dall'ar- 
tefice, o dall'  autore,  e'I  fa  dare  nella  ma- 
niera secca  e sofìstica.  L.  P incendi  for- 
ma sicca.  $ figur.  si  dice  dai  Mistici  per 
Aridità  di  spirilo.  §.  Secchezza,  per  Gret- 
tezza nello  spendere.  *|» — hità,«|* — ritTÀns, 
4* — hitàts.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Secchezza.  L. 
Stccitudo,  siccità*.  — ritOdine.  n.  ast. 
Lo  s.  c.  Secchezza.  L.  Siccità s.  — óre.  n. 
ast.  Lo  s.  c.  Secchezza  , secchila  , siccità. 
L.  Stccitas.  — ù*«.  n.  colle!,  in  Tutto 
quello  , che  ha  di  secco  sugli  alberi  , e 
sulle  piante.  $.  Seccumi  , si  dicono  anche 
le  Frutte,  che  si  seccano, come  fichi,  uve,  ec. 

Secco  ( 'Castagnino  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.  Ven.  , nella  provin.  di  Cremona. 
5-  — ( Porto  ).  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven. , 
posto  nell'isola  di  Pelestrina  nelle  lagune 
di  Venezia. 

Seccomòro  e Siccomòro.  s.  m.  Piccolo  albe- 
ro aimigliante  quasi  al  sanguine,  quanto  è 
alla  forma  del  legno,  il  quale  produce  bel- 
lissime verghe,  e la  sua  buccia  è bellis- 
sima. L.  Sycomorus 
Sscc-óm,  — ulte.  V.  Succ — o. 

SecsifT— ìsmo,  — ìsta.  y.  Secairr — o. 

SecèsT — o , e Scicàrro.  Nome  numerale  , 
che  contiene  sei  centinaja.  L.  Seicenti. 
§.  Talora  vale  il  Secolo  che  è corso  dal 
*600  al  1700  ; il  secolo  decimo  sesto. 
$.  Parere  ri  secento  , diccsi  di  Persona  t 
che  in  fatti  e in  parole  si  stimi  oltre  al 
convenevole,  o che  abbia  grande  apparen- 
za. —Isti.  n.  car.  m.  Scrittore  del  secolo 
decimo  sesto , in  cui  lo  stile  fu  guasto 
dall'  uso  di  troppo  frequenti  e strane  me- 
tafore che  •'  introdussero  ; c dicesi  anche 
Colui  che  usa  untale  stile. — ìsho.  n.  m. 
Maniera  di  scrivere  da  secentista. 

••SecèseiTA.  s.  f.  Sorta  di  coltello  lungo  , 
con  cui  i sacerdoti  pagani  scannavano  le 
vittime  ne*  loro  sacrifizj.  Avea  un  manico 
rotondo  d'  avorio  guernilo  d'  oro  o d'  ar- 
gento allorché  sacrificava*!  agli  dei  del  cie- 
lo, e d*  ebano  senza  alcnn  altro  ornamen- 
to ne'  sacri fìzj  fatti  a Plutone  ed  a Pro- 
serpina,  divinità  infernali.  Fra  lutti  i col- 
telli destinati  pe'  sacri fizj  il  più  conosciuto 
era  la  Secespita , la  figura  della  quale,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  dà  Frsto,  si 
avvicinava  a quella  d'  un  pugnale.  L.  Se- 
cc  spila. 
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**S*càsso  n.  m.  Recesso  # ritiro.  L.  Se- 
cesso*. Evacuare  , o ributtare  per  se- 
cesso , vale  Rendere  il  cibo  digerito  per 
1'  ano.  L.  Per  secessum  ex  onera  re  , cx- 
cernere. 

Scalèno.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , a 
vale  Parte,  porzione. 

Sboirnìa.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , « 
vaie  Signore  vicino. 

SiciAClòt.!.  geog-  Catena  di  montagne  dcl- 
l'Indostan,  nello  stato  di  Nizam. 

SccinAro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*p.  , 
nell'  Abruzzo-Ulter.  2d°,  e nel  dislr.  di 
Aquila. 

Stctvo.  s.  m.  T.  d*  sntiq.  S Qrta  di  focaccia 
che  ne'sacrifizj  si  tagliava  colla  secespita. 

Seccavi  o M abati,  n.  di  nat.  Popolo  che 
abita  la  parte  occidentale  dell'isola  di  Mada- 
gascar, dal  capo  d’  Ambra  sino  al  Mmsia- 
tre.  Dev.is.tan  costoro  le  coste  continenta- 
li , e le  isole  vicine,  e vi  esercitano  ogni 
sorta  d'  atrocità. 

Secai . geog.  Borgo  del  reg.  di  Nati. , nella 
Terra  d'Olranto,  e nel  distr.  di  Gallipoli, 
in  una  pianura  fertilissima.  Conta  600  abi- 
tanti. 

Seco.  Voce  composta  del  pronome  Sé  e della 
preposizione  Coti,  e vale  Con  se,  con  lui, 
con  loro.  L.  Secum.  $.  Talvolta  s'  accom- 
pagna co'  nomi  Medesimo  e Stesso  , io 
ambi  i generi  c numeri,  e vale  lo  stesso 
che  Se  stesso  solo.  L.  Secum  iptoì  secum 
ipsa.  §.  Talvolta  è precedalo  dalla  prepo- 
sizione Con , che  in  tal  guisa  sì  trova  du- 
plicata, dicendosi  Con  seco. 

Secol—àba,  — Ire,  ( n car.  e add.  ) — aie- 
SCAMBIATE.  — ARÉSCO.  V . SeCOL — O- 

Secolari  ( Giuochi  , o Feste  ).  T.  d’  ahtiq. 
Feste  solenni  che  si  celebravsno  da'  Ho 
mani  con  gran  pompa  ogni  cent'anni  nella 
atagione  della  messe  per  lo  spazio  di  tra 
giorni  e di  tre  notti.  Quando  1*  anno  di 
Roma  305  la  città  fu  desolata  da  una  vio- 
lenta pestilenza,  si  cercò  consiglio  e rime- 
dio ne*  libri  sibillini,  ne'  quali  si  trovo 
annotato  doversi  sacrificare  sull'ara  di  Piu 
Ione  e di  Pmserpina,  indi  dar  da  bere  agli 
appestati  dell*  acqua  del  Tevere,  riscaldata 
al  fuoco  di  quell'ara.  Ed  in  fatti,  eseguito 
il  dettame  della  Sibilla,  il  contagio  cessò. 
Fu  questo  benefìzio  pubblicamente  ricono- 
sciuto mediante  tre  giorni  di  sacrifizj  e di 
giuochi;  indi  fu  stabilito  che  tali  feste  do- 
vessero celebrarsi  al  finire  di  ogni  secolo 
successivo,  cominciando  dall'anno  che  al- 
lora correva.  Per  tre  secoli  successivi  quel- 
le feste  furono  esattamente  celebrate  ; ma 
le  guerre  civili  che  desolaron  Homi  fecer 
dimenticare  nell'  anno  705  i giuochi  o l« 
feste  secolari.  Augusto,  persuaso  essere  ita- 
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pomate  com  di  aoa  omettere  quella  solen- 
nità a cui  più  non  si  pensava  , ordinò  ai 
quindici  Sacerdoti  di  consultare  i libri  si- 
billini per  sapere  in  qual  tempo  dei  seco- 
lo, allora  corrente,  si  dovessero  celebrare 
le  feste  secolari , in  caso  fossero  stale  di- 
menticale nell’  anno  io  cui  da  prima  era 
alato  stabilito  doveraene  fare  la  celebra  tio- 
ne.  I Sacerdoti  , i quali  erano  stati  accu- 
sati di  trascuratezza  nel  non  pensare  a quel- 
le feste  quando  era  il  tempo  di  celebrarle, 
e temendo  di  esser  resi  responsabili  di  tut- 
te le  calamità  cui  1’  impero  solTerae  duran- 
te le  guerre  civili,  cercarono  di  coprire  la 
loro  mancanza,  con  dire  ebe  i libri  Sibil- 
lini de*  quali  essi  soli  erano  i depositar)  , 
non  avean  mai  fissato  appunto  l'anno  che 
terminava  il  aecolo  della  prima  celebra- 
tione  ; e che  i libri  stessi  facevan  cono- 
scere esser  l' anno  più  propizio  pei  so- 
lennizzamento  de*  giunchi  quello  che  più 
a*  avvicinava  all*  anuo  secolare  della  fon- 
dazione di  Roma.  t allin  di  persuaderne 
il  credulo  popolo  , fecer  conoscere  alcuni 
commentar)  sopra  quei  sacri  libri  , onde 
rovare  colle  parole  medesime  della  St- 
illa che  il  secolo  dovea  esser  composto 
di  HO  anni  e oon  di  4 00.  Jn  tal  guisa 
quei  sacerdoti  abusarono  della  credulità 
del  popolo  per  lusingare  la  vanità  di  Au- 
gusto, dichiarando  che  1*  anuo  secolare  ca- 
dea  nel  737  della  'fondazione  di  Roma. 
Augusto  , oltre  modo  contento  di  vedere 
che  a seconda  delle  sue  brame  veniagli 
così  riserbata  la  gloria  di  crlchrare  una  sì 
gran  solennità,  per  mezzo  de*  suoi  editti  si 
le  scudo  della  scoperta  de*  pontefici,  ed  in- 
caricò Qrazio  di  comporre  1*  inno  secolare 
che  dovea  esser  cantato  al  cospetto  dell'im- 
peratore, del  senato,  de*  sacerdoti  e del  po- 
polo a nome  di  tutto  1*  impero.  II  poeta, 
abilissimo  cortigiano , non  obliò  il  secolo 
de*  cento  dieci  anni,  e disse  ; Certus  un- 
denos  decics  per  annos — Orbit  ut  cantus 
rejeratque  ludos , — Ter  die  claro,  totiee- 
que  grata  — iVocte  frequentes.  « Che, 
(«  dopo  dieci  volte  nudici  anni  , il  secolo 
« riconduce»  que’canti  e que'  solenni  giuo- 
<c  chi  per  lo  spazio  di  tre  giorni  e tre  not- 
« ti.  » Grandioso  ed  imponente  era  l'ap- 
paralo di  quelle  feste.  Spedivansi  araldi 
nelle  provincie  onde  invitare  tulli  i citta- 
dini alla  celebrazione  di  una  festa  clic  non 
avean  mai  veduta,  e della  quale  non  sareb- 
bero stali  più  mai  spettatori.  Pochi  giorni 
avanti,  i quindici  sacerdoti  sibillini , astisi 
su  i loro  tedili  di  cerenionia  , dinanzi  al 
tempio  di  Giove  Capitolino,  distribuivano 
al  popolo  delle  faci,  del  bitume,  dello  zolfo 
cd  altre  cote  lustrali  ed  espiatorie.  La 
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festa  cominciava  fin  dalla  aera  della  vigilia, 
ed  in  qnelia  uotte  sacrificava»!  a Plutone,  a 
Protei  pitta,  alte  Parche,  alle  Pizie  ed  alla 
Terra.  «Si  laccano  delle  veglie  e delle  pre- 
ghiere , le  statue  degli  dei  venivan  collo- 
cale sopra  morbidi  guanciali  , e presenta- 
vano ad  esse  le  più  squisite  vivande.  La 
dimane,  ch'era  il  primo  giorno,  il  popolo 
aduuavasi  nel  Campo  di  Marte  , dove  ai 
cominciava  la  aoieomlà  cou  aacri  ficare  a 
Giove  , ad  Apollo  , a Diana,  a Giunone  , 
cd  a tutte  le  altre  divinità  dell’Olimpo,  ed 
a*  Genj;  indi  il  console,  sotto  la  repubbli- 
ca, o l'imperatore,  sotto  l'impero,  accom- 
pagnato da*  quindici  pontefici  sibillini,  re- 
cavasi aulla  sponda  del  Tevere,  dove,  so- 
pra tre  are  erettevi  appositamente  sacrili- 
cavatisi  tre  agnelli.  Dopo  questa  ccretnonia 
ai  cantavano  degl' inni  analoghi  alla  circo- 
stanza ; indi  cominciavano  i giuochi  e pa- 
recchie teatrali  rappresentazioni  ; ed  i più 
sontuosi  banchetti  delti  Sei  li  sterni,  che  lino 
a notte  molto  avanzata  dui  avano,  finivano 
il  primo  giorno  della  festa.  Gli  altri  due 
giorni  e le  notti  passavano  quasi  nello  stes- 
so modo  che  il  primo,  eccetto  che  il  pri- 
mo giorno  il  popolo  radunava»!  nel  Campo 
di  Malte,  il  secondo  al  Campidoglio  e *1 
terzo  sul  monte  Palatino.  I successori  di 
Augusto  non  si  attener  punto  allo  spazio 
di  tempo  fissato  da  questo  per  servire  di 
acculo  onde  celebrare  le  feste  secolari, Clau- 
dio le  tenne  64  anni  dopo  , cioè  1’  anuo 
800  di  Roma.  Domiziano  le  fece  celebrare 
40  anni  dopo  Claudio,  e vi  assistè  lo  sto- 
rico Tacito,  come  un<5  de'  quindici  sacer- 
doti o pontefici  sibillini  ; Settimio  Severo 
le  solennizzò  4 40  anni  dopo  Domiziano 
1*  anno  di  Roma  950.  L'  anno  mille  di 
Roma  T imperator  Filippo  diede  al  popo- 
lo le  più  magnifiche  feste  secolari  che  mai 
•i  fosser  vedute  ; Costantino  il  Graode  le 
fece  celebrare,  nell*  anno  di  G.  C.  34  3, 
anno  in  cui  fu  console  per  la  terza  volta 
con  Licioio.  Le  ultime  feste  secolari  furoo 
celebrate  sotto  il  regno  di  Onorio,  il  quale 
uè  concedè  la  celebrazione  a*  pagani  quan- 
do ebbe  ricevuto  Pannunzio  della  vitto* 
ria  riportata  da  Stilicone  contro  Alarico. 
§.  — ( Carmi  ).  L.  Carmina  urcularta. 
Componimenti  diversi  che  si  cantavano  a 
Roma  nelle  feste  secolari.  11  più  bel  carme 
aecolare  di  cui  possa  gloriarsi  la  letteratu- 
ra latina,  è quello  composto  da  Orazio  per 
ordine  d'  Augusto  1*  anno  di  Roma  737. 
Fu  cantato  nel  tempio  d*  Apollo  Palatino 
da  due  cori,  uno  di  25  giovauetli,  c l'altro 
da  altrettante  donzelle. 

Seco!. AIUTA}  —A  RIZZAR  Z,  — DRIZZATO,  — A- 

KlZZAZiÓRC,  — ÉTTO.  V . SctOL— O. 
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Sècoc — o.  n.  m.  Lo  «patio  di  cent*  anni,  e 
prendesi  anche  per  Tempo  indeterminato. 
L.  Seculum.  $•  Per  lo  Mondo  e le  eoa* 
inondane  ; onde  ai  dice  La  vanità  del  »e- 
colo,  abbandonare  il  aecolo.  L.  Scculum, 
mundus  , prresens  vita.  $.  Per  io  Staio 
della  vita  mondana,  in  oppoaitioue  a Vita 
religiosa.  $.  Fu  u»«lo  anche  per  Tutto  il 
proceaao  dui  tempo  paaaato.  E fu  comincia 
la  la  detta  torre , ovvero  mura  di  fiaóilò- 
nia  , 2354  anni  dal  cominciamènto  del 
sfccoLO.  Gio.  Vill.lib . i,  cap.  2.$.  Esser 
fuor  del  aecolo  , figur.  vale  Aver  perduto 
1*  intelletto.  L.  Stupidum,  dementem  esse. 
$.  Cavar  del  aecolo  , vale  Cavar  di  cer- 
vello. $.  Secoli  più  remoli  f diceai  non 
solamente  per  dinotare  i Secoli  di  gran 
lunga  trapaaaali  , ma  etiandìo  quelli  che 
verranno  gran  tempo  dopo  di  noi.  §.  Se- 
colo , usasi  anche  parlando  delle  (Quattro 
diverse  età  del  mondo  immaginate  dai 
poeti  , dicendoti  il  Secolo  d’  oro  , d*  ar- 
gento ec.  , per  dire  1*  Età  dell*  oro  , del- 
1*  argento  ec.  5-  Secolo,  esprime  altresì 
uno  Spatio  di  tempo  indeterminato.  $.  Se- 
colo , usati  anche  per  Eaageratione  , par- 
landò  di  qualsivoglia  tempo  che  sembri 
di  soverchio  lungo,  e cosi  dicesi  ad  alcu- 
no:  E un  secolo  che  non  v*  abbiamo  ve- 
duto ; E un  aecolo  che  v*  aspettiamo,  per 
dire  È gran  tempo  che  v*  aspettiamo  , o 
che  non  v*  abbiamo  veduto.  5-  II  aecolo 
futuro,  per  dire  la  Vita  futura.  $ Passare 
o uscire  di  questo  aeroio , vale  Morire. 
$•  Ne*  secoli  de*  secoli,  modo  usalo  nella 
Santa  Scrittura  per  dire  Eternamente  , in 
tuita  1*  Eternità.  — étto.  n.  m.  Diin.  nel 
significato  di  Età  presente,  e fu  così  detto 
per  dispregio.  E questo  secolétto  mite- 
ritto  Ila  convèrso  in  sassate  il  berlingò*- 
%i.  Menz.  Sai.  I.  — are.  ndd.  Di  secolo, 
attenente  a aecolo,  laico.  L.  Secularis .$.  Per 
Mondano  , profano  ; contrario  di  Sacro. 
L.  Profana*.  $.  Vale  anche  Che  si  fa  di 
aecolo  in  aecolo  , di  cento  in  cento  anni. 
$.  Anno  secolare  , chiamasi  Quell'  anno 
che  compie  il  secolo.  §.  Secolare,  n.  car. 
m.  Quegli  che  vive  al  aecolo,  e non  mi- 
lita sotto  religion  claustrale  ; laico.  L. 
Eaicus,  secularis.  $ Prete  secolare;  oppo- 
sto a Monaco,  e Frate.  — Ira.  n.  car.  f. 
Donna  del  secolo  ; opposto  a Religiosa. 
— abbaco.  adii.  Di  secolo  , allenente  a se- 
colo ; laico.  $.  Per  Mondano,  o profano; 
contrario  di  Sacro.  L.  Profaniti.  — arkrca- 
ménte.  avv.  Con  modo  secolaresco.  L.  Pro- 
fane. — aiuta,  n.  asl.  T.  de*  curiali.  Ap- 
pai  tenenza  , ragione  secolare.  — ariazìrk. 
(za  dui.)  v.  a.  Rendere  secolaresco,  ridurre 
a setolale.  — puÙMl.  ( Il  dui.)  ucut. 


pai.  Farai  secolare  , ridursi  a secolare. 
—Omiro.  ( ix  dol.  ) ndd.  Ridotto  a se- 
colare. — ARI/Z  AZIÓNE.  ( EX  dol  , C X atp.) 
n.  » si.  v.  Hiducimcnio  di  alcuna  cosa  ai 
secolare. 

Second — a.  s.  f.  T.  rhir.  Nominasi  cosi 
Quella  massa  formala  dalla  placenta  e dalle 
membrane  deli*  uovo  , la  cui  uscita  lira 
dietro  a quella  del  feto,  termina  il  parto, 
e costituisce  il  secondare  ; questo  nome 
dato  alle  dipendenze  del  feto,  fu  tratto  da 
ciò  che  esse  non  escono  per  solito  dal- 
1*  uteio  se  non  in  modo  secondario,  cioè 
dopo  all*  espulsione  del  feto  medesimo. 
— are.  v.  neut.  L*  uscire  della  placenta 
o delle  membrane  del  feto  dalli  cavità 
dell'utero,  e da  quella  della  vagina.  Que- 
sto lavoro  costituisce  il  termine  cd  il  com- 
pimento del  parto  , forma  psrte  di  tale 
funzione,  ed  è al  pari  di  essa  per  consue- 
to , effettuala  dalle  sole  forxe  della  natu- 
ra ; in  molte  occasioni  però  riesce  neces- 
saria 1*  arte  , ad  oggetto  di  renderla  più 
rapida  , come  pure  onde  eseguirla  total- 
mente. S-  Usasi  anche  in  sigmfic.  attivo  , 
ma  è voce  dell*  uso  , e vale  Fare  uscire 
la  seconda.  — àto.  add.  Participio  del  verbo 
Secondare  nel  suo  sigm/ìc.  attivo.  — Iva.  s. 
f.  Lo  s.  c.  Seconda,  membrana  nella  quale 
sta  involto  il  feto  nell*  utero. 

Secónda.  P.  Se  cord — are. 

Secónda,  n.  f.  T.  mus.  intervallo  dissonan- 
te di  due  gradi  in  cui  il  suono  fonda- 
mentale  dissona  verso  quello  che  si  trova 
al  disopra  di  lui  , a differenza  della  nona 
che  prodnee  1*  effetto  contrario.  La  secon- 
da è di  tre  specie:  minore  (si  do),  mag- 
giore ( do  re  ),  ed  eccedente  ( fa  sol  ) 5 
discende  di  grado  nella  sua  risoluzione , 
o la  progressione  della  voce  superiore  de- 
termina I*  intervallo  in  cui  ha  da  risolver- 
si. Quest*  ultimo  ascende  per  lo  più  sulla 
quarta  , e la  seconda  si  risolve  nella  se- 
sta ; oppure  resta  sul  medesimo  grado  , e 
la  secouda  si  risolve  sulla  terza. 

Secónda.  Nome  prop.  lat.  di  donna,  fetn.  di 
Secondo. 

Secondamente.  V.  Second — o.  ( add.  ) 

Second  ambnt  ec  uà . V.  Second — o.  (avv.) 

.SecONDANAMÉNTR.  P.  SECOND—  O.  ( add.  ) 

Secondare.  P.  Sucond — a. 

•Second — ànb.  v.  s.  Seguitare  , andar  dietro 
si  nel  pensare,  che  nel  parlare,  come  nel 
moto.  L.  Prosequi.  §.  P.  luet  Vale  An- 
dare a*  versi.  L.  Obscqui  , oòsecundari t. 

Nell’  uso  pigliasi  anche  per  A jota  re  , 
assistere,  cooperare  in  checchessìa  con  al- 
trui. L.  Adjuvat  e.  $.  — .v.  neut.  Per  Ve- 
nir dopo  , venire  0 trovarsi  in  secondo 
luogo.  — £ ( coll*  accento  sulla  seconda 
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vocale),  n.  ast.  v.  Il  aecoodare.  g-  À §e- 
con  da  , e alla  seconda,  avv.  onde  Andare 
a seconda  de’  fiumi  e simili  , vale  Segui- 
tar la  corrente  , secondare  il  corto  del» 
1'  acqua.  L.  Secundo  fiamme  navigare  ; 
e figur.  dicesi  del  Camminar  prospera- 
mente negozio  o checchessia  altra  cosa. 
5-  Andare  alta  seconda,  e Andare  alle  se- 
conde, vale  Seguitare  altrui  per  iscoprire 
i suoi  andamenti  o altro  ; e figur.  vale 
Secondare  le  opinioni  o i desiderj  altrui. 
$.  Seguile  alla  seconda,  e andare  alla  se- 
conda d’  alcuno  , vale  Andare  a’  versi  , 
piaggiare,  fecondare  le  altrui  voglie,  com- 
piacere ; tolta  la  melaf.  dell1  Andare  a 
seconda  del  fiume.  L.  Alieni  obse.qni  , 
obsecundare.  §.  Stare  a seconda,  vale  Se- 
condare. —Àio.  add.  Assistito,  ajulato. 

Second — àre,  — ari aménte,  — Àaio.  ( add.  e 
avv.  ) V.  Secohd — o.  ( add.  ) 

Secondàrio.  Nome  prop.  lai.  di  uomo,  e vale 
Attinente  a Secondo. 

Sbcondàto.  V ■ Second — a. 

Sbcondàto.  V . Second— -are. 

Secondiano.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  , e 
v<ile  Di  secondo  , appartenente  a secondo. 

SecoNoicuÀNO.  geog.  Borgo  del  regno  e del- 
la provin.  di  Napoli  , distante  dalla  capi- 
tale 3 miglia,  in  una  bella  pianura.  Conta 
5000  abitanti. 

Secondino.  V.  Second — o.  (add,) 

Secondino.  Nome  prop.  lat.  di  uomo,  dim. 
di  Secoudo. 

Secondino  ( San  ).  geog.  Vili,  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr. 
di  Caserta,  con  poco  più  di  200  abitanti. 

Second — o.  add.  Quello  che  seguita  in  or- 
dine immedialammie  dopo  il  primo.  L. 
Secundut.  Non  aver  secondo,  vale  Non 
aver  pari.  §.  A nuli'  altro  secondo  , vale 
A nuli'  altro  inferiore.  $.  Non  essere  nè 
primo  uè  secondo  , rsle  Non  essere  nè 
maggiore,  nè  prossimo.  Fèrgme  sola  al 
mondo  senza  esèmpio  Che  7 del  di  tue 
bellezze  innamorasti  Cui  nè  prima  Ju  si 
mil  nè  secónda.  Pelr.  Canz  49  $.  Mi- 
nuto secondo,  si  dice  alla  Sessantesima  parte 
di  un  minuto  primo  , ed  usasi  anche  Se- 
condo nello  stesso  significato  assolutamente 
e in  forza  di  nome  senza  1'  aggiunto  del 
vocabolo  Minuto;  onde  si  dice  in  un  fe- 
condo , in  tre  secondi  ec.  per  dire  in  un 
minuto  sreondo  , in  tre  minuti  secondi. 
$.  Secondo  , T.  mus.  Epiteto  che  indica 
fra  due  parti  o voci  eguali  , la  più  bassa, 
come  Violino  secondo  ; viola  seconda. 
5.  Acqua  seconda,  T.  chini.  Nome  che  si 
dà  a quell*  acqua  forte  la  quale  ha  già 
servito  a sciogliere  qualche  metallo.  §.  Se- 
fondo  morso.  F . Mosso.  $.  Secondo,  ero- 
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tati  anche  per  Favorevole.  L.  Secundut  , 
prosper.  J al  venia  contro  amòre  e 'n  si 
secóndo  Favor  del  cielo.  Petr.  Trionf 
Cap.  5.  5.  Secóndo,  avv.  Nel  secondo 
luogo,  secondariamente.  L.  Secundo a- 

MÈNTB,  AN  AM  ÈNTE,  ARIAMÉNTE.  SVV.  Nel 

secondo  luogo.  L.  Secundo , secando  loco. 
— Àrio.  add.  Che  succede  dopo  il  primo. 
L.  Secundut , sccundurius . 3-  Piatirti  se- 
conda rj,  T.  astron.  Diconsi  cosi  Quelli  che 
girano  intorno  ad  altri  pianeti  maggiori,  e 
che  anche  diconsi  Satelliti  ; come  sarebbe 
la  luna  che  è un  piatirla  secondario,  e 
satellite  della  terra.  $.  Secondàrio,  avr. 
Nel  secondo  luogo  , secondari  ani  ente.  L. 
Secundo , deinde , tecundario.  — àie.  ▼. 
neut.  Fare  uoa  cosa  la  seconda  volta  ; è 
voce  dell*  uso.  §.  — . T.  mus.  Fare  il  se- 
condo, cantando  o sonando,  in  cui  si  pro- 
cede per  lo  più  iu  terse  o seste.  — ino.  n. 
car.  m.  Voce  lombarda.  Nome  che  ai  dii 
al  sotto-custode  di  una  carcere. 

Secóndo.  Preposizione  che  vale  Conforme. 
L.  Seenni  um , ex,  jurta.  $.  Vale  anche 
Per,  in  significato  di  Per  quanto  comporta 
P essere,  o la  qualità  di  checchessia.  Io  ti 
taprò  bene,  secondo  donna,  fare  un  poco 
d‘  onore.  Bocc.  No%>.  4 5.  — E secóndo 
contadini,  sono  onorévoli  persone , asset- 
tati e puliti  nel  loro  mestièro.  Cron . Alo- 
reti.  219.  $.  Vale  anche,  Dipemlentemen * 
te.  Tutti  1 Cristiani  tono  fratèlli  di 
Cristo  secóndo  il  battésimo.  Gr.  S.  Gir.  9. 

Secónd — o.  avv.  Conformemente  , seconda- 
riamente , nel  secondo  luogo.  L.  S cut, 
prout.  5.  Per  Secondochè.  Bene  ven'  eb- 
be alcuni  tra  loro  innocènti , secóndo  sì 
àuse.  Gio.  Fili.  M,  4 29,3.  — -ocnè. 
avv.  Conforme  a che.  L.  Prout  , sicut. 
3. Trovasi  anche  col  che  separato  e signi- 
fica lo  stesso.  La  gratitùdine  , secóndo 
cip  io  credo , tra  Poltre  virtù  c somma- 
ménte  da  commendare.  Bocc.  Proem. 
— - AMENTBctik.  avv.  Come,  secondochè.  L. 
Proni , sicut. 

Secóndo  ( San  ).  geog.  Isolelta  fortificate 
del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  laguna  di  Ve- 
nezia , quasi  contigua  alla  città  di  que- 
st' ultimo  nome.  3.  — . Borgo  del  ducato 
di  Parma,  nel  distr.  del  Borgo  S.  Donnino. 
3-  — .Borgo  di  Piemonte,  nella  divisione 
di  Torino  , e nella  provin.  di  Pinerolo  , 
capoluogo  di  mandamento,  pi  esso  la  sini- 
stra sponda  della  Cbiamagua  ; conta  4600 
abitanti. 

Secóndo  Nome  prop.  lat.  di  uomo;  le  sue 
variazioni  tono:  .Secondino,  e Secondolo. 
3.  — ( Giulio  ).  biog.  Oratore  romano  sotto 
il  regno  di  Vespasiano;  le  sue  aringhe  e- 
rano  inolio  stimate  da' suoi  contemporanei. 
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$.  — . Nome  dì  un  favorito  di  Nerone. 
J.  — ( Giuseppe  Maria  ).  Letterato  e Bio- 
grafo italiano  del  XVJH  secolo  , nato  nel 
i7\5  * Lucerà,  città  del  regno  di  Napoli. 
Studiò  in  Napoli  sotto  la  direttone  del  Cu* 
aani  , che  fu  poscia  creato  arcivescovo  di 
Palermo.  Il  «Secondo  frequentò  il  foro  ed 
esercitò  varj  impieghi  nella  magistratura. 
Egli,  appassionato  per  la  lingua  e la  lette* 
ratnra  inglese  , intraprese  la  versione  del 
dizionario  enciclopedico  scritto  in  essa  liti* 
gas,  come  altresi  della  vita  di  Tullio  Ci- 
cerone dallo  stesso  idioma.  Il  Muratori,  a 
cui  avea  indirizzato  una  copia  di  quesl'nl- 
lima  versione,  ammollo  a pubblicare  alcu- 
no scritto  originale;  ciò  il  mosse  a racco- 
gliere materiali  per  una  nuova  storia  di 
Giulio  Cesare  ; e quella  coi  compose  è 
la  più  estesa  sul  dittatore  perpetuo  romano. 
11  Secoudo  mori  in  Napoli  nel  1798  , di 
83  anni,  mentre  eaercilava  la  carica  di  con- 
sigliere della  corte  suprema  di  giustizia  del 
regno  di  Napoli.  Le  sue  opere  sono:  La 
conversione  dell'  Inghilterra  al  cristiane- 
simo  ; — - l'ita  di  Tullio  Ciccione  , tra- 
slocata dall ' inglese  ; — Enciclopedia  o 
Dizionario  universale  delle  arti  e delle 
scienze , ti  asintoto  dall * inglese  ; — Re- 
lazione storica  delle  anlichitàf  rovine  e 
residui  dell’  isola  di  Capri  ; — Storia 
della  vita  di  C . Giulio  Cesare  , tratta 
dagli  autori  originali  latini. 

Sbcoh  noeta  ito.  n.  car.  e add.  Figliuolo  nato 
immediatamente  dopo  il  primo.  L.  Secun- 
do  loco  genilus. 

SerósooLo.  Nome  prop.  di  uomo,  lo  a.  c. 
Secondo. 

Sbcóxdra.  geog.  Nome  di  due  Città  delf’In- 
dostan  inglese  , nella  Presidenza  di  Ben- 

SècoftA.  geog.  Fiume  dell*  impero  di  Marocco. 

Secreta  a Vento.  Nome  che  i fabbricatori 
d’  organo  lombardi  danno  al  Somiere. 

Sechet  amknte.  Lo  s.  c.  Segretamente,  f'.SE- 
CABT—  O. 

Secbetì.vo.  add.  Intrinseco  , confidente.  L. 
familiari s , intimus  , necessaria s. 

Segretàrio,  n.  tn.T.  d’antiq.  Luogo  appartato 
in  Horaa,  dove  raduuavansi  i giudici  ed  i 
loro  consiglieri  per  esaminare  i processi 
e deliberarne  le  decisioni,  che  poscia  ve- 
nivano dal  presidente  pronunciate  nel  tri- 
bunale. 

Segretàrio.  Lo  s.  c.  Segretario.  V.  Seoie- 
T— O. 

Secréti,  n.  m.pl.T.  d’antiq.  Cosi  chinmavanti 
appo  i Greci  ed  i Romani  i misteri  di 
Cerere  , per  indicare  che  essi  dovevano 
essere  un  segreto  per  tnlti  coloro  che  non 
vi  erano  alati  minati  ; e coloro  che,  essen- 
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dovi  iniziati,  rivelavano  una  parte  di  quei 
misteri  , erano  risguardati  come  vittime 
dell*  ira  degli  dei.  Tutti  evitavano  la  loro 
presenza,  e venivan  loro  negati  persino  i 
più  ordinarj  aoccorsi. 

«I»  Secreti  ère.  add.  Lo  a c.  Secreto. 

Segretissimo.  Lo  s.  c.  Segretissimo.  V,  Se- 
cret— o. 

Secréto.  ( n.  a add.  ) Lo  s.  c.  Segreto. 

Secret— óre,  — ÒRto.  V . Seca— ezionk. 

Seca — eziónb.  n.  f.  T.  med.  La  separazione 
di  uu  nuovo  umore  dal  sangue,  la  quale 
ai  fa  per  opera  o delle  glandola,  o delle 
estremità  de'  vasi  sanguigni,  come  sareb- 
bero le  lacrime,  la  saliva,  il  fiele,  il  latte, 
la  linfa  , il  sugo  tiervro  , i sughi  mucosi 
elubrìcanti  delle  narici,  delle  fauci  , degli 
intestini  ; è una  funzione  per  la  cui  virtù 
certi  organi  compongono  un  fluido  parti- 
colare col  sangue  che  ricevono.  — etóre  , 
— cròmo,  add.  Agg.  di  qnei  vasi,  condotti 
ed  orgaui,  che  servono  alla  secrezione.  Si 
ammettono  nell*  uomo  due  specie  di  or- 
gani secrelorj  , gli  uni  esalanti  , gli  altri 
glandulari.l  pruni  sono  certi  organi  aventi 
una  forma  spugnosa  o vascolare  , i quali 
versano,  mediante  varj  orificj  liberamente 
aperti  nella  loro  superficie  , il  liquido 
crealo  dal  loro  lavoro  secretorio.  Gli  or- 
gani secrelorj  glandulari  si  distinguono  in 
follicoli  e piandole.  V . Glandola. 

Sectéa.  mito!  ind.  Nome  di  una  setta  di 
Braniini,  o sacerdoti  indiani,  i quali  con* 
tro  1*  opinione  di  tutti  gli  altri  , credono 
che  Rama  , Brama  , V isnh  e Ruddiren 
siano  stati  subordinati  a Scbecti,  dal  quale 
soltanto  deriva  il  loro  potere,  e che  per- 
ciò debb* esser  solo  venerato  qunl  creatore 
e governatore  dell*  universo.  Questi  setter] 
che  sono  deisti  non  ammetton  punto  l’au- 
torità del  y edam  , ossia  libro  sacro  ; di 
più  ricusano  di  prestar  fede  alle  cose  che 
non  cadono  sotto  i loro  sensi  , e conse- 
guentemente non  credono  a verun  miste- 
ro. Gl'  Indiani  li  riguardano  come  eretici 
pericolosi  , i quali  meritano  il  disprezzo, 
anzi  I’  odio  del  genere  umano. 

Scotio . n.  f.  Voce  latina,  T.  d’  antiq.  Con 
questa  parola  indica  vasi  1’  azione  di  ven- 
dere ali’  incanto  ; laonde  quelli  che  com- 
pravano i beni  confiscati,  e venduti  all'asta 
pubblica,  si  chiamavano  Sectores. 

Secucvàco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crenfti. 

Sèclla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nel  Vicentino. 

«ììSbculìUe.  Lo  a.  c.  Secolare.  V.  Secol — o. 

Sècolo.  Lo  s.  c.  Secolo. 

Secondàrio,  n.  car.  m.  T.  d'  antiq  Cosi 
chiamavano  i Romani  il  secoudo  allora 
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belle  rappresentanze  teatrali  j il  primo  era 
chiamato  Primaria».  Quello  che  a'  appel- 
lava Adjutor  , era  una  specie  di  flappii» 
mento  destinato  ad  ajutare  qualunque  at- 
tore o colla  voce  nella  declatnatione , o 
col  gesto  nelle  mimiche  rappresentazioni. 
Il  monitor  poi,  o come  noi  diremmo  il 
suggeritore,  era  incaricalo  di  suggerire  le 
parole  agli  attori  nel  caso  che  ad  essi 
mancasse  la  memoria. 

Sicuri  mente.  Lo  s.  c.  Sicuramente.  /'.Si- 
cua — o. 

Securamkrte  cub.  avv.  Lo  a.  c.  Certo  che. 

Securxménto.  Lo  s.  c. Sicurezza. A'.  Sicua — o. 

Secur  — ànza,  — àsk.  Lo  s.  c.  Sicur — ansa, 
— are.  V.  Sicur — o. 

Secùms.  Voce  poet.  Lo  s.  c.  Scure. 

Secur — iseimaménte,  — ita.  Lo  s.  c.  Sicu- 
r — i*$im  anicute,  — ita.  P . Sicua — 0. 

Secùrj  ( Dei  ).  mitol.  In  una  inscrizione  si 
trovano  le  parole  Securis  dii»  , lo  che  si 
drhbe  intendere  relativamente  agli  Dei 
che  procuravano  la  saniti  dello  spirito  e del 
corpo.  Alcuni  pretendono  che  sotto  questo 
titolo  debhasi  intendere  gli  dei  che  pre- 
siedevano a coloro  che  non  avean  pensie- 
ri ; oppure  che  danno  la  sicurezza,  la  non 
curAnza  e la  traquillilà. 

SiccOr  -o,  — tì.  Lo  s.  c.  Sicur — o , — tà. 

Secutóri.  n.  car.pl.  T.  d'  anliq.  Nome  che 
i Romani  davano  ad  una  specie  di  gladia- 
tori , i quali  combattevano  contro  i /te- 
ttarti. Erano  armati  di  spada  e di  scudo, 
ed  aveano  da  un  elmo  coperto  il  capo.  Il 
nome  di  Secutores  veniva  dal  verbo  Se  (fui 
seguire,  perchè  quei  gladiatori  perseguita- 
vano i retiarii.  Da  vasi  talvolta  lo  stes- 
so nome  a’  gladiatori  che  prendeano  il 
posto  di  quelli  ch’erano  stati  uccisi,  e che 
prcparavansi  a combattere  i vincitori.  Que- 
sto  pericoloso  onore  dipeudea  dalla  sorte. 

Sbcuzióre.  Lo  ».  c.  Esecuzione.  L.  Executio. 

Sed.  Lo  s.  c.  Se,  congiunzione  condizionale, 
aggiuntovi  il  d quando  trovasi  in  concorso 
di  vocale.  V , Se. 

Seda.  geog.  Piccola  città  di  Partogallo,  nella 
provin.  di  Àlenlejo. 

Sbdàcik.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  c nella  proviti,  di  Mutis. 

Sedar.  geog.  Città  forte  di  Francia,  nell'antica 
Sciampagna,  capoluogo  di  un  circondario 
dell'odierno  dipartim.  delle  Ardenuc,  sulla 
riva  diritta  della  Mosa-  È questa  città  come 
una  dell*  chiavi  del  regno  per  le  sue 
fortificazioni  ; essa  è rinomala  per  le  nu- 
merose sue  manifatture  di  panno  che  sono 
in  gran  pregio  ‘p«r  tutta  l'Europa.  Conta 
circa  <2,000  sbilanci.  Diede  i nsuli  al 
celeberrimo  maresciallo  Turenna. 

SzdanIna  (Erba).  Lo  s.  c.  Appio  palustre. 
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Sìdìiio.  s.  m.  L.  Apium  graveolcn».  Lino. 
T.  boL  Pianta  che  ha  la  radice  a Gitone, 
fibrosa,  scuro-rossa  al  di  fuori  , bianca  in- 
ternamente; lo  stelo  nodoso,  grosso,  stria- 
to ; le  foglie  pennate  , o bipinnate  ; le 
foglioline  cuneiformi,  incise,  larghe,  lisce; 
i fiori  per  lo  più  ascellari,  bianchi,  a om- 
brella sessile,  ordinariamente  senza  involu- 
cro. Fiorisce  nel  luglio,  ed  è iudigeoa  nei 
luoghi  umidi.  Questa  pianta  è una  varietà 
dell'  Appio  officinale,  raddolcita  mediante 
la  coltivasione;  essa,  trasportata  ne'  nostri 
orti,  è divenuta  mangereccia,  avendo  per- 
duto dei  suo  odore  forte,  e del  sapor  suo 
disgustoso  ; nc  esistono  parecchie  qualità 
egualmente  stimate  ; se  ne  mangiano  lo 
coste  delie  foglie  o la  radice,  lu  una  sua 
varietà  la  radice  acquista  certa  grossezza 
considerabile,  e possiede  particolarmente  , 
colla  che  sia  , certo  sapore  profumalo  e 
soave  , che  la  rende  mollo  superiore  al 
sedano  ordinario.  La  radice  del  sedano  ò 
considerata  come  aperitiva  , e le  si  attri- 
buisce delle  proprietà  fortemente  stimo- 
lanti. In  molti  luogi  d*  Italia  fuori  di  To- 
scana questa  pianta  si  chiama  Sellerò. 
5-  — di  montagna.  L.  Ligusticum , levi- 
sticum.  Pianta  che  nasce  negli  Appennini, 
cosi  chiamala  perchè  ha  1'  odore  del  se- 
dano. 

Sedano,  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nella 
provin.  di  Burgoa. 

Sedante.  K.  Sed  -are. 

**Seo — are.  v.  a.  Quietare,  calmsre.  L.  Se- 
dare. — ante.  add.  T.  med.  Agg.  di  ri- 
medio, detto  anche  Calmante.  ** — atamén- 
te.  avv.  Quietamente.  L.  Sedale.  — atìvo. 
add.  T.  med.  Calmante,  sedante,  e dicesi 
di  Qualunque  siasi  medicina  che  calma  , 
mitiga,  scema  , blandisce  , o fa  cessare  il 
dolore  , e più  generalmente  1'  azione  or- 
ganica. — ÀTO.  add.  Calmato,  quietato.  L. 
Seda  tu».  — atórk  , — atri  ce.  ti.  car.  v. 
Colui  o Colei  che  acquieta. 

SeoAscecòR.  geog.  Cillà  dell'  Indostan  ingle- 
se, nella  presidenza  di  Madras. 

Sed—  at  amenti:,  — atìvo#  —Ito,  — atórb  , 
— atbìcb.  V.  Sed — are. 

Seddia.  geog.  Cillà  dell'  Indo-China  , nel 
paese  di  Marà  , sul  fiume  Bramaputra. 

Sede.  s.  f.  Lo  s.  c.  Sedia.  L.  Sedei.  $.  P. 
mel.  Sede  del  fuoco,  fu  detto  per  Region 
del  fuoco.  L.  Sede 1 , regio.  §.  Sede  del 
male  , vale  Seggio  , ricovero  , residenza  , 
nido,  licetto  dove  si  trova  il  male  $.  Se- 
de, T.  de*  legali.  Classe  o ordine  de'  chia- 
mati per  disposizione  lestsmentaria  ad  una 
successione  in  cui  si  stabiliscono  sostitu- 
zioni. 5*  Sede  del  governo  , dicesi  della 
Capitale  d’  un  regno  o impero#  in  cui  ri- 
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siede  il  principe  ed  i suoi  ministri.  $.  Se- 
de vescovile  , arcivescovile  ec.  ; dicesi  il 
Luogo  dove  risiede  il  vescovo  , o l'  arci* 
vescovo,  capoluogo  delia  diocesi*  $■  Santa 
Sede,  dicesi  per  eccellenza  la  Sede  vesco- 
vile di  Houia  , cioè  del  papa  ; e talvolta 
prendesi  per  tutta  la  Chiesa. 

Seoè.  geog.  Lago  d’  Egitto  , lo  ».  c.  Madièh. 

SeobcIa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Giustizia  del  Signore.  $.  — . slor. 
sac.  Ultimo  re  di  Giuda.  Era  figlio  di 
Giosia  e di  Arailal  figliuola  di  Geremia 
da  Libna.  Nabuccodunosorre  re  di  Babi- 
lonia , già  da  molti  anni  arbitro  supremo 
della  Giudea  e de’ suoi  sovrani,  e cue  di- 
sponeva del  trono  di  Giuda  come  se  a lui 
appartenesse,  fsceudo  e disfacendo  i re  di 
Giuda  a seconda  delle  sue  politiche  mire, 
tre  mesi  dopo  che  ebbe  posto  sul  trono 
Gioacchino  o Geconia  , ne  lo  fe’  discen- 
dere, e vi  collocò  invece  lo  zìo  di  lui  Mal* 
tauìa,  il  cui  nome  mutò  in  quello  di  Sede- 
eia,  col  qual  nome  questo  principe  è co- 
nosciuto nella  Scrittura.  Scdecia  che  avea 
anni  2\  quaudo  ascese  sul  trono,  599  an. 
av.  G.  C. , sprezzò  i consigli  del  profeta 
Gei  ernia,  e seguendo  le  tracce  del  fratello 
e del  nipote,  peccò  al  cospetto  del  Signo- 
re, e visse  nell’  empietà,  e nell’idolatria. 
Geremia,  prevedendo  la  funesta  sorte  deila 
sua  patria  , presentassi  nuovamente  al  re 
per  parte  del  Signore  onde  rinfacciargli  la 
sua  condotta  , c minacciarlo  del  rovescio 
del  suo  trono,  della  destruzione  di  Geru 
salemrue  e del  tempio  non  che  di  tutto  il 
regno  di  Giuda.  Ma  Scdecia,  sordo  a quelle 
rimostranze,  iudurò  nel  male,  e,  accecato 
sulla  propria  situazione  , s1  avvisò  di  ri- 
bellarsi da  Nabuccodonosorre  suo  bene- 
fattore, ricusando  di  piò  pagargli  il  tributo 
a cui  erasi  sottomesso  avvenendo  al  trono. 
A punirlo  della  sua  ribellione , il  re  di 
Babilonia  non  tardò  ad  entrare  nella  Giu- 
dea alla  guida  di  un  poderoso  esercito,  e 
cinsi»  d*  assedio  Gerusalemme.  Avendo  il 
re  di  Giuda  chiesto  I*  ajuto  del  re  d'  E- 
gilto  , questi  mosse  per  tentare  di  soccor- 
rerlo; ma  Nabuccodonosorre,  con  una  parte 
delle  sue  truppe,  corse  sopra  lui,  lo  sconfis- 
se, e’I  forzò  a dietreggiare.  Nel  cominciare 
dell’  assedio  , Sedecìa  avea  fatto  chiudere 
io  una  carcere  il  profeta  Geremia,  perchè 
co’  suoi  discorsi  non  affievolisse  il  corag- 
gio de'  soldati  ; ma  alcun  tempo  dopo  ne 
lo  fe’  trarre  e condurre  a sè  dinanzi  ; e 
chiestogli  parere  sulla  condotta  che  tener 
duvea  , Geremia  esigè  dal  re  un  giura- 
mento che  non  gli  avrebbe  fatto  alcun 
male  checche  fosse  per  dire  ; indi  gl’  insi- 
nuò caldamente  di  rimettersi  tra  le  mani 

r.  ri. 


SED  929 

del  re  di  Babilonia  e di  confidare  nella  cle- 
menza di  lui.  Sedecla  non  volle  segui- 
re tale  consiglio  , ma  deliberò  di  conti- 
nuare a difendersi  fino  agli  estremi.  In- 
tanto 1'  assedio  di  Gerusalemme  già  dura- 
va da  due  anni , e la  sciagurata  città  era  in 
preda  a tutti  gli  orrori  che  seco  conduce 
un  lungo  assedio  per  una  città  non  molto 
provveduta.  1 Caldei  , quasi  sicuri  di  non 
incontrare  alcuna  resistenza  , penetrarono 
nella  città  per  una  breccia  che  non  era 
stata  riparata.  Sedecìa  , avuU  notizia  che 
una  parte  della  città  era  io  potere  del  ne- 
mico, tosto  fuggissene  con  un  drappello 
delle  sue  guardie  ; ma  fu  raggiunto  nella 
pianura  di  Gerico,  preso  e condotto  al  re 
di  Babilonia  a Reblata,  il  quale  si  diè  a 
punirlo  nel  piò  lerribil  modo.  L*  infelice 
re  di  Giuda,  dopo  che  ebbe  veduto  scan- 
nare i proprj  figliuoli  in  sua  presenza,  ebbe 
egli  stesso  gli  occhi  cavali,  indi  carico  di 
ceppi  fu  mandalo  cattivo  a Babilonia,  dove 
vuoisi  che  morisse  alcun  tempo  dopo.  Il 
suo  regno  era  duralo  undici  anni.  In  tal 
guisa  finì  il  regno  di  Giuda,  387  anni  do- 
po la  sua  separazione  da  quello  d’  Israel- 
iti sotto  Hobomuo  figlio  di  Salomone  , e 
538  anni  avauti  la  nascita  di  G.  C.  ( r . 
Geremia,  Gerusalemme  , e Nabuccoooro- 

BORRE  ). 

d*  Seoècimo.  add.  Sesto  decimo,  sedicesimo, 
nome  numerale  ordinativo.  L.  Sextus  de- 
cimila. 

SauècuLA  s.  f.  T.  d’  antiq.  Sedia  bassa  di 
eui  gli  antichi  si  servivano  per  iscrivere, 
e le  donne  per  sedervisi  sopra  , o anche 
per  appoggiarvi  i piedi. 

Sedecliàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.  Veo. , 
nella  proviti,  di  Udine. 

Scnèa.  Voce  persiana  ; cd  è il  nome  dì  una 
festa  nella  quale  i Persiani  , durante  la 
notte,  accendono  gran  fuochi,  e intorno  ad 
essi  danzano  e banchettano  fino  alla  di- 
mane. 

Sedei  mitol.  Il  Demiurgo  de’  Platonici  ; e 
Malki-sedek  il  primo  fra  i Cabiri,  ovvero 
il  padre  de'  sette  Dei  Cabiri. 

Seoe.vtàmi  o Sedi taxi.  n.  di  naz.ant.  Popoli 
di  Spagna  mentovati  dagli  antichi  scrittori. 

S*D  — EVTÀRIO,  — èjITE  V . S ED — ERE. 

Sbd — ère.  v.  ncut.  ( Questo  verbo  è irre- 
golare in  alcuni  tempi  ; nel  presente  indie, 
fa  Siedo  o seggo  , siedi , siede  , sediamo 
o se g giamo , sedete , siedono  o seggono  ; 
— nel  pi  esente  sogg.  fa  Steda  o segga  , 
sieda  , siedi  u seggki , sieda  o segga  , 
sediamo  o seggio -no  , sediate  o seggiate9 
siedano  o seggano.)  Hiposirsi,  posando  le 
natiche  su  qualche  cosa,  ed  è proprio  de- 
gli uomini  e di  alcuni  animali  quadiupe- 
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di.  L.  Sedare.  $.  Per  semplicemente  Stare, 
dimorare  , esser  collocato.  L.  Al  altère  , 
re tulcr e.  $.  Dar  da  aedere  , vale  Dare 
altrui  comodità  di  sedere.  5*  Tenere  a fe- 
dere , vale  Fare  ilare  altrui  a sedere  ; e 
figo r.  Tenerlo  in  ozio  , non  impiegarlo. 
J.  Va  a siedi,  idiotismo  fiorentino  per  dire 
Vattene  a sedere.  $.  Mettere  a sedere  , 
figur.  vale  Deporre  altrui  di  carica.  5.  Por- 
si a sedere,  figur.  vale  Prender  quiete.  L. 
Quiescere.  $.  Porre  a sedere  alcuno  , fi- 
gur. vale  Levarlo  di  carica  o di  ministe- 
ro. £•  Sedere  a mensa,  vale  Stare  a tavola. 
L.  Mensa  assidero . J.  Sedere  a scranna, 
vale  Sedere  in  luogo  eminente  , e supe- 
riore agli  altri,  quasi  per  giudicare,  deci- 
dere , o comandare  5*  Sedere  prò  tribù- 
sali,  espressione  latina  che  vale  Stare  in 
in  luogo  eminente,  ed  è proprio  de’ giu- 
diri  quando  rendono  ragione.  5*  Diersi 
anche  Sedere  a banca.  §.  Sedere,  per  Re 
gnare  , ma  si  dice  più  comunemente  dei 
papi.  L.  Sedere.  5.  Sedere,  per  Risedere, 
esser  di  magistrato.  $.  prov.  Chi  ben  siede 
mal  pensa;  che  vale  che  La  troppa  comodità 
induce  altrui  a male  cogitazioni.  L.  Feti- 
eiter  agentes  maio  cogitata.  $.  Sedere  , 
al  modo  de*  Latini,  per  Consistere,  mare, 
esser  riposto.  Nella  cui  vita  Tutta  la 
guerra  e la  vittòria  Siene.  CUiabr.  Guerr. 
Got.  §.  Senése,  n.  ast.  Il  sedere,  e anche 
>1  lungo  sopra  il  quale  ti  siede.  L.  Senio, 
sedei.  Per  Culo  , o natiche.  L.  Notes, 
sedes.  — è stb.  add.  Che  siede.  L.  Sedetti. 
S — • T.  hot.  Lo  s.  c.Sessile. — eirràsio. 
add.  Agg.  di  vita  di  chi  siede  molto  , c 
poco  •’  adopera  negli  esercizj  del  corpo  ; 
vita  sedeulaiia.  — Cta.  n.  ast.  f.  Tornata  , 
sessione  , parlandosi  di  Assemblea  , acca- 
demia, tribunale  ec.  — Oto.  add.  Che  sta 
a aedere. 

Sedesìso.  ».  m.  T.  dc’carrozzieri.  Terzo  po- 
sto di  dentro  alla  cassa  de’  legni  a due 
ruote  , il  quale  è maslieltato  per  poterlo 
alzare  ed  abbassare. 

Sene*.  Voce  latina  che  da  Virgilio  è adope- 
rata anche  per  Tomba,  dicendo;  quam  se - 
dibus  ossa  quierunt. 

SèoECR.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Campo  di  fuoco. 

Sào— u.  a.  f.  Arnese  da  sedervi  sopra,  fatto  a 
iù  fogne.  L.  Sedes.  5.  Per  lo  Luogo  di 
eatitudioe  nel  ciclo.  § Per  Residenza  di 
principi  , o possesso  del  principato.  L. 
Sedes , thronus.$. — Cùiule.  f'.CuacLB. 
Tarquin  io  Prisco  qninto  re  diRoma  fu  quel- 
lo che  introdusse  in  Roma  la  sedia  curule, 
come  seggio  regio.  Bruto,  scacciati  i re  da 
Roma,  conservò  la  sedia  curule  come  segno 
della  nuova  dignità  suprema,  e io  appresso 
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ne  acquistarono  il  diritto  anche  i pretori  e 
gli  edili.  Quando  nell’  ultimo  secolo  della 
repubblica,  i Romani  volevano  onorare  un 
tialche  nuovo  allealo,  gli  mandavano  in 
ono  una  sedia  curale  ed  uno  scettro,  en- 
trambi d*  avorio.  $.  Sedia  , Per  Luogo  più 
proprio,  e per  oppunto,  ove  ti  trovi,  o si 
trattenga  checchessia.  L.  Sedes.  $.  Pcusar  di 
nuove  sedie,  vale  Pcusare  di  mutar  paese. 

Sedia, T.  dc’carrozziei  i, dicesi  di  Qualun- 
que vettura  a due  posti  e a due  ruote  per 
viaggiare,  —ino.  s.  f.  dim.  Piccola  sedia 
o sede.  — iùla.  — iuòls.  s.  f.  dim.  Pic- 
cola sedia. 

SiDUDÒao.  add.  Che  siede  sopra  una  sedia 
d*  oro  o dorata,  ed  è epiteto  dato  all’Au- 
rora dal  Salvioi  nei  suo  volgarizzamento 
dell*  Odissea. 

Sedicesimo.  V.  Sbdic — i. 

Séme — I.  Nome  numerale  composto  di  sei  e 
dieci.  L.  Sezdectm , sedecìm.  — Esimo  add. 
Nome  numerale  ordinativo  di  Sellici,  cioè 
Decimosesto.  L.  Sextus  decimus.  — ian- 
notine,  add.  Di  sedici  angoli  , clic  ha 
sedici  angoli.  — Ino.  a.  m.  Voce  d’uso  in 
Toscana.  Chiamasi  eoo  questo  nome  in 
Toscana  una  Monelina  d’  argento  romana 
del  valore  d’  un  mezzo  paolo  negli  stati 
pontificj,  ma  che  in  Toscana  non  si  valuta 
che  sedici  quattrini. 

SEoico.  geog.  Borgo  del  reg.  Looib.  Ven.  # 
nella  provin.  di  Udine. 

Sbdìlb.  &.  ni.  Lo  s.  c.  Sedia  , ma  pigliasi 
per  lo  più  per  Sedia  rozza  c aenza  artifi- 
zio. L.  Sedile.  5*  Sedili  , dicotili  oggidì 
Quei  sostegni  sopra  i quali  si  posano  le 
botti.  S-  Sedili,  T.  d’  ardui.  Quei  luoghi 
dove  si  fanno  posare  le  teste  e gli  spigoli 
degli  archi. 

SEdilo.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisioue  di  Capo  Cagliari  , e nella 
rovin.  di  Busaghi  , con  2000  abilami. 
bdimént — o.  n.  m.  Fondala,  posatura  di 
liquori.  L.  Sedimentum.  $.  Deposito  ferma- 
to da  certi  liquidi  nel  fondo  de’vasi  che  li 
contendono  allorquando  si  lasciano  io  ripo- 
so. 1 medici  antichi  davano  a tali  depositi  il 
nome  d’  Ipostasi  , nome  che  sì  rinviene 
ancora  in  qualche  scrittore  moderno  per 
indicare  lo  stesso.  $.  — dell’orìha  T.  med. 
Dicesi  del  deposito  che  ti  forma  al  (ondo 
dell’  orinale  a misura  che  la  orina  ai  raf- 
fredda 11  suo  colore  e la  sua  natura  va- 
riano moltissimo  ; se  ne  fa  qualche  calcolo 
per  riguardo  alla  Diagnosi  delle  malattie, 
in  particolare  di  quelle  che  attaccano  le 
vie  ordinarie. — òso.  add.  Che  fa  sedimen- 
to. L.  Subsidens.  $.  — . T.  med.  Agg. 
dei  depositi  e sedimenti  in  fondo  alle  orine. 

SbdIni.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sardegna, 
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nella  di  visione  di  Capo  Sa  stari,  nella  prò* 
vii»,  di  Sassari;  conia  4 400  abitanti. 

Scorno,  y . Sed — ia. 

* Senio.  Lo  s.  c.  Seggio.  L.  Sedei.  $.  P. 
met.  vaie  Hesideuza  o luogo  dove  princi- 
palmente risiede  o dimora  chicchessìa.  L. 
Sedei. 

S ediòla.  y.  Sed — ia. 

SeorrÀiti.  n.  di  naz.  ani.  Lo  a.  e.  Sedent.mi. 

Szoitórb.  n.  car.  in.  Colui  che  siede  con  al- 
tri  ; e si  trova  quasi  sempre  usato  al  plu- 
rale. L.  Senor,  aneisor.  Prete  Getti  il 
pane , e benedìiielo,  dando  a Dio  grazie, 
e diitriòuìUo  a sbditóri.  Annoi,  y ang. 

SzDlDÒLA.  y.  S*n  — IA. 

Szoiziobàre.  y . Sedie — iow«. 

Seoiz — iòne.  ( i asp.  ) n.  f.  Sollevamento 
popolare,  ribellione  contro  la  legittima  po- 
ti-sia.  L.  Seduto.  $.  — . T.  «ned.  e figur. 
Affaticamento,  sconvolgimento,  scompiglio. 
— iosàib.  v.  a.  Promuover  sedizioni-,  in» 
darre  a ribellarsi  , cagionare  ribellione. 
— izióso.  add.  Che  induce  sedizione,  che 
cagiona  sedizione,  vago  di  sedizione,  scan- 
daloso. L.  Sedinomi.  — losissmo.  add. 
superi.  — lOSAMÈsTE.  svv.  Con  sedizione, 
tumultuosa  mente. 

Sèdjkr.  grog.  Paese  dell*  Arabia,  nella  parte 
ontr ut.  dell*  Adriamaut  j il  suo  capoluogo 
porta  lo  stesso  nome. 

Sedo.  s.  ni.  L.  Sedum.  T.  hot.  Geoere  di 
piante  della  decandria  pentaginia  di  L»n- 
neo,  e della  famiglia  delle  Craitule,  i cui 
caratteri  sono  : calice  a cinque  divisioni  ; 
cinque  petali  ; dieci  stami  ; cinque  germi, 
e cinque  capsule  poi ispenne.  Di  questo 
genere  ad  opraosi  io  medicina  due  specie, 
egualmente  comuni  ne*  nostri  climi  ; una 
è il  Sedo  Jubaria , o Tauegello  ; e l'altra 
la  y crnncolare  ardente  o Semprevivo 
minimo. 

Sedo  la.  n.  f.  T.  di  veleria.  Sorta  d'  infermità 
del  cavallo. 

Sedótto,  y . Sed — una*. 

Szdiùko.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  d’  Udine. 

Sedias.  mitol.  maotn.  Specie  di  loto  del  cui 
legno  i Mussulmani  pretendono  che  fosacr 
fatte  le  tavole  su  cui  era  scritta  la  legge 
data  a Mosè  sul  monte  Sinai. 

Sedrat.  geog.  Piume  di  Barbcria  , nell9  im- 
pelo di  Marocco,  e nella  provin.  di  Draha. 

Sedriàmo.  i geog.  Villaggi  del  reg.  Lorub. 

Szdrìna.  \ Ven.  : il  primo  nella  provin.  di 
Pavia;  l'altro  in  quella  di  Bergamo,  sulla 
■iuistra  sponda  del  Brembo. 

Sidro.  Voce  persiana.  Nome  del  gran  sacer- 
dote o Muftì  della  setta  d* Ali,  che  domina 
«alla  Persia.  È riserbato  al  Soft  di  nomi 
nate  il  Sedro,  che  per  io  più  è uno  dei 


congiunti  del  monarca  , ed  i riguardato 
come  il  secondo  personaggio  in  dignità 
dell'impero,  e il  primo  suddito  del  re.  La 
sua  giurisdizione  si  estende  su  tutto  ciò  cha 
riguarda  i pii  inut  itali  , le  moschee,  gli 
spedali,  i collegi,  i sepolcri  ed  i monasteri. 
Dispone  di  tutte  le  cariche  ecclesiastiche,  « 
nomina  i superiori  di  tutte  le  religiose  co- 
munità. Le  sue  decisioni  in  fatto  di  reli- 
gione sono  adottate  come  altrettanti  infal- 
libili oracoli.  Nulladimeno  11  carattere  del 
Sedro  non  è indelebile,  imperocché  non  di 
rado  accade  che  egli  lascia  la  sua  dignità, 
per  occupare  un  qualche  posto  meno  di- 
gnitoso ma  più  lucroso  alla  corte. 

Seduceste  K.  Sed  — urrb. 

SedOcere.  Lo  s.  c.  Sedurre. 

Sed — cciMÉrro,  — ucitórr  y.  Sed— funi. 

Sed  Olio  ( Cajo  Cecilio).  biog.  Dotto  Eccle- 
siastico del  quinto  secolo,  a quanto  erede- 
si,  ma  s'iguora  il  nome  del  suo  paese  na- 
tio, ed  il  tempo  della  sua  nascita  ; taluni 
vogliono  che  fosse  Irlandese,  altri  Spa- 
glinolo, e lo  fanno  vescovo  di  Oreto.  Co- 
munque ciò  fosse, Sedulio  era  valente  poeta, 
e prova  n'è  il  suo  poema  latino  intitolato: 
Paschale  Carmen , td  eit  de  Chriitt  mira - 
culti  libri  quinque.  Ad  inchieata  del  prete 
Macedonio,  il  Sedulio  mise  in  prosa  il  suo 
Patchalc  Carmen  , ed  intitolò  tale  sua 
nuova  opera  : Upui  Paicltale. 

Sedulità.  o.  a su  f.  Diligenza  , accuratezza  , 
esattezza. 

Sedò  in.  geog.  ant.  Città  delle  Gsllie,  cap.  dei 
Seduui,  oggidì  Sion  nel  Vallese.  $.  — . n. 
di  naz.  ant  Popolo  delle  Gallie,  nella  Valle 
Penmna  (il  Vallese),  all’or,  di  Nantuatc. 

Sed — ùrke,  c Sed — ùcsre.  v.  a.  Distorre  al  - 
trui  con  inganno  dal  bene  , e tirarlo  al 
male,  subornare,  sovveitire.  L.  , Seducete, 
in  fraudem  inducere.  — ucèwrs.  add.  Che 
seduce.  L.  Sedacene,  decipieni.  — ucimbw 
to.  n.  ast.  v.  11  sedurre.  L.  Seducilo  , 
proditto.  — òtto,  —Otto.  add.  Suborna- 
lo, sovvertilo,  distolto  dal  bene  per  opera 
altrui.  L.  Seductui. — ccitóre,  — trrróas. 
n.  car.  m.  — uttaìce.  f.  Che  seduce.  L. 
Seductor  , leducem.  — uttòeio.  Lo  s.  e. 
Seducente.  — uzióbb.  n.  ast.  v.  Il  sedurre. 
L.  Seduci  io. 

SedOssi.  n.  di  nsz.  ant.  Popoli  della  Ger. 
mania  del  numero  di  quelli  che  secondo 
Cesare  combattevano  sotto  i vessilli  di 
Ariovisto. 

Sed — Ota,  — ùto  V.  Sed — ere. 

Sed— Otto,  — uttóre,  — uttòrio,  — uttrI- 
ck,  — uzióje.  y.  Skd—  urre. 

Serbò  Reo.  geog.  Città  degli  Stati  Piuasiani, 
nella  Prussia  Orientale , e nella  reggenza 
di  Kouisòerga. 
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Siictt.  mitol.  indiana.  Setta  eretica  separata 
da'  Bramini , la  quale  crede  non  esservi 
che  un  Dio  onnipossente  che  riempie  lo 
apasio  , penetra  la  materia  , ed  è il  solo 
degno  degli  omaggi  e delle  preghiere  degli 
uomini.  Questi  sriterj  pensano  che  uo  gior- 
no la  viitù  sarà  rimunerata,  e punito  il  vi- 
zio anche  io  questo  mondo.  Il  loro  dogma 
non  solo  prescrive  la  tolleranza,  ma  proi- 
bisce anche  ogni  disputa  eoa  quelli  d'  al- 
tra credenza.  Il  loro  libro  sacro  racco- 
manda la  pratica  di  tutte  le  virtù  , ma 
specialmente  una  universale  filantropia,  e 
l esercizio  illimitato  dell*  ospitalità  verso 
gli  stranieri,  ed  i viaggiatori. 

StF.i.ÀKDc.  geog.  Lo  ».  c.  Selanda.  $.  — . Di- 
stretto di  Svizzera,  verso  greco  del  cantone 
di  Berna;  contiene  quattro  villaggi:  Aar- 
herg  , fìureo,  Erlach  e Nidait. 

Seiz,  o Stè s.  geog.  L.  Sasium.  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartim.  dell'  Urne  , e nel  circon- 
dario di  Aicnzone,  sul  fiume  Orne,  io  una 
pianura  uguale  e fertile  e sotlo  un  cielo 
puro  e sano.  E sede  di  un  vescovo  su  Ora 
ganeo  dell'  arcivescovo  di  H<»ano. 

Sfifcz.  geog.  Borgo  degli  Stali  Sardi,  nella  di- 
visione di  Savoja,  e nella  provin.  di  Ta- 
rantella, e nel  mandament  i di  Borgo  San 
Maurizio,  sulla  destra  sponda  dell'  Isero. 

Sef.  mitol.  scandinava.  Sposa  di  Achetor  ; 
ma  siccome  ella  èra  sacerdotessa  di  Sifia, 
prese  il  nome  di  quella  Dea. 

Se  Fàcili  i«.  geog.  Città  d'  Arabia,  nell'  Icroen. 

Sefam.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Barba,  o Labbro  di  loro. 

Sefàeich.  Voce  araba,  rd  è nome  di  certi 
Seltarj  mussulmani  i quali  insegnano  avero 
Iddio,  a guisa  degli  uomini  una  figura  visi- 
bile e de'  sensi  ; quella  figura  esser  com- 
posta di  parti  corporee  e di  patti  spirituali; 
e non  essere  gli  organi  di  esso  dio  soggetti 
alle  corruzione. 

Sefrr  Torà.  Vocabolo  ebraico  composto  di 
due  parole  Sefer  libro  e Torà  legge  : Libro 
della  Legge.  Gli  Ebrei  moderni  si  vanlano 
di  averne  una  copia,  trascritta  per  la  mano 
di  Esdra  dall'  autografo  di  Mosè  , e che 
ti  conserva  al  Cairo  in  Egitto  ; ni»  è di 
questa  copia  lo  stesso  che  di  molte  al- 
tre reliquie  della  cui  auiichità  egli  è le- 
cito di  dubitare.  Comunque  sia  la  cosa, 
li  Ebrei  , in  tutte  le  loro  sinagoghe  no 
■«ooo  delle  copie  scritte  in  su  «Iella  per- 
gamena velina  con  inchiostro  fatto  appo- 
sitamente, in  caratteri  quadrati  che  appel- 
lanti itte rubami  , rhe  significa  quadro. 
Quelle  copie  sono  fatte  con  le  piu  esatte 
collezioni,  ed  ove  accade  al  copista  d'in- 
tiodurvi  la  piò  piccola  lineetta  superflua  , 
o di  obliarne  una,  c mestiere  di  ricouiin- 
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curo  tutto  il  lavoro.  La  forma  di  quei 
libri  , che  contengono  soltanto  il  Penta- 
teuco, è a Hallo  somigliante  a quella  de’libii 
degli  antichi.  Sono  essi  formati  di  pezzi 
di  pergamena  velina  insieme  cuciti  co 'nervi 
d'uu  animale  mondo,  e rotolali  sopra  due 
bastoni  che  sono  attaccati  alle  due  estremità 
del  libro  , e che  tono  chiamati  hez  haim 
(legno  della  vita).  Le  donne  israelite  fanno 
uso  di  tutta  la  loro  industria  per  fabbii- 
care  un  tessuto  degno  di  ravvolgervi  quel 
sacro  libro.  D' ordinario  esso  libro  ha  due 
coprite;  una  consistente  in  una  specie  di 
fascia  di  drappo  di  seta  ricamato  in  oro 
o in  argento  nel  quale  si  ravvolge  il  libro, 
fasciandolo  nella  siesta  guisa  come  suolai 
fasciare  uo  bambino  ; la  seconda  coperta, 
fatta  di  drappo  broccato  d'  oro  o d*  ar 
genio,  è una  specie  di  camicia,  che,  avendo 
in  cima  due  fori,  vi  si  passano  l'estremi- 
tà dei  due  bastoni  del  libro  sporgenti  in 
fuora  dalla  pergamena.  Queste  estremità 
de'  bastoni  vengon  poi  copeite  ognuna  di 
una  specie  di  campana  d’argento  adorna  di 
campanelli  e di  granati  dello  stesso  metal- 
lo indoralo  ; a'  quali  ornamenti  dissi  il 
nome  di  Rimonta  , che  significa  mela- 
grano. Talvolta  in  vece  di  quegli  orna- 
menti il  libro  della  legge  è sormontato 
di  una  corona  d'  argento  massiccio  , an- 
eli’ essa  guernita  di  campanelli  e di  gra- 
nati ; una  tal  corona  è chiamate  Ilatara  , 
o Che  ter  torà  , che  significa  Corona  della 
legge.  Dovendosi  leggere  alcuni  capitoli 
del  Pentateuco  il  giorno  di  sabato  , o in 
altra  festa  solenne,  uno  de*  libri  della  leg- 
ge vien  tratto  dall'  armadio  , chiamato 
Aronhucodetc , e,  spogliato  de 'suoi  orna- 
menti , e de'  panni  che  Io  cnoprono  , si 
svolge  sopra  una  specie  di  altare  di  legno, 
coperto  di  ricco  tappeto,  alquanto  elevato 
e posto  ili  mezzo  della  sinagoga;  ed  al- 
lora sette  persone  d<  Ila  congregazione  , 
una  dopo  1'  altra  vengon  chiamate  ad 
assistere  ad  una  parte  della  lettura  de- 
stinata per  quel  giorno.  Teroiinala  la 
lettura,  quello  ch'è  stato  chiamato  1*  ulti- 
mo de'  sette  , prende  il  libro  della  legge 

fier  1*  estremità  infetiore  de'  due  bastoni  , 

’ innalza  aperto  come  era  per  la  lettura  , 
e lo  fa  vedrre  all’  adunanza,  voltandosi 
verso  i quattro  lati  delta  sinagoga  ; indi 
si  chiude  il  libro,  si  rifascia  e si  riveste, 
vi  si  ripongono  gli  ornamenti,  ed  è ricon- 
dotto e chiuso  ne\V Aron-hacodeio.  L*  ul  - 
timo  giorno  della  festa  di  Sucoth  o dei 
Tabernacoli,  lutti  i libri  della  legge  ( im- 
perocché ogni  sinagoga  nc  ba  parecchi  ) 
soli  halli  fuori  , e portati  in  processione 
tuli'  intorno  nella  sinagoga.  Il  rispetto  degli 
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Ebrei  pel  libro  «Acro  è »\  granrie  clic 
comprano,  e talvolta  a gran  prezio,  1*  o- 
noie  di  trarlo  dall'armadio,  ove  sta  chili* 

10  t e di  rìpnrvelo  ; onore  che  non  virn 
concesso  che  al  maggiore  offerente.  Il  da* 
nato  che  se  ne  ritrae  , é impiegato  al 
mantenimento  della  sinagoga  o a sollievo 
de’  poveri. 

Sèpsi.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
inondazione,  e anche  Moltitudine. 

Seni  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Speculatore,  e solitudine. 

Seri.  ator.  Settimo  re  di  Peraia  della  dina- 
stia de*  Soft.  Sali  al  trono  nel  4628,  e 
regnò  44  anni.  Era  figlio  di  Abhaa  il 
grande,  ma  non  segui  le  tracce  di  questo 
saggio  monarca;  ansi  fu  il  tiranno  e quasi 

11  carnefice  de’anoi  sudditi.  Tuttavia  ninn- 
ila rivolta  scoppiò  ne*  suoi  stati  durame  il 
suo  sanguinoso  regno  , si  grande  era  il 
rispetto  eh*  aveano  i Persiani  per  la  rana 
di  Abbai.  A Sefi  , che  mori  nel  4642  , 
succede  Abbai  11. 

Scfirà,  c al  plur.  Sermóni.  Voce  rabbinica, 
usata  da’  Rabbini  cabalisti,  la  quale  Ita  pa- 
recchi significati;  ora  significa  Numero  od 
enumerazione  ; ora  splendore,  chiarezza,  o 
magnificenza.  I Rabbini  ne  fanno  u»o  per 
indicare  gli  attributi  di  Dio  de’quali  (or- 
mano una  specie  d’albero  simile  a quello 
de’nostri  filosofi  di  Porfirio.  Distinguono 
dieci  Sefiroth  : chiamano  la  prima  Corona 
suprema  ; la  secood.i  Saggezza  ; la  terza 
Intelligenza  ; la  quarta  Magnificenza  o 
Grandezza  ; la  quinta  Forza  ; la  sesta 
Bellezza  ; la  settima  F Moria,  Trionfo , o 
Fternità  ; l’  ottava  Gloria  ; la  nona  Fon- 
damenti ; e la  decima  Impero  , Regno. 
Questi  dieci  Sefiroth  corrispondono  «'dirci 
nomi  di  Dio:  Elieh,  Jah,  Jcltovah,  Ado- 
nai , Sciaddai , Elidi,  Elohai  , E lo/t  un  , 
Self  noi  h , Jehovah  l' Infuni  Seòanth. 

Sei’ojr.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  c vale 
Aquilone. 

SuFoa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Uccello. 

*Sètosa.  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  e vale 
Passera.  5-  — stor.  sac.  Una  delle  sette  fi- 
gliuole di  Jetro  sacerdote  de*  Madianiti  o 
moglie  di  Muse  , il  quale  la  sposò  mentre 
era  fuggiasco  dall'  Egitto  ( Ezotl . cap.  11.  ) 

Serri».  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
•Sabhato,  riputo. 

ScarrÀKo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Giudice,  giudicante. 

Sefl  fÌvo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  o 
vale  Cerasta,  sorta  di  s»m  pente. 

Sto  a.  s.  f.  T.  ittinl.  E Si/nalus  pristis.  Pe- 
se'* del  genere  Sfjua/e.  non  ha  aletta  anale, 
possiede  un  rostro  dentato  da  ambe  le  parli 


in  forme  di  sega,  liscio  ed  osseo.  Questo 
pesce  giunge  spesso  alla  lungheria  di  4 5 
piedi  ; colla  sua  sega  ferisce  le  balene,  e 
talora  combatte  con  individui  della  pro- 
pria specie;  si  nutre  di  piante  marine  che 
estirpa  colla  sega. 

Sue— a.  s.  f.  Strumento  per  lo  più  di  ferro 
dentato  , fermo  in  un  tclajo  dì  leguo  col 
quale  si  dividono  i legnami.  L.  Serra. 
$ 1 Greci  attribuivano  1’  invenzione  della 
Sega  a Dedalo  ; ma  sembra  che  questo 
sttumeoto  fosse  di  un  uso  più  antico,  pe- 
rocché si  vede  scolpito  sugli  obelischi  degli 
Kgizj.  5-  S*ga  grande  , diccsi  Quella  che 
adoprano  i marangoni  o segatori  per  re- 
cidere i legnami  grossi  , adattandoli  sopra 
le  pietiche;  segone.  §.  Sega  da  pietre; 
Strumento  simile  alla  sega  da  legno  ma 
senza  denti  , fatto  di  lamiera  di  ferro  , 
sottile,  larga  e corta,  a proporzione  delle 
pietre  che  debbonsi  segare.  Alle  pietre  dure 
s’adopera  con  (smeriglio,  e alle  tenere  con 
rena.  §.  Sega  da  volgere;  dicesi  ad  una  Sega 
stretta,  la  quale  con  facilità  segando  si  volta 
in  giro,  o altrimenti.  $.  La  Sega  da’  ma- 
nnari dicesi  anche  Pasta  per  tutto  $.  — .T. 
chir.  Strumento  che  si  adopera  per  segare 
le  ossa  nell*  amputazione  degli  arti.  Esso 
è diviso  io  tre  pezzi  ; il  primo  è 1’  albe- 
ro della  sega  , il  secondo  è il  manico  , e 
>1  terzo  la  foglietta.  L*  albero  della  sega  è 
ordinariamente  di  ferro  , limato  con  tutta 
fa  finezza  dell'  arte  , ed  ornato  in  varie 
guise  per  dare  allo  strumento  migliore 
aspetto.  5*  Sega  , trovasi  presso  Giovanni 
Villani  per  una  Sorta  d’  Imposizione  , la 
quale  era  tassata  per  capo  d’uomo.  — Àbb. 
v.  a.  Recidere  con  la  sega.  L.  Secare,  ser- 
rare. §.  P.  simil.  Dicesi  del  Tagliare  in 
due  alcuna  cosa  con  checchessìa.  $.  Per 
Mietere;  onde  Segare  il  grano  , le  biade, 
vale  Tagliarle.  L.  Messem  mctere , sege 
lem  resecare.  $.  Per  Tagliare  semplice» 
mente.  L.  Secare  , ardere , amputare. 
$.  Segare  un  muro,  vale  Tagliarlo  intorno 
ad  una  pittura  a fresco,  ed  allacciarlo  inge- 
gnosamente per  portarlo  in  altro  luogo.  E 
quella  tal  pittura  diccsi  Segata  dal  muro. 
S Segare,  T.  georo.  Per  Incrociare,  inter- 
secare, ed  in  questo  significalo  usasi  anche 
in  neut.  pas.  $.  Segare,  per  simil.  ditesi 
anche  del  Camminare  delle  uavi  sopra 
l’acqua,  del  solcare  le  onde  che  fa  la  nave. 
L.  Secare.  — àbile,  add.  Atto  sd  esser 
segato.  L.  Sectdis.  S-  Trovasi  anche  per 
Atto  a segare.  La  segàbile  lancia  d'  U- 
lis.se.  Otiid.  Giud.  94.  — amìeio.  u.  ast. 
v.  Il  segare.  L.  Sectio.  §.  Per  Intersezio- 
ne, intersecazione.  Jj.  — -.  T.  geom.  Ponto 
iu  cui  due  linee  si  tagliano  a vicenda. 
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— Isti.  add.  Che  sega.  L Secarti.  $.  Tro- 
vasi anche  usato  in  (orsa  «li  ente,  per  In- 
tersecante Stando  ferma  la  DE  inten- 
deremo la  segàntb  AB  girarsi,  ec.  Gal. 
Sist.  Par.  in  Op.  v.  3.  pag.  2.  — atìc- 
ciò.  adii.  Buono  e acconcio  per  essere  se- 
gato , e dicesi  di  Legname.  L.  Sectivus  , 
sectilis.  — Àto.  add.  Reciso  con  la  sega  , 
ed  usasi  anche  in  tutti  gli  altri  significati 
del  veibo  segare.  L.  Sectus.  — atóre.  n. 
car.  ro.  Che  sega.  L.  Sector.%  Segatori, 
T.  mar.  Dicesi  de’  Fondi  mal  sicuri  , 
dove  sono  molti  scogli  ne*  quali  restano 
tagliate  le  gomene  se  vi  si  getta  l’ancora. 
—atrì ce.  n.  car.  f.  Che  sega  , ma  dicesi 
per  lo  più  al  figurato  , parlando  della 
morte.  La  segatrice  delle  umìuie  vite. 
Braccini.  Hi m.  — atOra.  d.  asi.  v.  Fes- 
sura e divisione  che  fa  la  sega,  ed  anche 
quella  palle  ove  la  cosa  è Segata.  L.  Ser- 
ratura. §.  Segatura  delie  biade,  del  fieno, 
vale  Mietitura.  L Messis.  $.  Segatura  , 
per  lo  Tempo  nel  quale  ai  sega  o si  mie- 
te - come  Set  bare  il  vino  alla  segatura. 
L.  Messi s,  tempus  messis.  § Per  l’Azio- 
ne  del  segare.  $.  Segatura,  a.  f.  Quella 
parte  del  legno  che  ridotta  quasi  in  poi- 
▼ere  dalla  sega  , e che  casca  io  terra  se- 
gando. L.  Scolti . — iiétta.  a.,  I.  dira.  Sega 
rolla.  L.  Serra  minor.  $ È anche  uno 
Strumento  , che  si  pone  in  bocca  a*  ca- 
valli. §.  Dicevasi  ancora  anticamente  ad 
un  Modo  di  acconciarsi  ì capelli  delle 
donne.  — óve.  s.  m.  accr.  Sega  grande. 
L.  Lupus.  § 11  Baldinucci  per  Segone 
propriamente  intenJe  Sega  scora  telajo 
in  luogo  del  quale  ha  due  manichetti. 
Serve  per  recidere  a traverso  il  legname 
e per  farne  toppe  o rocchi. 

Seca.  geog.  Vili.  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provia.  di  Belluno.  $.  — ( Giai  della  ). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provili, 
di  Venesia. 

Segàbili.  A'.  Seg — A. 

Segàc  e , * — «MÉirri , — itì.  Lo  i.  e. 
vSagac — e,  — emerite,  — ita. 

Segal.  grog  Isola  dell’  Atlantico,  presso  la 
costa  occident.  della  Francia  , nel  dipar- 
tini,  di  Finisterre. 

Segala  , e Ségale,  a.  f.  Sorta  di  biada  più 
minuta  , più  lunga  » e di  color  più  fosco 
che  il  grano.  L.  Secale.  $.  Ségale.  L. 
Holcus  lanal us.  Liun.  T.  boi.  Pianta  che 
ba  i colmi  dii  itti,  articolati,  frondosi,  alti 
circa  un  braccio,  pelosi,  alquanto  bianchi; 
le  foglie  pelose,  cotonose  nella  guaina  ; i 
fiori  a pannocchia  terminante  , pelosa  , 
molle,,  bianca,  mescolata  di  violetto  o di 

• rosso.  E comune  ne*  prati  lungo  i ruscelli. 
Questo  genere  uou  contiene  che  poche 
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specie,  ima  sola  delle  quali  riesce  interra* 
sante  , ed  è la  Segala  comune  ( Segala 
cereale  ) che  si  coltiva  nella  massima 
parte  di  Europa  , e che  dopo  il  frumento 
costituisce  il  cereale  più  giovevole  all*  uo 
vno.  La  si  adopera  sola  , o mescolata  col 
frumento  per  comporne  del  pane  ; e sif- 
fatto pane  meno  nutritivo  di  quello  di 
frumento  , ed  il  cui  sapore  aggradevole 
piace  a tutti  , pausa  per  rinfrescante  e las- 
sativo. La  farina  di  segale  serve  a com- 
porre de’  cataplasmi  emollienti  j ma  ai 
ebbe  torto  nel  considerarli  come  più  va- 
levoli di  qualunque  altro  a sollecitare  la 
formazione  della  marcia.  Va  la  segala  sog- 
getta a certa  malattia  detta  Clavo  segalino , 
e produco  allora  sull’  economia  animale 
varj  eliciti  ; quando  è cosi  infermata  , la 
si  dice  Segala  cornuta  Secondo  l’opi- 
nione di  alcuni  ostetrici  la  Segala  cornuta 
rianima  le  doglie  del  parto  , etl  esercita 
sull’  utero  ini’  azione  affitto  diversa  dal- 
l'oppio,  dall’olio  di  cannella,  dall’alcali 
volatile,  e simili , ed  anche  dallo  stimolo 
meccanico  degli  slromenii  a della  tnano  , 
i quali  possono  bensì  ridestare  passeggiare 
contrazioni  nell*  utero,  ma  non  contrazioni 
veramente  toniche  e durevoli,  nè  affretta- 
re le  doglie  del  parto  siccome  fa  la  Segala 
cornuta. 

Sbgalàai.  grog.  Castello  diruto  io  Toscana  , 
nel  Pisano,  vicino  a Ribbona. 

Segalàu.m  . n.  di  naz.  ani.  Popoli  delle  Cal- 
ile , nella  Viennese  , sulla  sinistra  sponda 
del  Rodano.  Il  loro  paese  corrisponde  al 
territorio  del  Valeulincse  nel  dipartimento 
della  Droine. 

Segale.  Lo  s.  c.  Segala. 

Segaligno  add.  Di  complessione  adusta  , non 
atto  ad  ingrassare,  secco,  asciutto,  e come 
di  colore  di  segale  , donde  deriva  questa 
voce.  L.  Macer. 

Segalino,  add.  Agg.  di  una  malattia  della 
segala  , detta  Ciato  segalino  ( V . Clavo 
Dell*  Appendice  io  fine  di  questo  dizio- 
nario ). 

Sbcalóne.  ».  m.  T.  ornilo!.  Sorta  di  mergo 
O m frango ne  , così  detto  dall’  avere  il 
rostro  fatto  a foggia  di  sega.  L.  Mergus 
longiroster. 

Seg  \ menci  ù r s.  grog.  Grossa  borgata  di  Bar- 
berii, nella  reggenza  di  Tripoli,  sulla  costa 
occident-  del  golfo  di  Sidra. 

Seg — AMÉNTO  , — ANTE  , —ANI.  V . SeG*-A. 

Seg  ah  élla  ( Gerardo  ).  slor.  eccles.  Eresiarca 
del  secolo  XIII,  e capo  di  una  vetta  i cui  se- 
guaci presero  il  soprannome  di  Apostolici. 
Nacque  a Parma,  di  b isso  legnaggio,  e non 
ebbe  educazione  di  sorta  alcun*.  Ignorante 
ed  illetterato,  pure  gii  venne  la  volouti  di 
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entrare  nell’ordine  dc'fisli  Minori.  Appari* 
ace  die  vi  fu  accolto  ma  che  non  proiettò. 
Utnio  di  là  frequentavate  la  elite»*  assi- 
duamente e vi  passava  le  intere  gioì  nate 
cogli  occhi  fissi  aopra  un  quadro  , che 
rappresentava  gli  apostoli  vestili  con  man- 
telli che  gl*  inviluppavano  * e con  barba 
e con  aandali  a'  piedi.  La  fantasia  del 
•Segarella  riscaldandosi*  parvcgli  clic,  ove 
ai  vestisse  medesimamente  , sarebbe  dive- 
aiuto  egli  pure  un  apostolo.  Si  fece  fare 
un  abito  di  grosso  p.inno  bigio  a un  di- 
presso simile  per  la  lumia  a quelli  di  cui 
il  quadro  presentava  il  modello  f ed  un 
mantello  bianco  d’  un  panno  grossolano 
•enza  omettere  i sandali  e la  barba.  Si 
cinse  le  reni  d’una  corda  ad  esempio  dei 
frati  Minori*  e si  credè  in  tale  guisa  nella 
via  della  perfezione.  Non  contento  di  ras- 
somigliare agli  apostoli*  volle  avere  altresì 
qualche  conformità  con  Gesù  Cristo.  A tal 
fine  si  fe*  circoncidere  * fasciare  come  un 
bambino,  e mettere  in  una  cuna.  Queste 
follìe  gli  trasser  l’attenzione  della  gente*  e 
la  plebaglia  ai  raccolse  intorno  a quel  capo 
degno  di  essa.  Per  incominciare  il  suo  apo- 
stolato con  un  atto  di  rinunziare  a’  beni 
di  questo  mondo  * vendè  una  casetta  cui 
possedeva  , e provveduto  del  danaro  che 
n*  avea  ricavato  , poi  tossi  sulla  pubblica 
piazza,  e*  montato  aopra  una  pietra*  chiamò 
una  ciurma  di  uomini  oziosi  che  poco  disco- 
ati di  là  giocavano  a’  dadi*  e gitiò  loro  il 
danaro* gridando:  Raccolga  chi può.quett'e 
per  lui.  Costoro  non  mancarono  d’  impa- 
dronirsene ; e poco  grati  alla  liberatila  del 
novello  apostolo»  ripigliarono  il  loro  giuo 
co  ridendosi  di  lui.  Il  Segarella  continuò 
» dimorare  in  Parma  , dove  alcuni  delle 
sua  tempera  s'uuiioiio  a lui,  ed  egli  si  tro- 
vò ad  uu  tratto  all*  lesta  di  trenta  seguaci. 
Siccome  vivrà  nella  scioperatezza  , e non 
davasi  pensiero  per  la  sussistenza  di  essi 
lo  abbandonarono,  e si  elessero  per  capo 
un  altro  per  nome  Matteo.  Il  vescovo  di 
Parma,  ch'era  allora  Opisone  di  Sanvilale 
nipote  d'  Innocenzo  ili*  fece  nel  1290 
mettere  io  prigione  il  Segarella,  che  ebbe 
1’  abilità  di  fingersi  pazzo  così  al  naturale 
che  il  vescovo  stesso  ne  fu  ingannato  in 
modo  da  trarlo  dalle  carceri  e mantenerlo 
nel  proprio  palazzo  , dov’  egli  divenne  il 
ludibrio  della  servitù.  Ma  essendo  poi 
esso  prelato  meglio  insiruito  dei  delitti  di 
lui  e di  quelli  de'  suoi  seguaci*  cacciolli 
tutti  in  b-mdo  dalla  sua  diocesi.  Il  Segarella* 
appena  libero  di  fare  e non  fare  quel 
che  voleva  , ricominciò  le  sue  infami- 
tà * ed  osò  ricomparire  nel  Parniegia- 
no  verso  l’  anco  <300.  Allora  Opisone 


il  fe’  di  nuovo  arrestare*  e ordinò  che  si 
facesse  il  suo  processo  ; fu  condannilo  ad 
essere  arso;  sentenza  che  fu  eseguita  il  di 
<8  di  luglio  dello  stesso  anno.  Non  per- 
tanto la  setta  non  tralasciava  di  propagar- 
si, ed  in  breve  impestò  varie  città  d’ilalia. 
La  vita  licenziosa  che  menavano  colesti 
setlarj  , dandosi  in  preda  ad  ogni  sona 
d'  impurità,  contribuì  molto  * a moltipli- 
carne il  numero.  La  sella  eia  in  grati 
palle  composta  di  accattoni  vagabondi.  Pre- 
tendevano che  lutto  dovea  essere  comune 
per  sino  le  donne.  Distinguevano  li  e re- 
gni : quello  del  Padre,  il  cui  cai attere  era 
la  giustizia  e la  severità;  quello  del  Piglio, 
regno  di  grazia  e di  sapienza  , c quello 
dello  Spirito  Santo  in  cui  la  carità  era  la 
sola  legge,  obbligatoria  però  in  modo  che 
non  potevasi  ricusare  nulla  di  quanto  ve- 
niva chiesto  ; massima  talmente  generica* 
che  diveniva  sorgente  d1  un’  infinità  di 
disordini  e d’  impudicizie.  Di  quella  setta 
n*  uscitono  delle  altre  , in  ispecic  quella 
dei  Dolci  insti,  così  appellata  da  Dolcino 
capo  della  niedrsima.  Papa  Onorio  IV* 
con  bolla  de'  <2  marzo  <295  , mandata  a 
tutti  i vescovi,  ordinò  loro  di  fare  una 
scrupolosa  indagine  de’  così  detti  Aposto- 
lici, di  astrignerli  ad  abjurare  i loro  errori 
e di  tiare  al  braccio  secolare  coloro  che 
vi  persistessero.  Tal  bolla  fu  rinnovata  o 
confermata  da  papa  Niccolò  IV.  Secondo 
alcuni  scrittori  gli  Apostolici  o i Setlarj 
che  presero  siffatto  nome  * risalgono  a 
tempi  anteriori  d'assai  al  Segarella.  Infatti 
se  ne  trovano  Alla  fine  del  secondo  secolo 
e nrl  terzo.  Uscivan  questi  dagli  Lucrali  - 
sti  e da’  Catari  * ed  assumevano  anche  il 
nome  di  j4potattici  o fiiounzianti,  perchè 
ri  nunzi. ivano  al  matrimonio  Si  attenevano 
dalle  carni  e dal  vino  * e pretendevano 
menar  la  vita  degli  apostoli.  Quelli  def  XIII 
secolo  biasimavano  del  pati  il  matrimonio* 
Andavano  a piedi  nudi  * e non  ricc«ev.m 
danaio  da  nissuno.  Negavano  il  battesimo* 
il  sacrifizio  della  messa  , il  purgatorio  * 
1’  invocazione  de’  santi  ; e tutta  la  loro 
dottrina  avea  molta  somiglianza  con  quella 
degli  Albigesi,  che  comparvero  all*  iocir* 
ca  nel  medesimo  tempo 

SecÀRHto.  geog.  Vili,  dell’ isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Cupo  Cagliari  , e nella 
provin.  dì  Cagliari*  alle  radici  di  una  mon- 
tagna che  ha  certe  caverne  poco  profonde 
nelle  quali  si  trova  dell’  allume  uativo 
cristallizzato. 

Segastóppia.  n.  car.  f.  Voce  bassa.  Una  con- 
tadina * uua  villanella  * ma  dello  per  di- 
spregio. 

Sta — ATÌCCIO*  —ÀIO./''.  SlG — A. 
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Secato  ( Girolamo  ).  biog.  Personaggio  ce- 
lebre italiano  de’  nostri  tempi,  che  molto 
ha  fatto  e fa  tuttora  molto  parlare  di  sé 
per  avere  scoperto  t dicesi  , un  processo 
chimico  per  cui  si  petrilìcano  anzi  si 
marmorizzano  i corpi  ammali  e vegetabili; 
ina  siccome  P autore  delia  scoperta  non 
lia  mai  comunicato  ad  alcuno,  nè  verbal- 
mente nè  per  iscritto  , il  modo  di  proce- 
dere onde  operare  tali  maraviglie  , ed  ha 
seco  portato  ne)  sepolcro  il  segreto  ; e 
siccome  altresì  gli  oggetti  da  lui  pelrificali 
e lasciati  all’  ammirazione  del  mondo  , 
sono  beo  lungi  dal  chiarir  giusti  gli  en- 
comj  prodigalizzati  e al  Segato  e alle  sue 
pretese  petrilicazioni,  imperocché,  dopo  nn 
periodo  di  pochissimi  anni  essi  sono  tor- 
nati all*  esser  loro  primitivo,  accartocciati- 
dosi;  prova  che  erano  soltanto  coperti  di 
una  qualche  forte  vernice,  presto  si  cesserà 
di  ragionarne  , e la  Unto  vantata  scoperta 
sarà  dimenticata  finche  qualcun  altro,  più 
fortunato  , la  riprodurrà  con  trovare  il 
vero  modo  di  fare  quel  che  al  Segato  non 
era  riuscito.  Non  puossi  nulladimeno  ne- 
gare il  Segato  essere  stato  dotto  naturalista, 
espertissimo  geografo  , geologo  , e mine- 
valogikU.  Sforluuataruente  i preziosi  do- 
cumenti, vogliani  dire  le  relazioni  de’ lon- 
tani scientifici  viaggi  in  cui  vuoisi  eh*  egli 
abbia  passata  la  maggior  parte  della  sua 
viu  , e delle  sue  scoperte  geologiche  c 
geografiche  dell1  Asia  c dell*  Affrica  , a 
quanto  asserisce  P intimo  amico  d<-l  Se- 
gato, I*  eaimio  avvocato  Giuseppe  Pelle- 
grini, il  quale  scrisse  il  funerale  elogio  di 
lui,  tutte  perirono  in  un  iocendio  che  di 
strusse  una  parte  del  Cairo  in  Egitto.  Nè 
guari  altro  conoscasi  della  vita  del  Segato 
se  non  quel  che  ne  riferisce  il  prelodato 
Pellegrini  nell*  amico  suo  elogio  Nacque 
egli  uel  1792  in  Vedane  , villaggio  nelle 
vicinanze  di  Belluno,  nel  reg.  Lomb. -Ve- 
neto da  civili  ed  agiati  genitoii  , che  il 
miser  poi  a studiare  sotto  la  direzione  del 
profeasore  Antonio  Catullo.  Una  precoce 
smania  in  lui  per  la  sapienza,  per  la  filo- 
sofica investigazione,  era  vìsibil  segno  del- 
la futura  sua  vocazione  ; e con  sì  eccessi  - 
va  istante  violenza  sentiva»!  sforzato  alle 
naturali  indagini  da  non  lasciargli  requie 
che  nel  pieno  abbandonarsi  all'innato  suo 
genio.  Appena  avea  due  lustri,  che  le  sue 
pellegrinazioni  pei  circonvicini  monti  a 
raccorre  oggetti  di  storia  naturale  , eran 
continue.  SovenLe  ancora  accompagnava  il 
ano  precettore  Catullo  nel  le  sue  montanesche 
escursioni,  e non  poco  gli  giovava  con  la 
sua  solerzia  e sagacia,  tendo  giunto  perfino 
ad  inventare  un  metodo  per  {schiantale 
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dalle  rocce  le  conchiglie  senza  frangerle, 
e senza  che  una  parte  dei  guscio  rimanesse 
infissa  nella  pietra  , a cui  d’  ordinario 
fortemente  aderisce.  Così  fin  dalla  prima 
infanzia  Girolamo  dava  già  a divedere  che 
non  sarebbe  rimasto  fra  il  volgo  per  quel- 
1*  appassionata  tendenza  di  erudirsi  in  tutto 
ciò  che  gli  era  straniero.  Non  imprese  mai 
cosa  che  non  vi  fosse  riuscito  alla  perfe- 
zione. In  meccauica  da’  lavori  in  acciajo 
passava  indifferentemente  a quelli  più  com- 
plicati in  capelli  chela  femminile  galan- 
teria sapesse  suggerire  ; e poi  tornando  al 
metallo  passava  dall1  ago  magnetico  all'in- 
taglio , all*  incisione  in  pietra  dura  ed  a 
quani*  altro  correagli  per  la  mente.  Trovò 
un  nuovo  metodo  per  couciare  le  pelli 
serbando  la  loro  morbidezza  e pelugine 
perfino  alle  più  molli  e delicate  di  animali 
minutissimi  e nou  nati  In  mezzo  però  a 
tutto  questo  occupavalo  il  più  la  disposi- 
zione de*  pezzi  interessanti  la  storia  natu- 
rale, che  da  qualche  anno  già  era  andato 
raccogliendo  nelle  sue  gite  per  le  vicine 
montagne.  Ma  i dintorni  della  sua  patria 
erano  campo  troppo  angusto  allo  smisurato 
genio  del  giovane  naturalista  , oud'  egli 
deliberò  di  abbandonarli  quanto  prima  c 
di  passare  sott*  altro  cielo.  Vuoisi  che  per 
fortificare  il  suo  fisico  onde  poter  soppor- 
tare co*  disagi  di  una  lunga  navigazione 
quelli  del  cangiamento  di  clima,  percorse 
a riprese  per  giorni  e giorni  i monti  più 
alpestri  del  Feltrino  ed  altrove  con  la  sola 
scorta  di  un  domestico  provveduto  di  fru- 
gali vivande  , esposto  sempre  notte  e dì 
alle  temperie  del  cielo.  Percorse  da  pri- 
ma varie  regioni  d’  Europa  , fra  le  quali 
1*  Ungheria,  indagando  di  continuo,  ine 
ditando,  imparando  intorno  i caratteri  dei 
popoli  e le  produzioni  de*  climi  diversi. 
Perlustrala  l Europa  il  Segato  imhareossi 
per  1*  Affrica  e approdò  in  Egitto  regione 
che  , essendo  allora  in  molte  parti  scono- 
sciuta, gli  offriva  buon  destro  di  appagare 
la  dotta  sua  curiosità.  Discorse  poi  per  la 
Nuhia  e 1*  Abissinia  sempre  osservando  , 
rilevando  piani  topografici,  cd  eseguendo 
disegni  di  monumenti,  vedute  e caratteri 
di  nazioni.  Mandiamo  il  lettore  al  testé 
nominato  Elogio  deli’  avvocato  Pellegrini 
per  quel  che  concerne  il  rimanente  della 
vita  del  Segato  e de'  suoi  viaggi.  Racca- 
pricciasi chi  legge  i racconti  cni  egli,  re- 
duce che  fu  , leceva  all*  amico  delle  cose 
orribili  e spaventose  cni  avea  vedute  ; e 
degl’  inauditi  patimenti,  delle  persecuzio- 
ni, delle  fatiche  e degli  stenti  a'  quali  era 
dovuto  soggiacere.  Di  ritorno  dal  suo  lungo 
peregrinare,  fermò  stanza  in  Firenze,  dove 
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cfM\  di  vivere  oc*  primi  di  febbraio  del 
4836  di  44  anni.  Qualche  tempo  prima 
arca  dato  alle  fiamme  ( qan  ai  aà  il  per* 
che  ) lutti  i manoscritti  auoi  , cioè  tutte 
quelle  memorie  da  lui  fatte  dopo  il  deso- 
lante incendio  del  Cairo;  e proba bilmeo te 
anche  quelle  che  conteneano  il  Unto  bra- 
malo segreto  per  la  solidificazione  dei 
corpi  animali  e vegetabili. 

Sccatóse.  V . Sbg — a. 

Segatóre.  a.  m.T.  ornilo!  Sorta  d*  uccello 
di  piede  palmato  , di  becco  a cono  , e di 
mandibole  dentellate  a forma  di  sega  ; la 
DiaadibuU  superiore  è corredata  io  punta 
d1  un’  ugnella  incurva. 

$ec— atsìce,  — atùra.  V . Seg— a. 

•Ssgavbhe, cSecavÉbi.  »i.  car.  Diceai  di  Persona 
che  tiranneggia  altrui  a proprio  interesse,  e 
cerca  sempre  il  suo  vantaggio.  L.  Hirudo, 

SsGEbèiGA.  geog.  Città  di  Danimarca  , nel 
ducato  di  Olstein,  capolnogo  di  baliaggio. 

Sececìa.  Lo  a.  c.  Segeata  ( mitol.  ). 

Seceoìao.  geog.  Città  libera  regia  d’  Unghe- 
ria, capoluogo  del  Comitato  di  Songrad. 

Segclméssa.  geog.  Città  grande  e popolata 
d’Affrica,  nel  reg.  di  Fez  l£taa  fu  la  pri- 
ma sede  della  diuastia  degli  Alrnoravidi  , 
famosi  per  le  conquiste  fatte  tanto  in  una 
parte  dell'  A Urica  quanto  nella  Spagna. 
Seccai,  s.  m.  pi.  Specie  di  fichi. 

SecUis,  o KcfcsTA.  geog.  ani.  Città  deli’  in- 
terno della  Sicilia  all’  occidente  di  Fa- 
ttorino ( Palermo  ).  Avea  un  golfo  ed  un 
porto  del  suo  nome  e ’l  secondo  chiama- 
tasi pure»  a quanto  riferisce  Tolomeo  , 
Segestanorum  emporium.  Sebbene  questa 
città  fosse  situata  nell’  interno  , pure  era 
considerata  come  marittima  da  Tucidide , 
il' quale  paria  di  una  navigazione  ad  Egesta. 
Questo  nome  suo  è più  antico  di  quello 
di  Segesla.  e le  fu  dato  dal  Trojano  Egc- 
*o,  il  quale  , secondo  Slrabone  , passava 
per  uno  de*  suoi  fondatori  ; ma  i Romani 
pretendevano  che  fosse  stata  fondala  da 
Enea  ; e Cicerone  dice  che  appunto  per 
tale  origine  crasi  mantenuta  buona  amici- 
*ì»  Ira  il  popolo  romano  e Segesla.  Ne 
rimangono  tuttora  alcune  rovine  disi.  6 
,u,glia  da  Alcamo  , e nel  4732  se  ne  ri- 
parò un  tempio  e un  teatro. 

SzcèsTA  , o SccèciA.  mitol.  Divinità  cam- 
pestre che  ave.i  cura  delle  biade  al  tempo 
delle  messi.  Gli  agricoltori  la  invocavano 
onde  oitenere  delle  abbondanti  raccolte. 

®*GBSTÌ».  geog.  Paese  dell’  Asia  , nell’  Af- 
Rinistan.  r.  Seistam. 

( Acque  ).  Acque  minerali  di 
Sicilia  presso  la  città  di  Segesla  , dalla 
prendeano  il  nome  ; ed  erano  assai 
cimate  da’ Romani. 

r.  ri. 
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Secestàni.  n.  di  nat.  ant.  Appiano  dà  questo 
nome  agli  abitanti  di  Sedeste  ciuà  della 
Pauuooia. 

Segèste.  geog.  ant.  Città  della  Pannonia,  al 
confluente  di  due  fiumi  navigabili  ; i Ro- 
mani ivi  stabilirono  i loro  magazzini,  do- 
tante la  guerra  cui  fecero  coutro  i Daci. 
S-  — • Città  d*  Italia,  nella  Liguria,  verso 
libeccio  di  Genoa , sulla  costa  del  mare  ; 
i popoli  che  abitavano  questa  città  ed  il 
suo  territorio  eran  chiamati  Inganni  ; ad 
essa  corrisponde  P odierna  Seslri  di  Le- 
vante, nel  ducalo  di  Genova. 

Seccante,  add.  Lo  s.  c.  Sedente.  V . Sed—  eee. 

*|»SèccERc.  Lo  t.  c.  Sedere. 

SeccèsrzA.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Seggio  e Se- 
dia, ma  è voce  pochissimo  usala.  L.  Sedile. 

Seggétt — a.  a.  f.  Seggiola  portatile  con  due 
stanghe,  portantina.  L.  Sella  gestatoria. 
5-  Sorta  di  sedia  per  uso  di  andar  del 
corpo.  $.  Trovasi  anche  per  Piccola  sedia 
semplicemente,  ma  oggi  non  a'  userebbe. 
— iÌbb.  n.  car.  Colui  che  porta  la  aggetta; 
portantino.  — ìba.  n.  f.  dim.  Seggetta  pic- 
cola nel  primo  e secondo  signi licato.  L. 
Sellala 

Seccia.  Lo  s.  c.  Sedia  , in  tutti  i suoi  si- 
gnificali. L.  Sedes  t sella.  $.  Far  lunga 
seggia,  vale  Fare  lunga  dimora,  trattenersi 
molto  in  un  luogo,  far  sessione 

SeccièiiTB.  Lo  s-  c.  Seggente,  sedente,  r. 
Sed  — ere. 

Sècr.io.  s.  m.  Lo  stesso  che  sedia  in  tutti  i 
suoi  significati  ( gli  antichi  net  numero 
del  più  dissero  Seggiora  ) ; ina  oggi  è vo- 
ce più  del  verso  che  della  prosa  se  uon 
si  parla  del  Seggio  reale,  episcopale  o si- 
mile, che  allora  significa  Trono.  L.  Sedes. 
$.  Tenere  il  seggio,  vaia  Regnare,  domi- 
nare. L.  Imperare. 

Sèggiol — ▲.  Lo  s.  c.  Sedia,  arnese  da  sedervi 
sopra.  L.  Sedia , sedes  , sellala.  $.  Per 
Seggetta  con  due  stanghe,  la  quale  allor- 
ché è chiusa  da  tutte  le  parti  si  chi  tina 
propriamente  Bussola,  ed  anche  Portantina. 
§.  Dicesi  anche  a Quel  legno,  che  si  con- 
ficca a traverso  sopra  1’  estremità  de’  cor- 
renti, per  collegarsi,  e reggere  gli  ultimi 
embrici  del  tetto,  delti  Gronde.  $. — . T. 
degli  scalpellini.  Dicesi  il  Cavo,  che  si  fa 
nella  pietra  , la-  quale  dee  sostenere  una 
lapida  di  sepoltura.  §.  Per  Chiusino  d’una 
fogna.  — àccia,  s.  f.  peggiorai.  Cattiva  seg- 
giola, o sedia.  — étta,  — ìba.  s.  f.  — -ino. 
m.  dim.  Piccola  seggiola.  L.  Selltda. 
— óve  s.  in.  accr.  Seggiola  grande.  L.  Sel- 
la major. 

Seggiolo.  Lo  s c.  Seggiola.  L.  Sella. 
Srggioi.óxr  F.  Sbcciog  — a. 

Segue  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
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Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Vicenta  : 
uno  nel  distretto  di  Camisano  ; altro  in 
quello  di  Schio. 

Srr.Mi  reiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nell*  provin.  di  Como. 

Sbciiedìno.  geog.  Lo  a.  c.  Segedino.  V . 

SEGHETTA.  V . SEG — A. 

Seghettato.  add.  T.  bot.  Agg.  di  alcune 
foglie,  i cui  lembi  sono  rimagliati  a simi- 
litudine de'  denti  della  sega. 

Segui  m.  geog.  Lo  a.  c.  Senghim.  V . 

Seciìd,  o Seciàda.  a.  f.  Voce  araba  ed  è 
nome  di  un  picco!  tappeto  , o aluoja  di 
giunco  cui  i Mussulmani  portati  sempre 
aeco  per  inginocchiarvisi  e fare  le  cinque 
preghiere  che  loro  impone  di  fare  ogni 
giurilo  il  curano. 

SbcienO.  initol.  indiana.  Nome  della  terza 
delle  cinque  feste  solenni  del  Pegù.  Essa 
è celebrata  ad  onore  di  uua  delle  puma- 
rie  divinità  del  paese. 

Sbgiin.  mitol.  mamu.  La  aettima  bolgia  o 
parte  drll’inlerno  la  più  profonda  di  tutte, 
nella  quale  vengon  gittate  le  anime  degli 
empj  , sotto  P albero  nero  e tenebroso  , 
ove  non  godono  di  luce  veruna. 

Segménto.  Lo  s.  c.  -Sedimento. 

Srr.ur.xro.  s.  m.  T.  d'  antiq.  L.  Segmentimi. 
biennio  degli  abiti  fatto  di  un’  altra  stoffa 
dell*  abito  stesso  e che  in  Roma  serviva 
per  far  distinguere  i patri  zj.  Consisteva  in 
certe  liste  poste  dall’  alto  della  tunica  in- 
torno al  collo. 

Segna.  geog.  Città  della  Dalmazia  Austriaca, 
con  un  buon  porlo  e un  forte  , situata 
presso  al  golfo  di  Venezia,  in  un  territorio 
fredde#,  montuoso  e sterile.  Il  canale  di 
Moìlacchia  la  divide  da  Arbo. 

Scova.  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  s.  c.  Bouin 
segna.  V ’.  Vocabol.  de’ nomi  prop.  in  fine 
al  primo  tomo  di  questo  dizionario. 

Segnacaso.  ( dal  verbo  Segnare  e dal  nome 
Caso  ) n.  m.  T.  gramm.  Cosi  si  chiama- 
no nella  nostra  lingua  Quelle  particelle  , 
le  quali  sodo  poste  innanzi  a’  nomi  per 
supplire  al  difetto  de’  casi  latini.  Tali 
particelle  sono  di  , a , da.  ( Veggasi  Espo- 
sizione grammaticale  in  capo  a questo 
dizionario  pag.  25  fino  a 30.) 

Segnaccento.  ( da  Segnare  e Accento  ) n. 
m.  T.  gramm.  Piccolo  frego  che  si  pone 
sopra  certe  vocali  onde  indicare  ove  deb- 
ba posare  la  voce  nel  pronunziarle.  V . 
Accento. 

Se cvàcco.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

**.Segvàcoi.o.  n.  ni.  Seguo,  contrassegno.  L. 
Signacidum. 

Szr.VAI.%B7A.  P.  SeGVAL — A «R. 

Segnai. — are.  v.  a.  Render  famoso  , far  se- 
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gn alato.  L.  Celebrare,  —àrsi.  nent.  pus. 
Rendersi  illustre,  distinguersi.  L.  Gloriarsi 
\>el  filmarti  qdipisci  — àvza.  n.  asl.  ▼. 
Eccellenza,  celebrità.  L.  Strenuitai r,  prte • 
stantia.  — ataméktb.  avv.  Principalmente, 
propriamente.  L.  Precipue , potissimum. 
$.  Trovasi  anche  per  Segnatamente,  espres- 
samente, ma  non  si  userebbe  oggi.  — àto. 
add.  Eccellente,  illustre  , personaggio  no- 
bile, egregio.  L.  Insigni  s,  erinuus . $.  Tal- 
volta vale  semplicemente  Contrassegnato  , 
che  più  comunemente  si  dice  anche  Se- 
gnato. — atiasimo.  add.  superi. 
Segnalare.  P.  Secral— b. 

SeGVAL — ATAMÉVTE  , ATÌS5IMO  , ATO.  V . 

Segnai. — abe 

Sbcvàl — b.  n.  m.  Segno,  contrRssegno.  L. 
Aolfl  , signnm.  $.  Far  segnale,  vale  Far 
Regno.  $ . Dar  seguale  , vale  Dar  segno  ; 
e Dar  manifesto  segnale  , vale  Dimostrar 
chiaro,  dare  a divedere  apertamente  $.  Da- 
re il  segnale,  T.  mi  Ut.  vale  Dare  il  segno 
per  far  conoscere  quando  si  ha  da  appic- 
car la  battaglia,  o quando  si  ha  a partire, 
o quando  si  ha  a fermarsi  ; un  tal  segno 
dissi  dal  comandante  supremo  o da  chi 
n’  è da  lui  incaricato.  Presso  i Romani 
il  segnale  del  combattimento  consisteva 
nell’  innalzare  una  tunica  rossa  in  sulla 
tenda  del  duce,  al  qual  segno  s’  univano 
tutti  gli  strumenti  guerrieri  per  parlar© 
alte  orecchie,  auribus  loqui  , nel  mentre 
che  con  quel  segnale  si  part  iva  agli  occhi, 
ocidis  loqui.  Il  segnale  della  partenza  si 
faceva  o battendo  sopra  «ielle  tavolette  o 
Sun mdo  la  tromba,  e talvolta  facendo  l'uno 
e l'altro.  Pralicavasi  il  primo  mezzo  quan- 
do si  voleva  che  la  partenza  si  facesse  se- 
cretarne nt  e e di  nascosto  dell'  inimico  ; e 
il  secondo  quando  non  cravi  mestieri  di 
secretezza.  $.  Segnale,  per  Augurio.  $.  Per 
Indizio  negli  ammalali  che  inducono  il 
prognostico  della  malattia.  $.  Per  Arme, 
insegna.  $.  Per  Segno  celeste.  5-  —.  T. 
in  ir.  Nome  che  si  dà  ad  uu  pezzo  di  le 
gno  , di  sughero  o altro  accomodato  ad 
una  fune  che  galleggia  sull’  acqua  nel 
luogo  dove  ai  è affondala  un’  ancora,  e 
serve  a mostrare  il  luogo  dov’  essa  si  tro- 
va ; servono  anche  tali  segni  a mostrare 
il  luogo  di  alcuni  scogli,  pali  o altri  ri- 
schi nel  mare.  $.  Segnale  , nei  porti  di 
mare  dassi  questo  nome  a Quei  segui  che 
mette  fuori  il  custode  del  fanale  , onde 
indicare  l*  avvicinarsi  di  qualche  bastimen- 
to. Tali  segni  consistono  in  una  palla  di 
sughero  , e si  conosce  il  numero  «le*  ba- 
stimenti che  arrivano  dal  numero  de’  se- 
gnali che  sono  esposti  in  cima  al  Lutale. 
— àbe.  v.  a.  Vale  Far  segnale.  S* — • T.  mar. 
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Segnalare  un  passo,  un  canale  ec.  vaglio- 
no  Piantare  de*  segnali  in  varj  luoghi  per 
mostrare  il  passaggio  od  i pericoli  che  bi- 
sogna schivare.  — étto,  ■ — Ozzo.  (zasp.) 
n.  in.  dim.  Piccolo  segu-tle.  L.  Notula . 

•Secsanìro.  I grog.  Villaggi  del  reg.  Loiu* 

Seguano.  | b.-Ven. , entrambi  nel  Mila- 
nese. 

SecR — ÀKE,  — ATAMBHTE.  V.  S*G!f— O. 

Segnate.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

Segnatine.  | b.*Ven. , entrambi  nella  pro- 

viti. di  Mantova  , e nel  distretto  di  Qui- 
stello. 

Secxàto.  V . Seci» — o. 

Segnatóio.  s.  m.  T.  degli  artisti.  Stramen- 
to  di  varie  forme  , che  serve  per  impri- 
mere sulle  materie  che  si  adoprano,  qual- 
che segno  , che  dia  norma  nell*  operare. 
$. — . T.  de*  valigiaj.  Strumento  di  ferro 
a ruota  con  grnccetta  per  far  righi  diritti 
al  cuojo. 

SecZ — ATÓat  , — ATRÌCB  , — atùra.  V.  Se- 

GX — o. 

Ségni  ri  ( Paolo  ).  biog.  Gesuita  Italiano,  e 
celeberrimo  Predicatore  del  XVII  seco- 
li*, nato  a Nettuno  , città  della  Campagna 
di  Roma,  nel  1624,  da  una  distinta  fami- 
gli» originaria  di  Roma.  Studiando  nel  col- 
legio de*  Gesuiti  iu  Roma  prese  affetto  ai 
suoi  invtitutori  e manifestò  il  desiderio  di 
rimanere  fra  essi  ; e infatti  nel  1637  ab- 
bracciò in  età  di  14  anni  la  regola  di 
Sant*  Ignazio  nel  collegio  di  Sant'Aodrea 
in  essa  città.  Il  giovane  Segncri  mostrò 
per  tempo  nna  niente  retta  , ed  una  ten- 
denza positiva  per  la  predicazione;  ed  il 
padre  Sforna  Pallimeli»  , famoso  gesuita, 
quel  medesimo  che  fu  in  appresso  vestito 
della  porpora  romaoa,  indovinando  il  me- 
rito del  giovanetto,  diresse  i primi  passi 
di  Ini.  Il  Segneri,  che  non  avea  altra  am- 
bizione die  di  farsi  sentire  sulla  cattedra 
di  verità  , non  trascurò  nulla  di  quanto 
poteva  condurlo v i . Fece  un’assidua  lettura 
dell»  Bibbia  e de*  Padri  delia  Chiesa. 
Studiò  le  opere  di  Cicerone,  ed  escrcitossi 
nella  lingua  italiana  facendo  versioni  dal 
ialino.  A tante  fatiche  non  potè  reggere 
la  sua  salute  ; un  » malattia  cui  i medici 
non  seppero  definire  , nè  affatto  guarire  , 

10  colpi  di  una  sordità  che  gli  restò  fin- 
ché visse.  li  Segneri  condannandosi  alla 
solitudine  , v*  ideò  il  suo  primo  quaresi- 
male , ed  appena  finito  quel  suo  lavoro 
ebbe  l*  invito  di  recarsi  a Perugia  che  fu 

11  primo  teatro  della  sua  fama,  indi  a Man- 
tova. Considerando  infinitamente  più  van- 
taggioso alla  religione  il  propagarne  i pre- 
cetti negli  ultimi  ordini  della  società,  ei 
»’  allontano  dalle  cilladi,  e cou  un’auucga- 
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zione  esemplare,  si  mise  a correre  le  cam- 
pagne, ammaestrando  ovunque  le  leggi  ed 
i brnefizj  della  Provvidenza.  11  su»  aringo 
evangelico  dal  1655  duiò  fino  all’  anno 
1692.  Dal  1679  in  poi  che  il  padre  S«- 
gneri  avea  mandalo  in  luce  il  suo  quare- 
simale, la  sua  reputazione  erasi  di  molto 
accresciuta.  Innocenzo  XII,  « he  avea  letto 
essa  opera  e dinanzi  al  quale  era  sialo  lo- 
dato 1 autore  della  medesima,  desiderò  di 
udirlo  nel  Valicano,  e *1  Segno» i vi  pre- 
dicò uel  1692.  Il  pontefice  oltremodo  con- 
tento di  Ini,  il  fece  suo  predicatore  ordì 
nario  , indi  gli  conferì  la  carica  di  suo 
teologo  di  palazzo.  In  mezzo  alla  coite 
fastosa  de’  pontefici,  ed  a*  grandi  dignita- 
rj  ecclesiastici,  il  padre  Segneri  conservò 
le  sue  abitudini  semplici  e modeste,  e si 
mostrò  inteso  sempre  alle  cure  del  suo 
ministero.  Rammaricandosi  del  bene  che 
avrebbe  potuto  fare  nelle  ville  , fu  spesso 
udito  dire:  non  avere  egli  avuto  nn  solo  gior- 
no di  contento  dacché  se  n’era  involato.  La 
vita  solitaria  e tranquilla  non  Confaccvasi 
per  uuID  colle  abitudini  che  contralte  avea 
nelle  missioni,  durante  le  quali  avea  viag- 
giato a piedi  e scalzo  parte  dell*  Italia  , 
sopportando  per  ogni  dove  i più  gran  di- 
sagi, e assoggettandosi  alle  austerità  più  ri- 
gorose. Nella  state  del  1691,  risenti  i pri- 
mi attacchi  d*  nna  malattia  che  dovea  in 
breve  condurlo  alla  tomba.  Sperava  alcun 
buon  effetto  della  sua  nrin  nati»  ma  il  ma- 
le peggiorò  talmente  che  fugli  impossibile 
di  uscire  di  Roma,  dove  cessò  di  vivere  in 
sulla  fine  dello  stesso  anno.  Dopo  il  famo- 
so Savonarola  1’  Italia  non  avea  posseduto 
un  uomo  che  avesse  esercitato  maggiore 
influenza  sulla  moltitudine: ovunque  mostra- 
vasi,  il  popolo  accorreva  in  folla  per  ac- 
compagnarlo in  trionfo  fino  alla  sua  cella. 
Divenuto  1*  oggetto  <1*  un  culto  spinto  fino 
alla  superstizione,  di  rado  rientrava  in  ca- 
sa senza  che  gli  fosse  stato  taglialo  alcun 
lembo  dell*  abito  ; le  stanze  cui  abitava 
erano  spesso  prese  d’assalto  tosto  che  u*era 
partito;  gli  arredi  de' «piali  avea  fatto  uso 
si  ri  ducevano  in  ischegge  n«‘r  contentar# 
la  pia  premura  di  coloro  che  andavano  a 
raccorne  i resti  L*  inquisizione  condannò 
il  suo  trattato  intitolato  : La  concordia 
tra  la  fatica  e la  quiete  ; il  Segneri  non 
si  lamentò  , e attese  con  rassegnazione 
che  il  tribunale,  meglio  informato  intorno 
al  suo  libro,  rivocasse  la  sentenza  ; infatti, 
una  luminosa  giustizia  Io  risarei  di  alcuni 
giorni  di  dispiacere.  Le  altre  sue  opere 
lo  hanno  fatto  rivguai-dare  siccome  uno 
de’  più  corretti  scrittori  del  serrilo  dicias- 
settesimo ; e gli  accademici  della  Crusca 
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ne  proposero  la  lettura  a coloro  che  aspi- 
ravano a bene  scrivere  la  loro  lingua,  e le 
•dottarono  come  testi  di  lingua  nel  voca- 
bolario dell’  Accademia.  Le  «pere  del  pa- 
dre Segneri  sono  : Il  Quaresimale;  — IjC 
Prediche  del  Palazzo  apostolico  ; — 
Panegirici  sacri  ; — Il  Dinoto  di  Ma- 
ria ; — Il  Magnificat  ; — 1/ Esposizio- 
ne del  Miserere  ; — Ial  Pratica  di  stare 
interiormente  raccolto  con  Dio ; — I cin- 
que y cnerdì ; — Le  Meditazioni  per  tutti 
i giorni  del  mese ; — Preghiere  alla  San- 
tissima V ergine  ; — Laude  spirituale  ; — 
Il  Cristiano  istruito ; — Il  confessor » istrui- 
to; — Il  Parroco  istruito  ; — Il  penitente 
istruito  ; — La  Manna  dell ‘ anima  ; — 
L ’ incredulo  senza  scusa  ; — Fascetto 
di  varj  duhhj  ; — La  Concordia  tra  la 
fatica  e la  quiete.  Il  nipote  di  questo 
grand’  uomo,  chiamalo  aneli’  egli  Paolo  , 
nato  nel  1673  in  Roma  , abbracciato  lo 
stalo  ecclesiastico  , ad  esempio  dello  zio 
seguì  1’  aringo  della  predicazione  , per  la 
quale  mostrò  fin  dall*  infanzia  un’  inclina- 
zione decisissima  , ed  acquisissi  in  quel 
ministero  una  riputazione  che  non  fu  eclis- 
sila clic  da  quella  di  suo  zio. 

•Seghétto.  V.  .Segh — o. 

Segni,  n.  di  naz.  ani.  Città  delle  Gallie  , 
nella  seconda  Belgica,  al  settentrione  della 
foresta  delle  Ardrnne;  che  oggidì  la  parte 
del  territorio  di  Namur  nel  Belgio. 

Segni,  geog.  L.  Signia.  Città  d’  Italia,  negli 
Stali  Pontificj,  e nella  delegazione  di  Pro- 
sinone , disi.  33  miglia  da  Roma  , sopra 
una  montagna  che  porta  lo  stesso  nome. 
£ sede  di  un  vescovado,  eretto  nell’anno 
499  , e conta  3,800  abitanti.  Ebbe  prima 
il  titolo  di  contea,  indi  quello  di  ducato  ; 
e dalla  famiglia  de’suoi  frudalarj  uscirono 
tre  sommi  pontefici;  Innocenzo  111  , Gre- 

forio  IX  ed  Alessandro  IV.  Segni  è capo 
uogo  di  un  distretto  che  comprende  le 
podesterie  di  Carpineto,  Gavignano,  Gora 
c Monlelanico.  L'  anno  1182  si  tenne  a 
Segni  un  concilio  in  cui  San  Brunone,  che 
n’  era  stato  vescovo  , lu  canonizzalo  da 
papa  Lucio  111. 

Segni  ( Conti  di  ).  biog.  Illustre  famiglia 
romana  , che  diede  tre  sommi  pontefici 
alla  Chiesa  ; Innocenzo  HI  , Gregorio  IX 
ed  Alessandro  IV. 

Segni  ( Bernardo  ).  biog.  Storico  italiano 
del  secolo  XV,  nato  in  Fireuze  da  una 
famiglia  nobile  ed  antica.  Fece  i suoi  sludj 
nell*  università  di  Padova  , ed  applicossi 
con  maggiore  assiduità  a quello  di  legge  ; 
ma  dovè  interromperlo  per  obbedire  alla 
volontà  de’  suoi  genitori  che  volevano  che 
divenisse  mercatante,  e il  mandaron  perciò 
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alla  città  d’  Aquila  nell’  Abruzzo,  onde 
ivi  dirigere  una  casa  di  traffico  spettante  a 
suo  padre.  Firenze  era  allora  agitila  «UH* 
fazioni.  La  voce  del  Savonarola  , e gli 
ambiziosi  disegni  de*  Medici  eccitavano  il 
popolo  alla  guerra  civile  Niccolò  Capponi, 
eletto  gonfaloniere  dopo  la  espulsione  di 
quella  famiglia  , era  zio  materno  del  Se- 
gni: decaduto  dal  potere  , ci  trovò  un  di- 
fensore nel  nipote  il  quale  ne  scrisse  la 
vita.  Bernardo  Segni  , non  contento  di 
avere  scritto  la  vita  dello  zio  gonfaloniere, 
volle  pure  descrivere  , allargando  la  tela 
storica  , i fatti  di  cui  era  stato  testimonio 
oculare  ; e varcando  i confini  che  crasi 
proposti  dapprima  , accoppiò  alla  narra- 
zione delle  turbolenze  di  Firenze,  gli  av- 
venimenti generali  d’  Europa.  Benché  il 
Segni,  in  principio  fosse  caldo  partigiano 
della  libertà  della  sua  patria,  divenne  poi 
ciò  nondimeno  amico  di  coloro  che  se  nc 
dichiaravano  gli  oppressori  ; e dopo  iti 
avere  impugnata  la  penna  a vendicare  la 
memoria  del  primo  magistrato  della  re- 

Subblica  , offerì  i suoi  servigi  al  duca 
osi  ni  o , il  quale  nel  1541  gli  affidò  una 
missione  presso  Ferdinando  re  de'  Roiqani. 
Il  Segni  , reduce  dall’  Alemagua,  fu  fatto 
1’  anno  susseguente  console  dell’  accade- 
mia fiorentina,  la  quale  a quel  tempo  non 
concedeva  i suoi  voti  se  non  che  a’  citta- 
dini più  ragguardevoli  per  sapere.  Quan- 
tunque i lavori  storici  del  Segni  non  fos- 
sero per  anco  cogniti,  il  loro  autore  godeva 
fama  d’  uomo  illuminatissimo,  e sapevasi 
eh’  era  intento  a traslatare  alcuni  trattali 
d’ Aristotele,  e V Edipo  principe , trage«lia 
di  Sofocle.  L*  accademia  della  Crusca  col- 
locò que’  saggi  tra  i monumenti  più  pre- 
gevoli della  lingua  italiana.  Ma  i critici, 
tributando  omaggio  all’  ingegno  del  Segni 
come  scrittore,  non  hanno  la  stessa  buona 
opioioue  di  lui  quale  storico,  e come  tale 
egli  sembra  loro  lontano  dal  chiarir  giuste 
le  lodi  prodigategli  da’  suoi  contempora- 
nei. Dicono  esser  1*  opera  sua  una  cronaca 
più  che  una  storia,  nella  quale  i fasti  sono 
ammucchiati  seiu’  ordine  e senza  propor- 
zióne ; non  esser  lo  stile  nè  vario  nè  leg- 
giadro, quantunque  corretto  ; la  profusione 
di  nomi  onde  1*  autore  ha  ingombrali  i 
suoi  racconti  non  di  rado  imbrogliare  la 
sua  narrazione  ; il  numero  grande  di  ri- 
tratti e di  fatti  minuziosi,  che  si  accaval- 
cano nel  suo  quadro  , noo  permettere  di 
ravvisare  i personaggi  pritnsij,  e togliergli 
quel  rilievo  eh’  è necessario  per  ben  af- 
ferrare il  carattere  della  loro  lisonomia. 
Il  Seg  ni  morì  in  Firenze  nell’  aprile  del 
1558.  Le  sue  opere  sono  : Re  Umica  e 
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poetica  di  Aristotele  traslatate  dal  greco 
in  lingua  volgare  Fiorentina  ; — Trat- 
tato dei  governi  ; — Etica  traslatata  e 
commentata  ; — Trattalo  sopta  i libri 
tleli  anima  di  Aristotele  ; — Edipo 
principe  , tragedia  di  Sofocle  traslatata 
dal  greco  ; — Storie  fiorentine  dall'  an 
no  1527  ali  anno  1555  , con  la  vita  di 
Niccolò  Capponi.  Quest’opera,  cui  il  Segni 
teneva  gei<>Miurntc  nascosta  mentre  vivrà, 
passò,  morto  lui,  nelle  mani  del  cardinale 
Carlo  de*  Medici  , al  quale  più  premeva 
celarla  che  farla  di  ragion  pubblica  ; co- 
sicché esse  storie  non  avrebber  mai  vedu- 
to la  luce  con  la  stampa  se  non  ne  fossero 
state  fatte  antecedentemente  alcune  copie 
che  salvassero  dall*  oblio  1'  opera,  che  fu 
stampita  la  prima  volta  in  Augusta  nel 
17  23  sopra  una  copia  che  apparteneva  ad 
un  arcivescovo  di  Torino. 

Séghi  a.  grog.  ant.  Città  d'  Italia  , nella  Li- 
burnia,  vicino  al  mare  Adriatico. 

Svignino.  add.  Di  Segni  , nativo  di  Segui  , 
città  della  Campagna  di  Roma. 

Sbgn — o.  n.  m.  Quello  che  oltre  ad  offrir 
se  medesimo  a*  sensi,  dà  indizio  di  nn'al- 
tra  cosa.  L.  Signum,  nota , indi  cium.  $.  Dar 
aegnn,  vale  Dimostrare,  indicare.  $.  Segno, 
per  Contrassegno.  L.  Signum , symbolum. 
§.  Dare  il  segno,  vale  Accennare,  dare  il 
contrassegno.  5-  Segno,  per  Figura  impres- 
sa , sigillo.  L.  Signum.  $.  Per  Miracolo. 
L.  Portentum  ; onde  Far  segni,  vale  Far 
miracoli,  ma  in  questo  significato  oggi  più 
non  si  usa.  5*  Segni  celesti  , o Segni 
dello  zodiaco  ; si  dicono  le  Costellazioni, 
che  nello  zodiaco  o vicino  ad  esso  si  tro- 
vano; c anche  le  Dodici  partì  nelle  quali  si 
divide  l'eclittica.  L.  Signum,  dodecatemo- 
ron.  V.  Zodiaco.  $.  Per  Cenno.  L.  Signm  , 
significatici , indicium  ; onde  Dar  segno  , 
far  segno,  vagliouo  Dare  o far  cenno,  dare 
dimostrazione.  §.  Per  Volere,  arbitrio.  L. 
JVutus.  5- Per  l'Orina  degli  ammalati,  che  si 
mostra  al  medico.  $•  Segno,  T.  ttied.  Si  no- 
mina cosi  qualunque  circostanza  attuale  o 
passata,  dalla  quale  si  può  trarre  qualche 
istruzione  intorno  all'  origine  , allo  stabi- 
limento, alla  realtà,  alla  natura,  alla  sede, 
e dell'  esito  probabile  , come  pure  al 
trattamento  necessario  di  una  malattia. 
S-  Per  Insegna.  L.  Signum  , insigne.  Si 
muove  cantra  ’l  sacrosanto  segno.  D. 
Par.  6.  5-  Per  Vestigio  , orma.  L.  V e- 
stigium.  5-  Per  Bersaglio  , scopo.  L.  Si- 
gnum,  scopus,  terminus;  onde  Dare  o Trar 
nel  segno,  vale  Colpire  il  bersaglio  , che 
anche  dicesi  Imberciare.  L,  Scopum  at- 
tingere. $.  Trar  nel  segno,  per  met.  vale 
Porre  le  mira  addosso  ad  alcuno  , giudi 
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cario  atto  a checchessia.  $.  Dare  o Trarre 
nel  segno,  per  met.  vagliouo  ancora  Ap- 
porsi, pigliare  il  nerbo  della  cosa.  L.  Rem 
acutangere,  scopum  attingere.  $.  Seguo, 
per  Termine  prefisso.  I,.  Terminila.  Dam- 
mi , Signor , che  ‘l  mio  dir  giunca  al  se- 
gno Delle  sue  lode.  Pelr.  Son.  316. 
$.  Stare  a segno  o al  segno,  vale  Con  ri- 
spetto, con  timore,  stare  a ubbidienza  , e 
dentro  a*  termini  del  convenevole  ; e Fare 
stare,  o tenere  a segno,  vagliono  Costrin- 
gere ad  ubbidire.  L.  Jn  officio  continere. 
§.  Ridurre  al  segno,  vale  Ridurre  «IP  ub- 
bidienza. 5-  Tornare  a seguo,  vale  Ridursi 
al  luogo  o all*  essere  di  prima.  L.  Resi- 
piscere.%.  Segno, per  Cifra,  o impronta  soli- 
ta farsi  da'  nolaj,  nelle  scritture.  $.  -Segno, 
n.  m.  T.  mns.  I segni  sono  io  generale 
tutti  i caratteri  musicali.  $.  — d*  aspet- 
to. Lo  ».  c.  Pausa.  §.  — 01  Richiamo. 
Cinque  sono  nella  musica  i segni  di  ri- 
chiamo , chiamati  : il  Ritornello  sempli- 
ce, il  Ritornello  doppio , il  Bis,  la  Ripre- 
sa cd  il  Da  capo.  §.  Per  Marchia,  livido, 
rossore  , cicatrice  , o altra  simil  sorte  di 
vestigi.  L.  Nota , macula r,  vibex.  $•  Fare 
un  segno  in  sulla  faccia  d'  alcuno  , vale 
Fare  uno  sfregio.  $.  Fare  il  segno  della 
croce  , vale  Segnare  col  segno  della  santa 
croce  ; e Fami  il  segno  della  croce,  vale 
Segnarsi  o per  divozione,  o per  maravi- 
glia. 5-  Segno,  chiamano  i sarti  una  Stecca 
semplice  di  tutte  le  larghezze  , che  serve 
per  segnare  gli  occhielli  di  tutte  le  gran- 
dezze. §.  Per  filo  e per  segno.  V . Filo. 
$-  Segno  per  segno,  avv.  vale  Punto  per 
punto,  a un  puntino  , minutamente  , esat- 
tamente , puntualmente.  L.  Ad  amussim. 
S-  A gran  segno,  vale  Sommamente.  §.  A 
segno  che  , avv.  vale  In  guisa  che  , di 
maniera  che.  $•  Segno  , trovasi  anche  in 
signific.  di  Statua  , o scultura  , immagine 
scolpita.  Fermava  il  pie  ciascun  di  que- 
sti segni  Sopra  due  belle  immàgini  più 
basse.  Ar.  Fur.  42  , 8l.  — Di  coiài 
segni  varìàto  e scollo  Era  il  metallo 
delle  regie  porte.  Tass.  Ger.  16  , 7. 
5»  Segno  , vale  anche  Pittura  o disegno. 
— etto,  — 0«o.  n.  m.  dim.  Piccol  segno. 
L.  Notula , indi  cium , vestiginm.  — à*e.  v. 
a.  Far  segno,  far  qualche  segno,  contrasse- 
gnare, notare.  L.  Signare.  $.  figur-  Però 
se  ’l  caldo  amor  la  chiara  vista  Della 
prima  virtù  dispone  , segna  Tutta  la 
pctfoztòn  quivi  j*  acquista.  D.  Par.  13. 
§ Per  Firmare,  sottoscrivere.  S Per  NoLire 
il  millesimo  nelle  scritture.  Quai  fur  gli 
anni  Che  si  segnano  in  vostra  puerìzia 
( cioè  che  millesimo  era  , o qual  anno 
correva  ec.  ) Z>.  Par.  16.  $.  figur.  vale 
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Dimostrare  per  qualunque  segno , far  co- 
noscile per  via  d»  qualche  indino  o con- 
trassegno, §.  Per  Notare  le  misure  di  qua- 
lunque sorta  couti  assegnandole  per  giuste 
con  piombo,  fuoco,  o simili.  L S> fonare, 
notate  $.  Per  Cavar  sangue.  Per  guar- 
dare la  sanità  del  cavallo  si  dee  quattro 
volte  segnare  della  vena  usala.  Crete. 
9,5.  $.  Per  Far  segno  di  croce  , dar  la 
benedizione.  L.  Bcncdiccrc  , bcnedictio • 
nera  itnpet  tiri.  $.  — . T.  de'  pittori,  scul- 
tori e architetti.  Fate  quel  disegno  , o 
segno  , o lineamento  , col  gesso  in  sulla 
tela,  o tavola,  accennando  la  figura  clic  il 
pitloic  vuol  dipingere,  e quello  che  fa  lo 
scultore  con  carbone,  o matita,  o marmo, 
per  dimostrare  la  quantità  che  ne  dee  le- 
vare , e 1*  architetto  per  esprimere  il  suo 
peuneio  con  facilità  e brevità  e quasi 
accennandolo.  — ànsi.  neut.  pas.  Farsi  il 
scotio  delti  croce.  $-  Per  Maravigliarsi,  o 
Frisi  il  segno  della  croce  per  maraviglia. 
$.  Tu  ti  segnasti  bene  questa  mattina  : 
usasi  dire  Quando  uno  scappa  di  qualche 
disgrafia  • e per  lo  contrario  Intoppando 
in  qualche  sciaguia  si  dice  : Tu  li  sei  se- 
guita a mala  mauo.  — at amenti: . avv.  Coll 
seguo.  Per  Espressamente.  L Espres- 
se, manifeste , signantee.  $ Per  Partico- 
larmente, specialmente.  — ÀTO  add.  Con- 
trassegnalo, notato.  L.  Signatus , notatus, 
impressas . $.  Per  Apcit»,  manifesto  Tutte 
nella  fronte  portati  segnato  (/nello  eh*  es- 
se dentro  ilei  loro  seno  nascóso  tengono. 
Jtocc.  JS’ov  1U.  S Per  Distillilo.  S-  Per 
Piescriuo.  La  tua  vita  e la  tuia  cacciate 
non  Siena  dal  tristo  mondo  prima  che 
venga  tl  di  segnato,  llocc.  lUnmm.  2,  18. 
$■  Per  Kiligialo  , dipinto  , ritratto.  () 
JS  ìobc  , con  che  occhi  dolènti  E edev * io 
te  M'.f.N Àia  in  su  la  strada!  D.  Pur.  i 2. 
5-  Per  Jmpirsso  , scolpilo,  improntato. 

Ben  segnato  giorno,  modo  poetico,  che 
vale  Giorno  fausto  , felice  , fortunato. 
§.  Segualo,  per  Battuto , calpestato  , ed  è 
agg.  di  strada  o calle.  §-  Per  Assegnato, 
addotto.  St  vogliono  ripórre  i frutti  da 
serbare  secóndo  i modi  segnati  di  sopra. 
Palltul.  Ottob.  H.  $.  Segnato  e benedetto, 
aggiunti  che  si  danno  ad  alcuna  cosa  che 
ai  voglia  rilasciare  liberamente  , e senta 
eccezione  alcuna,  « rnu  animo  di  non  ri- 
volerla ; onde  Andare,  mandare  uno  se- 
guilo e benedetto  , è un  Modo  di  licen- 
xiarc  altrui,  mandarlo  via  volentieri,  e con 
animo  di  non  rivolerlo.  5*  Segnato,  n. 
ast.  vale  la  Cosa  ««-guata.  — atóre,  — atri 
ce.  n.  car.  v.  Che  segna,  che  indica,  che 
accenna.  L.  Signator,  ostensor , signatrix , 
notati ix.  5-  Scgnatore , al  giuoco  del 
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pallone  dicesi  a Colui  che  segna  le  cacce. 
— AtOiu.  n.nst.  v.  Lo  a.  c.  Seguo.  $. — . T. 
boi.  La  somigliànzà  che  ha  uua  pianta  cuti 
qualche  altra  cosa.  L.  Signatio,  signatura. 
5.  Dicesi  ancora  in  generale  da’  naturalisti 
del  la  Somigliali  za  che  ha  qualsivoglia  corpo 
naturale  con  altri  della  medesima  specie. 
5.  — . T.  mcd.  I partigiani  della  filosofia 
ermetica  diedero  questo  nome  a certi  ca- 
ratteri impressi  sn  i corpi  dalla  natura  , 
che  consideravano  come  gl*  indisj  distin- 
tivi dell*  analogìa  stabilita  tra  essi  c qual- 
che astro  o qualche  segno  delle  irradia- 
sioni  stellari,  di  cui  ogni  corpo  è impre- 
gnato , ma  che  però  coufetsav^no  non 
agire  per  certa  virtù  inerente  o propria  , 
ma  sibbene  con  lo  intervento  della  im- 
maginazione. Siffatta  dottrina  assurda  ha 
somministrato  per  molto  tempo  gl'  indi»j 
co1  quali  si  andava  in  traccia  delle  pro- 
prietà medicinali  de'  vegetabili.  $ Segna- 
tura, o Signatura  ; Nome  di  un  tribunale 
supremo  in  Kmna,  formato  da  selle  prelati 
e da  un  cardatale  , il  quale  col  imme  di 
prefetto  ne  è il  presidente  ; si  chiama 
Segu  «tura  di  giustizia  e di  grazia  , perché 
non  solo  rende  ragione  come  gli  altri 
tribunali  , ma  anche  con  facoltà  sovrana 
comparte  grazie. 

4*Secnoiiàggio.  Lo  s.  c.  Signoraggio.  V.  Si- 
gnor— B. 

d* SegnorÀnza.  Lo  s.  c.  Signorìa.  V.  Sir.no 

R— ». 

*I«  SIGNOR — K,  d» — ECGIÀRB,  d*  — ÌA.  Lo  S.  C. 
Signor — e,  — oggi  are,  — ìa. 

-Sbgnòzzo  P.  Sta*— o. 

Sego.  Lo  r.  c.  Sevo.  V . $.  Sego  d»  intagliare 
in  acqua  folle,  T.  degl*  incisori.  Una  sorta 
di  sego  , per  dare  sopra  i rami  verniciati 
per  P acqua  forte  ; ed  è una  uiescuiauaa 
di  sego  e d olio. 

Sego.  Trovasi  anche  in  vece  di  Seco  , ma 
oggi  è inusitato. 

Sego  o Segoxèro.  grog-  Lago  della  Russia 
Europea,  nel  governo  di  Olone!  ; è lungo 
30  miglia  e largo  24.  Le  sue  acque  scola- 
no nel  lago  di  Vigo. 

Segobrìca.  geog.  ant  ( oggi  Segorbia  ) Città 
di  Spagna  , preaso  gli  Editani,  verso  set- 
tentrione di  Sagontum. 

SEConÙNL'M.  geog.  ant.  ( oggi  Boiler  ) Città 
delle  Gallic,  capitale  de'  Ruteni. 

Scuola.  Lo  s.  c.  Segala,  c Segale. 

Ségolo,  s.  in.  Pennato.  L.  Serra. 

Ségolo,  s.  in.  Dicesi  così  il  Velo  delle  mo- 
nache. 

Seconcéllo.  1.  iti  T.  d’agric.  Quel  capo  di 
vile  lasciato  corto  alla  lunghezza  di  uno 
o due  soli  occhi,  tagliato  appunto  rasente 
all'  occhio;  dicesi  auche  Razzuolo. 
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Siedile,  y.  Ser.-A. 

•Segóne.  Lo  s.  c.  Secolo,  penn.no.  L.  Serra. 

Sccor.  geog.  nut.  Città  dell'  Arabia  Pelrea 
all*  estremità  meridioo.  del  mar  Morto. 

Secò*  si  a.  geog.  L.  Segnbriga.  Città  vesco- 
vile di  Spagna,  nel  regno  di  Valenza  t in 
una  valle  fertilissima  , presso  la  destra 
sponda  della  Palancia.  Conta  alquanto  più 
«li  6000  abitanti.  Il  suo  vescovo  c Su  (fra- 
ga neo  dell*  arciv.  di  Valenza. 

Segovellàm.  n.  di  naz.  ant.  Gli  stessi  clic  t 
Segalauni. 

Segò via.  geog.  L.  Segubia.  Città  di  Spagna, 
nella  Vecchia-Castiglia  , capoluogo  di  una 
provincia  a cui  dà  il  nome  , situata  sopra 
una  rupe  immensa  che  giugne  ad  una 
grand’  altezza  tra  due  valli  , sul  fiume 
Er  etnia,  che  vi  si  passa  sopra  due  ponti  ; 
è distante  da  Madrid  Simiglia.  Long.  or. 
13°,  54.  Lat.  seti.  4°,  56.  La  posizione 
di  Segovia  rende  la  maggior  parte  delle 
sue  strade  scoscesissime  , ed  esse  sono  in 
oltre  angnste,  tottuosc  e assai  male  lastri- 
cate. Fra  gli  edilizj  pubblici  di  Segovia 
i più  notabili  sono  l* Alcazar,  o Castello 
moro,  in  parte  circondalo  da  un  prolondo 
fosso  scavalo  nella  viva  roccia,  e fiancheg- 
giato da  torri,  e con  una  grossa  torre  nel 
centro  chiamata  la  torre  del  re  Don  Juan. 
Questo  castello  fu  un  di  la  resilienza  dei 
re  di  Leone  e di  Costigli*  ; oggidì  vi  è il 
collegio  generale  militare  ; c la  cattedra- 
le, eretta  nel  secolo  XVI,  di  stile  in  parte 
greco  ed  in  parte  gotico,  e la  cui  torre  o 
campanile  ha  un*  altezza  di  330  piedi. 
Vrggonti  in  Segovia  parecchi  avanzi  di 
monumenti  romani,  fra  i quali  un  acqui- 
dotto,  che  è uno  de’  più  arditi  c de’  più 
maestosi  : esso  è di  pietra  viva,  senza  ce 
mento  , di  159  archi  sostenuti  da  colonne 
alcune  delle  quali  sono  alle  da  SO  a 100 
piedi.  Segovia  è sede  vescovile  suffrag. 
dell*  arciv.  di  Toledo;  possiede  17  chiese 
parrocchiali,  e sette  succursali,  13  conventi 
di  frali  e 8 di  monache,  5 spedali.  Kvvi 
ima  zecca,  dove  non  si  conia  più  che  mo- 
nete di  rame,  un  seminario,  ed  una  vasta 
caserma.  Conta  circa  13,000  abitanti.  Le 
fabbriche  di  panni  e d*  altri  tessuti  di 
lana  di  questa  città  , che  furono  in  altri 
tempi  le  più  floride  dell’  Europa,  decad- 
dero molto  nel  secolo  XVII  , ma  si  rial- 
zami) poi,  ed  ora  vi  si  contano  circa  800 
telai  in  attività  , che  altendnn  soltanto  a 
tessere  panni  ordinavj,  flanelle  e caslorini. 
Sonovi  cinque  spurghi  di  lana  , parecchi 
mulini  da  carta  , molte  tintorie  , e delle 
fabbriche  di  stoviglie  di  majolica.  Segovia 
fn  patria  di  alcuni  grandi  uomini  e fra 
gli  altri  dello  storico  Sulis,  de’  poeti  Ve* 
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lasco  e Ledesma  , e del  pittore  Domingo 
di  Soto.  La  provincia  di  Segovia,  posta  nel 
centro  della  Spagna,  misura  in,  lunghezza 
105  miglia,  e in  larghezza  42.  E attraver- 
sata dalla  Sierra  di  Guadarrama  , che  vi 
presenta  la  celebre  gola  di  Somosiena.  Da 
essa  Sierra  o catena  di  montagne  scaturisco- 
no un  gran  numero  di  corsi  d’acqua,  appel- 
lati la  lliata,  il  Duiaton,  la  Ceg*,  il  Pi  roti 
e 1’  Eresma  che  bagna  la  città  di  Segovia. 
Questa  provincia  è una  delle  più  fertili 
della  Spagna  , producendo  ubertosa  ni  ente 
ogni  sorta  di  cereali,  d'erbaggi,  di  frutte, 
olio,  vino,  canapa,  lino  e legname.  Assai 
industriosi  c manifatturieri  sono  i suoi 
abitanti,  che  ascendono  al  numero  di  cento 
scttaiitauiila. 

Segovia,  l f Dicesi  cosi  Certa  lana  che  ci 
capita  da  Segovia,  città  di  Spagna. 

Sego  zèro.  Lo  s.  c.  Sego.  ( geog.  ) 

Segreg — are.  v.  a.  Separare.  L.  Segregare, 
separare.  — -àto.  adii.  Separalo.  L.Se^re- 
gatus,  separatiti. 

Segrénn — a.  n.  car.  tn.  e f.  Dicesi  cosi  in 
modo  basso  a Persona  magra  e sparuta,  e 
di  non  buon  colore,  —ùccia,  — ucciìccia. 
n.  car.  f.  Peggiorai,  e avvilii,  di  Segreti* 
na,  e dicesi  di  Donna  magra,  accidiosa. 

Segréta,  s.  f.  Luogo  segreto.  L.  Segrctum , 
Incus  segrelus.  $•  Per  Quella  prigione  nella 
quale  i ministri  della  giustizia  non  con- 
cedono , che  si  favelli  a’  rei  die  vi  sono 
ritenuti.  L.  Career  secretus.  $.  Per  Quella 
parte  della  messa  , che  il  sacerdote  dice 
sottovoce  dopo  1’  offertorio.  L.  Secreta. 
$. — . T.  milit.  ant  Nome  patib  olare  di 
una  Cuffia  d’  acciajo,  che  si  portava  sotto 
1’  elmo  a maggior  difesa  del  capo. 

Secretamele.  y.  Secret — o. 

•i* Secretano.  Lo  s.  c.  Segretario,  y.  Segre 
t— o. 

Secret — Ària,  — ari  àto,  — ariéscd,  — àrio. 
( n.  car.  e adJ.  ) y.  Secret — o 

Segretàrio,  s-  in.  Voce  usata  da  Vincenzo 
fiorghini  nel  suo  Trattalo  de’  vescovi  fio* 
rentini  per  .Sacrestia  o Sacrario. 

Secret— arióse  , — aaìzio  , — aro.  y.  Se 
oret — o. 

Segréte,  s.  f.  Prigione  appartata  cui  non  si 
concede  a oiuno  di  comunicare  col  reo  ; 
segreta. 

Secret — erìa,  — èssa,  — ézza,  — iérb,  — is- 
simamknte,  — ìssimo.  y.  Segret— o. 

Secret — o,  e Secréto,  n.  ni.  Cosa  occulta, 
o tenuta  occulta,  arcano  , mistero  ; onde 
si  dice  Segreto  profondo,  importante,  po- 
litico. L.  Secretum , arcanum.  $.  Tenere 
il  segreto  , vale  Noo  manifestare  le  cove 
occulte  e confidate.  L.  Promisso  secreta 
stare.  %.  Secreto,  per  la  Parte  intima  del 
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cuor  nostro, l'intrinseco  dell’Animo.  L.  Ani- 
mi lattàri*,  sinus,  secretimi.  §.  Per  Colui, 
al  quale  li  confidano  i secreti.  L.  Arcano - 
; uni  celandorum  tcnax.  §.  Per  Ricetta 
o modo  saputo  da  pochi  di  far  checches- 
sia. L.  Arcanum , inventimi.  $.  Per  Ri- 
medio occulto  e misterioso.  §.  prov.  In- 
gerirsi ne’  segreti  di  Santa  Marta  , che  si 
dice  di  Chi  a’  ingerisce  , o vuole  infram- 
mettersi nelle  cose  che  non  gli  apparten- 
gono. $.  Al  segreto,  di  .segreto,  in  secre- 
to , avv.  vagliooo  io  s.  c.  Segretamente. 
L.  Secreto , clam  , occulte . $.  prov.  Se- 
greto come  un  dado,  dicesi  di  Chi  si  la- 
scia facilmente  scopi  ire  un  segreto,  detto 
cosi  pvrcliè  il  dado  sempre  tcuopre  qual- 
che numero.  5-  Segreto  d*  un  brulotto  , 
T mar.  Luogo  del  brulotto  dove  il  ca- 
pitano dà  fuoco  per  farlo  saltare,  mentre 
egli  si  ritira.  $ Seguito,  e Secréto,  add. 
Occulto,  nascosto,  coperto,  celalo,  riposto, 
sepolto,  recondito  ; contrario  di  Palese.  L. 
Secieius  , occultai  , ar canai.  §.  Uomo 
segreto  , vale  Quello  che  conserva  gelosa- 
mente il  secreto.  $.  Segréto,  avv.  Occul- 
tamente, segretamente.  L.  Secreto , ciani, 
occulte.  5-  Di  segreto,  al  segreto,  in  se- 
greto, avv.  vagliouo  Occultamente,  segre- 
tamente. — Issino,  add.  superi.  L.  luti- 
mus , Jidissimus.  $.  Per  Confidentissimo, 
lidatissimo.  — amévte.  avv.  Occultamente, 
nascosamente  , culaiamente.  L.  Secreto  , 
clam , occulte.  — issimaménte.  avv.  superi. 
L.  Occultissime.  — É2ZA  (iz  asp.)  n.  ast. 
Il  tener  segreta  cosa  che  non  debbasi  re- 
levare.  L.  Fidelitas,  fides.  $.  Nell'  Ico- 
nologìa la  Segretezza  è figurata  in  una 
donna  ampiamente  coperta  da  un  nero 
velame,  e seduta  sul  limitare  di  silenziosa 
caverna  ; ella  sostiene  sulle  ginocchia  ‘un 
cofanetto  con  sommo  studio  chiuso,  ed  è 
in  atto  di  suggellarlo,  acciocché  nissuno  si 
ardisca  disserrarlo  ; massime  a quell’  aria 
di  sospetto  che  le  si  vede  descritta  in  volto 
a causa  della  continua  paura  dalla  quale 
è posseduta  , e che  , ogni  fiato  di  vento 
rhe  percuote  le  vicine  fronde  , il  costei 
petlQ  sgomenta.  Rimpetlo  a quella  donna 
è collocata  sulla  roccia  la  immagine  di 
un’  antichissima  egizia  divinità  , chiamata 
Arpocrale  , rappresentata  con  un  dito  so 
vr’esso  le  labbra  onde  significare  il  silen- 
zio del  quale  egli  è il  dio.  Appiè  della 
donna  evvi  una  fossa  aperta,  da  lei  dianzi 
scavata  per  riporvi  il  cofanetto,  desiderosa 
rh'  altri  giammai  non  ispii  il  segreto  in 
quello  sepolto.  Le  quali  cose  tutte  che 
circondano  la  donna  facilmente  ajutano 
I’  Allegorìa  in  essa  raffigurata  , conciossia- 
chè  il  pallio  o velo  nero  c dall’universale 
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usato  appunto  nelle  più  segrete  confidenze 
della  vita  ; il  cofanetto  è il  deposito  «Pal- 
esila preziosa  cosa  che  amasi  anche  di- 
storre interamente  alla  vista  degli  uomini, 

e.  ciò  celandolo  sotterra  $ la  caverna  è per 
sè  stessa  luogo  tutto  segreto,  non  rifuggen- 
dosi in  essa  che  le  sole  belve  ; e da  ul- 
timo la  statua  di  Arpocrale  tigui fica  il 
silenzio  custode  principale  delle  cose  in- 
torno alle  quali  veglia  la  segretezza  . 
— Àaio,  — aro.  n.  car.  m.  Colui  che  si 
adopers  negli  affari  segreti  , e scrìve  let- 
tere del  suo  signore.  L.  A secretis  , ab 
epistolis  , intimili  alicujus  a consiliis. 
$.  Per  Colui  che  tiene  sccrrte  le  cose  , 
che  gli  son  conferite.  L.  Arcanorum  ce 
lantusimus.  $ . Per  Chi  conserva,  dispone 
e distende  gli  atti  d’  accademie,  e di  ma- 
gistrature supreme.  $.  Per  Luogo  segreto, 
ripostiglio.  L.  Sccretum,  locus  secretai  , 
conditorium.  §.  P.  inet.  Dee  sollecita- 
mente attendere  di  volere  apprèsso  di 
sè  stesso  nel  sscretàrio  della  sua  mente 
sedere  nella  cattedra  dell’umiltàde.  Mor . 
S.  Oreg.  $.  — * add.  Fu  detto  dagli  an- 
tichi per  Domestico,  famigliare,  servitore. 
Occultamente  con  alquanti  suoi  secae- 
tarj,  donzèlli , e donne  se  n‘  andò  in 
Alessandria.  Kit.  SS.  Pad.  — ària,  — ès- 
sa. n.  car.  f.  Femmina,  cui  si  confidano 
i secreti  , o che  tiene  segrete  le  cose. 
— ARtÀTO.  n.  ast.  Carica  o uffizio  di  se- 
gretario. — ARiéscn,  — arìzio.  add.  Di  se- 
gretario, appartenente  a segretario. — arió- 
se. n.  car.  tu.  Acer,  di  Segretario.  Quelli 
antichi  sp.gretarióei  della  natura  , del 
cielo,  e della  terra  insegnavano  agl' idio- 
ti dell'età  loro  la  règola  uera  del  viver 
mondano  ( cioè  persone  molto  dotte  nella 
scienze  (saturali  ).  Alleg.  <63.  — caia.  s. 

f.  Luogo  , dove  stanno  i segretarj  a scri- 
vere le  lettere  , e dove  tali  scritture  si 
conservano.  §. Trovasi  anche  per  le  Perso- 
ne che  s’  impiegano  ili  tal  luogo  $.  Per 
Cassetta  per  riporre  lettere  e scrittore, 
•i» — tàaE.  n.  car.  e add.  Lo  s.  c.  Segretario, 
uomo  segreto,  che  non  manifesta  i segre- 
ti. L.  Arcanorum  celandorum  tenax , 
tacitus,  /idehs,  fidus. 

Segréto,  raitol.  Soprannome  di  Giove,  qtian 
do  era  onorato  in  particolare  , e senza 
confonderlo  cogli  altri  dei. 

Seguace.  V.  Sec — dire. 

Segue.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Fortificato,  esaltato. 

SegCeia.  geog.  ant.  Città  considerabile  di 
Spagna  , nel  territorio  degli  Arevaci  ; i 
Romani  vi  costruSAcro  un  magnifico  acqui, 
dotto,  del  quale  fino  al  giorno  d’oggi  si  ve- 
dono de’hegli  avanzi.  A questa  città  corri- 
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fronde  1*  odierni  Segovia,  nella  Vecchia  - 
Gattiglia. 

•Seguala.  Lo  a.  e.  Sequela. 

Sue— ukirrfe  , — uertemémte  , — vks za.  V. 
Sbg — utae. 

SecuLstao.  Lo  a.  c.  Sequectro. 

Segùgio,  s.  m.  Specie  di  bracco,  detto  cosi 
dal  seguitar  eh’  e' la  lungamente  la  traccia 
delle  fiere.  L.  Canis  oìlorus,  vel  sagax. 
5.  P.  ai  ni  il  - fu  detto  anche  de’  Peutieri. 
Il  traditore  ti  credeva  tornii  la  preda , 
la  quale  tanto  tempo  fa  io  ho  seguitata 
co  segùgi  de*  miei  pensieri.  Fir.  Trite,  i , 2. 

Seguidilla,  n.  f.  Voce  spagnuola.  T.  mus. 
Ària  di  canto  e di  ballo  molto  in  uso 
nella  Spagna  la  cui  melodìa  è in  tempo  3/4 
con  un  movimento  animato. 

SecuiMéifTO.  V . Seg  — uire. 

Scc — uire.  v.  a.  Andare  o venir  dietro,  e 
dicesi  tanto  di  cose  aoi aiate  che  d’  inani* 
mate.  L.  Sequi.  $.  Per  Continuare  sem- 
plicemente , ed  anche  per  Continuare  a 
raccontare.  L.  Continuare , pergcrc,  pro- 
sequi.  5.  Per  Ripigliare  il  radunamento. 
5.  Per  Venire  io  conseguenza.  Da  tutto 
questo  ne  segue  che  ec.  Borgh.  V esc. 
Fir.  366.  $.  Per  Ridondare,  tornare.  Ciò 
gli  segue  in  gravissima  pena.  Maral*  S. 
Greg.  i,  260.  $.  Per  Avere  effetto.  Se  ci 
siamo  colpevoli , siamo  contènti,  che  tu 
lasci  seguire  la  giustìzia.  Vii.  S.  Gir . 
95.  5*  Pur  Secondare.  L.  (Jbsecundare  , 
obsequi.  Dispósta  sono  in  ciò  di  seguire 
il  piacere  vostro.  Bocc.  Introd.  51 . $.  Per 
Eseguire,  appigliarsi  ad  alcuna  cosa  , met- 
terla in  esecuzione,  in  effetto.  L.  Exequi, 
pergcrc.  $.  Per  Succedere,  accadere,  av- 
venire. L.  Sequi,  uccidere  , contingere  , 
evenire . $-  Seguire  una  strada,  vale  Bat- 
terla , camminar  per  essa.  $.  Seguire  al 
nome  il  Lillo,  vale  Divenir  tale  di  nome, 
e di  fatto.  — uàce.  add.  Che  segue  , che 
va  dietro.  L.  Scguax.  $.  Per  Aderente 
alle  massime  e -dottrine  o escili  pj  d*  alcu- 
no, e in  questo  significato  è anche  n.  car. 
L.  Sectator.  — uà.VTE.  add.  Che  segue,  che 
viene  dopo  immediatamente.  L.  Proximus , 
seque ns  , subsequens.  §.  I seguenti,  n. 
car.  si  trova  per  1 posteri.  $.  Di  seguente, 
avv.  vale  Su  Eseguente  mente,  successivamen- 
te. — u E site  meste,  avv.  Conseguentemente. 
L.  Consequenter , ex  consequenti.  $.  Pcr 
Poscia  , appresso.  L.  Proximc,  subinde. 
— uà» za.  u.  ast.  Quel  che  seguii)  , conti- 
nuazione. L Series , /ustoria  tenor.  $.  Usasi 
anche  pcr  Gran  numero  di  cose,  conte:  Se* 
gtieuza  d'uccelli,  di  topi,  e simili.  L.  Copia , 
vts.  — uimk5to  n.  ast.  v II  seguire,  seguila* 
mento.  — UÌTo.  add.  Che  è venuto  dietro, 
succeduto,  preterito.  L.  PnxtcrUus.  $.  Per 
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Riputato,  accreditato.  Bandhccio  dc'Buon- 
cónti  uno  de'  più  seguìti  cittadini  di 
Pisa.  Stor . Pist.  52.  $ Trovasi  anche 
in  forza  di  n.  est.  Dipoi  avuto  il  Be  in 
disparte  gli  domandò  del  sbguìto.  Fir. 
Dite.  Ann.  30.  — u iróse  , — uitrìce.  n. 
car.  v.  Colui  o Colei  che  segue  — ci* 

21Ó.V e.  o.  ast.  Esecuzione.  L.  Exequutio. 

Seguita,  n.  ast.  Lo  a.  c.  Scguilamento. . V . 
Sbcuit— are. 

Seguitàbile.  V . SscutT — are. 

SsguitapOmo.  s.  m.  e add.  Soprannome  dato 
da  Omero  al  topo  domestico.  Salvia,  ha- 
trac. 

SecuIT— AMÉETE,  — AMÉRTO,  — ARTE.  V.  Ss- 
OC1T — ARE. 

Segcit — Ire.  v.  r.  Lo  a.  c.  Seguire  in  tutti 
i suoi  significali.  L Sequi.  §.  Per  Perse- 
guitare. L.  Persequi  , msectari.  5-  Per 
Avvenire  , incontrare.  Io  non  gli  cono- 
tcea i ma  e*seguctte , Come  suol  seguitar 
per  alcun  caso  , Che  V un  nomare  al- 
V altro  conuenitte.  D.  Inf.  25.  $.  Per 
Conseguire.  Considerando  lo  s mi  sur  àio 
beneficio  e frutto  , che  ne  seguitiamo. 
Cavale.  Frutt.  Ling.  137.  — àbile,  add. 
Da  essere  seguito.  L.  Dignits , quem  quii 
sequatur. — amen  re.  avv.  Di  seguilo,  eoa* 
linuaUmcnle.  L.  Jugiter , assidue,  —amén- 
to. n.  ast.  v.  Il  seguitare.  L.  Sequela. 
— ante.  add.  Che  seguita,  seguace.  L.  Se- 
ctator. — àto.  add.  Seguito.  L .Quem  qui» 
sequitur.  $.  Per  Secondato  , contentato. 
— atórb,  — ataìce.  n.  car.  n».  Che  seguita, 
seguace.  L.  Sectator , sectatrix . 

Seguito,  n.  ast.  ru-  Seguitamento  , e comu- 
nemente intende  d’ Uomini,  compagnia, 
accompagnamento,  persone  $be  vanno  die- 
tro a personaggi,  corteggio.  L.  Concitatut, 
caterva  , famulalus.  $•  Per  Aderenza. 
$•  Per  Esito.  L.  Progressivi. 

Seg— UÌTO,  — UlTÓftB,  — UITRÌCE  , — UlZlÓCT. 
V . Seg— u ire. 

Secùhdo.  geog.  Fiume  d’America,  nel  Bue- 
nos* A jres,  e nella  provi n.  di  Cordova. 

Segò  ari  a.  geog.  ani.  Città  di  Spagna,  nel  ter- 
ritorio degli  Arevaci,  vi  corrisponde  l’  o- 
dierna  Siguenca,  nella  Vecchia*Caatiglia. 

Secùrticm.  geog.  ani.  Città  della  Gran  Bret- 
tagna, presso  gli  Ordovici,  capnluogo  d’un 
piccolo  popolo  chiamato  Seguntii.  È oggi 
la  città  di  Carnarvan,  nel  paese  di  Galles. 

SegOba.  geog.  Fiume  di  Spagna,  nel  regno 
di  Murcia  ; scaturisce  dalla  gran  Sierra 
chiamata  l'elmo  de  Segura  nella  provin. 
di  Chinchilla  , sul  limile  di  quella  di 
Granata  , «universa  poi  la  provincia  di 
Murcia,  donde  pa.vsa  a quella  di  Alicante, 
e va  a metter  foce  nel  Mediterraneo  , 
vicino  a Guadautar,  dopo  un  corso  di  (65 
419 
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miglia.  Querto  fiume  pe*  numerosi  canali 
d'  irrigazione  cui  alimenta  , è della  mas- 
tini* utilità  pei  paesi  per  cui  passa  ferii- 
listando  molto.  S-  — (Sierra).  Catena 
di  montagne  di  Spagna  , che  stendesi  ila 
libeccio  a greco  nelle  provincia  di  Chin- 
chilla , di  Granata  • di  Jaeo,  e si  annoila 
alla  Sierra  di  Alcarac  a tramontana,  a le- 
vante a quella  di  Sagra,  ed  a metto  giorno 
a quella  di  Castrii.  Dal  suo  clivo  sorge 
il  fiume  die  le  dà  il  nome.  $.  — . Nome 
di  parecchi  borghi  di  Spagna  , e di  un-» 
altresì  di  Portogallo  , nella  proviucia  di 
Beira. 

Sacttno.  grog  Vili,  e comune  del  reg.  Lomb.  - 
Ven. , nel  Milanese.  $.  — ( Porlo  ).  F . 
PonTO-Sacono. 

Sbgusiàni.  F . Sbadì — io. 

Seccsiìsi.  n.  di  n«z.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Celtica  o Ltonese,  all*  occid  del  Rodano, 
che  confinavano  Verso  settentrione  cogli 
Edui  e co*  Segnani  ; verso  oriente  e verso 
ostro  cogli  Allobrogi  , e verso  occidente 
cogli  Aventi.  Riferisce  Plinio  che  al  tem- 
po di  Cesare  questi  popoli  erano  soggetti 
agli  Edui  . ma  che  ne  scossero  il  giogo 
sotto  l*  impero  d'  Augusto.  La  loro  pri- 
maria città  era  Forum  Segusianorum. 

Senesi  ai.  F.  Segus  — io. 

Seni:  sì  so.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb. 
Vcn. , nella  provin.  di  Treviso. 

Sccòs — io.  geog.  ant.  Città  alquanto  conside- 
rabile della  Gallia  Cisalpina  Traspadana, 
situata  in  metto  a montagne  , Milla  Du 
ria  minor  11  paese  di  cui  era  capoluogo 
Segutio  formava  un  piccolo  stato,  gover- 
nato da*  suoi  proprj  principi  , uno  dei 
quali  , P unico  che  se  ne  conosca  , e che 
vive*  sotto  gl'  imperi  d'  Augusto,  di  Ti- 
berio, di  Caligola  e di  Claudio  , chiama- 
vasi  Colt  Hit  o Coscio.  Questo  priocipe  , 
ritirato  nelle  sue  montagne  , ed  iu  certo 
modo  difeso  dalla  sua  oscurità  , non  era 
soggiaciuto  al  giogo  de*  Romani  } ma  da 
saggio  politico  procurò  di  diventarne  al- 
lealo cercando  P amistà  d*  Augusto  , che 
di  buon  grado  P accettò  , ed  il  Segusino 
principe  per  maggiormente  ingraziarsi  pres 
so  quell*  imperatore  , aggiunse  al  nome 
suo  quello  di  Giulio,  facendosi  chiamaro 
Julius  Cottius.  Sotto  Tiberio  c Caligola, 

. Giulio  Coscio  poteva  dirsi  felice  perché 
gli  si  Usciava  godere  in  pace  il  suo  pic- 
colo possesso.  Regnante  Claudio,  fidando 
Coscio  oeila  bonarietà  di  esso  imperatore, 
recossi  a Roma  per  fargli  omaggio,  e non 
s*  ingannò  , imperocché  Claudio  gli  con- 
ferì il  titolo  di  re  , ed  aumentò  il  pic- 
colo alato  di  lai  di  parecchi  distretti  cir- 
convicini. Coscio  breve  tempo  sopravvisse 


SEI 

a Clandio  , e morto  Ini,  Nerone  riunì  il 
regno  di  Segusio  all*  impero  ; ma  la  me- 
moria di  Coscio  rimase  lungamente  in  ve- 
nerazione nel  paese  cni  avea  governato. 
Al  tempo  di  Ammiano  Marcellino  , vale 
a dire  verso  Panno  370  dclPera  cristiana, 
mostravasi  ancora,  dice  questo  storico,  il 
sepolcro  di  Coscio  a Segusio.  Avendo 
questo  principe  fatto  eseguire  di  grandi 
lavori  per  venJere  praticabile  il  passaggio 
delle  Alpi  nella  parte  eh’  egli  abitava  , 
queste  Alpi  furono  dal  nome  di  lui  chia- 
mate Alpi  Collie  o Cossie , nome  che 
portano  fino  al  dì  d*  oggi  ; sono  queste  le 
Alpi  che  s'ettendono  dal  Monviso  fiuo  al 
Monren isio.  Dopo  che  la  città  di  Segnsio 
fu  unita  all’  impero,  essa  ebbe  il  Molo  di 
municipio,  e si  resse  da  sé.  Ne*  tempi  po- 
steriori la  tennero  de'  signori  particolari 
col  titolo  di  marchesi.  A Segusio  corri- 
sponde 1*  odierna  Susa  nel  Piemonte  , ed 
il  territorio  su  cui  dominava  Segusio  for- 
ma oggi  il  marchesato  di  Susa.  Veggonsi 
ancora  molti  avanti  cP  antichità,  fra’  quali 
nn  arco  trionfale  su  cui  si  leggono  i nomi 
de'  popoli  che  a tempo  d*  Augusto  obbe- 
divano a Codio,  e da  tali  nomi  parrebbe 
che  i dominj  di  esso  principe  più  s'esten- 
dessero nella  Gallia  Transalpina  che  nella 
Cisalpina.  — tini  , — ìm.  n.  di  naz.  ant. 
Popoli  che  abitavano  la  città  di  Segusio  e'I 
territorio  che  ne  dipendeva. 

SecusTèao.  geog  ant.  Città  delle  Gallie  sulla 
Drurntia  ( la  Duranza  ),  capoluogo  dei 
Mcmini  ; ad  essa  corrisponde  oggi  Siste» 
ron , nel  dipartimento  delle  Basse-Alpi. 

Sehk\ìti.  n.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Specie  di 
amuleto  consistente  in  una  pietra  molto 
in  uso  presso  gli  antichi  maghi  ne’  loro 
incantesimi. 

Sei.  Nome  numerale  composto  di  due  volte 
tra,  e collocato  tra  '1  cinque  e '1  sette.  L. 
Ser.  $.  Porre  cinque  c levar  sei  , vale 
Rubare.  F.  Cinque. 

Sei  ano.  geog.  Vili,  del  reg.  e della  provin. 
di  Nap.,  nel  distretto  di  Castel-a-mare  ap- 
piè d*  una  montagna. 

Sfcmus.  geog.  L.  Rubricalus.  Fiume  di  Bar- 
beria, nell’Algeria,  e nella  proviti,  di  Co- 
•iantina.  Esso  sorge  non  lungi  dalla  città 
di  Costantinà,  e va  a metter  foce  ori  golfo 
di  Bona  a levante  della  città  di  questo 
noine  dopo  d*  aver  percorso  uno  spazio 
di  120  miglia.  Esso  non  è navigabile  che 
per  grossi  battelli  , e ciò  soltanto  per  circa 
nove  mesi  dell’  anno  , imperocché  nella 
state  si  può  passare  a guado.  Sulle  sponde 
di  questo  fiume  acorgonsi  le  ruine  di  Hip - 
po  Regius,  ed  ivi  vicino  le  vestigia  di  una 
riviera  antica  , lastricata  in  mosaico  ed  in 
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mandorlette  rosse  , riunite  mediante  un 
cemento  : i quali  avaosi  indurrebbero  a 
credere  che  altre  volle  Seibus  formasse 
un  porto  , cui  abbia»  colmato  le  arene  , 
come  riempiono  giorualnsenle  il  rimanente 
di  raso  li  unse. 

Sei-Casali,  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distretto  di 
Nola,  con  circa  5000  abitanti. 

Skicèlle.  grog.  Arcipelago  dell9  Oceano  in* 
diano,  consistente  in  due  groppi,  uno  com- 
posto di  30  tra  iaole  ed  iaolctte  , 1*  altro 
di  v2  isole  ; il  primo  ai  chiama  pioppo 
di  lilah'e , il  secondo  delie  A miranti.  Tutte 
queste  isole  sono  più  o meno  popolate  c col* 
tivatr,  tua  quella  di  A/aAè,  la  più  grande 
di  tutte,  è popolatissima,  ed  oltretuodo  ben 
coltivala,  il  garofano,  il  pepe,  la  canna  da 
cuccherò,  il  caffè,  riso,  mais,  miele,  ma* 
nioco  , frutte  di  ogoi  specie  , e ’1  cotone 
sono  i prodotti  principali  di  queste  iaole 
che  sono  di  lor  natura  fertilissime,  ma  il 
cui  clima  è quasi  sempre  d’  un  calore 
soffocante. 

•Seicè.vto.  Lo  a.  c.  Secento. 

Snelli,  n.  di  nac.  Popolo  indipendente  dell’Io 
dostan  formatosi  verso  la  metà  del  XVU 
secolo.  Non  era  in  principio  che  una  setta 
religiosa,  composta  di  gente  guerriera  che 
ai  rese  presto  formidabile  sostenendo  i suoi 
principj  religiosi  colle  armi.  Aumentan- 
dosi di  giorno  in  giorno  il  numero  di  quei 
setlarj  tosto  giunsero  a centomila  tutti 
cavalieri,  ed  in  breve  tempo  conquistaro- 
no un  territorio  lungo  750  miglia  e largo 
300  , estendendosi  a settentrione  fino  ad 
una  catena  di  montagne  che  si  prolunga 
verso  il  Tibet  ed  il  Cascemirre  ; all'ostro 
fino  al  deserto  di  RogisUn  ; ali*  oriente 
fino  al  fiume  Junnua  vicino  a Deli  , a 
libeccio  fino  a’  confini  di  Tatta  , e al- 
1’  occid.  lungo  l*  Indo  fino  alla  città  di 
Attok.  Gli  Inglesi  che  hanno  parecchi 
stabilimenti  nel  paese  de*  Seichi , non  vi 
sono  risguardati  come  stranieri  tollerati- 
vi, e non  vi  possono  avere  nissuna  forza 
armata,  nè  pretendere  alcuna  proprietà  di 
tenitorio  siccome  l’hanno  nel  rimanente 
dell’  In  dostan. 

Seid.  Nome  prop.  arabo  di  uomo.  5* — ••  No- 
me di  un  giovane  Arabo,  allievo  di  Mao- 
metto, a cui  era  affezionatissimo  , ed  ob- 
bediente al  minimo  volere  di  lui,  eseguen- 
do ciecamente  quanto  il  preteso  profeta 
gl’  imponeva. 

•Seta*,  geog.  L.  Sidon.  Città  marittima  della 
Turchia  asiatica,  nella  Siria,  con  un  porto 
quasi  ricolmo  sul  Mediterraneo  : è 1*  au- 
lica Sidone,  r.  Saide  e Sidoke. 

Suda*.  ator.  ani.  Principessa  Bovaida,  che  di- 
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▼enne  celebre  per  la  sua  fermezza  e pe'suoi 
talenti  nell*  arte  di  governare.  Era  sposa 
di  t'achir  ed-Daulan , i cui  stali  appellati 
1*  Irakt  si  estendevano  da  Jtpahan  e Ila- 
madan  fino  al  niar  Caspio.  Ella  mollo 
•offri  per  la  mata  condotta  e la  prodigalità 
di  quel  principe  spregevole,  sul  quale  ella 
seppe  nondimeno  conservare  un  grande 
•scendente.  Ebbe  poi  la  fortuna  di  per- 
derlo , imperocché  ei  mori  lasciando  lei 
tutrice  di  suo  figlio  ancor  fanciullo  , e 
reggente  dello  stato.  Appena  ebbe  in  mano 
le  redini  dei  governo  che  cominciò  a ri- 
pristinare 1*  ordine  delle  finanze  , a far 
regnare  la  giustizia,  e a disporre  le  coso 

f'er  mantenere  la  tranquillità  di  dentro  e 
«pace  di  fuori.  La  sola  guerra  elio  ebbe 
• sostenere  fu  contro  Caousse  , principe 
che  regnava  su  i paesi  luogh’esto  il  mar 
Caspio,  e suo  vicino.  Ma  tosto  un  comune 
interesse  indusse  1*  abile  reggente  a vivere 
in  concordia  eoo  esso  principe  per  resi- 
stere alla  formidabile  potenza  che  Mahniud 
Gaznevida  avea  teste  fondata  nell’  oriente 
della  l’ersia  sulle  rovine  di  quella  de’ Sa- 
nianidi.  Infatti  cotesto  conquistatore  inviò 
poco  tempo  dopo  ambasciadori  a Seidah 
onde  intimarle  a riconoscerlo  per  signore, 
e di  pagargli  tributo;  aggiungendo  che  in 
caso  di  rifiuto  si  sarebbe  recato  alla  testa 
di  un  esercito  ad  impadronirsi  dell’  Tirale. 
Ella  rispose  agli  ambasciatori  : « Mentre 
« c vivea  il  re  mio  sposo  , io  paventava  la 
cr  possanza  dell*  invincibile  Mahmud  e le 
cc  conseguenze  di  una  lotta  sanguinosa,  se 
« il  suo  coraggio  l’avesse  indotto  ad  assa- 
« lire  un  principe  che  non  ne  avea  molto. 
« Ma  dacché  tono  condannata  alla  vedo 
« vanza,  ed  incaiicats  della  reggenza  degli 
re  «tati  di  mio  figlio  , i miei  timori  sono 
cc  svaniti.  Il  sultano  è troppo  savio  e troppo 
cc  generoso  per  misurare  le  sue  armi  colle 
« mie.  Che  ne  otterrebbe  ? Se  succumbo 
cc  in  una  guerra  nella  quale  saprò  difeo* 
cc  dere  fino  alla  morte  la  giustizia  de’  miei 
cc  diritti,  ardirà  egli  vantarsi  di  aver  titoli- 
ci fato  di  una  donna?  Se  per  lo  contrario, 
« la  sorte  della  battaglia  mi  favoreggia 
cc  rjual  gloria  per  me  di  avere  umiliato  un 
cc  si  superbo  conquistatore?  ».  Tanta  fer- 
mezza e destrezza  fece  impressione  sull’a- 
nimo del  monarca  persiano  ; non  insistè 
nelle  ine  pretensioni  per  riguardo  della 
generosa  Sfidali  , e rimise  ad  altri  tempi 
J'  esecuzione  de*  suoi  ambiziosi  disegni. 
L’ illustre  reggente  , avendo  consegnato  a 
suo  figlio,  fatto  maggiore  , le  redini  dello 
stalo,  videsi  alcun  tempo  dopo  costretta  a 
ripigliarle  a cagione  dell’  incapacità  di  lui. 
Perfidi  consiglieri  posero  U disuuiooe  fra 
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la  madre  e M figlio  ; e Seidah  , ridotta  a 
ricorrere  alle  armi,  vinte  1*  ingrato  Mid- 
jed  ed  Daulah  , lo  fece  prigioniero,  gli 
perdonò  , resegli  la  libertà  e *1  trono  , e 
volle  continuare  a dirigerlo  co’  tuoi  con- 
tigli e la  sua  speiienza.  Mori  queita  gran 
donna  l’anno  Ài  5 dell’egira  ( 1024  del- 
i*  era  cristiana  ),  con  gran  rammarico  dei 
Persiani  dell’  Irak  , i quali  5 anni  dopo 
issarono  tolto  il  dominio  del  sultano 
1 ah  in  mi  Gaznevida. 

Stime,  mitol.  Ninfa  che  amata  da  Endimione 
fu  da  lui  reta  madre  di  Etolo. 

SfiiDEMBèRCA.  geog.  Città  degli  tuli  prussiani, 
nella  provin.  di  Slesia. 

Sbid-Mustafì.  biog.  Celebre  Ingegnere  ed 
Architetto  militare  turco,  che  vivea  negli 
ultimi  anni  del  XV  111  secolo  e ne’  primi 
del  presente  XIX,  nato  a Costantinopoli. 
Ebbe  , fin  dalla  più  tenera  infanzia  , uu 
genio  irresistibile  per  le  scienze,  e per  le 
arti.  Educalo  da  genitori  sprovvisti  d’ogni 
cultura  , divertiva»! , come  Pascal,  nella 
casa  paterna  ■ descrivere  ani  terreno  cir- 
coli, angoli  , paralelle  ed  altre  figure  re- 
regolari, affaticandosi  di  spiegarle  a’  suoi 
fratelli  ed  a’  suoi  compagni  di  giuoco  , 
quantunque  nou  ne  avessi*  che  un'  idea 
assai  imperfetta  ; imperocché  nessun  libro 
ancora  «ragli  caduto  nelle  mani.  Sentendo 
Ja  necessità  di  uuo  strumento  per  accertarsi 
della  proporzione  de’  piani  e delle  figure 
da  lui  segnale  fino  allora  a caso,  si  procu- 
rò una  sesta  o compasso,  c provò  una  viva 
compiacenza  nel  vedersi  possessore  di  un 
tale  strumento.  La  sua  soddisfazione  au- 
mentò la  prima  volta  che  concepì  il  pen- 
siero di  legare  una  corda  a due  piuoii  , 
e di  servirsene  nella  formazione  propor- 
zionale delle  sue  curve.  Giunto  all*  a- 
doltscenza  , passava  una  parto  del  suo 
tempo  nell’  esaminare  con  la  piti  grande 
attenzione  tutti  gli  strumenti  cui  poteva 
avere,  ed  in  breve  la  costruzione  de’  qua- 
dranti e d'altri  strumenti  di  simile  natura 
gli  diventò  famigliare.  Si  applicò  d’allor» 
in  poi  allo  studio  delle  matematiche  , gli 
elementi  di  Euclide  , e alcuni  frammenti 
di  vecchi  scrittori  trattatali  in  arabo  fu* 
rotto  le  sue  delizie.  Passava  i giorni  e le 
notti  co’  maestri  turchi  per  aumentare  la 
somma  delle  sue  cognizioni.  Ismail  Ef- 
fendi mottrogli  il  calcolo  de’  logaritmi. 
La  perfezione  delle  opere  e degl»  stru- 
menti mandali  d*  Europa  gli  diedero  a 
capire  che  ivi  era  il  centro  in  cui  colti- 
vavansi  veracemente  le  scienze  a cui  de- 
dicava tulli  i momenti,  e deliberò  avvici- 
narsene. Si  mise  a studiare  la  lingua 
francese,  che  riputava  la  più  universale  a 
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la  piò  idonea  a metterlo  in  grado  di  stu- 
diare profondamente  nelle  sciente  che 
predilìgeva.  In  poco  tempo  potè  leggere  le 
opere  del  Votfio,  di  Ozama,  di  Belidor  e 
dì  varj  altri  autori  che  riusci vangli  più  o 
meno  diffusi  , e perciò  non  servivano  al 
suo  fine  , eh’  era  la  conoscenza  dell’  ap- 
plicazione delle  matematiche  alla  tattica  e 
all'  architettura  militare  ed  a’  diversi  rami 
delia  meccanica.  Con  grande  fatica  i cal- 
coli dell'  algebra  gli  si  fecero  famigliar!, 
cd  escrcitosti  in  quelli  aspettando  con 
impazienza  il  destro  di  un  viaggio  in  Eu- 
ropa. Abbandonò  per  un  istante  tale  peri 
siero  , quando  il  sultano  Selim  111  fondò 
una  scuola  di  matematiche,  in  cui  Seid  fu 
ammesso  qnal  maestro  stipendialo.  Era 
questa  la  prima  volta  che  udì  vanti  in  Co- 
stantinopoli pubbliche  lesioni  di  mate- 
matiche. L*  ignoranza  e 1*  invidia  ai  leva- 
rono da  ogni  parte  contro  quell’institnto. 
Assalirono,  perseguitarono  quasi  il  maestro 
e gli  scolari.  Siffatto  scatenamento  univer- 
sale avea  di  fin  so  lo  scoraggiamento  nella 
scuola,  quando  Selim  manifestò  altamente 
la  protezione  che  donava  a quella  nuova 
instituzione.  Si  fecero  per  ordine  suo  pian- 
te di  fortezze  regolari  ed  irregolari  , ac- 
compagnate da  descrizioni  in  iscritto  , in 
cui  esponevansi  le  regole  che  servirono  per 
tracciarle.  Allorquando  coleste  spiegazioni 
si  pubblicarono,  gli  allievi,  ad  istigazione 
del  loro  maestro,  eressero,  secondo  le  pian- 
te loro  , nelle  campagne  che  circondano 
Costantinopoli,  piccoli  forti  co’  loro  ba- 
stioni di  zolle,  e tutte  le  loro  dipendenze. 
Una  folla  ionumerabile  d’  abitanti  della 
capitale  ai  recò  ad  esaminare  quei  lavori, 
e non  potè  rifiutare  la  sua  ammirazione 
agli  esercizj  ed  alle  mosse  militari  che 
venner  fatte  per  1’  assalto  e per  la  difesa 
di  que'  forti  in  miniatura.  Ben  presto  la 
generalità  del  pubblico  non  mise  in  forse 
1’  utilità  per  la  nazione  d’un  corpo  d'abili 
ingegneri  ; le  mormorazioni  cessarono  , o 
gli  allievi  proseguirono  i loro  lavori  senza 
esser  bersaglio  de’  motteggi  e de’  mali 
trattamenti  de’  loro  concittadini.  Buoni 
ullìziali  , eccellenti  agrimensori  uscirono 
di  quella  scuola  ; ivi  si  formò,  tuttoché 
zeppo  d’  errori  e scorrezioni  , un  atlan  - 
te  universale  ; e fu  proposto  di  levare 
una  carta  più  esalta  dell’  Asia.  Mustafà 
•Seid  dove#  cooperare  e dirigere  cotesta 
bella  impresa,  che  non  fu  mai  cominciata  . 
Nel  180.1  Seid-Mustafà  fece  stampare  in 
francese  , nella  nuova  tipografia  eretta  da 
Selim  IH.  nel  sobborgo  di ^SctiUri,  un’ope- 
ra intitolata  ; Diatriba  dell ’ ingegnere 
Seid  Mustaja  tulio  nato  attuale  del - 
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/’  arte  militar* , del  genio  é dell $ sciente 
«j  Costantinopoli,  L’autore  fere  precede- 
re il  tuo  opuscolo  da  una  Prefazione 
attorno  alla  sua  condizione  « Le  scienze 
cc  e le  arti  fanno  il  giro  del  mondo  « 
dice  Scid-Mustafà  nella  Diatriba  ; « le 
« nazioni  d'  Europa,  oggidì  tanto  illumi- 
u nate,  ebbero  per  maestri  i Latini;  questi 
« furono  i discepoli  de'  Greci  ; e altre 
« volti  la  Persia,  l’Egitto  e P India  erano 
« il  centro  de’  lumi.  Me'  primi  tempi  gli 
cc  Ottomano i non  avean  d’  uopo  di  cono- 
c«  scere  la  trigonometrìa  per  vincer  nemici 
cc  ignoranti  al  pari  di  loro.  Più  tardi  le 
cc  nazioni  cristiane  d*  Europa  perfeziona- 
ci rono  la  lora  tattica  e le  loro  armi  , 
cc  mentre  che  i Mussulmani  sono  rimasti 
cc  quasi  stazionai  j , cd  hanno  sopportato 
c«  de’  rovesci.  Il  sultano  Selim  111  ha  vo- 
V luto  far  cessare  un  tale  staio  di  cose  e 
cc  mettere  i suoi  sudditi  a livello  delle 
cc  altre  nazioun  u L’  autore  fa  poi  una 
descrizione  rapida  ma  curiosa  delle  varie 
instituzioui  dovute  a Selim  , e ne  dimo- 
stra i vantaggi.  Non  evvi  alcuna  notizia 
augii  ultimi  anni  di  questo  ingegnere  : pa- 
re solamente  clic  sia  perito  quando  Selim 
HI  fu  balzato  dal  trono  nel  1807,  ne’con- 
fliui  che  nacquero  fra  i Giannizzeri  e le 
truppe  di  linea. 

Stì d ut.  Così  gli  antichi  Islandesi  appellavano 
una  terribile  tu  agià  adoperata  nell’  isola 
loro.  Si  operava  sul  fuoco  per  mezzo  della 
poesia  o di  qualche  canzone.  Quelli  che 
assistevano  a tali  misteri,  ed  anche  gli  as- 
senti che  vi  erano  interessati  , divenivano 
come  affascinali  e colpiti  dall’  idea  che 
il  resto  della  loro  vita  altro  non  dovesse 
essere  che  un  tessuto  di  disgrazie.  Quegli 
isolani  aveano  in  onore  siffatta  magìa  e 
Odino  stesso  la  disapprovò  qual  arte  vile  e 
pericolosa  la  quale  dispiaceva  tanto  agli 
uomioi  quanto  agli  dei. 

Szip  Eddaclàm.  stor.  Sesto  ed  ultimo  prin- 
cipe della  dinastia  degli  Udidi,  emiri,  o 
re  di  Saragozza  , a*  tempi  de’  Mori  nella 
Spagna.  Alfonso  I re  d’  Aragona  gli  tolse 
e la  sua  capitale  e ’l  suo  regno  verso  la 
mela  del  XII  secolo. 

Sei* -Ludi»,  stor.  Nome  di  quattro  principi 
che  regnarono  sopra  Orninz  , sulla  costa 
del  Herman.  Il  primo  regnò  dal  1245  al 
4227  j il  secondo  dal  4277  al  4290  ; il 
terzo  dal  4-129  fino  al  4*138;  il  quarto  dal 
4 304  fino  al  4 5 1 3.  l’oco  note  sono  le  cose 
de*  reguidi  questi  principi  siccome  quelle 
de’  regni  degli  altri  re  d’  Orrnuz  ( A', 
questo  nome  ). 

Szifembèroa.  geog.  Alta  montagna  negli 
aLali  prussiani,  nella  pcovin.  di  Slesia. 
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Selciti.  Voce  araba.  Cosi  chlamansi  i pre 
dicalori  delle  moschee  presso  i Mussul- 
mani. il  sultano  uè  ha  uuo  particolare  a 
cui  d<>ssi  il  nome  di  gran  predicatore  d<  l- 
T altezza  sua,  ed  In  la  stessa  incombenza 
come  appo  i principi  cristiani  il  predica- 
tore di  corte.!  Sciglii  passano  cToulm.it  io 
la  loro  vita  in  conventi. 

SbiHun.  geog.  Fiume  della  Turchia  asiatica, 
che  scaturisce  dal  monte  Tauro,  bagna  il 
aangiaccato  di  Adana,e  va  a metter  foce  nel 
Mediterraneo,  dopo  un  corso  di  4 50  miglia. 

Sbi  Isoli.  geog.  Gruppo  d*  isole  sulla  costa 
settentrioo.  della  Lapponia,  all’  imbocca- 
tura del  fiume  Jochena. 

Stili,  n.  di  nat.  Popolo  dell*  Indostan,  tri- 
butario degl’  Inglesi. 

Sul.- geog.  Nome  di  una  delle  isole  Ebridi, 
sulla  copta  della  Scolia. 

Seiilb.  grog.  Nome  di  tre  fiumi  di  Francia, 
uno  nel  dipartirò,  del  Jura  , e gli  altri 
due  in  quello  della  Meurthe. 

Seimila,  add.  Nome  numerale , sei  volto 
mille  ; semila. 

Seii».  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel-,  governo  di  Curar h.  $•  — . Isola  del- 
l’Atlantico, sulla  costa  di  Francia,  appar- 
tenente al  dipartim.  di  Fimsterre. 

Stìnsi,  geog.  Città  dell’  impero  Birmanno  , 
nel  territorio  di  Cocampri,  disi.  240  miglia 
da  Ava. 

SeIho.  n.  m.  Dicesi  dei  dadi  quando  tutti  o 
due  hanuo  scoperto  sei  ; oggi  più  comu- 
nemente si  dice  Sino  , ed  in  alcuni  paesi 
Sena. 

Sàia.  geog.  ant.  Nome  d’  una  montagna  o 
d’  una  contrada  , nell’antica  Idumea  (A', 
questo  nome  ).  * 

Seiii.. Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Ispido. 

SeiMÀM.  geog.  Città  della  Tarlai  ìa  indipen- 
dente, sulla  destra  spouda  del  Taraz. 

‘Sbmìdio.  s.  ru.T.  hot.  L.  Seiridium-  ( Dal 
gr.  Seira  catena,  fune.  ) liniere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de’  Pungiti  , 
stabilito  da  Picee  d‘  Escntbck,  distinte  da 
spoi  a di  oblunghe,  riunite  da  filamenti  in 
guisa  che  presentano  una  catcuella. 

Seisatba.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Questo  vocabolo 
greco  significa  T Alto  di  sollevarsi  d'  un 
peso , (da  Seiein  muovere, e achl/tos  pe- 
so) ed  era  il  nome  di  un  pubblico  sacrifizio 
che  faceasi  dagli  Ateniesi  in  memoria  del- 
la legge  di  Solone  , la  quale  portava  che 
tutti  i debiti  de’  poveri  fossero  rimessi  a 
un  certo*  tempo  , o che  nc  fosse  almeno 
considerabiliueule  diminuito  l’  interesse  , 
e che  i creditori  non  potessero  in  seguilo 
impadronirsi  de’  loro  debitori,  come  pra- 
ticavasi  prima  di  questa  legge. 
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*Seìsi.  n.  I.  T.  chir.  L.  Scisi a.  ( Dal  gr. 
S tuo  io  vibro.  ) Specie  di  protuberanza 
della  spina  dorsale,  dell*  omopUti,  o delle 
ossa  del  lorace. 

Stisis.  n.  f.  T.  med.  Unione  viziosa  delle 
vertebre  tra  loro. 

Seislao.  slor*  He  di  Dalmazia,  nel  nono  se- 
colo. Fu  uno  di  que*  piccoli  sovrani  che 
trasser  motivo  dalla  debolezza  dell*  im- 
pero d*  Oriente  nel  nono  secolo  per  ren- 
dersi indipendenti  , e eli'  erano  più  o 
meno  sottomessi  al  re  de'  Bulgari  il  più 
polrote  di  essi,  ed  i cui  stali  uniti  finiro- 
no col  formare  il  reame  d’  Ungheria.  Ro- 
doslno  padre  di  Seislao  , era  il  quintode- 
cimo  re  di  Dalmasia.  1 Croati  che  dipen- 
devano da  questa  piccola  monarchia,  es 
sendosi  ribellati,  Rodoslao  andò  contro  di 
essi  da  uu  lato,  e diede  una  porzione  delie 
sue  geuli  a suo  figlio  Seislao  per  assalirli 
dall’ altro.  Quest'  ultimo  riportò  un  van- 
taggio considerabile  sopra  i ribelli,  e per 
alìcaiouarsi  i soldati  permise  loro  di  ven- 
dere i prigionieri  di  guerra.  Non  avendo 
llodoslao  voluto  autoiizzare  un  tale  merci- 
monio snaluiato  alle  truppe  che  aveano 
combattuto  sotto  il  suo  comando,  ne  nac- 
quero delle  mormorazioni  di  malconten- 
to, di  cui  Seislao  profittò  per  eccitarli  ad 
una  BoramoWa  , onde  scacciare  tuo  padre, 
ed  impadronirsi  del  trono.  Ebbe  poscia 
Seislao  a sostenere  una  guerra  contro  gli 
Ungheresi,  e guadagnò  su  di  essi  una  gran 
battaglia,  in  cui  Ladislao,  duce  ungherese, 
peti  ucciso  dalle  mani  di  Seislao  medesi- 
mo. Ma  tale  buon  successo  fu  di  corta 
durata.  La  vedova  di  Ladislao  , volendo 
vendicare  da  morte  dello  sposo,  raguuate 
tutte  le  sue  genti,  entrò  in  Dalmazia  , e 
a'  impadronì  del  campo  nemico,  fece  Sei- 
slao prigioniero,  ed  ordinò  che  fosse  an- 
negalo nella  Sava.  Tutta  la  famiglia  di  lui 
soggiacque  allo  stesso  destino  , e la  Dal- 
mazia divenne  una  provincia  dellUnuhe- 
ria.  Tali  avvenimenti  accaddero  verso  l'an- 
no 860,  regnante  sopra  l'impero  de'Greci 
Michele  111,  e Bonari  sopra  i Bulgari. 

‘Seisopigide.  s.  in.  T.  ornitol.  L.  Scisopy^is. 
( Dal  gr.  Setó  io  agito,  e pygé  italiche.  ) 
Così  è denominato  un  genere  d’  uccelli  , 
dall*  abitudine  che  hanno  di  scuotete  la 
parte  posteriore  del  loro  corpo  ; onde 
chiamanti  anche  Squassacoda  , o Codatre- 
mola,  e in  latino  fllotacilla.  È sinonimo 
del  genere  Silta  di  Linneo. 

Sei&tàn.  geog.  Paese  d’  Asia  , helP  Afga- 
nistan. 

‘Seisùsa.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Scisura.  ( Dal 
gr.  Scili  io  agito  , e tira  coda.  ) Geline 
d’  uccelli  stabilito  da  y i gora  e Horsficld , 
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a*  quali  applicarono  tal  nome  dal  moti» 
irregolare  della  loro  coda.  Il  suo  tipo  è 
il  Turdus  volitarti  di  ÌMtham. 

Sili  a.  mitol.  Idolo  famoso  adorato  un  tempo 
da’  Lapponi.  Lia  questo  dio  formalo  di 
un  pezzo  di  pietra  che  non  avea  veruna 
determinata  figura  e a cui  i Lapponi  la- 
cevauo  de’  sacri  fìz], 

Seitòva.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Oremburgo  , sulla  spouda 
destra  della  Sacmara. 

Siìvu.  mitol.  indiana.  Setta  di  Bramini,  spe- 
cialmente consacrati  al  servizio  d’  Jxora 
cui  essi  considerano  come  superiore  a 
yisnù  Essi  Bramini  portano  al  collo  quel- 
1'  infame  idolo  d'Ixora  cui  chiamano  Liti- 
pam.  ( y.  questa  voce.  ) 

Seja.  mitol.  Uua  delle  campestri  divinità 
presso  i Romani.  Essa  presiedeva  alla  con- 
servazione delle  biade  fino  a tanto  che 
erano  rinchiuse  nella  terra.  L’  agricoltura 
era  presso  i Romani  tanto  onorata  , che 
ogni  età  delle  biade,  avea  la  sua  partico- 
lare divinità. 

Sejàu.  mitol.  maom.  Specie  di  mouaci  mus- 
sulmani, che,  in  vece  di  vivere  in  comu- 
nità come  prescrivono  le  regole  dell*  insti- 
luto  loro  , vanno  da  un  luogo  all’  altro  a 
fare  i vagabondi,  mendicando  la  loro  sussi- 
stenza. 

Scjàno  (FI  io).  stor.  Favorito  e ministro  di  sta- 
lo dell’imperatore  Tiberio,  il  cui  nome  di- 
venne poi  un  proverbio  per  indicare  quei 
ministri  ambiziosi  e corrotti  che  abusano 
del  loro  potere  e che  terminano  per  es- 
serne le  vìttime.  Sejano  nacque  nc’ primi 
anni  del  regno  d’ Augusto  a Multino  (Bol- 
seua  ) città  dell’  antica  Etruria.  Suo  padre 
Sejo  Strabone  cavaliere  romano  avea  il 
grado  di  centurione  nelle  guardie  d’  Au- 

fusto  , indi  divenne  prefetto  del  pretorio. 

ilio  Sejano  seguitò  dapprima  la  fortuna 
di  Cajo  Cesar**  uipote  di  Augusto,  e dipoi 
ai  attaccò  a Tiberio,  a cui  ai  rese  accetto 
coll’  arrendevolezza  del  suo  carattere  , e 
con  la  piacevolezza  dello  spirilo.  Questo 
principe  «cominciò  a mostrargli  la  sua  be- 
nevolenza coll’aggiugneilo  al  padre  di  lui 
nella  carica  di  prefetto  del  pretorio  } indi 
noandollo  con  Druso  suo  tiglio  a sellare  la 
rivolta  delle  legioni  stanziale  nella  Panno* 
nia  ; dovea  dirigere  la  condotta  del  giovane 
principe,  e minacciare  e promettere,  come 
arbitro,  la  disgrazia  ed  il  favore  a1  rivol- 
tosi. Al  suo  ritorno  la  sua  autorità  creb- 
be. instancabile  nella  fatica  f audace  , 
destro  a denigrare  gli  altri  , ed  a ve- 
lare se  stesso  ; altero  e adulatore  ad  un 
tempo  , sotto  ad  un*  apparenza  di  mode- 
razione nascondeva  un’  ambizione  smisti- 
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rata  , e con  tale  mira  adoperava  quando 
il  fatto  e le  larghezze,  quando  la  vigilanza 
c 1'  applicazione.  Sul  limitare  d’  una  na- 
scente fortuna  sentì  l*  uopo  di  farsi  cre- 
dito con  saggi  consigli,  di  cui  studiava  a 
farsi  attribuire  lutto  l'onore.  Alla  perline, 
a forza  d’ailitizj,  dominò  talmente  Tiberio, 
che  questo  principe  impenetrabile  pel  resto 
degli  nomini  era  con  lui  solo  aperto  e 
senza  diffidenza.  Allorché  diventò  coman- 
dante delle  guardie  pretoriane  , il  primo 
pasto  che  fece  io  adempimento  de'tuoi  pro- 
getti ambiziosi  , la  di  unire  in  un  campo 
medesimo  quelle  guardie  che  per  io  passito 
erano  disperse  nelle  differenti  regioni  della 
città,  per  avere  a sua  disposizione  una  forza 
formidabile.  Poscia  attese  a farsi  creature 
nell*  esercito,  nel  senato,  e divenne  il  di- 
stributore delle  grazie  sovrane.  Presumi 
Tiberio  con  una  condiscendenza  inconce- 
pibile a quanto  Sejano  desiderava  ; lo 
chiamava  il  compagno  delle  sue  fatiche, 
e tollerava  che  le  imma^iui  del  suo  favo- 
rito fosser  portate  alla  testa  delle  legioni  , 
messe  nelle  piazze  pubbliche  e su  i teatri. 
Un  pericolo  corso  dall’  imperatore  fu  per 
Sejano  l’occasione  d’  un  novello  incre 
mento  di  potere.  Tiberio  cenava  con  lui 
in  una  grotta,  quando  ad  un  tratto  l’  in- 
gresso crolla  e schiaccia  alcuni  servi.  Al- 
lora Sejano  fa  di  sé  un  arco  all’  impera- 
tore, e lo  salva  da  una  morte  che  pareva 
inevitabile.  Da  quel  moineuto  in  poi  ni» 
sun  confine  più  si  pose  el  suo  potere,  ed 
i suoi  più  perniciosi  consigli  altro  non 
ersn  che  prove  d’  un’  intera  divozione. 
Giunto  a coiai  grado  di  elevazione  , ei 
non  vedeva  più  ne’  membri  dell’  impe- 
riale famiglia  che  nemici  che  gli  facevano 
ostacolo.  Drnso  , figlio  di  Tiberio  , fu  la 
sua  prima  vittima.  In  un  momento  di  vi 
Tacita,  coteato  principe,  noo  potendo  «of- 
frire una  si  alla  potenza  in  un  favorito  , 
un  giorno  gli  diede  una  guanciata  in  un 
contrasto  che  ebbe  con  es»o  lui.  Sejano 
volendo  soddisfare  ad  un  tempo  e la  sua 
ambizione  e la  sua  vendetta,  sedusse  Livia 
moglie  di  Drnso,  e la  persuase  ad  avvele- 
nare il  marito  promettendole  di  sposarla 
e di  regnare  con  lei.  ( P,  Diuso  ) Dopo 
ciò  pensò  ad  inasprire  la  mente  del  so- 
spettoso imperatore  contro  tatti  i suoi 
congiunti,  e co’  più  odiosi  artifizj  venne 
a capo  di  far  perire  tutti  gli  altri  figli  e 
nipoti  «li  Tiberio  , ed  anche  la  virtuosa 
Agrippina  vedova  di  Germanico.  ( . A- 

cairPi.VA  ) E per  giugnere  più  sicuramen- 
te al  suo  fine  indusse  il  principe  s lasciar 
Roma  per  soggiornare  nell’  isola  di  Capri 
in  un  delizioso  ritiro  9 e d’  abbandonare 
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in  un  certo  modo  a lui  le  redini  del  go- 
verno. Sejano  , ora  raccogliendo  a Roma 
gli  omaggi  del  senato,  ora  a Capri  , iso- 
lando .sempre  più  1*  imperatore,  non  avea 
a fare  che  un  sol  p-isto.  Cominciò  a 
chiedere  in  ispoca  Livia  vedova  di  Druso, 
.la  quale  sollecitavalo  a mantenere  la  sua 
promessa.  Ma  ornai  Tiberio  avea  concepiti 
alcuni  sospetti,  e mentre  il  senato,  più  av 
vilito,  are  e statue  erigeva  all’  onnipossente 
ministro,  il  quale  non  chiamava  più  Tibe 
rio  che  il  f’e  di  Capri , le  lettere  ambigue 
dell’  imperatore  al  senato  , in  cui  lodava 
il  suo  Caro  Sejano , ora  gli  toglievano  , 
ora  gli  ridavano  le  speranze.  Finalmente 
Antonia,  cognata  di  Tiberio  , instruita  da 
uno  de’  complici  , informò  il  priucipe  di 
tutta  1’  orditura  della  trama  eh'  era  in 
procinto  di  scoppiare.  Tiberio,  giustamen- 
te sbigottito  , elesse  Macrone  comandante 
delle  pretoriane  guardie  , e mandrillo  a 
Roma.  Questi  adoperò  abbastanza  destrezza 
per  lasciar  credere  al  favorito  che  era  latore 
di  novelle  sommamente  per  esso  favorevoli. 
Convocato  il  senato,  uno  de’  consoli  lesse 
la  lettera  imperiale,  lunga,  vaga,  implica- 
ta , e che  terminava  coll'ordine  di  arre- 
stare Sejano  ; il  che  fu  immediatamente 
eseguito  ; e siccome  Macrone  era  incaricato 
da  Tiberio  di  far  morire  il  ministro,  cosi 
questi  fu  lo  stesso  giorno  strangolato  in 
prigione  l'anno  31  di  G.C.  Il  suo  corpo, 
abbandonato  agl'  insulti  della  plebaglia  , 
fu  trascinato  per  le  strade,  indi  gettato  nel 
Tevere  ; quadro  cui  Giovenale,  nella  sua 
decima  satira,  dipinge  co'  più  vivi  colori. 
Tacito  poi  ha  descritto  , eom’  egli  sapeva 
descrivere,  la  forza  e di  corpo  e di  spirito 
di  Sejano  f la  sua  sfrenata  audacia  , e la 
profonda  sua  dissimulazione  , la  sua  bas- 
sezza ed  il  suo  orgoglio  , quell*  esteriore 
di  moderazione  , che  nascondeva  1*  ambi- 
zione senza  limiti  , da  cui  egli  era  divo- 
rato. I figli  di  lui,  tre  maschi  ed  una  gio- 
vane»;» perirono  nella  stessa  gniaa  del 
padre,  e Apicaia,  loro  madre  , cui  Sejano 
avea  ripudiata  per  isposare  Livia  , non 
potendo  sopravvivere  alla  perdita  di  tali 
vittime  innocenti,  si  uccise  di  sua  mano  , 
dopo  d’aver  fatto  giungere  a Tiberio  uno 
scritto  in  cui  rivelava  le  particolarità  del 
1’  avvelenamento  di  Druso.  Livia  fu  rU 
consegnata  a sua  madre  Antonia,  la  qua  lo 
vuoisi  che  la  facesse  morir  di  fame.  Il 
senato  perseguitò  la  memoria  di  .Sejano 
con  tanto  furore  quanta  avea  mostrata  bas- 
sezza nel  fargli  la  corte.  I delatori  colsero 
avidamente  il  destro  per  piombare  su  i 
cittadini  opulenti  , come  sopra  una  preda 
che  veniva  loro  abbandonata  $ • Tiberio 
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avvolse  nella  perdita  di  quell*  nomo  mal- 
iragio  tutti  coloro  che  gli  erano  sospetti  , 
o de*  quali  avea  cagione  di  vendicarsi. 
■Sejano  ha  lasciato  una  memoria  abborrila 
ed  un  esempio  capace  di  servire  per  le- 
gione a’  ministri  che  abusano  della  fiducia 
de'  principi. 

Sejo  ( Cnejo  ).  biog.  Romano,  fatto  morire 
dal  triumviro  Marc'  Antonio.  Egli  lasciò 
un  cavallo  d*  una  fona  e d*  una  bellesaa 
straordinaria,  e favoleggiavasi  che  fosse  di 
que'  rinomati  cavalli  dt  Diómede  che  fu- 
rono uccisi  da  Ercole  , e per  eccellenza 
eli  fu  dato  il  nome  di  Srjanus  equus. 
Tutti  coloro  che  dopo  Sejo  possedettero 
quel  cavallo,  furono  egualmente  sforiti  nati 
e mot  irono  di  morte  violenta,  il  che  diè 
argomento  al  proverbio  Egli  ha  il  ca- 
vallo di  Sejo,  che  applicava#!  a tutti  co- 
loro i quali  erano  bersaglio  dell'  avversa 
fortuna. 

Set.  Lo  s.  c.  Se  lo.  V . Se  ( pronome  ).  • 

St la.  Nome  prop.  ebreo-  d’  uomo  , e vale 
Dissolvente. 

SBLAeooftèTB.  add.  mito!.  Epiteto  d’Apollo,  e 
vale  Padre  della  luce.  ( Dai  gr.  Sclas 
splendore.  ) 

Sklàge.  tniiol.  celtica.  Specie  di  pianta  ( la 
atesaa  che  il  Samiolo  o Pulsatilla,  chiama- 
ta dagli  antichi  Galli  Samolus  ) che  i 
Druidi  raccoglievano  con  pratiche  super- 
stiziose. Era  d’  uopo  , dice  Plinio  , di 
strapparla , non  tagliarla  col  coltello  , e 
colia  mano  destra;  che  dovea  esser  coperta 
d’  una  parte  della  veste  di  chi  la  sradi- 
cava; che  questi  dovea  farla  passare  segreta- 
mente dalla  destra  alla  sinistra  mano  come 
se  fosse  rubata  ; infine  bisognava  esser  ve- 
stito di  bianco,  essere  a pie*  nudi,  e prima 
«P  ogni  altra  cosa,  avere  offerto  un  sacri- 
fizio di  pane  e di  vino. 

*Selàcike.  a.  f . T.  hot.  L.  Sclago.  ( Dal  gr. 
Selas  luce.  ) Genere  di  piante,  e tipo  di 
una  famiglia  dello  stesso  nome,  della  di- 
dinamia  angiospei  mia  di  Linneo  , che  ne 
comprende  alcune  del  Capo  di  Buona 
Speranza  , di  vago  aspetto  e che  amano  i 
luoghi  aprichi  ed  esposti  alla  luce.  $.  No- 
me d'  una  specie  di  fÀcopodium  , osser- 
vabile per  le  sue  foglie  lucenti.  Dillen  ne 
costituisce  un  genere,  a cui  riunisce  il  Ey- 
copodium  rigidum  , il  lucidunt , ed  il  li* 
wjonium. 

Sflìco.  Lo  s.  c.  Selagine.  V . 

Selaii.  n.  ni.  T.  mus.  E quasi  opinione 
comune  che  questa  parola,  la  quale  trovasi 
coti  spesso  ne*  salmi,  abbia  un  significato 
musicale  ; su  di  che  variano  però  le  opi- 
nioni. Alcuni  la  credono  come  il  segno 
del  Da  capo  o delti  ripresa  ; altri  vo- 
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gtiono  che  indichi  un  cangiamento  «li 
tuono,  o di  tempo  ; ed  altri  la  paragona- 
no ad  un  ritornello,  e ad  una  pausa, 

Sei.Ài.  Nome  prop  ebreo  di  uomo  , c vale 
Ramo,  propaline. 

Selauónb.  mitol.  Nome  sino  di  Giove  , 
trovato  sopra  una  inscrizione  scoperta  non 
lungi  d*  Aleppo  in  Siria. 

Selìhda.  geog  Isola  del  Baltico  la  più  gran- 
de della  Danimarca  ; lo  stretto  del  Sond 
la  separa  a levante  dalla  Scania,  e quello 
del  gran  Beh  a ponente  dall*  isola  di  Fio- 
nda; è lunga  90  miglia,  larga  75,  con  ou 
circuito  di  225. Conta  circa  300  mila  abi- 
tanti. 

Srlàwgis.  geog.  Fiume  dell’isola  di  Sumatra. 

Selàno.  Lo  s.  c.  Sedano. 

Selàagius  geog.  Città  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari,  e nel  di- 
str.  di  Paufì-Pirri  ; conta  circa  4800  abi- 
tanti. 

•Selàsfoiu.  add.  mitol.  L.  Selasphora.  (Dal 
gr.  Selas  lume,  luce,  e pheró  io  porto.  ) 
Agg.  di  Diana,  sinonimo  di  Luciua  , dea 
invocata  ne'  parti. 

"Selìsia.  add  mitol.  L.  Sciatta.  ( Dal  gr. 
Selas  luce.  ) Agg.  di  Diana  considerata 
come  Luna. 

ScL8A9Tftàu.A.  Lo  s.  c.  Selvastrella. 

Sete— e,  o Scuce,  a.  f.  Pietra  in  generale, 
ma  per  lo  più  si  dice  d*  una  Pietra  dora, 
liscia,  simile  al  corno,  che  taglia  il  vetro 
o almeno  lo  solca,  e percossa  colPaeciajo 
scintilla.  L.  Sile x.  $.  Per  una  Specie 
di  pietra  naturale  più  dura.  5*  Selce  viva, 
o Pietra  viva.  V.  Pistba.  — iàbe.  v.  a. 
Lastricare  di  selci  , ciottolare  le  strade  , 
acciottolare.  L.  Stlicibus  sternere.  — iìta. 
n.  f.  Lo  s.  c.  Selciato  , cioè  Pavimento 
o strada  coperta  o lastricata  di  selci.  L. 
Silicetxm  strafarti.  $.  Per  Quella  spessa 
é regolare  untone  di  sassi  rotondi  di  fiu- 
me, con  cui  si  cuoprono  regolarmente  le 
strade  , e che  battuti  formano  un  pavi- 
mento forte,  unito  e resistente  al  peso  dei 
carri.  — iato.  add.  Lastricalo  di  selci  , 
ciottolato.  L.  Siliciòus  stratta,  §.  — . ». 
m.  Pavimento  o strada  coperta  o lastricata 
di  selci.  — tóso.  add.  Che  è della  natura 
della  «elee. 

Selk.  geog.  Fiume  d*  Italia  , nel  regno  di 
Napoli,  e nella  provin.  del  Principato-Ci- 
teriore. Scende  dagli  Appennini  presso  al 
borgo  di  Caposele;  incamminasi  prima  verso 
mezzo-giorno,  poi  verso  libeccio  , e va  a 
gittarsi  nel  golfo  dì  Salerno  alla  distanza 
di  48  miglia  da  questa  città  dopo  un  cor- 
so di  45  miglia. 

SàtEC.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Ombra. 
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SctBF.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Umbra  congiunta,  unita 

SeucFcmè- grog.  Città  tirila  Turchia  asiatica, 
nel  governo  e nel  s*ngiaccaio  d>  Itichil, 
distante  alcune  miglia  dal  Mediterraneo. 
Corrisponde  questa  città  all*  antica  Se 
trucia,  della  quale  vi  ai  veggono  ancota 
considerabili  rovine,  sparar  sopr  i una  gran- 
de estensione  di  terreno  sulla  parte  del 
fiume  Ghenktu,  l'antico  Tigri.  Non  è che 
imi  riunione  di  case  fatte  di  terra  e di 
no.  È residenza  di  un  agà  dipendente 
dal  governatore  di  Cipro. 

‘Selèni *.  a.  f.  T.  ittiol.  L.  Seleima.  ( Dal 
gr.  Selas  fulgore.)  Nuovo  genere  di  pesci, 
proposto  da  Bnwdich  coll  un  pesce  delle 
isole  di  Capo- Verde  , ragguardevole  pel 
lucidissimo  color  d*  oro  di  cui  è ornato. 
Cuvier  sospetta  che  sia  lo  Sparus  Salpa. 

SblbmIa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Pace,  o pei  lesione  del  Signore. 

SèieMtT.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  y e 
vale  Pacifica,  o perfetta. 

*S*Lè* — *.  n.  f.  T.  filolog.  L.  i Stiene.  ( Dal 
gr.  Seia a luce,  e nea  nuova.  ) Così  venne 
denominato  I'  Astro  della  notte,  che  sem- 
pre risplende  di  rinnovata  luce  cui  riceve 
dal  sole  ; e non  da  Selene  figlia  d*  Iperione 
e di  Tia.  Desso  la  il  misuratore  del  tempo 
presso  gli  Egixj  , i Greci , gli  Ebrei  ec. 
— iene.  n.  f.  pi.  Titolo  delle  {ostruzioni 
del  celebre  astronomo  Cassini  intorno  alla 

Luna ico.  add-  Che  spetta  alla  luna,  come 

Arco  Selenico. — Iti  n.  car.  m pi.  Così  si 
dissero  1 supposti  sbitanli  della  luna.  — o- 
crafI a.  n.  f.  T.  aslron.  Descrizione  delle 
parti  e delle  varie  fasi  della  luna. — ocav- 
fico.  add.  T.  astron.  Appartenente  alla 
descrizione  della  luna.  — denaro,  n.  cnr. 
ro.  Descrittore  , scrittore  di  cose  relative 
alla  luna. 

‘SeièiiK.  •.  f.  T.  ittiol.  L.  Selene.  ( Dal  gr. 
Selène  Luna.  ) Genere  di  pesci  , stabilito 
da  Laccpède  nella  divisione  de’  Toraci- 
chi  con  due  specie  dei  genere  Zea  Hi 
Linneo  , e così  denominali  dalla  confor- 
mazione del  loro  corpo,  e dal  colore  ge 
neralmente  argenteo  d’una  delle  dette  sue 
apecie.  Abitano  ne’  mari  dell'  America 
meridionale  , ove  sono  noti  col  nome  Hi 
Guaperva.  $.  — . n.  f.  T.  cbir.  Macchia 
bianca  nella  cornea,  secondo  un’altra  prò* 
nunzia  detta  anche  Seiine.  5-  Dicesi  pur 
così  una  Macchia  semi  lunare  delle  uoghie. 

$«LènB.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Luna.  $.  — . mito!.  Figliuola  d'  Ipperione 
e di  Tia,  nipote  del  Cielo  e delia  Terra, 
e sorella  del  Sole  e dell'Aurora.  Gli  At- 
lanti favoleggiavano  che  Urano,  o il  Cielo, 
fu  il  loro  primo  re  ; questo  principe  ebbe 
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da  diverse  donne  quarantacinque  figliuoli 
dicioUo  tlc'quali  ebbero  per  madre  Tura, 
o la  Terra.  Kbb’  egli  altresì  parecchie  lì 
gliuole  delle  quali  la  primogenita  fu  chia- 
mala Basilea  o Regina.  Dopo  la  morte  di 
Urano,  posto  nel  novero  degli  dei,  i suoi 
figliuoli,  conoscendo  tutta  la  saggezza  di 
fì«silea  la  obbligarono  a salire  sul  trono. 
Ella  era  ancor  vergine  , e par  aver  figliuoli 
che  potessero  succederle  nel  legno,  sposò 
Ipperione  , quello  tra  i suoi  fratelli  cui 
più  amara,  ed  il  quale  la  rese  madre  di 
un  figliuolo  e d’una  figliuola  Ifelios  e Se- 
lene, entrambi  per  la  loro  bellezza  e per 
la  loro  virtù  ammirabili.  1 fratelli  di  Ba- 
silea, invidiando  la  feliciti  d'  Ipperione  , 
risolvettero  d*  ucciderlo,  e di  gittare  He 
liog  nell*  Eridano  , il  che  non  lardarono 
aJ  effettuare.  Selene  , inconsolabile  della 
morte  del  fratello  gittossi  dall’  alto  dì  una 
torre  del  palagio,  e morì  aneli’  essa.  Gli 
dei  mossi  a pietà  della  sorte  di  que1  due 
fanciulli,  cangiaronli  in  astri,  e vollero  dia 
il  fuoco  sacro  di  allora  fosse  per  1’  avve- 
nire chiamalo  Helio»  o il  Sole  , e che 
1*  astro  che  prima  nominavasi  Mene  pren- 
desse il  nume  di  Selene  o Luna. 

Sblbkb  (Cleopatra),  stor.  Figliuola  terzo- 
genita  di  Tolomeo  Fiscone  re  d’  Egitto. 
Fu  prima  maritata  a Tolomeo- Latiro  suo 
fratello.  Allorché  sua  madre  acacciò  esso 
principe  dall’  Egitto  non  permise  che  Se- 
lene seguisse  suo  marito,  ma  la  diede  in 
isposa  ad  Antioco  Gripo  re  di  Siria  cui 
ella  voleva  guadagnare  a’  proprj  interessi. 
Dopo  la  morte  di  csao  principe  la  Siria 
fu  in  preda  a guerre  ognora  rinascenti.  1 
cinque  figli,  coi  egli  avea  avuti  dalla  prima 
moglie  , lottarono  a lungo  contro  il  loro 
zio  Antioco  il  Ciziceno  e suo  figlio  Eusehe- 
te.  In  mezzo  a tali  disordini  , Selene  , 
che  avea  conservata  una  parte  della  Siria, 
porse  la  sua  destra  a quest’  ultimo.  Alla 
fine  i Sirj,  esacerbati  da*  delitti  de’  Seleu- 
cidi,  si  posero  sotto  un  re  straniero  , e 
scelsero  per  sovrano  Tigrane  re  d’  Arme- 
nia. Selene  ai  mantenne  però  a Toloroai- 
He,  dove  fece  allevare  i suoi  figli,  Antioco 
l’asiatico,  ultimo  dv’re  Seleucidi,  che  regnò 
alcuni  momenti  sopra  la  Siria,  e Seleuco 
Cibiosatie  che  divenne  re  d*  Egitto.  Ti- 
grane , essendosi  poscia  impadronito  del 
rimanente  degli  stati  di  lei  , e della  sua 
persona  le  tolse  la  vita  nella  eitlà  di  Se- 
leucia.  Una  sua  figlia,  avuta  con  Tolomeo 
Latiro,  fu  dopo  regina  d’  Egitto  col  noma 
di  Cleopatra  Berenice. 

Ssibnegòbio.  Lo  s.  c.  Selenio,  e Peonia. 

‘Selèni,  n.  m.  pi.  T.  d’ antiq  Specie  di 
f ocacce  rotonde,  e larghe  a foggia  di  luoa. 

no 
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•Seleni  a.  ».  f.  T.  boi.  L.  Selenio.  ( D«1 
gr.  Selèni  luna.  ) Genere  di  piante  tirila 
famiglia  delle  Crucijerc , e delia  telradina- 
mia  siliquosa  di  Linneo,  itabil ito  da  iVuf- 
tal,  che  comprende  una  aula  specie,  cioè 
la  Selenio  aurea , che  ha  1*  aspetto  d’una 
B runica. 

Seleni  alo.  V . Sechi —ust. 

"Sblen — ìasi.  n.  f.  T.  med.  L.  Selenìaii». 
( Dal  gr.  Selèni  luna.)  Malattia  f in  cui 
gl*  inferrai  risentono  1’  influenza  della 
luna  , ed  a certi  Issi  vengono  presi  da 
sonnambolismo  , da  epilessia  ec.  — Ìkco. 
add.  Lo  s.  c.  Lunatico  , soggetto  all’  in- 
fluenza della  luna. 

SeleniÀto.  V.  Selem — io. 

Selèniche.  V.  Sklbn — B. 

SELENICO.  y.  SelEN — E. 

Selènico,  y . Selen — io. 

Scusa — io.  s.  m.  T.  cluni.  L.  Selemum.  (Dal 
gr.  Selèni  luna.)  Corpo  combustibile  sem- 
plice, che  ha  molti  rapporti  con  lo  solfo  , 
scoperto  dal  Iterici  io,  nel  4 3 1 7 , e che 
esiste  nelle  miniere  di  rame  di  Fahlun 
nella  Delicarlia,  iu  istato  di  combinazione 
col  rame,  coll*  argento,  e col  piombo',  e 
secondo  lo  stile  degli  Alchimisti  così  de* 
nominato  ; ha  colore  grigio  , con  grande 
lucentezza  metallica  ; la  sua  spezzatura  ò 
viirea  ; sebbene  duro  e friabile  , risulta 
tanto  tenero  da  poteriosi  scolpire  con  un 
coltello,  e ridurre  facilmente  .in  polvere, 
che  è di  color  rosso  carico.  K un  cattivo 
conduttore  della  elettricità  e del  calorico; 
si  rammollisce  allorquando  venga  esposto 
al  calore  ; alla  temperatura  d’  un’  acqua 
bollente  diventa  acrailiquido  ; si  fonde  poi 
compitamente  a qualche  grado  maggiore 
di  essa,  e linisce  col  ridursi  in  certo  vapore 
rosso,  privo  d’odore,  il  qusle  diretto  sulla 
fiamma  d’  una  candela,  si  tinge  d’azurro, 
e sparge  un  forte  odore  metallico.  Si  fletto 
vapore  si  eoodensa  in  certa  massa  rossa  , 
a cui  la  fusione  la  riprendere  il  proprio 
color  grigio  , ed  il  suo  aspetto  metallico. 
11  selenio  s’  unisce  all’  ossigeno  , d’  on- 
de risulta  dapprima  certo  ossido  gazoso  , 
di  colore  azurro,  che  sparge  un  odore  di 
cavoli  infradiciati,  poco  solubile  nell’  ac- 
qua , c forma  così  un  acido  detto  Sele- 
nico. Si  combina  pure  coll’  idrogeno  , 
e forma  così  1*  acido  idro-selenico.  *— ico. 
add.  Agg.  d’  un  acido  risultante  dalla 
combinazione  del  seleuio  , con  certa  pro- 
porzione d'  ossigeno.  Quest’  acido  si  vo- 
latilizza m vapori  gialli  , sublimandosi 
•otto  la  forma  di  tetraedri  bislunghi  , che 
sono  dotati  di  certo  splendore  particolare. 
Attrae  1’  umido  dell’  aria,  si  stempra  fa- 
cilmente nell’  acqua  calda,  da  cui  si  pre- 
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cipita  mediante  un  lento  rtffredd  «mento 
sotto  la  (orma  di  prismi  bislunghi.  È pure 
solubile  nell*  alcool.  — -iato.  s.  m.  Sale 
formato  dalla  combinazione  dell'  acido 
selenico  con  una  base  satilicabile.  — lùso. 
s.  m.  Combinazione  del  selenio  con  un 
corpo  semplice  diverso  dall*  ossigeno  e 
dall’  idrogeno  , che  corrisponde  a’  solfuri, 
idruri  ec. 

"Selènio,  o Sblenegònio.  a.  ni.  T.  boi.  Lo  s. 
c.  Peonia,  y . 

"Selenite,  s.  f.  T.  di  tf.  n#t  L.  Selenite r. 
( Dal  gr.  Selèni  luna.)  Pietra  che  gli 
antichi  credevano  nascere  nell’  Arabia  , 
diafana,  e contenente  1'  immagine  d’  una 
luna  , e colla  proprietà  di  crescere  o di- 
minuire ogni  giorno , come  fa  la  stessa 
luna.  $-  — . Sostanza  minerale  , o Gesso 
cristallizzato  , i cristalli  della  quale  si  di- 
vidono agevolmente  in  grandi  lauiioe  , e 
la  cui  superficie,  come  uno  specchio  , ri- 
flette una  luce  pallida  , e simile  a quella 
della  luna.  Questa  sostanza  è il  Solfalo 
di  calce  nativo.  In  alcuni  luoghi  si  usa 
in  cambio  di  vetro  per  serrare  le  finestre 
delle  case  ond’  c chiamata  anche  Specu- 
lare, per  essere  trasparente  e lucida  come 
sono  gli  s|»:crhi. 

Seleniti,  y.  Selen — e. 

Selenitico,  e Sblenitóso.  add.  Di  Selenite, 
e dicesi  così  Ciò  che  conitene  solfato  di 
calce.  §.  Materia  selenitica  o lunare,  y. 
Lunare  ( sotto  la  rubrica  di  Lo* — A ). 
Selkniùro.  y.  Sctn — io. 

Selèno.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo  , e vale 
Che  ha  sempre  luce  nuova. 

*Selen — odeomìa.  ii.  f.  T.  fis.  L.  Sclcno- 
drornia.  ( Dal  gr.  Selène  luna  , c dreniti 
io  corro.  ) Falsa  scienza  , per  cui  si  pre- 
tende trarre  de'prognoslici  dal  corso  della 
luna;  ed  era  anche  il  Titolo  di  certi  lihii 
che  trattavano  del  corso  della  luna  e dei 
suoi  prognostici;  tali  libii  sono  proibiti  , 
come  eropj,  nella  Chiesa  d’  Oriente  ; essi 
si  dissero  anche  Calandolo gi  ( dai  gr. 
Calando  calende  , e lopot  discorso.  ) 
— òoromo.  n.  car.  ra.  Quello  che  scrive 
sulla  Selenodromia  , e quello  anche  che 
crede  a’  prognostici  tratti  dal  corso  della 
luna. 

"Selenofìllo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Selenophf  l- 
lus.  ( Dal  gr.  Selèni  luna  , e ph  y Iloti 
foglia.  ) Nome  specifico  dato  da  Tabernu 
Montana » all’  Oenanthc  fìstulosa , a ca- 
gione delle  sue  foglie  somiglianti  quelle 
del  Selenio,  o Peonia. 

"Sblenocamì  A.  n.  f.  T.  med.  L.  Set  e no  pu- 
nita. ( Dal  gr.  Selèni  luna  , e gawns 
nozze.  ) Denoniinaziouc  del  JVnttatnbo- 
liimo  , tratta  dal  volgar  pregiudizio  che 
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, 1»  luna  , estendo  particolarmente  le  fe- 
uestre  aperte,  attiri  i aonnamboli. 

VSklemòou.no.  a.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Seie- 
nogonus.  ( Dal  gr.  Selèni  luna,  e geino- 
mai  io  nasco.)  Nome  col  quale  dagli  an- 
tichi ti  conosceva  la  Peonia  , perchè  si 
credeva  alta  a far  comparire,  o nascere  i 
corti  luuari  o mestrui. 

ScLta— ocaapU,  — ocaÀFico  , — òca aro.  V, 
•Sblrii — E. 

Self.tai.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  , c 
vale  Ombra,  ed  anche  Squillo  mio. 

**Sblétto.  Lo  a.  c.  Scelto.  P.Scect — ita*. 

*Sklèucja.  geog.  ani  L.  Seteucìa.  ( Dal  gr. 
Òeleucos  Scleuco.  ) Cinque  città  d*  Asia 
portarono  questo  nome.  La  prima  e la  più 
ragguardevole,  come  residente  de’  re  della 
Siria  , tu  fondata  da  Seleuco  Nicatore  : 
essa  era  situata  sul  Tigri  , verso  greco  di 
Babilonia,  e dir  impello  a Ctcsiphon-,  con  - 
lava  600  mila  abitanti.  Quivi  vicino  il 
canale  per  cui  1* Eufrate  e ’i  Tigri  comu- 
nicavano insieme,  si  univa  a quest’ultimo 
limile  ; ad  essa  corrisponde  oggi  la  città 
turca  Sclefclne;  la  seconda,  fabbricala  an- 
eli’ rasa  sul  Tigri,  divenne,  dopo  la  caduta 
di  Babilonia  , capitale  dell’  Assiria  ; la 
tersa  era  un  castello  della  Mcsopntamia  , 
situato  ov*  era  un  ponte  sul  Tigri  ; la 
quatta,  soprannominata  Pieria  et»  in  Siria 
sul  Mediterraneo,  disi.  15  miglia  da  An- 
tiochia , alla  quale  essa  serviva  di  porto  ; 
la  quinta,  detta  Trachea , era  situata  nella 
Cilicia  Trachea  di  cui  era  la  capitale  , 
vicino  alla  foce  del  fiume  Culycatinut. 

Selèucioa  ( Dinastia  ).  T.  si  or.  Dinastia  dei 
Seleucidi  , fondata  da  Seleuco  Nicatore  , 
primo  re  di  questo  nome  , che  dopo  la 
motte  di  Alessandro  regnò  sopra  la  Siria 
e sopra  la  maggior  parte  deli’  oriente  , e 
che  fu  stipite  di  una  lunga  serie  di  re 
per  lo  spasto  di  circa  tre  secoli.  P . Se- 
lioco. 

Ski.bucidb  , o Autiooiièva  , o TiTitrous. 
geog.  «nt.  Farle  della  Siria  , ov’  erano  le 
città  di  Seleueia,  Antiochia  , Laodicea  ed 
Apauira  ; questo  distretto,  posto  lunghes- 
so il  Medilerrsneo  » era  mollo  fertile  e 
popolai  iasirao. 

SeLEucinÈt.  ».  m.  pi.  T.  ornilo!  L.  Scleu* 
citici.  ( Dal  gr.  Sdeucos  Seleuco  ) Nome, 
secondo  Plinio , di  uccelli  ni  uidati  da 
dove  per  le  preghiere  degli  aiutanti  del 
monte  Cassio  , onde  distruggere  le  caval- 
lette che  iniettavano  i loro  campi.  Sem- 
brano essere  i Merli  rosei  del  genere 
Psaroide. 

Sei.Kuoni  ( Re).  T.  slor.  Cosi  chiamavansi 
ì re  discendenti  da  Seleuco  Nicatore  redi 
Siria.  $.  — ( Lia  dei  ).  Modo  dì  contare 


gli  anni  prono  gli  antichi  Asiatici  dopo 
la  morte  di  Alessandro  Magno;  cioè  dal- 
1*  epoca  in  cui  fu  fondato  il  regno  di  Siria 
da  Seleuco  Nicatore.  Chiama  vasi  anche 
Era  d*  Alessandro,  era  de’  Greci  , ed  era 
de’  Srro  Macedoni. 

Sr.LRUCiése.  add.  Di  Sei  cucia,  nativo  o pro- 
veniente da  Seleucia  ant.  città  d’  Asia  sul 
Tigri. 

Selbcco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Commosso,  conquassato.  §. — . slor.  No- 
me di  sei  re  di  Siria.  5-  — I,  sopranno- 
minato Nicatore,  cioè  Vincitore.  Fu  que- 
sti il  fondatore  della  dinastia  selcucida,  la 
quale  dopo  Alessandro  il  Grande  regnò 
er  trecento  anni  sopra  la  Siria.  Egli  era 
lacedone,  siccome  suo  padre  Antioco,  che 
era  uno  de’  più  chiari  capitaui  di  Filippo 
padre  d’Alessandro.  Quando  quest’  ultimo 
partì  per  la  conquista  dell’  Asia,  Seleuco 
giovanetto  ancora  1’  accompagnò  unita- 
mente a molli  altri  giovani  guerrieri  mace- 
doni, i quali  vi  andarono  per  dar  prove  del 
loro  valore  e per  distinguersi  al  cospetto 
del  loro  giovane  re,  imperocché  Alessan- 
dro stesso  non  era  gran  fatto  ad  essi  mag- 
giore d’  anni.  Il  valore  di  Seleuco  non 
tardò  a rendersi  noto  ed  a meritargli  la 
stima  d’  Alessandro,  ed  egli  fu  uno  degli 
ottanta  capitani  cui  Alessandro  congiunse 
in  matrimonio  con  le  figlie  de*  più  illustri 
signori  di  Persia  , in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Barsina  , figlia  di  Dario  Codo- 
mano.  Apamea,  figlia  di  Arlabaao  , fu  la 
•posa  di  Seleuco.  Artahaio  era  un  satrapo 
non  meno  chiaro  appo  i Persiani  per  le  alte 
sue  virtù  che  per  gl'  illustri  suoi  natali  , 
ed  .issò  amato  da  Alessandro  a motivo 
d<*ll’  inviolabile  fedeltà  che  avea  mostrata 
sino  alla  line  pei  suo  legittimo  sovrano. 
Un  parentado  sì  bello  è una  prova  abba- 
stanza evidente  del  favore  ohe  Scleuco  go- 
deva presso  1*  eroe  macedone  ; però  che 
le  tre  figliuole  d'Artabaiu  non  furon  ma- 
ritate che  ad  nffiziali  a lui  cari  ; imperoc- 
ché le  due  sorelle  d Aparnca  spularono 
una  Tolomeo  figlio  di  Ia|>o  , c 1*  altra 
Eumene  segretario  intimo  d*  Alessandro. 
J vincoli  di  parentela  che  univano  Seleuco 
a que*  due  capitani  ebbero  una  grand’  in- 
fluenza sopra  i suoi  affari  dopo  la  morte 
d’  Alessandro  , avvenuta  324  anni  avanti 
I’  era  cristiana.  Quando,  dopo  quel  graii- 
d’  avvenimento  , le  prime  dissensioni  tra 
gli  ulìi  Aia  li  d’  Alessandro  furon  sed.ite  , e 
che  a Pcrdicca  fu  conferita,  sotto  il  nome 
del  mentecatto  Arideo  figlio  naturale  di 
Filippo  c fratello  d’Alessandro,  tutta  l'au- 
torità sovrana  , Seleuco  fu  nominato  co- 
mandatile della  cavalleria  reale  , impiego 
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fino  «Moni  esercitalo  da  Perdicca.  1 soldati 
di  tale  corpo  li  chiamavano  Etani  cioè 
compagni  del  re  , ed  appartenevano  tutti 
alle  famiglie  più  considerabili  della  Mace- 
donia. Il  loro  comandante  era  dunque  un 
ersonag^io  eminentissimo  uello  stato,  ed 

Erobabile  che  Seleuco  in  tale  qualità 
ia  avuto  gran  parte  negli  avvenimenti 
di  quel  tempo  ( r.  Peaoicca).  Anlipalro, 
che  succeduto  era  nella  reggente  a Perdic- 
ca, errò  Seleuco  governatore  di  Babilonia. 
La  possanza  e l’alto  grado  di  quella  città, 
la  quale  era  riguardata  come  la  metropoli 
del  vasto  impero  fondalo  da  Alessandro, 
davano  una  grande  preponderanza  negli 
affari  a quello  che  vi  comandava,  special* 
mente  in  mezzo  all*  anarchìa  iu  cui  si 
trovava  allora  l’Asia.  Tulli  i capitani  ch’e- 
ransi  divisi  gli  stali  del  conquistatore  ma- 
cedone erano  indipendenti  ne'  loro  gover* 
ni.  Seleuco  non  lo  era  meno.  Dopo  la 
molte  d’  Anlipalro,  Eumene  , già  fatto  re 
di  Cappadocia  da  Perdicca  , essendo  stato 
ditto  governatore  generale  dell*  Asia  da 
Olimpia  e da'  due  re  eredi  d'Alessandro, 
si  mise  in  cammino  alla  guida  di  un  eser- 
cito numeroso  per  sottomettere  i gover- 
natori ebe  si  diportavano  da  sovrani  nelle 
loro  provincie  e ai  avviò  dapprima  alla 
volta  di  Babilonia.  Seleuco  cercò  prima 
d*  indurre  i soldati  d’  Eumene  a passare 
dal  suo  canto,  e io  ciò  non  riuscendo  tentò 
di  resistergli  ; ma  i più  de*  governatori 
dell’  alta  Asia  rransi  riuniti  ad  Eumene 
sicché  le  cose  di  Seleuco  volgevauo  ad 
assai  mal  pallilo  , quando  Antigono  so- 
pravvenne a liberarlo.  Le  loro  truppe  uoite 
mossero  contro  Eumene,  gli  detter  batta- 
glia, furon  battuti  , e dovettero  ritirarsi. 
Antigono  riparò  nella  Media,  e Seleuco  si 
chiuse  iu  Babilonia  credendo  che  Eumene 
venisse  ad  assediacelo.  Ma  questi  in  vece 
di  far  ciò,  si  mise  ad  inseguire  Antigono 
nella  Media  , il  che  gli  riuscì  funesto. 
(y . Lume, ve)  La  tragica  morte  di  Eumene 
distrusse  per  sempre  le  speranze  degli  eredi 
legittimi  di  Alessandro  , ed  il  suo  fortu* 
nato  avversario  Antigono  aspirò  fiu  d'  al- 
lora alla  podestà  suprema.  Prode,  attivo  , 
ambizioso,  non  lardo  egli  a porre  io  ese- 
cuzione i progetti  che  da  lungo  tempo 
meditava  contro  i suoi  rivali  , e non  ri- 
sparmiando nemmeno  quelli  che  l’avevauo 
secondato  più  volle,  gli  spogliò  e li  mise  a 
morte.  Mosse  poscia  verso  Babilonia,  vi 
giunse  con  tutte  le  sue  forze,  e chiese  conto 
a Seleuco  delle  rendite  della  sua  provincia. 
Questi,  che  avea  imprudentemente  calco- 
lalo sull’  amicizia  e sulla  riconoscenza  di 
lui  uou  era  più  in  grado  di  fargli  testa  ; 
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laonde  dissimulando  il  ano  risentimento  , 
profittò  della  sicurezza  che  avea  aaputo 
inspirare  ad  Antigono,  dandogli  i maggiori 
contrassegni  d'amicizia,  deluse  la  vigil-m- 
za  di  lui,  e fuggì  di  notte  tempo  con  cin- 
quanta cavalier  i alla  volta  d’ Egitto  pi  esso 
Toloiueo  Lago  governatore  di  quella  pio- 
viuc i a , e non  meno  interessato  di  Seleuco 
a combattere  Antigono.  Quivi  Seleuco  in- 
tese a formare  uua  lega  con  Tolooieo  , 
Lisimaco  e Cassandra  , la  sicurezza  ed  i 
possedimenti  de*  quali  erauo  egualmente 
minacciali.  Autismo  avendo  tentato  invano 
di  rompere  quell'alleanza  formidabile,  patti 
alla  volta  della  Cilicia  per  far  fronte  a’suui 
avversarj  : invase  la  Siria  c la  Feoicia  e 
cinse  d’  assedio  Tiro.  Frattanto  Seleuco,  a 
cui  Tolomeo  avea  aflidato  il  comando  so- 
pra Je  sue  forse  navali  , scoireva  i lidi 
della  Siria  e dell’  Asia  Minore  , dove  ca- 
gionò molto  datino  a’  partigiani  d’  Anti- 
gono. Tali  ostilità  , e 1’  avvicinarsi  di 
Cassandra  alla  guida  di  un  poderoso  eser- 
cito costrinsero  Antigono  ad  abbandonare 
la  Siria,  ed  a lasciare  auo  figlio  Demetrio, 
dittatisi  a Tiro  con  truppe  sufficienti  per 
espugnare  quella  piazza  e compiere  la 
sommissione  del  paese.  In  fatti  Demetrio 
padrone  di  tutta  ia  Fenicia,  minacciava  di 
piombare  sull’  Egitto  , mentre  suo  padre 
obbligava  Cassandra  ad  una  pace  umiliante 
che  fu  presto  rotta.  Finalmente  Seleuco 
indusse  Tolomeo  di  approfittare  dèlia  se- 

filtrazione  delle  forze  di  Demetrio  da  quel- 
e di  suo  padre,  e di  prendere  l’offensiva. 
In  falli  essi  entrarono  in  campagna  con 
numerose  truppe  bene  disciplinale  ; ma 
non  appena  furono  a Gaza,  s*  imbatterono 
io  Demetrio  che  a’  avanzava  con  forze 
non  meno  considerabili.  Appiccossi  tosto 
la  battala,  ebe  fu  combattuta  a G slama, 
e che  fu  sanguinosa  , e la  vittoria,  rettala 
lunga  pezza  indecisa,  dichiarassi  infine  per 
gli  Egiziani,  e Demetrio,  sconfitto,  abban- 
donò tutte  le  piazze  della  Fenicia  e della 
Siria.  Allora  Seleuco  chiese  a Tolomeo 
il  soccorso  che  questi  gli  avea  promesso 
per  rimettersi  in  possesso  del  suo  governo; 
ma  non  ottenne  che  mille  fanti  e duecen- 
to cavalieri.  Cou  tale  picciola  truppa  egli 
si  mise  in  cammino  per  andare  ad  inva- 
dere la  Babilonia,  e ad  impadronirsi  della 
sua  capitale,  io  onta  delle  rimostranze  dei 
suoi  amici  , calcolando  più  sull’  a fiotto 
de’  popoli,  da 'quali  avea  saputo  farsi  amare 
pel  mite  suo  governo,  mentre  la  tiranni- 
de di  Antigono  avea  da  fui  alienato  tolti 
gli  animi.  Seleuco  varca  1*  Eufrate,  si  di- 
rige con  celerità  verso  quelle  provincia  al- 
fine di  sorprendervi  i suoi  avversai);  Ira* 
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versa  la  Mesopotamia  r »'  impadronisce  di 
Cerr*  , il  cut  presidio  macedone  ingrossa 
il  suo  piccolo  esercito,  ed  in  breve  entra 
nella  Babilonia  dove  gli  antichi  suoi  sud* 
diti  accorrono  m folla  ad  offrirgli  e beni 
e vita,  in  guisa  che  presto  ebbe  un  esercito 
abbastanza  forte  da  poter  far  fronte  ad  un 
attacco,  ma  non  venne  a tal  punto.  Pollar- 
co,  il  quale  comandava  in  quella  provin- 
cia, unissi  a lui  con  mille  cavalieri,  e Se- 
letico,  secondalo  dagli  abitanti  del  paese  , 
si  presentò  dinanzi  a Babilonia  , che  gli 
apri  le  porte.  Difilo  , governatore  della 
città  , e lutti  i partigiani  di  Antigono  si 
ricovrarouo  nella  cittadella  , dove  si  pre- 
pararono a far  resistenza  ; ma  i Babilonesi 
sollevati,  e le  truppe  di  Seleuco  gli  strin- 
sero si  vivamente  che  dovettero  io  breve 
porsi  alla  discrezione  del  viucitore  , e re- 
stituirgli la  moglie,  i figli  e tutti  gli  amici 
suoi  di’  eran  rimasti  captivi  dopo  la  sua 
fuga  in  Egitto.  Dalla  conquista  dì  B«bi 
Ionia  fatta  da  Seleuco  incomincia  il  regno 
di  lui  , ed  hanno  principio  la  dinastia  e 
1*  era  de*  Seleucidi  3 1 0 anni  avanti  1'  era 
cristiana.  L'  era  de*  Seleucidi,  che  anche 
chiamasi  era  de*  Greci  , ed  era  d*  Ales- 
sandro, e de*  Siro-Macedoni,  è ancora  in 
uso  tra  i Cristiani  d’Oriente,  e che  si  tro- 
va indicata  in  sì  gran  quantità  di  medaglie 
e di  monumenti.  Allorché  Seleuco  fu  pa* 
drone  della  metropoli  dell*  Oriente  , pre- 
vedendo che  i re  suoi  avversai]  non  1’  a- 
vrebbero  lasciato  lunga  pezza  tranquillo  , 
fece  grandi  leve  di  gente.  Sconfisse  Nicà- 
nore governatore  della  Media  cui  Antigono 
svea  contro  di  lui  spedito  ; e la  vittoria 
da  esso  riportata  accrebbe  le  sue  forze,  e'1 
mise  in  grado  di  marciare  a nuovi  e lieti 
successi.  La  Susiana  e la  Media  furono 
presto  assoggettate  E quantunque  Demetrio 
venisse  poi  con  forze  imponenti  ad  inva- 
dere la  Babilonia  in  nome  di  suo  padre 
Antigono,  pure  Seleuco  giunse  a farnelo 
dileggiare,  oon  tanto  con  batterlo,  quanto 
cou  disporre  le  cose  sì  saggiamente  elio 
quegli  venisse  costretto  a dielreggìare  per 
mancanza  di  vettovaglie  , e di  altre  cose 
necessarie  pel  mantenimento  d*  un  eserci- 
to. Seleuco  in  fine  , mentre  gli  altri  suc- 
cessori d* Alessandro,  Antigono,  Demetrio, 
Cassnndro,  Lisimaco  e Tolomeo  continua- 
vano le  loro  sanguinose  contese,  restò  pa- 
cifico possessore  delle  sue  conquiste.  Egli 
era  padrone  di  tutti  i cimi  lo  ni  d*  Asia  si- 
tuati tra  1*  Eufrate  e 1*  Indo  j la  Media  , 
1*  Ircania,  la  fìatlriana  e la  Sogdiana  erano 
a lui  sottomesse,  come  altresì  tutti  i paesi 
montuosi  che  separano  la  Persia  dall*  In- 
dia. Tutti  i principi  ed  i popoli  che  si 
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erano  assoggettati  un  tempo  sd  Alessandro 
dovettero  riconoscerlo  pel  monarca  d’  O- 
riente.  Risolse  allora  di  penetrare  nell*  In- 
dia, e di  recarvi  le  sue  «imi  più  luugi 
che  il  gran  conquistatore,  il  cui  emulo  egli 
era  ; ma  vi  trovò  un  avversario  degno  ili 
lui.  Un  principe  indiano,  chiamalo  Sao- 
drucotto  , figlio  di  AlitrochcJa  , dopo  la 
morte  d*  Alessandro  avea  fiancato  i suoi 
connazionali  dal  giogo  de*  Greci,  facendo 
trucidare  o cacciare  tutti  i governatori  ma. 
cedoni;  sicché  non  vi  restava  più  nulla  ai 
successori  d’  Alessandro,  allorché  Seleuco 
varcò  1*  Indo  per  combattere  esso  princi- 
pe. Ma  tosto  eh*  ebbe  riconosciuto  la 
natura  del  paese  cui  divisava  d*  invadere, 
s*  avvide  che  itnpri udendo  la  conquista 
di  regioni  difficili  a tenere,  metteva  a pe- 
ricolo la  sua  potenza  dal  lato  d'occidente, 
ed  esponeva  a perder  pruvincie  assai  più 
importanti.  Entrò  dunque  in  negoziazione 
con  SandrocoUo,  e mandatogli  alcuni  am- 
basciatori , fece  con  essolut  un'  alleanza 
offensiva  e difensiva,  che  fu  rassodata  dal 
matrimonio  di  Seleuco  con  una  figliuola 
del  principe  indiano,  e dalla  cessione  delle 
provincie  limitrofe  all*  Indo  possedute  uu 
tempo  da’  Persiani  e conquistate  da  Ales- 
sandro, il  quale  aveste  staccale  dalla  grande 
-Satrapi*  dell’Ariana  ; e SandrocoUo  s’  im- 
pegnò di  somministrargli  diecimila  soldati 
e cinquecento  elefanti  da  guerra.  Oltre  ai 
vantaggi  militari  che  Seleuco  trovò  nel- 
1*  aver  trattalo  con  SandrocoUo  , quella 
pace  assicurava  i suoi  possedimenti  orien- 
tali, e porgevagli  i mezzi  di  riloruare  verso 
ia  Siria,  allora  il  teatro  de'  felici  successi 
d'Antigono  e del  figlio  suo  Demetrio.  Cas- 
sandro  re  di  Macedonia  , Lisimaco  re  di 
Tracia  e Tolomeo  re  d*  Egitto  dovevano 
temer  tutto  da  quel  principe  non  roen 
valente  che  prode.  La  sua  potenza  egual- 
mente preponderante  per  terra  e per  mare, 
minacciatali  d*  un  prossimo  disastro.  An- 
tigono non  occultava  il  disegno  cui  medi- 
tava di  cacciarli  dal  trono  e di  unire  sotto 
le  sue  leggi  tutto  il  vasto  retaggio  di  Ales- 
sandro. 1 ite  re  suoi  competitori  videro 
allora  quanto  fosse  importante  per  essi  di 
unirsi  onde  resistere  a quel  terribile  con- 
quistatore. Seleuco  non  avea  minore  inte- 
resse di  essi  ad  abbaUere  la  potenza  di 
Antigono,  il  quale  non  avrebbe  mancato 
di  assalirlo  dopo  la  sconfitta  degli  altri  re. 
Fu  invitalo  a prender  parte  nella  loro  lega, 
e si  occupò  di  radunare  un  esercito  per 
congiungersi  a Casssndro  ed  a Lisim<cn 
che  tenevano  la  campagna  dell*  Asia  Mi- 
nore ma  non  osavano  intraprender  cosa 
alcuna  prima  dell'arrivo  di  Seleuco.  Que- 
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ili  si  mise  in  cammino  con  20  mila  fanti 
e i'I  mila  cavatici i , con  quattrocenlot 
tanta  elefanti,  e cento  carri  da  guerra  , e 
prese  le  stanze  tP  inverno  in  Cappadocia. 
Allo  spuntare  della  primavera,  3(M  an.  av. 
J’  era  cristiana  , giunto  anche  Tolomeo 
col  ano  contingente  , i quattro  monarchi 
ai  spiccarono  in  pari  tempo  da'  quattro 
punti  dell’ orizzonte  per  annientare  d'  un 
sol  colpo  la  potenza  d*  Antigono.  Essi  si 
unirono  nella  pianura  d’  ipso,  città  delia 
Frigia,  in  presenza  di  Antigono  e di  suo 
figlio,  i quali  ivi  aspettavano  i loro  avver- 
sai] con  forze  superiori  ancora  a quelle 
de’  principi  collegati.  La  battaglia  fu  san- 
guinosa, c lungamente  disputata  la  vilto- 
ria.  Antioco,  figlio  di  Seleuco,  che  coman- 
dava la  cavalleria,  fu  battuto  da  Demetrio, 
il  quale,  trasportandosi  inconsideratamente 
ad  inseguirlo  mise  in  compromesso  la  sa- 
lute di  suo  padre  e del  restante  dell*  eser- 
cito. Seleuco  fece  allora  operare  i suoi 
elefanti  , i quali  tagliarono  la  ritirata  al 
figlio  di  Antigono,  e quando  volle  tornare 
al  conflitto  , ebbe  da  quegli  animali  pre- 
cluso il  passo,  mentre  Seleuco  stesso,  che 
guidava  1’  infanterìa,  sbaragliò  le  linee  di 
Antigono,  il  quale,  sguernito  per  l'assen 
za  della  sua  cavalleria,  fu  preso  di  fianco 
e trovò  la  morte  sul  campo  di  battaglia 
combattendo  gloriosamente  , di  H6  anni. 
Demetrio,  ridotto  a fuggire  con  gli  avanzi 
delle  sue  forze,  riparò  in  Efeso,  abbando- 
nando a’  vincitori  il  corpo  di  suo  padre. 
I quattro  vincitori  si  occuparon  tosto  dello 
spartimento  degli  stali  d'  Antigono  ; tutta 
la  Siria  fu  data  a Seleuco,  la  quale  , ag- 
giunta all’alta  Asia  , ed  a quello  che  già 
possedeva,  il  rese  il  più  potente  monarca 
del  mondo  ; ed  allora  fu  che  assunse  il  ti- 
tolo di  re  di  Siria,  paese  cui  da  tanto  tempo 
avea  agognato,  e di  cui  finalmente  trovossi 
pacifico  possessore.  Accommiatatosi  da*  re 
suoi  alleati,  Seleuco  s*  incamminò  col  suo 
esercito  vittorioso  alla  volta  de'suoi  nuovi 
stali,  ed  accampò  sulle  sponde  dcll’Oronle, 
non  lungi  dalla  foce  di  esso  fiume  presso 
la  città  di  Àntigouia,  ch'era  stata  fabbri- 
cata poco  tempo  prima  da  Antigono.  Ebbe 
dapprima  1'  intenzione  di  fermarvi  stanza, 
e di  farne  la  capitale  del  suo  vasto  impero; 
ma  preferì  poi  di  fondare  una  nuova  città 
dall'altro  lato  dell*  Oronle  alle  falde  della 
montagna  chiamata  Silpio  , in  cui  rravi 
tm  piccol  borgo  chiamato  Bntzia , dipen 
dente  dalla  città  di  Jopoli.  Dopo  d’  avere 
osservato  tutti  i riti  prescritti  in  simile 
caso  dalla  religione  , c d'  avere  immolato 
ima  vergine  destinala  a divenir  la  protet- 
trice della  uuova  città,  pose  le  fondamenta 
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di  etia  nel  ventesiniosecondo  giorno  del  me 
•e  macedone  chiamato  Artemisio, corrispon- 
dente ai  <0  di  giugno  299  an.  av.  l'era  cri- 
stiana, due  anni  dopo  la  battaglia  d’  Ipso,  e 
dodici  anni  dopo  che  ebbe  preso  possesso  di 
Babilonia.  Seleuco  , onde  perpetuare  il 
nome  di  suo  padre  , chiamò  la  nascente 
città  Antiochia,  dal  nome  o di  suo  patire 
o di  suo  figlio  ; la  popolò  di  Greci,  Ma- 
cedoni, Ateniesi,  che  già  abitavano  in  Au- 
lignina,  la  quale  fu  demolita  ; vi  aggiun* 
se  delle  colonie  di  Cretesi  e di  Cipriotli, 
gli  Argivi  abitanti  di  Jopoli  che  fu  aiire- 
tì  distrutta  , e vi  ammise  anche  molti 
Giudei.  Tale  fu  )'  origine  d' una  città  che 
non  tardò  a divenire  la  più  graude  e la  più 
popolata  di  tutta  1'  Asia.  Ella  non  fece 
che  accrescersi  per  parecchi  secoli  ; e sotto 
la  dominazione  romana,  fu  la  capitale  del 
loro  impero  in  Oriente.  Nulla  uguagliava 
allora  la  moltitudine  c la  magni licenza 
de*  tuoi  edifizj;  la  ricchezza,  il  lusso  c la 
corruttela  de'  suoi  abitanti.  Alla  nascita 
di  Antiochia  , segui  presto  quella  di  Se- 
leticia-Pieria,  altra  città  fondata  da  Seleuco 
che  le  diede  il  suo  nome  : dessa  , situata 
alla  foce  dell'  Oronte  nel  Mediterraneo  , 
era  destinata  ad  essere  il  porto  della  ca- 
pitale della  Siria,  dalla  quale  era  distante 
15  miglia,  e divenne  in  breve  tempo  una 
città  fiorente  in  grazia  della  sua  vanUg 
giova  situazione.  Altre  città  molte  furono 
erette  nella  Siria  per  cura  di  Seleuco,  fra 
le  quali  due  divennero  aneli’  esse  famose, 
cioè  Laodicea  ed  Apamea  dal  nome  della 
madre  e della  moglie  di  esso  monarca. 
Vi  collocava  colonie  greche  c macedoni  , 
fruendole  cosi  dalla  classe  delle  città  bar- 
bare per  farle  godere  d’  un  governo  mu- 
nicipale aflatto  greco.  Operò  del  pari  in 
tutte  le  altre  parti  de'  suoi  stati  , ed  una 
moltitudine  di  Seleucie  , d'  Amiochie,  di 
Apamee,  di  Laodicee.  ognuna  con  quali  he 
soprannome  per  distinguerle  , diede  un 
nuovo  aspetto  alla  geografia  del  suo  ini 
pero.  Mentre  Seleuco  intendeva  a far  fio- 
rire  e ad  organizzare  i vasti  alati  di  cui 
andava  debitore  al  suo  coraggio  ed  alla 
sua  abilita  , la  guerra  continuava  tra  i re 
successori  d' Alessandro.  La  giornata  d’fpso 
non  avea  distrutto  come  si  era  creduto 
l'impero  del  figlio  di  Antigono.  Demetrio 
avea  ancora  molle  truppe  , c molle  città 
forti  nell'  Asia  minore  ; una  numerosa 
flotta  bene  allestita  gli  assicurava  l'impero 
del  mare  ; possedeva  1*  isola  di  Cipro  , 
Tiro  , Sidone  , e tutte  le  spiagli*.*  della 
Fenicia  gli  eran  soggette  : avea  in  tal  guisa 
|a  facilità  di  potere  inquietare  in  tutti  i 
punti  i tuoi  avversarj,  cui  la  vittoria  avea 
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disuniti.  La  potenza  dì  Seleuco  parve  ben 
tosto  tanto  formidabile  e Lisimaco  «pianto 
già  fu  quella  di  Antigono  ; egli  comunicò 
i suoi  timori  a Tulouieo,  ed  un'  alleanza 
più  stretta,  e rassodata  da  un  doppio  ma- 
trimonio fu  formala  tra  questi  due  prin- 
cipi contro  il  re  di  Siria.  ScK-uco  si  uoì 
allora  a Demetrio  , e trovandosi  vedovo  , 
mandò  a chiedergli  in  iiposa  sua  figlia 
Stratonica,  che  gli  venne  conceduta,  c De- 
metrio stesso  andò  a condurgliela.  Ma 
questa  buona  intelligenza  durò  poco.  Aveu- 
. do  Seleuco  fatto  olTriie  a Dcmetiio  una 
grossa  somma  di  danaro  pei  che  gli  desse  la 
Cilicia,  che  questi  avea  couquisUla,  ebbe  dal 
suocero  una  dura  ripulsa,  In  quale  tanto  ir- 
ritò Seleuco, ch'egli  gli  mandò  un  ambascia 
ture , dicendo  : volere  che  gli  venisser 
cedute  le  città  di  Tiro  e di  Sidone  , 
altrimenti  gli  avrebbe  rotto  guerra.  Ta- 
li minacce  non  ebbero  alcun  i fletto  sul- 
1'  animo  di  Demetiio  , cui  una  guerra 
di  piò  uou  atterriva  ; tua  la  rottura  tra 
lui  e Seleuco  fece  si  che  questi  si  ravvi- 
cinasse a Lisimaco  ed  agli  altri  re,  i quali 
unirono  uua  seconda  volta  i loro  sforzi  con- 
tro un  nemico  sempre  si  fiero  a fronte 
delle  sue  sconfitte.  Ma  Seleuco  continuava 
piuttosto  mollemente  la  guerra  contro  il 
suo  suocero  che  non  gli  fu  piò  formidabi- 
le, e si  dedicava  onninamente  a far  fiorire 
i suoi  stali.  Allora  fu  che  pose  le  fonda- 
meiila  della  grande  Sei  cucia.  Questa  città, 
che  divenne  in  breve  la  rivale  di  Babi- 
lonia , e che  in  appresso  cagionò  la  totale 
rovina  di  quella  antica  regina  dell'Asia,  fu 
«letta  sulla  destra  riva  del  Tigri  , in 
un  luogo  chiamato  anlei iornienle  Zocasc - 
tc,  e presso  una  città  abbastanza  conside- 
rabile chiamata  Cochef  la  quale  fu  pure 
compresa  dentro  la  nuova  città  macedone. 
La  popolazione  di  Srlcucia  »’  accrebbe 
rapidamente  fino  a'  600  mila  individui. 
Nessuna  città  dell'  Oriente  poteva  esserlo 
paragonata  per  grandezza  e magnificenza. 
Seleuco  vi  taceva  l.i  sua  residenza  quando 
soggiornava  nell'  alta  Asia.  Le  piò  delle 
città  importanti  di  quella  regione  ricevette- 
ro allora  denominazioni  macedoniche.  Se- 
lcuco,  ad  esempio  di  Tolomeo  re  d*  Egit- 
to , volendo  con  tutti  i mezzi  ingrandire 
il  traffico  do*  suoi  sudditi  , adoperò  di 
rendere  il  suo  regno  il  punto  intermedio 
tra  1*  India  e 1'  Europa.  Da  lungo  tempo 
i prodotti  dell'  estrema  Asia  erano  tra- 
sportati verso  i porti  del  mar  Nero  , e 
nelle  colonie  milesie  a traverso  i deserti 
della  Scizia  per  la  via  de'  fiumi  che  cor- 
rono verso  il  mar  Caspio.  Concepì  il  di- 
segno d*  impiegare  quel  mare  stesso  alla 
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esecuzione  de' suoi  progetti  e d'aprire  alla 
mercatura  una  strada  piò  breve  risalendo 
il  fiume  Ciro  , per  giungere  «Ile  sponde 
del  Fasi,  ed  a*  porti  della  Colcliide.  11  suo 
ammiraglio  Patroclo  ebbe  l*  incarico  di 
esplorare  tulli  i lidi  del  mar  Caspio,  men- 
tre Deiuodama  , uno  de*  suoi  capitani  , 
andava  a visitare  la  Sogdiana  ed  il  corso 
dell’  lassarle.  Ignorasi  interamente  quale 
sia  stato  il  resulumento  delle  graudi  idre 
di  «Seleuco  , il  quale  nelle  sue  operazioni 
mostrò  dappertutto  quella  profondità  c 
quella  perspicacia  che  distinguono  Ales- 
sandro ed  i suoi  primi  successori  tra  tulli 
i re  dell’  antichità.  L'  interno  della  corte 
di  Seleuco  era  egualmente  «legno  di  at- 
tenzione. Stratonica  seconda  moglie  di  Se- 
leuco gli  avea  già  dati  parecchi  figliuoli  , 
e continuava  ad  amarlo  teneramente.  Lo 
splendore  della  bellezza  di  lei  non  erasi 
punto  scemalo;  ed  Antioco  , figlio  di 
Seleuco  e di  Apaiuea,  nou  vi  era  rimasto 
insensibile.  Questo  principe  , preso  d'  un 
amore  Unto  più  fiero  quanto  clic  ne  oc- 
cultava la  vbdcuza  nel  fonilo  del  cuo- 
re , appariva  prossimo  a succimi  bere  vit- 
tima d'  un  male  di  cui  iguoravasi  la  ca- 
gione. Suo  padre  che  1*  avea  sempre 
affettuosamente  amato  era  in  disperazione  ; 
tutti  i sagrili?.;  sarchiargli  stati  facili  per 
salvar  1*  crede  del  trono.  Finalmente  il 
medico  Erasisiralo  riuscì  a conoscerne  la 
causa,  c la  comunicò  a Seleuco.  Ciò  che 
ovunque  altrove  avrebbe  cagionato  l’odio 
piò  violento,  e le  più  sanguinose  catastrofi, 
non  servì  in  quella  felice  famiglia  che  a 
far  rifulgete  la  generosità  di  Seleuco,  e ’l 
suo  affetto  pel  figlio.  Stratonica  divenne 
sposa  d’ Antioco,  a cui  suo  padre  cede  in 
pari  tempo  la  sovranità  dell’  alta  Asia. 
Nulla  da  lungo  tempo  turbato  avea  U 
profonda  pace  di  cui  godevano  gli  stati 
di  Seleuco,  quando  all'  impensata  la  Siria 
fu  minacciala  d'  un'invasione  per  parte  di 
Demetrio.  Il  figlio  d’  Antigono  , a fron- 
te de'  suoi  sinistri  non  avea  perduto  la 
speranza  di  unire  sotto  le  sue  leggi  tutto 
il  retaggio  del  gran  conquistatore  macedo- 
ne. Tianquillo  possessore  della  Macedonia, 
si  preparò  290  an.  av.  G.  C.  a passare  in 
Asia  con  DO  mila  combattenti  , cd  una 
flotta  di  50  vele.  Lisimaco  , Tolomeo  , 
Seleuco  e Pirro  re  d'Kpiro  concliiusero  una 
lega; ma  ogni  sorta  di  disastri  sì  prontamente 
distrussero  le  superbe  speranze  di  Demetrio, 
che  Seleuco  non  ebbe  uopo  di  prendere 
una  parte  molto  attiva  nelle  ostilità.  La 
flotta  di  Tolomeo  assalì  la  Grecia,  mentre 
una  doppia  invasione  ridusse  la  Macedo- 
nia iu  potere  di  Lisimaco  e di  Pirro  ; 
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ticchi  Demetrio  «oh  ebbe  più  in  breve 
nè  esercilo  nè  impero  ; i tuoi  «tali  furon 
divisi,  ed  i suoi  soldati  I’  abbandonarono. 
Nulla  però  era  capace  di  abbattere  1*  in- 
domabile coraggio  di  Demetrio  , il  quale 
ardì,  con  un  piccolo  esercilo  d*  invadere 
l'Alta  Asia  tolto  il  dominio  di  Seleuco  ; 
ma  quivi  finirono  le  sue  inconsiderate  ira* 
prese;  fu  battuto,  fallo  prigioniere,  e con* 
dolio  nella  città  di  Chersooeso,  dove  fu  trat- 
tato da  re  lino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
281  anni  av.  G.  C.  Tolomeo  Lago  re  d'Egit- 
to, essendo  morto,  due  soli  di  tulli  i capitani 
d*  Alessandro  erano  ornai  superatiti,  Lisi- 
maco e Seleuco.  Il  primo  dominava  so- 
pra tutta  I*  Asia  Minore,  sopra  la  Frigia, 
la  Misia,  la  Lidia,  la  Cappad<*cia  , la  Bi- 
linia,  la  Paflagonit,  la  Grecia  e la  Mace- 
donia. Egli  e il  re  di  Siria  non  potevano 
lungamente  vivere  in  pace  iusieme  ; ed 
ognuno  di  essi  andava  cercando  pretesti 
per  romper  guerra  all*  altro.  Allorché  fu 
informato  Lisimaco  degli  apparecchi  di  Se* 
leuco  , egli  stesso  cominciò  le  ostilità,  e 
Seduco  fu  presto  in  grado  di  resistergli. 
Questi,  in  età  orinai  di  73  anni,  prossimo 
ad  intraprendere  una  spedizione,  il  cui  esito 
poteva  condurlo  si  lontano  da*suoi  stati  , 
prese  tutte  le  cautele  per  assicurare  la  loro 
tranquillità  ; dichiarò  re  suo  figlio  Antioco 
al  cospetto  di  tutte  le  tue  truppe,  e rimise 
le  rediui  del  governo  nelle  mani  di  lui. 
Fuori  d'inquietudine  ai  pose  alla  guida  del 
suo  esercito  e mosse  verso  l'Asia  Minore  ; 
invase  la  Frìgia,  dove  nelle  pianure  di  Cu* 
ropadione  le  due  osti  si  scontrarono.  I due 
duci,  entrambi  giunti  ad  nn*  età  assai  prò* 
vetta  combatterono  nnlladimeno  come  gio- 
vani ; il  conflitto  fu  uno  de*  più  sanguino- 
si, e la  vittoria  lunga  pezza  incerta  ; tutti 
i figliuoli  di  Lisimaco  furono  uccisi,  ed  egli 
stesso,  ferito  d'  una  lanciata,  testò  sul  cam- 
po di  battaglia.  Quella  giornata  decisiva 
dava  al  re  di  Siria  tutti  gli  stati  di  Lisi- 
maco, e la  Macedonia,  il  cui  possedimento 
era  sempre  stato  sì  prezioso  per  tutti  i suc- 
cessori d'  Alessandro.  Seleuco  deliberò  di 
svernare  in  Asia,  e,  allo  spuntare  della  pri~ 
mavera,  di  tragittare  1*  Ellesponto  per  an- 
dare a prender  possesso  delle  sue  nuove 
conquiste  e rivedere  la  sua  patria.  Alcun 
tempo  prima  dell'  ultima  spedizione  di 
Seleuco,  era  venuto  a rifuggirai  alla  coite 
di  lui  Tolomeo  Cerauno  figlio  di  Tolomeo 
Sottro  re  d*  Egitto,  Ugnandosi  dell’ingiu- 
ativia  di  suo  padre,  il  quale  avea  a lui  pre- 
ferito suo  figlio  minore  Filadelfo  per  suc- 
cedergli nel  regno,  e pregò  Seleuco  che  lo 
rimettesse  ne*  suoi  diritti,  e andasse  a co. 
stringer  Filadelfo  a restituirgli  il  rapito 
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trono.  Seleuco  che  allora  preparavasi  alla 
guerra  contro  Lisimaco,  promise  a Cerauno 
che  I'  avrebbe  accompagnato  in  Egitto  per 
ristabilirlo  sul  trono  dove  fosse  uscito  vit- 
torioso della  guerra  che  era  per  intrapren- 
dere. Finita  la  guerra,  Tolomeo  Cerauno 
chiese  l'esecuzione  delle  promesse  fattegli, 
ma  Seleuco,  il  quale  avea  avuto  tempo  di 
conoscere  il  carattere  ardente  e perfido  del 
principe  lagida,  rimosse  le  sue  sollecitazio- 
ni, con  risposte  ambigue,  allegando  ch’egli  e 
Tolomeo  Solerò,  padre  di  lui,cransi  promes- 
so di  non  far  mai  guerra  a*  loro  figli  e di 
contribuire  acciocché  le  loro  ultime  dispo- 
sizioni vengano  puntualmente  eseguite,  an- 
ziché contrariarle.  Cerauno  dissimulò  il 
suo  risentimento  e continuò  a rimanere 
presso  Seleuco  attendendo  il  destro  di  ven- 
dicarsi. Questo  monarca,  giunta  la  prima- 
vera, parti  per  la  Macedonia  ; e tosto  che 
fu  sbarcato  a Lisimachia  nel  Chersoneao 
di  Tracia,  volle,  prima  di  andare  oltre,  fare 
un  pomposo  sacrificio  per  ringraziare  gli  dei 
del  suo  ritorno  sul  patrio  suolo.  Avea  poche 
troppe  seco  e si  trovava  in  mezzo  a'soldali 
dell'ucciso  Lisimaco,  i quali  aveangli  giu- 
rato fedeltà.  11  perfido  Cerauno  profittò 
di  tali  circostanze  , e mentre  tutti  erano 
attejui  alle  sacre  cerimonie  , egli  penetra 
la  folla  , immerge  un  pugnale  uel  dorso 
del  re,  in  un  luogo  dove  ben  sapeva  che  il 
colpo  dovea  sortir  l 'effetto  che  n'atlendea, 
indi  monta  a cavallo  , s’  impadronisce  di 
Lisimachia,  e si  fa  acclamar  re  dall'eser- 
cito 279  anni  prima  dell1  era  volgare. 
Seleuco  avea  regnato  32  anni,  de*  quali 
sette  mesi  soltanto  avea  portato  il  titolo 
di  re  di  Macedonia.  11  suo  corpo  fu  ri- 
scattato a gran  prezzo  da  Filetero  principe 
di  Pergamo,  che  fece  celebrare  io  onor  di 
lui  magnifici  funerali.  Le  sue  ceneri  furon 
poi  inviale  a suo  figlio  Antioco,  che  le  fece 
deporre  a Seleucia  sul  l'Orante,  in  un  edili- 
zio che  fu  nominato  Nicatonum.  Seleuco 
fu  uno  de*  più  grandi  e de'  migliori  re 
che  abbian  governala  1*  Asia  , e mastino 
de*  suoi  discendenti  1'  ha  nè  superato  nè 
eguagliato  nelle  sue  buone  qualità.  Di 
carattere  generoso  e talvolta  buono  fino 
alla  debolezza  , egli  non  fu  conquistatore 
che  per  far  del  bene  ; ed  acquistò  sudditi 
per  esterne  il  padre  ed  il  benefattore. 
Amò  le  scienze  e le  arti  , fondò  molti 
utili  iuslituti  e rimandò  a*  Greci  i monu- 
menti che  Serse  avea  loro  rapiti  , tra  gli 
altri  le  statue  di  Armodio  e d'Aristogito- 
ne.  5-  — II»  quarto  re  della  dinastia  dei 
Seteucidi  figlio  di  Antioco  li.  Era  sopran- 
nominato Callimco  cioè  il  V iltorioso  , 
nome  che  gli  fu  dato  probabilmente  per 
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ironia  onde  significare  il  contrario,  impe- 
rocché una  serie  d‘  inforlunj  contrassegnò 
il  suo  regno  di  2i  anno,  e che,  anziché 
vittorioso,  fu  spesso  sconfìtto,  ed  in  ispecie 
nell*  ultima  sua  spedizione  contro  i Patti 
da’  quali  fu  fatto  prigioniero  , e appena 
(ornato  nella  sua  capitale,  moti  di  una  ca- 
duta da  cavallo  225  anni  avanti  l*  era  vol- 
gare. Alcuni  storici  hanno  preteso  che  il  so- 
prannome di  Cathnicn  gli  fosse  merita- 
mente dovuto;  avesse  riportate  molte  vitto- 
rie iu  tutte  le  guerre  che  avea  a sostenere  sì 
contro  Tolomeo  re  d'Egitto,  copie  contro 
i Parti  e contro  il  proprio  fratello  Antioco, 
da  lui  ribellatosi.  Seleuco  11  pose  le  fon- 
damenta di  una  città  sull'  Eufrate  , e le 
diede  il  nome  di  Callinicopolis.  — HI, 
soprannominato Ctrauno,  cioè  Folgore,  pel 
suo  coraggio  e per  la  pronteasa  del  suo 
spirito  , sebbene  non  facesse  quasi  ohe 
comparire  sul  trono  di  Siria-  Era  assai 
giovane  ancora  quando  suo  padre  gli  la- 
sciò la  corona,  ed  era  di  prù  d'  una  com- 

E lessi  onc  debole  e malaticcia.  Appena  eh- 
e prete  in  mano  le  redini  del  governo, 
che  intese  a ristabilire  la  sua  autorità  nel- 
l' Asia  Minore,  la  quale  era  stata  quasi 
tutta  invasa  da  Attalo  re  di  Pergamo.  Affi- 
dò la  cura  delle  provincie  orientali  al  suo 
minor  fratello  Antioco, che  non  avea  ancora 
compiuti  quindici  anni.  L'ammi Astrazione 
generale  del  regno  fa  commessa  ad  Er- 
ntiadc  principe  Cario  , ed  egli  stesso  si 
mise  in  cammino  alla  testa  di  un  poderoso 
etere  ito  , avendo  seco  suo  cugino  Àcheo 
valentissimo  capitano.  Giunto  alle  falde 
de!  moote  Tauro,  che  dovea  valicare,  l'e- 
sercito sì  rivoltò  per  mancanza  di  danari; 
ed  una  cospirazione  vi  si  tramò  contro  la 
vita  di  Seleuco  che  perì  avvelenato  da  due 
capitani  Galli,  Apaturio  e Nicatore  , nel 
terzo  anno  del  suo  regno,  222  an.  av.  l'era 
cristiana.  Acheo  vendicò  la  morte  del  suo 
sovrano  , facendo  perire  coll'  ultimo  sup- 
plizio i due  traditori  e tutti  quelli  che 
aiean  preso  parte  nel  loro  delitto.  Binaci 
poscia  a rattenere  i soldati  nel  dovere  e 
ad  impedire  i tentativi  di  Attalo,  il  quale 
non  potè  profittare  d*  una  catastrofe  il  cui 
risultaniento  sembrava  esser  dovesse  la 
rovina  totale  del  regno  di  Siria.  L'  eser- 
cito allora  proferse  la  corona  al  suo  duce, 
cui  parecchie  provincie  pure  stimolavano  di 
ascendere  ni  trono;  ma  Acheo  vi  si  rifiutò 
generosamente  mostrando  la  più  luminosa 
fedeltà.  Intanto  che  restava  nell'Asia  Mino- 
re, mandava  a Seleucia  sul  Tigri  il  migliore 
e '1  più  fido  de’  suoi  capitani  chiamato 
Epigone  perchè  annunziasse  ad  Antioco  la 
morie  del  fratello  suo  , e lo  facesse  prò- 

r.  ri. 


clamar  re.  Antioco  , soprannominato  poi 
il  Grande  , mercè  la  prudente  e fedele 
condotta  di  Acheo  succede  pacificamente 
nel  trono  di  Siria  , e fu  riconosciuto  da 
tutti  i principi  dell*  Oriente.  § — - IV, 

soprannominato  Filopatnre  , figlio  secon- 
dogenito di  Antioco  il  Graode,  essendo  il 
primogenito  morto  alcuni  anni  prima  du- 
rante la  gnerra  cui  esso  principe  sosteneva 
contro  i Romani.  Allorché  Selenco  IV  salì 
al  trono,  la  Sìria,  da  lunga  guerra  inde- 
bolita e divenuta  tributaria  di  Roma,  avea 
perduto  una  gran  parte  del  suo  antico  lu- 
stro. La  storia  ci  ha  conservato  poche  no- 
tizie intorno  a questo  principe  che  mori 
avvelenato  nel  dodicesimo  anno  del  suo 
regno,  174 'anni  av.  I*  era  cristiana.  De- 
metrio li  suo  figlio  gli  succedè.  $.  — V, 
figlio  di  Demetrio  II  , fatto  trucidare  da 
Cleopatra  sua  moglie  a Tiro,  124  an  av. 
l'era  volgare.  Costei,  da  luogo  tempo  ge 
Iosa  del  potere  cui  disputava  a suo  ma- 
rito, fu  irritata  della  condotta  di  suo  figlio, 
il  quale,  appena  saputasi  la  morte  di  De- 
metrio erasi  fatto  proclamare  successore 
di  lui.  Ella  non  tardò  a farlo  perire  ed  a 
sostituirgli  l'altro  suo  figlio  Antioco  Vili, 
che  fu  soprannominato  Gripo.  Seleuco  V 
non  avea  regnato  un  anno  intero  ; e per- 
ciò alcuni  storici  non  pongono  questo 
principe  nel  numero  de'  re  di  Siria. 
$.  — VI  , soprannominato  Epif'ane , non 
regnò  che  un  anno  ed  alcuni  mesi.  Era 
figlio  primogenito  di  Antioco  Gripo  e di 
Cleopatra  Trifeoe  , figliuola  di  Tolomeo 
Solerò  re  d'  Egitto,  ed  alla  morte  di  suo 
padre  divenne  re  di  quella  porzione  della 
Siria  cui  Antioco  Gripo  avea  disputala  ad 
Antioco  il  Ciziceuo.  Un  usurpatore,  chia- 
mato Eracleone  , era  allora  padrone  della 
capitale,  e convenne  cacciamelo  per  fary 
riconoscer  re.  Selenco  VI  non  fu  sì  tosto 
in  possesso  di  Antiochia  che  giunse  An- 
tioco il  Oiticeno  per  disputarglielo  , e se 
ne  impadronì.  Seleuco  ricomparve  presto 
con  nuove  forze  ; le  loro  truppe  erano  a 
fronte  e in  procinto  di  appiccar  battaglia, 
quando  Antioco,  trasportato  da  un  cavallo 
focoso  in  mezzo  alle  schiere  nemiche  , 
preferì  di  darsi  la  morte  piuttosto  che 
arrèndersi.  Seleuco,  vittorioso  senza  com- 
battere, ripigliò  Antiochia,  ma  ebbe  in  bre- 
ve per  competitore  Antioco  Eusebio  figlio 
del  morto  Ciziceuo,  che  Io  vinse,  ed  egli 
videsi  costretto  a riparare  io  Cilicia,  dove 
perì  di  lì  a non  molto  a Mopsuesto,  i cui 
abitanti  si  sollevarono  contro  di  lui  ed 
appiccarono  il  fuoco  al  palazzo  in  cui  crasi 
chiuso.  Ciò  accadde  94  an.  av.  G.  C. 
La  storia  fa  menzione  di  un  altro  Seleuco 
424 
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soprannominato  Cibiosntte,  figlio  di  An- 
tioco X,  cognominato  Eusebio.  Egli  regnò 
circa  un  anno  iu  Egitto  unitamente  a Be- 
renice sua  moglie.  Questa  principessa , 
figlia  di  Tolotueo  Aulete,  la  quale  divenu- 
ta regina  d*  Egitto  dopo  che  suo  padre 
n*  era  stato  cacciato  , volle  far  partecipe 
della  sua  sorte  un  principe  Seleucida  -,  e 
chiamò  Seleuco  Gibios&ilte  perchè  la  spo- 
sasse e regnasse  con  lei.  Ma  il  suo  regno 
fu  breve  , imperocché  le  abitudini  di  lui 
basse  e dissolute  spiacquero  a Berenice, 
che  leccio  strangolare,  e gli  diede  per  suc- 
cessore il  Cappadoce  Archelao  , sommo 
pontefice  di  Bellona,  guerriero  valoroso  e 
capace.  Dopo  questo  Seleuco  la  storia  non 
fa  piu  meoziouc  di  nissun  « pnocipe  Se- 
leucida. 

Srlca.  geog.  ani.  Città  della  Panfilia,  ove  » 
Lacedemoni  spedirono  una  colonia;  dessa 
era  una  delle  più  ragguardevoli  e meglio 
popolate  città  dell*  Asia  Minore. 

Setcòvi.  u.  di  naz.  ant.  Popoli  di  Caledo* 
nia  (Scozia),  die  abitavano  il  territorio 
di  là  dal  muro  di  Adriauo. 

Skuc — R,  — iato.  Lo  s.  c.  Selc — e,  — iato. 

Srlictàr.  Lo  s.  c.  Selittar. 

Sslictàr-Acà.  Lo  s c.  Scliltar-Agà. 

Selidròmi.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago,  scar- 
samente abitata. 

Stein.  Nome  prop.  turco.  $.  — . stor.  Nome  di 
tre  imperatori  o sultani  otlomanni.  5- — L 
ftono  imperatore  degli  Otloinauui  , figlio 
secondogenito  di  Bajazette  li,  e nipote  di 
Maometto  IL  Fu  uno  de*  più  gran  tiranni 
che  abbiao  mai  occupalo  il  trono  olioman- 
no.  Un  parricidio  il  fece  giungere  all'  im- 
pero nel  1512.  Suo  fratello  primogenito 
Acbmet,  leso  ne’suoi  diritti  di  successione, 
prese  le  armi  contro  Selirn  ; ma  quelli  , 
debellato  che  1’  ebbe  , il  fece  strangolare 
unitamente  a tutti  gli  altri  fratelli  suoi. 
Cu  regno  cominciato  con  tanti  delitti  non 
poteva  essere  che  duro,  tirannico  e san- 
guinoso ; infatti  Selim  ci  mantenne  sul 
trono  a forza  di  rigore  , di  crudeltà  e di 
guerre.  L'anno  4 Si 4 mosse  contro  la  Per- 
sia, e vinse  contro  Cab  Ismaele  re  di  Per- 
sia la  celebre  e sanguinosa  battaglia  di 
Calderai!.  Tale  vittoria  gli  fu  vivamente 
disputata,  e non  la  dovette  che  alla  sua 
artiglieria  e ad  una  Icrita  del  re  di  Persia, 
che  fu  reso  insbile  a combattere  più  a 
lungo.  Selim  vi  perdè  parecchi  bassa,  e 
meglio  di  40  mila  de’  suoi  soldati.  L'  an- 
no appresso  passò  in  Egitto  onde  combat- 
tere Tuman-Bci  sultano  de’  Mammalucchi, 
e lo  vinse  in  due  giornate,  il  risullamento 
delle  quali  fu  la  conquista  di  tutto  P Egit- 
to , che  venne  ridotto  ad  una  provincia 
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dell'impero  Otlomanno.  La  conquista  della 
Siria  seguì  di  presso  a quella  dell'  Egitto. 
Selim  , gonfio  per  tanti  prosperi  successi, 
si  propose  di  portar  le  sue  anni  in  Eu- 
ropa contro  i Cristiani  , ma  la  morte  in- 
terruppe i suoi  progetti  , imperocché  fini 
di  vivere  nel  1520  di  53  anni  ; e dicesi 
che  ciò  accadeste  nel  luogo  stesso  dove 
avea  combattuto  e fallo  morire  suo  padre. 
Selim  era  soprannominato  il  Feroce  , c 
bene  il  meritava  : dal  suo  avvenìmeoto  al 
trono  fino  alla  sua  morte  non  distinse 
mai  P innocente  dai  reo,  e tutti  gli  uomi- 
ni gli  parevan  egualmente  dannati  alla 
morte.  Tuttavia  era  vigile,  attivo,  sollecito 
di  far  osservare  le  leggi.  11  suo  carattere 
sanguinario  non  gl'impediva  di  proteggere 
le  scienze  e le  lettere,  ed  anche  di  coltivarle 
egli  stesso.  $. — 11,  ondecimo  imperatore  ot- 
tomano», figlio  di  Solimano  il  Grande  e 
della  famosa  Rosselane.  Succede  a suo 
padre  nel  1566  , e regnò  fino  all’  anno 
1574  , in  cni  morì  dalle  consegnenze  di 
una  caduta  da  cavallo.  Parecchi  grandi 
avvenimenti  segnalarono  il  regno  di  .Sc- 
iiti! 11  , fra*  quali  uno  sinistro  , cioè  In 

E udita  della  celebre  battaglia  navale  di 
rpaoto  , in  cui  la  fiotta  otto  manna  fu 
quasi  interamente  distrutta  ( V»  Giovanne 
d’  Austria  e Lepanto  );  gli  altri  gloriosi 
e prosperi,  in  ispecie  la  conquista  dell*  i- 
sola  di  Cipro  sopra  t Veneziani  nel  1570  ; 
la  conquista  dell’  Jernen  in  Arabia,  è al- 
tresì memorabile,  come  lo  è eziandìo  quella 
della  Goletta  e di  Tunisi  in  Albica,  cui  i 
Turchi  nel  1572  tolsero  agii  Spagnuoli  che 
n'  erau  padroni.  Due  anni  dopo  gli  Spa- 
gnuoli s’  impadronirono  nuovamente  del 
regno  di  Tunisi  col  pretesto  di  ristabilirvi 
P ultinjo  re  Mulei -Otnaida  ; ma  Sinan- 
Bassà  il  tolse  loro  una  seconda  volta  , c 
1*  assoggettò  definitivamente  alla  domina- 
zione ottomani)».  I felici  successi  delle 
armi  di*  Selim  11  , ed  i voli  de’  Mori  di 
Granata  , inspirarono  a questo  sultano  il 
desiderio  di  unire  U Spagna  al  suo  im- 
pero. Tutto  era  già  allestito  per  fare  una 
discesa  in  Andalusia,  allorché  la  morte  di 
Selim  impedì  P esecuzione  di  tale  pro- 
getto. Ebbe  Seliiu  Il  fermezza  nelle  avver- 
sità, elevatezza  d’animo,  costanza  nelle  ini- 
rese,  grandezza  ne 'progetti.  Concepì  il  no. 
ile  ed  utile  pensiero  di  unire  il  Tinsi  ed 
il  Volga  ; cause  non  dipendenti  da  lui 
impedirono  1*  esecuzione  , già  comincia- 
ta , d'  un  progetto  degno  de’  piu  grandi 
monarchi  e dello  nazioni  più  incivilite. 
Selim  fu  prode  , prudente,  amante  della 
giustizia  , delle  scienze  e dei  dotti  , cle- 
mente e religioso  ; e se  lo  splendore  del 
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suo  regno  fa  eccitato  dal  fulgore  che 
tuttora  mandava  la  memoria  di  Solimano 
il  Grande  tuo  padre  , ni  un  no  de'  suoi 
successori  lo  superò  nè  meritò  tampoco  di 
essergli  paragonalo  se  doq  che  Mnsta 
là  illt  Scimi  JII  e Mahmud  II  padre  del- 
1*  attualmente  regnante  sultano.  §.  — 111, 
ventottesimo  imperatore  , o Sultano  ot- 
lomanno,  figlio  unico  di  Mustafà  III,  e di 
una  Circassa,  di  cui  il  proprio  padre  f'e- 
li  Zadek  EJendt  che  poi  divenne  Multi, 
•vea  fatto  dono  ad  esso  sultano.  La  nascita 
di  Selim  , avvenuta  io  gennajo  del  4 762, 
eccitò  una  giuja  universale  in  Costammo* 
poli  ed  in  tutto  l'impero,  imperocché  Mu 
stala  111  non  avca  litio  allora  avuti  figli 
maschi,  e suo  fratello  Abdul  Hamid  non 
ne  avca  neppure  per  anco  , benché  po 
scia  n’  avesse  parecchi  j e quanto  grande 
era  il  giubbilo  quando  nacque,  tanto  forte 
fa  la  generale  costernazione  quando  due 
anni  dopo  infermò  gravemente  , ognuno 
fremendo  all'idea  di  perder  quello  ch'era 
1*  unica  speranza  de*  Mussulmani,  ma  Sa- 
lini risanò.  Morto  die  lu  Mustafà  111  , 
AbJul-IIatnid  sno  fratello  gli  succede  nel- 
1*  impero.  Questi,  quantunque  Selira  fosse 
chiuso  nel  serraglio  , gli  lasciò  godere  di 
tanta  libertà  e mostrò  tanto  affetto  per 
lui  che  tale  condotta  lo  rese  caro  a tulli 
i Mussulmani.  Certi  tratti  della  gioventù 
di  Selim  fecer  prevedere  fin  d'allora  quel 
che  un  giorno  egli  sarebbe  stato.  Mal 
sopportando  gli  affronti  accumulati  sul- 
1’  impero  cui  do  vea  governare  uu  dì  , ed 
irritato  della  debolezza  di  suo  zio,  e della 
corruzione  de'  ministri  otlorasnni  , non 
sognava  che  la  rigenerazione  del  suo  parse, 
ed  il  rinascimento  de'  bei  giorni  degli 
Ammattì  e di  Maometto  11.  Chiuso  dal- 
1'  infanzia  nell'  interno  del  serraglio  , 
aenz*  altra  lettura  che  quella  del  Cora- 
no, e tuli*  al  più  di  alcool  annali  poco 
veridici,  che  lo  imbevevano  di  lalse  nozio- 
ni; senz’altro  consorzio  che  quello  di  alcu- 
ne donne  annose  e di  vili  eunuchi  neri, 
egli  avea  nulladimrno  attinto  alcune  idee 
elevate  -in  una  specie  di  testamento  poli- 
tico cui  il  sultano  Mustafà  111  avea  scritto 
per  1*  istruzione  di  suo  figlio  e nel  quale 
esso  principe  , instruito  dalla  sventura  , 
dopo  d*  aver  passato  a rassegna  ì principali 
avvenimenti  del  suo  regno  , scopriva  a 
Selim  i visj  primitivi  dello  statuto  del- 
P impero,  gli  abusi  che  vi  si  erano  intro- 
dotti, e le  riforme  da  farsi.  Selim,  pene- 
trato da  rispetto  per  la  memoria  di  suo 
padre,  e confidando  di  essere  più  fortuna* 
lo  di  lui  , aves  in  animo  di  prenderlo 
per  modello.  Lia  incoraggiato  io  tale  di- 
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visamento  da  sua  madre  , donna  di  gran 
•elmo,  e dal  dottore  Lorenzi  chirurgo  ita* 
liauo  che  P avea  curato  durante  il  vajuo- 
1",  e che  acquistata  crasi  la  sua  confiden- 
za. L*  anima  ardente  di  Selim  si  pasceva 
di  continuo  de'  suoi  progetti  di  riforma. 
Una  notte  che  il  Lorenzi  vegliava  al  suo 
fianco  , lo  prese  per  nono  con  un  certo 
trssporto,  e gli  disse  : cc  Tu  sei  mio  amico, 
a però  eli'  io  non  sono  che  un  uomo 
cc  come  gli  altri  : lo  so.  Vogliono  tutti  Èn- 
ee gannarnn  ; ma  tu  mi  dirai  la  verità,  io  te 
« lo  domando  in  nome  di  mio  padre  che  ti 
cc  ha  fatto  del  bene  ».  S'  irritava  delia  sua 
ignoranza,  e mostrava  il  più  forte  desiderio 
d'  imparare;  tutte  le  sue  domande  scopri- 
vano un'  anima  agitata  da  grandi  disegni  e 
da  violenti  desiderj.  Per  apparecchiarsi  al 
personaggio  coi  si  credeva  chiamato  a rap- 
presentare, Selim  manteneva  dal  fondo  del 
suo  ritiro  uu  carteggio  continuato  con  anti- 
chi servitori  di  suo  padre,  con  alcuni  grandi 
personaggi,  ed  anche  con  parecchi  membri 
dell’  amministrazione  di  suo  zio.  Le  noti- 
zie che  in  tal  guisa  giunse  a raccogliere 
sembrandogli  insufficienti  , manifestò  nel 
principio  del  4786  I'  intensione  ben  deci- 
sa d'  ottenerne  dalla  Francia  , e scrisse 
•11  * amb-itciatore  francese  a Costantinopoli 
chiedendo  che  Isac-Bei  suo  confidente  po- 
tesse recarsi  segretamente  a Parigi  al  fine 
d’  attingervi  sulle  diverse  parti  dell*  am- 
ministrazione de'  inmi  eh'  era  impossibile 
d'  acquistare  in  Turchia.  Tutto  fu  con- 
chiuso come  desiderava  Selim  ; Isac-Bei 
p«rli  per  la  Francia  nel  4786,  e consegnò 
a Luigi  XVI  una  lettera  del  giovane  prin- 
cipe. Tale  carteggio,  che  parrà  favoloso  a 
quei  che  conoscon  gli  usi  dell'  impero 
ottomanno  , non  provò  che  poca  interru- 
zione fino  al  mese  d'aprile  del  4789,  epoca 
dell'  avvenimento  di  Selim  al  trono.  Ab* 
dul-IIaruid  cessò  di  vivere  e Seliin  gli 
succede  senza  contrasto  nel  ventesimo  quin- 
to anno  dell’  età  sua.  Il  dì  43  d’  aprile  , 
giorno  dell'  inaugurazione  di  Selim  , fu 
celebrato  con  la  massima  pompa  , e tutti 
i Mussulmani  mostrarono  il  più  vivo  en- 
tusiasmo. Selim  , oltre  il  danaro  gittaio 
fra  il  popolo  , fece  scarcerare  i debitori 
insolventi,  ed  ordinò  che  dal  suo  tesoro  si 
«gasse  a'  creditori  il  trent  i per  cento, 
icbiamò  quasi  tutti  gli  esiliati  j rivocò 
1*  ordine  eli*  era  stato  dato  sotto  il  suo 
predecessore  di  portare  tutto  il  vasellame 
alia  zecca.  Uscì  poi  egli  stesso  ogni  giorno 
travestilo  in  varie  guise  per  assicurarsi  se 
nel  governo  urbano  s'invigilava  a dovere  ; 
volle  veder  tutto  co'  suoi  proprj  orchi  ; 
e per  mettere  a profitto  le  sue  osservano 
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ni  , promulgò  diverti  editti  che  assicura- 
rono le  provvigioni  della  capitale  ; altri 
tunluarj  determinarono  il  vestire  de’Mus- 
suimani  , e di  quelli  che  non  erano  se* 
gunci  della  dottrina  di  Maometto.  1 delin- 
quenti eran  puniti  di  morie,  e spesso  ansi 
nelle  sue  esploi  azioni  egli  taceva  torre  al 
suo  cospetto  la  vita  a’  colpevoli,  o li  pu- 
niva di  propria  mano  per  minori  coutrav- 
vruzioni.  Tale  maniera  speditiva  di  am- 
ministrare la  giustizia  infuse  il  terrore  in 
Costantinopoli  , ed  allorché  il  sultano 
usciva»  tutta  la  gente  fuggiva  al  suo  avvi- 
cinarsi. Alla  morte  di  Abdul-Hainid  i 
Turchi  sostenevano  una  guerra  disastrosa 
contro  1’  Austria  e contro  la  Russia.  Selim, 
il  quale  salendo  sul  trono  avea  conservati 
i ministri  del  debole  suo  predecessore,  volle 
adempiere  le  promesse  eh’  egli  avea  fatte 
quando  era  captivo  nel  fondo  del  serraglio. 
Comandò  leve  numerose  , e mostrò  1’  in- 
tenzione di  recarsi  al  campo  per  dirigete 
in  persona  le  sue  truppe.  Poteva  con  si- 
curezza allontanarsi  dalla  capitale  in  cui 
non  lasciava  per  creili  al  trono  che  due 
cugini  ancor  fanciulli;  e si  sa  l’avversione 
del  popolo  turco  pc’  minori.  Allorché 
1’  intenzione  del  sultano  fu  conosciuta  , 
1’  ardore  guerriero  de’  Mussulmani  che  le 
sconfitte  aveano  abbattuti,  si  rianimò  per 
un  istante  ; ma  il  consiglio  di  stalo  di- 
stolse Selim  dal  suo  generoso  progetto  , 
sotto  lo  specioso  pretesto  che  la  guerra  era 
stala  intrapresa  dal  suo  predecessore  con 
auspicj  poco  favorevoli.  Ma  quali  pur  fot 
acro  i motivi  dell' inazione  di  Scliui,  che  dal 
maggior  numero  de  suoi  sudditi  attribuì  vasi 
all'indolenza  ed  all*  amore  pri  piaceri,  an- 
ziché alla  forza  di  quel  che  i suoi  cortigiani 
gli  aveau  consigliato,  egli  mostrossi  avverso 
alla  pace,  e volle  ad  ogni  costo  riavere  la 
Crimea,  che  Abdul-Hainid  avea  ceduta  alla 
Russia.  Spinse  sino  alla  demenza  i suoi 
progetti  di  vendetta  e di  conquista  , e ri- 
fiutò di  ascoltare  i savj  consigli  della 
Francia  per  darsi  interamente  a quelli 
dell’lngliillerra,  della  Prussia  e della  Sve- 
zia, che  lo  inducevsuo  alla  guerra  contro 
1*  Austria  e contro  la  Russia  collegate. 
Molte  sconfitte  in  battaglie  campali  , la 
perdita  della  Moldavia  , della  Valacchia  , 
della  Scrvia,  della  Bvssarabia,  e di  parec- 
chie piazze  torti  importantissime  furono  i 
frutti  di  quella  sciagurata  lotta.  La  morte 
dell’  imperatore  Giuseppe  11  , ed  il  ca- 
rattere paci lico  di  Leopoldo  li  successore 
di  . lui,  nflieltaron  la  pace  tra  P Austria  e 
la  Polla,  conchiusa  nell’  agosto  del  <790. 
Tale  pace  fu  onorevolissima  per  la  Porla 
alla  quale  «cuna  restituito  quanto  gl’  iui- 
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penali  austriaci  le  svean  tolto,  tranne  una 
sola  piazza  forte  sulla  sinistra  sponda  del- 
1’  Unna.  La  gueita  dunque  continuò  con  la 
sola  Russia,  e i duci  dell 'ini  pelatrice  Cate- 
rina li  aggiuoscro  nuovi  allori  a quelli  che 
già  aveano  colti.  La  scontata  sanguinosa 
alla  giornata  di  Riiunich  sparse  la  coster- 
nazione in  Costantinopoli  ; il  malcontento 
pubblico  non  s’esalava  solamente  con  mor- 
morii : replicali  incendj  leccio  sparire  pa- 
recchi quartieri  di  essa  capitale.  Selim,  ben- 
ché intimorito  da  tali  sinistri  avvenimenti 
a segno  da  non  arrischiarsi  più  di  uscite 
del  suo  palazzo  , non  si  lasciò  abbattere  , 
e ordinò  nuove  leve.  La  guerra  continuò 
per  la  maggior  parte  dell’anno  <791  ; la 

Srdita  dell'importante  fortezza  d’Imail  sul 
auubio,  che  i Russi  preser  d’  assalto,  cd 
io  cui  33  mila  Mussulmani  perdei on  la  vi- 
ta, mise  il  colmo  a*  timori  di  Selim  , che 
fu  obbligato  per  calmare  il  popolo  di  aa- 
grifìcare  l’intrepido  Ilassan-Bascià  suo  gran 
visire  ; già  i Russi  erano  io  procinto  di 
cinger  d’  assedio  Varna,  il  granajo  di  Co- 
stantinopoli , e degli  eserciti  otlomanni  , 
quando  , in  sequela  de’  timori  iospirali 
dagli  avvenimenti  che  suceedevansi  in 
Francia,  P Inghilterra  e la  Prussia  si  crea- 
sero  . in  mediatrici  fra  le  due  potenze  bel- 
ligeranti, e la  pace  fu  conchiusa  nel  geo- 
najo  del  <792.  Tutte  le  stipulazioni  falle 
ne’  trattati  di  Vasai  e di  Komorid^i  ven- 
nero riconfermate.  L’  imperatrice  Caterina 
restituì  a Selim  tutte  le  conquiste  da  lei 
fatte,  tranne  un  territorio  fra  il  liog  ed  il 
Nicster,  in  cui  v ideai  tosto  erigere  e bo- 
rire la  città  d’  Odessa.  Le  feste  con  cui 
celebrossi  in  Costantinopoli  una  pace  che 
non  s’  aspettava,  furon  rattristate  dalie  si- 
nistre uotizie  che  vi  giunsero  da  diverse 
prnvincie.  Tutta  la  Siria  crasi  ribellata  ; 
1*  Egitto  era  io  preda  a’  capi  indip«-Qdrnli 
de'  Mammalucchi,  e le  frontiere  orientali 
eran  minacciate  da  una  parte  da’  Persiani 
e dall’  altra  dal  bascià  d’  Anapo.  Selim 
era  risoluto  di  osservare  la  più  scrupolosa 
neutralità  tra  la  Fraocia  divenuta  repub- 
blica e le  potenze  collegale  contro  di  lei. 
Mei  mese  di  loglio  del  <798  una  flotta 
francese,  con  36  mila  combattenti  coman- 
dati dal  generale  fìuonaparte  invase  FEgitto 
senza  alcuna  provacazione  per  parte  di  Se- 
liui  ; ma  dopo  d' avere  ottenuti  degli  splen- 
didi successi  , i Francesi  non  potermi  re- 
sistere agli  sforai  de'  Turchi  sostenuti  dagli 
Inglesi  , e dovettero  sgombrare  1’  Egitto 
nell’  ottobre  del  <800.  Allorché  la  notizia 
dell'invasione  inattesa  di  quella  provincia, 
(a  cui  i Turchi  danno  il  nome  di  Ombri  - 
beo  dell’  lalamunio , a causa  della  sua  vi- 
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c manza  colla  Mecca  e con  Medina  che  ne 
•«no  la  letta  e'1  cuoi  e ) pervenne  in  Co- 
stantinopoli , i Turchi  furono  fortemente 
ir# itati  di  quella  violazione  del  diritto  del- 
le genti.  Ciò  nondimeno  Sei  ini  rifiutò  di 
cedete  alle  mattazioni  dell1  Inghilterra  , 
che  lo  sollecitava  a romper  guerra  alla  Frau- 
cia.  Soltanto  dopo  la  conferma  della  icou- 
lilla  della  fiotta  francese  ad  Abuchirt  egli 
fece  palcae  il  auo  risenti  mento,  facendo  rin- 
chiudere nelle  Selle  Torri  l 'ambasciatore 
francese  , arrotare  lutti  gli  altri  Fran- 
cesi che  U'ovavauai  nell’ iiuprro,  e confisca- 
re le  loro  proprietà  ; unii  pubblicò  un 
manifesto  per  giustificare  tali  misure  , e 
addurre  i motivi  della  sua  rottura  con  la 
Francia.  Kglisi  collegò  poi  strettamente 
con  la  Russia,  alla  cui  flotta  uni  la  sua  nel 
1799  per  la  conquista  delle  isole  Jouiche 
su  i Francesi,  i quali  fin  dal  1797  erto- 
sene impadroniti.  Fu,  atteso  la  uaturale  an- 
tipatìa tra  i Turchi  ed  i Russi  , cosa  sor- 

£ reudente  il  vedere  le  loro  bandiere  unite. 

uà  convenzione  fu  allora  conclnusa  fra 
i due  governi  che  quelle  isole  formereb- 
bero d’allora  in  poi  uno  stato  indipenden- 
te, però  sotto  P alto  dominio  della  Porta 
col  nome  di  Repubblica  delle  Selle  Isole. 
Ma  troppi  elementi  di  discordia  e.  di  tur- 
bolenza affliggevano  la  Tuichia  perchè  Se- 
lim  potesse  immischi. irsi  nelle  contese  dei 
suoi  alleali,  perciò  rimase  neutrale.  Voleva 
iu  oltre  profittare  dello  stato  ili  pace  in 
cui  trovavasi  il  suo  impero  per  cominciare 
o piuttosto  per  compiere  le  riforme  che 
aves  meditate  pi  ima  di  salire  sul  tiouo.  I 
consigli  de*  militari  francesi  stali  mandali 
a Costantinopoli,  1'  avean  messo  in  grado 
di  fare  iustituire  delle  fonderie  di  cannoni, 
di  creare  de*  cannonieri  esercitati  all*  Eu- 
ropea , un’  artiglieria  leggiera  , un  corpo 
d’  ingegneri  militari  ( V,  SeiD  Mustafà  ), 
ed  un  altro  d’  infanteria  armata  di  bajo- 
nette.  Voleva  con  ciò  formarsi  il  nocciolo 
di  una  milizia  onde  opporla  a'Giauoizzcri. 
Le  deposizioni  favorevoli  che  il  popolo 
di  Costantinopoli  avea  dimostrate  per  tali 
soldati  quando  tornarono  dall'  Egitto  fece 
credere  a Solini  clic  avrebbe  potuto  for- 
marne un  corpo  particolare, assicurargli  una 
paga  regolare,  t perfezionare  la  sua  organiz- 
zazione. Tale  progetto  ardito  , appoggiato 
dal  Multi  fu  messo  in  esecuzione  nel  <802, 
ed  un  iirmauo  ordinò  di  formare  un  corpo 
composto  d’  infanteria  , di  cavalleria  e di 
artiglieri  sul  piede  europeo  ; e una  cassa 
particolare  fu  stabilita  in  cui  si  potesse 
prendere  il  danaro  destinato  alla  paga  di  esse 
truppe,  che  non  dovevano  essere  di  carico  al 
tesoro  pubblico.  Avendo  que’  nuovi  soldati 
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ginsti ficaie  le  speranze  che  avevano  fatto 
di  sé  concepire,  .Se  li  ni,  per  aumentarne  il 
numero,  pubblicò  nel  marzo  del  < 8U  » un 
editto  che  ordinava  di  scegliere  nelle  città 
e ne*  principali  villaggi  della  Tuichia  eu- 
ropea fra  i giannizzeri  ed  i giovani  più 
forti  e meglio  costrutti  per  essere  incor- 
porali nelle  nuove  milizie  chiamate  Ni- 
zam  Ceduti  , cioè  Soldati  di  nuova  or- 
dinanza. La  fermentazione  che  eccitò  La 
le  ordine  prematuro  , e la  resistenza  che 
provò  la  sua  esecuzione  obbligatoli  Selim 
a rimetterla  a tempi  più  favorevoli.  Intanto 
che  tutto  ciò  accadeva  , i raggiri  dtll'am- 
basciadore  francese  indussero  Srii  in  a.  rom- 
per guerra  alla  Russia  e all*  Inghilterra;  e 
tosto  i Russi  invasero  la  Moldavia  e la 
Valacchia  , e una  grossa  squadra  inglese 
s’  incamminava  per  ambre  a bloccare  Co- 
stantinopoli. A quell*  epoca  tutto  sembrava 
presagire  la  dissoluzione  dell’  jmpero  ol- 
tomanno  ; 1’  autorità  di  Seliui  era  disco- 
nosciuta ovunque  ; delle  bande  di  matita- 
dii  ri  armati  desolavano  le  provincie  vicine 
alla  capitale  ; gli  abitami  di  Adrianopoli, 
eccitali  e sostenuti  da’  gisnnizzei i,  rifiuta- 
rono di  ricevere  nelle  Toro  mura  i Ni- 
zum-Geditti  che  vi  erano  stati  mandali 
come  presidio  ; Pasvan  Oglù  era  in  piena 
ribellione  ; A lì  Rascia  si  conducrva  da 
sovrano  indipendente  nel  suo  governo  di 
Gianina.  I Servisti!  , sotto  la  condotta  di 
Zerni  Giorgio,  avean  riprese  le  armi  e 
minacciavano  d’  impadronirsi  di  Belgrado 
e delle  altre  piazze  torti  del  paese  ; Jez- 
zar  Rascia  di  San  Giovanni  d’  Acri  non 
avea  di  suddito  che  il  nome  ; i Veccahili, 
riconquistate  che  ebbero  le  città  della  Mec- 
ca e di  Medina,  dominavano  sull' Ambia; 
in  fine  l’ Egitto  , strazialo  dalla  guerra 
civile,  era  per  sottrarsi  all*  autorità  della 
Porla.  Tale  era  la  situazione  della  Turchia 
quando  nel  geonajo  del  4 S07  la  flotta 
russo  inglese  presenlossi  dinanzi  a’  Darda- 
nelli. Non  era  preparato  niente  per  la 
resistenza  ; le  fortilicazioni  cadevano  in 
rovina  ; 1*  ingresso  dello  stretto  , sì  facile 
a difendersi,  non  era  in  istalo  di  esserlo  , 
in  motto  che  Selini  avea  giusti  motivi  di 
temere  per  la  sicurezza  di  Costantinopoli 
e della  sua  persona.  Già  nove  vascelli  in- 
glesi avean  passato  i Dardanelli,  e trova - 
vanti  il  dì  2l)  di  febbrajo  susseguente  al- 
1*  ancora  alla  punta  del  iSerraglio  ; la  co- 
sternazione era  al  colmo  quando  un  gran 
numero  d’uffiziali  ingegneri  e d’artiglierie 
francesi,  distaccati  dall'esercito  francete  in 
Dalmazia,  giunse  ad  ajutarc  i Turchi  onde 
migliorare  ed  aumentare  le  fortificazioni 
di  (Just,* miuopolt  che  in  breve  tempo  tro- 
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vomì  io  ano  italo  di  difetti  rispettabile. 
Allora  Selim  , le  cui  risposte  alle  chieste 
del  nemico  da  principio  erano  state  in* 
c** rie  ed  evasive,  prese  un  tuono  altero  e 
minaccioso  , e mandò  dicendo  all1’  amba* 
sciatore  inglese  che  non  voleva  udire  par* 
Lue  di  alcuna  negoziazione  qualsilosM* 
finattanto  che  la  squadra  non  avesse  ripas- 
sato i Dardanelli  il  che  essa  in  latti  fu 
obbligala  di  lare;  Sei i tu  111  mostrò  in  tale 
i n costanza  un  gran  carattere.  Fer  animate 
i lavoratori  andò  in  persona  ne*  lunghi 
più  pericolosi  ; ordinò  ad  ognuno  de'suoi 
ministri  di  far  costruire  una  batteria  e di 
combattervi  ; fece  decapitare  il  ministro 
delle  liaanze  perchè  non  crasi  recato  ai 
Dardanelli  per  fortificarli  come  ne  avea 
ricevuto  l*  ordine.  Ma  appena  Selim  fu 
liberato  dalla  squadra  inglese  che  una 
disposizione  imprudente  e mal  concertata 

10  precipitò  dal  trono.  Avea  mandato  a 
Scùtari  nc'castelli  del  Rosfuro  ed  in  quelli 
dei  Dardanelli  degli  abiti  fatti  alla  loggia 
dell'  ordinanza  nuova,  con  l’ordine  di 
vestirne  i giannizzeri.  Gli  Jamacchi  sol* 
dati  avventurieri,  la  più  parte  Albanesi,  che 
erano  incaricati  della  guardia  de1  forti  del 
Bosloro  e del  servizio  delle  batterie  , fu- 
rono i primi  che  rifiutarono  di  obbedire. 
Trucidarono  1*  Effendi  che  era  il  latore 
dell*  ordine  del  sultano  , coinè  altresi  gli 
tiflir.iali  che  cercavano  di  calmarli.  1 iVt 
z am-Gcditti  che  unitamente  agli  Jamacchi 
facevano  il  presidio  di  quelle  piazze,  non 
ostante  una  viva  opposizione  , non  erano 
in  numero  abbastanza  forte  per  mantenersi, 
e dopo  una  lotta  vigorosa  furono  espulsi 
«Incastrili,  e costretti  a ritornarsene  nelle 
loro  caserme  in  Costantinopoli . La  ribellio- 
ne degli  Jamacchi  non  avrebbe  avuto  con- 
seguenze se  il  sultano  avesse  fatto  nel  mo- 
mento i provvedimenti  opportuni  per  se- 
darla ; tua  il  principe  ingannato  dal  nuovo 
muftV  e dal  caìmacm  , entrambi  nemici 
delle  riforme  , restò  nell’  inazione  ; e Ca- 
bacchi  Oglù,  uomo  ascaro,  cui  gli  Jamac - 
chi  aveano  eletto  a capo  loro,  ebbe  il  tem- 
po di  concertarsi  co’  giannizzeri  , e con 
alrnne  altre  milizie  urbane.  Entrò  egli  in 
Costantinopoli,  alla  testa  di  tutte  le  truppe 
ribellate  f e si  recò  con  esse  sulla  piazza 
dell’  yitmeidan  , luogo  ordinario  delle 
unioni  del  popolo.  Eccitalo  dal  multi  o 
Hat  rairnacan,  egli,  che  arrogava*!  l’auto- 
rità di  sovrano  , domandò  insolentemente 
]*  deposizione  «li  Selim.  Il  muftì  consultò 

11  libro  sacro,  ed  emanò  il  suo  decreto  , 
in  cui  diceva  : che,  a tenore  del  Corano  9 
un  sovrano  che  avea  regnato  sette  anni 
senza  che  il  ciclo  gli  avesse  concessa  prole. 
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era  indegno  del  trono;  che  un  sultano . sotto 
al  cui  governo  il  pellegrinaggio  della  Mecca 
trova v»si  interrotto,  era  un  uomo  sacrile  - 
gó  ; in  line  che  ogni  innovazione  era  di- 
chiarala dalla  religione  un  delitto  irremo- 
vibile. Allora  i ribelli  fatti  più  audaci  , 
ed  il  popolo  aneli*  esso,  domandarono  con 
clamori  la  detrusione  di  Selim  dal  trono. 
Le  pignatte  delle  truppe  , segno  venerato 
da  esse  , luron  portale  sulla  piazza  e ro- 
vesciale, per  dimostrare  che  rifiutavamo  il 
cibo  che  dava  loro  il  sovrano  , e che  non 
avean  più  nulla  di  comune  con  esso.  In- 
darno Selim  , che  crasi  quel  giorno  ( 28 
di  marzo  del  1 807  ) tenuto  chiuso  entro 
le  mura  del  serraglio,  avea  tentato  di  cal- 
mare il  furore  de*  ribelli  , facendo  loro 
pittare  le  teste  de’  favoriti  cui  avean  pro- 
scritti, e sopprìmendo  il  corpo  de' Nizam- 
Gcditti ; i ribelli  persisterono  nel  volerlo 
deposto  La  dimane  , un  venerdì  , giorno 
in  cui  il  sultano  deve  andare  pnbbliea- 
mente  in  una  delle  moschee  della  capita- 
le, costume  che  non  era  mai  stato  viola- 
to, rendeva  il  momento  decisivo.  Selim 
non  osò  uscire,  ed  il  multi,  accompagnato 
da*  primarj  ul«*ma,  presentossi  a Mintala 
il  maggiore  dei  «lue  stipettini  tigli  di  Ab 
dui  Haitiid  , e gli  annunziò  di’  era  scelto 
dal  popolo  per  occupare  il  trono  «li  suo 
.cugino,  e lo  condusse  nella  moschea  fra  le 
acclamazioni  delia  moltitudine  ; ìndi  s’  in 
tradusse  nel  serraglio  con  300  giannizzeri, 
e penetrò  fin  nella  stanza  di  Selim  , al 
«juale  lesse  la  sentenza  di  deposizione. 
Questo  <ii sgraziato  principe,  ve«l«*ndo  che 
la  resistenza  era  inutile  , cede  il  sogli'»  a 
suo.  cugino,  e la  relegato  in  un  apparta- 
mento del  aerraglio  stesso  che  gli  dovea 
servir  di  prigione.  Il  principio  del  breve 
regno  di  Mustela  IV  non  fu  tsnlo  felice  da 
non  lasciar  de’  partigiani  al  depisto  Selim  ; 
anzi  egli  ne  avea  molli  e di  vaglia,  e fra 
questi  il  hascià  Murtafà  Baimttar,  che  , 
mentre  «jaelle  cose  accadevano  in  Costan  - 
tinopoli  , comandava  1*  esercito  ture»  sui 
Danubio.  Questi,  ndila  la  deposizione  di 
Selim,  recossi  alla  lesta  delle  sue  truppe 
presso  al  gran  visir  Telchy- Aiusta  fà  nrl 
sno  campo  di  Adrianopoli  , e '1  costrinse 
ad  unirsi  a lui,  ed  entrambi  mossero  alla 
volta  «li  Costantinopoli.  Uairaltar  vi  entrò 
il  «lì  8 di  luglio  dello  stesso  anno  * fece 
decretare  dal  muftì  e dagli  ulema  la  de- 
posizione «li  Mustafà  IV,  ed  il  ristabili- 
mento di  Selim.  Ma  quando  era  per  en- 
trare nel  serraglio  onde  liberare  esso  prin- 
cipe dalla  prigione  in  cui  era  stato  chiuso, 
ne  vide  esposto  il  cadavere  nel  coitile  «lei 
palazzo.  Lo  tale  spettacolo  eccitò  Latrai- 
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far  e i suoi  alla  vendetta  ; Muntala  IV 
venne  rinchiuso  nella  stessa  prigione  cui 
evea  occupala  il  disgraziato  .Sei un,  e Mah* 
mu.l  li  mio  (rateilo  lu  salutato  sultano,  E . 
Mlstafà  1Y’,  Burattar  e Mahmi’t  li  ( i 
due  ultimi  ueil'  Appendice  di  questo  di- 
zionario). 

Selimeria.  geog.  ani.  Città  della  Tracia  , 
sulla  costa  della  Piopontide,  fra  la  foce  del 
fiume  Athjroi  e la  città  d'  Eraclea  ; è 
oggidì  £>c  livrea  nella  Homelìa. 

ScLiiiàu.  geog.  Deserto  d’  Afliica  a ponente 
dei  Nilo  e del  gran  deserto  di  Nuhia  ; le 
carovane,  andando  dalla  Nigrizia  al  Cairo, 
lo  traversano. 

Srlìmmia.  Lo  s.  c.  Selimno. 

Salimmo  o Selìmmia.  geog.  Città  della  Tur* 
cliia  europea,  in  Bulgaria,  sul  pendio  me* 
ridion.  del  Oalkao  , e .sulla  sponda  siui- 
atra  del  fiume  Islam j.  È città  assai  traili* 
carile  e manifatturiera  ; e la  sua  fiera  an- 
nuale nel  mese  di  giugno  è una  delie  più 
considerabili  della  Tuichia  europea.  Era 
i fiori  ebe  coltivansi  nc'suui  diuturni,  quello 
ebe  più  vi  abbonda  è la  rosa  , perciò  vi 
ai  distilla  in  gran  quantità  1 * essenza  di 
rose  che  nel  traffico  è assai  stimata.  Conta 
circa  20,000  abitanti» 

StLÌNA.  Lo  s.  C.  Selene. 

Salì m a o Selìmo.  geog.  Piccola  città  dell’isola 
di  Candia  sulla  costa  mendico.  nel  posto 
dove  un  tempo  era  situata  Lista,  distinte 
circa  96  miglia  da  Caudia  , e 33  dalla 
Canea  ; ha  un  castello  munito  e un  bu>>n 
porto  donde  ai  esportano  molle  frutte  sec- 
che, olio,  seta  , cera  e micie. 

#S climo.  s.  ui.  T.  hot.  L.  Selinum.  ( Dal 
gr.  Selène  luna.  ) Genere  di  piante  a fiori 
polipetali,  della  pentandria  diginia,  e della 
famiglia  delie  Ombrellifere  , i cui  semi 
Iranno  la  forma  di  una  luna  nascente. 
Questo  nome  greco  è divenuto  primitivo 
di  molti  nomi  di  piante  ombrellifere. 

Salì  no.  grog.  Comune  del  reg.  Loiub.  - Yen., 
nella  provip.  di  Bergamo. 

‘Selinocalìmo.  n.  m.  T.  d’ antiq.  L.  Se- 
linochalinon.  ( Dal  pr,  Selène  luna  , e 
chalinos  freno.  ) Cosi  in  Cristolemo  , ci- 
tato dal  Du-Cange  , viene  chiamato  il 
Freno  de1  cavalli,  perchè  curvato  a foggia 
di  mezza  luna. 

SttlS Oli  RAFIA,  ÒORAFO.  Lo  S.  C.  ScleU — O- 

graiìa,  — ografo.  E.  Salem — b. 

Selìnott.  geog.  ani.  Fiume  dell*  Acaja,  che 
ha  la  tua  sorgente  presso  ad  una  lontana 
chiamata  Argira.  Favoleggiasi  che  Selinoo 
fu  altre  volte  un  avvenente  giovitte  pasto- 
re , il  quale  tanto  piacque  alla  mula  Ar- 
gira che  ogni  giorno  ella  usciva  dal  mare 
per  recarsi  a vederlo.  Ella  cominciava  ad 
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esser  dal  pastore  corrisposta,  quando  1*  a- 
ntore  in  lei  venne  meno  , parendole  che 
me u hello  divenisse,  c P abbandonò  , del 
che  Selinon  fu  si  profondamente  tocco  che 
ne  morì.  Y'enerr  il  trasformò  poi  in  fiume, 
c gli  fece  perdere  a (Tatto  la  memoria  di 
Argira.  Pausatila  racconta  che  in  quel  paese 
ai  crede  le  acque  del  Selinon  avere  la 
virtù  di  fare  obliare  i loro  amori  sì  agli 
uomini  che  alle  donne  che  vi  si  bagnano. 

Selimómte,  Seumùmte,  o Sllimus.  geog  ani. 
Città  d’Asia,  nella  Cilicia  Trachea,  sul  Me* 
ditei  ranco;  ivi  morì  Trajano  e da  ciò  rice- 
vè poi  il  nome  di  Trajanopolii.  $.  — . Cit- 
tà di  Sicilia  , sulla  costa  meridiou.  del- 
P isola,  ed  a scirocco  di  Liliheo.  Era  stata 
fondata  da*  Megaresi  circa  6l9  an.  av. 
P era  cristiana  $ fu  poi  da’  Cartaginesi  di- 
strutta 236  anni  piti  tardi , tildi  da'  Ro- 
mani  riedificata,  e poscia  distrutta  nuova- 
mente da’ Sin  acini  nell'anno  827  dell'era 
volgare.  A questa  corrisponde  oggidì  il 
villaggio  Pii  ieri  , sulla  destra  sponda  del 
Belici,  eh'  è l’antico  Selinus. 

SelinCmtb.  geog.  aot.  Lo  s.  c.  Selinonte. 

Selimlmzio.  mitol.  ftopranuouie  d’  Apollo 
perchè  avea  un  tempio  ed  uu  oracolo  a 
Sei  inunte. 

SelIbls.  geog.  ant  Fiume  di  Sicilia  che  met- 
teva foce  nel  Mediterianeo  non  luugi  dal 
promontorio  Lilibeo.  Sulla  destra  sua  riva 
era  situata  la  città  di  Selinonte  oSeliuun- 
te.  Vuoisi  che  questo  fiume  che  oggi  chia- 
masi Bel  ice,  ricevesse  il  nome  di  Selmus% 
dalla  gran  quantità  di  prezzemolo  che  cre- 
sceva sulle  sue  sponde  , imperocché  una 
tal  erba  in  greco  è detta  Selinon. 

##SèUQt)A.  Lo  s.  c.  Siliqua. 

SeuquÀSTfto.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Sedile  per 
uso  delle  donoe. 

Salutar,  s.  tu.  Specie  di  sciabola  tur* 
eh  esca. 

Selutàr-AcI.  n.  csr.  ni.  Ufiiziale  turco,  il 
quale,  nelle  cereiuonie,  porla  sulle  spalle 
la -sciabola  imperiale. 

Sbuvrèa.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
uella  Romelia  sul  mar  di  Marmava  , un 
tempo  ben  costruii.»,  ma  ora  diruta  ; cor- 
risponde all’  antica  Selimbria. 

Sell — a.  s.  f.  Arnese  di  cuojo,  che  si  po- 
ne sulla  groppa  del  cavallo  per  poterlo 
acconciamente  cavalcare.  Le  sue  parti  sono: 
Cuscini,  cigne,  arcioni,  pettorale,  poso  lino, 
gualdrappa,  fonde,  portamantello,  bisacce. 
L.  Ephippium.  $.  Y'ular  la  sella,  vale  Ca- 
der da  cavallo  giostrando.  $.  P*  simil.  vale 
Esser  turbalo,  non  saper  più  che  fare,  nè 
che  dire,  scapitare,  restar  perdente.  5*  An- 
dare a sella  dicesi  del  Cavallo  da  caval- 
care ; e si  dice  altresì  d’  Uomo  che  v*  a 
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cavallo.  $.  Montare  in  «ella,  cale  lo  s.  c. 
Montare  a cavallo.  §.  Kimnnere  in  sella  , 
figur.  vale  Star  di  sopra,  rimaner  vincito- 
re. 5 Tornare  in  sella, ligur.  vale  Rimettessi 
in  essere,  come  i bravi  cavalieri  in  giostra 
che  caduti  da  cavallo  subito  si  rimettono 
in  sella  ; dicesi  anche  rimettersi  , rizzarsi 
a panca.  $.  Stare  in  sella,  vale  Essere  ac- 
comodalo nella  sella  ; e ligur.  vale  Essere 
a vantaggio  o in  buono  stato.  §.  Randello 
delia  sella,  dicesi  d*  un  Pesto  curvato  in 
arco  che  si  mette  alla  sella.  $.  Sella,  per  Se 
dia.  L.  SeJes.$.  Per  Predella, nel  siguific.  di 
Seggetta  ; onde  si  dice  Andare  a sella  per 
Andar  di  corpo.  L.  Cacare,  ventri*  ortus 
depnnere,  egercre.  JJ.  Sella  equina  o tur- 
ca, T.  anat.  Escavatione  dell*  osso  sfenoi- 
de  ove  risiede  la  gianduia  pituitaria,  y . 
Sferoide.  — àccia,  s.  f.  Peggiorai.  Cattiva 
•ella.  — àjo.  n.  car.  m.  Che  fa  le  selle. 
L.  Ephiptnarius.  — àrk.  v.  a.  Metter  la 
sella.  L.  Epluppium  miponere.  — àto.  add. 
Dicesi  del  cavallo  clic  ha  la  sella  indosso. 
L.  lustratili,  ephippiatus.  $.  Si  dice  un- 
che  il  Cavallo  quando  ha  la  schiena  che 
pfeg»  troppo  verso  la*  pancia. — ino.  s.  m. 
dilli.  Piccola  sella. 

Sella.  f f.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiamavasi  una 
sedia  fatta  di  un  sol  tronco  di  legno  su 
cui  sedeano  gli  auguri  allorché  prendeva- 
no gli  augni  ).  $.  — Cdai'LE.  Lo  s.  c.  Sedia 
curale  ( y.  Cunci.n  e Sedia  ).  $.  — Ge- 
statòria ; Portantina  ordinaria  , il  cui 
uso  era  concesso  a chicchessia.  5*  — Fi- 
mima  Rie  A.  Dicevasi  cosi  un  catino,  o una 
seggetta  ad  liso  di  fare  i bisogni  naturali. 

Sella,  grog.  aut.  Fiume  delia  Messenia. 
$.  — . Città  d*  Egitto.  S*  — • oiod. 

Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin. 
di  Udine.  $.  * — • Fiume  di  Spagna  nelle 
Asturie,  e nella  provin.  di  Orviedo.  Scen- 
de da  un  ramo  de*  monti  Cantabri  e va 
a gittarsi  nel  golfo  di  Guascogna,  forman- 
do ivi  il  porlo  di  Riva  de  Sella  ; il  suo 
corso  è di  45  miglia.  §.  — Nuova.  Vili, 
«lei  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  e nel 
distr.  di  Milano. 

Sella.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Ombra,  tintinnio,  arrostimento. 

SlLLÀCCIA.  Sell — A. 

Sellài.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  c vale 
Esaltazione. 

Sellàio,  y.  Sell— a. 

Sellària.  n.  car.  f.  T.  d*  antiq.  Davisi  questo 
nome  in  Roma  per  ingiuria  a qualun- 
que donna  di  mala  vita,  preso  dalle  sedie 
( SelLr)  sulle  quali  le  meretrici  a vesti  o il 
costume  dì  scdeisi  alia  porta  de’  lupanari. 
Sellare,  y.  Sell— a. 

ScllÀrio.  a.  car.  in.  T.  d'  antiq- Chiamavasi 


cosi  Quel  servitore  che  portava  la  sedia 
al  suo  padrone  ; come  anche  l’artefice  che 
fabbricava  le  sedie  ; ed  anche  colui  che 
ne'  circhi  e ne*  teatri  per  pretto  presta- 
va de*  sedili  più  comodi  de*  gradini  di 
pietra. 

Sell àsia.  geog.  ani.  Città  di  Grecia  nella 
Laconia,  a settentrione  di  Sparta,  sul  fiu- 
me t)enu$.  Era  già  distrutta  al  tempo  di 
Patisania,  e dovea  la  sua  rovina  ad  Arato, 
il  quale  vinse  i Lacedemoni  circa  190  an. 
av.  G.  C.  Non  lungi  da  questa  città  er.mvi 
due  montagne  una  di  faccia  all* altra;  mia 
chiamata  Olimpo  1*  altra  Èva;  ma  n<*n 
bisogna  contundere  quest'Olimpo  con  quel- 
lo di  Tessaglia,  che  era  considerato  qual 
abitacolo  degli  Dei.  Fra  queste  due  mon- 
tagne 222  an.  av.  G.  C.  diedesi  quella  famo- 
sa battaglia  detta  di  Sellasia  , nella  quale 
Antigono  re  di  Macedonia,  alla  testa  degli 
Achei  vinse  Cleouiene  ultimo  re  di  Spar- 
la , il  quale,  scouliuo  , riparò  in  Egitto 
appo  il  re  Tolomeo  Filaddfo. 

Sellato,  y . Sell — a. 

Sellkite.  geog.  ant.  Nome  di  parecchi  fiumi 
di  Gr  ccia,  uno  nell’  Elide  , uno  nella  Si- 
monia , uno  nell*  Etolia  , ed  uno  nella 
Troade. 

Sellem.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Pacifico  e Perfetto. 

Sellerò,  s.  ni.  Voce  romana.  Lo  s.  c.  Se- 
dano. 

Sellerò,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven- , nella  provin.  di  Ber- 
gamo, uno  nel  distr.  di  Lovere,  I*  altro  in 
quello  di  Edolo. 

Selle».  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Trino,  Principe  e Duce. 

SsLLàn.  n.  ili  nat.  ant.  Popoli  di  Tracia 
che  abitavano  intorno  al  monte  Emo. 

Selli,  mitol.  Nome  de*  Sacerdoti  che  da 
principio  rendettero  gli  oracoli  a Dodona. 
Questo  nome  venne  lor  dato  da  Sella  città 
d*  Epiro  , noo  lungi  da  Dodona. 

Selli  a.  geog.  Borgo  det  reg.  di  Nap  , nella 
Calabria  Ulter.  seconda  , e nel  distr.  di 
Calamaro  , sopra  un*  «Ita  rupe  presso  la 
destra  sponda  del  Simulal  i,  eoo  circa  1000 
abitanti. 

Sellìko  y . Sell— a. 

SeLLisTfeRUi.  s.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
che  davano  i Romani  «'banchetti  che  im- 
bandivano in  onore  delie  dee  perchè  po- 
nevano le  loro  statue  su  delle  piccole  se- 
die chiamate  Sella:. 

Sellirtèreio.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Sorta  di 
sedile  ornato  di  tappeti  , molto  onorifico, 
che  presso  i Romani  s’accordava  ad  alcu- 
ni magistrati.  Non  bisogna  confondere  il 
Seilislernio  eoo  la  Sedia  curule. 
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Sellò*,  grog.  Itola  sulla  coita  occident.  della 
Norvegia. 

Selsklbh.  geog.  Montagna  dell’  Alto  Egitto, 
nella  provin.  di  Tebe,  sulla  sponda  destra 
del  Nilo. 

Sbllu.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Canestro  ; Esaltazione. 

Sellun.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  rimane. 

Sblmài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Veste  mia. 

ScLÙtta.  grog.  Fiume  di  Francia,  nel  dipar- 
tir». della  Manica  , che  mette  foce  nella 
baja  di  Monte  San  Michele  dopo  un  cor* 
so  di  52  miglia. 

Sblv — a.  a.  f.  L.  Sylva.  Luogo  pieno  d'  al- 
beri folti;  foresta,  bosco,  boscaglia  , ere* 
ino.  La  diatinzione  tra  Selva  e Bosco  si  è 
che  la  prima  contiene  arbusti  spessi  d*  o- 
gni  maniera,  e che  il  Bosco  contiene  alberi 
tutti  d’  alto  fusto  ; Selva  orrida  , fosca  , 
oscura,  ampia,  vasta  , immensa  , intricala, 
ombrosa,  solitaria,  folla,  frondosa,  negra, 
spaventosa  , dilettevole  , amena  , antica  , 
aspra  , romita  ec.  5-  Selva  , dicesi  anche 
figur.  ad  una  Raccolta  di  squarci  d'opere 
per  valeraene  a comporre  checchessia  ; e 
anticamente  fu  detto  d’un  Componimento 
poetico  che  racchiudeva  molte  materie  , 
non  sufficientemente  limato  , ed  in  cui 
scorgevasi  un  tal  qual  disordine.  5- Selva, 
per  met.  Da  strana  circondalo , e fiera 
selva  D'  aste  e di  spade  , e di  volhnti 
dardi.  Ar.  Far.  18, 22.  — àccia,  a.  f.  peg- 
giorai. Selva  pericolosa.  L.  Saltai , gen.  us. 
$.  Per  Raccolta  di  squarci  d'  tmere.  — À- 
no-  add.  Di  selva,  rustico.  L.  Sii  valicai, 
sylvater.  §.  P.  met.  vale  Peregrino,  fo- 
restiero. L.  Peregrinili , ad  vena,  hospa. 
— Alliccio,  add.  Di  selva.  L.  Sylva  ter. 
— étta.  s.  f.  dim.  Selva  piccola.  L.  Syl. 
vola,  nemui,  ^en.  oris.  --òso.  add.  Pieno 
di  selve.  L.  òylvosus  , nemorosus. 

Selva,  n.  f.  T.  stor.  Sorta  di  giuoco  pub- 
blico de’  Romani,  il  quale  consisteva  in 
una  specie  di  caccia.  Formatasi  nel  circo 
una  foresta  fittizia  con  grandi  alberi,  che 
vi  si  facevan  pollare  da’  soldati  e quivi 
ai  piantavano.  Vi  si  lasciavano  in  libertà 
un  gran  numero  di  bestie  , cui  il  popolo 
inseguiva  coinè  alla  caccia,  e che  doveva 
prendere  al  corso  , perocché  si  cacciava 
•enz’  alcun’  arme  , e bisognava  prenderle 
vive,  motivo  per  cui  non  vi  si  ammette- 
vano bestie  feroci  , come  nel  pancarpo 
eh’  era  un  altro  spettacolo  consimile  a 
questo. 

Selva,  geog.  Nome  di  molti  luoghi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  con  o senza  qualche  sopran- 
nome che  li  distingua.  £.  — , Vili,  nella 

r.  vi. 
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provin.  di  Padova.  $.  — (Sotto).  Vili, 
nella  proviu.  d’  Udine  5-  — eoa  Lavàio. 
Vili,  nella  provin.  di  Treviso.  $.  — co* 
PèscuL.  Comune  nella  provia.  di  Belluno. 
$.  — di  Crespi no,  — di  G avèllo»  — ni 
Sant*  Apollinare.  Villaggi  nella  provin. 
del  Polesine  $.  — di  Trissino.  Vili,  nella 
provin.  di  Vicenza.  § — Maggióre.  Vili, 
nella  provin.  di  Venezia.  $.  — San  Bo- 
nifacio. Vili,  nella  provin.  di  Verona. 
S-  — sotto  Cerecnàno.  Vili,  nella  prò- 
via.  del  Polesine. 

Selva  Ercì ria. geog.  ant.  L.  Hercynia  Sylva. 
Nome  dì  una  estesissima  selva,  o catena  di 
montagne  coperta  di  foreste  della  Germa- 
nia  , che  cominciava  al  settentrione  del- 
1’  Elvezia,  e che  si  protraeva  molto  lungi 
persino  al  di  là  del  Danubio  fino  a’con- 
fini  della  S»rniazia  e della  Dacia  ; e sm 
prendeva  differenti  nomi  secondo  il  paese 
per  cui  passava.  Quel  che  oggidì  ne  re- 
sta chiamasi  Foresta  Nera  e Selva  Nera. 

Selvàggia,  grog.  Isola  del  grand*  Oceano 
equinoziale,  all’or,  delle  isole  degli  Amici. 

Selvaggi  a ménte.  V.  Selvagc — io. 

Selvaggina.  Lo  s.  c.  Selvaggina.  L.  Ferina . 

Sblvàcg — io.  add.  (da  Selva ) Lo  t.  c Salvati- 
co.  L.  Sylva  ter,  tilvaticus , agratit , fe- 
ra*. §.  figur.  Verranno  al  tangue , e la 
rie  selvàggia  Caccerk  V altra  ( cioè 
parte  de’  Bianchi  , la  quale  il  poeta 
chiama  Selvaggia  , perchè  in  quella  p.ute 
erano  li  Cerchi,  i quali  erano  venuti  di 
contado  ).  D.  Inf  6.  $.  Selvaggio,  per 
Nuovo  , straniero  , mal  pratico.  $ Per 
Rozzo  , non  incivilito  , di  rozzi  costu- 
mi. $.  Esser  selvaggio  con  alcuno  , vale 
Non  trattare  insieme.  §.  Selvaggio  , per 
Duro  , crudo.  $.  Detto  degli  umori  del 
corpo,  vale  Che  è fuori  della  sua  tempe- 
ra naturale.  — iambstb.  avv.  Con  maniera 
selvaggia. 

Selvàggio.  Nome  prop.  d’  nomo  , Io  s.  c. 
Silvestro. 

Selvaggiùme  Lo  •.  c.  Salvaggiume. 

Selva  Naia  o Foresta  Nera.  geog.  Nome 
odierno  di  quella  Foresta  chiamata  anti- 
camente Selva  Ercinia.  $.  — . Nome  di 
un  circolo  del  regno  di  Vurtemberga. 

Sblv  a r»  esco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Sblv— àno,  — aréccio.  V.  Selv — a. 

Selvastrèlla  e Selbatrèlla.  a.  f.  T.  bot. 
Erba  che  è delta  altrimenti  Pimpinella  ; 
usasi  nell’  insalata  , e talvolta  la  state  nel 
vino.  L.  Pimpinella , ianguiiorba. 

Selvatìa  ( Torre  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb.  -Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Selvàtiche,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
celia  provin.  del  Polesine. 

422 
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•Selvatichezza.  V . Sklvatic — o. 

Selvàtic— o,  — hézzs.Lo  ».  c.  Salvatio— o , 
— hezra.  V . Salvatic — o. 

Selvàtico,  geog.  Vili.  ilei  feg  Lamb.-Y'pn., 
nella  provin.  di  Pailov». 

Selvàtico  ( Giov»n  Batti  «A  ).  biog.  Medico 
italiano  del  XVI  secolo,  nato  nel  1548 
in  un  villaggio  del  Lodigiano  in  Lom- 
bardia. Studiò  nell’  università  di  Pavia. 
Egli,  nodulo  della  lettura  de’  medici  an- 
tichi greci  ed  arabi  , le  cui  lingue  area 
studiato,  viaggiò  per  diversi  anni  in  Italia 
e visitò  le  migliori  università  della  peni- 
sola.  Tornato  in  patria  gli  fu  conferita  la 
cattedra  di  medicina  in  Pavia  , dove  pro- 
fessò con  gran  lode  fino  al  1622;  anno  io 
cui  cessò  di  vivere  lasciando  parecchi 
opuscoli  medici  assai  stimabili. 

Selvazzàeo.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb- Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Selve,  geog.  laoletia  dell'  Adriatico,  dipen- 
dente dall’  llliria,  nel  circolo  d’  Istria. 

Selvétta.  V . Selv — A. 

Selvi  . geog.  Città  della  Turchia  europea  in 
Bulgaria  , e nel  aangiaccato  di  Nicopoli  , 
sulla  sponda  sinistra  della  Rusita. 

Set.  vino.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Sblvia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.,  nella 
provin.  di  Udine. 

Selvitòlle.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  -Citer. , e nel  diate,  di  Sale  , 
con  circa  1000  abitanti. 

Selvóso,  f'.  Selv — a. 

Sem.  geog.  Piume  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Cursk. 

Sem.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Nome  o Fama.  S-  — *{or-  MCr*' 
ca  dell'  Antico  Testamento,  figlio  primo- 
genito di  Noè  , e fratello  di  Cam  e di 
Jafet.  (Genti,  cap.  V.)  Nacque  prima  del 
diluvio  universale,  2476  au.  «v . fi. C.  Egli 
unitamente  a Jafet,  coprì  la  nudità  dei  pa- 
dre addormeutato;  e perciò  questi  li  beoedì 
entrambi,  dicendo  : Ohe  f)io  moltiplichi 
la  posterità  di  Jafet  ; ch'egli  abili  nelle 
tende  di  Sem  , e che  Canaan  tia  loro 
schiavo.  Sem  ebbe  cinque  tìgli,  Elam  , 
Assur,  Arfaxad,  Sed  e Aram,  che  tulli 
si  stabilirono  in  Asia.  Da  Arfaxad  discese 
in  linea  retta  il  patriarca  Àbramo,  il  cui 
padre  chiama  vasi  Tare.  Sem  mori  (877 
ao.  av.  l’era  cristiana  di  eeicenl’  anni,  a- 
vendo  potuto  vedere  quìndici  generazioni 
de*  suoi  discendenti.  ( Genes.  cap.  X , e 

X/.) 

Semsàt.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Che  ascolta,  che  obbedisce. 

Semàcco,  e Sbmàlo.  s m.  T.  mar.  Piccola 
barca  olandese  che  serve  a caricare  o scari- 
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care  bastimenti  grossi  mercantili.  $.  È an- 
che una  Sorta  di  bastimento  dii  pesca  , 
usalo  nel  mar  del  norie  o germanico,  la 
cui  altraziatura  è simile  a quella  degli 
alop  o battelli  di  bermuda. 

Semàchidb.  add.  f.  T.  d*  antiq.  Tribù  del- 
P Attica,  così  chiamala  da  aSemaco,  le  cui 
figlie  avean  dato  P ospitalità  a Bacco  , la 
qu«l  coaa  portò  a*  loro  discendenti  il  pri- 
vilegio d’  esser  sempre  scelti  per  sacer- 
doti di  esso  dio. 

#Semàp— oso.  s.  m.  T.  fdolog.  ( Dal  gr.  Sema 
segno  , e pheró  io  porto.  ) Macchina  da 
aegnali  , sorta  di  telegrafo  ad  uso  della 
manna.  — ùrico,  add.  Agg.  di  macchina 
da  aegnali. 

Semaìa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , 
e vale  Che  ode  , che  obbedisce  al  Si- 
gnore. 

Semalèo,  o Semei.èo.  mitol.  aSoprannome  di 
Giove,  e significava  Quegli  che  manda  agli 
uomini  de’presagi  au  i futuri  avvenimenti; 
sotto  il  quale  soprannome  esso  nume  a vea 
una  statua  e un’  ara  sul  monte  Pamele 
nell*  Attica. 

Skmalìb.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  e giuo- 
chi che  celebravansi  per  placare  P ira  di 
Giove  , e per  allontanare  gli  effetti  dei 
aegni  che  sembravano  pronosticare  una 
qualche  disgrada. 

Sbmàlo.  s.  m.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Srruacco. 

Semata  selva,  geog.  ant.  Parte  della  Selva 
Ercinia  o Foresta  Nera. 

Semamtèriob.  Lo  a.  c.  aSemateron. 

SsmÀo.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  della 
Sonda. 

Semàrcle.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Sla- 
vi , alla  quale  ai  sacrificavano  vittime  li- 
mane. 

Semarìt  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Custodia,  Diamante. 

Ssmàtei.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Nominato  e Desolato. 

Sem at Èro* , o Sem autèrio*.  s.  m.  Strumen- 
to cui  i Greci  usavano  in  vece  di  cam- 
pane. 

Semà va.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica, 
nel  governo  di  Bagdad,  sulla  destra  sponda 
dell'  Entrate. 

Semba.  geog.  Città  della  Guinea  superiore  , 
sulla  costa  di  Sierra  Leone  , uel  regno  di 
•Sulimana. 

Sembrila,  n.  f.  T.  d*  antiq.  Moneta  degli 
antichi  Romani  , che  era  la  metà  della 
librila  ; essa  avea  il  valore  di  4 0 soldi 
della  nostra  lira.  §.  — . Era  esiandìo  il 
nome  della  metà  dell*  At  , cioè  il  peso 
di  6 once,  perocché  P ai  pesava  una  lib- 
bra o 42  ouce. 

Sembebìti.  u.  di  oaz.  ant.  Lo  a.  c.  Sebi  idi. 
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Sembi abili,  e Sembiàbole.  Lo  a.  c.  Scinbl* 
bile,  simigliarne. 

Skmbiàglia  Lo  t.  c.  Sembragli*. 

Sembi  am  È. ito.  Lo  ».  c.  Sembiante,  fattezze  , 
quello  per  cui  un*  cosa  suoligli*  ad 
un*  altra. 

Semb  — iàutk.  o.  ni.  Aspetto,  faccia,  volto. 
L.  Forma  , aspeclus  t vultus  , gen.  us. 
5-  Per  Apparenza,  similitudine.  L.  Specie*, 
forma , imago  $.  lo  sembianti,  per  sem* 
btanli  , vaghono  In  apparenta.  L.  Fiele  , 
simulate.  $.  Fare  o mostrar  sembiante  , 
vale  Far  segno  , dimostrazione  , vista.  L. 
Si  gnu  ni  face  re,  fìngere,  simulare.  $.  Fare 
strano  sembiante  , vale  Moatrarsi  adirato. 
$.  Sembiante,  add.  Lo  s.  c.  Simigliarne. 
V.  Sim — il*).  — iàsza.  n.  f.  Lo  a.  c. 
embunle,  nel  primo  significato.  L.  Aspe- 
cius , vultus , gen.  us.  $.  Per  Cenno,  di- 
mostrati one  , vista.  $ Pcr  Simigliali**, 
apparenta.  L.  Stmditudn9  specie s,  forma. 

Se  MM  tBZA.  V . Su  MB — I ANTE. 

•i* Sembi àrb.  v.  neut.  Parere,  sembrare.  L. 
y tdert , apparere. 

•£*Seubièvole.  Lo  s.  c.  Simiglicvote  , sitni- 
gliaole.  L.  Simili*. 

•3*Sbmblàiuls.  Lo  s.  c.  Senibrabile.  V-  Sem- 
bh — ame. 

•J*  Semel— aste,  — ànza-  Lo  s.  c.Semb — ian- 
te,  — ianta.  K.  Sesib  — iante. 

•FSemblàeb.  Lo  s.  c.  Sembrare. 

Semblca.  n.  f.  Lo  s.  c.  Assemblea  , sem- 
bragli*. 

Sémbol — a.  s.  f.  Dicono  gli  Aretini,  come 
anche  il  popolo  in  varj  altri  luoghi  deila 
Toscana,  in  vece  di  Semola,  crusca.  — ìao. 
a.  in.  Lo  s.  c.  Semolino,  usato  da  quelli 
medesimi  che  dicono  Sem  boia  per  Semo- 
la. 5*  Srni botino  , chiamano  gli  Aretini 
quel  Giuoco  che  da’  Fiorentini  è detto 
Cru&cherclla. 

Sembiùbìle  V.  Sembb  — are. 

Semskauùr.  Voce  spaguuola.  T.  d’  agric.  ed 
è nome  col  lei.  indie. mie  1*  insieme  dell*  er- 
pice, del  seminatore  e dell1  aratro  riuniti. 

SeusmÀCLIa  e SembìÀgua.  d.  f.  HagunaU  , 
ragliamento,  apparecchio  d’  ajuli,  ed  an- 
che Adunanta  di  cavalieri.  L.  Collectio 
aijmtum , cactus,  coaelio. 

Sembh — àhb.  v.  oeut.  Parere.  L.  V ideri , ap- 
pai ere.  $ ■ Per  Rassomigliare,  somigliare. 
$.  Per  Ritrarre,  far  simile  , assi  migliare. 
L.  Assimilare,  —àbile,  add.  Simigliaote, 
simile,  simiglievole.  L.  Simili*. 

Sem — e.  a.  ni.  Sostanza  nella  quale  è virtù 
di  generare  , e riprodurre  cosa  simile  al 
suo  subbietto.  L.  Semen,  gen.  tuta.  $•  Por- 
re a seme  , vate  Disporvi  il  terreno  per 
seminarvi.  §.  Seme  da  pappagalli,  nome 
volgare  del  Caliamo.  $.  Per  Quel  liquore 
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prolifico  degli  animali  , denso,  viscoso, 
biancastro  , che  à la  parte  più  pura  del 
sangue,  e che  raccolto  ne*  testicoli  si  ser- 
ba alla  generazione  dei  feto  ; dicesi  anche 
Sperma.  L.  Sperma.  §•  figur.  Prendisi 
anche  per  1’  Umana  generazione,  e talora 
si  dice  in  particolare  di  alcuna  famiglia  e 
d’  altre  cose.  $.  Per  Principio  , origine  , 
cagione.  $.  Per  lslirpe,  discendenza,  razza. 
L.  Stirpe  , progenie*.  5-  Per  Indizio  , 
vestigio,  augurio.  $.  Seme  santo  , diceti 
il  Seme  d’  un'  erba  che  nasce  nel  regno 
di  Bantan  , e che  a noi  viene  di  Persia  ; 
è minuto,  bislungo,  di  odore  ingrato,  di 
sapore  amaro,  e assai  aromatico  ; chiamasi 
anche  Semenzina.  §.  Semi  freddi  , T. 
fami.  Specie  di  medicamento,  e si  dicono 
Semi  freddi  maggiori,  i Semi  del  cocome- 
ro, del  cetrioolo,  del  popone,  della  zucca 
e dell’  anguria  ; i Semi  freddi  minori  , i 
Semi  della  latluca,  della  porcellana,  della 
endivia,  della  cicorea  salvane*  o scariola. 
§.  Semi  , ti  dicono  anche  le  Quattro  di- 
verse sorte  nelle  quali  sono  divise  le  carte 
da  giocare,  cioè  Cuori,  Quadri  o Mattoni, 
Picche  e Fiori.  1 semi  dei  tarocchi  o min- 
chiate  sono  Bastoni,  Spade  , Coppe  e Da- 
nari $.  Da  seme,  agg.  di  persona,  evale 
Sciocco,  scempio  , nc  buono  ad  altio  che 
a razza.  L.  Caudex , stipes , f angue.  — es- 
tà, — ente.  s.  f.  Lo  s.  c.  acme,  ma  per 
lo  più  si  dice  delle  cose  cheti  seminano. 
L.  Semen,  geo.  inis.  $.  — . n.ast.  Perlo 
Seminare.  L.  Satio.  $.  Per  lo  Tempo 
della  sementa.  L.  Sementi*,  tempus  se- 
menti*. $.  P.  raet.  vale  Cagione  , origine. 
L.  Causa,  origo,  semen.  $.  Per  Razza  , 
stirpe.  L.  Progenie s , soboles  , semen. 
— esitare,  v.  a.  Lo  a.  c.  Seminare.  L. 
Serere  , seminare  , se  meni  um  facere  . 
— entàrio,  — knzàjo.  *.  m . Luogo  dove  ai 
semina  , e dove  nascono  le  piante  , che 
ti  debbono  tira  pianure.  L.  Seminarium. 
— retato.  add.  Lo  s.  c.  Seminato,  (add  ) 
L.  Seminata st  seminibus  sparsa*.  — beta 
tóse.  n.  car.  v.  Lo  a.  c.  Seminatore.  L- 
Sator  , seminator.  — knz\.  s.  f.  Lo  t.  c. 
Seme.  L.  Semen.  $.  Per  1°  Seminato. 
$ Per  Discendenza  , stirpe.  L.  Seme*  , 
stirpe,  §.  Per  Cagione.  L.  Caussa  , se 
men , principium , origo.  — kkzìrb.  v.  neut. 
Produr  seme,  far  seme.  L Semen  prodie- 
re.— Ima.  t.  f.  dim.  Piccol  seme.  $.  In  Li- 
vorno per  Serniua  %’  intende  i Semi  della 
zucca  che  si  vendono  arrostiti.  — mia*.  v. 
a.  Gettare  e spargere  il  seme  sopra  la  mate- 
ria atta  a produrre.  L.  Serere,  seminare. 
$.  P.  met.  vale  Spargere,  divulgare.  L.  Di 
vulgate , disseminare  spargere.  $.  Seminar 
la  discordia  o la  zizzania,  di  cesi  per  Coin- 
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metter  male  fra  Io  perirne. — iifAMÉrro.  n. 
ast.  Il  seminare.  L.  Sem  matto , salto.  5.  F. 
met.  Ipocrisìa , ladroneccio  , fraudolente 
consìglio,  seminaméhto  di  scaudolo , Jal- 
sità.  fìat.  Inf.  48,  i.  — inàntb.  add.  Che 
•emina.  L.  Se/ens. — inàto.  s.  m.  Luogo, 
cJov’  è sparso  su  il  seme.  L.  Satum.  $.  rei 
Frullo  della  semenza  , messe  o simili. 
5-  prov.  Uscir  del  seminato,  fuor  del  se- 
minalo, vogliono  Impazzare.  L.  Delirare . 
$•  Vale  anche  Uscir  di  léma  o del  sog- 
getto che  si  ha  tra  mano.  §.  Cavare  o 
irar  fuor  del  seminato  , vale  Fare  impaz- 
zare ; e talora  Fare  uscir  di  tema  , o del 
•oggetto,  che  si  ha  fra  mano.  L.  In  er- 
rar e m altqucm  inducere , metileni  altcui 
ad t mere.  $.  Seminato,  add.  Sparso  di  se- 
me. L.  Consitus.  $.  F.  met.  vale  Sparso 
semplicemente.  L.  Disseminatili  , con- 
spersus.  — inàrio.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Semeu- 
xajo.  L.  Seminarium.  $.  F.  met.  dicesi 
anche  di  cose  immateriali.  Tertulliano 
non  dubitò  di  dire,  non  so  quale  antica 
filosofia  essere  stata  seminàrio  il' eresie. 
Salviti.  Disc.  4,  404.  5*  Seminàrio,  add. 
Da  seme,  ed  è agg.  di  quei  vasi  che  an- 
che sono  detti  spermatici.  L.  Scmtnarius . 
— ikatójo  add.  Che  semina.  — inàlr.  add. 
Di  seme.  L.  Seminala.  $.  Vale  anche 
Da  seme,  da  poter  esser  seminato.  L.  Sa- 
tioni  aplus.  5.  — . T.  anat.  Che  ha  reia- 
sione collo  sperma  o acme.  $.  Vescichette 
seminali  ; chiamanti  così  due  Serbatoi 
•ituati  uno  per  ogni  lato  , all’  esterno  del 
canale  deferente,  corrispondente  , attaccati 
immediatamente  alla  faccia  posteriore  di  Ila 
vescica  ; questi  sacchetti  sono  rivestili 
posteriormente  dal  peritoneo  , il  quale  vi 
aderisce  leggermente.  — inatórb.  n.  car. 
v.  Che  semina.  L.  Sai  or,  seminator.  $.  P. 
met.  Spargitore,  che  sparge,  che  cagiona. 
L.  Seminator , disseminato^ , sator.  $.  Per 
Commettitor  di  male.  $.  — . 5.  rn.  T.  di 
•gric.  Sorta  di  macchina  di  nuova  inven- 
zione, la  quale  serve  a spander  meglio  il 
grano  nel  seminario  , e da  risparmiarne 
più  che  si  facesse  colla  mano.  — inatrIck. 
n.  car.  v.  f.  Colei  che  semina.  L.  Semi- 
natrix.  — inatùra.  n.  ast.  v.  JI  seminare, 
aeminamento.  L.  Seminatio,  salto.  — ina- 
cióne  , -—inazióne,  n.  ast.  v.  Seminatura. 
L.  Seminano  , satin.  5.  Gitta mento  dei 
semi  d’  una  pianta  nel  seno  della  terra. 
•7— ino,  — olino,  a.  m.  dim.  Piceni  seme. 
— Oto.  add.  Fornito  di  semi. 

SsMRBèR.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Nome,  o Fama  di  forte. 

#SsMBCÀaro.  s.  m.  T.  bot.  L.  Semecarput. 
(Dal  gr  Sema  nota,  segno,  e carpos  frutto.) 
Nome  dato  da  Linneo  all1  Anacardo  4 il 
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cni  frutto  è segnato  della  forma  o figura 

d'  un  cuore. 

Semegàr.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Aromi  del  pellegrino , o del  fo- 
restiero. 

Semeìa.  Lo  s.  c.  Semata. 

*SeMEiòPono.  n.  car.  m.  T.  milit.  L.  Sc- 
meiophoros.  ( Dal  gr.  S^mcion  stendardo, 
vessillo,  e pheró  io  porto.)  Vocabolo  che, 
nella  Glossa  greco-latina,  significa  il  Ves- 
sillifero o Porta  bandiera  , da’  Latini  co- 
munemente chiamato  Signifer. 

*Sem  —biografìa,  n.  f T.  filolog.  L.  Se- 
meiogruphia.  ( Dal  gr.  Sé  me  io  n segno  , 
nota,  e graphó  io  scrivo.)  Arte  di  scrive- 
re in  note  od  abbrevitlure  ( così  presso 
i Latini  si  chiamavano  certe  lettere  com- 
pendiose, le  quali,  sebben  poche,  abbrac- 
ciavano e significavano  più  sillabe  e pa- 
role ),  con  cui  si  scriveva  un  discorso  con 
maggior  celerità  di  quel  che  fosse  dettalo 
o profferito.  Quest’  arte  nata  , come  gene- 
ralmente si  crede,  nella  Grecia  , fu  adot- 
tata da’  Romani,  e singolarmente  da'  giu- 
reconsulti, e ne*  tribunali  da*  cancellieri, 
che  perciò  si  dissero  Notarti , i quali  con 
abbreviature  scrivevano  gli  alti  giudiciarj  , 
che  dovevano  poi  metter  per  esteso  ; il 
che  oggidì  si  direbbe  far  la  minuta.  Egli 
è ancora  un  problema  chi  de’  Romani  il 
primo  ne  facesse  uso.  Se  ne  attribuisco 
comunemente  I*  onore  al  Ciceroniano  li- 
berto Tirone  , da  alcuni  a Mecenate  , da 
•Uri  Seneca.  Ma  il  dotto  Morcelli  s»  slorza 
con  argomenti  plausibili  di  darne  la  gloria 
allo  stesso  Cicerone.  « Siccome,  dice  egli, 
colui  che  nella  greca  letteratura  era  il 
più  dotto  ed  il  più  impegnalo  a rendere 
a’suoi  compatriotti  famigliali  tutte  le  buo- 
ne cose  de*  Greci  ».  Oggidì  una  tal  arte 
si  dice  più  comunemente  Stenografia.  — e- 
iòcrafo.  n.  car.  m.  Quello  che  esercitava 
1’  arte  di  scrivere  in  note  o abbreviature, 
che  oggi  si  direbbe  Stenografo.  — biolo- 
gìa. n.  f.  Trattato  delle  abbreviature. 
— ki olito,  n . car.  ni.  Interprete  delle  nolo 
od  abbreviature. 

‘Skmbiolocìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Semeiolo- 

{\ia.  ( Dal  gr.  Scmeion  segno,  sintomo,  o 
ogos  discorso.  ) Trattato  de’  sintomi,  da 
cui  rilevasi  qual  era  o sarà  lo  stato  , il 
grado  , 1*  ordine  e 1*  effetto  della  sanila  , 
e della  malattia.  È una  parte  della  scienza 
medica  relativa  a’  segni,  studiata  sotto  1’  a. 
spetto  della  Diagnosi,  o del  Pronostico. 
Sem— biologìa  , — biòlito.  A'.  Sem— kio- 

GIAFIA. 

*Skmìios!.  n.  f.  T.  med.  La  Diagnosi  o Pro- 
gnosi. 

•Semeiòtica.  n.  f.  T.  med.  L.  Semeiotica. 
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( Dal  gr.  Scmcion  segno,  e techné  arte.  ) 
Lo  a.  c.  Semeiologìa,  ossia  Papplicazione 
pratica  della  Semeiologìa.  La  Semeiotica, 
creala  da  Ippocraie  , e poi  coltivata  dai 
priniarj  medici  d’  ogni  tempo  , venne  in 
particolare  investigata  per  riguardo  al  Pro- 
nostico ; relativamente  poi  alla  Diagnosi 
formò  essa  l'argomento  de*  lavori  di  tutti 
i medici  osservatori  da  Ippocraie  fino  ai 
nostri  giorni. 

SàMEL  s.  ni.  Voce  dell’uso  tolta  dal  tedesco, 
per  indicare  un  Panellmo  fatto  di  fior  di 
farìoa,  di  (orma  rotonda,  per  uso  di  man- 
giare a sciolvere  intinto  nella  cioccolata  , 
nel  caffè  o nel  latte. 

SsMèLE.  mitol.  Figliuola  di  Cadmo  re  di 
Tebe,  e di  Armonia.  Ebbe  la  sorte  di  ma- 
cere a Giove  , che  la  rese  incinta.  Giu- 
none, tratta  dalla  gelosia  contro  questa  sua 
rivale  scese  dal  cielo,  e,  vestendo  le  for- 
me di  Berne  nutrice  di  Seniele  , destra- 
mente le  inspirò  de*  sospetti  verso  il  no- 
vello suo  amante,  facendole  intendere  che 
•e  desso  era  veramente  Giove  , qual  si 
vantava  , non  si  sarebbe  sempre  masche- 
ralo allorché  da  lei  recavasi  , sotto  la  fi- 
gura d*  un  semplice  nomo  ; e che  per 
dileguare  un  tal  dubbio,  era  d’  uopo  esi- 
gere da  lui  che  le  comparisse  dinanzi  con 
quella  maestà  in  cui  lasciavasi  da  Giunone 
ravvisare.  Semele  seguì  il  consiglio  della 
falsa  Beroe,  e allorquando  Giove  fa  a lei 
dappresso,  l’indusse  a giurarle  per  lo  Stige 
dì  concederle  ciò  eh*  casa  domanderebbe 
qualunque  fosse  per  esser  la  sua  inchiesta. 
Giurato  eh*  ebbe  Giove  , ella  gli  disse  : 
« Quando  verrai  a ritrovarmi  , presentati 
a a me  con  tutta  la  maestà  di  cui  sei 
c<  rivestito  allorché  come  sposo  a (i muo- 
re ne  t*  avvicini  ».  Giove  tentò  di  chiu- 
derle la  bocca  acciocché  non  terminasse 
la  sua  chiesta,  ma  non  era  più  in  tempo. 
Venne  egli  adunque  a visitarla  circondato 
di  tutto  lo  splendore  e della  maestà  con- 
veniente al  sovrano  degli  uomini  e degli 
dei,  e di  folgore  armato.  Appena  entrato 
>1  nume  nel  palazzo  , lutto  lo  abbruciò  e 
Scinde  pure  vi  perde  la  vita  ; ma  non 

Serìcoli  essa  il  frutto  che  portava  in  greni- 
o.  Vulcano  trasse  dalle  ceneri  il  fanciul- 
lo, e consegnollo  a Giove,  il  quale  aper- 
tasi una  coscia  ivi  lo  ripose  finché  non 
fosse  giunto  al  compimento  ( A'.  Bacco). 
Allorché  Bacco  fu  grande,  discese  all1  In- 
ferno per  trarne  la  madre  , e ottenne  da 
Giove  eh'  ella  fosse  posta  io  Olimpo  per 
ivi  avere  il  grado  di  dea  col  nome  di 
Tiooe.  Pansania  dice  che  Cadmo  accortosi 
della  gravidanza  di  Semele,  eh*  erasi  fatta 
sedurre  da  uu  principe  straniero  , la  fece 
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chiudere  io  un  forziere  cui  abbandonò  in 
balìa  de’  flutti  che  lo  portarono  fin  presso 
i Brasisi!  nella  Lacouia  ; che  quei  popoli, 
avendovi  trovata  Semele  quasi  estinta,  ne 
trasser  fuori  Bacco,  cui  si  diedero  ad  al- 
levare fra  loro  , e alla  madre  fecero  ma- 
gnifici funerali. 

Srmelèa  prole.  Bscco  figliuolo  di  Semole. 

SEMELECENèTE.  Figliuolo  di  Semele  , epiteto 
di  Bacco. 

Simelìo.  Lo  s.  c.  Semaleo. 

Semelìna.  s.  f.  Nome  dì  certo  cristallo  giallo 
citrino  che  ha  forma  di  seme  di  lino. 

Semencóntra.  Lo  s.  c.  Semenzina. 

Semsndrèk.  grog.  Nume  odierno  turco  del- 
1*  antica  Samotracia. 

Sensoria.  grog.  Città  forte  del  aangiaccalo 
a cui  dà  il  nome,  sulla  sponda  destra  del 
Danubio.  Fu  questa  città  altre  volte  la 
residenza  de’ re  di  Servia.  Presa  e ripresa 

10  varj  tempi  da’  Turchi  e dagli  Unghere- 
si , questi  ultimi  la  cederono  definitiva- 
mente  nel  1748  a*  primi,  i quali  d’allora 
in  poi  ne  sono  rimasti  in  possesso.  Conta 
9000  abitanti.  Il  aangiaccalo  di  Semen- 
dria  forma  la  parte  settentrionale  e la 
maggiore  della  Servia  ; è lungo  480  mi- 
glia e largo  4 40.  f'.  Servia. 

Seméndun.  mitol.  persiana.  Gigaotc  vinto  da 
Cainmarat  primo  re  di  Persia  Egli  era  il 
Briareo  de*  Persiani;  imperocché  i romanzi 
orientali  dicono  ch’egli  avesse  mille  mani 
e due  mila  braccia. 

SemÉRT — A,  ARE,  — ÀRIO,  — ITO,  — ATÓRB. 

V.  Sem-b. 

Seménte.  Lo  ■.  c.  Sementa. 

Sem  e teriai  oir.  s.  m.  T.  mus.  Specie  di  Ra- 
ganella di  cui  si  servivano  gli  antichi  sa- 
cerdoti greci  per  radunare  la  moltitudine; 
non  era  altro  che  un*  asse  sopra  cui  si 
batteva  con  uu  martello. 

Sementina.  Lo  s.  c.  Semenzina. 

Seménti.* e.  add.  f.  pi.  mitol.  Agg.  dì  feste 
o ferie  che  gli  agricoltori  romani  celebra- 
vano , terminate  che  erano  le  semenze, 
verso  la  fine  del  mese  di  gennajo  , in  cui 
facevansi  delle  preghiere  a Cerere  ed  a 
Tellure  per  ottenere  una  messe  abbon- 
dante. Queste  feste  eran  di  quelle  chia- 
male Concepiva ? ; cioè  Mobili  , perché  % 

11  giorno  di  cclrbnrle  dipendeva  dalla 
volontà  del  gran  poulefice  o de*  magi- 
strati. 

Seiuentìni  ( Antonio  ).  biog.  Medico  italia- 
no del  XVIII  secolo , nato  nei  4741  a 
Momlrago,  borgo  di  Terra  di  Lavoro  nel 
regno  di  Napoli  , e morto  in  Napoli  nel 
4 814.  Le  sue  opere  sono  : Breve  diluci- 
dazione della  natura  e varietà  della 
pazzia  ; — Requisitorio  di  un  aiutino  ; 


Digitized  by  Google 


974  SEM  SEM 


— Elementi  di  fisiologìa  ; — Institi i- 
tinnum  medicar  uni  par  le  s seplem  ; — 
Lettera  sul  cervello  ; — L ' arte  di  cu- 
rare le  malattie  ; — Saggio  di  prescri- 
zioni mediche  adattate  agli  usi  diversi  ; 
— La  Patologia  , ossia  delle  malattie 
in  generale  ; — Prospetto  analitico  di 
un'  itisi  Unzione  di  fisiologìa ; — Parere 
sul  contagio  della  tabe  polmonare  ; — 
Memoria  sulle  medicine  calmanti. 

Semkrtì.vo.  %.  ni.  Specie  di  lungo  che  fa 
in  alcuni  poggi  , e ciocche  d’  alberi  nei 
tempo  delle  se  mente  , donde  gli  è venuto 
il  suo  nome. 

Semèrz — a,  — àjo.  V . Sem — i. 

SeMB*ZÌNA  ( X a5p.  ) , ScMENTÌNA.  s.  f.  e 
Seme  santo,  a.  m.  L.  Semen  contra  ver- 
mes  , semen  santonicum.  Nome  dato  a 
certi  semi  die  credoosi  esser  quelli  del- 
1’  Artemisia  giudaica  di  Linneo , i più 
puri  de*  quali  si  rinvengono  india  merca- 
tura composti:  1°  di  piccoli  semi,  lineari, 
strisciali,  ottusi  nelle  due  estremità,  aventi 
un  color  giallo  verdastro  , clic  formano 
all*  incirca  il  terso  del  miscuglio  ; 2°  di 
piccole  sommità  nodose,  zigrinale  , ottuse 
nella  glossa  estremità,  composte  di  minuti 
tuberi  del  culore  de*  semi,  che  formano 
circa  la  metà  drl  miscuglio  ; 3U  di  corpi 
estrauei  , fra  i quali  si  distinguono  parec- 
chi lranlumi  di  rami  della  pianta,  de*  ni- 
raicelli  e schegge  di  aldi  vegetabili,  alcune 
piccole  pietruzze  ed  altri  oggetti  analo- 
ghi, quali-, sarebbero  certi  fiorellini  di  pian- 
te (abbiate  e grrra>pne.  Questo  composto 
di  sostanze  vegetabili  ha  uu  odore  aroma- 
tico follissimo  t non  disgustoso  , che  trae 
alquanto  a quello  dell'  anice  , ha  sapore 
amaro  , acre  , il  quale  tuttavia  non  reude 
siffatto  medicamento  molto  ributtante  a 
prendersi.  L’  unico  oso  della  Semenzina, 
o St-me  santo  è contro  i vermi;  e si  som- 
ministra  in  particolare  contro  i (ombrici, 
perocché  il  .suo  sapore  amaro  , e 1*  odor 
suo  aromatico,  formano  due  qualità  assai 
convenevoli  per  distruggere  codesti  animali. 

Semenzìhb.  V . Sem — e. 

SsMBR.Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Custode  ; e Diamante. 

Semcrìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Custode  i e Fortezza  del  Siguore. 

Sembrane.  geog,  Fiume  d’ America  , negli 
Stati  Uniti. 

Semestrale.  V . Semestr — z. 

St mèste — i.  n.  m.  Spazio  di  sei  mesi.  L. 
Semestre  spatium.  $.  Per  lo  Danaro  della 
pigione  dovuta  ogni  semestre.  — ale.  add. 
Appartenente  a semestre  , che  si  fa  ogni 
sei  mesi. 

Semèva.  geog,  lo  ».  c.  Semsva.  E. 


Semga.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Arcangelo. 

#Semi.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Semi.  (Dal  gr. 
Hèmisys  metà.)  Voce  greca  inseparabile, 
la  quale,  combinala  con  un  gran  numero 
di  altre  parole  significa  la  metà  della 
cosa  espressa  dalla  parola  principale. 

Semi  acèrbo,  add.  Un  poco  acido  , acult-ito. 

Semi  Addottorato,  «dii.  Mezzo  addottorato. 

Semi  acrèsto.  add.  Ruslichello,  mezzo  cam- 
pagnuolo. 

Semi-alÀti.  Lo  s.  c.  Emitteri. 

Semi  am  plessi  calle,  add.  Mezzo  amplessi- 
caule. 

*Semi  apon  eurìstico  add.  T.  anat.  L Srmia - 
poneuroticus.  ( Dal  gr.  Hèmisys  mezzo, 
apo  da  , a neuron  nervo.  ) Epiteto  dato 
talvolta  al  muscolo  semi  membranoso. 

*Semiàzico.  n.  m.  T.  anat.  L.  Semiazygot. 
( Dal  gr.  Hèmisys  mezzo,  e azy  gos  im- 
pari. ) Nome  di  una  vena  impari  che  , 
nascendo  dalle  prime  lombari  , penetra 
nel  petto  attraverso  un*  apeiturs  particola- 
re del  diaframma,  e va  a finire  nell  Ai  go. 

Semi-bàrsazo.  n.  car.  Quasi  barbaio  , poco 
incivilito;  parlandosi  di  nazione,  di  popolo. 

Semi-sécco.  n.  car.  ut.  Becco  per  mela,  mez- 
zo becco. 

Semi »i lancétta,  s.  f.  T.  entomol.  L.  Myr- 
meleon  libclluloides.  Insetto  del  genero 
mirmicoleone  ; ha  le  ali  stilate  e punteg- 
giate di  nero;  è indigeno  dell’  Affrica. 

Semirzève.  n.  f.  T.  mus.  Nota  musicale  , 
che  vale  Una  battuta,  cioè  due  minime  , 
o quattro  semi  min  ime. 

Semìca.  Voce  ebraica  che  significa  Imposi- 
zione delle  mani  ; ed  è il  nome  che  gli 
Ebrei  moderni  danno  alla  ceremonia  che 
pralicavasi  altre  volte  allorché  taluno  era 
ammesso  nel  numero  dei  dottori  o seniori. 
11  capo  del  Sinedrio  , o soltanto  uu  altro 
leniore,  ponea  le  mani  sul  candidato  pro- 
nunciando alcune  paiole. 

Semicadènza.  n.  L T.  mus.  Cadenza  imper- 
fetta, irregolare,  che  sospende  il  senso  mu- 
sicale senza  terminarlo. 

Semi -canuto,  add.  Mezzo  canuto.  L.  Semi- 
canus. 

Semicàpro.  n.  car.  m.  Mezzo  capro  , capro 
per  metà  , ed  è aggiunto  che  si  dà  ai 
Fauni  ed  ai  Satiri,  i quali  sono  dipinti  dal 
mezzo  in  giù  simili  alle  capre. 

*Sbmi  cèfalo.  Lo  s.  c.  Emicefalo. 

Semi. cérchio-  Lo  s.  c.  Semtcircolo.  L.  Semi- 
circuirne. 

Semi- cilìndrico,  add.  Cilindrico  da  un  lato 
solo. 

Semicìntio.  s.  ro.  T.  d*  antiq.  Specie  d» 
grembiale  che  si  mettevan  datanti  gli 
opcraj,  simile  presso  a poco  a quello  usa- 
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(o  dagli  artigiani  odierni  , e più  o meno 
grande  secondo  la  diversità  de*  mestieri. 

SeMI-CIRCOLÀRE.  f'.  Semicircol  — o. 

.Semicìrcolo.  Lo  s.  c.  (in  Co  metro. 

Sbmicìrcoc. — o,  o Semicérchio.  n.  m.  Mezzo 
cerchio.  L.  Semicirculus.  — iat.  add.  Di 
mezzo  cerchio,  in  furia  di  mezzo  cerchio. 
L.  Semicircularis.  $.  Canali  semicircolari. 
V . Cabale. 

Semicircolare.  Lo  s.  c.  Semi  circolar*. 

Semicòllo.  Lo  s.  c.  Semigola. 

#SeMic^Lon.  n.  m.  T.  gra m ra.  L.  Semicolon. 
( Dal  gr.  Hémisys  mezzo,  e cólon  mem- 
bro. ) Dicesi  cosi  il  punto  e la  virgo- 
la posti  tra  un  membro  e 1*  altro  del  pe- 
riodo. 

SemcóffE.  s.  m.  T.  mas.  ant.  Stromento  di 
musica  jlegli  antichi  Greci  che  avea  35 
corde.  È facile  il  giudicare  che  tale  stru- 
mento non  potesse  rendere  trentacinque 
suoni  diversi,  ma  soltanto  sedici  o dici** 
sette  ; altrimenti  egli  avrebbe  avuto  più 
d*  estensione  che  i nostri  clavicembali  a 
più  tasti  ; ma  le  corde  erano  poste  a due 
a due,  e accordate  all’  unisono  o all’  ot- 
tava , come  quelle  del  liuto  , dell*  arpa  e 
del  clavicembalo.  Non  bisogna,  confonde- 
re il  Semieone  coll*  Epigonione,  che  avea 
quaranta  corde. 

Semicott—  o.  add.  Mesto  cotto.  — Dia.  n. 
ast-  Mezza  cottura. 

^Semicròma,  n.  f.  T.  mas.  L.  Scmichroma. 
( Dal  gr.  Hémisys  mezzo,  e chróma  co- 
lore. ) Figura  o nota  musicale,  equivalente 
alla  metà  delia  croma  ; e ne  va  sedici  a 
battuta. 

Sf.u  i cùbico,  add.  Mezzo  cubico. 

Semicubitàle.  add.  Alto  mezzo  cubito. 

Semicùpio.  n.  m . T.  med.  Bagno  che  nou 
oltrepassa  la  regione  del  corpo  umano 
spettante  alla  cintura,  e si  dice  del  Sedersi 
nel  bagno,  in  cui  1*  acqua  giunga  fino  al- 
1*  ombellico  , e diccsi  pur  cosi  il  Vaso 
de!  quale  si  fa  uso  per  questo  bagno.  L. 
Semtcupium. 

Sèmida.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Nome  della  scienza  e della  cognizione. 

SeMIDÈA.  V . SeMID — EO. 

Semid— èo.  n.  car.  m.  L.  Semideus.  Quasi 
Idd  io  , che  ha  del  divino  , eil  è termine 
mitologico  , imperocché  cosi  erano  chia- 
mati molti  degli  eroi  menzionati  negli 
amichi  poeti.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  a lutti  gli  Dei  del  secondo  ordine 
che  trsevano  la  loro  origine  da*  numi  , e 
dagli  eroi  che  per  virtù  superiori  erano 
•tati  inoalzati  alla  divinità  come  Ercole  , 
Giasone,  Teseo,  Castore  e Polluce  , Per- 
seo , Bellerofonte  , Eaculapio  , Orfeo  , 
Cadmo,  Achille,  ec.  Fra  i semidei  nove- 


rsvanti  anche  le  divinità  boscherecce,  co- 
me ; i Silvani,  i Fauni,  i Satiri,  le  Dru- 
di ec.  — èa.  n.  car.  f.  Tutta  la  Grecia  era 
piena  dì  semidei  e di  templi  eretti  in  onor 
loro  ; ma  io  tutta  la  storia  greca  non  è 
fatta  menzione  che  di  una  sola  semidea 
che  era  Emilea  ( y .questo  nome  ).  Ciò 
nondimeno  erano  chiamale  scmidee  tutte 
quelle  illustri  donne  a cui  dopo  la  loro 
morte  rendeansi  gli  onori  divini. 

Semi-diàfano,  add.  Mezzo  dialano  , diafano 
per  metà,  mezzo  trasparente. 

#Sbmidià metro,  n.  m.  T.  geom.  L.  Semi» 
diametrum.  ( Dal  gr.  Hémisys  mezzo,  e 
diametron  diametro.  ) Mezzo  diametro  , 
cioè  Linea  retta  dal  centro  d'  un  circolo 
protratta  alla  circonferenza  altramente  chia- 
mala radiu s ( raggio  ). 

*SeMiD!ÀPAS02r.  n.  in.  T.  mas.  ant.  L.  Semi- 
diapason.  ^ Dal  gr.  Hémisys  mezzo  , e 
diapason  diapason.)  Ottava  diminuita  di 
un  semitono  minore,  o di  quattro  comrne. 

‘Semi  diapènte.  n.  in.  T.  rous.  ant.  L.  Semi- 
diapente.  ( Dal  gr.  Hémisys  mezzo  , e 
diapente  diapente.  ) Quinta  diminuita  , o 
falsa  quinta. 

*SEMiDUTfcssAftON.  n.  m.  T.  mui.  ant.  L. 
Semidiatessaron.  ( Dal  gr.  Hémisys  mez- 
zo , e dialessaron  diatessaron.  ) Quarta 
diminuita  d’  un  semitono  minore,  o falsa 
quarta. 

Semidicitàle.  add.  Lungo  mezzo  dito. 

Semidìtono.  n.  m.  T.  nini.  Un  tuono  c mez- 
zo, o piuttoato  un  ditono  imperfetto,  che 
anche  si  dice  Terza  minore. 

Szmioóppio.  add.  Termine  del  breviario,  e 
dicesi  di  Quell*  ufficio  , nel  quale  nou  si 
duplica  la  recita  delle  antifoue. 

Semidòtto,  add.  Mezzanamente  dotto,  dotto 
a mezzo.  L.  Semidoctus , seiolus.  §.  Pren- 
desi anche  per  n.  car.  per  indicare  la 
Persooa  semidotta. 

*SsmidclÌsti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
Semidulistce.  ( Do!  gr.  Hémisys  mezzo,  e 
dulos  servo.  ) Eretici  del  sesto  secolo  che 
credevano  soltanto  a parte  de*  dogmi,  ne- 
gando la  passione  reale  di  Gesù  Cristo  , 
e limitandosi  a pochi  sacrifìzj. 

•Semibll— ìssE.  n.  f.  T.  geom.  Mezza  ellisse. 
— Ittico,  add.  Di  scmiellisse. 

Sèmifer.  mitol.  Soprannome  del  centauro 
Chinine  metà  nonio  e metà  cavallo. 

Semìfero.  add.  (Da  Seme)  Che  produce  semi. 
$.  (ìgur.  Il  semìfero  mio  Mastro  beato 
Nell * antro  suo  mi  nominò  Giasone, 
Adirti.  Pind. 

*Semifi  elidi  ani.  a.  ro.  T.  di  st.  nat.  L.  Se- 
miphylhdiani.  ( Dal  gr.  Hémisys  mezzo, 
e phyllon  foglia.)  Nome  di  una  famiglia 
di  molluschi  proposto  da  Lamarck  , la 
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quale  comprende  i generi  che  pei  loro 
caratteri  seni brano  mezzo  Filiidee. 

Semjfilòsofo.  d.  car.  m.  Mezzo  filosofo,  fi- 
losofastro. 

Sbmiflòscul — o.  ».  m.  T.  hot.  Così  dicesi 
il  Fioretto  d*  un  fiore  composto  che  è ir* 
regolare  , cioè  dimezzato  ed  in  forma  di 
linguetta  o striscia,  e però  tali  fiori  diconsi 
Semiflosculosi,  o lingurilati,  o ciceriacei. 
— òso.  add.  T.  bot.  Agg.  del  fiore  com 
posto,  i cui  fiorellini  sono  formati  di  se- 
miflosculi. 

Skmiformàto.  add.  Metto  formato. 

•Semi fusa.  n.  f.  T.  mus.  Nota  musicale  rap- 
presentata da  un  O chiuso  con  un  taglio  al 
di  sopra  o di  sotto  , la  quale  vale  un  ot- 
tavo di  battuta  ; chiamasi  anche  Croma. 

Semicàllu.  grog.  Antico  ducato  che  forma 
oggidì  la  parte  orientale  del  governo  di 
Curlandia  nella  Russia  europea.  Avea  per 
capoluogo  M itati. 

Semigermàni.  n.  di  naz.  ant.  Così  chiama- 
valisi  alcune  volte  gli  Elvetici. 

SemicicÀntk.  d.  car.  m.  Mezzo  gigante.  L. 
Semifiifias. 

Semicnorìnti.  add.  Mezzo  ignorante.  L.  Se- 
mi d od  us. 

Skmignùoo.  add.  Mezzo  nudo,  mal  coperto. 

Semicóla.  a f.  T.  tnilit.  Dicesi  Seuiigola 
del  bastione  la  Distanza,  dell1  angolo  del 
poligono  interno  all'  angolo  del  fianco  ; 
chiamasi  anche  Seruicollo. 

Semi-intkròssko  (del  pollice  ).  add.  T.  ansi. 
Nome  dato  da  Hr insto w al  muscolo  fles- 
sore breve  del  pollice. 

Semìla.  add.  Nome  numerale  che  comprende 
sei  miglisja.  L.  Sexmillia, 

Semiliànza.  Lo  s.  c.  •Siraiglianta. 

SemilcnIrk.  add.  Che  ha  figura  di  mezzaluna. 
L.  Semilunaris.  $.  — . T.  anat  Agg.  a 
qualunque  parte  che  abbia  figura  di  mezza 
luna  , ma  propriamente  ad  una  specie  di 
valvula  spettante  al  cuore.  $ Osso  sentila- 
uarc,  T.  ansi.  Dicesi  così  il  Secondo  osso 
della  fila  del  carpo  , partendo  dal  radio  ; 
ai  articola  mediante  la  sua  faccia  radiale 
collo  acafoide  , mediante  la  cubitale  con 
1’  osso  piramidale  , mediante  la  digitale 
col  grand1  osso  , e mediante  la  brachiale 
col  radio.  5-  Cangi i semiluuari  ; Gangli 
che  appartengono  al  nervo  gran  simpatico  ; 
stanno  collocati  sopra  le  appendici  del 
diaframma.  § Fibro-cartilagini  semilunari; 
poste  tra  i condili  del  femore  e le  super- 
ficie articolari  della  tibia.  §.  — . Valvole 
aemilunari  o sigmoidee. 

Sem  ime  mb  ramóso,  add.  T.  anat.  Agg.  del  mu- 
scolo pari,  che  occupa  la  parte  posteriore 
della  coscia  ; sta  collocato  sotio  al  Semi* 
lendinoso  ; si  estende  dalla  tuberosità  del- 


l'ischio,  aino  alla  faccia  posteriore  ed  in- 
terna della  estremità  superiore  della  tibia. 

Semimetàllo  s.  m.  Metallo  icn pei  fello,  che 
non  possiede  tutte  le  proprietà  metal- 
liche 

Semiminima.  n.  f.  T.  mus  Una  delle  figure, 
o note  musicali,  metà  della  minima,  e ne 
va  quattro  a battuta. 

SemimOsico.  n.  car.  m.  Mezzo  musico.  L.  Se- 
miperitus  musicai. 

Semi, va.  Lo  s.  c.  Seme  , ma  per  lo  più  ai  è 
usato  in  significalo  di  Sperma. 

Sèmi» a.  tnilol.  Dea  poco  conosciuta*  fa  quale 
presiedeva  alle  semente. 

SbmIsa..  y.  Srm — e. 

Seminagióni.  Lo  ».  c.  Seminazione.  ^'.Se- 
at— E. 

Seminàjo.  ».  m.  11  vivajo  degli  uovoli. 

SeMIN ALI,  AMÉNTO,  — ANTE.  F.  SEM I. 

SeminÀsa.  grog.  Città  dei  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria- U Iter.  prima,  e nel  dizt.  di  Pal- 
mi, sopra  una  collina.  Conta  4500  abitan- 
ti. Questa  città  diede  i natali  a’  letterati 
Antonio  Spinelli  . Barlaarao  , Benedetto 
di  Leone,  e Domenico  Cianciacelo,  al 
medico  Francese»  Sopra  via,  e al  giurccon* 
sulto  Francescantonio  Grimaldi.  Semi- 
nai a corrisponde  all’  antica  città  di  Tau • 
riami  sulle  cui  rume  fu  edificata  ucl  XI 
secolo. 

Sémin—  are,  — iato.  ( n.  e add.)  V.  Si- 

M— I. 

Seminar  —io.  s.  tu.  Luogo,  Casa  o Comunità 
nella  quale  s'instruiscono  i giovani  eccle- 
siastici, che  si  destinano  agli  Ordini  Sacri, 
dove  si  esamina  la  loro  vocazione,  e dove 
ai  apparecchiano  colle  salutati  instruzioni. 
Vi  si  ricevono  ancora  gli  ecclesiastici,  che 
vogliono  ritirarsi  dai  domestici  tumulti,  e 
quei  che  il  vescovo  v’  invia  per  la  rinno- 
vazione dello  spirito.  L’  inslituzione  dei 
Seminarj  deve  la  sua  origine  al  concilio 
di  Trento.  Si  fanno  ordinariamente  delle 
unioni  de’  benefizj  per  la  sussistenza  dei 
seminarj.  Il  vescovo  solo  avendo  l’autorità 
delle  predicazioni,  e della  missione  indi- 
pendentemente da  tutti  gli  altri,  è ancora 
il  solo  ordinatore  del  regolamento  de*  se- 
minarj, e spetta  a lui  di  scegliere  gli  ope* 
raj  , che  devono  travagliare  sotto  i suoi 
comandi.  L.  Se  minar  ium.  — Ìsta.  n.  car. 
m.  Colui  che  è in  educazione  io  un  se- 
minario. 

Semin— àto  ( s.  e add.  ),  — atójo  , — atóri, 
— atrìci, — atOra,  —azióni.  F.  Sem — i. 

S imi  nervóso,  add.  Agg.  dato  a uno  de’  mu- 
scoli della  gamba  ; diccsi  anche  Sctuilcn- 
d inoso. 

Sem  inètta  re.  s.  m.  Pino  che  è quasi  come 
un  nettare. 
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Se. *ì*!  ( Antonio  ).  biog.  Piuore  italiano  del 
XVI  secolo,  nato  a Genova  nel  1485  , e 
morto  nella  stessa  ci  uà  verso  Tanno  <550. 
Genova  e Savona  abbondano  di  belle  pit- 
ture fatte  da  quest'artista,  il  quale  era  stalo 
allievo  di  Luigi  Brea.  1 suoi  figli  e pii- 
niirj  allievi  (Andrea  e Ottavio)  , diven- 
nero aneli'  essi  valenti  pittori.  Eglino  am- 
miratori di  Raffaello,  ai  recarono  a Roma, 
e furono  sommamente  assidui  alle  lezioni 
di  quel  gran  maestro.  Di  ritorno  a Genova 
fecero  numerosi  lavori  ora  uniti,  ora  sepa- 
rati , mostrandosi  però  sempre  entrambi  , 
in  ispecie  nelle  loro  prime  coraposiaioni, 
seguaci  della  scuola  romana.  Andrea  mori 
nel  4 594  , lasciando  due  figli  Cesare  ed 
Alessandro,  che  coltivarono  la  pittura,  ma 
con  meno  buon  successo  del  padre  e dello 
«io.  Ottavio,  cui  gli  storici  trattano  da  uo- 
mo cattivo  , ma  che  tengono  io  conto  di 
gran  pittore,  spinse  si  lungi  T imitazione 
di  Raffaello,  che  chi  vedeva  le  sue  pittu- 
re, «tentava  a non  crederle  esser  lavori  del 
celeberrimo  Urbinate.  Egli  passò  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  a Milano  dove  mori 
uel  1604 

•Seminìfero  add.  T.  anat.  Che  reca,  che  conda 
ce,  o che  serve  a condurre  il  seme.  $.  Nome 
dato  a*  vasi  contenuti  nel  testicolo,  perchè 
separano  e recano  il  seme  o sperma. 

Semino,  s m.  T.  de’  battilori.  Specie  di  lu- 
strino come  i fagiuoli. 

‘Semiòbolo,  n.  m.  T.  d’antiq.  L.  Semiobolut. 
(Dal  gr.  Hèmisya  per  hémi  metà,  e obo- 
los  obolo.)  Moneta  da  alcuni  della  Fe- 
linum  , contenente  sette  grani  ; ossia  la 
metà  d’  un  obolo. 

‘Semiockaf— ìa,  — o.  Lo  s.  c.  Sem — eiogra- 
lìa,  — eiografo. 

‘Semiologia.  Lo  a.  c.  Semeiologìa.  V . Se- 

M — BIOGRAFIA.  . 

Semi-orbicolàre.  add.  T.  anat.  Epiteto  dato 
a ciascuna  delle  due  porzioni  superiore 
ed  inferiore  del  muscolo  orbicolare  delle 
labbra. 

Semi-oadihàta.  n.  f . T.  matein.  Nome  dato  a 
una  specie  di  linea. 

•Semiòtica.  Lo  s.  c.  Semeiotica. 

Semipa«àbola.  n.  f.  T.  georn.  Mezza  parabo- 
la, sezione  conica.  L.  Semiparabola . 

* Se  mi  paralisi,  n.  f.  T.  med.  L.  Scmiparaly - 
*i$.  ( Dal  gr.  Hémitys  mezzo,  e paraly- 
sis  paralisi.  ) Paralisi*  imperfetta  che  di- 
minuisce di  molto  il  senso  ed  il  moto 
della  parte  affetta. 

Semi-pelaciàn — i.  n.  car.pl  T.  eccles.  Eretici 
del  quinto  secolo,  i quali  ammettevano  coi 
cattolici  il  peccato  originale,  e la  neceszità 
d*  una  grazia  interiore  onde  pervenire  alla 
salute  ; ma  credevano  che  1’  uomo  potes- 

T.  VI. 
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se  colle  proprie  forze  meritar  la  fede  e la 
prima  grazia  necessaria  alla  salute.  Gli 
errori  de’  Semi-pelagiani  furono  da  parec- 
chi concilj  condannati. — ìsmo.  n.  m.  Dot- 
trina de*  Scim-pelagiani. 

Sem  i peri  ferì  a.  n.  f . T.  geom.  La  metà  d*una 
periferia. 

SEMipèsTE.  n.  f.  Nome  dato  al  malore  altri- 
menti chiamato  Tifo. 

Semiplegìa.  n.  f.  Usasi  da  alcuni  erronea- 
mente questa  voce  in  luogo  di  Emiple- 

Ria  V. 

Srmiplkno.  add.  Pieno  per  metà. 

‘Semiplòzia.  n.  f.  T.  d*  amia.  L.  Semiplotia. 

( Dal  gr.  Hemi  metà,  e p/autia  sandalo.  ) 
Cosi  chiamavansi  le  calzature  leggiere,  le 
mezze  suole,  o mezze  scarpe. 

Semipoèta.  n.  car.  m.  Mezzo  poeta.  L.  Se- 
mipoeta. 

Semipoterziàto.  add.  T.  araldico.  Dicesi  di 
quei  Pezzi  nelle  armi  gentilizie  , le  cui 
estremità  sono  ricurve. 

Semi -prova,  n.  f.  Prova  imperfetta. 

Semiquastàba.  add.  f.  T.  med.  Agg.  d’  una 
specie  di  febbre.  V.  Quartana. 

Skmiquadràto.  n.  m.  Mezza  quadratura. 

Seniquinìrio.  add.  Dicesi  della  cesura  d’ur» 
Verso  esametro  dopo  due  piedi. 

Semiràmi.  Lo  s.  c.  Semiramide. 

‘Seminami de.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Semiramis. 
Con  questo  nome  è indicata  una  bella 
specie  d’  insetti  dell'  ordine  de*  lepidot- 
teri, del  genere  Bombix. 

Semiramide.  Nome  prop.  siriaco  di  donna  , 
• vale  Colomba.  $.  — . stor.  Antichissima 
e celeberrima  regina  d*  Assiria  , la  cui 
storia  è quasi  interamente  favolosa.  La  sua 
origine  e la  sua  nascita  sono  ravvolte  in 
una  profonda  oscurità,  e *1  nuraviglioso  si 
è,  per  dir  così,  impadronito  di  tutti  quei 
primi  tempi  della  storia  di  lei.  Nè  tampo- 
co è certa  l’epoca  del  regno  di  Semirami- 
de, perocché  con  molta  difficoltà  potreb- 
besi  fissare.  Secoodo  Erodoto  regnò  cinque 
generazioni  prima  di  Nitocri  ( V . questo 
nome  ) ; altri  credono  che  regnasse  circa 
200  anni  avanti  P assedio  di  Troja.  In 
quanto  alla  sua  nascita  favoleggiasi  ch’era 
figlia  di  una  dea  di  nome  Derceto  , o 
A tergati  , venerata  dagli  Assiri.  Avendo 
Derceto  offesa  Venere  , questa  si  vendicò 
inspirandole  un  amore  violento  per  un 
giovane  sacrificatore.  Derceto  divenne  ma- 
dre , ma  arrossendo  della  sua  debolezza  , 
fece  sparire  1'  amante  suo  , espose  sur 
un'arida  rupe  la  bambina,  a cui  avea  data 
la  luce,  e ai  precipitò  nelle  acque  del  lago 
di  Ascaloua  , dove  fu  trasformata  in  pe- 
sce. La  bambina  fu  per  un  anno  nutrita 
da  colombe  ; indi  Simua  , «oprili tenderne 
423 
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delle  mandrie  di  Nino  re  d'  Aniria  la 
trovò,  arco  portolla  , le  diede  il  nome  di 
Semiramide  ( colomba  ),  prese  cura  del- 
1*  educazione  di  lei,  e le  sue  premure  ot- 
tennero  il  più  felice  successo,  perocché  ella 
crebbe  in  bellezza,  e in  senno.  Divenuta  nu- 
bile, il  fulgore  della  sua  bellezza  colpi  Me* 
none  governatore  delia  Siria,  il  quale,  ve- 
dutala, se  ne  invaghi,  la  sposò,  e l’amò  mol- 
lo più  ancora  dopo  il  matrimonio  , quando 
a’  avvide  del  po<aente  genio  che  in  lei 
reudea  più  rispleudcnte  la  bellezza.  Poco 
dopo  , Menone  ai  vide  obbligato  di  la- 
aciarla  , dovendo  aeguire  il  io  Nido  alla 
conquista  della  Battriana.  Vuoisi  che  il  re 
d’  Assiria  conducesse  in  questa  sua  spe- 
dizione un  esercito  di  un  milione  c sette 
cento  mila  fanti,  200  mila  cavalieri,  e 10 
nula  accento  carri  gueruiti  di  falci.  Di  una 
patte  di  quell’  esercito  fu  condottiero  Me- 
none.  La  guerra  continuava,  ed  crasi  cinta 
d’  assedio  la  città  di  Battio,  che  non  pa- 
reva volersi  presto  arrendere  per  quanto 
numerosi  fossero  gli  assediatiti,  quando  a 
Menone  venne  voglia  di  riveder  la  moglie 
e mandò  a condurgliela.  Ella  giunse  nel 
campo  in  ambigua  veste , e t-de  che  non 
ai  poteva  indovinare  se  fosse  uomo  o don- 
na. Semiramide,  avida  di  gloria,  e capace 
di  acquistarsela,  appena  vid'  ella  un  eser- 
cito ed  un  accampamento  , eccola  guer- 
riera , eccola  condottiera  ; osserva  I1  asse- 
diala città  , giugne  a conoscerne  la  parte 
più  debole  , prende  seco  alcuni  soldati 
abilissimi  ad  arrampicarsi  sulle  tupi  , pe- 
netra dal  lato  meno  capace  di  difesa  nella 
cittadella  , e s*  impadronisce  io  tal  guisa 
della  città  senza  che  costi  la  vita  di  un  solo 
uomo.  Nino  , ammirando  ad  un  tempo  e 
la  beltà  e 1*  intrepidezza  dell'eroina,  pro- 
pose a Menone,  di  cedergliela  offerendo- 
gli in  cambio  la  propria  figlia  Sosana. 
Menone,  giudicando  non  sufficiente  I’  of- 
fertogli compenso,  vi  si  oppose;  ma  Nino 
conquistatore  e (iranno  la  fe'  rapire,  e la 
sposò  dopo  che  Menone,  non  polendo  so- 
pravvivere all*  oltraggio  fattogli  , per  di- 
sperazione erasi  impiccato.  Avea  Sfinirà- 
mide  partorito  a Menone  due  figli  fpate 
e Idaspc,  e presto  ne  partorì  un  altro  al 
nuovo  suo  sposo  , a cui  fu  dato  il  nome 
di  Ninia.  Breve  tempo  Nino  sopravvisse 
alla  nascila  di  suo  figlio  , e non  sono  gli 
storici  concordi  sul  genere  della  sua  mor- 
te. Molti  dicono  che  Nino  reduce  dalle 
lue  conquiste  cessò  di  vivere  a Ninive  di 
morte  naturale.  Altri  , fra’  quali  Dione  e 
Plutarco,  narrano  che  Semiramide,  avendo 
talento  e guato  di  governare  , pregò  il 
manto  che  le  affidasse  per  alcuni  giorni 
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la  sovrana  autorità  , c che  , ottennto  quel 
che  bramava,  1'  uso  che  ne  fece  fu  di  far 
perire  il  re  e di  farsi  dichiarare  regina.  Un 
tale  racconto  , che  è creduto  da  pochi  , 
ridotto  al  suo  giusto  valore,  significa  che 
Semiramide  avea  acquistato  sull*  animo 
del  re  uii  assoluto  impero  , eh’  ella  era 
già  potentissima  vivente  il  marito,  e che, 
per  disfarsene  , cospirò  contro  di  lui.  È 
più  generale  l’opinione  che  Nino,  il  quale 
oltremodo  amava  la  sua  giovine  regina, 
morendo  , la  lasciasse  sovrana  di  lutto  il 
suo  impero,  e che  come  tale  la  raccoman- 
dasse a* grandi  della  corte  ed  agli  uffi siali 
dell"  esercito  , indicando  Ninia  , eh'  era 
ancora  f.mciullino  , come  il  successore  di 
lei.  Comunque  ciò  fosse,  certo  è che  Se- 
miramide dopo  la  morte  di  Nino  regnò 
sola.  Cominciò  il  suo  governo  col  far  sep- 
pellire Nino  entro  al  recinto  del  palazzo  , 
e costruire  sulla  tomba  di  lui  una  terrazza 
alta  ( a quanto  riferisce  Diodoro  Siculo  la 
cui  storia  di  Semiramide  è quasi  tutta  presa 
da  ClCiin ) 9 atadj  (alquanto  più  d’un  mi- 
glio), e larga  fO  stadi  (un  miglio  e un  quar- 
to). Erasi  ammirala  Niuive,  (ondata  da  Ni- 
no; ma  Babilonia,  opera  di  Semiramide  su- 
però «li  gran  lungi  quella,  e qualunque  altra 
città  dell’  allora  conosciuto  mondo.  Le  mu- 
raglie di  essa  immmsa  città,  le  sue  fortifi- 
cazioni, il  ponte  sull’  Eufrate  che  le  scor- 
reva per  mezzo  , i palazzi  , i templi  , i 
giardini  pensili  , che  eran  celebrati  corno 
una  delle  selle  maraviglie  del  mondo  , ci 
suno  descritti  da  Diodoro  Siculo  come 
monumenti  dell'attività,  delia  magnificenza 
e del  gusto  di  Semiramide.  Sulla  sommità 
dei  tempio  di  Giove  , deità  cui  gli  Assiri 
denominavano  Belo,  e-ll .«  fe’  porre  tre  sta- 
tue d’  oro  massiccio,  che  rappresentavano 
Giove,  Bea  e Giunone.  Dal  mezzo  di  esso 
edilizio  ergeva  una  torre  più  sita  che  la 
più  granile  piramide  d’  Egitto  , e vuoisi 
che  questa  fosse  la  famosa  torre  di  Babele 
eretta  nell’epoca  della  confusione  dello 
lingue  , e di  cui  menzione  è fatta  nella 
Scrittura  ( Gencs.  cap.  XI  ) . Due  milioni 
d’  opcraj  furono  impiegati  in  quelle  di- 
verse costruzioni  , e la  terminarono  nel 
tempo  d*  un  anno.  Semiramide  intraprese 
poi  delle  spedizioni  guerriere  contro  ai 
Persi-mi  , a*  Libj  ed  agli  Etiopi  , nazioni 
già  soggiogate  da  Nino,  ma  ribellatesi  da 
Semiramide  dopo  la  morte  di  Nioo,  non 
volendo  esser  governate  da  una  donna  ; e 
fu  d’uopo  a Semiramide  di  sottometterle 
nuovamente.  Visitò  io  appresso  il  suo 
vasto  impero  lasciando  ovunque  tracco 
immortali  del  suo  passaggio,  cambiando,  i 
monti  in  pianure,  scavando  canali,  apren- 
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do  grandi  strade,  fabbricando  città,  templi 
• palagi.  Regnava  in  piena  pace,  allorché 
sapendo  che  gl  Indiaui,  i quali  erano  la  più 
gran  nazione  dell*  universo,  abitavano  un 
bellissimo  paese  , e possedevano  un  ini* 
mento  numero  d’elefanti,  anioiali  che  ella 
non  avea  , risolse  di  procurai  sene  rom- 
pendo gueira  a que’pupnli.  Impiegò  tre  anni 
ad  allestire  un'annata  numerosissima  ed  un 
oltremoilo  poderoso  esercito  ; questo  am- 
montò a tre  milioni  di  fanti,  a meglio  di 
cinquecento  mila  cavalieri,  a cento  mila 
carri,  e a cento  mila  uomini  montati  sopra 
cammelli  ed  armati  di  spade  lunghe  sei  pie- 
di. Per  supplire  agli  elefanti,  essa  inventò 
una  macchina  di  legno  della  figura  di  quel 
l'jnitnale.e  copetta  di  pelle  di  bue  nero.  Di 
tali  falsi  elefanti  fece  fare  parecchie  cen- 
tinaja,  e per  coprirli  di  pelle,  furono  am- 
mazzali trecenlomila  buoi  ; ili  ognuna  di 
•iflatte  macchine  eravi  un  uomo  armato 
che  la  taceva  muovere.  Gli  operai  irnpio 
gali  a fabbricare  i falsi  elefanti  , lavora- 
vano in  segreto  in  un  recinto,  muralo  da 
Ogni  patte,  per  timore  che  l'artifìcio  non 
ai  divulgasse,  e non  giungesse  all’orecchio 
degl’  Indiani.  Regnava  allora  sopra  I’  In- 
dia un  certo  Slabrohate  ; questi,  uditi  gli 
apparecchi  della  regina  d’  Attiria,  radunò 
truppe  ancor  più  numerose  di  quelle  di 
Semiramide,  alla  quale  intimò,  dicendo  : 
che  assalendolo  ella  senza  che  le  avesse 
fatto  n istmi  torlo  , non  avrebbe  tardato  a 
pentirsi  di  un’  aggressione  tanto  pazza 
quanto  ingiusta  ; e l’avvertita  come  tosto 
che  l’avesse  vinta, l’avrrbbe  fatta  mettere  in 
croce,  ed  aggiungeva  alle  minacce  de’tratti 
«stirici  su  i costumi  liberi  di  lei.  Semi- 
ramide sorda  a tali  rimostranze , invase 
J’  India  ; fu  vittoriosa  in  un  primo  con- 
flitto che  dettesi  in  un’  isola  in  mezzo  al 
fiume  Indo.  Si  venne  poi  ad  una  battaglia 
più  decisiva  in  terra  ferma  , in  cui  ebbe 
da  principio  il  vantaggio  ; i suoi  falsi  ele- 
fanti spaventarono  co»  le  loro  forme  mo- 
struose , e coll’  odore  delle  pelli  di  bue 
la  cavalleria  indiana  , ma  non  sostennero 
l'urto  de’veri  elefanti,  cui  Stabrobate  mosse 
contro  di  essi.  L*  esercito  assiro  fu  messo 
in  mila  , e Semiramide  ferita  nel  braccio 
e nel  dorso  dal  re  d*  India  ita  persona  , il 
quale  avea  in  vano  mirato  di  catturarla  , 
ebbe  la  fortuna  di  scampar^.  Avea  per- 
duto i due  terzi  del  suo  immenso  e si 
florido  esercito  ; anzi  taluni  dicono  che 
non  ne  ricondusse  che  trenta  mila  in  grado 
di  combattere.  Di  ritorno  ne’  suoi  stati 
trovò  che  Ninia  suo  Tulio  «rasi  fatto  un 
partito  onde  impadronirsi  del  regno;  e sic- 
•orna  1’  oracolo  di  Giove- Agi  mone  aveale 


predetto  cha  avrebbe  regnato  finaltanto 
che  suo  figlio  non  le  avesse  tesa  delle  in 
sidie,  ella,  veggendo  giunto  il  momento  , 
gli  cede  la  corona.  Non  evvi  nulla  di  cer- 
to nè  sul  come  nè  sul  quando  morisa« 
quella  famosa  regina  ; chi  asserisce  averle 
il  proprio  figlio  Niuia  tolta  la  vita  , per 
avere  «-Ila  concepita  una  colpevole  passione 
per  lui,  ed  è questa  I’  opinione  di  molti; 
dii  dice  che,  appena  ella  ebbe  ceduto  le 
redini  del  governo  al  figlio,  disparisse  sot- 
traendosi alla  vista  degli  uomini,  e che  io 
qualche  distante  grotta  da  tè  si  facesse  mori- 
re di  fame,  con  la  lusinga  di  godere  dopo 
morte  gli  onori  divini  ; aggiuntesi  favo- 
leggiando, che,  appena  morta,  fu  cangiata 
in  colomba,  e che  volò  via  con  uno  stor 
mo  di  tali  uccelli  eh’  eransi  posati  sulla 
grotta,  aspettando  che  fosse  spirata;  chi  in 
line  pretende  ch'ella  morisse  naturalmente 
e pacificamente  alcuni  anni  dopo  che  avea 
cessato  di  regnare,  di  62  anni.  Sembra  che 
il  suo  regno  abbia  durato  38  anni,  contan- 
dovi gli  anni  che  regnò  unitamente  con 
Nino.  Tutti  gli  scrittori  concordano  nel 
dire  che  questa  regina  era  di  depravatissi- 
mi costumi,  e nello  stesso  tempo  crudele 
verso  i suoi  drudi.  Non  volle  prendere 
un  terzo  marito  temendo  di  darsi  a un 
padrone  ; ma  sceglieva  e chiamava  presso 
di  sè  i più  begli  uomini  del  suo  esercito, 
gli  ammetteva  a*  suoi  favori,  indi  faceall 
morire,  onde  togliere  ogni  traccia  della  sua 
incontinenza  ; vizio  che  la  condusse  ad 
innamorarsi  del  proprio  figliuolo.  Avve- 
gnaché gli  scrittori  non  sieno  unanimi  su 
1 fatti  riguardanti  la  vita  di  Semiramide, 
egli  è però  fuor  di  dubbio  che  tutti  la 
considerano  siccome  una  delle  più  celebri 
donne  che  nella  storia  abbian  meritato  uà 
posto  distinto. 

Sbmirauòt.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo, 
e vale  Altezze  del  cielo. 

SsMiaèv.  Voce  rabbinica.  Uno  degli  angeli 
che  fnron  sedotti  dalla  bellezza  delle  don- 
ne ; insegnò  loro  la  collera  c la  violenza, 
e,  a dir  vero,  le  lesioni  di  lui  non  rimase- 
ro senza  frutto. 

Sbmirìitto.  add.  Mezzo  retto. 

Sbmirotóvdo.  add.  Mezzo  ritondo*  alquanto 
ri  tondo.  L.  Snbrolntvìus. 

*Stam.  n ra.  T.  d’ aotiq.  L.  Scntis,  ( Dal 
gr.  ffèmi  metà.  ) Piccola  moneta  di  rama 
d II  'antica  Roma  per  valore  e peso  eguale 
alla  metà  dell’asse  : rappresentava  da  una 
parte  il  capo  di  Giano  e dall'  altra  una 
nave. 

Semisàt.  geog.  Città  della  Turchia  asiatie*, 
nel  governo  di  Marasch  , capoluogo  dal 
sangiaccato  a cui  dà  il  nome,  sulla  sponda 
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destra  dell’  Eufrate.  Corrisponde  all*  an- 
tica Samosala.  y . 

Semi  sferòide,  n.  f.  T.  geoai.  La  metà  d'una 
sferoide. 

Semisidf.rìsmo.  d.  m.  T.  raed.  Lo  s.  c. 
Etniplcsia. 

Semisopocinòi.  geog.  Una  delle  isole  Aleu* 
line,  tra  la  Russia  asiatica  e 1*  americana. 

SsMiSPècou).  s.  ni.  T.  chir.  Strumento  ri- 
salo anticamente  per  dilatare  il  collo  del- 
la vescica  taglialo  nella  operazione  della 
pietVa. 

Semispinàto.  add.  T.  anat.  Epiteto  di  ano 
de’  muscoli  della  scapula  ; e proprio  quello 
che  alza  su  il  torace. 

Semisimnòso.  add.  T.  anat.  Epiteto  dato  a 
due  fascicoli  carnei  che  fanno  parte  dei 
muscoli  trasversali. 

Sem(nsis.  n m.  T.  d’  antiq.  Nome  con  cui 
chiainavasi  la  metà  dell’  As.  ( y . Ss* 

MIS  ). 

Semistànte.  n.  ni.  Nome  vano  e finto  usato 
per  baja  dal  Boccaccio  , e di  cui  ignorasi 
il  vero  significato. 

‘Seuistròfiu.  a.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Semi- 
Hrophium.  ( Dal  gr.  Hèmyiìt  mezzo  , 
e stropfiion  atro  fio.  ) Macchina  teatrale 
versatile,  che  conteneva  la  metà  degli  dei 
che  nella  catastrofe  della  tragedia  facevaosi 
intervenire. 

Semisvòlto.  add.  Mezzo  «volto. 

Sèmit — a.  a.  f.  Stralicila.  L.  Semita.  — lè- 
so. n.  m.  Dira,  di  Semita  , piccola  via 
posta  per  lo  più  allato  alle  fini  de'campi. 

Semitici.  add.  pi.  mitol.  Epiteto  di  alcuni 
Dei  romani  che  presiedevano  alle  strade  o 
vie  pubbliche;  il  loro  nome  proveniva 
da  Semita  sentiero.  Chiaraavaiisi  anche 
Dei  viali. 

SkmitendinÓso.  add.  T.  anat.  Agg.  d’  un 
muscolo  pari,  lunghissimo,  sottile,  lendi- 
noso, rotondo  all1  ingiù  v esile  , carnoso  , 
appianato,  e più  largo  in  alto  , il  quale 
collocalo  nella  parte  posteriore  della  coscia 
ai  estende  obliquamente  dalla  tuberosità 
dell’  ischio  fin  dietro  il  lato  iuterno  del- 
1*  articolazione  del  ginocchio.  Questo  mu- 
scolo contraendosi  piega  la  gamba  sulla 
coscia  , e la  rivolge  pur  auco  alquanto 
nell’  interno. 

Semitèrete.  add.  T.  hot  Agg.  di  tronco  o 
ramo  che  è mezzo  cilindrico  come  lo  Scir- 
po  romano. 

Semitf.rz  i n a.  add.  T.  med.  Agg.  d’una  spe- 
cie di  febbre  che  si  rassomiglia  alla  quo- 
tidiana, perciocché  accade  ogni  giorno  un 
accesso  , ma  non  alla  stessa  ora  e nella 
medesima  maniera  ; imperocché  essi  si 
corrispondono  ad  un  giorno  d'  intervallo. 
Dicesi  anche  E mi  truca . 
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Semìtico.  addi*  Di  S*m  figlio  di  Noè  , di- 
sceso di  Sem,  e dicesi  di  lingue,  dialetti, 
e popoli  asiatici,  perchè  proprj  de’  discen- 
denti di  Sem. 

Semitico.  V . Semit— A. 

*Semitò»ica.  n.  f.  T.  mus.  L.  Semitonica . 
( Dal  gr.  Hèmisys  mezzo,  e fono#  tono.) 
Specie  di  scala,  i cui  gradi  procedono  per 
semitoni. 

Semitòno,  e Semitijòno.  n.  m.  T.  mus.  Metà 
di  un  tono,  o mezza  voce  ; ossia  metà  di 
quella  differenza  che  passa  fra  una  voce 
e 1’  altra  consecutiva  , e che  si  chiama 
tono.  È questo  il  minore  di  tutti  gl’  in- 
tervalli ammesti  nella  musica  moderna. 
Evvi  il  seniìtuono  maggiore,  e’1  semituono 
minore. 

Semitrasparente.  Lo  a.  c.  Semidiafano. 

Semitsìllo.  n.  m.  T.  mus.  Quello  che  alterna 
una  sola  volta  il  primo  di  due  suoni  con- 
secutivi , per  cui  si  compone  di  tre  sole 
note,  ed  esige  egnsl  precisione  e chiarezza 
del  trillo,  perchè  sia  leggiadro  e piacevole. 
Semituòno.  Lo  s.  c.  Semitono. 

Semi-uòmo.  n.  car.  m.  Mezzo  uomo.  L.  Se- 
mi homo.  5-  1 poeti  davano  il  nome  di 
Semi-uomini  ( Semi- Viri)  a*  Centauri;  e 
fìgur.  si  chiaman  così  gli  Uomini  deboli  ed 
effeminati- Silio  Italico  dà  il  nome  di  Se- 
mi V tri  ■'  Galli,  o sacerdoti  di  Cibele,  i 
quali  per  osservar  meglio  la  castità  , si 
toglievano  la  possibilità  di  violarla,  facen- 
dosi eunuchi. 

Simivìvo.  add.  Mezzo  vivo.  L.  Semìvivus , 
ternianimis,  semimortuus. 

Semivocale,  add.  T.  gramm.  Agg.  che  si 
dà  ad  alcune  lettere  consonanti  , le  quali 
nel  pronunziarsi  cominciano  da  vocale,  e 
sono  / /,  m,  ri,  r,  i,  delle  quali  conso- 
nanti quattro  si  dicono  liquide,  cioè  /,  m, 
»,  r.  L.  Semivocali §. 

*Semi?o*àrii.  n.  car.  m T.  d’  antiq.  L. 
Semizonariì.  ( Dal  gr.  Hémi  metà,  e zone 
zona.  ) Nome  di  quelli  che  facevano  i 
cinti  la  metà  meno  larghi  de’  cinti  giusti. 

Semla.  Nome  prop  ebraico  di  uomo,  e vale 
Lenzuolo  ; Sinistra  di  lui. 

Semlài.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Lenzuolo  ; Sinistro. 

Sbmlìno.  geog  Città  della  Schiavonia  mili- 
tare , nel  distretto  reggimentale  di  Peter- 
varadino,  sulla  sponda  destra  del  Danubio, 
non  lungiftdal  confluente  di  questo  fiume 
e della  Sava  , dist.  2 miglia  da  Belgrado. 
Quivi  è il  principale  emporio  fra  la  Tur- 
chia e l*  Austria.  Conta  circa  8000  abi- 
tanti, cattolici,  greci  ed  ebrei. 

Scslus  n.  di  naz.  Nome  di  una  tribù  di 
Beduini,  in  Barberi*,  nel  regno  di  Tripo- 
li, e nel  Diebel* 
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Sbmma.  Nome  prop  ebraico  di  uomo,  e vale 

Perdizione. 

Scmmàa  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
(.'he  ascolta,  che  obbedisce. 

«PSemmàna.  Lo  b.  c.  .Settimana.  L.  Hebdomas. 

Sediménto,  e Segménto,  n m.  T.  geoin.  Parie 
d*  un  cerchio  compresa  tra  qualsivoglia 
arco,  e la  sua  corda. 

Se mne,  add.  f pi.  ( Venerabili  ).  Epiteto  che 
gli  Ateniesi  davano  alle  Furie  per  renderle 
propine. 

Semni.  n.  car.  pi.  Setta  di  Ginnosofisti  com- 
posta di  uomini  e di  donne.  San  Clemen- 
te d'  Alessandria  dice  che  lo  studio  prin- 
cipale  di  que*  settarj  »i  era  quello  della 
virtù  ; che  pretendevano  di  leggere  nel 
futuro  j che  le  donne  conservavano  la  ver- 
ginità, e che,  siccome  gli  uomini  , si  »p* 
plicavano  allo  stadio  dell'  astrologia  giu- 
diziaria, e predicevano  le  fnture  cose. 

Semitòni,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  considerabili 
della  Gallia,  nella  quarta  Lionete  , tra  la 
Xxtira  e l’Jonnaj  al  lor->  territorio  corrispon 
de  oggi  il  dipartim.  di  Senna  e Marmi,  e la 
maggior  parie  di  quello  dell’  Jonnajil  loro 
Ca  poi  ungo  era  Agedincum  ( oggi  Stili  ). 
$.  — o*  Italia.  Colonia  de*  Semnoni  delle 
Gallie,  che  andò  a stabilirsi  in  Italia,  sul 
mare  Adriatico,  nell»  parte  settentrionale 
dell*  Umbria  ; il  loro  c.ipuluogo  era  Stria- 
Gallica , oggi  Sinigaglia  , nella  Marca  di 
Ancona  5 — • Popoli  di  Germania  che  abi- 
tavano le  terre  tra  ì fiumi  Albi*  ( Elba  1 
e Guttalus  Fiadus  ( Oder  ),  che  oggidì 
formano  una  parte  del  Brandeburgo. 

*SeMnoPiTèco.  ».  m.  T.  di  st.  n»t.  L Scmno- 
pi tccus.  ( Dal  gr.  Stmnos  rispettabile  , e 
pilhecos  scimmia.  ) Nome  della  sezione 
feconda  del  genere  delle  Scimmie  detto 
Bertucce , la  quale  ha  per  tipo  la  Si  mia 
k'nitUus,  venerata  dagli  adoratori  di  Br  una. 

Semnotèi.  n.  car.  pi.  mitol.  Nome  che  da- 
vano i Greci  a’  Dmidi  de*  Galli  e degli 
altri  popoli  celtici  ; voce  composta  da 
Temnot  venerabile,  e theos  Dio,  per  in- 
dicare la  santità  di  quei  primitivi  sacer- 
doti celti  , la  cui  unica  professione  era  di 
onorare  gli  Dei  , e di  essere  consacrali 
unicamente  al  loro  servizio. 

•Semxòto.  add.  T.  filolog.  L.  Semnoihrcus. 
( Dal  gr.  Stmnos  venerando  , e T^tot 
Dio.  ) Agg.  in  Diogene  Laerzio,  de1  filo- 
sofi istruiii  nelle  divine  ed  umane  leggi  , 
e dedicati  alla  religione. 

•SeMdoio.  n.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Semotlius. 
( Dal  gr.  Hcmi  metà  , e dal  Ut.  mntlius 
moggio.  ) La  metà  del  moggio  , ossia  la 
sesta  parte  dell*  anfora. 

Semico,  grog.  Vili,  del  reg.  Lontb.  Ven.  , 
nella  Valtellina,  e nel  distr.  di  Bormio. 
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Semoiàdi.  Lo  s.  c.  Sarooiedi. 

Sénni,  — a.  s.  f.  Lo  s c.  Crusca.  L.  Furfur, 
— ino.  s.  m.  Specie  di  semola  più  picco- 
U e più  fine.  5 — • Gli  antichi  nelle  lu- 
strali loro  cerimonie  , fregavansi  colla  se- 
mola , e ne  faceano  uso  nelle  magiche 
cerimonie,  specialmente  quando  volevano 
impilare  dell’  anime,  —òso.  adii.  Di  se- 
mola, simile  alla  semola.  li.  Furfurosut. 

*$EMOLèLLA.  s.  f.  Sorta  dì  pasta,  che  si  usa 
per  fai  ne  minestre. 

SeMOLài  ( Battista  Franco  , detto  il  ).  biog. 
Pittore  italiano  del  XVI  secolo  , nato  in 
Venezia  nel  1493  , e morto  nella  stesa» 
città  nel  1561-  Non  visse  che  pochi  anni 
in  p-.tiia  partendone  da  giovanetto  ; dimorò 
alcuni  anni  in  Firenze,  alcuni  altri  in  Ur- 
bino, e più  di  venti  in  Roma.  In  questa  ca- 
pitale si  fece  dapprima  conoscere  con  sog- 
getti tratti  dal  Vangelo,  cui  dipinse  a fresco 
nelle  cappelle  della  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria della  Minerva  , e che  il  Vasari  ri- 
gn.irdava  come  ciò  che  avea  fatto  di  me- 
glio , sebbene  lo  stesso  Vasari  considera 
come  uu  capolavoro  del  Semolei  un  dise- 
gno fallo  da  quest*  artista  del  Giudizio 
finale  di  Michelangelo  nella  cappella  Si- 
stina. In  Firenze  dipinse  il  Unito  di  Ga- 
nimede sopra  un  abbozzo  pure  di  Miche- 
langelo. Nel  1556  il  governo  di  Venezia 
chiamò  il  Semidei  in  patria  e gli  com- 
mise alcune  delle  pitture  della  libreria  di 
S n Marco.  Il  Semolei  fu  un  gran  dise- 
natore , ma  siccome  erasi  messo  tardi  a 
ipingere,  non  si  spinse  del  pari  nell’arte 
e nella  scelta  del  colorilo.  Venezia,  Roma, 
Firenze  c Parigi  posseggono  la  maggior 
arte  dei  dipinti  del  Seraolei  , il  cui  più 
el  titolo  alla  gloria  era  di  essere  stato  il 
maestro  del  Barroccio  nel  tempo  che  di- 
morava in  Uihiuo. 

•Semolino.  V Sem — k.  $-  ^ dicesi 

Semolino  ad  una  sorta  rii  pasta  ridotta  in 
foinia  di  piccolissimi  granelli  , che  colta 
si  mangia  m minestra  , e si  usa  aoche  in 
vece  di  farina  per  farne  delle  pasticcerìe. 

Semol— Ino,  — òso.  F.  Semol — a. 

Se  móne,  mitol.  Dio  che  si  crede  esser  Io 
stesso  che  Fidio  e Saoco  ; questo  nome 
«lavasi  anche  a Mercurio  cd  a qualche  altra 
divinità 

Sbmóni.  mitol.  Così  appo  i Romani  chia- 
m « v»n»i  gli  dei  inleriori  , detti  anche  Se- 
midei , come  Giano  , Pane  , i Satiri  , i 
Fauni,  Priapo,  Verlunno,  ec. 

SemosÀnto.  mitol.  Dio  de’  Romani,  uno  de- 
gl’ indigcli. 

Semónzolo.  s.  m.  T.  d*  agrìc.  Quel  grano 
minutissimo,  che  si  ricava  dalla  battitura 
della  paglia. 
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Semovènte.  tdd.  Clic  »i  muore  per  proprio 
moto.  L.  Se  mouens.  §.  Beni  semoventi» 
clic  unsi  da’  legali  Tulli  i bestiami  ; opposto 
a Beni  stabili. 

Se.mpach.  geog.  Nome  di  un  lago  e di  una 
piccola  città  di  Svizzera,  nel  cantone  di 
Lucerna. 

Sempvo.  stor.  Principe  Armeno  , che  può 
e«ser  risgti*rd.ilo  come  lo  stipile  della  fa- 
miglia de’  Dagl  alidi,  clic  In  dato  de’  re 
all’  Armenia  ed  alla  Georgia,  e da  cui  di- 
scendevano i principi  moscoviti  Bagralioo. 
Seni  pad  regnava  nella  provincia  di  Sper 
Sotto  la  supremazia  del  re  d'  Armenia,  di 
cui  fu  uno  de’  più  gran  capitani.  Dopo 
che  ebbe  sottomessa  una  parte  delia  Per- 
sia al  dominio  del  suo  re  , vinse  un  e- 
scrcito  romano  mandato  contro  1’  Arme- 
nia dall’  imperatore  Domiziano  , e fece 
poi  delle  cori  cric  sul  territorio  dell’  im- 
pero  romano.  Ebbe  però  nella  sua  vec- 
chiaja  il  dolore  di  Vedere  l'  Armenia  tri- 
butaria di  cjoegli  stessi  Romani  cui  avea 
vinti,  y.  Trajano.  Furonvi  poi  anche 
alcuni  re  dell’  Armenia  crisliaua  , che 
ebbero  nel  nono  secolo  dell’era  cristiana, 
a sostenere  aspre  guerre  conti o gli  Arabi 
maomettani  ; in  modo  che  1*  Armenia  fu 
presto  ridotta  a divenir  preda  di  quei  fu* 
riosi  e crudeli  religionarj. 

Sempióne.  geog.  Montagna  di  Svizzera,  nel 
cantone  del  Vallese,  una  delle  Alpi  Le- 
porine, disi.  69  miglia  dal  Monte  Bianco 
r.  36  dal  San  Goliardo.  La  sua  cima  è 
6163  braccia  al  disopra  del  livello  del 
mare.  E celebre  questa  montagna  per  la 
stupenda  strada  che  1’  aitraversa,  (Atta  co- 
struire onde  agevolare  la  comunicazione 
tra  la  Francia  e I’  Italia  da  Napoleone 
allora  console  della  repubblica  francese. 
Fu  cominciata  nel  (801  e terminala  nel 
1806.  Essa  parte  da  Glys  , luogo  presso 
la  destra  sponda  del  Rodano.  E larga  24 
piedi,  la  qual  dimensione  mantiene  nelle 
6 gallerie,  o sieno  strade  coperte  cavate  nel 
masso  della  montagna  * tali  gallerie  sono 
tulle  alte  18  piedi  , ed  avvene  che  sono 
lunghe  persino  300  passi.  Dal  principio 
della  strada  da  Glys  lino  a Dumo-d'  Os- 
sola  in  Piemonte  innovi  50  ponti  di  legno 
e d*  un  solo  arco,  piò  o meno  largo.  Dai 
due  lati  della  strada  evri  un  sentiero  , 
quasi  marciapiede  pei  pedoni  , largo  3 
piedi»  e separato  dalla  strada  delle  vetture 
da  due  file  di  pilastrini  delti  paracarri  , 
collocati  a distanze  di  3 piedi  l'  uno  dal- 
1*  altro.  Il  punto  più  allo  della  strada  è 
6039  piedi  di  sopra  al  mare.  Ivi  ergesi 
una  specie  di  convento  od  ospizio  de*  frati 
Bernardini  , nel  quale  si  alloggiano  c si 
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alimentano  gratuitamente  per  Ire  giorni  i 
pass-ggieri  di  ogni  grado.  A partire  di 
questo  luogo  la  .strada  comincia  a scendere 
sui  clivo  meridionale  verso  1’  Italia  , e 
circa  2 miglia  di  là  incontrasi  il  villaggio 
di  Seuipione,  che  dà  il  minte  alla  monta- 
gna , ed  i cui  abitimi  in  numero  di  300 
somministrano  muli  a’  viaggiatori.  Questo 
villaggio  giace  ad  un’altura  di  227 1 brac- 
cia di  sopra  a1  livello  del  mare.  Tutta  la 
Strada,  capolavoro  dell’  audacia  umana,  ò 
lunga  alquanto  meno  di  42  miglia  ; di  di- 
stanza in  distanza  , ed  in  pi  assimila  dei 
punti  più  pericolosi  vi  sono  fabbricate  delle 
case  di  pontonieii  in  numero  di  dodici  , 
che  servono  di  rifugio  a'  viaggiatoti  in  caso 
di  qualche  improvvisa  intemperie.  La  stra- 
da del  Sempiooe  costò  6 anni  di  lavoro; 
in  quanto  alle  spese  la  Francia  sostenne 
quelle  del  clivo  settentrionale  , e i*  Italia 
quelle  del  clivo  meridionale.  Da  alcuni 
anni  questa  strada  ha  sofiVrtO  gravi  dete- 
rioramenti, utili  essendo  più  mantenuta  con 
quella  cura  come  fu  per  lo  passato.  Du- 
rante gli  anni  dell'  impero  francese  il 
Sempione  dava  il  suo  nome  ad  un  dipar- 
timento, il  cui  capolungo  era  Sion,  e che 
nel  1814  divenne  il  cantone  svizzero  del 
Vallese. 

Sempitèrna  R.  f.  Sorta  di  stoffa  di  lana  fab- 
bricata in  Inghilterra. 

SeMPII  r.RN  — ALE,  — ALMÉNTB, AMANTE, Ài», 

-—ITA.  y.  SeMPITERN — o. 

Sempitèrn — o add.  Che  non  ha  avuto  origi- 
ne, o che  non  può  aver  line  ; eterno.  L. 
Sempitcrnus.  §.  In  sempiterno,  avv-  vale 
Eternamente  , per  sempre  , sempiternai- 
niente.  L.  /Eterne,  sempiterne.  — ale  add. 
Lo  a.  c.  Sempiterno.  L.  Sempilernui  , 
ce  lernus.  — alméntb,  — amen  te.  avv.  Con 
dotazione  sempiterna  , eu inamente.  L. 
j Eterne  , sempiterne.  — are.  v.  a.  Far 
sempiterno.  L.  /Eternare . — ITÌ.  n.  ast. 
Qualità  di  ciò  che  è sempiterno  ; eternità, 
perpetuità. 

Skmplic — e.  add.  Puro  , senza  mistione  ; 
contrario  di  Composto.  L.  Pumi , simplex. 
5-  — . T.  med.  Dicesi  delle  malattie  che 
credonsi  essere  soltanto  formale  da  una 
sola  specie  «li  disordine  nell’  azione  orga- 
nica. $ Per  (schietto,  senz*  artificio.  L. 
Nudili.  Per  Inesperto,  soro,  senza  malizia. 
L.  Rudist  simplex  , idiota  , impenna . 
$.  Per  (scempio;  contrario  di  Doppio.  L. 
Simplex.  §.  Per  Solo,  come  : Alla  sem- 
plice parola.  5-  Per  Semplice,  in  (orza  di 
n.  car.  e vale  Uomo  semplice.  S-  AH®  sem- 
plice. avv.  vale  Semplicemente.  §.  — . T. 
inus.  Voce  opposta  a Ricercato  ; onde 
Canto  semplice,  vale  Senza  ricercatezza  , 
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con  proporzione  naturale  ; ditesi  anche 
Cootrappunto  semplice;  fuga  semplice. 
$.  Sémplici,  a.  ni.  pi.  Dicesi  all*  Erbe  che 
più  comunemente  si  usano  per  medicina. 
$.  — . T.  bot.  Diconsi  Quei  fiori  aia  mo- 
nopetali, o polipetali,  o che  sono  separati 
1'  uno  dall*  altro  , e non  hanno  Oiigine 
dalla  medesima  base,  o ricettacolo.  — issi- 
no.  add.  superi.  L.  Semplicitsimut  §.  Per 
Scusa  nessuna  composizione  , purissimo. 
5-  Errore  semplicissimo,  sale  Errore  de- 
rivante da  gì  alidissima  ignoranza  o seni- 

£ licita.  — emÉìite.  avv.  Coo  semplicità. 

1.  Simpliciter.  $.  Per  Assolutamente. 
$.  Per  Solamente.  — issimaménte.  avv. 
superi.  —Allo,  — etto.  add.  Din»,  di  Sem- 
plice. L.  Simplex.  — làccio,  add.  Peg- 
giorai. di  Semplice.  — iòne.  n.  car.  m. 
Acer,  di  Semplice,  nel  sigmfie.  di  Uomo 
eemplice.  L.  Simplex  , J'atnut.  — iòtto. 
*ad*J.  Molto  semplice.  L.  Simplex , $tultus% 
imperitus.  5.  — . n.  car.  m.  Uomo  molto 
semplice.  — ézza  (zz),  — it*  , — itàdb, 
— ITÀTB.  n.  ast.  Qualità  e stato  di  ciò 
che  è semplice.  L.  Simplìcitas.  $.  — . T. 
teol.  Attributo  di  Dio  per  mezzo  del  quale 
lo  concepiamo  come  perfettamente  uno  , 
come  un  ente  che  non  solo  non  è com- 
posto di  parti,  ma  a cui  non  sopravviene 
alcuna  modificazione  nuova  che  cambi  il 
suo  stato.  §.  Per  una  Virtù  cristiana  che 
ai  chiama  eziandio  Candore,  ingenuità;  ed 
è l’opposto  della  Doppiezza,  deli*  astuzia, 
e di  un  carattere  sospettoso  e diffidente. 
$.  — . Neil’  ultima  significazione  la  sem- 
plicità è nell*  Iconologìa  personificata  in 
una  leggiadra  donzella,  che  tanto  coll’  at- 
titudine quanto  col  panneggiamento  spira 
io  tutto  ogni  sorta  di  virtù  ; ella  porta  in 
mano  una  colomba.  5-  Semplicità  , per 
In < speri  lenza  ; contrario  d’  Accortezza.  L. 
Simplicitat , Jutuitas  , imperitia.  $•  Per 
uui  Specie  di  virtù  contraria  alla  ma- 
lizia. §.  Per  Naturalezza  , contrario  di 
Affezione.  $.  Semplicità.  T.  de*  pili  Sop- 
pressione di  tatto  ciò  che  è accessorio 
al  disegno  principale.  — lÀaio.  n.  in.  Li- 
bro , che  tratta  de*  semplici  , cioè  del- 
1*  erbe  medicinali.  — I&ta.  n.  car.  Que- 
gli , che  conosce  le  qualità  e le  virtù 
dell’  erbe  medicinali  dette  Semplici  , che 
le  custodisce  e le  vende  ; botanico.  L. 
Herbarius.  $.  Dicesi  anche  il  Luogo,  dovo 
eono  piantati  i semplici. 

Semplic— Allo  , — emétte,  — étto,  — ézza, 
— làccio,  y . Semplic— e. 

Sempliciano.  Nome  prop.  latino  di  uomo  , 
e vaie  Di  Semplicio. 

Semplici  imo.  V . Semplic — b. 

Semplicio.  Nomo  prop.  latino  di  uomo. 
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Semplic—  iòne  # — iòtto  , — issimaménte  , 
— issino,  — Iste  , — ita,  — itàdb,  — ita- 
TE.  y.  $EMPL — ICE. 

Semplo.  a.  ni.  T.  de*  fabbricatori  di  drappi 
di  seta.  Arnese  del  telajo,  che  è composto 
d*  un  numero  di  cordicelle  proporzionalo 
al  genere  di  stoffi  che  si  vuol  fabbricare. 

Sempre,  avv.  di  tempo.  Continuamente,  senza 
intermissione  o interruzione  , tuttavia.  L. 
Semper.  $.  Per  Ogni  volta.  L.  Totia 
quoties.  $•  Sempre  che  , vale  Ogni  volta 
che.  L.  Quniiescumque.  $.  Per  Meutrrchè, 
finché.  L.  Quamdiu , doncc.  $.  Sempie 
mai,  o Mai  sempre,  vale  lo  s.  c.  Sempre, 
essendovi  posta  la  particella  affermativa 
mai  per  confermar  più  la  coutiuuazione  , 
quasi  eqtiivaglia  a Sempre  sempre.  L. 
Semper,  juqitcr , perpetuo. 

Sempre  Accòsto.  Titolo  che  per  la  prima 
volta  comparve  tulle  medaglie  di  Masseti 
zio,  e poscia  fu  preso  dagl’  imperatori  di 
lui  successori. 

Semprevérde,  add.  Agg.  di  quelle  piante  che 
sempre  conservano  le  loro  foglie. 

Semprevìva.  s.  I.  L.  Sempcrvtvum  tectorum. 
Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  ra- 
mosa , tracciante  , fibrosa  ; lo  stelo  alto 
circa  due  palmi,  diritto,  peloso,  frondoso, 
molto  ramoso  nella  cima,  c che  ha  origi- 
ne da  gruppo  rotondo  di  foglie  ovale  , 
carnose,  lisce  , cigliale  nel  bordo,  embri- 
cate, spesso  rosse  alquanto  nella  cima  ; i 
fiori  alterni,  porporini,  disposti  quasi  tutti 
per  un  sol  verso,  sopra  una  spiga.  Fiorisce 
dal  luglio  al  settembre,  ed  è comune  so- 
pra i muri  umidi,  ne’  luoghi  sassosi  delle 
colline  , e su  1 letti.  Contiene  queste 
pianta  molto  succo,  il  quale  è rinfrescan- 
te, e litiensi  pure  per  alquanto  astringente* 
Oggidì  viene  adoperato  soltanto  dal  po- 
polo , e le  sue  foglie  entrano  nella  com- 
posizione dell1  unguento  pnpuleon. 

Semprevìva.  a f.  Semprevivo  a.  in.  L.  Sem- 
pervi vum  arborcurn.  Lino  T bot.  Genere 
di  piante  della  classe  dodecandria  poligi- 
nia di  Linneo , e della  famiglia  delle 
crassule , fornita  de’  seguenti  caratteri  : 
itelo  grosso,  alto  anco  due  braccia,  liscio, 
nudo  fino  alla  sommità  , donde  escono 
molti  rami  ; foglie  cuoriformi  , spatolate, 
carnose,  Gnainenlc  dentate  ne’  bordi,  ter- 
minate da  una  piccola  punta,  e riunite  in 
giro  nella  cima  de’  rami  ; fiori  pedunco- 
lati , alquanto  gialli  , disposti  sopra  un 
grappolo  o pannocchia  terminante.  E in- 
digena del  Portogallo  c della  Barberia  , 
dove  fiorisce  nell'inverno  fino  a primavera. 

Semprevivi,  a.  m.  pi.  T.  bot.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  polipetale  a 
sumi  pcrigioii  ; ovarj  liberi  corrispon- 
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denti  al  numero  de'  petali  ; caselle  o con* 
cenacoli,  che  si  aprono  nella  parte  interna 
con  inulti  semi  , a limine  carnuto  , sottile, 
rullìi  ione  diritto;  il  Semprevivo,  il  Sedo, 
la  Crawila  sono  i suoi  generi. 

Semprevivo.  Lo  s.  c.  Semprevivi.  $.  — . Lo 
s c.  Sopravvivolo. 

♦frSéuraic— e , *j» — emknte  , ❖ — Usino  , 
•b — ITA,  •b — 1TÀ0S,  * — 1TÀTB.  Lo  a.  c. 
Semplic — e,  — carente,  — itsimo  , — ili  , 
— -itade,  — iute. 

Sempnònu.  add  f.  T.  stor.  Agg.  di  parecchie 
leggi  romane,  così  dette  perche  erano  state 
proposte  e vinte  da  Sempronio  Gracco,  e 
da’  suoi  due  figli  Tiberio  e Cajo  , nel 
tempo  de*  loro  diversi  tribunati.  Le  più 
importanti  di  tali  leggi  furon  quelle  delle 
agrarie  proposte  da  Tiberio  Gracco,  sic- 
come quella  decretata  1*  anno  di  Roma 
635  , ordinando  che  ogni  cittadino  che 
avesse  posseduto  un* estensione  di  terreno 
maggiore  di  quella  permessa  dilla  legge 
Licinia  , dovesse  perdere  il  di  più,  oude 
distribuirlo  al  popolo.  Un'altra  legge  dello 
stesso  tribuno,  detu  agraria  altera , ordi- 
nava che  tutto  il  danaro  trovato  nel  tesoro 
di  Alialo  re  di  Pergamu  , il  quale  avea 
insti  mito  suo  erede  il  popolo  romano,  do- 
vesse essere  impiegato  in  sollievo  del  po- 
polo, perchè  questo  si  potesse  provvedere 
di  strumenti  agrarj.  Queste  due  leggi  de 
alarono  gravi  tumulti  fra'  ricchi,  e costa- 
rono in  line  la  vita  al  loro  autore.  V . 
Giucco  (Tiberio  ).Frs  le  leggi  sampro- 
nie  di  Cajo  Gracco,  si  distinscr  due  ; una 
che  trasmise  a’  cavalieri  il  potere  giudi- 
ziario , che  da  Romolo  era  stato  stabilito 
come  una  delle  attribuzioni  del  senato  ; 
1*  altra  stabilì  che  d’  allora  in  poi  i sol 
dati  dovessero  esser  vestiti  a spese  del 
pubblico  tesoro,  senza  che  perdesser  nulla 
del  loro  soldo. 

Sbmrrò.via.  add.  f.  Soprannome  d*  un*  illustre 
romana  famiglia,  clic  diede  alla  repubblica 
multi  distinti  magistrali,  e non  pochi  va 
lorosi  ed  esperti  duci  d*  esercito. 

Skmprònia.  Nome  prop.  latino  di  tdnnua,  e 
vale  Concorde,  e prudente  $.  H Htorae  di 
•Seinprunia  era  connine  alte  donne  della 
famiglia  de*  Sempronj  , de*  Gracchi  , e 
dogli  «Si  ipioni.  §.  — . stor.  Donna  romana, 
figliuola  di  Sempronio  Gracco  e delia  ce- 
lebre Cornelia,  e sorella  di  Tiberio  e di 
Cajo  Gracco.  Era  la  famiglia  Semprooia 
d’origine  plebea,  e niraicissima  delia  classe 
patrizia;  e perciò  non  bisogna  confondere 
questa  famiglia  eoo  quella  più  antica  ma 
meno  illustre  stirpe  de*  Sempronj  patri  zj. 
Sempronia  ricevè  dalia  madre  un*  educa- 
zione quasi  virile,  facendo  gli  stessi  studj 
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a1  quali  applicavaosi  i soni  fratelli.  Fu  poi 
maritata  a Scipiooe  Emiliano  ( V . questo 
nome),  ma  siccome  era  stenle,  e di  più 
brutta  di  volto,  non  fu  amata  dal  marito. 
Ammiratrice  appassionata  delle  qualità  e 
de'  traviamenti  de'  fratelli  suoi,  ella  spin- 
se fino  all’  estremo  I*  innato  suo  odio 
contro  il  patriziato:  odio  che  s*  estendeva 
eziandìo  contro  il  suo  sposo  eh*  era  pa- 
trizio. Veggeudo  eli'  egli  trattavaia  con 
disprezzo  , ed  inasprita  dalla  diversità  di 
opinioui  politiche  fra  esso  e lei,  facilmen- 
te ti  fece  indurre  dalla  madre  e dal  (ra- 
teilo Cajo  a contribuire  alla  morte  di 
Scipiooe.  Essa  comportò  che  degli  assas- 
sini violassero  di  notte  tempo  1’  asilo  di 
queil'uomo  grande,  il  quale,  siccome  ore- 
desi  generalmente,  fu  strangolato  nel  suo 
lrtlo  1*  anno  di  Roma  625  ( A'.  Scipione 
Emiliano  )•  $.  — . Un»  delie  più  inique  , 
più  libidinose , più  triste  e nello  stesso 
tempo  più  belle,  più  intimile  e più  spiritose 
donne  dell'antica  Ruma.  Era  della  stessa  fa- 
miglia che  la  precedente,  e moglie  di  Dee  io 
Giunto  Bruto,  ch’era  stalo  console  1’  anno 
di  Roma  677.  Ella  entrò  nella  congiura 
di  Caldina  con  parecchie  altre  dame  ro- 
mane. Sapeva  quell*  abile  scellerato  quan- 
to le  femmine  regolatrici  e senza  pudore 
poteano  essere  utili  in  uua  trama  in  cut 
uopo  avea  di  strascinare  tanti  giovani  pa- 
Irizj  dissoluti.  Appiano  dice  che  Caldina 
trasse  molto  danaro  dalle  donne  di  sì  fatta 
specie  , delle  quali  molte  non  comparte- 
cipavano alla  trama  che  per  la  speranza 
di  diventar  presto  vedove  mediatile  una 
sanguinosa  sedizione.  Ma  di  tutte  quelle 
che  divenner  ligie  a Caldina,  niuna  mo- 
strò più  zelo  di  Sempronia.  Sallustio  la 
dipinse  con  un  vigor  di  pennello  inimi- 
tabile, dicendo  : cs  Più  d*  una  volta,  avea 
« Sempronia  dato  contrassegni  di  un  ar- 
ce dimento  nel  delitto  superiore  al  suo 
« sesso.  La  fortuna  le  avea  arriso  sì  nei 
c<  natali  e nella  vaghezza  del  sembiante 
cc  che  nel  marito  e ne'  figli-  Parlava  il 
cc  greco  tanto  speditamente  quanto  la  pro- 
re pria  favella  ; sonava  la  lira  e danzava 
cc  meglio  che  ad  onesta  femmina  non  si  ad- 
cc  dice  : molti  cll'avea  di  quei  talenti  che 
cc  sono  spesso  lo  strumento  del  vizio  , e 
cc  che  assai  più  eranle  cari  dell’  onore  e 
cc  della  virtù.  Facile  non  sarebbe  stato  di 
cc  giudicare  se  nello  spendere  fosse  piu 
cc  spensierata  , o nel  proposito  della  sua 
cc  riputazione;  e la  foga  de*  sensi  traevala 
cc  a cercare  gli  uomini  ancora  più  che 
cc  non  ne  fosse  desiderata.  Era  già  noia 
cc  per  aver  tradito  impegni  assunti,  negalo 
cc  depositi  , compartecipato  ad  assesti  uj  : 
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« finalmente  gli  eccessi  nelle  dissolutene 
cc  e nella  prodigalità,  disordinandola  negli 
« averi  , travolta  l*  aveano  in  ou  vortice 
« di  delitti.  Del  rimanente,  era  donna  di 
cc  certa  leggiadria  di  mente  , perita  nel 
cc  verseggiare  , fina  nelle  argusie  , d*  un 
cc  favellare  couforme  alle  occasioni  mode- 
cc  sto,  tenero  o licenzioso.  In  somma  ella 
cc  era  dotala  d’  ilarità,  di  grazie  e di  at 
a traltive.»  In  casa  di  Semprouia,  assente  il 
marito  di  lei,  un  certo  Uiubreno,  uno  dei 
più  operosi  agenti  di  Calilina  , condusse 
gl*  inviati  degli  Allobrogi  , per  confidar 
loro  tutte  le  trame  ordite  della  cospirazione. 
£ noto  che  tale  confidenza  produsse  la 
scopetta  della  trama  , della  quale  Fulvia  , 
donna  in  dissolutezza  pari  a Sem  pronia  , 
ma  scellerata  meno,  avea  già  fatte  alcune 
rivelazioni  a Cicerone,  uno  dei  due  consoli 
in  carica.  La  maggior  parte  de’  cospiratori 

10  un  modo  o nell'  altro  perirono  , ma 
Sempronia  restò  impunita.  ( V . Catilina, 
Cicerone  e Fulvia.  ) 

Sempronio.  Nome  prnp.  latino  d*  uomo  , e 
vale  Coocorde,  e Prudente.  $.  — . T.  slor. 
Nome  celebre  nella  storia  come  quello  di 
un  gran  numero  di  personaggi  che  s’illu- 
strarono durante  La  romana  repubblica  sì 
nelle  magistrature  di  tutte  le  specie  che 
nella  guerra.  Per  altro  bisogna  distinguere 
due  famiglie  di  Sempronii,  una  antichissi- 
ma e patrizia,  1’  altra  plebea  e di  uo1  ori- 
gine assai  più  giovane  ma  più  illustre  della 
prima  , e che  portava  il  soprannome  di 
Gracco.  1 più  rinomati  della  prima  fami- 
glia sono.  $.  — (Aulo),  clic  fu  due  volte 
console  I'  anno  di  iioina  257  e 263.  Sotto 

11  suo  primo  consolato  furono  instiluile  le 
Saturnali  , clic  allora  duravan  soltanto  un 
giorno.  L'esilio  di  Curiolano  accadde  sotto 
il  secondo  consolato  di  questo  Sempronio. 
$.  — Aiutino  , fu  console  1’  anno  332. 
Fe’  la  guerra  a1  Volaci  e fu  vinto  ; redu- 
ce da  quell’  infelice  spedizione  fu  tratto 
in  giudizio  , accusalo  di  non  essere  stato 
abbastanza  canto,  c di  avere  esposto  P c- 
S e re  ito  ad  una  quasi  certa  distruzione  ; ma 
fu  assoluto.  $.  — Sopo,  così  soprannomi- 
nato ( dai  greco  Sophos  savio  ) per  la 

rolbnda  cognizione  della  legge.  Fu  tri- 
uno  del  popolo  I’  anno  di  Roma  444  j 
accusò  Àppio  Claudio  che  ostinavasi  a 
conservar  la  censura  oltre  a’  6 mesi  fissati 
dalla  legge.  L’  aiuto  di  Roma  449  fu  e- 
letto  console  , e militò  poscia  contro  gli 
Equi  , cui  vinse  ed  ebbe  gli  onori  del 
trionfo.  Desso  fu  il  primo  pontefice  scelto 
fra  i plebei.  Egli  essendo  Censore  l’anno 
452,  aggiunse  due  tribù  a quelle  che  già 
esistevano  , 1’  Allietile  e la  Tcreutioa. 

T.  VI. 
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J.  — Soro  Tribuno  della  plebe,  e con 
a* de  P anno  di  Roma  459.  Propose  ima 
legge  tendente  ad  impedire  a chiunque  di 
consacrare  altare  o tempio  senza  la  per- 
missione del  senato.  Egli  ripudiò  la  mo- 
glie perchè  era  andata  agli  spettacoli  senza 
avergliene  chiesto  il  suo  assentimento. 
$.  — Soro,  figlio  del  precedente  j fu  con- 
sole P anno  485.  Fe’  la  guerra  agli  Equi 
ed  a’  Picentiui,  e li  battè  ; nel  momento 
di  venire  a battaglia  con  questi  ultimi  so- 
pravvenne un  forte  tre  muoio  ; egli  ac- 
chetò il  terrore  de’  soldati  , dicendo  loro 
che  la  terra  tremava  per  timore  di  mutar 
patitone.  $.  — Sorgo  (Tiberio).  Sotto 
il  ano  consolato  P anuo  534  , cominciò 
Annibaie  il  famoso  assedio  di  Saguuto. 
Guerreggiò  in  appresso  contro  Io  stesso 
duce  cartaginese  presso  alla  Trebbia,  c fu 
vinto.  Qualche  tempo  dopo,  spedilo  nella 
Lucania,  venne  ivi  a giornata  con  Arnione 
fratello  di  Annibale  , e n*  uscì  vittorioso. 
$ — Tcoitìbo,  — Asìllio  , — Rure  , 
— Bleso  Si  distinser  tutti  più  o meno 
nel  tempo  del  loro  consolato  , e nelle 
guerre  cui  Roma  ebbe  a sostenere  si  in 
Affrica  che  in  Asia.  5*  — Guacco.  ( V . 
(i racco  ) 

Semràn  e Sbmri.  Nome  prop.  ebraico  di 
uomo,  e vale  Custode  e Diamante. 

SemOnica.  ».  f.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una 
moneta  degli  antichi  rfotnani. 

Semcr.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
della  Costa  d’  Oro,  capoluogo  di  cir- 
condario. 

SbuOrio.  g<*og.  ant.  Luogo  poco  distante  da 
Roma  ove  Apollo  aveva  un  tempio. 

Skmùto.  V.  Sem — a. 

Sena.  s.  f.  T.  farai.  Nome  dato  alle  foglie 
di  tre  piante,  e sono  la  cassia  obovala  , 
la  cassia  lanceolata  ed  il  cynanchum  ar- 
guì, che  crescono  nell’  Egitto  e ne’  paesi 
giacenti  intornò  ad  esao.  Queste  tre  specie 
di  foglie  son  sempre  mescolale  insieme. 
Si  distinguono  facilmente  quelle  della  pri- 
ma pianta  che  sono  ottuse  ; ma  le  altre 
spettanti  agli  altri  due  vegetabili,  essendo 
egualmente  acute  , risultano  meno  facili  a 
disceruersi.  Nondimeno  le  foglie  pertinenti 
alla  cassia  lanceolata  sono  lunghe  soltanto 
nove  linee,  hanno  uno  spigolo  in  mezzo  , 
e parecchie  diramazioni  laterali.  Sono  al- 
tresì oblique  nella  propria  base  per  gnisa 
che  una  delle  loro  ro-nà  oltrepassi  1'  altra 
mentre  quelle  tratte  dall*  arguì  hanno  un 
diametro  lungo  (2  o (4  linee  , con  uno 
spigolo  medio,  senza  diramazioni  laterali 
sensibili  , e sono  regolari  nella  propria 
bas«‘  , riescendo  eguali  le  loro  due  rn >ta 
posteriori.  La  Sena  della  mercatura  conile- 
(24 
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ne  olire  quelle  Ire  qualità  di  foglie,  alcuni 
frantumi  di  rami  o di  picciuoli,  varj  fol- 
licoli, i quali  afuggirono  nella  scelti,  pa- 
recchi frammenti  di  diverte  parti  di  sena, 
e non  poche  materie  estranee,  fra  le  qmli 
dehbonsi  specialmente  indicare  le  foglie 
della  Co  lutea  che  differiscono  nondimeno 
da  quelle  della  cassia  ovale,  in  quanto  ohe 
queste  sono  a foggia  di  ovale  tovrscio  , 
ristrette  a guisa  di  cuneo  nell»  base  , la 
quale  si  mostra  ineguale,  non  ismarqiuala, 
e quasi  sempre  acuminata  nella  sommità, 
mentre  quelle  della  Colutea  sono  t**(! i- 
meute  ovali.  Le  foglie  della  Sena  Innoo 
un  cello  odore  nauseoso  particolare,  assai 
tenace  , c de1  più  ributtevoli  fra  quelli 
clic  si  conoscono  ; il  loro  sapore  è amaro, 
comunicano  all'acqua  certo  colore  bruno. 
Quattro  parti  d’acqua  alla  temperatura'  di 
sei  gradi  tolgono  ad  esse  tre  ottavi  del 
loro  peso  mediante  la  semplice  inln>ione, 
e cinque  ottavi  con  le  decozioni  reiterate. 
La  infusione  contiene  oltre  differenti  sali 
certa  materia  estrattiva  saponosa,  iodipen 
deutemente  dalla  quale  se  ne  rinviene  nel 
suo  decotto  un’  altra  materia  acre,  amara, 
alquanto  grassa  che  si  avvicina  alle  resine, 
ma  clic  sembra  non  esistere  conio  tale 
nella  Sena  , e provenire  dalla  combina- 
rione  della  materia  saponosa  con  l’oasi 
geno  dell’  sria,  eseguitasi  durante  la  bol- 
litura. La  sostenta  saponosa  purga  senza 
eccitare  nè  premili  , nè  coliche  , come  fa 
il  principio  resinoso.  La  Sena  essendo  pur- 
gativa, so  ne  fa  un  immenso  consumo,  e 
pochi  medicamenti  posseggono  maggior 
fama  di  essa.  L'  unico  suo  inconveniente 
consiste  nel  sapore  e pell’odore  disgustoso 
clic  la  caratlerirrano,  e ne’  rimandi  nido- 
rosi  per  es*a  provocati  in  certuni  i quali 
sono  talvolta  ciiandìo  seguiti  dal  vomito. 
La  sua  dose  consueta  è di  due  dramme 
in  infusiono  per  un  adulto,  ma  in  polvere 
se  ne  somministra  in  minor  quantità.  $.Se- 
/ na  falsa  nostrale.  L.  Colitica  aròot  escens. 

Aiboscello  della  diadeilia  decandria  , e 
della  lamiglia  delle  Leguminose,  che  cre- 
sce nell’  Europa  meridionale,  e viene  col- 
tivala ue’  giardini  di  lusso.  1 suoi  fiori 
gialli  e soprattutto  le  bacche  sue  rossigne 
rigonfie  quali  vesciche  e piene  d’  aiia,  lo 
fanno  facilmente  distinguere.  Le  sue  foglie 
hanno  sapoic  amaro,  c sono  purganti,  per 
cui  vengono  collocale  tra  i succedanei  del- 
la Sena. 

Sena.  geog.  ani.  (soletta  dell*  Oceano,  sulla 
costa  occid.  delle  Galhc  ; era  il  soggior- 
no delle  Umide  incaricale  di  funzioni  im- 
portanti presso  i Galli.  A quest’  isolet 
la  coi  risponde  1'  odierna  isola  di  Sciti. 
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5.  — . Fiume  d*  Italia,  nell*  Umbria,  fra 
il  Metanro  , eri  il  Mito.  5-  — GIllioa. 

( I*. odierna  Sinigaglia  ) Città  d*  Italia  nel  • 
1*  Umbria  , sull’  Adriatico.  Fu  cosi  appel- 
lata perdio  fu  fondata  da*  Galli  dopo  l'in- 
vasione eh’  essi  fecero  in  Italia,  l’nnno  di 
Roma  395.  Questa  città  era  situala  sulle 
sponde  del  piccolo  fiume  chiamato  Sena. 
Ne’  suoi  dintorni  Asdrubale  fratello  di 
Annibaie  fu  sconfitto  da  Claudio  Nerone. 

^ V.  Sihigagli a ) S*  — 0 Colònia  Julia 
Sr.aiè*sis.  Città  d*  Italia  nell’  Etruria  al- 
1’  or.  di  V alaterra , dalla  quale  era  sepa- 
rala mediante  una  catena  di  montagne. 
Alcuni  scrittori  ne  hanno  attribuito  la  fon- 
dazione «d  un  certo  Scnasio  supposto  fi- 
gliuolo di  Remo  ; altri  hanno  dello  che 
essa  fu  fondala  da'  Galli  poco  dopo  la 
presa  rii  Roma  ; comunque  fosse  apparisce 
che  questa  città  non  era  una  delle  anti- 
che città  dell’  Etruria.  I Romani  vi  sta- 
bilirono una  colonia  l’anno  di  Roma  456. 
y,  Siena. 

Sena.  geog.  mod.  Città  d’  Affrica,  nel  capi- 
tanato generale  di  Mozambico,  nel  gover- 
no delle  Riviere  di  Sena,  sulla  sponda  de- 
stra del  Zambete. 

Se*. via.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Dio  del  padre,  e Padre  di  mutazione. 

Ss*  a cinta  ino.  stor.  sac.  Lo  a.  c.  Scnnache- 
ribbo. 

Senàcu-o.  s m.T.  d'  antiq.  Cosi  chi  amava  ti 
ili  Roma  il  luogo  «love  radunava»!  il  senato. 
Ve  n*  erano  tre  j uno  nel  tempio  della 
Concordia  Ira  il  Campidoglio  e '1  Foro  ; 
uno  alla  porta  Caprna,  e ’l  terzo  nel  teni 
pio  di  Bellona,  situato  fuori  della  città.  Il 
senato  uuivaai  in  qnevt'ullimo  luogo  quan- 
do aveva  a dare  udienta  agli  ambasciatori 
di  qualche  potenza,  con  cui  Roma  era  in 
guerra  non  volendo  ch’essi  fossero  intro- 
dotti nella  città.  Quel  corpo  non  poteva 
tener  le  sue  tornate  se  non  che  ne’  tem- 
pli consacrali  dagli  auguri. 

Sbrachino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  di  Milano. 

‘Senàgo.  n.  car.  m.T.  milit.  ani.  L.  Xrna 
fios.  ( Dal  gr.  Xenos  straniero  , e agri  io 
conduco.  ) Così  si  disse  il  Condottier*-,  o 
Genetale  d«-lle  truppe  straniere  al  soldo 
degli  Ateniesi. 

Sbraco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  di  Milano. 

Se nàcoka.  Nome  prop.gr.  di  uomo.  L.  Xe- 
na  fiorai . 

Serale  s.  ni.  T.  mar.  Sorti  di  bastimento 
mercantile  in  uso  presso  gl’  Inglesi  e gli 
Svedesi. 

Senàni.  n-  car.  pi.  Nome  degli  antichi  filo- 
sofi Galli  che  succederemo  a’  Druidi. 
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Sìmap — a , e Sit.iAP — k.  i.  f.  L.  Sinapis. 
Lino.  T.  boi.  Genere  di  pianle  spellarne 
alla  teli  adinamia  siliquota  del  sistema  sen- 
suale dì  Lioneo  v e alla  famiglia  delle 
Crucjere , che  ha  per  suoi  disliolivi  il 
calice  aperto  in  quattro  divisioni  lineari  , 
concave  e caduche  ; unghie  de’  pelali  di- 
ritte , siliqua  bislunghi  , nodosa  soltanto 
nella  sua  parte  inferiore  , e terminala  a 
foggia  di  becco  dal  prolungamento  della 
tramezza  , spesso  più  lunga  del  doppio 
delle  valve.  La  principale  specie  di  questo 
genere  è la  Senapa  negra  ( Sinapis  nigra) 
pianta  annua  che  ha  gli  steli  ramosi,  striali, 
ua  poco  pelosi  ; le  foglie  infeiiori  piccio* 
late,  pennate,  scabre,  con  un  lobo  termi- 
nante assai  grande,  appuntato,  dentato  ; le 
superiori  intere  ; i fiori  gialli  , piccoli,  a 
spiga  rada,  le  silique  liscie,  approssimale 
all’  asse  della  spiga.  Questa  pianta  cresce 
ne’  luoghi  avidi  e pietrosi,  e che  pure  si 
coltiva  in  grande.  Tutte  le  sue  parli  han- 
no poco  odore,  ma  un  sapore  acre  e cal- 
do. Si  mangiano  io  alcune  contrade  le  sue 
fogl  ie  iu  insalata,  o cotte  alla  maniera  dei 
cavoli.  Quel  che  più  ai  ricerca  di  quest* 

rùanla  sono  i suoi  semi,  clic  sono  ili  co- 
or bruno  , ed  hanno  un  sapore  acre  e 
pungente  ; macinati,  ed  infusi  uell'  aceto, 
« talvolta  anche  nel  mosto  , servono  a 
comporre  quella  preparazione  di  cucina 
detta  Mostarda,  il  cui  uso  ascende  ad  una 
rimotissima  antichità.  La  intera  pianta  pos- 
siede nel  massimo  grado  la  viilu  eccitante 
che  appartiene  al  maggior  numero  delle 
Cruci/ ere  ; eccita  essa  i’ azione  dello  sto- 
maco , cui  può  eziandio  irritare  con  vio- 
lenza ove  si  prenda  in  soverchia  copia. 
Spesso  non  limita  già  la  sua  azione  alle 
vie  digerenti,  ma  la  estende  ad  altri  orga 
ni  » ed  attiva  la  traspirazione  cutanea  , la 
secrezione  delle  lacrime,  ed  anche  quella 
dell’  orina.  Laonde  risulta  che  dee  nuo 
cere  ogni  volta  che  la  si  pone  a contatto 
con  una  superficie  irritata  od  infiammata. 
I suoi  semi  polverizzali  e ridotti  iu  pasta, 
insieme  con  lievito  ed  aceto,  o soltanto  con 
quest’  ultimo  , servono  a formare  i cata- 
plasmi irritanti  , conosciuti  col  nome  di 
Senapismi.  §.  Venir  la  senapa  al  naso,  va. 
le  lo  a.  c.  Venir  la  muffa  al  naso. — 2$mo. 
a.  ra.  T.  fami.  L.  Sinapitmus.  Pasta  for- 
mala con  semi  di  senapa  ridotti  in  farina, 
che  si  applica  sulla  pelle  per  produrvi  la 
Tubefazione,  onde  l 'chiamare  in  quella 
parte  1*  umor  morboso.  I senapismi  si 
preparano  con  la  farina  recente  di  senapa, 
mista  coli  lievito  di  frumento  , co!  sale  e 
coll’  aceto  in  quantità  bastevole  per  com- 
porne certa  pasta  abbastanza  tenera.  «Si 
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applicano  a nudo  sulla  pelle  in  particolare 
delle  estremità  inferiori  , sulla  pianta  , e 
sul  collo  del  piede,  lasciandoseli  per  circa 
quattro  ore. 

ScaÀaco.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo. 

Senaskca  ( Bartolomraeo  ).  biog.  Letterato 
italiano  della  seconda  metà  del  XV  seco- 
lo, nato  in  Genova  , e morto  nella  stessa 
città  nel  15(5.  Lisciò  una  storia  in  latino 
della  sua  natia  città,  intitolata  * J)e  rebus 
genuensibus  commentarla  ab  anno  4 438 
ad  annum  (5(4. 

SeaÀaiCA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1’  Abruzzo  Ulter.  primo  , e nel  distr.  di 
Teramo,  sopra  una  rupe  presso  la  sinistra 
sponda  del  Voruano.  Ha  il  titolo  di  re- 
pubblica concedutogli  dalla  regina  Gio- 
vanna 1.1  suoi  220  abitanti  si  considerano 
come  nobili,  e si  scelgono  fra  loro  i prò  - 
prj  magistrati  , nè  pagano  al  re  Verona 
imposizione. 

Sewàkio.  add.  ( da  Sei  ) Che  è in  ragione  di 
sei  numeri.  $.  Verso  senario,  dicesi  Quello 
di  sei  piedi. 

Seeàrio  geog.  Monte  del  granducato  di  To- 
scana , disi.  6.  miglia  da  Firenze  , sulla 
via  che  da  questa  città  conduce  a Bolo- 
gna , su  cui  sorge  la  già  magnìfica  villa 
de’  Medici  delta  i*r.«tolino. 

Sejùt — cf.  n.  m.  ( dal  latino  Setter  vec- 
chio. ) Adunanza  d’  uomini  , eletti  dalle 
repubbliche  , e da’  principi  , per  con- 
sigliare e governare  zie’  casi  di  maggio- 
re importanza.  L.  Senatust  gen.  ut.  Fra 
i consessi  conosciuti  col  nome  di  Senato, 
i più  celebri  sono  quello  di  Atene,  quel 
lo  di  Sparta  e quello  di  Horaa.  Quello  di 
Atene  formava  il  consiglio  supremo  della 
nazione  ove  si  discutevano  gli  affari  tutti 
relativi  al  governo.  Fu  in  sul  principio 
composto  di  4U0  membri,  ogni  centuria 
de*  quali  era  tratta  da  ciascuna  delle  quat- 
tro tribù  ateniesi.  Il  popolo  essendo  stato 
poscia  diviso  in  dieci  tribù  , non  se  uè 
prcser  più  che  cinquanta  per  ogni  tribù  ; 
U clic  nientedimeno  aumentò  di  cento  il 
numero  de’  senatori  ; ed  acciocché  questo 
numero  di  500  non  fosse  mai  imperfetto, 
o incompiuto  , cranvi  sempre  parecchi 
cittadini  di  ogni  tribù  designati  seilateri 
per  compiere  al  momento  il  vuoto  lasciato 
da  quelli  cui  la  morte  rapiva  o che  la 
loro  cattiva  condotta  faceva  escludere  dal 
senato.  La  sorte  decideva  de*  senatori  che 
doveann  presiedere  al  senato.  Nel  tempo 
che  i cinquanta  senatori  d’una  tribù  erano 
in  turno  di  presedere  al  senato  , si  chia- 
mavano P ritani , e lo  spazio  di  tempo  che 
era  di  cinque  settimane  Pritania.  Al  prin- 
cipio di  ogni  Pritania  i 50  senatori  ai 
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dividevano  in  cinque  decarie  , il  che  fa* 
ceva  uua  decuria  per  settimana,  ed  allora 
i dieci  pritani,  che  componevano  la  de* 
curia  in  oidio  di  turno  di  presedere  eran 
detti  Proedri.  Finalmente  regolavano  tra 
di  loro,  sempre  mediante  la  sorte  in  qual 
ordine  prete  darebbero  ognuno  il  ior  gior- 
no in  guisa  che  ve  n’  erano  sempre  tre 
di  ciascuna  decnria  che  non  prcsedevano 
a motivo  del  mancante  numero  de*  giorni 
settimanali.  Veniva  dato  al  proedro  che 
presedeva  il  nome  di  Bpistdto.  il  potere 
di  questo  era  si  grande  che  gli  Ateniesi  , 
temendo  che  qualcuno  ne  abusasse,  proi- 
birono con  una  legge  speciale  che  verun 
cittadino  potesse  essere  innalzalo  due  volte 
successive  a questa  magistratura.  Anche 
Sparta  avea  un  senato  di  28  membri. 
Questo  corpo  era  colà  per  essere  come  un 
contrappeso  che  manteneva  1’  equilibrio 
dello  stalo,  conservandolo  in  quiete  ed  in 
sicurezza  f i veototto  senatori  poneansi 
Del  partito  de*  re,  alloi  quando  il  popolo 
diveniva  di  soverchio  polente,  e viceversa 
reodeano  più  forte  il  partito  del  popolo 
qunndo  i re  spingeano  troppo  lungi  la 
loro  autorità.  §.  — Romàno.  Il  senato  ro* 
mano  era  una  veneranda  assemblea  dei 
più  probi  cittadini  di  Roma,  initiluila  da 
Romolo  primo  re  di  Roma  p’erchè  go- 
vernasse la  città  e regolasse  gli  affari  dello 
stato  ogni  volta  che  la  guerra  costringesse 
lui  ad  occuparsi  nella  difesa  della  patria 
contro  i suoi  nemici.  Il  senato  all1  epoca 
della  sua  instiluzione  non  era  che  di  cento 
membii,  a*  quali  davasi  il  nome  di  Padri, 
ai  in  grazi*  del  toro  merito  , e della  loro 
età  , che  dell*  affetto  cui  per  essi  nutriva 
il  popolo.  Per  la  pace  e 1*  unione  opera* 
tasi  Ira  i Romani  ed  i Sabini,  il  numero 
di  quelPasseuiblea  si  accrebbe  a duecento; 
e cosi  restò  sotto  il  regno  de*  successivi 
re  e ne’  pi  imi  anni  dilla  repubblica;  ma 
poi  iu  diverse  congiunture  ne  crebbe  il 
numero  fiuo  a trecento  e più.  Al  tempo  di 
Giulio  Cesare,  e durante  le  turbolenze  dei 
secondo  triumvirato,  i triumviri  , per  au- 
mentare il  lor  partito  ed  agevolare  la  loro 
tiranuide  lasciarono  entrare  nel  senato  un 
numero  steriuiu»lo  di  persone  indegne,  il 
che  accrebbe  a più  di  mille  il  numero 
de’  senatori  ; per  la  qual  cosa  fu  poscia 
costretto  Augusto  a ridurlo  a accento.  Le 
fuutioui  del  senato  variarono  secondo  le 
diverse  forme  che  prese  Io  stato  di  Roma. 
Sotto  Romolo  esso  governò  in  luogo  del 
monarca  quandoché  le  circostante  l’  esi- 
gessero ; sotto  i re  successori  di  Romolo 
ai  mantenne  nella  stessa  prerogativa,  tran- 
ne  soUo  Xaiquiuio  il  Superbo  , il  quale  , 
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formandosi  nu  consiglio  privato  nell*  am- 
ministrazione, non  volle  che  più  sene  immi- 
schiasse nè  il  senato  nè  il  popolo  ; e nò 
fu  iodubitaianiente  la  cagioue  perchè  quei 
due  ordini  dello  stato  , si  prontamente  e 
ai  fortemente  cooperarono  alla  espulsione 
de'  Tarquinj  ed  all’abolixiooe  della  dignità 
regia.  Da  tale  avvenimento  in  poi  il  po- 
tere del  senato  crebbe  notabilmente,  anzi 
esso  corpo  governò  quasi  da  assoluto  pa- 
drone convocato  e presieduto  da  uno  dei 
due  consoli,  che  entrambi  erano  eletti  dal 
suo  seno.  L*  amministrazione  interna  rei 
esterna  della  repubblica  , e le  cose  spet- 
tanti alla  religione,  eran  tutte  regolate  dal 
senato,  mentre  la  creazione  de*  magistrati, 
le  leggi,  la  dichiarazione  della  guerra  , e 
della  pace  per  diritto  appartenevano  al 
popolo  raccolto  in  comizj.  La  convoca- 
zione del  senato  succedeva  ordinariamente 
tre  volte  ogni  mese  allecalende,  alle  none 
e agl*  idi  ; le  adunanze  si  facevano  in  un 
tempio  a ciò  consacrato  dagli  auguri,  e di 
tali  templi  eranvrne  tre,  della  Concordie, 
di  Apollo,  e di  Bellona.  Durante  i quattro 
primi  secoli  della  repubblica  il  senato  era 
considerato  come  il  consiglio,  1’  appoggio, 
il  difensore  e 'l  conservatore  della  repub- 
blica ; ma  quanto  grave,  austero,  integro 
e incorruttibile  fu  quel  consesso  in  quei 
bei  tempi,  tanto  corrotto,  venale  e fazioso 
divenne  nelle  guerre  civili  che  produssero 
la  line  della  repubblica  , e tanto  vile  a 
adulatore  sotto  gl*  imperatori  ; perocché 
più  non  avea  allora  che  il  nome  di  senato, 
venduto  e cecamente  dedito  alla  volontà 
de'padroni  dell'impero.  $ Senato,  figur.  La 
quale  meritò  il  cclestiàle  senato,  perche 
questo  dispregiòe.Vit.  S.  Eufr . 182.5*  Te- 
nere il  senato,  vale  Adunarlo,  convocare  i 
membri  che  compongono  il  senato  L. 
Senutum  habere.  — òse.  n.  car.  ra.  Per- 
sona del  numero  di  quelli  che  compon- 
gono il  senato.  L.  Senator.  1 re  successori 
di  Romolo  sceglievan  quelli  che  volevano 
che  componessero  il  senato.  Abolita  che 
fu  la  potestà  regia,  la  scelta  de*  senatori 
era  incombenza  de*  consoli  fino  alla  crea- 
zione de’  censori,  a'  quali  la  repubblica 
volle  non  che  affidare  la  nomina  de’  se- 
natori ma  anche  concedere  il  diritto  di 
conferire  ad  uno  del  corpo  senatorio  U 
qualità  di  principe  del  senato  , alla  qu.il 
dignità  non  potevan  pretendere  se  non 
quelli  i quali  eransi  distinti  tnediaute  una 
condotta  illib  >ta,  e senza  alcun  rimprove- 
ro ; e quantunque  tale  dignità  non  desse 
alcun  potere  particolare  e auperior»  a 
quello  degli  altri  senatori,  a colui  che  no 
era  insignito,  ella  era  ciò  noudmteuo  co- 
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Unto  onorifica  che  in  appresso  gl*  impe- 
ratori vollero  esserne  rivestili.  Ogni  quin- 
quennio i censori  esaminavano  gli  amia- 
menti  del  senato  e la  condotta  dei  se- 
natori , e se  qualcuno  di  essi  losse  tro- 
vato indegno  del  suo  grado  per  qualche 
maU  azione,  o che  avesse  dissipata  la  ren- 
dila necessaria  per  esser  senatore,  il  cen- 
sore oella  chiama  individuale  de' senatori 
preteriva  il  nome  di  costui  ; iodi  palesava 
il  motivo  di  tale  preterizione.  Fin  d'  al- 
lora quegli  era  riputato  non  esser  più  mem- 
bro del  senato,  ma  senza  alcuna  nota  d’in  • 
famia,  salvo  che  fosse  soggiaciuto  a qual- 
che ignominiosa  condanna.  Ne’  primi  tem- 
pi della  repubblica  i patrisj  soli  potevano 
esser  nominali  senatori  , e così  continuò 
fino  al  tem|»o  del  decemvirato  , peroc- 
ché allora  il  senato  coiniuciò  ad  esse- 
re aperto  anche  a*  plebei.  In  appresso 
si  sceglievano  i senatori  nell*  ordine  dei 
cavalieri  , ed  era  d*  uopo  che  chi  aspi- 
rava a tale  eminente  posto  per  conse- 
guirlo , avesse  una  rendita  di  800  mila 
sesLertj  ( 80  mila  lire  ).  1 questori  , gli 
edili,  i tribuni  della  plebe  aveano  accesso 
• I senato  ma  solo  nel  tempo  eh’  erano  in 
carica;  all'opposto  i cavalieri,  che  avesser 
esercitato  una  magistratura  a sedia  cttrule, 
di  dii  ilio  facevan  parte  del  senato  , e vi 
godevano  etiandìo  quello  di  dare  il  loro 
suffragio.  I distintivi  de’  senatori  erano  , 
il  iaticlave  ; una  calcatura  nera  che  copriva 
il  piede  ; e una  mecca  luna  o un  C di 
argento  sopra  quella  calcatura  per  indicare 
che  i primi  senatori  creali  da  Homolo 
erano  in  numero  dì  cento.  §.  Senatori 
Pedarii.  Così  chiaraavansi  quei  senatori  , 
i quali  non  avean  voto  deliberativo,  e che, 
non  potendo  parlare,  se  non  clic  dopo  di 
averne  ricevuto  la  licenza  dal  console  , 
non  esponevano  che  ben  di  rado  la  loro 
opinione,  e passavano  dalla  parte  di  quello 
il  cui  avviso  era  da  loro  approvato  , il 
che  in  latino  dicevasi  : In  alienam  sen- 
te ntiani  pedibm  ire , quasi  dicesse:  Seguire 
co'  piedi  1’  opinione  altrui.  Altri  scrittori 
dicono  che  que’  scostol  i eran  chiamati 
pedarii,  i quali,  non  avendo  mai  eserci- 
tato alcuna  magistratura  curule,  recavansi 
al  senato  a piedi.  — oressa  , — RÌce.  n. 
car.  f Moglie  di  senatore.  — ORÌA.  n.  ast.  f. 
L’  uffizio  e grado  di  sen-Hore. — dato.  add. 
Di  senatore.  L.  Sennini  ius  . — ORÌftTA.  s. 
m.  Libro  dove  sono  sci  itti  i senatori. 
*SrnÀto-co!»sùlto.  n m.  Così  talvolta  si  di- 
cono all’anltca  maniera  romana  le  Delibe- 
razioni del  consiglio  pubblico.  L Senatus- 
consultus.  5»  Nell'anliro  governo  di  Roma, 
ossia  collo  i re,  zollo  la  repubblica  c sullo 
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1*  impero  , chiama  vasi  Senatus-consultus 
il  Decreto  od  ordinanza  del  senato  che 
pronunciavasi  sugli  affari  pubblici  , ma 
non  lutti  i decreti  del  senato  erano  Se- 
nato  consulti  , e per  essere  così  denomi- 
nati bisognava  che  i voti  fossero  unanimi 
a favore  di  essi.  Il  console  presidente  del 
senato  propone»  un  decreto,  e n’  esponeva 
i motivi,  e l’ammetteva  alla  discussione; 
iudi  udite  le  opinioni  diverse  , invitava  il 
senato  a pronunziare  dicendo  : Q)uj  hoc 
eentitis,  tlluc  tramite , qui  alia  omnia , in 
hanc  paricm  ; Indi  passava  egli  da  una 
parte  , e tutti  quelli  , eli’  erano  della  sua 
opinione,  collocavano  presto  di  lui,  men- 
tre coloro,  che  pensavano  diversamente  , 
pontonai  dall’  altra  parte.  Se  i pareri  eran 
divisi  talmente  che  la  pluralità  de’  voti 
fosse  contraria,  la  proposizione  del  console 
non  passava,  e più  non  se  ne  faceva  men- 
«ione  ; se  la  maggior  parte  de’  voti  erano 
a favore  , essa  proposizione  diveniva  de- 
creto col  titolo  di  Senatus  auctoritai ; se 
poi  i suffragi  erano  unanimi,  cioè  se  tutti 
i senatori  passavano  dalla  parte  del  con- 
sole , allora  il  decreto  prendeva  il  nome 
di  Senatus- Consultai. 

Sedatóre.  Nome  prop.  latino  di  uomo  , e 
vale  Vecchio. 

ScMAT — ÓRE,  O RESSA , — CRÌA,  — ÒRIO,  — O- 

rìsta  , — Rice.  V.  Sbnat  -o. 

Sen  azióne.  s.  f.  Sorta  d’  erba  della  anche 
Crescione.  L.  Senecio. 

Sbxciji.  n.  m.  T.  «ned.  Colica  intestinale 
comunissima  nel  Giappone  , e che  coglie 
lo  straniero  dopo  breve  soggiorno  in  quel- 
1’  isola.  Accagiona  un  senso  di  soffoca- 
zione che  pare  venga  dal  pube  sino  alla 
regione  della  cartilagine  litoide,  con  do- 
lori atroci  a*  muscoli  addominali,  ed  or- 
ribile spasmo  all'  ano,  da  cui  le  venne  il 
nome  di  Senchi;  ed  ove  svanisca  vedonsi 
comparire  pel  corpo  diversi  tumori.  Chia- 
masi anche  Colica  del  Giappone. 

Seroècio.  geog.  Montagna  di  Sicilia  , nel,- 
1'  intendenza  e nel  distr.  di  Messina.  È 
1'  antico  moute  Chalcidis  presso  al  qmle 
i Romani  riportarono,  265  an.av.  G.C., 
una  segnalata  vittoria  sopra  Geroue  II  , 
tiranno  di  Sicilia. 

Seaneifèct,  Seitderìci  , e Sciendenìco.  a.  m. 
Così  da  molti  si  chiama  la  pietra  Ematite. 

❖ SèjiDERE.  Lo  s.  c.  Scendere. 

Sene.  Lo  s.  c.  Se  ( pronome  ).  $•  Sene,  pro- 
nome affisso  al  verbo  in  vece  di  Se  uè. 

**Seji — b.  n.  car.  m.  Vecchio.  L.  Senex  , 
gen  II.  ** — ÒTTA,  **  — BTTÙ , ** — ETTÙUE, 
*•— ettOte.  n.  a si.  Vecchiezza,  vecchiaia. 
L.  Senectus  , gen.  uti».  '* — ìi.e  adii.  Di 
vecchia  età,  da  vecchio.  L.  ventiti.  •*— IO. 
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».  ast.  Vecchia]'»  c*  propriamente  Ultima 
vccchiaja,  decrepità-  L.  Senium.** — IÒRB. 
add.  Più  vecchio  d’un  altro,  ed  usasi  nelle 
dille  mercantili  per  distinguere  due  fra* 
teli i , che  allora  è opposto  a Juniore.  L. 
Senior. 

f>Èv:oA.  geog.  Nome  di  una  contea  e d’un  fiu- 
me negli  Stati-Uniti  d’America.  $.  — . No- 
me d1  un  cantone  dell’  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia  ; il  suo  capo- 
luogo  è Marina  di  Luri. 

Sbhbca.  Nome  prop.  d'  nomo,  e in  partico- 
lare di  due  personaggi  chiarissimi  nella 
romana  storia,  non  già  per  magistrature 
esercitate,  o per  gesta  militari,  ma  per 
dottrina  e saggezza  filosofica.  §. — (Marco 
Auneo  ).  hiog.  Oratore  latino,  nato  in  Cor- 
dua  ( Cordova  ) città  di  Spagna  58  an. 
av.  G.  C.  La  famiglia  stia  era  del  numero 
di  quelle  che  da’  Romani  eran  dette  lùri- 
di , cioè  commiste  di  sangue  romano  e 
straniero.  Venne  a Roma  sotto  il  regno  di 
Angusto  , e vi  professò  la  rettorica  ; gli 
studiosi  dell’  eloquenza  convenivano  nella 
casa  di  lui  per  leggere  e sottoporre  alla 
sua  censura  dei  discorsi  sopra  argomenti 
immaginarj , e che  perciò  appunto  eran 
detti  Declamazioni  o Dicerie-  Dopo  d’aver 
fatto  qualche  dimora  in  Ruma  , si  ricon- 
dusse in  patria  dove  sposò  Klvia,  com’egli 
originaria  di  Spagna  , donna  distinta  per 
Bellezza,  talento  e virtù  , c che  vantavasi 
di  comiumcrarc  fra  le  sue  avole  materne 
la  madre  di  Cicerone.  Seneca  andò  poi  con 
la  moglie  e co*  suoi  tre  figli  a fermare 
stanza  in  Roma,  dove  mori  di  90  anni.  I 
tre  figli  cui  lasciò  erano  Marco  Anneo 
Novato  , Lucio  Anneo  Seneca  , e Anneo 
Mela.  Il  primo,  che  poi  assunse  il  nome 
di  Giunio  Gallione  , fu  proconsole  d'  A- 
caja  , e fu  dinanzi  al  suo  tribunale  che 
comparve  l’Apostolo  San  Paolo;  il  se- 
condo soprannominato  il  Filosofa  divenne 
celeberrimo  «otto  il  regno  di  Nerone  , e 
per  cui  solo  il  nome  di  Seneca  è nome 
storico  (f'’.  I'  articolo  seguente)  ; il  ter- 
zo, cui  il  padre  prediligeva  perchè  col- 
tivava il  genere  della  declamazione,  pre- 
ferii lo  studio  pacifico  delle  lettere  e la 
cura  de’  suoi  averi  allo  splendore  delle 
cariche  ; ciò  non  ostante  fin  involto  nella 
congiura  di  Pitone,  e ridotto  e farsi  aprir 
le  vene  siccome  suo  fratello.  Egli  fu  pa- 
dre del  poeta  Lucano.  5-  — ( Lucio  An* 
neo  ),  detto  il  Filosofo,  figlio  secondoge- 
nito del  precedente,  nato  a Cordova  3 anni 
dopo  la  nascita  di  G.  C.  regnante  Augu- 
sti». Era  ancora  fanciullo  allorché  venne 
a fermare  stanza  in  Roma  col  padre  , il 
quale  egli  stesso  1’  allevò  all’  eloqueuza  e 


SEN 

gl*  insegnò  in  breve  tutti  i segreti  dell'arte 
oratoria.  Per  consiglio  dello  stesso  suo 
genitore  , il  giovane  Seneca  dcdicossi  «1 
foro,  e con  tanto  fulgore  ei  si  proJusse  in 
tale  aringo  che  se  ne  adombrò  Caligola  , 
il  quale  anch’egli  aspirava  alla  gloria  del- 
P eloquenza  , e che  anzi  parlò  di  far 
morire  il  giovane  oratore  ; ma  questi 
campò  al  pericolo  col  fingere  un»  malat- 
tia, e per  intercessione  di  una  cortigiana, 
cui  seppe  guadagnare  , e che  persuase  al 
tiranno  che  non  montava  di  togliere  un 
residuo  di  vita  ad  un  essere  che  per  si 
poco  tempo  avrebbe  ancora  lottato  con  la 
natura.  In  fatti  Seneca  nascendo  sortilo 
area  una  costituzione  si  delicata  , che  vi 
volle  cure  infinite  per  conservargli  lavila; 
era  gracilissimo  della  persona,  e soggiaceva 
sua  vita  durante  a rielle  palpitazioni  e a 
de’  soffocamenti  , ed  anche  ad  una  specie 
d’  asma  ; unita  a que’  mali  la  sua  ostinala 
assiduità  nello  studio  sovente  mise  in  pe- 
ricolo i suoi  giorni  ; ma  un  frugale  nu- 
trimento riparò  a’  danni  della  natura  ed 
agli  eccessi  della  fatica.  Intanto  Caligola 
ostentava  di  sprezzare  colui  che  avea  vo  • 
Into  fare  sua  vittima  ; la  veemenza  era 
il  genere  di  elocuzione  di  quel  selvag- 
gio imperatore;  quindi  disdegnava  gli  or- 
namenti ambiziosi  e le  arguzie  che  ca- 
ratterizzavano le  orazioni  dì  Seneca  , il 
cui  stile  egli  diceva  essere  arena  senza 
calce.  Da  quel  momento  Seneca  disgu- 
stalo del  foro  , più  non  mirò  che  a larsi 
dimenticare,  dedicossi  unicamente  alla  fi- 
losofia stoica,  e scelse  la  setta  del  Portico. 
Gli  stoici  Aitalo,  Folino,  il  cinico  Deme- 
trio, Fabiano  Pittore,  settatore  dell’accade- 
mia, e ’l  piltagorico  Socione  erano  ì soli 
con  cui  d'  allora  in  poi  egli  conversava  , 
e le  cui  dottrine  studiava.  Rinunziò  per 
tempre  alle  lautezze  della  mensa,  all*  uso 
del  vino,  de'  profumi,  de’  bagni  caldi  t e 
durmiva  su  d’una  dura  coltrice;  anzi  da  pri- 
ma, esagerando  le  pratiche  austere,  per  un 
anno  intero  sostenne  1’  astinenza  de’  pitta- 
gorici  , non  cibandosi  più  che  di  vegeta- 
bili. Tale  metodo  di  vita,  lungi  dal  sem- 
brargli penoso,  eragli  divenuto  gradevole  , 
finché  il  padre  suo,  timoroso  che  tali  filo- 
sofiche singolarità  non  lo  gitlassero  lungi 
dalla  ruota  della  fortuna  , lo  ricondusse 
all'  ordinario  modo  d'  alimenti  , rappre- 
sentandogli che  1*  altro  avrebbe  potuto 
farlo  confondere  co’setlatori  del  giudaismo, 
e Seneca  stesso  dice  con  candore  che  a- 
gcvolmenle  si  lasciò  persuadere  a cenar 
meglio.  Fu  pur  allora  che  si  propose  di 
entrare  nell*  aringo  delle  magistrature. 
Postosi  fra  i candidati  giunse  alla  questa- 
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r»  ; ma  gli  onori  non  valsero  a toglierlo 
alia  filosofìa  ; continuò  a coltivarla,  ed  aprì 
ima  scuola  che  fu  tu  breve  frequentala 
da'  più  illustri  discepoli  , il  che  lo  fece 
entrare  in  relazione  co*  primi  personaggi 
di  Roma.  Gli  divenne  funesta  quella  con 
Giulia  Livilla  figlia  di  Germanico  e mo- 
glie di  Vicinio.  Mei  primo  anno  del  re- 
gno di  Claudio,  1’  imperatrice  Messalina  , 
irritala  dall’allerczz*  di  Giulia,  e temendo 
in  oltre  in  essa  una  rivale  , accusò  lei 
d’  adulterio,  e Seneca  come  suo  complice. 
Vera  o falsa  che  fosse  tale  accusa  , en- 
trambi furon  condannali  all’  esilio  (Giulia 
soggiacque  poi  ad  una  morte  violenta  ). 
Seneca  In  mandato  a confine  nell'  isola  di 
Corsica*  Gittato  in  messo  ad  un  popolo 
barbaro  ed  inospitale,  gli  fu  d'  uopo,  per 
ritemperare  l’animo,  di  mettere  in  pratica 
le  lezioni  della  filosofia.  Quivi  scrisse  la 
sua  opera  De  comolatione  , cui  intitolò 
a sua  madre  onde  tentare  di  racconsolarla 
della  separazione  loro.  In  essa  opera  ei 
parla  il  linguaggio  più  forte  e più  subli- 
me, e vi  fa  pompa  di  tatto  il  fasto  della 
stoica  filosofia.  Ma  due  anni  d’esilio  stan- 
carono la  sua  costansa,  c nel  terzo  smentì 
con  un  discorso  le  nobili  disposizioni  clic 
mostrate  avea  in  prima  , commettendo  la 
viltà  di  molccre  con  basse  adulazioni 
1’  orgoglio  del  liberto  Polibio,  ministro  di 
Claudio  e di-gno  in  tutto  di  un  tal  padro- 
ne ; e prodigo  anzi  delle  più  magnifiche 
lodi  alla  stupidità  di  quell’  imperatore  , 
domandò  il  suo  richiamo  ; ma  non  eb- 
bero uissun  risultarnento  le  disonoranti  sue 
sollecitazioni;  egli  languì  cinque  anni  an 
cora  Dell’esilio,  e correva  rischio  di  finir- 
vi la  vita,  senza  un  rivolgimento  accaduto 
nel  palazzo  dell’  imperatore  per  la  caduta 
di  Messalina,  e 1’  iimnltatnenln  di  Agrip* 
pina.  ( V . Agrippina  , e Messalina.  ) 
Agrippina  , sposato  Claudio  su»  zio  , e 
strette  con  man  fa  me  lu  redini  dell’  im- 
pero, per  compiacere  al  pubblico,  che  in- 
teressavasi  per  un  celebre  ingegno,  richia- 
mò Seneca  , il  fece  eleggere  pretore,  e ’l 
trascelse  come  maestro  di  suo  figlio  Nerone 
stato  adottato  da  Claudio.  Elia  prefìggevasi 
di  valersi  «li  lui  ne'suoi  ambiziosi  disegni, 
e non  dubitava  che  la  memoria  del  be- 
nefizio il  facesse  creatura  di  lei,  come  il 
risentimento  dell’  ingiuria  nemico  di  Clau- 
dio. « Nè  s’ ingannò  » dice  Tacito  « al- 
ce meno  fintanto  che  Claudio  visse  , Se- 
te neca  fu  sinceramente  devoto  all*  impc- 
tc  ratrice,  forse  anche  suo  amante.  » Ma 
come  precettore  di  Nerone  dir  puossi  thè 
niun  filosofo  mai  fallì  più  compiutamente 
1’  educazione  d’  uii  principe.  11  figlio  di 
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Agrippina  non  guadagnò  nel  conversare 
col  suo  maestro  che  le  sembianze  d’  mia 
educazione  letteraria,  e l’uso  dicerie 
frasi  imponenti  sotto  cui  celar  seppe  i 
suoi  vizj  ne’  principj  del  suo  regno.  Anzi 
puossi  dire  che  il  precettore  guastò  il  gu- 
sto del  discepolo  nelle  sue  lezioni  , de- 
primendo i grandi  ingegni  del  secolo  di 
Augusto.  Dalla  parte  di  Seneca  tale  mala 
direzione  fu  il  resultamenlo  di  un  pro- 
fondo calcolo  d'  amor  proprio.  1 suoi 
scritti,  pieni  d’  affettazione,  piacevano  per 
la  seduzione  appunto  de’ loro  difetti.  Come 
scrittore  era  divenuto  1*  unico  modello 
della  gioventù.  Non  leggevasi  che  ie  sue 
opere,  le  quali  fluirono  di  rovinar  l*  elo- 
quenza degenerata  già  fino  da’  primi  anni 
del  regno  di  Tiberio.  Seneca,  troppo  illu- 
minalo per  non  avvedersi  quanta  vi  fosse 
diversità  fra  il  suo  modo  di  scrivere  e 
quello  degli  antichi,  ostentava  ci’  invi  li  rii, 
e riuscì  a disgustar  di  essi  il  suo  allievo 
al  fine  di  concentrale  in  lui  l'intera  sti- 
ma del  principe  giovanetto.  Del  rimanente 
egli  non  potè  far  Nerone  oratore  , nè 
vuoisi  di  ciò  dar  biasimo  al  maestro,  av- 
vegnaché un  tal  discepolo  non  dovea  essere 
nè  docile  nè  applicalo  , quantunque  non 
fosse  sprovveduto  di  spirilo  ; ma  il  suo 
genio  si  volse  ad  altre  arti  anziché  a 
quella  dell' eloquenza  ; verseggiare,  dipin- 
gere, il  canto,  1’  equitazione  erano  i pia- 
ceri e gli  esercizj  suoi.  Nerone  divenuto 
imperatore  trascelse  per  suoi  ministri  i 
due  suoi  maestri  Seneca  cd  Afranio  Burro 
( y.  Burro  ).  Da  secoli  si  repete  che  i 
consigli  di  quei  due  savj  per  cinque  anni 
tennero  incatenato  il  feroce  carattere  di 
Nerone  , e che  la  condotta  del  novello 
imperatore,  diretto  da  Seneca,  fece  sì  che 
ei  divenisse  la  delizia  de’  Romani  ; e ciò 
nondimeno  1’  avvelenamento  di  Britannico 
figlio  di  Claudio  accadde  nel  secondo  anno 
del  regno  di  Nerone;  ma  oppouesi  che 
quel  delitto  non  fu  commesso  da  Nerone, 
ma  bensì  da  sua  madre  Agrippina,  la  quale 
da  quel  tempo  ebbe  un  forte  avversario  in 
Seneca;  egli  incorse  nell’odio  di  lei,  di  cui 
per  interesse  dell'  imperatore  e dello  stato 
avea  dovere  di  reprimere  le  ambizioso 
pretensioni.  Niuno  storico  accusò  Seneca 
di  avere  avuto  parte  nella  morte  di  Bri- 
tannico ; ma  con  ragione  gli  venne  appo- 
sto di  avere  accettalo  il  dono  di  terre  e 
di  palagi  provenienti  dalle  spoglie  di  quel 
principe  sventurato.  Nerone,  che  era  am- 
mogli «lo  con  Ottavia,  crasi  innamoralo  di 
una  cortigiana  liberta  per  nome  Atte  , e 
Seneca  scivi  con  zelo  tale  passione  adul- 
tera; gli  dvvcisarj  di  Seneca  douuudano: 
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Quale  condotta  di  uno  stoico  il  coi  dove- 
re era  di  ricondurre  il  suo  discepolo  nelle 
braccia  della  virtuosa  Ottavia  ? Agrippina, 
vedendo  con  disdegno  una  si  fatta  rivale 
d'autorità,  proruppe  in  rimproveri  sì  vio- 
lenti  , che  finalmente  Nerone  , vinto  dal- 
1'  eccesso  dell'  amore,  cessò  la  condiscen- 
denza sua  per  la  madre  e tutto  si  com- 
mise a*  consigli  dell’ajo  suo,  divenuto  mi- 
nistro. Sono  queste  le  parole  dì  Tacilo  : 
ma  qne’  che  Untarono  di  giustificare  Se- 
neca in  tale  punto,  pretesero  che  egli  op- 
por  voleva  alle  incestuose  seduzioni  di 
Agrippina  i piaceri  meno  colpevoli  che 
poteva  offrirgli  la  cortigiana  Atte  , così 
permutando  il  delitto  in  vizio.  Tre  anni 
dopo  , Seneca  figurò  nuovamente  in  una 
faccenda  che,  secondo  Tacito,  gli  attirò  una 
certa  odiosità  ; ciò  fu  la  condanna  di  Sui- 
lio,  uomo  per  certo  spregevole,  ma  i cui 
misfatti  sarebbero  rimasti  impuniti  se  non 
fosse  stato  sì  male  accorto  da  farsi  nemico 
il  ministro  favorito  dell’iraperalore.  Sui  lio 
sparlava  di  Seneca  dicendo  che  giusto  era 
stato  l’esilio  a cui  l’avea  condannato  Clau- 
dio come  corruttore  della  figli*  di  Germani- 
co ; che  spiava  in  Roma  i testamenti,  cir- 
cuiva i vecchi  aenza  prole  , e mungeva 
l’Italia  e le  provincie  con  enormi  usure; 
indi  domandava:  per  quale  filosofia  , per 
qual  morale  Seneca  io  quattro  anni  di 
favore  avea  messo  insieme  tre  milioni  di 
sesterzj.  E notabile  che  Tacito  riferendo 
tali  accuse  di  Sodio  non  dice  una  paiola 
per  ismeutirle.  Sodio,  delatore  di  profes- 
sione avea  esageralo  nelle  invettive  , ma 
«vea  troppa  sperienza  per  non  affermare 
che  vane  calunnie.  Comunque  tosse  I’  ac- 
cusatore del  filosofo  ministro  fu  confina- 
to nelle  isole  per  instigazione  di  quello 
stesso  che  poco  prima  avea  scritto  e pub- 
blicato un  trattato  della  clemenza  e del 
perdono  ( V . Scino  ).  Infine,  Seneca  è 
acculato  di  nou  aver  saputo  raltener  Ne- 
rone da  un  parricidio  ; anzi  ai  vuole  che 
dopo  che  ers  andato  fallito  il  modo  di 
far  morire  Agrippina  in  nna  galera  a val- 
vola, essendo  ella  campata  da  tanto  peri- 
colo (A'.  Agrippina  ),  il  tiranno  il  facesse 
chiamare  e *1  consultasse  su  qualche  altra 
maniera  di  tori*  a’ viventi  senza  strepito; 
e non  avendone  egli  potuto  trovare  alcu- 
na , il  liberto  Aniceto  si  assunse  di  con- 
sumare il  delitto.  Allora  Nerone  scrisse  al 
senato,  per  giustificarsi,  una  lettera  compo- 
sta da  Seneca.  Era  quella  lettera  un  nuovo 
delitto  e 1*  opinione  pubblica  insorse  con- 
tro colui  che  avea  con  la  sua  penna  av- 
valorata la  confessione  di  un  parricidio. 
Nerone  era  vago  di  tare  spettacolo  di  sé 
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nella  perizia  di  condurre  un  carro;  Seneca 
e Burro,  per  salvare  la  diguità  imperiale 
ottennero  in  prima  che  in  privato  solo 
vi  si  esercitasse;  poi  mutalo  consiglio  , 
sperando  di  correggerlo  con  la  vergogna  , 
non  s'opposero  più  alla  sua  manìa  di  fare 
il  cocchiere  , ed  ebbero  il  dolore  di  ve- 
dere la  moltitudine  applaudirgli.  Da  quel 
momento  in  poi  noi  contennero  più.  La 
morte  di  Burro  Sopravvenne  a crollare 
aneli’  essa  1’  imperio  di  Seneca  ; ed  i 
consigli  savj  ed  avveduti  cui  esso  mini- 
stro, troppo  accorto  per  fare  il  male  inu- 
tilmente, era  stato  fino  allora  in  grado  di 
fare  accogliere,  non  ebbero  più  ntun  po- 
tere sopra  Nerone,  che  interamente  si  ab- 
bandonò «'favoriti  non  meno  incapaci  che 
corrotti.  Questi  incominciarono  a molestar 
Seneca  con  varie  accuse  presso  Nerone  , 
fondate  o no  che  fossero  onde  sdegnare 
il  principe  contro  il  suo  primo  ministro. 
Seneca  si  sarebbe  accorto  di  tali  accuse 
dal  raffreddamento  dell’  imperatore  verso 
di  lui,  quand*  anche  alcuni  cortigiaui  che 
ancora  s'  interessavano  pel  bene  non  ne 
l’avessero  avvertito.  Invano  egli,  vedendo 
appressa rg lisi  la  disgrazia,  chiese  a Nerone 
licenza  di  allontanarsi  dalla  corte  , e Io 
supplicò  di  ritorsi  que’  beni  de’  quali  il 
possesso  1’  esponeva  all’  invidia.  Ma  i ti- 
ranni non  vogliono  arricchire  per  genero- 
sità de’  sudditi  loro,  preferiscono  di  tro- 
var colpevoli  al  trovar  benefattori.  Nerone 
espresse  il  suo  rifiuto  con  un  favellare  perii- 
damenle  affettuoso,  e che  consonava  con  la 
moderazione  ipocrita  cui  Seneca  ostentava 
rinunziando  a ricchezze  il  cui  possesso 
gli  diveniva  funesto.  Il  ministro  cessò  fin 
d’  allora  quel  suo  splendido  vivere  , con- 
gedò la  torma  di  cortigiani  che  empieva 
la  sua  casa,  nò  tollerò  più  corteggio.  Pro- 
lungando le  sue  dimore  in  campagna  con 
Paolina  sita  bella  e virtuosa  moglie,  con- 
tinuò a scrivere,  in  seno  al  lusso,  sul  di- 
sprezzo delle  dovizie  e su  i vantaggi  della 
povertà.  Pure  visitava  talvolta  Nerone,  ed 
immischiavasi  ancora  in  faccende  di  go- 
verno. Frattanto  Nerone,  che  esausto  avea 
ogni  genere  di  delitti,  intende*  a spogliare 
i templi  d’  Italia  e di  Grecia  de’  tesori 
cui  la  pietà  delie  genti  aveavi  accumula- 
ti. Seneca,  temendo  che  su  di  lui  rica- 
desse l’odio  de*  popoli  per  quei  sacrilegi, 
instò  nuovamente  onde  potersi  ritirar  in 
una  terra  lontana.  Negatogli  ciò  da  Nero- 
ne  , allegò  il  pretesto  d’  una  malattia  per 
non  più  uscir  di  casa.  Allora  1*  imperatore 
volle  farlo  avvelenare  da  Cleonico  uno 
de’  liberti  del  ministro  ; ma  questi  , av- 
vertilo da  quel  fido  servo,  deluse  1’  odio 
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del  gì*  tuo  discepolo,  limitando  il  suo  nu- 
trimento ad  alcuno  fruite  de*  tuoi  orti  , 
nè  altra  bevanda  prendendo  che  acqua  di 
fonte.  Ma  la  congiura  di  Pitone  sommi- 
nistrò filialmente  a Nerone  un  proietto 
di  ordinare  pubblicamente  la  morie  del 
tao  ministro.  Non  eranvi  prove  che  Se- 
neca avesse  avuto  parte  in  quella  con* 
giura  ( V . Pisose  ),  quantunque,  secondo 
Tacito,  non  ne  fosse  ignaro  , ina  il  tiran- 
no desiderava  che  1*  oggetto  dell’odio  suo 
vi  fosse  implicato  , e non  mancarono  ac- 
cusatori che  avvalorassero  il  sospetto  del- 
1'  imperatore,  il  quale  gli  mando  un  tri- 
buno dicendo  che  dovesse  aprirsi  le  vene. 
Seueca  senza  commozione  chiese  allora  le 
sue  tavolette  per  terminare  il  suo  testa- 
mento ; e ricusatogli  ciò  dal  tribuno  , si 
volse  agli  amici  eh’  erano  con  lui  e disse 
loro  : « Poiché  mi  si  rende  impossibile 
« di  rimeritare  i vostri  servigi,  io  vi  Uscio 
« il  solo  bene  che  mi  rimane,  ma  il  più 
cc  prezioso  di  tutti  , l’  esempio  della  mia 
cc  vite.  La  memoria  che  ne  riserberete 
cc  sarà  onorevol  prova  della  costanza  della 
a vostra  amistà.»  Siccome  si  struggevano 
in  lagrime,  egli  li  rincorò  ora  dolcemen- 
te, ora  con  modi  di  un  cerio  imperio  e 
severità,  cc  Dove  n’  andarono  » disse  cc  le 
« ni  j mi  me  di  saviezza  e le  riflessioni  che 
cc  da  tanti  anni  hanno  dovuto  premunir- 
cc  vi  contro  I’  avversità.  Ignorale  forse 
cc  la  crudeltà  di  Nerone  ? Era  forse  pos- 
cc  sibila  che  1*  uccisore  della  propria  ma- 
cc  dre  e del  fratello  preservasse  il  mae- 
cc  atro  ? » Scongiurò  poi  Paolina  sua  mo- 
glie desolata  di  moderare  il  suo  dolore,  ma 
protestatasi  questa  risoluta  dì  morire  con 
esso  lui,  egli  applaudì  a tale  desiderio  di- 
cendo : cc  Ti  avea  indicato,  diletta  Paoli- 
cc  na,  ciò  che  indurti  poteva  a vivere:  tn 
cc  anteponi  1*  onor  di  morire,  io  non  «arò 
« invido  di  tanta  virtù.  Fosse  pur  eguale 
« il  coraggio  delle  nostre  due  morti  , il 
« merito  sarà  sempre  maggiore  nella  tua. 
« In  oltre  lauto  piu  mi  consola  questa  tua 
« risoluzione  quanto  che  alla  mia  gelosa 
« tenerezza  sarebbe  stalo  molesto  nell’al- 
ce limo  momento  il  lasciare  bersaglio  agli 
«*  oltraggi  colei  che  tanto  e unicamente  ho 
cc  amata  ».  Indi  ordinò  che  lo  stesso  ferro 
aprisse  le  vene  di  ambedue.  Seneca,  este- 
nuato di  corpo  per  1*  età  e per  un  modo 
di  vivere  austero  non  perdè  il  sangue  che 
lentamente,  il  che  l*  obbligò  a farsi  aprire 
le  vene  anco  delle  gambe  e de*  piedi  j e 
siccome  soffriva  orrendi  spasimi , temendo 
che  i dolori  non  infievolissero  il  coraggio 
di  Paolina,  e temendo  pure  per  se  l’aspet- 
to de'  patimenti  di  sua  moglie,  la  persuase 
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di  farsi  portare  io  altre  stanza.  Chiamò 
allora  i suoi  scrivani  , nè  immemore  del- 
l’eloquenza  sua  nè  pur  negli  ultimi  mo- 
menti, dettò  loro  un  discorso,  che  a’tempi 
di  Tacilo  era  nelle  maoi  di  tutti,  e perciò 
questo  storico  non  lo  riporta.  Stanco  di 
veder  che  la  morte  imlugìavasi  a lungo  , 
pregò  Anneo  Stazio  suo  medico  ed  amico, 
di  dargli  della  cicuta  , ma  ciò  pure  fu 
invano  perocché  sugli  organi  già  freddi 
del  paziente  non  avea  più  efficacia  il  vele* 
no.  Finalmente  si  fc’  mettere  in  un  bagno 
caldo  , il  cui  vapore  Io  soffocò  nell’  ot- 
tavo anno  del  regno  di  Nerone,  e nel  ses- 
santesimo ottavo  dopo  la  nascita  di  G.  C. 
Il  tiranno  , informato  che  Paolina  crasi 
aneli’  ella  fatta  aprirete  vene,  ordinò  che 
tutto  si  faceste  per  salvarla,  onde  i soldati 
furon  solleciti  a fermarle  il  sangue  scor- 
rente , e in  tal  guisa  ella  sopravvisse  pa- 
recchi anni  al  marito  ; ma  il  pallore  del 
volto  , e I*  estrema  magrezza  additarono 
per  tutto  il  resto  della  tua  vita  quanto  ne 
fosse  stato  in  lei  alterato  il  principio. 
Nessun  personaggio  dell*  antichità  fu  sog- 
getto di  giudizj  più  contradditorj  quanto 
Seneca  ; ebbe  detrattori  e panegiristi  egual- 
mente appassionali.  Pure  esistono  gli  an- 
nali di  Tacilo  e gli  scritti  pur  anco  dello 
stesso  Seneca  che  nulla  ci  lasciano  ignorare 
della  vita,  degl’  intimi  pensieri,  e del  ge- 
nere di  spirito  di  esso  filosofo.  Studiando 
gli  uni  e gli  altri  senza  prevenzione  , è 
impossibile  che  non  ci  avveniamo  nel  vero, 
quand’anche  le  memorie  ancora  recenti  di 
quella  rivoluzione  a*  tempi  nostri,  la  qaale, 
marchiala  del  conio  d’  imperiale  dispoti- 
mo,  succede,  in  uno  de’  piu  potenti  stati  di 
Europa,  all’  anarchia,  non  ci  mettessero  in 
grado  di  comprendere  meglio  forse  che 
gli  antichi  scrittori  di  vite  , come  il  me- 
desimo nomo  travolto  dal  torrente  dei 
politici  eventi  in  un  tempo  di  disordine 
e di  corruzione,  può  con  alcune  virtù  reali, 
tieuo  pubbliche  o sieoo  private,  congiunge- 
re i traviamenti  o le  debolezze  le  più  ver- 
gognose. In  fatti  tale  è il  carattere  della 
vita  di  Seneca,  ed  in  uguale  inconveniente 
cadrebbe  chi  sd  esemplare  1*  estollesse 
de*  filosofi,  e chi  il  desse  per  uno  scelle- 
rato ed  un  ipocrita  assoluto.  I difetti  di 
Seneca  come  scrittore  hanno  un'  analogia 
grande  co’  vizj  del  suo  carattere  , e se  si 
può  opporre  la  sua  condotta  a'  suoi  pre- 
cetti dì  morale,  si  può  eziandio  dire  che 
nissuno  ha  dato  più  dotte  lezioni  di  gusto 
che  Seneca,  e nissuno  ha  più  di  Ini  con- 
tribuito a corrompere  il  gusto  del  suo 
secolo  co’  brillanti  difetti  della  sua  locu- 
zione. Il  suo  stile  abitualmente  teso  , è 
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irto  di  aulitesi,  di  bisticci,  di  nn  fastidio* 
•o  rimaneggiar  dei  medesimi  tratti  ; ina 
quei  difetti  sono  compensati  da  mille  pregi. 
Erano  numerose  le  opere  di  Seneca  , e 
quelle  che  ci  sono  rimaste  mostrano  un 
hello  e facile  ingegno  , peifezionalo  collo 
studio  delle  scienze  fisiche,  morali  e stori* 
che.  Avea  studiato  il  cuore  umano  fino 
negli  ultimi  recessi,  e 1‘  avea  studiato  in 
seno  d’  una  corte  splendente  e corrotta  , 
e nelle  classi  inferiori  della  società  paran- 
co ; però  che,  cimentalo  in  tutte  le  vicis- 
situdini della  vita  umana  , era  passato  ria 
un'agiata  condizione  all'esilio,  e dall'esilio 
all’apice  delle  grandezze  per  poi  ricadere 
nell*  infortunio.  Le  opere  di  lui  che  sono 
giunte  fino  a noi  sono:  Della  Consolazione 
ad  Livia;  — Della  Consolazione  a Polibio; 
— De’  Benefizj  ; — Della  Clemenza ; — 
Della  Provvidenza  , ossia  Perche  i buoni 
steno  spesso  infelici; — Dell '/ira;  — Della 
Serenità  dell ' animo  ; — Della  Costanza 
del  Savio;  — Della  Brevità  della  vita ; 
— Del  Modo  di  viver  felice  ; — Degli 
Ozj  e della  solitudine  del  Savio , e un  gran 
numero  di  Sentenze,  e di  Lettere  morali 
o Pistole  scritte  a'  suoi  amici.  In  queste 
opere  Seneca  ha  sviluppato  una  morale.sì 
pura  che  San  Gnolanio  ha  creduto  di  do- 
verlo collocare  nel  uumero  dei  cristiani 
scrittori.  Vi  si  trovano  tutte  le  utili  lezio- 
ni di  morale  che  sono  sparse  nelle  opere 
degli  antichi  ; e ovunque  l’autore  si  espri- 
me con  finezza  e con  vivacità.  Ma  per  trar 
profitto  da  lutto  ciò  eli'  egli  ha  di  buono 
fa  d'  uopo  che  il  leggitore  sappia  hastaote* 
nicute  bene  lo  stentalo  dal  piacevole,  il 
vero  dal  falso,  il  solido  dal  puerile  , i pen- 
sieri veramente  grandi  da’  frizzanti,  dalle 
antitesi  e dai  giuochi  di  parole  discernere. 
Scrisse  inoltre  Seneca  una  satira  commi- 
sta di  prosa  e di  verso,  intitolata:  1 ' Apo- 
coloqumtosi,  libello  contro  Claudio,  in  cui 
il  filosofo  descrive  la  metamorfosi  di 
quell’  imperatore  in  un  Cetriuolo  ; scrisse 
altresì  un'opera  di  fisica  in  sette  libri  in- 
titolata : Quistioni  naturali.  A Seneca  il 
filosofo,  sono  da  molti  scrittori  attribuite 
dieci  tragedie  ; Medea  ; Ippolito  ; le 
Troadi  , o le  Troiane  ; Agamennone  ; 
Ercole  furioso;  Li  cole  sul  monte  Oeta  ; 
Tieste  ; le  Fenicie  o U Tebaide  ; Edi- 
po ( imitazione  dell’  Edipo  re  di  Sofo- 
cle ) ; e Ottavia.  Ma  sono  gli  eruditi 
discoidi  se  tutte  le  sopraccennate  tragedie 
sieuo  del  ministro  di  Nerone  ; chi  a lui 
tutte  attribuisce  , chi  tulle  , tranne  1'  ul- 
tima, chi  infine  le  quattro  prime  soltanto, 
dando  le  altre  sei  a Seneca  padre  del  fi- 
losolo. Coinuoqne  sia  tutte  si  trovano  nella 
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raccolta  delle  opere  di  Seneca  il  Filosofo. 
Tutte  le  opere  di  Seneca  furono  in  diversi 
tempi  volgarizzate  da  parecchi  dotti  italia- 
ni con  purità  di  lingua.  Il  trattalo  de'  Be- 
nejizj,  che  giudicasi  la  piu  riputata  opera 
di  Seneca  , ebbe  a primo  volgarizzatore 
uno  de' piò  illustri  campioni  della  favella 
italiana.  Benedetto  Varchi  , e la  sua  ver- 
sione forma  testo  di  lingua.  1 libri  tre 
dell’  Ira  furono  con  purità  di  favella  re- 
cati in  lingua  italiana  da  Francesco  Ser- 
douati.  Il  Trattato  sopra  la  V ita  felice 
fu  tradotto  in  italiano  da  Francesco  Maria 
Celsi  nel  <79.1  , e quello  della  Brevità 
della  vita  dal  Caprara  nel  <664.  Le  Pi- 
stole e '1  Trattato  della  Provvidenza  t 
di  cui  ignorasi  il  volgarizzatore  , e che 
giacevano  inediti  , si  pubblicarono  per  la 
prima  volta  come  testi  di  lingua  nel  <7<7 
in  Firenze.  Il  maggior  numero  delle  tra- 
gedie furon  recate  in  versi  italiani  da 
Lodovico  Dolce  ; ma  tale  versione  tiensi 
poco  in  istima  , perchè  in  versi  ora  di 
sette,  ora  di  undici  sillabe,  il  che  non  è 
inerente  al  testo,  e il  solo  inerito  d*  ante- 
cedenza vuoisi  perciò  al  Dolce  attnbnire  , 
imperocché  quello  della  bontà  della  ver- 
sione è dovuto  a'  volgarizzatori  posteriori 
di  esse  tragedie.  La  migliore  edizione  Ia- 
lina di  tutte  le  opere  di  Seneca  è quella 
dell*  Elzevir  di  Amsterdam. 

Sganno,  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  sin^enesia  poligamia  superflua,  c del- 
la famiglia  delle  Corimbi  fere,  che  ha  per 
suoi  distintivi  : il  calice  polifillo  sopra  nn 
solo  ordine,  calicnlato  alla  sua  base,  ripie- 
gato quando  è maturo,  con  Cogl  lette  ioe- 
guali , nerastre  alia  sommità  ; ricettacolo 
nudo  che  regge  de’  flosculi  ermafroditi  , 
tubolosi  sul  disco  , e più  spesso  alla  cir- 
conferenza f e de'  semi  flosculi  femminei 
fertili  ; i semi  a pinmetla  semplice  e sca- 
sile. 11  Senecio  comune  ( Scaccia  vul- 
varie ) è una  pianta  che  si  rinviene  ad 
ogni  istante  ne*  nostri  climi  , ove  volgar- 
mente è detta  Erba  calderina,  e Sollecion-, 
ed  anche  l'iè  d’uccellino;  è priva  d’odore, 
tna  di  sapore  scipito,  erbaceo.  Si  riputava 
pel  passalo  «penenle  e si  suggeriva  in 
decotto  contro  l'itterizia  c le  malattie  del 
fegato  ; se  allora  esercitava  qualche  azione 
lo  poteva  fare  soltanto  come  emolliente. 
Di  presente  non  si  ad  »pra  quasi  mai. 

Senècz.  s.  f.  T.  fai  m.  Nome  che  si  dà  alla 
radice  polygala  se  nega , che  è una  pianta 
originaria  dell’America  settentrionale.  Que- 
sta radice  di  color  grigio  , alquanto  ros- 
sastro all*  esterno,  è rugosa,  scabrosa,  ir- 
regolare. in  piccoli  stipiti  agglomerati,  od 
in  pezzetti  semplici,  grossi  quanto  un  cau- 
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nello  di  penna,  arcuali  • forniti  mila  loro 
cartatura  di  certo  pi'olangamcnlo  lamel- 
lato, fatto  a gu ita  ili  eretta.  Nell’  interno 
essa  è bianca  ; il  tuo  odote  è alquanto 
aromatico,  il  sapore  acre  e pungente;  non 
se  ne  conosce  la  composizione  , imperoc- 
ché non  avvene  aneliti  ««atta  La  setiega 
opei  a qual  eccitante  nelle  vie  gastriche  , 
mentre  che  determina  spesso  1*  effetto  vo- 
mitivo o purgante. 

Senegal.  add.  Agg.  di  gomma. 

Senegal.  geog.  Gran  fiume  d’  Affrica,  che 
ha  la  sua  sorgente  nelle  stesse  montagne 
ove  scaturisce  il  Niger  , disi.  150  miglia 
dal  Capo-Verde,  e mette  foce  nell'Atlan- 
tico dopo  un  corso  di  1200  miglia.  Esso 
straripa  regolai  mente  come  il  Nilo,  e nu- 
tre de'  coccodrilli.  Le  rive  di  quest  * fiume 
sono  abitate  da  Mori  Arabi.  Alla  sua  im- 
boccatura evvi  una  barra  assai  pericolosa 
*»’  navigatori.  $.  — ( Cotta  del  ).  Parte 
della  Guinea  settentrionale.  1 Francesi 
avt-sn  ceduto  agl’  Inglesi  nel  1763  tutti 
gli  stabilimenti  che  ivi  aveano  ; ma  nei 
4 779  s«  li  ripresero,  dopo  d’  avere  in 
patte  distrutto  gli  stabilimenti  inglesi  sulle 
cotte;  e la  pace  del  4 783  ne  confermò 
loro  il  possesso.  Dopo  la  rottura  della  pace 
di  Am.cnt  , gl’  Inglesi  s’  impadronirono 
degli  stabilimenti  francesi  del  Senegal,  ma 
nel  4814  li  restituirono  alla  Francia.  L’  i- 
•ola  di  Gorea,  situata  a poca  distanza  dal 
continente  , è il  capoluogo  di  delti  stabi- 
limenti. 

Senegali.  s.  m.  Sorta  d’uccello  del  Sene- 
gal,  paese  d’  Affrica. 

Senecàmcia.  geog.  Contrada  della  parte  occi- 
dent.  delP  Affi  ica,  limitala  dalia  Nigrisia  , 
dalla  Guinea  superiore,  dal  Sahara  e dal- 
1’  Atlantico  ; è lunga  900  miglia  e larga 
600  ; è bagnala  da  tre  gran  fiumi,  il  Se- 
negal , U Gambi*  ( da*  nomi  riuniti  di 
questi  due  fiumi,  si  è formato  quello  di 
Senegambia  ),  e il  Rio  Grande,  tutti  e tre 
questi  fiumi,  che  hanno  un  immenso  nu- 
mero d’affluenti,  si  scaricano  nell' Atlan- 
tico. Il  clima  della  Senegambia  è forse  il  più 
caldo  del  globo  ; per  altro  i calori,  quasi 
insopportabili  di  giorno  y sono  fortunata- 
mente temperati  da  notti  fresche  e da 
piogge  abbondanti  che  accadono  da  lu- 
glio ad  ottobre.  I vegetabili,  sotto  il  cielo 
di  fuoco,  e sul  suolo  fecondissimo  di  que- 
sta vasta  regione  , giungono  a dimensioni 
gigantesche;  vi  si  veggono  in  abbondante  le 
palme,  i cocchi  , le  mimose  , l*  albero  da 
burro,  i melaranci,  i limoni,  i tamarindi. 
Vi  si  coltiva  con  successo  1’  indigofora,  il 
uopal  da  cocciniglia,  il  gelso  ed  il  cotone. 
Alimenti  questa  coulruda  elefanti  , amilo 


P«,  garello  , ippopotami,  leoni  , pantere  , 
leopardi  . iene  , giraffe  , cavalli  , asini  , 
buoi  , bufali,  pecore,  capre  e cammelli; 
ogni  sorta  d’  uccelli  , fra’  quali  i pappa- 
galli sono  assai  numerosi  e belli.  Celatisi 
nelle  selve  erbacee  enormi  serpenti  , e 
tie*  tre  fiumi  suddetti  il  coccodrillo  é co- 
mime.  Le  ricchezze  del  regno  minerale 
della  Senegambia  sono  poco  note  ; tna 
nel  regno  di  Bembuc  sono  vi  celebri  mi- 
niere d'oro.  Tre  nazioni  europee,!  Fran- 
cesi, gl’inglesi  ed  i Portoghesi,  possedono 
stabilimenti  nella  Senegambia  ; quelli  dei 
Francesi  sono  i più  importanti  lungo  il 
fiume  Senegai  , e su  d’ alcuna  isola  di 
questo  fiume. 

Se,n fcr.HE  , o Senègui.  geog.  Vili,  dell’  isola 
di  Sardegna,  nella  divisione  di  Capo  Sas- 
sari , e nella  provin.  di  Cagliari,  situilo 
alle  radici  dei  monte  Fcrru.  Conta  4900 
abitanti. 

Senkgiièt.  Voce  indiana,  che  significa  Assem- 
blea del  popolo  ; ed  è nome  che  i Seichi, 
popoli  dcll’lndostan,  danno  a’  loro  luoghi 
di  divozióne. 

Sbnegìna.  s.  f-  T.  cbim.  Nome  dato  a certa 
materia  solida,  bruna,  pellucida,  di  sapore 
spiacevole,  solubile  nell’  alcool,  che  ecci- 
ta lo  starnuto  ovo  la  si  confrichi  , e cita 
non  si  scioglie  nell'acqua,  ma  negli  «dj,  e 
negli  eteri.  La  si  ottiene  trattando  l'estratto 
alcoolico  di  poligaia  seuega  eoo  1*  etera  e 
con  1'  acqua. 

Sesìgui.  g**og.  Lo  «.  c.  Seneglte. 

Sekèia.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Rovo. 

*Senelasì a.  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Xcnela- 
sin  ( Dal  ^r.  Xenos  straniero  , e flati 
per  elaurò  io  scaccio.  ) Cosi  si  dice  una 
legge  di  Licurgo,  la  quale  vietava  agli  stra- 
nieri l*  ingresso  nella  Laconia,  onde  pre- 
servare i Lacedemoni  dai  vizj  della  altra 
nazioni. 

Scnipa.  Lo  s.  r.  Senapa. 

Scnescàlco.  Lo  s.  c.  Siniscalco. 

Srvbsb,  e Saxése.  add.  Di  Siena,  nativo  di 
Siena  città  di  Toscana.  $.  — (II),  geog. 
Una  delle  tre  grandi  provinole  in  cni  e 
divisa  1’  odierna  Toscana  , clic  confina  a 
mazzo-giorno  col  Mediterraneo  ; a levante 
collo  Stalo  Pontificio  , ed  in  specie  col 
Perugino  , coll’ Orvietano,  col  Patrimonio 
di  San  Pietro  e col  ducato  di  Castro  ; a 
tramontana  col  Fiorentino,  e a ponente  col 
Mediterraneo  e col  Pisano.  E lunga  63  mi  • 
glia  , ed  ha  alquanto  meno  di  larghezza. 
Si  divide  in  Senese  superiore  ed  in  Senese 
inferiore  ; ha  4 6 vicariali  e 33  poteste 
rie.  Conia  4 50,000  abitanti  , compresi 
quelli  dello  stato  de’  Preaidj.  La  Cecina  o 
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V Ombrane  bagnano  questa  provincia.  La 
città  di  Siena  è la  capitale  di  tutta  la  pro- 
vincia a cui  essa  dà  il  nome,  ed  è in  par* 
licolare  il  capoluogo  del  Senese  superiore  ; 
essendo  Grosseto  il  capoluoco  della  prò 
viocia  inferiore  Senese  ( r . Maremma 
Grossetana  ).  Il  Senese  è ricco  di  pro- 
duzioni minerali  : vi  si  trova  1'  agarico 
naturale  , la  terra  bianca  , ti  ipoio  , terra 
gialla  e rossa,  rena  simile  a quella  di  Si- 
cilia, da  taluni  chiamala  polvere  del  Dia* 
volo;  pietra  azzurrina,  lapislazzuli,  ma- 
gnesia, Upis-rosso,  marchesita  , alabastro, 
granito,  travertino  bigio,  breccia,  diaspro 
rosso,  agata  , corniola  , ametista  , distailo 
di  monte  , basalte  , pietra  speculare,  detta 
volgarmente  specchio  d’asino,  occhi  di 
santa  Lucia  , corni  d’  Amatone  , de  ni  ri  li 
di  varie  sotti  , amianto  , talco  minerale , 
zollo,  caibon  fossile,  alume  , verderame, 
antimonio  , cinabro  , minerale  ferreo  , 
piombo  di  miniera  , minerale  d’  argento 
con  rame  , d’  argento  puro,  e d’  oro,  ma 
scarso  , cachino  impietrito  , luboli  , bala- 
ni ec.  Produce  anche  gratto  al  di  là  del 
ptoptto  bisogno,  ulivi,  gelsi,  e ottimi  vi- 
ni, fra  i quali  distiognonsi  quelli  di  Mon- 
tepulciano, e di  Montalcmo  V . Siena. 

Serèstro.  add.  Lo  s.  c.  Sinistro. 

Skrètt — a,  — 0,  — Coi,  — Ote.  P.Sm — e. 

Sehcabàd.  gc«»g.  Nome  di  un  sangiaccato 
della  Turchia  asiatica  , nel  governo  di 
Bngdad. 

S&rcàma.  grog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  nella  Guinea  superiore,  il  primo  sul- 
la costa  di  Benin,  e la  secouda  su  quella 
di  Calabar. 

‘Seri.  ti.  tu.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Xenia.  (Dal 
Xeno t ospite.  ) Doni  , tessere  o segnali 
•oliti  darsi  dagli  antichi  agli  ospiti  per 
islabilire  tra  loro  ed  i loro  posteri  il  di- 
ritto d’ospitalità  : segnali  che  gelosamente 
si  custodivano.  §.  Si  dissero  cosi  ne’u-mpi 
posteriori  i Donativi  delle  provincie  ai 
loro  governatori.  §.  Pitture  che  rappre- 
sentavano erbe  , frutti  , cacciagioni  , ed 
altre  cose  di  campagna  , che  i Greci  co- 
stumavano di  mandare  io  regalo  a*  fore- 
stieri. 

Sema.  add.  Agg.  dì  uns  legge  degli  antichi 
Romani. 

Sema.  geog. ant. Città  d’Italia,  nella  Libur- 
nia,  oggi  Segua. 

Sèrici,  n.  f.  pl.T.  chir.  Tumore  ovvero  Eo- 
fiato  nelle  parli  gsngolose  della  gola. 

‘Serie,  add.  f.  pi.  T.  iilolog.  L.  Xeniat. 
( Dal  gr.  Xeno»  ospite.  ) Agg.  delle  terme 
quasi  ospitali  e gratuite  ; fra  le  quali  in 
Roma  furono  le  prime  e pubbliche  le 
Palatine. 


SsalcA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  9 
nella  provin.  di  Brescia. 

Senile.  P.  Sbn — e. 

Senile,  mitol.  Divinità  , Fortuna  de’  Ve- 
gliardi ; essa  era  rspprescDtala  con  lunga 
e folla  barba. 

Sàvio.  V . Sen — e. 

‘Senio,  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Xeno»  ospi- 
te.  ) Agg.  di  Giove  invocato  dagli  ospiti  , 
mentre  con  quello  di  Etlio  ( dal  gr.  Phi- 
los  amico  ) implorava*!  dagli  amici  ; di 
Pierio  ( dal  gr.  Hetairos  compagno  ) dai 
compagni  ; di  Omognio  ( dal  gr.  Jlomng 
atesso  , e getto » stipite  ) da  quelli  della 
stessa  famiglia  o dai  cognati  ; di  Fr atrio 
( dal  gr.  Phralria  società  di  persone  che 
abitano  c mangiano  insieme  ) da  quelli 
della  stessa  patria  o terza  parte  d’una  tri- 
bù ; e di  Enorcio  ( dal  gr.  En  in  , o 
orchos  giuramento  ) dagli  alleali  , come 
vindice  dello  spergiuro. 

Sèrio,  h.  m.  T.  del  giuoco  de’  dadi  presso 
gli  aotichi.  Anticamente  usavasi  siccome 
appo  noi  i dadi  in  diverse  specie  di  giuo- 
chi. Gittavansi  per  lo  più  tre  dadi  insie- 
me , ed  il  tiro  più  fortunato  era  quello  , 
iu  cui  tutti  e tre  i dadi  presentavano  il 
numero  sei,  tiro  che  chiamavasi  Senio,  e 
che  guadagnava  tutto  il  danaro  eh’  era  in 
giuoco.  Il  tiro  più  afavorevole  era  quello 
che  portava  uno  per  ogni  dado  , e perciò 
lo  chiamavano  Cani »,  o Canicula. 

Sèrio,  geog.  Fiume  d’  Italia  , che  scaturisco 
nel  granducato  di  Toscana  , nella  provin. 
di  Firenze , dal  divo  aettenlrion.  degli 
Appennini,  presso  Paianolo;  presto  entra 
negli  Stati  Pontificj,  cioè  nella  legazione 
di  Ravenna,  attraversa  una  parte  del  Fer- 
rarese, rientra  nella  Legazione  di  Ravenna 
e alla  distanza  di  46  miglia  da  quella 
città,  dopo  un  corso  di  60  miglia  unisce 
le  sue  acque  a quelle  del  Po  di  Primaro. 
Sulle  rive  di  questo  fiume,  nel  4797  , si 
diede  una  battaglia  tra  le  truppe  lombar- 
do-francesi e le  pontificie. 

Sèrio,  mitol.  Nome  del  Dio  che  presiedeva 
alla  vecchiezza. 

Seriore.  V . Ser — s. 

Seri  scalco.  Lo  a.  c.  Siniscalco. 

Sekìsb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata,  e nel  distr.  di  Lagonegro  , alle 
falde  di  un  monacello  , presso  la  sinistra 
sfonda  del  Sarapotino,  affluente  del  Sinni. 
Conta  meglio  di  3000  abitanti.  Questo 
borgo  fu  posseduto  un  tempo  dalla  fami- 
glia Pignatelli  de’  duchi  di  Monleleone. 

‘Seri  smi.  n.  ni  pl.T.  d’antiq.  L . Xenitmi. 
( Dal  gr.  Xeno t ospite.  ) Sacrificj  d*  un 
porco  o di  un  montone  , che  in  Atene 
ofierivansi  ai  Dioscuri  riputali  pellegrini. 
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SiNLift.  grog.  L.  j4  ugus  toni  agni , poi  Sylva- 
ncctes.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
deli1  Gita,  capoluogo  di  circondario. 

Senna . grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven. , uno  nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema  , l'  altro  in  quella  di  Como. 

Senna,  geog.  L.  Scquaita.  Fiume  di  Fran- 
cia , che  scaturisce  dal  clivo  occidentale 
delle  montagne  della  costa  d’  Oro  , nel 
dipartimento  di  questo  nome  ; incammi- 
nasi prima  verso  tramontana  per  entrare 
nel  dipartiti»,  dell’  Aube  , donde  penetra 
in  quello  di  Senua  e Marna,  innati»*  Me- 
lun  , e recasi  poi  nel  dipartine  di  S.-nna 
ed  Oisa,  e di  li  va  in  quello  della  Senna, 
attraversa  Parigi,  rientra  poi  nel  dipaitiru. 
di  Senna  ed  Oisa,  ed  in  quello  dell’Euro, 
dove  bagna  Vernon  , finalmente  entra  in 
quello  di  Senna-lnferiore  cui  sepaza  da 
quello  dell’  Euro  e da  quello  del  Calva- 
dos, e scende  verso  la  Manica  in  cui  mette 
foce  per  nna  bocca  larga  9 miglia.  Il  suo 
corso  è di  543  miglia,  delle  quali  420  di 
navigazione.  Questo  fiume  presta  il  suo 
nome  a quattro  d.ipartitncnti.  §.  — ( Di- 
partita. della  ).  E questo  dipartimento 
formato  dell'  antica  Isola-di-Fraucìa,  è il 
più  piccolo  di  tulli  i dipartimenti  del  re- 
gno non  essendo  lungo  che  19  miglia  e 
largo  IH  , avente  G6  miglia  quadrate  di 
superficie  , ed  è quasi  circolare  ; ma  seb- 
bene il  più  piccolo,  è nu lladi meno  di  tutti 
il  più  popolato,  contando  alquanto  più  di 
un  milione  d1  abitanti,  ed  è altresì  il  più 
ricco  ed  il  più  importante  perché  Parigi, 
capitale  di  lutto  il  regno,  n*  è il  capoluo- 
go,  e u’  occupa  il  centro.  È diviso  questo 
dipartimento  in  tre  circondar]  , e manda 
4 4 membri  alla  camera  de*  deputali  , at- 
teso la  numerosa  sua  popolazione.  $.  — e 
Manna.  Dipartimento  di  Francia  formato 
dall’  antica  Bria,  del  Catinese,  e della  Hi  ia 
eciampenese.  Esso  trae  il  suo  nome  dai 
principali  fiumi  che  lo  bagnano,  la  Senna 
e la  Marna  ; è lungo  75  miglia  e largo 
52,  avente  900  miglia  quadrate  di  super- 
ficie ; è diviso  in  5 circondarj  , suddivisi 
in  29  cantoni  i quali  insieme  contano 
320,000  abitanti  • elegge  5 membri  per 
la  camera  de’  deputali.  Melun  è il  suo 
capoluogo.  5*  — Oisa.  Dipartimento 
di  Francia  così  detto  perchè  uua  parte  di 
esso  è bagnata  dalla  Senna  e un’altra  dal- 
l'  Oisa  ; esso,  che  ha  per  capoluogo  P er- 
saglìes , è diviso  in  fi  circonda»  j,  ed  in  3fi 
cantoni  che  insieme  contano  441,000  abi- 
tanti ; manda  7 membri  alla  camera  dei 
deputati.  11  paese  componente  questo  di- 
partimento , apparteneva  anticamente  alla 
Galliti  Celtica,  ed  era  abitalo  da'  Parità 
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da*  Carnuti  c da’  V eliocatti.  I Romani  lo 
compresero  nella  2d*  e 4l*  Lioneae.  Molto 

Riti  nel  medio  evo  per  1’  invasione  dei 
lormanni  ; e in  appresso  per  le  guerre 
cogl’  Inglesi,  e per  le  dissensioni  che  al- 
lora dilaniavano  la  Francia.  Luigi  XIV, 
fondando  Versaglies,  dove  i suoi  succes- 
sori risiedettero  fino  al  1790  , diede  a 
questo  dipartimeuto  una  prosperità  che 
poi  accrebbero  in  modo  e più  durevole  e 
maggiormente  utile  I*  agricoltura  e l*  indu- 
stria. §. — Inferióre.  Dipartimento  di  Fran- 
cia formato  dell’  alta  Normandia,  dopo  il 
dipartimento  della  Senna,  questo  è il  più 
popolato  , contando  690,000  abitanti  ; c 
diviso  in  cinque  circondarj  e in  50  can- 
toni ; nomina  \ 1 membri  per  la  cantera 
de*  deputati.  Roano  è il  sno  capoluogo.il 
paese  compreso  in  questo  dipartimento  fu 
da’  Romani  aggiunto  alla  2da  Lionese,  ed 
era  abitalo  da’  Cateti  e da’  eliocatsi . 
Clodoveo  il  conquistò  poi  e 1*  unì  alla 
NeuUtia  , della  quale  fino  alla  conquista 
de’  Normanni  , formò  sempre  parte  inte- 
grante. 

SennÀar.  geog.  ant.  Antico  paese  dell*  Asia 
tra  il  Tigri  e I*  Eufrate  , verso  la  parte 
settentrionale  del  luogo  ove  poscia  fu  fon- 
data la  città  di  Babilonia  ; oggi  è chiama- 
to Al  Gerirà.  $.  — . geog.  mod.  Noine 
d*  una  città  e d’  una  provincia  d’  Affrica, 
nella  Nubia. 

Sennaciierìbbo  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  Rovo  di  distruzione.  5*  — • «or. 
sac.  Re  degli  Assirj,  nominato  anche  Sar- 
to»» nella  Scrittura  ( Itaia  c.  20,  v.  4 ). 
Succedè  nel  trono  a suo  padre  Salmana- 
sar  74  2 an.  av.G.  C.  Animatissimo  dello 
spirito  di  conquista,  ragunò  un  numeroso 
esercito  per  ridurre  all’ubbidienza  Ezechia 
re  di  Giuda  che  ricusava  dì  pagargli  il 
•olito  tributo  , e dopo  d*  avere  espugnato 
alcune  piazze  della  Giudea,  corse  incontro 
•1  re  d*  Egitto  ed  a quello  d’  Etiopia  che 
venivano  in  soccorso  dei  re  di  Giuda  loro 
alleato  ; sconfisse  i loro  eserciti,  devastò 
1*  Egitto  e 1'  Etiopia  per  3 anni,  ne  menò 
via  un  gran  numero  di  prigioni  ( Isaia 
c.  20,  v.  3 e 4 ),  indi  mosse  per  cinger 
d*  assedio  la  città  di  Gerusalemme  capi- 
tale della  Giudea.  Prima  però  mandò  ad 
Ezechia  degli  ambasciatori  onde  intimargli 
ad  arrendersi  spontaneamente.  Ma  questi 
abusarono  della  loro  missione  sparlando 
d'  Ezechia  , ed  anche  del  Signore  Lidio. 
Ecco  come  la  Scrittura  racconta  queste 
cose:  ci  Poi  1’  anno  quartodccimo  d«*l  re 
cc  Ezechia  , Sennacherib  re  degli  Assi» j 
« soli  conir’  a tutte  le  ciuà  folti  di  Giuda 
« e le  prese.  Ed  Ezechia  re  di  Giuda 
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« mandò  a dire  a!  re  degli  Assirii  in  La> 
« r li is  : Io  ho  fallilo  ; partiti  da  me  , ed 
et  io  pagherò  quello  che  tu  tu'  imponi, 
et  E '1  re  degli  Assìrii  impose  ad  Eze- 
cc  chia  trecento  talenti  d'  argento  , e 
« trenta  talenti  d'  oro.  Ed  Ezechia  diede 
cc  tutto  I'  argento  che  ai  trovò  nella  casa 
« del  Signore  e ne’  lesoli  della  casa  reale. 
« In  quel  tempo  Ezechia  apiccò  dalle  reggi 
ce  del  tempio  del  Signore,  e dagli  stipiti  le 
« piastre  d’  oro  , con  le  quali  egli  stesso 
cc  gli  avea  coperti  e le  diede  al  ve  degli 
<c  Assirii.  Poi  Senuachenbho  mandò  al  re 
« Ezechia  da  Lacliis  io  Gerusalemme  Tar 
cc  tan  e Rab-saris  e Rab-sachc  con  un 
cc  grande  stuolo.  Ed  essi  salirono  e veu- 
<c  nero  in  Gerusalemme.  Ed  essendo  arri- 
cc  vati,  ai  fermarono  presso  dell'acquidoc- 
cc  ciò  dello  stagno  di  sopra  , eh1  è nella 
« strada  del  campo  del  purgator  di  panni, 
et  E gridarono  al  re.  Allora  Eliailiim  mae- 
cc  atro  dui  palazzo  , e Seliua  segretario 
cc  e Joa  cancelliere  uscirono  a loro.  E 
cc  Rah-sachc  disse  loio.  D te  pure  ora  ad 
«c  Ezechia  : Cosi  ha  detto  il  gran  re,  il  re 
<c  degli  Asvini.  Quale  è questa  confidanza 
<c  che  tu  hai  avuta  1 Tu  hai  detto  clic  *1 
<«  consiglio,  e la  forza  per  la  guerra  non 
c<  sono  altro  che  parole  di  labbra.  Ora 
cc  dunque  , in  cui  ti  ari  ribellato  contr’  a 
«<  me.  Ecco  ora  tu  ti  aei  confidalo  in  quel 
cc  sostegno  di  canna  rotto  , nell'  Egitto  ; 
cc  sopra  *1  quale  »’  alcuno  s’appoggia,  esso 
« gli  entra  nella  mano  e la  fora  ; tale  e 
cc  Faraone  re  d'  Egitto  a tulli  quelli  che 
cc  si  confidano  in  lui.  E se  voi  mi  dite  ; 
cc  Noi  et  confidiamo  uel  Signore  Iddio  no- 
ce stro  : Non  è egli  quello  i cui  alti  Ino* 
cc  glji  ed  altari  Ezechia  ha  tolti  via,  ed  ha 
cc  detto  a Giuda  ed  a Gerusalemme:  Voi 
<c  adorerete  sedo  dinanzi  a questo  altare 
<c  iu  Gerusalemme.  Deh  , scommetti  ora 
cc  col  mio  signore  re  degli  Assirii  cd  io  ti 
cc  darò  duemila  cavalli  se  tu  puoi  dare 
cc  altrettanti  uomini  che  gli  cavalchino.  E 
cc  come  faresti  tu  voltar  faccia  all’  uno 
cc  de’  capitani  d*  infra  i minimi  servitori 
cc  del  mio  signore  ; ma  tu  ti  sei  confidalo 
« nell’  Egitto  per  de*  carri  e della  gente 
cc  a cavallo.  Ora  , sono  io  forse  salito 
cc  contr' a questo  luogo  per  guastarlo  sen- 
te za  ’l  Signore.  Il  Signore  in*  ha  detto  : 
« Sali  contr*  a quel  paese  e guastalo  Al- 
ce lora  Eliachim  e Selma  e Joa  disseto  a 
cc  Rab  saclie  : Deh  parla  a’  tuoi  servitori 
cc  in  lingua  siriaca  , perciocché  noi  1’  in- 
cc  tendiamo,  e non  parlar  con  noi  iu  lin- 
ee gua  giudaica  udendo  il  popolo  eh’  è 
« sopra  le  mura.  Ma  li  ah  nache  rispose 
cc  loro  : Il  iuìo  signore  m’  ha  egli  mao- 
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cc  dato  a dir  queste  parole  a!  ino  signore  od 
cc  a te  ? non  mi  ha  egli  mandato  a quelli 
cc  che  stanno  sulle  mura , per  protestar 
cc  loro  che  farà  lor  mangiar  il  loro  sterco 
cc  e bere  la  loro  urina  insieme  con  voi  ? 
cc  Fui  liab  sache  si  rizzò  in  piè  e grillò  ad 
cc  alta  voce  e parlò  e disse  : Ascoltate  la 
cc  parola  del  gran  re,  re  degli  Assìrii.  Cosi 
cc  ha  detto  il  re  , Ezechia  non  v’  iogurt - 
cc  ni,  perciocché  egli  non  potrà  liberarvi 
cc  dalla  mia  mano.  E non  vi  faccia  Eze- 
« chia  confidar  nel  Signore  , dicendo  : Il 
cc  Signore  per  certo  ci  libererà  e questa 
<c  città  uon  sarà  data  nelle  malti  drl  re 
cc  degli  Auini.  Non  ascoltati  Ezechia  , 
cc  perciocché  il  re  degli  Assìrii  ha  detto 
cc  così  : Fate  pace  meco,  ed  uscite  a me; 
cc  e ciascun  di  voi  mangi  della  sua  vite  e 
cc  del  suo  fico  e bea  dell*  acqua  drlla  sua 
cc  cisterna.  Fin  eh*  io  venga  e vi  meni  in 
cc  un  paese  simile  al  vostro:  paese  di  Tru- 
ce mento  e di  mosto,  parsa  di  pane  e di 
cc  vigne,  paese  d’  ulivi  da  olio  e di  miele; 
cc  e voi  vivetele  e n«n  morrete  ; e uon 
cc  ascoltate  Ezechia,  per  ciocché  egli  v’  in- 
cc  g>nna  , dicendo  il  Signore  ci  libererà, 
cc  Ha  pure  alcuno  degl’  Iddi i delle  genti 
cc  liberato  il  suo  parse  dalle  mani  del  re 
cc  degli  Assit ii.  Dove  son  gl*  Iddìi  tl' Ha- 
cc  mal  c d’  Ai  pad  ? dove  gl*  Udii  di 
cc  Scjarvaim,  d*  J/cna,  e d*  Iona  hanno 
cc  pute  essi  liberala  Samaria  dalla  mia 
cc  uiano?  Quali  fon  que’  Dii  d’  infra  litui 
cc  gl*  Iddìi  di  que1  paesi  eh’  abbiano  libc- 
cc  rato  il  lor  paese  ! che  '1  Signore  abbia 
cc  da  liberar  Gerusalemme  dalla  mia  ma- 
cc  no.  E ’il  popolo  tacque  , e non  gli  ri- 
u spose  nulla  , perciocché  tale  era  il  co- 
te mandamento  del  re.  Ed  Eliachim  , e 
cc  Srbua,  e Joa  vennero  al  re  Ezechia  coi 
cc  vestimenti  stracciali  e gli  rapportarono 
cc  le  paiole  di  llab-sache.  E quando  ’l  re 
cc  ebbe  intese  queste  cose,  stracciò  i suoi 
cc  vestimenti  , e si  copti  d’  un  sacco  , ed 
cc  enliò  nella  casa  del  Signore.  E mandò 
cc  Eliachim  e Sebna  ed  i più  vecchi  dei 
cc  sacerdoti  , coperti  di  sacchi  al  profeta 
cc  Isaia  , figliuolo  di  Amoe.  Ed  essi  gii 
cc  dissero.  Così  ha  detto  Ezechia  : Quest*  è 
cc  un  giorno  d’  angoscia  e di  rimprovero 
cc  e di  bestemmia,  poiché  i figliuoli  sono 
cc  venuti  lino  all*  spillare  della  matrice 
cc  ma  non  v’  è forza  da  partorire.  Forse 
cc  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  intese  le 
cc  parole  di  Rab  sache  , il  quale  il  re  de- 
ce gli  Assirii  suo  signore  , ha  mandato  per 
cc  oltraggiar  F Iddio  vivente  , e per  fargli 
cc  rimprovero  con  le  parole  che  *1  Signore 
cc  Iddio  tuo  Ita  udite  perciò  zumili  a fare 
« orazione  per  lo  rimanente  che  si  ritro- 
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« ti.  Ed  !§*}«  dine  loro  : Dite  coiì  al 
« vostro  signore.  Così  ha  detto  il  Signo* 
« re  : Non  temere  p»-r  le  parole  che  tu 
« hai  adite  con  le  quali  i servitori  del  re 
« degli  Assil  li  m'  hanno  oltraggiato.  Ecco 
cc  io  di  presente  metterò  un  tale  spirito 
cc  in  lui  che  intendendo  un  certo  grido 
cc  egli  ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo  fa* 
cc  rò  cadere  per  la  spada  nel  suo  paese  ». 
Sennacheiibbo  eseguì  le  sue  minacce  , e 
venne  a porre  l*  assedio  a Gerusalemme; 
ma  le  bestemmie  de’  suoi  inviati  suscita* 
rono  la  divina  vendetta.  Una  notte  men* 
tre  egli  accampava  innanii  alla  città  f un 
Angelo  del  Signore  colpì  di  morte  cen- 
lottantacinquemila  uomini  nel  campo  del 
re  degli  Assirii  , il  quale  fu  forzato  di 
ritornare  vergognosamente  con  pochi  dei 
suoi  nel  suo  stato.  Di  ritorno  a Ninive 
sua  capitale  sfogò  la  stia  ira  contro  gl’  Is* 
raeliti  t cui  Salmanasar  avea  trasferiti  in 
quella  città.  Ogni  giorno  ne  faceva  mettere 
a morte  alcuni  , c portava  lant'  oltre  la 
barbarie  fino  a proibire  che  si  tiesse  loro 
sepoltura.  Fu  in  tale  occasione  che  Tobia 
atendo  reso  gli  estremi  nfficj  a quelle 
sventurate  vilume  , vide  confiscare  lutti  i 
suoi  averi,  e non  si  sottrasse  alle  persecu- 
zioni che  celandosi  con  grand'  arte.  Sen* 
nacheri bbo  finì  i suoi  giorni  nel  modo  che 
il  profeta  avea  predetto,  colla  spada,  e ciò 
per  mano  de1  suoi  proprj  figli.  « E *v- 
cc  venne  che  mentre  egli  adorava  nella 
et  casa  di  Nisioc  suo  dìo,  Adrammelec  e 
cc  S4reser  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con 
c«  la  spada  e poi  scamparono  nel  paese  di 
cc  Anrat  ( Armenia  ) , ed  Esar-haddon 
cc  suo  figliuolo  regnò  in  luogo  suo  ». 

Skmvìto.  Lo  s.  c.  Assennato. 

Senne,  geog.  Piume  del  Belgio* 

SevsBcciÀfte.  V.  Szax  — o 

SerifièM  o .Sta .vóli.  geog.  Vili,  dell’  isols  di 
Sardegna,  nella  divisione  del  Capo-Sassari, 
e nella  proviti,  di  Sassari,  sopra  una  col- 
lina aspra  e pietrosa  , e di  difficilissimo 
asccndimrnto. 

Szwvis  eh.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Tesoro  d’  avorio. 

Szvvtao.  V . Sevv  — o. 

Szvv — o.  n.  m.  Sapienza,  prudenza,  sapere. 
L.  Sopir  nt  in , pru. lentia  $.  Per  Intelletto, 
talento,  giudizio.  L Inlellectus , gen.  us. 
toent,  gen.  etili».  5-  Per  Senso,  sentimen- 
to corporale,  ma  è maniera  antica.  L.  Sen- 
sui.  § Per  Sentimento,  significato.  L.  Scn- 
auj,  sententin.  §.  Per  Parere.  L.  Sententia. 
S-  Per  Saggio  consiglio.  §.  Per  Astuzia 
° inganno.  L.  CalltdUas  , callttlus  sen - 
au*‘  $.  Dire  del  miglior  senno  che  uno 
•hhia,  vale  Dire  tertosanicnte  più  che  uno 
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può.  L.  Serio  dicere.  5 E«sere  in  buon 
senno,  vale  Essere  in  cervello.  L.  A pud 
se  esse.  $.  Par  senno  , vale  Operare  con 
senno  , giudiziosamente.  L.  Bene  ac  sa - 
pienter  jaccre.  §.  Senno  , colle  preposi- 
zioni a e per  , vale  Volontà  , arbitrio  , 
modo  , piacere;  onde  Pare  a senno  mio  , 
tuo  ec.  , vale  Pare  a modo  mio,  a modo 
tuo  , secondo  il  mio  o il  tuo  consiglio,  a 
mia  o tua  volontà  ec.  L.  Arbitrino i,  vn- 
luntas,  placiturn.  §.  Senno,  preceduto  dall  i 
particella  da  , vale  In  sul  sodo  , seriosa* 
mente,  davvero  ; contrario  di  Da  burla,  e 
dicesi  anche  Da  buon  senno  , che  ha  al- 
quanto più  di  forza.  L«  V ehementer,  serio , 
ex  corde , ex  animo.  $.  Munto  di  senno. 

V . Munto.  5-  Saper  per  lo  senno  s men* 
te,  vale  Aver  piena  e indubitata  contezza, 
aaper  benissimo,  minutamente,  avere  esat- 
tamente a memoria.  L.  Probe  sciret  cal- 
ière , tenere.  $.  prov.  Ognun  va  col  suo 
seuno  al  mercato  ; e vale  che  Ognun  sa 
tanto,  o quanto,  ovvero  gli  par  sapere,  o 
ad  ognun  p«re  aver  senno  a sufficienza. 

$.  Trarre  dal  senno,  vale  Cavar  di  senno, 
fare  impazzare.  L.  Exlernurc , mcntem 
adhimere.  $.  Uscir  di  senno,  vale  Impaz- 
zare. L.  Delirare , insanire.  3-  Uscir  fuori 
del  irono  , vale  lo  stesso.  3-  Proft  Del 
senno  di  poi  ne  ton  ripiene  le  fosse;  elio 
si  dice  a Coloro  che  dopo  il  fatto  dicono 
quel,  che  si  doveva,  ti  poteva  far  prima. 

L.  Post  jacta  Prometheus  , sero  sapiunt 
Phrr%es.  — kggiàre.  v.  neut.  Far  pompa 
di  senno  , mostrare  di  avere  gran  senno. 

— Ivo,  — ùccio,  n.  ni.  dim.  Voci  che  si 
dicono  per  vezzo  a persona  giovine,  gra- 
ziosa, ed  assennata. 

Senhóvi.  Lo  s.  c.  Semnoni  e Senoni. 

SevaÓNi.  Lo  s.  c.  Sentieri. 

S Brinósi*,  geog.  Città  del  Medio  Egitto,  nel 
Pajum,  presso  il  canale  del  suo  nome,  uno 
de’  bracci  numerosi  del  Canale  Giuseppe. 

Seno.  s.  m.  L.  Stnus , gen.  us.  Quella  parte 
del  corpo  umano  tra  la  gola  ed  il  belli- 
co ; incavo  più  largo  nel  suo  interno 
che  alla  sua  entrata.  3-  P-  sùnil.  dicesi 
anche  di  Cose  immateriali,  come  se  si  di- 
cesse Il  mezzo,  il  centro.  Dentro  al  vifO 
seno  Di  quello  ' nrèndio  tremolava  un 
lampo.  D.  Par.  25  3 Mettere  in  seno, 
vale  Mettere  checchessìa  nella  parte  del  * 
vestimento  che  cu  opre  il  seno  ; e Trarre 
di  seno,  vale  il  contrario.  L.  In  sina  po~ 
nere  , e sinu  extrahrre.  3-  Seno  , pren- 
desi anche  per  le  Mammelle.  3*  Que- 
sto vocabolo  è egualmente  adopralo  dagli 
anatomici  e da’  chirurghi  ; i primi  nomi- 
nano così  certe  cavità  formale  iu  parti 
molli  e negli  ossi,  donde  nacquero  le  loro 


Digitized  by  Google 


1000  SEN 

espressioni  di  Seno  della  darà  madre  v 
della  vena  porta,  dell*  utero  , come  pure 
le  altre  di  seni  frontali  , etmoide!  , ma- 
scellari, sfeuoidei  ec.  Nel  linguaggio  chi- 
rurgico , per  la  voce  Seno  s’  intende  un 
Certo  infossamento,  il  quale  sopraggiunge 
nel  fondo  di  qualche  ferita  o di  qualche 
ulcera,  ed  in  cui  s’  accumula  la  marcia  ; 
i seni  poi,  che  si  formano  lungo  il  tragitto 
principale  delle  fistole  , avvengono  con 
tanta  maggior  facilità  in  quanto  che  que- 
ste esistono  per  solito  in  parti  abbondan- 
temente fornite  di  tessuto  lamellato,  lasso, 
estendibile,  e la  fistola  all’ano  ne  presenta 
di  preferente  a qualunque  altra  un  mag- 
gior numero  d’  esempj.  $.  In  senso  più 
esteso  si  usa  questo  vocabolo  per  si- 
gnificare la  Depressione,  il  solco  che  tro- 
vasi tra  le  due  mammelle  , c che  corri- 
sponde direttamente  alla  parte  anteriore 
dello  sterno  ; più  spesso  però  , sebbene 
impropriamente  , viene  adopp  ilo  qual  si- 
nonimo di  Mammelle.  $.  Dicesi  pur  Seuo, 
ma  più  nel  linguaggio  volgare  che  nel  fa- 
vellare medico  , P Utero  , cioè  il  Luogo 
in  cui  le  femmine  degli  animali  ricevono 
e portano  il  frutto  della  fecondatone. 
S-  Seno  d*  un  osso  , chiamano  gli  anato- 
mici alcune  Cavità  superficiali  e non 
molto  profonde  delle  ossa.  §.  Seno  coro- 
nario ; che  circonda  la  fossa  ed  il  corpo 
pituitario.  §.  Seno  coronario  del  cuore  ; 
nome  dato  da  Portai  alla  vena  che  si 
apre  alla  parte  posteriore  ed  inferiore  del- 
P orecchietta  destra  del  cuore.  $•  Seno 
retto  ; che  scorre  lungo  la  base  della  falce 
del  cervello.  $.  Seni  uterini;  cavità  che  le 
vene  uterine  formano  nello  spessore  delle 
pareti  dell*  utero.  §.  Seni  vertebrali  ; sono 
due  che  scorrono  in  tutta  la  lunghezza 
del  canale  vertebrale  , avanti  la  dura  ma- 
dre. §.  Seno  d'  Abramo  , T.  di  Sacra 
Scrittura.  Diceai  del  Luogo  di  riposo  , 
dov’  erano  le  Anime  degli  eletti  prima 
della  venuta  di  N.  S.  G.  C.  ; ed  è sino- 
nimo di  Limbo.  J Seno  , figur.  vale  Ani- 
mo o cuore,  che  ha  il  seggio  nel  seno.  L. 
Cor,  animut.  $.  Seno,  pur  figur.  per  Capa- 
cità. Ch‘  hanno  a tanto  comprender  poco 
seno.  D.  Inf.  28.  $.  P.  simil.  vale  11  rnezeo 
o centro  di  checchessìa.  Seno,  per  Pie- 
gatura della  veste  atta  a contener  chec- 
chessìa. Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo 
prese,  Cambilo  e fenne  un  seno,  ’l  sebo 
sporto,  Così  pur  anco  a ragionar  riprese , 
O sprcizatòr  delle  piti  dubbie  imprèse: 
E guerra  e pace  in  questo  sr?«  t'appòr • 
to.  Tasi,  Ger.  2 , 89.  Seno  , si  dice 
anche  di  Qualunque  curvità.  L«  Sinus,  ca- 
vitai, spatium  §.  Seno,  T.  matetu.  Linea 
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perpendicolare  tirata  dalla  estremità  di 
un  arco  ad  un  raggio  condotto  all*  altra 
estremità.  $.  Seno,  T.  geom.  diceti  a Por- 
zione di  mare  che  s'  insinua  dentro  terra, 
golfo,  baja  ; ma  un  seno  è più  piccolo  di 
un  golfo,  e (P  una  baja.  L.  Sinus. 

*Seho.  a.  in.  T.  entomol.  L.  Xcnos.  ( Dal 
gr.  Xenos  straniero.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  dei  Rtpittcri  , stabilito  dal 
Rossi  : sono  così  denominati  dall1  abitare 
come  stranieri  sopra  il  corpo  dei  Polisti. 

*Serocìrpo.  a.  ni.  T.  boi.  L.  Xenocarpu» . 
( Dal  gr.  Xenos  straniero  , e carpos  frut- 
to. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delie 
Sinantcree , stabilito  dal  Cassini  colla  Ci- 
nerario geijblia  di  Linneo,  la  quale  pre- 
senta i frutti  specialmente  del  raggio  di 
una  forma  «tramerà  alle  congeneri. 

SètfocLi.  Notue  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Forestiero.  L.  A enuclei.  %. — . biog.  Poeta 
tragico  greco.  Era  Ateniese,  figlio  di  Csr- 
cino.  Riportò  il  premio  della  Tetralogìa 
contro  Euripide,  si  spesso  fortunato  in  tali 
lotte  letterarie.  Si  citano  come  tragedie  o 
drammi  di  Senocle  : Licaone , Edipo,  le 
Baccanti , Alama,  Alessandro  o Paride, 
Palamede  , i Trojani  , e Sisifo.  Ma  i 
■oli  titoli  di  esse  opere  sono  giunte  fino 
a noi. 

•Senòcioa.  a.  m.  T.  bot.  L.  Xenochloa. 
( Dal  gr.  Xenos  straniero  , e chloa  gra- 
migna.) Genere  di  gramigna,  proposto  d» 
Boemer  e Schultes  , il  quale  comprende 
una  sola  specie  straniera  all*  Europa,  che 
è la  Xenochloa  àrundinacea. 

•Sebocòmio.  s.  m T.  tned.  L.  Xenocomium. 
( Dal  gr.  Xenos  straniero  9 e corneo  io 
curo.  ) Ospitale  destinato  a curarvi  i pel- 
legrini infermi. 

Sexòcsatb.  Nome  prop.  gr.  d*  nomo,  e vale 
Forestiero  forte.  L.  Xenocrates  §.  — . Uno 
de*  più  celebri  filosofi  dell’  antica  Grecia. 
Nacque  a Calcedonis  , città  della  Grecia 
asiatica  406  an.  av.  G.  C.  Si  pose  gio- 
vanetto sotto  la  disciplina  di  Piatone  , e 
fu  condiscepolo  del  non  inen  famoso  Ari- 
stotele. Paragonando  questi  due  filosofi  di- 
cevasi  di  Senocrate  che  avea  bisogno  di 
sprone,  ed  Aristotele  di  freno.  Platone  poi 
aggiagneva  che  vergendo  camminar  di 
fronte  Aristotele  e Senocrate  pareva  vede- 
re un  cavallo  con  un  asino.  Mi  che  non 
puote  l*  emulazione  ? Senocrate  , eh*  era 
d*  intelletto  lento  , e concepiva  diificil 
mente,  assiduo  sempre  nello  studio  il  più 
penoso  e sovente  ingrato  , non  si  lasciò 
mai  perder  di  coraggio  , egli  volle  esser 
dettilo  discepolo  di  Platone,  e lo  divenne 
infatti.  Aristotele  fu  sempre  supcriore  a 
Senocrate  per  le  cognizioni,  po’  lumi , c 
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pe’  talenti,  ma  questi  il  superò  nella  pratica 
della  filosofia  morale.  Era  grave,  ausino, 
sobrio  , e di  un  carattere  sì  serio  e si 
lontano  dalla  gentilezza  degli  Ateniesi  che 
Platone  lo  esortava  spesso  a sacrificare 
alle  Grazie . È soprattutto  lodato  per  la 
sua  castità,  perocché  aveva  un  tale  impero 
sopra  le  sue  passioni  che  Fri  ue  , la  più 
bella  cortigiana  della  Grecia,  avendo  se  im- 
messo di  farlo  cascare,  non  potè  mai  riu- 
scirvi quantunque  fosse  ita  a trovarlo  , e 
avesse  impiegato  ogni  mezzo  immagina- 
bile ; siccome  ella  era  di  ciò  beffala  , e 
volendosi  obbligarla  a pagare  la  scommessa, 
rispose  : non  aver  perduto  , perche  uvea 
scommesso  di  far  cascare  un  uomo  non 
uià  una  statua.  Egli  dimostrò  in  tutto 
la  stessa  temperanza  ; non  fu  vago  nè  di 
piaceri,  nè  di  ricchezze  , nè  di  lodi  ; era 
di  tanta  sobrietà,  che  si  vide  talvolta  astret 
to  a giuar  via  le  sue  provvisioni  perchè 
muffate,  e corrotte  per  esser  troppo  vec- 
chie , il  che  faceva  dire  agli  Ateniesi  in 
modo  proverbiale  : il  cacto  dì  Senocrate  t 
quando  volevano  significare  che  alcuna  cosa 
durava  molto  tempo.  Soffriva  con  tutta  pa- 
zienza le  rampogne  di  Platone  di  cui  egli  era 
il  più  grand’ammiratore,  e pel  quale  ebbe 
sempre  lo  stesso  rispetto  e la  stessa  affezio- 
ne. L'accompagnò  iu  Sicilia,  e quivi  quando 
il  tiranno  Dionigi  un  dì  minacciava  il  fi- 
losofo dicendogli  che  alcuno  fili  avrebbe 
troncata  la  lesta  , Senocrate  rispose  : 
Nessuno  lo  fura  prima  d'  aver  tafiliata 
la  mia.  Molto  che  fu  Platone,  gli  succe - 
dè  nell’  accademia  Speussippo,  ed  a questo 
Scuocrate,  che  ne  fu  capo  per  venticinque 
anni.  Voleva  che  i suoi  discepoli  sapes- 
sero le  matematiche  prima  di  recarsi  alle 
sue  lezioni  , dicendo  che  quella  scieuza 
era  In  chiave  della  filosofìa.  Polentone  , 
giovane  Ateniese  riccn,  ma  d*  infami  co- 
stumi, avendo  un  dì  bevuto  soprammodo, 
e correndo  per  le  strade  co*  suoi  compa 
gni  di  dissolutezza  , entrò  nella  scuola  di 
Senocrate  ad  oggetto  di  beffarsene  e d’ in- 
sultarlo. Tutti  gli  uditori  furono  indignati 
di  tale  insolenza  ; ma  Senocrate,  senza  tur- 
barsi, voltò  immantinente  il  suo  discorso 
sulla  temperanza,  e parlò  di  essa  virtù  con 
tanta  (orza,  dignità  e nobiltà  che  fece  na- 
scere ad  un  tratto  nell*  animo  del  disso- 
luto la  risoluzione  di  emendarsi,  di  rinun- 
ciare alla  voluttà  e di  appigliarsi  alla  sa- 
viezza ( V . Polemosb.  biog  ).  D*  allora 
*<*  poi  quando  Senocrate  passava  per  la 
*tr.ida  la  gioventù  scapestrata  s’allontanava 
per  evitare  il  suo  incontro.  Salì  in  lauto 
concetto  di  lealtà  e probità  che  fu  il  solo 
che  i tnigisirati  d’Aleue  dispensarono  dal 
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confermare  fa  sua  testi inoniauza  senta  giu- 
ramento. Filippo  re  di  Macedonia  , per 
diveoire  tiranno  della  Grecia  , cominciò 
con  esserne  il  corruttore  prodigando  le  tue 
funestissime  largizioni  a colmo  che  sopra 
gli  altri  disli nguevansi  pe’  talenti  e pel 
credilo.  Senocrate  era  inaccessibile  a que- 
sto genere  di  seduzione  non  solo  , ma  a 
qualunque  altro.  Egli  fu  deputato  in  com- 
pagnia di  alcuni  altri  Ateuiesi  presso  il  re 
di  Macedonia,  che,  informato  dalla  fama 
del  melilo  di  tale  ambasciatore,  nulla  tra- 
scurò per  affezionarselo  ; ma  veggendo 
inutili  tutti  i suoi  sforai,  s’appigliò  al  par- 
tito di  affettare  per  lui  indi  (lei  euza,  anzi 
disprezzo.  Senocrate  era  escluso  dalle  con- 
ferenze, nelle  quali  etano  ammessi  i suoi 
colleghi  già  corrotti  dai  doni  e dalle  feste 
che  loro  dava  Filippo.  11  nostro  filosofo 
non  si  lasciò  cogliere  a questo  nuovo  ag- 
guato, egli  mostrò  non  avvedersi  del  cam- 
biamento nel  fare  di  Filippo  a suo  riguar- 
do : per  lui  la  sua  condotta  fu  sempre  la 
stessi  ; escluso  da  lutto  ei  sembrava  con- 
tento di  tutto  e di  nulla  lagnavaai,  soste- 
nendo solo  la  dignità  della  sna  repubblica 
e quella  della  filosofia.  Reduce  da  quella 
missione  , gli  altri  ambasciatori  millanta- 
rono i vantaggi  che  la  loro  destrezza  avea 
procurati  alla  repubblica,  ed  ebbero  l'im- 
prudenza di  biasimare  la  condotta  di  Se- 
nocrate,  dicendo  esso  filosofo  essere  stalo 
intieramente  inutile  nelle  negoziazioni,  non 
averli  assistiti  nò  fecondali  in  alcuna  cosa. 
Il  popolo  mal  disposto  contro  il  filosofo 
dalie  loro  lagnanze,  era  già  in  procinto  di 
condannarlo  all’ammenda  come  un  cattivo 
cittadino,  ed  un  mandatario  di  mala  fede, 
quando  egli  ruppe  il  silenzio , esponendo 
quanto  era  accaduto  alla  corte  di  Filippo, 
e più  istruito  della  condotta  de’  suoi  col- 
leglli di  quello  eli’  eglino  se  lo  pensasse- 
ro, fece  palese  la  vile  sorgente  delle  loro 
compiacenze  verso  Filippo,  e li  coprì  di 
confusione.  Dopo  la  morte  di  Filippo,  A- 
lessandro  Magno  gl*  inviò  50  talenti;  quan- 
do i deputati  furon  giunti  in  Atene  con 
quel  tesoro  , Senocrate  gl’  invilo  seco  a 
cena,  e lor  fece  ministrare  soltanto  il  suo 
pasto  cousuelo.  La  dimane,  chiedendogli 
gl’  inviati  a chi  egli  volesse  che  i 50  ta- 
lenti fossero  consegnati  , ei  rispose  ; La 
cena  di  jeri  non  vi  ha  fatto  comprendere 
che  non  ho  bìsofitio  di  danaro  ? indi  , 
instando  gli  ambasciatori  che  almeno  ne 
accettasse  uua  psrte  , egli  ne  prese  una 
piccola  somma  , per  tema  di  mostrar  di- 
spregio pel  gran  donatore.  Alcuni  anni 
dopo  gli  Ateniesi  lo  mandarono,  unitamente 
a Focione,  ambasciatore  ad  Autipatro,  il 
(20 
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quale  minacciava  d' invadere  l*  Allica;  ma 
non  potè  ottenere  una  patte  di  quanto 
cliiedea  che  ad  assai  dure  condizioni  , 
il  che  eli  fece  dire  ad  Anlipairo  : Tu 
tratti  gli  Ateniesi  assai  dolcemente  ove 
li  consideri  come  schiavi  ; ma  estendo 
un  popolo  libero  tu  ti  mostri  barbaro. 
La  condotta  cui  tenne,  la  probità  c ileo 
raggio  cui  mostrò  in  quella  ambasciala  gli 
procacciarono  ancora  molla  fama.  Eppure 
gli  Ateniesi  permisero  che  l*  uomo,  cui 
lauto  stimavano,  venisse  alcun  tempo  dopo 
venduto  come  schiavo  perchè  non  avea 
con  che  pagare  le  imposizioni.  U- no  ti  io 
Falci  co,  non  polendo  soHcrirc  un'  azione 
si  odiosa,  comperò  Senocralc,  il  pose  im- 
mediatamente tu  libertà  , e pagò  il  suo 
debito.  Alcuni  giorni  dopo  , il  filosofo  , 
avendo  incontralo  il  figlio  di  Demetrio  , 
gli  disse  : l'ostro  padre  c pagato  con 
usura  del  bene  che  ni  ha  fatto  , però 
che  sono  causa  che  vien  lodato  da  tutti. 
Senocrale  moti  di  90  anni  , 3(4  an.  av. 
l'era  cristiana.  Aveva  composto  ad  istanza 
d*  Alessandro  un  Trattato  dell * Arte  di 
regnare.  Gli  si  attribuiscono  anche  Sei 
libri  della  Natura  ; Sei  altri  della  Fi - 
losofia  , ed  (Jno  delle  Ricchezze.  Ma 
nessuna  di  quelle  opere  è fino  a noi  per* 
venula. $ — . Medico  greco,  che  vivea  verso 
la  metà  del  primo  secolo  dell'era  nostra* 
Avea  egli  composto  un  Trattato  sull * u- 
tilità  medica  degli  animali  , quest'  opera 
non  è giunta  fino  a noi  ; ma  1'  arte  me- 
dica non  compiangerà  tale  perdita,  se  sono 
veri  i ragguagli  cui  dà  Galeno  e sull'  o- 
pera  e sul  suo  autore.  Esso  gran  medico 
accusa  Senocrate  d'ignorantae  di  su  pei  su- 
zione, ed  è diffìcile  di  esser  di  parere  di* 
verso  quando  si  leggono  le  strane  ricette 
che  Galeno,  in  principio  del  suo  decimo 
libro  sull'  efficacia  de'  riniedj  semplici  , 
ha  estratte  dal  trattato  di  Senocrale.  Est* 
sle  ancora  un  altro  opuscolo  dello  stesso 
Senocrale  : Del  nutrimento  cavato  dai 
pesci. 

Scaòoasio.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo.  L.  Xe- 
nodamus. 

•Sz.vodòomio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Xeno • 
dochium.  ( Dal  gr.  Xenot  straniero  , e 
dechomai  io  accoglio.  ) Albergo  pei  fo- 
restieri. 

*Sesòdoco.  n.  car.  m.  T.  ecclea.  Ufficiale 
nella  Chiesa  greca  , ordinariamente  sacer- 
dote , incaricato  di  dare  ospitalità  a*  pel- 
legrini. 5*  — • add.  Agg.  di  Sant*  Isidoio 

£rete  alessandrino,  a cui  nel  quarto  seco- 
» venne  affidato  1'  ufficio  di  dare  ospita- 
lità a*  pellegrini. 

‘Seròdoco.  a.  m.  T.  boi.  L.  Xenodochus. 


( Dal  gr.  Xenot  straniero  , e dechomai 
io  accolgo.)  Genere  di  funghi,  stabilita 
da  Sclechtendal  , cosi  denominati  dal* 
l'accogliere  nel  loro  interno  degli  tpoiidj 
che  si  presentano  come  una  forma  uuova 
o straniera. 

Senofane.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e va- 
le Forestiero  illustre.  L.  Xennphanes. 
$.  — biog.  Filosofo  greco  , nato  nella 
quarantesima  Olimpiade  ( circa  6l7  anni 
nv.  I'  era  cristiana  ) a Colofone  , colonia 
Jonia  dell'Asia  Minore.  Fu  discepolo  di  Ar- 
chelao, e per  molti  anni  professò  egli  stesso 
la  filosofia  nella  sua  patria  ; ma  per  le  sue 
dottrine  contrarie  al  culto  religioso  domi- 
nante della  Grecia  ne  fu  cacciato  con  igno- 
minia, e si  vide  costretto  ad  andar  ramin- 
go per  alcuni  anni  non  volendo  alcuna 
città  , conoscendo  i principj  di  lui  , acco- 
glierlo , o almeno  permettergli  che  vi  fa 
cesse  dimora.  Finalmente  passò  in  Sicilia 
e fermo  ssi  prima  a /anele  ( oggi  Messi- 
na ) indi  a Catania  , donde  qualche  anno 
dopo  tiaaferissi  nella  Magna  Grecia,  e fer- 
mò stanza  in  Elea,  colonia  greca  di  recente 
fondata  su  i lidi  d'  Italia  , dove  divenne 
il  fondatore  di  una  nuova  scuola  di  filo* 
sofia,  conosciuta  cot  nome  di  scuola  Elea- 
tica.  Senofane  non  ammetteva  altro  dio 
che  il  mondo  materiale  a coi  attribuiva 
un’  intelligenza  ; diceva  che  Dio  era  una 
sostanza  eterna  e di  figura  rotonda.  Fra 
questi  errori  , che  potevano  trovare  una 
scusa  in  diverse  circostanze  , e che  sem- 
bravano aver  relazione  alla  dottrina  in  ap- 
presso attribuita  a Spinosa,  Senofane  avea 
parecchie  idee  molti*  più  sane  sulla  divi- 
nità che  non  aveansi  generalmente  a'suoi 
tempi  : I'  ululatila  ed  il  politeismo  erano 
per  lui  oggetti  di  disprezzo;  soleva  dire: 
Non  è meno  assurdo  di  pretendere  che 
gli  dei  nascano  , di  quello  sia  sostenere 
eh ' essi  muojano  ; se  sono  dei  , hanno 
dovuto  esister  sempre  e non  cesseranno 
mai  d"  esistere.  Riguardava  le  predizioni 
degli  oi acoli  come  ciarlatanerìa  de’ sacer- 
doti, e diceva  essere  impossibile  il  predire 
le  cose  future.  Tali  ed  altri  opinioni  con- 
tro quanto  in  (pici  tempo  era  il  piò  sacro, 
e 1'  oggetto  della  pubblica  venerazione  , 
reaero  Senofane  odioso  al  popolo  ovunque 
soggiornava.  Questo  filosofo  morì  quasi 
Centenario  , e vuoisi  che  non  sia  mai  sta- 
lo infermo.  Egli  avea  scritto  varie  ope- 
re , tutte  in  versi  , perite  con  tanti  aliti 
monumenti  dell'epoca  stessa.  Alcuni  avanzi 
ac  ne  souo  appena  salvati  dal  naufiagio,  e 
non  si  conoscono  nemmeno  con  precisione 
i titoli  degli  scritti  a cui  appartengono. 
Senòfilo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
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Amante  degli  stranieri.  $. — . biog.  Scultore  contentezza  di  cui  godono  le  pcraone  pri- 

greco,  il  quale  unitamente  a Stratone  fece  rate  ; il  secondo  indica  al  tiranno  i lucrai 

un  Esculapio  citato  «la  Paoaania  come  la  di  governare  e di  rendere  il  popolo  felice, 

alatila  più  considerabile  di  qurlla  divinità  essendolo  egli  stesso.  Era  nelle  mani  di 

che  foste  a’  suoi  tempi  in  Argo.  La  figuia  Senofonte  la  storia  della  guerra  del  Pe- 
rici Seni  ideo  in  marmo  bianco  era  ac-  Inponneso  composta  da  Tucidide  ; egli 

compagna»  da  quella  <J’  Igia,  e da  quelle  avrebbe  potuto  sopprimerla  o attribuirla 

«li  Srnofilo  e di  Stratone  autori  dell’opera.  e sè,  imperocché  era  una  tale  storie  scono- 

( A'  Stratone)  $.  — * Storico  di  cui  aciuta  ; ma  fedele  amico  di  quello  storico 

a’  ignora  la  patria  e 1’  epoca  d’  esistenza  ; la  cui  gloria  «ragli  cara  quanto  !.<  sua  prò* 

egli  è citato  come  autore  di  una  storia  dì  pria,  pubblicò  essa  opera  col  nome  dell'  au- 

Lidit.  §.  — . Musico  antico  di  cui  fa  lo  re  defunto  contentandosi  di  esserne  Pedi- 

meuziune  Valerio  Massimo,  che  dice  ave-  tore  ( V . Tucidide  ).  E siccome  la  morte 

re  egli  avuto  la  singolare  fortuna  di  vive-  impedì  a Tucidide  di  terminare  1»  tua  stu- 
re cento  sei  anni  senza  conoscer  mai  nè  ria,  non  giungendo  questa  che  al  2tm°  »u* 

ruaLuie  né  dolori  di  sorta  alcuna.  no  della  guerra  del  Peloponneso,  Senofonte 

£>e*okóste.  Nome  prop.gr.  d'  uomo,  e vale  intraprese  di  continuare  quella  storia  co- 

Uccitore  degli  ospiti.  $ — . biog.  L' an  minciando  dove  Tucidide,  alla  (ine  del- 

tichità  ci  «Are  parecchi  illustri  personaggi  1'  8°  libro,  avea  dovuto  intei  rompere  la 

di  questo  nome  ■ ma  il  più  celebre  è sua;  questa  continuazione  della  storia  della 

J*  isterico  filosofo,  di  cui  abbiamo  le  ope-  guerra  del  Peloponneso  fu  dall'  autore  iu- 
re, e che  fu  altresì  distintissimo  capitano.  titolata  gli  Ellenici.  Poco  tempo  dopo 
Nacque  nel  quarto  anno  dell-  8.1"^'  dira-  che  ebbe  pubblicatola  storia  di  Tucidide, 

piade  (415  an.  av  G.  C ) in  Erchia,  borgo  Senofonte  partì  per  la  corte  ili  Ciro  il 

«li  Attica  dulia  tribù  Egeida.  Suo  padre  giovane.  Racconta  egli  alesa o nell»  sua 

chiamava»!  Grillo,  di  cui  ignorati  la  con-  Anabasi  , i motivi  che  a ciò  I'  indussero, 

«listone.  -Senofonte,  in  età  di  (6  anni,  co-  Un  Beozio  chiamato  Prossimo  , un  tempo 

iiobhe  Socrate  , e divenne  uno  dei  ditee-  amicissimo  della  sua  famiglia  , e allora 

polì  di  quel  gran  filosofo  , ed  ebbe  per  addetto  alla  persona  di  Ciro  il  giov-me  , 

esso  una  costante  venerazione  ed  un'  affé-  gli  scrisse  che  se  volevo  spatriare  e andare 

«ione  veramente  filiale.  Militò  Senofonte  a Sardi  , 1'  avrebbe  fatto  benevolmente 

per  la  prima  volta  nella  guerra  degli  Àie-  accogliere  da  Ciro.  Senofonte  pani,  e ginn- 

niesi  contro  i B<ozj  ed  assistè  alla  gior-  to  a Sardi,  Proaseuo  il  presentò  a Ciro  , 

naia  di  Delion  , tanto  funesta  per  gli  che  lo  ritevè  con  molla  amicizia  , ed  il 

Ateniesi  , ed  in  cui  poco  mancò  che  non  persuase  di  rimaoere  presso  di  lui,  pro- 
pellesse la  vita.  Dopo  che  Senofonte  si  fu  mettendogli  di  rimandarlo  quando  In  gucr- 

latto  conoscere  come  militare,  gli  venne  ra  cui  apparecchiava  contro  i Pissidii  , 

desiderio  di  darsi  alle  lettere,  e la  prima  sua  come  diceva  , foste  terminata.  Senofonte, 

opera,  che  scrisse  5 anni  dopo  la  battaglia  credendo  che  la  spedizione  non  avesse  al- 
di Delion , t sono  gli  occhi  del  suo  mae-  Irò  scopo  , acconsentì  a prendervi  parte, 

alio,  era  intitolala  il  Convito,  che  conte-  del  pari  che  Prosaeno,  che  fu  coitalmente 

neva  una  conversazione  tenuta  io  occasione  ingannato  , però  che  di  tutti  i Greci 

che  Autolico  avea  riportato  il  premio  nel  Clearco  solo  era  nel  segreto  delle  inten 

Pancrazio.  Fece  poi  un  viaggio  in  Sicilia  rioni  di  Ciro  , cioè  di  muovere  contro  il 

dove  dimorò  alcun  tempo  alla  corte  di  proprio  fratello  A rtaserse.  Conosciamo  già 

Dionigi  il  vecchio,  col  quale  ebbe  parec-  1'  esito  funesto  di  essa  spedizione  ; la  b»t- 

chi  colloquj  filosofici  Reduce  da  Siracusa  taglia  di  Cunassa,  la  vittoria  di  Artaserse, 

Senofonte,  con  t'anima  ancora  tutta  piena  la  morte  di  Ciro,  la  strage  de'  veoiiqtni- 

dcllo  spettacolo  delle  inquietudini  di  Dio-  irò  capi  dell'  oste  greca,  fra’  quali  anche 

nigi  , e de'  mrzzi  violenti  cui  questi  im-  Clenrro  , sono  avvenimenti  troppo  noti 

piegava  per  conservare  la  sua  autorità  per  qui  fermarci  su  di  essi  ( V.  Cubarco, 

nascerne,  concepì  e compose  un'opera  Artaskrse,  Ciro)*  Soltanto  dopo  quell’ulti- 

intitolala  Jernne , uno  dc'parti  più  perfetti  ma  catastrofe  che  pose  a ai  grave  pericolo  la 

della  sua  penna  sotto  1'  aspetto  dell»  lo-  salute  dell’  esercito  greco,  incominciò  .Se- 

ruzione  e della  connessione  de'  pensieri.  nofoiite  a fare  una  figura  importante  nella 

E no  dialogo  tra  Jerone  tiranno  di  Sira-  ritirata  de'  Greci  : ritirata  che  fu  condot 

cusa  ed  il  poeta  Siuinnidc  di  Ceo  : il  ta  e diretta  da  lui  con  tanto  ordine  a 

primo  vi  mostra  tulli  i pericoli  ilei  potere  con  lauta  intelligenza  , che  ad  onta  degli 

supremo  , e lutti  i buoi  inconvenienti  , sforzi  de'  Persiani  per  distruggerli,  e degli 

zucsai  a paragone  eoo  la  tranquillità  e la  influiti  pericoli  a cui  furono  esposti  nei 
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di  fiorenti  paesi  per  coi  dovettero  passare, 
superaron  tutti  gli  ostacoli,  e ritornarono 
finalmente  in  Grecia  dopo  un  viaggio  di 
S mesi  , durante  i quali  i Greci  fecero 
4860  miglia.  Senofonte,  sotto  *1  cui  savio 
e prudente  comando  quella  mirabile  riti- 
rata elici  tu  ossi  ( E.  Ritirata  db*  dicci 
mila  sotto  la  rubrica  di  Ritir — are),  scrisse 
la  » Storia  della  spedizione  di  Ciro  contro 
A'  taserse  suo  (rateilo,  della  tragica  sua  fine, 
della  parte  che  vi  ebbero  i Greci  , della 
morte  de'  loro  capi  per  tradimento  di 
Tisafcrne,  della  ritirata  dell’esercito  greco 
campato  all’  eccidio  , e del  loro  ritorno 
in  Grecia.  Questa  storia,  intitolata  Anabasi 
e Catabasi  ( la  prima  voce  vale  1’  andare 
in  su  e la  seconda  1'  andare  ili  giù  , o il 
ritorno  ),  è divisa  in  sette  libri.  Ne’  due 
primi  1’  autore  nomina  sè  stesso  soltanto 
tre  volte  per  parole  o azioni  di  poco  mo- 
mento, e sempre  come  si  trattasse  d’  una 
persona  diversa  da  quella  dell  autore,  fino 
al  principio  del  terzo  libro  in  cui  mede 
sè  stesso  iu  iscenn,  e s‘  annuncia  in  que- 
sti termini;  c*  bravi  nell’esercito  un  Atc- 
« mese  chiamato  Senofonte,  il  quale  uon 
« lo  seguiva  nè  come  localo  ( capo  di 
« battaglione  ) nè  come  soldato  ».  L'  fi- 
se re  ito  era  in  preda  allo  scoraggiamento 
ed  alla  disperazione  , allorché  Senofon- 
te , angustialo  di  quell’  ardua  situazione 
ai  recò  presao  a’  locagi  del  corpo  di  Pros- 
aeuo  a’  quali  comunicò  le  sue  idee  sul 
mezzo  di  salvare  l’esercito  ; indi  parlò  con 
tanta  forza  e ragione  nell’  adunanza  for- 
mata da’  capi  superstiti,  che  venue  scelto 
con  altri  quattro  per  far  le  veci  de’  ge- 
nerali che  1’  esercito  avea  perduti.  Fin  da 
quel  momento  egli  divenne  1*  anima  di 
tulle  le  belle  operazioni  militari  che  in  8 
mesi  ricondussero  i Greci  attraverso  laute 
difficoltà  ed  ostacoli  dalle  sponde  del  Ti- 
gri a quelle  del  Ponto  bussino.  In  tale 
ritirata,  mai  sempre  memorabile,  egli  mo- 
strò una  fermezza  , una  freddezza  di  san- 
gue , un  coraggio  , regolato  ognora  dalla 
ra^ioue  , che  lo  pongono  nel  novero  dei 
più  gran  capitaui.  Dopo  che  ebbe  conse- 
gnalo 1’  esercito  a Timhrone  , generale 
Spartano,  che  era  incaricato  da’  suoi  con- 
cittadini di  far  la  guerra  a’  satrapi  Tisa- 
fcrne e Faruabazo,  Senofonte  si  ricondus- 
se in  Atene.  Quivi  trovò  morto  il  suo 
diletto  maestro  ( V.  Socrate  ).  Risaputa 
Ja  violenta  morte  cui  gli  Ateniesi  , sopra 
accuse  calunniose,  avean  fatto  soffrite  a 
quel  virtuoso  filosofo,  egli  si  mise  a scri- 
vere V Apologià  di  lui,  cui  pubblicò  unita- 
mente ad  una  raccolta  di  Detti  memora- 
bili di  Sociale.  Nello  stesso  tempo  scrisse 
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alcuni  altri  opuscoli,  come  P Economico  , 
1'  Ipparchico  ossia  il  Maestro  di  caval- 
leria ; 1*  Equitazione  ; ed  i Cinegetici  , 
che  è una  specie  di  storia  naturale  «tei 
cani  , ed  in  ispecie  de’  cani  da  cacci». 
Essendo  andato  a Sparta  , quivi  cominci*'» 
la  intima  sua  amicizia  cou  Agesilao  re  di 
Sparta  , la  quale  dotò  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  ; ma  tale  amicizia,  e la  «le 
fcrenza  cui  egli  mostrò  d*  allora  in  poi 
per  gli  Spartani  gli  attirarono  la  disgrazia 
de’suoi  concittadini,  cbe’l  bandirono  dalla 
repubblica.  Senofonte  sì  consolò  presto  di 
tale  infortunio  con  la  benevolenza. verso  «li 
lui  dimostrata  da’  Lacedemoni,  i quali  of 
frirongli  la  loro  cittadinanza,  cui  egli  però 
non  accettò  per  tenia  di  viepiù  irritare 
contro  di  lui  gli  Ateniesi  , ma  andò  a 
fermare  stanza  a Scillonte,  dopo  d*  avero 
accompagnalo  Agesilao  nella  guerra  contro 
i Bcozj,  ed  avere  assistilo  alla  giornata  dì 
Coronea,  dove  combattè  al  fianco  di  esso 
re  «li  Sparta.  Diinorò  2-1  anni  a Scillonte; 
dove  scrisse  il  suo  romanzo  storico  inti- 
tolato Cnopcdia,  che  è una  storia  mesco- 
lata di  favole  della  nascita  , educazione  , 
gioventù,  viaggi  e gesta  di  Ciro  il  Gran  - 
de  ; scrisse  altresì  la  vita  di  Agesilao  suo 
amico.  Avendo  ricevuto  qualcli-*  torto  da- 
gli abitanti  di  Scillonte,  abbandonò  questa 
città  , e riparò  prima  a Lipnreo  , indi  a 
Corinto  dove  morì  nonagenario.  Vuoisi 
che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fosse 
stato  richiamato  dagli  Ateniesi,  ma  ch’egli 
non  volesse  più  ritornarvi.  Le  opere  che  ci 
rimangono  di  Senofonte  sono  in  numero 
di  quindici,  cioè  «piatirò  storiche,  \' Ana- 
basi, gli  Ellenici , la  Ciropedia  e la  E ita 
di  Agesilao;  tre  didattiche  : I * Ipparchico, 
1*  Equitazione  ed  i Cinegetici  ; tre  po- 
litiche : la  Repubblica  di  Sfmrla , la  Re- 
pubblica d’  Atene  , e on  Trattato  nulle 
rendite  dell*  Attica  ; cinque  filosofiche  ; 
Detti  memorabili  di  Socrate,  {'Apologià 
di  Socrate  , il  Convito  , V Economico  , 
e ’l  J crune,  $.  — , detto  il  Giovane , Ce- 
lebra romanziere  antico,  greco  , nativo  di 
bfeso.  Di  molli  romanzi  cui  vuoisi  egli 
abbia  sci  itti  , uno  solo  è fino  a noi  per- 
venuto , ed  è ini  ilolato  Efesiaci  , o gli 
Amori  d’  Ahrocome  e d‘  Amia.  Anche 
questo  romanzo  restò  sconosciuto  per  molti 
secoli  , e ne  fu  rinvenuta  nel  XVI  secolo 
una  sola  copia  manoscritta  nella  libreria 
de’  frati  Benedettini  di  Firenze;  e appena 
trovata  uè  fu  falla  la  versione  in  Ialino  e 
in  italiano  , e stampata  col  testo  allato. 

$ — . Scultore  greco  nativo  d*  Atene,  elio 
fiori  verso  la  4 20UIB  Olimpiade,  e fu  con 
temporaneo  di  Ce  li  sodoro  figliuolo  di  Pras- 


SEN 


SEN  1005 


•itele.  Con  Ini  egli  scolpi  il  trono  di 
Giove  a Megalopoli  ; il  nume  vi  è rap- 
presentato seduto  , avendo  alla  dritta  la 
città  di  Megalopoli  personificata,  e alla  si- 
nistra Diana.  La  statua  della  Fortuna  a 
Tebe  era  anche  lavoro  di  Senofoole. 

•Scnor.óvTK.  Nome  piop.  gr.  d*  uomo.  L. 

Xenolon. 

Sa  non,  e Se  ito.  Particelle  eccettuati  ve,  che 
vagliono  Fuorché.  L.  Nili,  prtrter.  §.  Se 
non,  si  trova  presso  gli  antichi  congiunto 
col  verbo  Estere  il  quale  vi  sta  a manie 
rn  di  ripieno  e vale  lo  stesso.  $.  Se  non 
che,  lo  s.  c.  Se  non,  fuorché,  eccettoché. 
L.  Prevtcrquam  quoti,  itisi  quoti.  $.  Vaio 
anche  Se  non  fosse  che , o se  non  foste 
•tato  che.  L.  Nili.  $•  Se  non  se,  vale  lo 
•.  c.  Se  non,  e talora  il  secondo  se  pare 
che  abbia  forza  di  forse.  L.  Prceter , prce- 
terquam , nisi , ritti  forte.  $.  Se  non  fosse 
che,  vale  lo  s.  c.  Eccetto,  salvo.  L.  Ntsi . 
§.  Dicesi  eziandìo  per  Altrimenti,  caso  che 
no.  L.  Sin,  secas,  altoquui.  §.  Se  non  altro, 
o se  non  per  altro  , vagliono  Ancorché 
non  vi  fosse  altro. 

Skiomk.se  geog.  *nt.  Nome  d'  una  provin. 
della  Galli»,  chj.im.ita  altrimenti  la  quarta 
Lionese. 

Scmómj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Celtica.  $.  — . Popolo  d’  Italia,  nella  Ci- 
spadana ; uon  erano  essi  del  numero  delle 
orde  de* Galli  stabilite  in  Italia,  ma  giun- 
sero circa  200  an.  dopo  Belloveao,  intorno 
a 400  anui  avanti  G.  C.  IfaccootAti  che  un 
certo  Aruntr,  volendo  vendicarsi  di  un  Lu- 
cinuotie  di  Ciuiium , città  dell’  Etruria,  il 
quale  aveagti  rapito  la  moglie,  passò  nelle 
Gallie,  s’  inoltrò  sino  alla  città  de’  Scnoni 
per  indurli  ad  andare  a stabilirsi  iu  uq 
paese  incomparabilmente  più  piacevole  e 
più  fertile.  1 Scnoni  dcterniinaronsi  a se- 
guirlo, e numerosissimo  ne  fn  I*  esercito 
comandilo  da  Brenno.  Passate  le  Alpi  , 
traversarono  le  pianure  dal  Po  innaffiate, 
ove  stabiliti  cianai  già  altri  popoli  della 
Gallia  , i Boi  ed  i Lingotti,  o capitarono 
oltre  ad  esso  fiume  nell’Uoibria,  che  ancor 
non  avea  che  i primitivi  suoi  abitatori,  e si 
fermarono  nel  paese  tra  i 6uuti  Utenti  e 
1’  Esi  limitato  dall*  Adriatico  e dall’  Ap- 
pennino ; felice  regione  mirabilmente  va- 
riata da  colline  e da  fertili  pianure.  Dopo 
un  periodo  di  sei  anni  impiegati  'a  forma- 
re il  loro  stabilimento,  Aruntcli  condusse 
innanzi  a Clustum  che  fu  cinto  d’  assedio. 
In  quanto  all’  andamento  di  tale  assedio  , 
e le  conseguenze  di  esso  V . Roma,  B«e.v- 
**o,  c Camillo.  Circa  cent'anni  dopo  quel- 
la prima  guerra  de’  Galli  co’  Uomini i i 
Scnoni  furono  sconfitti  da'  consoli  Curio 


Gcntalo  e Cornelio  Rufino  1*  anno  di  Ro- 
ma 463,  e allora  fu  che  vennero  scacciali 
da  tutto  il  paese  che  occupavano  dall*  Esi 
fino  al  Rubicone  ; e si  mandò  nella  loto 
contrada  una  colonia  che  prese  il  nome 
di  Sena  Gallia  ( Sminagli*  ).  Alcun  tempo 
dopo  i Senoni  collegati»!  cogli  Umbri,  coi 
Latini  e cogli  Etruschi  tentarono  un*  altra 
volta  la  soitc  delle  armi  contro  i Romani, 
ma  furono  da  Dolabella  interamente  di- 
strutti. 

‘Sexopàrroco.  n.  car.  m.  T.  filolog  L.  Xeno- 
pnrochus.  ( Dal  gr.  Xenos  straniero  , c 
parechó  io  apparecchio.  ) Ufficiale  incari- 
cato di  preparare  e somministrare  agli 
ambasciatori  delle  straniere  nazioni  inviali 
a Roma  , sale  , legna  , e lutto  il  bisogne- 
vole per  1'  uso  e pel  vitto. 

"Senopèltidr.  s.  m.T.  di  »t.  nat.  L.  Xeno- 
peliti.  ( Dal  gr.  Xenos  straniero,  e peltè 
piccolo  scudo.  ) Sotto  genere  di  serpi  liti 
ofìdinni  , nuovamente  proposto  da  Rem- 
Wardl  , così  denominati  dalle  loro  squa- 
me fatte  a modo  di  piccoli  srudi  , che 
guarniscono  la  patte  posteriore  degli  occhi. 
Queste  squame  hanno  una  forma  nuova  e 
pellegrina. 

Sexòpia.  Lo  s.  e.  Sinopia 

‘Semòpoma.  s.  f.  T.  hot.  L-  Xenopoma.  ( Dal 
gr.  Xenos  straniero,  e poma  copnchio.} 
Genere  di  piante,  stabilito  da  li  ildenow 
nella  didiuamia  angiospami»  , così  deno- 
minale dall’  avere  un  secondo  calice,  che 
forma  una  specie  di  coperchio  straniero 
al  fiore. 

*Semòpside.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Xennps. 
( Dal  gr.  Xenos  straniero,  e npsis  aspet- 
to. ) Genere  d’  uccelli  dell*  ordine  degli 
Jtnisod  aitili,  stabilito  da  Hoffnianu *egg9 
e adottato  da  Illigcr  e PieiTlot  , il  qua- 
le diede  ad  esso  il  nome  di  Neopt.  11 
suo  tipo  è la  Xenops  anabatoides  , uc- 
cello veramente  di  straniero  o nuovo  a- 
spetto. 

Seròrbi.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  e india  provincia  di  Capo- 
Cagliari  , capoluogo  di  distr.  con  oltre  a 
1000  abitanti. 

•Skmòrkica.  s.  f.  T.  mui.  L.  Xcnorphica, 
( Dal  gr,  Xenos  ospite  , straniero  , e Or- 
pheus  Orleo.  ) Nome  di  un  cembalo  ad 
arco,  inventato  da  Rdllig  a Vienna,  verso 
il  fine  dello  scorso  secolo. 

•SerotaFio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Xeuota- 
p/iium.  ( Dal  gr.  Xenos  straniero,  e ta - 
hos  fossa.)  Tomba  per  gli  stranieri.  • 
OLIANDRIO. 

*Semothòi*iq.  n.  m.T.  filolog.  L.  Xenolro • 
piu  tini.  ( Dal  gr  Xenos  straniero,  e /re- 
phó  io  uulro.  ) Luogo  dove  si  alloggiano 
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r ti  nutriscono  per  qualche  tempo  i fore- 
stieri. E lo  a.  c.  Senodoc/tio. 

Sena.  grog.  L.  Agedotcum,  Città  tli  Francia, 
nel  dipartiti),  dell'  lutine  , capoluogo  di 
circondario.  Qurata  città  conosciuta  nel- 
1'  antichità  col  nome  di  Agedmcum  , era 
la  capitale  de’  Sezioni , o Semitoni,  popolo 
poteute  della  Gallia  Celtica. 

Senna.  u.  f.  Nome  di  una  fiera  della  città 
di  Venezia,  che  coiuiocia  nel  giorno  del- 
I’  Ascensione. 

Seti  sala  ceto,  y . SeasAL — t. 

Sins — ale.  n.  car.  ni.  Quegli,  che  s*  intro- 
mette tra  i contraenti  , per  la  conclusione 
tiri  negozio,  e p*nicolai  incute  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore  ; menano.  I..  Pro- 
ititela  , parar  ius.  $.  Tiovasi  anche  in 
femminino,  in  senso  figurato  per  Ituflìana. 
— alOccio  f — ALÌ) zzo.  ( zi  asp.  ) n.  car. 
dim.  Scusale  di  poca  capacita  o che  ha 
poche  (accende.  — alzaia,  n.  f.  Alte  o 
ulfit  io  di  scusale.  — ALÀGGIO,  n m.^-anÌA. 
f.  La  tneicede  dovuta  al  sensale  per  le 
sue  (alitili*.  L.  Proiettate  mercea.  $.  Vale 
anche  I’  Opera  dello  stesso  scusale  nel 
trattare  e concludere  il  partito. 

Sknsatamùntc.  V • Scita— ATO  ( sensibile  ). 

SfcaSAT  — AMfcNTE  , — CZZA  . t.  S EH  SAI — O 

( ‘"KS"1  )•  . 

SfiNSAl  ISMMAMÉNTE.  V.  ScHS  — ATO  ( SCnSÌ- 
bile  ). 

SeNAAT — ISSIMAMÈNTB  , — ÌSSIMO.  V • SeNSA- 
T — O ( saggio  ). 

Sc.\s — àto.  add.  Sensibile.  L.  Sentili».  — A- 
t ameni b ave.  Scnsihilmeiite,  per  via  dei 
senti.  L Sentitimi  dtteiu. — at  issi  imam  ènte. 
avv. superi. — azióne.  n.  ast.  luijo essione che 
Pannila  riceve  per  via  de  V- usi.  L.  Sensuum 
munut.  $.  — T.  tool.  Trasmissione,  ricevi- 
mento e percezione  delle  impressioni  eser- 
citate sulle  estremità  de'nervi  che  concorro- 
no all’eserciEio  della  sensibilità.  E la  senta- 
sione  preceduta  dall*  astone  della  parte 
destinala  a modificare  lo  stimolo,  in  oc- 
casione del  quale  esaa  accade.  Le  sensa- 
zioni ai  distinguono  in  percepite  e in  non 
percepite  : le  prime  divent  ino  altrettante 
idee:  qualora  si  considerino  sotto  1'  aspetto 
della  percezione  ; le  seconde  non  sono 
punto  sensazioni  , imperocché  non  evvi 
sensibilità  allorquando  non  esiste  coscienza; 
le  sensazioni  prive  di  coscienza  sono  qu<*l!e 
die  avvengono  in  ialato  normale  tra  i visceri 
cd  il  cervello,  e costituiscono  le  sensazioni 
latenti  organiche  o nutritive  di  Bichat  e 
di  Btcheraud.  Si  dicono  sensazioni  esterne 
quelle  che  vengono  trasmesse  dagli  organi 
della  vista,  dell’udito,  del  gusto, dell 'odoralo 
e «lei  latto;  e sensazioni  interne  le  altre  pro- 
cedenti dalla  mancanza  o dalla  pi  faenza  del- 
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I*  aria  nei  polmoni  , degli  alimenti  nello 
stomaco  ec. 

Sensàt  — o.  add.  Saggio,  giudizioso,  prudente 
L.  Pruderti.  — Unno.  add.  snperl,  Giu- 
diziosissimo , prudentissimo.  $.  Per  Evi- 
dentissimo i come  la  Sensatissima  ■verità. 
— aménti,  avv.  Con  giudizio  , con  aggiu- 
statezza, con  serietà,  seriotamenie,  sul  aodo. 
L.  Serio , prudenter.  — issimaménte.  avv. 
superi.  — ézza.  ( iz  asp.)  n.  ast.  Saviezza, 
senno.  L.  Scusiti , pruderti ta. 

Set*  sazi  ose.  y.  Seme—  ato  ( sensibile  ). 
Senserìa  V.  Sene — ale. 

SctrsÌBiL — b.  add.  ( da  Senso  ) Atto  a com- 
prendersi dall*  anima  col  mezzo  de*  sensi, 
e dicesi  così  Tutto  ciò  che  cade  sotto  i 
sensi  ; e dasiì  lo  stesso  epiteto  agli  esseri 
dotati  di  sensibilità  ; a*  nei  vi  che  concor- 
rono alle  sensazioni  ; agli  organi  e a’  tes- 
suti che  contengono  sifi*.itli  nervi,  sii*  en- 
cefalo iu  cui  adempionsi  le  sensazioni  e 
a tutte  le  parti  drl  corpo  animale  la  cut 
lesione  produce  dolore.  L.  Sentili *,  re/s- 
sibili».  5 Per  Allo  a ricevere  sensazione. 
AJiro  pensoso  le  crudeli  stelle  Che  m han- 
no fallo  di  ABBSÌBIL  terra  (cioè  atta  a 
comprendere  per  mezzo  de*  sensi  ).  Pctr. 
Cari*.  3.  $■  Per  Aggiunto  a dolore,  dispia- 
cere o simile,  ovvero  a’  suoi  contrarj,  vale 
die  commuove  assai,  che  riesce  molto  di- 
sgustoso o gradilo.  Jj.  Pei  Facile  a commuo- 
versi. y . .Sensitivo  (nella  rubrica  di  Sew- 
a — o).  $.  Trovasi  anche  in  forza  di  nome,  e 
vale  Ciò  che  è sensibile.  $.  Nola  sensibile, 
T.  inni.  Diccsi  così  la  Settima  maggiore  al- 
lorché ascende  di  grado  allottava,  o tonica, 
in  caso  diverso  non  può  chiamarsi  così  las 
nota  sensibile  è importante  cosi  sotto  l’a- 
spetto melodico  die  ai  modico.  Considerala 
melodicamente  eccita  il  preseli! intento  del 
suo  suono  fondamentale  , e deve  in  ceile 
cii costanze  risolversi  nel  tuono  principale. 
Considerata  poi  armonicamente,  formando 
essa  la  terza  dell’  accordo  di  dominarne, 
e risolvendo  nella  tonica,  deve  necessaria- 
mente cadere  sulla  Tiiade  del  suono  (on- 
danienlale  , e formare  una  cadenza  per- 
fetta. — ìssiMO  add.  superi.  •— emente  , 
— mente,  avv.  Col  senso,  con  comprendi- 
mento del  *en*o.  in  modo  clic  cada  sotto 
j sensi.  L Se miht er , sensibthler.  — ina- 
zióni. n.  ast  T.  (ilus.  Applicazione  del- 
]'  idea  del  concepimento  ad  un  oggetto 
sensibile.  — ITA,  — ITADB,  — 1TATB.  n.  ast. 
Qualità  per  cui  un  oggetto  è capace  di 
ricevere  le  impressioni  de’  sensi  ; facoltà 
per  le  cut  virtù  1*  uomo  ( cd  anche  il 
maggior  numero  degli  animali  ) c avver- 
tito della  presenza  e dello  qualità  de* corpi 
clic  lo  avvicinano.  1 fisiologi  ammettono 
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due  specie  di  sensibilità  , un*  congiunta 
alla  coiiMpevolcizi  dell*  individuo,  l#  altra 
senza  sua  cognizione  L Scusili  lai,  sensi- 
bilità*, scusili.  $.  Nell’  uso  dicesi  anche 
per  Tenerezza,  scuso  il*  umanità.  §. — . T. 
finis.  Disposizione  dell*  animo  che  inspira 
al  compositore  le  vive  idee  di  cui  abbi- 
sogna , all'  esecutore  la  viva  espressione 
di  queste  medesime  idee,  e all*  ascoltatore 
la  viva  impressione  delle  bellezze  e dei 
difetti  della  musica  che  gli  si  fa  sentire. 

SeNSIBIL EMÉNTE,  — ISA7.1ÓNE,  ÌSSIMO,  — I* 

TÀ,  ITÀDE,  — IT  Àie,  — MÈSTE,  P.  S«f- 

sian — a. 

SennÌPkbo.  add.  T.  med.  Agg.  degli  organi 
ministri  de*  sensi  , e singolarmente  agg. 
de*  nervi  spettanti  a'  sensi  esterni,  i quali 
nervi  portano  lo  spirito  animale,  siccome 
causa  efficiente  e strumentale  agli  organi 
del  aensatorio.  $ Vale  anche  Che  cagiona 
sentimento. 

Sensitiva,  f'.  Sns — o. 

Sensitiva.  « f.  T.  hot.  Piatita  simile  ad  una 
gaggia  che  viene  a noi  dall*  America  e 
dal  Brasile.  Ila  colai  proprietà  , clic  ad 
ogni  semplice  tocc.imento  o soffio  , tosto 
riserra  le  foglie,  e ritira  a *>c  i rami,  ma 
dopo  breve  spazio  di  tempo  nel  primiero 
stato  ritorna  ; onde  è detta  snelle  Vergo* 
gnnsa.  L.  Minata,  frate x sensibili! , ceschy- 
no  mene.  5.  Sensitiva.  L.  He  tir  sarum  gi- 
ratts.  Limi.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice 
ramosa  ; lo  stelo  diritto,  semplice,  liscio, 
frondoso,  alto  circa  un  braccio;  le  foglie 
alterne,  picciolate,  integerrime,  di  un  verde 
glauco  , ternate  , con  la  loglioluia  termi- 
nante, molto  più  grande  , ovaio-bislunga, 
i fiori  con  lo  stendardo  roseo  , ceruleo 
nel  contorno,  e con  le  ali  e la  carena  pa- 
rimente rosee,  a grappoli  diritti,  ascellari, 
terminanti  ; è originaria  del  Bengala  dove 
fu  scoperta  dalla  inglese  signora  Molitori 
In  un  luogo  umido  e argilloso  nelle  vici- 
nanze di  Darca. 

SUS  — ITIVAMÉNTE  , — JT1VÌ5SIMO  , — ITÌVO  , 

«§» IV  AVENTE  , — Ivo.  P.  Sem—o. 

Sens — o.  n.m.  L.  Sensi* s,  geli.  us.  Potenza 

0 facoltà  , per  la  quale  si  comprendono 
le  cose  curpoiee  presenti  , col  mezzo  di 
ciuque  organi  paiticolari  del  corpo  , clic 
sono  : Occhio , Orecchio , Naso,  Palato , 
Tatto  , ed  uno  universale  , cioè  la  Cute. 

1 cinque  primi  dicousi  anche  Pista,  Udi- 
to, Odorato , Gusto  e 7 atto.  Per  Senso 
intende»  propriamente  la  sensibilità  con- 
siderala negli  apparati  della  visione  , del- 
1*  udito  , dell*  olfatto  , dèi  gusto  e del 
tallo  ; il  Buffon  se  ne  valse  ad  esprimere 
la  sensibilità  sessuale  , nel  che  fare  certi» 
nou  ebbe  torto  ; il  numero  de'  sensi  fu 


SEN 

di  troppo  ristretto  ; ciò  nondimeno  ogni 
volta  che  dicesi  i sensi,  s#  intende  parlare 
di  quelli  di  sopra  nominali.  Col  titolo  di 
aensi  interni  i medici  esprimono  la  sen- 
sibilità oscura,  la  eccitabilità  talvolta  do- 
lorosa delle  membrane  morose  polmo- 
nare, gastrica,  intestinale,  cistica  , uterina 
ed  altre.  $.  1 cinque  sensi  sono  nell'  Ico- 
nologia allegoricamente  rappresentati  per 
mezzo  di  Genj  o di  Niufe,  c ciascun  senso 
ha  uu  attributo  diverso  che  serve  a farlo 
riconoscere  : datisi  de*  frutti  «I  gusto,  dei 
fiori  all*  odotato,  degli  strumenti  musicali 
all'udito;  il  tatto  porla  un  augello  che  lo  va 
beccando  ; la  vista  è indicata  per  uuo 
specchio  che  la  Ninfa  tiene  in  mano  ; e 
talvolta  le  vien  posto  a tergo  un  arco-ba- 
leno per  indicare  la  diversità  de’  colori  , 
siccome  oggetti  della  vista.  §.  Senso,  per 
simil.  vale  Proprietà  di  rispondere  al  pro- 
prio scopo,  clic  risulta  io  alcuni  stiumentt 
dalla  esattezza  di  Costi  uzione  , come  ter- 
mnmetii,  bilance  ec.  «V*  avera  un  termò- 
metro talmente  sdegnóso , e per  così  dire 
d 1 un  senso  così  squisito  che  la  fiam- 
mella d* una  candela,  che  gli  àsoli  puuto 
d1  attórno , sarà  àbile  a mettere  in  fuga 
V acquarzente  in  esso  racchiùsa.  Sagg. 
Nat.  Esp.  9.  5*  Per  Significato  di  parole. 
L.  Sensus  , sententia.  §.  Per  Appetito  , 
sensualità . L.  Appetitili  , sensus.  $.  Per 
Intelligenza  , intelletto.  L.  Intel  tee  tu t . 
s Par  senso  « vale  Persuadere.  5*  Uscire 
del  senso  , vale  Uscire  de*  sentimenti  , di 
senno.  — itIva.  n.  f.  Facoltà  de*  sensi  , 
facoltà  di  comprendere  per  mezzo  dcVeti- 
ai.  — iTtvo,  «|» — ivo.  add.  Che  ha  sen-o, 
di  senso.  L Sentiens.  Dicesi  anche 
Chi  agevolmente  è commosso  da  alenila 
passione.  5-  — . T.  med.  Si  dice  dell*  ap- 
paiato nervosi»  cutaneo  che  concorre  al- 
l'esercizio della  sensibilità.  5-  — - T.  hot. 
Si  dice  anche  di  Ceita  pianta  che  sembra 
dotata  delta  sensibilità.  — itisIssimo.  add. 

superi.  ITIVAMÉNTE,  *|» — 1\  AMENI  E.  aw. 

In  modo  sensitivo,  con  senso.  L.  Scusili- 
ter  , seusiòilUer.  — cale  add.  Di  senso  , 
secondo  il  senso.  L.  Sensuala . §.  Per  lo 
più  è Agg.  d’uomo  e vale  Dato  si  piaceri 
del  senso.  — Cauta,  — oalitÀoc,  — u ali- 
tate. n.  ast.  Forza,  e stimolo  del  senso, 
e dell*  appetito.  L.  Appetitili  , sensus. 
$.  Per  Comprendimento,  mediante  i sensi. 
S*  Per  Senso  assolutamente.  — oalmknte. 
avv.  Con  sensualità,  secondo  il  senso.  L. 
Sensuahter . 

Sensòrio,  ri.  m.  Sentimento  , senso  , e più 
propriamente  lo  Strumento  del  senso  ; cen- 
ilo comune  delle  sensazioni.  L.  Sensum. 
$•  Per  Quella  parie  del  cervello  ove  si 
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crede  che  l*  anima  sensibile  risieda  più 
immediatamente,  cioè  quel  punto  del  cer- 
vello, ove  si  raccolgono  tutti  i nervi. 

Se*s  — L'Àt,e,  — CAUTA,  — UAMTÀDE,  — UALI- 
TÌTI,  — UAI.MÉRTH.  SeRS  — O. 

Senta,  initol.  Figliuola  di  Pico,  sposò  Fauno 
auo  (rateilo  : è la  stessa  che  Fauna  o la 
Buona  Dea. 

»J» Sertàccu  — io  , «I* — tóso.  adJ.  Di  acuto 
sentire.  L.  Odor  ut. 

Sentane,  v.  neut.  Porsi  a sedere. 

Sentente.  y.  Sent — ire. 

Sentenzia,  — ia.  n.  f.  Decisione  di  lite  v 
pronunziata  dal  giudice  ; giudicamcnto  , 
giudizio  ; e nell»  sua  stretta  significazione 
è Quella  determinazione  totale  e irrctr at- 
ubi le  del  giudice  la  quale  rurtle  fine  al 
giudizio  ed  alla  giurisdizione  di  lui.  Sen- 
tenza giusta,  dura,  inappellabile  , finale  , 
terribile  , irrevocabile  , rigida  , precipita- 
ta ec.  b Sentenlia,  judicium.  $.  Per  Con- 
danna. L.  Damnatio  , p<vna  , judicium. 
§.  P.  sirail.  vale  Decisione  , o soluzione 
«li  dubbio.  $.  P*r  Opinione  , parete.  L. 
Seri  lentia,  opimo.  $.  Per  Senso,  significato. 
$.  In  seutenza,  hvv.  vale  In  conclusione,  in 
sostanza.  L.  fu  tumma  , in  scntentia . 
5-  Andare  la  sentenza,  vale  Darsi  la  sen- 
tenza. V>  Dare  sentenza  , o la  sentenza  , 
vale  Sentenziare  } c Dar  sentenza  finale  , 
vate  lo  stesso  5*  ^>tare  alla  senleuza  di 
alcuno,  vale  Dipendere  da  alcuno  , essere 
in  suo  potere,  in  suo  arbitrio,  in  sua  ba- 
lia. rimettersi  al  di  lui  parere  ; che  anche 
dicesi  Stare  ad  alcuno.  $.  prov.  £ meglio 
un  magro  accordo  , che  una  grassa  sen- 
tenza • e vale  che  il  Disastro  , e la  spesa 
della  lite  superano  bene  spesso  il  pregio 
della  cosa  litigata.  5-  Sentenza,  si  prende 
anche  in  significato  di  Motto  Ineie  , e 
arguto  approvato  comunemente  per  vero. 
L.  Dicium , verbum,  sentenlia.  $.  Spular 
sentenze,  vale  Profferir  sentenze  , e detti 
sentenziosi,  per  lo  più  con  affettazione,  e 
dove  non  occorre.  $.  Sentenza  , è anche 
una  figura  rettorie»  , la  quale  ha  luogo 
quando  molle  cose  che  spuriamente  son 
dette  in  una  diceria  , si  raccolgati  da  sex- 
zo  in  uu  luogo  , acciocché  ti  reuda  più 
grave  quel  che  si  dice.  L.  Sentenlia. 
$ Sentenze  , o Tribunale  delle  sentenze; 
cosi  chiamatisi  nell’  Evangelio  i Sinedrj 
inferiori  de*  Giudei  , composti  ognuno  di 
ventitré  individui.  — ialméntb.  »vv.  Lo 
s c.  Sentenziosamente.  L.  At gute  , pru • 
denter.  — iàre.  v.  a.  Dar  sentenza,  giu- 
dicare. L.  Definire , stalliere,  sentenliam 
fette  $.  Per  Condannare  per  sentenza. 
L.  Damnare.  — iato.  add.  Deciso,  pro- 
nunzialo. Per  Condannalo  per  semenza. 
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L.  Damnatus.  — iatóbe.  n.  car.m.  Clic 
sentenzia  , giudice.  L Judex  , qu<v  sitar. 
— 1ATBÌCE.  n car.  f.  Colei  che  sentenzia. 
— - iegciàre.  v.  neut.  Hecare  scrivendo  molte 
sentenze,  stare  stille  sentenze.  — Ievolmeh-. 
te.  avv.  Per  sentenza.  L.  Judicio,  senten • 
tia.  — tóso.  add.  Pieno  di  sentenze,  nel  si- 
gnific.  di  Motto  breve  ed  arguto. $.  . Agg. 

d’  uomo  o di  parlare,  che  in  poco  espri- 
me molto.  L.  Grava  t sententiis  scateni. 
— iosìssimo.  add.  superi.  L.  Maxime  sen - 
tenliosus  — iosamènte  avv.  Saviamente, 
giudiziosamente.  L.  Graviter  , hreviter  , 
acute,  prudenter.  — iosissimamérte.  avv. 
superi. 

Sentenzia.  Lo  s.  c.  Sentenza. 

SeRTENZ  — IALMK2VTB,  — (ARE,  — IATO,  — lATÓ- 
EE,  — I ATRI t. E,  — IEGCIÀRE,  — tSVOLMBNTK  , 
— IOSAMÈNTE,  — IUMSMM AMV.NTE,  lOSÌSSt- 

mo,  — ióso.  V.  Sentenzia. 

Senna  miiol-  Dea  Romana  , è quella  che 
inspirava  agli  uomini  i pensieri  ed  i sen- 
timenti. ] Romani  la  riguardavano  parti - 
colai  mente  come  dea  tutelare  dell’infanzia, 
e la  invocavano  perchè  inspirasse  ai  fan- 
ciulli degli  amabili  sentimenti. 

Scarna,  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge 
decidala  l’anno  di  Roma  731  sotto  g*« 
auspicj  del  console  Gtjo  Sentio.  Essa  avea 
per  iscopo  la  nomina  di  uu  certo  numero 
dì  Senatori. 

Senti er — b,  — o s.  m.  Piccola  strada  o via. 
L.  Semita.  $ (igur.  Si  dice  anche  di  cose 
morali  filosofiche  , condotta  per  ottene- 
re uu  fine.  — còlo.  s.  ni.  Dim.  di  Sen- 
tiero. 

Sentii,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Galli», 
nella  pi  ovin.  delle  Alpi  marittime,  la  loro 
capitale  era  Senitium  ( oggi  Scncz  ) , cd 
il  paese  che  abitavano  forma  oggi  la  parte 
settentrionale  del  dipartirli,  delle  Basse- 
Alpi 

Sektìme.  n.  m.  T.  rned.  Doglia  , dolore  , 
che  si  risente  di  quando  in  quando  in  al- 
cune parli  del  corpo  già  travaglialo  da 
qtrdche  malore  ancorché  sanate. 

Serti  mèri — o,  — ùzzó.  f/.  Sert — tae. 

Sentina.  ».  f Fondo  o fogna  della  nave.  L. 
Sentina.  $.  Per  Fogna  assolutamente.  L. 
Cloaca.  S-  P-  niet.  Dicesi  d*  Ogni  ricetta- 
colo, si  di  brutture  matei  iali  come  di  scel- 
leratezze V ozio  'e  sentina,  e cagione  di 
ogni  mala  tentazióne.  Cavale.  M ed.  Cuor. 
$.  Sentina,  dicesi  la  Parte  acquosa  che  si 
trae,  dalle  ulive  unitamente  all’  olio,  e su 
cui  1*  olio  aoprnunuol»  $.  — • T.  mar. 
Una  separazione  che  si  fa  in  giro  intorno 
al  piede  dell*  albero  di  maestra  con  tavole, 
e serve  acciocché  la  zavorra  non  possa 
entrarvi,  e che  il  luogo  si  mantenga  netto. 


Digitized  by  Google 


SEN 

e sgombro  , stame  che  nell*  interno  ven- 
gono situate  le  trombe. 

Sentinèlla,  n.  car.  f.  Soldato  che  fa  la  guar- 
dia. L.  V igdia,  excubi  te.  $.  1 Romani 
collocavano  le  loro  sentinelle  al  suono 
de*  Hauti  militari  a e ne  li  rilevavano  con 
quello  delle  trombe  ricurve.  §.  figur.  Fu 
anche  detto  di  cose  immateriali.  Gin  tante 
e tante  y olle  arulò  sentinèlla  del  mio 
cuore.  Ftr.  Rim.  8.  §.  Fare  la  sentinella, 
vale  Far  la  guardia,  star  di  guardia  , e si 
dice  propriamente  de*  soldati.  L.  Excu - 
bare,  excubias  facere.  $ P.  anni  1.  Si  dice 
anche  di  Chiunque  stia  in  attenzione  di 
checchessia.  $.  Stare  in  sentinella  , vale 
Essere  in  sentinella,  servir  per  sentinella, 
far  la  sentinella. 

Sentinèlla,  s.  f.  T.  di  st.  n»t  L.  Lucerla 
monitor.  Animale  anfibio  del  genere  Lu- 
cerla ; ha  la  coda  acuta  e carenata  ; il 
corpo  azzurro,  nero,  con  macchio  rotonde 
disposte  in  file  oblique  $ il  ventre  segnato 
di  strisce  bianche  intersecate  da  altre  bru- 
ne. Questa  specie  suole  annunziare  con  un 
grido  la  vicinanza  del  coccodrillo  , del 
crotalo,  e di  altri  anfibi  velenosi. 

Sentìno.  geog.  ant.  L.  Sentinum.  Città  d'Ita- 
lia, nell*  Umbria,  verso  l'ostro  di  Jfl'orum 
Sempronii  ( Fossombrone  ).  1 Galli  vi  fu* 
ron  battuti  da  Fabio  Massimo  295  an.  av. 
G C.  Oggidì  è Sasso-Ferrato,  nella  Cam- 
pagna di  Roma. 

SentIno  milol.  Dio  de*  Romani,  che  area  il 
potere  sopra  tutto  ciò  che  avea  del  senti- 
mento , e perciò  era  invocato  ne'  parti 
delle  donne,  acciocché  proteggesse  il  l*>ro 
frutto.  Sant’  Agostino,  .nel  suo  trattato  De 
cintiate  Dei , ne  parla,  e se  ne  fn  beffe,  di- 
cendo :«  Per  qual  motivo  si  condannarono 
cc  a sì  vili  uflìzj  tanti  Dei  di  primo  grado; 
cc  e perché  in  questa  distribuzione  di  ma 
c<  gnificrnza  sono  essi  da  meno  di  F itum- 
« no  e di  Sentina,  nomi  appena  noti  , e 
cc  di  ninna  riputazione  ? » 

Sentio  ( Settimio  ).  slor.  Soldato  di  Pom- 
peo, il  quale  insieme  agli  Egizj  concorse 
all*  uccisione  di  esso  celebre  dure  , dopo 
d*  essere  approdato  alle  coste  d*  Egitto. 

Sentio.  biog.  Scrittore  romano  che  fioriva 
sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo.  V'uolsi 
che  componesse  la  vita  di  esse  imperatore. 

Sbnt — Ire.  v.  a.  Termine  generico  col  quale 
si  esprime  comunemente  il  sofTrire,  o ri- 
cevere tutte  quelle  impressioni  , che  si 
producono  o nel  corpo  dall*  esterne  cose 
sensibili,  o nell’  animo  dalle  interne  pas- 
sioni. L.  Sentire , sensu  percipere  $.  Sen- 
tire, si  dice  più  particolarmente  di  Alcuni 
sensi  ; c prima  e più  frequentemente  del- 
P udire.  L.  Audire  , sentire  , accipere , 
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percipere,  intelligere.  $.  Sentire  dell’odo- 
rato , vale  Odorare.  L.  Sentire,  nanbus 
percipere.  $.  — del  gusto,  vale  Gusta- 
re. L.  Sentire , gustare.  $.  iigur.  E qui- 
vi i primi  frutti  del  loro  amóre  dol- 
ciss imamente  sentirono.  Bocc.  iVoi'.  43. 
S-  Sentire  del  tatto,  vale  Aver  sentimento 
di  checchessìa  per  via  dì  esso.  L.  Sentire. 

Sentire  coll’  animo  , vale  Conoscere  9 
intendere,  sapere,  accorgersi.  L.  Sentire , 
intelligere  , exislimare.  §.  Sentire  molto 
avanti  in  alcuna  cosa,  vale  Penetrare  mol- 
to a fondo,  intender  bene.  $.  Sentire,  per 
Credere,  riputare,  avere  opinione  , giudi- 
care, stimare,  essere  di  parere.  L.  Sculi • 
re  , opinat  i , existimare.  §.  Sentire,  per 
Sapere,  aver  notizia.  §.  Per  Aver  sapore. 
L.  Sapere.  $.  Per  Acconsentire.  L.  As- 
sentin , ratum  habère.  §.  Sentir  d’  alcuna 
cosa  , vale  Parteciparne  , rassomigliarla  ; 
onde  dicesi  Sentir  del  tiranno,  sentir  del 
guercio,  sentir  dello  scemo,  sentir  del  pa- 
gano ec.  L.  Participem  esse , redolb  e , 
vergere  §.  Sentire  uo  trattato,  vale  Con- 
fermarlo. $.  Sentire  o Sentirsi  d*  alcuna  , 
o ad  alcuna  parte  del  corpo,  vale  Averla 
per  qualche  infermità  alterata  , sentirvi 
dolore  ; e per  mel.  si  dice  anche  di  cosa 
inanimata.  5-  Sentir  bene  o male  alcuna 
cosa  , vale  Averne  piacere  , o dispiacere. 
L.  Leviter , graviter  ferre.  $.  Far  senti- 
re, vale  Fare  intendere,  avvisare.  $■  Farsi 
sentire,  in  signific.  neut.  pas.  vale  Dir  con 
forza  le  sue  ragioni.  §.  Farsi  sentire,  di- 
cesi anche  degli  Animali  quando  stridono 
e tanno  rumore,  e si  dice  altresì  del  cal- 
do e del  freddo,  quando  sono  in  grado 
eccessivo.  $.  Sentire  per  uno  , vale  Opi- 
nare in  suo  favore  , parteggiare  per  lui. 
tS.  Sentir  obbligo,  sentir  gratitudine,  vale 
Credersi  obbligato.  5-  Sentir  molto  di  sé, 
vale  Avere  grande  opinione  di  sé.  $.  Sen- 
tire per  alcnno  , vale  Favorirlo  col  pro- 
prio sentimento,  o accomunare  il  proprio  al 
sentimento  di  lui.  — irsi.  neut.  pas.  Ri- 
sentirsi, destarsi.  L.  Erpcrgitci,  experge- 
fieri.  Per  Essere  consapevole  a «è  me- 
desimo. §.  Sentirsi,  si  riferisce  anche  alla 
sanità  corporale  , e corrisponde  al  latino 
y alere  ; e talvolta  significa  Conoscere, 
comprendere  in  quale  stato  uno  é ; onde 
Sentirsi  bene  , vale  Esser  sano  ; N«n  si 
sentir  bene,  o Sentirsi  male,  vagliono  Es- 
sere infermo.  E anche  si  usa  assoluta- 
mente  come  per  esempio,  quando  donian  • 
diamo  dell*  altrui  sanità  diciamo  : Come 
ti  senti  tu  ? 5-  Sentirsi  d*  alcuna  cosa  , 
vale  Avere  occasione  di  ricordarsene  per 
danno  o dispiacere  ricevutone.  5-  Sentirsi 
di  sé,  vaie  Aver  scuso  , che  anche  dicesi 
127 
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Sentir  di  «è.  L.  Sensu  prceditum  esse. 
$.  figur.  vale  Presumere.  §.  Vale  anche 
Euerr  in  tè,  essere  in  seuno.  — ènte.  adii. 
Che  sente.  L.  Sentirti*.  $.  figur.  / cièli , le 
future  cose  seutènti  parte  delle  fiamme 
che  si  dovèano  acquistale  nel  lungo  mai 
non  veduto,  mi  vòllono  aprire,  Amet.  75. 
— imbuto,  n.  ast.  v.  Senso  , polenta  , e 
facoltà  di  sentire.  L.  Sensus  , gen  us. 
$•  Percepimcnlo  di  qualche  impressio- 
ne ; esercì  aio  della  sensibilità.  L Senno. 
§.  Sentimento  fisico,  vale  l'  Adempimento 
della  sensibilità  visuale,  uditoria,  olfaloria, 
gustativa,  tattile,  e sessuale.  $ Sentimento 
, morale  ; questo  comprende  le  affezioni  , 
le  tendenze  e le  passioni.  §.  Per  lhligen- 
sa  , atlensione.  L.  Sollicitudo  , solertia  , 
em  a.  Poiché  ogni  paura  ebbe  cacciata 
da  se  , con  più  sentimento  cercando  , 
trovò  costei  per  certo  non  esser  morta . 
Bocc.  Nov.  94.  §.  Per  Intelletto,  senno. 
L.  Intellcctus  , sapientia.  $.  Per  Signifi- 
ca o za,  eccellenza,  e bellezza  di  concetto.  L. 
EcceUcntia , sententi^ ? praestantia.  5-  Per 
Concetto,  pensiero,  opinione.  L Senten- 
tia , opimo.  §.  .Sentimento,  per  Sentore  , 
nel  significato  d’  Indizio.  $ Per  Significato. 
I più  antichi  quasi  sempre  prèsero  essa 
voce  a questo  senti  mento.  Bemb.  Pros. 
3.  $.  Per  Consentimento.  Non  puote  en- 
trale , nè  adoperale  dentro  dal  cuore  e 
dalla  mente  , se  l*  uomo  non  gli  apre 
V uscio  col  sKNTiMÉNTQ  della  vnìontade. 
Pussav.  33C  $.  Uscir  del  sentimento,  e 
esser  fuor  del  sentimento,  vogliono  Perde* 
re  il  seuno  , impazzare  , esser  pazzo-  L. 
Delirare,  desipere.  $.  Sentimento,  nelle 
arti  , dicesi  dell*  Espressione  c fermezza 
ne*  tocchi.  — imf.ntOzzo.  ( zz  asp.  ) n m. 
Dim.,  così  detto  per  iseberzo.  — Ita.  i».  ast. 
v.  Il  sentire.  §.  Per  Astuzia,  accortezza,  sa- 
gacità.  L.  Cailiditas , versutia.  — it  a mén- 
te. avv.  Cautamente  , accortamente.  L. 
Caute.  — Ito.  add.  L.  Auditus  §.  Per 
Accorto  , cauto  , giudizioso.  L.  Cautus  , 
prudens.  §.  Per  Arguto  , pieno  di  senti- 
mento, detto  solamente  delle  cose  Impó- 
sto silènzio  a quegli , che  il  sentì ro  motto 
di  Guido  lodavano  , incominciò.  Bocc. 
Nt'V.  60.  — óre.  n.  01.  Odore.  L.  Odor. 
$.  Per  Indizio,  o avviso  ili  qualche  cosa, 
avuto  quasi  di  nascoso  , e non  ben  certo. 
L.  Rumor , indicium.  $.  Per  Romore.  L. 
Strepilus.  Le  girèlle  unte  non  facèvan 
sentóre.  Star.  AstolJ',  Onde  far  seniore  , 
▼ale  Far  rumore.  J.  Stare  in  seniore,  vale 
Stare  aspettando  con  attenzione  qualche 
notizia.  L A ni  munì  attendere.  Sen 
tote,  per  Sentimento,  intelligenza,  f i do- 
mando, che  sia  brunito  lo  nuo  rugginoso 


SENTÓra  della  questióne  di  sotto.  ' Gititi . 

fall.  31,  76. 

Senti*.  s.  m.  Nome  d'  una  sorta  di  rovo  , 
o dv  un  arboscello  spinoso  il"  America. 

SenT'-ÌTA,  — ÌTO  , — ÓRE.  y.  Se»T  — IRE. 

Senza,  e anticam.  Sanza.  ( z asp.)  Preposi- 
zione separativa  e primitiva,  che  esprime 
la  privazione  di  compagnia  e di  strumen- 
to , e ponesi  innanzi  ai  nomi  e innanzi 
agl*  infiniti  de*  verbi.  L.  Sine  , absqne. 
$.  Spesse  volte  si  adupra  in  compagnia 
della  preposizione  di  , come  : Senza  «li 
me,  senza  di  te,  senza  di  questo  ec.  5.  Ta- 
lora si  pone  anche  innanzi  al  participio 
passato  del  verbo  , come  : Mise  mano  in 
altre  novèlle  e quella  che  cominciata 
arèa , e mal  seguita , senza  finita  lasciò 
stare.  Bocc.  Nov.  51.  § Senza  , t a lo  i n 
vale  Oltre.  L.  Prtcler.  Che  ben  cinqur 
alle  Senza  la  testa  uscìa  fuor  delLt 
gròtta  D.  Inf.  31.  $.  Sena*  altro,  avv. 
vale  Certamente  , senza  dubbio  , assoluta 
mente.  L.  Sane  , procul  dubio.  $.  Senza 
modo  , avv.  vale  Smisuratamente  , fuor 
di  modo.  L.  Extra  mndum  , immodice. 
5-  Senza  (ine,  vale  Infinitamente.  $■  Senza 
fallo,  senta  mezzo,  senza  dubbio.  V.  Fal- 
lo, «Mezzo  , Dubbio.  $*  1;"  senza  , o far 
senza  alcuna  cosi  , dicesi  del  Vivere  od 
operare  senza  quella  coiai  cosa  di  cui 
§'  intende  parlare.  $.  Senza  più,  avv.  vale 
Solamente,  aenz*  altra  compagnia,  senz'al- 
tro. L.  Sol mn,  dumtaxal.  5*  Vale  anche 
Tosto  , senza  indugio  , senza  frappar  di- 
mora. §.  Senza,  segnila  dalla  cong>unz'0« 
ne  che  , dicendosi  Sroza  che  , ed  anche 
Senzachè,  è una  congiunzione  che  esprime 
Esclusione  , e Negazione  , e richiede  il 
verbo  susseguente  nel  modo  soggiuntivo  , 
quantunque  si  trovino  esempj  in  cui  il 
verbo  stia  nel  modo  indicativo.  Senza  che 
/'  altre  virtù  hanno  mcstièro  di  più  ar- 
rèdi i quali  mancando,  esse  nulla  o poco 
adoperano.  Galat.  6. — Senza  che  alcu- 
no o mnrinajo  o altri  se  ne  accorgesse t 
una  galèa  di  corsàri  sopravvenne.  Bocc. 
Nov.  (6.  $.  Senzachè,  e Senza  che.  v;«lc 
anclie  Oltreché  L Prarterquamqnod. 

Senza  pari.  a.  ni.  T.  nnat.  Nome  della  vena 
Azigoa  o sotto  lombo  toracica. 

Senziènte,  (a  asp.)  add.  Che  è dotato  di  senso. 

Seoda.  grog.  Città  del  Giappone,  nell*  isola 
di  Nifon,  e nella  provin.  di  Micava. 

Seo  n'  dhciUh  geog.  Lo  s.  c-  Seco  d'Urgcl. 

Suòni,  n.  dì  naz.  Nome  di  una  tribù  ameri- 
cana della  Colombia  ( Nuova  Granata  ). 

Stori.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  c vaia 
Candido,  e lucido. 

Secai u.  Nomi:  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Porte. 
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Su* a.  t.  f.  T.  di  il.  oat.  Specie  di  lucertola, 
ilriia  anche  Lucertola  calcidica  , il  cui 
dorso  è Pergolato  di  color  bronzino  ; rtu 
trovasi  nella  Libia,  e nell*  isola  di  Cipro, 
•olita  per  la  più  parte  di  Star  tra  i sassi. 

•SepAii  òli  s.  f.  T.  ornitol.  Sorta  d'  uccello 
mentovato  dal  Pulci  nei  suo  Morgante  , 
forse  così  detto  dallo  star  fra  le  siepi  , 
onde  è lo  s.  c.  il  Re  di  aiepe. 

Secale.  Lo  a.  c.  Siep.vglia  , siepe. 

Sepalo,  s.  m.  T.  bot.  Intaglio  delle  corolle 
monopetale.  5* — Parte  gUndulosa  d*  una 
rosa,  che  sta  presso  il  calice. 

SkPAÌ — ÀBILE,  — AMENTO,  — All  ZA.  f'.  SePA- 
a — ARE. 

Sei*  a a — Àac.  v.  a.  Disgiugnere  , spartire  , di- 
sunire , disgregare  , sceverare  , dividere  , 
scunipagnarc  , disunire  , partire  , spartire, 
spajaie,  dispajare  , metter  da  parte  , trar 
fuori  , sequestrare  , segregare,  spiccare  , 
smembrare,  disimparare,  tagliare,  risccare. 
L.  Separare,  segregare,  abahenare.  — as- 
si. ne  ut.  pas  ( ^ggi  io  non  intèndo  di  vo 
lère  da  quella  matèria  separarmi,  deila 
qual  i'oi  tutte  avete  assai  acconciaménte 
par  lìtio,  fìocc.  ]Sou.  60.  — àbile,  add. 
Atto  a potersi  separare.  L.  Separabili s. 
— aménto,  *|» — ànza.  il.  asl.  v.  Il  separare, 
disgiugmmento.  L.  Se  par  alio , dissolutici , 
divisio.  — ante.  add.  Che  separa.  L.  Se- 
gregarti, separarli . — ataménte  avv.  Con 
separazione.  L.  Se  pai  atim  , dislincl.m  , 
smistai.  — atìvo.  add.  Che  separa.  L. 
Sep. trans , segregata . — Àro.  add.  Disgiun 
lo,  diviso,  sceverato.  — atòsio.  add.  Lo  s. 
e.  Separativo  L.  Separata.  — azióne  n. 
•st.  v.  Lo  s.  c.  Separamento.  L.  Separatio. 
$.  Separazione  del  toro.  V . Toro. 

*Sepe.  Lo  s.  c.  Sep».  §.  -T.  T.  di  si.  nar. 
(venere  di  rettili  innocui,  che,  per  la  loro 
conformazione,  somigliando  il  Sepa  (spe- 
cie di  lucertola  , il  cui  morso  dagli  anti 
chi  fu  creduto  mollale  ) ue  hanno  tratto 
rotai  nome. 

*Szpiiiogènbsi.  n.  i.  T.  eh  ir.  L.  Sepe  doge • 
nesis.  ( IJal  gr.  Sèpedón  putredine  , e 
questo  da  sépó  io  corrompo  , e genesi s 
nascita.  ) Sviluppo  della  putrescenza  , o 
del  carattere  putrido  nelle  malattie. 

Vpepedóne.  a.  m.  T.  entoiuol.  L.  Sepedon. 
( Dal  gr.  Sépó  io  imputridisco.  ) (venere 
d'  insetti  dell*  ordine  de*  Dittcri  , della 
famiglia  degli  Aterictri  , e della  tribù 
de*  Muscidei  , stabilito  da  Latreille  , i 
quali  frequentano  le  paludi  , *la  cui  aria 
è infetta  di  putride  emanazioni.  Il  suo 
tipo  è il  Sepedon  palustri s,  o fiacca 
sphegea  di  [‘'«brino. 

‘Scpriiùsio.  «.  ni.  T.  boi.  L.  Sepedonium. 
( Dal  gr.  Sèpedón  putredine.  ) Genere  di 
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piante  crittogame,  della  famiglia  dv' Fun- 
ghi. e della  sezione  «Ielle*  Mucidi  use,  sta- 
bilito da  Link  coll*  Uredo  ny  copiala  di 
Persoon  , la  quale  cresce  particolarmen- 
te sopra  i bob  ti  che  entrano  in  putrefa» 
•ione. 

"Siipedonogénesi.  Lo  s.  c.  Sepcdogenrsi.  V. 

Seperàgnola.  adtl.  Agg.  d’  una  specie  di 
Beccafico. 

Setetìva  o Sipotùbv.  geog  Fiume  d'Ameri- 
ca, nel  Brasile. 

Sepuéla  geog.  ani.  Distretto  della  Giudea  , 
sul  Mediterraneo  , non  lungi  da  Gerusa- 
lemme. 

Sepia  Lo  s.  c.  Seppia. 

Sepias-  grog.  ani.  Promontorio  di  Grecia  , 
nella  Magnesia , all*  ingresso  del  golfo 
Pelasgico,  di  faccia  all*  isola  di  Scinto. 

*SkPtATfcuTiDE.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sepia- 
teuihis.  ( Dal  gr.  Sepia  seppia,  e tentiti s 
totano  , lolligrne.  ) Nome  proposto  ila 
Biainvtlle  per  indicare  una  divisione  di 
molluschi  del  genere  Loligo  di  Lamarck , 
nella  quale  vengono  comprese  le  specie 
che  hanno  rapporti  d*  organizzazione  coll# 
seppie. 

‘Srpìdio.  s.  m.  T.  rntotnol.  L.  Sepidhtm, 
( Dal  gr.  Sépia  seppia  ) Genere  d'insetti 
dell'  ordine  de’  Coleotteri , della  sezione 
degli  Eteromeri , e della  famiglia  de’  Me- 
lastomi,  stabilito  da  Pabricio  , j quali  in 
piccolo  rassomigliano  la  Sepiola  di  Lin- 
neo. Il  Sepidiurn  tricusptdatum  ne  è il 
tipo. 

"«SsnèrotA.  a.  f.  T ili  st.  nat.  L.  Sepia- 
phot  a.  ( Dal  gr.  Sé /ria  inchiostro,  e pherò 
io  porto.  ) Nome  dell’  ordine  secondo 
proposto  da  Giaj  nella  sua  Classifica- 
zinne  de * Molluschi  , il  quale  contiene 
soltanto  due  generi,  cioè  il  Sepiola  ed  il 
Sepia,  e così  denominato  dal  liquore  nero 
che  racchiudono  le  specie  che  lo  com- 
pongono. 

*Sepii  dìe.  s.  f pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Sepiidee. 
( Dal  gr. Sepia  seppia,  e eidos  somigliàn- 
zà. ) Nome  col  quale  da  f^each  venne 
proposta  una  famiglia  di  molluschi , nella 
quale  si  comprenderebbero  tutti  » generi  che 
presentano  (Iella  somiglianza  colla  Seppia. 

Seri  no  , e Sorìio.  geog.  Città  del  reg.  di 
Nap.,  nella  contea  «li  Molise,  e nel  distr. 
di  Catnpobasao,  situata  sopra  una  collina; 
conta  circa  4000  abiurili.  Ne*  dintorni  di 
questa  città  vrggonsi  le  mine  dell’an- 
tica Sepinns  , che  fu  una  delle  principali 
città  de'  Sanniti  .Si-pino  fu  un  dì  sede 
d’  un  vescovo  , la  quale  in  appresso  venne 
imita  a qurlla  di-  Bnj-uto.  Godeva  altre 
volte  del  titolo  di  principato,  ed  appaile* 
ueva  alla  famiglia  Leonessa. 
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Sepìra.  geog.  ani.  Città  di  Cilicia  , che  fu 
espugnata  da  Cicerone  nel  tempo  eh’  egli 
comandava  in  quella  provincia. 

*Sepìte.  a.  cn.  T.  di  si.  nau  L.  Srpitcs. 
( Dal  gr.  Sepia  seppia.  ) Corpo  pielrili- 
e. ilo  a coi  Alleviando  impose  questo  no* 
me  , perchè  gli  parve  scorgervi  qualche 
somigliànzà  coll'  osso  del^a  Seppia. 

Sepolcrale.  V.  Sepolcr — o. 

Sepolcrali.  n.  car.  m.  T.  cccles.  Eretici  che 
ucgavaii  la  discesa  di  Gesù  Cristo  all’  in* 
terno. 

Sepoi.cr — éto,  — Ino.  V . Sepolcr— o. 

Sepolcr — o.  s.  m.  Luogo  dove  si  seppellisco- 
no i morti  , avello  , sepoltura  , tomba  , 
lussa,  buca  , monumento  , tumulo  , urna, 
arca.  L.  Sepulti  um.  $.  Santo  Sepolcro  , 
e talora  Sepolcro  assolutami  lite,  s’ intende 
per  eccellenza  quello  di  G.  C.  L.  Sunctum 
srpuUrum.  Fra  i sepolcri  più  celebri  del- 
l’aiili chiù  gli  scrittori  fanno  menzione  par- 
ticolare de*  seguenti.  $.  — DI  Acca  LaU- 
remi  a ; questo  sepolcro  era  nel  vclahro  , 
come  lifcnsce  Varruoe  parlando  delle  fe 
sic  Lauri  utiue  che  vi  si  celebravano. 
$.  — di  Otta  ; il  sepolcro  di  Olla  rino- 
mato porta  tragico,  era  situato  a due  mi- 
glia da  Iluma,  sulla  strada  che  cotiduceva 
a Prencuc.  $.  — d’  Augusto.  V . Mau- 
soleo d’  Augusto  , nella  rubrica  di  Mau- 
soleo. $.  — di  Cecilia  ; il  sepolcro  di 
Cecilia  , figliuola  di  Metello  Cecilio  , c 
moglie  del  dovizioso  Crasso,  era  innalzato 
sulla  via  Appia  dirimpetto  al  monte  Al- 
bano. Questo  monumento  vedisi  tuttora 
cr  intiero  presso  la  basilica  di  San  Sc- 
aldano fu  oli  della  polla  di  Roma.  Esso 
è un  edifìcio  di  forma  rotonda  chiamalo 
dal  volgo  Testa  di  bue,  perchè  vi  ai  veg- 
gono scolpite  parecchie  di  quelle  teste. 
L*  ingresso  a questo  sepolcro  è permesso 
ad  ognuno  , ma  nell*  interno  altro  più 
non  si  vede  che  le  nude  mura.  §.  — di 
Céstii)  ; il  sepolcro  di  Cestio  , uno  dei 
seltemviri  epuloni  , è quella  piramide 
che  vedeai  ancora  in  Roma  , e che  pa- 
pa Alessandro  VII  trasse  dalle  rovine 
sotto  cui  era  sepolta  per  ristabilirla  in 
tutto  il  suo  splendore.  E d essa  costruita 
di  marmo  di  Paro,  e 1*  interno  consisteva 
in  una  camera  adorqa  di  pitture  Gite  dal 
pennello  di  un  abile  artista  §.  — Di  Po*- 
SENNA  ; era  questo  sepolcro  situ.ito  presso 
la  città  di  Clusium  ( Chiusi  ) nell’  Klru- 
ria  , e , secondo  la  descrizione  che  ne  dà 
Plinio  , esso  consisteva  in  due  piramidi  , 
le  cui  estremità  superiori  uni  vanii  per 
mezzo  di  catene  alle  quali  erano  attaccati 
de’  campanelli,  che,  essendo  dai  vi-mi  agi- 
tati, tnaudavauo  uu  suouo  il  quale  mollo 


da  lungi  udivasi.  Gli  autori  latini  fanno 
menzione  di  parecchi  altri  sepolcri  di  per- 
sonaggi conosciuti,  ma  non  ne  datino  veiuna 
descrizione  particolare.  — ale.  add.  Di  se- 
polcro. L.  Sepulcralis.  §.  — ( Colonna).  T. 
il’auliq  Colonna  innalzata  sopra  un  sepol- 
cro, od  una  tomba,  con  un  epitaffio  scolpito 
sul  suo  fusto.  Ve  n’erano  delle  grandi  che 
servivano  alle  tombe  di  persone  di  alto 
aliare,  e delle  piccole  per  quelle  comuni, 
c queste  eran  da'  Romani  dette  Slehe  e 
Cippi.  — Éto.  s.  m.  T.  degli  antiq.  Luogo 
dove  ai  trovano  molli  antichi  sepolcii. 
— -ino.  n.  m.  T.  delle  belle  aiti,  dirli.  Fi- 
gura in  piccolo  rappresentante  un  sepolcro. 

Se  pólcro  ( San  ).  geog.  Lo  s.  c.  Borgo  S»n 
Sepolcro.  V.  Ronco,  geog.  §.  — ( S.  ). 
Vili  del  reg.  Lumb.-Vcu.  , nella  provili, 
di  Corno. 

Sepólcro  ( Santo  ).  Sepolcro  scavato  in  una 
pielra  , dove  fu  seppellito  Gesù  Cristo  , 
dopo  d’  essere  stato  crocifisso  , e donde 
dopo  tre  giorni  uscì  resuscitalo.  Si  sa  elio 
1'  anno  70  dell’  era  cristiana  , 37  amii 
dopo  la  morte  e la  risurrezione  del  Sal- 
vatore , Tito- Vespasiano  espugnò  la  città 
di  Gerusalemme  e la  ridusse  in  un  muc- 
chio di  siasi  ; tuttavia  i Giudei  vi  rista- 
bilirono alcune  fabbriche,  e continuarono 
a dimorarvi  co’  Giuliani  fino  all'  anno 
4 34.  A quest’  epoca,  regnante  topi  a i Ro- 
mani Adriano  , i Giudei  , che  due  volte 
cransi  ribellati  da’  Romani  , furono  scac- 
ciati dalla  Giudea  per  opera  di  Adriano  ; 
fu  presa  Gerusalemme,  disunita  di  nuovo 
e resa  inabitabile.  Tre  anni  di  poi  lo 
stesso  imperatore  la  fece  rifabbricare  col 
nome  di  Elia  Capitolina  ; c per  allonta- 
narne i Cristiani  ed  anche  gli  Ebrei  feccvi 
fabbricare  un  tempio  sacro  a Giove  in 
vece  dell’  antico  tempio  del  Signore;  fece 
collocare  un  simulacro  di  Venere  sul  Cal- 
vario , ed  uno  di  Giove  sul  sepolcro  del 
Salvatore.  Le  cose  rcslsrouo  in  tale  stato 
fino  all’anno  327.  In  quel  tempo  Costan- 
tino il  Grande  avea  abbraccialo  il  distia- 
uriimo.  L’  imperatrice  Elena  madre  di  luì 
volle  per  religione  visitare  i santi  luoghi 
in  cui  eransi  operali  i mister]  del  Salva- 
tore 5 lece  disotterrare  la  vera  croce  dalle 
rovine  sotto  cui  era  sepolta  , e costruire 
una  chiesa  sul  sepolcro  in  cui  Gesù  Cri- 
sto era  stato  deposto  dopo  la  sua  morte. 
Da  quel  momento  esso  luogo  cominciò 
ad  essere  frequentalo  da’  Ciisliani,  che  vi 
si  portavano  in  pellegrinaggio  da  lulte  le 
parti  dell’  impero.  Nei  progresso  de’  secoli 
si  sparse  per  tutta  la  cristianità  un  costante 
rumore  che  il  sabbato  santo  di  ciascun 
auno  si  facesse  un  miracolo  sensibile  nella 
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chiesa  del  Santo  Sepolcro  ; che  in  qncl 
giorno  prima  del  servizio  divino  le  lam* 
pnne  estinte,  venissero  accese  da  un  fuoco 
disceso  dal  ciclo  ; ed  è una  ferma  credenza 
delle  diverse  selle  de*  Cristiani  orientali 
che  tuttora  si  operi  tale  prodigio. 

Sei» — ólto  , — OLTUÀaio  , — oli  Ora.  V. 
Se  p — prxuu. 

Sèpora.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda. 

Seppelliménto.  F.  Sep— prllirb. 

Sep  — pelli  a e.  v.  a.  Mettere  i corpi  morti 
nella  sepoltura,  sotterrare,  mettere  sotter- 
ra L.  Scpelire , tumulare , fiumare.  $.  L'uso 
di  seppellire  i morti  rd  intimarli  è tanto 
antico  quanto  può  esserlo  il  genere  umano. 
Quantunque  la  natura  c'  inspiri  di  per  sè 
stessa  dolore  e tristezza  alla  morte  de‘uoslri 
simili,  pure  gli  uomini  hanno  varialo  nei 
sentimenti  in  tali  congiunture  da  loro  di- 
mostrati. 1 Traci  piangevano  alia  nascita 
de' loro  figli  , c manifestavano  gioja  per 
lo  contrario  allorché  morivano.]  Troglo* 
diti  ancor  più  insensati  battevano  forte* 
mente  i cadaveri  avanti  di  sotterrarli  ; forse 
avranno  ciò  fatto  per  assicurarsi  se  real- 
mente ernn  morti.  Presso  gli  Ebrei  , i 
Greci  ed  i Romani  non  solamente  si  pian- 
gevano i morti  , ma  ancora  si  pagavano 
mercenarie  piagnone  , ed  altri  ancora  che 
snpesscr  sonare  arie  lugubri  accompa- 
gnando il  feretro  sino  al  luogo  destinato 
•Ila  sepoltura.  Costoro  ordinariamente  uni- 
vano a'  loro  lamenli  le  lodi  del  morto  , 
e rapporto  alle  arie  lugubri  le  sonarono 
per  lungo  tempo  sai  flauto,  ma  poslerior 
mente  quest*  uso  non  ebbe  più  luogo  che 
pei  giovani  estinti  , e si  prese  la  tromba 
per  gli  attempati  defunti.  Allorché  il  treno 

0 couvojo  era  giunto  al  luogo  per  sepol- 
tura trascelto  , il  morto  raettevasi  in  una 
fossa  , e si  copriva  con  una  gran  pietra. 
Indi  si  ponevano  a sedere  intorno  alla 
tomba  tutti  quei  del  convojo  , face* ansi 
de'  tacrifirj,  ed  il  rimanente  delle  vittime 
•i  mangiava.  L'  idolatiìa  alteiò  presto  la 
semplicità  di  quei  pasti  funebri.  .Si  credè 
che  si  dovessero  preparare  pe’  morti , e 
diedesi  anco  a credere,  che  questi  amassero 

1 liquidi  più  d*  ogni  altra  specie  di  nu- 
trimento. Si  fecero  dunque  bandi'  Iti  ma- 
gnifici affinché  il  defunto  venisse  a prender- 
ne parte  , ancora  insieme  con  altri  morti. 
5*  Seppellire,  flgur.  per  Nascondere,  occul- 
tare. L.  Abscondere  , occultare  , sepelire. 
$.  P-  «net.  In  così  projnndo  sonno  si  sep- 
pellì ch'egli,  non  altrimenti  che  se  morto 
Jusse  , i'  espose  a ricevere  tutti  gli  ol- 
traggi del  mondo.  Fir.  As.  227.  — pbl- 
limérto.  n.  ast.  v.  11  seppellire,  sotterra- 
tueulo  , ultimo  ufficio  prcstAto  a’  morti  , 
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che  consiste  nel  dovere  di  sotterrarla  o 
deporli  nel  seno  della  terra.  $.  figur.  vale 
Nascondimento.  — ólto  , — pellìto.  add. 
Sotterrato  , messo  nella  sepoltura.  L.  Se- 
pultus  , tumulatus  , humatus . $.  P-  rari, 
vale  Occulto  , nascosto  . perduto  , scono- 
sciuto. L.  Sepullus.  — olt  cario.  ».  in.  Li- 
bro dove  sono  registrate  e descritte  le 
sepolture  delle  famiglie  , c delle  compa- 
gnie- $.  Per  Chi  possiede  propria  sepoltu- 
ra , e dicesi  Rispetto  al  luogo  , dov'  ella 
ai  trova.  — oltùra.  n.  ast.  v.  L*  atto  del 
seppellire.  L.  Funeratio , humatio , srpul- 
tura.  $.  Dar  sepoltura  , vale  Seppellire. 

Andare  alla  sepoltura,  che  anche  ai  dice 
Andare  alla  fossa  , vale  Esser  portato  a 
seppellire.  5-  Portar  1'  arme  alla  sepoltura, 
si  dice  di  Chi  muore  1*  ultimo  ir  alcuua 
f-iniiglìa  , dall*  uso  che  è nella  Toscana 
che  r ultimo  di  famiglia  nobile  , e nel 
quale  resta  est  in  La  quella  casata,  porti  sul 
suo  cadavere  1'  arme  della  famiglia  , per 
noo  vi  restar  più  chi  debba  o possa  usarla. 
$.  Sbpoltùrs.  s.  f.  Lo  s.  c.  Sepolcro.  L. 
Sepulcrum.  $.  P.  simil.  si  dice  anche  non 
che  de'  coi  pi  umani  , ma  anche  di  altre 
cose.  Il  lor  vero  depòsito  (de*  magi  inoli) 
anzi  sepoltura  perpetua  ha  a essere  la 
terra.  Soder.  Colt.  9. 

Seppia,  s.  f.  T.  iltiol.  Specie  di  pesce  ma- 
rino il  cui  corpo  è carnoso  , insinuato  in 
una  guaina,  aveule  al  petto  un  tubo,  la  cui 
apertura  dev’essere  l’ano.  Alla  lesta  ha  otto 
braccia  tubolose,  e nella  maggior  patte  in 
oltre  sonori  due  tentoni  pedicellati.  Fra 
questi  stanno  i due  ocelli  , e una  bocca 
cornea.  Il  maggior  numero  delle  seppie 
tramanda  un  liquore  nero  aflalio  «rinite 
all'  inchiostro  , che  serve  loro  di  difesa 
spandendolo  all'avvicinarsi  de’  suoi  nomi- 
ci , onde  per  tal  modo  liberarsi  da  tale 

Pericolo.  Le  seppie  si  pascono  di  anima- 
etti  merini,  ed  es«e  pure  servono  di  cibo 
ad  animali  più  grandi.  11  maschio  della 
seppia,  il  quale  scmbia  contener  egli  solo 
quel  liquor  nero  , si  chiama  Calnmajo. 
§.  Seppia  officinale  ; altra  specie  di  sep- 
pia, che  ha  due  tentoni,  il  corpo  senza  co- 
da e marginato;  alla  sua  cute  aderisce  nna 
coperta  solida,  ed  ossea  detta  osso  di  sep- 
pia in  gran  parte  calcareo  , a lami  net- 
te soprapposle  clic  adoprasi  ne’  denti 
frici. 

Seppòris.  geog.  ani.  Città  forte  di  Galilea  a 
settentrione  di  Nazaret  ; fu  poscia  chiama- 
ta Diocrsarea. 

Seprio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb  -Vcn.,  nella  provili,  di  Como  , uno 
detto  Castel  Seprio,  c l’altro  Vico  Seprio, 
entrambi  nel  elisir,  di  Tradate. 
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n.  f.  T.  ined.  e chir.  L.  Sepsi*. 
( D.il  gr.  Sépó  putrefarsi.  ) Pulì  filine. 

*Sbpsiciiimìa.  n.  f.  T.  ned,  L.  Scpsichy - 
mia.  ( Dal  gr.  Sépttt  putredine  , e chr  - 
mot  sugo.  ) Putredine  degli  umori  , o 
loro  tendenza  a corrompersi. 

Setta.  T.  d'  alititi.  Nome  di  un  gran  recinto 
nel  campo  di  Marte  in  Roma,  in  cui  rac- 
coglierai il  popolo  per  dare  il  suo  volo; 
si  chiamava  anche  Ovile  per  la  somiglian- 
za sua  con  un  parco  in  cui  vengousi  rinchiu- 
se le  greggi.  Era  assai  vasto  , imperocché 
era  diviso  iu  Irenlacintpic  spartizioni,  una 
per  ciascuna  tribù.  Yrulic  Giulio  Osare 
farlo  di  nuovo  costruire , ma  le  guerre 
cibili  glielo  impedirono,  e ne  fu  riservata 
l'opera  ad  Agrippa,  il  quale,  ad  onore  di 
Angusto,  gli  diede  il  uoine  di  Senta  Julia. 
Sotto  gl'imperatori  quel  recinto  fu  sovente 
adoperato  per  darvi  degli  spettacoli  al 
popolo  §.  — Tnigàru.  Luogo  in  Ruma, 
mila  nona  regione  dove  si  addestravano  e 
si  vendevano  i cavalli. 

Sci-tesi  Aqoje.  grog.  ani.  Città  d'Italia,  nella 
Sabini»,  collocati  sopra  un  luogo  elevalo 
e dominante  la  bella  valle  di  Rosena  (Ao- 
tea  liura  ).  Scorgevi  dal  suo  nome  che  in 
qu<  sin  situazione  doveansi  trovate  sette  sor- 
genti d'  acque  mitici  ali. 

Srrrr.MÀTRt's  T.  d’  autiq.  Nome  collettivo 
elio  davasi  da'  Romani  a'  sette  giorni  di 
lesta  consacrati  a Minerva  e alle  altre  dee. 

•Seri kmpboa.  geog.  ant.  Città  d’  Italia  , nel 
Piceno  } era  un»  colonia  romana. 

Semèma,  u.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Peste  che  gli 
abitanti  di  Delfo  celebravano  ogni  sette 
anni,  e clic  furo»  da  loro  insliluite  in  me- 
moria del  combattimento  e della  vittoria 
di  Apollo  riportala  contro  il  serpente  Pi- 
tone. 

SemcÌDO.  ndd.  T.  hot.  Nome  dato  in  bota- 
nica a'  peiicarpj  clic  si  aprono  per  meazo 
di  suture  corrispondenti  agl’  intermezzi. 
L Septiculu* . 

Sèttico,  add.  T.  med.  e chir.  L.  Septicus. 
( Dal  gr.  Sépó  putrefarsi.  ) Che  produce 
putrefattone.  5 Agg.  rii  malattie  , febbri 
ed  ulceri.  5*  Dicesi  anche  di  Quelle  so- 
stanze che  corrodono  le  carni  senza  cagio- 
nar molto  dolore. 

Sèttico.  Lo  s-  c.  Scitico. 

Sktiicòlus.  add.  Agg  dato  da'  poeti  alla 
citta  di  Roma  perchè  fabbricata  sopra  sette 
colli  chiamati  Palatino,  'l’arpeo,  Quirinale, 
Cunicolo,  Celio,  Esquiliuio  e Viminale. 
Romolo,  che  da  principio  non  ave*  cir- 
condato di  mitra  che  il  monte  Palatino,  vi 
aggiunse  il  Tarpeo  , allorché  il  numero 
de' cittadini  crasi  accresciuto  per  1'  unio- 
ne de’  Salimi.  ISmuj  vi  aggiunse  il  uioule 


Quirinale.  Tulio  Ostilio  , vinto  che  ebbe 
gli  Albani,  c trasportatili  in  Roma,  chiù 
se  il  monti*  Celio  nel  recinto  della  città  | 
il  monte  Gianicolo  , situato  si  di  là  del 
Tevere  , fu  unito  alla  città  mediante  un 
ponte  di  legno  sotto  il  regno  di  Anco 
Marzio.  Tarquinio  Prisco  senza  estendere 
il  recinto  della  città,  contentossi  di  rinno- 
varne le  mura,  costruendole  di  belle  pie- 
tre ; opera  che  fu  terminata  da  Servio 
Tullio,  il  quale  chiuse  i due  monti  Esqui- 
limo  e Viminale  rntro  le  nuove  mura  e- 
rette  dal  suo  predecessore.  In  tal  guisa 
Roma  comincio  da  quell*  epoca  a portare 
il  celebre  soprannome  di  Scpticollts , che 
ad  una  città  composta  di  sette  colli  corri- 
sponde f'.  Roma. 

SsptioI  n.  rn.  Così  i Francesi  repubblicani 
chiamavano  il  settimo  giorno  di  ognun* 
delle  tre  decadi  iu  cui  aveano  divisi  i tursi 
dell’  anno. 

Scptìkbmo.  add.  Dicesi  di  una  colutmlla  * 
cui  gl'  intermezzi  rimangono  stuccati  dopo 
la  caduta  delle  valvole. 

Sbttimània.  geog.  ant.  Cbiamossi  così  nel 
medio  evo  la  parte  occidrnl.  di  quella 
provincia  di  Galli*  clic  da*  Romani  tra 
stata  appellata  la  prima  Narhoncse  , ras* 
è oggi  il  paese  che  costituisce  i due  di- 
partimenti dell’  Aude  , e de'  Pirenei  O- 
rieiitali. 

SeriiMiÀJro.  mìtol.  Soprannome  di  Giano  , 
da  un  tempio  erettogli  da  Settimio  Severo. 

Setti  miliàri  usi  T.  d*  antiq  Nome  di  nn 
palazzo,  cretto  dall'imperatore  Costanzo  in 
uno  de*  sobborghi  di  CosUnlmopoli  , de- 
stinato qual  tribunale  per  amministrarvi 
la  giustizia. 

Sbttisiòstujm.  n.  tn.  T.  di  slor.  rom.  Festa 
de’  Romani,  instituiu  dopo  che  il  settimo 
colle  fu  rinchiuso  nella  città  Questa  so- 
lennità si  celebrava  sul  finire  del  mese  di 
dicembre  con  sacrilUj  che  si  facevano  so- 
pra ognuno  de'  seti**  colli.  Quel  giorno 
era  pe’  Romani  dì  buon  augurio,  e si  la- 
ccano dei  doni  a vicenda. 

Sbptimumcu.  geog.  ant.  Città  dell’  AfTric* 
propria,  nell.*  Byzacen»  , distante  da  Car- 
tagine 135  miglia  , all’  ingresso  dei  de- 
stiti. 

SePTisÒLicM  o Sbttizòwil'M.  s m.  Edilizio 
a sette  ordini  di  colonne  sulle  quali  re- 
gnavano sette  cornici.  In  Roma  eranvi  due 
palagi  di  questa  specie,  uno  fu  Dbbiicato 
da  Vespasiano  nella  decima  regione  della 
città  , r altro  dall’ imperatore  Severo  alle 
Ghie  del  monte  Palaliiio.  Esso  imparatore 
il  fece  costruire  con  la  più  gran  magnili- 
enz»  perché  a sé  e alla  sua  i «miglia  ser- 
visse di  tomba. 
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••.Sm-hroco.  adii.  Di  sette  toc»  , Eco  srpti- 
voca. 

Skptòno.  Lo  «.  e.  Sellone.  %.  Nome  dato 
all*  aiolo  perché*  crrdevaii  clic  caso  prò* 
duceste  la  putrefazione. 

*$irròria».  Lo  s.  e.  Srtmpira. 

Sei-torre  tira,  n.  f.  T.  tued.  Febbre  putrida. 

Sèptosi  i).  f.  T.  med.  Malattia  nella  quale 
crudeli  da  taluni  esistere  la  putredine  per 
soprnbbondanza  di  azoto,  come  le  febbri 
adinamiclte  cd  a t astiche,  la  infi  (mutazione 
cancrenosa  ec. 

SwTtirrx.  n.  ni.  T.  d’  antiq  Divisione  del* 
I*  At,  peso  romano,  di  cui  faceva  7 dodi* 
cesimi,  cioè  7 oncc. 

Sbpt  Ossia.  s.  f.  T.  d*  antiq  Moneta  de*  Ro- 
mani, che  avea  il  valore  di  sette  lire  della 
nostra  moneta. 

SEPOLCRALE.  V.  Sepclcr— o. 

SepOlcr — o,  — ale.  Lo  s.  c.  Sepolcr — o , 
—ale. 

Sbpùlt — o,  — ciato,  — Osa.  Lo  s.  c.  Sepol- 
t — o,  — uario,  —ura.  y.  Sze — pellire. 

Sepulvèda.  geog.  Piccola  citta  di  Spagna  , 
nell»  Vecchia  Cattigli*,  e nel  dislr  di  Se- 
govia, sopra  un* eminenza  presso  al  fiume 
Seralon. 

Skquals.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Sequàna.  geog.  ant.  Fiume  delle  Gallie,  oggi 
Senna.  *• 

Sequanése.  geog.  ant.  Nome  di  una  provin. 
della  parte  orientale  della  (r.illia  sotto  il 
dominio  de*  Romani  ; essa  formò  poi  la 
Franca-Ouitca  , la  Riessa  e l*  Elvezia.  La 
capitale  della  Sequaoese  era  V dotili o , 
ogni  Bcsanzone. 

Sequàni.  n.  di  naz  ant.  Popolo  assai  po- 
tente, che  occupava  la  parte  delle  Gallie 
chiamata  la  Seqinmese.  Esso  fu  uno  dei 
primi  che  si  sottomisero  a*  Romani. 

Sequarèma.  geog.  Lago  dell'  America  meri- 
dionale, nel  Brasile  , e nella  provincia  di 
Rio-de-Janciro. 

Sequèla,  e Sequèla.  n.  f Successo,  conse- 
guente , quel  che  seguita.  L.  Successiti  , 
evenlus  , gen.  us  , sequela.  $.  Per  lo  Se- 
guit-ire.  § Per  Conseguenza  del  peccato. 

Sequènte.  Lo  s.  c.  Seguente.  A/.  .Sec  — ciré. 

Sequènza.  n.  f.  T.  del  giuoco.  Tulle  le  carte 
di  un  medesimo  sente. 

Sequènza,  n f.  T.  del  rituale.  Canto  il  cui 
tesi»  latino  è prosaico,  e che  nella  Chiesa 
romana  »*  eseguisce  immediatamente  dopo 
il  graduale,  e prima  del  Vangelo.  Di  sif- 
fatti cauti,  eh*  erano  in  uso  nell'antichità, 
si  soqo  conservali  i tre  seguenti:  y icti^ 
nur  pascimi  i tender  ec.  all’  ottava  di  Pa- 
squa; y e ni  Creator  Spirititi  ec.  al  l’olla  va 
di  Peutccoatc  ; Lauda  Sion  Salvatore m 
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éc.  r quella  del  Corpus  Domini  ; e il 
Dice  ine  nelle  messe  pei  defunti. 

•SeqLE.STRAMK.VTO.  y.  Seqlbstr—  are 

Sequbstr — are.  v.  a.  Allontanare  , separare. 
L.  Sequestrare.  §.  — . T.  leg.  Staggire 
cioè  Porre  il  sequestro  su  i beni  mobili. 
L.  Sequestrare  , separare  , segregare. 
S-  Sequestrare  alcuno  , vale  Obbligano  a 
non  uscite  di  alcun  luogo.  — aménto,  n. 
ast.  v.  Il  sequestrare,  sequestro.  L.  Seque- 
strallo.  5*  hgur.  per  Allontanamento.  — ia- 
to. add.  Separalo,  allontanato.  L.  Segre- 
gatiti, secretiti.  5 Per  Islaggiio.  $•  Aver 
sequestrata  la  lingua  in  b<>cca.  y . Lingua. 
— azióne,  n.  ast.  v II  sequestrare.  L.  Se- 
gre gatio,  sequestratiti.  $.  — . T.  leg.  vale 
Staggimento.  L.  Sequestrata,  sequestrai  io. 
— o.  ( coll’  accento  sulla  terza  vocale  ) n. 
m.  Separazione  reale  d*  una  cosa  contro- 
versa dal  possesso  delle  parti  , finché  sia 
decisa  la  ragione  secondo  la  legge  , stag- 
gimento. L.  Sequestrata  , scqnestratio. 
5*  Alto  giuridico,  che  dispone  tempora- 
riameote  de’  beni,  o di  porzione  de’  beni 
d*  un  privalo  , o per  cauzione  di  pei  zone 
o di  debiti  , o per  punizione  , o per  co- 
stringere uno  a comparire  nel  loro.  $.  Se- 
questro personale  ; atto  che  consiste  nel  - 
1*  obbligare  uno  a non  uscire  della  città, 
o della  propria  casa.  §.  Sequestro,  T.  cliir. 
Porzione  necrotica  dell*  osso  e separata 
dalle  altre  parti  ossee  rimaste  vive;  e più 
paiticolarmcnte  Porzione  maggiore  o mi- 
nore di  osso  morto,  e rinchiusa  io  un  osso 
di  nuova  conformazione. 

Sequèstri,  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Erano 
nell'  antica  Roma  certi  Emissarj  , i quali 
nell*  elezioni  de*  magistrali  doveano  aver 
premura  di  guadagnare  i voti  o suffragi 
del  popolo  ; erano  anche  i depositarj  delle 
somme  ebe  in  tal  congiuntura  si  promet- 
tevano. 

Segui.  Nome  che  anticamente  gli  Arabi  da- 
vano a*  capi  della  loro  tribù  ; e corri- 
spondeva al  titolo  greco  di  Filarco. 

Skqlìllo.  geog.  Fiume  di  Spagna  , die  trac 
ungine  sul  limite  delle  proviucie  di  Fa 
lencia  e di  Leone  ; esso  percorre  parte 
della  prima,  poi  entra  in  qurlla  di  Vaglia- 
dolid  , dove  bagna  Medina  ; penetra  poi 
nella  provili,  di  Zamora  e va  ad  unirsi 
al  fiume  Valderaduei  dopo  un  corso  di  84 
miglia. 

Seqlìnio.  biog.  Cittadino  della  città  d' Alba, 
padre  di  due  figliuole,  una  delle  quali  spo- 
sò un  suo  concittadino  chiamato  Curiazio, 
1*  altra  un  Romano  per  nome  Orazio  , 
entrambe  partorirono  in  un  parto  tre  fi- 
gliuoli , che  furon  poscia  i celebri  Ora/j 
c Curiazj  , combattenti  insieme  per  la 
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suprema*!*  della  loro  rispettiva  città.  {V . 
Owazj  e Ccriazi,  Alba  , Tcllo  Ostilio.  ) 

Seiiiìro.  geog.  isoletta  dell*  Arcipelago,  non 
lungi  da  quella  di  Nassia. 

8 e*.  Voce  accorciata  da  Sere  , che  aolevati 
preporre  divisa,  o unita  ad  altri  vocaboli, 
api  quali  nondimeno  dinotava  per  lo  più 
dispregio  o derisione,  come:  Scr  saccente, 
Ser  Vinciguerra,  Ser  appuntino,  Ser  tutte- 
aalle  re.  , che  vagliono  lo  s.  c.  l'rcson- 
tuoselio,  saccentino,  foramello.  L.  Ancia 
culus,  sciolu s,  impudentiusculus.  §.  Ser 
mesta,  vale  Faccendiere.  L.  Ardelio.  §.  Ser 
mestola  , vale  Baccellone  , scimunito.  L. 
Il lil ctis,  vecerra. 

Ser.  geog.  Città  d’  Arabia  , capoluogo  dello 
stato  del  tuo  nome,  sul  golfo  Persico. 

Se* — a.  n.  f.  1/  estrema  parte  del  giorno  , 
e la  prima  della  notte.  L.  Y esper , vespe- 
ro,  serus  vesper.  $.  Prima  sera,  vele  La 
sera  appena  cominciata,  durando  il  crepu- 
scolo, 1’  imbrunir  del  giorno  , tempo  del 
cader  del  sole.  §.  Ultima  seta,  figur.  vale 
Mo  rte.  $•  Sera,  per  Notte.  L.  Nox.  Gio- 
vane che  tu  con  noi  ti  rimhnpa  per  que- 
sta sera  ri'  è caro.  Bocc.  Nov.  43.  §.  Da 
aera,  vale  In  tempo  di  sera.  5*  Dare  la 
buona  sera  , modo  di  salutare  altrui  nel 
tempo  delia  sera.  $•  Far  aera,  o farsi  aera, 
vale  Venir  la  ser*.  $.  Far  sera,  vale  anche 
Consumare  il  tempo  fino  alla  sera.  A chi 
non  preme  il  caso , fa  sera  senza  avve- 
dersene. Cecch.  Stiav.  Sopra  aera,  vale 

. Già  venuta  la  sera.  — ale.  add.  Della  se- 
ra, ed  anche  d*  ogni  sera  ; come  Ore  se 
rali  , spese  serali.  — alménte.  a vv.  Ogni 
sera,  come:  Trovasi  seralmente  in  un  dato 
luogo  ; — Fare  seralmente  diverse  visite. 
— Ita.  n.  ast.  Lo  spazio  della  sera  in  cui 

c " ,esli*' 

Seri.  mito!,  (dal  verbo  Serere  seminare  ) 
Divinità  che  presso  i Romani  presiedeva 
alle  seminagioni. 

Sera.  geog.  Casale  del  reg.  Lorab.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Sbrachi.  ii.  car.  pi.  Setta  religiosa  de*  Mus- 
sulmani ; formano  uu  ramo  di  quelli  chia- 
mati Belassi. 

Seraci mesca.  Lo  s.  e.  Saracinesca. 

Seracolèti.  n.  di  nat.  Nome  di  alcune  tribù 
della  Senegambia. 

ScnÀDiE  ( Feste.  ) V.  Sebasìe. 

Seràfico.  V.  Skraf — irò. 

Seràfico.  Noine  prop.  ebraico  d*  uomo  , c 
vale  Appartenente  a Serafino. 

Sua apìea.  Nome  prop.  ebraico  di  donua,  fem. 
di  Serafino. 

Serap — ino.  n.  in.  T.  di  scrittine  sacra.  Spi- 
rito celeste  della  prima  gerarchia  , così 
detto  per  1*  ardente  amore  di  Dio,  ond*  è 


acceso.  L.  Seraphim . — ico.  ( coll'accen- 
to sulla  seconda  vocale  ) add.  Di  serafi- 
no, simile  a serafino.,  L.  Seraphtcus , ar- 
de ns  , fervens.  $.  E anche  agg.  di  San 
Fianccsoo,  e della  sua  religione,  ed  è così 
detto  perchè  egli  ricevè  le  stimate  di  G. 
C.  apparsogli  io  forma  di  aeralìno.  — izza- 
bk  v.  a.  Consacrare,  santificare,  innalzare 
al  cielo  ; collocare  nel  novero  de'  Beati. 

Sta AFìso.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Bocca  di  fuoco,  ardente. 

*Seràpio.  n.  m.  T.  chir.  L.  Xeruphium. 
( Dal  gr.  Xeros  Atido,  asciutto.)  Medica- 
mento disseccante,  y.  Serio. 

Sèrafo.  Lo  s.  c.  Serafino.  L.  Seraphim. 

Se  sai.  geog.  Città  della  Turchia  europea,  nella 
Romelia,  e nel  sangiaccat<i  di  Viza. 

Seral  amarra.  Lo  a.  c.  Alamanna  , sorta  di 
uva  bianca. 

Ser  Alberigo  ( Vili»  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Louib.-Ven.,  nella  provili,  di  Verona. 

Ser — ALE,  — ALHÉNTR  f'.  SER — A. 

Sbramaci.  geog.  Fiume  d*  America  , nella 
Guinna  francese. 

Sera-Metròpoli»,  geog.  ani.  Città  considera- 
bile nella  Serica  ( Tibet  ),  di  cui  era  la 
capitale,  oggi  Sera,  sul  fiume  Bramaputre. 

Serasipài.  geog.  Nome  di  una  provin.  del- 
1*  itola  di  Sumatra. 

•Sbrami  klìre.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Xeram- 
pettate.  ( Dal  gr.  Xeros  arido  , ampelos 
vite.  ) Vesti  usate  dalle  romane  matrone 
del  colore  delle  aride  foglie  della  vite  , 
ossia  di  color  rosso  temperato  di  giallo  e 
fosco. 

SirampCr.  geog.  Città  dell'  Indostan  Danese, 
nel  Bengala- 

Seraw.  geog.  Fiume  di  Francia  , nel  dipar- 
lini,  dell*  Ain.  $.  — . Città  dell*  Indostan. 
5-  — . Fiume  degli  Stati  Sardi,  nella  Sa- 
voja  ; lo  s.  c.  Cheran.  y . 

Serarcolìno.  add. , Agg.  di  una  sorta  di 
marmo  ; marmo  serancolino. 

Ser À.vo.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  e vale 
Seminatore.  $.  — • T.  stor.  Soprannome 
della  rouiaua  famiglia  Attilia. 

*Serartèmee  . s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Xeranthe- 
meir.  ( Dai  gr.  Xeros  arido  , r aulito * 
fiore.  ) Nome  di  una  sezione  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinantcree , il  cui  ti- 
po è il  genere  Xeranlhemum. 

*Serà «temo.  s.  m T.  bot.  L.  Xeranlhemum. 

( Dal  gr.  Xeros  arido  , e anthos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  composti  e flo- 
•culosi  , della  siugcnraia  polic-miia  super- 
flua , e della  famiglia  delle  Corimbi fere  , 
e così  denominate  dalla  durata  del  loro 
fiore,  il  quale  secco  conservasi  all'  infini- 
to; o piuttosto  dalla  durala  del  loro  calice 
coloralo  come  un  fiore. 
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*Sbrabtbmòide.  ».  m.  T.  hot.  L.  Xeranthe * 
moides.  ( Dal  gr.  Xeros  arido  , anlhos 
li  ore  , e eidos  somiglianza.  ) Nome  col 
quale  il  Dillenio  indica  1*  Elychrjsum  , 
il  quale  presenta  molta  somiglianza  col 
Stranie  ma. 

Staio  ( Francesco  ).  biog.  Valente  Medico  e 
versatissimo  Naturalista  italiano  del  XV'III 
secolo,  nato  nel  1702  in  Anversa  nel  regno 
di  Napoli  , e motto  in  Napoli  nel  S 78 J. 
Scrisse  molto  intorno  alla  Scienza  medica, 
cd  alle  cose  della  storia  naturale.  Fra  le 
opere  tue  si  distinguono  : Storia  dell1  in- 
cendio del  Vesuvio  del  1737  ; — fazioni 
accademiche  sul  Tarantolismo  o fa/angio 
di  Puglia  ; — Descrizione  dell'  elefante 
mandato  in  douo  dal  Sultano  a Carlo 
di  Borbone  ; — Ossei  nazioni  sul  J'cno 
meno  occorso  nell * aprirsi  un  cinghiale  ; 
— - Saggio  di  considerazioni  anatomiche 
fatte  su  di  un  leone  morto  nel  parco 
del  re  ; — Lettera  intorno  al  contagio  ; 
— Schediasma  de  suffocatis  ad  vitam 
revov.andis  ; — Osservazioni  sopra  le 
malattie  degli  eserciti. 

*Skr£pco.  n.  in.  T.  d’  antiq.  L.  Serapeum. 
( Dal  gr.  Serapis  Sciapi  de.  ) Tempio  di 
Serapide  onorato  in  Canopo,  nel  quale 
comiudlevasi  ogni  sorta  di  laidezze.  In 
Roma,  per  ordine  del  senato,  furon  demo- 
liti i templi  di  Serapide  e d’ Iside.  Il  più 
bello  de*  templi  di  Serapide  era  quello 
il'  Alessandria.  L’  edilìzio  erge  vasi  aopra 
un*  altura  ; era  di  forma  quadrata  , so- 
stenuto sopra  delle  volle  dal  pian  terreno 
aino  a ebe  giungessi  al  primo  piano  del 
tempio  t al  quale  si  ascendeva  per  più  di 
cento  scalini  Quelle  volte  erao  divise  in 
parecchi  appartamenti  , i quali  servivano 
m diversi  segreti  niinislerj  Di  fianco  elativi 
due  vaste  sale  per  le  conferenze  de'  sa- 
cerdoti, de*  rr.fettorj,  e delle  case  ove  sog- 
giornavano i custodi  del  tempio.  Nell1  in- 
terno regnavano  de*  portici,  i quali  com- 
ponevano una  specie  di  chiostro  o cortile 
vastissimo  intorno  a quel  quadrato  edilizio, 
e nel  mezzo  di  quel  chiostro  inalzavasi 
il  tempio  di  Serapi  adorno  di  colonne,  ed 
i cui  muri  eran  del  più  prezioso  marmo. 
Il  fondatore  quei  tempio  credevi  fosse 
Tolomeo  Lago  , che  1*  edificò  nel  luo^o 
dove  prima  non  eravi  che  una  cappella 
•aera  allo  stesso  dio  e ad  Iside.  Il  Serapeo 
d’  Alessandria  esistè  fino  al  termine  del 
IV  secolo  dell*  era  cristiana.  «Sotto  il  regno 
di  Teodosio  il  Grande  per  comando  del 
quale  il  patriarca  d*  Alessandria  Teofilo 
il  fece  demolire,  e Giuncare  tulle  rovine 
di  esso,  una  chiesa. 

*Se*Àp&.  Lo  t.  c.  Serapide. 

T.  FI. 
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*Seb\pUde  , o SeBÀeio.  s.  m.  T.  hot.  L. 
Seiapias.  ( Dal  gr.  Serapis  Serapi,  deità 
egizia.  ) Genere  di  piante  Unilobee , della 
gm.n.lrja  diandri»,  e della  famiglia  delle 
Orchidee , che  pei  loro  afrodisiari  riletti, 
per  un’allusione  remotissima,  hanno  trailo 
questo  nome,  che  è sinonimo  di  Satino. 

Serapìca.  s.  f.  Animaleuo  volatile  , specie 
di  zanzara. 

•Seiiàpioe.  mitol.  L.  Serapis.  ( Dal  gr.  Soros 
tomba,  e Apis  Ape.)  Dio  degli  Egtzj,  e 
particolarmente  degli  Alessandrini  , è lo 
stesso  che  Api  ed  Osiride  , ossia  con  tali 
nomi,  il  Sole.  Prima  d*  avergli  eretto  un 
tempio,  e giacendo  ancor  motto  da  Tifone, 
nella  tomba  , eia  adorato  rol  titolo  dì 
Sorosapi  o Sor  api , e poi  cambiata  a que* 
si*  ultimo  uua  lettera,  Serapi.  Altri  ne 
traggono  la  denominazione  da  Sanò  pur- 
gare, adornare,  perchè  la  luce  ed  il  calore 
del  Sole  purga  ed  abbellisce  la  Natura. 
Pretendcaì  da  l-duni  che  il  culto  di  Sera* 
pidr  fosse  dalla  Grecia  poi  tato  in  Egitto 
anziché  dall'  Egitto  in  Grecia.  Sant’  Ago* 
stino  ( De  Civitate  Dei  hb.  8 cap.  <8  ) 
così  riferisce  1’  origine  di  questo  Dio  , 
dicendo  : « In  que’  tempi  ( de’  patriarchi 
u Giacobbe  e Giuseppe  ) Api  re  degli 
« Argivi  approdò  in  Egitto  con  una  flotta, 
« e vi  fu  ucciso  da  Tifone  , e seppellito 
« non  lungi  dalla  spiaggia;  indi  fu  stabi- 
« lito  di  farne  il  più  gran  Din  degli  Egizj. 
« E per  qual  ragione  dopo  Fi  sua  morte 
« fu  egli  chiamalo  Serapi  e non  Api 
« eli  era  il  suo  vero  noni.*  ? Varrone  uè 
c<  riferisce  una  semplicissima  ; la  tomba 
<i  che  noi  chiamiamo  Sarcofago  in  greco 
« si  appella  snros,  e siccome  egli  fu  ono- 
re rato  nella  tomba  , prima  che  gli  fosse 
et  eretto  un  tempio  , così  di  Soros  e di 
« Apis  da  princìpio  fecero  gli  Egiij  So- 
li rapis  e Serapis  ».  L’  ordinario  simbolo 
di  «Serapide  era  una  specie  di  paniere  o 
modio,  d i*  Latini  chiamato  Calathusf  ch’ei 
portava  in  sul  capo  per  indicare  l’abbon- 
danza cui  questo  dio  , preso  pel  Sole  , a 
tutti  gli  uomini  procura.  Era  rappreseulito 
ora  giovane  e in  compagnia  d’  Iside  , or 
vecchio  e barbuto  somigliante  a Giove. 
Talvolta  era  lo  stesio  che  Plutone,  ed  al- 
lora teneva  in  una  inano  un*  arma  ia 
asta  , e nell'  altra  uno  scelti o , ed  avea 
al  suo  fianco  il  trifsuce  Cerbero.  Serapide 
era  altrrsì  riguardato  come  una  delle  di- 
vinità che  presiedevano  all  • salute  , e fa- 
vole^giavansi  molle  miracolose  guarigioni 
da  lui  operate. 

SeMPÌvo.  Lo  s.  c.  Sagapeno.  $.  — del  chilo. 
T.  anat.  Dilatazione  che  il  canale  toracico 
presenta  dinanzi  alla  regione  lombare  della 
428 
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colonna  spinale.  del le  lacrime,  vale 
Sacco  lacrimale. 

••Seràpio.  Lo  s.  c.  Serapiade. 

Serafió.ve.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Sole. 

Seràpis  ìnsula.  geog.  ani.  Isola  del  mare  Eri- 
treo (Mar  Rosso  o Golfo  Arabico),  sulla 
costa  dell'  Arabia  Deserta  ; oggidì  Mecira. 

Scr appuntìno.  n.  car.  ai.  Vale  Saccentuzzo  , 
saputello. 

Sera*  geog.  Isolcita  sulle  coste  della  Gre- 
cia, all*  ingresso  del  golfo  di  Zeituna. 

Ser  ascili  ère  . n.  car.  m.  Voce  turca.  Nome 
che  i Turchi  danno  ad  mi  duce  d'esercito. 

*£erasìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Xerasia.  ( Dal 
gr.  Xeros  arido,  vacuo.  ) Sonigli  ina  ec- 
cessiva de*  capelli  , onde  assomigliami 
alla  lanugine,  quasi  sparsi  fossero  di  pol- 
vere. Alcuni  , seguendo  altra  pronuncia  , 
scrìvono  Siratia.  $.  — . » f.  T.  hot.  Ge- 
nere di  Licheni  incompletamente  descritti 
da  Misi  ter,  che  trae  tal  nome  da'  luoghi 
aridi  frequentati  dalla  specie  che  lo  com- 
pongono. È però  abbandonato  da  tutti  gli 
alni  botanici. 

Serasìn.  geog.  Città  dell'  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

*$erasìte.  s.  f.  T.  di  si.  nst.  L.  Xerasites. 
(Dal  gr.  Xeros  arido.)  Nome  dato  da 
naùjr  all'  Afnnite  decomposta  , da  fìrou- 
gniart  detta  Spilite.  Questa  sostauza  mi- 
nerale è molto  arida. 

*Sebàsmo.  n.  m.  T.  med.  L Xeratmus.  ( Dal 
gr.  Xeraó  io  essicco.  ) Siccità  , aridità  , 
per  esempio,  della  cute,  ma  segnatamente 
de'  capelli. 

Seràssa  a.  f.  Nome  di  una  specie  di  cotone 
prodotto  alle  Indie  orientali. 

Seràssi  ( Pietro  Antonio  ).  biog.  Valente 
Letlcmto,  filologo  e biografo  italiano  del 
XV1I1  secolo,  nato  in  Bergamo  nel  1721, 
e morto  in  Roma  nel  1791.  Cominciò  i 
suoi  studi  in  patria  e andò  poi  a termi- 
narli a Milano  dove  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Il  cardinale  Furietli  suo  con- 
cittadino il  chiamò  a Roma,  e gli  procurò 
la  direzione  del  collegio  Ceresoli  ; e in 
appresso  ae  lo  prese  seco  in  qualità  di  se- 
gretario. Morto  che  fu  quel  suo  protetto- 
re , il  cardinale  Spinelli  , prefetto  della 
Propaganda,  diede  al  Sgrassi  un  assai  lu- 
croso impiego  negli  nffirj  di  quella  con- 
gregazione , nel  quale  impiego  durò  fino 
alla  sua  morte.  Le  Opere  del  Strassi  sono  : 
Parere  intorno  alla  patria  di  Bernar- 
do Tasto  e di  Torquato  suo  figliuola  ; 
— P ita  di  Pietro  Spino  : — • Pila  di 
Giampietro  Maffei  ; — P ita  di  Fran- 
cesco Maria  Molta}  — P ita  di  Angelo 
Poliziano  ; — Pila  di  Bernardo  Cap - 
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pel  lo  ; — Vita  di  Bernardo  Tasto  ; 

— Dissertazioni  sopra  Prudente  gram- 
matico ; — Pila  di  Pietro  Bembo  ; 

— Pita  di  Domenico  P entcro  ; — Pi. 
tu  di  Dante  } — P ita  del  Peti  arca  ; 

— Pila  del  conte  Baldattare  Casti- 
glione; — Pila  Baiilii  Zanchi  ; — Pi- 
ta di  Torquato  Tutto  ; — Vita  di  Ja- 
copo Mazzoni  ; — Elogio  del  cardinale 
Furiclti } — Ragionamento  sopra  la  con- 
troversia del  Tasso  e dell * Ariosto. 

Serata.  V.  Ser—  a. 

Sbravàlle  , e Ssrravàlle.  geog.  Borgo  del 
granducato  di  Toscana  , nella  proviti,  di 
Firenze,  nella  putesieria  suburbana  di  Pi- 
•toja  sul  confine  della  Vat-di-Nievole.  Vi 
•i  veggono  le  mine  del  castello  dello  stesso 
nome  posto  in  alto  sulla  cima  della  mon- 
tagna Apparteneva  questo  borgo  ad  un 
ramo  della  famiglia  Gnidi  , a cui  lo  tol- 
sero i Pistojesi  nel  1302  ; e fu  a vicenda 
posseduto  da  essi  e da*  Lucchesi  , finche 
passò  in  potere  da’  Fiorentini  dopo  la 
morte  di  Castracelo  Castracani  , il  quale 
erasme  impadronito. 

Ser  svezza  . geog.  Grossa  terra  smantellata,  è 
divisa  in  borgate  nel  granducato  di  To- 
scana, nella  provin.  di  Firenze  , e nel  di- 
sti etto  di  Pietrasanla  all'  influente  del  ca- 
nal di  Ruosina  in  quello  di  Rimagno  , in 
una  valle  t hè  abbonda  di  cave  di  marmo 
bianco  Dall’  altra  parte  del  fiume  vedrei 
nn  palazzo  reale  fatto  fabbricare  da  Cosi- 
mo 1 , quasi  lutto  di  marmo. 

Sbrb— àbile,  — ànza.  V.  Sere— are. 

Sere — Àhe  v.  a.  Conservare.  L.  Serbare,  cu- 
stodire, tueri.  $.  Per  Ritenere.  L.  Re  t intra , 
reservare.  $.  Per  Indugiare,  differire.  L. 
Dijferre , rejicere,  reset  vare.  $.  Per  Con- 
sei  vare,  aver  cura.  $.  Serbar  la  tal  cosa, 
vale  Porre,  o teoere  a parte,  o in  custodia 
checchessìa  , perchè  sia  d*  uso  al  tempo 
opportuno.  — àrsi.  neut.  pas.  Conservarsi  , 
ritenersi.  — àbile  , — évolb.  add.  Da  ser- 
bare, che  può  serbarsi.  L.  Servabi/is  — àn- 
ZA.  n.  a si.  v.  Il  serbare,  l*  atto  del  serba- 
re , serbo.  L.  Depositum.  — àto.  sdd. 
Conservato,  ritenuto.  L.  Servatu*.  — atójo. 
add.  Da  serbare,  serbabile,  terbevole.  L. 
Servabilis.  $.  Serbatóio.  §.  m.  Luogo  chiu- 
so dove  si  tengono  uccellami  o altri  ani- 
mali a ingrassare.  L.  Vivarium.  $.  Serba- 
tojo  , dicesi  una  Specie  di  peschiera  da 
ritenere  c conservar  le  acque  a varj  usi, 
S-  — • T.  d*  agric.  La  stanza  ove  nell'  in- 
verno custodisconsi  quelle  piante  che  te- 
mono il  freddo.  §.  — . T.  anat  Nominanti 
così  certi  taccia  membranacei  , capaci  di 
mantenere  varj  fluidi  per  la  maggior  parte 
separati,  i quali  poi  sono  destinati  a sud- 
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disfare  e qualche  fun rione  , o ad  estere 
rigettali  all’  eateroo  per  meno  di  condotti 
detti  escrctorj  che  presentano  comunica- 
sione  tra  il  setbaiojo  e 1'  esterno.  La  ve 
•cica,  la  critlilcllea,  le  vescichette  seni  inai  i 
sono  altrettanti  seibaloj.  — Alóne,  — atsì  • 
ci.  o.  car.  v.  Che  «erba.  L.  Seruator  , 
servatrix,  depouturius , depositaria. 

Serra  stuella.  Lo  s c.  Selvastrella. 

Skhw  — Àio,  — aiójo.  (adii,  a s.  m.  ) V. 
Saia— are. 

Serbai ójo  di  Curzio,  s.  m.  T.  d’  antiq.  L. 
I ai  cu  s Cut  Uus.  Cosi  chi*  in  a vasi  una  specie 
di  lago  eh*  era  in  mesto  d’  una  piatta 
dell'  antica  Roma;  il  soprannome  di  Cur- 
tius gli  fu  dato  dall*  essersi  Marco  Curzio, 
cavaliere  romano,  in  esso  precipitato  sacri- 
ficandosi cosi  agli  dei  infernali  per  far 
cessare  i mali  di  cui  era  atDitla  la  repub- 
blica. Pretendevi  che  prima  vi  fosse  una 
voragine,  la  quale,  gittatovisi  Marco  Cur- 
zio, si  chiudesse  e si  coprisse  d*  acqua  in 
modo  da  formare  una  specie  di  lago. 

$BaB  — ATÓRE,  — ATRÌCS.  V - SERI — ABC. 

Sbrbellóni.  biog.  Illustre  famiglia  italiana  , 
ma  originaria  di  Borgogna.  Durante  le  tur- 
bolente che  Agil  nouo  ha  Francia  sotto  il 
regno  di  Carlo  VI,  tre  fratelli  Serbelloni 
spatriarono  ed  andarono  a fermar  dimora 
uuo  in  Ispagna,  uno  in  Napuli,  ed  utio  in 
Milano.  Nulla  si  sa  dei  due  primi  ; dalla 
famiglia  del  terso  diserse  Gabriele  Ser- 
brìi. mi  , uno  de’  più  valenti  capitani  del 
XVI  secolo.  Nacque  qursti  a Milano  nel 
4508.  Eolio  per  tempo  nell’  ordine  gero- 
solimitano di  Malta  , e presto  fu  fitto 

firiore  di  Ungheria.  Questo  regno  era  al 
ora  invaso  da  .Solimano,  alle  cui  conqui- 
ste non  eravi  dii  polrsse  lucifere  argine. 
Quel  sultano,  eh*  crasi  già  impadronito  di 
trenta  piatte  forti  , dovè  levar  1’  assedio  , 
nel  45*3  , dalla  cillà  di  Snigonia  , difesa 
da  Gabriele  Seibelloni.  Gli  Ottomani)! 
ivi  perderono  6 mila  delle  genti  loro  io 
dirci  assalti  infruttuosi.  Tale  eroica  difesa 
fu  dovuta  alla  valentìa  d<*l  comandante,  il 
quale  area  foitifìcala  la  città  con  un  met"do 
nuovo.  Il  sangue  freddo  e la  risolutezza 
del  Seibelloni  rianimarono  il  coraggio  de 
gli  Ungheresi  disanimali  da’  consecutivi 
rovesci.  Tre  anni  dopo  egli  si  mise  al  ser- 
vigio dcU'itnperatore  Carlo  V.  che  cercava 
eoo  orchio  avveduto  glt  uomini  eccellenti. 
Si  distinse  assai  nella  guerra  di  quell'  im- 
peratore contro  i Sassoni,  nel  4546,  e con- 
tribuì fortemente  alla  vincita  di  nna  san- 
guinosa battaglia,  combattuta  sull’Elba,  ed 
in  coi  l’  elettore  di  Sassonia  fu  (allo  pri- 
gioniero. Nel  4 549  il  Srrbelloni  passò  in 
Italia  onde  socconere  il  marchese  di  Ma 
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rignano  suo  congiunto  , il  quale  faceva 
guerra  a*  Sanesi  ribellatisi  da'  Medici.  I 
due  capitani  vennero  a giornata  con  Giulia- 
no Strozzi  , duce  delle  tiuppe  di  Siena. 
y . Maricbabo,  Siena  , e Strozzi.  ) Il 
arignano  essendo  stato  richiamato  da 
Carlo  V,  il  Seibelloni  restò  solo  incarica- 
to dell’  assedio  di  Siena,  e della  cura  di 
terminare  quella  guerra  ; e dopo  un  asse- 
dio memoi abile  , egli  s'  impadronì  della 
città  ed  impose  leggi  alla  Repubblica  Sa- 
nese.  Milito  poi  al  servizio  di  papa  Pio 
IV  ; tolse  Ascoli  a*  Piacentini,  e ricostruì 
Ci  vita -vecchia.  1 Turchi  tenevano  i papi  in 
un  continuo  terrore  con  gli  sbarchi  loro 
tulle  spiagge  del  Patrimonio  di  San  Pietro, 
e sovente  si  spingevano  innanzi  lino  alle 
porte  di  Roma,  li  Srrbelloni  rassicutò  la 
capitale  del  mondo  cristiano  mettendo  la 
ciuà  Leonina  io  uuo  stato  sì  buono  di 
difesa  che  in  caso  di  bisogno  avesse  potu- 
to servire  d’asilo  al  pontefice  ed  a tutta  la 
sua  corte.  Lo  scopo  de’  suoi  lavori  tu  di 
fare  del  borgo  San  Pietro  una  fortezza 
nella  quale  chiuse  il  Gasici  Sant’  Angelo. 
All’  iuvito  di  Filippo  li  re  di  Spagna  il 
Serbelloni,  morto  clic  fu  Pio  IV  , rerossi 
nel  regno  di  Napoli  , dove  piesicdè  alla 
fortificazione  di  tutte  le  città  che  ne  fosse- 
ro state  suscettibili.  Dall'  Italia  recossi  net 
Paesi-Bassi,  ed  ivi  in  qualità  di  gran  mae 
atro  dell*  artiglierìa  , guei  leggio  contro  i 
ribellatisi  Brabanzoni  , distinguendo*  iti  sì 
in  battaglie  campali  che  nella  scienza  di 
costruire  fortificazioni  e macchine  da  guer- 
ra. L’abilità  del  Seibelloni  era  tanto  co- 
nosciuta che  il  celebre  Don  Giovanni 
d’Austiia,  incaricato,  nel  4 570,  della  guer- 
ra contro  i Turchi  , non  volle  cominciare 
la  spedizione  finche  non  avesse  fra  i suoi 
generali  anche  il  Serbelloni.  Quanti  mai 
1’  Italia  e la  Spagna  ovcan<>  illustri  duci 
salirono  sulla  flotta  di  Don  Giovanni.  Al- 
lorché le  due  armate  spagnuola  c tinca 
si  trovarono  a fronte,  tutti  i generali  opi- 
navano che  si  dovesse  evitare  il  combatti- 
mento per  essere  i Turchi  molto  superiori 
in  numero  a’  Cristiani  j il  Serbelloni  solo 
fu  di  contrario  parere  , e addusse  in  ap- 
poggio ragioni  si  giuste  che  Don  Giovan- 
ni noti  esitò  più  a dare  il  segnale  della 
celebre  hatl.glia  di  Lrpanio  il  dì  7 d'ot- 
tobre del  1374,  e il  Serbelloni,  conduern 
do  abilmente  le  galee  spagnuole  contro  il 
centro  di  A lì  Bassa,  molto  cooperò  a far 
conseguire  quella  strepitosa  vittoria  j e in 
guiderdone  del  suo  valore  fu  nominato 
viceré  di  Sicilia.  Ma  non  andò  guari  che 
un’  altra  parte  del  mondo  il  chiamò  per 
ivi  far  mostra  del  suo  valor  gucrneio. 
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Tunisi,  cui  U Spugna  posvedea  da  Carln  V 
in  poi  , era  minacciata  da  tutte  le  forse 
ottomane  ; in  tale  emergenza  nisaunn  fu 
giudicato  più  abile  a difendere  quel  punto 
importante  che  il  Serbelloni.  Kg  li  ri  si 
recò,  seco  couducemlo  alcuni  uffiziati,  ve* 
nendogli  negate  dalla  corte  di  Madrid  le 
truppe  cui  le  chiedeva.  Nello  stesso  giorno 
che  giunse  a Tunisi,  egli  cominciò  a for- 
tificare la  piazza  secondo  i nuovi  suoi 
principj  ; ma  i Turchi  non  gli  lasciarono 
il  tempo  dj  finire  i lavori,  e 1’  assalirono 
con  forse  immense.  11  Serbrlloni  li  re- 
spinse, e sostenne  quattordici  assalti  conse- 
cutivi. Ridotto  il  presidio  ad  alcune  cen- 
tinaja  d'  nomini  , ed  egli,  avuto  il  dolore 
di  vedersi  uccidere  sotto  a'  suoi  occhi  il 
proprio  figlio  , difendeva»!  pur  sempre  , 
finché  i Turchi  d'  un  assalto  generale  e- 

nnaron  la  piasse  , e fccer  prigione  il 
elioni  traforato  di  ferite.  Fu  condotto 
a Costantinopoli  , ma  non  lardò  ad  esser 
riscattato  contro  trsntasei  n flirt  ali  di  grado 
superiore,  presi  nella  battaglia  di  Lepanto. 
Uscendo  da  quella  cattività,  andò  a visita- 
re la  patiia.  La  città  di  Milano  gli  testi- 
ficò con  sontuose  leste  quanto  pressasse  il 
vanto  di  avergli  dato  i natali;  e di  11'* 
pochi  giorni  fu  fatto  luogotenente  del  mar- 
chese d’  Aimonte  governatore  di  Milano; 
e quando  questi  fuggi  per  paura  dell  « pe- 
ste che  desolò  Milano,  egli  restò  solo  go- 
vernatore di  essa  città,  e con  savj  provve- 
dimenti diminuì  gli  orrori  di  quel  flabello. 
Non  sazio  ancora  di  gloria,  si  rese  all'in- 
aito  fattogli  da  Don  Giovanni  d*  Austria 
di  recarsi  in  Fiandra.  Qui  fece  la  campa- 
gna del  1577,  dirigendo  tutte  le  operazio- 
ni  militari  come  duce  in  secondo  grado  a 
cui  aveslo  nominato  Don  Giovanni  stesso, 
che  sol*  va  chiamarlo  suo  maestro  e suo 
padre.  Terminata  quella  campagna,  il  Ser- 
hellont  tornò  in  Italia.  Filippo  11  lo  elesse 
nel  1579  a comandan  e dell*  esercito  che 
«fovea  far  la  conquista  del  Portogallo;  ma 
il  Serbelloni  non  ebbe  il 'tempo  di  coro- 
nare il  suo  glorioso  aringo  con  quelle 
gesta.  Si  preparava  a recarsi  in  Ispn?;na 
quando  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1530 
in  età  di  72  anni.  §.  — ( Giovan  .Battista 
conte  di  ),  nato  a Milano  ne'  primi  anni 
del  XVIII  secolo.  Era  della  stessa  fami- 
glia del  precedente  ; ricevè  una  educazio- 
ne tutta  militare;  indi  entrò  giovanissimo 
agl!  stipendj  dell1  imperatore  Carlo  VI , e 
si  distinse  nella  guerra  della  successione 
militando  nell'esercito  d*  Italia.  Egli  con- 
tribuì molto  alla  vittoria  riportala  il  dì 
fi  di  giugno  de!  1746  ne*  dintorni  di 
Piacenza  dagl’  Imperiali  sopra  i Francesi. 
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Militò  parimente  e colse  nuovi  allori  nella 
guerra  de' sette  anni,  e comandò  un  corpo 
d'  esercito  nella  battaglia  di  Praya  e«l  in 
quella  dì  Kolin  dove  fu  ferito.  Dopo  r«li 
ceb  bri  fazioni  il  Serbelloni  fu  crealo  F<  l<! 
maresciallo  dslPimpeiali ice  Malia  Tnesa, 
D quale  pochi  anni  dopo  gli  conferì  il 
governo  della  Lombardia  Egli  terminò  di 
vivere  in  Milano  nel  1779. 

SrnuÉvoLc.  f'.Seaa—  sae. 

Serbo,  n.  m.  ( da  Sei  bare  ) Lo  s.  c.  Scr- 
banza.  L Depositimi  $.  Diceti  Dar  chec- 
chessìa a serbo  , e più  comunemente  in 
serbo,  consegnare  in  serbo  , per  Dare  in 
custodia  , o in  cura  per  qualche  tempo  , 
con  patto  di  riavello.  J.  Tenere  o avere 
in  seibo,  vagliouo  Custodire  alcuna  c<  »a 
con  patto  di  restituirla.  §.  Serbo,  per  Luo- 
go d*  educazione  delle  fanciulle  , per  lo 
più  ne' monasteri  delle  monache.  $.  An- 
dare in  seibo,  vale  1*  Entrare  le  fanciulle 
ne'  monasteri  delle  monache  ad  oggetto 
d'  educazione.  $ Stare  in  seibo,  vale  Ri- 
manere le  fanciulle  ne'  monasteri  delle 
monache  ad  «’ggetto  d'  educazione. 

ScasocÀi.e.  s.  m.  Cilindro  di  vetro  snl  quale 
si  passa  il  filo  d’  oro  onde  non  guaati  il 
rocchetto. 

SiUKiaìTe.  geog  ant.  L.  Sericiti*  Tmchs. 
Lago  situato  fra  I'  Egitto  e la  Palestina  ; 
da  ciò  viene  che  alcuni  antichi  geografi 
all'Egitto,  altri  alla  Siria  , ed  altri  «lU 
Palestina  I'  aggiudicano.  Plutarco  (in  An- 
tonio) dice  che  quel  lago  è uno  scorri- 
mento dal  mar  Rosso  al  gollo  Arabico,  e 
che  sotterra  attraversa  il  piccolo  istmo 
che  lo  divide  dal  Mediterraneo,  per  usci- 
re in  quel  luogo.  Favoleggiavasi  poi  , che 
Tifone  giacessi  nel  fondo  di  nw  Ugo  ; 

3 uindi  gli  Egizj  , gli  davano  il  nome  di 
'pi raglio  Hi  Tifone. 

SeacÀai.  geog.  Provincia  dell'  Indostan  in- 
glese , la  più  settentrionale  di  quelle 
che  dipeudono  dalla  presidenze  di  Ma* 
dras. 

SbbcattÌvo.  n.  car.  m.  Uomo  rio. 

Sarchio,  geog.  Fiume  d*  Italia  che  ha  la  sua 
sorgente  nel  ducato  di  Modena  , nel  «li- 
stretto  di  Gsrfaguana  , negli  Appennini  , 
presso  Ospeda letto  ; corre  verso  mezzo- 
giorno, bagna  un  raggio  della  Toscana  , 
entra  nel  ducato  di  Lucca  , I Nozzano  , 
entra  nuovamente  in  Toscana  nrlfa  prò. 
vii»,  di  Pisa  e va  a scaricarsi  nel  Mediter- 
raneo, 4 miglia  distante  dalla  foce  dell’  Ar- 
no, dopo  un  corso  di  60  miglia.  Le  spese 
enormi  che  hanno  fatto  inutilmente  i Lue* 
chesi  onde  impedire  i suoi  straripamenti 
haono  dato  luogo  al  proveibio;  Costa  più 
che  il  Cerchio  a'  Lucchesi. 
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Sèechis.  s m.  Sorta  di  tè,  pianta  che  conaer- 
va  la  bellezza. 

Senni m.  o.  m.  Voce  turchesca  , ed  è nome 
di  una  aorta  di  milizia  turca. 

Skrdòba.  geog.  Fiume  della  Rustia  europea, 
nel  governo  di  Sarator* 

Skboòbol.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nella  Finlandia  , e nel  governo  di  Vi» 
burgo. 

Serdonàti  ( Francesco  ).  biog.  Letterato  fio- 
rentino del  XVI  secolo.  Egli  volgarizzò  le 
storie  dell’  Indie  orientali  scritte  in  Ialino 
dal  padre  Giovan  Pietro  Mafie»  ; come 
altresì  una  raccolta  di  lettele  scritte  dal- 
le Indie.  La  purità  di  lingua  e 1*  elegante 
stile  dì  quelle  «visioni  le  hanno  fatto  ac* 
cogliere  dall*  accademia  della  Ciusca  co- 
me testo  di  lingua.  Il  Serdouati  lasciò 
manoscritta  una  raccolta  di  prove»  bj  fio 
ìentini  de'  quali  una  copia  si  trova  nella 
libreria  Laurentiana  , ed  un'  altra  nella 
Maqliubechiana  di  Firenze.  Da  questo 
manoscritto,  con  diligenza  spoglialo,  l'ac 
cademia  ha  tolto  ciò  eh'  esso  contò  ite  di 
piti  bello  e di  più  utile  in  fatto  di  lingua, 
per  inserirlo  nel  dizionario. 

Sere.  Lo  s.  c.  Sire  , signore.  L.  Dominus, 
JJ.  Trovasi  anche  come  Titolo  di  prete  e 
di  nolajo.  L.  Dominus , dotnnut.  5*  Andar 
messere,  c tornar  sere  V . Messene. 

Skaebìa.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  s vale 
Siccità  del  Signore. 

SenEcìpE.  geog.  Nome  di  una  città  e (P  una 
provincia  del  Brasile. 

Serpono.  geog.  Borgo  del  reg.  Lonib. -Ven., 
nella  provin.  di  Milano  , e nel  disir.  di 
Barlassraa.  Conta  1500  abitanti. 

Sere*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Seréna.  Lo  s.  c.  Sirena.  L.  Siren. 

S erkna.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Ciduga. 

Seréna.  Nome  prop.  Ialino  di  donna,  e vale 
Pura,  e Felice. 

Se renare.  V.  Serbn — o.  (adii.) 

Serenare.  V.  Sere* — o.  ( n.  m ) 

Serenata.  V,  Serbn— o.  ( o.  ra.  ) 

Serbn — ÀTO,  — ATÓRE  V . «SERBE — O ( add. ) 

Serenai  óre.  roitol.  Soprannome  di  Giove  , 
e vale  Che  rende  1'  aria  serena. 

Serenatrìce.  V . Serbn — o.  ( add.  ) 

Serbndìb.  grog.  ant.  laida  immaginaria  , in 
cui  gli  Arabi  ed  i Mussulmani  pongono  il 
paradiso  terrestre. 

Seréne,  geng.  Isola  del  golfo  Arabico,  sulla 
costa  dell’  Arabia. 

Seren—ìssimo  , — itI.  V • Serbn — o.  (add.) 

Serbn — o.  n.  m.  Chiarezza,  contrario  di  Oscu- 
lila e di  Torbidezza  , ma  dicesi  soltanto 
del  cielo  e dell'aria  pura,  chiara,  e sema 
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nuvoli.  L.  Strenum . $.  figur.  Lume  non 
e , se  non  vien  dal  seréno  Che  non  si 
turba  mai  ( cioè  da  chiarità  che  non  si 
turba  m*i  , c qui  s'  intende  dello  splen- 
dore divino).  D.  Par,  <9.  $.  Per  lo  Cielo 
e aria  scoperta.  L.  Sudum,  dium  $.  prov. 
Scren  di  verno,  nuvolo  d'estate,  e vecchia 
prospettale,  dicefi  perchè  s'annoverano  tra 
le  cose,  di  cui  l'uomo  si  debbe  poco  fidare, 
pei  ciocché  per  1'  ordinano  durati  poco. 
Jj.  Chi  lece  del  serro  troppo  gran  festa, 
avrà  doglia  maggior  nella  tempesta;  e vale 
Chi  di  soverchio  si  rallegra  nella  prospe- 
rità, sente  poi  maggior  travaglio  nelle  av- 
versità. $.  Stare  al  sereno,  vale  Stare  al- 
1*  «ria  scoperta.  $.  Sereno,  T.  degli  scal- 
pellini, e ditesi  ni  Masso  buono  • grosso. 
— are.  v.  neut.  T.  milit.  Far  la  guar- 
dia doppia  ; passar  In  uotte  sotto  Farmi 
e a cielo  scoperto.  Dicesi  anche  d'  un 
Esercito,  che  marcia,  e si  accampa,  senza 
tende,  conservando  le  ordinanze.  E voce 
usata  dal  Monlecm  coli. — àta.  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Sereno.  L.  Sudum , serenimi.  §.  Serena- 
ta, dicesi  anche  il  Cornare  ed  il  Sonare  che 
fanno  gli  «manti  la  notte  al  sereno  da- 
vanti alla  casa  della  dama  ; onde  Far  se* 
tenata,  vale  Andar  con  canti  e suoni  avanti 
la  casa  della  dama  per  lo  sereuo  della 
notte. 

Serbn — O.  add.  Chiaro  , opposto  di  Neb- 
bioso, e di  Nuvoloso.  L.  Sereuus  , Iran* 
qudlus . §.  P.  niet.  vale  Lieto,  tranquillo, 
allegro.  L.  Tranquilliti , jucundus . $.  Pietra 
serena  , dicesi  ad  Una  parlicolar  sorta  di 
pietra  , che  p-nde  in  azzurrigno  o bigio. 
Stando  al  coperto  ella  è,  per  dir  così,  d'e- 
terna durata,  ma  esposta  all'aria  si  consuma, 
e si  risfalda.  J.  Pietra  serena,  è anche  una 
Pietra  più  dura,  più  ruvida  e nien  colorita 
della  suddetta,  che  tiene  della  specie  «lei 
nodi  della  pietra  Fatinosene  figure  e«l  altri 
intagli,  perchè  è molto  forte,  e resiste  al- 
1*  acqua  e ni  diaccio.  j|.  Gotti  o putta  sere- 
na, chiamano  i medici  la  Privazione  istan- 
tanea della  vóti  a cagionata  da  ostrncionu 
del  nervo  ottico.  V . Gotta.  — Issino,  add. 
superi.  L.  Sereni ssimut.  5.  Per  Tranquil- 
lissimo. $.  E anche  Titolo  che  si  dà  ai 
principi  come  Altezza  serenissima  , il  10 
serenissimo.  !..  Serenissima.  — àre.  v.  a. 
Far  sereno.  L.  Serenare.  — àrsi.  neut.  prs. 
Divenir  sereno,  ed  è proprio  del  cielo.  L. 
Serenare  , tranquillare.  $.  P.  met.  vale 
Quietare,  tranquillare.  — ÀTO.  add.  Divenu- 
to sereno.  L.  Serenatili,  tranqnillalui. — à- 
tóre,  — atrìce.  u.  car.  m.  Che  sci  eoa  , 
che  fa  sereno.  §.  Serenati  icc  , per  Colei 
che  quieta,  che  tranquilla.  — tTÀ  , — ITÀ- 
de,  — itàtb.  u.  ast.  Chiarezza,  nettezza,  e 
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dice»i  per  lo  più  dell’  Ali*  e del  cielo 
liberi  dai  nuvoli,  e dalle  nebbie.  JL  Se 
remiti f.  5-  P*  neb  vale  Quiete,  tranquillità. 
L.  Tranquillilas , quies.  $.  Per  Giovia- 
lità di  volto.  $ Serenità,  è anche  n >»t-  del 
titolo  di  Serenici  ino.  L.  Serenità s. 

Seréno,  n.  tn.T.  m»*d  e Ha.  L.  Rotei  uè- 
spet  tini . Umidità  la  quale  ai  appalesa  nel- 
1*  atmoafera  durante  le  aerate  d’  estate, 
un’  ora  o due  dopo  il  tramontar  del  aule, 
proveniente  dal  c u n de naa mento  e dalla  tra- 
sformazione in  fluido  d*  una  parte  d'  aria 
evaporala  nel  corso  della  giornata,  il  che 
ha  luogo  aubito  che  la  superficie  del  globo 
ai  rafliedda.il  sereno  per  aè  stesso  non 
apporta  verun  gì  ave  inconveniente,  eccet- 
tuati quelli  risultami  dal  freddo  umido , 
apecialiutnta  se  tenga  dietro  di  repente  a 
certa  temperatura  elevala  ; ma  aiccome 
1*  acqua  nel  condensarsi  può  salutarsi  di 
emanazioni  deleterie,  come  avviene  nelle 
contrade  paludose,  il  sereno  allora  diventa 
doppiamente  funesto,  tanto  per  la  ragione 
precedente,  come  favorendo  Pastone  no 
cetole  di  tali  effluvj  esercitala  sopra  l’eco- 
nomia  animale.  Ecco  il  motivo  p 1 quale 
fa  d’  uopo  preservarsene  con  somma  dili 
gensa. 

Seréno  nit«d.  Soprannome  di  Giove  consi- 
derato come  1’  Etere.  Gli  antichi  invoca» 
vano  Giove  Sereno  per  implorare  il  bel 
tempo  , siccome  all’  opposto  volgeaosi  a 
Giove  Pluvio  per  aver  1»  pioggia. 

Seréno.  Nome  prop.  lai.  di  uomo  , e vale 
Puro,  o Felice. 

Seréno  ( Quinto  ).  biog.  V . Samonico  (Qniu* 
lo  Sereno  ). 

Sereni  ina.  n.  f.  T.  med.  Cosi  chiama  il  Redi 
Quella  infermità  che  consiste  in  veder 
male  e corto  dal  tramontare  fino  al  rina- 
scere del  sole  i ed  è sinonimo  di  Eme- 
ralopìa. 

Seréni,  n.  di  uaz.  Negri  della  Guinea  , che 
abitano  intorno  al  Capo  Verde;  nazione 
libera  e indipendente  ; è divisa  in  piccole 
repubbliche  , che  comunicano  amichcvol 
niente  ira  loro,  ma  schivano  ogni  comu- 
nicazione co*  Negri  deila  costa  che  sono 
loro  nemici.  I Scici i sono  agricoltori  , e 
allevano  ogni  sorta  di  bestiami. 

Sene*,  geog.  Città  considerabile  della  Tur- 
chia europea,  in  Romelia,  nel  governo  di 
Salonicchi,  e nel  sangiaccalo  di  Gallipoli  ; 
è sede  di  un  arcivescovo  greco  , e resi- 
denzN  di  un  base  ià  potente  e temuto.  E 
fabbricata  su  i fianchi  delle  colline  che 
cingono  a levante  la  vasta  e pingue  pia- 
nura del  suo  nome  , ed  a poca  distanza 
del  fiume  Cara-su,  I'  antico  St rimone . E 
questa  una  delle  città  più  trafficanti  della 
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Turchia  europea  , ed  il  principi!  mercato 
pel  cotone  e pel  tabacco.  Vi  souo  IO  mo- 
schee , parecchie  chiese  greche  , 2 bagni, 
giardini  pittoreschi  e acque  abbondanti. 
Colila  25,000  abitanti  , de’  quali  16,000 
Turchi  , 60u0  Greci  , e 3000  Ebrei,  noli 
compresa  una  moltitudine  di  forestieri  che 
la  meicalura  vi  chiama,  e che  vi  si  trai- 
teng-.no  più  o meno  lungamente. 

Seréseh  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vaia 
Piincipe  ilei  tesoro. 

Serkt.  geog.  Nome  di  una  città  • di  un 
fiume  di  Polonia,  nella  Gallicia. 

Serri,  geog.  Nome  che  i Turchi  danno  alla 
Moldavia. 

Seret  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Angustia,  tribolazione. 

Serecsìna.  s.  f.  T.  chiui.  Principio  imme- 
diato dell’  olio  volatile  delle  rose  , degli 
anaci  ce. 

Ser evàsi,  s.  ni.  Sorta  di  capro  d’  Affrica. 

Screzzàna.  (zi  dol.  ) n.  f.  Venticello  gela- 
to, lo  s.  e.  Brezza. 

Serf  ( S.  ),  n San  -Sta  volo.  grog.  Vili,  del 
regno  d*  III  irta,  nel  territorio  di  Tiieste  , 
in  fondo  al  golfo  di  Trieste,  e disi- 3 mi- 
glia da  questa  città. 

Sèrfvnto.  geog.  Lo  s.  c.  Serfo. 

Senreo'-cco.  *«Jd.  e li.  car.  Scioccone  ; onde 
Fare  il  serfedocco,  vale  Fare  il  ueacio,  lo 
smemorato  L.  Stulius,  insipidus. 

Serfo,  e Sèrfanto.  geog.  L Seriphot.  Itola 
dell’  Arcipelago  , una  delle  Cicladi  tra 
1’  isola  di  Tei  mia  e quella  di  Sifanto  ; 
è di  forma  quadra  , avente  in  lunghezza 
7 miglia  e altrettante  io  larghezza  ; conta 
circa  1000  abitanti  che  abitano  in  un 
borgo  d*  Ilo  stesso  nome  situato  sulla  costa 
meridionale,  dove  ha  un  porto.  Quest'isola 
coperta  di  rupi  e di  stei  ili  montagne  è 
d’  un  aspetto  selvaggio,  e non  produce  che 
zafferano  e fimo.  Favoleggiavasi  che  le 
raue  di  quest’  isola  non  gracidavano,  dal 
che  venne  il  proverbio  Rana  Seriphia  , 
che  si  diceva  a Chi  non  sapeva  esprimersi. 

Seagàce.  geog.  Città  della  Russia  europea , 
nel  governo  di  Nimi-Novgnrod. 

SesgÀroi  ( Luigi  ).  biog.  Letterato,  ed  uno 
de*  migliori  poeti  latini  del  suo  tempo  ; 
nacque  s Siena  nel  4660,  ma  passo  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a Roma,  do- 
ve , dopo  eh’  ebbe  fatto  i suoi  sludj  io 
pallia  , fu  mandalo  per  impararvi  la  giu- 
imprudenza,  studio  che  presto  abbandonò 
per  darsi  a quello  della  poesia,  verso  coi 
smtivasi  come  trascinato.  Fece  un*  assidua 
lettura  de’  classici  latini  , e per  naturale 
disposizione  della  sua  mente  , trascrlse  i 
poeti  satirici  cui  ingegnava»  d’  imitare  , 
e d’  allora  iu  poi  le  sue  composizioni 
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poetiche  non  erano  che  antire,  le  quali,  fatte 
contro  i costumi  di  ogni  ceto  di  persone, 
gli  attiravano  i*  inimicizia  «li  molli,  e tal* 
volta  anche  la  persecuzione  del  governo. 
Le  sue  satire  per  altro  divennero  meno 
amare  a misura  che  1*  amore  cresceva  in 
età  , e che  era  insignito  d'  alcune  dignità 
nella  corte  pontifìcia.  Alcuni,  anni  dopo 
il  suo  airivo  in  Unni*  , i suoi  talenti  gli 
cattivarono  I*  amicizia  e la  proiezione  del 
cardinale  Olloboni.  Allorché  morì  Inno- 
cenzu  XI  fu  commesso  al  Srrgardi  di 
orare  al  sacro  collegio  , per  esortarlo,  se- 
condo T uso  , all’  cleziune  d*  un  nuovo 
ponte  lìce.  Cadde  la  scelta  sul  protettore  di 
lui  che  prese  il  nome  di  Aletsaudro  Vili, 
e che  impiegò  il  suo  protetto  in  alcune 
uegoziationi  difficili,  delle  quali  si  disunpe- 
gnò c«»u  grande  destrezza  , ed  a soddisfa- 
zione del  pontefice.  Tale  servigio  gli  avreb- 
be ottenuto  buone  ricompense,  se  Alessan 
dro  non  fosse  motto  un  anno  e alcuni 
mesi  dopo  la  sua  esaltazione.  Il  Setgardi 
ne  disse  l'orazione  funerale,  indi,  rimasto 
sena’  appoggio  , si  dedicò  onninamente 
allo  studio  non  conservando  altra  ambi- 
zione che  di  brillare  fra'  tuoi  rivali.  In 
quel  turno  di  tempo  fu  ammesso  membro 
dell’Arcadia  col  uome  ili  Quinto  Sellano, 
e sotto  tal  nome  pubblicò  tutte  le  sue 
satire.  Queste  vennero  in  luce  la  prima 
volta  in  numero  di  14  , e in  appresso  ve 
ne  aggiunse  4 nuove,  una  delle  quali  sulla 
molte  di  Clemente  XI  , non  merita  il 
titolo  di  Satira,  imperocché  non  contiene 
che  l’  elogio  di  esso  pontefice.  Innocenzo 
XIII  successore  di  Clemente  XI  , conferii 
• 1 Sergardi  il  titolo  di  Monsignore  e ’l 
creò  prefetto  della  basilica  di  San  Pietro. 
In  questa  sua  qualità  ornò  il  vestibolo  del 
tempio  , eresse  sotto  i portici  di  esso  la 
atatua  equestre  di  Carlo  Magno;  lastricò  di 
larghe  pietre  la  piazza  di  San  Pietro  , e 
circondò  di  colonnette  l'  obelisco  che  ne 
occupa  il  centro.  Tale  ultima  innovazione 
non  parve  incontrare  1'  approvazione  del 
pubblico,  ed  espose  quello  che  Cavea  ordi- 
nata ad  un  gran  numero  di  frizzi.  Il  Sergar- 
di che  avea  abusalo  del  diritto  di  dir  male 
d*  altrui  , non  potè  sopportare  che  altri 
volgesse  contro  di  lui  1’  arnie  poderosa 
del  ridicolo.  La  qual  cosa  tanto  il  disgustò 
del  soggiorno  di  Roma,  che  seu  partì  senu 
premiar  commiato,  nè  pure  da’suoi  amici. 
Andò  a fermar  dimora  a Spoleti  , dove  , 
appena  giunto,  infermò  e cessò  di  vivere 
nel  1726.  I titoli  delle  opere  del  Ser- 
gardi sono  : Quinti  Sedani  Satyrce  in 
Philodcmum  ; — Satire  di  Sellano  ita - 
statate  in  terza  rima  , tale  versione  fu 


(atta  dall'  autore  stesso  ; — Contar  sazio» 
ne  dette  donne  di  Roma  ; — Oratto  pi  o 
elìcendo  sommo  pontefice  post  obitum 
Innoceniìi  XI  ; — Orazione  reoitata  in 
Campidoglio  per  /*  accademia  delle  arti 
liberati  ; — Di *t itila  relazione  delta 
gran  sala  della  Cancelleria  apostolica  ; 
— Discorso  sopra  il  nuovo  ornato  della 
guglia  di  San  Pietro  ; — Relazione 
della  statua  equestre  di  Carlo  Magno  , 
eretta  nel  portico  faticano  ; — Satyrre 
argumentis  , schohis  , enarrationibus  il» 
lustrata;. 

Sergènte.  n.  car.  m.  Ministro,  servente,  ed 
in  questo  significato  trovasi  anche  nel  fein. 
L.  Minister,  accensus  , ser'aut.  $.  Per 
Birro.  L.  Lictor,  satelles  §.  Sergente,  per 
Soldato  a piè.  L.  Pedet.  $.  — . T miliU 
Grado  o nome  di  sotto-ullìziale  ne’  reg- 
gimenti d’  infanterìa  , e talvolta  in  quelli 
di  cavalleria.  Il  tergente  è inferiore  al 
•otto  tenente  , e superiore  al  caporale. 
Ogni  compagnia  ha  un  sergente  e quattro 
sotto  sergenti.  Per  abuso , e alla  foggia 
francese  il  sergente  chiamasi  oggidì  Ser- 
gente maggiore,  e Sergenti  i quattro  sotto- 
aergenti.  j-  — • T.  de’  legnajuoli.  Stru- 
mento che  serve  a tener  fermo  il  legna- 
me che  si  vuole  unite  con  colla  o con 
altro. 

Sehgentìn a.  s.  f.  Arme  in  asta  a guisa  di 
labarda,  della  quale  altre  volle  si  serviva 
no  i sergenti  nel  loro  servizio  militare. 

Seacèsto.  stor.  eroica.  Tinjano  che  seguì  Enea 
in  Italia  , e che  Virgilio  fa  stipite  della 
famiglia  de’  Sergi. 

SàaciA.  Nome  prop  gr.  di  donna,  fem.  di 
Sergio.  J.  — . stor.  Dama  romana  complice 
del  reo  progetto,  fnimalo  da  parecchie 
donne  di  far  morire  col  veleno  i loro 
mariti.  Essendo  stata  scoperta  la  trama 
ella  ed  alcuno  delle  sue  compagne  ti  av- 
velenarono. 

Sergia  ( Famiglia  ).  biog.  Famiglia  illustre 
romana,  che  dividevasi  in  sei  rami  : cioè 
i Fidenati,  i Sdii,  i Calilina,  i Natta,  gli 
Ocelli,  ed  i Plauchi 

Seaciàae.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Sergente. 

Sàacio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Bete  ; ed  anche  Giaccio.  — . biog. 

Nome  di  quattro  sommi  pontefici.  $ — . I, 
Originario  d*  Antiochia  , nella  Siria  , ma 
nato  in  Palermo  nella  prima  metà  del  VII 
secolo  da  un  certo  Tiberio  che  dalla  Siria 
era  andato  a stabilirai  io  Sicilia.  Sergio 
venne  a Roma  sotto  il  pontificato  di  Adeo- 
dato II,  vi  studiò  e presto  si  mostrò  do- 
tato di  spirilo,  ricco  di  talenti,  e adorno 
di  tutte  le  virtù  evangeliche.  Papa  Leone 
III  gli  diede  il  governo  della  parrocchia 
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(li  .Ssnli  Susanna,  e da  qurl  momento  la 
su.»  dottrina  e la  sua  vita  esemplare  gli 
acquietarono  una  riputaxione  clic  lece  met- 
ter gli  occhi  sopii*  di  lui  per  collocarlo 
sulla  Santa  Sede  dopo  la  oiorle  di  Ceno- 
ne , nel  tempo  elle  Teodoro  e Pasquale 
se  la  disputavano.  Le  fasiooi  loro  teiievan 
diviso  il  popolo  romano  : quella  di  Teo- 
doro crasi  impadronita  dell’  ioterno  del 
palano  Lateranense  ; quella  di  Pasquale 
occupava  P esterno.  L'  elezione  di  Sergio 
avvenuta  il  dì  15  di  dicembre  del  687  , 
condusse  la  plur-dilà  degli  opinanti  ad  una 
conciliazione.  Teodoro  si  sottomise  ; ina 
Pasquale  ricorse  alla  protezione  di  Gio- 
vanili Pi.ilys  esarca  di  Ravenna  , si  quale 
promise  cento  libbre  d’oro,  ove  giugnesse 
a cacciare  Sergio  e metter  lui  in  sua  vece. 
L*  esarca  recossi  a Poma  , ove  trovò  gli 
animi  talmente  propensi  a favore  di  Sergio 
che  non  osò  intraprender  cosa  alcuna  con- 
tro di  lui  • laonde  appiovù  !'  elezione  di 
Sergio  al  prezzo  di  cento  libbre  d’oro,  che, 
promessegli  da  Pasquale,  volle  gli  venisser 
pagate.  Nondimeno  le  iasioni  continuarono 
a perseguitare  il  papa,  il  quale  si  vide  co- 
fretto  ad  assentarsi  da  Roma  per  alcun  tem- 
po. Appena  to> nato,  ebbe  a combattere  le 
pretensioni  dell'  imperatore  Giustiniano  il 
Giovine  che  voleva  indurre  esso  pontefice 
ad  approvare  le  decisioni  del  coucilin  di 
Calcedoni!.  Quel  concilio,  chiamato  Qui- 
Vii  Scxto  , o tri-trullo,  cioè  tolto  la  cupola 
del  palazzo  imperiale,  avea  regolato  la  di- 
sciplina ecclesiastica  , ed  il  matrimonio 
de’  preti.  Sergio  , che  ricusava  di  appro- 
varlo, si  vide  minaccialo  della  collera  del- 
1*  imperatore  , che  mandò  Zaccaria  suo 
protospatario  con  ordine  di  condurlo  via. 
Ala  la  milizia  di  Ravenna  e quella  della 
Peniapoli  e di  alcuue  città  vicine  si  op 
posero  all'  esecuzione  ili  tale  violenza,  e 
scacciarono  vergognosamente  Zaccana  da 
Roma.  Seigio  1 tuoi ì agli  8 di  settembre 
del  70 1,  dopo  d*  avere  occupato  il  soglio 
13  anni,  8 mesi  e 24  giorni.  Gli  succrdò 
Giovanni  Vi.  Nella  serie  dei  papi  trovanti 
nominati  come  antipapi  Teodoro  e Pa- 
squale che  turbarono  il  pontificato  diScr 
B'°  1.  S-  — 11.  In  eletto  papa  a’  27  di  gcn- 
najo  dell*  844.  Era  uato  in  Roma  $ dove 
fece  i suoi  studj  quasi  sotto  gli  occhi  di 
papa  Leone  HI,  che  conosceva  la  nobiltà 
dell'  animo  di  lui  ed  avea  osservale  le 
fauste  sue  disposizioni  ; e perciò  invigilò 
con  parlicolar  cura  all’  educazione  del 
giovanrtio  e ’l  collocò  nella  scuola  delle 
buone  lettere.  Stefano  IV  il  lece  suo  sud- 
diacono  ; Pasquale  I P ordinò  prete  , e 
Gregorio  IV  il  uoiuiuò  arciprete.  Do- 


SER 

po  la  morte  di  quest*  ultimo  pontefice 
•Sergio  fu  eletto  con  voce  unanime  a sue 
cedergli  Questo  pontefice  incoronò  ed  unse 
in  re  d*  Italia  , nella  basilica  di  Sui  Pie- 
tro , Luigi  figlio  deli*  imperatore  Lotario,  £ ( 

ed  alla  chiesta  del  giovane  monarca  per- 
mise che  tutta  la  nobiltà  romana  giurasse 
fedeltà  all'  imperatore.  La  storia  non  «lice 
nulla  di  più  drlle  azioni  di  Sergio  II,  che 
governò  la  chiesa  3 anni.  Leoue  IV  fu  il 
suo  successore.  $ . — HI.  Sacerdote  della 
Chiesa  romana,  fu  eletto  «la  una  parte  del 
popolo  romano  ili  successore  di  papa  Tco. 
doro  II  morto  nel  marzo  deli’  anno  898; 
ma  il  partito  di  Giovanni  IX,  rimaso  su- 
periore, Sergio  fu  cacciato,  e fughisene  in 
Toscana  dove  stette  nascono  per  7 anni  , 
lasciando  che  occupassero  successivamente  » 
la  Santa  Scile  Giovanni  IX,  Benedetto  IV', 

Leone  V e Cristofaro.  Dopo  la  morte  di 
quest’  ultimo,  avvenuta  il  di  9 giugno  del 
90 1,  Sergio  fu  richiamalo  dalla  fazione  del 
m*rch-:*e  Adalberto.  Risalito  sul  soglio  pon- 
tificio, Sergio  duhiaiò  usutpat>ri  Giovan- 
ni IX  e i tre  suoi  successori  , incrudelì 
contro  la  memoria  di  papa  Formoso  , ed 
approvò  il  procedere  di  papa  Stefano  VI. 
Sergio  IH,  disonorò  il  pontificato  per  le 
vita  scandalosa  che  menò  con  la  celebra 
Marosia  ( f/.  questo  nome  ),  e «Iella  qua- 
le vuoisi  anche  che  avesse  un  figlio  , che 
poi  divenne  papa  col  uoine  di  Giovan- 
ni XI.  11  pontificalo  di  Sergio  111  , che 
durò  7 anni  e tre  mesi,  non  è contrasse- 
gnalo da  alcun  avvenimento  degno  «li  ri- 
cordo. Egli  morì  sul  fine  d’  agosto  del 
9fl,ed  ebbe  per  successore  Anastasio  III. 

$.  — IV.  Romano,  che  fu  eletto  papa  per 
succedere  a Giovanni  XVIII,  a'  l8«li  giu- 
gno del  4 01)9.  Era  primi  vescovo  d’  Al- 
bano, e«l  erasi  mostralo  «legno  per  le  gran- 
di sue  virtù  di  essere  elevato  alla  Santa 
Sede,  cui  occupò  2 anni  e 9 mesi  ; il  suo 
pontificato  non  fu  illustralo  da  verun’azio- 
ne  «li  grido.  Moti  questo  pontefice  a’  13 
di  luglio  1012.  Benedetto  Vili  iu  il  suo 
successore 

Sàacio.  stor.  Duca  di  Napoli  verso  Tanno  878. 

Per  avere  impriginnalo  Atanasio  suo  zio  ve- 
scovo di  Napoli  incorse  nell’  indignazione 
di  molti,  ed  in  iapecie  di  papa  Giovanni 
Vili.  Di  li  a non  molto,  Al-masio  fratello 
di  Sergio  , succeduto  allo  sio  nella  sede 
vescovile  , per  far -cosa  grata  al  p’p*  , 
fe'  levare  dal  palasse  il  fratello,  il  chiuse 
io  carcere,  c,  fattolo  accecare,  il  condusse 
egli  stesso  al  papa,  il  quale  rimunerò  Ata- 
nasio con  nominarlo  al  ducalo  di  Napoli; 
cosi  questi  fu  insieme  vescovo  • duca. 

Sèzcio  ( Tommaso  ).  biog.  Dottissimo  Kc- 
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cles'Rstieo  napoletano  del  XVIII  secolo. 
Nacque  nel  1677  da  nobili  e rìccia  ge- 
nitori che  gli  diedero  la  più  accorala  edu- 
cazione. Studiò  in  Napoli  inaiente  eoo 
« suo  fratello  Gaetano  Sergio,  che  divenne 
poi  avvocalo  di  sommo  credito  nell*  istes- 
sa  città  di  Napoli.  In  età  di  anni  2 f , 
Tommaso  Sergio,  terminati  i suoi  studj 
di  filosofia  e di  teologìa,  entrò,  già  suddia- 
cono, non  ostante  le  opposizioni  de'  suoi 
congiunti,  nella  congregarione  de*  Pii  O* 
peraj.  Nel  4 704  lu  mandato  a Roma,  dove, 

{ireao  il  sacerdozio,  passò  d’allora  in  poi 
a maggior  parte  della  sua  vita.  Ivi  egli 
fece  acquisi»  delie  più  culle  cognizioni  ; 
s’  i ostruì  nelle  lingue  orientali,  nell’  elo- 
quenza, nella  storia  e nelle  antichità  , co- 
me altresì  in  quelle  parti  della  filosofìa  e 
della  teologìa,  che  negli  anni  suoi  scola 
siici  non  gli  erano  state  date  a percorrere, 
in  guisa  che  essendo  per  la  sua  saviezza  , 
pel  suo  profondo  sapere  , e per  la  sua 
gran  pietà,  esercitata  nel  corso  di  più  anni 
in  faticosissime  missioni  , salito  in  alto 
universale  credito  , venne  eletto  per  teo- 
logo dal  cardinale  Pico  della  Mirandola  , 
c da  altri  insigni  personaggi.  Indi  fu  tra- 
scelto  per  Qualificatore  della  sacra  romana 
Inquisizione,  e da  Clemente  XII  per  con 
sullore  dello  stesso  tribunale,  e per  diret- 
tore degli  studi  nel  collegio  Urbana  De 
Propaganda  fide , per  segretario  dell’ac- 
cademia di  liturgìa  e per  censore  de’  teo- 
logi nella  sapien/a  di  Roma.  Benedetto 
XIV  fu  tutto  intento  a premiare  la  virtù 
del  padre  Sergio.  Gli  offri  la  ragguardevol 
sede  vescovile  di  Lecce  nel  regno  di  Na- 
poli, che  egli  costantemente,  per  sua  mo- 
destia rifiutò.  Più  volte  anche  il  destinò 
•I  cardinalato;  ma  a camion  della  grave 
ed  infermiccia  età  di  lui  ne  fu  distolto. 
L’adoperò  non  dimeno  ne’  più  gravi  affari 
del  sacerdozio  , e 1’  ammise  alla  sua  più 
intima  confidenza,  prova  di  ciò  è che  tra 
le  scritture  , trovate  dopo  In  morte  del 
padre  Sergio  , si  rinvenne  un  fascio  di  bi- 
glietti di  pugno  di  esso  pontefice,  e diretti 
a lui  II  padre  Sergio  morì  in  Roma  nel 
4752,  di  anni  75.  Grandi  pur  furono  gli 
onoii  fatti  iu  Roma  alle  spoglie  mortali 
del  padre  Sergio  ; furon  recitate  a sua 
lode  due  funerali  orazoni,  e gli  fu  eretto 
un  monumento  di  prezioso  marmo  col 
suo  busto  e con  onorevole  inscrizione  per 
disposizione  di  Don  Parisio  Granilo  , pa- 
trizio Salernitano,  marito  d’  Angiola  Ser 
gio  sorella  di  lui.  Meritava  certamente  il 
padre  Sergio  tutti  quegli  onori.  G^li  ebbe 
profonda  cognizione  di  quella  verace  poli- 
tica che  non  si  disgiunge  dalla  pietà.  Lou- 

7 . n 
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tano  da  qualunque  ambizione,  non  già  per 
viltà  di  cuore  o per  biasimevole  ozio,  im- 
perocché la  vita  di  lui  fu  un  continuo 
corso  di  fatiche  , ma  per  quella  grandezza 
di  spirito  , che  «lai  fondo  della  cristiana 
umiltà  sorge  e deriva  ; era  leale,  sincero, 
ed  officioso  custode  dei  doveri  dell’  uma- 
nità; uomo  d'orazione,  ardente  di  vivacissi- 
mo zelo  p*-r  la  salvezza  propria,  e per  quella 
delle  altrui  anime  , per  le  quali  cotanti 
lo 1 1 ci ò «li sagi,  e si  espose  a sì  gravi  peri- 
coli. Indefesso  ne*  suoi  stodj  , ritenuto  e 
savio  nel  ragionare  e nello  scrivere,  in  cui 
amò  uno  alile  culto  e ristretto,  ma  chia- 
ro , senza  intralci  amento  ed  affettazione. 
Lasciò  il  padre  Sergio  gran  copia  di  Dis- 
sertazioni ecclesiastiche  , e prediche  di 
ogni  genere  da  lui  col  suo  leggiadro  e 
vigoroso  stile  toscano  dettate , e che  or 
sono  tra  le  mani  dì  chi  ne  usa  , e se  ne 
onora.  Scrisse  altresì  e pubblicò  colte  stam- 
pe la  vita  del  padre  Antonio  Torres  pre- 
posto generale  d«*lla  sua  congregazione. 
Esiste  eziandìo  di  lui  una  raccolta  in  due 
volumi  di  scritture  da  esso  composte  per 
In  Santa  Serie  intorno  agli  affari  giurisdi- 
zionali di  Savoja.  Avea  cominciato  a scri- 
vere un*  opera  sull*  educazione  de*  fan- 
ciulli in  cotante  lettere;  ma  non  ne  pub- 
blicò che  quattro  , dirette  ad  una  sua 
nipote;  le  infermità  della  vecchiaja  gli 
impedirono  di  continuare. 

Sàacto.  geog.  Montagna  della  Dalmazia,  nel 
circolo  di  Ragusa  ; è scoscesa  e sorge  a 
cavaliere  della  città  di  Ragusa.  Sulla  sua 
vetta,  alta  69U  braccia,  i Francesi  costruì- 
rono  il  forte  Napoleone  , in  oggi  forte 
imperiale. 

Szroìpi.  geo?  Nome  d*  una  provin.  e d*  una 
città  del  Brasile. 

Sbrgksno.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Veti  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

SeRGONcèLT.o.  L«r  s.  c.  Cercoucello.  L.  2Va- 
tturlvtm  hortense. 

Sbrcozzóxe,  che  anche,  si  dice  Sori;ozzó*r. 
zz  asp.  ) s.  m T.  d*  archit.  Lo  s.  c. 
ensol*.  $.  Sergoztone  , è anche  Colpo 
che  si  dà  nella  gola  a man  chiusa  allo  *nsù. 
$.  Dare  de'  sergozzoni,  o dare  un  seigoz- 
zone,  vale  Offendere  con  sergozzoni,  per- 
cuotere con  pugni.  §.  Sergoztone  , per 
si  mi!  Col  sorbo  crivella  I spetto  al  ceffo 
qualche  sbzgozzónr  Cirijf  Calv.  2,  57. 

Seri.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  die  abitavano  la 
parte  orientale  dell’ India.  Gli  antichi  non 
li  conoscevano  perfettamente  , sebbene 
molti  scrittori  ne  parlano  , c fra  questi 
Strabonc,  che  lor  dà  un  carattere  dolce  e 
moderalo,  e attribuisce  !<«ro  nna  longevità 
oltre  ogni  credere,  dicendo  che  vivevano 
429 
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oltre  du  pento  anni.  Essi  aveano  un  infetto 
clic  pi  «duceva  la  seta.  Il  paese  cui  abita- 
vano era  chiamato  Serica,  e perciò  i Ho 
inani  che  di  li  traevan  la  tela,  diedero  a 
questo  nobile  prodotto  animale  il  nome 
di  Scricum.  V . Seta.. 

Seriv.  a.  f.  T.  d*  anliq.  Sorta  di  vaso  di 
terra  colta,  di  forma  bislunga,  che  si  verte 
talvolta  inciso  su  i monumenti  antichi,  tua 
di  cui  non  fi  conoscfc  l’  uso. 

Seruvì.itb.  V . Sea — Ho. 

Schiava  (Val  ).geog.  Valle  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , uella  provin.  di  Bergamo.  Questa 
riceve  il  tuo  nome  dal  fiume  Serio  il  quale 
la  innaflia  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è 
di  24  miglia.  Essa  è limitata  alla  estremità 
settentrionale  da*  più  elevati  monti  che 
separano  la  provin.  di  Bergamo  da  quella 
di  Valtellina.  E assai  popolata,  e molte  vi 
sono  le  fabbriche  di  panni  , e le  fucine, 
che  fortnntio  un  ramo  importante  d*  in- 
dustria e di  traffico  pe*  suoi  abitanti 

Semate,  geog.  Borgo  del  reg.  Loiuh.  Ven.  , 
nella  prono,  di  Bergamo  , sulla  sinistra 
sponda  del  Serio.  Cuoia  1400  abitanti. 

*ScHivròroRA  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Striato - 
pora.  ( Dal  lat.  Seria  serie,  ordine,  e dal 
r.  poro t meato.  ) Genere  di  polipi  del- 
* ordine  delle  Madie  porte , e della  divi- 
sione de*  Poliparj  intieramente  pietrosi  , 
stabilito  da  Dalonchamp*  , <r  cosi  deno- 
minali dalle  loro  cellule  perforale  o po- 
rose , disposti*  in  serie.  Se  ne  conoscono 
Ite  specie  : cioè  la  Seriatopora  subulata, 
I*  anulata,  c la  nuda. 

*SsaiBaÀB(.HtE.-a.  f.  T.  di  st.  nat.  L Seribran- 
chiù.  ( Dal  lai.  Seria  serie,  ordine  e dal 
gr.  branchia  branchie.)  Famiglia  seconda 
dell’  oidine  primo  dei  molluschi  Gaste- 
ropodi nu'iibranchi , proposto  da  Latrai- 
le  , che  comprende  i generi  caratterizzali 
da  branchie  disposte  in  serie  lungo  il 
dorso  o sopra  i lati. 

•Sèrica-  ■ .f.  T.  entnmol.  L.  Serica.  ( Dal 
gr,  Séncos  serico.  ) Genere  d'  infetti 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de*  Pentameri , e della  famiglia  dei  La- 
melin  omi  , stabilito  da  Mucleay  , il  cui 
corpo  è vellutato  o coperto  di  lanugine 
setolosa.  Il  suo  tipo  è la  Melolonta  bru- 
nen  di  Fakncio. 

Sèrica,  geog.  ani.  Contrada  d’Asia,  a setten- 
trione dell*  Indo  ; è oggidì  il  piccolo  e ’l 
grande  Tibet  , una  parte  della  piccola 
Bucarla  e del  paese  del  Casceinire.  Gli 
antichi  poco  la  conoscevano;  sebbene  dalla 
piirte  seitenirionale  di  essa  traevano  delle 
pelliccerie  , e dalla  parte  meridionale  la 
seta  di  cui  abbondava  , e che  sembra  a- 
vere  d>d  paese  ebe  lo  produceva  derivato 
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U nome  di  Scricum  che  io  latino  signi* 
ca  Seta. 

Sesicària.  n.  f.  T.  il*  anliq.  Voce  che  signi- 
ficava 1*  Arte  di  lavorare  la  seta  ; e ilice- 
vasi  anche  alla  donna  occupila  a lavorarla. 

“Sàffico,  add.  Di  seta.  L.  Sertcus. 

"Sebicomìia.  n.  f.  T.  entoniol.  L Serico - 
myia.  ( Dal  gr.  Sèrico s serico,  di  seta,  e 
tnyia  mosca.  ) Genere  d’  insetti,  dell'ordi- 
ne dei  Ditteri  , della  f.miiglia  degli  Ale- 
riceri , e della  tribù  dei  Sirfidei,  stabilito 
da  ÌMtreUle , e cosi  denominali  pel  loro 
corpo  coperto  d*  una  peluria  setolosa,  lu- 
cente, e somigliante  quello  delle  mosche. 

*Sericòstoma.  a.  f.  T.  entomol.  L . Sericos to- 
rna. ( Dal  gr.  Scricos  serico  , e stoma 
bocca.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
Nevrottcri , e della  famiglia  ilc’Plicipen  ■ 
ni  , stabilito  da  Lalràlle  , i quali  desu- 
mono tal  uome  da  una  specie  di  muso  , 
o bocca  arrotondala,  formato  da  tre  arti- 
coli ricoperti  di  pelo  sctoso. 

*St:nioi  a.  ».  f.  T.  boi.  L.  Seridia.  (Dal  gr. 
Seris  cicoria.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Sinantcrec  , le  quali  cosi 
vennero  denominale  a cagione  del  loro 
(ogliamc  somigliante  quello  della  Cicoria. 
E il  tipo  d*  una  piccola  divisione  delle 
Sommerte  sotto  il  nome  di  Seridìee. 

‘Seaidièe.  s f.  pi.  T.  boi.  L.  Stridici*.  (Dal 
gr  .Seris  cicoria.)  Nome  «1*  una  divisióne 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinanteree , 
la  quale  comprende  il  genere  Seridia. 

Serie,  n.  f.  Ordine  e disposizione  di  cose 
fra  loro  correlative.  L.  Senes.  $.  — . T. 
mateni.  Seguito  di  grandezze  crescenti  o 
decrescenti  secondo  certe  regole  deterra i- 
uate. 

Seu  — trrÀ,  — ibtàdb,  — ibtìtk.  P.  Sei — io. 

SaaÌFFi.  n.  car.  m.  pi.  Nome  delle  dinastie  re- 
gnanti de’ Musulmani  da  Maometto  in  poi. 

SsRirìco.  add.  Che  fa  la  seta. 

*Serifio.  a.  m.  T.  hot  L . Setiphium.  Questo 
pome  venne  applicalo  ad  un  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Sinanteree  , e 
della  tribù  delle  Inulte,  forse  perché  al- 
lignano ne’  luoghi  aridi  ; ha  per  tipo  il 
Senphium  cinereum  di  Linneo.  Il  nome 
di  Seriphium  anticamente  a*  applicava  al 
Sisj  mbrtuni  Sopiti  a,  come  altresì  a diverse 
specie  di  Artemisia.  5.  SeriGo  , lo  s.  c. 
Assenzio  marmo. 

SsaÌFO.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo  (Ar- 
cipelago ) una  delle  Sporadi  , situata  fra 
quelle  di  Sifna  e di  Cifra.  Quest’isola  era 
pirua  di  moutngne  alpestri,  di  scogli  e di 
profondi  precipizj.  1 mitologi  dicono  che 
all’isola  di  Sctifo  venne  da’ flutti  portato 
il  forzieto  in  cui  cravi  chiusa  Danae  e 
Perseo  figlio  di  lei;  che  ivi  Polidcte  re 
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dell'  isola  e molli  de*  «noi  cortigiani  fu- 
rono trasformati  in  sassi  per  aver  guardato 
la  testa  di  Medusa,  cui  Pciseo  teneva  loro 
dinanti  agli  occhi  ; e pretendasi  che  rial- 
1*  epoca  di  quell’  avvenimento  J ’ isola  si 
trovi  seminata  di  scogli  ( y.  Danae,  Per- 
seo, Poli of.te).  Assicurano  Ovidio,  Ebano, 
Plinio  ed  alcuni  altri  scrittori  che  le  rane 
nell'  isola  di  Aerilo  oraci  mute;  ma  allor- 
ché venivan  trasportate  altrove  gì  aridavano 
più  drlle  altre.  Da  ciò  venne  il  dello  rana 
Seri  pitia,  cioè  rana  di  Senfo  , che  appli- 
co si  alle  persone  nnturalnienle  taciturne, 
•gl’  ignorami  , ed  a coloro  che  non  can- 
lavano.  1 Romani  mandavano  io  quest*  isola 
i loro  delinquenti  puniti  di  bando.  Quivi 
fu  per  ordine  di  Tiberio  relegato  I*  ora- 
tore Cassio  Severo  a motivo  de*  suoi  li- 
belli. Era  prima  stato  esiliato  nell*  isola 
«li  Creta,  ma  continuando  egli  a scrivere 
come  piima,  gli  furon  confiscati  i beni  ed 
egli  stesso  (u  Itasi  «rito  a .Seri  fu,  dove  ter- 
minò l’infelne  sua  vecchiaja.  All*  isola  di 
Sei  ilo,  cori  ispunde  1*  odierna  Serfo. 

*Serifo.  Lo  a.  c.  Serifio. 

SeaiuÀMi.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  prò v in. , e nel  disti . di  Pavia. 

Sei. iman  ( Zaccaria  ).  biog.  Scrittore  italiano 
«lei  XV  III  secolo,  nato  a Vrnexia  nel  1/08, 
ma  oiiginario  d’  Armenia,  e morto  nella 
aletta  città  nei  4 784.  Le  sue  opere  sono  : 
L' i aggio  ne'  regni  deile  Scimmie  e dei 
Cinocefali,  romanto  filosofico,  e satirico  ; 
— Almanacco  ad  uso  de’ pedanti;  — Sto 
ria  della  repubblica  di  V enezta  ; — / 
medici  e le  medicine  ; — Il  sogno  d'A - 
ristippo , poemetto  in  versi  sciolti. 

SfSBisineB.  milol.  scandinava.  Cinghiale  mira* 
coluso,  la  cui  carne  eia  sufficiente  per  nu- 
trire tutto  I’  esercito  di  Odino. 

Seni  tu.  geog  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo. 

Serinacòr.  geog.  Nome  il’  una  provincia  e 
«I*  una  città  dell’  Jndostan,  lo  ».  c.  Casce- 
znir.  V . 

Scrìvo  a geog.  ani.  Città  dell'  India  di  qua 
dal  Gange,  menzionala  da  Ammiano  Mar- 
cellino , il  quale  dice  che  i Greci  ed  i 
Lontani  traevano  da  essa  città  molta  seta. 

Sefìncam.  geog.  Isola  sulla  costa  dell’  Indo- 
mati inglese  , nella  presidenza  di  M'dras, 
nel  Carimi  ir»».  Vi  si  veggono  due  templi 
indiani  antichi  assai  celebri. 

Seiuncapàtam.  geog-  Città  dell’  Indosun  in- 
glese, nella  ptesidenza  di  Madras. 

Scoino,  s.  m.  Sorta  d*  uccello,  pare  che  que 
sio  nome  aia  tolto  «lai  francese  Seria. 

Schiso,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel  Prin- 
cip.-Uller  , e nel  distr.  di  Avellino  , sul 
fiume  Sabbaio.  Form*  essa  cou  ventidue 
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rillaggettl  circonvieini  una  contea  che  io 
passato  possedè  vasi  dalla  famiglia  Carne - 
ciclo  de’ principi  d*  A vetiino.  Conta  8000 
abitanti  Ne’  suoi  dintorni  veggonsi  le 
mine  dell’  antica  Sebatia,  e quelle  d’un 
acquidollo  ; opera  grande  cui  la  celebrità 
delle  acque  che  trovavansi  nell*  agro  Sa- 
batino, fece  imprendere  a’Ronmni,  perfo- 
rando monti  di  viva  pietra,  ed  appianando 
valli  con  fabbrica  a getto,  vestita  di  grossi 
mattoni  , a due  rami  d'  archi  eguali  con- 
tinui , per  farle  giungere  sino  all’  agro 

portolano. 

Se*— -io.  add.  Grave,  che  usa  ne’  suoi  modi 
gravità,  e circospezione.  L.  Serius , gravi». 
Jj.  Dicesi  anche  di  Discorso  , e di  altre 
cose,  e vale  Grave,  considerato.  L.  Cra * 
vis , ferma.  § Opera  seria  ; T.  mus.  Spet- 
tacolo drammatico -lirico  in  musica  , in  cui 
vengon  rappresentati  caratteri  sublimi,  alie- 
ni grandi,  passioni  possenti,  ein  cui  i sogget- 
ti sono  presi  dalPantichilà,  ed  anche  dalla 
storia  moderna;  è opposta  ad  Opera  buffa. 
$.  Serio  , trovnsi  anche  in  forza  di  n.  est. 
e vale  Serietà,  gravità.  L.  Serictas.  §.  In 
sul  seno,  o sul  serio  , aw.  vale  In  sul 
modo,  da  senno,  con  serietà  , seriamente. 
L.  Serio.  — Ìssimo.  add.  superi. — i amp.v  - 
te.  svv.  Sensatamente  , da  senno  , in  sul 
serio,  con  serietà,  seriosamente.  L.  Serio. 
— ietà,  — ietàpb,  — ietàte  n.  ast.  Gravi- 
tà, contegno  grave*  L.  Serietà s.  $.  Per  Cosa 
seria,  detto  serio,  materia  grave  e seria  ; 
opposto  di  Piacevolezza  e di  Giovialità. 

— io  giocóso,  add.  Misto  di  serio  , e gio- 
coso. —tóso.  add.  Importante  , grave.  L. 
Serius.  $.  Il  Boccaccio  I*  usò  anche  per 
Serio  , sei  iosa  deputazione.  Lab  228. 

— (osamente,  iv v.  Da  vero.  L.  «Serio. 

*Srato.  n.  m.  T.  cliir.  L-  Xerium.  ( Dal 

gr.  Xeros  arido,  secco.)  Sorta  di  rimedio 
aiido  che,  per  diseccare  le  pustole  del  ca- 
po o dei  mento , si  sparge  a modo  di 
polvere. 

Serio,  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb -Ven  ; che 
ha  origine  nella  Valle  Bondione,  sul  clivo 
meridionale  del  monte  Barbeiino  , a'  in- 
cammina da  prima  verso  mezzogiorno  ed 
irriga  la  Val  Seriana  nel  Bergamasco;  entra 
poi  nella  provin.  di  Lodi  e Crema,  bagna 
Crema,  e dopo  un  corso  di  75  miglia,  va  ad 
unire  le  sue  arqua  a quelle  dell’  Adda,  a 
Montodine.  Sotto  il  già  regno  d’  lidia  il 
Serio  diede  il  nome  ad  un  dipartimento  che 
avea  per  capoluogo  Bergamo. 

Serio  ( Villa  di  ).  grog.  Villaggio  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Bergamasco. 

Serio  giocóso.  V . Sbs — io- 

•Seriola.  s.  f.  T.  hot.  L.  Seriola.  ( Dal  gr. 
Serie  cicoria.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
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miglia  delle  Smanierei,  della  tribù  delle 
Cicoriacee , c della  »io^»ne»ia  poligamia 
eguale  di  Linneo  , che  ha  per  tipo  la  Se- 
rio/a Aethnensts- 

SER—  lOSZIlÉHTE  , — IÓSO  , ÌSSIMO.  V . Se- 

a — io. 

•SeaipÀnoo  ( Girolamo  ).  biog.  Celebre  Car- 
dinale italiano  del  XVI  secolo,  nulo  a 
Trnja,  città  del  regno  di  Napoli.  Nascendo 
ricevè  il  nome  di  Trojano  , cui  mutò  in 
quello  di  Girolamo  allorché  veati  I*  abito 
di  $801’  Agostino.  Eia  destinalo  a correr 
l’aringo  del  foro,  per  cui  già  avea  acquista- 
te le  necessarie  cognizioni,  quando,  morti 
i suoi  genitori,  ascoltò  la  vocazione  cui 
sentiva  p«  r la  vita  religiosa.  1 superimi  del 
suo  convento  1*  impiegarono,  in»  mie  tra 
ancor  giovanetto,  nelle  scuole  privale  , in 
cui  fu  pi  feritore  de’ suoi  condiscepoli  e 
colleghi.  11  mandarmi  poi  a Bologna  onde 
lrggeivi  la  teologia.  Il  suo  sapere  e *1  suo 
retto  vivere  gli  lecer  conferite  successiva- 
mente tutte  le  cariche  del  suo  ordine  , 
lincile  giunse  a quella  somma  di  genetale 
a cui  fu  eletto  nel  4539,  egovirnùil  suo 
ordine  per  12  anni  Uscito  di  carica  gli 
venne  da  papa  Giulio  111  oflVrts  la  arde 
episcopale  di  Aquila,  ma  il  padre  Scrinando 
preferendo  il  ritiro  agli  onori,  ricuso,  e 
andò  a chimici  ci  in  un  piccolo  convento 
sul  monte  Posilippo  dedicandovi  intera- 
mente alla  vita  contemplativa,  ed  a riveder 
le  sue  opere.  1 suoi  concittadini  andarono 
a cei cario  in  quell’  asilo  pregandolo  ad 
assuntesi  una  missione  plesso  a Carlo  V. 
Non  osando  deludere  la  fiducia  che  gli 
veniva  dimostrata  , si  mise  in  viaggio  per 
recai  ai  dal  suddetto  monarca,  dal  quale  fu 
accollo  con  favore,  e ne  ottenne  quanto  eia 
incaricato  di  chiedergli  ; e nell’  accomia- 
tarsi da  esso  ricevè  la  sua  nomina  all’  ar- 
civescovado di  aitino,  ignorasi  perchè  ac 
reltasse  dall’  imperatore  una  dignità  che 
altre  volte  avea  ricusato  di  ricevere  dal 
papa.  Reduce  dalla  sua  missione  pu  s**  poi 
se» so  della  sua  diocesi,  e vi  adunò  un  si» 
nodo  in  cui  propose  delle  riforme  utili 
alla  religione  ed  a’  costumi,  il  suo  telo 
fu  rimunerato  dal  sommo  pontefice  Pio  IV, 
il  quale,  nel  4364,  lo  dccoiò  della  poi  poi  a 
creandolo  cardinale,  e ’l  mandò  suo  legato 
al  concilili  di  Trento.  Giunto  a Trento  , 
ebbe  patte  nella  compilazione  di  parecchi 
decreti,  e si  fece  osservare  per  la  sua  elo- 
quenza ed  erudizione.  Ma  mentre  egli  trat- 
tava con  mento  la  n«  goziazione  che  gli 
era  coniinrssa,  fu  colpito  da  grave  malat- 
tia, e mori  a’  17  di  marzo  del  1563,  ili  74 
anno.  Gli  scritti  del  cardinale  Seripando 
sono  : NoVìc  cuiuidultoucs  orduus  ; — 
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Oralio  in  funere  Caroli  Quinti  impera - 
loris  ; — Prediche  sopra  il  Simbolo  de- 
gli Apostoli  ; — Commentarmi  in  Epi- 
stolani  divi  Pauli  ud  Gulalas  ; — Coni 
mattana  in  diui  Punii  Epistalas  ad  Ho- 
manns  ; — De  arte  orandi  seu  expositur 
Sy  ni  bo  li  Apostolorum. 

Sesia,  n.  di  naz.  Popolazione  indiana  del 
Mesaico. 

Sta  le.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  provin.  di  Brescia,  §.  — . Isola  del 
grand’  Oceano  equinoziale,  nell’Arcipelago 
Pericoloso. 

Seri-io  ( Sebastiano).  Valente  Architetto  ita- 
l'ano  del  XVI  secolo,  nato  in  Bologna  nel 
4 480.  Mostrò  per  tempo  inclinazione  per 
le  arti,  e aenz'  altri  maestri  che  il  proprio 
ingegno  studiò  i principi  della  prospetti- 
va e dell’ architettura.  La  città  di  itolo* 
gna  , agitata  dalle  fazioni  de*  Bcntivogli  , 
non  offriva  allora  nessun’  occasione  di 
profitto  agli  artisti,  cui  una  nobile  protezio- 
ne attirava  in  tutto  il  resto  d’  Italia  , in 
cui  i Medici,  i papi,  la  icpubblica  di  Ve- 
nezia, i duchi  di  Ferrara  , di  Mantova  e 
d' Libino  Gceano  eriger  vasti  e splendidi 
edili  zj.  Il  Serlio  non  {sperando  di  trovare 
occupazione  in  patria  , si  mise  a trascor- 
rere le  altre  città  incominciando  da  Pesaro* 
dove  alcun  tempo  fermossi.  Fece  tuia  più 
lunga  dimora  negli  Stali  Veneziani,  osser- 
vando ovunque  ciò  che  pareagli  più  nota- 
bile sotto  1’  aspetto  dell’  utilità  e della 
niAcnificensa  Misurò  l 'anfiteatro  ed  i ponti 
di  Verona  ; fabbiicò  un  teatro  a Vicenza 
e diede  i disegni  per  finire  la  chiesa  di 
San  Frsncrsco  della  Vigna  di  Venezia,  la 
questa  città  conobbe  il  Satisnvino,  il  Sam- 
inicbeli  e l’Abondi.  cui  non  cessa  di  loda- 
re nelle  tue  opere.  Onorato  della  protezione 
del  doge  Grilli  e di  quella  di  pai  cechi  altri 
nobili  veneziani,  non  gli  sarchber  manca- 
te occasioni  di  sfidare  i suoi  rivali  se  il 
desiderio  d*  iustruirsi  non  avesse  in  lui 
superato  1’  ambizione  di  brillare.  Andò  ili 
Dalmazia  , e per  via  esaminò  le  antichità 
di  Pola,  di  cui  ha  dato  i disegni  nel  terzo 
libro  della  sua  architettura.  Ripassò  il  ma- 
le per  esaminare  i monumenti  di  Ancona, 
di  Spoleti  e delle  altre  città  della  Marca 
e dell*  Umbria.  Giunto  a Roma  sotto  il 
pontificato  di  Paolo  111  , si  pose  a visi- 
tale tutte  le  antichità  di  quella  celeberri- 
ma metropoli,  ne  fece  i disegni  e ne  de. 
terminò  le  dimensioni.  Diffìcile  sarebbe 
il  farsi  un*  idea  del  numero  grande  di 
materiali  raccolti  dal  Serlio  ne’  auoi  via», 
gì,  che  ai  prolungarono  dal  fondo  dell  * A- 
diiatico  fino  allo  strillo  di  Mestine.  Le 
sue  ncctcbe  il  wiscio  iu  grado  di  couspi- 
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lare  un'opera  classica  tli  cui  pubblicò  tirile 
parti  staccale.  La  prima  fu  quella  ile' cin- 
que ordini  d'arclntcllura,  e tale  libro,  che 
da  sè  solo  è un  trattato  finito,  fu  si  bene 
accolto  dal  pubblico  , die  d’  uopo  fu  di 
farne  beli  quattro  edizioni,  il  oerlio  fu 
poi  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I, 
il  quale  nominollo  architetto  del  castello 
di  Fonteublò , e soprintendente  delle  fab- 
briche regie  di  tutto  il  regno.  Quest*  arti- 
sta moti  a Fonteublò  nel  1552,  di  77  »o 
ni.  Le  sue  oprre  scritte  sono  : Redole  ge- 
nerali di  architettura  sopra  le  cinque 
maniere  degli  edìfizj  ; — Descrizione 
dell * antichità  di  Roma  ; — Due  libri 
d’architettura  ; — Descrizione  di  diaer 
se  forme  di  templi  sacri  ; — Libro  di 
architettura  nel  quale  si  dimostrano 
trenta  por  te  di  opera  rustica , e venti  di 
opera  ridicala;  — Opere  d' architettar  a 
libri  sei  ; — Libro  settimo  d’  archilei 
tura,  tu  cui  si  tratta  de’  molti  accidenti 
che  possono  occorrere  all ' arefutetto  ; — 
Tutte  le  opere  di  architettura.  Era  il 
Serlio  più  versato  nella  teoria  che  nella 
pratica  dell'  arte  architettonica  , e quanto 
metteva  di  severità  ne'  suoi  precetti  drge 
net  ava  in  secchesza  ne'  suoi  disegni  t i 
quali  non  aveauo  bastante  nobiltà  uè  ele- 
ganza. In  quasi  tatti  i suoi  edifizj  si  scor- 
gono delle  imperfezioni  ne'  particolari. 

Sermàni  ( testa  di  pesce  ).  n.  di  naz.  Po- 
poli favolosi  de'  quali  si  parla  ne'  roman 
zi  orientali  , e che  sono  forse  gli  stessi 
da'  latini  chiamati  Ichthjofagi  mangiato 
rj  di  pesce. 

Sesmàno.  geog.  Vili,  dell’isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia. 

Sermàtta.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  della 
Sonda. 

Sermént — e,  — o.  s.  m.  Ramo  secco  della 
vile.  L.  Sarmentum  §.  Per  Tralcio  sem- 
plicemente. L.  Sarmentum,  palmcs.  — ó- 
%o.  add.  Che  ha  sermenti.  L.  Sarmento - 
sus.  $.  P.  aioiil.  Che  ha  rami  a guisa  di 
sermenti. 

Sèrmide.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  -Ven. , 
nella  provin.  di  Mantova  , capoluogo  di 
dittr.,  sulla  sinistra  riva  del  Po. 

Sermin.  geog.  Città  delia  Turchia  asiatica  , 
nella  Siria,  e nel  governo  d’Aleppo. 

Sènsi  io  , o Sermióre.  geog.  Comune  «lei  reg. 
Lomb. -Ven.  , nella  provin  di  Brescia  , 
nella  parte  meridionale  della  peuisnletu 
del  suo  nome,  che  sporge  nel  lago  di  Gar- 
da. Conta  800  abitanti.  $.  — (Penisola  di). 
Penisola  sul  lago  di  Garda  di  forma  trian- 
golare che  non  atliensi  alla  terrdferma  « Le 
per  mezzo  d'  una  strettissima  lingua  ; c un 
luogo  ameno,  « lei  u le,  e che  olire  le  più 
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belle  vedale  del  lago.  È celebri  per  essere 
stato  residenza  ili  Catullo,  di  cui  vi  si  veg- 
gono ancora  i bagni,  la  grotta  e la  casa;  vi  si 
trovau  pure  da  tutte  le  parti  inscrizioni, 
medaglie,  sepolcri  di  mattoni  e rovine  di 
grandi  edifizj.  Ewi  un  forte  fiancheggiato 
da  torri,  fatto  edificare  dagli  Scaligeri. 

Sanilo.  Voce  lat.  e pori.  Lo  ».  c.  Sermone, 
in  significalo  di  Predica. 

SeaMocm — are  , — azióne.  V . Sermon — e. 

Sermollìho.  t.  m.  L.  Thymus  sapjl/um. 
Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  le- 
gnosi, striscianti,  ramosi,  più  o meno  pe- 
losi; le  foglie  opposte,  ovate  , ciiiate  alla 
base;  i fiori  rossi  o biam  hi  a capolino. 
E un' erbuccia  odoiosa  di  sapore  acuto 
che  altre  volte  chiamarsi  Sei  polio  , poi 
Srrntollo  , ed  in  line  Sermollino  ; dello 
cosi  dal  serpeggiare  per  Uria  e dall*  at- 
taccarsi in  qualunque  parte  del  terreno  che 
esso  tocchi.  E comune  uei  terreni  aridi 
e nei  monti,  ma  è coltivata  anche  negli 
orti  per  uso  delle  cucine.  Ha  molte  va- 
rietà fra  le  quali  si  distingue  il  Timo  ce- 
drati>,  che  ha  gli  steli  più  grandi  , fragili 
e pelosi  , eoo  le  foglie  superiori  alquanto 
grige.  5-  Sermollino,  fìgur.  vale  Galante  , 
lezioso,  e gentile,  cioè  simile  ad  una  va- 
ga e odorosa  pianta  di  Sermollino. 

SenuÒLOco.  a.  ni.  Libro  di  prediche. 

Serhoe — are,  — Irte,  — ito,  — atóre,  — A* 
TRÌCE,  — CÈLLO,  — CIRO.  V.  SeRM— OHE. 

Semi — óre  , e poeticam.  Sermo.  n.  ni.  Ra- 
gionamento in  adunanza  , e propriamente 
Spirituale;  ragionamento  luogo  e ordina- 
tamente composto  ; discorso  , orazione  , 
predica.  L.  Sermo  , gen.  onis  , or  alio  , 
concio . 5*  P^r  Semplice  raginnauieuto. 
L.  Sermo  $.  Per  Id  ionia,  linguaggio,  fa- 
vella, lingua.  L.  Lingua , termo.  Lo  latino 
molle  cose  manifesta  eoncepiile  nella 
mente , che  *1  volgare  far  non  può  sic - 
còme  sanno  quelli  che  hannò  1‘  uno  e 
V altro  sermóne.  D.  Conv.  61 . $.  Far 
sermone  , vale  Parlare  , aermonare.  — oh- 
ckllo  , — oncÌRQ  , — ohétto.  n.  m.  dim. 
Breve  sermone.  L.  Pcrbrevis  sermo . — o- 
ràre,  — curare,  — oregciàre.  v.  a Par- 
lare a lungo  , far  sermone  , predicare.  L. 
Sermocinar i,  concionar!.  §.  Se rnmnare,  in 
forza  di  nome,  per  Quella  fi-ma  rettorie» 
delta  latinamente  Sei mocinatio.  — OOtVA- 
zjóhe.  o.  ast.  v.  Il  recitare  ragionando. 
— orante,  add.  Che  sermnna,  che  fa  aer- 
atone. — orato,  — orecciàto.  add.  Predi- 
calo. — oratóre  , — oratrìce.  n.  car.  v. 
Colui  o Colei  che  sermona.  L.  Orator  , 
orati  ix9  sermocìnaloi , concionator. 

Sermóne  e Sai  amóre,  a.  ni.  T.  ittici.  L. 
Salmo.  Geucic  di  pesci  di  mare  addomi- 
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nati  ; il  capo  è liscio  ; ha  i denti  nelle 
luaKrlU  e nella  lingua  ; 1*  aletta  dorsale 
poti  t ri  ore  è inrinht  ariosa  , e senza  pinne 
o raggi  ; la  carne  di  molle  sue  specie  è 
assai  pregiala.  Questo  pesce  non  si  trova 
clic  ne'  mali  settentrionali  d’  Europa  , ed 
in  ispccie  nel  mar  Germanico  o del  Nor- 
ie, e nel  mare  d*  Irlanda.  Sebbene  questo 
pesce  sia  mai  ino,  nondimeno  si  pesca  nei 
li  timi  dove  prr  lo  più  viene  a spargere  le 
tur  nove. 

Sr.HMOR  — ECCIARC  , — SCOIATO-  V . StllMO- 

a — b. 

Sei  MoaÉTA.  geog.  L.  Salmo.  Borgo  degli  Stali 
J'onliJitj,  nella  delegazione  di  Frosinone  , 
•listaute  39  miglia  da  Itoma  , sopra  mi’  e- 
ni  incora  di  difficile  accesso.  Aveva  altre 
volte  il  titolo  di  ducato,  unitamente  a Bu 
sciano  , al  castello  di  San  Donato  ( ora 
disti  ulto  ) f i Ninfa  ed  a Norma,  e uc  fu 
dato  il  possesso  a l’irtio  G ■•etani  , i cui 
successoli  lo  rilenneio  sino  a»li  ultimi 
anni  del  passalo  secolo.  Questo  boigo  cor* 
risponde  all’  ani  ira  Suhuo. 

Sèrnio  grog.  Comune  del  rrg.  Lomb.-Vcn., 
nella  Vallrllina. 

Seno.  Lo  s.  c.  Siero. 

Setto,  mimi.  Dio  del  tempo  opportuno  ; era 
dii  «malo  cosi  perch’ri  veniva  sempre  laidi. 

•Srròbio.  s ni.  T.  bot.  L.  Xeiobius.  ( Dal 
gr.  A eros  arido,  e bios  vita.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Sniantrree  , 
proposto  dal  Cassini  : sono  così  denomi- 
nate dal  vivere  ue'  luoghi  aridi. 

Srnòcciiia.  Lo  s.  c.  Sii  occhia. 

"Serofagìa.  n f.  T.  fdolog.  L.  Xerophapia. 
( Dal  gr.  Xciot  arido,  e phégó  io  man 
gio.  ) Abitudine  degli  atleti,  de'  solitarj,  e 
geni Talmente  de’pf imiti  vi  Cristiani  di  aste- 
nervi %non  solo  dalla  carne  e dal  vino  ma 
anche  da1  frulli  freschi 

*SeitoPiu.o.  s.  m.  T.  boi.  L.  X erophyllnm. 
( Dal  gr.  X eros  arido,  e phyllon  foglia  ) 
Nuoto  genere  di  piante  dell’  esamina  tri 
ginia,  stabilito  da  Michaux  eoo  uoa  ape* 
eie  del  genere  lìehconiat  di  Liuneo  , le 
cui  foglie  sembrano  secche. 

*Seròfito.  s m T.  bot.  L.  Xerophyta. 
( Dal  gr.  Xerot  arido,  c phylon  pianta.) 
A' busto  del  Madagascar  , clic  forma  un 
genere  stabilito  da  Commerson  neli’esan* 
dria  monogmia  , c nella  famiglia  delle 
BromelouU  , il  quale  apparisce  arido  e 
•reco. 

*Sbsoft — almi  t,  — àlmk.'o.  Lo  s.  c.  Serot- 
t — almia,  — sinico. 

*Seaòt.opo.  n.  m.  T.  fdolog.  L . Xerolophut. 
( Dal  gr.  Xerot  arido  , c lophos  colle  ) 
Settimo  fra  i colli  di  Costantinopoli,  divi- 
so dagli  altri  sei  da  una  valle  , e celebre 
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per  la  statua  d’Arcsdio,  ma  più  per  quella 
di  itomano  Lacapeno  clic  ivi  erano  colloca- 
te. Silandio  però  nelle  note  a Cedreno  lo 
dire  esser  nome  di  uns  Colonna  simile  alla 
Trajaua  od  all’  Antonina  in  Hi  ma,  fatta  di 
un  sol  masso  , onde  dagli  abitanti  cliia- 
mossi  Monopetta  ( dal  gr.  Motios  unico, 
e prtra  pietra),  dalla  cui  base,  per  ni  re  so 
di  una  scala  a chiocciola  , si  saliva  fino 
alla  cima,  e spirga  quoti  mole  arida.  For- 
se da  questa  colonn:i  trasse  il  nume  anche 
il  colle.  V . Sticiiiomatici. 

Suolò  ne.  &.  ni.  T.ormtol.  Uccello  del  ge- 
nere Smergo  ; ha  il  ciuflo  penzolone  , il 
elio  giuggiolino  , screziato  , un  coliate 
ianco  , e le  penne  della  coda  brune  a 
strisce  ; si  addestra  alla  pesca.  È dello 
anche  Segatone  e Segatore. 

‘SnaÒMici.  a.  in.  T.  boi.  L.  Xeromycet.  (Dal 
gr  Xerot  arido,  e myces  fungo.  ) Nome  di 
un  genere  di  lunghi,  proposto  da  Jìrawne 
per  un  fungo  dell’  Affrica  , che  ha  molta 
somiglianzà  col  Canlarellus  , ed  è d’  un 
tessuto  arido. 

*Se*òmiro.  s m.  T.  farm.  L.  Xeromyron. 
(D-*l  gì.  A croi  aiido  e ntyron  unguento.) 
Coni  posizione  di  secchi  aromi,  piopna  a 
far  de’  profumi  , a risolvere  la  flussione 
ed  a togliere  l'odor  cattivo  dalla  superfi- 
cie del  corpo.  E usata  singolarmente  dagli 
Orientali. 

Sesómz.  grog.  Borgo  degli  Stati  Pontifìcj,  nel 
distretto  di  Ruma  , distante  3 miglia  da 
Paliano. 

Sraó.vc.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
l’iineipe  di  mestizia. 

•Seno  pètalo  s.  m.T.  bot.  L.  Xeropetalum. 

( Dal  gr.  A èros  andò,  r pelalon  petalo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  7 <• 
fil iacee , stabilito  da  Drhlle,  così  denonii* 
nate  da’  petali  aridi  c persistenti  de’  quali 
è formata  ia  loro  corolla. 

Skuòpilo  s.  di  Cappello  fatto  di  feltro  di  seta. 

Sbròr.  Nome  prop.  ebraico  di  uumo,  e vale 
Angustiarne,  ed  soche  Vincolo. 

Sbrosch.  milol.  Presto  gli  antichi  Persiani 
era  questo  il  nome  del  Genio  della  terra. 
Essi  lo  definiscono  puro,  forte,  obbediente 
e risplendente  drlia  gloria  di  Ormutd. 

*Sàao*i . Lo  s.  c.  Sera  vino. 

Ser— osità  , —òro.  Lo  a.  c.  Sier— osila  , 
— oso.  V . Si es — o. 

SbbìVtina.  a f.  Sorta  di  pipistrello. 

Sa ròtira.  Nome  prop.  Ialino  di  donna  , e 
vale  Tardiva. 

Serotibamcrte  • V.  Suoni — *. 

Scròti  a — a,  e Seròtib — o.  add.  Tardo,  con 
indugio.  L.  Serotinus , serut.  $.  Più  pro- 
priamente è Aggiunto  de*  frulli  che  vengo- 
no alio  scorcio  della  loro  stagione  ; oppo- 
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sto  a Primaticcio.  L.  Serotinus . $.  Per 
Prossimo  a sera.  JSoi  audàvam  per  lo 
vcspero  attènti  Oltre  , quanto  pot'en  fili 
occhi  allungarsi.  Contro  i raggi  seròtini 
e lucènti  ( cioè  conira  i rag^i  del  sole 
che  ai  calava  in  ver  la  aera  ).  D.  Pur.  <5. 
5.  Serotino  e Serotino,  avv.  Lo.  a.  c.  Se - 
ratina  niente.  — ambntb.  avv.  Tardi,  quoti 
fuor  di  tempo.  L.  Serotino,  tarde. 

•Sbrotrìbla.  n.  f.  T.  chic.  L.  Xerotribia. 
( Dal  gr.  Xerox  arido,  e tribó  io  frego.  ) 
Fri» ione  aaciutta  , onde  richiamare  sulla 
parte  affetta  il  calore  e la  circolazione  del 
saligne. 

•Serott — almìa.  n.  f.T.  chic.  L.  Xerophthal- 
mia . ( Dal  gr.  Xeros  arido  , e ophthal - 
mos  occhio.  ) Specie  d’  oliai  mìa  secca 
( strida  hppitudo ) caratterizzata  da  ocelli 
infiammati  , rossi , dolenti  e secchi  , ma 
non  gonfj,  nè  lacrimanti  , con  prurito,  e 
palpebre  nel  corso  della  notte  conglutinate 
da  cispa  : effetto  del  calore  del  sole  nel- 
1’  estate,  e delia  polvere  che  pigliasi  viag- 
giando. — ÀLMico.  add.  Agg.  de'  ritnedj 
contro  la  Serottolmìa. 

Serpa,  s.  f.  T.  de' carrozzieri.  Traversata  di 
parata. 

Serpa,  geog.  Città  delP  America  meridion. 
nel  Brasile,  e nella  provin.  di  Para. 

Seap — Àio,  — Àta.  y • Skrp— a. 

Scapato,  add.  Di  più  colori  a guisa  della 
serpe.  L.  V ariegaCtts. 

Se»» p— e.  §.  nt.e  f.  Serpante  senza  piedi  come 
Vipera  , Aspido  e simili  ; poeticamente 
diersi  Angue.  L.  Anguis,  serpens.  prov. 
Ogni  serpe  ha  >1  suo  veleno  ; e vale  che 
Ognuno  ha  le  sua  ira.  L.  Inest  et  formiate 
btlis.  §.  Allevarsi  la  stipe  in  seno,  vale 
Beneficare  uno  , che  poi  beneficato  abbia 
a nuocere  il  benefattore.  L.  Colubrum  in 
sinu  f over  e.  5-  Mettere  o mescolar  la 
serpe  tra  1’  anguille  , dicesi  dell’  Accom- 
pagnare nn  astuto  con  brigato  sora  e seni» 
plice.  $.  Essere  o far  la  serpe  fra  1’  anguil- 
le, diresi  dell’  Essere  accorto  e trattar  coi 
•empiici.  S-  prov.  Come  disse  lo  spinoso 
all*  serpe,  r . Spinoso.  $.  pr°*.  Al  tempo 
delle  serpi  le  lucertole  fanno  paura  j Chi 
dalla  serpe  è punto,  o Chi  inciampa  nelle 
•erpi  Ita  paura  delle  lucertole  ; e vogliono 
che  Chi  è stato  offeso  da  un  maligno 
teme  non  che  altro  1’  ombra  di  esso  o di 
•imili  a lui  ; chi  è uua  volta  offeso  sta 
con  timore  di  nuovi  danni  c pericoli. 
£.  Fare  alla  serpe  , dicesi  d’  un  Giuoco 
fanciullesco  che  si  fs  co*  noccioli  o simili 
disposti  in  figura  di  setpe.  $.  Serpe  , è 
anche  un  Pesce  di  color  bianco,  più  luogo 
del  grongo  , e più  liscoso,  ma  non  se  ne 
fa  uso.  S-  Serpe,  T.  de’  costruitoli  di  navi. 


Pezzo  di  legno,  così  detto  a cagione  della 
sua  figura,  il  quale  si  uuisce  all'  estremità 
supcriore  del  tagliamare  , come  suo  lini- 
mento. $.  — . T.  ilo’  razzai  Sorto  di  salte- 
rello che  si  spicca  coaie  ondeggiando  dai 
fuochi  artificiati . 5-  — . T.  de’  distillatori. 
Canna  serpiculata  con  più  ritorte  a uso  di 
distillare.  $.  Serpe,  dicesi  anche  la  Cassetta 
cit  ile  carrozze  ove  oltre  al  cocchiere  abbia 
posto  un  servitore  che  vi  siede  particolar- 
mente quando  si  fa  lungo  viaggio. — ÀJO.  s. 
ni.  Luogo  pieno  di  serpi,  o luogo  molto  u- 
inido.  saggialo.  — éttà,  — l cèlla.  s.  f.  di  ni. 
Piccola  serpe.  L.  Serpula.  $.  Sorpella,  per 
Sii  litio  lina  fatta  a biscia  $.  Dannare  a serpi- 
cella.  y . Danzare.  — iclno.  s.  in  dim.  Pic- 
cola serpe.  L.  Serpula.  — àta.  o.  f.  Colpo 
dato  con  una  serpe  o con  un  masso  di 
serpi.  — kggiàrk.  v.  neul.  Serpere,  andar 
torlo  a guisa  di  serpi^  L Serpere . §.  Per 
Esser  tortuoso.  §.  Per  Esser  picchietta- 
to. — soci  aménto.  11.  ast.  v.  Il  sei  poggia- 
re. L.  Flexus  , mtrauder.  — cggiànte. 
add.  Che  serpeggia.  L.  Serpens  , flexuo- 
sus.  $•  Tortuose  e serpegginoli,  diconsi 
da’  botanici  le  Foglie  le  quali  fra  i seni 
ottusi  e poco  profondi  del  margine  hanno 
le  corrispondenti  porzioni  di  cerchio  , e 
formano  quella  tortuosità  che  descrive  un 
serpe  nel  muoversi.  $.  Serpeggianti,  di- 
cono i botanici  le  Radici  , che  co’  loro 
rami,  o getti  si  stendono  sotto  D superfi- 
cie della  terra  , e (ontano  dalla  radice 
princip.ile,  tramandando  piccole  radicelle. 
— EGCIÀTO.  add.  Toituofo  a guisa  di  seipe, 
ma  si  usa  per  lo^più  in  senso  figurato. 
$ Per  Picchieltolo  — òso.  add.  Da  serpi, 
•erpentoso.  L.  Anguifer. 

S zar ext Àccio,  y . Skrpent — e. 

Serper  tàrb.  v.  a.  Importunare,  tempestare. 

Serpentàsia.  s.  f.  L.  Cactus  flagellìformit. 
Limi.  T.  boi.  Pianta  che  Ira  gli  steli  ch- 
liudrici  , pendenti  , serpeggiami  , rampi* 
ennti  cou  dieci  angoli  , con  molte  spino 
deboli  ; i fiori  laterali  scasili,  di  un  rosso 
vivace,  eoo  gli  slami  bianchi  c le  antere 
gialle  j è originaria  del  Perù.  $•  Sorta  di 
erba  medicinale  detto  anche  Dragontea , 
perchè  il  suo  gambo  è pieno  di  macule  a 
modo  di  serpeute  ; se  le  dà  snelle  il  no- 
me di  Columbaria.  §.  Radice  di  una  spe- 
cie di  Aristolm  hia  che  cresce  nell’  Ame- 
rica acue  nti  tonale,  c clic  certo  pregiudizio 
popolaresco  decorò  di  speciali  virtù  contro 
della  morsicatura  de’  serpeoli.  E que»ta 
radice  formata  di  piccole  masse  fibrillari 
corte,  semplicissime,  aderenti  ad  uno  stipile 
comune  di  color  grigio  bruno,  meno  carico 
nell’  interno,  e privo  di  asse  leguoso  ; ha 
odore  aromatico  , soave  * sa  poro  amaro  , 
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alquanto  acre.  Non  ce  ne  possiede  per  an- 
co un’  analisi  fatta  a norma  de’  prinripj 
rigorosi  della  chimica  moderna.  1 medici 
inglesi  che  la  fecero  conoscere  in  Europa, 
le  attribuirono  certe  proprietà  quasi  me* 
ravigliose,  rappresentandola  come  rimedio 
sicuro,  non  solo  contro  la  morsicatura  dei 
rettili  velenosi,  ma  in  oltre  contro  i vermi, 
la  febbre,  la  cancrena,  In  rabbia,  le  malattie 
nervose  e maligne  ; tulli  questi  pomposi 
elogj  non  ressero  ai  vaglio  depuratore  della 
sperienza. 

Serpentàri*.  geog.  Isola  del  Mediterraneo  , 
presso  la  costa  grecale  dell’  isola  di  Sar 
degna  , dalla  qunlc  essa  dipendo  ; non  è 
lunga  che  2 miglia,  e larga  uno. 
Sbìpentariìno.  V . Serpe. star  — -io. 

SBiiPRMf — amo.  n.  m.  T.  astro».  Nome  di  una 
Costellazione  seitenliion.de  figurala  ili  un 
uomo  che  porla  Jn  mano  una  serpe.  L. 
Serperti ariut  , anputtenens.  5-  l poeti 
hanno  fiuto  che  il  serpentario  fosse  il 
drago  del  giardino  delle  Esperidi  ucciso 
da  Eicole,  c collocato  poi  da  Giunooe  fra 
gli  astri.  Altri  suppongono  che  fosse  il 
serpente  il  quale  portò  ad  Esculapio  l’er- 
ba in  virtù  delia  quale  quel  gran  medico 
risuscitò  Audrogeo  ; altri  dicono  che  sia 
Esculapio  stesso,  ed  altri  il  Serpente  Pi- 
lone. — ari  avo.  add.  T.  astro».  Del  Ser- 
pentario. 

ScRpèaT — e.  s.  m.  L.  Draeot  serpe  ns.  Or- 
dine di  anim-di  anfibj,  che  muomnsi  stri  - 
sciando  sul  loro  corpo;  non  hanno  nè  piedi, 
nè  alette  , respirano  pei  polmoni  dalla 
bocca  , e non  ei  si  conoscono  orecchie 
esterne  ; sono  vertebrati  ; taluni  rizzano 
il  proprio  corpo,  che  per  lo  più  è coper- 
to <li  squame  , e si  slouiano  ; hanno  la 
testa  allungata,  piatta,  ottusa;  priva  di  col 
lo  ; la  bugna  acuta  , biforcata.  1 serpenti 
velenosi  oltre  i denti  acuti,  comuni  a lutti, 
ne  hanno  altri  più  grandi  nella  mascella 
superiore  delti  frecce,  mobili  e ritiratoli  , 
forati,  contenuti  in  un  sacchetto  ; in  una 
gianduia  mascellare  poi  si  piepa'a  il  ve- 
leno che  passa  pel  dente  ed  iniettasi  nella 
ferita.  1 serpenti  maschi  hanno  P organo 
«fella  generazione  duplo  , acuto  ; taluni 
tono  vivipari  ; orila  primavera  mutano  la 
pelle.  V*  Crotalo,  Pincione,  Colubro,  Am 
FESMBBITA,  PiCOOLOCC.nio.  $ Presso  i gen 
fili  il  serpente  era  particolarmente  consa- 
crato ad  Escolapio  ; e siccome  questo  se 
mideo  crasi  molle  volte  nascosto  sotto  la 
figura  di  tale  rettile,  cosi  a questo  furono 
erriti,  si  in  Grecia  «he  in  Roma,  de’  lem 
pi»  siccome  simbolo  d’  Esco  lapin.  Gli  fi 
gizj  impiegarono  il  Serpente  in  tolti  i loro 
•imboli  ; ei  faceva  parte  dell’  acconciatura 
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di  capod’Isidc.Il  cerchio  di  cui  serviva»- 
si  quei  popoli  per  indicare  1’  ente  stipi  e- 
mo  era  sempre  accompagnato  da  un  ser- 
pente; lo  scettro  d'Osinde  e ra  intrecciato 
d*  un  serpente.  In  alcune  delle  loro  feste 
portavano  un  serpente  racchiuso  in  un  for- 
iero. Serapi,  una  delle  principali  divinità 
egizie,  si  riconosca  ne’momimenli  al  capo 
coronato  di  un  tnodio,  e al  suo  corpo  di 
serpente,  che  ha  più  giri.  Il  serpente  con 
la  co<la  nascosta  era  aimbolo  dell ‘eternità. 
In  Epidauro  Inbutavasi  al  serpente  un  cul- 
to particolare,  perchè  credevasi  in  esso  ve- 
nerato il  semideo  Esculapio  figlio  d’Apol- 
lo.  Gli  Alenieai  sempre  conservava»  vivo 
un  serpente  come  il  protettore  della  loro 
città.  Venne  a’  serpenti  attribuita  una  vir- 
tù profetica  ; •*  osservava  religiosamente 
1’  uscire  e 1'  entrare,  le  piegature,  lo  an- 
dare e *1  venire  di  questi  animali,  siccome 
segni  della  volontà  degli  dei.  L*  antiqua- 
rio Paw  dice  : <<  lo  genernln  il  culto 
cc  rendalo  a’  serpenti  era  fondato  sul  li- 
ce more  che  gli  uomini  avevano  naturai- 
cc  mente  di  siffatti  rettili.  Si  tentava  di 
cc  placare  i velenosi  offerendo  loro  sacri- 
ci fizj  ; e quelli  eh*  erano  senza  veleno  , 
cc  parvero  meritare  una  distinzione  parli- 
ci colare  , come  se  nn  genio  amico  del- 
ie 1*  umanità  avesse  avuto  cura  di  disar- 
cc  mari!  lasciando  ad  essi  la  loro  forma  : 
cc  infatti  si  servivano  gli  antichi  princi- 
« palmento  di  tale  specie  d’  animali  per 
<c  trarne  de’  pronoslici  ; davan  buon  au- 
re gurio  i serpenti  isiaci  , allorché  gusta- 
le vano  1’  ofle ria  , e lentamente  intorno 
cc  all’aria  si  strisciavano;  ma  bisogna  os- 
ci servare  che  i serpenti  innocui,  siccome 
cc  il  cane  , si  affezionano  alle  persone  da 
cc  cui  sono  nutriti  , ed  insegnaosi  ad  essi 
cc  diversi  giri  che  non  dimeutican  mai  : 
cc  in  guisa  che  si  può  dire  con  qualche 
cc  certezza  che  i serpenti  isiaei  erano  stati 
cc  ammaestrali  , ed  obbedivano  alla  voce 
cc  ed  a*  gesti  de'  sacerdoti  e de’  ministri 
cc  del  tempio.  Per  mezzo  di  un  serpente 
a non  velenoso  rappresentavasì  il  Cnef , 
cc  ossia  la  Bontà  divina  nella  stessa  guisa 
u che  la  forza  ed  il  potere  vernano  rap- 
ii presentali  da  una  vipera  , la  cui  figura 
a da'  sacerdoti  d1  Egitto  era  portala  attor- 
ce figliata  intorno  a-  loro  berretti.»  S*  Ser- 
pente ( Testa  di  ).  Sulla  via  di  Tebe  a 
Glisa  in  Grecia  eravi  un  recluto  chiuso 
da  balaustrate  ili  pietra.  Quel  recinto  era 
detto  Testa  di  serpente  t pei  che  dice  vasi 
che  anticamente  nn  Serpente  velenoso 
area  quivi  il  suo  nido,  «•  che  Tiresia  «vea- 
gli  mozza  la  lesta  colla  sua  accetta  nel 
momeulo  che  stava  per  lanci  ai  sogli  ad- 
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dosso.  $.  Serpènte  m Bronzo.  T.eggesi  nella 
•Sacra  Scrittura  ( Libro  de*  Num.cap  2l) 
che  Iddio,  per  punire  le  mormorazioni  de- 
gl’ Israeliti  nel  deserto,  mandò  loro  dei 
serpenti,  il  cui  morso  ne  fece  morire  un 
gran  numero  ; che  Moisè  per  guarire  quei 
clic  erano  morsi  , per  ordine  di  Dio  fece 
fare  uu  serpente  di  bronzo,  innalzato  so* 
pra  un  palo,  e tutti  quei  che  lo  guardava* 
no  erano  risanati.  $•  Serpente,  per  Serpe 
grande,  e talora  si  prende  per  Serpe  sem- 
plicemente. $.  Serpente  marino  , da  al- 
cuni detto  Anguilla  di  mare  j Sorta  di 
pesce  che  distingue*)  d»U’  anguilla  per  la 
grandezza  degli  occhi,  la  cui  periteli.!  R»er 
poco  arriva  «(unsi  a toccarsi,  e perchè  la 
mascella  superiore  eccede  assai  1*  inferiore, 
laddove  nell'  anguilla  la  mascella  inferiore 
è più  lunga  dell*  superiore.  $.  Serpente  , 
T.  roui.  Strumento  da  fiato  , che  più  Co- 
munemente dicrsi  Serpentone,  y,  $.  Ser- 
pente, T.  mar.  Corda  con  cui  s*  avvolge 
spiralmente  un  cavo.  — Àccio.  *.  in.  peg- 
giorai. Serpente  grosso  e laido.  — èllo. 
s in  dim.  Ficcol  serpente,  serpente  na»o 
di  fresco  L.  fìrevis  colubcr , atignicnlus . 
$.  — . T.  niilit.  Fuoco  lavoralo,  composto 
di  polverino  e di  cathone,  posti  in  una 
cartu<  eia  inastata  in  una  astice iuoln  di  fer- 
ro. I serpentelli  ordinar j si  fanno  con 
polverino,  carbone  , c salnitro  , e si  poti- 
gono  sopra  un  fondello  di  legno  se.u’asta. 
— Ìcolo.  n.  car.  Adoratore  di  serpenti. 
— ÌFIBO.  add.  Che  produce  serpenti.  L. 
Anguifer,  serpentifer.  — ifórme  add  Che 
ha  la  forma  di  serpente.  — ÌCENO.  add. 
Generato  da  un  serpente.  — ìcero.  add. 
Che  porta  un  serpente. — ÌLE,  — ivo.  adii. 
Di  serpente,  a guisa  di  serpente.  L Ser- 
prillimi?,  anguineut.  — òso.  add.  Che  ha 
serpenti,che  produce  serpenti.  L.  Angui  fer. 

Serpènte,  grog.  Isnletta  dell*  arcipelago  del- 
le Antille  , nel  grappo  delle  Vergini. 
5-  — (Scoglio  del).  Isolotto  del  mare 
«Ielle  Antille. 

SERPENTÈLLO.  V.  SeRPENT — E. 

Serpènti  ( Isola  de*  ).  geog  Isola  nella  parte 
settentrionale  del  mar  Nero  , all*  altura 
delle  bocche  del  Danubio. 

SeRPENT — ÌCOLO,  — ÌFBRO,  — I FÓRME,  — ÌCENO, 
— ÌCERO,  — ÌLE.  V.  SERPENT — E. 

Serpentina.  s f-  Sorta  di  vaso  di  vetro. 
J.  Serpentina,  T.  di  »t  nat.  Specie  di  pie- 
tra untuosa,  con  frattura  non  lucida  anzi 
terrosa,  talvolta  squamosa,  morbida  al  lai 
lo  , ed  untuosa  ove  sia  polverizzata  , non 
attaccabile  all’  unghia,  ed  alta  anzi  ad  in- 
taccare i carbonaii  calcarei. 

Serpentino.  V . Sekpknt — e $ Serpentino, 
chiamava»!  anticamente  Quel  pozzo  d*  ar- 

T.  yi. 
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chibugin  al  quale  s*  apppiccava  la  miccia. 
8-  Agg.  di  Pietra  o di  marmo  , e vale 
Di  varj  colori  , che  somiglia  ni  serpente. 
L y ersicolor,  vnriegatus.  §.  Lingua  aer- 

£ emina;  Specie  d’erba  comunemente  detta 
Irba  lucciola.  Lingua  serpentina,  vale 
anche  Lingua  maledica,  mordace.  L.  Mor- 
dux , viperina.  §.  Nuota  serpentina.  FI. 
Nuota.  JJ.  Legno  serpentino,  verzino  ser- 
pentino ; Sorta  di  legno  indiano  ottimo 
per  fare  archi  da  violino. 

Serpentino,  s.  di.  Specie  di  marmo  finissi- 
mo di  color  nero,  e verde.  L.  OpfiUes. 
SerpentÌNO.  a.  m.  T.  chini.  Tubo  di  me- 
tallo ravvolto  a spirale  , ed  attaccalo  con 
le  due  estremità  entro  un  bacino  di  rame, 
che  si  riempie  d’  acqua  fredda  ; forma 
una  delle  parli  del  lambicco  , e serve  a 
ricevere  c condensale  i vapori  che  escono 
dilla  cucili  bita 

Serpentino,  geog.  Fiume  di  Francia,  nel  di- 
partimento dilla  Jura.  $.  — .Fiume  della 
Turchia  asiatica. 

Serpentino.  Nome  di  uu  guerriero  che  fi- 
gura nell*  Orlando  Furioso  dell*  Ariusto. 
Serpentóne.  s.  m.  T.  diiir.  Strumento  da 
fiato  in  forma  di  serpente,  che  fa  le  veci 
di  contrabbasso  io  un’  orchestra  di  altri 
strumenti  «la  fiato  , e rinforza  e ravviva 
co*  suoi  suoni  acuti  tutta  l’orchestra.  Que- 
sto strumento,  lo  cui  invenzione  «lata  dal 
4 590  , è lungo  circa  otto  piedi  ; ha  sette 
buchi  , 1*  ultimo  de*  quali  è provveduto 
d*  una  chiave;  e l’estensione  sua  non  è 
meno  di  quattro  piene  ottave.  §.  Serpen- 
tone, dicesi  anche  ad  un  Negistro  d*  orga- 
no di  caline  a lingua. 

Sbrpentóso.  y.  Serpe nt — B. 

Serperàstro  s.  in  T.  d*  antiq.  Stecca  di 
legno  cui  i Hoiuaoi  attaccavano  alle  gam- 
be de*  bambini  per  raddrizzarle.  $.  Cice- 
rone chiama  figuratamente  Sei  perastri  gli 
Uffizioli  d*  una  corte  romana,  itici  ricali  di 
ristabilire  1*  ordine  delle  provinole*  come 
le  stecche  raldriizano  le  gambe  degli 
strambi. 

Sèrpere  v.  ncul.  Lo  s.  c.  Serpeggiare,  y . 
Sbrp — e.  $•  figur.  Questo  è uno  di  que- 
gli argomenti  fallaci , e ingannevoli , al 
quale  non  si  può  impórre  fine,  perche 
egli  serpe  a poca  a poco  , c non  finisce 
mai.  Sen.  Ben.  V ardi.  5,  19.  JJ.  In  bo- 
tanica dicesi  del  Fusto  che  si  distende  so- 
pra la  terra,  o si  aggruppa  pei  muri  ause- 
c «mio visi  con  rndirhette. 

Sbrp — P.TTA,  — I CÈLLA,  — ICÌNO.  T'.  StRP — R. 
Sbrimculàto.  add.  T.  chini,  c Carni.  Fatto 
a guisa  di  serpe,  ed  è per  lo  più  agg.  di 
cmaa  ad  uso  di  distillare. 

Seopìgin—  e.  s.  1-  Macchia  o infiammazione 
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della  pelle,  che  con  diverse  posto  lette  , e 
scorticature  va  serpeggiando  per  la  mede 
sima  pelle  ; impetigine.  L.  Impctigo,  gcn. 
inii.  ■ — òso.  add.  T.  chir.  Dicesi  d*  Ile 
Flemmasìe  cutanee  , le  quali  sembrano 
scorrere  lungo  la  superfìcie  di  tal  tessuto, 
invadendo  una  parte  a misura  che  abbati 
donano  1'  altra,  e ciò  senza  interruzione  ; 
come  altresì  di  quelle  ulceri  le  quali  si 
estendono  con  certa  direzione  tortuosa  , 
irregolare,  come  si  mostrano  le  ulceri  er- 
petiche, e talvolta  le  veneree. 

SerpÌgno.  Lo  s.  c.  Serpentino.  V . Serpem- 
t — B. 

•Serpillo,  s.  m T.  hot.  L Serpyllum.  (Dal 
gr.  Herpó  io  serpeggio.)  Specie  di  pian- 
te del  genere  7'hymus  , cosi  denominate 
dal  loro  fusto  strisciante  ; è lo  s.  c.  Ser- 
mollino. 

Sbrpóllo.  Lo  s.  c.  Serpillo,  serroollino. 

Serióso.  V.  Serp — e. 

Sbrpòtta.  Vocabolo  ingiurioso  , usato  dal 
Menzini  nella  Satira  7. 

Sèr.i  LLA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Serpaio. 
Genere  di  chiocciole  ; l’animale  ha  i teu- 
toni piumosi  ; il  nicchio  è irregolarmente 
ritorto'  con  un1  apertura  circolare  ed  un 
coperchio. 

SeRruR.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese  al 
Nizam. 

Serqu — a.  n.  f.  Numero  di  dodici  , e dicesi 
propriamente  di  Uova,  di  pere,  di  pani  o 
altre  coso  simili.  — etti  ma.  n.  f.  Dim.  di 
Serqua  , e vale  lo  stesso  , se  non  che  fu 
detto  per  numero  indeterminato. 

**Serra.  Lo  a.  c.  Sega.*  L Serra. 

Serra,  s.  f.  Luogo  stretto  e serrato.  L Clan- 
su»  locus , valli s augusta.  $.  Per  Riparo  di 
muro  o simili,  fatto  per  reggere  il  terre- 
no, e impedire  lo  scorrere  dell'  acqua  , o 
riairingerne  il  corso;  strccaj.i.  $.  Per  Tu- 
multo, impelo  o furia  nell*  azzuffarsi.  L. 
Impedii.  %.  Serra  serra,  cosi  replicato  si 
usa  come  superlativo  per  Grandissimo  tu 
multo,  grandissimo  impeto.  jVo/j  prima 
stallili  /*  andare  in  guerra  , Che  vcdhti 
più  presto , eh'  io  noi  dico  Un  leva  leva 
a un  tratto , un  serra  serra.  Malm.  9,  13. 
5-  Serra,  ‘per  Pressa,  calca  di  gente.  $.  Far 
sena  , vale  Affrettare  , incalzare  , op- 
porsi con  tutte  le  fotz.e  , ed  anche  Fare 
alcuna  cosa  proti  ti  ssi  ma  me  lite  e con  tutte 
le  forze.  $.  Far  serra,  vale  anche  Circon- 
dare. $•  Seira  , per  Importunità  , istanza 
premurosa.  $.  Trovasi  anche  prr  Sommità, 
giogo  , collina  , ed  anche  montagn-i  ; (ila 
di  colline  o di  montagne.  §.  Serra,  T.  dei 
sarti,  dicesi  Tutta  la  superio^  parte  o cin- 
turi de*  calzoni  , con  coda  c codino  per 
aflibbiarli  dalla  parte  di  dietro,  e tolt  ili 
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con  occhielli  dalla  parte  davanti.  $. — . T. 
hot.  Luogo  chiuso  con  vetri  ove  nell’  in- 
verno ai  cuslodiscouo  le  piante  che  non 
reggono  al  gelo,  ma  è francesismo. 

Serra.  T.  d*autiq.  1 sacerdoti  dell’antica 
Roma  nel  misterioso  loro  gergo,  indicavano 
con  questo  nome  il  Tevere  , a quaulo  ne 
dice  Servio. 

Serra,  geog.  Cantone  dell*  isola  di  Corsica  , 
nella  parte  orientale  del  circondario  di 
Corte;  conta  2100  abitatili.  $.  — • Vili, 
dell’  isola  «li  Corsica  , nel  circondario  di 
Sarlene,  capoluogo  del  cantone  di  Scopa- 
mene ; con  800  abitanti.  $.  — .Nome  di 
tre  villaggi  del  rcg.  di  Nap;  uno  nel  Prin- 
cipato Ulteriore,  e nel  distr.  di  Avellino, 
con  400  abitanti  ; due  nella  Calabria  Ci- 
ter. , e nel  distr.  di  Cosenza,  uno  con  250 
e l*  altro  con  2200  abitanti.  $•  — Capriò- 
la. Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  Capita- 
nata , e nel  distr  di  San  Severo  , sopra 
un  monte  tra  il  Fortore  ed  il  Sacciouc  , 
godendovisi  la  vista  della  Puglia  Duini* 
e del  Gargano.  Conta  circa  5000  abitanti. 

S — D’  Astuto.  Borgo  del  reg  di  Nap., 
nel  Principal*)  Ulter.  , e nel  distr.  d*  A- 
veliino,  con  t 200  abitanti.  §• — DI  Falco. 
Borgo  di  Sicilia  , nell'  intendenza,  e nel 
distr.  di  Calalanissetla  capoluogo  di  comune 
sopra  una  montagna.  Conta  4600  abi- 
tanti. Un  tempo  arca  il  titolo  di  ducato. 

$. — di  Leo  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria-Cileriorc,  e nel  distr.  Hi  Cosenza, 
con  250  abitanti.  $.  — di  Piao.  Vili,  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Calabria  Citeriore  , e 
nel  distr.  di  Cosenza  , con  120  abitanti. 
J.  — di  Santo-Stépano  del  Bosco.  Città 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabria-Uller.,  c 
nel  distr.  di  Monleleone  , in  una  valle 
presso  la  sinistra  sponda  dell’  A,ncinale  , 
con  5000  abitanti.  È stata  questa  città 
fondata  verso  il  cadere  del  XI  secolo  da 
Roberto  Guiscardi;  ma  il  tremoto  del  1783 
la  distrusse  in  gran  parte.  J.  — Mezzana. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Prim  ip.  Ci- 
ler.  , e nel  distr  di  ll-Vallo  , con  circa 
200  abitanti.  Avea  titolo  di  baronia  cd  ap- 
parteneva alla  fintigli»  Matar.»zzo.§.  — Mo- 
NACÌSCA.  Borgo  del  reg.  di  N»p.,  nell’A-* 
bruito -Ci ter.  , e nel  distr.  di  Chicli  , ip 
fondo  ad  una  valle  sopra  un’alta  collina, 
sulla  sinistra  sponda  dell’ Alrnto.  Con  1600 
abilitili.  $.  — San  Chirico  Borgo  degli 
Stati  Potilifìcj,  nella  delegazione  di  Mace- 
rata , sulla  sinistra  sponda  dell’  F*iuo. 

Serra  ( Antonio  ).  biog.  Scrittore  italiano 
del  XVI  secolo,  n.«lo  a Cosenza,  capoluogo 
della. Calabn.i  Citeriore  , nel  reg.  di  Na- 
poli. Tra’  parecchi  suoi  opuscoli  quelli 
che  il  feccio  vantaggiosamente  conoscere  , 
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sono  : Ricerche  sulla  natura  e tulle  cause 
ilei  la  ricchezza  delle  nazioni  ; — Breve 
trattato  delle  cose  che  possono  Jote  ab- 
bondare i refini  d ' oro  e d1  argento  dove 
non  tono  miniere  , con  applicazione  al 
re  fino  di  Napoli,  diviso  in  tre  parti.  Pro 
ponevnsi  di  scrivete  un  libro  sulla  Forza 
dell * ifinoranxa  , quando  per  ordine  del 
conte  di  Lenin*  , viceré  di  Napoli  , fu 
messo  in  carcere  , ma  ignorati  per  quale 
cagione,  nè  si  sa  come  e quando  il  Serra 
tei  minasse  di  vivere. 

Se»kaeàmda.  n.  f.  T.  inus.  Diceva*!  così  un 
Minuetto  lento. 

Serraeòzzr.  ( ti  asp.)  *.  ni.  T.  mar.  Grosso 
cavo  che  serve  a tener  fermo  al  bordo 
del  castello  di  prua  la  marra  d*  un*  an- 
fora , messa  al  suo  posto  nel  tempo  della 
navigazione. 

$KftRACAi'Riùt.A  ( Antonio  Maretea  Donnorao, 
duca  di  ).  biog.  Diplomatico  napoletano 
degli  ultimi  anni  dei  passato  e de’  primi 
del  presente  secolo.  In  età  di  32  anni  fu 
mandato  .imb.tsciatore,  nel  1782,  presso  alla 
imperatrice  Caldina  11  di  Russia  ; e d’ai 
loia  in  poi  Pietroburgo  fu  la  sua  dimora, 
e vi  continuò  a nature  gli  affari  della  sua 
patria  sotto  Caterina  , sotto  Paolo  e sotto 
Alessandro.  La  rivoluzione  manifestatasi  nel 
1789  in  Francia  avea  fatto  rapidi  progressi 
anche  in  Italia,  e la  corte  di  Napoli,  guidata 
da  improvvidi  consigli,  dopo  d'aver  corsi  i 
maggiori  pericoli,  cadde  vittima  della  ma 
del  io  terza  11  duca  di  .Serracapriola,  fedele 
al  suo  mandato,  ottenne  soccorsi  d»!P  im- 
peratore di  Rustia  per  rialzare  il  trono 
del  suo  re.  Nè  mutò  condotta  , quando  il 
regno  di  Napoli  fu  esposto  nuovamente 
nel  1806  , ad  un*  invasione  straniera.  Il 
trattato  di  Tilstt,  per  cui  Gioacchino  Mu- 
rai venne  riconosciuto  re  di  Napoli,  spo- 
gliò il  duca  di  Serracapriola  del  diritto  di 
rappresentare  il  suo  paese  alla  corte  di  Rus- 
sia; ma  puossi  dire  che  non  avea  mai  tanto 
trattato  gli  affari  spettanti  il  regno  di  Napoli 
che  da  quando  avea  cessato  di  pollare  il 
titolo  di  ambasciatore.  La  casa  sua  diven- 
ne il  punto  di  convegno  de'  personaggi  piu 
eminenti,  ed  il  centro  delle  più  ostili  com- 
binazioni contro  il  potere  straordinario  che 
formato  erasi  in  Europa.  Rifiutando  le  prof- 
ferte del  re  novello,  e privo  de'soccorsi  del 
vecchio  suo  monarca  , ei  si  sottomise  alle 
maggiori  privazioni,  non  cessando  però  di 
fare  il  dover  suo.  Allorché  la  Russia,  mi- 
nacciata dalle  armi  di  Napoleone,  fu  costret- 
ta a raccogliere  tutte  le  sne  forze  per  difen- 
dersi , il  duca  di  Serracapriola  venne  in- 
caricato dall*  imperatore  Alessandro  di  sti- 
pulare nuovi  trattali  con  la  Persia  , colla 


SER  1055 

Turchia  e coll'Inghilterra.  Egli,  depositario 
degl’  interessi  del  maggior  numero  ile'  po- 
tentati oppi  essi,  prese  una  patte  attiva  negli 
eventi  che  sconvolsero  P Europa  nel  1814, 
e comparve  al  congresso  di  Vienna  per 
sostenervi  i diritti  de1  Borboni' di  Napoli. 
Il  fortunato  successo  di  tale  missione  gli 
meritò  una  pensione  e degli  onori.  Potè 
finalmente  ritornare  nella  sua  patria  da 
cui  era  lontano  già  da  32  anni  , e vi  fu 
accollo  nel  modo  più  onorevole.  Tutti  i 
partili  encomiarono  la  sua  prohità,  il  suo 
disinteresse  e la  moderazione  de' suoi  prin- 
cipi Non  si  trattenne  in  Napoli  che  alcuni 
mesi;  ma  rinnovatagli  la  missione  in  Rus- 
sia, colà  trasferissi  nuovamente,  e sperava 
di  godervi  in  pace  il  frutto  de*  suoi  lun- 
ghi servigj  , quando  le  turbolenze  che 
agitarono  Napoli  nel  1820  gli  cagionarono 
nuove  afflizioni.  Invitalo  dallo  stesso  re 
Ferdinando  a giurare  lo  statuto  del  parla- 
mento, egli  che  nenr  sapeva  le  vere  intensio- 
ni del  monarca,  mise  la  sua  sottoscrizione 
appiè  della  carta  , che  gli  era  stata  man- 
dala, indi  inviolla  al  re  perchè  ne  face* 
se  1'  uso  più  conveniente.  Ferdinando  la 
fé*  trasmettere  al  parlamento  , e ne  ino 
strò  soddisfazione  all'  ambasciatori*  rus- 
so che  gliela  avea  consegnala.  Il  duca 
di  Serr^rapriola  che  avrebbe  voluto  ve- 
der ristabilito  P ordine  nel  suo  paese 
senza  P intervento  di  un  potentato  stra- 
niero incorse  nella  disgrazia  del  suo  pa- 
drone , nè  fu  debitore  del  non  esser  ri- 
chiamato dal  suo  posto  d'ambasciatore  che 
alla  protezione  della  quale  onoravate  P im- 
peratore Alessandro.  Il  duca  di  Scrraca- 
priola  morì  nel  1822  a Pietroburgo,  di  72 
anni  Questo  diplomatico  non  avea  molta 
inanizione,  ma  era  dotato  d'  un  giudizio 
sano  e d'  una  grande  penetrazione.  Com- 
binava in  sè  delle  quiiità  che  sembravano 
incompatibili:  Pabituazione  di  parlar  molto 
ed  una  misura,  una  discrezione  ammirabile 
nel  parlare  ; la  più  consumata  saviezza  ed 
un  calore  estremo  di  sentimento  ; principi 
severi  e molta  indulgenza;  uno  zete  senza 
limiti  per  P autorità  regia  , e la  più  co- 
stante moderazione  nelle  sue  >>pinioni.  La 
rettitudine  del  suo  spinto  e la  lunga  sua 
esperienza  negli  afFari  ne  avr.m  fatto  una 
guida  sicura  nelle  ardue  circostanze.  Tutta 
la  sua  politica  racchmdevasi  in  tre  parole, 
delle  quali  avea  fatto  la  règola  della  sua 
condotta  : prevedere  , aspettare  e prò - 
fittare 

Senra-cesÓJE.  s.  ni.  T.  de'  coltellinaj.  Ar- 
nese per  contenere  gli  anelli  delle  forbici. 

Serhacinbs.  c<-*og.  Borgo  di  Spagna  , nella 
Vecchia  Cartiglia. 
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•Serba- collo.  • m.  T.  dì  mascalcìa.  Collare 
^iieniito  di  cuscinetto  per  compì  intere  la 
vena  jugularc  del  cavallo. 

SerrÀda.  1 geog.  Bollili  di  Spagna  ; il 

Serradìlla.  ( primo  nella  provili,  di  Vaglia- 
dolid,  1*  altro  nell*  Lslremadura. 

Serra-fila.  n.  car.  ni.  T.  milit.  Ufficiale 
«i  sotto  ufficiale  , che  sta  dietro  alle  tre 
prime  righe  del  drappello,  invigilando  so 
ira  tutto  ciò  che  esse  debbono  eseguire, 
n tempo  di  guerra  i serra-fila  fot  mano 
una  quarta  riga.  $-  Serra-fila,  T.  mar.  vale 
1’  Ultima  nave  nella  linea  d’  una  squadra, 
o di  una  divisioue. 

Serra-fuoco,  s.  ni.  Arnese  da  rattencre  il 
fuoco  intorno  al  crogiuolo  , cd  é termine 
de*  fonditori  di  metalli. 

Serràggi,  geog.  Nome  di  parecchi  villaggi 
del  reg.  Loiub.  -Veu. , nella  provin.  di 
Padova. 

Serràggio,  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Corte. 

Sbaraglia.  Lo  s.  c.  Serraglio. 

Serràg lie.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Serràglio,  s.  m.  e Serràglia.  f.  Steccato  o 
chiusura  fatta  per  riparo,  e difesa.  L.  l'al 
tum , septum.  $.  P.  siimi,  dicesi  auche  di 
Altre  cose  che  servono  a guisa  di  riparo. 
L.  Septum , valium , mutuilo.  P.  met. 
(Jt testo  per  tulio  ’l  tempo  del  suo  regno 
strile,  serrato  coi  serràgli  della  sua  prov- 
videnza. Petr.  Uom.  III.  JJ.  Dicesi  an- 
cora al  Luogo  murato  , dove  si  tengono 
serrate  le  fiere  , e gli  animali  venuti  dai 
paesi  estranei.  L.  P ivarium.  §.  Oggidì 
Serraglio,  dicesi  il  Luogo  dove  i principi 
lincili  ed  altri  sovrani  orientali  tengono 
chiuse  le  loro  donne,  ma  il  suo  vero  no- 
me è Harem.  $.  Per  lo  Palano  stesso 
dell'imperatore  de*  Turchi.  L.  Turcarum 
impet  atoris  palatiuni  $ Si  prende  An- 
che per  le  Femmine  clic  ivi  son  chiuse. 
5-  Serraglio  , si  dice  Anche  a Quello  im- 
pedire, clic  facevano  già  i giovani  uomini  la 
donna  novella,  non  Asciandola  passare  , 
quando  la  prima  mattina  usciva  fuori  spo- 
sa. Serraglio  j Pietra  tagliata  a cono  , 
ossia  a coda  di  rondine  , che  si  mette 
nella  parte  più  alla  degli  archi  de'  ponti, 
cioè  nel  ineixa. 

Serràglio,  geog.  N ili,  del  reg.  Lotnb.  Veo.  , 
nella  provili,  di  Veoetia. 

Serra-leone,  geog.  Lo  s.  c.  Sierra-Leone. 

Serra-lunga,  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi,  in 
Piemonte,  c nella  provin.  di  Casale,  sulla 
sponda  manca  della  Stura. 

Slrramànna.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sarde- 
gna, nel  la  divisione  di  Capo>Cagliaiij  ca- 
puluogu  di  distretto. 


SsrrXmb.  s.  m.  Strumento  che  tiene  serrati 
usci,  casse  o simili  t e per  lo  più  •’  apre 
colla  chiave  ; serratura,  loppa.  L.  Sera. 
$.  Per  Luogo  serrato,  cassa  o simili.  §.  P. 
met.  vale  la  Parte  più  intima  della  mente 
e del  cuore.  L.  Obcx. 

Serraménto.  P'.  Sera — are. 

Serrane,  o Isola  delle  perle,  geog.  Isoletta 
del  mar  delle  AnliUc. 

Skraanìlla.  geog.  Nome  d'un  gruppo  d'  iso- 
lutti  e di  scogli,  u<l  mar  delle  Autillc. 

Serrano.  ( Dal  verbo  lai.  Sercre  seminare  ) 
Sopì  annoine  dato  al  celebre  Cincinnalo  , 
per  essere  Malo  trovalo  seminando  il  suo 
campiello,  allorché  i deputati,  spedili  dal 
senato  , vennero  a condurlo  a Roma  dove 
era  stato  eletto  dittatore. 

Searàno.  stor.  eroica.  Uno  de’  capitani  dì 
Turno,  mentovato  da  Virgilio  ; fu  ucciso 
da  Niso. 

Serrano,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d’  Otranto,  e nel  distr.  di  Lecce  , 
sopra  una  collina,  con  400  abitanti. 

Seraàn.o  ( Tommaso),  biog.  Celebre  Gesuita 
spsguuolo  del  XV  HI  secolo,  nato  a Ca  • 
stalla  nel  reg.  ili  Valenza,  nel  1715  Pro- 
fessò con  grido  successivamente  filosofia  , 
e teologia  in  differenti  collegi  della  socie- 
tà, e quando  questa  fu  soppressa,  nel  1774, 
egli  passò  in  Italia,  e fermò  stanza  in  Bo- 
logna, dove  cessò  di  vivere  nel  1784,  la- 
sciando molte  opere  , si  in  prosa  che  in 
verso,  ma  tutte  in  latino. 

Serranòdo.  e.  ni.  T.  cbir.  Strumento  inven- 
tato da  Desaull , che  forma  patte  del  suo 
apparecchio  destinato  per  la  legatura  dei 
polipi  profondi..  Consiste  in  un  gambo  di 
argento  terminalo  da  un  anello  , in  cni 
si  passano  i due  capi  dell’  allacciatura  , 
che  vauuo  quindi  ad  attaccarsi  a certa  sca- 
nalatura presentata  dall'altra  estremità  dello 
strumento. 

Serrào  ( Giovanni  Andrea  ).  biog.  Dotto 
Prelato  italiano  del  XV11I  secolo,  nato  nel 
47.44  a Caste  Imo  nardo,  villaggio  di  Cala- 
bria, nel  regno  di  Napoli.  Studiò  sotto  la 
direzione  dell’  abate  Genovesi,  per  la  cui 
iulercessione  ottenne  , finito  i suoi  corsi 
di  filosofia  e di  teologia  , la  cattedra  di 
morale  nelle  pubbliche  scuole  di  Napoli. 
Allorché  sorsero  delle  nubi  fi  a la  Santa 
Sede  e la  corte  di  Napoli,  il  Serrao  non 
badava  che  a fare  il  suo  dovere.  Pio  VI, 
offeso  che  gli  venisse  negala  la  Ghinea  , 
(nome  plebeo  di  una  sorta  di  tributo  che  da 
secoli  la  corte  di  Napoli  pagava  a’  sommi 
poutt  lici  ogni  anno  nella  vigilia  dilla  festa 
ili  San  Pietro),  oppone  delle  difficoltà  alle 
nomine  per  le  sedi  vescovili  varanti.  Allora 
il  Sertau,  ch'eie  nel  numero  de'  candidati. 


Digìtized  by  Google 


SER 

prese  parie  nella  conlesa,  e si  diede  s scrive* 
te  sostenendo  l’autorità  temporale  conilo  il 
poltre  ecclesiastico.  Ciò  notuliniciio  fu 
consacralo  vescovo  di  Poteuza,  capuluogo 
della  Basilicata  , provincia  del  reg.  di  Na- 
poli. Allorcliè  nel  1799  fu  rovesciata  la 
repubblica  Partenopea,  e trovandosi  il  re* 
gno  nella  più  violenta  anarchia,  molli  uo- 
mini del  più  rispetlahdc  cavatici  c furono 
immolati  da  un  popolaccio  avido  di  sangue 
e di  rapina,  ed  il  Scrno  fu  nel  numero  di 
quelli,  tigli,  che  era  creduto  fautore  delie 
nuove  idee  di  liberti  e di  uguaglianza,  fu 
•canuato  nel  suo  letto  veiso  la  line  di 
maggio  dell’anno  suddetto,  e la  sua  testa, 
piantala  in  cima  d’  una  lancia,  fu  pollala 
iutorno  alle  strade  di  Potenza.  Parecchie 
pregiate  opere  da  lui  scritte  e pubblica- 
te colle  stampe  intorno  alle  cose  ecclesia- 
stiche, e.  la  versione  dal  greco  in  italiano 
fieli’  Economico  di  Scnofotiie,  provano  di 
quanto  sapere  era  stato  dotato  quell’  info 
lice  vescovo  di  Potenza. 

Semi  ape*  noni.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Imbrogli 
di  bolina;  nella  vela  di  maestra  sono  quat- 
tro curde,  due  da  ciascuu  lato  della  vela, 
e servono  a raccogliere  le  vele  ai  loro 
prntiotii. 

SeRnÀm.  geog.  Vili,  del  reg.  e della  provin. 
di  Napoli  , situato  in  mezzo  all*  isola  di 
Ischia,  in  amena  pianura,  con  1000  abi- 
tanti. Vicino  a questo  villaggio  sonovi  pa- 
recchie sorgenti  di  acque  termo-minerali 
molto  salubri,  in  ìspecie  quelle  d*  Olmi* 
Itilo,  e delle  Petrelle. 

Serr — are.  v.  a.  Impedire  che  per  le  aper- 
ture non  entri,  o esca  cosa  alcuna,  oppo 
limilo  a ciascheduna  lo  strumento  suo  prò 
prio  , come  il  cuprrclno  alle  casse  , le 
imposte,  e gli  spoltrili  agli  usci,  ed  alle 
finestre  ; e dicevi  ancora  Serrare  , come 
contrario  d*  Aprire,  di  tutte  le  cose  , che 
s*  aprono,  come  Borsa,  libri  cc.  ; Chiude- 
re. b.  Chiudere.  J Serrare  , figur.  vale 
Ritenere  in  sé.  La  memòria  e ai  lenente, 
che  se  alciina  cosa  si  leva  dinanzi  del 
corpo  , ella  serra  in  sè  la  similitùdine 
rii  quella  colai  cosa.  Tes.  Ur.  1,16. 
§.  Serrare,  per  Tenere  ascoso  , occultare. 
L.  Ahscondeee,  celare . 5.  Per  Contenere. 
L.  Claudere , com/decti , continole.  $.  Per 
Terminare.  L.  Chiudere,  terminare.  iVè 
posso  il  giorno  che  la  virtù  m-.rra  , An 
ti  veder  per  lo  corpòreo  velo.  Petr.  Cam. 
39.  5-  Per  Incalzare,  quasi  violentare',  far 
serra.  L.  Instare , faligare.  $.  Per  Istri- 
gnere,  comprimere.  L.  Stringere,  consti  in- 
pero,  arctare.  Dove  Covilo  la  freddura 
serra  DAnf.  31.  §.  Per  Accostare,  unire, 
congiunsero.  $.  Serrarsi  addosso,  o attorno 
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a checchessia,  vale  Accostarsi  a checches- 
sìa con  forza  o con  violenza.  L.  Adorici, 
aggiedi,  impctum  facere.  5.  Al  serrai  de- 
gli occhi  si  saldano  i conti.  P . Occhio. 
$.  Serrar  fuora,  vale  Mandar  fuora,  cacciar 
vi.i.  L.  Escludere , espellere.  $.  Serrare 
il  basto,  i basti  o i panni  addosso  altrui  , 
vale  Stringere  , e quasi  Violentare  alcuno 
a fare  la  sua  volutila.  L.  Premere,  urgcic. 

prov.  Chi  ben  serra,  ben  trova  ; c vaio 
che  le  Cose  ben  chiuse  son  sicure.  5-  Ser- 
rar le  lettere,  vale  Ripiegarle  , sigillarle  , 
o anche  Terminarle  , finirle.  L.  Literus 
oòsignare.  $.  Serrar  l’uscio  sulle  calcagna, 
v*ilc  Serrare  alcuuo  fuor  della  porla,  man- 
darlo via.  §.  Serrare  alla  vita,  diccsi  delle 
Vesti  strette  che  combaciano  alla  persona. 
$.  Serrare  calci,  vale  Tirare,  ic-dclieggi-t- 
re.  $.  Serrare,  T.  de’  muratori.  Tenere  il 
canapo  in  tirare  quando  s’  alzan  pesi  ; io 
s.  c.  i marinari  dicono  Alare.  5*  •Serrar 
la  bocca  a’  cardinali.  P.  Bocca.  $.  Ser- 
rare, T.  milil.  Incalzare  , far  serra  , onde 
il  modo  di  dire  militare  Serra  serra. 
S-  — • T.  milit.  vale  anche  Accostare  , 
unire  , congiuntele  ; onde  Serrar  le  ri- 
ghe , serrar  la  colonna  , vogliono  Havvi- 
cinar  le  righe  , raccostar  le  parti  d’  una 
colonna.  S*  T.  mar  Serrar  le  vele  , 
vale  Restringerle  , ed  anche  Ammainar- 
le S*  Serrare  , T.  mar.  Oltre  il  senso 
noto  di  questo  verbo,  clic  è di  Chiudere, 
egli  si  usa  nella  marina  parlando  della 
posizione  degli  oggetti  veduti  dal  mare  in 
terra,  P uno  rispetto  all’altro,  clic  servono 
a dirigere  le  navi  al  loro  arrivo  alle  co- 
si r,  a*  porti,  o agli  ancoraggi.  Serrare,  in 
questo  caso  dunque  significa  Trovare  due 
oggetti  nello  stesso  raggio  visuale  , sicché 
di  due  oggetti  che  per  lo  inuanzi  vedranti 
separati  ed  aperti,  P uno  si  veda  nascosto 
dall'  altro.  — aménto,  n.  ast.  v.  11  serrare. 
L.  Conclusio.  — àto.  add.  Chiuso.  L.  Chiu- 
sili. J.  Per  Istretto.  Armato  df  un  brac- 
cialetto di  cuojo  Jortissimamènte  sp.nnÀ- 
to  alta  carne.  Sagg.  Nat.  Esp.  81.  $.  Per 
Congelalo  , chiuso  dal  diaccio.  Il  nostro 
fiume  d‘  Arno  cc.  stette  fermo  , e ser- 
(Ito  di  diaccio.  Mat.  P ili.  4,  65.  $ Per 
Fitto,  denso  ; contrario  di  Rado.  L.  Pen- 
sili. $.  Per  Unito.  5-  ferrati  ragionamenti, 
cioè  Ragionamenti  segreti  e lunghi.  §.  Aver 
serrato,  dicesi  del  Cavallo  quando  non  si  può 
conoscere  quanti  anni  abbia.  £.  Ksser  serra- 
to alla  spiaggia  P - Spiaggia.  Serralo,  si 
dice  anche  de’  Fiumi,  che  sono  chiusi  dal 
ghiaccio.  $.  Polso  serrato,  dicono  i me- 
dici allorquando  1’  arteria  è lesa,  dura,  o 
piuttosto  piccola  clic  sviluppata.  $.  Cardi 
serrali  , dicouu  i card,  lori  Quelli  i cui 


Digitized  by  Google 


1038  SER  SER 


denti  non  «ono  troppo  staccati.  5-  Serrato, 
in  botanica  e agg.  delle  foglie  fatte  a le- 
ga, cioè  che  hanno  nel  contorno  <le’  pic- 
coli drilli  acuii,  e volti  verso  In  punì;*  della 
logli.».  S-  Serralo,  T.  anni.  Nome  di  alcuni 
muscoli  del  lof.>ce  che  li  distinguono  in 
sei  rati  aulici  e in  serrali  postici.  ■ — ata- 
ri  ente.  svv.  Con  modo  set  rato,  strettamente. 
L.sfrctc.  $.  P.  met.  tale  Profondamente. 
5-  Dire  serratamente,  mie  Dire  in  manie- 
ra concisa.  — atÓre.  n.  car.  v. Che* serra. 
— ai  lì  ha  n.  asi.  1.  .Serrarne  di  usci,  casse  e 
amiadj  fatto  da  magnani  a più  fogge,  e che 
si  apre  col  mezzo  di  chiavi  ; toppa.  L. 
Sera,  clausura.  5*  Serratura  a sdrucciolo, 
0 serratura  a colpo,  dicono  i magnani  ad 
una  piccola  seri  Attira  la  cui  stanghetta  a 
mezza  mandata  è smussa  in  guisa  che  l’u- 
scio spingendo  si  chiude  da  sé  , e dicesi 
particolarmente  di  quelle  piccole  serrature 
che  non  si  chiudono  a chiave,  e s’aprono 
girandp  un  pallino.  $.  Serratura,  per  met. 
Iddio' chiude  d mar  colle  porle,  aitando 
appone  a ' perversi  movimenti  del  cuore 
la  .serratura  della  sua  Jorietza.  Mor. 
S.  Ore  fi.  Seri  atura,  per  Suggello,  ter* 

mine.  L.  Coroni 1.  $.  T.  mar.  Legno 
che  serre  a chiudere  un  gran  foro,  quando 
il  vascello  sta  per  gittarsi  all’  ancora  ; di- 
edi anche  Serratura  di  bordo. 

•SberastkÉtta.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Calabria  L'Iter.,  e nel  distr.  di 
Catanzaro  , in  fondo  ad  una  ralle  , sulla 
sponda  destra  del  Lamato. 

Serrata,  grog.  Borgo  del  reg.  di  NRp.  , 
nella  Calabria-Ulier  , e nel  distr.  di  Pal- 
mi, con  circa  900  abitanti. 

Serratamente.  V . Sere — are. 

Serratèste.  s.  m.  Sorta  di  cuffia  che  le  don- 
ne portano  talora  legala  al  capo. 

Serrati  ( Nummi  ).  T.  d’ «ntiq  Cosi  risia  - 
ma  v ansi  le  medaglie  intagliate,  n dentellate; 
e gli  antiqoarj  danno  anche  oggidì  il  so- 
prannome di  Serrate  alle  medaglie  di' di- 
verse forme  che  terminano  in  denti  o in 
punte  ; ma  gli  stessi  antiqoarj  sono  discor- 
di sull’  origine  di  esso  soprannome  di 
Sci  ratit. che  ceittmcute  non  significa  dei i- 
iellati , nè  merlali , nè  puntati. 

Serratile,  add.  T.  med.  Dicesi  Polso  ser- 
ratile quando  le  dita  sentono  in  vece  d'un 
battito  unico  per  tutta  la  estensione  che 
palpano  , divene  pulsazioni  ad  un  tempo 
in  punti  differenti  ; il  Polso  serratile  è 
differente  dal  Polso  serralo. 

Serrato.  V.  Sere — aeb. 

Serratola,  e Serrìtula.  s.  f.  L.  Serratula. 
Linn.  T.  boi.  Genere  di  piante  della  sin 
genesi»  poligamia  eguale  , e delle  Cinar - 
cucejalc.  Uua  sua  specie,  cioè  la  Serratula 


tintoria,  ha  la  radice  fibrosa,  lo  stelo  di- 
ritto, solido,  liscio,  un  poco  ramoso  nella 
Sommità  ; le  foglie  alterne  , picciolate  , 
bislunghe  , dentate  ; le  inferiori  pennato- 
fesse,  col  lobo  terminante  dentato;  i Cori 
porporini  piccoli  terminanti  ; è indigena 
della  Boemia.  Questa  pianta  era  per  l’ad- 
dietro  riputata  vulnerai  ia,  ed  antir-moi rui- 
dale  ; ora  non  è pi  eriosa  che  pe*  tintori, 
i quali  1*  adnprano  a tingere  i panniimi 
di  color  giallo  verdastro. 

Serrature.  V . Sere — are. 

SerratrCppa.  n.  f.  T.  milit.  Nome  di  evolu- 
zione delle  truppe  sbiancate,  che  al  tocco 
del  tamburo  , o al  suono  della  trombetta 
tornano  negli  ordini  loro. 

Serrìtula.  Lo  i.  c.  Sci  mola. 

Serratura.  V . Serr  — are. 

Sehravàl.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi,  nella 
Savnja,  c nella  provin.  di  Genevcse. 

SeRRAVÀLLE.  geog.  Lo  S.  c.  Sci  ar  «Ile. 

Serrai  alle.  geog.  Grossa  terra  del  regno 
Lomh.  -Ven  , nella  provin.  di  Treviso  , 
cjpnlungo  di  distretto  , sulle  sponde  del 
Mesclno  . affluente  della  Livenza.  Questa 
tetra  trac  il  suo  nome  dalla  sua  situazione 
alle  fatici  d’una  valle  poco  lungi  da’  mon- 
ticeli! di  Sant’  Antonio  e di  Sant'  Angu- 
sta. Conta  3500  abitanti  molto  industriosi. 
$.  — ».  Vili  del  reg.  Lomh. -Ven. , nella 
provili,  di  Mantova  $.  — . Borgo  del  du- 
cato di  Genova  , nella  provin.  di  Novi  , 
capobiogo  di  mandamento  , sulla  sinistra 
sponda  della  Seri  via.  Conta  2400  abitanti. 

— di  Sesia.  Vili,  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Vercelli,  e nel  mandamento  di 
Crcvacuore,  sopra  un’altura,  sulla  sponda 
destra  dell»  Sesia  ; conta  meglio  di  tOOQ 
abitanti.  $ — ( Pinidcllo  di  ).  Vili  del 
reg.  Lomb. -Ven.,  nella  provin  di  Treviso. 

Serre,  geog.  Fiume  di  Francia,  che  scaturi- 
sce nel  dipartine  delle  Antenne,  c dopo 
un  corso  di  54  miglia  unisce  le  sue  acque 
a quelle  dell’ Ois-i  §. — .Città  di  Francia, 
nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi. 

Searènti.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  provin.  di  Cagliari  , e nel  distr.  di 
Sanluri,  con  1409  abitanti. 

Serrette.  s f pi.  T.  mar.  Così  chiamansi 
due  legni  indentati  ne’  membri  del  piano 
del  vascello  per  collegarli  stabilmente  in- 
sieme, i quali  riunendosi  a poppa  ed  a prua 
col  paramezzale  si  avanzano  in  linea  curva 
ver*»  I*  incastro  de'  madieri  colle  stami- 
nare.  Si  dicono  anche  Veringole.  Lo  Stri- 
tieni  definisce  le  serrette  come  majeri  e 
fasciame  con  cui  si  ricuopre  internamente 
il  corpo  della  nave  , inchiodandole  ai 
membri  , come  si  fa  di  quelle  che  lo  ri- 
cuoprono  esterna  me ute. 
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Semi.  §.  m.  pi.  T.  mar.  Serri  di  morteli». 
V.  Morsello.  $.  Serri*  T.  mar.  Lo  ».  c. 
Freccio. 

Scrrio.  geog.  tot  L.  Strrhium.  Promonto* 
rio  dell»  Tracia  sul  mai  e Egeo  , all*  oc* 
cid.  , e poco  lungi  dalla  foce  dell'  Ebro 
presso  Re» n.i  ; esso  promontorio  apparte- 
neva a'  Ciconj  , popoli  ili'U.i  Tracia. 

Serri*.  geog.  Città  dell'  Indostaa  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Serro,  grog.  Citale  di  Sicilia  , nell’ inten- 
denza di  Messina,  con  400  abitanti. 

•Serro.  ».  tn.T.  mar.  Lo  s.  c.  Guchelts.  F. 

SkRROX  — COLLÉTTO,  — CÈLLO.  SERRO»— E. 

Serrò» — b.  ».  in.  T.  de*  pescatori  Specie  di 
razza  pastinaca,  detta  anche  Ferracciune  , 
la  quale  cresce  fino  alla  grandezza  di  1500 
libbre  di  peso.  11  colore  della  sua  pancia 
è bianco  come  la  carta  , e si  attacca  in 
fondo  al  mare  cosi  tenacemente,  che  niu- 
na  forza  è bastevole  a distaccamela.  — cèl- 
lo. ».  m.  T.  de’  pescatori.  Sferrane  giovi- 
ne. — cellrtto.  s.  m.  Dina,  di  Serronccllo. 

Serrulàto.  add.  T.  boi.  Agg.  di  ioglie  il 
cui  margine  porta  denti  quasi  insensibili. 
L.  Scrrulatui. 

Se rsaccèmte.  n.  car.  m.  Soprannome  che  si 
dà  a colui  che  fa  il  saputo,  presuntuose!- 
lo,  che  gli  par  di  sapere. 

Sensale,  geo".  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria  U Iter,  seconda  « e nel  distr.  di 
Catanzaro  , sopra  una  montagna  presso  la 
sponda  destra  del  Crocchio.  Conta  2800 
abitanti. 

Serse.  Nome  prop.  persiano  di  uomo  , e 
vale  Guerriero.  $.  — . slor.  Noma  di  due 
re  dell*  antica  Persia.  $.  — I.  Quinto  re 
di  Prrsia  dopo  Ciro  ; era  figlio  di  Dario  I. 
Questo  principe  serve  d’  un  memorabile 
esempio  della  fragilità  delle  grandezze  fon- 
date sopra  i tesori  e non  sopra  la  virtù. 
La  fortuna  di  Serse  1 cominciò  nella  pre- 
ferenza che  ottenne  sopra  suo  fratello  Ar- 
tabazane  per  la  successione  nel  trono.  Da- 
rio prima  di  salire  sul  trono  era  ammo- 
glialo ad  uue  donna  nobile  si  me  non  di 
stirpe  reale,  e n’  ebbe  Artabazane  ; dive- 
nuto re  sposò  Alossa,  figliuola  di  Ciro  il 
Grande  , e vedova  di  Cambise  , la  quale 
gli  partorì  Serve.  Per  diritto  di  maggio, 
ranze  dovea  succedergli  Artabazane  ; me 
siccome  Serse  nacque  mentre  suo  padre 
ere  re,  e sua  madre  era  aneli*  ella  di  stir- 
pe reale,  cosi  Dario  determinò  di  dichia- 
rar suo  successore  Serse.  Questi  , morto 
che  fu  il  genitore  , prese  pacificamente 
possesso  del  regno  485  anni  avanti  1*  era 
cristiana.  Cominciò  il  suo  governo  con 
ordinare  gli  apparecchi  militari  per  sotto- 
mettere l'Egitto*  che,  conquistato  da  Cam- 
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bise|  e rimasto  d'allora  in  poi  sotto  il  do- 
minio persiano  , ernsi  poco  prima  della 
morte  di  Dario  ricordato  dell\<nlica  sua  in  - 
dipendenza,  ed  aven  tentato  di  scuotere  il 
giogo.  Vi  andò  egli  stesso  alla  guida  del 
suo  esercito  e gli  riuscì  di  ridurre  gli  E- 
giziani  all*  obbedienza  in  una  sola  campa- 
gna. Gonfio  di  tale  felice  successo  tenne 
di  dover  ristabilire  l'onore  del  nome  per 
siano  sì  sventuratamente  messo  a pencolo 
__ nelle  pianure  di  Maratona,  dove  uno  dei 
più  poderosi  eserciti  di  Dario  eia  slato 
sconfitto  e quasi  affatto  distrutto  da  dirci 
mila  Greci  capitolati  da  Milziade  ( V . 
Dario  e Milziade  ).  Serse  d*  allora  iu 
poi  non  pensò  che  alla  conquista  della 
Grecia  ; mandò  corrieri  da  Susa  in  tutto 
le  parti  deli*  impero,  portatori  dell*  ordi- 
ne di  farvi  numerose  leve  e grandissimi 
approvvigionamenti,  e in  pari  tempo  cercò 
da  per  lutto  digli  alleati.  Alla  fine  formò 
una  lega  generale  ; in  guisa  che  videsi 
I’  Asia  , 1’  Europa  e 1*  A lirica  unirsi  per 
assalire  un  angolo  dell»  terra  si  an^u^lo  , 
e di  si  poco  rilievo  qual  era  la  Grecia. 
Strinse  persino  alleanza  co'  Cartaginesi  , 
allora  la  nazione  più  formidabile  dell'Oc- 
cidente; eglino  mandarongli  delle  schiere 
galle,  ispane  ed  italiane  , che  nvcao  preso 
al  loro  soldo  ; anche  la  Macedonia  gli 
mandò  (ruppe  ; la  Fenicia  e 1*  Egitto  gli 
dieder  navigli.  Finalmente  Serse  , dopo 
cinque  anni  di  apprestamenti  guerreschi, 
vide  unite  nelle  pianure  di  Doriteut  un 
milione  di  coruoallcnli  , ed  il  Medi- 
terraneo  coperto  drllc  sue  flotte  , for- 
ti di  <20fr  navi.  Narrasi  che  Serse  , vo- 
lendo avere  la  soddisfazione  di  contem- 
plare lutto  quello  smisurato  esercito  con 
un  sol  colpo  d'  occhio  , ascendesse  a t-de 
uopo  su  d'  una  torre  quivi  vicina  ; mz  fu 
spettacolo  che  ili  vece  di  rallegrarlo  gli 
fece  versar  lagrime  , ripuntando  elio  di 
• tante  migliaje  d*  uoutiui  nè  pur  uno  no 
sarebbe  rimasto  in  meno  d’  un  secolo.  Se 
questo  aneddoto  è vero,  per  quanto  tiran- 
no , e pazzamente  crudele  aia  tt-*to  Ser- 
se, a quanto  ne  dicono  gli  sturici,  quel  suo 
meditate,  e quel  suo  versar  lagrime  sulla 
breve  durata  dell*  uomo  e sulla  fragilità 
delle  cose  umane,  erano  certamente  pro- 
dotti da  un  cuore  sensibile  e da  uno 
spi i ito  filosofico,  e debili  «le*  più  gran 
moralisti  antichi  e moderni.  L'  eserci- 
to persiano  e degli  alleati  si  mise  alla 
fine  in  cammino  alta  volta  dell*  Europi  , 
e all’  avvicinarsi  di  si  foi'iuuDbil  otte  , 
parecchi  stati  di  Grecia  tennero  le  par- 
ti de’  Persiani  ; e fnron  vedute  la  Beo- 
zia, 1*  Argolidc  , la  Tessaglia,  e un  gran 
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numero  d*  isole  «lei  mare  Ei*eo  ( Areipe- 
!•«'«»)  co  ri  giunge  re  le  Ione  loro  a quelle 
«le*  urinici  della  loro  pairia.  .Serse  giunto 
all’  Ellesponto  fé’  costruire  un  immenso 
ponte  di  battelli  su  ijurllo  stretto  , ma  , 
quando  l'escicifo  fu  tragittato,  una  tempe- 
sta lo  distrusse  iu  un  attimo  , e ’1  gran  re 
furibondo  per  tale  affi  unto  , e sdegnato 
dell’  insòleiua  del  mare,  (eco  prima  get- 
tarvi entro  come  per  metterlo  ne’  ferri  , 
due  lunghe  catene  cui  il  mare  ebbe  an- 
cora I*  ardimento  d’  inghiottire  ; quindi 
comandò  che  gli  fossero  applicati  trecento 
colpi  di  sterza,  e durfntr  tale  operazione, 
co»i  egli,  parlò  al  mare  u Perfido  elemen- 
n io,  ricevi  il  gasiigo  dell’  oltraggio  clic 
c<  bai  osalo  di  fare  al  tuo  signore.  Si-rse 
« biro  saprà  passare  tuo  malgrado  alita- 
re verso  degli  agitati  tuoi  fluiti  ».  Apri 
poscia  1'  istmo  del  monte  Atos,  costruen- 
dovi un  canale  aldi  istanza  largo  perché 
due  vascelli  a due  ordiui  di  remi  vi  po- 
tesser  passare  di  fronte  , evitando  cosi  il 
giro  che  era  necessario  di  fare  attorno  a 
quella  montagna  in  un  inare  burrascoso  e 
fecondo  di  naufragi.  Tale  impresa  felice- 
mente effettuata  fu  uno  de’più  saggi  prov- 
vedimenti ; ma  ti  narra  che  il  monarca 
persiano  si  condusse  assai  pazzamente  nel 
darne  1’  or-ime.  Egli  scrisse  al  monte  A 
tot  dicendogli  ; «Tu  superbo  Atos,  che 
« porti  la  lesta  fino  al  cirlo , ifon  ti  op- 
ri porre  a*  miei  operai  con  pietre  e roc- 
<«  ce,  che  non  possano  essere  da  loro  ta- 
ri gli  Ale  , altrimenti  ti  spianerò  tuo  mal- 
li tfrado  e li  precipiterò  nel  mare  ».  Giun- 
to il  suo  esercito  sul  suolo  europeo  , in- 
nunirrahili  torme  ne  penetrarono  in  Gre- 
cia, guidale  dal  re  di  Tiro  e di  Sidone  , 
ddla  celebre  Artemisia  regiua  di  Caria,  e 
da’  p.ù  valenti  capitani  tutti  sotto  il  co- 
niAinlu  del  gran  re.  Tutto  da  prima  cedé 
all’  impulsione  d’  un  si  grande  sforzo  ; fu 
ron  superate  le  Termopili , dove  trecento 
Spartani  arrestarono  le  immense  forze  ne- 
michi* , e perirono  sopra  i corpi  di  più 
migliaja  di  Persiani  da  loro  immolati  (A'. 
Leonina  e Tkrmopili)  ; le  mura  di  Tebe, 
ili  .Platea  e di  Trvpia  caddero  dinanzi  al 
vincitore  delle  Termopili.  Ma  tante  na- 
zioni diverse  d’  indole  , di  costumi,  e di 
favelle  non  potevano  marciare  a lungo 
sotto  le  medesime  insegne  ; ed  il  gran 
re  , sgomentato  in  breve  dagli  ostacoli 
ne’  quali  erasi  avvenuto  prima  sul  mare 
per  la  distruzione  del  un  ponte,  poi  alle 
Termopoli  chi  uon  superò  clic  col  sacrifi- 
zio di  oltre  20  mila  de'  suoi  ; e in  fine 
dall’aspetto  imponente  che  presentatagli 
la  Grecia,  la*  quale,  iu  onta  della  presenza 
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del  nemico  , interveniva  tranquillamente 
a’  giuochi  olimpici  , incominciava  a fare 
serie  considerazioni  sulle  conseguenze  della 
sua  impresa.  Egli  uni  in  un  consiglio  i 
capi  del  suo  esercito  e della  sua  armata  , 
ed  espose  loro  , senza  palliarli  , i suoi  ti- 
mori e le  sue  speranze.  11  re  di  Tiro  opinò 
che  si  assalisse  immantinente  !’  armata 
degli  Ateniesi  ; la  regina  di  Calia  tenue 
in  vece  che,  producimelo  la  guerra  in  lun- 
go, i Greci  sarebbero  in  iiue  do  Vii  ti  suc- 
cumbere  infallibilmente.  Il  consiglio  d‘Ar- 
temisia.  non  fu  accolto,  c quindi  ognuno  S 

preparossi  alla  battaglia.  Serse  non  dubi- 
tando dulia  vittoria  si  pose  sopra  un  alto 
trono  per  essere  spettatore  inoperoso  della 
lotta,  e,  avendo  mandato  genti  nelle  isole 
vicine  acciocché  ucssuii  Greco  potesse  sal- 
varsi dalla  distruzione  geuerale  , diede  il  $ 

seguale  di  quel  celebre  combattimento 
conosciuto  nella  storia  col  nome  di  batta- 
glia di  Salamòia.  Suo  fratèllo  Ariahigneso,  S 

il  quale  era  capitano  generale  della  flotta, 
impigliatosi  per  imperizia  in  uno  stretto, 
non  potè  presentare  a’Greci  che  una  fronte 
coltissimi,  e così  perdè  tulio  il  vantaggio 
del  numero.  Gli  Ateniesi  assalirono  i Fe-  Si 

nicj  con  impeto  , ed  il  primo  affronto  fu 
violentissimo.  Ariabigucso,  essendosi  sca- 
glialo su  di  una  galea  nemica  vi  cadde 
trafitto  di  molti  colpi.  Allora  divenne  ge- 
nerale lo  scompiglio  nelle  flotte  collegate, 
ed  iu  breve  quella  moltitudine  di  navi  si 
volse  vergognosamente  »«  fuga  ( y - Te- 
mistocli e Salamina  ).  Dopo  quella  scon- 
fina Serse  ripassò  in  Asia  fuggitivo  su  di 
una  picciola  barchetta,  lasciando  capitano 
degli  avanzi  dell 'esercito  suo  cognato  Mar- 
donio  , che  , 1*  anno  dopo  , fu  aneli'  e^li 
posto  in  rotta  a Platea  ( V r M ARDO* IO  e 
Platea  ) ; mentre,  quasi  nello  stesso  mo- 
mento, il  rimasuglio  dell*  armata  soggiac- 
que ad  lina  fiera  sconfitta  dinanzi  a Micale. 

Sei  se  di  ritorno  nc’  suoi  stati,  non  pensò 
più  che  -a  stordirsi  nella  voluttà  e nei 
laceri  d*  ogni  specie  , tanto  aveauo  ab- 
attuto  que’  sinistri  il  suo  orgoglio  e I 
suo  coraggio.  Ei  fu  trucidato  nel  suo  letto 
da  Arlabano  capitino  delle  sue  guardie, 
ffii  an.  av.  G.  C.  3-  figlio  di  Aria- 

serse  Lnngimano,  a cui  succedè  nel  trono 
425  an.  sv.  1’  era  cristiana  ; ma  non  regnò 
clic  circa  un  anno  , essendo  ucciso  dal 
proprio  fratello  Sogdiano  che  s’  impadronì 
del  regno. 

Serre.  stor.  Re  della  grande  Armenia,  men- 
tre regnava  sopra  la  Siria  Autioco  HI  detto 
il  Grande.  Avendogli  questi  rotto  guerra 
perchè  non  rragli  stato  pagato  il  tributo 
dovutogli  dal  padre  di  lui  , Serse  , cono- 
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secndosi  troppo  povero  di  forze  per  resi- 
stergli , affidò  ic  e le  cose  sue  tutte  alla 
magnanimità  di  Antioco.  Nè  le  conce- 
pite speranze  fallirono  ; imperocché  il  re 
di  Siria  stette  contento  che  Serte  gli 
soddisfacesse  il  tributo  dovutogli  , e legò 
seco  nuovo  trattato  di  pace.  Oltre  di  che 
Antioco  die  a Serse  sua  sorella  in  moglie* 
sebbene  i tuoi  cortigiani  il  sol leci tasterò 
a torre  il  regno  a quel  principe  ed  a con* 
ferirlo  a Mitridate  , il  quale  era  Arrneuo 
di  nascita  e nipote  di  Àutioco. 

Skrt.  grog.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel 
governo  di  Diaibcchir,  capoluogo  del  san- 
giaccalo  a cui  dà  il  nome.  Questa  è l’an- 
tica Ti  granicerta  fondata  da  Tigrane  re  di 
Armenia,  che  le  diede  il  suo  nome,  e ne 
fece  la  capitale  del  suo  regno. 

Serticu.  geog.  Valle  di  Svizzera  * nel  can- 
tone de’Giigiooi,  e nella  lega  delle  dieci 
Giustizie. 

Sèm — o.  s.  m.  Voce  lat.  e poet.  Ghirlanda, 
cerchio  e corona.  L.  Serlunt.  — — dlo.  s.  m. 
T.  bot.  Riunione  di  peduncoli  uniflori  , 
che  rinascono  lutti  da  uno  stesso  punto,  e 
formano  quasi  un  serto  o corona. 

Skrtòrio.  Nome  proprio  latino  d*  uomo. 
$.  — (Quinto  ).  stor.  Uno  de*  più  gran 
capitani  e de’  più  saggi  cittadini  di  Roma, 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Era 
nativo  di  JSursia  (Norcia),  città  del  paese 
de’  Sabini,  dove  fece  i suoi  aludj  di  gram- 
matica, di  legge  e dell’arte  oratoria;  indi, 
secondo  1*  uso  della  gioventù  romana  , 
comparve  nel  furo,  ed  orò  con  buon  suc- 
cesso. Andò  poscia  a Roma  dove  piacque 
per  la  sua  eloquenza  ; ma  tralasciò  di  re- 
pente que' pacifici  esercizj  per  entrare  nel- 
1’  aringo  delle  armi,  verso  il  quale  il  trae- 
vano 1’  ardore  del  suo  carattere  ed  il  tuo 
amore  della  gloria.  A quell’  epoca  non 
eravi  che  la  scelta  de’  parliti,  ed  era  ne- 
cessario di  pronunziarsi  fra  Mario  e Siila. 
Era  Sertorio  uscito  della  classe  plebea  , 
quindi  s’  appigliò  al  partito  del  plebeo 
Mario  , sotto  11  quale  fece  i tuoi  primi 
passi  nella  carriera  militare,  guerreggiando 
prima  nelle  Gallie,  indi  nelle  guerre  con- 
tro i Cimbri.  Terminata  che  fu  quella 
guerra  andò  come  tribuno  militare  nelle 
Spagne  e vi  pose  i primi  fondamenti  di 
quell’ alta  riputazione  in  cui  venne  inse- 
guito presso  i popoli  di  quel  paese.  Fatto 
questore  della  Galli»  Cisalpina  esercitò 
tale  carica  durante  la  guerra  marsica  c 
sociale  ; e non  ostante  1’  importanza  delle 
cure  di  governo  , intervenne  a quasi  tulli 
i combattimenti.  In  uno  scontro  in  cui 
crasi  condotto  con  maravigliosa  intrepi- 
dezza, ebbe  la  sventura  di  perdere  un  oc* 

r.  vi. 


chio.  Di  ritorno  a Roma  fu  accolto  con 
numerosi  applausi  dal  popolo  ; ma  tale 
favore  non  potè  ottenergli  il  tribunato  , 
opponendovi  all’  elezione  di  lui  Siila,  il 
quale  giudicava  pericoloso  1’  avanzamento 
di  un  uomo  che  teneva  le  parti  di  Mario. 
Sertorio,  umiliato  da  quell’esclusione,  giu- 
rò implacabil  odio  a colui  clic  n’era  stato 
1’  autore  ; e tale  odio  traendolo  in  mezzo 
a’  turbini  pubblici  , gli  divenne  ad  un 
tempo  sorgente  di  gloria  e d’  iufortunj. 
1)’  allora  in  poi  s’  attaccò  fortemente  a 
Mario  1’  avversario  di  Siila  , e contribuì 
molto  alle  vittorie  di  questo,  di  cui  il  re- 
sultato fu  la  presa  di  Roma  667  anni  dalla 
fondazione  di  questa  città.  Ma  lauto  dolce 
ed  umano,  quanto  era  Mario  violento  e 
feroce,  ei  fu  alieno  dalle  continue  proscri- 
zioni di  quell’  uomo  barbaro,  e tentò  più 
volte  d'intpirargli  una  parte  almeno  della 
propria  umanità  , e giunse  di  quando  io 
quando  a strappargli  di  mano  alcune  vitti- 
me. Adoperavnsi  di  spegnere  sì  in  lui  che  io 
Cinna  e ne’  faoton  loro  la  sete  di  sangue 
da  cui  parevano  riarsi,  e rimproverava  ad 
essi  ben  anco  i loro  furori  sene’  alcun  ri- 
tegno. La  morte  di  Mario  , il  ritorno  di 
Siila  vincilor  di  Mitridate,  e 1*  incapacità 
dei  duci  del  partito  spirante,  non  lasciavano 
a Sertorio  veruna  speranza  di  salvar  la 
libertà  di  Roma  ; quindi  risolse  di  passa- 
re nelle  Spagne  , e di  assicurarsi  in  esse 
un  asilo  per  sé  e pe'  suoi  amici  ; ma  non 
vi  potè  penetrare  che  per  mezzo  a mille 
di flicoltà.  Le  gole  de’  Pirenei  erano  cu- 
stodite da’  Moutansri  , ed  era  d’  uopo  di 
spostarli  colle  armi,  o di  olteuere  da  essi, 
a prezzo  d’  oro,  libero  il  varco.  Sertorio 
scelse  quest’  ultimo  partito  dicendo  che 
comprava  il  tempo  tanto  prezioso  per  chi 
mira  a cose  grandi.  Gli  Spaglinoli  cono- 
scitori del  valore  , de’  talenti,  della  pru- 
denza e della  rettitudine  di  Sartorio,  vo- 
lentieri si  sottomisero  al  governo  di  lui  , 
ed  egli  , volendo  far  loro  gradita  la  sua 
autorità  , tenne  una  condotta  affatto  di- 
versa da  quella  de’  pretori  , 1*  esazioni  e 
le  ingiustizie  de’  quali  avean  reso  dete- 
stato il  nome  romano.  1 modi  suoi  dolci 
ed  affabili  che  contrastavano  con  l’  orgó- 
glio e 1’  asprezza  de’  suoi  predecessori 
gli  guadagnarono  1’  affetto  di  quei  po- 
poli ; diminuì  le  gravezze  , da  cui  erano 
oppressi,  e per  esentarli  dall’  albergare  i 
suoi  soldati,  gli  alloggiò  in  quartieri  fuori 
della  città.  Egli  era  egualmente  accessibile 
a*  nobili  ed  a*  plebei  , a’  ricchi  ed  •’  po- 
veri, ed  a tutti  porgeva  paterno  ajuto,  ove 
il  suo  ajuto  valesse  a rimediare  a’  mali 
sofferti  per  lo  passato.  La  notizia  della 
431 
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sconfida  di  Carbone  e del  giovane  Mario 
fu  nunzio  per  Sertorio  di  una  prossima 
aggressione  de'  vincitori  ; perciò  avea  fat- 
to occupare  il  passo  de*  Pirenei  da  uu 
grosso  di  6000  combattenti  ; ma  Giulio 
Sminatore,  che  U comandava,  essendo  alalo 
ucciso  , i suoi  soldati  abbandonarono  il 
p<>sto  , e Annio,  uno  de’  luogotenenti  di 
Siila,  penetrò  nella  Spagna.  Sertorio  che 
v ideai  inabile  a resistergli,  si  ritirò  io  Car- 
iatemi con  tre  mila  uomini,  e quivi  s*im- 
barcò  e lentie  il  mare.  Errabondo  da  quel 
momento  su  i lidi  di  Spagna  e il*  Affrica, 
tentò  parecchi  sbarchi  v ma  senta  fruito. 
Alcuni  pirati  Citicj  essendoseli  uniti,  egli 
dirizzò  il  suo  corso  verso  1’  isola  di  Pi- 
llola, e vi  fece  prigioniero  il  presidio  cui 
Annio  vi  ave»  mandalo.  Di  là  passò  lo  stret- 
to di  Godei  (oggi  di  Gibilterra),  e sbarcò 
presso  alla  foce  del  fiume  finis  ( Gua- 
dalquivir). Dicesi  che,  stanco  della  for- 
tuna , voleva  andare  a nascondere  nelle 
isole  Fortunale  ( Canarie  ) gli  avanzi  di 
una  vita  cui  non  imperava  più  di  finire  nel 
seno  del  paese  che  gli  avea  dato  i natali; 
Dia  tale  esilio  volontario,  che  accordava»! 
ron  la  naturale  semplicità  dc'suoi  costumi, 
noli  andò  a genio  a’  suoi  soldati  , ed  il 
timore  di  esserne  abbandonato,  gli  fece  ri- 
nunziare, non  senza  fatica,  alla  certezza  di 
ima  tranquilla  esistenza,  per  esporsi  nuo- 
v niente  a*  capricci  della  sorte.  Troppo 
debole  per  sostenersi  da  sè,  tragittatosi  in 
Affrica  , vi  soccorse  i Marosi  , allora  in 
guerra  con  Ascalio  loro  re  cui  aveano  de- 
truso  dal  lr»no.  Essi  pel  soldo  de*  servigj 
resi  loro  da  lui  gli  piowid*  ro  i mezzi  di  lar 
sussistere  i suoi  soldati  per  qualche  tempo. 
Mentre  un  giorno  meditava  sull’  avvenire 
che  gii  si  affacciava  con  aspetto  minaccioso, 
ed  era  travaglialo  dall’  inquietudine  che 
dsvagli  1’  incertezza  della  sua  situazione  , 
gli  venne  un’  ambasceria  de’  Lusitani  a 
supplicarlo  in  nome  di  quei  popoli  per- 
che andasse  a mettersi  alla  lesta  di  essi. 
Colse  Serturio  con  premura  quell’  occa- 
sione per  trarsi  d’  impaccio  , parli  con 
gran  fretta,  ed  approdò  in  Lusitania  (Por- 
togallo) con  soli  2600  romani  e 700  Affri- 
cani  Quel  debole  corpo,  sperimentato  per 
tanti  rovesci,  fu  il  nucleo  dell’esercito  cui 
formò  per  secondare  ad  un  tempo  le  mire 
dr*  Lusitani  e le  proprie.  Ma  non  potè  in 
tulle  prime  raccozzare  che  un  corpo  di 
5^00  fanti  e 700  cavalieri  che  gli  avea 
somministrati  il  paese.  Con  tale  piccolo 
esercito,  e con  circa  20  città  lusitane  che 
riconoscevano  la  sua  autorità,  egli  comin- 
ciò a tener  lesta  a quattro  duci  romani  , 
Fidio  , Torauio  , Lollio  e Metello  Pio  , 
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comandanti  a 120,000  fanti,  a f0,000  uo- 
mini a cavallo,  a due  mila  arcieri  e soldati 
armali  di  fionda,  ed  aventi  sotto  il  loro  do- 
minio un  infinito  numero  di  città, nelle  quali 
le  truppe  loro  potevano  trovar  viverle  riti- 
rarsi. Egli  fece  la  guerra  con  molto  lu- 
stro , o piuttosto  con  tutti  gli  spedirmi 
fornitigli  dal  fecondo  scio  ingegno  per  Io 
spazio  di  molti  anni.  Niuno  meglio  di  lui 
conoscea  quella  guerra  di  rigiro  che  si  fa 
nelle  montagne,  che  rende  inutili  le  meglio 
concertate  mosse  dell’  inimico  ; che  ri- 
produce r ostilità  sotto  le  più  inaspettate 
forme;  jn  fine  che  dal  terreno,  dalla  situa- 
zione e da  tutte  le  circostanze  sa  trarre  par- 
tito. lu  tal  guisa  in  pochi  anni  egli  sconfisse 
successi vainrnte  tutti  quei  duci,  e conqui- 
stò la  maggior  parte  delle  .Spagne.  Tanti 
lieti  successi  avesn  reso  Sertorio  oggetto 
di  ammirazione  per  gli  Spaglinoli.  Quan- 
tunque fosse  costantemente  sotto  le  armi, 
trovava  mezzo  d*  involare  alcuni  istanti 
alla  guerra  per  dedicarli  al  governo  della 
repubblica  coi  voleva  insiituire.  Profondo 
nel  conoscere  gli  uomini,  r sapendo  qnan 
to  abbia  impero  il  inaraviglioso  sulle  menti 
deboli  ed  ignoranti,  volle  valersene  per 
governare  i popoli  con  più  facilità.  Egli 
fece  loro  credere  thè  una  cervia  bianca  , 
cui  avea  addimesticata  a segno  da  seguirlo 
in  mezzo  all'  esercito  , siccome  un  cane 
segue  il  suo  pad* mie  , fosse  un  interme- 
dio per  cui  gl’  iddii  gli  trasmettevano 
importanti  avvertimenti.  Avea  addestrato 
quell’  animale  di  accostarsi  col  muso  al- 
1’  orecchio  , e allena  egli  diceva  che  la 
cervia  gli  recava  gli  ordini  degli  dei.  Accre- 
ditando tale  opinione  , rese  gli  Spagnnoti 
docili,  e le  inclinine  sue  volontà  vennero 
rispettate  da  essi  come  ordini  emanati 
dalla  divinità.  Sertorio  si  permise  tali 
mistiche  fraudi,  imitando  in  ciò  1*  esem 
pio  di  Nume  che  avea  la  sua  ninfa  Egeria, 
e di  Scipione  I’  Albicano  che  piccatasi  di 
divinazione.  Trasse  da  quella  cieca  obbe- 
dienza grandissimi  vantaggi  , e gli  Spa- 
gnuoli  divennero  fra  le  sue  mani  una  na- 
zione nuova.  Era  il  manifesto  scopo  di 
Sertorio  di  trapiantare  nelle  Spagne  le  let- 
tere , le  scienze  e le  atti  de*  Greci  e dei 
Romani  ; ma  l’ intensione  sua  segreta  era 
di  assiemarsi  la  conservazione  della  sua 
autorità  tenendo  presto  di  sè  i figli  dei 
più  cospicui  fra  gli  Spagnuoli  Molli  fio- 
mani  d’  ogni  grado  stanchi  della  tirannide 
di  Sili»  erano  partiti  da  Roma  per  recarsi 
a godere  presso  Sertorio  di  quella  libertà 
che  non  trovavano  più  nell»  patria  loro. 
In  breve  rbbero  comune  con  gli  Spagnunli 
1’  ammirazione  e la  devozione  pei  lui  , 
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tranne  però  alcuni  ambiziosi  ed  invidi  della 
sua  gloria.  Era  nei  numero  di  questi  ultimi 
un  certo  Prrpenna,  che,  salvatosi  dalla  di- 
struzione del  partilo  di  Mario,  crasi  ritirato 
in  Ispagna  con  53  coorti  romane,  divisan- 
do di  farvi  la  guerra  per  suo  conto  ; ma 
i suoi  soldati  si  opposero  al  suo  disegno 
e lo  costrinsero  con  le  grida  loro  ad  u- 
Dirsi  a .Srrtorio,  il  quale  lo  fece  suo  pri- 
mo luogotenente.  Sertorio  , pieno  delle 
patrie  ricordanze,  adoppiò  di  (arne  un*  itn- 
ningiae  d’  intorno  a sè.  Ideò  una  repub- 
blica modellala  sulla  romana,  ed  io  breve 
una  Roma  novella  sorse  iu  Osca  ( oggi 
Huesca  città  d*  Aragona  ).  Creò  un  senato 
componendolo  di  senatori  proscritti  od  e • 
filiali,  e che  gli  divennero  questori  e luo- 
gotenenti. Era  Seriorio  nei  massimo  grado 
di  potere  in  Jspagna  , quando  giunse  per 
combatterlo  Cnro  Pontpeo  con  due  pode- 
rosi eserciti,  uno  comand..to  da  lui  stesso, 
e 1’  altro  dal  suo  luogotenente  Metello 
Pio.  Allora  cominciò  una  serie  di  com- 
battimenti per  parecchi  anni  . durante  i 
quali  , ovunque  Sertorio  in  persona  co- 
mandava, i Romani  ebber  sempre  la  peg- 
gio , c i due  eserciti  cosi  floridi  e tanto 
forti  , dopo  che  ebber  sostenuto  due  fati- 
cose campagne,  dovettero,  molto  decimati 
e mancanti  di  tutto,  ritirarsi  verso  i confini, 
onde  potersi  più  a lungo  mantenere.  Circa 
in  quel  turno  di  tempo  Mitridate  Eupa- 
tori-, re  di  Ponto,  vinto  da  Fi  rubra,  e poi 
da  Siila,  volle  farsi  appoggio  dell*  allean- 
za di  Sertoi  io  la  cui  braa  era  giunta  fino 
a lui.  Gli  mandò  dunque  ambasciatori  che 
gli  offrissero  la  sua  amicizia  e danaro,  e 
vascelli  a condizione  che  Sertorin  dal  lato 
ano  gli  assicurasse  il  possesso  dell*  Asia 
ceduta  a1  Romani  con  l’  ultimo  trattalo. 
Sartorio  ricevè  1'  ambascerìa  al  cospetto 
del  suo  senato  convocato  , e con  tutta  la 
dignità  d’  un  sovrano.  Parve  la  proposi - 
«ione  di  Mitridate  vantaggiosa  a tutti  i 
senatori;  il  solo  Sertorin  ne  fu  indignato. 
Consentiva  a cedere  la  Cappadocia  e la 
Bitinta  , che  altre  volle  eraii  parli  inte- 
granti del  regno  di  Ponto  , ma  ricusava 
di  cedere  ciò  che  appatteneva  alla  repub- 
blica pel  doppio  titolo  della  vittoria  e 
de'  trattati.  Presa  tale  determinazione  ri- 
spose agli  ambasciatori  con  un*  alterezza 
veramente  romana  : et  Io  voglio  che  Roma 
<c  s’ innalzi  per  le  armi  mie,  ma  non  cer- 
ea citerò  mai  d’  ingrandir  me  con  le  per- 
o dite  di  Roma  ed  indebolendola.  Nè  mi 
cc  si  vedrà  mai  nt<  ndicare  una  vittoria 
« umiliante,  nè  tampoco  vorrei  ricomprar 
« la  vita  a prezzo  di  vergogna  e disino- 
u re  ».  Narrasi  che  Milndaw  maraviglia- 
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to  di  tale  risposta  , esclamasse  : « Quali 
cc  ordini  mi  darebbe  dunque  Sertorio  ac- 
ce duto  a Roma  in  pien  senato,  se  ora  che 
cc  alassi  proscritto  su  i lidi  dell*  Atlantico 
cc  prescrive  limiti  a’  miei  stati  ? » Non- 
dimeno stipulassi  il  trattato  alle  condizio- 
ni volute  da  Sertorio  , il  quale  mandò  a 
Mitridate  uno  de*  suoi  luogotenenti  con 
truppe  e ricevè  dal  re  dì  Ponto  tremila 
talenti  e quaranta  galee.  L’  inquietudine 
cagionata  in  Roma  dalla  lettera  di  Pom- 
peo sulla  Situazione  degli  eserciti  fu  puro 
accresciuta  dalla  novella  giuntavi  deli’  al- 
leanza conchiusa  fra  Seitorio  e Mitridate. 
L’unione  di  due  nemici  si  formidabili  ta- 
ceva tremar  Roma  ; tua  la  sua  fortuna  ed 
il  tradimento  la  liberarono  da'  timori  che 
avea  concepiti.  Da  qualche  tempo  i sena- 
tori del  partito  di  Serlono  stanchi  d’  una 
guerra  di  cui  noo  vedeano  il  termine,  ed 
invidiosi  della  gloria  e dell’  autorità  di  un 
uomo  inferiore  ad  essi  per  nascita  , che 
nè  pure  era  stato  insignito  del  consolato  , 
cercavano  la  rovina  di  lui  per  sotteotrare 
eglino  in  sua  vece.  Siccome  ognuno  di 
essi  avea  il  comando  d'  una  provincia  o 
d’  una  città  , studiarono  di  trattar  dura- 
mente gli  abitanti  e di  opprimerli  di  ves- 
sazioni e d’  ingiustizie  , riversando  sopra 
Sertorio  1’  odiosità  della  loro  condotta  I 
popoli  si  mostrarono  scontenti  con  lagnan- 
ze e clamori,  e dalla  scontentezza  p osando 
all'  insubordinazione  proruppero  alla  fine 
in  sedizioni.  Sertorio,  a cui  nascondevasi 
la  vera  cagione  di  quelle  commozioni,  non 
vide  in  tale  disposizione  degli  animi  che 
un  inescusabile  capriccio.  Uscì  allora  della 
clemenza  che  pareva  in  lui  una  qualità 
naturale  , ed  infierì  contro  el*  ingrati  di- 
venuti dimentichi  de*  suoi  benefi/j.  Tale 
severità  ed  i raggiri  de’  suoi  nemici  ina- 
sprirono maggiormente  il  popolo.  Vuoisi 
che  Seriorio,  indebolito  dagli  anni  ed  esa- 
cerbato dalla  sventura,  divenisse  ombroso  e 
crudele.  Esercitò  sanguinose  vendette,  ed  of- 
fuscò la  sua  gloria  con  l’uccisione  di  parec- 
chi fra  i giovani  Lusitani,  de’  quali  cragli 
affidata  1*  educazione.  Tale  contegno  fini 
di  alienargli  il  cuore  degli  Spagnuoli  , e 
que’  che  logoro  aveangli  il  uerbo  del  po- 
tere , giudicando  che  giunto  fosse  il  mo- 
mento di  consumar  la  sua  perdila,  cospi- 
rarono contro  la  su  i vita.  1 congiurali 
diretti  da  Perpeuna  1’  attirarono  ad  un 
convito  sotto  pretesto  di  celebrare  una 
vittoria,  di  cui  avcati  supposta  la  novella, 
e quivi  1*  assassinarono  I’  anno  di  Roma 
679 , 73  an.  av.  G.  C.  e l’  ottavo  anno 
del  suo  assoluto  comando.  Con  lui  cadile, 
senza  più  speranza  di  riaversi , quella  re- 
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pubblica,  di  coi  egli  era  stato  il  fondato- 
re e *1  sostegno. 

Sertrìsto.  n.  car.  m.  Uomo  rio. 

Scatola  campana,  s.  f.  T.  boi.  L.  Seriola 
campana , melilotut.  Elba  situile  ai  Tri- 
foglio , che  produce  spighe  di  fiori  gialli. 
r.  Tribolo  e Meliloto. 

Serti  lama  ».  f.  T.  eutoruol.  Genere  di  ver- 
mi cellulani  simili  *'  bi  accipol  ipi  ; hanno 
molti  rami  e sono  situati  in  tubo  corneo 
per  la  cui  apertura  esteriore  mandano 
fuori  le  loro  membra.  1 noveMi  si  forma- 
no in  paiticolari  ovaje  , le  quali  sono  a 
forma  di  vescica  ; e quelli  dipoi  se  ne 
staccano  e proseguono  a vivere  con  una 
vita  loro  propria.  Ve  ne  ha  42  specie. 

SeATCLO.  y . Sert  — o. 

Serv — a.  n.  car.  f.  Ancella,  fantesca,  servi- 
trice. — ÉTTA,  — JCCIUÒLA,  — ICÉLLA  , — 1- 
cIna.  n car.  f.  dim.  e avvilii.  Serva  gio- 
vinetta. L.  Scrvula. 

Serva  Nome  prop.  ebraico  di  douna,  e vale 
Lebbrosa. 

Seri  àbile.  y.  Serv — are. 

SeRVÀCCIO.  y.  Serv— o. 

Servàggio,  y . Serv— ire. 

Servamérto.  y.  Serv — are. 

Servandìo.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

Servando.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

SeRVaroóri  ( Giovanni  Giiolamo  ).  hiog.  Pit- 
tore e Architetto  italiano  de)  XV 111  seco- 
lo, nato  in  Fireose  nel  t695.  Fu  allievo 
del  Pannili!,  che  teneva  scuola  in  Homi  , 
dove  da  giovanetto  erasi  recalo  per  impa- 
rare la  pittura.  Egli  divenne  celebre  pit- 
tore di  scene  teatrali  e di  altri  ornati  di 
architettura,  e feceai  in  ciò  un  gran  nome 
in  Francia;  imperocché,  finito  il  suo  tiro- 
cinio, andò  a fermare  «latita  in  Parigi  , 
dove  pure  morì  nel  1766. 

Serv— ANTE  , — ANTÌSS1M».  A'  . SfiRV — ARR. 

Serv — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Serbare.  L.  Sci  vare, 
rcteruarc.  §.  Per  Guardare,  custodire.  L. 
Custodire  , tucri  t servare.  $.  Per  Riser- 
vare. 5 Per  Mantenere,  conservare.  L Ser» 
uai  e Servare  , per  Osservate  (in  questo 
aignitìc.  non  è sinonimo  di  Serbare  ).  L. 
Servare,  observare.  — àbile,  add.  Da  esser 
servato.  L.  Servabilis  , seruando  aptus. 
—aménto,  n.  ast.  v.  11  servare.  L.  Con • 
seruatio,  obscruatio.  — Inte.  add.  Che  ser- 
va, che  conserva,  che  mantiene  o osserva. 
L.  Scrvans.  — altissimo,  add.  superi. 
— ÀTO.  add.  Serbato  , custodito,  guardato. 
L.  Seruatus,  reservatus.  — atóre,  — atrì- 
ce.  n.  car.  Colui  o Colei  che  serva  , che 
•erba.  L.  Seruator,  servatrix.  S-  Per  Os- 
servatore, osservali  ice.  L.  Observator  , 
obseruatrix. 

Servìzio.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo. 
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Servante.  ( n.  car.  e add.  ) V.  Sert — ir». 

ServentÉse.  s.  m.  Specie  di  poesia  lirica  , 
ed  è Quella  maniera  di  versi  chiamati  ora 
terzetti,  ora  lernarj  , e quando  terzine  ; i 
quali  non  sono  altro  che  versi  endecasillabi 
rinterzati  ; onde  si  dicono  volgarmente 
Terze  rime. 

SeRVBTìsti.  n.  car.pl.  T.  eccles.  Alcuni  scrit- 
tori chiaman  così  Quelli  che  sostennero 
gli  stessi  errori  di  Michele  Serveto  ( y . 
1*  articolo  seguente  ) medico  spagnuoio  , 
capo  degli  Anti-Trinitarj,  de’  nuovi  Aria- 
ni , e de’  Sociniani. 

Servato  ( Michele  ).  biog.  Famoso  Eresiarca 
Ami-trinitario  del  XVI  secolo.  Nacque  nel 
1509  a Villanova,  luogo  in  Aragona,  pro- 
vincia di  Spagna.  Mosti  ò per  tempo  molto 
spinto  ed  abilità  per  le  scienze  ; andò  a 
studiare  nell’  università  di  Tolosa  in  Fran- 
cia. Ivi  studiò  legge,  medicina,  e teologìe. 
La  lettura  della  Bibbia,  alla  quale  si  diede 
senza  preparazione,  divenne  per  lui  una 
fonte  d*  errori.  Ne  attinse  parimente  nelle 
aue  relazioni  co’ capi  dr'Suciniani  io  Ita- 
lia, dove  recossi  con  Quintana  confessore 
dell’  imperatore  Carlo  V,  e lermosti  alcun 
tempo  a Bologna  per  assistere  all*  incoio- 
nazione  di  esso  principe.  Viaggiò  poi  uclia 
Svizzera  , e in  Germania,  ed  ebbe  delle 
conferenze  con  varj  dotti  Sociniani  di 
que*  paesi,  ed  io  «specie  con  Ecolampade 
a Basilea  , e con  Capitone  e Bucero  a 
Strasburgo  , e ne’  colloquj  con  essi  com- 
battè accanitamente  i dogmi  della  Trinila 
e della  Consostaocialilà  del  Verbo  ; iodi 
divenuto  più  ardito,  egli  concepì  in  line  il 
progetto  temerario  di  Gomitatine  i diurni 
principali  della  religione  cristiana.  Nel  1531 
pubblicò  un'  opera  col  titolo  : De  Tritìi • 
tatis  errortbus  libri  septem  ; e 1’  aouo 
susseguente  diede  alla  luce  questi  due 
opuscoli  : Dmlogorum  de  Tritatale  libri 
duo  ; e De  Justitia  regni  Cbrtslt.  L'  ar- 
ditezza delle  opinioni  che  il  Srrveio  ma- 
«desiò  in  quo’  suoi  scritti  sbigottì  i So- 
ciniani stesai,  i quali,  sdegnali,  gliene  fe- 
cero i più  amari  tunprovrri.  Passò  poi  in 
Francia  , e fermò  stanza  in  Vienna  nel 
Dclfinato  , dove  , abbandonato  il  foro,  si 
diè  ad  esercitare  la  medicina.  Ivi  inventò 
una  specie  di  sistema  teologico,  a cui  die- 
de il  titolo  di  Ristabilimento  «lei  Crislia- 

, nesimo  ( Chrislianismi  restituito  ),  r lo 
fece  stampare  di  nascosto  nel  1553.  Que- 
st* opera  è divisa  in  sei  parli  ; la  pinna 
contiene  sette  libri  sulla  Trinità  ; la  se- 
tonda  tie  libri  De  fide  et  justilia  regni 
Cittì  iti  , — legis  Justitiam  superanti  , 
— et  de  Chat  itale  ; la  terza  è divisa  in 
quattro  libri  , c tratta  De  regeuet  attorte 
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bnptismi  , ac  de  ccentv  domini  manda 
cahonc  superna  , et  de  regno  Antichri- 
su  ; la  quarta  contiene  trenta  lettele  scritte 
a Calvino  ; la  quinta  dà  sessanta  segni  del 
regno  dell1  Anticristo  e parla  della  sua 
manifestazione  come  già  presente  ; final- 
mente la  sesta  è intitolata  : Uè  ntislertis 
Ti  untati»  ex  velerunt  disciplina  , ad 
Phdippum  Melanclhonem  et  ejus  colle - 
gas  Aftologia.  Mentre  che  faceva  stam- 
pare la  sua  Christianismi  resti  tulio  , al- 
cuni logli  di  quest’opera  pervennero  nelle 
mani  dell’  arcivescovo  di  Lione  , il  quale 
«e  fece  palle  al  governo  generale  del  Del- 
linaio.  Un  mandato  d’  arresto  fu  subito 
spedito  contro  il  Servcto,  che  fu  chiuso 
nelle  carceri  di  Vienna  ; ma  trovò  mezzo 
di  liberarsi  con  la  fuga.  Risaputasi  poi  l'e- 
vasione di  lui  , il  tribunale  di  Vienna  il 
condannò  ad  essere  impiccalo  in  effigie,  il 
che  fu  fatto,  e cinque  balle  delta  sua  ope 
ra,  eh’  eran«»  state  sequestrate  a Lione,  fu- 
rono in  pubblica  piazza  e per  mano  del 
carnefice  biuciate.  Intanto  il  Serveto  sai* 
vossi  a Ginevra,  donde  pensava  passare  in 
Italia.  Ma  le  empie  sue  dottrine  tanto  ofl eli- 
devano i pi  ote*Unli  quantoai  cattolici;  laon- 
de appena  giunto  in  Ginevra  fu  arrestato. 
Il  suo  processo  fu  fatto  dal  concistoro  di 
essa  città  , e,  intese  le  opinioni  de'  magi 
aliati  delle  altre  città  della  Svizzera,  egli 
fu  condannato  qual  eretico  ed  empio  be- 
stemmiatore ad  essere  arso  vivo , e la 
sentenza  fu  eseguita  a'  27  d'  ottobre  del 
1583.  I fautori  delie  dottrine  del  Sei  veto 
furon  chiamali  Sei  velisti,  e Anti-n  init.n  j. 

S ARIÉTTA.  y.  SeRV — A. 

Scavi  , o ScaviÀsi.  n.  di  naz.  Popoli  che 
formano  uu  ramo  della  gran  famiglia  de- 
gli Slavi  o Schiavimi  , che  si  estendono 
dalle  spiagge  del  mar  Bianco  sino  all’  A- 
di  latito,  e di  cui  il  più  possente  ( i Bus- 
si ) forma  un  peso  notabile  nella  bilancia 
europea,  intanto  che  gli  altri  , floridi  un 
tempo  e di  sommo  potere  nella  politica  , 
languiscono,  dopo  di  esser  decaduti,  e per 
dir  così  , degradati  , nella  condizione  di 
audditi  di  due  potenti  monarchie  dalle 
quali  furono  per  lungo  tempo  temuti  I 
Servi  , sottomessi  in  appresso  per  più  di 
400  anni  si  potere  de1  Turchi  , dopo  di 
aver  ottenuti  alcuni  privilegi,  co'  quali  si 
fecer  rispettare,  furono  dopo  alcun  tempo 
presi  sotto  la  protezione  de'  Bussi.  I Servi 
erano  altre  volte  governali  da  sovrani  della 
piopria  nazione  , chiamali  /tari  , i quali 
estendevano  talvolta  il  loro  dominio  sopra 
grati  tratti  di  paese  , o di  provincia  delle 
/sarte.  Sotto  I*  ultimo  isare,  rinomalo  Du- 
cali, che  reguò  in  principio  del  XIV  seco- 


lo, l*  impero  de*  Servi  giunse  al  più  alto 
grado  di  splendore  ; esso  compreudeva  al- 
lora il  Biscia,  paese  conosciuto  dagli  an- 
tichi col  nome  di  Alta-Mesia,  l'Albania, 
1.  BulB  aria,  ed  una  parte  della  Grecia  pro- 
priamente detta.  1/  isar  Ducan  crasi  fatto 
rispettare  da'  suoi  vicini  , ed  il  Irono  di 
Bisanzio  era  per  lui  una  preda  che  non 
avrrbhe  potuto  lungamente  resistere.  Ma 
quel  principe  insigne  mori  senza  lasciare 
un  successore  capace  di  seguirne  le  peda- 
te e di  dirigere  i bravi  guerrieri,  su’quali 
avea  egli  stabilito  il  suo  dominio.  I grandi 
del  regno  spartirono  tra  loro  lo  stato  , e 
per  tal  via  indebolirono  una  potenza  che 
aire)  he  potuto  oppone  un  riparo  formi- 
dabile alle  immense  orde  di  Tartari  che 
allora  stabilivansi  ali*  Oriente  d'  Europa. 
y.  Star ia. 

Servi.  grog,  [soletta  del  golfo  di  Kolokilia  , 
sulla  costa  mcridion.  della  Morra  in  Gre- 
cia ; è lunga  6 miglia  , e larga  3,  ed  è 
abitala  da  pescatoli. 

Servi  ( Costantino  de’  ).  biog.  Pittore  e 
Architetto  italiano  del  XVI  secolo  , nato 
in  Firenze  nel  1552  d*  una  famiglia  delle 
più  considerabili  di  essa  città.  Fu  allievo 
nella  pittura  di  Santi  Titi  ; ma  ignorasi 
da  chi  abbia  imparato  1’  architettura,  arte 
in  cui  si  è fatto  più  durevole  reputazione 
clic  nella  pittura.  Vago  di  viaggiare  , vi- 
sitò quasi  tutta  1'  Europa  , e ricevi  tir Ile 
corti  tutti  quegli  onori  di  cui  si  rendeva 
meritevole  pe’  suoi  talenti  e per  le  sue 
qualità  personali.  La  sua  fama  si  era  este- 
sa sì  da  lungi  che  nel  1609  il  soli  di 
Persia  lo  chiese  al  granduca  di  Toscana 
Cosimo  11.  11  Servi  et  arrese  a tale  invito, 
ma  noti  rimase  nemmeno  un  anno  in  quel 
paese  , e s’  ignora  ciò  che  vi  fece.  Que- 
st' artista  morì  nel  1622  a Lucignaim,  do- 
ve dal  granduca  gli  era  stato  conferito 
il  posto  di  Vicario. 

Servi  di  Dio  ( Ordine  de*  ).  V . Servita  , 
e Serviti. 

Servia.  geog.  Provincia  della  Turchia  eu- 
ropea col  titolo  di  principato  ; è limitata 
a tramontana  dalla  Schiavonia  verso  la 
quale  ha  per  confine  la  Sava,  t dall*  Un- 
gheria , da  cui  la  separa  il  Danubio  ; a 
levante  dalla  piccola  Valacchia  e dalla 
Bulgaria  ; a mezzogiorno  dalla  Romelia 
e dall'Albania  ; e a ponente  dalla  Bosnia. 
È lunga  270  miglia,  e larga  168  con  450IJ 
miglia  quadrate.  La  Servia  formava  nel- 
I'  antichità  una  parte  della  Mesia  supe- 
riore e della  Dardaoia.  Alla  caduta  del- 
1'  impero  romano  fu  invasa  da  una  liibù 
chiamata  Serbiti  Serbi  o Servi,  da'  quali 
trau  il  suo  uoiue  odierno.  Ne’  secoli  di 
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mezzo  formò  uno  stato  indipendente  go- 
vernato da  principi  che  presero  il  titolo  ili 
lsaii,  Jtipani,  B.mi,  Carili,  impi  latori  e de- 
spoti. I primi  sovrani  della  Servi»  furono 
conquistatori  , e alcuni  di  essi  pollarono 
le  loro  armi  Ben  lungi  , conquistando 
l’Albania,  la  Bulgaria  ed  una  parte  della 
Grecia  , e giunger  persino  a far  tremare 
Costantinopoli.  La  Srivia  fu  sottomessa  al 
dominio  de*  Turchi  nel  <363  ; ma  il  gio- 
go ili  questi  conquisi. ‘tori  non  fu  mai  por* 
tato  da'  Srrviani  che  a grave  pena.  Paswan- 
Oglù  fu  il  primo  fra  i capi  serviani  che 
spiegasse  lo  stendardo  della  rivolta  ; dopo 
dt  lui  Zei  ni-Giorgio  divenire  tanto  poten- 
te da  impadronirsi,  nel  1 806,  di  Belgrado 
e di  scacciare  dal  paese  i Turchi.  Ma  tale 
indipendenza  non  iu  di  lunga  durata;  che 
Belgrado  fu  restituita  in  cambio  di  grandi 

{•rivilegi  accordati  a’  Servirmi.  Scoppiala 
a guerra  nel  <8H,  Ira  la  Russia  e la  Por- 
ta Olloiuanna  i Servi  ani  preselo  patte  per 
quella  contro  di  questa  ; ma  la  Russia  f 
minacciata  dagli  eserciti  fi  .incesi  nel  1812 
le*  la  pace  co*  Turchi  c abbandonò  i Ser- 
viaoi  , che  non  tardarono  a rientrar  sotto 
la  turca  dominazione.  Nel  <815  insorsero 
di  nuovo,  avendo  per  condottiero  il  princi- 
pe Milosch,  il  quale  culi*  sua  prudenza  e 
col  suo  valore  terminò  gloriosamente  la 
sua  impresa.  La  Scrvia  più  non  è che  tri* 
butaria  della  Porta  , rd  amministrasi  in 
modo  indipendente,  essendosi  dato  un  so- 
vrano nella  persona  del  principe  Milosch 
Scrvi.mo  di  nascita,  che  nel  183Ò  è stato 
riconosciuto  ilall-i  Porla  ; allora  pure  fu 
conicruiaia  I'  integrità  del  territorio  ser- 
viauo  v gli  furon  restituite  le  parti  che  al* 
tre  volle  n*  erano  state  distratte.  Nello 
stesso  trattato  del  1830  fu  stabilito  che 
niun  Turco  potià  fermare  stanza  in  Servia, 
tranne  quelli  che  fanno  parte  de*  presidj 
di  certe  piazze  ; che  i Serviani  anunini 
alieranno  le  proprietà  turche  che  si  trovano 
nel  loro  paese;  che  i Serviani  potranno  fare 
liberamente  il  traflico  iu  tulio  1*  impero 
turco  con  passaporti  firmati  dal  principe 
Milosch  o dal  suo  ministro.  Generalmente 
parlando  la  Servia  è moutuosa  ; essa  è 
auraversata  dalle  ramificazioni  di  due  ca- 
tene  di  montagne  , di  quella  de’  monti 
Dinarici  e del  B-dkan;  vi  si  vedono  pelò, 
in  ispecie  sulle  sponde  della  Sava  e su 
quelle  drl  Danubio,  parecchie  estese  pia- 
nure. Il  clima  della  Servia  è sano  , ma 
meno  mite  che  dovrebbe  essere  a fona 
della  sua  latitudine,  c l'inverno  vi  è assai 
lungo  e rigido.  Numerose  vi  sono  le  fo- 
reste, e le  lande  incolte  , ciò  nondimeno 
, il  suolo  c quasi  da  pcrlutlo  fertile  ; ma 
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le  guerre  e*l  dispotismo  de*  Tui chi  molto 
iiocqurro  a*  progressi  dell*  agi icollura.  Le 
parti  coltivate  producono  in  gran  copia 
grano,  orzo,  avena  , riso  , canapa  , lino  , 
tabacco,  e nelle  valli  più  calde  del  cotone, 
e nelle  migliori  esposizioni  coltivasi  la 
vite  ; vi  abbonda  il  legname  da  cosini* 
zione.  Considerabile  vi  è l’educazione  dei 
bestiami  ; ed  in  ispecie  de'  porci  ne* bo- 
schi. L’  industria  de’  Serviani  si  riduce 
alla  fabbricazione  di  stoffe  grossolane  di 
lana  , di  cotone  , e di  chincaglierie.  Non 
sono  i luoghi  abitati  per  la  maggior  parie 
che  villaggi,  mal  fabbricati  e scarsamente 

fiopotali.  Si  veggono  in  più  luoghi  cantei 
a che  somigliano  a forti  , e che  pieten- 
desi  sieno  stati  eretti  da’  Romani.  Sotto 
il  dominio  Turco  il  paese  era  diviso  in  due 
sangiaccali  di  Semendtin  e di  Crocovaia. 
Conta  la  Servia  un  milione  e duecento 
mila  abitanti.  I Serviani,  che  in  origiue 
non  erano  che  una  tribù  alava,  e per  con- 
seguenza della  mzza  stessa  de’  Russi,  sono 
bellicosi  e amanti  dell’ indipendenza;  pro- 
fessano la  religione  greca  con  fervore  , e 
sono  ollremotlo  superstiziosi. 

Servia.  geog  Città  della  Turchia  europea  , 
nella  Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Mona- 
stir.  $.  — ( Nuova  ).  Nome  che  davasi 
ad  una  parte  della  Nuova  Russia,  segnala 
mente  a quella  che  formò  il  goveino  di 
Kerson.  Fu  questo  paese  dato  nel  <753 
alle  colonie  de’ Serviani,  che  ivi  andarono 
a stabilirsi  abbandonando  la  loro  patria 
per  liberarsi  dalle  avanie  de'  Turchi  ; e da 
ciò  le  era  venuto  un  tal  nome. 

Serviamo,  adii.  Di  Servia,  nativo  di  Servia  , 
principato  in  Europa,  tributano  della  Por- 
ta Ottomani)». 

SeRV  — ILCIUÒLA,  — (CÈLLA,  — ICÌSA.  V . Se* 

V — A. 

SsBY- — I DURAME,  — IDÓRB,  — IDORETTO,  — IDO- 

ItÙCCIO-  ff.  SeRV IRE. 

Serviente,  add.  Lo  s.  c.  Servente.  V.  Sei- 

v — IRE 

StRV  — (GÈTTO,  — (CULI.  V.  SERV — IRE. 
Servici  ama  n.  car.  f.  Fattore»»*  di  mònache, 
donna  secolare  che  sei  ve  le  monache  nei 
loro  affari  fuori  del  monastero. 

Serv — ìcio,  — ictOzzo.  V . Serv — IBI. 

Serv — Ile  , — ilembmtb.  V . Serv — o. 
Servìlia.  T.  sior.  Nome  d’un’illuslre  famiglia 
patrizia  dell’antica  Roma,  originaria  d’  Al- 
ba, e che  fu  ammessa  nel  senato  romano 
allorché  fu  distrutta  quella  città.  Molli 
de’  suoi  membri  giuosero  alle  primarie  di- 
gnità della  repubblica.  Vuoisi  che  questa 
famiglia  si  dividesse  in  sette  rami,  eh’  era- 
no  gli  Strutti,  i Prisci,  gli  Aliala  , i Ce* 
pioui,  i Vali  a,  i Gemmi  ed  i Rulli. 
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SkrvÌlm.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  tre  legni 
romane.  Un»  decretata  l’anno  di  Moina  635 
•otto  gli  auspicj  del  pretore  G.  Servilio  , 
e che  fiatava  la  puniiione  di  coloro  che 
si  eran  rendati  colpevoli  di  concussione 
e di  peculato  ; un’  altra  proposta  e vinta 
da  Quinto  Servilio  Cepione  1’  anno  di  Ro- 
ma 647.  Chiamò  essa  i cavalieri  alla  fon» 
sione  di  giudici,  che  non  era  stata  prima 
esercitata  se  non  se  da’  senatori.  La  tersa 
dell’anno  di  Roma  690,  decretata  per  ope- 
ra di  P.  Servilio  Rullo,  ordinava  la  ven- 
dita di  alcuni  poderi  che  appartenevano 
al  popolo  , e nominava  dieci  comniissarj 
per  presiedere  a quella  operazione.  Cice- 
rone si  oppose  a tal  legge  , e pronunziò 
tre  belle  orazioni  che  per  altro  non  la  po- 
tei on  far  rigettare. 

Sbrvìlu.  Nome  prop.  lat.  di  donna. $. — stor. 
Nome  di  alcune  donne  celebri  menzionale 
nella  storia  romana. §.  — . Figliuola  di  Quin- 
to Servilio  Cepioue  , e sorella  uterina  di 
Catone  d’Utica.  Sposò  in  prime  notte  Gin- 
nio  Bruto.  Durante  questo  suo  matrimo- 
nio , essendo  oltremodo  bella  , innamorò 
perdutamente  Giulio  Cesare  ancora  gio- 
vanissimo, e che  per  anco  non  prometteva 
quel  che  un  di  diventar  dovrà;  e infedele  al 
marito,  ella  corrispose  all’  amore  di  quello 
con  egtial  forza  ; e siccome  il  celebre 
Marco  Bruto,  che  dove»  essere  1’  uccisore 
di  esso  grand’  uomo  , nacque  nel  tempo 
in  cui  gli  amori  loro  erano  più  bollenti  , 
nessuno  in  Roma  dubitò  che  non  fosse  il 
frutto  di  quella  adultera  passione  ( V . 
Bruto  ).  Servili»  sposò  in  seconde  notte 
Decimo  Giunio  Silano,  senta  cessare  di  es- 
sere l’amante  diCesare.  Raccontisi  un  aned- 
doto assai  singolare  relativo  a quell’amorosa 
tresca.  Trstlavasi  in  senato  U causa  di  Ca- 
li lina  e de’suoi  complici,  de*  quali  Cesare 
era  il  difensore.  Appena  questi  avea  termi- 
nato di  perorare  in  favor  di  quelli,  e quan- 
do la  discussione  era  cominciata  ad  esser 
calda,  un  usciere  venne  a recargli  una  let- 
tera. Cesare  la  prese  e la  lesse  fra  se.  Tosto 
Catone  d’Utica,  il  quale  appunto  allora  par- 
lava a danno  degli  accusati,  e che  fin  d’ai- 
lora  già  nutriva  odio  contro  Cesare;  si 
interruppe  ed  esclamò:  che  Cesare  giungeva 
laiil*  olire  nell’  andacia  da  ricevere  avvisi 
c lettere  da'  nemici  dello  stato,  ed  insistè 
che  mostrata  venisse  la  lettera  al  senato. 
Cesare,  lettala,  porsela  a Catone,  il  quale, 
appena  vi  ebbe  posto  sii  l*  occhio  , la  ri- 
conobbe essere  una  lettera  amorosa  ed  an- 
che licenziosa,  di  sua  sorella  Servili*  al- 
l’amante Cesare  ; il  grave  stoico,  scanda- 
leraato,  pittò  il  foglio  a Cesare  gridando- 
gli ; prendila  , beone  , ed  incoaln  nenie 
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ripigliò  il  filo  del  suo  discorso,  tanto  era 
pubblico  e conosciuto  da  tutti  1*  amore  di 
Servilia  per  Cesare.  Fu  dessa  quella  di 
tulle  le  amanze  del  dittatore  eh*  egli  di- 
lesse più  a lungo,  e già  presso  ad  invec- 
chiare ella  trovò  modo  di  conservare  il 
suo  imperio  su  di  lui  , abbandonandogli 
Giunia  Terlia  sua  figlia  terzagenita,  ed  ella 
seppe  trarre  da  que*  colpevoli  legami  mol- 
to giovamento  alla  sua  fortuna  La  storia 
nulla  ci  dice  che  avvenisse  di  Servilia  dopo 
la  tragici  morte  di  Cesare,  divenuta  allora 
madre  tanto  infelice  quanto  era  stata  ma- 
laugurata moglie.  $-  — • Sorella  minore 
della  precedente,  e di  Catone  d’  Utica.  Fu 
maritata  a Cuculio,  il  quale,  malgrado  le 
frequenti  infedeltà  di  lei,  la  tenne  a lungo 
per  osservanza  a Catone.'  Alla  fine  le  sre- 
golatezze di  lei  giuuser  tant*  oltre  che  , 
quantunque  Lncullo  in  ciò  fosse  indulgen- 
tissimo uomo,  gli  venne  meno  la  pazienza 
e la  ripudiò.  Fila  si  ritirò  presso  il  fra- 
tello Gitone  che  fu  si  bonario  di  acco- 
glierla. Quando  poi  si  vide  ch’ella  sotto- 
messa crasi  alla  tutela  ed  all'  austero  mo- 
do di  vivere  di  Catone  , e eh’  ella  1’  ac- 
compagnò anche  nella  fuga,  furon  dimen- 
ticali quasi  i primi  disordini  della  sua 
vita.  $.  — Figlia  primogenita  di  Servi- 
lia, l’amante  di  Cesare,  e di  Giunio  Bru- 
to. Lungi  dal  trascorrere  ne’  disordini  di 
sua  madre  e di  sua  sorella,  ella  fu  un  e- 
semplare  d’  amor  coniugale.  Fu  maritata 
al  giovaue  Lepido,  e non  volle  sopravvi- 
vergli quando  questi  peri  I*  anno  di  Roma 
722  , vittima  della  vendetta  del  triumviro 
Ottavio, controcui  avea  conspir-ito.Ella  sep- 
pe deludere  la  vigilanza  della  sua  famiglia 
che  faceva  su  di  lei  attenta  guardia,  e non 
potendo  avere  alcun  arme,  si  soffocò,  di- 
ce Vellejo  Patercolo  , con  della  brace. 
$.  — - . Figliuola  di  Trasea  Sorano  , go- 
vernatore dell'Asia  Minore  sotto  l’impero 
di  Nerone  , e moglie  di  Annio  Pollione. 
Ella,  nell’  età  di  20  anni,  e dopo  un  an- 
no di  matrimonio  fu  ridotta  alla  condi- 
zione di  vedova  pel  bando  di  suo  ma- 
rito ; e di  lì  a non  molto  fu  pure  impli- 
cata nell’  accusa  iniqua  di  cui  il  virtuoso 
suo  padre  fu  vittima.  L’  unica  sua  colpa 
consisteva  nell*  avere  consultato  gl’indovini 
per  conoscere  la  sorte  di  suo  p idre  il  quale 
gemeva  in  una  profonda  carcere  , e per 
sapere  se  Nerone  si  sarebbe  fatto  pi  scare. 
Ma  i delatori  l*  accusarono  di  aver  pro- 
digato multo  danaro  a’  maghi  ed  agli  stre- 
goni perchè,  co*  loro  maleficj  facesser  mo 
rire  Nerone.  F.lla  non  avea  che  22  anni 
quando  fu  tradotta  innanzi  a’  giudici,  tinto 
corrotti  e malvagi  quanto  colui  che  li  fa- 
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cova  agire.  Bello  e com morente  è il  di- 
scorso di  difesa  da  lei  pronunciato  , e ri* 
portatoci  da  Tacito.  Ella  disse:  « No,  Giu- 
re dici,  io  non  lio  invocato  alcun  sinistro 
« iddio;  io  non  mi  permisi  imprecazio- 
« ne  veruna.  Delle  infauste  supplicazioni 
« che  mi  si  appongono  era  unico  oggetto 
« 1'  ottenere  da  te,  Cesare  , e da  voi  se  ■ 
«c  naturi  , la  conservazione  dei  migliore 
« de’  padri.  Diedi  le  mie  giojc,  le  vesti  , 
« i fregi  del  mio  grado  ; e dato  avrei  il 
«*  sangue  e la  vita  se  quelle  genti  ch’io  con- 
re  stillava  me  gli  avessero  richiesti,  lo  nò 
c<  pur  le  conosceva  prima,  ed  ignoro  tuttora 
e<  chi  sieno,  qual  arte  professino.  In  quanto 
«*  a lue,  non  ho  favellato  del  principe  nitri- 
re menti  che  come  degl*  iddìi  si  tavella;  ma 
« se  colpevole  ‘pur  sono,  il  sono  almeno 
re  sola,  ed  ignaio  era  del  fallo  mio  lo  aven- 
te turato  mio  genitore  ».  Quella  eroina  della 
pietà  tili.de  fu  condannata  nondimeno  uni* 
la rn ente  al  padre,  e mori  con  cs»o  ; ma  la 
perdita  della  line  del  deciraosesto  libro 
degli  Annali  di  Tacilo  , ci  lascia  ignorare 
il  genere  di  morte  eh’  ella  si  scelse  , del 
pari  che  quello  cui  si  elesse  Trasea  bo- 
rano. 

SenviuÀvo.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  o 
vale  Di  Servilio. 

•Skrvìlio.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo,  e vale 
Di  servitù.  $.  — . stor.  roin.  N me  rii 
molti  insigni  personaggi  dell'  antira  Itomi 
e della  famiglia  Servili.!  ( /r.  questo  no- 
me ).  $.  — Prisco  ( Publio),  fu  console 
Panno  di  Roma  259  ; 4 5 attui  dopo  l'e- 
spulsione de'  Tarquinj,  e nel  momento  iu 
cui  violenti  contese  agitavano  la  repubbli- 
ca in  proposito  de'dehitori  insolventi.  Egli, 
dotato  di  carattere  dolce  e conciliante,  era 
molto  popolare,  e il  senato,  dandogli  per 
collega  nel  consolato  Àppio  Claudio,  uomo 
inflessibile  su  i diritti  ilei  patriziato  avra 
sperato  di  acchetare  le  discordie  ; ma  tale 
scelta  non  fece  che  aggiungere  la  dissensio- 
ne de’due  consoli  a quelle  del  popolo  e dei 
pati  izj.  Mentre  Appio,  appoggiato  dal  suf- 
fragio pressoché  unanime  de’senatnri.oppo- 
nevavi  a tulli  i provvedimenti  clic  tendeva- 
no al  sollievo  de'  poveri  plebei  , Servilio 
inclinava  alla  soppressione  dei  debiti,  o al- 
meno voleva  che  gl’  interessi  fosse r de- 
dotti dal  capitale.  Da  ciò  provennero  in- 
terminabili dispute  nel  seno  del  senato  e 
nelle  assemblee  pop  lari.  Tale  era  lo  «lato 
delle  cose  allorché  udissi  che  i Volsci  si 
avvicinavano  a Roma.  Il  popolo  n’  esul- 
tava, e andava  schiamazzando:  che  respin- 
gessero i patri zj  da  loro  stessi  i nemici  , 
poiché  soli  ritraevano  i vantaggi  delle  guer- 
re. Il  senato  cadde  in  costei  nazione,  eaf- 
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fidò  a Servilio  la  salvezza  dello  stato. 
Questi  ) avendo  promesso  al  popolo  1'  al- 
leviamento de’  suoi  mali,  si  trovò  presto 
alla  testa  d’un  esercito,  imperocché  ognuno 
fu  sollecito  di  accorrere  sotto  alle  insegne 
di  lui.  In  un  giorno  il  nemico  fu  vinto; 
Servilio  mise  a ruba  il  campo  de’  Volaci 
e la  città  di  Stiessa  Pomerio  , e col  bot- 
tino arricchì  i suoi  soldati.  Il  console,  di 
ritorno  a Uooia,  chiese  il  trionfo,  e venen- 
dogli questo  negato  dal  senato  per  istiga- 
zione di  Appio  Claudio  , egli  , sostenuto 
d ille  Acclamazioni  del  popolo,  se  l’arrogò 
di  propria  autorità  , e fu  questo  il  primo 
trionio  che  si  fece  contro  la  volontà  del 
senato.  Marciò  poi  conti o i Sabini  che  si 
erano  uniti  runci,  li  battè  , e fe'  su 

di  essi  un  gran  bottino,  che  lu  tutto  dato 
si  popolo.  Ignoratici  tempo  della  morte 
di  questo  Servilio,  il  quale  in  ultimo  era 
tanto  detestalo  dal  popolo  quanto  u’eia  stalo 
amato  prima,  e ciò  perche  non  voleva  o non 
poteva  adempiere  le  fatte  promesse  di  fare 
Abolire  i debiti.  $.  — Strutto  (Spurio). 
ContemporAueo  del  precedente  , ma  assai 
più  giovaue.  Fu  console  1’  anno  di  Roma 
27S.  Guerreggiò  contro  gli  Etruschi  , diè 
loro  battaglia,  ma  sarebbe  stato  vinto,  s**, 
nel  m •mento  eli’  era  per  abbandonare  il 
campo  di  battaglia  , non  fosse  accorso  il 
collega  suo  Virginio,  ed  allora  rinfrancata 
la  pugna,  ottenne  ima  compiuta  vittoria,  ina 
comperata  con  la  perdita  di  un  numero 
grande  di  Romani  , e perciò  essa  fu  cre- 
duta non  meritare  il  trionfo;  anzi  l'anno 
susseguente  i tribuni  della  plebe  citaron 
Servilio  dinanzi  al  popolo  onde  giustifl- 
carsi  della  condotta  da  lui  tenuta  in  quella 
giornata.  1 Romani  pvean  di  recente  con- 
ti innato  all’  esilio  per  un  fatto  simile  , 
Menenio,  nomo  consolare  il  quale  ne  morì 
di  cordoglio.  Servilio  , anziché  fidarsi  , 
come  ave*  fitto  quegli,  nelle  supplici  vo- 
ci, o nelle  sollecitazioni  ile*  patrizi)’,  bravò 
i tribuni  con  nobile  baldanza,  ributtò  con 
energìa  le  incolpazioni  loro,  e dispetto  lo 
stesso  popolo  rampognandolo  per  la  con- 
danna di  Menenio  , figlio  di  quell*  uomo 
a cui  i Romani  doveano  il  tribunato  di 
che  un’  arma  sì  crudele  facevausi  contro 
i loro  benefattori.  Tale  coraggiosa  difesa, 
congiunta  alla  gloriosa  testimonianza  di 
Virginio  collega  di  Servilio,  salvò  questo 
cui  il  popolo  assolse.  $.  — Strutto  Aiiu.v 
( C**jo  ).  Cincinnato  fatto  dittatore  l*  anno 
di  Roma  316,  elesse  questo  Servilio  a suo 
maestro  di  cavalleria.  Trattatasi  di  repri- 
mere la  cospirazione  di  Spurio  Al  elio 
( V . Al* lio  Spumo  ).  Il  maestro  della  ca- 
valleria , raggiunto  Mclio  mentre  questi 
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fuggiva,  i'  accise,  malgrado  i clamori  del 
popolo  da  cui  era  accompagnata  ; poi  tut- 
to intriso  di  sangue  tornò  a dar  parte 
del  fatto  al  dittatore  y il  quale  gli  disse  : 
« Hai  fatto  bene,  Servilio,  tu  hai  salvata 
c<  la  repubblica  ».  Quattro  anni  dopo  il 
tribuno  Melio  Spurio,  fratello  del  cospi- 
ratore,  intimò  a Servilio  a comparire  di* 
nanzi  al  popolo  : ei  si  presentò  e fu  con- 
dannato all'esilio  ed  a perdere  i suoi  beni 
per  aver  messo  a morte  tsn  cittadino  non 
condannato.  Ma  non  andò  guari  che  il 
mpolo  il  richiamò  e gli  restituì  i suoi 
reni.  Servilio  fu  eletto  console  1*  anno  di 
Roma  328  , ma  il  suo  consolato  non  è 
contraddistinto  da  verun  avvenimento  im- 
portante. $.  — Strutto  (Quinto),  con- 
temporaneo del  precedente.  Fu  eletto  due 
volte  dittatore  , la  prima  l*  anno  di  Ro- 
ma 320  , trovandosi  Roma  in  pericolo 
per  essersi  i Fidenati  uniti  a'  Vejenti 
accampati  quasi  sotto  le  mura  della  cit- 
tà. Il  novello  dittatore , sconfìtta  1*  oste 
nemica,  marciò  sopra  Fidene,  assediò  que- 
sta città,  e dopo  alcun  tempo  la  espugnò; 
conquista  che  gli  meritò  il  soprannome 
di  ride  nate.  La  seconda  volta  in  occa- 
sione che  un  esercito  romano  era  stato 
sconfitto  dagli  Equi,  que'  terribili  nemici 
di  Roma.  Servilio,  elettosi  in  maestro  di 
cavalleria  il  proprio  figlio,  marciò  contro 
gli  Equi  vittoriosi,  i quali  non  ebber  piti 
per  lungo  tempo  ragione  di  gloriarsi  della 
riportala  vittoria,  imperocché  Servilio  pre- 
sto cancellò  1‘  onta  della  sconfìtta  sofferta 
battendo  alla  sua  volta  il  nemico,  metten- 
dolo in  rotta  , facendone  grande  strage  , 
e prendendo  d'  assalto  la  città  di  Lavico 
in  cni  i nemici  vinti  eraosi  chiusi.  Tutte 
quelle  operazioni  s'  effettuarono  nello  spa- 
zio di  otto  giorni,  in  capo  a'  quali  Servi- 
lio,  reduce  in  Roma  dada  sua  spedizione, 
depose  la  dittatura  e terminò  poco  dopo 
la  gloriosa  sua  vita.  $.  — Gèmino  (Publio); 
questi  fiorì  nel  tempo  della  prima  guerra 
punica,  durante  la  quale  fu  due  volte  con- 
sole negli  anni  di  Roma  502  e 506.  Guer- 
reggiò in  Sicilia  contro  i Cartaginesi , ai 
quali  tolse  molte  piazze  , e preparò  eoa 
la  sua  moderata  condotta  le  menti  de*  Si- 
ciliani a stare  per  molti  secoli  sotto  il  do- 
mioio  de*  Romani.  $.  — Gèmino  (Gneo), 
figlio  del  precedente.  Si  distinse  assai  nella 
seconda  guerra  punica,  militando  contro  i 
Cartaginesi  or  per  terra  or  per  mare.  Es* 
■endo  collega  a Flaminio  nel  consolato 
1*  anno  di  Roma  537  , udita  la  funesta 
giornata  del  Trasimeno,  fece  una  ritirata 
da  duce  sperimentalo,  in  guisa  che  salvò 
tutto  1*  esercito,  cui  egli  comandava  , da 
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nna  perdita  sicura  , e ai  mostrò  obbe- 
diente agli  ordini  del  dittatore  Fabio  Mas- 
simo. Avendo  da  questo  ricevuto  l'incarico 
di  andare  ad  Ostia  e di  assumere  il  comando 
de*  vascelli  di  stazione  in  quelle  acque  , 
a fine  di  difendere  le  spiagge  d’Italia,  mi- 
nacciate da  una  flotta  Cartaginese  , vi  si 
recò  , adunò  uu*  armata  di  centoventi  na- 
vi , fece  il  giro  della  Sardegna  e della 
Corsica,  donde  veleggiò  verso  P Affrica  ; 
saccheggiò  l’isola  di  Jleninx  (oggi  Zarbi), 
levò  contribuzioni  in  quella  di  Cereina 
( oggi  Kerkeni  ) , indi  approdò  a*  lidi 
d'  Affiica.  Ma  i suoi  soldati,  avendo  dato 
io  parecchie  imboscate  , Servilio  saggia- 
mente riascese  i suoi  vascelli  e si  dilesse 
\*rso  la  Sicilia.  Ivi  lasciò  il  comando  del- 
la fiotta  , per  andare  a Roma  ad  assu- 
mere quello  dell*  esercito  di  Fabio,  che  , 
uscito  della  dittatura,  avea  deposto  anche  la 
•u prema  direzione  della  guerra.  Gli  era 
stato  dato  a collega  pel  rimanente  del  suo 
consolato  Marco  Attilio  invece  di  Flami- 
nio , morto  alla  giornata  del  Trasimeno. 
Servilio  e *1  suo  nuovo  collega  si  atten- 
nero all*  ordine  di  guerra  immaginato  dal 
savio  dittatore,  evitando  le  giornate  cam- 
pali , tenendo  sempre  d*  occhio  ne*  suoi 
movimenti  il  nemico  , piombando  su  i 
corpi  staccali  , portandogli  via  i convogli 
di  viveri,  e molestandolo  senza  posa  quan- 
do era  in  cammino.  Per  tal  modo  i con- 
soli ridussero  Annibaie  a sì  mal  partito 
che,  ove  non  fosse  stato  il  timore  che  fa 
sua  partenza  sembrasse  uua  fuga  , egli  a- 
vreboe  sgomberata  1*  Italia,  e riparato  nelle 
Gallitf.  11  duce  Cartaginese  sarebbe  stato 

Scrduto  se  i consoli,  che  succederono  a 
ervilio  ed  Attilio  avessero  operato  con  la 
medesima  prudenza  ( V • Paolo  Emilio  , 
Varronb,  e Canne  ).  Servilio  era  quasi  il 
solo  che  appoggiasse  i savj  consigli  di  Pao- 
lo Emilio,  il  quale  si  oppose  vanamente  al 
venire  a giornata  a Csnue.  Servilio  , che 
in  quella  battaglia  di  funesta  memoria  co- 
mandava il  centrò  dell’  esercito  vi  trovò 
una  morte  gloriosa  1'  anno  di  Roma  538. 
S-  — Pulce  Gèmino  ( Marco  ) , fratel- 
lo del  precedente  ; incominciò  1'  aringo 
delle  magistrature  1'  anno  di  Roma  543  , 
e fu  successivamente  primo  augure  , edi- 
le curule,  questore,  maestro  di  cavalleria 
del  dittatore  Sutpicio,  indi  console  l'anno 
di  Roma  552,  insieme  con  Tiberio  Nero- 
ne , quello  stesso  che  vinse  Asdrubalc  , 
venuto  in  Italia  in  ajuto  di  suo  fratello 
Annibaie.  Servilio  ebbe  il  comando  del- 
1'  Etruria,  dove  restò  anche  dopo  che  fu 
spirato  il  tempo  del  suo  consolato.  Nel 
553  fu  uno  dei  decemviri  incaricati  della 
4 32 
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distribuzione  delle  terre  del  Sanniò  c del- 
P Apuli*.  $•  — GèMiao  ( Cajo  ).  Questi 
scampato  dalla  strage  di  Canne  dove  avea 
militato  in  qualità  di  centurione,  fu  eletto 
tribuno  della  plebe  l’  anno  di  Roma  .VI 2, 
indi  pontefice  nel  5-14  , edile  curule  nel 
546  , maestro  di  cavalleria  del  dittatore, 
Tito  Manlio  Torquato  nel  547,  indi  pre- 
tore nel  543,  nella  qual  qualità  fu  man- 
dato in  Sicilia  con  due  legioni  e tienu 
vascelli  per  difendere  quella  provincia 
contro  gli  assalti  de’  Cartaginesi.  Finalmen- 
te fu  eletto  console,  ed  ebbe  per  sua  pro- 
vincia l' Etruria  e la  Gallia  Cisalpina. 
Avendo  recalo  le  sue  armi  mollo  addentro 
in  quest*  ultimo  paese,  ebbe  la  fortuna  di 
liberare  C.  Servilio,  suo  padre,  e C.  Lu- 
tezio, suo  zio  materno  , i quali  gemevano 
in  ischiavitù  da  16  anni;  poi  entrò  in  Roma 
in  mezzo  a que*  due  venerandi  vegliardi, 
più  distinto  per  tale  atto  di  filiale  pietà 
clic  pei  servigi  come  magistrato.  L’  anno 
552  fu  innalzato  alla  dittatura  per  presie- 
dere a*  comizj  consolari,  e nel  571  fa 
fatto  pontefice  massimo.  $.  — Cepióai 
( Gneo  ).  Desso  fu  1'  ultimo  dei  duci  ro- 
mani che  si  misurarono  con  Annibaie  in 
Italia.  Essendo  console  1*  anno  550,  andò 
negli  Abruzzi,  ed  ivi  sottomise  un  gran 
numero  di  città  che  avean  tenuto  le  parti 
de’  Cartaginesi.  Raggiunse  poi  Annibaie 
sul  territorio  di  Crotone  e gli  uccise  5000 
uomini  ; dopo  quel  combattimento  il  duce 
Cartaginese  ricevè  l’ordine  di  ripassare  in 
Affrica.  5*  — Cepióan  ( Gneo  ) , figlio 
del  precedente,  fu  uno  degli  ambasciatori 
che  andò  in  Macedonia  a dichiarare  a 
Perseo  che  i Romani  gli  disdicevano  I’  a- 
micizia.  Eletto  concole  nell*  anno  585  la 
sorte  gli  assegnò  1*  Italia  , ed  egli  partì 
con  due  legioni  per  la  Gallia  Cisalpina  , 
dove  nulla  fece  di  memorabile  ; sulla  fine 
della  sua  magistratura  fu  preside  de’  co- 
mizj che  elessero  Paolo  Emilio  al  conso- 
lato , e secondò  poi  esso  duce  ne’  suoi 
apprestamenti  di  guerra  contro  Perseo. 
$•  — Cbpiókb  ( Quinto  ) , figlio  del  pre- 
cedente ; egli,  eletto  console  l’anno  614, 
fu  mandato  nella  Spagna  e nella  Lusitania 
dove  col  suo  crudele  procedere  rese  odio- 
so il  nome  romano.  Per  aver  1’  onore  di 
terminare  la  guerra  in  que*  paesi  dove  , 
dopo  che  fu  spirato  il  suo  consolalo , era 
rimase  come  proconsole,  ebbe  compri  due 
uflitiali  dell’  esercito  di  Viriate  capo  dei 
Lusitani,  perchè  uccidessero  quel  valoroso 
guerriero  , e dopo  che  ebbero  perpetrato 
il  delitto,  invece  di  guiderdone  mandolli 
al  senato  di  Roma  per  riceverne  puni- 
zione. 1 LusiUtù , elettosi  uu  altro  ca- 
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po  che  lungi  era  dall’  equivalere  a Vi- 
riate , fumo  presto  ridotti  a sottomet- 
tersi. Per  quanta  gioja  si  avesse  in  Ro- 
ma di  veder  terminata  così  felicemente 
quella  guerra  , il  senAto  negò  il  trionfo  a 
Servilio,  perchè  l'assassinio  di  Viriate  avea 
resa  la  vittoria  di  lui  più  disonorante  che 
gloriosa  al  popolo  romano.  §.  — Va/.ia 
( Publio),  soprannominato  P Isaurico.  Du- 
rante la  dittatura  di  Siila  , i comizj,  pro- 
clivi a lusingare  quel  tiranne  , volevano 
continuargli  la  dignità  di  console.  Il  ditta- 
tore la  ricusò  e fece  eleggere  Servii  io  V.i- 
zia  in  sua  vece  unitamente  a Claudio  Pul- 
ero.  11  primo,  finito  il  suo  consolato  , fu 
mandato  in  Cilicia  col  titolo  di  procon- 
sole per  combattere  i pirati  che  infesta- 
vano i mari  della  Grecia  ; ed  in  quella 
spedizione  , che  durò  tre  anni  , egli  usci 
vincitore  di  parecchie  battaglie  navali;  pe- 
rocché quei  corsali  osarono  tener  testa 
alla  marineria  de*  Romani  persino  in  bat- 
taglie ordinate;  prese  d’assalto  parec- 
chie fortezze  e città  importanti  nell*  iso- 
la di  Rodi  , nella  Licia  , e nella  Pam- 
filia,  est  rese  padrone  di  tutto  il  Uttorale; 
forzò  i passi  del  monte  Tauro  , sottomise 
gli  Orindi  ed  i Solimi  ; poi  assediò  la 
città  d’  [saura,  nella  Pisidia  , difesa  da 
bicone  il  più  vaiente  capo  de*  Pirati  chia- 
mati Isanri.  Servilio  non  potè  impadronirsi 
di  quella  piazza  che  deviando  il  fiume 
Ludra  che  dava  acqua  agli  abitanti.  I pirati 
si  arresero,  furon  messi  in  ferri  c passati 
a fil  di  spada,  c le  fortificazioni  vennero 
smantellale.  Servilio,  tornato  a Roma,  ot- 
tenne 1’  onore  del  trionfo,  e dilettò  mollo 
il  popolo  con  lo  spettacolo  dell*  immensa 
moltitudine  di  pirati  in  catene  che  segui- 
tavano il  suo  carro  ; ma  il  frutto  di  tutte 
le  anzi  nominate  lontane  conquiste  si  ri- 
dusse al  soprannome  d’  Isaurico  di  cui  il 
proconsole  fu  insignito,  ed  alle  ricchezze 
che  questi  recò  al  tesoro.  Del  rimanente 
egli  svelse  sì  poco  il  male  dalla  radice  , 
durante  il  tempo  di  tre  anni  clic  soggior- 
nò in  quelle  contrade  , che  appena  ne  fu 
lontano,  si  videro  sciami  di  pirati  uscire 
da  tutte  le  acque  del  mare  Egeo  ; impe- 
rocché Unto  era  il  numero  di  quei  la- 
droni , e sì  moltiplici  i nascondigli  nei 
quali  riparavano,  che  Pompeo  ebbe  d’uo- 
po di  poter  disporre  di  tutte  le  forze  dell* 
repubblica  per  compiere  l’  opera  inco- 
minciata da  Servilio.  L*  anno  di  Roma 
690  Servilio  Vazia  fu  fallo  censore.  Brogliò 
poi  in  vecchiezza  la  dignità  di  pontefice 
massimo,  ma  trovò  in  Giulio  Cesare,  che 
militato  avea  la  prima  volta  sotto  di  lui 
come  semplice  ulfisùle , uu  competitore 
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che  prevalse.  Morì  nonagenario  1*  anno  di 
Roma  709.  $.  — Nohiàho  ( Marco  ).  Ul- 
timo della  famiglia  Scrvilia,  di  cui  la  mcn- 
«ione  1*  istoria.  Egli  era  senatore  sotto  i 
regni  di  Tiberio,  Caligola,  Claudio  c Ne- 
rone. Era  molto  caro  a Tiberio,  il  quale, 
informato  eli'  era  povero  , gli  cede  una 
ricca  successione  di  cui  egli  era  stato  fatto 
legatario.  L*  i stesso  imperatore  il  creò 
console  1*  anno  di  Roma  788.  Servilio  No- 
mano , dopo  che  si  fu  a lungo  fatto  di- 
stinguere nel  foro  , scrisse  gli  annsli  ro- 
mani, e lasciò  di  sé,  dice  Tacito,  la  ripu- 
tazione d’  uomo  dotto,  gentile  • di  grande 
onore.  Narrasi  che  un  giorno,  mentre  Ser- 
vilio recitava  alcuni  brani  de’  suoi  annali 
dinanzi  ad  un  numeroso  uditorio  , I*  im- 
peratore Claudio,  che  passeggiava  nel  giar- 
dino del  palazzo  , udì  rumorose  acclama- 
zioni , ne  chiese  la  cagione  , e quando 
gli  fu  detto  cli'erano  applausi  di  cui  ono- 
ravasi  il  talento  di  Servilio  , andò  anche 
egli  non  aspettato  a mettersi  nel  numero 
degli  ascoltanti.  Quest’  ultimo  de’ Servilj 
morì  1’  anno  di  Roma  813  t regnante  Ne- 
rone. 

Servilità.,  f'.  Stav — o. 

Servirlo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nsp. , nel- 
1*  Abruzzo- Ulter.  primo,  e nel  disir.  di 
Teramo  , con  700  abitanti. 

Servilmente,  f'.  Sbrv — O. 

Servi  mento.  V.  Serv— -ire. 

Sènvio.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  e vale 
Conservato  nell’  utero  materno  ; oppure 
Nato  ili  servitù. 

Servio  ( Onorsto  Mauro  ).  biog.  Celebre 
Grammatico  latino  del  V secolo  dell’era 
cristiana,  uomo  di  molto  sapere  e scrittore 
profondo.  L’  opera  sua  primaria  , almeno 
di  quelle  che  sono  pervenute  sino  a noi  , 
consiste  in  Contenti  sopra  y irgilto.  Ma- 
rrubio lo  scelse  per  uno  degl’  interlocu- 
tori de’  suoi  Saturnali. 

Servio  Tullio,  o Servio  Tcllo.  slor.  Sesto 
re  di  Roma,  successore  di  Tarquinio  Pri- 
sco. Nulla  egli  avea  operato  che  il  ren- 
desse degno  del  trono  , e parca  che  la 
macchia  della  sua  origine  .ne  lo  dovesse 
escludere,  e pure  vi  giunse.  Era  figlio  di 
Tulio  principe  della  città  di  Ocricolum 
nel  paese  de*  Latini  non  molto  distante  da 
Roma  , e di  Ocrisia  principessa  della  più 
esimia  bellezza.  Tarquinio  Prisco,  facendo 
la  guerra  a*  Latini  , espugnò  Ocricolum  , 
fece  prigioniera  Ocrisia,  eh’  era  incinta  , 
essendo  Tulio  già  morto  prima  , stalo 
ucciso  in  uoa  battaglia  campale.  Tarqoi- 
nio,  reduce  dalla  sua  spedizione,  fc’  dono 
della  sua  schiava  a Tanaquilla  sua  moglie, 
•«  questa , informata  della  condizione  di 
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Ocrisia  , o mossa  dalla  dolcezza  d’  indole 
e dalla  vivacità  di  spirito  di  lei,  la  prese 
in  affetto  trattandola  come  sua  amica.  Al- 
cuni mesi  dopo  Ocrisia  partorì  un  figlio 
a cui  fu  dato  il  soptannome  di  Servio  , 
cioè  nato  in  iscliiavitù.  Tanaquilla  che  non 
avea  prole  maschia  prese  autore  pel  neo- 
nato bambino  ; e favoleggiasi  che  mentre 
Servio  ancor  isnciullo  crasi  nn  di  addor- 
mentato in  pieo  meriggio  in  una  delle 
sale  del  palazzo  , apparisse  agli  ocelli  di 
tutti  col  capo  circondato  da  una  fiamma, 
dal  che  Tanaquilla,  la  quale  piccavasi  di 
esser  versata  nella  scienza  degli  atigurj  , 
predisse  la  futura  grandezza  del  figlio  di 
Ocrisia;  siccome  altre  volte  avea  predetta 
quella  del  proprio  marito  ( V.  Tanaquil- 
La  e Tarquinio  ).  Comunque  ciò  fosse  , 
Servio  Tulio,  crescendo  in  età  dava  segni 
d’  ingegno,  c di  rara  intelligeuza  in  tutte 
le  sue  azioni  e in  tutte  le  sue  parole;  per- 
ciò Tarquinio  fatto  allento  per  opera  della 
regina  alle  ottime  qualità  del  fanciullo  , 
incominciò  anch'  egli  a proteggerlo  e ad 
amarlo  d'  aflètto  paterno  ; si  piacque  di 
fargli  studiare  a fondo  le  scienze  greche, 
cui  egli  medesimo  possedeva.  In  appresso 
eli  diede  in  isposa  sua  figlia  , e gli  affidò 
la  cura  non  solo  delle  private  sue  fac- 
cende , ma  di  alcune  pur  anche  dello 
stato,  e con  tanto  intendimento  e con  tanta 
sollecitudine  eseguivate  che  il  popolo  ro- 
mano, ammiratore  delle  grandi  qualità  di 
lui,  1’  ascrisse  al  novero  de*  patrizi.  Allor- 
ché Tarquinio  Prisco  rimase  presso  che 
morto  dal  colpo  dì  scure  cui  gli  vibrò 
T assassino  ( ^.Tarquinio  Prisco),  Ta- 
naquilla  , anziché  prorompere  come  era 
naturale  in  isfoghi  di  dolore,  non  pensò  che 
a trovare  in  Servio  Tullio  un  proiettore 
pe'  suoi  due  nipotini  , assicurando  loro  il 
possedimento  del  trono.  Sembra  che  Tar- 
qitinio  avesse  avuto  un  figlio,  morto  molto 
tempo  avanti  di  lui,  e che  avesse  lasciato 
due  figlinoli  , sebbene  la  storia  parli  di 

?|ueali  nipoti  di  Tarquinio  senza  dira  chi 
oaae  stalo  il  padre  loro.  Intanto  Tarquinio 
muore  nella  notte,  e la  domane  il  popolo 
trae  a calca  al  palazzo  ; ed  allora  la  regi- 
na, mostrandosi  alla  finestra,  denunzia  alla 
moltitudine  gli  assassini  del  re  , afferma 
eh’  egli  è campato  dalla  crudeltà  loro  , c 
dichiara  che  egli  ha  eletto  Servio  Tullio 
amministratore  e della  casa  e della  repub- 
blica, fintantoché  risani  dalle  ferite.  In  pari 
tempo  Servio,  scortato  dalle  guardie,  c pre- 
ceduto da'  littori  co'  fasci  si  recò  nel  foro, 
dove  il  suo  primo  atto  dì  autorità  fu  il 
condannare  in  contumacia  ì figli  di  Anco 
Marzio  a perpetuo  esilio  e alla  coufisca 
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de’  loro  Leni.  Abile  nell*  arte  di  ditti* 
miliare,  amministrando  la  giustizia  al  po- 
polo,  egli  alcune  cote  decide  da  tè,  e tu 
d’  altre  tinge  di  dover  consultare  il  re. 
Dopo  che  ebbe  governato  per  alcun  lem- 
po  in  nome  del  suocero,  e fattosi  intanto 
un  forte  partito  tiri  senato  e fra  i palrisj. 
Si  che  lenitesi  su  Ilici  ente  mente  raffermo  t 
pubblicò  la  morte  di  Tarquinio  come  te 
fosse  avvenuta  il  giorno  precedente,  e ne 
ordinò  i funerali,  a’  quali  assistè  con  tutte 
le  divise  della  dignità  reale , prendendo 
possesso  del  trono  per  tuo  conto,  non  come 
tutore  de’ nipoti  di  Tarquinio.  E questo  il 
fatto  secondo  il  racconto  che  ne  fa  Tito 
Livio;  ina  Dionigi  d’ Alicarnasso  preten- 
de che  Servio  s'  arrogasse  il  potere  re- 
gio senza  avere  previamente  chiesto  il 
consenso  del  senato  ; che  i patrizj  , di 
ciò  sdegnati  , volessero  costringerlo  a de- 
porro le  insegne  reali,  e detei  minassero 
di  eleggere  un  altro  re;  ma  cheServtoli 
prevenisse  rivolgendosi  al  popolo,  di  cui 
ricordò  i servigi  passali  , e nuovi  servigi 
promettendo  per  1'  avvenire,  e che  quello 
ira  gli  altri  dell’  eguaglianza,  ridestasse  per 
lui  la  benevoglienza  della  moltitudine.  Ten- 
nero dietro  alle  promesse  prontissimi  gli  ef- 
fetti. Pagò  egli  del  suo  i debiti  de’ poveri, 
restituì  le  terre  usurpate  a’  legittimi  pro- 
prietà!) e ripristinò  le  leggi  di  Romolo  e 
di  Num»  in  tale  proposito.  Ma  Servio 
nou  dissimulava  a sè  stesso  che  seuza  un 
titolo  .legale  al  trono  non  avrebbe  tardato 
a succumbcrc  a’  raggiri  de’  patrizj,  i quali, 
vedendolo  godere  di  tanta  popolarità  di* 
misero  il  peosiero  di  combattere  per  al- 
lora la  sua  autorità  , sperando  di  trovar 
presto  il  destro  di  distruggeva,  llicorse 
egli  per  farsi  conferire  il  titolo  di  re,  ad 
una  pratica  , nuova  in  quel  tempo  , ma 
impiegata  dipoi  da  parecchi  tiranni  del* 
1’  antichità,  siccome  Pisislraio  d’  Atene  e 
Dionigi  di  Siracusa.  Fece  correre  nella 
città  la  voce  che  i patrizj  attentassero  alla 
sua  vita  , e un  giorno  , invece  di  recarsi 
al  suo  tribunale  col  solito  apparecchio  , 
•i  presenta  dinanzi  al  popolo  in  veste  ne- 
gletta, col  volto  abbattuto  dalla  tristezza, 
Tauaquilla,  Ocrisia,  la  sua  sposa  Tarqui- 
nia , c i due  nipoti  di  Tarquinio  1’  ac- 
compagnarono ; sale  in  ringhiera  , si  que- 
rela dei  disegni  ostili  de’  patrizj  , e gli 
accusa  di  voler  riporre  sul  trono  i tigli  di 
Anco  , cagioni  della  morte  dell’  amalo  e 
tanto  compianto  Tarquiuio.  Chiude  con 
1’  esibizione  di  spogliarsi  dell*  autorità  cui 
esercita  come  tutore  de’  giovani  Tarquinj, 
e d’  allontanarsi  da  Ruma  co’  suoi  pupil- 
li, la  cui  viu  nou  è più  in. sicuro  che  la 
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sua.  Alte  grida  •'  innalzano  allora  da  ogni 
parte  ; il  popolo  scongiura  Servio  di  con 
servare  il  potere.  Alcuni  uomini  appostali 
gridano  che  bisogna  decretare  a Servio 
1*  autorità  regia  per  lui  stesso.  Un’  adu- 
nanza delle  curie  è assegnata  a tal  uopo. 
Servio  esorta  a recarvisi  tino  gli  abitauti 
della  campagna.  Tutte  le  curie  gli  oliro- 
no la  corona,  ed  egli  non  esita  d’accetlarla 
dalle  mani  de’  plebei,  senza  darsi  pensiero 
del  riiiuto  che  fa  il  senato  di  ratificare  la 
sua  elezione.  Questo  racconto  di  Dionigi 
d’  Alicarnasso  è confermato  da  Cicerone 
nel  suo  libro  De  Rcpublica.  Questo  re 
di  Roma  fece  prosperamente  la  guerra  agli 
Etruschi,  cui  vinse  molte  fiate  in  battaglie 
campali  e ne  trionfò  3 volte  durante  i 
venti  anni  di  guerra  eh’  eia  obbligalo  di 
fare  a que’  popoli.  Le  terre  che  proven- 
nero dalle  conquiste  di  Servio  furou  di- 
stribuite a’  più  poveri  cittadini  , di  cui 
avea  già  pagati  i debiti,  il  che  fu  per  lui 
un  nuovo  mezzo  di  popolarità.  Le  sue 
vigili  cure  fecer  prosperare  tutte  le  parli 
dell’  amministrazione.  Ampliò  Roma  rin- 
serrando nel  suo  recinto  i due  ultimi  dei 
sette  colli,  il  Viminsle  e 1’  Ksquilino;  di- 
vise la  città  in  quattro  quartieri  : il  Pala- 
tino, il  Collalino,  la  Suburra  e 1’  Esquill- 
no.  Aggiunse  una  quarta  tribù  in  Roma 
alle  tre  dell’  antica  partizione  fatta  da  Ro- 
molo , e divise  in  quindici  tribù  gli  abi- 
tatori della  campagna.  Promulgò  più  di 
cinquanta  leggi  riferibili  a’  contratti  ed 
a'  delitti  ; represse  1’  usura,  e volle  che  i 
beni,  non  la  persona  del  debitore  , fos- 
sero mallevadori  del  debito  ; legge  che 
dopo  di  lui  cadde  iu  disuso.  Per  cono- 
scere il  numero  della  popolazione,  ordinò 
che  ad  ogni  nascila  si  recasse  una  piccola 
moneta  al  tempio  di  Lucina,  ad  ogui  mor- 
to un’  altra  al  tempio  di  Libilina  , e ad 
ogni  vestire  della  toga  virile  una  simile  a 
quello  della  Gioventù.  Servio  , a favore 
degli  schiavi  instiluì  le  feste  degli  dei 
Coinpilalizj  o de*  Trivi  ( V . Compitale, 
e Compitali  zio  ) , durante  le  quali  i pa- 
droni lecer  gessare  ogni  sorta  di  lavoro. 
Fece  altresì  ammettere  nel  minino  dei 
cittadini  quegli  schiavi  a cui  era  stata  re- 
stituita la  libertà  , e che  eran  conosciuti 
col  nome  di  Libelli.  Sei  vio,  nemico  della 
potenza  popolare  , benché  dovesse  ad  una 
decisione  del  popolo  l'intera  sua  autorità, 
accrebbe  le  attribuzioni  del  senato,  di  cui 
avea  tanto  soggetto  di  lagnarsi  ; aflidò  a 
quel  consesso  la  coguisione  ed  il  giudizio 
delle  cause  civili  , non  serbando  per  sè 
che  la  conoscenza  degli  aflari  criiniuali  in 
cui  avea  interesse  lo  stato.  Ma  ri  capola- 


Digitized  by  Googlc 


SER 

▼oro  della  politica  di  esso  monarca  fa 
1*  instituzionc  del  lustro,  censo  , o nume- 
razione, in  occasione  del  quale  , mutando 
la  costituzione  roiuiua  , divise  il  popolo 
in  modo  da  dare  la  superiorità  de’ suffra- 
gi non  alla  moltitudine  ma  a’  ricchi.  Iu 
tale  numero  , la  classe  più  facoltosa  , e 
quindi  la  meno  numerosa  , coniava  sola 
iiovautasei  centurie,  e decideva  in  tal  guisa 
di  tutti  gl’  interessi  dello  stato,  senza  che 
fosse  bisogno  di  prendere  i suffragi  delle 
ultime  classi.  Per  tale  provvedimento  i 
cittadini  posti  nell’  ultimo  gradino  della 
•cala  politica  , conservando  il  diritto  di 
suffragio, rimanevano  quasi  sempre  estranei 
alle  deliberazioni  importanti  v ma  se  ne 
trovavano  ampiamente  risarciti  coll’  esen 
xione  di  tulle  le  pubbliche  gravezze  , le 
quali  cadevano  interamente  su  i ricchi,  e 
questi  non  se  ne  querelavano,  imperocché 
aveano  in  cambio  il  potere  legislativo  ed 
il  possesso  di  tutte  le  magistrature.  Servio 
Tullio,  nelle  sue  relazioni  co’  popoli  del 
Lazio  non  mostrò  una  politica  meno  illu- 
minata. Anco  Marzio  e Tarquinio  il  Vec- 
chio gli  aveano  assoggettati  con  la  forza 
delle  armi  ; Servio  , risoluto  di  congiu- 
gnerli a Roma  co’  vincoli  dell’  amistà  e 
della  religione,  intraprese  di  rendere  essa 
città  la  metropoli  del  Lazio  mediarne  una 
federazione  analoga  al  consiglio  degli  An- 
Azioni  de’  Greci.  Insliluì  adunque  un’adu- 
nanza gruerale  rd  annua  di  tutte  le  città 
del  Lazio  sul  monte  Aventino,  e raccolse 
una  currti  ihuzioue  da  quelle  città  per  in- 
nalzare sul  colle  stesso  un  tempio  a Diana. 
La  religione  e la  mercatura  erano  i due 
oggetti  apparenti  di  tale  politica  unione. 
Le  leggi  di  sì  fatta  federazione,  ed  i riti 
ilelle  ierie  latine  furono  inscritte,  prr  or- 
dine di  Servio  , sopra  una  colonna  di 
bronzo.  Tale  inscrizione  in  antichi  ca- 
ratteri greci  sussisteva  ancora  nel  tempio 
di  Diana  a’  tempi  di  Dionigi  d’  Alicar- 
nasse.  Si  attribuisce  pure  a Servio  Tullio 
la  gloria  d’avere  il  primo  fatto  marchiare 
d’  un  conio  la  moneta  romana  ; essa  non 
era  che  di  rame,  ed  avea  1’  effigie  d’  una 
pecora.  Servio  Tullio  avea  due  figliuole, 
cui  maritò  a’  due  nipoti  di  Tarquinio  Pri- 
sco ; voleva  con  una  tale  unione  riparare 
1*  ingiustizia  fatta  a que'  due  principi  cui 
egli  avea  allontanali  dal  trono,  e sperava 
di  non  esser  trattalo  da  questi  come  eralo 
stato  Tarquinio  da'  figli  di  Anco.  Ma  la 
Provvidenza  si  beffa  assai  spesso  di  tutte 
le  precauzioni  dell’  umana  sapienza.  Nar- 
rasi da  taluni  clic  le  due  figlie  di  Servio 
fossero  di  carattere  a fi  al  lo  opposto  fra  loro 
essendo  una  affabile  , mansueta  c dolce  ; 
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1*  altra  imperiosa  , altera  e quasi  feroce  ; 
che  per  caso  la  stessa  diversità  d’  indole 
esistesse  fra  i due  nipoti  di  Tarquinio  ; 
che  il  re  , volendo  die  le  virtù  dell’  una 
correggessero  i difetti  dell’altro,  e vicever- 
sa, maritasse  la  buona  al  cattivo,  e la  cattiva 
al  buono  ; ma  che  Lucio  Tarquinio  , che 
così  chiamavasi  quello  degli  sposi  di  mala 
indole,  amasse  Tullia  la  malnata  figlia  di 
Servio,  dalla  quale  era  corrisposto;  che  di- 
sgustati entrambi  della  soverchia  bonarietà 
de’ loro  consorti,  si  concertassero  di  disfar- 
sene, ognuno  del  suo,  uccidendoli  ; e che 
indi  s’  unissero  fra  loro  in  matrimonio.  Ma 
molti  storici  o non  parlano  affatto  della  qui 
riferita  circostanza,  o raccontandola,  la  tcn- 
gon  per  favola.  Comunque  la  cosa  fosse 
Lucio  Tarquinio,  soprannominato  poi  il 
Superbo t divenne  per  Servio  un  funesto 
nemico, spinto  colle  più  inaudite  atrocità  da 
sua  moglie  Tullia,  fra  le  donne  la  più  ini- 
qua che  mai  abbia  macchiato  il  bel  senio. 
Il  senato  non  avea  mai  perdonato  a Ser- 
vio Tullio  la  sua  usurpazione.  Invano  il 
monarca  avea  accresciuto  1’  autorità  dei 
patiizj  colle  sue  savie  riforme;  lo  sparti- 
mento  delle  terre  tra  i più  poveri  citta- 
dini era  pure  un  altro  lagno  de’  grandi 
contro  Servio.  Lucio  Tarquinio  profittò 
destramente  di  tali  disposizioni  per  larsi 
un  partito  tra  i senatori.  Servio,  che  non 
ignorava  il  genero  suo  farsi  lecito  sovente 
di  contrastare  la  sua  elezione  al  trono  , 
sorretto  dalla  coscienza  d’un  lungo  regno, 
da  lauti  benefizj  contrassegnato,  non  temè 
d*  appellarsi  ad  una  nuova  elrzioue  popo- 
lare. 11  popolo  a cui  offr  iva  di  deporre  la 
corona  lo  salutò  re  per  la  seconda  volta 
per  una  nuova  legge,  secondo  Tito  Livio, 
o per  acclamazioni  secondo  Dionigi.  L’am- 
bizione di  Lucio  Tarquinio  non  fece  che 
irritarsi  di  tale  infelice  prova,  fustigato  da 
Tullia  sua  moglie,  figlia  snaturata,  risolse 
di  torre  il  trono  a suo  suocero.  I senatori 
della  seconda  classe  ( patre*  minorum 
pentium  ),  insinuiti  da  Tarquinio  Prisco, 
ed  un  grau  numero  di  giovani  patrizj  ca- 
duti in  miseria  per  effetto  della  loro  vita 
sregolata  entrarono  nella  trama.  Tarquinio 
un  bel  giorno  convoca  il  senato,  vi  si  reca 
attorniato  da  molta  gioventù  armata,  s’as- 
side sul  trono  , espone  i suoi  diritti  alla 
corona  di  suo  avo  , e presenta  sotto  I’  a- 
spetto  più*odioso  le  savie  istituzioni  di 
Servio,  ed  i benefizj  di  cui  ha  felicitalo  il 
popolo.  Sopraggiugne  il  re  in  mezzo  n 
tale  parlata,  e volgendosi  a Tarquinio,  gli 
grida  con  voce  minacciosa  : cc  Chi  ti  ha 
cc  concesso  , o di  lutti  gli  nomini  il  più 
« iniquo,  di  preudere  i coutrassegui  delia 
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« regia  potesti  ?»  E Tarquinio  rispose: 
« Tu  stesso,  il  quale,  nato  d*  mia  schiava 
<r  di  inia  avola  , portasti  Ja  sfi  ornatezza 
« fino  a farti  re  de1  Romani  ».  Servio  al- 
lora , salito  su  i gradini  dei  trono  , vuole 
trarne  giù  I’  usurpatore  ; ma  questi  , nel 
vigore  deli*  età,  giubbilante  che  lo  sfortu- 
nato vecchio  adoperi  la  forza,  lo  precipi- 
ta dall*  allo  de'gradini,  indi  afferratolo  per 
mezzo  il  corpo  , lo  strascina  fuori  della 
aaia.  Servio  , tutto  grondante  di  sangue  , 
ai  ravvia  al  suo  palazzo,  sostenuto  ne*  suoi 
tremanti  passi  da  alcuni  fedeli  amici-  In 
questo  frattempo,  Tullia,  volendo  esser  la 
prima  a salutar  lo  sposo  col  titolo  di  re  , 
salita  su  d*un  carro,  si  presenta  alla  porta 
del  senato,  e chiamato  il  marito  , gli  di- 
mostra che  il  potere  in  quel  momeulo 
acquistato  è prossimo  a fuggirgli  di  mano 
se  lascia  in  vita  Servio.  Tale  ammonizio- 
ne fu  la  sentenza  di  morte  del  vecchio  re. 
Tarquinio  fé’ correre  dielio  di  lui  una 
mano  di  feroci  satelliti  che  lo  strndono 
senza  vita  sul  suolo  nells  via  Cipria,  che 
da  quel  tempo  fu  chiamata  Via  Scellera- 
ta. In  tal  guisa  terminò  di  vivere  Servio 
Tullio  , ptincipe  la  cui  umanità  e cle- 
menza eguagliava  la  saggezza  ed  i lumi  , 
dopo  d*  avere  pel  tratto  di  40  anni  for- 
mata la  felicità  de*  suoi  sudditi,  df*  quali 
fu  universalmente  compiamo  ( V . Tul- 
lia). La  profondo  tristezza  che  la  motte 
di  Servio  infuse  in  tutta  la  città,  indusse 
Tarquinio,  che  temeva  una  sommossa  , a 
vietare  che  si  tributassero  a*  tristi  avanzi  di 
suo  suocero  i consueti  onori.  Tarquinia  ve- 
dova dell'  infelice  re  fu  obbligata  col  soc- 
corso di  alcuni  amici  di  portar  via  il  ca- 
davere durante  la  notte.  Essa  il  fe*  tra- 
sportare fuori  di  città  ; poi,  dopo  d*  aver 
deplorato  il  misero  destino  di  Servio  , 
prorompendo  in  imprecazioni  contro  suo 
genero  e contro  sua  figlia  , lo  coprì  di 
«erra.  Nessun  monumento  indicò  la  sepol- 
tura d*  un  monarca  il  quale  non  era  vis- 
suto che  per  la  felicità  de'  Romani.  Tar- 
quinia, di  ritorno  al  suo  palazzo,  morì  la 
notte  susseguente,  sia  che,  non  potendo  so- 
stenere 1*  eccesso  del  dolore  , avesse  di 
propria  mano  posto  fine  a*  suoi  giorni  , 
sia  che  suo  genero  e sua  figlia  I*  a v esser 
futa  morire  per  evitare  i troppo  amari 
rimproveri  di  quella  madre  . dì  quella 
consorte  sì  sventurata.  Voglioìfb  taluni  che 
il  giusto  orrore  degli  storici  perla  tirannia 
di  Tarquinio  il  Superbo  gli  abbia  condotti 
ad  esagerare  le  crudeli  circostante  clic  ac- 
compagnorono  la  deposizione  e la  morte 
di  Servio  Tullio. 

St«v— -»«*.  v.  s.  Impiegare  1’  opere  sua  in 
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ejnto  altrui,  adoperarsi  s suo  prò.  L.  «Ser- 
vire, /umulari,  ministrare.  { 11  nome  della 
persona  servita  trovasi  dopo  questo  vt-rbo 
o senza  particella  o colla  particella  a.  ) 
5-  Servire,  per  Dipendere  dalla  potestà  d’uti 
altro.  5- Servire  alcuno  di  danari,  o altro, 
vale  Prestargliene,  accomodamelo,  darglie- 
ne. J.  Servile,  assolutane  vale  Stare  in  ser- 
vitù, essere  schiavo.  L.  Servire , in  servitute 
esse.  $.  Servire  ironicamente  , vale  Rovi- 
nare. $.  Servire,  per  Meritare,  guadagnare, 
ma  è voce  antica.  L.  Alercrc.  $.  Servire, 
per  Rimeritare  , ristorare  , restituire.  L. 
Hejerre.  $.  Servir  di  coppa,  o di  coltello, 
vale  Fare  altrui  da  acalco,  o da  coppiere, 
servendolo  alla  menta;  e figur.  si  dice  del 
Fare  a uno  ogni  aorta  di  servitù,  servirlo 
di  tutto  punto.  L.  Ad  nutum  omnia  \>e • 
radere,  $.  Questa  cosa  serve  a questo  , 
vale  a dire  Si  usa  c si  adopera  a questo, 
e ha  facoltà  di  questo  ; come  11  fuoco 
serve  a scaldare.  L.  Conduceret  prodesset 
bonum , utilem  esse.  $•  Servirsi  d’  alcuna 
cosa,  vale  Adoperarla,  usarla.!,.  Utiì  ad  hi - 
bere . S-  Servir  le  tavole,  dicesi  de*  Fami- 
gliari  che  servono  i padroni  a mensa, 
j.  Servire  innanzi  ad  uno,  vale  Servirgli 
a tavola,  ovvero  essere  al  servigio  il’  uno. 
L.  Apparire  alicui.  $ in  alcuni  luoghi 
d*  Italia  Servire  pigliati  per  11  • stare  , es- 
sere sufficiente.  — imékto.  n.  ast.  v.  Il 
servire.  L.  Servitili.  — Àccio,  n ast  Ser- 
vitù, giogo.  L.  Servitus , servitium.  §.  Me- 
nare in  servaggio,  vale  Condurre  schiavo. 
— -èfiTE.  add.  Che  serve.  L.  Serviens  , 
obedient.  §.  Per  Utile  vantaggioso,  che  è 
corrispondente  all’industria  del  lavoratore. 

— . n.  car.  Lo  s.  c.  Servo.  L.  Serviti , 
geu.  1.5.  Per  Amante,  amatore.  L.  Ama - 
iiut.  $.  — . T.  nnlit.  Soldato  d’artiglieria 
che  ministra  o serve  un  pezzo,  cioè  ajuta 
a porlo  in  batteria,  a caricarlo,  a far  fuo- 
co , ed  a cambiarlo  di  luogo  in  caso  di 
bisogno. — ìcio,  — 1*10.  n.  ast.  v.  Il  servire, 
servitù,  il  prestar  l’  opera  sua  ad  un  pa- 
drone in  cambio  di  pattuita  mercede.  L. 
Servitium  , servitus  , J'amulatus.  Per 
Operazione.  L.  Opus.  5-  Servizio  divino, 
Dironsi  così  le  preghiere  , la  messa  , gli 
ofiizj  c le  ceremonie  che  si  celebrano  nella 
chiesa  cristiana  , c nelle  quali  consiste  il 
culto  esterno  del  cristianesimo,  che  cbia- 
niAsi  anche  Liturgia.  §.  Far  servigio  , o 
servizio  , vale  Servire.  $.  Per  Benefizio  , 
comodo,  utile,  prò.  L.  ìieiiejicinrnt  como- 
ditas.  Offrire,  esibire  sè  o le  sue  cose 
al  servigio  altrui  ; maniera  di  cerimonia, 
c vale  Èsser  pronto,  e apparecchiato  a prò, 
e comodo  alimi.  $.  Servizio,  per  Negozio, 
faccenda.  L.  Hes,  ncgocium.  $.  Per  Uopo, 
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k ito  £710.  J.  Cavar  servigio,  vale  Ritrarre  o 
ricavar  benefizio,  utile.  L.  Alicujus  npera 
liti.  $ Servigio  , parlandosi  di  defunto  , 
vale  Esequie,  funerale.  L.  Justa.  5*  Ser- 
vizio f per  Nome  collettivo  dei  servitori  9 
elio  servono  attualmente  una  famiglia  o 
una  persuua;  onde  si  dice,  11  servizio  del 
principe,  della  contessa,  ec.  $.  Per  Tutto 
J*  equipaggio  d*  un  signore  nelle  solenni 
compari’*,  cioè  cavalli,  carrozze  , e livree 
d’  gal*.  S Nell’uso  dicesi  anche  solamente 
ad  una  Carrozza  ed  i suoi  cavalli  apparte- 
nente a qualche  persona  particolare.  §.  Ser- 
vizio , per  Tutto  il  vasellame  da  tavola. 
5.  Servizio,  usato  dalla  plebe  quando  non 
vuol  nominare  una  cosa  poco  onesta  a 
dirsi.  $.  Fare  una  via  o un  viaggio  c due 
servigj  o servizj  ; simile  a quello  Pigliare 
due  colombi  a una  fava  ; e vale  Colla 
stessa  operazione  condurre  a buon  fine 
due  negozj.  L.  In  salta  uno  capere  duos 
apros , duos  parietes  eadem  fidelia  deal  - 
bare.  — icétto  , — mètro  , — mitizzo  , 
— iziticcto.  n.  m.  dim.  Picco!  servigio  , 
servigio  di  poca  importanza,  nel  significa- 
to di  Rencficio.  L Recida  , negotwlum  , 
oprila.  — icióxe  , — izióse.  n.  ast.  Acer, 
di  servigio  e servizio,  beneficio  di  grande 
importanza.  — idórr,  — itóre.  n.  car.  m. 
Colui  che  presta  l*  opera  sua  al  padrone 
per  una  mercede  stabilita  ; servo  , fami- 
gliare , ministro  , famiglio  , mercenario  , 
donzello,  scudiere,  valletto,  paggio  , staf- 
fiere, fante,  vassallo.  L.  Scrvus,  servultit , 
Jamnlus.  §.  Mettere  per  servitore  , vale 
Porre  alcuno  al  servigio  altrui  ; e Mettersi 
per  servidore  o servitore  , vale  Andare  a 
stare  al  servigio  altrui.  5-  Per  Ligio  , af- 
fezionato , dedito.  — I DORA ME  , — ITOnÀMB. 
n.collet.  m.  Massa,  numero,  e quantità  di 
servitori.  L.  Servitium,  servitia.  — idoràc- 
ero,  — iTORÀccio.  n.  car.  m.  Peggiorai,  di 
•Servitore.  — itorÌno.  n.  car.  m.  Dim.  di 
Servitore.  L.  Servulus.  — itbìcb.  n.  car.  f. 
Colei  che  serve.  L.  Fanvda  , anelila  , 
cultrix , ministra.  — -ìto.  add.  dal  verbo 
servire.  $.  Vuoi  tu  restar  servilo  ? è 
questo  nell*  uso  un  modo  d*  invito  clic  si 
fa  ad  alcuno  ad  accettare,  o a far  uso  di 
chrccessi™.  §.  Per  Guadagnato  , meritato, 
$ Per  Corteggiato.  §.  Esser  servilo,  vale 
Degnarsi,  compiacersi.  $. — .s  m.  Muta  di 
vivande.  L Missus.  $.  Per  Servigio,  servi- 
zio, servitù.  L.  Servitium , Jamulatus.  — 1- 
tìssimo.  add.  superi.  — itù,  — itOde, — itO- 
te,  — ITÙdine.  n.  ast.  v.  11  servire,  soggezio- 
ne, servaggio,  vassallaggio, schiavitù.  L.  Ser- 
vitù«.  $.  Per  Ministero,  opera  , impiego 
servile.  §.  figur.  Per  Obbligo  , legame. 
S-  Vale  anche  lo  s c.  Famiglia,  nel  sigili* 
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ficaio  di  Serventi.  5*  Tener  servitù  , vale 
Aver  genti  al  suo  servizio.  §.  Tener  ser- 
vitù con  alcuno,  vale  Aver  conoscenza  o 
familiarità  con  esso  lui.  $ Avere  una 
servitù  , vale  Aver  finestre  di  altre  case 
che  guardino  in  sua  casa  ; o pubblici  pas- 
saggi su  suoi  beni.  $.  Servitù,  T.  leg.  Di- 
ritto fondato  sopra  luogo  stabile  a prò  di 
aldina  persona,  o dv  altro  luogo  stabile.  L. 
Servititi.  — iciÀLE.  n.  car.  m.  e f.  Lo  s. 
c.  Servidore  e servitore.  L.  Scrvus % serva , 
famulus  , famula.  $•  Oggi  questo  noine 
di  Scrvigialc  è rimasto  a’  servi  degli  spe- 
dali, e alle  monache  non  velate,  e a*  tor- 
zoni o conversi.  — i/.iàlk.  n.  car.  m.  Lo  •. 
c.  Servigiale.  L.  Famulus , Jamula.  — l- 
zùnro.  n.  car,  m.  Uomo  di  servizio.  — f- 
7.1ÀTO,  — iziBVOr.K.  add.  Che  volentieri  fa 
servizio.  L.  OJficiosut. 

4»Sbrvìro.  Lo  s.  c.  Servizio.  P.  Se*v — IRE. 

Servita,  n.  car.  De' Servi  e dicesi  unicamente 
dc’frati  dell’ordine  detto  de*  Servi  di  Dio. 

Servìti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  religiosi  , 
cosi  chiamali  perchè  professano  esser  servi 
della  Santa  Vergine.  Osservano  la  regola 
di  Sani*  Agostino  e molte  pratiche  diver- 
se da  quelle  degli  altri  ordini.  Questo  fu 
instituito  1*  anno  <223  da  sette  mercatanti 
fiorentini,  che,  avendo  rinunziato  alla  mer- 
catura, si  ritirarono  nel  monte  Senario,  6 
miglia  distante  da  Firenze  , per  attendere 
agli  esercizj  di  pietà  ed  alla  mortifica- 
zione. L'anno  1239  ricevettero  dal  loro  ve 
scovo  la  regola  di  Sani*  Agostino  ; presero 
un  abito  nero  per  onorare  particolarmente 
la  vedovanza  della  Santa  Vergine;  ed  elesse- 
ro per  loro  generale  Bonfilio  Montalti  uno 
di  essi.  Quest'ordine  fu  debitore  de'  prin- 
cipali suoi  avanzamenti  in  progresso  a 
San  Filippo  Benizio  suo  generale,  le  cui 
virtù  e *1  cui  zelo  edificarono  tutta  1*  Eu- 
ropa durante  una  buona  parte  del  secolo 
XIII.  L*  ordine  de'  Servili  fu  approvato 
da  papa  Alessandro  IV  ; confermato  nel 
concilio  generale  di  Lione  da  Gregorio  X, 
e da  Benedetto  XI  ; nel  secolo  XV  Mar- 
tino V e Innocenzo  Vili  Io  annoverarono 
tra  gli  ordini  mendicanti.  L’anno  1393, 
essendovisi  introdotto  il  rilassamento,  si  ri- 
formarono una  parte  de*  religiosi  e rista- 
bilirono 1’  osservanza  rigorosa  del  loro 
inslituto  negli  eremi  del  monte  Senario; 
e quei  riformati  presero  il  nome  di  Ser- 
viti-Eremiti. Sonavi  pure  in  Italia  delle 
Religiose  Servile  che  osservano  la  stessa 
regola  che  i religiosi. 

Serv— itìssimo,  — ìto  ( s.  e add.  ), — itoràc- 

CIO,  — ITÓRE,  — ITOIIÌ.VO,  — ITRÌCE,  — ITÙ, 
— ITÙOE  , — ITÙOISE  , — ITÙTE  , — IZIÀLE. 
V , Serv— ire. 


Digitizedt>y  Google 


1056 


SER  SES 


Serviziàle.  ».  m.  Clistere,  cristeo,  argoarn* 
lo.  L.  Cljr'*terì  clystcrium. 

Serv — iziàto,  — iziétto  , — ìzio  , -*-izi<5he, 
— iziOccio.  V.  Serv — ire. 

Serv— -o.  n.  car.  ni.  Colui  che  serve  o sia  per 
fona,  o sia  per  volontà.  L.  Servii* t Jamu- 
/«*.§.  prov.  A tal  signore  tal  servo,  vale 
lo  ».  c.  A tal  labbra  tal  lattuga.  V.  Lat 
tuga.  §.  Servo,  add.  Di  servitù,  servile.  L. 
Scrvu*.  — Àccio,  o.  car.  ni.  Peggiorai,  di 
Servo.  — ìle  add.  Di  servo,  da  servo.  L. 
Servili*  §•  Tener  fervile,  vale  Tener  sog- 
getto , tenere  in  servitù.  $.  Servile  , per 
Basso,  vile.  — ilemévte  , — ilmévtc.  avv. 
A maniera  di  servo.  L.  Serviliter.  §.  Vale 
anche  Troppo  rigorosamente.  — tyrÀ.  n. 
ast.  Azione  , o incombenza  spettante  al 
servo. 

Servo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Servo,  e Sorvolo.  Noini  prop.  lat.  di  uomo; 
e vagliouo  In  servitù. 

SeRvoz.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  , nella 
divisione  di  Savoja , e nella  provili,  di 
Fossigriì. 

Sera.  Nume  prop.  ebraico  d*  uomo,  c vale 
Sesto.  * 

Sesac  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Dono  del  sacco.  §.  — . stor.  sac.  Nome 
d’  un  re  d’  Egitto  , nominato  nella  scrit- 
tura ; desso  è quello  stesso  presso  cui  li 
parò  GcroboaniO  perseguitato  dalla  collera 
diSalomone.  Alcuni  anni  dopo, cioè  il  quin- 
to anno  del  regno  di  Roboamo  figlio  di  Sa- 
lomone, Seste  mosse  contro  Gerusalemme 
alla  guida  di  una  moltitudine  innum^revo 
le  di  fanti  Egiziani  , Libj  , Trogloditi  ed 
Etiopi  ; di  sessanta  mila  cavalieri  e di 
mille  duecento  carri  da  guerra.  Prese  quel- 
la città  , la  saccheggiò  , portò  via  i tesori 
del  tempio  d<*I  vero  dio,  quelfi  della  casa 
del  re,  ed  * trecento  scudi  d’  oro  di  Salo- 
mone ; poi  si  ritirò  dopo  di'  ebbe  assog- 
gettato a tributo  il  popolo  di  Giuda.  ( FAb. 
4 de"  re  cap.  XIV.  ) 

Sesac.  raitol  Dea  del  riposo,  che  secondo 
la  Scrittura  Sacra  era  adorata  a Babilonia. 

SiiAVìsa  ».  m.  Olio  di  Sesamo. 

Sèsamo,  o Sìsamo  s.  m.  L.  Se  samum-  T.  boi. 
Genere  di  piante  della  classe  didinarnia 
angiosperma  di  Linneo  , e della  famiglia 
delle  liignonie,  i cui  caratteri  sooo  : calice 
persistente  a cinque  divisioni  , una  delle 
quali  superiore  più  corta  ; corolla  mono- 
petale a tubo  breve,  ad  orlo  obliquo;  di* 
vis*  in  cinque  parti,  la  inferiore  delle  quali 
è più  lunga  ; capsula  bislunga  a quattro  cel- 
lette, separate  da  tramezze  doppie  e poli- 
sperine.  Il  Sesamo  di  Oriente,  detto  volgar- 
mente Giuggiolena  , si  coltiva  nella  Siria 


e nell'Egitto,  ove  se  ne  mangiano  i semi 
cotti  nel  latte  , o arrostiti  entro  il  forno 
od  in  focaccia  ; è un  alimento  piacevolis- 
simo e molto  nutritivo!  Questi  medesimi 
semi  somministrano  circa  un  quarto  del 
propiio  peso  di  uo  certo  olio  dolce,  privo 
d'  odore,  insipido,  il  quale  non  si  conge- 
la mai,  e che  diffìcilmente  s*  irrancidisce. 

Sèsamo  o Amàstri.  geog.  ant.  Città  dell’Asia 
Minore,  nella  Pallagouia,  sulla  spiaggia  del 
Pouto  Lussi  no,  dove  avea  un  porto.  Vuoisi 
che  essa  dovesse  la  sua  fondazione  a Fi- 
neo. Dopo  che  1'  impero  de’  Persiani  fi* 
distrutto  da  Alessandro  Magno,  Amastris, 
nipote  di  Dario  Codomano  ultimo  re  dei 
Pe  i si,  e moglie  di  Dionigi  tiranno  di  Era- 
clea, rifuggissi  in  un  cantone  della  Palla- 
gouia,  composto  di  quattro  città,  del  nu. 
mero  delle  quali  era  Sesamo  che  divenne 
il  capoluogo  del  cantone  , e la  residenza 
di  essa  principessa  che  le  diede  il  suo 
nome.  A questa  città  corrisponde  oggi 
Amaserah. 

*Sbsauòide.  s.  f.  T.  hot.  L.  Sasamoide*. 
( l)-«l  gr.  Sciame  sesamo,  e eidos  specie.) 
Nome  antico  di  varie  piante  , come  della 
Daphne , dell'  Adoni* , ec.  con  cui  7our- 
nejort  stabilì  un  genere  assai  analogo  alla 
Reseda  , desunto  forse  dalla  somigliànzà 
dei  loro  semi  con  quelli  del  Sesamo. 

*Sesamòidb,  e SesAMomfeo  ».  ni.  T.  ansi.  L. 
Sesamoides.  ( Dal  gr.  Sésamc  sesamo,  e 
eidat  somiglianza.  ) Ossetto  situalo  nella 
fossetta  tra  i condili  ed.i  due  grossi  tu- 
bercoli del  femore.  $.  E anche  aggiunto 
di  due  ossetli  del  metatarso  del  piede  , e 
di  altri  due  posti  nel  metacarpo  della  ma- 
no cd  alla  fiue  della  prima  falange  dei- 
1’  indice,  e nella  stessa  situazione,  al  me- 
tacarpo del  dito  auriculare.  §.  E anche 
aggiunto  d'  un  ossetto  che  trovasi  nel  ten- 
dine del  muscolo  peroneo  posteriore,  che 
scorre  sotto  1'  osso  cuboideo  , tulli  gene- 
ralmente assai  piccoli  ; onde  desunsero  co- 
tal  nome  dal  grano  del  sesamo  a cui  par 
che  assomiglino. 

S esano.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , c 
vale  Giglio  o Rosa. 

Sescàlco.  Lo  s.  c.  Siniscalco  , maestro  di 
casa. 

Sescanàr.  add.  lat.  e vale  Colpito  dalla  scure 
de’  Vittimar]  , chiamata  Sa  cena. 

•Sesèli  e Se. séno.  s.  m.  T.  bot.  L.  Set  eli. 

( Dal  gr.  Scteli  seteli.  ) Sorta  d'  erba  , 
col  nome  del  quale  Linneo  ha  stabilito 
un  genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
pcntandria  diginia  , e della  famiglia  delle 
Ombrellifere  , distinte  da  calice  intero  , 
da  corolla  a cinque  petali,  e cinque  starni. 
Volgarmente  è detto  Siiermoutauo. 
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Sesia,  geog.  Fiume  di  Piemonte  , nell»  di- 
visione di  Novart.  Scende  dai  clivo  mae- 
strale del  monte  Uosa  , attraversa  intiera  - 
mente  la  provin.  di  Valsesi»,  dove  inaffia 
Varaito,  segrega  quindi  la  provin.  di  Ver 
celli,  prima  da  quella  di  Novara  e poi  da 
quella  di  Lotnellina  ; dopo  d'aver  bagnato 
Vercelli,  scorre  più  abbasso  tra  quest*  ulti- 
ma provin.  e quella  di  Casale,  che  dipende 
dalla  divisione  d’  Alessandria  , indi  va  a 
coogiungersi  al  Po  per  due  rami,  dopo  un 
corso  di  4 02  miglia.  Questo  fiume  , dal- 
l'anno  <801  fino  al  18<4  diede  il  suo 
nome  ad  un  dipartimento  francese  il  cui 
capoluogo  era  Vercelli. 

Suino,  s.  m.  Piccola  moneta  antica  di  Lom- 
bardia e di  Sicilia, nel  primo  di  questi  paesi 
valeva  un  soldo,  e nel  secondo  un  grano. 

Se  Solamente,  avv.  che  vale  Purché. 

Sesóxa.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin  di  Milano. 

Sb.sóncìii,  o Sciò* cosi.  slor.  ant.  Nome  d» 
parecchi  re  d’  Egitto  , conosciuti  col  so- 
prannome di  Faraone.il  più  antico  fu  avo 
del  primo  Scsoatri  ; un  altro  re  di  questo 
nome  sembra  esser  lo  stesso  che  il  ter- 
so Scsostri  o Panisele  il  Grande  (V.  R am 
sete  ) ; un  terso  Sesonchi  , il  solo  che 
sia  storico,  essendo  veramente  conosciuto, 
fu  il  fondatore  della  venlesimaseconda 
dinastìa  de'  re  d'  Egitto,  ed  era  lo  stesso 
che  Sesac.  ( V.  questo  nome). 

SesòsTRt  o Sesòstride  o R AMsfexi.  slor. 
ant.  Nome  celebre  nell'  antichità  cui  por- 
tarono parecchi  monarchi  egizj.  11  pri- 
m » , ed  il  più  antico  re  d'  Egitto , vuoi- 
si che  fosse  il  successore  immediato  di 
Oro  figlio  d’  Osiride  e d' laide  ; e per 
conseguenza  il  primo  de'  re  umani  del* 
1'  Egitto  , ed  è lo  stesso  che  Menete  , 
cioè  1*  uomo  ed  il  re  per  eccellensa,  per- 
sonaggio più  mitologico  che  storico  Que- 
sto principe  morì  due  mila  oovento  anni 
avanti  la  prima  Olimpiade  , cioè  3 mila 
700  anoi  circa  avanti  l*  era  cristiana.  Un 
secondo  Scsostri  è mentovato  da  Ma- 
xi eto  ne  come  il  terzo  de'  Faraoni  della 
dodicesima  dinastìa,  e che  secondo  quello 
scrittore  regnò  più  di  3 mila  anni  aventi 
1'  era  cristiana.  Quel  Sesostri  di  cui  più 
si  parla  par  che  fosse  il  terzo,  o , se  fra 
lui  ed  il  secondo  vi  aieno  stali  altri  prin- 
cipi dello  stesso  nome , non  se  ne  può 
dare  ragguaglio  alcuno  perchè  nessuno  de- 
gli antichi  storici  ne  fa  menzione.  Il  terzo 
Sesostri  adunque  soprannominato  il  Gran- 
de , fu  il  quattrocento  ventesimo  setti- 
mo re  d'  Egitto  e il  capo  della  decima 
nona  dinastìa.  Egli  regnò  alcune  cenlinaja 
d'aiiui  avauli  la  guerra  di  Troia;  e fu  uuo 

T.  VI. 
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de*  più  potenti  e de*  più  celebri  re  che 
ahhian  regnalo  aopra  1'  Egitto.  Suo  padre 
Amcnofi  «correndo  in  lui,  ancor  bambino, 
disposizioni  che  tendevano  a cose  grandi, 
volle  che  la  sua  educazione  fosse  degna 
degli  alti  destini  che  gli  eran  riserbati,  e co- 
minciò con  dargli  a precettore  l'uomo  piu 
savio  del  suo  tempo  chiamato  Mercurio  , 
cui  i Greci  appellarono  Trismegisto , che 
significa  tre  volte  grande  ; questi  insegnò 
al  suo  allievo  la  politica  c 1*  arte  di  re- 
gnare; indi  il  re  ordinò  che  tatti  i fanciulli 
nati  in  Egitto  nel  giorno  stesso  in  cui 
venne  alla  luce  il  giovane  principe,  fosse- 
ro da’  loro  genitori  recati  alla  corte  per 
esservi  allevali  con  lui,  e divenire  i com - 
pagni  de'  trastulli  della  sua  infanzia  , e 
delle  occupazioni  della  sua  gioventù.  Una 
tale  «(locazione  non  ebbe  nulla  di  quella 
mollezza  che  d*  ordinario  accompagna  l'e- 
ducazione de'  principi  ; trattavasi  di  for- 
mare un  conquistatore  e de*  guerrieri  de- 
gni di  eseguirne  i vasti  progetti.  Tutti  furo- 
no fin  dalla  più  tenera  età  assuefalli  a dura  e 
laboriosa  vita.  Per  tempo  vennero  esercitati 
per  mezzo  della  caccia  alfe  fatiche  della 
guerra,  che  essi  più  non  riguardavano  in  ap- 
presso se  non  se  come  nu  giuoco.  Fra  gli 
altri  esercizj,  i giovanetti  doveano  trascor- 
rere ogni  giorno,  prima  di  prendere  alcun 
cibo,  uno  spazio  di  80  stadj  (10  miglia),  ora 
a piedi  ora  a cavallo.  In  tal  guisa  Amcnofi 
prepai ò a suo  figlio  un  corpo  scelto  che 
dovea  esser  tutto  suo  in  progresso;  ed  in- 
fatti Sesostri  non  ebbe  mai  più  esperti 
tiffiziali  nè  più  fidi  amici  e più  fedeli 
sudditi  che  quei  suoi  compagni.  Erano 
circa  due  mila  in  numero,  davano  a tutti 
1'  esempio  del  coraggio  e specialmente  del 
personale  affetto  verso  il  loro  principe. 
Amenofì  volle  egli  stesso  cogliere  i primi 
frutti  della  guerriera  educazione  del  figlio; 
e perchè  il  giovane  principe  ed  i suoi 
compagni  si  addestrassero  compiutamente 
e con  maggiori  fatiche  ne'  travagli  della 
guerra,  mandolli  in  Arahia  ostia  m: 'deserti 
che  sono  all'  Oriente  del  Nilo  verso  il 
mar  Rosso  con  un  corpo  di  truppe.  Ivi 
appresero  a tollerare  la  fame  e la  sete,  e 
a dar  la  caccia  alle  belve,  e soggiogarono 
le  torme  nomadi  fino  allora  indomabili  , 
che  sole  con  le  loro  mandrie  e con  gli  ani- 
mali selvatici  abitavano  quelle  inospiti 
montagne  ; di  là  passando  sulla  frontiera 
opposta  dell'  Egitto,  all'  occidente,  trova- 
rono deserti  assai  più  orribili  , e sottomi- 
sero la  maggior  parte  della  Libia.  Come 
fu  morto  Amenofì  , gli  aucccdè  Sesostri  , 
il  quale,  appena  seduto  sul  trono,  e gonfio 
de’  suoi  primi  successi,  credè  Qon  più  de- 
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gnamente  «Ile  mire  di  suo  padre  corri- 
apnndcre  che  coll'  intraprendere  la  con- 
quista della  terra  intiera.  Ma  prima  con* 
sacrò  i suoi  peusieri  all1  interno  governo 
de’  suoi  stati,  e con  una  saggia  e mite  am- 
ministrazione si  assicurò  presto  il  cuore 
de'  suoi  sudditi.  Divise  tutto  l’  Egitto  in 
trentasei  proviocie  o prefetture  chiamale 
nomi,  ad  ognuna  delle  quali  prepose  un 
Nomarca , scelto  fra  quei  suoi  compagni 
e commilitoni  perché  governasse  secondo 
le  leggi  emanate  dal  principe.  Dopo  di 
ciò  rivolse  i tuoi  pensieri  alle  armi  , e 
compose  un  esercito  capace  di  secondare 
degnamente  i suoi  granili  disegni  al  di  fuo- 
ri. Gli  uomini  più  robusti  ed  i più  prodi 
di  tutto  1*  Egitto  furono  scelti  in  numero 
di  seicentomila  fanti  , c ventiquattro  mila 
cavalieri,  accompagnali  da  ventisette  mila 
carri  annali.  Alla  guida  di  diversi  corpi  egli 
collocò  i più  esperimenlati  dc'suoi  compa- 
gni d'  infanzia,  e gli  altri  elesse  ili  guardia 
della  sua  persona.  Con  questa  immensa  oste 
incomincio  egli  le  sue  militari  spedizioni, 
movendosi  dapprima  verso  la  parte  meri- 
dionale , cioè  1’  Etiopia  situata  al  mezzo- 
dì dell’  Egitto.  Sottomise  quella  regione  , 
e se  la  rendè  tributaria,  costringendola  a 
pagargli  ogni  anno  una  cella  quantità  di 
oro,  d’  argento,  d’  avorio  e d’  ebano.  Indi 
allestì  un’  annata  di  400  navi  lunghe,  le 
prime  di  tal  genero  che  l*  Egitto  avesse 
vedute.  Intanto  che  tale  dotta  s’  avanza- 
va sul  mare  Eritreo  ( mar  Rosso),  e sog- 
giogava le  isole  e le  spiagge  Gno  all’  In- 
dia, egli,  proseguendo  il  suo  cammino  alla 
testa  del  suo  esercito,  ridusse  l'Asia  inte- 
ra sotto  le  sue  leggi  ; e portò  le  sue  con- 
quiste in  Oriente  assai  più  lungi  che  non 
fece  Bacco,  Ercole  , e che  non  fa’  poscia 
Alessandro  , perocché  varcò  il  Gange  e 
riuscì  Gno  all’  estremità  dell'  Oceano  In- 
diano. Risalendo  poi  verso  il  settentrione, 
domò  le  tribù  scitiche  Gno  al  Tanai,  che 
•«para  l'Asia  dall'  Europa,  lasciando  sulla 
costa  della  Palude  Meotide  e verso  le 
•Donde  del  Fasi,  una  colonia  d’  Egiziani 
che  fondarono  lo  stato  del  Coleo.  Al  tem- 
po d’  Erodoto  polevasi  ancora  comprovare 
le  numerose  affinità  di  colore,  di  costitu- 
zione Gtica  , di  costumi  e di  favella  che 
sussistevano  tra  quei  di  Coleo  e gli  Egi- 
ziani, e la  circoncisione  «l’origine  egizia- 
ca ed  etiopica.  Tutta  T Asia  Minore  cad- 
de sotto  il  dominio  di  Sesostri  ; impadro- 
nissi egli  di  tutte  le  isole  del  mare  Egeo 
ai  Ci  dadi  che  Sporadi  ; ma  non  penetrò 
ili  Europa  più  oltre  ddla  Tracia  , dove 
la  penuria  , congiunta  alla  difficoltà  dei 
luoghi,  ai  restò  1’  ulteriore  sua  marcia  , e 
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quivi  pur  finirono  i monumenti  del  suo 
trionfo  ; imperocché  dovunque  quell*  eroe 
portava  i suoi  passi  , piantò  delle  colonne 
e degli  obelischi  destinati  ad  immoi  talare 
le  tue  vittorie  con  le  loro  inscrizioni  in 
caratteri  sacri,  vale  a dire  in  geroglifici  , 
e che  attestavano  con  eloquenti  simboli 
1'  energia  virile  o la  pusillanimità  effemi- 
nala delle  nazioni  che  aveano  valorosa- 
mente difeso  la  loro  indipendenza,  o che, 
er  lo  contrario  avean  ceduto  senza  coni- 
attere.  Parecchi  di  tali  monumenti  esi- 
stevano ancora  a’  tempi  di  Erodoto  e di 
Diodoro  Siculo  io  Palestina  , in  Siria  e 
nella  Jonia.  L’  assenza  di  Sesostri  dal- 
1'  Egitto  fu  di  uove  anni,  in  capo  a'  quali 
si  ravviò  alla  volta  de’  tuoi  alati  , ed  il 
conquistatore  del  mondo  tornò  a racchiu- 
derti, a un  dipresso , negli  antichi  conGni 
dell'  Egitto.  Ritornò  per  1’  istmo  di  Suez  , 
traendo  seco  uua  moltitudine  di  captivi  , 
onusto  d'  immense  spoglie  e di  maggior 
gloria  che  oou  ne  avea  mai  ottenuta  al- 
cuno de’  suoi  predecessori.  Ma  giunto  a 
Pclusio  , fu  per  cader  vittima  del  tradi- 
mento del  suo  proprio  fratello  Armai,  al 
quale  avea  affidato  1’  amministrazione  su- 
prema dell'  Egitto  durante  la  sua  assenza, 
c che  avea  commesso  gli  eccessi  della  più 
tirannica  usurpazione.  Campò  Sesostri  co- 
me per  miracolo  dalle  Gamme  di  cui  l’infe- 
dele fratello,  temendo  la  giusta  puuizione 
cui  il  suo  re  gli  avrebbe  inflitta  pel  suo 
mal  governo,  avea  investito  la  tenda  in  cui 
Sesostri  riposava  uuitameiaic  alla  sua  mo- 
glie ed  a’qualtro  suoi  Ggli.  Tutti  fumi»  sal- 
vi, e l' iniquo  Armai,  veggtndo  il  colpo  fal- 
lito, por  sottrarsi  alla  vendetta  del  fratello 
•i  diè  alla  fuga,  e rifuggissi  in  Grecia,  do- 
ve fondò  il  regno  d'Argo;  e credevi  essere 
egli  lo  stesso  che  Dativo.  «Sesostri,  appeoa 
iunlo  nella  sua  capitale  pose  i compagni 
elle  suo  vittorie  in  grado  di  godere  in 
pace  il  frutto  delle  loro  fatiche  ; li  ricom- 
pensò secondo  il  merito  de'  loro  servigi  ; 
e non  solamente  ognuno  dell’esercito  tornò 
alla  sua  casa  con  ouore  e profitto  , ma  il 
paese  intero  nc  raccolse  i più  splendidi 
vantaggi.  Dipoi  altro  pensiero  non  ebbe 
che  d'  abbellire  1*  Egitto.  In  memoria  del 
pericolo  irnmineote  da  cui  era  stalo  salvato 
per  la  protezione  speciale  di  Firn,  o Fal- 
cano , fece  erigere  innanzi  al  tempio  di 
questo  nume  due  statue  colosaali  , una 
rappresentante  lui  stesso,  e 1’  altra  la  sua 
reale  sposa  , e quattro  di  minore  dimen- 
sione de'  suoi  quattro  Ggliuoli.  Eresse  poi 
cento  templi  nuovi  agli  dei  tutelari  del- 
1‘Kgillo,  e quelli  che  già  caistewuo  furono 
arricchiti  di  maguiflche  spoglie  e offe  ite 
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di  «omino  valore.  Nuove  città  fufon  co- 
strutte <H>pra  alti  ferrali  ovunque  gli  abi- 
tanti non  erano  abbattali  za  protetti  dal  aito 
naturale  contro  1*  inondazione  annua  del 
Nilo.  Da  Menfì  fino  al  mare  numerosi 
canali  furon  derivati  dal  fiume  in  tutto  il 

Jiaete  , a fine  di  spargervi  la  fertilità,  di 
acilitare  le  comanicusioni  interne,  ed  in 
pari  tempo  di  difenderle  dalle  invasioni 
di  fuori , dal  che  risultò  che  P Egitto  , 
paese  piano,  fino  allora  sommamente  ac- 
cessibile a*  cavalli  ed  a*  carri  che  poteva- 
no circolarvi  in  ogni  verso,  divenne  io 
gran  parte  impraticabile  agli  uni  e agli 
altri  $ finalmente  un  altro  mezzo  di  difesa 
non  meno  polente  contro  le  correrie^  tut- 
te le  più  terribili,  quelle  de*  Nomadi  della 
Siria  e dell*  Arabia,  fu  una  muraglia  cui 
Sesostri  fece  erigere  da  Pcluiio  sino  ad 
Eiiopoli  sul  confine  orientale  delta  terra 
coltivata  e del  deserto,  lunga  4 500  piccoli 
stadj  d*  Egitto,  corrispondenti  a 8 » miglia 
italiane.  Tutte  quelle  grandi  opere  furon 
terminate  senza  ehe  gravitassero  sugli  Egizj 
ii è per  via  di  lavori,  uè  per  via  di  tassa 
di  sorta  alcuna  ; le  mani  degl*  innumere- 
▼oli  prigionieri,  da  lui  fatti  nel  corso  delle 
sue  conquiste,  ne  sostenevan  sole  le  fati- 
che, ed  tuia  parte  delle  immense  ricchez- 
ze , da  lui  recate,  bastò  a farne  le  spese. 
Oltre  a que* lavori  di  pubblica  utilità  Se- 
•ostri  fece  esegnire  una  moltitudine  d*  o- 
pere  di  decorazione  e d*  ornamento  di  cui 
abbellì  i templi  ed  i palazzi.  La  tradizio- 
ne cita  tra  gli  altri  due  obelischi  di  gra- 
nito, alti  ciascuno  cento  venti  cubiti , che 
furono  eretti  a Tebe  in  onore  di  Giove 
Aminone  , e su  i quali  fece  scolpire  la 
grandezza  delle  sue  forze  militarli  la  som- 
ma «le*  tributi  che  gli  eran  pagati  , ed  il 
numero  delle  nazioni  cni  ave*  soggiogate. 
IjC  instituzioni  politiche  di  Sesostri  cran 
quelle  d*  un  monarca  orientale  despota  , 
ina  non  senza  grandezza.  Gli  Egizj  gli 
attribuivano  i loro  primarj  stabilimenti  , 
e lo  annoveravano  tra  i loro  più  saggi  legi- 
slatori; a lui  era  dovuta  la  bella  divisione 
dell*  Egitto  in  nomi  o distretti  , U popo- 
lazione divisa  in  caste  , io  spzrtimentO 
eguale  delle  terre  sotto  l*  obbligo  d’  un 
annuo  censo  ; ed  un*  agrimensura  annaale 
su  cui  si  regolavano  le  imposte.  Apponeii 
a Sesostri  alcuni  difetti  che  fanno  contra- 
sto alle  molte  ottime  sue  qualità  ; e fra 
quelli  si  conta  P orgoglio  spinto  sino  alla 
durezza,  sino  al  disprezzo  dell*  umanità  e 
della  dignità  reale  con  cui  trattava  i re  cd 
i capi  delle  nazioni  vinte  , i «piali  erano 
obbligali  di  andare  in  certi  tempi  stabiliti 
a rinnovargli  il  loro  omaggio  , cd  a por- 
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fargli  il  pattuito  tributo  , e de*  regali  ; e 
narrasi  un  tratto,  forte  esagerato  , che,  se 
è vero  , oscura  agli  occhi  del  filosolo  lo 
splendore  delle  g«-sta  e delle  cure  paoifi- 
che  di  Sesostri  ; attaccava  quei  re  e capi 
rivestiti  delle  insegne  della  loro  dignità 
quattro  a quattro  al  suo  carro  in  vece  di 
cavalli  allorché  recavasi  al  tempio  9 o 
faceva  il  suo  ingresso  in  qualche  città  ; e 
ciò  tanto  più  stupisce,  quanto  che  in  altre 
occasioni,  e nell*  ordinario  corso  della  vita 
trattò  1 vinti  con  dolcezza  , e con  una 
bontà  veramente  paterna.  Dopo  un  regno 
di  50  anni,  e nell’  età  sua  di  Ti,  Sesostri 
divenne  cieco  ; cd  allora,  pensando  non 
esser  più  in  grado  di  continuare  a render 
felici  i suoi  popoli,  ti  diè  di  propria  ma- 
no la  morte;  e fu  onesto  1*  ultimo  atto 
della  sua  grandezza  d'animo,  che,  acconcio 
la  sentenza  de'  sacerdoti  e di  tutti  gli 
Egizj  , terminò  degnamente  una  si  bella 
vita.  Tale  Faraone  superò  tutti  quelli  che 
regnaron  mai  sull'  Egitto  , tanto  per  gli 
alti  suoi  falli  nella  guerra  , quanto  pel 
nmnero  e la  magnificenza  delle  sue  offerte 
agli  Dei  , e delle  opere  di  cni  abbellì  il 
paese:  tre  titoli  principali  d*  «igni  Faraone 
all’  ammirazione  ed  alla  stima  de’  suoi 
connazionali.  Laonde  la  gloria  di  Sesostri 
non  fece  che  ingrandirsi  col  tempo  ; et! 
allorché  900  anni  dopo  la  sua  morte , 
Dario  re  di  Persia  divenuto  padrone  del- 
1'  Egitto  voleva  che  la  propria  statua  fosse 
collocata  dinanzi  a quella  di  Sesostri  a 
Metili  , il  sommo  sacerdote  di  Fla  vi  si 
oppose  p dichiarando  che  le  azioni  del 
monarca  persiano  non  aveano  ancora  ugua- 
gliato quelle  dell*  antico  eroe  egizio.  Nel 
f$26  fu  inviato  dall*  Esilio  in  Europa  mi 
marmo  grande  con  molti  geroglifici  egizj 
scolpito:  si  disse  allora  esser  desso  la  tom- 
ba eli  Sesostri.  Fu  comprato  a carissimo 
prezzo  dal  governo  francese  ed  esiste  og- 
gidì nella  gallerìa  di  Parigi. 

Sestili  Altera,  n.  f.  T.  mai.  Dicesi  rosi  una 
voce  d'  organo  la  quale  in  vece  del  suo 
proprio  suono  fa  sentire  la  quinta  e la  de- 
cima del  medesimo.  $.  — maggióre  im- 
perfetta;  Indicava  anticamente  una  Tripla 
in  cui  la  semi  breve  non  puntati  valeva  «lue 
semi  brevi  e avendo  il  punto  ne  valeva 
tre.  S*  — maggióre  perfètta.  Nome  an- 
tico della  tripla  in  cui  la  breve  tiene  il 
valore  di  tre  semi-brevi  benché  non  sia 
puntata.  5*  — MiaÓRE  imperfètta.  In- 
dicava nella  musica  antica  la  Tripla  , 
di  cui  la  semi-brevi’  puntala  valeva  (re 
minime,  c non  puntata  due  sole.  § — mi- 
fluii  e perfètta.  Così  cbiauMvasi  aulica- 
mente una  Tripla  in  cui  la  semi  bre- 
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▼e  non  puntai*  equivaleva  a tre  temi  mi- 
nime. 

Sesqciàlteiio.  add.  Agg.  di  ciucila  propor- 
zione delta  nuche  Finiolia.  L Sesquialter . 

Sesquidóppio.  ad d.  T.  mattai.  Diceii  Ilagion 
sesquidoppia  , quando  il  maggior  termine 
contiene  due  volle  e mezzo  il  minore  ; tale 
è la  ragione  di  cinque  a due  , e eli  quin- 
dici a sei. 

Sisquiottìvo.  add.  T.  di  proporzione.  Di 
una  volta  e un  ottavo.  $.  — . T.  mui.  No- 
me antico  della  nonupla  , il  cui  segno 
era  C*s 

Szsquipkoàle.  add.  Della  misura  di  un  pie- 
de e mezzo.  L.  Sesquipedali*.  $.  Per  Itmi- 
surato  detto  per  ischerzo  coinè  un  nato 
sesquipedale.  $.  Paroioni  sesquipedali,  cioè 
troppo  lunghi. 

•Sb&quiplàrius,  o Sbsqciplìris.  n.  car.  m.  T. 
d*  anliq.  Chiamavansi  con  questo  nome 
tutti  quei  soldati  romani  che  in  guiderdo- 
ne de1  loro  scrvigj  ricevevano  uu.i  paga  e 
mezza  ogni  giorno. 

SbsquiquÀrto.  add.  T.  di  proporzione.  Di 
una  volta  e un  quarto.  L.  Sesquiquartus. 

Sesqiusèsto.  add.  T.  di  proporzione.  Di  una 
volta  e un  sesto. 

ScSQOi settimo,  add.  T.  di  proporzione.  Di 
una  volta  e un  settimo.  L.  Sesquisrptimus . 

Sesqlitèrzo.  add.  T.  di  proporzione.  Di 
una  volta  e un  terzo.  L.  Sesquitertius. 

8*9* *.  geog.  L.  Suessa.  Città  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr. 
di  Gaeta,  sopra  una  collina,  non  lungi  dal 
(lume  Liri,  in  una  bella  e fertilissima  con- 
trada. Conta  4000  abitanti.  E sede  vescovile 
suffragane*  dcll’arciv.  di  Capita.  Diede  que- 
sta città  i natali  ai  poeta  Cajo  Lucilio,  il 
primo  che  nella  poesia  latina  introdusse  la 
salirà  ; a Taddeo  da  Se  ssa  ministro  del- 
l’imperatore  Federico  II;  a Galeazzo  Fio- 
rimonte  , dotto  scrittore  del  XVI  secolo  , 
ed  al  cardinale  Corradini.  Corrisponde 
questa  città  all’  antica  Suessa  A unnica  , 
nome  che  conservò  fino  alla  caduta  del 
romano  impero,  ed  i motti  avanzi  d’  an- 
tichità che  tuttora  si  trovano  in  essa  e 
ne'  suoi  dintorni  attestano  l’  antica  sua 
floridezza  e magnificenza.  Allorché  fu  co- 
stimilo  il  regno  di  Napoli  nell’  XI  secolo. 
Sessa  ebbe  il  titolo  di  città  regia;  io  pro- 
gresso fu  donata  dalla  regina  Giovanna  1 
al  conte  di  Squillate  col  titolo  di  ducato  ; 
Ferdinando  il  Cattolico  poi  la  diede  piò 
tardi  col  titolo  medesimo  a Gonzalvo  di 
Cordova  , e tuttora  appartiene  a'  discen- 
denti di  quel  gran  capitano.  §.  — borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nel  Principato-Cilrr.,  e 
nel  distr.  di  Il-Vallo*  appiè  della  monta- 
gna della  Stella,  con  750  abitanti.^. — . VilL 


della  Svizzera  italiana  , nel  cantone  del 
Ticino  e nel  distr.  di  Lugano,  capoluo^o 
di  un  circolo  , che  conta  oltre  2000  a- 
bitaoti. 

Sessagenàrio,  add.  Che  ha  scssant’  anni.  L. 
Sexagenarius. 

Sessagèsima,  n.  f.  La  domenica  che  pre- 
cede la  quinquagesima,  ed  è la  penultima 
del  Carnevale. 

Sessagèsimo,  add.  Lo  a.  c.  Sessantesimo. 

Sessàgono.  n.  m.  T.  geom.  Figura  geome- 
trica di  sci  lati  e sei  angoli.  L.  Sexan - 
guium. 

Sessanduèsimo.  add.  Nome  numerala  ordi- 
nativo di  sessanta  e due. 

Sessancolàre.  V.  Sessancol — o. 

Sessàngol — o.  n.  m Lo  s,  c.  Setsagonn  , 
figura  geometrica  di  sei  Isti,  o sei  angoli. 
— ÀRB.  add.  Che  ha  tei  angoli. 

Sbssàxo.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.  , 
uella  contea  di  Molise,  e nel  distr.  d’iser 
nia,  sopra  un  monte  sassoso  ; conta  1600 
abitanti. 

Sessànt — a.  add.  m.  e f.  Nome  numerale 
che  contiene  sei  diecine.  L.  Sexaginia. 
S-  Nel  giuoco  delle  minchia!*  vale  lo  s. 
c.  li  e sto  , che  è il  numero  di  60  punti 
che  si  segna  all’  avversario  , con  altret- 
tanti punti  quinti  sono  i sessanta  che  si 
contano.  — amìla.  add.  Nome  numerale 
che  contiene  sessanta  migliaja,  L.  Sexa- 
gitila  milita. — aquattrèsimo.  add.  Nome 
numerale  ordinativo  , 1'  ultimo,  o uno  di 
sessantaquattro.  L.  Sexsagcsimus  quarta*. 
— at rè.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  sessanta  e tre.  5*  Nel  giuoco  dell’  oca 
è Quel  numero  a cui  chi  arriva  per  l'ap- 
punlo  vince  il  giuoco,  e chi  lo  patta  tor- 
na indietro  fino  che  finisca  appunto.  — A - 
tieèsimo.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  sessanta  e tre.  — esimo,  add.  Nome  nu- 
merale ordinativo.  L.  Sexsagesimus.  $.  (n 
forza  di  sost.  vale  la  Sessantesima  patte  di 
un  tutto,  —il» A.  n.  collet.  f.  Quantità  di 
settanta.  $.  Per  Età  di  sessanl'  anni. 

Se* sismo,  n.  ni.  T.  stor.  Così  chiamatasi 
il  sesto  giorno  di  una  festa. 

Sesse.  geog.  Lo  s.  c.  Sezze. 

SstSEVN — ALE,  — ALITA,  f'’.  S ESSER*  — IO. 

Sesskw  — io.  n.  ni.  Lo  spazio  di  sci  anni. 
L.  Sexennium.  — ale.  add.  Che  accade 
ogni  sei  anni.  — alita,  n.  asl.  Qualità  di 
ciò  che  accade  ogni  sei  anni. 

Sèssia.  s.  f.  T.  stor.  Colonna  posta  in  mezzo 
al  circo  con  in  cima  la  statua  di  Scia  , 
dea  delle  seminagioni. 

Sessi  k.  mi  tot.  Dee  eh*  erano  invocate  quando 
se  ni  ina  vanti  le  terre  ; se  ne  contavano 
tante,  quante  erano  le  seminagioni. 

S Èssile,  add.  ( Dal  verbo  Sedere  ) T.  Lot. 
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Che  è irrita  piede  o sostegno  , quasi  di- 
c.-isi  Sedente  f ed  è sgg.  delle  foglie  , le 
quali  non  hanno  il  gambo,  ma  Mino  im- 
iti ed  i a la  mente  unite  al  fusto  ; delle  antere 
e degli  stimmi  privi  di  filamento  , o di 
stilo,  delle  glandule  che  non  suno  pedi- 
celiate  , cioè  che  mancano  del  gambetto 
che  le  sostenga. 

SissióifE.  n.  aat.  v.  ( Dal  verbo  Sedere  ) 
Congresso,  unione  di  più  persone  per  con- 
sultare sopra  alcun  aliare.  L.  Congressus. 
$•  Far  sessione,  vale  Unirsi  a consultare 
sopra  alcun  afi'are.  5*  Sessione,  per  l’Alto 
di  sedere. 

Si&sìtes.  grog.  Fiume  della  Gallia-Cisalpi- 
na  , che  scendeva  dalle  Alpi  Lepontine  , 
passava  per  V ercellce,  c andava  ad  unirsi 
al  Po  ; oggi  Sesia. 

Sessitura,  n.  f.  Cosi  chiamano  le  donno 
Quella  filza  di  punti  radi,  che  sono  volita 
fare  da  piedi,  o nel  mezzo  delle  loro  vesti 
per  farle  divenir  più  corte  o per  allun- 
garle , con  isdrucire  detti  punti  a misura 
del  bisogno  ; le  Romane  moderne  la  di- 
cono Retreppio.  L.  Lacinia ?.  5*  Aver 
poca  sessitura  , figur.  si  dice  di  Persona 
inconsiderata  , e di  poco  senno.  L.  In- 
concinnum  , ineptum  , incondUum  esse. 

Sess — o.  n.  m.  L’  esser  proprio  del  maschio, 
e della  femmiua,  che  distingue  l’uno  dal- 
1’  altra,  differenza  che  esiste  fra  i maschi 
e le  femmine  in  un  grandissimo  numero 
di  esseri  organizzati.  L.  Sexus  , gen.  us. 
$.  Dicesi  anche  Amendue  le  parli  vergo- 
gnose sì  del  maschio  , sì  della  femmina. 

Sesso,  per  Ano.  — CALE.  add.  Che  è 
relativo  al  sesso  che  lo  concerne.  §.  Or- 
gani sessuali,  dicono  così  i medici  le  Par- 
ti. inservienti  alla  generazione.  $.  — . T. 
hot.  Agg.  del  sistema  di  classificare  le 
piante  secondo  il  sesso  delle  medesime. 
$. — . T.  grarom.  Agg.  del  sistema  di  clas- 
sificare i nomi  pe’  generi  mascolino,  fem- 
minino, e neutro. 

Sè ssola.  s.  f.  Strumento  da  raccogliere  acqua. 

Ì>est — a,  e Sist — e.  s.  f.  Strumento  mate- 
matico da  misurare  f detto  così  perchè 
P apertura  delle  due  gambe  misura  in  si  i 
volte  con  poco  divario  la  circonferenza  del 
circolo  che  si  descrive  ; compasso.  L.  Cir - 
cinus.  $•  Parlar  colle  seste  , fignr.  vale 
Parlar  con  cautela.  §.  Metter  le  seste  , 
figur.  vale  Adoperar  presto  le  gambe  , 
cioè  Camminar  velocemente  , correre.  L. 
Veloci  gressu  incedere.  $.  A sesta,  avv. 
vale  Coìic  seste  ; e figur  vale  Per  1*  ap- 
punto , misuratamente.  L.  Ad  amussim. 
— ante.  s.  m.  .Strumento  astronomico  che 
contiene  la  sesta  parte  della  circonfe- 
renza del  cerchio  , come  il  Quadran* 
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te  ne  contiene  la  quarta  parte.  J.  — . T. 
mar.  Strumento  astronomico  fillodi  legno 

0 di  metallo,  per  misurar  la  distanza  ango- 
lare degli  astri  dall*  orizzonte  o tra  loro. 
— are.  v.  a.  Aggiustare,  bilicare,  assestare. 
L.  Librare , ivquare. 

Sesta,  n.  f.  Nome  di  un»  delle  ore  canoni- 
che , quella  che  si  recita  dopo  terra.  L. 
Setta.  $.  A sesta,  o in  sino  a sesta,  vale 
inaino  all*  ora  di  sesta.  $.  Far  la  sesta  o 
la  siesta,  maniera  sp»gnuola  dell1  uso  , e 
vale  Dormire  dopo  il  desinare. 

Sesta,  n.  f.  T.  mus.  Intervallo  di  sei  gra- 
di , che  comprende  in  sè  tre  specie  : la 

minore,  come  per  esempio  : mi  do  ; la 
maggiore  , come  re  si,  e P eccedente  , 
come  fa  re. 

Sestàna.  add.  f.  T.  med.  Epiteto  applicato 
a tutte  le  malattia  i cui  accessi  ritornano 
ogni  setto  giorno. 

Sbstàeo.  a,  ro.  Nome  di  legione.  Delle  sue 
Jìirono  i SestÀ-h,  ed  i Decumani.  Borch. 
Col.  Milit . 432. 

Sestante,  a.  m.  T.  d*  antiq.  Piccola  mone- 
ta romana,  sesta  parte  delP^fs.  Era  anche 
una  piccola  misura  di  capacità  ; come  al- 
tresì una  misura  agraria  di  4800  piedi  ro- 
mani. 

Sest— àsti,  — - 2ee.  V.  Sest — a. 

Sesta bio  o Sestière,  n.  m.  T.  d*  ann'q. 
Misura  romana  pe1  liquidi  ; conteneva  un 
poco  più  d*  una  mezzetta  o foglietta.  L. 
Sexstariut. 

Seste.  Lo  s.  c.  Sesta. 

SifSTÈazto.  s.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Se xt ertila. 
Moneta  romana  d*  argento  che  faceva  la 
quatta  parte  del  Denarius , e perciò  vale- 
va due  As  c mezzo  , corrispondente  a 
cinque  soldi  circa  delia  nostra  moneta.  L. 
Sextertius.  I Romani  aveano  due  vocaboli 
per  esprimere  questa  moneta,  cioè  Sexter- 
tius , e Sextertium  , col  primo  esprime- 
vano la  moneta  del  valore  di  due  as  e 
mezzo  , ovvero  il  piccolo  Sesterzio  j col 
secondo  il  grande  sesterzio  o mille  sester- 
zj  ; laonde  centum  sexlertia  valeva  cento 
mila  sesterzj  e Decies  sextertium  valeva 
un  milione  di  sesterzj.- 

Sestétto,  o.  ni.  T.  mus.  Pezzo  di  musica 
vocale  od  instruroentale  a sei  voci  ob- 
bligate. 

Se stia,  mitol.  Soprannome  di  Ero,  amante 
di  Leandro  , perchè  nata  a Sesto. 

Sesti  a.  add.  f.  Aggiunto  di  una  legge  roma- 
na decretata  1’  anno  di  Roma  386  sotto 
gli  auspicj  di  Lucio  Sestio  tribuno  del 
popolo.  Essa  ordinava  che  per  P avvenire 
unn  de’  consoli  dovesse  essere  eletto  fra 

1 plebei. 

Sesmoì.  Coai  chiamavano  i Francesi  repub- 
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hlicani  il  sesto  giorno  di  ognuna  delle  tre 
decadi  io  cui  aveau  diviso  il  mese. 

Ses rie  ( Acque  ).  {jeog.  ani.  Città  delle  Gal* 
lie  , dove  Cajo  Sestio  vinse  i Salii.  Essa 
fu  edificala  dallo  stesso  Cajo  Se  alio,  e di- 
venne celebre  per  le  sue  acque  minerali  ; 
ad  essa  corrisponde  1*  odierna  Aix  in 
Provenza. 

Sls  iikhe  , e SesTiàno.  Lo  s.  c.  Settario.  L. 
Srxlartus.  Sestiero,  si  dice  io  Firenze 

Ciascuna  delle  ari  parti  nelle  quali  per 
comodo  di  goveino  è divisa  alcuna  città. 
L Sex  regione s urbi». 

Sest  ìli.  n.  ni.  T.  aslron.  Sesta  parte  della 
circonferenza  del  crichio  , e si  dice  pro- 
priamente «piando  le  distanze  delle  stelle 
tra  di  loro  sono  60  gradi  , o due  segni 
dello  Zodiaco,  cioè  l«  sesta  parte  di  tutta 
la  circonfereoza.  L.  i Sex  li  li».  $.  P.  si  ni  il . 
Guardar  di  sestile  , fu  detto  per  Guardar 
di  traterso. 

Sestile  n.  in.  T.  d’anliq.  Nome  con  cui  appo 
gli  antichi  Romani  fu  chiamato  il  mese  di 
Agosto,  che  era  il  sesto  mese  dopo  quello 
di  Marzo  , il  quale  prima  di  Nutna  era  il 
primo  mese  dell*  anno,  e fu  questo  re  che 
vi  aggiunse  i due  mesi  di  genuajo  e lcb- 
hrajo.  Il  mese  di  Agosto  ricevè  il  suo  no- 
me attuale  in  onore  di  Augusto  , siccome 
quello  di  Luglio  (J ul tu»  ) il  quale  pri- 
ma era  chiamato  Quintili » , ricevè  il  suo 
nome  da  Giulio  Cesare.  5-  Sestile  , tro- 
vasi anche  in  forza  d'  add.  Il  giorno 
delle  colende  sestili.  Jìorgh.  Fast.  471. 

Sesti  li  a.  T.  stor.  Soprannome  d*  ima  illu- 
stre famiglia  dell*  aulica  Homa. 

Skmìlio.  Nome  proprio  latino  di  uomo. 
— . stor.  Nome  del  governatore  o pro- 
console della  provincia  romana  d* Affrica, 
quando  Mario  profugo  approdò  a quelle 
coste.  Egli  fece  dire  a Mario  che  usciste 
dalla  sua  provincia  ; c questi  rispose  al* 
1*  invialo  del  proconsole  ; « Di  a Seslilio 
che  tu  hai  veduto  Mario  assiso  sulle  ro- 
vine di  Cartagine  ». 

Sesi  isa.  11.  f.  Stanza  di  sei  versi  rimati  nelle 
canzoni  liriche  ; ossia  Canzone  lirica,  per 
lo  più  di  sei  stanze,  e di  sei  versi  ende- 
casillabi per  istanza  , l*  ultime  parole  dei 
quali  sono  iu  ciascheduna  stanza  le  me- 
desime col  ritornello,  o coda  di  soli  tre 
versi,  che  tutte  le  sei  parole  finali  com- 
prendono , ed  ogni  primo  verso  di  cia- 
scuna stanza  termina  colla  fiarola  medesi- 
ma , colla  quale  termina  1*  ultimo  verso 
della  stanza  antecedente.  $.  — . T.  mui. 
Complesso  di  sei  noie  cowrro  quattro,  co- 
me per  esempio  nella  dupla  di  sei  mini- 
me una  battuta  può  essere  formala  di  dicci 
semicrome,  qualora  sci  di  queste  oou  ol- 
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“trepnssino  11  valore  di  quattro,  per  coi  il 
movimento  dev*  essere  uu  Untino  acce- 
lerato. 

Sesti  xo.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Toscana, 
nella  provin.  di  Firenze  , capoluogo  di 
Vicariato  , disi.  45  miglia  da  Borgo  San 
Sepolcro. 

Sestio.  stor.  Nome  di  un  luogotenente  di 
Cesare  nelle  Gallie.  5-  — ( Lucio  ).  Parti- 
giano di  Bruto  per  cui  combattè  alla  gior- 
naU  di  Filippi.  Si  conciliò  poi  la  stima  e 
la  confidenza  d'  Augusto  , il  quale  1*  in- 
nalzò alla  dignità  di  console  a malgrado 
eli’  ei  serbasse  lutto  il  rispetto  per  la  me- 
moria di  Bruto.  Orazio,  chVra  nel  numero 
de*  sftui  amici  , gl1  intitolò  1'  ode  quarU 
del  primo  libro. 

Sestio.  Nome  prop.  latino  d*  uomo.  $.  — S«- 
STtiro  Latesàvo  ( Lncio  ).  stor.  Romano 
di  famiglia  plebea  } fa  tribuno  del  popolo 
insieme  con  Licinio  Stolone  l’ anno  di 
Roma  378.  Essi  furono  autori  d*  un  cam- 
biamento nella  costituzione  della  romana 
repubblica.  Proposero  e fecero  accettare 
una  legge  per  cui  si  rendeva  il  consolato, 
a cui  prima  non  potesn  giugnere  che  i 
palritj,  accessibile  anche  e*  plebei.  Riusci- 
rono finalmente  nel  loro  intento  , non 
ostante  le  forti  opposizioni  del  senato  e 
de*  patrizj  tutti  ; e Sestio  fu  il  primo 
console  plebeo  1'  anno  di  Roma  388.  La 
•uà  elezione  non  mise  termine  alle  dissen 
sioni;  i patrizj  ricusavano  di  ratificarla. 
Già  ara  imminente  lo  scorrere  il  sangue 
in  Roma  quando  il  dittatore  Camillo  vi 
rientrò  dopo  la  espugnazione  di  Velilri. 
1 termini  di  conciliazione  cui  egli  propose 
calmarono  non  senza  fatica  P animosità 
dei  due  ordini.  1 patrizj  acconsentirono 
•II*  elezione  di  Sestio  a patto  che  il  po- 
polo aderisse  alla  creazione  di  due  pre- 
tori patrizj.  Sestio  , durante  1*  intero  suo 
consolato  fu  condannalo  all*  inazione  per 
la  gelosa  politica  del  senato  die  traeva  in 
lungo  tutte  le  pubbliche  faccende,  a fine 
di  togliere  al  console  plebeo  ogni  occasio- 
ne di  esercitare  la  sua  autorità.  $.  — Cal- 
vìso  ( Cajo  ).  Console  romano  1*  anno 
di  Roma  630.  Egli  guerreggiò  contro  i 
S.ilj  popoli  della  Gallia  transalpina  (oggi 
Pioventa  ),  li  vinse,  e li  soggiogò  al  do- 
minio romano.  Il  luogo  in  cui  erasi  data 
la  battaglia  essendo  pieno  di  scaturigini 
di  acque  termali,  miste  con  altre  sorgenti 
di  acque  fredde,  Sestio  vi  foodò  una  città 
novella  dandole  il  nome  di  Afjuiv  Scxtùr, 
che  presto  divenne  una  delle  più  floride 
colonie  romane  , a cagione  de’  suoi  bagni 
che  Gu  ila*  primi  anni  erano  fi cqucQlatis- 
•ani. 
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Sest — o.  add.  Nome  mimerai#  ordinativo  di 
sei.  L.  Sexius.  $.  Sesto.  o.  m.  La  sesia 
parte  d*  un  iutiero.  JJ.  Pel  Complesso  di 
sei  cote*  La  sesta  compagnia  in  due  ti 
scema  ( ciui  la  compagnia  di  sei  che  era- 
vamo , si  scema  e resta  in  due  : estendo 
partiti  Dante  e Virgilio  , lasciando  ivi  li 
quattro  poeti)./).  Inf.  4.  $.  Sesto,  per 
Sestiere,  nel  significato  di  parte  in  cui  è 
divisa  una  città.  $•  Sesto  di  braccio  o si- 
mili, vale  la  Sesta  parte.  §.  Sesto,  T.  di 
arcliit.  La  curvità  o rotondità  degli  ar- 
chi, e delle  volle  ; onde  diconsi  Archi  di 
graude,  o picco!  sesto,  gli  archi  grandi,  o 
piccoli  , cioè  di  lungo  , o corto  semidia- 
metro, cosi  delti  dal  distendersi  sei  volle 
sulla  circonferenza.  Quindi  è che  alcuni 
archi  si  chiamano  A lutto  sesto  , cioè  di 
un  solo  arco  di  circoufercnza.  e per  con- 
seguenza con  un  sol  centro.  Alcuni  si  di- 
cono A sesto  acuto,  cioè  di  due  ardii,  che 
»'  incontrano  fatti  in  due  centri.  $.  Met- 
tere uu  sesto,  vale  Disegnare  l*  arco.  — o- 
dècimo.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  sediei  ; sedecimo,  sedicesimo.  L.  Sex- 
tutdccimus.  — ùltimo.  adJ.  Sesto  ed  ul- 
timo. 

Sesto,  s.  m.  Lo  s.  c.  Sesta  4 così  appellasi 
il  Compasso  anche  oggidì  dagli  artefici  in 
alcuni  luoghi  della  Lombardia  ; e figur. 
Poi  cominciai  : colui , che  volte  il  sbsto 
Allo  stremo  del  mondo , e dentro  ad  esso 
Distìnse  tanto  occulto  e manifesto.  D. 
Par.  49. 

Sesto,  n.  m.  Ordine  , misura.  L.  Ordo  , 
mensura,  modus.  5-  Mettere  io  sesto,  vale 
Ordinare  e porre  in  assetto  alcuna  cosa. 
5*  Dar  sesto,  vale  Ordinare,  accomodare. 
$.  Rimettere  in  sesto  , vale  Ridurre  in 
buono  stato  , riordinare.  §.  Sesto  d'  un 
libro  , T.  degli  stampatori  , e de*  librai. 
Dicesi  la  Lunghezza  e larghezza  d*  un 
libro,  in  foglio,  in  quatto,  iu  ottavo,  in 
duodecimo,  in  diciottesimo,  in  trentadue- 
simo , secondo  che  il  foglio  stampato  è 
diviso  in  varie  parti,  corrispondenti  al  nu- 
mero, che  si  esprime. 

Sesto,  geog.  aol.  L.  1 Sex  tua  , sextos.  Città 
del  Chersoneso  di  Tracia,  sulla  costa  euro- 
pea dell’  Ellesponto  ( stretto  dei  Darda- 
nelli ) , di  faccia  alla  città  di  Ahjdot . 
L’  impcralor  Giustiniano  fece  fabbricare 
presso  quelle  due  città  una  forte  cittadella. 
Lo  stretto  ira  Sesto  e Abido  non  è piò 
largo  ebe  un  miglio  e mezzo.  Fu  in  que- 
sto luogo  clic  Serze  fece  costruire  un  ponte 
«li  battelli,  che  fu  poi  distrutto  dalle  onde. 
Rese  la  favola  celebri  que’  due  castelli 
per  gli  amori  di  Ero  e Leandro.  Stava  Ero 
chiusa  iu  uua  ione  a Scalo  , c Leandro  , 
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che  abitava  in  Abido  , passava  ogni  notte 
lo  stretto  a nuoto  ; ma  una  notte  burra- 
scosa gli  fece  perder  la  vita:  fu  inghiottito 
dalle  onde,  quaudo  era  vicino  a giungere 
alla  desiderata  meta  ( V.  Leandro  ).  Di 
tale  tragitto  a nuoto  fece  a’  nostri  tempi 
1‘  esperimento  il  celebre  Lord  Byron.  La 
città  di  SestQt  chiamasi  oggidì  Maito. 

Sesto,  geog.  Borgo  del  granducato  di  Tosca- 
na , nel  Fiorentino  , distante  4 miglia  e 
mezzo  da  Firenze.  Sesto  e Brozzi  che  co- 
stituiscono un  comune  sono  rinomati  per 
esser  centro  dell’  iudustre  ed  inimitabile 
lavorazione  de*  cappelli  di  paglia,  eseguita 
da  quelle  campestri  vezzose  giovanelte  c 
donne,  il  territorio  di  Sesto  dove  trovasi 
la  reai  villa  di  Castello  , eli’  era  di  pro- 
prietà de’  Medici  non  ancora  sovrani  , è 
celebre  per  la  vaga  aituazioue  , e pe’  vini 
generosi  che  vi  si  raccolgono.  Quivi  vici- 
ne sono  pur  due  altre  regie  ville  la  To- 
paja  e la  Petraja,  delle  quali  i grandmili 
Cosimo  1 o Ferdinando  1 eoncederoo  l’uso 
a’  due  storiografi  Varchi  ed  Ammirato  per 
attendere  a*  loro  lavori.  Il  vanto  però  di 
Sesto  deriva  dalle  Doccia,  ove  nei  4 740  il 
senatore  marchese  Carlo  Ginovi,  incorag- 
gialo da’privilegi  concessigli  dal  granduca 
Francesco  Stefano,  stabilì  la  grandiosa  fab- 
brica di  porcellana,  che  inaino  ad  oggi  si  è 
sempre  mantenuta  per  condurre  que’  la- 
vori alla  maggior  perfezione.  La  villa 
Ginori  che  iirquei  contorni  zi  estende,  hi 
uu  ampio  parco  e molli  ragguardevoli  or- 
namenti. §.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro  e nel  distr.  di  Pie- 
dimonte,  sopra  un  colle  ; conta  circa  790 
abitanti.  Appaiteneva  con  titolo  ili  ducato 
alla  famiglia  Spinola.  §.  — . Villaggio  del- 
P isola  di  Sardegna  nelle  divisione  di  Ca- 
po Cagliari  , e nella  provin  di  Cagliari. 
Conta  4 200  abitanti.  $.  — . Nome  di  tre 
comuni  del  reg.  Lomli.-Ven.  , uno  nella 
provin.  di  Cremona  } uno  in  quella  di 
Udine,  ed  uno  in  qurlia  di  Lodi  e Cre- 
ma. §.  — (Fra  «li  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veli.  , nel  Milaoese.  $.  — ( Ponte  ).  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  proviti,  di 
Milano. 

Sbsto.  Nome  pròp.  lat.  di  uomo.  §.  — . biog. 
Filosofo  stoico  , nativo  «li  Cheronea  in 
Beozia,  e credesi  che  fosse  nipote  di  Piu 
tarco.  L’  imperatore  Antonino  Pio  il  fece 
venire  a Roma  e gli  affidò  1*  educazione 
dei  due  principi  Marco  Aurelio  e Vero. 
Narrasi  che  giunto  a Roma  , e ricevuto 
1*  invito  di  recarsi  a corte  , ci  ricusò  di 
andarvi,  dicendo:  ««  Se  i principi  vogliono 
« imparare  , vengali  da  me  ».  Antonino 
sorrise  a la)  messaggio  , luaravigluudozi, 
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che  il  filosofo,  dopo  d’aver  fatto  il  visg- 
gio  dalla  Grecia  in  Italia  ricusasse  di  fare 
quaranta  passi  di  più  dalla  sua  abitazione 
al  palazzo  ; indi  impose  a'  due  principi 
di  andare  dal  loro  maestro.  Marco  Aurelio 
ne’  suoi  pensieri  parla  di  quel  suo  precet- 
tore con  gran  lode,  gratitudine  e stima. 
$. — Empìrico.  Filosolo  scettico  e medico, 
che  fiori  nel  principio  del  terzo  secolo  sotto 
il  regno  di  Marc’Aurelio ; era  soprannomi- 
nato l’Empirico,  perchè  avea  adottalo  l’em- 
pirismo nella  mcdiciua.  Fu  discepolo  di 
Erodoto  di  Tarso  ; ma  egli  è meno  co- 
nosciuto come  medico  che  come  filosofo, 
se  filosofo  può  chiamarsi  quell’  uomo  elio 
fa  professione  di  non  creder  nulla  in  niun 
punto  delle  umane  cognizioni,  e che  nelle 
sue  opere  sembra  dubitare  sovente  fin 
dello  stesso  suo  dubbio.  Non  è giunta  a 
noi  disuma  delle  sue  opere  mediche  , e 
soltanto  tre  delle  filosofiche,  e queste  so- 
no; Ipotiposi  o Esposizione  compendiosa 
del  pirronismo  in  tre  libri;  — Confu- 
tazione delle  scienze  in  sei  libri  , il 
primo  confuta  i grammatici  e tutti  i loro 
principj  , il  secondo  i retoii  , il  terzo  i 
geometri,  il  quarto  gli  aritmetici,  il  quinto 
gli  astrologi  , il  sesto  i musici  ; — Ap- 
pendice alle  Ipotiposi  in  sei  libri,  che 
trattano  il  primo  c’1  secondo  della  logica, 
il  terzo  e’1  quarto  della  fisica,  e i due  ul- 
timi della  morale.  Le  opere  di  Sesto  Em- 
pirico sono  depositi  preziosi  di  fatti  e di 
opinioni  , però  che  di  rado  gli  accade  di 
atterrarle  per  combatterle,  ed  i monumenti 
autentici  dell’  antica  filosofia  sono  ridotti 
ad  un  si  piccol  numero,  che  dee  far  pia- 
cere di  rinvenire  nel  nostro  filosofo  pirro- 
nico  olfre  all’  esatta  esposizione  di  una 
setta  poco  conosciuta,  parecchi  dogmi  di 
Zenone  , di  Crisippo  c d'  Epicuro  , che 
non  si  conoscerebbero  senza  di  lui. 

Sesto  ( Cesare  da  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
XVI  secolo,  nativo  di  Sesto,  villaggio  del 
Milanese  , donde  gli  viene  il  suo  nome  , 
sebbene  fosse  chiamato  anche  il  Milanese. 
Fu  allievo  di  Lionardo  da  Vinci,  lo  stile 
e la  maniera  del  quale  egli  per  lungo 
tempo  conservò.  Recatosi  a Roma,  l’ami- 
cizia che  contrasse  colà  coll’  Urbinate  pro- 
dusse alcuni  mutamenti  nella  sua  maniera, 
e de’  miglioramenti  importatiti  nella  sua 
composizione.  Molte  sono  le  pitture  falle 
da  quest'artista,  di  cui  ignorati  e la  data 
di  nascita  e quella  della  morte. 

Scvro-CALèxnB.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Milano,  e nel  elisir, 
di  Somma,  sulla  sponda  sinistra  del  Tici- 
no, presso  la  sua  uscita  dal  lago  Maggiore; 
Ira  uo  porto  sul  lago.  Conta  1500  abitanti. 
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Sesto-Gallo,  geog.  Vili,  del  reg.  Loml».  - 
Yen.,  nella  provin.  di  Milano. 

Sesto  Giovine,  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.- 
Vcn.  , nella  provin.  di  Milano. 

Sè stola,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mode- 
na, nel  distr.  di  Modena,  sopra  uu’  emi- 
nenza, con  circa  800  abitanti. 

*Sestomìza.  s.  f.  T.  entomol.  L.  XesLomyza. 

( Dal  gr.  Xy  ó io  rodo,  e myzó  io  succhio.) 
Genere  d'  imeni  dell'  ordine  dei  Ditte- 
ri,  della  famiglia  de’  Tamistomit  e della 
tribù  de’  Bombilieri , stabilito  da  icde- 
man  : sono  cosi  denominati  dall’  abitudi- 
dinc  che  hanno  di  rodere  , per  iudi  suc- 
chiare il  loro  alimento.  Questo  genere  si 
compone  di  due  specie  esotiche  : cioè  la 
Sesiomyza  lugubris , e la  Seslomyza  co- 
stalis. 

Sesto  Poupèo.  biog.  e stor.  V . Pompeo 
( Sesto  ). 

Sestos.  geog.  ant  V . Sesto.  $.  — • geog. 
mod.  Fiume  della  Guinea  superiore  , Io 
s.  c.  Scstre. 

Sesto-San  Giovanni,  geog.  Borgo  del  reg. 
Lomh. -Veu.  , nella  provin.  di  Milano,  e 
nel  distretto  di  Monza  , con  1650  abi- 
tanti. 

Sesto  TarquÌnio.  biog.  c stor.  V.  Taiqui- 
RiO  ( Sesto  ). 

Sesto -Ulteriàno  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven.,  nella  proviti,  di  Milano. 

Sestra.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Mosca.  $.  — .Altro  fiume 
della  Russia  europea,  clic  sorge  sul  limi- 
le del  governo  di  Pietroburgo  e quello  di 
Vihurgo  , e si  scarica  nel  golfo  di  Fin- 
landia. 

SasTRB  e Sestos.  geog. Fiume  della  Guinea 
superiore  , sulla  costa  de*  Grani  ; questo 
fiume  è navigabile  per  lo  spazio  di  ses- 
santa miglia;  e mette  foce  nell’  Atlantico. 
$. — (Grande).  Una  delle  più  popolalo 
città  della  costa  de’  Grani  , nella  Guinea 
supcriore.  §.  — ( Piccolo ).  Città  della  Gui- 
nea superiore  sulla  costa  de’  Grani. 

Sestri.  geog.  Nome  di  due  luoghi  del  du- 
cato di  Genova.  §•  — A Levante.  Città 
del  ducato  di  Genova  , nella  provin.  di 
Chiavari,  capoluogo  di  mandamento  , so- 
pra  un  a penisola  del  golfo  di  Genova.  Ila 
una  buona  rada  , e vi  è attivo  il  cabot- 
aggio. Conta  3500  abitanti.  $.  — A Po* 
NàNTE.  Borgo  del  ducato  di  Genova,  con 
4600  abitanti.  Ne*  suoi  dintorni  sonovi 
molte  cave  di  creta  c d'  alabastri. 

Sestrìna.  grog.  Borgo  della  Turchia  euro- 
pea , in  Romelia  , e nel  sangiaccalo  di 
Sofia. 

Sèstula  s.  f.  Sorta  di  peso,  clic  è la  sesta 
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parte  d’  un*  oncia,  osai  a quattro  scrupoli. 
S-  — • Kri  anche  una  misura  di  distanza 
lunga  400  piedi  romani. 

Sestùltimo.  y.  Smt — o.  ( add.  ) 

SttSTÙMviai.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Magistrato 
composto  di  sei  persone.  5-  — Augustàli. 
Collegio  di  sacerdoti  addetti  al  servizio 
de*  templi  eretti  in  onore  di  Augusto;  uo 
(al  collegio  fu  iustiluito  dall’  imperatore 
Tiberio. 

•SèsTurto.  add.  Che  contiene  sei  volte.$,-— . T. 
rous.  Agg.  di  alcune  deile  divisioni  del 
tempo  nella  musica  ; onde  dicesi  Sestupla 
di  crome,  sestupla  di  semicrome.  V.  Ta* 
pò.  ( T.  tnus.  ) 

Set.  Nome  prop.  ebraico  di  (tomo  , e vale 
Posto  , o Pose.  §.  — . stor.  sac.  Terzo 
figliuolo  d'Adamo  e d’  Èva;  pare  ebe  na. 
scesse  dopo  la  morte  d* Abele  suo  fratello. 

Set — a.  s.  f.  Filo  prezioso  sottilissimo  prò. 
dotto  da  alcuni  vermi  chiamali  volgar- 
mente Bach»  da  seta,  o Filugelli.  L.  Seri- 
curri  $,  Per  lo  Drappo  medesimo  latto 
di  seta.  L.  Serica  tela . 5*  Seta  da  cucire, 
T.  mere.  Seta  filata  e torta  ad  uso  di  cu 
ciré.  $.  Torcer  la  seta  , vale  Avvolgere 
quando  le  fila  sono  addoppiate.  $.  Trarre  la 
seta,  vale  Cavar  la  seta  da’bozzoli.  $.  Stare 
all*  site  della  seta  , vale  Esercitarsi  uel 
traffico  della  seta.  §.  Barba  seta  , T.  dei 
lanajuoli.  V . Barba.  — aceo.  add.  Agg. 
d'  una  specie  di  Amianto,  simile  alla  seta, 
per  la  sottigliezza  e lucentezza  delle  sue 
fibre.  §.  Uicesi  d’  una  Parte  che  è allun- 
gata e più  grossa  alla  base  che  el  vertice. 

Si  nomina  pur  così  Quella  parte  coperta 
di  peli  molli,  morbidi,  unici  e lucenti.  — A- 
Joòlo.  n-  car.  ra.  Mercatante  di  drappi 
di  seta,  che  gli  fa  lavorare , e conducrgli 
interamente  per  venderli.  L.  Sericorum 
pannar um  venditor , mercalor.  §.  Dicesi 
anche  Colui  che  lavora  i drappi  di  seta. 
— Baia.  n.  colici  f.  Che  abbraccia  tutte  le 
mercanzie  di  seta.  §.  Dicasi  anche  la  Bot- 
tega dove  si  vende  filo  e drappo  di  seta. 
— ìfezo.  add.  Agg.  del  Filugello  o baco  che 
fa  la  seta.  — ifìcio.  n.  ni.  L’  arte  di  pre- 
parar  la  seta  per  I'  uso  delle  manifatture. 
— ino.  s.  m.  Paramento  di  seta  , raso  , 
damasco,  velluto  e simili.  $.  Setini,  diconti 
Dell'  uso  Quei  pezzi  di  drappo  con  cui  si 
addobbano  le  chiese  in  occasione  di  qual- 
che solennità. 

Set— leso,  — aiuòlo.  V . Srr — a. 

Sbtawàsso.  Lo  s.  c.  Satanasso.  L.  Satana», 
satana. 

Setas.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Esplorante. 

Srtàta.  y.  Set— b. 

Set — e.  a.  f.  Appetito  o desiderio  di  bere, 

T.  yi. 
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sentimento  indefinibile  al  pari  di  tutte  le 
altre  tentazioni,  specialmente  interne,  che 
consiste  nel  semplice  desiderio  o nel  bi- 
sogno delle  bevande.  L.  Siti».  $.  P.  simi!, 
fu  esteso  anche  alle  cose  ioanimate  le  quali 
hanno  talora  bisogno  d'  umido.  $.  P.  niet. 
vale  Ardente  desiderio  , avidità  di  chec- 
chessìa ; onde  dicesi  Sete  di  ricchesze  , 
sete  di  sangue  ec.  L.Sitis,  cupidità»,  de- 
siderium.  $.  Morir  di  sete,  affogar  di  sete, 
vagliono  Avere  intensissimo  desiderio  , o 
grandissimo  bisogno  di  bevanda.  I<.  Siti 
perire , e mori.  $.  Morto  di  sete.  y.  Morto. 
S-  Trarre  la  sete,  vale  Dissetare.  $.  A ogni 
grau  sete  ogni  acqua  è buona  ; e vale  che 
Quando  la  volontà  brama  nua  cosa  non  vi 
bisogna  stimolo  che  1*  infiammi  , anziché 
ogni  cosa  accomodata  a soddisfare  a ta! 
desiderio  , si  reputa  buona  ed  opportuna. 
—Ita.  n.  f.  Gran  sete , e continua.  L. 
Siti»  vehemens. 

Seterìa,  y.  Set — a. 

Seti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Serica  , 
all*  oriente  delle  sorgenti  del  Gange. 

Sstia.  geog.  Città  d'  Italia,  nel  Lazio,  abi- 
tata da'  Volaci. 

Sbtìa.  a.  f.  Sorta  di  barca  usata  da'  Turchi 
sul  Mar  Nero. 

Seticòr.vi.  s.  m.  ^1.  Certi  insetti  che  hanno 
le  antenne  quasi  come  di  seta. 

Srrtr.  geog.  Città  d'  Affrica  , in  Barberia  , 
nello  staio  d'  Algeri  , e nella  provin.  di 
Coatautina. 

Setìfere.  add.  f.  pi.  T.  boi.  Dicesi  di  foglie 
filamentose. 

Set — ìfero,  —ifìcio,  — Uo.  V.  Set — a. 

"Setìpodi.  s.  m.  pi.  T.  di  et.  nat.  L.  Setipotla. 
( Dal  lat.  Seta  setola,  e dal  gr.  pii»  pie- 
de. ) Classe  d'  animali  anellidi  , proposta 
da  film  tu*  ili  e , la  quale  comprende  ì ge- 
neri , che,  in  vece  di  piedi,  hanno  setole 
che  ne  compiono  1’  ufficio.  Questo  nome 
venne  dappoi  dallo  stesso  autore  cambiato 
in  quello  di  Chetopodi  ( dal  gr.  Chaitc 
setola,  e pùs  piede  ). 

‘Setòfaca.  a.  f.  T.  ornitol.  L.  Setophaga. 
( Dai  lat.  Seta  setola  , e dal  gr.  phegà 
io  mangio.  ) (venere  d'uccelli,  stabilito  da 
Swaison  colla  Aluscicapa  ruticilla , e 
così  denominati  dalle  setole  di  cui  preferi- 
scono di  cibarsi. 

Sbtol— a.  s.  f.  Quel  pelo  ispido  , che  ha 
in  sul  filo  della  schiena  il  porco  , ma  si 
trasferisce  anche  ai  peli  lunghi  particolar- 
mente della  coda  de'cavatli  e d'altri  ani- 
mali. L.  Seta.  $.  Per  Pennello  fatto  colle 
setole.  S-  Dicesi  anche  la  Spazzola  falla 
di  setole  di  porco  per  nettare  i panni. 
$.  Setole  si  dicono  anefee  Alcune  piccole 
scoppiature,  o fessure  , che  si  producono 
(34 
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nell*  mani,  nelle  libbra,  nelle  palpebre  , 
e specialmente  ne'  capezzoli  delle  poppe 
delle  donne  puerpere,  e che  cagionano  una 
dolmosa  lacerazione.  L.  Scissura,  seu  Jìs- 
suro  papilla/  uni.  . T.  veleria»  Dice»! 
anche  ima  Sorta  di  malore  che  viene  nei 
piedi  de'  cavalli  , e consiste  in  una  sere» 
politura  dell*  unghia.  5*  Pel  Carbonchio 
che  viene  sul  collo  del  porco.  — Àcci  i.  a.  f. 
peggiorai.  L.  Ingens  seta.  Ed  erànsegli 
ritte  in  sul  fìl  della  schiena  certe  sktolàc- 
ce,  che  non  par 'ei  a n altro , che  spiedi.  Fir, 
As.  220.  — la*,  v.  a.  Nettare  i panni  colla 
setola  o spazzola.  L.  Setis  polire.  $.  Di- 
crai anche  del  Fregare  , stropicciare  i la- 
voti  dorati,  o da  dorarai  col  martello  , o 
pennello  di  setole  di  porco.  $.  Setolare. 
add.  Lo  s.  c.  Setolato,  che  Ita  setole  ( V . 
Scolopendra).  — àto.  odd.  Che  ha  setolo. 
$.  Nettalo  colla  setola.  — étta,  — Iva.  s. 
f.  dim.  PìccoIa  setola  , nel  signific.  di 
Spazzola,  spazzolino.  — òso,  — ùto.  add. 
Pieno  di  setole.  L.  Sciami  f hirsutus. 
J.  Setoloso,  per  siniil.  E quegli  occhi 
di  fuoco  Soffonditi  in  quegli  archi  delle 
ciglia  Ispide  e setolóse.  Buon.  Fier . 3, 
2,  12. 

Setolóse,  s.  m.  T.  boi.  Specie  d*  erba,  lo 
s.  c.  Equiseto.  V . 

Setol— òso,  — ùto.  V.  Setol— A. 

Seiósda.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  della 
Sonda. 

SetÓsb.  s.  tu.  T.  chir.  Lista  di  pannolino, 
lunga,  stretta,  sfilata  sugli  orli,  che  si  passa 
nella  grossezza  di  certe  parti  animali,  al- 
lorquando vuoisi  eccitarvi  certa  suppura- 
zione abbondante,  ed  una  fotte  irritazione. 
La  lista  di  pannolino  può  essere  utilmente 
sostituita  da  un  cordoncino  di  cotone  da 
ricamare  , di  vnriabile  volume  a norma 
dell*  r fletto  che  si  vuole  ottenere  ; que- 
st’ ultimo  corpo  risulta  meno  irritante 
dell’  altro,  « ai  addice  meglio  negl*  indi- 
vidui molto  suscettibili.  $.  Laccio  o corda 
fatta  di  setole  per  uso  di  medicare  alcun 
, malore  de*  cavalli.  L.  Funis  ex  setis. 
Setó.ne.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  d' in- 
cello significato.  $.  — . ilor.  ant.  Sommo 
Sacerdote  del  tempio  Hi  Fta  o Vulcano, 
nella  città  di  Menti  , capitale  d*  Egitto. 
Dopo  U morte  d’  Aitisi  re  d*  Egitto  egli 
approfittò  delle  turbolenze  civili  suscitate 
dall’  invasione  de*  conquistatori  etiopici  , 
circa  750  anni  avanti  l’era  cristiana,  usurpò 
il  trono  . e regnò  molti  anni  felicemente. 
Etili  trattò  con  disprezzo  la  casta  de’  no- 
bili e d»  'guerrieri,  e nelle  sue  persecuzioni 
| contro  di  essa  , non  tentò  di  spogliarla 
delle  terre  cui  gli  antichi  Faraoni  le  aveano 
assegnate»  Perciò  allorquando  in  appresso 
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Sennacheribbo,  re  degli  Assirj,  piombò  anl- 
la  Palestina,  e poco  dopo  sull'  Egitto  alla 
guida  d'  un  esercito  numeroso  , ufficiali  a 
soldati  ricusarono  di  servire  Selene.  Il 
sacerdote  re  allora  ebbe  ricorso  al  suo  dio, 
e rassicuralo  da  lui  in  sogno,  raccolse  i 
mercatanti,  gli  artigiani,  e gli  uomini  dello 
caste  inferiori  , ne  compose  un  corpo  di 
truppe,  e , seguito  da  tali  guerrieri  d*  un 
giorno  osò  avanzarsi  fino  a Pelusio  dova 
il  nemico  avea  il  suo  campo.  La  notte 
susseguente  una  moltitudine  spaventevole 
di  topi  si  sparse  nel  campo  degli  Assirj  , 
corrose  le  corde  de’  loro  archi,  le  coreg- 
e de*  loro  scudi,  e li  ridusse  inabili  alla 
ifesa.  In  tale  guisa  disarmati  , costernali 
presero  la  fuga  , ed  abbandonarono  1*  E- 
gitto  lasciandovi  quasi  la  metà  delle  loro 
truppe  uccise  o fatte  prigioniere  da  quella 
di  Salone.  In  memoria  di  tale  prodigio  si 
vedeva  ancora  al  tempo  di  Erodoto  , che 
descrive  questo  fatto,  nel  tempio  di  Vul- 
cano una  statua  che  rappresentava  Setooa 
con  in  mano  un  topo  , e con  una  inten- 
zione che  diceva  t 11  mio  esempio  v'  in- 
segni a venerare  gli  dei. 

Se  tóso.  add.  Lo  s.  c.  Setoloso.  V.  Srro- 
L — A.  $.  — » T.  boi.  Si  dà  quest’  epite- 
to al  ricettacolo  comune  di  qualche  fiore 
composto,  che  ha  stami  seUcei  e duri. 

4*Setóso.  add.  Assetalo. 

Setrài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e 
vale  Esattore,  preposto. 

Srritt-  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vate 
Occulto,  nascosto. 

Srraoa.  geog.  ant.  Città  d*  Egitto,  nel  Delta, 
sul  ramo  pelnsiaco  del  Nilo  ; fu  chiamata 
anche  J/eracleopolis  Parva  , oggi  Setro. 

Sett — a.  n.  f.  Quantità  di  persone,  clic  ade- 
riscono a qualcheduno,  o seguitano  parti- 
colare opinione  , o dottrina  o regola  di 
vita  religiosa  ; ma  per  lo  più  s*  intende 
d' opinioni  false.  L.  Seda,  factio  % di- 
sciplina. 5*  Scita  medica  * Quantità  di 
medici  che  aderiscono  a certa  dottrina,  e 
curano  giusta  i suoi  insegnamenti.  $.  Per 
Fazione,  congiura.  L.  Conspiratio.  §.  Far 
scila  , vale  Unirsi  per  alcun  fine  partico- 
lare, o per  sostenere  la  medesima  opinio- 
ne c dottrina.  i — ÀCCIA,  n.  f.  peggiorai.  — 1- 
mo.  n.  car.  m.  Seguncc  di  setta  , e per 
lo  più  si  prende  in  cattiva  parte.  L.  Sedar 
add  ictus,  factio  t us.  — atÓrb.  n.  car.  m. 
Seguace.  L.  Fadiosus.  I Platònici  set- 
t atomi  della  teologìa  d‘ Orjèo,  stimava- 
no le  ànime  più  pure  degli  eròi  pigliare 
corpi  celèsti.  Heu.  Ann  Ditir.  79. — ro- 
ciÀftE.  v.  neut.  Far  setta.  L.  Sedani  intra. 
— ecciàbtb.  add.  Che  setteggia.  L.  Fu- 
cliosus . 
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•Barra.  I.  f.  T.  boi.  L.  Sepia.  ( Dal  gr. 
Septos  putrido.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delie  Crassulacee,  e dell*  citati' 
tlria  ettaginia  di  Linneo;  coti  denominale 
per  la  facilità  eoo  cui  si  corrompono.  Ven- 
ne poi  riunito  al  genere  Crassula. 

SfiTTÀtuLB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin  di  Padova. 

Settìcoao.  y.  Strr — k. 

S*ttàla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

Skttàla  ( Luigi  ).  biog.  Valente  Medico 
italiano  delia  seconda  metà  del  XVI  se- 
colo, e della  prima  del  XV 11,  nato  a Mi- 
lano nel  4 552.  Studiò  in  Pavia  con  latito 
successo  che  di  veti! un  anno  fu  fatto  pri- 
mo lettore  di  medicina  pratica  nella  stessa 
università,  e due  anni  dopo  1*  arcivescovo 
Carlo  Borromeo  lo  elesse  professore  di 
medicina  pratica  e protomedico  dei  duca- 
to di  Milano.  Alcuni  anni  più  tardi  Filip- 
po II  re  di  Spagna  lo  elesse  per  suo  sto- 
riografo , ma  il  Sellala  rifiutò  tale  onore. 
Nello  stesso  tempo  1'  elettore  di  Baviera 
(-1  i propose  di  andare  ad  Ingolrtad  in  qualità 
di  direttore  di  quell’  università  , mentre 
la  città  di  Bologna  lo  chiedeva  per  le  sue 
scuole,  il  granduca  di  Toscana  per  la  fa- 
coltà di  Pisa  , ed  il  senato  veneto  per 
quella  di  Padova  ; ma  amantissimo  del 
suo  paele,  non  accettò  veruna  di  tali  prof- 
ferte e contrasse  a Milano  un  matrimonio 
che  fu  felice,  e di  cui  ebbe  nove  figliuoli 
sette  msscht  e due  femmine.  Nel  4 628  , 
essendosi  la  peste  manifestata  in  Milano 
e facendovi  orribili  guasti  , vnrj  medici 
abbandonarono  la  città  ; il  Sellala,  rimasto 
al  sno  posto,  profuse  le  sue  cure  a' suoi 
infelici  concittadini.  Desso  fu  che  indusse 
San  Carlo  Borromeo  a far  costruire  fuori 
di  porta  Renza  un  magnifico  lazzeretto 
( che  serve  al  presente  di  caserma  ) , e 
vi  fé’  collocare  tutti  gli  appestati,  cui  an- 
elava a visitare  ogni  giorno  col  santo  pre- 
lato. Fu  anch’egli  colto  da  tale  morbo,  e 
ne  risanò  ; ma  , colpito  d’  apoplessia  con 
paralisia  delia  lingua  e di  tutto  il  lato  si- 
nistro , non  condusse  più  che  una  viu 
languente  per  cinque  anni,  e mori  io  set- 
tembre del  4633  di  84  anno.  Esistono  di 
lui  molte  opere  volgenti  sull*  medicina  , 
e scritte  in  Ialino.  §.  — ( Manfredo).  Fi- 
gliuolo del  precedente,  celebre  Meccanico, 
» cui  i suoi  concittadini  hanno  dato  il 
pomposo  soprannome  di  Archimede  mi- 
lanese. Nacque  nel  marzo  del  4 600.  Suo 
padre  mandollo  a fare  i suoi  studj  a Pavia, 
nidi  a Siena  dove  ebbe  per  condiscepolo 
Fabio  Chigi,  poscia  cardinale,  e poi  papa 
•ol  notus  di  Alessandro  Vii.  Da  Sieua  si 
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recò  a Pisa  per  compiere  il  suo  corso  di 
legge,  e per  ricevervi  la  laurea  dottorale. 
Viaggio  facendo  per  spatriare  , passò  per 
Mantova  , e vi  si  trattenne  due  settimane 
per  esaminare  la  galleria  ducale  ; e la  vi- 
sta di  quella  preziosa  raccolta  (che  fu  poi 
saccheggiata  dalle  truppe  imperiali  nel 
4630  ),  destò  in  lui  F amore  per  la  storia 
naturale  e per  le  matematiche.  Associò  fin 
d’  sdora  lo  studio  delle  scienze  esatte  a 
quello  del  dritto.  Vago  di  viaggiare  a’im* 
bnreò  su  d’  un*  galea  che  andava  in  Si- 
cilia, e tanto  ebbe  a lodarsi  delle  atten- 
zioni del  capitano  , che  a’  indusse  poi 
ad  accompagnarlo  in  un  viaggio  su  i fidi 
d’  Affrica  e d’  Asia.  Il  Sellala  visitò  suc- 
cessivamente 1’  isola  di  Cipro  , la  Siria  9 
1’  Egitto,  1’  isola  di  Candia,  Smirne,  Eie 
so  e finalmente  Costantinopoli  , dove  si 
fermò  due  mesi  per  rintracciare  medaglie 
ed  antichità.  Di  ritorno  a Milano  nel  4630, 
ai  fe’  conoscere  vantaggiosamente.  Oltre  le 
Rogne  dotte  conosceva  il  francese  , I’  in- 
glese, lo  spagnuolo  e l’americano.  Inseritilo 
a fondo  in  tutte  le  parti  della  filosofia  e 
delle  matematiche,  superava  i più  valeuti 
operai  nella  costruzione  degli  strumenti 
necessarj  alle  sue  sperienze.  Si  citavano 
•opra  ogni  cosa  i suoi  microscopi  ed  i 
suoi  specchi  uslorj,  come  superiori  a quan- 
to crasi  veduto  in  tale  genere.  Coltivava 
anclie  le  scienze  naturali,  ed  in  ispccie  la 
chimica,  nella  quale  era  versalo  quanto  mai 
potevati  essere  al  suo  tempo.  I suoi  talenti 
gli  meritarono  la  protezione  del  cardinale 
Federico  Borromeo,  clic  lo  provvide  d’nn 
canonicato  nella  basilica  de*  Santi  Apostoli, 
detta  volgarmente  di  San  Nazario.  Il  desi- 
derio di  accrescere  le  sue  cognizioni  con- 
dusse il  Settata  in  diverse  parti  d’Italia. 
Allorché  seguì  1’  elezione  di  Alessandro 
VII  al  sommo  pontificato  , nel  4655  j ai 
trasferì  a Roma  per  congratulartene  con 
quell’antico  suo  condiscepolo,  da  cui  ebbe 
un  accoglimento  pieno  di  benevolenza. 
Profittò  del  suo  soggiorno  in  essa  capitale 
per  visitare  le  antichità  e le  gallerie  che 
in  essa  si  contengono,  e dopo  d'avere  ap- 
pagato la  sua  curiosità  s*  accommiatò  dal 
pontefice,  e fe’  ritorno  a Milano  , dove  il 
cardinale  Borromeo  lo  instituì  direttore 
dell*  accademia  di  pittura  cui  avea  di  re- 
cente fondata.  Questo  uomo  sommo  mori 
ottuagenario  , nel  febbraio  del  4680.  Le 
principali  società  letterarie  d’Italia  l’avea- 
no  premurosamente  aggregato  come  mem- 
bro delle  loro  accademie  ; ma  l’onore  che 
maggiormente  il  lusingò  fu  qurllo  dì  esser 
nominato  socio  della  società  di  Londra,  e 
dell’  accademia  di  Parigi. 
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SbTT— INA,  — ANGOLO,  — ANTA.  V.  SETT— 1. 

Settanta  ( Versione  de’  ).  Chiamasi  cosi  la 
(radanone  greca  de*  libri  dell*  antico  Te* 
alamento  dall*  ebraico  in  grt-co  , fatta  da 
settanta  dotti  per  uso  degli  Ebrei  d*  Egit- 
to, che  non  inlcndevnn  più  l’ebreo  ; ed  è 
questa  la  versione  più  antica  e la  più  ce- 
lebre. Tolomeo  Filadelfo  re  d'  Egitto  vo- 
lendo arricchire  la  libreria  cui  formò  in 
Alessandria  de*  libri  più  curiosi  e più  rari, 
incaricò  Demetrio  Falereo  suo  bibliotecario 
di  procurarsi  la  legge  de*Giudei.  Demetrio 
scrisse  per  parte  del  suo  siguore  ad  Eles- 
sero, allora  sommo  sacerdote  in  Gerusa- 
lemme, c gli  spedi  tre  deputati  con  ma- 
gnifici regali  ; gli  chiese  una  copia  della 
legge  di  Moisò,  ed  alcuni  inlerpelri  per 
traslalarla  in  greco.  Eleazaro  diede  quanto 
gli  ai  domandava  , consegnando  la  copia 
chiesta,  scritta,  diceai,  in  lettere  d’  oro,  e 
fece  accompagnare  i deputali  egizj  da  set- 
tanta persone,  versatissime  in  ambe  le  lin- 

3ue.  Tolomeo  assegnò  loro  1*  isola  di 
?aros  presso  Alessandri,  ed  ivi  la  bra- 
mata versione  fu  fatta,  e 1*  opera  fu  ter- 
minala in  72  giorni.  Ciò  avvenne  290  au. 
av.  la  nascita  di  G.  C. 

SeTT — ANTACÌRQL'E,  — ANTADLE,  — ANTAROVÈ- 
SI  MO,  — ANTAQCATTBO,  — AHTAsfel,  — ARTÉ- 

sino.  V.  Sett — s. 

* .Settàri  a.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Septana. 
( Dal  gr.  Se  pò  io  imputridisco.  ) Genero 
di  molluschi  , proposto  da  Ferussac  per 
la  Patella  borbonica  di  Lamarck , forse 
cosi  denominalo  dall*  animale  di  questa 
conchiglia,  il  quale  va  soggetto  facilmente 
alla  putrefazione.  $•  — . Nome  da  qualche 
geologo  imposto  ad  una  concrezione  cal- 
care compatta,  ferruginosa,  desunto  forse 
d.iU’odore  ingrato,  e putrido,  clic  emana 
bagnandola.  1 mineralogisti  antichi  cono- 
scevano questa  sostauza  sotto  il  nome  di 
Ludut  Ilei  monili. 

Sett— a»io,  — atóbe.  V.  Sett— a. 

Sìtt— e.  add.  Nome  numerale  che  viene 
dopo  il  sei.  L.  Septem.%.  Questo  numero 
era  riguardato  come  sacro  a motivo  dei 
sette  pianeti;  s’  innalzavano  sette  altari,  e 
s’  immolavano  sette  vittime  perchè  , di- 
crasi, il  numero  sette  avea  la  virtù  di  far 
discendere  i Genj  sulla  terra.  $.  Sette  suo, 
sette  vostro  cc.  , modi  di  dire  bassi  , che 
vagliono  suo  danno,  vostro  danno,  tal  sia 
di  lui,  o di  voi  ec-  $.  Cercare  il  quarto  di 
selle.  A'.  Quarto. — imo.  add.  Nome  nume- 
rale ordinativo  di  sette.  L.  Seplimus.  —an- 
ta. add.  Nome  numerale,  che  contiene  sette 
diecine.  L.  Scptuaginta.  — artacìnQUK. 
add.  Nome  numerale,  che  contiene  sette 
diecine,  e cinque  unità.  — antadùe.  add. 
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Nome  numerale  che  contiene  sette  diecinl, 
e due  unità.  — artaqcàttro.  add.  Nome 
numerale  che  contiene  sette  diecine  , e 
quattro  unità.  — artarèi.  add.  Nume  nu- 
merale che  contieue  sette  diecioe  , e sei 
unità.  — ant esimo,  add.  Nome  numerale 
ordinativo,  l’ultimo  in  ordine  di  seiunta; 
e a similitudine  di  quesU  voce  si  formano 
le  voci  SrtUntunesimo  e le  altre.  L.  Sep- 
tuagesimus.  — art  arov  àsino.  add.  Noma  $ 
numerale  ordinativo  di  nove  sopra  settan- 
ta. — Àco no.  n.  m.  Figura  di  selle  angoli 
e sette  lati.  L.  Heplagonum.  — ara.  add.  5 
f.  T.  med.  Dicesi  delle  febbri  che  ritor- 
nano ogni  sette  giorni.  — àngolo,  adii.  Di 
arile  angoli.  L.  Seplangulus.  — eràrio.  5 
add.  Di  selle,  e per  lo  più  è agg.  di  numero.  $ 

L.  Scptenarius.  $. — . Agg.  di  verso  con»-  ì 

posto  di  selle  sillabe  che  ha  l'accento  sulla 
seconda  e sulla  sesta  sillaba.  §.  Trovasi  an 
che  in  fona  di  nume.  Tutte  quelle  virtù , 
che  Cristo  restrinse  in  questo  tuo  tanto 
nòbile  scTTBRÀaio.  Segn.  Mann.  Nov.  14, 

2.  5*  Settenario  , per  lo  Spazio  di  sello 
giorni.  Ne’  tempi  in  cui  la  medicina  fi- 
da vasi  per  intero  alle  forze  medieattici 
della  natura,  i curatori,  imbevuti  special- 
mente  della  dottrina  pitagorica  de*  nume- 
ri, calcolavano  mollo  nel  trattamento  dei 
mali  acuii  su  i settcnarj.  — renio.  n.  in. 

Lo  spazio  di  sette  mini.  — errale,  add. 

Di  sette  anni.  — ernalmérte.  avv.  Per  ogni 
sette  anni.  — enn alita,  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  accade  ogni  sette  anni.  — Di- 
ritto di  limanere  7 anni  in  carica,  che  si 
erano  arrogati  i rappresentanti  del  popo- 
lo nella  camera  de*  deputati  in  Francia 
nel  1823.  — Ira.  n.  f.  Quantità  nume- 
rata , che  arriva  alla  somma  di  sette. 

Per  Numero  de*  ministri  delle  pre- 
stanze. Fra  questo  tempo  si  mutò  la 
prestanza  per  settìra  e per  gonf olirne. 

Cron.  Morcll.  295  — bttuagbnàrio.  add. 

Che  ha  seltanl*  anni.  L.  Scptuagenarius. 

— UAcàsiMA.  n.  f.  La  terza  domenica  aranti 
la  quaresima.  L.  Septuagesirna.  — lirw. 
add.  Sette  volte  maggiore,  una  delle  sette 
specie  della  proporzione.  — UPUUÀat.  v.  a. 
Replicare,  ripetere  sette  volte.  — uplicàto. 
add  Ripetuto  sette  volte. — rsìllabo.  add. 

Voce  che  è di  sette  sillabe. 

Sett*..  grog.  Paese  della  parte  settentrionale 
della  Guinea  Inferiore  , verso  il  limite 
della  Guinea-Superiore. 

Sette-Ca.  geog.  Casale  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nel  Vicentino. 

Sette  ComOni.  geng.  Nome  collettivo  di  un 
paesello  ilei  irg  Lomb.-Ven.  , nella  pro- 
vili. di  Vicenza,  tra  la  BrenU  e I* Astica  , 
composto  di  selle  villaggi  posti  sopra  una 
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montagna  scoscesa  c sterile  ; essi  si  nomi- 
nano ; Asiaco  (capoluogo),  Ktiega,  F«*za  , 
Buriana,  Cellin,  Lunati*,  e Rozzo.  Vuoisi 
rlie  i loro  abitami  discendano  dagli  anti- 
chi Simbrì  de*  quali  consei  van  tuttora  la 
lingua  e la  vita  pastorale  ; essi  non  conia 
tucano  co1  loro  vicini  della  pianura  clic 
per  vendere  del  legname  ed  il  prodotto 
delle  numerose  loro  mandrie. 

Settbfìco.  geog.  Casale  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Principato-Citeriore,  e nel  distretto  di 
Salerno  , »opra  un  colle. 

♦Sette- Prati,  geog.  Borgo  del  reg.  di  N-»p., 
orila  Terra  di  Lavoro  , posto  sopra  una 
collina,  con  oltre  3000  abitaoli. 

Sett — ecciàrte,  — ecgiàre.  y.  Sett — a. 

•Sette  Isole,  geog.  Lo  s.  c.  Jonie  ( Isole  ). 

ò'ettèmbe — b.  n.  ro.  Nome  di  uno  de’nnstri 
dodici  mesi  dell’  anno  , cioè  il  settimo 
dell’anno  astronomico,  e il  nono  dell’anno 
volgare.  L.  September . $.  Nell’  Iconologia, 
Vulcano  era  rappreirntalo  qual  dio  tutelare 
di  questo  mese.  Le  sue  statue  io  rappresen- 
tavano quasi  ignudo,  avente  soltanto  sulla 
spalla  una  specie  di  manto.  Tiene  in  mano 
una  lucertola  che  si  dimena,  e vicino  a lui 
veggonsi  de*  tini  ed  altri  vasi  preparati 
per  la  vendemmia.  1 moderili  dipingono 
il  mese  di  settembre  sotto  la  figura  il’  un 
uomo  adulto  , coi  viso  rideote  , coronato 
di  pampini,  vestito  di  porpora  , a motivo 
de’  magnifici  suoi  doni  ; portando  in  una 
mano  il  segno  della  bilancia  perchè  l’equi- 
nozio d’  autunno  in  questo  mese  ricon- 
duce 1*  eguale  divisione  delle  ore  fra  il 
giorno  e la  uoLtc  ; uell*  altra  mano  porta 
un  cornucopia  pieno  di  grappoli  d*  uva  , 
di  pesche,  di  pere,  e di  altre  frutte  autun- 
nali. Presso  gli  Ateniesi  questo  mese  chia- 
matavi Boedromionc , a motivo  delle  fesle 
dette  J Boedromie , vale  a dire  le  fesle  del 
pronto  soccorso,  iustituite  onde  perpetuare 
la  memoria  del  pronto  soccorso  che  un 
figlio  di  Scuto  avea  portato  agli  Ateniesi 
i quali  erano  vivamente  investiti  da  Eurool- 
po  figliuolo  di  Nettuno.  I Macedoni  no- 
minavano il  mese  di  settembre  Hyperbo- 
retanus.  Appo  i Romani  il  mese  di  set- 
tembre era  il  settimo  dell*  anno  , che 
incominciava  coll*  equinozio  della  prima- 
vera, ed  era  il  nono  cominciando  da  gen- 
naio, uno  dei  due  mesi  aggiunti  all’  anno 
da  Nunia.  Regnante  Tiberio  il  senato  ro- 
mano voleva  che  questo  mese  si  chiamasse 
Tiberius  , siccome  il  mese  Sexldis  era 
stato  chiamato  siugusius,  ma  questo  prin- 
cipe vi  si  oppose.  Le  feste  romane  di 
questo  mese  erano  : nel  giorno  3 avevano 
luogo  le  Dionisiache , o le  E emlemnue ; 
od  i cominciavano  i giuochi  romani  che 
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duravano  otto  giorni;  il  <5  cominciavano 
i grandi  giuochi  del  circo  per  lo  spazio 
di  ciuque  giorni  ; nel  20  1’  anniversario 
della  nascita  di  Romolo  ; e nel  30  le 
JHcditrinali.  — àccia,  — ésca,  — ìa.  ii.  f. 
Voci  antiche  per  Autunno.  L.  Autumnus, 
tempestai  autumni.  — Ino.  add.  Di  set- 
tembre, attenente  a settembre  ; onde  Pe- 
sche settembrine,  fichi  setterobi  ini.  $•  Vino 
settembrino,  vale  Vino  svigorito.  $.  pruv. 
Alla  luna  settembrina  sette  lune  se  le 
inchina  ; specie  di  pronostico  per  fare  in- 
tendere che  la  luna  di  settembre  ci  fa 
prevedere  le  sette  altre  che  le  succedono. 

Setteuvir— àlb,  — àto.  y.  Sbttemvie — o. 

SeTTèaivia— i.  n.  car.  pi.  stor.  Collegio  di 
sacerdoti  in  numero  di  sette.  Essi  erano 
specialmente  incaricati  di  nu  saciilicio  che 
ai  faceva  dopo  degli  spettacoli  solenni,  ed 
era  seguito  da  un  gran  banchetto , per  lo 
che  esso  sacrificio  era  detto  Epulare  sa- 
cri/icium,  ed  i sacerdoti  Epulones.  Que- 
sti sacerdoti  avena  cura  di  fare  che  il 
convito  fosse  d’  una  gran  magnificenza,  e 
d*  una  sontuosità  senta  pari.  E . Kpulori. 

SettImvib — o o.  ear.  T.  slor.  Magistrato 
dell'antica  Roma  composto  di  sette  mem- 
bri. — ale.  add.  Spettante  al  settemviro. 
— ÀTO.  n.  ast.  Dignità»  ufficio  del  scitela- 
viro  ; ed  anche  il  tempo  che  durava  in 
carica. 

Sett — eràrio, — errale, — ekkalmérte,  — r.*- 
R alita,  y . Sett— e 

Ssttertriqràle.  y.  Settentrior — *. 

Settertrioràli.  s.  m.  pi.  I popoli  che  abi- 
tano la  parte  settentrionale  di  alcun  paese. 

Settertriór  — e.  n.  m.  Quella  plaga  del 
mondo  sottoposta  al  polo  artico.  L.  Seplem- 
trio,  septemtt  ioncs.  $ P.  met.  Quando  ‘ l 
SETTKKTaioB  del  primo  cielo  , Che  ne 
occhio  mai  seppe  ne  orto  ec.  Fermo 
a'  ojf  ìsse.  D.  Pur . 30.  $.  Settentrione  , 
per  Uno  de*  punti  cardinali  della  carta 
geografica,  lo  s.  c.  Tramontana  o Notte,  che 
è di  faccia  all’ostro  o mezzodì.  $.  Nell’I- 
conologìa il  vento  di  settentrione  è rap- 
presentalo nella  persona  di  uo  vecchio 
con  barba  lunga  , e in  dosso  una  soprav- 
veste impellicciala  , e ricoperta  di  urine 
e di  nevi.  — Àlb.  add.  Di  setteutrio- 
ne.  L.  Septemlrionalis.  S-  Corona  setten- 
trionale. E.  Amarra  c Corora.  $.  — T. 
astron.  Agg.  della  più  luminosa  delle  sette 
stelle  che  compongono  la  costellazione 
drll*  orsa  minore  , e che  anche  chiamasi 
Stella  polare.  5-  Agg.  del  polo  artico. 

Settentrióni,  n.  car.  T.  d*  antiq.  Nome  che 
da*  Romani  davasi  per  {scherzo  ad  una 
certa  specie  di  mimi  o danzatori  , proba- 
biluieule  dal  loto  modo  di  vestire;  la  loro 
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attitudine  ed  i loro  geni  sembravano  iota* 
miniente  comici  e ridicoli. 

Settki  ari.  add.  T.  arial.  Agg.  de*  nervi  clic 
licevano  la  loro  origine  dal  cervello  , e 
discendendo  per  la  spinale  midolla,  ai  pro- 
pagano all*  universale  del  corpo. 

Sette  Pozzi,  geog.  Vili*  del  reg.  Lomb.  - 
Yen.  , nel  Cremonese. 

Settia.  geog.  Lo  s.  c.  Sitia. 

Settiì*i,  o Sbttìti.  n.  car.pl.  stor.  eccles. 
Eretici  del  secondo  secolo,  che  onoravano 
particolarmente  il  patriarca  Set  figlio  di 
Adamo.  Insegnavano  che  due  angeli  avean 
crealo  uno  Caino  e 1*  altro  Abele,  e che 
dopo  la  morte  di  quest’  ultimo  la  gran 
Virtù,  ave  a fatto  nascere  Set  da  una  se- 
menta pura  , cioè  per  la  potenza  divina. 
Aggiungevano  quei  seltarj  che  dal  mescu- 
glio  di  que’  due  angeli  nascesse  la  stirpe 
degli  uomini  viziosi  latti  perire  dalla  gran 
virtù  col  diluvio;  che  una  parte  della  loro 
malvagità  penetrò  nell*  arca  di  Noè , e 
quindi  si  disperse  nel  mondo.  Alcuni 
scrittori  hanno  confuso  i Seltiani  cogli 
Olili.  6 

•Sèttica,  t.  f.  T.  boi.  L.  Srptica.  ( Dal  gr. 
Srpó  io  marcisco.  ) Specie  di  piante  crit- 
togame del  genere  Bj  stns  , le  quali  cre- 
scono su  i corpi  che  cominciano  a putre- 
farsi. $•  Altra  specie  del  genere  Afucor , 
che  ha  Io  stesso  carattere.  $. — . n.  f.  T. 
xned.  Febbre  infiammatoria  che  dimagra 
il  paziente. 

Setti  clày  io,  n.  m.  T.  miti.  Vocabolo  espri- 
mente il  complesso  delle  felle  chiavi  della 
musica. 

•Sèttico,  add.  T.  med.  L.  Septicus.  ( Dal 
gr.  Sépò  io  marcisco.  ) Rimedio  topico  , 
quale,  come  la  pietra  caustica,  ed  il  bu- 
tirro d’  antimonio  , corrode  le  carni  , di- 
sponendole, con  poco  dolore,  alla  putrefa- 
zione. $.  Epiteto  dato  a qualunque  sostanza 
la  quale  mediante  la  sua  applicazione  aopra 
di  una  parte  vivente,  o la  sua  introduzio- 
ne nella  economia  animale  , vi  provochi 
certa  irritazione  avente  per  risultato  uua 
infiammazione,  i cui  prodotti  esalano  un  o ■ 
dorè  pili  o meno  analogo  a quello  de’corpi 
in  putrefazione.  Supponeva»!  pel  passato  , 
che  le  sostanze  dette  settiche  avessero  la 
proprietà  di  far  nascere  negli  umori  e nei 
tessuti  la  tendenza  alla  putrefazione  , od 
anche  la  putrefazione  medesima  più  o 
meno  decisa.  Questa  ipotesi  , fondata  sul- 
I*  applicazione  delle  leggi  della  chimica 
alla  fisica  de*  corpi  viventi  , e sopra  la 
materiale  valutazione  de’  fenomeni  conse- 
cutivi a certe  flenimasie  , non  c oggidì 
più  ammissibile,  cd  ogni  spirilo  avveduto 
la  esclude. 


Setti  cordai,  s.m.  Specie  di  uccelletto  della 
Gujana. 

SettidI.  Lo  s.  c.  Seplidl. 

•‘Sèttili.  add.  Da  segare,  da  tagliarsi  colla 
sega.  L.  Seetili». 

Settilìheo  add.  T.  geom.  Che  è formato  di 
sette  linee. 

Settim.  geog.  ant.  Luogo  sn  i confini  della 

Palestina,  nel  paese  di  Moab,  assai  vicino  « 

al  Giordano.  Quivi  fu  che  i principi  di  i 

Moab  e di  Madian  mandarono  le  più  ù 
belle  delle  loro  donzelle  nel  campo  de- 
gl’ Israeliti  perchè  li  seducessero  all*  ido-  ì 
latria.  Pure  a Settim  fu  Giosuè  incaricalo 
della  condotta  del  popolo  , e di  colà  ei  à 
mandò  due  esploratori  a riconoscere  il 
paese  c la  città  di  Gerico. 

Sèttima,  n.  f.  T.  roits.  Intervallo  dissonante 
di  sette  gradi  che  comprende  tre  specie  , 
cioè  la  minore  come  tol  fa,  la  maggiore 
come  do  si  , e la  diminuita  come  tol  re. 

Nel  suo  uso  armonico  si  risolve  discen- 
dendo dì  grado  , e la  progressione  della 
voce  fondamentale  determina  su  quale  in- 
tervallo la  risoluzione  abbia  a cadere. 

SerriMàa — a.  n.  f.  Spazio  di  sette  giorni; 
nia  dassi  questo  nome  propriamente  a 
Quel  numero  di  sette  giorni  che  comincia 
dalla  domenica  e termina  al  sabato.  L. 
Hebdomas , hebdomada.  §.  L’  uso  di  di- 
videre il  mese  e di  contare  i giorni  di 
•ette  in  sette  e forse  il  più  antico  di  tutti, 
e se  ne  vedono  certe  tracce  presso  i Greci 
ed  i Romani  , benché  i primi  coniassero 
per  decadi  o diecine  , ed  i secondi  per 
novene  ; ma  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
avean  l*  nso  d'  interrompere  i lavori  e di 
chiuder  le  scuole  ogni  settimo  giorno.  Iu 
Roma  antica  era  un  dovere  di  andare  in 
quel  giorno  settimo  al  Campidoglio  per  ado- 
rarvi Giove  : e quest’  uso  si  è particolar- 
mente conservato  in  Egitto  e in  Assiria  e 
presso  gli  altri  popoli  d*  Oriente  ; e per- 
sino anche  fra  gl’  Indiani  , che  hanno 
sempre  diviso  il  mese  in  settimane,  o pe- 
riodi ricorrenti  di  sette  giorni.  Gli  antichi 
avevano  consacrati  i giorni  della  settima- 
na al  Sole,  alla  Luna,  a Marte,  a Mercu- 
rio , a Giove  , a Venere  cd  a Saturno  ; i 

onde  dicevano  : Die s Soli»,  dtet  Iauuv  , 
die»  Afarti»,  die»  Afercurii , die»  Jo • 
vi»,  die»  Generis,  dica  Saturni.  V . Dome-  i 

mica.  Lunedì,  Martedì,  Mercoledì,  Gio- 
vedì , Venerdì  , Sabrato.  S-  Settimana 
Santa  , dicesi  1*  Ultima  settimana  della 
quadragesima  , o quaresima.  $.  Ti  farò 
rendere  la  sciti  mani  o di  settimana,  dicesi 
nell’  uso  , c vale  Ti  farò  render  conio 
d’  ogni  cosa  ; tratto  da’  fanciulli  delle 
scuola  i quali  il  sabato  recitano  lutto 
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quello  che  hanno  imparato  quella  fellinia- 
na. 5*  Settimana , per  la  Mercede  che 
1*  operajo,  o giornaliero,  o 1'  artigiano  ri- 
ceve la  aera  di  ogni  sabato  come  prezzo 
dell*  opera  fatta  durante  la  settimana  ; on- 
de A settimana  , vale  A tanto  la  settima- 
na. — ale.  add.  Per  Ciascuna  settimana. 
- — alme, ite.  ave.  In  ciascuna  settimana. 

SrrrittìstB  ( Festa  delle  ).  Lo  s.  c.  Pentecoste. 

Settimahìa.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Septimania.  V . 

SeTTiMÀno.  add.  Lo  a.  c.  Settimo.  L.  Scpli- 
mus,  septimanus. 

Settimèllo.  geog.  Vili,  del  granducato  di 
Toscana,  disi.  7 miglia  da  Firenze. 

Settimèllo  ( Enrico  o Arrighrlto  da  ).biog. 
Poeta  latino  del  secolo  XII,  nato  da  parenti 
agricoltori  a Settimello  , villaggio  poco 
distante  da  Firenze.  Malgrado  1*  umile 
alato  in  cui  nacque  , pure  si  applicò  in 
sua  gioventù  allo  studio  delle  liugue  dotte, 
delle  arti  liberali  , della  filosofia  e della 
poesia  , e sembra  eh*  ei  facesse  i suoi 
atudj  a Bologna.  Si  fece  poi  prete  , ed 
ottenne  la  cura  di  Calenzano,  benefizio  di 
ricca  rendita,  e che  gli  lasciava  tempo  di 
attendere  alte  lettere  ; ma  tale  benefizio 
riuscì  per  lui  sorgente  di  sventure  e per- 
•ecuzioni.  Gli  convenne  sostenere  una  lite 
contro  1*  arcivescovo  di  Firenze,  ed  aven- 
do con  ciò  consumato  il  misero  suo  pa- 
trimonio senza  vederne  la  fine  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  sua  parrocchia  e ad  ac- 
cattare il  suo  pane.  Tutte  queste  particolari- 
tà si  conoscono  da  lui  medesimo,  narrando 
egli  le  sue  disgrazie  in  un  poemetto  in 
Tersi  elegiaci  intitolato  : De  diventiate 
fortume , et  philosnphùe  contolalionc,  in 
quattro  parti.  Nelle  due  prime  ai  querela 
delle  sue  sventure,  e nelle  due  altre  , ad 
esempio  di  Boezio  , introduce  la  filosofia 
alla  quale  rimprovera  tutti  i mali  cui  sof- 
friva; iodi  la  prega  consolarlo  e porgergli 
•occorso.  Di  quel  poema  fu  tale  il  grido 
che,  vivente  l'autore  , era  letto  in  tutte  le 
scuole  e proposto  per  modello  ; ciò  non 
ostante  restò  manoscritto  in  varie  librerie 
fino  al  1680  quando  la  prima  volta  fu 
pubblicato  con  le  stampe. 

Settiiuàro.  mitol.  Soprannome  di  Giano  , 
preso  da  un  tempio  che  gli  venne  creilo 
da  Settimio  Severo. 

Settimio.  Nome  prop.  lai.  d'uomo.  $.  — (Ti- 
to ).  Cavaliere  romano  contemporaneo  di 
Orazio.  Era  celebre  pel  suo  genio  poetico. 
Compose  delle  odi  e delle  tragedie  ; go- 
dette il  favore  d'  Augusto  e fu  amico  di 
Orazio  , il  quale  gl’  intitolò  la  sesta  ode 
del  suo  secondo  libro.  5*  — Srré.to 
( Aulo  ).  Poeta  latino  de’ tempi  di  Vespa- 
siano, o dei  due  suoi  successori.  Era  nativo 
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di  Lepti  città  d*  Affrica,  ma  recossi  gio- 
vanetto in  Italia,  che  non  più  abbandonò, 
dimorando  ora  in  Roma  ora  nel  paese 
de'Sabini,  ove  possedeva  alcuni  beni.  Can- 
tò i lavori  campestri , I*  agricoltura  e la 
vendemmia  ; alcuni  pregevoli  frammenti 
giunti  a noi  delle  sue  opere  ci  fanno 
rammaricare  che  queste  sicno  smarrite. 

Settimio  Sevèro,  stor.  V . Severo  (Settimio). 
Sètt— imo,  — ina.  V . Sm — e. 

Sèttimo,  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
reg.  Lootb.-Ven.  , uno  nella  provin.  di 
Milano;  uno  nella  provin.  di  Venezia; 
ano  in  quella  di  Verona  ; uno  nel  Pave- 
se ; ed  uno  nel  Trivigiano.  $.  — • Vili, 
dell*  isola  di  Sardegna  , nella  divisione 
di  Capo-Cagliari  t e odia  provincia  di 
Cagliari  , con  4 200  abitanti.  $.  — ni 
Gallése.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Veronese.  $.  — Tom st se.  Vili,  di  Pie- 
monte nella  provin.  di  Torino,  e nel  man- 
damento di  Caselle  , sulla  sinistra  sponda 
del  Po.  Conta  meglio  di  2000  abitami. 
$.  *—  Vittóeb.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
provin.  d' Ivrea,  capoluogo  di  mandamen- 
to , presso  la  sponda  sinistra  della  Dora- 
Baltea.  Conta  4500  abitanti. 

Settisciìho.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N«p.  , 
nella  Calabria- U Iter,  seconda,  e nel  disir. 
di  Catanzaro.  Coota  circa  4000  abitauti. 
Setti  sìllabo.  Lo  s.c.  Seiiesilbbo.f'.  Sett — a. 

Scttìti.  Lo  s.  c.  Setti  noi. 

•Settizòiuo.  s.  m.  T.  stor.  L.  Septizonium. 
( Dal  gr.  Hepta  sette  , e zone  fascia.  ) 
Edificio  eretto  da  Settimio  Severo  f e di 
coi  credono  i Romani  topografi  vederne 
ancor  le  vesligia  presso  le  magnifiche  mi- 
ne del  palazzo  de*  Cesari.  Alcuni  vogliono 
però  clic  non  fosse  a sette  piani  , ma  a 
tre  , sostenuti  da  sette  ordiui  di  colonne 
che  quasi  come  sette  zone  P ornavano  : nò 

_ deve  confondersi  con  altro  aettizonio  fatto 
dal  medesimo  imperatore  vicino  alla  porla 
Capeua.  11  primo  servir  dovea  di  prospet- 
to e d’  ingresso  al  palazzo,  1'  altro  di  se- 
polcro alla  famiglia.  Infatti,  Sparziano  ri- 
ferisce esservi  stato  tumulato  Gcta,  figliuo- 
lo di  Settimio  Severo,  ucciso  dal  proprio 
fratello  Caracalla. 

#*Sett — o.  add.  Diviso,  separato.  L.  Septus , 
divisus.  5-  Setto  , o diaframma  , o aclto 
traverso  , T.  anat.  Parte  muscolare  del 
corpo  che  serve  alla  respirazione,  e divide 
la  cassa  del  petto  da  quella  del  ventre 
inferiore.  — óre.  n.  m.  T.  geom.  Figbra 
piana  triangolare  compresa  da  due  semi- 
diametri del  cerchio  , e un  arco  di  cir- 
conferenza. L.  Sector.  $.  — . T.  astron. 
Nome  d’uno  strumento  astronomico.  5-  Per 
Tagliator  di  cadaveri,  uotomista. 
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•Sbttòdio.  n.  m.  T.  d'antiq.  L.  Septodìum. 
( Dal  gr.  Hepta  selle,  e hndos  via.  ) Spa- 
ni»» tra  la  porla  Afu  ftaniti  e la  'frigo  tu  a 
dell*  antica  Roma  doi  e concorrevano  tette 
strade. 

•Settóre.  s.  ni.  T.  chim.  L.  Srpton.  ( Dal  gr. 
i Sépó  io  imputridisco.  ) Coti  Salstonstall 
dilaniò  quel  gas  non  respirabile  dell*  aria 
atmosferica,  il  quale  dagli  antichi  diccvasi 
Afojitta,  e da'  urologi  gas  azoto  e gas 
nìtiogcno  , perchè  vien  tipulato  la  batc 
di  tutte  le  sostante  putrefattibili. 

•Settòpi*a.  Lo  t.  c.  Sellorrepira. 

Settóre.  F.  Sett— o. 

Settóri.  n.  car.  pi.  T.  d*  anliq.  1 Romani 
cosi  chiamavano  quelli  i quali  nelle  pub- 
bliche vendite  mettevano  i Leni  all'  incan- 
to o all'  asta  pubblica. 

•Settóri*,  t.  f.  T.  boi.  L.  Septoria.  ( Dal 
gr.  Sépó  io  imputridisco.  ) Genere  di  pian- 
te crittogame,  della  famiglia  de'  Funghit 
e della  tribù  delle  Uredinee  , stabilito  da 
Fries  , le  quali  , nascendo  sulle  piante 
morte  o putrefatte  , si  prescolano  sotto 
forma  gelatinosa  e di  odore  putrido.  La 
Slt/botpora  Vrtda  di  DecandoUe  ne  è 
il  tipo. 

•SrrroaaèpiaA.  n.  f.  T.  med.  L.  Septorrhe • 
pia.  ( Dal  gr.  Srpò  io  corrompo  , rheó 
io  scorro,  e pyr  Inoro.  ) Febbre  putrida, 
detta  anche  Settopira. 

Settotrasv fesso  , che  anche  scrivevi  Setto 
trasvèrso  s.  ni.  T.  anat.  Pannicolo  musco- 
loso, che  divide  la  cavità  del  petto  dalla 
cavità  del  ventre  inferiore  , dicesi  anche 
Diaframma  , e semplicemente  Setto.  L. 
Septum  transversum,  diaphragma. 

Settimo—  eràrio,  — esima  F.  Sett— e. 

S*TT  — OPLICàit  , L'PLICÀTO  , — UPLO.  V. 

Sett— a. 

Srtubàl.  grog.  Città  di  Portogallo  nella  prò- 
vin.  di  Kstremadura,  rap»»luogo  di  distret- 
to , sulla  costa  settentrionale  della  ha|a 
del  suo  nome  , e sul  quale  ha  un  porto 
vastissimo  e profondissimo,  ma  d’  ingresso 
difficile  , stante  gli  scanni  di  sabbia  che 
1'  ostruiscono.  Questa  città  è dopo  Lisbo- 
na e Oporto,  la  più  trafficante  del  Porto- 
gallo. Conta  <2000  abitanti  Vuoisi  che 
corrisponda  all*  antica  Cetobriga  ; e molti 
svanii  d*  antichità  che  vi  si  veggono  at- 
testano la  sua  magnificenza  ne’  bei  tempi 
de'  Romani.  * 

Scudo,  add  Pretto  grecismo  ( Paeudot  falso) 
ch«  serve  a comporre  molti  nomi  unen- 
dosi ad  un  sostantivo  per  indicare  la  fal- 
sità o la  finitone  della  cosa  significata  da 
quel  sostantivo  ; laonde  veggansi  gli  arti- 
coli in  PsetJDO  , come  Pseudomante  , che 
ysIc  Falso  indovino  ; Pscudoromito  , ro- 


mito falso,  finto,  cattivo;  Pseudo  profeta, 
falso  profeta. 

Seudrb.  geog.  Fiume  di  Fraocia  nel  dipar- 
timento della  Sciaranu  Inferiore. 

Seu  d'  Usgel,  o Seo  ni  Urgkl.  geog.  L.  f/r- 
gellmm. Città  di  Spagna,  nella  Catalogna, 
e nella  provin.  di  Lerida  ; essa  è situata 
in  una  bella  pianura  appiè  de'  Pirenei.  E 
sede  d*  un  vescovo  suflì»ganeo  di  Taira- 
gona  , e conta  circa  3000  abitanti. 

Seui.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo  Cagliari  , e uclla 
provin.  d'  Itili.  Conta  <800  abitanti. 

Si  ilo.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 

fnov.d’  Itili,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
a Flumendosa  ; conta  <200  abitanti. 
Seute.  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Tracia  , 
1'  ultimo  de'  quali  regnò  contem poi anea - 
mente  a Filippo  V re  di  Macedonia,  padre 
di  Perseo  ; egli  era  sempre  stalo  amico 
de’  Romani  , sebbene  tante  volle  fosse  da 
Filippo  invitato  a far  con  lui  causa  co- 
mune contro  di  essi  ; e ciò  nondimeno  il 
suo  regno  divenne  poi  provincia  torneo*. 
Seva  Dea  (la  Dea  crudele),  milol.  Nome  di 
Diana,  venerata  in  Taiiride,  cosi  detta  pel 
sangue  umano  che  si  versava  su  i suoi 
altari. 

Sevastòpoli.  geog.  Città  della  Russia  euro- 
pea , nel  governo  di  Taunde  , sulla  costa 
occidentale  della  Crimea,  disi.  2<U  miglia 
da  Odessa.  Fu  questa  città  fondata  oel 
4786,  sopra  l'area  d’  un  villaggio  tartaro 
die  chiamavasi  jicliar  nome  che  alcuni 
scrittori  danno  tuttora  alla  città.  Sevasto- 
poli  ha  un  vasto  e comodissimo  porto 
militare  e mercantile  , e una  rada  sicura 
contro  tutti  i Venti  tranne  quello  di  po- 
nente , al  suo  ingresso.  Evvi  io  questo 
porto  un  fenomeno  fisico  che  o'  accresce 
notabilmente  i vantaggi  ; ogni  giorno  , 
tranne  ne*  tempi  burrascosi  , vi  regna  il 
vento  di  levante  dallo  spuntar  del  sole 
sino  al  meno-giorno  , ed  allora  subentra 
quello  di  ponente,  che  soffia  fino  alla  sera, 
di  modocliè  una  flotta  può  nscirne  la  mat- 
tina e rientrarvi  la  sera  con  la  massima 
facilità.  .Sebastopoli  conta  circa  20,000 
abitanti,  de'  quali  circa  <5,000  marinaj  , 
2000  commessi  ed  artieri,  e 3000  merca- 
tanti. 

Seve.  geog.  Fiume  di  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Manica. 

Sevecchìme.  s.  m.  Specie  d'  erba. 

Sevfeco.  stor.  ant.  Re  d’  Egitto  , che  è pro- 
babilmente lo  stesso  che  So  , o Sita  di 
etti  Osea  re  d'  Israello  implorò  il  soccorso 
contro  Salotanasar  re  d’  Assiria  ( Ltb.  4 
de'  He.  cap.  XVII  ).  Egli  succede  a Saba- 
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co  , e fu  il  fecondo  Faraone  della  venie* 
•ima  quinta  dinastìa,  rioè  quella  de'  con- 
quistatori etiopi  dell’  Egitto. 

Sev è do.  grog.  Furto  della  Turchia  asiatica  , 
nell'  Anatolia  , e nel  sangiaccato  di  Mais. 

Sev eoli àno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Sever.  geog.  Fiume  di  Portogallo,  nella  pro- 
vin. di  Alenlejo  ; scaturisce  dal  clivo  set 
ttnlrion.  della  Sierra  di  Ssn  Mamcd  , e 
va  a gettarsi  nel  Tsgo  dopo  un  corso  di 
48  miglia. 

Sevèra  (Santa),  geog.  Castelletto  d’  Italia, 
negli  Stati  Ponti licj  , distante  30  miglia 
da  Roma,  sul  mar  Tirreno. 

Sevèra.  Nome  prop.  lai*  di  donna.  $. — (Giu- 
lia Aqnilia)  alor.  Dama  Romana  una  delle 
tre  mogli  dell'  imperatore  Eliogabalo  ; era 
la  aecooda,  e dop>»  un  anuo  circa  di  ma- 
trimonio egli  la  ripudiò  per  i sposare  An- 
nia  Faustina  . la  quale  fu  aneti*  essa  ri- 
pudiata , e Valeria  fu  di  nuovo  ammessa 
come  sposa  di  quel  mostro  ( V . Elioca 
balo).  S.  — (Valeria).  Prima  moglie 
dell’imperatore  Valeuliniano  I,  e madre  di 
Graziano.  Valentiuiano  la  ripudiò  per  ispo 
sare  Giustina  figlia  di  un  signore  Sicilia- 
no, e ciò  appunto  dopo  che  ebbe  dichia- 
ralo augusto  Graziano  figlio  di  lei. 

Severamente  V . Srvrr— o. 

•£*SevKRÀRE,  e *f» SevRÀRE.  Lo  s c.  Sccvrare, 
separare.  L.  Separare . 

Severi  ivi.  n car.  pi.  slor.  eccles  Eretici  del 
secondo  secolo  che  svevano  avuto  per  pri- 
mo capo  Taziano  , ma  che  assunsero  il 
nome  di  Severiani  da  un  certo  Severo 
discepolo  di  quello.  Nou  si  sa  se  questi 
esattamente  seguisse  la  dottrina  del  suo 
maestro,  o se  vi  aggiungesse  del  suo.  Per 
render  ragione  del  b«*ne  e del  male  che 
evvi  nel  mondo  , t Severiani  insegnavano 
che  il  mondo  sia  governato  da  una  truppa 
di  spirili  de*  quali  gli  uni  buoni  e gli 
altri  cattivi  , che  i primi  mettevano  nel* 
1’  uomo  ciò  che  vi  è di  buono  così  nel 
corpo  come  nell'  anima  , cioè  la  ragione , 
le  lodevoli  inclinazioni  e le  parti  supe- 
riori del  corpo  ; i secondi  vi  facevan  ciò 
che  vi  è di  male,  cioè  la  sensibilità  fisica, 
le  passioni  , sorgenti  di  tutte  le  nostre 
pene  , e le  parti  inferiori  del  corpo.  Al 
linoni  spiriti  attribuivan  pure  gli  alimenti 
utili  alla  sdute  ed  alia  conservazione  del* 
P nomo,  come  P acqua  , il  pane,  ec.  ; ai 
secondi  lutto  ciò  che  nuoce  albi  buona  co- 
stituzione del  corpo  , come  il  vino  , le 
donne,  ec. 

Severiàko.  Nome  prop-  latino  di  uomo,  e 
vale  Appartenente  a Severo. 

Sia  brina.  Nome  prop.  latiuo  di  donna. 

T.  VI . 
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SiverPva  ( Santa  ).  L.  Scherma,  geog  Città 
del  reg.  di  Nap  , nella  Cal  lo  . Ultrr.  2'la,  e 
nel  «liste.  di  Coltone,  situala  sopra  una  rape 
scoscesa,  presso  la  sponda  destra  del  Neio. 
Corrisp-iude  quest*  città  all*  ant.  Si  he  re - 
ria  fondata  dagli  Elioliti  1 78ll  an.  avanti 
P era  cristiana  ; fu  floridissima  sotto  il  do- 
minio de'  Romani  ; nel  medio  evo  ebbe 
il  titolo  di  ducato  ; nel  IX  secolo  fu  espu- 
gnata da'  Sarar  mi  , i quali  vi  si  man- 
tennero finn  all'  884  , «piando  ne  furono 
sc-icciati  dal  duce  greco  Niceforo.  Nell'XI 
secolo  fu  assediata  e presa  da  Roberto 
Guiscardo  dopo  un  lungo  assedio  valoro- 
samente sostenuto  da’  suoi  cittadini.  Nel 
1529  solili  una  terribile  pestilenza  che 
sommamente  contribuì  a scemarne  la  po- 
polazione, e avendola  nel  <783  uno  spa- 
ventevole treniuoto  disti  ulta  in  gran  parte, 
d'  allora  in  poi  rimase  in  meschina  con- 
dizione. E sede  vescovile  , ma  non  conta 
che  circa  2000  abitanti.  Fu  patria  del  som- 
mo pontefice  S Zaccaria  , del  naturalista 
Giovati  Ballista  Modio,  del  poeta  Cortese* 
ca,  e deli*  Anatomico  Eustachio. 

SavenÌNo  (San).  ge«>g  L.  Sepiempeda.  Città 
d’  Italia  negli  Stati  Poutilìcj,  e nella  dele- 
gazione di  Macerata  , disi.  33  miglia  da 
Ancona,  sulla  sponda  destra  delta  Potenza, 
parte  sull’  erta  di  un  colle  e parte  nella 
sottoposta  pianura.  Septcmpeda  fu  illustre  e 
pi  ec  litro  municipio  romano  che  nel  seco- 
lo VI  dell'era  cristiana  peri  per  la  gotica 
invasione.  Ricevè  il  suo  nome  odierno  dal 
suo  primo  vescovo  Ssn  Severino,  che  ne 
occupò  la  sede  nel  suddetto  VI  secolo  : 
sede  che  fu  levata  con  la  ruina  della  città, 
ma  che  fu  da  Sisto  V ripristinata.  Conta 
1900  abitanti.  $.  • — (San  ).  Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nel  Principato-Citer. , e nel 
distr.  di  Salerno,  sulla  sponda  desti*  del 
Saruo;  conta  1300  abitanti.  Questo  borgo 
dà  il  nome  a’  principi  di  San  Severino. 
$•  — (San).  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata  e nel  distr.  di  Lagonegro  , con 
2800  abitanti.  §.  — ( San  ).  Vili . del  reg. 
di  Nap-,  nel  Princip.-Citer.  , e nel  distr.  di 

li-Vallo,  con  250  abitanti.  $. (San). 

Castello  sulla  costa  settentrion.  dell'  isola 
di  Cuba  , all'  ingresso  del  porto  di  Ma- 
terna. 

Sbvbrìno.  Nome  prop.  latino  di  nomo,  dimi- 
nutivo di  Severo.  5- — . s«or.  cecie*.  Som- 
mo pontefice  eletto  nel  maggio  dell'  anno 
640  per  succedere  a«l  Onorio  I,  dopo  una 
vacanza  della  Santa  Sede  d’itn  anno,  sette 
mesi  e diciassette  giorni.  Era  Romano  di 
nascila  ; si  stimavano  le  sue  virtù  , la 
sua  dolcezza  , la  sua  beneficenza  c pietà  ; 
ma  non  governò  la  chiesa  che  dut  mesi 
135 
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e quattro  giorni, ewmlo  morto  a’2  d’agosto 
dello  stesso  anno.  Giovanni  IV  gli  succedo. 

Severino  ( More*  Aurelio  ).  biog.  Esimio 
medico  italiano  del  XVII  secolo,  nato  nel 
4580  , nella  città  di  Taisia  in  Calabria 
nel  regno  di  Napoli.  Fece  i suoi  pi  imi 
sludj  in  Cosenza,  e,  da’  suoi  genitori  suo 
malgrado  destinato  al  foro,  si  applicò  alla 
legge,  ed  intraprese  ansi  un  cemento  sulle 
Pandrtte.  Trasferitosi  poi  in  Napoli  , ivi 
imparò  la  dottrina  aristotelica  , cui  non 
tardò  ad  abbandonare  per  darsi  alla  filo- 
sofìa di  Telesio  , letta  pubblicamente  dal 
Campanella.  Si  dedicò  fin  d*  allora  alla 
scienaa  della  natura  , e segnalossi  tra  gli 
allievi  del  Jasolino,  cui  gli  riuscì  in  bre- 
ve di  superare.  Presa  la  laurea  dottorale 
a Salerno  , si  die  onninamente  alla  me- 
dicina, e,  fermato  stanca  nella  capitale  , 
ivi  combattè  arditamente  le  tradizioni  rhc 
non  erano  confermate  dall’  esperienza.  La 
fama  del  suo  sapere  il  fece  nominare  al 
posto  di  chirurgo  supremo  nello  spedale 
degl*  Incurabili,  e colse  tale  occasione  per 
mettere  in  pratica  le  sue  nuove  teorie  che 
consistevano  specialmente  nel  sostituire  alle 
lentezze  della  medicina  etpeltante  1*  uso 
del  ferro  e del  fuoco.  Quanto  i suoi  col- 
leghi ai  mostravano  timidi  ed  indecisi  nelle 
loro  operasiooi,  altrettanto  egli  fu  audace 
nelle  sue.  Il  suo  spirito  attivo  ed  intra- 
prendente risvegliò  1*  invidia  degli  uomi- 
ni mediocri,  i quali  sempre  riguardano  le 
minime  innovaaioni  come  un  attentato 
a*  loro  privilegi.  I medici  degl’  Incurabili 
lo  fecer  drporie,  accusandolo  d’inumani- 
tà vcrio  i suoi  ammalati.  Il  Severino  volle 
giustificarsi  con  uno  scritto  intitolilo  : il 
Medico  a rovescio , il  cui  effetto  fu  d’ir- 
ritare i suoi  nemici  a tal  segno  che  solleci- 
tarono e ottennero  1’  ordine  di  farlo  chiu- 
dere in  carcere;  ma  il  loro  giubbilo  non  fu 
che  passeggierò;  il  Severino  ricuperò  presto 
la  libertà,  e fu  rimesso  ne’suoi  impieghi,  e 
d' allora  in  poi  non  eccitò  più  altro  senti- 
mento che  quello  dell’ammirazione.  L’uni- 
versità di  Napoli,  in  cui  il  Severino  teneva 
le  cattedre  di  medicina  e d’anatomìa,  s'in- 
nalzò prestamente  per  opera  di  lui  ad  una 
grande  celebrità,  e gli  stranieri  vi  accorre- 
vano in  folla  per  udire  la  voce  d’un  uomo 
tenuto  in  conto  d’uno  de’reslauratori  della 
scienza.  Questo  grand’  uomo  morì  colpito 
dalla  peate  che  desolava  Napoli  nel  4656, 
di  76  anni.  Numerosissime  sono  le  opere 
•crine  dal  Severino  iotorno  alle  tre  scien- 
te cui  professava,  medicina  , chirurgia  , e 
anatomìa. 

SeveI— ISSIMAMCRTe  , — ÌSSIMO  , —UÀ,  — I- 

tàd«,  — itàtc.  y.  Savia — o. 
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Sbvèrnr.  geog.  Fiume  d*  Inghilterra,  lo  *.  c. 
Saverna. 

Sevàa  — o.  add.  Rigido,  aspro,  rigoroso,  du- 
ro, austero,  crudele,  inflessibile  in  punire  ; 
opposto  di  Clemente.  L.  Severust  asper , 
ripidus.  $.  Sur  severo  , vale  Usare  seve- 
rità. $.  Suro  sul  severo  , vale  Tenere  sia 
nel  parlare,  sia  nell’andare,  una  ceru  gra 
vità  conveniente  al  grado  e forse  maggiore, 
che  anche  diceai  Stare  in  sul  grande,  stare 
in  sul  grave,  stare  in  sull'onorevole,  stare 
in  sul  mille.  $ Severo  , per  Agg.  che  si 
dà  agli  sludj  delle  scienze  che  richieggono 
molta  astrazione  di  mente.  — Issino,  add. 
superi.  L.  Severissima»,  — amente,  avr. 
Con  severità.  L Severe,  — issimamrntr. 
avv.  supetl.  L.  Severissime.  — itì  , — i- 
tàob  , — itati,  n.  ast.  L*  operazione  di 
chi  è severo  ; rigore  , asprezza  , rigidità  , 
durezza  , austerità  , acerbezza.  L.  Severi, 
tas,  Servitili. 

Sevèro  ( San  ).  geog.  Città  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Basilicata  , capoluogo  di  di- 
stretto, fra  i fiumi  Radicosa  e Triolo,  che 
congiuntamente  fluiscono  nel  Csndelaro. 
Fu  questa  città  fondaU  nel  medio-evo.  Nel 
4053  Roberto  Gtuacardo  riportò  in  qaei 
dintorni  una  vittoria  segnalata  su  papa 
San  Leone,  che  fu  fatto  prigioniero.  Nel 
secolo  XIII  fu  distrutta  dall’  imperatore 
Federico  II,  indi  restaurata.  San  Severo  è 
sede  d’un  vescovo,  sofiìaganeo  dell’arciv. 
di  Benevento  , e conta  circa  47,000  abi- 
tanti. Il  distretto  di  San  Severo  è diviso 
in  9 cantoni  o comuni,  San  Severo,  Vico, 
San  Mai  co  in  Lamia,  San  NicanJro,  San 
Paolo,  Lagnano,  Castel-Nuovo,  Celenra  e 
Serra-Capriola.  Ne*  dintorni  di  San  Seve- 
ro innalzavansi  un  tempo  i famosi  templi 
di  Calcante  e di  Podalirio,  ove  la  moltitu- 
dine pagana  accorreva  a divinare  il  futuro. 

Sevèro.  Nome  prop.  lat.  di  uomo.  $.  — (Lu- 
cio Settimio  ).  Imperatore  romano  , ed 
ano  de*  più  bellitfrsi  che  ressero  1*  im- 
pero dopo  Trajano.  Era  nativo  di  f^eptis, 
città  marittima  di  Affrica  ( oggi  Lebida 
nel  regno  di  Tripoli  ) , d'  una  famiglia 
originaria  delle  Gallie  e dell*  ordine  dei 
cavalieri  ; suo  padre  cliiainavasi  Setti- 
mio Gela  e stia  madre  Fulvia  Pia.  In 
gioventù  studiò  la  filosofia  e 1’  eloquenza; 
e di  diciotto  anni  eraai  già  fatto  conoscere 
come  oratore  ; ms  i suoi  discorsi  o decla- 
mazioni brillavan  più  pei  pensieri  che  pel 
talento  di  esprimerli.  Si  recò  a Roma  col 
disegno  di  perfezionarsi,  frequentando  lo 
lezioni  de*  più  valenti  maestri  , regnanto 
Antonino  Pio.  Fu  poi  da  Marc'Aurelio  in- 
signito della  carica  d’  avvocato  del  fisco, 
e,  ammesso  poscia  nel  senato  , corse  ra- 
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fidamente  1*  aringo  degl’  impieghi.  L'am- 
bizione non  gl’  impedì  di  datai  «Ila  dis- 
solutezza : fu  atui  accusato  d’  adulterio  e 
dovette  la  sua  assoluzione  all’  indulgenza 
dì  quello  stesso  Didio  Giuliano  , al  quale 
tolse  poi  1’  impero  con  la  vita  ; aia  ac- 
coppiando all*  amore  de’  piaceri  un  gran- 
d’  ardore  pel  lavoro  , zelo  per  1’  ordine  9 
1’  osservanza  de’  suoi  doveriy  egli  godeva, 
come  uomo  pubblico,  la  considerazione  e 
la  stima  de’  suoi  superiori  , ed  in  ispecie 
da  Marc*  Aurelio  , dal  quale  egli,  uscito 
dalla  questura,  fu  eletto  proconsole  d’  Af- 
frica. Dopo  la  morte  di  quell’  imperatore. 
Severo  , temendo  il  carattere  di  Coramo- 
do,  rtnunziò  a’  suoi  impieghi,  e viaggiò  io 
Grecia,  meno  per  visitare  le  antichità  di 
Alene,  o farai  iuiziare  ne’  mister j di  Ce- 
rere, che  per  lasciare  al  novello  impera- 
tore il  tempo  di  dimenticarlo.  Ciò  non- 
dimeno Commodo  ti  ricordò  di  lui  non 
già  per  fargli  del  male,  ma  per  innalzar* 
lo  al  consolato,  e per  comandare  le  legioni 
nell’  llliria.  Quivi  rimasto  vedovo  della 
aua  donna  chiamata  Marzia  , sposò  in  te* 
conde  nozze  la  celebre  Giulia  Donni  a per- 
chè l’  oroscopo  di  lei  prediceva  che  il  suo 
marito  diventerebbe  imperatore,  e così  ac- 
cadde. A Commodo  succedè  nell’impero  il 
virtuoso  ed  infelice  Pertinace;  ed  allorché, 
dopo  U morte  di  questo  , trucidato  dai 
pretoriani  la  cui  autorità  egli  volea  sce- 
mare, 1'  impero  fu  messo  all’  incanto,  e 
comprato  da  Didio  Giuliano  ; tale  vergo* 
gnoso  mercato  destò  l’indignazione  di  tutti 
i Romani  , si  in  Italia  che  fuori  , e io 
ispecie  degli  eserciti  ( V . Pertinace  , e 
Dinio).  Tre  altri  pretendenti  all’impero 
insorsero  nello  stesso  tempo  , de’  quali  il 
meno  degno  era  però  *taeno  indegno  del 
vile  Didio. Quei  tre  furon  dalle  respettive 
loro  legioni  proclamati  imperatori,  Pescen* 
nio  Nigro  nella  Siria,  Albino  nella  Gran- 
Brettagna  , e Severo  nell’  llliria.  Questi  , 
essendo  degli  altri  due  più  vicioo  a Roma, 
vi  potè  giugnere  prima  thè  ivi  si  sapesse 
cosa  alcuna  aocora  della  sollevazione  di 
Pescennio  e di  Albino.  Dotato  di  un’attività 
che  venne  paragonata  a quella  di  Cesare, 
parte  alla  testa  delle  sue  legioni,  alle  quali 
crasi  annunciato  come  il  vendicatore  dì 
Pertinace,  per  farsi  riconoscere  in  Roma,  e 
giunge  in  Italia  avanti  che  vi  si  avesse 
ricevuto  la  nuova  della  sua  mossa.  Didio, 
dopo  d’  aver  tentato  invano  prima  di  fra- 
stoi  nave  e corrompere  l’esercito  di  Severo, 
ìndi  di  fare  assassinare  lui  stesso,  fini  con 
offrirgli  di  associarlo  ali’  impero  , ma  Se* 
vero  rigettò  la  profferta  con  disprezzo  , e 
Didio,  abbandonalo  da’  pretoriaui,  fu  far* 
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rato  di  cedere  alla  avversa  fortuna  ( V. 
Didio  ) , ed  il  senato  fu  sollecito  di  de- 
cretare a Severo  il  titolo  d’  imperatore. 
Una  deputazione  di  cento  senatori  fu  io- 
caricata di  recargli  tale  nuova  ad  /rete* 
ramno  (Terni)  Prima  di  entrare  in  Róma, 
Severo  volle  vendicare  la  morte  di  Perti- 
nace: spedì  ordine  a’pretoriani  di  portarsi 
in  corpo  a lui  dinanzi,  ma  sena’  armi  e con 
gli  abili  che  solevan  portare  nelle  solennità 
in  cui  accompagnavano  gl’  imperatori,  E^li 
no  si  presentarono  al  cospetto  di  Severo 
con  in  mano  de’  rami  d’  alloro  ; il  no- 
vello imperatore  li  fece  dalla  sua  soldate- 
sca circondare  , indi  salito  sul  sno  tribu- 
nale con  tuono  severo  e con  sembiante 
irritato , rimproverò  loro  il  parricidio 
commesso  nella  persona  di  un  gran  prin- 
cipe , d’  un  venerando  vegliardo  ; come 
altresì  il  delitto  d’  aver  posto  ad  un  vile 
incanto  1’  impero.  Chiese  che  gli  venissero 
indicati  coloro  che  di  loro  mano  aveano 
ucciso  il  monarca  , e , fattili  condurre  in 
mezzo  al  campo  , ordinò  che  fossero  de- 
capitali al  cospetto  di  tutti.  Donò  poi  agli 
altri  la  vita,  ma  tutti  li  degradò,  ed  impose 
loro  di  abbandonare  i loro  cavalli  e tutti 
i contrassegni  della  romana  milizia  , indi 
releghili  in  diverse  provincie  dell’  impero 
fuori  d’  Italia,  con  divieto  che  non  vi  rien- 
trasser  mai  sotto  pena  di  morte.  Scelse  poi 
nelle  legioni  dell' llliria  que’soldali  di  cu) 
avea  maggiormente  sperimentato  la  divozio- 
ne per  formarne  un  nuovo  corpo  di  preto- 
riani. Alla  fine  Severo  , deposta  la  veste 
guerriera,  fe’  il  suo  ingresso  in  Roma  ; e 
recossi  al  palazzo  attorniato  da’  suoi  sol- 
dati. La  dimane  andò  in  senato,  e in  un 
discorso  studiato  promise  di  prendere  a 
modello  Marc’  Aurelio  e Pertinace.  La 
morte  di  Didio  non  1’  avea  reso  padione 
di  tutto  I*  impero.  Avea  due  competitori, 
che  entrambi  stavano  alla  lesta  di  poderosi 
eserciti  , ano  in  Brettagna  , 1’  altro  nella 
Siria.  Severo  pensò  di  abbatterli  entrambi, 
ma  per  farlo  con  più  sicurezza,  teline  di 
dovessimo  lare  con  uno  finché  I’  altro 
non  rosse  vinto.  Per  assicurarsi  d|  Albino, 
I*  adottò  , il  nominò  cesare  , e ’l  disegnò 
console  con  lui  per  1*  anno  seguente  ; e 
Albino  pago  di  quel  titolo,  e del  secondo 
posto  nell’  impero  nulla  più  coutrastav*  a 
Severo,  il  quale  giunse  perfino  a far  con- 
fermare dal  senato  il  titolo  di  cesare  cui 
avea  dato  ad  Albino.  Sicuro  da  questa 
pai  te,  il  novello  imperatore  s'apprestò  per 
andare  ad  abbattere  I’  altro  più  lortmda* 
bile  competitore  prima  che  si  consolidas- 
se ; e conoscendo  I'  affetto  del  popolo 
verso  Pescennio,  non  parlò  del  suo  divi- 
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«amento  di  fargli  la  guerra,  anzi  parli  senza 
averne  chiesta  1*  autorizzazione  , uccome  i 
auui  predccrssoi  i avrann  avulu  liti»  albna 
il  costume  ili  lare  per  una  specie  di  appa- 
rente ileleicuza  verso  quel  corpo,  e mosse 
alla  volta  tiell'Asia  Alinole  alla  testa  delle 
sue  legioni.  Da  principio  Prtcriuiiu  riportò 
qualche  vantaggio  ; ma  Kmdiatio  suo  luo- 
gotenente perde  una  battaglia  ne'dintorni  di 
Ciuco  , ed  egli  atrssn  sortii  una  rotta  vi- 
cino a Nicea  , e pochi  giorni  «l»po  un 
altra  non  lungi  da  Uso  , dove  altre  volle 
Dario  fu  vinto  da  Alessandro  Alagno. 
Quest»  principe  , per  le  sue  virtù  degno 
di  miglior  aorte  , abbandonato  ila  tutti  t 
credendo  potersi  salvare  con  la  fuga  , si 
diresse  verso  il  parse  de’  Parli  , ed  era 
giù  per  passar  1’  Eufrate  , quando  il  rag 
giuliano  i soldati  da  Severo  spedili  sulle 
Oline  di  lui  ; essi  1'  uccisero  tagliandogli 
la  testa  clic  fu  pnitata  al  vincitore.  Ciò 
accadile  l'anno  dell'era  cristiana  49j 
( . Pescembio  Ni  cito  ).  Preleiidesi  sape- 

re che,  dopo  la  seconda  battaglia,  Severo 
avesse  fallo  offrire  a Pescenuio  la  vita 
salva  enti  un  annuo  stipendio  ove  avesse 
voluto  rinunziare  all'  impero  , e che  ciò 
dall'  infelice  principe  fosse  ricusalo.  Ma 
una  tal  generosità  da  parte  di  Severo  sem- 
bra poco  verisimile  considrraodo  il  modo 
crudele  con  cui  questi  abusò  della  villoris. 
f Esiliò  la  moglie  ed  i figli  di  Pcsccnnio  , 
confiscò  » beni  de*  suoi  psrtigiani  , portò 
il  rigore  fino  a proscrivere  que’soldali  del- 
le leginoi  die  avesti  proclamato  impera- 
tore Pescenuio,  ed  avrebbe  spioto  più  oltre 
la  vendetta  se  uon  avesse  avuto  in  Albino 
un  rivale  pronto  a profittare  de’suoi  falli, 
e che  poteva  rovesciarlo  se  si  rendesse 
odioso.  La  morte  di  Nigro  non  fu  il  ter- 
mine della  guerra  nell’  Oriente.  Bisanzio 
ricusava  di  assoggettarsi  al  vincitore  , e 
sortii  un  assedio  di  tre  anni  , in  capo  ai 
quali  gii  abitanti,  esauriti  tutti  i mezzi  di 
resistenza,  si  arresero  ; ed  il  pensiero  che 
essa  città  era  uno  de'  più  polenti  baluardi 
dell*  impero  contro  l’  invasione  de'popoli 
d’  Oriente  ratinine  solo  Severa  dal  di- 
struggerla fino  dalle  foudamenta;  egli  con- 
tentossi  di  decimarne  gli  abitanti  , e di 
togliere  alla  città  i suoi  antichi  privilegi. 
Dopo  la  caduta  di  Bisanzio,  Severo  inter- 
noasi  nell’  Asia,  dove  , olite  il  desiderio 
di  gastigare  i popoli  che  si  eran  dichiarali 
per  Pescenuio  Nigro,  divisava  di  spaventare 
i barbari  , e di  toglier  loro,  con  1’  appa- 
recchio della  guerra.  In  voglia  di  far  cor- 
rerle sulle  terre  dell’  impero,  quando  egli 
nc  sarebbe  lontano.  Ala  certo  non  s’imma- 
gitiava  che  cou  le  sue  crudeltà,  procurava 
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un  nemico  formidabile  a*  Romani  , impe- 
rocché le  sue  piosciisioni  freno  che  pa- 
recchi militari  di  Nigro  riparassero  presso 
1 Parti,  a’ quali  insegnarono  quanto  unii- 
cava  loro  a lar  uso  delta  tattica  romana  ; 
c furon  loro  maestri  anche  nel  Ldihticaic 
le  armi  loro,  il  che  fu  causa  che  quei  pò 
poli  i quali  fino  allora  oranti  content  ili  di 
ditendersi,  fossero  in  appresso  quasi  sem- 
pre assalitori.  Dopo  un  cammino  faticoso 
nelle  arenose  pianure  della  Alesopotaiuia, 
giunse  Severo  a Nnibi,  e vi  si  frntiò.  La 
presa  d’  alcune  città  terminò  quella  cam- 
pagna , la  quale  n»n  fu  nè  lunga  nè  con- 
trassegnata di  grandi  gesta.  Severo  di  ri- 
torno a Roma  , il  senato  gli  decretò  il 
trionfo  cui  egli  ricusò  per  una  ragù  tic 
onorevole  non  volendo  mostrare  di  trion- 
fare di  Nigro  suo  concittadino,  e comm- 
inisi ili  ricevere  i soprannomi  di  Arabico^ 
di  Adiabniico  , e di  Partici».  Dopo  che 
ebbe  prov  veduto  in  modo  d’  assicurare  la 
tranquillità  dell1  Oriente  , non  pensò  più 
die  a sbarazzarsi  d*  Albino  cui  non  avea 
risparmiato  fino  allora  se  non  se  per  non 
avere  da  combattere  in  una  volta  due  nemi- 
ci alle  due  estremità  dell'  impero.  Albino 
non  contentandosi  del  titolo  di  Cesare,  e 
forse  anche  svendo  penetrato  le  segrete 
mire  di  Severo,  si  le’  salutare  augusto,  e 
asso  con  le  sue  legioni  nelle  Gallio, 
evero  era  nella  Mesia  quando  gli  giunse 
tale  nuova.  Subitamente  raccoglie  le  sue 
truppe,  espone  loro  la  condotta  d’ Albino, 
chiamandolo  ingrato  , e lo  fa  dichiarare 
nemico  della  patria.  Profittando  poi  del- 
l’entusiasmo de’  soldati,  animati  dalle  suo 
largizioni,  prescala  loro  suo  figlio  primo- 
genito Camcalla,  e gli  conferisco  il  titolo 
di  cesare.  Muove  quindi  contro  Albino  , 
il  quale  dal  canto  suo  s’avanzava  col  dise- 
gno di  calare  in  Italia  dove  aveva  un  nu- 
mero grande  di  partigiani.  Ala  Severo  più 
attivo  lo  previene,  distacca  uoa  parte  delle 
sue  truppe  per  custodire  i passi  delle  Al- 
pi, e col  restante  ilei  suo  esercito  giunge 
dinanzi  a Lione  , di  cui  il  suo  nemico 
erasi  già  reso  padrone.  Dopo  alcuni  van- 
taggi bilanciali  da  una  parte  e dall*  altra, 
si  venne  ad  una  battaglia  generale  a'  19 
di  (ebbrajo  dell’  anno  497.  lu  quella  gior- 
nata memorabile  Severo  mostrò  i talenti 
d’un  gran  capitano  ed  il  valore  di  un  solda- 
to; alla  lesta  d'un  piccol  drappello,  ristabilì 
1’  ordine  della  sua  ala  sinistra  stala  sba- 
ragliata, e decise  la  vittoria  lungo  tempo 
incerta.  Albino  perì  combattendo,  ( taluni 
dicono  che  vedendo  ogni  cosa  perduto  si 
uccidesse  di  sua  mano  ) , e Severo  non 
avcmlo  più  alcun  motivo  di  simulare  tuo 
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derazione  si  abbandonò  onninamente  alla 
vendetta  ; ebbe  la  viltà  di  pascere  i suoi 
occhi  sul  cadavere  del  suo  competitore  e 1 
lece  calpestare  dal  suo  cavallo  (r  .Aleuto). 
La  moglie  ed  i figli  di  esso  ptincipe  furono 
scannali,  ed  una  sentenza  proscrisse  tutti  i 
suoi  partigiani.  Tosto  clic  ebbe  rassodato  la 
sua  autorità  nrlle  Gallie  , e provveduto 
per  so  lineare  le  sedizioni  nella  Gran  Ih  et- 
tigna,  si  rimise  in  cammino  alla  volta  di 
doma,  impaziente  di  vendicarsi  de'  sena» 
lori  che  .poco  tempo  prima  dell’  ultima 
battaglia  aveano  decretato  onori  al  fratello 
d’  Albino.  Subito  il  dì  dopo  il  suo  arrivo, 
forzò  il  senato  di  porre  Cotntnodo  nel 
novero  degli  dei.  Informato  da  una  lista 
trovata  indosso  ad  Albino  del  nome  dei 
senatori  che  1'  aveano  favorito  in  nu- 
mero di  64  , ne  fece  perire  29  , donan- 
do la  vita  a’  rimanenti  35.  Gela  figlio 
secondogenito  di  Severo  vergendo  tante 
persone  condotte  alla  morte  domandò  al 
padre  chi  fosser  quelli,  e che  avesser  fatto 
per  meritar  punizione  ; e il  padre  rispo- 
se : Sono  nemici  de'  quali  ti  libero  ; c 
quegli  desiderando  sapere  se  molti  ne  sa 
rebbero  periti,  il  padre  gliene  disse  il  nu- 
mero ; chiese  poi  se  quelli  avean  genitori 
e parenti,  e dettogli  che  ne  avean  molti  , 
1’  ingenuo  e pietoso  giovanetto  rispose  : 
Pi  sarà  dunque  più  fidile  afflitta  che 
giubilante  della  nostra  vittoria  (P . Gè- 
T a). Tale  risposta  parve  impietosire  l'impe- 
ratore, ed  egli  stette  per  rinunciare  ai  suoi 
disegni  sanguinar].  Ma  l'iniquo  Piauziauo, 
prefetto  del  pretorio,  che  avea  sttll'aniiuo 
di  lui  lo  stesso  predominio  che  Sejano  sopra 
Tiberio,  gl'  impedì  di  cedere  a quel  moto 
di  umanità.  La  moglie  ed  i figli  di  Pe- 
sccnnio  , già  mandati  in  esilio  , ne  furon 
tratti,  e sacrificali  alla  gelosa  inquietudine 
di  Srvero  e tutti  quelli  di  cui  le  ricchezze, 
i tali  nti  o i servigi  potevano  dirgli  ombra 
soggiacquero  alla  stessa  sorte.  Intanto  che 
Severo  spaventava  Roma  con  tanti  suppli- 
zi, cercava  di  piacere  al  popolo  con  feste 
e distribuzioni  di  viveri  e di  danaro  ; ma, 
col  fine  di  perpetuare  l’  impero  nella  sua 
famiglia,  faceva  opera  soprattutto  di  catti- 
varsi i soldati  ; e la  sua  indulgenza  su  i 
loro  disordini  terminò  di  rovinare  l#  anti- 
ca disciplina.  La  nuova  dell*  invasione 
de'  Parti  obbligò  Severo  a pass.tr  nuova- 
mente ili  Oriente.  Lspugnò  Babilonia  , 
Sdruci*,  c Ctesifonte  ; ma,  stante  la  dif- 
ficoltà rii  procurarsi  de'  viveri,  e le  inco- 
modità del  clima  gl'  impedirono  di  serbare 
le  conquiste  fatte  , e Io  (orzarono  a far  la 
pace  co'  Parti,  ed  a ritirarsi.  Visitò  poi 
r LgiUo,  donde  portò  via  i libri  tacri  , 
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per  acquistarne  la  conoscenza  Dall*  Kgitto 
data  il  drccrelo  cui  pubblicò  contro  i Cri- 
stiani e che  divenne  il  segnale  della  quinta 
persecuzione,  la  quale  secondo  alcuni  sto- 
rici fu  sanguinosissima.  Di  ritorno  a Roma 
continuò  a regnare  con  la  stessa  severità 
ma  eoa  giustizia  ; il  menomo  sospetto  di 
veniva  per  lui  1’  occasione  di  esercitare 
nuovi  rigori  ( P . Plal'/iaxo  ).  Per  altro 
incoraggiava  la  coltura  delle  lettere  e delle 
scienze,  chiamava  ne'  suoi  consigli  il  vir- 
tuoso giureconsulto  Papimauo  ; mitigava 
la  sorte  delle  provincie  oppresse  dagli 
agenti  del  fisco  ; rendeva  una  giustizia 
scrupolosa  a lutti  i suoi  sudditi  senza  di- 
stinzione, finalmente  con  savj  editti  tenta- 
va di  frenare  il  torrente  de’  cattivi  costu- 
mi. Severo,  signore  del  mondo  non  lo  era 
nel  proprio  palazzo.  Le  infedeltà  «li  sua 
moglie  erano  per  Roma  un  soggetto  di 
scandalo  ( P.  Giulia  Domita  ) , e le  di- 
scordie de’  suoi  due  figli  , ili  cui  pareva 
chi  prevedesse  la  funesta  riuscita  ( A'.Ca- 
n acalla  , C Geta  ) , avvelenavano  la  sua 
vita.  Le  ultime  gesta  militari  di  Severa 
consisterono  in  una  spedizione  contro  i 
CaLedoni  ( Scozzesi  ) eli'  eransi  ribellati; 
ma  tutto  il  frullo  cui  raccolse  da  essa 
spedizione  che  gli  costò  50  mila  soldati 
e grandissime  somme  di  danaro,  fu  quello 
di  dilatare  la  dominazione  dell'  impero  di 
circa  cento  miglia  ridia  Caletbmia  paese 

rovere  , ed  a lui  il  titolo  di  Brcltanuico. 

asciò  per  altro  un  monumento  in  quel 
paese  che  certamente  contribuì  più  d’  ogni 
altra  cosa  a rendere  il  suo  nome  immortale. 
Per  porre  un  argine  alle  invasioni  de'  Ca- 
ledoni  a*  quali  i Romani  diedero  il  nome 
di  Picti  ( P . Pitti,  Scoti  e Scozia  ) e 
per  guarentite  contro  le  loro  depredazio- 
ni le  possessioni  romane  in  quelle  parti, 
fece  fabbricare  un  muro  che  separava  il 
loro  paese  dalla  Brettagna,  e clic  i Roma- 
ni non  oltrepassaron  nini.  Ksistnn  tuttora 
avanzi  di  esso  muro  assai  ben  con- 
servati. Severo  morì  1'  anno  21 4 dell'era 
cristiana  a Jorca  nella  Grau-Brettagna. 
Quest'  imperatore  avea  molte  buone  qua- 
lità ; la  dolcezza,  la  prima  virtù  de'  prin- 
cipi, gli  mancava;  era  bellicoso,  valoroso, 
intraprendente  , e mantenitore  della  <li 
sciplina  ; era  sobrio  , paziente  , sempli- 
ce ne*  suoi  gusti  e d'  un*  attività  infa- 
ticabile ; era  umantc  delle  lettere  , pro- 
tesse quei  che  le  coltivavano  , c le  col- 
tivava egli  stesso  non  infelicemente.  Scrisse 
egli  stesso  la  sua  vita  citata  con  lode  d.i 
Aurelio  Vittore  , ma  tale  monumento  è 
perduto.  Si  racconta  che  alcune  ore  pri- 
ma di  morire  si  fece  recare  P urna  die 
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doveva  contenere  le  sue  ceneri,  « quando 
la  vide  disse  : Piccola  urna , tu  sei  adun- 
que per  racchiudere  colui  cut  il  mondo 
intero  non  potè  contenere.  §.  — ( Ales- 
sandro ).  Imperatole  romano,  ed  uno  dei 
più  virtuosi  principi  die  abbian  retto 
quell’  impero.  Nacque  in  Arco  città  di 
Fruicia,  1'  anno  di  G.  C.  209  ; suo  padre 
chiamatasi  Genesi»*  Marciano  di  cui  nulla 
si  sa,  c sua  madre  M«mea  ch’era  figlia  di 
Mesa  e sorella  di  Sellila,  madre  dell'  im- 
peratore L'ilio  gabbilo:  per  modo  che  Ales- 
sandro era  cugino  di  questo  principe.  Ma- 
tura , quantunque  fosse  di  una  famiglia 
conosciuta  per  dissolutezza  ne’  costumi  , 
era  ciò  nondimeno  rispettabile  per  fa  sua 
inmigrralezza  e per  la  grandezza  dd  suo 
carattere,  e si  credeva  aoclie  che  inclinasse 
alle  massime  del  cristianesimo,  anzi  vuoisi 
di'  ella  avesse  con  Origene  delle  confe- 
renze, di  cui  ignorasi  il  risullamenlo.  Po- 
se alfa  molla  diligenza  nello  sviluppare  in 
suo  figlio  le  qualità  dello  spirilo  siccome 
quello  del  corpo  e le  ottime  disposizioni 
del  giovane  Severo  pei  fattamente  secon- 
darono le  intenzioni  di  lei.  Allqrchè  gli 
eccessi  d*  Elrg-*b-do  diedero  speranza  che 
ei  Irruiincrrbbe  presto  la  esecranda  sua 
vita  , Meta  , avola  sua  , ebbe  fa  sagaci- 
là  di  fargli  adottare  suo  cugino  ( il  qua- 
le non  avea  allora  che  <2  anni  ; infatti 
ei  P adottò  c *1  creo  cesare.  L*  insensato 
Eleogabalo  tentò  dapprima  di  corrompere 
il  giovanetto  sotto  pretesto  di  sopravve- 
di  re  1’  educazione  di  lui  ; ina  la  madre 
di  questo  fortemente  vi  si  oppose  : e 
1*  ascendente  di  lei  sopra  il  figlio  bastava 
a distruggere  i perniciosi  esempj  e le  d«u- 
neroli  massime  di  quella  corte  , e ad  in- 
spirare al  giovane  principe  pensieri  degni 
dell’ alla  sua  fortuna.  Kli<>g>halo  concepì 
allora  coulro  il  cugino  un  odio  tale  , che 
tentò  di  farlo  perire  di  veleno,  e,  ingan- 
nato in  questo  detestabile  progetto  dalla 
vigilanza  di  Matura  , lo  assali  poto  dopo 
apet tinnente  ; ma  Alessandro  crasi  talmen- 
te riconcifalo  il  favore  delle  guardie  pre- 
tot iane  che  queste  preser  le  armi  in 
sua  difes*,  e le  minacce  loro  costrinsero 
1’  imperatore  a recarsi  al  campo  ed  a 
riconciliarsi  , almeno  apparentemente,  col 
•no  figlio  adottivo.  Tale  forzata  ricon- 
ciliazione non  poteva  esser  di  lunga  du- 
rala ; ed  Eliogabalo  tramava  la  morte  di 
Severo  , quando  venne  ucciso  egli  stesso 
unitamente  a .Senna  sua  madre  in  una 
sedizione  de1  soldati  pretoriani  v i quali 
inualzaron  lotto  Severo  alla  imperiale  di- 
gnità, 1’  sono  di  G.  C.  222  ; egli  avea 
allora  13  suoi.  La  sua  elezione  fu  raiili- 
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cala  dal  senato  e approvata,  colle  più  giulive 
acclamazioni,  dal  popolo.  Troppo  giovane 
ancora  per  tenere  di  per  sé  le  redini  del- 
1'  impero  , Matura  intraprese  1*  ammini- 
strazione io  nome  del  figlio  , e 1’  impero 
non  dulevati  del  modo  con  cui  alla  eser- 
citava il  supremo  potere.  Il  nuovo  reguo 
incominciò  con  reprimere  gli  abusi  del 
precedente,  e bandire  con  leggi  suntuarie 
il  soverchio  lusso  che  regnava  nel  palazzo 
che  svuoi  hi  va  le  rendite  drllo  stato.  Le 
cariche  di  rilievo  furon  date  ad  uomini 
degni  di  occuparle  , e ’1  celebre  giurecon- 
sulto lilpiano  fu  crealo  prefetto  del  pre- 
torio. Intanto  Mantea  vegliò  più  che  uiai 
•opra  Alessandro  e bramando  che  egli  fosse 
in  ogni  punto  il  modello  de’ buoni  prin- 
cipi, adoperò  a compiere  la  sua  educazione, 
circondandolo  di  d*>lli  precettori,  di  buo- 
ni minivi! i e di  savj  consiglieri  , e alle 
provvide  cure  di  lei  le  ottime  inclinazioui 
del  giovane  imperatore  felicemente  corri- 
•posero.  Severo  vivea  sul  irouo  con  la 
semplicità  di  uu  filosofo  ; alzavati  per 
tempo  il  mattino  , e cnnsecrava  i pi  imi 
momenti  del  giorno  ad  alti  di  pietà.  11 
luogo  in  cui  vi  si  dedicava  era  fornito  delle 
immagini  di  que’  grandi  uomini  i quali 

0 migliorando  o riformando  fa  vita  uma- 
na, meritarono  il  rispetto  e la  riconoscenze 
della  posterità  ; indi  passava  nel  suo  con- 
siglio fa  più  gran  parte  delle  ore  antimeri- 
diane, e vi  discuteva  e decideva  i pubblici 
affari  con  una  pazienza  ed  intelligenza  supe- 
riore all’rtà  sua  ; mitigava  1*  aridità  degli 
affari  colle  dolcezze  della  letteratura,  • ri- 
sei bava  sempre  porzione  del  suo  tempo  per 
gli  slutlj  vuoi  prediletti,  la  poesia,  fa  storia 
e la  filosofia.  Gli  esercisj  «lei  corpo  suc- 
cedevano a quelli  dello  spirilo,  e Severo 
eli’  era  grande,  robusto  e attivo  superava 

1 più  de*  suoi  coetanei  in  ginnastica.  Dopo 
di  avere  rinnovellato  le  sue  forze  coll*uto 
del  bagno  e con  un  leggiero  desinare  , 
riprendeva  vigoroso  i cotidiani  lavori  , e 
sino  all*  ora  di  cena,  pasto  principale  appo 
ì Kotnani,  avea  seco  i suoi  segietarj,  leg- 
geva con  essi  il  gran  numero  di  lettere  , 
di  memorie  e di  petizioni  die  tenivanglt 
indirizzate  da  tutte  le  parti  del  mondo  alle 
sue  leggi  soggetto.  La  sua  mensa  era  della 
più  frugale  semplicità  ; ed  ogui  volta  die 
era  libero  di  seguire  fa  sua  propria  incli- 
nazione , i suoi  commensali  consistevano 
in  un  piccini  numero  di  aeriti  amici,  no- 
mini inumiti  e virtuosi.  In  delle  ore  sta- 
bilite il  palazzo  era  aperto  a tutti  i suo» 
sudditi  ; ma  un  pubblico  banditore  si  fa- 
ceva sentire,  siccome  ne’  misteri  d’Eleosi» 
e pronunziava  lo  stesso  salutare  comando; 
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Niuno  entri  nell  interno  di  queste  sante 
mura  che  non  sia  sicuro  di  avere  un 
cuore  innocente  e puro.  Abborriva  Pachi* 
lozione  ; era  severo  ma  giusto,  e clemente 
verso  quelli  i cui  falli  più  procedevano  da 
ignoranza  che  da  malvagità  di  cuore.  Era 
sobrio  per  sè  stesso,  ma  liberale  verso  le  per- 
sone meritevoli;  amando  le  scienze,  le  lette- 
re e le  belle  arti,  proteggeva  quelli  che  le 
coltivavano,  li  sovveniva  ne'  loro  bisogni, 
e sovente  interlenevasi  con  essi  da  eguale 
per  istruirsi;  e la  sua  familiarità  talvolta  a 
tanto  giungeva  che  sua  madre  era  costretta  a 
fargliene  delle  rimostrante  , temendo  che 
l'autorità  imperiale  non  ne  fosse  compro* 
messa.  Sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo, 
verso  1'  anno  226  di  G.C.,  cadde  l'impero 
de*  Parti,  su  Ile  cui  rovine  venne  d*l  persiano 
Artaserse  ristabilito  quello  dei  Persi.  Que- 
sto illustre  avventuriero  spinse  le  sue  con- 
quiste fino  sopra  alcuni  paesi  soggetti  ai 
Romano  impero.  Alessandro  Severo,  essrn- 
done  stato  avvertito  dai  governatori  di  Me- 
so  pota  mia  e di  Siria,  mosse  egli  stesso  alla 
▼olla  d'Oriente  onde  reprimere  le  corre- 
rie di  Artaserse.  Coo  dolore  il  vide  Roma 
partire  ; il  popolo  piangendo  lo  condusse 
fuori  della  città  ; e Severo  stesso  verrò 
delle  lacrime  , e allontanandosi  più  volte 
a Roma  rivolse  gli  Sguardi.  Durante  la 
marcia  dell*  esercito,  ei  non  fece  uso  di 
altre  vivande  che  di  quelle  de'  semplici 
•oldati  , e tatti  poteano  esserne  testimonj 
perchè  mentre  mangiava,  la  aua  tenda  era 
sempre  aperta.  Non  senza  grave  periglio  , 
licenziò  egli  diversi  sediziosi  soldati  che 
mormoravano  e le  loro  armi  agitavano 
minacciando  ; essi  furono  licenziati  nella 
stessa  guisa  che  Alessandro  il  Grande  aree 
licenziata  la  guardia  macedone;  c con  altret- 
tanto sangue  freddo,  e con  non  minore  fer- 
mezza, Alessandro  Severo  fece  osservare 
una  sì  esalta  disciplina  che  sarebbesi  credu- 
to vedere  un  esercito  dr  senatori  anziché  rii 
soldati.  Riportò  una  compiuta  vittoria  contro 
Artaserse,  e ritornò  trionfante  in  Roma.  Do- 
po quella  spedizione  Severo  non  si  trattenne 
lutilo  tempo  in  Roma  , ma  pretto  se  uè 
parti  di  nuovo,  obbligato  a marciare  con- 
tro i Germani,  i quali,  passato  il  Reno  , 
aveano  invaso  le  Gallie  , e minacciavano 
anche  l’Italia.  Camniin  facendo  l'esercito  fu 
accresciuto  di  parecchie  legioni  delle  Gal- 
lie, le  quali,  avvezze  a licenziosa  vita,  non 
poterono  soffrire  la  severità  dell’  impera- 
tore , che  assunse  la  pericolosa  impresa 
d'  introdurre  fra  esse  rigorosa  disciplina. 
Eravi  allora  nell*  esercito  un  certo  Massi- 
miao  nativo  di  Tracia  : questi  che  sotto 
Settimio  Severo  non  era  che  semplice 
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soldato  , era  stato  da  Alessandro  , a cui 
piaceva  il  suo  valore  , preposto  ad  un 
corpo  di  Piumoni  , ed  crasi  concilialo  la 
benevolenza  de'  soldati.  Egli  profittò  dui 
malcontento  delle  truppe  per  accendere  fra 
esse  il  fuoco  dell'  aperta  sedizione  , e 
queste  senz'  altro  lo  acclamarono  impera- 
tore , indi  ai  portarono  in  tumulto  alla 
tenda  di  Alessandro,  e lo  trucidarono  unita- 
mente a sua  madre  Manica  c a lutti  gli 
amici  suoi  ivi  presenti.  Cosi  rooiì  quasi 
nel  principio  delia  sua  carriera,  in  età  di 
27  anni,  questo  principe,  le  cui  virtù  così 
civili  come  militari,  avrebber  certamente 
fatto  risorgere  al  primiero  splendore  l'im- 
pero romano  , che  ognnr  più  n*  andava 
decadendo,  Mime  a,  Massi  mino  e Ul- 
Pi  aso.  S-  — ( Fulvio  Valerio  ).  Uno  de 
Cesari  nominati  da  Massimiano  Galerio 
col  forzato  consenso  di  Diocleziano.  Era 
nativo  d’  Illiria  , d'  oscura  famiglia  e di 
costumi  ancora  più  vili.  Sceltosi  il  me- 
stiero  delle  anni  , seguì  le  inclinazioni 
ignobili  della  maggior  parte  de’  suoi  com- 
pagni, dai  quali  non  si  faceva  distinguere 
per  nistuna  qualità  che  potesse  dargli  spe- 
ranza ad  un'  elevala  condizione.  Nondia 
meno  giunse  ai  primi  impieghi  militari  , 
e dovette  ad  uno  zelo  sema  limile  la  pro- 
tezione di  Galcrin,  che  forzò  Diocleziano 
a crearlo  cesare  in  pregiudizio  di  Costan- 
tino , di  cui  temeva  i talenti.  ^Severo  fu 
fregiato  della  porpora  a Milano  nel  305 
da  Massimiano- Ercole,  cui  la  rinunzia  di 
Diocleziano  obbligava  a scendere  anch'egli 
dal  trono.  Costanzo  Cloro  e Galerio  si  di- 
visero allora  l'impero;  e Severo  ottenno 
il  governo  dell’  Italia  e quello  deli’ Affri- 
ca. Ma  non  godè  che  due  anni  dr-ll.v  sua 
dignità,  imperocché,  mandato  contro  Mas- 
senzio che  erasi  impadronito  di  Roma,  fu 
vinto  e fatto  morire  l'anno  307  $.  — (Li- 
vio ).  Altro  imperatore,  negli  ultimi  an- 
ni dell'  esistenza  dell'  impero  romano. 
Fu  innalzato  a questa  dignità  da  Ricime- 
ro  ( y . questo  nome  ) , il  quale  non 
voleva  per  padroni  che  principi  sotto 
il  cui  nome  egli  stesso  potesse  gover- 
nare , e 1*  incapacità  di  Severo  fu  il 
suo  solo  titolo  al  trono  del  mondo.  Le 
legioni  dell*  Illiria  lo  salutarono  augusto 
a Ravenna  1'  anno  461  , e tale  scelta  fu 
confermata  dal  senato  che  non  avrebbe 
potuto  negare  la  sua  approvazione.  Il  regno 
di  Severo  tiene  un  luogo  nella  storia  sol- 
tanto per  le  devastazioni  dei  barbari  che 
erano  il  preludio  dello  smembramento 
di  quell'  annoso  impero.  Intanto  che  Gru- 
serico  , condottiero  ile’  Vandali  , saccheg- 
giava 1'  Italia  e la  Sicilia,  e si  rendeva 
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p ulrone  «Iella  Sardegna,  i Visigoti  porta- 
vano il  guasto  nelle  pruvincie  meridionali 
delle  Galli*-;  i Sabsoui  fondavano  colonie 
nell'  Arinone.!  ed  i Germani  s*  assicura- 
vano il  possesso  dell*  Elvella.  Livio  Se- 
vero, indifferente  alla  sorte  dell’  impero, 
di  cui  un  principe  più  valente  non  avreb- 
be potuto  ritardare  U caduta,  terminò  la 
sua  vita  senta  gloria  nel  palazzo  dove  l’avea 
relegai*»  Bici  mero  a Homa  nell’  agosto  del 
465  dopo  un  oscurissimo  legno  di  4 anni. 
Corse  voce  che  «{ilei  duca  si  tosse  sbaraz- 
zato col  veleno  di  tale  fantasma  d’  impera- 
tole a cui  disdegnò  di  dare  un  succesaore. 

Sevesónda.  il.  f.  T.  d’  aoti«{.  Parte  della 
casa  de^li  anliclii  , ove  questi  fissavano  il 
soggiorno  delle  anime  de’  bambini  morti 
prima  de*  40  giorni  della  loro  età,  e di- 
venuti Lari  della  c-isa  paterna. 

Stvbis  Mons  geog.  ant.  Man  taglia  d*  Italia, 
nella  Sabini»; era  un  ramo  degli  Appennini. 

Scvi  so.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
I. omb. -Ven  , nella  provincia  di  Mdano. 

SàveT  o Scàvrr.  Nome  «IcIP  undccimo  mese 
dell’  anno  sscrn  «Irgli  Ebrei  , e il  quinto 
del  loro  anno  civile.  Era  la  luna  di  gennajo. 

Se  viaruòai.  geog.  Cantone  dell’isola  di  Cor- 
sica, a tramontana  del  cantone  d’Ajaccio  ; 
ba  per  capoluogo  la  Piana,  e conta  3200 
abitanti. 

Savino  ( Lago  ).geog.  ant.  Lago  della  Gal. 
lia  Cisalpina,  (Lombardia  ) presso  i Ce- 
nomani,  all'  oriente  di  fìcrqamum  ( Ber- 
gamo ),  è oggidì  il  lago  d’  Iseo. 

Siviat  augustàli.  n.  c«r.  pi.  Erano  cosi  chia- 
mati i sci  più  nulicbi  sacrificatori  d’ Agnato, 
cicali  da  Tiberio  in  numero  di  ventililo. 

Seviao.  i».  car.  ni.  T.  d‘  antiq.  Presto  i Ilo- 
mani  era  cosi  appellato  il  comandante  di 
uno  squadrone  di  cavalleria.  Nelle  città 
municipali,  nelle  colonie  , e nelle  prefet- 
ture, i magistrati  elio  governavano  in  nu- 
mero di  sei  , erano  aneli’  essi  chiamati 
Sevir». 

Sevìzia.  V.  Skv— o. 

Sévo,  c Séco.  ( cull’e  chiusa)  s.  m.  Grasso 
rappreso  di  alcnni  animili,  che  serve  per 
far  candele.  L Scvurn.  §.  — . T.  med. 
Nome  che  disvi  particolarmente  ni  grasso 
di  montone  ctl  in  generale  a tutti  quelli 
che  hanno  molla  copsislenta  , e sono  in 
vano  grado  solidi.  E una  sostanza  grassa, 
insipida,  senza  odore  , di  consistenza  soda 
che  trovasi  vicino  •’  reni,  ed  alle  viscere 
mobili  dell*  addome,  nel  bue  , nel  mon- 
tone, nel  caprone  e nel  cervo.  Il  sevo  di 
montone  entra  nella  composizione  di  un 
certo  nuiuvro  d’  impiastri  , «I*  unguenti  c 
di  pomate.  §.  Sevo  minerale  : Sostanza 
bianca  e frangibile,  clic  ai  trova  De’  laghi 
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di  Svezia,  e che  si  colloca  tra  gli  olj  bi- 
tuminosi. 

**Sèv — O.  ( coll’  e aperta)  add.  Crudele, 
baibaro,  inumano.  L.  ófivui.  •*  — ìzia. 
n.  «ut.  Crudeltà.  L.  Sievilict. 

Sevo.  geog.  Montagne  di  Svezia  , chiamate 
anche  Doli  ine.  ( V.  questa  voce.) 

Sevo  Mons.  geog.  ant.  Catena  di  montagne 
della  Scandinavia  ( Svezia  e Norvegia  ) , 
alla  quale  corrispondono  oggi  i monti  Dò- 
fritti. 

Sevrànb.  Lo  s.  c.  Severare. 

Sevae.  grog  Nome  di  due  fiumi  di  Francia, 
soprannominati  uno  Ntorlcse  , e 1*  altro 
2Vi intese  ; essi  danno  il  nome  al  diparti- 
mento delle  Due-Set  re. 

Sevae  (Due),  geog.  Nome  di  un  dipar- 
timento di  Francia  , che  comprende  una 
gran  paitc  dell' ant.  Poilù  c una  porzione 
della  Santogua  ; è lungo  75  miglia  e lar- 
go 50  ; è diviso  in  quattro  circondar)  , e 
conta  254,000  abitami-  11  suo  capoluogo 
è Niorte. 

Sevm-Issas.  geog.  Nome  di  «lue  città  della 
Turchia  asiatica  ; una  nel  sangiaccato  di 
Sag.ila,  situata  in  una  valle,  distante  due 
miglia  dal  Mediterraneo  , 1’  altra  , che  è 
1’  Mitica  Gordium  o Juliopoli s,  nel  sau- 
placcalo  di  Sultau-Eugni. 

•f»Scv*o.  Lo  s c.  Scevro.  V . 

Sezànne.  geog.  Lo  s.  c.  Cesanna.  V . 

Sezióne.  ( z asp.  ) n.  ast.  Tagliamcnto,  di- 
visione, ed  è termine  matematico.  L.  Se- 
etto.  $.  — . T.  ansi,  vale  lo  slesto,  come 
Sezione  de'  cadaveri  umani  , cioè  Taglia- 
meato  de*  cadaveri  , mi  diccti  anche  per 
Ispezione  delle  patti  interne  onde  disco- 
prirvi la  cagione  della  morte,  la  sede  del 
male.  §.  Sezione  d’  un  fiume,  dicono  gli 
idraulici  a Quel  piano  pressoché  verticale 
o perpendicolare  alla  corrente  da  cui  si 
suppone  essere  segato  un  fiume  dalla  su- 
perficie al  fondo  dell’  acqua  , c dall’  una 
all’  altra  sponda.  S Sezione,  per  Parte  di 
trattato  o di  un  libro.  $.  — . T.  boi.  Di- 
conti  Sezioni  le  Suddivisioni  degli  ordini 
o famiglie  formale  da  un  dato  numero  «li 
generi  di  piante  elsa  hanno  tra  loro  uno 
o più  segni  di  rassomiglianza.  — . T. 

nrilit.  La  metà  d’  un  drappello.  Questo 
scompartimento  non  ha  luogo  che  nelle 
evoluzioni;  ne’  quartieri  chiamasi  Squa- 
dra. 5-  Sezione  d’  una  nave  , T.  mar.  È 
la  figura  risultante  di  nu  piano  verticale  , 
dal  quale  t’  intende  tagliala  la  nave  di 
traverso  nella  sua  maggior  larghezza. 

Sé /.o  e SÉZZO.  ( zz  dol.  ) adì).  Ultimo;  voci 
oggi  affatto  disusate  , sebbene  frequentate 
negli  amichi  scrittori. 

Sezza  , Smi  o Se**e.  geog.  L.  Setta  , o 
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Sdinum.  Città  degli  Stati  Pontificj  , nella 
delegazione  di  Fresinone,  disi.  45  miglia 
da  Roma,  sopra  un’  altura,  presso  alle  pa- 
ludi Fontine.  £ sede  vescovile  eretta  nel 
4 727,  ma  og*i  unita  a <|iiel|a  di  Terraci- 
ni. Conta  6000  abitanti.  È questa  città 
una  delle  più  antiche  del  Lazio  , avente 
Ercole  per  suo  fondatore  Appartenne  ai 
Volaci  fin  dopo  la  guerra  latina,  ma  allora 
divenne  colonia  romana.  Nelle  guerre  ci- 
vili di  Roma  Sene  si  dichiarò  per  Mario 
e dipoi  per  Marc’  Antonio,  e però  risentì 
lo  sdegno  di  Siila  e d’  Ottaviano,  i quali 
successivamente  1'  occuparono.  Il  territo- 
rio di  Se xze  è tuttora  fecoudo  di  ulivi 
come  anticamente  , ma  molto  hanno  tra- 
lignato le  vili  Cecube , per  le  quali  i vini 
di  Sctia  furon  tanto  celebrati  da  Marziale 
e da  Giovenale.  Al  governo  di  Set» e sono 
soggette  le  podesterie  di  fìassiauo,  Norma 
e Semionda. 

Sr.zz — ìmmchtBi  — Xjo.  V . Sazi — o. 

Sezzè.  grog,  borgo  di  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  di  Alessandria  capoluogo  di  manda- 
mento, in  una  pianura  tra  la  Borinida  e 
1’  Oiba.  Conta  2500  abitanti.  - 

Sem — o , e Skzo.  ( iz  dol.  ) add.  Ultimo  , 
voci  disusate.  L.  Ultimu*  , novissirnut  , 
extremus.  $.  Da  sezzo,  e Al  da  srzzo,  avv. 
vale  NelF  ultimo.  — Àio.  add.  Lo  s.  c. 
Sesso  , ultimo.  L.  UUimus  , postremi* a. 
— ajamébtb.  avv.  Ultimamente,  in  ultimo 
luogo. 
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Sfabbuicàrs.  v.  a.  Disfare,  guastare  la  fab- 
brica ; smurare. 

Sfaccendatissimo.  V . Sfaccendat — o. 

Sfaccenoàt — o.  add.  Ozioso  , che  non  ba 
faccende  , contrario  d'  In  faccene  lato.  L, 
Otinsus,  sniutus  curi s.  $.  figur.  Per  Inu- 
tile. L.  Otiosus,  inutili».  Non  li  parreb- 
be\ che  la  luna,  ponto  ancora  che  fosse 
un  pianila  sfaccendato,  che  senza  nulla 
fare  cor  risse  di  qua  e di  là  , dovesse 
essere  con  meravìglia  guardata  ? Seri, 
Ben.  V drch.  4 , 23.  — issino,  add.  su- 
perlativo. 

Sfaccbtt — à»k.  v.  a.  T.  de*  giojellieri,  co- 
rallaj  ec.  Tagliare  a faccette,  affaccettare. 
— àto.  add.  Affi  ocellato  , tagliato  a fac- 
cette. — atOka.  n.  ast.  v.  Lo  sfaccettare, 
e In  parte  sfaccettata. 

Spacchi  ti àie.  v.  ueut.  Durar  fatica,  e portar 
pesi  come  fanno  i facchini;  e figur.  Durar 

T.  VI. 


fatiche  grandi  senza  riguardo,  stando  oc- 
cupato iu  faccende  faticose. 

SfACC — IA MENTO,  IATÀCCIO  , — I STAGGINE  , 

— IATAMBNTB,  — IATÈIXO,  — lATÉZ'/A,  — IA- 
TISSIMAMÉ9TB  , IATL6S1MO  • V . SPAC- 

CHIATO. 

Spacc — iato.  add.  Senza  faccia  , senza  ver- 
gogna , senza  verecondia  , non  curante  di 
vergogna,  sfrontato,  inverecondo,  temera- 
rio, audace,  svergognato,  imprudente,  arro- 
ganti*. insolente,  ardito.  L.  Impudens , inve- 
recando* , temtranus , andar.  $.  Sfacciato, 
agg.  del  cavallo  che  abbia  per  lo  lungo 
della  fronte  una  macchia  bianca.  — iatìs- 
simo.  add.  superi.  L.  Impudentissima  , 
impudenter , impudens.  — iataménte.  avv. 
Con  isfacciatezza.  L.  Impudenter , invere- 
cunde.  — iatissimaménte  avv  superi. — ia- 
tàccio,  add.  peggiorai.  Molto  slaccialo. 
L.  Perfidi e Jrontis  homo.  — iatèli.o. 
dim.  Ragazzo  succiato.  — (aménto  , — ia 
T Àccia b,  — iatézza.  ( il  asp.  ) n.  ast.  Qua- 
lità di  chi  è sfacciato  ; sfrontatezza  , im- 
prudenza , temerità  , audacia  , inverecon- 
dia , insolenza  , tracotanza  , arroganza  v 
svergosnatezta  t irriverenza  , immodestia. 
L.  Imprudenza , inverecondia.  §.  Nell'I- 
conologia la  Sfacciataggine  e dipinta  in  aita 
donna  che  ha  la  fronte  spaziosa,  lo  sguardo 
fìsso,  le  palpebre  rosse  , ed  il  colore  del 
volto  infiammato.  È indecrnteruente  vesti- 
ta, ed  in  unJattitudine  lasciva,  ba  il  petto 
scoperto  ; la  sua  veste  si  rialza  , c bacia 
vedere  una  porzione  della  parte  inferiore 
del  corpo.  $.  Sfacciatezza  , per  Atto  da 
persona  sfacciata. 

SfaccitOoiee.  Lo  s c.  Sfacciatezza.  V.  Sfàc- 
C — iato. 

*Sfacelàma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sphacelaria. 
( Dal  gr.  Sphacclos  sfacelo.  ) Genere  di 
piante  crittogame  , proposto  da  Ljngbye 
a spese  de'  Ceramj  , che  ha  per  tipo  il 
Ccramium  seoparium , osisi  a la  Conferva 
scoparia  di  Linneo.  Queste  piante  sono 
osservabili  per  l*  estremità  de’  loro  rami 
rigonfi  , brunsstri , abbruciati  ed  esiccati, 
ossia  compiutamente  mortificati  conte  le 
membra  degli  animali  caduti  nella  malat- 
tia dello  Sfacelo. 

Sfacelàto.  y . Sfacbl — o. 

*SrAcài.iA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sphacelia.  ( Dal 
gr.  Sphacclos  sfacelo.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  de’  Funghi , stabilito  con 
questo  nome  da  LeveiUe  , perchè  ucci 
dono  e Unno  cadere  nello  Sfacelo  i semi 
aopra  i quali  vivono.  Corrisponde  alla 
Spcrmocdia  di  Friisf  ed  allo  Sclerotium 
di  ÌJécandolle . Ha  per  tipo  la  Sphacelia 
segnarti , o Segale  cornuta,  da  Décaudol- 
le  chiamata  Sclerotium  clavum 
436 
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*SrtrELÌSMO.  t».  m.  T.  tned.  L.  Sphace • 
turimi.  (Dal  gr.  Sfacelos  sfacc io.  ) In 
fianiniaxìone  del  cervello. 

*Sr acbl — o n.  m.  T.  chir.  Morlificatione 
delle  pani  molli.  — Ito.  add.  Che  è at- 
taccato dallo  sfacelo. 

Spaciizs,  Sr aule.  gcog.  Ciltà  marittima  d’Af- 
irica,  in  berberia  , nel  regno  di  Tunisi.  Il 
nome  di  questa  città  significa  cocomero,  ed 
è coti  chiamata  perchè  i suoi  dintorni  ab- 
bondano di  tale  frutto  che  vi  è oltremodo 
squisito. 

Sfaci  mèsto.  y.  Sf  — are. 

Spactsrìa.  geog.  aut.  Nome  di  un  luogo  tulle 
frontiere  dell'  Elide,  così  chiamato  dalle 
vittime  che  ivi  immolavano  gli  Eraclidi 
( dal  gr.  Sphazen  immolare.  ) 

Sfaotèhik  geog.  aut.  Nome  di  tre  piccole 
isole  chiamate  anche  Sphagie,  situate  di- 
rimpetto a Pilo,  città  sulla  costa  di  Rln- 
tenia.  Tucidide  ne  parla  nella  circostanza 
della  lunga  difesa'  cue  vi  fecero  400  La- 
cedemoni coatro  le  ateniesi  falangi. 
•Sfagbbuàwco.  a m.  T.  ittiol.  L.  Sphage- 
branchui.  ( Dal  gr.  Sphaqè  gola,  e bran- 
chia branchie.)  Genere  di  pesci  dell’  or- 
dine de’  Afulacottengi  apodi , e della  fa- 
miglia degli  Augnili/ formi  , stabilito  da 
Bloch  , che  si  distinguono  per  le  loro 
aperture  branchiali  ravvicinate  le  une  alle 
altre  e poste  vicino  alla  gola.  Il  tipo  di 
questo  genere  è la  Afunena  cacca  di 
Linneo. 

Spiovo,  s.  m.  L Sphagnum.  Genere  di  ma* 
schj  biancastri  a frutti  neri,  senza  periato - 
ma,  di  cui  trovanti  varie  specie  abbondan- 
tissime uè’ luoghi  pdudosi  di  tutta  Europa; 
costituiscono  i primi  elementi  delle  tor 
bicre.  Dicesi  clic  i miserabili  popoli  del 
None  ne  compongano  un  pane  grossolano. 

•.Spago,  a.  m.  T.  boi.  L.  Sphagum.  (Dal 
gr.  Sphazó  io  sofiuco.  ) Genere  di  piante 
crittogame  , della  famiglia  de’  Aluschj  , 
le  quali  nascono  ammassate  , * forman- 
do de’tappeti  sii  i terreni  torbosi,  soffoca- 
no le  altre  piccole  piante. 

Spalo — are.  v.  a.  Dividere  in  falde.  — assi. 
nent  pas.  Dividersi  in  falde.  — Àto.  add. 
Diviso  in  Tilde.  — atùra.  n.  aat.  v.  T. 
delle  arti.  Lo  sfaldarsi  , e te  cose  che  si 
sfaldano.  §.  — . T.  di  magona.  Piccole 
apertale  che  si  veggono  nel  ferro,  quando 
non  è stato  bene  fabbricato  ; dicesi  anche 
Sfogliarne.  $.  — Di  polso.  T.  de’  marei 
laj-  Quella  paletta  che  resta  attaccata  alla 
spalla. 

Sfaldellare,  v.  a.  A fla  Idi»  Il  are,  ridurre  in  fal- 
delle. $.  Per  (stritolare , sfarinare.  L. 
Commi riuere.  detcrrcre. 

Sr alla m.  Lo  a.  c.  Sfallire.  L.  Aberrare. 


SFALLfeffTB.  V.  SpALL — IRE. 

Spaia — Ire.  v.  neut.  Errare  , far  male  il 
conto.  L.  Aberrare.  § Sfallir  la  naviga  - 
rione  , vale  Smanire  il  diritto  viaggio. 
— erte.  add.  Che  sfallisce  , errante.  L. 
Aberrane. 

Sfalsare,  v.  a.  T.  della  scherma.  Muovere 
la  punta  dell*  spada  da  un  luogo  e met- 
terla in  un  altro,  cosi  di  dentro  come  per 
di  fuoii  ; scansare,  render  falsi,  scansando, 
i colpi  dell’  avversario. 

Spalte.  mitol.  Soprannome  dato  a Bacco 
allorquando  Seleio  cadendo  sopra  un  cep- 
po di  vite  ne  rimase  ferito  (dal  gr.  Sphal- 
lem  cadere  ). 

Sfam — ari.  v.  a.  Disfamare,  trarre  la  fame, 
satollare,  saziare.  L.  Saturare , cibo  ex  pie - 
re.  §.  P.  met.  vale  Saziare  , contentare 
quaUisia  appetito  o desiderio.  L.  Saltare , 
expl'cre.  — ÀRSI.  neut.  p*s.  Trarsi  la  lame, 
satollarsi,  saziarsi.  — àto.  add.  Satollato, 
satollo.  L.  Saturata s. 

Sfarpas — àrb.  v.  a.  Struggere,  disfare,  con- 
sumare. L.  Perdere  , peri  mere  , ab  1 urne- 
re.  5-  ftgur.  Diersi  Sf.tnfanaisi  d'amore. 
— àto.  add.  Disfatto,  consumato. 

Sfaso — ÀRB.  v.  a.  e nent.  Camminar  per  lo 
fango  , trapassare  scalpitando  il  fango.  L. 
Per  coenosa  pergere.  5.  Vale  anche  Uscir 
del  fango,  e per  met.  vale  Uscire  destra- 
mente degl* imbrogli,  superare  le  difficoltà 
in  qualche  affare.  L.  Rerum  discrimina 
vincere.  §.  Sfangar  le  scarpe,  vale  Ripu- 
lirle dal  fango.  — àrsi.  nent.  pas.  Imbrat- 
tarsi, bruttarsi  di  fango,  infangarsi.  — ÀTO. 
add.  Uscito  del  fango.  5- Bruttato  di  faogo, 
infangalo. 

Sparo — àre . v.  a.  Voce  bassa.  Smascherare, 
manifestare  1’  altrui  malizia  , o difetti. 
— àto.  add.  Smascherato.  Che  st*hignaz - 
zìo  fu  quel  che  allor  s‘  udì  E quanto 
il  cospetton  restò  spaadàto.  Fran.  Sacch. 
Rim . 

Sf — ah  e . v.  a.  Disfare,  guastare.  L.  Destrue ■ 
re , corrnmperet  consumere.  — àrsi.  nent. 
pas.  Consumarsi  , struggersi.  — acimérto. 
n.  ast.  v.  Lo  sfare,  disfacimento.  L.  De 
structio.  —atto.  add.  Distailo,  guastato. 
L.  Consumptus. 

Sfsrfall — àre.  v.  neut.  Forare  il  bozzolo  , 
ed  uscirne  fuori  i bachi  da  seta,  diventiti 
farfalle.  §.  P.  simil.  fu  detto  anche  dello 
cicale  tuttoché  non  escan  da’  bozzoli. 
$.  Vale  anche  Dire  farfalloni.  L.  Errare 
loquendo  , loquendo  errala  committere. 
— atOra.  n.  ast.  T.  de’  naturalisti.  L*  azio- 
ne dello  sfarfallare. 

Sfarfallato,  add.  Agg.  del  frumento  che  sia 
tocco  dagl’  insetti. 

Sfarfallatura.  V.  Sfarpall—  are. 
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Sfarfallóni.  Lo  t.  c.  Farfallone  , sproposi- 
to detto. 

Sparir — acciari.  Lo  $.  c.  Sfarinare.  — Àc- 
ciolo.  add.  Che  sfarina. 

SfaBIBAMÉNTO-  V . SPARII» — ARB. 

Sparir — àrb.  F.  a.  Disfare  in  farina  , o ri- 
durre in  polvere  a guisa  di  farina.  L.  In 
pulvevem  resolvcre.  — issi,  neot  pas. 
Disfarsi  o ridarsi  in  farina.  — aménto,  d. 
ast.  v.  Disfacimento  di  checchessia,  ridotto 
come  in  farina.  — àto.  add.  Ridotto  in 
polvere  a guisa  di  farina.  L In  putverem 
reiolutus.  Jj.  — . Agg.  di  alcune  frutte  che 
non  reggono  al  dente  f come  pere  , mele 
e simili  , le  quali  sogliono  essere  anche 
scipite  , e d*  o^ni  colore  sbiancato  e pal- 
lido. §.  P.  sitnil.  Lo  facètsero  per  man- 
tener ali  nella  loro  sfasi  rata  melonàggi - 
ne.  rir.  2VW.  8,  298. 

Sfarzàccio.  y.  Sfarz — o. 

Sfar/. — o.  ( x asp.  ) n.  tn.  Pompa  , gala  f 
magnificenza.  — Àccio,  n.  m.  accr.  Cattivo 
sfarzo.  — òso.  add.  Magnifico  , foggiato  , 
splendido.  — osamente.  avv.  Con  isfarao  , 
•fogliatamente.  — osità.  n.  ast.  v . L*  essere 
sfarzoso,  magnificenza. 

Sfarz — osambrtb,  — osità,  — oso.  V,  Sfar- 
a— o. 

St  vsc — line.  v.  r.  Levare  le  fasce  ; contrario 
di  Fasciare.  L.  Fatei t exuere  , fiscias 
tollere.  §.  P.  simil.  Dicesi  del  toglier  via 
una  cosa  che  circondi  checchessìa  ; come 
del  rovinare  o abbattere  le  mnra  di  una 
terra.  5-  «Sfasciare,  per  Dislegare  ; contrario 
d’  Incastonare  , e dicesi  del  Dislegare  le 
gioje.  —iato  add.  Levate  le  fasce.  $.  P. 
simil.  In  parte  rovinato  (il  circuito)  e 
guati  tutto  sfaSciàto  , e la  città  tutta 
toMsòpra  mal  condotta.  Borgh.  Orig.  Ftr. 
305.  — 1 a i óre,  — iatrìcb.  n.  car.  v.  Che 
sfascia  , che  slega,  che  scioglie  0 debilita 
checchessìa.  — iatùma.  n.  ast.  v T.  de*  le- 
gnatoli e de'  segatori-  Lo  sfasciare  il  le- 
gname segandolo.  §.  Sfasciatura  , dicesi 
anche  di  Ciò  che  la  sega  toglie  dal  legno, 
o dalla  pietra  che  si  sega.  — iùmb.  n.  colici, 
ni.  Moltitudine  di  rovine. 

Sfastio — iàrb.  v.  a.  Tor  via  il  fastidio,  o la 
noja  ; contrario  di  Fastidiare  L.  Nauteam 
discutere  , nauteam  coercere.  — iàrsi. 
neut.  pas.  Riacquistare  il  gusto. 

SrAT—  AMÉNTO,  — ÀSTB.  y.  SFAT — ABB. 

Sfat— àrb.  v.  a.  Dispregiare  , farei  beffe  , 
mettere  in  derisione  , in  ridicolo.  L.  De- 
spicere,  abjicere.  — aménto  n.  asL  v.  Di- 
spregio, smacco.  — àntb.  add.  Che  sfata  , 
che  si  fa  beffe.  — àto.  add.  Messo  in 
derisione,  dispregiato.  $•  Per  I&t riordina 
riamente  grande.  Alla  vendetta  uien  con 
una  mazza  di  Jerro  ec.  Ed  una  danne 


sì  sfatàta  e pazza  Sul  capo  di  R.  che 
lo  getta  al  suolo.  Fortig.  Ricc.  §.  Alla 
■fatata,  avv.  vale  Negligentemente  e quasi 
senza  curarsi.  — atórb.  n.  car.  v.Che  sfata. 
— Ardito,  add.  Cbe  sfata  , deprezzante  , 
derisorio. 

Sfatàta.  n.car.  f.  Voce  zanese.  Moglie  senza 
marito,  moglie  ripudiata. 

SpaT — ÀTO  , — ATÓRB  , — ATÒRIO.  V . Sfa- 
T — ARB 

Sfatto.  V.  Sf — arb. 

•Sfavàta.  s.  f.  Minestra  0 mangiata  di  fave. 

Sfavila — aménto,  — àntb.  F . Sfaviil — arb. 

Spavill — àrb.  v.  netil.  Mandar  fuori  faville, 
ed  è proprio  del  fuoco.  L.  Scintillare. 
$.  P.  inet.  Si  dice  d’  ogni  altra  cosa  che 
sparga  raggi  o splendore  , scintillare  , ri- 
splendere. L.  Alicare  , scintillare.  — a- 
mento,  n.  ast.  ▼.  Lo  sfavillare.  L.  Scin - 
tillatio.  — àntb.  add.  Che  sfavilla.  L.  Scin 
tillans  $.  P.  ract.  vale  Lucido.  L.  Micans , 
scint  illant. 

Sfavorire,  v.  neut.  Contrario  di  Favorire. 
L.  Minime  favere. 

Sfeccjàae.  v.  a.  T.  delle  saline.  Togliere 
da*  piani  delle  cottoje  e delle  saline  tutte 
le  fecce,  c sedimenti  che  vi  si  sono  depo- 
sitati nel  corso  dell'  inverno. 

•Sfbùfera.  s.  f.  T.  boi.  L.  Spheciphera. 
( Dal  gì  . Sphex  vespa,  e pheró  io  porto.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  () phrys  , il 
cui  fiore  porta  le  forme  della  vespa. 

•Sfecxsmo.  n.  m.  T.  filolog,  L.  Sphectsmut. 
( Dal  gr.  Sphex  vespa.  ) Suono  d*  un 
flauto,  che  nella  musica  antica  imitava  il 
ronzìo  delle  vespe. 

*Sfbco-  s-  ni.  T.  entomol.  L.  Sphex.  (Dal 
gr.  Sphex  vespa  ) Genere  d’  insetti  del- 
I*  ordine  degl'  Imenotteri  , della  sezione 
degli  Aculeati , della  famiglia  Ae’ Fossori , 
e della  tribù  delle  Sfegidee,  stabilito  da 
Linneo  , e che  ha  per  tipo  la  Vespa  co- 
mane. 

#Sfbcòbb.  ».  f-  T.  entomol.  L.  Spkecodes. 
( Dal  gr.  Sphex  vespa,  e eidos  somiglian- 
za. ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  degl’/- 
menotteri  , della  famiglia  de*  Mellijeri  , 
e della  tribù  degli  Andreneti , stabilito  da 
Lati etile  a spese  d’  alcune  specie  del  ge- 
nere Sphex  di  Linneo  : sono  così  delio- 
minali  a cagione  della  somiglianza  nella 
loro  conformazione  con  quelli  dell*  indi* 
calo  genere  Linneano.  La  sua  specie  pia 
considerevole  è lo  Sphecotles  gibhosus. 

‘Sfscomìia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Sphecamjria. 
( Dal  gr.  Sphex  vrspa  , e myia  mosca.  ) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei  Dittert, 
e della  famiglia  degli  Atericeri  , stabilito 
da  Latreìlle  eoo  una  specie  che  Rosa 
portò  dalla  Carolina,  la  quale  ne*  cavalieri 
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partecipa  della  Vespa  e della  Mosca  , c 
vico  deiu  Sphecomyia  li  uscii  di  La- 
treille. 

•Sfecotèra.  a.  f.  T.  orniiol.  L.  Sphecothera. 
( Dal  gr.  Sphex  vespa  , e l/iéra  caccia.  ) 
Genere  d'uccelli  dell' ordine  de*  Passeri, 
proposto  da  V ieillot,  che  coi  rispondo  ai 
genere  Graucalus  di  Cuvier  Questi  uc- 
celli sono  cacciatori  delle  Vespe  di  cui  si 
nutrono. 

Sfbder — are.  v.  a.  Cavar  la  federa,  proprio 
de’ guanciali  ; contrario  d*  Infederare. — À- 
TO.  add.  Senza  federa. 

Sfecat — are . v.  a.  Spasimare  , sviscerare, 
quasi  sputare  il  fegato  per  la  forza  di  fa- 
re checchessìa.  — ATAMÉRTE.  RVV.  SviscCI  A- 
tanieute.  — irò.  add.  Sviscerato,  spasimato, 
cascante. 

#Sfbgìdee.  s.  f.  pi.  T.  entoraol.  L.  Sphegidetr. 
( Dal  gr.  Sphex  vespa  , e eidos  forma.) 
Tribù  d*  insetti  dell’  ordine  degl’/fnenni- 
teri , della  sezione  de’  Punitati,  e della 
famiglia  de’  Fossori , stabilita  da  Latreil- 
le,  il  quale  li  denominò  Sphegimes.  Que- 
sta tribù  ha  per  tipo  il  genere  òphex  di 
Linneo,  e comprende  sei  geueri  , distinti 
da  un  pungolo  nelle  femmine  e dalle  al- 
tre forme  della  vespa  : fanno  i loro  nidi 
nella  sabbia  e ne’  muri,  e nutronsi  d’  al- 
tri insetti  o delle  loro  larve. 

*Sfbgìha.  s.  f.  T.  entnniol.  L.  Sphegina. 
( Dal  gr.  Sphex  vespa.  ) Genere  d’  mariti 
dell’  ordine  dei  Dilteri  , e della  famiglia 
degli  Atericeri,  stabilito  da  Aleigen:  sono 
così  denominali  dall’  avere  1’  aspetto  di 
piccole  vespe. 

«i»  Spelato.  add.  Trafelato. 

Sfblìcb.  add.  Lo  a.  c.  Sfortunato,  infelice. 
L.  Injelix. 

Spelo,  stor.  eroica.  Ateniese,  figlio  diJaso; 
fu  capo  de'  guerrieri  d'  Atene  all'  assedio 
di  Troja. 

•Spina.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sphena. 
( Dal  gr.  Sphcn  conio  ) Materia  pietro- 
sa, o Silicio  titanalo  di  calce,  ebe  trovasi 
in  piccoli  cristalli  in  alcune  rocce  primi- 
tive , da  F isard  pel  primo  trovata  sul 
monte  San  Gottardo.  W erner  la  chiama 
Raggiatile  , alleai  i vai j suoi  colori  e la 
aua  trasparenza.  Haùy  poi  le  ha  dato  il 
nome  di  Sphene  contculée , perchè  1*  unio- 
ne de’  suoi  prismi  romboidali  forma  un 
prisma  esagono  di  cui  1’  angolo  rientrante 
fa  1’  effetto  di  una  gronda  nella  lunghezxa 
del  prisma  stesso. 

Sfènd — ere.  v.  a Lo  a.  c.  Fendere.  L.  Fin- 
dere  , diffondere.  — itOra.  n.  aat.  v.  Lo 
sfendere.  L.  Fissio. 

*Spesdói»e.  n.  car.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Sphen- 
(Ione.  ( Dal  gr.  Sphendoné  fionda  o front- 
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ha.)  Raramente  bensì  , ma  pure  da  Tu- 
cidìJe  e da  Kuripide  sono  ricordati  i ti- 
ratori di  fionda  Ira’  Greci  gueriirri  . e 
Ira’  Montani  ne  fa  menzione  Valerio  Mas- 
simo. Sphentloncm  dedidagmenos,  lirator 
di  fionda,  «dello  anche  da  Paiisauia  l’etolo 
Pirrccma,  il  cui  principal  valore  consisteva 
nel  tirar  di  fionda.  $ Chiamava»!  anche 
così  1’  Incassatura  dell'  anello  ove  si  met- 
teva la  pietra  $.  Ornamento  del  capo,  ed 
era  una  specie  di  diadema  usalo  dalle  don- 
ne, e che  vedesi  sopra  il  capo  femmineo  di 
molte  statue  antiche  , c specialmente  di 
Giunone  ; era  così  chiamalo  dalla  sua  ti- 
migliauza  colla  fionda*  era  largo  nel  mezzo, 

0 nella  parte  che  restava  sopra  la  froute  , 
più  steso  e sottile  verso  le  due  estremità 
per  le  tjuali  si  legava  dietro  alla  lesta. 
$•  Nastro  simile  all*  Opistosfendooe  , ma 
portato  più  largo  al  dinanzi  ; oroamento 
femminile  pel  capo  : era  formalo  a guisa 
di  fionda  , ed  abbracciava  col  suo  più 
largo  la  parte  posteriore  della  lesta  e colle 
estremità  più  sottili  si  rannodava  verso 
la  fronte.  F.  Ofistosfesdose  ( nell’  Ap- 
pendice in  fine  di  questo  Dizionario  ). 
S-  Cedreno  dà  cotti  nome  alle  carceri  del 
Circo  Costantinopolitano,  perchè  da  quel- 
le , quasi  sasso  scaglialo  dalla  fionda  , si 
slanciavano  nell*  carriera  a correre  gl’im- 
pazienti  cavalli.  $.  — . T.  eccle».  Jn  Pachi- 
inero  vengono  con  tal  nome  indicate  le 
frange  o funicelle  di  seta  , a foggia  di 
fionda  tra  loro  intrecciate,  e pendenti  dal 
cappello  del  Patriarca  Costantinopolitano: 
ciò  che  si  usa  anche  oggidì  Della  Chiesa 
Latina. 

Sperìce.  a.  f.  T.  bot.  L.  Epilnbium  angu- 
stifolium.  Linn.  Pianta  che  h*  gli  steli 
cilindrici  , alti  un  braccio  e mezzo,  e ta- 
lora due  braccia,  semplici,  lisci  ; le  foglio 
alterne,  lisce,  venose  , lanceolate  , dentel- 
late, simili  a quelle  del  mandorlo  ; i fiori 
grandi,  rossi,  e quasi  violetti  , terminanti 
a apiga  piramidale  , co'  peduncoli  che 
escooo  danna  brattea.  Fiorisce  nel  giugno 
fino  a settembre,  ed  è comune  ne’  boschi. 

1 suoi  pappi  uniti  al  cotone  sono  atali 
impiegati  per  far  calze  ed  altro  ad  uso  di 
vesti  Persoon  ad  imitazione  di  Ijomarch 
distingue  questa  specie  col  nome  di  Epi- 
lohium  sfocatimi.  Ila  una  varietà  di  fiori 
bianchi. 

SferimiscelliIko.  add.  T.  ansi.  Nome  dato 
da  qualche  anatomico  al  muscolo  pterigoi- 
dco  estemo. 

#Si  f.mìsco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Spheniscue. 
( Dal  gr.  Sphcn  conio.  ) Genere  d*  io- 
setti  dell’  ordine  de*  Coleotteri , della  so  - 
zioue  degli  Eteromeri  , e della  famiglia 
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degli  Slenelitri , stabilito  da  Kirbjr.  Sono 
forse  così  denominali  dalla  forma  di  conio, 
o cavicchio  , drl  loro  corpo.  5*  — • T* 
omilol.  Sorta  d’  uccelli  dell’  ordine  dei 
Palmipedi  , coti  denominali  dalla  forma 
conica  del  loro  becco.  £ una  specie  di 
Pinguino  detto  volgarmente  Pinguino  de- 
gli Olandesi.  Lo  sfenisco  brizzolato  è an- 
che detto  Dioinedea. 

Sp-.  mora*  ilare.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
all*  osso  occipil  de. 

*Sr  eauc  a rpo.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Sphe  nocar  pus. 
( Dal  gr.  Spliè n conio,  e carpo t frullo.) 
Nome  applicalo  da  Bichard,  il  p>drc,  al 
genere  Conncot  pus  di  Linneo,  y.  Coso- 
carpo,  nella  rubrica  di  Con — o. 

*Sr  z 21  ocàr  alo.  s-  m.  T.  anai  L.  Sphe no- 
cephalus.  ( dal  gr.  Sphén  conio  , e ce - 
phnlé  capo.  ) Specie  d*  acefalo,  o mostro 
colla  testa  osservabile  per  la  porzione  po- 
steriore del  suo  osso  sfenoide  , che  ba  le 
due  apofisi  pterigoide  esterne  congiunte 
per  nove  decimi  delle  loro  lunghetta,  per 
cui  ti  presenta  sotto  forma  di  Cono. 

#Sr enocLèa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Sphenoclea. 
( Dai  gr.  Sphén  conio  , c eie os  gloria.  ) 
Genere  di  piante  della  penlandria  mono- 
gioia  di  Linneo,  stabilito  da  Gaertner , e 
caratteri  tute  da  una  casella  cuneiforme. 
Comprende  una  sola  specie,  cioè  la  Sphe- 
noclea  xey Ionica  , che  è il  Pongalium 
indicum  di  Lamarck. 

*SpRNUFAiUNGèo.  add.  T.  anat.  L.  Spheno • 
pharyngeut  ( Dal  gr.  Sphén  conio  , e 
phannx  faringe.)  Agg.  di  due  muscoli 
Appartenenti  all’  osso  stenoideaed  alla  fa- 
ringe, i quali  servono  alla  deglutizione. 

‘Sperògine.  s.  f.  T.  hot.  L.  Sphenogjrne. 
( Dal  gr.  Sphén  conio,  e gyué  pistillo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
nanferee,  stabilito  da  Browuc  con  alcune 
specie  del  genere  Ardali*  di  Linneo,  le 
quali  presentano  lo  stimma,  ossia  1*  estre- 
mità dell*  organo  femmineo  in  forma  di 
cono. 

*Spbnoidìlb.  add.  T.  ansi.  L.  Sphenoidalis. 
( Dal  gr.  Sphcnoeidés  sfeouide.  ) Aeg. 
delle  sutura  che  circonda  1*  osso  sfenoide, 
separandolo  dall'  osso  della  fronte  , dal 
petroso  e dall*  occipitale. 

*Sprnòidb.  s.  m.  e add.  T.  anat.  L.  Sphe - 
nnides.  ( Dal  gr.  Sphén  conio  , e eidos 
somiglianza.)  Osso  cuneiforme  che,  situa- 
to nella  parte  inferiore  eri  alquanto  ante- 
riore del  cranio,  ne  forma  in  certo  modo 
la  base  , onde  ai  denomina  anche  Ba- 
silare. 

*£puNoiDào.  add.  Che  ha  relatinue  colTosio 
afenoide,  o che  appartiene  ad  esso.  $•  A- 
pillisi  sfenoidee  ; sono  due  t un.t  consiste 
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in  certa  protuberanza  rostriforme,  la  qu  de 
attraversa  la  faccia  anteriore  del  corpo 
dello  sfenoide,  dal  ili  dietro  al  davanti,  e 
ai  anuida  in  certa  iufossatura  spettante  al- 
1*  orlo  superiore  del  vomere  ; l*  altra  ap- 
partiene all’osso  d>*l  palato,  e si  scorge  sul- 
l’orlo supcriore  della  sua  porzione  verticale. 
Quest*  ultima  concorre  a formare  la  som- 
mila della  tossa  zigomatica  , ed  una  por 
sioue  delle  fosse  nasali.  Si  articola  col 
corpo  dello  sfenoide  superiormente  , ove 
essa  presenta  all*  esterno  certa  piccola 
grondaja  convertita  dall*  apofisi  picrico  idea 
in  un  foro  detto  pterigo  palatino  ; col  suo 
orlo  interiore  contribuisce  a formare  il 
foro  siero-palatino.  §.  Cornetto  sfenoideo; 
è Certa  lamina  sottile  ed  incurvala  che 
forma  la  parete  inferiore  del  seno  che 
porta  questo  nome  ; separalo  nella  giovi- 
nezza dal  corpo  dall’  osso  ; ma  col  pro- 
gredire degli  anni  vi  si  attacca  in  guisa 
tanto  stretta  da  non  potersi  pervenire  a 
separamelo.  Nondimeno  talvolta  ai  unisce 
all*  Etmoide  ; varia  esso  mollo  giusta  I 
di  IT  retili  individui.  $ Scanalatura  o fessura 
sfenoidea  ; lo  • c.  Sfeno  orbitale.  $ S.  Ila 
sfenoidea,  o pituitaria  ; consiste  questa  in 
ceito  incavo  nella  faccia  superiore  del  corpo 
dello  sfenoide,  nicchiato  fra  le  quatlio  «pò* 
fisi  clinoidee,  che  alloga  la  gianduia  pituita- 
ria; varia  esso  molto  relativamente  alla  pro- 
pria forma,  ampiezza  e profondità.  $.  Su- 
tura sfenoidea  ; è Quella  che  separa  l'osso 
sfenoide  dal  frontale  in  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza.  Tocca  soltanto  i parietali  con 
ambidue  le  sue  estremità;  rappresenta  certa 
linea  curva  , concava  nel  davanti,  la  quale 
domina  obliquamente  nel  fondo  di  ogni 
orbita,  e che  giunta  nell’angolo  esterno  di 
tale  cavità  si  reca  di  retta  me  ole  all'indu-lro 
nella  fossa  temporale,  fino  a che  sia  giunta 
all’osso  delle  lempie.  $ Seni  sfenoidei  ; 
due  cavità  esistenti  nella  grossezza  del 
corpo  dello  sfenoide  , e separale  l*  una 
dall’  altra  mediante  certa  tramezza  , la 
quale  si  articola  nel  davanti  con  1*  orlo 

Posteriore  della  lamina  perpendicolare  del- 
1 etmoide. 

*Sprno-mascbll2rb.  n.  f.  T.  ansi.  L.  Sphe  - 
nomaxillans.  ( Dal  gr.  Sphén  conio  , e 
dal  lat.  ma  rii  la  mascella.  ) Fessura  ap- 
partenente agli  ossi  sfenoide  e mascellare. 
Speno-mascblliAno.  add.  Agg.  dato  da  qual- 
che anatomico  al  muscolo  pterigoideo  in- 
terno. 

SreNo-occtPtTÀLB.  add.  T.  anat.  Gie  apparile 
ne  allo  sfenoide  e all*  osso  occipitale. 
5-  Sutura  sfeno-occipitale  ; fu  nominata 
così  la  Sutura  basilare. 

Sf  ero-or  sit  ale.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
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*119  sfenoide#  e ch'e  formi  pi» le  ad  un 
tempi»  della  orbita.  $.  Fessura  afelio-orbi- 
tale , delta  anche  Oihiule  superiore;  è 
situala  «'ilio  all4  orlo  acuto  che  separa 
I*  una  dall'  altra  le  f<«»se  anteriore  e me- 
dia della  base  del  cranio,  tra  le  grandi  e 
le  piccole  ali  dello  sfenoide. 

•Sferopalatìro.  s.  m.  T an»t.  L.  Spheno- 
palo!  trias.  ( Dal  gr.  Sphcn  conio  , e dal 
lai.  P alni  1 un  palato.  ) Muscolo  dell*  ugo- 
la . appartenente  all'  osso  sfenoide  ed  al 
palato.  $.  Ai  feria  sfenopalatina  ; R»mo  o 
continuazione  della  mascellare  interna#  la 
quale  è talvolta  doppia  ; si  distribuisce  per 
iutiero  alla  membrana  pituitaria,  e si  ana- 
stonii/zn  con  la  labbiale  superiore#  la  in- 
fra 01  bitale  , la  faringea  e la  palatina. 
$.  Scanalatura  sfenopalatina  , clic  separa 
r una  dall*  altra  le  spulisi  orbitale  e sfe- 
noidea.  §.  Nervo  sfenopalatino  ; che  esce 
dalla  paile  interna  del  ganglio  , penetra 
nelle  fosse  nasali  pel  foro  ili  cui  porta  il 
nome  , e si  distribuisce  nella  porzione  di 
membrana  mucosa  che  ne  tappezza  la 
parte  posteriore  c supcriore.  §.  Vena  afe 
nopaluiina;  R.imo  della  mascellare  interna 
che  si  allontana  di  poco  dalla  distribuzio- 
ne dell’  arteria  di  cui  essa  porta  il  nome. 

Sfrkopariktalc.  add.  T.  anat  Nome  dato 
alla  sutura  che  unisce  la  estremità  delle 
grandi  ale  dello  sfenoide  coll4  anteriore  ed 
inferiore  di-li’  osso  parietale. 

•SrusorLèA.  Lo  s.  c.  Mero  pica.  V . 

*SmòfO.  s.  m.  T.  b »t.  !..  Sphenopnt.  (Dal 
gr.  Sphén  conio  # e pili  piede.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Grammee  # 
e della  triandiia  diginia  di  Linneot  stabi- 
lito da  Trmius  colla  Poa  divaricata  di 
Gouant  desumendo  tal  nome  dalla  base  o 
piede  del  fusto  fatto  a cono. 

•Speropògoko.  add.  T.  d*  anliq.  L.  Sphe- 
nopogon.  ( Dal  gr  Sphcn  conio,  e pò  gnu 
barba.  ) Agg.  di  Mercurio  . perchè  nelle 
medaglie  della  famiglia  Tizia  la  lesta 
dell'  immagine  di  qu-sto  nume  si  rappre- 
senta con  baiba  cuneiforme. 

*Sfèko PTèzico-PALATÌio.  n.  m.  T.  anat  L. 
Spheno- pterygo  palatimi» . (D»l  gr.  Sphcn 
conio#  pteryx  ala,  e dal  lai  .palatura  pa 
lato.)  Muscolo  dell’ugola  relativo  all'osso 
sfenoide,  all’apofui  pterigoidea  ed  al  palato. 

*Sret«oNRÀupt.  a in.  pi.  T.  ornilo!.  L.  Sphe- 
norramphi.  ( Dal  gr.  Sphcn  conio  o cuneo, 
e rhamphos  rostro.  ) Nome  applicato  agli 
uccelli  che  hanno  il  rostro  robusto  e fatto 
a limilo  di  cuneo,  per  cui  vengouo  auche 
fletti  Cuneirostri. 

*Skkxo- salpI  k co -pari  tvcào.  add.  T anat.  L. 
Sphr no-tal pingn-pharj-ngeus,  ( Dal  gr. 
Sphcn  conio,  salpmx  tromba,  e pharynx 
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faringe.)  Acg  di  due  muscoli  appartenenti 
all’  osso  sfenoide,  ails  trooiba  d’Eustachio 
ed  alla  faringe. 

•Spero  RALPÌwco-STAPiùtio  n.  m.T-anat.  L. 
Sphèno  salpingo»itapbjlinus.  ( Dal  gr. 
Sphcn  conio,  1 alpini  tromba,  e staphylé 
ugola.  ) Muscolo  che  si  riferisce  all*  <>sso 
glenoide  , alla  tromba  custachiana  ed  al- 
1*  ugola. 

SpenosPtRÓso  add.  T.  anat.  Agg.  d’  arteria 
che  scorre  dietro  il  muscolo  plerig«ideo 
interno  , a cui  distribuisce  alcune  piccole 
ramificazioni.  E delti  anche  Arteria  media 
della  dura  madre.  5-  Foro  sfeoospinoso  , 
detto  anche  Piccolo  rotondo,  che  si  estende 
dalla  faccia  superiore  delle  grandi  ale  dello 
sfenoide  fino  sili  fossa  zigomatica  , ove 
mette  foce.  $.  Vena  sfeoospinosa  ; Quella 
che  accompagna  P arteria,  e sbocca  eulro 
la  vena  mascellare  interna. 

•Spbrostafilìro.  n.  m.  T.  an»t.  L.  Spheno- 
staphy  Itnus  ( D«l  gr.  Sphén  conio  , e 
staphilè  ugola.  ) Muscolo  della  laringe  che 
si  rapporta  all’  osso  sfenoide  ed  all'ugola. 

Sprnotemporàli.  add.  T.  anat.  Che  è rela- 
tivo alle  ossa  sfenoide  e temporale  $.  Osso 
sfrn<. temporale  ; è la  parte  posteriore  del 
corpo  dello  sfenoide.  $.  Sutura  alenatela- 
porale  ; è quella  che  risulta  dall’  articola- 
sione  delle  grandi  ali  dello  aienoide  colla 
porzione  squamosa  del  temporale. 

•Spia — a o Spesa,  n.  f.  Nome  generico  d’ogni 
corpo  generalmente  rotondo.  L Orma# 
globus.  §.  — . T.  nrecc.  Corpo  solido  for- 
mato dalla  rivoluzione  di  un  semicircolo 
sul  suo  diametro.  $.  Per  Circolo.  $. — . T. 
astron.  Unione  de'corpi  celesti  che  compon- 
gono il  nostro  sistema  planetario,  rappresen- 
tala da  una  macchina  sferica  di  varj  circoli, 
onde  chiamasi  Armillare.  Due  sono  le 
sfere  di  questa  specie  costrutte  a cagione 
dei  due  differenti  sistemi  astronomici:  quel- 
la cioè  giusta  il  Sistema  degli  antichi  , 
ossia  di  Tolomeo  , in  cui  la  terra  tuppo- 
nesi  centro  dell*  universo  , e che  il  sole 
ed  i pianeti  facciano  intorno  a quella  ogni 
giorno  un’  intera  rivoluzione  , la  quale  è 
soltanto  apparente:  l’altra,  che  offre  il  Si- 
sterna  astronomico  de'  moderni  # cioè 
quello  di  Copernico,  mostra  la  vera  posi- 
zione  de’corpi  celesti  ed  i loro  moti  reali. 
In  questa  il  gole  occupa  il  centro  del 
sistema  planetario  # e la  terra  e gli  altri 
pianeti  fanno  intorno  ad  caso  la  loro  rivo- 
luzione in  ano  spazio  di  tempo  tanto  più 
lungo  , quanto  sono  essi  più  lontani  dal 
sole,  o perchè  1’  orbita  da  descriversi  sia 
più  estesa  , o perchè  la  loro  marcia  sia 
più  lenta.  Stando  all’aiscrsionc  di  Diodoro 
Siculo  # e di  Cicerone,  Atlante  fu  l*  *o- 
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ventore  della  Sfera  , ciò  che  prova  1’  an- 
tichità di  lai  ritrovato  ; poiché  questo 
personaggio  appartiene  a1  tempi  favolosi. 
Mi  quel  che  reca  stupore  sì  è il  vedere 
che  il  celebre  Isacco  Newton  abbia  con- 
fuso investigandone  1*  origine  , la  Palla 
da  giuoco  colia  SJera  armillare,  mal  inter- 
pretando il  luogo  di  Suida  , ove  si  pai  la 
di  Nauticaa  figliuola  di  Antiooo  , re  dei 
Feaci  , la  quale  se  ne  serviva  giocando 
colle  sue  fantesche.  Erodoto  però  ne  attri- 
buisce I’  invenaione  a*  Lidj.  §.  Sfera  , 
dicesi  anche  a Quella  scienza  che  insegna 
il  moto  e la  disposiamone  de'  corpi  celesti. 
$. — armillare;  diccsi  di  Quella  macchi- 
na tonda  e mobile,  composta  di  varj  cer- 
chi rappresentanti  quelli  che  dagli  astro- 
nomi sono  stati  immaginati  ne'  oieli. 
5-  — dell*  ostensòrio  ; chiamasi  così 
dagli  orefici  Quella  parte  dello  stesso 
ostensorio  che  comprende  le  ciambelle  , 
la  raggiera  , le  nuvole  , le  trstine  degli 
angioli  e gli  altri  ornamenti  simbolici  che 
contornano  la  cassula  dell’  ostia.  5*  Sfera 
delle  umane  cognizioni  , vale  Tutta  1'  e- 
atensione  della  dottrina  di  cui  è capace 
un  uomo.  $.  Sfera,  s.  f.  T.  boi.  Nome 
da  Acarius  imposto  od  una  specie  di 
fruttificazione  di  Licheni  , che  presentasi 
sotto  forma  rotonda  ; e che  Persoon  chia- 
ma Giroma.  §.  *— . T.  conchiliol.  Genere 
di  conchiglie  fossili,  stabilito  da  SowerLjr 
con  una  specie  inesattamente  descritta,  ma 
che  è di  forma  sieroidea.  — Étta.  n.  f. 
Dim.  di  Sfera,  piccola  sfera,  piccolo  globo. 
—al e,  — ICO.  add.  Di  sfera,  appartenente 
a sfera,  di  forma  sferica.  L.  òphcericus  , 
giobotut.  — icaménte.  avv.  In  maniera 
sferica,  rotondamente.  L.  Sptueriee.  — 1 ci- 
ta. n.  ast,  f.  Qualità  di  ciò  che  è sferico. 

"Sfer  alce  a.  s.  f.  T.  hot.  L.  Spheralcea. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e alcea  malva.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Mal - 
vacee  , e della  ruonadelfia  poliandria  di 
Linneo  , stabilito  da  Saint  ìlzlaire  , da 
Jussieu  e da  Camhesside  ; le  quali  diffe- 
riscono dalla  Mulva  % alcea  soltanto  pel 
loro  frullo  sferoìdeo.  E il  tipo  d’  una  di- 
visione del  genere  Malva  , stabilito  da 
iJecandolle  col  nome  Spharoma. 

Sfera  le.  F.  Sfer — a. 

*Sfeaànto.  s.  m.  T.  hot.  L.  Spheranthus. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e anthos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  composti, 
della  siugenesia  poligamia  necessaria  , e 
della  famiglia  delle  Sinantcrce  , così  de- 
nominate dalla  forma  della  loto  infiore- 
scenza, che  presenta  i fiori  disposti  in  ca- 
polino sferico  terminale.  Lo  Sphccranthus 
indicus  ne  è il  tipo.  , 
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Sferetta.  V,  Sfer— a. 

•Sfèria.  s.  f.  T.  hot.  L.  Spheria.  ( Dal 
gr.  Sphaira  sfera.)  Genere  di  piante  della 
lamiglia  de*  Funghi , proposto  da  Halle/  9 
che  comprende  un  numero  di  specie  di- 
viso da  Fries  in  quattro  generi  : cioè 
Hypacrea,  Hypoxylon  , Fatta  e Sphcc - 
ria.  Le  sferie  propriamente  delle  pnsen- 
lauo  un  pei  itecio  di  consistenza  della  cera, 
ripicuo  il'  una  massa  gelatinosa  , teche  in 
forma  di  mazza  ed  il  complesso  del  loro 
fungo  di  forma  sferica. 

Sfuria,  geog.  ani.  e mitol.  Isola  del  mare 
Egeo,  sulla  costa  dell*  Argolide  , sotto  il 
dominio  di  Treccile.  Quest’isola,  secondo 
Pautania  era  tanto  vicina  al  continente  che 
lo  stretto,  il  quale  ne  la  separava  si  potei 

r tassare  a guado.  Il  suo  nome  di  Sferza  che 
e venne  dato  perchè  eravi  sepolto  Siero 
scudiero  di  Prlope,  fu  coll’andar  del  tempo 
cangiato  in  quello  di  Itola  sacra,  cui  le 
diede  Etra  figliuola  dì  Pitico  , moglie  di 
Egeo,  e madre  di  Teseo.  Raccontasi  che 
quella  principila  avvoltila  in  sogno  da 
Minerva  di  recarsi  all*  isola  di  Sferza  onde 
rendere  a Sfero  gli  ultimi  doveri  che  tri  - 
huta varisi  agli  estinti,  vi  andò,  e giunta  che 
fu  nell*  isola  col  divisamento  di  adempiere 
il  volere  di  Minerva  , incontrò  Nettuno  ed 
ehhe  commercio  con  lui.  Indi  non  crale 
più  possibile  di  rinvenire  la  tomba  di 
Sfero.  Allora  Etra,  fece  erigere  un  tempio 
a Minerva  col  soprannome  di  Apaluria 
ossia  1*  ingannatrice  , e volle  che  in  av- 
venire 1*  isola  invece  di  Sfeiia  fosse  chia- 
mata Isola  sacra.  Instimi  anche  1‘  uso  che 
tutte  le  donzelle  del  paese,  il  giorno  avanti 
delle  loro  nozze , il  loro  cinto  a Minerva 
A paturiA  dovessero  consecrare. 

"Speri. icce.  s.  f.  pi.  T,  hot.  L.  Sphcriacete, 
( Dii  gr.  Sphaira  sfera,  e qui  per  sferia.) 
Nome  d’  mia  sezione  di  piante  della  fa- 
miglia degl*  IpossUi,  il  cui  tipo  è il  ge- 
nere Sfcria.  F . 

•Sfer  — icaménte,  — icitì,  — ico.  F . Sfer — a. 
"Sfèrico,  s.  m.  T di  st.  nat.  L.  Sphzrri - 
cus.  (Dal  gr.  Sphaira  sfera.  ) Specie  di 
crostàceo  a testa  globosa. 

"Sfrrìdio.  s.  ra.  T.  eutorool.  L.  Sphceri - 
tlzum.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera.  ) Genere 
d*  insetti  della  prima  sezione  dell'  ordine 
de*  Coleotteri , e della  famiglia  degli  Sfe- 
ridiotz , stabilito  da  Fabricio,  che  ha  de- 
sunto colai  denominazione  dalla  loro  for- 
ma ovale,  rotonda  • quasi  sferica.  §•  Specie 
di  ricettacolo  di  forma  sferica  , il  quale 
racchiude  delle  teche  con  due  a quattro 
semi.  $.  — . T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de*  Muschi  $ stabilito  da 
fìridet  col  Phascum  allernijolium  di 


Digitized  by  Google 


1088  SFE 

Dickson  , e coti  denominate  dalle  loro 
caselle  sferiche.  Questo  genere  venne  dallo 
stesso  Brtdcl  dello  Pleuridium. 

*Sfkridiòforo.  a.  in.  T.  hot.  L Sphreridio • 
phorum.  ( Dal  gr.  Sphiridion  piccola 
sfera.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Leguminose  e della  diadelfìa  drcan- 
dria  di  Linneo  , stabilito  da  Desvaux  a 
spese  dell*  Indigojora  che  non  differisce 
dalle  altre  se  non  pel  loro  legume  roton- 
do o sferico. 

*.Sfbaidiòti.  a.  in.pl.  T.  entomol.  L.  Sphte- 
ridiala.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera.  ) fami- 
glia d’insetti  della  celione  prima  dell’or* 
dine  de*  Qoleotterì,  stabilita  da  Lalreille , 
la  quale  comprende  cinque  generi.  Ven- 
gono singolarmente  caratterizzali  da  un 
corpo  quasi  emisferico  od  ovale,  ordina- 
riamente incurvato,  rotondo  al  di  sopra,  e 
piano  al  di  sotto. 

Sferìsta.  F.  Sfer  — isterici. 

*Sfer — icTÈRiy.  n.  in.  T.  filolog. L.  Sphceriste • 
riurn.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e Insièmi 
io  sto.  ) Settima  parte  del  ginnasio,  nella 
quale,  più  sovente  che  altrove,  si  faceva 
no  varj  esercicj,  ma  particolarmente  lutti 
quelli  della  palla,  cioè  della  grande , della 
piccola  e della  vuota  , ossia  del  pallone. 
— 1 sta.  n.  car.  m.  Maestro  che  insegnava  a 
giocare  alla  palla  a corda  o al  pallone. 
— Istiga,  n.  f.  T.  fìlolog.  Giuoco  o Danza 
in  cui  adopravasi  la  palla,  ed  è nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  etercizj  in  cui  gli  an- 
tichi facevano  uso  della  palla.  Intorno  alla 
Sleristica  degli  antichi  una  dotta  lettera  fu 
pubblicata  in  Milano  nel  1751  d-d  Quadrio. 
— ìstici.  n.  car.  m.  pi.  distruttori  de*  varj 
esercì *j  colla  palla  ; Minestri  che  insegna- 
vano gli  eaercisj  della  «(eristica.  — Istigo. 
•dd.  Appartenente  all*  esercizio  del  giuoco 
della  palla. 

Sfbrìta.  a.  f.  T.  d' anttq.  Nome  di  una  spe- 
cie di  focaccia.  Catone  nel  suo  libro  De 
re  rustica,  descrive  gli  ingredienti  che  en- 
travano nella  sferita,  la  quale  poco  differiva 
da  quella  delta  Spira,  r. 

‘SpirIte.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Sphierites. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera.)  Genere  d*  in 
setti  dell*  ordine  de’  Coleotteri  , della 
sezione  de’  Pentameri,  della  famiglia  dei 
Clavicorni , e della  tribù  delle  Siljìili  , 
stabilito  da  un  naturalista  tedesco  , il  cui 
corpo  è quasi  sferico.  Comprende  la  sola 
specie  della  Sphtrritcs  glabratns. 

Spero.  Nume  prop.  gr.  d’  uomo  , e vale 
Tremante. 

Sfero.  stor.  eroica.  Figlio  di  Tantalo  c scu- 
diero di  Pelope.  $.  — . biog.  Nome  di  un 
filosofo  , discepolo  di  Zenone  il  Cizico  , 
ossia  di  Cizio,  città  dell’  isola  di  Cipro. 
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Sfero  , dalle  sponde  del  Boriatene  dove 
nacque  , ondò  in  Grecia  per  istruirsi  , e 
giunse  ad  insegnare  aneli*  egli  la  filosofìa 
in  (sparto  a*  tempi  de’  re  Agide  e Cleo- 
mene  , che  l’  aveano  assai  caro.  Aveva 
composto  un  gran  numero  di  opere,  delle 
quali  non  restano  che  i titoli,  conservatici 
da  Diogene  Laerzio. 

#Sferòbolo.  a.  in.  T.  bot.  L.  Sphrrroho - 
lus.  (Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e ballò  io 
getto.  ) Genere  di  piante  crittogame.  della 
famiglia  de’  Funghi,  stabilito  da  l'ode,  e 
caratterizzate  da  una  globosa  fungosità,  la 
quale,  aprendosi  con  elasticità  , slancia  le 
settimelle  contenute  in  uno  sporangio  glo- 
boso o sferico.  Questo  grnere  corrisponde 
»l  Carpobolus  del  Micheli. 

•S^aaocÀrRO.  a.  in  T.  boi.  L.  Sphixroeap- 
nos.  ( D ii  gr.  Sphaira  sfera  , e eapnos 
fumo.  ) Divisione,  o Sezione  seconda  del 
genere  Fumaria , stabilita  da  Dècandolle, 
la  quale  comprende  le  specie  distinte  da 
baccel letto  globoso. 

*Sperocària.  a.  f.  T.  bot.  L.  Sphtcrocarya. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e carjron  noce.) 
Genere  di  piante  della  pentandria  digitila 
di  Linneo,  stabilito  da  IV allich,  il  cui  frut- 
to è una  Noce  sferica.  Comprende  la  sola 
specie  della  Sphcerocarya  eduhs. 

‘Sperocàrpa.  a-  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Licopcr- 
diacee  , stabilito  da  Schumacher  : sono 
cosi  denominate  dal  presentale  la  loro 
fruttificazione  sotto  la  torma  sferica.  Que- 
sto grnere  è molto  vicino  al  Craterium. 

‘Sferocìrpo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sphixroearpus. 
(Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e corpus  frutto) 
Koenig  con  questa  denominazione  ha  sta 
Lil ito  nella  monandria  mnnoginia  un  ge- 
nere di  piante,  il  cut  frutto  è una  casella 
globosa.  Questo  grnere  venne  riunito  da 
Rett  all*  Mura,  sotto  il  nome  ffura  K< e- 
nìgii.  $.  — . Genere  di  piante  crittogame 
della  tamii;lia  de’  Funghi  , stabilito  da 
Bulliard,  il  quale  comprende  piccoli  fun- 
ghi a trulli  Reazione  sferica  , dai  moderni 
diviso  in  molti  generi.  §»  Il  Micheli  dà 
questo  nome  ad  un  genere  di  piante  crit- 
togame della  sezione  delle  sflghe  , che 
ha  per  tipo  la  Targionia  Sp/urrocarput, 
e che  presenta  la  fruttificazione  sferica. 

*SFRROcfeFAU.  add.  pi.  T.  entomol.  L.  Sphir- 
mcephala.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e ce - 
phalè  capo.  ) Epiteto  generico  d'  insetti  o 
d*  altri  animali  di  capo  rotondo. 

*$FERocàrALO.  s.  m T.  bot.  L.  Spharoce - 
p hai us  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e cephalé 
capo.  ) Specie  di  piante  a fiori  composti 
del  genere  Fchinope  , della  singcneaia 
poligamia  separala  , e della  famiglia  delle 
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Cinarocefali  , distinte  da  fiori  riuniti  a 
foggia  dì  capolino  sierico.  $.  — . Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Sinanteree  , 
e della  siogenesia  poligamia  segregata,  sla. 
bilito  da  Lagascat  le  quali  presentano  la 
loro  fioritura  sotto  la  forma  d1  un  capoti* 
no  sferico,  fugateti  stesso  cangiò  il  nome 
di  questo  genere  iti  quello  di  Colopti • 
lium.  S-  — • È aoche  uti  genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Li  coper- 
ti tace  e , stabilito  da  Mailer  , che  poi  ri- 
portò alle  Trtchie. 

•Speaòcea*.  a f.  T.  entomol.  L.  Sphcerocc- 
ra.  (Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e cerai  corno.) 
Genere  d' insetti  dell*  ordine  dei  Ditleri , 
della  famiglia  degli  Aterioeriì  e della  tri- 
bù delle  Muscidee  , distinti  dalle  estre- 
mità sferiche  delle  loro  antenne.  Latreil- 
le  riporta  a questo  genere  la  Musco  g ros- 
siprs  di  Linneo. 

*Sferocòcco.  a.  ni.  T.  hot.  L.  Spherocoe- 
cus.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e cocco s 
cocco  ) Genere  di  piante  crittogame,  della 

# famiglia  degl*  Idrofiti  , atabililo  da  un 
botanico  tedesco,  e che  comprende  tutte  le 
specie  movveduie  di  un  frutto  noiforme, 
o casella  contenente  un  ammasso  nume- 
roso di  sentinelle  sferiche. 

*SrEaòoEao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Sphtvro * 
denti . ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e dotos 
pelle.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de’  Peutamen  , 
della  famiglia  de'  Carnivori  , e della  tri- 
bù de’  Carabici  addominali  , cosi  de- 
nominati dal  loro  corsaletto  arrotondato  o 
sferico. 

*5pERorotkE.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Sphopro- 
phoree  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e pheró 
io  porto.  ) Nome  di  una  sezione  di  piante 
della  famiglia  de'  Licheni  , la  quale  ha 
per  tipo  il  genere  Spherophorus. 

#Spe ròporo.  s m.T.  hot.  L.  Sphivrophorus. 
(Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e pheró  io  porto.) 
Genere  di  piante  crittogame  , della  fami- 
glia delle  Alghe  , stabilito  da  Achard 
co*  Licheni  plobiferi  e fragili  di  Linneo  : 
sono  caratterizzate  da  tubercoli  terminali 
rotondi. 

*Sr  eaoc  astro.  s.  ra.  T.  entomol.  L.  Sphte- 
rogaiter . ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e gatler 
ventre.)  Genere  d’  insetti  dell' ordino  dei 
Coleotteri  tetrameri , stabilito  da  Dejean, 
a cui  dà  tal  nome  il  loro  ventre  o addome 
sferico. 

Sferoidale.  V-  Spesojd — t. 

‘SptaòiD — b.  n.  ra.  T.  geom  L.  Sphaeroides. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e eidos  somi- 
glianza. ) Solido,  non  esattamente  rotondo, 
ma  bislungo  , con  uno  de'  suoi  diametri 
maggiore  deli’  altro  , che  si  approssima 
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alla  figura  sferica,  o di  forma  ellittica  od 
ovale.  — . a.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 

pesci  , stabilito  Ha  Lacbpede  nella  divi- 
sione dc'Branchiostegi,  che  contiene  ima 
sola  specie  osservabile  per  la  sua  forma 
globosa.  — ale.  add.  Di  sferoide. 

**SpesoidIsa.  a.  f.  T.  di  st.  n*t.  L.  Sphtvroi- 
dina.  ( Dal  gr.  Sphairoidèt  sferoide,  j) 
Nuovo  genere  di  molluschi  conohigliferi, 
stabilito  da  Orbigny  con  una  conchiglietta 
del  litlotale  di  Biraini  , la  quale  presenta 
il  guscio  sferoidale  e vien  detta  Sphtc- 
roidina  bulloni es.  Trovasi  anche  nello 
stato  fossile  nelle  Maremme  Senesi. 

#SrE*OLÒaio.  s.  m.  T.  boi.  L.,  Sphterolo- 
biurn.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e lobos 
baccello.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Leguminose  , della  tribù  delle 
Sojoree  , e della  decaudrìa  monoginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Smith  , il  cui  frutto 
è un  legume  sferico  e pedicellato.  Com- 

K rende  due  sole  specie  indigene  della 
uova  Olaoda  : cioè  lo  Sphirrolobiunt 
vimineum,  e Io  Spharrotobium  medium . 
*Sfe«olog1a.  n.  f.  T.  asiron.  L.  Sp barolo - 
già.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e logos  di- 
scorso. ) Trattato  della  sfera 
*SpèaoMA.  a.  f.  T.  di  st.  nat  L.  Sphtrroma. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera.  ) Genere  di  cro- 
stàcei della  divisione  de'  Sessiliotti , atabi- 
lilo da  Letreille  a spese  del  genere  Orti • 
sctts  di  Linneo  , i quali  si  assomigliano 
assai  a'  Millepiedi  , ne  Iranno  compiuta- 
mente la  forma  , e , qualora  veggansi  da 
qualche  pericolo  minacciati,  hanno  la  fa- 
coltà di  contrarsi  in  forma  di  palla. 
*Sfero*mcii— U.  n.  f T.  d*  antiq.  L.  Sphrero- 
machia.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e machè 
combattimento  ) Giuoco  della  palla  , di 
cui  si  dilettarono  anche  famosi  personaggi, 
quali  furono  Scevola  ed  Augusto.  Alcuni 
danno  questo  nome  a quella  parte  del 
ginnasio  dove  solea  giocarsi  alla  palla,  da 
altri  chiamata  Sferisterio.  — ico.  (coll'  ac- 
cento sulla  terza  vocale.  ) add.  Agg.  del 
giuoco  della  palla  ; di  Sferomachìa. 
*Sferòmetro.  s.  m.  T.  ottico.  L.  Sphafro • 
metron.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e metron 
misura.)  Strumento  cosi  immaginato  e de- 
nominato da  un  meccanico  francese  , il 
quale  serve  per  misurare  la  curvatura  dei 
vetri  sferici  , delle  lenti  e de'  vetri  di 
qualunque  altra  figura. 

*Sperò*iidi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Sphre- 
romides.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  c eidos 
somiglianza.  ) Famiglia  di  crostacei  del- 
1'  ordine  degl'  Isopodi  , e della  aeiione 
degli  Acquatici  , stabilita  da  LjOtreille  : 
sono  così  denominati  dall’  avere  la  pro- 
prietà di  contrarrò  o rotolare  il  loro  cor- 
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po  sopri  sè  stesso  in  modo  di  prender# 
li  somiglianza  d*  una  sfera. 

*SfrromUsa.  §.  f.  T.  boi.  L.  Sphreromyxa. 

( 1M  gr.  Sphaira  sfera,  e myxa  muco  ) 
Nomo  da  Sprengel  imposto  al  genere 
Sphtvronconia  di  Fries  , desunto  dagli 
sporidj  sferici  e mucosi  di  tali  piante.  F . 
Sferomama. 

*SF»ÙNAut  *.  f.  T.  boi.  L.  Sf>h<v rotiamo. 
(Dal  gr.  Sphaira  sfera,  c mima  gelatina.) 
Genere  di  piante  crittogame  , della  fami* 
glia  de*  Funghi , e della  tubò  degl*  Ipos- 
tili, stabilito  da  Fries  il  quale  comprende 
alcune  specie  un  tempo  classificate  nei 
generi  Sphivtin  e Calycium , perchè  non 
diversificano * dalle  Sferie  se  uou  per  la 
loro  consistenza  gelatinosa. 

Spumóse,  s.  m.  .Suite  di  rete  da  pescare,  di 
figura  rotonda. 

‘SFenÒKEUA.  Lo  s.  c.  Sfcronama.  V. 

VSimìroplèa  , o Sfekoplba.  *.  f.  T.  boi.  L. 
Sph,c topica.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e 
pica  io  nuoto.  ) Genere  di  piante  crino- 
girne  della  famiglia  delle  Conferve  , sta- 
bilito da  Agardh  , caratterizzale  da  fila- 
menti continui,  ed  intei iormente  ripieni 
di  globetti  notanti  nelle  acque  in  cui  vi- 
vono L'autore  riporla  a questo  genere  la 
Conferva  annullila  di  Rolli,  ed  il  Cud • 
mus  serica  di  Boty  de  Saint- V [incetti. 

*Sferòi*o.  s.  in.  T.  boi.  L.  Sheropus.  (Dal 
gr.  Sphaira  &f>ra,  e óps  aspetto.  ) Genere 
ili  piante  crittogame  della  famiglia  dei 
Funghi,  die  Panici  propose  d>  stabilire 
per  riunire  gli  Agarici  col  Cappello  sfa- 
tico cd  il  Gambo  pieno  , traendo  colai 
nome  dall’  aspetto  di  sfera  che  presentano 
nel  loro  complesso. 

*Sfehòi’SIoe.  ».  f-  T.  bot.  L.  Sphrrmpsìs. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e opus  aspetto  ) 
Genere  di  piante  crittogame  tirila  famiglia 
de*  Funghi , e delia  tribù  delle  Iposulec , 
proposto  dal  llafinescbi  in  cui  si  com- 
prendono alcuni  esseri  che  hanno  l’aspetto 
d»lla  sfera. 

‘SFRftORièA.  n.  f.  T.  fìs  L.  Sphrerorrhea. 
(Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e rheó  io  scorro.) 
Trattalo  del  moto  de’totpi  sferici  intorno 
al  loro  centro,  verso  il  ceutro  di  gravità  ec. 

*Sr EROS» PERITE.  S.  f.  T.  di  si.  uni.  L.  SphiC- 
rosideritcs . ( Dal  gr.  .Sphaira  sfera  , e 
sideros  ferro.)  Varietà  di  ferro  carbonaio 
che  presentasi  iu  masse  sferoidali. 

^Sferosfèrma.  s.  f.  T.  boi.  L.  Splurrosperma. 
( Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e sperma  seme.  ) 
Specie  di  piante  crittogame  del  genere 
V ortolana,  distinte  da  una  capsola  lipie- 
na dì  semi  sferici. 

*Sr croste u ma.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sphcrroslcm- 
ma.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e stemma 
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serto.  ) Genere  di  piante  della  monoeeia 
tuonatici  fi-<  di  Linneo,  stabilito  da  Blu  me, 
le  quali  desumono  colai  nome  dal  serto 
sferico  de*  loro  fiori.  Comprende  due  spe- 
cie : lo  Sphcctostenima  axillarc  , e lo 
Sphtrrostemma  elnngalnm. 

*$FeRosTì>iMA.  h ni.  T.  b«*t.  L.Sphcrrottìgma. 
(Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e Stigma  stimma  ) 
Nome  da  Se  tinge  imposto  alla  sezione 
pi  ima  delle  piante  del  genere  Oenothera, 
io  cui  vengono  comprese  le  specie  distinte 
da  uno  stimma  globoso  o sfciico. 

*Sferotbi:a.  s f.  T.  hot.  L.  Sphaerotheca . 

( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e thècè  riposti- 
glio ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de’  Funghi  , e della  tribù  delle 
Urcdinee.  proposto  da  Desvaux,  e carat- 
terizzate da  una  fruttificazione  in  forma 
di  teca  sferica. 

*Sfe«òto.  s.  m.  T.  cntomol.  L Sphcerotus. 

( Dal  gr.  Sphairoó  io  arrotondo.  ) Gene- 
re d’  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , 
della  sezione  degli  Eteromeri  e della  fa- 
miglia degli  Sienelitri  , cosi  denominati 
dal  loro  corpo  ovale  e globuloso.  L’unica 
sua  specie  è lo  Spharrotus  curvine*. 

*Sfkrottèf!IDE.  s.  f.  T bot.  L.  ophtrropte- 
ris.  (Dal  gr.  Sphaira  sfera,  e pteris  felce.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Felci,  stabilito  dal  Bernardi  , a cui 
servi  di  tipo  il  Polypodium  medullare  , 
le  quali  presentano  la  loro  fruttificazione 
sferica. 

Sferra,  s.  f.  Ferro  rotto  o vecchio  che 
si  beva  dal  piè  del  cavallo.  §.  F.  mct. 
Dicesi  Sferre  a*  Vestimenti  consumati  e 
dismessi  e ad  altre  cost-  inutili  , perchè 
fracassate  e rotte,  cose  buone  a nulla.  L. 
f'estis  obsoleta.  $.  Sferra  , si  dice  an- 
che d’  Uomo  inabile  e dappoco.  L.  Ho- 
mo ni  hilì. 

Sferracavallo,  geog.  Capo  dell’  isola  di 
Sai de»na,  nella  divisione  di  Capo  Cagliari, 
nella  provin.  di  Lauosei. 

Sfkrrajol  — àrb  , e Sferr vjuol— are.  v.  a. 
Levar  di  dosso  il  ferrajuolo.  — ÀTO.  add. 
Senta  ferrajolo. 

Sfere — are.  v.  a.  Levare,  cavare  o se  io  tre  il 
ferro  ; e talora  Sciorre  assolutamente.  L. 
Fa  rum  ad  intere . $•  P met.  vale  Rimuo- 
vere violentemente.  L.  Arciere  , eripere  , 
prohibere.  §.  Per  Togliere  dal  cavallo  il 
vecchio  ferro  <*ou  acconcio  provvedimento. 
$.  Per  Trarre  il  ferro  dello  strale,  della 
lancia  , o d’  altro  restalo  nella  carne  per 
colpo  ricevuto  con  tali  armi.  — àrsi.  nenf. 
paa.  Dicesi  de’  Cavalli  , od  altri  animati 
quando  escono  loro  i ferri  da'  piedi,  tanto 
per  essere  stati  male  attaccati  , come  per 
avere  1*  unghia  del  piede  troppo  molle  , 
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e facilmente  spezzabile.  $.  P.  tnet.  Fu 
«letto  dell'  Anima  quando  si  scioglie  dal 
corpo.  Dico  in  quel  punto  che  l' alma 
si  sferra.  Aforgh.  22,  223.  $.  Sferrarsi 
un  vascello.  T.  mar.  dicesi  Quando  l’an- 
cora  non  è bene  afferrala  al  fondo  , ed  il 
vascello  ra  dov'  è portalo  dal  vento  o 
dalla  corrente.  Si  dice  anche  Sferrarsi  nn 
vascello  Quando  è fonalo  dal  vento  a se- 
pararsi dalla  conserva  , ed  andare  dov*  è 
spinto  dalla  fortuna.  — Àto.  add.  Liberalo 
«Ul  ferro,  o da  altro  legame.  L.  P incu- 
li* liberal  ut.  §.  Per  Ferita  donde  è stato 
levalo  il  ferro  dello  strale  o della  lancia. 
5-  Sferrate  , dicoosi  le  Bestie  da  soma 
allora  che  marn  a loro  alcuna  delle  ferrature 
«’  piedi.  5 Bocca  sferrata,  si  dice  a Uno 
che  abbia  meno  i denti  dinanzi. 

Sperratója.  Lo  s.  c.  Feritoja. 

Spkrratóri.  n m.  pi.  T.  mar.  Si  chiama- 
no Sferratori  i Venti  gagliardi,  che  Inumo 
forza  di  afe  rare  i vascelli. 

Sferruzzato.  ( za  asp.  ) add.  T.  de*  forn»- 
ciaj.  Agg.  clic  ai  dà  a quei  pezzi  di  cal- 
cina non  bene  spenti  , i quali  sono  parti* 
celle  di  alcuni  sassi,  che  nella  fornace  sono 
venuti  eccessivamente  cotti. 

Sfbrixàcba.'  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sphas- 
rntacca.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera.  ) Nome 
di  un*  famiglia  di  molluschi  conchigliferi, 
dell’  ordine  delle  Ccllulacec  , la  quale 
comprende  i generi  provveduti  di  conchi- 
glie sferiche  o globose. 

*$FB*ÙLEE.  s.  f.  T conchigliol.  L.  Sphrvnx- 
lete.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera.)  Famiglia  di 
conchiglie  stabilita  da  Laniatck  , iu  cui 
vengono  comprese  le  conchigliette  molli- 
loco  lari,  sferoidi  ed  ovali. 

*Sfbrùliti.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Sphiv- 
rulithes.  ( Dal  gr.  Sphaira  sfera  , e //• 
thos  pietra.  ) Nome  di  una  varietà  di 
feldspato  globulare  t proposto  da  Ben. 
darti,  e da  Werner  attribuito  a*  Globuli 
Linifici  di  natura  fetdispalica,  che  trovansi 
nelle  roccie  vulcaniche  a pasta  vetrosa. 
Tali  sono  le  Obstdiane , le  Perliti  ec. 

Sfervorato,  add.  Senza  fervore  ; contrario 
d*  Infervorato.  L.  Tepida* t fìigidus. 

Sfere — a.  ( z asp  ) s.  f.  Strumento  per 
battere,  verga,  feria.  L.  Ferula  , verbcr% 
flagellimi.  5*  Sferza  del  caldo  , si  dice 
dell’  Ora  , nella  quale  il  sole  è più  fer- 
vente , e gagliardo.  — Àne.  add.  Dare  e 

fercuotere  colla  sferza,  flagellare,  battere. 

..  y erberare , ferula  credere.  $ figur. 
vale  Incitare , commuovere.  L.  Agitare. 
5-  Pur  flgur.  vale  Gasligare,  punire.  L. 
Flagellare  , punire.  $.  P.  aitnil.  vale 
Percuotere,  battete  co’  raggi,  parlando  del 
•ole.  — àta.  n.  ast.  Colpo  di  sferza,  siaf- 
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filata  , staffilatnra,  battimento  L.  Ferula: 
ictus.  figur.  si  dice  per  Castigo,  pu- 
nizione. $ . P.  met.  vale  Motteggio,  criti- 
ca, biasimo  , rimprovero  , satira  e simili. 
L.  Plaga.  — àto.  add.  Percosso  colla 
sferza.  L.  Ferula  ccetus,  verberalut,  fla- 
gellata*. — atóre.  n.  car.  v.  Che  sferza, 
sta  ili  latore. 

Sferzi x a.  ( z asp.  ) s.  m.  T.  de'  pescatori. 
Quella  corda,  che,  attaccata  alla  rete  delle 
bilancelle  , serve  come  per  allungarla  , 
e tirarla  in  barca,  e viene  a fare  lo  stesso 
servizio  che  la  spilorcia  per  la  rezzola. 

SfbrzIno.  (z  asp  ) ».  m.  T.  mar.  Minutis- 
sima funicella  , che  serve  per  fare  delle 
attaccature  di  corda,  e a fortificar  le  ma- 
novre. 

Sfbssatùra.  y.  Sfbss—  o. 

Spesa — o add.  (Dal  verbo  Sfendere  ) Lo 
s.  c.  Fesso.  L.  Fistus.  — atOra.  n.  ast. 
v.  Lo  sfendere,  fessura.  L.  Fissura , rima , 
diaisura. 

Sfbtigràdo.  grog.  Piccola  città  della  Tur- 
chia europea,  nell’  Albania. 

Sfettecciàre.  v.  a.  Ridurre  in  fette.  L. 
In  segmenta  reducere . 

Sfetto.  grog,  ant  Borgo  dell’  Attica,  i cui 
abitanti  erano  mollo  satirici. 

Sfianc — àrb.  v.  neut.  — àrsi,  netti.  p»«. 
Romperti  checchessia  per  intenta  for/.a 
nelle  parti  laterali.  L.  lattei ibus  infriugi. 
— -àta.  n.  ast  v.  Colpo  forte  nel  fianco; 
e figor.  Gagliardo  impulso.  — àto.  add. 
Rotto  nelle  parti  laterali.  $.  — . T.  dei 
cavallerizzi.  Dicesi  del  Cavallo  quando  i 
fianchi  di  lui  sono  cavi  , non  a livello 
delle  coste  e delle  anche  , e come  ritratti 
in  su. 

Spiandronàta.  n.  f.  Lo  a.  c.  Rodomontata, 
smargiasseria. 

SpìATOUVTO  y.  SfIAT  — ARB. 

Sfiat—  Àrb.  v.  a.  Mandar  soffio  , soffiare. 
— . v.  neut  Svaporare,  mandar  fuori 
il  fiato.  L.  Evaporare , vaporent  ernitte- 
re,  exhalarc.  $.  Sfiatare,  si  dice  propria, 
mente  da’  chirurghi  delle  Ferite  che  pas- 
sano da  banda  a banda  onde  entrandovi 
1’  aria  fanno  un  certo  ribollìo,  —àrsi. 
neut  pas.  Perdere  il  fiato  , e per  lo  più 
per  lo  soverchio  gridare.  — aménto,  n nst. 
v.  Lo  sfiatare.  L.  Evapuralio,  exhalalio. 
— Àto.  add.  Svaporato.  $.  Per  Senza  fiato, 
e dicesi  nell’uso  d’un  Cantante  che  o per 
età  , 0 per  troppo  cantare  ha  perduto,  la 
forza  della  voce  ; o la  cui  voce  è tal 
mente  debole  da  non  potere  arrivare  agli 
acuti,  e perciò  ricorre  al  falsetto.  — atójo  s. 
tn  Luogo,  donde  sfiata  checchessìa,  e pro- 
priamente Quell’apertura,  che  vieti  lascia- 
ta da’  gettatori  di  metallo  nelle  forme  , 
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acciocché  nel  gettare  la  materia  fluida 
possa  uscirne  1*  aria.  $.  — . T.  di  st. 
ita*.  Nome  delle  aperture  che  i cetacei 
hanno  in  sul  capo,  e per  le  quali  rigetta- 
no con  forza  l'acqua  che  s'  introduce  nella 
loro  bocca  in  ua  con  gli  alimenti. 

Sfiato,  n.  m.  T.  de*  gettatori  di  metallo. 
Apertura  fatta  accanto  al  getto  onde  l’aria 
possa  sfiatare. 

Sfibbi — àrb.  v.  a.  Sciorre,  contrario  d'  Af- 
fibbiare. L.  Dijfibulare.  $.  figur.  Comin- 
ciare a dire,  o manifestare  checchessìa  cou 
molle  parole.  -—Ito.  add.  Sciolto. 

Sfibraménto.  V . Sfibr — are. 

Spjbr  — are.  v.  a.  Sconcertare  le  fibre  , gua- 
stare le  fibre.  S*  P«r  Enervare.  — àrsi. 
ncut.  pas.  Snervarsi,  indebolirsi.  — aménto. 
n.  ast.  v.Lo  sfibrare. — Ito.  add.  Snervato. 
L.  Enervatiti. 

SfID  — AMÉNTO,  — XwZA.  V . SfìD — ARE. 

Sfid — are.  v.  a.  Invitare  o chiamare  a bat- 
taglia, disfidare.  L.  Luce  aere,  provoca- 
re, incitare.  $•  Per  Invitare  alla  prova,  o 
al  cimento  per  vedere  chi  sia  più  abile  a 
far  checchessìa.  $.  Vale  anche  Disanimare, 
tor  1*  animo.  L.  jinimum  aujcrrc.  $.  Sfi- 
dare alcuoo,  vale  Dichiarare,  e pronosticare 
per  disperata  la  sua  guai  igione.  L.  Detpc- 
rare  salutem.  — àrsi,  neut  pas.  vale  Disfi- 
dare. L.  Djjfidere.  — aménto,  n.  ast.  Lo  sfi- 
dare. L.  ìucilatio , provocano.  — ànza.  n. 
ast.  v.  Diffidenza  ; contrario  di  Fidanza.  L. 
Diffidenza.  —Ito  add.  Chiamato  , pro- 
vocato a battaglia  L.  Laeessitus , provo • 
calus.  5 Vale  anche  Che  non  ai  fida  , 
sfiduciato.  L.  Diffidati.  $.  Sfidalo  , per 
Ispcdilo,  disperalo,  spacciato,  e per  lo  più 
dicesi  degl'  infermi.  L.  De  speratili . — a- 
tóse.  n.  car.  v.  Che  sfida.  L.  Provoeator. 

Su  duci  Ito.  add.  Sema  fiducia  che  non  ha 
fiducia  , che  non  si  fida.  L.  DiJJidens  , 
tunidui , detperationii  plenus.  $.  Lassi 
anche  in  forza  di  nome. 

Spicmb.  Lo  a.  c.  Sforno. 

Srl  cu — ica,  —ico.  E.  Sficm— o. 

*SriGM— o,  o Sficm  a.  n.  m.  T.  med.  L. 
Sphygtnui.  ( Dal  gr.  $phy%ó  io  palpito  ) 
Polso,  pulsazione.  * — ica.  n.  f.  T.  med. 
Arte  di  esplorare  e conoscere  il  polso. 
— ICO.  add.  Relativo  al  polso.  $•  Arte 
sfigmica  , vale  lo  a.  c.  Sfigmiea.  * — oefe- 
falo.  n.  m.  T.  med.  Sentimento  di  pul- 
sazione nel  capo.  — -ocefÀlico.  add.  Di 
Sligtnocefalo.  # — ocrafìa.  o.  f.  T.  med. 
Descrizione  del  polso.  *— olocìa.  n.  f.  T. 
med.  Trattalo  del  polso.  * — òloco.  a.  m. 
Strumento  alto  a rappresentare  le  varie 
modificazioni  del  polso.  — omanzìa.  n.  f. 
Pretesa  atte  di  predire  il  futuro  dalie  pai- 
, sezioni  ossia  da1  moli  differenti  del  polso. 
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$.  — . T.  med.  Arte  di  predire  il  corto 
della  malattia  dalle  vibrazioni  del  polso. 
• — òmetro.  n.  m.  T.  med.  Diceti  cosi  un 
orologio  od  altro  strumento,  atto  a misu- 
rare la  frequenza  e la  forza  del  polso. 

Srict’R — Ire.  v.  a.  Disfigurare  , far  divenir 
deforme.  L.  Deformare.  — Ito.  add.  Tra- 
sfigurato , disfigurato.  L.  Deformata»  , 
pallida». 

Sfigurito,  add.  Lo  a.  c.  Sfigurato.  V . Sfi- 

CUR  — ARE. 

Sfilàccia,  s f.  Quella  quantità  di  fieno,  fi- 
lacce, motte  di  terra  e simili,  che  si  mette 
forzatamente  nelle  artiglierie  sopra  la  pol- 
vere e sopra  la  palla. 

Sfilacc — iàre,  e Sfilaccio — are.  v.  a.  Fa- 
re le  filacce.  L.  Fila  ducere.  $.  — . v. 
ncut.  L’  uscir  che  fanno  le  fila  sul  taglio 
o sullo  straccio  de’  panni,  —iato,  — icl- 
TO.  add.  Che  sfilaccia. 

Sfilaccio»,  a.  in.  Filo,  o filuzzo  fradicio  , 

Slaccici. 

Sfil — Ire.  v.  r.  ( da  Filo  ) Disunire  lo  ’nfi- 
lato  ; contrario  d’  Infilare.  — ÀTO.  add. 
Che  ha  sciolto  il  filo  , che  perde  il  filo  , 
e dicasi  dei  tessuti. 

Sfil — Ire.  v.  neut.  ( da  Fila,  cioè  Schiera, 
ordinanza  ) Uscir  di  fila,  disunirai,  sban- 
darsi ; contrario  di  Affilarsi.  L.  (Jrdinem 
deterere  , diictdere  ex  acie.  $.  Dicest 
a oche  di  Chi  scappa,  che  va  via  di  fretta. 
— Irsi.  neut.  pas.  Dicrai  dell*  Uscir  dai 
suo  luogo  una  o più  vertebre  nelle  reni. 
$.  Sfilarsi  dietro  , vale  Andare  alla  fili 
uno  dietro  all*  altro.  — atamÉrtb.  avv  Di- 
sordinatamente , alla  sfilala.  — Ito.  add. 
Uscito  di  fila,  disunito,  sbandato.  L.  Pa- 
larti. $.  Alla  sfilata,  avv.  vale  Fuor  di 
fila,  seoz’  ordiue,  un  dietro  1*  altro,  a po- 
chi per  volta,  preso  dal  marciar  talvolta, 
de*  soldati  , senza  obbligarsi  alle  file.  L. 
Singillatim.  §.  Audare  alla  sfilala  , vale 
Audare  pochi  per  volta  e non  in  ordi- 
nanza. 

Sfilato.  V.  Sfil — abe.  ( da  Filo  ì 

Sfilato.  V.  Sfil — are.  ( da  Fila  ) 

Sfilato,  n.  ni.  T.  chir.  Gooorrea  , scola- 
rione  di  rene.  L.  Gonorrhaeat  semini» 
fhixu». 

Sfilosofànsi.  v.  neut.  pas.  Deporre  la  quali- 
tà di  filosofo. 

*Sfinctbìea.  s.  f.  T.  bot.  L.  Sphinctrima, 
( Dal  gr.  Sphingó  io  stringo.  ) Genere  di 
piante  crittogame,  della  famiglia  de’  Fnn- 
hi , della  sezione  delle  Ipotsilee , il  quale 
a per  tipo  la  «S pharria  sphinctrina  di 
Dècandolle  , ed  il  Calycium  turbinalum 
di  yicharius.  Tale  denominazione  è de- 
sunta dall'  orificio  nalrello  del  loro  pe- 
nice io. 
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Sfibbio,  «tor.  eroica.  Figliuolo  d'  Aumante 
e di  Temisto. 

Spincaroìgcihe.  n.  f Lo  s.  c.  Infingardag- 
gine, ina  è voce  contai! mesca.  L.  Ptgri- 
tia,  inerita. 

*<Sfìhg — e.  11.  f.  raitol.  L.  Sphinx.  ( Dal 
gr.  Sphinx  sfinge.  ) Mostro  favoloso  ed 
enigmatico,  alato,  con  faccia  di  vergine  , 
corpo  di  cane  , coda  di  serpente  , artigli 
di  leone  , voce  umana  ed  ali  d’  uccello  , 
che  sul  monte  Citerooe  presso  la  città  di 
Tebe  lacerava  i passeggierà  che  non  sape- 
vano sciogliere  1’  enigma  da  lei  proposto. 
Edipo  quivi  passando  , e udito  1*  enigma 

10  sciolse  , e allora  la  Sfinge  di  ciò  indi- 
spettita si  fracassò  contro  ad  uno  scoglio 
la  fronte,  e morì,  li  nome  di  Sfinge  ha  pro- 
priamente per  tema  ( sphingó  ) stringere, 
astringere.  Delle  figure  delle  sfingi  si  giova, 
no  gli  architetti  nei  loro  ornamenti.  $.  Spe- 
cie d’  enigma  che  prende  tal  nome  dalla 
favola.  §.  — . T.  entomol.  Genere  d*  inselli 
Lepidotteri  della  famiglia  òP Crepuscola- 
ri, stabilito  da  Liuneo,  e così  denominati 
dalle  forme  mostruose  che  presentano  nel 
complesso  delle  macchie  del  loro  torace  : 
come  la  Spkinx  atropa  , la  quale  offre 
1#  immagine  di  una  lesta  di  morto.  Que- 
st' insetti  hanno  le  antenne  più  grosse  alia 
metà  che  all’  estremità  , e per  lo  più  ri- 
sultano prismatiche  ; le  ali  sono  curvate  in 
giù.  Volano  per  lo  più  ne*  crepuscoli  di 
mattina  e di  sera,  eccettuate  le  più  pic- 
cole specie  che  girano  anche  di  giorno. 
Colla  loro  lingua  spirale  e lunga  succhia- 
no il  nettare  de'  fiori.  1 loro  bachi  sono 
grandi,  lisci,  senta  peli  , punteggiali  , ed 
all'  undecinio  anello  hanoo  un  cornetto. 
Si  mutano  in  larve  o sotto  le  foglie  , o 

• nella  terra,  ove  ti  formano  ora  un  tessuto 
raro  , ora  un  bozzolo  forte.  La  larva  è 
lunghetta  e rimane  in  tale  stato  tutto  l’in- 
verno , dopo  de!  quale  ne  esce  la  sfinge. 

. Contiene  più  di  cento  specie. 

Sfingi,  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  Così  si 
chiamavano  da*  Greci  quegli  uomini  e 
quelle  donne  che  parlavano  in  modo  ar- 
guto ed  enigmatico. 

*Sfihgìdea.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Sphingi- 
dea.  ( Dal  gr.  Sphix  sfinge.  ) Nome  di 
una  tribù  d*  insetti  lepidotteri  , della  fa- 
miglia de*  Crepuscolari  , clic  ha  per  tipo 

11  genere  Sphinx  di  Linneo. 

‘SfmgOro.  s.  tu.  T.  di  st.  nat.  L.  Spìntigli- 

rus.  ( Dal  gr.  Sphinx  sfinge.  ) Genere 
di  mammiferi  dell*  ordine  de'  Rosicanti  , 
proposto  da  Cuvicr  a spese  del  genere 
Hystrix  , e così  denominati  o dalla  loro 
coda,  che  ha  la  forma  di  una  Sfinge  , o 
dall’  aver  quest'  organo  la  proprietà  di 
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prendere  e stringere  ; onde  Gntclin  codi 
denomina  la  prima  specie  di  questo  gene- 
re ( comunemente  della  Spfnngurus  spi- 
nostis , o Hystrix  prehensdis).  La  seconda 
specie  è lo  Sphmgurus  villosus. 
Sfiniménto.  n.  ni.  Esaurimento,  stato  d*  un 
animale  il  quale  ha  perduto  una  gran 

fiarte  de’  materiali  che  lo  costituiscono  o 
a cui  sensibilità  sembra  estinta,  dopo  es- 
sere stata  fortemente  stimolata  ; senso  di 
debolezza  estrema.  Lo  sfinimento  senile  è 
1'  tiretto  naturale  del  progredire  degli  an- 
ni. L.  Virilità  dejeclio,  exinunitio.  Per 
Ismarriinento  di  spirili,  svenimento,  lan- 
guidezza , languore  , angoscia  , deliquio  , 
trasmorti  mento  , trambasciamento  , ah finn- 
donamento  di  forze  , ambascia.  L.  Con - 
sternalio , animi  dejeclio. 

Sfin  — ine.  v.  a.  Disfinire  , terminare.  L. 
Definire,  decidere  — ito.  add.  Esaurito, 
spossato,  indebolito. 

‘Spintére.  n.  in.  T.  anat.  L.  Sphmcter . 
( Dal  gr.  Spìnti gó  contenere,  raffrenare.  ) 
Nome  dato  a molli  muscoli  annuisti  , i 
quali  servono  a stringere  o ad  otturare  al- 
cuni condotti  $.  — dell'  aho.  Nume  di 
due  muscoli  : 1*  uno  interno  , che  pro- 
priamente ò quella  parte  dell*  intestino 
retto  , fornita  di  libre  forti  traverse  , elio 
tro valisi  sotto  le  longitudini,  e che,  essen- 
do più  grosse  alla  fine  , si  reputano  un 
singolare  muscolo  circolare  utile  a tratte- 
nere le  fecce-*  senza  di  cui  caderebbero 
facilmente  ; l*  altro  è esterno  , ed  è un 
vero  muscolo  assai  tenue,  ordinariamente 
pallidelto,  composto  di  due  fascetli  destro 
e sinistro  (i  quali  nascono  da*  lati  esterni 
dell'osso  Coccige  ),  da  vicino  inerenti  alla 
cute  ed  agli  elevatori  dell'ano.  $.  — della 
gola.  Nome  dato  da  Cowper  a'  tre  mu- 
scoli costruttori4  della  faringe.  5*  ~ f elle 
labbra.  Nome  dato  da  Douglas  al  mu- 
scolo orbicolarc  delle  labbra.  5*  — della 
vescica.  Riunione  delle  fibre  bianchicce  , 
e libro  cellulose  clic  circondano  il  collo 
della  vescica.  $•  — falso  della  vescica  . 
Nome  dato  dal  Morgagni  alle  libre  luler- 
ne  del  muscolo  elevatore  dell'  ano,  per- 
chè possono  contraendosi,  strìngere  il  collo 
della  vescica,  al  disotto  del  quale  esse  pas- 
sano. $.  — della  vagiva.  Consiste  in 
uno  strato  muscolare  sottile,  bislungo,  ro- 
tondo, che  circonda  la  estremità  superio- 
re delle  parti  genitali  esterne  della  donna, 
all'  altezza  delle  piccole  labbra  , si  con- 
fonde all*  indietro  con  la  estremità  ante- 
riore dello  sfintere  esterno  dell’  ano,  e si 
attacca  nel  davanti  alle  branche  ed  al  corpo 
della  cliloiide  ; contribuisce  a ristringere 
la  entrata  della  vagina. 
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•Sfi.itiiIiu.  i.  f.  T.  hot.  L.  Sphinetrina. 
( Dal  gr.  Sphmgó  io  eoiltatigo.  ) Genera 
di  piglile  crittogame  della  famigli*  delle 
Ipnssdce,  stabilito  da  Frics  culla  Sphic 
ria  sphinetrina  di  Decandolle , la  quale 
si  presenta  sferica  , e con  orificio  roto» 
dato  a modo  di  piccolo  sfintere. 

Sriocc — are.  ( da  Fiocco,  in  significato  di 
Nappa  ) v.  a.  Spicciare,  sfilacciare  a guisa 
di  nappa  , ed  è proprio  delle  drapperie. 
— Àto.  add.  Sfilaccialo.  $.  Per  Ornalo 
di  fiocchi. 

Sfiocin'.re.  T.  a.  Cavare  i fiocini. 

Sfioro —àre.  v.  a.  Scagliar  coila  fionda;  e 
figur.  Scagliar  bugie  , fandonie  , lanciar 
campanili.  — atórs.  n.  car.  ».  Frombola 
lorc,  e fig.  Millantatore,  vantatore. — atD- 
ha.  n.  ahi.  v.  Scagliamento  colla  fionda  ; e 
figur.  Bugia  solenne  con  raggiro  scagliata. 

Sfior — are.  v.  a.  Abbattere  i fimi  dell*  erbe 
e delie  piante  ; disfiorare.  L Defiorare. 
— Àrsi.  nc-ut.  pa».  Perdere  il  fiore;  oppo- 
sto di  Fiorire;  e figur.  Perdere  il  più 
vago  della  belletta  , perdere  il  migliore. 
— ÀTO.  add.  Che  non  ha  fiori  , che  ha 
perduto  i fiori.  $.  — . T.  delle  cartiere. 
Agg.  di  pila.  P.  Pili. 

Sfioratóre,  n m.  T.  idraul.  Lo  s.  c.  Di- 
versivo a fior  iV  acqua. 

Sfiorentinàrsi.  v.  unii.  pas.  Lasciar  1*  uso 
de*  Fiorentini,  cessar  di  esser  fiorentino. 

Sfiorisunto.  F.  Sfior — ire. 

Sf«or—  Ire.  v.  ncut.  Perdere  il  fiore  , con- 
trario di  Fiorire.  L.  Deflorescere.  $.  figur. 
Egli  fiorì  nella  sua  dolce  incarnazióne, 
e poi  sfiorì  e morì  nell’  acerba  e dura 
sua  passióne,  e cosi  rifiorì  e guarì  nella 
sua  maravighòsa  risurressiòne.  Mrd. 
jirb.  cr.  $.  P.  met.  vale  Perdere  il  più 
vago  della  belletta  , perdere  il  migliore. 
L Deflorescere . — t mento,  n.  ast.  v.  Lo 
•fiorire,  ed  i fiori  stessi  che  cadono.  — ì- 
70.  add.  Che  ha  perduto  il  fiore.  L.  (fui 
de  fiorini.  §.  Diccti  di  frutte  o d*  altre 
cose  quando  se  ne  trasceglie  il  meglio 
O quando  essendo  brancicale  hanno  per 
«luto  il  fiore.  L.  Defloratus.  — itùra.  n. 
ast.  v.  Lo  sfiorire  , ed  i fiori  stessi  che 
cadono  dagli  alberi. 

•SriaàRA.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Sphjrrcrna.  (Dal 
gr.  Sphyraina  slìrena.  ) Genere  di  pesci 
della  famiglia  de'  Percoidei  , stabilito  da 
Lticèpede  fra  gli  Acantotterigi  , i quali 
ira  gli  altri  caratteri  , presentano  le  ma- 
scelle molto  prolungate  , e terminale  in 
punta,  come  un  cono.  Questo  gmeie  tro- 
vasi anche  in  Rondelitius  con  due  specie 
dette  ( Sphyrainai  dolichai  ) .Sfi rene  lun- 
ghe, e ( Sphynvna  parva  ) Sii  rena  pie  - 
cola.  A Laccpcde  servì  di  tipo  1'  Esox 


v 


SFO 

sphyrtvna  di  Linneo,  pesce  molto  delica- 
to e ricercatissimo,  che  vive  nel  Mediter- 
raneo e nell’  Oceano  Ariamico. 

.Sfitto* are.  v.  a.  T.  d'  agric.  Sterpare  i 
buoni  , nel  diverre  la  terra  per  ripulirla 
da  tutto  ciò  che  può  nuocere  alle  arature. 

Sflvcellàre.  Lo  s.  c.  Sfragellare.  \j.  Elide- 
re, comminuere 

Sflottàrk.  v.  a.  Cavare  uno  o più  vascelli 
da  una  fiotta. 

•Sfocato,  add.  Rimasto  senza  fuoco  , raf- 
freddato. L.  Fngejactus.  J.  P.  met.  vale 
Temperato. 

Sfoc — ivre.  v.  a.  Sgomberar  la  foce,  spur- 
gar la  foce  , o sbocco  d*  un  fosso  , tP  un 
canale,  o d’  un  fiume.  — iatOra  a.  ast.  v. 
L'  operazione  di  sgomberar  la  foce. 

Sfocor — àto.  adii.  Che  ha  guasto  il  focone  , 
e dicesi  d*  Archihuto.  — atójo.  s.  ra.  T. 
mihl.  Piccolo  strumento  di  ferro  faccettato 
sulla  punta  , e guarnito  in  fondo  d'  un 
anello.  S*  introduce  nel  focone  delie  arti- 
glierie per  lipulirlo  dalla  polvere,  e forare 
il  cartoccio  o a.icchetto  di  cui  sono  cari- 
che , acciocché  P innestatura  comunichi 
colla  polvere  che  v’  è dentro.  È anche 
eliminato,  ina  impropriamente,  SgorgatojOw 

Sfoderare.  v.  a.  (da  Follerà)  Vale  Levar 
la  fodera. 

Sfodrr — àre.  v.  a.  ( da  Fodero  ) Cavar  del 
fodero  , sguainare.  L.  Pagina  promere  t 
et iugulare.  $.  P.  met.  vale  Cavar  fuori. 
$.  Sfoderar  di  secco  in  secco  no  senti- 
mento, vale  Cavarlo  fuori  inaspettatamen- 
te. — àto.  add.  Cavato  dal  fodero.  L.  Eva- 
ginatili, str  ictus. 

•Sfodro  s.  m.  T.  entnmol.  L.  Sphodrus . 

( Dal  gr.  Spkodros  violento,  impetuoso.) 
Genere  d’  insetti  dell’  ordine  de*  Coleot- 
teri , della  sezione  de*  Pentameri  , della 
famiglia  de’  Carnivori  , e della  tribù  dei 
Carabici , stabilito  da  Clainnlle  , e così 
denominati  dalle  loro  violenti  abitudini. 
Il  suo  tipo  è il  Carabus  Leucopkthahnus 
di  Linneo. 

Sfocaménto.  P.  Sfoc — arr. 

Sfoc — àre.  v,  a.  Mandar  Inora  , dar  esito  , 
alleggerire,  sminuire,  e il  più  delle  volte  si 
dice  di  passione  e di  affetti.  L.  Lenire , i/n- 
minuere,  levare,  mitigare, consolari, genio 
indulgere.  $.  — . v. neut.  Esalare,  sgorgare, 
uscir  fuora.  L.  Evaporare,  dijfundi , exha- 
lare.  5-  Parlandosi  di  piaghe  , vale  Pur- 
garsi ; e per  siuiil.  Faraivi  quattro  dita 
sotto  un  rollar  io  di  tre  o quattro  tacche , 
onde  egli  sfochi  e si  temperi  (cioè  l'u- 
more della  vite  ).  Uno.  Colt.  <56. — àrsi. 
neut.  pas.  vale  lo  s.  c.  Slogare,  nel  si- 
guific.  ueut.  $.  Vale  anche  Fare  ogni 
sfurzo  per  manifestare  gli  affetti  dell’  aui- 
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ino.  — aménto.  n.  ast.  v.  Lo  sfogare , in 
tulli  i suoi  significati.  L.  Evaporalo  , 

lllffusio.  ATAMENTC.  ITI.  Culi  ìsfogO. 

— àto.  adii.  Esalato,  sporgalo,  uscito  fuo- 
ri , alleggerito  sminuito.  L.  A/itigalus. 
S*  Apg.  d*  aria  , o di  qualsivoglia  luogo, 
vale  Aperto  , non  impedito.  L.  Locus 
apertus,  aprico*.  $.  Agg.  di  stanza,  o di 
luogo  , vale  Alto  , spazioso.  — atìssimo. 
add.  superi.  — atójo.  n.  tu.  Apertura  fu  ita 
per  dare  sfogo  ed  esito  a checchessìa. 
5.  Sfogatoj,  diconti  Alcuni  vacui  che  la- 
sciano gli  architetti  nelle  grossezze  dei 
fondamenti  , de’  muri  da  itno  a sommo  , 
quando  son  grossi  assai  , allimhè  per  essi 
possano  traspirare  i vapori  che  si  generano 
sotto  il  terreno,  senza  nuocere  alla  muraglia. 

Sfogg  — iàre.  v.  ncut.  Vestir  sontuosamente. 
L.  Delicias  in  t lestiiu  attendere.  5-  P- 
met.  vale  Eccedere  in  checchessìa  altra 
cosa.  L.  A/odum  excedere.  $■  Sfoggiare 
o fare  sfoggio  , di  cesi  de*  Fruiti  , e vale 
Uscire  del  consueto.  $.  .Sfoggiare,  v.  a. 
T.  de*  cappellai.  Aliargli  il  cappello  per 
metterlo  sulla  forma.  — iàta.  n.  ast.  Veste 
doviziosa  ed  appariscente.  — iato.  add. 
Pomposo  , eccedente  nel  suo  genere.  L. 
Eminens,  excellent  $.  Per  Fuor  di  foggia, 
cioè  fuor  di  modo,  o misura  , straordina- 
rio. L.  Immensus  , immani  a.  §.  — . avv. 
Lo  s.  c<  Sfoggi  irtamente.  — 1 atìssimo.  add. 
superi.  L.  Immensità.  §.  Per  Grandissimo. 
— iatambnte.  ut.  Smoderatamente  , fuor 
di  misura,  sopt-Annnodo,  grandemente.  L. 
A/ir nm  in  modnm.  — iatòtto.  add.  Acer, 
di  Sloggiato.  — 10.  ( coll'  accento  sulla 

prima  vocale  ) n.  ast.  v.  Lo  sfoggiare  , 
usanze  sontuose  tanto  di  vestire  , quanto 
di  addobbamenti  di  casa  , fatti  con  splen- 
didezza e più  del  consueto;  lusso,  sonluo- 
•ita,  pompa,  grandezza.  L.  Luxns  , in  ve- 
stitu  detiene.  $.  Per  Fuori  della  foggia  , 
fuori  del  solito;  onde  Fare  sfoggio,  diersi 
Quando  gli  alberi  fanno  quantità  grandissi- 
ma di  frutte,  o quando  chicchessìa  lavora 
più  del  solito  ; eil  in  somma  s*  intende  di 
Ogni  operazione  che  esca  del  consueto  o 
del  naturale,  come  si  dice  Frulla  sfoggiata 
quella  che  eccede  in  grossezza  e in  bel- 
lezza , e supera  le  altre  frutte  della  sua 
specie  , e in  questo  significato  Sloggio 
deriva  piuttosto  da  Foggia  antepostavi  la 
lettera  i.  $.  Non  v*  è sloggi  , espressione 
famigliare  che  si  usa  talvolta  ironicamente 
per  dire  Non  è gran  fatto. 

SrÒGL — ia.  s.  f.  Falda  sottilissima  di  chec- 
chessìa. L.  Fotium , braclca.  §.  A sfoglie, 
dicesi  della  Cipolla,  o di  cosa  fatta  a guisa 
della  cipolla  , riguardo  alle  varie  sue  co- 
perture, che  sono  come  foglie.  — ietta.  s. 
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f.  dim.  Sottilissima  foglia,  b.  Jìtacteola, 
squamala  — iàta.  s.  f.  Specie  di  torta  , 
falla  di  stogile  (li  pasta. 

Sfogliane,  d.  m.  T.  de*  magnani.  Lo  a.  e. 
Sfaldatura.  F.  Spald — ab*. 

Sfogl— lÀn*.  v.n.  Levar  le  foglie,  sfrondare. 
L.  Folta  dee  erpete.  5-  P-  mel.  Fu  detto 
per  Dimagrare  , e cambiare.  Però  mi 
dì,  per  Dto  , che  jÌ  vi  sfoglia  ( cioè  vi 
dimagra  e cambia.  ) D.  Pur.  23.  §.  Per 
Levar  le  foglie  , sfaldare.  — liasi.  neut. 
pas.  Uscire  o separarsi  le  foglie.  — iato. 
add.  Senza  foglie,  cui  sono  radute  le  fo- 
glie, a cui  sono  stale  levate  le  foglie.  L. 
Folits  carena.  — (azióne.  0.  ast.  v.  Caduta 
naturale  delle  foglie  degli  alberi  io  au- 
tunno. 

Sfogliata.  F.  Sfogl — u. 

Sfogl— iato,  — iasióne.  F.  Sfogl— iare. 

Sfogliétta.  F.  Sfogl — ia. 

Sfognàre.  v.  neut.  Uscir  della  fogna,  e figur. 
vale  Nascere.  Il  fig/iuol  della  Togna , e 
della  Ce  va,  Che  t cavolfióri  concimò  a 
F ar lungo.  Lo  mostra  il  primo , che  «fo- 
gnarsi: a Èva.  Menz.  Sai.  2. 

Sfogo,  o.  ast  ( dal  veibo  Sfogare  ) Lo  •. 
c.  Sfogamento , uscita,  esito.  L.  Exttus . 
§.  P.  met.  dicesi  particolarmente  delle  Pas- 
sioni dell’  animo,  alleggerimento,  sgrava- 
mento.  $.  Parlandosi  d*  archi  o simili  , 
vale  la  Massima  loro  altezza,  rigoglio. 

Spoùrsi.  v.  neut.  pas.  Cavarsi  la  foja. 

SfolgOR — AMÉNTO,  ANTE.  F.  SFOLCOR — ARE. 

Sfolgor — are.  v.  neut.  Folgorare  , risplen- 
dere  a guisa  di  folgore.  L.  Fu/gurare  , 
coruscare,  emicare.  $ P.  niet.  vale  Ve- 
nir fuori,  comparire.  $.  — v.  a.  Affrettare, 
eseguire  con  prestezza.  L.  Accelerare ,ocyus 
excqui.  $.  Per  Dissipare,  sperperare,  cac- 
ciar via.  L.  Funditus  perdere.  — aménto. 
n.  ast.  v.  Lo  sfolgorare  , balenamento  L. 
Fulgor. — ante.  add.  Che  sfolgora.  L.  Co- 
ruscans.  — ataménte.  avv.  Risplendenti»**- 
inamente.  L.  Lucidissime.  $ P.  mel.  vale 
Eccedentemente.  L.  Admodum.  — ÀTO. 
add.  Risplendente.  5-  P- met.  vale  Smode- 
rato, disorbitante,  sbardellato.  L.  Immen- 
sus, immoderatus.  Per  Disgraziato  , 
sperperato  , mal  concio.  — io.  n.  ast.  Lo 
s.  c.  Sfolgoramento,  e figur.  il  Saltabec- 
care, il  sallabellare.  L.  Alicatio. 

Sfolgoreggi  ante.  F.  Sfolgoregg — iare. 

Sfolgoregg — 1 are.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Sfolgorare. 

— ùnte  add.  Che  sfolgora. 

Sfolgorio.  F.  Sfolgor— are. 

Sfondaciàcco.  s.  m.  Sorta  d*  arme  appun- 
tata, atta  a sfondare  il  giacco. 

Sfono — aménto,  — ante.  F . Sfond — are. 

Sforo — are.  v.  a.  Levare  e rompere  il  fon- 
do. L.  Fundum  adimcrc.  %.  Per  Rompere 
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checchessìa  pattandolo  da  una  parie  al* 
]*  altra  , penetrar  con  violenta.  L.  Per - 
frinéere.  $•  Per  A fiondai  e.  L.  Demergi. 
S-  Mondare  , T.  de’  pittori  , vale  Apparir 
lontano,  o in  lontananza.  5-  Parlandosi  di 
Lotte,  vale  Cavarne  lutto  il  vino.  $.Sfon- 
dare  , per  Entrare  con  violenta  in  un 
luogo.  5-  -Sfondare  il  panno  , T.  de*  la- 
unjuoli,  c vale  Rompere  la  laua  in  cambio 
di  tirarla  fuori  della  euperficie  , il  che 
accade  quando  ti  garta  asciutto  e t’  im- 
piegano tubilo  de*  cardi  nuovi.  — aménto. 
n.  att.  v Lo  sfondare.  §.  Per  Uccisione, 
sbudellamento.  L.  Cadcs.  — ante.  add. 
Che  sfonda.  L.  Minime  solidus,  incertut. 
§.  Per  Luogo  dove  ti  affonda,  come  Fiu- 
inicrllt  sfondati.  — àto.  add.  Senta  fondo, 
a cui  è levato  il  fondo  , o in  tutto  o in 
parte.  L.  Cui  Jundus  edemptut.  5-  figur. 
per  Insanabile.  L.  Insanabili».  $.  Per 
Guasto,  rovinato.  L.  Corruptus  , minime 
solidus  , incertut.  $•  Diceti  anche  in  si- 
gnificato di  Smisurato,  come  : Ricco  sfon- 
dalo. L.  Ditissimus. 

Sfondare,  v.  a.  Tirar  colla  fonda. 

Sfondàto.  F.  Sfond — are. 

Sfondato,  a.  m.  Lo  s.  c.  Sfondo.  $.  — . T. 
de'  pittori.  Una  veduta  di  prospettiva  , che 
dimostri  gran  iontananta. 

Sfondstójo.  s.  m.  T.  mar.  e de'  bombar- 
dieri. Piccolo  atrumento  di  fil  di  ferro  , 
che  s'  iotroduce  nel  focone  delle  artiglie- 
rie per  ripulirlo  dalla  polvere  o altro 
sudiciume  , e forare  il  cartoccio  di  cui 
sono  cariche,  acciocché  P innescatura  co- 
munichi colla  polvere  che  v'  è dentro. 
S Sfundatojo  per  la  tromba;  è un  conio 
d’acciajo  per  aprire  gli  occhi  della  catena 
delle  trombe  a mota,  allorché  se  ne  vuole 
armare  di  cuoj  i fondelli. 

SroNDÌLio.  a.  m.  T.  hot.  Sorta  di  pianta  che 
fa  frondt  quasi  di  platano,  ed  li*  il  fusto 
mollo  simile  a quello  del  finocchio. 

*Sfondilocòcco.  s.  m-  T.  hot.  L.  Sphon- 
dylococcus.  ( Dal  gT.  Sphondjrlot  bische- 
ro, fusajuolo,  e colcos  cocco.  ) Sinonimo 
dato  da  Mittchell  alla  Callicarpa  , trat- 
to dalla  forma  di  cocco  che  ha  il  suo 
frutto. 

Sfondo,  n.  tn.  Quello  spazio  vsno  lasciato 
ne*  palchi  , o nelle  volle  per  dipingersi  j 
ed  anche  la  pittura  medesima  fatta  in 
simili  spuzj. 

Sfonool — àhk.  v.  a.  Lo  s.  c.  Sfondare.  $.  Per 
Passare  da  parte  a parte,  bucare.  L.  Co»- 
•fodere.  — ÀRSI,  nfeut.  pas.  Cadere  in  fondo, 
precipitare.  L.  Proruere,  demergi.  — ÀTO. 
add.  Sfondato.  L.  Fondo  carco»,  immen- 
sus,  inerplebilit.  $•  Per  Forato  , aperto. 
$.  Per  Insaziabile.  $•  Per  Istuisurato  gran- 
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dissimo.  — ATÌfliMO.  add.  saperi.  L.  Ini- 
mcriius,  inrxplchdis. 

Sfondasti,  hiog.  Nome  d‘  una  oohile  fami- 
glia di  Creuiona  la  quale  diede  alla  Chie- 
sa un  sommo  pontefice  e due  cardinali. 

— ( Francesco  ),  nato  nel  1493,  uomo 
dottissimo  uel  diritto  canonico,  cui  pro- 
fessò io  parecchie  università  d'  Italia.  Fu 
poi  incaricalo  di  alcune  importanti  mis- 
tioni politiche  dal  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza  e dall*  imperatore  Carlo  V 
che  il  mandò  governatore  a Siena.  Ivi  gli 
riuscì  di  acchetare  le  faziooi  che  lacerava- 
no essa  città,  e di  ristabilirvi  P ordine  e 
1’  unione  fra  i cittadini  , i quali  nell’  ef- 
fusione della  gratitudine  lo  «aiutarono  col 
titolo  di  padre  della  patria  ; né  il  videro 
allontanarsi  che  rammaricandotene  viva- 
mente. Rimasto  vedovo  di  sua  donna  An- 
na Visconti,  che  P avea  reso  padre  di  due 
figliuoli,  risolse  di  farsi  sacerdote,  c,  reca- 
tosi a Roma,  papa  Paolo  111  gli  conferì  il 
vescovado  di  Cremona  , e di  li  a non 
molto  il  creò  cardinale.  Lo  Sfondrati 
inori  in  Roma  nel  4 550.  Lasciò  alcuni 
trattati  di  Giuriaprudenzs  , e una  raccolta 
di  lettere  relative  alle  negoziaaioni  delle 
quali  era  stato  incaricato  ; e un  poema  in 
latino  intitolalo  : De  raptu  He  lessa , ftoc- 
ma  heroicum  libri  tre».  $•  — (Niccolò), 
figlio  secondogenito  del  precedente?  fu 
fatto  vescovo  di  Cremona  da  Gregorio  XIII, 
fregialo  della  porpora  romana  da  Sisto  V, 
e dopo  la  motte  di  Utbnno  VII  fu  eletto 
sommo  pontefice  nell’  ottobre  del  4 590  , 
ma  non  governò  la  chiesa  che  40  mesi  e 
alcuni  giorni.  $.  — ( Celestino  ),  nato  a 
Milano  nel  4649  ; vestì  1’  abito  religioso 
nell’  abazia  di  San  Gallo  dove  avea  fatti 
i suoi  studj,  e vi  professò  successivamente 
la  teologìa,  la  filosofia  e’I  diritto  canonico. 
La  riputazione  de’ suoi  talenti  valicò  in 
breve  i confini  dell’  abazia  , « P arcive- 
scovo di  Salisburgo  il  chiamò  in  essa  città 
per  professarvi  teologìa.  La  famosa  di- 
chiarazione del  clero  di  Francia  nel  4 682, 
avea  svegliato  la  pubblica  attenzione  su 
ì limili  dei  due  poteri  , ed  ogni  giorno 
comparivano  nuovi  scritti  in  cui  le  pre- 
tensioni de*  pontefici  erano  o assalile  o 
difese.  Lo  Sfondrati  assunse  la  difesa  della 
Santa  Sede  con  uno  zelo  che  rimaner 
non  poteva  smza  guiderdone.  Infatti  Ales- 
sandro Vili  il  nomino  successivamente  aba- 
te di  San  Gallo,  vescovo  di  Novara,  e cardi- 
nale; ma  non  godè  neppure  un  anno  di  que- 
sta ultima  dignità,  imperocché,  obbligato  di 
andare  a Roma  , ivi  , pochi  mesi  dopo  il 
suo  arrivo,  infermò  e morì  nel  settembre 
del  4696  di  47  anni. 
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Sforaccii — iìub.  r.  ».  (da  Foro,  baco)  Fo 
racchiare.  L.  Perforare.  — iato.  adii.  Fo- 
racchiato. L.  Perforata ». 

Sporcare,  v.  a.  T.  oiar.  Levar  1’  ancora  di 
afforcamento,  e ricondurla  al  bordo. 

Sform— lae.  v.  a.  Mutar  la  forma  , trasfor- 
mare, trasfigurare,  difformare.  L.  Defor- 
mare, de f or  me  m reddert.  $.  Usasi  anche 
per  Cavar  di  forma  , come  : Sformar  le 
acarpe  , e simili.  — atambjte.  avv.  Fuor 
di  forma  f smisuratamente  , che  direbbesi 
anche  , ma  in  modo  basso  , Sbarde  Hata  - 
mente.  L.  In  immenium.  — àto.  add. 
Deforme,  di  brutta  forma.  L.  Deformi» , 
deformata ».  $.  figur.  Sollecitamente  etti 
riformarono  le  loro  cittadi , e paesi  spos- 
iti ti  per  la  loro  assènza.  Guid.  Ciad. 
$.  Per  Immurato,  smoderato  , eccedente, 
grande.  L.  Immensus,  ingens.  S-  Per  Fuor 
del  cornane  oso  , che  anche  si  direbbe 
Stravagante.  L.  Enormi s.  — atìssimo.  add. 
superi.  §.  Per  Eccedente,  smisurato.  — A- 
7. iòne,  n.  asL  v.  Bruttezza  , deformità.  L. 
Deformità*  • 

Sforn  àre.  V.  a.  Cavar  del  forno  , contrario 
d’  Infornare.  L.  E forno  educere.  $.  P. 
roet.  Ala  v ’ è piu  d una  putta  sciauròta, 
Che  sforna  ’l  parto,  e quello  inìqua  an- 
cìde.  Alenz.  Sat.  6. 

Sforni  mento.  V . Sfori— imi. 

Sfusi — ìre.  v.  a.  Tor  via  i fornimenti,  pri- 
vare, spogliare.  L.  Spoliare,  privare.  — t- 
mento,  n.  ast.  v.  Lo  sfornire.  L.  Expo • 
liatio,  privatio.  —Ito.  add.  Senza  forni- 
mento, spogl  iato,  sprov  veduto.  L.  Spoliatus , 
privatili,  imparatili . — nìsstMO.  add.  su- 
peri. Sprovvedutissimo. 

Sfortificàre.  v.  I-  Lo  a.  c.  Fortificare.  L. 
Roborarc,  corroborare , confi  mare. 

SfortOr — 'A.  n.  f.  Mala  sorte,  infortunio.  L. 
Infortunium.  — l«i.  v.  a.  Recare  sfortuna, 
rendere  sfortunato.  L.  Infelice  m reddere. 
— aménto,  n.  ast.  Lo  sforlunare  , disav- 
ventura, disgrazia.  —Ito.  add.  Sventurato; 
contrario  di  Fortunato.  L.  Infelix  , in- 
fortunatiti, miser.  — atìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Infelicissimus. 

Sfortùnio.  Lo  a.  e.  Infortunio. 

SroazA.  biog.  Famiglia  sovrana  ducale  d*  I- 
taiia  , che  Unto  brillò  ne’  secoli  XV  e 
XVI.  Il  ceppo  di  quest’  illustre  casato  fu 
Giacomo  Adendolo,  figlio  d’  un  agricolto- 
re , nato  il  dì  <0  di  giugno  del  1369  a 
Cotignola,  borgo  della  Romagna  fra  Imola 
e Faenza.  Fece  da  prima  il  mestiere  di 
ano  padre,  lavorando  come  lui  il  terreno. 
Un  giorno  eh’  era  occupato  a seminare  , 
gli  passarono  vicini  alcuni  drappelli  di  sol- 
dati preceduti  da  una  musica  guerresca. 
Trascinato  dal  suo  coraggio  « dal  preseti  • 

T.  VI. 
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timcnto  di  far  fortuna , ma  rattenato  dai 
doveri  di  famiglia,  volle  che  un  presagio 
statuisse  sulla  sorte  di  lui,  o disse,  pren- 
dendo in  mano  un'  accetu  : et  Scaglierò 
« quest’  accetta  contro  quella  quercia  : se 
vi  entra  sì  da  rimanervi  attaccala  , mi 
et  farò  soldato,  se  ricade,  resterò  contadi- 
« no  >j.  L’  accetta  restò  infissa  nell’  albe- 
ro ; perciò  il  giovine  Adendolo  raggiunse 
i soldati,  e s*  ingaggiò.  Cangiò  poi  il  suo 
nome  di  Attendolo  in  quelli»  di  Sforza 
perchè  avea  scagliata  1’  accetta  cou  ogni 
sua  forza.  L’  impeto  suo  che  non  solto- 
mellevasi  a nissun  consiglio,  e non  am- 
metteva nessuna  resistenza  , gli  fece  dai 
•noi  commilitoni  confermare  esso  nome 
che  rimase  alla  sua  famiglia.  In  alcun 
tempo  prima  1’  ingegno  militare  non  ebbe 
occasioni  più  pronte  di  manifestarsi  e di 
vantaggiarsi  che  verso  la  fine  del  XIV 
•ecolo.  I soldati  affatto  indipendenti,  a’ in- 
gaggi  a vano  a chi  dava  loro  maggiori  sti- 
pendj  per  un  termine  brevissimo.  I me- 
nomi cavalieri , se  si  distinguevano  come 
lance  spezzate  , cioè  servendo  separata- 
mente, trovavan  presto  de’compagni  d’ar- 
me che  loro  ai  associavano  , e de’  quali 
formavano  delle  piccole  brigate.  Di  tal 
numero  fu  Giacomo  Sforza  Attendolo,  il 
quale  nel  4 40 4 avea  una  compagnia  di 
450  gendarmi  con  la  quale  si  condusse  al 
aoldo  de’  Fiorentini  , e quattro  anni  di 
poi  , nella  guerra  di  Pisa  , ebbe  a’  suoi 
comandi  mille  cavalieri.  Già  parecchi  dei 
tuoi  congiunti  erano  entrati  nella  sua 
banda,  ed  egli  dando  loro  degl’  impieghi 
di  confidenza,  governava  la  sua  Lruppa  di 
avventurieri  come  una  famiglia  bane  unita. 
Lo  Sforza  con  quella  sua  milizia  , di  cut 
il  fondo  era  tempre  lo  stesso,  ma  che  di- 
sperdevasi  e si  metteva  a numero  a vicen- 
da , mutò  servizio  , ora  guerreggiava  agli 
atipendj  dei  duchi  di  Milano,  ora  della  re- 
pubblica Fiorentina,  ora  del  papa,  ed  ora 
di  qualche  altro  principe  d*  Italia.  Mentre 
era  al  soldo  del  marchese  Niccolò  IH 
d’  Ette  , macchiò  la  sua  gloria  facendo 
assassinare  in  una  conferenza  a Kubiera 
Ottobono  Tergi  a cui  faceva  guerra.  La 
frequenza  dì  simili  tradimenti  , e 1’  odio 
che  aveva  inspirato  Ottobono,  impedirono 
che  ai  badasse  a quanto  v’  era  d’  odioso 
in  quel  delitto.  Lo  Sforza  tradì  anche  papa 
Giovanni  XXIII  che  1*  avea  assoldalo  , e 
passò  al  servizio  di  Ladislao  re  di  Napoli 
nemico  di  lui.  Se  I*  onore  allora  fosse 
auto  in  pregio,  la  diserzione  da  un  prin- 
cipe all’  altro  non  sarebbe  sembrata  meno 
colpevole  che  la  proditoria  uccisione  di 
un  nemico.  Lo  Sforza,  impiccato  in  «Hi* 
438 
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gie  per  ordine  del  papa,  fu  ricevuto  con 
distinzione  nell’  eserciio  di  Ladislao.  Egli 
comandò  parecchie  spedizioni  di  quel  mo- 
narca guerriero  , e tutte  le  condusse  a 
buon  fine,  e in  guiderdone  gii  venne  con* 
ferito  il  titolo  e gli  stipendj  di  gran  con* 
testabile  del  regno  di  Napoli.  Faceva 
1%  assedio  di  Todi  quando  gli  giunse  la 
nuova  della  morte  di  Ladislao  ; levò  quel* 
1’  assedio  e ricondusse  il  suo  esercito  a 
Napoli  , onde  per  mezzo  dell*  affetto  che 
i suoi  soldati  gli  portavano,  ottenne  mag- 
giore influenza  nel  governo.  Erari  allora 
in  Napoli  un  certo  Pandolfello  Alopo 
drudo  di  Giovanna  11  , al  quale  questa 
regina  avea  abbandonati  tutti  gli  affari 
del  regno  , e che  invidioso  dello  Sforza 
il  fece  carcerare  appena  giunto  in  corte  ; 
ma  qualche  tempo  dopo  il  trasse  di  car- 
cere , fece  amiciaia  con  lui  , gli  offerì  la 
nuoo  di  sua  sorella  , e *1  tolse  a divider 
seco  l’autorità  sovrana.  Lo  Sforza,  sposato 
che  ebbe  Caterina  Alopo,  cominciò  a se- 
condare tutti  gl*  interessi  e tutti  i disegni 
di  suo  cogoato.  Ma  non  appena  ai  fu  messo 
in  tale  impegno  che  Jacopo  di  Boi  bone 
marito  delia  regina  Giovanna,  il  comprese 
nella  proscrizione  di  Alopo  e de’ suoi  se- 
guaci, i quali  tutti  perirono  ne’  tormenti; 
nò  avrebb*  egli  evitai»  la  morte  se  Mar- 

Sherita  sua  sorella  , moglie  di  Michelmo 
Olendolo  , eh*  era  rimasta  nel  campo  di 
Tricario,  non  avesse  fatto  arrestare  quat- 
tro ambasciatori  napoletani  , che  per  di 
là  passavano,  e non  avesae  dichiarato  che 
avrebbe  usato  su  di  essi  rappresaglie  pel 
fratello  suo.  Lo  Sforza  ricuperò  per  tal 
mezzo  la  libertà,  ed  ebbe  dalla  prefata  re- 
gina in  guiderdone  della  sua  fede  parec- 
chie fortezze,  città  e feudi  importanti.  Ma 
1‘  appoggio  maggiore  dello  Sforza  era  una 
banda  di  soldati  , i quali  erano  a lui  più 
ligi  che  altra  inai  compagnia  di  avventu- 
rieri fosse  stata  per  anco  a nessun  con- 
dottiero. Avca  egli  chiamato  presto  di  sé 
tutti  i suoi  parenti  , e dato  ad  ognuno 
qualche  comando,  trovando  io  quegli  uo- 
mini , allevati  coro’  egli  nella  povertà  e 
nella  fatica  un  numero  grande  di  bravi 
guerrieri  , d*  intrepidi  e fidi  tiffìziali  , i 
quali  altro  non  ambivano  che  di  crescere 
potenza  al  capo  della  famiglia  loro,  d’  e 
seguire  ciecamente  i disegni  eh’  egli  con- 
cepiva solo  , e di  rimanere  strumenti  di 
un  ingegno  superiore.  L’  esercito  suo  ers 
il  suo  regoo;  egli,  creatore,  e mantcnilore 
di  esso  , era  padrone  di  farlo  a vicenda 
parteggiare  per  olii  più  gli  gradisse,  sicuro 
che  mai  nè  uffiziale  nè  soldato  avrebbe 
preferito  lo  stato  di  cui  toccava  gli  stipeti- 
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dj  al  suo  duce.  Lo  Sforza  , che  per  tale 
via  giva  innalzandosi  alla  sovrana  podestà, 
aveva  nel  medesimo  aringo  un  rivale  che 
nel  militare  e politico  ingegno  e nella 
gloria  I’  adeguava  , Braccio  da  Montone  , 
il  quale,  pressoché  sempre  al  soldo  di  un 
partito  opposto  avea  formata  una  milizia 
emula  di  quella  dello  Sforza,  sì  che  1‘  a- 
morosità  e 1’  invidia  si  perpetuarono  fra 
esse  per  più  generazioni.  Nelle  guerre 
continue  che  Io  Sforza  e Braccio  si  fecero 
dal  f 4 f 7 al  4420  il  primo  ebbe  quasi 
sempre  la  peggio,  e pare  che  fosse  desti» 
no  dello  Sforza  di  perire  in  uo  modo  o 
nell’  altro  agendo  contro  di  Braccio  quan- 
tunque i due  eroi  nel  4 422  si  fosseio  per 
alcun  tempo  pacificati.  Giovanna  11  in 
guerra  contro  Alfonso  d’  Aragona  suo  fi- 
glio adottivo,  di  cui  era  partigiano  Braccio 
da  Montone,  avea  commesso  alio  Sforza  di 
combatterlo  ; e questi  dopo  che  ebbe  co- 
stretto Alfonso  ad  uscire  di  Napoli,  mosse 
in  soccorso  della  città  d’  Aquila,  eh’  era 
assediata  da  Braccio.  Ai  4 di  gennajo  del 
4 424  egli  giunse  sulle  rive  del  fiume  Pe- 
scara ; il  presidio  della  città  di  Pescara 
avea  munite  di  palizzate  le  rive  del  fiu- 
me, il  che  rcndea  il  varco  di  esso  quasi 
impossibile.  Lo  Sforza,  volendo  condurre 
i suoi  soldati  per  un  guado  presso  alla  foce 
del  fiume  , vi  entrò  il  primo  vestito  di 
tuli’  armi  e coll'  elmo  in  capo  ; giunse 
felicemente  all’  altra  sponda  con  400  dei 
suoi,  e sloggiò  il  nemico;  ma  non  veden- 
dosi seguito  dal  resto  della  sua  gente  tornò 
in  cerca  di  essa.  Nel  ritornarne  essendosi 
inclinato  per  salvare  uno  de’suni  paggi  che, 
caduto,  era  per  esser  dalla  corrente  traspor- 
tilo, fu  anch’egli  rovescialo  dalle  acque,  e, 
impedito  .di  notare  dal  peso  delle  armi,  an- 
negò senza  che  nè  pur  si  fosse  potuto  rinve- 
nire il  suo  corpo.  In  tal  guisa  mori  di  54 
anni  uno  degli  uomini  più  intrepidi  e più 
valenti  che  1*  Italia  avesse  ancora  prodotti. 
Prima  d’ammogliarsi  visse  lungamente  con 
uua  innamorata,  delta  Lucia  di  Trecciano, 
che  il  fece  padre  di  tre  figliuoli,  il  maggiore 
ile’ quali  fu  il  celebre  Francesco  Sforza  poi 
duca  di  Milano.  Indi  s’ammogliò  con  An- 
tonietta Salimhrni,  che  gli  portò  in  dote  pa- 
recchi feudi  nello  stato  di  Sieoa  ; di  questa 
ebbe  pure  un  figlio, Bosio  Sforza, che  diven- 
ne il  ceppo  de’  Conti  di  Santa  Fiora;  con- 
trasse poi  seconde  e terse  nozze  prima 
con  Caterina  Alopo  e poscia  con  Maria 
Marzana  figlia  del  conte  di  Sessa,  e dal- 
1*  una  e dall’  altra  ebbe  parecchi  figliuoli 
la  cui  posterità  si  spense  senza  gloria. 
$-  — ( Francesco  ).  Figlio  naturale  drl 
precedente  , poi  duca  di  Milano  dopo  la 
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morte  di  Filippo  Muri»  Viiconti.  Nacque 
nel  luglio  del  4 404  , mentre  mio  padre 
era  tuttora  semplice  capitano  , di  avventu- 
rieri. L*  accompagnò  io  tulle  le  tue  guerre 
ed  imparò  da  lui  1'  arte  militare.  Giova- 
nissimo ancora  quando  perde  il  genitore 
nel  1424  , seppe  con  indomabil  coraggio 
dominar  la  fortuna  in  quel  critico  mo- 
mento , rendere  a sé  ligi  i soldati  che 
aveau  militato  sotto  suo  padre,  conservare 
unito  urt  corpo  di  truppe  che  più  non 
avea  alcun  legame  , togliere  a que*  guer- 
rieri , col  tenerli  continuamente  operosi  , 
1*  agio  di  riflettere,  t rimanere  finalmente 
duce  di  vecchi  ufliiiali  che  tutti  avrebber 
potuto  comandare  a lui.  Francesco  Sfuria 
fece  le  sue  prime  campagne  qual  condot- 
tare nel  regno  di  Napoli;  ma  nel  4426 
il  duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti, 
chiamollo  io  Lombardia  per  opporlo  a 
Carmagnola  ( F.  questo  nome  ) , e lo 
•Sforza,  combàttendo  un  sì  illustre  avrei* 
savio  , mostrossi  degno  della  gloria  del 
padre.  Nel  4434,  egli  acquistò  il  dominio 
«Iella  Marca  d’Ancona  togliendola  a papa 
Eugenio  IV  , e se  nc  fece  uno  stato  indi- 
pendente ; verso  il  medesimo  tempo  si 
legò  di  stretta  amicizia  con  Cosimo  dei 
Medici,  e più  d*  una  volta,  nelle  strcltet- 
ae  trovò  soccorso  nell'  immenso  credito 
di  quel  mercatante  fiorentino  uguale  in 
potere  a'  più  grandi  prìncipi.  Francesco 
Sforza  , sovrano  della  Marca  d1  Ancona  , 
duce  d’  un  numeroso  c prode  esercito  e 
con  vasti  mezzi  pecuniar)  , teneva  ad  un 
tempo  un  vigli  occhio  sulle  rivoluzioni 
della  Lombardia  e del  regno  di  Napoli 
per  approfittare  delle  uoe  e delle  altre. 
Il  duca  di  Milano  , che  non  avea  prole 
legittima  , gii  avea  promessa  in  moglie 
Bianca  sua  figlia  naturale  per  farselo  ligio 
invariabilmente,  ma  differiva  poi  con  varj 

Eretesli  di  compiere  quella  sua  promessa. 

o Sforza  accortosi  che  il  duca  mirava  a 
gabbarsi  di  lai,  in  tutte  le  guerre  si  met- 
teva nel  partito  contrario  a Visconti,  per- 
chè la  mano  di  Bianca  gli  venisse  offerta 
come  pegno  di  riconciliazione.  Accettò  nel 
4 434  la  condotta  degli  eserciti  di  Firenze  e 
di  Venezia  che  agir  dovevano  contro  il  duca 
di  Milano,  le  cui  milizie  aveano  alla  testa 
loro  Niccolò  Piccinino  (/''.questo  nome). 
Le  battaglie  fra  que’  due  coudoUieri  di 
rado  riuscivano  sanguinose  ; ma  1'  abilità 
delle  loro  mosse,  il  vigor  loro  nell'  assa- 
lire le  piazze  , la  loro  perizia  nel  difen- 
derle, rendcvnnli  degni  antagonisti  ; iiiun 
altro  capitano  avrebbe  potuto  misurarsi 
con  essi.  Mentre  lo  Sforza  era  così  occu- 
pato, gli  vcuuc  la  nuova  che  Allumo  re  di 
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Napoli,  senza  dichiarargli  guerra,  avea  oc- 
cupato Benevento,  Bitonto,  Manfredonia  ed 
altri  feudi  eh’  ei  possedeva  in  quel  regno, 
lasciatigli  da  suo  padre.  Francesco  incaricò 
Alessandro  suo  fratello  di  andare  a riac- 
quistare e a difendere  quella  parte  del 
a«io  patrimonio,  e senza  lasciarsi  distrarre 
continuò  le  sue  operazioni  contro  la  Lom- 
bardia Il  duca  di  Milano  risolvè  alia  fine 
di  i icovrar  l’amicizia  di  un  duce  sì  formi- 
dabile dandogli  la  figlia  sua  in  moglie,  o 
come  dote  di  lei  la  sovranità  di  Cremona 
e di  Pontremoli.  Ma  presto  parve  che 
Filippo  Maria  si  pentisse  di  quel  mari- 
taggio ; imperocché  subito  P anno  dopo 
ingiunse  a Piccinino  d’  invadere  la  Marca 
d*  Ancona.  Pareva  che  questa  guerra  si 
facesse  in  nome  di  papa  Eugenio  IV,  tua 
il  duca  di  Milano  somministrava  contro  il 
proprio  genero  danaro  e soldati.  Eccitava 
pure  contro  di  lui  il  re  dì  Napoli  Alfon- 
so : fu  scomunicato  dal  papa  ; più  di  30 
mila  combattenti  invasero  la  Marca  ; e già 
alcuni  capitani  1’  aveano  abbandonato  per 
passare  nell'  esercito  di  Piccinino  ; ma  i 
soccorsi  in  danaro  di  Cosimo  de’  Medici, 
e l'mtei  vento  delle  repubbliche  di  Firenze 
e di  Venezia  lo  salvarono.  Egli  venne  a 
‘tornala  col  suo  avversario  nel  noveni  - 
re  del  4 445,  e lo  sconfisse  pienamente. 
Piccinino  morì  poco  dopo  e lo  Sforza 
ricuperò  le  piazze  che  avea  perdute.  Ma 
il  duca  «li  Milano  non  rifluiva  di  suscitar 
nemici  al  genero  : per  sito  consiglio  , il 
papa  e ’l  re  di  Napoli  invasero  la  Marca 
d*  Ancona  mentre  Sigisriìoodo  Malatesta 
di  Bimini  genero  dello  Sforza  invadeva  il 
ducato  d*  Urbino,  Francesco  Piccinino  as 
sediava  Cremona  e Luigi  San  Severino 
Pontremoli.  Malgrado  la  vigorosa  resi- 
stenza de*  Fiorentini  e de'  Veneziani  , Io 
Sforza  andava  perdendo  tutte  le  sue  città 
nella  Marca  delle  quali  non  gli  rimase  che 
Jesi,  cui  finalmente  consentì  di  restituire 
a papa  Niccolò  V.  Trattava  con  suo  suo- 
cero , e credeva#»  riconciliato  con  esso  ( 
quando  riseppe  subitamente  la  morte  di 
lui  nel  4417.  Gli  veuno  in  pari  tempo 
annunziato  che  i Milanesi  erausi  levati  in 
anni  per  acquistare  la  libertà  ; che  parec- 
chie città  avean  bandito  costituirsi  indi- 
pendenti; che  altre  aveano  aperte  le  porte 
a’  Veneziani  ; e che  questi  sembra van  vi- 
cini a conquistar  la  Lombardia.  Nello 
stesso  tempo  U novella  repubblica  di  Mi- 
lano mandò  ad  invitare  lo  Sforza  a venire 
a mettersi  al  suo  soldo.  Lo  Sforza  accet- 
tò la  proposizione  de’  Milanesi  giudicando 
avvedutamente  che  uopo  era  difenderli 
prima  di  pensare  a dominarli.  Entrò  aduli- 
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que  nella  Lombardia  nell  447,  c in  breve 
Favia  gli  ai  arreae  ; espugnò  poi  Piacente 
e la  taccheggiò  ; l'anno  dopo  ollenue  con- 
tro i Veneziani  vantaggi  ancora  maggiori. 
Dopo  di  aver  ripreso  loro  parecchie  città 
e castella  sul  Milanese  vinse  su  di  essi  a 
Caravaggio  una  strepitosa  battaglia,  nel  set- 
tembre del  1418.  Ma  le  sue  vittorie  ec- 
citavano la  diffidente  ne*  Milanesi  ; • lo 
Sforza  dal  lato  suo  non  voleva  lasciarli 
superbire  maggiormente  prima  di  tentare 
di  soggiogarli.  All*  impensata  pubblicò  un 
trattalo  di  pace  fatto  in  nome  suo  coi 
Veneziani  per  cui  divideva  con  essi  lo  stato 
di  Milano,  rìserbandone  a aè  la  maggior 
parte,  c volse  incontanente  contro  quella 
atessa  repubblica  le  armi  cui  avea  imbran- 
dite in  servigio  di  lei.  1 Veneziani  lo  se- 
condarono per  qualche  tempo,  indi  presto 
1’  abbandonarono  per  recare  ajuto  a'  Mi- 
lanesi ; ma  lo  Sforza  non  badò  al  muta- 
mento loro,  cinse  Milano  d*  assedio,  e la 
ridusse  per  fame  ad  aprirgli  le  sue  porte 
nel  febbrajo  del  1450.  V»  fece  un  solen- 
ne ingresso  il  di  25  del  susseguente  mar- 
zo, ai  fece  acclamar  dura,  e fu  subito  ri- 
conosciuto come  tale  da  tutti  i principi 
d’  Italia  , fuorché  da'  Veneziani  , i quali 
gli  fecero  per  altri  due  anni  accanila  guer- 
ra, cui  lo  Sforza  sostenne  con  vsntaggio;  e 
finalmente,  nel  1452  un  trattato  potè  line 
alle  ostilità  ; la  Ghiara  d'  Adda  fu  stabi- 
lita coufìoe  del  ducato  di  Milano  , non 
comprese  le  città  di  Bergamo  e di  Brescia 
ebe  luion  date  alla  repubblica  di  Venesia. 
Lo  Sforza,  insignito  che  fu  della  sovranità 
di  Milano  rinunziò  allo  spirilo  inquieto 
ed  intrapreudente  che  ve  1'  avea  con. lotto. 
Immaginava»!  di  aver  sempre  un  nemico 
segreto  nella  persona  di  Jacopo  Piccinino 
figlio  minore  del  vecchio  suo  rivale  Nic- 
colò Piccinino.  Per  trarlo  a suo  favore  , 
ed  unire,  come  diceva,  le  due  scuole  mi- 
litari di  Sforza  e di  Braccio  ( imperocché 
Niccolò  Piccinino  era  stato  allievo  e succes- 
sore di  Bi accio  da  Montone),  e metter  fine 
a sanguinose  gelosie,  il  chiamò  a sé  e gli 
diede  in  moglie  sua  figlia  Di  usiaua;  per  altro 
tale  parentela  non  era  bastante  per  togliere 
ogni  sospetto  alio  Sforza.  Jacopo  Piccini- 
no, celebrate  le  sue  nozze,  recossi  a Napoli, 
mandatovi  dai  suo  suocero  onde  ultimare 
il  suo  componimento  col  re  Ferdinando  ; 
ma  alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
quell.)  corte  fu  arrestalo  e fatto  morire 
( V . Piccinino  ).  Venne  accusato  gene- 
ralmente lo  Sforza  d'  avere  apparecchiato 
tale  perfidia  d’  accordo  col  re  di  Napoli, 
sacrificando  la  felicità  della  propria  figlia 
per  iugauuare  un  supposto  nemico.  Pian 
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ceaco  Sforza  mori  d*  idropisia  il  di  8 di 
marzo  del  1466  dopo  d'  aver  tenuto  il 
ducalo  di  Milano  16  anni.  Egli  ebbe  tulli 
i vizj  del  zoo  secolo.  Gsbbsndosi  de’suoi 
giuramenti,  offendeva  senza  scrupolo  i co- 
stumi e la  decenza  ; non  andò  debitore 
della  sua  grandezza  e delle  sue  vittorie  che 
ad  un  continuo  ordito  di  perfidie  ; era  cru- 
dele e sanguinario,  e per  appagare  la  sua 
ambi  sione  nè  il  sacro  né  il  santo  il  ralteneva 
mai  per  giugnere  al  suo  scopo.  In  venti- 
due  battaglie  nelle  quali  avea  combattuto, 
non  era  mai  stalo  vinto;  e da  lungo  tem- 
po nessun  principe  d'Italia  avea  unito  tanta 
prudenza  con  tanto  valore.  Divenuto  sovra- 
no tenne  una  delle  più  splendide  corti  di 
quel  tempo;  e sebbene  egli  non  conoscesse 
nulla  nè  di  lettere,  nè  di  scienze,  nè  d'aiti, 
pure  le  proteggeva,  ed  onorava  coloro  che 
le  coltivavano  ; i Greci  , che  dopo  la  ca- 
duta dell*  impero  df  Oriente  rifuggiva»»! 
in  Italia,  trovavano  alla  corte  di  Ini  asilo 
e pensioni.  Lasciò  cinque  figliuoli  di  sua 
moglie  Bisnca  Visconti,  Galeazzo  M-iria  , 
che  gli  suceedè,  Lodovico  detto  il  Muro, 
che  fu  poi  duca,  Filippo  Maria  duca  di  Bari, 
Ottaviano,  e Ascanio  che  era  cardinale;  ed 
ebbe  molti  bastardi  dalle  numerose  sue 
amanze.  5- — (Galeazzo  Maria)  , figlio 
maggiore  di  Francesco  e di  Bianca.  Alloicbè 
suo  padre  mori  egli  era  in  Francia  presso 
Luigi  XI  , al  quale  avea  condotto  della 
truppe  ausiliari?,  cui  a quel  re  sommini- 
strava il  duca  di  Milano.  Risaputa  l*  morte 
del  genitore  tornò  rapidamente  in  Italia  e 
fece  il  suo  ingresso  in  Milano  a’  20  dello 
stesso  mese,  avendo  Bianca  sua  madre  in- 
tanto tenuto  obbedienti  i popoli  fino  al 
ritorno  di  lui.  Galeazzo  Maria  non  avea 
nessuna  delle  cospicue  qualità  di  suo  pa- 
dre, avendone  lutti  i viz|.  1 suoi  doveri 
verso  la  madre  sua  gli  eran  di  peso  : la 
trattò  con  disprezzo  , e le  rese  in  breve 
insopportabile  il  soggiorno  della  sua  corte, 
onde  Bianca  fu  costretta  a ritirarsi  a Cre- 
mona dove  morì  poco  dopo.  Galeatso 
Maria  avea  già  manifestato  sì  criminose 
propensioni  , che  venne  universalmente 
accusalo  d*  averle  abbreviala  la  vita  con 
veleno  Volendo  egli  sfoggiare  agli  occhi 
de’  snoi  alleati  la  magnificenza  della  sua 
corte  , spese  dugento  mila  ducati  in  una 
gita  a Firenze  nel  1471  , e vuoisi  che  in 
essa  città  non  si  fosse  mai  veduto  un  lus- 
so cosi  insensato.  Ritornò  ne*  suoi  stati 
per  Lucca  e per  Genova  ; ed  i popoli  , 
gemendo  sotto  il  peso  di  enormi  impo- 
sizioni di  ogni  specie  , lo  caricarono  di 
maledizioni  al  suo  pausare.  La  sua  crudeltà 
era  eccessiva  ; e la  sua  incontinenza  non 
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era  di  nissun  rispetto  divino  o umano 
raffrenata.  Una  congiura  ordita  già  da 
qualche  tempo  contro  la  sua  vita  , ebbe 
il  ano  effetto  a*  26  di  dicembre  del  1477 
nella  basilica  di  Santo  Stefano,  dove  fu  tru- 
culaio  io  metro  alle  auc  guardie  : ma  non 
trovarono  i congiurati  nel  popolo  I'  ardo- 
re della  libertà  o 1*  odio  della  tirannide 
au  cui  aveano  calcolato,  e parecchi  di  loro 
furono  uccisi  sai  luogo  dalle  guardie  del 
duca,  ed  altrif  presi  mentre  fuggivano,  pe- 
rirono snl  patibolo.  §.  — (Gian  Galeazzo), 
figlio  unico  del  precedente;  non  avea  che 
8 anni  allorché  avvenne  la  tragica  morte 
di  ano  padre.  Buona  di  Savoja  tua  madre 
fu  incaricata  della  reggenza.  I quattro  fra- 
telli dell'  ucciso  duca,  i quali  erano  stali 
da  questo  esiliati,  risaputa  la  morte  di  lui, 
subito  tornarono  e chiesero  di  partecipare 
alla  reggenza.  Ma  Buona  avea  allora  per 
principale  ministro  Francesco  Simonetta 
vecchio  segretario  e favorito  del  duca 
Francesco  , uomo  che  accoppiava  ad  una 
gran  dose  di  probità  e fedeltà,  molta  alti, 
vità  e destrezza.  Gli  zìi  del  giovanetto  du- 
ca cercavano,  anzi  tutto,  di  allontanare  il 
Simonella  dalla  duchessa  reggente  , e in 
pari  tempo  facevan  brogli  con  le  milizie 
per  rendersi  padroni  dello  stato.  Ma  il 
Simonetta  li  prevenne  ; fece  arrestare  Do- 
nato del  Conte,  il  loro  primario  agente  ; 
e forzò  i quattro  fratelli  a fuggire  facen- 
doli poi  con  pubblico  decreto  dalla  patria 
bandire.  Di  essi  il  solo  Lodovico  il  Moro 
tornò  con  armata  mano,  e con  1*  ajuto  di 
Roberto  di  San  Severino  sorprese  Torto- 
na, e poco  dopo  fu  introdotto  nel  castello 
di  Milano.  Erede  presuntivo  della  corona, 
trovò  agevolmente  partigiani  tra  tutti  gli 
ambiziosi,  e la  duchessa  Buona  videsi  ob- 
bligala di  riconciliarsi  con  lui  ; ma  non 
appena  gli  ebb’  ella  dato  alcuna  parte  nel 
governo  ch'ai  ■*  impadronì  del  tutto.  11 
primo  uso  eh'  egli  fece  del  suo  potere  fu 
di  fare  arrestare  il  Simonetta,  e condurrà 
a Pavia  • ivi  quel  virtuoso  ministro  sog- 
giacque a*  più  atroci  tormenti  , indi  peri 
aul  patibolo  ( V.  Simonetta  ).  In  pari 
tempo  Lodovico  rimosse  dall'  amministra- 
zione chiunque  avesse  dato  segni  d’affetto 
al  giovane  duca  , il  quale  non  avea  più 
alcuna  parte  nel  governo  , e non  molto 
dopo  egli  , unitamente  alla  moglie  sua 
Isabella  d’  Aragona  figli?  di  Alfonso  duca 
di  Calabria,  cui,  giunto  che  fu  all*  età  di 
2l  anno,  avea  sposata,  fu  mandato  al  ca- 
stello di  Pavia,  dove,  era  opinione  univer- 
sale che  Lodovico  il  facesse  avvelenare.  Quel 
che  è certo  il  duca  mori  in  esso  castrilo 
di  26  anni  , lasciando  un  figlio  chiamalo 
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Francesco  c due  figliuole,  Buona,  che  sposò 
Sigismondo  re  di  Polonia,  ed  Ippolita  che 
rimase  nnbile.  Francesco  avrebbe  dovuto 
succedere  al  padre  ; ma  suo  prozio  Lodo- 
vico  fece  apparire  un  diploma  imperiale 
che  lo  chiamava  al  trono  del  ducato  di 
Milano.  5-  — ( Lodovico  ) detto  il  Moro, 
a cagione  della  sua  carnagione  olivastra  ; 
era  figlio  terzogenito  del  duca  Francesco 
Sforza.  Abbiam  veduto  di  sopra  con  quale 
violenza  egli  era  giunto  alla  reggenza  del 
ducalo,  indi  come,  con  un  parricidio,  ed  a 
scapito  del  legittimo  erede,  erasi  appro- 
priato il  titolo  e 1*  autorità  di  duca  di 
Milano  ; ma  non  godè  pacificamente  della 
sua  usurpazione.  Luigi  XII,  mettendo  in 
campo  i suoi  diritti  sul  ducato  di  Milano 
dal  lato  di  Valentina  Visconti  sua  avola, 
quantunque  non  fossevi  esempio  in  Italia 
d*  una  signorìa  trasmissibile  per  via  di 
doona  , fé*  valere  le  sue  speciose  preten- 
sioni, calando  nella  penisola  alla  testa  dì 
un  poderoso  esercito  , e secondato  da  Fi- 
liberto  duca  di  Savoja,  che  sperava  l’acqui- 
sto di  qualche  provincia  ; da'  Veneziani 
a'  quali  fu  promessa  la  posaessione  di 
Cremona  e della  Ghiara  d*  Adda  , e da 
papa  Alessandro  VI  coi  Luigi  XII  seppe 
attirare  con  molti  benefizj  concessi  a Ce- 
sare Borgia  tiglio  di  esso  pontefice.  Nel 
mese  d’  agosto  del  1499  i Francesi  co- 
minciarono 1’  invasione  del  Milanese  e 
s’impadronirono  di  Valenza,  di  Tortona,  di 
Voghera,  di  Castel  Nuovo  e di  Ponte  Co- 
rona. Roberto  di  Sanaeverino  che  coman- 
dava gran  parte  delle  forzè  di  Lodovico  , 
fuggì  da  Alessandria  io  vece  di  difendere 
questa  città,  la  quale  poco  dopo  sì  arrese, 
siccome  fecero  altresì  Pavia  e Mortara. 
Allora  Lodovico  il  Moro  , perdendo  ogni 
sperauza  di  poter  resistere,  spedì  in  Ger- 
mania per  la  via  di  Como  e dell.*-  Sviz- 
zera i suoi  tigli  (sua  moglie  Beatrice  d’Este 
era  già  morta  ),  le  sue  gioje  , c ducente 
quaranta  mila  scudi  d’  oro.  Affidò  la  di- 
fesa del  castello  di  Milano  • Bernardo  de 
Coste,  che  lo  consegnò  a*  Francesi  da  lì  a 
pochi  giorni.  Verso  la  fine  dello  stesso 
anno  1499  , Lodovico  stesso  s*  avviò  alla 
volta  dell’Alemagna  ; e tutto  il  Milanese 
si  sottomise  al  re  di  Francia  ad  eccezione 
di  Cremona  e della  Ghiara  d'  Adda,  che 
appartenevano  alla  Veneta  Repubblica.  Ma 
la  cattiva  disciplina  de’  Francesi  fece  pre- 
sto desiderare  a*  Milanesi  i loro  antichi 
dnchi  ; di  ciò  essendo  stati  avvertiti  Lo- 
dovico Sforza  e suo  fratello  il  cardinale 
Ascanio,  eglino  assoldarono  un  esercito  di 
otto  mila  Svizzeri  , col  quale  alla  fine 
dell’  mino  4500  a*  impadronirono  di  molte 
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piazze  «li  Lombardia  fra  la  quali  Milano 
stessa,  Pavia  e Novara.  Attediava  Lodovico 
il  Moro  la  cittadella  di  quell'  ultima  città, 
allorché  fu  inviluppalo  da  un  etercilo  fran- 
cete ats-ii  più  numeroso  del  suo,  comandato 
da  Gian  Jacopo  Trivulzio.  Gli  Svizzeri, 
cui  Lodovico  avea  sotto  il  su»  comando  , 
guadagnati  da'loro  connazionali  del  campo 
francete,  dichiararono  di  non  voler  combat- 
tere contro  i loro  concittadini  ; chiesero  ed 
ottennero  una  capitolazione  per  uscire  di 
Novara  e ritornare  nel  loro  paese.  Allora 
Lodovico,  piuttosto  che  rimsnrre  abbando- 
nalo in  una  città  assediata,  prete  gli  abili 
d’  un  soldato  svinerò  e calcolava  di  uscire 
della  piazza  coti  travestito  insieme  colle 
truppe  ; tua  uno  di  questi  Svizzeri  lo  tradì 
e *1  fece  conoscere  a1  Francesi  , i quali  , 
arrestatolo  , il  condussero  in  Francia  e 'l 
chiusero  nel  castello  di  Loclies  ili  Turena, 
donde  non  uscì  più,  e dove  morì  dopo  di 
esservi  vissuto  dieci  anni  nella  miseria  e 
nel  dolore.  Lodovico  Sforza,  ai  detestabile 
nella  tua  politica,  fu  però  protettore  delle 
arti.  Fece  costruire  a Milano  nel  4-190  un 
teatro  sul  modello  degli  antichi  ; c fu  quella 
la  prima  volta  ne’ tempi  moderni  che  le 
muse  drammatiche  ebbero  una  scena  (issa. 
Per  lo  innanzi  si  recitavano  alcuni  cattivi 
drammi  sotto  i pollici  delle  grandi  case  o 
ne*  trivj.l  due  figli  di  Lodovico,  Massimi- 
lituo,  e Francesco* Andrea  erano  in  sicu- 
rezza alla  corte  dell’imperatore  Massimi- 
liano  che  avea  sposato  la  loro  cugina  Binn 
ca  Maria  Sforza,  figliuola  di  Galeazzo  Ma- 
lia, e sorella  di  Gian  Galeazzo.  Il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  che,  mentre  il  fratello 
era  in  Novara,  assediava  il  castello  di  Mi- 
lano, abbandonò  anch'egli  l'impresa,  e det- 
tesi alla  fuga;  ma  fu  sorpreso  ed  arrestalo 
da'  Veneziani  unitamente  ad  Fruirle  Sfor- 
za fratello  di  Gian  Galeazzo  ed  altri  gen- 
tiluomini della  sua  famiglia;  e furori  tutti 
dati  in  mano  «'Francesi*  che  li  condussero 
nella  torre  di  Burges.  Nel  4 503  il  cardi- 
nale Ascanio  ed  i suoi  ricopertrono  la  li- 
bertà ; il  primo  andò  a Itoma  dove  morì 
di  peste.  $.  — ( Massimiliano  ),  il  mag- 
giore dei  due  fi” li  di  Lodovico  il  Moro. 
Tutti  gli  stali  d’  Italia  desideravano  di  ri- 
st  Jiilire  la  famiglia  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  veggendo  che  non  potevano  più 
sperare  indipendenza,  se  la  più  bella  parte 
della  penisola  restava  nelle  inani  degli 
Oltramontani.  La  lega  cui  papa  Giulio  11 
forino  contro  i Francesi  nel  454 2,  chiamò 
nella  sua  patria  Massimiliano  che  per  42 
anni  avea  errato  nella  Svizzera  e nell’A- 
lcntagna  chiedendo  in  vano  ajulo  contro 
gli  usurpatori  del  suo  retaggio  paterno.  Nel 


novembre  dell'anno  sudJelto  egli  fu  intro- 
dotto iu  Cremona,  e pochi  giorni  dopo  in 
Milano  cui  i Francesi  erano  stati  costretti 
a sgomberare.  Gli  antichi  sudditi  della  sua 
famiglia  erau  solleciti  a rendergli  omag- 
gio ; ma  egli  non  avea  alcuna  delle  grandi 
qualità  de'  suoi  antenati  ; la  natura  gli 
avea  perfino  negato  un  aspetto  che  ricor- 
dasse i principi  della  sua  casa,  e che  potesse 
inspirare  rispetto  ed  amore.  Nel  454  3 tutta 
la  Lombardia  ribellossi  contro  di  lui,  non 
rimanendogli  che  le  due  città  di  Como  e 
di  Novara  , ed  io  quest'  ultima  crasi  egli 
chiuso  con  alcuui  drappelli  di  Svizzeri  , 
quando  la  sconfitta  de'  Francesi  alla  gior- 
nata della  Hiutla  nel  giugno  di  Ilo  stesso 
anno  il  liberò  da  un  pericolo  imminente. 
1 Francesi  sgomberarono  1'  Italia,  o tutto 
il  Milauese  di  nuovo  ai  sottomise  a Mas- 
similiano. Questi  poco  dopo  perde  la  ra- 
gione ; tuttavia  allorché  nel  4545  Fran- 
cesco 1 invase  nuovamente  la  Lombardia, 
35  mila  Svizzeri  calarono  essi  pure  nel 
Milanese  in  ajuto  dell'  imbecille  duca  ; 
ma  la  loro  sconfitta  a Marignsno  nel  sel- 
lernbie  dello  stesso  anno  il  lasciò  senza 
sostegni  , e cosinoselo  di  chiudersi  nel  ca- 
stello di  Milaoo.  Intanto  questa  città  aprì 
le  sue  porte  al  monarca  francese,  il  «|iiale 
non  lardò  ad  impadronirsi  pure  del  ca  • 
stello  per  capitolazione,  nell*  ottobre  sus- 
seguente. Massimiliano  abbandonò  ni  re 
di  Francia  tutti  i suoi  diritti  sul  retaggio 
de'  suoi  padri,  e ricevè  in  contraccambio 
un'  annua  pensione  di  30  mila  ducati  che 
dovè  andare  a consumare  a Parigi  dove 
visse  ancora  4 5 anni  in  una  quasi  conti- 
nua demenza.  §.  — (Francesco  Andrea), 
fratello  del  precedente  ed  ultimo  duca  di 
Milano.  Una  delle  prime  condizioni  della 
lega  cui  papa  Leone  X formò  nel  4 521 
Coll'  imperatore  Carlo  V,  era  di  ristabilire 
la  famiglia  «Sforza  ani  trono  ducale  di 
Milano  Francesco  Andrea  dopo  la  rinun- 
zia di  suo  fratello  vivea  da  tre  anni  a 
Trento  in  povertà,  quando  seppe  la  felice 
mutazione  eli'  crasi  operata  a suo  favore. 
Nel  4 522  fece  il  suo  ingresso  in  Milano 
dove  fu  accollo  con  le  più  vive  dimostra- 
zioni d'  affetto,  avendo  tutte  le  altre  città 
lombarde  già  alzalo  lo  stendardo  degli 
Sforza  prima  che  il  novello  duca  fosse 
entrato  ne'  suoi  stali.  Ma  Francesco  An- 
drea non  godè  pacificamente  del  suo  do- 
minio. L’anno  4524,  i disagi  e i patimenti 
causati  dalla  guerra  e le  epidemie  dei 
campi  essendosi  comunicati  alle  città  , la 
peate  m manifestò  in  Milano,  e in  quatti o 
mesi  vi  rapì  più  di  50  mila  abitanti.  Il 
duca  per  sottrarvi*!  andò  ad  abitare  Pia- 
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aìghcttone  ; mentre  ivi  soggiornava,  il  re 
Francesco  I calò  in  Italia,  *’  impadronì  di 
Milano,  e cinse  d’  assedio  Pavia.  France- 
sco-Andrea  fu  costretto  di  andar  ramingo 
ne’  suoi  pruprj  stati  per  cercare  un  asilo  ; 
e P avea  trovato  a Cremona,  quando  nel 
4525  la  celebre  battaglia  di  Pavia  e la 
prigionia  di  Francesco  I liberaron  l’Italia 
per  sempre  dal  dominio  Francese  ; ma  il 
duca  di  Milano  non  ne  trasse  alcun  fruito. 
Gli  Spagnuoli  ed  i Tedeschi  occupavano 
tutte  le  piasse  del  ducato  , e sostituivano 
dovunque  1*  autorità  militare  a quella  del 
sovrano.  Carlo  V ebe  avea  solennemente 
promesso  di  proteggere  la  casa  Sforza 
non  volle  nemmeno  dare  a Francesco  P in- 
vestitura del  suo  ducato.  Gli  si  domanda- 
va un  milione  e 200  mila  fiorini  a titolo 
di  rimborso  delle  spese  della  guerra  ; e 
quantunque  si  offrissero  dilazioni  pel  pa- 
gamento , lo  stato  de’  popoli  oppressi  da 
lunghe  calamità  , non  lasciava  nessuna 
speranza  di  cavar  mai  da  essi  una  somma 
si  enorme.  Girolamo  Morone,  cancelliere 
del  duca  di  Milano,  per  iscuolere  il  giogo 
degl'imperiali,  propose  alla  Veneta  Repub- 
blica e al  papa  una  lega,  nella  quale  il 
marchese  di  rescara,  generale  di  Carlo  V, 
fìnse  di  entrare.  Gli  si  offriva  per  lui 
stesso  il  reguo  di  Napoli  , se  ajutava  a 
cacciare  gli  Spagnaoli  dall’Italia;  ma  il  Pe- 
scara dopo  eh’  ebbe  fatto  vista  di  accon- 
sentire e di  voler  cooperare  a tali  disegui 
fece  arrestare  Morone  , cui  mandò  nelle 
segrete  del  castello  di  Pavia,  furiò  il  duca 
di  Milano  a consegnargli  quanto  gli  rima- 
neva di  piazze  forti  a riserva  dei  due  ca- 
stelli di  Milano  e di  Cremona,  in  cni  lo 
tenne  prigioniero,  e volle  che  lutti  i Lom- 
bardi presumer  giuramento  di  fedeltà  al- 
1*  imperatore.  Non  guari  dopo  il  duca  fu 
assedialo  nel  castello  di  Milano,  e mentre 
questa  capitale  faceva  vani  afoni  per  spez- 
zare il  giogo  degli  Spagnuoli,  il  duca  rese 
il  castello  per  capitolazione  al  contestabile 
di  Borbone.  Gli  fu  lasciata  la  libertà  di 
ritirarsi  a Lodi  dove  attese  1*  esito  d'  una 
guerra  nella  quale  non  poteva  più  pren- 
dere una  parte  attiva  non  avendo  nè  forze 
nè  un  ingegno  capace  di  supplire  alle  av- 
verse circostanze.  Il  trattato  di  Cambrai , 
conchiuso  nell’  agosto  del  4 529  tra  la 
Francia  e 1*  imparo  , lasciò  il  duca  di 
Milano  alla  discrezione  dell1  imperatore. 
Ciò  nondimeno  , mercè  1*  interposizione 
del  papa  , Carlo  V concedè  a Francesco- 
Andrea  1’  investitura  del  ducato  dì  Milano 
nel  dicembre  del  4529,  mediante  la  pro- 
messa di  pagare  all’  imperatore  400  mila 
ducati  il  primo  auno  t 500  mila  nel  corso 
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de*  dieci  anni  successivi  ; il  castello  di 
Milano  , e le  città  di  Pavia  e di  Como 
dov ean  restare  nelle  mani  degl’  Imperiali 
come  pegui  dell'  esecuzione  del  trattato. 
A siffatto  prezzo  Fiancesco-Andrea  fu  ri- 
conosciuto duca  di  Milano  da  lutti  i prin- 
cipi d*  Europa,  sebbene  realmente  tenesse 
il  ducato  nella  dipendenza  assoluta  dcl- 
P imperatore  ; oltracciò  la  salute  del  duca 
era  si  sconcertata  che  ai  poteva  prevedete 
la  sua  morte  con  certezza  ; e iu  latti  cessò 
egli  di  vivere  nel  4 535  , non  lasciando 
prole  nè  legittima  nè  naturale,  e con  lui 
s’eslinse  la  discendenza  legittima  di  Fran- 
cesco Sforza  primo  duca  di  Milano  di 
essa  dinastia.  Francesco  Andrea  morendo, 
insti  luì  suo  erede  e successore  Cai  lo  V , 
il  che  fu  cagione  d’ima  nuova  guerra  con 
la  Fraucia.  il  ducato  di  Milano  rimase 
d’  allora  in  poi  soggetto  alla  dominazione 
spagnuola  fino  alla  guerra  della  succi  ssiono 
di  Spagna  ; che  allora  fu  aggiudicato  alia 
casa  d’Austria.  Anche  Pesaro  ebbe  per  cir- 
ca 60  anni  tre  sovrani  membri  della  fa- 
miglia Sforza.  11  primo  di  questi  fu  Ales- 
sandro, figlio  naturale  di  Giacomo  Sforza 
Adendolo  , stipite  di  tutta  la  famiglia,  e 
fratello  di  Francesco  Sforza  primo  duca 
di  Milano.  Egli  ebbe  U signorìa  di  Pesa- 
ro nei  4 445  sposando  la  celebre  Costanza 
di  Varano  nipote  di  Galeazzo  Malaiesla. 
Alessandro,  ajuialo  da  suo  fratello  eh*  era 
ancora  semplice  condottiero  , si  sostenne 
nel  suo  piccolo  principato  contro  le  anni 
di  Sigismondo  Malatesla  e contro  quella 
di  papa  Eugenio  IV.  Indi  si  fece  condot- 
tiero di  truppe  c si  battè  spesse  Hate  con 
Giacomo  Piccinino  da  cui  fu  vinto  nel 
4 447  presso  San  Fabiano,  e M vinse  alla 
sua  volta  due  anni  dipoi  presso  Troja  nel 
regno  di  Napoli.  Alessandro  rese  grandi 
servigi  a Ferdinando  re  di  Napoli  che  il 
creò  grande  contestabile  del  regno.  Aven- 
do poi  assunto  il  comando  delle  truppe 
di  papa  Paolo  II  e de*  Veneziani  contro 
Koberto  MaUtesta  dello  il  Magnifico  , fu 
sconfìtto  e ferito.  Seguitò  sino  ni  termino 
della  sua  vita  il  mestiere  di  capitano  sti- 
pendiato, e quantunque  fosse  lungi  dal  pos- 
sedere i talenti  di  suo  fratello  il  duca  di 
Milano  pure  tenne  il  primo  grado  tra  i 
duci  italiani.  Morì  nel  4 473  viaggio  fa- 
cendo per  recarsi  a Venezia  §•  — (Co- 
stanzo ),  figlio  di  Alessandro  a cui  succedò 
nella  signoria  <U  Pesaro.  Fece  aoch’  egli  il 
condotliere  , ma  non  fu  pari  in  abilità  e 
in  coraggio  a nissuno  de’  suoi  antenati 
che  con  tanta  gloria  aveano  esercitato  lo 
stesso  mestiere.  Cagionò  nel  4 479  la  rotta 
de’  Fiorentini  cui  comandava  , allorché 
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furono  assalili  al  Poggio  Imperiale  da 
Alfonso  duca  di  Calabria.  Co  sunto  morì 
nel  4483.  $.  — ( Giovanni  ).  Ultimo 
rampollo  della  casa  Sfuria  , che  con  lui 
t’  ritinse  ; era  figlio  naturale  di  Cosiamo 
a cui  subentrò  nella  Signoria  di  Pesaro. 
Sposò  Lucreiia  Borgia  nel  4493  ; ma 
questa,  disgustata  del  marito  chiese  a suo 
padre  ed  ottenne  il  divorilo  ; per  la  qual 
cosa  Giovanni,  perduta  la  proiezione  di  pa- 
pa Alessandro  VI,  fu  assediato  in  Pesaro  do 
suo  cognato  Cesare  Borgia  , e uon  Ope- 
rando di  poterai  difendere,  abbandonò  il 
tuo  piccolo  principato  all*  assediante  e 
rifuggissi  a Veueiia  dove  mori  nel  4 504. 

Sroaz — aménto,  — firn.  V.  Sroaz— ari. 

Sforz  — are.  (a  asp.  ) v.  a.  Forzare,  costri- 
gnere  , violentare  , astringere.  L.  Colere, 
urgere  , compcllere.  $.  Per  Occupar  con 
la  forza.  $.  Per  Violare,  usar  forza,  vio- 
lenza. L.  Vim  inferre.  $.  Per  Torre  e 
levar  via  la  forza.  L.  Virei  adirne  re , de- 
bilitare. $.  Sforzar  le  marce  , T.  milit. 
Raddoppiare,  ed  anche  triplicare  le  inarce 
ordinarie.  $•  Sforzar  la  voce  , T.  inni. 
Eccedere  l’estensione  della  voce  a fona 
di  fiato , o in  alto  o in  baaao.  — Issi, 
urti t.  pas.  Ingegnarsi,  affaticarsi  , far  dili- 
genza, far  forza.  L.  Conari , nifi,  eludere. 
— aménto,  n.  asl.  v.  Lo  sforzare,  sforzo, 
violenza.  L.  Coaeiio , concini,  gen  ut. — Ài»- 
tu.  add.  Che  sforza  L.  Ititene,  cogeni.—JL. 
to.  add.  Forzato,  costretto.  L.  Coactui,  a , 
um  $.  Per  Violentato  per  forza. $.  Per  Privo 
di  forza,  spossato.  S-  Per  Violento  ed  ingiu- 
sto. $.  Passo  sforzato,  vale  Passo  accelerato. 
$.  Marcia  sforzala,  T.  milit  Marcia  raddop- 
piata. $ Hime  sforzate  , diconsi  le  Hime  a 
cui  altri  è legalo.  $.  Sforzata  morte,  vale 
Violenta  ; opposta  a Naturale.  §.  Note  sfor- 
zale , T.  mus.  Diconsi  quelle  che  richie- 
dono un*  intonazione  assai  sensibile  e con 
violenta:  tali  note  sono  segnale  Sfi  $•  Sfor- 
zato, per  Isiraordinario.  $.  Per  Addobbato 
con  ogni  sforzo  e potere.  $.  Per  Aitili- 
visto,  premeditato.  — atìssimo.  add.  superi. 
$.  Per  Che  dimostra  grandissimo  sforzo. 
— ìtambntb.  avv.  Con  islorzo  , con  forza 
grande.  L.  Magno  con  al  u , magna  auda- 
cia. S-  P«r  Contro  voglia  , forzatamente. 
L.  Coaete,  invite.  $.  Per  Violentemente. 
L.  Violenter  , vi.  — atissimaménte.  avv. 
superi.  L.  dolentissime.  — atìccio.  add. 
Alquanto  sforzato.  L.  Vix  vi  exprenut. 
— atóbr  n.  car.  v.  Che  sforza.  L.  Viola • 
lor,  umlcntus.  — évolb.  add.  Che  sfor- 
za , che  fa  forza.  L.  V iolentus  , ra- 
pa r.  EVOLUENTE.  BVV.  Con  ìsfortO.  L. 

Enixe. 

Sl'ORZ  — AI  A MÉNTE  , — ATÌCCIO  , — AT  ISSI  MA* 
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MÉNTI,  ATÌSAIMO,  — ATO,  ATÓBB,  É- 

TOtt,  — EYOLMÉNTB.  V.  St'OBZ — ABB. 

Stozzo.  ( z asp.  ) n.  ast.  v.  Lo  sforiarai  , 
ogni  maggior  forza,  potere,  possibilità.  L. 
Conatus,  msut,  gen.  u«,  virei . $.  — . T. 
fis.  e med.  Uso  delle  forze  per  resistere 
all'  azione  de'  corpi  esterni  o per  eserci- 
tare sopra  di  essi  un’  azione  più  o meno 
potente.  Gli  agenti  degli  aforzi  sono  i 
muscoli  ; sono  desai  in  vero  che  irrigidi- 
scono il  corpo  sotto  il  peso  d’  un  fardello 
da  cui  è oppresso  o che  lo  fanno  operare 
contro  dell’ostacolo,  il  quale  si  oppone 
all’  esecuzione  della  sua  volontà.  Ora  gli 
sforzi  si  esercitano  sopra  gli  oggetti  ester- 
ni, ed  ora  pure  sopra  di  sostanze  collocale 
nell*  interno  medesimo  del  corpo  , come 
avviene  allorqusudo  ai  tratti  di  espellere 
il  contenuto  dall’  intestino  retto  , dalla 
vescica,  dalla  matrice,  e dallo  stomaco.  I 
risultati  consueti  degli  sforzi  troppo  vio- 
lenti sono  : la  rottura  delle  fibra  carnose, 
la  lacerazione  de’  lendini  , la  smagliatura 
delle  aponeurosi  , le  storte  , le  lussazioni, 
1*  ernie  , le  frsilore  e simili.  §.  Il  volgo 
applicando  il  nome  della  causa  all’  elicilo 
che  essa  produce  , dà  ordinariamente  il 
noine  di  sforzo  alle  ernie  , allorquando 
sono  state  determinate  da  alcune  contra- 
zioni muscolari.  $.  Fare  sforao,  vale  Sfor- 
zarsi. S-  Trovasi  anche  Sforzo,  per  Eser- 
cito, e per  qualunque  preparamento  mili- 
tare. L.  Copne,  e xer cititi , gen.  us.$.  Sforzo, 
T.  mus.  Difetto  deila  voce  che  proviene 
da  una  contrazione  violenta  della  glaltide. 
L' aria  cacciata  da’  polmoni  lanciasi  in 
fuori  nello  stesso  tempo  , ed  il  suono 
sembra  allora  cangiare  di  natura  , perde 
la  dolcezza  di  cui  era  suscettivo,  ed  acqui- 
sta una  durezza  disgustosa  ali’  uditore  , 
sfigura  i tratti  del  cantante  e lo  rende  va- 
ciliante  nell*  intonazione  , e sovente  di- 
scordante. Le  persone  di  voce  debole  e 
velata,  quelle  che  eseguiscono  delle  parti 
scritte  in  un*  estensione  più  alla  delle 
loro  voci  , sono  soggette  cantando  a fare 
degli  sforzi. 

Sfoss — ànb.  v.  a.  Cavare  il  grano  della  fossa  ; 
contrario  d*  Infossare.  — àto.  add.  Diccsi 
del  Grano  cavato  dalla  fossa.  §.  E anche 
agg.  di  terreno  intralciato  da  fossi.  $ .Oc- 
chi sfossati,  vale  Occhi  affondati,  incavati. 

SfB  ACASSA  MENTO.  V.  SfR  ACASS— ARB. 

SrnACAS* — are.  v.  a.  Fracassare.  L.  Con- 
aua tiare,  voltare  , confringere.  $.  figor. 
In  cui  tal  virtùie  li  fa  matta  , Nulla 
tentàtion  dentro  gli  patta  , Ed  ogni 
tuo  contràrio  sfracassa.  Fr.  Jac.  T.  5 , 
23,  42.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  sfracassa- 
re. —Ito.  add.  Fracassalo  , e per  situil. 
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Ucciso,  tagliato  a pesai . L.  Crede  affcctus. 
— atùrio  add.  Alto  a sfracassare  ; ma  è 
usato  figur.  Ala  che  ha  detto  quel  Mar- 
chese a quella  fantasìa  sfbacassatòru 
dei  porcellanogenili  e del  vaso  fittile  ? 
Magai.  Leu. 

Sfraceu. — are,  c Sfragell — àre.  v.  a.  Quasi 
interamente  disfare  infrangendo.  L.  Fran- 
gere , elidere.  $.  P.  met.  Se  Marcello 
cadeva  sfracellava  un  mondo  di  rei. 
Tac  Dav.  Stor.  4 , 33<.  — àrsi.  neut. 
pas.  Infrangerai,  rompersi,  disfarai  intera* 
mente.  — àto.  add.  Disfatto,  infranto,  rotto. 
L.  Fractus , elisus. 

Sfragell — are,  — àto.  Lo  a.  c.  Sfracell — •- 
re,  — aio. 

*Sps  àcide.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sphragis . 
( Dal  gr.  Sphragis  suggello.  ) Nome  con 
cui  gli  antichi  indicavano  la  Terra  sigillata 
dell'  isola  di  Lenno  : specie  di  Terra  bo- 
tare, od  Argilla  usata  come  amuleto,  sulla 
quale  con  suggello  fscevssi  1’  impronto  di 
qualche  figura.  Plinio  dà  un  tal  nome  ad 
una  varietà  di  Diaspro  con  cui  , a*  tempi 
suoi,  si  fabbricavano  i suggelli. 

Sfràcidi  , o Sfracìtidi.  milol.  Ninfe  del 
monte  Cilcrone  chiamate  cosi  perchè  di- 
moravano nell1  antro  Sphrngidium,  uno 
de'  più  soliurj  e reconditi  che  su  quel 
monte  si  trovassero.  Gli  Ateniesi  oflYivan 
loro  , per  ordine  dell'  oracolo  di  Delfo  , 
ogni  anno  un  sacrificio  in  ringraziauien- 
to  per  I*  ajuto  prestalo  loro  alla  giornata 
di  Platea. 

*Sfeaci  don  icargoco  méta.  n.  car.  m.  T.  filo- 
log. L.  Sphragidonychargocometa.  ( Dal 
gr.  Sphragis  anello,  sigillo,  onix  unghia, 
argot  ozioso,  e cornclès  chiomato.  ) Così 
da  Aristofane  e da  Ippocrate  vien  chiamato 
un  Cerretano  ridicolo  che  ha  le  dita  co- 
perte di  anelli  sino  alle  unghie. 

Sfragìstica,  n.  f.  T.  d’  aniiq.  L.  Sphragi- 
stica.  ( Dal  gr.  Sphragis  suggello,  sottin- 
teso technè  arte.  ) Dottrina  o cognizione 
de’  suggelli,  tratta  dagli  autichi  documenti. 

Sfragìte.  t.  f.  Sorta  di  pietra  preziosa  che 
non  è trasparente. 

.Sfracìtidi.  Lo  s.  c.  Sfragidi 

Sfrangi  osare.  Lo  è.  c Disfranciosare. 

Strano — iàrb.  ▼.  a.  Sfilacciare  il  tessuto  , e 
ridurlo  a guisa  di  frangia,  o cerro.  — ia- 
to. add.  Sfilacciato  a guisa  di  frangia. 
— iatOra.  n.  f.  Lo  sfrangiare  , e la  cosa 
sfrangi  ala. 

Sfrascare,  v.  a.  Levare  i bozzoli  dalla  fra- 
sca. §.  prov.  Allo  sfrascare  si  vede  qurllo 
che  hanno  fatto  i bigatti  ; e vale  che  Nel 
fine  e al  levar  delle  tende  si  conosce  il 
guadagno  ; siccome  Allo  sfrascare  si  vede 
se  i bachi  hanno  fatto  assai  seta.  5*  — 
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SFR  1105 

iieut.  Il  muoversi  che  fanno  le  frasche 
per  vento  o simile. 

Sfrat — àre.  v.  r.  Cavar  un  frate  dalla  re- 
ligione o ordine  monastico.  L.  Ex  ordine 
monachorum  espellere.  — àrsi.  neut.  pas. 
Uscir  dalla  religione  o dall’  ordine  mona- 
stico. L.  Monachi  haòitum  deponere . — ì- 
to.  add.  Frate  levalo  dalla  sua  religione. 
L.  Religiosi  instiluti  desertor. 

Sfratt— are.  v.  i.  Mandar  vìr  , esiliare  , 
proscrivere.  L.  Ejicere.  $.  — . v.  neut. 
Andar  via  con  prestezza.  L.  Aufugere  , 
excederet  erumpere , evadere.  — ato.  add. 
Sfrattata  quella  diversa  bruzzàglia  , 
J'utti  eccoci  all ' aperto  ; or  respiriamo. 
Buon.  Fier . 1,  5,  ti,  — o.  n.  ast.  v.  Lo 
sfrattare  , bando,  sbandimento  , esilio.  L. 
Excessus,  fuga.  $.  Dare  altrui  lo  sfratto  , 
dicesi  del  Farlo  sfrattare.  L.  In  exilium 
mitterCy  fugee  t radere , amandare , elimi- 
nare. $.  Dare  sfratto  , e dare  lo  sfratto  , 
vale  Mandar  via,  esiliare  $.  prov.  Trovar 
la  gretola  per  lo  sfratto,  vale  Trovar  mo- 
do di  scampare  da  qualche  grave  pericolo 
coll'  andar  via. 

Sfrbcacciol — àre.  v.  a.  Leggermente  sfre- 
gare. — àta-  n.  ast  v.  Leggiero  sfrega- 
mento. §.  P.  met.  Al  ditirambo  dell'ac - 
que  do  di  quando  in  quando  qualche 
rfrecacciolàta  di  pennello  ma  non  con- 
clùdo d lavoro.  Red.  Lett. 

Sfregàcciolo.  s m.  Pezzetto  , scamuzzolo  , 
scampolo.  L.  Frustulum. 

Sfregaménto.  V.  Sfreg— are. 

Sfreg  — are.  v.  a.  Fregare.  L.  Fricare , per- 
ticare.— AMÉNTO,  n.  ast  v.  Lo  sfregare.  L. 
Fr ictus,  gen.  us.  — àto.  add.  Fregato.  L. 
Fricatus,  perfricatus. 

Sfreg — iàrb.  v.  a.  Tor  via  il  fregio,  cioè  l’or- 
namento.  L.  Honore  spoliare.  $.  Diceai 
anche  del  Fare  un  taglio  nel  viso  altrui. 
L Vulnus  ori  infhgere.  $.  Sfregiare,  per 
Offendere  nell’  onore  , disonorare,  ingiu- 
riare. — 1ÀR5I.  neut.  pas.  Perdere  il  fregio, 
sfiorarsi.  — iato.  add.  Tolto  il  fregio. 
— IO-  ( coll*  accento  sulla  prima  vocale  ) 
n.  m.  Taglio  fatto  altrui  sul  viso.  L.  Vul- 
nus ori  infliclum.  5-  Dicesi  auche  la  Ci- 
catrice che  di  tal  taglio  rimane.  5-  figur. 
Dicesi  per  Ismacco,  infamia  , disonore. 

SpRENAMÉNTO.  V . SfREN  — ARE. 

Sfben— are.  v.  a.  Cavare  il  freno.  L.  E ff Me- 
nare. 5*  P met.  Lussùria  sfrena  ogni 
tua  vena.  Frane.  Sacch.  Rim.  32.  $.  Sfre- 
nar la  lingua  , vale  Sciorre  il  freno  alla 
lingua,  cominciare  a parlare.  — àrsi.  neut. 
pas.  vale  Trarsi  il  freno.  L.  Sibi  freenum 
detrahere.  $.  figur.  vale  Divenire  sfrenato, 
licenzioso,  eccedere.  L.  Effrcenum  fieri , 
effrrenari.  — aménto,  n.  ast.  v.  L*  essere 
<39 
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sfrenato,  o licenzioso,  sfrenatezza.  L.  Li- 
erutta , impudentia.  — atàgginp.,  — atézza. 
ìi.  ast.  v.  Sfrenamento  , soverchia  licenza. 
L.  Lffnr natio,  licentia,  insolentiti.  — À- 
TO.  add.  Senza  freno  ; come  Sfrenati  ca- 
valli. L.  Effra-nus,  ejfnrnis.  $.  P.  simil. 
vale  Veloce.  Forse  la  saetta  sfrenata  va 
tanto  in  tre  saettate  quanto  tramo  ri- 
mòssi. But.  Purg.  32.  $.  figur.  Per 
Licenzioso  , impetuoso  , repente.  L.  Ef- 
frccnalut  , insole ns.  $.  Per  Eccessi™. 
L.  Immodicus,  immani».  $ Alla  sfrenala, 
ave.  vale  Sfrenatamente.  L Ejjrcenale  , 
licenler  , dissolute.  — atìssimo.  add.  su- 
peri.  — ataméntb.  avv.  Con  modo  sfrena- 
lo , licenziosamente  , impetuosamente.  L. 
J? ff ramate  , lare  , dissolute  , li  center. 
— azióni,  n.  asl-  v.  Lo  s.  c.  Sfrenamento. 


L.  Licentia , cjfnrnatio. 

Sfrenellàrn.  v.  neut.  Far  quel  romore,  che 
fa  la  ciurma  nel  calare  i remi  in  acqua 
per  salpare. 

Sfriccolàre  , e Sfrigolare,  v.  nenl.  Quel 
rumorelto  o fragore,  che  fa  il  pesce  o la 
frittura  nella  padella  mentre  si  frigge. 

‘SpRiGORArAirrr.su.  n.  f.  T.  hot  L . Sphrigo- 
snpanthesia . ( Dal  gr.  Sphrigaó  io  Iomu- 
reg^io,  apo  senza,  e anthos  fiore.)  Malattia 
delle  piante  , le  quali  per  troppo  rigore 
non  mettono  nè  fiori  nè  frutti. 

Sfringuellare.  v.  neut.  Cantare  , e dicesi 
propriamente  del  fringuello,  quando  cauta 
alla  distesa  e fa  il  suo  verso  assai  lungo. 
$.  figur.  vale  Pailare  arditamente  de’ fatti 
altrui.  L.  Atrociler  obloqui  , audacter  , 
pai  am,  libere  loqui. 

Sfuizzàrb.  ( zi  dol.  ) v.  R.  Lo  s.  c.  Frizzare. 

Sfrombolare,  v.  a.  Tirare  colla  frombola  L. 
Fumi  a jacere.  $•  P-  «net.  E rfsómroli 
zecchini  e doppie  snòccioli.  Buon.  Ficr. 
4,2,7. 

Sfrondamento.  F . Sprono— are. 

Sprono — are.  v.  a.  Iterar  via  le  fronde.  L. 
Frondare  , fonde»  divellere.  §.  — . v. 
neut.  Perder  le  foglie.  — aménto,  n.  asl. 
▼.  T.  d'  agric.  Levamento  delle  fronde  , 
lo  sfrondare.  — àto.  add.  Senta  fronde.  L. 


Frondatus.  — atóre.  n.  car.  m.  Colui  che 
sfronda.  L.  Frondator. 

Spuondràrz.  Lo  s.  c.  Sfrondare.  L.  Fron- 
dare, /rondes  divellere. 

SrRONT — ànsi.  v.  neut.  pas.  Prendere  ardi- 
re o fidanza  , farsi  ardilo  , vincere  la  ve- 
recondia. L.  Animo s Maniere.  — -Ito.  add. 
Sfaccialo,  senza  pudore.  L.  Impudicus  , 
inhonestus.  — atìssimo.  add.  superi.  L. 
Impudentissima  — ataméntb.  avv.  Sfac- 
ciatamente. L Impudenter  , invertenti 
de.  — ATÀCGINC,  — ATEZZA.  ( ZZ  Stp.  ) D. 
ast.  v.  Sfacciatezza. 


SfNONT  — ATXcGINB,  — ATA MÉNTE  , ATEZZA  , 

— ÀTO.  V.  Sfront  — ARSI. 

Spronz — are.  ( z dol  ) T.  a.  Lo  s.  c.  Sfron- 
dare. L.  Frondibus  vacuum  rrddere. 
§.  P.  mel.  Che  vi  sbarbichi  Apòllo  , e 
che  vi  sraoszi.  Mcnz.  Sai.  4. 

Sprutt — àre.  v.  a.  Parlandosi  di  terreni  , 
vale  stenderli  infruttuosi,  sterili,  meno  atti 
al  frutto,  indebolirli.  L Ejfwtum  redde - 
re.  $.  Trattandosi  d*  altre  cose,  vale  Cer- 
car di  trarne  più  frutto  che  si  può  senza 
aver  riguardo  al  m'.iten  ini  roto.  L.  Fru- 
elibus  vacuum  reddere.  — Ànsi.  nent.  pas. 
Sterilirsi  , rendersi  , divenire  infruttuoso. 
— Àto.  add.  Che  non  rende  frnlto.  L. 
Eff'ietus  ; e fignr.  La  quale  avendo  per 
qualche  tempo  durato  ad  esser  di  così 
maravigltòse  generazioni  fecónda  , in 
breve  quasi  fatta  vècchia  , e sfruttata 
divento  stèrile.  Hed  Ins.  $.  Parlandosi 
delle  poppe  delle  donne  , vale  Smunte  , 
scarse  di  latte. 

SruciNÀTA.  n.  f.  Moltitudine,  gran  quantità, 
truppa  numerosa.  L.  Agmen. 

SfUGC  — BVOLE,  — KVOLÉZ7.4.  F.  SpUGG — IRE. 

Sfuggi  aucaméntb  F.  SrUGGIASC — o. 

Sfuggiàsc — o.  add.  Lo  ».  c.  Fuggiasco.  L. 
Profugus.  5-  Alla  sfuggiasca,  e di  sfug- 
giasco, avv.  vagliouo  Di  nascosto,  nasco- 
samente, di  passaggio  , di  soppiatto  , fug- 
giasramente.  L.  Clam,  in  transitu.  — a* 
ménte,  avv.  Lo  ».  c.  Fuggiascamente. 

Sri  giuménto.  F.  Sfuco— ire. 

Sre  CO— Ire.  v.  a.  Scansare,  schifare,  evitare. 
L.  Effugere,  fugere,  vi  tare,  detrectate. 
5-  fuggire,  T.  di  prospettiva,  e di  pitta, 
ra.  È quell*  allontanarsi  che  par  che  fac- 
ciano dall*  occhio  i casamenti  e fabbriche 
tirate  in  prospettiva  col  punto  ; e le  figure 
dal  pittore  rappresentate  in  lontananza  , 
che  a proporzione  diminuiscono,  seguendo 
la  proporzione  dello  sfuggire  de*  piani  , e 
delle  medesime  prospettive  , il  che  si  fa 
dall*  artista  non  tanto  col  diminuire  della 
grandezza  , che  con  la  degradazione  del 
colorito.  — iménto.  u.  ast  v.  Lo  sfuggire. 
L Fuga , evitatio.  — Ito.  add.  Scansato, 
schifalo.  L.  Fitatus.  $.  Per  Fuggitivo. 
L.  Fugilivus,  exul.%.  Alla  sfuggila,  avv. 
vale  Con  poco  agio  , quasi  furtivamente. 
L.  Latenter , furtim.  — évole.  add.  Che 
sfugge,  alto  a sfuggire,  labile.  L.  Fugax  , 
fluiti».  $.  Vale  anche  per  Cui  agevol- 
mente si  sfugge,  liscio,  lubrico.  §.  Memo- 
ria sfuggevole  , vale  Debole.  — tv olezza. 
( zz  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  ebe  è 
sfuggevole. 

Sfolgorìo,  n.  m.  Sfoggio,  lusso,  sfarzo. 

SruM— aménto,  — ànte.  F.  Sfum— are. 

Sruu— àre  c Sfuum— are.  v.  a.  Esalare,  man- 
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dar  fuori  il  fumo,  il  vapore,  o altra  cosa 
situile.  L .Vaporare,  evaporare.  §. — .T. 
de*  pittori.  Vaie  Unire  i colori  cortina  - 
dcmloi i dolcemente  fra  di  loro.  $. — . v. 
neut.  vale  Svanire.  Finche  arimi  la  me- 
mòria Hi  questo  accidènte.  Cor.  Leti.  2, 
447.  S*  Pur  Per  mel-  Farò  versi  Hi  voi 
che  sfumejiàeno  Berti.  Rim.  4,44  . T. 

de*  pittori  , e vaie  Essere  degradato  in 
motto  il  colore  che  lo  scuro  sia  dolce* 
mente  confuso  col  chiaro  — amento,  ii. 
avi.  v.  Lo  sfumare  ; e figur.  Segno  , ap- 
parenta.— ante.  add.Cbe  sfuma.  $.  — . T. 
de’  pittori.  Agg.  di  colore  digradalo  in 
modo,  che  lo  scuro  sia  dolcemente  con- 
fuso col  chiaro.  — atézza.  ( it  a»p.)  n. 
ast.  v.  T.  de*  pittori.  Ciò  che  fanno  i 
pittori,  dopo  che  hanno  posalo  il  colore 
al  suo  luogo  nella  tela,  o tavola  per  levar 
tutte  le  crudeltà  de*  Colpi.  — àto.  add. 
Esalato,  svaporalo.  L.  Evaporalus .§. — . T. 
de*  pittori.  Modo  di  dipingere  , che  lascia 
un' incertezza  nella  terminazione  dei  con 
torno  , e uelle  particolarità  delle  (orme  , 
quando  si  guarda  1'  opera  da  vicino  ; ma 
in  giusta  distanza  sparisce  ogni  indecisione. 
— ATissiMO.  add.  superi. 

ÒFUMU  —AMÉNTO,  ANTE,  ÀiE,  — ATÉZZA  , 

— atìssimo  , — àto.  Lo  s.  c.  Sfum—  a- 
mento,  — ante,  — are,  — atézza,  — aliasi  ino, 
— alo.  V . Sfum — Aie. 

Sfuriata,  ii.  f.  Quantità  di  parole  ingiuriose, 
provenienti  per  io  più  da  collera  o sdegno. 
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Sgabb — i are.  v.  a.  Cavar  della  gabbia  ; 
contrario  d*  Ingabbiare.  L.  Cavea  emit- 
tere.  — iato.  add.  Fuor  della  gabbia  , 
cavato  della  gabbia. 

Sgabcll — are.  v.  a.  Trarre  le  mercanzie  di 
dogana  pagandone  la  gabella.  L.  Mcrccm, 
soluto  i redigali,  liberare.  $.  P.  simil. 
Sgabellarsi  di  checchessìa,  vale  Liberarse- 
ne. L.  Liberari,  se  exitnere.  — Àto.  add. 
Tratto  dalle  dogane  , pagatane  la  gabella. 

ScabKIX — ÉTTO,  — ÌNO.  r . SgABBLL — O. 

Se  a bèll — o.  s.  ut.  Arnese  di  legno  sopra  il 
quale  si  siede.  L.  Scartinarti , scabrllmn. 

Sgabello  di  calafato  , T.  mar.  Specie 
di  piccola  cassa  nella  quale  ii  calalato 
ripone  i suoi  strumenti,  valendosi  di  un 
buco  rotondo  aperto  pei  fianchi  della 
atessa  che  gli  serve  iusieme  di  acrauua  per 


sedere  quando  lavora.  $.  Alla  larga  sgabelli, 
modo  di  dire  basso,  e dicesi  del  Levar  di 
rneazo  ogni  impedimento,  far  ala,  far  largo, 
ma  per  lo  più  vale  Allontanarsi  da’  peri- 
coli. $.  Piuor  di  sgabelli  ( F.  Pittori). 
— étto  , — ìno.  a.  in.  diin.  Piccolo  sga- 
bello. L.  Scamnulum.  — <5nb.  s.  iu.  accr. 
Sgabello  grande.  $.  Per  Mensola  di  stucco. 

Sgabuzzino.  ( zz  dol.  ) n.  m.  Gabinetto 
segreto. 

Scagli  ardÀre  e Sgaguardìre.  v.  e.  Torre  la 
gagliardìa,  indebolire,  debilitare,  snervare, 
levare  le  forze.  L.  Debilitare , vira  adì - 
mere. 

Scalante.  add.  Svenevole,  sgraziato.  L.  Ine- 
ptust  inelegans. 

Scalerà.  s.  f.  Nome  che  si  dà  nelle  Marem- 
me di  Siena  al  Carciofo  salvalico. 

Sgauestràre.  v.  a.  T.  degli  scarpcllioi.  Stac- 
care il  galestro  del  masso. 

Sgallettare  v.  a.  (da  Gallo  ) Far  mostra 
di  vivezza  e di  brio  per  parere  amabile 
e spiritoso  , e dicesi  per  lo  più  delle 
donne. 

Sgallihacciàre.  v.  tieni.  Imitare  il  canto,  o 
il  verso  del  gallinaccio. 

Scallinàre.  v.  a.  Rubar  le  gallioe.  $.  — >.  v. 
ncut.  Dicesi  per  Mangiar  lautamente  , 
spoi  latit  are  girando  da  un  luogo  in  un 
altro. 

Sgamb — are.  v.  a.  Menar  le  gambe  , cam- 
minar di  fretta.  §.  Sgambar  via  , vale 
Fuggire,  correre  nell*  andar  via  , darla  a 
gambe.  — àrsi.  neut.  pas.  Affaticare  , e 
stancare  sommamente  le  gambe. 

Sgambati  ( Andrea  )■  biop.  Esimio  Religioso 
napoletano  degli  ultimi  anni  del  passato 
XVIII  secolo,  il  quale  si  rese  celebre  pel 
gran  numero  di  opere  teologiche  cui  scrisse 
e pubblicò  in  Napoli  e in  Roma.  Morì  in 
quest*  ultima  città  nel  1805. 

Sgambato,  add.  Senza  gambe.  L.  Cruribus 
maticns.  $•  figur.  Diceti  di  Chi  sia  stanco 
per  soverchio  cammino.  L.  Nimio  itine • 
ris  labore  Jessus.  $.  Sgambato  , è agg. 
di  una  foggia  antica  di  calze.  S*  — • T. 
de*  giardinieri.  Dicesi  di  un  fiore  di  cui 
sia  rotto  il  gambo. 

Sgambettare,  v.  neut.  DimenRr  le  gambe  , 
gambettare.  L.  Crura  agitare.  $.  P.  met. 
vale  Stare  in  ozio.  L.  Oliati , otio  indul- 
gere. $.  prov.  Siedi  e sgambetta,  e ve- 
drai tua  vendetta  , e vale  Non  correre  a 
furia  a vendicarli  , potendo  conseguite 
col  benefizio  del  tempo  la  tua  vendetta. 
$.  Sgambettare,  nell'uso  vale  anche  Porre 
all*  improvviso  i piedi  intorno  alle  gambe 
altrui  per  farlo  stramazzar  per  terra. 

Sgambettata.  i».  f.  Sgambetto,  gambetto  , t 
figur.  Inganno,  doppiezza. 


Digitized  by  Google 


1108  SGA 

Sgambétto,  u.  di.  Lo  s.  c.  Gambetto,  in- 
ganno. 

Sgambccciàto.  adii.  Diccsi  di  Chi  sia  senza 
calze.  L.  Nudus  crura. . 

Sganasciaste.  V . Sgvnasc — uai. 

Scasasc — iàbe.  v.  a.  Slogare  le  ganasce  o 
la  mascella  inferiore.  L.  Maxillas  luzare. 
$.  Sganasciar  dalle  risa  , o per  le  risa  , 
vagì  tono  Ridere  smoderatamente.  L.  Rim 
e mori.  5-  Sganasciare  , in  alcuni  luoghi 
significa  Mangiare  alle  spese  altrui.  — iàn- 
tb.  aiM.  Che  sganascia. 

ScANG  ASCI  A MENTO.  V*  ScANGASC — IAR8. 

Sgang asc — iàbe.  v.  neul.  Ridere  sì  forte 
che  quasi  la  ganascia  si  sforzi.  — x aménto. 
n.  ast.  v.  Lo  sgangasciare. 

SCANGIIERAMENTO  V . ScUANCHER — 'ARE. 

Sciiangiier — are.  v.  a.  Cavar  de*  gangheri  ; 
scommettere.  L.  K movere  cardmibus. 
$.  P.  met.  Vale  Levare  di  sesto,  slogare. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Lo  sgangherare.  $.  Per 
Disordine,  soperchianza  , eccesso.  — àto. 
add.  Cavalo  de*  gangheri.  L.  Emoius 
card  inibita . 5 P met.  vale  Sciamannalo  , 
scomposto  , disadatto  , sconcio.  L.  Incori - 
di  tua,  incompoaitua , ineie  pana.  $•  Sicco- 
me Uscire  o essere  fuor  de*  gangheri  si- 
gnifica Uscire  o esser  fuor  di  cervello  , 
così  Sgangherato  si  dice  altresì  d’  uomo 
b dot  do,  luor  di  cervello. — atìssimo.  add. 
superi.  L.  Irnmaniasimua  , ineleganti ssi- 
mut.  $.  Sgangheratissima  paura,  vale  Pau- 
ra fuor  de*  gangheri,  cioè  luor  di  misura, 
sfrenala.  — stàccio,  add.  Acer,  di  Sgan- 
gherato. — ataménte.  avv.  Con  maniere 
sgangherate.  L.  Iucvnditc , ineleganter. 
— staggine,  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
sgangherato,  sconcezza.  L.  Ineptia. 

Sgann — ÀRB.  v.  a.  Cavare  altrui  d'  inganno 
con  vere  ragioni.  L.  Errar em  depcllcre , 
falsam  opinione  m eripere.  $.  — . v.  neut. 
Uscir  d*  inganno,  ed  in  questo  significato 
usasi  anche  neul.  pas.  — irò.  add  Uscito 
d*  inganno.  L.  Cui  J»lta  opinio  erepta  est. 

ScARAirÀRE.  v.  a.  Sgralli uare  , sgrafiiare. 
$.  Vale  anche  Rubare,  e portar  via. 

Sca a — are,  — Ire.  v.  a.  Vincer  la  gara,  ri- 
manere al  disopra  nella  contesa.  L Con- 
certando aliquem  superare  $.  Per  Cavar 
d*  impegno,  di  gara.  §.  Difesi  Sgarire  un 
ragazzo  , quando  piangendo  a distesa  per 
essere  incapi decito  di  qualche  cosa  si  balle: 
ed  egli  alfine  depone  il  suo  capriccio  e la 
gara  presa.  $.  Sgarare  e sgarire  , per  ai- 
mi I.  vale  Affrontare  il  pericolo,  —àto  , 
—Ito.  add.  Rimasto  al  disopra  nella  contesa. 

ScARB—  STÀGGI  ne  , ATAMENTE  , — ATEZZA  , 

—ATÌSSIMO,  — ÀTO.  y.  Sgakb  — o. 

ScAKb — o.  o.  in.  Maniera  iocivile  c J i sub- 
bi igan  le,  mala  gì  saia  ucl  trattat  e con  al- 


SGH 

cuno.  — Àto.  add  Senza  garbo,  avenevo- 
le,  sgraziato.  L.  I itele  gans  , inconcinnus , 
inurbanità  , radia.  — atìssimo.  add.  superi. 
— ataménte.  avv.  Con  maniera  sbarbata  , 
sgraziatamente  , senza  garbo  , goffamente, 
sconciamente,  malameule.  L.  /arpie,  in- 
canaline. — ATÀGCINB,  — ATÉZZa.  (zz  asp.) 
n.  ast.  Sgraziatagciue  , mala  grazia  , mala, 
creanza.  L Inurba  attua , inelegantia , in- 
conci  nnitaa . 

Scargarizz — Àrb.  ( za  dui.)  v.  a.  <>argat iz- 
za re.  L.  Gar  ganzar  e.  — o.  ( coll’  accen- 
to sulla  terza  vocale  ) Lo  s.  c.  Gargari- 
smo. 

d*  >Sg  ari  olio.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Sgherro  , 
nomo  d’  arme. 

Scar — ire,  — Ito.  Lo  s.  c.  Sgar— are,  — alo. 

Sgarrare.  V . Scena — o. 

Scarrbttàrb.  v.  a.  Tagliare  i garretti.  L.  Tu- 
ia s pr  recider  e. 

Scarr — o.  n.  in.  Errore  , sbaglio.  L.  Errar. 
— àrb.  v.  neut.  Prendere  errore  o sbaglio, 
sbagliare,  fallire,  errare,  perder  la  strada. 
L.  Falli , errore  dcctpi. 

Sgarz — a.  s.  f.  L .Ardeu  cinerea.  T.  ornitol. 
Uccello  del  genere  Ardea  , detto  anche 
Airone  cenerino  ; Ita  l*  occipiziu  nero  e 
liscio  ; il  dorso  azzurrognolo  ; al  disotto 
è bianco,  e sopra  il  petto  ha  lunghe  stri- 
sce oere  ; nidifica  sopra  alti  alberi,  e per 
lo  più  in  compagnia.  Se  .vola  molto  alto 
indica  tempo  procelloso.  E uccello  cotti- 
intuibile,  e si  prende  mediante  i falconi. 
— étta.  s.  f.  Uccello  del  genere  degli 
Aironi  poco  maggiote  di  un  tordo.  ÌL. 
Ardeola. 

Sgattajolàre.  v.  nent.  Voce  formata  da  gal- 
latola, e si  usa  ligur.  per  Trovar  ripieghi 
e sotterfugi  , scansar  la  difficoltà  t il  pe- 
ricolo, trarsi  d*  impaccio. 

ScATTiCLiÀae.  v.  a.  Cavare,  tirar  fuori,  sbor- 
sare. L.  Expedtre  , rxaolvere.  $.  Sgalli- 
gliarsi  le  budella,  vale  Mangiare  a crepa- 
cuore, di  mala  voglia  ma  è voce  antiquata. 

Sgavazzare.  ( zz  a«p.  ) v.  neut.  Gavazzare  , 
godere,  rallegrarsi,  darsi  bel  tempo,  goder- 
sela allegramente.  L.  Genio , et  lularitali 
indulgere 

Sgemmàre.  v.  a.  Torre,  o cavare  le  gemme. 

Sghémbo,  n.  in.  Toituosità.  L.  Obliquila  a. 
S-  figur.  vale  Scempiataggine,  sciocchezza. 
L.  Ineptia,  fot utlas.  $.  A sghembo,  avv. 
vale  A sghimbescio,  a schiancio,  a schisa. 
L.  Oblique.  $.  Andare  sghembo  , vale 
Andare  storcendosi  per  alcun  naturale  im- 
pedimento. $ Sghembo,  add.  Torto.  L. 
Obliqttus , torluosus. 

Scherìclio.  Lo  a.  c.  Spariglio. 

Suherm — ire.  v.  nent.  — Ufi.  neul.  pas  Ri- 
lasciale, staccarsi;  contrario  di  Ghermire. 
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L.  Disglutinare . — atórk.  n.  car.  v.  Che 
ightrqiiice. 

Sgheronato.  add.  Fello  a gheroni,  tagliato  a 
agli  imbercio,  o a schisa,  e inlralice,  largo 
di  sotto  e stretto  di  sopra  ; e «licesi  prò* 
pria  mente  di  Tela  o panno. 

SgUERRÀCCIO.  E.  SCHERR  — O. 

ScuerkettÀre.  v.  e.  Lo  a.  c.  Sgarrettare  , 
tagliare  i garretti.  $.  P.  siimi.  Io  ho  di 
loro  a SGUBRRETTÀRE  UH  pajo  , E cavar 
toro  il  ventre  e le  budella.  Berti.  Catr.  A. 

Sgjjèrh — o.  n.  car.  m.  Bravano  , che  fa  da 
bravo,  brigante,  che  anche  si  direbbe  Ta- 
gli scantoni  , mangiaferro  , berroviere.  L. 
Satellcs , thraso.  $ Prendesi  anche  come 
add.  e vale  lo  stesso  $.  Alla  sgherra  , 
avv.  vale  A modo  di  agherro.  — Àccio, 
n.  car.  tn.  peggiorai.  Bravaccio. 

Sghiacciare,  v.  neut.  Didiacciare,  diinojarc  ; 
contraiio  di  Agghiacciare. 

Sghigna?  àppole  . n car.  m.  Bidone  , che  di 
frequente  ride,  e sgangheratamente. 

Sghignare  v.  a.  Deridere  , schernire  , farsi 
beffe  , burlare.  L.  Irridere  , desfàcerc  , 
subsannare . 

Se  in  C*  AMA  M ÉRTO.  E • ScUIGNAZZ — ARE. 

Sguignazz — àie.  ( *x  asp.  ) v.  nent.  Ridere 
con  istrepito,  beffando.  L.  Cachinnari  — a- 
mento,  o.  ast.  v.  Lo  sglugriaxxare.  L.  Cu 
chmuatio.  — ÀTA.  n ast.  Ghignata  , sghi- 
gn*xxa  mento  L.  Cachinnatio  — io.  n. 
ast.  v.  Lo  s.  c.  Sghignazzata.  L.  Cachin- 
natio. 

Sgiiign — o.  n.  m.  Lo  s.  c.  Ghigno.  — tizzo. 
( zx  asp.)  n.  m.  ditti.  Leggiero  ghigno  o 
sghigno. 

♦p  Sghimbèscio,  Lo  a.  c.  Schitnbescio.  $.  — . T. 
inilit.  vale  Svolta. 

•b Sgittaménto.  n.  ast.  Agitazione  , dibatti- 
mento. L.  si  ri  tatto,  perturbano. 

Sgobbare,  v.a.  Portare  sul  dosso,  sulle  spalle 
alcun  peso,  ed  usasi  anche  figuratamente. 
E trova  lì  tutti  affannati  e pronti  Alle 
difese  i cari  cittadini  , E senza  distia- 
non  marchési  e conti  Sgobbar  sopra  le 
schiène  i cor  belli  ai.  Ner.  Sannn.  i f,  68. 
$.  Sgobbare  una  sedia,  vale  Stare  per  jjran 
tempo  e tranquillamente  seduto.  Cosi  ii 
Fatinoli  in  una  tua  commedia. 

Sgobbone,  n.  car.  m.  Voce  dell'uso.  Dicesi 
ad  uno  studente  che  collo  studio  e con 
una  continua  applicazione  cerca  di  sup- 
plire alla  mancanza  di  talento  e di  un 
aolleciio  intendimento. 

Scocciolaboccàli.  u.  car.  in.  Uomo  che  beve 
assai. 

Sgocciol — Àre.  v.  neut.  Gocciolare,  versare 
fino  all'  ultima  gocciola.  L.  Esaurire. 
§.  Per  Asciugare,  suzzare.  $.  prov.  Sgoc- 
ciolare il  barletta,  o il  barlouo,  vale  Dire 
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tutto  quello  eh'  un  sa,  o che  ha  da  dire* 
L.  JSthtl  dicendo  pratermiltere.  — àto. 
add.  Gocciolato  , versalo  lino  all’  ultima 
gocciola.  L.  Eraustus.  — atùra.  n.  art.  v. 
Lo  sgocciolare.  §.  P.  simil.  Così  7 Citta- 
dino per  maggior  sgocciolatura  dicendo 
«’  pero  coll * e stretta  dovette  tiare  occa- 
sione alla  razza  di  fare  il  concettino . 
Salviti.  Buon.  Tane.  5-  Indugiare,  ridurti, 
giugnere  alla  sgocciolatura,  vogliono  Indii- 

fiare  fino  all'ultimo  termine.  — o.  (col 
’ accento  sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  Lo 
•gocciolare  , sgocciolatura.  $.  Indugiare  , 
ridursi,  giugnere  allo  sgocciolo,  vale  lo  s. 
c.  Indugiare  alla  sgocciolatura. 

Sgolato,  add.  Senza  gola.  $.  Vale  anche 
Scollato,  colla  gola  scoperta.  §.  figli r.  vale 
Che  ridice  facilmente  le  cose  , ciarliero. 
L.  Garrulus. 

Sgombera»!  erro.  E.  Scomber—  are. 

Sgomber — àre,  e Sgombr — àre.  v.  a.  Pollar 
via  masserizie  da  luogo  a luogo  per  mu- 
tar domicilio.  L.  Brievces  vel  suppclle- 
ctilem  in  alium  locum  transfcrre.  $.  Vale 
anche  Hecar  le  robe  e masserizie  nel  luo- 
go dove  si  vuol  fare  qualche  dimora. 
$.  Per  Portar  via  semplicemente.  L.  Espor- 
tare, auferre , eshaustare.  $.  Per  Portar 
checchessia  in  qualche  luogo.  5*  Sgom- 
berare, per  Uscire,  andar  via.  L.  Demi- 
grare, migrare.  $.  Sgomberare  il  paese  , 
o simili,  vogliono  Partirsene,  abbandonar- 
lo. L.  Terra  e scedere , demigrare  $.  Sgom- 
berare, per  Dipartire,  mandar  via.  L.  Di- 
mov'ere,  drpellere.  $.  figur.  Vale  Liberare, 
purgare.  Di  serenar  la  tempestosa  mente , 
E sgombrar  d*ogtti  nebbia  oscura  e vile. 
Petr.  Canz.  41  , 3.  $.  Per  Discacciare. 
Se  sgombrò  da  se  la  paiira  cosi  degli 
Dii , come  degli  uòmini.  Sen.  Ben.  E arch. 
7,  f.  $.  Sgomberare,  T.  miliL  Mandar 
indietro,  porre  in  salvo,  sbarazzarsi  delle 
artiglierie  superflue,  delle  bavaglie  » degli 
ammalati,  c dei  feriti.  — aménto,  n.  ast. 
v.  Lo  tgornberare,  sgombero.  L.  Dcpulsto, 
vacuitas.  — àto.  add.  Portato  o mandato 
via.  — atórb.  n.  car  ▼.  Che  sgombera.  L. 
Deptdsor.  — atOra.  n.  ast.  v.  Lo  sgoru- 
beramento.  — o.  ( coll'  accento  sulla  pri- 
ma vocale  ) n.  art.  v.  Lo  sgomberare.  L. 
Demigratio.  $.  Per  Discscciamento.  L. 
Depulsio.  %.  — add.  Sincope  di  Sgom- 
berato. L.  E acuus.  $.  P.  niet.  vale  Sca- 
rico. L.  Espoliatus,  nudus. 

Scombin — Àae.  v.  a Disordinare  , porre  in 
disordine  , sgominare  ; contrario  di  Com- 
binare, cioè  Accoppiare  , unire.  L.  Per- 
turbare, versare.  — àto.  add.  Sgominalo. 
L.  Perturbata s,  confusus. 

ScoMBR— AMÉNTO,  — ÀRE,  — ÀTO,  — ATÓRE.  L$ 
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s.  c.  Sgombtr — amento  , — are  , — ato  , 
— atorr.  y . Scombeh — Aia. 

*S«;ómuho  , o Pesce  Scombro»  italianamente 
detto  Sgombero  s.  ni.  T.  ittiol.  L.  Scom 
ber.  ( Dal  gr.  Scombro s sgombro.  ) No- 
me greco  con  cui  Linneo  ha  stabilito  un 
genere  di  pesci  marini  nella  divisione  dei 
Turaoichi,  distinti  da  due  pinne  dorsali  , 
e da  una  o da  parecchie  pinne  sopra  e 
sotto  la  coda.  I moderni  vi  hanno  costi- 
tuiti varj  sotto  generi » cioè  lo  Scontber 
propriamente  detto,  il  Thrnnus  , I*  Or- 
cynus,  il  Caraux,  il  Citala  , il  Seriola  , 
cd  il  Nomea».  $.  Pesce  di  mare  , che  ha 
il  corpo  bislungo,  la  lesta  lunga  terminali* 
te  in  punta  ottusa,  1’  apertura  della  bocca 
larga  ; la  lingua  libera,  puntuta  e liscia  ; 
il  palato  liscio  sul  mezzo,  ma  agli  orli  è 
gucniito  come  da  ambedue  le  mascelle  di 
una  (ila  di  piccoli  denti  acuti,  e di  questi 
ultimi  s’  incastrano  quei  di  sopra  con  quei 
di  sotto.  Questo  pesce  non  ha  squame,  ed 
ha  il  dorso  temperato  di  macchie. 

Scómbro.  Lo  s.  c.  Sgombero.  V . Sgombe- 
ra— aie.  $•  — . adii.  Siucope  di  Sgom- 
brato. 

Sconcar  (.mèsto,  y.  Sgoment— ari. 

Scoment  — àrb  v.  r.  Sbigottire.  L.  Tenere , 
perterrefacere.  $.  — . v.  neut.  — àrsi. 
nrut.  pas.  Sbigottirsi  estremamente  per 
initniocnte  pencolo  , quasi  perduta  ogni 
speianca  di  salvamento.  L.  Animo  cane 
re,  constcrnari. — aménto,  n.  ast.  v.  Lo 
sgomentarsi.  L.  Consternaiio.  — àto.  add. 
Sbigottito  L.  Consta  natus.  — àvole.  add. 
Cile  si  sgomenta.  L.  A ni  munì  despondens. 
~*o.  ( coll’  accento  sulla  seconda  voca- 
le ) n.  ast.  Sbigottimento  quasi  dispera- 
zione. L.  Co/uternatio. 

Sgomertìri.  Lo  b.  c.  Sgomentare. 

Sgoménto,  y . Scoment— ari. 

Scomin — àrb,  v.  a.  Disordinare,  scompigliare» 
mettere  in  confusione  , mettere  sostnpra 
tulio  quello,  che  si  maneggia  ; sgomina- 
te L.  Perturbare,  versare,  --aménto,  n. 
avi.  v.  Scompiglio,  rovesciamento  , per 
vaitela  d*  accidenti,  sgominio.  — àto.  Di- 
sordinato , scompigliato  , messo  in  confu- 
sione. L.  Perini  balus.  — lo,  — o.  ( col- 
1’  accento  sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  Lo 
sgominare,  scompiglio,  sconcerto,  scorni • 
(iasione.  L.  Pertm  balio. 

Sgomitol — Àrb.  v.  a.  Disfare  il  gomitolo  ; 
contrario  di  Aggomitolare.  L.  Glomcrern 
dissolvere,  —àto.  add.  del  suo  verbo. 
Sgonfiaménto,  y.  Sgonp— iare. 

Sgonp  — iàre.  v.  a.  .Contrario  di  Gonfiare. 
L Detumescere,  lumorem  adtmerr.  $ P. 
iiiet.  Considerala  la  potcnus  del  Crea - 

^ lòie,  (confi  il  gonfiamento  della  mente 
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per  la  memòria  della  sua  comtiziòne. 
iVfor.  S.  Greg.  23  , 18.  $.  Vale  anche 
Fare  sparire,  tolta  1*  espressione  dalle  bol- 
le di  sapone  che  sgonfiando  svaniscono. 
$.  — . v.  neut.  vale  Svanire.  — iaméivto. 
n.  ast.  v.  Svanimento  dell1  enfiagione  , 
il  disenfiarsi.  — iato.  add.  Coulraiio  di 
Gonfiato.  L.  Dctumef, ictus. 

Sconti  Étto.  y.  Sgonp— io. 

Scónp — lo.  n.  ni . Enfiatura  prodotta  dall*  a- 
i ra  in  alcuni  coppi,  come  nel  pane,  nelle 
vesti  , e simili.  Dicesi  ancora  di  quella 
che  son  prodotte  dall*  arte  in  cose  che 
hanno  ('apparenza  di  esser  leggiere.  — (Ét- 
to. n.  ni.  Dim  di  Sgonfio  , piccola  en- 
fiatura. 

Sgónfio,  add.  Siocope  di  Sgonfiato,  y.  Scom- 
f — iaib. 

Sgornrllàre.  v.  a.  Levar  la  gonnella.  §.  P. 
simil.  e in  quella  maniera  in  cui  si  usano 
i vocaboli  Smantellare,  Sfasciare,  Scoti  oc  - 
chiare  ed  altri.  Essendo  io  a tàvola  con 
un  branco  d accademici  sgonnella a no  a 
luci  torte  le  pagnòtte  e sbaragliando  le 
vivande  con  gli  ugniòni,  cominciammo  a 
discórrere  delle  cose  dell ' accademia . 
Pros.  fior.  6,  492  $.  Sgonnellare,  nel- 
I*  uso,  si  dice  del  Girandolare  delle  don- 
ile, come  pure  del  Dimenare  le  vesti  elio 
si  eccita  iu  alcune  donne  camminando. 

Scorajàta  n.  f.  T.  idrati  1 Spurgo  della  gora. 

Scórb — ia.  a.  L Scarpello  tallo  a doccia  per 
intagliare  il  legno.  — iolìna.  s.  f.  dim. 
Piccola  sgorbia. 

Sgohb — iàre.  v.  a.  Imbrattare  con  inchiostro 
o con  freghi  o schizsi  d’  inchiostro  chec- 
chessia ; il  che  si  dice  anche  Scorluare. 
L.  A tramento  inquinare.  $.  Per  (schic- 
cherare, «eresiare,  macchiare  generai  men- 
te. L.  Maculare.  — io.  ( coll'  accento  aulì* 
prima  vocale  ) n.  m.  Macchia  fatta  iu 
sul  foglio  con  inchiostro  » scorbio.  L. 
Li  tur  a. 

SgorriolIna.  y.  Scori—  u. 

Scolio — AMÉNTO  , ÀNTE  , ANTKUENTE.  f'’. 

Scoro — arb. 

Scoro — àrb.  v.  neut.  Lo  sboccare,  il  traboc- 
care, e l1  uscir  fuori,  che  fanno  le  acque, 
1*  uscir  del  gorgo.  L.  Se  egerere , exone- 
rari. 5-  P.  simil.  vale  Uscir  fuori  in  ab- 
bondanza. §.  P.  met.  Di  inni  dei  si,  span- 
dersi, e dicesi  di  Moltitudine.  L.  Exonera- 
ri. $.  — . v.  a.  Scolare  le  acque  irrigatorie. 
$•  P simil  vale  Spargere  abbondantemen- 
te. L.  Effondere,  egurgitare.  $.  Sgorgare, 
si  dice  anche  di  Coloro  i quali  confessano 
il  cacio,  cioè  dicono  quanto  tutto  quello, 
che  hanno  drllo»  o fatto  n chi  ne  gli  do- 
manda ; lo  che  si  dice  pure  Svenare  , 
sbouarc  , schiodare,  —aménto,  u.  osi.  v. 
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Lo  sgorgare.  L.  E gestir» , egestus.  — Zete. 
adii.  Che  sgorga . L.  Efjlucus.- — antemkn- 
te.  avv.  A sgorgo,  con  grande  sgorga  mm- 
lo.  L.  AJJluenler.  — àta.  u.  dm.  Quella 
quantità  d'  acqua  che  attrae  lo  stantuffo 
delia  tromba  ad  ogni  impulso  del  rooveu- 
te  ; o piuttosto  Quello  spazio  che  rimane 
vuoto  d’  aria  nella  tromba  ad  ogui  alzato 
dello  stantuffo.  — àtórb.  n.  car.  v.  Che 
sgorga,  che  fa  sgorgare.  — o.  ».  ast.  v.  Lo 
sgorgare,  sgorgamcnto.  L.  Effusto , ajjluen - 
tia.  $.  A sgorgo,  avv.  tale  Copiosamente, 
abbondantemente  , sgorganteraenle  , con 
grande  sgorgamento.  L.  Affluenter.§. — .T. 
tued.  Nome  dato  da  alcuni  medici  ali'  e- 
spulsione  di  molte  materie  biliose  median- 
te gli  scarichi  alvini  od  il  vomito,  e dico- 
no sgorgo  o sgorgamento  di  bile  per  le 
vie  superiori  o per  le  inferiori.  $.  Per 
lo  Versamento  di  certo  umore  qualunque 
fuori  del  corpo  animale.  $.  l’er  la  Dissi- 
pazione di  quelle  materie  che  formavano 
un  ingorgo. 

Sgovernato,  add.  Non  governato,  maltratta- 
to. L.  Alale  habitus , male  curalus.  §.  Per 
Trascurato,  senza  governo. 

Scozz — are.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Tagliare  il  goz- 
zo, scannare,  e più  estesamente  può  anche 
dirsi  per  Tagliar  la  testa,  soffocare,  impic- 
care ec.  L.  J ligulare.  $.  ‘Sgozzare  , vale 
anche  Votare  il  gozzo.  §.  P.  met.  vale 
Dimenticare  una  cosa,  comportarla  §.  Pur 
per  met.  Trovasi  anche  per  Inghiottire. 
- -ÀTO.  add.  Scannato. 

Sgracimolàre.  v.  a.  Levare  i gradinoli  ; 
e ligur.  Levar  via  , diminuire  ; preso  il 
dettato  dal  grappolo  dell'  uva  , dal  quale 
levandosi  i gradinoli  che  lo  compongono 
e mangiandosi  a poco  a poco  il  grappolo 
divien  minore  , e rimpiccolisce. 

Scradàre.  v.  a.  Distinguere  per  gradi. 

Sgradévole.  E.  Sgrad — ire. 

Scrad—  lai.  v.  ncut.  Dispiacere  , esser  di* 
■caro,  a disgrado,  riuscir  molesto,  spiace- 
vole ; contrario  di  Aggradire.  L Displi- 
cere. — évole.  add.  Misgradito,  malgradi- 
to, abbonilo.  — ìto.  add.  Lo  s.  c.  Sgrade- 
vole , misgradito , malgradito.  L.  Alale 
exceptus,  ingratus. 

S graffa,  s.  f.  T.  degli  stampatovi.  Unione 
rii  diversi  pezzi  di  piccole  linee,  clic  unen- 
dosi nel  mezzo,  formano  un  pezzo  solo  , 
e servono  nella  stampa  per  raccogliere 
diversi  articoli. 

Scnarr — iàrs.  v.  a.  Graffiare.  L.  Unguibus 
lacerare , scarificare , lancinare.  §.  P.  si- 
mil.  E voce  usata  da  coloro  che  lavorano 
figure  di  metallo  , e dicesi  del  Graffiare 
per  lo  traverso  con  una  ciappoletla  sottile 
i campi  delle  figurine  per  far  quelle  mag- 


giormente spiccare  sopra  il  campo.  £. — .T. 
de'  pittori  , e vale  Dipìgncre  di  graffio  o 
di  sgraffio.  — iato.  add.  Graffiato  , e per 
tinnì,  si  dice  di  varie  cose  , e vale  Al- 
quanto consumato  o rigato.  L.  Unguibus 
laccratus , sacrificatiti,  lancinatus . — ia- 
tòre.  n.  car.  v.  Pittore  che  dipinge  a sgraf- 
fio. — io.  ( coll’  accento  sulla  prima  vo- 
cale ) n.  rn.  Graffio,  graffiatura.  L.  Lace- 
ratiti. §.  Per  Una  sorta  dt  pittura  iu  muro 
0 chiaroscuro  , che  è disegno  e pittura 
insieme,  e serve  per  ornamento  di  facciate 
di  case,  o palazzi  o cortili  ; ed  è sicuris- 
simo dall*  acque  , perchè  lutti  i dintorni 
fono  tratteggiali  con  un  ferro  incavando 
1'  intonaco  , prima  tinto  di  color  nero,  e 
poi  coperto  di  bianco.  — ióme.d.  ui.  accr. 
Sgraffio  grande. 

ScnAFiricN — are.  v.  a.  Rubare  , portar  via. 
L.  CUpere.  — -àto.  add.  Rubato  , porta- 
lo via. 

ScBÀFF  — IO,  IÒNE.  V . SgRAFP — 1ARE. 

Sgr affìtto,  a.  m.  Sorta  di  pittura  in  muro 
a chiaroscuro,  delta  anche  Sgraffio. 

Scram.matic — are.  v.  nfui.  Voce  usata  per 
ischerzo.  Esplicare  per  grammatica  , di- 
chiarare secondo  che  fanno  i grammatici. 
L.  Gramaticorum  more  enucleare.  $.  Va- 
le anche  Scrivere  scorrettamente  in  latto 
di  grammatica.  — Ito.  add.  Spiegato  eoa 
grammatica. 

Sgramlpfàre.  v.  nent.  Voce  di  gergo.  Slati- 
nare, parlare  in  grammatica. 

Sgran — Àas.  v.  a.  Cavare  i legumi  dall'  li- 
scio L.  E siliquis  grana  educere.  5-  P* 
mei.  Sicché  se  i pedignnn  sono  sgranati 
LUI  gasi  la  città  de'  p a nè  ruzzoli.  lì  tire  h. 

23.  $.  Sgranare,  in  modo  basso,  si  usa 
per  Mangiare  con  troppa  avidità.  — Àto. 
add.  Cavati  i legumi. 

Scranciuàrb.  v.  a Tenere  in  attività  , con- 
trario di  Aggranchiare.  L.  Alemhra  espli- 
care. $.  P.  met.  Vale  Sneghiltirsi  , sve- 
gliarsi, stirarsi. 

Sgranchire,  v.  nent.  Lo  s.  c.  Sgranchiare  , 
quasi  uscir  del  buco  come  i granchi. 

Sgranell — are.  v.  a Dicesi  propriamente 
dello  Spiccare  gli  acini,  o granelli  dell'uva 
dal  grappolo,  o dai  picciuoli.  L.  Uvaruni 
acino s legere.%.  P.  simii.  vale  Dir  varie 
cose  una  dopo  1'  altra.  — àto.  add.  Da 
•granellare.  — atOra.  n.  ast.  T.  d*  agric. 
Lo  sgranellare. 

Sgranocchiare,  v.  n*ut.  Mangiar  cose  che 
masticandole  sgretolino. 

❖ Sgratàre.  v.  neut.  Spiacere. 

Sgravaménto.  V . Sgrav — are. 

Sgrav — are.  v.  a.  Alleggerire  , alleviare  ; 
contrario  di  Aggravare.  L.  Levare.  5-  Per 
Liberare  da  sospetto,  —àrsi.  neui.  pas. 
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Furiandosi  di  donna  vale  Partorire.  — AVÈR- 
to  n.  ast.  v.  Lo  sgravare.  L.  Levamentum, 
levamen.  $.  Lo  t.  c.  Sgravidsnta.  V . Sgra- 
vio—are.  §.  — . add.  Alleggerito,  allevialo. 
L.  Levatus.  — io.  (coll'accento  sulla  prima 
vocale  ) n.  ast.  Lo  sgravare.  L.  lavameli. 

ScRAVIDÀNZA.  y.  Sgravid— ARE. 

Sgravio — ARE.  v.  neut.  Disgravi  dare  , apre 
gnare  , partorire.  — àrea.  n.  ast.  v.  Usci- 
mento  del  parto. 

Sgràvio,  f'.  Scrav— aie. 

•KSqràzia.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Disgrazia.  L. 
Infortumum. 

Scraziat — Àggi  ne  , — averti  , — àtxo.  y. 
Scraziat — o. 

Sgrazi àt — o.  ( z asp.  ) add.  Senza  grazia  , 
svenevole  , senta  avvenenlezza  , scipito  , 
goffo,  sgarbato,  disavvenente.  L.  Inverni 
si us  , illepidus.  §.  Per  Misgradilo  , spia* 
cente  y contrario  di  Grazioso.  §.  Trovasi 
talvolta  per  Isfortunato.  L.  Infortunatili , 
in/eliv,  improsper.  — èixo.  add.  dim.  Al- 
quanto sgraziato,  —accise,  o.  ast.  f.  Sgar- 
batezza, sconcezza,  mala  grazia,  goffaggine. 
— avèrte,  avv.  Senza  grazia,  con  isgrazia- 
taggiue.  L.  Inconcinne , inepte.  §.  Vale 
anche  Con  disgrazia  , per  disgrazia.  L. 
Misere  , infeliciter  , casa.  — óre.  add. 
Acer,  di  Sgraziato,  sconvenevolone. 

Sgretola  verro.  V . Sgrktol — aeb. 

Scrrtol — Àre  v.  a.  Aprire,  rompere,  trilRre, 
stritolare.  L.  Con  friggere.  $.  P.  niet  / Pi» 
trilióni  ruòtolano  loro  addòsso  gran  sassi, 
sgrétolaro,  aprono,  e con  pale,  e lanoe 
frugano , e disfanno  la  collegato  testùg- 
gine delle  targhe.  Tac.  Dav.  Stor.  3 , 
309.  $.  Sgretolare,  trovasi  anche  in  «igni- 
fic.  nent. —avèrto  n.  ast.  e.  Lo  sgretolare, 
stritolamento.  — àto.  add  Tritalo,  strito- 
lato, rotto.  L.  Confrontai.  — lo.  n.  ast. 
v.  Sgtetolamenlo  , stritolamento.  § Per 
Moto  fermentativo.  Si  vede  qualche  sgre- 
tolio di  bollar  fermentativo  di  febbre. 
Hed.  Leti.  — òso.  add.  Che  ai  sgretola  , 
che  si  sbriciola. 

Sgricciiiolàse  v.  neut.  Scricchiolare,  scro- 
sciare. 

Scricciolo  s.  in.  Uccello,  lo  s.  c.  Scriccio, 
scricciolo.  L.  Passer  troglodytes. 

Se  am  — AVÈRTO,  — ANTE.  V . ScRIO— ARE. 

Sento — àre.  v.  a.  Riprendere  con  grida  mi- 
naccevoli  ; garrire,  rampognare,  proverbia- 
re, rimproverare.  L.  Objurgare,  increpare. 
—avèrto,  n.  ast.  v.  Lo  sgridare.  L.  Objur - 
gatto.  — arte.  add.  Che  «grida,  «gridatore. 
— ÀTO.  add.  Rimproverato,. ripreso,  rampo- 
gnalo. L.  Objnrgatus  , admonitus  , incre- 
patos.  — atóre.  n.  car.  v.  Che  sgrida.  L. 
Objurgator,  — o.  n.  ast.  v.  Sgridameoto. 
L.  Objurgatio. 
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ScRtFÀaE.  ▼.  a.  Guastare  il  grifo. 

Scbiciàto.  add.  Di  color  grigio.  L.  Cinereus , 
cineraceus. 

Scbigiolàre.  v.  neut.  Lo  s e.  Sgricchiolare, 
ma  diccsi  per  lo  più  del  Romore,  che  fan- 
no le  armi  battute  insieme. 

Sgrigràre.  v.  ueut.  Ridere  per  beffe.  L. 
Irridere . 

Sgrillettare,  v.  a.  T.  degli  arcb ibusi eri. 
Fare  scoccare  lo  scatto  del  grilletto  di 
un'  arme  da  fuoco. 

Sgrisciàrb.  v.  neut.  T.  mus.  Dicesi  quando, 
sonando  1*  oboe  o il  fagotto  , si  tira  nu 
tuono  natale  e roco  , che  somiglia  al 
grido  dell*  anatra.  Tale  diletto  è comune 
a'  priucipianti  , particolarmente  ne*  suoni 
bassi  , perchè  non  stringono  abbastanza 
1*  ancia  colle  labbra. 

Scioppàbe.  (coll*  o chioso  ).v.a.  Disfare  il 
groppo  o gruppo,  sciorre,  che  più  comu- 
nemente dicesi  Sgruppare.  L.  Solvere. 

Scropp — àre.  ( coll’  o aperto)  v.  a.  Guasta- 
re la  groppa.  L.  Clone  s per fr viger  e. — 1- 
To.  add.  Senza  groppa. 

Sgrosaavèrto.  V . Scross — are. 

Scross — àre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Digrossare.  L. 
Informare  —averto,  n.  ast.  v.  Lo  sgros 
sare.  L.  Informalio . — àto.  add.  Digros- 
sato. L.  Informato t. 

Scrottìrs.  v.  a.  Disfar  la  grotta.  L.  Dera 
dere.  $.  P aimil.  Rtcuòprigli  le  barbe 
di  terra  cotta  , e segni  un  suoi  di  roba, 
e uno  di  terra  cotta  , sinché  la  fossa  è 
piena , scrottàrdo  sempre  intórno , e al- 
largando. Dav.  Colt-  476. 

Scrufol — are.  v.  neut.  Grufolare.  • — àrsi. 
neut.  pat.  P.  met  Si  dice  di  Chi  prende 
tutti  i suoi  comodi  nel  fare  una  cosa. 

SgruGN  — ÀRSI,  ÀTA.  y.  Sgrlcr — o. 

SgrOcr—  o.  n.  m.  Colpo  colla  inano  serrala 
dato  nel  viso  che  altrimenti  si  dice  Gru- 
gno. L.  Pngnus  in  os  inflictus.  — àrsi. 
neut.  pat.  Darti  dei  colpi  nel  viso  , che 
anche  dicesi  Grugno  per  traviato.  — àta. 
n.  f.  Lo  s.  c Sgrugno. — óre.  n.  ra  Sgru- 
gnata, sgrugno;  onde  Fare  agli  sgrugnoni, 
vale  Fare  alle  pugna,  insieme  con  la  mira 
dì  colpirvi  l1  un  1*  altro  nella  faccia. 

Sgruppare,  v.  a.  Svoltare,  cavar  del  gruppo. 
L.  Solvere , involucrum,  vel  glomeramen 
reducere. 

4»SguACLIÀRZA.  V.  SCUAGL — I ARE. 

❖ Sguacl—  iàrp.  v.  a.  Contrario  di  Aggua- 
gliare. L.  Inacquale m reddere.  $.  P.  met. 
vale  Disunire.  L.  Dissolvere  4* — IÀrza. 
n.  avt.  v.  Disuguaglianza  , differenza.  L . 
Discrimen , imvqnalitas  — iàto.  add.  Dif- 
ferente. L.  Irne  quali  s , diversus  , discre- 
pimi. «fi— io.  ( coll'accento  sulla  seconda 
vocale)  n.  ast.  Disuguaglianza,  differenza  ; 
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contrario  di  Agguaglio.  L.  Discrimen  , 
differenti* . 

Sguain — ari.  v.  a.  Cavar  della  guaina.  L. 
Evacuare  , vagina  educete,  $.  P.  inet. 
vaia  Cavar  fuora.  L.  Pro/èrre,  prvmete  , 
producere.  — àto.  adii.  Cavato  della  guai* 
ne.  L.  Evaginala!. 

•Sct'AJAT — AGGINE,  — AMÉSTTE.  V . ScUAJAT  — O. 

Scuajàt — o.  add.  Svenevole.  L.  Inverni*  tue . 
5*  Per  celia  ai  usa  questa  voce  io  senso 
meo  cattivo,  e vale  Burlevole  o stravagan- 
te. — Ceno.  add.  dim.  Svenevoluccio,  sgra- 
«iatelló.  — aggine.  o.  aat.  v.  Sgraziataggine, 
disadattagli  ne.  — amente.  avv.  Sgraziata- 
mente,  sgarbatamente,  disadattamente. 

Sgualcirsi.  v.  oeut.  pas.  Lo  a.  c.  Gualcire. 
L.  In  rugas  reducere. 

ScualdrÌN — a.  fi.  car.  f.  Puttana  vile  , put- 
tanella. L.  Mereiricula  , ambubaja.  — ac- 
cline. v.  oeut  Usar  modi  da  sgualdrina. 
5-  P.  mel.  Ma  la  naturale,  e sòlita 
ignoranza  nostra , vaga  di  bei  tiri,  Jàt- 
tasent  ruffiana  , scualdrinbcciàr  la  fa 
spesso  spesso  con  V apftarhnte , ec.  Allegr. 
99.  — élla.  o.  car.  f.  Lo  s.  c.  Sgualdrina, 
puttanella. 

Sguància,  a.  f.  Una  delle  parli,  delle  quali 
è composta  la  briglia  ; ed  è una  striscia 
di  cuojo  della  medesima  lunghezza  della 
testiera  , alla  quale  è attaccato  il  porta- 
morso  della  banda  sinistra. 

ScDANCiiac.  v a.  Guastare  , o rompere  la 
guancia.  §.  Per  Assottigliar  cosa  convessa. 

Sguàncio.  Lo  s*  c.  Scancio,  e si  usa  come 
avv.  dicendo  a Sguancio  , per  isguancio  , 
cioèObliquamentc.  L Obitquitcr.§.  Sgttan 
ciò,  o spalletta  di  porta,  finestra  o simile, 
dieesi  dai  muratori  Quella  parte  del  muro, 
tagliata  a sghimbescio,  accanto  agli  stipiti 
e architrave  delle  porte,  delle  fiuestre  , o 
simili. 

<£»Scuaracoaidàre.  ▼.  neut.  Guardare,  e ri- 
guardare, andare  sguardando  L.  Circum- 
spiccre. 

«{••Sguaracuàrdi  a.  u.  f.  A vantigiiardia,  van- 
guardia. L.  Speculatore!. 

Scdaragd atàhb.  v.  neut.  Lo  a.  c.  Sgu.ira 
guardare.  L.  Circumspiccrc 

♦i* Scu aracu Àto.  i».  tn  Avanguardia,  van- 
guardia, sguarsguardia. 

ScuaRD — AMÉNTO,  — ÀNTE.  K.  SdJARD  — ARE. 

Sguard — àie.  v.  a.  Lo  s.  c.  Guardare.  L. 
Aspivere  , inspicere  , intueri.  5-  Per 
Aver  riguardo,  e considerazione.  L Inspi» 
cere , rationem  hab'ere.  — amérto.  ti.  ast. 
v.  Lo  sguardare.  L.  Aspectus , visus  , 
intuita s,  geo.  us.  — ante.  add.  Che  sguAr- 
da,  ed  usasi  anche  in  forza  di  noine  car. 
S.  Ag.  C.  D.  12,  6.  — àta.  n.  ast.  v. 
Sguardo,  sguardamento.  L.  Intuii  us , aspe 
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ctus,  visus.  —Àto.  add.  Guardato.  — a- 
tóre.  n.  car.  v.  Che  sguarda.  L.  Asptciens . 
— atOra  n.  f.  Guardatura  , sguardala. 
5*  Più  sovente  usasi  in  signific  di  Cera  , 
aria  , e modo  di  guardare.  — o.  coll*  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  Lo 
sguardare,  veduta,  occhiata,  vista,  guardo. 
L.  Iniuitus,  prospectus,  gen.  us.  $.  Per 
Considerazione,  riguardi».  L.  Respectus  , 
ratio.  — olino,  n.  in.  Dim.  di  Sguardo. 

•Scuardévole.  add.  Riguardevole,  ragguarde- 
vole. L.  Spectabilis. 

ScuÀRD—  O,  — OLÌNO.  V . ScUARD — ARE. 

*£»Scuarcuàto.  Lo  s.  c.  Sguaraguardia  , e 
Sguaraguato.  L.  Speculatort  cxploralor. 

SguarnÌto.  add.  Che  non  è guarnito,  sfor- 
nito, sprovveduto. 

Sguazz— àrl\  ( za  asp.  ) v.  nent.  Guazzare, 
guadare,  passare  a guazzo,  a guado,  senza 
nave,  a piedi,  o a nuoto  arditamente,  felice- 
mente dove  il  fiume  è più  basso,  dov’  è mi- 
nor le  corrente.  L Fiatare,  vadare.  §.  Per 
Godere,  trionfare,  far  buona  cera, far  tempo- 
eie.  L.  Genio  indulgere  $ Per  iscìalacquare, 
dissipare.  — àto.  add.  Guazzato,  guadato, 
passilo  a guazzo,  a guado.  — atóre.  n.  car. 
v.  Che  sguazza.  $.  Che  gode,  che  fa  leui- 
pone.  L.  Luxui  indulgerle. 

Sci' ern — ite.  v.  a.  Sfornire  ; contrario  di 
Guemirc.  L.  Imparatimi  reddere.  — Ito. 
add.  Sfornito  ; contrario  di  Guernilo.  L. 
Non  munitus , imparalus. 

Sgifàre.  v.  a.  ( da  Gufo  ) Uccellare,  bur- 
lare. L.  Irridere. 

Sgdfon — eàre.  v.  a.  ( da  Gufone  ) Uccella- 
re , minchionare  , motteggiare  , sgufare  , 
scocco  veggi  are. 

Scuoci  are.  v.  a.  Strappare , sconficcare  la 
guiggia- 

ScuiszAGL — iàre.  v.  a.  Cavar  del  guinzaglio  , 
scìorre  il  guinzaglio.  $ . P.  simil.  vale  In- 
citare. — iato.  add.  Sciolto  il  guinzaglio. 
5-  P met.  vale  Sciolto  dall*  ubbidienza. 

Sgusci àre.  v.  ncut.  Lo  f.  c.  Sguizzare,  e 
Guizzare. 

Squittire.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Squittire.  L. 
Garrire , ululure.  latrare. 

Sguizzare.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Lo  scappare, 
che  fanno  i pesci  di  roano  a chi  li  tien 
presi  ; o il  saltellar  fuori  dell'acqua  , o 
sulla  superficie  di  essa.  L.  Elabi.  5 P. 
simil  si  dice  di  Qualunque  cosa  che  scap- 
pi o schizzi  via.  L.  Elabi  , effugere. 
5.  Trovasi  anche  in  signific.  attivo.  Se  si 
scuòte  un  po*  la  brìglia , Prestamente  in 
piò  si  rizza  , E così  duoi  lanci  sguizza. 
Cane.  Curri.  84. 

Scuse— iàre  v.a.  Cavar  del  guscio,  trar  dal 
guscio,  degusciare,  dibucciare.  L.  E sili - 
qua  educcre,  e putamine  extrahere.  5.  fi 
140 
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gur  vale  Scappar  via,  sfuggire  dalla  presa. 
L.  Dilabi,  —iato  add.  Cavalo  dal  guscio. 
L.  Siliqua  spoliatus;  e putamine  eductus. 
5.  Per  Incavalo.  $.  Usasi  pure  io  forza  di 
nome  , ed  è voce  usala  dagli  argentieri  , 
cesellatori  , e simili  , e vale  Sguscio  fatto 
in  un  lavoro. 

*Sgchoccpalo.  add.  T.  d*  antiq.  ( Dal  gr. 
Sguros  oscuro,  e cembali  capo.  ) Agg.  del 
cavallo  di  Biiennin  imperatore  bizantino. 
P.  Eiiottalmo  (nell'Appendice  io  fiue 
di  questo  dizionario). 

Sgùscio  n.  m.  T.  de' cesellatori.  Specie  di 
proHlatojo  o ferro  incavato.  §.  Dicesi  pure 
da*  cesellatori  per  1*  Incavo  fatto  in  qual- 
che lavoro. 

Scostare,  v.  neul.  Essere  disgustoso  , recar 
noja  e dispiacere  ; contrario  di  Gustare. 
5.  prò*.  Ciò  che  piace  alla  bocca  sgutta 
alla  borsa  , e vale  , che  i Cibi  gustevoli 
costano  assai,  e perciò  ancora  si  usa  l’al- 
tro motto  in  persona  di  coloro  a cui  piac- 
ciono i bocconi  da  ghiotti.  Che  colpa  n‘ba 
la  bocca  se  la  roba  è cara. 
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t^ì.  Particella  affermativa  ; contrario  di  No. 
L.  Ila  , utique  , Mane.  $•  Pigiai  anche 
coni1'  nome  preceduto  dall*  articolo  deter- 
minante come  il  sì  e ’l  no.  $.  Stare  tra  il 
si  e '1  no,  vale  Non  si  risolvere,  non  aver 
certezza.  $.  Si,  avv.  Per  Cosi,  in  guisa,  in 
colai  guisa,  in  maniera,  tanto.  L.  Ila,  sio, 
tam  Perche  io  sono  assente  e non  si 
copioso  di  parenti  nella  città.  Cas.  Leti. 
27.  S Si  tatto,  o Siffatto,  vagliono  Cosi 
fatto.  5-  51  , invece  di  Tanto  , e trovasi 
presso  gli  antichi  posto  innanzi  ad  un  su- 
perlativo. Perche  hai  tu  fatto  sì  crude - 
lìssimo  male?  Pit.  S Gin.  Guatò.  34  4. 
$.  Sì,  per  Altresì.  Quando  egli  sostiene 
fame  , o sete  , non  vi  si  trova  pane  o 
vino  per  confortili  si,  e sì  quando  viene 
meno.  Pit.  S.  Onofr.  lì 2.  $•  E ai  e si, 
vale  E questo  e questo  , e cosi  e cosi  , 
accennando  le  cose  dette  prima  per  nou 
ripeterle.  $.  Sì  , per  Nondimeno  , per  lo 
meno,  tuttavia.  L.  Tamen , nihilo , lumen 
minus , at  certe.  Se  io  credo  che  la  mia 
donna  alcuna  sua  ventura  procàcci,  ella 
il  fa,  e se  io  noi  credo  , sì  il  fa.  Boce. 
Nov  t9.  $.  Sovente  è seguito  dalle  par- 
ticelle che , come  o tanto.  §.  Sì,  replicato 
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in  corrispondenza  in  vece  di  Cosi,  come, 
tanto  e quanto.  Questo  re  Ruberto  fu  il 
più  savio  re  che  fosse  tra  < Cristiani  si 
di  senno  naturàle  si  di  scienza.  Gio.  Pili. 
12,  9,  3.  — Sì  per  lo  mesti'er  nostro  sì 
per  la  volontà  che  hanno  di  rubarci. 
Bocc.  Nov.  i.  $.  Sì,  avv.  Usato  ne*  signi- 
ficali di  Così,  nondimeno,  almeno  ec.  , e 
se  è nel  principio  o nel  fiue  del  periodo 
ammetto  la  corrispondenza  delle  particelle 
che , come  ec.  ; ed  alcuna  volta  si  dice  io 
tali  maniere  : Sì  e tanto  ; Sì  ed  in  tan- 
to ; Sì  ed  in  tal  modo  , e sìmili,  f.c 
promise  di  operar  sì  e per  tal  modo  , 
che  più  da  quel  calàte  non  le  sarebbe 
dato  noja  Bocc.  Nov.  23.  $.  Sì  , avv. 
per  espressione  di  desiderio.  L.  Utinam. 
Sì  foss’  io  morto  quando  la  mirai  Ch'al- 
tro non  ebbi  voi  che  doglia  e pianto. 
Rim.  Ant.  3/.  Cui.  51.  §.  Per  Veemen- 
za di  sdegno.  L.  Ita  ne.  Sì  tu  mi  eredi 
ora  con  lue  carezze  infinite  lusingare  , 
cari  fastidioso  che  tu  se'.  Bocc.  No*.  26. 
S-  Per  Figura  d*  ironia,  maniera  frequen- 
te e proprissima.  Pietro  domandava  pur 
se  da  cena  cosa  alciina  ai  fosse  ; a cui 
la  donna  rispondeva  : sì  da  cena  ci  ha, 
noi  siamo  molto  usate  di  dar  da  cena. 
Bocc.  Nov.  50.  $.  Per  forza  di  maraviglia. 
L.  Scilicet.  O sic  disse  la  Bclcolò/e  se 
Dio  m*ajùti , o non  l'  avrei  mai  credulo 
( qui  giuntavi  1*  e alla  maniera  de*  con- 
tadini). Bocc.  Nov.  72  S«S1,  quando  nelle 
accennate  significanze  d’  avverbio  si  pone, 
s*  adatta  benissimo  , non  che  coi  verbi  , 
ma  pur  coi  nomi  , e cogli  avverbj  ezian- 
dio. Egli  e stato  sì  malvagio  uomo 
eh ’ egli  non  si  vorrà  confessare.  Bocc. 
Nov.  1.  — Ma  sì  era  avaro  , che  di 
sua  volontà  non  l * avrebbe  mai  fatto. 
I<1.  Nov.  3.  J.  Sì  , per  Infitto  a tanto 
che,  unto  che  . in  finché  , che  , sino.  L. 
Quoad  , donec.  Non  si  ritenne  di  cor- 
rere , sì  fu  a costei  Guglielmo.  Bocc. 
Non.  12.  — Che  nou  guardasti  in  là  sì 
che  fu  partito.  D.  Inf.  29. 

Si.  Pronome  personale,  per  lo  s.  c.  il  pro- 
nome Ss  nell'  obbietto  indiretto  (dativo), 
e si  pone  talvolta  dietro,  e talvolta  avanti 
il  verbo.  L.  Si  hi.  Per  ventura  davanti 
si  vide  due  che  verso  di  lui  con  una 
lanterna  in  mano  venieno.  Bocc.  Nov. 
ì5.  $.  Talvolta  il  si  •*  aggiunge  all'  infi- 
nito precedendo  non  saper  che  o simili. 
E dicco , che  non  sapea  bene  che  si  ri- 
spòndere.  Pit.  SS.  Pad.  i,  202  $.  Si, 
parimente  in  vece  del  pronome  Se  , nel- 
1’  obbietto  diretto,  e vale  Se  stesso,  conte 
Muoversi  , Raffreddarsi  , Riscaldarsi  , 
Struggersi  , Turbarsi  ec.  , ed  allora  il 
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verbo  diventa  neot.  pas.  , potendoli  ac- 
compagnare gli  sleali  verbi  coi  pronomi 
mi,  ci,  ti,  vi  $.  Alcune  volle  la  particella 
ti  nel  suddetto  lignificalo  si  sottintende. 
D‘  un  ben  chiaro  , polito  e vivo  ghiac- 
cio Muove  la  fiamma  (si  muove  ) che 
m ' incende  e strugge.  Petr.  Son.  i 69. 

• — Al  bel  saggio  riposto,  ombroso  e fo- 
sco Nè  pastóri  appresi avan  nè  bijòlci. 
( s'  appressava  ) Vetr.  Cam.  42.  $.  Si, 
è spesse  volle  parliceli*  riempitiva,  posta 
per  proprietà  di  linguaggio  , di  leggiadria 
e per  maggiore  espressione.  Avendo  la 
contrizióne  eh * io  ti  veggio  avere  si  ti 
perdonerebbe  egli.  Bocc.  Nov.  i , 30. 
— Del  palàgio  s*  uscì  e fuggissi  a casa 
sua.  Id.  Nov.  25.  $.  Si,  nell*  espressione 
di  pronome  si  pospone  alle  particelle  mi, 
ci,  li  , vi  , come  pure  ai  pronomi  il,  lo, 
li , gli,  la,  le  ; ai  consutti  su  di  ciò  1*  E* 
sposinone  grammaticale  in  capo  a questo 
Dizionario.  5-  Si  , quando  è particella 
riempitiva  si  prepone  alle  particelle  mi  , 
ci,  ti,  si,  vi,  me  , te  , se,  ne,  ed  ai  pro- 
nomi il,  lo,  la,  le.  Vcggasi  la  Esposizione 
grammaticale  in  capo  a questo  Dizionario 
Sezione  IH,  cap.  II,  111.  $.  Si,  anteponesi 
alle  particelle  mi  ti,  mi  si,  mi  vi.  Vrggasi 
la  stessa  Esposizione  grammaticale.  $.  Si, 
indica  auebe  il  ritorno  dell*  azione  sopra 
1’  agente,  come  Egli  si  rallegra,  cioè  Ral- 
legra si  stesso.  $.  Si,  sovente  indica  un*a- 
«ione  reciproca,  cioè  dell*  uno  verso  1’  al- 
tro, come  : 1 due  fratelli  si  amano  svisce- 
ratamente, cioè  Ognuno  dei  due  ama  !*allro. 

Si- Pronome  indeterminato  impersonale,  che 
dà  al  verbo,  cui  accompagna,  un  sentimen- 
to passivo  , come  : si  dice  , ti  crede  , * si 
parla  ec.,  e in  questo  significato  corrispon- 
de al  francese  O/l,  con  la  differenza  che 
questo  vuole  il  suo  verbo  sempre  in  terza 
persona  singolare  ; laddove  il  nostro  si 
accompagnasi  anche  col  verbo  in  terza 
persona  plurale,  come  : Si  vedono  degli 
uomini  ec. 

Si.  Nota  musicale  , ed  è la  settima  sillaba 
del  solfeggio  moderno.  Non  si  sa  esatta- 
mente chi  abbia  inventata  tale  nota  U 
Burmeister , in  una  delle  sue  opere  pub- 
blicata nel  <599,  la  chiama  adventitia  ; 
quindi  sembra  che  allora  non  fosse  ancora 
da  molto  tempo  io  uso. 

Sì.  geog.  Nome  di  un  distretto  dell’impero 
cUnese. 

Si2a.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vsle 
Moto. 

Siìca.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Chiu-siù. 

Siacca.  geog.  L.  Thermos  salinuntue.  Piccola 
città  sulla  costa  tueiidivaale  delia  Sicilie  j 
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nelle  sue  vicinanze  sonovi  i famosi  bagni 
di  San  Calocero.  Pare  che  sia  la  stessa  città 
che  Sciacca. 

Succo,  o Campala,  geog  Nome  d’un  fiume, 
d'  una  provincia,  e ti  una  città  dell*  isola 
di  Sumatra. 

Siaco.  mi lol.  giapponese.  Nome  del  supremo 
pontefice  della  religione  di  fìudsdo.  E egli 
riguardato  da  tutti  quelli  che  appartengono 
alla  sua  setta  siccome  il  luogotenente  di  esso 
dio;  egli  ha  un  assoluto  potere  sopra  tutti 
i ministri  dell»  sua  religione. 

Sudi.  geog.  Città  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Vilna. 

*Sugóna.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Siagona. 
( Dal  gr.  Siagón  mascella.)  Genere  d*  in- 
setti dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  se- 
zione de'  Pentameri  , delta  famiglia  dei 
Carnivori  , e della  tribù  de*  Carabi  ci  , 
stabilito  da  Latrcillc,  i quali  desumono  un 
tal  nome  dalle  loro  robuste  e sporgenti 
mascelle. 

*5iagonàc«a.  n.  f.  T.  med.  L.  Siagonagra. 
(Dal  gr.  Siagón  mascella,  e agra  presa.) 
Dolore  alle  articolazioni  delle  mascelle  , 

0 gotta. 

*Siacò«ia.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Siagonia.  ( Dal 
gT.  Siagón  mascella.  ) Nome  proposto  dal 
Rafineschi  per  la  sua  dicianuovetitna  fa- 
miglia de*  pesci  caratterizzali  da  mascel- 
le allungale  e dentate.  Comprende  i generi 
Scombresoce  di  Lacépèdc,  i B clone s ed 

1 Nolaeanthes. 

•Siacòbio^s.  m.  T.  entomol.  L Siagonium. 
( Dal  gr.  Stagno  mascella.)  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  de*  Coleotteri,  della  se- 
zione de'  Pentameri  , e della  famiglia 
de*  Brachelitri , stabilito  da  Kirby,  e così 
denominati  per  le  loro  mascelle  assai  pro- 
minenti o sporgenti,  f'.  Prognato. 

‘Sugonoplògosi.  n.  f.  T.  med.  L Siagono- 
phlogosis.  (Dal  gr.  Siagón  mascella,  e phte- 
gó  io  ardo.  ) Infiammazione  delle  mascelle. 

*Si aconòti.  s.  ra.  T.  ittiol.  L.  Siagonoli. 
( Dal  gr.  Siagón  mascella.  ) Divisione 
dell*  ardine  quarto  della  classe  de*  pesci  , 
secondo  il  metodo  di  Linneo,  ossia  degli 
Addominali,  proposta  da  Dumeril,  la  qua- 
le comptende  quelli  che  hanno  il  corpo 
compresso  , i raggi  delle  alette  pettorali 
rimfiti  , gli  opercoli  lisci  e le  mascelle 
molto  sviluppate. 

*5i  Àcaroe.  s.  f.  T.  hot.  L.  Syagris.  ( Dal  gr. 
Sfs  porco  , e agrios  sai  valico.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Palme , pro- 
posto da  Martius , assai  analogo  al  genera 
Cocus,  il  quale  comprende  la  sola  specie 
Syagris  cocoides,  che  cresce  spontanea 
ne*  luoghi  selvatici  del  Brasile  , ed  i rui 
frutti  servono  di  pascolo  a'majali  selvatici* 
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Si  àcino  o Si  acro.  Nome  prop.  gr.  di  uo- 
mo, e vale  Cacciatore  di  porci.  $ — (A- 
Cranio  ).  biog.  Valente  Poeta  latino  che 
visse  tolto  il  regno  di  Valentiniauo  pri- 
mo , di  cui  era  segretario.  Essendoti 
per  qualche  fallo  attiralo  il  malvolere  del 
ano  padrone,  fu  da  questo  mandato  a con* 
fine  nel  suo  paese  a Lione  dove  le  muse 
il  racconsolarono  della  sofferta  disgrazia. 
Rientrato  poi  in  favore  , fu  fatto  prefetto 
delle  Gallie,  e console  1*  anno  382.  Kb 
b*  egli  un  figlio  che  fu  poscia  padre  del 
conte  Egidio,  e una  figlia  chiamata  Papia- 
nilla  che  fu  madre  di  Ferreolo  celebre 
nelle  Gallie  verso  la  metà  del  quinto  se- 
colo. Da  questo  Ferreolo  vogliono  i ge- 
nealogisti che  discendessero  i re  di  Fran- 
cia della  schiatta  Merovingia. 

Siàcrio  ( San  ).  ator.  eccles.  Vescovo  di 
uiutun  in  Francia,  ed  uno  de*  più  famosi 
prelati  del  setto  secolo.  Egli  intervenne  a 
parecchi  concilj  tenuti  in  Francia  durante 
esso  secolo.  Fu  contemporaneo  di  papa 
San  Gregorio  Magno  , il  quale  gli  diede 
luminosi  contrassegni  di  stima  , e 1*  in- 
caricò di  rappresentarlo  ne*  concilj  con- 
vocati in  Francia. 

Siàcaios.  geog.  ant.  Promontorio  dell'  Arabia 
deserta,  sulla  costa  dc’Sacbaiili,  nel  paese 
di  Seger. 

Si  acro.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Siagrio. 

Si  àgio.  biog.  Poeta  greco,  che,  secondo  Elia- 
no  vive*  poco  dopo  Orfeo  e Museo,  e che 
fu  il  primo  ad  intraprendere  di  cantare  la 
guerra  di  Troja.  Diogeue  Latrzio  lo  fa 
contemporaneo  di  Omero. 

Si  aladehitb,  c Sialadehìtide.  Lo  s.  c.  Pa- 
rotite. 

*Si4LAGÒco.  n.  ni.  T.  med.  L.  Sialagogum. 
( Dal  gr.  Stalon  saliva,  e ago  io  caccio.) 
Rimcdj,  per  mezzo  della  masticazione  od 
in  altro  modo  applicati  dentro  o fuori 
d'  ila  bocca  agli  Organi  salivali  , per  pro- 
muovere una  maggiore  secrezione  di  saliva. 

*Sm.ALLoèoM.  n.  f T.  med.  L.  Sialalloeosis. 
( Dal  gr.  Stalon  saliva  , e alleimi  io  al- 
tero ) Alterazione  ororruzione  delti  saliva. 

*SiALèo«  Lo  s.  c.  Saliva. 

*Sialidìo.  s.  ra.  T.  entomol.  L.  Siali*.  ( Dai 
gr.  Sialit  sputo  o saliva.  ) Genere  d'  in- 
ietti dell*  ordine  de*  JV carotieri  ,,  della 
aezione  de*  Fìlicornit  e della  famiglia  dei 
Planipenm , stabilito  da  Latveillc , a spe- 
se del  genere  Hemeroòiut  di  Linneo.  So- 
no forse  cosi  denominati  dall'  uova  che 
in  gran  copia  depongono  sopra  le  foglie  , 
ovvero  perchè  pel  loro  complesso  lasciano 
una  macchia  simile  ad  uno  spulo.  11  Sia- 
li* lutanu * ne  è il  tipo. 

"SiALÌsciiisi.  n.  f.  T.  med.  L.  Sialischesis. 
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( Dal  gr.  Sialon  saliva,  e scheó  per  echó 
io  tengo.  ) Ritenzione  o soppressione  della 
saliva. 

‘SiaUsmo.  n.  m.  T.  med.  L.  Sialismus. 
( Dal  gr.  Sialon  saliva.)  Copioso  afflusso 
di  saliva  in  alcune  malattie  della  testa  , 
che  aumenta  l'azione  delle  glanJole  si- 
tuate alla  radice  della  lingua  e delle  pa- 
rolidi ; o Rigurgito  acquoso  dell*  esofago 
nella  bocca  iu  conseguenza  di  morbose 
condizioni  del  ventricolo. 

*Sialòcoo.  n.  car  in.  T.  med.  L.  Sialochoos. 
( Dal  gr.  Sialon  saliva,  e c heó  io  diffon- 
do.) Voce,  la  quale,  secondo  Jppocr<«u  , 
Erodano  ed  Esichio,  significa  Colui  che  in 
una  Schinanzìa  o angina  tramanda  gran  co- 
pia di  saliva,  o la  cui  bocca  abbonda  di  sali- 
va amara  : o semplicemente  Quegli  clic  nel 
parlare  spande  saliva  ; difetto  proveniente 
da  lingua  eccessivamente  lar^a. 

SiALOCÒGO.  Lo  s.  c.  SiaUgogo  e Seialagogo.  V . 

"SialocrafIa.  n f.  T.  inèd.  L.  Sitilo  gru  pitia. 
( Dal  gr.  Sialon  saliva  , e graphó  io  de- 
scrivo. ) Descrizione  della  saliva. 

*Si  ALOLocì  A-  n.  f.  T.  med,  L.  Statolo  già. 
(Dal  gr.  Sialon  saliva,  e logos  discorso  ) 
Trattato  della  saliva. 

SiÀloma.  n.  f.  T.  d*  araldica.  Rotondità  del- 
lo scudo. 

*Si  sr.orLAHÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Sialoplania. 
( Dal  gr.  Sialon  saliva  , e plana  ondar 
vagando.  ) Divagazione,  o spargimento  del- 
la saliva. 

*Si ALORnèA.  n.  f.  T.  med.  L.  Sialorrhea. 
Dal  gr.  Stalon  saliva,  e rhcó  io  scorro.) 
colo  di  saliva  o salivazione. 

VSiALÒscnzsi.  Lo  s.  c.  Sialischesi.  F . 

*Si ALOSiaÌMCA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sialosy  rinx. 
( Dal  gr.  Sialon  saliva,  e tjrrinx  fistola.) 
Fistola  salivare. 

*Si alozkmìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Stalozemia. 
Dal  gr.  Sialon  saliva,  e z ernia  danno.  ) 
pecie  di  Atrofia  rovinosa  per  la  saliva. 

Siam.  geog.  Regno  d'  Asia,  nell'  Indo  China 
orientale,  e nella  penisola  di  là  dsl  Gange. 
Confina  a tramontana  con  quello  di  -Saos, 
a levante  con  quello  di  Camboge»,  a mez- 
zo-giorno col  golfo  di  Siam,  ed  a ponente 
con  la  penisola  di  Malacca;  è lungo  t005 
miglia,  c largo  2*10,  avente  una  superficie 
di  <5,000  miglia  quadrate.  È attraversato 
in  quasi  tolta  la  sua  lunghezza  dal  fiume 
Meinam,  che  lo  feconda  con  le  sue  perio- 
diche inondazioni,  e sulle  cui  sponde  fiori 

Joste  le  più  considerabili  città  del  regno. 
I Siam  è uno  de'  paesi  più  fertili  delle 
Indie  , e *1  più  fecondo  in  ogni  sorta  di 
produzioni  de*  tre  regni  della  natura.  Tra 
i numerosi  animali  che  popolano  i boschi 
di  questo  psese  gli  elefanti  sono  i priuiarj. 


SIA 

Se  ne  prenJonn  ogni  anno  una  gran  quan- 
tità , che  vengono  dimesticati  ad  u»o  di 
cavalcare.  Gli  elefanti  Inanelli  , «le*  quali 
ewi  un  piceni  numero  in  paragone  di 
quello  de*  neri  , sono  considerali  come 
preziosissimi,  e formano  1’  oggetto  di  un 
certo  rispetto.  Il  re  di  Siam  è despotico,  e 
la  sua  volontà  forma  la  soia  legge  di  go- 
verno ; ma  la  giustisia  è amministrala 
secondo  i precetti  di  un  codice  che  con- 
tiene una  voluminosa  raccolta  di  leggi.  La 
religione  de*  Siamesi  è il  Buddismo  misto 
«li  alcune  pratiche  de*  Bramini.  Le  arti  e 
le  scienze  sembrano  meglio  avanzate  nel 
Siam  che  nelle  altre  contrade  di  quella 
parte  d’Asia,  tranne  nella  China  e nell'  lu- 
ti ostali;  la  letteratura  vi  è poco  interessan- 
te; si  divide  in  sacra  e in  profana  : questa 
sci  itti  nella  lingua  del  paese  consiste  in 
canzoni  , romanzi  , storie  e cronache  ; la 
letteratura  che  è in  lingua  sacra,  è il  solo 
ramo  di  scienze  al  quale  i Siamesi  af- 
fìggono qualche  importanza.  Il  regno  di 
Siam  conta  circa  4 milioni  d’  abitanti. 

I Siamesi  pel  fisico  somigliano  a*  Mongoli 
ed  a’Cbinesi;  sono  generalmente  piccoli,  ma 
forti  e robusti  ; hanno  la  faccia  larga  , 
prominentissime  le  gote,  gli  occhi  piccoli 
« il  obliqui  , la  mascella  inferiore  molto 
grossa  e le  labbra  massicce  ; hanno  la 
carnagione  olivastra  , e quasi  rossastra. 
Hanno  1'  uso  di  annerirai  i denti.  Le  ma- 
niere loro  sono  piti  dolci  e più  cortesi 
«li  quelle  della  maggior  parte  degli  altri 
abitatori  dell'  Indo-China  ; ma  sono  arti- 
ficiosi, vani,  timorosi,  avari,  troppo  cere- 
moniosi,  sprezzanti  con  quelli  cui  si  credo- 
no inferiori,  e striscianti  dinanzi  a coloro 
a' quali  si  veggono  sottomessi.  L'indolenza 
li  ratliene  dal  fare  verun  progresso  nota- 
bile nelle  manifatture  ; sono  moderati  nel 
cibo  e nell’  ino  de’  liquori,  ma  fuman 
multo.  Sono  deditissimi  al  giuoco,  passio- 
ne ebe  fra  loro  vieo  talvolta  spinta  al  fu- 
rore , che  si  vedon  sovente  de*  Siamesi 
giocare  persino  la  moglie  ed  i figliuoli.  I 
Siamesi  considerano  il  matrimonio  come  un 
atto  puramente  civile,  che  non  è neppure 
sanzionato  da’  loro  talapoini  o sacerdòti;  ed 
è Ira  loro  ammessa  la  poligamia  , tna  non 
i praticata  che  da’  grandi.  La  storia  del 
.Siam  risale  con  qualche  certezza  fin  dalla 
mela  dell'  ottavo  secolo  dell’era  cristiana, 
ma  non  ofFre  nulla  di  notabile  prima  del 
1 56$,  tempo  in  cui  i Siamesi  furono  assa- 
liti dal  re  di  Pegù,  per  un  Imbuto  annuo  di 
due  elefanti  che  negavano  di  più  pagargli. 
Nell*  ultima  mela  del  secolo  XVII  , un  av- 
venturieri!  greco  chiamato  Costantino  Fal- 
cou,  diveuulo  favorito  e ministro  del  re  di 
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Siam,  Io  persuase  a ricercare  un’  alleanza 
colla  Francia  ; il  perchè  comparvero  nel 
<680  degli  ambasciatori  Siamesi  « Parigi,  ac- 
compagnati da  Falcon.  Luigi  XIV  dal  can- 
to suo  inviò  nel  Siam  un’  ambasceria  che 
fu  ottimamente  ricevuta.  Il  re  di  Francia, 
aenza  aspettare  la  risposta  de’  suoi  in 
viali,  spedì  una  squadra  con  500  fanti  e 
uno  squadrone  di  cavalleria  , i quali  im- 
padromronsi  delle  due  primarie  piazze  forti 
del  regno;  c’1  Siam  trnvotsi  in  procinto  di 
cadere  in  potere  de’  Francesi  ; ma  i Sia- 
mesi nou  tardarono  a sterminare  i nuovi 
ospiti  loro  , e cosi  cessarono  le  relazioni 
della  Francia  col  Siam.  La  nmuarchia 
Siamese  patì  molto  nell'  ultimo  secolo 
dalle  imprese  bellicose  de’  Biruianni  , i 
quali  nel  <759  conquistarono  le  parti  oc- 
cidentali di  alcune  provinole,  e nel  1765 
impadronironsi  pure  della  città  di  Siam, 
onde  il  re  fu  obbligalo  di  trasferire  la 
sua  residenza  nella  città  di  Bancoeh.  I 
Siamesi  non  isleltcr  molto  a riconquistare 
la  loro  capitale  ; ma  dopo  lunga  guerra  si 
videro  nella  necessità  di  comperare  la  pace 
con  la  cessione  delle  importanti  provincia  di 
Tauay,  Mer^ui  e l enasio  im.  I Siamesi 
da  una  cinquantina  d’  anni  in  qua  hanno 
molto  e>t<*so  i loro  posaedimenti  nella  pe- 
nisola di  Malacca.  $.  — . Città  capitale 
del  regno  di  Siaut  , sebbene  il  re  risie- 
de da  alcuni  aitai  nella  città  di  Ban- 
codi,  che  n*  è distante  45  miglia.  Conta 
<00  mila  abitanti.  §. — ( Golfo  di ).  Golfo 
formato  dal  mare  di  Chioa  sulla  costa 
meridionale  dell’  Indostan,  tra  il  regno  di 
Siam  e P impero  di  Ao-nam. 

Si4MP.se.  add.  Di  Siam  , nativo  di  Siam  , 
regno  d’  Asia.  5-  — - »•  m.  Sorta  di  drap, 
po  di  cotone  a foggia  di  quelli  che  si 
fabbricano  a Siam. 

Siampar.  s.  ni.  T.  mar.  Piccolo  bastimento 
chinese  che  ha  una  sola  vela  con  pochi 
remi,  e da  25  in  30  uomini  d’  equipaggio. 

Siano,  grog.  Nome  di  alcune  provincie  e di 
parecchi  distretti  dell'  impero  chinese  , 
lutti  distinti  dall*  aggiunta  di  qualche  so 
prannome  differente,  come  Slang  Jaog  , 
Siang-Sciang;  Siang-Tan,  ec. 

SlANCihì.  geog.  Città  dell'  isola  di  Mada- 
gascar, capitale  degli  Antamhaasi. 

Siano,  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Pnncip.-Citer.  , posto  in  una  valle  cinta 
da  monti.  Conta  3400  abitanti. 

Si  ao<  geog.  Distretto  della  China.  §. — .Isola 
del  grand’  Oceano  equinoziale  , non  lungi 
dall*  isola  Celebc. 

Siane,  mitol.  Nome  che  gli*  abitanti  «Ielle 
isole  Maldive  danno  ad  un  luogo  consa- 
cralo al  dio  de’  venti  ; non  v’  ha  quasi 
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alcuna  delle  loro  itole  in  coi  non  fiati 
un  Stare,  al  quale  recanti  tulli  c«4oio  clic 
ai  toito  sottratti  a qualche  marittimo  pe- 
riglio. 

Sia»,  geog.  Fiume  «Iella  Rimia  europea,  nel 
goti  1*110  «li  Pietroburgo,  c che  ai  tcarica  nel 
lago  di  Ladoga. 

Siaaàca.  geog.  Città  di  Giappone,  nell'iaola 
di  Nifwn,  e nella  provili,  di  Nag»tlo. 

Sia.  geog.  Citta  d*  Arabia,  nell’  Oiuau,  vici- 
no al  mare. 

Sia  a.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Esercito,  o militia. 

Siba.  nutol.  Dea  degli  Slavi.  Il  nome  di 
Siha  vuoiti  che  derivasse  da  un  verbo  che 
significava  Srminare;ed  i caratteritlici  attri- 
buti della  dea  facevan  credete  che  r|la  fotte 
lo  dea  de’vrgelabili  e deMrutli  in  generale; 
veniva  r appi  esentala  ignuda,  co’capelli  luu 
giti  che  cadeanle  fin  tolto  alle  ginocchia; 
nella  dettra  mano  portava  una  mela  e nella 
manca  una  pigna  d*  uva.  Erano  a lei  sa- 
crificati ogni  torta  d*  animali  ed  anche 
degli  uomini  fatti  prigionieri.  Dìceti  che 
Siba  fotte  figliuola  di  Sitalce  re  de*  Goti 
e moglie  di  Antirio,  clic  guerreggiò  tolto 
Alrtaandro  il  Grande,  al  quale  a’  affetto- 
nò  mentre  l'eroe  macedone  era  neirilliria. 

SiBAcO.  grog.  Città  c porto  del  Giappone  , 
nell’  itola  di  Nilmi,  e nella  provili.  d’Aki. 

Sibak.  t.  m.  Sorta  di  minerale,  lo  t.  c.  Mer- 
curio. 

SiaÀns.  t.  f.  Infiammatone  cangrenota  del 
cervello. 

Sìsari,  geog.  ani.  Fiume  della  Lucania  nella 
Magna  Grecia  ; est»*  metteva  f»>ce  nel 
golfo  di  Taranto  ; F odici  no  Coicilc  vi 
corritponde. 

Sìsari,  geog.  ant.  L Sì  baris.  Città  della 
patte  meridionale  d’  Italia,  putta  ani  godo 
di  Taranto,  tu  d*  un  fiume  chiamato  an- 
ch’etto  Sibaris,  a cui  oggi  corritponde  il 
Cosci  le  , tra  la  foce  di  quello  fiume  e 
quella  del  Crai  fu  s ( oggi  il  Ciati  ) nella 
Lucania.  Su  d’  un  tei  reno  fra  que’  due 
fiumi,  oggi  divenuto  palutlre  ed  insalubre, 
otto  cent’  anni  circa  avanti  I’  era  crittia- 
na  , gli  Achei  ed  i Ti  eterni  , venuti  dal 
Peloponneso  d’eolica  stirpe,  edificarono  la 
città  di  Sibari.  E questa  1’  opinione  quoti 
generale  , quantunque  alcuni  scrittori  vo- 
gliono che  a degli  Orientali  dovette  questa 
città  la  tua  fondaxione,  per  estere  il  nome 
di  Sybarit  d*  origine  caldea  , da  Sheber, 
che  in  quella  lingua  significava  Abbott» 
danza  in  frumento ; e fertilissimo  in  fatti 
era  il  paese  tu  cui  venne  edificala  casa 
Città.  Comunque  ti  fotte,  ffybari»  divenne 
pretto  famosa  non  meno  per  la  aua  pos- 
tanta  ohe  per  la  comixiouc  de*  suoi  ahi- 
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tanti.  Posta  a profitto  1’  uhertà  naturale 
del  suolo,  ed  aumentata  col  mesto  di  re- 
golala irrigazione  , i Sibariti  , ( che  coti 
gli  abitanti  di  essa  chiamavano  ) traevan 
frutto  centuplo  dalle  loro  seminagioni  ; e 
colla  navigasione  del  Crathis  , diretta  da 
artilisiali  canali  , recavano  per  acqua  le 
derrate  uè’  magaxiini  urbani.  Quindi  dalla 
progressiva  opulenta  si  fecero  scala  alle 
più  ardile  mercantili  imprese,  veleggiando 

Br  la  Grecia,  sul  mare  Egeo  e nell’Asia 
more.  Crebbe  in  breve  tempo  si  Astia 
niente  la  loro  pottanxa,  che  sul  lido  del 
mar  Tirreno  fondarono  parecchie  colonie, 
e divenne  la  più  florida  Ira  le  repubbli 
che  greco-italiane  della  Magna  Gi«*cia.  La 
tua  popolazione  allora  ammontò  a 300 
mila  individui  , ed  obbedivano  alle  tue 
leggi  25  città.  Ma  presto  i tuoi  abitanti 
1’  asiatica  molletta  eJ  H bisso  ereditaro- 
no dalle  città  Jonie,  con  le  quali  traffica- 
vano, onde  ne  rimate  in  un  baleno  oscurata 
la  gloria.  Si  cominciò  dal  parteggiare  tra 
le  due  rane  de*  fondatori  Achei  e Tre  se 
mi  , e i discendenti  di  questi  , cacciati 
in  baodo  da  quelli,  a Crotone  ripararono, 
da  quei  popoli  implorando  vendetta.  Non 
andò  guari  che  un  Sibarita  , per  mime 
Teli,  ni  tiranno  t’erette  sopra  i tuoi  con- 
cittadini, ed  ebbro  della  tua  fortuna,  osò 
provocai  e i Croton  iati  col  domandare  la 
consegna  degli  etuli  ; ed  il  rifiuto  accese 
la  guerra  fra  i due  popoli.  1 Croton  iati, 
condotti  dall’  atleta  Milone,  comedi  è mi- 
nori in  numero,  alla  giornata  di  Tiiunto 
riportarono  sopra  i loro  avversar]’  uni 
compiuta  vittoria,  espugnarono  la  città  di 
Sibari,  la  posero  a tacco,  e totalmente  la 
distrussero;  e perchè  non  ne  ruttaste  ve- 
stigia  , 1’  allagai  uno,  volgendovi  le  acque 
del  Crathis.  Così  dopo  200  anni  di  prò* 
spot  ità  1’  eaittenxa  di  Sihari  fu  come 
dalla  terra  cancellata.  Pure  dopo  un  corto 
di  circa  fiO  anni  , impresero  i Sibariti  , 
ajutati  da  una  mano  di  Tettali  avventu- 
rieri, a riedificare  la  mila  città  ; ma  tale 
era  I’  odio  di  quei  di  Crotone  contro  i 
Sibariti  che  tutto  fecero  per  impedirne 
il  lavoro  e giunsero  a discacciarli  nuova- 
mente. Chiesero  allora  i profughi  ajulo 
alle  greche  repubbliche,  e trovarono  nel- 
1’  ateniese  Pericle  uii  sostenitore  che  inviò 
loro  coloni  ateniesi  in  soccorso  Questi 
in  amena  pianura  , alquanto  più  internata 
nelle  terre,  fabbricarono  una  nuova  città 
nominandola  non  Sybarit  ma  Thnrium  , 
non  lungi  dalle  mine  di  quella  (f'.  Tutto). 
Sisari,  mitol.  Orrendo  mostro  che  abitava 
in  una  caverna  nel  monte  Parnaso  e tulli 
gli  ammali  divorava.  L*  oracolo  avaa  or- 
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dinato  che  gli  fosse  esposto  il  giovine  Al* 
cionco  figliuolo  di  Diana  ; ma  Euribate 
coirò  in  vece  di  lui  nell'  antro  e uccise 
il  mostro.  In  memoria  di  siffatto  avveni- 
mento , i Locresi  diedero  il  nume  di  Si- 
bali  ad  una  delle  loro  città  ( Ouid.  Me- 
tani. U6.  1 5). 

Sminici),  add.  Lo  t.  c.  Sibaritico. 

SlRAfÙSMO.  V.  Si  bar — iti. 

Sjbarìta.  n.  car.  m.  Di  Sibari  , nativo  di 
Sibari,  abitante  di  Sibari,  V . Sibaa — iti. 

*Siiar — ìti.  n.  di  nas,  ani.  L.  Sibarita'.  ( Dal 
gr.  Syharit  Sibari.  ) Abitanti  dalla  città 
di  Sibari  , nella  Magna  Grecia.  La  gìo- 
condita  del  clima,  e 1'  ubertosità  del  ter- 
reno traendoli  ad  una  vita  molle  ed  ef- 
feiuminata,  vennero  io  fama  di  gente  rotta 
alla  crapula  e ad  ogni  maniera  di  libidi- 
ne ; orni'  è che  proverbialmente  Sibarita 
ai  fa  per  antonomasia  sinonimo  di  uomo 
molle  dato  alla  crapula  ed  al  lusso  ; Epu- 
loue,  Crapulone,  Discolo  e simili.  — lavo, 
n.  m.  Sistema,  stato,  costume  di  uu  Sibarita. 

Sibarìtico,  add.  De’  Sibariti  , fatto  all’  aso 
de*  Sibariti. 

Sìbbshs.  n.  m.  T.  meri.  Nome  di  malattìa 
conosciuta  fra  gli  Scossesi,  ma  è più  co- 
mune fra  quelli  che  abitano  le  montagne. 

Sì  beni.  Lo  s.  c.Si  particella  affermativa  o con 
fermativa  , e la  voce  Bene  accresce  e dà 
forza  all’  espressione.  L.  Ulique  , tane  , 
etiam.  $.  Trovasi  anche  per  Bensì.  Il' cibo 
corporale  appaga  sì  bere  , ma  non  sa- 
tólla. Segn.  Mann.  Giue . 4,  5. 

Sisèri.  n.  di  uaz.  aut.  Popoli  possenti  delta 
Gran-Brettagna  , nella  parte  oggi  detta 
Galle#. 

Sibèria,  e Sibìria.  geog.  Vasta  contrada  che  oc- 
cupa la  parte  setteutrionale  dell*  Asia,  e che 
comprende  la  porzione  più  scUentrionale 
della  Russia  in  quella  parte  del  globo  ; si 
estende  fra  i gradi  75°  di  Loogil.  or.  e 45°; 
50  di  Longit.  occidenl.  ; e fra  i gradi  46°, 
e 78°  di  Lati!,  selle  nt.  Confina  verso  tra- 
montana coll’Oceano  glaciale  artico;  verso 
mezzogiorno  coll'  impero  cbinese  e con 
la  Tarlarla  indipendente  ; a levante  collo 
stretto  di  Behring,  ed  a ponente  co’  monti 
Urali  che  la  separano  dalla  Russia.  La  Si- 
beria  è lunga  da  levante  a ponente  5700 
miglia  , e larga  da  tramontana  a mezzodì 
2»  00,  avente  una  superficie  di  2,240,000 
miglia  quadrate.  Questo  gran  paese  offre  po- 
che montagne  notabili  oltre  gli  Urali  e gli 
Stonovoi  e quelle  che  vi  sono  hanno  in  ge- 
nerale un  aspetto  sai  valico  e desolato;  e pia 
mire  occupate  da  steppe  e vaste  paludi,  da 
nevi  e ghiacci,  e da  cupe  sei  ve.  compongono 
la  massima  parte  di  questa  divisione  del- 
1’  impero  russo , sebbene  in  alcune  favo- 
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revoli  esposizioni  a*  incontrino  amene  e 
fertili  valli.  La  Siberia,  priva  dell*  influs- 
so de*  veuli  australi  , che  sono  trattenuti 
dalle  alte  montagne  del  centro  dell'Asia, 
ha  una  temperatura,  generalmente  parlan- 
do, più  fredda  di  quella  dell*  Europa  a 
pari  latitudine.  Quasi  ovunque  evvì  il 
freddo  intenso  tanto  da  far  congelare  il 
mercurio;  e quello  che  domina  nelle  parti 
più  settentrionali  non  riesce  sopportabile 
che  agl’  indigeni,  i quali  vi  sono  avvezzi  e 
le  cui  razze  sono  piccole  e gracili.  L’inten- 
sità del  gelo  è in  molti  luoghi  scemala 
da  venti  impetuosi.  In  alcune  parti  sonovi 
notti  e giorni  della  durata  di  alcune  setti- 
mane , e altrove  anche  di  qualche  mese. 
Una  rapida  estate  basta  appena  nella  parte 
settentrionale  allo  sviluppo  d1  una  me- 
schina vegetazione  ; e quella  stagione  vi 
è forse  la  più  iograts  dell’anno  ; perocché 
i calori  sono  di  una  forza  eccessiva  ; in- 
festano il  paese  miriadi  di  moscherini  ; le 
immondizie  cui  la  neve  nascondeva  riem- 
piono l’aria  di  vapori  soffocanti,  e l’acqua 
e ’l  fango  non  cessano  dal  coprire  il  suolo. 
Fino  al  55°  parallelo,  i cereali,  in  ispecie 
la  segala,  1’  orzo  e 1’  avena  veogon  colti- 
vati con  bastante  successo,  e quelle  parti 
somministrano  grano  sufficiente  pel  pie- 
ciol  numero  d*  abitanti  di  tutu  la  Sibe- 
ria. Le  selve  della  Siberia  sono  popolate 
di  abeti  , larici  , faggi  , pioppi  bianchi  e 
neri,  betulle,  alni  e tremole;  in  piccolis- 
simo numero  vi  sono  le  querce.  Il  regno 
animale  offre  uella  Siberia  preziose  ric- 
chezze : il  musco  , le  lontre  , le  volpi  di 
varj  colori,  gli  scojattoli  , le  donnole  , le 
fuiue,  i tassi,  i gatti  salvatici  sono  comuni 
da  pertutto  ; i martori  sibellini,  gli  ermel- 
lini, i castori  danno  pellicce  pregiatissime, 
che  presentano  un  ramo  lucrosissimo  di 
traffico.  Trovandosi  nella  parte  meridiona- 
le de’  pingui  pascoli  , la  razza  bovina  , 
introdottavi  dagli  Europei,  vi  si  é molti- 
plicata al  sommo.  Si  sono  naturalizzate  in 
Siberia  le  pecore  tartare  dalla  coJa  gros- 
sa, e vi  si  allevano  gran  numero  di  buoni 
cavalli  mongoli  ; sonovi  pure  cervi,  daini, 
alci,  orsi,  lupi,  linci,  e lepri;  il  ragatai  che 
tiene  dell'  asino  e del  cavallo;  gli  ergali 
che  partecipano  «Iella  capra  e della  pecora 
sono  particolari  alle  regioni  orientali.  L’u- 
tile rangifero  serve  di  bestia  da  soma  e 
da  tiro  sulle  nevi  ed  t ghiacci  della  parte 
settentrionale  ; ed  usasi  la  carne  di  que- 
st’ animale  come  alimento  , come  altresì 
quella  de*  cani  , che  in  generale  vi  sono 
assai  grossi  e che  spesso  fanuo  le  veci 
de*  rangiferi  nel  tirare  le  slitte  e n*l  por- 
tar carichi.  Sonovi  anche  de  cammelli  ma 
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in  piccol  numero  e solo  nella  parie  me- 
riilionale.  Di  volatili  altri  non  vi  tono 
clic  ci^ni,  oche,  anatre  sabatiche  , e qual 
che  altro  uccello  acquatico  che  compiaceli 
abitare  ne’  laghi  e nelle  paludi.  La  Sibe- 
ria è uno  de’  paeii  più  ricchi  di  (umera- 
li : i monti  Urali,  il  piccolo  Aitai  , ed  i 
monti  Stanovoi  nascondono  metalli  pre- 
ziosi ; rinvienti  in  eiai  , miniere  d'  oro  , 
d’  argento,  di  platino,  di  rame  e di  ferro  ; 
abbonda  pare  la  Siberia  di  mercurio , 
d’antimonio,  di  tinco,  di  .cobalto,  di  tal- 
co, di  serpentina,  di  terra  da  porcellana, 
di  salgemma  ; come  anche  di  molte  specie 
di  pietre  presiose  , di  rubini , topaixi  , 
acque  inarine  , beri I i , aiuetisli  , granati  , 
malachiti,  zaffiri,  smeraldi  , opali,  calce- 
donio ed  onici  , ed  agate  e corniole  , ed 
asbesti  e porfidi.  Divideti  la  Siberia  in  Oc- 
cidentale ed  in  Orientale,  che  ai  suddivido- 
no in  otto  provincia  le  quali  insieme 
contano  un  milione,  e 600  mila  abitanti, 
cioè  meno  di  un  uomo  per  ogni  miglio 
quadrato.  La  Sihena,  rimasta  ignota  agli 
antichi,  nou  fu  conosciuta  da’  Hussi  che 
nel  XV  secolo  ; esài  vi  fecero  la  prima 
apediaione  nel  1499;  ma  non  la  soggiogaro- 
no prima  della  seconda  metà  del  XVI  sotto 
Ivan  IV.  Fu  il  cosacco  Jerrnak  che  esegui 
la  parte  più  importante  di  tale  conquista. 
Questo  Cosacco,  condottiero  di  una  truppa 
di  avventurieri  , perseguitato  dal  governo 
russo  qual  pirata,  valicò  , nel  4 580  , con 
6000  uomini  della  sua  nasioue  , i monti 
Urali, e piombò  su  i possrdinienti  di  Cu- 
cium-Kan,  discendente  di  Geugis-Kan  e 
sovrano  del  principato  di  Turan,che  estro • 
deviai  sulle  sponde  del  Tobul  , dell*  Ir 
tiscli  , e della  Tura  , ed  avanzava»!  fino 
all’  Obi;  diè  battaglia  ad  esso  ptmeipe  , 
lo  sconfisse  compiutamente  nel  4 58f  , ed 
impMtsestossi  della  capitale  di  Ini  chiama, 
ta  Sibir,  il  cui  nome  e stalo  poscia  appli- 
cato a tutta  la  contrada  chiamandola  Si- 
luri* o Siberia.  Implorò  Jerrnak  il  suo 
perdono  dal  Czar  (van,  e fattogli  omaggio 
delle  sue  conquiste,  da  lui  ricevette  il  ti- 
tolo di  priucipe  di  Sibir.  Dopo  la  morte 
di  Jerrnak  , i Russi  s1  impadronirono  del 
principato  di  Sibir  , e a poco  a poco 
s’inolirarono,  e poche  fatiche  durarono  ad 
assoggettare  il  rimanente  del  paese.  La 
parte  settentrion-i le  della  Siberia  è il  luogo 
dove  il  governo  russo  manda  in  esilio  i rei 
di  gravi  delitti,  non  parò  tali  da  meritar  la 
morte. 

Sibèrico.  add.  di  Siberia,  nativo  di  Siberia; 
prodotto  dalla  Siberia 

Sitealrg.  Lo  s.  c.  Rubellite.  F. 

Sui.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  dell*  India  che 
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pretenderlo  discendere  da’  aoldati  del- 
1*  esercito  di  Èrcole  , cui  quest’  eroe  era 
obbligato  di  lasciare  indietro  in  quel  parse 
perchè  ammalati  ed  inabili  a seguii  lo  più 
oltre.  Essi  si  stabilirono  colà,  ed  in  me- 
moria del  loro  condottiero,  vestivansi  di 
pelli  di  bestie  feroci  da  loro  uccise  , nè 
aveano  che  clave  per  armi. 

SlftlLÀJITE.  SlBIL — ARB. 

Sibil — Àite.  v.  a.  Fischiare  L.  Sibilare.  $.  Per 
Jnsipillare,  instigare,  dar  cagione.  L.  La- 
cenere  , instigare  , urgere.  — ì»tb.  add. 
Che  sibila.  L.  Sibilata  $.  — . T.  med. 
Epiteto  dato  alla  respirazione  , allorquan- 
do essa  fa  udire  il  rumore  particolare  del 
sibilo  , e che  proviene  dal  passaggio  del- 
l'aria  a traverso  d'  una  stretta  apertura. 
— atóre.  n.  car.  Che  sibila.  L.  Qui  exsi - 
Siine.  $.  figur.  Per  Beffatore  , derisore. 
— io.  n.  in  Homore  di  molte  cose  che  si- 
bilano ad  un  tempo.  — O.  ( coll*  accento 
sulla  prima  vocale)  n.  m.  Fischio.  L. 
Sibilimi.  $.  Per  Fischiala.  $.  Dicesi  anche 
a Quel  suooo  chiaro  ed  acuto  che  1’  aria 
produce  allorquando  la  si  spinge  con  forza, 
nè  può  essa  sfuggire  che  attraverso  di  cer- 
ta piccola  apertura  della  bocca  ristretta 
dalla  contrazione  circolare  delle  labbra  ; 
romo re  tramandalo  dalla  respirazione,  ogni 
volta  che  il  diametro  delle  vie  aeree  tro- 
vasi reso  ristretto  dal  gonfiamento  delta 
loro  membrana  mucosa.  — òso.  add.  Di 
sibilo,  che  ha  sibilo,  e diceai  della  voce 
quando  è accompagnata  da  una  specie  di 
fischio.  L.  Sibilo  plenus.  §.  Sibil  oso,  di- 
cevi Quello  che  si  pronunzia  con  sibilo. 
$.  Sibiloso  , si  chiama  Quel  cavallo  che 
è malato  di  petto,  ossia  che  è sterloroso. 

•Sibìll — a.  n.  car.  f.  T.  d’anliq.  L.  Sibilla. 
( Dal  gr.  Sios  nel  dialetto  dorico  per  Diot 
di  Giove,  e buie  consiglio.)  Donna  indovina, 
e propriamente  dicesi  di  Qualcheduna  delle 
dieci  celebri  indovinatrici.  §.  Cosi  »i  dis- 
sero alcune  vergini  gentili  supposte  divina- 
mente inspirate,  e quasi  consigliere  o par- 
tecipi della  mente  di  Giove,  alle  quali  si 
attribuivano  molti  oracoli.  Alcuni  le  vo- 
gliono così  denominate  nell*  idioma  lace- 
demonio,  quasi  ( Thibyllas  ) Tibille  in 
forma  diminutiva  , cioè  piccole  Dee.  La 
maggior  parte  però  dei  dotti  discorda  sul- 
1’  '-poca  della  loro  esistenza  non  che  su  i 
luoghi  ove  vissero.  Varrone  ne  nomina 
dieci,  le  quali  sembra  che  vivessero  dopo 
la  rovina  di  Troja.  1 poeti  convengono  nel 
dar  loro  una  lunghissima  vita.  Già  Aristote- 
le area  riposto  le  Sibille  tra  le  vergini  Poli- 
croni,  cioè  di  lunga  vita:  Virgilio  dà  a Dei- 
fobe  1*  epiteto  di  Longeva  : Properzio  con 
corda  con  Ovidio  e la  fa  vivere  oltre  il  acni- 
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mo  secolo:  Ausonio  non  discorda  in  ciò  da 
Properzio.  La  più  celebre  delle  Sibille  era 
la  Curaaoa,  altrimenti  detta  Amallea , De - 
mnjìla  o Deifobe,  o Jero/ica.  Abitava  ella 
un  antro  presto  Cuoia,  nella  Campania;  e 
contava  già  700  anni  allorché  Enee  andò  a 
consultai  la.  Ella  solea  scrivere  le  sue  profe- 
aie  sopra  foglie  d’  alberi  , che  disponeva 
ordinatamente  all'ingresso  della  sua  caver- 
na lasciandole  poscia  in  balla  de’  venti. 
Ne’  monumenti  rappresentanti  le  sibille 
sotto  le  forme  di  donne  vecchie  , copeile 
di  lunga  veste»  con  un  velo  intorno  al  ca- 
llo e nella  deitra  un  battone,  od  un  rotolo 
di  carta.  Eranvenc  diverse  altre  sibille. 
La  più  antica  fu  la  Delfica  detta  Arte • 
nia , ed  anche  Dafne.  Dopo  quella  veniva 
la  Sibilla  Eritrea  , indi  la  Persica  , la 
Frigia  , la  Carnea  , che  de  veti  distin- 
guere dalla  Cuutana,  clic  questa  risiedeva 
in  Italia  , quella  nell’  Eolide.  Euri/ile 
profetava  a Samo  ; la  EUespontica  a 
M<*rpese  , villaggio  sulle  spiagge  dell’  El- 
lesponto ; la  Libica  in  Libia  ; e final- 
mente la  Tiburtina  sulle  sponde  del  Te- 
verone.  — ino.  add.  Appartenente  a Si- 
billa. §.  Libri  sibillini  ; Così  chiamavao- 
si  i Libri  che  la  Sibilla  Cumana  oli  erse 
a pretso  a Tarquinio  il  Superbo  : da  prin- 
cipio erano  in  numero  di  nove,  mi  aven- 
do Tarquinio  rifiutato  due  volte  di  pagare 
la  mercede  che  gli  veniva  richiesta,  la  Si- 
billa ne  dié  ogni  volta  alle  fiamme  tre  , 
e ti  fe’  poi  pagare  lo  stesso  presso  pei 
tre  rimasti  ( r . Tabquinio  ).  Vuoisi  che 
questi  libri  fossero  una  raccolta  di  pro- 
fezie dettate  in  versi  greci.  I Romani  , 
i quali  credevano  che  in  essi  libri  si 
contenesse  il  destino  di  Roma  e del- 
r impero  tutto  ; che  preseti vesser  modi 
di  placare  la  collera  degli  Dei,  ogni  volta 
che  questa  manifestatasi  con  pubbliche 
calamità  o con  fenomeni  slraordioarj;  si 
affrettarono  di  riporli  in  Campidoglio,  ove 
gelosamente  li  custodirono  , consultandoli 
nelle  grandi  bisogne  dello  stalo,  in  eventi 
equivoci  o dubbi  ec.  Erano  affidati  alla 
custodia  di  un  collegio  speciale  di  Sacer- 
doti detti  quindecemviri  , i quali  aveano 
soli  la  facoltà  di  consultarli,  sebbene  noi 

C esser  fare  sema  che  il  popolo  ne  desse 
d l'incumbcnza  con  pubblico  decreto  ; 
ma  il  loro  rapporto  era  ricevuto  senza  ve- 
rno esame,  e ciecamente  eseguivasi  quanto 
da  essi  veniva  prescrìtto,  finché  nell’  anno 
670  di  Roma,  appiccatosi  il  fuoco  al  Campi- 
doglio ainl irono  consunti.  Manlaronsi  poi 
inviati  in  Grecia,  e nelle  città  d’Italia,  onde 
raccogliere  i pochi  frammenti  qua  e là  ri- 
masti de'  versi  sibillini,  ma  coi  veri  se  ne 

T.  VI. 
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introdussero  allora  molti  de' falsi.  Ora  non 
ne  rimano  vestigio  alcuno  : quelli  che  ai 
stamparono  in  Amsterdam  , nel  1689  in 
otto  libri,  palesano  col  loro  tenore  la  loto 
origine  cristi-ma  de’tempi  posteriori.  — 1- 
smo  n.  ni.  Credenza  nelle  profezie  delle 
sibille,  scritte  ne’ltbri  sibillini.  — ìsta.  n. 
car.  Che  studia  i libri  sibillini,  e che  crede 
alle  profezie  che  in  essi  si  contengono. 
— Isti.  n.  car.  ra.  Così  appellatomi  alcu- 
ni dotti  Cristiani  vissuti  nel  principiare 
del  secolo  secondo  , i quali  spacciavano  i 
loro  presentimenti  sull’  avvenire,  siccome 
altrettanti  oracoli  delle  Sibille. 

Sibilla.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Di  Giove,  e anche  Consiglio. 

Sibilla  ( Monte  della  ).  geog.  Montagna 
dell’  Appennino  centrale,  negli  Stati • Pon- 
ti ficj,  e nella  delegazione  di  Spoleto,  alla 
6594  piedi  di  sopra  al  livello  del  mare. 

Sibilla rc.  Lo  s.  c.  Sibilare. 

Sibillàti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Gel- 
ile, alle  falde  de’  Pirenei. 

SiBiLLÉssa.  n.car.  f.  Lo  s.  c.  Sibilla.  $.  Far 
la  s'billessa,  vale  Far  la  saputa,  la  saccen- 
te, la  salainistra,  quasi  una  Salamona,  una 
savia  sibilla. 

Sibillini  ( libri  ).  V.  Sibill — a. 

Si  bill— Ino,  — ìsmo,  — ìsta,  — Isti.  F.  Si- 
bill — A. 

Sibilline,  n.  car.  ( da  Sibilla  ) Commet- 
timale, che  sussurra.  §.  Dicesi  pure  d'un 
Esercizio  di  divertimento  , in  cui  colui 
che  si  finge  essere  un  ragazzo  , risponde 
alcuna  cosa  slraoa  alla  proposta  che  gli 
vieti  fatta,  e si  dee  poi  da  uno  o due  che 
si  dicono  gl'  interpreti,  sciogliere  il  que- 
sito, e dopo  procurare  di  dimostrare  clic 
la  Sibilla  col  suo  misterioso  detto  ha  col- 
to nel  spgno. 

•Si U IL O,  — ÒSO.  V.  SlBtL — ARE. 

Sibir.  geog.  aut.  Città  d'  Avia,  nella  Siberia. 

Sibìria.  geog.  Lo  a.  c.  Siberia. 

SibirO.  geog.  Isola  dell’  arcipelago  della 
Sonda. 

Sibnibàs.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  e nella  provincia  di 
Bengala. 

SibocO.  geog.  Fiume  dell’  isola  di  Borneo. 

Sino.  geog.  Isola  dell’  arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

Siburzàti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Gallie, 
nella  Novempopolania. 

Sic.  Voce  latina  che  vale  Cn»\.  Costumasi 
talora  a porre  questo  vocabolo  fra  paren- 
tesi tanto  negli  scritti  quanto  nelle  stampe, 
per  dinotare  che  qualche  voce  o frase  che 
può  dubitarsi  scritta  o stampata  diversa- 
mente dall'  originale  , in  questo  anzi  é 
realmente  così  ( Sic  ). 

HI 
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.Sica,  initol.  Ninfa  di  cui  Bacco  divenne  a- 
ohmiU  e che  fa  da  lui  trasformata  in  un 
albero  di  fichi,  per  la  qual  cosa  quel  dio 
era  sovente  coron  ilo  di  foglie  di  fico,  al- 
bero che  io  greco  chiamasi  S/et.%.  — . Al- 
tra oinfa  , una  delle  otto  figlie  di  Osailo 
e di  Amadriade.  Diede  casa  il  suo  nome 
ad  una  città  di  Cilicia.  §. — .Nome  di  un 
personaggio  che  mutilò  i più  gran  riguar- 
di a Cicerone  mentre  era  in  esilio  ; e 
Cicerone  stesso  il  ooininò  co  a lode  orile 
sue  lettere  ad  Attico.  Credasi  che  fosse 
lo  stesso  personaggio  a cui  Plutarco  nella 
vita  di  Cicerone  dà  il  nome  di  Vibio 
Sieulo. 

Sica.  s.  f.  T.  d’  anliq.  Nome  di  nna  spada 
ricurva,  o sciabola  usata  da1  Greci. 

#SicAli.  a.  in.  T.  ornilo!.  L.  Sleali.  ( Dal 
er  Sycat  ficaja  uovelU,  o da  sjreé  ficaja.) 
Nome  da  Beton  imposto  alla  Mntacilla 
Schivilo  [tema,  perche  frequenta  le  Ficaje. 

SiCÀLt-  o.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  Italia,  della 
regione  meridionale.  Sei  \ io  riferisce  che 
abitavano  il  paese  dove  in  appresso  fu 
edificata  Roma,  e che  ne  furono  scacciati 
dagli  Aborigeni. 

Sicàubri  o Sicilia»!,  n.  di  nas.  ant.  Popoli 
possenti  di  Germania  che  occupavano  il 
territorio  tra  i fiumi  Reno,  Lippa  e Weser. 
Questi  popoli  assai  numerosi  si  dividevano 
in  Islevoni  , Un  peti  , Teutteri  e Bruitel  i. 
Erano  mollo  bellicosi.  Cesare  non  osò  as- 
salirli e coulentoasi  di  devastarne  le  terre. 
Augusto  li  vinse  , ed  essi  vissero  alcuni 
anni  sotto  il  dominio  rooiaoo,  ma  poi  te 
ne  ribellarono.  Druso  li  soggiogò  1*  anno 
di  Ruma  743  ; e Tiberio  ne  trasportò  nna 
grau  parte  nelle  provincie  occidentali  delle 
Gallic  fra  il  Reno  e la  Mosa.  1 Sicaiubri 
entrarmi  poi  nella  lega  de'  Franchi.  11 
paese  cui  abitavano  è in  oggi  rappresen- 
tato da  quelli  di  Clevee  e di  fìerga. 

Sic vmbri a geog.  ani.  Contrada  un  dì  abitata 
da'  Sicambri. 

SicauihÒ- geog.  Comune  di  Sicilia,  nell’ in- 
tendenza, e nel  distretto  di  Messina  , con 
circa  200  abitanti 

SiCAMÌitos  , Agratàmbs  , o Ecbatanes.  geog. 
ant.  Città  di  Palestina,  nella  Galilea,  sul 
Mediterraneo  , appiè  del  monte  Carmelo. 
Ili  questa  città  morì  Cambite  nel  ritorno 
che  fece  dalla  tua  spedizione  in  Egitto. 

SiCAMÒao.  n.  m.  T.  arald.  Estremità  dello 
ali  degli  uccelli  di  rapina. 

SicÀai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  secondo 
Seivio  erano  originari  dell’  Iberia  in  («pu- 
gna v e traevano  il  loro  nome  dal  fiume 
Sicorus,  presso  il  quale  avevano  le  loro 
abitazioni.  Un  loro  connazionale  per  no- 
me Sicano  ne  cooduase  una  parte  in 
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Italia,  e poscia  io  Sicilia,  cui  dal  loro  no- 
me appellarono  Sicania.  Ma  Diodoro  Si- 
culo riferisce  che  i Sicani  erari  veri  Abo- 
rigeni, vale  a dire  nati  nel  paese  cui  oc- 
cupavano in  Italia;  che  il  loro  primo  nome 
è ignoto,  ma  che  sotto  la  condotta  di  un 
certo  Sicano  dell’  Iberia  emigrarono  e an- 
darono a stabilirai  in  Sicilia  a poca  distanza 
dall’  Etna;  che  per  toglierai  agl’  incomodi 
del  vicino  Vulcano,  a’  inoltrarono  verso  la 
parte  occidentale  dell'  itola  ; che  altri 
popoli  veuner  poi  ed  occuparono  il  luogo 
da  quelli  abbandonalo  : questi  presero  il 
nome  di  Siculi  o Siciliani,  mentre  quelli 
dal  loro  condottiero  si  chiamarono  Sicani, 
donde  l1  isola  prese  il  nome  di  Sicania  , 
ma  quello  di  Sicilia  da’  Siculi  le  rimase. 

Sicàri*.  geog.  ant.  Primo  nome  deli*  isola 
di  Sicilia. 

Sicàro.  stor.  eroica.  Principe  ibero,  il  qnale, 
secondo  Servio,  condusse  una  colonia  della 
sua  nazione  io  Italia  , scacciò  gli  Abori- 
geni da  una  parte  di  essa  , e vi  si  stabilì 
coi  suoi,  a’  quali  diede  il  nome  di  Sicani. 
Questi  discacciali  poscia  aneli’  essi  dagli 
Knotri  ripararono  in  Sicilia  che  dal  loro  no- 
me prese  anello  di  Sicania  ( V . Sica»  ). 

Sicàro.  add.  Lo  a.  c.  Siculo,  Siciliano. 

Si  cardo,  stor.  Principe  di  Benevento  , figlio 
di  Sicone  , il  quale  I*  avea  associato  al 
trono,  ed  a cui  succedè  nell’833.  Del  pari 
che  suo  padre  fece  la  guerra  a*  Napoleta- 
ni che  gli  aveano  ricusato  il  tributo.  Cinse 
d’  assedio  la  città  di  Napoli,  ma  dovè  ri- 
tirarsi avendo  gli  assediati  ricevuto  on 
valido  rinforzo  di  Saracini  , venuti  dalla 
Sicilia.  Alcuni  anni  dopo  Sicardo  sotto- 
mise  Amalfi  che  fio  allora  era  stata  di- 
pendente dal  duca  di  Napoli.  Di  ritorno 
ni  Benevento  ai  rese  talmente  odioso  ai 
tuoi  sudditi  che  fu  trucidalo  da  una  mano 
di  congiurati  nell’  839.  Dopo  la  morte  di 
lui  il  principato  di  Benevento  fa  diviso. 
K tdclgiso  tesoriere  di  Sicardo  fu  eletto  iu 
successore  di  lui  ad  una  parte  del  princi- 
pato , e Siconolfo  fratello  di  Sicardo  fu 
ricouosciuto  principe  di  Salerno. 

Sicardo.  biog.  Dotto  Prelato  italiano  e sto- 
rico famoso  del  XII  secolo  , nativo  di 
Casale  città  di  Lombardia  ( oggi  di  Pie- 
monte ).  Fattosi  ecclesiastico  nel  H83  , 
gli  venne  conferita  due  anni  dopo  la  aedo 
vescovile  di  Cremooa,  ed  egli  la  occupò 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4245. 
Compose  una  cronaca  universale  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  4243  dell’  era 
cristiana. 

“Sicàrio.  n.  car.  m.  Colai  che  uccide  nomini 
ingiustsmeote  ed  a tradimento  per  alimi 
commissione.  L.  Sicario».  5-  P.  aimil. 
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E palese  a ciascuno  Per  mercante  ne- 
fàrio  Delle  borse  sicàrio.  Buon.  Fier. 
5,  4,  5. 

Sicàaica.  geog.  Gita  dell’  Alto  Perù  $ nel 
dipartimento  di  La  Pa*. 

Sicca  , o Sicca  V Miai  a.  geog.  ant.  Città 
dell’  Affrica  propria,  dittante  90  miglia  da 
Cartagine,  a quindici  da  Laribus  Colonia ; 
era  attuata  ani  pendìo  d’  un  coile.  11  ao> 
prannnme  di  renerea  le  fu  datò  da  un  fa* 
moto  tempio  sacro  a Venere,  eretto  entro 
le  tue  mura.  Coi  risponde  oggi  ad  un  luo- 
go chiamato  Kef  nel  regno  di  Tuniai. 

Sicca mìrio.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Voghera  , sul  confluente  del 
Ticino  e del  Po.  11  territorio  di  questo 
borgo  era  un  tempo  abitato  da’  Martei  , 
popolo  che  fondò  la  città  di  Pavia. 

•Siccasìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Sscchasia.  (Dal 
gr.  Stcchainó  avere  a noja.  ) Nausea  o 
ribresso , o eccessiva  svogliatetza  degli 
alimenti. 

##SiccèaA.  s-f.  Sorta  di  bevanda  , lo  a.  c. 
Sidro.  L.  Sicera. 

Siccità,  che  anche  si  scrive  Si  che.  V . 

Sicctifwos.  Lo  a.  e.  Sieinnide. 

Sìcciolo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cicciolo.  L.  Fru- 
stulum,  suillum 

Siccit  — À, — àdb,  — àtb.  n.  aat.  Qualità  di  ciò 
che  è Secco  ; secchezza,  aridità,  contrario 
d’  Umidità;  ma  diceai  per  lo  più  dell'Aria 
e della  stagione.  L.  Siccità s.  §.  Dicesi  an- 
che dei  Seccume  delle  piante. 

Siccóme,  e Sì  comb.  avv.  Lo  s.  c.  Come  , 
e ai  trova  talvolta  anche  a maniera  di 
prepostane  L.  Si  cui  , ut.  $-  Per  Subito 
che,  tosto  che.  L.  Cum  primum  Sì  comi 
V auròra  suole  apparire 9 così  Nicostrato 
s'  è levato.  Bocc.  Nov.  69.  $.  Siccome 
se  , vale  Come  se.  L.  Perinde,  ac  si, 
5-  Siccome  , trovasi  aoche  nello  stesso  si- 
gnificato senza  il  se.  Il  detto  drago  ve- 
dendo la  chiarezza  di  Santa  Croce  , si 
fuggia  siccóme  fosse  cacciato.  Fit.  S. 
Fran.  166. 

SicèuDi  ( Muse),  mitol.  Epiteto  cui  Vir- 
gilio dà  alle  Muse  Sicule  o di  Sicilia  , 
che  egli  suppone  avere  inspiralo  Teo- 
crito nativo  di  Sicilia  , le  coi  hucoliche 
furono  da  esso  latino  poeta  imitate. 

Sicào.  mitol.  Uno  de*  Titani,  il  qnale  nella 
guerra  di  questi  giganti  con  gli  dei,  scam- 
pò da’  fulmini  di  Giove  , e fu  ricevuto 
nel  seno  della  terra  ove  fa  trasformato  in 
una  pianta  di  fico. 

Sicura,  s.  I.  T.  d’  anliq.  Così  chiamavasi 
qualunque  sorta  di  bevanda  fermentala 
( tranne  il  vino  ),  che  avesse  la  proprietà 
d’  inebbri  are. 

Sì  cut , e Sicché,  avv.  Onde  , per  la  qual 
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coaa,  di  maniera  che  , di  modo  che  , in 
guisa  che.  L.  Quamobrem , ex  quo. 

•Si ghìa.  n f,  T mad.  L.  Sfcaea.  (Dal  gr. 
Sycé  fico.)  Tumore  od  escrescenza  di 
carne  a forma  di  fico. 

SicuhLMO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Protettore  vittorioso 

Sicuem.  geog.  ant.  Città  considerabile  della 
Palestina,  nella  tribù  d’  Elraim,  situata  in 
cima  ad  una  montagna,  1100  lungi  da  Sa- 
maria. Questa  città  era  già  conosciuta  al 
tempo  de*  patriarchi.  Abramo  entrando 
nella  terra  di  Canaan  venne  a dimorare 
presso  aSichrm.la  quale  fu  anche  la  dimora 
di  Giacobbe,  che  vi  si  stabilì  con  tutta  la 
sua  famiglia,  reduce  dalla  Caldea  , o Me- 
so  pota  mia  Quivi  Dina  figliuola  di  Gia- 
cobbe e di  Lia  fn  rapita  dal  figlio  del 
sovrano  di  Sichem  , e se  ne  vendicarono 
Simeoue  e Levi  cine  dei  fratelli  della  don- 
zella uccidendo  il  colpevole,  e molli  de’auoi 
congiunti  ed  altri  Sichemiti.  F.  Simeoue, 
e Lavi.  (stor.  sac.)  Nella  spartizione  che 
fece  Giosuè  della  Terra  Promessa  fra  il 
popolo  d*  Israello  egli  assegnò  Sichem 
a’  Leviti  della  tribù  d’  Efraim,  che  erano 
delia  famiglia  di  Gaat,  la  prima  de’Leviti. 
In  Sichem,  che  diventò  una  delle  sei  città 
di  rifugio  , Giosuè  adunò  i primarj  del 
popolo  perchè  rinnovassero  la  promessa 
di  esser  fedeli  a Dio.  In  Sichem  parimen- 
te Rohoamo,  dopo  la  morte  di  Salomone 
suo  padre,  venne  ad  udire  le  lagnanze  del 
popolo  , ed  ivi  le  dieci  tribù  da  lui  si 
separarono  per  formare  nuovo  regno  (lib. 
3°  de*  Re  ).  Ne*  dintorni  di  Sichem  oravi 
il  pozzo  di  Giacobbe  , dove  Gesù  Cristo 
incontrò  la  donna  Samaritana,  ed  ebbe  un 
colloquio  con  lei.  11  nome  di  Sichem  fu 
poscia  cangiato  io  quello  di  Neapolis  e 
oggidì  chiamasi  Naplusa. 

Sichem.  geog. Città  del  Belgio,  nella  proviti, 
del  Brabante  meridionale  , sulla  sponda 
sinistra  della  Deraer. 

SiciiEMÌTi  n.  di  naz.  ant.  Abitatori  dell’  an- 
tica città  di  Sichem  e del  suo  territorio  , 
un  grao  numero  di  essi  furon  trucidati 
da’ due  figli  di  Giacobbe,  Simeone  e Levi, 

Cr  avere  il  figlio  del  loro  re  rapita  Dina 
ro  sorella  ( Genesi  cap.  XXXIV). 
SiCHèo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Di  fico.  — . stor.  eroica.  Personaggio 

ricchissimo  della  città  di  Tiro  , capitale 
della  Fenicia  , marito  di  Elisa  o Didooe, 
figliuola  di  Belo  e sorella  di  Pigmalione  , 
re  di  Tiro.  Questi  , uno  de’  più  crudeli 
tiranni  e de'  più  avidi  principi  del  suo 
tempo,  a cui  lieve  cosa  era  il  commettere 
qual  si  fosse  grave  delitto,  purché  contri- 
buisse ad  appagare  la  sua  insaziabile  cu- 
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pidigi*,  agognando  le  ricchezze  del  cogna- 
to gli  tese  insidie,  e di  notte  tempo  s'in- 
trodusse in  un  luogo  recondito  dove  sa- 
peva clic  Sicheo  era  solito  andare  per 
offrire  in  segreto  un  sacrilitio  a’  Dei  Lari, 
ed  ivi  a piè  dell'ara  proditoriamente  il 
trucidò.  Ma  le  sperarne  dell*  assassino  re- 
sta ron  deluse  , imperocché  Sicheo,  a cui 
era  nota  1*  avidezia  di  lui  , avea  nascosto 
i suoi  tesori  in  sotterraneo  luogo.  Il  reato 
rimase  alcun  tempo  celato  a Didone,  ma 
mentre  andava  l’iniquo  Pigmalione  lusin- 

Sando  l'addolorata  sorella  che  presto  avreb- 
e riveduto  lo  sposo,  1*  ombra  di  Sicheo, 
priva  ancora  dell*  onore  del  sepolcro  , 
apparve  in  sogno  a Didone  e V orribil 
misfatto  gli  fé*  palese.  Bello  è il  passo  di 
Virgilio  ( En.  lib.  v.  557  ),  ove  de- 

scrive 1’  apparizione  dell'  ombra  dell’  uc- 
ciso Sicheo;  ed  eccone  1*  elegante  versio- 
ne del  commendatore  Ànoibal  Caro  : <c  Ma 
c<  nel  fin  di  Sicheo  la  stessa  imago  Fuor 
« di  un  sepolcro  uscendo  sanguinosa,  Fal- 
ce lida,  macilenta  e spaventevole  L'  appor- 
re ve  in  sogno  , e presenlolle  avanti  Gli 
c«  empii  altari  ove  cadde  , il  crudo  ferro 
<c  Che  lo  trafisse  : e del  suo  Irate  tutte 
<c  L'  occulte  scellerapgini  l'aperse.  Poscia: 
« fuggi  di  qua,  fuggi,  le  disse,  Tostamen- 
te te,  e lontano  ; e per  sussidio  Della  sua 
n fuga  le  scoperse  un  loco  Sotterra,  ov’cra 
cc  inestimabil  somma  D*  oro  e d'argento, 
« di  muli’ anni  ascosa.  Quinci  Dido  corn- 
ee mossa,  ordine  occollo  Di  fuggir  tenne, 
ned*  atlunar  compagni,  Che  molti  n' a- 
« duuò  parte  per  odio  Parte  per  tema  di 
ce  si  rio  tiranoo  ».  ( P . Diooaa,  Cartagi- 
ne, Casa  , Pigmalione  ). 

Siciiimìti.  Lo  a.  c.  Sichemiti. 

SicièDOV.  n.  n».  Frattura  circolare. 
SicicnÌwo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
nel  Princip.  Citer.  , e nel  distr.  di  Cam- 
pagna, con  2400  abitanti. 

Sicìla.  a.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  d'  uno  stru- 
mento ad  uso  di  dar  la  forma  rotonda 
a*  rotoli  di  foglie  di  papiro  iocollnie  in- 
sieme , e die  contenevano  i manoscritti 
degli  antichi. 

Sìcili.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Princip.  Citer. , e nel  distr.  di  La-Sala  , 
appiè  d'  una  collina,  presso  la  destra  spon- 
da del  Bussento.  Conta  700  abitanti. 
SicIlia.  geog.  L.  Sicilia  , Sicania,  Trina- 
cria  , Triquelria  , Siculo  Tcllus.  La  più 
graud*  isola  del  Mediterraneo,  la  cni  esten- 
sione è compresa  tra  i gradi  di  Long.  or. 
30°,  5,  e 33  , 20,  e tra  i gradi  di  Lat.  set- 
teul.  36°  37,  e 3#,  <8.  La  sua  forma  trian 
golare  ( per  lo  che  è stata  chiamata  Tri- 
lineria  , e Triquctria  ) , fa  che  la  sua 
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lunghezza  è differente  in  ognuno  dei  tuoi 
tre  lati  , misurando  sul  lato  settentr to- 
nale 2l0  miglia  , su  quello  volto  all'  o- 
riente  132  e su  quello  verso  libeccio 
195,  le  quali  miglia  portano  4050  miglia 
quadrate.  E separata  dall'estremità  occiden- 
tale delia  penisola  italica  mediante  lo  stret- 
to chiamato  Faro  di  Messina,  largo  circa 
3 miglia.  Che  la  Sicilia  aia  stata  un  tempo 
unita  all'  Italia,  e che  ne  venisse  separata 
in  tempi  sconosciuti  per  qualche  commo- 
zione sottomarina  , non  fu  mai  punto  di 
dubbio  negli  antichi  geologi  come  non  lo 
è nè  pure  ne’  moderai  ; e vuoisi  anche  che 
l'attuale  stretto  fosse  altre  volte  assai  neo 
largo  ; imperocché,  secondo  Silio  Italico  , 
dall’  una  all'altra  riva  uditasi  il  canto  del 
gallo.  1 tre  vertici  delia  triangolare  forma 
della  Sicilia  sono  ognune  terminato  da 
un  Capo,  cioè  ali*  occidente  dal  capo  Boro 
anticamente  ptomontorio  Lilibeo  , verso 
scirocco  dal  capo  Passero  ( Pachiuum  ), 
e verso  greco  dal  capo  di  Faro  ( auticam. 
Pclorum  );  molli  altri  capi  meno  impor- 
tanti sporgono  dalle  divetse  coste  deli'  i- 
sola.  Una  catena  di  monti,  da  alcuni  geo- 
grafi designata  col  nome  di  monti  Nettunj, 
c che  par  che  formi  la  continuazione  de- 
gli Appennini  interrotti  sulla  costa  oppo- 
sta il'  Italia  , fronteggia  la  coata  Setten- 
trionale dell’ isola,  e cuopre  con  le  sne 
ramificazioni  la  parte  metidionalc.  All*  o- 
stro  di  essa  catena  1’  Etoa  forma  vicino 
alla  coata  orientale  un  gruppo  indipendente; 
è questo  1*  unico  vulcano  in  attività  che 
P isola  racchiuda  , non  coutando  il  Mac- 
caluba che  vomita  fango  per  una  moltitu- 
dine di  crateri  (P.  Etna,  Moncibello,  e 
Maccaluba  ).  I fiumi  più  importanti  sono 
la  Giarrelta,  il  Salso,  il  Platani,  la  Cala- 
label  loia  , il  Belici,  il  Termini  , il  Fiume 
grande  e la  Pollina;  non  ha  la  Sicilia  che 
due  laghi  di  poco  momenio,il  Lcntini  nella 
parte  orientale  e il  Cantarro  nella  patte 
occidentale.  Assai  piacevole  è il  clima  di 
Sicilia,  dove  1*  inverno  può  quasi  dirsi  noa 
primavera,  e sono  i calori  d'estate  temperali 
dalle  fresche  brezze  del  mare.  Neve  non 
vi  cade  che  sulle  alte  montagne  , e men- 
tre ciò  arcade  , nelle  parli  basse  si  vede 
crescere  il  banano  , la  cauna  da  zucche*  o 
e I'  aloè.  Non  potrebhcsi  godere  di  un 
più  hello,  più  puro  cielo  ; il  paese  vi  è 
delizioso  ; ovunque  ammirasi  1'  armonìa  , 
lo  splendore  , la  grazia  delle  tinte  dolce 
mente  fuse  ; se  non  che  a tali  vantaggi 
s*  oppongono  1’  insalubrità  di  alcuoi  di- 
stretti , i tremuoli , 1*  eruzioni  del  Mon- 
gibello  ed  i funesti  efTelti  dello  scirocco, 
che  sollìa  ne*  mesi  di  luglio  e d*  agosto.  1 
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doni  della  natura  tono  a larga  mano  profusi 
in  quei  felice  suolo,  un  dì  a Cerere  come 
craio,  e che,  sebbene  vulcanico  e calcare, 
è sialo  mai  sempre  famoso  per  Ja  sua  fe- 
racità. La  mancanza  di  piogge  al  principio 
della  siate  è riparala  da  abbondanti  ru- 
giade fecondatrici,  e lo  scioglimento  delle 
nevi  nelle  montagne  dà  origine  a nume- 
rosi macelli  che  facili  oflruno  i nuzzi  del- 
1’  irrigazione.  Però  la  coltura  trovasi  in 
deplorabile  condiiione , il  che  è senza 
dubbio  da  attribuirsi  alla  ripartizione  dei 
territorio  tra  un  piccol  numero  di  signori 
ed  il  clero  , ed  alla  Doverla  estrema  dei 
siciliani  contadini.  Eppure  copiosa  vi 
biondeggia  la  messe  , e ricchi  di  frutto 
verdeggiano  gli  ulivi  } gli  altri  prodotti 
consistono  sprcialaicnte  in  mais  , ed  in  al- 
tri" cereali,  in  lino,  canapa,  vino,  safleraoo, 
cotone  , zucchero  , che  , se  fosse  coltiva- 
to, sarebbe  eguale  a quello  delle  An- 
tille  , e tutti  gli  altri  frutti  in  gran  copia 
prodotti  in  Italia,  e di  più  pistacchi  e dat- 
teri , che  per  altro  raramente  vi  maturano. 
Interamente  trascurate  sono  le  piantaxioni 
di  boschi  ; le  piccole  selve  di  querce,  di 
frassini,  d*  olmi  e di  pini  che  ctioprono 
alcune  parli  delle  montagne,  sono  proprietà 
della  corona  , e se  ne  potrebbe  trarrò 
maggior  profitto  in  coufrouto  del  lievissi- 
mo che  se  ne  ricava  , se  fosser  meglio 
amministrali.  Sooovi  pascoli  eccellenti  e 
quindi  vi  ai  fa  dd  burro  e del  cacio  di 
squisito  sapore  ; ma  la  cura  del  bestiame 
è lontana  dall’essere  di  quell’  importanza 
che  potrebbe  divenire.  1 buoi  sono  ado- 
perati pel  lavoro  delle  terre  , come  pei* 
trasporti  s mezzo  di  carri  ; ma  si  usano 
per  viaggiare  i muli,  tanto  notabili  per  la 
destrezza  nel  superare  le  strade  scoscese  , 
e per  la  loro  pazienze  a sopportare  le  più 
aspre  fatiche.  La  maggior  parte  degli  ani- 
mali salvatici  del  coutinerite  europeo  io 
Sicilia  si  ritrovano  ; e comunissima  vi  è 
la  selvaggina.  11  miele  d’ lbla  è mai  sem- 
pre rinomato.  Perfettissimi  vi  riescono  i 
bachi  da  seta.  La  pesca  piò  importante  che 
•i  faccia  sulla  costa  è quella  del  tonno. 
Può  dirsi  la  Sicilia  doviziosa  in  produzio- 
ni minerali  ; chè  sonòri  miniere  d*  oro  , 
d*  argento,  di  piombo,  di  ferro  e di  rame, 
ma  se  ne  trascura  lo  scavo.  Vi  si  rinven- 
gono agate  , diaspro  , porfido  , smeraldi  , 
allume,  alabastro,  zollo  di  prima  qualità, 
petrolio,  e salnitro  ; delle  miniere  di  sale 
si  sono  scoperte  presso  Castro- Giovanni  nel 
centro  dell’isola} e presso  Messina  evvi  una 
importante  cava  di  ottimo  carbon  fossile. 
L’ambra  gialla,  di  nna  specie  più  diafana 
di  quella  del  Baltico  trovasi  comune  nelle 
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vicinanze  dell*  Etna.  Noi  rapidamente  per- 
correremo la  storia  di  Sicilia,  non  toccando 
che  ì primarj  fatti  che  formano  epoca,  e di 
questi  pure  avvene  molti,  imperocché  non 
evvi  iorse  paese  la  cui  storia  sia  tanto  in- 
teressante, tanto  ricca  d*  avvenimenti  ( da 
quelle  di  Grecia  e di  Poma  in  fuora  ) , 
quanto  quella  di  quest’  isola,  che  ne*  più 
remoti  tempi  favolosi  già  era  conosciuta 
e celebre  ; e di  grandi  mitologiche  ricor- 
dante essa  è da’  poeti  cantata  come  il 
teatro  ; non  trevi  divinità  dell’  Olimpo 
che  non  vi  dimorasse  alcun  tempo  : vi  nac- 
que Cerere,  a cui  l’isola  era  sacra,  e Pro- 
serpina,  figlia  di  quella,  ivi  (u  da  Plutone 
rapita,  e nell’  inferno  trasferita  per  esserne 
regina.  Diana  stabilissi  nell’  isola  di  Si- 
racusa ( y.  OsTiGia  ) , ove  le  ninfe  in 
onore  della  figlia  di  Lalona  , fc-cer  com- 
parire la  fonte  Arelu sa  , che  le  lue  amo- 
rose acque  con  quelle  dell’  Alfeo  andava 
frammischiando,  i più  remoti  nomi  dati  alla 
Sicilia  derivano  dalle  perilrasi  colle  quali 
acce  imo  IU  il  primo  pitfor  delle  memorie 
antiche  , Omero,  chiamandola  Terra  del 
Sole , ed  isola  de'  Ciclopi.  Kran  questi 
popoli  che  dagli  aftricani  lidi  della  Libia 
probabilmente  approdarono  alle  isolctte  E- 
gadi  pretto  l’ estremità  occidentale  del- 
1’  isola  , ed  afferraroi»  quindi  il  promon- 
torio Cilibeo\  i Ciclopi,  chiamati  anche  Le- 
strigoni e Giganti,  da  prima  vita  selvaggia  e 
pastorale  menarono;  note  sooo  le  favole  su 
di  essi  immaginate  ; nè  avvi  di  vero  che  la 

rrimitiva  loro  ferocia  e le  atletiche  forme. 

discendenti  de’  Ciclopi  ingerrt dirottai  via 
via  nella  nuova  patria,  ed  incominciarono 
a costruire  castella  , ad  unirsi  in  società 
ed  a fare  qualche  passo  verso  P incivili- 
mento. Dalla  pastorizia  passarono  i Ciclopi 
a coltivare  le  terre,  e la  riconoscenza  alla 
ritrovatrice  delle  biade  , o al  suolo  stesso 
che  le  producea,  diede  in  Enna  origine  al 
culto  di  Cerere.  Ma  non  andò  guari  che 
que’ popoli  furono  dalle  loro  terre  scacciati, 
e costretti  ad  andare  tu  cerca  di  abitazioni 
in  altre  parti  dell’isola,  da  una  numerosa 
colonia  di  Aborigeni  della  penisola  italica, 
condotta  da  un  c.ipo  chiamato  Sicano,  che 
impose  loro  dal  suo  il  nome  di  Sicani,  non 
sembrando  fondala  abbastanza,  cornee liè  dai 
moderni  scrittori  sia  ripetuta  Popinioite  che 
i Sicani  fossero  una  colonia  Spagnuola,  c- 
migrata  dalle  sponde  dell’Ibero  ( V . Si- 
cani  ).  Comunque  ciò  fosse  i Sicani  sta- 
bilitisi nell’  isola,  le  diedero  il  nome  loro 
chiamandola  Sicanìa.  Circa  nn  secolo  dopo, 
i Siculi  che  in  Italia  vantavano  la  più  re- 
mota origine  e mi  lungo  dominio,  incalzati 
alla  fine  verso  l'estremità  meridionale  della 
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penisola,  dalla  crescente  potenza  degli  Um- 
bri , e molestati  da'  Morgeli  di  Osca 
progenie,  valicarono  lo  stretto  insieme  ad 
una  forte  mano  di  Enotri  e di  Coni  ra- 
ganali per  via;  e furono  abbastanza  for 
limali  per  acquistare  e sopra  agl*  indigeni 
Ciclopi  e sopra  i Sicani  la  prrpoiiderania, 
non  però  scora  lunghe  e sanguinose  guerre. 
Dall*  invasione  de*  Siculi,  i quali  saluta- 
rono la  nuova  patria  col  nome  di  Sicilia , 
incomincia  Pera  Mietila,  che  di  tredici  se- 
coli  precede  Pera  cristiana,  Rimase  il  no- 
me di  Sicilia  d*  allora  io  poi  all*  isola  con- 
fermata , sebbene  i poeti  sì  antichi  che 
moderni  amino  sovente  chiamarla  Sicania , 
Ti inacria,  e TrUjuetria.  Narrami  dalla 
più  vetusta  età,  a favole  commista,  le  va- 
rie spedizioni  fenicie  guidate  da  un  Erco- 
le ; la  guerra  intimata  da  Minosse  re  di 
Creta  per  la  reatitusioiie  di  Dedalo  nel- 
1*  isola  rifuggitosi  e le  discese  de'  superstiti 
Trojani,  dc’Focesi,  degli  Epiroli  c dc’Tes- 
aali,  ai  quali  ai  mescliiano  i nomi  di  Enea, 
d'Oreste,  d'Ulisse  e d*  Eolo.  Anche  i Gre- 
ci navigaron  poi  verso  la  beata  isola  che 
acduccva  gli  avventurieri  colPubertà  aua. 
Fu  primo  1*  ateniese  Tcocie  a condurvi 
una  mano  di  Dorici  e di  Calcidesi  , che 
fondarono  la  città  di  Naxut  (oggi  Castel  - 
Schiaso  ).  Arcliia  vi  guidò  uua  colonia  di 
Corinti,  a'impossesaò  «I*  II*  isola  di  Siracusa 
{Or  ligia),  a danno  de’Siculi,  e gittò  le  basi 
della  siracusana  grandezza,  erigendo  la  ce- 
lebro città  di  Siracusa  , destinata  a domi- 
nare un  di  aopra  quasi  tutta  la  Sicilia. 
Vidersi  poi  successivamente  sorgere  ai  per 
opera  dc'Siculi  che  delle  fenicie  e greche 
colonie  poscia  stabilitesi  nell’isola,  le  città 
di  Catania,  di  Leontini,  delle  tre  Hfbia, 
Major  (oggi  Paterno  ),  Minor  ( Ragusa), 
c Parva,  che  anche  Memora  chiamatasi, 
di  Gela  (Terra-Nova),  eli  Zancla  (Mes- 
sina), di  Mylir  ( Milazzo),  di  Agngen- 
tum  ( Girgeuti  ),  di  Panormn  (Palermo), 
di  Urefiattum  ( Trapani)  , di  Taurome 
tuum  ( Taormina),  di  Camarilla  o Hy  pe- 
tia  ( Torre  di  Csmara),  di  Motya  ( Bur- 
rone ),  di  Segata,  o Egesta,  di  sicnr , 
di  Casmena , di  Sclinunte , d*  Hi  minerà, 
ed  alt  re  città  molle  che  vennero  in  ap 

r fesso  fondale  nelle  diverse  parli  del- 
isola  ; quella  però  che  superò  tutte  le 
altre  in  grandezza,  iu  ricchezza  e in  forza 
fu  Siracusa  , che  non  tardò  a divenir  la 
capitale  d*  una  potente  repubblica.  Inco- 
minciò ben  presto  ad  assaporare  la  Sicilia 
il  distruttore  flagello  della  guerra  civile  ; 
città  contro  città  venendo  Ira  loro  alle  pre- 
se, ed  alcune,  per  superare  le  altre,  chia- 
mando io  ajulo  loro  straniera  genti  ( i 
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Cartaginesi  ) il  che  aprì  la  via  a nuove  in- 
vasioni. Tali  perniciose  gare  sovente  ad  altro 
nou  servirono  che  a favorir  1'  ambizione 
di  alcuni  individui  che,  facendosi  coudot 
ticri  de*  loro  cnncitladioi  , ai  ergevan  poi 
in  signori  delle  loro  città  natie,  e taluni  dei 
quali  divenivano  esecrabili  tiranni,  come  un 
r aiaride  iV  J grige  ut  nm , e molti  altri  di  Si- 
racusa. Per  le  nozioni  delle  cose  della  Sicilia 
fino  alla  conquista  totale  di  essa  fatta  da’Ro- 
mani,  rimandiamo  i nostri  lettori  **!'  « 
licoli  Agrigento  , Falaride  , Gelone,  Ja- 
aOMB  1 , e 11  , Dionigi  ( il  vecchio  e *1 
giovane),  Diore,  SieacusA,  Micia,  Agato- 
cle,  Palermo,  Timolbonb,  Cartagine,  Pu- 
nico. I Messinesi,  oppressi  da*  Cartaginesi, 
furono  i primi  a chiamare  in  ajulo  loro  i 
Romani  , regnante  sopra  Siracusa  e sopra 
una  gran  parte  del  rimanente  dell*  isola  , 
Jerone  II,  amico  de'  Cartaginesi.  Roma  che 
già  teneva  a bada  i Cartaginesi  e non  aspet- 
tava che  il  deatro  per  incominciare  la  sua 
prima  guerra  con  Cartagine,  accettò  avida- 
mente l’invito  dc'Messincsi,  e mandò  ordi- 
ne ad  Appio  Claudio  uno  de*  consoli  , il 
quale  guerreggiava  allora  nella  Calabria,  di 
valicare  lo  stretto  con  due  legioni.  1 .Sira - 
cusani  uniti  «'Cartaginesi  assediavano  Mes- 
sina. Il  console  romano,  appena  sbarcato, 
intimò  lo  scioglimento  dell*  assedio  , mi- 
nacciando guerra  in  caso  di  rifiuto.  I osa- 
no Jerone  dimostrò  che  Messina  racebiu 
deva  dr*  fuorusciti  Mamertini  disturbatori 
della  quiete,  e che  essa  città  non  voleva 
Consegnare  Si  venne  alle  armi  ed  il  roma- 
no valore  giunse  a sbaragliare  prima  1*  e- 
•ercilo  siracusano  a 7 'auromuuum  , iodi 
Quello  de*  Cartaginesi  ne*  dintorni  di  Mjr- 
/<(*.  .Sopravvennero  i due  nuovi  consoli 
Ottacilio  e Valerio,  ognuno  con  due  legio- 
ni , che  fecero  ammontare  1*  esercito  ro- 
mano a 24,000  lauti  e <200  di  cavalle- 
ria , rinforzato  anche  da  una  moltitudine 
d*  Italiani  della  Magna  Grecia  attirati  dalla 
brama  di  stabilirai  nell*  isola.  Molte  città 
aprirono  fin  d*  allora  già  le  porte  loro  ai 
Romani,  e Jerone  stesso,  per  regnar  tran- 
quillamente sopra  Siracusa,  fece  con  essi 
una  tregua  di  <4  anni.  Tali  fatti  furono  t 
priraordj  della  prima  guerra  punica.  I 
Cartaginesi  eransi  fortificati  in  Agrigento , 
die  fu  tosto  assediata  da’ Romani,  e cadile 
in  lor  potere  dopo  un  assedio  di  sette  mesi, 
e dopo  che  i Cartaginesi  ehber  sofferta  una 
fiera  sconfitta  sotto  le  mura  di  essa  città. 
Arse  allora  ne*  Romani  maggiormente  la 
brama  di  conquistare  tutta  |*  isola,  e Roma, 
che  non  avea  sino  a quel  tempo  navigato 
ne*  mari  , comandò  che  ai  costruisse  una 
flotta  di  ceulo  quiuqucremi  ed  altri  navi- 
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gli  minori  onde  misurarsi  coll1  oste  pu- 
nica anche  per  mare,  e bastò  un  solo  in- 
verno perchè  fosse  allestito  il  formidabile 
navile  V . De  ilio  e Scinola  (Cornelio). 
Allora  ai  che  seguitò  la  guerra  tra  Roma 
e Cartagine  col  più  feroce  accanimento  , 
con  cui  mai  due  potente  rivali  si  aieno 
attaccate  ( e con  successo  vario.  Intanto 
Duilio  ebbe  1’  onore  della  prima  navale 
vittoria  e del  più  splendido  capitolino 
trionfo.  Con  valor  pari  continuò  lunga 
niente  nell*  iaola  e nelle  sue  acque  la  pu 
nica  guerra  , e sebbene  I*  infelice  divisa- 
mento  di  poi  tare  in  Affoca  la  armi  ro- 
mane terminasse  , pel  valore  , e per  la 
sciente  militare  di  Santippe  lacedemone  , 
con  la  prrdita  di  sanguinosa  battaglia  e 
con  la  prigionia  di  Attilio  Regolo  ( P. 
Regolo,  e Sìbtippo),  pure  riparò  Metello 
alle  sconfitte  colla  celebre  vittoria  ripor 
lata  sopra  Asdrubale  nel  golfo  che  bagna- 
va Panormo  (Palermo).  Tutta  la  Sicania 
cartaginese  fu  perduta  , tranne  la  città  di 
lAihca  ( Marsala  ) stretta  d*  assedio,  nel 
quale  ai  esperimento  fatale  a*  Romani  il 
valore  degli  assediami.  La  vittoria  conse- 
guita nelle  acque  di  Drepanum  (Trapani) 
dal  Cartaginese  Aderbale,  e l’introdusione 
di  possenti  rinforai  nell'  assediata  città  , 
salvarono  quell*  estremo  punico  baluardo, 
ed  un  naufragio  della  flotta  romana  sulla 
costa  di  Camarina  prolungò  lo  stalo  di 
guerrs  , finché  per  1’  impensato  arrivo  di 
una  nuova  flotta  , capitanata  da  Lulazio 
Cattilo  t e per  la  vinta  battaglia  navale 
sopra  il  cartaginese  Annone,  si  persuasero 
à Cartaginesi  a calare  agli  accordi,  e parlare 
paiole  di  pace,  fruito  della  quale  fu  la  ces- 
sione a*  Romani  di  tutta  quella  parte  del- 
1’  isola  fino  allora  sotto  il  dominio  di 
Csrtsgiue  ; e una  delle  allre  condizioni 
fu  non  dovere  i Cartaginesi  mai  più  ap- 
prodare ad  alcuna  delle  siculo  coste  , nè 
molestare  la  repubblica  siracusana  di  cui 
Jerone  fu  lascialo  signore  assoluto.  In  fatti 
questo  principe  proseguì  a regnare  in  Si 
racusa  , e si  mantenne  fido  alla  romana 
alleanza,  nè  perdette  la  sua  repubblica  un 
palmo  di  terreno  fino  alla  sua  morte  che 
avveone  nel  terzo  o nel  quatto  anno  del- 
la  seconda  guerra  punica.  A lui  succcdè 
nel  governo  della  repubblica  ( essendo 
Gelone  suo  figlio  già  morto  ),  sno  nipote 
Gerooimo  fanciullo  di  pochi  anni.  1 Ro- 
mani , che  aveao  rispettato  in  Jerone  un 
fedele  e virtuoso  alleato  , non  avean  mai 
nè  pur  pensato  di  oltrepassare  di  un  piede 
il  limite  che  li  separava  dal  siracusano 
territorio,  ma  ora  eh'  era  morto  Jerone  , 
quantunque  la  loro  politica  fosse  sempre 
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la  stessa  inverso  di  Siracusa,  nè  mirassero 
a farne  immediata  conquista  , pure  la  te- 
nevano a bada,  e con  occhio  vigile  spia- 
vano gli  andamenti  del  suo  governo.  Al 
giovine  Geronimo  furon  dati  de'  tutori  a 
a1  quali  fu  pure  affidata  la  tempuraria 
amministrazione  della  repubblica.  Duo  di 
essi  Andronodoro  sopraffece  i suoi  colle* 
ghi  e dispose  a tuo  grado  del  principe 
giovanetto  abituandolo  a vivere  nella  mol- 
lezza onde  meglio  dominarlo.  Pe*  suoi 
pazzi  consigli  , Siracusa  , cangiata  la  sua 
politica  , strinse  co*  Cartaginesi  alleanza  a 
patto  di  dividere  il  dominio  dell*  isola 
discacciatine  i Romani.  Di  lì  a non  mol- 
to Geronimo  , e *1  tutore  perirono  per 
congiura,  e due  uomini,  d'origine  cartagi- 
nese, Ippocrate  ed  Epicide  ressero  Siracusa  a 
mano  armata.  Tali  fatti  bastarono  per  dare 
a*  Romani  plausibit  cagione  d*  invadere  la 
repubblica,  e n*  ebbe  1*  incombenza  Mar- 
co Claudio  Marcello.  Questi  affidò  1*  e- 
aerei to  di  terra  ad  Appio  suo  luogotenen- 
te, ed  egli  stesso  assunse  il  comando  della 
flotta.  Egli  nntriva  la  speranza  d*  espugnar 
Siracusa  di  viva  forta,  ma  fu  delus-  la  sua 
aspettativa,  imperocché,  quantunque  inve- 
stita fosse  la  città  per  terra  e per  mare, 
Archimede  solo  bastò  mediante  i suoi  in- 
gegni e le  sue  macchine  per  fare  andar 
fallili  t progetti  del  duce  romauo  , e per 
impedirgli  d*  appressarsi  alle  mora;  snelle 
Imdcone  duce  cartaginese  molestò  lunga- 
mente da  varie  bande  I*  oste  romana  si 
che  quel  famoso  assedio  si  protrasse  per 
tre  anni  ; ma  in  fine  essa  fino  allora  cele- 
berrima città  fu  espugnata  e data  al  sac- 
cheggio ( P".  Siracusa  , Arcuimeob  , e 
Marcello  )- Caduta  Siracusa,  tutta  1*  isole 
quasi  spontanea  mente  alia  romana  potenza 
si  sottomise,  e Marcello  lasciando  quel  che 
• eravi  da  fare  ancora  al  sopraggiunto  con- 
sole Marco  Valerio  Levino,  svii  partì  alla 
volta  di  Roma  , seco  portando  le  statue  , 
le  pitture,  le  suppellettili  preziose  e le  altre 
rare  curiosità  di  cui  le  arti  della  Grecia 
aveano  arricchita  Siracusa  e le  altre  prin- 
cipali città  aicule  11  console  occupossi 
allora  a purgare  1*  isola  de*  ladroni  che 
solevano  inquietarla  , e disarmandola  , le 
tolse  ogni  mezzo  di  nuocere.  Sicani  , Si- 
culi , e iSici I ioti  greci  si  videro  allora  ss 
soggettati  alle  medesime  leggi.  Dieci  se- 
natori furono  spedili  da  Roma  in  qualità 
di  legati  ad  ordinare  il  governo  dell'isola. 
Le  città  furon  diviso  in  3 classi,  libere, 
confederate,  e vettigali  Le  città  libere  era- 
no esenti  da  ogni  tributo  , e fra  queste 
erano  Panormo  , Sr  gesta  , Alesa  , Ali- 
eia,  Centoripi  cc.  ; le  confederate  erano 
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Messina  e Taurominium  che  colle  pro- 
prie leggi  si  governarono  , ma  pagarono 
tributo  ; vellicali  91  chiamarono  Siracusa , 
A grigenlum , L dibea , e tutte  le  altre  città 
e castella  obbligate  a sommiuistrare  al  po 
polo  romano  il  grano  decumano , nssi.1  la 
decima  parte  del  ricotto  , conlorme  alla 
legge  Jeronica,  ed  a fornir  poi  qualunque 
altra  qantilà  di  frumento  aecoodo  i biso- 
gni dello  stalo.  In  tal  guisa  la  Sicilia  di* 
ventò  provincia  romana  , divisa  io  due  , 
1'  antica  e la  nuova  ; 1*  antica  consisteva 
in  quelle  parti  possedute  già  da’  Romani 
prima  dell*  espugnazione  di  Siracusa  v e 
di  cui  era  capoluogo  Lilibea.  In  questa 
città  avea  sede  il  pretore  di  tutta  la  Sici- 
lia  , come  altresì  uno  dei  due  questori  , 
tenendo  I*  altro  la  sua  residenza  in  Sira- 
cusa capoluogo  della  provincia  nuova. 
D’  allora  in  poi  in  Sicilia  raguoavansi  le 
armate  romane  destinate  per  le  spedizioni 
contro  1’  Affrica  sì  nelle  successive  guerre 
puniche  , che  poi  contro  la  Numidia  , e 
salpavano  dal  promontorio  Lilibeo.  Ma 
sebbene  partecipasse  *la  provincia  sicula 
alle  romane  glorie,  pure  non  cessò  di  esser 
teatro  di  guerre  e di  stragi  ; quivi  s’  ac- 
cese la  prima  guerra  degli  schiavi  , con- 
dotta da  Euno  Siro  c da  Cleone  ; essa 
ebbe  principio  in  Eona  con  la  strage  dei 
primarj  cittadini  di  essa  città  , e terminò 
dopo  varj  infruttuosi  combattimenti,  con 
una  strepitosa  battaglia  vinta  su  di  essi  da 
Calpuruio  Pisone.  Mossero  pur  dalla  Si- 
cilia le  (lotte  che  in  Affrica  portaron  guer- 
ra a Giugurta  re  di  Mauritania.  Una  secon- 
da guerra  di  schiavi  desolò  poi  una  parte 
dell*  isola,  guidata  da’  capi  òario  , Silvio 
Trifone,  A trilione  e Satiro,  i quali  coudu- 
erodo  ognuno  un  corpo  di  schiavi  furou 
tutti  scoti  filli  dal  console  Aquilio.  Dopo 
la  varia  fortuna  de*  due  partiti  rivali  di 
Mario  e di  Siila,  morto  quegli  e il  suo  so- 
cio Cinna,  si  concentrarono  in  Sicilia  le 
reliquie  de*  Mariini  sotto  il  comando  di 
Papirio  Carbone,  ed  a sterminarle  vi  fu  spe- 
dilo da  Siila,  divenuto  dittatore,  il  celebre 
Pompeo,  detto  poi  il  Grande,  che  presto 
sottomise  l'isola  tutta,  essendo  stale  le  ul- 
time ad  abbandonare  le  parti  mariane 
Nimmera , Catania  e Messina,  e terminò 
la  sua  spedizione  col  dar  morte  a Carbo- 
ne, e ad  altri  insigni  proscritti.  La  guerra 
piratica  condusse  in  Sicilia  Marco  Antonio, 
padre  del  celebre  triumviro  , ad  oggetto 
di  purgare  i mari  dalle  incursioni  che  vi 
facevano  i corsari  della  Cilicia  ; ma  egli 
vi  lasciò  eseersto  il  suo  nome,  che  assai 
maggior  danno  recarono  all'  isola  le  sue 
vessazioni  ed  avauie  che  non  le  rapine 
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de'  corsari.  Essendo  pretore  Sesto  Perda- 
eco,  rimembra  con  gloria  la  Sicilia  I*  ar- 
rivo di  Marco  Tullio  Cicerone  , destinato 
ad  esercitarvi  la  carica  di  questore  ; ma  la 
mite  amministrazione  di  quello  poscia 
tanto  celebre  magistrato,  oratore  e filosofo 
fu  presto  susseguita  da  quella  dell'  empio 
Vcrre,  prima  pretore  indi  propretore  per 
un  triennio  durante  la  guerra  di  Spartaco; 
i furti,  le  lascivie,  i sacrilegi  di  costui  deso- 
laron  più  la  Sicilia  che  non  avrebbe  potuto 
fare  un'invasione  nemica  ( V . Venne).  Al- 
T infame  Verrc  subentrò  nel  governo  del- 
l' isola  Lucio  Cecilio  Metello  , il  quale 
terminò  onorevolmente  la  carica  sua  con 
vincere  il  corsaro  Pergamione  , il  quale 
avea  avuto  1'  audacia  di  penetrare  colla 
navi  sue  fin  dentro  il  porlo  di  Siracusa. 
Eletto  poi  r anno  appresso  Pompeo  a ca- 

Sitano  dell'  armata  spedita  a purgare  il 
Iediterraneo  , questi  riuscì  a liberare  per 
sempre  i Siciliani  dalla  ognor  rinascente 
molestia  de*  pirati  ed  a riaprire  con  sicu- 
rezza le  fonti  dell'  esterna  mercatura.  Nei 
primi  moti  della  guerra  civile  fra  Pompeo 
e Cesare  avea  ottenuto  la  Sicilia  il  vanto  di 
ricevere  qual  suo  pretore  il  famoso  Mar- 
co Porcio  Catone  ; ma  mentre  questi  prc- 
paravasi  a difender  1'  isola  da'  partigiani 
di  Cesare,  Cajo  Curione  cd  Àsinio  Poli  io- 
ne se  ne  impadronirono  a mano  armata  , 
e costrinsero  il  pretore  a riparare  a Dyr- 
rachium  ( Durazzo  ) fra  i Pompejaot.  Ca- 
none governò  allora  l'isola  per  Cesare,  e 
questi  stesso  vi  giunse  per  passare  di  colà  in 
Affrica  , indi  vittorioso  lurnovvi  per  an- 
dare a celebrare  in  Campidoglio  il  suo 
quatriduano  trionfo.  Dopo  la  tragica  mor- 
te del  dittatore  perpetuo  ebbero  i Siciliani 
da  Antonio  1*  ambito  onore  della  ciltadi- 
uanza  romana  Ma  più  fiera  arse  la  guerra 
sulle  coste  sicule  dopo  che  l'isola  fu  oc- 
cupata da  Sesto  Pompeo  , e che  divenne 
lf  asilo  de'  superstiti  proscritti  del  partito 
del  gran  Pompeo.  Tentò  vanamente  in 
principio  il  triumviro  Ottaviano  (poi  Au- 
gusto ) di  cacciamelo,  nè  riuscì  a Salvi- 
dieno  suo  luogotenente  di  vincer  la  bat- 
taglia navale  da  Pompeo  datagli  nel  Paro; 
ma  poco  dopo,  sconfitti  e morti  Bruto  e 
Cassio,  si  conchiuse  fra  i triumviri  e Sesto 
Pompeo  la  pace  , stipulandosi  che  questi 
dovesse  rimanere  a governare  l*  isola  per 
un  quinquennio.  Ebbe  però  «filmerà  du- 
rala quel  trattato,  e Ottaviano,  rotta  nuo- 
va guerra  a Pompeo  , perdette  nel  Paro, 
per  naufragio,  quasi  intiera  la  sua  flotta. 
Ricomparve  però  dopo  un  anno  col  formi- 
dabile apparalo  di  tre  navali  armate  , le 
quali  nell'  afferrare  da  tre  lati  la  Sicilia  , 
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verniero  per  Tortane  diventi  danneggiate  e 
disperse,  riportando  i luogotenenti  di  Pom- 
peo nel  mare  ancora  notevoli  vantaggi  sopra 
le  sparpagliate  navi  d’  Augusto.  Ma  non 
avendo  Pompeo  saputo  usare  delle  circo- 
stante, avvenne  lo  sbarco  di  Ottaviano  in 
Taurominiumt  e aebbene  riuscisse  a Pom- 
peo di  costringerlo  a fuggire,  pure  si  man- 
tennero sulla  cotta  settentrionale  dell'isola 
Cornificio  ed  Agrippa,  onde  Pompeo,  asse 
diala  Mesaina,  riuniti  gli  eserciti  de'lrium- 
viri  Ottaviano  e Lepido,  perduta  la  navale 
battaglia  di  btylcB  ( Me  lazzo),  ed  udita  la 
defezione  di  Tisieno  suo  luogotenente  , si 
vide  nella  necessità  di  abbandonare  Pisola, 
e salpò  per  P Affrica  per  congiungere  le  lue 
armi  a quelle  del  triumviro  Marc'Antonio, 
fra  il  quale  e’1  suo  Collega  Ottaviano  esiste- 
va!] già  de'  dissapori  , che  poi  in  aperta 
guerra  proromper  doveano.  I due  triumviri 
padroni  allora  di  tutta  la  Sicilia  , Lepido 
la  volea  per  sé,  e si  dispose  a contrastarla, 
ma  abbandonato  dalle  truppe  che  accla- 
marono Ottaviano,  dovè  accettar  la  legge 
dal  più  felice  collega  , il  quale  consegui 
l'ovazione  per  aver  terminata  la  guerta 
siciliana  , e lasciò  pretore  nell'  isola  Op- 
pio Capitone  , ed  il  suo  luogotenente  Sa- 
bino a domare  i servi,  che,  invaghiti  della 
libertà  nelle  militari  spedizioni  , a malin- 
cuore «offerivano  il  ritorno  della  schiavitù. 
Terminata  la  guerra  tra  Ottaviano  e Marco 
Antonio  alla  celebre  giornata  d'  Azio,  il 
dominio  del  romano  impero  si  consolidò 
•otto  le  forme  monarchiche  , a prò  del 
fortunato  vincitore,  salutato  Augusto.  Furoii 
di  poi  nel  grado  di  colonie  ricevute  le 
città  Taurominium , Catania  , Agyrium 
oggi  San  Filippo  d'Agirò,  patria  del  cele- 
re storico  Di  odoro  Siculo),  Ccphalwdis 
( Cefalù  ),  Thermet  ( Termini  ),  e Pa 
normus ; e divennero  altre  città  onorevoli 
municipj  L'idioma  del  Lazio  si  diffuse  rapi- 
damente nell'  isola  , e si  adoperò  promi- 
scuamente col  greco  linguaggio,  ed  altresì 
con  l*  antico  Fenicio  , o cartaginese  o il 
punico,  per  Io  che  fu  a*  Siciliani  dato  l'e- 
piteto di  trilingui.  Lo  stato  della  Sicilia 
già  renduto  deplorabile  per  le  continue 
guerre  a'  tempi  della  repubblica  , andò 
tempre  peggiorando  sotto  gl'  imperatori  j 
e la  corruzione  de*  costumi  giltava  gli 
abitanti  in  vituperosa  inerzia.  I misteri  di 
Cerere  e di  Proserpina,  le  nefandilà  con- 
sacrate dal  culto  di  Veuere  Eric  ina,  il  cut 
tempio  fu  per  opera  di  Tiberio  ricostrui- 
to, le  sozze  Gcrre  che  per  testimonianza 
di  Ateneo  pendeano  dal  tempio  di  Naxus , 
le  are  dedicate  alla  voracità  ed  all’ingordi- 
gia, luculic  passavano  in  proverbio  le  meu- 
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se  siciliane,  dimostrano  quanto  poltrissero 
brutalmente  le  genti.  Pia  tradizione  atte- 
sta che  a scemare  cotanti  orrori  tolto 
1'  impero  di  Claudio  apparisse,  per  opera 
di  Pancrazio  e di  Marziano  venuti  di  So- 
fia, l’evangelica  luce,  diffusa  specialmente 
per  la  conversione  di  Bonifacio  prefetlo 
di  Taurominium  , e per  la  consacrazione 
d’  Epafrodito  in  sacerdote;  maggiore  però 
è la  certezza  che  ci  dinno  le  sacre  carte 
dello  sbarco  di  San  Paolo  apostolo  in 
Siracusa,  e della  fede  sparsa  in  Sicilia  ed 
autenticata  dal  sangue  de'  martiri  sotto 
Nerone.  Sotto  gl’  imperatori  Marc'Aurelio 
e Ciramodo  concorsero  ad  immerger  la 
Sicilia  nel  lutto  i furori  d'  un  micidiale 
contagio  ; indi  la  settima  persccuzioue 
( quella  di  Decio)  contro  i nuovi  cristiani 
inferocì  specialmente  in  Sicilia,  e durando 
questa  calamità  il  flagello  della  peste  mietè 
numerose  vittime  per  lo  spazio  di  45  anni, 
e vi  ai  aggiunsero  i tremuoti  ed  una  nuova 
guerra  di  schiavi,  che  espose  nel  suo  corso 
al  saccheggio  gli  sventurati  cittadini.  Tut- 
tavia durante  quei  guai  l'amor  delle  scien- 
ze non  era  speuto  iu  Sicilia  , e facesti 
distinguere,  verso  la  ^nelà  del  111  secolo  , 
nel  dettare  la  platonica  filosofia  il  celebre 
Probo  alla  cui  conversazione  convennero 
iu  Lilibea,  Porfirio  e Plotino  dal  conti- 
nente. Regnante  Onorio  ai  videro  cessare  le 
tracce  della  pagaua  superstizione,  e ai  vider 
chiusi  per  sempre  i siciliani  templi  degli 
dei  Palici,  di  Cerere  Eonese,  e di  Venere 
Ericina.  Nelle  gotiche  invasioni,  la  Sicilia 
fu  luogo  di  rifugio  a quelli  che  scampar 
vollero  colla  fuga  dai  disastri  dell'  Italia  , 
essendo  rimasta  immune  da  ogni  invasione 
ed  obbediente  agl'  imperatori.  Nel  440 
Genserico  coi  suoi  feroci  Vaodali  a"  im- 
possessò , per  sorpresa  , del  promontorio 
Lilibeo  , e venne  ad  investir  Palermo , 
mentre  Cassiodoro,  governatore  dell'Ìsola, 
adoprava  di  fortificare  essa  città  , il  cui 
memorando  assedio  terminò  con  gloria  , 
avendo  dovuto  Genserico  abbandonar  l'im- 
presa e saziar  la  sua  rabbia  colla  devasta- 
siotie  dei  dintorni.  Le  vandaliche  scorre- 
rie continuaron  poscia  a più  riprese  lungo 
le  coste  sicule,  e sebbene  il  conte  Marcel- 
lino iosse  inviato  dall’  imperatore  Mag- 
giorano a guarentire  i possedimenti  roma- 
ni, le  sue  vittorie  non  valsero  a bandire 
il  timore.  Vi  accorte  di  poi  la  poderosa 
armala  di  Leone  imperatore  d*  Oriente  , 
ma  per  le  dissensioni  e le  gelosie  di  Ri- 
cimerò  e dì  Basilisco  che  la  comandavano, 
il  navile  fu  incendiato  da'  Vandali  , ai 
quali  per  quel  disastro  la  Sicilia  restò  in 
parte  soggetta,  finche  gli  Ostrogoti  uou 
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pervennero  a distruggere  il  regno  d’Odoa- 
ere.  Poali  i Siciliani  fra  due,  meglio  sti- 
marono di  cedere  alle  insinuazioni  del  ce* 
lebre  Cassiodoro,  e si  diedero  f nel  493  , 
all1  oalrogolo  Teodorico  re  d'  Italia  t e 
fedeli  rimasero  a’  diaceodenli  di  lui  , fin* 
chè  cedendo  al  valor  di  Belisario  la  gotica 
fortuna,  regnante  il  re  Teodato,  prevalsero 
le  armi  greche  in  Sicilia,  che  tutta  diven- 
ne suddita  dell*  imperatore  di  Costantino- 
poli. Ebbero  in  Sicilia  asilo  i profughi 
Italiani,  allorché  i Longobardi  fondarono 
nella  penisola  il  nuovo  regno.  Nell’  anno 
662  lo  scellerato  imperatore  Costante  11, 
reduce  da  Buina  venne  con  la  sua  corte  a 
stabilirsi  in  Siracusa,  ed  ivi  nel  668  tro- 
vò quella  violenta  morte  premio  della  sua 
iniquità  ( Y . Costaste  11).  Morto  lui  , 
le  orientali  legioni  acclamarono  imperato 
re  l'armeno  Mezezio  uccisore  di  Costante; 
ma  quegli,  investito  dall'  esarca  Teodoro, 
dovè  lioserrarsi  in  Siracusa,  dove,  assedia- 
to , iu  presto  spento  dagli  stessi  soldati 
•noi,  rimanendo  CosUntiu»  Pogonato,  so- 
pravvenuto in  persona  nell’isola,  padrone 
dell'  impero.  Nel  medesimo  anno  appar 
vero  per  la  prim^  volta  , col  pretesto  di 
vendicare  la  morte  di  Mezezio  , a mole- 
star le  coste  sicule  i Sai  acini  , e penetra- 
rono in  Siracusa,  cui  diedero  ad  orrendo 
sacco.  Segui  però  la  pace  di  questi  barbari 
coll'  imperatore  : pace  che  fu  ella  Sicilia 
comune.  Intanto  Carlo  Magno  mutava  le 
•orti  europee  , ed  il  destino  della  Sicilia 
dipendeva  dalle  segrete  trattative  di  lui 
colf  imperatrice  Ireoe  , quando  de  posta 
quella  principessa,  e surrogato  a lei  Nicrfo- 
ro,  ia  pace  confermò  il  dominio  de'Greci 
imperatori  nell'  isola.  Ubbidivano  paci  fi- 
ca tue  ule  i Siciliani  a que*  loro  lontani  pa- 
droni , quando  cominciò  per  essi  un  pe- 
riodo di  quasi  due  secoli  pregno  di  guai  , 
d’  orrori  e di  desolaaione.  A nuove  scor- 
rerie intendevano  i Saracini,  verso  la  metà 
del  IX  secolo.  Una  flottiglia  di  sette  navi 
sicule  fu  da  que’ barbari  predala,  e passati 
a fìl  di  spada  i Greci  ed  i Siciliani  che 
la  montavano.  Dopo  tale  disastro  a forza 
di  danaro  si  ottenne  1'  allontanamento  di 
essi,  e per  altri  sette  anui  fu  concesso  alla 
Sicilia  di  godere  un  precario  riposo.  Iu 
capo  a quel  tempo,  osò  richiamarli  il  tra- 
ditore Eufemio  , maestro  della  miliaia  in 
Sicilia,  che,  usurpato  il  titolo  imperiale  , 
volle  circondarsi  di  cosi  iniqui  ausiiiarj  , 
e l'ajuto  cui  promettevano  ebbe  principio, 
appena  sbarcali,  col  saccheggio  di  Palermo. 
Un*  altra  più  forte  divisione  di  Saracini 
sbarcò  uello  stesso  tempo  a Mazzata.  11 
capitano  loro  Adclcawo  incominciò  l’irn- 
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presa  con  distruggere  Sci  munte  e con  dar 
inoite  crudele  a’  primarj  cittadini  , indi 
stanziò  presso  le  rovine  di  Segrsla  , ed 
ivi  fondo  un  nuovo  paese  coirotUiurnte 
dello  Alcamo.  L’  uccisione  di  Eufemio  , 
e I'  avvenimento  di  Teofilo  al  irooo  d'O- 
rienle  frenarono  per  alcun  tempo  il  bar- 
baro furore  che  si  slogò  contro  1*  isola  di 
Lipari,  e la  Sicilia  rimase  divisa  in  due, 
essendo  Palermo  divenuta  la  metropoli  u - 
racena.  Sotto  1'  impero  di  Basilio  il  Mace- 
done tornarono  a crescere  le  forar  saraci- 
nesche nell’  isola,  ed  impresero  I’  assedio 
di  Siracusa,  che  venne  da’  cittadini  soste* 
nulo  con  eroico  valore  sino  «Ilo  stremo  , 
ma  lacrimevole  ne  fu  il  fior,  mentre  nel 
dì  2f  di  maggio  dell'  878  il  nemico  vi 
penetrò,  e,  trucidali  gli  abitanti,  incendiati 
gli  edifizj  , ed  abbattale  le  mura  , tornò 
carico  d'  immenso  bottino  al  nido  natio. 
La  stessa  sciagura  toccò  Taormina  nel  902, 
uon  perdonando  nè  ad  età  nè  a tesso  il 
ferro  de’barbari,  de'quali  cadde  vittima  lo 
stesso  vescovo  Procopio.  Aveano  fino  allora 
goveroato  la  Sicilia  saracena  degli  emiri 
temporanei,  nominali  da’caliifi  Abassidi,  a 
poscia  da'  Fatimili  ; ina  nel  94f  il  califfo 
Al  mauser  costituì  Assan,  della  potentissi- 
ma famiglia  di  Chielpo,  emiro  ereditario 
della  Sicilia.  Tanto  questi,  quanto  i figlinoli 
suoi  eatesero  sempre  nel  l’isola  il  loro  «forni- 
nio,  e fecero  aocbe  correrie  nella  Puglia  e 
nellaCalabria,  vani  rendendosi  gli  sforzi  de- 
gl’imperatori  orientali  per  ricuperar  quelle 
terre.  Sotto  Michele  IV  Paflagone,  mosse 
filialmente  da  Costantinopoli  un  grande 
esercito, comandalo  da  Giorgio  Maniace,  io 
un  con  nna  numerosa  armata  guidala  da 
Stefano  Patrisio.  L*  acquisto  di  Messina 
e di  Siracusa  seguì  quasi  immediatamente 
allo  sbarco,  essendo  ausi lisrj  nell’ impresa 
i valorosi  Normanni,  sotto  gli  ordini  del 
loro  capitano  Guglielmo  d’ Altavilla.  Fa 
combattuta  poi  una  battaglia  campale  , e 
debellali  i Saracini  , comechè  in  maggior 
numero  , era  al  punto  la  Sicilia  di  esser 
liberata  dal  barbaiico  giogo,  se  i Norman- 
ni ed  i Longobardi  , malcontenti  delle  ri- 
compense non  avessero  abbandonato  im- 
provvisamente il  greco  duce.  Tuttavia  si 
misurò  Maniace  solo  co*  barbari  e colse 
nuovi  allori  ; ma  nel  più  bello  fu  per  in- 
vidia deposto  dal  comando  e richiamato  a 
Costantinopoli  11  suo  successore  Basilio 
perde  in  poco  tempo  (ulte  le  fatte  con- 
uiste  , tranne  Messina  , inntilmente  dai 
aracioi  assediala.  Salito  sul  trono  d*  O- 
riente  Costantino  Monomaco,  questi  inca- 
ricò Maniace  di  tentare  nuovamente  la 
liberazione  della  Sicilia , ma  mentre  vi  ai 
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apprestava,  un  nuovo  colpo  de*  cortigiani 
ne  aftì elio  il  richiamo  Questa  volta  peto 
Maniace  non  volle  ubbidire  ; anti  fece 
uccidere  Fardo  mandalo  per  succedergli  , 
e si  fa'  da*  suoi  soldati  acclamare  impe- 
ratore, ma  fu  ferito  e morì  nella  mischia, 
volendo  por  fine  alla  strage  che  fecero  le 
•ue  truppe  sopra  quelle  sopravvenute  da 
CoUantiuopnli  con  Pardo.  In  tal  guisa 
ebbero  i Saracini  un*  altra  volta  tutta  la 
Sicilia  in  lor  potere  , rinnovando  anche 
I*  assedio  di  Messina  che  fu  espugnata  nel 
4054.  Ma  il  loro  regno  era  vicino  al  suo 
termine.  Le  straordinarie  imprese  defor- 
manti! mutavano  la  faccia  della  Puglia  , e 
prossimo  al  Faro  trovavasi  Ruggero  , ul- 
timo de*  figliuoli  di  Tancredi  d'Altaviila, 
che  dal  suo  maggior  fratello  Roberto  Gai- 
•cardo  era  stalo  fatto  conte  di  Melilo  e 
di  Reggio.  Con  occhio  cupido  I*  intrepido 
guerriero  guardava  la  vicina  Sicilia,  ed 
incominciò  con  gettarsi  con  soli  sessanta 
prodi  nel  porto  strino  di  Messina  per  far 
prova  de'  Saracini.  Taluni  malcontenti 
della  stessa  razza  affrìcana,  capo  de'  quali 
era  Benumeno,  lo  aditzarono  all'impresa, 
e vi  concórrano  pure  i voli  ardentissimi 
de*  Cristiani,  inai  sofferenti  il  giogo  inus- 
sulmano.  Effettuato  adunque  Ruggero  nel 
4 061  un  nuovo  sbarco,  io  un  primo  con- 
flitto sotto  Messina  vinse  i Saracini,  e gli 
obbligò  a ritirarti  entro  le  mura.  Sarebbe 
un  ripetere  qui  quel  che  già  ahhiam  nar- 
rato agli  articoli  biografici  di  Guiscardo 
e di  Roggero,  e colà  rimandiamo  i nostri 
lettori  , per  vedere  quanta  fatica  costò  a 
ue*  due  eroi  l*  impadronirsi  di  tutta  la 
icilia,  tanto  fortemente  eranvi  stabiliti  i 
Saracini,  e tanto  bene  agguerriti  erano  da 
difendersi  or  qua  or  là  nell’  isola  per  lo 
spazio  di  28  anni.  Nel  <063  Ruggero  usci 
vittorioso  della  strepitosa  giornata  di  Ce- 
rano , nella  quale  più  migliaja  di  Mussul- 
mani perirono  e si  volsero  gli  altri  in  fu- 
ga. Nel  4 067  una  terza  vittoria  riportò 
Ruggero,  ed  in  sequela  di  questa  gli  apri- 
ron  parecchie  città  le  loro  porte.  Nel  4 072, 
Palermo  si  arrese  a*  due  fratelli  normanni, 
e fa  allora  che  Roberto  Guiscardo  , capo 
della  famiglia,  diè  al  fratello  l’investitura 
della  Sicilia  col  titolo  di  conte,  riserbando 
per  sè  il  dominio  di  Palermo.  Passarono 
ancora  molti  anni  , prima  che  dal  giogo 
saraceno  fosse  la  Sicilia  del  tutto  liberata. 
Nel  4077  cadde  Trapani  , tre  anni  dopo 
Taormina  ; nel  4 085,  in  seguito  della  san- 
guinosa navale  battaglia,  ove  peri  I*  emiro 
Benavert  sommerso  nell*  onde,  si  acquistò 
Siracusa  , at  governo  della  quale  venne 
preposto  Giordano  , figliuolo  naturale  di 
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Ruggero  ; l’  anno  susseguente  s*  arrese 
Agrigento  ; nel  4087  la  conversione  del- 
1’  emiro  Chamut  al  cristianesimo  diede  in 
mano  a*  Normanni  l’antica  Enna  (oggi  Ca- 
strogio vanni);  finalmente  negli  anni  4089  e 
4 090  furou  parimente  ridotti  a cedere  i 
validi  castelli  dì  Bufera  e di  Nolo  ultimi 
ripari  della  saracinesca  gente.  In  tal  guisa 
Buggero  rimase  indisputato  signore  del- 
1*  isola  , aggiuntovi  anche  il  dominio  di 
Palermo  , che  Roberto  Guiscardo  era  in 
quel  frattempo  stato  rapito  a’  viventi  nel 
suo  ducalo  di  Calabria,  per  la  qual  morie 
egli  divenne  anche  duca  di  Calabria.  Rug- 
gero terminò  la  sua  gloriosa  carriera  nel 
4 404  , e a lui  succede  suo  figlio  Rugge- 
ro li  , il  quale  , acquistato  in  appresso 
anche  il  ducato  di  raglia  , fu  il  pri- 
mo ad  assumere  il  titolo  di  ra  di  Sici- 
lia, e la  sua  incoronazione  eseguissi  in  Pa- 
lermo nel  4 430.  Sebbene  poi  varj  fossero 
le  vicissitudini  di  Ruggero  II  ne’  suoi  do- 
minj  commentali,  l*  isola  di  Sicilia  godè 
una  piena  pace  nell*  interno  , e le  ano 
flotte  ebbero  una  serie  di  trionfi  nel  Me- 
diterraneo ; e cosi  fn  parimente  sotto  i 
successori  di  lui,  non  dovendo  contate  al- 
cune sediziose  sommosse  de*  baroui  contro 
il  re  Guglielmo  I,  II  e III,  le  quali,  trat- 
tandosi di  mantenimento  od  aumento  di 
privilegi,  furon  predo  sedale.  Morto  Gu- 
glielmo III  senta  prole,  la  corona  delle  due 
Sicilie  fu  posta  sulla  teda  di  Tancredi 
conte  di  Lecce,  figlio  naturale  di  Rugge- 
ro li.  Tancredi  mori  aoch*  egli  senza 

firole,  e con  lui  s'edinse  la  linea  musco- 
ina  del  conte  Ruggero  ; e non  essendovi 
che  una  sola  donna  superstite  di  essa  fa- 
miglia, cioè  Codanza  figlia  di  Ruggero  li, 
• moglie  dell’  imperatore  Enrico  VI,  fi  • 
gli uuio  e successore  di  Federico  Barbaros- 
sa,  qui* da  fu  , dopo  la  morte  di  Tancre- 
di, unanimemente  riconosciuta  regina  delle 
due  Sicilie  ( f'.  Tari*  tot,  Costanza,  Er- 
rico VI  ).  In  tal  guisa  la  dinadia  nor- 
manna fu  succeduta  dalla  aveva.  Lungo 
sarebbe  il  narrare  tutti  i mali  trattamenti 
cui  ebbe  a soffrire  la  Sicilia  da  Enrico  , 
basta  dire  che  a tanto  giunsero  che  la 
dessa  regina  mosse  guerra  al  marito  , e 
chi  sa  sin  dove  munte  sarehber  le  cose 
se  nella  città  di  Messina  Enrico  non  avet* 
se  poco  dopo  terminati  i suoi  giorni  per 
subitanea  morte.  Codmza  fece  allora  in- 
coronare suo  figlio  ( che  fu  poscia  il  ce- 
lebre imperatore  Federico  11  ) giovanetto 
ancora,  re  delle  due  Sicilie  col  consenso 
di  papa  Innocenzo  HI,  il  quale  ne  assunse 
ls  tutela.  La  minorità  di  Federico  fu 
quanto  mai  procellosa  ; sommosse  interne 
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fra  i baroni,  assalii  esterni  or  da'  Pisani 
or  da’Geuovesi,  or  da'Saracini,  comandali 
da  un  certo  Marcoaldo  ; lutto  pelò  fu  su- 
perato per  le  savie  disposizioni  del  prefato 
pontefice  , rbe  teneva  nell'  isola  de'  legali 
di  gran  senno  , di  valore  e prudenza  do- 
tati. Giunse  frattanto  P età  maggiore  di 
Federico  , e pipa  Innocenzo  si  spogliò 
della  tenuta  tutela  innauzi  a'  baroni  pel- 
lai uopo  convocati  a San  Germano.  Sem- 
bravano lieti  gli  auspicj  del  regnare  di 
Federico  , avendo  egli  quasi  mila  1’  isola 
percorso,  e in  essa  dando  vivi  saggi  di  retta 
amministrazione,  biella  sua  corte,  sebbene 
1’  idioma  normanno  o francese  fosse  il  più 
comune,  mantenendosi  ne' popoli  l'antico 
greco,  a' introdusse  il  volgare  italiano,  che 
a lui  era  prediletto  , e le  rime  siciliane 
•cquistaron  fama  per  tutta  Italia.  L’avve- 
nimento di  Federico  al  germanico  impero, 
mutò  l'aspetto  delle  cote  in  Sicilia,  che  ri- 
mate per  dieci  anni  quasi  abbandonata  a sè 
atessa,  non  curata  dal  suo  re,  il  quale,  trop- 
po occupato  delle  cose  dell’  impero,  due 
sole  volte  visitò  il  regno  in  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Avea  Federico,  alcun 
tempo  prima  di  morire,  conferito  il  titolo 
regio  ad  Enrico  tuo  figlio  secondogenito  , 
destinandolo  a suo  successore  nel  trono 
di  Sicilia,  meutre  al  su»»  primogenito  Cor- 
rado, clic  era  da  qualche  anno  re  de'  Ro- 
mani, digoità  foriera  di  quella  d*  impera- 
tore , avea  lasciato  il  dominio  di  tutte  le 
provincia  di  qua  dal  Faro.  IVI  a Enrico  può 
appena  annoverarsi  fra  i re  di  Sicilia,  im- 
perocché Corrado  , malcontento  della  se- 
parazione dei  due  stati,  si  preparò  a soste- 
nere colle  armi  il  suo  diritto  ; e fingendo 
di  voler  venire  ad  un  accomodamento,  in- 
vitò il  fratnllo  Enrico  ad  un  convegno,  in 
Basilicata  { il  giovane  re  di  Sicilia  vi  an- 
dò, e giuntovi  pochi  giorni  dopo  mori  in 
età  di  22  anni.  Corrado  , che  fu  accusato 
di  aver  accelerata  la  morte  del  fratello, 
poco  tempo  n questo  sopravvisse,  nè  giunse 
a metter  piedi  in  «Sicilia.  Lasciò  Corrado  un 
figlio  ancor  nelle  fasce  per  nome  Corredino; 
questi  fu  proclamalo  re  delle  due  Sicilie;  e 
per  lui  assunse  la  reggenza  Manfredi  figlio 
naturale  di  Federico,  e fratello  di  Corrado 
e di  Enrico;  per  altro  in  forza  de’ninneggi 
e degl*  intrighi  de'  suoi  partigiani  , egli 
fu  da’  baroni  riconosciuto  re  coll'obbligo 
di  lasciare  il  trono  a suo  nipote  Corradi  - 
no.  Le  gravi  distensioni,  o quasi  dicasi  le 
sanguinose  guerre  tra  la  Chiesa  e 1’  im- 
pero durante  i regni  degl'  imperatori  Fe- 
derico J,  Enrico  VI  e Federico  li,  aveano 
acceso  un  odio  inrslinguibile  contro  la  casa 
aveva  ne'  cuori  de'  successivi  pontefici  , 
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cominciando  da  Alessandro  III  fino  ad  In- 
nocenzo IV  : odio  eh'  ereditaron  pure  i 
successori  di  quest'ultimo  pontefice,  e seb- 
bene non  avesse  più  nulla  a soffrire  la 
Chiesa  dai  discendenti  di  quegl’  imperato- 
ri, pure  i papi  avein  determinato  di  torre 
il  regno  delle  due  Sicilie  alla  casa  di  Sve- 
via.  Alessandro  IV  si  rivolse  ad  Enrico  III 
re  d'  Inghilterra  offrendo  al  figlio  di  lui 
Edoardo  di  Laocaster  quella  corooa  pur- 
ché andasse  a conquistarla.  L'  indugiare 
di  Enrico  d*  Inghilterra  .fe'  al  che  Urba- 
no IV,  successore  di  Alessandro,  Irancese 
di  nascila,  chiamasse  alla  stessa  corona 
Carlo  d'  Angiò  , conte  di  Provenza  , fra- 
tello di  Luigi  IX  re  di  Francia  ; questi 
accettò  avidamente  1*  invito  ; e la  spedi- 
zione contro  Manfredi  fu  predicala  come 
una  crociata  , e que’  medesimi  che  già 
aveao  fatto  voto  di  passare  in  Terra  Santa 
ne  furon  dispensati  , ed  invece  mandati 
contro  la  famiglia  regnante  delle  due  Si- 
cilie, contro  la  quale  Urbano  IV  usò  le 
temporali  armi  e le  spirituali.  Intanto  Car- 
lo d*  Angiò  e sua  moglie  Beatrice  giunti 
a Roma  furon  dal  pontefice  Clemente  IV, 
successore  di  Urbano  IV,  a cui  non  era 
dato  di  godere  del  compimento  della  sua 
opera,  investiti  de'  reami  di  Napoli  e di 
Sicilia,  e solennemente  incoronali  re  e re- 
gina col  patto  di  pagare  alla  Santa  Sede 
un  annuale  tributo  di  8000  once  d*  oro. 
Mosse  poi  Carlo  d’  Angiò  per  incomin- 
ciare la  meditala  conquista  , e una  sola 
battaglia  campale  data  il  di  26  di  feb 
brajo  del  <266  nella  pianura  di  Beneven- 
to , in  cui  peri  Manfredi  stesso,  pose  fin# 
per  sempre  alla  dinastia  aveva  in  Italia  e 
in  Sicilia  ( y . Carlo  d*  Angiò  e M an- 
fredi ).  Mentre  le  provincie  di  qua  del 
Faro  cadevano  1’  una  dopo  I'  altra  in  po- 
tere del  vincitore,  la  Sicilia  era  ancora  in- 
tatta, e vi  sosteneva  il  uorne  svevo  il  go. 
vernatore  Corrado  Capace,  ma  dovè  questi 
non  molto  dopo  partirsene  all' arrivo  del  • 
l'oste  angioina  , comandata  da  Filippo 
Mouforte  il  qu-de  agevolmente  s’  impos- 
sessò dell'  isola  io  nome  del  novello  re  , 
rimanendo  preposto  a quel  governo  Falco- 
ne di  Puiricardo  col  titolo  di  vicario,  seb- 
bene egli  neppure  vi  stabilisse  la  sua  re- 
sidenza , ma  solo  pensasse  a deliziarsi  in 
Nspoli,  cha  preso  allora  avea  1’  aspetto  di 
metropoli  dclls  monarchia.  Alloichè  Cor- 
radino  allestiva  la  funesta  spedizione  per 
ricuperare  lo  scettro  degli  avi  suoi,  Fe- 
derico di  Casligiia  , fratello  del  re  Al- 
fonso il  Saggio,  in  unione  a Corrado  Ca- 
pace, spedilo  con  rmlorzi  dall'altro  fratello 
Enrico  di  Casligiia,  mosse  da  Tunisi  in  Af- 
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frica  , ed  eseguì  uno  sbarco  stilla  costa 
meridionale  della  Sicilia  fissando  la  stia 
dimora  a Sciacca  e tentando  di  iar  risorgere 
la  sveva  potenza.  Tutta  la  Sicilia  si  dichiarò 
per  Corredino,  tranne  le  città  di  Palermo, 
di  Messina,  e di  Siracusa,  mantenute  obbe- 
dienti  a*  Francesi  da  una  flotta  angioina 
sopraggiunta.  Corrado  di  Antiochia,  signor 
di  Capizzi,  e nipote  del  defunto  Manfredi, 
assunse  il  titolo  di  viceré,  e tutto  in  breve 
sarebbe*!  volto  di  nuovo  in  bene  della  ca- 
duta dinastìa,  essendo  anche  stata  sconfit- 
ta la  flotta  provenzale  nelle  acque  di  Mes- 
sina dall’  armate  navali  Aragonese  e Pi- 
sana unite  ; ma  lutto  mutò  faccia  dopo  il 
sinistro  fato  di  Corrsdino  (V . Coriudmo). 
Allora  il  vincitore  angioino  mandò  in 
Sicilia  un’  armata  e un  esercito,  allo  sbar- 
co del  quale  le  navi  spaglinole  e pisane 
e’  allontanarono  conducendo  seco  Federico 
di  Castiglia  e Corrado  Capece,  ina  Corra* 
do  d’ Antiochia  ultimo  superstite  della 
dinastia  aveva  cadde  nelle  mani  de’  Fran- 
cesi, ì quali  , dopo  che  1’  ebber  privato 
della  vista,  1’  appesero  al  patibolo.  E dif 
fiale  s descriversi,  e odioso  a rammentarsi 
il  duro  trattamento  di'  ebbero  i miseri  Si* 
ciiiam  a sofferire  da’  ministri  del  re  Carlo 
d'Aogiò,  i quali  ressero  il  paese  secondo  la 
loro  dcspotica  voglia  , in  modo  che  il 
pontefice  Giovanni  XXI  tu  invocalo  qual 
mediatore  per  far  cessare  tanti  mali,  il 
breve  pontificalo  di  Giovanni  XXI  non 
bastò  a portar  rimedio  alla  trista  situazio- 
ne, e si  ebbe  ricorso  a Niccolò  111  succes- 
sore di  quello.  Il  novello  pontefice  ascoltò 
e pose  in  bilancia  le  ragioni  alla  succes- 
sione siciliana  dì  Costanza  figlia  deli*  in 
felice  Manfredi,  e moglie  di  Pietro  111  re 
d’  Aragona,  ed  i motivi  di  malcontento 
dati  dall’  Angioino  alla  Chiesa  acceleraro- 
no la  determinazione  di  togliere  a questo 
la  Sicilia  e di  darne  l’ investitura  a Pie- 
ro 111  d’  Aragona.  Come  questi  s’  impa- 
4ronì  dell’  isola,  veggansi  gli  articoli  Pie- 
Tao  Ili  , Proci  da  ( Giovanni  da  ) e Vi* 
srito  Sicimako.  Fa  questa  la  prima  volta 
che  la  Sicilia  formasse  un  regno  separato 
da  quello  di  Napoli.  Liberala  1’  isola  dal 
dominio  francese  , fu  convocato  un  parla- 
mento in  Messina;  si  voleva  stabilire  che 
nessuno  straniero  mai  dovesse  regnare  in 
Sicilia»  e volevasi  nominare  otto  capitani 
con  autorità  suprema  , e tratlavasi  inoltre 
di  acclamare  11  supremo  domìnio  della 
Chiesa;  ma  essendo  allora  pontefice  Mar- 
tino IV  di  patria  francese,  fu  egli  credulo 
aderente  dell'  Angioino.  Si  tenne  quindi 
altro  congresso  in  Palermo,  ed  ivi  fu  ac- 
clamato re  Pietro  d’  Aragona  che , qual 


marito  di  Costanza,  avéa  ereditato  il  nome 
ed  i diritti  dello  Svevo.  Convenne  però 
guerreggiare  ancora  per  qualche  tempo,  e 
darsi  parecchie  battaglie  con  vario  successo; 
lino  a tanto  che  due  vittorie  navali  riportate 
dall’almirante  Ruggero  da  Loria  sopra  l’ar- 
mata Angioina  consolidarono  il  dominio 
aragonese  nella  Sicilia.  La  conquista  della 
Sicilia  fatta  da  Pietro  d’Aragona  avvenne 
senza  che  vi  acconsentisse  papa  Martino  IV, 
caldo  partigiano  di  Carlo  d’  Angiò,  laon- 
de egli  scomunicò  1’  Aragonese  , e consu- 
mata che  fu  la  conquista  , benché  Pietro 
d’Aragona,  morendo,  venisse  dalle  censure 
assoluto,  pure  la  Sicilia  rimase  lungameute 
sotto  l'interdetto  ecclesiastico,  fulminato  da 
esso  pspa.  A Pietro  1 subentrò  Giacomo 
suo  figlio  secondogenito,  ed  essendo  questi 
poi  chiamato  al  trono  d’  Aragona  per  la 
morte  di  suo  fratello  maggiore  Alfonso  IH, 
lasciò  Federico  suo  minor  fratello  vicario 
del  regno.  Ma  1*  amore  che  portavano  i 
Siciliani  a quest’  ultimo  , e ben  meritava 
egli  di  essere  amalo  , indusse  i magnati 
ad  incoronarlo  re,  a dispetto  di  Giacomo, 
il  quale  pretendeva  conservarsi  entrambi 
i regni  contro  1'  apparente  volontà  del 

rad  re  loro,  il  quale  divenendo  redi  Sici- 
ia  avea  lasciato  il  trono  d’  Aragona  al 
figlio  maggiore.  Da  ciò  nacque  lunga  guer- 
ra tra’  due  fratelli  , e n*  ebbe  P isola  a 
soffrire  assai  ; in  fiue  la  vinac  Federico 
che  rimate  pacifico  padrone  della  SicHia  , 
cui  lasciò  morendo  a suo  figlio  Pietro  li, 
giovanetto  di  poca  età,  sotto  la  tutela  e la 
direzione  del  f amoso  capitano  Si  mone  Val- 
guarnera  ; c durante  la  minorità  di  questo 
principe  il  pontefice  Giovanni  XXII  liberò 
la  Sicilia  dall’  interdetto  che  avea  durato 
<4  anni.  Ma  era  ben  lungi  Pietro  dal- 
1’  avere  le  virtù  necessarie  a conservarsi 
la  paterna  successione  ; alienò  i 'grandi  del 
regno  dalla  sua  devozione  colla  mala  sua 
condotta,  ed  indispose  anche  contro  di  sè 
il  pontefice  Benedetto  XI,  non  volendo  ri- 
cevere i nunzj  inviati  da  esso  papa  quali 
mediatori  della  pace  con  la  casa  angioina 
di  Napoli  ; per  la  qual  cosa  la  Sicilia 
soggiacque  una  seconda  volta  all’  interdet- 
to. Le  intestine  discordie  sotto  questo  re- 
gno dettero  ansa  alle  napoletane  invasioni, 
e senza  la  presta  morte  di  quel  debole  e 
stravagante  monarca  l’aragonese  stirpe  non 
sarebbesi  potuta  mantenere  nell’  isola.  Fu 
pur  anco  gran  disgrazia  pe*  Siciliani  di 
dovere  , ad  ogni  nuovo  regno  , passare 
molti  auni  sotto  una  reggenza  per  la  mi- 
norità de^  novello  re  ; e fu  questo  pure 
il  caso  dopo  la  morte  di  Pietro  il , che 
lasciò  il  truno  a suo  figlio  Lodovico  fan- 
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ciullelto  di  pochi  anni,  a cui  fu  dato  per 
tutore  l'infante  Don  Giovanni,  e l*  annui 
nitrazione  del  regno  fu  aflidata  ad  eaao 
in  Unte  rd  alla  regiua  vedova  Elisabetta 
madre  del  giovane  re.  Fu  nel  principio 
di  questo  regno  che  alla  fine  ai  fece  quella 
da  sì  lungo  tempo  bramata  pace  fra  le 
due  case  Angioina  ed  Aragonese,  nel  1347, 
regnante  sopra  Napoli  Giovanna  1 nipote 
del  defunto  re  Roberto  d’  Angiò  ; e fu 
stabilito  doversi  rimanere  a Lodovico  ed 
a*  suoi  discendenti  il  pacifico  dominio  Si- 
culo col  titolo  di  re  di  Trinacria  ; e il 
pontefice  Clemente  VI,  che  avea  coopera- 
to n quella  pace  , sciolse  I’  isol.i  dall*  in- 
terdetto. Sarebbero  i Siciliani  allora  potuti 
viver  tranquilli  e felici;  ma  oltre  a che 
fu  afflitto  il  regno  da  fierissimo  contagio 
e da  ripetute  carestie  , a questi  naturali 
flagrili  si  congiunse  un’  ostinata  guerra 
civile  che  il  desolò  per  lunga  stagione. 
Scoppiò  con  atrocità  la  sollevazione  dei 
Cbiai «montani  e de*  Palici,  due  potenti  fa- 
miglie , così  dette  da'  loro  condottieri,  con- 
tro i Catalani  , e grande  strage  di  questi 
accadde  in  Palermo  ed  in  tutte  le  prima- 
rie città  di  Sicilia.  Furono  allo  prese  le 
dnr  fazioni  , e sebbene  di  sovente  a co- 
pioso spargimento  di  sangue  succedessero 
l trattati  , cran  questi  sempre  o delusi  o 
di  breve  durata.  Per  porre  mi  termine  a 
quelle  funeste  gare  P infante  Eufemia,  so- 
rella di  Lodovico,  creata  vicaria  del  regno 
pel  rimanente  della  minorità  del  re  , es- 
sendo morta  la  regina  madre  Elisabetta, 
fece  del  tutto  per  sopirle  in  prima  , indi 
per  via  di  mntnmonj  fra  i due  partiti  , 
cercò  di  consolidare  la  riconciliazione  ; 
ma  I*  ostinatezza  del  chiaramontano  Si 
mone  conte  di  Modica,  mantenne  il  lagri- 
mevole  stalo  di  guerra.  Invocarono  i Chia- 
ramontaiii  ribellati  anche  il  sussidio  delle 
armi  straniere  , e se  la  regina  Giovanna 
di  Napoli  non  fosse  stata  distornata  dai 
torbidi  del  proprio  regno  , i Catalani  sa- 
rebber  certamente  dovuti  soggiacere.  A 
tali  guai  sopraggiunse  la  mancanza  del  re 
Lodovico,  che,  appena  uscito  di  tutela,  in 
età  di  diciannove  anni  fu  rapito  all’amore 
de*  Siciliani  da  precoce  morte  nel  4 353  , 
appunto  quando  incominciavasi  a conce- 
pire di  lui  le  migliori  speranze  per  la 
dolcezza  ed  affabilità  del  carattere  suo. 
Federico  III  , fratello  di  lui  , aneli’  esso 
minorenne  , gli  sticcedè  sotto  la  reggenza 
della  Drelodata  infante  donna  Eufemia.  Si 
accrebber  quindi  le  siciliane  miserie  , ed 
i Catalsni  stessi  si  suddivisero  in  due  fa- 
zioni ; 1*  anarchia  dominava  da  ogoi  lato; 
no  approfittarono  i Napoletani  per  mvadero 
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P isola,  tna  non  poteron  manlenervisi,  che, 
unitesi  momentaneamente  tutte  le  fazioni 
contro  di  essi  , rimasero  sconfitti  in  oua 
battaglia  campale,  e dovrltrro  ritirerai.  Ri- 
cominciarmi poi  le  intestine  discordie;  ed 
un  re  da  nulla,  che  cognominossi  il  sem- 
plice, era  mal  allo  a frenare  i disordini  , 
ed  a svai  meno  dopo  la  morte  di  Eufe- 
mia. Alla  fine  papa  Gregorio  XI  s’  inter- 
pose a mettere  uu  termine  a questo  alato 
miserando,  e nel  4372  si  stipulò  mi  trattalo 
tra  la  regina  Giovanna  ed  il  re  Federico  , 
per  cui  conservò  questi  il  regio  titolo  ed  il 
possesso  della  Trinacria  , col  riconoscere 
l’alto  dominio  della  Chiesa;  e infatti  prestò 
Federico  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani 
di  Giovanni  Rìvellone,  legato  apostolico, 
a tale  e finto  mandato  nell’  isola.  Ma  non 
cessarono  i tumulti  dopo  quella  transazio- 
ne, alla  quale  Federico  poco  sopravvisse; 
ed  essendo  colla  morte  di  lui  devoluta  la 
cotona,  per  suo  testamento,  all*  unica  sua 
figliuola  Maria,  questa  fu  riconosciuta  re- 
gina sì  dal  pontefice  Urbano  VI  , che  dai 
baroni  del  regno,  che  le  elessero  quattro 
tutori  col  titolo  di  Vicarj  del  regno.  Fu 
questa  minorità  non  meno  procellosa  delle 
precedenti  ; IratUvasi  di  dar  marito  alla 
giovanetta  regina  ; molti  pretendenti  tra  i 
principi  italiani  si  presentarono,  od  ognuno 
avea  il  suo  psrtito  in  Sicilia,  ms  in  > spe- 
cie Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  >li|« 
no  , che  »’  era  il  più  polente.  Mentre  si 
disputava  in  Sicilia  sulla  scelta  di  on 
principe,  Pietro  IV  re  d’  Aragona  mandò 
dicendo  che  pretendeva  di  raccorre  la  suc- 
cessione del  morto  Federico  come  prossi- 
mo discendente  maschio  di  Pietro  1 re  di 
Sicilia  ; e che  cedeva  ogni  suo  diritto  a 
Martino  suo  secondogenito;  e corroborava 
la  sua  chiesta  col  minacciar  guerra  se  i 
baroni  non  vi  acconsentissero.  Ts li  ragioni 
non  lardarono  s produrre  la  concordia  fra 
i baroni  , e la  casa  d’  Aragona  ebbe  la 
preferenza  ; ma  siccome  l’infante  Martino 
era  ammoglialo  , Maria  fu  data  in  isposa 
al  figlio  di  lui  chiamato  aneli’  esso  Mar- 
tino ; in  tal  guisa  la  dinastìa  aragonese 
continuò  a regnare  in  Sicilia.  Non  soprav- 
visse molto  al  suo  matrimonio  la  giovane 
regina  Maria,  e morì  pure  il  neonato  ano 
figlio  Federico,  e Martino  stesso  che  avea 
contratto  seconde  nozze  con  Bianca  di  Na. 
varra  , lu  alcuni  anni  dopo  colpito  da 
morte  prematura  in  Sardegna  nel  colmo 
de’  suoi  trionfi  , imperocché  era  andato  in 
quell’isola  a reprimere  i ribelli  contro  l’au- 
torità de*  re  d’  Aragona.  La  regina  Bianca, 
udita  la  morte  del  re  Martino  , fu  costi- 
tuita vicaria  del  reguo.  Allora  ai  che  riac- 
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ccsersi  con  più  violenta  che  mai  le  inteatine 
guerre,  le  quali  non  diminuirono  alquanto 
che  quando,  estendo  siate  abilitate  le  don- 
ne a succedere  al  trono  , lu  nominato  re 
Ferdinando  di  Cartiglia  figlio  legittimo  di 
una  sorella  dell’infante  Don  Martino,  pa- 
dre del  re  Martino  di  Sicilie  , marito  di 
Maria.  Ferdinando  1 soprannominalo  il 
Giusto  non  regnò  che  4 anni  con  ramma- 
rico de*  Siciliani.  Gli  auccedè  suo  figlio 
primogenito  Alfonso,  detto  il  Magnanimo; 
ed  essendo  questi,  per  adozione  della  regi- 
na Giovanna  II  , divenuto  re  di  Napoli 
dopo  la  morte  di  lei,  per  tal  modo  si  tro- 
varono , dopo  lunga  separazione  , riuniti 
in  uii  sol  capo  i doiuiuj  di  r^ua  e di 
là  dal  Faro,  rer  altro  poco  durò  la  con- 
giunzione dei  due  regni;  cbè  quello  di  Na- 
poli Alfonso  lasciò,  morendo,  al  figliuo- 
lo suo  naturale  Ferdinando,  e la  Sicilia  a 
Giovanni  d*  Aragona  suo  fratello,  il  quale 
a«ea  sposato  Bianca  di  Navarra  , vedova 
del  re  Martino.  Il  re  Giovanni  associossi 
al  trono  di  Sicilia  suo  figlio  Ferdinan- 
do intitolandolo  re  di  Sicilia  nel  trattarsi 
il  matrimonio  di  lui  eoo  Isabella  regi- 
na di  Castiglia  ; fu  questi  quel  celebre 
Ferdinando  , soprannominato  il  Cattolico, 
quinto  d’  Aragona  , secondo  di  Sicilia  , 
e che,  con  lo  sposare  la  suddetta  Isabella, 
dovea  a tant*  auge  innalzare  1’  ispana 
grandezza  , riunendo  sul  suo  capo  le  tre 
corone  d'Aragona,  dì  Cartiglia,  e di  Sicilia. 
Dall’  avvenimento  di  Ferdinando  al  trono, 
• la  Sicilia  non  fu  più  retta  che  qual  lon- 
tana provincia  da  viceré.  Avvenne  in  quel 
tempo  la  discesa  in  balia  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia  che  veniva  coll’  intenzione 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli  ; nella 
quale  occasione  servi  la  Sicilia  d’  asi- 
lo al  re  Ferdinando  li  di  Napoli  coi 
tuoi  congiunti  e cortigiani  ; e di  colà 
potè  egli  intavolare  la  lega  de’  princi- 
pi italiani,  ed  attendere  1’ ajuto  dell’ ar- 
mata spagnuola  guidata  dal  gran  capitano 
Gonzalvo  di  Cordova,  che  afferrò  il  porto 
di  Messina  per  passare  in  Calabria.  Vol- 
geva già  da  gran  tempo  in  animo  Ferdi- 
nando d*  Aragona  e di  Sicilia  di  riunire 
il  regno  napoletano  alle  sue  corone,  risguar- 
dandolo  qual  suo  retaggio  , ingiustamente 
toltogli  dal  testamento  di  Alfonso  il  Magna- 
nimo, che  ne  avea  investilo  1’  illegittimo 
suo  figliuolo  Ferdinando;  e avvegnaché  dis- 
simulasse con  profondo  accorgimento  i tuoi 
disegni  , non  tardò  ad  unire  le  sue  armi 
a quelle  di  Francia  per  conseguirne  1*  ac- 
quisto. Si  divisero  le  due  collegate  nazioni 
la  preda,  ma  ingelosite  ben  presto  1'  una 
deli’  akra,  scoppiò  fra  di  esse  una  guerra 


SIC  1135 

micidiale,  e per  la  bravura  del  gran  Capi- 
tano (Gonzalvo  di  Cordova)  ottenne  Ferdi- 
nando I’  ambito  trono  nel  1503;  e così  per 
Ja  terza  volta  si  formò  la  monarchia  riu- 
nita delle  due  Sicilie  ; 1*  isola  però  niun 
vantaggio  trasse  da  tale  incremento  di 
potenza  spagnuola  , essa  non  cessò  mai 
di  esser  preda  di  cupidi  e despotici  viceré, 
che  sovente,  egli  è vero,  ersu  richiamati, 
ma  pur  aoveote  al  cattivo  un  peggioro 
succedeva  ; e spesso  ancora  i Siciliani 
se  ne  vendicaron  con  delle  sommosse  par- 
ziali facendo  man  bassa  sopra  i loro  op- 
pressori : così  nel  4514  accadde  in  Paler- 
mo un  secondo  f' espro  Siciliano  contro 
gli  Spaguuoli  ; i Palermitani  ne  passaron 
crecchie  migliaja  a fit  di  spada,  né  avrei)- 
er  fatto  fine  ae  in  orme  non  fosse  il  vi- 
ceré Moncada  sollecitamente  accorso.  Af- 
freltavasi  intanto  un  nuovo  cambiamento 
di  dinastìa,  ché  Giovanni  unico  erede  di 
tutte  le  corone  di  Ferdinaudo  il  Cattolico 
fu  all*  amor  paterno  da  morte  prematura 
rapito  , per  lo  che  venne  chiamala  alla 
ricca  successione  Isabella  regina  di  Porto- 
gallo; ma  estinta  ancor  essa,  come  altresì 
Michele  figlio  di  lei,  si  riconobbe  legitti- 
ma erede  Giovanna  moglie  dell’  arciduca 
Filippo  d*  Austria,  e madre  di  Carlo,  il 
quale  fu  poscia  quinto  del  suo  nome  fra 
gl*  imperatori  di  Germania  , primo  fra  i 
re  di  Spagna,  quarto  fra  i re  di  Napoli  e 
secondo  fra  quelli  di  Sicilia,  ove  per  due  se- 
coli dopo  la  morte  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico durò  il  dominio  austro  ispano;  e 
per  tutto  quel  tempo  la  storia  della  Si- 
cilia non  offre  che  una  successione  pro- 
gressiva di  viceré  più  o meno  atti  a regge- 
re i Siciliani  a seconda  delle  loro  brame 
e conforme  al  loro  carattere  sempre  pro- 
penso ad  opporsi  ad  un  governo  oppres- 
sivo. Gli  avvenimenti  politici  del  regno 
durante  que’  secoli  si  riducono  a ripetute 
aggressioni  de'  Turchi,  ed  a poco  avven- 
turose imprese  coutro  di  essi,  non  contan- 
do le  gesta  di  Giovanni  d'Austria  fratello 
di  Filippo  II,  e del  principe  Filiberto  di 
Savoja,  che  morì  viceré  di  Sicilia.  Per  la 
famosa  guerra  di  successione  di  Spagna 
dopo  la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna,  e III 
di  Sicilia,  tutta  1'  Europa  fu  nuovamente  in 
arme,  ed  ognora  più  precario  divenne  lo 
stato  dell’Italia  meridionale  e della  Sicilie. 
Quest’  isola,  conchiusa  la  pace  d 'Utrecht, 
riacquistò  la  sua  indipendenza  perduta  l’ul- 
tima volta  sin  da  quando  venne  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  al  regoo  d’  Aragona 
riuoila  , e ne  fu  acclamato  re,  nel  4 7 4 3, 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja.  Evacua- 
rono l’ isola  le  truppe  ispane,  c fu  geue- 
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rate  l’euiltansa  nel  possedere  di  nuovo  un 
re  in  proprio,  e nel  tornare  .1  far  comparsa 
nell*  ordine  delle  polente.  Ma  fu  breve  il 
gaudio  , imperocché  al  primo  grido  di 
guerra  gli  Spagnuoli  volsero  le  armi  con- 
tro la  Sicilia  , e quasi  interamente  1'  in- 
vasero ; ne  vennero  poi  scacciali  dagl'in- 
glesi , e iti  virtù  della  pace  concfnusa  a 
Londra  nel  4720  la  Sicilia  fu  ceduta  al- 
1*  imperatore  di  Germania  , dandosi  in 
vece  a Vittorio  Amedeo  1'  isola  di  Sarde- 
gna col  titolo  di  re  , e promettendosi  al- 
1*  infante  Carlo  di  Borbone,  figlio  del  se- 
condo letto  di  Filippo  V re  di  Spagna  e 
di  Elisabetta  Farnese,  la  Toscana,  morto 
che  sarebbe  Gian-Gastooe  de'  Medici.  La 
uuova  guerra  del  4 733,  iusorta  alla  morte 
di  Augusto  li  re  di  Polonia,  tornò  a mu- 
tare le  «orti  della  Sicilia  ; e fatta  la  pace 
nel  1736  divenne  lo  stesso  infante  Carlo 
di  Borbone  re  delle  due  Sicilie  , e rieb- 
be cosi  dopo  2l  anno  il  retaggio  del  suo 
genitore  Filippo  V j e quando  egli  tue- 
cede  al  trono  di  Spagna  , lasciò  il  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia  al  suo  (erto  genito, 
che  si  numinò  Ferdinando  IV  , benché 
fosse  111  relativamente  alla  Sicilia,  in  sul 
finire  dell'  anno  1798  , le  turbolente  del 
reguo  di  Napoli  costrinsero  il  re  a ripa- 
rare in  Sicilia  con  tutta  la  sua  corte,  e vi 
restò  pel  breve  tempo  che  durò  la  repub- 
blica Partenopea  ; indi  tornò  in  Napoli  ; 
e nel  4806  quando  Napoleone  mandò  suo 
fratello  Giuseppe  ad  occupare  il  trono  di 
Napoli  , quella  regia  corte  ebbe  nuova- 
mente  ricovero  nella  Sicilia,  e vi  dimorò 
circa  9 anni.  Da'  tempi  del  dominio  ara- 
gonese la  Sicilia  avea  una  specie  di  par- 
lamento diviso  in  tre  camere  chiamate 
Braccia,  componenti  i tre  ordini  dello  sta- 
to ; il  primo  chiamavasi  Braccio  militare 
o baronale  ; 1‘  altro  Braccio  ecclesiastico  ; 
la  terza  camera  avea  nome  Camera  dema- 
niale. Adunavate  anticamente  il  parlamento 
una  volta  ogui  anno  , ma  in  progresso 
ogni  quattro  anni  ; prima  di  Carlo  V il 
parlamento  faceva  le  leggi  ; iodi  fu  ri- 
dotto al  diritto  di  acconsentire  e di  vo- 
lare, di  fare  delle  rimostrante  , c di  ri- 
partire le  gravezze.  Durante  la  dimora 
di  Ferdinando  111  in  Sicilia,  ai  meditaro- 
no delle  riforme,  ed  il  parlamento  tenuto 
nel  4 S 1 0 distrusse  o almeno  modificò  i 
privilegi  feudali,  migliorò  gli  ordini  giu- 
diziari ed  organizzò  una  forza  mobile  per 
assicurare  le  strade  e distruggere  le  bande 
de'  malviventi.  L'  emanazione  aucceaaiva 
di  due  decreti  reali  relativi  a nuove  gra- 
vezze, servi  di  stimolo  a fare  acre  rimo- 
atrjtue  al  re  ed  alla  deputazione  per  ma- 
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nente  del  parlamento  ; i primarj  motori 
di  essa  furono  incarcerati  , ma  il  parla- 
mento ricu«o*si  apertamente  ad  acconseo- 
tire  a'decretali  balzelli,  e fu  in  ciò  soste- 
nuto dalla  voce  approvativa  del  popolo  ; 
quindi,  invocando!'  intervento  degl*  Ingle- 
si , che  col  nome  d'  alleati  aveao  parte 
nelle  cose  della  Sicilia  , un  commissario 
britannico  ( Guglielmo  Bentink),  mandato 
dal  re  d'Jnghilterra,  giunse  nell'  isola.  Que- 
sti adoperossi  ai  bene  che  furon  revocali  i 
due  decreti  e posti  in  libertà  quei  baroni,  che 
a motivo  della  loro  opposizione  ad  essi  era- 
no stati  arrestali.  Ottenuto  ciò  ai  procedè 
a chiedere  altre  riforme,  ed  il  re  vergen- 
do che  inutile  sarebbe  1'  opporsi  , munì 
il  commissario  inglese  di  estesissimi  po- 
teri, dichiarandolo  capitano  generale  del- 
1'  isola;  e perchè  egli  stesso  non  fosse  ob- 
bligato a sottoscrivere  quel  che  verrebbe 
fatto,  fingendoti  iofermo,  nominò  vicario 
generale  del  regoo  suo  figlio  primogenito. 
Nel  1842  convocossi  un  nuovo  parlamen- 
to , in  cui  l*  antico  statuto  fondamentale 
del  regno  fu  mutalo  in  un  altro,  modella- 
to su  quello  vigente  in  Inghilterra,  salvo 
le  modificazioni  all'  isola  convenienti,  lu 
virtù  di  tale  statuto  ( costituitane  ) la 
regia  autorità  cessò  di  essere  assoluta,  e fu 
posta  entro  certi  limiti;  i baroni  genero- 
samente applaudirono  all' abolizione  del 
sistema  feudale  benché  li  privasse  di  co- 
•picue  reodile,  e del  diritto  proibito  della 
caccia  ; il  principe  vicario  approvò  e sot- 
toscrisse in  nome  del  re  tutti  gli  articoli. 
1 nuovi  ordini  però  non  apparvero  accetti 
all'universale  della  nazione,  che  noo  credè 
trovar  reali  i vantaggi  del  mutamento  , e 
preparavasi  a chiedere  ulteriori  novità  , 
quando  , avendo  la  caduta  di  Napoleone 
condotto  nuove  combinazioni  politiche  e 
le  disgrazie  di  Murai  , il  re  ue  approfittò 
per  incuoierò  il  giogo  degl'  logicai  e ri- 
prendere il  potere  ; e lasciando  la  Sicilia 
nel  484  5 per  risalire  sul  trono  di  Napoli, 
cassò  il  parlamento  cd  annullò  la  costitu- 
zione del  I8l 2 ; in  tal  guisa  , sena*  alcu- 
na sommossa,  le  receuti  instituzioni  si  tro- 
varono, dopo  una  durata  di  circa  3 anni 
abolite.  Appena  raffermo  sul  trono  , Fer- 
dinando stabili  1*  unità  della  monarchia  , 
e incominciò  una  nuova  era,  intitolandosi 
Ferdinando  I re  del  regno  delle  due  Si- 
cilie , ed  emanando  nel  di  14  d'  ottobre 
del  1847  la  legge  organica  per  la  divisione 
amministrativa  e giudiziaria  de*  dominj  di 
là  dal  Faro  ; col  che  ridotta  la  Sicilia  in 

Provincia  del  regno  di  Napoli,  perdè  quel- 
’ isola  i suoi  privilegi  , le  sue  leggi  , e 
1'  aulica  sua  bandiera  ; e fu  di  piu  sotto- 
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polla  a tulle  le  misure  e gravezze  napoleo- 
niche, cui  i vincitori  df  Napoleone  ninno 
credulo  dover  mantenere  iu  uso  , cioè  la 
coscrizione  , le  taglie  della  carta  bollata  , 
c del  registro,  ad  altre  cose  oppressive,  le 
quali  inasprirono  il  popolo  e ne  accreb- 
bero 1*  odio  per  la  dominazione  napole- 
tana. La  rivolta  scoppiata  iu  Napoli  nel 
loglio  del  4820,  fu  pc*  Siciliani  il  «eguale 
della  insurrezione.  Fu  eletta  in  Palermo 
una  giunta  di  governo  ; e una  deputazio- 
ne parti  dalla  stessa  città,  recandosi  a Na- 
poli per  domaudare  al  re  1*  iodipendenza 
della  Sicilia  , e ne  riportò  una  risposta  , 
sebbene  evasiva,  apparentemente  favore- 
vole. Il  di  45  di  settembre  sbarcò  a Me- 
laste il  generale  Florestano  Pepe  alla  gui- 
da di  4 0,000  soldati;  giunto  alle  porte  di 
Palermo  ne  venne  dal  popolo  respinto  ; 
iodi  dopo  parecchi  rovesci  entrò  in  ma- 
neggi co*  Palermitani  ; e un  trattato  il 
rese  padrone  della  città,  col  quale  trattalo 
promise  e guarentì  l’esecuzione  di  parec- 
chie condizioni  ; tua  il  parlamento  di  Na- 
poli dichiarò  nullo  quel  trattato,  richiamò 
il  Pepe,  e gli  surrogo  il  generale  Colletta 
che  adottò  delle  miaure  più  severe.  Il 
parlamento  napoletano  dichiarò  Messina  ca- 
pitale della  Sicilia,  e così  pose  una  spaven- 
tevole divisione  nell’  isola.  Era  1*  anarchia 
al  colmo,  quando  gli  Austriaci  s*  impadro- 
nirono di  Napoli  , donde  mandarono  un 
distaccamento  di  6000  uomini  in  Sicilia, 
onde  impadronirsi  di  Palermo,  ed  un  altro 
poi  per  Messina  , e così  fu  ristabilita  la 
calma.  Al  presente  la  Sicilia  è retta  da 
uu  luogotenente  generale  ; e all’  avveni- 
mento al  trono  dell’  attuale  regnante  Fer- 
dittando  II,  fu  mandato  ad  esercitare  quel 
posto  Leopoldo  principe  di  Siracusa  fra- 
tello del  re.  Sonori  in  questo  clastico  paese 
ruine  di  tutti  i tempi  e di  tutti  quanti  gli  sti- 
li d’architettura  ; i Trojani  ed  I Greci,  i 
Cartaginesi  cd  i Homani,  i Gotr  e i Sara- 
cini,  i Normanni,  gli  Angioini  e gli  Ara- 
gonesi vi  lasciaron  tracce  ; le  rovine  di 
Agrigento,  di  Selinunte,  di  SegesU,di  Taor- 
mina e di  Siracusa  sono  le  più  importanti. 
La  Sicilia  era  altre  volte  divisa  in  tre 
gran  valli  , denominate  , Val  Demone  , 
Val  di  Mazzera  e Val  di  ’ Noto  ; ma 
col  reai  decreto  dell*  otlobre  del  484  7 
!'  isola  fu  divisa  io  sette  intendenze  , di 
Palermo,  di  Messina,  di  Catania,  di  Gir- 
genti,  di  Siracusa,  di  Trapani,  e di  Cala* 
lanisseita.  Ognuna  di  queste  intendenze 
è suddivisa  in  distretti  , cioè  Palermo 
in  quattro:  Palermo  , Cefalù  , Corlcone  e 
Termini  ; Messina  parimente  in  quattro  : 
Messina  , Castroreale  , Misticità  e Palli  : 
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Catania  in  tre  : Catania  , Calatagirone  , e 
Ni  così  a ; Girgentì  iu  tre  : Girgenti,  Bivo- 
ua  e Sciacca  ; Siracusa  in1  tre  : Siracusa  , 
Modica  e Noto;  Trapani  in  tre  : Trapani, 
Alcamo,  e Mazzara  ; CalatanistetM  in  tre  ; 
Catalani  ssetta,  Piazza  e Terranova.  Questi 
distretti  si  suddividono  in  359  comuni  ; 
le  isole  adjacenti  sono  considerale  quai 
comuni  dei  distretti  più  vicini.  La  pupo  • 
Iasione  di  tutta  la  Sicilia  era  nel  4 815  di 
un  milione  648,955  individui  ; e vuoisi 
che  da  quel  tempo  sino  al  di  d’oggi  quella 
popolazione  aia  cresciuta  fino  ad  un  mi- 
lione 7J40.000,  sebbene  il  Cholera  morbus 
n’  abbia  fatti  perire  circa  4 00,000.  La  va- 
rietà delle  produzioni  della  Sicilia  , la 
bontà  de’  suoi  porli,  la  sicurezza  della  na- 
vigazione intorno  alle  sue  coste  polrebber 
dare  al  commercio  di  quest’  isola  gran- 
d*  importanza  sotto  un  governo  illuminalo, 
e con  maggiore  attività  per  parte  degli 
abitauti  ; ma  si  calcola  che  il  valore  delle 
esportazioni  non  ascendono  che  a 5 mi- 
lioni 600,000  ducati  ogni  anno,  e quello 
delle  importazioni  a 6 milioni  750,000 
ducati.  Consistono  le  principali  esporta' 
sioni  in  seta,  grano  , sale  , olio  d’  uliva  , 
sommicco,  vino,  frutte,  pelli  di  capre  ed 
altro.  La  mancanza  totale  di  strade  mae- 
stre rende  impossibile  il  traffico  interno 
ed  il  paese  poco  sicuro.  Ne’  priffii  situi 
di  questo  secolo  la  presenza  della  corte  e 
più  di  tutto  quella  degl’  Inglesi  arriccbiroo 
molto  1*  isola;  grande  slancio  presero  allora 
la  mercatura  e P agricoltura,  ed  il  valore 
delle  terre  fu  quasi  raddoppialo.  Ma  ab- 
bandonata a sè  stessa  dopo  la  pace,  ricad- 
de la  Sicilia  nell’  imbarazzo  e nell’  angu- 
stia. Non  sonovi  stabilimenti  manifatturieri 
di  qualche  importanza  che  a Palermo  , 
Messina  e Catania,  dove  si  fabbricano  se- 
terie, cotoncrie,  tele  di  lino  ed  oggetti  di 
lana.  Gran  numero  d’  articoli  de’  quali 
abbisognano  gli  abitanti  della  campagna 
si  fanno  da  loro  medesimi  : così  penino- 
si i vantaggi  della  divisione  del  lavoro 
e dell’  uso  delle  macchine  ; quindi  poca 
attività  ne*  cambj,  quindi  poche  relazioni 
fra  le  città  e le  campagne,  quindi  stagna- 
zione generale  nel  paese.  Gran  mutamen- 
to di  questa  classica  terra  ove  la  giuri- 
sprudenza, la  filosofia,  1*  eloquenza  ebbrr 
culla,  e che  per  lunga  stagione  potè  dirsi 
primario  seggio  delle  scienze  a delle  *rti. 
Auchè  in  mezzo  alle  più  deplorabili  vi- 
cende , ed  oppressa  la  Sicilia  dalle  più 
sanguinose  aggressioni  , ed  in  mezzo  ai 
tenebrosi  secoli  co’  potanti  slauci  del  genio 
ravvivò  la  celeste  favilla  del  sapere  sull'Ita- 
lia, ne  diradò  la  caligine  , ed  innalzando 
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venne  alla  melodia  del  ritmo  il  volgare 
idioma.  E se  inni  nota  in  progresso  di- 
venne questa  noliil  parte  dell'  italica  splen- 
didissima regione,  per  cagione  delle  gare, 
delle  scissure  , delle  invasioni  , onde  fu 
vittima  in  ogni  tempo,  la  svegliatezza  dei 
caldi  ingegni  che  allignano  facilmente  in 
pul  issimo  cielo  e ridante,  supplì  sempre  ai 
tutti  del  fato,  e ne’  fasti  delia  letteraria  re- 
pubblica mantennero  un  posto  sublime  gli 
illustri  Siciliani.  Diede  la  Sicilia  i natali 
a*  poeti  Stesicoro,  Aristossene,  Teocrito  , 
Mosco,  Epicarme,  Empedocle,  ed  il  mo- 
derno Meli,  che  soprannomi  notti  I*  Ana- 
creonte  della  Sicilia.  La  storia  c le  scienze 
citano  con  orgoglio  come  nati  in  Sicilia,  Fi* 
listo,  Timeo,  Diccarco,  Diodoio,  Archime- 
de, Maurolico,  Scilla,  Sema  e Scrofani.  La 
pittura  trovasi  presentemente  molto  neglet- 
ta in  Sicilia  ; eppure  quivi  fu  quest*  aite 
illustrata  da  uounoi  cl’  eccelso  merito,  da 
un  Demofilo,  da  un  Antonello  da  Messi- 
na, da  un  Alfooso  Franco,  da’  tre  Rodri- 
go, da  Antonio  Ricci,  dal  Barbaltinga,  dal 
Supp*.  L’  amore  della  musica  è ne*  Sici- 
liani così,  vivo  come  negli  abitatori  della 
penisola  italica.  Fra  i pontefici  romani 
conlansi  quattro  che  ekher  culla  in  Sicilia, 
Sant*  Agatone  I , creato  nel  678  ; San 
Leone  11,  eletto  nel  682  ; San  Sergio  I , 
eletto  nel  687  , e Stefano  IV  , fallo  papa 
nel  768.  Son  pochi  anni  che  la  Sicilia  è 
svincolata  dal  feudale  reggimento  , ed  ha 
ornai  acquistato  una  certa  attività  nell'am- 
ministrazione e nell’  unità  delle  leggi. Tut- 
tavia la  nazione  è composta  di  straricchi 
aignori  e di  miseri  proletarj,  i quali  ulti- 
mi secondo  il  più  probabile  calcolo  com- 
pongono meglio  di  una  quatta  parte  delta 
popolazione  ; nn  quinto  attendono  all*  a 
gricoltura,  all*  industria  e alla  mercatura, 
e un  sesto  non  vive  che  di  rendite  cecie 
siaslichc.  Valutasi  ■ 15000  il  numero  dei 
preti  , frati  e monaci  , e a 12000  quello 
delle  religiose.  Venerò  sempre  la  Sicilia 
i cattolici  dommi  in  tutta  la  loro  purezza; 
set  ha  però  la  plebe  superstiziosa  credenza 
agli  avanzi  dell*  astrologica  divinazione.  1 
Siciliani  in  genere  sono  di  bella  statura,  di 
bruna  carnagione, ed  i costumi  loro  riescono 
chiaramente  pronunziati.  Si  fanno  conoscere 
quest’isolani  pel  loro  amor  patrio;  sono  ol- 
trenmdo  ospitali.  Evvi  chi  li  vuole  super- 
stiziosi, indisciplinati,  «li  Ili  «lenti  ; e taluni 
li  tacciano  anche  di  dissimulazione,  di  liber- 
tinaggio e il’ inclinazione  alla  vendetta  Ma 
tali  viziose  passioni  ben  possono  derivare 
da  cause  estranee  e da  ingiuste  provocazio- 
ni, anziché  da  naturale  tendenza.  Nè  nulla 
tale  meglio  a fare  l’apologià  de*  Siciliani 
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che  la  storia  loro  da  noi  qui  sopra  suc- 
cintamente esporta.  Di  tutti  gl'  Italiani  i 
Siciliani  son  quelli  che  più  impaziente- 
mente hanno  sopportato  e sopporta»  tuttora 
il  giogo  dello  straniero.  Come  i regnicoli 
napoletani,  hanno  spirito,  buon  gusto,  fi- 
nezza ; rna  una  sorta  d*  alterigia  sai  valica 
li  rende  maggiormente  capaci  d*  azioni 
eroiche,  di  nobili  componimenti  , ti*  alte 
scoperte  e di  gran  delitti. 

Siciliana,  add.  f.  T.  tuus,  Agg.  d*  una  dan- 
za che  anticamente  era  in  uso  in  Sicilia  ; 
era  d’  un  carattere  semplice  , campestre  , 
e tenero  assai  ; essa  si  distingueva  da  una 
certa  figura  detta  Salterello . 

Siciliano,  add.  Di  Sicilia,  nativo  di  Sicilia, 
appartenente  alla  Sicilia,  Siculo. 

Sicìliz  ( Regno  delle  due  ).  grog  Nome  che 
si  dà  a’  due  regni  uniti  di  Napoli  e di 
Sicilia,  ossiano  i dorninj  del  re  di  Napoli 
di  qna  e di  là  del  Faro.  A*'.  Napoli  (Regno 
di  ),  e Sicilia. 

Siciliòti.  Così  chiama  vinsi  i Greci  stabiliti 
in  Sicilia. 

•Sicìnio.  s.  m.T.  hot.  L.  Sycinium.  ( Dal  gr. 
Sycinot  di  fico,  e questo  da  Sj'cé  ficaja.) 
(tenere  di  piante  della  famiglia  delle 
Urtichee  , e della  monoecia  tetrandiia  di 
Linneo  , proposto  da  Degvaux  per  una 
pianta  singolarisaima  ( il  Sycinium  fur- 
catnm  ) analoga  alla  Dorstenia  , e prov- 
veduta d’  un  ricettacolo  biforcuto  , por- 
tante i fiori  ricopeili  d’  un  involucro  mem- 
branoso simile  a quello  di  molte  felci  : 
nel  rimanente  si  assomiglia  al  Fico. 

Sicìnio.  Nome  prop.  lai.  d*  uomo  , e vale 
Guerriero,  vittorioso.  $ — . Nome  di  parec- 
chi famosi  Romani,  ne*  primi  tempi  della 
repubblica.  $.  — Dbllùto  ( Cajo  ).  ator. 
Nell’  ammutinamento  cagionato  1'  anno  di 
Roma  261  dalla  durezza  de'  patri  e j verso 
i plebei  loro  debitori  , Siciuio  Helluto , 
plebeo  sedizioso,  dotalo  di  quell’doqacn- 
za  che  sopraffa  le  frotte  popolari,  indulse 
il  popolo  e l’esercito,  allora  ritornato  dai 
combattere  i nemici  della  repubblica  sotto 
la  condotta  del  dittatore  Larzio,  a ritirarsi 
su  «I’  un  monte  ( che  poi  prese  il  nome 
di  Monte  Sacro)  distante  3 miglia  da  Ro- 
ma. Dopo  che  il  popolo  erasi  fatto  per- 
auadere  di  ritornare  a Roma  da*  discorsi 
couciliatorj  tenutigli  dai  deputati  , dal  se- 
nato a tale  ogg*  ito  spediti,  Sicinio  Rrlluto 
si  fece  avanti  unitamente  a Lucio  Giunio, 
e pronunziò  uoa  orazione  in  lode  del 
popolo  , e terminò  con  dire  : che  quan- 
tunque fosse  pieno  di  gratitudine  della 
condiscendenza  mostrala  dal  senato  , pure 
per  guarentirsi  del  risentimento  di  esso 
corpo  in  avvenire  , converrebbe  per  la 
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sicurezza  del  popolo  , che  questo  avesse 
«tenni  magistrali  anuuali  eletti  nell'ordine 
plebeo  , e che  avessero  il  potere  di  ren- 
der giustizia  a coloro  fra  il  popolo  i cui 
interessi  fosser  lesi,  e di  difendere  la  loro 
causa  ogni  volta  che  se  ne  offrirebbe  l'oc- 
casione. La  chiesta  fu  concessa,  e così  ebbe 
principio  l’  instiluzione  de*  tribuni  della 

Elebe  ( V . Tatsoiro  ).  Sicinio  Bellulo  e 
uc io  Giunio  furono  i primi  tribuni  eletti 
1’  anno  di  Homa  262.  $ — Destàto  (Lu- 
ciò  ).  stor.  Tribuno  militare  romano  ebe 
vivea  nella  seconda  metà  del  terzo  secolo 
di  Roma  ; era  di  famiglia  plebea  , ma  fu 
il  più  prode  guerriero  del  suo  tempo,  per 
la  qual  cosa  gli  lu  dato  il  nome  di 
Achille  romano:  e bene  il  meritava,  a'era 
vero  quel  che  la  storia  gli  fa  dire  di 
aè  stesso  allorché  trattavasi  di  mettere 
in  esecuzione  la  legge  agraria  , esecu- 
zione a cui  il  senato  non  poteva  da- 
re il  suo  assentimento,  e che  fu  cagione 
di  quasi  tutte  le  sommosse  del  popolo 
contro  il  senato  ed  i patriaj.  In  una  di  esse 
1’  anno  di  Roma  298,  Sicinio  Dentalo 
che,  sebbene  già  provetto,  nulla  avea 
perduto  del  suo  vigore,  e di  quel  conte 
gno  guerriero  che  annnnzia  coraggio  e 
forza  , fattosi  avanti  nell’  assemblea,  così 
parlò  : a Ouarant'  anni  sono  (e  ne  ho 
« ora  cinquantotto  ) , impugnai  per  la 
rt  prima  volta  le  armi  in  difesa  della  re* 
«c  pubblica  ; nel  corso  di  questo  tempo 
« son  passalo  per  tutti  i gradi  della  mi- 
re liscia,  lino  a quello  di  tribuno,  che  è il 
« più  alto  dopo  quello  di  duce  d’esercito  ; 
cc  ho  combattuto  in  centoventi  battaglie  , 
<c  in  cui  ho  salvalo  la  vita  a molli  miei 
<c  commilitoni,  fra*  quali  parecchi  pntrizj  ; 
« più  d’  una  volta  ho  ricuperato  delle 
« bandiere  che  senza  di  me  ora  servireb* 
cc  bero  di  trofei  al  nemico.  Posso  mostra- 
re re  quattordici  corone  civiche  , tre  ma- 
ri rati  , otto  corone  d'  oro  , oitanlatrò 
re  catene  dello  stesso  metallo  , sessanta 
rt  braccialetti  , diciotto  speroni  indorsti  , 
re  ventitré  arnesi  militari  da  cavallo,  nove 
et  de’  quali  furono  il  premio  di  altrettanti 
**  singolari  certami,  in  cui  siccome  nelle 
et  battaglie  , trionfai  de’  nemici  delle  re- 
te pubblica.  La  gloria  che  mi  sono  acqui- 
ti stata  ebbe  a prezzo  il  mio  sangue  , ed 
tt  in  prova  vi  posso  mostrare  quarantacin* 
et  que  ferite  tutte  ricevute  davanti  ( con- 
ti ciossiachè  qualunque  altra  mi  farebbe 
et  arrossire  )•  1 miei  compagni  ed  io  ab- 
ei bìamo  estesi  i confini  della  repubblica  ; 
re  furon  da  noi  conquistate  vaste  c fertili 
ri  campagne,  che  ora  vediamo  possedute  , 
<c  senta  drillo,  da  persone  di  niun  lucri* 
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« to,  mentre  noi  non  ne  abbiamo  la  più 
u piccola  porzione.  Non  vi  sarà  duu- 
« que  mai  premio  veruno  per  la  viltà  ? 
et  le  pene  non  avranno  elhno  dunque  unii 
ti  fine  ? » Dice  Valerio  Massimo,  che  Si  ■ 
cinto  Dentilo  avea  ei  solo  più  distintivi 
d*  onore  che  tutta  una  legione,  e non  uc 
avea  ancora  quanti  ne  avrebbe  meritati. 
Un’ improvvisa  invasione  degli  Equi  sospe- 
se le  querele  intestine  , e tulli,  plebei  e 
patrizj,  colsero  ad  incontrare  l’inimico,  e 
Sicinio  fu  il  primo  a darne  1’  esempio.  I 
consoli  d’  allota,  che  punto  non  lo  ama 
vailo,  lo  spedirono  alla  difesa  d'un  posto 
dov’  egli  liovea  perire  ; ma  Sicinio  seppe 
talmente  sostenersi  in  forza  dell'alto  suo 
valore,  che,  data  la  battaglia,  egli  contribuì 
più  d’ogui  altro  alla  vittoria  e colse  nuovi 
allori.  Di  ritorno  a Roma  , ed  eletto  tri- 
buno della  plebe  , fece  sì  che  a'  consoli 
venisse  ricusalo  11  trionfo  ; e di  più  citò 
dinanzi  al  popolo  romano  uno  di  essi  , 
Tito  Roruilio,  e lo  fece  condannare  a dieci 
mila  once  di  rame  per  non  aver  versilo  nel 
pubblico  tesoro  tutto  il  prodotto  del  bot- 
tino fatto  sugli  Eqni.  Coraggiosamente  si 
oppose  .Sictnio  Dentato  alla  tirannia  dei 
decemviri  ; vedeva  egli  con  indignazione 
que’  magislifli  perpetuare  l’autorità  loro  ili 
onta  alle  leggi.  Era  accesa  la  guerra  contro 
i Sabini  , e Sicinio  militava  nell’  esercito 
quantunque  1’  età  sua  gli  permettesse  dì 
restarsene  a casa  ; ed  iva  scandagliando  le 
disposizioni  de’soldati,  parlando  loro  della 
necessità  di  sottrarsi  atla  tirannia.  Le  in- 
discrete minacce  di  lui  vennero  riferite 
a’  feroci  decemviri  , che  tennero  di  do- 
verlo levar  di  mezzo  , e per  far  sì  che 
non  venissero  incolpati  della  sua  morte  , 
risolsero  di  affidargli  una  onorevole  spe- 
dizione militare.  Fu  mandato  a riconoscere 
un  sito  opportuno  per  mettervi  nn  camp»', 
e gli  si  diede  per  iscorta  un  drappello  di 
cento  uomini  incaricati  di  ucciderlo  quan- 
do sarebber  giunti  ad  una  certa  distanza. 
Questi,  infatti  1’  assalirono,  ed  egli,  attor- 
nialo da  ogni  parte  , vendè  a caro  prezzo 
la  sua  vita.  Dionigi  d'Alicarnasso  asserisce 
eh’  ei  ne  uccise  quindici,  ne  ferì  trenta,  e 
tanto  timore  inspirò  negli  altri  , che  piu 
non  osarono  d*  assalirlo  da  vicino  , ma 
postatisi  sopra  nn’  altura  fecer  su  di  lui 
cadere  oltre  un  gran  numero  di  strali 
anche  d’eoormi  pietre,  e in  tal  guisa  l’e- 
roe dovè  soggiacere  al  numero.  1 vili  sa- 
telliti dei  decemviri  dissero  clic  Sicinio 
era  perito  in  un’  imboscata  ; ma  1’  esame 
de’ luoghi  fece  scoprir  la  verità.  Nel  bol- 
lore dell'  indignazione  i soldati  volevar» 
portare  il  corpo  a Uoiua,  c gli  onori  tri* 
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binati  illa  memoria  di  tale  gran  cittadino 
non  poteron  calmare  il  dolore  de*  suoi 
compagni,  nè  diminuire  1*  orrore  che  in- 
spirava un  attentalo  lino  allora  tenta  esem- 
pio* S-  — ( Cajo  )•  figlio  di  Belluto  fa 

eletto  tribuno  delta  plebe  in  una  circo- 
stanza simile  a quella  che  dette  occasione 
all*  clrtione  di  suo  padre  a tale  magistra- 
tura. Ritiratosi  il  popolo  sul  monte  Aven- 
tino P anno  di  Roma  305  per  sottrarsi 
alla  tirannia  dei  decemviti  , Cajo  .Sic inio 
fu  scelto  per  condurlo.  $.  — (Tito). 
Discendente  de*  precedenti  \ fu  eletto  tri- 
buoo  del  popolo  dopo  la  presa  di  Veja. 
Egli  fu  autore  di  una  legge  tendente  a 
trasportare  in  essa  città  la  metà  del  Se- 
nato e del  popolo  romano.  L*  opposizione 
de'  Pstrizj  e di  Furio  Cani m ilio  e del  po- 
polo stesso  impedì  P esecuzione  di  ule 
disegno. 

Sicìtmi,  o Si cì  sei  db.  n.  f.  T.  d’anliq.  ISjome 
di  una  danza  aulica  presso  i Greci  ac- 
compagnala dal  canto.  Essa  praticatasi 
nelle  leste  di  Bacco  Sa basio.  Questa  dan- 
za venne  poi  anche  in  uso  presso  i Romani, 
ed  i ballerini  che  vi  si  esercitavano  eran 
chiamati  Sicinnistc ».  . 

Strino  , ò Stellino,  mitol.  Figliuolo  della 
Najade  Oeuoe,  e di  Toante  re  di  Lenno. 
V . IsstPtLB  e Toabte.  $.  — . geog.  ani. 
Nome  di  nn*  isola  del  mare  Egeo  ( Ai  ci- 
pelago  ).  5.  — - biog.  Nome  del  precettore 
di  Temistocle,  celebre  capitano  ateniese. 
Plutarco  narra  che  questo  duce  servissi  di 
Sicino  per  avvertire  segretamente  Serse 
di  attaccare  le  forze  combinate  de'  Greci. 
L’astuzia  riuscì,  ed  i Persiani  furon  com- 
piutamente battuti. 

*Sicikòide.  s.  f.  T.  boi.  L.  Sycinoides.  (Dal 
gr.  tSirjx  coppella  o ventosa,  e eidos  so- 
miglianza. ) Specie  di  piante  , i cui  fiori 
campaniformi,  apeiti  e profondandole  ta- 
gliati, presentano  P immagine  d’  una  cop- 
petta. 

•Sino.  s.  m.  T.  boi.  L.  Sicjos.  ( Dal  gr. 
Sicyns  cocomero,  o siathos  insipido.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  mono- 
petali , della  nionoecia  singeneaia  e della 
famiglia  delle  Cucurbitacce  , che  pel  fo- 
gliame e pel  fruito,  sebben  piccolo , ti 
assomigliano  al  cocomero. 

*Stcioioào.  s.  m T.  boi.  L.  Sicyoidet it.  ( Dal 
gr.  Sicj  os  cocomero,  e eidos  somiglianza.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Cu- 
eurbilacee , pioposto  da  Toururjoi  t , e da 
Piume  : som»  così  denominate  dall'  avere 
il  frutto  somigliante  al  cocomero.  Corri- 
sponde al  genere  Sic»  oa  dì  Richard. 

Siciómr.  stor.  eroica.  Nome  di  un  re  della 
città  di  Egialea  il  cui  nome  egli  cangiò 
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nel  suo,  chiamandola  Sicione.  Vuoisi  che 
Sicionc  fosse  nipote  di  Ereteo  re  d’Alene. 

Sicióre.  geog.  sul.  Città  di  Grecia,  nell' A- 
caja,  sulla  strada  settentrionale  del  Pelo- 
ponneso, sopra  un  munte  bagnato  dall’Ato- 
po,  sul  golfo  di  Corinto.  Fu  questa  città  un 
dì  la  capitale  di  un  regno  dello  stesso 
nome  v il  più  antico  della  Grecia  e che 
vuoisi  abbia  duralo  mille  anni.  Il  suo  ter- 
ritorio chiamavasi  Siciunia.  Era  questa  città 
prima  chiamata  Egialea  dal  nome  del 
suo  primo  re  Egialeo  ; indi  prese  quello 
di  Telchinia  ; poscia  un  suo  Ve  volle  che 
dal  suo  nome  venisse  chiamata  Sicione,  e 
questo  le  rimase  , sebbene  in  appresso  , 
essendo  stata  espugnata  da  Denteino,  que- 
sti le  imponesse  il  nome  di  Dcmetriade. 
La  città  dì  Sicione  disputò  a Corinto  la 
gloria  che  viene  dalla  pittura,  dalla  scul- 
tura e dalle  altre  belle  arti , che  ivi  ve- 
. nivan  coltivale  più  che  io  qualunque  altra 
città  greca  ; e dalla  sua  scuola  uscirono 
rinomatissimi  maestri.  Essa  diede  pure  i 
natali  ad  Arato,  quell'eroe  che  all*  età  di 
20  anni  meritò  di  esser  posto  alla  testa 
della  Lega  oche  a,  il  baluardo  della  greca 
libertà.  Sicione  esisteva  ancora  al  tempo 
di  Pausenia,  ora  non  è che  un  meschino 
villaggio  conosciuto  col  nome  di  Basilico, 
distante  3 miglia  dal  mare. 

Sinòvia,  geog.  aut.  N«>me  del  territorio  di 
Sicione.  $.  — . mitol.  Soprannome  di  Pai- 
lade,  così  della  da  un  trmpio  che  questa 
dea  avea  nella  città  di  Sicione  , erettole 
da  Epopro  dopo  che  questi  ebbe  vinto  i 
Trbsni.  $.  — . T.  d’  antiq.  Agg.  «li  mia 
sorta  di  scarpe  da  donna  che  facevansi  a 
Sicione  , e che  per  1*  eleganza  e *1  gusto 
con  cui  cran  fatte,  eran  ricercate  per  tutta 
la  Grecia  ed  anche  in  Roma. 

•SiciÒRii.  n.  di  naz.  ani.  Abitatori  della  città 
di  Sicione  e della  Sicionìa. 

•Sicìte.  add.  L.  Sycite j.  ( Dal  gr.  Sycé  fi- 
co. ) Agg.  di  Bacco  in  Isparta , perchè 
credulo  trovatore  del  fico. 

*SicÌTt.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  da 
alcuni  crittografi  alle  punte  dei  Ricini 
fossili  , a cagione  della  loro  sotnig!i.»nza 
colle  piccole  prominenze  di  cui  è sparso 
l'interno  del  Imito  del  fico.  §.  Vino  estrat- 
to dai  fichi  ; e sorta  di  gemma  presso 
Plinio  del  color  del  fico. 

Siclo.  s.  ni.  L.  Siclus.  Sorta  di  peso  e di 
mancia  d'  argento  presso  gli  Ebrei.  La 
moneta  valeva  una  lira  , dodici  soldi  e 
selle  denari  della  moneta  nostra.  Il  siclo 
d'  oro  aveva  il  valoie  di  dieci  lire  cirea. 
Del  siclo  peso  parlasi  nella  Sacra  Scrittura 
che  i capelli  d‘  Assalonne  pesavano  dugen- 
lo  «idi , il  che  fa  conoscere  che  qui  si 
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parli  «lei  siclo  babilonese,  che  pesavi  «lue 
terzi  meno  del  stelo  ebraico.  11  babilonese 
pesava  otto  oboli,  e si  calcola  clic  i due- 
cento sicli  babilonesi  che  erano  il  peso 
de’  capelli  d’  Assalonne  pareggiavano  al- 
quanto più  di  treni’  once. 

Si  co.  Nome  prop.  gr.  d'  nomo,  e vale  Fico. 
*Sicòpago.  a.  ui.  T.  omitul.  L.  Sycophagut . 
( Dal  gr.  Syeé  fico,  e phégó  io  mangio.  ) 
Genere  d’  uccelli  dell’  ordine  delie  Piche 
di  Linneo,  così  denominsti  dalla  preferen- 
v.  za  che  , fra  gli  altri  cibi  , danno  ai  fichi 
(nome  che  ai  può  applicare  a molle  specie 
d’  uccelli  noti  aotlo  il  nome  di  Becca  fi- 
chi ),  onde  divengono  grassissimi,  e som- 
ministrano ai  ghiotti  uno  squisito  cibo. 
*Sicof1nta  , e Sicofante,  n.  car.  m.  T. 
filolog.  L.  Sjrcophantes.  ( Dal  gr.  Syeé 
fico,  e phaó  io  dico.  ) Delatore,  inganna- 
tore, barattiere.  Da  principio  fu  titolo  di 
persone  dal  governo  incaricate  di  accusare 
gl*  mfrattori  del  divieto  di  esportar  fichi 
e grano  dall’  Attica  , il  che  era  rigorosa- 
mente proibito  : incombenza  di  cui  per 
avidità  di  guadagno  abusavano  ; non  es- 
sendo anche  mancati  venali  oratori  che 
con  varj  cavilli  elusero  le  leggi»  accomo- 
dandole a loro  vantaggio  ed  in  favore  dei 
loro  malvagi  clienti.  Divenne  poi  sinonimo 
di  Calunniatore , contro  il  quale  resto  fu 
da  Solooe  stabilita  la  pena  d*  infamia. 
Chismavami  ancora  così  i Falsi  novellisti, 
i parassiti,  gli  adulatori,  e finalmente  gli 
accusatori  venali,  e denunsiatori  prezzola- 
ti, i bugiardi,  millantatoli,  impostori  ec. 
•Sicofìnto.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Sycophan- 
tot.  ( Dal  gr.  Sycon  fico , e phauw  io 
mostro.  ) Specie  d’  insetto  Coleottero 
pcntumero  , del  genere  Caloiomut  , il 
quale  frequenta  i fichi. 

*Sìcoma.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sycoma.  ( Dal 
gr.  Sycon  fico.  ) Escrescenza  verrucosa  ras- 
somigliarne il  fico.  È sinonimo  di  Scoti, 
*StcouANzÌ4.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Sjrcoman 
Ha.  ( Dal  gr.  Syeé  fico  , e manteuó  io 
indovino.  ) Sorta  di  divinazione  col  mezzo 
delle  foglie  dei  fico.  Vi  si  scrivevan  le 
domonde  , o proposte  sulle  quali  brama  - 
vansi  degli  schiarimenti  j^sela  foglia  do- 
po  la  domanda  fatta  all’  indovino  si  sec- 
cava, il  presagio  era  funesto;  ma  riceveva 
felice  1*  augurio,  a’  essa  tardava  a seccare. 
Sì  come  , che  anche  si  scrive  Siccome.  V . 
•Sicòmobo  ».  m.  T.  boi.  L.  Sycomorut. 
(Dal  gr.  Syeé  fico,  e morea  moro,  gelso.) 
Albero  altissimo  dell’  Egitto  , specie  del 
genere  Pie  ut  di  Linneo  ; ha  il  tronco 
molto  elevato,  grosso,  co’  rami  assai  ertesi, 
le  foglie  alterne,  picciolate,  ovate,  cuori- 
fiorai,  un  poco  angolate  , lisce  , interne  , 
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vellutate  al  disotto  ; il  cui  frutto  che  ha 
la  polpa  solida  e bianchiccia  giunge  rara- 
mente • maturità  , ha  sapore  dolcigno,  è 
difficile  a digei  irsi  , e non  ti  mangi»  che 
da*  poveri  ; chiamasi  volgarmente  Pico 
fi'  India.  Il  suo  legno  creduto  incorrimi- 
bile  dagli  antichi  , adoperavasi  per  far  le 
tombe  de'  re  e de*  grandi.  Questa  pian- 
ta in  Egitto  produce  un  fico  , il  quale 
cresce  sul  tronca  dell’  albero  e non  al  l’e- 
stremità de*  rami.  Esso  albero  sì  fs  molto 
grosso  e assai  follo  di  fronde.  Di  radoei 
cresce  diritto,  ma  ordinariamente  s*  incur- 
va e ditiene  tortuoso  ; i suoi  rami  sten- 
donai  orizzontalmente,  e a molta  distanza 
producono  una  bell’  ombra.  Le  sue  foglie 
sono  frastagliate,  e il  suo  legno  è pregno 
di  un  succo  amaro  che  lo  guarentisce  dalla 
puntura  degl*  insetti.  11  sicomoro  vive  pa« 
recchi  secoli.  §.  Presso  i moderni  è li- 
na specie  di  Acero  ( Acer  pteudoplala - 
nus  ) di  Lino.,  che  tosto  cresce  ed  ab- 
bellisce col  suo  fogliame  i giardini.  11 
suo  legno  , assaissimo  elastico  , serve  per 
far  le  casse  armoniche  degli  strumenti  di 
musica.  La  sua  denominsziooe  deriva  dal- 
l*  aver  le  foglie  simili  a quelle  del  Fico 
comune.  §.  « — . L.  JW  dia  azedaracìi.  I.inn. 
T.  bot.  Pianta  che  volgarmente  è detta 
Albero  della  pazienza  ; ha  lo  stelo  arbo- 
reo, ramoso  nella  sommità,  con  la  scorza 
nericcia  ; le  foglie  alterne  , bipinnale  ; le 
foglioline  ovate,  appuntate,  incise  , e lo 
baie,  lisce  , in  numero  di  circa  cinque;  i 
fiori  d’  un  bianco  mischiato  di  turchino  e 
di  violetto,  a grappoli  ascellari.  È indigena 
della  Siria,  ma  oggidì  è coltivata  in  tutte 
le  parti  del  mondo. 

Sicóne.  ator.  Nome  di  due  principi,  uno  di 
Benevento  e I*  altro  di  Salerno,  j.  — I. 
Nobile  Spolelano  che,  verao  1*  anno  810, 
essendosi  retalo  ad  implorare  la  protezione 
di  Grimoaldo  duca  di  Benevento  contro 
Pipino  re  d’ Italia,  fu  da  GrinioalJo  pro- 
mosso alla  dignità  di  conte  di  Acereuza  ; 
ed  essendo  sette  anni  dopo  eaao  principe 
morto  senza  prole,  Sicone  gli  suci  edè  per 
elezione  del  popolo  e pe*  raggiri  di  Ha- 
delgiso  conte  di  Conza  , non  senza  sospet- 
to di  avere  affrettata  la  morte  del  suo 
predecessore  ( V . Raiielgiso  ).  Sicone  ap- 
pena raffermo  nel  principato  , andò  ad 
invadere  il  ducato  di  Napoli  , eh*  era  ri- 
masto indipendente,  60lto  la  protezione  de- 
gl’imperatori greci,  in  mezzo  alle  confluiste 
de’ Longobardi  di  Benevento.  Egli  obbligò 
i Napoletani  a pagargli  tributo,  ed  a con- 
segnargli le  reliquie  di  San  Gennaro  cui 
fece  trasportate  a Benevento.  Sicone  I 
mori  nell’  833  , con  la  riputazione  di  ot- 
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timo  principe.  Gli  succede  suo  figlio  Si- 
cardo,  e questi  essendo  stato  ucciso  3 suoi 
dipoi, Radelgiso  suo  tesoriere  lu  acclamalo 
principe  di  Benevento.  $.  — 11.  Principe 
di  Salerno,  succede  a suo  padre  Siconollo 
l’anno  85 1 . Era  ancora  minorenne  allor- 
ché morì  suo  padre,  per  lo  che  fu  posto 
•otto  la  tutela  del  conte  Pietro  suo  patri- 
no.  Ala  questi  trovò  orezzi  di  farai  asso- 
ciare alla  sovranità  dal  popolo,  e poscia 
di  farsi  dare  in  collega  iJ  proprio  figlio 
Adarnaro.  Sicone  , per  consiglio  del  suo 
tutore  si  recò  alla  coite  dell’  imperatore 
Luigi  il  Buono  ; ed  ivi  finì  la  sua  edu- 
cazione facendovi?!  distinguete  in  tutti  gli 
eseicizj  cavallereschi.  Come  ne  tornò,  le 
alte  belle  qualità  gli  cattivarono  tutti  gli 
animi  de’  suoi  sudditi;  ma  il  conte  Pietro 
che  voleva  assicurare  a suo  figlio  il  prin- 
cipato di  Salerno,  il  fece  avvelenare  nel- 
P 800. 

*Sicùno.  •.  m.  T.  hot.  L.  Sy  conus.  ( Dal 
gr.  Sjcon  fico.)  Mirbelt  nella  sua  classi- 
iicazione  de’ fi  ulti,  dà  questo  nome  ad  un 
^ricettacolo  carnoso,  piano  , o perifornie  , 
che  si  apre  alla  sua  sommità,  e porta  sulla 
superficie  interna  piccole  drupe  prove- 
nienti da’  fiori  femminei.  Questa  frutti  fi 
catione  osservasi  specialmente  ne*  generi 
Domicilia , e Ficut . 

Siconòlfo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Ajutatore  vittorioso.  §.  — . stor. 
Principe  di  Salerno,  figlio  secondogenito 
di  Sirone  I,  e fratello  di  Sicardo  princi- 
pi di  Benevento.  Suo  fratello  il  fece  met- 
tere in  prigione  a Taranto  avendo  in  lui 
destato  alcun  sospetto  eh*  egli  volesse 
impadronirsi  del  principato.  Ala  quando 
Sicardo  restò  ucciso  nell’  839  , gli  stu- 
fanti di  Salerno,  che  non  vollero  ricono- 
scere Iladclgiso  che  da’Beneventaui  era  stato 
acclamato  successore  del  trucidato  princi- 
pe, mandarono  a trarre  di  prigione  Sico- 
liolfo,  c’I  fecero  loro  principe,  distaccando 
così  il  loro  paese  da  quello  di  Benevento. 
Tale  doppia  elezione  produsse  la  divisione 
nello  stilo  beneventano,  e fonilo  il  princi- 
pato di  Salerno  che  fino  allora  avea  formato 
un  solo  stato  con  Benevento  col  titolo  di 
granducato;  Badelgiso  e Siconolfo  combat- 
terono dicci  anni  per  soppiantarsi  mutua- 
mente, ed  unire  sotto  un  solo  dominio  tutta 
l’Italia  meridionale.  Amendue  chiamarono 
in  soccorso  i Saraceni  d’  A Urica  e di  Si* 
cilia  ; amendue  desolarmi  il  bel  paese  che 
gli  avea  scelti  per  proiettori.  Siconolfo  per 
dar  susvidj  a’  vecchi  suoi  alleali  saccheg- 
gio in  parecchie  riprese  il  ricco  tesoro  di 
Alonte  Cassino.  Alla  fine,  per  interposizio- 
ne di  Luigi  11  re  d’  Italia  , i due  rivali 
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fecer  la  pace  nell’  848  e divisero  fra  aè 
tutta  l’Italia  meridionale,  formandone  due 
gian  principali  di  Benevento  c di  Salerno; 
e di  più  ti  promisero  di  unire  le  loro  ar- 
mi per  {scacciarne  i Saraceni,  cui  essi  stessi 
sì  imprudentemente  vi  «vesn  chiamati.  Si- 
conolfo non  sopravvisse  che  3 anni  a 
quella  spartizione  , chè  morì  nell’  854  , 
e gli  aucrrdè  l’unico  suo  figlio  Sicooe  (Z^. 
Sicone  11  ). 

Sicòris.  geog.  ant.  Fiume  di  Spagna  che 
scaturiva  da’  Pirenei,  attraversava  il  paese 
degli  Ergeli  e univa  le  »ue  acque  a quelle 
dell’  Ibcrut  ( Ebro  ) ; oggidì  è la  Srgra 
ne  ll*  Aragona. 

*Sicost.  n.  f.  T.  chir.  L.  Sycoti».  (Dal  gr. 
Sycon  fico.  ) Specie  di  Tigna  , o Morbo 
che  alligna  nell’  Albica,  il  quale  consiste 
in  tubercoli  alle  parti  capeliule,  or  duri, 
e rotondi  , or  molli  , umidi  e disuguali  , 
gli  uni  e gli  altri  però  coperti  di  granelli 
simili  a’  semi  de*  fichi  • stillano  i duri 
una  glutinosa  materia  , ed  i molli  una 
specie  di  pus  di  cattivo  odore, 

SicOta.  s.  I.  T.  d’  antiq.  Specie  di  vivanda 
fatta  di  fichi  secchi  ed  altri  ingredienti 
secondarj  ; questa  vivanda  è molto  lodala 
da  Galeno  , come  assai  omogenea  a’  vi- 
sceri. 

Sicòtb.  add.  tuitol.  Soprannome  dato  o Bac- 
co a motivo  di  lla  ninfa  Sica  ( f' . questo 
nome);  a piuttosto  per  aver  egli  il  primo 
piantato  i fichi. 

Sicsòlb.  geog.  Città  dell’  ludostan  inglese  , 
nella  previdenza  di  Bengala. 

‘Sicuànm.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sicrania. 
( Dal  gr.  iVicra  zucca.)  Nome  dato  da 
Hill  ad  alcuni  frammenti  di  Tenia  , da 
lui  creduti  altrettanti  animali  distinti  , i 
quali  si  presentano  sotto  forma  d*  una 
zucchetta. 

Sìculi,  n.  di  nat.  ant.  Popoli  d’  Italia  , i 
quali  dopo  d’  essere  stali  scacciati  dal 
loro  paese  passarono  nella  Sicania  , e vi 
si  stabilirono.  Estese r poi  i limiti  del  Inro 
territorio  a danno  de’  Sicani  , c diedero 
il  loro  nome  all*  isola  che  fu  poi  chiamata 
Sicilia.  L’  arrivo  de’  Siculi  nella  Sicania 
accadde  circa  300  anni  avanti  che  la  pri- 
ma colonia  gieca  si  recasse  in  Sicilia 
( F.  Sicilia  ). 

Siculivna.  geog.  Città  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza e nel  dislr.  «li  Girgenli,  capoluogo 
di  comunr,  presso  la  foce  della  Canna  nel 
Mvditerr  meo  ; conta  6000  abitanti.  Questa 
città  è da  alcuni  antiquari  creduta  1’  anti- 
ca Comico.  Apparteneva  un  dì  col  lilojo 
di  baronia  alla  famiglia  Bonanno  , dei 
principi  di  Cattolica. 

Sicumkka.  n.  f.  Voce  bassa.  Pompa,  cenato  - 
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nia.  Deh  non  ne  far  così  gran  sicumèra. 

Patajf.  3. 

SlCUB-  • AVESTE,  — ÌKA,  — ÀZE,  AK),  IZ- 
ZA, — ISSlMAMéHTB,  — ÌS.AIUO,  — ITA,  ITÀ- 

DB  , — ITÀTB.  V.  SlCUa— O, 

Sicùa — o.*  add.  Senta  cospetto  , fuor  di  pe- 
ricolo. L.  Tutus,  securus.  S-  Per  Ardito. 
L.  Audens,  con  fide  ns.  $.  Per  Colui  che 
posta  assicurarsi  di  suo  sapere  , e di  suo 
potere.  L.  Soler s,  fortist  peritisi.  $.  Per 
Cello.  L.  Cerlus.  §.  Render*  sicuro  , vale 
Accertare.  L.  Alieni  recipcre.  $.  Rifar 
sicuro,  vale  Rassicurare.  $.  Tener  sicuro, 
o per  sicuro  , vale  Aver  certa  opinione  , 
star  sicuro,  tener  per  certo.  §.  Tenere  in 
sicuro  checchessìa,  vale  Averlo  assicurato. 
§.  Al  sicuro  , avv.  vaie  Sicuramente  ; og- 
gi più  comunemente  dicesi  Sul  sicuro, 
alla  sicura.  § Al  sicuro  , per  Al  cer- 
to , in  modo  di  affermare.  5*  Porre  o 
mettere  in  sicuro  , o.  al  sicuro  , vagliono 
Porre  in  istato  di  sicurezza  , assicurare. 
$.  Alla  sicura  , avv.  vale  Sicuramente  , e 
Andare  alla  sicura  , vale  Procedere  con 
sicurezza.  $.  Andare  sicuro  , al  sicuro  , e 
sul  sicuro,  vagliono  Andar  coti  sicurezza, 
esser  sicuro  , andar  senza  paura  , e figur. 
vale  Mettersi  a far  qualche  cosa  con  sicu- 
retta,  che  ella  riesca  felicemente.  L.  Rem 
agere  tufo,  fidenter.  5-  Stare  al  sicuro,  o 
nel  sicuro  o sul  sicuro  , vale  Non  correr 
rischio.  L.  Tutiorem  vi  ani  tenere.  $.  Star 
sicuro,  vale  Esser  certo,  non  temere  , non 
dubitare,  cs\> r fuor  di  pericolo  $.  Di  ri- 
dirò, avv.  vale  Sicuramente.  $.  Far  sicuro, 
vale  Assicurare  ; e Farsi  sicuro  , neut. 
pas.  vale  Assicurarsi,  star  di  buon  animo. 
$.  Sicuro,  avv.  Certamente,  sicuramente, 
sicuro  , sicurissimo  , ma  ha  alquanto  piti 
di  forza.  §.  Sicuro,  n.  ni.  In  significato 
di  cosa  sicura  Pece  morir  ( Orlando  paz- 
zo ) diece  persone  e diece. . . . . E questo 
chiaro  esperimento  fece  , Ch*  era  assai 
più  Siena  starne  lontano.  Ar.  Fiu%.  24, 
4 0.$.  Pure  in  forza  di  nome,  vale  Sicurtà. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  Secar issimut. 
§.  Per  Certissimo.  $.  Per  Franchissimo, 
genz*  alcun  timore.  $•  Per  Liberissimo  da 
.ogni  pericolo.  5-  P*r  Sperimentatissimo. 
— aveste.  avv.  Con  sicurtà,  senza  perico- 
lo, fuor  di  rischio  , francamente  , fidata- 
mente , animosamente.  L.  «Secare  , tato. 
5-  Per  Fermamente,  con  certezza,  senza 
fallo,  senza  dubbio,  per  ceito,  infallibil- 
mente. L.  Certe , firmiter.  — isaimaméste. 
avv.  superi.  L.  Tutissime  , scemissime. 
— Zar,.  v.  a.  Assicurare  , render  sicurn. 
L.  Sccurum , infuni  reddere.  — àto.  add. 
Assicurato.  L.  Tutatns.  — n.  ast. 
v.  L*  assicurare  , assicuramento  , sicurtà. 
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L.  Fidenti*,  fiducia.  §.  Per  Baldanza, 
ardire.  L.  Securitas  , audacia.  — kzza. 
( za  asp.  ) n.  ast.  Lo  s.  c.  Sicurtà,  fran- 
chezza. L.  Securitas.  5-  La  Sicurezza,  dea 
allegorica  de*  gentili,  vederi  rappresentata 
sopra  le  medaglie  appoggiata  ad  una  lancia 
colla  destra  mano,  e con  la  manca  ad  uua 
colonna  simbolo  della  immobilità  ; è es- 
isti sa,  ed  ha  in  grembo  un  cornucopia,  ed 
un  altro  le  giace  a*  piedi,  perchè  la  pub- 
blica sicurezza  deriva  dalle  cure  che  si 
dà  il  governo  per  mantenere  1*  abbon- 
danza. §.  Sicurezza  , per  Riparo.  §.  Per 
Fiducia,  confidenza.  5-  Dar  sicurezza,  vale 
lo  s.  c.  Dar  sicurtà.  — ita,  — itàoc,  — i* 

TÀTC,  TÀ,  — TÀOB,  — TATE.  n.  SSt.  SÌCU- 

rauza,  sicurezza.  L.  Securitas.  §.  Per  As- 
sicurazione, o promessa  di  mantenere  si- 
curo. L.  Fides.  $.  Per  Fidanza.  L.  Fidu- 
cia, fidenti a.  $•  Per  Cauzione.  L.  Cautio, 
cautela.  §.  A sicurtà,  vale  Per  sicurezza; 
onde  Fare  a sicurtà  , dicesi  del  Trattare 
con  altrui  con  dimestichezza  e confidenza. 
$.  Fare  a sicurtà  , vale  Usare  dell'  alimi 
volontà  con  confidenza  e sicurezza  ; fare 
a fidanza.  L.  Fidenter  t amice  cum  aliquo 
ageie.  $.  Fare  sicurtà  , e Sur  sicurtà  o 
Entrar  per  sicurtà  , vagliono  Assicurare  , 
essere  o entrare  mallevadore  dell’  esatta 
osservanza  de*  patti.  §.  Dar  sicurtà  o la 
sicurtà,  vale  Assicurare.  $.  Render  sicurtà, 
vale  Divenire  ardito,  baldanzoso,  franco. 

Sicust— il,  — àdk,  — àtb.  F.  Siena— o. 

*Sida.  s.  f.  T.  boi.  L.  Sida.  ( Dal  gr.  Stdé 
pomo  granato.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Malvacee  , e della  tuona- 
dclfia  poliandria  di  Linneo  , m«  ben  di- 
verse da  quelle  conosciute  con  questo  no- 
me dagli  antichi  ; poiché  secondo  Ada - 
mnn,  la  Sida  d'  Ippocrate  è il  nostro  Po- 
mo granato , e quella  di  Teofraslo  è la 
Ninfea  bianca.  11  genere  Sida  de*  moderni 
è mollo  numeroso  di  specie  , le  quali 
hanno  i più  grandi  rapporti  colle  vere 
malve. 

Sida,  o Sidb.  grog.  ant.  Città  marittima  della 
Pamfilia  ; era  colonia  de*  Cumci  , e gia- 
ccia all*  ostro  à*Aspendus.  Possedeva  un 
celeberrimo  tempio,  sacro  a Minerva.  A 
Sida  corrispoude  Oggidì  un  luogo  chiama- 
to Candeloro. 

Sidàjo.  geog.  Città  dell*  isola  di  Giava  nei 
possedimenti  Olandesi,  all’ingresso  setten- 
trionale dello  stretto  di  Madora. 

Sioapùr.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
al  Nizatn. 

Sì  da  ri  geog.  Capo,  sulla  costa  settentrionale 
dell*  isola  di  Corfù. 

SjDA.sìa.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
uclla  presidenza  di  Madrat. 
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Sidoo.  geog.  Citii  sulla  costa  occideot.  del- 
I’  is<>U  di  Sumatra. 

Side,  grog  «ut.  Lo  «.  c.  SicJ.i.  $.  — • milol. 
Moglie  di  O* ione.  Giunone  la  precipitò  nel* 
1*  inferno  per  punirla  d’  essersi  vantala  di 
superarla  in  helletza.  5-  Figliuola  di 
Belo.  5*  — * Una  delle  cinquanta  figliuole 
di  Danzo. 

Stuèllo.  geog.  ant.  Fiume  del  Ponto  , che 
scorreva  all*  or.  di  Terraodonte  , e che 
avea  la  sua  foce  a Poiemonio;  chiama* 
vasi  anche  Sideno  il  cantone  attraversato 
dal  Sideno. 

Sinenàce.  add.  Voce  lat.  Delle  Stelle  , ed  è 
T.  asirou.  Anno  siderale. 

*Sidbràxto.  s.  m.  T.  bot.  L.  Sideranthut. 
( Dal  gr  Sidéros  ferro,  e anihns  fiore  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
nanteree , e della  aingenesia  poligamia  su- 
perflua di  Linneo,  menzionate  da  Fratte , 
e da  Punk  riportate  al  genere  Amelia f, 
le  quali  trassero  tal  nome  dal  color  di 
ferro  che  hanno  i fiori.  Comprende  due 
specie,  cioè  il  Sideranthus  iniegnjolius , 
e<l  il  Sideranthus  pianati  fido». 

*Side«a7.iósb.  n.  f.  T.  med.  e chir.  Gli  anti- 
chi avendo  attribuito  alla  iofluenaa  degli 
astri  o della  collera  divina  certe  malattie 
che  si  appalesano  subitamente,  e spargono 
il  terrore  nell1  anima  degli  spettatori,  die- 
dero questi!  nome  ( che  proviene  dal  lat. 
Sidus,  geo.  tris  stella,  astro  ) all*  Apo- 
plessia c alla  Puru/ifMslantanea;  se  n’este* 
se  poi  1*  uso  alla  cancrena  , alla  mortiti* 
catione,  allo  sfacelo  ee. 

f*«Siokn.  v.  neul.  Per  Sedere.  L.  Sidère , 
contidere.  L'  usò  Dante  in  questa  frase. 

0 luce  elenio,  che  sola  in  te  sior,  Sola 
t*  intendi  (cioè  la  quale  sola  stai  in  le 
medesimi  ).  Par.  33. 

SinèaiA  De*.  Lo  s.  c.  La  Luna. 

Smésso,  add.  Delle  stelle,  celeste.  §.  Agg. 
di  uno  de1  sette  cieli  , secondo  la  falsa 
opinione  di  Tolomeo. 

SrnànEO  còsjugb.  Lo  s.  c.  Lucifero,  marito 
di  Alcione. 

SinEitÌDE.  milol.  Pietra  che  Apollo  diede  ad 
Elleno  il  Trojano  , a quanto  si  dice  nel 
poema  delle  pietre  attribuito  ad  Orfeo. 
Questa  pietra  dice  il  poeta  avea  il  dono 
della  p troia.  Era  dessi  alquanto  bitorzo- 
luta, dura  , pesante  , nera  ed  aveva  delle 
crespe  circolari.  Quando  Elleno  volea  ser- 
virsene, per  lo  spazio  di  2f  giorno  si  aste- 
neva dal  letto  coniugale,  da1  pubblici  ba- 
gni, e dal  mangiar  carne  degli  animali  ; 
poscia  facea  parecchi  tacriGzj  ; lavava  la 
pietra  in  una  fonte  , piamente  la  ravvol- 
geva c porta  vaia  in  petto.  Dopo  una  siC* 

1 illà  preparazione  la  pietra  «‘animava  e ri* 
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■pondeva  a quanto  le  veniva  domandato. 
In  tal  guisa  Elleno  predisse  la  rovina  di 
Troja. 

Smétti»,  grog.  ant.  Fiume  dell*  Ircania  , 
provin.  di  Persia,  che  si  gettava  nel  mar 
Caspio. 

SiDen'tsuo.  n.  m.  T.  med.  L.  Stderismui. 
( Dal  gr.  Sol  èros  ferro.  ) IntenJesi  con 
questo  vocabolo  T azione  reciproca  dei 
metalli,  o d'altri  corpi  inorganici  sull'uo- 
mo, partioo  Urna  ente  malato. 

•Siderite,  s.  I.  T.  b*»t.  L.  Siderite» . ( Dal 
gr.  Sol  èros  ferro.  ) Sorta  di  pianta  di  cui 
ve  ne  ha  quattro  specie  preseo  il  Mattio- 
li. 5*  — • T*  di  st.  nat.  Sostanza  unita  ad 
alcuni  minerali  di  ferro,  e special  niente  a 
quello  che  dicesi  Miniera  fangosa,  e che 
rende  il  metallo  fragile  ed  acre  , come 
dicono  i lavoratori.  $.  Nome  dato  alla 
Lazulite  , che  credasi  colorata  dal  fosfato 
di  ferro.  $.  Alcuni  dauno  questa  nome  alla 
Calamita.  $ Pietra  , da  Plinio  posta  tra 
le  gemme,  di  eolor  somigliante  al  ferro  , 
e da  Rome  Deli  sic  creduta  il  Ferro  ot- 
loedro.  Sembra  a Patria  esser  probabil- 
mente la  Pirite  arsenicale. 

•Siderìtide.  s.  f.  T.  bot.  e med.  L.  Side- 
riti», ( Dal  gr.  Srdéro » ferro.  ) Genere 
di  piante  della  didinamia  ginnospermia  e 
della  famiglia  delle  labiate,  a fiori  di  co- 
lor ferrigno.  Dioscoride  standosi  sulle  virtù 
vulnerarie  di  queste  piante  , e su  quella 
singolarmente  di  sanar  qualunque  ferita 
fatta  col  ferro  ; ed  in  questo  senso  lor  dà 
i sinonimi  di  Achillea  e di  Eraclea. 

Sioéaao.  geng  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria-Ulter.  prima  , e nel  dialr. 
di  Gerace  aopra  una  collina  disi,  due  mi- 
glia dal  mare  Jonio.  Conta  circa  4000 
abitanti*  Fu  patria  del  teologo  Donato 
Polieno,  de'  letterati  Piromalli,  e di  Gio- 
vanni e Domenico  Pallone. 

•Sìdero.  s.  m.  T.  chi  in.  L.  Sidcrttm.  ( Dal 
gr.  Sideros  ferro.)  Nome  dato  da  Ber - 
gimann  al  fosforo  di  ferro  , da  lui  , pel 
primo  , esaminalo  e reputato  come  un 
nuovo  metallo. 

Sìdeao.  raitol.  Ninfa,  suocera  di  Tiro,  tratta 
a morta  da  Pelia. 

Sinèfto.  geog.  Capo  all’  estremità  grecale 
dell'  isola  dì  Candii.  §.  — . Borgo  di  Gre- 
cia , nella  Morsa  in  riva  ad  un  ruscello 
che  colà  presso  si  scsriea  nel  mare.  Que- 
sto borgo  occnpa  il  luogo  dell'  antica 
Scy  Ilari»  che  fu  residenza  di  Senofonte 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

•SiDERO-CtLClTB.  s.  ra.  T.  minerai.  L.  Si- 
d ero  calcite».  ( Dal  gr.  Sidèros  ferro  , e 
dal  lat.  calx  calcina.  ) Nome  dato  d.i 
qualche  mineralogista  alla  Dolomia , risul- 
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tante  dal  miscuglio  del  ferro  carbonaio  e 
della  calce  pure  carbonaia. 

$iDESOCÀftJ*A.  geog.  ani.  Piccola  città  di  Ma- 
cedonia chiamata  prima  Chrisite  ; presso 
di  questa  città  eravi  una  miniera  d*  oro, 
scoperta  da  Filippo  padre  di  Alessandro  il 
Grande,  il  quale  ne  trasse,  a quanto  diceti, 
mille  talenti  d’  oro.  Mantiene  oggi  lo 
stesso  nome  in  Romelia  ; ed  il  governo 
della  Porta  ne  trae  tuttavia  una  conside- 
ragli somma  d’  oro  ogni  mese. 

‘StncaocLàrTA  o SmocL ferri,  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  L.  Sideroclepte.  ( Dal  gr.  Sidéros 
ferro  , e clcpló  io  iuvoio.  ) Materia  vul- 
canica , da  Sauiture  scoperta  nelle  lave 
fosforiche  di  Briagovia,  difficilissima  a fon- 
dersi ; la  quale  soltanto  per  uu’  azione  vi- 
vissima del  fuoco  cambiasi  in  vetro,  nero 
da  principio,  e diafano  dappoi  e senza  co- 
lore , sparso  di  atomi  di  ferro.  Questa 
materia  nasconde  il  ferro  che  in  sé  con- 
tiene. Essa  è tanto  tenera  che  non  resiste 
all*  impressione  dell’  acqua. 

‘Sideao-crista.  • f.  T.  di  st.  nat.  L.  Side» 
ro  crista.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro  , c dal 
lat.  arista  pennacchio.  ) Nome  da  Ero - 
gnart  dato  ad  una  roccia  formata  essen- 
zialmente di  ferro  oligisto,  che  rifrange  la 
luce  co’  più  bei  colori  dei  pennacchi. 
•òioKRODfesDao.  a.  m . T.  bot.  L.  Sideroden» 
dumi.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro  , e dea» 
dron  albero.  ) Albero  dell'  America  , il 
quale  forma  un  genere  da  J acquili  stabili- 
to nella  tetrandria  monoginia,  formato  con 
una  specie  del  genere  Sederostdo.  Deriva 
tal  nome  dalla  durezza  del  sno  legno  , il 
quale  particolarmente  quando  è secco  , è 
atto  a spezzar  le  più  affilate  scuri. 

‘Sidrhòfronk.  n.  car.  m.  L.  Siderophron. 
( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e phrén  indole.) 
Uomo  di  carattere  crudele  e ferreo. 

‘Siderografìa.  n.  f.  T.  mecc.  L.  Sidero • 
graphia  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e gra • 
phó  io  descrivo.)  La  descrizione  del  lerro 
od  acciajo  ; in  particolare  poi  1’  arte,  tro- 
vata dt  Senefelder , di  stampare  col  mez- 
zo di  lastre  d*  acciajo  iucisc  all’  acqua 
forte. 

‘Sideaòlito.  ».  in.  T.  di  it.  nat.  L.  Sideroli - 
thes.  (Dal  lai.  Si  i us  stella,  e dal  gr.  Itlhns 
pietra.  ) Nome  che  si  dava  al  genere  Si- 
derolina , quando  non  se  ue  conoscevano 
ebe  alcune  specie  fossili.  Questi  molluschi 
ai  presentano  gotto  (orma  di  stella,  e se  ne 
conoscono  tre  specie  : la  Sìderolina  cal- 
cilrapoidcs , la  Sìderolina  levigala  , e la 
Sìderolina  defrancii  ; delle  quali  le  pri- 
me due  appartengono  allo  stato  fossile. 

‘Si DKROM — ANZÌA.  n.  f.  T.  di  diviii.  L.  Si- 
da  umani ia.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro  , c 
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manteuó  io  indovino.  ) Divinazione  per 
mezzo  d’  mi  ferro  rovente,  »u  cui  gettan- 
do de'  fili  di  paglia  , e osservando  le  fi- 
gure curve  e le  scintille  formale  dagli 
abbruciati  (ili,  preaumevasi  tirar  la  predi- 
zione del  futuro. — antico.  adJ.  Che  con- 
cerne la  Siderotnanzla.  5*  — . n.  car.  iu.  Che 
esercita  la  Sideromanzta. 

*$i  Delio  càci  co,  ».  m.  T.  di  al.  nat.  L.  Si  - 
deropoccilus.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro , e 
poicilos  variato.)  Pietra,  da  Plinio  anno- 
verata fra  le  gemme,  la  quale  nasce  nel- 
1*  Etiopia  , ed  è di  colore  ferreo  sparso 
di  varianti  gocce. 

‘•SiDERomìre.  a.  f.  T di  st.nat.  L.  Sidero» 
pyrites.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e pyri • 
Us  pirite  ) Cosi  venne  da  taluni  denomi- 
nato il  Ferro  solforato , o la  Pirite  mar- 
ziale. L*  unione  o la  combinazione  del 
ferro  e del  solfo  costituisce  la  maniera  del 
ferro  solforoso , o la  pirite  marziale , clic 
per  la  sua  decomposizione  dà  origine  al 
solfato  di  ferro. 

‘SlDERORICHÌA.  a.  f.  T.  di  st.  nnl.  L.  Side- 
rorjchia.  (Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e oryssó 
iu  scavo.  ) Cava  o miniera  di  ferro. 

‘SìnERO-scuisÒLiro.  a.  in  T.  minerai.  L. 
Sidero  sdusolithes.  ( Dal  gr.  Sidéros  fer- 
ro , scili  zìi  io  divido  , e lilhos  pietra  ) 
Sostanza  minerale  , descritta  da  ÌFerne» 
kìnck  , come  un  Silicato  di  fnto  o d’  al- 
lumine idrato,  che  ai  cristallizza  in  rombi 
divisibili  perpendicolarmente  all'  as ie. 

*S (demórsilo  s ni.  T.  bot.  L.  Sideroxy'lum. 
( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e xylon  legno.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  delle  Antille,  a 
fiori  monopetali  , della  penlandria  mouo- 
ginia  , e dorila  famiglia  delle  Sapotee  , il 
cui  legno  è ai  duro  che  riesce  impossibile 
di  schiantarne  o romperne  i più  piccoli 
rami. 

‘SiDEROsaiLOiofeo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Sidero - 
xrloideus.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  xylon 
legno  , e eidos  somiglianza.  ) Nome  ap- 
plicato da  Jacquin  al  genere  Siderossilo , 
il  quale  presenta  il  legno  somigliante,  per 
la  durezza,  al  ferro. 

‘Siderotècnia.  ii.  f.  T.  mecc.  L.  Side  rote  cli- 
ma. ( Dal  gr.  Sidéros  ferro,  e tedine  ar- 
te. ) Arte  di  lavorar  il  ferro. 

*Sidehòteto.  a.  m.  T.  chim.  L.  Siderolite * 
tes.  ( Dal  gr.  Sidéros  ferro  , e tithemi 
io  pongo.  ) Solfato  di  ferro. 

‘Siderurgìa,  n.  f.  T.  mecc.  L.  Siderurgia. 
( Dal  gr.  Sidéros  farro,  e ergali  lavoro.  ) 
Arte  del  ferrajo.  E sinonimo  di  Sidero» 
lecuia. 

Sidèti.  o.di  in*,  ant.  Popoli  dell’  Asia  mi- 
nore, nella  Panfilia. 

SiDi.gcog.  Prenome  di  multi  luoghi  di  Bar- 
ili 
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beri»  ; come  Sidi  Abdalla  j Sidi-Abid  ; 
Sidi  Rnsroè  re. 

Sidi  Cnrde»  grog.  Città  della  Turchia  asia- 
tica, nella  Gira  mania. 

SiDicìm  o Osci.  n.  di  n#i.  ant.  Popoli  d’ita- 
li» , nell»  parte  «ettentrion.  della  Campa- 
nia, sulle  sponda  ilei  fÀris  ; la  loro  pri- 
maria città  era  Tranum  Sidicinum.  Il  loro 
territorio  forma  oggi  patte  di  Terra  di 
Lavoro  nel  reg.  di  Napoli. 

Sidi-Daud.  geog.  Luogo  di  devozione  in 
Barberia,  nel  regno  di  Tunisi,  verso  le  ro- 
vine di  Misua.  Prese  il  suo  nome  da  Daud 
o Davide,  Santone  moro,  che  ivi  è seppel- 
lito , e di  coi  vi  si  mostra  il  sepolcro  ai 
devoti. 

Stolti  o SiDLt.  grog.  Provincia  dell*  impero 
chinese  , nella  parte  australe  del  Bntan  , 
presso  i confini  del  Bengala  nell'  Indostan. 

Si dìi.i  ( Grande  ).  geog.  Isola  dell'  Arcipe- 
lago, la  stessa  che  Sdili  P . Scili  ( Gran- 
de ). 

Sidi-Moiiammro.  biog.  Imperatore  di  Marocco 
cl-lla  dinastia  degli  Sedili,  la  quale  regna 
tuttora  su  quella  parte  della  B «i  beria.  Suc- 
cede a suo  padre  Muley  Abdallah  di  cui 
era  figlio  unico  , e al  quale  era  già  stato 
associato  nel  governo.  Il  lungo  regno  di 
Sidi  non  offre  che  rarissimi  esempj  di 
quegli  alti  feroci  che  macchiano  si  spesso 
la  storia  de*  suoi  predecessori.  Egli  fece 
fare  all*  impero  di  Marocco  alcuni  passi 
verso  1’  incivilimento,  e parve  che  la  po- 
litica sua  inclinasse  ad  imitar  quella  delle 
nnsioni  europee,  con  le  quali  egli  conchiu- 
se la  pare,  eli’  egli  stimò  essere  il  più 
sicuro  messo  di  mettere  in  fiore  le  finan- 
ze dell*  impero  , e di  vivificarne  il  com- 
mercio. Questo  saggio  principe  regnò  fino 
al  1783  in  cui  morì  ottuagenario,  ed  ebbe 
per  successore  suo  figlio  Muley-Jezid. 

•Sino.  n.  rn.  Freddo  eccessivo  , ghiado.  L. 
si l$or  $.  .Si do  dagli  antichi  fu  detto  per 
antonomasia  la  Stella  tramontana,  o polare, 
negli  stridori  del  verno. 

SiDoKÀj*.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  nel  governo  di  Damasco,  sai  pen- 
dio di  una  montagna,  all*  sommità  della 
quale  evvi  un  celebre  convento  di  mona- 
che fondato  da  Giustiniano.  Le  alte  mura 
che  circondano  quel  convento  gli  danno 
un’  apparenza  di  castello  munito.  Vi  abi- 
tano venti  religiose  comandate  da  un’  ab 
badessa  ; elleno  molto  si  occupano  dell’  e- 
ducatione  de’  bachi  da  seta,  e della  colti- 
vazione della  vite  , che  dà  un  eccellente 
vino  rosso  assai  rinomalo,  e da  cui  provie- 
ne una  parte  delle  rendite  del  convento. 

Sinòise.  grog,  ant  Grande,  lice»  e possente 
città  di  Fenicia  , distante  22  miglia  verso 
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settentrione  di  Tiro.  Mocè  c’  insegna  che 
questa  era  stata  fondala  da  Sidou  figlio 
maggiore  di  Canaan  , padre  e stipite  di 
tutti  i Fenicj.  Dice  Giosuè  che  la  cutit 
di  Sidone  era  già  florida  e possente  allor- 
ché entrarono  nel  paese  di  Canaan  gli 
Israeliti,  e la  Scrittura  le  dà  sovente  l’epi- 
teto di  Grande.  San  Girolamo  osserva  elio 
nella  distribuzione  della  Terra  Promessi  , 
Sidone  toccò  «Ha  tribù  di  Asser.  Fu  Si- 
done per  lungo  tempo  la  metropoli  della 
Fenicia  sino  a tanto  che  venne  a dispu- 
tarle tale  dignità  Tiro,  fatta  più  potente  ; e 
sembra  che  al  tempo  di  Salomone  essa 
già  dipendesse  da  Tiro  , imperocché  quel 
re  d'  («rat-ilo  pregò  Iram  re  di  Tiro  che 
desse  ordine  a’  Sidonj  di  tagliare  sul  Li- 
bano il  legname  del  quale  avea  d’uopo  pel 
tempio  di  Gerusalemme  che  volea  edifi- 
care. Scossero  poi  i Sidou j il  giogo  dei 
Tirj  circa  720  anni  avanti  l'era  cristiana, 
e si  diedero  a Salmanazar,  re  d*  Assiri», 
allorché  esso  principe  entrò  in  Fenicia. 
L’  istorico  Giuseppe  narra  che,  150  anni 
dopo,  Sidone  divenne  suddita  d’  Egitto 
unitamente  a molte  altre  città  della  Feni- 
cia. Ciro  ne  fece  poi  la  conquista  ; ma  i 
Sidonj  ottennero  da  quel  conquistatore  la 
permissione  di  avere  il  loro  re  particolare! 
e al  dire  dì  Erodoto,  essi  ebbero  d’  allora 
in  poi  parte  a tutte  le  spedizioni  de’  Per- 
siani ; e,  secondo  Dioduro  Siculo  , nella 
guerra  di  Serse  contro  i Greci  , il  re  di 
Sidone  comandava  un  navile  di  ottanta 
vele  La  città  di  Sidone,  essendo  Alessan- 
dro il  Grande  entrato  in  Fenici»,  mandò 
a far  la  sua  sottomissione  all*  eroe  mace- 
done , il  quale  la  trattò  benignamente  e 
aggiunse  una  vicina  provincia  al  territorio 
di  lei.  Dopo  la  morte  d'Alessandro  passò 
Sidone  sotto  il  dominio  di  Tolorneo  Lago 
re  df  Egitto  , indi  sotto  quello  de*  re  di 
Siria  sino  a che  cadde  finalmente  io  po- 
tere de’  Romani  Soffrì  questa  città  un  ter- 
ribile treinuoto  di  cui  parla  Strabono  , e 
che  ne  rovesciò  la  metà.  Sotto  i Romani 
Sidone  era  città  libera  e govcrnarasi  con 
le  sue  proprie  leggi  , privilegio  di  cui 
Augusto  la  privò  per  punirli  di  qualche 
contravvenzione  all*  autorità  imperiale  ; 
sembra  però  die  in  progresso  ricuperasse  la 
sua  lihertà,  perocché  su  d'  alcune  sue  me- 
daglie, coniate  in  tempi  posteriori,  assume- 
va i titoli  di  divina , di  sacra  , d*  asilo  , 
d * autonoma,  e di  navarchide.  Di  Sidone, 
siccome  ili  Tiro,  parlasi  nelle  sacre  pagine 
e negli  scrittori  profani  deli*  antichità  co- 
me di  città  che  facevano  il  più  importante 
traffico  dell*  antico  mondo.  Sidone  diede 
i natali  a Zenone  celebre  filosola  epicureo. 
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Nel  medio  evo  al  tempo  delle  crociale 
Sidone  tu  posseduta  da’  Francesi,  i quali 
la  fecero  in  certa  guisa  uscire  dalle  sue 
rovine;  ma  dopo  chr  questi  erano  siali  ob- 
bligali di  sgomberarla  siccome  tutta  la 
Siria,  essa  decadde  continuamente  A Si- 
done corrisponde  1’  odierna  città  di  Seida 
o Sfide,  città  della  Turchia  asiatica  in  Si- 
ria, nel  governo  di  San  Giovanni  d'Acri, 
in  una  pianura  di  circa  3 miglia  d’  esten- 
sione, sul  Mediterraneo.  Buona  vi  è l'aria, 
ed  i giardini  ed  i vernieri  che  la  circon- 
dano le  danno  da  lungi  gradevole  aspetto. 
Dalla  parte  di  terra  ha  un  alto  muro  ; la 
difende  dalla  parte  di  messo  giorno,  e la 
domina  un  alta  torre  , la  cui  costrusione 
altri buiscesi  a San  Luigi  re  di  Francia, 
un  che  è mcap.tce  di  resistenza.  L*  anti- 
co e magnifico  porto,  formato  da  grandi 
moli,  è intieramente  distrutto  ; e il  porto 
attuale  è piccolo  e quasi  colmo  d*  arena. 
Questa  città,  quantunque  aia  decaduta,  fa 
ancora  un  traffico  importante  essendo  con- 
siderata come  il  porlo  di  Damasco.  Vi  si 
contano  MUDO  .ibi lauti. 

Sidòne.  N<>me  prop.  ebraico  d*  nomo  , e 
v.«bi  Cacciagione  , e Insidia. 

Si  dò  n io  . add.  Di  Sidone,  nativo  di  Sidone 
antica  città  di  Siria. 

Sioònio  Apollinare  (Cajp  Sullio).  biog.  Cele- 
bre scrittore  cristiano  del  quinto  secolo,  ed 
uno  de*  più  virtuosi  vescovi  delle  Gallie. 
Nacque  a Lione  l’anno  430  , d’  una  fa- 
miglia illustre  , essendo  suo  avolo  e suo 
padre  stali  preletti  del  pretorio.  Studiò  la 
poesia  e la  filosofia  sotto  Ennio  e sotto 
Eusebio,  celebri  retori,  e divenne  anch’e- 
gli uno  degli  uomini  più  chiari  del  suo 
tempo  per  sapere.  Sposò  Fapianilla  figliuo- 
la di  Avito  (poi  imperatore),  e fu  creato 
prefetto  di  Uoma  e pallialo.  Suo  suocero 
di  cui  avea  composto  il  panegirico  nel 
436  gl1  innalzò  una  statua  tra  i poeti  nella 
libreria  trajana  a Homi.  Dopo  la  motte 
di  Avito,  Sidonio  si  ritirò  nella  sua  nalìa 
città,  io  soccorso  della  quale  egli  ai  ado- 
però parecchie  fiate  presto  i successivi 
imperatori  Maggioriano,  Severo  , e Aule- 
ndo. Nel  472  Sidonio,  quantunque  vivesse 
ancora  sua  moglie  , fu  elevato  alla  sede 
episcopale  di  Arvernum , oggi  Cierrnonte. 
Il  tuo  episcopato  fu  assai  spinoso  ; avendo 
la  città,  in  cui  risiedeva,  a sopportare  gli 
orrori  di  un  lungi»  e rigoroso  assedio  dai 
Goti,  che  se  ne  impadronirono.  Morì  nel 
489  in  odore  di  santità  , imperocché  è 
stato  annoverato  Ira’  tanti  , e la  Chiesa 
gallicana  lo  riguardò  sempre  come  uno 
de*  suoi  principali  ornamenti,  e nel  mar- 
tirologio la  ma  festa  e segnata  a*  21  di 
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agosto,  giorno  della  sua  morte.  Sidonio 
Apollinare,  comunque  inferiore  agli  scul- 
tori del  secolo  d'  Augusto,  è con  lagione 
contato  fra  i migliori  poeti  cristiani.  Di 
lui  ci  resta  una  raccolta  di  24  componi 
menti  poetici  su  diversi  soggetti  , il  cui 
maggior  numero  avea  composto  prima  che 
fosse  vescovo,  e nove  libri  di  lettere.  Gli 
si  rimprovera  dell*  a fleti  azione  , dell*  am- 
pollosità , e dell'  osculila  nel  suo  stile  ; 
ina  egli  ci  ha  conservato  molli  falli  della 
storia  civile  ed  ecclesiastica  che  non  si 
trovano  in  altri  scrittori. 

Smùnto  Ospite,  stor.  eroica.  Nome  che  ai 
dava  a Cadmo  perchè  era  di  Feiiicia  ove 
trovavasi  la  città  di  Sidone. 

SIora  Laudavi  , o Rivelazióne  ometta  ao 
Adamo.  Nome  del  libro  liturgico  de*  Cri- 
stiani delti  di  Sau  Giovanni,  specie  di  srl- 
tarj  nell’  Irne- Arabia  , clic  professavauo  il 
puro  sabbiamo. 

Sidra  ( Golfo  di  ),  o Gran  Suiti,  geog.  L. 
Syrlit  major.  Golfo  formato  d»l  Mediter- 
raneo, sulla  costa  seti  entri  •male  della  Bar- 
beri*, nel  regno  di  Tripoli,  dove  bagna  il 
regno  di  Tripoli  ptopiio  ed  il  Barca.  L'in- 
gresso di  questo  golfo  è determinato  dal 
capo  Mesurata,  all'occidente,  e dalla  punta 
Tob'ineta  nll’oricnte, lontani  l'uno  dall'alno 
circa  375  miglia  ; ha  di  sfondo  t80  miglia  ; 
ma  nella  parte  orientale  s’  insinua  piò  ilio 
altrove  fra  le  terre.  Racchiude  alcuni  ban- 
chi d'  arena  , tra’  quali  ai  nota  lo  scanno 
d’  Isa  a levante,  e quello  di  Cudia  « inez- 
to-giorno  La  costa  di  questo  golfo  trovasi 
■ ponente  fiancheggiala  da  paludi  rag- 
guardevoli. 

Si  or  ac.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Mammella  ridicala. 

Sidro,  a.  ni.  Liquore  fermentato  che  si  pre- 
para col  socco  delle  mele  o delle  pere. 
L.  Sterro , rnnstum  jtomaceum. 

Siddt.  geog.  Città  dell’  Indostau  inglese  , 
uclla  presidenza  di  Madras. 

Sie.  geog.  Circondario  della  China,  nella  prò- 
viri,  di  Sciancai. 

Sieb.  mitol.  indiana.  Dio  coadjutore  di  Bir- 
mali,  principe  dell*  angelica  schiera. 

•fr Sieda.  Lo  a.  c.  Sedia. 

Sieffo.  a.  m.  Medicamento  speciale,  che  si 
applica  agli  occhi  infermi.  $.  I siefiì  degli 
Arabi  non  erano  altro  che  i Trocisci  ed  i 
Collirj  de*  Greci  , che  si  usano  nelle  in- 
disposizioni degli  occhi  , e da  cui  differi- 
scono soltanto  nella  figura. 

SiF.oÀcm.  mito),  giapponese.  Cerimonia  re- 
ligiosa che  si  pratica  ni  Giappone  pel 
riposo  delle  anime  de*  defunti. 

Suge*,  geog.  Città  di  Prnssia,  nella  provin. 
di  Vestfalia. 
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•SièLA.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Xyela.  (Dal 
gr.  Xyó  io  rado.  ) Genere  d' insetti  Ime 
nntteri,  o UroprUti  , che  corrisponde  al 
Vinicola  di  Latrcillt  t anno  così  deno- 
minali da  Dalmann  a cagione  delle  loro 
ni  **cellc  a foggia  di  radimadia  , o di 
picco!  .•  falce. 

Sisma,  grog  L.  Sena  Julia.  Città  d'  Italia, 
nel  granducato  di  Toacanat  capoluogo  del 
Sancae  in  generale  e della  provincia  su- 
periore in  particolare;  dist.  da  Firenze  40 
miglia,  da  Pisa  57,  e da  Roma  *26.  Long, 
or.  28'’,  59  ; Lat.  aeueot.  42°,  *6.  Risai 
gono  a1  più  riinoti  tempi  le  aicure  ma 
confuse  noiicie  dell’urigioe  di  questa  città; 
n riprta  da'  Galli  , discesi  in  Italia  con 
Brenne,  il  suo  principio,  come  taluni  an- 
tichi scrittori  immaginarono;  o si  annoveri, 
già  fatta  illustre  molto  tempo  avanti,  fra  le 
colonie  quirite  * certa  cosa  è che  ella  ri- 
cevè notabile  incremento  dopo  che  ebbe 
conse  rvata  fede  co’Romani  durante  la  guer- 
ra sociale.  Dopo  lo  smembramento  del 
romano  impero  incominciò  a rendersi  più 
notabile  per  le  sue  sciagure  , pnò  che 
perenni  Intono  e micidiali  le  contese  fra 
i suoi  nobili  ed  i popolani  mal  disposti 
contro  1*  aristocratico  reggimento.  Quindi 
Sovente  i magnati  sì  videro  costretti  a ri- 
parare ne'  loro  feudi  e castelli,  (issandovi 
•tanta  tinche  desse  sosta  il  furore  della 
plebe.  K dn  questo  disordinato  conflitto 
nacque  la  miglior  coltura  delle  terre  al 
di  fuori,  mentre  al  di  dentro  emergevano 
i volgari  dal  basso  stato  col  provvido  in- 
citamento alle  arti  cd  alla  mercatura  ; 
onde  sin  dal  XII  secolo  la  Sanesc  repub- 
blica in  opulenta  le  vicine  sue  superava, 
Provenz-»no  Salvimi  fu  il  primo  cittadino 
che  in  qurll*  epoca  avvisasse  di  trar  par- 
tito dalle  pubbliche  discordie  e giugnesse 
ad  insignorirsene  ; ma  fu  breve  il  suo 
trionlo  , e tornarono  poscia  varie  e tem- 
pestose le  forme  del  governo.  Anche  i 
nemici  esterni  turbamn  di  continuo  la 
pace  di  Siena,  e sanguinose  furon  le  gare 
specialmente  co'  Fiorentini,  a1  quali  toccò 
nel  4266  la  sconfitta  famosa  di  Montaperli 
sull*  Aibia  ( fìumicello  da'  poeti  reso  ini* 
mortale),  che  gettò  per  lunga  pezza  fra’me- 
desimi  lo  spavento.  Me'  fasti  ecclesiastici 
della  repubblica  Senese,  la  quale  in  mezzo 
a*  tumulti  non  lasciò  di  segnalarsi  per  la 
soda  pietà  e pura  religione  , si  novera  il 
concilio  trasferitovi  da  Pavia  per  ordine  di 
papa  Martino  V,  ed  apertosi  il  di  22  d’a- 
gosto del  4 123  , il  quale  però  , dopo  la 
pi  ima  sessione,  che  confermò  i decreti  di 
Costanza  contro  gli  Ussiti  c contro  l'antipapa 
Pietro  di  Luua,  fu  inuusuliucole  discuoilo 
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per  convocarsi  di  onoro,  dopo  un  settennio, 
a Basilea.  Intanto  la  lotta  interna  non  fit 
perciò  mai  spanta,  ed  or  I*  una  or  l'altra 
fazione  dominò  con  varia  fortuna  , finché 
dall*  ordine  de’  Nove  che  reggeva  la  re- 
ubhlira  al  cadere  del  secolo  XV  , usci 
andolfo  Petrncci, eminente  uomo  di  stato, 
il  quale  , dopo  lungo  conflitto  , si  aprì  il 
varco  al  dominare  coll*  uccisione  del  pro- 
prio suocero  Niccolò  Borghese,  «he  teneva 
la  parte  popolare.  Si  sostenne  poscia  colia 
mal  fida  alleanza  dell'iniquo  Cesare  Borgia, 
il  quale  predominava  allora  in  Italia  , 
e seppe  evitare  I’  orrendo  agguato  di  Si- 
ing  iglia  del  di  3 di  dicembre  del  4502  , 
sì  ben  descritto  dal  Machiavello  , in  cui 
per  opera  aua  peiiiono  i suoi  traditi  ami- 
ci ; ma  dovè  andarne  per  due  mesi  in 
esilio,  e dipoi,  protetto  dal  re  di  Francia, 
giunse  ad  ottenere  I'  autorità  affollila,  che 
nel  454  4 , morendo,  trasmise  a Borghese 
suo  figlio.  V fìoacu  (Cesare),  e Bei  suc- 
ci. Dopo  la  morte  di  lui  nuove  riformo 
agitarono  lo  stato  ; i popolani  prevalsero, 
e I’  imperatore  Carlo  V prese  Siena  sotto 
la  sua  protezione  , inviandovi  il  duca  di 
Amalfi  a mantenervi  I'  ordine  c la  quiete, 
V.  Spoti  orati.  La  guerra  però  fra  gl’ Im- 
periali ed  i Francesi  tornò  a scuotere  an- 
cora qnesta  contrada.  L*  oro  e la  seduzio- 
ne furon  posti  in  opera  per  dar  Siena  in 
potere  di  Francis,  e,  attiratosi  con  ciò  la 
repubblica  lo  sdegno  di  Carlo  V , ella 
cessò  d'  esistere  , avendola  1*  imperatore 
data  in  proprietà  a suo  figlio  Filippo  11  , 
e questi,  la  cedè  a Cosimo  I granduca  di 
Toscana.  Ma  i Sancii  non  volendo  essere 
dominati  da'  Medici  , nè  tampoco  essere 
uniti  a*  Fiorentini  cui  odiavano,  si  ribel- 
larono apertamente,  e fortificarono  la  loro 
città  risoluti  a difendersi  finn  allo  stre- 
mo. Allora  1'  imperatore  mandò  al  gran- 
duca un  esercito  , capitanato  da  Gian 
Giacomo  Medichino  marchese  di  Mari- 
guano  , onde  con  esso  si  pt  «curasse  il 
possesso  di  Siena,  in  fatti  , il  Medichino, 
chiesto  indarno  in  nome  di  Cosimo  1 che 
le  porte  gli  venissero  aperte,  cinse  la  città 
d'  assedio.  Nè  le  giovò  I*  ajuto  di  Fran- 
cia, imperocché  sopì  aggiunto  Pirico  Sitozzi 
cou  un  esercito  francese  , questo  non  era 
forte  abbastanza  per  costrignere  il  mar- 
chese di  Marignano  a levare  I'  assedio  , 
ansi  venuti  a battaglia  campale,  lo  Struzzi 
fu  sconfitto  dai  Medichino  il  dì  2 d'  a- 
gosto  del  4 554.  L’  assedio  di  Sirua  dutò 
8 mesi  , durante  i quali  essa  città  provò 
tulli  gli  orrori  della  fame.  In  fine  venne 
fatto  al  Medichino  d’  impadronirsene  me- 
diante una  capitolazione,  cui  poi  non  oa- 
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servò,  tratUnJo  gli  abitanti  col  medesimo 
rigore  come  te  U città  fosse  stata  espu- 
gnata d'  assalto.  Cosi  terminò  ili  Siena  la 
lite  (li  taoli  secoli  , e giorni  di  p<ce  e di 
felicità  non  mai  interrotti  potè  filialmente 
quella  città  godere  sotto  il  moderato  go- 
verno prima  de*  Medici,  indi  della  succes- 
siva dinastìa  Austro- Lorena.  Nel  periodo 
del  governo  imperiale  francese,  cioè  dal- 
1*  anno  1808  al  48(4,  Siena  fu  enpolungo 
del  dipartimento  dell'  Ombrone.  La  situa- 
«ione  di  Siena  sopra  tre  colline,  e 1*  in- 
gresso, venendo  da  Roma,  preceduto  da  un 
viale  di  begli  alberi  , le  danno  sino  assai 
da  lungi  un  bellissimo  sspetto,  che  non  è 
corrisposto  dall1  interno  della  città,  che  è 
piuttosto  oscuro,  e quella  stessa  sua  posi 
zinne  ne  rende  alquanto  senso- se  le  vie, 
che  non  sono  pni  nemmeno  bene  allineale, 
e sono  in  gran  parte  insinirite  di  mattini 
a coltello.  11  primo  suo  fabbricato  aem- 
bra  essere  stato  il  Castello  V ro Ilio,  cul- 
mine il  più  elevato  , e nucleo  della  pre- 
dente città.  Alcune  costruzioni  ancora  esi 
■tenti  di  qualche  edilizio  mostrano  essere 
d*  antichissima  data,  e sono  forse  rtrusche. 
Castel  Vecchio  ebbe  una  laterale  aggiunta 
detta  Città,  la  quale  fu  cinta  di  tre  giri  di 
fortissime  mura, fiancheggiale  da  alte  e soli- 
dissime torri.  Fu  quivi  alcuni  secoli  dopo 
la  residenza  del  Castaldo  de’  re  longobar* 
di,  • poscia  , caduta  1*  etnisca  Chiusi  , la 
■ede  del  conte  della  Toscana  meridionale 
imperiale.  Delle  antiche  muraglie  or  non 
rimangono  che  delle  vertigia  , le  quali 
compariscono  appena  tra  mezzo  a'  privati 
edili zj  appoggiatevi  nel  medio  evo.  Le  mu- 
ra fatte  posteriormente  furon  pure  guar- 
nite di  torri  come  di  presente  ancora  si 
vedono,  però  con  meschinità  di  costruzio- 
ne , paragonata  all’  antica  , ma  pure  con 
gran  dispendio  , come  attestano  le  tnttora 
esistenti  civiche  carte  , allorrhè  risolve- 
rono i cittadini  che  entro  nna  nuova  pe- 
riferia di  muraglie  rimanessero  compresi 
i molli  sobborghi  della  città.  L*  odierno 
riciclo,  che  pare  essere  stalo  occupalo  per 
successivi  accrescimenti  della  città , ha 
alquanto  più  di  4 miglia  in  giro  ; la  cit- 
tà è divisa  in  Ire  rioni  cioè  in  Siena  - 
Vecchia,  San  Martino  e Camollia.  A piè 
del  rione  San  Martino  è la  porta  detta 
Romana,  che,  ergendosi  a guisa  di  torre, 
mostra  il  genio  dei  due  ssm-si  architetti 
Angiolo  ed  Agostino.  Anche  la  porta  che 
dicono  a Tufi  , e l’  altra  di  San  Vieoc, 
che  il  volgo  chiama  Porta  Pispini,  sono 
d’  architettura  non  inferiore.  La  porla 
Cannili ia  o fiorentina,  che  termina  il  rio- 
ne Camollia  oflVe  il  più  splendido  Ingres 
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so  alla  città,  sia  per  gli  ornamenti  pitto- 
rici che  accrescono  il  bello  della  sua 
architettura  , sia  per  1'  amenità  del  pas- 
seggio da  sempre  verdi  alberi  fiancheggia- 
to ; da  nn  lato  di  essa  sorge  nell*  interno 
della  città  la  vecchia  fortezza,  della  cui 
spianata  si  è formato  il  pubblico  giardino, 
denominato  la  Lizza , cui  le  statue,  i se- 
dili , i viali  e la  verdura  concorrono  a 
render  giocondo,  invitando  a piacevole  trat- 
tenimento, mentre  dagli  adattati  bastioni  a 
terrazzo  si  gode  U vista  del  sottoposto 
giuoco  del  pallone  ed  in  un  angolo  spazia 
la.  comoda  scuola  destinata  alla  cavalle- 
ritta.  In  fondo  alla  valle  che  Camollia  da 
Siena  Vecchia  disgiunge,  trovasi  la  porta 
Fonlebranda,  cnnsagrala  ila*  versi  deli’  A- 
lighieri,  cosi  detta  dalla  famiglia  de*  Bran- 
di, nel  cui  terreno  si  lavorò  la  gran  vasca 
ove  mettono  P esuberante  copia  d’  acque 

1 sotterranei  vastissimi  e prolungati  con- 
dotti, og”<  ito  di  maraviglia  per  chi  inoltra 
a contemplarli.  Giace  quasi  nel  mezzo  della 
città  la  singolare  vaghissima  piazza,  costrui- 
ta a foggia  di  conca  marina,  ornala  di  una 
maestosa  fontana, ricca  di  pregevoli  scolture, 
che  meritarono  alTattista  il  nontedi  Jacopo 
della  fonte  ; la  piazza  è cinta  all*  intorno 
da  regolari  ed  in  parte  vetusti  edifizj  , e 
da  bel  colonnato  di  recente  costruito,  con 
ampio  marciapiede,  dove  si  eseguisce  ne’dl 

2 di  luglio  e 4 5 d’agosto  la  corsa  del  Fan- 
tino, accompagnala  da  altri  popolari  spet- 
tacoli. L*  arma  di  Siena  è la  Lupa  dando 
il  tuo  latte  a*  due  gemelli  Renio  e Ro- 
molo ; e sulla  piazza  detta  di  Postierla 
evvi  una  bella  colonna  con  in  cima  la 
Lupa  co*  gemelli  , opera  di  Giacomo  della 
Quercia,  de  è tradizione  soltanto  che  la  cat- 
tedrale sanese  fosse  eretta  sopra  un  tempio 
dedicato  a Minerva,  è però  certo  ch’ebbe 
principio  in  remota  età,  chè  dagli  archì- 
vi *’  apprende  che  nell’  anno  947  essa  fu 
dedicata  a Maria  Vergine  Assunta.  Co- 
munque aia,  è degna  d’ammirazione  que- 
sta metropolitana  maestosa  , che  è di  un 
perfetto  gotico  lavoro.  Tanto  1*  esterior 
parte  quanto  1*  interna  sono  rivestite  di 
marmi  bianchi  e neri  ; la  facciata  ridon- 
da di  statue  e d’ornati  ; la  volta  in  azzurro 
seminata  di  sulle  vale  a rompere  uua  tal 
quale  monotonia  che  risulta  dalle  marmo- 
ree strisce  ed  a rallegrare  In  vinta;  il  pa- 
vimento, pur  di  marmo,  è istoriato,  rap- 
presentante le  sette  età  dell’  uomo,  e alcu- 
ne virtù,  come  altresì  la  vasta  storia  della 
vittoria  di  Jeflc;  nella  parte  superiore  vi  si 
veggono  i mosaici  assai  bene  conservati.  Vi 
gareggiano  in  sublimità  i lavori  di  scalpel- 
lo de’  primi  maestri  colle  egregie  pitture 
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che  vi  abbondano.  Un  capolavoro  poi  è 
la  cappella  Chigi  in  cui  luaau reggiano  i 
marmi  e le  pietre  dure  disposte  in  modo 
ammirabile.  La  camera  delta  della  libre- 
ria è un  tesoro,  imperocché  contiene  sulle 
pareli  i fasti  del  «Sommo  Pontefice  Pio  li 
disegnati  da  Raffaello  ed  eseguili  dal  Pin- 
luriccliio,  ed  uu  gruppo  delle  tre  Grazie  in 
marmo  bianco.  In  un  angolo  esterno  veg- 
genti le  marmoree  pareli  condotte  secondo 
li  piimo  disegno  del  tempio  che  era  assai 
più  vasto  ; imperciocché  non  sembrando 
sufficiente  il  divisato  tempio  per  la  popo- 
lazione urbana,  nel  4324  la  repubblica  gli 
decretò  una  magnifica  aggiunta  che  servir 
8li  dovesse  di  navata,  e maestro  Landò  ne 
dirigea  1’  innalzamento  sino  dal  4 337,  al* 
lorchè  nel  4 348  un  contagio  sterminatore 
sospese  il  lavoro  della  immensa  mole  , la 
grandiosità  della  quale  bene  ancor  si  ar- 
conn  ula  da’  suoi  maravigliosi  avariti.  La 
Pieve  di  Sa n Giovanni  , o il  Battistero  , 
è anche  questo  un  antico  tempio  costruito 
sotto  l’ aitar  maggiore  della  cattedrale;  esso 
lia  un  separato  ingresso  nella  pai  te  bassa 
della  collina  ; ridonda  di  pregevoli  pittu- 
re si  a fresco  che  ad  olio  nelle  volte;  i basti 
rilievi  in  bronzo  della  fonte  battesimale 
sono  capolavori  del  Ghiberti,  dei  Pollaio- 
lo , del  Donatello  , e del  (guerci.  Tra  le 
moltissima  altre  chiese  di  Siena,  general- 
mente oltremodo  belle,  sono  da  osservarsi 
particolarmente  quelle  di  .Sant'  Agostino, 
di  San  Domenico  , di  San  Martino.  La 
piazza  del  duomo  riceve  anche  ornamento 
della  grandiosa  fabbrica  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  della  Scala,  il  cui  frontespizio  è 
pure  incrocialo  di  marmi  bianchi  e neri,  e 
gl'interni  comodissimi  locali  sono  destinati 
ad  accogliere  gl*  infermi  , gli  esposti  e le 
fanciulle  derelitte  e pericolanti.  Grandeggia 
sopra  tutti  gli  altri  edifitj  pubblici,  dalla 
cattedrale  in  fuora  , il  magnifico  palazzo 
pubblico  o della  Repubblica,  sede  una  vol- 
ta de’  rappresentanti  sovrani  delta  repub 
blica  san.  se  ; credesi  che  fosse  eretto  nel 
XIII  secolo  , ed  accresciuto  nel  principio 
del  XIV  ; ivi  si  trova  raccolta  una  serie 
di  pitture  d'  ogni  genere , in  partieoi  ire 
della  scuola  senese,  a cui  si  attribuisce  Bo- 
ra tutte  le  altre  toscane  il  primato.  La 
appella  sottoposta  clic  adorna  il  destro 
angolo  fu  iiic*»iuinciaia  nel  4 352  ; e sopra 
netta  a*  innalza  una  torre  quadrala  delta 
el  Mangia,  donde  ai  gode  estesissima  vi- 
sta delie  circonvicine  campagne.  La  sala 
di  esso  palazzo,  detta  del  gran  Consiglio, 
per  opera  del  Riccio  fu  ridotta  nel  4560 
a teatro  , e dopo  due  furiosi  incendj,  fu 
ucl  1753  rialzalo  piu  beilo  di  prima  col 
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disegno  di  Antonio  Galli*  detto  il  Bibbie- 
na. Tra  i palazzi  privali,  il  uunicro  dei 
quali  è mollo  glande,  meritano  particolare 
osservazione  quello  dell'  antica  e ponente 
famiglia  Tolomei  , dov'  è il  nobilissimo 
collegio  di  privata  fondazione  di  essa  fa- 
miglia; i palazzi  del  Magnifico,  de  bianchi, 
de’  Mariscotli  ; i palazzi  Chigi  , Sansedo- 
ni,  Nerucci,  .Sergardi  , Incontri,  Potimi  , 
Spanoocchi,  ed  altri  molti.  La  nobiltà  ma- 
nose possiede  un  ragguardevole  casino  per 
le  sue  serali  adunanze.  Questo  casino  fu 
un  tempo  il  palazzo  de'Consoli  della  mer- 
canzia ; esso  ha  una  magnifica  facciata  ; • 
dal  lato  posteriore  evvi  la  bella  loggia  del- 
ta degli  ujfiziali.  L'  università  di  Siena9 
eh’  ebbe  principio  nel  4321,  e che  ricevè 
stabili  basi  nel  4 357  dall'  imperatore  Carlo 
IV,  mantiene  le  necessarie  cattedre  per  la 
pubblica  insti  uzione,  sostenute  da  60  pro- 
fessori; e la  cospicua  libreria  pubblica,  le 
dotte  accademie,  c quella  particolarmente 
de'  Fisiocr ilici,  e quella  de'  Tegri,  ed  al- 
tre di  medicina,  di  storia  naturale,  di  fi- 
sica e di  belle  lettere  , mostrano  a qual 
grado  le  scienze  e le  arti  aleno  coltivate 
in  questa  città,  che  meritamente  viene  ao- 
pra uno  ini  naia  la  Dotta  ; e se  P univer- 
sità di  Siena  ha  ricevuto  col  molti  pro- 
prio sovrano  del  dì  7 d'  ottobre  del  4840 
alcune  modificazioni  , gli  elementi  della 
medesima  esisteranno  sempre  venir  inissi- 
mi. Siena  è sede  di  un  arcivescovo  , 
la  coi  diocesi  comprende  4 48  parroc- 
chie. Tempo  fu  che  Siena  coniava  470,000 
abitanti  , popolazione  cui  la  peste  del 
4348  ridusse  a circa  400,000  ; numero 
che  per  le  continue  e sanguinose  guerre 
civili  andava  diminuendo  fino  a 45,000  , 
e questi  pel  famoso  assedio  del  4 555 
farmi  ridotti  a 4 4,000;  d*  allora  in  poi  la 
popolazione  andò  lentamente  crescendo  fi- 
no a circa  20,000,  come  è al  di  d'  oggi. 
Produsse  Siena  gran  numero  di  personag- 
gi distinti  nelle  belle  arti  e nelle  belle 
lettere  ; essa  in  oltre  si  gloria  di  aver  dato 
ì iiauli  alla  eIoqu<  lite  Santa  Caterina  da  Sie- 
na, a San  Bernardino  , a San  Colombino, 
ed  a quattro  sommi  pontefici  , cioè  al  ce- 
Irbre  Alessandro  HI  d'ila  famiglia  Bandi - 
nelli  ; a Pio  11  della  famiglia  Piccolomini  ; 
a Pio  HI  dr||a  stessa  famiglia  ; e ad  Ales- 
sandro VII  della  famiglia  Chigi  ; come 
altresì  a'  due  Soci  ni  , zio  e n pote  , ce- 
lebri eresiarclii  drl  XV 1 s>c»lo.  In  sul 
volgere  dell’  ultimo  passato  secolo  risiedè 
per  alcun  tempo  in  Siena  il  gran  Pio  VI 
esule  da  Roma,  e stanziò  nel  convento  de- 
gli Lremitam  ; ma  fu  costretto  di  sloggiarne 
pel  funesto  Ut  muoio  che  scosse  la  città 
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nel  4793.  Constile  il  primario  (radico  di 
Siena  in  granaglie  e in  marmo  dello  broc- 
catello di  Siena  ; sonori  pure  buone  ma- 
nifatture di  lanerie  e di  seterie,  di  cap- 
pelli, di  carta  e di  cojami  ; il  pan  pepato 
o pan  forte  di  Siena  è rinomato  per  tutta 
Italia.  Iu  quanto  alla  provincia  di  Siena 
reggati  $ Attese  ( il  ).  I geologi  trovano 
molle  tracce  vulcaniche  ne’  monti  Sane», 
e se  ne  ha  prova  non  dubbia  ne*  frequen- 
ti tremuoli  da*  quali  in  diverti  tempi  lu 
devastata  questa  provincia. 

Siene,  geog.  ant.  Città  d*  Egitto,  nella  Te- 
baide,  ani  Nilo  , a*  confini  dell*  Etiopia  , 
disi.  5000  atadj  da  Àlesaandria.  Il  marmo 
chiamato  Sicntle,  cui  alcuni  chiamano  an- 
che Sifinite,  per  esser  macchiato  di  punti 
di  diversi  colori,  traevasi  dalle  montagne 
vi<ine  a questa  città.  Siccome  quel  mar- 
mo è duriasimo,  coti  gli  Egiaj  ne  faceano 
uso  per  rendere  eterna  la  memoria  dei 
grandi  uomini  , Io  cni  gesta  venivano  in- 
dicate per  meato  di  caratteri  acolpiti  ao- 
pra piramidi  di  quel  marmo  , e le  loro 
tombe  ne  adornavano.  Oggidì  quel  marmo 
è chiamato  granilo  d*  Egitto.  V.  Sikvitb. 
Giaceva  Siene  sotto  il  tropico,  cioè  nella 
latitudine  settentrionale  23°  , 30  ; il  che 
prodtieeva  al  tempo  del  soUlisio  d’  estate 
un  effetto  naturale  , ma  che  alla  prima 
recava  maraviglia  j ed  era  che  al  mez- 
aogiorno  i corpi  non  vi  davano  om- 
bra. Narra  Strabono  che  eravi  un  pozzo 
di  cui  servi  vanai  per  osservare  esatta  mente 
il  giorno  del  aolstizio  ; nel  qual  giorno 
vedessi  1*  immagine  del  sole  sulla  super- 
ficie dell*  acqua  che  trovavasi  io  fondo  al 
pozzo.  Di  questo  pozzo  servissi  Eratoste- 
ne  per  misurare  la  circonferenza  della 
terra.  A Siene  fu  esiliato  il  poeta  satiri- 
co Giovenale  , col  pretesto  di  andarvi  a 
comandare  una  coorte.  A questa  città  cor- 
risponde oggi  un  luogo  chiamato  Assuan. 

S tavasa  add.  I>o  t.  c.  Saoese  , c Senese, 
$ — (Il  ).  Lo  a.  c.  Sanese  ( Il  ). 
#Si«J*ÌT8.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Sienites. 
( Dsl  gr.  Sjrine  Siene  , oggi  jissuan.  ) 
Marmo  che  si  cavava  in  Siene,  città  della 
Tebaide,  all’  estremità  dell*  Egitto,  sparso 
di  piccole  macchie  di  color  rosso  violetto 
con  miche  lucenti  : con  esso  sonoai  co- 
strutti smisurati  obelischi  ed  altee  antica- 
glie di  Roma.  L*  orientale  differisce  d*l- 
1*  egizio  solo  nel  colore  che  è bianco  e 
nero.  5-  Riccia  primitiva  , composta  di 
feldspato,  e di  orniblenda  , il  primo  or- 
dinariamente bianco  , la  seconda  nera  , o 
nericcia.  Talvolta  è composta  di  feldispa 
to  laminare  , d*  antibola  , e dì  quarzo  : 
spesso  il  primo  vi  predomina. 
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Stasai.*) db.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , di 
ignota  significazione. 

Star — àgli  a,  — 2ae.  P.  Star— a. 

Sièe — a.  a.  f.  Chiudenda,  e riparo  di  pruni, 
e altri  sterpi,  che  si  pisolano  in  su  i ci- 
glioni de*  campi  per  chiuderli.  L.  Sepes. 
S*  P-  met.  Si  dice  d’altre  cose  che  stan- 
no intorno  a checchessia  a guisa  di  siepe; 
onde  Far  siepe,  vale  Chiudere,  circondare. 
$•  Tenere  a siepe  o tenere  alcuno  a sie- 
pe, vale  Fare  stare  a segno,  tenere  a se- 
guo. L.  In  officio  conti  nere.  Jj.  prov. 
Ogni  prun  fa  siepe,  per  lo  quale  ai  avver- 
lisce,  che  si  dee  tener  conto  d*  ogni  mi- 
nimo che.  5*  prov.  Le  siepi  hanno  orec- 
chie e odono,  ovvero  Le  siepi  non  hanno 
occhi  ma  orecchie  sì  ; e vale  che  Quando 
alcuno  è presso  le  siepi  deve  guardare 
come  parla,  perchè  può  trovarsi  dietro  ad 
esse  taluno  che  oda  e non  sia  veduto. 
— Àgli  a.  s.  f.  Siepe  folta  e md  fatta.  L. 
Sepes.  — Àaa.  v.  a.  Far  siepe,  cinger  di 
siepe.  L Se  pire , sepe  circumdare.  — óve. 
a.  in.  Gran  siepe. 

Sua— o,  Siena,  e Seaa.  s.  m.  La  parte  più 
tenue  de*  nostri  umori  , Is  parte  acquosa 
del  sangue  e del  latte,  mercè  di  cui  le  ri- 
manenti parli  integranti  di  questi  umori 
possono  facilmente  scorrere.  L.  Serum. 
— òso. add.  Che  ha  in  sé  del  siero,  e di- 
comi  così  Tutti  gli  umori  del  corpo  ani- 
male che  sono  chiari  trasparenti,  e più  o 
meno  simili  all’  acqua.  L.  Serosus.  — osi- 
tà,  — oaiTÀoe,  — osiTÀTi.  n.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è sieroso. 

Sibuiu.  T.  geog.  Vocabolo  apagnuolo  che 
significa  Catena  di  montagne  , e ai  trova 
sempre  posto  innanzi  ad  un  nome  proprio 
di  luogo  che  distingue  la  catena  di  mon- 
tagne di  cui  ai  vuoi  parlare  , come  Sier- 
ra-Morena  , Sierra-de-Cueaza  , Sierra- Ne- 
vada  ec.  * • * 

SiBftftA-LaóxA  ( Costa  di  ).  geog.  La  più 
occidentale  della  gran  divisioni  della  Gui- 
nea superiore  , circoscritta  da’  due  capi 
Tagrino  e Vega,  i quali  formano  una  gran 
baja.  In  questa  baja  shocca  il  fiume  detto 
parimente  Si  erra -Leone  per  una  foce  larga 
42  miglia.  La  città,  che  giace  alla  foce  di 
esso  fiume  e che  aneli’  essa  è detta  Sier- 
ra-Leooa  , è uno  de’  migliori  porti  della 
Guinea.  11  nome  di  Sierra-Leona  fu  in 
principio  dato  ad  una  montagna  non  lungi 
dalla  costa,  ed  essa  lo  comunicò  atta  città, 
al  fiume,  alla  baja  ed  a tutta  la  costa. 

SièsTA.  n.  f.  Voce  spagnuola  che  significa 
il  sonno  del  dopo  pranzo  , ed  usasi  col 
verbo  fare  ; onde  Far  la  siesta  vale  Far 
la  meridiana,  dormire  dopo  d’  aver  pran- 
zato. 
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Siiti,  geog.  Vili,  del  regna  di  N*p.  , ne!  vantaggi  ; ed  allorché  Scipione  sbarcò  in 

Priocip.-Citer.  , e nel  distretto  di  Salerno,  Affrica,  egli  cmnlune  le  sue  forse  dinauti 

con  4 200  abitanti.  alla  città  di  TUolust  in  coi  erano  le  vel- 

Sirve.  grog  Fiume  del  granducato  di  To-  tovaglie  dell’  esercito  romano,  se  ne  im- 

acaua,  nella  provin.  di  Firenxe.  Trae  esso  padroni  , e fe'  passare  a fil  di  spada  il 

l’origine  dagli  Appennini  presso  Barberi-  presidio;  iodi  andò  ad  unirsi  col  suo  eter- 
no; incamminasi  verso  scirocco,  riceve  il  cito  a quello  de'  Cartagiueai  comandato 

Decornano,  piega  poi  verso  libeccio,  passa  da  Asdrubale  suo  suocero.  La  campa- 

a Pontatsieve,  e un  miglio  circa  da  questo  gui  susseguente  riuscì  funesta  a 5 dace, 

borgo  si  unisce  all’  Amo,  dopo  uu  corso  Avendo  Scipione  mandato  Mattiniate  e 

di  42  miglia.  Lelio  per  assalirlo,  il  suo  campo  fu  da  que- 

SiP-  mitnl.  Sibilla  del  Norie,  venerata  pres-  ati  sorpreso  ed  abbrucialo,  ed  egli  atesso, 

so  gli  Scandinavi  ; eaaa  era  madre  di  O-  vinto  , fu  fatto  prigioniero.  Per  le  par* 

dino.  ticolarità  de’  combattimenti  che  ebbero 

SiPA.  geog.  ant.  Città  della  Brosia,  che  se-  un  sì  sinistro  rtito  pel  re  Numida,  vegga- 
condo  Tolomeo  era  situata  verso  i confini  si  1’  articolo  Scipione.  Il  maggior  dolo* 

della  Focide  sulla  costa  del  golfo  Cirreo.  re  per  Siface  in  quella  congiuntura  fu 

In  questa  città  Ercole  avea  un  tempio,  ed  il  vedere  Sigi  sua  capitale  , i suoi  tesori 

ogni  anno  li  si  celebrava  la  festa  di  quei  e la  giovaue  sua  sposa  in  potere  del  più 

aeiui  deo.  I Sifei  vanta  vanii  di  essere  i acre  de’  tuoi  nemici,  di  M-issinitM,  a cut 

meglio  inumili  nelle  cose  della  marina  , fu  data  una  gran  parte  del  suo  regno.  Lo 

e dicevano  che  Tifi,  a cui  era  stato  adì  sventurato  principe  fu  mandato  in  Italia  9 
dato  il  governo  della  nave  d‘  Argo  , era  e chiuso  in  una  carcere  nella  città  d’Alba, 

nativo  della  loro  città  ; e mostravano  fuori  onde  ivi  aspettare  il  ritorno  di  Scipiono 

delle  loro  mura  un  lungo  ove  pretendeva-  *1  cui  trionfo  dove*  tei  vi  re  d’ornameutoj 

no  che  quella  nave  avesse  approdato,  ritor-  ma  vuoisi  ch'egli,  non  potendo  topravvi- 

nando  da  Coleo  vere  al  suo  infortunio,  morisse  alcuu  Lem- 

Si  pace.  stor.  He  de’  Massilii  o Maisiliesi  po  dopo  il  suo  arrivo  iq  Italia  , e prima 

popoli  della  Libia,  o meglio  re  della  Mau-  che  fosse  terni  insta  le  seconda  gueira 

litania  occidentale,  che  regnò  durante  la  punica. 

Seconda  guerra  tra  Caitagine  e Homa;  egli  Sipàn.  geog.  Distretto  di  China,  nella  parte 
fu  di  mano  io  mano  óra  allealo  ora  netni-  orientale  della  provìncia  di  Kam  uel 

co  de’  Humani.  Nel  principio  di  essa  guer-  Tibet. 

ra  si  collegò  co’  Homani  , e si  mise  in  *SiF antera,  a.  f.  T.  hot.  L.  Siphanthcra . 
campo  onde  combinerà  contro  Gala  altro  (Dii  gr.6i/>Adfi  tubo,  e anlìicra  antera.) 
re  numida,  ed  alleato  de’ Cartaginesi;  ma  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Me- 

fu  sconfitto  due  volte,  una  da  Gala  stesso,  lastomee , e della  tetrandria  monoginia  di 

e 1’  altra  da  Mastinista  figlio  di  Gala  ap-  Linneo  recentemente  stabilito  da  Poli,  le 

punto  quando  accingevasi  a valicare  lo  (piali  si  distinguono  per  le  loro  antere  ter- 

•trrtlo  per  congiugnersi  co’  Romani  nelle  minate  da  uu  lungo  becco  a foggia  di 

Spagne.  Pure  a l'orsa  di  coraggio  gli  riuscì  tubo. 

dì  mantenersi  ne’ suoi  stati  Siccome  il  suo  *Sipìnto.  a.  ni.  T.  hot.  L.  Xiphanlhus . 
nemico  naturale  era  Matsiuits*  , quando  ( Dal  gr.  Tfiphot  spula,  e anthos  fiore.) 

udì  che  questi,  staccatoti  da’  Cartaginesi,  (venere  di  piante  della  famiglia  delle  Ac- 
cra passalo  dalla  patte  de’ Romani,  entrò  Buminose,  e della  diadrlfia  dec-mdiia  di 

in  trattative  co*  primi,  ed  era  ili  procinto  Linneo,  distinte  dal  petalo,  costituente  lo 

di  terminarle,  quando  Scipione  il  primo  stendardo  del  loro  flore,  fatto  a foggia  di 

Affricati»,  sottomessa  che  ebbe  la  Spagoa,  sp-ul.i.  Fu  stabilito  dal  R.ifineschi  sopra 

si  recò  alla  corte  di  lui  per  indurlo  a I*  Erjfihura  herbacca  scoperta  da  Robin . 

rompere  le  intavolate  ueg<i*ia*ioni  con  SìPanto.  geog.  L Si  pii  no «.  isola  dell*  Ar- 
Cartagine.  Si  è veduto  ( V.  .Sci Piove  ) co  cipelago  , una  tirile  Cubali  Genitali  , al- 
me Siface  fu  sì  preso  dalle  maniere  e d il  l'or,  di  quell*- di  Paro*.  E lunga  IU  mi- 
ca rati  ere  del  duce  romano  eh*"  con  esso  glia  e larga  6 ; è in  pule  montuosa  , ma 

ennehiuse  un  trattato  segreto  Ma  partilo  oltre  modo  fenile,  producendo  ogni  sorta 

che  fu  Scipione  , I’  incostante  re  numida  (h  grano  , e di  frutte  , come  altresì  vino, 

diè  nuovamente  ascolto  al  cartaginese  As-  olio  e cotone  ; possiede  miniere  d’  oro  , 

dr uhai e , il  quale  gli  diede  in  isposa  sua  d’  argento,  di  ferro  e di  piombo  , c delle 

figlia  So  fon  in  ha  , di  cui  egli  era  perduta-  cave  di  bel  marmo  ; ma  ai  trascura  ora 

mente  in  vagli  ito.  Cominciò  con  agire  con-  lo  scavo  de*  metalli.  Conta  9000  abitanti. 

Ito  Massiuiasa,  e riportò  su  di  lui  alcuni  Ricca  c celebre  eia  nell’  antichità  1’  isola 
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di  Siphuot.  I sacerdoti  d’  Apollo  mette- 
vano  a contribuzione  gli  abitanti  per  ap- 
propriarsi una  parte  deli*  oro  e deli*  ar- 
gento cui  1'  isola  produceva  ; e narra 
Pausaoia  che  avendo  quegl'  isolani  , stan- 
chi della  cupidigia  de*  sacerdoti  d 'Apollo, 
negato  di  dar  loro  la  decima  parte  del 
prodotto,  il  Dio,  sdegnatosi  per  ciò,  fece 
inondare  l' isola  dalie  acque  marine.  Sulla 
costa  orientale  dell’  isola  evvi  il  borgo  di 
Sifantn,  situato  in  cima  ad  una  rupe  sco- 
scesa , alle  radici  della  quale  aprcsì  un 
piccai  porlo.  Questo  borgo  corrisponde 
alt*  antica  Apollouia. 

‘Stràlci,  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Sjr- 
phargis.  ( Dal  gr.  Sjrphar  ente  , pelle.  ) 
Genere  di  rettili  stabilito  da  Merren  a 
sp**se  delle  testuggini  , che  vi  collocò  la 
Testudo  coriacea  di  Linneo. 

Si  patto  , o Siffatto,  avv.  Tale  e quale  , 
tale  per  I*  appunto. 

SiFFRèoo.  Nome  prop.  teutonico  tft  uomo,  e 
vale  Marina jo  pacifico,  oppure  Tranquillo 
nella  vittoria. 

‘Siria,  n.  1.  T.  astron.  L.  Xiphias.  ( Dal 
gr.  Xip/tos  spada.)  Meteora  ignea  a loggia 
di  spada.  §.  — . s.  f.  T.  ittiol.  Genere 
di-  pesci  dells  divisione  degli  Apodi  , la 
cui  mascella  superiore  si  prolunga  in  for- 
ma di  lama  « o di  spada.  Questo  genere 
i volgarmente  dello  Pesce  spada  ( Xi- 
phiat  giada**  di  Linneo  ). 

SiFtA.  rtiilol.  Divinità  degli  antichi  Scandi- 
navi; era  la  aposa  di  Tur,  ed  era  chia- 
mata la  Dea  dalle  belle  chiome. 

‘Sipìdta.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Xiphidia  (Dal 

fr.  Xiphos  spada.  ) Genere  d*  insetti  del- 
1 ordine  degl*  Imenotteri  , e della  fami- 
glia degli  Urapristi , stabilito  da  Latreille , 
e coai  denominati  dal  pungolo  di  cui  è 
terminato  il  loro  addome,  aveule  la  forma 
d*  ano  spadino. 

•Sifìdio.  a.  tn.  T.  hot.  L.  X'tphidion . (Dal 
gr.  Xiphos  spada.)  Nome  secondo  il  Huel- 
iius  applicato  dagli  antichi  allo  Sparga 
nium  , 'desunto  dalla  forma  di  spada  che 
hanno  le  sue  foglie. 

‘SifÌdio.  a m.  T.  bot.L.  Xiphidium.  ( Dal 
gr.  Xiphos  spada.  ) Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali  , della  triandria  monogitua 
e della  famiglia  delle  Iridee  , da  Swartz 
stabilito  coll’  Irix  xiphium , e I*  Inx  xi- 
phiotdes  , le  quali  hanno  per  carattere 
foglie  nervose  , sessili  ed  in  torma  di 
spada. 

‘Strinata.  »•  f.  T.  entomol.  L.  Xiphjdria. 

( Dal  gr.  Xiphos  spada,  e hjrdria  urna  ) 
Genere  d*  insetti  dell'  ordine  degl*  Ime- 
notteri e della  famiglia  delle  Tentredini 
di  LatrtUla , distinti  da  un  succhiello 

T.  YI. 
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• spadiforme  posto  in  una  specie  d*  urna 
format»  da  due  lamelle. 

‘Strie — tot.  n.  f.  T.  ni  ed.  L.  SyphUis . ( Dal 
gr.  Syn  insieme , e phUeó  io  amo.  ) Ge- 
nere di  malattia  , la  quale  dall'  America 
si  sparse  in  tutta  1*  Europa  , quando  gli 
Spagnuoli,  seduci  dall’isola  di  S.  Douiingo, 

• si  portarono  nel  1576  sii1  assedio  di  Na> 
poli.  Nasce  ordinariamente  dall*  impuro 

• concubito  con  persona  di  tal  morbo  in- 
fetta, e manifestasi  ds  ulceretlc  alle  parli 
genitali  d’  ambi  i scasi,  da  bubboni  ec.  Fa 
però  questo  morbo  noto  anche  agli  antichi 
sotto  il  nome  di  Lebbra  ; non  che  di 
Malattia  Lesbia  in  Lodano,  di  Alai  di 
Campania  in  Orazio,  e di  Lusso  di  Aiolà 
in  Auaonio.  Ne  furono  a Oc  III  Augusto  e 
Tiberio.  Fauno  d*esso  menzione  Giovenale, 
Apulejo  , e Valerio  Massimo  parlando  di 
Pulciterio  figlio  di  Claudio.  Chiamasi  an- 
che Lue  venerea  , morbo  gallico  , mal 
celtico  , mal  francese.  $.  Sifilide  , è poi 

*»  nome  collettivo  imposto  a lutti  i mali 
venerei  , e ad  infinite  affezioni  che  per 
diritto  o per  rovescio  vi  si  riferiscono. 
Questo  nome  fu  introdotto  nel  vocabola- 
rio medico  da  Girolamo  Fracastoro  , il 
quale  compose  un  poema  Istmo  con  que- 
sto titolo  , e per  cut  voleva  esprimere  i 
mali  detti  Morbi  venerei.  — ìtico.  add. 
Ciò  che  ha  relazione  alla  Sifilide. 

‘Sirtuoi.  n.  f.  T.  med.  Così  deuoruina  Ali - 
beri  le  varie  malattie  della  pelle  , attri- 
buite alla  Sifilide,  o conseguenze  del  coito. 

SirtLìno  ( Giovanni  ).  ator.  «cele».  Patriarca 
di  Coslanliaupuli  della  seconda  metà  del- 
i*  u micci ruo  secolo  Era  d*un*  illustre  fa- 
miglia di  Trebisonda  , e la  sua  nascita 
da  vagli  il  diritto  di  sedere  uu  giorno  fra 
i senatori  dell*  impero  ; ma  disingannato 
presto  delie  vanità  del  moudo  si  fece  mo- 
naco, e si  ritirò  in  una  delle  solitudini  del 
monte  Olimpo,  risoluto  di  passarvi  il  ri-  • 
manente  de’  suoi  giorni  fra  la  preghiera  e 
lo  studio.  Ma  nel  1066  , motto  che  fu  il 
patriarca  Licude  , il  Sifilioo  venne  eletto 
per  succedergli  nella  sede  di  CoAtaotino- 
poli.  Costretto  di  cedere  a*  voti  del  popolo 
e del  clero  , governò  per  dodici  anni  la 
Chiesa  4'  Oriente  con  mollo  zelo,  e morì 
nel  1078.  Lasciò  parecchi  opuscoli  sopra 
materie  ecclesiastiche.  $•—■•(  Giovauni  ). 
Nipote  del  precedente.  Questi  non  è noto 
che  per  un  Compendio  cui  fece  della  sto- 
ria di  Dione  Cassio.  Tale  compendio,  che 
è preziosissimo,  per  la  perdita  di  uua  gran 
parte  dell’  opera  di  esso  storico,  contiene 
la  serie  della  storia  romana  dulie  guerre 
civili  tra  Cesare  e Pompeo  fiuo  alla  morte 
di  Alessaudro  Severo.  Sibilino  non  fece 
145 
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che  recidere  dall’  originale  le  digressioni 
che  gli  pareva  inceppassero  il  progresso  do- 
gli avvenimenti.  Del  rimanente  egli  conser- 
va persino  le  espressioni  del  suo  autore  ; 
quindi  gli  elogi  o le  critiche,  che  venner 
latte  del  suo  stile,  riferir  debbonsi  a Dione 
stesso  di  cui  egli  non  è che  il  copista. 

Sifiliralgìa.  n.  f.  T.  ni  ed.  Dolore  prodotto 
dal  contagio  sifilitico.  L.  Siphiliralgia. 

Sipilibrèa.  n.  f.  T.  med.  Qualunque  scolo 
prodotto  e mantenuto  dal  virus  sifilitico. 

•Sifilitica.  a.  f.  T.  bot.  L.  Syphditica.  (Dal 
gr.  Srn  insieme,  e pluteo  io  amo.)  Nome 
specifico  di  due  piante  , una  del  genere 
Snidax , che  è la  Salsaparìglia  , e l'  altra 
del  genere  Eehiter  , indicate  nella  cura 
delle  malattie  veneree,  le  quali  si  dovreb- 
bero dire  antisijìlitiehe.  §.  — . T.  med. 
Specie  di  Febbre  terzana  o quartana,  real- 
mente alimentata  o cagionala  dal  veleno 
venereo. 

Sifilitico.  V . Sifil — tot. 

•Sifilocòmio.  n.m.  T.  med.  L.  Srphiloco - 
minm.  ( Dal  lat.  Syphilis  sifilide  , e dal 
gr.  corneo  io  curo.)  Ospitale  dei  Sifilitici. 

•SiFilomarIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Sjrphdomania. 
( Dal  lab  S/philis  sifilide,  e dal  gr.  ma- 
nia pania.  ) Smania  di  far  delle  cure 
antiveneree  , onde  espellere  alcuni  avanai 
del  virus  di  cui  taluni  s‘  immaginano  di 
esser  sempre  iufelti. 

•Sino,  i m.  T.  bot.  L.  Xiphium.  ( Dal  gr. 
Xiphos  spada.  ) Specie  di  piaole  del  ge- 
nere Iris  xiphium  di  Linneo,  della  trian- 
dria  monnginia  e della  famiglia  delle 
Irideet  distinte  da  foglie  terminate  in  una 
punta.  V . Si  Fimo.  $.  Nome  antico  di 
alcune  specie  d'  Iride , desunto  dalla  for- 
ma acuta  delle  loro  foglie. 

*Sipì*ma.  n.  f.  T.  milit  ant.  L.  Xiphisma. 
( Dal  gr.  Xiphos  spada.  ) Danza  militare, 
in  cui  gli  attori  leuevauo  in  mauo  una 
spada  sguainata. 

•Sifìsto.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Siphistus. 
(Dal  gr.  Siphón  sifone.)  Genere  di  corpi 
marini  d*  incerta  sede,  proposto  dal  Ran- 
neschi,  e caratterizzati  da  un  corpo  soli- 
tario, tuboloso  e coriaceo  , eoo  estremità 
libera  aperta. 

Sipri.  n.  di  nai.  ant.  Abitaoti  dell’  isola  di 
Sifno  ( oggi  Sifaoto  ) , una  delle  Cicladi. 

SiFPfio  marmo.  T.  d’  anliq.  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  una  pietra  che  trovava»! 
nell*  ìsola  di  Siino  , e della  quale  ai  co- 
struivano de*  vasi  , perchè  facilmente  si 
lavorava,  e molto  reggeva  al  fuoco. 

Sifno.  geog.  ant.  E.  Sifanto. 

*Sifo.  n.  in.  T.  filolog.  L.  Xiphos.  ( Dal 
gr.  Xiphos  spada.  ) Pena  del  taglio  della 
tcsU. 
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•Sifo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Siphon . ( Dal 
gr.  Siphón  tubo,  sifone.)  Genere  di  mol- 
Rischi  proposto  da  Klein  nel  quale  ven- 
gono confuse  dall'  autore  varie  specie  dei 
generi  Futut  , Mitra  e B ite  c in  uni  , che 
presentano  la  figura  d’un  Sifone.  $.  — , No- 
me d'  una  specie  di  Aristolochia . 

*Sifod<5ne.  ».  in.  T.  di  si.  nat.  L.  Xtphodon. 

( Dal  gr.  Xiphos  spada  , e odùs  dente.  ) 
Sotto  genere  di  mammiferi  fossili  del 
genere  Palirotherium  di  (Juvier,  i quali 
presentano  i denti  tagliali  a mudo  di  spada. 
*Sifofìllo.  ».  m.  T.  boi.  L.  Xiphophyllum. 

( Dal  gr.  Xiphos  spada,  e phy  Uon  togli  a.) 
Specie  di  piante  del  genere  Serapia  ca- 
ratterizzate da  foglie  a foggia  di  lama  di 
spada. 

*Sipqpò*o.  n.  car.  m.  L.  Xiphophorus  ( Dal 
gr.  Xiphos  spada,  e pheró  io  porto.  ) Ti- 
tolo dato  a ciascun  u {filiale  bizantino  ar- 
mato di  spada  , cui  i Latini  dissero  Spa - 
iharius . 

*Sifòidr.  n.  f.  T.  anat.  L.  Xiphoides.  (Dal 
gr.  Xiphos  spada,  e eidos  somiglianza.  ) 
Cartilagine  situata  nel  fondo  dello  sterno, 
e per  l1  ordinario  terminata  in  punta. 

•Siponànto.  ».  in.  T.  bot.  L.  Siphvnanlhus. 

Dal  gr.  Siphon  tubo  , e ani  hot  fiore.  ) 
enere  di  piatite  a fiorì  monopetali  della 
famiglia  delle  Verhcnaccet  e della  lelran- 
dria  moooginia  , che  ai  distinguono  pel 
fiore  provveduto  d'  una  corolla  monope- 
tala iufimdibulifprme  a lunghissima  tubo. 

*Sifonà*ia.  s.  f.  T.  di  st.  nat. X.  Siphon  aria. 

( Dal  gr.  Siphón  sifone.)  Genero  di  mol- 
luschi , stabilito  da  Sowerbjr  , e così  de- 
nominati dalla  specie  di  tubo  di  cui  è 
distinto  il  loro  lato  destro.  11  suo  tipo  è 
la  Patella  leucopleura  di  Linneo. 

‘Sifonatóbb.  n.  car.  tu.  T.  mar.  ant.  L. 
Siphonator.  ( Dal  gr.  Siphón  tubo.  ) Di- 
cevasi  così  colui  che,  stando  sulla  prora, 
presiedeva  a'  tubi  che  scagliavano  il  fuoco 
grecò,  ossia  chi  contro  i nemici  scaricava 
lo  stesso  fuoco. 

•Sifonìttera.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Sipho- 
naptera.  ( Dal  gr.  Siphón  sifone,  e apte- 
ros  se  ni*  ale.  ) Batreille  iodica  con  tal 
nome  1*  ultimo  ordine  degl'  insetti  alteri, 
muniti  alla  bocca  d’  un  sifone  o suc- 
chiatojo. 

Si  fon cì  no.  V.  Sifo»— e. 

•SifoncclÌTI.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  «Sz- 
phonculata . (Dal  gr.  Siphón  tubo.  ) Fa-  ^ 
miglia  d’  insetti  , da  Latreille  stabilita 
nell*  ordine  de’  Parassiti , e caratterizzati 
da  un  sorbitojo  , o piccolo  sifone  di  pa- 
recchie setole  , riposto  in  una  ptolioscide 
sempre  sagliente. 

*Sifóh—b.  s.  «n.  L.  Siphon , lubus.  ( Dal  gr. 
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Stphnos  vuoto.  ) Cannello  vuoto  dentro. 
$,  — . T.  fi*.  Strumento  idraulico,  o tubo 
curvo, die  verve  ad  aliar  fluidi,  vuotar  vasi, 
e ad  altri  sperimenti  idrostatici.  §.  — . T. 
eulumul.  Specie  di  verme  elniinlico  ; è 
luogo  , cilindrico,  con  la  bocca  anterior- 
mente assottigliata,  cilindrica,  durabile  ; 
a’  fianchi  del  corpo  ha  un*  apeitura  tu- 
berosa. iiavvene  due  specie,  le  quali  vivo- 
no oel  mare.  '—ciao.  s.  m.  Dim.  di  Sifone, 
L.  Siphunculus 

•SiFòitr*.  ».  f.  T.  boi.  L.  Jfevea  guianentis. 
( Dal  gr.  Siphón  tubo.  ) Genere  di  piante 
delta  famiglia  delle  Etiforbiacee . Albe- 

ro della  Guiana  , stabilito  da  Aublct  col 
nome  di  II?  ve  a.  Schreber  e Lamarck 
poscia  così  lo  denominarono  , perchè  la 
gomma  elastica  che  se  o’  estrae  serve  a 
fabbricar  tubi  e condotti  d’ogni  maniera. 
$.  — . Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de*  Licheni  , proposto  da  Frics, 
attesa  la  forma  delle  loro  espulsioni  ; e 
che  dappoi,  a scanso  di  confusione,  cangiò 
in  Siphula.  Corrisponde  al  Dujurea  di 
Achariu ». 

•Sifoni rei*,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sipho- 
m/cra.  ( Dal  gr.  Siphón  sifone  , e dal 
lai.  fero  io  porto.)  Nome  d'uua  divisione 
od  ordine  di  molluschi, proposto  da  D'Qr 
hignjr  , che  comprende  i Salo  podi  prov- 
veduti di  conchiglia  guarnita  d*  nu  vero 
Sifone. 

•SiFOSOBftÀxcniA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L. 
Stphnno  branchia.  ( Dal  gr.  $<phón  sifone, 
e branchia  branchie.  ) fìlainville , nel  suo 
sistema  .di  Malacologia  , così  denomina 
il  primo  ordine  della  sotto-classe  de'  Pa- 
race  falò  fori % molluschi  provvedati  d*  un 
tubo  che  prolungati  nella  cavità  bran- 
chiale. 

•Sifosostòmàti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Siphonostomala.  ( Dal  gr.  Siphón  tifo- 
ne, e stoma  bocca.)  Famiglia  di  mollu- 
schi , proposta  da  Blainville  , che  com- 
prende il  genere  filare % di  Linneo,  desu- 
mendo tal  nome  dalla  loro  bocca  a foggia 
di  Sifone. 

•SiPossìai.  s.  m.  pi  T.  oroitol.  L.  & pii  or - 
rhini . ( Dal  gr.  Siphón  sifone  , e rhin 
naso.  ) Nome  della  famiglia  quinta  degli 
uccelli  nolatori  , e della  tribù  degli  A- 
t eleo  podi , secondo  Vieillot , i quali  «i  «St- 
stingnono  per  le  loro  narici  a tubo,  come 
la  Proccllariat  la  Diomcdea  ec. 

1 *Sìfosi.  •.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Siphosit. 
( Dal  gr.  Siphón  sifone.  ) Genere  di  po- 
lipi fossili,  stabilito  dal  Hafìneschi,  i quali 
hanno  la  forma  d’  un  Sifone  o tubo. 
•SiFÒsouA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Xiphoso - 
ma.  ( Dal  gr.  Xiphos  spada,  e soma  cor- 
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po.  ) Solto-genere  di  rettili  ofidiani  del 
genere  Boa  9 proposto  da  Filzinger  per 
quelle  specie  che  presentano  il  loro  corpo 
fatto  a modo  di  spada. 

•Sipòstoiia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  S'tpho - 
stoma  ( Dal  gr.  Siphón  sifone,  e stoma 
bocca.  ) Genere  d'  animali  Anellidi , sta- 
bilito da  Ottone  con  una  specie  rinvenuta 
sopra  il  Litorale  di  Napoli  ; i quali  , fra 
gli  altri  coralleri  , presentano  due  cirri 
tentacolari  terminati  da  un  orificio  , che 
lor  serve  di  bocca  : il  primo  piò  piccolo 
canaliculato  alla  base  ed  in  forma  di 
tromba  o Sifone  , e l*  altro  più  largo  e 
più  arrotondato  nella  parte  posteriore. 
$. — . T.  illiol.  Genere  di  pesci,  stabilito 
dal  Rafineschi  a spese  dei  Singnati  di 
Linneo  , i quali  hanno  il  muso  prolun- 
gato a canale  e terminalo  dalla  bocca.  U 
suo  tipo  è il  Sjngnathus  pclagius  di 
Linneo. 

•SiròsTOMt.  s m.  pi.  T.  ittiol.  Famiglia  di 
pesci  ossei  olobranchi  addominali,  propo- 
sta da  Dumeril,  lo  quale  comprende  i ge- 
neri che  presentano  la  lesta  assai  prolun- 
gata in  muso  fatto  a canale,  e che  all'  e- 
stremilà  termina  colla  bocca. 

*SiFOft0ai.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Xi- 
phosura.  ( Dal  gr.  Xiphos  spada,  e ùra 
coda.  ) Famiglia  della  classe  de'  Crusta- 
cei,  da  LalreiUe  stabilita,  e caraltri issata 
da  no  corpo  diviso  in  dne  parli  ineguali 
e da  una  sutura  trasversale  che  termina  in 
una  coda  acuta,  a guisa  di  spada. 

•SIfola.  s.  f.  hot.  L.  Siphula.  ( Dal  gr. 
Siphón  sifone.  ) Genere  di  piante  critto- 
game della  famiglia  de'  Licheni , stabilito 
da  Frief , che  corrisponde  alla  Dufurea  di 
Achariu s , e che  dallo  stesso  Jrrics  era 
stato  denominato  Siphonia.  V. 

•SifOncolo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Siphun- 
culus. (Dal  gr.  Siphón  sifone.)  Nome 
da  Luid  imposto  sd  una  Serpula  , o ver- 
me fossile,  che  presentasi  sotto  forma  di 
un  piccol  Sifone  o tubo. 

Sifùsti.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Legni  attaccali 
a*  vasi  delle  galee  quando  si  varavano  , i 
quali  tenevano  il  corpo  della  galea  diritto 
sicché  non  traboccasse  da  una  banda  , o 
dall'  altra. 

Siga.  mito!.  Nome  fenicio  di  Minerva,  il 
cui  simulacro  fu  rapito  da  Cadmo,  e po- 
scia da  lui  nella  città  di  Tebe  collocato. 

Siga.  geog.  ant.  Città  d* Affrica,  nella  Maurita- 
nia cesa  ricuse,  che  avea  titolo  di  colonia; 
era  situata  tra  il  porto  di  Gypsaeia  e la 
foce  dei  fiume,  a cui  dava  il  nome.  Era 
stata  la  capitale  del  regno  di  Siface.  Dopo 
clic  questi  fu  sconfitto  e fatto  prigioniero 
da’  Komaui,  la  città  di  Siga  con  uua  gran 
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parie  «lei  rimanente  della  Numidie  fu  data 
a Ma  asm  issa  ; ma  i Romani  «e  ne  impos- 
leiMrono  dopo  che  ebbero  debellato  Gin- 
gerla.  Ad  rs«a  città  corrisponde  oggi  un 
luogo  nello  stato  d’  Algeri  , detto  Ned- 
Roma. 

Sigalaóvr.  mitol.  Dio  del  silenzio,  lo  stesso 
che  Arpocrate,  cui  gli  Egir.j  rappreseotava- 
no  col  dito  alla  bocca  ; la  sua  statua  era 
portata  intórno  nelle  feste  d*  Iside  e di  Sc- 
rapi#  Il  nome  di  Sigalaone  viene  da’vocaholi 
greci  Sigaó  io  tacio  e Laos  popolo  ; co- 
me se  quel  dio  avesse  imposto  silenzio  al 
popolo. 

•SiGÀLFO.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Sigalphus. 
( Dal  gr.  Sigé  silenzio,  e alphos  bianco.  ) 
Genere  d’insetti  dell*  ordine  degl'  In te- 
notteri , della  sezione  de*  Terebrani,  della 
famiglia  de’  Pupivori  , e della  tribù  de- 
gl’ Icneumonidt,  stabilito  da  Irttrtille  , e 
cosi  denominati  dalla  larva  del  Sigalphus 
irroratore  che  è il  tipo  di  questo  genere, 
la  quale  vive  silenziosa  nel  corpo  di  molti 
bruchi  Lepidotteri  notturni  t da’  quali 
esce  e fila  dappoi  un  bozzolo  bianco. 

•Sigàlio.  n.  m.  T.  fìlolog.  L.  Sigalìtm. 
( Dal  gr.  Sigaó  io  tacio.  ) Simulacro  pres- 
so gli  Egizj  , altramente  detto  Arpocrate  , 
il  quale  tenendo  il  dito  premente  le  lab- 
bra, sembrava  imporre  silenzio. 

Sicìras.  a.  fi  Sorta  di  mosca  d’  Affrica. 

SiOAaàTO.  a.  m.  Specie  di  mollusco  univalve. 

Sìgaro,  o SiGÀao.  s.  m.  Voce  spagnuola,  ma 
divenuta  quasi  nostrale  dal  frequente  uso 
che  se  ne  fa  appo  noi.  Con  essa  vinte  in- 
dicato un  rotolino  di  foglie  di  tabarco,  di 
forma  cilindrica  , fatto  in  modo  che,  seb- 
bene le  foglie  sien  bene  unite  insieme  , 
vi  sia  tanto  spazio,  che  , acceso  che  aia  il 
rotolino  di  tabacco  ad  una  estremità,  dal- 
1'  altra  n*  esca  il  fumo  ogni  volta  che  il 
fumatore,  messolo  in  bocca  , lo  tira  a sè 
col  flato. 

Sicebrrto.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo, 
e vale  Celebre  nella  vittoria.  $.  — . slor. 
Nome  di  due  re  di  Francia  della  stirpe 
Merovingia.  §.  — I.  Terzo  figlio  di  Clo- 
tario  I,  il  quale  gli  diè  per  sua  parte  il 
regno  d*  Austrasia  nel  561.  Egli  sposò 
Brunechilde  figliuola  di  Atanagildo  re  dei 
Visigoti.  È questa  regina  celebre  nella  sto- 
ria pel  dominio  che  assunse  sul  marito 
tuo,  pel  suo  coraggio  , po'  suoi  delitti  , e 
per  le  sue  sventure  ( V.  Bruwrchildr  e 
Frrdego*oa  ).  1 primi  anni  del  regno  di 
Sigeberto  I furon  turbati  da  un*  irruzione 
che  gli  Unni  fecero  oe’  suoi  stali  j egli 
riportò  su  di  essi  una  grande  vittoria,  e li 
forzò  a rivalicare  il  Reno.  Più  altre  volte 
Sigeberto  ebbe  bisogno  di  guerreggiare 
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contro  quei  barbari,  ì quali  non  si  stanca- 
rono di  ritornare,  quantunque  ogni  volta 
fossero  scacciati  con  gran  perdita.  Nell'ul- 
tima correria  cui  fecero  nell'A  usti  «sia  gli 
Unni,  Sigeberto  gl*  insegni  fin  olire  il 
Reno,  e,  lasciatosi  trasportare  dal  su»  co- 
raggio, si  trovò  solo  in  mezzo  a' Barbari, 
e fu  obbligato  d‘  arrendersi  prigioniero. 
Ma  la  sua  accortezza  e le  sne  liberalità 
domarono  allora  que*  che  egli  non  avea 
tuto  vincere,  e gli  venne  restituita  la  li* 
rtà.  Nel  tempo  delle  sua  assenza,  il  per- 
fido suo  fratello  Chilperico  ( K.  questo 
nome  ) , invase  1’  Austrasia  , ma  Sige- 
berto, reduce  dalla  sita  spedizione,  presto 
I'  obbligò  a ritirarsi;  anti  vuotai  che  il  fa- 
cesse prigioniero.  Celebrava  Sigeberto  a 
Pi  tri  la  doppia  sua  vittoria  e aopra  gli 
Unni  e sopra  il  proprio  fratello,  quando 
due  sicaij  dell'  implacabile  Fredegonda  il 
trucidarono,  nel  575.  In  si  fatta  guisa  pe- 
ri in  mezzo  a’ suoi  trionfi,  nel  quarantesi- 
mo anno  dell’  età  sua,  e nel  quattordice- 
simo del  suo  regno  esso  principe,  il  meglio 
che  fino  allora  fosse  comparso  sul  trono 
di  Clodoveo.  Era  generoso,  benefico;  e ni»- 
sun  sovrano  regnò  mai  con  più  impero 
ani  cnore  de’ suoi  sudditi.  Intrepido  nel 
pericolo,  Inalterabile  nella  sventura,  seppe 
fino  ne’  ceppi  cattivarti  il  rispetto  t l’i- 
more  de*  barbari  suoi  vincitori  j regolato 
ne’ suoi  costumi,  il  suo  esempio  fé’  si  che 
il  suo  ragno  fosse  quello  della  derenza  « 
dell'onore.  Sotto  il  regno  di  Sigeberto  l 
la  storia  parla  per  la  prima  volta  della 
dignità  di  maestro  di  palazzo,  ohe  fu  in 
appresso  si  funesta  alla  potenza  reale. 
$.  — 11,  figlio  di  Dagoherto.  a cni  auecedè 
nel  reano  d’  Austrasia  nel  633.  La  guerra 
di  Turingia,  in  cui  il  suo  esercito  fu  scon- 
fitto dal  ribelle  Badulfo  , fu  il  aolo  avve- 
nimento memorabile  del  suo  regno.  Egli 
lasciò  (e  eure  del  governo  a Grimoaldo 
maestro  del  palazzo  , mentre  egli  stesso 
occupatasi  a fondare  monasteri,  per  lo  che 
il  suo  nome  fu  registrato  nel  calendario. 
Egli  mori  nel  654. 

SiGzanitroo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Illustre  nelle  vittorie. 

StCBraèoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Tranquillo  nella  vittoria. 

*Stcèo.  geog.  ani.  L.  Sigteum.  ( Dal  gr. 
Sigaó  io  tacio.  ) Città  e promontorio  dell» 
Troade,  sulla  rivi  del  mare  Egeo,  presso 
la  foce  del  fiume  Scatnandro,  dirimpetto 
•il’  isola  di  Tmedo,  ora  chiamalo  Capo 
Sanizzari  , celebre  per  le  sanguinose  bat- 
taglie che  vi  ai  diedero  » Greci  ed  i Troja- 
Dt,  c per  la  tomba  d’Achille.  Trasse  tal 
nome  dal  fatto  d’  Ercole,  che,  defraudato 
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della  ricompensa  promessagli  da  Lao me- 
tto me  per  avere  liberalo  Elione  dal  mo- 
stro marino,  fìnse  di  andarsene,  si  appiattò 
in  quel  premontai  io,  indi  con  gran  nien- 
ti o ritornato  assalì  d*  improvvisò  Troja  e 
Ja  prese.  La  città  e 'I  porto  di  Sigeo  era 
stato  edificato  da’  Melilani  ; ma  presto  se 
ne  impossessarono  gli  Ateniesi,  discaccian- 
done i fondatori  , il  che  diè  cagione  ad 

* un'  assai  lunga  guerra  fra  i due  popoli  , 
i quali  infine  scelsero  come  arbitro  della 
loro  querela  Periaodro  , figliuolo  di  Cip- 
scio  re  di  Corinto  che  aggiudicò  il  pos- 
sesso della  città  agli  Ateniesi.  Questi  la 
conservarono  fin  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro il  Grande  , sotto  i successori  del 
quale  fu  distratta,  e Plinio  parla  di  Sigeo 
come  d*  una  città  che  da  lungo  tempo  piò 

* non  esisteva.  Sotto  gl*  imperatori  cristiani 
del  Basso  impero  fu  riedificala  -ed  anche 
eretta  in  vescovado,  dipendente  da  Ciuco. 
Oggidì  altro  non  è che  un  misero  vil- 
laggio da’  Turchi  chiamato  Jeni-Hissari. 
Dinansi  alla  chiesa  vedesi  un  marmo  lui» 
go  nove  piedi,  che  serve  agli  abitanti  di 
•edile,  e sul  quale  trovasi  quell’  iscrizione 
curiosa  scritta  in  linee  che  alternativamente 
procedono  da  sinistra  a destra  e da  destra 

* a sinistra  ; modo  Hi  scrivere  che  si  può 
considerare  antichissimo,  e eh’  era  proba- 
bilmente il  passaggio  dalla  scrittura  feni- 
cia che  tracciava  da  destra  a sinistra,  alla 
scrittura  adottata  da’  Greci,  andando  tutta 

, da  sinistra  a destra. 

Sicicftìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Potente  o ricco  nella  vittoria. 

Sigillare.  V . Sicill — a. 

Sicillàrib.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  di 
una  frsla  che  celebravasi  da’  llomani,  così 
chiamata  da’  piccoli  doni  che  faceansi  a 
vicenda  come  sigilli  , anelli  , incisioni  e 
•culture.  Essa  festa  durava  quattro  giorni, 
e ricorreva  immediatamente  dopo  le  Sa- 
turnali che  duravan  tre  giorni,  cosicché  le 
due  feste  unite  prendevano  uno  spazio  di 
selle  giorni  ; e siccome  le  saturnali  inco- 
mine  lavano  il  giorno  15  avanti  le  caleode 
di  gennajo,  vale  a dire  il  dì  19  di  dicem- 
bre , così  le  sigillane  avean  principio  nel 
22,  e duravano  siilo  a tutto  il  dì  25.  < 

Sigillata.  ( Terra  ).  s.  f.  T.  de’  natur.  ani. 
- e ined.  Era  questa  una  specie  di  creta 
che  altre  volte  trae  vani  dall’isola  di  Lem- 

- nos  , ed  ern  usata  ne*  colori  per  dipin- 
gere, ad  anche  nelle  medicine.  Era  bian- 
ca-rossastra , grassa  , argillosa  e friabile. 
Trovavasi  in  una  montagna  nelle  vicinan- 
ze di  una  città  chiamata  Ephcslin.  Con- 
•idcravasi  questa  terra  dagli,  antichi  come 
•aera  ; i soli  sacerdoti  aveauo  il  diritto  di 


SIG  1137 

toccarla.  Con  apparato  di  grande  cerimo- 
nia i sacrificatori  di  Diana  ricavatisi  a 
prenderla  in  una  caverna  di  essa  monta- 
gna , la  preparava!!  poi  , nc  faceano  dei 
trociscbi  , ( medicamenti  asciutti  e solidi, 
composti  di  polveri  intrise  in  qualche  li- 
quore, e fatti  poi  seccare  all*  aria  aperta 
ma  all’ombra  ),  e vi  apponevano  il  sigil- 
lo di  Diana  , ossia  i1  immagine  d’  una 
capra,  d’  onde  viene  che  i Latini  la  chia- 
tnavaii  Sigillimi  c aprir.  Galeno  riferisce 
che  ima  sacerdotessa,  prima  di  raccogliere 
quella  terra  , vi  spargeva  sopra  dell’  orzo 
e del  frankenia;  iodi  la  mescolava  col  san- 
gue de’  montoni  siali  sacrificati  a Diana  , 
e poi,  fattene  delle  tolteli  ine,  queste  colla 
figura  di  una  capra  sigillava.  Nell*  isola 

, di  Sudimene  , che  corrisponde  all'  antica 
Lcmnos , vedesi  ane ora  quell»  montagna 
( celebre  per  la  caduta  dei  dio  Vulcano  , 
che  poi  rimase  zoppo  )t  alle  cui  falde  era 
edificata  Ephestia  , che  gli  abitanti  del 
paese  chiamano  Cocluno  , e donde  altre 
volte,  come  praticasi  anche  oggidì,  si  trae- 
va con  molta  cerimonia  la  sigillata  terra. 

Sigi ll — ataukìitb,  — àto  , — ATÓas.  V.  Si- 
gila— o. 

Sicillatóki.  «i.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Sacer- 
doti egiziani  incaricati  di  esaminare , e 
marcare  le  vittime  destinate  a’  sacrifizj  ; 
imperocché  un  animale  per  essere  sacrifi- 
calo, era  d'uopo  che  fosse  intiero,  puro  e 
ben  formalo,  perocché  n’esaminavano  essi 
tutte  le  parli  persino  il  pelo,  onde  vedere 
•e  ne  avesse  alcuni  od  anche  un  solo  nero 
( imperciocché  omini  animale  nero  poteva 
mai  servire  di  sacrifizio  agli  dei  ).  Quando 
L’  animale  era  giudicato  atto  al  sacrificio  , 
i Sigillatoti  il  marcavano  , attaccandogli 
alle  corna  una  scorza  di^  papiro,  impres- 
sovi il  loro  sigillo  coll*  impronta  del  no- 
me di  quella  divinità  a cui  la  vittima  era 
destinata. 

Sigillato  za.  V . Sigill— o. 

Sicìllb.  s.  L pi.  T.  d’auliq  Piccole  statue  che 

, gli  antichi  poneano  nelle  nicchie  per  ornare 
le  loro  case,  ed  a coi  tributavano  omaggio 
siccome  ad  altrettante  divinità  dopo  di 
averle  fatte  consacrare. 

SicIll — o » e Succila — o.  s.  m.  Strumento 
per  lo  più  di  metallo  nel  quale  è inca- 
vata un'arme  o cifra,  o altra  impronta  che 
s'  impone  sulla  materia  con  cui  si  sigilla. 
L.  Sigillum,  signaculum , si  gitimi.  $ Per 
l’impronta  ancora  fatta  col  sigillo.  $.  Porre 
il  sigillo  a checchessìa  , dicesi  figur.  del 
Por  compimento.  P.  niet.  vale  Colino 
di  perfezione.  Nel  crudo  sasso  intra  Te- 
vere ed  Arno  Da  Cristo  prese  l'  ultimo 
sicìllo  , Che  le  sue  membra  du  anni 
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portarne.  D.  Par.  4 i . $.  Sigillo  o Sug- 
gel  lo  (li  confessione  , vale  la  Segretezza 
alla  quale  è tenuto  il  confessore.  L.  Si  gii  - 
lum.  $•  Sigillo  o Suggello,  per  Segno.  E 
questo  Jia  slcgel,  eh  ogni  uomo  sganni. 
1).  InJ.  49.  §.  Sigillo,  per  Livido  che 
retta  sul  volto  per  pei  cosso;  lo  a.  c.  Peaca. 
$.  Per  Compimento,  somma.  L.  Compie - 
mentum,  tumrnam , extremum.  P'  entrò 
la  discòrdia  nelle  avversi  tildi  suggèllo 
di  tutu  * mah.  Tao.  Dav.  Ann.  A,  97. 
$.  Sigillare  col  sigillo  d*  Krniete,  ai  dice 
del  Chiudere  i vasi  , o cannelli  di  vetro 
col  vetro  medesimo  liquefatto  al  fuoco. 
5.  Guarda  sigilli  , Io  a.  c.  Guardasigilli. 
— àrr.  v.  a.  Segnare  o improntare  con 
sigillo  o suggello;  e prendesi  generalmen- 
te  per  serrar  lettere  eoo  cera  di  Spagna  , 
rou  ostie  , o altra  materia  tegnente.  L. 
Sigillare,  ob tignare.  $.  P-  met.  vale  Con* 
fermare,  assodar  bene.  Acciocché  ' / dono 
faccia  lo  ricevitóre  amico  , conviene  a 
lui  èssere  Utile,  perocché  Ì utilità  sigilla 
la  memòria  dell ’ immàgine  del  dono. 
I).  Couv.  66.  $.  Per  Combaciare  , tarar 
beile.  L.  Congrucre , abiurare,  occludere. 
— Ànsi.  neut.  paa.  Rilevar  marca  di  di- 
stili/ ione,  segnalarsi.  — àto.  add.  Segna- 
lato, improntato  con  sigillo.  L.  Obsignatus, 
obturalus.  J$.  Per  Chiuso.  §•  P.  met.  Gli 
ammonio  Antenore  che  il  detto  trattato 
celino  sotto  sigillato  silènzio  ( cioè  se- 
greto ).  Guid.  Giud.  $.  Per  Combacialo, 
unito  strettamente  insieme.  $.  Terra  sigil- 
lata , o terra  di  Lemnos  , T.  di  st.  nat. 
Dicesi  cosi  Certo  composto  naturale  di 
Silice,  di  allumina,  di  magnesia,  di  calce 
e di  ossido  di  ferro,  il  quale  sembra  pro- 
cedere dalla  decomposizione  delle  lave,  e 
che  a'  invia  come  oggetto  di  mercatura 
sotto  forma  di  piccoli  pani  semi  oracolari, 
sulla  cui  superficie  appongami  varie  im- 
pronte recanti  seco  certi  caratteri  arabi  e 
da  ciò  prende  il  suo  nome  di  Terra  sigil- 
lala. Siffatta  argilla  ferrugginosa,  conside- 
rala altre  volte  qual  polente  assorbente  , 
entrava  in  infinite  preparazioni  compostis- 
sime ; ma  oggidì  più  non  si  sdopera. 
— ATAMÉNTE.  tvv.  Puntualmente,  distinta- 
mente. — atóre.  n.  c«r  v.  Colui  che  sigilla* 
— atùra.  n.  ast.  Sigillo,  suggello. 

Sigìllo  di  Salomóre  , e Sigillo  ni  Sarta- 
masìa.  L.  Convallaria  , polygonutum. 
Limi.  T.  boi.  Pianta  alquanto  simile  al 
Mughetto  . ha  la  radice  bianca  lunga  , fi- 
brosa , della  grossezza  d'  un  dito  , che  si 
estende  orizzontalmente  a fior  di  terra  ; 
lo  stelo  semplice  angolato,  corvo,  alto  un 
braccio  e mezzo,  frondoso  in  tutta  la  sua 
metà  superiore;  le  foglie  alterne,  smples- 
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siesali  a metà  per  un  lato  , bislunghe  , 
lanceolate,  lisce  ; i fiori  bianchi  , opposti 
alle  foglie,  ascellari,  peduncolari,  solilarj, 
o accoppiati  ; le  bacche  nere,  della  gros- 
sezza if  un  pisello  , i semi-bianchi  duri. 

Ila  due  varietà  , una  a fior  doppio  , e 
1'  altra  con  lo  stelo  porporino  t e cou 
le  foglie  simili  a quelle  delP  Elleboro. 

Sicimàro.  Nome  prop.  trot.  di  uomo,  e va- 
le Celebre  nelle  vittorie  , o Autore  dà 
vittorie. 

SicÌRRt.  0.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abiurano 
sulla  sponda  del  Ponto  Russino  di  là  dalla 
foce  dell’  biro  ( Danubio  ). 

Sicismórmo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Uomo  della  vittoria;  le  sue  variazio- 
ni sono  Sismondo,  e Gismondo.  $.  — • . ttor. 

N«me  di  parecchi  sovrani  di  differenti  regni 
d’  Europa.  §.  — . Re  di  Borgogna  che  nel  $ 
5(6  succedè  a suo  padre  Gondebaldo. 
Allevato  nell1  eresia  degli  Ariani  , cui 
professava  sno  padre  , ebbe  fortuna  di 
esser  ricondotto  nel  grembo  della  cattolica 
fede  da  sant’ Avito  arcivescovo  di  Vienna, 
e tolto  la  direzione  di  quel  prelato  e di 
San  Massimo  vescovo  di  Ginevra  , inco- 
minciò, appena  salito  sul  trono,  la  fonda- 
zione del  celebre  monastero  d*  Agaune 
San  Maurizio  del  Vallese),  dove  prima 
i lui  non  erauo  che  do*  romiti,  abitanti 
in  cellette  staccate.  Egli  accrebbe  il  mo- 
nastero suddetto  a Unto  da  poter  contenere 
fino  a 500  religiosi.  La  prima  cura  di  Si- 
gismondo, come  fu  padrone  della  Borgogna, 
quella  fu  di  ristabilirvi  1'  esercizio  della 
cattolica  fede  ; indi  di  reprimere  gli  abusi 
introdottisi  durante  il  governo  di  suo  pa- 
dre. Ma  il  rimanente  del  suo  regno  non 
fu  più  che  una  serie  di  delitti  e d’  io- 
fortunj.  Avea  egli  sposalo  in  prime  nozze 
A mal  bel  ga  figlia  di  Teodonco  re  drgli 
Ostrogoti  , e dopo  la  morte  di  questa 
scelse  una  sposa  di  bassa  condizione,  so- 
minata  Procopia  , la  quale  per  assicurare 
il  trono  a*  proprj  figliuoli  , determinò  di 
far  perire  Sigerico  cui  Sigismondo  avea 
avolo  da  Amalberga,  accusandolo  di  aver 
cospirato  contro  suo  padre.  Ella  seppe 
colorir  tale  calunnia  di  si  fallaci  apparen- 
ze e di  false  testimonianze  tanto  stringenti, 
che  il  re,  spaventalo  del  pericolo  da  eoi 
credeva»  minacciato,  condannò  il  giovane 
principe  a morte  e *1  fece  strangolare  nel 
522.  Lo  sventurato  padre  non  tardò  ad 
esser  chiarito  del  vero  intorno  all'  iuno- 
cenza  del  figlio  ; e lacerato  da  rimorsi  , 
ritirossi  nell'  abazia  di  Agaune  e vi  si 
dedicò  , in  espiazione  del  delitto  , agli 
esercizj  della  più  rigida  penitenza  Ma  i 
sudditi,  indignati  della  violenta  morte  del 
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giovane  Sigerico  , oggetto  della  tenermi 
loro  , nè  volendo  esser  più  governati  da 
un  re  vestito  dell*  abito  di  penitente,  ed 
incapace  di  condune  gii  eserciti  nella 
guerra  di  cui  li  minacciavano  i figli  di 
Clodoveo  (A',  questo  nome),  si  ribellarono 
apertamente,  e si  elessero  in  re  Clodomiro 
duca  d’  Orleans.  Sigismondo  , uscito  dal 
tuo  ritiro  , ti  pose  alla  guida  del  piccioi 
numero  di  quelli  che  gli  eran  rimasti  fe- 
deli , per  opporsi  a*  sudditi  ribellali  ed  ai 
loro  condottiero  ; ma  fu  «confuto  , preso, 
c fallo  decapitare  unitamente  a tutta  la 
sua  famiglia.  Parecchi  miracoli  reser  celebri 
le  reliquie  di  Sigismondo  , onoralo  come 
santo  e come  martire  ; e la  sua  festa  nel 
martirologio  francese  ricorre  il  di  primo 
di  maggio. 

Sici^MÓano.  stor.  Re  d'  Ungheria  , e poi 
Imperatore  di  Germania,  figlio  minore  di 
Carlo  IV  e di  Anna  di  «Slesia.  Nacque  nel 
436 6,  e non  avea  che  dodici  anni  quando 
mori  il  padre  suo,  il  quale,  non  gli  lasciò 
che  il  margraviato  di  Brandeburgo,  avendo 
aggiudicato  gli  altri  suoi  stati  a Vrnceslao 
suo  figlio  maggiore.  Luigi  il  Grande,  re 
di  Ungheria,  non  aveudo  prole  maschia  , 
fece  scelta  di  Sigismondo  per  darlo  in 
isposo  a Maria  sua  figlia  maggiore  e per 
nominarlo  suo  successore  ; in  fatti  , spo- 
tato  che  ebbe  la  principessa,  fu  incoro* 
nato  re  d*  Ungheria  nel  4 386.  Guerreggiò 
poi  contro  il  sultano  BajateUe  e lo  vinse 
nel  4 392.  Mentre  tornava  vittorioso  iu 
Ungheria,  gli  venne  novella  che  la  regina 
sua  moglie  era  morta  di  recente  a Buda. 
Siccome  egli  non  era  re  d*  Ungheria  che 
in  virtù  del  suo  matrimonio,  accorse  per 
raccogliere  la  eredità  della  moglie  , ma 
trovò  nn  concorrente  in  Ladislao  V re  di 
Polonia,  il  famoso  Jagellone,  che  tolto  avea 
di  sostenere  i diritti  della  sposa  sua  Edvi- 
ge , seconda  figlia  di  Luigi  il  Grande  e 
sorella  di  essa  defunta  regina  d*  Ungheria. 
Jagellone  si  presentò  su  i confini  dell’Un- 
gheria con  nn  formidabile  esercito  ; ma  la 
nazione  Ungherese  si  levò  tutta  in  armi  alla 
voce  dell'  arcivescovo  di  Strigonia.  I Pol- 
lacelo furon  costretti  a ritirarsi  prima  anche 
che  fosse  giunto  Sigismoudo  ; ma  questi, 
sebbene  assoluto  padrone  del  regno  , vide 
tramarsi  contro  di  lui  cospirazioui  senza  fine 
rinascenti  ; e perciò  divenne  cupo,  sospet- 
toso, crudele,  e perseguitò  senza  pietà  tutti 
quelli  che  tenne  per  nemici.  Essendosi  i 
Vaiaceli!,  tributar]  del  re  d*  Ungheria  , 
sollevati  ed  uniti  a*  Turchi , contro  ‘Sigi- 
smondo , questi  mosse  a combatterli  , ma 
non  provò  che  rovesci.  Inquieto  ile*  pro- 
gressi degli  Ouomauui,  impetrò  assistenza 
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dagli  altri  principi  cristiani  , venendogli 
mandate  e di  Francia  e d’  Inghilterra  nu- 
merose truppe  , di  cui  egli  prete  il  co- 
mando in  crociata  contro  gl*  infedeli.  Ma 
il  titolo  di  generalissimo  non  gli  crebbe 
alcun*  autorità  su  i crociati  ; imperocché 
42000  Francesi  appiccarono  , contro  il 
volete  di  lui  la  famosa  battaglia  di  Nico- 
poli  nel  settembre  del  4395,  e vi  periron 
quasi  tutti.  Sigismondo  , trascinalo  nella 
fuga  de*  suoi  , non  si  salvò  che  pillandosi 
unitamente  al  gran  maestro  di  Rodi  in 
una  barchetta  che  li  portò  nel  mar  Nero, 
in  coi  restarono  parecchi  giorni  io  preda 
agli  orrori  della  lame  sempre  in  pericolo 
di  esser  traoghiouiti  dalle  onde;  finalmen- 
te v.  nne  lor  fallo  di  prender  terra  presso 
a Costantinopoli  , donde  si  trasferirono  a 
Venezia. ErroSigismondo  per  48  mesi  fuori 
de*  suoi  stati,  e giunto  infine  in  Ungheria 
fu  fatto  prigioniero  da*  suoi  proprj  baroni 
malcontenti  , c chiuso  in  una  cittadella  , 
d*  onde  però  non  tardò  a trovar  modo  di 
evadere.  Non  appena  fu  libero  , che  si 
affrettò  di  passare  in  Boemia  , regno  che 
apparteneva  a suo  fratello  Venceslao  , vi 
levò  truppe  , e disperse  la  lega  de*  mal- 
contenti Ungheresi,  i quali  eransi  già  eletto 
in  re  Ladislao  , figlio  di  Carlo  il  Piccolo 
re  di  Napoli.  Rientrato  nell’esercizio  della 
podestà  sovrana  , vi  si  condusse  eoo  gran 
rigore.  Nel  4 440  gli  Venne  conferifa  la 
dignità  imperiale  da  una  parte  degli  elet- 
tori convocati  in  Francfort,  essendo  morto 
Roberto  palatino  del  Reno  , che  era  sl.«to 
eletto  dopo  la  deposizione  di  Venceslao 
fratello  di  Sigismondo  ; ma  dieci  giorni 
dopo  tale  elezione  , I*  altro  partilo  elesse 
Josse,  marchese  di  Moravia,  in  guisa  che 
vi  furono  tre  imperatori  tutti  delia  casa 
di  Lussemburgo  , cioè  Sigismondo  , Josse 
e Venceslao  che  vivea  ancora,  e che  non 
volle  dimettere  il  suo  titolo  ; e nel  me- 
desimo tempo  eranvi  tre  papi  Giovan- 
ni XXIII  , Benedetto  XIII  , ed  Alessan- 
dro V.  Sigismondo  informato  dell’elcziooe 
di  Josse,  gli  scrisse  per  sapere  se  accettava 
l’impero;  Josse  rispose:  lo  parlo  per  Franc- 
fort;-ed  io  replico  Sigismondo  parlo  per 
la  Moravia  dove  recherò  la  desolazione  e 
la  guerra  ; ma  la  murte  di  Josse  avvenuta 
alcuui  mesi  dipoi,  ed  il  consentimento  di 
Venceslao  all*  elezione  del  fratello  termi- 
narono presto  lo  scisma  imperiale.  Graudt 
miglioramenti  contrassegnarono  1*  avveni- 
mento di  Sigismoudo  ali’  impero  } prin- 
cipe istruitissimo,  ed  assai  versato  nel  di» 
ritto  pubblico,  seppe  conciliar  le  differenze 
de*  principi  della  dieta  germanica,  e rad- 
dui  se  nell’  impero  la  calma  di  cui  era 
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privo  c)a  treni' armi.  Possedendo  egli  io 
mi  premo  grado  1*  arte  di  nascondere  i suoi 
difetti  al  volgo,  divenne  un  oggetto  di  ve- 
nerazione pei  popoli  dell’  Alemagna,  che 
conferirongli  il  titolo  di  Iaìcc  del  mondo. 
Dopo  che  ebbe  ricevuta  in  Aquisgrana  la 
corona  d’argento  nel  Hi 4 , ti  recò  al 
concilio  di  Costanza.  L*  eresiarca  Giovan- 
ni Us  era  andato  allo  stesso  concilio  sulla 
fede  di  un  salvo  condotto  dell’  imperato- 
re ; ma  tale  gttarenzia  noi  salvò  , avendo 
ricusato  di  riconoscere  i suoi  errori  , dal 
1'  essere  arso  vivo  il  dì  sei  di  luglio  del 
H 15.  Sigismondo  , adoperando  Con  ogui 
suo  potere  di  spegner  lo  scisma  che  tene- 
va divisa  la  Chiesa  da  sì  lungo  tempo  t 
partì  alla  volta  di  Perpignano,  con  la  spe- 
ranza d’  indurre  Benedetto  AHI  a deporre 
la  tiara  come  già  avra  fatto  Giovanni  XX11I. 
Ma  le  sue  istanze  nulla  otleuer  poterono 
dall’  os> inalo  Pietro  di  Luna.  Miglior  for- 
tuna ebbe  1’  imperatore  in  una  conferenza 
col  re  d’  Aragooa  e con  gli  ambasciatori 
de’  re  di  Gattiglia,  «li  Portogallo  e di  Na 
varca  ; tutti  acconsentirono  a staccarsi  dal 
pallilo  di  quell’  antipapa  ed  a riconoscere 
il  concilio  di  Costanza.  Viaggiò  poi  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  e nel  suo  ritor- 
no passando  per  la  Savoja,  eresse  questa 
allora  contea  in  ducato  creandone  duca 
Autadeu  Vili.  La  morte  di  suo  fratello 
Veocealao,  avvenuta  nel  HI 9,  il  rese  pa- 
drone della  Boemia.  Gli  acerbi  provvedi- 
menti cui  fece  per  estinguere  le  discordie 
sorte  in  quel  regno  in  occasione  delle 
contese  di  religione  , non  fecero  che  au- 
mentare i disordini.  Da  5 anni  gli  Ussiti, 
fanatici  partigiani  di  Giovanni  Us,  arso  a 
Costanza,  facevano  a’  cattolici  una  guerra 
d’  estri  minio  • I*  imperatore  tenne  violen- 
temente le  parti  de'cauolici,  senza  tentare 
di  far  sì  che  si  ravvedessero  gli  Ussiti  per 
le  vie  della  persuasione  ; assediò  Praga  , 
eli’  crasi  dichiarata  pe*  dissidenti  ; ma  il 
famoso  Zi  se  a ( questo  nome  ) Passali 
nelle  sue  linee  nel  1420  , e totalmente  lo 
•confisse  II  vincitore  fu  sì  moderato  che 
accettò  una  tregua,  mediante  la  quale  Si- 
giamoti do  entrò  in  Praga  e vi  si. fece  in- 
coronare re  di  Boemia  nel  luglio  del  me- 
desimo anno.  Ma  non  fu  di  lunga  durata 
quella  pace;  gli  Ussiti  ricominciarono  l’o- 
stilità e ripresero  su  i cattolici  una  supe- 
riorità, cui  tutti  gii  sforai  dell*  imperatore 
non  valsero  a bilanciare.  La  morte  di  Zi- 
•ca  non  ristabilì  gli  affari  di  Sigismondo 
in  Boeuiia  : due  altri  duci  Ussiti,  Proco 
pio  l’Astuto  c Procopio  il  Piccolo,  ebbe- 
ro fausta  la  sorte  come  il  loro  antecessore. 
Mentre  Sigismondo  (accasi  incoronare  re 


d'  Italia  in  Mibno,  nel  4 431,  i due  Pro- 
copj  tagliavano  a pezzi  , a Hicsenberga  , 
1’  esercito  imperiale  comandato  dal  duca 
di  Baviera.  Gli  Ussiti  erano  4 30  mila 
contro  420  mila  Cattolici;  la  giornata  ebbe 
fine  con  la  più  spaventevole  rotta.  11  car- 
dinale Giuli. ino  che  assisteva  alla  battaglia, 
mandato  a tale  oggetto  dal  sommo  punteli  - 
ce,  fu  presso  a cadere  in  podestà  de’  vin  • 
ci  tori  : egli  lasciò  fra  le  inaui  loro  il  suo 
cappello  cardinalizio  , la  sua  veste  e la 
bolla  di  scomunica  cootro  gli  Ussiti  , cui 
portava  appesa  al  collo.  Dopo  tale  rovescio 
Sigismondo  videsi  obbligato  di  venire  a 
trattative  co’  ribelli,  e concbiuse  un  trat 
tato  da  cui  trasse  più  vantaggi  che  dalle 
dodici  battaglie  che  ave*  con  essi  combat- 
tute. Ma  presto  la  discordia  e la  divisio- 
ne sorsero  fra  i capi  degli  Usaiti  , e Si. 
gismoudo  n’  approfittò  per  ripigliare  1*  of- 
fensiva ; egli  li  battè  nel  4432,  c l’anno 
susseguente  diede  loro  un*  altra  battaglia 
in  cui  i due  Procopj  furono  entrambi  tic- 
■ citi  con  20,000  de’  loro  ; sconfitta  che* 
sciolse  la  lega  degli  Ussiti  , c che  ridusse 
tutta  la  Boemia  obbediente  all'imperat  »re. 
Sigismondo  non  sopravvisse  che  4 anni  a 
quella  sua  vittoria,  perocché  lerniiuò  i suoi 
giorni  nel  dicembie  del  1437  nella  città 
di  Znaim  di  70  anni.  Avea  regnato  54 
anno  come  re  d’  Ungheria,  27  come  im- 
peratore, 1 8 come  re  di  Boemia  e 8 come 
re  d' Italia.  Questo  principe,  uno  de*  più 
begli  nomini  del  suo  tempo,  accoppiava  i 
vixj  più  mostruosi  alle  %nlù  le  più  ri- 
spettabili  ; avea  quella  prodezza  personale 
di  cui  i principi  di  que’  tempi  eian  di 
rado  sprovveduti  ; ma  non  possedeva  al. 
cuii  talento  militare,  e fu  sfortunatissimo 
in  guerra.  La  crudeltà  sua  verso  i grandi 
d’  Ungheria  malcontenti , e poscia  quella 
usata  contro  gli  Ussiti  resero  il  suo  nome 
odioso  agli  Ungheresi  e a*  Boemi,  i quali 
ancora  oggidì  detestano  la  sua  memoria. 
SiclsMÓ.vDO.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Po- 
lonia. $.  — I,  detto  il  Grande.  Era  il 
quinto  figlio  di  Casimiro  IV  e di  Elisa- 
betta  figlia  dell’imperatore  Alberto.  Suc- 
cede nel  trono  di  Polonia  a suo  fratello 
Ladislao  VI  , il  quale  gli  avea  affidato  il 
governo  di  Slesia  , dandogli  1*  investitura 
della  contea  di  Glogau.  Fu  incoronato  sia 
Cracovia  nel  gennajo  del  4507,  e appena 
seduto  sul  trono  videsi  nella  .necessità  di 
preservai*  le  sue  frontiere  dalle  scorrerie 
de’popoli  finitimi  ed  in  ispecie  de*  Bussi, 
ancora  barbari,  che  penetravano  quasi  ogni 
anno  nella  Polonia,  ne  devastavano  le  più 
belle  provincie,  e si  ritiravano  carichi  di 
bouiuu.  Sigismondo  fece  poi  la  guecra  con 


Digitized  by  Google 


SIG 

successo  contro  i Vaiaceli i,  e contro  i ca- 
valieri Teutonici;  ed  in  quanto  a*  Russi  li 
battè  spesse  fiate,  e talvolta  gl'insr^uì  fino 
ne'  dintorni  di  Mosca,  loro  capitale,  met- 
tendo a tacco  il  paese;  ma  quei  barbari, 
per  quante  volte  fossero  sconfìtti,  non  erau 
mai  stali  violi.  I Pollaceli!  diedero  a Sigi- 
amomi» I una  testimonianza  assai  notabi 
le  di  affezione,  eleggendo  a aaccedergli  il 
figlio,  Sigismondo  Augusto,  giovanetto  di 
<0  anni.  Sigistuoodo  I viste  ancora  abba- 
stanza per  educare  esso  suo  figlio  nella 
difficile  arte  di  regnare;  ei  morì  nel  15-48 
di  82  anni  , lasciando  la  memoria  sua  in 
venerazione  presso  i popoli  della  Polonia. 
Questo  re  , temuto  da'  suoi  vicini  quanto 
era  amato  da'  suoi  sudditi,  non  perde  mai 
di  vista  i disegni  clie  avea  falli  di  assicu- 
rare la  provpeiità  della  Polonia.  Raddolcì 
i costumi  dò*  suoi  sudditi  inspirando  loro 
il  genio  delle  arti  e delle  scienze,  le  quali 
coltivò  egli  stesso  con  buon  successo.  Con- 
giungeva  con  una  maschia  bellezza  una  forza 
straordinaria;  la  natura  l’svea  dotato  d'una 
eloquenza  dolce  e persuasiva,  ed  egli  par- 
lava con  eleganza  <r  facilità  la  lingua  latina. 
Nemico  del  fasto  , era  semplicissimo  nel 
vestire  e nel  vitto  , come  nelle  maniere. 
Kia  di  carattere  serio,  ma  l'affabilità  sua 
gli  guadagnava  tutti  i cuori  di  subito.  Le 
più  delle  città  di  Polonia  gli  debbono  de- 
gli abbellimenti,  ed  egli  ne  fece  fortifica- 
re un  numero  grande  alfine  di  preservarle 
dalle  invasioni  de*  popoli  vicini;  in  somma 
ben  meritava  il  titolo  di  Grande.  Il, 
detto  Augusto  ( soprannome  che  gli  fu 
dato  perchè  era  nato  il  di  primo  d*  ago- 
sto ),  figlio  del  precedente,  e di  Buona  , 
figlia  di  Giovanni  Sforza  duca  di  Milano. 
Con  derogazione  formale  alla  legge  fonda- 
mentale di  Polonia,  i Pollacchi  il  dichia- 
rarono erede  del  trono  fin  dall*  età  di  10 
anni,  e ciò  per  amor  del  padre  suo.  Asce- 
se adunque  sul  trono,  ma  noo  corrispose 
co'  fatti  alle  speranze  clyr  se  n*  erano  con- 
cepite, e ne*  phtui  dieci  anni  del  suo  re- 
gno nulla  fece  che  meritasse  lode.  Quan- 
tunque d'indole  coraggioso  , avea  resistito 
fino  al  4 556  al  desiderio  de' suoi  sudditi 
che  si  facesse  un  nome  nelle  armi.  In  quel- 
1*  anno  però  mosse  contro  i cavalieri  Teu- 
tonici, e tolse  loro  la  Livonia  ; conquista 
che  non  gli  costò  molto  sangue  ; ina  i Russi 
e gli  Sveltesi  non  la  poterono  vedere  tran- 
quillamente, e rupper  guerra  alla  Polonia; 
i primi  soffrirono  molte  sconfitte,  e furori 
costretti  a chieder  la  pace;  i secondi,  seb- 
bene avesser  fatto  degli  apparecchi  formi- 
dabili, uditi  i sinistri  de'  Russi,  desistero- 
no dall’aUaccare  i Pollacchi,  e ritornarono 
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in  Isvezia.  Quantunque  Sigismondo  II  aves- 
se avuto  tre  mogli  , non  lasciò  prole  , e 
quando  morì,  uel  4 572,  con  lui  si  spense 
la  stirpe  di  Jagelone,  che  avrà  regnalo  sul- 
la Polonia  pressoché  3 secoli.  Il  duca  di 
Angiò  ( poi  Enrico  III  re  di  Francia  ) fu 
allora  chiamalo  al  trono  di  quel  regno.  V . 
Evaico.  $.  — III  , figlio  di  Giovanni  III 
le  di  Svezia.  Dopo  la  morte  di  Stefano 
Baitori , il  Senato  di  Polonia  preferì  que- 
sto principe  svedese  all'  arciduca  Massimi- 
liano d'Austria,  in  ouu  del  numeroso  par- 
lilo che  questi  aveva  fra  i grandi  del  regno. 
Massimiliano,  reggendosi  escluso,  tentò  di 
invadere  la  Polonia,  ma  la  sorte  delle  armi 
il  costrinse  a ritirarsi,  ed  a cessare  le  sue 
pretensioni  , Sigismondo  III  per  la  morto 
del  padre  unì  la  corona  di  Svezia  a quella 
di  Polonia  ; ma  per  non  essere  egli  Lu- 
terano dovè  ben  presto  cedere  il  trono  di 
Svezia  a suo  zio  il  duca  di  Sudcrmaoia, 
e tutti  gli  sforai  che  fece  poi  per  ricupe- 
rarlo furono  inutili.  Volse  poscia  le  aue 
armi  contro  i Russi,  i quali  continuavano 
a portare  il  guasto  nelle  provincie  finiti- 
me della  Polonia.  In  appresso  fece  guerra 
anche  a*  Turchi  e tolse  loro  parecchie  cit- 
tà ; ma  restituì  loro  tutte  le  conquiste  fatte 
mediante  un  trattato  cui  lece  cou  essi  l'an- 
no 4621  , onde  metterai  in  grado  di  re  - 
spingere  le  aggressioni  di  Guatavo  il  Gran- 
de, re  di  Svezia.  Sigismondo  111,  morì  nel 
4632  con  riputazione  di  re  pio  ed  amico 
della  giustiaia  , ma  privo  delle  altre  qua- 
lità  che  ai  richiedono  per  esser  reputalo 
gran  principe.  Uladislao  VII,  suo  figlio, 
gli  succedè. 

Sigismó.vdo  ( San  ),  grog.  Vili,  degli  Stali 
Sardi  nella  divisione  di  Savoja  , e nella 
previo,  di  Fossignì. 

Sigistàn  grog.  Provincia  di  Persia  all*ostro 
del  Soblestan,  ed  » settentrione  del  Corss- 
san  ; una  catena  di  montagne  le  circonda 
da  ogni  lato. 

Sicivàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Compositore  della  vittoria. 

‘Sigle,  n f.  T.  gramm.  L.  Sigla:.  ( Dal 
or.  Siglai  sigle.  ) Così  si  dicevano  le 
Cifre  o Note  abbreviate  nelle  iscrizioni  , 
quali  sono  per  esempio.  S P.  Q.  R..  cioè 
òenatus , Populus  Quc  Romania.  Erano 
diflVrrnti  dalle  Noie,  le  quali  sono  certi 
segni  in  cui  si  chiudono  sovente  parecchi 
vocaboli.  Per  Io  clic  quei  che  stringevano 
in  Note  uu  discorso  diccvansi  Notarti  • 
e quelli  che  lo  facevano  con  Sigle  chia- 
mavano Sittgularii  , o Singolari  , e per 
sincope  Siglarii  , perchè  ciascuna  lettera 
contiene  una  parola.  Il  greco  vocabolo 
poi  Siglai , pronunziato  coll’  accento  sulla 
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* prima  sìllaba  , significa  Monili  , Vesti  , 
Cullane  e Ciondoli. 

Sigli,  geog.  Capo  sulla  costa  orientale  della 
Corsica  , che  forma  la  punta  occidentale 
dell'  ingresso  di  Porto  Vecchio. 

Sigliamo,  geog.  Vili,  del  granducato  di  To- 
enna,  nella  provin.  di  Firenze,  e nel  vi- 
cariato di  Borgo  San  Sepolcro,  appiè  del 
monte  Fuugaja  , sulla  sponda  destra  del 
Tevere. 

*SlGLOPlLACB.  Lo  S.  c.  Sigloforo. 

•SiCLÒFoao.  n.  car.  ro.  T.  Glolog.  L.  Sì- 
glophorut.  ( Dal  gr.  Siglai  monili,  vez- 
zi , collane  , ciondoli  , e pherò  io  por- 
to ) Così  chiamatasi  il  miuistro  a cui  si 
consegnavano  quegli  ornamenti  per  esser 
.custoditi;  il  quale  però  più  propriamente 
deve  chiamarsi  Siglofilàce. 

*Sigm — A.  s.  f.  T.  grimi  in.  Deci  moli  a va  lette- 
ra dell*  alfabeto  greco  , clic  corrisponde 
alla  S de*  Latini.  — atìsmo.  tt.  m*  Unione 
di  molte  lettere  aibillanli. 

•Sigma,  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Sigma.  Nome 
di  un  portico  in  Coftantinupoli  , clic  era 
costrutto  a foggia  di  Sigma. 

Sìgmati.  Lo  a.  c.  Sigiai. 

•SlGMATÌSMO.  V . SlCM — A. 

*.Sigmi,  e SIcmati.  ii  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Si  - 
fi  mata.  (Dal  gr.  Sigma  deci  mollava  lettera 
de  d'alfabeto  greco.)  Lctticciuoli,  o Sedie  di 
l'oriua  semicircolare  , da  avvicinarti  alle 
mense  nel  tempo  del  convito  v comune- 
mente chiamali  Stibadj  ( dal  gr.  Slibas 
letto) . Giusta  il  numero  delle  persone  che 
tali  sedie  contenevano  da  hex  sei  , da 
hepta  sette , da  octó  otto  , e da  clinó 
chinarsi»  si  dicevano  Ilexaclmon  sei  letti, 
Heptaclinon  scile  letti  , Octóclinon  otto 
letti,  ec. 

•Sigmodómb.  s m.  T.  di  st.  nnt.  L.  Signiodon. 
( Dal  gr.  Sigma  sigma  , lettera  greca  , e 
odus  dente.  ) Genere  d'  animali  dell*  or- 
dine de1  Rosicanti  , stabilito  da  Say  , i 
quali  , tra  gli  altri  caratteri  , presentano 
mascelle  guarnite  ciascuna  di  sci  denti 
nudal  i eguali  , colla  corona  marcata  da 
solchi  alterni,  profondi,  disposti  in  forma 
d*  un  sigma.  Comprende  una  sola  specie, 
cioè  il  Sigmodon  hispidum , a cui  Ilatlan , 
nella  Fauna  americana  dà  il  nome  di 
Arvicola  hortensis. 

Sigmòide,  e Sigmoidèa,  add.  T.  anst.  Agg. 
dato  dagli  anatomici  a molte  punì  del 
corpo.  $.  Cavità  sigmoidea  ; Cavità  del- 
1'  ulna,  e sono  due  distinte  in  granilo  cd 
in  piccola  ; la  prima  formata  dalla  parte 
anteriore  dell’  olccrano  , e dalla  faccia 
superiore  dell*  «.potisi  coronoidca  , scorre 
sopra  la  carucola  dell’  omero  , 1*  altra 
collocata  all*  esterno  , ai  articola  coll*  e- 


stremila superiore  del  radio.  $•  Valvole 
sigmoidee  ; l’  aorta  e 1’  arteria  polmonare 
sono  ciascuna  fornite  nella  loro  nascita  di 
tre  valvole  , dette  Sigmoidee  t che  aderì» 
•cono  al  vaso  con  tutto  il  loro  orlo  infe- 
riore , • presentano  in  alto  certo  orlo 
libero»  orizzontale  e retto,  dotato  nel  pro- 
prio mezzo  d>  un  piccolo  tubercolo  libro 
cartilaginoso.  Queste  valvole,  che  sono  sot- 
tili e trasparenti,  impediscono  al  sangue 
di  refluire  ne1  ventrìcoli  , allorquando  lo 
due  arterie  si  contraggono. 

Sigma,  n.  f.  T.  d’autiq.  Voce  latina,  ed  era 
nome  generico  delle  diverse  insegne  dei 
Romani.  Eranvene  di  diverse  specie  : in 
alcune  eravi  una  mano  stesa  come  sim- 
bolo della  concordia  , e quelli  che  le 
portavano  eran  chiamati  signiferi  ; sopra 
alcune  altre  eravi  un'aquila  d'argento,  la 
quale  a'  portatori  di  esse  facea  dare  il 
nome  di  aquiliferi.  In  altre  vedeasì  ut> 
drago  colla  testa  d'  argento  , ed  il  resto 
del  corpo  di  una  leggera  si  uffa,  che,  agitata 
dal  vento,  parea  un  vero  drago;  quelli  che 
le  portavano  erano  Draconarii  appellati. 
Sotto  gl*  imperatori  le  insegne  portavano 
1*  immagine  del  principe  , e imagi  ni  feri 
erao  detti  quelli  che  erano  incaricati  di 
portarle  ; finalmente  lo  stendardo  dell’  im- 
peratore , chiamato  Laharum , portavasi 
quando  ai  trovava  egli  stesso  coll’esercito, 
e sèmpre  gli  precedeva  a piccola  distanza 
portato  da  un  affisiate  graduato  detto  La- 
barifer.  Tutte  quelle  differenti  specie  d'io  - 
segue  eran  poste  sopra  una  picca  puntuta 
alla  inferiore  estremità,  affinchè  si  potesse 
nella  terra  più  facilmente  piantare.  Nei 
primi  tempi  di  Roma  le  insegne  degli 
eserciti  non  erano  che  un  fascio  d'  erba 
attaccato  all'  estremità  d’  una  pertica,  che 
nominatasi  Manipulus  fieni,  il  che  avea 
fatto  dare  il  nome  di  Manipolo  alfe  co  hi* 
compagnie  che  militavano  sotto  quelle 
insegne. 

Sigma,  geog.  Castello  in  Toscana,  nella  pro- 
vin. di  Firenze,  in  riva  all'Alno  ; questo 
castello  fu  tolto  da’  Fiorentini  alla  casa 
Fabroui  di  Piatoja  nel  H2f. 

Sigm Acolo,  n m.  Voce  che  sembra  significare 
lo  stesso  che  Sigillo.  Fallo  fu  trovato 
degno  nc  in  cielo , nè  in  terra , uè  sotto 
terra  d*  aprire  lo  libro  , c sciògliere  li 
predétti  sette  sigmàcoli.  Dial.  S.  Greg. 
4,  45. 

SiGMATdaA,  e Segmatòea.  n.  f.  Nome  di  un 
tribunale  in  Roma. 

•{•SiCMèaA.  n.  f.  Emissione  di  sangue.  L. 
Sangui  ni  s minio,  phlebotomia. 

Stesi  geog.  Piccola  città  vescovile  degli  Sta- 
ti Ponlificj  , nell'  alta  Romagna  , sur  ua 
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monte  , ed  in  mi  territorio  oltremodo 
fertile. 

Signia.  geog.  ant.  Città  del  Lazio  , pretto  i 
Volaci,  disi  27  miglia  da  Roma,  vicino  a 
Sacri  PortUi  ; oggi  è Segni  nella  Cam- 
pagna di  Roma.  Il  vino  dei  dintorni  di 
tj ii està  città  serviva  di  medicina.  Plinio 
dice  che  il  vino  di  Sigma  avea  la  virtù 
di  fermare  le  diarree. 

**SiGRÌF£ao.  n.  car.  tu.  Colui  che  porta  {'inse- 
gna ; gonfaloniere  , altiere.  L.  Signifer. 
$ Pretao  gli  antichi  Romani  chiama  vasi  cosi 
iu  generale  quel  soldato  che  portava  lo  sten- 
dardo della  legione  e I*  imagine  del  prin- 
cipe, sebbene  fossero  talvolta  chiamali  cou 
•lui  nomi  come  Aquilifer  , Imagiuijer  , 
Ixtbarijèr , ec.  V . Siena.  $.  Trovasi  anche 
come  add.  come  aggiunto  di  cielo  o sodico, 
e vale  Che  porta,  che  contiene  i segni,  che 
ha  io  sè  i segni  celesti.  Per  la  tortezza 
tiel  sopraddetto  signìfero  cerchio  del 
sotlìaco , Guid.  Giud. 

SlCRIFIC — AMÉNTO  , — ÀSTI  , — ANTÌS5IMO  , 

ÀNZA.  P . SlGNlFIC— ARE. 

Sicnific — à*e.  ▼.  a.  Dimostrare  , palesare  , 
esprimere,  inferire.  L.  Significai e , deno- 
tare. $.  Per  Fare  intendere  , mandare  a 
dire,  avvisare.  L Significare  , certiorem 
facere.  5-  Io  fona  di  n.  ast.  trovasi  per 
la  Figura  rettorica  da'  Latini  delta  Sigili- 
ficatto . — aménto,  n.  ast  v.  Il  significare. 
L.  Signi ficatio.  — arte.  add.  Che  significa, 
di  significalo.  L.  Significane.  $ Per  Effi- 
cace. — artìssimo.  add.  superi.  L Signi- 
Jicatio.  — ànza.  n.  ast.  v.  Il  significare  , 
significato.  L.  Significano,  indicium.  — À- 
TO.  n.  ast.  v.  11  significare,  concetto  rac- 
chiuso nelle  parole,  o cose  significanti.  L. 
Significatili , geo.  ut . 5 Significato  add. 
Dimostrato  , palesato,  espresso.  L.  Sigiti - 
Jicatui  , a , um.  — atìvo.  add  Che  ha 
significazione,  che  significa.  L.  Significa - 
tivut  — ATAMÉRTE,  — ATIVAMENTE.  «*».  In 
modo  significativo.  — atóre  , — Arnica, 
n.  car.  v.  Che  significa.  L.  Significato r , 
signijicatrix.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  si- 
gnificare , significato  , significanza.  L.  St- 
ani ficatio.  $.  — . T.  di  ginrispr.  e v*le 
Notificazione  di  un  alto  giuridico  fallo 
alia  parte  contraria. 

SlCRIFtCAT  — AMÉNTB  , — IVAMENTK.  P . Sl- 
CR1FIC — ARE. 

Significativi.  n.  car.  pi.  Alcuni  scrittori 
ecclesiastici  dauno  questo  nome  agli  eretici, 
chiamati  altramente  Sacramentar]  , perchè 
iosegn.ino  che  la  Eucaristia  è un  semplice 
segno  del  corpo  di  Gesù  Cristo. 

StCNLFlC — ATÌVO,  — ÀTO,  — ATÓRE,  — ATiiCE, 
— AZI  ÓR  E.  P.  SlCNIPfC  — ASE. 

SxcftÌRUM  Opus.  T.  d’  aotiq  Pavimento  fatto 


di  tegole  pestate  e di  calce,  cosi  chiamato 
dalla  città  di  Signia  , ove  si  fabbricavano 
le  Ugole  migliori;  un  tal  pavimento  era 
special  mente  commendevole  per  la  sua 
durata. 

Sicro.  geog.  Piccola  città  e fortezza  di  Dalma- 
zia, nel  circolo  di  Spalatro;  la  fortezza,  che 
fu  fabbricata  da'  Turchi,  sorge  sopra  una 
rupe  scoscesa  , e consiste  io  parecchie 
mura  altissime  , alcune  delle  quali  non 
hanno  bastioni,  e seguono  le  ineguaglianze 
della  rupe.  1 treniuoli  , e più  ancora  la 
trascuratezza  de' Veneziani,  che,  posseden- 
dola per  oltre  a cento  anni  , noti  vi  fe- 
cero veruna  riparazione  , P hanno  ridotta 
in  islalo  di  gran  rovina. 

Sicaòcco.  s.  in- Specie  di  gambero  di  mare. 

Signóra.  V . Signor — s. 

Signóra  ( pesce  ).  Pesce  di  mare  di  niastiii 
pregio,  che  è una  specie  d'anguilla  sottile 
come  un  nastro. 

Signor — Àccio,  — Àccio.  P.  Signor — 

Sichorànza.  Lo  s.  c.  Signoria.  A'.  Signor — e. 

Signor — Ito,  — azzàccio  , — Àzzo.  P . Si- 
gnor—b. 

Sicnór — r.  n.  car.  m.  Che  ha  dominio  c 
podestà  sopra  gli  altri.  L.  Dominus  $.  Per 
Padrone.  L Herut , dominiti , geo.  i.  § Per 
Titolo  di  maggioranza  e di  riverenza  ; c 
propriamente  Titolo  di  persona  distinta  o 
per  natali,  o per  dovizie  , o per  dottrina, 
o per  ingegno  : abusivamente  però  dal 
volgo  si  suole  attribuire  anche  a quelle  di 
infima  condizione.  $-  Signore,  detto  asso- 
latamente, e per  eccellenza,  s*  intende  di 
Iddio  , e piu  particolarmente  di  Gesù 
Cristo.  L.  Deus  nptimut  maximus,  do 
miniti  ; ed  io  questo  significato  dicesi 
Nostro  Signore,  senza  I’  articolo.  $.  Rico- 
noscere alcuno  per  signore  , vale  Accet- 
tarlo, sottoporgli».  5-  Non  essere  signore 
di  poter  fare  alcuna  cosa,  vale  Noti  aver 
libertà,  o possanza  di  farla.  $.  Far  signore, 
vale  Dar  la  signoria.  $.  Fare  il  signore  , 
vale  Spacciarsi  per  gran  personaggio,  trat- 
tarsi alla  grande.  $.  A tal  signor  tal  servo. 
P.  Servo.  — a.  n.  car.  f.  Padrona.  L. 
Domina.  5-  Per  Titolo  dato  a donna  co- 
me Signore  dato  all*  uomo  , madama  , c 
anticamente  Madonna.  $.  La  Nostra  Signo- 
ra, titolo  che  si  dà  per  eccellenza  alla  Beala 
Verdine,  madonna,  «f»  — àggio,  n.  ast.  v.  Do- 
minio , signoiìa.  L.  Domini  um.  — Àccio. 
11.  c gp.  m.  Signore  di  cattiva  indole.  — Àzzo. 
(zz  asp.  ) n car.  m.  Signore  grande,  signore 
d’alto  affare.  — azzàccio.  ( zz  asp.)  n.car. 
in.  Acer,  di  Signorazzo.  — ècco,  — etto.  n. 
car.  m.  dim.  Signore  di  piccolo  stato.  L. 
ftcgulut . — ìno.  n.  car.  tu.  — Ina.  f.  Dim.  di 
Siguore  e di  Signora,  e si  dice  per  vezzo, 
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o per  poca  eli.  — ÒTTO.  n.  car.  m.  Signore 
di  piccol  (Inuunio.  L.  Rcgulus.  —Sa.  n. 
i»t.  f.  Dominio,  potetti,  giurisdizione.  L. 
Dominano , imperium,  dominino*.  $.  Per 
Governo.  L.  Regimai,  imperium.  $•  Per 
lo  Supremo  magistrato  d’  alcuna  repub- 
blica. $.  .Signoria,  si  usa  parlando  o seri* 
vendo  a uomo  di  alto  aliare  per  titolo 
di  maggioranza,  e dicesi  Vossignoria,  che 
•Abbrevia  con  V.  S.  $■  Dar  signorìa,  o la 
signorìa  , vale  Concedere  il  comando  , il 
dotniaio.  $.  Tener  signorìa  , vale  Esser 
signore,  possedere  signorìa.  $.  Tenere  la 
signorìa,  vale  Reggerla,  amministrare  una 
magistratura.  $.  prov.  Amor  nè  signorìa 
non  voglion  compagnia  ; e vale  che  Nel 
comando  , e nell'  amore  difficilmente  si 
soffre  1'  aver  compagni-.  L.  Amor , et  po- 
testà* impatiens  est  consorlis.  $.  prov. 
Nè  di  tempo  uè  di  signorìa  , non  ti  dar 
malinconìa  , e vale  che  Delle  mutatimi  i 
delle  stagioni,  e degli  emergenti  di  stato 
non  si  deve  prender  passione.  — ÀTO.  n. 
ast.  Ufficio  e dignità  di  signore.  — lo- 
diti, •£ — IZ7.ÀRN.  (il  dol.  ) v.  iieut. 
Aver  signorìa  , dominare.  L.  Dominar i. 
5-  P.  met.  vale  Sopraslare  , essere  a ca- 
valiere. Sopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  signoreggiava  (cioè  6opra*tando  sco- 
priva ).  Bocc.  Nov.  3.  J.  Vale  anche  %in* 
cere,  superare.  J$.  Per  Trattare  da  signore, 
a modo  de'  signori.  — scoiaménto.  n asi, 
v.  11  signoreggiare.  L Dominano , impe- 
riunì.  — bcgiàntb.  add.  Che  signoreggia. 
L.  Dominane.  — scoiato.  edd.  Vinto,  su- 
perato. L Dominatiti.  — scoiatóre.  n.  car. 
v.  Che  signoreggia,  dominatore.  L.  Domi- 
nator,  dominus.  — eggbvole,  — Àvole.  add. 
Che  fa  del  signore  altrui  , e del  sopra- 
stante. L.  Imperiami.  §.  Per  Gentile,  si- 
gnorile. L.  Oenerosus  , nobilis.  — evol* 
ménte,  avv.  In  modo  signorevole , signo- 
rilmente. — esco.  add.  Di  signore,  signorile. 
L.  Splendidus , illustra.  —Ile.  add.  Clio 
ha  del  signore,  del  grande.  L.  Oenerosus , 
illustris,  impertosus.  — ilità.  n.ast.  Qua- 
lità di  ciò  che  è signorile.  — ilménte.  avv. 
In  guisa  aignorile.  L Splendide.  — òtto. 
n.  car.  ni.  Signore  di  piccol  dominio.  L. 
Regulus. 

Signor — egcévole,  — scoiaménto,  — egci  an- 
te, — SCOIARE  f — EGG1ÀTO  , — SCOIATÓRE. 

F . Signor— e. 

Signorblli  ( Luca  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
XV  secolo,  nato  in  Areno  da  una  fami- 
glia imparentila  con  quella  del  Vasari. 
Fu  allievo  di  Pietro  della  Francesca.  Egli 
fu  uno  de'  primi  che  in  Toscana  disegna- 
rono il  corpo  umano  con  vera  cognizione 
dell 'anatomia,  quantunque  iu  modo  affatto 
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secco.  Firenze,  Volterra,  Arezzo  , Corto- 
na  e Ruma  posseggono  parecchi  dipinti  di 
quest'ai lista,  che  morì  nel  4 524.$.  — (Leo- 
nardo ).  Valente  Matematico  ed  architetto 
militare  del  XVI  secolo,  nato  iu  Perugia 
nel  4 490  di  nobile  famiglia.  Er*  destina- 
lo all'aringo  delle  armi;  ma  l'abbandonò 
per  darsi  allo  studio  delle  matematiche 
cui  combinò  con  quello  delle  lettere. 
Recatosi  a Roma,  papa  Adriano  il  mandò 
a Rodi,  assediata  da  Solimano,  perchè  ne 
aumentasse  le  foitificasioni.  Avendo  udito 
per  via  che  quella  città  era  caduta  in 
potere  de*  Turchi  , tornò  a Roma  dorè 
pubblicò  un'  opera  intitolata  gli  Amori 
di  Emilia  e di  Ero  filo.  Dopo  la  rnoite 
di  papa  Adriano  il  Signorelli  recossi  a 
Firenze,  c fu  da  quella  repubblica  incari, 
calo  di  dirigere  le  fortilicaaioni  di  essa 
capitale  , allorché  il  principe  d*  Oranges 
l'assediò  nel  4 529  ; e 1'  anno  appresso 
in  guiderdone  de'  servigi  resi,  ottenne  il 
grado  di  capitano  generale  dell'  artiglieria 
della  repubblica  fiorentina;  ma  godè  ap- 
pena sei  mesi  di  tale  dignità  perocché 
morì  nel  maggio  dell'  anno  susseguente. 
$.  — ( Pietro).  Esimio  Poeta  e letterato 
napoletano  del  XVill  secolo  , nato  nel 
4 734  , e morto  nel  4 845.  Lasciò  molle 
opere  in  poesia  ed  in  prosa,  clic  a suo 
tempo  ermi  ricercatissime  ; le  più  stimate 
sono  : Storia  critica  de'  teatri  antichi  e 
moderni  ; — Satire  sei  } — Faustina  ; 
commedia  io  ciuque  atti  in  versi;  — Fi 
cende  della  coltura  delle  due  Sicilie  ; 
— Regno  di  Ferdinando  IF  ; — Pro- 
lusione alla  cattedra  di  poesia  rappresen- 
tativa nel  liceo  di  Brera  ; — Elementi 
di  poesia  rappresentativa  ; — Lettera 
sullo  spettacolo  musicale  del  4 803;  — E- 
tementi  di  critica  diplomatica  con  istoria 
preliminare  ; — Ricerche  sulla  satira 
antica  e moderna  , e sul  sistema  melo- 
drammatico  ; — V arsione  delle  migliori 
tragedie  greche  e francesi. 

Signoréllo.  E . SicNos — e. 

Sicnorèllo.  Nome  prop.  Ist.  di  uomo  , e 
vale  Piccolo  signore.  L.  Domnolus . 

4*  Signorìa* a.  Lo  s.  c.  Signora.  F .Signos — t. 

Signore***,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'en., 
nella  prosin.  di  Trovilo. 

Signorétto.  F.  Signor  — e. 

4*  Sigkorévilr.  Lo  ».  c.  Signorevole.  F .Si- 
gnor— E. 

Signor— bvoln,  — evolvènte  , — ìa  , — Uè, 
— iuta,  —ilménte,  — Ina  , — Ino.  F. 
Signor — b. 

Signóri  (Valle  de'),  geog.  Vili,  del  reg. 

Lomb.-Veo.  F.  Valle  dei  Signori. 

Signori q.  Lo  •.  c.  Siguoi'u.  F.  Signor—». 
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«i»Sir.!V0M77ÌRE.  Lo  ».  c.  Signoreggiare. 

•fi Sicnórsiu.  n.  car.  ut.  Signor  mio.  L.  Do- 
minta  mcus. 

Stesoli  òtto.  V . Signor — b. 

*b Signòrro.  n.  car.  tu.  Suo  signore.  L.  Suus 
dominus. 

*i* SicsÒRTO.  n.  car.  in.  Tuo  signore.  L.  Tuta 
dominai. 

Sicsozzàrb.  (ss  asp.  ) Lo  s.  e.  Singhiozzare. 

Sicst'M  , o Statua.  li  vocabolo  Signum  era 
diverso  da  Statua,  in  quanto  che  significa- 
va soltanto  le  figure  collocate  ne1  templi  e 
nelle  case. 

Sìcola.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provili,  di  Lodi  e Crema. 

Sicóns  ( Casale  ).  Vili,  del  reg.  Lorab.  Ven. 
y.  Casal  Sicone. 

Si  eòa  io  (Carlo),  biog.  Uno  de’  più  illustri 
dotti  italiani  del  secolo  XVI,  nato  in  Ulu 
dena  nel  4 520  da  genitori  poco  favoriti 
de’  beni  della  fortuna.  In  patria,  dopo  che 
ebbe  imparato  gli  elementi  della  lingua 
latina  , frequentò  la  scuola  di  Francesco 
Porto,  e fece  sotto  quell*  abile  maestro 
rapidi  progressi  nella  letteratura  greca.  Di 
47  anni  fu  mandato  a Bologna,  dove,  per 
confot marsi  alla  volontà  del  padre,  studiò 
la  filosofia  e la  medirina  ; incerto  sulla 
piofcssione  che  avrebbe  scelta,  e sentendo 
Ugual  ripugnanza  per  tutte  quelle  che  gli 
veniali  proposte,  andò  a Pavia  con  lo  aro- 
po  di  perlesionarvi  le  sue  cognizioni.  Nel 
4 546  , il  Sigonio  fu  chiamato  in  patria 
per  occuparvi  la  stessa  cattedra,  eli’  era 
alata  abbandonata  dal  Porlo  suo  antico 
maestro  ; ma  le  molestie  cui  gli  suscitò 
il  Baldinelli  , invidioso  de’  vantaggi  che 
quegli  godeva,  il  disgustarono  di  Mode 
m ; onde  accettò  l'offerta  della  cattedra 
di  belle  Intere  a Venezia.  Le  prime  opere 
del  Sigonio  aveano  rapidamente  esteta  la 
Luna  del  loro  autore  per  tutta  1’  balia. 
Noma  e Padova  ai  contesero  la  prerogati- 
va di  possederlo;  ma  egli  preferì  lo  studio 
di  Padova,  e vi  occupò  nel  1560  la  catte- 
dra d*  eloquenza.  Per  isventura  , anche 
quivi  ebbe  delle  contese  intorno  a parecchi 
punti  d*  erudizione  con  Francesco  ttober- 
tedio;  contese  talmente  forti  che  il  scosto 
di  Venezia  fu  costretto  , per  cessare  lo 
acandalo  , ad  interporre  la  sua  autorità  , 
imperocché  i due  disputanti  non  tenner 
misura  oel  dirsi  reciprocamente  le  più 
oltraggiami  villanie  , in  modo  che  il  Si- 
gonio  dovè  lasciare  Padova  nel  4 563.  An- 
dò a Bologna,  e fuwi  accollo  con  grande 
onore.  Furon  solleciti  i magistrati  di  col- 
locarlo nell*  università  , e di  rilasciargli 
lettere  di  cittadinanza  concepite  ne’  ter- 
miui  più  onorifici,  ed  i suoi  emolumenti. 
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cresciuti  d’anno  in  anno,  alla  fine  ascesero 
fino  a 600  scudi  d*  om,  a condizione  che 
non  Avesse  mai  più  abbandonato  Bologna  ; 
e *1  Sigonio  fu  fedele  a ule  impegno. 
Quantunque  fosse  ‘meno  eloquente  in  cat- 
tedra che  nelle  sur  opere  , la  sua  riputa- 
zione attirò  in  quella  città  un  prodigio*» 
concorso  di  aluuni  da  tutte  le  parti  d*  I- 
lolla.  Ni  ami  no  avea  per  anco  spinto  tan- 
t*  oltre  1*  esattezza  e la  profondità  nelle 
ricerche  d'  erudizione.  Non  solo  dilucidò 
le  antichità  rumane,  ina  tolse  prima  a 
districale  la  storia  del  medio  evo,  e creò 
la  scienza  della  diplomatica,  mostrando  i 
soccorsi  che  trarre  poteausi  da  carte  fino 
allora  considerate  come  inutili  per  addur- 
re ouova  luce  sopra  i latti  più  scuri. 
L’  ardor  suo  infaticabile  lo  indusse  a vi- 
sitare gli  archivj  e le  librerie  d*  Italia  , 
e , ajjulalo  da’  suoi  amici  , venne  a capo 
di  tale  assunto  sì  lungo  e sì  difficile.  Era- 
no inapprezzabili  i meriti  suoi  verso  la 
vera  erudizione  ; e malgrado  gli  errori 
piuttosto  numerosi  indicati  in  appresso 
nelle  sue  opere  , egli  conserva  eterni  di- 
ritti alla  riconoscenza  dei  dotti  di  tutti  i 
parsi.  Nel  4576,  il  Sigonio  fu  invitato  da 
papa  Gregorio  XIII  a lavorare  nella  storia 
ecclesiastica,  cui  il  Panviuio  , suo  amico, 
avea  solo  potuto  abbozzare  ; ed  in  orezzo 
ad  occupazioni  sì  numerose,  si  accinse  ad 
appagare  il  desiderio  del  pontefice.  Questo 
uomo  sommo  morì  nell’  agosto  del  1584 
in  una  sua  campagna,  distarne  due  miglia 
da  Modena.  Si  conviene  generalnieule  che 
nessuno  in  quel  secolo  è stato  più  utile 
del  Sigonio  alla  storia  ed  alle  antichità  ro- 
mane. Fochi  de’sttoi  contemporanei  l'han- 
no uguaglialo  come  scrittore  ; il  suo  stile, 
d’  un*  eleganza  osservabile  , si  fa  distin- 
guere altresì  per  1’  otdine,  la  chiarezza  e 
la  precisione;  perciò  sostenne  in  un  di- 
scorso intitolato  : De  latina.'  lingua?  usu 
retinendo  , 1’  opinione  di  coloro  che  vo- 
levan  far  rivivere  in  Italia  1’  u»o  della 
lingua  latina.  Ecco  un  elenco  delie  più 
rinomate  opere  del  Sigonio  : Regum  , 
com uluni  , dietatorum  ac  centorum  ro • 
martorimi  fatti  , una  cum  adii  tnum • 
p ho  rum  a Rornuln  rege  tafjuc  ad  Tibe - 
riu/n  Ciri  are  ni  ; — In  fattoi  et  ac.ta 
triumphorum  explicationet  } — De  no - 
minibus  romanorum  ; — Frammenta  e 
libra  tleperdilit  Ciceroni t c ollecta  et 
icholiis  illustrata  ; — Orationet  septem 
y e ne  hit  Inibita:  ab  anno  1552  ad  urinimi 
4559  ; — De  antiquo  iure  ctvium  ro 
nianorjirn  libri  duo  ; de  antiquo  jure 
Ita! i»r  libri  Irei  ; de  antiquo  jure  prò- 
vinciarum  libri  ti  cs  ; — De  dialogo  li • 
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ber  unus  ; — Disputai ionum  Patavina- 
rum  libri  duo  ; — De  republtca  Athc - 
me nsium  libri  qumque  ; — De  Athc 
uicusium  et  Lacedemoniorum  temporibus 
hber  unus  ; — De  Vita  et  rebus  gestii 
P . Set  piotili  AL  nuli  ani  liber  unus ; — De 
Judiciis  Jiomauorum  libri  tres  ; — De 
regno  halite  libri  XX  ; — De  occiden- 
tali imperio  ab  anno  28  4 ad  annum  575 
libri  XX  ; — De  republica  Hebrtvorum 
libri  septem  ; — Historiarurh  Bono men 
sium  libri  sex  ab  indio  ci»  itati  $ ad  an 
mini  4 2 »7  ; — fi  istoriai  eccUsiasticis 
libri  XIP.  In  olire  fece  un»  versione 
Ialina  della  Reltorica  di  Aristotele  ; ed 
una  edizione  di  Tito  Livio  accompagni  t.i 
da  scolj  e da  due  libfi  di  correzioni  che 
spargono  una  nuova  luce  su  quello  storico 
•i  maltrattalo  dall*  ignoranza  degli  ama- 
nuensi. 

Si co véro.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , 
e vale ‘Duce  della  vittoria.  $ — . stor.  Ami» 
co  guerriero  gallo'.  Parlando  di  Sigo«eso,si 
fa  d'ordinario  menzione  auclte  di  Bello  veto 
di  lui  fratello,  entrambi  nipoti  di  Ambi 
gate  re  de*  Bituvigi,  il  quale  regnava  nello 
stesso  tempo  ebe  i Human i erano  gover 
nati  da  Tarqutnio  Prisco  quinto  re  di 
fiutila,  circa  590  anni  avanti  P era  cristia- 
na II  re  Anibigste  , chiaro  pel  suo  co- 
raggio e per  la  sua  fortuna,  aveva  i nn.il 
tato  al  più  aito  grado  la  propria  prosperità 
t quella  della  sua  nazione  La  popolazione 
di  quel  paese  *’  accrebbe  talmente  sotto 
il  suo  regno  clic  non  poteva  più  sussistervi, 
e che  era  di  Ilici  le  di  comprendere  come 
una  tanta  moltitudine  potesse  esser  gover 
usta.  Anibigate,  già  avanzato  in  età  , vo- 
lendo liberare  il  suo  regno  dei  superfluo 
di  popolo,  commise  a Bello  ve  so  ed  a Si- 
goveso  , figliuoli  dt  sua  sorella  , giovani 
e pieni  d*  attività,  di  condurre  una  parte 
de’  sudditi  in  regioni  dove  secondo  gli 
auguri  , gli  stessi  dei  aveano  stabilito  il 
loro  soggiorno.  Gli  avvertì  che  doveano 
essere  abbastanza  numerosi  per  superare 
gli  amichi  abitanti  , e permise  loro  di 
condar  seco  quanta  gente  avessero  voluta. 
La  sorte  assegnò  a Sigoveso  la  Selva  Er- 
cinia  ed  i circonvicini  paesi  ; e in  falli 
egli  andò  a stabilirsi  ne’  paesi  oggi  detti 
Baviera  , Slesia  c Boemia  ; mentre  che 
Bellovesu  ebbe  una  contrarla  molto  più 
gradevole  verso  1’  Italie  {V . Beu.ove$o). 

Si  covino,  o Sicoìvo  Nome  prop.  teutonico 
di  uomo,  e vale  Padrone  della  vittoria. 

Sicei.  geog.  L-  Autista.  Piccola  città  della 
Turchia  nsi.tlica,  sulla  costa  occhi enl.  del- 
1*  isola  di  Metellioo,  di  faccia  alla  piccola 
itola  aulicamente  chiamata  N etiope. 
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SictifcirzA.  geog.  L.  Segontia.  Città  di  Spa- 
gna, nella  provili,  di  Guadalaxara  , nella 
Vecchia  Cartiglia,  sul  pendìo  d*  una  col 
lina  , e appiè  del  monte  ^nerica  , sulla 
viva  sinistra  dell*  Enarra.  È sede  d’  un 
vescovado,  e conta  circa  5000  abitanti. 

Siglerò.  geog.  Grosso  borgo  dì  Spagna,  netta 
provi»,  di  Segovia  , »IU  base  occidentale 
della  catena  del  Somosierra,  sulla  sponda 
sinistra  del  Duratoti. 

S tcÙRDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Disposizione  della  vittoria.^.  — . stor. 
Nome  di  tre  re  di  Norvegia.  J. — I.  (Ino 
de*  tre  figli  di  Magno  III  re  di  Norvegia. 
Diveuuto  re  , patti  nel  4t07  sopra  una 
floiu  cori  40,000  crociati  per  recarsi  in 
Terra  Santa.  Approdò  prima  in  Inghilter- 
ra , indi  in  Portogallo  dove  tolse  la  città 
dì  Cinlra  a’  Saraceni  , devastò  le  isole 
Baleni,  andò  in  Sicilia  , e in  fine  giunse 
aì  porlo  di  Ascalooa  nel  414  0.  Si  ani 
subito  alle  truppe  di  Baldovino  I re  di 
Gerusalemme  per  far  correrie  nelle  terre 
degl*  infedeli.  La  più  importante  di  tali 
spedizioni  fu  la  espugnazione  di  Sidone  ; 
Sigurdo  I vi  sì  rese  chiaro  per  valore  ed 
abilità.  Baldovino  gli  cede  la  metà  del 
buttino  , e gli  diede  un  pezzo  del  legno 
della  vera  croce.  La  flotta  norvegia  , di 
ritorno  in  Occidente  , pasto  per  Costanti- 
nopoli, dove  Silurilo  ed  i suoi  compagni 
furono  ottimtnmitc  accolli  dall'  impera- 
tore Alessio  e dal  popolo.  Parecchi  guer- 
rieri seguaci  di  Sigillilo,  non  volendo  più 
tornare  in  patria,  s’arrol. irono  od  la  guar- 
dia imperiale  -composta  di  soldati  ilei  set- 
tentrione. Sigurdo  , lasciando  il  comando 
della  sua  flotta  ad  un  suo  luogotenente  , 
tornò  per  terra  nel  suo  regno.  La  storia 
non  ricorda  nissun  altro  avvenimento  no 
labile  che  fosse  accadalo  nella  Norvegia 
mentre  regnava  Sigurdo  1,  il  quale  muri 
nel  4 4 30  lasciando  i suoi  stati  a suo  figlio 
Magno  IV.  S-  — II,  figlio  d*  Araldo  IV,  a 
cui  succedè  uvl  4 436  unitamente  a suo 
fratello  Ingoile  j regnò  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze , e fn  trucidato  nel  giugno  del 
4 4 55  $.  — 111.  Chiamato  al  trono  nel 

4 462  da  un  partito  ribelle  al  legittimo 
sovrano  , fi»  sconfitto  da  suo  fratello  Ma 
gno  V,  preso  e decapitato  nel  4 468. 

Siila  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Splendore,  candidezza. 

Si  ito.  geog.  Distretto  della  China  j il  ano 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

Si -no.  geog.  Lago  della  China,  il  qnnle  offre 
il  più  pittoresco  aa|»etto  di  tatto  l*  impero. 

Si-uuh.  geog.  Fiume  della  Tartan*  indi- 
pendente. 

Sus  o Siiti,  mito!,  maomettana.  Nome  di 
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mia  delle  grandi  «ette  che  dividono  i Mas- 
animimi  ; è seguita  da'  Persiani,  e perciò 
è opposta  alla  seti»  de'Suni,  cht  è quella 
de’  Torchi.  1 Siili  non  riconoscono  altra 
interpetrstione  del  Corano  che  quella  di 
Ali  genero  e cugino  del  profeta,  e rigetta* 
no  assolutamente  tulle  le  altre.  La  vene- 
razione che  hanno  i Siili  per  Ali  va  sino 
•IP  entusiasmo,  riguardandolo  come  legit- 
timo ed  immediato  successore  di  Maomet- 
to, e tengono  Abubeker,  Omar  e Otmanno 
come  impostori  ed  usurpatori. 

Sìkìmma  geog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
I*  isola  di  Nifoi». 

Star,  grog  Città  della  Turchia  asiatica,  nel 
aangtaccilo  di  Itchil  , a poca  distanza  dal 
Mediterraneo. 

Sta  ito.  grog.  Isola  dell’  Arcipelago  , una 
delle  Cicladi,  ( detta  anticamente  Oenoè) 
tra  Policandro  e Nio;  è lunga  i0  miglia, 
e larga  soltanto  3 ; è alta  , e assai  tnon- 
tuns.i  ; sebbene  quest*  itola  fosse  altre 
volte  famosa  pe*  suoi  vini,  ora  non  ne 
produce  affatto  ; è però  fertile  di  grano  » 
e di  frutte  di  ogni  specie.  II  piccini  bor- 
go, a cui  dà  il  nome,  giace  sopra  una  rupe 
che  sporge  in  mare  ; ha  un  porlo  e conta 
900  abitanti. 

Siiti  so  Sino,  geog  Distretto  del  Giappone, 
nell*  isola  di  Nifon,  e nella  provincia  di 
JaraaUo. 

Slittisi,  geog.  Principato  dell*  Indostan,  nella 
parte  settentrionale  della  penisola  ; il  suo 
capolungo  porta  lo  stesso  nome. 

Sil.  k.  m.  Nome  dato  dagli  antichi  ad  uaa 
specie  di  terra  minerale,  chiamata  oggidì 
ocria,  ocra  e giallo  di  terra  ; ne  distia 
gite  vano  quattro  specie  rii  Sii  atliclkm  , 
che  era  di  un  rosso  porporino  ; il  Sii  si - 
nacnm , che  veniva  dalla  Siria;  il  Sii  mar - 
moreum , eli*  era  duro  come  una  pietra  , 
ed  il  Sii  achaieum,  del  quale  non  ovvi 
descrizione  alcuna.  Credesì  che  il  Sii  at- 
tica m rumanorum  di  coi  parlati  in  Vitru- 
vio  fosse  una  sabbia  rossa  e rilucente  pre- 
parata ; ma  non  devesi  confondere  col  Sii 
atticum,  od  ocra  attica  di  cui  si  è par- 
lato di  sopri. 

Sin.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  scaturisce 
da*  monti  Centabri , all*  estremità  della 

Erovin.  di  Leone  ; incamminasi  verso  li- 
eccio,  entra  poi  nella  Gallizia  , cui  per- 
corre interamente  bagnando  Tornio,  Fon- 
ferrada,  ed  Et  Barcos,  e quivi  e*  ingrossa 
mediante  parecchi  corsi  d*  acqua  che  in 
esso  si  scaricano  ; indi  dirigasi  verso  l’oc- 
cidente , e forma  una  gran  parte  del  li- 
mile tra  le  provincia  d*  Orense  e di  Lugo, 
d*  onde  va  a conginngersi  al  Minbo,  dopo 
un  corso  di  circa  H0  miglia. 
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Su/s  o Bsuttia.  geog.  ent.  Gran  foresta  d*  I- 
talia,  nel  centro  del  Jiruttium,  dove  eravt 
nn  monte  dello  stesso  nome  ; oggi  è la 
foresta  di  Sila,  nella  Calabria. 

Sila  ( La),  geog.  Vasto  rialto  degli  Appen- 
nini, nel  regno  di  Napoli,  che  occupa  la 
parte  meridion.  della  Calabria  Ciler.  , nel 
distr.  di  Cosenza,  e li  settentrionale  della 
Calabria  Ulter.  Il,  nel  distr.  di  Catanzaro. 
Da  questo  rialto  scaturiscono  il  Crati  , il 
Trionfo,  il  Neto,  la  Tacina,  il  Crocchio  , 
il  Simmari  ed  il  Cornee,  » quali  fiumi  sotto 
tributar)  del  mare  Jonip  ; ii  Limato  ed  il 
Savuto,  che  li  scsricano  nel  mar  Tirreno; 
esso  è coperto  da  uni  delle  pia  belle  sel- 
ve d'  Italia  , popolata  da  quantità  grande 
di  pini  ed  abeti  , la  coi  grossezza  e bel- 
lezza li  rende  sltitsimi  all’  uso  della  co- 
struzione navale  j da  quegli  alberi  stilla 
ona  resina  in  gran  copia  , come  altresì 
un  olio  ricercatissimo  nella  medicina  e 
nella  tintoria.  La  Sila  ò freddissima  in 
inverno,  essendo  coperta  di  nevi  e di  ghiac- 
ci ; ma  nella  state  le  sue  valli  sono  molto 
amene,  inalbate  da*  numerosi  corsi  d*  ac- 
qua che  scendono  dilla  montagna  e che 
sono  pieni  d*  anguille  a di  trote. 

Sili.  geog.  Città  forte  dell*  Indostan  , nel 
G azzerate. 

Sua.  Nome  prop.  -ebraico  d’  uomo  , e vale 
Che  considera. 

"SttÀcciitRO.  n.  m.  T.  fìlolog.  L.  Xylachy • 
ron.  ( Dal  gr.  Xjrion  legno  , e achiron 
paglia.  ) Tributo  imposto,  sotto  il  regno 
d*  Andronico  Juniore,  per  1*  importazione 
delle  legna  e della  paglia  nelle  città  di 
Costantinopoli. 

StLAta.  geog.  Fiume  dell’  Indostan,  nel  G»q- 
dnana. 

Silàna  ( Giulia  ).  btog.  Dama  romana  della 
corte  di  Nerone,  celebre  per  la  licenzio- 
sa sua  vita  ; vuoisi  che  avesse  avuto  cin- 
que mariti  successivi  , che  tutti  la  ripu- 
diarono. 

Sil i rio. se.  biog.  Rinomato  Statuario  greco 
dell*  antichità,  nativo  d*  Atene,  del  quale 
fanno  onorevole  menzione  molti  antichi 
scrittori.  Plinio  il  fa  contemporaneo  di 
Lisrppo  e d’Alessandro  il  Grande  Scolpì 
la  statua  di  Satiro,  due  volte  vincitore  al 
pugillato  ne’  giuochi  olimpici,  e quella  di 
De  nulo  vincitore  nello  stesso  esercizio 
nella  classe  de’  fanciulli.  Una  statua  di 
Corinna  , un  Teseo  , un  Achille  di  cui 
gli  antichi  tanto  lodarono  la  bellezza,  una 
Saffo,  un  busto  di  Platone  , e una  statua 
di  Apol (odoro  diedero  il  suggello  alla  fa- 
ma di  Silauione,  il  quale  sembra  che  fosse 
eccellente  nell*  imi  tastone  delle  passioni  vi- 
ve. Quest'artista  formò  molli  buoni  allievi. 
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Su.àtvo.  biog.  Nome  di  una  illustre  (anuria 
dell’  aulica  Roma  , molli  individui  della 
quale  sono»!  resi  degni  di  onoratissima 
ricordanza  nella  storia.  Questa  f.i miglia  era 
mio  de*  rami  usciti  dalla  famiglia  plebea 
Giunia.  $.  — ( Marco  Giunio  ).  Fu  l’au 
no  di  Roma* 543  invialo  in  Lpagna  qual 
propretore  per  secondare  Scipione  nelle 
incombenze  del  comaudo.  Durante  1*  as- 
sedio di  Carlagena,  fu  da  Scipione  lascia- 
to alla  custodia  del  paese  di  qua  dail’Ebro. 
L’  anno  547  , mosse  contro  i duci  carta- 
ginesi Annone  e Magone  con  dieci  mila 
fanti  e 500  cavalieri  ; egli  li  seppe  ingan- 
nare con  accorto  giro,  e piombando  su  di 
essi  all’  impensata,  tagliò  a pezzi  e disperse 
le  loro  truppe.  L’  anno  susseguente  , co- 
mandando unitamente  a Marcio  1*  ala  si- 
nistra de*  Romani  , molto  contribuì  alla 
vittoria  di  liiecula , riportata  sopra  Atdru- 
baie.  Dopo  quella  giornata  fu  lasciato  con 
un  corpo  considerabile  nella  Spagna  ine 
ridiunale,  e terminò  di  fugare  gli  eserciti 
cartaginesi.  Desso  In  die  ebbe  I’  iucsrico 
di  trarre  nell'alleanza  romana  M>asinisaa, 
che  allora  era  in  Ispagna  in  soccorso  dei 
Cartaginesi,  e vi  riuscì  perfettamente.  A 
riempiuto  clic  ebbe  quella  doppia  missione, 
andò  ad  unirti  a Scipione  iu  Tetragona 
per  annunziargli  ebe  la-  penisola  tutta  era 
sottomessa  a’  Romani.  $.  — ( Decimo  ) , 
figlio  di  Manlio  Torquato,  ma  adottalo  da 
Decimo  Silano  della  illustre  famiglia  Gtu- 
uia.  Egli,  essendo  stalo  proconsole  di  Ma- 
cedonia , fu  , al  suo  ritorno  , accusalo  di 
concussione.  Manlio  suo  padre  pregò  i 
censori  che  sospendessero  il  loro  giudizio 
lino  a tanto  che  avesse  egli  stesso  presa 
cognizione  della  cium  intentata  a ano  fi- 
glio La  dilazione  gli  venne  concetta.  Per 
due  giorni  Manlio  udì  gli  accusatori  ed 
i testimoni,  e accertatosi  in  tal  guisa  della 
verità  dell’accusa,  avendo  anche  parecchie 
volte  interrogato  suo  figlio  , e convintolo 
del  delitto  di  cui  era  accusato,  il  giudicò 
indegno  e della  repubblica  e della  sua 
casa,  e da  sé  lo  discacciò.  Silano  somma- 
mente colpito  dalla  severità  di  quella 
sentenza  , nella  susseguente  notte  per  di- 
sperazione s’  uccise.  Ciò  avvenne  r anno 
di*  Roma  642.  — ( Marco  Giunio). 

Pronipote  del  primo  mentovato;  fu  con- 
sole 1’  anno  di  Poma  645  ; comandò  poi 
nella  Galli*  Narbonese,  dove  fu  vinto  dai 
Cimbri.  $.  — (Decimo  Giunio),  figlio  del 
precedente.  Dopo  d*  essere  stato  questore 
e edile  , fu  eletto  pretore  d*  Asia  1’  anno 
di  Roma  679,  ed  incaricato  di  ridurre  in 
provincia  romana  la  Bitinie  cui  Nicotaede 
area  lasciala  a’  Romani  per  testamento. 
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Sposò  Servili»,  sorella  uterina  di  Catone, 
rinomata  per  la  sua  tresca  con  Cesare  ( l' . 
Servili  a ).  In  occasione  del  famoso  bro- 
glio H consolato,  che  avvenne  I’  anno 
691,  Silano  fu  designalo  coosule  per  l’an- 
no appresso.  Quando  si  deliberò  m senato 
sul  supplizio  da  infliggersi  a’  complici  di 
Caldina,  Silano  , essendo  chiamato,  come 
console  designalo,  a dare  il  primo  il  suo 
parere  opiuò  che  fosser  posti  a morte  im- 
mediatamente sena’  altra  forma  di  proces- 
so Cesare  combattè  tale  opinione  in  un 
discorso  , nel  quale  le  lodi  uon  erano  ri- 
sparmiate a «Silano  , che  , commosso,  si 
ritrattò  nel  più  ridicolo  modo,  del  che  fu 
aspramente  garrito  da  Catone  suo  cognato. 
Spiralo  1*  anuo  .del  suo  consolato  egli  an- 
dò a guerreggiare  nell’  llliria  , e al  suo 
ritorno  gli  venne  ricusato  l1  onore  del 
trionfo.  Morì  durante  le  guerre  civili  tre 
Cesine  e Pompeo  lasciando  un  figlio  adot- 
tivo della  casa  de’  M-mlj,  e parecchi  figli 
naturali  la  cui  posterità  visse  coO  isplen* 
dorè  sotto  i primi  imperatori.  $ — (Mar- 
co Giunio  ),  fu  cousole  1’  anno  di  Home 
727.  Sposò  Giulie  nipote  d*  Augusto  ; ed 
i suoi  discendenti  ebbero  frequenti  paren- 
tadi co*  primi  Cesari.  $. — (Decimo  Giu- 
nio), fu  uno  de*  corruttori  delle  suddette 
Giulia  ; il  che  avendogli  «Mirato  la  di- 
sgrazia d’  Augusto  , si  esiliò  volontaria- 
mente e non  tornò  a Roma  che  sotto  Ti- 
berio. §.  — ( Marco  Giunio  ),  fratello  del 
precedente  ; fu  console  1*  anno  di  Roma 
771.  Egli  possedè  latta  la  fiducia  di  Ti- 
berio il  quale  indusse  Cajo  Caligola,  desi- 
gnato suo  successore,  a sposare  Claudia 
figlie  di  Silano.  Ma  questi  nou  provò  che 
indegni  trattamenti  per  patte  di  suo  ge- 
nero divenuto  imperatore  e fu  forzato  da 
quel  mostro  ad  uccidersi  di  propria  m»oo. 
5-  — (Appio  Giunio),  fu  cousole  1’  anno 
di  Roma  779,  indi  proconsole  nelle  Spa- 
gne verso  le  fine  del  regno  di  Caligola. 
Claudio,  divenuto  imperatore,  lo  fece  ve- 
nire a Roma  e gli  offrì  la  mano  della 
sorella  di  Messalina  ; Silano  essendosi  ri- 
cusato di  commettere  un  incesto  con  sua 
figliastra, costei  lo  rese  sospetto  a Claudio, il 
quale  lo  fece  trucidare  l’anno  di  Roma  793. 
$.  — ( Lucio  Giunio  ),  figlio  del  prece- 
dente, fu  promesso  sposo  ad  Ottavia  figlia 
di  Claudio  e di  Messalina  l’anno  di  Roma 
792  La  disgrazia  di  suo  padre  non  parve 
da  principio  influire  sulla  sua  sorte  ; l’im- 
peratore gli  usci  tutti  i riguardi  dovuti 
«'principi  del  sangue  imperiale,  e in  fatti 
Silano  discendeva  direttamente  da  Augu- 
sto, L*  anno  di  Roma  794  accompagnò 
Claudio  nell»  Gran  Brettagna  , e reduce 
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da  quella  spedizione,  fu  insignito  degli  or- 
namenti del  trionfo,  benché  fosse  appena 
uscito  dall*  infanzia.  Tutti  questi  onori 
eccitarono  Dell’  iniqua  Agrippina  de*  gelo- 
si sospetti  vedendo  iu  Silauo  un  ostacolo 
a*  suoi  disegni  per  1*  innalzamento  di  Ne- 
rone; e per  perderlo  il  fece  accusare  d'in- 
cesto con  sua  sorella.  Il  censure  V iteli  io, 
strumento  dell*  odio  di  quella  principessa, 
escluse  dal  senato  Stiano  allora  pretore;  e 
Claudio  gli  ritirò  la  sua  parola  per  sua 
figlia  Ottavia.  Il  giorno  stesso  delle  nozze 
di  Agrippina  coll*  imperatore  , 1*  infelice 
giovanetto  , avvertito  che  la  sua  morte  era 
decisa  pel  dì  susseguente  , si  tolse  di  sua 

«.  propria  mano  la  vita  , 1*  anno  di  Roma 
799.  Egli  avea  due  fratelli  di  lui  minori 
d*  età  ; uno  (Marco  .Giunio)  fu  fatto 
avvelenare  da  Agrippina,  l’anno  805,  per- 
chè stante  la  sua  nascita,  poteva  diventare 
no  competitore  pericoloso  per  Nerone 
figlio  di  lei  ; 1’  altro  ( Lucio  ) (u  poscia 
accusato  di  aver  preso  parte  nella  cospi- 
razione di  Pisoae  , perciò  Nerone  il  lece 
morire  1’  auna  di  Roma  81 6.  Con  lui 
•i  spense  la  famiglia  de*  Silaui,  che  avea 
duralo  meglio  di  500  anni. 

‘Silàntrma.  §.  f.  T.  boi.  L.  Xilanlhema. 
( Dal  gr.  Xylon  legno,  e a/uhos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si 
nanierte  , proposto  da  Ncckcr  , le  quali 
presentano  le  foglie  dell'  involucro  ( o 
cl intinto ) de*  loro  fiori  formato  di  scaglie 
quasi  legnose. 

<$U.ào.  grog.  Città  d*  America,  nel  Messico, 
nello  staio  di  Gnanassualo. 

"StLAtMòntco  , o SiLOtìvrfto.  s.  m.T.  rout. 
L.  Xylurmonioum.  (Dal  gr.  Xylon  legno, 
e hannonia  armonia  , o seistron  sistro.  ) 
Strumento  recentemente  inventato  da  Uthe, 
che  rassomiglia  all*  Eufono  di  Clarini  , 
colla  differenza  che,  invece  di  bastoncini 
di  cristallo  (su  cui  si  striscia  in  quest'ul- 
timo colle  dila  inumidite  ) trovanti  nel 
Silosistro  bastoncini  di  legno.  L'inventore, 
invece  di  acqua  , si  serve  d*  una  resina 
polverizzala,  e suona  il  suo  strumento  coi 
guanti.  Il  suono  del  Silosistro  è forte 
assai  e pieno,  e nelle  medie  ottave  somi- 
glia quello  dell*  Armonica. 

Suino,  geog.  Fiume  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Principato-Citeriore  , che  mette  foce  nel 
golfo  di  Salerno.  Questo  fiume  anticamen- 
te separava  la  Lucania  dal  Piceno,  ed  avea 
la  sua  sorgente  negli  Appennini,  recando 
le  sue  acque  nel  mar  Tirreno-  Silio  Ita- 
lico, Strabane,  e Plinio  pretendono  che  le 
acqua  delSilaro  avessero  la  proprietà  di  pe- 
tri ficaie  le  piante  che  vi  si  giuavano  senza 
ch'esse  perdessero  nè  il  colore  nè  la  fortna. 

T.  VI. 
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Silato  (Vino).  T.  d*  aotiq.  Vino  preparato 
coll'  ocra  ; ed  era  la  bevanda  di  cui  fa- 
ccano  uso  i Romani  nel  loro  pasto  di 
mattino  , e perciò  il  vocabolo  Silatum , 
sottinteso  innum , prende  vasi  talvolta  per 
Jentaculum  (coiezione).  Ignorasi  se  i Ro- 
mani o per  sensualità  o per  soavità  faces- 
sero uso  di  tale  bevanda. 

Silberbèrca.  geog.  Città  degli  Stali  Prussiani, 
nella  pio v in.  di  Siesta  , e nella  reggenza 
di  Breslavia. 

Silos»,  geog.  Isola  sulla  costa  occidentale 
delia  Norvegia. 

Silb.  geug.  Fiume  d'  Italia,  nel  reg.  Lomb.- 
Ven.  , che  ha  la  sua  sorgente  nella  pro- 
vili. di  Treviso  , a Casa  Corba  , presso  a 
Castelfranco  ; passa  per  Treviso  , donde 
entra  nella  provio.  di  Venezia,  e a Tre- 
Palade  dividasi  io  due  rami,  uno  de*  quali 
va  verso  levante  a gettarsi  nell'  alveo  di 
Piave-Vecchia  , e I*  altro  verso  mezzo- 
giorno nell'Adriatico  al  porlo  de' Tre-Por- 
ti,  alla  distanza  di  5 miglia  dalla  città  di 
Venezia.  Il  Sìle  ha  un  corso  di  circa  42 
miglia  ed  è navigabile  da  Musestre  in 
poi  , 3 miglia  superiormente  alla  bua  bi 
forciziooe  , non  po' laudo  però  barche  di 
carico  maggiore  di  180,000  libbre.  $. — (Ca- 
po di  ) A DESTRA  Casale  del  reg.  Lo  ili  1).- 
Ven  , nella  pini  in.  di  Venezia.  §.  — (Capo 
di  ) a sinistra.  Casale  del  reg.  Lorub.- 
Ven. , nella  provio.  di  Venezia. 

Silèa.  mitol.  Figliuola  di  Corinto,  cui  Poli- 
pemone  rendè  madre  di  Sinnide,  rinomalo 
masoadiero. 

Sii.ài«A.  Nome  di  donna,  fem.  di  Sileno. 

*SiLèsE.  s.  f.  T.  bot.  L.  Stiene.  ( Dal  gr. 
Sielon  saliva.  ) Genere  di  piante  a fiori 
polipetali  della  decandria  triginìa  e della 
famiglia  delle  Cariojillee , fra  le  quali  so 
ne  comprendono  alcune  distillanti  un  vi- 
scoso umore.  5-  — » L.  Stiene  fruticosa . 
Lina.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  fru- 
ticoso , alto  due  o tre  braccia  , le  foglie 
larghe,  lanceolate  , i fiori  porporini  , che 
si  aprono  nella  sera  , co*  petali  bifidi  , 
a.  pannocchia  tricoloma.  Fiorisce  nel  giu- 
gno , ed  è indigena  della  Sicilia.  E un 
frutice  di  varie  specie,  il  quale  cresce  in 
forma  di  cespuglio  sempre  verde  , e pro- 
duce graziosi  e bei  fiori. 

‘SiLjtaee.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Silenetv.  ( Dal 
gr.  Silèno s Sileno  , pedagogo  di  Bacco.  ) 
Tribù  di  piante  della  famiglia  delle  Ca- 
no fili  e e , la  quale  ha  per  tipo  il  genere 
Silene,  piante  che  amano  abitare  le  vigne. 

*Silèni  n.  m.  pi.  T.  d‘  antiq.  L.  Sileni. 

( Dal  gr.  Silènoi  Sileni.)  Presso  Platone, 
erano  immaginette  divisibili  di  cui  dilrt- 
lavasi  Alcibiade  , alle  quali  quel  famoso 
147 


Digitized  by  Google 


1170  SIL 

Ateniese  rassomigliava  il  tuo  maestro  So- 
crate , uomo  di  fattezze  svantaggiose  , ma 
d'ingegno  divino.  Scendo  case  chiuse  rap- 
presentavano un  trombettiere  deforme,  ed 
aperte  un  nume  venerando.  $.  Silèni,  mi- 
tol.  Satiri  invecchiali  , torta  di  semidei 
pagani. 

Silèni,  mito!.  Datasi  questo  nome  a’  satiri  , 
allorché  erano  invecchiati  , e temano  di- 
pinti quasi  sempre  ubbriacbi.  Bacco  prima 
di  partire  per  la  conquista  deli’  India,  la- 
sciò i più  attempali  nell"  Asia  Minore  , 
acciocché  vi  coltivassero  la  vigna  ; ed  è 
questo  il  mezzo  per  cui  «piegasi  il  gran 
numero  di  atalue  che  in  onor  loro  vi  ti 
trovavano  innalzale.  Credevati  che  i Sileni 
fossero  mortali,  perchè  eranvi  molte  tom- 
be di  esai  nelle  vicinanze  di  Pergamo,  ma 
veli  è più  naturale  di  collocarli  nella 
classe  ile*  Fauni  , de’  Satiri,  de’  Peni,  dei 
Tiliri  ec. 

Silènii.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitavano 
sulle  sponde  dell’  Indo. 

*Silèno.  mito!.  L.  Silenti t.  ( Dal  gr.  Seid 
muoversi,  e enló  lènó  nel  torchio  ; o dal 
lat.  Silos  camuso,  o dal  gr.  Sillos  loqua- 
cità.) Nome  del  nutricio  , del  pedagogo  e 
maestro  di  Dacco,  tratto  dalle  sue  funzioni, 
dalle  sue  fattezze  e dal  suo  carattere.  Si  di- 
pingeva con  tonaca  da  araendue  le  parti  pe 
iota,  alludendo  alla  piantagione  delle  viti 
fatta  da  Bacco,  ed  all’irsuta  densità  de'pam- 
pini  e de’tralci.  Era  una  specie  di  Satiro  so- 
lito di  cavalcare  un  asino.  Eliano  pretende 
che  questo  balio  e compagno  inseparabile 
di  Bacco  non  fosse  realmente  un  dio,  ma 
però  d’  una  natura  superiore  a quella 
dell’  uomo,  e figliuolo  d’una  ninfa,  senza 
indicarne  il  padre.  Altri  mitologi  il  fanno 
figlio  di  Mercurio,  altri  di  Pane  e di  una 
Ninfa.  Nonno  , nelle  sue  Dionisiache  lo 
fa  nato  dalla  Terra  , e con  ciò  volea  dire 
che  non  si  conoscea  l'origine  di  lui.  Dio* 
doro  Siculo,  secondo  un’antica  tradizione, 
dice  che  il  primo  Sileno  regnava  io  una 
isola  formata  dal  fiume  Tritone  nella 
Libia.  Vien  pure  rappresentato  di  statura 
mediocre  , grasso  e carnoso  , con  Ia  testa 
calva,  con  le  corna,  e con  una  lunga  coda 
perdi  dietro,  assiso  sopra  un  asino,  quasi 
sempre  ubbriaco  , e mal  reggendosi  sulla 
sua  cavalcata ra.  Tale  lo  descrissero  Ovidio 
e Virgilio.  Orfeo  dice  che  Sileno  era  aitai 
caro  agli  dei,  nel  cui  consesso  ei  trovatasi 
di  sovente.  Reduce  dalle  Indie  col  suo  di- 
scepolo, egli  fisaò  la  sua  dimora  nelle  cam- 
pagne d*  Arcadia,  ove  da’  pastori  e dalle 
pastorelle  facesti  sommamente  amare. 

Silèno.  n.  ni.  T.  d’autiq.  Danza  Laconica,  in 
cui  gli  attori  erano  ricoperti  di  villose  vesti 


SIL 

intestate  d’  ogni  aorta  di  fiori  ; danza  non 
diversa  da  quella  che  chiamavano  Satiro , 
ae  non  perchè  gli  allori  in  vece  d’  uu 
satiro  rappresentavano  un  sileno. 

*Silèno.  s.  m.  T.  di  si.  uat.  L.  Simia  si- 
Uniti  di  Linneo.  ( Dal  gr.  Silénos  Sile- 
no. ) Specie  di  Sciiuia  del  Ceylan  , con 
faccia  e mani  ed  ogni  lato  delle  guance 
di  color  violetto  purpureo  , e con  barba 
bianca  : circostante  che,  nel  denominarla, 
destarono  nel  naturalista  d’  Optai  1'  im- 
magine del  vecchio  Sjletro. 

SiLEirocRAFU.  n.  f.  Arte  distrutta  dall*  otti- 
ca , che  dà  le  regole  di  contrarre  , o di 
enormemente  ampliare  le  specie  degli  og- 
getti trasmessi  alla  polenta  visiva,  in  modo 
che  dette  potente  diversimente  ai  rappre- 
sentino, da  quel  che  effettivamente  iu  sé 
•tesse  sono. 

Silènti,  P . Sil — he. 

Silenzi Àsio.  n.  car.  m.  T.  d’antiq.  Dicevasi 
anticamente  Colui  , al  quale  apparteneva 
imporre  silenzio, 

Silrnziàrio.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Nome 
che  «lavasi  a coloro  incaricali  di  mantenere 
il  silenzio  ne’  palagi  degl*  imperatori.  Nel 
basso  impero  tl  nome  di  silensiarto  era 
dato  al  segretario  di  gabinetto  dell’  impe- 
ratore. Anche  Carlo  Magno  avea  un  sileu- 
tiarto. 

Silènz — io.  n.  ast.  m.  Taciturnità  , lo  rtar 
cheto,  il  non  parlare,  mutolesza,  («cimen- 
to. L.  Stlentium.  5-  Presso  i Gentili  il 
Silenzio  veniva  riputalo  qualche  cosa  di 
divino  ,*  onde  la  statua  d’Angrrona,  e quel- 
la di  Arpocrate,  dei  del  Silenzio,  rappre- 
senta vansi  con  bocca  sigillata.  $.  Silensio, 
significa  pure  il  Parlar  «otto  voce.  $.  Por- 
re , ~o  imporre  silenzio,  vagliono  Far  sì, 
che  altri  non  parli.  L.  SHeutium  impo. 
nere , sileni  tu  ni  indicete . $.  P.  roet.  Po- 
ter silènzio  al  mio  cùpido  ingégno,  lì. 
Par.  5.  $.  Por  silenzio  alle  parole.  V . 
Parola.  $.  Far  silenzio,  vale  Chetarsi,  ta- 
cere o comandare,  che  altri  Uccia.  L.  Si- 
Untium  facete 9 indicete t imperare,  tile- 
re.  5 Passare  sotto  silenzio  alcuna  cosa  , 
vale  Non  farne  alcuna  menzione.  L.  Si- 
lentio  invai  vere.  §.  Dar  aiLenzio  , vale 
Star  cheto  o quieto  ; e vale  anche  Stare 
con  attenzione  senza  divertirsi  in  parlando. 
$.  Rompere  il  silenzio  , vale  Cominciare 
a parlare.  § Stare  in  silenzio  , vale  Non 
parlare,  osservare  il  silenzio,  Ucere.  $.  Te- 
ner silenzio  , vale  Tacere.  $.  Silenzio  c 
per  Intermissione,  posa.  L.  Quiet,  inter - 
minio  ; onda  Dar  silensio,  vale  Dare  in- 
termissione, posa.  §.  Silenzio,  per  Quiete, 
o luogo  tacilo,  o solitario.  $.  Silenzio,  ai 
dice  talora  così  assolutaci,  facendo  motto 
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ad  alcuno  per  dire  Tacete  , non  parlate. 
— ideo,  add  Taciturno,  che  parla  poco. 

SilÌrzio.  mitol.  Divinità  allegorica  conosciu- 
ta nell’  Iconologìa  eolio  la  figura  di  un 
giovanetto  che  tiene  il  dito  alla  bocca  v 
oppure  che  tiene  la  bocca  chiusa  con  una 
benda  e colla  mano  fa  cenno  di  tacere. 
Il  suo  attributo  è un  ramo  di  pesco.  Gli 
antichi  consacravano  quest’  albero  ad  Af* 
poetate,  perchè  la  sua  foglia  ha  la  forma 
di  una  lingua  umana.  Gli  Egizj  chiama* 
vano  il  dio  del  silentìo  Arpocrate,  i Gre- 
ci Sigaiione,  ed  i Romani,  facendone  una 
dea,  Angerona.  Tutte  queste  divinità  er*n 
però  sempre  rapprcsculste  col  dito  alla 
bocca. 

S I LESSI  OSO.  V.  SlLBKZ — io. 

Siuko.  mitol.  Re  d’Aulide,  figliuolo  di  Net- 
tuno. Secondo  Apollodoro  costringeva  egli 
tulli  gli  stranieri  a lavorare  nelle  sue  vi- 
gne. Vuoile  forzarvi  anche  Ercole  , ma 
quell*  eroe  1*  uccise  unitamente  alla  figlia 
di  lui,  chiamata  Senodice.  Cononc  colloca 
questa  favola  nella  Tessaglia  , e dice  che 
Sileo  avea  un’  altra  figlia  , cni  egli  avea 
fatta  allevare  presso  Dicco  suo  fratello.  Di 
essa  Ercole  s’  invaghì  fortemente  , e fu 
da  lei  coriisposto  ; ma  avendola  egli  poi 
abbandonata,  ella  ne  morì  di  dolore.  Er- 
cole giunse  nell*  istante  in  cni  stavano  per 
abbruciarne  il  corpo,  ed  era  per  gittarsi 
sul  rogo  , mi  fo  dagli  astanti  ritenuto. 
Vuoisi  che  questo  soggetto  facesse  I’  argo- 
mento di  uoa  delle  tragedie  di  Euripide, 
la  quale  non  è giunta  fino  a noi. 

Sicbos  e Silbrmontàro.  s.  in.  T.  bot.  Spe- 
cie d’  erba  , il  cui  seme  s’  adopera  nella 
medicina,  ed  ha  virtù  diuretica,  dissoluti- 
va, consumativi  , e attrattiva.  L.  Seseli  , 
silermontanum. 

•*Sil — MB.  v.  neut.  Tacere,  sur  cheto.  L. 
SUere, — èrte,  ad  ri.  Che  sile,  che  tace.  L. 
Silens.  $.  Luna  silente,  lo  s.  c.  Interlunio. 

SlLCRUORTÀRO.  Lo  S.  C.  SileOS.  V . 

5ilmo  ( Monticai  ).  grog-  Casale  del  regno 
Lotnb.  -Ven. , nella  proviti,  di  Lodi  a 
Creata. 

StcfesiA.  geog.  Lo  s.  c.  Slesia. 

•SilbtIbo.  s.  ni.  T.  cntomol.  L .Xyletinus. 
( Dal  gr.  Xilon  legno.  ) Nome  generico 
iìf  insetti  Coleotteri  , imposto  ad  alcune 
specie  del  genere  Anobium  , i quali  pre* 
sentano  le  loro  antenne  a foggia  di  sega 
da  tagliare  i legni. 

*Silfa.  s.  f.  T.  cntomol.  L.  Silpha.  ( Dal 
gr.  Stlphé  tignuola.  ) Genere  d’  insetti 
dell*  ordine  de’  Coleotteri  , stabilito  da 
Linneo,  e da’  moderni  diviso  in  altri  ge- 
neri , e così  denominati  dal  loio  bruco 
simile  ad  uoa  tignuola. 
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éSu.FinÈR.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  Stlpfu- 
dea.  ( Dal  gr.  Stlphé  tignuola.)  Famiglia 
d'  insetti  Coleotteri,  proposta  da  Israeli  , 
la  quale  ha  par  tipo  il  gcuera  Stlpha  di 
Linneo. 

Silfidi,  mitol.  Intelligenze  della  natura  dei 
Silfi,  ina  di  un  altro  sesso,  e che  secondo 
i sogni  de'  cabalisti,  perdono  tutti  t loro 
diritti  all’  immortalità  , allorché  onorano 
de’  loro  favori  un  saggio. 

•Sìlpio.  s.  tu.  T.  boi.  L.  SUphium.  Noma 
africano  della  pianta  che  produce  il  Au- 
se/*, o sugo  di  silfio  de*  Latini  , celebra 
presso  gli  antichi  pel  suo  gusto  e per  le 
sue  virili.  Botc  il  crede  1*  oppio  de'  mo- 
derni. §.  — . Genere  di  piante  a fiori  com- 
posti della  singenesia  polispermia  neces- 
saria, e della  famiglia  delle  CorimbiJcre9 
che  racchiude  da  circa  quindici  specie  in- 
digene tutta  delle  parti  meridionali  del- 
l’America settentrionale,  ad  accezione  del 
SUphium  perfoliatum  di  Linneo  ; alle 
quali  per  qualche  analogìa  venne  appli- 
calo uu  nome  antico,  e specialmente  per- 
chè da  essa  fluisce  un  succo  bianco  e re- 
sinoso in  parte  analogo  al  Silfio  dei  Latini. 

Silfio  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  radica 
indigena  della  Libia,  che  cresceva  no’ din- 
torni di  Cireue  , ed  era  particolarmente 
stimata  tanto  per  le  sue  proprietà  mediche 
quanto  per  1'  uso  che  se  ue  ficea  nelle 
vivande.  I nativi  del  paese  da  principio 
la  chiamavano  Sirphi , poscia  Scipiti , don- 
de viene  il  greco  vocabolo  Srlphióu.  I 
Latini  al  aucco  della  radica  del  Silfio  die- 
dero il  nome  di  Scrpilium. 

Silfiri a.  geog.  ant.  Paese  de’  Silfi. 

Silfo,  mitol.  Nome  che  i cabalisti  danno 
a’  pretesi  genj  elementari  dell*  aria.  Sif- 
fatti genj  sostengono  una  parte  luminosa 
nel  grazioso  poema  dell’  inglese  Pope  , 
intitolato  il  Riccio  rapito. 

Silia.  biog.  Famiglia  romana  della  quale 
sonovi  delle  medaglie. 

Siliàno.  T.  slor.  Soprannome  della  famiglia 
Licinia. 

*Sìlibo.  «.  m.  T.  di  sL  nat.  L.  SU y bum. 
Dal  gr.  SjUambanó  io  comprendo.  ) 
pecie  di  spina  grassa  , o Cardone  buono 
a mangiarsi.  $ Genere  di  piatile  della  sin- 
genesia poligamia  eguale,  e della  famiglia 
delle  Ctnarocejàle,  da  V aillant  stabilito 
cou  una  specie  di  Cardo  ( Cardttus  ma- 
ruinus  di  Linneo  ) non  avendo  trovati  i 
giusti  caratteri  del  Cartamo  u Zafferano 
saracinesco. 

Sìlicàiuo.  n.  car.  T.  sto r.  Così  chiamava»! 
quell’  operajo  occupalo  a mantenere  in 
buono  alato  gli  acquedotti. 

Silicato.  V . Sil — tei. 
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Sì l — ice.  ».  f.  Sortami  mollo  sparsa  in  na- 
tura,  arnia  rinvenirvi!!  per  altro  mai  pura 
e«i  isolala,  e che  forma  la  base  delle  pie- 
tre dure,  indicale  co*  nomi  di  Quarto,  Sel- 
ce, Sabbia,  Ciottoli  ec.  In  islato  puro  essa 
è bianca,  insìpida,  priva  di  odore,  aspra  al 
tatto,  non  alterabile  dall’  aria  , insolubile 
nell'acqua,  o per  lo  meno  vi  riesce  solu- 
bile in  piccolissima  quantità.  E fusibile 
al  tubo  ferruminatorio  , in  certo  vetro  di 
color  giallo  rancialo  , che  in  parte  ai  vo- 
latilità ; è conaiderala  dagli  uoi  come  oa- 
aido  di  ailicio  , e dagli  altri  qual  acido 
ailicico  ; pare  in  vero  che  essa  eserciti 
egualmente  I*  ufficio  di  base  salificabile,  e 
quello  di  acido  ; non  serve  che  nelle  arti, 
non  traendone  la  medicina  verun  servi- 
gio. $.  Silice,  per  Selice  o Selce  sem 

£li  cera  ente.  — leso.  add.  T.  di  at  nat. 

Iella  natura  della  silice  , quarto  siliceo  , 
terra  silicea  , o selciosa.  — icico.  add. 
Qualche  chimico  diede  il  nome  di  Acido 
ailicico  alla  Selice  per  la  sua  solubilità  ne- 
gli alcali  fini.  — icàto.  add.  T.  chini.  Sale 
formalo  dalla  combinatione  dell'  acido  ai- 
lineo,  con  una  base  salificabile. — icìpaao. 
add.  Che  produce  silice. 

Silìceo.  E.  Sil — ice. 

SiLK  Ènao.  a.  m.  T.  stor.  Funebre  banchetto 
cui  quale  si  terminava  la  cerimonia  dri 
funerali,  e che  d'  ordinario  consisteva  in 
una  cena  che  davasi  a*  parenti  ed  agli 
amici.  Servio  dice  che  quel  bauclietto  (la- 
vasi sulla  tomba  medesima  a*  vecchi  per 
rammentar  loro  che  l'ultima  ora  era  vicioa 
anche  per  loro.  Altri  scrittori  credono  che 
vi  fossero  due  banchetti  del  nomedi  Sili- 
cernum , uno  per  gli  dei  Mani,  il  quale  noa 
era  toccalo  da  nessuno,  ma  soltanto  guarda- 
lo in  ailensio  ; l'altro  pe'vivi  sulla  tomba, 
ai  quale  erano  ammessi  gli  amici  ed  i con- 
giunti che  ai  credano  in  dovere  di  non 
lasciar  nulla  ne'  piatti. 

Siliciàto.  Lo  a.  c.  Siuicialo  , aelciato  , la- 
st  ricalo. 

Sil—  ìcico,  — icìfeso  V . Sil — ic*. 

Silìcio,  s.  in.  T.  chim.  Metallo  produttore 
della  silice,  mediante  la  sua  combinasiune 
coll'  ossigeno. 

Sili  còsa.  a.  in.  T.  chim.  Nome  dato  alla 
base  della  silice  , da  quelli  che  la  consi- 
derano, come  più  o meno  simile  al  boro, 
ed  al  carbonio,  e non  come  metallica.- 
Silìcul — a.  s.  f.  Pericarpio  secco,  ed  a due 
valvole,  la  cni  larghezza  eguaglia  quasi  la 
lunghezza,  e che  ha  internamente  nn  tra- 
mezzo , il  quale  porta  i armi.  Non  è si- 
nonimo di  Siliqua.  V . L.  Silicula.  — òso. 
add  Che  porta  o produce  ailicule.  L.  Sili- 
culo  sui. 
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Sili*.  add.  pi.  Mele  silie,  specie  di  poma. 

Siuctniai.  r . Silici* — e. 

Silìci* — a.  ».  f.  T.  d'agric.  Sorta  di  grano 
gentile.  L.  Trilicum  siligineum.  Questo 
grano,  secondo  gli  antichi  economisti,  era 
fra  le  biade  quello  che  dopo  il  fromenio 
era  molto  stimato.  — lai.  n.  car.  pi.  T. 
d'anliq.  Pittori,  o fornaj  che  faceatio  il  pane 
con  la  siligine.  — eo.  (coll'accento  sulla  ter- 
sa vocale)  adii.  Di  «Siligine;  pane  siligineo. 

Silim.  grog.  Fiume  dell'  impero  chinese  , 
orila  Mongolia. 

Silìndi.  geog.  Fiume  della  China,  nella  Mao- 
sciuria. 

Sii. io.  a.  m.  L.  Evnnirmts  europeus.  Linn. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  strio  con  la 
scorza  liscia  , ed  alquanto  verde  ; i rami 
quadrangolari  ; le  foglie  quasi  arasili,  op- 
poste, lanceolate,  dentatr  ; i fiori  piccoli, 
d'  un  verde  bianco  , ombellali  , diviso  in 
quattro  patti.  E comune  ne*  boschi  e fra 
le  lirpi.  E un  arboacrllo  detto  anche  Fu- 
•aggine  , drl  cui  Irgno  ai  fanno  le  fusa  , 
ed  altri  lavori  al  tornio.  $.  Silio,  è anche 
il  nome  d'una  sorta  d'erba  medicinale,  del 
cui  seme  si  fa  la  mucillaggine.  Chiamasi  an- 
che Ptillo , Psilio , e Pu/icaria  ; (lassi  lo 
•tesso  nome  ai  seme  della  medesima  erba. 

L Psyilmm.  *• 

Sino.  hiog.  Personaggio  consolare  romano  , 
ch«  vivea  sotto  il  regno  di  Claudio.  Mes- 
salina moglie  dell*  imperatore  s'  innamorò 
di  Silio,  e per  meglio  soddisfare  la  passiono 
eli'  ri  le  avra  inspirata,  rlta  volle  che  ri- 
pudiasse la  propria  moglie.  Siilo  vi  ac- 
consentì, ebbe  commercio  con  1'  impera- 
trice, e scoperto  che  fu  , venne  accusalo 
d'  adulterio,  e fatto  morire,  e vuoisi  che 
Messalina  stessa,  sazia  di  lui  , 1’  accusasse 
ed  acceleraste  la  sua  condanna. 

Sìlio  Itàlico  ( Cajo  ).  biog.  Celebra  Poeta 
latino  antico.  Nacque  in  Roma  verso  la 
fine  drl  secolo  d’  Augusto,  e muri  ne'pri- 
tni  anni  del  regno  di  Vespasiano.  Plinio  il 
giovane  parlando  di  questo  poeta  l'accusa 
sull’  avere  udito  dire  , di  aver  fatto  sotto 
Nerone  il  vii  mestiere  di  delatore  ; ma 
era  una  tale  incolpazione  una  infame  ca- 
lunnia, inventata  da  Plinio  stesso  che  vuoi- 
ti essere  stato  nemico  di  Silio  , il  quale 
avea  sempre  condotta  una  vita  esemplar- 
mente saggia,  e virtuosa.  Era  d*  una  fami- 
glia plebea  , ma  illustre  per  antichità  e 
per  nobili  azioni  ; si  mostrò  con  successo 
nel  foro,  salì  sovente  alla  ringhiera  , ed 
esercitò  1*  onorevole  ministero  d'avvocato. 

I suoi  meriti  come  oratore  gli  acquista- 
rono presto  una  riputanone  , e siccome 
egli  preferì  la  maniera  di  Cicerone  a quella 
di  Seueca  suo  contemporaneo  , ed  a cui 


SIL 

•ermi  erano  allora  in  moda,  gti  sì  concede 
1*  onore  di  aver  ritardato  la  rovina  della 
eloquente.  Ma  non  è giunto  lino  a noi  al 
cuno  de’  tuoi  discorsi,  nè  alcuna  d.lle  al- 
tre sue  opere  in  prusa  che  debbono  esse- 
re state  molle  al  dire  degli  antichi  scrit- 
tori. Fu  console  sotto  Nerone,  e dovette 
tale  alta  magtMralura  meno  al  favore  di 
quel  turpe  tiranno  die  a’  suffragi  del  se- 
nato. J1  modo  distinto  con  cui  vi  si  con- 
dusse gli  meritò  la  scelta  per  parte  di  quel 
consesso  al  governo  dell'Asia  Minore.  A lu- 
mini atro  essa  bt-lla  provincia  coll*  ingegno 
d' un  uomo  di  stato  e col  disinteresse  di 
un  filosofo  ; ed  il  suo  partirne  fa  onorato 
delle  lagrime  e della  riconoscenti»  de*  po- 
poli. I raggiri  che  agitavano  la  capitale 
dopo  la  % lolenta  morte  di  Nerone,  e «otto 
i turbolenti  ma  brevi  regni  di  Gatbs,  Vi- 
tellio  e Ottone,  indusscr  Silio  a rinunziare 
e*  pubblici  affari  per  coltivare  le  lettere  a 
mio  beli'  agio  nel  silenzio  e nella  ritira- 
tezza ; l’  infermità  poi  della  vecchiaja 
1'  obbligarono  infine  di  baciare  anche  il 
aoggiorno  di  Roma  per  andare  a respirare 
t*  aria  campestre.  Disse  allora  a Roma  un 
eterno  addio,  e non  cercò  nemmeno  di 
tornarvi  per  salutare  Vespasiano  quando  salì 
ai  trono.  Silio  Italico  possedeva  due  case 
di  delizia  , una  appartenente  un  tempo  a 
Cicerone,  l'altra  a Virgilio;  egli  avea 
fatto  acquisto  di  entrambe  in  memori»  dì 
que*  due  sommi  uomini,  de’  quali  avea 
una  venerazione  religiosa  , perché  dovea 
■Ilo  studio  delle  opere  loro  i più  dolci 
momenti  della  sua  vita,  avvegnaché  la  fi- 
losofia eloquente  del  primo  gli  avea  formato 
la  ragione  nell*  uscire  dell'  infanzia,1  e 
le  finzioni  ridenti  drl  secondo  divertiva- 
no la  sua  immaginazione  e consolavano  i 
vecchi  suoi  anni.  Abilaudo  alternatamente  le 
loro  dimore,  egli  credeva  di  vederli  , di 
udirli  e di  parlare  con  essi.  In  uno  di  tali 
villerecci  asili  , Silio  , travagliato  da  un 
male  incurabile  , io  età  dì  75  inni  vide 
trenquillamente  venire  la  morte,  e vuoisi 
ansi  che  Derise  alcuni  passi  incontro  ad 
essa  lasciandoti  perire  d'inedia.  L'unica  delle 
opere  poetiche  diSilio Italico,  che  sia  giunta 
fino  a noi,  è il  suo  poema  della  Seconda 
uerra  punica.  Questo  poema  fu  trovato  dal 
oggio  durante  il  concilio  di  Costanza  nella 
libreria  del  monastero  di  San  Gallo  , o 
come  altri  vogliono  in  nna  vecchia  torro 
di  esso  monastero.  Apponesi  da  taluni  ai 
Petrarca  che  avesse  conosciuto  tale  poema 
avanti  la  scoperta  del  Foggio,  e che  aves- 
se soppresso  la  sua  copia  dopo  d'  averla 
saccheggiata  sfrontatamente  nella  composi- 
zioue  del  suo  poema  intitolalo  1'  AJjnoa\ 
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ma  tale  fallo  è ben  lungi  dall'  esser  prò. 
vaio.  Il  poema  di  Silio,  diviso  in  l8ltbii, 
pi  esenta  il  più  bel  quadro  che  ci  ri  sii 
dell’antica  Roma  ; tua  i fatti  non  vi  sono 
tnei amente  storici  : tutto  vi  è in  azione  ; 
gl'  intervalli  sono  empiuti  da  episodj  con- 
nessi con  1’  azione  , ed  eseguiti  con  la 
più  grand'  aite.  Il  gran  pregio  di  essa  o- 
pera  è la  purità  dell'espressione  , la  bel- 
lezza del  Ialino  e un  gran  numerò  di  cose 
particolari  che  non  ritrovami  altrove.  Jn 
quanto  a' suoi  versi  Plinio  disse:  Scribcbat 
carmina  nwjor e cura  quam  intornio  ; in 
f itti  i versi  drl  poema  di  Silio  sono  la- 
vorati con  regolatila,  con  armonia  e con 
energia,  ma  senta  genio  , senza  colorito  , 
•rota  essere  sfavillanti  di  spiritosità  c di 
arguzie,  e specialmente  aenza  quell'attrat- 
tiva, in  forza  della  quale  quasi  tulli  i Ro- 
mani sapevano  a memuiia  i versi  di  Vir- 
gilio ; in  somma  i versi  di  Silio  son  ben 
latti  ma  non  belli,  non  piacevoli.  Appo  i 
moderni  critici  Silio  è mollo  maltrattato, 
in  isperìe  dallo  Scaligero  ; ma  te  censure 
di  questo  e di  qualche  altro  scrittore  del 
pari  ingiusto,  non  cadono  che  sullo  stile  * 
sulla  dizione  , ed  é ciò  che  avvi  precisa- 
mente di  meglio  in  Silio,  a t--»l  segno  che 
gli  si  dà  biasimo  di  affettare  i modi  e le 
espressióni  virgiliane. 

Sìliqu  —a.  s.  f.  T bnt.  Quella  capsula  com- 
posta di  due  valvule,  e due  suture  longi- 
tudinali opposte,  la  quale  ha  i grani  alter- 
nativamente attaccali  , ed  è nell’  interno 
divisa  da  un  diaframma.  Questo  frutto 
ossia  Pericarpio,  appartiene  alle  piante  cro- 
cifere, dette  perciò  Siliquose.  La  differen- 
za tra  la  Siliqua  e la  Silicula  si  è che  in 
questa  la  lunghezza  eguaglia  quasi  la  lar- 
ghezza, e non  contiene  che  uno  o al  più 
due  grani  , e in  quella  la  lunghezza  è 
maggiore  della  larghezza  , e contiene  pa 
recebi  grani.  Siliqua,  P^r  siroil.  Diceti 
anche  di  Alcuni  frutti.  §.  Siliqua,  è anche 
un»  Sorta  d*  albero  detto  altrimenti  Car- 
rubo, o Guainella,  che  fa  il  frutto  simile 
a’baccelli  delle  fave.$. Siliqua,  per  Baccello, 
uscio  de'  legumi.  $.  Siliqua  , per  Sorta 
i moneta,  —òso.  add.  T.  bot.  Che  prò- 
duce  silique,  ed  è agg-  di  quelle  piante  il 
cui  frutto  è fatto  a siliqua. 

Sìliqua,  n.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  d'  un  peso 
appo  i Romani,  ed  era  la  terza  parte  del- 
1*  obulo,  e la  sesta  dello  scrupolo.  Diciol- 
lo  Silique  formavano  nna  dramma.  Eravi 
anche  una  piccolissima  moneta  di  rame 
che  siliqua  chiamavasi. 

Sìliqua,  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nell*  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
proria.  di  Cagliari,  captluogo  di  distretto, 
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situato  in  una  pianura  , all'  ingresso  della 
Val  Dorida,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Sixerris.  Conta  4300.  abitanti. 

Sii.iql  astro  Lo  a.  c.  Pimento,  pepe  d’india. 

Siuqlàto.  n.  m.  T.  d’  antiq.  Imposta  d’  una 
siliqua  instituila  dagl'imperatori  Teodosio 
e Valentiniano  sopra  tutte  le  mercanzie 
che  si  esponevano  su  i mercati  e sulle 
fiere  , che  pagavssi  dal  compratore  e dal 
venditore. 

Siri  stri  e Si  lì  stri  a.  geog.  Sangiaccalo  della 
Turchia  europea,  nella  Bulgaria;  il  Danu- 
bio lo  aepara  dalla  Moldavia  e dalla  pio* 
sin.  russa  di  Bessarahia.  Qursto  sangiaccalo 
è attraversato  da  una  ramificazione  della 
catena  detta  il  Balcan.  La  città  di  Silislri.i 
è il  capoluogo  del  sangiaccalo.  $.  — .Cit- 
tà della  Turchia  europea  in  Bulgaria,  ca- 
poluogo del  sangiaccalo  a cui  dà  il  nome, 
appiè  d’  una  montagna  , sulla  sponda  de 
stra  del  Danubio  , al  confluente  del  Mis 
rovo  , disi,  da  Costantinopoli'  258  miglia. 
£ una  piazza  forte  cinta  da  fossi  profondi 
di  40  o 42  piedi,  guernili  di  distanza  in 
distanza  di  ridotti  palizzati  ; la  cittadella 
situala  all  estremità  occident.  della  città 
è cinta  di  un  doppio  ordine  di  mura  al 
tissime,  precedute  d^Ila  parte  di  terra  da 
un  fosso  largo  e profondo.  Silislria  ha  le 
strade  anguste,  tortuose,  male  selciale  , e 
sue  idi*  ; e le  case  basse  e tetre  ; possiede  5 
moschee,  2 bagni  pubblici  ed  una  vasta  do 
gana,  i cui  ampli  fabbricati  annessi  servo- 
no di  depositi  di  grani  c di  farine.  Conta 
circa  20,000  abitanti  poco  industriosi.  Po 
coattivo  è quivi  il  traflìco,  se  non  che  in 
legnami  ed  in  bestiami  che  si  allevano  nei 
dintorni,  dove  sonovi  eccellenti  pascoli.  Vi- 
cino a questa  città  veggousi  le  rovine  delle 
muraglie  Lite  costruire  dagl'imperatori  gre- 
ci per  guarentirsi  dalle  invasioni  de’barbari. 
Silisti ia  fu  soveuti  volte  assediala  da’Russi, 
i quali  la  espugnarono  nel  4 773,  e nel  4829; 
ed  allorché  nello  stesso  anno  fuconchiusa 
In  pace,  uno  degli  articoli  del  trattalo  stabi* 
liva  cheSilistria  dovesse  rimanere  de’Russi, 
finché  per  parte  della  Porta  tutte  le  con- 
dizioni di  esso  trattalo  fossero  punlualmen* 
te  eseguite. 

•Suìta.  s.  f.  entomol.  L.  Xylila.  ( Dal  gr. 
Xylon  legno.  ) Genere  d’  insetti  da  Pajr- 
lull  stabilito  nella  sezione  seconda  del- 
1*  ordine  de*  Coleotteri  , i quali  , forniti 
di  mascelle  cornee,  arcuale,  unidenlate  ed 
aguzze,  s’insinuano  uel  legno  morto,  dove 
si  trovano  nel  Norie  dell*  Europa. 

Silittàr.  n.  car.  ra.  Voce  turcliesca.  Nome 
di  dignità  presso  i Turchi  , e dicesi  di 
Colui  , il  cui  uffizio  è di  portar  L spada 
del  Gran  Signore. 
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Silìvri,  o Selìvii.  grog.  Città  tirila  Torchia 
europea  , in  Romelia  , nel  sangiaccalo  di 
Gallipoli,  sul  mar  di  Mannara,  distante  48 
miglia  da  Costantinopoli.  E fabbricata  in 
anfiteatro  sul  pendio  di  una  collina  la  cui 
vetta  vedesi  incoronata  dalle  mine  , bene 
conservale  , d'  una  fortezza  dell'  impero 
greco,  dove  ora  abitano  i Greci  e gli  Ebrei. 
La  città  turca,  più  abbasso,  non  ba  cinta, 
ma  le  case  esterne  sono  tra  loro  legate  con 
mura  merlate.  Conta  5000  abitanti.  Per 
mezzo  del  porto  vi  si  (a  qualche  traffico  , 
ma  di  non  gran  momento.  Presso  la  ra- 
da, a fianco  del  porto  , il  mare  formò 
delle  paludi  sulle  quali  si  è costruito  un 
bel  ponte  di  pietra  di  32  archi. 

Silla  ( Lucio  Cornelio  ).  slor.  Celeberrimo 
Romano,  il  primo,  che,  dopo  le  più  san- 
guinose guerre  civili,  si  rese  padrone  della 
repubblica  , e la  governò  da  despotico  e 
crudele  tiranno  Nacque  P anno  di  Roma 
647,  discendente  dal  miuo  meno  illustre 
dell'  antica  famiglia  de*  Cornei)  , di  coi 
la  gloria  era  stala  io  alcun  modo  inler- 
i olla,  da  che  I’  antenato  ili  Silla  nella  se- 
sta generazione,  Cornelio  Rufino,  onoralo 
di  due  consolati,  di  un  trionfo  e della  ditta- 
tura, si  era  veduto  cancellalo  dalla  baia  dei 
amatori  per  avere  avuto  in  rata  sua  al- 
quanto piu  di  quindici  marchi  d’  argento. 
A Roma  i trascorsi  e le  condanne  de’  ge- 
nitori non  ricadevano  tu  i loto  figli,  laon- 
de i discendenti  immediati  di  Rufino  a* 
vrchbrr  potuto  ristorare  l’onore  della  loro 
famiglia  se  avessero  avuto  alcun  merito  • 
ma  vissero  oscuri  Siila,  plebeo,  cominciò 
adunque  la  nobiltà  dalla  sua  famiglia,  pa- 
trizia degradata,  le  rete  1*  onore  , e la  ri- 
portò a’  gradi  più  eccelsi.  Potè  anche  fare 
a meno  d’  una  educazione  onorevole  per 
divenire  il  primo  de’  Romani  , tanto  la 
natura  cresi  mostrata  prodiga  verso  di  lui 
di  que'  doni  preziosi  che  sembrano  chia- 
mare all*  impero  chi  li  possiede.  Tutto 
nella  vita  di  quell’  uomo  stupendo  usciva 
dall’  ordine  comune  ; persino  le  dissolu- 
tezze della  prima  sua  gioventù  aveano  dello 
straordinario.  Quantunque  fosse  allevato 
in  ano  stato  prossimo  all’  indigenza,  i suoi 
vizj  ehbero  sulle  prime  del  lustro  ; ed  egli 
trovò  la  sorgente  della  sua  fortuna  là  do- 
ve tanti  altri  non  incontrano  cita  obbro- 
brio e rovina.  Continuamente  attorniato  da 
prostitute,  da  istrioni  e da  giocolari  , egli 
amò  fui  dall*  adolescenza  uua  ricca  corti- 
giana chiamata  Nicopoli  , la  quale  , per 
rimunerare  la  costanza  di  lui  , morendo 
gli  lasciò  tutta  la  sua  sostanza,  lo  pari 
tempo  Siila  raccolse  il  retaggio  di  tua 
uialrigua,  die  arcalo  prediletto  qual  pro- 
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prin  figli®,  io  onbi  de*  inoi  disordini  Fin 
da  quel  momento  ci  fu  annoverato  tra  i 
cavalieri  romani  più  opulenti,  r potè  spia- 
nar»» un  cammino  agli  onori.  Kletlo  qua- 
More  1*  anno  di  Roma  647,  andò  a servire 
iti  Affrica  sotto  Mario,  allora  console  per 
la  prima  volta  ( V.  M uno  ).  Siila  non 
era  ancora  conosciuto  che  come  un  ama- 
bile distoltilo  ; la  scelta  che  faceva  dei 
tuoi  famigliar»  tra  i più  vili  buffoni  , il 
tempo  che  consumava  ne*  piaceri  della 
mensa,  non  erari  tali  da  svelare  in  Ini  nn 
ambizioso.  Pareva  non  pensasse  che  a 
acandalezzar  Ruma  , e non  menomamente 
a dominarla.  Come  Arrivò  al  campo  fu  ac- 
colto con  disprezzo  dal  suo  duce,  il  quale 
non  vedeva  in  lui  che  nn  sibarita  , e in 
ogni  modo  affatto  novizie  nell*  arte  mili- 
tare. Ma  non  tardò  a superare  tali  preoc* 
cupazioni  ; e Mario  riconobbe  che  le  mol- 
lezze del  suo  questore  eran  soltanto  este- 
riori , ed  ascondevano  la  facilità  d*  nn 
ingegno  superiore  agl»  uomini  ed  alle  cose; 
in  fotti  Siila  si  rese  presto  Unto  valente 
nel  mestiere  delle  armi,  quanto  alcun  uf* 
filiale  dell'  esercito.  Affabile  verso  » sol- 
dati , sapeva  affezionarseli  co*  suoi  bnoni 
tiflizj , e non  aveva  mai  Pappar eu tu»  d*  at- 
tendere da  essi  gratitudine.  Attivo,  infati- 
cabile, sembrava  moltiplicarsi  nelle  mosse, 
nelle  fatiche,  in  timi  i siti  rischiosi,  senza 
cercare  di  farsene  un  merito  , senza  mai 
deprimer  nismn«>,  nemmeno  il  suo  duce  , 
come  P ingrato  Mario  area  fatto  riguardo 
a Metello  suo  patrono.  Anzi  Siila  rinsc\ 
a cattivarsi  per  un  isunte  P affetto  del 
suo  dace  , mercè  1«  precisione  con  cui 
eseguiva  i suoi  ordini  , e la  fortuna  onde 
sapeva  antivenirli.  Nelle  due  battaglie  suc- 
cessive, cui  Mario  dette  a’  due  re  affrica- 
ni  Giugurta  e Hocco  , Siila  , con  le  sue 
mosse  di  cavalleria  ordinategli  ed  eseguite 
con  prudenza  e sollecitudine  contribuì  es- 
artiz istruente  alla  vittòria.  Bocce,  sconfìtto, 
parlò  di  pace,  e pregò  Mario  che  gl*  in- 
viasse due  uomini  fidali  co*  quali  potesse 
trattare.  Aulo  Manlio  e Siila  ebber  P in- 
carico di  tale  missione,  e benché  quest'ul- 
timo fosse  il  più  giovane  , pure  la  sua 
eloquenza  e la  sua  destrezza  gli  assegna- 
rono il  primario  personaggio  nella  nego- 
siazione  Kg  li  suggerì  al  re  di  Mauritania, 
die  gli  sarebbe  facile  di  far  dimenticare 
al  popolo  romano  un  primo  fallo  renden- 
do alla  repubblica  un  importante  servigio. 
Bocco  comprese  bene  che  irtttavati  di 
consegnare  il  suo  genero  Giugurta.  Tale 
atto  di  viltà  lungi  dal  ripugnare  al  suo 
cuore  , gli  sembrava  ami  il  mezzo  più 
pronto  di  comperar  la  pace,  allorché  esso 
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prìncipe  , non  nien  debole  che  perfido 
mutò  ad  un  tratto  consìglio  , per  sugge- 
stione di  alcuni  de'  suoi  cortigiani,  vendu- 
ti segretamente  a Giugurta.  «Siila  e Man- 
lio ritornarono  allora  al  campo  di  Mario 
sene'  aver  nulla  conchiuso.  1/  oste  roma- 
na era  nelle  stanze  iP  inverno  ; ma  la 
fortuna  di  Siila  volle  che  durante  tale  in- 
tervallo di  riposo  egli  avesse  occasione  di 
rendere  a Hocco  un  ini  portante  servigio 
che  accelerò  il  (elice  scioglimento  della 
guerra.  Mario  dovendosi  allontanare  per 
andare  a sorprendere  una  piazza,  affido  il 
comando  supremo  al  tuo  questore.  Intanto 
Bocca  che  a vca  un*  altra  volta  cambiato 
risoluzione  inviò  al  proconsole  cinque  dei 
suoi  più  valenti  consiglieri  incaricati  di 
conchiuder  la  pace.  Quagli  ambasciatori 
furono  spogli-iti  per  via  da  ladroni  Gelali, 
e gòinsrr»  pressoché  nudi  al  campo  dei 
Romani.  Siila,  anziché  trattarli  da  nemici 
come  la  incostanza  del  re  loro  P avrebbe 
potuto  autorizzare,  fu  ad  essi  prodigo  dei 
•occorsi  e delle  rurc  eh*  esigeva  il  loro 
stato  dì  penuria.  Mossi  da  gratitudine  , 
eglino  non  csitarom»  a comunicare  al  que- 
store le  istruzioni  di  cui  erano  incaricati 
pel  romano  duce.  Siila  insegnò  loro  come 
doveano  trattare  col  tuo  capo-  Mano  ri- 
tornato pose  in  deliberazione  le  proposi- 
zioni degli  ambasciatori  c la  domanda 
preliminare  clic  facevano  d’ona  sospensione 
d’ostilità.  Siila  fu  di  parere  di  concederla, 
e nel  discorso,  cui  Sallustio  gli  attribuisce, 
si  fondò  sull*  istabilità  della  prosperità 
umana;  e il  suo  consìglio  prevalse.  Ma- 
rio autorizzò  tre  degli  ambasciatori  a re- 
carsi a Roma  per  trattare  dell*  pace,  e per- 
mise agli  altri  due  che  ritornassero  presso 
Bocco.  Questi  non  mancarono  di  esporre 
ai  re  tutti  i buoni  uffizi  cui  avean  ricevuti 
da  Siila.  La  risposta  del  senaio  fu  : «t  Ro- 
ct  ma  volere  perdonare  sì  a Bocco  in  gra- 
te aia  del  pentimento  di  lui  ; ma  per  ot- 
re tenere  P alleanza  e I*  amistà  del  popolo 
re  romano,  esser  neceasurio  che  la  menti.  »» 
Si  rinnovava  in  ai  fatta  guisa  implicita- 
mente U proposizione  di  consegnare  Gi  ti- 
gnila. Bocco,  quantunque  iion  ancora  fermò 
sul  partito  da  prendere  , alla  fine  scrìsse 
a Mario  che  gl’  inviasse  Siila  per  regolare 
> loro  comuni  interessi.  Questi  parte  eoo 
alquante  liuppe  leggere  , e si  fa  strada  a 
traverso  le  numerose  squadre  di  Giugurta, 
il  quale  non  osa  intraprender  nulla  contro 
i Romani  in  presenza  di  Voloce,  figlio  di 
Bocco,  ch'era  venuto  ad  unirsi  a Siila  onde 
proteggerlo  in  cammino.  In  tale  incontro 
Siila  mosti ò altrettanta  generosità  quanta 
risolutezza.  Il  suo  drappello  vedendosi 
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avviluppato  da’Nomidi,  i solitali  crederonsì 
(radili  da  Voluce  c ne  chirser  la  morte  ; 
il  capitano  s’oppose  a tale  violenza  quan- 
tunque aneli’  egli  sospettasse  co*  soldati  ; 
ma  Voluce  non  era  un  traditore,  e la  cir- 
cospezione generosa  di  Siila  salso  i Rn 
mani.  Nella  corte  di  Rocco  egli  corse  più 
gravi  pericoli  ancora  : il  re  mauro  esitò 
luoga  peata,  incerto  se  consegnar  dovesse 
, o Giugurta  al  Rumano  , o il  Rumino  a 
, Giugni  la,  ma  alla  fine  la  vinse  in  lui  la 
cupidigia  e ’l  desiderio  de*  vantaggi  cui 
gli  prometteva  I*  amicizia  de'  Romani  , e 
Giugurta  fu  tradito  e consegnalo  a Siila 
che  il  condusse  al  camp»  del  proconsole 
Mario  ( y . Giocurta  e Bocco  ).  l'er  tal 
modo  Siila  rapì  al  suo  duce  la  gloria  di 
terminare  la  guerra  di  Numidia  come  Ma- 
rio 1'  avea  tolta  a Metello  , con  la  difle* 
rrnza  però  che  Mario  vi  era  giunto  con 
mezzi  odiosi  , mentre  il  felice  Siila  nou 
avea  avuto  Insogno  per  consegnire  lo  stesso 
scopo  che  di  mostrarsi  il  questore  più 
docile  e più  ossequioso.  Sembra  per  altro 
che  Siila  fin  dal  momento  che  giunse  al- 
1'  esercito  fosse  già  inleniionalo  di  far 
del  malo  a Mario  iu  qualsisia  modo,  ma 
ignorasene  il  motivo.  La  sua  fama  inco- 
minciò fin  d'  allora  a contrabbilanciare  la 
gloria  di  Mario  ; e mentre  questi  condu- 
ce  va  Giugurta  dietro  il  suo  carro  trionfale, 
non  si  parlava  in  Roma  che  de'  pericoli 
affrontati  da  Siila  per  ottenere  quell*  illu- 
stre captivo.  Ciò  poneva  Mario  in  dispe- 
razione, ma  riflettendo  che  Siila  era  , in 
confronto  suo,  un  personaggio  ancora  trop- 
po poco,  importante  per  essere  invidiato  , 
seguitò  a tenerlo  come  suo  luogotenente  , 
1'  impiegò  per  alenili  anni  a combattere 
de'  popoli  su  i confini  delle  Gallie  e della 
Germania  , e di  tutte  quelle  campagne 
Siila  uacì  vittorioso.  Dopo  tante  imprese 
e fatiche  egli  non  era  ancora  che  tribuno 
di  mille  soldati.  Statico  d'obbedire  ad  un 
duce,  il  quale,  mentre  si  serviva  di  lui 
come  d*  un  utile  strumento,  •*  opponeva 
al  suo  avanzare,  lo  abbandonò  per  seguire 
Lulazio  Cauto,  collega  di  Mario  nel  suo 
quarto  consolato.  Le  gran  gesta  di  Siila 
aoUo  il  suo  nuovo  duce  miser  in  dispera- 
zione Mario,  e raddoppiò  il  suo  odio  per 
un  uomo  i cui  servigi  I*  umilia van  più 
forse  che  le  offese  non  l*  avrebbero  irri- 
tato. La  giornata  di  Vercelli,  nella  quale 
ambi  i consoli  Mario  e Calalo  combatte- 
rono in  persona,  accrebbe  ancor  più  tali 
motivi  tatti  di  nimicitia.  Il  primo  avea 
provveduto  in  modo  che  '1  suo  collega 
avesse  la  miuor  parte  io  quella  battaglia  ; 
la  fortuna  di  Siila  che  dovunque  impali»* 
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dir  facea  la  stella  di  Mario,  «concertò  per 
intero  tale  disegno  : il  vento  avendo  aitato 
nubi  di  polve,  Mario  suiarrisai  nel  bollure 
della  mischia  ed  i vincitori  de'  Cimbri  a 
Vercelli  furono  realmente  Catulo  e Siila. 
In  (al  guisa  iucomiuciar ono  La  questi  due 
nomini  qu<  Ile  triste  gare  che  tanto  sangue 
costarono  alla  repubblica.  Siila,  persuaso 
di  aver  fatto  abbastanza  per  potere  aspi- 
rare alle  dignità  civili,  brogliò  la  pretura 
urbana  e I’  ottenne  l*  anno  di  Roma  660. 
•Spirata  quella  sua  magistratura  fu  inviato 
nel  regno  di  Cappadocia  p«T  mettere  sul 
trono  Àriobarzaiie  , eletto  dalla  nazione 
coll’  assenso  de*  Romani,  ed  iu  vece  del 
quale  Mitridate  re  del  Punto  avea  procla- 
mato re  un  principe  della  propria  famiglia, 
giovanetto  di  pochi  anni.  Una  sola  batta- 
glia bastò  a Siila  per  abbattere  quel  fan- 
tasma di  re  , e assicurare  la  corona  sul 
capo  di  Ariobsrzane  ( f'.  Mitridatk). 
Ricevè  allora  un*  imbasciata  del  re  dei 
Parti  : prima  di  quel  giorno  i Romani 
non  aveano  mai  avuto  relazioni  con  quel 
popolo,  il  quale  in  progresso  diventò  loro 
sì  formidabile,  cc  Ciò  pure  » dice  Plutar- 
co « fu  nua  novella  prova  della  fortuna 
u di  Siila  , eh*  egli  sia  stato  il  primo  dei 
« Romani  a coi  i Parti,  popolo  sì  fiero  , 
« abbiano  inviata  un’ambasciata  solendo-»» 
Siila,  ritornato  a Roma  , contrabbilanciò 
fin  d' allora  1'  influenxa  di  Mario,  U cut 
insolenza  e 1'  assoluto  imperio  disgustava- 
no lutti  i patri zj.  D'  allora  in  poi  la  ni- 
mistà de*  due  rivali  non  riconobbe  più 
limili.  La  fazione  popolare  era  pel  vinci- 
tore de’  Cimbri  : il  senato  avea  posti  gli 
occhi  sopra  Siila  , al  fine  di  opporlo  a 
Mario.  I due  pai  tilt  erano  ìij  osservazione 
l’uno  dell'altro,  allorché  un  latto  di 
Bocco  re  di  Mauritania  per  poco  non  gli 
apinse  alle  armi.  Questo  principe  per  in- 
graziarsi presso  il  popolo  romano,  consa- 
crò nel  Campidoglio  alcune  statue  d'  oro, 
rappresentanti  le  vittorie  di  Ruma,  e Bocco 
atesso  che  consegnava  Giugurta  nelle  mani 
di  Siila.  Mario  riguardava  tale  monu- 
mento come  un  affronto  alla  sua  gloria,  e 
voleva  rovesciarlo.  Siila  unì  i suoi  parti- 
giani per  opporsi  a tale  violenza  , e la 
guerra  civile  stava  per  insanguinar  Roma 
allorché  la  guerra  sociale,  che  puossi  au- 
eh’  essa  considerare  come  una  vera  guerra 
civile,  arrecò  una  diversione  a'  furori  mi- 
nacciami de'  due  uomini,  le  cui  passioni 
dovean  d*  allora  innanzi  regolare  i destini 
dei  mondo.  In  essa  guerra  Mariu  fece  po- 
co per  lo  slnto  e per  la  propria  gloria  ; 
Siila  io  vece  acquistò  nome  di  gran  ca- 
pitano : guadagnò  due  battaglie  contro  i 
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.Sanniti,  (orto  il  loro  campo  nella  prima, 
ed  uccise  il  loro  duce  nella  seconda.  La 
presa  di  Boriano,  eh'  era  il  focolare  della 
ribellione  , e la  conquista  di  varie  altre 
piazze  coronarono  quelle  gloriose  gesta. 
Attorniato  dal  pubblico  favore,  Siila  bro- 
gliò ed  ottenne  il  consolato  l' anno  di 
Roma  666,  e gli  fu  dato  per  collega  Quia- 

10  Pompeo  Rufo.  La  guerra  sociale  era 
prossima  a finire;  ma  Roma  avea  da  pu- 
nire Mitridate  re  di  Ponto  , il  quale  di 
recente  avea  fatto  trucidare  ottantamila 
Romani  nelle  città  d' Oriente.  La  gloria 
di  cimentarsi  con  quel  principe  era  degna 
dell’  ambiatone  di  Siila  ; e già  il  senato 
gli  avea  assegnato  1’  Asia  per  provincia  y 
quando  Mario,  ajulato  da  Sulpitio,  tribuno 
sedizioso,  si  IV  dal  popolo  aggiudicare  il 
comando  della  guerra  contro  Mitridate. 
Allora  i consoli  dichiararono  la  repubbli- 
ca in  pericolo;  Sulpitio  ed  i subi  satel- 
liti dissiparono  i cittadini  seguaci  dell'or- 
dine e delle  leggi,  che  attorniavano  quei 
due  magistrali  ; Siila  stesso,  inseguito  dai 
faziosi,  si  precipitò,  con  grande  atupor  di 
ciascuno,  in  casa  di  Mario  : e non  avea 
certamente  troppo  presunto  della  sua  fo»- 
luna  ; imperocché  il  suo  nemico  mortale, 
Mario,  generoso  per  la  prima  volta  , per 
questa  sola  volta  delia  sua  vita,  lo  fe’fuggire 
per  uoa  porla  segreta  : una  condizione  fu 
messa  alla  sua  liberazione  , quella  di  an- 
nullare P editto  che  , dichiarando  lo  stato 
in  pericolo,  sospendeva  tutti  i pubblici  af- 
fari. Sulpitio  , allora  arbitro  di  Roma  , 
spogliò  Quinto  Pompeo  Rufo  della  dignità 
consolare, ma  la  conservò  a Siila,  in  premio, 
così  dicca,  della  6oa  condiscendenza;  per  al- 
tro pretese  di  torgli  la  provincia  dell’Asia, 
come  altresì  l’esercito  destinato  a combat- 
tere Mitridate,  al. fine  di  dare  Cuna  e l’al- 
tro a Mario;  e mandò  de’  tribuni  milita- 
ri a Nola  dov*  erano  accampate  quelle  le- 
gioni per  assumerne  il  comando  in  nome 
di  Mario.  Ma  Siila  ebbe  la  sorte  di  giungere 
al  campo  prima  di  quegli  ufficiali,  i quali, 
ad  mitigazione  di  lui,  appena  arrivati  furon 
lapidati  dalle  truppe.  Siila  si  acciuse  su- 
bito a muovere  contro  Roma  alla  testa 
dell’esercito,  il  che  era  da  Coriolauo  in  poi 

11  solo  esempio  d’  un  simile  attentato  ; e 
Coriolauo  stesso  il  fece  con  trnppe  stra- 
nine , mentre  Siila  tanto  potè  sopra  un 
esercito  romano  da  indurlo  ad  agire  o- 
stilmentc  contro  la  patria.  Plutarco  dice 
«h*  egli  avea  comperalo  una  tale  estrema 
affezione  delle  sue  truppe  al  prezzo  di 
favorire  la  mala  disciplina  , o almeno  di 
noti  la  impedire  Egli  è vero  che  i suoi 
tribuni  legiooarj  1’  abbandonarono,  tua  in 
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vece  a lui  s’  unì  per  istrada  Quinto  Pom* 
peo  suo  collega  nel  consolato  con  parec  - 
chi  ufficiali  suoi  partigiani.  Il  senato,  di 
cui  M>irio  e Sulpizio  dettavano  le  delibe- 
razioni , manda  audacemente  incorni o a 
Siila  due  pretori  , Biuto  e Servilio,  per 
vietargli  di  entrare  nella  città.  Le  truppe 
vogliono  uccidere  i deputali  , spezzano  i 
loro  fasci,  lacerano  le  loro  vesti  di  por- 
pora, indi  li  rimandano  con  ignominia  : 
Siila  si  rimette  in  cammino,  e s’appressa 
a Roma  : nuova  ambascerìa  giugue  in  no- 
me del  senato  ad  offrirgli  tutte  le  soddi - 
sfazioni  che  può  volere  ; mia  sola  cosa  gli 
si  chiede,  di  non  entrare  a mano  armata 
nella  città.  Siila  promette  tutto  ; ordina  , 
al  cospetto  de’  legati  , di  sospendere  il 
cammino  e di  accampare  sul  luogo  stesso; 
nn  non  si  sono  quelli  appena  allontanati 
che  apedisce  Lucio  Basilio  e Cajo  Muni- 
rti io  ognuno  con  un  drappello  ad  occupare 
la  porta  Esquilioa,  ed  egli  stesso  li  segue 
da  presso  col  grosso  dell’  esercito.  Il  po- 
polo di  Roma  benché  sena*  acmi,  pensa  a 
difendersi  : ognuno  sale  su  i tetti  per  oppri- 
mere con  tegole  c con  pietre  i soldati  che 
già  imboccano  le  strade.  Siila  sopraggia- 
gne  in  tale  momento  ; grida  che  e’  appic- 
cherà il  fuoco  alle  case,  egli  stesso  pren- 
de una  face  e comanda  a’  suoi  arcieri  di 
lanciar  su  i tetti  i loro  dardi  infiammati;  in- 
contanente cessa  ogui  resistenza, «Siila  vede 
Roma  a*  suoi  piedi  ; ma  nup  abusa  ancora 
della  vittoria.  Aduna  il  seuito,  fa  annul- 
lare gli  atti  di  Sulpizio  , toglie  a?  tribuni 
il  potere  di  proporre  alcuna  legge  che 
non  sia  stata  prima  presentata  al  senato  ; 
sostituisce  i cotnizj  per  centurie  a’  cbmitj 
per  tribù,  e pronunzia  la  sentenza  di  morte 
contro  i due  Marii  padre  e figlio  , contro 
Sulpitio  e contro  8 senatori  ; i quali  tutti 
scamparono  colla  fuga  , tranne  1’  infame 
Sulpizio  che  fu  tradito  da  uuo  schiavo,  e 
fatto  morire.  Nulla  avvi  di  più  celebre 
nella  storia  che  il  modo  con  cui  il  vinci- 
tore de’  Cimbri  , proscritto  nella  stessa 
Italia  , coi  il  suo  valore  avea  salvata  , fu 
sottratto  alla  rabbia  de’  carnefici  : la  sua 
gloria  sola  fu  la  sua  egida  ( A/.  Mario). 
Fin  qui  non  si  può  vedere  io  Siila  che 
un  console  legalmente  armate  contro  dei 
sediziosi,  e che  pensa  soltanto  d*  intro- 
durre nella  repubblica  una  riforma  salu- 
tare. Pago  della  proscrntione  d*  alcuni  se- 
natori , mentre  tutti  i membri  di  quel 
consesso  avrebber  meritala  la  morte  per 
aver  violate  le  leggi  fondamentali  del. 
io  stato  , mostrò  una  moderazione  che 
stimò  certamente  essergli  utile  , però  che 
I*  avvenire  non  fece  che  manifesto  cc- 
1 48 
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ni*  ella  non  era  nel  «no  carattere.  Tolle- 
rò che  per  1*  elezione  de'  consoli  dell'an- 
no appresso  non  ai  avesse  nissun  riguardo 
alla  sua  raccomandazione  in  favor  di  No- 
nio suo  oipote,  dicendo  di'  era  ben  con- 
tento di  vedere  i cittadini  usare  della  li- 
bertà che  loro  avea  restituita.  Non  si  oppose 
tampoco  che  Lucio  Cornelio  Ciana  amico 
di  Mario  e partigiano  della  faxione  popola- 
re, fosse  creato  console;  perocché  giudicò  di 
poterla  avvincere  a'  auoì  interessi  con  un 
giuramento  accompagnato  da  tutto  ciò  che 
la  superalisiooe  poteva  inventare  di  più 
terribile  ; ma  qual  giuramento  raffrenerà 
mai  1'  effetto  degli  odj  politici  in  un  cuore 
embisioso  ? Ginn»,  appena  entralo  in  ca- 
rica, tutte  dimenticò  le  sue  promesse;  ed 
a sua  mitigazione  il  tribuno  Virginio  osò 
intentare  un'  accusa  capitale  contro  chi 
avea  proscritto  Mario.  Siila,  lasciando  l'ac- 
cusatore, i giudici  e '1  processo,  fu  solle- 
cito di  partire  da  Roma  per  andare  a 
combatter  Mitridate.  Conosceva  che,  non 
ostante  la  gloria  acquistatasi  con  le  ultime 
sue  imprese,  non  era  ancora  in  grado  dì 
abbattere  il  suo  rivale  , la  cui  fama  sem- 
brava essere  accresciuta  dopo  L sua  pro- 
scrizione, si  vicina  a'  suoi  immensi  servi- 
gi Per  vincerlo  bisognava  asaalirlo  con  le 
aue  proprie  armi,  vale  a dire  con  vittorie  au 
i nemici  della  repubblica.  L*  insolenza  di 
Cinna  Io  rese  accorto  che  dimorando  io 
Roma  avea  tutto  da  perdere  ; e che  era 
in  Asia  ove  dovea  conquistare  il  diritto 
di  dominare  in  Roma.  Mitridate  «rasi 
impadronito  di  tutu  la  Grecia,  e bisogna- 
va prima  scacciamelo  , per  poi  invadere 
1’  Alia.  11  re  di  Ponto  ritiravasi  a misura 
che  i Romani  a'  avanzavano,  e Siila  trattò 
la  Grecia  come  un  paese  nemico  spargen- 
do I'  orrore  e la  devastazione  ovunque 
passava,  saccheggiando  i templi,  porU odo 
via  i tesori  de’  più  venerati  santuarj  , ed 
in  iapecie  quelli  del  tempio  di  Giove  O- 
limpico,  e di  quello  più  ricco  ancora  di 
Delfo.  Alene  fu  assediata  ed  espugnata  , 
• molte  altre  città,  che  vedendo  in  Siila 
nn  nemico  più  feroce  che  in  Mitridate  , 
si  difendevano  per  qualche  tempo  , ma 
dovettero  in  fine  sottomettersi.-  Frattanto 
il  partito  di  Mario  trionfava  in  Roma  ; 
benché  quel  feroce  uomo  fosse  sceso  odia 
tomba  allo  strepito  minaccioso  delle  vit- 
torie del  suo  rivale.  Lucio  Valerio  Fiacco 
sostituito  nel  consolato  al  defunto  Mario 
fu  sollecito  di  tragitlara  il  mare  Jonio  , 
con  un  esercito  cui  destinava  meno  a 
combattere  Mitridate  che  Siila  ; e questi, 
ogtmr  pronto  tlla  guerra  cittadina  , mosse 
subito  verso  la  Tessaglia  , al  fine  di,  aulì* 
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venire  Fiacco;  ma  appena  fu  colà  giunto, 
che  si  vide  forzsto  di  tornare  indietro  per 
far  fronte  ad  un  esercito  di  80  mila  Pon- 
tici,  i quali  erano  approdali  in  Beozia  sotto 
il  comando  di  Doriiao , luogotenente  di 
Mitridate.  Siila  li  battè  , e totalmente  gli 
sconfisse  in  una  vasta  pianura  presso  Or- 
couene.  Intanto  che  egli  in  tal  guisa  fa- 
ceva trionfare  le  armi  della  patria  # la  fa- 
ziotic  di  Mario  lo  dichiarava  nemico 
ubblico  , proscriveva  il  suo  capo  , ed  i 
eni  gli  confiscava.  Dopo  la  vittoria  di 
Orcomene  , Siila  vide  arrivare  nel  suo 
campo  sua  moglie  MetelJa  , i suoi  figli  e 
parecchi  senatori  fuggitivi,  che  lo  pressa- 
vano di  andare  in  soccorso  de'  suoi  amici 
e de'  suoi  partigiani.  Per  quanto  impa- 
ziente ei  fosse  il'  appagare  il  loro  voto  , 
ed  ancora  più  di  vendicarsi  de*  suoi  ne- 
mici, non  poteva  risolverai  a partire  senza 
aver  prima  terminato  la  guerra.  Era  in 
tale  perplessità  quando  Mitridate,  che  avea 
aneli'  egli  bisogno  della  pace,  inviò  a lui 
Archelao  , uno  de*  suoi  più  saggi  consi- 
glieri. Siila  pose  in  tale  occasione  tanta 
alterezza,  quanta  se  non  sveste  avuto  altre 
mire  che  di  ben  servire  la  repubblica  , 
• vrebbesi  por  detto  che  lo  stato  disperato 
del  suo  partito  lo  induceva  a mostrarsi  più 
esigente,  al  fine  di  rendersi  più  temuto  a 
tutti  i suoi  nemici.  La  negoziazione  era 
vicina  a rompersi  , e già  Siila  stava  per 
passare  in  Asia  , allorché  , per  uu  favore 
non  isperato  , la  fortuna  fece  concorrere 
a*  successi  del  felice  duce  le  vittorie  stesse 
de*  suoi  nemici.  Fimbria,  luogotenente  di 
Fiacco,  dopo  d'  avere  ucciso  il  suo  conso- 
le, crasi  messo  alla  guida  dell'  esercito  di 
lai,  e stringeva  i capitani  di  Mitridate  con 
tanto  più  ardore,  quanto  che  rapir  voleva 
a Siila  l'onore  di  debellare  interamente  il 
re  di  Ponto.  Questo  pt itici pe  allora,  co- 
stretto dalla  uecesaità,  accettò  le  condizioni 
proposte  da  Siila  ad  Archelao  , e la  pace 
fu  concbiusa  ( f/.  Mitudatb  ).  Siila  al- 
lora mosse  contro  Fimbria,  che  ai  trovava 
nella  Lidia  col  tuo  esercito  ; ma  quell'in- 
degno  rivale  fu  vinto  senza  trar  colpo  : 
abbandonato  da'  suoi  soldati,  che  paasavan 
lutti  net  campo  di  Siila  , ei  si  diede  la 
morte.  1 tesori  dell*  Asia  Minore  serviro- 
no al  proconsole  per  pagare  1'  affetto  dei 
suoi  antichi  e nuovi  soldati;  permise  loro 
in  oltre  di  mettere  a contribuzione  le  città 
che  si  erano  mostrate  infedeli  a’  Romani. 
Nulla  si  opponeva  più  alla  sua  partenza 
per  Roma  ; tuttavia  , partendo  da  Efeso 
con  lutto  il  suo  naviglio  si  recò  in  Alene 
dove  si  fece  iniziare  ne’  grandi  misteri  ; 
senza  dubbio  voleva  con  tale  pratica  caa* 
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celiare  la  taccia  d*  empietà  sacrilega  che 
attirata  aveagli  lo  spoglianieoto  de’  templi 
e la  devastazione  de’  boschi  sacri.  Dorante 
il  suo  breve  soggiorno  nella  patria  dei 
Socrati  e de’  Fiatoni  , a*  appropriò  la  li- 
breria di  Apellicone  di  Teo,in  seno  alla 
quale  rimaneano  sepolti  ed  esposti  a’  Urli 
i soli  manoscritti  che  vi  fossero  delle  ope- 
re di  Aristotele  e di  Teofrasle  , cui  fece 
trasportare  a Homa  : in  sì  fatta  guisa  le 
opere  di  qtie’  due  grandi  filosofi  sarebbero 
state  probabilmente  perdute  per  noi  se  il 
romano  Siila  non  fosse  passato  per  Atene, 
onde  tornare  in  patria  per  insanguinarla. 
Approdò  in  Italia  I’  anno  di  Homa  671  , 
prese  terra  a Brindisi,  e penetrò  senza  osta- 
colo nella  Campania.  Non  avea  che  qua- 
rantamila uomini  ; ma  la  severa  discipli- 
na cui  fece  osservare  alle  sue  truppe  , 
paragonata  agli  eccessi  commessi  da  quelle 
ìlei  partito  contrario  , gli  attirò  una  mol- 
titudine di  seguaci.  Tutta  volta  Siila  ve- 
deva adunali  contro  di  lui  duecentomila 
combattenti,  da  quindici  duci  capitanati. 
Senza  farsi  paura  di  Unto  numero  , muo- 
ve arditamente  contro  il  console  Norbano, 
e mercè  1*  ardore  de’  suoi,  fin  dal  princi- 
pio lo  mette  in  fuga.  Tale  primo  van- 
taggio  decise  dell’esito  di  tutu  la  guerra, 
inspirando  a ciascun  soldato  di  Siila  una 
fidanza  in  sè  stesso  e un  dispregio  pei 
nemici  che  lo  rendeva  invitto.  Un  altro 
vantaggio  riportato  da  Lucullo  luogote- 
nente del  proconsole,  presso  Fidenzia  , 
dove  quegli  con  16  coorti  ne  vinse  50  ed 
uccise  48  mila  uomini,  accrebbe  viemng- 
giormenlc  tale  forza  d*  opinione  ; e di 
più  tutto  1*  esercito  di  Lucio  Cornelio 
Scipione  Asiatico  passò  tutto  sotto  i ves- 
silli di  Siila.  Dopo  di  ciò  il  proconsole  muo- 
ve contro  il  giovane  Mario,  allora  console, 
e Io  sconfigge  due  volle  vicino  a Premeste. 
In  qui-1  combattimento  ventimila  uomini 
di  Mario  furono  uccisi  e ottomila  falli 
prigionieri.  Il  giovane  Mario  , senza  più 
nissun  mezzo  ai  chiuse  io  Preneste  ; ma 
restava  a Siila  un  nemico  che  non  fuggi- 
va, il  sanniU  Ponzio  Telesino,  il  quale  , 
mirando  meno  a soccorrer  Mario  che  a 
nuocere  a*  Romani  , muove  alla  volu  di 
Roma  per  distruggerla.  La  gioventù  ro- 
mana corre  alle  armi  , ed  oppone  abba- 
stanza resistenza  ner  dare  a Siila  il  tempo 
d'  arrivare.  Una  battaglia  vien  combattuta 
alle  porte  di  Roma.  Telesino  mette  da 
prima  in  rotta  il  corno  sinistro  dell*  oste 
dove  Siila  comanda,  ed  i soldati  di  que- 
st* ultimo  fuggono  fino  al  campo  dinanzi 
a Preneste  , dove  spargono  la  voce  della 
murte  del  loro  duce  ; ma  Crasso , ii  cui 
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destino  fu  sempre  di  vincere  perchè  altri 
ne  raccogliesse  il  frutto  , avea  sbaragliata 
l'ala  sinistra  del  nemico, e Telesino,  forzalo 
a novella  pugna,  trova  una  morte  gloriosa  in 
cambio  della  vittoria  che  gli  fogge  di  mano. 
La  morte  di  lui  sarebbe  stata  la  salute  di 
Roma,  se  Ruma,  minacciala  delle  vendette 
di  Siila  , si  fosse  potuta  credere  salva. 
Egli  visitò  prima  il  campo  di  battaglia 
gremito  di  oltre  cinquantamila  morti  , e 
fece  scannare  sul  luogo  otto  e più  mila 
prigionieri.  Un  corpo  di  3000  Sanniti,  che 
per  mezzo  di  araldi  gli  chiese  quartiere  , 
ebbe  in  risposta  che  avrebbe  concessa  la 
vita  a quei  che  se  ne  rendessero  merite- 
voli con  I’  uccisione  de’  loro  compagni  ; 
i miseri  si  precipitarono  con  furore  gli 
uni  coolro  gli  altri,  e mille  soltanto  usci- 
rono vincitori  dell*  odioso  conflitto.  Siila 
aggiuuseli  a cinquemila  altri  prigionieri 
Sanniti  , li  fece  tutti  serrare  nel  circo  , 
indi  inumanamente  trneidare  mentr’  egli 
aringava  il  senato  nel  tempio  di  Bellona. 
Le  grida  di  quegl’infelici  udivansi  da’  se- 
natori ; ed  al  loro  mostrare  sorpresa  ed 
orrore,  Siila,  con  feioce  calma,  interrom- 
pendovi disse,  come  se  proferito  avesse  pa- 
role di  pace  : «Continuate  ad  ascoltarmi, 
« non  è nulla  , sono  afeuni  sediziosi  che 
fo  gasligare  » indi  ripigliò  freddamente  il 
filo  del  suo  discorso.  Mario  avea  fallo 
spargere  molto  sangue  ; ma  Siila  espiarlo 
dovea  con  più  sangue  ; le  proscrizioni  dei 
primo  non  avean  fatto  stupore  a nessuno  ; 
egli  crasi  sempre  mostrato  feroce  ; pole- 
vasi  spiegare  il  suo  furore  sanguinario  col 
suo  ardente  odio  contro  i patrizj;  ma  non 
si  avrebbe  mai  auspicato  che  Siila,  l’amante 
de*  piaceri  e della  gioja  , superar  potesse 
Mario  in  barbarie.  La  crudeltà  avea  anzi 
in  lui  un  carattere  particolaie  ; v*  entrava 
una  specie  di  facilità  d’  umore  e di  molle 
compiacenza.  Proscrivendo  senza  odio  e 
senza  collera  concedeva  il  capo  d’  un 
cittadino  a*  suoi  amici,  ed  anche  al  primo 
venuto  de’  suoi  partigiani  , come  fatto 
avrcbbcgli  un  douo  indifferente  : il  più 
delle  volte  avea  il  sorriso  della  benevo- 
lenza sulle  labbra  quando  proferiva  sen- 
tenze di  morte.  Per  esser,  proscritto  non 
occorrevs  nemmeno  essere  stato  della  fa* 
rione  avversa:  bastava  esser  ricco;  e Siila 
abbandonava  all’  avidità  sanguinaria  dei 
suoi  soldati  lutti  quelli  di  cui  essi  ago- 
gnavano le  spoglie.  Dopo  il  suo  ingresso 
in  Roma  il  sangue  non  era  cessato  di 
versarsi  per  coniando  di  lui.  Quasi  ad 
ogni  nuovo  giorno  compariva  una  nuova 
lista  di  nomi  consacrati  alla  morte  , in 
modo  che  ucl  periodo  di  pochi  tueai  pe- 
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rirono  olire  a cinquemila  Romani  traina- 
li ai  trovavano  i due  consoli  in  carica  , 
diciolto  consolari,  oltanta  seiiAtori,  e mille 
duecento  cavalieri.  Roma  non  fu  il  solo 
teatro  di  tali  saniamosi  orrori  ; ciuà  in- 
tere furori  proscritte  ; entro  le  mura  di 
Frenesie  caddero  dodicimila  leste  , molte 
altre  città  furon  poste  a ferro  ed  a fuoco, 
e distrutte  da  sommo  ad  imo.  Allora  si 
operò  oegli  animi  la  più  trista,  la  più 
spaventosa  rivoluzione.  La  morale  fu  vio- 
lata , e la  natura  disconosciuta  ne'  suoi 
•fletti  più  sacri.  Si  puniva  di  morte  il 
figlio  che  non  avea  denunciato  il  genitore 
proscritto,  il  fratello  che  non  avea  tradito 
il  fratello  , lo  schiavo  che  non  avea  con- 
segnato il  suo  padrone.  Le  ricompense  at- 
tendevano per  lo  contrario  chi  si  presen- 
tava lordo  del  sangue  d*  una  vittima. 
Dopo  lutto  ciò  il  tiranno  assunse  il  so- 
prannome di  Felix  , cui  avrebbe  portato 
a titolo  più  giusto,  dice  Velleio  , se  ces- 
sato fosse  dì  vivere  il  giorno  che  fini  di 
vincere.  1 partigiani  di  Mario  eran  caduti 
in  Sicilia  ed  in  AflVica.  Seriorio  solo  so- 
steneva ancora  nelle  Spagne  il  partilo  vinto. 
Quanto  all’  amministrazione  della  repub- 
blica, era  tutta  Delle  mani  di  Siila  ; non 
ai  parlò  più  , dice  Appiano,  nè  di  legge  , 
nè  di  elezione,  nè  di  sorti.  Tutto  ciò  che 
Siila  avea  fatto  in  qualità  di  console  e di 
proconsole  fu  dichiarato  permanente  , e 
sciolto  da  ogni  malleveria.  Gli  fu  decre- 
tata una  statua  equestre  d*  oro  , rimpet- 
to  alla  riughiera  con  questa  inscrizione  : 
A Cornelio  Stila  il  felice  duce.  La  re- 
pubblica era  senza  consoli  ; Siila  mandò 
al  Senato  dicendo  che  eleggesse  no  in- 
ter-rè  , e tale  magistrato  lemporario  gli 
conferì  il  titolo  di  dittatore.  Prevalendosi 
egli  incontanente  di  sì  fatta  magistratura 
formidabile,  comparve  nel  foro  preceduto 
da  venti  littori  , che  portavano  le  scuri 
congiunte  a’  fasci.  Risoluto  d'abbnttere  per 
sempre  1»  fazione  popolare,  di  allontanerò 
in  perpetuo  dalle  dignità  dello  stato  gli 
uomini  nuovi,  e di  concentrare  nel  senato 
tutta  la  forza  del  governo  , cominciò  dal- 
1’  abolire  i diritti  del  tribunato.  Restituì  al 
senato  la  giudicatura,  tolse  si  popolo  re- 
iezione de’  pontefici,  diminuì  il  numero 
de'  cittadini,  togliendo  alle  città  latine  il 
diritto  di  cittadinanza  romana  j e per  au- 
menlnre  il  numero  de'  Senatori,  aggiunse 
loro  trecento  membri  dell*  ordine  eque- 
stre. Per  lasciare  al  popolo  I*  apparenza 
della  repubblica  aduno  i cnuiizj,  ed  iuvilò 
le  tribù  a crearsi  de’  consoli.  Per  le  cure 
del  dittatore  il  recinto  di  Roma  fu  am 
pliato  e fl  Campidoglio  restauralo.  11  dii- 
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latore,  rassicurato  dalla  bassezza  de'  Roma- 
ni, divideva  il  tempo  tra  le  violenze  ed  i 
piaceri  : il  giorno  , giudice  ioesorabile  , 
condannava  senza  pietà  una  moltitudine 
di  cittadini  ; la  notte  , tiranno  felice  , ai 
dava  a tutti  i sollazzi  d’  una  gioja  ionio- 
rosa  ; allora  attorniato  da  musici,  istrioni, 
meretrici,  giovani  dissoluti,  e da  parassiti 
adulatori  , consumava  nel  lusso  e nella 
crapula  le  ricche  spoglie  de'  proscritti. 
Un  giorno,  I'  anno  di  Roma  673,  essendo 
egli  stato  eletto  console  * fece  segni  di 
adeguare  tale  magistratura  ; e nello  stesso 
tempo  rinunziò  pubblicamente  in  mezzo 
•I  foro  anche  la  dittatura  , licenziò  i suoi 
littori  , e disse  con  sicurezza  al  popolo 
raguuato  ; a Romani,  eccomi  simile  a voi, 
« e pronto  a rendervi  conto  di  lutto  il 
« sangue  che  ho  sparso  ».  Mutino  alzan- 
do la  voce,  Siila  scese  dalla  ringhiera  , e 
si  mise  a passeggiare  tranquillamente  nella 

£ i»zza  pubblica  con  alquanti  amici  suoi. 

-a  folla  del  popolo  il  riguardava  con 
(stupore  misto  di  terrore  e d'  ammirazio- 
ne , e s’  apriva  rispettosamente  per  la- 
sciarlo passare.  Non  vi  fu  ebe  un  giovane 
romano  il  quale  ebbe  1*  arditezza  di  te- 
nergli dietro  dicendogli  ingiurie. Siila  sen- 
za degnare  d' imporgli  silenzio,  contentossi 
di  dire  : or  Ecco  un  giovane  insensato  , la 
« coi  condotta  può  chitarre  quelli  che  nn 
a dì  saranno  quale  io  fui  , dal  lasciare  il 
« potere  supremo  al  par  di  me.»  Può  re- 
care stupore,  al  primo  aspetto,  come  Siila 
abbia  osato  di  rinunziare  , e di  rientrare 
nella  vita  privata  , dopo  il  tanto  crudele 
abuso  clic  avea  fatto  del  suo  potere  ; ma 
quando  si  considera  che  con  le  sue  stragi 
e le  sue  proscritioni  avea  sterminato  i 
suoi  nemici  ed  i loro  partigiani;  che  con 
le  sue  donazioni  , le  sue  leggi  ed  i suoi 
regolamenti  avea  messo  ogni  cosa  nelle 
inani  delle  sue  creature,  si  vede  che  non 
avea  nulla  da  temere  nel  suo  ritiro.  Avea, 

J»er  vegliare  alla  sua  sicurezza  , un  senato 
ormato  da  lui  stesso,  in  cui  avea  trasfe- 
rito il  sovrano  potere,  e moltissimi  mem- 
bri del  quale  a lui  dovevano  le  immense 
loro  ricchezze.  Avea  per  difensori  cento 
ventimila  soldati  sparsi  in  tutta  1'  Italia  , 
a1  quali  avea  distribuita  gran  parte  delle 
terre  confiscate,  la  cui  fortuna  dipendeva 
dalla  stabilità  del  loro  duce,  e che  perciò 
erano  ognor  pronti  ad  obbedire  a’  suoi 
ordini.  Avea  affrancato  gli  schiavi  de’pro- 
scritti  in  numero  di  diecimila  , e poteva 
considerarli  come  guardie  pretoriane  de- 
vote alla  sua  persona.  Pompeo  e gli  altri 
suoi  luogotenenti,  ognuno  alla  guida  d'un 
esercito,  davau  la  caccia  agli  angoli  iole- 
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liti  del  partito  nemico.  Finalmente  quella 
legge  crudele  che  proferiva  pena  di  morte 
contro  qualunque  deaae  asilo  a*  proscritti, 
teneva  lontani  i miseri  dalla  dimora  del 
loro  spietato  vincitore-  Siila  dopo  che  si 
fa  ritiralo  , divise  la  maggior  parte  del 
•no  tempo  ne*  piaceri  e ne*  godimenti  , 
avendo  sempre  la  sua  cosa  piena  di  can- 
tori e d'istrioni-  Ma  gli  eccessi  de*  piaceri 
a cui  eraai  dato  per  tutta  la  sua  vita  , 
aveano  anticipalo  in  lui  la  vecchiaja  e la 
•ue  infermità  ; perciò,  sentendo  che  la  sua 
salute  andava  indebolendo  si  ritirò  nella 
sua  casa  villereccia  sul  territorio  di  Poz* 
suolo.  Ivi  la  principale  sua  occupazione 
consisteva  nello  scrivere  le  sue  memorie, 
c divideva  il  rimanente  del  suo  tempo 
tra  la  pesca  , la  caccia  , il  passeggio  ed  i 
piaceri  della  mensa.  Le  sue  dissolutezze 
gli  aveano  talmente  viziato  la  masso  del 
sangue,  che  generavast  sulla  sua  pelle  una 
orribile  quantità  di  pidocchi  , che  non 
ceasavano  di  riprodurti  , in  onta  di  ogni 
cura  possibile  e dell*  uso  continuo  de*  ba- 
gni. Sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine,  diede 
I'  ultima  mano  alle  sue  memorie,  ed  egli 
morì  il  giorno  dopo  che  l’ebbc  compiute, 
in  età  di  60  anni,  I*  anno  di  Roma  676. 
Le  sue  memorie  , indirizzate  a Lucullo  , 
cui  elesse  per  testamento  tutore  di  suo 
figlio,  erano  scritte  io  greco  ; ma  non  ue 
sono  pervenuti  a noi  che  alcuni  fram- 
menti citati  da  Plutarco.  Siila  volle  man- 
tenersi tiranno  sanguinario  fino  a poche 
ore  avanti  alla  sua  morte.  Il  di  innanzi  che 
•pirò,  avendo  udito  che  Granio  magistrato 
«li  Pozzuolo  con  la  speranza  della  prossi- 
ma fine  di  Siila  , differiva  di  pagare  una 
comma  dovuta  a*  Romani,  il  fc*  chiamare 
nella  sua  camera,  e il  fece  strangolare  al 
suo  cospetto.  La  vera  causa  per  la  quale 
Siila  potè  morire  nel  suo  letto  , senza 
esser  mai  perseguitato  da  coloro  a cui  era 
Stato  lauto  nocivo  , sta  espressa  nel  suo 
epitaffio  fatto  da  lui  medesimo:  <«  Gianr- 
« mai  nè  amico  mi  ha  fatto  tanto  bene, 
«c  nè  inimico  tanto  male  , che  io  non 
« gliel*  abbia  reso  con  usura  ». 

Sili. a.  geog.  Gran  città  d*  Affrica,  nella  Ni- 
gri/i»,  sulla  sponda  desti  a del  Dialiha. 

*Sl«x — aba.  n.  f.  T.  grani m L.  Sillaba. 

LDal  gr.  Syn  insieme  , e lèbó  per  /am- 
ino io  piglio.  ) È una  o più  lettere  che 
nella  formazione  della  parola  hanno  un 
suono  spiccato  e distinto  dalle  altre;  ossia 
Aggregalo  di  più  consonanti  , con  una  o 
piu  vocali  , che  si  possono  pronunziare  in 
un  solo  suono,  e di  coi  sono  composte  le 
parole  ; ma  una  sillaba  può  consistere 
Anche  io  uua  sola  vocale  senza  compagnia 


di  consonante.  V.  Mobosillaba,  Bisilla- 
ba , TatsiLLABA  e Polisillaba.  $.  Dir  le 
ai  (labe,  dicesi  volgarmente  per  Parlar  chia- 
ro, rimostrando  francamente  checchessìa. 
$.  — . T.  mui.  ani.  Consonanza  della 
quarta  , comunemente  detta  Dialessaron. 
$.  .Sillabe  aretine,  T.  mus.  Diconsi*  così 
le  tei  note  ut,  re,  mitJat  sol , la , con  le 
quali  Guido  d*Arezzo,  secondo  l'opinione 
di  varj  scrittori,  segnava  i primi  sei  suoni 
della  scala.  — azàac,  — abicàrk.  v.  a.  Prof- 
ferir parole,  pronunziare;  e propriamente 
Pronunziare  scusa  compitare  e giustamen- 
te distaccando  le  sillabe  di  cui  son  com- 
poste le  parole  ; od  anche  Fare  compi- 
tando epurila  posa  e quello  staccamenlo 
delle  sillabe  che  si  conviene.  — laico, 
add.  Appartenente  a sillaba  §.  — . T. 
grami»,  greca.  Dicesi  così  Uno  dei  due 
incrementi  de’  verbi  greci  , quando  cioè 
ad  una  voce  de*  tempi  del  passato  , nei 
verbi  comincienti  da  confinante  , si  fa 
precedere  la  vocale  e.  $.  Metodo  sillabi- 
co, chiamasi  così  nelle  scuole  odierne  la 
Maniera  d*  insegnare  a leggere  le  sillabe 
aenza  pronunziare  le  lettere  che  le  com- 
pongono; credeti  da  molti  un  tale  metodo 
più  atto  ad  insegnare  rapidamente  , che 
non  quello  osato  prima  detto  Alfabetico, 
•i» — abitàto.  add.  Che  ha  sillabe. 

Sillah  Miù.  geog.  Gran  città  dell’  impero 
Birmano  , nel  regno  di  Ava  ; è notabile 
per  le  sue  manifaltuVe  di  scia. 

«Sillabo,  add.  Di  Siila  , aderente  al  partito 
di  saia. 

Sillabo-  a.  m.  Nome  di  pesce  , specie  di 
Storione. 

SiLLAS.  geog.  ant.  Fiume  dalli  Media  , che 
metteva  foce  nel  Cyrniet  ( il  Diala  ). 

*Snifcrsi  , e Sillèssi . n.  f.  T.  gramm.  L. 
Sj  Uepsis.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e tubò 
per  lambanò  io  piglio.  ) Sorta  di  figura 
di  costruzione  gramm.uicale,  in  cui  in  ap 
parenza  , e lutto  considerato,  le  parli  del 
discorso  sembrano  tra  loro  discordi  : ossia, 
in  cui  il  discorso  corrisponde  piuttosto  al 
nostro  pensiero  che  alle  regole  grammati- 
cali. $.  Figura  retlorica  per  cui  le  parti 
dell*  orazione  discordano  T una  dall*  altra. 

*Silli.  n.  in.  pi.  T.  filolog.  Li  Siili.  ( Dal 
gr.  Sitloi  filli. ) «Sorta  di  versi  usati  presso 
i Greci  oelle  commedie,  i quali  contene- 
vano dei  frizzi  e delle  maldicenze,  simili 
a, quelli  delle  Satire  dei  Latini.  V .Sino, 

e StLLOCiAFO. 

Sìllidb.  mitol.  Ninfa  amata  da  Apollo,  che  la 
rendè  madre  d un  figlio  chiamalo  Zcuxi- 
po  , il  quale  regnò  poi  a Sicione  , dopo 
la  morte  di  Festo  figliuolo  d*  Ercole. 

SiLÙnce.  geog.  Città  forte  au  i confini  occi- 
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dentili  della  China,  dalla  parte  del  Tibet  ; 
è il  centro  del  traffico  fra  i due  stali.  Il 
Tibet  spedisce  nell’  impero  chiuese  Pol- 
vere d*  oro,  diamanti,  perle,  coralli,  mu- 
schio e pelli  di  Lontra  ; e dalle  China 
esportansi  pel  Tibet  broccati  d’  oro  e di 
attento,  seterie,  rasi,  tè,  tabacco,  poteri 
lana,  frulli  secchi,  strumenti  musicali  ed 
altro. 

Sillibgi-Boc  ( Dio  forte  ).  raitol.  Alcune 
slave  popolazioni  cosi  chiamavano  una 
atatua  che  avea  figura  d1  uomo  : portava 
nella  destra  mauo  una  piccola  lancia  , e 
nella  ainistra  uu  globo  d'  argento  ; una 
testa  d'  uomo  e quella  d’un  leone  le  già 
cevano  a1  piedi. 

Sillo.  n.  m.  T d’antiq.  Nome  d’una  poesia 
usata  appo  gli  antichi  Greci  ; era  satirica 
e mordente;  tali  potransi  chiamare  i com- 
ponimenti di  Timone  e di  Senofane  , i 
quali  fuion  perciò  appellali  Sillografi. 
Kra  un  poema  che  più  d*  ogni  altro  avvi- 
cinavasi  alla  satira  come  la  scrivevano  i 
Romani  ( l'-  Timore  , e Senofane  ).  I 
frammenti  che  ci  restano  dì  Timone,  ci 
fanno  conoscere  che  i poemi  Siili  erano 
a dir  vero  mordaci,  ma  pure  parodie,  la 
qual  cosa  ne  formava  il  principal  carattere 
e che  li  distingueva  dalla  satira  decuma- 
ni, la  quale  dipingeva  al  naturale  il  ridi- 
colo degli  uomini,  e toglieva  la  maschera 
al  vitto.  Alcuni  scrittori  pretendono  tro- 
vare 1*  origine  da*  poemi  Siili  nelle  in- 
giurie che  Omero  fa  vomitare  a Tersità 
contro  i principi  del  greco  esercito. 

Sillo  ( San  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , nella  provio.  di  Cremona. 

*Siixochismo.  n.  m.  T.  titilli,  ani.  L.  Stilo- 
chitmos.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e lockos 
fila.)  Congiungimento  delle  file,  spalla  a 
spalla  , dal  quale  forntavasi  la  riga.  Dai 
soldati  in  tal  guisa  dispoali  risultavano  dei 
corpi  ordinati,  la  cui  latitudine,  altezza  o 
fondo,  veniva  rappresentata  dalla  fila  e la 
lunghezaa  o fronte  dalla  riga. 

•Siiaog— ì&mo.  n.  in,  T.  logico.  L.  Syllo- 
gismus,  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e logos 
discorso.)  Oratoria  o logica  argomentazione 
composta  di  tre  proposizioni  ; delle  quali 
le  due  prime  si  dicono  ls  maggiore  e la 
minore  , ossia  le  premesse^  la  terza  con- 
seguenza o conclusione.  $.  Ritorcere  un 
sillogismo.  V . Ritorcese.  — Istica.  n. 
f.  Maniera  di  ragionare  per  messo  di 
sillogismi  , od  arte  di  formare  i sillo- 
gismi. — ìstico.  add.  Di  sillogi«mo  , ap- 
partenente a sillogismo.  L.  Sy  ilo  gì  su  cus. 
S- Forma  sillogistica.  V.  Forma. — ìzzàas. 
( zs  dui.  ) v.  neut.  Par  sillogismi.  L.  Sil- 
logismo» c unjiccret  ratiocuwri . — izzÀro. 
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add.  Dicesi  di  uo  rasiocinlo  fatto  a forza  di 
sillogismi.  — izzatórb.  n.  csr.  Colui  che  ra- 
giona a forza  di  sillogismi. 

•Sillògbafo.  n.  car.  in.  T.  filolog.  L.  Sil- 
lographus.  ( Dal  gr.  Sillos  siilo,  sorta  di 
poesia  comica  , o poema  schernitorto  , e 
graphó  io  scrivo.  ) Scrittori  di  satirici 
componimenti  in  versi  : quali  furono  Se- 
nncrate  , Senofane  di  Colofone  , e sopra 
lutti  Timoue. 

Silo.  geog.  ant.  Città  di  Palestina  , nella 
parte  poscia  chiamata  Acrabatana  , disi, 
dodici  miglia  da  Sichem.  In  questa  città 
mori  e fu  seppellito  il  profeta  Samuele. 

* Si  lo  aloè.  Lo  s.  c.  Siloè. 

*SiLOBiuuMO.  ».  in.  T.  hot.  e med.  L .Xj- 
lobalsamum.  ( Dal  gr.  Xylon  legno  , e 
bai  su  ruoti  balsamo.  ) Il  legoo  o piuttosto 
i piccoli  rami  della  piatila  del  balsamo  , 
i quali  hanno  odore  e sapore  aromatico  , 
come  ilCarpobals-uno.  Alcuni  hanno  scrino 
Zilobalvamo  li  Silobalsamo  è propriamen- 
te un  Ramoscello  dell*  albero  che  dà  la 
preziosa  gomma  nota  agli  antichi  col  nome 
di  Opnbalsamum  , ora  nella  mercatore 
detta  Balsamo  di  Gilead  o di  Giudea  , 
della  A/ecca,  d * Egitto  e di  Siria  ; molto 
in  uso  per  sanare  i visceri  , e gli  ascessi 
del  potutone  e del  fegato  , pe’  morsi  dei 
serpenti,  ec.  si  fregandone  il  corpo,  come 
prendendone  per  bocca. 

"Silobàlsimo.  Lo  s.  c.  Silobalsamo. 

*Siloc1spo.  s.  rn.  T.  boi.  e med.  L.  Xjr- 
locarpas.  (Dal  gr.  Xylon  legno,  e carpo» 
frutto.  ) Albero  dell’  ludia,  che  forma  un 
genere  nell’otlandria  monoginin,  il  mezzo 
dilla  scorza  del  coi  frutto  legnoso  con- 
tiene una  sostanza  farinacea  alimentaria 
che  mangiasi  per  ristabilir  le  forze  degli 
stomachi  rovinali.  La  decozione  delle  sue 
radici  giova  nelle  malattie  biliose. 

•Silocàssia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Xylocassia. 
(l)«l  gr.  Xylon  legno,  e cassia  cannella.) 
Lobelio  indica  con  questo  nome  diverse 
cortecce  legnose  , che  sembrano  dorerai 
rapportare  ad  alcune  varietà  di  cannella. 

♦Silòcco.  Lo  a.  c.  Scilocco.  L.  Notti». 

*.SiLocèiATf.  s.  m.  pi.  T.  di  su  nat.  L.  Xjr- 
lacerata.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e cera» 
corno.  ) Nome  dato  dagli  antichi  alle  sili- 
que della  Ceratonia  , fatta  a corno  e le- 
gnose. 

‘SiLocèaoo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Xylocercos . 
( Dal  gr.  Xylon  legno  e etreos  coda.  ) 
Porta  undicesima  della  presente  Costanti- 
nopoli, ora  chiamata  con  vocabolo  greco- 
turco Agiobazar  ( dal  gr.  Hagtos  santo, 
e dall’  arabo  baiar  emporio),  e così  delta 
perchè  i Greci  Agiobazanoli  , abitanti 
incontro  alla  medesima  al  di  là  dello 
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stretto  ( un  tempo  celebre  monastero  di 
San  Marnante  « e palano  imperiale  cele 
berrinio  nelle  storie  ),  per  quella  entra- 
vano in  città.  La  ragione  di  un  tal  nome 
deriva  da  ciò  che  gli  artefici,  nel  costruir- 
la , avendo  trovato  gran  copia  d’  acqua 
nel  fondo,  vi  gettarono  de'aassi  con  mol- 
tissimi travi  e legni  conficcati  nell’acqua, 
ed  in  questo  modo  fecero  salde  le  tonda- 
mente dell’edificio,  come  appare  dal  libro 
De  (Vilificatiunc  urbis. 

•Silocinmamùmo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Xylocin- 
nanwmum.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e cin- 
namómon  cannella.  ) Nome  da  Adanson 
dato  al  Laurus  cìruiamomum  di  Linneo  , 
ossia  all’albero  della  cannella.  5-  — È an- 
che una  specie  di  pianta,  che  Dioacoride  fa 
differente  dal  Cinnamomo  , e che  egli 
chiama  Cmnamomum  lignosum , a cagio- 
ne de’  suoi  lunghi  e robusti  sarmenti  ; l’o- 
dore di  questa  pianta  è d’  assai  inferiore 
a quello  del  Ciunamomo. 
i Loci  sto.  s.  m.  T.  bot.  L.  Xylocystus. 

( Dal  gr.  Xylon  legno  , e cystè  cisto.  ) 
Sotto  questo  nome  da  qualche  scrittore 
•’  indica  un  albero  del  Brasile,  altrimenti 
detto  Camacari  di  M orgia  ff,  dal  cui  le- 
gno stilla -una  resina  balsamica,  simile  a 
quella  che  trasuda  dal  Cisto. 

*Silocòlla.  s.  f.  T.  boi.  L.  Xy  loco  Ila.  * 
(Dal  gr.  Xylon  legno,  e colla  glutine.  ) 
Denominazione  aulica  della  Colla  torte  , 
fatta  con  cuoi  e nervi  di  bue , perciò 
anche  detta  Taurocolla.  Di  essa  aervoosi 
i falegnami  e gl’  intagliatori  per  incollare 
i legni. 

*£jlòcopa.  a.  f.  T.  enlomol.  L.  Xylocopa. 
(Dal  gr.  Xylon  legno  e copto  io  taglio  ) 
Genere  d’  insetti  dell’  ordine  degl’  Ime- 
notteri, e della  famiglia  degli  Apiarj  o 
Mellite  di  Latreille  , che  suole  aprirsi 
nel  legno  secco  ( quando  incomincia  ad 
imputridirai  ) un  buco  , per  deporvi  le 
sue  uova. 

•Silòcopo.  s.  m.  T.  ornitol  L.  Xylocopos. 
(Dal  gr.  Xylon  legno,  e copto  io  taglio.) 
Nome  greco  d’  un  genere  d’  uccelli  , il 
Picchio  dell*  ordine  delle  Piche , il  quale 
«aprirne  la  sua  incessante  abitudine  di 
forar  la  scorta  e la  fibra  più  dura  degli 
alberi,  avendo  dalla  natura  ricevuto  piedi 
cortissimi  e ben  muscolari,  con  dita  gros- 
se, furti,  armate  di  robuste  unghie  e cur- 
ve per  rampicare  su  i tronchi  , e becco 
diritto,  quadralo  alla  sua  base,  ed  in  punta 
fatto  come  una  forbice,  per  aprir  la  scorta 
e forare  il  legno  che-  racchiude  i vermi 
od  insetti  di  cui  principalmente  alimentasi. 
Aritmici  e lo  chiamò  Silocopte  ( dal  gr. 
Xylocoptés  taglia-legno). 


•SiLOcaÌTTtT*.  a.  f.  T.  minerai.  I«  Sylo- 
cryptites.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e cripto 
io  nascondo  ) Nome  dato  ad  a»  minerale 
scoperto  da  Becquerel  nelle  vicinante  dì 
Parigi,  il  quale  trovasi  cri  stalli  italo  e na- 
scosto nella  legnile. 

*Siloix5ns.  s.  in.  T.  hot.  L.  Xilodon.  ( Dal 
gr.  Xylon  legno  , e odus  dente.  ) Nome 
della  divisione  prima  de*  Funghi  del  ge- 
nere Sistotrema  di  Persoon  , in  cui  ai 
comprendano  le  specie  che  escooo  dai 
tronchi  degli  alberi,  e ai  presentano  sotto 
forma  di  denti. 

SiLoè.  a.  m.  T.  bot.  e med.  Albero  della 
Cochinchina,  il  quale  somministra  il  legno 
d*  aloè  ec.  tanto  celebre  per  1*  Odore  che 
spande  quando  si  brucia.  Si  adopera  util- 
mente contro  la  podagra,  e contro  i reu- 
matismi. L.  Xylalues , agallochum  offici • 
narum. 

SiLOè.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Niobe  , 
uccisa  da  Diana. 

Silos,  geog.  ant.  Nome  di  una  fonte  , alle 
falde  del  monte  Sion  , nella  città  di  Ge- 
rusalemme. 

•Silòfagi.  t.  ni.  pi.  T.  enlomol.  L.  Xylo- 
phagi.  ( Dal  gr.  Xylon  legno  , e pnegó 
io  mangio.  ) Famiglia  d’  insetti  dell’  ordi- 
ne de’  Coleotteri , e della  anione  de'  Te- 
trameri, che  traforando  la  corteccia  degli 
alberi  ai  nutriscono  della  loro  sostanza. 

•Silòfsgo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Xilophagut . 
( Dal  gr.  Xilon  legno,  o phégó  io  man- 
gio. ) Genere  di  funghi  proposto  da  Link 
a spese  del  genere  Merulint  , i quali  na- 
scono sopra  i legni  e sembrano  divorarli. 
È lo  s.  c.  il  genere  Xylomyzon  di  Per- 
soon. V . Silomizo.  $.  — . T.  enlomol. 
Genere  d*  insetti  dell'  ordine  dei  Dilteri , 
e della  famiglia  de’  Notacanli  , stabilito 
da  LalreiUe  , e tipo  della  tribù  dello 
stesso  nome,  nella  quale  si  comprendono 
que’  generi  che  hanno  la  stessa  abitudine 
di  pascersi  del  legno. 

•SiuVpili.  ».  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Xr • 
lophili.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e philos 
amico.  ) Nome  di  una  sezione  di  Coleot- 
teri delta  famiglia  de’  Lamcllicorni , pro- 
posta da  Ijalredle , nella  quale  compren- 
doni! i generi  che  amano  rodere  i Ugni. 

*Silofìu.a.  a.  f.  T.  bot.  L.  Xylophylla. 
Dal  gr.  Xylon  legno,  e phyllon  foglia.) 
enne  di  piante  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  Euforbiacce  , e della  rao- 
noecia  monadelfia  di  Linneo,  stabilito  da 
Schreber , e da  Browne  chiamato  Filimi- 
to , le  cui  foglie  sono  dnre  e quasi  legno- 
se ; e le  quali,  secondo  Jussieu,  sono  rami 
appianati  , che  prendono  la  forma  delle 
foglie,  e ue  sostengono  i fiori.  Questo  ge 
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nere  costituisce  una  sezione  del  Phyllan- 
thus  di  Penoon . 

*SiL')Tiu>.  a.  tn.  T.  cntnmol.  Genere  d’io* 
selli  dell'ordine  de'  Coleotteri , della  se- 
zione de'  Tetrameri , e della  famiglia  dei 
Rincofori,  stabilito  dal  Bonelli  s sono  così 
denominati  dall'  amar  di  rodere  i legni. 

*Siloforìa.  n.  f.  T.eccles.  L.  Xylophoria. 
( Dal  gr.  Xylon  legno,  e pheró  io  porto.) 
Feste  presso  gli  antichi  Ebrei,  nelle  quali, 
affinchè  non  mancasse  esca  al  fuoco  che 
sempre  consetvavasi  acceso,  tutti  costuma* 
vano  portar  legne  all'  altare. 

*SilÌ)ftoro.  a.  m.  T.  eotomol.  L.  Xylo- 
hploros.  (Dal  gr.  Xjlon  legno,  e phtheiró 
io  distruggo  , ìo  corrompo.  ) Con  questo 
nome  veramente  filosofico  Aristotele  indica 
le  larve  degl'insetti  distruggitori  de'  legni, 
e specialmente  quelle  del  genere  Phrjr - 
panca. 

Si  log — ìsmo,  — Istiga,  — ìstico  , — izzìac, 
— izzàto,  aizzatóre.  Lo  s.  c.  Sillog — i- 
amo,  — istica,  — ittico,  — issare,  — issato, 
— izzalore. 

*Silpclòsk>.  s.  m.  T.  hot.  L.  Xyloglossum. 
( Dal  gr.  Xylon  legno,  e glòssa  lingua.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de'  Furi  pili,  stabilito  da  Penoon ; che  ha 
de'  rapporti  col  genere  Clavaria  , e che 
coiti  prende  la  Clavaria  herbarum  , e la 
Clavaria  telar otioides  di  Décandolle.  Si 
distinguono  per  picroie  produzioni  fungose 
di  tessuto  quasi  legnoso  in  forma  di  lingua. 

*S»u>l — irai.  n.  csr.  m.  T.  eccles.  L.  Xy 
lolatn.  ( Dal  ^r.  Xy  lori  legno,  e latreuó 
io  adoro.)  Così  diceansi  gli  adoratori  delle 
statue  o degli  Dei  di  legno. — atrìa.  o.  f. 
Culto  ed  adorazione  che  si  limila  alle  sta* 
tue  di  legno. 

*Silòlito.  s.  tu.  T.  di  st.  nat.  L.  Xyloli- 
thes.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e lithos  pie* 
tra.)  Nome  da  De  I^amélhric  applicato 
a*  legni  pietrificali  o fossili. 

*Silolocìa.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Xylologia. 
(Dal  gr.  Xylon  legao,  e logos  mscorso.  ) 
Trattato  o Descrizione  delle  varie  specie 
di  legno. 

*Stu>Mi.  a. f.  T.  bot.  L.  Xyloma.  (Dal 
gr.  Xylon  legno.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  de’ Funghi  e delle 
Ipottilte  di  Dccaudolle , caratteri  zzate  da 
un  pelliccio  duro  e quasi  legnoso. 

*Si i.òmbb  s.  f.  pi.  T.  hot.  il  Xylomear. 
( Dal  gr.  Xylon  legoo.  ) Nome  di  una  tri- 
bù di  piante  della  famiglia  delle  Ipnssi- 
tee , di  cui  il  genere  Xyloma  ne  è il  tipo. 

*Silòmblo.  a ro.  T.  boi.  L.  Xrlomelum. 
( Dal  gr.  Xy  lon  legno,  e milon  melo.) 
Genere  di  piante  della  tetrandria  monogi- 
(ita , c della  tauiiglia  delle  P t olte  di 


Smith  , il  cut  frutto  è una  casella  di  fi- 
gura di  una  mela  legnosa  unicolare,  con- 
tenente due  temi  alati. 

*$ii.òmbtro.  a.  m T.  bot,  L.  Xylometron. 
( Dal  gr.  Xylon  legno,  e mctrori  misu- 
ra. ) Nome  col  quale,  da  Paulet , vengono 
indicati  i fungili  legnosi  delle  piante,  e ne 
indicano,  e ne  misurano  la  loro  età. 

*Su.dmci.  add.  pi.  T.  hot.  L.  Xj  tornici. 
( Dal  gr.  Xylon  legno,  e mycés  fungo.) 
Agg.  da  IVildenow  dato  ad  una  ceru 
specie  di  funghi  legnosi. 

VSilòmizo.  s.  m.  T.  bot  L.  Xylomyzon. 
( Dal  gr.  Xylon  legno  j e myzó  io  suc- 
chio. ) Genere  di  piante  crittogame  delia 
classe  de*  Funghi , stabilito  da  Penoon  a 
spese  de'  Mentii  nascenti  sopra  i tronchi 
legnosi,  dc’quaii  vivono  succhiando  i loro 
umori.  Questo  genere  corrisponde  al  Xy - 
iqjihagn % di  Tank  , ed  al  Meruhut  di 
Rées  e di  Frict. 

*Sir.o*-zppè*oi.  s.  m.  T.  «li  st.  nat.  L. 
Xylon  effendi.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e 
effervli  voce  araba  che  significa  Dottor  di 
legge.  ) Sostanza  balsamica  molto  usata 
dai  dottori  di  legge  mussulmani  Dicesi 
che  con  tale  sostanza  Giuseppe  d*  Armiate» 
imbalsamasse  il  corpo  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo. 

Silóvi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Pacifico. 

*Sil(>alc.  a.  m.  T.  di  st  nat.  L.  Xylo - 
polis.  ( Dal  gr.  Xylon  legno  , e dal  iat. 
opalus  opale.)  Denominazione  da  De  I*a~ 
methrie  dita  ad  un  legno  pietrificato  e 
convertilo  in  opalo  ( aorta  di  pietra  pre- 
ziosa ),  di  natura  della  Silice  resinile.  In 
Alvernia  , in  Francia  ed  in  Ungheria  nei 
terreni  inondati  •'  incontrano  degli  alberi 
interi  che,  divenuti  pietra,  hanoo  conser- 
vato la  struttura  vegetabile. 

*SiLOi*kTALO  a ra.  T.  bot.  L.  Xylopetalon. 
Dal  gr.  Xylon  legno,  e pelatoti  petalo.) 
ntico  uotne  della  Polcnlilla  qutnquijo- 
lium , citato  da  Rucllius  e da  Mentzel  , 
desunto  forse  dall'aridezza  delle  sue  foglie 
o dal  colore  che  talvolta  queste  presentano. 

*Silòpia.  a.  f.  T.  boi.  L.  Xylo  pia.  ( Dal 
gr.  Xylon  legno,  e picros  amaro.  ) Gene- 
re di  piante  esotiche  a fimi  polipetali  t 
delia  poliandria  poliginia,  e della  famiglia 
delle  Anonacee  , stabilito  dal  detto  Lin- 
neo , il  cui  legno  è amarissimo.  Questo 
genere  è il  Xylopicron  di  tìrowne. 

Silòpo.  Lo  a.  c.  Sciroppo  e Siloppo. 

*Silórcabo.  a.  ra.  T.  rau».  L.  Xylorganon. 
(Dal  gr.  Xylon  legno,  e organon  orga- 
no. ) Specie  di  aticcato  ( o Salterio  ) con 
una  tastiera. 

*StLosi»rao.  Lo  s.  c.  Silarmonico. 
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*Silòsm%.  ».  f.  T.  boi.  L.  Xylosma.  ( Dal 
gr.  Xylon  legno,  e asme  udore.)  Gene- 
re di  piante  , stabilito  da  Forster  nella 
dioecia  poi  tamii  i-«,  il  cui  legno  è odorifero. 

'•Siiò«t*o  Lo  a.  c.  Uraooto. 

"SiLorrès.  s.  m.  T.  bot.  L.  Xylosteum. 
( Dal  gr.  Xylon  legno  , e osteon  otto.  ) 
Specie  d*  albero  del  genere  Cerasus  di 
Jussien,  e dcll*ieo»andria  raonoginia,  cosi 
denominato  dalla  durezza  e dalla  bian< 
chciM  del  suo  legno. 

’SiLòrraouo.  • m.  T.  bot.  L.  Xjdottro • 
ma.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e strónnymi 

10  aiendo.  ) Genere  di  Funghi  , stabilito 
da  Tood,  i quali  per  distintivo  presenta 
no  una  fungosità  estesa  , deforme  e co- 
riacea. 

•Silòstsoto.  n.  tn.T.  d*  archit.  Pavimento 
intarsiato  di  przzetti  quadrati  di  legno  a 
diversi  colori.  F.  Jalostsoto. 

•Silòta,  s.  f.  T.  cntomol.  L.  Xj/otu.  (Dii 
gr.  Xylon  legno,  e ris  orecchio.  ) Genere 
d*  insetti  dell*  ordine  dei  Ditteri , e della 
famiglia  degli  Aterieerit  stabilito  da  Mei- 
gen  : sono  così  denominali  dal  tubercolo 
quasi  legnoso  sopra  cui  tono  inserite  le 
antenne,  e che  corrisponde  alle  orecchie. 

•SiLoroufee.  s f.  pi.  T.  entnmol.  L.  Xr- 
lo tornea.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e lem 
nò  io  taglio.)  Nome  di  una  famiglia  d'io* 
•etti  dell*  ordine  dei  Ditteri , proposta  da 
Aleigen  , nella  quale  si  comprendono  i 
generi  che  hanno  1'  abitudine  di  tagliare 

11  legno. 

•Silòtroci.  s.  m.  pi  T.  entomol.  L . Xylo- 
trngi.  ( Dal  gr.  Xylon  legno,  e trógó  io 
rodo.  ) Nome  di  una  tribù  d*  insetti  del- 
1*  ordine  de*  Coleotteri , della  sezione  dei 
Pentameri , e della  famiglia  de* Ser rieor ni 
•labilità  da  Latreille,  la  quale  comprende 
i geoeri  che  hanno  I*  abitudine  di  rodere 
i legni  Questa  famiglia  è da  Gucrin  delta 
fjtmalegni. 

SiLovfctco  , o SiLAviifGA.  grog.  Borgo  di 
Piemonte,  nella  provin.  di  Novara. 

•SiLURàtLA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L Sii  tirella. 
Dal  gr.  Sii  là  io  agito  , e tira  coda.  ) 
rustaeeo  microscopico  , col  quale  si  era 
costituito  un  genere,  desumendo  tal  nome 
dalla  sua  piccolezza  e dal  moto  continuo 
delta  sua  coda  ; ma  si  è dappoi  ricono- 
sciuto essere  una  specie  del  genere  Cjr- 
cloptif. 

Srr.ùai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gran 
Brettagna  , che  estendevansi  fino  al  mare 
d*  Ibernia  ; erano  originar;  della  Spagna  , 
venuti  a stabilirsi  in  quell*  isola  ; aveano 
fa  pelle  bruna  , i capelli  corti  e crespi  , 
ed  i loro  costumi  erano  affatto  diversi  da 
quelli  de*  Brettoni.  Il  loro  territorio  cor- 

T.  FI. 
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risponde  oggi  alla  parte  meridionale  del 
principato  di  Galles. 

*Silùro  s.  m.  T.  ittii'l. . L.  Silurai.  ( D.»l 
gr.  Seió  io  muovo,  io  scuoto,  e tira  coda  ) 
òenere  di  pesci  della  divisione  de*  Ma 
lacotterigi  addominali  ; il  capo  è gran 
de  , liscio  , barbato  } il  corpo  risulta  al- 
quanto lungo  , e le  pinne  delle  alette 
pettorali  e ventrali  som»  addentellate  in 
forma  di  sega  Sono  cosi  denominati  dal 
dimenar  frequente  della  loro  coda. 
‘SiLuaòtne.  s.  f.  T.  ittiol  L.  Si/nroides . (Dal 
gr.  Sihh  os  siluro,  e eidos  torma  ) Nome 
della  quinta  famiglia  de*  pesci  Malacot- 
tengi  addominali  , stabilito  da  Cuvier  , 
che  ha  per  tipo  il  genere  St turus  , e gli 
•Uri  che  hanno  con  esso  analoga  la  forma 
del  loro  corpo. 

Silos.  T.  stor.  Soprannome  della  famiglia 
romana  Sergia,  resto  dice  che  questo  so- 
prannome nella  sua  origine  indicava  un 
naso  achi  acciaio,  camuso  o ricagnato. 
Silva  (Donato),  biog.  Letterato  italiano  del 
XVIII  secolo  , nato  a Milano  nel  <690  , 
di  nobili  genitori  che  il  mandaron  giova- 
netto a Roma,  dove  fu  educato  nel  colle- 
gio dementino.  Facendo  egli  un  oao 
onorevole  del  suo  ingegno  e delle  sue 
ricchezze,  divenne  uno  de*  cooperatori  del 
Muratori  , il  quale  era  allora  inteso  a 
pubblicare  le  cronache  del  medio  evo. 
Quel  vasto  assunto,  per  cui  ^eruditissimo 
editore  crasi  giovato  di  parecchi  dotti  Italia- 
ni, trovò  incoraggiamenti  in  Milauo,  dove 
crasi  formila  una  società  di  personaggi 
distinti  , che  a tale  grande  monumento 
della  gloria  nazionale  concorrevano  co*!o- 
ro  mezzi.  Il  Silva  era  del  numero  di  quel- 
li , e tolse  a dirigere  i conti  ed  il  lavoro 
dell*  impressione.  Somministrò  pure  delle 
note  sulla  bolla  di  Pasquale  f,  sul  sinodo 
di  Psvis,  e coadiuvò  il  Bercila  nella  com- 
pilazione del  discorso  sulla  Geografia  de*»e- 
coli  barbari.  Lavorava  in  pari  tempo  ad  una 
dissertazione  sopra  santo  Sereno  , inserita 
nella  raccolta  de*  Bollandisli  Quest'uomo 
si  benemerito  della  repubblica  Ietterai ia  , 
morì  in  patria  nel  <779  , quasi  nona- 
genario. 

Sitvidr.TT8.  grog.  ant.  Città  delle  Gallie  , 

( oggi  Sentii  ) 

StLVAVÉTTt.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle 
Gallie  , abitanti  della  città  e dei  dintorni 
di  Silvanette. 

Silvani  n.  ear.  pi.  mitol  ChJamevantt  così 
gli  Dei  de*  boschi  presso  i Gentili  ; ed  ò 
nome  generico  che  comprendeva  i Fauni, 
i Satiri  , i Sileni  , i Pani.,  gli  Egipani  , 
i Tiliri  ec.  tutti  divinità  campestri  e bo- 
scherecce. 

<49 
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Silvani  ( Gherardo  ).  biog.  Architetto  tU> 
liano  de!  secolo  XVII,  nato  in  Firrnse  nel 
4 579,  di  nobile  ma  povera  famiglia.  Hi- 
•tauiò  il  Palazzo  Albizti  , costruì  la 
China  ed  il  Convento  de'  Teatini,  fini 
il  Catino  di  San  Marco ; la  Chiesa  della 
confraternita  delle  stimmate  ; la  Fac- 
data  del  palazzo  Strozzi  , dal  lato  di 
Santa  Trinità,  con  tre  ordini  d'architettu- 
ra ; il  Palazzo  Capponi  in  via  Larga  ; 
il  Palazzo  Marucelli,  in  via  San  Gallo, 
tino  de*  più  belli  della  Toscana  ; il  Pa- 
lazzo Riccardi , che  è degno  di  eaaere  abi- 
tato da  un  monarca  ; e molti  altri  edifizj 
ai  in  Firenze  che  fuori  della  città  , che 
lino  al  dì  d’  oggi  fanno  onore  all*  inge- 
gno del  Silvani,  il  quale  morì  in  Fiienze 
nel  <678  di  96  anni.  Uno  de’  suoi  mi- 
gliori allievi  fu  il  tuo  proprio  figlio  Pie- 
tro Francesco,  che  fece  de’  lavori  consi- 
derabili nella  cattedrale  di  Firenxe  : ed  è 
sua  la  Chiesa  de'  padri  dell'Oratorio. 

Silvano.  Lo  s.  c.  Seivano.  V . Selva.  $.  P. 
«net.  vale  Peregrino  , forestiero.  L.  Pere - 
g rinus , ad  vena,  hospes. 

•Silvano  s.  in  T.  eutoniol.  L,  Sdvanus . 
Dal  gr.  Jìyiè  selva.  ) Genere  d'  insetti 
eli’  ordine  de*  Coleotteri  , de  lla  sezione 
de’  Tetrameri,  della  famiglia  de* Silo f agi , 
e della  tribù  dc'Trigossitari,  usabili  lo  da 
Lalreille  , i quali  trassero  tal  nome  dal 
trovarsi  frequentemente  nelle  selve. 

Silvano,  milol.  Dio  campestre  , come  ap- 
punto lo  indica  il  suo  nome  formato  dal 
latino  Sylva . Alcuni  mitologi  il  fanno 
figliuolo  di  Crati  e di  una  Capra  ; dalla 
qual  cosa  dicono  veniva  che  egli  era  metà 
uomo  e metà  capra.  Orati  era  un  pastore 
d*  Italia,  che  diede  il  suo  nome  al  fiume 
che  scorreva  presso  quello  chiamalo  Si- 
baris.  Plutarco  dà  a Silvano  un’altra  ori- 
gine facendolo  figliuolo  di  Valeria  Tuscu- 
binaria  colpevole  d*  incesto  col  proprio 
genitore.  Èssendo  stato  scoperto  il  suo 
delitto  , ella  rifuggissi  io  una  foresta  dove 
diede  ella  luce  uu  figlio  formato  come  si 
è detto  di  sopra  , e che  è chiamato  dai 
Greci  Egipan , e da’  latini  Sdvanus.  Vir- 
gilio dice  che  Silvano  era  figlio  di  Pico 
e nipote  di  Saturno  che  regnò  in  Italia, 
dopo  che  fu  espulso  dal  cielo.  Dionigi 
d’  Alicarnasso  lo  fa  discendere  da  Matte 
ed  aggiunge  ch’ei  regnava  in  Italia  al  tem- 
po che  vi  giunse  1*  arcadico  Leandro.  Da 
queste  differenti  tradizioni  si  può  conchiu- 
dere die  Silvano  era  un  dio  particolare 
ajl*  Italia.  Macrobio  distingue  tre  Silvani; 
uno  era  dio  Lare  , cioè  dio  domestico  ; 
l'altro  dio  campestre,  ed  era  lo  stesso  che 
Fauno;  il  terso  dio  orientale,,  ossia  dio 


SIL 

Termine  ; ed  ers  questi  propri emetue  Sti- 
vano. Silvano  fu  sommamente  onorato  nel 
Lazio  , ove  credetesi  che  nascesse  e che 
vi  avesse  regnato  per  la  felicità  degli  uo- 
mini. Avea  egli  in  tionia  parecchi  templi  ; 
uno  ne’  giardini  del  monte  Aventino  ; un 
altro  nella  valle  del  moule  Violinale;  ed 
un  terzo  sulla  sponda  del  Tevere.  1 su  >i 
sacerdoti  formavano  uno  de’  pritnarj  col- 
legi del  romano  sacerdozio,  e agli  uomini 
soltanto  era  permesso  di  saciificargli.  Nei 

fnimi  tempi  non  gli  si  offriva  che  del 
alte;  poscia  gli  veniva  immolalo  un  porco. 
Silvano,  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voghera.  §.  — - ( Campo  ). 
Vili,  del  reg.  Loiub.  -Vcn. , nella  provin. 
di  Vicenza. 

Si ly a plàna.  geog.  Vili,  di  Svizzera,  nel 
cantone  de’  Grigiooi  , e nella  lega  della 
Ca-di-Dio  , nell'  Alta-Engadina  , disi.  27 
miglia  da  Coira,  sopra  uoa  punta  di  terra 
che  sporge  nel  lago  a cui  da  il  nome. 
Silvarbcciiio.  geog.  Vili,  dell’  isola  dì  Cor- 
sica , nel  circondario  di  Bastia  , presso  la 
Porta. 

Silvìtico  ( Matteo  ).  biog.  Dottissimo  Me- 
dico italiano  del  XIV  secolo  , nativo  di 
Salerno,  nel  regno  di  Napoli.  Scrisse  le 
Pandette  di  medicina  , che  fu  il  primo 
libro  di  medicina  stampato  nel  regno  di 
Napoli  in  tempo  di  Ferdinando  d’Arago- 
tia,  sotto  il  cni  regno  vi  fu  introdotta  la 
tipografia,  ucl  <473,  da  Arnaldo  di  Btus- 
sclles,  o come  altri  vogliono  da  Rusingero 
d*  Argentina. 

SiLvàLLA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lorab.  Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Cremona;  1’  altro  iu  quella  di  Udine. 
Silvèllb.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb-Ven., 
nella  provili,  di  Padova. 

SiLvèaio  (San),  stor.  eccles.  Sommo  Pon- 
tefice, eletto  nel  dì  30  di  giuguo  del  536, 
per  succedere  ad  Agapeto.  La  sua  elezione 
fu  opera  soltanto  di  Teodato  re  de*  Goti, 
•ebbene  il  clero  resistette  alcun  tempo  al 
procedere  irregolare  di  Teodato  ; ciò  non 
dimeno  Silverio  fu  consacialo  da  alcuni  ve- 
•covi,  e gli  altri  a lui  si  sottomisero.  Poco 
tempo  dopo,  Silverio,  essendo  stato  accu- 
sato d*  avere  delle  intelligenze  co*  Goti  v 
fu  spogliato  delle  vesti  pontificali  , vestito 
d’una  veste  monacale,  e mandato  a confine 
in  Pataro  nella  Licia.  Il  vescovo  di  quella 
sede,  tocco  dalla  soite  di  esso  pontefice,  ai 
condusse  presso  1’  imperatore  Giustiniano 
che  si  lasciò  placare  ed  ordinò  che  fosse  ri- 
pristinato Silverio  nella  SanU  Sede;  ma  per 
gl'intrighi  della  imperatrice  Teodora,  che 
si  era  presa  a proteggere  Vigilio  , 1’  infe- 
lice Silverio  lu  di  uuovo  confinalo  io 
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un*  isola  (Irteli*  ( Calmanti  ) del  mar 
Tirreno,  dove  moti  d*  inedia  a*  20  di  In* 
gl  io  del  53H,  dopo  un  deplorabile  punii  - 
ficaio  di  due  anni.  Vigilio  fu  allora  uni* 
vernalmente  riconosciuto  come  legittimo 
pontefice.  Silverio  è onorato  »u  gli  altari 
come  martire,  e la  sua  festa  celebrasi  nel 
dì  della  sua  morte. 

SuvbTiA.  Nome  prop.  di  donna  , fcm.  di 
•Silvestro.  V . 

Silvèstre,*  Silvèstro.  add.  Di  selva  , che 
cresce  nelle  selve  , che  nasce  senza  esser 
coltivato,  selvatico.  L.  Sylvester. 

Silvestri  ni.  s.  f.  Nome  di  una  stoffa  inven* 
tata  e fatta  con  fibre  di  legno  , per  cap- 
pelli da  donne. 

SiLvesTRÌm.  n.  car.  pi  T.  eccles.  Religiosi 
in  stilli  iti  l'anno  4 231  da  San  Silvestro  Goz- 
solini  , nella  Marca  d'  Ancona,  sotto  la 
stretta  osservanza  della  regola  di  San  Be- 
nedetto. Quest*  ordine  fu  approvato  da 
papa  Innocenzo  IV  1’  anno  4 248. 

Silvestro,  add.  Lo  s.  c.  Silvestre. 

Silvestro.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo.  L. 
Silvester  ; le  sue  variazioni  sono  : Silva- 
no, Selvaggio,  Veggio,  Silverio,  Verio. 

Silv  estro  f San  ).  ge<«g  Borgo  del  regno  di 
Nap.  , nell*  Abruzzo  Citer. , e nel  distr.  di 
Chieti,  in  una  pianura  ; conta  800  abi- 
tanti. $.  — (Sin).  Vili,  del  rcg.  Loiu- 
b -Veti.,  nel  Mantovano. 

Silvèstro.  stor.  eccl«*§.  Nome  di  due  Sommi 
Pontefici.  §.  — 1 (San)|  fu  eletto  a*  21  di 
genita jo  dell’anno  314,  era  di  nascita  roma- 
no, e succede  a San  IVIilziade  11  pontifi- 
cato di  San  Silvestro  avrebbe  dovuto  esser 
tranquillo  e felice,  perocché  Costantino  il 
Grande  avea  fatto  cessare  le  persecuzioni 
e proteggeva  la  religione  cristiana  con  tutta 
la  sua  autorità  , in  pari  tempo  che  1’  ar- 
ricchiva con  la  munificenza  de’ suoi  doni; 
ciò  nondimeno  ella  era  agitata  non  da'  pa- 
gani ma  dagl’  Etesii  Cristiani.  Furono  i 
Donatisti  che  di  nuovo  ne  turbarmi  la 
pace.  Malcontenti  della  decisione  del  con- 
cilio di  Roma  , al  quale  avea  presieduto 
San  Milziade,  ne  fecer  convocare  un  altro 
ad  Aria , dove  reiterarono  le  loro  accuse 
contro  di  Ceciliano.  San  Silvestro  fu  rap- 
presentato in  esso  concilio  da’  suoi  legati. 
Ceciliano  fu  di  nuovo  assoluto,  ina  le  per- 
secuzioni dei  Donatisti  dnvevano  ancora 
prolungarsi  lungo  tempo.  Fu  pure  sotto  il 
pontificato  di  San  Silvestro  che  divampò 
1*  eresìa  di  Al  io  ; e che  Costantino  convo- 
cò nel  325  a Nicea  il  primo  concilio  e- 
cnmenico,  in  cui  fu  stabilito  irrevocabil- 
mente il  dogma  della  consustanzialità  del 
Verbo,  e quella  decisione  solenne  è divo- 
nata  il  simbolo  o ptofessione  di  fede  che 
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si  ripete  ogni  giorno  nel  santo  sacrifizio 
dell*  Messa.  Si  disse  erioneamente  elio 
Costantino  fu  battezzato  da  San  SUvcttro 
in  Roma  ; mentre  è avverato  dalla  storia 
che  quel  principe  ricevè  il  battesimo  sol- 
tanto nel  momento  della  sua  morte  da 
Eusebio  vescovo  di  Nicomedia.  Governò 
San  Silvestro  la  Chiesa  anni  21  e undici 
mesi  ; ei  morì  a*  34  di  dicembre  dell’an- 
no 335  ; e nello  stesso  giorno  la  Chiesa 
celebra  ogni  anno  la  memoria  di  esso 
santo  pontefice.  §.  — II,  chiamava*!  nel 
secolo  Gerberto,  di  nascila  francese.  Dopo 
la  morte  di  Gregorio  V,  egli  fu  innalzato 
alla  Santa  Sede  il  di  9 di  febbrajo  del 
999  , assumendo  il  nome  di  Silvestro  11. 
Egli  spiegò  nel  suo  pontificato  talenti,  lu- 
mi e virtù  , che  tanto  più  risplcndeano 
quanto  più  rari  erano  in  quel  secolo  di 
ignoranza  e di  barbarie.  Nel  corso  di  quat- 
tro anni  ed  alenanti  mesi  che  durò  il  suo 
governo,  regolo  lutti  gli  affari  dell.)  Chiesa 
con  molta  saviezza.  Egli  morì  a*  42  di 
maggio  del  4 003,  ed  ebbe  per  successore 
Giovanni  XVII.  $.  — HI  , antipapa.  V. 
Benedetto  IX  e Gregorio  VI. 

SiLvèsTRO  (San).T.  eccles.  Fondatore  del- 
1*  ordine  de’  Silvestrini  in  Italia,  nato  nel 
4477  io  Osimo  , nella  Marca  d’Ancona. 
Avendo  studiato  il  diritto  canonico  e la 
teologìa  prima  a Bologna  indi  a Pavia,  fu 
eletto  canonico  nella  sua  natia  città,  e di- 
simpegno il  suo  ministero  con  zelo  ed 
edificazione  sino  all’  età  di  40  anni  ; tna 
allora  il  pensiero  della  morte  lo  colpì  sì 
vivamente  che  venne  alla  Titolazione  di 
lasciare  interamente  il  mondo.  Si  ritirò  in 
un  luogo  deaerto,  ed  ivi,  essendosi  alcune 
persone  pie  a lui  unite,  fabbricò  nel  4 234 
il  monastero  di  Monte  Fano  nella  Marca 
d’Ancona  ( V.  Silvestri»!  ).  Questo  San- 
to rnstilntore,  che  finché  visse  non  abban- 
donò più  i suoi  religiosi  , cessò  di  vivere 
nel  4267  di  90  anni. 

Silvi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
1’  A bn»  zzo- HI  ter.  primo,  e nel  distr.  di 
Teramo  , presso  il  mare  Adriatico  , con 
2500  abitanti. 

Silvia.  Nome  prop.  di  donna,  fem.  di  Silvio. 
5 — . mitol.  Figliuola  di  Tirreno  o Tirro  ; 
avea  una  cervia  sua  prediletta  che  le  ven- 
ne ferita  a morte  da  Attlnio.  Questo  pen- 
siero trovasi  con  molla  precisione  espresso 
in  un  bellissimo  quadro  del  quale  andiamo 
debitori  al  genio  del  Pinella  , e da  lai 
tratto  dal  settimo  libro  dell’  Eneide.  Ei  ci 
presenta  la  desolata  figlia  di  Tirro,  la  quale 
reggendo  ferita,  insanguinata, e con  lo  strale 
infisso  nelle  costole  la  vaga  e mansueta 
cervia  , caduta  stesa  •'  suoi  piedi  e mori- 
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boti'!»,  le  mani  ni  cielo  alzando  , fa  delle 
doloro*?  sue  grida  rtsuonarc  il  luogo,  on- 
de i villici,  da  ogni  parte  accorrendo  , ed 
inteso  il  tristo  caso,  s’apprestano  a vendi- 
carla. $.  — (Rea  ).  y.  Rea  Silvia. 

Silvìcolo,  add.  e n.  car.  in.  Che  ama  disiare 
nelle  selve  , che  vive  nulle  selve  , ed  è 
•88-  di  popoli  selvaggi. 

Silvi ao.  Nome  prop.  di  uomo  , dim.  di 
Silvio. 

Silvio,  s.  tn.  T.  degli  stampatori.  Sorta  di 
carattere  minore  del  Testo  ; è anche  detto 
Sant'  Agostino. 

•Silvio,  a.  m.  T.  entomol.  L.  Srlvius. 
( Dal  gr.  Hj'lé  selva  ) Genere  d’  insetti 
dell’ordine  dei  Ditleri , stabilito  da  Mei- 
gen  a sp>  se  del  genere  Tabanus  , e cosi 
denominai  dal  loro  abitare  nelle  selve. 
Comprende  le  due  sole  specie  delle  la- 
bonus  vitali,  e Tabanus  italicus. 

Silvio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  ; il  suo 
dim.  è Silvio*’.  stor.  eroica.  Figliuo- 
lo d'  Enea,  cosi  chiamalo  perchè  eia  nato 
in  una  foresta. 

Silvio,  geog.  Una  delle  sommità  delle  Alpi. 
y.  Ckrviho  ( Monte  ). 

Silvóso.  add  Lo  ».  c.  Selvoso,  y.  Selv — A. 

Si m o Sim a.  geog.  Fiume  della  Russia  euro- 
pea , nel  governo  di  Oremburgo  Questo 
fiume  si  scava  un  passaggio  sotterraneo  in 
una  delle  montagne  cretose  dalle  quali  è 
fiancheggialo. 

Si  ma.  mito!.  Ninfa  che  Nettano  rapi  e rendè 
madre  di  Chtoniu,  il  quale  si  stabilì  in 
un*  isola  a cui  diede  il  nome  di  sua  ma- 
dre. $.  — . Ninfa  rapita  da  Glauco  dio 
marino,  che  la  nascose  in  un’  isola  poco 
distante  da*  mari  rh’  ci  frequentava. 

SiMa.  geog.  ani.  Città  d’  Asia,  sul  mare  Car- 
palio,  attuata  sulla  costa  della  Doride.  Tu- 
cidide riferisce  che  Astiope,  almiraule  dei 
Lacedemoni,  v*  innalzò  un  trofeo  nell’  oc- 
casione della  vittoria  da  lui  riportata  sopra 
U flotta  degli  Ateniesi. 

Sin  A.  geog.  Distretto  del  Giappone  , nel- 
l’ isola  di  Chiu-siù. 

Sima.  geog.  ant.  Isola  situata  a settentrione 
di  quella  di  Rotti,  e all’  ingresso  del  pic- 
colo golfo  di  Doride.  Di  quest’  isola  fanno 
menzione  Omero  , Erodoto  , Strabono  e 
Scillace  , ma  nulla  ne  tappiamo  di  parti- 
colare* Favoleggiavasi  che  I*  isola  di  Sima 
dopo  di  essere  stala  deserta  , fussc  stata 
abitata  da  Chtonio  figliuolo  di  Nrttuuo  e 
della  ninfa  Sima.  1 Carj  se  ne  impadro- 
nirono dopo  la  guerra  di  Troja  ; poscia 
1*  abbandonarono  e vi  andò  a fissare  il 
soggiorno  una  colonia  di  Lacedemoni  e di 
Argivi. 

Simasàra  ( Golfo  di),  geog.  Golfo  formato 
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dal  mare  di  Corea,  sulla  costa  occidentale 
dell’  isola  di  Chiù  siù  , tra  le  provin.  di 
Ornare  e di  Fitea.  L*  ingresso  resta  al- 
l'ostro, verso  l’isola  d’Amacusa.  $.  — . Cit- 
tà del  Giappone*  nell*  isola  di  Chiu-s»ù  , 
e nella  provin.  di  Omura,  sulla  cosU  oc- 
cident.  del  golfo  del  suo  nome. 

Simacàmi.  geog.  Città  del  Giappone  , nel* 
l’ isola  di  Nifon,  e nella  provin.  di  Sitso. 

SimaisOi.  geog.  Città  del  Giappone  t nel- 
1’  isola  di  Nifon,  e nella  provin.  di  Biciu, 
•Sisiàbdro.  s m.T.  filolog.  L.  Symandrum. 
Dal  gr.  Syn  insieme,  e mandi  a ovile.  ) 
frumento  di  legno  , usato  un  tempo  dai 
Greci  e tra  noi  dai  monastici*  cui  agitava  il 
campanaro  innanzi  le  porte  del  tempio 
la  mattina  e la  aera  9 invitando  col  suo 
rauco  e rumoroso  suono  ( che  serviva  di 
campana)  il  popolo  alle  funzioni  religiose* 
particolarmente  nella  .Settimana  S.mla. 

Si  mane.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'  isola 
di  Nifon,  e nella  provin.  d*  Itomi. 

•Si  marcali.  n.  di  naz.  Popolo  di  Madagascar 
verso  Tamatava. 

Sim ao,  e Semao.  geog.  Isola  dell’  Arcipelago 
della  Solida,  presso  1*  estremità  dell' isola 
di  Timor. 

Simaqcìs*.  geog.  Città  marittima  del  Giap- 
pone, nell1  isola  di  Sikof,  • nella  piovin. 
•I'  Ava. 

•Simarùsa.  a.  f.  T.  bot.  L.  Quassia  sima - 
ruba.  Grand’  albero  delia  Cajenna,  di  cui 
adoprati  in  medicina  la  corteccia  delle 
radici,  che  è giallastra  all’  esterno  , bian- 
chiccia nell'  interno.  Si  rinviene  codesta 
corteccia  nel  commercio  sotto  forma  di 
liste  funghe  un  piede  e più  , larghe  un 
pollice  o due,  ravvoltolate  o piane;  rugoso 
all'  esterno  , e filamentose  nell'  interno  ; 
manca  di  odore  sensibile,  ha  sapore  amaro 
senza  un  verun  misto  d’acredine  o di  astri- 
zione  ; non  ne  posvedi-mio  per  anco  un 
analisi  compiuta.  La  Simaruba  si  vantò  con 
enfasi  contro  della  dissenterìa,  della  diar- 
rea, delle  febbri  dette  putride,  delle  emor- 
ragìe, delle  neurosi  , delle  idropisìe,  delie 
clorosi,  delle  scrofole,  de’  mali  verminosi; 
anzi  fu  rileonu  per  qualche  tempo  quale 
panacea  universale  ; la  sua  azione  sopra 
la  economia  animale  è evidentemente  to- 
nica al  par  di  quella  degli  Amari  , alla 
cui  classe  essa  appartiene,  e de’  quali  par- 
tecipa le  indicazioni  , come  pare  le  con- 
tro-indicazioni. 

Si masO  «a.  s.  f.  Lo  a.  c.  Vaintglia. 

Simasàt.  geog.  Lo  s.  c.  Semasat.  V. 

SimÀsimo.  geog.  Distretto  del  Giappone  , 
nell’  isola  di  Nifoo,  e nella  provincia  di 
Siizo. 

Smsàccui.  n.  car.  pi.  T.  d’  aniiq.  Nome 
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che  «lavati  io  Atene  a due  sacerdoti  , in* 
caricati  di  purificare  la  città  nelle  fette 
dette  Targeiie. 

Simulilo,  geog.  Borgo  d**l  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria  Ulter.  feconda  , e nel  «Jùtr. 
di  Montrlcone  , aopra  uua  montagna,  cou 
1 400  abitanti. 

"Simbìbasi.  n.  f.  T.  di  giuriapr  L.  Sym 
bibasis.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e baino 
io  vado.)  Coti  nella  novella  4 47  di  Giu- 
stiniano  chiamavati  un  Palio  o Convenzio- 
oe  amichevole. 

Smettiseli.  grog.  Nome  di  un  governo  e di 
una  città  della  Bussi  a europea. 

*»Sl  MBI.LF ARO,  O SlMBLEFÀROSI.  O.  f.  T.  chif. 
L.  Symblepharosis.  ( Dal  gr,  Syn  insie- 
me, e blepharon  palpebra.)  Malattia  del- 
P occhio  , la  quale  consiste  nella  coale- 
scenza od  unione  totale  o parziale  delia 
palbcbra  superiore  col  globo  dell’  occhio, 
onde  gli  viene  impedito  di  vedere  gli  og 
getti  , massimamente  lontani.  In  qursto 
malore  le  palpebre  non  solo  si  trovano 
unite  co*  loro  margini  , lo  che  costituisce 
I*  snchilohlefaro  , ma  in  oltre  sono  attac- 
cate nella  loro  faccia  interna  alla  conves- 
sità del  globo  dell*  occhio  ; ed  in  questo 
nimbo,  dopo  d’  aver  divise  le  palpebre  al 
taglio  trasveisale,  conviene  separarle  quan- 
to basta  dal  globo  ; ma  siffatta  operazione 
non  ridona  la  facoltà  visiva  , giacche  la 
cornea  rimane  imbianchita  ed  opaca  per 
causa  della  cicatrice  , cosicché  la  separa- 
zione vale  soltanto  a scemare  la  deformità 
della  palpebra  e specialmente  a dar  luogo 
all’  applicazione  d’  un  occhio  artificiale  , 
qualoia  1*  occhio  naturale  acoperto  riman- 
ga opaco , o sienvi  altri  vizj  nel  globo 
ottico. 

*SimblefÀR031.  Lo  s.  c.  Simblcfaro. 

*5ìmbolb.  n.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  Symbol  tv. 
Dal  gr.  Symbol  là  io  metto  insieme.  ) 
onvili  pubblici  per  cui  ciascun  convitato 
metteva  la  sua  quota  con  quella  degli  ni- 
tri ; conviti  che  nella  prima  chiesa  cliia- 
tnavansi  Agape.  Q)u<-gli  die  mangiava  a 
macca  dicevaii  A simbolo  (dal  gr.  a prep. 
priv. , e tymbolon  colazione.)  Furono 
vietati  tali  conviti  nel  4068  dal  concilio  «li 
Auchc,  e cagione  degli  eccessi  che  vi  si 
commettevano. 

SlMBOL  - EGGlAMKNTO,  — EGGIARTB  , EGClÀ* 

KB,  EGGlÀTO.  V . Si  MB OLO. 

Simboleità,  e Simbolitì.  o.  «fct-  Pari  modo 
di  convenire  una  cosa  con  1’  altra  , simi- 
litudine, conformità  allegorica. 

Simbòlica*  n.  f.  T.  fi  lo  log.  Parte  della  te- 
cnologìa , che  comprende  le  figure  del- 
1’  araldica  ; cioè  i blasoni  , gli  emblemi, 
le  divise , i geroglifici  e qualunque  altra 
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maniera  di  figure  ed  allusioni  dagli  uomi- 
ni immaginate  per  esprimere  i loro  con* 
celti. 

$XMII— OLICAMÉSTB,  — ÒLICO.  V . SlMR  — OLO. 

Simbolità.  Lo  s.  c.  Simbolista. 

S i m boli  zzar  b.  Lo  s.  c.  Simboleggiare.  V. 
Si  MB- -OLO. 

*Sì mb — olo.  n.  m.  L.  Symbolum.  ( Dal  gr. 
Syn  insieme,  e ballo  io  getto.  ) Cosa  per 
mezzo  dell»  quale  se  ne  significa  uu'allra. 
§ Per  la  Pegola  del  nostro  credei  e ; det- 
ta volgarmente  il  Credo.  L.  Symbulum. 
$. — . T.  eccles.  Vocabolo  che  in  genere 
esprime  un  segno  di  cose  morali  mediante 
1*  immagine  e proprietà  di  cose  naturali  ; 
in  senso  religioso  significa  gli  articoli  che, 
prima  di  separaiai  a piornulgat  nell’  uni- 
verso l'Evangelio,  composero  gli  Apostoli 
in  cui  si  contengono  le  c«>se  principali 
che  si  debbono  credere,  e perciò  gli  ai  è 
dato  I*  agg  d*  Apostolico  , contenendo  i 
principali  dogmi  «Iella  fede.  I simboli  di 
Nicea  , di  Sant’  Atauaaio  , d*  Efeso  , di 
Calcedonia  ec.  non  altro  sono  che  una 
dichiarazione  di  quello  degli  Apostoli. 
5 — . T.  filolog.  Contrasteguo  di  legno, 
o d*  altra  materia  frangibile  , ossia  Dado 
o Cubo  dimezzato  che  gel«jsauiciue  nei 
tempi  eroici  contervavasi  e passava  a' po- 
steri , onde  far  conoscere  ir»  le  famiglie 
domiciliale  in  remotissimi  paesi  U reci- 
proco loro  diritto  d*  ospitalità.  $.  Per 
Simboli  i Greci  talvolta  intendevano  ciò 
che  noi  chiamiamo  Presagi.  §.  Simboli 
dicevasi  a*  tipi  o emblemi  , rappresenta- 
zioni di  cose  morali  per  mezzo  d*  imma- 
gini o di  cose  naturali  ; il  leone  era  il 
simbolo  del  valore;  la  palla  dell*  inco- 
stanza; il  pellicano  dell*  amor  paterno  ec. 
5.  Simboli,  T.  milit.  Nella  tattica  antica 
e moderna  sono  Segni  o figure  di  tori,  di 
leoni  , di  serpenti  ec.  dipinti  o ricamati 
sulle  bandiere  , onde  «lislinguere  in  un 
esercito  le  nazioni  ed  i reggimenti  che 

10  compongono.  §.  Simbolo,  per  Kappre- 
sentazione  figurata  d’  un*  idea  col  mezzo 
di  parole.  Così  1'  Aquila  indicò  Giove,  il 
Gallo  Mercuri»,  il  Pavone  Giunone,  l’E- 
gid.i  Minerva,  il  Tridente  Nettuno,  i Grap- 

IÌ  d’uva  Bacco,  le  Spighe  di  fiumento 
rere,  la  Clava  Ercole,  le  Colombe  Ve- 
nere , i Leoni  Cibele  , e nella  religione 
cristiana  il  Pane  e il  Viuo  eucaristico  sono 

11  simbolo  del  Corpo  e del  Sangue  di 
Nostro  Signore  Gestì  Cristo.  Talvolta  i 
•imboli  delle  divinità  sono  onici  , e tal- 
volta moltiplicati  ( veggausi  i nomi  delle 
varie  divinità  ).  Eranvi  i segni  della  pa- 
rola «lata  , del  contratto  , della  concordia 
c società  ; come  un  audio  , eoo  «lue  , e 
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talvolta  tre  mani  congiunte.  Ma  quello 
che  i Greci  chiamavano  Cledone  (dal  gr. 
Clczó  io  celebro  ),  ed  ioniima  ( dal  gr. 
(Jiònisma  augurio  degli  uccelli  ),  dai  La- 
tini venne  detto  Omen  , Autpicium.  Per 
lo  che  uel  cominciar  qualunque  cosa  sta- 
vano in  osservazione  di  tali  segni  , che 
riputavano  il  linguaggio  arcano  degli  dei. 
Aveano  ridotti  questi  segni  o presagi  a 
buoni  e cattivi  , provenienti  dalle  cose  , 
o da*  nomi.  Cadeva  per  accidente  la  statua 
della  Vittoria?  muggiva  il  tuono  a destra 
pe*  Romani,  ed  a sinistra  pe'  Greci  ? da- 
va»» del  piede  nella  soglia  della  porta  ? 
incontratasi  un  eunneo  , un  guercio,  uno 
zoppo,  un  etiope,  una  civetta,  una  scim- 
mia, un  cane  od  un  sasso  fra  due  amici, 
•divasi  sussurro  nelle  orecchie,  una  parola 
di  cattivo  significato  casualmente  profferi- 
ta, starnutatasi  avanti  il  pranzo  ec.  ? era 
no  tutti  presagi  di  future  disgrafie.  Al 
contrario  il  tuono  scoppiato  a sinistra  pei 
Romani  ed  a destra  pe’  Greci  ( la  qual 
diversità  proveniva  dalla  positura  dell’au- 
gure delle  due  nazioni  nell*  osservare  i 
segni  ),  lo  starnuto  al  dopo  pranzo  ec  , 
prometteva  felicità,  vittoria,  esito  felice.  1 
nomi  pure  delle  cose  o delle  persone  che 
si  presentavano  nell’  alto  d*  intraprendere 
qualche  cosa  , presagivano  in  bene  od  in 
male.  — OLCCCiiae,  — olezzare.  ( zz  do!.  ) 
V.  tieni.  Significare  con  simboli.  L.  Desi- 
fonare  ^syntbolit  erpr  intere.  — oleggi amén- 
to. n.  ast  v.  Il  simboleggiare.  — oleg 
CtÀNTK.  add.  Che  simboleggia.  — ol bugia- 
to. add.  Indicalo  per  simbolo.  L.  Sym- 
boia  designata!. —ò Lieo.  add.  Attenente 
a simboli  , allegorico  , che  significa  cosa 
diversa  da  quella  che  cade  sotto  i sensi. 
!..  Symboltcus.  5-  Teologia  simbolica.  V . 
Teologia.  — olicambvtb.  avv.  In  maniera 
simbolica  , per  via  di  simboli.  L.  Sym- 
boi  ice. 

Sìmbolo,  add.  Lo  s.  c.  Simbolico.  V.  Siu- 
i— OLO.  $.  Vale  anche  Analogo. 

Simbologìa,  n.  f.  T.  med.  Trattato  de’  segni 
o sintomi  delle  malattie. 

*Sìmbomi.  Lo  s.  c.  Omobomi.  V, 

SjmbomòM.  add  pi.  milol.  ( Dal  gr.  Syn 
insieme,  c bottini  altare.)  Così  chiamavansi 
gli  dei  che  avevano  un  medesimo  altare  , 
sia  perchè  fosse  [oro  consacralo  lo  stesso 
altare,  sia  perchè  le  loro  are  si  trovassero 
1’  uua  presso  all’  altra  collocate.  In  Olim- 
pia eranvi  sei  altari  ciascuno  consacralo  a 
due  delle  più  grandi  divinità.  Quelle  di- 
vinità corrispondevano  a’  Dii  consenta 
de’  Romani. 

*SiHbRÀHCino.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Symbran  • 
chiui.  ( Dal  gr.  Sjrn  insieme,  e branchia 
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branchie.  ) Sotto-genere  , o di  visiono  di 
pesci  del  genere  Murena  , il  quale  com- 
pì elide  le  specie  provvedute  di  branchie 
Ira  loro  congiunte  e comunicanti  all*  e- 
stemo  per  »na  sola  apertura  : onde  da 
Lacépède  vengono  chiamati  Umbt  anchia 
perforate, 

*SiMBftlfico.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Symbran • 
c/ms.)  Dal  gr.  Syn  con,  e branchia  bran- 
chie.) Genere  di  pesci,  stabilito  da  Bloch 
nella  divisione  degli  Apodi,  caratterizzali 
da  un’  apertura  branchiale  sotto  la  gola. 

SiMrmrm  ( Colli  ).  geog.  am.  Colline  d’  I- 
lalia  nel  Lazio,  dalle  quali,  secondo  Ta- 
cito, 1’  imperatore  Claudio  fece  coitdnrre 
dell*  acqua  a Roma  per  aumentare  il  nu- 
mero delle  fontane. 

"Simbi’lìa.  n.  f.  T.  meri.  L.  Srmbnlia.  (Dal 
gr  Syn  insieme,  e bilie  consiglio.)  Con- 
sulto medico  , ossia  Unione  di  due  o più 
medici  , chiamati  al  letto  dell’  infermo 
per  deliberare  sulla  qualità  della  maialila, 
e su  i riniedj  da  adoperarsi. 

Simcìna.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Sofia. 

Simeóne  ( Tribù  dì  ).  Una  delle  4 2 tribù 
d’  isracllo,  il  cui  stipite  era  stato  Simeo- 
ne figlio  secondogenito  di  Giacobbe  La 
porzione  della  Terra  Promessa  che  toccò  a 
questa  tribù  giaceva  non  lungi  dalle  fron 
tiere  d’  Egitto. 

Simeunr-  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vile  Che  ascolta,  e Esaudimento.  $.  — . stor. 
sac.  Figlio  secondogenito  di  Giacobbe  c 
di  Lia.  Egli  e suo  fratello  Levi  presero  a 
cuore  più  degli  altri  loro  fratelli  1*  insul- 
to fatto  a Dina  loro  sorella  dal  figlio  del 
re  di  Sicbem;essi  feceto  grande  strage  dei 
Sichemiti  per  vendicare  1’  onore  di  Dina. 
Essendo  andato  co’suoi  fratelli  a comprar 
grano  in  Egitto  , fu  ritenuto  in  ostaggio 
dal  fratello  Giuseppe.  Simeone  divenne 
lo  stipite  di  uua  delle  dodici  tribù  d*  I- 
sraello  ; la  sua  tribù  nell’  uscire  d’  Egitto 
era  composta  di  59  mila  combattenti  , e 
soltanto  22  mila  n’  entrarono  nella  Terra 
Promessa,  in  cui  ebbe  per  la  sua  parte  un 
cantone  distaccato  dalla  tribù  di  Giada. 
$.  — ( San  ).  Virtuoso  vecchio,  nominato 
nel  vangelo  in  occasione  che  Maria  Ver- 
gine andò  nel  tempio  quaranta  giorni  do- 
po che  ebbe  partorito  Gesti  Ciisto.  Era 
stato  avvertito  dallo  Spirito  Santo  che 
non  sarebbe  morto  prima  che  non  avesse 
veduto  11  Salvatore  del  mondo.  Con  tale 
aspettazione  stette  quasi  sempre  nel  tem- 
pio , c v’  era  quando  la  Beata  Vergine 
entrovvi  recando  il  Bambino  Gesti.  Allora 
Simeone  , prendendo  nelle  sue  braccia  il 
acoualo  , cantò  il  famoso  cantico  : Natie 
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di rru  Hit  servum  tuum , domine  ee.,  e pro- 
fetizzò la  redenzione.  ( San  Luca  cap.  U, 
dal  v.  25  al  15.  ) $.  — ( San  ).  Uuo 
de'  settnnladue  discepoli  di  Gesù  Cristo  , 
detto  fratello  del  Signore.  Era  figlio  «li 
Cleofa,  soprannominalo  Alfeo,  fratello  di 
Salonie  , moglie  di  Zebedeo  e di  Maria 
sorella  della  B.  Vergine.  Dopo  la  morte 
di  San  Giacomo  vescovo  di  Gerusalemme, 
San  Simeone  subentrò  a lui  in  quella 
sede.  Egli  , perseguitato  da  A'tico  gover- 
natore di  Palestina  sotto  il  regno  di  Tra 
j»no,  fu  crocifisso  per  la  lede  1’  anno  di 
G.  C.  107  in  età  di  t20anui.  §. — Sti- 
li t a (San).  Celebre  Anacoreta  del  secolo 
quinto  nato  nel  390  in  un  piccol  borgo 
chiamato  Sisan,  su  i confini  della  Siria  e 
della  Cilicia.  Nell'  infanzia  non  ebbe  altra 
occupazione  che  di  custodire  il  bestiame 
de'  suoi  genitori.  Un  giorno,  udendo  leg- 
gere in  Chiesa  il  vangelo  sulle  beatitudi- 
ni , ne  chiese  spiegazione  ad  un  vecchio 
che  gli  era  presso  , e colpito  dall*  idea 
che  il  cielo  conseguir  non  ai  potesse  per 
altra  via  che  quella  della  penitenza  , de- 
terminò di  farsi  solitario.  Andò  subito  a 
presentarsi  all’  abate  d*  un  monastero  vi- 
cino , e pregoilo  che  volesse  riceverlo 
come  semplice  famiglio  , dichiarandogli 
che  con  gioja  sarebheti  assunte  le  incom- 
benze più  vili.  Ammesso  in  quella  casa 
venne  iniziato  da  alcuni  fratelli  nella  co- 
gnizione delie  sacre  lettere  ; e siccome  era 
dotato  di  felicissima  memoria,  imparò  in 
breve  tempo  i salmi  ed  i più  bei  passi 
delle  Scritture.  I suoi  progressi  nella  pe- 
nitenza nou  furon  aleno  rapidi  ; e non 
ostante  1*  estrema  sua  giovinezza  adeguò 
in  pochi  anni  ì più  ardenti  cenobiti.  De- 
siderando di  progredir  sempre  più  nelle 
vie  della  perfezione  sollecitò  la  licenza  di 
passare  in  una  casa  la  cui  regola  fosse 
più  austera.  1 religiosi  non  vi  facevano 
che  un  solo  pasto  ogni  due  giorni  , ma 
Simeone  liducevasi  a mangiare  soltanto 
una  volta  ogni  otto  giorni  ; egli  esagerò 
anzi  tutti  i rigori  dell*  institulo  in  modo 
che  fu  d'uopo  di  frenare  i pii  eccessi  del 
suo  zelo.  Nondimeno  continuava  a mor- 
tificarsi in  segreto  e ad  esercitare  sul  suo 
corpo  ogni  maniera  di  crudeltà  si  che  il 
superiore  della  casa  temendo  che  I'  esem- 
pio di  lui  non  prevalesse  sulla  regola  , 
alla  fine  il  licenziò.  Simeone  allora  riti- 
rossi in  un  romitaggio  appiè  del  monte 
Tclenisse,  in  cui,  non  avendo  guida  potè 
darsi  senza  ritegno  a tutte  le  pratiche  piu 
austere  della  penitenza.  Volendo  imitare 
pcrfeltamente  il  digiuno  di  G.  C.  deliberò 
di  passare  tutta  la  quaresima  scusa  cibo. 
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Un  certo  Basso,  pio  cenobita  del  vicinato, 
al  quale  comunicò  il  suo  disegno,  temen- 
do eh*  egli  non  avesse  più  consultato  il 
suo  fervore  che  Je  sue  forze  , gli  lasciò 
dieci  pani  ed  un  orcio  pieno  d*  Acqua.  In 
capo  a'  40  giorni  Basso  tornò  e rinveune 
intatte  le  provigìoni;  ma  Simeone  era  di 
steso  sul  suolo  non  dando  alcun  segno  di 
vita.  Gli  umettò  Basso  frettoloso  la  bocca 
eoo  una  spugna,  e di  egli  1'  Eucaristia,  ed 
ecco  tosto  Simeone  sentissi  confortato. 
Secondo  Teoreta  , contemporanco  di  Si- 
meone, questi  da  quell’epoca  in  poi  passò 
tutte  le  quaresime  senza  prender  cibo. 
Simeone  partì  da  quella  solitudine  per 
abitare  sulla  vetta  di  un  monte  , e vi  si 
costruì  una  specie  di  capanna  senza  tetto 
con  pietre  poste  grossolanamente  lo  une 
sulle  altre.  Il  grido  della  sua  penitenza 
attirò  in  quel  deserto  una  moltitudine  di 
persone  che  andavano  a chiedergli  consi- 
gli , e la  guarigione  da*  loro  mali  corpo- 
rali. Per  sottrarsi  alle  importunità  turo 
egli  immaginò  di  ritirarsi  sopra  una  co- 
lonna la  cui  parte  superiore  era  circondata 
da  una  balaustrata  (colonna  in  greco  chia- 
masi Stylos  donde  a Sm  Simeone  venne 
il  soprannome  di  Stilila  ),  ed  in  tale 
abitazione  dimorò  finche  visse.  Egli  mutò 
tre  volte  colonna,  cercando  sempre  la  più 
alta  ; quella  su  cui  passò  gli  ultimi  22 
anni  della  stia  vita  era  Alta  40  cubili  Morì 
nel  459  il  dì  primo  di  settembre  di  69 
anni.  11  suo  corpo  fu  trasportato  uella  città 
d’  Antiochia  , donde  l*  imperatore  Leone 
voleva  farlo  trasferire  a Costantinopoli  f 
ma  fu  costretto  di  cedere  alle  istanze  degli 
abitanti  d’  Antiochia  per  conservare  tale 

E lezioso  deposito.  Gli  orientali  celebrano 
i festa  di  San  Simeoue  Stilila  il  primo  di 
settembre,  giorno  della  sua  morte  , ed  i 
Latini  il  dì  5 di  gennajo. 

Si.Mr.ón k il  Metamàste.  V.  Metafrasti 

( Simeone  il  ). 

SiMEÓsi  (Gabriele),  biog.  Letterato  e Poeta 
italiano,  del  secolo  XVI,  nato  in  Firenze 
nel  1509.  Di  venti  anni  (a  impiegato  dalla 
repubblica  fiorentina  in  una  missione  pres- 
so Francesco  1 re  di  Francia,  nella  quale 
ebbe  collega  il  celebre  Giannotti.  Egli  fa 
uomo  di  carattere  altiero  , esigente  , ca- 
priccioso e pieno  di  vanagloria  Le  sue 
poesie  falle  io  Francia  in  onore  dell*  a- 
n u ole  del  re  non  furono  così  applaudite 
come  egli  supponeva  che  meritassero  di 
essere:  sicché  deluso  ne*suoi  calcoli  tornò 
in  patria  dove  le  sue  adulazioni  non  gli 
otleiiuero  che  un  impiego  subalterno  ind- 
i’ amin i n i *ti azione  del  granducato,  fi  sno 
amor  proprio  ne  fu  irritalo  ; dopo  qual 
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irò  anni  dimite  I*  impiago  e andò  a fer- 
mare stanza  a Roma  dove  compose  pa- 
recchie opere.  Passando  per  Ravenna  si 
fermò  dinanzi  alla  tomba  di  Dante  a cui 
ai  è paragonato  in  un  sonetto  cbe  termi- 
na con  questa  terzina  : E facciam  fede 
al  secolo  futuro  , — Tu  qui  coll ' ossa  , 
io  con  la  vita  altrove  , — Ch'  uom  di 
virtù  poco  alla  patria  è grato.  Egli  mori 
a Torino  nel  1570.  Le  sue  opere  sono:  Co- 
mentarj  sulla  Tetrarchia  di  V enena,  di 
Alitano,  di  Mantova,  di  Ferrara;  quest'o- 
pera altro  non  è cbe  un  superficiale  com- 
pendio della  storia  di  quei  paesi  ; — I*c 
tre  pat  ti  del  campo  de*  primi  studj  di 
G.  Simeoni  ; è questa  una  raccolta  di 
poesie,  di  lettere,  di  dialoghi  e d'altri  scritti 
trevi;  — Satire  alla  bernesca  , con  una 
elegia  sopra  la  morte  di  Francesco  I ; 
— Interpretazione  greca , latina , toscana , 
e francese  del  mostro,  o enigma  d’ Italia; 
tale  mostro  fantastico  è una  rappicteotazio- 
ne  allegorica  dei  diverti  stati  dell'Italia  alla 
conquista  della  quale  I'  autore  eccita  con 
ogni  suo  sferro  Enrico  II  re  di  Francia  ; 
— Presagio  del  trionfo  de'Galli;  — Del- 
la generazione  , natura , figura,  corso  e 
significazione  delle  comete  ; — Discorso 
sulla  religione  antica  de‘  Romani  ; — Di- 
scorso sopra  la  castrametazione  e disci  • 
piina  militare  de’  Romani  ; — Discor- 
so sopra  i bagni  ed  esercizj  antichi  dei 
Greci  e de * Romani  ; — Libro  primo  di 
Cesare , rinnovato  mediante  osservavo 
ni  militari  ; — La  Metamorfosi  d‘  Ovi 
tfio,  figurata  ed  abbreviata  in  forma  di 
epigrammi  ; — Stanze  sopra  la  natura 
e gli  effetti  della  Luna  ; — Imprese  ed 
emblemi  ; — Dialogo  pio  e speculativo ; 
— Figure  della  Bibbia  illustrate  di  stan  ■ 
ze  toscane. 

Stufetta,  geog.  Città  della  Guinea  superiore, 
sulla  strada  che  conduce  a Sulimana. 

Si  mèri.  geog.  Lo  a.  c.  Simmari. 

SiMeaó.ig.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , • 
vale  Custodia,  e diamante. 

Sjmkta.  raitol.  Ninfa,  che  fu  amata  da  Fau- 
no che  la  rese  madre  di  Aci,  il  quale  fu 
perciò  chiamato  Simetio  eroe. 

Simbto.  geog.  L.  Simoethus.  Fiume  di  Sici- 
lia , nell'  intendenza  di  Mesaina.  Scende 
dal  divo  meridion.  del  bosco  di  Ceroni.», 
nella  parte  orient.  del  distretto  di  Mistret- 
ta ; corre  prima  verso  mezzo  giorno  per 
raggiiiguere  il  limite  dell1  intendenza  di 
Catania;  va  quindi  verso  levante,  sepa- 
rando in  parte  i distretti  di  Mi  stretta  e di 
Nicosla  ; piega  poi  di  nuovo  verso  mez- 
zogiorno, e si  avanza  verso  l' intendenza 
di  Siracusa,  dove  ai  congiunge  alia  Gur- 
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ua  tenga  , onde  formare  la  GurreUft.  Il 
corso  di  questo  fiume  è di  circa  90  miglia. 
Verso  Adernò,  a ponente  dell*  Etna,  ir»  il 
ponte  di  Carcaci  e quello  d*  Aragona,  fer- 
ma il  Sitneto  la  cascata  di  Pnlicello  , nel 
qual  sito  il  letto  n*  è attraversalo  da  una 
corrente  di  lava  basaltica. 

SimÌSto.  geog.  ant.  L.  Simoethus.  Città  di 
Sicilia  che  serviva  di  confine  a*  Leoutini 
ed  agli  abitanti  di  Catania.  Dice  Servio 
che  quest*  città  come  altresì  il  fiume  dello 
•tesso  nome,  furon  cosi  chiamati  da  un  re 
dell*  isola  appallato  Simoelheus . Nelle  vi- 
cinanze di  Si  aneto  nacquero  i Palici  fra- 
telli , i quali  erano  onorati  tulle  sponde 
del  fiume. 

Starr* — U , — tiro.  Lo  t.  e.  Simmetr — ia  , 
— iato. 

SiurzaòroL.  geog.  Città  della  Russia  euro- 
pei , capoluogo  del  governo  di  Tauritlc  , 
nella  Crimea.  Questa  città  si  divìde  in  Vec- 
chia e Nuova,  le  quali  offrono  fra  loro  un 
notabilissimo  contrasto  in  tutto.  Nella  pri- 
ma tutto  annunzia  i costumi  e gli  usi  del- 
P Asia  ; le  strade  sono  strette  , tortuose, 
non  selciate  e sudice  ; nella  seconda,  fon- 
data da'  Russi,  le  strade  sono  larghe  , di- 
ritte, e regolarmente  edificate  ; evvt  una 
bellissima  piazza  con  maestosi  edifiaj,  fra 
i quali  spicca  il  palazzo  del  governatore  ; 
nella  citta  nuova,  i costumi  e le  abitudini 
•uno  all'  europea.  Simferopol  conta  4000 
abitanti,  la  metà  de’  quali  Greci,  1*  altra 
Torchi  e Russi. 

8imk1to.  a.  m.  Sorta  di  flore,  lo  z.  c.  Con- 
solida. 

Si  mi  . geog  L.  Syma.  Isola  del  Mediterra- 
neo , sulla  costa  della  Turchia  asiatica  , 
nella  Naloiìa,  e nel  sanai accato  di  Mente- 
scia,  all'  ingresso  del  golfo  di  Siali  detto 
auticam.  Golfo  della  Doride.  È separata 
dal  capo  Voluo  il  punto  più  vicino  del 
continente  , soltanto  per  uno  «retto  di  4 
miglia  ; quest'  isola  è di  forma  quasi  ro- 
tonda con  un  diametro  di  alquanto  più  di 
6 miglia.  Dopo  la  guerra  di  Troja  •' im- 
padronirono di  quest*  isola  » Carj  che  in 
appresso  ('abbandonarono  ; « quindi  verme 
a stabilirvi*!  una  colonia  di  Lacedemo- 
ni e d’  Argivi.  Il  golfo  di  Simi  è largo 
oltre  30  miglia  , e forma  con  quello  di 
Sanco  , una  penisola  lunga  e stretta,  che 
un  tempo  comprendeva  la  massima  parte 
della  Doride. 

Smi  (Niccolò),  biog.  Astronomo  italiano 
del  secolo  XVI,  nato  a Bologna  nel  1530, 
e morto  nella  stessa  città  nel  1564.  Di  18 
anni  fu  fatto  dottore  in  filosofia,  e ottenne 
la  cattedra  di  astronomìa  nella  patria  uni- 
versità. Sebbene  egli  uon  visse  che  34 
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•nni  nume  rose  tono  le  tue  opere  , tolte 
«olienti  tnpra  1*  «ttronouiia,  U cosmogra- 
fia e la  geografìa. 

Si  mi  a t.  f.  Lo  t.  c.  Scitnia  e scimmia.  L. 
Sitnia. 

•Si mi  ta b (Carlo-Emmanuele-Filiberto  Giarin- 
lo,  marchese  di  ).  biog.  Personaggio  illu- 
stre, prossimo  parente  della  casa  «lucale  di 
Savoja.  Era  egli  I’  unico  frutto  del  matri- 
monio del  marchese  di  Simiane,  e Piane 
te,  manto  della  principi  ata  Matilde  , so- 
rella naturale  di  Carlo  Emuianuele  duca 
di  Savoja.  Dal  lato  paterno  discendeva  da 
un'  antica  ed  illustre  casa  di  Proventa  im- 
parentata a de’  sovrani.  Nacque  in  uno  dei 
primi  anni  del  secolo  XVII.  Sua  madre  , 
rimasta  vedova,  ti  dedicò  onninamente  al 
1*  educazione  di  tuo  figlio,  i cui  progressi 
nelle  lettere  e nella  pratica  delle  virtù  cor- 
risposero alle  cure  di  lei.  Il  giovane  Mar- 
chese di  Situiane  , destinato  per  la  sua 
nascila  alla  carriera  delle  armi  , mili- 
tò da  valoroso  nelle  guerre  d’  Italia  che 
contrassegnarono  il  primo  quarto  del  XVII 
secolo.  Avendo  il  lr.‘tl*to  di  Cherasco  nel 
1631,  resa  la  pace  all’Italia,  egli  ti  volse 
all’aringo  della  diplomazia,  e fu  mandato, 
quantunque  fosse  assai  giovane  ancora,  am- 
basciatore alla  corte  imperiale.  Gli  batterono 
pochi  mesi  per  condurre  a buon  termine 
le  trattative  che  gli  erano  siate  commesse, 
e tornò  poi  a prender  seggio  nel  consiglio 
di  stalo.  Kaccesaai  la  gutria  in  Italia  , il 
marchese  di  Simiane  fu  latto  colonnello 
genetale  dell*  infanteria,  e si  distinse  per 
grandi  gesta.  Dopo  la  morte  del  duca  Vit- 
torio Amedeo  1 nel  1637  la  reggente  il 
lece  presidente  del  suo  consiglio  , carica 
ebe  gli  acquistò  grido  di  savio  ammini- 
stratore e di  consumato  politico.  Nel  vor- 
tice degli  affari  siccome  nel  tumulto  dei 
campi,  il  marchese  trovò  tempo  per  me- 
ditare aitila  nullità  delle  grandeste,  e so- 
vente co’  voti  suoi  affrettava  il  momento 
in  cui,  libero  da  ogni  cura,  avrebbe  po- 
tuto occuparsi  unicamente  dell’  eternità  ; 
e finì  con  andare  a chiudersi  in  un  mo- 
nastero di  coi  era  stato  fondatore,  lascian- 
do i suoi  beni  ed  i suoi  titoli  all’  unico 
suo  figlio.  In  quell’  asilo  egli  morì  nel 
4677  di  68  anni.  Il  marchese  di  •Smiiane 
era  versatissimo  nella  letteratura,  nella  sto 
ria  e nelle  sciente,  non  eccettuala  la  teo- 
logia ; possedeva  oltre  le  lingue  latina  e 
greca,  le  più  delle  lingue  d’  Europa,  e le 
scriveva  con  ugual  facilità  che  I*  italiano. 

Simiàuo.  s m Sorta  di  susino. 

Sinico,  s.  in.  T.  inus.  Strumento  musicale 
degli  antichi  Greci,  che,  secondo  l'asser- 
zione di  molti,  era  composto  di  35  corde. 

T.  PI . 


SiMtKft.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  , nella 
divisione  , provincia  e mandamento  di 
Nizza  , situalo  sopra  una  collina  sulla 
sponda  destra  del  Paglion;  conta  400  abi- 
tanti. Prclendesi  che  questo  villaggio  sia 
stato  fabbricato  aopra  le  mine  dell’  antica 
Cemrnclium. 

Sinici.  — ià nt e ( n. , add.  e avv.  ),  « — Mirra- 
mèste,  — i Altìssimo  , — iànza.  V . Sini- 
ci.— 1 ARE. 

Si  mi  gl  — iàrb.  v.  neut.  Aver  simiglianza,  so- 
migliare. L.  A stimi  lari , re/erre,  simtlem 
esse.  $.  Per  Psrere,  sembrare.  L.  Pifferi. 
S — . v.a.  Paragonare.  L.  Conjcrre,  com- 
parare , assimilare.  — (Àrsi.  neut.  pa§. 
Farsi  o rendersi  simile.  L.  Se  simdrm 
red fiere.  — làura,  n.  m.  Della  medesima 
sorta.  L.  Idem.  $. — . add.  Che  simiglia, 
simile.  L.  Si  nuli  s.  $.  — .avv.  Simigliane 
temente,  similmente.  L.  Simililer.  — ian- 
rissino,  add.  superi.  L.  Simillimus. — un- 
temeste.  avv.  Similmente,  parimente.  L. 
Si  nuli  ter,  pur  iter.  §.  Per  A similitudine. 
— IÀR7.A.  ti  su.  Lo  s.  c.  Somiglianza.  L. 
Sinuluudo.  S-  P®r  Comparazione,  simili- 
Indine.*  L.  Comparatio.  $.  Per  Indizio.  L. 
Indicium.  $.  A simiglianza,  avv.  vale  lo 
s.  c.  Similmente,  ainugliaaterfieote.  ■ — ia- 
to add.  Paragonato,,  comparato. — ièvolb. 
add.  Che  simiglia,  simile.  L.  Simili t. 

Similare.  add.  Che  è omogeneo,  o della  stessa 
natura.  §.  Agg.  dato  a quelle  cose  che 
sono  semplici  , e non  composte  da  altre, 
e che  sono  diviso  in  particole  simili. 

SintL — a.  add.  Conforme,  che  ha  sembianza 
di  quello  a roi  ai  dice  esser  simile.  L. 
« Stnuhs.  5.  Per  Cotale,  sì  fatto.  L.  Talli , 
Uni  ut  modi.  $.  — . T.  litui.  Posto  questo  vo- 
cabolo dopo  un  arpeggio,  od  altro  gruppo 
o disegno  musicale,  significa  la  continuazio- 
ne di  tale  arpeggio,  groppo  ec.  $ — . n ast. 
m.Che  ha  somiglianza,  che  ha  similitudine. 
L.  Stmilis.  $-  Il  simile,  vale  La  stessa  cosa. 
$.  A simile,  avv.  vale  A simiglianza,  simil- 
mente. §.  Per  simile,  vale  lo  a.  c.  8imil* 
niente  $.  — . avv.  Lo  s.  c.  Similmente.  L. 
■Pariler,  simililer.  — issino,  add.  superi.  L. 
Simillimus.  — cmévtb,  — Hertz  avv.  Pa- 
rimente, in  aimil  modo  , nella  stessa  gui- 
sa , conforme.  L.  Simililer  , pariler,  ili - 
dem  — irOoiRB.  n.  ast.  Simiglianza,  con- 
formità. L-  Similitudo , gen.  ini».  §.  Per 
Comparazione.  L.  Comparatio.  §.  Per 
Immagine,  figura.  $.  A similitudine,  avv. 
vale  A simiglianza.  5-  Con  questa  simili- 
ladine,  vale  Nell'  istesso  modo.  5-  Simili- 
tudine, T.  reti.  Figura  rettorie*,  lo  s.  c.  O- 
menti.  P. — itcoiivàriO.  add.  Termine  a cui 
tende  U similitudine  , appartenente  a si- 
tui liludiue  , che  è fondato  sulle  similitu- 
150 
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dini.  — ito  dirama  il  wit*.  ivi.  Con  similita* 
dine.  L.  Comparative . 

Sìmile,  gfog.  iat.  Nome  di  un  boschetto  non 
lungi  da  Roma/  dove  celcbravansi  le  Bac- 
canali. 

SlMILEMÉNTE.  V . SlMIL— E. 

Simili \eo.  Nome  prop.  Ialino  dà  uomo. 

SlMIL — issino,  — ITUDIKARUMÉRTE  , — ITUDI- 
MARIO,  — (TÓMBE.  V . SlMIL  — E. 

•‘.Simillimo.  Lo  s.  c.  Similissimo.  V . Si 

MIL — S. 

Slmilmente.  Lo  i.  c.  Similcmente.  V • Si* 

MIL — E. 

Similòro,  a.  m.  Metallo  artefatto,  o mistura 
che  somiglia  1*  oro. 

SiMiòli  (Giosia),  biog.  Valente  Teologo 
napoletano  del  XV 111  secolo,  che  fu  autore 
di  un  Corso  di  teologia  , di  alcune  dis 
aertasioni  sopra  diversi  punti  di  storia,  di 
critica  e di  disciplina  ecclesiastica,  c di  un 
opera  intitolata  : Avvito  a’  vescovi  per 
ben  governare  le  loro  diocesi.  La  votò  ad 
una  edizione  della  Bibbia  con  delle  note 
contro  la  Bibbia  spiegala  da  V oliai/ e. 

Si  MITA  V.  Sim— o. 

Simitr -ìa,  — -iÌto.  Lo  a.  c.  Sinwnetr— i is, 

— iato. 

Simìtrio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

Simma.  Nome  prop.  pr.  di  donna. 

Simmaa.  Nome  pmp.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  ascolta,  che  obbedisce;  ed  anche  Su* 
bililo. 

*Simmaciiìa.  add.  f.  mito!.  L.  Sy machia. 
( Dal  gr.  Srn  insieme,  e machè  combat* 
limeuio.  ) Agg.  che  per  adulaaioue  , quei 
di  Maiilinea  diedero  a Venere  , perchè 
Della  battaglia  d'Azio  che  decise  il  desti- 
no del  mondo,  credettero  che  combattesse 
in  favore  d’  Augusto.  5-  — • T.  polii.  Al* 
leanza  , o Convenzione  presso  i Greci  , 
con  cui  le  parli  si  obbligavano  a prestarsi 
vicendevole  ajulo  contro  i loro  nemici  ; 
o formavano  quella  specie  di  lega  che  oggi 
•i  dice  Alleanza  offensiva  e difensiva. 

Sìmmaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Confederato.  $.  — . Nome  di  molti  perso- 
naggi dell'  auti chiù.  $.  — . Il  quarto  degli 
interpreti  dell'antico  Testamento  in  lingua 
greca.  Fioriva  nel  secondo  secolo  dell'era 
cristiana  sotto  il  re^no  di  Settimio  Seve- 
ro. Fra  Ebrjeo  di  Samaria  , e godeva  di 
un’alta  riputazione  di  sapere  e di  saviezza. 
Non  pulendo  appagare  tra  i suoi  concit- 
tadini la  sua  ambizione  e la  sua  voglia  di 
domiuare,  si  fece  cristiano,  indi  abbracciò 
gli  errori  degli  Ebiouiti,  e per  contrariare 
aucor  meglio  L Samariunì  intraprese  una 
nuova  versione  dell' antico  Testamento  in 
Greco  cui  oppose  al  testo  o alla  velatone 
di  cui  facevano  eglino  uso  uclle  loro 
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adunanze.  La  versione  di  Simmaco  orca* 

Siva  la  quatta  colonna  nelle  Esapli  di 
rigene  ; ma  non  ne  rimangono  che  al- 
cuni frammenti.  $.  — ( Quinlo-Aurelio-A- 
viano  ).  Prefetto  di  Roma  sotto  i regni  di 
Valentiniano  e di  Graaiano.  Nacque  in  Ho* 
ma  uun  si  sa  in  quale  anno  ma  certamente 

fu  i ma  della  metà  del  quarto  secolo  del- 
' era  cristiana.  Suo  padre  Lucio  Aviauo 
Simiuaco  l’avea  latto  educare  con  grande 
diligenza.  1 talenti  e l'  educazione  del  gio- 
vane Simmaco,  ch'era  pagauo  come  lo  fu 
parimente  suo  padre,  gli  aprirò»  per  tem- 
po l'aringo  de'pubbhci  impieghi,  fu  latto 
successivamente  questore,  pretore  e pon- 
tefice, indi  nel  368  governatore  delia  Lu- 
cania e del  paese  de*  Biuzi.  Nel  370  fu 
nominato  pioconsoie  delle  provincie  al- 
bicane. Di  ritoroo  in  Roma  fe’  conoscere 
la  sua  forte  avversione  ai  cristianesimo,  a 
»*  gno  che  si  fe' capo  del  partito  che  si 
sforzava  di  restaurare  il  paganesimo.  Una 
carestia  , cagionala  da  una  lunga  siccità  , 
ma  più  dalla  imprevidenza  degli  ammiui* 
stratori,  afflisse  i Romani  nel  383  , e non 
ai  mancò  d*  impalare  tale  calamità  al 
io  vescia  mento  degli  antichi  altari,  artificio 
ignobile  e grossolano  , ina  formidabile;  e 
quel  che  io  certo  modo  avvalorava  nel 
popolo  tale  su  periti  mi  osa  opinione  , fu  che 
nello  stesso  anno  perì  trucidato  l im- 
peratore Graziano  , il  che  si  considerava 
come  una  punizione  dovutagli  dal  cielo 
per  nn  commesso  sacrilegio.  Questo  prin- 
cipe avea  fatto  lo'r  via  dal  luogo  duve  il 
senato  tenca  le  sue  tornate  un'  ara  della 
Vittoria,  rovesciata  già  da  Costantino  Ma- 
gno, ma  ristabilita  dall’apostata  Giuliano, 
e conservala  da  Valeniioiauo.  Invano  Sim- 
maco, in  nome  di  una  gran  parie  de1  Se- 
natori avea  chiesto  il  tistabil intento  di 
quell'  ara  : una  pi  oleata  de'  senatori  cri- 
stiani contro  di  ciò  era  stata  inviata  da 
papa  Da  tu  a so  a Sant' Ambrogio,  e da  que- 
st» presentata  a Graziano  , che  ricusò  di 
ascoltare  Simmaco.  Ciò  non  dimeno  quel 
zelante  difensore  dell'  idolatria  ottenne 
1'  anno  susseguente  il  ministero  di  prefet- 
to di  Roma.  In  quella  sua  qualità  , egli 
scrisse  una  nuova  supplica  diretta  agl’  im- 
peratori Valentmiano  11,  Teodosio,  e Ar- 
cadio. Egli  vi  domandava  la  conservazione 
d'  una  religione  che  guarentiva  la  prospe- 
rità delio  stato  ; il  ristabilimento  di  un 
altare,  il  cui  nome  era  il  pegno  de' trionfi 
del  popolo  romano.  Dopo  d’  avere  esposto 
tutti  i rovesci  e di  Roma  e dell'  iutera 
Italia,  ascrivendoli  fi  torti  fatti  all' antica 
religione, egli  esclamava:» Noi  comtcmplia* 
u aio  gli  stessi  sstri  ; uu  medesimo  ciclo 
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a ne  circonda,  ed  adoriamo  (alti  lo  stesso 
««  Dio  ; che  importano  le  vie  diverse  che 
«t  prendiamo  cercando  a conoscerlo  appiè 
<«  no  ? tutte  guidano  a lui  ».  In  line  si 
limitava  Simmaco  a rivendicare  per  l'antico 
culto  diritti  eguali  a quelli  di  cui  godeva 
il  nuovo.  Quella  supplica  , confutata  da 
Sant*  Ambrogio,  fu  rigettata  del  pan  che 
le  precedenti.  Quantunque  Simmaco. aves- 
se Ulto  professione  di  tolleranza  , e non 
avesse  inserito  nella  sa*  supplica  alcuna 
espressione  ingiuriosa  al  cristianesimo  , 
pure  venne  accusato  d*  avere  imprigiona* 
tu  e tot  turato  de*  cristiani  ed  anche  dèi 
sacerdoti  in  occasione  di  dover  inquisire 
conno  coloro  che  avessero  danneggiato  le 
mura  della  città  di  Roma;  ma  egli  ribattè 
siffatta  calunnia  con  la  testimonianza  dei 
pubblici  utfiziali,  e in  ispecie  con  quella 
di  papa  Damano,  il  quale  attestò  che  ninn 
cristiano  era  stato  carcerato  nè  maltrattato 
dal  prefetto-  Ignorasi  I'  anno  della  morte 
di  Quinto- A urei  io- Asiano  Simmaco  ; opi 
nan->  però  molli  ch’ella  avvenisse  in  ono 
de’ primi  dieci  anni  del  V secolo.  Questo 
illustre  romano  è conosciuto  nella  lette- 
ratura per  dieci  libri  di  lettere  scritte  in 
latino  con  istile  Ciceroniano.  §.  — ( Quin 
lo- Au relio  Memniio).  Illustre  Senatore  ro 
«nano  , discendente  di  Aviano  Simmaco 
prefetto  di  Roma  di  cui  s’  è fatto  men- 
zione di  sopra  , e col  quale  è stato  so- 
vente confuso  , benché  v*  abbia  tra  essi 
l’intervallo  di  oltre  un  secolo.  In  gioventù 
coltivò  I»  li Insolia  con  ardore  , e dovette 
■ * suoi  talenti  non  meno  che  alle  sue  virtù 
una  considerazione  che  non  si  concede 
sempre  al  grado.  Fu  disegnalo  console 
I’  anno  485  sotto  il  regno  di  Odoacre  , e 
la  storia  dice  che  non  ali  fu  dato  collega. 
Il  padre  di  Boezio  ( r . questo  nome  ) 
essendo  morto,  Simmaco  assunse  l’ ammi- 
nistrazione de’  beni  dell'orfano,  e quando 
questi  fu  maggiorenne  gli  delle  la  miao 
di  sua  figlia  Rustica.  L’  abitudine  di  con- 
vivere insieme  fortificò  l’amicizia  di  quei 
due  grandi  uomini  suocero  e genero,  uniti 
già  dagli  stessi  principj  e dalle  stesse  indi* 
nazioni.  La  gloria  di  Boezio,  il  quale  dedicò 
a Simmaco  i soni  trattali  del  Sillogismo 
ipotetico,  e della  Trinità,  rifletteva  sopra 
quest’  ultimo  ; e I*  autorità  di  Boezio  si 
accrebbe  di  quella  che  dava  a suo  suoce- 
ro un  lungo  esercizio  di  tutte  le  virtù 
pubbliche  e privale.  Simmaco  occupato 
dell'  educazione  de*  suoi  aipoti  , vivea 
giorni  tranquilli  , quando  la  disgrazia  di 
Boezio  pose  il  suo  coraggio  alla  più  aspra 
prova,  Egli  vegliava  sopra  sua  figlia  e sopra 
i due  ligliuolim  dt  lei  , cui  avea  posti 
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in  sicurezza,  e si  sforzava  di  rianimare  le 
loro  speranze  ; un,  risaputa  la  morte  del 
genero  suo,  non  potè  frenare  la  sua  indi- 
gnazione. Le  parole  indiscrete,  sfuggite  dal 
suo  dolore  , furori  riferite  a Teodorico  , 
ed  egli,  avvinto  di  catene,  fu  strascinato  da 
Roma  a Ravenna,  dove  fu  scannato  in  pri- 
gione nel  maggio  del  526.  Fu  Simmaco 
considerato  come  un  santo  martire  , ed  i 
Ravennati  onorano  la  sua  memoria  d'  un 
culto  particolare  a'  28  di  maggio. 

Simmaco  ( Celio  ).  stor.  ecciti.  Sommo  Pon- 
tefice , eletto  a’  22  di  novembre  del  498 
per  succedere  ad  Atanasio  li.  Fra  nativo 
dell*  isola  di  Sardegna  , ma,  da  fanciullo 
mandato  a Roma,  ivi  fece  i suoi  sludj,  e 
divenne  diacono  della  chiesa  romana.  La 
elezione  di  Simmaco  fe*  nascere  un  mo- 
mentaneo scisma  nella  Chiesa.  Il  patrizio 
Festo,  volendo  far  sottoscrivere  l’  Knotico 
di  Zenone  , vale  a dire  1’  unione  de*  cat- 
tolici e degli  Eutichiani  , e ricusandosi  a 
ciò  fare  Simmaco,  guadagnò  parecchi  suf- 
fragi a prezzo  d’oro,  e fece  eleggere  l’ar- 
ciprete Lorenzo  , che  fu  consacrato  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  pari  tempo  che 
Simmaco  lo  era  nella  basilica  Costanti- 
niana. Tale  doppia  creazione  cagionò  uno 
scisma  nel  quale  fu  scelto  per  arbitro  Teo- 
dorico re  de’  Goti  benché  fosse  Ariano. 
Questo  principe  decise  che  fosse  conser- 
valo chi  era  stalo  eletto  il  primo,  e dalla 
pluralità  de’  voti  ; in  tal  guisa  Simmaco 
fu  riconosciuto  per  papa  legittimo;  e Lo- 
renzo che  avea  ceduto  senza  resistenza  di- 
venne poscia  Vescovo  di  Noe  era.  Ma  non 
{stette  guari  che  le  discordie  si  rinnovarono 
ad  mitigazione  di  Festo  e di  Probo,  i quali 
richiamarono  in  segreto  Lorenzo  , ed  ac- 
cusarono il  papa  d’  orribili  delitti,  subor- 
nando alcuni  falsi  testimoni  cui  spedirono 
a Ravenna  dinanzi  a Teodorico.  Convenne 
pertanto  aver  ricorso  ad  nn  concilio  per 
giudicare  il  papa  II  re  de’  Goti  recossi  a 
Roma  per  mantenervi  con  la  sua  presenza 
I’  onliuc  e la  tranquillità.  Quei  cnocilio, 
chiamato  concilio  di  Palma  dal  luogo  do- 
ve ti  tenne  , era  composto  di  scltantasei 
vescovi  i quali  unanimamente  assolverono 
Simmaco,  dai  delitti  cui  gli  si  apposero 
da’  suoi  avversarj.  Molte  atlre  contese  eh- 
ber  poi  luogo  durante  il  pontificato  di 
Simmaco,  il  quale  governò  la  Chiesa  15 anni 
e circa  8 mesi,  perocché  morì  a’  19  di 
luglio  del  5H  , cd  ebbe  per  successore 
Ormisda. 

SfMMÀRt,  o Si  mèri  . gang.  Borgo  del  reg.  di 
N*p.  , nella  Calabria-Ulter.  seconda,  e nel 
distretto  di  Catanzaro  , sopra  una  collina  , 
sulla  destra  sponda  del  fiume  a cui  dà  il 
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nome,  e clic  mCtle  foce  nel  golfo  di  Squii  - 
lece.  Conta  circa  700  abiuuli. 

Simme*.  geog.  Fiume  di  Svizierà,  nel  can- 
tone di  Berna. 

*Simm— rraU,  e Sin — rraU.  n.  f.  T.  d’ar- 
chiL  L.  &j  trimetri  a.  ( Dal  gr.  Sfn  con,  e 
metmn  misura.  ) Proporzione,  ossia  Cor- 
rispondenza esatta  di  numero,  di  figura  e di 

Kandezza  fra  le  parti  di  un  corpo.  Rego- 
rità  nella  forma  d'  una  parte  d’  un 
edilizio  , la  quale  può  dividerai  in  due 
parli  eguali  e simili  ; ossia  Relazione 
che  le  parli  diritte  aver  debbono  colle 
sinistre  , le  alle  con  le  basse  re.  La  Sim- 
metria considera  ed  esamina  i rapporti  di 
eguaglianza  che  hanuo  le  parti  somiglianti 
fra  loro  » ed  il  rapporto  di  queste  mede- 
sime parti  con  lutto  1*  edificio.  $.  Dicesi 
anche  io  generale  di  tulle  le  cose  in 
quanto  all* ordine  e alla  proporzione  delle 
parti  tra  loro.  L.  Symmelria.  $.  Simme- 
trìa, T.  nius.  Proporzione  e rapporto  di 
durata  e d’  intonazione  che  hanno  le 
parti  di  un  pezzo  musicale  ira  di  loro  e 
col  lutto.  La  simmetria  tra  le  frasi  è ne- 
cessaria nella  musica  di  ballo,  nella  mu- 
sica vocale  non  è meno  utile  al  canto  di 
rendere  le  frati  quadrale  per  quanto  ò 
possibile.  $■  Simmetsìa  unifórme;  Chiama- 
no gli  architetti  Quella  il  cui  ordiue  re- 
gna nella  stessa  maniera  e da  perniilo  ; e 
Simmetria  rispettiva  , quella  i cui  lati 
opposti  sono  simili  tra  loro.  $•  — . a f. 
T.  bot.  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Litraric,  stabilito  da  Ultime , e così 
denominale  dalla  disposizione  simmetrica 
delle  parti  costituenti  il  loro  fiore.  — I- 
TRIÀto.  add.  Fallo  con  simmetrìa,  appar- 
tenente a si  tu  melila.  — àrtico,  add.  Dicesi 
cosi  Ciò  che  è disposto  e costrutto  con 
simmetrìa.  $. — . T.  di  si.  nsl.  Agg.  d’una 
specie  di  Colubro,  così  denominato  dalla 
regolare  dispoaisione  de’  suoi  colori.  $.  In 
geometria  ai  dicono  Simmetrici  due  polie- 
dri che,  aveodo  una  base  comune,  tono 
costrutti  similmente  uno  al  di  sopra  del 
piano  di  questa  base,  e uno  al  di  sotto  in 
modo  che  i vertici  degli  angoli  solidi  o- 
filologi  siano  ad  egual  distanza  dal  piano 
della  base  e sopra  una  medesima  perpen- 
dicolare. 

Simmia-  biog.  Poeta  greco  antico  dell*  itola 
di  Rodi  , e clic  visse  circa  378  anni 
avauti  l’era  cristiana  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Lago  re  d*  Egitto  e contemporaneo 
di  Licofrone.  Deviando  dal  sentiero  se- 
gnato da’  modelli  , egli  cercò  la  gloria 
nella  bizzarria  delle  sue  composizioni,  e 
si  assogellò  a dare  a'  tuoi  versi  la  forma 
degli  oggetti  che  voleva  descrivete;  tl  che 
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nono  insvasi  versi  figurati',  e Simmia  n’  è 
generalmente  riguardato  come  1'  invento- 
re. Tale  genere  puerile  divenne  di  moda, 
e dopo  di  essere  passato  dalla  Grecia  a 
Roma  trovò  partigiani  numerosi  nel  me- 
dio evo  , e fino  uegli  ultimi  aero!»  vicini 
al  nostro.  Di  questo  poeta  uon  sono  perve- 
nuti fino  a noi  che  cinque  componimenti: 
le  Jili  , 1*  Uovo,  la  Scure,  la  Siringa , e 
I'  Altare. 

SiM — o.  n.  m.  T.  snat.  Camuso  o naso  schiac- 
ciato. $.  — . add.  Che  ha  il  naso  inden* 
Ito  o schiacciale.  — ità.  n.  ast.  Schiac- 
ciatura dei  nato. 

Simòioi.  Lo  a.  c.  Il  arodi,  y . Ii.vr — B. 

Sjmoènta.  grog.  ani.  L.  Simnis . Fiume  della 
Troade  nell’  Asia  minore  , che  scaturiva 
dalle  radici  del  monte  Ida  ; innafliava  la 
pianura  di  Troja  , e menta  capo  nel 
A unto  o Scamandro.  Quei  due  fiumi  for- 
ma» ano  una  laguna  che  acaricavasi  nel- 
1’  Ellesponto  presso  il  promontorio  Sigro. 
Favoleggiavasi  che  sulla  sponda  di  questo 
fiume  Venere  desse  alla  luce  Enea.  Du- 
rante T assedio  di  Troja  , egli  fece  tras- 
pare le  sue  acque  per  opporsi  collo  Sca- 
mandro  alle  imprese  de’  Greci  contro 
Troja.  Virgilio  dà  a questo  fiume  1’  epi- 
teto di  rapido,  sebbene  non  fosse  clic  un 
torrente,  il  quale  nell'estate  restava  a sec- 
co. All’antico  Simocnta  corrisponde  l’o- 
dierno Menderesu  nella  Turchia  asi^uca. 

Simòca.  geog.  Città  dell’  Iiidoslau  inglese  , 
nel  Misure. 

Si  moia.  geog.  ani.  Lo  a.  c.  Simoenla. 

SimoIsio.  slor.  eroica.  Giovane  Trojano,  così 
chiamalo  perchè  era  nato  sulle  sponde  tU-l 
Stmois  o Simoenta.  Omero  ne  fa  menzione 
t ne  fa  un  eroe  che  si  distiose  all'  asse- 
dio di  Troja;  iu  ucciso  da  Ajace  figliuolo 
di  Telamone. 

•Simulacro.  Lo  s.  c.  Simulacro. 

SimÓma.  Nome  prop.  di  donna,  fem.  di  Si- 
nioue.  y la  tua  abbreviazione  è Mona. 

Simon — cèllo,  — cèrvo, — ciao.  Nomi  prop. 
diminutivi  di  Simone.  F . 

Si  móke.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Che  ascolta  , che  obbedisce  , ed  anche 
Stabilito;  i suoi  diminuitivi  sono:  Mone, 
Simouciuo,  Cino,  Siinoncello  , Cello,  Si- 
monello,  Simoocello,  Cello. 

SimÓnb  (San),  stof.  sacr.  Uno  de'  dodici 
primi  apostoli  di  Gestì  Cristo  , nato  in 
Galilea.  Alcuni  scrittori  vogliono  di'  egli 
abitasse  la  città  di  Csoa  , e che  alle  sue 
nozze  Gesù  facesse  il  mii acolo  di  cangiar 
l'acqua  in  vino;  ma  gli  Evangelisti  nulla 
di  ciò  ricordano  , limitandosi  a narrarci 
l’ammissione  di  Simone  nel  numero  degli 
Apostoli.  La  devozione  coi  dimostrò  ai 
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divino  «uo  maestro  gli  meritò  il  sopran- 
nome di  Cananeo,  vocabolo  elle  nella  lin- 
gua Siro-Csldea  ha  il  medesimo  signifi- 
cato che  la  greca  voce  Zelale s.  Non  si 
sa  in  quali  parsi  San  Si  mone  esercitasse 
1’  apostolato.  Secondo  i tnenologi  greci  e- 
gli  visitò  i lidi  d'  AfTiica  , e predicò  il 
Vangelo  in  Egitto  e nella  Mauritania,  e 
quiuJi  tornò  in  Asia.  Gli  antichi  inatti- 
rologi  collocano  il  luogo  della  morte  di 
quell’  Apostolo  a Suaoiir  in  Persia,  dove 
vuoisi  che  fosse  messo  in  croce.  La  clnesa 
celi  bi  a la  sua  memoria  nel  dì  28  d*  otto- 
bre , unendo  la  sua  festa  a quella  di  San 
Giuda. 

SiMÓnu  Maccabeo,  stor.  sacr.  Il  secondo  dei 
cinque  figli  di  Maiatia,  principe  e sommo 
sacerdote  degli  Ebrei.  Fioo  dalla  gioventù 
egli  si  rese  distinto  per  prudenza  e per 
saviezza  di  consiglio,  e tanta  era  la  stima 
che  di  lui  avea  il  vecchio  Matalia  suo 
padre,  che  raccomandò  agli  altri  suoi  figli 
di  ascoltar  sciupi  e i consigli  di  Sitnone. 
Già  segnalato  crasi  in  più  incontri,  quan- 
do il  Iratei  suo  Giuda  che  succeduto  era 
al  padre  nel  principato  e che  partiva  per 
liberare  Galaad , gli  commise  di  francare 
la  Galilea  dal  giogo  delle  straniere  nszio- 
ni.  Con  un  coipo  di  tremila  combattenti, 
Simone  purgò  quella  provincia  da'nemici 
che  la  desolavano,  e gl’  inseguì  fioo  sotto 
le  mura  di  Tolemaide.  Dopo  la  morte  di 
Giuda  ( V . Giuda  Maccabeo  ) , Simone 
vide  con  dispiacere  la  suprema  podestà 
cadere  nelle  mani  di  Gionata  suo  minor 
fratello  ; ma  coolinuò  ciò  non  dimeno  a 
servirgli  col  medesimo  Belo  ne’  consigli 
e ne’  campi  come  avea  fallo  sotto  il  go- 
verno del  defunto  Giuds.  Avendolo  il  re 
Antioco  | figlio  di  Alessandro  Baia  , fatto 
governatore  del  paese,  che  steudevasi  dal 
lido  di  Tiro  fino  alle  frontiere  d’  Egitto  , 
egli  approfittò  dell’  autorità  che  gliene 
derivava,  per  assistere  tuo  fratello  ne’suoi 
disegni.  Informato  che  Gionata  era  tenuto 
prigioniero  da  Trifone  , andò  a Gerusa- 
lemme per  assicurare  il  popolo  snlle  con- 
seguenze che  avrebbe  potuto  avere  un  tale 
avvenimento.  c<  1 fratelli  miei,  egli  disse, 
u sono  periti  usi  voler  salvare  IsraeUo  , 
“ ed  io  son  rimasto  solo  ; ma  a Dio  non 
c<  piaccia  che  io  voglia  risparmiar  la  mia 
« vita  fintantoché  stremo  nell’  afflizione  , 
« però  che  ella  più  preziosa  non  è di 
« quella  de’  fratelli  miei,  io  dunque  ven- 
ir dicherò  e ‘1  popolo  nostro  e *1  sanloa- 
« rio  ed  i figli  e le  donne  nostre  ».  E il 
popolo  rispose:  « Tu  sci  il  uostio  capo, 
« puntane  alla  pugna  ».  Si  mone  , subito 
raccolte  le  genti  da  guerra,  pose  il  cam- 
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po  presso  la  città  di  jiddus,  Ivi  gii  ven- 
tino gl’  inviati  del  re  Trifone  , che  pro- 
poneva di  rimandar  libero  Gionata  putcliò 
gli  fosser  dati  in  ostaggio  i due  figli  di 
raso  pi  inope  , e gli  si  sborsassero  cento 
talenti  d’  argento.  Quantunque  Simone 
conoscesse  la  perfidia  di  Trifone,  egli  ac- 
cettò le  condizioni  di  lui,  occtocrliò  non 
si  dicesse  avere  trascurato  di  salvare  il 
fratello  captivo.  Tribuni  tn.incamlo  alla 
promessa  entrò  nella  Giudea;  ma  Simone 
gli  tenne  dietro  sì  da  vicino  , che  quegli 
non  osò  intraprender  nulla,  e si  vide  co- 
stretto dalla  penuria  di  viveri  a ritirarsi  ; 
e per  vendicarsene  volse  la  sua  rabbia 
contro  lo  sventurato  Gionata  cui  fece  scan- 
nare unitamente  a’ due  figli  di  lui.  Sioio- 
ne  attrae  poi  a riparare  le  città  della 
Giudea  e ad  approvigiunarle  ; mandò  am- 
basciatori a Demetrio  re  di  Siria  , onde 
pregarlo  ad  esonerare  laraello  de’  triboli 
che  gli  pagava,  ed  esso  principe  di  buon 
grado  vi  cuodiscese  ( A''.  Deairraio  ).  Si- 
mone,  impadronitosi  di  Gate  , voleva  fer- 
marvi stanza  ; ma  avendo  poco  dopo  ri- 
conquistato  il  forte  di  Gerusalemme,  lasciò 
e Gaza  suo  tìglio  Ircano  come  governato- 
re, e recossi  ad  abitare  Gerusalemme  , e 
vi  fece  un  ingresso  solenne  fra  le  liete 
acclamazioni  del  popolo.  Ristabilì  la  glo- 
ria del  tempio  , e moltiplicò  i vasi  aacri, 
liinnoiò  P alleanza  che  gli  Ebrei  avean 
fatta  co’  Greci  e co*  Romani  , ingrandì  t 
suoi  atali  e fortificò  il  pollo  di  Joppe  , 
che  divenne  una  scala  di  traffico  con  le 
estere  nazioni.  Ma  tale  prospero  stato  non 
ebbe  lunga  durata.  Antioco  Sidele  , fra- 
tello di  Demetrio  , esigè  che  gli  Ebrei 
pagassero  i tributi  imposti  loro  da'  re  di 
Siria.  Simoue,  dopo  che  ebbe  inutilmen- 
te tentato  di  pacificare  esso  principe,  gli 
marciò  contro  e lo  sconfisse.  In  una  gita 
che  fece  Simone  per  le  città  della  Giudea, 
egli  alloggiò  in  casa  di  Tolomro  suo  ge- 
nero, cui  avea  fatto  governatore  della  pia- 
nura di  Gerico.  L’  accoglienza  che  ne  ri- 
ricevè avea  aspetto  di  cordialità  ; ma  To- 
lomeo che  mirava  d’  impadronirsi  della 
pontificale  dignità  , fece  entrare  nella  sala 
del  convito  degli  uomini  armati  , i quali 
trucidarono  Simone  e due  de’  suoi  figli  , 
Matatia  e Giuda,  <35  anni  av.  Pera  cri- 
stiana. Ircano  figlio  superstite  cercò  di 
vendicare  la  morte  di  suo  padre,  ma  quel- 
P odioso  delitto  andò  impunito. 

Simómr  Mago.  stor.  sac.  Eresiarca  del  pri- 
mo secolo  del  cristianesimo,  che  vi  tea  ai 
tempi  degli  Apostoli.  Nacque  Ebreo  a 
Gitloo,  borgo  del  paese  di  Sainaiia  ; si 
fa*  poi  discepolo  del  mago  Dosile»,  che 
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affermava  di  «nere  il  Messia,  e si  circoli» 
dò  aneli’  egli  di  varj  prestigi  , onde  farsi 
stimare  da’  suoi  connazionali  che  lo  ap- 
pellavano la  Grande  virtù  di  Dio.  Il  fol- 
gote  de*  miracoli  degli  apostoli  stupir 
fecero  Sianone  a segno  che  determinò  di 
farsi  battezzare  , sperando  d’  ini  par. ir  da 
essi  de*  segreti  che  di  molto  superavano  i 
suoi.  Infatti  ricevè  il  battesimo  dal  diaco- 
no Filippo,  che,  deluso  dalle  apparenze  , 
tenne  per  sincera  la  conversione  di  lui. 
Poco  tempo  dopo  essendosi  gli  Apostoli 
recsti  a Samaria  per  imporre  le  mani  ai 
novelli  cristiani,  Si  mone,  persuaso  che  per 
magico  artifizio  facessero  scendere  lo  Spi» 
rito  Santo,  offerse  loro  una  somma  di  da 
naie  per  ottenere  il  potere  medesimo.  Pie* 
» tro  , il  primo  fra  gii  apostoli  , cosi  gli 
rispose  : <«  Possa  perir  leco  il  tuo  danaro 
u dacché  tu  intendi  comperar  con  esso  il 
cc  dono  di  Dio  » ( V.  Si  Morìa  ).Simone 
a*  umiliò  perchè  temeva,  ma  il  suo  cuore 
non  fu  tocco.  Lungi  dal  seguire  i consigli 
di  San  Pietro,  che  l’avea  esortato  alla  pe- 
nitenza, dopo  che  si  furono  adontati  gli  apo- 
stoli, apostatò  facendosi  di  nuovo  ebreo,  ed 
applicossi  più  che  mai  alla  magìa.  Invidioso 
de’  progressi  del  cristianesimo  , egli  asci 
di  Samaria  , percorse  le  provincie  in  cui 
non  era  stalo  per  anco  predicato  il  Van- 
gelo col  disegno  di  suscitarvi  de’  nemici 
agli  apostoli.  Giunto  a Tiro  vi  comprò 
una  cortigiana,  con  quello  stesso  danaro  , 
dice  Tei  tulliano,  con  cui  area  voluto  com- 
perar lo  Spirilo  Santo.  Quella  femmina  , 
chiamiti  Elena  o Selene,  divenne  compli- 
ce dei  disordini  di  Simone,  e lo  stromento 
primario  eh'  egli  adoprò  per  (Stabilire  1* 
sua  setta  ed  accrescere  il  numero  de*  suoi 
partigiani.  Ella  era  ora  Minerva,  ora  l’E 
lena  famosa  che  la  rovina  cagionò  di 
Troja  ; altre  volte  agli  la  produceva  come 
la  prima  iutelligenza,  e come  la  madre  di 
tutte  le  cose  , ed  anche  come  lo  Spirilo 
Sauto.  Scorse  che  ebbe  molte  provincie 
gabbando  di  molli  cò’suoi  prestigi,  giunse 
■ Roma  l’anno  di  G.  C.  41,  dove,  a quanto 
•sseri scono  alcuni  antichi  scrittori  della 
Chiesa,  Simoue  e la  sua  EIcna  furono  a- 
dorati  come  due  divinità  perfino  dal  sena- 
to romaoo,  c furou  loro  erette  nell'isola 
del  Tevere  due  statue  co'  nomi  di  Giove 
e Minerva.  Gli  apostoli  Sau  Pietro  r San 
Paolo,  inquieti  de’  progressi  di  quell*  im- 
posture  , si  recarono  a Roma  per  opporre 
le  loro  predicazioni  a quelle  del  falso  apo- 
stolo. Simoue  volendo  dare  una  fulgida 
prova  del  suo  potere  s'  impegnò  di  solle- 
varsi in  «ria  entro  un  carro  di  fuoco,  ma 
cadde  « uc  turni  l*  anno  64.  Secondo  Ar- 
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nohio  il  preteso  mago  si  ruppe  soltanto  le 
gambe  , ma  non  volendo  sopravvivere  al 
dolore  ed  alla  vergogna  ri  si  gittò  dalla  fi- 
nestra della  casa  in  cni  1*  avean  traspor- 
tato i suoi  discepoli  ; altri  dicono  che  fu 
precipitato  in  virtù  delle  preghiere  dei 
due  santi  apostoli  testé  nominali  ; comun- 
que ciò  fosse  Is  morte  di  quell’  impostore 
non  pose  fine  alla  sua  setta,  chiamata  Si- 
moniaca , chò  ella  sussistè  fino  al  princi- 
pio del  quarto  secolo.  Voglion  taluni  che 
•i  debba  riguardare  Simone  il  Mago  meno 
qual  eresiarca  che  come  uno  degl*  imposto- 
ri, o pseudo  Messia,  che  comparvero  dopo 
1’  ascensione  di  Gesù  Cristo  ; in  fatti  .Si- 
mone  il  Mago  non  era  cristiano  nè  tam- 
poco i snoi  partigiani  , i quali  nnn  si  fa- 
cevano scrupolo  di  adorare  i falsi  dei  , 
quando  che  il  credevano  opportuno  di 
salvarti  dalle  persecusioni  de’  padani.  Ciò 
nondimeno  quasi  tutti  gli  antichi  che  ne 
fecer  parola  il  rappresentarono  come  il 
capo,  o il  primo  autore  de’  Gnostici. 

Simóke.  biog.  Celebre  Rabbino  che  fioriva 
nel  principio  del  secondo  secolo  della  no- 
stra era  j era  discepolo  del  famoso  rabbi- 
no Aktba.  Perseguitato  per  ordine  dcl- 
1*  imperatore  Adriano  , si  nascose  in  una 
caverna  con  suo  figlio  pel  corto  di  43 
anni.  È considerato  generalmente  fra  gli 
Ebrei  siccome  il  capo  de’  cabalisti  , e gli 
si  attribuisce  il  libro  conosciuto  col  titolo 
di  Zoar  ( Luce  ) , il  quale  altro  non  è 
che  un  oscuro  comento  sul  Pentateuco  , 
scritto  in  Caldeo,  e che  tratta  de'  più  re- 
conditi  misteri  della  legge  e della  cabala 
o tradizione  ; ma  ora  è riconosciuto  che 
il  Zoar  non  è opera  del  rabbino  Alino- 
ne, ma  che  fu  composto  da’  discepoli  di 
luì  in  pezzi  staccati,  ed  uniti  lungo  tempo 
dopo  in  un  sol  corpo.  Dicono  i rabbini  che 
le  oscurità  di  esso  libro  hanno  incominciato 
a dilucidarsi,  quantunque  oon  possano  es- 
ser totalmente  intese  che  poco  prima  della 
fine  del  mondo.  $. — ( Mastro).  Pittore 
italiano  del  secolo  XIV  , nato  a Napoli. 
Egli  abbellì  le  chiese  di  essa  capitile  di 
molti  pregevoli  dipinti  , alcuni  de'  quali 
tuttora  esistono.  Fuvvi  nello  stesso  secolo 
un  altro  pittore  per  nome  Simone,  e so- 
prannominato De’  crocifitti  , nativo  «li 
Bologna.  Egli  fu  allievo  di  Vitale  da  Bo- 
logna, scolaro  di  Giotto.  La  sua  maestria 
nel  dipingere  i crocifissi  gli  fe'  dare  il 
soprannome  che  lo  distingue  Se  ne  veg- 
gono ancora  alcuni  io  Santo  Stefano  ed  in 
varie  altre  chiese  di  Bologna.  Si  conserva 
altresì  di  quest'artista,  nella  chiesa  di  Sao 
Michele  in  Bosco,  una  Madonna  assisa , 
e vestita  coinè  nelle  piume  greche,  • con 
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mani  ; i panneggiamenti  e la  testa  tono 
atinii  «li  con  molla  diligenza  ; e sono  vi  po- 
che pillin  e di  quell*  epoca  che  ai  potsuiio 
a quella  Madonna  paragonare. 

S IMÓ3K  ( San  ).  geog.  Itola  dell'  Atlantico  , 
aitila  costa  degli  Siati  Uniti  d'  America  , 
appartenente  allo  sialo  di  Giorgia,  situata 
vicino  alla  foce  del  liurne  Alatamaha. 

Sinonbcciàbb.  y . Siaos- la. 

SiMOBÉTTA.  biog.  Nome  d'  una  illustre  fa 
miglia  italiana  di  Lombardia  , del  secolo 
XV  ; essa  produsse  parecchi  grandi  uomi- 
ni , chiarissimi  per  valore  e per  iacienza 
militare,  per  diplomazia,  e per  dottrina  let- 
teraria si  civile  che  ecclesiastica.  $.  — (An- 
gelo ).  Segretario  e ministro  di  France- 
sco Scorza  duca  di  Milano.  Avea  seguito 
esso  principe  in  tutte  le  sue  spedizioni 
mentre  non  era  ancora  che  semplice  cou- 
doltierc  di  milizie,  e riusci  co'  suoi  ma- 
neggi diplomatici  a tendere  inefficaci  le 
forze  degli  stati  che  avi  ebbero  potuto 
contrariare  i disegni  ambiziosi  di  quel 
guerriero.  Allorché  lo  Sforza  s’  impadroni 
del  ducalo  di  Milano  ricompensò  lo  telo 
di  quel  fedele  servitore  colmandolo  di  beni, 
proludendolo  al  grado  di  consigliere,  e fa- 
cendogli concedere  il  diritto  di  cittadinanza 
iu  diverse  città  della  Lombardia.  11  Simo- 
nella si  conservò  in  credito  sotto  il  regno 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  e inori  a Mila- 
no nel  <473.  S-  — (Francesco  , o Cec- 
co ).  Nipote  del  precedente.  Fu  da  suo 
sio  posto  nelle  milizie  di  Francesco  Sfor- 
za, e rese,  come  quegli,  importanti  servigi 
ed  esso  principe,  cui  segui  in  tutte  le  vi 
cissitudini  della  sua  fortuna  guerriera.  Nel 
<448  combattè  al  suo  fianco  nella  batta- 
glia di  Caravaggio  , guadagnata  contro  i 
Veneziani.  Tosto  che  Francesco  Sforza 
pervenne  al  ducato  di  Milano  , Cecco  Si- 
monetta ricevè  in  dono  molli  feudi,  e Ira 
gli  altri  anche  la  terra  di  Sartirana  nella 
Lotnellina.  La  sua  fedeltà,  i suoi  lumi  e la 
generosa  protezione  cui  accordava  alle  let- 
tere, alle  aiti  e scienze  lo  costituivano  il 
personaggio  più  influente  delio  stato,  mas 
eirae  dopo  la  morte  di  suo  zio.  Morto  che 
fu  Francesco  Sforza  , il  Simonetta  conti- 
nuò il  sdo  ministero  sotto  Galeazzo  Maria; 
e quando  questi  cadde  sotto  il  ferro  dei 
cospiratori,  nel  <476,  egli  fu  uno  di  quelli 
che  iu  uo  momento  sì  difliciie  seppero 
conservare  la  tranquillità  pubblica.  Assistè 
co*  suoi  consigli  la  duchessa  vedova  Buona 
di  Savoja,  che  amministrò  il  ducato  du- 
rante la  minorità  di  suo  figlio  Giovanni 
Galeazzo  ; e’  lece  prova  di  fermezza  e di 
previdenza,  approfittando  della  rivoluzione 
eccitata  di'  Freschi  a Genova,  per  balubi  c 
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da  Milano  qne'  che  divisavano  d’  imitarli, 
e fra  quelli  tutti  i quattro  fratelli  dell'uc- 
ciso duca  e sii  del  giovane  duca.  Ma  noa 
prevalse  a'  potenti  nemici  che  per  essere 
la  vittima  de'  raggiri  d un  ignobile  av- 
versario. Un  certo  Tassino  di  Ferrara 
crasi  impadronito  del  cuore  della  reggen- 
te : il  Simonetta  disprezzo  da  piima  Ta- 
tuarne della  duchessa,  e non  •'  avvide  del 
pericolo  se  non  quaodo  il  favorito  ebbe 
ottenuto  il  richiamo  de*  principi  esiliati. 
Il  più  formidabile  di  questi  era  Lodovico 
detto  il  Moro,  il  quale,  appena  tornato  , 
si  pose  alla  testa  del  governo  , col  titolo 
di  co-reggente  , fé*  chiudere  nel  castello 
di  Pavia  il  venerabile  ministro,  lo  spogliò 
di  tutte  le  sue  proprietà,  che  luron  divise 
tra  i suoi  falsi  accusatori  ; gli  fé*  più 
volte  soflfrire  le  più  atroci  torture,  indi  il 
condannò  ad  aver  il  capo  reciso  a’  30  di 
ottobre  del  <480.  V . Spoazz  ( Giovan 
ni  Galeazzo,  e Lodovico).  — ( Giovan- 
ni ).  Storico,  fratello  di  Francesco  con  cui 
divise  il  favore  di  Francesco  Sforza  al 
quale  era  sommamente  affezionato.  Ferdi- 
nando , re  di  Napoli,  gli  diede  nel  <460 
I'  investitura  de’  feudi  di  Rocella  e di 
Molla  di  Nelo  , in  Calabria.  Milano  e 
Genova,  gli  concederono  il  diritto  di  cit- 
tadinanza , ed  il  duca  Galeazzo  Maria  ti- 
glio di  Francesco  Sforza  gli  fe'  dono  della 
Terra  di  San  Giorgio  nella  Lomcllina. 
Giovanni  Simonetta,  riconoscente  di  tanti 
benefizi  , de'  quali  aodava  in  gran  parte 
debitore  al  primo  duca  Sforza  , si  pose  a 
scrivere  le  gesta  di  quel  guerriero  , di 
molle  delle  quali  egli  stesso  era  stato  te- 
stimone. Avvolto  nelle  disgrazie  di  suo 
fratello  , fu  com*  egli  posto  alla  tortura  , 
ed  esiliato  a Vercelli,  nel  <480.  Lodovi- 
co il  Moro  rispettò  la  vita  di  Ini  non 
osando  mandare  al  patibolo  colui  che  avea 
illustrato  la  memotia  di  suo  padre.  Igno- 
rasi l*  epoca  della  morte  dello  storico  Gio- 
vanni Simonetta.  La  sua  opera  è intitola- 
ta : De  rebus  gesti»  Francisci  Sfar* 
tue  Mediolanentis  duci s libri  XXXI. 
$.  — ( Giacomo  ).  Cardinale.  Era  figlio 
dello  storico  Giovanni  Simonetta.  Educato 
tra  i dotti  ed  i letterati  cui  il  duca  di 
Milano  attirava  alla  sua  corte,  egli  conce- 
pì in  breve  il  desiderio  di  rendersi  ad 
essi  simile.  Dopo  che  ebbe  fatto  i suoi 
studj  alle  università  di  Pavia  e di  Padova, 
dove  cinse  la  laurea  dottorale,  si  fece  ec- 
clesiastico, e andò  a Roma.  Papa  Giulio  II 
il  nominò  avvocalo  concistoriale,  e breve 
tempo  dopo  auditore  di  rota.  Il  Siinooet- 
ta,  incaricato  da  Leone  X di  sedare  le 
turbolenze  insorte  a Firenze,  adempie  tale 
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commi «sione  io  modo  da  meritare  la  Mi* 
ma  dei  due  partili.  Nel  4 529  fu  fatto  ve- 
•covo  di  Pesaro,  e nel  4 535  pipa  Paolo  111 
il  decorò  della  porpora  romana,  e gli  con- 
ferì il  vescovado  di  Perugia  , con  1’  am- 
ministrazione delle  dioceai  vicine  le  cui 
aedi  erano  vacanti.  Questo  porporato  mori 
in  Roma  nel  1539.  Jj.  — ( Luigi  ).  Cardi- 
nale, nipote  del  precedente,  al  quale  suc- 
cede nella. tede  episcopale  di  Petal  o donde 
fu  traaferito  a quella  di  Lodi  nel  4560. 

« Creato  cardinale  l’anno  appresta,  fu  man- 
dato qual  legato  del  papa  al  concilio  di 
Trento  dove  aegnalotai  per  eloquenza  e 
per  fermezza  nel  sostenere  che  venisse 
mantenuta  P antica  disciplina.  Dopo  che 
fu  chiuso  quel  concilio  , il  cardinale  Si- 
monella  ne  preaentò  » decreti  all'  appro- 
vazione del  aonirao  pontefice  , e fu  uno 
de’  prelati  incaricali  di  vegliare  alla  loro 
esecuzione.  Mori  in  Homa  nel  4 5t»8.  L’a- 
mistà che  lo  congiunse  al  santo  arcivescovo 
di  Milano  Carlo  Borromeo,  basta  per  giusti- 
licare  le  lodi  che  gli  scrittori  ecclesiastici 
hanno  tributato  al  cardinale  Luigi  Simonetta. 

Simovétto.  Nome  prop.  d*  uomo  , dim.  di 
Sinione.  V . 

Simon  — D.  n.  f.  T.  ecclca.Il  concedere  be- 
nefit j,  o cose  sacre,  e spirituali  per  mer- 
cedi ricevute.  L.  Simonia  $.  Delitto  che 
si  commette  qusndo  si  dà  o si  promette 
una  cosa  temporale  come  prezzo  o ricom- 
pensa di  una  cosa  spirituale  , come  i sa- 
cramenti, le  preghiere  della  Chiesa,  i be- 
nefisj  ecclesiastici  ec.  , e in  tal  caso  sono 
egualmente  rei  chi  dà  e chi  riceve  ; que- 
sto vocabolo  proviene  da  Simone  il  Mago, 
il  quale  per  una  somma  di  danaro  voleva 
comperare  il  potere  di  compartire  lo  Spi- 
rito Santo,  siccome  vedevssi  fare  agli  apo- 
stoli y.  Si  mone  Mago.  — «coiài*.  v. 
neut.  Far  simonia.  L.  Simomam  com- 
mittcre.  — ìaco.  adii.  Che  fa  simonia.  L. 
Simoniacus.  $.  Dicesi  anche  delle  Cose 
in  cui  si  trovi  simonìa.  — iacamsmtb.  svv. 
In  modo  simoniaco,  con  simonìa. 
le.  add.  Lo  •.  c.  Simoniaco.  L.  Simonia- 
cus.  —-tóso.  add.  Fieno  dì  Simonìa. — iz- 

1 7.ÀKK»  ( ss  dol.  ) v.  neut.  Lo  s.  c.  Si- 
moneggiare. L.  Simoniam  oommittere. 

IZ7.ATÓK8.  ( zz  dol.  ) o.  car.  m.  Che  st- 
tnonizza,  simoniaco.  L.  Simoniacus. 

*$i  moni  ini.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
Si  montani.  ( Dal  gr.  Stmón  Si  mone,  detto 
Mago.  ) Eretici  del  primo  secolo,  i quali 
tennero  che  il  mondo  non  fosse  cresto  da 
Dio,  ma  da  una  virtù  suprema,  cui  eglino 
però  non  determinavano.  Erano  tali  set- 
t » r j segnaci  di  Simone  Mago  , di  cui  M 
parla  negli  Atti  degli  Apostoli. 
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Smot — tizi  ( San  ).  n.  car.  pi.  Discepoli  di 
San  Simone,  ì quali  formano  una  setta 
che  ha  trasformata  la  sua  dottrina  in  re- 
ligione. Chiamano  Dio  la  doppia  manife- 
stazione della  vita  dell’uomo,  e della  vita 
del  moudo  esteriore  , e Amor  divino  la 
perfezione  universale.  Essi  non  riconosco- 
no nel  loro  maestro  che  un  filosofo  , un 
Socrate  ; i loro  principi  politici  sono  l'a- 
bolizione totale  de’  privilegi  della  nascita, 
dell'  eredità  , k*  eguaglianza  de*  beni  ec. 
Vogliono  che  si  giudichi  la  capacità  dalle 
opere,  e che  il  premio  sia  secondo  la  ca- 
pacità. — ìsmo  ( San  ).  n.  cn.  Dottrina  dei 
discepoli  di  San  Simone.  — Isti  ( San  ). 
n.  car.  pi.  Lo  a.  c.  Simoniam  (San  ). 

Sj móni  ne . biog.  Antico,  celebre  Filosofo  e 
Poeta  greco,  nato  a Julit,  città  dell’  isola 
di  Coo,  una  delle  Cicladt,  e la  più  vicina 
all'  Attica,  il  terzo  anno  delia  cinquante- 
sima quinta  Olimpiade,  559  so.  av.  l’era 
cristiana.  Fu  uno  de’  nove  famosi  poeti 
lirici.  La  dolcezza  delle  sue  poesie  gli 
fe’  dare  il  nome  di  A/elicerte.  Compose 
degli  epigrammi,  delle  elegie  , dei  dram- 
matici componimenti  , due  poemi  epici  , 
uno  sopra  Cambite  re  di  Persia  figlio  di 
Ciro  il  Grande,  e l’altro  sopra  la  famosa 
battaglia  navale  di  Saiamina.  Gli  antichi 
lineano  in  grandissimo  conto  le  opere  di 
Simonide  ) tutti  i principi  della  Grecia  e 
della  Sicilia  bramarono  1’  amicizia  di  lui, 
« se  dobhiam  credere  a Fedro  il  favo- 
leggiatore , era  egli  talmente  amalo  dagli 

i dei,  che  fu  miracolosamente  tratto  da  una 
casa  sotto  la  quale  rimasero  schiacciati 
tutti  i suoi  ospiti  appena  ne  fu  egli  uscito 
( y . Scopa  ).  Simonide  riportò  il  premio 
di  poesia  di  80  aoui  , e continuò  poi  la 
sua  carriera  fino  all*  età  di  90.  I Sira- 
cusani che  lo  aveano  colmato  d’  onori  in 
tempo  di  sua  vita  , gl'  innalzarono  dopo 
la  sua  morte  un  superbo  monumento.  A 
munto  ri  ferì  scotio  alcuni  scrittori,  Simoni- 
de  aggiunse  quattro  lettere  al  greco  alfabeto. 
Delle  sue  opere  non  ci  restano  che  ben 
pochi  fr.immenti  raccolti  in  latino,  trilla- 
tati  da  Enrico  Stefano  ; le  sue  elegie  erg- 
no  sì  tenere  e commoventi  che  Catullo  le 
chiama  le  lacrime  di  Simonide,  e Ora- 
zio  dà  loro  il  nome  di  nenie  sorta  di 
canti  lugubri,  che  canta  vanii  ne*  fonerai». 
Quinti lliano  dice  che  il  merito  particolare 
di  Simonide  era  quello  d*  intenerire  i*  a- 
ni  ma  destandovi  la  pietà.  Nella  maggior 
parte  delle  grandi  città  di  Grecia  eranvi 
de*  giuochi  in  cui  ad  esempio  di  quelli 
d’Olimpia  disputava*!  il  premio  della  bua 
e degli  altri  esercii;  che  esigono  forza  e 
destrezza  , ed  eravi  1’  uso  che  si  beasse 
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• I*  elogio  dì  coloro  eh*  erano  Mali  corona 
ti.  Siuionide  recavasi  a quei  giu  adii  e 
componeva  gli  elogi  de'  vincitori  median- 
te una  ricompensa  in  danaro  che  aervivagli 
per  sussistere  ; e di  ciò  nulla  di  più  giu- 
sto ; ma  la  storia  aggiunge  che  -Si «nomile 
era  avaro  e cupido,  e che  spesse  fiate  egli 
ricusava  di  lodare  quei  vincitori  , perchè 
troppo  piccola  pareagli  l’offerta  mercede; 
e molti  antichi  scrittori  , come  Pindaro  , 
Callimaco,  ed  anche  Fedro  l’apologista  di 
Siinonide  , accusano  la  musa  di  questo 
porta  di  essere  stata  mercenaria.  11  petto 
più  lungo  che  ci  resti  delle  opere  di  Si- 
cnonide  consiste  ne*  varai  jambici  in  nu- 
mero di  4 18  controle  donne,  i quali  con 
molta  e legauaa  e precisione  furono  da  Bu- 
ohatiau  trasportati  in  versi  latini  y a dei 
quali  andiamo  debitori  alla  raccolta  di 
&<>beo.  In  quella  raccolta  medesima  tro 
vasi  che  interrogato  Simouide  già  vecchio 
sul  numero  de*  suoi  anni  , egli  rispose  : 
Vàri  parum , et  annot  multo* ; Poco  vissi, 
ma  ho  orniti  soni.  A prova  del  giudizio 
espresso  da'  mentovati  scrittori  intorno 
alla  dolcetta  de1  versi  di  Simouide  , ne 
giova  di  riportare  qui  un  frammento  con- 
servatoci da  Diooigi  dr  Alicarnasso , ed 
elegantemente  volgarittato  dall’  eruditissi- 
mo Luigi  Lamberti  Keggiano  : Lambito 
Di  Oasab.  « Mentre  alia  ben  composta 
« arca  le  sponde  — Feria  , mugghiando  , 
« il  vento,  — E al  tempestoso  furiar  det- 
te Fonde  — Tremava  a Danae  il  cor  per  lo 

c<  spavento. Non  senta  sparger  sulle 

<c  gole  un  fonte  — Dal  lacrimoso  ciglio  , 
c«  — Fisa  la  cara  man  sulla  «ua  fronte  — - 
«c  Stendeva,  o Perseo,  e si  diceva,  o figlio, 
a — — lo  peno,  ahil  quanto:  e tu  la  le* 
u nerella  — Alma  pur  posi  e il  core,  — 
« Chiuso  con  me  nell*  inatnabil  cella  — 
« Fra  » baleni  interrotti,  e il  cupo  orrore, 
u — — Balta  il  fluito  sovrasto  i tuoi  ca- 
ve pelli  , — Nè  li  bagna  , che  avvolto  — 
««  Sui  nel  purpureo  vrl,  nè  de’  rubelli  — 
u Venti  il  fragor  tu  curi  , amabil  volto, 
a — — Oh  I te  guardassi  come  qui  si 
« stanno  — Nostre  alme  a rischio  iminen- 
« so  ; — Oh  ! se  alle  voci  del  mio  elu- 
se do  tiffmno  — Tu  dessi  orecchio,  a ne 

tv  apprendessi  il  senso  ! Ma  oo  : 

et  dormi  , deh  ! dormi  amato  pegno  , — 
a E teco  del  marino  — Flutto  dorma  il 
« furor,  dorma  lo  sdegno  — Infinito  del 
ss  nostro  empio  destino. Oh  I per 

1 « te  torni  vano,  o padre  Giove  — L'  al- 
ci trai  fero  desio  — E se  del  priego  ati- 
a dace  ira  ti  muove  , — Me  punisci  , e 
«<  perdona  il  figlio  mio.  » 

Siho.iióso.  V . Sittoa— u. 

T.  VI. 
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Smontano  ( San  ).  V.  Simos — iaki  ( San  ). 

Si  monisti  (San).  V.  Stilo» — tasi  (San). 

SiMomzz — Àae,  — atòrr.  V . Stato* — tA. 

Sìmook.  n.  m.  Nome  di  un  vento  bruciante 
e pestifero  dell’  Affrica. 

Stronco  Arca,  milol.  persiana.  Augello  fa- 
voloso che  i Persi  dicevano  avere  il  suo 
soggiorno  nelle  montagne  di  Caf.  Essi  lo 
dipingono  come  un  uccello  straordinario 
tanto  per  la  sua  mole  quanto  per  le  altre 
sue  qualità.  Egli  era  si  grande  che  per  la 
propria  sussistenza  tutti  consumava  i frutti, 
e quanto  cresce  su  parecchie  montagne  ; 
oltracciò  ei  parlava,  era  ragionevole  e su- 
scettibile di  religione  : in  somma  era  uua 
fata  sotto  la  figura  d’  un  uccello. 

#Simp — atìA.  n.  f.  T.  med.  L.  Sympathia . 
( Dal  gr.  Syn  coti,  e pathos  passione.  ) 
Accordo  d*  affezioni  e d'  inclinazioni  tra 
due  o più  persone  t o Conformità  di  qua- 
lità naturali  rispetto  a cose  inanimale,  che 
più  propriamente  dicesi Oniogeneità.§.  Veg- 
li*™ lo  nn  estere  sofferente  ai  patisce  an- 
che aè  medesimo  ; di  mezzo  a gente  gaja, 
ci  sentiamo  strascinali  alla  ilarità  ; ci  af- 
fliggiamo conversando  con  uomini  melati* 
conici; nutriamo  grandissima  henevoglienza 
per  certuni  appetta  che  li  guardiamo;  basta 
talvolta  un  batter  d'  occhio  , una  prima 
parola,  una  sola  circostanza,  acciocché  in- 
cominci tra  due  individui  nn*  amicizia 
provata,  o certo  amore  reciproco  , ed  in- 
dissolubile ; ecco  appunto  ciò  che  diccst 
Simpatia  ; il  suo  contrario  è Antipatia. 
$.  Dicesi  altresì  Simpatia  alla  Convenienza 
e relazione  di  genio  e di  costumi  ; mutua 
inclinazione  , amicizia.  $ Indisposizione 
d’  una  parte  del  corpo  per  difetto  o di- 
sordine d’  un'  altra  ; il  che  si  diée  anche 
er  consenso.  5-  Simpatia,  T de'  pittori, 
iacevole  accordo  de’colon,  d’onde  risolta 
un  efletto  soddisfacente  di  lutto  il  com- 
plesso in  un  quadro.  — ÀTiCt.  add.  pi  Così 
fi  dissero  dal  volgo  Alcuni  riraedj,  a*  quali 
furono  attribuite  particolari  ed  occulte 
yivtù  di  guarire  i m di  toccando  appetta  il 
corpo  ; od  anche  posti  in  distanza  , aotto 
il  letto  , partati  addosso  ec.  La  fiaica  ha 
dimostrato  il  ridicolo  di  tali  immaginarie 
virtù,  a cui  il  volgo,  sedotto  dagli  Empirici 
o Ciarlatani,  non  cesta  di  prestare  ancor 
fede.  — Àti CO.  add.  Appartenente  alla  ca- 
gione o agli  effetti  di  atmpatìa.  5.  Agg  di 
morbo  prodotto  da  causa  remota  o da  al- 
tra cosa  che  opera  per  simpatia.  — ATiZ- 
zàrr.  (zz  dol.)  v.  neut.  Aver  simpatìa  , 
o il  sentire  imdinazione , o il  consentirà 
scambievolmente  d’  una  persona  o cosa 
rispetto  all’  altra. 

*St iti’ATÌR.  n.  f.  Cosi  nell'  opera  detta  Ale» 
151 
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•inde  si  chiamano  le  grazie  per  cui  1*  im- 
peratore di  pieno  potere  condonava  la 
pena  imposta  dai  tribunali  al  reo  convin- 
to. Talvolta  nella  stessa  opera  viene  indi- 
cata con  tal  nome  1*  Assoluzione  dei  debiti 
e delle  contribuzioni. 

•SlMPATIZZÀHE.  y . SlMPAT — «A. 

*SiM?krsi.  n.  f.T.  med.  L.  $y  mptpsis.  (Dal  gr. 
Sjmprptó  io  digerisco.)  E Io  a.  c.  Digestione. 

*Si  unir  alici.  add.  pi.  T.  boi.  L.  Sympe- 
tatu  a.  ( Dal  »r.  Syn  con,  e pelalmi  pe- 
talo. ) Agg.  degli  alami,  quando  siano  u- 
niti  a1  petali. 

*Si  uri  est  n.  f.  T.  cbir.  L.  Sy  mpietis.  (Dal 
gì*.  Syn  insieme,  e pieió  io  premo.)  L'a* 
rione  di  comprimere. 

"SlMi'ie&ÒMBTRO  n.  f.  T.  fi*.  L.  Sym  pie  so- 
me li  on.  ( Dal  gr.  Sj  mpiezó  io  compri- 
mo, e metron  misura.  ) Barometro  inven- 
tato dall*  ottico  Alessandro  Adir , che, 
(ambiando  il  volume  di  un  ambiente  , 
iudica  il  grado  della  pressione  atmosferica. 
I.a  colonna  uiovibile  di  questo  barometro 
contiene  olio  misto  con  mia  parte  di  acido 
nitrico. 

*Simf1rio.  n.  m.  T.  d*  anliq.  L.  Syjtpi 
nium.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e pino  io 
bevo.)  Vaso  usato  da'  Gieci  , capace  di 
contenere  tanta  quantità  di  liquido  quanta 
bastasse  per  servirsene  a vicenda  ne*  loro 
conviti,  bevendo  ciascuno  nel  medesimo, 
in  segno  d*  amiciaia. 

StMfLÀRis.  n.  car.  m.  T.  d*  aulici.  Così  chia 
mavasi  il  soldato  romano  che  ave»  la 
semplice  paga  , a differenza  del  Duplica • 
rius  die  la  ricevea  doppia. 

•SiupLÀssiA.  n.  ni.  ( Dal  gr.  Sy  n insieme  , 
e piallò  io  snono  o canto  al  suono  delie 
corde.  ) Concerto  di  musica  della  lira  c dei 
flauto,  o della  zampogna. 

"Simh.èa.  n.  f T.  di  giurispr.  L.  Stmpltra. 
( Dal  gì*.  Sj  n insieme,  e pioto»  nave.  ) 
Questo  nome  e quello  di  Omoplca  ( d«l 
gr.  Doniti  insieme  , e pitti  io  navigo  ) 
«lavami  da’Greci  ad  una  sorta  di  Contrai - 

10  di  società  , in  cui  parecchi  particolari 
ai  obbligavano  di  unii  e i loro  vascelli  per 
difendersi  reciprocamente  nel  loro  viag- 
gio, ogni  volta  che  venissero  da*  pirati  o 
da  altri  assalili  Le  quistioni  insorte  su  tale 
contratto  erano  della  competenza  di  un  tri- 
bunale altre  volte  chiamato  Ammiragliato. 

*Simplegàdi.  geog.  ani.  L.  Sym/degades.  (Dal 
gr.  S)  n insieme,  e plesso  io  percuoto.  ) 
Nome  di  due  isole,  o meglio  di  due  enor- 
mi rupi  , situale  all*  ingresso  del  Ponto- 
Lussino  , al  di  là  del  Bosforo  di  Tracia. 

011  antichi  le  chiamavano  anche  le  rupi 
Conte.  Ciano  separale  1*  uua  dall'  al- 
tra circa  1500  passi  , uua  dalla  parte 
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dell'  Asia  , 1*  altra  sulla  costa  d*  Litro- 
pa..  Ad  uua  certa  distanza  sembrava  else 
esse  ai  toccassero  , ed  era  certamente  ciò 
clic  faceva  dire  a*  poeti  che  quelle  rupi 
erano  ondeggianti  , • che  a vicenda  si  av- 
vicinavano onde  spezzare  i vascelli.  I)o- 
veano  elleno  io  tal  guisa  scontrarsi  sino  a 
tanto  die  un  piloto  fosse  stato  abbastanza 
destro  da  far  passare  fi  a loro  la  sua  nave 
senza  naufragate  ; la  qual  cosa  fu  in  falli 
eseguito  dagli  Argonauti.  Da  quell*  epoca 
in  poi  le  due  rupi  rimasero  immobili.  O- 
mero  riferisce  alle  rupi  di  Scilla  e di 
Cai  iddi  quanto  prima  di  lui  era  stalo  det- 
to delle  A tm/dtgadi . 

SiMPLkr.UA.  Lo  s.  c.  Sur» jde mina. 

*Si  Mj't.r.MM  a ■ u.  ni.  T.  fi  lo  |og.  L.  Sym. 
piegata.  ( Dal  gr.  cSp»  insieme  , e piccò 
io  counelto.  ) Dicesi  così  d*  un  quadro  o 
simulacro  in  coi  si  uniscono  due  o più 
persone  o un  gruppo  di  lottatori  clic  si 
abbracciano  o che  s*  intrecciano  a vicenda, 
o ri*  una  favola  che  contiene  vai]  ed  ino- 
pinati eventi  ; ossia  delle  invenzioni  dei 
Munì  e degl*  Istrioni  : volgirtneule  dicesi 
Gruppo , Intreccio. 

*SiMPLkTTQ.  o m.  T.  poet.  L.  Sjmplectos . 

( Dal  gr.  Syn  insieme,  a piccò  io  accop- 
pio ) Piede /ormato  di  due  sillabe  lun- 
ghe e di  tre  brevi  ; come  nell’  add.  Ialino 
Sjmplsonits^us. 

•Sìiii'Lic — t.  Do  a e.  Semplice,  y . 

Simpligicòini.  »•  ni.  pi.  T.  entomol.  Sorta 
d*  insetti  ditleri  colle  corna  uude. 

Simplicio  ( San  ).  stor.  Sommo  Pontefice  , 
eletto  per  succedere  a Sant*  ilario  nel  dì 
24  di  febbrajo  del  46S.  L*  avvenimento 
più  notabile  accaduto  sotto  il  pontificato 
di  questo  papa  fu  la  distruzione  dell'  im- 
pero d*  Occidente  pei  la  deposizione  di 

Augutt'do  ( y . Auglstolo  ).  Egli  gover- 
nò la  Chiesa  16  anni,  perocché  inori  a*2  di 
marzo  del  483.  La  purità  della  sua  fede  , 
e la  fermezza  del  suo  carattere  io  alcune 
difficili  circostanze  hanno  meritato  elogi 
alla  sua  memoria  cui  la  Chiesa  onora  ai 
<6  d*  agosto.  Esistono  di  questo  papi  al- 
cune  lettere  sopra  varie  materie  religiose. 

$.  — ( S*o  ) Vescovo  d*  A ut  un  , negli 
ultimi  aunì  del  quarto  secolo.  Governò 
egli  quella  Chiesa  in  un  tempo  in  cui  il 
paganesimo  dominava  ancora  nelle  Gallie. 
La  santa  sua  vita  leggesi  nelle  antiche  leg- 
gende di  quel  paese.  5-  — (San  ).  Disce- 
polo di  San  Benedetto  , e poi  Abate  di 
Monte  Cassino.  Egli  scrisse  un  poema  iu 
latino  sulla  regola  del  suo  ordine. 

Simplicio,  biog.  Filosofo  eclettico  greco,  del 
secolo  sesto  dell*  era  cristiana  , nativo  di 
uua  città  della  Cilicia.  Era  stalo  discepolo 
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prima  ili  Animimi»  figlio  d’  Ermia  , indi 
di  Dam»srio  che  avendo  pochi  anni  di  più 
di  Simplicio»  maestro  e «coiaio  contrastar 
poi  intima  ed  indissolubile  amicizia,  che 
durò  finché  vissero  , ed  ebbero  per  leni* 
n*-lla  loro  amichevole  unione  Kulamin  di 
Frigia  altro  libinolo  loro  coetaneo.  Talli 
• Ire  perseveravano  negli  errori  ilei  paga- 
nesimo» nulla  avendo  pollilo  influire  sul 
1'  animo  loro  di  abbracciare  la  cristiana 
religione.  Rrsiedevano  in  Alene  dove  con* 
sinnlamenle  insegnavano  in  puhhjiea  scilo 
la,  quando,  avendo  una  legge  dell*  impe- 
raion?  Giustiniano  inibito  a*  filosofi  padani 
d’  insegnare  la  filosofia,  dovettero  abban- 
donare la  città  d’  Atene.  Ripararono  in 
Pei  sia»  attirali  dalla  fama  del  re  Cosroe  ; 
ma  non  vi  si  trovarono  sì  bene  come  a- 
verno  speralo,  avvedendosi  in  breve  che  i 
costumi  vi  erano  ancora  più  corrotti  che 
in  Grecia,  e le  inslitnzioni  più  barbare  ; 
perlochè  alcnni  anni  dopo  rientrarono  nel 
territorio  dell'impero  bizantino,  dove  ven 
ne  loro  guarentita  la  piena  libertà  delle 
loro  opinioni  religiose  e filosofiche  purché 
non  vi  ammaestrassero  i Cristiani.  Simpli 
no  fu  il  comrntatore  di  Kpitteto  , e di 
Aristotele  ; e compose  o compilò  un  rile 
vante  numero  di  altri  scritti  , de*  quali 
parecchi  ancora  esistono. 

SlMPLUJ — IÓISC  , — IMtMAWémrt  , — issivi)  , 
— tTÀ.  Lo  s.  c.  Seniplic — ione  , — i ««ima- 
mente, — issimo,  — ità.  y . Skvplic — I 

Si v rune — àrsi.  v.  neut.  pos.  Farsi  «empii 
ce  , ridursi  a semplicità  — AZtófe.  n.  f. 
Riduci  mento  di  alcuna  cosa  alla  tua  aetn 
pi  ic  ità 

"Simplocacpo  • m.  T.  hot.  L.  Symplocar- 
pus.  Dal  gr.  Sy  n insieme,  pira  io  uuoto, 
e carpai  frullo.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Araidee,  e della  tetrandria 
mnttogima  di  Linneo  , stabilito  da  Sali - 
sbury,  a cui  servì  di  tip»  il  Poi  hot  for- 
tida  di  Michanx  , che  ha  per  frulli  dei 
semi  solitarj,  connessi,  ed  immersi  in  un 
ricettacolo  spugnoso. 

*Sìmpm)CR.  n.  I T.  reti.  L.  Sfai  place.  ( D»( 
gr.  Symplecò  io  abbraccio.  ) Figura  dai 
Latini  chiamata  Compierlo , la  quale  riu 
nisce  le  figure  di  Ripetizione  e di  Con 
versione  , cominciando  e terminando  la 
frase  colle  parole  medesime. 

*SIiiplw:o.  n.  in.  T.  bot.  L.  Srmplocos. 
( Dal  gr.  Stmplccò  io  abbraccio.  ) Genere 
di  piante  esotiche  a fiori  monopetali,  della 
famiglia  delle  Stiracinee , e della  polian- 
dria mo nocini»  , stabilito  da  Jactjuin , da 
Itamavck  figuralo  » e da  altri  collocato 
nella  poliadellia  , » nella  monadrlfla  po- 
liandria. Soiiu  cosi  denominate  da'  cinque 


sino  agli  otto  petali  della  loro  corolla  » 
i quali  uniti  formano  un  tubo  alta  base  , 
rbe  abbraccia  gli  organi  genitali. 

SlMfLUDiÀRj.  T.  d*  antiq.  Così  chiamavansi 
alcuni  onori  funebri  che  ai  tributavano 
agli  estimi.  Festo  dice  che  erano  i fune- 
rali accompagnali  da  giuochi  in  cui  ve- 
drvansi  soltanto  saltatori  e ballerini  sulla 
corda  ; essi  erano  opposti  a*  così  detti  fu 
nerali  indictivi , ne’  quali  eranvi  altresì 
dr'sdtatori  che  da  un  cavallo  all'altro  con 
somma  agilità  balzavano,  e che  da*  Latini 
••ran  chiamati  Drsultoret . 

SlMf OSI  ALO,  — OS  IASCA,  — ÒSICO.  y . Sili- 

r— osto 

VSiMr — òsio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Sympo- 
sium ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e poò  per 
pino  in  bevo.)  Vaso  inserviente  a*  sacri- 
fici, alle  hhazioni  degli  antichi.  $.  Convito 
o Banchetto,  ove  sedendo  de*  letterati  di- 
scutevano quistioni  di  scienze  e di  erudì- 
aione.  1 .S imposti  de*  Greci  erano  ban- 
chetti o conviti  letterarj  clic  si  davano 
particolarmente  da'  filosofi  n'  loro  scolari 
più  giovani  nel  Pritaneo,  nell*  Accademia 
o nel  Liceo  , facendoli  servire  a materia 
d‘  insilimene  più  profonda.  Talora  s*  isti- 
tuivano ben  aneo  a fine  di  celebrare  so- 
lennemente le  feste  natalizie  o la  memo- 
ria di  qualche  maestro  o fondatore  di 
acnole  filosofiche,  n di  altra  persona  illustre 
e benemerita.  I due  dialoghi  di  Senofonte 
e di  Platone,  intitolati  Simposii  , c*  inse- 
gnano come  fossero  ordinati  questi  conviti, 
e quali  disi  orsi  e quistioni  vi  si  tenessero 
per  |*  ordinario.  — osìaco  add.  Diccrssi 
così  Ciò  clic  apparteneva  al  convito.  L. 
Srmpnsianus.  — osi  ine  a.  n.  car.  f.  T.  fi 
lolng.  Preside  dr|  convito  detto  da*  Greci 
sur  he  Basileus  , e dagli  scrittori  latini 
Ma^isirr  : da  Giovenale  Modienperalor , 
quasi  Mrdum  imperantrmf  come  lo  spie- 
ga Varronc:  da  Plauto  Pictator : da  Ora- 
zio  Ber  : da  Geltio  Conuiuii  dominiti  : 
e da  Sidnnin  Rex  ennvivii.  Ateneo  col- 
l‘  autorità  di  Kupolide  lo  chiamò  anche 
( hnoptrs , ispettore  del  vino.  Altri  final- 
mente perché  forniva  i lumi  della  cena 
gli  diedero  il  nome  di  Ophlhalmils  occhi. 

— òaico.  add.  Attenente  » simposio  f 
simposiaco  L.  Convivali» . sinipnsiacus. 

#StMF*Àt.MA  n.  f.  T.  mu«.  L.  Sy  mptalma. 
(Dal  gr.  Syn  insieme,  e psnllò  io  canto.) 
Concetto  od  unione  di  voci  nel  canto  o 
nel  suono. 

*SlMPTOfit.  n.  f.  T.  med.  L.  Sr niptosis.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e ptoò  per  piptó  io  ca- 
do.) Atrofia,  immagrimcnlo,  e dicesi  così 
I*  Abbattimento  delle  membra  , degli  oc- 
chi cc.  È sinonimo  di  Dialisi. 
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Simpulatrìci.  n.  car.  f.  T.  d*  antiq.  Vecchie 
donne  che  avcan  cura  di  purificare  le  per* 
sone  che  recavans»  a consultarle,  per  ave- 
re avuto  il  loro  sonno  turbato  da  not- 
turne viaioni  o da  spaventevoli  soditi. 

Sì  Mi' t' lo.  a.  ni-  T.  d’  antiq.  Slromcntn  che 
serviva  ne*  sacri  fi  ?j  f per  estrarre  il  vino 
da  uu  vaso  chiamalo  prefericulum  , sia 
per  assaggiarlo  , sia  per  lame  le  richieste 
libazioni.  Di  tali  arnesi  cranvenc  di  le- 
gno, di  metallo  e di  terra  colla.  §.  — . No- 
me di  uua  misura  antica  pe’  liquidi  in 
uso  appo  gli  Egitiani. 

Simi  Cvio.  s.  ni.  T.  d*  antiq.  L.  Simpuvium. 
Vaso  sacro  col  quale  facevansi  libazioni 
ne*  sacriti?.] . Avanti  di  colpire  la  vittima 
il  sacrificatore  gustava  il  vino  eh’  era  in 
quel  vaso  , e lo  faceva  assaggiare  egual- 
mente agli  astanti,  quindi  lo  versava  sulle 
corna  della  vittima  preparala. 

•Simulacro.  s.  ni.  Voce  che  viene  dal  verbo 
latino  Simulare  , che  in  italiano  dicesi 
Imitare  , rassomigliare  ; a perciò  si  usa  a 
significare  Cosa  che  ne  inula  un*  altra  , 
come  Statua  , spettro,  ombra  di  morto  e 
simile,  ma  per  lo  più  si  dice  dilla  Statua 
d'ima  falsa  divinità;  idolo,  immagine.  L. 
Simulacrum.  $.  Statua  alla  quale  rrndeasi 
un  religioso  cullo.  Gli  Kgiz|  da  principio 
non  ebbero  che  templi  senza  statue  1 
Greci  che  presero  da  loro  le  cerimonie 
religiose,  aiuh ‘essi  da  principio  fecero  di 
meno  di  tali  sensibili  rappresentazioni  ; 
ed  i Romani  seguendo  il  loro  esempio  , 
onorai ongli  per  lo  apazio  di  170  e più 
anni  , senza  consacrar  loro  veruna  lUtui. 
J.  Gli  antichi  filosofi  chiamavano  Simula- 
cri, Quelle  membrane  o pelliccile,  che  essi 
credevano  che  si  staccassero  a guisa  di 
eflluvj  dalla  superficie  de*  corpi  , e«l  en- 
trando negli  occhi  vi  recassero  1*  imma- 
gine delle  cose  poste  al  di  fuori  per  for- 
mar la  visione. 

SlMCLAMKZTO.  f'.  SlMCL — ARI. 

SiMCL — are  v.  a.  Mostrare  il  contrario  di 
quello,  che  l’uomo  ha  nell’animo,  e nel 
pensiero  ; fingere,  far  finta.  L.  Simulare , 
fingere.  5.  Usasi  anche  in  signific.  n»  ulro 
e lieta,  pai.  Meno  avrò  pena  a tlar 
serralo  etèrno  Ch‘  io  non  ho  avuto  a 
simularmi  tale.  Alani.  Gir.  46,  45. — A- 
MÉNTO  , — a7.i0.ve.  n.  ast.  v.  Il  simulare, 
maliziosa  dimostrazione  in  paiole  o in 
atti  del  contrario  a ciò  che  altri  sente 
nell*  animo  ; il  finger  vero  ciò  che  non 
è ; diverso  da  Dissimulazione  che  vale 
Negar  quello  che  è vero.  L.  Si  mula  t io  , 
Jictio.  $.  La  Simulazione,  nell*  Iconologìa 
è rappresentata  sotto  le  forme  di  una  don- 
na con  maschera  sul  viso  in  modo  che 
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■nostri  due  facce  ; è vestita  di  «ma  si*  .fl*a 
di  color  cangiante,  nella  destra  usano  por- 
ta una  pica  , e nella  sinistra  una  melagra- 
na, ed  a'  suoi  piedi  ti  vede  una  scimmia. 
— - àto.  add.  Finto.  L.  Simularne.  $.  Di- 
cesi ad  un  male  che  alcuno  fìnge  d*  a- 
vere  onde  sottrarsi  ad  un  dovere  imposto- 
gli. — atamÉntb.  avv.  Con  simulazione, 
fintamente.  L.  Simulate , fiele.  — atìvo. 
add.  Che  simula,  simulato , finto.  L.  Si- 
mulatis.  — ATÓBB,  — atrìce  n.  car.  v.  Che 
simula.  L.  Simulator , simulatrix . — atò- 
■io.  add.  Fatto  con  simulasione  , come 
Confesaione  simulatoria. 

SlMUl — AT  AMBITE,  — ATÌVO,  — ATO,  — ATÓRE, 
ATÒRIO,  — AZIÓNE.  V . SlMUL — AIE. 

Si  MULTAI  — EAMZNTE  , — EITA.  V . SlMCLTA* 
I — IO. 

Simoltài — eo.  idd.  T.  filoAof.  e teolog.  Di- 
cesi  del  Concorso  della  causa  prima  e 
asconda  nella  stessa  astone,  e dicesi  anche 
di  altra  cosa,  che  vada  insieme  eoo  altra. 
$.  Intrusione  simultanea  , dicesi  Quella 
che  il  maestro  dà  nel  medesimo  tempo  ad 
nn  certo  numero  d' alunni  della  stessa 
classe  ; è questa  inslruzione  diversa  da 
quella  delta  del  Mutuo  iuaegnsmento,  in 
cui  gli  alunni  d*  una  classe  tnpriiore  in- 
segnano a quelli  d*  una  classe  inferiore,  e 
perciò  sono  chiamali  Monitori.  — I»TÀ.  n. 
astT.  filosof.  Concorso  di  due  azioni  simul- 
tanee. — iaménti.  avv.  In  modo  simultaneo. 

*Sia.  T.  gramm.  Preposizione  greca,  equi- 
valente in  composizione  alle  particelle  ita- 
liane con,  insieme  tc.,  ed  agli  avvrrhj  latini 
una  , pai  iter  , simul  , eodem  tempore. 
Talora  però  e ridondante. 

Su.  Nome  Giapponese  che  significa  Eroe 
o Semideo  , cd  è a ito  dipresso  lo  stesso 
di  Canti . 

Sin.  geog.  Distretto  della  China.  $.  — . Nome 
di  un  regno  d'  Affrica  nella  Scnegambia. 

Sua.  a.  f.  Sona  di  seta  della  Chioa. 

Sina.  geog.  Lo  s.  c.  Sinai. 

Sinae.  geog.  Catena  di  Montagne  della  Rus- 
tia europea.  V . Jaila. 

é Sin  afa.  f.  T.  entornol.  L.  Sinapha.  ( Dal 

gr.  Synaphè  coerenza,  connessione.  ) Ge- 
nere d'  insetti  dell*  ottiine  dei  Diiicn  , 
della  famiglia  de'AVmoceri,  e della  tribù 
delle  Tipulatie  , stabilito  da  Meigen  , • 
distinti  da  un  addome  molto  compresso 
onde  le  sue  psreti  sono  quasi  congiunte. 
Se  ne  conosce  una  sola  specie  , ebe  è li 
Smapha  fasciata. 

*SInafi.  n.  f.  T.  mui.  ant.  ( Dal  gr.  Sjn 
insieme,  e haptó  io  lego  ) Unione  di  due 
tetracordi  : o Consonanza  di  quarta  tra  le 
corde  omologhe  dei  due  tetracordi  con- 
giunti. \ 
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*Sik afra.  t.  f.  T.  boi.  L,  Synapheu.  (D»l 
gr.  Synophc  congiunzione.  ) Genere  di 
iante  della  famiglia  delle  Protraete,  sta- 
llilo da  Browne , e cosi  dr nominate  per 
la  congiunzione  del  loro  stimma  col  fila- 
mento  di  uno  degli  sunti. 

* Si  21  a calasti  co.  add.  T.  itliol.  L.  Sy nafte- 
lasticus.  ( Dal  gr.  ifyii  insieme,  e anela- 
to io  vivo  io  frotta.  ) Agg.  de’  pesci 
che  nuotano  a torme  , quasi  branco  di 
pecore. 

*Sis  acòga.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Sinagoga. 
( Dal  cr.  Srn  insieme,  e ago  io  condii 
co.  ) Assemblea  dei  Dotti  nel  museo  di 
Alessandria  d'  Egitto.  $.  — . Flesso  gli 
Ebrei  era  Luogo  di  numone  per  eser- 
citarti il  loro  culto  , e prendetesi  per  la 
stessa  adunauza  come  negli  antichi  loro 
tempi  , ed  anche  iu  senso  più  largo  per 
la  Religione  di  Motè.  In  questo  senso 
il  vocabolo  Sinagoga  è preso  in  molti 
passi  dell’  antico  Testamento,  a si  diceva 
egualmente  della  Congregazione  de’  giusti 
e di  quella  de’  malvagi.  Ne’  libri  del 
Nuovo  Testamento  ba  un  significato  più 
stretto,  significando  una  Congregazione  re* 
ligiosa  , o il  luogo  destinato  presso  gli 
Ebrei  al  servigio  divino  ; ma  questo  ser- 
vigio dopo  la  drstruzione  del  tempio  con- 
siste soltanto  nella  preghiera,  nella  lettura 
de*  libri  santi  e orila  predicazione.  5.  Pren- 
desi anche  figur.  per  la  Religione  o na- 
zione ebrea.  Del  tempo  del  loto  nasci- 
ménto Jino  alla  fi  ne  la  Gentilità  corse 
collu  sinagòga  con  pari  , e comune  via. 
Omel.  S-  Greg.  $.  Per  Tentpio  o altro 
luogo,  dove  gli  Ebrei  convengono  per  fare 
gli  ufiiej  della  loro  religione.  $.  Fare 
una  sinagoga  , che  anche  ai  dice  Fare 
un  ghetto  , vale  Far  confusione.  V . 
Ghetto. 

Sin  agra.  geng.  Borgo  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza di  Messina,  e nel  distretto  di  Patti, 
«listante  4 miglia  dal  mar  Tirreno.  Conta 
circa  4200  ululanti.  Era  un  dì  feudo  dei 
principi  di  Caslelreale. 

"Sirìgrioa.  a.  f.  T.  entumol.  L.  Synagris. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e agra  presa.  ) 
Genere  d’  insetti  dell’  ordine  degl’  Ime- 
fintieri , della  sezione  degli  Aculeati,  della 
famiglia  de’  Diplotteri , e della  tiibù  delle 
y esperie  , cosi  denominati  perché  facil- 
mente si  pigliano  nell'  atto  dell’  accoppia- 
mento. 

Siràcro.  s.  m.  T.  itliol.  Pesce  del  genere 
dello  Sparo. 

Siavi,  geog.  ani.  Montagna  celebre  dell’  A- 
rahia  Petrea,  nella  parte  australe  ; iti  cima 
della  quale  Iddio  diede  la  sua  legge  a 
Moisc.  11  monte  Oreb  le  servita  quasi 
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come  una  base.  Oggi  questa  montagna  è 
chiamata  Gelei-Tur. 

Sin  a 1.  geog.  mod.  Monte  d*  Arabia.  Sorge 
nella  penisola  che  sporge  tra  i golfi  d’  A- 
calta  e di  Suez  a levante  del  monte  Oreb, 
ed  a mezzo-giorno  del  monte  di  M"itè,  o 
Gelei- Musa.  Ila  due  cime  , disgiunte  a 
metà  della  sua  altezza  da  una  piccola  pia- 
nura, una  delle  quali,  chiamata  Santa  Ca- 
terina , »’  innalza  8452  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mar  Rosso;  essa  trae  il  suo  nome 
da  un  celebre  convento  greco  che  è situa- 
lo sul  pendio  del  monte  all*  altezza  di 
5400  piedi  , ed  è sede  di  un  arcivescovo 
il  cui  titolare  risiede  ordinariamente  al 
Cairo.  Esso  convento  fu  fondato  ur’  tempi 
dell*  imperatore  Giustiniano  ; è cinto  da 
forti  muta  , nè  la  porta  si  apre  che  per 
ricevere  un  nuovo  arcivescovo  che  viene  a 
prender  possesso  della  sua  sede  : tutte  le 
altre  persone  che  vogliono  entrare  nel  con- 
vento od  uscirne  vi  sono  introdotte  o fatte 
uscire  in  una  specie  di  paniere  che  le 
solleva  o le  cala  giù.  Da  questo  convento 
ascendesi  alla  vetta  della  montagna  per 
mezzo  di  scaglioni  tagliati  nella  viva  roc- 
eia,  o pure  formali  di  pietra  viva.  Il  Monte 
Sinai  è celebre  per  ia  legge  che  secon- 
do la  Scrittura,  Iddio  ivi  diede  a Mone. 
$.  — ( Deserto  del  monte  ).  1 lassi  ordi- 
nariamente tal  nome  alla  conti  ada  arida  e 
generalmente  coperta  di  montagne  scoscese, 
che  piolungasi.  formando  una  penisola,  tra 
i golfi  d*  Acaba  e di  Suez,  bracci  del  mar 
Rosso 

Simaìte.  add.  Drl  munte  Sinai. 

Sinalàssi  , o Sin  alassi  db.  mito!.  Una  delle 
ninfe  Jonidi. 

*SlN  AI-ÈPA  , SlNALÈFE  O SlNAÙFK.  n.  I.  T. 
graniru.  L . Sj  uulaphe.  ( Dal  gr.  Synal- 
etphn  io  confondo.  ) Figura,  per  cui  due 
vocali,  ebe  trovansi  in  fine  d’ima  parola, 
ed  io  principio  della  arguente  , ai  con- 
traggono in  una  : per  esempio  Tanta  per 
7 a enta  le  cose  mie.  Ila  luogo  special- 
mente nel  verso  : Cnnticaere  omnes , in- 
tentitfue  ora  tenebant.  ( Vtrg.  /Un.  2 , 
v.  4.)  — Già  era  7 Sole  all1  orizzonte 
giunto.  ( D . Purg.2.)  ; pel  primo  de’qva- 
li  versi  la  Stnalejà  ruotiate  nelle  e finali 
di  conticuere  ed  tnlentique , e negli  o ini- 
ziali di  omnes  ed  ora,  le  quali  lettere  si 
elidono  , o come  volgarmente  ditesi  , si 
mangiano  nello  tcanderli.  Nel  arcomlo 
verso  poi  la  Stenle  fa  sta  nelle  due  l apo- 
strofate , invece  che  dire  e scrivere  il  c 
allo  A questa  figura  sembra  poterai  anche 
riferire  l’  uso,  ne’  versi  Ialini,  di  elidere 
o mangiare  la  m finale  di  parola  davanti 
ad  altra  parola  couiiuciautc  per  vocale  : 
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lo  che  propriamente  di  ceti  Eetlipsi.  Du- 
ce tu  l uni  ad  sede»  simulacrum  oranti  a que 
Dtvtv,  ( Firg.  ALn.  2,  v.  232  ) 

*£iii»  ali  ssa.  s.  f.  T.  b»L.  L.  Sj  nhahsta.  (Dal 
gr.  iSy«  inaiarne,  e hall»  abbondantemen- 
te. ) Genere  di  piante  crittogame,  propo 
alo  da  Fries , che  ha  molta  analogia  colle 
Rizomorfe  , le  quali  ai  preaeolano  a>>lto 
forma  di  rainilicaaioni  numerose  e fra 
loro  intralciale.  Ila  per  tipo  il  Collema 
ramu/osum  di  Hofmann. 

*5inai.làcm — a.  n.  f.T.  di  giuriapr.  L.  Sy- 
naiiagrna.  ( Dal  gr.  Syn  inaiarne,  e ali  ai- 
tò io  muto.)-  Cosi  di  ce  vati  da’Greci  quel 
che  i Giureconsulti  romani  chiamavano 
impegno  o contratto  valido  in  giustizia, 
coinè  la  vendita  , 1’  aitino  , I’  imprestito, 
ossia  le  convenzioni,  ili  virtù  delle  quali 
vi  era  qualche  coaa  di  fatto  o di  dato  at- 
tualmente. Tulli  io  geurrale  ai  chiamava- 
no da*  Latini  non  solo  Contrada s (Con- 
tratti ) , ma  anche  Pi  e goti  a ( Altari  ),  o 
Piegati  a civiltà  ( Affai  i civili).  — ÀTICO. 
add.  T.  de'  legisti.  Agg.  de'  contralti  re- 
ciproci tra  due  pereone  ; Contralto  che 
obbliga  del  pari  ambe  le  parti. 

*S  IN  ALL  issi.  s.  ni.  pi.  T.  oraitol.  L.  Srnal 
laxts.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e allattò 
io  cambio.  ) Genere  d*  uccelli  dell'ordine 
degl*- Insettivori  , proposto  da  Fiiillot  , 
che,  fra  gli  altri  caratteri  , ha  i due  diti 
esteriori  eguali  ed  uniti  alla  loro  base  col 
dito  medio  che  è della  lunghetta  medesi- 
ma del  pollice  ; onde,  oltre  una  paratale 
congiunzione,  od  un  iniieme  delle  parti  co* 
diluenti  il  piede,  avvi  anche  un  cambia- 
mento nel  loro  orditi#  e nella  loro  di- 
spositione. 

Sii» ai»,  geog.  Distretto  della  China  , nella 
provin.  di  Cuan-tnn. 

Sin  ah  Rascia.  biog.  Gran  Viair  sotto  tir  sul- 
tani turchi  Selim  II»  A murai  111,  e Mao- 
metto  111  , ed  uno  de’  più  gran  capitani 
che  mai.abbian  comandato  gli  eserciti 
Ottomano i.  Era  rinnegato,  di  uaacita  italia- 
no , secondo  taluni  di  Firenze  , secondo 
altri  di  Milano  ; e si  è preteso  che  ap- 
partenesse alla  celebra  famiglia  de’  Vi- 
sconti. Ammesso  nel  numero  de’  Viairi 

i«  sotto  il  regno  di  Solimano  I , assediò  ed 
espugnò  nei  4 55 1 la  città  di  Tripoli  , in 
Siria  , difesa  da’  cavalieri  Gerosolimitani 
di  Rodi  , e non  mostrò  nè  flemeuu  nè 
buona  fede  verso  i vinti  , nu  tutto  1’  o- 
dio  , tutto  P orgoglio  d*  un  Mussulmauo. 
Sotto  Selim  II  , passò  dal  governo  d’  A- 
leppo  a quello  d’  Egitto  nel  4 563  , e la- 
sciolto  9 mesi  dopo  per  andare  a sol  io - 
mettere  gli  Arabi  iusoru,  ed  a riconquistare 
T leutcìi,  e soggiogò  quella  provincia  cui 
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fece  rientrare  sotto  I’  obbedienza  della 
P»irta.  Reduce  da  quella  spedinone  in 
Egitto  , governò  questa  regione  per  due 
anni.  Fece  «cavare  , e riparare  il  canale 
d’  Alessandria  , e costruire  in  essa  città 
una  aupeiba  Moschea  , de’  bagni  ed  un 
mercato.  Si  segnalò  parimente  per  muni- 
ficenza e pietà  nella  Siria  e nell'Anatolìa, 
erigendo  ovunque  moschee,  apnlali,  con- 
venti, ponti  e perfino  una  città  intera.  La 
fama  che  Sinan-Raacià  crasi  acquistata  con 
le  sue  imprese  guerriere  e co’  suoi  udenti 
nelle  cose  d’  amministrazione  , indusse 
.Scimi  II  ad  affidargli  i sigilli  dell'impero 
creandolo  Gran  Visire  nel  4574.  Appena 
divenuto  il  secondo  personaggio  dello  stato 
si  propose  di  estendere  i confini  dell’impe- 
ro, e cominciò  con  una  spedizione  contro 
Tunisi  onde  ridurre  cpiel  regno  in  pro- 
vincia turca.  Lo  stato  di  Tunisi  era  allora 
quasi  in  potere  degli  Spagnnoli  , per  la 
cessione  fatta  loro  della  Goletta  e di  pa- 
recchie altre  piazze  furti  da  Mulei  Ornai* 
dall  re  di  Tunisi.  Sinan  cacciò  dal  trotto 
il  liglio  di  esso  re,  • costrinse  i suoi  au- 
siliari, gli  Spagnnoli,  a rimbarcarsi;  sman- 
tellò tutte  le  fortezze  del  regno  di  Tunisi, 
che  sotto  oua  nuova  forma  di  governo 
divenne  vassnllo  e tributario  della  Porta 
Ottonianna.  Sinan- Bascià  cadde  poi  in  di- 
sgrazia nel  4 580  sotto  A murai  III  , per 
I’  arditezza  di  una  sua  risposta  dat«  «1 
Sultano  , il  quale  , essendosi  sero  lui  |« 
guato  dell’ infelice  successo  delle  sue  armi 
in  Persia,  quegl  dispose  con  rimproverare 
al  principe  la  sua  infingardaggine  , dicen- 
do : « I vostri  predecessori  si  sono  seni 
« pre  mostrali  alla  testa  de’  Giannizzeri; 

« le  vittorie  non  erano  inai  altro  che  il 
w premio  del  valore  dei  Sultani  ».  Il  mo- 
narca, irritato  di  siffatto  rimbrotto  lo  de- 
pose, e il  fece  mazut,  cioè  nllìziale  subal- 
terno. Per  nn  effetto  di  quelle  vicissitudini 
più  comuni  sotto  il  regno  di  Aranrat  III 
che  sotto  gli  altri  sultani  suoi  predeces- 
sori, Sin.m  rientrò  in  grazia,  e fu  di  nuo- 
vo rivestito  della  suprema  dignità  di  gran 
visire  nel  4 5 85.  Guerreggiando  in  Persia, 
ebbe  egli  la  fortuna  di  salvare  e di  rieon- 
durre  un  esercito  ottantanno,  che,  avendo 
perduto  il  suo  prode  duce  Damati -Oglù  , 

1’  avea  scelto  per  suo  capo  e condottiero. 

Nel  4 593  contribuì  a soffocare  una  rivolta  »<j 

di  Giannizzeri  , persuadendo  al  Snltatio 
di  non  punire  che  i rapi  della  M>mnint»i.  »§ 

Fa'  poi  la  guerra  in  Ungheria  dove  prese 
molte  piazze  , e fra  le  altre  Kaab  , nel 
i 594  , facendosene  padrone  per  capitola  - 
zinne  , il  che  costò  la  testa  al  conte  di 
liardech  , governatore  di  quella  città,  cui 
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l'arciduca  d’ A usi  uà  Mattia  fece  giudicare 
• condannare-  a morte  per  noo  aver  me- 
glio difeso  la  piazza.  Maometto  111  tuccrs- 
aore  di  Amurat  111  , oppose  Sioan  a Si- 

fisoiondo  finitori,  principe  di  Transilvania. 

iiuan  entrò  in  Valacchia,  prese  Bukarest  e 
Tergo  visi  ; ma  poco  dopo  in  uno  sconlio 
co'  Vaiacelo  il  suo  esercito,  compreso  da 
terrore  , lo  strascinò  seco  nella  sua  fuga. 
Costò  fatica  il  liberarlo  da  un  pantano 
in  cui  erasi  immerso  col  suo  cavallo,  cer- 
cando di  raccozzare  i suoi  soldati  , che 
resistevano  alle  sue  minacce.  Sigismondo 
lo  inseguì  e lo  raggiunse  prima  eh'  egli 
avesse  aiuto  il  tempo  di  valicare  il  Da- 
nubio , gli  uccise  f6  mila  uomini  , prese 
6 mila  carri  e tutta  la  sua  artiglieria.  Quel 
ainisiio  fti  cagione  che  Sinsu  tu  uua  se- 
conda volta  d>  posto  e dichiarato  mazut. 
Ma  sembra  che  il  Sultano  non  potesse 
lungamente  far  senza  1*  ajulo  di  quell'uo- 
mo sommo.  1 disastri  della  guerra  d'Un- 
gheria fecero  di  nuovo  porre  gli  occhi 
aopra  Sinan,  e cotesto  ludibrio  della  for- 
tuna , delle  corti  , e de'  combattimenti 
fu  fatto  gran  visire  una  terza  volta  nel 
4595  per  succedere  ad  lbraim  Bascià  che 
era  stato  deposto.  Avea  allora  Sioan  80 
anni,  ma  la  fierezza  del  suo  carattere  ed 
«1  vigore  del  suo  spirilo  non  I’  aveano 
abbandonalo.  11  suo  primo  allo  d'autorità, 
fu  di  mandare  a strozzare  il  bascià  di  Bu- 
da, per  essersi  lasciato  linerie  in  Unghe- 
ria, eri  il  primo  saggio  cui  fece  del  suo  cre- 
dito fu  d'accusare  b'efcd  Bascià  suo  com- 
petitore e suo  predecessore  nel  comando,  e 
eli  far  pronunziare  il  decieto  di  morte  con- 
tro di  lui.  Il  vendicativo  Sinan  non  soprav 
visse  molto  a quel  suo  trionfo  : mori  nel 
momento  in  cui  compiva  gli  apparecchi 
più  formidabili  per  vendicare  gli  aflVonti 
sofferti  dalle  armi  oltoiuanne,  e l'ultimo 
suo  pensiero  fu  per  la  gloria  del  suo  so- 
vrano : però  che  pria  di  morire  dettò 
parecchi  consigli  importanti  di  politica  e 
di  condotta  per  Maometto  111  , il  quale 
non  li  segui.  Gli  Ottomano!  perderono  in 
Sinan  Bntcìà  un  gran  ministro  , un  buon 
«luce  d'esercito  ed  uno  zelante  mussulma- 
no ; ma  i Cristiani  Inron  liberali  da  un 
irreconciliabile  nemico  , e da  un  acerrimo 
persecutore. 

*Si*Àsciie.  Lo  t.  c.  Siuancia. 

S I V\ VCIIlCO.  y . Sm — ANCIA. 

*Sis — ancia  , e Sinànciib.  n-  f.  T.  clijr. 
L.  Sr  nonché.  ( D»l  gr.  Sjrn  insieme  , 
e anchn  io  soffoco.  ) £ sinonimo  di 

Squiuanzia.  ( y . Angina  ) — Asettico, 
add.  Dicesi  cosi  Chi  è affetto  da  Si- 
naucia. 
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‘Sibàndba.  a.  f.  T.  boi.  L.  Synandra.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  • ancr  Mime.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Inibiate,  o 

. della  didinauiia  ginnospermia  di  Linneo  , 
stabilito  da  Nultall  , e cosi  denominale 
per  la  congiunzione  de'  due  alami  piu 
lunghi  col  mezzo  delle  antere. 

* Sin  .inda  attrai  k.  q.  f.  T.  iiied.  L Synandra - 
chiheiur.  (Dal  gr.  Syn  insieme  anér  no* 
mo,  e achlhos  dolore,  malattia.  ) Cosi  di- 
cevansi  quelle  Malattie  che  per  lo  più 
non  *eeasano  che  all'  epoca  della  pubetlà 
o della  virilità. 

Sinàno.  geog.  L.  Megalopoli».  Borgo  di 
Grecia  , in  Morrà  , disi.  4 5 miglia  da 
Tripoli  zza  , sul  Carbonaro.  Non  consiste 
che  in  alcuni  tuguij,  ma  vi  ti  veggono  le 
ruine  di  un  teatro  , e quelle  di  uno  sta- 
dio. $.  — . Provincia  del  Giappone,  nella 
parte  centrale  dell' isola  di  Niion. 

*Sl NANT ZZATI.  Lo  S.  C.  Sinantel  ici. 

*Si.v  ante  lice.  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Sy  nani  be- 
rta-. ( Dal  gr  Sy  n insieme,  e anthéia 
antera.)  Nome  della  più  copiosa  in  genere 
fra  le  famiglie  naturali  delle  piante  a fiori 
visibili  , che  comprende  quasi  1'  iutiera 
classe  da  Linneo  delta  Sin$encsia  : nome 
desunto  dagli  slami  fra  loro  imiti  in  una 
specie  di  tubo  per  mezzo  delle  antere. 
Andiamo  debitori  d'  un*  eccellente  Mono- 
grafia di  questa  famiglia  ad  Enrico  Cassini. 

*Si  n astèria  s.  f.  T.  hot.  L.  S yuan  thè  ria. 
(Dal  gr.  Syn  insieme,  e anlhéra  antera.) 
Nome  da  Richard  applicalo  alla  classe 
diciannovesima  del  sistema  sessuale  di 
Linneo  , da  lui  modificato  , la  quale  in 
gran  parte  corrisponde  alla  Singenesia  del- 
lo stesso  Linneo,  y.  Sisasterer. 

’Sinast  baici  , o Sinantbnìti . *Jd.  pi.  T. 
boi.  L.  Synanthenca.  ( Dal  gr.  Syn  con, 
e aitthèra  antera.  ) Agg.  degli  stami  con 
antere  riunite  in  un  sol  corpo. 

"Sinaòbidb.  n.  ni.  T.  filolog.  L.  Synanrit. 
( Dal  gr.  Syn  inaiente  , e aeiró  io  tra- 
sporto , io  alzo.  ) Carro  tiralo  da  due 
cavalli. 

Sisari,  a.  m.  T.  boi.  Nome  dato  da  taluni 
alla  pianta  che  produce  la  Senapa. 

*Sinapìsmo.  Lo  •.  c.  Senapismo.  V . Ss- 

NAP — A. 

•Sisapotsbscósti.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Sy- 
napolhncscontes.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , 
e apolhnèscó  io  mnojo.  ) Titolo  d'  una 
commedia  greca  ricordata  da  Terenzio,  e 
sul  far  drlla  quale  Plauto  compose  quella 
sua  intitolata  Commorientes. 

*Si  rapaio.  t.  m.  T.  hot.  L Sjrnaptium.  (Dal 
gr.  Synaptis  congiunzione.  ) Genere  di 
piante  «Itila  famiglia  d e* Muschi t stabilito 
da  Ri  ulcl,  le  quali  presentano  il  loro  pe* 
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ri  sto  mio  interno  congiunto  n<*r  metà  cnl- 
l 'esterno.  Ha  per  tipo  le  P oblia  bryoide» 
di  Brownc. 

SiaÀocA*.  grog.  Piccole  città  di  Spagne  , 
'•ella  proviti,  di  Valenza. 

*SmARÌsTOSB.  n f.  pi.  T.  filolog.  L.  Syna 
tiitotiv.  (Del  gr.  Syn  inncnir,  <e  ansino 
io  pranzo  ) Titolo  di  due  commedie,  une 
di  Monandro  e P altre  di  Cecilio  , nelle 
quali  t*  introducono  elcune  femmine  Blan- 
do a mensa. 

•Simàrtho.  b.  m.  T.  bot.  L.  freo4b  uni. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  c arihron  artico- 
la*.one.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Suianicrce , proposto  dal  Cassini,  e 
distiate  dalle  foglioline  del  loro  involucro 
intima  me  ntc  congiunte  ed  articolate  colla 
base  dell'  Anticlinanto.  Il  tuo  tipo  è la 
Conila  appcmliculata  di  La  march. 

*S  in  Alimònia.  Lo  a.  c.  Sioartruei. 

'SimmoDÙu  add.  T.  anat  L.  St'nar - 
throdialis.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e ar- 
ihroó  io  articolo.  ) Dicesi  cosi  Ciò  che 
appartiene  alla  Smaniosi. 

‘■Sia  artrosi.  n.  f.  La  congiunzione  delle  otta, 
nella  qua!*:  esse  più  o meno  si  muovono 
•opra  le  altre,  ai  chiama  Artrosi ; ma  se 
le  ossa  non  kanuo  alcun  molo  la  Congiuu  ■ 
«ione  zi  chiama  Smar  Irosi, 

SimaRÙco  geog.  Piume  d*  America  , nella 
Colombia,  e nel  dipartimento  d'Oreuoco. 

•Si  rt  aspi  suo.  Lo  t.  c.  Sinapisruo. 

*Si*ASSÀaiO-  n.  tu.  T.  eccles.  L.  Synax a - 
rion.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e axtos  de- 
gno. ) Libro  , presso  i Greci,  ia  cui  Bono 
rompendiosameute  descritte  le  vite  de 'San- 
ti che  si  leggevano  al  popolo 

*Si.vì*sB,oSiiiift«!.  n f.T.  eccles.  L.  Synaxis. 
(Dal  gr  Sì  fi  insieme,  e affò  io  conduco.) 
Cosi  direi  ansi  da'  Greci:  le  pie  confe- 

renze de*  Santi  e degli  antichi  padri  : 2.° 
J’K'icai  isti*  o Comunione  : 3.°  la  Mrtaa 
conventuale. $.  Adunanza  degli  antichi  Cri- 
•liaui  per  pregare  insieme  ; quivi  si  cele- 
brava il  scrvsgio  divino  , si  coiitccrava 
1*  eucaristia  , si  cantavano  i Salmi  , e si 
pregava  in  comune.  L»  Synaxis. 
‘Sivatrèsmo.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Synatbrors- 
mos.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , • athroizó 
io  aggrego-  ) Congestione  d*  umori  in  una 
parte.  $.  — . T.  reti.  Figura,  eoo  cui  ad 
un  oggetto  si  appongono  molti  aggiunti  : 
per  esempio  : Mais  est  prooax  , poterti 
magnifica,  smnptnosa,  notula ; o quando 
vi  si  congiuiigoiio  molte  parole;  per  esein- 
piu  Sallustio  disse  : Audax  animus  , 
cujusUhet  rei  simulator  , alieni  appe- 
ttai, sui  prof  usui,  anlens  in  cu  piduali- 
bus , ec. 

‘StffÀtTK.  a.  f.  T.  eccles.  L.  Syuacte.  (Dal 


gr.  Synagó  to  accumolo.  ) Dicevasi  cosi 
nel  rito  greco  la  serie  o ripetizione  delle 
acclamazioni, allorché  nelle  pubbliche  pre- 
ci dicevano  : preghiamo  il  Signore  : ac- 
clamazioni che  sembrano  simili  a quelle 
che  noi  facciamo  nelle  Litanie,  ripetendo 
laute  volte  Te  roqamut  aurli  no». 

*Si  » ìttico,  add.  T.  med  L.  Synactìcum . 
(Dal  gr.  Syn  insieme,  e a$ó  io  conduco.) 
Rimedio  acconcio  a contrarre  i tessuti. 

* «Si. vàglia.  n.  f.  T.  mus.  ant.  L.  Synaulia , 
( Dal  gr.  Syn  con,  e aulos  flauto.  ) Con- 
certo di  flauti  , e d’  altri  strumenti  senza 
canto,  nelle  Panatenee  : fu  institaito  da 
Pericle,  e vi  ai  gareggiava  pel  premio  di 
uua  corona  d’  olivo.  $.  — . Concerto  di  pa- 
recchi musici,  che  anticamente  sonavano 
• alternativamente  si  rispondevano  coi 
flauti  senza  veruna  mescolanza  di  musica 
vocale. 

*SiacAt.èTico.  n.  m.T.  filolog  L.  Syncaleti- 
cus.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e caleó  io 
chiamo.)  Cosi  si  disse  da  Lliano  il  Suono 
della  tromba,  che  indicò  alle  truppe  di 
Urrà  e di  mare  , a*  cavalieri  ed  altri  , il 
momento  di  trovarsi  a tavola  nel  giorno 
della  solenne  celebrazione  delle  nozze  di 
Alesaandro  Magno,  come  altresi  a*  novanta 
suoi  amici  culle  loro  donne  persiane.  Chia- 
mò poi  Anacietico  (dal  gr.  Ami  di  nuovo, 
e cattò  io  chiamo  ),  il  Segno  di  ritirarsi, 
o della  partenza. 

*SiarcÀm»i.  n f.  T.  anat.  L.  Syncampe . 
( Dal  gr  Syn  insieme,  e c ampio  io  pie- 
go. ) Giuntura  della  parte  superiore  del 
braccio  coll*  inleriort. 

SisgapOr.  geog.  Braccio  del  inare  che  limita  e 
separa  I’  isola  di  Sincapnr,  e F estremità 
meridionale  dell*  isola  dì  Malacca  dalle 
isole  Binlang  , c Ballaoa.  $.  — . Goletta 
presso  la  costa  australe  di  Malacca  , da 
cui  è separata  soltanto  mediante  un  angu* 
alo  canale.  $.  — . Nome  del  capoluogo 
dell*  isola  a cui  dà  il  nome. 

*SiHCÀnrA.  •.  f.  T.  bot.  L.  Syncarpha . ( Dal 
gr.  Syn  insieme  , e carpite  paglia.  ) Ge 
nere  di  piatite  della  famiglia  delle  Sinan - 
terre , e della  sin  gene  si.»  poligamia  eguale, 
stabilita  dal  Cassini,  le  quali  ti  distinguo- 
no pel  calice  comune  od  involuco  dei 
loro  fiorellini  , composto  dell’  insieme  di 
molte  foglioline  pagi  iacee  ed  aride.  La 
Si  abetina  gnaphaloides  di  Linneo  ue  è 
il  tipo 

*SiscÀiPO.  S.  tu.  T.  bot.  L.  Syncarpns,  (Dal 
gr.  Syn  con,  e carpos  frutto.  ) Così  Ri- 
chard chiama  un  fruito  risultante  da  molti 
pistilj  aggregati  , provenienti  da  un  solo 
fiore  , come  nelle  Magnoliacee  , nelle 
Anonacct , cc  $.  Ammasso  di  quaotilà  di 
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i*  cariopsidi  riunite  io  un  involucro  carneo, 
e succulento. 

•Siwcatecorèm — a.  n.  m.  T.  logico.  L.  Syn- 
calegorema.  ( Dal  gr.  Syu  insieme  , e 
catègoreó  predicare  insieme.  ) 11  significa- 
to di  questa  parola  li  determina  dalla  sua 
unione  con  uo'  altra;  per  esempio:  tulio, 
nessuno,  ec.  — àtico.  add.  Dicesi  cosi  Ciò 
che  appartiene  al  Sincategorema. 

*Si.HCBK4LèoM.  n.  f.  T.  filosof.  L.  Synee - 
phaleosit.  ( Dal  gr.  Synccphalaioò  io 
riduco  io  capitoli  , o ricapitolo.  ) Colle- 
zione di  sentenze  fatta  colla  mente. 

*SiMCELfcu*iefin.  n.  car.  m.  T.  med.  L.  Syn* 
carlcmmenot.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e 
coiti  a ventre,  alvo.)  Colui  che  ha  l*aivo 
costipato. 

*Sincellìta.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Syn- 
ceiltta.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e dal  lau 
Cella  camera.  ) Monaco,  o Discepolo  che 
abita  nella  stessa  cella  con  un  altro  dello 
stesso  monastero.  In  senso  largo  vale  Mo 
naco  che  dimora  nel  monastero  con  gli 
altri 

*Sincbi.lo.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Syncri- 
tus.  (Dal  gr.  Syn  insieme,  e dal  lai  cella 
cella.  ) Ufficiale  nella  Chiesa  greca,  com- 

. pagno  e coadiutore  del  patriarca,  e per  lo 
più  il  suo  successore  presuntivo,  chiamato 
anche  Magnai  domesticai,  Major  dorma. 
$.  Dignità  pt  inferamente  introdotta  nella 
Chiesa  roin»ni  da  San  Gregorio  Magno  ver- 
so l’anno  590.  Questo  titolo  ad  honorem 
venne  concesso  anche  dagl’  imperatori  co- 
stantinopolitani a certi  vescovi  ed  arcive- 
scovi. § Ne*  primi  anni  della  Chiesa  , i 
vescovi  per  prevenire  ogni  sospetto  svan- 
taggioso sulla  loro  condotta  presero  seco 
un  ecclesiastico  che  li  accompagnava  in 
ogni  luogo,  eh’  era  testimonio  di  tutte  le 
loro  azioni  , che  dormiva  nella  stessa  ca 
mera,  e per  questa  ragione  si  chiamava  il 
Sincello  del  vescovo. 

Si x cèllo  ( Giorgio).  Cronich irta  greco,  che 
vivea  nell’ottavo  secolo  dell'era  cristiana. 
La  sua  cronaca  incomincia  dalla  creazio- 
ne del  mondo  lino  al  284  dell'  era  cri- 
stiana ; c fu  poi  continuala  dal  285  fino 
all’8i3  da  Teofane  1’  Isaurico. 

*Si  NCR  ut  ateo.  add.  T.  maiem.  L.  Syncen- 
tricus  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e cenlron 
centro.  ) Agg.  de’  circoli  che  hanno  uno 
stesso  centro,  delti  anche  Concentrici. 

Silicea  — ASSÈNTE  , — ARE,  — ÀNSI,  — AZIÓNE, 

— 1SMMAMÉNTE,  — ÌSSIMO,  ITI,  — IT.IdB, 

ITÀTE.  y.  StNCBS  — -O. 

StNcÈa— o.  add.  Puro,  schietta,  che  è sema 
finzione  , senza  artifizio,  e dicesi  si  delle 
persone  che  delle  cose.  L.  Sincerus,  pu- 
nti, integer.  $■  Dicesi  anche  di  tulle  le 

T.  Vi. 
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cose  le  quali  sono  Schiette,  pure,  porgale, 
genuine  , non  contraffatte.  — Ì&simo.  »dd. 
superi.  L Sincerittimui.  — aménte.  ave. 
Con  sincerità.  L.  Sincere.  — issimaménte. 
aw.  superi.  L.  Sincerissime.  — itì,  — i- 
TÀoe,  — itàte.  n.ast.  Schiettezza,  purità, 
integrità,  qualità  di  ciò  e di  chi  è since- 
ro. L.  Smccritas , integrità*.  §.  Nell’Ico- 
nologia la  Sincerità  è rappresentala  in  una 
donna  vestiti)  di  stoffa  d'  oro,  che  in  una 
mano  tiene  un  cuore , e nell'  altra  ima 
colomba  coi  strigne  al  seno.  1 nobili  suoi 
tratti  , il  tranquillo  suo  contegno  , ed  il 
candore  del  suo  volto  , inspirano  amo- 
re e fiducia.  $.  Sincerità,  per  Qualità  di 
ciò  che  è schietto,  purgato,  puro.  §.  Per 
Genuinità  ; opposto  a Falsità.  — Are.  v.  a. 
Capacitare  , giustificare.  L.  Approvare 
ahcui , purgare. — àrsi.  Deut.  pas.  Venire 
in  chiaro,  accertarsi,  e talvolta  Giustifi- 
carsi.— azióne,  li.  art.  v.  11  sincerare  e il 
sincerarsi. 

•SIncihri.  n.  f T.  granuli.  L.  Synchyiis. 
( Dal  gr.  Synchyó  io  confondo.  ) Specie 
d’  Iperbato,  in  cui  viene  sconvolto  1’  or- 
dine naturale  del  discorso.  $.  — . T.  med. 
Malattia  dell’occhio  per  cui  il  corpo  vi- 
treo e I’  umore  aauro,  e tutto  ciò  che  è 
contenuto  nel  globo  confoadesi  cambian- 
dosi in  un  pus  viscoso.  Alcuni  per  Siile  hi 
si  , intendono  una  Dissoluzione  del  corpo 
viireo  in  acqua. 

SirciÀlo.  i.  ni.  Nume  ditto  dal  Buffon  ad  una 
specie  di  pappagallo  di  San  Domingo. 
Sincipitale  V.  Sincipit  — e. 

Sincìpit — B.  s.  m.  La  parte  anteriore  del 
capo  sopra  la  fronte.  — ale.  add.  Che  i 
relativo  al  sincipite. 

Sircìput.  Lo  «.  c.  Sincipite. 

*S1nclesi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Synclesis.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e cleió  io  chiudo.  ) Cosi 
dicesi  I’  otturamento  di  qualche  vena. 

Sinclbt ica.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Senatoria. 

*S  in  collisi  a.  è.  f.  T.  bot.  L.  Syneollesia. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  e colle its  conglu- 
tinazione. ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de’  Funghi  , e della  tribù 
delle  Muadinee  , stabilito  da  JNéet  di 
Eitmbeck , il  quale  ha  per  tipo  la  Con- 
ferva mucroides  di  Agardh,  la  quale  si 

firesenla  sotto  1’  insieme  di  filamenti  fra 
oro  conglutinati  ed  intralciati. 

*Sincomistìiw.  n.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Syn- 
comi  iter  ia  Thalusia.  ( Dal  gr.  Syn  in- 
sieme, comizó  io  porto,  e thalló  io  ver- 
deggio. ) Sacrificj  , in  cui  offerivansi  a 
Cerere,  od  alla.  Terra  deificata,  le  primi- 
zie de’  frutti.  È sinonimo  di  Talitie. 
‘Sibcomìstq.  s.  ni.  T.  d’ antiq.  L.  Synco - 
♦52 
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mistns.  ( Dal  gr.  Syncomizó  io  porto  in- 
tirino.  ) Sorta  di  pane  ircondnio  fello 
di  farina  con  crutca. 

•StacòsDiosi.  n.  f.  T.  ami.  L.  Syncondro • 
gii.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e vhontlrrg 
cartilagine.  ) ConneMione  di  due  ora  pel 
nietzo  d*  una  cailiUgine.  Coti  le  cotte 
sono  congiunte  allo  sterno  , i corpi  delle 
vertebre  T'  uno  all*  altro,  e le  varie  por- 
cioni  fra  loro  dell*  otto  do)  piai*. 

•Si .11  oiobotomìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Synchon- 
tbmomia.  ( Dal  gr.  Syn  con  , c homi  rag 
cartilagine,  e tenuto  io  taglio.)  Operasene 
con  cui  »*  dividono  le  otta  del  pube  nel 
silo  della  Stncondroti  , cioè  della  loro 
reciproca  unione,  nei  casi  di  somma  dif 
facoltà  di  parto  per  istrrttexxa  della  pelvi. 
£ tinooimo  di  Sin  /litotomia. 

Sincopa.  Lo  s.  c.  Sincope. 

SlNCOP  — ÀLB  , — Àae  , — ATAMEITB  , ÀTO  , 

— ATÙaa.  V . Smcor—e. 

*Siicop — b , e Sìicopa  n.  f.  T.  med.  L 
Dchquium . ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e copiò 
io  taglio.  ) Deliquio,  diminuzione  od  abo- 
lizione delle  forze  vitali,  cioè  del  polso  , 
della  respirazione  , del  tento  , del  moto, 
del  calore  , e dell*  intelligenza.  Onde  da 
Ippocrate  chiamati  Lripnptychia  , e da 
Galeno  Apoptychia.  I tintomi  principali 
sono  : raffreddamento  di  tutto  il  corpo  , 
pallore  e tudor  freddo  ; sfinimento,  smar- 
rimento di  spiriti,  svenimento  $.  — . T. 
gr  min.  Figura  ebe  consiste  nello  scema 
memo  di  lettera  o sillaba  , o in  mnxo, 
o in  fine  della  parola,  per  esempio:  Bau 
note  per  Radunare , Raccnrre , per  Racco • 
glie  re , Sgombro,  per  Sgombero  ec.  L.  Syn 
cupe.  Jj.Voci  affette  da  sincope  dir  ti  pos- 
sono anche  i verbi  Fare,  Dire,  Bere  e c., 
le  cui  voci  intere  sono  Facere  , Dteeret 
Bevete.  — . T.  n»u».  Figura,  per  cui  il 

- valore  d*  una  nota  si  divide  per  metà  fra 
la  nota  precedmle  e la  seguente  , il  che 
si  dice  anche  Seconda  legatura.  $.  — T. 
rout.  Sincope  o seconda  legatura.  Dicesi  così 
una  nota  che  trovasi  fra  due  n più  note 
di  valore  eguale  alia  medesima  ; a cagitm 
d*  esempio  una  semiminima,  una  minima 
ed  un*  altra  semiminima;  la  minima  sarà 
la  sincope.  —Àie.  add.  Ciò  che  è relativo 
alla  sincope  , caratterizzalo  o cagionato 
dalia  sincope.  $.  Febbre  sincopale  ; Feb- 
bre perniciosa  caratterizzata  da  sincope;  è 
una  specie  di  febbre  perniciosa,  intermit- 
tente, o remittente.  — Afte.  v.  a.  Impiegare 
o usare  la  figura  sincope.  — àto.  add.  Che 
ha  sincope  , abbrevi  ilo.  L.  Syncopa  sub- 
irridui.  — ATAMBiTB.  avv.  Per  sincope , 
con  sincope  — ATÙft*.  n.  ast.  v.  Formano- 
De  di  sincope. — izzÀftR.  (zxdol.)  v.  ueut. 
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Patire  di  sincope  , svenirsi  , smarrire  gli 
spirili.  L De JecUone  animi  laborare  , 
deficere.  — izza  a te  ( zz  dol.  ) add.  Che 
patisce  di  sincope  , che  v in  deliquio  , in 
«svenimento. 

*Sikcòrksi.  n.  f.  T.  reti.  L.  Synchoretit. 
( Dal  gr.  Synchnreó  io  concedo  ) Figura 
detta  da*  Latini  Concettiti,  con  cui  l'O- 
ratore , onde  aggiungere  energia  maggiore 
all'  argomento  ed  ottenere  lo  scopo,  con- 
viene da  principio  coll'  avversario  su  cer- 
ti punti  di  minore  importanza,  su  i quali 
peto  non  dissimula  che  avrebbe  di  che 
ridire. 

•.SificaANÌACO.  Lo  s.  c.  Sincraniano. 

‘.Siici  ah  Àio  , Su  eunuco  , e Siichàiuco. 
add.  T auat  L.  Syncraniannt.  ( Dal  gr. 
Syn  con  , e craniali  cranio.  ) Kpitrto  da 
Cbausgìer  imposto  alla  mascella  superio- 
re , per  la  sua  aderenza  al  cranio  ( F. 
Disgraviamo  nella  rubrica  di  Diac— ori). 

* «Sii  CHAT  ICO.  V . SlNCR — AZIA. 

•Sue*— azIa.  n.  f.  T.  polii.  L Syncratia. 
(Dui  gr.  Sy  n insieme,  e cralos  governo.) 
Formi  di  governo  , nel  quale  il  popolo 
per  mezzo  di  rappresentanti  da  esso  scelti, 
partecipa  all'eseicixio  della  sovranità.  — À- 
Tico.  add.  Appartenente  al  governo  detto 
Sincrazìa,  e perciò  significa  anche  Gover- 
no rappresentativo. 

•StdCftftsi  Lo  s.  c.  Ninnisi. 

SiacftèTico.  s.  in.  T.  fami.  Sorta  d*  un- 
guento. 

•Sihchbt — ìsho  n.  ni.  T.  filolog.  L.  Srn- 
creUsrnus.  (Dal  gr.  Sy/l  insieme,  e Crete 
Creta.)  Così  dagli  antichi  si  disse  1'  li- 
mone e la  Concordia  di  coloro  che  erano 
nemici  acerrimi , e che  tutto  obliavano 
qualor  sovrastarà  qualche  male  a lutti  laro 
comune  ; ciò  che  praticavasi  da'  Cretesi, 
sempre  divisi  in  fazioni  e guerre  civili  , 
al  caso  di  nemica  invasione.  Così  gli  Os- 
sipraci  ed  i Malli,  popoli  indiani  , soliti 
a guerreggiar  tra  loro,  s'unirono  poi  tutti 
insieme  contro  il  grande  Alessandro.  §.  Co- 
sì chiamossi  anche  la  Filosofia  adottata 
A*' Platonici  j untori. $.  In  generale  può  ap- 
plicarsi questo  vocabolo  ad  ogni  dottrina 
filosofica  o religiosa,  la  quale  concilii  opi- 
nioni e panili  diverti  e talora  opposti. 
— Isti.  n.  car.  tu.  pi.  T.  filolog.  L Syn • 
ere  tu  Ite.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e crino 
io  giudico.  ) Con  tal  nome  e con  quello 
di  Platonici  juniori  app<-lbronsi  i seguaci 
di  Ammonio  .Sacca  e l'otamone  egixj  , i 
quali  copiando  e falsando  in  parte  le 
dottrine  di  Platone  , e ad  esse  innestando 
altre  idee  desunte  da*  dogmi  orientali  ed 
ebraici,  inalituiroiio  una  maniera  tutta  loro 
propria  di  filosofare  , che  poi  fu  danuosa 
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ut  Cristianesimo.  Vogliono  alcuni  clic  i 
Situi  cinti  c gli  Eclettici  debbonsi  riguar- 
dare uicrorar  un»  e medesima  «cuoia. 
$.  — . Diedesi  pure  questo  n«m**  a’  teo- 
logi che  ai  aono  applicati  ad  unire  la  cre- 
denza delle  differenti  comunioni  cristiane. 

Sincretismo.  u.  ni  Coai  dicevasi  la  Conci* 
liniixK,  il  ravvicinamento  di  diverse  arile 
e di  differenti  comunioni. 

Sincarr'tsTi.  y.  SiNcarr — inno 

*Si*ca — ist,  o «Sili cresi,  n.  f.  T.  chim.  L. 
Sj  ncr  tsis.  ( Dal  gr.  Sy net  ino  io  mesco.) 
Concrezione  o Coagulazione  pi  edotta  dalla 
ridimonr  spontanea  o violenta  d*  una  so 
stanca  liquida  in  ima  solida  per  la  perdita 
dell  umido.  E.  Metasincnisi  $.  — . T. 
logico.  Comparaci one  di  varie  cose  per 
pfiterne  giudicare.  - — ÌTICO.  add.  T.  med. 
Presso  i metodici  è Aggiunto  de’  riutedj 
astringenti. 

Sincro*-— ìa,  — 100,  — ìsmo,  — tata,  — Isti- 
go. y.  Sincr— ono. 

* Sì  !«;r — oao.  add.  T.  fia.  e med.  ( Dal  gr. 
Syn  insieme  , e chronos  tempo.  ) Agg. 
de’moli  ed  effetti  che  si  eseguiarono  nello 
apario  medesimo  di  tempo,  e delle  battute 
contemporanee  del  polso.  £ sinonimo 
d*  Isocrono.  $.  Agg.  pure  d’  avvenimenti 
die  si  succedono  nello  stesso  tempo  : co 
illunemente  dicest  Contemporaneo,  —osi*, 
li-  f Arte  di  conciliare  le  età  , d’  avvici- 
nate le  date,  i tempi,  le  epoche.  — ottico, 
add.  Che  si  fa  contemporaneamente.  — onl- 
smo.  n ni. Coesistent», ossia  esistenza  di  due 
o più  persone  o cose  nel  medesimo  tem- 
po ; onde  dicesi  il  Sincronismo  di  due 
avvenimenti  , per  indicare  il  rapporto  di 
due  cose  che  sono  nel  medesimo  tempo 
accadute.  $. — ■ Kelacione  di  due  cose  che 
accadono  o fatinosi  nel  medesimo  tempo. 
— onìsta.  n.  car.  Che  si  occupa  d'avvicinare 
le  date,  di  conciliare  i tempi,  le  epoche,  re. 
— - onìstico.  add.  Quel  che  accade  nello  stes- 
so tempo,  contemporaneo.  5-  Tabelle  sin- 
cronisiiche,  diconsi  Certe  calte  sinottiche, 
in  cui  sì  leggono  i fatti  storici  avvenuti  in 
una  medesima  epoca  presso  tiu  solo  o 
differenti  popoli. 

Sino  grog.  Lo  a.  *c.  Sindo. 

Statue — a,  — ale  , — aménto  , — are  , — i- 
to  , ( add.  e n.  a si.  ) — atùra.  f'.Sim- 
c — 0. 

*Sìn DAC — o , o .Si* oic — o.  u.  car.  m.  T. 
governativo.  L.  Syndtcus  ( Dal  gr.  Sjn 
insieme,  e dice  giustitia.  ) Colui  che  ri 
vrde  i conti.  C'>si  dissero  i Greci  I’  Av- 
vocato, o Jievisor  de’conli,  dopo  l’espul- 
•ione  de’  trenta  tiranni.  Si  venne  in  Alene 
alU  creazione  degli  lifliziali  di  tal  nome 
onde  portar  giudizio  su  1 bcui  con  li  scali  dei 
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cittadini  Quando  una  legge  veniva  impu- 
gnata, si  eleggevano  qursti  sindaci  od  oratori 
per  difenderla.  Kr-mo  per  lo  più  cinque, no- 
in  inali  dal  popolo;  dignità  conservata  con 
diversi  nomi  ed  attribuzioni  anche  nelle 
posteriori  legislazioni.  §.  Sindaco  , per 
Pn«ciirator  di  comunità,  repubblica  o pi  in- 
cipe  eli*»  abbia  mandato  di  potere  obbli- 
garli. L.  Reipublictr  procurator.  $•  Sin- 
daco, oggidì  si  chiama  1’  A mini  ni  strato  re 
immediato  de’  beni  d’  una  comune,  ed  è 
la  prima  autorità  amministrativa.  5-  Nella 
mercatura  quando  un  mercatante  si  dichia 
ra  fallito,  la  massa  de*  creditori  d’  accor- 
do col  governo  nomina  uno  del  loro  nu- 
mero , per  rivedere  ed  esaminare  i libti 
del  fallilo  , e per  ragguagliare  e notare 
i*  attivo  e ’1  passivo  cioè  i crediti  ed  1 de- 
biti di  lui;  quello  clic  di  ciò  è incari- 
cato s*  appella  Sindaco.  — a.  n.  car.  f. 
Colei  che  rivede  i conti  ; oggi  è uffìzio 
di  alcuni  monasteri  di  monache.  — Àse.  v. 
a.  Tenere  a sindacato  , rivedere  altrui  il 
conto  sottilmente  e pei  la  minuta.  L Mi- 
ti ima  quoque  raltottum  expendere.  $.  fi- 
gin . dicesi  per  Censurare  , biasimare.  L. 
Crimmari.  — ali.  sdd.  Dei  sindaco  , o 
del  sindacato.  — aménto,  n.  aat.  v.  Rendi- 
mento di  conti  , sindacato.  L . Judicium  t 
repellimi a/tini  ratio.  — Àto.  add.  Biasima- 
to , censurato.  $.  — • n.  «si  Rendimento 
di  conto  , ed  anche  Quella  liberazione  , 
che  dopo  il  rendimento  del  conto  , e la 
diu>oalr*ztoue  della  buona  amministrazio- 
ne ottengono  da’  superiori  coloro  , che 
hanno  maneggiate  le  faccende  pubbliche. 
L.  Rationum  redditio  , lex  repr lauda- 
rum . § Per  Mandato  di  potere  obbligare 
comunità,  repubblica  o principe  ec.  $ An- 
dare a sindacalo  , vale  Sottoporli  al  sin- 
dacato, esver  sindacalo.  §.  Chiamare,  te- 
nere, o stare  a sindacalo,  si  dice  del  Farsi 
rendere,  o tendere  altrui  ragiona  o conto 
delle  proptie  operazioni;  rivedere  i conti. 
L.  Rrpeiundiirum  rationem  attere  §.  Sin- 
dacato, diicsi  anche  la  Durala  di  tale  ca- 
rica in  qualche  individuo  ; ed  «oche 
1’  uffizio  di  Sindaco.  — atùra  n aat.  v. 
Sindacamrnto  , sindacato.  L.  Judicium 
repctundatum  rotiti. 

*Sìndaco.  11.  or.  ra.  L.  Syudicus.  ( Dal 
gr  A yndacos.)  Nome  che  appo  i Greci 
avea  due  signiticali  : Si  dava  in  primo 
luogo  a qualunque  oratore  incaricato  di 
difendere  insieme  ad  mi  alito  la  causa 
medesima  ; poi  indicava  ambe  un  oiatoie 
scelto  e do  pinato  per  soste  nei  e le  prero- 
gative di  una  città  o di  una  intera  nazio- 
ne. Leggiamo  quindi  in  Pltilaicn  che  Ate- 
ne elesse  Aristide  per  Sindaco,  e lo  in* 
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caricò  di  difender*  a nome  de’  suoi  cit- 
tadini t la  causa  di  tutta  la  Grecia,  lu 
quest’ ultimo  senso  un  individuo  lino  po- 
teva essere  due  volle  Sindaco. 

*Si!fDÀTTiu.  s.  ra.  T ormlol.  L.  Syndacty- 
li  ( Dal  g.  Syn  insieme,  e fi  ad)  Un  dito.) 
Tribù  d'  uccelli  proposta  da  i'uvicr  , la 
quale  comprende  il  r etpnjo  ed  il  Calao, 
le  cui  dita  esterne  sono  fra  loro  unite  fin 
verso  la  patte  media. 

Siede  ( Isole  ).  geog.  ani.  Nome  generico 
che  davasi  a tutte  le  isole  del  mare  in- 
diano. 

‘Siedèbesi.  n.  f.  T.  dell*  etica.  L.  Synde- 
risi s.  ( Dal  gr.  Sjn  insieme  , e dèi  è pu- 
gna , contrasto.  ) Conflitto  interno  della 
ragione  e della  vii  tu  contro  il  viiio  ; ef- 
fetto della  rimembranza  dei  delitti,  e pu- 
nizione perpetua  de’  medesimi  , rimordi- 
mento  di  coscienza  , rimorso.  §.  — . T. 
teol.  Sagacilà  dello  spirito  che  vede  il 
complesso  dei  diversi  precetti  di  morale, 
li  confronta  , spiega  1’  uno  coll*  altro  e 
conchiudc  quel  che  si  deve  fare  nella  tale 
o tale  circostanza. 

*Sì .\desi . n.  f.  T.  chir.  L.  5/nr/siii.  ( Dii 
gr.  Syndeó  io  lego  insieme.  ) Ligamenlo 
meccanico  operalo  col  mezzo  di  heude  o 
nastri,  e simili.  A'.  Sikdksmo. 

"Sibdèsmo.  n.  ni.  T.  anat.  L.  Syndesmus . 
( Dal  gr.  Syn  con  , e detmos  legame.  ) 
Voce  talvolta  usata  per  ligamento  parte 
del  corpo  bianca  , fibrosa  e solida  , che 
unisce  insieme  le  altre , c particolarmente 
le  ossa.  $.  — . T.  granuli.  È sinonimo  di 
Congiunzione  che  lega  insieme  le  altre 
parli  del  discorso. 

*S|  E DESMOFAR1 KGKO.  adii.  T.  an*t  L.  Sfrt- 
dcsmoj'uryngcus.  ( Dal  gr.  Syndesmos 
legame  , e p/iarinx  faringe.  ) Agg.  d*  un 
pajo  di  muscoli  che  appartengono  alla  fa- 
ringe ed  alla  lingua. 

‘SiaoESMOVARÌacico.  add.  T.  an.it.  Nome 
dato  ad  un  fascetlo  carneo  del  muscolo 
costruttore  supriiore  della  faringe. 

*<SiNDKftttoi;iÒ£SO.  add.  T «uat.  L.  Syndes - 
moglossus.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e de- 
sntos  legame,  e glòssa  lingua.  ) Epiteto 
di  due  muscoli  della  lingua. 

•SiffDESM— ografU  n.  f.  T.  anat.  L.  Syndes- 
mngraphìa.  ( Dal  gr.  » Syndesmos  legame, 
e grapltò  io  descrivo.  ) Descrittone  dei 
ligamenii.  — ò grafo.  n.  car.  Autore  di 
Sindcatnografia. 

•SlJIDESMOLOGÌA.  n.  f.  T.  anat.  L.  Syn- 
desmologia.  ( Dal  gr.  Syndesmos  lega- 
me , e logos  discorso.  ) Trattalo  de’  li- 
gamenli. 

*Si  e desmopatìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Syndes - 
mopaihia.  ( Dal  gr.  Suidesmos  linamen- 


te, e pathos  passione.  ) Patimento  ne*  li- 
gamenli. 

‘SiEDèsuoat.  n.  f.  T.  anat.  E.  Syndesmo- 
sis.  ( Dal  gr.  Sydes/nos  legame.  ) Con- 
nessione di  due  ossa  per  mezzo  di  liga- 
reenli. 

*Siede*motomIa.  n.  f.  T.  anat.  L Sydesmo - 
tornio.  ( Dal  gr.  Syndesmos  legame  , e 
temuó  io  taglio.  ) Dissezione  de'  liga- 
meoti. 

Siedi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sciata 
europea,  che  abitavano  sulle  sponde  della 
palude  Mrotide. 

Siaci  o Tatta.  geog.  Contrada  dell*  Indo- 
stan  , clic  forma  una  provincia  di  quella 
parte  dell’Asia;  è lunga  oltre  375  miglia 
e larga  240  avente  una  superficie  di  9000 
miglia  quadrate.  Il  fiume  Siudo,  o Indo  ebe 
l’attraversa  da  tramontana  a mezzo  giorno, 
ne  fertilizza  una  gi*n  parte  con  le  sue  perio- 
diche inondazioni  , e questa  parte  è ricca 
di  ogni  sorta  di  quelle  produzioni  che 
tono  proprie  dell’  India  ; il  rimanente  dei 
paese,  cioè  quelle  parti,  fin  dove  non  giun- 
gono le  acque  del  fiume,  è sterile  e somi- 
glia ad  un  deserto  di  sabhia. 

Stif dia  ( stato  di  ).  grog.  Provincia  dell’ In- 
dostan  proprio;  il  suo  principe  è tributa- 
rio degl’  Inglesi. 

Siedi  a.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  dì  Capo  Sassari  , e nel  di- 
slr.  di  Bosa  , a qualche  distanza  dalla 
sponda  sinistra  del  Cirahuso  , sopra  uria 
eminenza;  conta  4 590  abitanti. 

‘Siediàcrisi.  n.  f.  T.  cliim.  L Syndiacris. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , diacrinó  io  di- 
scerno.) Nome  d’un’operazione  usala  dal- 
I’  Il  art  man  nella  preparazione  del  mer- 
curio ravvivato  dal  cionbro  , mediatile  la 
separazione  de*  principj  del  cinabro  , ed 
una  nuova  composizione. 

Sìndica.  grog  ant.  Paese  della  Sarniazia 
asiatica,  sul  Ponto- Eussino,  all'  oriente  del 
Bosforo -Cimmerio.  Vi  era  un  pollo  dila- 
niato Siitdicus  porlu$  ; i suoi  abitanti  si 
denominavano  Sindi  ; alla  Sindica  corri- 
sponde oggi  il  paese  de’  Cosacchi  dei  mar 
Nero. 

Sìaoic — A,  — ALE,  — AMRETO,  — À*l.  — ÀTO, 
— ATÙaA.  Lo  s.  c.  Sindac — a,  — ale,  — a- 
mento,  —are,  — aio,  — alura.  f/.  Sieda  - 
c — o. 

SlflDiCO.  Lo  s.  C.  Sindaco. 

Siedì mio.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo. 

Siedo,  geog.  Cosi  da  taluni  chiamasi  il  fiu- 
me Indo.  V . inno. 

Siedo.  Nome  di  uuo  de*  libri  di  Confucio, 
il  quale  ha  dato  il  nome  a una  setta  re- 
ligiosa nel  Giappone,  cioè  SindoitU  ©Sin- 
tu  isti. 
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Sihdòcco.  a.  ni.  Specie  d*  albero  delle  itole 
d«  li.»  Sonile. 

SianòuFO.  Nome  prop.  leutonico  di  uomo  , 
e vele  Ajutatnre  potente. 

Simdomàna.  gcog.  «ut.  Città  dell*  Indie  di 
qua  dall*  Indo  o Snido  ; era  il  capnluogo 
di  un  picculo  alato  ; oggi  fa  patte  del  Sni- 
di nell*  Indotteli. 

'Sirdóii.  n.  ai.  e f.  T.chir.  L.  Strido n . (Dal 

fr.  Stndón  Bollii  velo  ) Pezzo  di  panno 
ino  di  forma  ciicolaie,  avente  un  dia- 
metro di  circa  metto  pollice,  che  ti  col 
loca  fra  la  dura  madre  ed  il  cranio,  dopo 
della  operazione  del  trapano  , attrai  t i san 
dolo  prima  del  aito  mezzo  da  un  doppio 
filo,  le  cui  estremità  ai  lasciano  pendere 
all*  esterno.  $.  — . T.  eccles.  Panno  lino, 
e propriamente  quello  in  cui  fu  involto 
il  Corpo  del  morto  Redentore  da  Giusep- 
pe d’  Arimatea. 

Siaoóve.  a.  ni  e f.  T.  d’anliq.  Nome  d'un  ve- 
stimento di  finissimo  lino  , che  i Fenicj 
mercatanti  recavano  a vendere  iu  Grecia. 
L’  uso  e la  forma  di  tale  vestimento  cam- 
biavano secondo  i paesi.  Nella  Fenicia 
stessa  era  il  distintivo  del  sacerdozio  , e 
talvolta  il  portavano  le  peisone  d*  alto  gra- 
do, ma  non  mai  quelle  del  popolo.  In 
Lucrezio  leggesi  che  gli  Edili  d*  Atene 
biasimai  ono  Grate  : quod  Sindone  est  et 
amielus , perchè  tal  sorta  d’  abito  era  più 
ricco  di  quel  che  ad  uu  filosofo  conve- 
nisse, o pei  che  non  era  decente  di  com- 
parire in  pubblico  in  quella  guisa  vestito. 
SifiDoa.  ge«g.  Città  dell'  Industao  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

SiaoRÒauDE.  grog.  ani.  Nome  che  da  taluni 
dovasi  alle  Simplegadi.  V . questo  nome. 
•Sìndrome,  e .Si a dromo,  o.  ni.  T.  med.  L. 
Srndromus.  ( Dal  gr.  Sjrn  insieme  , e 
a/omos  corso.  ) Serie  di  cintomi  apparte- 
nenti ad  uno  malo  moiboso  j per  simil 
guisa  dicevasi  già  alcuo  tempo  Studi  omo 
bilioso , pituilosOp  ec.  perchè  poi  non  si  dirà 
Smdromo  infiammatorio  , Studiamo  ga- 
strico, invece  di  Malattia  infiammatoria , 
gastrica , allorquando  non  vuoisi  ragionare 
che  de*  sintomi  della  lufiammazione  o di 
quelli  dello  stomaco  ? 

SiftDCRiÀRA.  geog.  Città  dell’  Indostan  , nel 
Ni  za  m. 

•Sisecvòresi,  o StHFÒncsi.  n.  f.  T.  grainm. 
L.  Sy  necfonesis.  ( Dal  gr.  Syn  insieme, 
ec  fuori,  e phónè  voce.  ) Elisione  d*  una 
vocale  nel  mezzo  d*  una  parola.  È aioo- 
ninio  di  Sinalcja  c di  Smerdi. 
‘SmèciiiA.  u.  f.  T.  med.  L Synechia,  (Dal 
gr.  Syn  insieme  , e echó  io  tengo.  ) Ma- 
lattia degli  occhi,  la  quale  consiste  nella 
uoq  naturale  adciciiza  deli’  iride  o del- 
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1*  uvea  colla  cornea  lucida  o colla  capsola 
del  cristallino;  onde  protiene  irregolaiità 
nella  figura  della  pupilla,  distrazione  ilei  - 
1*  iride  e per  conseguenza  maggiore  o mi- 
nor dolore  ; e secondo  le  diverse  sue  spe- 
cie, vista  più  o meu  lesa  , la  quale  nelle 
Stnechie  totali  rimane  anche  intieramente 
abolita.  Il  dottor  Baratta  però  osserva  che 
il  doloie  esiste  solamente  nello  stato  del» 
1*  Oliai  mìa,  e che  vi  può  essere  la  Smc- 
chta  senza  dolore,  perchè  quella  è ini*  a- 
derenza  cronica  il  più  delle  volte  indebo- 
lente. Anche  uella  Sinechia  totale  non  avvi 
punto  abolizione  di  vista,  se  non  è accom- 
pagnata di  Sinizest. 

Sirìcie.  il.  f.  pi.  T.  d*  antìq.  Feste  ad  ono- 
re di  Minerva,  iustiluite  nella  circostanza 
della  riunione  degli  Ateniesi  iu  una  sola 
città  sotto  il  regoo  di  Teseo;  divisameiilu 
che  non  polca  essere  inspirato  ad  esso 
principe  se  non  se  dalla  dea  della  sapien- 
za. Le  feste  lini-eie  celebravausi  ogni  anno 
nel  dì  16  del  mese  di  ecatoiubeone  corri- 
spotlente  al  nostro  luglio. 

#Si.vecìOsi.  n f.  T.  reti.  L.  Synceciosis . 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e oicos  casa.  ) 
Figura  di  parole  per  la  quale  due  idee 
diverse  fra  loro  si  congiungouo  nel  discor- 
so. Tale  è quell’adagio  comune  ( Qutnlil. 
lib.  9 «ap.  3 ) Tarn  deest  avaro  quod 
habetf  quam  quod  non  fiabe l, 

*SjnecOnti.  s.  m.  T.  d’  aichit.  L.  Syne- 
chimica.  ( Dal  gr.  Syn  insieme,  e échcó 
io  suono.  ) Sono  cosi  delti,  secondo  Vitru- 
vio,  quei  Teatri  ne*  quali  la  voce  ajulata 
da  basso  salisce  con  aumento  , e giunge 
all*  orecchio  cou  distinta  chiarezza  delle 
parole. 

SivecCrb.  n.  f.  Neologismo,  che  vale  Impie- 
go senza  incumbenze. 

Sinèddoche,  n f.  T.  reti  Figura  oratoria  e 
poetica  per  cui  si  prende  una  parte  pel 
tutto,  e viceversa,  o la  specie  si  piglia  pel 
genere  e viceversa  , o il  contenente  pel 
contenuto  e lice  versa.  Tale  figura  odesi 
tuttodì  nelle  famigliar!  conversazioni  , ed 
anebe  nelle  più  comuni  coufabuiasioni  del 
volgo. 

*StnEDRfet.LA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Synedretla. 
( Dal  gr.  Synedrion  sinedrio  , concesso  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
hantereett  della  siugenesia  poligamia  su- 
perflua di  Linneo,  stabilito  da  Gaertner  9 
le  quali  presentano  il  clmanto  e 1*  insie- 
me de*  fiorellini  disposti  regolarmente  in 
serie  e come  seduti  in  sinedrio  , ma  le 
achene  di  forma  diversa  ; cioè  quelle  del 
raggio  dentate  e st ritagliate  , e quelle  del 
disco  terminate  da  due  reste  persistenti . 

‘StMEDftEuòftTu  u.  f.  pi.  T.  med.  L.  Syne- 
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dtetinnles.  (Dal  gr.  Synedrenó  io  «lo  inaie- 
nte ) Appanno»!  ainlomatiche accidentali. 

•Sinèdri.  u.  c»r.  pi.  T.  ci'  antiq.  L.  Syne 
drt.  (Dal  gr.  Syn  con,  e hedra  sede.)  Covi 
ai  dissero  da*  poeti  gli  Dei,  che,  secondo 
gli  attributi,  occupavano  un  seggio  partico- 
lare ne*  loro  conviti  ed  adunarne.  Vennero 
anche  designati  co ‘nomi  di  Sditoci  (dal  gr. 
Syn  insieme,  e thòcos  sedile),  di  Paredri 
(dal  gr.  Para  presso,  e hedra  sede  ),  di 
Ckntroni  ( dal  gr.  Syn  insieme,  e thronot 
sede  ).  $.  — . T.  ecclea.  Titolo  di  coulrs 
sori  o Direttori  de*  costumi. 

•Sinèdrio,  n.  tu.  T.  cccles-  L.  Srnedrium. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e hedra  scile.  ) 
In  genere  è Consesso  di  dotti  , di  ma- 
gistrati , o di  giudici.  5-  — • ^i»»nie  che 
piesso  gli  Kb  rei  fu  dato  al  loro  primario 
tribunale.  Kra  composto  di  Seniori  in  nu 
mero  di  72  fra  i quali  uno  avea  il  titolo 
di  capo  o presidente  del  concistoro,  ed  è 
quello  che  anche  gli  odierni  Ebrei  chia- 
mano f/annaticon,  cioe  il  principe.  Olii c 
al  presidente,  era  vi  una  specie  di  vice-ge- 
reute  a cui  davasi  il  titolo  di  padre  del 
concistoro.  Tutti  gli  altri  non  aveauo  altro 
titolo  che  quello  dì  Seniori.  Slivao  tutti 
seduti  in  semicircolo  ; col  presidente  in 
mesto,  e alia  destra  di  lui  il  vice-gerente; 
un  altro  assessore  del  presidente  che  gli 
stava  assiso  alla  sinistra,  avea  il  nome  di 
Hacam  ( Saggio  ).  Il  sinedrio  non  poteva 
adunarsi  che  a Gerusalemme,  in  un  luog  » 
chiamato  Uteat-Hagaut  ( il  conclave  di 
pirir.i  ) eh*  era  unito  al  tempio  , aliti  ne 
faceva  parte  lari  giudica  vanti  definitiva- 
niente  le  importanti  cause  e tutto  ciò  che 
riguardava  la  religione.  L’  autoiilà  del  Si 
nedrio  era  al  grande  che,  secondo  il  lin- 
guaggio degli  Ebrei,  potea  fare  una  ti  epe 
alla  legge  t vale  a dire  potea  interpetrarla 
secondo  che  I*  intendevano  ; e Coloro  che 
ricusavano  di  sottoporsi  alle  decisioni  d>d 
Sinedrio  , erano  riguardati  come  ribelli 
scomunicali.  In  multe  città  secondarie  della 
Giudea  davasi  il  nome  di  Sinedrio  nll’as- 
senihlea  de’magi strali.  Fu  questo  tribunale 
quello  che  , sotto  la  presidenza  del  som 
tuo  sacerdote  Caifas  , giudicò  Gesù  Cristo 
degno  di  morte,  perchè,  a parer  loro,  in- 
malamente  usurpava  il  nome  e gli  stiri- 
mi della  divinifà.  $.  Sinedrio,  dicevasi 
pure  ne*  municipj  quel  Collegio  in  cui  si 
decidevano  le  cause  , nè  fuor  del  quale 
poleatisi  terminare. 

*Si, verini,  n.  ni.  T.  filolog.  L.  Synephebi. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  epi  sopra,  e hèbé 
pubertà  , ci<»è  giovani  insieme  cresciuti.  ) 
Titolo  d’ima  commedia  di  Stailo  Ccctlio, 
ricurJaU  da  Cicerone. 
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SilfRlA.  geog.  Fiume  della  Rnuia  europea  9 
che  sorge  nel  governo  di  F rfebtech,  e ai 
scarica  nel  liuoie  Valicaia  , nei  governo 
di  Ostrov.’ 

Sivreemaii.  s.  ni.  T.  min.  Specie  di  Viola 
d'  amore,  strumento  io  uso  in  Turchia. 

•Sìnema.  ».  f.  T.  boi.  L.  Syne  ma.  ( Dal  gr. 
Syn  insieme,  e nènia  filo.  ) Denon. inaino- 
ne che,  nella  famigli*  delle  Orchidee  , è 
dato  alla  parte  del  gitiostonio  , la  quale 
presenta  i filamenti  degli  stami  fra  loro 
congiunti. 

•SisàMMeito.  aJd.  T.  filolog.  Agi.  di  ciò  che 
risulta  dall*  unione  di  vai)  corpi,  come  mi 
edifìcio,  una  nave,  ec. 

•Sikèumbro»  add.  T.  moi.  ani.  L.  Sy- 
nemmenon.  ( Dal  gr.  Syn  insieme , e 
emmenó  io  rimango.  ) Agg.  dtl  terso  te- 
tracordo unito  al  secundo  e diviso  dal 
quarto. 

VSinèumeho»  diXtoho.  add.  T.  mtis.  ani.  L. 
Synemmenon-diatonot.  (Dal  gr.  Syn  con, 
emmenó  io  rimango,  e diatonot  diatono  ) 
Agg.  della  tersa  corda  nel  tetracordo  Si  - 
nemmenon  del  genere  Dialono. 

•Sivcnchiom.  n.  f.  T.  gramm.  L.  Syneti- 
chronit.  (Dal  gr.  Syn  insieme  9 e en- 
chyó  io  infondo.)  Figura  da*  Latini  detta 
Comnuxtio  , e che  sembra  sinonimo  di 
Sinaleja  e di  Sine  reti. 

*.Sirrent:ncÌA.  ».  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  Syn  in- 
sieme, e energeia  azione.  ) Ariano  simul- 
tanea di  due  organi  uniti  fra  loro  per 
si  in  palla. 

Si  uro.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , • vale 
Movo. 

•SivÈRBSt.  tt.  f.  T.  gramm.  ( Dal  gr.  Syn 
insieme,  e haireó  io  piglio.)  Figura,  thè, 
pronunciami»  , contrae  iu  uoa  sìllaba  due 
vocali  V.  Smussi. 

•Smèrci.  Lo  s.  c.  Omotropi. 

•Si» — caci  a.  n.  f.  T.  fìs.  L.  Synergia.  ( Dal. 
gr.  Syn  insieme,  e ergati  opera.)  Dic#*i 
così  il  Concorso  delle  azioni  organiche  ; 
coazione  di  multi  organi  per  1*  adempi- 
mento di  qualche  funzione.  E sinonimo 
di  Sinenergia.  — eroico,  add.  Di  Sinergia, 
che  concoire  per  1*  adempimento  di  qual- 
che  funzione.  — begìcamkmtb.  avv.  Per  Si- 
nergìa. 

•SifiERCÌSTi.  n.  car.  m..pl  T.  eceles.  L. 
SynergitU e.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e 
ergon  opera.)  Eretici  seguaci  di  Melan- 
tom*,  i quali,  contro  i principj  di  Lutero, 
sosleneano  poter  I*  uomo  colle  opri  e sue 
contribuire  in  qualche  cosa  alla  propiia 
conversione. 

Siili,  n.  di  naz.  ant.  Popolo  poco  cono- 
sciuto dagli  antichi,  che  abitava  imi  gran 
paese  all*  or.  dell'  India.  La  capitale  del 
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paese  era  Tina.  È oggidì  P impero  de» 
Un  ni-mni,  che  comprende  gli  antichi  regni 
di  Siam,  di  Fegù  e d*  Ara. 

*Sìnbsi.  o.  f.  T.  reti.  Untone  regolare  di 
parole. 

Statato,  biog.  Vescovo  di  Tolcmaide  , ed 
uno  de'  più  dotti  e più  eloquenti  scrittori 
cristiani  del  V secolo,  che  fioriva  sotto  il 
regno  di  Arcadio  e di  Teodosio  il  giova- 
ne. Nacque  pagano  a Cilene  capitale  della 
Pcntnpoli  , di  una  delle  più  illustri  fami* 
glie  dell*  Asia  minore.  Animato  dal  de- 
siderio di  ampliare  le  sue  cognizioni  , si 
recò  in  Alessandria,  e si  pose  fra  i disce- 
poli della  celebre  ed  infelice  Ipazia  ( 
questo  nome)  per  la  quale  conservò  sem- 
pre il  più  tenero  affetto.  Allo  studio  delle 
scienze  volle  accoppiar  quello  dell'  elo- 
quenza, c recossi  in  Ateue  col  disegno  di 
frequentare  le  scuole  di  essa  città  ; ma 
trovò  come  avea  sospettato  che  in  quella 
regina  della  Grecia  non  eiavi  più  nulla 
d*  illustre  e di  venerabile  , tranne  la  ri- 
rnrmbranza  de'  suoi  oratori  e de*  suoi  fi- 
losoli  L'aringo  de’  pubblici  impieghi  era 
aperto  a Smetto  , perocché  la  sua  u.«scita 
gliene  dava  il  diritto  e poteva  sperare  di 
correrlo  splendidamente  ; ma  egli  prefe 
rendo  la  sua  indipendenza  a'  vani  onori, 
rifiutò  tutte  le  dignità  che  gli  furono  of- 
ferte, e ritiratosi  nella  sua  natia  città,  ivi, 
secondando  le  proprie  inclinazioni  condu- 
ceva una  vita  pacifica,  dividendo  il  tempo 
tra  la  preghiera,  lo  studio,  la  caccia  e la 
coltura  del  suo  giardino  , quando  i suoi 
concittadini  lo  elessero  per  andare  a recare 
le  loro  querele  all'  imperatore  Arcadio,  e 
di  sollecitare  i soccorsi  di  cui  avean  bi- 
sogno. Sinesio  nel  suo  discorso  ad  esso 
principe  uon  ricorda  che  di  volo  l’oggelto 
primario  del  suo  messaggio,  e si  diffonde 
su  i doveri  dell'autorità  regia.  Il  coraggio 
del  filosofo  non  dispiacque  all'  imperatore, 
perocché  è noto  che  la  sua  missione  sotti 
lutto  il  buon  effetto  che  n*  attendeva.  Re- 
stò 3 anni  a Costantinopoli,  e lasciò  que- 
sta capitale  per  andare  a visitare  per  l'ul- 
tima volta  Alessandria,  ed  ivi  ammogliatosi, 
fece  poi  ritorno  in  patria  con  la  sua  gio 
vane  sposa.  Quantunque  avesse  ottenuto 
dall’  imperatore  nn  decreto  che  lo  ditpeu- 
aava  da  tutte  le  cariche  pubbliche  , pure 
avrebbe  arrossito  di  prevalersene  nelle  cir- 
costanze difficili  in  cui  trovavasi  la  patria 
•na  ; e perciò  fu  veduto  affrettarsi  d’  aju- 
tare  i suoi  connazionali  coi  consigli  • c«»n 
danaro.  La  Pentapoli  era  sovente  devastata 
da’  Marcomanni  rd  altre  naziani  bai  bare  , 
stanziate  nelle  vicinanze  ; in  una  delle 
loro  correrie  •'  impadronirono  delle  terre 
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di  Sinesio,  da  cui  non  venne  fatto  di  scac- 
ciarli. Avrcbb'egli  sopportato  (ale  sciagura 
con  più  rassegnazione  se  ne  avesse  sofferto 
solo,  ma  avea  moglie  e figli,  la  cui  sorte 
davagli  la  più  viva  inquietudine  ; fu  ob- 
bligato ad  abbandonar  Cirene,  e dovè  per 
lunga  pezza  errare  con  la  sua  famiglia 
senza  trovare  un  asilo.  Sinesio  era  ancora 
pagano,  ma  la  sua  vita,  i suoi  costumi  eran 
quelli  d'  un  cristiano,  altro  non  mancan- 
dogli che  il  battesimo  e gli  esercì /j  este- 
riori comandali  tl  dla  religione.  La  fama 
de'  suoi  talenti  , e le  sue  vulù  indussero 
gli  abitanti  di  Tolcmaide  ad  eleggerlo  a 
loro  vescovo  nel  4 1 0.  Sinesio  gli  stimolò 
e fare  una  scelta  più  conveniente.  Fra  i 
molivi  del  suo  rifiuto  i più  notabili  era- 
no : che  nou  voleva  abbandonare  sua  mo- 
glie ; che  amava  il  giuoco  e la  caccia  ; 
che  non  ammetteva  l'opinione  della  Chiesa 
cristiana  sulla  n-itura  dell*  anima,  uè  sulla 
fine  del  mondo,  nè  sulla  risurrezione  della 
carne.  Ciò  iionOimcno,  vinto  dalle  istanze 
di  Teofilo  patriarca  d’ Alessandria, si  Sbat- 
tezzare, ludi  fu  ordinato  vescovo,  e otten- 
ne la  permissione  di  passare  alcuni  mesi 
nel  ritiro  onde  apparecchiarti  con  la  pre- 
ghiera a'  suoi  nuovi  doveri.  Vuoisi  che 
talmente  lo  sbigottisse  l’alia  idea  che  ave  a 
concepita  del  sacro  ministero  che  slava 
per  assumere  , e cui  temeva  non  poterà 
esercitare,  che  fu  in  procinto  di  sottrarse- 
ne con  la  fuga.  Comunque  ciò  fosse,  tosto 
die  ebbe  preso  possesso  della  sua  sede, 
non  mostrò  più  nè  debolezza,  nè  esitazio- 
ne, e divenne  uno  de'  più  zelanti  vescovi 
del  suo  tempo.  Cogliendo  tutte  le  occasio- 
ni per  insti  uire  il  suo  gregge  , riuscì  a 
fare  sparire  fin  le  ultime  tracce  dell*  ai  ta- 
oismo. Toleuiaide  essendo  stata  assediala 
nel  4f2,  egli  concorse  con  ogni  suo  mez- 
zo alla  difesa  della  città,  vegliando  la  notte 
sulle  mura  co'soldati  e animandoli  eo’vuoi 
discorsi  e con  le  sue  largizioni.  Questo 
degno  prelato  morì  iteli’  anno  430.  Tanto 
era  1'  amore  de'  suoi  diocesani  verso  di 
lui  che  elessero  Evopto  suo  fratello  a 
succedergli  uella  sede  vescovile.  Le  opere 
rimasteci  di  Sinesio  provano  che  avea 
cognizioni  estese  e variate,  esse  sono  : Di- 
scorso ad  Arcadio  su  i doveri  dell' au- 
torità reciti;  — Dim m , o deli  institu- 
uon 9 di  se  stesso;  — Elogio  del  Coivo , 
opuscolo  pieno  d'erudizione;  — L*  E- 
giztano  , o la  Provvidenza  , in  questo 
trattato  Sinesio  descrive  le  sventure  del 
suo  tempo  sotto  il  velo  di  una  favola 
egiziana  ; — Omelie;  — il  lÀbro  de*  so- 
gni ; — fattore  io  numero  di  cento  cin 
quantacioque  sopra  varie  materie;  — Li- 


ni  sacri  in  numero  di  dieci.  Di  questi 
inni  abbiamo  oggidì  un*  fedele  e prege- 
vole versione  fatta  dall'  Abate  Antonio 
Fontana,  dirrttore  del  liceo  di  Breccia. 

♦I*  Sia  èstro.  Lo  s.  c.  Sinistro. 

#Siarru.  n.  f T.  lit  e med.  L.  Syrurtia. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e aitia  causa.  ) 
Concansa.  Cosi  il  moto  di  prujezione  e la 
gravità  de'corpi  celesti  sono  concause  della 
lutea  citcolare  che  essi  d«-scrivono. 

•Sirètik  n.  f.  T d’  antiq.  L.  Synethiar. 
( Dal  gr.  Syn  con,  e ètnos  costume,  cioè 
consuetudine.)  Scila  di  dazio  , che  in 
Costantinopoli  si  pagava  da’  passeggi  cri  ili 
faccia  alla  città. 

*SiRÈTTlosi,  n.  f.  Nemistà  scambievole. 

*Si RÈI' rosi . n.  f.  T.  aitai.  L.  Syneurosis. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  e neuron  nervo.) 
Sìnfìsi  leg.iineiitosa  , una  delle  unioni  o 
connessioni  delle  ossa. 

StRrz.  grog  Borgo  di  Portogallo,  nella  prò- 
vìn.  d*  Alentejo  , in  fondo  ad  un'  ansa 
dell*  Atlantico  , con  circa  2000  abitanti  ; 
fn  patria  del  laiuuso  navigatore  Vasco  de 
Gani*. 

*SuiBZizt,  n.  f.  T.  cbir.  L.  Synetizis  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e teugnymi  io  unisco.) 
Occlusione  della  pupilla  , dipendente  da 
un  vizio  dì  conformazione,  o sovraggiun- 
ta  in  conseguenza  di  ottalmie  intente,  o do* 
po  1*  operazione  della  cateratta.  $.  — fal- 
sa ; Ostruzione  della  pupilla  per  un  ri- 
masuglio di  cataratta,  di  pus  ec. 

Sìrfasi.  n.  f.  T.  astron.  Emersione  di  pa* 
reechi  astri  che  ricompaiiscotto  contem- 
poraneamente. 

*Si vfi antèra,  a.  m.  T bot.  L,  Symphyan « 
t Itera.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , phyó  io 
nasco,  e anthera  antera.  ) Classe  di  piante 
distinte  da  fiori  con  istanti  nati  dallo  stesso 
punto  , e uniti  insieme  mediante  le  loro 
antere  in  tubo  o cilindro  F.  Siroermia. 

*Sirfiorèma.  n.  f . T bot.  L.  Symphyone- 
ma.  (Dal  gr.  Symphyó  io  nasco  insieme, 
e nema  filo.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Protraete  , c della  pentan- 
dria  monogitii*  di  Linneo  , stabilito  da 
Browne  ; sono  cosi  denominate  dall’  a- 
vere  i Glamenti  de*  loro  slami  congiunti 
insieme.  Comprende  due  specie  il  Sym* 
phyonema  paludosum  , ed  il  Symph fo- 
nema montanum. 

*StRFiÒponi.  t.  tn.nl.  T boi.  L.  Symphyo - 
poda.  (Dal  gr.  Symphyó  io  cresco  insie- 
me, e pfìs  piede.)  Nome  applicato  ad  una 
sezione  di  piante  del  genere  Rauchi niti  ili 
Decani! olle,  il  quale  comprende  le  specie 
ptov vedute  d*  un  ovario  stipitato  , ossia 
munito  d‘  una  specie  di  piede  unito  al 
calice. 


•Sikfisardza.  i.  f.  T.  bot.  L.  Symphysan- 
dra.  (Dal  gr.  Symphysis  coerenza,  e anèr 
stame.  ) Così  è detta  la  classe  ventesima 
del  sistema  sessuale  modificato  da  Richard, 
la  quale  comprende  le  piante  a fiori  di- 
stinti o riuniti,  cou  gir  stami  congiunti  o 
da’  loro  filamenti  o dille  antere  ; piante 
che  Linneo  area  collocato  Dell’ordine  se- 
sto della  singenesia 

•SlSFtSeOTOMIA  , O Si  R FISI  OTOMÌA,  II.  f.  T. 
chir.  L.  Symphyseotomia.  ( D ii  gr.  Srm* 
physis  sinfisi  , e temnò  io  taglio.  ) Ope- 
razione con  cui  , per  agevolate  un  pano 
difficile  , div  illesi  la  sinfisi  delle  ossa  del 
pu!>e. 

"Slnrifti.  n.  f.  T.  anat.  L.  Sympltysis.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e phyó  io  sono.)  Unio- 
ne di  due  omh,  cosi  ferma  e così  stabile, 
che  non  consenta  loro  di  potersi  separa- 
tamente muovere  , e presso  gli  Oculisti  , 
Unione  delle  palpebre  col  bianco  del- 
I’  occhio. 

‘SiRpifiiftLÈFAftO.  n.  m.  T.  chir.  L Symphjr - 
sìblepharnm.  ( Dal  gr.  Symphysis  sinfi- 
si, e blepharon  palpebra.  ) Malattia,  che 
consiste  nell’unione  della  palpebra  al  bian- 
co dell*  occhio. 

*Siafìsio.  add.  Agg.  del  coltello  che  serve 
all’  operazione  della  Sinfisrotornìa. 

*Si nfisi otomìa  Lo  t.  c.  Sinfiseotomìa. 

•SiariTO.  s.  ro.  T.  bot.  L.  Symphitum.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e phyó  io  nasco.  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  monopetali  della 
pentaudrin  monokini*  e della  famiglia  del- 
ie Bnrraginee  , la  cui  radice  vici»  racco- 
mandata nella  etisìa,  nelle  flussioni  di  petto 
e nello  sputo  di  sangue.  E specialmente 
utile  per  consolidare  o unire  insieme  le 
‘ferite,  e far  rinascere  le  carni. 

*Si  rfitògiri.  s.  in.  pi  T.  bot.  L.  Srmphy - 
togyni.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , phegó  io 
nasco  , e gyné  femmina  , pistillo.  ) Fiori 
il  cni  ovario  è totalmente  o in  parte  ade- 
rente al  calice. 

•Sìrfooo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Symphodus. 
( Dal  gr.  Symphyd  in  cresco  insieme,  e 
ódus  dente.  ) Genere  di  pesci  ossei  tora- 
cichi  proposto  dal  Rafinesrhi  , analogo  al 
genere  Labro  , da  cui  differisce  soltanto 
per  le  due  natatorie  pettorali  congiunte 
da  membrana,  e pei  denti  insieme  uniti. 
Comprende  la  sola  specie  delta  Syntnho - 
dus  flavetcens , che  è il  pesce  Rossolula, 
od  il  Trombetta  de*  Siciliani. 

*Sirf — orU.  n.  f.  T mui.  L.  Symphonia. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e phó,né  voce  , 
consonanza.  ) Dicesi  così,  secondo  Cassio  - 
doro  un  .Suono  grave  misto  all’acuto,  che 
nel  canto  e negli  strumenti  a corde  od  a 
fiato  produce  armouìa.  Oggidì  però  con 
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tal  nome  •'  intende  Quel  peno  di  musica 
con  cui  li  spre  un'  opera  teatrale  , della 
anche  Apertura  (Jal  franccae  Ouverture ). 
5. — . T.  rcclct.  Coti  Giorgio  Piaida  chia- 
ma l 'ammirabile  accordo  de'  Padri  Greci, 
Latini  e Sirj,  nel  riconoscere  in  Gesù  Cri- 
alo  due  nature  , indicandone  chiaraiurnle 
le  proprietà  e la  differenza.  .Strumento 
musico  di  cui  reggati  Isidoro.  §.  — . T. 
hot  Genere  di  piante  esotiche  della  poi  ia- 
ti elfi  a poliandria;  ossia  specie  d'  Ama- 
ranto di  vuoto  stelo  ed  atto  a far  caune  , 
ila  fui  i fanciulli  traggono  alcuni  suoni. 
5*  È anche  un  genere  di  piaule  della  fa- 
miglia delle  Guttifere^  e della  nmnadrlfia 

Cmlandri.1  di  Linneo,  stabilito  dallo  stesso 
inneo,  che  corrisponde  al  genere  Moro- 
nobea  di  Aubleli  suno  forse  cosi  denomina- 
te perchè  l’insieme  del  loro  fiore  globoso, 
percosso  dall'aria,  produce  un  tuono.  Com- 
prende la  sola  specie  detta  Srniphoma  gin - 
bn/ij  feru.  I loro  semi  sono  un  pascolo 
gratissimo  a'  pappagalli.  — ornici,  n.  c.»r. 
ni  Così  si  disse  uu  maro  di  fanciulli  pu- 
ramente cantanti.  — òttica  n.  f.  Parte  della 
Tecnologia  , che  comprende  il  canto  , il 
suono  e la  declamatione. 

•Si.vforìe.  s.  f.  T.  hot.  Nome  di  una  tri- 
Imi  di  piante  della  famiglia  delle  Gut- 
tifere , che  ha  per  tipo  il  genere  Sjrm- 
pUnnia. 

"SiNKosAffèuRO.  n.  ui.  T.  med  L.  Sympho- 
runentos.  ( Dal  gr.  Symphnra  accidente, 
e neuron  nervo  ) Vocabolo  eoo  cui  il 
Foresti  indicò  il  Tiemilo  violento  che  co 
glie  il  paziente  nelle  febbri  acute,  ed  è 
accompagnato  da  debolezza  di  sensi. 
#SiNFoaàua.  s.  m.  T.  boi.  L.  Syrmphm  e ma. 
(Dal  gr.  Symphoreò  io  porto  insieme  ) 
Genere  di  piante  (lell'ottandna  monogiuia 
di  Linneo, stabilito  da  Herburgh  con  una 
•ola  specie  delta  Sfmphuremu  ini  tolueni • 
tum.  Ritraggon  tal  nome  dal  portare  un 
fiore  costituito  dall*  insieme  di  molte  par- 
ti ; cioè  involucro  composto  «la  sei  ad  otto 
foglie,  contenente  sei  od  otto  fiori  col  ca- 
lice a sei  od  otto  denti  ; corolla  monope- 
tala da  sei  ad  otto  divisioni  od  otto  stami; 
e pistillo  unico  più  lungo  degli  stami. 
*SiRFÒaesi.  n.  f.  T.  med.  L.  Symphoretìt. 

( Dal  gr.  Srn  insieme,  epfieró  io  porto.) 
Cumulo  o congestione  di  sangue. 
*Si*rosfcrico.  sdd.  T.  med.  L.  Symphoreti - 
cut . ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e pherò  io 
porto  ) Addiettivo  molto  usalo  per  indi- 
care  le  malattie  dipendenti  da  semplice 
congestione,  onde  distinguerle  dalle  vere 


infiammazioni. 

Smrostàno  ( San  ).  stor.  eccles.  Cittadini» 
di  A umu  uclle  Gallie  ; sofferse  il  inaili 

T.  YI. 


rio  sotto  I'  impero  di  Marc' Aurelio,  ver- 
sando il  sangue  per  la  fede  di  G.  C.  La 
città  di  Autun  , fece  poi  fabbricare  una 
chiesa  sulla  tomba  di  lui  , che  era  dive- 
nula  celebre  per  diversi  miracoli. 

‘Sirfosicàrpo.  s.  m.  T.  hot-  L Sjmphorl - 
carpai.  (Dal  gr.  Symphoreà  io  poi  io 
insieme,  e carpos  frutto.)  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Capri  fogliacee  , e 
della  peutainlria  monogmia  «li  Liunro  , 
stabilito  da  Dtlleiuo , riunito  già  da  Lin- 
neo al  Lorieera  , e recentemente  separa- 
tone da  Jussieu\  sono  così  Jeiiumiuale  dal 
pr«^entare  1 fruiti  fra  loro  uniti  in  forma 
di  capolino. 

SlSFoaòftA  e Sirfròsa.  Nome  prop.  gr.  di  don  - 
na,  e vale  Calamità.  $.  — (-Santa).  Matrona 
romana,  vedova  con  sette  figliuoli;  madre  e 
figi.  lutti  soffrirono  la  motte  de*  mariiii 
per  esser  cristiani  e per  non  volere  sacii- 
ficaie  agli  dei  del  paganesimo  al  che  vo- 
levan  costringerli  1 ministri  dell'  impera- 
tore Adriano,  1'  anno  di  G.  C.  120.  La 
madre  dopo  essere  stata  crudelmente  tor- 
turata io  mille  guise  venne  gittata  nel  fiu- 
me con  una  pietra  legata  al  collo  ; i suoi 
figli  chiamati  Crescente,  Giuliano,  Nenie- 
sio,  Primitivo,  Giustino,  Stanco  ed  Fugcuio, 
furon  decapitali.  Adriano  fe'  gilUre  i ca- 
daveri de'  sette  giovanetti  in  una  fossa 
profonda  vicino  al  tempio  d'  Krcole  ; ma 
cessale  le  persecuzioni,  1 cristiani  diedero 
alle  . loro  reli«|oie  onorevole  sepoltura  sulla 
via  Tiburtina  tra  Roma  e Tivoli.  Si  vedo- 
no tuttora  gli  avanzi  di  una  chiesa  che 
/il  costrutta  ad  onor  loro  nel  luogo  nomi- 
nalo f Sette  Fiatclli.i  b«ro  corpi,  essen- 
do poi  stati  trasferiti  a Roma  nella  chiesa 
di  Sant'  Angelo,  vi  furon  trovati  sotto  il 
pontificato  di  Pio  IV  cou  una  inscrizione 
che  (apportava  le  circostanze  di  tale  tra- 
•locazione. 

SiNFsòaio.  Nome  prop.  lai.  di  uomo. 

Sivfròsa-  Nome  prop.  di  donna  , lo  s.  c. 
Ssnlorosa. 

Sir-fvro.  grog.  Nome  di  un  distretto  della 

China. 

SiRCA.geog  Distretto  del  Giappone,  Dell'iso- 
la di  Nifon. 

Si rca.  mitul.  Nome  di  Pallade  presso  i 
Feoicj. 

Sincàra  geog.  ani.  Grao  città  della  Meso- 
potamia,  sul  Migdooio,  appiè  della  catena 
di  montagne  chiamata  Singari,  oggi  Sinjar. 
Qui  Sapore  re  di  Persia  aconfiase  1'  eser- 
cito di  Costanzo  e fece  prigioniero  Nar- 
sete  P anno  348  dell'  era  cristiana. 

Si uca somcòtta,  geng,  Città  dell'  indostan 
inglese,  nella  presidenza  di  Madras. 

■Suga* tetta,  geog.  Citta  dell’  Indostan  in- 
«53 
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glese,  nell*  presidenza  di  Madras,  « nella 

proti»,  di  Salem. 

Stanzi.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  che  abitava- 
no tu  i colili  ni  della  Macedonia  e della 

Tracia. 

*Sikcen — èvia-  n.  f.  T.  bot.  L.  Syngenesia. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e g eneo  per  gì* 
nomai  io  nasco.)  Diciannovesima  classe 
della  divisione  sistematica  litmeana  delle 
piante  , la  quale  racchiude  quelle  , i cui 
Mori  hanno  gli  slami  riuniti  colle  antere, 
c di  rado  co'  filamenti,  il»  forma  di  «ilio* 
dio  o guaina  ; ossia  quelle  piante  che  pie 
sentano  i fiori  colle  antere  nate  insieme  , 
o imitile  iti  forma  di  tubo  pel  quale 
passa  lo  Stilo  Coi  risponde  a quella  dei 
fiori  composti  di  Tournefori , ed  è divisa 
in  sei  ordiui:  f ° Poligamia  eguale,  qusodo 
lutti  i fioretti  componenti  il  fiore  compo- 
sto sono  erm-sfioditi  , ossia  che  hanno 
atomi  e pittili . 2 • Poligamia  superflua  , 
quando  i fioretti  dei  centro  del  bore  com- 
posto sono  ermafroditi,  e quelli  del  rag- 
gio dello  stesso  fiore  sono  iemminei  e fer- 
tili. 3°  Poligamia  superflua  (frustane*), 
quando  i fioretti  del  disco  o centro  del 
fiore  composto,  sono  ermafroditi  e fecon- 
di , mentre  quelli  del  raggio  sono  eunu- 
chi, infecondi  , e quindi  inutili.  4U  Polì 
gamia  necessaria , allorquando  i fiori  del 
disco  dei  fiore  composto  sono  mascolini 
ad  ermafroditi  , ma  sterili , e quelli  del 
raggio  sodo  femminei  ma  fertili  , perchè 
essendo  fecondati  da*  primi  divengono  gii 
uni  necesaarj  agli  altri.  5"  Poligamia  se 
gregata , quando  ciascheduno  de’  fioretti  è 
ermafrodito,  ed  è provveduto  d’  un  calice 
particolare,  quantunque  riuniti  e difesi  da 
un  calice  comune.  6°  Monogamia  , cioè 
Jtfotxc  solitarie  , la  quale  coni prr mie  le 
piante  provvedute  di  fiori  solitarj  con  gli 
siami  riuniti  per  le  loro  antere.  — salaci, 
— àttici,  add.  pi.  Appartenenti  alia  Sm« 
genetta.  — esiaco,  — àaico,  — fesio.  add.  T. 
hot.  Agg.  della  classe  di  fiori,  le  cui  an- 
tere sono  connate  circa  lo  alilo  del  pistillo 

10  un  cilindro  cavo. 

Sinchìlli.  mitol.  afTr.  Sacerdoti  africani  della 
aeita  di  Giagas.  Uno  de*  primi  re  d’  An- 
gola, insupeihito  delle  sue  conquiste  , ed 
ebbro  delle  adulatiooi  de*  suoi  cortigiani, 
obliò  d*  esser  uomo  , e volle  che  gli  fot 
aero  tributati  gli  onori  divini.  Sua  vita 
durante  fu  obbedito,  ma  allorché  la  morte 
fece  conoscere  cha  egli  non  era  un  dio,  il 
suo  cullo  fo  abolito,  e non  ne  rimaaer  pò 
che  i Singhilli , 1 quali  continuarono  ad 
onorarlo  come  una  delie  divinità  del  pae- 
se, e che  gli  attribuivano  pai  ti  colar  incute 

11  potere  di  lanciale  la  folgore. 


SiRoniorrlat.  Lo  a.  e.  Singhiozzare.  A'  Si  fi - 

CHIOSA — O. 

Sikcuiokz — àsti,  — lai,  —Ito  , — bui.  V . 

SlNGUlOZZ — O. 

SiRCMiùu — o.  n.  m.  (sa  atp.  ) T.  rued. 
L.  Singultiti  » gentil  ut  , gen.  us.  Spe- 
cie di  movimento  convulsivo  quasi  sem- 
pre ripetuto  molte  volto  di  seguito  ad 
intervalli  assai  prossimi  , e che  determina 
rocchio  scosse  più  o meno  penose  nel* 
iutiero  corpo  umano,  ma  principalmente 
nel  petto  e nell*  addomine.  Constate  in 
certa  contrattone  istantanea  ed  involontaria 
del  diaframma,  che  produce  una  inspira- 
rione  rapida  ed  incompiuta,  accompagnata 
da  uu  rumore  particolare  seguito  imme- 
diatamente da  certa  espirasioue  naturale. 
11  ainghiozio  sembra  dipendere  dall*  irri- 
tatone della  faringe  e dello  stomaco  ; e 
perciò  si  osserva  d*  ordinario  dopo  una 
npienetza  troppo  sollecita  o smodala  di 
questo  viscere  oppure  dietro  1*  uso  delle 
bevande  fredde  o dei  liquori  foriemente 
alcoolizzali,  se  poi  si  prolunghi  alquanto, 
determina  certo  sentimento  affatto  partico- 
lare di  ansietà  , da  non  si  poter  riferire 
soltanto  alta  molestia  nel  respiro  , impe- 
rocché si  patisce  specialmente  negl*  inter- 
valli delle  scosse  11  sinphiosao  con  voce 
grece  dicesi  Isgmo.  — Àaz,  — ine.  v neut. 
Avere  il  singhiorzo.  L.  Singultire  , sin - 
gultare.  $.  Per  Piangere  dirottamente,  e 
•inghiotzando.  L.  Singultt&us  in  gemi  scere . 
— àntb.  add.  Che  ha  il  siiu'liiozto.  L. 
Stngultiens.  — àto.  add.  Mescolato  con 
singhiozzi  L.  « Singuliiòus  immixtus,  sin • 
gultibus  resonans , gemeùundus.  4» — òso. 
add.  Lo  s.  c.  .Sin gli io7. iato. 

SuicìTico  ( Golfo  ).  geog.  ant-  Golfo  del 
mare  Egeo  ( Arcipelago),  nella  parte  della 
Macedonia  chiamata  Calcidica  , all*  occi- 
dente del  monte  Atos-  Vi  si  trovava  la 
città  di  Singos.  Oggi  questo  golfo  viene 
denominato  il  golfo  di  Monte  Santo. 

‘Simgxàti.  s.  m.  pi.  T.  eotomol.  L.  Syngna* 
tha.  ( Dal  gr.  Syn  con  , e gnathos  ma- 
scella.) Ordine  d’insetti  della  sotto  classe 
de*  Millepiedi  di  Lalretlle  ; distinti  de 
ilue  mascelle  unite  alla  loro  base.  $ — , T. 
ittiol.  Specie  d*  anguille  di  mare. 

‘SmcnÀTO.  s.  ra.  T.  iuiol.  Genere  di  pesci 
della  divisione  òe'Branc/iiostcgi,  stabilito 
da  A r tedi,  e caratterizzati  da  una  piccola 
bocca  posta  all 'estremità  d*  un  (muso  lun- 
ghissimo quasi  cilindrico  e aema  denti. 

Singo.  geog.  Città  della  Turchia  euiopea  , 
nella  Macedonia,  sulla  costa  del  golfo  di 
Monte  Santo. 

SiNuoe.  geog.  Isola  nel  Baltico,  appartenente 
alla  Svezia. 
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Siwcol—Ìre,  • SmcvL—  Are.  add.  Particola- 
re. L.  Statutari*  , peculiari  s , sm$ului, 
privatu*.  $.  Fer  Diverso.  Che  m’  avean 
»t  da  me  sitilo  divisa,  E fatto  singola* 
dall*  altra  gerite.  Petr.  Son.  251.  $.  Per 
Eccellente  , rsro  , unico.  L.  Sui  gala  rts  , 
egregtus  , excellens.  §.  — .-  T.  granirti. 
Agg.  d*  un  nome  che  imporla  una  cosa 
■ola  a distinzione  del  plurale  , e dicesi 
anche  Numero  del  meno.  L.  Stngularis. 
— amammo.  add.  superi.  L.  P rintontissi- 
mu j,  praclarissimus,  egreqius. — aremér 
te,  — armèni  z.  *vv.  Particolarmente,  con 
singolarità.  L Praetpne  , peculiariter  , 

Srasertim,  maxime,  singultii  iter.  §.  Per 
b ver**  mente.  $.  Per  (specialità.  —ìris 
«imamente.  avv.  superi.  L.  Ettam  atque 
etiain,  incredibili! cr,  magnapere.  — ita, 
— trio*  , — itàte.  n.  ast.  Particolarità  f 
proprietà.  L.  Prirrogativa  , prarstantia. 
$.  Per  I speci e di  superbis,  volendo  appa- 
rire migliore  degli  altri.  L.  Singidaiitas. 
5.  In  singolarità,  avv.  vale  Singolarmente, 
particolarmente-  — Anrccùnc,  — Afcf zzare. 
( ss  dol.  ) v.  a.  niduric  io  singolare.  —Ir. 
1 zzarsi . oeut.  pas.  Uscir  della  comune  , 
farti  singolare  , distingue» è*  eoo  maniere 
particolari.  L.  Pi testar  e. 

Singolare  (Cavallo).  T.  tP  sntiq.Cos'i  chia- 
rilavasi  il  cavallo  ( Stngularis  equus  ) aul 
quale  un  cavaliero  accompagnava  ogni 
Cairo  che  correa  ne’  circhi  e col  gesto 
e colla  voce  il  coccbiero  ed  i cavalli  ani* 

. mata,  ed  eccitava  a correre. 

Singolari.  >1.  car.  pl«  T.  d’  antiq.  Datasi 
il  nome  di  equites  singulares  ad  ima 
truppa  di  Roman»  cavalieri  i quali  com* 
batic  vano  alla  destra  dell’  imperatore  men- 
tre i pretoriani  stavano  alla  sinistra. 
••Sìngolo,  e Sìngolo.  add.  Ciaacnoo  di  per 
ih.  L.  Singultii.  §.  Per  singolo  o per  sin* 
gufo,  avv.  vagliano  Singola» mente,  di  per 
aè.  L.  Singillalim. 

Sihgor  grog.  Città  dell'  Indosttn,  nel  regno 
di  Siam  , sulla  costa  di  Malaca  all'  ini 
baccalare  di  no  fiumicello  nel  golfo  di 
Petani. 

Sincozz— Àrb  f — Ito  , — Ire  Lo  s.  c.  Sin- 
gbiou — are  , — «io  , — ire.  V.  Sincmoz- 
*— o.  . * 

Smcózz— o,  — òso.  Lo  a.  c.  Singhiozz — o , 
—oso. 

SlNGRACÓNOA.  geog.  Città  deli’  Indottati  in- 
glese, presso  Madras,  net  Carnatico. 

*Sì kcrak — a.  n.  f.  T.  di  giuritpt'.  L.  Sfm- 
grapha.  ( Dal  gr.  Sjrn  insieme,  c graphó 
io  scrivo.)  Carta  , scrittura  d*  obbligo  o 
Cedola  nel  pigliar  danaro  ad  imprestito 
sotto acrilla  da  ambe  le  parti  , c per  du- 
plicato. — o.  n.  m.  Nome  che  i Romani 


davano  a*  Viglielli  ed  alle  scrilture  «Poli- 
bligo,  eh*  essi  facevano  quando  premi  r.uu» 
danaro  a prestito  $.  — . Valeva  anche 
Passaporto  , o Salvo  condotto  in  tempo 
dì  guerra. 

•Sincràfeo.  add.  T.  filolog.  L.  Syngrapheut . 
( Dal  gr.  Sj'n  insieme,  e graphó  io  seri 
vo.)  Agg  d’armonioso  e gentile  scrittore 
degli  elogi  degli  eroi  j o di  sofista  che  in 
questo  genere  fa  mostra  di  facondia  e 
d'  ingegno. 

iSìRCRAPO.  Y.  SlNORAF— A. 

SiNCRÀRLAR.  geog.  Città  delPIndoslsn  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Si  Ugno  march,  milol.  indiana.  Cerchio  situato 
dodici  milioni  di  miglia  di  là  dal  ciclo 
de' Seti  e Rìchis  (l’ora*  maggiore)  Quel 
1 cerchio  ha  la  forma  dì  ma»  lucertola.  I 
, devoti  credono  eh*  esso  sia  il  piede  di 
Vtsoù  e che  nella  sua  coda  trovisi  il  Dru- 
van  ( stella  polare.  ) 

Siaci» afàtur.  mimi. Tempio  presso  gli  antichi 
Tartari  del  quale  parla  il  viaggiatore  Men- 
de* Finto  nella  sua  favolosa  relazione. 
Racconta  che  un  recinto  presso  quel  tem- 
pio , del  circnito  di  3 miglia  , colitene* 
164  case  lunghe  e larghe,  o piuttosto  tanti 
magazzini  pieoi  di  teschi  di  morti.  Al  di 
fnori  di  siffatti  edifirj,  erano  stati  foratati 
de’  mucchi  sì  grandi  di  altri  ossami  che  di 
parecchie  braccia  al  di  sopra  de’  tetti  s’  in- 
rialzavano. Un  pìccolo  monticello  dalla  parte 
del  mezzo  giorno  presentava  una  apecie  dì 
piattaforma  alla  quale  salitasi  per  nove  gra- 
dini di  ferro  che  a quattro  porte  conduce- 
vano. La  piattaforma  serviva  come  di  piedi- 
stallo alla  piò  alta  , più  deforme  , e più 
spaventevole  statua  che  si  potesse  l'immagi- 
nazione rappresentare.  Essa  era  di  ferro 
fuso  , ritta  in  piedi  e appoggiata  colle 
spalle  ad  una  rocca  di  dare  pietre.  Quel 
mostro  con  ambe  le  mani  sosteneva  una 
prodigiosa  sbarra  di  ferro.  Noi,  continua 
a raccontare  il  viaggiatore  Pinlo  , doman- 
dammo all’  ambasciatore  di  Tarlarla  (a 
spiegazione  d’  un  sì  kir.zaro  monumento. 
Ei  ci  rispose  : quel  personaggio  , la  cut 
grandezza  noi  stavamo  ammirando,  essere 
il  custode  di  tutti  gli  uomini  ; dovere  egli 
nell'  ultimo  giorno  del  mondo  rendere  a 
ciascun  nomo,  destinato  a rinascere,  le  ossa 
medésime  da  lai  possedute  durante  la 
prima  sua  vita,  imperocché  tutte  le  cono- 
sceva. Ma  egli  darà  le  ossa  più  gunite  a 
coloro  che  non  tributarono  li  onori,  e che 
non  gii  fecero  limosine  in  questa  vita  ; 
e per  vendicarti  di  più  di  quei  cotali  darà 
loro  anche  qualche  osso  di  meno,  perchè 
restino  storpi,  e storti.  Dopo  una  tale  cu- 
riosa spiegazione  , P ambasciatore  ci  con- 
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tiglio  di  fasciare  qualche  elemosina  *f  sa  • 
cordoli  del  tempio,  e si  recò  ad  onore  di 
(lirceoe  l1  eicmpio.  Quell*  idolo  era  «er- 
tilo do  un  gran  numero  di  sacerdoti  , 
a’  quali  fiaccanti  continui  doni  ; ed  in 
competuto  essi  continuamente  pregavano 
pe’  morii,  le  cui  ossa  aveano  in  custodia. 
Essi  mai  non  uteivauo  dal  recinto  del 
tempio  «ensa  la  liceità*  del  loro  superiore 
che  si  chiamava  Chisagui.  Una  sola  vol- 
ta all*  snno  era  loro  concesso  di  violare 
la  castità  che  avean  fauo  volo  di  con- 
servare. 

SlRCUL — ARE,  — AKKGCtÀftE,  — AREMÈSTE,  — A- 
A ISSI  MA  MÉNTE,  — A RISSI  MO  , — AAITÀ  , — A- 
S IT  A DE,  — AMTÀTB,  — ASUZASB,  — ARMESTB. 

Lo  s.  c.  Singoi — are,  — «raggiare,  — are- 
ni ente,  — sussi  inanimir,  — Riissimo,  — a- 
rità  , — anladc  , — alitate,  — armare, 
— ar  mente. 

Sincri.».  Lo  s.  c.  Singolo. 

#*S«ncdLT — o.  n.  tu.  L.  Singultii!,  gen.  ut. 
Fenomeno  respiratorio  che  consiste  in  certa 
espirazione  interrotta  , prodotta  da  rapide 
alternative  di  contrazione  e di  rilassamento 
del  diafiamma  e degli  altri  muscoli  del 
petto,  e che  ai  appalesa  spesso  in  occasio- 
ne di  qualche  eccesso  di  dolore  o di 
gioja.  Differisce  il  singhiozzo  dal  singulto, 
in  ciò  che  i mos  intristì  caratteristici  del 
primo  sono  meno  solleciti,  memi  convol- 
ai vi,  non  dolorosi  e più  ravvicinali,  — uó- 
so  add.  Dit  onsi  cosi  le  malattie  nelle 
quali  il  singhiozzo  forma  iJ  sintomo  più 
apparente  e costante. 

Siria,  mitol.  Undecima  dea  appo  i Celli  ; 
era  la  portinaja  del  palazzo  degli  dei,  essa 
ne  chiudeva  le  porte  a coloro  che  noti 
aveano  il  diritto  d’  entrarvi  ; eia  desaa 
altresì  preposta  alle  liti  in  cui  tratta  vasi 
di  negare  qualche  cosa  con  giuramento. 

Sumsàldq.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Giovane  coraggioso. 

Sinìasa.  grog.  ani.  Città  forte  della  Cappa- 
docia,  nella  piccola  Armenia,  tulle  spon- 
de dell*  Eufrate. 

Simcàoua.  geog.  L.  Sctui~(j attica  Città  d’I- 
talia, negli  Stati  Pootificj,  e nella  delega- 
zione di  Urbino  e Pesaro,  sull*  Adriatico, 
appunto  dove  in  questo  mare  mette  foce  la 
Mia*;  è distante  miglia  2l  da  Pesaro,  al- 
trettante da  Ancona  , e 36  da  Urbino. 
Long.  or.  30",  50;  Lai.  settent.  43°  41. 
L'  orìgine  di  Sinigaglia  è certamente  la 
meno  controversa  di  tutte  le  altre  città 
marchigiane,  e per  una  eguale  singolarità, 
benché  sia  Biuta  più  volte  distrutta,  ha  seni 
Rre  occupato  la  medesima  stipe»  firie.  I 
Galli  Scooni,  stanchi  della  vita  vagabonda 
che  menavano  per  le  campagne,  quivi  con- 


venendo, edificarono  una  ritta  stille  arene 
marittime  dell*  Adi  iati  co,  la  chiamarmi 
Sena-Gallica  (dal  qual  nome  formassi 
poi  Sencgalli*  , e d*  questo  in  appresso 
Sinigaglia  ) e la  costituirono  loro  metro- 
poli circa  600  an.  av.  I'  era  cristiana.  Per 
trecca i’  anni,  durante  il  «mone  dominio  , 
«Sena  fn  qunnt’  altre  una  città  potente  . e 
doviziosa  ; ma  quando  poi  coll’  assassinio 
de*  prigioni  fatti  nella  giornata  ó'yfrettum 
( Arezzo  ) provocarono  i Seno  ni  la  roma- 
na vendetta  , fa  di  essi  fatto,  nell*  città 
stessa  di  «Sena  , aspro  macello,  c sarcLbe 
forse  stata  anche  la  città  interamente  di- 
ati ulta,  se  allettati  i vincitori  dalla  incan- 
tevole situazione  non  avessero  stimato  me- 
glio di  condurvi  una  novella  colonia  ma- 
rittima, che  haatò  per  s«-tte  secoli  a parte- 
cipare della  romana  felicità,  esente  anche 
dal  contribuire  soldati  alle  romane  legioni, 
sino  alla  famosa  discesa  di  Antiibalc  nella 
seconda  guerra  punica.  Dinanzi  a .Siniga- 
glia accampò  Lucio  Salinatore  costruendo 
nel  Cesene  le  trincee  di  cui  si  veggo» 
tuttora  le  vestigi*,  mentre  il  duce  cartagi- 
nese trovnvasi  al  Melaarus.  La  rapidità  e la 
segretezza  con  cui  Claudio  Nerone  con  6000 
«celli  cavalieri,  da  Venosa,  ove  opponeva*! 
«'progressi  di  Annibale,  giunse  a Sinigaglia, 
decisero  della  famosa  giornata  in  cui  peti 
Asdrubale  fratello  d’ Anni  baia,  e la  vittoria 
dell*  quale  valse  ad  impedire  quella  c oss- 
ei unzione  dW  due  punici  eserciti,  cho  se  si 
fotte  effettuata  sarebbe  tat  uata  limesta  alla 
•ai stenta  di  Homa.  Si  segnalò  la  sinigaglìrse 
colonia  per  la  sur»  fede  al  amato  romano  io 
mezzo  alle  civili  procelle  ; nè  Cesare,  do- 
po il  (ani oso  guado  del  Rubicone  , non 
penetrò  entro  Te  mura  di  tei.  Quando  Ala- 
rico in  un  colle  vicine  città  la  distrusse  t 
ripararono  i popolani  nelle  colline  dell'in- 
terno, donde  non  discesero  all'antica  sede 
che  dopo  1*  invito  fatto  loro  da'  Greci 
capitani  dell'  imperatore  Giustiniano.  Sog- 
giacque poi  al  re  Astolfo,  e dopo  le  vit- 
torie de’  re  franchi  sopra  i Longobardi 
pirgò  volenterosa  la  fronte  a papa  Aria- 
no 1,  e nella  l'entapoli  fu  compresa,  che 

K verna  vasi  dalle  magistrature  di  Fan». 

Saracena  correria  , della  quale  fa  vìt- 
tima Ancona,  non  In  meno  dannosa  a «Si- 
nigaglia,  e da  que’  barbari  che  tutto  pò- 
ncvsno  a ferro  ed  a fuoco,  poterono  a sten- 
to salvarsi  colla  fuga  i miseri  avanzi  della 
popolazione,  che,  inviliti  dalla  continuazio- 
ne delle  rapine  de’  barbari  , di  nuovo  vi- 
rando n.*'  vicini  colli,  edificarono  allora 
nntalhmldo  illustre  colonia  di  Sinigaglia. 

1 vescovi  però  «I  il  loro  capitolo  set  barn» 
vivo  il  nome  della  prisca  loro  sede,  man- 
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tenendovi  l’  ufficiatura  , finché  nel  (232 
Gregario  IX  ne  fece  a*  medesimi  cessione. 
E bene  si  «svisò  f che  in  breve  ora  da 
pescatori  e da  mercatanti,  attirati  a pren 
dervi  domicilio  dalle  comodità  e vantaggi 
profferii  loro  , venne  ripopolata  , e per 
salda  tutela  cinta  di  mura  , a poi  munita 
di  rocca,  che  primo  imprese  ad  edificarvi 
il  cardinale  Albornos.  Fu  Sinigaglia  per 
alcun  tempo  soggrtta  a’  Ma  latrata,  signoii 
di  molle  altre  città  dei  dintorni  ; ma  arac* 
ciati  ne  questi  da  Federico  Felino  per  or- 
dine di  papa  Fio  il,  Giovanni  delia  Ho- 
vere  l’ebbe  in  feudo  dal  pontefice  Sisto  IV 
•uo  sio  i egli  ne  ampliò  t propugnacoli,  i 
quali  dal  figliuolo  di  lui  Francesco  Maria, 
divenuto  duca  d'Urbioo,  furono  all’odier- 
no stato  ridotti  dopo  la  breve  tirannide 
del  Borgia  , che  in  Sinigaglia  consumò  il 
proditorio  assassinio  di  Oliverotto,  V àtei  - 
losso  e degli  altri  suoi  capitani  ( y.  Bon- 
cu  ).  Sotto  papa  Urbano  Vili,  «stinta  la 
ducale  famiglia  d’  Urbino,  Sinigaglia  con 
tutto  il  ducato  tornò  sotto  1’  immediato 
dominio  della  Chiesa  , e d*  allora  in  poi 
tranquilla  visse  sino  agli  ultimi  commovi- 
menti del  secolo  XV1U.  La  Marca  d’Ancona 
parte  formando  del  regno  italico,  Siniga- 
glia fu  capoluogo  di  un  circondano  della 
prefettura  del  Mrtauro.  Nel  f8<4,  avendo 
la  Chiesa  riacquistato  i suoi  stali,  essa  lu 
aggregata  alla  delegazione  d’  Ancona  ; ma 
nel  1 8 1 7 passò  a quella  d*  Urbino.  Tutte 
le  vie  di  Sinigaglia  sono  ampie,  rettilinee 
e bene  selciate.  Dalla  principale,  che  ter- 
mina nella  porta  Pia  rivolta  ad  Ancona,  ai 
partono  le  vie  traversali,  che  ai  vanno  in- 
crociando spesso  nell’  interno  della  città, 
che  è pressoché  quadrata.  La  maggior 
piazza  è quella  del  duomo,  di  figura  qua- 
driluikga  , e sarebbe  delle  piu  belle  se 
fosse  a fine  condotto  il  gran  palazzo  inco- 
minciatovi per  chiudere  il  quarto  Ulo. 
La  cattedrale  è di  moderna  architettura 
e d’  ordine  corintio.  Il  palazzo  vescovile 
fi  estende  presso  il  tempio  lungo  la  piaz- 
za, e nell*  opposta  fronte  ai  la  distinguere 
fra  le  moderne  abitazioni  il  palazzo  della 
dogana.  La  piazza  chiamata  del  Duca  è 
abbellita  nel  mezzo  da  graziosa  fontana  , 
e il  palazzo  già  de’Roborei,  ora  degli  Al- 
bani , ne  forma  il  primario  ornamento. 
Nella  piazza  della  dell*  Erbe  vedea»  il  pa- 
lazzo comunale  con  antiche  inscrizioni  ed 
•n  largo  portico  presso  al  quale  Sgorga 
ona  fonte.  Oltre  alla  cattedrale  sonovi 
alcune  altre  belle  chiese  , appartenenti  ai 
conventi  de'  Carmelitani  , de*  Serviti,  dei 
Conventuali,  e de’  padri  dell*  oratorio.  Un 
canale  che  aiti  a verse  la  Misa  forma  il 
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porto  di  Sinigaglia  ; ma  sebbene  siasi 
molto  prolungato  il  molo  , la  spiaggia 
sottile  non  permeile  che  vi  entrino  le 
grosse  navi  mercantili.  A sinistra  del  ca- 
nale evvi  la  parte  più  antica  e meno  abbel- 
lita della  città  ove  abitano  per  lo  più  i 
marinari  , ed  avvi  prossimo  un  comodo 
cantiere  « la  porta  Lambertina  rivolta 
verso  Fano.  Un  ponte  levatojo  , che  da 
pochi  anni  con  facile  meccanismo  apre  il 
passaggio  alle  barche,  serve  di  comunica- 
zione colla  parte  destra,  dove,  per  tutta  la 
lunghezza  del  canale,  si  veggono  innalzate 
case  moderne  ed  una  coniiituatione  di 
logge  che  servono  di  passaggio  coperto. 
Sinigaglia  è sede  vescovile,  e’I  suo  vesco- 
vo è quasi  sempre  insignito  della  poi  pera 
cardinalìzia;  ha  un  seminario,  un  orfano- 
trofio, un  ospizio  per  gli  esposti  e un 
comodo  e ben  servito  spedale  Gli  Ebrei 
vivono  in  separato  recinto  , dove  hanno 
una  bella  sinagoga  di  moderna  architettura, 
e ricca  d’  ornamenti.  In  un  lato  della  città 
vedevi  la  piccola  e ben  munita  fortezza,  i 
cui  bastioni  sono  rivolli  verso  il  mare. 
Non  «onta  la  città  di  Sinigaglia  che  7000 
abitanti,  ma  la  sua  popolazione  comunale 
ascende  a 22,000  individui  , tanto  il  suo 
contado  ridonda  di  popolosi  villaggi  , in 
ìspetìe  Muntignaui  , .Scapezzano  , Ronci- 
telfì  , ed  altri  , come  altresì  ville  con 
numerosi  poderi.  Per  un  tempo  godè 
Sinigaglia  permanenti  i vantaggi  di  por- 
to-franco , e fisso  pure  ebbe  un  tribunale 
di  commercio  ; ma  di  poi  e le  franchigie 
e le  sessioni  del  tribunale  tornarono  sul  - 
1*  antico  piede  ristrette  al  tempo  della 
fiera  annuale  dal  20  di  luglio  fino  al  10 
d*  agosto  , durante  la  quale  le  merci  go. 
dono  delta  più  illimitata  franchigia-  E 
questa  fiera  che  rende  I*  odierna  Siniga- 
glia celebre  fra  le  altre  città  italiche  ; essa 
vi  chiama  una  moltitudine  di  mercatanti 
■1  orientali  che  europei  ; Francesi  , Ale- 
manni , Svizzeri  e Italiani  vi  mandano  il 
fiore  d*  ogni  sorta  di  merci.  Questa  città, 
in  cui  si  gode  beala  , ma  quasi  solitaria 
tranquillila  in  tutto  il  resto  dell*  anno , 
trasformasi  in  un  istante  in  un  tumultuoso 
emporio  ; le  numerose  sue  logge  diven- 
tano fondachi  e officine  ; altrettante  botte- 
ghe di  legno  s’  innalzano  di  fronte  sul 
margine  del  canale,  e dovunque,  e le  piaz- 
ze e le  vie  offrono  un  largo  mercato  j le 
mobili  tende  sono  artificiosamente  tirate  in. 
gnisa  che  ratlengono  i cocenti  raggi  del 
•olitone  , e si  aprono  dopo  I*  occaso  onde 
giovarsi  della  fresca  aura  marina  Le  nu- 
merose botteghe  da  caffè  e degli  acqua- 
cedrala]  nella  crociera  detta  del  Taglio 
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raccolte  , a dovizia  fornite  di  rinfreschi  , 
con  elegans*  ornate  , ed  affluenti  di  sem 
pre  uuovi  concorrenti  present  ino  il  più 
gradevole  spettacolo,  particolarmente  quan- 
do alla  luce  diurna  so  sii  lui  sconti  le  not- 
turne faci  ; e mentre  i mercatanti  conven- 
gono pe*  loro  contratti  , la  classe  agiata 
del  paese  accorre  a sollazzo  , protraendosi 
la  musica  e la  danza  per  tutta  la  notte 
nel  teatro  ed  altrove.  Terminala  la  fiera 
sparisce  la  folla  , e la  ciuù  rientra  nella 
pristina  quiete  dopo  veuti  giorni  del  più 
straordinario  movimento. 

Sinicaglik.se.  add.  Di  Smigaglia  , nativo  di 
Smigaglia  città  degli  .Stati  Pootificj. 

Staio  inno.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo 
d*  incerto  significalo. 

Statone!. la . s.  f.  T.  dell’arte  di  seta.  Specie 
di  seta  d’  infima  qualità  clic  per  lo  più 
ai  trae  da'  bacacci  ; dicesi  anche  Siri 
ghelle. 

‘Sinimènsi.  n.  f.  T.  anat.  L.  Synimensis. 
(Dal  gr.  Sjrn  insieme,  e hymen  membra- 
na, pellicola.}  Così  dal  Caldani  chiamasi 
la  Congiuntioue  e la  costruzione  delle 
ossa  , quando  una  membrana  trovasi  in 
mezzo  alle  medesime.  V . Sintassi  nel 
secondo  significalo. 

•Sisisàttc.  n,  car.  ni.  pi.  T.  eeeles.  L. 
Sjrnisactcc.  ( Dal  gr.  Srn  insieme  , eis 
iu  , e ago  in  conduco.)  Femmine  celi- 
bi, sotto  nome  di  Sorelle  , ammesse  dai 
chierici  a seco  loro  abitare,  come  compa- 
gne nel  celi  listo  , altramente  chiamate 
Agape  ( dal  gr.  Agape  convivio).  11  con- 
cilio di  Nicea  e le  leggi  posteriori  seve- 
ramente vietarono  siffatta  società. 

SlilSCALC — ÀTO,  — HI  A.  V . StlflSCAU— o. 

Siaisciic — o.  n.  rar.  iu  Maggiordomo  o mae- 
stro di  casa,  ed  anche  talora  quegli  che  ba 
cura  della  mensa  , c else  la  imbandisce* 
L.  ScncschaUus  , architriclinus.  § Per 
Governatore  d’  una  provincia  o di  un  si- 
niscalcato,  nel  secondo  significalo.  L.  Se- 
netchallus.  $.  Per  Tesoriere.  — Àto.  n. 
asl.  Ufflcio  del  siniscalco.  L.  Prafectura. 
5-  Si  dice  anche  la  provincia  che  ha  un 
governatore  col  titolo  di  siniscalco.  L.  Se- 
ne t cali  ia.  — mìa.  n.  f.  Lo  a.  c.  Simscal- 
cato  nd  secoodo  significalo.  L.  Sene- 
se hallia . 

Siniscòla.  geog.  Vili,  dell’isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
provin.  di  Nuoro,  appiè  del  monte  Albo, 
nou  lungi  dal  mare.  Conta  t&OO  abitanti. 

#Sinìstati.  s.  in  pi.  T.  entomol.  L.  S)  ni- 
stata.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e /intèrni 
io  sto.  ) Classe  d’  insetti  presso  Fabricio, 
caratterizzati  da  ua  cimo  connesso  alle 
mascelle. 
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Sinìstra.  n.  f.  Mano  o parte  opposta  «Ila 
destra.  L.  Sinistra  , fera.  $.  A sinistra  , 
ave.  vale  Dalla  banda  sinistra. 

Sin  isti — a mente,  — ine.  V . Si  si  sta — o.  ( a. 

«n) 

•Sinistrare.  V . Siiistr— o.  ( add.  ) 

SiNiATa—Àast  , — àto  , — issino.  V . Sini- 
str-— o.  ( n.  m.  ) 

Sinìatr — o.  n.  m.  Scomodo  , sconcio.  L. 
Incomodarti-  §.  Per  Disgrazia,  acciden- 
te infausto.  L.  Calanutai  , damnum. 
§.  In  sinistro  , ave.  col  verbo  Andare  , 
vale  A male  f e dicesi  per  esempio:  Que- 
sto negozio  è andato  in  sinistro,  per  dire 
È riuscito  male,  ba  roltu  il  collo.  < — issi- 
no. add.  sujperl.  Contrarissimo  , oppostis- 
simo. — amante  ivv.  Con  sinistro  , ma- 
lamente, di  mala  maniera.  L.  Alale , pes- 
sime. — ìm.  v.  neul.  IntrAVei  sare,  imper- 
versare. L Foriere.  $.  Per  Audare  in  fallo. 
—ami.  liciti,  pas.  Scomodarsi.  L.  Iticom- 
modo  snhjici.  — àto.  add.  Intraversalo. 
$.  Dicesi  ancora  di  Alcun  membro  del 
corpo  che  abbia  patito  lussazione,  frattura  , 
o altro  sioistro  accidente.  $.  — . T.  d*  aral- 
dica , e dicesi  de’  Pezzi  d*  un’  arme  che 
ne  lis  degli  altri  a sinistra  ; è il  Sènestré 
de’  Francesi. 

Sicurtà — o.  add.  Che  è dalla  sinistra,  o dalla 
psile  opposta  alla  di-atra.  L.  Sitaste*,  le - 
l'iti.  5*  ' cr  Cattivo,  dannoso.  L.  Smistar. 
— Àia.  v.  neuU  Voltarsi  a sinistra.  I). 
Inf  i 4. 

‘Siivi zeri.  •».  f.  T cbir.  L.  Sjnixesis.  ( Dal 
gr.  Srnmzanó  io  sedo  insieme  , io  decli- 
no. ) Assenza  della  pupilla  per  difetto  di 
conlormazinne  , o per  infiammazione  ve- 
nuta naturalmente  , o per  conseguenza 
dell*  operazione  della  cateratta  ; assenza  a 
cui  si  rimedia  con  una  pupilla  artificiale. 
La  causa  più  frequente  è la  separazione 
d’  una  porzione  dell’  iride  dal  corpo  ci- 
gl  tate  ; onde  non  polendo  agir  le  fibre 
longitudinali  dell’  iride  , perchè  mancano 
di  punto  d’  appoggio  , le  orhtcolari  si  ri- 
stringono con  tanta  forza  che  chiudono  af- 
fatto la  pupilla. 

‘SinUksi.  n.  f.  T.  gramm.  L.  Srnizesis. 
( Dal  gr.  Syi»  insieme,  e htzò  io  sedo.  ) 
Figura  , per  cui  due  vocali  formano  a 
quasi  insieme  si  congiungono  in  una  sil- 
laba. È sinonimo  di  Soletesi. 

SiijÀr.  geog.  Nome  d*  una  città,  d’ un  fiu- 
me e d’  una  catena  di  montvgne  della 
Turchia  asiatica,  nel  governo  di  ftagdad  , 
fra  1’  Eufrate  e '1  Tigri. 

‘Sinnàoico.  n.  io*  T.  di  st.  nat.  L.  Suina- 
dicum.  (Dal  gr.  Somalia  , regione  della 
Caria.  ) Sorta  di  marmo  che  aasomigliozi 
all*  Alabastro. 
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*$ìa*ii-  add.  pi.  mitol.  L.  Sy tutte,  ( Da| 
gr.  Syn  insieme,  e nao$  tempio.  ) Agg. 
di  quegli  Dei,  « cui  congiuntamente  nel 
tempio  medesimo  presta  tanti  adoratimi  i. 
Così  , come  rilevasi  da'  monumenti  e da 
Tertulliano,  erano  dagli  Kgixj  adorali  in* 
sienie  Iside  e Serapide  , A nubi  ed  Arpo- 
crate. 

Sirvai.  geog.  Borgo  deir  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , « nella 
provincia  di  Cagliari,  sopra  un'  emineota, 
alle  falde  del  monte  Olla  che  è coper- 
to di  neve  lutto  1*  anno.  Conta  2700  abi- 
tanti. 

Sia* amari,  geog.  Fiume  d*  America  , nella 
Guiana  frauceie,  che  scende  dalle  monta- 
gne dalle  quali  è coperto  il  centro  della 
colonia  j esso  mette  foce  nell’  Atlantico 
dopo  un  corso  di  150  miglia. 

Siaaè.  grog.  Città  di  Persia  nella  proviu.  di 
Curdistao. 

Sva*E»àaoR.  n.  tu.  T.  tnns.  ant.  11  terzo 
tetracordo,  congiunto  col  secondo,  e diviso 
col  quarto  ; quando  era  congiunto  al  quar- 
to e diviso  col  secondo  clnainavasi  Die- 
zengmenon.  §.  — Diatonos.  T.  tnus.  anL 
La  tersa  corda  del  Smnemcnon  in  genere 
diatonico  ; e siccome  questa  era  la  stessa 
che  la  seconda  del  tetracordo  disgiunto  , 
ossa  era  altresì  appellata  trite  Diezen- 
qmenon. 

*Sii*RècROSi.  n.  f.  T.  anal.  L.  Srnneurosis. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  e tieuron  nervo.) 
Specie  di  articolazione  delle  ossa  mediante 
il  riscontro  de’  iigamenti.  La  voce  Sinde- 
amo  sembrerebbe  più  propria  , ma  si  è 
ritenuta  quella  degli  antichi  , i quali  con- 
fondevano i nervi  co*  Iigamenti  e coi 
tendini. 

SlvniDB  o Siano,  mitol.  Gigante  sopranno- 
minato Pityocampte  ( il  Piegatore  dei 
pini  ) che  avea  la  sua  dimora  nell’  istmo 
di  Corinto  , dove  Iacea  perire  di  crnda 
morte  tutti  gli  stranieri  che  avean  la  mala 
coite  di  cadere  nelle  sue  mani.  Taluni  lo 
confondono  con  Cercione  ( A'*’,  questo  no- 
me e Pericola  ). 

Sismi,  geog.  Fiume  d’  Affrica,  nella  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  d’  Oro. 

SiKRÌacs.  geog.  Nome  di  tre  distretti  dell*  im- 
pero della  China. 

Sismo.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo.  $.  — *.  Lo 
I.  c.  Sinnide. 

Sisaiciósz.  biog.  Poeta  tragico  ateniese  ; 
che  fra  le  altre  tragedie  compose  quelle 
d'  lo  e di  Danao. 

Staso,  geog.  Fiume  del  regno  di  Nap.j  nella 
Basilicata,  enei  dislr.  di  Lagonegro.  Scrn- 
de  dal  monte  Falapato  , e dopo  d'  aver 
bagnato  i distretti  di  Chiaramoole,  di  Noja 
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e di  Rotondala  va  a scaricarti  nel  golfo 
di  Tarauto  dopo  un  corso  di  69  miglia. 

SiaaoBt).  geog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
I*  itola  di  Nifon. 

*Sissòzia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Synnotia.  ( Dal 
gr.  Syn  insieme,  e notia  umidità.  ) Ge- 
nere di  piante  delta  famiglia  delle  Iridi  , 
stabilito  da  Sweet  con  alcune  Ciad  iole  ed 
Issie,  le  quali  vivono  insieme  e.  gregarie 
nei  luoghi  umidi. 

Sinnua.  grog.  Gran  pianura  del  Medio  Egitto, 
tra  il  Nilo  e 'I  golfo  Arabico.  E la  con- 
tinuazione meridionale  della  pianura  di 
Baquarah  ossia  della  Vacca. 

Sino.  Preposizione  terminativa  di  tempo,  di 
luogo  e di  operazione  ; Fino,  tnfìno,  e id- 
eino. Questa  preposi /ione  è comunemente 
seguita  dalla  particella  a L.  Usque.  § Si- 
no, è sovente  seguilo  da  che,  e allora  se 
ne  elide  la  vocale  o,  come  : Sin  che,  che 
vale  lo  ».  e.  Fin  che.  L.  Donee , usque • 
quo , usque  dum,  quoad.  §.  Sin  che,  talora 
vale  Sino  da  quando.  Innamorato  di  Ca- 
ritè si*  cV  elr  era  pìccola.  Ftr.  At . 2f  8. 
§.  Sino  a che,  vale  lo  s.  c.  Sin  che,  fio 
che.  L.  Donec.  $.Sir»  tanto  che,  o Sino 
a tanto  che,  vagì  tono  lo  a.  c.  Sin  thè.  L. 
Donec,  usque  dum,  quoad.  $ Sino,  posto 
assolutilo,  aì  trova  talora  usato  p**r  Sin 
che.  Ne  si  stancò  d’avermi  a se  astret- 
to Sin  me/i  portò  sovra  ’l  colmo  del • 
V arco.  D . Inf.  19.  ( Nola  il  Lombardi 
che  in  quest’esempio  non  sin  ma  sì  debba 
leggersi.  ) $.  Sino  , talora  dinota  Intero 
componimento  di  checche  si  parli  , così 
nel  bene,  come  nel  male  §.  Sino  al  fine. 
Sino  al  segno  , espressioni  che  nella  mu- 
sica scritta  dinotano  che  non  deve  essere 
replicata  una  tal  parte  della  composizione, 
se  non  lino  al  tal  segno  qualunque  egli 
sia  o sino  «Ila  fine  del  pezzo. 

Sino.  ii.  tn.  Seino  , punto  dei  dadi  , ed  è 
quando  due  dadi  s*  accordano  amendut*  a 
mostrare  il  punto  sei.  L.  Senio. 

Sino.  d.  m.  Lo  s.  c.  Seno  , cioè  quella 
parte  del  corpo  umano,  che  è tra  la  fon- 
tanella della  gola  e ‘1  bellico  ; ma  è voce 
antica.  §.  Per  Seno  , come  termine  della 
trigonometrìa.  Pel  suro  dalla  parallasse 
ne  viene  ventòtto  semidiàmetri  e mezzo. 
Gal.  Siti  297.  $.  Per  Seno  nel  signi- 
ficato di  Golfo.  L.  Sinus. 

Sino,  grog  Fiume  del  Brasile  » nella  prò- 
vio.  di  Rio-Grande. 

*S1noca.  n.  f.  T.  med.  L.  Synoche.  ( Dal 
gr.  Synechó  io  continuo.  ) Febbre  con- 
tinua infiammatoria  , con  successivo  au- 
mento sino  al  terzo  , quarto  o quinto 
giorno,  e che  ordinariamente  dura  una  set- 
timana. 


Digitized  by  Google 


JM4  SIN  SIN 


Siròchide.  Lo  ».  c.  Sioocbilide. 

*5ii»ocmìtidb.  ».  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Syno  ■ 
Julia.  ( Dal  gr,  Synechó  io  contengo.  ) 
(>emma  clic,  al  dir  de*  maghi,  ha  la  virtù 
di  colitene  re  le  scongiurate  ombre  dei 
morti. 

*Si»oco.  n.  ui.X.  med.  L.  Sy  nochus.  ( Dal 
gr.  Synechó  io  coutiouo.  ) Febbre  conti- 
nua astenica  o putrida  , diversa  dalla  Si* 
noca  pc’ In  meli  , o pel  freddo  più  inten- 
so, e più  lungo  , terminando  in  quindici 
giorni  od  in  tre  settimane  $.  — . add. 
Agg.  di  alcune  febbri  conliuue  scora  nuo- 
vo accesso. 

SlNOO — ALE,  — ALMÉETE  , ÈTICA  , — ATI  CO. 

y.  Si* od— o. 

•SiEonèauao.  ».  m.  T.  rntomol.  L.  Sino- 
dendron.  ( Dal  gr.  Stuoa  danno,  e den 
di  on  albero.  ) Genere  d*  insetti  della  se 
tiooe  prima  iteli*  ordine  de’  Coleotteri  , 
• dell»  famiglia  degli  Scarabei  , stabilito 
ila  Fabricio.  Questi  insetti  nel  srilcnl  del- 
I*  Europa  s*  insinuano  negli  alberi  meato 
putridi  di  cui  si  nutrono. 

’Sieòdi.  n.  car.  in.  pi.  T.  d’  auiiq.  L.  Sy- 
nodi.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e òde  can- 
to. ) Cantori  destinati  ad  onorare  qualche 
divinità  celesta  od  infernale  ; pratica  in 
uso  anche  presso  gli  Ebrei  , giacché  tro- 
viamo nell*  Esodo  che  Musi  , insieme  ai 
figliuoli  d*  Israele,  iotonò,  uscito  dal  Mar 
Rosso,  il  famoso  cantico  Cantcmua  Do- 
mino ec. 

Sin— ù dico,  — òdie.  y.  Suoi» — o. 

•SiNÒnio.  n.  ni.  T.  mus.  Concerto  a due. 

Sieodìta.  y . Siedo — o. 

"Sìrod — o.  n.  m T.  eccles.  L.  Synodua. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , a hodot  via.  ) 
Congresso  degli  Ecclesiastici  d’una  diocesi 
per  estirpar  gli  abusi,  le  supersliaioui,  ec. 
ed  introdurre  tra  i fedeli  la  pratica  della 
sana  religione;  concilio,  congregazione. 
5.  Questa  voce  trovasi  anche  usata  in  ge- 
nere femminino.  La  santa  sìnodo  di  iVt 
c'ea.  yìi.  SS.  Pad.  $.  — n*  Apòllo.  T. 
d*  antiq.  Chiamatasi  così  una  specie  di 
confraternita,  o società  dedicata  ad  Apollo, 
alla  quale  ammette  vanii  le  persone  di  tea- 
tro chiamate  sceniche,  i poeti,  i cantori, 
ed  i sonatori  di  stroiuenli.  Tale  società 
era  assai  numerosa  ; ed  i primarj  soggetti 
dell’arte  mimica,  e tutti  i musici  vi  erano 
aggregati.  $.  — • T.  astron.  Unione  di 
due  o più  sulle  o pianeti  nello  stesso 
luogo  ottico  del  cielo.  — ale.  add.  Di 
sinodo  ; agg.  dell*  adunante  de*  parrochi 
d’  una  diocesi,  e de*  loro  decreti.  L.  Sy- 
noJalit  , aynodicus.  — alméete.  svv.  In 
sinodo,  per  via  ili  sinodo.  — ètica,  n.  f. 
T.  eccles.  Lettera  del  sinodo,  dai  vescovi 


scritte  a1  sommo  pontefice  , ài  patriarchi 
o metropolitani  , in  cui  si  espongouo  i 
ruotivi  degli  statuii  da  loro  sottoscritti  nel 
sinodo,  e la  luro  professione  di  fede;  alla 
qual  lettera  si  rispondeva  approvando  o 
condannando,  —ètico,  add.  T.  di  giurispr. 

. Diritto  o tributo  a cui  vanno  soggetti  i 
parrochi  per  la  tenuta  del  sinodo.  — ICO. 
( coll’accento  sulla  seconda  vocale  ) add. 
T.  ecclea  Propriameute  è Ciò  che  ri- 
guarda il  sinodo  ; ed  è anche  agg.  dei 
decreti  e delle  lettere  circolari  emanate 
da  un  sinodo,  o di  raccolta  de*  suoi  alti. 
$.  — . T.  asiron.  Agg.  del  tempo  io  cui 
la  luna  è congiunta  col  sole  ; cioè  Luna- 
tione,  od  Intervallo  di  tempo  che  impie- 
ga la  luna  dal  partirsi  dal  sole  e dal  con- 
giuogersi  di  bel  nuovo  ad  esso.  La  quan- 
tità media  di  quest*  intervallo  è,  secondo 
Keplero , di  29  giorni,  12  ore,  44  minuti, 
3 secondi  ed  11  tersi.  — tc.  n.  f.  pi. 
( coll*  accento  sulla  seconda  vocale)  Ren- 
dile vescovili.  —Ita.  d.  c^r.  in.  Religioso 
che  vive  iu  commini  ione.  E sinonimo  di 
Cenobita. 

•Sìnodo.  s.  di.  T di  st.  nst.  L.  Synodua. 
( Dal  gr.  Synodua  società.  ) Genere  di 
crustscei  dell’ordine  degl’  fsojHxli,  e della 
setione  dei  Cimotoudi  di  LalreUle  , da 
•sao  lui  stabilito,  i qu>*li  vivono  in  società. 
Comprende  una  sola  specie  , cioè  il  Sy- 
nodut  vorax.  §.  — . T.  illiol.  Specie  di 
peaci  del  genere  E soci  , della  divisione 
degli  Addominali  , forniti  di  mascelle 
ineguali  armate  di  denti  spessi  ed  acuii. 

•Sikodomte.  s.  ni.  T.  iuiol  L.  Synodon- 
tea.  ( Dal  gr.  Syn  con,  e odua  dente.  ) 
Sorta  di  pesce  marmo  , distinto  da  molti 
e spessi  denti  qussi  uniti  insieme.  È sino- 
nimo di  Sduro. 

•Sinodoetìte.  s.  f.  T.  di  sl  nst.  L.  Syno- 
dontilea.  ( Dal  gr.  Synodon  sinodo.  ) 
Gemma  la  quale,  secondo  Plinio,  estraesi 
dal  cerebro  del  pesce  Sinodonle. 

Sieòe.  mitol.  Ninfa  d*  Arcadia  eh*  ebbe  cura 
dell*  infamia  di  Pane  , il  che  fe*  dare  a 
quel  semitico  il  soprannome  di  Sinoide.  A 
Megalopoli  , città  d’  Arcadia  , nel  tempio 
di  Giove  Liceo  vedevasi  una  statua  in 
onore  del  dio  Pane  Sinoide. 

Siaoècie.  n.  f pi  mitol.  Feste  di  Mioerva 
in  Atene.  V . Stasela. 

Siflòci.  geog.  Città  del  Giappone,  nell*  isola 
di  Chiù  sin. 

•Sieòico.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Synoieum. 
(Dal  gr.  Syn  insieme,  e oceoi  casa.)  Genere 
di  Molluschi  subii  ito  da  Phipps  , i quali 
presentano  un  inviluppo  comune  pedun- 
colato, che  nella  parte  superiore  coni  iene 
gli  ammali  coabitanti  in  bla  circolare. 
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Comprende  sinora  la  sola  specie  detta  Al' 

cronium  S/noicum  di  Gmelin. 

Sinòidb.  milol.  Soprannome  di  Pane.  V . 
Si  eoe. 

Sinòlogo.  n.  car.  Chi  conosce  e parla  la 
lingua  chinese. 

Stuòia.  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  die 

offende.  $. — . stor.  eroica,  figliuolo  di  Si- 
sifo empole  del  masnadiero  Aulolico  ; era 
il  più  insigne  mariuolodel  suo  tempo.  Segui 
i principi  greci  all’assedio  di  Troja.  Ulis- 
se conoscendo  il  talento  di  lui  per  le  atta- 
*iet  le  truffe  e gl'inganni,  se  lo  avvicinò  e 
con  successo  impiegollo  in  parecchie  cir 
coatanze.  Allorché  i Greci  avean  fatto 
fabbricare  il  cavallo  di  legno  onde  im- 
padronirsi della  città  con  istratagemma  , 
fu  scelto  Sinone  per  ingannale  i Troiani 
col  persuaderli  d’  introdurre  nella  loro 
città  quella  macchina  che,  siccome  ognun 
sa,  era  riempita  di  guerrieri  armati.  Colle 
ni-mi  legate  di  dietro  , sì  avviò  alla  volta 
di  Troja  come  un  Greco  disertore,  eri  es- 
aendosi  ad  arte  lasciato  prendere  da’  Troja - 
ni  fece  credere  a Priamo,  al  cui  cospetto 
fu  condotto,  che  i Greci  , determinati  di 
imbarcarsi  . aveano  ricevuto  ordine  dal- 
1*  oracolo  d'  immolare  un  Greco  onde  a- 
vere  favorevole  il  vento,  e che  Calcante  , 
sul  suggerimento  d'  Ulisse,  avea  su  di  lui 
fatta  cadere  la  sorte.  11  suo  racconto  fatto 
con  tutti  gli  apparenti  segai  di  siocerità  , 
fu  credulo,  e Sinone  fu  considerato  come 
una  vittima  scampata  dalla  greca  perfidia 
e crudeltà.  Quaod*  egli  a*  avvide  di  aver 
guadagnata  la  fiducia  de’  Trojani  , gl'  in- 
dusse di  fare  entrare  nella  città  il  cavallo 
di  legno  che  diceva  avere  i Greci  lasciato 
nel  loro  campo  siccome  un’  offerta  a Mi- 
nerva ; assicurandoli  che,  una  volta  intro- 
dottavi quella  macchina,  la  loro  città  sa- 
rebbe diveouta  inespugnabile.  Il  consiglio 
fu  seguilo,  e 'I  furbo  Sio*»ne  nella  susse- 
guente notte  recossi  ed  aprire  i fianchi  del 
male  augurato  simulacro  ed  uscirono  tutti 
i guerrieri  eh*  eranvi  rinchiusi,  da*  quali 
luron  poscia  aperte  le  porte  della  città 
■gli  altri  Greci  , e Troja  divenne  in  tal 
guisa  preda  de'  suoi  nemici,  che  la  sac- 
cheggiarono e la  ridussero  ad  un  mucchio 
di  cenere. 

•SiaoirèTo.  *.  m.  T.  di  polii.  L.  Synonet um . 
(Dal  gr.  S)n  insieme,  e altèrni  io  compro  ) 
Così  al  tempo  degl*  imperatori  costanti- 
nopolitani dicevasi  la  compra  de*  generi 
che  §i  faceva  in  comune  , obbligando  le 
provincie  a vendere  al  fisco  ri  frumento 
da  riporsi  ne'  pubblici  granai  al  prezzo 
stesso  che  si  vendeva  ivi  nelle  provincie, 
e vietando  a‘  particolari  di  veudcrlo,  acciò 
T . VL 
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il  presso  de 'contraesti  bili  fosse  tollerabile 
al  popolo.  Questo  divieto  indi  si  appellò 
Umane  colla  stessa  etimologìa. 

Sinon— mìa,  —mica,  — imDta,  — imizzàke. 
V . SlVON — IMO. 

*Sidòff  -imo.  n.  ru.  L Synoiiimus.  ( Dal 
gr.  Sfm  insieme,  e ony  mu  nome.  ) Nome 
che  esprime  una  qualità  od  un  oggetto 
espresso  da  un  altro  nome,  ma  considerato 
sotto  aspotio  diverso,  che  altrimenti  sareb- 
be una  biasimevole  ridondansa.  Propria- 
niente  però  diconsi  Sinonimi  Quelle  voci 
die  si  adoperano  e si  sostituiscono  1*  una 
per  I’  altra  : sebbene  a parere  dei  dotti 
e sottili  filologi  , o non  diansi  in  lingua 
veri  Sinonimi  , o assai  pochi  essi  siano. 
$.  Trovati  anche  in  forza  d*  addiellivo,  e 
vale  Che  ha  la  stessa  significazione.  — imU. 
n.  f.  T.  reti.  Figura  o maniera  d'ampli- 
ficare il  discorso  accumulando  varie  parule 
a un  di  presso  del  medesimo  significato. 
$•  Dicesi  anche  cosi  un  Trattato  o Di- 
zionario de*  Sinonimi.  $.  Concordanza  dei 
nomi  differenti  , imposti  per  considera- 
stoni  diverse  alle  piante  medesime  , o ai 
medesimi  oggetti  di  storia  naturale  o di 
chimica.  — imita,  n.  f.  T.  filolog.  Così 
proposero  alcuni  che  intitolar  si  debba  uu 
Dizionario  di  Sinonimi.  — imìsta.  n car. 
ni  T.  reti.  Così*  è detto  un  autore  che 
d*  uni  lingua  o d'  una  scienza  abbia  dato 
una  sinonimìa  completa  od  almeno  consi- 
derevole. Sonosi  in  questi  tempi  distinti 
in  un  tal  lavoro,  fra  gl'  Italiani  il  Grassi 
di  Torino,  ed  il  Romani  di  Casalmaggio- 
re, e qualche  tempo  indietro  il  Rabbi  ed 
il  Bandiera  , ed  ora  recentemente  il  Dal- 
mata Niccolò  Tommaseo,  il  quale  ha  pur 
esso,  è con  molta  filosofia,  pubblicato  un 
•imile  lavoro.  Tra  i Francesi  primeggiano 
Girami  e Roubattd.  — imiz/.àrb  ( *t  do!.) 
v.  neut.  Usar  sinonimi,  abbondar  di  si- 
nonimi. 

Sinòpb.  milol.  Figlia  di  Asnpo  e di  Melone, 
e nipoie  dell’  Oceano  e di  Teli.  Nacque 
nella  Tessaglia  presto  il  fiume  a cui  Atopo 
avea  dato  il  nome.  Questa  ninfa  fu  amata 
da  Apollo  che  la  rapì  , la  trasportò  nel- 
I*  Asia  Minore  su  ì lidi  del  Ponto  Fusti- 
no, e la  rendè  madre  d’uu  figlio-chiamato 
Siro  , il  quale  diede  poscia  il  tuo  nome 
olla  Siri»,  o all’  Asairia. 

Sinòpb.  grog.  ant.  Gran  città  marittima  della 
Pafligotiia  sul  Ponto  Kutsiao.  Era  edifi- 
cata all’  ingresso  di  una  penisola  il  cui 
istmo  non  avea  che  dite  stadj  di  larghezza 
e su  cui  essa  avea  due  porti,  dall*  uno  e 
dall*  altro  Iato  dell*  istmo.  L*  origine  di 
Sinope  ai  perde  ne*  secoli  eroici  $ secondo 
alcuni  acriuori  essa  risale  fino  a*  tempi 
154 
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degli  Argonauti,  o almeno  tino  all*  epoca 
in  cui  au  quelle  spiagge  ai  stabilirono  i 
Cirunrerj  scacciati  dal  lor  paese  dagli  Scili. 
Deboli  furono  i primordj  di  Sitiopc,  Cu- 
rile ivi  vennero  a stabilirai  i Alileaii  ; e 
di  poi  a poco  a poco  ai  alzò  a lai  grado 
di  poiuou  , e ai  grande  divenne  la  sua 
popolazione  , che  presto  potè  ella  stessa 
fondate  «lue  colonie  sulle  coste  del  Fuuto 
Lussino.  Godeva  S inope  di  tulli  t Vantag- 
gi della  librila  e della  indipendenza  f al 
Jotclic  fu  sogg  ogata  ila  Fainace  re  di 
Tonto  , il  qu.de  la  fece  capilale  del  suo 
regno  e stile  del  tegio  governo.  Lucullo 
guei raggiando  contro  Mitridate  il  Glande 
re  di  Ponto  , prese  Sinope  e la  tornò  io 
libertà  9 tua  non  ue  godè  lungamente  , 
clic  Farnace  figlio  di  Mitridate  di  nuovo 
ae  ne  impadronì,  e le  fe*  provare  con  la 
sua  tirannia  le  più  grandi  sciagure.  Ma 
•violo  che  fu  questo  barbaro  principe  da 
Giulio  Cesare  , questi  restituì  a Sinope  il 
suo  libeio  governo,  e vi  mandò,  l'anno  di 
Kooia  709,  una  colonia  romana  , per  lo 
clic  casa,  stabilendo  ad  onore  di  tanto  be- 
nefizio un*  era  novella,  prese  su  i monu- 
menti il  titolo  di  Colonia  Julia  Felix 
Sinope.  Sotto  gl*  imperatori  Sioope  fu 
una  delle  più  considerabili  città  dell'Asia 
Minore  , contribuenti»  all*  opulenza  sua 
ed  al  suo  splendore  la  mercatura  cui  le 
procuravano  il  vantaggio  della  sua  situa- 
zione e la  comodità  de’  suoi  due  porti. 
Kemlevasi  in  Sinope,  quasi  fin  dalla  sua 
fondazione,  un  culto  particolare  a Serapi- 
de,  e vi  ai  onorava  altresì  Mercurio  come 
din  del  traffico  ; e gli  altri  dei  vi  avean 
pure  are  e templi  ; ma  il  culto  idolatra 
disparve  tosto  che  vi  fu  iiitrodottb  U cri- 
stianesimo in  sul  cadere  drl  trrto  secolo. 
Questa  riuà  diede  i natali  a molti  personaggi 
distinti  delPanliclutà,  e Ira’  gli  altri  a Dio- 
gene il  Cinico.  All'antica  Sinope  corrispon- 
de l’odierna  Sinub,  dagli  Europei  tuttora  de- 
nominala Sioope,citlà  della  Turchia  asiatica 
nell'  Aoatolìa,  e nel  sangiaccalo  di  Casta- 
munì  ; giace  sull’  istmo  , .stretto  e basso 
che  lega  la  penisola  di  Roz  Tepè  al  con- 
tinente. Oltre  alle  sue  antiche  mura,  fiati 
elicgliele  da  torri,  ha  anche  un  castello 
fabbricalo  da’  Genovesi,  allorché  nel  XIII 
secolo  eran  padroni  di  quelle  coste.  Per 
quanto  attivo  fosse  stato  il  traffico  del- 
V antica  S inope,  la  mercatura  vi  giace  og- 
gidì in  i ita  lo  di  languore,  ed  i gran  mer- 
catanti ne  sono  quasi  interamente  sparili  , 
e non  vi  si  ricevon  più  che  raramente 
delle  carovane  di  Persia  e di  Bagdad,  che 
preferiscono  di  recarsi  a Scutari.  11  dima 
di  questa  ciuà  i delizioso  , e fertilissimo 


il  territorio.  Da  gran  popolazione  dell’an- 
tica Smope  è oggi  n iloti.»  a 1 0,000  indi- 
vidui. Oltre  uu  grau  numero  di  colono* 
di  marmo  e di  granito  che  adornavano  Pan- 
tic#  furo,  il  giuuesio  te.,  e che  som»  en- 
trale nella  costruzione  delle  nuove  mura  , 
vi  ai  veggon  tuttora  patti  bene  conservale 
degli  antichi  acquidotli  e delle  cloache  , 
delle  cisterne  «aste  e profonde  in  buon 
essere  ; torri  antiche,  sopra  una  delle  quali 
•corgesi  un  rilievo  di  marmo  di  otti  dio 
gusto,  e pai  cedue  altre  rovine  di  cui  uoq 
si  può  più  distinguere  l'antica  destmasioue. 

SlMorèo.  adJ.  Di  Sioope,  nativo  di  Sinope. 

SiVÒfiA  e SeaÒPiA.  s.  f.  Specie  di  trtra 
di  color  rosso  , dal  volgo  chinatala  Za- 
nobila  $ dicesi  anche  Bolu  armeno.  V . 
Bolo.  I*.  Sinopie.  $.  prov.  Andar  pel 
filo  della  sinopia  ; che  vaie  Seguitar  la 
dirittura,  andar  per  la  buona  strada,  non 
torcere  nè  di  qua  , uè  di  là  ; tolta  la 
metafora  dal  segno,  che  fanno  i segatori 
su  i legnami  col  filo  intinto  nella  sinopia, 
per  andar  diritto  colla  sega.  5-  Parlar  per 
filo  della  sinopia,  vale  lo  a.  c.  Parlare  per 
punta  di  forchetta,  cioè  Parlare  a punto. 

Smòrta  O Zisupki.i.a.  s.  f T.  di  si.  nat. 
Dicesi  coti  in  Ungheria  , una  miniera  di 
oro,  mescolato  d’ordinario  con  Galena  o 
Blenda  , che  ha  per  gamba  un  diaspro 
rosso  ferruginoso. 

Siftòpu).  n.  ni.  T d’  araldica.  Il  color  verde 
nelle  armi  gentilizie-  $ — . Nome  d*  una 
miniera  d’aro  in  Ungheria. 

Sinòplia.  a.  f.  T.  med.  Materia  od  umore 
congelato  nelle  articolazioni,  o negli  arti 
de’  gottosi. 

Spopoli,  geog.  Nome  di  dne  borghi  e di 
un  casale  del  regno  di  Napoli  , nella  Ca- 
labria- U Iter. , e nel  distretto  di  Palmi  j 
uno  de’  Borghi  è soprannominalo  Supe- 
riore, che  conta  1600  abitanti.  Una  sor- 
gente ne*  suoi  dintorni  dà  del  nitro  effi- 
cacissimo contro  tutti  i veleni  ; è pur  fa- 
moso per  le  sue  miniere  di  mercurio  e le 
sue  cave  di  marmo.  L’  altro  borgo,  detto 
Inferiore  , distante  circa  un  miglio  dal 
superiore  ha  600  abitanti  ; e ad  raso  vici- 
nissimo giace  il  casale  detto  Sinopoli  Vec- 
chi# con  circa  200  abitanti. 

•Sikòpm.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Sfnopsts  ( Dal 
gr.  Sjn  insieme,  c optit  vista.)  Propria- 
mente è Inventario,  Disegno,  modello  di 
fabbrica  ; e nel  senso  ora  comunemente 
ricevuto,  opera  completa,  ma  ristretta  , o 
compendio  d’uu’  opera  rslesa  : significato 
però  di  cui  non  trovasi  esempio  iu  veruno 
de’  buoni  scrittori  latini. 

SiBÒftiD*.  Nome  prop.  gr.  di  donna. 

Suòli»,  add.  X.  d’  anliq.  Agg.  di  una  soila 
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«li  carro  a due  mote  in  uso  presso  gli  sa 

liciti. 

Sibòro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

*Siaonaì»K.  t.  i.  T.  l»ot.  L.  Synorrhizre. 
( Dal  gr.  Syn  iusienie  , e rhiut  radice.  ) 
Nome  proposto  da  Richard  per  una  di* 
visione  primaria  del  regno  vegetabile,  de- 
sunto dall'uoitme  dell*  radicelta  eoli*  En- 
dosperma , come  le  Conifere  , le  Cica - 
dee  ec. 

‘SiMomaizo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Synor- 
rhizus.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e rkiza 
radice.)  Nome  dato  all’  Embrione,  quando 
la  radicelta  è unita  al  Perisperma. 

SiRosiisTi.  n.  car.  pi.  T.  ecrles.  Eretici  f 
gli  stessi  che  gli  Apollinaristi.  V . Apol- 

LI!»  AS — a. 

Sinòssi.  Lo  s.  c.  Sinopsì. 

#Sibost — foca  tri  a.  n.  f.  T.  ansi.  L.  Sy- 
nostro  graphia.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , 
osteon  ossa,  e graphò  io  descrivo.  ) De- 
aerinone delle  srticolszioni.  — bocsAfico. 
add.  Actencnie  a Siuosteografia.  — bòcrafo. 
n.  car.  m Chi  studia,  o chi  traila  della 

sioosleografìa. 

*SirostbologÌa.  n.  f.  T.  anat.  L.  Synosteo- 
ingia.  ( Dal  gr.  Syn  con,  osieon  osso,  e 
logos  discorso.)  Trattato  delle  articolasioni. 

*Sirostcotomìa.  n.  f.  T.  anat.  L.  Sj'nosteo • 
tamia.  ( Dal  gr.  Syn  con,  osteon  osso,  e 
temnó  io  taglio.  ) ì)isseaion«  delle  artico- 
Iasioni  delle  ossa. 

*StRòsTO»i.  n.  f.  T.  anat.  L.  Synostosis. 
( Dal  gr.  Syn  con,  e osteon  osso.  ) Con- 
nessione delle  Ossa  mediante  1‘  intermedia 
ossea  sostatila. 

Sibòtiom.  geog.  ant.  Cillà  dell'  llliria,  nella 
Dalmazia  , che  fu  ridotta  io  cenere  da 
Augnato. 

*Sib òttico,  add.  T.  filolog.  L.  Synoptieos. 
( Dal  gr.  Syn  insieme,  e optatimi  io  ve- 
do. ) Vocabolo  moderno  che  significa  ap- 
partenente a Sinopsi  , o Smossi  ( P. 
querte  voci)  , compendioso  ; e adopra- 
ai  comunemente  nel  senso  d’  aggiunto 
a Tabelle  o Prospetti  che  compendiosa 
niente  mostrano  le  materie  contenute  in 
un*  opera  e le  su**  suddivisioni  ec. 

*Siaòv — ia.  n.  f.  T.  med.  L.  Synovta. 
( Dal  gr.  Syn  con,  e don  novo.)  Nlucil • 
la-giro* t o Liquore  mncilagiuoso,  che,  nel 
suo  stato  naturale  , unge  e rende  lubrici 
i ligamenti  e le  cartilagini  delle  giunture. 
Ma  se  , per  qualunque  siasi  causa  , non 
vien  dissipata  , riassorbita  e diluita  suffi- 
cientemente 9 si  accontiti*  , ti  condensa 
nella  cavità  delle  giunture  , e forma  un 
tumore  da  principio  molle,  che  a poco  a 
poco  dilatandosi  toglie  alle  ossa  articolate 
la  libertà  del  muto.  — liba.  adii.  T.  tned. 


Agg.  delle  piandole  che  servono  a separare 
la  sinovia.  $.  Epiteto  dato  a certe  mem- 
brane sierose,  le  quali  sebbene  sì  avvici- 
nino alle  altre  per  riguardo  alla  forma  ed 
alle  fnniioni  , ne  differiscono  però  molto 
relativamente  a certi  punti  da  dovei  le  con  * 
•iderare  separatamente.  Si  conoscono  col 
nome  di  Capsule  sinoviali  e di  Borse  mu- 
cose , secondo  la  eorritpondenia  da  esse 
posseduta  con  le  articolasioni  o con  altri 
organi. 

<S  i nsIbcro.  s.  ni.  Sorta  di  aromato  , lo  s.c. 
Gei»  giovo. 

•SlBTÀCM — A e SlBTAMM — A.  O.  IH.  T.  milit. 
ant.  L.  Sr Magma.  ( Dal  gr.  A/n  insieme, 
e tassò  io  ordino.)  Nome  di  una  divistone 
di  soldati,  ed  era  un  corpo  di  256  uomi- 
ni, ossia  di  due  Paris,  r.  $.  — . T.  fi- 
lolog. Dicesi  cosi  un’  Opera  composta  con 
ordine-  S Trattato,  documento,  intrusio- 
ne. — Àaco  , — ATàaco.  n.  car.  in.  Co- 
mandante di  256  uomini. 

•Sìrtasi.  n.  f. T.  med.  L.  Syutasis.  (Dal 
gr.  Synteinó  io  tendo  insieme.  ) Significa 

Ercsso  Galeno  1'  unione  delle  parti  tra 
>ro  e la  conservasioue  di  esse  nel  lord 
rispettivo  stato. 

•Sirtàss — i.  n.  f.  T.  gramo».  L.  Syntaxls. 
(Dal  gr.  Syn  insieme,  e tassò  io  ordiuo.) 
Ordine  o disposinone  regolare  delle  pa- 
role nella  formazione  del  discorso. $. — .T. 
anat.  Congiunzione,  ordine,  composizione 
e costruzione  delle  ossa.  Se  la  congiunzione 
tra  due  ossa  si  fa  per  mezzo  d*  una  so- 
stanza quasi  eterogenea,  dicesi  Sinfisi.  Se 
1*  intermedia  sostanza  è una  cartilagine  , 
chiamasi  Smcondrosi.  Se  è un  ligamen- 
lo  che  si  frappone  , vien  detta  Siane • 
vrosi.  Se  lilialmente  una  membrana  sta 
in  mezzo  a certe  ossa  , il  Caldani  la  no- 
mina Smimensi  ( dal  gr  Syn  insieme’,  e 
hymen  membrana  , pellicola  ).  Talvolta 
alcune  ossa  col  mezzo  della -carne  sì  uni- 
scono con  altre,  e tal  congiunzione  allora 
da  certi  autori  si  denomina  Sissarcosi 
( dal  gr.  Syn  insieme  , e sarx  carne  ). 
S — • T.  cliir.  Dicesi  così  anche  il  Hi- 
collocare  al  loro  posto  le  ossa  lussate. 
$.  — imperi  Àt.s.  T.  milit.  ant.  Così  di- 
ce vansi  le  guardie  imperiali  di  Costantino- 
poli, il  cui  capitaoo  era  il  gran  Primice- 
rio , da  taluni  chiamato  Primipilus.  Si 
osservi  che  il  gran  Primicerio  ne*  tempi 
posteriori  veniva  volgarmente  chiamalo 
( Me  gas  Kyrios  ) Gran  Signore  r seb- 
bene alcuni  ne  desumono  l’etimologìa  dal 
lai.  Primus  primo,  e dal  gr.  Còrion  ce- 
reo ; non  bene  però  come  osserva  Gre* 
gora.  — ico.  add.  Di  Siulassi,  appartenente 
alla  aiutassi. 
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•Sirr  Itici,  add.  pi.  T.  med.  Così  di  co  usi  i 
riiurdj  tonici. 

"Sivtbcòpira.  n.  f.  T.  med.  L.  Syntccopy- 
ra.  ( Dal  gr.  » Sy  nicxis  coll  iquefaz  iuo«r,  « 
pyr  fuoco.)  Febbre  col  liquefali  iva. 

Vmniègma.  n.  f.  T.  med.  L.  Synlegma. 
( Dal  gr.  Syntécó  colliquefate.  ) Diccai 
cosi  fa  Diiuagrazione  del  corpo  per  lo 
•cioglimento  eccessivo  , e per  le  troppe 
escrezioni  del  sudore,  dell’orinn,  ec. 

‘•Simkih  o Tèssera,  n.  f.  T.  filolug  L. 
Synthema.  (Dal  gr.  Syn  insieme,  e tilhè - 
mi  io  pongo.  ) Scolio  o tessera  notturna 
nell*  milizia  greca  , parola  convenuta  di 
ordine  , riunione  o intelligenza  ( la  quale 
d*  ordinario  è in  nome  di  qualche  divi* 
nità  ) , dal  capo  comunicata  agli  uffizioli 
inferiori,  e da  questi  a*  soldati  , onde  ri* 
conoscersi  o durante  la  mischia  , o in 
qiialsifosse  incontro  dì  servigio.  Presso  i 
Romani  era  o vocale  , cioè  parola  che 
dalle  pattuglie  chiedevasi  a lutti  i centu- 
rioni : ovvero  muta  , cioè  parasintema 
de'  Greci,  la  quale  veniva  dalle  pattuglie 
chiesta  alle  sentinelle  e riportata  al  tribuno. 

"Sibtbkosi.  n.  f.  T.  ansi.  L Synlenosis. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e trinò  io  sten- 
do.  ) Articolazione  nella  quale  due  ossa 
sono  unite  per  mezzo  d'  un  tendine. 

SiMTèaesi.  u.  f.  T.  filosof.  Interna  cognizio- 
ne delle  cose  usando  delia  ragione  , che 
anche  dircbbeii  Combinazione  d'  idee. 

#SiNTèaRSi.  n.  f.  T.  med.  L.  Syntercsis. 
( Dal  gr.  Sintèreó  io  conservo.)  La  con- 
servazione della  salute. 

‘SiutbaÌsma.  a.  f.  T.  hot.  L.  Synterisma. 
Dal  gr.  Syn  cou,  e thè  rito  io  mieto.  ) 
cmre  di  piante  da  If'aller  stabilito  con 
una  specie  del  genere  Panico  di  Linneo 
Panicum  Dactylum  ) «iella  triandria 
iginia  e nella  famiglia  delle  Grami» ue  , 
da  Mailer  chiamalo  Di  gitaria.  Sono  così 
denominata  dal  somministrare  alla  Caro* 
iina^iu  America,  il  più  eccellente  pasco- 
lo che  vi  ai  mieta. 

*Sìkt — est.  ti.  f.  Nome  di  una  delle  quattro 
parti  ih  elio  dividasi  la  chirurgia,  la  quale 
ai  occupa  intorno  alla  maniera  di  riunire 
le  parli  divise  , e di  mantenerle  riunite, 
coinè  pure  di  riavvicinar  quelle  che  ai  dis- 
giunsero. Si  suddivide  la  Sintesi  in  Siti' 
tesi  di  continuità,  cd  in  Sintesi  di  con- 
tiguità. Abbraccia  la  prima  tutte  le  ope- 
raiioni aventi  per  iscopo  di  riunire  le 
parti  dure  o molli  la  cui  continuità  nor- 
male è stata  distrutta  da  celta  disposizione 
congenita  , o da  qualche  accidente.  L*  og- 
getto della  seconJa  sta  liposlo  urli’  avvi- 
cinare le  parti  molli  o dure,  clic  devono 
essere  contigue  , c che  furouo  per  certo 


accidente  allontanate  1’  una  dall’  altra. 
Codeste  distinzioni  affatto  scolastiche  inco- 
minciano ad  andarsene  in  dimenticanza 
fra  i chirurghi.  $ — . T.  logica.  Metodo 
di  giugnerc  alla  verità  , partendo  da  prin- 
cipi generali  e da  proposizioni  già  dimo- 
strate ; è il  procedere  dell'  investigazione 
delle  cose  dal  semplice  al  composto  ; è 
contrario  di  Analisi.  $ — . T.  reti.  Figura 
rettorie*  per  la  quale  la  costruzione  si  ri- 
ferisce non  alle  parole  ma  al  loro  senso. 
$•  — . T.  di  giurisi*.  Dicesi  così  l’Unio- 
ne di  molti  campi  sotto  la  dilezione  di 
un  Colono  , ora  detto  Filtajuolo.  — è- 
Tico  add.  Appartenente  a sintesi  ; com- 
positivo • contrario  a fiisolutivo  o Anali- 
tico. Dicesi  Metodo  sintetico,  il  Melo- 
do  di  composizione,  la  Sintesi.  $•  — . T. 
chini.  Àgg.  dì  quella  pai  te  della  chimica 
la  quale  insegna  a formare  nuove  produ- 
zioni co’  principj  od  elementi  de’  corpi 
dalla  chimica  analitica  disgiunti  e sepa- 
rati. — mcAMBWTR.  avv.  Con  sintesi. 

SIvtbsi.  s.f. T.d’antiq.  Veste  da  cena  e Ha  casa 
in  uso  presso  gli  antichi  Romani,  che  pei b 
nei  giorni  de’Saturnali  portavasi  anche  Itiot  i 
da  ogni  ceto  di  persone,  la  quali:  cotifon- 
devasi  anche  col  Pallio,  la  Lena , la  ìxi- 
cerna , la  Causava,  ì’Endromide,  la  Sin- 
done , ec.  $.  Era  anche  mia  specie  di 
Clamide  che  gli  antichi  si  mettevano  in- 
dosso ne’conviti  per  non  imbrattare  i loro 
vestiti.  Alle  tàvole  di  cerimonie  ed  a quelle 
degl’  imperatori  non  potevasi  portare  la 
sintesi  ma  bensì  la  toga.  Puossi  congbietlu- 
rare  che  questa  veste  fosse  una  tunica  a fio- 
ri, non  fermata  da  veiona  cintura,  e colla 
quale  fosse  cosa  indecente  il  comparire  in 
pubblico.  §.  Dicevasi  pure  così  un  Vaso 
che  conteneva  sette  misure  Sagomine. 

*Sint«sUjuo.  n.  m.T.cbir.  L.  Syntesismus. 

( Dal  gr.  Syn  insieme,  « tithemi  io  pon- 
go. ) Si  esprimono  da  taluni  con  questo 
vocabolo  le  Quattro  indispensabili  opera- 
zioni per  rimettere  una  frattura  cioè  l’e- 
stensione , la  contro-estensione  , la  ridu- 
zione, e la  fasciatura. 

*SitrTÌAf«.  n.  f.  T.  med.  L.  Syntexis.  (Dal 
gr.  Syn  insieme,  e técó  liquefare.)  Col- 
liquefazione  de’  solidi  del  corpo. 
Sintètico.  V . Siut — usi. 

‘Sivtbtìsuo.  Lo  s.  c.  Sintesismo.  5.  Riunione 
de1  processi  e de*  mezzi  validi  ad  operare 
la  riduzione  ed  il  raUeuinienlo  delle 
fratture. 

*SftttTKTO.  add.  T.  med.  L.  Synthetos.  (Dal 
gr.  Sy  n insieme  e tithemi  io  pongo.  ) 
Agg.  presso  Ippocrate  del  compatto  e duro 
escremento  alvino. 

*St«TÈTTtcuK.  add.  f pi.  T.  med.  L.  Syn- 
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teoiieta.  ( Dal  gr.  Srn  insieme,  in  lotto, 
e tèeó  io  consumo.)  Agg.  di  soita  di 
febbri  volgarmente  chiamale  coUujuati 
ve  o suppuratone  , che  consumano  il 
corpo. 

SiHTETTiCÒPiRf.  o.  f.  T.  med.  Febbre  coi», 
su  ni  stiva.  E sinonimo  di  Sintecopira.  V . 

SìffTicna.  Nome  piop.gr.  di  donna,  e vale 
Confabularne. 

*Si*ticiiÌ4.  u.  f.  T tee  ics.  L.  Sf  ntjchia. 
( Dai  gr.  Sy  ri  insieme,  e tyché  ioiiiim».) 
Nello  stile  degli  scrittori  ecclesiastici,  vale 
«Società,  e si  applica  alla  Mi  ssa  , ali’  Of 
licio  ecclrsiasliio  ed  alla  Chiesa,  beni  co. 
munì  a tatti  i fedeli. 

Siimi,  n.  di  nas.  ant.  Popoli  dell’  isola  di 
Lenmos,  che  prracr  cuia  di  Vulcano  al- 
loichè  questi  fu  dal  cielo  precipitato  ; ma 
non  poterono  impedite  che  iimanesse 
coppo. 

•fr.StSTlU.— A , •*— ÀllTE  , *i* — ÀRB.  Lo  S.  C. 
•Scintili — a,  — aule,  —are. 

òibto,  o Sintoìsti  («Setta  de*),  mitol.  No- 
me di  una  delle  primarie  srtle  religiose, 
e forse  la  più  antica  del  Giappone.  La 
parola  Sinto  significa  Eroe  , Genio,  Se- 
ni ideo  , imperocché  tali  esseri  sono  gli 
oggetti  del  culto  de’  Sinto.  Questi  sellar j 
ani  mettono  un  Ente  supremo,  il  cui  trono 
credono  esser  collocalo  nella  parte  più  alta 
de’  cieli  ; riconoscono  altresì  delle  divini- 
tà subalterne  che  soggiornano  nel  firma- 
mento ; ma  nè  a queste  nò  all'  Ente  su- 
premo tributano  vciisn  omaggio  , ferma- 
mente persuasi  che  1’  uno  e le  altre 
sdegnano  di  prendersi  pensiero  di  ciò  che 
accade  sulla  terra.  Riserbano  eglino  i loro 
omaggi  per  certi  genj  che,  secondo  loro, 
governano  gli  elementi,  e la  maggior  parte 
delle  terresti  » cose,  stabilendo  dover  1’  uo- 
mo prò  temere  e spelare  da  quegli  spiriti, 
i quali  io  furia  de’  loro  nffizj,  sembrano 
al  genere  umano  maggiormente  vicini.  Nel 
ninnerò  di  que’  genj  sono  posti  anche  gli 
«•litichi  fondatori  e legislatori  del  giappo- 
nese impero  , i dotti  che,  per  mesco  dei 
loro  lumi,  hanno  aggiunto  splendore  alla 
patria  ; i guerrieri  che  uè  hanno  estesi  i 
limiti  col  loro  valore  ; finalmente  tutti 
coloro  i quali  con  la  pratica  di  luminose 
virtù  hanno  meritato  gli  onori  divini.  Dassi 
d’  ordinario  a quegli  eroi,  genj  e srmidei 
il  nome  di  Carni  (f'.  questa  voce).  1 libri 
da’  Sinto,  o Sintoìsti  sono  pieni  d'  incre- 
dibili prodigi  , di  slraordinarj  miracoli 
operati  da  quegli  eroi.  La  dotti iua  dei 
Sinto  chiamasi  Sintoismo. 

Sìrroci.  Lo  a.  c.  Sinedri. 

Sjntociu-ióre.  u.  car.  tu.  Che  ha  ima  auto- 
rità assoluta.  • * 
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SlNTOM — XtICA,  — ÌTICO  , — ATOLOCÌ*  , — A- 
TOGRaVU.  V . Si  (ITOSI — O. 

Sintomi,  adii.  m.  pi.  T.  di  polii.  Agg.  degli 
ordini  d’  un  principe  o d’  un  condottiero 
d’  eserciti,  i quali  esser  debbono  Concepiti 
colla  iiiassitu*  brevità  congiunta  peto  all* 
chiarezza  , affinchè  r.*u  i munga  luogo  a 
diverse  inter pr «tastoni. 

*Sìrtom — o e Si n tòmo.  n.  m.  T.  mcd.  L. 
Symploma  oxùieus.  ( Dal  gr.  Syn  insie- 
me, e pino  per  piptó  io  cado.  ) Qualun- 
que feuonu  no  clic  accompagna  ceno  stilo 
organico  morboso,  e che  ne  dipende;  Ogni 
cambiamento  percettibile  a’  sensi,  che  av- 
viene nell’  aspetto,  nella  conformasioue  , 
nella  scultura,  nella  situaiione,  nelle  cor- 
rispondenze , e nell*  azione  d'  ori  organo 
in  conseguenza  di  qualcbe  modificazione 
tuoi  bota.  5*  Dico  irsi  Sintomi  t Segni  o 
r fletti  d’  una  malattia  od  accidenti  che  la 
seguano  come  1*  ombra  il  corpo  , i quali 
per  sè  slrssi  non  sono  altrettanti  mali  , 
ma  palli  costituenti  il  male  , e che  colla 
loro  unione  coinpiutamcutc  lo  loriuauo. 
$.  Prendesi  anche  per  siimi,  per  Acciden- 
te , o circostanza  che  accompagni  qualsi- 
voglia altra  cosa.  — àtica.  add.  f.  T.  med. 
Agg.  dell’angina,  qualora  non  v’ahbiachc 
un  sintomo  accidentale  di  febbre.  §.  Agg. 
di  malattia  clic  si  manifesta  intorno  al 
tempo  della  crisi.  5-  Agg.  di  medicina  che 
combatte  ogni  sintomo  notabile,  piuttosto 
che  la  malattia  stessa.  — àtico.  add.  Re- 
lativo a’  sintomi,  appartenente  a sintomo, 
basato  sopra  i §■  otomi,  ciò  che  costituisce 
un  sintomo.  Fenomeno  sintomaliio  ; è 
quello  che  caratteiizsa  lo  stato  morboso 
d’  un  organo.  Certa  affezione  o qualche 
malattia  sintomatica  è formata  dall*  infer- 
mità che  accade  per  1*  influenza  d’  un 
organo  diverso  da  quello  in  cui  rasa  ri- 
siede. Metodo  terapeutico  sintomatico; 
è quello  che  consiste  nel  combattere  unica- 
mente ogni  sintomo  sensibile,  senza  ascen- 
dere nè  alla  sede,  nè  alla  natura  del  male, 
-~-A10Luoìa.  n.  f.  T.  mcd.  Trattato  dei 
•iuluiui  delle  ui»l«Ute.  — atocrafìa.  n.  f. 
T.  med.  Descrizione  de’  sintomi  delle 
malattie.  — atìsmo-  n.  tu.  T.  med.  Nome 
col  quale  è indicata  una  storia  dell'  epoca 
della  medicina,  o per  dir  meglio  Una  delle 
direzioni  tenute  iu  colcst’  aite  per  la  ri- 
cerca della  verità.  Fino  a tanto  che  1'  ana- 
tomìa non  fu  bene  conosciuta,  nò  formai 
mente  adattata  alla  patologìa  , non  si  rav- 
visavano le  malattie  se  uon  mediante  la 
conoscenza  de’  sintomi  studiati  uella  loro 
coesistenza,  nella  propria  successione,  nel 
legame,  e nella  dipendenza  di  essi.  Certa 
malattia  in  uull’altro  consisteva  che  in  un 
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complesso  di  sintomi  ; in  ogni  malattia  ti 
procurava  di  far  cessare  il  sintomo  mag 
purulente  sensibile  , e a’  ingegnavano  i 
pratici  di  provocare  qualche  sintomo  ripu- 
tato favorevole.  Ove  si  lusserò  limitati  a 
questo  soltanto  , la  medicina  sarebbe  stata 
assai  ristretta*  ma.  priva  di  molti  errori,  e 
tutti  quelli  dr’quali  a m-«no  a mano  s*  in- 
gombtò,  sarebbero  stati  di  leggieri  confuta* 
ti;  il  sintomatismo  però  poco  si  mantenne 
ai  ach ietto,  nè  tardò  ad  associarsi  a certo 
dogma,  i principj  del  quale  vennero  tolti 
ad  imprestilo  dalla  .scienti  de’  corpi  inor- 
ganici , dalle  leggi  del  movimento  delle 
masse  , e delle  ruollecolc  : e questi  due 
tiranni  della  opinione  medica  regnavano 
sopra  di  essa  con  glande  suo  detrimento  lino 
all*  epoca  del  y itali*  mo  ( y.  questa 
vi*ce  ). 

"Sintòuioe  a.  f.  T.  entomol.  L.  finitomi». 
(Dal  gr  firn  insieme,  e temuti  io  taglio.) 
Genere  d'insetti  deli’  ordine  de’ Lepidot- 
teri , e della  famiglia  de’  Crepuscolari  , 
sminino  da  Hitler  a spese  del  genere 
Sphtnx  di  Linneo  , che  comprende  le 
specie  fornite  di  articolazioni  fra  loro  con- 
giunte e poco  visibili. 

"Siwtonàrii.  n.  ni.  pi.  T.  mus.  ant.  L.  Syn- 
tonani.  (Dal  gr.  Syn  con,  e tmios  tono.) 
Corifei  , che  a due  tempi  uniformemente 
battevano  il  ritmo. 

*Sintòrk.o.  o.  in.  T.  mus.  ant.  L.  Syntoni- 
cu ».  ( Dal  gr.  Syn  con  , e tono » inno.  ) 
«Specie  del  genere  Diatonico  ordinario,  il 
cui  tetracordo  dividasi  in  un  semitono  e 
due  suoni  eguali.  Oltre  il  genere  Sinto- 
nico di  Aristussene  chiamalo  anche  I)m~ 
tonico- Diatonico,  Tolomeo  ne  insiituì  un 
altro  col  quale  egli  divise  il  tetracordo 
in  due  intervalli  , il  primo  di  un  semi- 
tuono maggiore  e il  secondo  di  un  tuono 
minore.  Questo  diatonico  si  è conservato, 
ed  è eaiandio  il  diatonico  unico  di  Didi* 
tuo,  con  la  differenza  che,  avendo  Didimo 
posto  questo  tuono  minore  al  grave  , ed 
il  maggiore  all’  acuto  , un  tal  ordine  è 
rovesciato  da  Tolomeo. 

"Siimi tenia-  s.  f.  T.  boi.  L.  Syntriehia.  (Dal 
gr.  Syn  insieme  , e thrix  capello.  ) Ge- 
nero di  piante  crittogame  della  faldiglia 
de’ Muschj , le  quali  presentano  i cigli  del 
pensionilo  fatti  a guisa  di  capelli  fra  loro 
uniti  alla  base.  Ila  per  tipo  la  Tortala 
subulata  di  fìntici. 

"Sìntrom.  y . Sinedri. 

Sintròno.  add.  Onorato  dell’  apoteosi. 

"Si  a tròno,  add.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e 
thronos  trono.  ) Clic  partecipa  al  Irono 
medesimo  ; ed  è soprannome  elio  1*  impe- 
ratore Adii  suo  diede  ad  Aultnoo  suo  fa- 
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votilo  allorché  il  collocò  uel  numero  de- 
gli dei. 

Sinuata,  add.  f.  T.  hot.  Agg.  di  foglia 
sinuosa,  che  ha  ne’  suoi  lembi  altri  acni 
più  piccoli  ; dicesi  aoche  Corrosa,  f’. 
Costoso. 

SinuèssA.  peog.  ant.  Città  marittima  d’  Ita- 
lia, su  i contini  tra  il  Lavio  e la  Campa- 
nia, fra  i fiumi  T ni  tur  nus  e Liti»  appiè 
del  monte  Massico.  A quanto  asserisce 
Strahoue  il  nume  di  Sinuessa  venne  a 
questa  città  dalia  sinuosità  che  ivi  forma- 
va il  picco!  golfo  (Sinus  telimi *)  su  cui 
era  situata.  Nelle  sue  vicitwinae  eranvi 
delle  acque  minerali  calde,  che  dal  nome 
della  città  cliiamavousi  atjute  sinues»awrt 
delle  quali  fece  uso  lo  st'-sso  impeiatore 
Claudio.  Credevasi  che  quelle  acque  sv es- 
ser la  virtù  di  render  le  donne  feconde  , 
e di  ricondurre  il  trnno  a quegl’  infelici 
che  lo  avean  perduto.  Mestano  ancora  al- 
cune vestigi»  di  Sinuessa  piesso  il  borgo 
dì  Moitdragnne  edificato  sulle  sue  ruiue 
nel  regno  di  Napoli. 

"Sinclòtici.  add.  pi.  T.  chir.  Lo  a.  c.  Kpu- 
loiìci.  y . 

SlRUOAIT — 2,  — ADE,  — ATS.  V . Si  NCOS O. 

Sinuós — o.  add.  Che  ha  seno  , che  fa  seno, 
curvo.  L.  Smungili.  $.  — . T.  «hir.  Dicevi 
d*  un  canale,  di  certa  ulcera  , di  qualtbe 
fistola  , che  rivolti  , rigiri.  $.  Sinuose  di- 
cono i botanici  alle  foglie  che  hanno  gli 
angoli,  e le  prominense  rotondate. —ita. 
— itàde  , — itàtb.  n ast.  Qualità  di  ciò 
che  è sinuoso.  L.  Flcxus. 

"Si.vusiÀsti.  n or.  in.  pi.  T.  eccles.  L.fiy- 
nustushr.  ( Dal  gr.  iV)«  insieme,  e lista 
•nst.insa.  ) Lietici,  i quali  riconobbero  io 
Gesù  Cristo  una  sola  natura  e sostanza  , 
negarono  l’ Incarnazione,  e fecero  il  figlio 
consustanziale  al  padre  no»  solo  nella 
Divinità  , ma  anche  nell’  Umanità  , so- 
gnando che  una  porzione  del  Divin  Ver- 
bo si  fosse  convertita  in  carne. 

"Sinzigantèra.  s.  f.T.  hot.  L.  fiy  n*Y panificio. 
( Dal  gr.  firn  insieme,  z y poó  io  unisco, 
e anthéra  antera.)  Genere  di  piante  della 
poligamia  rnonoecia  di  Linneo  , che  sem- 
bra appartenere  alla  famiglia  delle  JEu- 
f'orbiacee,  st  dui  ito  da  BuiZ  e Patron  , e 
corrispondente  al  genere  Dy  dima  mira  di 
lir tilde  no  w Sono  covi  denominale  dall’a- 
vere il  filamento  che  sostiene  1'  antera 
congiunto  coll’  ovario  stèrile  , e portante 
due  antere  , o meglio  un*  Antera  doppia  , 
o didima  , ed  ha  per  tipo  un  grande  al- 
bero del  Pelò  , cioè  la  Synzygauliiera 
purpurea. 

"Sihzicìa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Synzygia.  ( Dal 
gr.  Syn  insieme,  c xygot  giogo*)  Nome 
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con  cui  •'indica  il  prato  di  congiunzione 
de*  colileduui  colla  radiceli*  che  rappre- 
senta una  specie  di  giogo. 

*SmzoocùriTi  , o Zooèci.  a.  m.  pi.  T.  di 
•t.  «al.  L.  Zjmootcìphyii.  ( Dal  gr  Srn 
insieme,  zoo n animale,  otcos  casa,  e phy 
ton  pianta.  ) Lamouroux  , nell'  inlrodu- 
•ione  alla  sua  storia  de'  polipi  flessibi- 
li , propone  di  sostituire  questi  nomi  a 
quello  di  Polipi  , i quali  significano  Ani- 
mali collocali  in  un'  abitazione  , o casa  , 
simile  ad  una  pianta.  Essi  però  uon  ven 
nero  adottali  da'  naturalisti. 

*S»o.  a.  ni.  T.  bot.  L.  Stati.  ( Dal  gr.  Sion 
•io.)  Voce  greca  , usata  da'  Latini  per 
significare  una  Pianta  acquatica  simile  al 
JS attutilo  ; e da'  moderni  applicata  ad 
un  genere  di  piante  della  pentaedri»  (ligi 
stia  e della  famiglia  delle  Ombrellifere 
che  trovanti  in  gran  copia  ne'  fossi  pieni 
d'  acqua  e sulle  rive  degli  stagni.  Passano 

rer  aperitive  ed  autiscorbntiche  ; ma  ta- 
nni, ed  a ragione  , riguardano  le  sue  ra- 
dici e le  sue  foglie  come  velenose.  Quella 
specie  che  coltivasi  ne'  giardini  , origina- 
ria  della  Chiua  e del  Giappone,  venne  da 
Boerhaave  riputata  il  rimedio  migliore 
che  ai  possa  adoperare  contro  lo  sputare 
e I*  orinar  sangue. 

Sion,  Siosjce.  geog.  ant.  Monte  della  Giu- 
dea; ed  era  uno  de'  colli  su  cui  era  fab- 
bricata Gerusalemme,  la  quale  nella  Scrit- 
tura è talvolta  aneli’  essa  chiamata  Sion. 
Su  di  esso  colie,  ch’era  assai  scosceso,  era 
aiutata  la  cittadella  di  Gerusalemme,  chia- 
mata talvolta  Città  Alta;  e la  Scrittura  in 
alcuni  lunghi  la  indica  colla  frase  di  Fi- 
plia  di  David. 

Slot*,  geog.  L.  Se  d unum.  Antica  e graziosa 
città  di  Svizzera  , capoluogo  del  cantone 
del  Vailese,  posta  in  un'  amena  situazio- 
ne sul  fiume  Siiten  , a qualche,  distanza 
dal  Hodano  ; giace  appiè  di  due  monta- 
gne , coperte  di  ruiue  di  antichi  castelli 
destinati  un  tempo  alla  difesa  della  città. 
E sede  vescovile,  e il  suo  vescovo  occupa 
uno  de*  castelli  chiamalo  Mayaria  sopra 
quello  dei  due  colli  detto  Monte  Valerio, 
e nel  quale  si  aduna  il  consiglio  del 
paese.  Sion  conta  circa  2800  abitanti. 
Questa  città  rimase  quasi  del  tutto  incen- 
diata nel  1786;  fu  presa  d’  assalto  dai 
Francesi  nel  1798  , e riunita  poi  alla 
Francia,  fu  fino  al  1814,  il  capoluogo  del 
dipartimento  del  Sempione.  §.  — . Monte 
di  Savojs  , sul  limite  delle  provincie  di 
Caruge  e del  Genevese.  La  grande  strada 
da  Giuevra  a Grenoble  attraversa  questo 
monte  , che  domina  tutta  la  pianura  di 
Ginevra,  c vi  ai  gode  d'  una  bellissima 
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vista  sul  lago  di  Annessi.  . Città  folte 
dell*  Indost.ui  inglese,  nella  presidenza  di 
Bombai. 

Stona.  sazi tol.  Settima  dea  degli  antichi  pn- 
poli  del  Norie  , il  cui  ufficio  consisteva 
nel  disporre  i cuori  all'amore,  e nell’av- 
vicinare  i due  sessi  coll’  attrattiva  del  pia- 
cere; era  quindi  invocata  dagl'innamorati. 

Siokdi.  grog.  Città  deli'  Indossali  inglese  , 
nella  presidenza  dì  Madras  , e nel  Car- 
natico. 

Siòse.  n.  ni.  Guerra  di  due  o di  più  venti 
d'  eguale  o poco  differente  possanza  fra 
di  loro  , i quali  urtandosi  o raggirandosi 
in  allo  aggirano  ancora  le  nuvole;  turbine, 
tifone. 

Siòkse.  geog  ant.  Lo  a.  e.  Sion.  ( grog.  ant.  ) 

Sipa.  Voce  bolognese,  che  vale  Sì. 

Sipai.  n.  car.  in.  Soldato  indiano. 

Siriaca,  geog.  Isola  presso  la  costa  orientalo 
di  Boriteci. 

••SirÀaio.  a.  m.  L.  Syparium.  Tenda  o Ten- 
done dipinto  che  si  cala  e si  alta  dinanzi  al 
palco  scenico  de*  teatri  , ne'  riposi  fra  tiu 
atto  e l'altro.  Anche  gli  antichi  usavano  il 
Sipario  per  coprire  la  scena;  sembra  pe- 
lò che  vi  fosse  differenza  nel  modo  di 
servirsene. 

Sirena,  add.  Di  sei  piedi  ; ed  è aggiunto 
di  un  colubro. 

Sìpilb.  geog.  Montagne  della  Turchia  asia- 
tica , sulla  costa  occidrot.  della  Natòlia  , 
che  circoscrivono  all'  ostro  la  piauura  di 
Magnesia. 

Sipilùka.  mitol.  Soprannome  di  Cibele  , pre- 
so dalla  citlà  di  Sipilo  nella  Meonia,  «lo- 
ve questa  dea  avea  un  tempio  ed  un  culto 
particolare. 

StPiLisÀsso.  mitol.  Nome  di  Ninbc,  trasfor- 
mata in  sasso  sul  monte  Sipilo. 

Sìpilo.  mitol.  Il  primo  de*  sette  figliuoli  di 
Niobe,  il  quale  peri  sotto  i dardi  d*  A pollo. 

SIpilo.  geog.  ant.  Città  della  Frigia  e nella 
parte  chi-miata  Meonia  , di  cui  era  il  ca- 
polnogo.  Questa  città  fu  una  di  quelle 
molte  che  sotto  il  regno  di  Tibet  io  l'an- 
no 17  dell’era  cristiana  furono  quasi  in- 
teramente inghiottite  da  mi  tremuoto.  Ta- 
cilo ne'  suoi  annali  fa  menzione  di  quel 
disastro  raccontandolo  in  questo  modo  : 
cc  Rovinarono  in  quell*  anno  dodici  città 
« nobili  dell'  Asia  per  tremuoti  venuti 
« di  notte  per  più  sprovveduto  e grave 
cc  scempio.  Non  giovava  , come  in  tali 
cc  casi,  fuggire  all'aperto,  perchè  la  terra 
cc  «'apriva  e inghiottiva.  Contano  di  mou- 
cc  lagne  nabissate,  piani  rimasti  in  altura, 
cc  lampi  nel  fracassìo  usciti.  Ne*  Sardiani 
cc  fu  la  maggiore  scurità;  onde  Cesare  loro 
cc  promise  dugcuciuquanlauiila  fiorini  , e 
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a di  quanto  pacavano  al  fisco  0 alla  ca- 
ci mera  gli  esentò  per  anni  cinque.  A'  Ma- 
li gnesi  di  pipilo  toccò  il  secondo  ristoro 
« e danno.  I Temnii  , Filadelfi  , Esenti  , 
« Apollonieai  , Mosconi  , Macedoni  detti 
ci  freani,  Getocesarea  , M ir  ina  , Ci  mene  e 
it  Tinolo  piacque  per  detto  tempo  sgravar 
a de'  tributi  e mandare  a visitargli  y e 
« provvedergli  ou  scnator  pretorio,  noti 
cc  consolare  , come  il  governatore  d*  Asia 
ii  era,  acciò  non  competessero  come  pa- 
ci ri,  e a*  impedissero  >»  ( Tacito  annali  2, 
45,  tradus.  del  Da  vantali  ) jj. . Monta- 
gna della  Frigia,  nella  Meotiia,  appiè  della 
quale  era  attuala  la  città  di  Sipilo.  E«*a 
ave»  ausile  il  uouie  di  Ceraunia  , perchè 
più  di  sovente  che  su  gli  altri  vicini  monti 
vi  cadea  la  folgore.  Questa  montagna  eir- 
cosctiveva  all*  ostro  la  pianura  della  Ma- 
gnesia. Favoleggiatasi  che  sul  monte  Si* 
pilo  Niohe,  che  dopo  la  sofferta  sciagura, 
\y . Nioea.)  era  sodata  a dimorare  presso 
Tantalo  suo  padre  , ivi  fosse  trasformala 
in  rupe,  e sotto  la  quale  metamorfosi  ella 
non  cessasse  di  piangere  la  morte  de*  suoi 
figliuoli.  Dal  munte  Sipilo  ai  trasse  per  la 
prima  volta  la  calamita. 

Siri),  grog.  ani.  Lo  a.  c.  Siponto. 

*SiPÓsr  ot.o.  a.  tu.  T.  di  si.  nat.  L Sipun 
culm.  (Dal  gr.  Si /iris  Siponto,  città  della 
Puglia,  vicino  al  monte  Gargano,  fabbri, 
cala  da  Diomede.)  (venere  dì  vermi  echi* 
noderosi  privi  di  piede,  stabilito  da  Lui 
uro  : sono  cosi  denominati  dal  ritrovarsi 
vicino  al  I ululale  else  bagna  l'antica  città 
di  questo  nome. 

Sifóni o,  o Sipo,  o *Scpo  geog.  ant-  L Si 
poutu».  Si  pus  Città  d*  Italia,  nelFApnlia, 
o propi  Miiienle  nella  Daunia  , quasi  ani 
lido  del  mare,  in  (ondo  ad- un  piccolo 
golfo.  Fu  fondata,  a quanto  ne  dicono  gli 
antichi  geografi,  da  Diomede  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  guerra  di  Troja.  Vuoisi  che 
ricevesse  il  suo  nome  dal  pesce  Sepia  (sep- 
pia ) , che  pescavate  in  gran  copia  od 
golfo  su  cui  giaceva.  Di  questa  città  si 
veggono  I-  mine  presso  Manfredonia  nel 
regno  di  Napoli. 

Sìppaha.,  o IrpAftèao.  geog.  ant.  ( Città  de'li' 
hrt  ) Città  della  Meno  pota  in  in  , sull*  Eu- 
frate, che  ivi  si  divideva  in  2 rami.  Eravi 
una  famosa  scuola  de1  Caldei.  Fu  distrutta 
da1  Persiani. 

Sipra.  geog.  Fiume  delPIndostan,  nel  Nizam. 

Sia  a.  geog.  L.  Srros.  Isola  dell’Arcipelago, 
una  delle  Cicladi  settentrionali  , verso  li- 
beccio dell'  isola  di  Tiuo  ; è lunga  (0 
miglia,  e larga  6;  la  superficie  n*  è mon- 
tuosa, ma  il  suolo  è assai 5 produttivo,  e M 
clima  a’  è mite.  Durante  la  guerra  tra  i 
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Greci  ed>i  Turchi  , quest’isola  conservò 
la  neutralità  , e divenne  il  rifugio  delle 
popolazioni  fuggitive  della  Grecia  , che 
mollo  vi  accrebbero  il  traffico  e la  po- 
polazione ; che,  siccome  prima  della  gner- 
ra  non  contava  che  5000  abitanti,  termi- 
usta  che  fu  la  lotta  ne  annoverò  meglio 
di  40,000.  1 Sirioti  , sono  odiali  dagli 
altri  Greci  a cagione  dell’  essersi  dichia- 
rati neutri  nella  lotta  che  la  Grecia  ebbe 
a sostenere  conti o i loro  oppressori  ; non 
considerando  che  una  tale  neutralità  era 
alata  benefica  anziché  nociva  alla  Grecia. 
Quegl’  isolani  professar!  tutti  la  religione 
cattolica,  ed  hanno  un  vescovo.  Quantum 
que  Sira  faccia  parte  ih- il*  odierno  regno 
di  Grecia,  i Turchi  la  tnetton  pur  sem- 
pre nel  loro  sangiaccatn  d’Andro  $ — . Cit- 
tà capoluogo  dell’  isola  del  suo  nome 
nell 'Arci  pelago,  situata  nella  parte  orient. 
dell’  isola  dove  a*  innalta  ad  anfiteatro 
sopra  una  montagna  che  si  distende  sino 
all’  ingresso  del  porto.  Ivi  risiede  il  ve- 
scovo drll*  isola  * sonovi  parecchie  chiese 
tutte  cattoliche  , imperocché  Ira  i suoi 
(5,000  abitanti  non  ve  n*  è alcuno  che 
professi  la  religione  scismatica.  Buono  è 
il  suo  porto  , e ’l  traffico  evvi  attivissimo 
ne*  prodotti  dell*  isola.  i 

Sua.  geog.  Distretto  del  Giappone  , uell*  i- 
aola  di  Nifon. 

SuÀce.  stor.  Guerriero  acita  , il  quale  per 
vendicarsi  di  Dario  che  faceva  ingiusta 
guerra  alla  sua  nazione  , dopo  d*  essersi  , 
nini  dato,  presento**!  al  monarca  persiano 
come  profugo  , offerendogli  di  condurlo 
alla  conquista  d'  una  parte  del  paese.  Es- 
sendosi quel  principe  a lui  affidato  , egli 
il  trasse  io  un  agguato  dove  gli  Sciti  Ma- 
vano nascosti  per  assalirlo.  Dario  ivi  perdè 
molta  gente  , e appena  potè  egli  stesso 
salvarsi  dandosi  ad  una  ignominiosa  fuga. 

Sitici.  n.  di  uà*,  ant.  Popoli  che  abitavano 
nella  parte  settentrionale  del  Caucaso  , 
andando  dalia  parte  della  Meotide. 

•Sihacòsib.  n.  f.  pi.  T.  d’  aotiq.  L.  Sbraco* 
sta.  ( Dal  gr.  Srracdtiai  Siracusa  , città 
di  Sicilia.)  Feste  celebrate  da'  Siracusa- 
ni tulle  sponde  d'un  lago  non  lungi  dalla 
città  , per  dove  , secondo  la  tradizione  , 
Plutone  era  disceso  all1  inferno  colla  ra- 
pita Proserpma. 

•Siracusa,  n.  f.  Diedra!  questo  nome  a quel 
luogo,  separato  dal  pali  zzo  imperiale,  io 
cui  passava  Augusto  quando  soleva  tratta* 
re  qnstche  cosa  segretameote.  Certamente 
gii  uomini  di  quei  tempi  imposero  atte 
loro  ville  nomi  delicati.  Cosi  Adriano  Ce- 
sare , presso  Spirziano  alla  sua  villa  di 
Tivoli  diede  i celeberrimi  nomi  di  -£a- 
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eco,  di  Accademia , di  Pritaneo,  di  Ca- 
nopo, di  Pccile  e di  Tempo, 

Siracusa.  geog.  ani.  L.  Siracujrr.  Città  di 
Sicilia,  Ira  le  più  rinomate  dell'antichità, 
celeberrima,  bri  situata  sulla  costa  orien- 
tale dell*  isola  , dove  , 736  anni  avanti 
1*  era  cristiana,  fu  fondata  da  una  colonia 
di  Corintj  guidata  da  Arcbia.  Supponesi 
per  altro,  e con  fondamento,  ebe  il  luogo 
dove  si  stabilirono  i Corintj  fosse  già  abi- 
tato da'  Sicani,  da’  Siculi  e da*  Lestrigoni, 
scacciati  poi  dalla  greca  colonia  che  im- 
prese a fabbricarvi  la  nuova  città  , alla 

Sitale  fu  dato  il  nome  di  Siracusa,  da 
iracó  nome  proprio  d*  una  palude  quivi 
Steina.  Le  prime  fondamenta  di  Siracusa 
fnron  poste  in  un*isoletu  chiamata  Orligia, 
vicinissima  alla  costa  si  che  ne  venne  for- 
mata ona  specie  di  penisola  per  mezzo  di 
un  ponte  che  I*  uoiva  alla  terra  ferma  , e 
che  fn  poi  tanto  allargato  e fortemente 
costruito  che  l'aspetto  d'  iatmo  acquistava. 
A questa  primitiva  parte  di  Siracusa,  quat- 
tro altri  vastissimi  quartieri  furono  succes- 
sivamente aggiunti  , separali  l*  uno  dal- 
l' altro  , e dall*  isola  Ortigia  da  forti 
muraglie;  e mediante  spaziose  porte,  nel  le 
mura  praticate,  dall'ano  all'altro  quartiere 
eofimnicavasi  ; sicché  Siracusa  potei  dirsi 
consistere  in  un  aggregato  di  cinque  città 
murate  che  ognuna  avea  un  nome  parti- 
colare,  cioè  : Ortigia , A c radina,  fica  , 
Tir  a polit , ed  Epipolit.  Tutte  queste  cin- 
que città  eran  poi  racchiuse  entro  aita 
forte  cinta  di  mura  , che  deeeriveva  un 
**  perimetro  di  24  miglia.  La  figura  di  Si- 
racusa , cosi  ripartita  in  cinque  quartieri 
era  triangolare,  con  la  base  lungo  la  costa 
marittima  , ed  il  vertice  verso  maestrale 
nella  parte  del  Mediterraneo.  Tutte  quelle 
cinque  parti  componenti  Siracusa  eran  gre- 
mite di  templi,  di  statue,  di  colonne  , di 
sontuosi  palagi  e di  molti  altri  bei  monu- 
menti di  scultura  e d*  architettura  ; ma 
Aerodina  n*  era  la  parte  più  florida.  E . 
pi  poli»  , cosi  detta  da  E pi  sopra  , c polii 
città,  era  il  più  elevato  quartiere  di  Siracusa, 
esso  n*  era  il  quinto  e 1*  altimo  ; rac- 
chiudeva la  inumlissima  rocca  detta  d’Eu- 
rialo,  come  altresì  il  castello  Labdalo  che 
lo  spartano  Gilippo  potè  occupare  , e in 
tal  guisa  imprigionare  il  presidio  ateniese 
( V.  Ntcu),  mentre  non  poteva  andarsene 
I'  esercito  d*  Alene  , nell'  opposta  parte 
attendato  ; ivi  eravi  pure  il  celebre  carcere 
pubblico  delle  Latomie  , perchè  avea 
servito  a lavorar  le.  pietre  ; del  qual  car- 
cere parla  Cicerone  nelle  sue  Verrine  , 
esaltandone  la  sicuresza.  Tra  Epipolit  e 
Aerodina  occupava  N rapo lit  1*  interne - 

T.  VI. 
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dìa  superficie  meridionale,  e Tica  la  setten- 
trionale. In  Tieapolit  ( città  nuova  ) ve- 
devasi  nn  anfiteatro  , un  teatro,  una  delle 
opere  più  grandi  e più  meravigliose  del- 
P architettura  : era  interamente  intagliato 
nella  viva  roccia  ; la  strada  do’  sepolcri  ; 
il  tempio  d*  A pollo  Temenìte,  cioè  Mas* 
timo  ; un  tempio  sacro  a Cerere  ed  a Pro- 
serpina  ; e la  grande  latomia  colla  volu 
chiamata  P Orecchio  di  Dionigi  che  servì 
pure  di  carcere  siccome  quella  di  Epipolit. 
Tica , nome  del  terzo  quartiere,  era  così 
chiamato  da  un  tempio  della  Fortuna  ( V . 
Tiene).  Era  questo  parimente  ricco  di  tem- 
pli e di  magnifici  palagi,  fra*  quali  spicca- 
vano quello  di  Diocle  e di  Dionigi.  La  gran 
porta  di  Tica,  denominala  Hexapylon , fa 
quella  per  la  quale  Teodoro  e Sosio  da  Len- 
litii,Ippocrate  ed  EpiciJe  da  Megara  s'intro- 
dussero , attraversando  Tica  , io  Aerodi- 
na, e di  colà  pur  Marcello  ascese  in  vetta 
ad  Epipolit.  Nell*  angolo  orientale  , sul 
limite  d'Acraiiina  sorgeva  la  torre  Galea- 
gra, ricordala  da  Livio  , la  quale  guidava 
al  porto  Trogilo.  La  più  bella  e più  mu- 
nita parte  di  Siracusa,  cioè  il  quartiere  di 
Aerodina  sporgeva  da  questo  punto  nel 
mare,  che  la  bagnava  da  tre  lati.  Al  suo 
muro  non  potersi  fare  oltraggio  che  per 
mezzo  d’  una  flotta,  nè  eravi  porta  alcuna 
per  entrarvi  da  quei  lati.  Eravi  in  questo 
quartiere  ona  vasta  piazza  detta  della  Con- 
cordia ; ivi  vedevasi  una  sfera  di  bronzo 
immaginata  dal  filosofo  Anassimandro  ; 
essa  rappresentava  il  molo  de*  pianeti  , il 
loro  nascere  ed  il  loro  sparire  , le  stelle 
fìsse  ed  altri  corpi  celesti.  Sulla  stessa 
piazza  ergevansi  le  statue  di  molle  divini- 
tà , e I’  altare  delta  Concordia  sotto  una 
cupola  sostenuta  da  quattro  colonne  ; co- 
me pure  le  statue  di  lutti  t tiranni  che 
avetn  regnato  in  £iracosa  da  Gelone  fino 
a Jerone  II  e la  statua  equestre  di  Verre. 
Contìguo  alla  piazza  eravi  un  portico  con 
uua  vasta  galleria  ove  gli  atleti  esercita* 
vansi  durante  l*  inverno  e ne*  giorni  pio- 
vosi. Per  la  porta  dal  lato  settentrionale 
d’  Acradina,  detta  penlapylon  , a coi  so- 
vrastavano sette  statue  colossali  di  altret- 
tanti antichi  eroi,  s'entrava  iu  Ortigia.  Era 
questo  vasto  quartiere  il  centro  della  mer- 
catura e degli  affari  diluita  Siracusa;  quivi 
vedevasi  la  sontuosa  reggia  di  Jerone  II 
ultimo  tiranno  o re  di  Siracusa  , la  quale 
era  al  pari  d’inespugnabile  fortezza  difesa; 
quivi  pure  erano  eretti  grandiosi  magaz- 
zini annonari  di  pubblico  diritto  per  aver 
negli  arsedj  abbondanti  vettovaglie.  Siracusa 
ave  a nell'isola  Ortigia  due  porti,  uno  detto 
Maggiore,  Minore  l’altro  ed  anche  Trogilo. 
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Al  primo  (oggi  chiamato  Seno  Siracusano), 
entra  vati  per  l’apertura  formala  dal  rastre- 
ma pania  dell’  itola  Ortigia  e dal  prò* 
montorio  Plemmirio.  Le  mura  dell*  op- 
posto lato  d'  Ortigia  e della  conligoa  Aera- 
cene formavano  il  porto  Trogilo,  nella  cui 
interior  parte  era  costruito  il  Navale  ca- 
pace di  contenere  sessanta  triremi  , e se 
ne  trovano  tuttora  in  fondo  al  mare  1’  e- 
nornii  pietre  quadrale,  e si  riulraccia  pure 
il  profondo  escale  d’  ingresso.  Vicinissimo 
a Siracusa,  e nel  porto  Maggiore  mrltea 
foce  il  fiume  Anapu».  Il  rinomato  fonte 
d*  Aretusa  , che  i poeti  favoleggiarono 
avere  comunicasione  sottacquea  col  fiume 
Alfco  d’Arcadia,  dopo  la  sognala  amorosa 
metamorfosi,  non  era  che  un'ampia  piscina 
di  acqua  dolce  , in  cui  guizzava  un’  im- 
mensa moltitudine  di  pesci,  segregali  me- 
diante una  scogliera  di  pietre  dalle  salse 
onde  marine  ; ed  anche  oggidì  quella  ce- 
lebre fontana  zampilla  presso  il  mare  nella 
parte  occident.  della  città  ; ma  le  aue 
acque  cessnron  di  esser  dolci  nel  H00  in 
conseguenza  di  un  tremuolo.  Al  di  là  del 
vico  Trogilo  incontrava»!  nel  suburbio 
settentrionale  di  Siracusa  il  vico  Leone,  e 
piti  verso  ponente  trovi  vasi  lo  scosceso 
sasso  chiamato  Summa  rupe»  ( oggi  Cri- 
niti ) cui  gli  Ateniesi  superarono  nello 
scioglier  1*  assedio  per  recarsi  a Catania  , 
e pare  che  sia  quella  colliua  strssa  di  cui 
Teocrito  parla  col  nome  di  Thymbri».  Il 
tratto  meridionale  fra  le  mura  di  Neapoli i, 
e la  sinistra  sponda  dell 1 Anapu»  cliiamossi 
Ager  syracutanu» , ed  ivi  sgorgava  verso 
£pipolit  la  fonte  Tcmenite  ( oggi  fonte 
di  Canèli  ),  c verso  Neapoli»  il  saluber- 
rimo fonte  M ilicchio  (oggi  la  Pisruotia). 
I campi  alla  destra  dell'  Anapu»  erano 
ninnili. .ti  dal  fonte  Archidtmia  ( oggi 
detto  Cefalina  ),  e dal  fonte  o lago  Ciane 
( Oggi  la  Pianta  ) che  prendeva  conoidi 
fiume  e si  congiugneva  poi  all9  Anapus  j 
quivi  fu  un  tempio  alla  ninfa  Ciane  , de- 
dicato ( V . Ciane  ).  Da  questo  confluente 
fino  alla  foce  dell'  Anapus  incontravasi  , 
f alla  sinistra  sponda,  la  palude  Sjrraca  , 
» onde  Siracusa  trasse  il  nome,  e lungo 
l'emiciclo  boreale  del  Porlo  Maggiore  la 
palude  Ljrtimclia,  le  quali  due  paludi,  sta- 
gnando, rendesno  il  clima  insalubre  anche 
a quei  tempi.  Popolosi  vichi  ricoprivano  la 
contrada  lungo  la  sinistra  riva  dell  'Anapu» 
: dopo  il  confluente  del  lago  Ciane  , ed 

erano  il  caateilo  Olimpio,  con  un  tempio 
sacrato  a Giove,  di  cui  atanno  tuttora  in 
piedi  alcune  colonne,  il  castello  Discolie, 
ora  In  Marina  di  Miloccorcou  un  celebre 
.<  tempio  «P  Ercole  presso  cui  scaturiva  la 
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fonte Meges,  e il  castello  Pleramino  snl  pro- 
montorio di  questo  nome  (oggi  detto  Massa 
d'Oli vero)  con  un  isolutto  distaccato  sulla 
bocca  del  porto.  Siracusa,  spartita  io  quei 
cinque  quartieri,*  coi  circonvicini  vichi,  nei 
tempi  del  suo  splendore  contava  oltre  a due 
milioni  d'abitanti  a quanto  asseriscono  tutti 
gli  antichi  storici,  che  Itami"  parlato  di  que- 
sta famosa  città.  Tutte  le  divinità  drlla  Gre- 
cia ebber  pure  altari  e templi  in  Siracusa, 
ma  quella  che  più  venerava»!  era  Diana  , 
la  quale  , riguardata  come  la  protettrice 
delia  città  , vi  avea  più  templi  , uno  Jet 
quali  famosissimo  che  ergevasi  in  Ortigia 
presso  la  fonte  d*  Aretusa.  In  quanto  alla 
stoiia  di  Siracusa,  non  luvvi  mai  città  che 
si  presto  assumesse  la  supremazìa  sopra 
le  altre  sue  vicine  e più  antiche  di  lei , a 
segno  da  divenire  fino  da'  primordj  della 
sua  raistensa,  la  più  grande  , la  piu  forte 
e la  pili  popolata  di  tutta  la  Sicilia  ; e 
non  andò  guari  che  ai  fece  pur  la  più 
famosa  di  tutta  |*  Europa  sia  per  la  tna- 
gnificeusa  delle  sue  dovisie  , sia  per  la 
militare  possanza  , sia  per  la  diffusione 
degli  scientifici  lumi.  Per  due  acculi  dopo 
la  sua  fondazione  essa  governo»»!  a comune, 
nel  quale  spazio  di  tempo  ebbe  a sotUurre 
Contro  parecchie  piccole  repubbliche  delle 
guerre  dalle  quali  quasi  sempre  uscì  vitto- 
riosa. Il  primo  ad  erigerai  in  signore  di  Sira- 
cusa fu  Gelone  di  Gela,  il  quale  dopo  che 
ebbe  usurpato  la  sovranità  della  propria 
patria  co’  suoi  raggiri  , si  schiuse  pur  lo 
vie  che  condurlo  doveano  alla  signoria  di 
Siracusa.  Era  questi  gran  guerriero  e savio 
regnante  ; e fu  sotto  il  governo  dì  lui 
che  la  repubblica  di  Siracusa  divenne  po- 
tentissima. Cominciò  con  riformare  i co- 
stumi de*  suoi  nuovi  sudditi,  naturalmente 
proclivi  alla  pigrisia,  e con  renderli  attivi 
e laboriosi.  Estrae  i limili  de*  suoi  stali 
e ne  aumentò  talmente  le  forze  che  fu  in 
grado  di  somministrare  soccorsi  a*  Greci 
contro  41  re  di  Persia.  Pe*  pur  la  gurrra 
a'Cartagioesi  respingendoli  dall*  isola  dove 
con  poderose  forze  aveauo  appi  odalo  per 
conquistarla.  Fu  glorioso  per  Siracusa  il 
regno  di  Gelone,  che  durò  sei  anni  ( P. 
Geloni  ) ; e fu  non  meno  florido  tinello 
di  Jerone  o Gelone  fratello  di  lui.  Meno 
guerriero  del  fratello  , contribuì  Jerone 
ciò  nondimeno  alla  grandezza  della  repub- 
blica acquistando  una  parte  del  territorio 
d*  Agrigento  compresavi  l'importante  città 
d*  Itnera.  Egli  fu  il  protettore  delle  ariente 
e delle  lettere  ; froe  veuire  sila  sua  cin  te 
Smionide,  Epicarmo  , Pindaro  e più  altri 
dotti  Greci  , e le  sue  relazioni  con  quei 
filosofi  addolcirono  in  patte  la  durezza  del 
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tuo  ramile  re,  e la  severità  del  tao  gover- 
no, in  modo  che  giunte  a farti  amare  dai 
auddili  che  prima  l' a vano  avuto  in  odio. 
Jerone,  dopo  un  regno  di  16  anni,  moren- 
do,  lasciò  il  trono  a tuo  figlio  Tratibulo. 
Fu  questi  un  crudele  e sanguinario  tiranno 
il  cui  r**gno  dovette  far  pentire  a’  Siracu- 
sani delle  conseguenze  del  loro  enlusiatmo 
per  le  virtù  di  Gelone.  La  tua  crudeltà, 
dall'  avarizia  ascondala,  era  pur  dall'ava 
risia  stpsta  nutrita.  Traeva  egli  a morie 
tulle  le  pcraone  ricche  per  impadronirai 
0e’  loro  beni  ; il  reato  prostrava»!  tutto  il 
peto  della  tirannia  di  lui.  il  popolo  final- 
mente ai  ribellò,  cd  ei  fu  ridotto  a rifug 
girai  in  una  delle  recondite  parti  della 
città  per  non  cader  nelle  mani  de  congiu- 
rati. Per  altro  ottenne  delle  condisioni  più 
nuli  di  quelle  che  area  diritto  di  tpcrare  : 
ebbe  aalva  la  vita  a’  patti  che  in  paeae  stra- 
niero andatte  a terminare  i tuoi  giorni.  Fe- 
licemente il  regno  di  coitui  non  durò  che 
undici  mesi  ; dopo  il  qual  tempo  Siracusa 
ricominciò  a reggerti  a popolo  Ma  le 
inibisinte  mire  di  parecchi  particolari  che 
aveano  occupate  delle  eminenti  cariche 
■olio  i regni  di  Gelone  , Jerone  e Trasi- 
buio  (orbarono  sovente  la  pubblica  tran- 
quillità ; ai  credette  di  rimediarvi  coll’  in 
alituire  una  legge  chiamata  il  Pilatismo 
( dal  greco  vocabolo  pet  *lon  una  foglia  ) 
perchè  permetteva  a qualunque  cittadino, 
invitato  a tale  effetto,  d’  inscrivere  sopra 
una  foglia  (l'ulivo,  o aopra  qualche  lamina 
Bollile  di  questa  forma,  il  nome  di  quello 
clipei  credeva  aspirare  alla  tiraunia:  e quegli 
che  destava  il  sospetto  nel  maggior  numero 
de'citladini,era  bandito  per  cinque  anni;  era 
questa  pratica  una  iroilasione  dell'  ostraci- 
smo degli  Alenirti,  lp  questo  intervallo  di 
libertà,  che  durò  ternani'  anni,  da  princi- 
pio i Siracusani  provarono  delle  conside- 
rabili perdite  per  parte  di  Ducesio  capo 
de'Sicuti,  i quali  si  erano  mantenuti  indi- 
pendenti  , ed  abitavano  1'  interna  patte 
dell*  isola.  Ma  Ducesio,  prima  vincitore, 
fu  poscia  battuto,  ed  implorò  la  clemenza 
de*  Siracusani  Questo  popolo  superbo  di 
un  tale  avvenimento  che  per  le  forse  di 
mare  e di  terra  ponealo  al  di  sopra  di 
Cotti  quelli  della  Sicilia,  volle  abusarne  col 
tenerli  in  una  umiliante  dipendenza.  Le 

Sare  fra  le  due  greche  repubbliche  di 
parta  e d’ Atene,  che  suscitarono  la  lunga 
e sanguinosi  guerra  peloponnesiaca,  parti- 
rono m due  senteose  anrhe  i Siciliot»;  ai 
dichiarò  pe'  Lacedemoni  Siracusa  con  le 
altre  colonie  di  dorica  origine  : e mentre 
colle  sue  ai  mi  era  per  soperchiare  i Len- 
t ideai,  questi,  in  uua  cogli  altri  Calcidici, 
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spedirono  in  Atene  il  famoso  oratore  Gor- 
gia a chieder  soccorso,  e la  guerra  fra  gli 
Ateniesi  ed  i Siracusani  fu  intimala.  Varj 
furono  i successi  de’primi  navali  conflitti, 
e presto  si  avvidero  i -Sici  1 ioti,  falli  accorti 
dalla  patria  carità  del  siracusano  Et  ino- 
crate  che  le  intestine  discordie  snervavano 
la  potenza  delle  colonie  greche  ed  appia- 
navano la  via  allo  straniero  per  farne  la 
conquista,  onde  consentirono  ad  uua  pace 
ed  alleante  scambievole.  Intanto  Alene 
preparava  la  grande  sua  spedizione  contro 
Siracusa.  Ne  furiato  dapprima  il  comando 
ad  Alcibiade,  indi,  deposto  questo,  a Micia. 
Venne  Siracusa  stretta  d'  assedio  e con 
grande  bravura  il  aoslcnne  lincile  non 
giunse  dal  Peloponneso  il  duce  spallano 
Gilippo  a soccorrete  , a coi  si  unirono 
dopo  la  prima  vittoria  gli  ausiliari  di 
Corinto  e di  Tebe.  In  sequela  di  parec- 
chie navali  battaglie  combattute  nello  ales 
so  porto  di  Siracusa  con  danno  degli  A- 
teniesi,  coinechè  sopraggi ugnesse  altra  fotte 
spedizione  comandata  da  Euriniedonte  e 
Demostene,  trionfarono  di  tutti  gli  ostacoli 

10  sparlano  valore  e la  coslaor.4  siracusana. 
Lo  stesso  Eurimedonle  perì  in  un  marit- 
timo scontro,  ed  affievoliti  dalle  sconfhic 
deliberarono  Micia  e Demostene  di  acio- 

lier  1'  assedio,  riparando  nelle  parti  me- 

ilerranee  dell'isola;  ma  sebbene  facessero 
di  sottrarsi  colla  notturna  marcia  ad  ogni 
disastro,  Demostene  travesti  all’albeggiare 
circondato  dall'  oste  siracusana  , nè  valse 
1’  ostinato  combattimento  di  tutta  la  gior- 
nata per  aprire  agli  Ateniesi  uno  scampo, 
bensì  dovettero  arrendersi  a discrezione,  e 
fo  stesso  duce  cadde  vivo  , benché  ferito, 
in  potere  de'  vincitori.  Nè  fu  raro  aspro 

11  fato  dell' esercito  di  Nicia,  che  sbalor- 
dito dalla  notizia  dell*  imprevednta  scon- 
fìtta di  Demostene,  dopo  che  ebbe  indar- 
no cercato  di  venire  a ragionevoli  patti  , 

diede  ultime  prove  di  valor  disperato  in 
riva  all'  Asinaro  , e cedè  finalmente  la 
spada  al  trionfante  Gilippo.  Diciassette 
mila  prigionieri  ateniesi  furon  tratti  a 
perire  fra  gli  stenti  delle  latomie  , ed  i 
miseri  duci  Demostene  e Nicia  furon  dan- 
nati a morte  ignominiosa  ( F.  DEMoart- 
!*a,  Gilippo,  EataocaATE,  e Nicia  ).  Grati 
alla  spartana  amicizia  accorsero  i Siracu- 
sani a combatter  sotto  i l<£o  vessilli  con- 
tro Atene  , mandando  in  Grecia  una  po- 
derosa flotta  ausiliaria  capitanata  da  Ermo- 
crate.  Si  reggevano  intanto  gloriosamente 
i Siracusani  , e preser  parte  nelle  guerre 
che  altre  repubbliche  aiciliote  ebbero  in 
quel  frattempo  a sostenere  contro  i Carta - 
giuesi  con  vario  successo.  Ma  prepara  vasi 
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Siracusa  a mali  grandi  per  la  sue  intestine 
discordie  che  a repentaglio  mettevano  la 
sua  libertà,  finché  alla  line  la  pardi  inte- 
ramente e per  molli  anni  successivi.  Lo  spi- 
rito di  Iasione  era  la  disgrasia  di  quella  re- 
pubblica : il  popolo  atraacinato  da  alcuni 
sediziosi  capi,  io  diversi  partili  si  divideva 
e poscia  ciascuno  pretendeva  che  il  proprio 
partito  foste  il  dominante.  Dioc  le,  a cui 
r antichità  attribuisce  gran  lumi  , « lo 
migliori  leggi  da  lui  date  a Siracusa,  era 
alla  testa  di  numeroso  partito,  virtuoso  al, 
ma  di  severissimi  princy>j.  Ermocrate  avea 
con  gloria  servito  neU’ultima  guerra  con- 
tro Atene,  e eh’  era  stato  poscia  spedito 
in  soccorso  de'  Lacedemoni,  avea  pur  esso 
i tuoi  partigiani  ma  in  minor  numero  , 
e conseguentemente  meno  furti  ( e uon 
poterono  essi  impedire  che  il  loro  capo 
non  venisse  citato  in  giudizio  per  celti 
punti  di  sua  condotta  , e finalmente  ban- 
dito. Fu  consigliato  di  trarne  vendetta  , 
ed  ei  cedendo  al  condannevole  suggeri- 
mento , imprese  di  sorprendere  Siracusa 
con  un  piccolo  esercito  che  essendo  a tale 
uopo  troppo  debole,  fu  tagliato  a pezzi  , 
ed  egli  stesso  vi  ri  rosse  ucciso.  Tutti  colo- 
ro che  nella  città  eransi  mostrali  psrtigia 
ni  di  lui  , furori  puniti  col  bando  , « fra 
quegli  anche  Dionigi  o Dionisio  suo  gè- 
nero.  Inumo  i Cartaginesi,  quegli  eterni 
nemici  della  .Sicilia,  ivi  spedirono  nuove 
truppe  , ed  il  primo  loro  successo  quella 
volta  fu  la  espugnaziooe  e la  rovina  di 
Agrigento,  doude  i vincitori  portaron  via 
immense  ricchezze.  Nuove  turbolenze  e- 
racrsero  in  Siracusa  dalla  caduU  di  A- 
grigeoto  ; parecchi  primarj  personaggi  , 
Ira*  quali  anche  Diocle,  accusati  d'  aver* 
alia  perdita  di  quella  città  contribuito  , 
furori  espulsi  e mandati  in  esilio.  Allora 
Dionigi  , genero  di  Ermocrate  , stato  ri- 
chiamato dal  bando,  approfittando  di  qugi 
torbidi  giunse  a farsi  capa  del  partito  do- 
minante. Era  egli  prode  e possedta  il  ta- 
lento della  parola  ; per  conciliarsi  piena- 
mente la  fiducia  del  popolo,  ne  fomentò 
i sospetti  contro  i duci  d’  esercito  e con- 
tro i magistrati.  La  sua  condotta  diede 
ombra  alle  persone  di  senno,  che  lo  fecer 
citare  dinanzi  il  tribunale  , e condannare 
ad  una  forte  ammenda,  inflitta  per  legge 
Diociea  a’  Alatori  che  semina  Mero  fra  i 
cittadini  discordi*.  Siccome  egli  non  avea 
beni  sufficienti  per  pagare  r impostagli 
multa  , trovò  un  dovizioso  cittadino  che 
la  pagò  per  lui.  D’  allora  in  poi  ei  di- 
venne vie  più  potente  , e non  tardò  a far 
gradire  al  popolo  il  suo  pensiero  di  ri- 
chiamar# gli  esiliati  cittadini,  i quali,  ea- 
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tendo  in  gran  numero,  rendesti  piò  forte 
il  suo  partito,  in  modo  che  potè  operare 
la  deposizione  di  molli  degli  antichi  ma- 
gistrati , e di  parecchi  duci  dal  comando 
militare  che  fu  dato  a*  tuoi  amici,  ed  egli 
stesso  fu  eletto  «Stratego  , o duce  supre- 
mo ( generalissimo  ) di  tolto  l'  eserci- 
to. La  prima  cosa  che  fece  fu  di  cir- 
condarsi di  un  reggimento  di  scelte  guar- 
die col  pretesto  di  campare  dalle  insidie 
de*  suoi  rivali  , indi  fé*  giudicare  e con- 
dannare al  taglia  della  lesta  Dafneo  , e 
Democrate  soli  suoi  competitori  , colla 
giusta  apparenza  di  punire  U loto  viltà 
in  Agrigento.  Le  sue  gesta  militari  fecero 
Ognor  più  crescere  il  suo  potere.  Marciò 
coll*  esercito  per  difender  Gela  dal  carta- 
ginese imilcoue  assediala,  il  primo  com- 
batti meniti  però  sotto  quelle  mura  riuscì 
a*  Siracusani  svantaggioso  , laonde  una 
notte  fu  deciso  di  abbandonare  il  csmpo, 
• 1’  eaercito  ritirossi  a Canterina  , nè  ivi 
mostrò  maggior  fermezza  Dionigi,  e co- 
mandò la  ritirata.  Un  tal*  sinistro  poto 
in  tanto  discredito  il  «luce  supremo  , «die 
gl’  Italiani  di  terra  fermi  che  avrau  servito 
al  soldo  di  Siracusa  ritornarono  in  massa 
alla  patria  loro,  e la  cavalleria  recosst  in 
Siracusa  a concitare  il  popolo  contro  Dio- 
nigi. Le  luibc  posero  a sacco  la  casa  di 
lui  e quanti  vi  trovarono  dentro  tutti  pas- 
sarono a fil  di  spada,  non  risparmiando  la 
mogli#  di  Dionigi  , eh1  era  figli*  del  fa- 
moso capiuno  Ermocrate.  Atrocissima  fu 
la  vendetta  dello  stratego  irritato  ; per- 
corse costui  di  volo  con  600  fatili  dell# 
sua  guardia  e <00  cavalieri  le  40  miglia 
che  frapponevanti  tra*l  soo  campo  e «Sira- 
cusa, ed  entrato  nella  città,  Ce*  bai  baio 
macello  di  quanti  aggiravansi  per  le  vie  ; 
ed  assali  nel  proprio  letto  gl’  inermi,  tutti 
trucidando  , in  chi  alle  sue  mire  temu- 
to egli  avesse  di  trovare  opposizione. 
Fu  quello  il  primo  segnale  della  tirannide 
alla  qnafe  pose  il  suggello  il  trattato  di 
pace  stipulato  con  Imilcooe,  del  quale  uua 
delle  prime  condizioni  era  doversi  il  ti- 
tolo di  stratego  perpetuo  e quello  di  dit- 
tatore conferire  a Dionisio.  In  tal  guisa 
il  governo  di  Siracusa  divenne  monarchico 
e tale  restò.  11  regno  di  Dionisio  , eh# 
durò  38  anni,  perpetuò  nell'  isola  di  Si- 
cilia Io  «tato  di  guerra,  e sempre  co' Car- 
taginesi e talvolta  anche  con  qualche  altro 
popolo  della  Sicilia,  che  però  sempre  finiva 
con  sottomettersi  a Siracusa,  lo  quanto 
poi  all*  interno  , Dionigi  regnò  pacifica- 
mente j imperocché  avea  egli  spento  nel 
sangue  de*  Siracusani  persino  la  rimem- 
brarla della  p asa  Ha  loto  libertà  (f'.  Dio* 
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mot  il  Vecchio).  Ad  un  tiranno  succedi 
un  altro.  Dionigi  il  Giovane  ereditò  il 
Irono  di  tuo  padre.  Egli,  privo  delle  buone 
qualità  e delle  ree  , che  ave*n  tratto  dal- 
1'  oacurità  il  auo  genitore  , pure  avrebbe 
potuto  sostenere  glorioaamentc  il  regale 
maggio  , ae  avease  dato  a acuito  a’  sani 
contigli  di  Dione  suo  cognato  che  seppe 
innamorarlo  della  filosofia,  e lo  mduate  a 
richiamare  con  somma  onorificenza  Pla- 
tone alla  sua  corte;  gli  adulatori  peto  im- 
pedirono il  buon  effetto  del  platonico 
magistero,  e ben  presto  Dioue  fu  baudito 
dalla  .Sicilia  , ed  il  filosofo  ricevè  ordine 
di  abbandonar  la  corte  e Siracusa  ( f'. 
Platone),  (leggeva  allora  la  aonuna  delle 
coae  Filisto,  il  quale,  sebbene  del  primo 
impulso  dato  al  vecchio  Dionigi  per  op- 
primer la  patria  fosse  stalo  da  lui  rimu- 
nerato colP  esilio  , fu  poscia  richiamalo 
dal  giovane  Dionigi,  a cui  servi  di  soste- 
gno. La  pace  fu  fermala  eoi  Cartaginesi  , 
mantenuta  con  lsparta  l'alleanza,  e cessata 
ancora  la  guerra  co*  molesti  Lucani  , cui 
Dionigi  por  tossi  a domare  in  persona  , 
•vendo  macchiato  , avanti  di  partire  da 
Siracusa,  il  suo  nome  colla  strage  , pro- 
pensione ed  esilio  di  tutti  quelli  eh'  et 
aospicava  avversi  alla  tua  dinastia.  Parve 
Dionigi  inclinar  nuovamente  alla  mode- 
razione ed  alle  scienze  , e consentano  a 
gara  i filosofi  ed  i letterati  di  quel  tempo 
alla  sua  curie.  Gli  riuscì  pure  di  trarre 

Cr  la  terza  volta  Platone  io  Siracnaa  , 
dogandolo  che  la  sua  venuta  avrebbe 
agevolato  il  richiamo  dall*  esilio  del  suo 
amico  Dione  ; ma  non  rispose  alle  parole 
il  successo,  per  lo  che  stanco  quel  savio 
di  gì Uare  al  vento  le  sue  dottrine  abban- 
donò per  sempre  quel  lido  sciaurato.  Dopo 
la  pai  lenza  di  Platone,  Dionigi  commise 
V imprudenza  di  dare  sua  sorella,  moglie 
di  Dione,  in  isposa  ad  uno  de*  suoi  cor- 
tigiani. Dione  , irritato  per  quell'  ultimo 
oltraggio,  e acceso  più  ancora  dal  deside- 
rio di  liberar  la  patria,  raccolse  truppe  ia 
Grecia,  dove  nel  tempo  del  suo  esilio  avea 
dimorato,  e con  due  soli  vascelli,  al  por- 
to Aliooa  od  Eraclea  $ non  lungi  d'  Agii- 
genio  , ai  presentò;  donde  per  la  via  di 
terra  recossi  a Siracusa  , e vi  fece  feste- 
vole ingresso  fra  il  giubbilo  del  popolo 
che  il  ricevè  quel  liberatore.  Era  Dionigi 
assente,  andato  a visitare  le  aue  possessio- 
ni nella  Magna  Grecia,  e Timocrale,  che 
per  lui  governava,  colla  fuga  si  sottrasse 
alla  furia  del  popolo  prima  che  Dione 
mirasse  nella  città.  Tentò  Dionigi  le  sorti 
per  ricuperare  la  suprema  potenza,  facen- 
do proposizioni  di  pace  , « promettendo 


piò  moderazione  nel  governare;  ma  Dione 
teppe  bene  guardarsi  dalle  ingannevoli 
profferte  , e dispiegò  molto  valore  nel 
rintuzzarne  le  armi,  in  modo  che  Dionigi 
si  vide  costretto  a riparare  io  Locri  nella 
Magna  Grecia  donde  non  cessava  d’  in- 
viare frequenti  soccorsi  ad  Apollocrate  suo 
figlio  die  guardava  tuttora  I’  isola  d’  Or- 
ligia  , la  quale  , bene  fortificata,  rimase 
ancora  per  alcun  tempo  in  potere  degli 
amici  del  tiranno,  llespiraroiio  i .Siracu- 
sani durante  il  quinquennio  regno  di 
Dione  ; ma  questo  grand'  uomo  fu  pro- 
ditoriamente ucciso.  D’  «Ilota  in  poi  Si- 
racusa fu  tormentata  da  molti  piccoli  ti- 
ranni che  successivamente  1*  un  1*  nitro 
sospingeva  per  impadronirsi  di  un  precario 
potere.  Diouigi  il  giovane  scacciato  per  la 
sua  crudeltà  da'  Locrcsi  , approfitto  del 
disordine  per  ricuperar  Siracusa,  e vi  ri- 
stabilì il  dispotismo  , e piu  che  mai  al 
feroce  suo  carattere  interamente  si  abban- 
donò. Fra  i tiranni  Sicilioti  Mamerco  domi- 
nava Catania,  Ippone  Messina,  ed  leela  Len- 
iini.  A quest'ultimo  ebber  ricorso  i nemici 
della  taniiglia  di  Dionigi  offrendogli  il  re- 
gno di  Siracusa,  ed  egli  collegalosi  coi  Car- 
taginesi, imprese  di  nuovo  la  guerra  contro 
Siracusa  assediandola  per  terra  e per  mare, 
dal  quale  assedio  peròlrovavasi,  per  mancan- 
za di  vettovaglie, obbligato  a deaislere, quan- 
do nel  respignere  una  sortila  di  Siracusani 
i auoi  soldati  entrarono  nella  città  insieme 
cou  quelli  alla  rinfusa  e così  la  città  fu 
presa,  ed  ebbe  Dionigi  appena  il  tempo  di 
rifuggirsi  nella  cittadella.  Vivea  allora  un 
cerio  Timoleone  Corintio,  che,  allontanato 
dalle  coae  pubbliche  della  sua  città  natia 
•rasi  ritirato  in  cheta  solitudine  fra  gli 
Italioti.  Questi  veniva  sollecitato  da’  fuor- 
usciti Siracusani  a dar  mano  per  la  libe- 
razione della  loro  miseranda  patria.  Posa 
Corinto  700  uomini  a disposizione  del  auo 
concittadino  per  L pia  impresa,  ed  Andro- 
tnaco  principe  di  Taornuna  gliene  fornì 
altri  300.  Con  que’  mille  armali  Timo- 
leone  mosse  verso  il  castello  di  Amlrano, 
in  onta  delle  forze  d'icela  • di  quelle  ilei 
Cartaginesi  , ed  ebbe  la  ventura  di  ripor- 
tare una  compilila  vittoria  su  5000  nemici 
speditigli  incontro,  e cli’ei  seppe  sorpren- 
dere non  ancora  riavutisi  dalla  stanchezza 
della  marcia.  Fece  allora  di  Andrano  il 
auo  punto  d*  appoggio  , e molli  castelli 
siculi  a lui  ai  unirono  , e sino  Mamerco, 
tiranno  di  Catania.  Lo  stesso  Dionigi  gli 
cedè  la  cittadella  di  Siracusa  a patto  di 
catrame  I’  oro  di  sua  proprietà  , e di  la- 
sciarlo in  libertà  di  recarsi  a Corinto  onde 
ivi  vivere  io  sicurezza  da  privato  ( V . 
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Diosnci  n.  Giovisi  ).  Timoleone  , dopo 
un'  altra  segnatala  vittoria,  divenne  final 
mente  padrone  di  Siracusa,  ed  allora  co* 
ni  inciò  pe'  Siracusani  un  periodo  felice 
di  circa  veni*  anni.  La  rocca  inusitata  dal 
. tiranno  Dionigi  il  Vecchio  fu  al  atìou 
delle  trombe  e fra  i popolani  planai  demo- 
lii» ; le  leggi  dioclee  luron  ripristinate  io 
quanto  «'contratti  civili  ; venne  temperata 
la  democrazia  colla  creasinne  di  un  sine- 
drio composto  di  500  cittadini  de'  varj 
ceti,  i quali  a pluralità  di  voti  eleggesse- 
ro i magistrati  e decidessero  della  pace  e 
della  guerra  ; in  fine  fu  eletto  un  capo 
supremo  della  siracusana  repubblica  col 
titolo  di  Amfipolo  , o Servo  di  Giove  , 
•celio  a aorte  fra  tre  individui  de!  Sine- 
drio , e cambiato  ogni  anno.  Callimede 
fu  il  primo  cittadino  rivestilo  di  tale  al- 
tissimo onore  t nè  cessò  si  ragguardevole 
magistratura  che  dopo  l'invasione  devo- 
niani , sebbene  sotto  Agatocle  e sotto  Je- 
t one  JI  non  fosse  che  un  vano  titolo. 
Non  pago  di  ciò  , 1'  incomparabile  Ti- 
nioleoue  pose  in  opera  il  vittorioso  suo 
braccio  per  purgare  la  Sicilia  da  ogni 
interno  ed  esterno  nimico.  Mossero  i Car- 
taginesi contro  di  lui  dal  Lilibeo  , sbar- 
cando scss-intamila  fanti  , diecimila  cava- 
lieri e un  buon  numero  di  carri  falcati  ; 
ma  egli  gli  attese  con  (2  mila  pedoni  al 
gu»du  del  Crinisio,  e riuscì  a sbaragliarli 
cd  astringili  alla  pace  fissando  in v -inabil- 
mente all'  Alico  i confini  de'  loro  pos- 
sessi. Liberò  Apollonia  ed  Engio  dalla 
tirannide  di  Lettino  ; purgò  il  mare  dei 
corsari  Tirreni  , dannando  a morte  Poshi- 
mio  loro  capo  entrato  sotto  infinta  amistà 
nel  porto  siracusano  ; spense  i tiranni 
lceta,  Ippone  , ed  il  fedifrago  Mamerco  ; 
ed  obbligò  all*  abdicazione  Apoll  mide  c 
Nicodemo  tiranni  di  Agira  e di  Centori- 
pi.  Siracusa  rienperò  in  un  istante  il  suo 
antico  lustro  j vi  rientrarono  i proscritti  , 
accorsero  i popoli  circonvicini,  ed  aggiitn 
*e  Corinto  considerabil  numero  di  nuovi 
coloni.  E Gela  ed  Agrigento  e Camarilla 
e le  altre  città  de*  Sieilioti  risorsero  ed 
in  fratellevol  nodo  si  strinsero  per  impe- 
dire ogni  novità  dal  lato  degli  Africani  , 
e per  tenere  i Siculi  stessi  in  soggezione. 
Timoleone,  carico  di  tanta  gloria,  e pulito 
non  abbaglialo  dal  puro  splendore  , salu- 
tato liberatore  delia  Sicilia,  fissò  in  Sira- 
cnaa  i suoi  lari,  e vivendo  come  privato, 
rinunciò  ad  ogni  specie  di  preminenza  , 
largo  soltanto  de*  suoi  consigli  a gara  ri- 
cercati. Gli  universali  omaggi  lo  accora- 
pugnarono  sino  alla  tomba,  che  splendida 
•orse  io  messo  al  foro  siracusano,  c Por- 
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tico  di  Timoleone  fu  detta  la  vicina  pa- 
lestra , ed  anniversirj  giuochi  equestri 
rimembrarono  per  lunga  ria  •'  posteri  il 
nome  e le  virtù  «li  quel  sommo.  (^.  Ti- 
moleosb.  ) Ma  non  tardarono,  motto  die 
fa  Timoleone,  e dopo  veni*  anni  di  pace, 
di  tranquillità  e di  floridezza,  le  fazioni  a 
recar  disturbo  in  Si  ricusa.  li  Sinedrio  non 
ai  mantenne  lungamente  concorde  , citò 
troppo  n’  erano  disparati  gli  elementi  ; 
adoperavano  in  ogni  incontro  a scuotere  il 
giogo  i plebei  ; curavano  i nobili  di  ricu- 
perare la  premincnaa  : quindi  nacque  1 a- 
narchia,  e dal  seno  di  questa  un  nuovo  e più 
ferreo  dispotismo,  accompagnato  da  inau- 
dita tirannia.  Una  spedizione  di  Siracusani 
contro  gli  Agrigentini,  per  non  ai  sa  qual 
contesa,  fece  distinguere  il  valor  militare 
di  un  cerio  Agatocle.  Era  questi  nato  uri  la 
città  sicula  di  Termini,  figlio  di  Carcino 
vasajo  di  mestiere,  che  cittadino  di  KJie • 
gittm  ( Peggio  ),  fu  da  quella  città  , per 
qualche  colpa  commessa, cacciato  in  bando. 
Agatocle,  che  da  Termini  andò  a lei  mare 
stanza  in  Siracusa,  ivi  dedicosai  alla  milizia. 
Dotato  di  non  comune  avvenenza  , col 
mezzo  di  sozza  nefandità  divenne  caro  allo 
stratego  Damante,  che  lo  innalzò  fino  al 
grado  di  capitano  di  cento  fanti  e nella 
guerra  agrigentina  , testé  mentovata  , fu 
promosso  a Chiliarca  o capitano  di  mille 
fanti.  Non  meno  di  Damante  ardeva  la 
moglie  di  lui  per  Agatocle  d'  impura 
(lamina,  e,  divenuta  vedova,  ne  mutò  col 
suo  talamo  e colle  sue  immense  ricchezze 
la  fortuna.  Si  chiarì  egli  allora  acerrimo 
nemico  degli  ottimati  della  repubblica,  e 
•ebbene  ceder  dovesse  sulle  prime  al  ri- 
vale Substrato,  ed  andarne  in  bando,  vide 
presto  colui  ancora  dannato  all*  esilio  , 
nienti-*  egli  fu  richiamato  dal  popolo,  al- 
lorché diaciolto  il  sinedrio  , piegato  avea 
•II'  antica  democrazìa.  Coll’  affettare  po- 
polarità spense  Agatocle  i più  ragguarde- 
voli cittadini,  e coutenti  alla  plebaglia  (a 
violazione  delle  pudiche  donne  ed  il  sacco 
delle  case  più  ricche.  Convocò  quindi 
un*  assemblea  nazionale  , e congratulatosi 
con  quella  di  avere  annientato  il  potere 
dell'  aristocrazìa  , fé*  mostra  di  rinunziare 
ad  ogn*  incarico  , e di  ritirarsi  a privato 
vivere  ; ma  il  volgo  e le  assoldale  milizie 
il  gridarono  stratego,  e ricusando  egli  di 
•vere  la  responsabilità  del  governo  in 
unione  di  colleglli  , fu  stabilito  stratego 
unico  e solo  , cioè  signore  assolato  di 
Siracusa.  Non  fu  tardo  allora  ad,  allettare 
i popolani  coli*  abolizione  dei  debiti  , e 
colla  pzrtizione  eguale  de'  terreni,  intese 
poi  ad  ordinare  con  leggi  la  repubblica,  a 
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migliorarne  le  finanze  ed  a sostenerne 
coile  armi  la  gloria.  Tulli  i «Sicilioti  si 
opposero,  ma  indarno,  alle  ambiziose  mire 
di  costui,  e senza  il  romper  guerra  de'Car- 
laginesi,  sarebbe  egli  stato  in  breve  ora  il 
dominatore  di  tutta  la  Sicilia.  La  perdita 
della  battaglia  d'  ltnera  vinta  da’  Cartagi- 
nesi avrebbe  ridotto  Agatode  alle  ultime 
esttemilà  , se  con  ardilo  consiglio  non 
avesse  egli  avvisato  di  portar  la  guerra 
nelle  terre  affricauc  , per  richiamare  colà 
le  puniche  forze.  Lasciato  Antandro  suo 
fratello  con  bastevoli  truppe  a guardar 
Siracusa  assediata,  esegui  con  60  galee  il 
fortunato  sbarco,  seco  recando  in  ostaggio 
un  gran  numero  de’più  polenti  Siracusani, 
e pnnrudo  i suoi  soldati  orila  situazione 
di  vincere  o di  morire  coll’  avere  appic- 
cato il  fuoco  all*  intera  aua  flotta.  Vinse 
in  campale  battaglia  40  mila  Cartaginesi 
guidati  da  Annone,  che  vi  peri,  e da  Bo- 
nificare , clic  aspirando  alla  liraunide  di 
Cartagine  . di  cui  volea  farsi  proclamare 
re,  favorì  i disegni  d’  Agatocle  , alle  cui 
(ruppe  unì  le  sue  , e cinse  d’  assedio  la 
capitale.  Intanto  Agatocle  lasciando  il  co- 
mando dell’  esercito  a suo  figlio  Arcagaio 
tornò  in  Sicilia,  ma  non  crasi  giunto  an- 
cora che  gli  venne  recala  la  notizia  di 
avere  le  cose  mutato  aspetto  in  Affrica  , 
per  la  perdita  di  varie  battaglie.  Il  ritor  no 
di  Agatocle  in  Siracusa  fu  segno  di  lutto 
per  quella  sfortunata  città.  11  tiranno  sciol- 
te ogni  freno  al  furore  e alla  vendetta 
contro  i Siracusani,  e diede  le  ultime  pro- 
ve di  crudrltà  contro  la  città  sicana  di 
Kgesta  distruggendola,  e passando  a fil  di 
spada  i suoi  abitanti.  Ma  quel  mostro  , 
mentre  si  preparava  alla  conquista  di  va- 
rie parti  della  Sicilia,  cadde  vittima  della 
perfidia  di  Mennone  suo  parente,  che  avi- 
do di  regno  avvelenò  lui,  suo  figlio,  e suo 
nipote  , ma  non  ne  godè  il  frutto,  cbè 
venne  aneli*  egli  ucciso  da  Iceta,  il  quale 
usurpò  il  supremo  assoluto  potere  in  Si- 
racusa. In  qti’Slo,  per  evitare  il  servaggio 
cartaginese,  i Sicilioti  invitarono  Pirro  re 
d*  Epiro  , che  allora  guerreggiava  in  Italia 
contro  i Hnmani,  a venire  in  Sicilia,  offe- 
rendone il  trono  al  figliuolo  suo  Alessan- 
dro Sbarca  Pirro  iu  Taormina  , gli  apre 
Siracusa  le  porle  , gli  si  sottomettono  t 
tiranni  di  parecchie  città  , le  città  sicane 
e le  puniche  vengono  conquistate  e già  si 
tigne  I'  estrema  punta  del  Lilibro  d*  as- 
sedio. Ivi  però  ritrova  il  re  d*  Epiro  la 
più  tenace  opposizione  , ed  è costretto  a 
•ciorre  I*  assedio  con  animo  di  ricomin- 
ciarlo nell*  anno  susseguente,  e portar  poi 
la  guerra  su  i lidi  affricaui.  Ma  i duri 


modi  e le  avanìe  gli  alienano  I*  animo 
de’  Siracusani  e di  tulli  i Sicilioti,  che  si 
sollevano  contro  di  lui,  ad  egli  è costretto 
a fuggire  da  que*  lidi  per  potai  a Tatanlo 
in  salvo  ( y.  Piato  ).  I Siracusani  , seb- 
bene fossero  allora  in  libertà  di  licotuin- 
ciare  il  governo  a popolo,  vollero  piutto- 
sto vivere  sotto  un  savio  reggimento  mo- 
narchico , e fiatarono  la  scelta  loro  sopia 
Jerone  o Cerone  , che  dal  primo  aulico 
Jerone  fratello  di  Gelone  discendeva-  Fu 
adunque  Jerone  proclamato  re  di  Siracu- 
sa, ed  cqIi  dell’  alto  titolo  mostrasti  ben 
degno.  Ne'  pi  imi  anni  del  regno  di  Je- 
rone Il  , i Romani  , cominciata  la  prima 
guerra  punica  , invasero  la  Sicilia.  Jero- 
ne  , che  da  principio  pareva  che  propen- 
desse pe’  Cartaginesi,  ma  poi  con  miglior 
consiglio  abbandonò  quelli  per  attaccai  si 
interamente  a'  Romani  , de’  quali  fino  a 
tanto  che  visse  fu  il  più  fedele  allealo.  E 
quando  i Cartaginesi  furou  costretti  a 
domandar  pace  una  delle  condizioni  era 
di  non  molestar  mai  la  siracusana  repub- 
blica di  cui  Jerone  fu  lasciato  assoluto 
signore.  Kisplendette  la  corte  di  questo 
principe  per  1’  ospitalità  non  meno  che 
pe^  I’ opulenza  ; della  prima  danno  testi- 
monianza gli  ajuli  prestali  a’  Rodj  per 
riparare  il  disastro  d’  un  terribile  tre- 
niuoto  ; e della  seconda  la  magnifica  nave 
a tre  ponti  cui  mandò  in  dono  a Tolomeo 
re  d*  Egitto.  I Siracusani  non  eran  mai 
alati  più  felici  che  sotto  quel  savio  e 
giusto  re  ; e bene  il  riconoscevano  , pe- 
rocché universale  fu  fra  essi  il  lutto  alla 
nuova  della  sua  morte  , che  avvenite  nel 
tento  o nel  quarto  anno  della  secon- 
da guerra  punica.  A lui  succede  nel  go- 
verno della  repubblica  ( essendo  Gelone 
suo  figlio  già  estinto  ) suo  nipote  Geroni- 
mo fanciullo  di  pochi  anni,  a cui  I’  avo, 
morendo  , avea  designati  quattro  tutori  9 
raccomandando  loro  l’amicizia  c<>*  Roma- 
ni. Roma  che  avea  rispettato  in  Gerone 
un  fedele  e virtuoso  alleato,  non  avea  mai 
nè  pur  pensato  di  oltrepassare  d’un  piede 
il  limite  che  separava  i suoi  possessi  dal 
siracusano  terriloiio;  ma  ora  ch'era  mor- 
to Jerone,  qualunque  la  sua  politica  fosse 
sempre  la  stessa  in  verso  a Siracusa  , nè 
mirasse  a fame  immediata  conquista,  pure 
la  teneva  a bada  , e con  occhio  vigile 
apiavn  gli  andamenti  del  tuo  governo.  Ai 
tutori  del  giovine  Geronimo  fu  pure  af- 
fidata la  temporaria  amministrazione  della 
repubblica.  Uno  di  essi  , Andrnnodoro  , 
sopraffece  f suoi  colleglli  e dispose  a suo 
talento  ilei  principe  giovanetto  , abituan- 
dolo a vivere  nella  mollezza  onde  meglio 
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dominarlo.  Pe'  tuoi  patti  consigli  , Sira- 
cusa, cangiala  la  »ua  politica  , strinse  coi 
Cartaginesi  <•  licenza  a patto  di  dividere  il 
dominio  deila  Sicilia  discacciatine  i Ro- 
mani. Un  bel  mattino  furon  trovali  e 
Geronimo  e *1  auo  tutore  morti  ognuno 
nel  tuu  letto,  e poche  ore  dopo  Siracuae 
fu  dichiarata  appartenere  a Cartagine  , e 
due  uomini  d'origine  cartaginese  IppoctaU 
e Epicide  assunsero  le  redini  del  governo 
ad  armata  mano.  Tali  fatti  bastarono  per 
dare  a*  Romani  plausibil  cagione  (l'invade 
re  la  repubblica,  e n’  ebbe  l*  incumbenta 
Marco  Claudio  Marcello.  Questi  affidò 
1*  esercito  di  terra  ad  Appio  suo  luogote- 
nente , ed  egli  stesso  assunse  il  comando 
«Iella  flotta.  Egli  nutriva  la  speranza  di 
espugnar  Siracusa  di  viva  forza  , ma  fu 
delusa  la  tua  aspettativa  , imperocché  , 
quantunque  investita  fosse  la  città  per 
terra  e per  mare  , Archimede  solo  bastò 
mediante  i suoi  ingegni  e le  sue  macchine 
per  tare  andar  fallili  i progetti  del  duce 
rumano  , e per  impedirgli  d*  appressarsi 
alle  mura.  Anche  Imilcone,  duce  cartagi- 
nese, molestò  lungamente  da  varie  bsnJc 
l'oste  romana,  si  che  quel  famoso  assedio 
ai  protrasse  per  tre  anui.  Ma  in  fioef  Iroil 
cune  e molti  de1  suoi  essendo  morti  vitti* 
me  d*  un  contagio,  ceduti  a poco  a poco 
i guerniti  propugnacoli  della  città,  ed  uc- 
ciso Archimede  stesso  nel  disordine  del 
1*  assalto  d*  Acrsdms,  cadde  Siracusa  , e 
fu  data  al  saccheggio  ( V . Marcello  , a 
Archimede).  11  rimanente  della  storia  di 
questa  famosi  ssi  m i città  s*  attacca  a quella 
generale  della  Sicilia  aia  sotto  il  dominio 
romano,  ai*  dopo  la  caduta  di  quell1  io»* 
pero.  Ano  a'  di  nostri  V . Sicilia. 

Si ii acOsa.  geog.  mod.  Città  di  Sicilia,  capo- 
luogo d1  intendenza,  di  distretto  e di  co- 
mune, disi.  132  miglia  da  Palermo  , 93 
da  Messina  , e 39  da  Catania.  Long.  or. 
32°  , 55  ; Lat.  ameni.  37",  5.  Di  tutte 
le  parti  delle  quali  componessi  quest’  an- 
tica ed  opulenta  città,  non  le  rimana  piò 
che  1*  isola  d’ Orligia,  rinchiusa  tra  i dua 
porti,  e avente  la  circonferenza  di  alquan- 
to piò  di  2 miglia  ; è separata  dalla  terra 
ferma  mediante  uno  stretto  canale  , al  di 
là  del  quale  ti  sono  erette  varie  opere 
di  forti  flessione  ; è poi  difesa  inoltre  da 
mura  con  bastiooi  non  meno  che  dal  ca- 
stello di  Maniace,  che  ergevi  all’estremità 
dell'isola,  e presso  cui  fu  stabilito  un  faro. 
Dei  due  porti  , quello  del  aorte  , chia- 
mato anticamente  Trogiio,  è il  piò  piccolo; 
e quello  del  mezzodì  , chiamato  Porto  - 
Grande,  è uno  «le*  piò  vasti  della  Sicilia, 
essendo  luogo  42,990  piedi  t largo  6300; 
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in  etto  mette  foce  il  Buffalaro  (Anaput), 
vi  entrali  pure  le  acque  delle  paludi  pe- 
stilenziali di  Pantano  ( Syraca  ),  «di  Pan- 
tanelli  ( Lj  si tneh a ) , formate  dicesi  dal 
Buflaiaro,  c lilialmente  quelle  della  cele-, 
bre  fontana  Aretusa,  che  zampilla  presso  il 
mare,  e le  cui  acque,  fin  dall’anno  4190, 
per  opera  di  un  trrrouoto  da  dolci  che 
erano  ai  sono  convertite  in  salse.  Questo 
porto,  oggi  in  parte  arenalo  non  può  piò 
ricevere  che  piccolo  natile.  Sembra  che 
il  terreno  presentemente  coperto  da  quelle 
paludi  di  Pantano  e di  Paulanclli  fosse 
altre  volle  coperto  di  giardini  e di  case 
di  delizia  perocché  qua  e là  se  ne  vede 
t allora  qualche  vestigio.  L'  Acradina  , una 
volta  il  piò  florido  quartiere  di  Siracusa, 
nou  offre  più  in  oggi  che  cumuli  immensi 
di  macerie  frammisti  a piautazioui  d'ulivi 
e d‘  altri  alberi  fruttiferi,  le  più  vaste  ca- 
tacombe del  mondo,  delle  latomie  o cave 
di  pietre  , ruine  di  bagni  che  portano  il 
nome  di  Agatocle  , cd  un  altro  bagno  an- 
tico oli  imamente  conservato  e scoperto  nel 
4 8t0.  Il  quartiere  chi  vinato  Ncaffolis  offro 
avanzi  di  preziosi  moouinenti,  che  sono  un 
anfiteatro  , un  teatro  , la  grande  Latomia 
colla  volta  chiamata  1* orecchia  di  Dionigi, 
che  servì  di  carcere  , la  strada  de’  sepol- 
cri, la  tomba  d’Archimede,  cc.  Ogni  giorno 
•i  scoprono  ancora  delle  antichità  ; nel 
4 810  vi  si  trovò  nna  bellissima  Venere 
Callipigia,  oggi  depositata  nel  museo  della 
città.  Le  vie  dell'  odierna  Siracusa  sono 
regolari  ma  anguste,  e le  esse  sono  ben 
fabbricate  ; é Siracusa  sede  d*  un  vesco- 
vado, d*  un  tribunale  civile  e di  una  gran 
corte  criminale.  Possiede  una  cattedrale 
( antico  tempio  di  Minerva  ) e 44  altre 
chiese,  una  delle  quali,  situata  extra  mu- 
rai, quella  di  San  Giovanni,  é la  più  an- 
tica della  cristianità;  9 conventi,  uno  spe- 
dale , parecchi  ospizj  ed  altri  insoluti  di 
beneficenza,  un  lazzeretto,  vaste  caserme, 
un  seminario,  un  collegio,  un  museo  ed  una 
pubblica  libreria.  L’odierna  popolazione  di 
Siracusa  non  ascmde  che  a circa  1 4,990 
anime.  Il  auo  traffico  si  riduce  all*  espor- 
tazione delle  produzioni  del  suo  territorio, 
il  cui  suolo  è fertilissimo  , come  vino  , 
olio,  frutte,  canapa,  salnitro  e un  poco  di 
grano.  Dolce  n’ è il  duna  d’  inverno  ma 
nella  state  l'aria  vi  è insduberrima  a ca- 
gione delle  vicine  paludi,  in  riva  al 
Buffalaro,  l'antico  Anapui , cresce  la  piso- 
la del  papiro  , chiamata  pomperà  dagli 
ahitanti.  5-  — ( Intendenza  di  ).  Provincia 
di  Sicilia  , che  forma  la  parte  piò  orien- 
tale di  Val  di  Noto  ; confina  a tramontana 
coli'  iulcudcou  di  Catania  ; a ponente  con 
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quella  di  Cai  alani  saetta  j verso  libeccio  e 
meato  giorno  col  Mrc^ilcrraneo , cd  a le* 
vante  col  mare  Jonio.  £ lunga  da  levante  a 
ponente  63  miglia,  e larga  da  tramontana 
a mezzodì  60.  Il  suolo  n1  è generalmente 
montuoso,  non  dimeno  verso  tramontana 
vedrai  la  continuazione  della  pianura  di 
Catania.  Il  BuflaUro  , il  Lciilini  e la  Ita* 
gusa  ne  sono  i fiumi  , sebbene  il  Lentini 
è più  lago  che  fiume.  L’  intendenza  di 
Siracusa  si  divide  in  tre  distretti  : Siracu- 
sa, Noto  e Modica;  il  distretto  di  Siracu- 
sa si  suddivide  in  tredici  cantoni  o comu- 
ni i Siracusa  , Agoala  , Bagni  Canicatti  , 
Belvedere  , Carlemim  , Fioridia  , Franco- 
fonte,  Lentioi,  Mei  illi , San  Paolo  Solari- 
no.  Scordi*,  Sortiuo,  e Villasmnndo,  che 
insieme  contano  56,700  abitanti  ; il  di- 
stretto di  Nolo  è suddiviso  in  8 comuni 
e quello  di  Modica  in  41.  Tutta  l'inten- 
denza di  Siracusa  ha  uua  popolazione  di 
492,700  individui. 

«Siaacisàno.  add.  Di  Siracusa,  proveniente  da 
Siiacusa,  nativo  di  Siracusa  , una  volta 
celeberrima  città  ili  Sicilia. 

"Siaacùtio.  s.  in  T.  di  st.  uU.  L.  Siracu - 
sium.  (Dal  gr.  Syractlsiai  Siracusa.)  Mar 
mo  con  cui  si  fabbricò  la  città  di  Sira 
elisa  , del  quale  ai  acoprì  non  lungi  la 
petraja  I'  anno  quarto  dell'  undicesima  O- 
linipiade  , epoca  della  fondazione  della 
medesima  città. 

Siaàotsl  geo».  Città  del  reg.  di  Polonia  , 
capoluogo  della  Voivodia  di  Podolachia  , 
in  una  pianura  sulla  sinistra  riva  della 
Warta,  disi  75  miglia  da  Breslavia. 

SiaaF.  grog.  Piccola  città  di  Persia  , nel 
Faristao  , sul  golfo  Persico  ; un  di  città 
di  gran  traffico  e floridissima  ; ma  oggi  è 
assai  decaduta. 

Sia  affa.  geog.  Citta  d’  Asia,  nell’Afganistao. 

SiaAZGÀn.  geog.  Gruppo  df  isole  dell*  arcipe- 
lago delle  Filippine  , presso  1*  estremità 
meridional#  dell’  isola  di  Mindanao  ; è 
composto  di  quattro  isole. 

Sisìni.  biog.  Nome  di  una  famiglia  di  pittori 
padre  e tre  figliuole  della  città  di  Bolo- 
gna, dove  fioriva  nel  XVII  secolo.  II  padre 
( Giovanni  Andrea  ) fu  Allievo  di  Guido, 
e seppe  sì  bene  appropriarsi  la  maniera 
del  suo  maestro,  che  dopo  la  morte  di  lui 
gli  venne  commesso  di  terminare  il  gran 
quadro  di  Sau  Bruno  nella  Certosa  , ed 
alcuni  altri  che  Guido  avea  cominciati. 
Le  opere  del  Sirani  sono  quasi  tulle  in 
Bologna,  e fra  quelle  spiccano  : Un  Oro 
ci/isso  nella  Chiesa  di  San  Martino  ; e 
il  Convito  in  casa  del  Fariseo  nella 
Certosa.  Nel  duomo  di  Piacenza  si  vedono 
dello  stesso  artista  i Dodici  Crocifissi, 
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quadro  della  più  gran  bellezza.  11  Strani 
era  altresì  valentissimo  intagliatore  ed  esi- 
ston  di  lui  parecchie  pregiatissime  opere 
incise  ad  acqua-furie  come  i Giuditta  che 
tiene  la  testa  dy  Oloferne  ; La  Madon- 
na ed  il  Bambino  Gesù  , seduto  sopra 
un  cuteino  ; San  Michele  che  precipita 
il  Demonio  nell'  injcmo  ; Una  vecchia 
Sibilla  di  Guido  ; il  Batto  d‘  Europa  ; 
Apollo  che  scortica  Marsia  ; un  Satur- 
no con  in  mano  la  Jalce  ; l*  Amore  se- 
duto sopra  un  delfino  • Baccanale  di 
fanciulli.  Il  Sirani  m<»rì  a Bologua  nel 
4670.  Fra  i suoi  allievi  la  propria  sua  fi- 
glia Elisabetta  fu  quella  che  più  si  di- 
stinse. Ella  cominciò  a dipingere  di  4 2 
anni,  e divenne  eccellentissima  nell’arte  ; 
afortuuatamenle  ella  morì  nella  giovine  età 
ili  26  anni,  l’  anno  1665,  45  anni  prima 
di  suo  padre  e maestro  ; e credcvasi  . che 
fosse  stala  avvelenata  d«  qualche  pittore 
grloso  del  merito  di  lei.  Molli  dipinti 
storici  , e vie  più  Madonne  esistono  io 
Bologna  di  questa  giovane  ingegnosa,  come 
altresì  parecchie  stampe  da  lei  incise,  pe- 
rocché coltivò  con  egual  successo  F arte 
dell’  intaglio  ad  acqua-furie.  Olire,  le  prò-, 
prie  sorelle  , di  cui  s'  ignorano  i nomi  , 
formò  Elisa  betta  parecchi  allievi  del  suo 
sesso  , fra  le  quali  sue  alunne  si  citano 
Veronica  Franchi,  Vincenzia  Fabbri,  Lu- 
crezia Scaifaglia  e Gcuovefla  Cantofoli. 
Le  due  sorelle  di  Elisabetta  continuai  un 
ad  esercitarsi  sotto  la  direzione  del  padre, 
e divennero  mediocri  piurici. 

‘•Staisi  a.  Lo  a.  c.  Serasia. 

SìacCLA.  a.  f.  Sorta  d*  uva. 

Su-Deai*.  geog.  Fiume  della  Tarlarla  indi- 
pendente ; è 1*  ani.  Jaxnrtes. 

Siaouxa.  geog.  Città  dell’  ludostan  inglese  , 
nella  provin.  di  Deli. 

•i* Sub  e Siti.  Lo  s.  c.  Signore,  ma  in  questo 
significato  noo  si  nsa  più.  L.  Dominai, 

$.  Sire  è oggidì  Litoio  di  maealà  , pro- 
prio de’  re. 

Sua.  mitol  Gli  antichi  Persiani  davano 
questo  nome  all*  Ente  supremo. 

Sub.  geog.  Città  dell'  Altissima  , nel  regno 
di  Tigrè  , capoluogo  d’  una  proviti-  dello 
stesso  nome. 

SuedO.  mitol.  Nome  del  gran  sacerdote  del 
Pegù. 

SinfcNA.  s.  f.  T.  ittici.  Pesce  del  genere  More- 
na, che  si  rassomiglia  All’anguilla;  è di  cor- 
po lungo,  e squamo §Oj  ha  la  pelle  nei  astra 
zigrinala,  la  testa  compressa,  gli  occhi  pic- 
coli; due  piedi  collocati  al  dinanzi  con  dita 
fomite  di  unghie;  è dotalo  di  polmoni  e di 
branchie  ; vive  alla  Carolina,  sotto  i tron- 
chi degli  alberi,  di  messo  alle  uwiciuiuc. 


1542  S1R 

Stala  a,  e aoticam.  Seréna.  ••  f.  Mostro  fa- 
voluto.  y . .Sirbv*.  $.  fissar,  vale  Donna 
alleltalrice,  che  co'moi  «flVuati  modi  cer- 
ca di  adirarti  gli  uomini.  L.  Siren. 

*SirIna.  n.  1.  T.  filolog.  L.  Sirena.  ( Dal 
gr.  Striti  tirena.)  Con  tal  vocabolo  figu- 
ratamente ti  etprinie  la  Magia  o Forza 
dell'  eloquenza.  Coti  Itocrale  venne  ap- 
pellato Sirena  attica  , e Sofocle  Piuova 
Sirena. 

Sirèna,  mitol.  V . Sirene. 

Sirene.  mitol.  Nome  di  tre  mostri  marini  di 
tetto  frmiuioile,  figliuole  dell’Oceano  e di 
Anfitrite,  ovvero  del  fiume  Acheloo  e della 
muta  Calliope.  Eraoo  tre  f e cbiamavanti 
Leticata  , Partennpe  e Ltgea  , o come 
taluni  vogliono  Aglaojone  , Teltipia  e 
Pisinoe,  parole  tutte  e nomi  che  ti  aggi- 
rano sopra  la  dolcezza  della  loro  voce,  e 
tuli'  attrattiva  de*  loro  accenti.  Abitavano 
ette  le  più  alpestri  rupi  sulla  spiaggia  del 
mare,  fra  I*  itola  di  Cuprea  ( Capri  ) e 
la  cotta  d'  Italia.  Areali  la  tetta  ed  il  cor- 
po di  donna  fino  alla  cintura,  e la  forma 
di  pesce  dalla  ciutura  in  batto.  Si  veggon 
dipinte  con  in  mano  degli  ttromenli  di 
musica.  Elle  cantavano  con  tanta  soavità, 
che  attiravano  i naviganti  e tradottili  entro 
i loro  scogli  quivi  li  divoravano.  Si  pro- 
varono ad  ammaliare  gli  Argonauti  , ma 
•i  videro  vinte  dal  canto  di  Orfeo.  Tenta- 
rono del  pari  di  attirare  Ulisse,  di  ritorno 
co1  tuoi  dalla  guerra  di  Troia,  ma  questi  , 
avvertito  del  pericolo  da  Circe  , deluse 
gli  aitifitj  delle  Sirene,  ordinando  alle  sue 
gculi  che  si  turassero  gli  orecchi  colla  cera, 
ed  egli  strato  ti  fe'legarc  all'albero  della  tua 
nave.  Allora  le  Sirene,  dolenti  de'vaui  loro 
sforzi,  si  precipitarono  nel  mare,  è periro- 
no. Igino  racconta  che  a tempo  del  ratto  di 
Prose rpina  , le  Sirene  rectronsi  nella  Sici- 
lia, dove  Cerere  per  punirle  di  non  avere 
prestato  soccorso  a Proter  pina  tua  figlia  , 
le  cangiò  iu  uccelli.  Ovidio  all*  opposto 
dice  che  le  Sirene  sommamente  affiate  del 
ratto  di  Protei  pina  pregaron  gli  dei  di  dar 
loro  delle  ali  onde  andare  a cercare  per 
tutta  la  terra  la  perduta  Proaerpioa.  Alcuni 
mitologi  parlano  di  altre  Sirene  abitatri- 
ci delle  sfere  , che  colle  sublimi  loro 
melodia  invitavano  i mortali  alla  virtù. 
$.  Pc’  naturalisti  che  liauuo  trasforma- 
to gli  Dei  marini  della  mitologia  in  tan- 
te bestie  , le  Sirene  altro  non  sono  che 
animili  intcrmedj  fra  i rettili  ed  i pe- 
sci , e costituiscono  un  genere  osserva- 
bile nel  regno  animale  per  la  combina- 
zione di  un  duplice  sistema  di  respira- 
tane , cioè  Aereo  ed  Acquatico  , i quali 
esistono  simultanea  incute  , c permanente* 
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menta,  e per  nn*  esterna  somiglianza  con 
le  sognate  Sirene  della  Mitologia.  11  Sal- 
inoli ne’suoi  viaggi  racconta  che  in  un  fiu- 
me d’  Alinea  esiste  uo  pesce  che  ha  la 
lesta  rotonda,  la  bocca  simile  a quella  d* 
una  vacca,  il  petto  di  donna  , e P ingiù 
tutto  pesce,  e che  perciò  gli  è stalo  dato 
il  nome  di  Sirena. 

‘SirInia.  s.  f.  T.  di  st.  nal.  L.  Sirenia. 
Dal  gr.  Seirén  sirena.  ) Nome  di  una 
amiglia  di  Mammiferi  proposta  da  llli^er 
nel  suo  Prodromo,  e nelPordine  quattor- 
dicesimo, intitolata  Piatanlia  . che  com- 
prende i generi  Mannlus  , f/alicorut  e 
Hytina , che  nelle  abitudini  e nella  strut- 
tura hanno  qualche  somiglianza  colle  Si- 
rene della  Mitologia. 

SiaÈNO.  Nome  prnp.  gr.  di  uomo  , c vale 
Caulor  dolcissimo,  che  incatena. 

SisbnO&b  ( isole  ) , o Isole  delle  Sirène. 
grog.  snt.  L.  Sire  ausa,  o Strenum  sco- 
pula:. Nome  di  tre  isolotti  o scogli  del 
mar  Tirreno,  tra  P isola  di  Cuprea  ( Ca- 
pri ) ed  il  promontorio  di  Minerva  (oggi 
capo  di  Sorrento  ) , nella  Campania  ; cosà 
chiamati  ( dal  gr.  Seiren  Sirena,  e tifine 
isola  ),  perchè  favoleggiavssi  che  ivi  aves- 
•er  la  lor  dimora  le  Sirene,  e che  da  que- 
gli ai  precipitassero  in  mare  per  non  aver 
potuto  arrestare  Ulisae. 

’Sirfib.  a.  f.  pi.  T.  eutomol.  L.  Syrphur . 
( Dal  gr.  Syrphot  strascico,  coda.  ) Tribù 
d'  insetti  dell'  ordioe  dei  Diiterì  , della 
famiglia  delle  Alericert  , che  terminano 
con  una  specie  di  coda.  Ha  per  tipo  il 
genere  Syrphus. 

•Sihfo.  s.  m.  T.entomol.  Genere  d'  inset- 
ti stabilito  dallo  Scapoli  col  nome  di  Co- 
nnps,  ma  da  Fabricio  cambialo  io  questo. 
y.  .Starla. 

Stai.  Lo  a.  c.  Sire. 

Stai.  a.  iu.  pi.  T.  d' aotiq.  Fosse  profonde 
nelle  quali  i Traci  e que1  di  Cappadocia 
racchiudevano  le  loro  biade  , giusta  la 
menzione  che  ne  fa  Plinio.  I Mori  con- 
servano quest'  uso  ed  appellano  Metamo- 
res  tali  granai  sotterranei. 

Siri  (Vittorio),  biog.  Letterato  italiano  del 
XVII  secolo  , nato  a Parma  nel  <608  , e 
morto  a Parigi  nel  <685.  Egli  scrìtte  molte 
opere  fra  le  quali  una  che  gli  meritò  il 
titolo  di  storico  e di  storiografo  de1  re  di 
Francia  Luigi  XIII  e Luigi  XIV.  Quella 
•us  opera  storica  è intitolata  II  Mercurio , 
ovvero  Storia  de'  correnti  tempi  in  <5 
volumi. 

Sibia.  geog.  snt.  Vasto  impero  d'Asia, che  con- 
finava verso  settentrione  coll'Asia  Minore, 
verso  l*  oriente  eoo  la  Mesopolarnia  , al- 
1’  ostro  coll’Arabia  deserta  e con  la  Pale- 


Digitized  by  Googlc 


SIR 


SIR  1*143 


•lina  , • «U*  occidente  con  !«  Fenicia.  È 
J«  .Siria  nella  Scrittura  Sacra  dell*  A olii  o 
Testamento  chiamata  Aram  e Puridam - 
Aramy  ed  i suoi  popoli  Aramei.  Questi 
popoli  occupavano  la  Mesopotauiia  , la 
Caldea,  una  patte  dell’  Armenia,  la  Siria 
propriamente  detta,  compresa  tra  I*  Eufra- 
le  a levante  , il  Mediterraneo  a ponente  , 
la  Cilicia  a tramontana  , la  Fenicia  , la 
Giudea  e I*  Atabia  deserta  a mezzo-gior- 
no. Da  ciò  vedevi  che  gli  Ebrei  erano  di 
origine  Aramei.  La  Scrittura  non  indica 
ciascuna  provincia  della  Siria  se  non  per 
la  città  che  n'  era  la  capitale.  Si  è poi 
la  Siria  divisa  in  tre  patti  : la  Siria  pro- 
pria o Alla  Siria,  la  Celesiria  o Bissa- 
Siria  , e la  Siria  Palestina.  L*  Alla  Siria 
che  comprendeva  la  Comagena  , la  Cirre- 
lica,  la  Selencide,  ed  alcuni  altri  paeselli, 
slendevati  dal  monte  Aman  a seUeulrione, 
•ino  al  Lihano  all'  ostro  , e fa  poi  chia- 
mala io  appresso  Siria  d'  Antiochia,  per- 
chè questa  città  , fondata  da  Seleuco  1 , 
ne  lu  dichiarata  la  capitale  ; la  Celesiria 
dilalavasi  dal  Libano  alno  alleanti  Libano, 
e comprendeva  Damasco  e *1  suo  territorio 
( F.  Calcai  ai  a);  dall’Anti-Libano  lino  alle 
frontiere  d’  Egitto  era  la  Siria  Palestina* 
Tutta  la  costa  della  Celesiria,  e della  Siria* 
Palestina,  dal  monte  Arad  al  monte  Carme- 
io,  formava  quel  paese  da’  Greci  chiamalo 
Fenicia.  Nel  primo  periodo  della  storia 
degli  Ebrei  vi  fu  un  regno  potente  la  cui 
capitale  era  Damasco,  e che  comprendeva 
la  Fenicia,  culla  della  mercatura.  Dopo  la 
morte  d'Alessandro  il  Grande,  Seleuco  Ni- 
ellare conquistò  la  Siria  e ne  formò,  3<2 
•noi  avanti  I’  era  cristiana,  un  gran  regno, 
che  durò  249  anni  sotto  27  re  da  Seleuco  1 
lino  ad  Antioco  XIII,  il  quale  fu  spoglia- 
to del  suo  reame  dal  romano  Pompeo  che 
ridusse  la  Siria  in  provincia  romana.  Nei 
secoli  VII  e Vili  dell*  era  nostra  i Sara- 
ceni ai  feccr  padroni  della  Siria,  ma  poi 
vennero  i Crociali  a contrastarla  a quelli, 
•ì  che  per  più  secoli  fu  la  Siria  inondata 
di  sangue  dalle  due  parli  ; però  i Cro- 
ciali vi  fondarono  un  regno  di  cui  godè 

ro  tempo  Goffredo  di  Buglione  che  ne 
re.  Ma  i Saraceni  non  tardarono  a ri- 
conquistarlo per  lasciarlo  alcun  tempo  do- 
no soggiogare  da'  soldani  d'  Egitto,  a’quali 
lo  tolsero  i Turchi  ( V ’.  1*  alliccio  se- 
guente ). 

Stai*.  geog.  raod.  Vasta  contrada  della  Tur- 
chia asiatica  , di  cui  forma  la  parte  più 
meridionale  ; è compresa  tra  i gradi  di 
Long.  or.  52°,  18  e 57°;  e tra  i gradi  di 
Lat.  setienlr.  30°,  36  e 37°,  2 ; è lunga 
463  miglia,  « larga  204  , avente  una  su- 


perficie di  \ 8,300  miglia  quadrate;  couftaa 
a tramontana  col  governo  di  Bagdad  , a 
levante  coll*  Arabia,  a ponente  col  Medi- 
terraneo,  a mezzo-giorno,  a libeccio  ed  a 
scirocco  coll'  Egitto.  Due  catene  di  mon- 
tagne venendo  dall*  Arabia  entrano  nella 
Siria  per  la  parte  meridionale  ; la  più 
occidentale  di  queste  catene  fronteggia  il 
Mediterraneo  , attenendosi  a maggiore  o 
minor  distanza  da  questo  mare  , verso  il 
quale  spinge  un  ramo  assai  impoi  Unte  che 
termina  col  monte  Carmelo  e prcsenu 
quindi  il  moute  Tabor.  L*  altra  catena 
corre  quasi  paraleila  alla  precedente,  colla 
quale  interamente  circoscrive  il  bacino 
del  mar  Morto  o Asfaltico,  e eoo  essa  ai 
coogiunge  per  non  più  formare  che  uua 
sola  catena  conosciuta  col  nome  di  Aoli- 
Lihano.  Ha  questo  la  medesima  direzione, 
e gitta  un  ramo  considerabile,  diviso  ao- 
ch’  esso  in  più  altri  che  distandomi  fino 
sulle  coste  e il  cui  culmine  forma  il  ce- 
lebre monte  Libano  , alto  4S00  braccia 
sopra  al  livello  del  mare.  L* Ami  Libano, 
assume  poi  il  nome  di  monti  Ansar;  , e 
presto  si  abbassa  verso  il  Moni  Catsiut 
degli  antichi;  indi  prende  l'odierno  nome 
turco  di  Alma  Dagh , offerendo  le  mon 
lagne  un  tempo  conosciute  co*  nomi  di 
Pieriui  e di  Hotius , e va  a congiunger- 
si, sai  limile  settentriou.  della  Siria,  alla 
gran  catena  del  Tauro.  Tra  j fiumi  che 
innaffiano  il  centro  e la  parte  occident. 
della  Siria  il  maggior  numero  sono  asciutti 
durante  la  state;  l’Oronte,  che  sceude  dal 
dorso  orientale  dell'  Aulì  Libano  , attra- 
versa la  catena  stessa  per  iscaricarsi  nel 
Mediterraneo,  il  quale  riceve  tutte  le  acque 
scendenti  dal  clivo  occidentale.  L*  Eufrate 
non  fa  che  bagnare  una  piccola  parte  del 
limite  maestrale  della  .Siria.  11  mar  Morto, 
all 'ostro  non  è che  un  gran  lago  senza  scolo 
apparente,  e forma  un  bacino  particolare,  il 
cui  solo  tributario  è il  Giordano,  chiamalo 
in  lingua  araba  «S ciana  , pel  qual  fiume 
«cola  il  lago  Tabarièh  ( Tibttiade).  Tutta 
la  parte  della  Siria  posta  a levante  delle 
testé  Bominslc  montagne  è interamente 
piana  e coperta  d*  arene,  nè  offre  che  nn 
immenso  deserto  di  sabbia  ed  arido  , fre- 
quentalo soltanto  da  tribù  erranti  di  Bedui- 
ni. Vi  si  veggono  sparse  qua  e là  alquante 
oasi  che  servon  di  stazione  alle  carovane;  ed 
è all'  estremità  orientale  di  questo  deser- 
to che  trovami  le  maestose  rovine  di  Pai- 
mira. 11  clima  cocente  delle  pianure  della 
Siria  è temperalo  da  brezze  sulle  coste  ; 
le  valli  godono  d*  una  temperatura  deli- 
ziosa ; e nelle  montagne  fa  talvolta  Ired- 
dissicno.  Il  fondo  del  suolo  è noi  sabbia 
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mista  d’  una  quantità  sufficiente  di  terra 
vegetale  e di  calcarea.  La  Sii  ia,  in  quanto 
alla  parte  abitata  , può  considerarsi  come 
una  serie  di  valli,  delle  quali  il  massimo 
numero  è favorito  del  più  felice  clima  e 
di  una  stupenda  ubertosità,  ma  1'  agricol- 
tura vi  è interamente  trascurata.  Oltre  a 
tutte  le  produzioni  europee  vi  si  raccol- 
gono anche  gran  parte  delle  affVicane  e 
delle  americane.  La  canna  da  laccherò  , 
il  nopal  sul  quale  vive  la  cocciniglia  , 
1*  indigofora,  e parecchie  specie  di  pianto 
aromatiche  vi  crescono  senza  coltura.  Il 
Libano  e l'Anti-Libaoo  offrono  follo  selve 
di  cedri  e di  abeti  ; ma  in  tutta  la  Sii  ia 
non  evvi  che  un  solo  bosco  di  querce 
presso  Unitarie.  La  Siria  nutre  molti 
cestismi  e particolarmente  buoi,  cammel- 
li , bufali,  muli  ed  asini  d'una  particolare 
sveltezza  , capre  e pecore  do  grossa  coda 
grassa  ; i cavalli  del  governo  di  Damasco 
tono  di  bellissima  razza.  Vi  abbondano  il 
pollame  e la  selvaggina  ; ma  i fiumi  rie- 
scono poco  pescosi  ; le  api  , soprattutto 
quelle  della  Palestina  , danno  un  miele 
pregiatissimo,  ma  non  vi  si  sa  trar  partito 
della  cera.  Tra  le  conchiglie  che  si  raccol- 
gono sulle  coste,  incontrasi  ancora  quella 
che  agli  aotichi  Tirj  somministrava  la  loro 
porpora  tanto  decantata.  Va  questa  fertile 
regione  sgraziatamente  soggetta  a nugoli 
di  cavallette,  che  ordinariamente  vi  giun- 
gono da*  deserti  dell'  Arabia  ; dopo  nn 
inverno  caldo,  e in  poche  ore  vi  divorano 
tutte  le  piante,  ed  ansi  sino  alle  gemme 
dejjli  alberi.  Presenta  la  Siria  nna  quan- 
tità grande  di  vulcani  , ma  tutti  estinti  ; 
però  i fuochi  sotterranei  l’agitano  sovente 
e produconvi  frequenti  tremnoti  ; terribile 
fu  quello  del  1822»  che  rovinò  quasi  In- 
teramente Aleppo,  Antiochia,  Scanderooa 
ed  altre  città  considerabili.  Il  regno  mi- 
nerale sembra  poco  ricco  nella  Siria  , nè 
vi  ai  conosce  che  una  sola  miniera  di 
ferro  di  qualche  momento  ; più  comuni 
vi  sono  le  cavo  di  marmo  , d*  alabastro  , 
della  pietra  da  fabbrica,  di  auelia  da  cal- 
ce,  e della  terra  da  follooe  La  mercatura 
della  Siria,  che  altre  volte  fa  la  più  fio- 
rente del  mondo,  trovasi  ora  ridotta  ad 
uno  stato  deplorabile  di  languore.  Tripoli, 
Seida,  Beirut,  Scanderona,  e parecchi  altri 
porti  fanno  aocora  alcune  esportazioni  di 
cotone,  seta,  tabacco  , frutti  secchi  , pro- 
fumi, n-ici  di  galla  , pelli  , robbia  , e di 
cavalli  in  Europa  coll*  intermezzo  d*  un 
piccol  numero  di  mercatanti  europei  ivi 
dimoranti  ; ma  le  grandi  relazioni  mer- 
cantili che  la  Siria  manteneva  coll'Ara 
bis,  con  la  Persia,  e coll' interno  dell'Asia 
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sono  presentemente  quasi  del  tutto  an- 
nientate ; e rarissime  perciò  sono  le  caro- 
vane che  oggidì  vi  giungono  da  quei  pae- 
si , e che  un  tempo  furo»  tanto  frequen- 
ti : le  quali  circostanze,  unite  all'  oppres- 
sione de*  bascià  , cagionano  , in  parte  lo 
spopolamento  della  contrada.  E impossibile 
il  determinare  il  quantitativo  della  popo- 
lazione di  questa  parte  dell'impero  Turco. 

Alcuni  statistici  la  portano  a 4,000,000  di 
individui,  ma  tornerebbe  difficile  lo  spie- 
gare la  base  di  simile  valutazione  stante 
la  gran  varietà  di  tribù  più  o meno  co 
noscinte  che  vi  risiedono.  Le  tribù  più 
numerose  sono  i Drusi  ed  t Maroniti  ; i 
primi  , abitatori  delle  montagne  del  Li- 
bano , sono  bellicosissimi  , e vivono  in 
modo  quasi  indipendente  dalla  Porta  che 
li  teme  ; parlano  arabo,  e la  loro  religio- 
ne è una  setta  nimica  del  maomettismo. 

11  loro  nomero  si  valuta  a circa  300,000 
individui  , e possono  condurre  in  campo 
40,000  combattenti  beue  armati  i il  loro 
capo  ha  il  titolo  di  emiro.  1 Maroniti  9 
popolo  più  pacifico,  abitano  le  mooiagtie 
di  kesraun,  le  quali  sorgono  dietro  Tripoli. 

Il  loro  numero  non  eccede  a 4 50,000  in- 
dividui ; essi  sono  cristiani  , un  tempo 
eretici,  il  coi  capo  fu  Marone;  ma  vuoisi 
che  abbiano  rinunziato  all'  eresie  loro  , e 
elle  oggidì  fieno  uniti  alla  Chirsa  romana. 

Due  altre  tribù  non  meno  impananti  sono 
i Meluali  v gli  Arisarj  : i primi  abitano 
la  pianura  tra  il  Libano  e l'Anti-Libano  ; 
i secondi  occupano  la  catena  di  montagne 
d.  Ile  quali  il  Casio  è una  delle  primarie 
sommità.  La  Siria  è divisa  in  quattro  gran 
governi,  che  sono  Acri,  Aleppo,  Damasco, 
e Tripoli  (V . questi  nomi).  La  Siria  nou 
è mai  stata  interamente  assoggettate  a'Tur- 
chi  ; essa  è stata  quasi  sempre  disturbala  o 
dai  Drusi,  o da'  Vacabili,  o da  altre  tribù 
ambe,  in  ispecie  da  quella  il  cui  capo  fu  & 

il  feroce  Gezzar.  Fu  sotto  il  governo  di 
questo  capo  arabo  che  accadde  P invasione 
de'  Francesi  sotto  il  generale  Buonaparte, 
ed  alla  energica  ferocia  di  Gessar  ed  al 
soccorso  degP  Inglesi  attribuir  devesi  il 
poco  felice  successo  di  quella  gigantesca 
spedizione.  Alcun  tempo  dopo  la  morte 
di  Gezzar  , fa  la  Siria  ancora  perturbata 
da'  Vecabili  , che  minacciavano  d'  inva- 
derla interamente,  e la  Porla  fu  costretta 
a mandar  forze  considerabili  per  conqui- 
derli. Pareva  che  poi  di  quel  tempo  go- 
desse Is  Siris  di  qualche  tranquillità  , 
quando  nel  1832  fu  invasa  da  un  esercito 
egiziano,  cha  vi  mandò  Mehcmet-Ali  ba- 
scià d*  Egitto  sotto  il  comando  di  ano 
figlio  Ibrahim  Bascià  col  pretesto  di  ridur- 
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re  all*  obbedienza  le  tribù  ribelle  , ed  a 
ciò  lare  la  Polla  gli  diè  pieni  poteri.  Ma 
Mt'licniel* Ali  dopo  che  ai  era  reso  padrone 
assoluto  e tiranuo  dell'  Egitto  in  vece  di 
governarlo  in  nome  del  aultano  auo  pa 
drone  , ai  appropriò  pure  tutta  U Siria. 
Indarno  la  Porta  replicate  volte  gP  intimò 
a deaiatere  dalla  sua  usurpazione  , vd  a 
ritirarsi  dalla  Siria.  Infine  nel  1834  la 
Porta  gli  apedi  contro  un  esercito,  e una 
armata  navale:  il  primo,  avendo  Mrheinrt- 
Alì  al  suo  coniando  tutte  le  forze  dell’E- 
gitto, e quelle  eziandìo  della  Siria,  fu  «con- 
fitto, e la  seconda  si  arrese  volontariamente 
essendone  stato  compralo  l’Alniiranle  tur- 
co. In  questo  frangehie  la  Porta  ebbe 
ricorso  alle  potenze  cristiane  d'  Europa. 
Per  la  qual  cosa  1’  Inghilletr»,  la  bussi*, 
1’  Austria  e la  Prussia,  volendo  reprimere 
P iogiuste  aggressioni  del  bascià  d'Fgitlo, 
che  io  fatti  non  dovrebbe»!  riguardare 
che  come  un  suddito  ribelle  della  Porta, 
hanno  fatto  un  trattalo  nel  luglio  del  pre- 
sente anno  1840,  per  cui  si  sono  obbligati 
di  rimettere  la  Porta  io  possesso  della 
Siria  , agendo  con  la  forza  contro  Mehe- 
in  et  Ali,  io  caso  egli  non  volesse  evacuar- 
la. Easo  trattato  è auto  presto  seguilo  da 
fatti  decisivi  , perocché  una  flotta  Anglo- 
Austriaca  avente  a bordo  un  certo  numero 
di  truppe  turche,  ha  assalilo  i lidi  Siriani, 
ed  espugnalo  Beirut,  Seida,  e San  Giovanni 
d'Acri  ed  altre  piazze  marittime  ancora;  e 
presto  cadranno  parimente  Damasco  , A 
leppo  ed  altri  luoghi  interni  della  Siria. 
A questa  rapida  conquista  hanno  forte- 
mente contribuito  i Drtisi  ed  i Maroniti 
ed  altre  tribù  raontagnuole  di  qurile  con- 
trade, che  sono  insorte  a favore  della  Porta 
contro  Mebemet-Ali,  il  quale  potrà  repu- 
tarsi felice  se  la  Porta  e le  potenze  col- 
legate vorranno  lasciarlo  bsacià  d’  Kg  ilio. 

Si*«a  ,o  Li  dea  StaiA.  mitol.  Luciano  rac- 
conta che  in  Siria  erari  una  città  chiamata 
Sacra  o Jcr apolli , iu  cui  trovavaai  il  più 

f rande  ed  il  più  augusto  tempio  di  tutta 
' Asia,  dedicato  alla  dea  Siria  , divinità 
ignota;  imperciocché  oltre  le  opere  di  al- 
tissimo prezzo  e le  offerte  che  vi  si  ve- 
devano in  gran  numero,  eranvi  degl'  in- 
dia; di  una  divinità  presente  ; imperocché 
eranvi  delle  statue  che  sudavano  , altre 
che  si  moveano,  ed  altre  che  rendevano 
oracoli,  e sovente  vi  si  udiva  uno  strepilo 
di  un  aprire  e chiudere  di  porte,  sebbene 
non  si  vedesse  né  entrare  né  uscire  alcu- 
no. Le  ricchezze  di  quel  tempio  erano 
immense  ; dall’  Arabia  , dalla  Fenicia  , 
dalla  Cappadocia,  dalla  Cilicia  , dall’  As- 
siri* e da  Babilonia,  i popoli  accorrevano 
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• recarvi  i più  ricchi  doni.  Le  porte  del 
tempio  , come  altresì  tutto  il  tetto  eran 
d’oro,  e le  parti  interue  tutte  risplendevan 
dello  stesso  metallo  e delle  piu  preziose 
pietre.  Chi  crede  esser  quel  tempio  stato 
eretto  da  Semiramide  in  onore  di  sua 
madre  Dei  celo  ; chi  vuole  che  sia  stato  a 
Cibele  consacrato  da  Ali,  che  fu  il  pi  imo 
ad  annunziare  agli  uomini  i misteri  ili 
quella  dea.  La  descrizione  che  fa  Luciano 
di  esso  tempio  é favolosa  ; ma  é vero  eh* 
un  tempio  famoso  ha  esistito  nella  città 
di  lerapolii  in  Siria,  fatto  costruire  dalla 
rinomata  Stratonica  regina  di  Siria  in 
onore  della  dea  Astarte,  che  era  la  stessa 
che  la  Cibele  de’  Greci. 

Sirìaco,  add.  Della  Siiia,  proveniente  dalla 
Siria  ; dicesi  anche  Sirio,  e Suo.  $.  Lin- 
gua Siriaca,  così  chiamava»!  la  lingua  cui 
parlavano  i Sirj  , cioè  gli  abitatori  della 
Siria,  e che  anche  si  diceva  Siro-Caldaica. 

Stai  am  . geog.  Città  dell’  impero  Birmanno, 
nella  provio.  di  Pegù,  -sulla  sponda  occi- 
dentale del  gran  fiume  di  questo  nome  , 
alquanto  inferiormente  al  confluente  di 
quello  del  Pegù. 

SiftiÀm,  o ZlRiÀUl.  n.  di  nsz.  Popolo  tìntine 
di  Kussia,  della  stessa  famiglia  de' Perni). 
Esso  abita  ne' governi  di  Vologda  e di 
Ferma. 

SimÀtvo.  add.  Lo  s.c.  Siriaco.  $.  La  Chiesa 
Siriana  conteneva  nel  suo  seno,  ne*  quat- 
tro primi  secoli  del  cristiaoesimo  , tulli 
quei  popoli  la  cui  lingua  volgare  era  la 
Siriaca,  o Siro-Caldaica  ; ma  questa  lingua 
parla  vasi  non  solo  nella  Palestina,  e nella 
Siria  propria,  ma  anche  in  una  parte  del- 
l’Armenia, e nella  Mesopotauiia  La  Chiesa 
Siriana  è stata  la  culla  del  cristianesimo,  e 
nella  città  di  Aoliochia  capitale  della  Si- 
ria , i primi  fedeli  ricevettero  il  unma  di 
Crisciani,  Ap.  cap.  II.  v.  26.) 

SiaiÀNo.  biog.  Filosofo  e Grammatico  greco 
che  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo 
quinto  dell'  era  cristiana.  Era  nativo  d’A- 
lessaudria  d’  Egitto  , ma  recatosi  ancor 
ginvaue  in  Atene  , ivi  studiò  , a vi  apri 
poi  uoa  scuola  di  filosofia  platonica.  Ebbe 
un  gran  numero  di  discepoli,  tre  de’quali 
si  fecero  in  appresso  un  gran  nome  , Er- 
mia,  Domoino  e’1  celebre  Proclo,  cui  egli 
si  trascelse  per  succedergli  nella  direzione 
della  scuola.  Credeti  ciré  Siriano  morisse 
l'sono  450.Suida  ci  dà  il  catalogo  delle  ope- 
re di  Siriano,  le  quali  più  non  esìstono;  Un 
Contento  sopra  Omero  ; — Della  repub - 
bhc a di  Platone  ; — Della  teologia  di 
Orfeo  ; — Degli  Dei  d'Omero;  — Del- 
1'  accordo  fra  Orfeo , Piitagora  e Pla- 
tone ; — Degli  Oracoli , in  dieci  libri. 
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*SiiiIk — a.  n.  car.  m T.  filolog.  L.  fy- 
riarcha.  ( Dal  gr.  Syria  Siri»,  « archot 
capo.)  Gran  Sacerdote  della  Siria,  o Prin- 
cipe per  le  cote  di  religione  ; il  quale, 
entrando  nell'esercizio  delle  tue  funzioni, 
ditti  i li  ni  v a dei  donativi  al  popolo  , a cui 
al  riferir  di  Tertulliano,  dava  lo  spettacolo 
de*  gladiatori  combattenti  nell*  anfiteatro 
colle  fiere.  — mìa.  n.  f.  Dignità  ed  ufficio 
del  Siriarca. 

*SiaiiSi.  n.  f.  T.  med.  L.  Striata.  ( Dal 
gr.  Seir  tole.  ) Insolazione  f o Infunimi 
tione  del  cervello  e delle  tue  membrane 
per  un  colpo  di  tole. 

Siatelo  ( San  ).  ator.  ecclet.  Nome  di  un 
Sommo  Pontefice  , eletto  il  di  primo  di 
gennajo  dell’  anno  385  per  tuccedere  a 
San  Damato.  Era  romano  e figlio  di  Ti- 
burzio.  La  tua  elettone  fu  approvata  dal- 
1*  imperatole  Valenliniano  I,  il  quale  ri- 
siedeva allóra  a Milano  Ave»  avuto  per 
competitore  Urtino  o Ursicino  , che  avea 
già  manifestato  le  tue  pretensioni  sotto  il 
pontificato  di  San  Damato,  ma  che  fu  ri- 
gettato d'  unanime  voce.  San  Siricio  ebbe 
a combattere  parecchie  eresie  che  al  tno 
tempo  affliggevano  la  Chiesa  , siccome 
quelle  de’  Novatiani,  de*  Donatisti  e dei 
Priscillianisli.  Contribuì  molto  con  1*  im- 
peratore Teodosio  il  Grande  a reprimerò 
a Manichei  ; e la  tua  prudenza  non  meno 
che  la  sua  fermezza  efficacemente  concor- 
sero ad  estinguere  lo  scisma  della  Chiesa 
d*  Antiochia.  San  Siricio  occupò  la  Santa 
Sede  tredici  anni  f otto  meai  e diciannove 
giorni,  e mori  quasi  nonagenario  nel  399. 
Sant’  Anastasio  I gli  succede  noi  pon- 
tificalo. 

Siaico.  geog.  Vili,  del  regno  di  Nap. , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Nola  , 
nell*  ampia  ed  amena  pianura  chiamata  il 
Piano  di  Paieoa  ; conta  circa  SUO  abi- 
tanti. 

*SìaiDC.  a.  f.  T.  hot.  L.  Xyrit.  ( Dal  gr. 
Xyrot  acuto.)  Genere  di  piante  esotiche, 
della  triandria  monogmia,  cosi  denominate 
dalla  loro  foglia  terminata  in  punta.  La 
pianta  da  Plioio  con  questo  nome  indicata, 
è una  specie  d’  iride  talvalica  ; ed  il  no- 
atro Xyris  è analogo  all*  Iris. 

*Smnèe.  a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Xyridear. 
( Dal  gr.  Xyrot  acuto.)  Nome  di  una 
tribù  di  piante  della  famiglia  delle  He- 
stiacee  , il  cui  tipo  è il  genere  Sui- 
de.  Y. 

SiaionStfi.  Nome  prnp.  gr.  di  nomo. 

Sisifo.  geog.  Lo  s.  c.  Serifo  una  delle  Ci- 
dadi  nell*  Arcipelago. 

StaiCHfcLLA.  Lo  a.  c.  Sinighella. 

*Sir1gmo.  n.  in.  T.  mcd.  L.  Syrigmut . 
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( Dal  gr.  Srritó  per  Syrittó  sibilare  ) 
Snaturo  o fischio  delle  orecchie. 

’Siricmoforìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Syrigmo -• 
phonia  ( Dal  gr.  Syrittó  io  fischio , e 
pitóne  voce.)  Voce  fischiaote. 

*Sinu;uó*e  s.  m.  T.  min.  ant  L.  Syrig- 
mon  ( Dal  gr.  Syrittó  io  sibilo  ) .Stru- 
mento di  sole  voci  acute  ; ed  era  una 
specie  di  flauto  degli  antichi. 

SiaicNÀao.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Nola, 
appiè  di  una  montagna  9 con  <00(1  abi- 
tanti. 

Siati  , o Star.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  del- 
r Asia  che  abitavano  le  diverse  piovmcie 
della  Siria.  Essi  nella  Scrittura  sono  chia- 
mali Aramei  perchè  eran  discesi  da  A- 
ram  figlinolo  di  Sem.  ( V . Siria  ) 

Siriràgor.  grog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Slama — a , o Scialaci,  o Sci  il  nc  a.  a.  f.  T. 
med.  e chir.  Sorta  di  cannella  , o si  fon- 
eino,  che  aerve  al  corso  de’  fluidi.  $.  Stru- 
mento per  le  injesioni,  volgarmente  detto 
Cristero  o Serviziale.  $.  — . T.  niecc.  Pa- 
letto o mono  che  metlesi  nel  buco  della 
mota  d*  un  carro  ; o canaletto  o cavità 
tagliata  in  lungo  , ossia  buco  della  ruota 
in  cui  a*  introduce  I*  asse.  $.  Siringa  , o 
Tenta  , lo  a.  «.  Siringotomo.  — lai.  r. 
a.  Lo  a.  c.  Sciringare.  V . Sctatnc— A. 
— àto.  add.  Lo  a.  c.  Sciringato.  V . Sci- 
ai» a — a.  $ P.  simil.  Siccóme  Variti  mu- 
tola presa  dai  mantici  d‘  un  òrgano , 
e siringata  per  le  canne  dinten  sonòra  , 
e sùbito  fuori  di  quelle  ritorna  mùtola% 
cosi  ec.  Magai.  Part.  i,  Itti . 5. 

Si  ai. "ica  nutrii.  Ninfa  d'  Arcadia  figliuola 
del  fiume  Ladone  j desta  era  una  delle 
più  fide  compagne  dì  Diana,  ch'ella  crasi 
presa  per  modello,  in  ispecie  per  l’amore 
alla  caccia.  Avendola  un  giorno  incontrala 
il  dio  Pane,  menlr'clla  scende»  dal  monte 
Liceo,  quegli  tentò  di  renderla  aensihile 
all'amore  che  per  lei  nutriva  ; ma  Sirin- 
ga si  diede  a presta  fuga  , e Pane  ad  in- 
aeguirla.  Giunta  al  fiume  Ladone  , e tro- 
vandoti da  quelle  acque  rattenata  , pregò 
gli  Dei  a prestarle  soccorso  ; in  fatti 
quando  Pane  , raggiuntala  , volea  abbrac- 
ciarla, non  islrinse  che  un  fascio  di  canne 
io  cui  la  ninfa  era  stata  trasformata.  11  dio 
postosi  a sedere  allato  di  quelle  canne,  e 
lagnandosi  ad  alla  voce  della  sua  avversa 
aorte,  udì  i suoi  lamenti  ripetersi  dall' aria 
spinta  dai  seffiri  fuori  delle  canne:  la  qoal 
cosa  indusse  il  dio  a sradicai  ne  alcune 
per  formarne  quel  flauto  composto  di  sette 
tubi,  che  portò  poscia  il  nome  della  nin- 
fa. Quetta  favola  può  significare  che  al- 
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cono  di  tfuet  a cui  i Greci  avean  dato  il 
nome  di  Pane  ai  fosse  servito  delle  canno 
del  fiume  Ladune  per  formarne  quel  flauto. 
Può  altresì  aver  relazione  a qualche  av- 
ventura di  una  douaella  che  gelosa  di  con- 
servare I’  onor  suo,  ai  fosse  nascosta  fra  le 
canne  sulle  sponde  del  Ladono  per  sot- 
trarsi alle  altrui  ricerche. 

•Sirìaca,  o Fìstola,  o Cìupolo.  a.  f.  T.  mus. 
Strumento  da  fiato  di  forma  simile  ad  un 
piccolo  organo  , o all'  ala  di  un  uccello  , 
composto  di  sette  o più  canne  di  diverse 
lunghette  e gì  osteite  , conteste  insieme 
con  cera,  e lino,  che  si  suol  dipingere  iu 
mano  del  dio  Pane,  in  memoria  della  tua 
amata  Siringa,  ninfa  cangiata  da  Giove  in 
Canna.  Fu  tale  strumento  molto  in  uso 
appo  gli  antichi  Greci  e Romani,  e talvol- 
ta anche  usasi  a'  nostri  dì  ; esso  fa  un 
grandVflello  nel  Flauto  Magico  di  Motard, 
dove  è sonalo  dal  personaggio  chiamato 
Pipano. 

SiaÌNct.  a.  f.  L.  Philadelphus  coronurius. 
T.  bot.  Pi-mta  che  ha  i rami  un  poco  an- 
golati, le  foglie  opposte,  picciolate,  ovate, 
appuntate,  seghettate,  un  poco  rugose  ; i 
fiori  bianchi  , odorosi  , a ciocche  termi- 
nanti; è indigena  di  alcuui  paesi  dell*  Eu- 
ropa meridionale.  5-  Nome  di  due  generi 
di  piante  Con  cui  si  fabbricano  zampngoe. 
Il  primo  stabilito  da  Linneo  oelta  fami- 
glia delle  Gelsominee  e nella  diandria 
monoginia  : ed  il  secondo  da  Tournefort 
nella  famiglia  delle  Filadelfie.  Il  suo  tipo 
è il  Philadelphus  coronai  tus  di  Lioneo. 
S-  Siringa  comune  , detta  volgarmente 
Lilla  ( lAa  turco  ) t è un  bell'  arbusto 
originario  del  levante,  che  forma  Poma- 
mento  de'  giardiui  , con  la  elegauta  e il 
profumo  de*  suoi  fiori.  Le  sue  foglie  ama- 
rissime si  reputano  toniche  ed  astringenti, 
del  pari  che  i suoi  semi  ; a*  tuoi  fiori  si 
attribuiscono  etistidìo  certe  virtù  calmanti 
e antispasmodiche  , nondimeno  i medici 
non*  se  ne  prevalgono  ; essi  formano  una 
di  quelle  pretese  ricchette  che  sopracca- 
ricano senta  un  reale  vautaggio  la  nostra 
materia  medica. 

Stataci».  V Si  si  nc — a. 

Sisingària.  a.  f.  T.  cutomol.  L.  Phalena 
samburaria  siringarla.  Insetto  del  genere 
Falena  ; le  anteune  sono  io  forma  di 
pettine  ; le  ali  rossicce  , grigie  gialle  ; 
inegualmente  merlate  con  fasce  e punti 
di  color  bruno.  Il  baco  ha  sul  dorso  un 
gobbo,  ed  è giallo  cou  ist ritee  azzurrogno- 
le  ; vive  sulla  siringa,  e sul  ligustro. 

•SiKttfuÀTO.  V . Stane — A. 

Siringe.  mitol.  egit.  Ammiano  Marcellino 
eoa  questo  vocabolo  intende  certe  grotte 


SIR  1347 

sotterranee  ripieoe  di  andirivieni,  che  al- 
cuni uomini  intimili  ne*  riti  della  reli- 
gione egiziana,  avean  fatto  scavare  in  di- 
versi luoghi,  con  lavori  e fatiche  senza  fine, 
per  tema  che  non  si  perdesse  la  memoria 
delle  religiose  cerimonie  , ed  a tal  fine 
aveano  scolpite  sulle  pareli  delle  figure 
di  ogni  aorta  d*  animali  si  quadrupedi  che 
volatili  ed  anche  pesci,  alle  quali  davano 
il  nome  di  lettere  geografiche  e gerogli- 
fiche. 

Siringhe  , o Gelsomìri.  a.  f.  pi.  T.  bnt. 
Famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni 
mouopi-tjle  a corolla  ipoginia  , tubolosa, 
regolare  ; due  aUmi,  cassida  di  due  cavità. 
Col  trameno  opposto  alle  valve  ; albume 
carnoso  ; è formata  dai  generi  Siringa  , 
Frassino,  Fontane  sia. 

*SiaiNcÌTE.  s.  f.  T.  di  si  n»t.  L.  Syrin • 
gites.  ( Dal  gr.  Sjfrinx  canna.  ) Pietra  , 
da  Plinio  annoverata  tra  le  gemme,  simile 
all*  interoodio  d*  una  seppia  ; è vuota 
come  una  canna  in  tutta  la  sua  lunghetta. 

‘SiiIncmo.  Lo  a.  c.  Sirigmo. 

‘Staiaco.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
Zoofiti  echiuodermi  , deaeriti!  d < qualche 
naturalista  a spese  del  geoere  Siponclus 
che  comprende  Zoofiti  i quali  hanno  la 
forma  d'  una  zampogna  o d*  una  canna. 

*.Sììiegòide.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Syrin • 
goidcs.  ( Dal  gr.  Syrinx  canoa,  e eidos 
forma.  ) Pietra  somigliante  ad  un  fascio 
di  canne  pietrificate. 

SiatncoMiàcE.  o.  I.  T.  med.  e anat.  Cavità 
centrale  della  midolla  spinale. 

*Siribc — otomìa.  n.  1.  T.  chir.  L.  Syrin- 
gotonua.  ( Dal  gr.  Syrinx  canna,  e fe/rs- 
nó  io  taglio.  ) Operazione  del  taglio  della 
fistola.  — otòmico.  ad J.  Che  è relativo  alla 
Siringotomia.  — òtomo.  n.  m.  Specie  di 
fiistorino  circolare  de*  moderni  perfezio- 
nato, con  cui  tagliati  la  pelle,  la  cellula- 
re , le  durezze  , e lutto  ciò  che  ricuopre 
un  canale  fistoloso  all*  ano  a od  in  altra 
parte  situato. 

‘Stato  , o Can  Stato.  n.  m.  T.  atiroo.  L. 
Syrius.  ( D ii  gr.  Seiró  io  dissecco.  ) 
Strila  o Mucchio  di  stelle  , volgarmente 
Canicola  , in  cui  entra  il  sole  nel  mese 
di  luglio  ; mia  delle  più  brillanti,  ma  che 
seco  porta  aridità.  Gli  antichi  ne  teme- 
vano 1'  influenza  , e le  attribuivano  tutti 
i mali  delia  terra. 

Stato,  a.  tu.  Nome  dato  da  V est  , ad  un 
preteso  nnovo  metallo  , il  qunle  consiste 
soltanto  iu  un  solfuro  di  nicolo.  L.  Sy- 
riunì. 

Si  aio.  add.  Lo  a.  c.  Siriaco  , di  Siria  ; ma 
dicesi  per  lo  più  di  persone  , per  dire 
Nativo  di  Siria.  $.  — . mitol.  Soprannome 
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di  Giove  perchè  aveva  una  statua  d'  oro 
nel  tempio  della  dea  .Siria. 

Staio,  grog.  Isola  del  grand'  Oceano  equi- 
noci.de,  una  dell’  arcipelago  Salomone. 

Suiti-  a.  f.  Nome  di  una  pieiruzu  che  ai 
trova  nella  vescica  del  lupo. 

SuiAti*  ( Guglielmo  ).  biog.  Cardinale,  nato 
nel  4544  a Guardavate,  piccolo  villaggio 
presso  Stilo  in  Calabria.  Studiò  a Napoli, 
e andò  poi  a cercar  fortuna  a Homi,  dove 
non  reco  che  una  memoria  prodigiosa  ed 
il  suo  breviario  «ulto  il  braccio,  perocché 
pi  ima  di  spatriare  ave»  ricevuti  gli  ordini 
sacri.  Era  versato  nella  teologia  c parlava 
con  facilità  le  lingue  dotto:  con  tali  V4n- 
Saggi  non  gli  fu  difficile  di  trovare  pro- 
tettori. 11  cardinale  Marcello  Corvino  lo 
prese  seco  j e quando  questo  porporato 
ascrse  al  irono  pontificio  col  nome  di 
Marcello  11,  il  noiuiuò  segretario  de'  brc 
vi  ; ma  il  Sirleto  si  sarebbe  veduto  presto 
abbandonalo  dopo  il  brevissimo  poni' fi- 
caio del  suo  benefattore  , se  Paolo  IV  , 
conoscendo  anch'egli  il  merito  di  lui  non 
i*  avesse  creato  prolonotario  apostolico  , e 
quattro  anui  dipoi  Pio  IV,  dopo  d'averlo 
dato  per  precettore  a suo  nipote  Carlo 
Borromeo,  rese  omaggio  ai  merito  di  lui 
decorandolo  delia  porpora  romana.  Mono 
che  fu  Pio  IV,  parecchi  membri  del  sacro 
collegio  si  unirono  s favore  del  cardinale 
Sirleto  { ma  il  timore  che  un  uomo  troppo 
applicato  a'  suoi  lavori  letterarj  non  nau 
Ira  gasse  al  timone  degli  affari,  fece  sì  che 
preferissero  il  cardinale  Ghislieri  ( Pio 
V ).  Questo  pontefice  conferì  ai  cardioale 
Sirleto  1*  arcivescovado  di  Squillace  , il 
nominò  protettore  del  collegio  de*  catecu- 
meni, ed  in  fine  lo  chiamò  alla  dirrsione 
della  librerìa  vaticana,  impiego  più  confor- 
me alle  sue  inclinazioni  ed  il  solo  forse 
al  quale  egli  avesse  usato  aspirare.  Sciolto 
da  qualunque  altra  cura  si  dedicò  onni- 
namente allo  studio,  e terminò  varie  ope- 
re, cui  un  eccesso  di  timidezza  in  lui  gli 
impedì  di  pubblicare  , e che  alcuno  uou 
ebbe  abbastanza  premura  di  raccogliere 
dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  agli  8 di 
ottobre  del  4 585  Questo  porporato  lasciò 
la  fama  ben  fondata  di  un  ingegno  retto 
ed  illuminato.  $.  — ( Flavio  ).  Valente 
Intagliatore  di  pietre  fine  , nato  in  Roma 
nel  4666  , e morto  nella  stessa  città  nel 
4735,  Viene  annoverato  con  ragione  fra 
quelli  che  più  s'  accostarono  agl*  incisori 
amichi.  11  famoso  groppo  di  Laocoonte  , 
intaglialo  sopra  un*  ametista  è riguardato 
come  il  suo  capolavoro. 

SikM.  s.  m.  Specie  di  lodola  del  capo  di 
Buona  Speranza. 
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VSiAMi.  s.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Syrma.  (Dal 
gr.  Sjrró  io  tiro.  ) Nome  di  una  lunga 
veste  con  istrascico,  propria  delle  persone 
delicate  , ed  usata  anche  da*  tragici  per 
comparire  più  alti  , rappresentando  gli 
Eroi  e gli  Dei.  Figuratamente  questo  vo- 
cabolo significa  Tragedia  e Stile  tragico. 
$•  Dionigi  Periegela  adoperò,  e con  tutta 
proprietà  , questo  vocabolo  parlando  del 
corso  serpeggiante  de*  fiumi:  figuratamente 
dicesi  anche  un  Disborso  Poli  senio  (dal 
gr.  Polys  mollo,  e semai nó  io  significo), 
cioè  molto  significante. 

‘Sumaìsmo-  n.  ni.  T.  raed.  L Sy  rmaitmus . 
( Dal  gr.  Syrmaizó  purgarsi  col  succo 
del  rafuno.  ) Diceai  cosi  il  Vomito  ed  i 
moderati  escrementi  j quali  si  olleoguno 
co*  lassativi. 

SiauÀJA.  n.  f.  T.  d*  antiq  Sorta  di  giuochi 
che  si  celebravano  iu  Isparta. 

’Siauà*  Lo  a.  c.  Sirmei.  F. 

*SisMèi.  n m.  pi.  T.  d’ antiq.  L.  Syrmoci. 
Sorta  di  cibo  particolarmente  preparato 
cou  grasso  e con  miele  , che  davasi  in 
premio  al  vincitore  oe’  certami  di  questo 
nome  che  celebravaosi  in  Ispaila. 

Smuri,  n.  in.  pi.  T.  d'  antiq.  Giuochi  in- 
sinuiti in  («parta  , i quali  prendemmo  il 
loro  nome  dal  premio  con  cui  erano  re- 
galati quelli  che  vi  erano  vincitori  ( F. 
l'articolo  precedente 

Sin  mio.  geog.  ani.  L Sirmium  Città  della 
bissa  Pannonia,  sulla  Sava  ; fu  la  metro- 
poli di  tutta  la  Panuonia  : parecchi  im- 
peratori roinaoi  vi  nacquero,  come  Probo, 
Costanzo  II,  Graziano  ed  altri,  e parecchi 
altresì  vi  finirono  i loro  giorni.  Ad  essa 
città  corrisponde  oggi  la  città  di  Sirrnich 
nella  Schiavatila.  §.  — . geog.  rnod.  Nome 
di  un  comitato  o distretto  d*  Ungheria  , 
nella  Schiavonia. 

Siauuft  grog  Nome  di  un  principato  del- 
P Imlostan. 

Sino.  add.  Lo  s.  c.  Sirio  , e Siriaco  : ma 
si  usa  , siccome  Sirio  , per  lo*  più  di 
persoue. 

Suo.  tnitol.  Figliuolo  d'  Apollo  e di  Sino- 
pe  , vuoisi  che  egli  desse  il  suo  nome  ai 
Sirj.  $.  — Nome  di  uno  de'  cani  di 
Ancone. 

Suo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  d'ignoto 
significato. 

Suo  ( San  ).  geog.  Comune  del  reg.  Lom 
b.-Ven.  , nella  provin.  di  Como.  $.  *—  4 
Po.  Vili,  del  regno  Lotnb.  Ven. , nella 
provin.  di  Mantova.  $•  — a SiccniA.  Vili, 
del  reg.  Lomb.  Ven. , nella  provin.  di 
Mantova. 

Suo  ( Publio  ).  biog.  Celebre  Poeta  dram- 
matico latino  che  vive*  sotto  P impero  di 
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Augusto.  Era  così  nominato  perchè  era 
della  .Siria  , donde  fu  condotto  schiavo  a 
Roma  mentre  era  ancor  fanciullo.  Ebbe 
Ja  fui  luna  di  esser  comprato  da  un  pa 
drone  umano  e brnevoglirnle,  ebe  il  feca 
allevare  con  diligenza,  e che  poi  lo  pose 
in  libertà.  Sirosi  distinse  nella  poesia  mi* 
mica,  e nelle  sue  sentenze  io  versi  jam- 
bici,  delle  quali  abbiamo  una  raccolta  as- 
sai stimala. 

Siaòccu — u , c Scrocchia,  d.  car.  f.  Voci 
iisilacitsitne  dagli  antichi  per  lo  s.  c.  So- 
rella. L.  Soror.  «i* — iàma.  n.  car.  f.  So- 
rella mia;  come  Fralelmo,  per  Mi»  fra- 
tello. L.  Soror  mra.  — irvole.  add.  Di 
airoccbia.  L.  Soror im.  — ieyolmé.me.  avv. 
Da  sirocchia.  L.  Sororie. 

Sciòcco,  n.  m.  Lo  a.  c.  Scirocco,  sci  tocco. 
L.  Notus. 

Sìaoa  stor.  Vigesimoquarto  re  di  Persia  , 
della  dinastia  de’  Sassanidi.  Sali  sul  trono 
1*  anno  628  di  G.  C.  dopo  la  deposizione 
e P imprigionamento  di  suo  padre  C«»a- 
roe  II  , contro  il  quale  egli  crasi  ribella- 
to. I grandi  del  regno  gli  rappresrnl-irono 
che  il  l»«ue  dello  stai»,  la  giustizia,  e la 
sicurezza  della  sua  persona  esigevano  clic 
facesse  morire  suo  padre  , e lo  minaccia- 
rono di  abbandonarlo  alla  vendetta  di  quel 
monarca  irritalo  f al  quale  sarebbe  stata 
restituita  la  corona.  Siroe,  avendo  oltenuto 
un  breve  indugio  , ne  approfittò  per  cer- 
care di  salvare  suo  pad' e,  dandogli  il  tem- 
po ed  i mezzi  di  giustificarsi,  o lasciando 
calmar  l'odio  de'  suoi  nemici;  ma  invano. 
Assediato  dalle  importunità  degli  Emiri  , 
ed  intimidito  dalle  loro  minacce,  permise 
•Ila  line  a Mir  Orniuz  , uno  di  essi  , il 
cui  padre  era  stato  fatto  morire  ingiusta- 
mente da  Coirne,  di  andare  a vendicare  la 
morte  del  genitnr  suo  nel  sangue  ilei  re 
prigioniero.  Allorché  Mir  Oirouz  venne  a 
rendergli  conto  dell'  esecuzione,  si  svelse 
i capelli,  ai  lacerò  il  volto,  mandò  grida 
lamentevoli  , e fece  porre  a morte  Mir- 
Ormuz  ripetendogli  le  atesse  parole  che 
Cosroe  avea  profferite  prima  di  spirare  } 
Maledetto  sta  il  figlio  che  non  fa  pe- 
rire V assassino  di  suo  padre.  Tale  è il 
racconto  degli  storici  che  hanno  tentato  di 
provare  che  Siroe  non  era  divenuto  par- 
ricida ebe  per  1'  influenza  di  una  fazione 
potente.  Quelli  poi  che  si  sono  mostrali 
proclivi  a rappresentare  quel  principe  co- 
me un  mostro  macchiato  d'  ogni  delitto  , 
1'  accusano  d'  aver  fatto  scannare  dici»! 
sette  suoi  fratelli  al  suo  cospetto  , e rac- 
contano con  particolarità  oi ribili  ed  esa- 
gerate la  mona  lenta  e dolorosa  cui  fece 
soffrire  a suo  padre.  Il  maggior  numero 

T.  VI. 
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però  degli  annali  della  Persia,  piò  veridici 
certamente,  non  rappresentano  Sirne  coma 
un  tiranno,  ed  asseriscono  Cosroe  II  ed  i 
suoi  figli  essere  stati  fatti  morire  non  da 
Siroe,  ma  da'grandi  d.  I regno,  che  stanchi 
della  tirannia  del  vecchio  re  , eransi  da 
lui  ribellati,  e posto  sul  trono  il  maggiore 
de*  suoi  figli.  La  prima  cosa  che  fece  Sirue 
fu  di  far  la  pace  coll'  imperatore  Eraclio, 
restituendogli  tutti  i prigionieri  fatji  nella 
guerra  da  Cosroe  il  ; trecento  stendardi  e 
il  pezzo  della  vera  croce,  che  esso  impe- 
ratine avea  portato  via  da  Gerusalemme, 
e che  durante  la  battaglia  evasi  smar- 
rito. indi  il  novello  re  persiano  per  con- 
solare i suoi  sudditi  delle  disgrazie  della 
guerra  , fece  fiorire  la  giustizia  e le  leg- 
gi ; ma  non  ebbe  il  tempo  di  cancellate 
con  la  mitezza  del  suo  governo  1'  impres- 
sione di  terroie  che  avea  lasciata  in  tutti 
gli  animi  la  rivoluzione  che  Cavea  polla- 
to sul  trono,  e dopo  un  regno  di  circa  nove 
mesi  i suoi  rimorsi  lo  immersero  in  una 
cupa  melanconia  che  lo  condusse  nel  se- 
polcro ne'  primi  mesi  del  629. 

•Siro  fe.vìssa  n.car.  f.  T.  eccles.  L.  Syro- 
pheenissa.  (Dal  gr.  Syria  Siria,  a Phoi- 
nicé  Fenicia.)  Nome  dato  da  San  Marco 
a quella  donna  padana  che  col  degno  ti- 
tolo di  Signore  e di  Ftgliuol  di  Davide, 
invocò  Gesù  Cristo  , pregandolo  a libe- 
rar la  figliuola  di  lei  tormentata  dal  de- 
monio, pen  li’  ella  abitava  nella  Fenicia  , 
la  qual  provincia,  300  an.  av.  G.  C.,  era 
stata  da’  Seleucidi  conquistata  ed  unita 
alla  Siria.  Notisi  poi  che  S.  Matteo  la 
chiama  Cananea , appunto  perché  la  Fe- 
nicia era  I’  antica  sede  de'  Cananei  ; e fu 
Sidone  figliuolo  primogenito  di  Canan  , 
che  diede  alla  metropoli  della  Fenicia  il 
proprio  nome. 

•Siroidìo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Xjroidens,  (Dal 
gr.  Xjrros  acuto  , e eidos  somiglianza.  ) 
Genere  di  piante  proposto  da  Du  Petit* 
Thouars  che  poco  diversifica  dalla  Siride, 
e che  ne  ha  tutta  la  somiglianza.  Questo 
genere  non  é ammesso. 

Siròlo.  gc-ng  Borgo  degli  Stati  Pontificj,  nella 
delegazione  di  Ancona;  sull'  Adriatico.  E 
luogo  di  pellegrinaggio 

Siro. Macèdone  (Era).  T.  d'  antiq.  Que- 
st* era  è celebre  presso  i cronologisti  , e 
comincia  dall*  anno  che  Seleuco  I Nica- 
tore  prese  il  titolo  di  re  di  Siria  ; essa  è 
coti  chiamata  da'  Macedoni  che  si  stabi- 
lirono in  Siria  sotto  \ Seleucidi. 

‘Siromaste.  s.  in.T.  filolog.  L.  Siromastes. 

( Dal  gr.  Siromastes  lancia  o spiedo  lnn- 

f;o  e sottile.)  Strumento  con  cui  i gabel- 
icri  in  Costantiuopoli  esploravano  i tacchi 
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ed  i rotoli  delle  merci»  onde  verificare  se 
in  un*  massa  di  cera  vi  fosse  nascosto  del 
metallo  , e nelle  balle  o sacelli  di  sloppa 
vi  stesse  della  seta  , ec.  ; e scoperta  la 
frode,  gli  autori  venivano  puniti  con  multa 
pecnniaria  , o con  battiture  , e le  merci 
confiscate.  Tale  strumento  è in  uso  pure 
oggidì,  e chiamasi  Fuso. 

Stuòia,  mito!.  Dea  il  cui  nome  trovasi  sopra 
un'iscrizione  scoperta  sul  monte  Quirinale 
in  Roma,  ma  della  quale  non  si  ha  alcu- 
na  nozione. 

Siaòm,  o Scuòia,  n.  in.  T.  d’  antiq.  Nome 
d*  un  vento  d*-ll'  Attica. 

Suòle,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Corno. 

Siaòui.  n.  car.  m.  pi.  Animalctti  che  ser- 
pono su  per  la  pelle  dell  * uomo. 
Siaorerrro.  f'.  Siaoer — o. 

Siaòpr— o , —étto.  Lo  a.  c.  Sciropp — o , 
— elio. 

Sibòpulo  (Silvestro),  biog. Celebre  Scritto- 
re greco  del  secolo  XV.  Era  grande  ec- 
clesia rea  della  chiesa  di  Costantinopoli  , 
quando  fu  nominato  uno  de'  cinque  gran 
vicarj  che  doveano  accompagnare  il  pa- 
triarca al  concilio  di  Fitenae.  Egli  antlo- 
sct  isse,  come  gli  altri  membri  della  Chiesa 
eca,  il  decreto  di  anione  formata  fi  a i 
reci  ed  i Latini.  Ma  di  ritorno  a Co- 
stantinopoli , nel  1440  , coll'  imperatore 
Giovanili  Paleologo,  che  in  pei  sona  crasi 
recato  al  concilio,  e veduta  che  ebbe  l'av- 
versione che  il  clero  « gli  abitanti  di  Co- 
stantinopoli altamente  manifestavano  con- 
tro 1'  unione,  disconfessò  1'  atto  cui  avea 
sottoscritto  ; e per  racquietare  la  popola- 
rità che  avea  perduta  , pubblicò  la  storia 
del  concilio  di  Firenze,  col  racconto  degli 
avvenimenti  che  avean  preceduto  e sussc 
fluitato  quella  convocazione.  L’  opera  di 
Siropulo  ì divisa  in  dodici  sezioni  : la 
prima  e le  prime  linee  della  seconda  sono 
perdute  ; nella  seconda  egli  espone  le  ne- 
gntìaziooi  che  dal  143  4 fino  al  1438  ai 
tennero  a Costantinopoli  co'  papi  Marti- 
no V ed  Eugenio  Iv  e col  coucilio  di 
Basilea  : nella  quarta  1*  autore  espone  la 
partenza  dell'  imperatore,  il  suo  arrivo  a 
Venezia,  il  suo  ingresso  in  Ferrara,  dove 
il  papa  «rasi  recato,  e gl*  indugi  prodotti 
dalle  difficoltà  del  cerimoniale.  Nelle  altre 
sezioni  si  contengono  le  cose  accadute  a 
Firenze  durante  il  concilio,  le  dispute  prò 
e conira,  l'unione  effettuata  in  apparenza, 
la  morte  del  patriarca  , e ’l  ritorno  del 
1*  imperatore  e di  tulli  gli  ecclesiastici  che 
aveano  accompagnato  il  patriarca,  ed  in  fine 
un'eaortazione  al  clero  di  non  aderire  mai 
più  all'  uuione  delle  due  Chiese. 


Siaos.  geog.  ant.  Piccola  isola  del  mare  Egeo, 
una  delle  Cicladi,  situala  all'or  di  quella  di 
Delos  ; oggidì  chiamasi  Sira  rd  anche  Si- 
dra ; essa  è assai  fertile  ed  i ben  coltivala. 

Starus.  n.  in.  T.  d*  antiq.  Questo  vocabolo 
avea  appo  i Romani  lo  stesso  significato 
che  enigma  presso  i Greci.  I Romani 
diedero  probabilmente  questo  nome  agli 
enigmi  per  fare  allusione  all'  imbarazzo 
ch'essi  cagionano,  come  i vimini  ( Sirpt  ) 
de'  quali  faceansi  le  nasso  per  pescare  , e 
che  inviluppavano  i pesci 

Siane,  geog  Distretto  del  Giappone  , nel- 
1'  isola  di  Nifun,  e nella  proviti  di  Bingo. 

•Stazi:*  n.  f T.  uied.  L.  S^r/7ioea  (Dal 
gr . Syrrheó  io  confluisco.)  Ippocrate  cosi 
denomina  1’  intima  congiunzione  di  tutte 
le  organiche  attività,  partendo  dal  precetto 
troppo  sovente  negletto.  Un  accordo,  una 
confluenza,  tutto  conveniente  alla  natura. 

StaaeaÀcoB.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

•Siaaòeooo.  a.  in.  T.  boi.  L.  Syrrhopo- 
don.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e rhópt 
virgulto.  ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de*  Muschj  , stabilito  da 
qualche  naturalista  col  quale  Bruiti  sta- 
bili il  suo  C/eiinstoma.  Sono  cosi  deno- 
minate pel  nascere  che  fanno  insieme  con 
molli  rami  o virgulti. 

Stasaci*,  a.  m.  Stoffa  di  cotone  dell'  Indie 
orientali. 

•Surra.  f.  T.  geog.  L.  Syrti».  ( Dal  gr. 
Sjrrd  io  tiro.)  Rivoltura  d*  arena  , luogo 
arenoso  in  mare,  seccagna.,  secche  , ban- 
chi; sono  questi  assai  pericolosi  pe'  navi- 
ganti , perchè  dalla  corrente  de*  flutti  ivi 
strascinala  la  nave  risica  di  sfasciarsi.  Ma 
le  Sirli  più  considerabili  sono  le  due  si- 
tuate sulle  coste  srltentrionali  dell'Alinea, 
dette  le  Secche  di  Birberia , una  maggio- 
re,  chiamata  ora  golfo  di  Sidra  e di  Za- 
loco  , P altra  minore  , oggidì  golfo  di 
Cabes. 

Stara,  geog.  ant.  Nome  di  due  golfi  cui 
formava  il  Mediterraneo,  sulla  costa  del- 
I'  Affrica  Uno  di  quei  golfi  chiamato 
Sjyrtù  Major  era  tra  la  Cirenaica  e l'Af- 
frica propria  ( regno  di  Tripoli  ) e al 
quale  oggi  dasai  il  nome  di  Golfo  di  Si- 
dra y.  Si  ora  (Golfo  di  ).  L'altro,  chia- 
mato Sj  rtis  Minor , era  sulla  costa  orieut. 
dell*  Affrica  propria  ( regno  di  Tunisi  ). 
A questo  golfo  corrisponde  l'odierno  gol- 
fo di  Cabes  V . Cams  ( Golfo  di  ). 

Sibti.  Nome  che  gli  antichi  davano  a due 
gran  banchi  di  sabbia  , sulle  coste  dell'Af- 
frica , nno  de'  quali  era  situato  presso  la 
città  di  Lenti»  t e I'  altro  non  lungi  da 
Cartagine.  Siccome  sovente  cangiavano  di 
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luogo  per  la  loro  mobilili,  e non  erano 
arnipre  egualmente  profondi  , coti  erano 
riagu ardali  come  acogli  pericolosissimi  con 
tro  i quali  ipeiK  fiale  perdonai  le  navi. 
Da  queala  descrizione  ai  rileva  die  nei 
due  golfi  Syrlis  major  e S/rlis  mutar 
( V.  I*  aiticolo  prccedenle  ) eranvi  dei 
luoghi  arenosi,  delti  oggidì  Secche,  e ban- 
chi assai  pericolosi  pe'  naviganti  , perchè 
dalla  corrente  de’  fluiti  ivi  strascinata  , la 
nave  risica  di  sfasciarsi  ; e per  questo 
motivo  davasi  il  nome  di  Sirli  a tutti  gli 
apacj  di  mare  riguardati  come  pericolosi. 
Silio  Italico  dà  il  nome  di  Sirie  anche 
alla  costa  d’  Italia  bagnala  dal  mare  Jonio. 

Sìmtico.  grog  sul.  Così  dicevasi  il  paese 
lungo  il  Mediterraneo,  sulle  coste  dell'Af- 
frica,  e clic  formava  «lue  golfi  o airti.  Sulle 
rive  della  gran  Stile  abitavano  i Psilti  , 
che,  come  ai  credeva,  possedevano  1’  arte 
d’  incantare  i serpenti. 

•Sìstidb.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Syrlides. 

( Dal  gr.  Syrtis  sirti.  ) Sorta  di  gemma 
che  trovasi  sai  lido  delle  Sirti» 

Sìstolo.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lorab.- 

Sintòro.  I Veti.,  entrambi  nella  provili,  di 
Como:  uno  nel  distretto  d*  Erba,  e 1’  al- 
tro iu  quello  di  Missaglia. 

Siau  tr,  a.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , nel- 
l1  Eslremadura,  c nel  distretto  di  Badajoz. 

Sis.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica,  nella 
Natòlia,  appiè  del  monte  Tauro,  nel  aan 
gì  secato  di  Adatta. 

Sì*a i.  Nome  prop.  ebraico  d’  nomo,  e vale 
Sesto. 

Siaal.  geog.  Città  e porto  di  mare  d*  Ame- 
rica, nel  Messico. 

SlSAMÌNO,  o SeSAMÌSO.  V . SlSAM — O. 

Sisàmks,  o StSAMaàTB.  biog.  Giudice  pre- 
varicatore, clic  per  comando  di  Cambile 
re  di  Persia  fu  scorticato  vivo.  Esso  prin- 
cipe ordinò  che  la  pelle  di  lui  fosse  in 
chiodala  sul  sedile  de'  giudici  , acciocché 
il  timore  dello  stesso  supplizio  li  teoesse 
a dovere.  Questo  fatto  ci  viene  turrito  da 
Erodoto. 

Sis am— o,  e Sèsti! — o.  s.  m.  Seme  di  pianta 
o d*  erba,  che  ai  coltiva  ne1  giardini  per 
evirar  1’  olio  dal  suo  seme  , e che  e noi 
vieo  di  Sicilia,  con  altro  nome  detto  Ging 
giolena.  — Ì5o.  add.  Di  Sisamo  , olio  ai- 
tammo. 

Sisàmoi.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo,  e vale 
Cavallo. 

6lSÀHT£.  geog.  Borgo  di  Spagna,  nella  prò- 
vin.  di  Cuenca  ; è rinomalo  per  le  sne 
grandi  fabbricazioni  d’acquavite. 

6ìstPO  , o Sisapósti.  geog.  ant.  Città  con- 
siderabile di  Spagna,  nella  Belici  , presso 
gli  Oretani.  Credevi  ebe  questa  città  cor- 
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risponda  all'odierna  Almaden,  nella  Nuo- 
va Casliglia,  disi,  circ.i  60  miglia  da  Cor- 
dova. Nc*  dintorni  di  Sisapo  eravi  una 
miniera  d'  argento  vivo  e di  cinabro  di 
gran  valore  , lo  scavo  della  quale  era  di 
un  immenso  lucro  per  Homi. 

Siasi  a.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Che  vede  una  rondine  , o un  cavallo. 
S-  — . slor.  sac.  Duce  d1  esercito  di  Jabin, 
re  di  Canaan.  Questo  principe  avea  per 
veni'  anni  oppresso  il  popolo  d' Israello 
eoa  ogni  sorta  d'avanie.  Essendosi  Israello 
ravveduto  de'auoi  trascorsi,  il  Signore  li- 
brrollo  da'  suoi  nemici.  La  profetessa 
Debora,  che  era  giudice  del  popolo,  ordi- 
nò da  parte  d'  Iddio  a Barach  ( V ■ questo 
nome  ),  figlio  di  Abiuoem  , e giudice  an- 
eli' egli  d*  Israello,  di  marciare  contro  le 
forse  di  Jabin  comandate  da  Sisara.  Que- 
gli ubbidì,  e diè  sanguinosa  battaglia  ai  Ce- 
nsori, sconfiggendogli  in  modo  clic  Sisara 
stesso,  perduto  il  suo  carro  , fu  costretto 
a fuggirsene  a piedi.  Nella  sua  fuga  giunse 
viciuo  alla  cas-«  di  Ilaber-Cinao  , la  cui 
moglie  gli  andò  incontro  e 1*  invitò  a 
pei  uoltare  iu  casa  sua  , perciocché  , dice 
la  Scrittura,  v'  era  pace  fra  Jabin  e la 
casa  di  ffaber-Cineo.  La  Scrittura  conti- 
nua : « E Jael  uscì  inconlr*  a Sisara  , e 
c*  gli  disse  : Riducili,  signor  mio,  riducili 
« appresso  di  me  : non  temere.  Egli  adun- 
ai que  ai  ridusse  appresso  di  lei  nel  padi- 
tt  glione,  ed  ella  lo  coprì  con  una  schia- 
« vina.  Ed  egli  le  disse  : Deli  dammi 
« bere  un  poco  d'  acqua  , perciocché  io 
a ho  sete  , ed  ella  , aperto  un  baril  di 
t»  latte,  gli  diè  bere  , poi  lo  ricoperse.  E«l 
tc  egli  le  disse  : Staitene  all’  entrata  del 
u padiglione,  e se  alcuno  viene  e li  do- 
te manda  : Evvi  alcuno  qua  entro  ? dì  di 
c<  no.  Ma  Jael  prese  nn  piuolo  del  padi- 
et  glione,  e,  mesaosi  un  martello  in  ninno, 
« venne  a Sisara  pianamente  , e gli  cacciò 
a il  piuolo  nella  tempia  , ai  eh'  esso  si 
a ficcò  in  terra.  Or  Sisara  era  profonda- 
te mente  addormentalo,  e stanco.  E così 
tc  egli  morì.»  Questi  fatti,  che  accaddero 
4285  anni  avanti  I'  era  cristiana,  ai  leggo- 
no nel  libro  de'  Giudici  cap.  IV  e V. 

SiSASÀao.  geog.  ant.  Città  della  Persia,  dist. 
due  giornale  di  viaggio  da  Dora. 

SisiftCA.  geog.  Gruppo  d'  isole  dell’  Atlan- 
tico, dist.  2 miglia  dalla  costa  settentrio- 
nale della  provincia  spagnuola  della  Coro* 
gna,  nella  Galizia,  dirimpetto  al  capo  San- 
l’  Adriano. 

SisÀacost  n.  f.  T.  anat.  Una  delle  anioni 
o connessioni  delle  ossa  per  mezao  di 
muscoli. 

Sìsabo.  s.  m.  L.  Si um  sitar um.  Lina.  T. 


boi.  Pianta  che  ha  la  radice  in  fasci  tu- 
bolosi, bianchi,  aromatici;  lo  strio  striato, 
un  poco  ramoso,  Ir  foglie  primate,  dispari, 
ma  in  vicinanza  al  fiore  per  lo  più  terna- 
te ; le  foglioline  seghettate  finamente  , 
lanceolate,  appuntate  ; i fiori  bianchi  pic- 
coli, in  ombrelle  terminanti.  E originaria 
della  China.  La  sua  radice  appo  noi  si 
mangia  lessa. 

•SiSATTèe.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Siiach- 
theia.  ( Dal  gr.  Seió  io  scuoto,  e achthot 
peso.  ) Pubblici  sacrificj  in  Alene  incoio- 
memnraaione  del  decreto  con  cui  Solane, 
celebre  legislatore,  assolse  intieramente  i 
debiti  contratti  di’  poveri,  o , come  altri 
crede,  ne  diminuì  assai  gl*  interessi  , e 
virtò  a*  creditori  d'  imprigionare  o ridurre 
in  iacbiavitù  i debitori  insolventi,  ciò  che, 
prima  di  lui,  si  praticava. 

*Sisattìa.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L Snachthia. 

LDal  gr.  Seió  io  scuoto,  e achthot  peso.) 

*gge  stabilita  da  Solone  in  Atene  , con 
cui  sgravò  il  popolo  dal  peso  de’  debiti 
contratti  cogli  avari  : legge  detta  anche 
Crcocopia.  A/. 

SiBÀTTmes.  n.  f.  pi-  T.  d*  antiq.  Feste  ce- 
lebrate in  Alroe  in  memoria  di  una  legge 
fatta  da  Soloite,  e che  proibiva  di  costrin- 
gere colla  violenta  i poveri  a pagare  i loro 
debiti. 

*SiSATTÌmt.  Lo  s.  c.  Sisattee.  V . 

Siaci  a.  geog.  ant.  Città  della  Panimnia  sulla 
Sava  , nel  luogo  dove  questo  fiume  rice- 
veva le  acque  del  Colapit  ( oggi  il  Culp 
Della  Croaxia  ).  Sotto  le  mura  di  questa 
città  Costantino  riportò  nel  321  una  stre- 
pitosa vittoria  sopì  a i Sarmali,  che  la  te- 
nevano assediata.  All*  antica  Siscia  corri- 
sponde 1’  odierna  Sisseg  nella  Croatia. 
Sisco.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica  , 
reaso  Mugliano  , uon  molto  distante  da 
astia. 

SiscbOto  (Flavio),  slor.  Re  de*  Visigoti  io 
ispagna  ; ascese  sul  trono  nel  6(2  per  su- 
bentrare a suo  padre  Gondomaro.  Sisebuto 
accoppiava  a’ talenti  d'ut»  capitano,  l'a- 
more delle  lettere  , ed  una  pietà  sincera. 
Sottomise  al  suo  dominio  i V astoni  e gli 
Asturiani  ; iodi  assali  i Romani  , padroni 
ancora  d’  una  parte  della  Betica  e della 
Lusitani*  , li  vinse  iu  parecchi  combatti- 
menti, e forzolli  o a lasciare  la  penisola 
o a riconoscere  la  sua  autorità.  Sisebuto, 
raffi  rinato  sul  trono  di  Spaglia  intese  a far 
fiorire  ne*  suoi  stati  la  religione  , F agri- 
coltura , la  meicatura  c le  lettere.  Fece 
tenrec  nel  6(9  a Siviglia  un  concilio  , il 
quale  condannò  1’  eresia  degli  Acefali  , e 
decretò  diverse  discipline.  Allestì  una  flot- 
ta, esercitò  il  suo  popolo  nella  mai iueria  ; 


circondò  Evora  di  fortificazioni  , di  cui 
tuttora  veggonsi  le  ruine,  ed  abbellì  To- 
ledo, sua  capitale,  di  molli  pubblici  edi- 
fixj.  Sisebuto  terminò  i suoi  giorni  nel 
b2(  d<*po  un  (elice  regno  di  9 anni. 

SisèaaA  ( Lucio  Cornelio  ).  biog.  Storico 
ed  Oratore  romano  contemporaneo  ed  in- 
timo amico  di  Cicerone,  di  Attico,  di  Var- 
rone  e di  altri  grandi  uomini  di  quegli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana.  Egli 
discendeva  della  stessa  famiglia  del  ditta- 
tore Siila.  Fu  questore  di  Sicilia  nell'an- 
no di  Roma  676,  poi  pretore  e governatore 
dell*  Acaja  come  luogotenente  di  Pompeo. 
Scrisse  poi  la  storia  romana  in  22  libri  9 
incominciando  dalla  presa  di  Roma  falla 
da  Brenno,  e finendo  con  le  guerre  civili 
di  Mario  e di  Siila.  Poscia  pubblicò  se- 
paratamente le  guerre  di  Sili».  Traslalò 
pure  dal  greco  iu  latino  le  Favole  o No- 
velle milesie  , ed  in  fine  compose  un  co- 
menlo  sulle  commedie  di  Plauto.  Ma  di 
tutte  quelle  opere  non  è giunto  fino  a noi 
che  un  buon  numero  di  frammenti  della 
storia  , ed  alcuni  brani  delle  favole.  Cice- 
rone biasima  lo  stile  di  Sisenna  come  pue- 
rile ed  affettato. 

#Sist  atri  a.  o.  f.  T.  veterin.  L.  S)  siatria. 
Dal  gr.  Sft  porco,  e iatreia  medicina.) 
rte  di  guarir  le  malattie  de’ porci. 

*Sìsiro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Sytyphui. 
(Dal  gr.  Sytyphat  Sisifo,  figliuolo  di 
Eolo.  ) Genere  d*  insetti  dell’  ordine  dei 
Coleotteri , della  sezione  de*  Pentameri  , 
a della  famiglia  de’  LameUùjormt  Stabili- 
to da  LalreiUc  a spese  degli  Scarabei  di 
Linneo  con  questo  nome  mitologico. 

Sìsipo.  slor.  eroica.  Uoo  de1  più  astuti  prin- 
cipi degli  eroici  tempi.  Era  figliuolo  di 
Eolo  e di  Enarete  , nipote  di  Elleno,  e 
fratello  di  Atamante  e di  Salmoneo.  Sposò 
Merope  figlia  di  Pandareco  , o come  altri 
pretendono  di  Atlante , e n'ebbe  parecchi 
figli  fra*  quali  Glauco,  padre  di  Bellero- 
fonte.  Sisifo  edificò  la  città  di  Efira  cono- 
sciuta dipoi  col  nome  di  Corinto,  capitale 
dell*  Istmo  a cui  dà  il  nome  ; e fondò  il 
regno  di  Corinto.  Essendo  egli  odiato  da 
suo  fratello  Salmoneo,  consultò  I’  oracolo 
d’  Apollo  intorno  al  mesto  di  liberarsi 
d’  un  tal  nemico.  L'  oracolo  rispose  che 
•'  egli  avesse  figliuoli  da  Tiro  figlia  di 
suo  fratello,  sarebbe  da  quelli  vendicato. 
Su  questa  inatigazione  provò  di  sedurre  la 
nipote,  e vi  riuscì  rendendola  madre  di  due 
gemelli  ; ma  Tiro,  informata  dallo  stesso 
oracolo  , li  so  fioco  nella  culla  , per  tema 
che  un  giorno  non  tentassero  alla  vita  del 
padre  suo.  Quantunque  Omero  si  com- 
piaccia nel  decantare  Sisifo  come  il.  (più 
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Mgpio  e*l  più  prudente  de*  regnanti,  pure 
tutti  gli  altri  poeti  lo  collocano  all'  infer- 
no, e lo  condannano  ad  un  auppliaio  par- 
ticolare, quello  cioè  di  spingere  incessan- 
temente un'enorme  rupe  sull’  alto  di  una 
monlagua  , donde  essa  pel  proprio  peso  , 
ricadeva  ogni  volta  nella  sottoposta  valle  ; 
fatica  che  non  gli  concedeva  un  istante  di 
riposo.  Il  delitto,  per  cui  un  tanto  gastigo 
era  pii  risrrbalo,  favoleggiatasi  che  fosse  di 
avere  rivelati  i aegreti  di  Giove,  il  quale, 
avendo  rapita  Egioa  figlia  d*  Asopo  , n«>n 
voleva  che  Giunone,  nè  alcuno  degli  altri 
immollali  il  sapesse.  A so  pò  si  rivolse  a 
Sisifo  per  aver  notizia  «iella  perduta  fi- 
glia ; Sisifo,  a cui  era  noto  il  rapimento, 
« *1  nome  del  rapitore,  li  fef  palese  ad  A- 
topo,  e ciò  bastò  perchè  e Giunone  e unto 
1*  Olimpo  ne  fossero  informali.  Alcuni 
mitologi  senza  riguardo  al  vantaggioso  ri- 
trailo che  fa  Omero  di  Sisifo,  hanno  dello 
che  nell*  Attica  e nell’  istmo  di  Corinto 
egli  esercitava  ogni  sorta  d’estorsioni  e di 
ladronecci  , che  facea  morire  con  atroci 
aupplizj  tutti  gli  stranieri  che  aveano  l’av- 
vnsa  sorte  di  radere  nelle  sue  mani  ; che 
Teseo  re  d*  Atene  gli  mosse  guerra  e lo 
uccise  in  nn  condisti  intento,  e che  gli  dei 
lo  punirono  nell*  Èrebo  per  tatti  i delitti 
da  lui  commessi  sulla  terra.  La  rupe  che 
gli  fanno  muovere  arnia  posa  è 1'  emble- 
ma di  un  ambizioso  che  lunga  pezza  rav- 
volse in  capo  de’  grandi  disegni  senza  ese- 
guirli mai. 

Sisigàmsi.  si  or.  ani.  Madre  di  Dario,  ultimo 
re  di  Persia  vinto  da  Alessandro.  Alla 
battaglia  d'  Isso  ella  fu  fatta  prigioniera  , 
con  le  sue  figlie  e tutta  la  reale  fumigli*, 
mentre  Dario  stesso  era  profugo,  e,  inse- 
guito da’  nemici,  era  stato  raggiunto  e uc- 
ciso. 11  vincitore  la  trattò  col  più  gran 
rispetto  , le  diede  il  titolo  «li  madre  , e 
sovente  alle  preghiere  di  lei  concedeva 
quel  che  «’  suoi  favoriti  e ministri  avea 
ricusato.  Dal  canto  suo,  ella  ebbe  per  A- 
lesaandro  i più  gran  riguardi.  Dicesi  che, 
appena  risaputasi  la  motte  di  quell'  eroe, 
ella  da  sè  stessa  s’  uccise  per  non  soprav- 
vivere a si  generoso  nemico,  benché  avesse 
con  meno  dolore  soppoitata  la  rovina  della 
sua  famiglia,  e 1*  infelice  fine  del  proprio 
figlio. 

StsicÀMBo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

Sisilisórb.  geog.  ant.  Fortezza  d’  Asia  , nel 
paese  de*  Tizaniesi  , fabbricata  in  mezzo 
ad  una  pianure  in  un  luogo  chiamalo  Cena. 

^Sisiuasèe.  s.  f.  pi  T bot.  L.  Sitymbrecr. 
( Dal  gr.  Sisymbrion  aisimbrio  specie  di 
piante.  ) Nome  della  settima  tribù  delle 
piante  delie  famiglia  delle  Crueifere , sta- 
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bilita  da  DicandolU  di  cui  SI  genere  Si- 
$ymbrium  è il  tipo. 

Sisimbrio.  ».  m.  L.  Sitymbrium.  Lina.  T. 
bot.  Genere  di  pitale  della  famiglie  delle 
Ciucfjere,  e della  lettadinamia  siiiquota 
di  Liomm  , che  amano  i luoghi  umidi  ; 
ha  la  radice  tracciante,  gli  steli  alti  circa 
mezzo  braccio,  ramosi,  teneri  , vuoti  ; le 
foglie  pennate,  dispari,  con  le  loglioline 
rotonde,  sugose  ; i fiori  piccoli  , bianchi  , 
a grappoli  corti.  È comune  ne’  luoghi  do 
Ve  lentamente  scorre  I*  acqua.  Chiamasi 
anche  Serpillo  selvatico.  Fra  le  molte  spe 
eie  di  questa  pianta  due  sole  sono  n«>tabili: 
il  Siij  mbnum  officinale,  e il  Sitymbrium 
natlurtium  ; la  prima  ha  la  radice  snnua 
divisa  in  libre  lunghe  minute  ; ptoduce 
un  gambo  alquanto  vellutato,  del  pari  che 
tutta  la  pianta,  la  quale  è alta  nn  piede  e 
mezzo  fino  a due,  inferiormente  semplice, 
nel  disopra  divisa  in  rami  ; le  sue  loglio 
sono  fatte  a lira  , terminale  da  un  gran 
lobo  ; i suoi  fiori  si  mostrano  piccoli,  di 
color  giallo  pallido  disposti  lungo  i rami, 
e formanti  una  spica  sottile  ; le  silique 
risultano  subulate  applicate  entro  I’  aste 
che  le  porta  ; questa  specie,  che  fiorisce 
in  maggio  ed  in  giugno,  riesce  comune  nei 
luoghi  incolti  e lungo  le  vie.  Questo  Si- 
•iuibrio,  detto  anche  Eritamo,  ha  sapore 
acre,  che  sì  sente  specialmente  nelle  sue 
sommità  fiorite.  In  medicina  i suoi  fiori 
sono  vantati  contro  I*  asma  umido  , net 
calar  ri  cronici  , e particolarmente  per  ri- 
mediare alla  raucedine  che  sopraggiunge 
dopo  avere  sforzala  la  voce  o thè  rifa  rne 
dopo  i reumi.  I semi  del  Sisimbrio  offi- 
cinale sono  acri  ; polverizzali  o sciolti 
nell'acqua  o nell'aceto  operano  sulla  pelle 
alla  maniera  de*  rubefacenti  , sicché  si 
possono  adoperare  invece  de*  senapismi 
ordinarj.  Il  Sisymbrium  natlurtium  , o 
Nasturzio  acquatico  , cresce  ne*  luoghi 
umidi  , su  i margini  de’  ruscelli  e delle 
fontane  ; le  sue  foglie  sono  quasi  rotonde, 
odorose  , di  sapor  piacevole,  pungente,  e 
contengono  mollo  succo.  I suoi  fiori  sono 
bianchi,  ed  i semi  contenuti  in  piccole  si- 
lique. Si  mangia  in  insalata  e alla  foggia 
di  condimento  co*  volatili  arrostiti.  .$.  Si- 
•imbrio  policerato  } Specie  di  piante  del 
genere  Sisimbrio  distinte  da  numerosi  ed 
uniti  baccelli  che  sembrano  un  fascio  di 
piccole  corna. 

Sisìmbro.  Lo  s.  c.  Sisimbrio. 

Sisìmbtro.  geog.  ant.  Fortezza  d'Asia,  nella 
fiattriana  Narra  Strabone  che  Alessandro, 
impadronitosi  di  questo  luogo  , vi  trovò 
Jtossane,  figlia  di  Ostiarle,  e la  sposò. 

Strinato,  stor.  eccles.  Sommo  Pontefice , 
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eletto  il  dì  19  di  g«  nnajo  del  708  dopo 
la  morte  di  Giovarmi  VII.  Egli  non  nue 
che  20  giorni  dopo  1»  sua  elezione.  Gli 
succede  Costantino. 

Sì  sui  a.  s.  f.  T.  «P  anliq.  Manto  grossolano 
fallo  di  pelle  di  capra  , gueroila  di  peli. 
Aniuiiauo  M jic»  limo  racconta  che  P un* 
paratore  Giuliano  non  dormiva  che  sopra 
un  tappeto  ed  una  Sisira,  perchè  nemico 
egli  era  «Iella  mollezza. 

"Sisiaòroao.  a.  ni.  T.  boi.  L . Sisyrophorus . 
( Dal  gr.  Stsyra  veste  di  pelle  di  capra, 
e pitti  ó io  porto.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delie  Smanleree , il  quale  corri- 
sponde al  CUl<vnobalus  di  Enrico  Cassini; 
sono  così  denominale  dall*  essere  tutte  le 
sue  specie  coperte  d*  una  specie  di  viste 
lanosa,  ossia  vestite  «P  un  tomento. 

*Si.marìnciiio  a.  in.  T.  boi.  L.  Sytirrhyn- 
chion.  ( Dal  gr.  Sy*  porco  , e rhyuchns 
grugno.  ) Geneie  ili  piante  esotiche  della 
nioiiadcilìa  triandria  e della  famiglia  delle 
Irulce  , così  denominate  a cagione  delle 
loro  radici  bulbose.  Plinio,  dopo  i Greci, 
avea  dato  lo  stesso  nome  ad  una  pianta 
bulbosa  avidamente  ricercala  da'  porci  ; 
che  è forse  il  Ut.  Cyclamen  europeum  , 
Pau  porcino. 

*SiaIto«b.  add.  mito!.  L.  Sisichthon.  ( Dal 
gr.  Sciò  io  scuoto,  e chthón  terra.)  Agg. 
di  Nettuno,  0 del  mare  deificalo,  riputato 
causa  de*  lerremuoli. 

4* Sisma.  Lo  a.  c.* Scisma. 

•Sismalòbio.  s.  ni.  T.  hot.  L . Srtmalobmm. 
(Dal  gr.  Xyó  io  rado,  e lobo»  Lutcello.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Asclepiatlec  , e della  pentandria  digioia 
di  Linneo,  stabilito  da  Browne  nella  nuo 
va  edizione  dell’  Ilortus  Ktwemit  , de- 
sumendo tal  nome  dal  frutto  che  ha  la 
forma  d’  un  baccello  ruvido  e raschiatile. 

•P  Sismàtico.  Lo  s.  c.  Scismatico,  f'.  So  su— 4. 

•Sismològici.  n.  m.T.  fis  L.  Seismologion. 
(Dal  gr.  Aero  io  scuoto,  e logos  dissolvo.) 
Libro  che  contiene  le  osservazioni  sull’o- 
rigine e gli  e flVui  del  tremuoto  ; siccome 
dice  si  Br  ontologia  ( «lai  gr.  Bronté  tuo 
no  , e logos  discorso  ) quello  che  tratto 
del  tuono  : vocaboli  usati  da  Codino. 
•Sismòmbtbo.  n.  iu.  T fi».  L.  SismometfOH. 
( Dal  gr.  Seió  io  scuoto,  e metron  misu- 
ra ) Strumento  iuvcutalo  dal  Saisano  , 
meccanico  napoletano,  per  render  l’uomo 
attento  all 'avvicinarti  del  terremuoto. 

SiftMÓznt  (Ugolino,  sopraniiomiuato  Buzza - 
c Aerino),  biog.  Celebre  Abiurante  della 
repubblica  pis-ma  nel  1241.  Pisa  , dedita 
all’  imperatore  Federico  11  , non  volea 
permettere  che  ti  tenesse  il  concilio  con- 
vocato da  Gregorio  IX  iu  Sau  Giovanni 


SIS 

Laterano.  I Genovesi  partigiani  del  papa 
cianai  impegnati  di  trasportare  a Jiouia 
per  inaio  i prelati  fruitesi;  e , per  sicu- 
rezza del  loro  tragitto,  sverno  armala  una 
flotta  di  27  galee  comandale  dal  loro  con- 
cittadino Jacopo  Malocello.  Ugolino  Sia- 
inondi  , il  quale  unito  avea  all’  armala 
pisana  altane  navi  siciliaue,  aspettò  i Ge- 
novesi fra  la  Meloria  e 1’  isola  di  Giglio. 
Comparvero  questi  il  di  3 di  maggio  del- 
1’  anno  suddetto  scortanti  i Padri  della 
Chiesa  d’Occideute  clic  andavano  a Il<nua, 
c non  ricusarono  la  battaglia  che  fu  lunga 
ed  accanita  ; ma  non  luvvi  mai  vittoria 
più  compiuta  di  quella  cui  riportò  il 
Sismoudi.  Delle  27  galee  genovesi  ne  cal 
turò  19,  e ne  affondò  3.  Menò  quattromila 
Genovesi  prigionieri  in  Sicilia  ; «lue  car- 
dinali, molli  vescovi  ed  altri  prelati  lumi» 
condotti  a Pisa  dove  venner  chiusi  nel  capi- 
tolo della  cattedrale , e furor»  messe  loro 
catene  d*  argento  per  una  specie  d osser- 
vanza verso  di  esai  anche  nella  cattività. 
Un  immenso  tesoro  in  danari  fu  traspor- 
tato uella  città,  e 1’  ammiraglio  fece  spar- 
tire con  uno  stajo  le  monete,  conseguite 
per  la  vittoria,  fra  i Pisaui  ed  i loro  ausi- 
liari, i Siciliani.  Conferì  Federico  11  il 
titolo  di  conte  ad  Ugolino  Sismondi,  ma 
tale  dignità  si  cslinse  in  lui,  e non  passò 
nrgli  altri  rami  della  sua  famiglia.  Igno- 
rasi il  quando  e *1  come  morisse  Ugolino 
Sitinomi'.  §.  — ( Giuiccllo  ).  Altro  Al- 
mirante  pisano  della  stessa  famiglia  del 
precedente.  Egli  iu  che  nella  guerra  della 
repubblica  di  Pisa  contro  i Genovesi,  nel 
4282  scacciò  1’  armai.»  nemica  dalle  foci 
dell’  Arno  , devastò  con  treuta  galee  la 
riviera  di  Levante  , prese  e saccheggiò 
Pollo  Venere  , e minacciò  Genova  ; ma 
durante  il  corso  di  tali  gesta  , iu  assalito 
alle  bocche  del  Serchio  da  un  fortunale 
•ì  fiero  che  ne  fu  distrutta  mezza  la  sua 
armata. 

Sismósdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
lo  s.  c.  Sigismondo  , di  cui  è una  delle 
variazioni 

Sì soz.  Treccia  di  capelli  , che  le  nazioni 
vicine  al  popolo  ebreo  offerivano  a Sa- 
turno ; sacrifizio  che  I.  lcgS«  di  Moisè 
severamente  puniva. 

Siftóze.  ».  m.  X.  boi.  Genere  di  piante  delia 
pentandria  diginia  di  Linoeo  , • della  fa- 
miglia delle  Ombrellifere , i cui  caratteri 
sono  : collarino  univertale  composto  di 
tre  foglietto  ineguali  ;•  collarino  parsiale 
consimile  ; calice  intiero  , frullo  ovale  • 
strisci  <to.  Adopraronsi  per  mollo  tempo 
in  medicina  i semi  del  Sison  ammi  che 
cresce  nei  Levante  ; questi  semi  sodo 
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pìccoli,  (triteisti  , di  colore  grigio  brut»* 
atro  ; hanno  odore  pene!  rami  Mimo  e sa- 
pore amarognolo  ; ti  riputavano  cat mina- 
tivi } di  presente  i medici  non  ae  ne 
prevalgono  più  ; lo  tirato  è da  dirti  del 
folto  amor  no  ( Sison  amomum  ) i cui 
acuii  ai  rinvengono  negli  antichi  formulari 
nrl  novero  de*  quattro  temi  caldi  minori. 

*Si6oaicòlDE.  a.  tu.  T.  onntol.  L.  Sjsopigis. 
( Dal  gì.  Seió  io  truolo,  e pype  natica.) 
Nome  green  impatto  ad  un  genere  d’uc- 
celli dell*  ordine  delle  Piche  , a cagione 
del  moto  alterno  da  alto  io  batto  della 
loro  coda. 

*Sis.*Àacosi  n f.  T.  chir.  L Syssarcosis. 
( Dal  gr.  Sy  n insieme  , e sarx  carne.  ) 
Modo  di  trattar  le  ferite  . massime  della 
tetta  , quando  cioè  il  cranio  è scoperto  , 
e I*  intervallo  tra  le  lebbra  della  ferita 
è tanto  da  non  poterti  rtccottaie  , e che 
convien  promuovere  la  riproduzione  delle 
carni  : il  che  dagli  antichi  dicevasi  Gra- 
nulatici. $.  — . T.  anat  Unione  di  varie 
oss^  per  metto  de*  muscoli.  $ Unione  di 
due  oso  per  I*  interposizione  della  rame. 

Sisbìgua-NanOca.  milol  La  quarta  delle  cin- 
que grandi  feste  annue  de'  Giapponesi 
•Sintoisii,  che  ti  celebra  nel  giorno  settimo 
del  teliimo  mese  ; essa  dura  2 giorni,  uno 
di  somma  devozione  e I'  altro  di  somma 
allegria. 

*Si*ù/ie  n.  f.  pi  T.  d'anliq.  L.  Syssitia. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , e siton  pan  di 
grano  , cibo.  ) Pubblici  banchetti  stabiliti 
da  Minosse  in  Creta,  delti  anche  Andrei 
( dal  gr.  Andreia  valore  o convito  de'pro- 
di  ).  Licurgo  poi  , il  quale  adottò  molte 
leggi  cretesi  pei  Lacedemoni,  gli  tubili  , 
sotto  il  nome  di  fidizic,  anche  in  Isparta, 
a*  quali  interveniva  il  popolo  ripartito  io 
varj  Aduuamrnli.  f'.  Fidizia. 

•Sissìzio.  n.  m.  Compagnia  di  «oli  maschi, 
che  per  ricreasione  mangiano  insieme  , 
siccome  costumavano  gli  Spartani.  L So- 
stai itas. 

Sisaòavo  ( Passo  di  ).  n.  ni.  Nome  di  ua 
passo  nella  danza  , cosi  detto  dal  ano  in- 
ventore. 

•Sèsta,  a.  f.  T.  entomol.  L.  Xysta.  ( Dal 
gr.  Xy  ò io  scolpisco.  ) Genere  d'  insetti 
dell'  ordine  dei  Dittai  , e della  famiglia 
delle  Muscidee  , stabilito  da  Mcigen  : 
tono  cosi  denominati  dal  pungolo  (atto  a 
modo  di  scalpello  di  scoltore. 

•Siatàlsi.  n f.  Prendesi  talvolta  per  sino- 
nimo di  i Sistole,  y . 

*Si  stàltico.  adii.  T.  anat.  L.  Sy  stai  tieni. 
( Dal  gr  Sr stellò  io  contraggo  ) Agg.  del 
moto  del  cuore  , e delle  arterie  , che  al- 
ternativamente ai  dilatano  e ti  contraggo- 


no. V.  Sistoli  e Diastoli.  %.  — .T.  «ni. 
ant.  Una  delle  divisioni  de'  varj  stili  della 
melopea  greca  ; ess»*  era  acconcio  a destar 
la  tristezza  od  a stringere  il  cuore. 

"Sistàrca.  n.  car.  ni.  T.  filolog.  L Xystar- 
ches.  ( Dal  gr.  Xystns  sisto  , e archoi 
capo.)  Presule,  sotto  gli  ordini  del  gin- 
nasiarca  , agli  eaercizj  che  ai  eseguivano 
ne'  Siati.  P.  Siyri. 

# Sì  stasi,  n.  f.  T.  raed.  L.  Systasis  ( Dal 

gr.  S/n  insieme  , e ttaó  io  sto.  ) Specie 
di  contrazione  dolorosa  di  lutto  il  corpo. 
J.  — • T.  nula  ani.  Uuione  di  quattro 
file  di  Veliti,  ossia  di  32  uomini. 

#Si»TA8!  n.  f.  T.  teol.  Gli  antichi  padri 
stabilirono  quaitio  gradi  o suzioni  di 
penitenti  tra  i quali  il  quarto  drimniina- 
vasi  Sistaai  ( dal  gr.  Sinistémi  stabilire), 
cioè  Consistenza  e lei  ma  risoluzione  di 
conservare  la  grazia  ricevuta.  I penitenti  di 
questo  grado  o classe  , assistevano  tino 
alla  fine  alla  preghiera  de'  fedeli  , e »! 
sacrificio  della  Santa  Messa,  sebbene  non 
fossero  ammessi  alla  comunione  se  non 
dopo  nna  certa  prova.  Il  primo  grado  dei 
quattro  dicevasi  Prociausi  ( dal  gr.  Pro 
avanti  , e ctairì  io  piango  ) , poirhè  il 
primo  atto  del  penitente  esser  deve  il 
dolore  , ed  il  pentimento  delle  proprie 
Colpe.  Il  secondo  grado  chiamavasi  Acroaxi 
( dal  gr.  Acroaomai  io  odo  ) , perchè 
stando  innanzi  alla  porta  del  tempio  , i 
penitenti  erano  soltanto  ammessi  ad  asc<d. 
tar  la  lettura  o la  spiegazione  di  qualche 
passo  della  scrittura,  e perciò  chiamavaiisi 
Accontali  cioè  Ascoltanti.  Il  terzo  grado 
chiamavasi  I ponimi  ( dal  gr.  ftypó  sotto, 
e ptóo  io  cado),  cic*è  1’  Umiliazione  mo- 
strando anche  nell'  esterno  la  confusione 
e la  conoscenza  dell»  reità.  V . Adusasi 
nell'  Appendice  in  line  di  questo  Dizio- 
nario. 

Siiti,  grog.  ant.  Città  della  Caria. 

* Starili — A.  n.  m.  L.  Sy  stento.  ( Dal  gr. 

Syn  insieme,  e staó  per  bistènti  io  alo.) 
Metodo  elio  si  tiene  nel  trattare  le  materie 
scientifiche,  d'erudizione  e simili.  $. Di- 
ceti anche  così  la  Positura  e l'ordine  delle 
principali  parti  del  mondo  secondo  le  di- 
verse opinioni  de*  filosofi  e degli  astrono- 
mi. L.  Systema.  Jj.  — . T.  fia.  e med. 
Dtceti  anche  così  il  Complesso  di  parti 
organiche  omogenee  e della  stessa  funzio- 
ne , detta  Sistema  organico  , per  cagione 
d'  esempio  Sistema  nervoso  , Sistema  va- 
scolare, rc.§  — . T.  di  st  nat  Distribuzione 
generale  degli  esseri  fondata  sopra  un 
principio.  5-  Sistema  de*  suoni.  T.  rpus.  E 
esposizione  di  lutti  i suoni  usuali  della 
musica  iu.un  01  dine  conuesso.  $ .Sistema 
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armonico  , vale  Ordine  delle  note  , degli 
intervalli»  e desìi  accordi  musicali,  come 
Smerli*  mattini»,  che  contieoe  due  ottave. 
5 Per  Intervallo  composto,  o che  ti  pre- 
tende (ormalo  da  varj  minori  intervalli. 
J.  Sistema  , T.  in  ed.  Unione  di  quelle 
parti  umilmente  organizzate,  che  ti  estcn- 
dono  per  lutto  o quasi  per  tutto  il  colpo 
animale.  5*  Supposizione  gratuita  colla 
quale  ti  crede  spiegare  i fenomeni  di  lla 
natura.  $.  Distribuzione  melodica  artelì 
ciale  degli  esseri  naturali  collo  scopo  di 
agevolarne  lo  studio.  $. — . T.  astion  Ipo- 
tesi «l’un  certo  ordine  o disposinone  delle 
varie  parti  dell*  universo  , colla  quale  ti 
spiegano  o ti  tentano  spiegare  tulli  i fe- 
nomeni , moti  e cambiamenti  de*  corpi 
celesti  ; la  quale  più  particolarmente  è 
detta  Sistema  del  mondo  v sistema  plane- 
tario, sistema  solare.  $.  — -,  T.  emisi.  Di- 
sposizione d'  uu  esercito  giusta  il  metodo 
di  qualche  celebre  sperimentato  capitano. 
$ — 01  roaTtriCAZtóvi.  T.  rnilit.  Ogni 

modo  ragionalo  che  si  tiene  nel  fortificare 
nn  poligono.  Dicesi  Sistema  bastionato  , 
da  mezzo  lato  a tanaglia  , a forbice  » a 
stella,  perpeudieolare,  poligono,  circolare, 
a roseselo  , in  corrispondrnza  delle  qua 
litis  delle  fortificazioni  ; ed  in  generale 

Eer  Sistema  di  fortificazione  a*  intende  la 
lispotisione  delle  parli  d'  una  fortifica 
alone  giusta  il  metodo  di  qualche  abile 
ÌOgugnrre.  — Àae.  v a.  Ordm  ire,  mettere 
in  regola.  — àto  adii.  Ordinato,  messo  in 
regola,  —luco  add.  Che  appai  tiene  ad 
un  sistema  , chi  n'  è 1*  untore.  $■  Polso 
sistematico,  T.  med.  Sorta  di  polso  ine 
gusle  ed  irregolare.  L.  Sittematicut.  $.  Me- 
todo sistematico,  dicesi  Quello  pel  quale 
si  raccolgono  tutti  i fatti  di  una  aioiu 
intonili  «d  una  opinioue  vera  o falsa. 
5.  Sistematici.  n.  car.  pi  Sorta  ili  me 
dici  pei  meiosi  che  nella  loro  pratica  non 
hanno  per  iscopu  di  esaminare  la  natura, 
per  correggente  i disordini  a seconda  della 
varietà  de’  climi,  de'  tempi,  de*  tempera- 
menti a delle  età;  ma  seguono  ostinata- 
mente uu  Sistema  che  riesce  sovente  volte 
funesto.  — aticambkte.  avi.  In  modo  si- 
stematico. — stiamo,  n.  m.  Metodo  secondo 
il  quale  a*  accumulano  tutti  i falli  d’  una 
scienza  intorno  ad  un*  opinione  vera  o 
falsa.  — ATIZXÀZZ.  (zz  dui.)  v.  a.  Formare 
un  sistema.  — atizzàto.  (zs  dol.)  add.  For- 
mato iu  sistema.  — atizzvzió.vr.  ( zz  dol.) 
n.  ast.  v.  Qualità,  torma  rione,  costituzio- 
ne , spiegazione  d'  un  sistema.  — atolo- 
oIa.  n.  f.  X.  med.  Storia  de'  sistemi 
medici. 

Siate*— àmb,  — aticambbte  , -7 ÀTICO,  — A- 
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lì  SUO  , — ATIZ2ARB,  — AYIZZATO,  — ATI  ZZA - 
7.1  ÓVE,  — ÀTO,  — ATOLOCÌA.  P.  SlSTBM — A. 

•Sistìra.  s.  f.  T.  itliol  L.  Xf  itera . (Dal 
gr.  Xjó  io  rado.)  Genere  di  pesci  Gin- 
no  pomi,  stabilito  da  Cotnmerion  con  nn 
pesce  da  lui  rinvenuto  nell*  Oceano  equi- 
noziale, che  fra  gli  altri  caratteri  presen- 
tano il  ventre  dentellato  , convesso  e si- 
mile ad  una  lima  raschiarne. 

SiSTBaÒB.  geog.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento delle  Alte  Alpi  , capoluugo  di 
circondario  e di  cantone  sulla  destra  spon- 
da della  Duraoaa  - essa  è 1*  antica  Sega- 
iterum. 

StSTése.  add.  Di  Siate,  città  della  Caria. 

*Sìst — 1.  n.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Xfiti, 
(Dal  gr.  Xjó  10  colpisco,  io  rado.)  Pas- 
seggi coperti  in  Atene  c poi  in  K»ma  , 
•otto  i cui  portici  , che  erano  coperti  , 
eaerc  ita  vanti  nell'  inverno  gli  Atleti,  detti 
perciò  Stilici,  ed  il  loro  preside  Stilar- 
ca.  (vi  gli  atleti  faceansi  raschiar  la  pelle, 
ai  per  farne  cadere  il  audore  , che  per 
renderla  più  liscia,  sdrucciolevole  e meno 
atta  a dar  pica*  all*  avversario.  $.  Sorta  di 
Tonaca  talare  da  donna,  da  alcuni  credu- 
ta Veste  da  attore  tragico  §.  — . T.  cliir. 
Filaccia  tratta  da  tela  raschiala  , onde  co- 
prir le  lievi  escoriazioni  , ed  arreatar  il 
sangue  di  ferita  artificiale.  — tei  n.  car.  in. 
pi.  Nome  dato  agli  atleti  che  si  eserci- 
tavano uè'  luoghi  chiamali  Siiti. 

Sisti  ( San  ).  geog  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria  Citeriore,  e nrl  di  tiretto  di 
Cosenza.  Conta  550  abitanti. 

*Sistìdio.  a tu.  T.  boi.  L.  Xjntidinm. 
(Dii  kt.  Xr< f io  r ido.  ) Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Gromme  e , stabilito 
da  Ttiniut  colla  Pcrotii  rara  di  /proto- 
ne, desumendo  tal  nome  dalle  loro  foglio 
scabre  e raschiami. 

"Sistìlio.  s.  in.  T.  boi.  L.  Sftliltum ( D.-d 
gr.  SfUrloi  cou  colonna.  ) Genere  di 
piante  crittogame,  della  famiglia  d--’ /'0/1- 
ghi  , cosi  denominate  a cagione  del  loro 
opercolo  unii»  alla  colonnetta. 

#Sìa r ilo  s.  in.  T.  d*  ardui.  L.  Sfitflus. 
( Dal  gr.  Sfn  insieme  , e ilfloi  colon- 
na. ) Edificio  in  cui  le  colonne  sono  le 
une  dalle  altre  più  lontane  che  nel  Pieno- 
litio  : ossia  Intercolonnio  che  porta  due 
diametri  della  colonna. 

Sisto,  s.  m.  T.  d'  archìL  ani.  Luogo  dove 
gli  atleti  si  esercitavano  alla  lotta,  al  cor- 
so , ec. 

Sisto,  geog.  Nome  di  un  canale  degli  Stati 
Fonlificj  , nella  delegazione  di  Frosinona. 
incomincia  nella  parte  maestrale  delle  Pa- 
ludi Pontine  , dove  viene  formato  dalla 
riuoiouc  di  parecchi  ruscelli  ; dirigevi 
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▼erto  tei  rocco  formando  I*  cinla  occident. 
delle  paludi,  e ti  congiunge  al  canal  delle 
Volte  alla  loro  estremità  , vicinissimo  al 
mar  Tirreno.  Etto  percorre  un  trailo  di 
<8  miglia. 

Sisto.  Nome  prop.  lai.  di  uomo.  §. — . ttor. 
ecclet.  Nome  di  cinque  Sommi  Pontefici. 
J.  — I ( San  ).  Romano  , clic  succede  a 
Sant*  Alessandro  I nel  di  29  di  maggio 
dell’  anno  432  Egli  viste  tutto  gl*  impe- 
ratori Adriano  ed  Antonino  Pio  , c tenne 
la  Santa  Sede  circa  40  toni.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  di  questo  paps  come 
» martire,  ed  il  suo  nome  è uno  di  quelli 
che  «'invocano  nelle  preghiere  del  canone 
della  inetta.  Egli  mori  a*  6 d’aprile  4 42. 
Sau  Telesforo  fu  il  suo  successore.  $.  — li 
( San  ).  Ateniese  ; fu  eletto  a'  25  d'  sgo- 
tto del  260  per  succedere  a Santo  Stria* 
»o  t Egli  mori  martire  dopo  undici  mesi 
di  pontificato  sotto  il  regno  di  Veleria- 
no  nel  274.  Gli  succede  San  Dionitio. 
£. — III  , romano  ; fu  eletto  nel  di  6 di 
, aprile  del  432  dopo  la  morte  di  San  Ce- 
lestino. Egli  governò  la  Chiesa  7 anni  e 
undici  mesi,  estendo  morto  a’  28  di  inar- 
co ilei  440.  A questo  pontefice  Saul’ Ago- 
sti no  scritte  la  celebre  tua  lettera  intorno 
alla  grazia  ; ma  voglion  taluni  che  allora 
Siato  non  fosse  ancora  papa  ma  semplice 
prete  delia  Chiesa  romana.  A Sisto  HI 
succede  San  Leone  I.  $ — IV  ( Franca 
sco  d’  Albescola  Della  Rovere  ).  Nacque 
nel  luglio  del  4 414,  io  un  villaggio  chia- 
malo Celle  poco  distante  daSavona  nel  Ge- 
t>ov esalo,  figlio  di  un  pescatore  per  nome 
Leonardo  Delia  Rovere.  Allevato  da  giovane 
dal  cardinale  Beaaarioue,  mostrò  felici  di- 
sposizioni ad  ogni  sorta  di  studio.  Entrò 
poi  nell’  ordine  He’  Minori  Conventuali  v 
del  quale  fu  in  appresso  eletto  generale. 
Paolo  11  , instruito  del  inerito  del  padre 
Francesco  Della  Rovere,  gli  conferì  la  por- 
pora romana.  Fatto  cardinale  continuo  a 
condurre  una  vita  quasi  monastica,  e’i  ano 
palazzo  somigliava  più  ad  un  monastero 
che  all’  abitazione  d*  un  principe  della 
Chiesa.  Morto  che  fu  Paolo  II  il  cardinale 
Della  Rov  ere  fu  eletto  per  succedergli  a’  9 
d’agosto  del  4 474,  ed  assunse  il  nome  di 
Sisto  IV.  Avea  allora  57  anni.  Due  og- 
getti primarj  occuparono  Sisto  IV  ne’  pri- 
mi momenti  della  sua  esaltazione  ; la  ri- 
forma ecclesiastica  e la  guerra  contro  i 
Turchi  { questo  secondo  punto  esercitò 
specialmente  la  sua  attività.  Levò  da  per- 
tutto  delle  decime,  esortò  infruttuosamente 
tutti  i potentati  ad  unirsi  a lui;  i soli  Ve- 
neziani ed  il  re  di  Napoli  gli  dieder  qual- 
• che  soccorso.  Fu  dato  al  generale  Cara f Ri 

T.  Fi. 
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il  comando  delle  galee  pontificie  che  ai 
raccolaero  alla  foce  del  Tevere  , m che  il 
papa  heuedi  in  persona.  Le  operazioni  non 
ebbero  grandi  conseguenze,  e ai  ridussero 
alla  presa  di  una  piccola  città  dell*  Asia 
Minore  ed  al  sacco  di  Smirne.  Sisto  IV 
ripristinò  in  Roma  i canonici  regolari  di 
San  Giovanni  di  Laterano  ; egli  instimi 
il  rito  del  giubbileo  ogni  25  anni  ; diede 
il  vescovado  di  Saragozza  in  commenda 
perpetua  ad  un  bastardo  di  Don  Giovanni 
d'Austria,  ch'era  ancor  fanciullo.  Converti 
il  tributo  che  Napoli  pacava  alla  Santa 
Sede  come  retribuzione  feudale,  nel  sem- 
plice omaggio  d'  una  cbinea  bianca  nella 
vigilia  della  festa  di  San  Pietro.  Ma  il  più 
notabile  avvenimento  del  pontificalo  di 
Sisto  IV  furooo  le  turbolenze  che  a^itaron 
Firenze  per  la  famosa  congiura  de 'Pazzi, 
della  quale  volevasi  che  fosse  il  primario 
fomentatore  eaan  pontefice,  nemico  della  fa- 
miglia de’  Medici  {V . Pazzi),  li  supplizio 
drl  Sai  viali  arcivescovo  di  Pisa,  e I*  im- 
prigionamento del  cardinale  Rìario  nipote 
del  papa  , • forse  anche  la  mala  riuscita 
della  congiura  , tanto  irritarono  Sisto  IV 
che  mise  in  interdetto  la  città  di  Firenze, 
e dimandò  risarcimenti  di  grande  esorbi- 
tanza. I potentati  si  divisero  , il  re  di 
Francia,  il  duca  di  Milano  , i Veneziani 
tenevano  le  parti  di  Firenze  ; il  re  di 
Napoli  e gli  altri  principi  d*  Italia  difen- 
devano il  papa.  In  capo  a due  anni  la 
collera  del  pontefice  placosti,  ed  i Fioren- 
tini furono  graziati  ; i loro  legati  ai  re- 
carono a far  sommissione  a Roma  , e fu- 
rono accolti  con  le  cerimonie  in  uso. 
Sisto  IV  ebbe  il  dolore,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  , di  vedere  quegli  stessi 
7'urchi,  a cui  altre  volte  avea  fallo  guerra, 
sbarcare  sulla  costa  d’Italia,  impadronirsi 
della  città  d’  Otranto,  scannare  , o menar 
prigioni  dodici  mila  Criatiani  ; e chi  sa  fin 
dove  sarebber  giunti  , se  non  si  fossero 
ritirati  all’  avvicinarsi  d’  un*  armata  vene- 
ziana spedila  contro  di  essi.  Sisto  IV  prò- 
tesse  dapprima  i Veneziani,  contro  i quali 
crasi  formala  una  lega  di  sovrani  a cui  era 
divenuta  paurosa  la  soverchia  potenza  di 
Venezia;  indi  gli  abbondonò.  Fu  a questo 
pontefice  rimproverata  la  sua  prodigalità 
verso  la  sua  famiglia  , e M suo  soverchio 
spendere  in  magnifici  edifizj.  Rimasero  di 
lui  in  Roma  due  notabili  monumenti  : un 
ponte  sul  Tevere,  che  porta  il  suo  nona  e, 
e la  cappella  Sistina  nel  Vaticano.  Sisto  IV 
morì  a’  12  d'agosto  del  4 484,  dopo  un 
glorioso  pontificato  di  4 3 unni,  nel  settan- 
tesimo primo  anno  dell*  età  sua.  Innocen- 
zo Vili  gli  succede.  Esistono  di  pipa 
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Sisto  IV  alenili  aerini  stimati  sa  diverse 
materie,  e sono  : De  Sanguine  Coristi  ; 
— De  futuri s continomi  ihut  ; — De 
potenti a Dei  ; — De  concepitone  Beatte 
yirginis  ; — e parecchie  Lettere  e De- 
creti. Circa  cinque  anni  dopo  U ina  esal- 
tazione , nel  4476,  area  ((istituita  la  fetta 
della  Concezione  , e poco  tempo  prima 
che  morisse  concedè  a quella  festa  le  me- 
desime indulgente  cui  i papi  Urbano  IV 
c Martino  V aveano  annesse  a quella  del 
Santo  Sacramento.  $.  — V (Felice  Perelti). 
Coloro  che  conoscono  questo  pontefice  sol 
tanto  per  la  vita,  o piuttosto  pel  rouianxo 
che  ne  pubblicò  Gregorio  Leti,  sia  d' im- 
maginazione, sia  su  i libelli  composti  dai 
nemici  di  lui  , non  ne  possono  avere  che 
una  falsa  idea  ; e il  Leti  stesso  avverte 
che  aliasi  in  guardia  sul  conto  della  sua 
fedeltà  , allorché  dice  in  occasione  della 
sua  opera  : fare  più  piacere  una  cosa  bene 
immaginata  che  la  verità  scevra  d'orna- 
menti. La  vera  atoria  di  Siato  V fu  scritta 
dal  padre  Temprati  francescano,  e secondo 
qnesta  la  famiglia  Pereti!  era  originaria 
di  Dalmazia,  dove  godeva  d*  un  grado  di- 
stinto , quando  per  1*  invasione  fattavi  da 
A murai  II  veraci  la  fine  del  secolo  XV  , 
venne  a stabilirsi  nel  castello  di  Montalto 
nella  Marca  d*  Ancona.  11  Perelti  padre 
di  Felice , avendo  veduto  i suoi  poderi 
saccheggiali  e devastali  nel  4548  durante 
la  guerra  di  Leone  X e del  duca  d’  Ur- 
bino , rifuggissi  nel  villaggio  delle  Grotte 
a mare  , e quivi  nacque  Felice  Perelti 
a*  34  di  dicembre  del  4524  Nulla  si  sa 
della  pi  ima  gioventù  di  Felice  Perelti  , 
solo  è noto  che,  mentre  suo  padre  era  tor- 
nato a Montalto  a rimettere  in  assetto  i 
suoi  possedimenti,  egli  entrò  nel  novitia- 
to  presso  i Francescani  d’  Ascoli  , e v» 
meritò  il  favore  de1  suoi  superiori  pe’suoi 
talenti  ; ma  attirossi  P avversione  de'  suoi 
confratelli  per  l1  altiero  e petulante  suo 
carattere  , che  porse  loro  molte  occasioni 
di  sfogare  la  naturale  loro  gelosia.  Ciò 
pertanto  nou  impedì  a fra  Felice  di  pro- 
gredire rapidamente  ne*  suoi  studj.  Fu 
quindi  professore  di  teologia,  celebre  pre- 
dicatore ne’primarj  pergami  d’Italia,  coro- 
ni  issano  generale  del  suo  ordine  a Bolo- 
gna, ed  inquisitore  a Vcnesia,  ed  in  tutte 
quelle  incombenze  mostrò  sì  fulgidi  talenti, 
che  gli  fu  schiusa  la  via  alle  più  sublimi 
dignità.  Vuoisi  che  per  dissapori  avuti 
coi  confratelli  , o per  esser  dispiaciuto  al 
senato  di  Venezia,  al  quale  torse  non  andava 
a Maio  il  parlar  franco  di  lui, fosse  costretto 
• fuggire  da  essa  città,  e che*  motteggiato  su 
tale  fuga  precipitosa,  egli  rispondesse  che 


SIS 

avendo  fatto  noto  di  et  ter  papa  in  Ro- 
ma , non  aveva  trovato  tptdiente  di 
farti  impiccare  tn  Venezia.  Giunto  nella 
rapitale  del  mondo  cristiano  , in  coi  era 
già  conosciuto  per  la  fama  che  procurata 
aveagli  il  suo  predicare  , divenne  consul- 
tore del  Sant’uflixio,  membro  di  parecchie 
congregazioni,  procurator  generale  del  suo 
ordine,  e fu  scelto  dal  cardinale  Buoncom- 
pagno  , legato  apostolico  in  Ispagna  , ad 
accompagnarlo  colà  in  qualità  di  suo  teo- 
logo. A quell’  epoca  avvenne  un  notabile 
mutamento  nel  suo  carattere  ; modi  gen- 
tili, soavi,  condiscendenti  sotlentrarono  a 
quell’  umore  acerbo  e severo  che  avealo 
reso  incomodo  nella  società;  ed  agli  occhi 
di  tutti  quelli  ch'elibero  a trattare  seco  lui, 
diedero  quelle  buone  qualità  maggior  fulgo- 
re anche  alle  altre  che  io  lui  apprezzavaosi. 
Di  ritorno  in  Roma,  l’esaltazione  al  soglio 
pontificio  di  Pio  V,  già  suo  discepolo  e suo 
protettore,  fruttò  al  Peretti  novelli  onori. 
Esso  pontefice  il  fece  eleggere  generale  dei 
Francescani  , il  prese  per  suo  confessore  , 
gli  conferì  il  vescovado  di  Sant’  Agata , e 
poi  lo  vestì  della  sacra  porpora  ; egli  allora 
prese  il  nome  di  Montalto  tolto  da  quel- 
lo in  cui  dimorava  la  sua  famiglia.  Il 
cardinale  Montalto  non  godè  del  medesi- 
mo favore  sotto  Gregorio  XIII  successore 
di  Pio  V,  imperocché  non  gli  fu  concessa 
alcuna  parte  nel  governo.  Ove  si  creda  al 
romanziere  Gregorio  Leti  tale  disfavore 
fu  utile  alte  mire  ambiziose  del  cardioale 
Montalto.  Narra  che  questi  fu  veduto  su- 
bitamente appartarsi  dal  vortice  del  mon- 
do , e confinarsi  nel  ritiro  , dicendo  che 
noo  voleva  ornai  occuparsi  più  che  della 
sua  salute.  Pareva  che  soggiacesse  al  peso 
degli  anni  e delle  infermità,  nè  mostrava*! 
in  pubblico  che  sorretto  da  un  bastone  , 
eoo  la  testa  inchinata  sol  petto,  parlando 
con  voce  interrotta  , e con  una  tosse  che 
sembrava  minacciarlo  ad  ogni  istante  di 
prossima  fine.  Tali  segni  di  caducità  rad- 
doppialo tutti  allorché  trattossi  di  dare 
un  successore  a Gregorio  XIII.  Se  tralu- 
cer  gli  si  faceva  che  l*  elezione  sarebbe 

nta  cadere  su  di  lui,  egli  ne  rigettava 
proposizione  in  termini  atti  a confer- 
mare I*  idea  cui  1*  apparente  suo  stalo 
dava  della  vicina  sua  motte,  e dell’impos- 
sibilità in  cui  sarebbe  stato  di  attendere 
agli  affari.  Non  fuvvi  uopo  di  più  perché 
tutti  s'unissero  a favor  suo  i suffragi  delle 
varie  fazioni  nelle  quali  era  diviso  il  con- 
clave, sperando  che  un  pontefice  debole  e di 
poca  durata  avrebbe  lasciato  a ciascheduna 
di  esse  il  tempo  , e procurati  i mezzi  di 
meglio  concertarsi  per  giugoere  cou  più 
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sicnreiza  al  suo  scopo.  Il  cardinale  Mon- 
l«llo  fu  dunque  eletln  papa  senta  contrasto 
a*  24  d’  aprile  del  1585  Non  appena  furon 
raccolti  i suffragi,  cosi  continua  a narrare 
Gregorio  Leti,  eh*  egli  uscì  del  seggio  su 
cui  rra  seduto,  gitici  via  il  bastone  , dr is- 
sò la  testa  ed  intonò  il  Te  Deum  con 
voce  sì  forte  che  tutta  ne  rimbombò  la 
sala  dell'  assemblea.  I cardinali,  stupefatti, 
non  pui.-ao  credere  agli  occhi  ed  alle  orec- 
chie loro.  11  popolo  vedendolo  dar  le 
benedizioni  con  pari  gravità  e graiia,  du- 
rava fatica  a concepire  che  fosse  quel 
medesimo  uomo  , cui  il  dì  avanti  avea 
veduto  quasi  soggiacere  al  peso  della  ca- 
dente sua  persona.  Il  cardinale  de'Medici, 
essendosi  seco  congratulalo  su  tale  fausto 
cangiamento  , ei  rispose  : et  Ciò  non  vi 
cc  rechi  maraviglia  ; io  cercava  le  chiavi 
« del  paradiso,  e per  trovarle  andava  ri- 
se curvo  c con  la  lesta  bassa  ; ed  ora  che 
« le  ho  rinvenute  guardo  il  cicla , uon 
et  avendo  più  mestieri  delle  cose  della 
cc  terra  *>.  La  maniera  come  .Sisto  V , 
due  giorni  dopo  la  sua  elezione  , accolse 
Paolo  Giordano  Orsini,  il  più  temuto  dei 
signoii  di  (bona,  fu  nunzio  che  giunto  era 
il  regno  della  giustizia,  che  sarebbe  cessata 
1‘  oppressione,  che  la  pace  e la  tranquil- 
lità , sbandite  da  tanto  tempo  , in  breve 
avrebbero  ripreso  il  loro  corso.  Quel  si- 
gnore, accusato  dalla  comun  voce  di  aver 
latto  trucidare  Francesco  Pei  etti  nipote 
del  cardinale  Moutalto  , essendosi  preseti 
tato  all1  udienza  di  Sisto  V , questi  gli 
disse  con  tuono  fermo  e severo  ; cc  lo  vi 
cc  perdono  qusnlo  faceste  contro  Frane*  - 
cc  sco  Pere'tli  e contro  il  cardinale  Mon- 
cc  tallo  , ina  ciò  che  farete  contro  Sisto 
cc  e *1  suo  governo  non  vi  sarà  perdonalo 
cc  mai.  Licenziate  subito  e mainiate  via 
cc  dal  vostro  palazzo  e da1  vostri  castelli  i 
cc  banditi  che  vi  tenete  : parlile  ed  obbe- 
cc  dite  ».  Le  prime  cure  del  novello  pon- 
tefice furono  di  ristabilire  nel  governo 
urbano  mediante  il  rigore,  la  sicurezza  io 
Iioma  c nelle  terre  della  Chiesa  contro  i 
masnadieri  eh*  «rami  prevalsi  della  debo- 
lezza del  suo  predecessore.  Ai  governatori 
cd  a*  giudici  che  mostravano  ima  clemenza 
fuori  di  stagione  , vennero  sostituiti  altri 
più  severi  ; i cardinali  incaricali  di  fare 
eseguire  i terribili  suoi  editti  nelle  pro- 
vince , si  attennero  puntualmente  alle  ri- 
gorose intenzioni  del  pontefice,  in  ispecie 
a Bologna  dove  P aver  dato  asilo  a dei 
Lauditi  costò  la  vita  al  conte  Popoli.  I 
censori  di  Sisto  V noi  giudicarono  che 
sul  contrasto  dell’  estrema  sua  severità 
cou  la  clemenza  che  gl*  imponeva  la  sua 
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qualità  di  pontefice  ; ma  1*  equità  vuole 
che  il  si  consideri  conte  principe  tempo- 
rale ; e risulta  dalP  esperienza  che  la 
severità  de'priocipi  verso  i malvagi,  quan- 
do non  sia  ingiusta  , riesce  sempre  in 
vantaggio  de’  popoli  ; certo  è del  pari  che 
Sisto  V non  fu  mai  accusato  di  aver  pu- 
nito alcuno  ingiustamente.  Come  giungeva 
novella  di  qualche  assassinamento  il  buon 
Gregorio  XIII  si  contentava  di  alzare  le 
mani  al  cielo  , gemendo  ; Sisto  V , assai 
differente,  diceva  : a Si  potrà  chiamarmi 
« feroce  , sanguinario  , ma  io  ho  letto 
cc  nella  Scrittura  che  il  miglior  sacrifizio 
«c  che  far  si  possa  a Dio  è di  punire  il 
cc  delitto  e di  fulminare  gli  scellerati  ed  i 
« perturbatori  del  pubblico  riposo  ».  Tali 
parole  eran  sempre  seguite  da  uua  giusti 
zia  pronta  e severa.  Mediante  la  severità 
del  pontefice  , era  repressa  la  licenzi  in 
ogni  genere,  e disparve  una  razza  d'  asoas 
siili  e di  ladroni  ebe  formavano  un’asso- 
ciazione organizzala  con  la  quale  trattavasi, 
* certe  condizioni  , per  fare  uccidere  o 
mutilare  un  nemico,  saccheggiar  le  cam- 
pagne, disonorar  le  femmine  ; e che  dopo 
di  aver  commesso  ogni  sorta  d’  iniquità  , 
trovava  ne'  palazzi  de’cardinali  e dc’prin  • 
cipi  un  asilo  che  preservava  i colpevoli 
dalla  vindice  azione  della  giustizia.  Me- 
diante gli  stessi  provvedimenti  veuue  sban- 
dita dalle  mura  di  Roma  la  dissolutezza  , 
fu  proscritto  1*  adulterio  ; V innocenza 
senz'appoggio  non  ebbe  più  nulla  da  te- 
mere dalla  temerità  e dall1  impudenza  ; i 
deboli  furon  protetti  contro  i potenti  ; si 
potè  camminar  per  Roma  con  tutta  sicu- 
rezza ; le  leggi  ripresero  vigore;  l'agricol- 
tura, liberata  da 'masnadieri  clic  infestavano 
le  campagne,  divenoe  novellamente  florida; 
fu  incoraggiata  la  mercatura  sbarazzandola 
dagl’  impedimenti  , come  altresì  le  arti  , 
le  manifatture  ed  ogni  maniera  d*  industria, 
e I*  Italia  gustò  le  dolcezze  della  pace  e 
dell*  abbondanza  , mentre  tutte  le  altre 
regioui  d'  Europa  , erano  agitate  da  tur- 
bolenze e soffrivano  di  penuria.  Un  solo 
anno  di  quel  governo  fermo  e robusto,  a 
cui  i vicini  principi  furon  costretti  di 
conformarsi,  bastò  per  produrre  un  tanto 
mutamento.  Alcune  operazioni  di  un  ge- 
nere più  gradevole,  e fatte  veramente  per 
immortalare  il  loro  autore»  fecero  alcuna 
diversione  all*  inquietudine  ed  alla  tristez- 
za che  de'  severi  provvedimenti  ave  ano 
sparse  per  Roma.  Vide  essa  capitale  uscire 
di  mezzo  alle  macerie  in  cui  era  sepolto 
quel  famoso  obelisco  di  granito  alto  più 
di  cento  piedi  , che  Caligola  avea  fatto 
trasportare  dall*  Egitto.  Giulio  li  e Pao- 
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lo  III  non  eran  riusciti  in  tale  assunto  ; 
Sisto  V in  4 mesi  e 40  giorni  il  fece 
collocare  sul  suo  piedestallo  e dedicare 
alla  Salila  Croce.  Narrasi  che  era  sialo 
inibito  a chiunque,  sotto  pena  di  morie  , 
di  alrar  la  voce,  oc  di  giidare,  nè  di  ac- 
clamale durante  l*  erezione  dell'  obelisco, 
alla  quale  assistevano  ben  quarantamila 
persone  ; uno  della  moltitudine  vergendo 
die  parecchie  delle  (uni  con  ini  liravati 
su  1’  enorme  tuole,  eran  vicine  a prender 
fuoco,  gridò  in  meno  all’universale  cupo 
ailensio  : adequa  ulte  funi.  Era  questi  un 
Ifguajuolo  che,  mettendo  in  non  cale  il 
pericolo  a cui  esponeva  la  propria  4ita  , 
volle  salvare  inigliaja  dì  persone  che  in- 
fallibilmente sarebber  perite  senza  il  suo 
avvertimento.  Egli  stesso  andò  poi  a costi- 
tuirsi prigione;  il  pontefice  volle  vederlo, 
e antiche  farlo  morire,  il  riraunnò  larga- 
mente.  Altri  monumenti  della  medesi- 
ma specie  venner  tratti  di  sotto  alle  ro* 
.fine  per  adornare  piaste  e templi.  Si- 
alo V'  fé*  costruire  eoo  grande  spesa  in 
Sauta  Maria  Maggiore  una  magnifica  cap- 
pella di  marmo  bianco  adorna  di  due 
mausolei  uno  per  se  e 1’  altro  per  Pio  V 
suo  benefattore.  Il  suolo  del  villaggio  in 
cui  nacque  non  essendo  situato  in  modo  da 
poterviat  erigere  una  città,  egli  fece  eseguire 
tale  disegno  a Montalto  in  prossimità  della 
sua  terra  natia  e vi  fondò  un  vescovado. 
Fece  pur  lavorar  molto  al  prosciugamento 
delle  paludi  Pontine  , cui  Leone  X avea 
cominciato  ; un  canale  tuttora  esistente  vi 
conserva  il  nome  di  Fiume  Sisto.  Nè  le 
scienze  e le  belle  lettere  furono  escluse 
dal  partecipare  delle  sue  magnificente. 
L*  università  di  Bologna  gli  deve  la  fon- 
dazione d’un  collegi»  con  cinquanta  pen- 
sioni. Ma  uno  de*  più  bei  monumenti  del 
pontificato  di  Sisto  V è il  magnifico  edi- 
lizio fatto  innalzare  in  quella  parte  del 
Vaticano,  che  è della  Belvedere,  a fine  di 
collocarvi  la  celebre  libreria  Vaticana  ; 
le  mura  ne  fnrono  ornale  da  bellissimi 
dipinti  che  rappresentavano  i prima rj  av- 
venimenti del  auo  regno.  Quelli  , e tanti 
altri  superbi  monumenti  per  cui  Sialo 
rinnovò  Roma  , furon  I*  opera  di  5 anni 
e alcuni  mesi  ; e malgrado  le  spese  enormi 
che  dovettero  costare  , Sisto  V morendo 
lasciò  in  caste!  Sant'  Angelo  meglio  di  20 
miUooi  di  lire;  somma  immensa  per  quel 
tempo.  L’ infaticabile  attività  di  Sisto  esteri- 
elevasi  a tutti  i punti  del  governo.  Instimi 
© riformò  quindici  congregazioni,  aia  per 
la  temporale  amministrazione  de'  suoi  sta- 
li , aia  pel  govet nataenlo  generale  degli 
aflari  ecclesiastici.  Determinò  a settanta  il 


numero  de*  cardinali , e li  divise  in'lrc 
ordini,  6 vescovi,  50  preti*  e 44  diaconi, 
col  titolo  a ciascuno  di  una  chiesa  di 
Roma  ; e da  tale  regolamento  non  ai  di- 
paitiron  mai  in  appresso  i cuoi  successori. 
Pubblicò  un’  infinità  di  bolle  per  la  di- 
sciplina degli  ordini  religiosi  , per  quella 
di  tutta  la  Chiesa,  e pel  governo  utbano 
de'  suoi  stati.  Sisto  V prese  parte  negli 
avvenimenti  de’varj  stali  d'  Europa,  mas- 
sime in  quelli  che  agitaron  la  Francia  al 
tempo  della  lega  , dichiarandosi  acerrimo 
nemico  di  Enrico  III,  cui  citò  a comparire 
a Roma;  ed  avendo  questi  ricusato,  scagliò 
contro  di  lui  una  bolla  di  scomunica. 
Quantunque  Sisto  V tosse  di  complessione 
robusta  , pure  il  lavoro  eccessivo  ebe  ri- 
chiedeva 1’  esercizio  dell'  aita  sua  dignità, 
gli  logorò  la  salute  insensibilmente  ; ei 
morì  a*  46  d’  agosto  del  4590  , avendo 
governato  la  Chiesa  5 anni,  4 mesi  e 46 
giorni.  Siccome  bisogna  trovar  sempre 
cause  straordinarie  alla  morte  degli  uomi- 
ni che  fecero  cose  grandi,  e lesero  gl’  in- 
teressi «ti  molti  , si  sparse  il  grido  che 
1*  avessero  avvelenato  gli  Spagnuoli,  dei 
quali  egli  area  sventato  i raggiri  negli 
affari  di  Francia.  Quel  che  non  può  esser 
rivocato  in  dubbi»  si  è che  i Romani  i 
quali  intolleranti  erano  delle  tasse  cui  esi- 
gevano le  grandi  imprese  di  caso  pontefi- 
ce, e che  odiavano  il  reggimento  fermo  e 
rigoroso  di  lui,  udita  appena  la  morte  di 
Sisto  proruppero  in  una  sfrenala  licenza  , 
c spezzarono  la  statua  che  gli  era  alata 
eretta  in  Campidoglio  ; e fu  in  tale  occa- 
sione che  il  senato  di  Roma  emanò  «in 
decreto  per  impedire  che  ai  erigessero  sta- 
tue nell*  avvenire  a*  pontefici  durame  la 
loro  vita  Gli  artifizj  di  Sisto  V per  giun- 
gere al  sommo  pontificato,  1*  equivoca  sua 
condotta  verso  i principi  del  tuo  tempo  , 
la  sua  estrema  severità  proveniente  forse 
dall’  anteriore  tua  condizione  , ma  che 
riuscì  vantag^osa  a’  Romani  * non  impe- 
discono che  non  si  debba  scorgere  ili  lui 
un  uomo  sorprendente  dotato  di  grandi 
qualità  e di  virtù  regali.  La  grandezza 
delle  sue  imprese  colloca  il  suo  nome  fra 
i nomi  illustri  del  suo  secolo.  Fa  scaltro, 
egli  è vero,  ed  ambizioso  ; ma  non  sareb- 
be stala  che  polìtica  savia  e circospetta  io 
un  re  ciò  che  iu  lui  qualificasi  scaltrezza 
ed  ambizione. 

Sisto  da  Siena,  biog.  Dottissimo  Religioso 
italiano  del  XVI  aecolo.  Nacque  a Siena 
nel  4520  di  genitori  ebrei  che  I*  allevaro- 
no nella  religione  di  M»iaè  Ma  in  nu’età 
ancor  tenera  egli  abbracciò  il  cristianesimo. 
S'ignorano  i luezzi  de 'quali  la  Provvideu- 
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*a  si  valeste  a produrre  tale  cangiamento; 
ma  è cello  che  presento*»!  da  «è  medesimo, 
ed  in  onta  de 'tuoi  genitori,  alla  chiesa  per 
eaaer  ballettato.  Poco  dopo  entrò  nell’or- 
dine di  San  Francesco  , e e*  imparò  le 
sacre  lettere  sotto  la  direttone  del  dottore 
Catarino,  suo  compatì iotto.  Dall*  età  di  20 
anni  a quella  di  30  Sisto  esercitò  nelle 
primarie  città  d'  Italia  il  ministero  della 
predicatione  con  molto  splendore  f inse- 
gnando sulla  predestinazione  le  opinioni 
del  suo  maestro  , delle  quali  però  in  ap 
presso  ravvedendosi  , seguitò  le  massime 
di  Sani»  Agostino  c di  San  Tommaso. 
Gonfio  delie  lodi  e degli  applausi  de 
gli  uomini  , Sisto  da  Siena  cadde  io 
errori  , cui  è difficile  di  determinare  og- 
gidì . ma  che  gli  storici  dell'  ordine  di 
San  Domenico  tengono  per  errori  giudai- 
ci. Ne  fece  pubblica  abjura,  e nondimeno 
ebbe  la  sfortuna  di  ricadérvi, sì  che  fu  preso 
come  telapso  e messo  nelle  carceri  del 
lf  inquisizione  a Roma  , fu  convinto,  giu- 
dicalo e condannato  al  (uoco.  Michele 
Ghihilieri,  poscia  cardinale  e papa  col  no- 
me di  Pio  V , era  allora  commissaiio  ge- 
nerale del  sant*  uffizio.  Egli  visitò  il  pii- 
gionirto  , fu  tocco  dalla  sua  giovinezza  , 
dal  suo  spirito,  da'suoi  talenti  e dalle  rare 
qualità  del  suo  cuore  , adopeiò  di  ricon- 
durlo alla  ver  irà,  e durò  molta  fatica  a 
vincere  l’ostinazione  di  lui,  ed  in  ispecie 
il  punto  d’  onore  che  gli  faceva  preferire 
la  morte  ad  una  vita  trascinata  nell'  ob- 
brobrio. Come  il  Gliisilieri  fu  certo  del 
pentimento  di  Sisto,  andò  a gittarsi  a*  piedi 
di  papa  Giulio  III  per  impetrare  non  solo 
la  revocazione  della  aenteuza  di  morte  e 
la  liberazione  del  prigioniero  , ma  anche 
la  permissione  di  riceverlo  nell'ordine  di 
San  Domenico.  Condiscese  il  sommo  pon- 
tefice alle  preghiere  del  Gliisilieri  , e gli 
concedette  quanto  gli  chiedeva.  Sisto,  di- 
venuto libero,  e frate  predicatore  , coltivò 
le  lingue  greca  ed  ebraica  , la  storia  , la 
filosofia  e* la  teologia.  Parve  la  sua  con* 
versione  sì  sincera  af  suoi  superiori  , che 
gli  ordinarono  di  riprendere  1*  esercizio 
del  santo  ministero  e di  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio,  come  se  non  avesse  fatta  nia- 
suna  caduta  mai.  Sisto  cortiapose  perfetta- 
mente all'  opinione  che  di  lui  crasi  conce- 
pita, e continuò  così  fino  alla  sua  motte, 
che  avvenne  verso  la  fine  dell'anno  1569 
nel  convento  di  Santa  Malia  del  Castello 
in  Genova.  Nus  avea  che  49  anni  , ma 
1'  assidua  opera  della  predicazione  , e la 
fatica  del  comporre,  unite  a glandi  auste- 
rità, alterarono  U sua  salute  ed  affrettarono 
1*  fiue  della  sua  vita.  Le  opere  di  Sisto 
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da  Siena  sono  : Bibliotheca  Sancla  , cui 
dedicò  a Pio  V suo  salvatore  c protettore; 
— Libro  tuli  uto  delie  concordanze 
della  Bibbia  ; — Di* corsi  atti  attornia  , 
geografici  e fisici  sopra  differenti  lunghi 
de’  libri  sacri  ; — Analisi  de’  Prore* hi 
dell' Ecc/etiaste,  del  libro  della  Sapienza 
e dell*  Ecclesiastico  ; — Un  Compendio 
dell*  Epistola  di  San  Paolo  a*  Romani  ; 
— Quaresimali  predicali  a Genova  ; — ■ 
Sei  volumi  di  Omelie  ; — Otto  Omelie 
sull'  opera  de'  sei  giorni  ; — Sei  Omelie 
su  i tre  primi  capitoli  di  Giobbe,  sei  sul 
salmo  primo  e veuti  sul  saluto  cinquan- 
tesimo. 

•Sistùfom.  n.  car.  pi.  ( Dal  gr.  Xjrtton 
giavellotto  , e phrró  io  porto  ) Nome  di 
una  sorta  di  soldati  di  cui  si  componevano 
gli  eserciti  secondo  la  tattica  greca.  Er.in 
così  chiamati  perchè  portavano  il  giavel- 
lotto, «d  erano  anche  delti  Saettatori. 
stoga  stri.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Xf* 
slogatici.  ( Dal  gr.  A^d  io  pulisco  , e 
gasici ■ ventre.)  Famiglia  d'  insetti  del- 
P ordine  degl’  Imenotteri  , stabilita  da 
Dumcril,  clic  comprende  i generi  Crisi- 
de  , Omalon  , e Purnopa  , distinti  per 
le  valiate  tinte  di  cut  è ornato  il  loro 
ventre. 

SUtola.  s.  f.  Così  chiamasi  dagli  speziali 
fiorentini  un  certo  Vaso  d'  ottone,  o d’ar- 
gento , iu  figura  d*  una  piccola  secchia  , 
tutto  pieno  di  buchi,  col  quale  colano  le 
naedicioe  le  più  grosse  9 e che  hauoo  piu 
corpo. 

‘Sìstole,  n.  f.  T.  an»t.  L.  Sy  stole.  ( Dal 
gr.  Systellò  contrarre.  ) Moto  naturale  p 
ed  alterno  del  cuore  allorché  ai  ristringe; 
contrario  di  Diastole.  Per  ben  compren- 
dere il  significato  di  questi  due  vocaboli 
giovi  sapere,  che  i vasi  i quali  contengono 
il  fluido  necessario  alla  vita  degli  uomini, 
ossìa  il  sangue , sono  uniti  al  cuote  come 
strumento  prnducenle  il  moto  del  sangue 
stesso.  E il  cuore  un  tessuto  di  fasci  mu- 
scolari , con  una  o più  cavità  interne  , a 
cui  fanno  capo  gli  accennati  vasi.  Questi 
o condncono  il  sangue  nel  cuore  dalle 
altre  parti  del  corpo,  e chiamanti  F ene  ; 
o dal  cuore  il  portano  nelle  parti  stesse  , 
• diconsi  Arterie.  1 fasci  muscolari  del 
cuore  riempiuto  di  sangue  vengono  da 
questo  irritati,  e.  per  questa  loro  irritabili- 
tà col  concorso  de*  nervi  si  contraggono  , 
pel  qual  moto,  chiamato  Sistole,  il  sangue 
viene  spinto  nelle  arterie  , dalle  quali  ti 
dirama  in  tutto  il  corpo  : indi  passa  nelle 
vene  per  la  comunicazione  che  le  estremi- 
tà di  queste  hanno  colle  arterie,  e le  vene 
lo  riconducono  al  cuore  , il  quale  perciò 
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nuovamente  si  dilata,  e questo  moto  chia- 
masi Puntole.  In  questi  due  moti,  Sisto- 
le e Pia  stole,  consiste  la  circolazione  del 
sangue,  dal  nostro  Cesai  pino  già  travedu- 
ta ; poi  da  Guglielmo  llarvey  , celebre 
nicJicij  ed  anatomista  inglese  , scoperta  e 
dimostrala  nel  1608, 

Sìstole,  n.  f.  T.  gramm.  Figura  per  cui 
si  fa  breve  uua  sillaba  lunga.  Cosi  Omero 
invece  di  Jòmen  scrisse,  Jomen  andiamo; 
ed  usò  erexe  per  errhexe  «lisse.  Anche 
Virgilio  abbreviò  la  seconda  sillaba  di 
illius  ed  uniti s,  che  regolarmente  è lunga 
in  entrambi. 

•Sìstoso.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Sy slomus. 
( Dal  gr.  Syn  con,  e stoma  bocca.  ) Spe- 
cie di  rospo  caratterizzato  da  una  bocca 
stretta. 

Smuòva.  grog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  Rulgarìa,  sulla  sponda  destra  del  Dami 
bio.  La  mercatura  favorita  dalla  situazione 
sul  fiume  è multo  attiva  in  questa  città 
che  conta  circa  20,000  abitanti.  Quivi  i 
Turchi  e gli  Austriaci  coucbiusero  la  pace 
nel  4791. 

*Si stakvim a . n.  m.  T.  milit.  ani.  L.  Systrem- 
ma.  ( Dal  gr.  Syn  insieme  , e strephó  io 
volgo.  ) Unione  di  due  Xenagie , ossia  di 
4021  uomini. 

‘Starai.  s.  in.pl.  T.  cliir.  L.  Xystra.  ( Dal 
gr.  Xyó  io  rado.  ) Strumenti  per  raschia  • 
re  la  carie  d’  un  osso. 

*SisTfttnR.  s.  f.  T.  boi.  L.  Xystris.  (Dal 
r.  Xyó  in  rado.  ) Genere  di  piante  , sta- 
llilo ila  Schreber  nella  penlandria  mono 
ginia  di  Linneo;  sono  cosi  denominate  d*l- 
1’  essere  molto  ruvide,  ed  atte  a raspare. 

*.Sist*o.  s.  m T.  mui.  ani.  L.  Siti  rum. 
( Dal  gr.  Ano  io  scuoto.^  Strumento  ado- 
perato da'  sacerdoti  egizj  nelle  feste  d*  1- 
side  e di  Osiride.  Consisteva  iu  un  cer- 
chietto di  metallo  attraversato  da  verghe 
di  ferro,  e serviva  per  dinotare  nei  ballo 
e nel  canto  una  cena  giustezza  e cadenza; 
o come  spiega  Servi o , era  anche  per  la 
qualità  del  suo  moto,  simbolo  del  cresce- 
re e decrescere  del  Nilo.  Alcuni  antichi 
scrittori  dicono  che  il  Sistro  era  di  forma 
ovale,  fatto  di  una  lamina  di  metallo  so- 
noro ; la  parte  superiore  era  adorna  dì  tre 
figure,  cioè  di  quella  d'  un  gatto  con  fac 
ria  umana  posta  nel  mezzo,  della  lesta  di 
Iside  alla  diritta,  e di  quella  di  Nefle  alla 
sinistra.  La  circonferenza  era  forala  con 
parecchi  buchi,  pe*  quali  passavano  altret 
tante  verghe  dello  steiao  metallo  di  cui 
era  fatto  lo  strumento,  e che  ne  traversa- 
vano il  piccolo  diametro.  Quelle  vergile 
t emuli  ivano  alle  loro  estremità  io  uncini, 
e Ui'tla  parte  iuferioro  travi  uua  specie 
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d'  impugnatura  per  tenerlo.  Questo  stru- 
mento veniva  agitato  iu  cadeuza  per  fargli 
dare  un  suono.  Era  impiegato  ne*  sacrifizj 
per  significare  che  nell'  universo  tutto  era 
in  movimento  ; e particolarmente  nelle 
feste  che  celehravaosi  allorché  il  Nilo  io- 
cominciava  a crescere.  Gli  Egisj  ponrvan 
sovente  tale  strumento  nelle  mani  della  loro 
Iside  ; e gli  Etruschi  nelle  mani  di  Cialhra, 
sotto  il  qual  nome  veoeravaao  Diana. 
$•  Sistro,  dicesi  oggidì  ad  una  Specie  di 
chitarra  a 4 corde  di  metallo  , inventata 
iu  Alemagna  ; ma  che  fu  poi  abbandonala 
a motivo  della  sua  complicazione.  Stru- 
mento che  usasi  auche  oggidì  nella  mu- 
sica militare  ; esso  è d'  acciajo  ed  in  for- 
ma di  triangolo.  §.  —,  T.  conditimi. 
Genere  di  conchiglie  proposto  da  Afont- 
fòri  : sono  così  denominale  dalla  loro 
forma  di  sistro. 

SiftTfto.  s.  ni.  Nome  di  una  pianta  siliquota, 
acquatica,  che  secondo  Aristotele  trovavasi 
nello  scamandro  ; era  somigliante  al  ceco  , 
•d  avea  la  virtù  di  guarentire  quelli  che 
la  irneano  in  mino  dal  timore  degli  apri 
tri  e de'  fantasmi.  Ognuno  comprende  che 
tale  pianta  è favolosa. 

‘•SiSTAOFA.  t.  f.  T.  cntomol.  L.  Systropha. 
( Dal  gr.  Systrephó  contorcere.  ) Genere 
tri  nielli  dell'ordine  degl '/meriou  eri,  della 
famiglia  de'  Afcllijeri , e delle  tribù  delle 
A piarie,  stabilito  da  Latreille  , pigliando 
per  tipo  I'  Andrena  sptralit  di  Olivier  0 
adorna  d'  antenne  elegantemente  ritorte  a 
spira. 

*Sìjt« — ore.  n.  f.  T.  clsìr.  L.  Syslrophe. 
( Dal  gr.  Sy  strepilo  contorcere.)  Tumore 
od  Ascesso  cagionato  dalla  contrazione  di 
una  parte:  cosi  Ippocrate  ; ma  oggid\  al- 
cuni vorrebbero  applicare  a questo  voca  - 
bolo  il  significato  di  Contorsione.  — òri  • 
co.  add.  T.  mcd.  Agg.  d'  un  tumore  od 
ascesso  csgionsto  da  Sislrofe. 

•Sistro  oTTÀLMico  §.  m.  T.  cliir.  L.  Xystro • 
opUlhalmicnm.  ( Dal  gr.  Xyó  io  rado,  e 
ophihalmos  occhio.  ) Strumento  inventato 
da  IV ’oolhouse , oculista  famoso,  e descrit- 
to anche  col  nome  di  Rlefarossistro,  fatto 
colle  glume  della  segala,  disposte  in  modo 
onde  scarificare  le  parti  umide  ed  infìaai  * 
mate  dell'  occhio,  ed  estranio  il  sangue  e 
I'  acqua  di  cui  sono  intrise  i operazione 
che  dicesi  Ottalmossiti. 

‘SisOsa.  Lo  s.  c.  Sisopigide. 

#SisOra.  s.  in.  T.  d’  anfiq.  L.  Snyra.  ( Dal 
gr.  Stsys  pelle  di  capra.)  Sajo  , o Veste 
militare  fatta  con  pelle  caprini. 

Sit.  grog  Fiume  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Tivcr. 

Sua.  mi  lui.  indiana.  Moglie  di  Visuù  , dio 
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indiano,  incarnato  col  uome  di  Barn.  Sopra 
la  porta  di  una  ciuà  del  piccolo  regno  di 
SiHupiUn,  ti  vede-  una  statua  di  marmo 
rappresentante  Sita  , statua  dell'  ordinaria 
alletta  di  una  donna.  A ciascuno  de'  lati 
di  eaaa  statua  veggonsi  tre  famosi  fakiri,  o 
penitenti,  nudi,  genuflessi,  cogli  occhi  a lei 
ritolti,  e pollanti  in  ambe  le  mani  1*  im- 
magine di  Priepo. 

Sitaci,  grog.  snt.  Città  d’Assiria,  sul  Tigri, 
a settentrione  di  Babilonia,  capitale  di  una 
contrada  chiamata  Sitacene. 

Sitacene,  geog.  ani.  Contrada  dell*  Asairia  , 
il  cui  capoluogo  chiama  vasi  Sitace. 

‘Sitacràzia.  n.  f.  T.  med.  L.  Si  lucrai  t a ( Dal 
gr.  Stlot  cibo  , e aeratiti  incontineota.  ) 
L*  impotenta  a ritenere  i cibi  e digerirli. 

Sitacùndo.  grog.  Città  delP  Indostao  inglese, 
nella  presidente  di  Bengala- 

SitÌlca.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  che 
con  tal  nome  a«ea  una  statua  alta  35  cu- 
bili ,.  proveniente  da  un'  ammenda  a cui 
dagli  Ai. limoni  erano  stali  condannati  i 
Focesi  per  aver  lavorato  un  campo  consa- 
crato a quel  dio. 

Sitàlce.  stor.  ani.  Re  della  Tracia  Odrisia, 
ebe  ascesa  a quei  Irono  430  an.  av.  G.  C , 
il  secondo  anno  dell*  ottantesimasettima 
olimpiade,  e il  primo  anno  della  guerra 
peloponnesiaca  tra  Sparla  ed  Atene.  Gli 
storici  si  compiacciono  di  descrivere  questo 
principe  co*  tratti  più  onorevoli.  Era  mo- 
derato nell*  esercizio  del  potere  , valente 
capitano,  abile  reggitore  , e senza  posa 
intento  a migliorare  le  sue  finente.  Area 
redato  un  regno  di  poca  estensione  , ma 
con  le  descritte  qualità  ne  ampliò  in  breve 
i confini  senta  sparger  sangue.  I sudditi 
suoi  1*  amavano  ; quei  de*  vicini  Traci  che 
ai  eran  conservati  ludipendenti,  P ammira- 
rono , c si  posero  spontanei  sotto  le  sue 
leggi:  insomma  di  tutti  gli  stati  europei  fra 
il  golfo  di  Jooia  ed  il  Ponto  Euasino,  il  suo 
divenne  il  più  ricco  ed  il  meglio  provveduto 
di  quanto  procura  la  felicità  dc'popoli.  Si- 
talce  fu  alleato  di  Atene  nella  guerra  testé 
indicata,  ma  non  visse  abbastanza  per  ve- 
der finire  quella  guerra  a vantaggio  degli 
Ateniesi.  Non  si  conosce  precisamente 
l’ epoca  della  morte  di  Silalce  ; ma  si 
congiuntura  clic  abbia  regnato  18  anni. 
Suo  figlio  Sadoco  gli  succede. 

Sitàna.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia  le  cui 
ruine  vengon  supposte  trovarsi  vicino  ni 
1*  odierna  Polisti  , nell’  intrndensa  di  Pa- 
lermo e nei  distr.  di  Cefalù. 

Sitanàcm.  geog.  IsoleUa  dell'Arcipelago  delle 
Aleutine. 

SlTÀac — a.  u car.  n».  T.  d’  anliq.  Titolo  di 
colui  che  sorvegliava  a'  viveri.  — mìa-  u. 
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f.  Uffizio  d*  intendente  dei  viveri  pretto 
gli  antichi. 

‘Sitabcìa.  u.  f.  T.  d’  anliq.  L.  Sitarcia. 
( Dal  gr.  Silos  vettovaglia,  riverì  , e ar- 
erò bastare.)  Somministrazióne  militale 
di  pane  e di  companatico,  la  quale,  invece 
di  stipendio,  «lavasi  da*  llomani  a'  soldati, 
e bastava  per  un  mese.  $.  — . s.  f.  Specie 
di  bisaccia  in  cui  i viaggiatori  portava» 
seco  i viveri  necesearj. 

Sitare.  P.  Sit— o. 

SiTAsàcRiAH.  grog.  Fiume  della  Persia  , nel 
Farsi  stali. 

Sii  òlla.  s.  f.  T.  d*  anliq.  Nome  d’  un  vaso 

0 d*  un'urns.  larga  all'estremità  superiora 
e stretta  al  basso  , in  cui  ne*  coniizj  Ai 
Roma  poneanai  i viglimi  su  cui  erano 
scritti  i nomi  di  coloro  che  doveano  es- 
sere eletti  alle  magi  stratore.  Taluni  hanno 
preteso  che  la  Stleila  servisse  soltanto  per 

< trarre  a sorte  i nomi  delle  tribù  e delle 
centurie,  e per  assegnar  loro  il  posto  nel 
quale  doveau  dare  i loro  voti  } ma  che 

1 voti  stessi  venisser  posti  in  un  altro  vaso 

, chiamato  Cùta. 

SiTèaao.  mitol.  Una  delle  divinità  de'  Sinto. 

Sit  e bèllo.  V ’.  Sit— o. 

•SiTnaèftio.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Siteresion. 
(Dal  gr.  Silos  frumento,  cibo,  e aitò  io 
tolgo,  io  piglio.)  Stipendio  militare,  che 
presso  gli  auliebi  consisteva  massimamen- 
te oe’  viveri. 

*SiTist.  n.  f.  T.  ined.  L.  Sitesis.  ( Dal  gr. 
Silos  cibo.  ) L'  allo  di  porgere  altrui  il 
cibo  ; I*  alimentare. 

Si  ti  a,  o Sèrti,  o Sfcrm.  geog.  Città  sulla 
costa  settentrionale  dell’  isola  di  Candia  , 
capoluogo  di  un  distretto  , che  è il  più 
esteso  dell*  isola,  e in  cui  vedrai  il  monte 
Siti*,  che  è I*  ant.  Darete. 

•Sitibóndo.  V . Sit — ire. 

Sìtxcee.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Davano  i Ro- 
mani tal  nome  a colui  che  nelle  pompe 
funebri  accompagnava  al  flauto  le  arie  lu- 
gubri, le  qoali  eran  cantate  in  onore  del 
motto. 

Smelisi,  n.  car.  pi.  Così  chiamavansi  coloro 
clic  ne*  funerali  sonavauo  una  specie  di 
tromba  o di  flauto.  Quelle  trombe  erano 
dalle  altre  diverse,  perchè  le  vediamo  ne- 
gli antichi  monumenti  piti  luoghe  e più 
larghe  ; ed  il  suono  loro  era  più  grave  a 
motivo  della  largheszi  del  tubo. 

SitIpi.  geog.  ant.  L.  Sitiphis.  Città  della 
Mauritanta  Cesar  irose  , 75  miglia  distante 
da  Citta  | essa  divenne  poi  la  capitale  di 
uua  provincia  chiamata  Numidi*  ,*  corri- 
sponde oggi  a Setif  nello  stato  il’  Algeri. 

Sitio.  mitol.  Nome  d'  una  divinità  del  Sta- 
tuiamo. !.  . 
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•SìTiociurU.  n.  f.T.  metl.  L.  Sitiographia. 
( I)  il  Rr.  Sitimi  cibo,  e graphà  io  deaeri- 
vi». ) Descrizione  de*  cibi. 

•SitiologIa.  n.  f.  T.  nied.  L.  Sinologia. 
( Dal  pr.  Sition  cibo,  e logos  discorso.  ) 
Trattilo  dupli  Alimenti.  È sinonimo  di 
Bromatologìa.  F . 

•*Sit — ls«.  *•  neut  Aver  arte.  L.  Sitire. 
— iftó.vDO.  add.  Cbr  ha  scic,  aaaelato,  che 
apasiniJ  di  arte,  arto  dalU  sete.  L.  Sili- 
buudus.  $.  ligur.  Per  Avido  , desideroso. 

L.  Aoidus,  cupidus. 

Sitjzzàno.  grog.  Borgo  del  rcg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria  Ulter.  prima  , e nel  distr. 
di  Palmi,  aopra  una  collina  presso  la  spon 
da  sinistra  del  Marro.  Sofferse  questo 
borgo  multi  danni  nel  il  Hi  pel  terribile 
Ircmuoto  die  desolò  tutta  la  Calabria  , e 
di  1000  abitanti  che  pii  ina  contava  non 
ne  ha  più  che  circa  300  , gli  altri  si  di- 
sposero e andarono  a cercare  altrove  un 
ricovero  , perché  dopo  quel  funesto  avve* 
ni  mento  , i laghi  suiti  nel  suo  territorio 
ne  hanno  reso  I*  aria  insalubre. 

•Sìtnioi.  tnitnl.  Ninfe  originarie  del  paese  di 

M. -para.  Una  di  esse  divenne  l'amante  di 
Giove,  clic  la  rese  madre  di  m«k  ••ro  fon* 
datore  della  città  di  Megara.  In  essa  città 
eravi  una  fontana  la  cui  acqua  era  dagli 
abitanti  chiamai»  ai  qua  delle  ninfe  Sitnidi. 

Sit  — o.  n.  in.  Odore  , ma  per  lo  più  non 
buono,  putto.  L.  Sit us.  — saèu.o.  n.  ni. 
dim.  Odorntto  cattivo.  — Àae.  v.  a.  Aver 
sito,  render  male  odore. 

Sit — o.  n.  io.  Positura  di  luogo  , e pren- 
desi anche  assolutamente  per  Luogo.  L. 
Sttm  , loci  posiiio  , positura.  5-  Per  A- 
lutazione,  albergo.  L Uomus  , h abituilo. 
5-  «Sito,  T.  ile*  lualem.  Posizione,  analisi, 
calcolo.  5-  Si*0  » T.  logico.  Uno  de*  pre- 
dicamcnti,  il  quale  determina  la  colloca* 
sione  propria  il*  un  soggetto.  $.  Sito.  adii. 
Voce  antica.  Lo  t.  c.  Situato.  — IMRE.  v. 
a.  Porre  in  sito,  porre  al  suo  luogo.  L. 
Collocare , slatuere.  — uaciónc,  — lamén- 
to , — UAZió.vi.  n.  est.  II  situare  , sito  , 
positura  di  luogo.  L Situi , positui,  posi- 
tura. S . Siluatione,  T.  milit.  Vocabolo  per 
cui  a’  intende  il  Lungo  , ove  è collocata 
la  forteaza,  vale  e dire  se  è monte,  rupe, 
colle  , pendìo  di  monte  . gola  de*  monti  , 
pianura,  valle,  ripa  di  fiume,  di  mare,  di 
stagno  o di  palude,  isola,  scoglio  , peni* 
sola  , promontorio  o ilamo.  — uàto.  add. 
Collocalo,  ponto.  L.  Posi  lui,  collocatus. 

Sito,  raitol.  Soprannome  di  Cerere,  dal  gre* 
co  Silos  frumento,  viveri. 

*Sitòcomo.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Sitofìlace. 

’Sitòciuto.  n.  ni.  T.  d*  antiq.  L.  Silocri- 
thon.  ( Dal  gr.  Silos  frumento,  e crithc 
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orto.  ) Specie  di  tributo  imposto  da  An- 
dronico Psicologo  seniore  , onde  gli  agri- 
coltori erano  tenuti  a contribuire  ciascuno 
moggi  sei  di  frumento,  e un  atro  d'orto. 

•Sitòoio.  s.  ni.  T.  boi,  L.  Snodami.  ( Dal 
gr.  Silos  cibo,  e eidos  somiglianza.  ) Ge- 
nere di  piante  della  monoecia  monandria 
e della  famiglia  delle  Urticee , che  Ita  per 
tipo  l'  Urto  corpus  iulegrijolta  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Gaertner,  e da  Lonreiro 
chiamato  già  Poi  i fé  ma  , i coi  grani  arro- 
stali come  le  castagne  hanno  un  sapore 
eccellente. 

*SiTorikÀcz.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Sito- 
phylax.  ( Dal  gr.  Silos  frumento,  e phf- 
lussò  io  custodisco.  ) Titolo  de’  quindici 
msgistrati  ateniesi  , dieci  per  la  città  e 
cinque  pel  Pireo  , soprintendenti  ella 
compra  del  gran»  : magistrali  delti  presso 
i Houiani  Edili  Cereali. 

"Sitolòbio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Stlolobium. 
( Dal  gr.  Silos  frumento  , e lo  boi  bac- 
cello. ) Genere  di  piante  crittogame  delle 
famiglia  delle  Felci,  stabilito  da  Desaaux  : 
sono  così  denominate  dal  presentare  le 
fiutlificazione  insei  ite  sopra  la  Ironde  ri- 
coperta da  un  tegumento  a modo  di  bac- 
cello , e della  fmma  di  un  grano  di  fru- 
mento. Il  JSephrodium  puucitlubtum  di 
Michaux  ne  è il  tipo. 

Sitologìa,  n f.  T filolog  Discorso  o trattato 
aopra  la  natura  , qualità  ed  uso  delle  di- 
verse specie  di  grano. 

Sitónb.  etor.  eroica.  Re  di  Tracia.  Avea  nna 
figlia  chiamata  Pailene,  la  più  bella  don- 
na del  suo  tempo,  e perciò  molli  giovani 
iucipi  aspirarono  sd  averla  in  moglie  e 
chiesero  a Sitone  ; e questi  promise  la 
mano  di  lei  a chi  avesse  vinto  lui  alla 
lotta  ; ma  niunn  di  quelli  che  si  presen- 
tarono uscì  vincitore,  tutti  patirono  com- 
battendo cou  Sifone  , e non  ne  rimasero 
che  Clito  e Drianle  , il  primo  de'  quali 
era  anmto  da  Pallene,  Finalmente  il  re, 
stanco  di  combattere  e di  uccidere  , pro- 
mise ls  figlia  a quello  dei  due  aspiranti 
superstiti,  che  avesse  superato  il  rivale  alla 
coi  sa  de  carri.  Pallene  allora  corruppe  con 
dell*  oro  il  cocchiere  di  Drianle  perché 
male  connettesse  le  ruote  del  carro  del 
suo  padrone  : in  fatti  a mezzo  corso  il 
carro  di  Drianle  si  spezzò  ed  egli  ne  restò 
vittima.  Sitone  informato  della  frode,  con- 
dannò sua  figlia  e Clito  ad  essere  arsi 
insieme  col  cadavere  di  Drianle.  Ma  Ve- 
nere, mossa  a pietà  di  loro,  mandò  una 
abbondantissima  pioggia  che  estimo  il  fuo- 
co. Nonno  dice  die  Siloue  fu  ucciso  da 
Bacco,  e che  Clito,  sposata  Palleue,  regnò 
poi  sopra  i Traci. 
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Srrósi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Scandi - 
iuvii«  tributar)  tic’  Suioni.  Essi  ti  unirono 
alle  orde  de'  pirati  del  Norie  conosciuti 
col  nome  di  Normanni,  che  dcvasiaron  le 
coste  meridionali  dell’  Europa.  11  territo- 
rio loro  oggidì  forma  la  parte  meridionale 
della  Norvegia. 

•Sitonìa.  o.  f T.  filolog.  L.  Siionia.  ( Dal 
gr.  Silos  frumento.  ) Ufficio  d'  un  ma- 
, gì  strato  incaricato  della  compra  del  fra- 
meato.  Ne  fa  menzione  Giustiniano. 
Siiònia,  grog.  ant.  Cantone  della  Macedonia, 
nella  Calcidica  , Ira  i golfi  Turonaico  e 
Sinaitico  ; in  questo  cantone  era  la  città 
d'  Olinto.  Oiatio  col  nome  di  Sitonii 
indica  tutti  gli  abitatori  della  Tracia,  gente 
data  al  vino  , alla  crapula  t alle  risse  e 
all’  omicidio. 

*Sitòpou>.  u.  car.  m.  Nome  che  davasi  in 
Atene  ad  un  mercante  di  grano. 

Si  tosto  comi.  avv.  Immantinente  che,  su- 
bito che. 

*Sitta.  s.  f.  T.  ornilo!.  L.  Siila.  (Dal  gr. 
Siila  siila  , voce  colla  quale  da*  paftori 
viene  radunalo  il  gregge  , e sollecitato  al 
calumino.)  Genere  d'  uccelli  dell'ordine 
degli  Aaitodallili  » stabilito  da  Linneo  , 

. il  cui  tipo  è la  Siila  europea  , la  quale 
nella  voce  che  manda  richiama  il  siila 
de*  pastori. 

*S(TTìUomo.  s m.  T.  oraiLol.  L.  Sittasomus. 
( Dal  gr.  Siila  siila  , sorta  d*  uccelli  f c 
soma  corpo.  ) Genere  d'uccelli  dell'ordi- 
ne degli  Anuodalldi , proposto  da  Swain 
son  , i quali  presentano  la  scruti ura  del 
loro  corpo  simile  a quella  delle  Stile 
di  Lioueo.  Corrisponde  al  Dendrncalapte 
di  Ternminakf  ed  al  Neops  di  V leilloc. 
Sit — tucióse,  — ciménto,  — oÀae,  — uàto, 
— catióne.  V.  Sit — o.  ( luogo  ) 

S itolo,  s.  ni.  X.  d’  autiq.  Gli  antichi  da- 
vano questo  nome  a certi  vasi  da  bere 
larghi  nel  messo,  cogli  orli  adorni  di  fregi 
a forma  di  chiodi  , e eoo  manichi  che 
uscivano  al  disotto  della  metà  della  sua 
allessa.  Tale  era  la  coppa  di  Nestore  de- 
scritta da  Ateneo. 

Sìtulo.  s.  ni.  Sorta  di  serpente. 

SiTtlMfoa.  mito!.  Nome  di  una  divinità  del- 
1'  India,  descritta  da  Meodes  Pi  «ito  nella 
relazione  de'  suoi  viaggi. 

Sitzo.  geog  Provincia  del  Giappone  , nel- 
1'  isola  di  Nifon  ; è una  delle  cinque  la 
cui  rendila  è destinata  alla  corte  imperia- 
le ; è situata  nella  parte  occident.  dell*  i- 
sola  suddetta,  all*  or.  della  provin  di  Fa- 
rima  , e all’  ostro  di  quella  di  Tamba  , 
, ed  è una  delle  più  bella  provinole  del- 
1*  impero. 

SjizÓMi>  geog. 


Distretto  del  Giappone  nel 

r.  pi. 


1*  isola  di  Nifon  , a nella  provin.  di 
Tamba. 

Siu.geog.  Nome  di  due  diatrelli  dell'impero 
dalla  China. 

SicÀu.  geog.  Noma  di  un  Oasi  nel  deserto 
di  Barca  ; il  suo  capoluogo  appellasi  collo 
stesso  nome.  Due  miglia  distatile  da  que- 
sto luogo  ai  veggono  la  rovine  del  famoso 
tempio  di  Giove  Animooe. 

Sict ■ geog.  L.  Lycopolts . Città  dell*  Aho 
Egitto  , capoluogo  della  provincia  a cui 
dà  il  nome  , presso  la  sponda  sinistra  del 
Nilo.  È in  questa  città  assai  attivo  il  traf- 
fico , specialmente  io  tele  di  cotone  e di 
lino  , in  candele  di  cera  ed  in  oppio. 
Conta  25,000  abitanti,  fra'  quali  circa  4500 
Cristiani  Cotti  , o Copti,  che  vi  hanno  5* 
chiese  ad  un  convento.  La  provincia  di 
Siut  è la  più  settentrionale  dell*  Alto  E- 
gitto  , situala  sulle  due  sponde  del  Nilo. 
Questa  provincia  è innaffiata  non  solo  dal 
Nilo  , ma  anche  da  parecchi  canali  deri- 
vanti dalla  sponda  sinistra  di  esso  fiume. 
Assai  bene  coltivato  vi  è il  terreno  e 
numerosa  la  popolasione,  che  asccode  a 
4 90,000  individui. 

SiOto.  Nome  di  una  tetta  di  filosofi  nel 
Giappone.  Questi  filosofi  anno  atri  ; si 
fanno  beffe  del  culto  stravagante  de*  loro 
connazionali  non  volendo  conoscere  alcuna 
della  molte  divinità  introdotte  dalla  su- 
perstizione, nè  altri  doveri  imposti  all'uo- 
mo che  quello  di  esser  probo  , e fedele 
agl'  impegni  contratti 

Siva.  ntitol.  Divinità  degli  Fruii,  e credesi 
clic  fosse  la  stessa  che  ()ps  Con  si  va,  op- 
pure la  loro  Venere  o la  loro  Pomona. 
Questa  diva  era  rappresentata  ignuda  ; i 
capelli  le  scendevano  dietro  le  spalle  sino 
alla  metà  della  gambe;  portava  essa  in 
una  mano  un  grappolo  d*  uva  e nell'  altra 
un  pomo.  5-  — • Una  delle  tre  divinità 
degl*  Indiani,  le  quali  formano  una  sola 
potenza  , cioè  Brama  , Siva  e Vanii. 
Sembra  che  il  dogma  della  Trinità  sia 
stato  generale  nell'India  in  cui  non  si  ado- 
rava che  una  sola  divinità,  la  quale  riuniva 
Ire  attributi:  di  creare,  di  conservare  e di 
distruggere  ; ma  in  appresso  si  cominciò 
a personificare  ciascun  attributo  ed  a far- 
ne tre  dei,  il  cui  diverso  potere  fu  espres- 
so in  una  maniera  allegorica  : I*  onnipo- 
tenza di  Dio  fu  indicata  con  1*  atto  della 
creazione  ; la  sua  provvidenza  con  quello 
della  conservazione,  e la  sua  giustizia  con 
I'  atto  della  distruzione. 

Sita.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Vanità  ; c Elevazione. 

Siva.  geog.  Distretto  del  Giappone  nell'  i- 
•ola  di  Nifon  , e nella  provin.  di  Mute. 
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5.  — . Città  del  Giappone,  nell'  itola  di 
Nifon,  e nella  provin.  di  Nagatto.  $.  — ■ Fiu- 
me della  Huuia  Europea  , che  comincia 
nel  governo  di  Penna  , e va  a «caricarti 
nel  fiume  bruna. 

Sivach  , o Marc  Pùtrido,  geog.  Golfo  for- 
malo dal  mare  d’  Azof  , tulia  costa  occi- 
dent.  del  governo  di  Tauride,  nella  Rus- 
sia  europea,  tra  il  continente  e la  peoiaola 
di  Crimea. 

Sivah.  Voce  ebrea.  Nomadi  uno  dei  dodici 
mesi  degli  Ebrei  f il  terao  dell*  anno  sa- 
cro, e 'f  nono  dell*  anoo  civile,  corrispon- 
dente al  nostro  mese  di  maggio.  II  di 
quinto  di  questo  mete  ricorre  la  fetta 
delta  Scevuot  ( Pentecoste  ). 

Sivar  Samùdra.  geog.  Itola  dell*  Indoslao  , 
nella  provin.  di  Caiinbetur  formata  dal 
fiume  Caveri. 

Siva-Ratiu.  mitol.  iod.  ( Notte  di  Siva  ). 
Fetta  che  celebrasi  la  notte  del  settimo 
novilunio  in  onore  di  Siva.  1 devoti  di 
questa  divinità  digiunano  il  giorno  che 
precede  quella  notte,  cui  passano  tutta  in 
preghiere,  mentre  i meno  divoli  banchet- 
tano e ballano. 

Si  vis do,  o Storiano.  Nome  prop.  teutonico 
di  uomo,  e vale  Tutore  della  vittoria. 

SlVAft.  geog.  L.  Cabira , Sebaste.  Città  della 
Turchia  asiatica,  capoluogo  del  governo  a 
cui  dà  il  nome,  in  una  pianura,  distante 
480  miglia  da  Costantinopoli.  L*  antica 
Cabira,  a cui  corrisponde  l’odierna  Sivas, 
è famosa  nella  storia  per  una  vittoria  ivi 
riportata  da  Lucullo  sopra  Mitridate,  e per 
un  assedio  ostinato  cut  sostenne  contro  i 
Romani.  Prese  poi  il  nome  di  Sebaste  ad 
onore  di  Augusto.  Nel  principio  del  se- 
colo XV  i dintorni  di  Sivss  furono  il 
teatro  di  gran  pugne  fra  il  sultano  Baja* 
sette  e Tamerlano  in  lina  delle  quali  il 
primo  fu  fatto  prigioniero  dal  secondo  il 
quale  distrusse  la  città  da  capo  a fondo. 
Fu  riedificata  poi  , ma  non  ricuperò  mai 
piu  1’  antico  suo  splendore.  Conta  oggi 
6000  abitanti.  — (Governo  di).  Vasta 
provincia  della  Turchia  asiatica  , nella 
parte  settentrionale  della  penisola  dell’A- 
sia Minore  ; è lunga  990  miglia,  e larga 
480,  avente  una  superficie  di  40,800  mi- 
glia quadrate  ; la  catena  di  montagne  del- 
l’Anti-Tauro  l’  attraversa  quasi  interamen- 
te, e da  cui  scendono  parecchi  fiumi  che 
1*  innaffiano  , e che  melton  foce  oel  mar 
Nero.  L*  Eufrate,  che  è tributario  del  golfo 
Persico  , non  ne  bagna  che  una  piccola 
porsione.  La  proviucia  di  Sivas  corrispon- 
de ad  uua  buona  porzione  dell’  antica 
Galazia  e del  Ponto  , e ad  una  pircola 
parte  dell’  Armenia*  Il  governo  di  Sivas 
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è diviso  il»  7 sangiaccati  e conta  circa  800 
mila  abitanti.  Sivas  n’  è il  capoluogo  , 
•ebbene  sienvi  molte  altre  città  più  gran- 
di, più  popolate  e più  importanti  di  Sivas. 

Sì  vcramìntn.  avv.  Con  patto.  L.  Hac  con- 
datone . 5.  Trovasi  anche  come  Particella 
di  «ola  affermazione. 

Si  va  za  anni  ìli  . mitol.  indiana.  Nome  della 
aeconda  suddivisione  della  tribù  de’  lira 
mini.  Essi  sono  particolarmente  addetti  al 
•erviaio  di  Siva. 

StVERTÀze.  v.  a.  Voltare  , e si  dice  quando 
•i  fa  girare  il  basti  mento  , sicché  muti  la 
sua  prima  direttone. 

StviÀno.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Brescia. 

SivIolu.  geog.  L.  Romula , Julia , His  polis. 
Città  di  Spagna  , capoluogo  della  provin- 
cia a cui  dà  il  nome,  disi.  258  miglia  da 
Madrid,  72  da  Cadice,  e 4 32  da  Granata, 
in  una  vasta  pianura  feitile  e delle  più 
amene  , sulla  sponda  sinistra  del  Guadal- 
quivir. Long.  or.  4 4°,  92  ; Lat.  seltenl. 
37°,  23.  Tutti  i geografi  antichi  Strabone, 
Plinio  , Tolomeo  ec.  fanno  menzione 
dell*  città  di  Siviglia  come  già  antica  nei 
tempi  loro,  e nessuno  indica  l’epoca  della 
oua  fondazione.  Gli  amanti  di  maraviglie 
la  voglion  fondata  da  Ercole  $ altri  'dai 
Fenicj  , e pretendono  che  il  primo  suo 
nome  Hispalis  sia  fenicio,  e significhi 
pianura.  I Romani  la  chiamarono  Romula , 
al  qual  nome  Giulio  Cesare  aggiunse  quello 
di  Julia.  Regna  molta  oscurità  sali’  origi- 
ne del  suo  nome  odierno,  che  credeei  es- 
serle stato  dato  da’  Mori,  i quali  se  no 
reser  padroni  nell’ anno  74  4 , e ne  fecero 
la  capitale  d’  un  regno,  che  sussistette  sino 
al  4247,  tempo  nel  quale  i Cristiani,  sotto 
Ferdinando  l!  la  tolsero  a’  Mori  dopo  ua 
assedio  de' più  ostinati  de' quali  nella  sto- 
ria di  Spagna  si  parli.  Divenne  allora  la 
capitale  de*  possedimenti  del  re  conquista- 
tore, e fu  quasi  sempre  fino  a Filippo  V 
la  residenza  de’  monarchi  spagouoli.  Ot- 
to volte  vi  furon  convocate  le  Cortes  , 
ed  è ancora  una  delle  8 città  di  Spagna 
che  hanno  voto  col  titolo  di  regno.  Nel 
4 478  vi  si  tenne  un  concilio  nazionale  , 
in  cui  fu  determinato  Io  stabilimento  del- 
1’  inquisizione  nel  regno.  Siviglia  è stata 
in  ogni  tempo  un  centro  di  lami  e di 
scienze  , Unto  sotto  i Romani  come  sotto 
i Goti  e sotto  i Mori  , e lo  fu  un  dì  e- 
ziandio  sotto  gli  Spaglinoli.  Fu  devastata 
nell’anno  4649  dalla  peste  e soflcri  molto 
nel  4755  dal  tremuoto  che  dislrnsae  Li- 
sbona. Nel  4 808  Siviglia  ricevè  la  giunta 
governativa  scacciata  da  Madrid  , che  vi 
ai  mantenne  sino  al  484  2 quando  vi  en« 
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(raro do  i Francesi,  i quali  la  conservarono 
per  due  anni  ed  alcuni  mesi.  Nel  1823 
il  re  Ferdinando  VII  rifuggissi  a Siviglia, 
allorché,  all1  avvicinarti  de’  Francesi  , le 
Corica  vollero  che  il  re  e la  corte  si  al* 
lontanassero  dalla  capitale.  Siviglia  ha  la 
figura  di  un  esagono  irregolare,  e circa  4 
miglia  di  circuito  non  compresi  i suoi  9 
sobborghi  clic  la  circondano  e che  forma- 
no una  linea  di  circonvallaiione  di  circa 
13  miglia.  Le  sue  tAura,  che  s*  attribui- 
scono a Giulio  Cesare,  e che  sono  stale 
in  più  tempi  riparate  , sono  fiancheggiate 
da  166  torri,  e aperte  da  45  pone.  Fra  i 
sobborghi  quello  detto  Triana  ( uome  ro- 
mano ) è il  più  esteso  e ’l  più  popolalo. 
Siviglia  contiene  564  vie,  62  piaste  pub- 
bliche , tre  delle  quali  cioè  quella  della 
Borsa,  dell1  Ostello  di  città  e dell*  Arse- 
nale , sono  degne  d*  essere  osservate  , e 
circa  10,300  case  comprese  quelle  dc'sob- 
borghi,  quasi  tutte  edificate  sul  gusto  mo- 
resco, il  che  dà  alle  vie  un  aspetto  piut- 
tosto tristo.  Contansi  in  Siviglia  piu  di 
30  lontane  pubbliche,  non  comprese  quel- 
le che  adornano  i passeggi  ed  i pubblici 
edifizj  delle  quali  possono  gli  abitanti  e- 
guaiuli  ole  far  uso.  Siviglia  è tede  d’  un 
arcivescovato  , e d'  un*  udienza  regia  , o 
corte  suprema  per  le  provincie  di  Siviglia 
e di  Cadice  ; è residenza  del  capitano  ge- 
nerale dell* Andalusia  e delle  primarie  au- 
torità delia  provincia.  Foaaiede  Siviglia 
una  cattedrale  , una  collegiata  , 30  altre 
parrocchie  ( non  comprese  quelle  de’  35 
conventi  di  frati,  e de’ 29  di  monache  che 
per  gli  avvenimenti  degli  ultimi  10  anni 
furo  li  soupresai  siccome  lutti  gli  altri  nel 
reato  della  Spagna  ) , 4 luoghi  di  ritiro  , 
4 9 cappelle  isolate,  4 0 spedali,  de’ quali 
uno  militare  , 2 degl’  incurabili  , uno  dei 
convalescenti  , un  ospizio  pei  preti  , uno 
pe’  vecchi  d’  ambo  i sessi  , uno  de*  tro- 
vatelli , uno  de’  pasti  , uno  per  dotare  e 
maritare  le  donzelle  povere  , ed  un  altro 
per  distribuire  soccorsi  al  domicilio  ; una 
borsa,  2 teatri,  un’arena  pei  combattimenti 
de'  lori  , 8 caserme,  7 carceri  e 2 caso  di 
reclusione  per  le  donne.  L’  università  di 
Siviglia,  fondata  nel  4 502,  e che  produsse 
non  pochi  uomini  celebri,  è composto  di 
un  collegio  pegli  ecclesiastici,  un  collegio 
J'  umanità,  uno  di  farmacìa  , 2 scuole  di 
matematiche,  una  cattedra  di  agricoltura, 
una  scuola  di  belle  arti  e parecchie  di 
latinità  , 6 seniinarj  , una  scuola  di  navi- 
garioue  , e d’  artiglieria  di  marina  ; evvi 
poi  ima  società  di  medicina  e sciente  na- 
turali, un*  accademia  di  belle  lettere,  una 
società  economica  e due  bcu  guarnite  li- 
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brerie  pubbliche.  Fra  i begli  edifizj  di  Si- 
viglia , devesi  contare  la  cattedrale  , ma- 
gnifico monumento  di  stile  gotico,  princi- 
piato nel  1401  nel  luogo  d’  una  antica 
moschea,  e terminato  nel  1519  ; ammirasi 
il  grandioso  della  sua  architettura  ed  i suoi 
ornamenti  di  scultura  e pittura.  Colà  presso 
sorge  la  famosa  toire  Giralda , costruita 
sino  a'  Y-  della  sua  allctta  attuale  nel- 
F anno  mille  da’  Mori,  per  servire  d’  os- 
servatomi, e che  nel  secolo  XVI  è stata 
portata  alla  elevazione  di  364  piedi,  com- 
presa la  statua  di  brouzo  doralo  posata  in 
cima  aopra  un  globo  dello  stesso  metallo,  e 
che  rappresenta  la  Fede  trionfante:  contie- 
ne questa  torre  un  bell’  orologio  , e 25 
campane  alle  quali  si  giunge  per  un  dol- 
cissimo declivio.  Dopo  questi,  i più  gran- 
diosi e*  più  ricchi  edifizj  di  Siviglia  sono: 
L’  antica  Certosa  , il  monastero  di  San 
Geronimo,  l'ospedale  della  Sangre,  I ’ A I - 
cazar,  antico  palazzo  de'  ro  mori,  l'Ostel- 
lo di  città,  il  palazzo  vescovile,  quello 
della  Ragione  , la  dogana  , I'  arsenale  , la 
secca  e il  palazzo  dei  duchi  di  Medina- 
celi  , chiamato  Casa  di  Pilalo  per  essere 
stato  fabbricato  sul  modello  di  quello  che 
credesi  avesse  abitalo  quel  governatore  di 
Gerusalemme.  Tra  i monumenti  antichi  ai 
fanno  ammirare  duecolonne  in  sulle  quali 
veggonsi  poste  le  statue  di  Ercole  e di 
Giulio  Cesare  , e che  credousi  avanzi  di 
un  antico  tempio  d’  Èrcole  ; esse  danno 
ingresso  ad  un  grande  e bel  passeggio;  la 
torre  d'Oro,  eretta  da  Giulio  Cesare,  pro- 
babilmente a difesa  del  fiume,  é composta 
di  tre  corpi  di  fabbrica  di  figura  ottagona  ; 
l’acquidolto  romano,  denominato  oggi  Los 
Cafìnos  eie  Cor  mona,  che  ha  410  archi,  e 
che  conduce  in  città  le  acque  di  una  sor- 
gente lontana  5 miglia.  Siviglia  conta  og- 
gidì circa  centomila  abitanti  , residui  dei 
700,000  che  conteneva  sotto  la  domina- 
zione de'  Mori.  L'  industria  di  questa  città, 
un  tempo  tra  le  più  doride,  è oggi  ridot- 
ta alla  fabbricazione  di  alcuni  tezsuti  d’oro 
e d’argento,  tessuti  di  seta,  e di  seta  mista 
con  cotone  , di  taffettà  , di  fazzoletti  di 
tela  , di  naatri  , di  panni  assai  belli  , di 
cappelli,  di  pettini  , di  tela  incerata  , di 
cuoja  e di  majolica.  Il  tabacco  di  Siviglia 
è rinomato  io  tutta  I’  Europa  ; evvene  in 
questa  città  una  manifattura  che  impiega 
3000  operaj  ; essa  lavora  per  conto  del 
governo,  ed  è la  sola  permessa  in  Ispagna. 
Alcun  tempo  dopo  l'  espulsione  de’  Mori 
la  mercatura  di  Siviglia  ripigliò  mollo 
splendore  , perocché  questa  città  divenne 
in  qualche  modo  il  centro  del  traffico  e 
delle  ricchezze  della  Spagna,  e dopo  la  sco- 
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perla  (Irli'  America  ebbe  ella  sola  il  mo- 
nopolio di  quella  parie  del  mondo  colla 
madie  patria  ; ma  nel  principiare  del  se- 
colo XV11I,  Filippo  V lo  trasferì  a Cadice, 
alante  l*  impossibilità  in  cui  trovavansi  i 
bastimenti  grossi  di  navigare  sul  Guadal- 
quivir, essendo  quelli  che  pescano  più  di 
4 0 piedi  d’  acqua  costretti  a fermarsi  9 
miglia  sotto  Siviglia,  ed  i maggiori  a re- 
starsene a San  Lucar,  alla  foce  del  fiume. 

Snella  traslocatone  fu  un  colpo  mortale 
traffico  di  Siviglia,  e quantunque*  Car- 
lo HI  abbia  voluto  ridonarle  ilell'  attività 
con  renderla  indipendente  da  Cadice  , e 
concedendole  la  libertà  di  tenere  relazione 
con  le  colonie  , ella  non  si  è potuta  che 
drbolmente  risicarsi.  Siviglia  diede  i na- 
tali agl'imperatori  romani  Trajano,  Adria 
no,  e Teodosio  il  Grande,  al  re  di  Spagna 
Ferdinando  IV  , e ad  una  moltitudine  di 
personaggi  distinti,  ai  guerrieri  che  diplo- 
matici, ecclesiastici,  letterati  ed  artisti  | il 
celebre  Bartolommfo  di  Las  Cassa,  vescovo 
di  Chiapa,  tanto  ne’  due  mondi  rinomato 
per  la  sua  filantropia,  ebbe  anch’egli  culla 
in  Siviglia.  $.  — ( Provincia  di  ).  Provin- 
cia della  parte  australe  della  Spagna,  col 
titolo  di  regno,  ed  una  delle  quattro  com- 
ponenti l’Andalusia,  di  cui  forma  la  parte 
occidentale  ; è circoscritta  verso  tramon- 
tana dalla  provin.  d*  Kstremadura  ; a le- 
vante da  quella  di  Granata;  a mezzogiorno 
dallo  stretto  di  Gibilterra  , ed  a ponente 
dal  Portogallo;  è lunga  4 81  miglia,  larga 
470  , con  una  superficie  di  3522  miglia 
quadrate.  Consiste  in  un’  immensa  pianura 
cui  cuoprono  soltanto  alle  sue  estremità 
le  catene  di  montagne  chiamate  le  Sierre 
di  Ronda  , d'Anlequera,  e di  Aroche.  Il 
Guadalquivir  ne  attraversa  il  centro;  e ri- 
ceve le  acque  degli  altri  fiumi  che  innaf- 
fiano la  proviucia,  sul  cui  limite  occident. 
scorre  auche  la  Gnadiana.  11  suolo  più 
o meno  pingue  secondo  che  vi  predo- 
mina la  sabbia  o la  pietra  , è general- 
mente di  una  fertilità  maravigliosa  e ri- 
nomala da  tempo  immemorabile  ; ma 
1*  agricoltura,  cosi  florida  sotto  i Mori  è 
ben  mollo  decaduta  , il  che  deveti  altri  • 
buire  alla  mancanza  d’  irrigazione  , e al- 
1'  agglomeramento  della  propritià  territo- 
riale in  picciol  numero  di  mani,  la  qual 
cosa  poco  stimola  lo  celo  de’  contadini.  I 
vegetabili  di  lutti  i paesi  del  mondo  pos- 
sono naturarsi  in  questa  provincia,  che  in 
fatti  produce  iu  copia  ogni  specie  di  grano, 
frutte  le  più  squisite  di  tutte  le  sorte  ; 
indi  legumi  molli,  lino,  canapa,  tabacco  , 
cotone  , piante  medicinali  ec.  La  popola- 
zione di  questa  proviucia  ascende  a cir- 
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ca  800  mila  individui  ( V.  Srsciu  ). 
S-  — ( Distretto  di  ).  Distretto  di  Spa- 
gna ridotto  in  provincia  dalle  Cortes  nel 
4S22,  con  una  gran  parte  del  regno  dello 
stesso  nome  ed  mia  piccola  porzione  del- 
I*  Estrematili  re,  tra  la  provin.  di  Radsjos, 
quella  di  Cordova  . quella  di  Malaga  , e 
quella  di  Cadice;  è lungo  427  mig^a,  lar- 
ga 60,  e conta  366,000  abitanti. 

SiviCLt aito.  add.  Di  Siviglia  , nativo  di  Si- 
viglia.  $.  — . Agg.  di  una  moneta  di 
Spagna  dello  stesso  valore  del  colonnato, 
il  cui  conio  non  ha  colonnne,  e sembra 
cosi  detta  perchè  è coniata  in  Siviglia. 

SiTictiizo  peog  Vili,  del  regno  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Si  via.  Lo  s.  c.  Sibbens. 

Siza  o Sdza.  (t  dol.)  n.  f.  Fiato  impetno. 
so  del  vento,  e dicesi  per  lo  più  della 
Tramontana  freddissima. 

Siza.  a.  f.  Strumento  de’  giojeltieri  per  pe- 
sare le  perle  fine. 

Sizih.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  , e vale 
Questo  dono. 

Sizfcanu  , o SisèsoLi  , o Sisèpoii.  grog.  L. 
Sì  si  poi  ir.  Città  della  Turchia  europea  in 
Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Chirchilissia, 
sulla  costa  occidentale  del  mar  Nero,  al- 
1’  ingresso  meridionale  del  golfo  di  Forns, 
sopra  una  penisola  formata  da  esso  mare, 
disi.  60  miglia  da  Costantinopoli.  È abitata 
da  un  piccol  numero  di  Greei,  da  ideane 
famiglie  ebree  , e da  circa  5000  Turchi. 
La  sua  rada  è una  delle  più  vaste  e più 
sicure  del  mar  Nero  ; il  primario  traffico 
degli  abitanti  consiste  in  vini  ed  in  legna- 
mi. Questa  città  corrisponde  all’  antica  A- 
polloni»,  della  quale  vi  si  veggoo  tuttora 
alcune  mine. 

StziÀeo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

##Stziàirr*.  ( t asp.  ) add.  Che  ha  sete,  siti- 
bondo, assetato.  L.  Siliens. 

‘Sizìoia.  n.  f.  T.  granirà.  L.  Syzygio. 
Dal  gr.  Srn  insieme  , e sjrpos  giogo.  ) 
igara  poetica  , la  quale  consiste  nell*  u- 
ninne  di  varj  piedi  in  un  sol  piede  ; per 
esempio  un  qualche  vocabolo  eccedente 
più  di  quattro  sillabe  si  divida  in  due  o 
Ire  parli,  come  erdificatio,  eh*  di  per  sè 
non  forma  verno  piede  ; ma  dividendosi 
cosi,  adifi'Calio  fa  doe  dattili  ; se  in  altro 
modo  (vdifìca-tio  un  coriambo  ed  nn  pir- 
ricchio. 

*Siz!gik.  o.  f.  T.  d*  aslron.  L.  Sytyfpa,  (Dal 
gr.  Syn  con  , e ziro*  giogo.  ) «Si  dicono 
cosi  i punti  dell’  orbita  drlla-luna  , in  cui 
trovasi  qnest’astro  o in  congiunzione  od  in 
opposizione  col  sole;  nella  prima  posizio- 
t>«  la  luna  ai  trova  ira  il  sole  e la  urrà 
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• forma  il  novilunio  ; nella  seconda  la 
terra  uova»»  tra  il  sole  e la  Iona  , e ciò 
accade  nel  plenilunio. 

"Silìcio  a.  m T.  bot.  L.  Syzrgium.  ( Dal 
gr.  Syn  con  , insieme  , e zygot  giogo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Afir- 
tacer,  stabilito  da  Gaertuer  , ed  adottato 
da  Décanrlolle,  le  quali  presentano  i co- 
tiledoni fra  loro  congiunti  io  giogo  Coni* 
prende  una  specie  ragguardevole  fra  gli 
aromi,  cioè  la  Cannella  garofanata,  che 
è la  corteccia  del  Syiygtum  caryophrl 
Itrum  di  Gaertner,  o Afyrtus  caryopfty l- 
lata  di  Linneo. 

"SizigItb.  s.  f.  T.  bot.  L.  Syzygites.  ( Dal 
gr.  Syn  insieme,  e * ygot  giogo.  ) Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  óe*  Fun- 
ghii e della  tribù  delle  A lucore»,  stabilito 
da  Ehrenbrrg,  che  contiene  nna  sola  spe- 
cie , la  quale  cresce  su  i legni  morti  , e 
presenta  filamenti  dritti  o ramosi  portanti 
sporangi  laterali  opposti  , ed  insieme  con- 
giunti in  un  solo  peridio  in  forma  di 
giogo. 

"Sizigòpo.  s m.  T.  entoraol.  L.  Syzygops. 
( Dal  gr.  Syn  insieme  , vrgos  giogo  , e 
opt  occhio.  ) Genere  d’insetti  dell’ordine 
de*  Coleotteri,  e della  famiglia  dei  Etneo  - 
fori,  stabilito  da  Schoenher,  e già  propo- 
sto da  Drjean  sotto  il  nome  di  Cyc/oput , 
i quali  , Ira  gli  altri  caratteri  , presentano 
li  occhi  talmcote  fra  loro  uniti  che  scor- 
rano nn  solo. 

Sizto  ( Publio  ).  biog.  Uno  di  que’  fariosi 
che  figurarono  nelle  guerre  civili  che  in- 
sanguinaron  Roma  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Era  della  città  di  Nocera  % e 
perciò  era  soprannominalo  Nocerino.  Sitio 
essendo  dovuto  fuggire  da  Roma  per  sot- 
trarsi alle  conseguenze  d’una  grave  accusa 
contro  dì  lui,  passò  in  Ispagna,  e di  11  in 
Affrica  , dove  venne  a capo  di  mettere 
in  piede  una  gente  di  profughi  con  cui  si 
segnalò  in  parecchie  guerre  intraprese  per 
conto  de’  principi  di  quelle  regioni,  armati 
gli  uni  contro  gli  altri.  Avendo  poi  tenute 
le  parti  di  Cesare  , egli  conti ibui  molto 
efficacemente  a*  lieti  successi  del  dittatore 
in  Affrica.  Espugnò  la  città  di  Cirta,  ac- 
cise Sahara,  duce  d’esercito  del  re  Giuba, 
disperse  le  forza  di  questo  principe  , e 
fece  prigionieri  A franto  , e Fausto  Siila, 
figlio  del  celebre  dittatore  , con  la  mag. 
gior  parte  de*  anidati  di  Pompeo,  I’  anno 
di  Roma  709.  Conquistata  che  fu  1*  Af. 
frica  , Cesare  diede  a Sitio  quella  parte 
dell*  Numidi*,  cui  area  tolta  a Manasse 
ausiliario  di  Giuba  , ed  egli  dispose  di 
quella  regione  , governandola  da  sovrano 
assoluto.  Ma  dopo  la  morte  di  Cesare  9 i 
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Numidj  si  ribellarono  e consegnarmi  Sisto 
nellr  mani  d’Arobione  figlio  del  re  Mauas 
se,  che  il  fece  mettere  a morte  l’anno  di 
Roma  712. 

Sizza*,  geog.  Città  dell»  Rustia  europea  0 
nel  governo  di  Simbirk. 
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Sbacks.  geog.  Città  di  Danimarca  , nel- 
la Juilanda. 

Sbalfànda.  geog.  Fiume  d’Islauda.  $.  — .Gol- 
fo stilla  costa  settentrionale  dell’  Islanda. 

Seasb.  grog  Provincia  di  Svezia.  y.  Scasi  a. 

Sbara,  geog  Città  di  Svezia  , nella  prefet- 
tura di  Skarahorga. 

Skarasòaca.  geog.  Nome  di  una  prefettura 
di  Svezia,  nella  Gozia. 

Sbinósa  , e Scili* Osa.  geog.  Isola  dell*  Ar- 
cip-l.igo,  nel  diparlinieoto  giaco  delle  Ci- 
cladi  centrali. 

Ssio.  geog.  Nome  d*  un*  isola,  d’  una  città 
e d’un  sangiaccato  della  Turchia  asiatica. 

y.  Scio. 

Sstso.  geog.  isola  dell*  Arcipelago,  y. 
Senio. 

Skive.  geog.  Città  di  Danimarca,  nella  Jut- 
landa,  e nella  diocesi  di  Viborgu. 

Saopìlo.  grog  Nome  d’  un'  isola  e d*  una 
città  di  Grecia,  y . Scopklo. 

Skopìft.  geog.  Città  della  Rustia  europea  , 
nel  governo  di  Kiazan. 

SaCtari.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica. 
y.  Sdì  TASI. 
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Slabpbàbb.  v.  a.  Voce  dello  stil  burlesco. 
Tagliar  le  labbra. 

Slacc — iàsb.  v.  a.  Sciogliere  ciò  che  è al- 
laccialo. L.  Disanlvere  , laqttrit  solare. 
$•  figur.  vale  Liberare  da  checchessia  , 
clic  dia  noja  o impedimento.  — !ÀMf.  nrut. 

C.  Scioglierai  da*  lacci,  e per  tri  et  Li- 
arsi  da  checcessia.  — iato.  add.  Sciolto. 
Slagàbb.  v.  nrut.  Disfogare  , traboccare  , 
inondare  sovrrchiammtr  le  rive  del  fogo. 

— 2»b.  ?.  a.  Dilaniare,  smottare.  — atù- 
■A.  n.  a»t.  v.  Smottatura. 

St-Avc— iàjie.  v.  a.  Lanciare,  tirar  con  forsa. 


1270  SLA 

L .J oculari.  — (Ansi.  neut.  pas.  .Scagliarli, 
avventarsi.  — ibvolb.  acid.  Che  ai  può  avven- 
tare o slanciare.  — io.  ( coll*  accento  sulla 
prima  vocale  ) n.  ast  v.  Voce  dell'  uso.  Lo 
slanciarsi,  salto  impetuoso. 

Slàrcio.  n.  m.  T.  inar.  Quella  linea  che 
misura  la  distanza  fra  la  perpendicolare 
alzata  sull'  estremità  della  chiglia  , e la 
ruota  di  poppa;  e quella  che  è aliata  sul 
principio  dell’  incurvatura  della  ruota  di 
prua,  e la  detta  ruota;  onde  diceii  Slancio 
di  poppa,  slancio  di  prua. 

Slardra.  n.  car.  f.  Baldracca,  meretrice. 
Slargamérto.  V.  Slabo — ari. 

Slarc — àre.  v.  a.  Allargare.  L.  Dilatare  , 
ampliare.  §. — . v.  neut.  T.  degli  stampa 
tori,  i quali  dicono  che  un  Carattere  slarga 
più  o meno,  per  fare  intendere  Che  tieue 
più  o meno  di  luogo  , che  consuma  più 
o meno  carta.  $.  Slargar  la  basa  , T.  dei 
giocatori  , e vale  Rendere  il  giuoco  più 
retto.  — àrsi.  neut.  pas.  Allargarti,  dila- 
tarsi, farsi  più  largo,  ed  anche  Discostarsi, 
allontanarsi  da  una  nave  o da  una  spiag- 
gia o simile.  $.  — . T.  mar.  Prender  caccia, 
e dicesi  di  una  Nave  la  quale  imbattutasi 
in  altra  nave  superiore  spiega  tutte  le 
vele,  e fògge  come  può  per  sottrarsi  dalla 
pugna.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  slargare, 
e lo  staio  della  cosa  slargata.  — àto.  add. 
Allargato,  dilatato.  L.  Ddatatus.  — atóbe. 
a-  m.  T.  delle  arti.  Lo  s.  c.  Allargatolo, 
che  usasi  più  comunemente. 

ig» Slàncio,  n.  tu.  Lo  a.  c.  Rilascio.  §.  A 
•lascio,  avv.  vale  Con  rilascio  , senza  ri- 
tegno, con  impeto,  furiosamente.  L-  Im- 
petuose, Jureutcr,  ut  pneceps , effuse. 

Slatina,  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
capoluogo  della  Valacchia  superiore,  sulla 
sponda  destra  dell*  Aiuta. 

Slatiràre.  ▼.  «.  Lo  a.  c.  Sgra muffare. 

Slatinizzàre.  ( zz  dot.  ) v.  a.  Tirare  una 
parola  dal  latino  in  volgare. 

Slatòva.  grog.  Montagna  della  Turchia  eu- 
ropea , nella  parte  orientale  della  Servia. 

SlaTTAMÉRTO.  K.  SLATT — ARB. 

Slatt — àrb.  v.  a.  Spoppare,  togliere  ad  un 
bambino  il  latte  della  nutrice  per  assog- 
gettarlo ad  alimenti  più  sostanziosi.  L. 
A biadare.  $.  figur.  vale  Divezzare  da 
checchessia.  E uno  slattarci  , per  dir 
così  f delle  aose  , che  ci  lusingano  per 
prender  cibo  più  sodo.  Salvia.  Disc.  2, 
<5$.  — ambito,  n.  ast.  Lo  «.  c.  Spoppa- 
mento. — Ito.  add.  Spoppato.  L.  Abta- 
ctatus.  $.  P.  tu  et.  Acciocché  slattati 
da  quella  lettura  ai  loro  teneri  ingegni 
per  avventura  non  disdicente , a piu  sodo 
cibo  s*  avvezzassero.  Salvi*.  Prot.  Tote. 
i9  416.  -?*?*■  f 
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Slavi,  n. di  naz.  ani.  Popolo  nnmeroai stimo 
che  usci  dai  dintorni  del  mar  Baltico  , e 
•ì  avanzò  a stabilirai  ne*  paesi  oggi  chia- 
mati Gallili*,  Boemia  e Ungheria.  Taluni 
scrittori  li  fanno  originarj  «Iella  .Sarai* ita, 
donde  unitamente  a’  Veneti i andarono  a 
forzare  i uopoli  che  abitavano  le  contrade 
tra  1*  Elba  e la  Vistola  a riceverli  nel 
loro  paese  per  formarvi  degli  stabilimenti. 
Non  ai  conosce  però  l’epoca  precisa  quan- 
do accadde  tale  emigrazione  ; ma  ò opi- 
nione che  ciò  foste  verso  la  metà  del 
testo  secolo  dell'  era  cristiana.  Gli  Sla- 
vi divenner  presto  lo  stipite  d*  un  gran 
numero  di  nazioni  del  centro  dell*  Eu- 
ropa. Olì  ami  vanii  anche  Slavoui  , indi 
Schiavoni,  e da  questi  due  nomi,  il  paese 
da  loro  abitato  fu  detto  Slavonia  e Schia- 
volita,  e quest’  ultimo  nome  è rimasto  ad 
un’  odierna  provincia  dell'  Ungheria.  P. 
Sciuavoria.  Vuoiti  che  gli  Slavi,  da  prin- 
cipio popolo  $\  attivo  e ai  bellicoso,  de- 
generassero io  modo  che  senza  resistenza 
alcuna  ai  sottomettevano  a chiunque  ve- 
niva a conquistare  il  loro  paese  ; e che 
divenissero  talmente  vili  e spregevoli  che 
il  loro  nome  era  divenuto  nna  marca  ds  vi- 
giuccheria;  vuoisi  anche  che  per  lo  stesso 
motivo  dal  nome  Slavo  ai  formasse  quello 
di  Schiavo,  nel  significato  di  Servo,  cioè 
uomo  soggetto  al  più  umiliante  servaggio. 
Slavo,  « Slavówb.  Lo  a.  c.  Schiavone.  V . 

Slavó.vi.  Lo  s.  c.  Slavi.  V. 

Se  avòri  a.  Lo  a.  c.  Schiavonia.  V. 

Slazzbbàsb.  ( zz  dol  ) v.  a.  Cavare  , agai- 
tigiiara  , metter  fuora.  L.  Extolvere. 
$.  Spendere  generosamente  senza  troppo 
riteguo,  ed  è quasi  una  specie  di  coman- 
do al  danaro,  il  quale  dee  ubbidire  a ve* 

, nir  fuori  della  borsa  c lasciarsi  spendere. 
Voce  della  plebe  solita  a tlaliiiitiare  certe 
parole  che  più  gli  feriscono  la  fantasia  , 
come  aon  quelle  del  Vangelo  : Lutare 
veni  forar  , e da  ciò  dtceai  Situerà»  la 
moneta. 

Slba.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  slitta,  o mac- 
china di  cui  ai  servono  gli  Olandesi  per 
tirare  dall*  acqua  in  terra  un  bastimento. 

Slx — àls.  add.  Disleale,  che  manca  di  leal- 
tà L.  InfiduM  , intanai.  — alta.  n.  ast. 
Dislealtà.  L.  Tufi  deli  tas. 

Siro  AMÉNTO,  y , SlBG  — ARB. 

Suso — àrs.  v,  a.  Sciogliere;  contrario  di 
Legare.  L.  Sol  vere,  absolvere,  ex  solvere. 
— àrsi.  neut.  pas.  Sciogliersi  , liberarsi. 
$.  Slegarsi  dai  sonno  , vale  Destarsi.  L. 
Sol  vere  t eripere.  Lo  Duca  mio  , che  mi 
pol'ea  vedere  Far  ai , com’  uom  che  dal 
sonno  si  slega  . D.  Purg.  15.  S-  P.  roel. 
vale  Liberarsi.  — ammto.  n.  ast.  v.  Lo 


SLE 

slegare.  L.  Dit$olutio.  — Ito.  add.  Sciol- 
to. L.  Solutu*.  $.  figur.  come  Espcrieti- 
u «legete  , vale  Separate  , non  coerenti 
tra  loro.  $.  .Slegato  , per  Che  non  ha  la 
debita  concatenazione.  $.  Slegalo,  agg.  a 
libro,  vale  Non  cucito,  sciolto. 

Slkipner.  mitol.  scandinava.  Nome  del  Ca- 
vallo d'  Odino,  il  migliore  di  tutti  i ca- 
valli degli  dei.  Avea  otto  piedi,  e dovrà 
il  suo  nascere  ad  una  cavalla  che  con 
grandissima  velocità  trasportava  dalla  terra 
in  cielo  , e dal  cielo  in  terra  mille  mi- 
gliaja  di  libbre. 

SLeaTATÒaa.  n.  f . Allentamento  di  una  cosa 
contratta  o troppo  tirata. 

Slum,  o Si  lèsi  a.  grog  Contrada  d’Aleraa- 
gna  , e Provincia  degli  stati  prussiani  ; 
confina  verso  maestrale  con  la  provincia 
di  Braodehurgo,  verso  ponente  enti  quella 
di  Poscn  , verso  levante  con  la  Polonia 
propria  e con  la  repubblica  di  Cracovia  ; 
e verso  iqetzo  giorno  col  margraviato  di 
Moravia.  È lunga  miglia  246,  e larga  75, 
con  una  superfìcie  di  6000  miglia  qua- 
drate. 1 monti  Sudeti  , e quelli  delti  dei 
Giganti  tono  le  due  catene  che  cuoprono 
una  gran  parte  della  Slesia.  L*  Oder,  tri- 
butario del  mar  Baltico  è il  primario  fiu- 
me che  bagna  questa  provincia  , e in  cui 
scaricano  le  loro  acque  un  gran  numero 
di  altri  fiumi  secondarj.  Quantunque  una 
parte  della  Slesia  sia  generalmente  mon- 
tagnosa, e l'altra  piana,  ma  di  suolo  sab- 
bioniccio , pure  I*  industria  degli  abitanti 
la  rendon  uno  de*  più  fertili  paesi  del- 
I*  Alemagna  superiore.  Il  re^no  minerale 
è ricchissimo  nella  Slesia  , in  ispecie  di 
ferro,  di  rame,  di  piombo  , d'  arsenico  , 
di  calantina  , d*  allume  , di  vitriaolo  , di 
solfo  e di  esrbon  fossile  ; avvi  inoltre 
dell’  argento,  un  poco  d’  oro,  del  cobalto 
e dello  lineo.  Lo  scavo  delle  miniere  si 
fa  con  attività  , e numerose  oflìcine  ne 
mettono  io  opera  i prodotti.  In  generale 
la  Slesia  è una  delle  provincia  più  indu- 
striose della  monarchia  prussiana.  La  fab- 
bricasione  di  tele  e di  panni  anno  1’  og- 
getto primario  dell*  industria  manif»ttrice, 
ed  ha  pure  importanza  quella  di  cotona- 
rie, di  seterie  e di  corami  ; e per  l’espor- 
tazione di  tutte  quelle  merci,  offre  l’Oder 
un  vasto  nn  zzo  di  comunicazione.  I primi 
abitatori  della  Slesia  sembra  che  aieno 
•tati  i Quadi  ed  i Ligii , ma  in  appresso 
questo  paese  fu  per  lungo  tempo  soggetto 
alla  Polonia  , finché  nel  XIV  secolo  fu 
conquistato  dal  re  di  Boemia  , indi  passò 
unitamente  a quest’  ultimo  regno  in  sul 
principio  del  secolo  XVI,  alla  casa  d'Au- 
stria. Nel  1742,  Federico  II  re  di  Prussia 
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fece  la  conquista  della  Slesia,  tranne  una 
piccola  porzione  su  i confini  della  Mora- 
via,  che  è rimasta  all'Austria,  e che  pereiò 
chiamasi  Slesia  Austriaca.  La  Slesia  si  di- 
vide in  tre  reggenze,  Breslavia  , Liegnia 
ed  Oppele»  ; la  popolazione  di  queste  tre 
reggenze  ascende  a 2 milioni  e 600,000 
individui  , de’  quali  la  metà  circa  é di 
religione  protestante,  46.000  sono  Ebrei  ed 
i rimanenti  cattolici.  Gli  Slesiani  si  fanno 
osservare  per  la  loro  sobrietà,  probità  e 
buon  indole  ; ma  sono  creduti  poco  illu- 
minati e d'  un  rispetto  cieco  c ridicolo 

Pr  l’  aristocrazia  e per  le  ceremonie  dei- 
etichetta,  e ciò  proviene  dalls  numerosa 
nobiltà  che  vi  dimora.  V.  Brkslayu. 
Slesi  aro.  add.  Di  Slesia,  nativo  di  Slesia  , 
paese  d’  Alemagna. 

Slisvioh.  grog.  Provincia  di  Danimarca  col 
titolo  di  ducato  ; è anche  chiamata  Jut- 
landa  meridionale.  $•  — . Città  di  Dani- 
marca , capitale  del  ducato  a cui  dà  il 
nome. 

Sugo.  geog.  Nome  d’  una  baja,  d’  una  con- 
tea e d'  una  città  d*  Irlanda. 

Slitiit.  grog.  Unione  di  tre  grossi  villaggi  di 
Barberia,  nel  regno  di  Tripoli,  tra  le  ro- 
vine di  Lebida  ed  il  capo  Mesurala.  La 
maggior  parte  della  popolazione  consiste 
in  Ebrei  ed  in  alcuni  pochi  Mori. 

Sutta.  s.  f.  Specie  di  traino,  ed  è proprio 
un  carretto  senza  ruote  , che  trarsi  dai 
cavalli  sul  terreo  nevoso,  o agghiacciato  , 
con  gran  diletto  di  chi  vi  si  asside  , non 
meno  per  non  essere  soggetto  a scosse  , 
che  per  la  celerità  onde  corre  e sdruccio- 
la. Le  slitte  si  riducono  pure  a guisa  di 
Treggia  , e servono  come  i carri  a con- 
durre qoalsivoglia  peso.  $.  — . T.  milit. 
Piccola  cassa  scoprila  di  forma  ovale  , e 
rialzata  all’estremità  di  dietro,  sulla  quale 
ai  colloca  il  cannone  per  trasportarlo  nei 
luoghi  aspri  e sassosi.  Si  usa  talvolta  di 
armar  la  slitta  di  due  sale  , e di  quattro 
ruote,  ed  anche  di  carri,  i quali  s’  inca- 
strano nel  corpo  della  slitta  , e si  smuo- 
vono coll’  ajuto  di  leve  di  ferro.  La  slitta 
su  i carri  serve  per  traspoi  tare  i pezzi  su 
per  le  rampe  delle  opere  di  fortificazione. 
$.  Giuoco  della  slitta  ; è Quella  corsa 
che  si  fa  sdrucciolando  sul  ghiaccio  me- 
diante certi  ferri  adattati  alle  scarpe,  forse 
quelli  che  il  Palei  chiama  Pattini. 
SlivovÌzia.  a.  f.  Liquore  alcoolico,  ottenuto 
dalle  prugne. 

Slogam érto.  V,  Sloc — arsi. 

Sloc—  Xrsi.  v.  neut.  pas.  T.  med.  Muover 
di  luogo  , e si  dice  propriamrnle  delle 
ossa  , quando  per  alcun  accidente  si  rt- 
rnnovon  dalla  loro  naturai  positura.  L. 
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Isuxarc.  — amc*to.  n.  ast.  v.  Dislogamen  • 
lo,  slogatura,  il  disfogarsi  delle  oiu,  lus- 
wxiuue.  — àto.  Rtid.  Uscito  di  luogo  , 
rimosso.  L.  Luxatus.  — atùra.  n.  ut.  v. 
Lo  a.  c.  Sloga  aleuto. 

Sloggiar*,  v.  • « neut.  Diloggiare,  abban- 
donare uo'abiuaioiie.  L.  Abtre , divel  lere, 
prò  fiatici . 

Slombàre.  v.  a.  Guastare  i lombi  , e figur. 
sale  Indebolire,  ed  ub«bì  anche  in  trotini, 
ttcut  p»s.  5.  Diceti  di  una  Persona  tenera 
e troppo  delicata  : M «donna  lenerina  che 
ti  slofubava  a tirare  un  peto. 

Sloivcamkrtu.  n.  ast.  m.  AUontauameoio  , 

discost  amento. 

SlORTAMaMÉUTO.  y.  S LOETAK ARE. 

Smistar — are.  v.  a.  Allontanare.  L.  Arciere. 
—lui.  neut.  pat.  Allontanarti.  — amento. 
n.  att.  v.  Lo  slouUnarc.  L.  Amotio. 

Slop  s.  n».  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
chiamato  anche  Battello  bermudiano  ; 'ed 
è una  barca  molto  usata  dagl1  Indirti  ed 
Americani,  e nelle  itole  delle  Anùlle. 

Sloten.  geog.  Città  tiri  regno  d’  Olanda  , 
nella  provio.  di  Pritia. 

Suste — are.  E.  a.  Lo  t.  c.  Allungare,  pro- 
lungare ; contrario  di  Scortare.  L.  Pro- 
trahere , pro/èrre , protelare  , producere. 
J.  Per  Allontanare.  L.  E loti  gare.  — Àa- 
•1.  neut.  pas.  Allungarti,  prolungarti. 

Slum  a.  grog.  Città  di  Pulonia,  nella  Voi- 
«odia  di  Saudomir. 
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Smacc — àr*.  e.  neutro.  Divenir  macco.  §.  e. 
a.  Smaccarc  altrui,  vale  Svergognarlo  per 
lo  più  con  lo  scoprire  i tuoi  difetti.  L. 
Traducere.  $.  Sra*«care,  per  Avvilire,  svi- 
lire.  L.  V ilem  reddere,  deprimere.  — X- 
to.  add.  Divenuto  macco.  $.  In  oggi  ti 
usa  per  Dolcissimo,  sicché  nausei.  L.  De- 
eoe l us.  §.  Rimanere  smaccato  , ti  dice 
quando  chicchessia  ha  vinto  la  pruova  , 
cioè  sgarralo  un  altro  , e fattolo  rimanere 
con  danno  o con  vergogna.  — atIssimo. 
add.  superi.  $■  Mare  smaccatissimo  , di- 
cono i marinari  Quando  egli  è in  somma 
tranquillità.  L.  Mare  pacatissimum. 

Smacguiàre.  ( da  macchia,  bosco  ) v.  neut. 
Uscir  della  macchia  ; e figur.  Abbandona- 
re la  propria  casa,  e partire.  S*  — • «.  Di- 
cesi anche  per  I sgombrare  uu  terreuo  della 
macchia  o del  Losco,  disboscare. 

Smacchiare.  ( da  macchia,  bruttura  ) v.  a. 
Tur  via  le  macchie  da’  vestili  od  altro. 
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SjKacco.  t».  m.  Ingiuria,  torto  , vergogna  , 
disprezzo.  L.  Contumelia , irrisio,  infuria. 
5*  Pare  altrui  uno  smacco  , vale  Svergo- 
gnarlo. L.  Ludibrio  habire , traducere. 

Smìcio,  n.  in.  Lo  s.  c.  Sm iac io. 

Smacrììc.  v.  neut.  Lo  a.  6.  Smagrire,  detto 
per  la  rima. 

Smaèiti.  tuilol.  ind.  Setta  di  Bramini  , di 
tulle  la  più  stimabile,  ma  la  meno  accre- 
ditata. J seguaci  di  questa  setta  procurano 
di  conciliare  le  diverse  opinioni  de'  Bra- 
mini che  tono  diviai  fra  Visnù  ed  Ixora. 
Sostengono  che  quelle  due  divinità  sono 
perfettamente  eguali  , o meglio  eh4  esse 
non  formano  che  una  sola  e medesima 
divinità  sotto  diversi  nomi.  Gli  S maerti 
non  hanno  verun  segno  che  li  fa  cono- 
scere dalle  altre  selle  di  Bramini  j ma  la 
loro  moderazione  serve  piu  di  qualunque 
altro  segno  a distinguerli,  ed  è pur  cagione 
che  non  hanno  molti  partigiani.  Questi 
Bramini  sono  come  i filosofi  e teologi 
appo  noi  chiamali  Concretisti. 

4*  Su acaméetu.  y . Smag — are. 

4»Smac — are.  v.  a Smarrite,  ed  anche  fare 
amari  ire.  L.  In  errorem  inducere,  a recta 
via  dimavere  $.  Per  Trarre  di  senti- 
mento. $ P*r  Eccedere.  4»— àrsi.  neut. 
pas.  Snuri  irsi,  perdersi  d’  animo.  L.  A - 
turno  cadere,  consternari , stupire.  %.  Per 
Rimuoversi  , separarsi  , allontanarsi.  L. 
Discedei -e  , avelli.  4»  —aménto,  n.  ut. 
v.  Lo  smagare  , e lo  smagarsi.  L.  Aber- 
ratio,  dist  radio.  41 — àto.  add.  Smanilo, 
perdutosi  d*  animo.  L.  Com ter natus . 

Su  agio.  Lo  s.  c.  Sm  icio,  e Smiacio.  L.  De « 
lieta. 

Smagliante,  y.  Smacl — iaee. 

Sm  a gl— iàsb.  v.  a.  Romper  maglie,  e talora 
semplicemente  Rompere,  o fracassare.  L. 
I Africani  per  rampe  re , dtsrumpere , ejfriu- 
gere.  $.  figur.  Fende  l'  elmo , la  scuf- 
fia e la  visiera  , Arriva  al  teschio  , e 
tutto  Ì osso  smaglia.  Alarn.  Gir.  8,  4(9. 
5-  Smagliare  , è anche  contrario  di  Am- 
magliare, e vale  Scioglier  le  balle  amma- 
gliate. §.  Smagliare  , dicasi  dai  pescatori 
del  Levar  i’  acciughe  dalle  maglie  della 
rete  in  cui  sono  rimaste  attaccate  pel  collo 
nel  loro  passo.  $.  Smagliare,  per  Pungere, 
destare  , eccitare.  L.  Excitare.  $.  Sma- 
gliare il  cuore  ad  alcuno,  vale  Togliergli 
il  coraggio,  intimorirlo.  L.  Ter  rire.  jVè 
l*  aver  visto  alle  gravi  percòsse  , Che 
gli  altri  sita  caduti , il  cor  gli  smàclia. 
Ar.  Fur.  35,  80.  $.  Smagliare,  v.  neut. 
Dicesi  di  Vino  potente  e generoso,  il  quale 
sembra  percuoter  gli  occhi,  e quasi  levar- 
gli i lumi  co*  suoi  sottilissimi  spiriti  che 
schizzano  all1  aria  nel  mescerti  ; e diccsi 
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eziandìo  Colore  , gioja  e simili  , per  dire 
Oie  risplende  , brilla  , e quasi  scintilla. 

. $.  Dicesi  figur.  Egli  è un  seron  che  sma- 
glia, quando  di  notte  il  cielo  è chiarissi 
mo.  — iàntb.  add.  Che  smaglia,  brillante, 
risplendente.  — iato.  add.  Rotto,  fracassalo» 
sconnesso.  L.  Ejfractus. 

4» Smago,  n.  in.  Lo  smagare,  spavento,  smar- 
rimento. L.  Pavor,  trepidatiti. 

Smvgr  aménto.  E.  Smaga — aas. 

Smaga—  am,  e — lai.  v.  ueul.  Lo  s.  c.  Di- 
magrare. L.  Macescfre,  emacescere . — A- 
Mento,  — i MENTO  n.  ast.  v.  Di magi-amento, 

10  smagrare  , dimagrimento.  L.  Tabe*  , 
macie*.  — atùza.  n.  ast.  ».  Lo  ».  c.  Sma 
grani en lo.  L.  Macie».  —Àto,  — Ito.  add. 
Dimagrato,  divenuto  magro,  estenuato.  L. 
A tacer, 

Smagb — iménto,  — lai,  — Ito.  Lo  s.  c.  Sma 
gr — amento,  — are,  — ato.  V .Smagb—  aie. 

Smalàndia.  geog.  Provincia  della  Svezia  , 

4 che  forma  la  parte  meridionale  della  Go- 
zia.  Calmar  u'  è il  capoluogo 

Smaliziato,  add.  Accorto,  malizioso. 

Small — Àae.  v.  #.  Levare  il  inailo  , tor  via 

11  mallo  dalle  noci.  L.  Putamen  detra- 
bere.  — àto.  add.  Senza  mallo.  §.  Par  del- 
lo smallato  , modo  basco  , e figur.  che 
vale  Fare  il  dinoccolato. 

Sm  ALT— AMENTO,  —ARE,  — ÀTO,  — ATÙZA.  V . 

Smalt — o. 

Smaltiménto.  V . Smalt — i«b. 

Smaltino.  E.  Smalt — o. 

Smalt — lai.  v.  netti.  Concuocere  il  cibo 
nello  stomaco,  digerire  gli  alimenti.  L. 
Digerert  , cnncoquere.  $.  P.  met.  vale 
Sopportare.  Rade  volte  lo  cuor  ben  si 
nutrica  di  quetta  ferita,  e male  smaltì! 
poniamo  la  ' ngiiiria  ricevuta.  S.  Gritost. 
$.  Parlandosi  di  mercanzie  e simili  , si 

. dice  del  Darle  via  , riuscirsene  , esitarle. 

, L.  Ditte  altere.  $•  Smaltire  alcuno  o chec- 
chessìa, vale  Disfarsene,  levarselo  dinanzi. 
5*  prov.  Altri  hanno  mangiato  la  candela, 
e tu  smaltisci  lo  stoppino.  V . Candela. 
— iménto.  u.  ast.  v.  Lo  smaltire  i cibi.  L. 
JJigestio  ; e dicesi  parimente  delle  Mer- 
canzie, che  si  smaltiscono.  —Ito.  add.  Di- 
gerito. L.  Digesto*  , decoctu * , a , urti. 
$.  P.  mct.  vale  Finito,  cessato  $.  figur. 
vale  Facile,  chiaro  , certo  , spianato,  di- 
chiarato. L.  Enucleatu»  , facili*  , expe - 
dittu.  S Smaltito  , trovasi  anche  come 
agi».  del  letame  ben  maturo.  — itìssimo. 
add.  superi.  — itójo.  s.  ni.  Luogo  per 

r dare  esito  alle  superfluità,  e alle  iraroun- 
dizie.  $.  Trovasi  anche  in  forza  d’ add. 
Con  far  buone  fo**e  scopétte  , o fogne 
aperte  in  pozzi  smaltitói.  Sodcr.  Colt.  21 . 

Smaltista.  E,  Smalt— o* 

t.  yi. 


Smalt— itìssimo,  —Ito,  — itójo.  V,  Smal- 
t— i»e. 

Smaltitóri.  E . Smalt — o. 

Smalt — o.  s.  iti.  Quella  materia  di  più  co- 
lori, che  si  mette  in  su  le  orerie  per  ador- 
narle. I colori  dello  smalto  sono  di  color 
verde,  incarnato,  rosso,  pavooazzo,  tanè  , 
azzurro,  bigio,  cappa  di  frate  , cavezza  di 
moro,  acquamarina.  Non  si  connumerano 
fra  questi  colori  quelli  dello  Smalto  bian- 
co e turchino,  perchè  non  si  pongono  tra 
gli  smalti  trasparenti.  L.  Encauttum . 
S Per  Qualunque  lavoro  fatto  coll’  opera 
dello  smaltatore.  $•  Smalto  roggio,  dicesi 
d*  uuo  Smalto  rosso,  il  quale  a differenti 
degli  altri  smalti  di  tal  colore  è traspa- 
rente, e non  si  può  adoperar  su  Pargento. 
Questo  non  è sdegnato  dall'  oro  , e con 
esso  volentieri  si  accorda  , ed  è tenuto 
dagli  orefici  il  più  belio  di  tutti.  $.  Smal- 
to ; composto  di  ghiaja  e calcina,  mesco- 
late con  acqua,  e poi  rassodate  insieme.  L. 
Maltha.  $.  P.  s ini  il.  Il  secondo  ordine 
delle  cogitazióni  e quasi  come  smalto,  e 
fondaménto.  Coll  Ab.  hoc.  30.$.  La- 
voro di  smalto  j specie  di  pittura  mescolata 
con  iscultura  ; lavoro  che  si  fa  per  ordi- 
nario in  oro  ed  in  argento  , il  quale  è 
necessario  sia  di  tutta  fiuezza  e perfezione, 
ponendovi  sopra  smalli  di  vetro  di  diversi 
colori , co'  quali  si  va  componendo  , ciò 
che  vi  si  vuol  dipingere  j il  che  fatto  si 
pongono  in  fuoco  tanto  che  gli  smalli 
tacciano  1'  effetto  loro.  $.  Menar  lo  smal- 
to, vale  Impastarlo.  5-  Smalto  per  gli  edi- 
flzj  ; è un  composto  di  calcina  con  diverse 
materie,  e serve  per  gettare  nelle  fonda- 
menu,  per  far  pavimenti  , e talvolta  per 
volle,  e coperture.  $.  Smalto,  per  aimil.  Se 
la  lucerna , che  ti  mena  in  alto,  Ir  uovi 
nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera  Quanl’  é me- 
stière infin  al  sommo  smalto  (cioè  in 
fine  al  supremo  cielo  ).  D.  Pur.  8, 
$.  Smalto,  per  Pavimento  a guisa  di  prato 
smaltalo  di  fuori.  $.  Smalto  , per  met. 
dicesi  di  Qualunque  cosa  dura.  L.  Res 
lapidea.  $.  Cuor  di  smalto,  dicono  i poeti 
per  dire  Cuor  duro  , ostinato.  $.  Fare 
anialto  , T.  poetico  , vale  Impietrire. 

Smalto  ; T.  ansi.  Sostanza  la  quale 
riveste  all’esterno  i denti  dell'  uomo  per 
difenderli  dalle  carie  , e che  deve  il 
suo  nome  alla  sua  durezza  del  pari  che 
olla  sua  bianchezza  rilucente  ; dicesi  anr 
che  Sostanza  vitrea.  — are.  v.  a.  Coprir 
di  smallo  qualche  lavoro  di  orificcrìa.  L. 
Mallharc , maltham , vel  encaustum  indu- 
ce re.  §.  Per  Coprir  di  smalto  a uso  di  la- 
strico. $.  P.  met.  vale  Coprire,  ricoprire  t 
guise  di  smalto,  —aménto.  0.  a*.  L’alto 
1 160 
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di  smaltare,  ed  il  lavoro  stesso  di  smalto. 

«— ÀTO.  adii.  Coperto  di  smallo  L.  Encau- 
sto pieliti.  $.  P.  oiet.  vale  Coperto  di  chec- 
chessìa. Sonia  riguardare  ad  un  suo  far- 
setto rotto  , e ripezzhto  e intórno  al 
collo , e sotto  le  ditello  smaltato  di  Mu- 
cidume. fìocc.  Nov.  60.  — atOra.  n.  ast. 
v.  Lo  smaltare  , smaltamento.  L.  Encau- 
slum.  — Ino.  s.  ni.  ditti.  Smalto  sottile. 
— ìsta,  — itó««.  a.  car.  e.  Artefice  che 
lavora  di  smalto. 

Smammarsi,  v.  nmt.  pai.  Dicesi  del  troppo 
ridere.  $.  Vale  anche  Andar  perduto  per 
lenrrexaa  e trasporto. 

5manc—*«ìa.  n.  f.  Lezio,  leziosaggine  , alto 
rincrescevole  e nojoso.  L . Deliciar. — iró- 
so. add.  Lexioto,  smanceroso,  smorfioso. 

Smavc — iàre.  v.  a.  Consumare  , distruggere 
a poco  a poco.  — Uto.  add.  Consumato  , 
distrutto. 

Smàb — ia.  n.  f.  Eccessiva  agitazione  o d’  ani- 
mo, o di  corpo  per  soverchio  di  passione, 
frenesia,  fuVia,  furore,  delirio.  L.  Insania , 
furor.  5 Dare  nelle  smanie,  vale  Infuriarsi, 
smaniarsi.  §.  Entrare  in  ismania,  vale  En- 
trare in  grandissima  collera.  $.  Menare 
«manie,  vale  Impazzare.  L.  Furhre.  — iàre. 
v.  oeut.  Infuriare,  uscire  dello  intelletto, 
dar  nelle  smanie,  dar  nelle  furie,  pazzeg- 
giare, gridar  pazzamente  o come  un  furioso, 
maniaco.  L.  Furere , insanire  , bacchari . 

1 AMENTO  , — IATÙRA.  D.  SSt.  V.  Lo  imi» 

niare,  smania.  L.  Insania , furor.  — lini, 
add.  Che  smania.  L.  Furens. — iato  add. 
Infuriato,  quasi  impazzato,  voce  dell’uso. 
—IÓSO.  add.  Pieno  di  smanie.  L.  Furens, 
furiosus.  $.  figur.  vale  Affettato  , lezioso. 
Co*  vocaboli  is  quaranti  , e smaniósi  , e 
col  lor  parlare  fiorentino  stendendola 
( la  scrittura  ) g facendola  rincrescevole , 
la  intorbidano  , e rimescolano.  Pas- 
sai. 31 5. 

Sm  anicatC  a a,  n.  f.  T.  mu§.  Operazione  che 
consiste  nel  levare  la  mano  sinistra  dalla 
aua  naturai  posizione  negli  strumenti  di 
Arco  , e portarla  più  avanti  a marcarne 
qualche  altra  più  alta  , ad  efTcUo  di  otte- 
nere diversi  suoni  più  acuti  nelle  medesi- 
me corde,  e quei  suoni  principalmente  che 
oon  riescono  possibili  colla  posizione  na- 
turale della  mano. 

Smanibróso.  add.  Smanceroso  , cascante  di 
arcasi,  e di  smancerìe,  mormi eroso. 

Smarìgì. — ia.  s.  f.  — io.  m.  Maniglia  , ar* 
milla,  allacciatura  preziosa  che  dalle  don* 
ne  ai  tieoe  alle  braccia.  L.  A r radia. 

Smanióso.  V . Sman — ia.  f 

Smarrita.  ».  f.  Frotta,  brigata. 

Smantellaménto.  V.  Sm antell — are 

Amartela. — are.  v.  a.  Diroccete,  «falciare. 
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L.  Demoliri,  diruere  , murot  detrahere . 
— amento,  n.  ast.  f.  Lo  smantellare  , • 
la  cosa  smanici  lata.  — Ito.  add.  Dnoccalo, 
•fasciato. 

S MANZE  RÓSO  F.  SMANZ  — |*«E. 

Smani — ifcaa.  ( z asp  ) n.  car.  m.  Vago  di 
late  all"  amore,  drudo.  L Amans%  ama- 
sia. — eróso  , — i eróso,  add.  Cbe  è vago 
di  fare  all"  amore.  $.  Prendesi  anche  per 
Lezioso,  rincrescevole,  pieno  di  smancerìe; 
affettato  , svenevole  , cascante  di  vezzi  c 
di  lezj. 

Smarzieróso.  Lo  s.  c.  Smanceroso. 

‘SmaracdItk.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sma- 
ragdites.  (Dal  gr.  Smaragdos  smeraldo.) 
Pietra  da  Haùy  chiamala  Ut  alla  ge , il  cui 
colore  è per  lo  più  urs  bel  verde  di  Sme- 
raldo , da  alcuni  autori  perciò  chiamata 
Bmcraudite.  Viene  essa  colorata  d'  oasido 
di  Chrome  (metallo  recentemente  scoper- 
to dt  un  bianco  cenericcio  , molto  duro  , 
molto  frangibile  e pochissimo  fusibile  ) , 
come  lo  Smeraldo  d«l  Perù. 

Smaràgdo.  grog.  ani.  L.  Smaragdut.  Nomo 
d’  una  catena  di  montagne  dell'Alto  Egit- 
to, verso  il  mar  Rosso,  all’ostro  di  Tebe. 
Era  forse  così  detta  .dalla  quantità  di  Sme- 
raldi che  conteneva.  Questa  catena  oggi 
chiamasi  Maden  Uzzumerud. 

‘Smaracdòpraso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
Smaragdoprasus ■ ( Dal  gr.  Smaragdos 
smeraldo,  e prasios  verde.)  Nome  dall- 
cuni  antichi  naturalisti  dato  a varie  pietre 
di  color  verde  , e singolarmente  ad  una 
varietà  dello  Spato  fluoro  , il  cui  colore 
approssimavasi  più  d"  ogni  altro  A quello 
dello  Smeraldo. 

Smarciass— ine,  — Ita,  — erìa.  V . Smarcias- 

»— o. 

Smarciass — o.  n.  car.  m.  Citi  dice  , o si 
vanta  di  fare  o sapere  cote  straordinarie  ; 
cospettone,  spaccane,  bravo.  L.  Thraso  , 
miles  gloriosa.  — óni.  n.  car.  m.  acer. 
Grande  smargiasso,  —ari.  v.  neut.  Fare  lo 
smargiasso.  — àta,  — tilt.  n.  ast  Rodo- 
montata, millanteria,  bravata.  L , Superba 
jaetntio. 

*Smàmd8.  s.  f T.  di  st.  nat.  L.  Smaride . 
( Dal  gr.  Smairó  io  splendo.  ) Geoe- 
re di  Aracnidee  trachèannee  , e della 
famiglia  de"  Fichi , da  LatreiUe  stabilito, 
la  cui  unica  specie  è distinta  da -un  color 
rosso  splendente  seminato  di  piccoli  peli. 
$.  — . T.  iltiol.  Pesciolino  di  mare,  bian- 
co e lucido,  volgarmente  in  Venezia  chia- 
malo Menala  , in  Marsiglia  Hiaret%%  in 
Ispagna  ed  in  Linguadoca  Picarei le.  E una 
specie  del  genere  Sparo  ( Spara s marìs  ), 
«iella  divisione  de*  Toracicht,  cui  gli  an- 
tichi chiamavano  Garum,  Al  tempo  del 
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gTan  limo  de*  Romani  era  ài  tal  pretto 
che  pareggiava  a quello  de*  più  pieeiosi 
profumi. 

aSmìib-icióri,  — i mesto.  V.  Smar* — uà. 

Smarr— Ire.  e.  a.  Perdere  , ina  non  senza 
sperante  di  ritrotare.  L.  Amiltere.  5.  P. 
met.  vale  Confondere.  L.  Contundere» 
5.  Smarrir  I*  ora,  vale  Scambiarla  , venir 
più  presto  o più  tardi  dell1  ora  prefìssa. 
J.  Smarrire  dall*  impresa  , vale  Ritirarsi 
«la  essa.  —issi,  neut-  pas.  vale  Errar  la 
strada  L.  Deerrare.  $.  Vale  anche  Di- 
lungarsi a bello  studio.  — iciónk,  — iméb- 
to.  n.  ast.  v.  Lo  smarrire.  L.  A mimo  t 
con /ut  io , consternatio,  mcrror.  §.  Smar- 
rimento , per  Errore  , fallo.  L.  Errar. 
$ • Per  Isbigottimenlo  , tremore.  L.  Con- 
sta natio,  tremor,  perturba tio , confano, 
tnceror. — itaménte.  avv.  Con  ismanimen- 
to,  nel  terso  significato.  L.  Confuse  , pa- 
vide. — Ito.  add.  Perduto.  L.  Amissus. 
5-  Per  Timoroso,  sbigottito  , confuso.  L. 
E xanimatus. 

£ SmarbOto.  Lo  a.  c.  Smarrito.  f'.  Smai- 
a — ita. 

SmAAOELL — AMÉNTO  , ANTE.  f'.  SmASCEL- 

L — AiB. 

Smascell — are.  v.  neut . (Guastarsi  le  mascelle. 
L.  ALixtllas  disrnmpere.  $.  Smascellare, 
e Smascellarti  delle  risa,  vale  Smoderata- 
mente ridere;  lo  che  si  dice  ancora  Sga- 
nasciar delle  risa.  L.  Immoderate  ridere , 
risa  emori.  — aménto.  n.  ast.  v.  Sgana- 
aciamento , dislogamento  delle  mascelle. 
5-  Più  comunemenie  è lo  Sganasciare,  o il 
riderà  sì  forte  , che  quasi  la  ganascia  si 
aforti.  — ante.  add.  Che  smascella  , cha 
aganascia  delle  risa.  L.  Cacchinnans.  — a- 
t a meste,  avv.  Sgangheratamente  , squac- 
cheratammle. 

Smascher  — àre.  v.  a.  Cavar  la  maschrra. 
L.  Lttrx’am  anferre.  — àrsi.  neut.  pas. 
Cavarsi  la  maschera.  $.  fìgur.  vale  Agire 
e parlare  apertamente  contro  uno.  — àto. 
add.  Senza  maschera.  L.  Larva  carena  , 
dettilutus.  $.  fìgur.  vale  Scoperto. 

Smascjiiàto.  add.  Voce  scherzevole.  Quasi 
disfatto  di  maschio,  evirato,  castralo. 

Smàacio,  che  anche  diceai  Sm  ùscio,  n.  m. 
Voce  derivata  dallo  spagnuolo  Demassius , 
e vale  Superfluità,  eccesso,  smorfie  inutili 
e superflue. 

Smascolin — are.  v.  a.  Privare  un  maschio 
de1  suoi  organi  genitali  ; castrare,  evirare. 
L.  Emasculare.  — azióni,  n.  ast.  y.  Atto 
per  cui  si  priva  un  maschio  de'  suoi  or- 
gani genitali,  castrazione. 

Smattanàrsi.  v.  neut.  pas.  Prender  qualche 
ricreazione  per  cavarsi  la  mattana. 

S matto» — àae.  1,  e.  Levare  i mattoni  al 
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pavimento;  contrario  di  Ammattonare.  L. 
Luterei  auferre  , lateribus  spoliare.  — À- 
TO.  add.  Agg.  di  solajo  che  abbia  guasti, 
e rotti,  o in  tutto  levali  i mattoni.  L.  La- 
ter  culti  spoliatus. 

*Smegm a.  n.  rn.  T.  med.  L.  Smegma.  ( Dal 
gr.  Sntechó  io  astergo.  ) Dicesi  cosi  Ogni 
medicamento  astersivo  , e particolarmente 
una  Composizione  untuosa  usata  dagli  an- 
tichi per  fregar  la  pelle,  togliere  il  pruri- 
to , ed  aprire  i pori  non  che  per  alleg- 
gerire i dolori  della  gotta  e prevenirla. 
5*  Nome  della  materia  bianca  che  si  ad- 
densa sul  ghiande  del  pene. 

•Smecmadèrmo.  a.  m T.  bot.  L.  Smegma • 
det  mui.  ( Dal  gr.  Smegma  sapone  , a 
derma  pelle.)  Albero  del  Perù,  che  for- 
ma un  genere  nella  famiglia  delle  Rosa- 
cee , e nella  poligamia  dioecia  , stabilito 
da  Ruiz  e Patron,  la  cui  corteccia  la  le 
veci  di  sapone.  Willdenow  cangiò  il  no- 
me di  questo  genere  in  quello  di  Smeg- 
ma ria. 

Smegmària.  Lo  s.  c.  Smegmaderrao.’ 

Smel — Are.  v.  a.  Cavare  il  miele  delle  casse, 
o arnie  , o alveari  ; ma  è voce  poetica  e 
•manierata.  L.  Alvearium  castrare , met 
ex  alveariis  educere.  — ìto.  add.  Privo 
di  miele.  — atOra.  n.  ast.  v.  Lo  smelai  e, 
ed  il  tempo  dello  smelare. 

Smélia.  n.  car.  f.  Lo  a.  c.  Salamistra,  donna 
sofistica. 

Smembranàre.  v.  a.  Sbranare.  L.  Dilaniare. 

Smembraménto.  V.  Shembr — aie. 

Smembr — are.  v.  a.  Tagliare  i membri,  di- 
membrare.  L.  Obtruncare.  $.  — .T.  degli 
scalchi.  Vale  Trinciare.  $•  *•  met.  Divi- 
dere, distribuire,  separare,  torre  una  parta 
da  un  tutto.  L.  Dividere , tribuere , distri 
buere.  —aménto,  n.  ast.  Lo  smembrare. 
$.  P.  met.  Separazione,  divisione,  e dicesi 
di  checchessia  da  cui  sia  itala  levata  una 
patte  , c io  ispvcic  degli  Stati  o delle 
Provincie,  come  per  esempio  : lo  Smem- 
bramento della  Polonia  fatto  dalla  Russia, 
dall'  Austria  e dalla  Prussia  negli  ultimi 
anni  del  passato  XVIII  secolo.  — àto.  add. 
Di  me  mbraio,  diviso,  separato.  L.  Obtrun - 
catta. 

Smemoràbile,  add.  Non  memorabile  , che 
non  merita  che  se  n*  abbia  memoria.  L. 
Alemorta  indignus. 

SmEMOR — ÀGGIO,  — AMÉNTO,  — ANTE.  E.  SmE- 
MOR — ARE. 

Smemor— are.  v.  neut.  Perder  la  memoria  , 
e talora  vale  Divenire  stupido,  0 insensato, 
sbalordire  ; ed  usasi  anche  in  sentimento 
neut.  pas.  L.  Stupidurn  fieri  , memoria 
vacillare , obstnpcscere , cxanimarì.  $.  Per 
Farsi  grau  meraviglia.  — aménto,  tt.  ast* 
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».  Lo  «memorare.  L .Stupiditas,  amentia. 
— ante,  a dd.  Che  toglie  la  memoria,  che 
reode  amemoralo.  — àcci  re  , — atàggire. 
n.  aat.  Difttto  di  memoria,  dimenticanza. 
L.  Mentis  hebetudo , stupiditas,  amentia, 
obi  uno.  §.  Per  hcimunitaggine,  balordaggi- 
ne.  L.  Stupor,  insipientia. — Ito  add.  Che 
ha  perduto  la  memoria,  e talora  anche  Stu- 
pido, insenaato.  L.  Stupidus,  amens . — a • 
tìssimo.  add.  superi. —ATÀccto.  add.  peg- 
giorai. Che  non  Ita  punta  memoria,  sme- 
morato all*  ultimo  segno.  L.  fluide  obli 
viosus.  — ATlao.  add.  diro.  Detto  in  ischerso 
da  Franco  Sacchetti.  Nov.  t99.  Nu- 
tino  smzmoratÌro  traiunàva. 

Smerom— Ire.  ».  a.  Diminuire,  scemare.  L. 
Imminuere.  — Issi.  neut.  pas.  Menomarsi. 

if> SmerovÌto.  add.  Diminuito  , scemalo.  L. 
Imminutus.  $.  Per  Impoverito  , che  ha 
perduta  la  reputazione. 

Smersolàre.  ».  a.  T.  d*  archiL  Lavorare  un 
pezzo  sottile  in  cima,  e grosso  nella  base 
a foggia  di  mensola. 

Smert — are.  ».  a.  T.  de*  legnajuoli  , carra- 
dori ee.  Dicesi  del  tagliare  un  legno  a 
ugnatura. — Ito.  add.  Tagliato  a ugnatura. 

SMERTICÀirZA.  F.  SmeRTIC— ARE. 

Smertic — Ire.  ».  neut.  — àrsi.  neut.  pas. 
Dimenticare.  L.  Oblivitcl  — ÀR2A.  n.  ast. 
».  Dimenticanza.  L.  Oblivio.  — - Àto.  add. 
Dimenticato.  $•  Per  lime  morato.  L.  A- 
mens , obliviosus. 

Smertimérto.  V . Smert— iri. 

Smert — Ire.  ».  neut.  Dimeniire  , dare  una 
Mentita,  rampognare.  L.  (Jbjicere  aticui, 
quod  men fiatar,  mendacii  accusai  e,  re- 
darguere.  — imérto.  n.  ast.  ».  Lo  smenti- 
re, il  dare  una  mentita.  — Ito.  add.  Di- 
mentito, rimproverato,  rampognato.  — I- 
tóse.  n.  car.  ».  Colui  che  smentisce. 

Smeràlda  , e Smeraldo.  Nomi  prop.  gr.  il 
primo  di  donna  , il  secondo  di  uomo  , e 
vAgliono  Risplendente. 

Smeraldìra.  i.I.  T.  entomol.  Specie  d*  hi- 
setti  della  sezione  prima  dell’  ordine  dei 
Coleotteri , e del  genere  da  Olivier  chia- 
mato Cètoine,  i quali  ai  distinguono  per 
un  verde  dorilo  al  disopra  e per  un 
verde  cupo  si  disotto.  F.  Dioptaso. 

Smeraldìro.  V.  Smirald— o 

Smkràld— o.  s.  m.  T.  di  si.  uat.  L.  Smarag- 
dut.  Pietra  preziosa  del  sesto  ordine,  il  cui 
colore  per  eccellenza  è il  venie  puro,  che 
però  riceve  modificazioni  diverse,  e produ- 
ce delle  gradazioni  più  o nieu  grate.  I mo- 
derni naturalisti  danno  questo  nome  ad 
una  sotto-specie  di  beriNo  , ed  a questa 
riferiscono  gli  smeraldi  del  Perii  , che 
sono  i più  belli  , e forse  i soli  veri  sme- 
raldi che  si  conoscano  tanto  da*  naturali- 
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sti  quanto  nella  mercatura.  Lo  smeraldo 
ha  per  carattere  il  color  verde  più  vivace, 
dovuto  ali*  ossido  di  cromo.  Le  prim  Spali 
specie  di  smeraldo  sono  : lo  Smeraldo 
verde  , da'  lapidarj  detto  del  Perù  ; il 
Verde  pallido,  o Acqua  marina;  il  Verde 
azzurrognolo  o Berillo;  il  Giallo  di  mie- 
le , o Smeraldo  melato  , e Io  Smeraldo 
bianco.  $.  Smeraldo  , per  met.  Posto 
t ' avem  dinanzi  agli  smeràldi  , Onde 
Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  ( cioè 
agli  occhi  di  Beatrice  lucenti  come  sme- 
raldi ).  D . Pur.  31.  $.  Smeraldo  , T. 
araldico.  Nel  divisare  le  armi  dei  dnchi  , 
de*  conti  ec.  Io  Smeraldo  è sinonimo  del 
Verde.  — Ìro.  add.  Di  smeraldo  , o del 
colore  dello  smeraldo.  L.  Smaragdinus. 
S-  Agg.  di  Macchia  , colore  o simile  , 
vale  Verde  come  lo  smeraldo. 

Smeraldo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Risplendente. 

*PSmkr — àre.  ».  a.  Nettare  , pulire  , render 
chiaro  c trasparente,  lustrare.  L.  Fitidare. 
•I» — àto.  add.  Pulito,  lustralo,  nettato.  L. 
JSitidatus. 

SmeroamÉRTO.  F.  SmERD — ARE. 

Smerd — àre.  v.  a.  Macchiar  checchessia  con 
la  merda.  L.  Merda  conspurcare . $.  figur. 
E come  il  Tràncio  Smerda  Parnaso  in 
versi  , e lo  scompiglia.  Menx.  Sai. 
ft.  — Imérto.  n.  ast.  ».  Imbratto  , im- 
piastriccMmento  di  merda  , e per  (svili- 
mento dicesi  anche  di  Qualsivoglia  altro 
•udiciume.  — àto.  add.  Macchialo  colla 
merda. 

SMEaoi.  biog.  e stor.  Fratello  di  Cambile 
re  di  Persia  , cosi  chiamato  da  Erodoto  , 
da  Giustino,  Mergi,  e da  Senofonte,  T a - 
nassa ro.  Qualunque  di  quei  Ire  nomi  aia 
il  vero,  il  primo  è quello  che  ha  in  auo 
favore  l'opinione  quasi  generale.  Smerdi 
adunque  accompagnò  suo  fratello  Camhisc 
nella  spedizione  contro  1'  Egitto.  Questi  , 
camtnin  facendo  concepì  contro  il  fratello 
un  odio  tale  che  non  lo  potendo  più 
tollerare  al  fiancò,  il  rimandò  in  Pei  aia. 
Alcun  tempo  dopo  Canibise  si  sognò  che 
suo  fratello  erasi  impadronito  del  trono  , 
e temendo  che  il  sogno  non  s'  avverasse 
mandò  ordini  segreti  a Patisito  , cui  alla 
sua  paitrnza  avea  incaricato  degli  affari 
della  sua  casa,  di  uccidere  Smerdi,  il  che 
fu  eseguito.  Pstisito  aves  un  fratello  fra*  i 
magi  chiamato  aneli*  egli  Smerdi  , della 
stessa  età  dell*  ucciso  fratello  di  Carabise, 
e di  una  perfetta  somiglianza  con  lui. 
Apprnfmaudo  dì  tali  circostanze,  e sapen- 
do che  la  morte  del  vero  Smerdi  non 
era  nota  che  a pochissime  persone  , fece 
pubblicate  che  Ctmbise  avea  ingiustamente 
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ordinata  U morie  di  tuo  (mieli*,  ma  che 
•gli  ne  lo  area  sottratto,  facendolo  entra 
re  fra  i Magi.  Ciò  bastò  perchè  il  popolo 
ti  ribellata*  c proclamasse  il  iiispo  Smer- 
di, credendolo  il  vero  figlio  di  Ciro  , re 
di  Persia  , in  vece  di  Cambise,  clic  fu 
, dichiaralo  indegno  di  occupare  il  trono 
del  gran  Ciro.  In  tal  guisa  il  mago  divenne 
re  di  Persia  , e mandò  araldi  per  tulio 
. l'impeto,  nunrj,  che  cedendo  alla  volontà 
de'  popoli  era  asceso  al  trono.  Accinge- 
vasi  Cambise  a recarsi  a Susa  per  punire 
r 1*  usurpatore  , quando  mori  in  camini oo 
da  una  ferita  lattasi  colla  propria  spada. 
Pareva  clic  la  morte  di  Cambise  assiaurar 
dovesse  tl  mago  il  possesso  del  trono,  ma 
non  potè  goderne  tranquillamente.  Te  men- 
do che  si  scoprisse  la  sua  soperchicria  , 
slavati  chiuso  nel  suo  palazzo  , non  la. 
, sciando  tvvicioarglisi  che  i più  intimi  suoi 
confidenti.  Tali  eccessive  cautele  indusse 
ro  suspicioni,  basendo  egli  senza  orecchie, 
cui  Ciro  per  un  grave  fallo  aveagli  fatte 
tagliare,  una  delle  sue  donne  , di  ciò  in* 
fot  mala  , avelò  il  fatale  aegicto.  Tosto  ai 
ordisce  una  congiura  contro  1*  usurpature, 
condotta  da  tette  de'  primi  signori  della 
corte,  fra'quali  anche  Dario  figlio  d’Jsla- 
ape.  Questi  si  presentano  alla  porta  della 
reggia,  uccidono  le  guardie  , penetrano 
nelle  stanze  del  re,  che  in  quel  momento 
fra  io  colloquio  con  tuo  fratello  , ed  en- 
trambi , avvertili  dal  tumore,  eranai  posti 
iu  difesa,  ma  oppressi  dal  numero  furono 
uccisi,  e le  teste  loro  grondami  di  sangue 
. furon  citiate  al  popolo.  Siccome  nè  Cam- 
bise, ne  il  vero  Smerdi  avean  prole  , ed 
estinta  in  tal  modo  la  di  natila  di  Ciro  , 
fu  mestieri  di  eleggere  un  nuovo  re  (A1". 
Disio  ).ll  regno  del  falso  Smerdi  durò 
sette  mesi,  durante  i quali  egli  non  a'rra 
. fatto  conoscere  che  per  bencOzj;  ciò  non 
dimeno  i Persiani  die  aveauo  orrore  per 
la  menzogna  e la  falsila,  furiosi  di  essere 
alati  ingannati  , inveirono  contro  lutti  i 
magi  } quei  che  si  trovavano  per  le  vie 
furono  uccisi  dal  popolo  ammulinato  che 
poi  andò  ad  assalire  le  loro  abitaiioni,  e se 
la  notte  non  fosse  sopravvenuta,  neppur  uno 
ne  sarebbe  campato.  Onde  perpetuare  la 
memoria  di  quel  giorno  fu  insinuila  una 
annuale  fetta  solenne  , il  cui  nome  , dice 
Erodoto  , nella  lingua  de*  Persiani  coni- 
spendeva  alla  greca  voce  Alagojbnia  , 
uccisione  de'  Magi. 

•SnèaoiDE.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Smentii. 

( Dal  gr.  Smerdi s Smerdi  , fratello  di 
Cambise  re  di  Persia.  ) Con  questo  nome 
1*  itterico  Lvach  stabili  un  genere  di  cru- 
•Ucci  dell'  ordine  degli  Stomapodi  , il 
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cu»  lino  è Io  Smerdi i t'ulgarit  , ossia  la 
Squilla  vitrea  di  Fabriciò. 

Smezzi. li.  a.  m.  Surta  di  giuoco  usato  in 
Tascatia,  detto  anche  Fi  Ir  ito. 

Smerghi.  s.  ni.  pi.  T.  mar.  Sorta  di  bar- 
chette toltili  senza  coperto  , che  vanno 
velocemente  a temi,  cosi  dette  perdiè  con 
ette  ai  va  in  mare  all'  uccellagione  degli 
smerghi  ; ai  chiamano  anche  Fisolere 
perche  gli  Smerghi  ai  chiamano  anche 
F itoli. 

Smèrgo,  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  acquatico 
dell*  ordine  Oche  , che  ha  il  becco  den- 
tellato a lesina  , quasi  cilindrico  , e alla 
som  ni  ila  uncinato.  L.  Mergut.  $.  Smer- 
go oca,  uccello  che  ha  un  ciuflb  longitu* 
crinale  ritto,  il  petto  bianchiccio,  le  prime 
della  coda  gtige,  collo  atrio  nero;  è com- 
mestibile. 

Smerigliare,  y.  Smciigl — io.  ( T.  minerai.  ì 

Smerigliata.  F.  Sm  esigi. — io.  ( T.  milit.) 

‘Smerìgl — io.  f.  ra.  T.  minerai.  L.  Soffrii. 
( Dal  gr.  Sniyris  , e questo  da  Smaó  io 
astergo.  ) Sostanza  minerale  , le  cui  par- 
ticelle conservano  , anche  ridotte  in  pol- 
vere, un'  estrrma  durezza  , onde  lamio 
presa  anche  tulle  gemme  orientali.  Serve 
a segate  e tagliare  il  rubino  , lo  zaffiro  , 
ed  altre  pietre  preziose,  tranne  il  diamaule, 
che  non  si  taglia  che  colla  sua  propria 
polvere.  Serve  nuche  particolarmente  a 
levigare  i corpi  duii.  $.  Sorta  di  pietra 
che  ai  prenderebbe  a prima  vista  per  uua 
roccia  di  grana,  presenta  una  frattura  ine- 
guale, e scabra  ; varia  nel  colore  dal  gri- 
gio  al  grigio  azzurro , e nella  durezza 
eguaglia  il  coriudunc.  È («paca,  ed  appena 
semidiafana  su  i margini  , infusibile  al 
cannello  , ed  attiva  spesso  sull'  ago  cala- 
mitato. 5*  Smeriglio,  lo  s.  c.  Sntiride.  F. 
— ùae.  v.  a.  Brunir  collo  smeriglio.  L. 
S uff  ride  polire. 

Smesìcuo.  s.  in.  T.  ornitol.  L.  Smffrit 
nisus,  cvialon.  Sorta  d*  uccello  di  rapina, 
ed  è Noine  volgare  dato  a due  specie  di 
Falchi  : una  di  Europa  , die  è il  Falco 
Aesalon  di  Linneo;  e l'altra  d’Ameri- 
ca , che  è il  Falco  Alai  finii  , alludendo 
alla  durezza  del  loro  rostro.  $.  — . T. 
illiol.  Sorta  di  pesce  simile  al  Pesce  cane, 
ma  che  ha  la  bocca  più  piccola. 

Smisìci — io.  s.  m.  T.  miiit.  Sorta  di  piccolo 
cannone,  della  portata  non  maggiore  d’una 
libbra.  — iàta,  n.  f.  Tiro  o colpo  dello 
smeriglio. 

Smehiclióme.  Lo  •.  c.  Smeiiglio,  uccello  di 
rapina.  L.  JViiUi,  cesatoti 

*Smerì*to.  a.  ni.  T.  eutooiol.  L.  Smer inibiti. 
Dal  gr.  Smérinthos  cordicella  , filo.  ) 
cucre  d'  inselli  dell' ordine  d c Le  pi  ‘ 
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datteri  , e della  famiglia  delle  Sfmgidi 
di  Lalredle  , i quali  hanno  desumu  tal 
nome  dalle  strisce  io  forma  di  cordicella 
di  varj  colori  che  cingono  alcune  delle 
sue  specie. 

Smemt — are.  e.  a.  Perdere  il  mento.  — è* 
to.  add.  Demeritato  ; contrario  di  Me- 
ritato. 

Smerlo,  a.  m.  T.  ornitol.  Sorta  d*  uccello 
della  rama  de'  Falconi  o Falconcelli  , e 
sonne  di  tre  specie,  l’una  che  ha  la  sebie- 
tra  nera,  Pallia  che  V ha  grigia,  o plum- 
bea ; gli  smerli  di  questa  specie  sono 
piccoli  e sottili  ,la  tersa  è grande  e so- 
miglia al  Falcon  laniere  bianco  ; questo 
smerlo  è migliore  degli  altri,  a piu  pre- 
sto si  concia. 

Smesso.  F.  Sm — kttrec. 

Sm — èttese.  v.  a.  Dismettere,  lasciare,  porre 
da  parte.  J.  Smettere  il  hallo  , vale  In- 
terromperlo , tralasciarlo.  — caso.  add.  D*s- 
metto,  lasciato,  ponto  da  parte. 

*Smétt»co.  add.  T.  chir.  L.  Smecticui.  (Dal 
gì  . Smèchó  io  astergo.)  Agg.  di  tutto  ciò 
che  ha  la  vìilù  di  astergere. 

•SMRTTÌTt.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Smettile». 
(Dal  gr  «SnriCcAo  io  netto.)  Terra  ar- 
che,  sciolta  nell*  acqua,  spumeggia 
come  il  sapone,  ed  ha  la  proprielii  di  to- 
gliere 1'  untuosità  dalle  stoffe  iH  lana. 

Smiàcio.  Lo  s.  c.  Smagio,  smanceria. 

Smidoll — Àa«.  v.  a.  Tor  via  la  midolla. 
5-  F.  simil.  Smidollare  un  libro  , vale 
Cavarne  il  migliore  studiandolo.  5*  Sme- 
dollare, per  raet.  vale  Dichiarare  , mani- 
Testare,  spianare.  L.  Enucleare.  5-  figur. 
▼ale  Vedere  ditti  inamente  nell*  interno. 
L Scrulari.  — àrsi.  nml.  pas.  vale  Per- 
der la  midolla.  — ÀTO.  add.  Seni*  midol- 
la. $.  figur.  Altra  cosa  è quella  che  la 
ragion  della  mente  smidollata  dimostra 
e convìnce.  S.  A fiati.  C.  D. 

Smieto,  o Mirro,  biog.  Duo  de'  più  ricchi 
abitanti  della  Magna  Grecia  ; era  nati- 
vo di  Rhegium  ( Reggio  ).  Fu  intrudente 
di  An assi  la  tiranno  di  Rhegium,  e dopo 
la  morte  di  questo  principe  sì  ritirò  a 
Trgea  città  d’  Arcadia  nel  Peloponneso. 
Kg  li  fece  de1  magnifici  doni  al  tempio  di 
Giove  ìn  Olimpia,  e nel  bosco  sacro  di 
quel  tempio  vedransi  parecchie  statue  di 
numi  e «li  eroi  fatte  a spese  di  lai.  Erodoto 
e Pantani*  pillano  con  grandi  elogi  di 
quel  personaggio. 

Smicuacciàse.  v.  a.  Migliacciare. 

“Smilace  s.  f.  T.  boi.  L.  Smila x.  ( Dal 
gr.  Smèchó  io  netto.  ) Genere  di  piante 
della  dioecia  esamina  , e della  famiglia 
delle  Atparaginee  , i fusti  delle  cui  ape- 
eie  sono  per  lo  più  spinosi,  onde  loro  si 
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è spplieato  il  nome  generico  di  Smilax. 
È pianta  sempre  verde,  che  ha  la  radico 
articolata  , farinosa  , alquanto  bianca  , gli 
■teli  sottili  angolati,  rampicanti,  con  pun- 
giglioni alquanto  rossi  ; le  foglie  bislun- 
ghe , cuoriformi  , acute,  dentate  , pungi- 
gl  ioitale,  con  nove  nervi  ; i fiori  piccoli,, 
alquanto  bianchi  , a grappoli  ascellari  E 
coniane  nelle  siepi  in  molti  luoghi  d*  Ita- 
lia  e di  Spagna.  Questo  genere  sommini- 
stra alla  medicina  tre  radici  molto  deean- 
late  per  le  salutari  loro  qualità  : lo  Smi • 
lare  aspera,  o Salsapariglia  d’  Europa : 
lo  Smilace  salsapariglia  , o Smilax  sy- 
philitica  di  Humboldt  , e lo  Smilace 
china  , comunemente  noto  sotto  il  nome 
di  China  dolce. 

Smilace  mito!.  Ninfa  che  ebbe  tanto  dolore 
del  vedersi  «prestata  dal  giovine  Crdeo, 
che  gli  dei  per  commiscratone  la  tra- 
sformarono in  un  arbusto  i cui  fiorellini 
mandano  gratissimo  odore. 

"SmilÀcee,  o Smilacòrte.  s.  f.  pi.  T.  bot. 
L.  Smilax.  ( Dal  gr.  Smilax  smilace.  ) 
Tribù  di  piante  della  famiglia  delle  A • 
spuri gmee  , il  citi  tipo  è il  genere  Smi- 

Smìlaci.  s.  ni.pl.  T.  bot.  Famiglia  naturale 
di  piante  monocotiledoni  , a Slami  peii- 
ginj  , diverse  dalle  Asparngoidee  perciò 
solo  che  ha  i fiori  diclinj  , ossia  di  due 
seni  ; I'  albume  vario  ; comprende  i ge- 
neri Smilace  e Rusco. 

*Smil4GÌna.  s.  f.  T.  bot.  L.  Smilacina. 
( Dal  gr.  Smilax  smilace-  ) Genere  di 
piante  d'-lla  famiglia  delle  Atpanginec  , 
e dell*  esandria  ntonngmia  di  Linneo, ebe 
ha  per  tipo  la  Convallaria  racemosa  , 
molti»  simile  silo  smilace,  ma  piccola. 

“Smilacùrte.  Lo  s.  c.  Smilacee. 

Smìli  , o SmIlioe.  biog.  Il  più  antico  sta- 
tuario greco  , contemporaneo  di  Dedalo. 
Egli  fece  la  statua  di  Giunone  Samia  , e 
molte  altre  opere  di  scultura,  che  per  la 
Imo  romena  mostrava»  b«-ne  essere  stale 
fatte  nell'  infansia  dell’  arte. 

Smillàrta.  n.  car.  m Millantatore,  spacco- 
ne. L.  Thraso , jactator. 

Smillavt — are.  v.  a.  —àrsi.  neut.  pas.  Lo 
t.  c.  Millantare,  millantarsi.  — ÀTO.  add. 
Lo  s.  c.  Millantato.  — atórb.  n.  car.  m. 
Vantatore  di  gran  cose. 

Smilzi.  (x  asp.)  add.  Foco  men  che  vuoto  ; 
contrario  di  Ripieno  ; e più  comunemen- 
te si  dice  di  Chi  ha  la  pancia  vuota.  L. 
Inani s.  5-  P-  met.  vale  Languido,  e dicesi 
di  Verso. 

SuiuonÀTO.  Lo  t.  c.  Smemorato.  V . S me- 
si oh— are. 

Smimuiiobàac.  f.  a.  Burlare  , minchionare. 
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li.  J oc  ari,  illudere.  § Unii  aocbe  per 
Rendere  uuo  accorto. 

*Smirtso.  »tld.  niiiol.  L Sminlheus.  ( Dal 
gr . Smini  ho  $ topo.  ) A|iS-  con  cui  era 
•dorato  Apollo  in  Cosa,  città  della  T ros- 
ele, per  «ver  liberato  ì coloni  Cretesi,  ivi 
stabiliti,  da1  topi  che  infestavano  le  vicine 
regioni.  Quest»  animale  era  ivi  nel  tempio 
effigialo  a piè  della  statua  di  quel  dio. 
•San  Clemente  d'  Alessandria  scòrga  que- 
sto soprannome  per  mezzo  d’  un1  altra 
favola.  I discendenti  di  Teucro  f usciti 
dall*  isola  di  Creta  per  recarsi  a cercar 
fontina  alti  ove  , intesero  d^U’  oracolo  di 
Apollo  doversi  eglino  fermare  là  dove  gli 
abitanti  si  fosser  mossi  a riceverli  Essendo 
obbligati  a passar  una  n«4le  sulla  apiaggia 
del  mare  uell’  Asia  Minore  , la  dimane 
trovarono  i loro  cinturini  ed  i loro  scudi 
di  cunjn  interamente  rosi  e mangiati  dai 
topi.  Da  ciò  crederono  di  veder  compiuto 
l'oracolo,  si  fermarono  in  quel  luogo,  vi 
edificarono  una  città,  chiamandola  Sm  in  - 

* fra,  da  Sminlhos  topo  ; ed  il  primo  edifi. 
aio  die  vi  eressero  fu  un  tempio  sacro 
ad  Apollo  , che  da  esso  tempio  prese  il 
soprannome  di  Snunleo  ; e fuiono  d'  ab 
iora  in  poi  come  sacri  riguardali  lutti  t 
topi  dei  dintorni. 

*Smintùro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Sminthuru». 
Dal  gr.  SminihoM  topo  , e tira  coda.  ) 
enei  e d'  insetti  dell’  ordine  de'  Tisana  * 
ri , • della  famiglia  de’  PodnreUi  stabili- 
to da  Latreille  , a spese  del  genere  Po- 
dura  di  Linneo  , e distinti  singolarmente 
da  un  coi po  rotondo,  peloso,  del  color 
del  topo  , e da  una  coda  forcuta  che  lor 
serve  per  islanciarai  , il  che  fanno  a lor 
talento,  con  forza  e celerità. 

Sminuimbrto.  V.  San- tyaa. 

Suiti — ulna.  v.  a.  Diminuire.  L.  Imminuere , 
denuuuere.  §.  In  significato  neutro  vale 
lo  aieaeo.  L.  Immintu , deminui.  §.  Smi- 
nuire uno  strumento.  P.  Dimenisi. — ni* 
mèsto,  n.  ast.  v.  Di  ni  in  ni  mento.  L.  Im- 
min ulto,  demmulio,  decrememum . — tjì- 
To.  add.  Diminuito.  L.  JJeminutus,  i ni- 
nno ui  ut  — UlTÓftB,  — UITSÌCB.  U.  CBr.  V. 

Che  sminuisce.  L.  Dcminuen*. 

Sminuzzaménto.  V.  Sminuzz— aia. 

Smmuzz — àaa,  ( sa  asp.  ) v.  a.  Ridurre  in 
minuzzoli,  o iu  piccoli  pezzetti  , stritola- 
re. L.  Dtlcrtre , in  mica»  redigere.  $.  Per 
Ispiegare  chiaramente  e minutamente.  — A- 
mèsto.  n.  ast.  v.  Lo  sminuzzare,  il  ridurre 
in  piccole  parti  un  tutto.  L.  Contntio  , 
contriti!».  $.  fìgur.  Per  Chiara,  e distinta 
•piegasione  di  qualche  cosa.  r-ÌTO.  add. 
Ridotto  in  roiuuzzoli.  L.  Detritus,  minu- 
ti m detee t us.  — atózx.  ta.  car.  V.  Che 
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sminuzza.  L.  Disector , detritor.  — Oliai, 
v.  a.  Pare  in  minuzzoli  o in  piccole  parti, 
ridurre  in  bricioli,  sminuzzare.  L.  Corri* 
mtnuere.  $.  P.  znet.  vale  Esaminare  mi- 
nutamente mia  cosa,  dichiararla,  spianarla. 
— olÀto  add.  Fallo  in  minuzzoli. 

•f  Sum  vcciiiÀsc.  v.  a.  Sbirciare. 

4»  Sana — ise.  v.  a.  Mirare,  sguardare.  — i- 
TU.  add.  Mirato. 

SutaiDB.  s.  f.  T.  minerai.  L.  Smynt.  (Dal 
gr.  Smrrie  sniiride  o smeriglio  ) Sorta  di 
minerale  simile  alla  v<  na  del  ferro  , che 
ridotto  in  polvere,  serve  a segare  e pulire 
le  pietre  dure,  ed  a brunire  I*  acciajo. 

Smirna.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Mirra. 

Smirna,  o Mirra,  roitol. Figlinola  di  Ciruiro 
e ili  Cenercide,  oppure  di  Tias  e di  Ari- 
lia.  Avendo  essa  oflesa  Venere,  questa  le 
inspirò  un'  incestuosa  passione  pel  proprio 
padre  ; da  quel  criminoso  amore  vuoisi 
«he  nascesse  Adone  ( V.  Mirra  ). 

Smirre.  grog.  ani.  Città  marittima  dell’Asia 
Minore,  nella  Jonia,  in  fondo  d'un  golfo 
che  portava  il  tuo  nome,  disi.  45  maglia 
da  Eleao  verso  settentrione.  Puronvi  due 
ctllà  di  questo  nome  , la  seconda  fu  fab- 
bricata dopo  la  distruzione  delia  prima. 
Quest*  fu  da  principio  fuiidata  da  un  po- 
polo chiamato  Smirnèi,  rhe  la  chiamarono 
d..l  loro  nome  Smirne  Scacciatine  poi  gli 
Smirnèi  dagli  Eolj,  quegli  si  ricovrarouo  a 
Colofone.  Ma  le  continue  distensioni  degli 
abitanti  fecer  si  che  la  nuova  città  divenne 
facil  preda  di  Ardite  re  di  Lidia  che  la 
distrusse  quasi  inlersmente,  e gli  abitanti 
iiiron  dispersi  iu  varie  borgate.  Si  racconta 
che  Alessandro  il  Grande,  addormentatosi 
sul  monte  Pago  , e non  lungi  dal  tempio 
consacrato  alle  Nemesi  , queste  dee,  com- 
parsegli in  sogno,  gl'  inspirarono  di  fon- 
dare nel  luogo  20  stadj  distante  dall'  an- 
tica Smirne  una  nuova  città  • di  ricondurvi 
gli  Smirnèi.  Ma  la  morte  non  lasciò  al  re 
macedone  il  tempo  di  mettere  in  opera 
il  suo  divisamento,  e dovè  contentarsi  di 
rivelare  il  suo  sogno  ad  Antigono  tino  dei 
suoi  successori.  Questi  incominciò  la  fab- 
bricatone della  nuova  Smirne,  e Lisimaco 
la  terminò.  Divenne  questa  città  in  breva 
floridissima  , e sotto  i Romani  avea  fama 
della  più  bella  della  Jonia,  più  ricca  pel 
suo  traffico,  e più  illuminata  per  la  mol- 
titudine di  dotti  e di  retori  che  da  ogot 
p*ite  vi  accorrevano  e vi  formavano  al- 
lievi sì  nelle  scienze  che  nell'  eloquenza. 
Era  decorala  di  edifizj  superbi  , e piena 
di  dovizie  e di  lusso  , e ciò  nondimeno 
non  ebbe  mai  di  quei  tiranni  che  op- 
pressero laute  altre  città  greche  j ed  i 
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Romani  itrssi  che  par  ▼oleario  «Mere  i 
•oli  liberi  nell'  universo  , rispettarono  la 
felicità  di  Smirne,  e un'ombra  di  libertà 
le  falciarono.  Nel  4084  dell*  era  nostra  , 
il  Turco  Zascias  se  ne  impadronì  e ne 
lece  il  capoluogo  d*  un  piccolo  stato  cui 
avea  formato.  11  greco  Giovanni  Duca  la 
prese  nel  4 097,  e fece  passare  a li  1 di 
spada  40,000  de'  suoi  abitanti  per  vendi- 
care la  mone  del  governatore  greco  che 
era  stato  da  essi  ucciso.  Al  principio  del 
secolo  XIII  Smirne  più  non  presentava 
che  rovine  , ma  I’  imperatore  Giovanni 
Comneno  ne  fece  restaurare  una  parte  in- 
aieiite  con  la  fortessa  ; non  ostante  ciò  i 
Tinelli  se  uè  irn postessa rouo  nel  4 332  , 
a*  quali  la  t»!se  in  procreato  <J  famoso 
Tamrrlano,  che  ne  spianò  le  case,  e fece 
orribile  macello  degli  abitanti.  Fu  nfab- 
bricata  alcun  tempo  dopo  da*  Greci  f ma 
non  potè  tenerti  contro  gli  assalti  di  A- 
murat  I,  che  la  prese  nel  4 424,  « d'allora 
iti  poi  restò  suddita  della  Porta  oi  ionia  n- 
na.  Smirne  fu  una  delle  aette  città  che  si 
disputaruii  1*  onore  di  aver  dato  culla  ad 
Omero,  ina  si  sa  che  questo  celebre  poeta 
nacque  a Scio  ( V.  Omero  ).  In  Ismirne 
ebher  pure  i natali  Tibullo,  e Quinto  Ca- 
labro poeta  greco  , che  compose  iu  quat- 
tordici libri  un  poema  in  cui  raccouU  gli 
avvenimenti  dell’  attedio  di  Troja  dopo 
la  morte  di  Ettore,  e perciò  i riguardato 
come  una  conlinuasione  dell'  Iliade. 

Smirse.  grog.  mod.  Città  della  Turchia 
asiatica  , nell'  Anatolia,  e nel  sangiaccato 
di  Saghala,  in  fondo  del  golfo  a cui  dà  il 
nome,  disi.  225  miglia  da  Costantinopoli. 
Long.  or.  34°,  46  ; Lai.  seltent.  38'*,  28. 

* Stendevi  Smirne,  che  da*  Turchi  è chia 
mata  fornir  , in  parte  ad  anfiteatro  sopra 
il  fianco  d'  una  montagna,  la  cui  vetta  si 
vede  coronata  d«  un  vecchio  castello  opera 
de*  Genovesi  , e spazia  in  patte  in  una 
pianura  lunghesso  il  golfo  : la  parte  alta 
è la  città  turca  , e resi  densa  del  bascià  , 
l'altra  è il  quartiere  de'  Franchi.  Da  lungi 
Smirne  offre  un  assai  vaga  aspetto  colle 
sue  cupole  ed  i suoi  minareti!  elevati;  ma 

• 1*  interno  non  prescola  che  vis  anguste  e 
tortuose  e case  in  generale  basse  e costrutte 
<li  legno.  Smirne  ha  un  porto  il  cui  bacino 
immenso  prolungasi  nella  città,  ed  è cir- 
condato di  riviere  s di  caso  che  quivi 
hanuo  migliore  apparenza  che  uel  rima- 
nente della  città.  41  porto  è difeso  da  un 
forte  eretto  all'  estremità  d*'  una  liugua  di 
terra.  Smirne,  per  la  sua  situazione  , per 
la  sicurezsa  .della  sua  rada  e per  la  faci- 
lità delle  comunicazioni  colle  parti  più 
lontane  dell’  iuierno,  è di  vernila  imo  solo 
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1’  emporio  generale  da'  prodotti  del  Le- 
vante, ma  quello  anche  delle  merci  euro- 
pee e delle  derrate  coloniali  che  vi  a*  im- 
portano : perciò  vedevi  il  suo  porto  sempre 
pieno  di  navi  di  tutte  le  nazioni,  e quasi 
tutte  le  potenze  d’  Europa  vi  tengono  dei 
consoli.  Si  esporta  da  Smirne  seta  filata, 
filo  di  pel  di  cammello,  cambelloUi  , co- 
tone greggio  e filalo,  lana,  cuojo,  droghe, 
cera,  ambra,  pelo  di  capta  d'Angora,  del 
grano  , frutti  secchi,  ec.  Sussiste  tra  que- 
sta città  e Sa  Ioni  echi  un  traffico  bancario 
alimentato  dal  variare  continuo  delle  mo- 
nete. Smirne  contiene  5 grandi  moschee  , 
2 chiese  cattoliche,  2 greche,  una  armena, 
2 coaventi  cattolici  e 3 sinagoghe  ; sono- 
ri parecchi  baaari  riccamente  provveduti, 
ma  di  mediocre  architettura.  Conta  Smir- 
ne circa  i 30,000  abitanti,  de’quali  24,000 
Greci  che  vi  hanno  un  arcivescovo,  8000 
Armeni  , 42,000  Ebrei  discendenti  da 

quelli  un  dì  espulsi  di  Spagna  e di  Por- 
togallo, 5 mila  Franchi  , e gli  altri  anno 
Turchi  Sono  vi  anche  de'  Tartari  e dei 
Cbinrai.  Il  vestiario,  i costumi,  e le  lingue 
di  tutti  siffatti  popoli  cliveisi  diventano 
curiosissimi  per  I'  osservatore. 

Smirmèo.  add.  Di  Silurile,  nativo  di  Srairoe. 

SMiftitào  (Quinto).  Lo  a.  c.  Quinto  Calabro 
poeta  antico,  conti nuatore  di  Omero,  così 
detto  perchè  era  nato  a Smirne.  Ca- 
Lasso  ( Quinto  ). 

•Sm«.no.  a.  m.  T.  boi.  L.  Smyrninm,  ( Dal 
gr.  Smyrna  Mirra.  ) Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  protendila  didima,  e 
della  famiglia  delle  O'nbrelltjere  , il  cui 
sugo  sa  di  Mirra.  Fra  le  specie  di  questo 
genere  se  ne  distingue  una  detta  Macero - 
no  , o grosso  prezzemolo  di  Macedonia 
( Smyrnium  olutalrum  ) che  cresce  nei 
luoghi  umidi  c coperti  del  mezaodì  d'Eu- 
ropa ; è una  pianta  bienne  , le  cui  foglie 
superiori  sono  ternate  ed  opposte  , dotale 
di  guaina  lanuginosa  su  i margini  ; tulle 
le  sue  parti  esalano  certo  odore  forte  ed 
aromatico  , la  sua  radice  grassa  e bianca 
ha  sapore  acre  ed  amaro;  la  si  raccoman 
dava  pel  passato  come  anliacoi bulica,  e la 
ai  aom  ministra  va  in  decotto  nella  dose  di 
una  o due  once  per  ogni  boccale  d'acqua; 

« i semi  suoi  si  ritenevano  per  tonici  e sto- 
machici ; il  ruacerone  però  adoperatasi 
specialmente  qual  pianta  leguminosa,  man- 
giandone le  tenere  vettucco  io  insalala  , 
dopo  averle  fatte  imbianchire.  Al  presen- 
te questo  vegetabile  è abbandonalo  tanto 
nella  medicina,  come  nelle  cose  di  cudna. 
3-  Sorta  d*  erba  delle  cui  radici  si  forma 
uu  decotto  che  giova  alle  morsicature  del- 
le serpi. 
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8mirrìrga.  t.  f.  Sorta  di  gallinella  di  Polonia. 

Smisur — àbili,  add.  Senta  misura,  immenso. 
L.  Immensut.  + — àrea.  n.  I.  Lo  a.  c. 
S misuratezza,  h- Immensità*  — ÀTO.  add. 
Senta  misura,  tienili  nato,  recensito,  ecce- 
dente, esorbitante,  trasmodato,  smoderato, 
Stragrande,  immenso.  L.  Immensut , tm- 
matu z,  immodtcut.  $.  Per  lutrni|ierante, 
non  misur  ilo.  L.  Immoderatus.  §.  In  forte 
d’aw.  per  (smisuratamente.  L.  Immodera  - 

* te.  immaniter.  — atìssimo.  add.  superi.  L. 
FfJ'u  us  fi  mas.  — at a mèste  ave.  Scusa  ini- 
som  , senta  termine  , a dismisura  , ecce- 
deuletnmte,  smoderatamente,  distempera 
tatuante  L.  Immolli  ce , un  manierate,  ef- 
fuse, vehementcr.  — at  issi  ma  mèste,  ave. 

« superi  L . Supra  omnem  modum.  — aTez- 
Xa.  n ast.  Qualità  di  ciò  che  è smisurato, 
immensità,  «misurante.  L.  hnmenulas. 

Shoccare.  Lo  s.  C.  Smoccolare. 

Smocci  c a stèrro,  F.  Smoccic— ab*. 

Smoccio— àrb.  v.  neui.  Moccicare  , mandar 
fuori  il  moccio  dal  naso  , ossia  I'  umore 
separato  dalla  sua  membrana  interna.  L. 

, Mucos  misutare . — ansato.  n.  ast.  e.  Lo 
smoccicare. 

Shocco». — Àas.  v.  a.  Levar  via  con  forbici 
o smoccolatojo  quella  parte  carbonata  del 
lucignolo  che  rimane  sulla  candela  accesa. 
L.  Fxfungare^.Si  trova  anche  scherza  voi- 

• «nenie  in  significalo  di  Spegnere.  S>  Pure 
scherzevolmente  per  simil.  trovasi  per  Ta 

. giure,  mozzare  il  capo.  $ Smoccolare  si 
dice  in  Livorno  , quando  , o per  bussa  o 
per  inciampo  altri  fa  uscite  il  sangue  dal 
naso,  ma  è modo  basao.  5-  Smoccolate,  nel- 
1*  uso,  dicesi  per  Bestemmiare.  — àto.  add. 
del  suo  verbo.  — atójo  s.  m.  e più  cornane- 
meni**. — tròll-  s.  f.  pi.  Strumento  col  quale 
si  smoccola  , fatto  a guisa  di  cesoje  con 
due  manichelti  impernati  insieme  , e con 
una  cassettina  da  capo  , nella  quale  si 
chiude  la  smoccolatura.  L.  Emunctnrium. 
— a róse.  n.  car.  v.  Che  smoccola.  $.  figur. 
Sol  mi  ricòrdo  di  AI  argante  smoccola - 
TÓa  di  quei  pini , e di  quell' onde.  Proi. 
Fior.  6 , 47.  — atùra.  s.  f.  Quella  parte 
del  lucignolo  della  lucerna,  e dello  stop- 
pino della  candela,  che  per  la  fiamma  del 
lume  resta  arsiccia  , e conviene  (orla  ria, 
perché  non  impedisca  il  lume.  L.  Fungut. 

Smodasi  érto.  F.  Smod— arsi. 

•JiShod — Àast.  v.  neut.  pss.  Divenire  smo- 
dato o intemperato  L.  Intemperatum  fie- 
ri, efferri.  * — a Mirro.  n.  ast  v.  Sconve- 
nevolezza, smoderarne.  L/  Immoderatio. 
— àto.  add.  Che  è senza  mudo,  senza  ter- 
mine, smoderato.  L.  Immoderatus.  $.0>»- 
gi  ai  dice  sovente  Smodalo  Chi  non  Ita 
modo  nel  trattare,  chi  è sgarbato.  — ata- 

t.  fi. 
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Meste,  bvv.  Senza  modo  , ed  i voce  an- 
tica che  comincia  a rivivere  in  significato 
di  Sgarbatamente.  L.  Immoderate. 

Suoorr— aménto  , — ànza.  Lo  a.  c.  Suiode  - 
rateata.  F.  Smodrr— ato. 

Stronca — atamkrte  , — atbzza  , — atìssimo. 
F . SMOnea — ATO- 

Smodra — àto.  add.  Immoderato.^L.  Immo- 
deratus. — atìssimo.  add.  superi.  L.  Im- 
moderatissimi ss.  — atamérts.  avv.  Senza 
modo,  senza  moderazione.  L.  Immadera - 
le.  — atbzza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Eccesso 
nel  modo  ; smodrranza,  contrario  di  Mo- 
derazione. L.  Immoderanlia  immoderatio. 

Smocciato,  add.  Che  non  ha  moglie,  scapolo. 
L.  Ccelebs. 

•Smolkxsco  geog.  Città  della  Rustia  europea, 
capoluogo  del  governo  a cui  dà  il  uome, 
sulle  sponde  del  Nieper,  1*  antico  Boi  y- 
stórne*.  distante  390  miglia  da  Pietrobur- 
go, e 255  da  Mosca.  È questa  assai  bene 
fortificata  su  ambo  i lati  del  fiume  che 
vi  si  passa  sopra  parecchi  ponti.  Sinolen- 
sco,  che  è sede  d*  uo  arcivescovo  di  rito 
greco  , e residenza  di  un  governatore  , è 
estesissima  ma  poco  popolata  ; essa  soffer- 
se molto  nella  guerra  del  1 8 1 2 quando  fu 
presa  da1  Praucesi,  che  vi  fecero  il  loro 
quaitiere  generale  , e che  molto  male  la 
trattarono  al  momento  della  loro  ritirata. 

Smovt — Àae.  v.  neut.  Scendere  ; contrario  di 
Montare.  L.  Descendere.  $.  figur.  Venire 
iu  basso  stato,  dopo  aver  guadagnalo;  im- 
poverire. $ Smontare,  o Smontar  di  co- 
lore, diccsì  delle  Tinture  , che  non  man- 
tengono il  fiore  « e la  vivezza  del  loro 
colore,  acolorire.  $.  SmortÀre.  v.  r.  vale 
Fare  scendere.  $.  figur.  vale  Scapitare  do- 
aver  guadagnato.  § — . T.  delle  arti, 
vare  dal  suo  luogo  le  parti  di  una  mac- 
china , sicché  ella  non  possa  più  agire. 
S — OR  o aiuòlo,  vale  Levare  tutte  le  sue 
parti  dal  proprio  luogo  ; e il  Mettere  in- 
sieme tutte  le  sue  parti,  dicesi  Montalo. 
$.  — ut  carnóse  , T.  de'  bombardieri  , 
vale  Scavalcarlo  , metterlo  fuori  di  servi- 
Rio.  5.  Smontare  , T.  mar.  Lo  smontare 
dal  bastimento  alla  riva.  $.  Smontare  il 
timone,  vale  Levarlo  dal  suo  posta-  — i* 
TO.  add.  Sceso,  disceso.  §.  Per  {«colorilo, 
che  ha  perdala  la  vivezza  del  colore.  L. 
Dii  ut  US. 

Smorb  —are.  v.  a Levare  il  morbo.  L.  Ator- 
bum  , nel  pesterà  depcllere.  §.  P.  met. 
vale  Polire,  o liberare  checchessìa  da  al- 
cuna cosa  rea.  —àto.  add.  Polito,  libera- 
to, guarito,  risanato. 

Smòrp — ia.  n.  f Lezio  , atto  lezioso  *L. 
lUeeebrce . — ióso.  add.  Smanceroso  , le- 
zioso. — iosétto.  add.  dim.  Auoso. 
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Smorf-u.  i.  f.  Voce  dell*  a«o.  Diceti  coti 
il  I.ihro  de*  sogni.  — iàrr.  v.  neul.  Con- 
sultare il  libro  de’  sogni. 

Smorf— iorétto, — tóso.  V . Smosf— u.(n.  f.) 

SmorfÌre.  v.  neut.  Scomporre  la  forma  della 
faccia  col  mangiare.  $.  Noo  v’  è da  amor* 
fire  , detto  furbesco  per  significare  che 
Non  v*  è roba  da  mangiare,  e che  anche 
si  dice  Non  v’  è da  empiere  il  fusto. 

Smossovi,  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Vilna. 

Smohìre.  Lo  s.  c.  Smorlire. 

Silos* — are.  v.  a. Trarre  il  morso  L.  Lupo», 
vtl  lupaia  detrahere.  $.  Sinoreare,  vale 
anche  Sciogliere»  levare,  trarre  di  bocca, 
abbandonar  la  cosa  cni  •*  è dato  di  mor- 
so. — Ato.  add.  Tratto  il  morso. 

Smost — ìri  , e Smosìss.  v.  seni.  Divenire 
smorto,  squallido  , pallido,  impallidire  , 
scolorarsi.  L.  Expaltexcere.  — Ito.  «dd. 
Smorto,  pallido.  L.  Pallida».  • ; 

Smòst — o.  add.  (da  Smorire  e da  Smorlire ) 
Di  color  di  morto,  pallido,  squallido.  L. 
Pallida f , squali dut  §.  Per  Bianchiccio  , 
cenerognolo.  §.  P*  •iossl.  Appassito.  — 6 
re.  n.  asl.  Qualità  di  ciò  che  è smorto. 
L.  Pallor. 

Smosse—  àsb.  (i  ssp.  ) e. a.  — Issi,  neut  p«». 
Spegnere,  spegnersi  L.  Estinguere,  extin • 
pai.  5-  Smorzare,  per  «net.  vale  Cessare  , 
terminare,  finire,  estinguere.  — Ito.  add. 
Spento.  L.  Extìnctus.  — ATÓnt,  — atrìcb.  n. 
car  v.  Che  smorta,  spegniture,  spegmtrjcc. 
$.  Smorzatore,  T.  mus.  Piccolo  pesco  di 
legno  guemito  di  panno  nella  sua  estre- 
mità, che  il  mecranismo  dello  strumento 
fa  cadere  sulla  corda  vibrante  del  clavi- 
cembalo o del  piano-forte  per  ismorxatne 
il  ninno.  Lo  sniorxatore  cade  tutte  le  vol- 
te che  il  tasto  si  rialza  , non  essendo  ri- 
tenuto dal  dito.  In  alcuni  piano-forti  ovvi 
un'  altra  specie  di  Sniorastore  consistente 
in  un  perso  di  frangia  , il  quale  cangia 
del  lutto  il  suono  dello  strumento  ren 
drndolo  più  debole. 

Smossa.  n.  f.  Movimento  , il  muovere.  L. 
Commotio  , projeclio.  $.  — di  corro  , 
dicesi  lo  Smuoversi  il  corpo  , andata  di 
corpo.  L.  JRc sol utio  ventri». 

Smosso,  add.  ( dal  verbo  Smuovere  ) e vale 
lo  s.  a:  ■ Mosso.  L.  Commotus.  $.  Per 
(slogalo.  $.  Per  IL  mutato  , ri  mosso.  L. 
Immutatu s9  dimntu »,  commotus . 

Smòtta,  s.  f.  Luogo  dova  il  terreno  o per 
mancanza  di  sostegno  , o per  cagion  di 
piova,  si  è distaccato  dalla  massa  maggio- 
re, ed  è precipitato. 

Smottamento  È . Smott  — are. 

Smott — àab.  v.  neut.  franare,  il  distaccarsi 
una  parte*  di  tei  reno  da  un  mutile,  da  uu 


campo  ec.  L.  Ruere.  — aménto.  n.  ast.  v.  Lo 
smottare,  scoscendi  mento,  smotta.  — àto. 
add.  Distaccato,  franalo.  L.  Prtrruplus . 

Smovitòra.  ( dal  verbo  Smuovere  ) n.  ast. 
v.  Lo  smuovere  ; asione  di  muoversi  e 
di  cangiar  luogo.  L.  Commotio.  §• — del 
LA  cateratta,  T.  chir.  Abbassamento  del 
cristallino  divenuto  opaco.  $•  Cambiamento 
di  relazione  provato  dalle  estremità  delle 
ossa  , in  seguito  alle  fratture. 

Smozzi*; — are.  (re  »§p.)  v.  a. Tagliare  alcun 
membro,  o parte  di  checchessia.  L.  (Jb- 
truncare  , mutilare.  §.  — -.  T.  d*  agric. 
Tagliare  ad  un  albero  quella  parte  che  sia 
stata  offesa  da  qualche  meteora  o da  qual- 
che male  o da  morso  di  qualche  bestia. 
S-  Smozzicar  le  parole  , direst  del  Non 
profferii  le  a rtic<»Lt.i incute.  — Ito.  add.  Mu- 
tilato, tagliato.  L.  Truncatu»,  mutilalus. 
— atùra.  n.  ast.  v.  T.  d’  agric.  Scoscen- 
ditura  , cioè  Quella  lacrrsrioue  , che  il 
malaccorto  potatore  lascia  al  tronco  o al 
ramo  quando  poti  ; o che  una  bestia 
faccia  mordendo. 

Smccciàib.  v.  neut.  Scorrere,  sdrucciolare, 
sfuggire.  L.  Labi. 

Smugciiiàse.  v.  neut.  Mugghiare.  L.  Muffire. 

Sm — Cesene,  e — 0 Resse  v.  a Trarre  altrui 
d'  addosso  I’  umore.  L.  Emunffere.  § fi- 
go r.  vale  Trarre  a sé  senza  pietà  le  so- 
stanze altrui  ; imporri  ire.  5*  lo  sentimen- 
to neut.  pas.  vale  Perdere  l’umore.  5*  Soiu- 
gncrsi  , vale  anche  Smugneie  sé  stesso  , 
estenuarsi  nelle  sostanze.  — cgnimbmto  , 
— UNGiMÉxTO.  n.  ast.  v.  Lo  sinuguerc  e lo 
smungere,  spremiinento,  spressione.  — u- 
ghitóre,  — uvgitózb.  n.  car.  v.  Che  smun- 
ge , ma  dicesi  al  figurato.  L.  Emunctor . 
— ùnto.  add. .Magro,  asciutto  e secco, 
consumato,  estenualo  , macilente.  L.  iM li- 
cer, gracili » , area » , arida»  , ernuudus . 
$.  P.  tiiet.  vale  Indebolito,  esausto.  — us- 
tissimo. add.  superi. 

Smub.  milol.  Divinità  fenicia.  Lo  a.  c. 

Esmunn.  E. 

SmOBGIMBVTO.  y . SmDWG— ERE. 

S.MÙVG  — BRE  , — «MENTO  , — ITÓRB.  Lo  8.  C. 
Smunti — ere,  — intento,  — icore. 

Smum — ìrb.  v.  a.  Rendere  di  nuovo  abile 
agli  uflìtj  — Ito.  add.  Abilitato. 

Smuri — ìseiMO,  — o.  f'.  Sm— ugverr. 

Smuòvere,  v.  a.  Lo  a.  c.  Muovere,  ma  s’in- 
tende per  lo  più  con  fatica  e difficoltà. 
L.  Movere.  Smuover  la  terra,  dicono 
gli  agricoltori  del  Muoverla  alquanto  con 
qualche  strumento  villico.  $.  Per  Indurre, 
persuadere  , svolgere.  $.  Per  Rimuovere 
da  fare.  L.  Dimovere.  $.  Smuovere  il 
corpo,  si  dice  del  Cominciare  a sciogliersi 
il  ventre,  per  iscericAine  le  fecce.  L.  Al- 
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ut im  fieri.  $.  Smuoverti,  in  signific.  neuL 
pai.  vale  lo  lituo  che  Muoverti. 

Sue r — ite.  v.  a.  -Guastare,  e dittar  le  tnu 
ra.  L.  Diruere.  $.  Cavar  checchessìa  già 
murato  entro  un  moro  rovinandolo.  — À- 
TO.  add.  Senta  mura. 

Smus — ite.  v.  a.  Voce  dell*  uto  e modo 
batto.  Rompere  il  muto.  — àto.  add.  Che 
ha  il  muto  rutto. 

Smoss— Àaa.  v.  a.  Tagliar  1*  angolo  , o il 
canto  di  checchrttìa.  L.  Anfiulum  profi • 
rìdere.  — Ito.  add.  Che  ha  tagliato  il 
canto,  che  non  va  per  diritto  L.  Obliqua*. 
— O.  n.  ait.  m.  Il  tagliamenlo  del  canto. 
L.  Annuii  tecito, an finii  abtcittio.  $.  Smus- 
so. adii.  Lo  t.  c.  Smuttato.  5 F.  simil. 
vale  Rollo,  tronco.  L.  Piaciti*  9 sci** ut. 
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Sa  amor  — ita.  V.  a.  Fare  abbandonare  Famo- 
re. L.  Amm  em  pcllere,  tonine  in  excute 
re.  — Imi.  netti,  pa».  Lasciare,  abbambinar 
F amore.  — Àto.  add.  Sena1  anime,  privo 
d*  amore. 

Se  ab — ita.  v.  a.  Voce  schernevole.  Tagliare 
il  nato.  L.  Nato  mutilare.  — Àio.  add. 
Senza  naao.  L.  iVaro  dethlutu*  , muti - 
lata*. 

Sh  atob — Àaa.  v.  a.  Far  cangiar  natura,  dis- 
naturare  , tirare  o togliere  dalla  propria 
natura.  — àto.  add.  Fuor  di  natura,  non 
naturale.  $.  Per  Crudele  , mutuano. 

Snkbbiàbb.  v.  neut.  Contrario  d’  Annebbiare. 

S.VKLL — AMBITE,  ÉTTO,  — É*ZA  , — ÌSSIMO  , 

— ITÀ,  — ITÀDK,  — ITÀTR.  V . SnBLL O. 

Shell-  o.  add.  Agile,  deatro,  leggiero, aciol- 
lo  di  membra,  facile  al  tallo  e al  corto. 
L.  Afilli*  . dcrler.  $.  figur.  Detto  delle 
lettere  dell’  alfabeto,  vaie  Che  ti  pronun- 
ziano agevolmente  §.  Cai  «ari  anelli  , ed 
attillali,  vale  Calzari  galanti,  a che  vesto* 
no  bene  la  gamba.  — Issino,  add.  tuperL 
L Afiilltmu*.  $.  figur.  detto  delle  lettere 
dell1  alfabeto  , vale  Che  si  pronunziano 
agevolissima monie.  — ÉTTO.  add.  Dim.  di 
Snello  dello  per  vezzo.  — AMbstb  avv. 
Con  dettresza,  leggiermente.  L.  Afilli  ter. 

IZZA.  («Z  atp  ) — ITA  , — 1TÀDB  , — I- 

tàtb.  n.  att.  Qualità  di  ciò  che  è anello. 
L.  A fiitila*,  levitai , celerilà*. 

SBRRB — A MESTO,  — ÀBB,  — ATRI. LO,  — ATO  Lo 
a.  o.  Snerv — amento  , — are  , — niello  , 
alo.  y . SsEBV  — AKK. 

Ss  pav  AMENTO,  y . SnBRV — ARE. 

Snerv  — àhl,  e Snbar— are  v.  a.  Tagliale,  o 


SNO  1283 

guastare  i nervi.  L.  Enervare  , nervo* 
delraherc.  §.  P.  uiet.  Debilitare,  spostare, 
privare.  L.  Enervare , debilitare.  5. Sner- 
vare il  ferro.  T.  de’  magnani,  e vale  Ri- 
piegarlo in  varie  guiae  aopra  tè  ateaan  nel 
fabbricarlo  , e con  ciò  renderlo  più  aug- 

Kllo  a romperti.  — Àasi.  neut.  pat.  Indo- 
lirti, infiacchirai.  $.  P.  simil.  dicesi  dai 
cerajuoli  della  Cera  troppo  ricolta  , che 
perde  una  miglior  parte  della  tua  (ogaiiid, 
— aménto,  n.  att.  v.  Ditnervazione,  inde- 
boli mento.  L.  Debilitaiio . — ÀTo.  add.  Che 
ha.  tagliato  e guastato  i nervi.  L.  Enerua- 
tu*  , enei  vi*.  5-  P*  inet.  vale  Indebolito 
infiacchito.  L.  Enerui * $.  — . T.  de’pan- 
najuoli,  e dicesi  di  Quel  panno  , che  u«  1 

?;arxo,  e nella  cimatura  ha  perduta  la  tua 
orza,  e quella  qualità  che  lo  tende  ama- 
bile. — ATÌSSIMO.  ad<J.  tuperl.  — aiéli.o. 
add.  dim.  Alquanto  snervato.  — atkzza.  (ai 
atp.)  n.  atl  Qualità  di  ciò  che  è tfiei  v*lu, 
debolezza,  fiacchezza,  languidezza.  L.  De- 
bilita*. — atOba.  n.  atl.  T.  di  magona. 
Imperfezione  por  la  quale  il  ferro  diviene 
scaglioso  per  troppo  fuoco. 

Snici.uiàrsi  v.  neut.  pat.  Cavarti  il  uiccluo, 
e figur.  Staccarti  dal  tuo  putto. 

SaiD  — Àne  , e Saio— iànb.  v,  a.  Cavar  del 
nido.  L E nido  educete.  — . v.  neut. 
e in- 'Ut.  pas.  vaia  Utcir  del  nido.  L.  Exire 
e nido  $.  P.  nut.  vale  Uscirò  del  pioprio 
luogo.  — ÀTO.  add.  Fuor  del  nido,  Levato, 
dal  nido. 

Snidiàrb.  Lo  a.  c.  Snidare. 

Snìffo,  e Salpo.  Lo  s.  c.  Sninlio. 
SaiGiUTTÌasi.  v.  neut.  paa.  Contrario  di  An- 
nighiltirsi.  y . L.  Pigriliam  excutere  , 
inerì  iam  depellere. 

Salaria,  n.  car.  f.  Vocabolo  storpiato  da 
ninfa,  ma  ti  trasferisce  per  burla  a Donna 
-flV  itala  in  ente  attillata. 

Salano,  n.  car.  m.  Cacazibetto,  zerbiuo  af- 
fettato, e a flettala  m rute  attillato. 
Snocciolavi  érto,  y.  Snocciol — ani. 
SaoccioL — Àaa.  v.  a.  Cavare  i noccioli.  L. 
Nucleare.  §.  P.  roet.  vale  DicbiaTare  , 
•pian.tre,  esplicare.  L.  Enucleare.  Per 
Pagare  in  contanti.  L.  Pccnniam  nume- 
rare, tolvere.  $.  figur.  vale  Metter  luori  , 

rudui  re  con  facilità,  e specialmente  con 
lingua.  — aménto,  n att.  in.  I )• -nomi- 
nazione introdotta  nel  linguaggio  medico 
da  Percjr,  e che  nc  pare  doverti  adottare 
per  capri  mere  certa  varietà  dell  a estirpa- 
zione, e della  estrazione.  Accade  lo  Snoc- 
ciolameolo  allorquando  ai  fa  eteire  attra- 
verso di  una  incisione  praticata  au Ila  pelle, 
c senza  aprire  le  cisti,  le  lupe,  le  vagine 
contenenti  gangli  linfatici,  od  altri  limi”’ 1 
di  questo  genere,  sopra  de 'quali  si  preme. 
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come  fassi  allorquando  vuoili  fare  esclre 
una  mandorla  dall*  involucro  che  la  con- 
tiene. Si  estraggono  spesso  con  pari  prò* 
cesso  le  palle  , e gli  altri  corpi  estranei 
Introdotti  nelle  parti.  —ÀTO.  adii.  Senza 
nocciolo,  a cui  è stalo  levalo  il  nocciolo. 
J.  Per  Pagato  iu  contanti.  — at ambmtb. 
avv.  Diligentemente,  lisciatauiente,  aperta- 
mente. L.  Enucleate,  accurate , dare. 

Sito  DAME  (ITO.  V . ShOD— Afet. 

Siiod — ÀR«.  v.  a.  Sciogliere  , contrario  di 
Annodare.  L.  Solvere,  enodare.  5 P-  mel. 
vale  Disunirai  , disordinarsi.  L.  Solve  re  , 
disjungere,  explicare.  $.  Snodar  la  lingua, 
vale  Cominciar#  a profferir#  le  parole. 
5.  Snodar  la  lingua  al  canto,  vale  Comin- 
ciare a cantare.  Qual  mùsico  gentil  pri- 
ma che  chiara  Altamente  la  lingua 
al  canto  smodi.  Tass.  Ger.  <6  , 43. 
5.  Snodare  , pur  per  met.  Sicché  ‘l  duol 
che  si  smoda  Porti  le  mie  parole  co- 
tti ' io  '/  sento.  D.  Rim.  30.  — ambito. -n. 
ast.  v.  Lo  anodare.  L.  Enodatio,  so/utio. 
—Ito.  add.  Sciolto.  L.  Soluius , expedi- 
tus.  — atòra.  n.  ast.  v.  Piegatura  delle 
giunture.  L.  Compages. 

Smodo  [.Àrsi.  t.  ueut.  pas.  Dinoccolarsi. 

4>Smomimarb.  t.  a.  Torre  il  nome,  le  fama, 
diffamare.  L.  Pìomen  adimere. 

Smotro.  mitol.  Dea  uggia  e sapiente  degli 
Scandinavi.  Il  suo  nome  scritto  sopra  un 
perielio  di  pergamena,  era  portalo  da  tutti 
gli  uomini  che  professavano  le  virtù  e la 
prudenza. 

Smov.  a.  ro.  T.  mar.  Specie  di  nave  mer- 
cantile, che  ha  la  maestra  ; onde  Brigan- 
tino alberalo  a aoov  , vale  Che  ha  la 
maestra. 

$Mrn — ahi.  vi.  Spogliare,  far  nudo.  $.  Par- 
lando di  spada  , sciabola  ec.  vale  Sguai- 
nare , sfoderare.  — àrsi.  neut.  pas.  Spo- 
gliarsi del  tutto,  —àto.  add.  Spoglialo. 
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Soa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Candore,  e Siccità. 

Soacòras  o Masca.  geog.  ant.  Fiume  della 
Mesopotamia,  che  metteva  foce  nell’Kufra- 
te,  disi.  300  miglia  da  Babilonia  ; oggi  è il 
Sebaa  nell*  Al  Gerirà. 

Soaib.  geog.  Città  d*  Arabia  , nell’  Oman 
presso  il  mare  di  Oman. 

♦J^Soalzàre.  Lo  s c.  Sollslzare.  L.  Attolle • 
re,  elevare. 

Soam.  initol.  persiana.  Animale  terribile 
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cui  Nerman,  figliuolo  di  Caherman  Cael, 
domò  e del  quale  fece  uso  come  d’  un 
cavallo  di  battaglia  in  Uille  le  guerre  che 
ei  moate  a'  giganti.  Quell’  animale  ave#  la 
testa  simile  a quella  d’  un  cavallo  , ed  il 
rimanente  dei  corpo  come  quello  d*  un 
drago  il  cui  colore  era  di  ferro  lucente  ; 
ave*  otto  piedi,  e quattro  occhi. 

Soamo.  Nume  prnp.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Onice. 

Soàma.  geog.  ant.  Fiume  della  Sarmatia 
asiatica . che  metteva  foce  nel  mar  Caspio. 

Soàma,  o Sovàna.  geog.  L-  Suona  Piccole 
città  vescovile  del  granducato  di  Toscana, 
nella  provin  inferiore  sanese,  «lisi,  circa 
55  miglia  da  Sieoa  , nella  podesteria  di 
Pitigliano  , e cui  è situata  dirimpetto , e 
dove  risiede  il  suo  vescovo,  che  è soffia* 
ganeo  dell’  arciv.  di  Sieoa.  La  Diocesi  di 
Soana  comprende  38  parrocchie,  5500  fa- 
migli*,  e circa  14000  abitanti.  Punta  que- 
sta città  in  vetta  ad  un  colle  nella  Marem- 
ma , i perniciosi  influssi  della  contraila 
bastarono  a spopolarla  , ed  a lar  disparire 
ogni  orma  della  sua  passata  grande  Ria.  Si  av- 
volge nell’oscurità  de*  tempi  l'origine  della 
sua  vescovil  sede,  che  vi  ai  trovava  già  oel 
settimo  secolo  e che  tuttora  vi  ai  mantiene. 
Ugualmente  buja  è la  atoiia  del  suo  civil 
reggimento  avanti  che  gli  Aldobrandeatlii 
vi  dominassero  dal  decimo  secolo  in  poi. 
La  ribellione  del  conte  Bertoldo  , uno  di 
essi,  il  quale  nel  1409  parteggiò  pel  re 
Ladislao  contro  i Sane  si  , trasse  seco  U 
rovina  della  città  e della  famiglia  else  vi 
regnava.  Il  sacco  di  Soana  fu  tale  , che 
rimase  interamente  abbandonata,  e la  re- 
pubblica  sanese  non  s'impossessò  che  dello 
scheletro  della  città.  Nè  fuvvi  modo  di 
riparare  a Unte  calamità,  perocché  il  conte 
Gentile  , figliuolo  di  Bertoldo  , volendo 
sperimentare  i tuoi  diritti,  tornò  ad  occu- 
pare Soana,  dove  fu  poco  dopo  dalle  pro- 
prie eoe  genti  ucciso,  e in  quella  occasione 
1 vicini  furondi  nuovo  sopra  la  misera  cit- 
tà, mettendola  a ferro  ed  a fuoco.  Dopo  la 
unione  dello  stato  sanese  a'  dominj  del 
granduca  dì  Toscana  Cosimo  1 , j conti 
di  Pitigliano,  ajutati  da’  Francesi,  si  man- 
tennero per  parecchi  soni  ancora  io  Soana, 
facendole  provare  ogni  aorta  d*  oppressio- 
ne fino  al  1560  , quando  quegli  la  cede- 
rono  al  granduca.  Non  vedeti  quasi  in  questa 
città  che  vecchi  ruderi  ed  abjrtli  casola- 
ri ; però  rimane  ancora  in  piedi  la  catte- 
drale, eretta  nell’anno  4 000,  di  non  me- 
diocre ampiezza,  e sarebbe  un  bel  monu- 
mento dell'  epoca  se  le  riparazioui  poste- 
riori uon  l’avessero  maggiormente  guastata. 

Soavi,  n.di  naz.  sol.  Popoli  della  Colchidc, 
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vicini  al  Caucaso.  I filimi  /lei  loro  lem* 
torio  volpew»  della  pallinole  d*  oro  , la 
qual  coaa  Ita  furie  dato  argomento  alla 
favola  del  vrllo  d'  oro. 

Som.  Nome  prop.  ebraico  d(  nomo,  e vaie 
Lacido. 

Scatto,  e .Sovàtto.  a.  m.  Specie  di  cuojo, 
del  quale  ai  fanno  le  caveice  a’  giumenti, 
i guinzagli  a*  cani  ed  altro  ; che  oggi  più 
comunemente  diciamo  Sortitolo  e Sugai 
lo.  L.  forum.  $.  figur.  vaie  il  Gastigo 
della  frutta.  Dove  polca  il  soàrro  esser 
bastante,  I remi  e le  giubbellc  son  poi 
scalze.  Buon.  Pier.  5,  3,  4. 

Soàv — i.  add.  Oralo  a*  tenti,  dolce,  piacen- 
te, dilettolo.  L.  Soavi».  $ Per  Leggieri, 
iacevole.  S • P®r  Benigno,  quieto,  p«i»ato. 
. Quietai , placida».  $.  Per  Moderalo  , 
piano.  L.  A/oderatu » ; come  Soave  pasto. 

LSoàve.  ave.  Lo  a.  c.  Soavemente.  L. 

1 nler,  sua  ve.  $.  Per  Adagio,  chetamen- 
te, pianamente.  L.  fonte,  semini.  placide. 
$.  Per  Pazientemente,  volentieri.  L.  Jucun- 
de.  — Usino,  add.  superi.  L.  Suavissimus. 
— itI,  — itàde,  — ITÀTS.  n.  su.  v.  Qualità 
di  ciò  che  è soave.  L.  Suavilat  $.  Dai 
mistici  chiamati  Soavità  Quella  dolcezza 
che  Iddio  fa  provare  all’  anima  da  lui 
specialmente  favorita.  5-  P«?r  Fragranza. 
5-  Per  Brnigoilà.  L.  Cl  e me  alia,  mansue - 
ludo , suavitas.  — bmknte  avv.  Con  soavità. 
L-  Suaviler , jucunde.  $.  Per  Quictameute, 
ripoiatameute.  L.  Quiete , placide.  5-  Per 
Pianamente  , acconciamente.  L.  Placide , 
sedate.  $.  Per  Amorevolmente,  modesta- 
mente  L.  Al  ode  ite  , humamter.  $.  Per 
Weieulcnicnte.  L.  j Equo  animo.  — issina* 
Mcntb.  avv.  lupeiL  — IZ2ÀSK.  ( az  dui.) 
v.  a.  Render  ioave,  raddolcire.  — izza mbn - 
To  ( zs  dol.)  n.  avi.  Condimento.  — izza* 
to  ( zz  dol  ) add.  Reio  ma  ve,  dolce. 
Soavi.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  regno 
Lonib.-Vcu.  ; uno  nella  provio.,  e nel  di- 
*ir.  di  Mantova;  l’altro  nella  provia.  di 
Verona. 

«Soàvb  (Francesco),  biog.  Dottissimo  reli. 
gioso  somasco,  ed  uno  de'  più  infaticabili 
scrittori  della  seconda  metà  del  XVUI 
secolo,  e de’  primi  suoi  dell’aituale  XIX. 
giacque  a Lugano  nel  giugno  del  4743  da 
onesti  ma  poco  facoltosi  genitori,  i quali 
il  uiandarouo,  adolescente  ancora  , a Mi- 
Uno,  dov’  egli  vesti  l’abito  de'  padri  So- 
inaschi  , e andò  poi  a terminare  il  suo 
noviziato  a Roma,  nel  collegio  Clementi- 
no  , ove  nell*  età  di  22  anni  pubblicò 
la  Buccolica  e la  Georgica  di  Virgilio  da 
lui  recale  in  versi  sciolti  italiani.  In  questa 
versione  egli  troppo  affolla  ed  accatasta 
gli  epiteli,  c la  cadeuza  de’  suoi  versi  non 
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è con  bastante  studio  variata.  A quel  suo 
lavoro  premise  un  poemetto  sopra  la  ma 
ultra  di  brn  tradurre  , e 1'  orazione  di 
San  Basilio  Magno  intorno  al  modo  rii  ri* 
Irai  re  frullo  dalla  lettura  degli  iciillori 
ptg>ni,  voltata  dal  greco  in  lingua  volga- 
le Il  Francese  Tillot,  allora  ministro  del 
duca  di  Parma  , informato  del  precoce 
sapere  del  Soave,  il  chiamò  a Panna  per 
esser  precettore  de’  Paggi,  e breve  tempo 
dopo  gli  conferì  la  cattedra  di  poesia  in 
quell’  università  , la  quale  a merito  del- 
1’  illustrissimi*  gemo  di  quel  ministro  era 
divenuta  1’  asilo  delle  lettere.  Il  Soave  per 
secondare  le  intenzioni  del  suo  protettore 
clic  incoraggiava  i cambiamenti  vantaggiosi 
nel  sistema  dell’  insegnamento  , pubblicò 
un'  Antologia  latina  , una  grammatica  ra- 
gionata italiana  , e numeiosc  versioni  dal 
greco  , dal  Ialino  , dal  tedesco  e dall’  in 
glese.  Ma  la  caduta  di  Tillot , ed  alcune 
riforme  fattesi  nell’  oiganizzazionc  del- 
1’  università  di  Parma  piodussrru  |a  sop- 
pressione della  cattedra  di  poesia  e d’clo  - 
queuza.  Il  Soave  ne  fu  compensato  dal 
conte  di  Firmao,  che  gli  affidò  la  classe 
di  filosofia  nelle  scuole  di  Brera  in  Mila- 
no. Quivi,  nel  4772,  dir’aila  luce  le  sue 
Biceiche  intorno  ali  instituzinne  natura- 
le d’una  società  e di  una  lingua,  ed  al- 
Ì influenza  dell'  una  e dell'  altra  tulle 
umune  cognizioni.  Fu  questo  un  quesito 
proposto  dall*  accademia  di  Berlino  ; il 
Soave  concorsa  al  premio  e la  sua  Memo- 
ria ottenne  il  primo  accessit  in  tale  lizza 
aperta  a’  più  gran  pensatoli  d'  Europa.  In 
fatti  I'  argomento  c alto  a pungere  la  ru* 
riosilà  de’  sottili  metafisici,  ed  il  Soave  lo 
maneggiò  con  molla  giustezza  di  razioci- 
nio, e con  esatto  ordine  analitico  Prosa* 
gurndo  agli  ad  immergersi  nelle  inet -«fisiche 
speculazioni,  a cui  avea  posto  amore,  dettò 
nel  4 774  alcuni  pensieri  intorno  alto  sta- 
bilimento di  una  lingua  universale.  Sulla 
orme  del  Leibnizio,  del  Wolfio,  del  Lam- 
bert, del  Kirclierio  , del  Kalmar  e d*  altri 
che  prima  di  lui  avean  trattato  quest’  u- 
liie  ma  spinoso  tema,  ordinò  le  analoghe 
sue  idee  , e fu  di  avsiso  che  ad  insiiluire 
uua  comune  favella  potesse  concorrere  una 
serie  di  cifre  acconciamente  architellate  a 
ridotte  alla  maggior  semplicità  possibile  , 
con  ajutare  inoltre  la  memoria  a ritenerle, 
mercè  d'  alcune  norme  determinale.  Ma 
in  onta  dell’  asserita  facilità  del  divisa- 
mento  s’avvide  non  pertanto  l'autore  della 
malagevolezza  dell’  esecuzione,  cd  iu  fine 
dell’  opera  candidamente  il  confessò.  Il 
Soave  nell’  insegnate  la  metafisica,  riget- 
tando i sogni  del  Gasaeodi  c del  Alale - 
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branche  , ti  «Urnne  a*  metodi  di  facke  , 
e procedendo  ad  una  medesima  meta  col 
Genovesi  , accelerò  i progressi  de'  lumi  , 
favorendo  lo  svilupparsi  delle  idee.  Per 
conseguire  tale  scopo  traviato  dall*  in- 
glese idioma  nell*  italiano  il  Sa$t*io  sul- 
1‘  intendimento  umano  di  Locke  e le 
fazioni  di  He t lorica  di  Blair  albicandole 
all'indole  della  lingua  italiana.  Unitamente 
al  laborioso  abate  Carlo  Amoretti  , prese 
il  Soave  nel  <775  a raccogliere  ed  a tra- 
slatore da  vai ie  lingue  e ad  epilogare  le 
migliori  produzioni  in  ogni  maniera  di 
scienze  ed  arti  col  titolo  di  Scelta  di  opu- 
scoli interessanti.  Infaticabile  il  Soave 
nella  strada  eh*  erasi  aperta  ne'  Mondici 
insegnamenti,  compilò  un  corso  di  logica, 
metafisica  ed  etica  o morale  che  ben 
presto  diventò  libro  clastico  nelle  univer 
sita  d*  Italia  ; e perche  nulla  mancasse  al 
l’istruzione  della  gioventù,  egli  non  ivde 
gnò  di  comporre  per  le  scuole  normali  da 
lui  moltiplicate  in  Lombardia  degli  Kle- 
menti  di  ortografia  e di  prosodia,  e per  sino 
de*  principj  di  calligrafìa  e di  lettura.  Nè 
limitandoci  ad  illuminare  In  niente,  volle 
formare  anche  il  cuore,  ed  arricchì  I*  ita- 
liana letteratura  di  una  raccolta  di  Novelle 
morali  , che  per  esso  diventò  il  maggior 
titolo  ad  una  riputazione  bene  acquistata 
• che  Futilità  de'  suoi  lavori  gli  dee  con- 
servare. La  venula  de*  Francesi  in  Italia 
negli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo  avea 
fatto  perdere  al  Soave  la  sua  cattedra  nel 
collegio  di  Brera,  ed  egli  partitosi  da  Mi- 
lano, erasi  ricoverato  a Napoli,  quando  nel 
1799  fu  chiamato  di  nuovo  al  suo  posto, 
e due  anni  dipoi  fu  mandato  come  pro- 
fessore di  logica  e di  metafìsica  nell*  uni- 
versità di  Modena  , e come  direttore  ge- 
nerale degli  studj  di  qnel  collegio.  Colà 
•lampo  un  opuscolo  intitolalo  : La  Filo 
sofia  di  Kant  esposta  ed  esaminata.  Egli 
credeva,  ignorasi  con  quanta  ragione,  qti*l 
sistema  filosòfico  pernicioso  alla  gioventù, 
perchè  diretto,  secondo  Ini,  a sovvertir  le 
idee  e le  massime  più  certe  , non  meno 
nelle  speculative  che  nelle  pratiche  facoltà. 
Anche  contro  1*  Ideologia  del  francese 
Tracy  egli  alzò  la  voce , chiamandola 
conducente  al  materialismo.  L'uomo  ginn- 
to  alla  canuta  età  difficilmente  può  can 
giare  le  idee  che  la  meditazione  de*  mi- 
gliori suoi  anoi  gli  ha  impresse  nell*  intel- 
letto. Non  deve  adunque  recar  maraviglia 
che  il  Soave,  dopo  che  per  tanto  tempo 
ebbe  occupato  il  suo  pensiero  e la  sua 
penna  intorno  alle  filosofiche  considerazio- 
ni , insorgesse  poi  ne*  suoi  anni  provetti 
contro  ogni  teoria  speculativa  ciré  a*  pviit- 
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cipj  da  Itti  .adottati  si  mostrasse  contraria. 
Nei  1803  fu  chiamato  il  Soave  ad  uecu 
pare  la  cattedra  d*  Ideologia  nell*  univer- 
sità di  Pavia.  Ivi  egli  attese  a volgarizzare 
1'  Odissea  , c la  Batracomiomachia  di 
Omero,  ed  avea  anche  condotto  al  termine 
la  versione  di  Esiodo  e qualche  altro  la- 
voro, quando  una  violenta  malattia  lo  as- 
salì e '1  condusse  in  breve  tempo  al  sa- 
lerò nel  gcunajo  del  4805  di  t>3  anni  11 
ave,  verseggiatore  f acile  ma  non  gastigato; 
gramm. ideo  giudizioso  , nn  poco  curante 
di  scegliere  il  fiore  della  lingua  che  usa- 
va ; filologo  non  acuto  , nè  profondo 
nell*  arcano  conoscimento  della  bellezza  | 
metafisico  dottissimo  ed  oculato,  ma  senza 
novità,  e forse  non  affatto  sgombro  dalle 
nebbie  claustrali  ; scrittore  finalmente  e 
traduttore  come  ve  n*  ha  pure  d'  assai  , 
non  giunse  ad  occupare  un  seggio  tra  i 
sovrani  ingegni  che  fanno  germogliare  mi 
ramo  del! 'umano  sapere  , o co*  parti  della 
loro  fantasia  tramandano  il  diletto  alle  ge- 
nerazioni venture.  Ma  il  sano  criterio  del 
Soave,  e I*  instancabile  sua  assiduità  olio 
studio  e al  lavoio  lo  posero  in  grado  di 
collocarsi  fra  i piò  benemeriti  promotori 
della  buona  educazione  italiana  : ed  a 
questo  titolo  egli  merita  le  noatre  Indi 
tiou  solo  , ma  il  tributo  eziandio  della 
nostra  riconoscenza. 

SOAVEMENTE.  F.  So  AV B. 

Soa  violènte.  add.  Voce  ditirambica,  oppo- 
sto di  Graveolente. 

•f  Soavizza.  (zz  asp.  ) Lo  t.  c.  Soavità.  A''. 
Soav — a. 

SoAV IS.VIMAMr.NTC,  — ÌSSIMO,  — ITÌ,  ITÌ- 

DB,  — ITÀTB,  — 1Z% AMÉNTO,  — IZZABS,  IZ~ 

zàto.  y . Soav— b. 

Soma».  Nomi  prop.  ebraici  di  noroiui,  e 

Sosac.  I vagliono  il  primo  Ritornalo  , U 

Sonai.  / 2°  Rete  , il  3°  Conversione  , il 

Sobal.  ) 4°  Spica,  e Via  stretta. 

Sobbalzine.  ( z asp  ) v.  neut.  Saltellare  , 
•■«Ilare  in  su.  L.  Snbsil'ire. 

•i*  Sobbarcarsi.  v.  neut.  pa».  Lo  a.  c.  Sotto- 
porsi. L.  Arcus  in  morem  / ledi  , ar- 
cuar i. 

Sobbiss — àie,  — àtO.  Lo  b.c.  Subbia* — are, 
—alo. 

SobboLLIMÉNTO.  V.  SoBBOLL — IBB. 

Sorboll — Ine.  v.  neut.  Copertamente  bollire. 
L.  falcnler  bollire.  $.  Vale  anche  Leg- 
germente bollire.  L.  faviter  bollir  e.  — 1- 
mznto.  n.  est.  v.  Il  sobbollire,  legger  bol- 
limento. L.  fa  vis  ebullitio.  — Ito.  add. 
del  suo  verbo.  L.  Lalenter  bulliens . $.  Per 
Coperto,  segreto. 

Sobbollito,  n.  m.  voce  dell'  uso.  Quell’  in- 
calorioicuto  ebe  fi  mauifcsU  sulla  cute 
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nel  forte  della  stagione  ertivi  «(Tetto  del 
soverchio  nidore. 

Sobbórgo,  i.  ni.  Borgo  contiguo  , o vicino 
alla  culi-  L.  Suburbium. 

Sobcomàrk.  Lo  a.  c.  Subornare. 

Sobbrev ita.  av?.  Vale  Sotto  brevità.  L.  Sub 
brevitale,  breviter. 

Sorse.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Eguagliato  alla  vanità. 

Sobi.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Conversione,  e Cattiviti. 

Sosia  Stava,  grog.  ani.  Lo  s.  c.  Ce  1 esilia. 

SoBiÉ-SR i . biog.  Antica  e nobilissima  famiglia 
poi  lacca  feconda  di  uomini  illustri  che  si 
distinsero  in  virtù  , in  sapere  ed  in  un 
iroparagnnabil  valore  nel  difendere  e nel 
promuovere  le  cose  della  lor  patria.  Tanto 
seppe  uno  de*  membri  di  essa  famiglia 
cattivarsi  l'ammirazioue  de1  Pollaceli!  che 
essi  lo  acclama'ron  re  di  Polonia.  Questi 
fu  Giovanni  Sobieski,  uno  de*  più  celebri 
guerrieri  dei  secolo  XVII.  Nacque  1*  anno 
(629  sotto  il  regno  di  Sigismondo  111  nella 
piccola  città  di  Olesco  nel  palati  nato  di 
Kussia.  li  suo  genitore  Giacomo  Sobieski 
lo  mandò  cou  suo  fratello  maggiore  Mar. 
co  a viaggiare  ne*  varj  stali  d’  Europa  , 
onde  attingere  alle  fonti  loro  quelle  co. 
gntzioni  che  non  potevano  in  pstna  pro- 
cacciarsi. 1 due  giovani  viaggiatori  si  fer- 
marono in  Francia  , ove  dicesi  che  nuli* 
tasserò  qualche  tempo  come  volontarj  e 
come  soldati  comuni  sotto  i vessilli'  di 
Luigi  XIV.  La  Turchia  fu  l'ultimo  paese 
cui  visitarono  ; e pone* usi  a (tassare  io 
Asia  quando  la  notizia  della  sconiitta  dei 
Pollacela  a Pilavice  data  loro  da*  Cosac- 
chi , gl*  indusse  a ritornare  in  Polonia. 
N«»n  ebbero  il  conforto  di  abbracciare  il 
genitore,  perocché  quell1  illustre  guerriero 
era  morto  di  recente  lasciando  loro  grandi 
ricchezze  ed  un  retaggio  ancor  più  pregia- 
bile, un  nome  glorioso  e P esempio  delle 
virtù.  La  madre  loro  co*  sentimenti  d’una 
Spartana  s genite  voi  a vendicarci  ? di»- 
a*  ella  loro  pria  d’  abbracciarli.  Se  voi 
somigliate  a qne'  vili  che  fuggirono  a 
Pilavice  , non  più  per  figli  vi  riconosco. 
Marco  e Giovanni  non  le  risposero  che 
correndo  alle  armi.  Bagnava  allora  aopra 
i Pollaceli!  Casimiro  V.  Ammalatosi  Gio- 
vanni egli  noo  potè  prender  patte  alla  bat- 
Ugl  ia  che  nel  (648  sostennero  i Pollaceli!, 
nella  Votinia  e sulle  sponde  del  Bug,  ed  in 
cui  Marco  Sobieski  mori  combattendo.  Se- 
condo qualche  storico  égli  fu  preso  e fatto 
morire  da*  vincitori,  perocché  i Pollacchi 
ebber  la  peggio  anche  a quella  giornata,  e 
dovettero  ritirarsi.  Giovanili  divenuto  capo 
della  sua  casa  più  non  respirò  che  per 
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vendicare  il  fratello  e per  servire  la  patria. 
Da  quel  momento,  la  storia  della  sua  vita 
guerriera  altro  non  fu  che  un  concatena* 
mento  di  belle  azioni  Alla  guida  d’  una 
truppa  scelta  fra*  suoi  vassalli,  mostrò  in 
più  di  20  fazioni  col  coraggio  del  soldato 
tanta  penetrazione  e Unti  talenti  che  pro- 
mettevano alla  Polonia  un  gran  capitano  ; 
egli  divenne  1*  onore  e 1*  idolo  dell'eser- 
cito. Combattè  gloriosamente  contro  i Co- 
sacchi ed  i Tartari,  quegli  eterni  nemici 
della  Polonia.  Il  re  ricompensò  que*  primi 
servigj  di  Giovanni  con  la  carica  di  Ves- 
sillifero della  corona.  Durante  la  campagna 
del  (651  , egli  comandò  una  gran  parte 
della  cavalleria  pollacca  , e molto  contri- 
buì alla  vittoria  di  fìeretesk.  Ma  presto 
1*  aringo  della  gloria  gli  si  allargò  dinan- 
zi : la  guerra  cui  i Pollacchi  sostennero 
nel  (653  e gli  anni  susseguenti  contro  Car- 
lo Gustavo  re  di  Svezia  e contro  a*  suoi 
alleati  i Cosacchi  , i Tartari  ed  ì Mosco- 
viti gli  aprite  i mezzi  di  sviluppare  il  suo 
ingegno  : imparò  a vincere  nel  mezzo  di 
un  esercito  quasi  sempre  battuto,  e riuscì 
a recìdere  i progressi  del  conquistatore 
svedese.  Ma  nel  mentre  che  la  Polonia 
era  per  riacquistare  U sua  indipendenza, 
Carlo  («listavo,  che  pel  valore  de*  Pollac- 
eli! comandati  da  Giovanili  Subir*  k>  avea 
dovuto  abbandonare  la  sua  conquista  , so- 
stenuto dsl  principe  di  Transilvsnia  ed 
appoggiato  de*  soccorsi  dell’  elettore  di 
Brandeburgo,  rientra  nella  Polonia,  e gua- 
dagna una  gran  battaglia  sotto  le  mura  di 
Varsavia  nel  (657.  Giovanni  Sobieski  vi 
combattè,  e se  non  riuscì-  a tener  la  vitto- 
ria sotto  la  bandiera  della  repubblica  , la 
fece  almeno  costar  cara  al  vincitore.  La 
morte  subitanea  di  Carlo  Gustavo  soprav- 
venne a rassicurare  la  Polonia,  ed  un  trat- 
tato di  paca  con  la  Svezia  nel  (660  pose 
fine  a quella  guerra  disastrosa.  1 Cosacchi 
ed  i Moscoviti  restsron  tuttavia  colle  armi 
io  mano.  II  Sobieski  battè  i primi  sconfig- 
gendoli totslmrnte  in  Ucrania  prima  ebe 
potessero  unirsi  a*  Moscoviti,  c questi  at- 
terrili dalla  rotta  de*  loro  alleali  de  posero 
le  armi  quasi  senza  combattere.  Giovanni 
Sobieski  fu  successivamente  insignito  delle 
cariche  di  gran  maresciallo  e di  piccolo 
generale  del  regno.  Egli  sposò  una  Fran- 
cese, Maria  Casimira,  figlia  del  maresciallo 
di  Arquien,  damigella  d*  onore  della  re- 
gina Luigia  Maria  di  Gonzaga  moglie  del 
re  Casimiro  ; e poco  dopo  gli  venne  con- 
ferita l*  alta  carica  di  gran  generale  del 
regno  e il  titolo  di  principe.  11  nuovo 
dignitario  , che  godeva  di  tutta  la  fiducia 
del  suo  padrone  , ebbe  quanto  prima  oc- 
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anione  di  Ter  conoscere  che  meritava  tale 
innalzamento  , risguardato  dagl*  invidiosi 
come  intempestivo.  Egli  I*  illustrò  mercé 
le  sue  vitioi  i«  rip»»il«te  poi  aopra  i Cosac- 
chi, i Tartari  ed  i Moscoviti,  i quali  si  erano 
uniti  nuovamente  contro  la  Polonia.  Gua- 
dagnò  contro  i Turchi  la  famosa  battaglia 
di  Coczira  in  novembre  del  1673  , nella 
quale  i ueniici  perderò  n*  16.000  saldati. 
Dopo  la  volontaria  rinunzia  di  Caaimiro  V9 
e dopo  il  breve  regno  di  Michele  Kort- 
bui,  i Poi  lacchi  non  sepper  trovare  perso- 
na che  piò  militaste  di  regnare  aopra  la 
Polonia  che  Giovanni  Sobieski  , c unani- 
memente Paccl amarono,  e mai  non  ebbero 
ragione,  «li  pentirsene.  Fu  incoronalo  unita- 
mente a sua  moglie  io  Cracovia  a'  2 di 
febbrojo  del  t676  col  nome  di  Gio- 
vanni 111-  Il  diadema  era  appena  sulla  sua 
fronte  che  fu  d’  uopo  pensare  a difender- 
lo. La  Polonia  veniva  assalita  da  du- 
genio  mila  Torchi  e Tartari  ; il  novello 
re  andò  ad  affrontarli  con  non  più  che 
40.000  combattenti  ; ma  reggendosi  in- 
contro a forze  tanto  superiori  elle  sue  , 
anziché  spargere  molto  sangue  , dopo  al- 
cuni piccoli  combattimenti  di  poro  mo- 
mento, fece  chieder  la  pace,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  conseguirla  a moderatissime  c 
non  isvaniaggiose  condizioni.  Potè  allora 
Giovanni  Ili  gustare  per  sei  anni  le  «Int- 
ense della  pace,  protetto  dalla  gloria  mi 
d'  ei  area  circondato  il*  auo  tiooo.  Nel 
1683  fu  tolto  dal  riposo  per  andare  a 
•occorrere  I'  imperatore  Leopoldo  I.  Que 
sto  monarca  era  allora  minacciato  di  una 
funesta  invasione  ; in  fatti  in  luglio  dello 
•lesso  anno  300,000  Turchi  capitanati  dal 
gran  visir  Kar«- Mattala,  inondarono  l'Au- 
stria ed  assediaron  Vienna.  Essa  capitale, 
ai  difese  a lungo  , benché  seiiza  speranza 
di  salvarsi.  Allora  Leopoldo  chiamò  in 
•uo  a j ulo  quel  Sobieski  medesimo  si 
quale  non  guari  prima  avea  negato  il  ti- 
tolo di  maestà.  Il  re  di  Polonia  accorte 
marciando  speditamente  alla  testa  di  20,000 
uomini.  Questo  piccolo  esercito,  ultima 
speranza  dell'  impero  , attraeva  a sé  tutti 
gli  sguardi  « la  cavalleria  destava  maravi- 
glia per  l'apparisccnle  sua  condisione,  ma 
i fanti  nou  erano  sì  bene  io  arnese  , e 
qualche  reggimento  persino  mancava  di 
abito  uniforme.  A'  Pollacelo  si  unirono  il 
duca  di  Lorena  con  30,000  uomini,  I*  e- 
lettore  di  Baviera  con  14,000  ed  aggiuntivi 
i 10,000  capitanali  dall*  elettore  di  Sai- 
•orna,  e le  truppe  di  parecchi  circoli  del- 
I'  impero,  le  forze  cristiane  sonim  ivano  a 
85,000  combattenti,  de'  quali  fu  nominato 
duce  supremo  il  re  di  Polonia.  Sobieski 
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apparve  il  di  11  di  settembre  sulle  emi- 
nenze del  Calembrrg,  in  vista  de*  Turchi, 
notar  le  male  posizioni  che  avea  prese 
K«ra  Muvtafà,  e disse  : Cosini  è male  «c- 
camfxiln  ; lo  batteremo  ; se  non  che  Nin- 
na gloria  ce  ne  verrà  da  fare  avendo 
con  un  ignorante.  Il  cannone  annunsiò 
la  giornata  de*  12  di  settembre  ; 1’  esercito 
collegato  de'  Poi  lacchi  e degl'  imperiali 
calò  prima  lentamente  nella  pianura,  cac- 
ciandosi innanzi  le  genti  cui  i Turchi 
avean  postate  sul  declivio  del  monte  Dal- 
l'ordine che  fra  i Cristiani  regnava,  • ri  dia 
precisione  delle  loro  mosse  , Salini  Obe- 
rai, uno  de'capùatii  turchi  riconobbe  So- 
bieski, e disse  al  gran  visir  : C e il  re 
di  Polonia  , e questa  voce  sparsasi  fra 
gl1  infedeli,  li  colpi  di  terrore  Entrò  il 
disordine  nel  campo  loro  di  mano  in  ma- 
no che  i Cristiani  s'avvicinavano.  I Tu» chi 
non  opposero  che  una  debole  resistenza 
all'impetuoso  valore  degli  avversar).  Dopo 
una  lotts  di  alcune  ore  , piegarono  da 
ogni  banda  ; e ben  presto  apparvero  de- 
serte quelle  tende  ove  il  di  innanzi  ri  po- 
sa van  sicure  tutte  le  forze  dell'  impero 
ottomanuo.  Il  gran  visir  fu  il  primo  a fug- 
gire, lasciando  in  mano  a'  vincitoturi  gran 
numero  di  prigionieri,  un  immenso  botti- 
no, e molte  bandiere  , fra  le  quali  se  ne 
trovò  una  che  fu  stimala  essere  il  gratula 
Stendardo  di  Maometto  , e Sobieski  man- 
dolla  al  papa  con  questa  parole  t P essi  , 
vidi,  Deus  vidi.  Il  dì  seguente  il  re  di 
Polonia  entrò  in  Vienna  per  una  della 
brecce  aperta  dal  cannone  de*  Turchi.  Ei 
vi  fu  accolto  come  un  dio  liberatore  da 
quella  popolazione,  cha  due  giorni  prima 
non  altro  vedea  dinanzi  gli  occhi  che  la 
morte  o la  schiavitù.  Giunto  alla  cattedra- 
le Sobieski  intonò  egli  stesso  il  Te  Deumt 
e ringraziò  il  Dio  della  battaglia  della 
maravigiinsa  vittoria  ottenuta  ; quindi  un 
predicatore  montò  in  pulpito  , a prese  a 
testo  quelle  parole  del  Vangelo  di  San 
Giovanni:  Fmt  homo  mitsus  a Deo,  cut 
nomai  erat  Johannes.  Prima  di  tornare 
io  Polonia,  Sobieski  volle  inseguire  l'eser- 
cito vinto  de'Turchi  che  arasi  ritirato  verso 
Bnda  ; ma  quell'  esercito  sebbene  battuto, 
era  ancora  d'  assai  superiori-  a quello  del 
re  di  Pabmia,  il  quale  infatti  avendo  rag- 
giunto il  nemico  soffi  t una  sconfitta,  e corse 
egli  stesso  pericolo  della  vita.  Ma  si  rifece 
strepitosamente  tre  giorni  dopo  , quando 
anilesi  alle  su#  truppe  quelle  del  duca 
di  Lorena,  assalì  nuovamente  i Turchi,  li 
mise  in  rotta  , uccise  baro  10,000  uo- 
mini, e •'  impadronì  di  due  loro  fortezze 
Parkani  e Slrcgouia.  La  meravigliose  eoo- 
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dotta  di  Sobieski  di uanti  a Vienna  ne  atei 
fallo  1'  eroe  della  cristianità  ; ma  i Poi* 
lacchi,  poco  vaghi  di  una  gloria  che  niun 
reale  vantaggio  lor  procurava  , domanda* 
vano  perchè  egli  fosse  ilo  a versare  il 
sangue  più  puro  della  Polonia  a prò  del* 
I'  impero,  mentre  alcune  fortezze  cui  so- 
lennemente avea  promesso  di  ripigliare  , 
tuttavia  stavano  io  mano  de*  Turchi  j e 
giugnevano  aino  ad  accusarlo  d*  essere 
entrato  nella  lega  cristiana  contro  i Turchi 
più  pretto  a vantaggio  suo  peculiare,  che 
pel  bene  della  Polonia.  Tali  rimproveri 
fondati  o no  che  fossero  , ed  il  malcon- 
tento clic  ne  segui  nella  nazione  fecero 
svanire  la  speranza  che  Sobieski  avea 
sempre  nutrito  di  conservare  la  corona  di 
Polonia  nella  sua  famiglia.  Continuò  an- 
cora per  alcuni  anni  a guerreggiare  contro 
i Turchi  con  succeaao  vario  $ mosse  per 
la  conquista  della  Moldavia  e della  Va- 
lacchia ma  senta  frutto.  Questo  gran  mo- 
narca fu  rapilo  a*  viventi  da  un  assalto  di 
apoplessia  nel  1696,  di  66  anni,  dopo  un 
regno  di  23  anni  , compianto  dagli  eroi 
de'quali  era  H modello,  e da*  letterati  ehe 
aveano  trovato  io  lui  uno  splendido  prò- 
1 lettore.  Sua  moglie,  la  regina  Maria  Ca- 
simira , dopo  d*  avere  pagato  con  luoghi 
« infortunj  1*  onore  d*  essersi  assisa  sol  tro- 
no, ritirossi  io  Francia  nella  città  di  Blois , 
dove  mori  nel  17 16.  Suo  figlio  maggióre, 
Giacomo  Luigi,  ebbe  il  dolore  di  vedersi 
preferire  1*  elettore  di  Sassooia,  die  dalla 
• dieta  pollacca  venne  eletto  re  di  Polonia 
col  nome  di  Augusto  11.  11  figlio  di  Gio- 
vanni III  fu  obbligato  di  andare  a chie- 
dere un  asilo  a|l*  imperatore,  il  quale  gli 
permise  di  eleggersi  per  sua  residenza  una 
qualunque  città  de’paesi  ereditar j austriaci, 
ed  egli  scelse  la  città  di  Olau  in  falesia 
dove  visse  come  privato  col  titolo  di  prin- 
cipe. Sopravvisse  egli  a tutti  i sani  fratelli 
ed  a tutti  i suoi  figli  : quindi  con  Ini 
•i  estimo  l' Illustre  famiglia  da*  Sobieski 
nel  <734. 

So*1LI.AIIK.VTO.  V.  So  BILL — A*B. 

Sobill — àsb,  e Subill — àae.  v.  a.  Sobillare 
uno  à Tanto  dire  , e Tanto  per  tutti  i 
versi  , e con  tutti  i modi  pregarlo  v che 
egli  a viva  forca  , e quasi  a suo  marcio 
dispetto  prometta  di  fare  ciò  che  da  lui 
•i  richiede  ; indurre,  soddurre  , sedurre, 
instigare.  L Seducete,  inducete.  — Atterro, 
n.  ast.  v.  Il  sobillare  , aodducimento.  L. 
liuti  gatto. 

So  bus — ine  , — Ito.  Lo  s.  e.  Subite— tre, 
— alo. 

Soblimàzb.  Lo  s.  c.  Sublimare.  V.  Si-eli - 

m — a. 

T.  VI. 
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Sorba  ■ Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Siedi  adesso. 

Sòfoba.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Esercito,  o Milizia. 

Sobocài.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  t vale 
Ramo,  o propaggine. 

••Sòcolb.  s.  f.  Lo  s.  c.  Prole.  L.  Soboi  es. 
S-  P.  simil.  Che  bella  cosa  è cedere  una 
leggiadra  donna  , quando  con  frequente 
ftòbOL tt  gli  spessi  capigli  cumulano  il  bel 
capo.  Fir.  Dud.  Bell.  Domi  397. 

SoiiaìizIm.  Lo  s.  c.  Sovranzare. 

SoBBÀave.  grog.  Piccol  paese  di  Spagna,  nel 
regno  d'Aragona,  circoscritto  a tramontana 
da*  Pireuei,  ed  a levante  dalla  contea  di  Ri- 
bagordi. 

Soaa — u me  irre,  — ibtà,  — ibtàdb,  — ietZtb, 
— iUsimo.  V . Soaa— io. 

Soaa — io.  add  Parco  nel  mangiare  , e nel 
bere,  astinente,  temperante,  moderalo,  die 
ha  sobrietà.  L.  Sobriut.  $.  Sobrio  , per 
Lubrico  nel  significato  di  Slitico. — (Issi- 
no, add.  superi.  — i a meste.  avv.  Con  so- 
brietà. L.  S aòrte. — ibtà,  — ibtàde,  — ib- 

i tàtb.  n.  ast.  Partita  e moderazione  nel 
mangiare  e nel  bere  , ma  si  dice  anco- 
ra della  Parcità  d*  altre  cose  appetibili. 
L.  Sobrietà s.  5-  Sobrietà,  figur.  vale  la 
Via  di  meteo  tra  *1  poco  e *1  troppo. 

Sobrio  ( Vico  ).  L.  Sobriut  incus.  Quartiere 
dell'  antica  Roma,  cosi  chiamato  perchè 
non  eravi  nessuna  taverna.  Secondo  taluni 
era  così  nominato  dalle  libazioni  di  latte 

,*>■  che  Ivi  si  facevano  in  vece  di  vino. 

So aaòoLio.  Lo  s.  c.  Su  bugi  io.  L.  Sedttio. 

Socaride.  mitoL  Divinità  egizia  della  quale 
nuli*  altro  si  conosce  che  il  nome.  Il  Ja~ 
blonski  crede  che  sia  nu  soprannome  di 
Mende,  o il  seme  universale  ove  Socaride 
fosse  un  dio  ; ma  se  si  debba  riconoscere 
Socaride  per  una  dea,  ai  lo  crede  sopra  n 
nome  d’  laide  o della  Luna. 

Sooasdàgo.  geog.  Piume  degli  Stali  Uniti 
d'  America. 

Soccavàto.  add.  Cavate  o lavorato  a fondo, 
parlando  di  terra. 

Soccàvo.  geog.  Vili,  dèi  reg.  e della  prò 
vin.  di  Napoli  , nel  distr.  di  Pozzuolo, 
con  1400  abitanti. 

Soccèneze.  v.  a.  Lo  s.  c.  Succedere. 

Soociizz.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Socchi  amàrb.  v.  a.  Chiamare  tolto  voce.  L. 
Dentista  voce  vocare. 

SoccmfcVB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

« nella  provin.  di  Udine. 

Socch— iùoere.  v.  a.  Non  interamente  chiu- 
dere , sicché  possa  vedersi  ed  udirsi  di 
fuora.  L.  Pene  claudere.  $.  Trovasi  anche 
per  Chiudere  asso  luta  mente.  L.  Claudere. 
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— lùfto.  add.  Non  chiuso  affatto  , quasi 
chiuso.  L.  Fere  c lanute,  semiadapertus . 

Soccia  (La)-  geog.  Vili,  dell’ itola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  d’  Ajaccio. 

SoccÌDeai.  v.  a.  Polare  le  radici  di  un  albe* 
ro,  ma  più  comunetuenle  diccsi  Succidere. 

Sòcc — io.  n.  m.  Accomandita  di  bestiame  , 
che  si  dà  altrui  a meno  guadagno  , e a 
mezza  perdita,  acciò  lo  custodisca.  L.  So- 
cietas.  5*  Onde  Dare  a soccio,  tale  Dare 
altrui  il  bestiame  da  custodirsi  a meato 
guadagno  , «d  i metta  perdila.  $.  Dare  a 
soccio  a capo  salvo  , vale  Dar  bestie  a 
soccio,  col  patto  che  morendone  alcuna  , 
colui  che  la  tiene  dee  in  quello  scam- 
bio metterne  un'  altra  ugualmente  buona. 
5*  Soccio  , ai  chiama  anche  il  bestiame 
medesimo  dato  in  custodia.  $.  Succio,  di- 
casi anche  a Chi  piglia  il  succio.  — ita. 
n.  est.  v.  Accomandita  di  bestiame  clic 
anche  dicesi  Soccio.  J,  Disfar  la  soccita, 
dicesi  del  Por  fine  s un  negozio  fallo  in 
compagnia  con  molti  , ognuno  per  la  sua 
quota  : quindi  il  proverbio  : Morta  la 
vacca  disfatta  la  aoccila  ; e dicesi  di  Qua 
lunque  cosa  che  cessi  per  cessare  d’altra. 

Socco,  s.  in.  T.  d’  anliq.  L.  Soc  cut.  Calzare 
piano,  o scarpetta  alla  greca  usata  da  per- 
sonaggi comici,  opposto  a Coturno.  11  socco 
era  più  basso  del  Coturno  ; ed  i comici 
il  cattavano  quando  rappresentavano  la 
commedia  ; laddove  portavano  il  coturno 
sella  Tragedia.  Da  ciò  viene  che  Socco 
trovasi  talvolta  per  esprìmere  la  commedia, 
come  Coturno  per  significare  la  tragedia. 

•Socco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provio.  e nel  dislr.  di  Como. 

Succodàgmolo.  i.  ni.  Lo  t.  c.  Straccale.  L. 
Posti  Una. 

Soccòaoii.  geog.  Città  d'Affrica,  nella  Gui- 
nea superiore  , sulla  Costa  d'  Oro  , nel 
regno  di  Ahaola. 

Socco!* stàccio,  add.  Agg.  del  pane  cotto  «otto 
la  cenere.  L.  Subcinericius. 

Soccoruseza.  n ast.  Flusso  di  corpo  , ma 
senza  sangue,  che  anche  diciamo  Cacajuola, 
lincila,  diarrea.  L.  Diarnea. 

Soccón— reae.  e.  a.  (Questo  verbo  ai  coniu- 
ga come  il  suo  semplice  Correre.  ) Por- 
gere ajulo  o con  mauo  o con  danari  , o 
con  proiezione.  L.  Succurrere , subvenire, 
suppetias  ferre.  $.  Per  Far  riparo.  Di 
qua  , di  là  , soccorrìer  con  le  mani  , 
Quando  ai  vapóri  , e quando  al  caldo 
suolo.  D.Inf  47.$.  Per  Giovare,  valere. 
$.  Soccórrere,  v.  neut.  vale  Occorrere  , 
venire  in  mente,  aovvenire.  L.  Succurrere, 
subire,  in  mentem  venire.  — révole.  add. 
Che  soccorre  , atto  a «occorrere.  $.  Per 
Ausiliario.  L.  Auxiliarius.  Fece  passar 
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nella  prima  schiera  le  coorti  aoccoaac- 
voci.  Ltv.  Al.  — Rissino,  n.  ast.  v.  Il 
soccorrere,  soccorso.  L.  Auxiltum.  — ai- 
Tósa,  — ritrIce.  n.  car.  v.  Che  soccorre. 
L.  Auxiltalor , auxiliatrix.  — so.  n.  ast. 
V.  Il  soccorrere,  ajulo,  sussidio  , avviateti- 
Ea  nel  bisogno.  L.  Auxiltum , subsidium. 
$.  Dare  o Fare  soccorso,  vale  «Socchi  rei  e, 
porgere  ajulo.  $.  prov.  11  soccorso  di  Pisa, 
diccsi  Quando  giunge  lardo  e inopportu- 
no : dello  così  peniti  non  venne  a tem- 
po. L.  Piometlieus  post  rem.  $.  -Socco*, 
so.  add.  Ajutato,  assistito.  L.  Adjutns. 
Soccórso,  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell'  inten- 
denza e nel  distr.  di  Messina  , con  300 
abitanti  \ era  feudo  della  famiglia  Avarna 
dei  duchi  di  Gualtieri. 

Soccotbìso.  add.  nt<  d’  una  aorta  di 

aloè.  L.  Soocotrinus. 

Soccséscbìe.  v.  a.  Crescere  alquanto.  Ogni 
anno  lasciamo  alcuna  cosa  soccréscese 
quindi  per  It  rami , serbando  sempre  una 
materia  , cioè  un  troice  madornale  il 
quale  si  dnìzti  in  su  la  vetta  dell’  àr- 
bore. Pallad.  Febb,  43. 

Soc — I ARILE  , — IÀLI  , — I ALITA  , — IETA. 

V Soc  — IO 

SociBTÀ  ( Isole  della  ).  geog.  Arcipelago  del 
n‘  grande  Oceano  equiuoaiale.  Forma  un'in- 
filata d’  isole  che  insieme  occupano  uno 
spazio  di  circa  300  miglia  iu  lunghetta. 
La  più  grande  di  queste  isole  è quella 
della  Ulani,  che  è presso  a poco  rotooda, 
ed  ha  circe  00  miglia  di  circuito,  e coni- 
polirsi  di  due  penisole  unite  insieme  de 
un  istmo  largo  3 miglia.  Sono  tutte  qoclle 
isole  cii condate  da  scogli  di  corallo  , tra 
i!  i quali  muovi  parecchi  porti  eccellenti  , il 
cui  ingresso  è talvolta  angusto  , ma  dove 
le  navi  stanno  comodamente  e sicure  dopo 
che  hanno  superato  la  difficoltà  di  durarvi. 
Fu  quest'  arcipelago  scoperto  nei  4766 
dal  celebre  Cook  navigatore  inglese,  il 
quale  coai  lo  nominò  io  ouora  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  Tutte  le  isole  di 
quest'  arcipelago  sono  egualmente  fertilis- 
sime, e *1  clima  vi  è per  ogni  dove  assai 
mite  ; e gli  abitanti  di  esse  sono  d’  indole 
buona.  Nel  4797  quelli  di  Otaiti  abbrac- 
ciarono il  cristianesimo  , e quelli  delle 
altre  isole  presto  seguuooo  I'  esempio 
loro.  1 capi  furono  i primi  ad  abbando- 
nare l' idolatrìa,  e spiegarono  gran  fervore 
nel  distruggere  gl'  idoli  , ed  i luoghi  nei 
quali  si  adoravano  ; la  quale  rivoluzione 
fra  que’  popoli  gli  ha  indotti  ad  acco- 
gliere con  ardore  tutte  le  arti  dell*  iuci- 
vilimento,  nelle  quali  e’  fanno  quotidiana- 
mente grandi  progressi 
Soc — I ET  ADE,  — IBTÀ1E.  V.  SoC — IO. 
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Socihcàw  — l.  n.  car.  pi.  Mor.  ecclea.  $riu 
d*  eretici  che  rigettano  tutti  i misteri  del 
cristianesimo  ; ai  chiamano  anche  Anti- 
trinitari perchè  negano  le  tre  persone  in 
Dio  ; ed  anche  Unitari  perchè  ammetto* 
no  in  Dio  una  sola  persona.  1 loro  espi 
erano  alcuni  teologi  , o piuttosto  alcuni 
filosofi  , che  ragionando  su  i dogmi  del 
cristianesimo  si  diedero  a distinguerli  uno 
dietro  l'altro,  e cosi  caddero  in  una  spe- 
cie di  Deismo,  e molti  portarono  le  con* 
seguente  fino  al  materialismo  e al  pirro- 
nismo. Uno  scrittore  moderno,  dopo  d’a- 
ver seguito  il  Irlo  de*  loro  errori,  dice 
che  il  loro  metodo  è 1’  arte  di  negare  ; 
perocché  negano  il  mistero  della  Trinità, 
il  dogma  del  peccato  originale,  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  la  necessità  della  grazia, 
la  predestinazione  ec.  Quantunque  essi 
eretici  derivino  il  loro  nome  moderno 
da  Fausto  Socio»,  pure  vuoisi  che  le  loro 
eresie  avessero  incominciato  molli  anni 
prima  di  quello.  — Imo.  n.  m.  Dottrina, 
eresia  de’  Soctniam,  consistente  in  negare 
la  SS."**  Trinità  e molti  altri  misteri  del 
cristianesimo  ( P . Sonno  ). 

SociniasìftMo.  V.  Sonni  ar — i. 

SocimÀiio.u.  car.  m.  Seguace  del  Socinia* 
ninno,  y . Social  ah — i. 

Soci  no.  biog.  Nome  dei  due  pretesi  fon- 
datori dell*  eresìa  detta  dal  loro  nome 
Socinianismo  , e capi  degli  eretici  chia- 
mati Sociniani.  §. — (Lelio).  Eresiarca 
italiano  del  XVI  secolo  nato  a Siena  nel 
4525.  Era  figlio  di  Mariano  Socino  buon 
giureconsulto,  che  contava  nella  sua  fami- 
glia un  gran  numero  di  dotti  in  ogni  sorta 
di  scienze.  Lelio  destinalo  alla  stessa  car- 
riera che  tanto  lodevolmente  percorreva 
tuo  padre,  cercò  i fondamenti  delle  leggi 
ne*  libri  aauti  , di  cui  fece  uno  studio 
profondo  , dopo  che  ebbe  a tale  oggetto 
imparato  il  greco,  l'arabo  e l'ebraico.  1 

In  incipj  di  Lutero  penetravano  , sebbene 
smaniente,  in  Italia  , e questo  riforma- 
tore acquistava  di  giorno  in  giorno  parti- 
giani fra  quelli  che  ai  davano  il  canto  di 
ragionare.  Nel  4 544»  quaranta  parsone  delle 
più  cospicue  per  qualità,  impieghi  e titoli, 
instiluirono  una  specie  d'  accademia  nei 
dintorni  di  Vicenza  in  Lombardia  per  di- 
scutere fra  di  loro  le  quistioni  religiose 
che  cominciavano  allora  ad  intorbidare 
le  menti.  Sebbene  giovanissimo  Lelio  So- 
ci no  vi  fu  ammesso  1 novelli  accademici 
sottoposero  i libri  della  Scrittura  alle  re- 
gole  di  critica  che  si  eran  formate  essi 
stessi  , c mettendo  da  banda  tutto  quello 
che  ai  opponeva  alla  foggia  loro  di  vede- 
re  , ridussero  il  proprio  simbolo  a pochi 
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articoli  ; il  dogma  della  Trinità  , quello 
della  consuitanzialità  del  Verbo,  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo,  non  essendo  , al  pa- 
rer loro  , sostenuti  dalla  rivelazione  , gli 
stimarono  derivati  dalle  opinioni  de’  filo- 
sofi greci.  Hinnovellarono  per  tal  modo 
tutti  gli  errori  d' Ario  e de' ano i seguaci. 
Il  segreto  di  quelle  assemblee  venne  indi 
a poco  scoperto  ; alcuni  di  coloro  che  le 
frequentavano  furon  presi  e puniti  di 
morte  ; altri  non  scamparono  dal  suppli- 
zio che  fuggendo,  e Socino,  uno  di  questi 
ultimi,  errò  per  quattro  anni  in  Francia  , 
in  Inghilterra,  ne'  Paesi  Bassi,  e io  Ger- 
mania, ed  in  fine  trovò  un  asilo  in  Zurigo. 
Ne*  suni  viaggi  erati  egli  procacciata  , 
mercè  la  sua  erudizione  e le  personali  sue 
qualità,  la  stima  di  parecchi  dotti  de’ varj 
paesi  da  Ini  corsi,  e continuò  a mantene- 
re seco  loro  un  attivo  commercio  di  let- 
tere. 1 novelli  Ariani  non  eran  meno 
odiosi  a’  Protestanti  ehe  a’  (battolici  ; ma 
Socino,  avvertito  da  Calvino,  e sopratutto 
spaventalo  dal  supplizio *di  Serveto  ( P. 
questo  nome),  si  condusse  tanto  pruden- 
Irruente  che  visse  molli  anni  Ira  i suoi 
avveraarj  senza  punto  venir  disturbato. 
Solo  ad  alcuni  suoi  coni  patri  otti  esiliati 
al  par  di  lui  e per  lo  stesso  motivo  , ci 
si  leceva  lecito  di  confidare  in  segreto  le 
proprie  opinioni;  ma  si  compensava  di  tal 
riserbo  negli  scritti  che  mandava  a'  suoi 
parenti,  infettali  da  Ini  de’  suoi  errori  , e 
rovinati  alla  fine  per  causa  sua.  Nel  4557 
recossi  in  Polonia  dove  i principj  dell'ac- 
cademia vicentina  avean  trovalo  numerosi 
•citatori.  1 suoi  talenti  fecero  sì  ch‘  ei  ivi 
venisse  accolto  distintamente  da’  signori 
pollaccbi,  quasi  lutti  nemici  del  clero,  la 
influenza  e le  ricchezze  del  quale  iuspi- 
ravan  loro  gelosìa.  11  re  Sigismondo  Au- 
gusto che  non  si  pigliava  pensiero  di  tale 
disposizione  degli  animi,  ammise  il  Soci- 
no alla  sua  corte  , e gli  diede  lettere  di 
raccomandazione  al  gramlnca  di  Toscana 
per  impedire  che  non  fosse  molestalo 
mentr’  ei  dimorasse  in  Italia,  dove  anda- 
va a premier  possesso  dell'  eredità  di  suo 
padre.  Il  Socino,  subito  eh’  ebbe  condotto 
a termine  i suoi  affari  , tornò  a Zurigo 
ed  ivi  morì  nel  4 562  di  36  anni.  Egli, 
dotato  d’  una  rara  eloquenza,  instruito  in 
quasi  tutte  le  lingue  , e buon  critico  , 
avrebbe  grandemente  giovato  al  novello 
arianismo  , se  vissuto  fosse  più  a lun- 
go; ma  quel  che  nou  potè  egli  fare  , il 
fece  suo  nipote.  Si  attribuisce  a Lelio 
Socino  una  Parafrasi  de’  primi  versetti 
del  primo  capitolo  del  vangelo  di  San 
Giovanni.  $.  — ( Fausto  ).  Nipote  di 


1292  SOC 

Lelio  , nacque  a Siena  nel  dicembre  del 
4539.  Le  lettere  che  ricevevanai  nella  tua 
famiglia  da  suo  aio  mantenevano  io  essa 
il  genio  per  le  riforme  religiose  , e vi 
cagionava!)  delle  discussioni  a cui  Fausto 
prendeva  parte.  La  sua  prima  educanone 
era  stata  trascurala,  e oegli  sludj  non  crasi 
distinto  minimamente.  Allorquando  i suoi 
cougiunti  furon  perseguitati  dall1  inquisì* 
ziuue,  egli  non  sentendosi  del  lutto  inno- 
cente, prese  la  fuga  come  gli  altri,  e andò 
a cercare  un  asilo  in  Francia.  Estendo  a 
Lione  riseppe  la  morte  dello  aio,  e sen- 
za indugio  rccoasi  a Zurigo  per  imposses- 
sarsi e degli  averi  e degli  scritti  di  lui. 
Alcun  tempo  dopo,  non  sussistendo  piò  i 
molivi  elio  1’  sveano  obbligato  ad  allon- 
tanarsi dalla  patria,  vi  rientrò  e fu  accollo 
dal  granduca  , ebe  lo  trattenne  alla  tua 
corte  con  onorevoli  impieghi,  onde  Fau- 
sto in  mezzo  a’  piaceri  ed  alle  dissipatez- 
ze , pose  per  4 2 anni  in  dimenticanza  lo 
teologiche  quislioni  die  tanto  lo  aveano 
occupato  nella  prima  sua  gioventù.  Final- 
mente gli  dolse  quella  colpevole  negli- 
genza che  metteva  nell*  iostruirsi,  e,  mal- 
grado le  istanze  del  granduca  , parti  per 
la  Germania  , cou  la  intenzione  di  dedi- 
carsi da  indi  in  poi  totalmente  all1  inve- 
stigazione della  verità  Ili  Studiò  teo- 
logia a Basilea  per  tre  aoiii  , lenendo 
accuratamente  celale  le  particolari  sue 
opinioni,  lina  disputa  cui  ebbe  a Zurigo 
sul  principiare  del  4578  con  Francesco 
Pucci,  obblighilo  a sloggiar  dalla  Svizze- 
ra ; ei  riparo  in  Transilvania,  chiamatovi 
da  Giorgio  Blaudrata,  uoo  dell'accademia 
Vicentina  , per  opporlo  a Francesco  Da- 
vidi, i principi  sediziosi  e l’animosissima 
eloquenza  del  quale  eccitavano  di  conti- 
nuo novelli  disordini.  L’  anno  susaegueote 
il  Sociuo  passò  in  Polonia,  dove,  essen- 
dovi ancor  viva  la  memoria  di  suo  zio 
fu  accolto  con  applauso  da  que’  setlarj. 
(Juivi,  libero  da  ogni  freno,  spiegò  il  suo 
sistema  religioso  e lo  fece  adottare  da 
molti  Pollacchi  i quali  , dopo  df  essere 
stali  discordi  fra  di  loro  nella  credenza,  for- 
mando in  qualche  modo  tante  selle  differen- 
ti si  unirono  allora  tulli#  e presero  il  nome 
di  Sociniani.  Il  Socino  morì  in  un  vil- 
laggio di  Polonia  chiamalo  Luclavia  , in 
casa  di  un  suo  amico  nel  4604  di  66  anni. 
Fu  messo  sulla  sua  tomba  quest'epitafCo  : 
Tota  lieet  tìabylon  dcslruxit  teda  Lu 
therus,  Cairn i us  muros , sed  fumiamoti • 
la  Socinus.  11  Socinianismo,  dopo  la  morte 
del  suo  capo,  anzi  che  indebolirsi  diventò 
più  potente  pel  gran  numero  di  nobili  e 
dotti  che  ne  abbracciarono  i priocipj.Nel 
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4658  i Cattolici  si  unirono  a'  Protestanti 
per  cacciarli  dal  regno.  Fu  loro  proibito 
di  rientrarvi  sotto  pena  di  morte,  ed  al- 
lora molti,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
si  fecero  in  appaiente  o cattolici  o pro- 
testanti , altri  ti  ricoverarono  in  Tranail- 
vania,  negli  Stali  Prussiani,  in  Jtighilleira 
e in  Olanda;  ma  dappertutto  incontrarono 
nemici  che  li  respinsero  , e dappertutto 
furon  condannati  dalle  leggi  della  Chiesa 
e dello  Stato. 

Soc— -io.  n car.  m.  Compagno  , associato  , 
•osio.  L.  Socio*,  sodali*.  — usile,  — iàlz. 
add.  Compagnevole  , che  ama  compagnia. 
L.  Sociabili *,  socialu.  $.  Sociale,  dicesi 
anche  più  propriamente  di  Ciò  che  appar- 
tiene alla  società  — iaLITÌ.  n.  sa.  Qualità 
di  ciò  che  è sociale  , compagnia.  — ieri, 

• — ietàob,  — ibtItz.  n.  ast.  v.  Compagnia 
di  più  persone  nel  medesimo  luogo.  L. 
Societas.  5-  Nell’  Iconologìa  la  Società  è 
rappresentata  sotto  la  forma  d'una  donna 
che  in  una  ulano  tiene  una  mclagranata 
•imbolo  dell'  unione,  a*  appoggia  coll*  al- 
tra alla  legge  che  fìssa  lo  stato  ed  i do- 
veri di  cittadino.  Al  suo  fianco  vedesi  un  * 
fanciullo  che  sembra  fare  vani  aforzi  per 
rompere  un  fascio  di  bacchette, esprimente 
la  forza  dell’unione,  e questa  forza,  dop- 
piamente indicata  dallo  scudo  e dalla  spa- 
da che  le  giaciooo  a’ piedi,  le  assicurala 
pace  e 1*  abbondanza,  i cui  aimboli  reg- 
gonsi  con  essi  intrecciali  5-  Società,  vale 
il  Genere  umano  incivilito.  §.  Nel  com- 
mercio vale  Accordo  fra  più  persone  clic 
per  un  Certo  tempo  convengono  d'  aver 
parte  ne’  profitti  o nelle  perdile  de*  ne- 
go zj  in  comune.  $•  Società,  per  Accade- 
mia. $.  Società  filarmonica  , per  Accade- 
mia di  musica. 

Socìvo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Caserta  , 
situalo  in  una  pianura  con  4300  abitanti. 
Era  feudo  della  mensa  vescovile  di  A versa. 

Soco.  grog.  ani.  Luogo  di  Palestina  , 9 mi- 
glia dia.  da  Gerusalemme. 

Soco.  stor.  eroica.  Giovane  Trojano  la  coi 
vantaggiosa  astuta  ed  il  coraggio  sono 
cou  lode  rammentati  da  Omero.  Fu  egli 
ucciso  da  disse.  $.  — . Soprannome  di 
Mercurio. 

Socòbiio.  geog.  Isola  dell’  Oceano  Pacifico  , 
sulla  costa  del  Messico. 

Socolétta.  n.  car.  f.  Così  chiamasi  in  Roma 
una  fanciulla  che  va  ad  imparare  la  mu- 
sica nel  conservatorio. 

Socorùaco.  geog.  Provin.  dell*  America  set- 
tentrionale, nel  Messico. 

Socoa.  geog.  ani.  Contrada  dell’  Arabia  Fe- 
lice , verso  1’  Oceano,  e su  i confini  del- 
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I*  Arabia  Deferta  ; tata  produce  molto 
•ucenso  ; oggi  è la  parte  occultili,  del 
paese  di  S«ge r. 

SucÒRbiA.  mitol.  ( suo  fluite  zza  ).  Figliuola 
dell’  Fiere  e della  Terra. 

Socòaao.  geog.  Cillà  d'  America  , nella  Co- 
lombia. 

Soc  òt  e hot.  mitol.  siriaca.  Secoodo  il  SebUn , 
è questo  il  nome  di  un  tempio  dedicalo 
a Ai  dilla  o Venere  di  babilonia  ove  si 
raccoglievano  le  donsclle  per  prostituirsi 
in  onore  di  quella  dea. 

SocoTÒaa  , o Socòtba.  geog.  Isola  dell’  O- 
ceano  Indiano  , all1  estremità  orientale 
dell’  Affrica,  all’  ingresso  dello  stretto  di 
Bab-el  Mandeb.  Abbonda  quest*  isola,  die 
è lunga  50  miglia  e larga  27  , di  datteri, 
che  servono  agli  abitatiti  di  pane.  Produce 
parimente  in  gran  copia  il  migliore  aloè 
del  mondo. 

Socovàlo.  geog.  Città  della  Guinea  inferio- 
re  , nel  parse  de'  Quilcngui,  195  miglia 
distante  da  San  Filippo  di  Bengucla. 

Socrate.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Salvatore  dell’  armala.  $.  — . bing.  11  più 
gran  Filosolo  morale  dell*  antichità  , og- 
getto della  stima  de*  più  illustri  suoi  con- 
temporanei e dell*  ammirazione  di  tutti 
i secoli  che  vennero  dopo  di  lui  , il  cui 
nome  è divenuto  sinonimo  di  modello  di 
saggezza  e di  virtù.  Nacque  in  Alene  il 
dì  6 del  mese  Targellione,  il  quarto  an- 
no della  77****  olimpiade,  4/0  aititi  avanti 
I*  era  cristiana.  Suo  padre  cltiamavasi  So- 
fi  onisco,  e sua  madre  Fenarete  ; il  primo 
era  statuario  di  mediocre  fama  , 1’  altra 
faceva  la  levatrice.  Socrate  imparò  dal 
groitor  suo  Parte  della  scultura,  e vi  fece 
gran  progressi,  perocché  la  storia  fa  men- 
zione di  tre  statue  uscite  dallo  scarpello 
di  lui,  rappresentanti  le  Ite  Grazie  velale, 
che  al  tempo  di  Pausania,i!  quale  dice  aver- 
le vedute,  si  mostravano  nella  cittadella  di 
Atene  , presso  alla  porta  dell’  Acropoli  , 
dietro  alla  Minerva  di  Pidia  Ma  Critone, 
uno  de*  più  ricchi  ateniesi  , che  frequen- 
tava la  casa  di  Sofronisco,  allettalo  dallo 
spirilo  di  Socrate,  I*  indusse  ad  abbando- 
nare la  scultura  per  coltivare  la  filosofia, 
assicurandogli  una  piccola  rendita  in  com- 
penso di  quel  che  guadagnava  col  lavoro 
nell’  oflicina  di  suo  padre.  Socrate  adun- 
que , d'  allora  in  poi,  si  consacrò  alla  fi- 
losofia, e ai  pose  tra  i discepoli  di  Arche- 
lao ; per  altro  si  può  dire  die  egli  fu  il 
primo  tra  i Greci  che  non  ebbe  la  sua 
educazione  da  altri  uomini,  ma  clic  la  diede 
a sè  stesso.  Cominciò  con  dedicarsi  alla  fisi- 
ca e all*  astronomìa  in  coi  fece  grandissimi 
progressi  ; uia  la  vera  sua  gloria  consiste, 
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secondo  Cicerone  ( Tu  se.  qutvst.  ld>.  5 ), 
nell*  aver  fallo  discendere  la  filosofia  dal 
ciclo  per  collocarla  iu  mezzo  alla  città  , 
per  introdurla  nelle  case  particolari  , per 
applicarla  all’iiso  della  vita  comune,  farne 
la  regola  de*  costumi,  e trarne  de’  mezzi 
onde  render  gli  uomini  più  ragionevoli  e 
più  felici.  Pretendeva  Socrate  clic  1*  arte 
statuaria  di  suo  padre,  e quella  di  levatrice, 
esercitala  da  sua  madre,  avesaer  molto  con- 
ti  limilo  a condurselo  per  mezzo  de'segreti 
rapporti  che  scorgeva  fra  I*  una  e l’altra; 
r vuoili  che  le  belle  proporzioni  e le 
eleganti  forme  che  il  marmo  riceve  dallo 
scarpello,  gli  dessero  la  prima  idea  della 
pei  lezione,  e lo  conducessero  alla  persua- 
sione che  dovesse  regnare  un*  armonia 
generale  fra  le  sue  parli  , e nell*  uomo 
un*  esatta  relazione  fra  le  sue  azioni  ed  i 
suoi  doveri  ; che  dall'  una  parte  le  ope- 
razioni dello  statuario,  il  qualcun  ceppo 
di  marmo  solleva  alla  dignità  cftlla  figura 
umana  , staccandone  una  dopo  I*  altra  le 
rii  che  sembrano  nasconderla  , e dal- 
ai tra  I*  operazione  della  levatrice  che 
la  prima  trae  I*  uomo  alla  luce,  traspor- 
tate nell*  ordine  intellettivo  da  una  melile 
cogitabonda  e fertile  in  comparazioni  in- 
gegnose , 1*  avesaer  condotto  a considerar 
1*  uomo  non  solamente  come  suscettivo  di 
essere  sbarazzato  da  impedimenti  e seconda- 
to negli  sfoizi  di  produzione  di  che  il  suo 
intelletto  ha  d*  uopo  , ma  eziandìo  come 
condannato  alla  piu  abietta  nullità  ed  alle 
difformità  morali  le  più  deplorabili  , ove 
non  venisse  dirizzato  e soccorso  da  una 
mano  abile  ed  amica  ; ed  un  tale  ajuto 
•Socrate  fin  dal  principio  , si  propose  di 
recare  a*  suoi  concittadini  per  mezzo  della 
filosofìa.  Domandasi  con  quali  facoltà  e 
con  quali  disposizioni  si  acciosc  Socrate 
allo  studio  : ai  risponde  ? con  un  senso 
morale  , dilicato  e vigile  ; abilitazioni  di 
temperanza  e di  applicazione,  per  cui  si- 
gnoreggiava le  sue  passiooi,  e che  capace  il 
laccano  d*un*  attenzione  costantemente  di- 
retta a scrutarne  i moti,  del  pari  che  gli 
altri  tutti  del  suo  animo  ; lo  spirito  di 
osservazione  e 1*  arte  di  concentrarsi  in 
aè  medesimo,  1*  uno  e l’altra  applicati  di 
preferrnza  alle  manifestazioni  della  sua 
coscienza  ed  alle  rivelazioni  de’  nobi- 
li segreti  della  volontà  in  sè  come  negli 
altri  gli  schiudevan  la  via  alla  conoscenza  di 
sè  e degli  altri;  ed  un'illimitata  deferenza 
per  1*  interna  voce  ch’egli  chiamava  il  suo 
genio  , è incontrastabilmente  1*  elemento 
principale  della  risposta  da  darsi  al  que- 
sito mosso  sulle  ragioni  motrici  della  su- 
blime sua  impiesa  deostruire  la  gioventù. 
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Non  area  ani  scuola  aperta  come  gli  altri 
filosofi,  nè  luo-o  fisso,  nè  ora  determinata 
per  le  sue  leaioni  ; era  egli  un  precettore 
di  tutti  i tempi,  insegnava  in  ogni  luogo, 
in  ogni  occasione,  ne' passeggi,  nelle  con- 
versazioni, ne’  conviti  , nell’  esercito,  in 
messo  a'  campi,  e nelle  pubbliche  assem- 
blee del  popolo.  Gli  Ateniesi  con  ragio- 
ne rimasero  stupefatti  nel  vedere  il  figlio 
d’  un  non  gran  fatto  cognito  scultore  , 
senza  sveri  e senso  credito,  dedicare  tutti 
gl‘  istanti  della  sua  vita  alla  penosa  cu- 
ra di  distruggere  gli  errori  nocivi  alla 
morale  che  regnavano  nella  sua  patria  ; 
cercare  nelle  piasse  pubbliche  , ne*  pas- 
seggi , tu  tutti  i luoghi  ne*  quali  legar 
poteva  discorso  con  alcun  uomo  buono  o 
malvagio,  ignorante  o istruito,  potente  od 
oscuro  ; d*  illuminai  lo  sul  vero  suo  inte- 
resse , di  francarlo  da’  pregiudisj  e dalle 
p.isiioiu  funeste  , di  condurlo  alla  virtù 
per  Ic^ie  della  verità  , trascurando  egli 
1 tuoi  propij  aliali,  soffrendo  le  più  dure 
privasiooi,  le  inimicicie  pericolose,  e gl'in- 
sulti a'  quali  1'  esponeva  la  spontanea  sua 
missione  senta  che  il  lusingate  nè  aspet 
to  di  gloria,  nè  godimento,  nè  certessa  di 
buon  successo,  con  una  perseveranza  cui 
nessuna  cosa  poteva  stancate,  con  una  cal- 
ma dell'  animo  cui  conservò  fino  agli  ul- 
timi auoi  momenti  ; e in  fare  tutto  questo 
egli  diceva  clic  un  genio  il  guidava.  Fa- 
rebbe una  picciola  libreria  chi  tulle  unisse 
le  dissertazioni  antiche  e moderne  che 
venner  latte  su  tale  angelo  eutimie  di  So 
crsle.  Mentre  gli  uni  videro  in  esso  un 
demone  , un  angelo  di  luce  , un  agente 
sovrumano  , un  artifizio  di  che  si  voleva 
valere  per  condurre  a termine  una  grande 
riforma  politica;  altri,  ed  in  maggior  dii 
mero,  tennero  che  Socrate  avesse  dato  lai 
nome  ad  un  tatto  naturale,  squisito,  rapido 
nelle  sue  percezioni,  coltivato  da  una  lun- 
ga esperienza.  Ma  è pure  evidente  che 
Socrate  il  prese  per  uus  guida  reale  , di- 
stinta dall’  intimo  suo  senso  ed  organo  di 
una  tutelar  divinità.  Le  frasi  che  usava 
allorché  oe  faceva  menzione  , la  veracità 
sua  senza  macchia,  il  prezzo  che  gli  costò 
tale  credenza  , però  eh'  ella  fu  uno  dei 
primarj  capi  d'  accusa  che  produsser  poi 
la  sua  condanna  a morte,  e la  persuasione 
in  fiue  de'  suoi  discepoli  non  permettono 
di  «apporre  il  contrario.  Del  rimanente 
supponendo  anche  che  quel  geoio,  demo- 
ne o spirilo  famigliare  fosse  un  mero  ar- 
tifizio di  Socrate,  convien  porlo  allo  stesso 
livello  degli  oracoli  di  cui  prevalevansi 
Licurgo  e Solone  ; della  Minerva  di  Se- 
letico , dell’  Egeria  di  Nutria  $ degli  av- 


soc 

visi  segreti  degli  dei  dati  al  primo  Sci- 
pione AfTricano  , della  cervia  di  Sertorio 
ec.  ; e bisogna  credere  che  il  più  saggio 
degli  uomini  non  abbia  forse  meno  degli 
anzi  nominati  illustri  personaggi  saputo 
resistere  alle  tentazioni  di  trarte  i suoi 
simili  in  inganno  per  giungere  al  suo 
scopo  ed  assicurarsi  il  loro  voto.  Socrate 
non  pensava  come  gli  altri  filosofi  i quali 
in  forza  di  filosofia  credevano  dispensarsi 
da'  pubblici  impieghi  , e dai  doveri  di 
cittadino  ; ci  brandì  le  armi  per  la  patria, 
e con  molto  coraggio  anche  alla  guerra  si 
distinse  ; diede  I*  esempio  del  valore  e 
dell*  obbediente  in  parecchie  campagne  ; 
all’  assedio  di  Potidea  tolse  di  mano  al 
nemico  Alcibiade,  suo  discepolo  predilet- 
to, e gli  cedè  il  premio  del  valore  che 
egli  stesso  erasi  meritato;  ella  funesta 
giornata  di  Delio  in  Beozia  contribuì  a 
porre  in  salvo  i residui  dell’  esrrcito,  e 
ai  portò  sulle  spalle  il  giovane  Senofonte 
rifinito  da  stanchezza,  e pittalo  giù  da  caval- 
lo. Più  lungi  di  qualunque  altro  filosofo 
spinse  Socrate  il  disprezzo  delle  ricchezze  e 
l'amore  della  povertà  ; il  non  aver  bisogno 
di  chicchessìa  era  da  lui  riguardalo  come 
una  perfezione  divina;  credeva  che  un  uomo 
•i  approssimasse  vie  più  alla  divinità,  ove 
avesse  saputo  meglio  d*  ogni  altro  conten- 
tarsi del  poco.  Frasi  avvezzato  per  tempo 
ad  una  viu  sobria,  dura  e laboriosa  ; ma 
I'  austri  uà,  nella  quale  viveva  in  partico- 
lare, non  lo  rendea  punto  burbero  o sel- 
vatico com'era  allora  il  solito  de*  liloaofi. 
Nelle  società  e nelle  coneersazioni  era  egli 
allegrissimo  , « Iacea  sempre  la  gioja  e ’l 
divertimento  de'  conviti.  Quantunque  po- 
verissimo, gloriavasi  d’esaer  sommamente 

E olito  nella  sua  persona  e nella  sua  casa. 

Ina  delle  più  distinte  qualità  di  Socrate 
era  una  tranquillità  d’  animo  che  non  po- 
teva essere  alterata  da  verun  accidente,  da 
veruna  perdita  , da  veruna  ingiuria,  da 
vermi  male  trattamento.  Taluni  hanno 
creduto  che  Socrate  fosse  di  sua  natura 
impetuoso  e collerico  , e che  la  modera- 
zione a cui  era  giunto  fosse  l'efletto  delle 
tue  riflessioni  e degli  sforzi  che  avea  fatti 
con  vincere  sè  stesso  ed  emendarsi:  se  ciò 
era  vero  , tanto  più  grande  era  il  mento 
del  filosofo.  Seneca  dice  che  Socrate  avea 
ingiunto  a’  suoi  discepoli  di  avvertirlo 
quando  il  vedrebbero  vicino  a mettersi  in 
collera,  dando  loro  il  medesimo  diritto  so- 
pra di  lui,  ch'egli  stesso  avea  preso  sopra  di 
essi.  Senza  uscir  di  casa  sua  , trovava  So- 
crate di  che  esercitar  la  sua  pazienza. 
Santippa  sua  moglie,  il  cui  nome  è dive  • 
liuto  sinonimo  di  donua  d*  indole  cattiva. 
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lo  potè  »1U  piò  aspre  prove  col  ano  amo- 
re bizzarro  e violento  ; non  vi  fu  aprcie 
d’  oltraggio  e di  m*l  (Ornamento  eh*  ella 
non  gli  facesse*  solfi  ire.  Giunge*  talvolta 
fino  a strappargli  il  mantello  d'  addosso 
in  meno  alla  strada.  Un  giorno,  dopo  che 
1*  ebbe  caricato  di  tutte  le  ingiurie  di  cui 
la  aua  aliata  era  capace,  e irritata  maggior- 
mente dalla  tacita  e pallente  sofferenza 
del  filosofo,  gli  buttò  infili*  un  calino  di 
•equa  sudicia  sulla  lesta  ; «d  egli  ne  rise,  e 
disee  ad  alcuni  discepoli  Mai,  di’  ermi 
presenti  : Bisogna  bene  che  pio-oa  dopo 
un  tuono  cosi  forte,  Non  si  potrebbe- 
ro esprimere  i servigi  cui  rendè  So  crete 
allo  stato  con  le  lezioni  che  diede  alla 
gioventù  e co*  discepoli  cui  formò.  Niun 
maestro  n’  ebbe  mai  un  Unto  numero  nè 
di  sì  illustri.  Platone,  Senofonte  , quan- 
d’  anche  fossero  i soli,  ne  varrebbero  una 
folla.  Il  primo  di  questi  due  , vicino  a 
morire  , ringraziò  I*  Ente  sapremo  di  tre 
cose  : di  avergli  dato  un*  auima  ragione- 
vole, di  avergli  conceduto  per  patri*  la 
Grecia  • non  già  un  paese  barbaro,  t di 
aver  fatto  avvenire  U sua  nascita  nel  tem- 
po che  vivea  Socrate.  L'  ardore  de*  gio- 
vani Ateniesi  in  seguirlo  era  incredibile. 
Essi  rinuuziavano  a tutte  le  loro  partite 
di  piacere  per  attaccarsi  a Socrate,  e per 
ascoltare  le  lesiooi  di  lui.  Euclide  di  Itle- 
gara  veslivasi  da  donna  per  entrare  io  A- 
tene  onde  assistere  alle  lesioni  di  Socrate, 
mentre  agli  abitanti  di  Megara,  sotto  pena 
di  morte  , era  proibito  di  por  piede  nel- 
1'  Attica  : coutavaei  fra  i discepoli  di  So- 
crate il  celebre  Ariatippo  , • quell’  Alci- 
biade,  il  più  vivace  e’1  più  impetuoso  dei 
giovani  d’  Alene  ; questi  fu  il  prediletto 
discepolo  di  caso  filosofo  , sebbene  noi 
risparmiava  affatto  , ed  io  frequenti  occa- 
sioni era  attento  a calmare  « trasporti  di 
lui,  ed  a reprimerne  1’  orgoglio  eh’  era  il 
suo  vizio  predominante,  in  modo  eh*  egli 
spesso  fu  costretto  ad  umiliarsi  innanzi,  al 
maestro  , ed  a piangere  de’  suoi  errori. 
Avendo  1’  oracolo  di  Delfo  dichiaralo  So- 
crate il  più  saggio  degli  uomini  ; e temen- 
do egli  che  ciò  non  desse  cagione  agl’  in- 
vidiosi ed  a’maligni  di  agire  a suo  danno, 
siccome  pur  troppo  poi  accadde  , egli  si 
affrettò  d’  inlerpetrare  l’oracolo,  dicendo: 
il  più  saggio  degli  uomini  esser  colui  che 
conosce  la  propria  ignoranza  ; ed  essere 
desso  ; perocché  conosceva  sè  stesso 
come  il  meno  sapiente  degli  uomini.  Ciò 
non  ostante  il  detto  dell’  oracolo  iufuse  in 
molti  uu  inestinguibile  odio  contro  di  lui. 
Aggiungasi  a ciò  i torti  di  cui  molte  classi 
di  persone  si  lagnavauo  d’avere  da  Ita  ri- 
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cevuti  : i Sofisti  smascherati  e discreditati 
al  cospetto  de’  loro  discepoli,  a segno  che 
questi  abbandonavano  le  vane  e fastose 
lerioni  de’  loro  maestri  per  assistere  alle 
semplici  ed  istruttive  conversazioni  di  So- 
crate ; gli  autori  drammatici  de’  qnali  bia- 
simata la  licenza  ; i poeti  cui  uvea  derisi 
in  latte  le  occasioni  ; gli  agitatori  della 
moltitudine  che  atea  sì  spesso  convinti  di 
stupidità,  ed  a’  quali  area,  in  presenza  dei 
loro  Ammiratori  , estorto  la  confessione 
della  loro  mala  fede  o della  loro  incapa- 
cità. Tutti  quegli  uomini,  offesi  da  Socrate, 
chi  dal  lato  della  vanità  , chi  da  quello 
dell’interesse,  non  ebher  travaglio  a farlo 
passare  per  un  solista  tanto  sottile  e Unto 
abile  , ma  più  vano  e più  pericoloso  ■ di 
tutti  quei  ch’egli  avea  combattuti  « di- 
screditati; come  un  corruttore  de’  giovani, 
cui  giltava  nel  dubbio,  a’  quali  inspirava 
gusto  per  la  contraddizione,  ed  un  ragio- 
nato distacco  per  le  instituzioni  e per  gli 
usi  del  loro  paese,  cui  abituava  finalmente 
a tulio  distruggere  , ed  a volgere  , se- 
guendo 1’  esempio  di  lui  , le  armi  'di 
un'  ironia  insultante,  e d*  uno  scherno  in- 
solente contro  i loro  parenti,  contro  i ma- 
gistrali. A tali  pregiudiij  da  lungo  tempo  già 
•parsi  e radicali,  il  celebre  poeta  draiunsati  • 
• co  Atisiofane  diede  se  non  un’  indole  più 
ostile  e più  pericolosa,  almeno  uria  specie 
di  consistenza  e di  popolare  conferma.  Sia 
che  il  poeta  si  fosse  venduto  alle  passioni 
degl’  inimici  di  Socrate  , sia  cb’  egli  non 
seguisse  che  il  proprio  risentimento  delle 
lagnanze  che  il  filosofo  andava  facendo 
pubblicamente  della  sfrenata  licenza  che 
« regnava  nella  commedia  drl  suo  tempo  , 
egli  imprese  di  rappresentarli»  nel  più  o- 
dioso  modo  nel  suo  dramma  intitolato 
Le  Nmòi.  Ivi  Socrate  è rappresentalo  sol- 
levato da  terra,  ed  invocante  le  Nubi,  dee 
tutelari  de’  sofisti,  e di  cui  crede  udir  la 
«.voce  di  mezzo  alle  brume;  scherzo  op- 
portuno prr  esporre  ad  irriaióni  il  preteso 
soggetto  delle  meditazioni  e dei  discorsi 
e di  Socrate,  ma  sena*  effetti  inquietanti  per 
la  sua  tranquillità  , te  non  fosse  stato  ac- 
compagnato d’  accuse  veramente  perfide  : 
quella  per  esempio  d’  insegnare  a*  giovani 
a sprezzare  gli  dei  e ad  ingannare  gli  uo- 
mini. Passarono  parecchi  anni  dopo  . la 
rappresentazione  di  quel  dramma  ( a cui 
vuoisi  che  Socrate  stesso  assistesse  ) , du- 
rante i quali  il  filosofo  sprezzava  impu- 
nemente quelle  calunnie  ; ma  più  tardi 
elleno  ricevettero  dalle  politiche  congiun- 
ture una  micidial  potenza.  Non  avea  So- 
crate dissimulato  mai  i suoi  sentimenti 
sugli  assurdi  e sulle  funeste  conseguenza 
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delle  forme  democratiche  del  povero  amen- 
to del  ano  |>aete  ; non  era  stato  avaro  di 
sarcasmi  verso  una  delle  inatituzioni  le  più 
care  ad  una  moltitudine  ignara  ed  avida  ; 
Ja  legge  clic  faceva  dipendere  dalle  torti 
l'elezione  de’magislrati  e de’gindici:  egli  ti 
beffava  di  cootinuo  di  quel  popolo  sovra- 
no, composto  di  caUolaj,  maniscalchi,  ma- 
gnani, legnajuoli,  ec.  che  a’  ingerivano  di 
coae  che  non  aveano  apprese  ; in  ogni 
occasione  lasciava  scorger*  una  predile- 
sioue  decisa  per  l'aristocraaìa,  come  assai 
favorevole  al  miglioramento  morale  del 
popolo  ed  alla  saggia  amministrazione  de- 
. gli  affari  pubblici  , allorché  essa  ha  per 
base  uo  buon  sistema  d*  elezione.  Essendo 
il» per  queste  sue  massime  da  lungo  tempo 
stato  1*  oggetto  dell’odio  de*  popolani,  era 
tndi  recente  divenuto  odioso  a tutti  coloro 
r«ch*  erano  stati  vittime  della  rivoluaiene 
operata  dal  lacedemone  Lisandro.  Uopo 
i»  che  gli  Ateniesi  ebbero  piegato  il  collo  si 
giogo  degli  .Spartani,  sostenitori  e propa- 
gatori delle  in  issime  aristocratiche,  e che 
iliCrisia  uno  de*  discepoli  di  Socrate  fu  nel 
numero  de*  più  crudeli  strumenti  della 
tirannide  fondata  da*  Lacedemoni  sulle 
rovine  deir  antica  coititaùone  d’  Atene, 
nou  mancò  più  a quei  che  volevano  per- 
ii' dere  il  maestro  di  Alcibiade  e di  Tera- 
tw  mene,  che  un  capo  popolare  e potente  , 

■ nemico  personale  di  Socrate  j egli  ai  trovò 
in  in  Anito,  uomo  ricco,  e zelante  sostenitore 
n della  democrazia,  perseguitato  da*  trenta 
et  tiranni , ed  uno  poi  de’  prmiarj  resi  taratori 
«d  della  pristina  libertà  , ed  » tale  doppio 
■titolo  carissimo  al  popolo  vittorioso  ( 

, ‘Tassi ni’LO  ).  Atene  ritornata  libara  , un 
decreto  solenne  di  perdono  universale  ini- 
• • pose  un  tiieozio  assoluto  sugli  avveni- 
menti anteriori  alla  cacciata  de*  trenta 
tiranni  , si  che  i nemici  di  Socrate  nnn 
».  potevano  denunziarlo  come  amico  della 
tirannia  e la  ut  or  a de*  progetti  della  faaio- 
ne  oligarchica  ; ma,  ponendo  innanzi  altri 
capi  d'  accusa  ostensibili,  calcolavano  sugli 
effetti  d*  un’irritazione  tempre  esistente,  e 
sulle  inquietudini  d'un  popolo  che  ai  ram- 
mentava con  i sp a vento  d*  essere  stato  spo- 
gliato ddU  sua  autorità,  e che  nel  velo  tira- 
to su  i delitti  politici  dall’indulto  non  vede- 
> ! va  che  1'  impunità  concessa  a’suoi  nemici, 
ed  un  mezzo  di  procacciar  loro  la  riuscita 
di  nuove  trame  contro  la  libertà  Fu  don- 

Sie  concertato  tra  i nemici  di  Socrate  che 
riito,  giovane  piuttosto  oscuro  e poeta 
senza  (alento,  avrebbe  intentata  innanzi  al- 
1*  arconte  un*  accusa  contro  Socrate  , tic 
conte  quello  else  biasimava  il  culto  degli 
Ateniesi,  che  aveva  introdotto  divinità  nuo- 
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ve  sotto  il  nome  di  Genj,  e che  corrom- 
peva la  gioveotù  d*  Atene.  Tale  accasa 
chiedeva  pena  di  morte:  ella  era  sostenuta 
da  due  uomini  potenti  Anito  e Licone 
uno  degli  oratori  che  disponevano  del- 
1*  opinione  della  moltitudine.  1 capi  d’ac- 
cusa erano  assai  accortamente  scelti.  Il 
popolo,  persuaso  che  i filosofi  noo  potes- 
sero occuparsi  della  natura  senza  negare 
1*  esistenza  degli  dei,  confondendo  Socrate 
con  gli  altri  filosofi,  era  preparato  di  tro- 
vare il  carico  di  empietà  plausibile.  L'altra 
colpa  di  corrompere  la  gioventù,  sommi- 
nistrava agli  accusatori  il  pretesto  di  ri- 
cordare, per  incidente  , de*  fatti  coperti 
dal  decreto  di  perdono,  e capaci  di  spaven 
tare  gli  amici  del  governo  popolare  so  i 
pericoli  di  cui  li  minacciava  incessante- 
mente  1*  impero  di  Socrate  sulla  giovane 
nobiltà.  Dovevasi  dunque  o perdere  So- 
crate, togliendolo  di  mezzo,  o,  dopo  d’aver 
veduto  i discepoli  di  lui  , opprimer  di 
mali  la  loro  patria  ; Alcibiade  cospirare 
contro  la  libertà,  Grilla  e Taramene  farsi 
gli  alromenti  della  oppressione  straniera  ; 
lasciare  il  maestro  impunemente  continuare 
le  sue  lezioni  di  tirannia  ed  infettare  ani- 
mi ardenti  ed  alteri  con  massime  sovver- 
tivo d’  una  cogitazione  appena  tornata  io 
piede  e tempre  esposta  a*  sordi  raggiri 
della  gelosa  Sparla.  Da  tali  considerazioni 
ed  osservazioni  de*  nemici  di  Socrate,  fatte 
spargere  a bello  studio  fra  il  popolo  fecer 
sì  che  questo  , o desiderasse  1’  estinzione 
del  filosofo,  o vi  rimaoeaae  indifferente  , 
ma  che  nissnno  cercasse  di  difenderlo. 
Pare  impossibile  ehe  Socrate  ai  dissimu- 
lasse il  pericolo  : sapeva  quanto  la  tirannia 
recente  degli  oligarchi  avesse  reso  il  po- 

Polo  ombroso  ed  accessibile  alle  d nunzie; 

esilio  d'  Alcibiade  lo  privava  d’una  va- 
lida protezione  ; sotto  molli  aspetti  il  mo- 
mento era  singolarmente  favorevole  a*  suoi 
accusatori  f nulladimeno  , tranquillo  in 
mezzo  allo  sgomento  da*  tuoi  discepoli  , 
risolse  di  non  impiegare  alcuno  da'  mezzi 
a*  quali  gli  uomini  anche  ingiustamen- 
te persegnitali  non  esitavano  di  ricorre- 
re, siccome  aringhe  artifizioae  accomodate 
per  lusingare  1'  orecchio  superbo  de- 
gli Ateniesi,  le  sollecitazioni  e le  preghie- 
re de’suoi  amici,  le  lagrime  di  tua  moglie 
e de'suoi  figli-  Non  solo  non  ai  degnò  di 
umiliarsi  dinanzi  a*  giudici  , ma  non  volle 
nemmeno  che  veniste  difeso  dal  ministero 
di  un  oratore.  Lisia,  il  più  eloquente  degli 
oratori  del  tini  tempo,  tentò  di  procurarsi 
l'onore  di  difendere  la  causa  del  tuo  mae- 
stro, e gli  comunicò  un  diacono  composto 
su  tal  soggetto  ; ma  Socrate  giudicandolo 
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più  eloquente  di  quello  che  ad  un  filosofo 
convenisse,  fece  grandi  elogi  a Lisia,  e del 
suo  selo  e dilania  amicizia  ringraziollo  , 
ma  non  volle  far  uso  nè  dell'aringa,  oè  del 
ministero  dell'oratore.  Ad  Ennogene,  altro 
suo  discepolo,  che  lo  scongiurava  di  ado- 
perarsi alla  propria  dilesa  , disse  : Io  me 
ne  tono  occupato  tutta  la  mia  vita  ; ed 
all'  insistere  di  termogene  sul  dovere  di 
non  omroettere  alcuno  de*  mesti  acconci 
a risparmiare  un’  ingiustizia  a*  suoi  giudi- 
ci, egli  rispose  : Ho  due  volle  intrapreso 
di  mettere  in  ordine  i miei  mezzi  di 
difesa  , e due  volte  il  Genio  me  ne  ha 
dittollo  , indi  aggiunse  : ce  Sono  vissuto 
cc  finora  il  più  felice  degli  uomini.  Gli 
cc  dei  mi  preparano  una  morte  pacifica  , 
cc  la  sola  ch’io  avessi  potuto  desiderare; 
a la  posterità  sentenzierà  tra  i miei  giu- 
re dici  e me  ; essa  mi  renderà  questa 
cc  giustizia  , che  lungi  dal  pensare  a cor- 
ee rompere  i miei  compatriota,  non  ho  a- 
cc  doperato  che  a renderli  migliori  ».  Con 
si  (site  disposizioni  comparve  davanti  al 
tribunale  degli  Elisati,  composto  di  cinque- 
centocinquantasei  giudici.  Alla  prima  in- 
colpazione di  non  ammettere  le  divinità 
d*  Atene  , oppose  1'  abitudine  di  tutta  la 
sua  vita  ; ì sacri  fi  zj  che  offriva  nella  sua 
casa  e su  i pubblici  altari.  Per  discolparsi 
del  torto  d‘  introdurre  divinità  straniere  , 
rappresentò  il  suo  Genio  come  un  inter- 
petre  preferibile  a'  segni  dedotti  dal  volo 
degli  uccelli  , e legittimato  da  predizioni 
di  coi  i suoi  discepoli  potevano  attestare 
1*  adempimento.  Questa  dichiarazione  fece 
alzare  un  mormorio  di  scontentezza  nei 
giudici,  i quali  la  giudicavano  sacrilega  e 
sommi  mente  presuntuosa.  Al  secondo  de- 
litto che  gli  era  imputato,  cioè  di  corrom- 
pere la  gioventù,  Socrate  intimò  a*  parenti 
de*  giovani  che  gli  si  rimproverava  d*  aver 
corrotti,  d’alzarsi  e di  deporre  contro  di  lui 
se  avessero  da  lamentarsi  della  sua  influenza 
su  i loro  figli*  e rammentò  tutti  gli  sforzi 
co*  quali  avea  cercato  d'  illuminarli  su  i 
lóro  veri  interessi,  di  persuader  loro  che 
avanti  la  cura  del  corpo  e delle  ricchezze, 
avanti  ogni  altra  cura,  v*  è quella  dell*  a* 
nima  e del  suo  perfezionamento.  In  quelle 
poche  parole  tutta  consisteva  la  difesa 
pronunziata  da  Socrate  ; ed  in  ultimo  ag- 
giunse : « Se  voi  mi  rimandate  assolto  a 
cc  condizione  che  cessi  di  filosofare,  vi  lì- 
ce sponderò  senza  esitare  : Ateniesi  io  vi 
cc  onoro  e vi  amo  , ma  obbedirò  più  a 
cc  Dio  che  a voi  ; e finché  respirerò  non 
cc  cesserò  di  tenere  a tutti  coloro  che  in- 
cc  contrerò  il  mio  diacorso  ordinario  : O 
cc  mio  amico  non  arrossisci  di  non  pensare 
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cc  che  ad  ammassare  ricchezze,  ad  acqui- 
ci star  credito  ed  onori  , e non  ad  occu- 
a patti  dell'anima  tua  e del  suo  perfezio- 
« namento?  » I giudici  venuti  a scrutinio, 
281  di  essi  dichiararon  Socrate  colpevole 
gli  altri  275  volarono  incontrario,  sicché 
tre  suffragi  di  più  in  suo  favore  sarebbero 
bastali  per  assolverlo  , mediante  la  parità 
de'  voci  prò  e cooira  ; ed  è evideote  che 
il  più  leggiero  passo  fatto  da  lui  per  pia* 
care  i suoi  giudici,  o meno  alterezza  nella 
sua  difesa,  non  avrebbe  mancato  di  pro- 
durre tale  effetto.  Secondo  la  giurispru- 
denza d’  Alene,  quando  la  legge  non  de- 
terminava la  pena  si  lasciava  al  reo  la  fa- 
coltà d'  accennare  egli  stesso  a quale  ai 
condannava  ; sulla  sua  risposta  si  racco- 
glievano i voli  una  seconda  volta  , indi 
riceveva  I'  ultima  sua  sentenza.  Poteva 
Socrate  far  mutare  la  pena  di  morte  pro- 
posta da  Melilo,  in  un  esilio,  io  uoa  pri- 
gionia o in  una  multa  pecuniaria.  Ma,  do- 
mandato a quale  pancione  condannavasi  , 
egli,  non  si  volendo  riconoscer  delinquente, 
tassando  sé  stesso,  cosi  rispose  : <c  Ateniesi, 
cc  per  essermi  dedicato  tutto  al  servigio 
cc  della  mia  patria  adoperandomi  iudefes- 
cr  «amento  a render  virtuosi  i miei  con- 
ce cittadini  ; per  aver  trascurato  con  tale 
cc  fine  affari  domestici,  impieghi,  dignità, 
cc  io  mi  condanno  ad  esser  mantenuto  pel 
cc  restante  de’  miei  giorni  nel  Pritaneo  a 
cc  spese  della  repubblica  ».  Tale  giustizie 
che  il  saggio  rendeva  a sé  stesso  , parve 
I’  eccesso  dell'  arroganza  , ed  indigno  uo- 
mini gonfi  d*  una  malta  opinione  della 
loro  dignità,  e già  offesi  dalle  lezioni  che 
il  filosofo  avea  lóro  profuse,  non  meno  che 
dagli  elogi  che  avea  dati  a sé  stesso  , e 
eh'  eglino  ben  sapevano  essere  meritati. 
Ottanta  de*  giudici  che  gli  erano  stati 
favorevoli  nel  primo  giudizio  , aderirono 
alla  domanda  di  Melilo,  e la  sentenza  di 
morte  fu  pronunziata.  Socrate  la  ricevè 
con  la  tranquillità  di  chi  non  nveva  io 
tutta  la  tua  vita  fatto  altro  che  imparare 
a morire,  cc  lo  vado  » ei  disse  a*  giudici, 
cc  alla  morte  per  ordine  vostro  ; la  natura 
cc  mi  ci  avea  condannato  dal  primo  mo- 
ie mento  del  mio  nascere  ; ma  i miei 
cc  accusatori  saranno  abbandonati  all*  id- 
ee fimia  ed  all*  ingiustizia  per  ordine  della 
« verità;  io  non  impiegherò  certamente  adu- 
cc  Iasioni  e preghiere  per  commovervi  ; 
cc  esse  sono  indegne  d'  un  uomo  onesto 
cc  e sicuro  della  sua  coteieoza  ; fate  pure 
cc  eseguire  la  vostra  sentenza  ».  Ciò  detto 
usci  per  recarsi  alle  carceri  , le  quali  , 
dice  Seneca  , penderono  tale  nome  dal 
momento  che  vi  eolrò  Socrate  , essendo 
163 
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divenute  il  soggiorno  della  probità  e della 
virtù.  Apollodoro,  uno  de’  suoi  discepoli, 
essendosi  fatto  inuanai  per  attestargli  il 
suo  dolore  perchè  moriva  innocente,  egli 
gli  domandò  i E che  ? vorresti  tu  che  io 
morissi  colpevole  ? 11  suo  volto  , i suoi 
discorsi  , il  suo  incesso  recandosi  alla 
prigione,  spiravan  la  calma  ; pareva  che 
dicesse:  i miei  accusatori  possono  uccider- 
mi, ma  non  mi  posson  far  male.  Tutti  i 
tuoi  discepoli  gli  tenner  dietro  alla  pri- 
gione, e continuarono  a visiurvelo  durante 
lo  spazio  di  tempo  tra  la  sua  condanna  e 
la  sua  morte.  L’  esecuzione  della  senten- 
za che  lo  condannava  a bere  la  cicuta 
fu  differita  per  obbedire  ad  uoa  legge  che 
vietava  di  porre  a morte  alcun  delinquen- 
te durante  il  viaggio  della  nave  cui  gli 
Ateniesi  mandavano  ogni  anno  a Deio 
carica  d'  offerte  pel  tempio  d*  Apollo  ; 
l'assenza  di  quella  nave  era  sempre  di  tren- 
ta giorni,  ed  essa  in  quell*  anno  parti  la 
dimane  del  giorno  in  cui  era  stala  pro- 
nunziata la  sentenza.  Socrate  passò  quei 
trcula  giorni  attorniato  da'  suoi  discepoli 
ed  occupato  ne'  discorsi  che  avea  sempre 
diretti  verso  uno  scopo  di  miglioramento 
morale  , e eh?  cercò  di  rendere  più  che 
mai  proficui  a’  suoi  amici  negli  ultimi 
momenti  che  doveau  precedere  la  loro 
separazione.  11  giorno  prima  di  quello  in 
cui  si  attendeva  da  Deio  la  nave  il  cui 
riugrcsso  nel  porlo  del  Pireo  esser  dovea 
il  segnate  della  morte  di  Socrate,  Critone 
andò  di  buon  mattino  dal  prigioniero  a dar- 
gli tale  trista  nuova,  cd  a scongiurarlo  di 
uscire  di  prigione,  le  cui  porte  per  le  sue 
cure  gli  sarebbero  aperte,  e d'accettare  la 
proleru  d'  un  sicuro  asilo  in  Tessaglia  ; 
sul  che  Socrate  gli  dimandò  ridendo:  Co- 
nosci tu  fuori  dell'  Attica  un  luogo  dove 
non  si  inuoja  ? e udendo  egli  Critone  , 
disperato  del  rifiuto  , rimproverargli  che 
tradiva  sé  stesso,  tradiva  i auoi  figliuoli,  i 
quali  perdevano  il  loro  sostegno  , tradiva 
i suoi  amici  cui  immergeva  nel  più  cru- 
dele dolore  e li  esponeva  alle  rampogne 
di  tutti  i secoli  venturi , incominciò  con 
ciao  un  colloquio  nel  quale  tolse  a prò 
vare  che  sottraendosi  ad  una  pena  legale 
con  la  fuga,  ai  sottrarrebbe  ad  un'  obbli- 
gazione morale  irremissibile,  la  obligazione 
cioè  d’  obbedire  in  qualunque  circostanza 
alle  leggi  del  suo  paese.  Questo  colloquio 
ci  è stalo  conservato  da  Platone  ocl  suo 
Dialogo  di  Critone.  La  funesta  nave  essen- 
do tornata  in  Atene,  gli  undici  magistrali 
ebe  avtrano  la  soprinteudeoza  delle  prigio- 
ni, vennero  ad  amfUiiziare  a Socrate  che 
dovea  morire  quel  giorno,  e gli  lecer  levare 
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locatene  di  dosso.  Tatti  i discepoli,  tranne 
Piatone  ch'era  infermo,  ai  trovaroo  già  tia 
dall'  alba  nella  prigione  j,  vi  fu  pure  San- 
tippa  moglie  del  filosofo,  la  quale  teneva 
balle  tue  braccia  il  più  giovane  de'  loro  fi- 
gli. Tosto  che  ella  scorse  gli  amici  di  suo 
marito,  proruppe  ne'  più  violenti  sfoghi  di 
dolore.  Socrate  pregò  allora  Critone  che  U 
facesse  ricondurre  a casa,  ed  uscita  che  fu, 
egli  cominciò  quel  dialogo  contenuto  nel 
Fedone , in  coi  esso  filosofo  gustando  per 
Tullinia  volta  il  piacere  d'  instruire  i auoi 
discepoli  , imprese  a provar  loro  che  l'a- 
nima non  ha  nulla  a temere  dalla  morte. 
Quando  Socrate  ebbe  finito  di  parlare  , 
Critone  gli  chieae  ae  nulla  avea  a prescri- 
ver loro  riguardo  a'  suoi  figli  ed  a'  suoi 
allòri  ; ed  egli  rispose  : « Vi  rinnuovo  il 
c<  consiglio  che  vi  ho  sempre  dato,  quello 
« di  arricchirvi  di  virtù  ; se  lo  seguite, 
cc  non  ho  bisogno  delle  vostre  promesse, 
««  se  lo  trascurale  , saranno  imitili  alla 
<(  mia  famiglia.  » Passò  quindi  io  una 
stanza  contigua  per  prendervi  un  bagno  9 
e dopo  che  ue  fu  uscito  gli  furon  con- 
dotti i suoi  tre  figli,  uno  già  grande,  Lam- 
procle,  e due  altri  in  tenera  età,  Sofroni- 
sco  e Mcnesseoo  , e furon  pure  fatte  en- 
trare sua  moglie  ed  alcune  altre  donne  di 
casa  sua  , e queste  essendo  sui  e staccale 
da  lui  , e fatte  uscire  dal  suo  cospetto  , 
entrò  il  sergente  degli  undiceraviri  per 
annunziargli  che  1*  ora  era  giunta  di  sug- 
gere  il  veleno.  Prese  egli  la  lazza  senza 
veruna  commozione,  se  l'accostò  alle  lab- 
bra, e ue  bevve  il  contenuto  con  una  ma- 
ravigliosa  tranquillità  e dolcezza  ; iudi 
vergendo  che  gli  asUnli  davan  segni  del 
piu  vivo  dolore  , egli,  che  arasi  messo  a 
passeggiare  per  la  stanza  , gridò  loro  : 
|.  « Che  fate?  miei  cari  amici  1 io  ho 
<«  sempre  udito  dire  che  bisogna  morire 
« con  liete  parole,  mostrale  dunque  più 
c<  fermezza.  » Sentendosi  venir  meno  le 
inocchia  ai  coricò  supino  , e dopo  una 
reve  pausa,  chiamò  Critone  e gli  disse  : 
« Debbo  un  gallo  ad  Esculapio  ; non  li 
cc  dimenticare  di  solverc  questo  debito  per 
cc  me  »;  furon  queste  le  sue  estreme  pa- 
role , ed  alcuni  momenti  dopo  spirò  il 
quarto  anno  della  94“*a  Olimpiade  , nel 
settantesimo  anno  dell'  età  sua.  Narrano 
parecchi  scrittori  dell'antichità,  fra  i quali 
Diodoro  Siculo,  Plutarco,  Teroisto,  Liba- 
nio,  Tertulliano,  Origene  e Sant* Agostino, 
che  gli  Ateniesi  alcun  tempo  dopo  la  mor- 
te di  Socrate  aprirono  gli  occhi  sull*  ini- 
quità degli  accusatori  di  lui,  ed  in  prova 
del  vivo  cordoglio  chiusero  le  scuole  ed 
interruppero  gli  esercisj  ginnastici.  Fa 
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condannino  a morte  Melilo,  e banditi  gli 
altri  accusatori  e parecchi  de*  giudici  del 
filosofo»  cui  riguardarono  come  morto  vie* 
lima  delle  più  nere  calunnie  appostegli  da 
quei  malvagi.  Il  popolo  gli  fece  erigere 
una  statua  di  bromo  per  opera  di  Lisippo, 
e gli  dedicò  una  cappella  come  ad  un 
eroe  o ad  un  semideo.  Asserisce  di  più 
Plutarco  che  i calunniatori  di  Socrate  fu- 
rono in  esecrazione  a tutti  i cittadini;  che 
non  volevasi  dar  loro  fuoco,  nè  alle  inter- 
rogazioni loro  rispondere,  nè  trovarsi  con 
essi  ne*  bagni;  e che  gitlavasi  via  siccome 
immonda  lf  acqua  in  cui  eransi  bagnati  : 
aggiunge  che  molli  di  egei  » non  polendo 
aoppoitare  l’odio  pubblico,  per  disperazio- 
ne g'  impiccarono. 

Sòcratb  ( Detto  fjO  Scolastico),  biog.  Uno 
degli  antichi  scrittori  della  Chiesa  ; era 
nativo  di  Costantinopoli,  e fiorì  nella  pri- 
ma metà  del  V secolo.  Egli  continuo  la 
storia  ecclesiastica  , incominciando  dove 
la  interruppe  Eusebio  di  Cesarea  , e si 
condusse  nel  lavoro  con  tutta  la  .diligenza, 
e I’  c saltella  di  cui  era  capace.  È scrittore 
grave,  giudizioso  e degno  di  lede  t ma  il 
suo  stile  pecca  per  eccesso  di  semplicità; 
volendo  evitare  la  turgidezza  e I’  affetta* 
itone  cadde  nel  contrario  diletto.  La  sto- 
ria di  Socrate  è divisa  in  7 libri  , e ai 
estende  dal  306  al  439,  cioè  dall’avveni- 
mento al  trono  di  Costantino  il  Grande 
fino  al  3f*  anno  del  regno  dì  Teodosio 
il  Giovane.  L*  imparzialità  con  cui  si 
contiene  Socrate  nel  parlare  delle  selle 
che  diviso  tenevano  1'  Oriente  , il  fece 
venire  in  sospetto  d*  iodiflerenza,  ed  anche 
talvolta  di  connivenza  co’  Novaziani  ; ma 
i migliori  intendenti  della  storia  di  lui  , 
lo  assolvono  da  ogni  accusa  d*  eresia. 

SòcaATK  ( Detto  d'  Aoaja  ).  stor.  Uno  dei 
capi  che  condussero  i diecimila  Greci 
come  ausiliari  nella  spedizione  di  Ciro  il 
giovane  contro  suo  fratello  Artaaerse.  Do- 
po la  battaglia  di  Cunesca,  in  cui  Ciro  fu 
ucciso,  Socrate,  unitamente  agli  altri  capi 
greci  fu  da  Tisaferoe  proditori  .unente  fatto 
arrestare  e mettere  a morte  (»  f'.  Ritira- 
ta db*  dirci  mii.a  , Ciao  , e Senokortb  ). 
$.  — . Nome  di  uno  de’  figli  di  Nicodc- 
xno  re  di  Bitinia,  e fratello  minore  di  Ni- 
codemo  li.  Morto  che  fu  suo  padre  ri* 
fuggissi  presso  Mitridate  re  di  Ponto  col 
Cui  ajuto  scacciò  dal  trono  il  fratello  e 
vi  si  pose  egli  stesso.  Nicomede  11  ebbe 
ricorso  a’  Romani,  i quali  presto  il  ripo- 
aero  sul  trono  di  suo  padre,  89  an.  avanti 
G.  C.,  e fatto  prigione  Socrate,  il  lasciaron 
morire  di  fame  nelle  carceri. 

Socbàt — ico*  add.  Ut  Socrate,  conforme  alla 
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maniera  di  Socrate  , celeberrimo  filosofo 
greco.  — 17.7. are.  ( zz  dol.  ) v.  neut.  Ra- 
gionare saviamente,  imitare  la  morale  dj 
Socrate. 

SocaÀTioe.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  evale 
Di  Socrate. 

SoCRATIZZÀRB.  V.  SoCRAT — ICO. 

•Soda.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  cenere 
d’  una  pianta  volgarmente  detta  Riscoltì  , 
o Saisola f la  qual  cenere  è pregna  di  tale 
alcali,  e ridotta  in  polvere  , e mescolata 
con  arena,  serve  a fare  il  vetro.  .T. 

chini.  Datti  questo  nome  al  Deulossido  di 
sodio,  clic  è di  color  bianco  grigiastro,  ed 
efflorescente  all’aria.  L.  Néttron.  $.  nelle 
mercatura  dicesi  Soda  al  Sotto-Carbonato 
di  Sodio  più  o mcn  carico  d*  impurità 
$.  Alcali  minerali,  sostanza  salina  abbon- 
danlissima  nella  natura,  che  forma  la  base 
del  tal  marino  , entrando  in  esso  per  tre 
quarti  incirca  de!  suo  peso.  Le  combina- 
zioni naturali  della  smia  sono  numerosissi 
me  ; i sali  che  hanno  la  base  di  soda  sono 
fissi,  ed  hanno  un  sapore  meno  disaggra- 
devole di  (ulti  gli  altri.  L.  Kalt. 

Soda.  a.  f.  T.  mar.  Il  più  basso  de*  piani 
dell ■*  poppa  d’  uii  vascello  , che  consiste 
in  un  trinceramento  intonacato,  fatto  nella 
sentina,  dove  si  rinchiude  la  polvere  ed 
il  biscotto.  §.  Per  Sode,  a*  intendono  Certi 
compartimenti  fatti  cou  paratìa,  e tramezzi 
che  formano  degli  alloggi  o stanze  , le 
quali  si  chiudono  a chiave  sopra  il  ponte, 
o nell’  intervallo  tra  i ponti  6 nella  stiva, 
per  rinchiudervi  diversi  effetti  Questi  luo- 
ghi per  lo  più  non  hanno  lumi. 

Soda.  n.  m.T.  med.  Voce  araba  che  signi- 
fica Dolor  del  capo.  §.  — . T.  med.  Calore 
all’  epigastrio  , con  eruttazioni  caldissime 
ed  acri  e con  Cefalalgìa. 

••Sonic — t.  n.  car.  ni.  Compagno.  L.  So- 
dalis.  ** — ìzio.  n.  ast.  Compagnia.  L.  So- 
dalitinm , sodahtas. 

•Sodali,  n.  car.  pi.  T.  stor.  Allorché  il  fu- 
rore di  divinizzare  ogoi  cosa  s’  impadronì 
dello  spirito  de’  Romani,  fecero  eglino  di 
tutti  i loro  imperatori  che  morivano,  al- 
trettanti dei  , e spinsero  1*  adulazione  a 
segno  da  ammettere,  anche  mentre  vivrà- 
no,  nel  numero  delle  divinità  non  solo  i 
principi  virtuosi  , ma  quelli  altresì  che 
non  eran  celebri  ae  non  se  pe’  loro  vizj. 
Tutte  quelle  divinità  ebbero  i loro  par- 
ticolari sacerdoti,  dipendenti  dal  collegio 
de’  pontefici  ; e tali  sacerdoti  per  distin- 
guerli da  quelli  delle  altre  divinità  , eran 
chiamali  Sodalcs.  Vuoisi  però  che  i So 
dati  esistessero  già  a*  tempi  di  Romolo  , 
che  un  collegio  di  Sodali  fosse  sialo  in- 
sinuilo da  Tazio  re  de’ Sabini,  e che  dopo 
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la  morte  di  esso  re  , Romolo  , per  farsi 
accetto  a’  Sabini,  confermasse  quel  colle- 
gio, e il  dichiarasse  iuslilutionc  romana. 

•Sodàlito.  s.  m.T.di  si.  pai.  L.  Sodslitjtes. 
( Dall*  ital.  Soda  , e dal  gr.  litho»  pie* 
tra.  ) Sostanza  pietrosa  ritrovala  in  lave- 
aia,  composta  di  .Smia,  che  sembra  essere 
una  varietà  di  Nejelmo.  Thoniton  dà 
questo  uomc  ad  un  altro  genere  di  mi- 
nerali , composto  di  due  specie , cioè  di 
Sodatilo  di  Groenlund  e di  Sodatilo 
del  Vesuvio  , negli  clementi  delle  quali 
entra  puie  la  Soda. 

Sodalìzio,  F.  Sodal — e. 

Sod  — am érte  , — améjto  , — las  , —ami  , 
— Ito.  V . Sod — o. 

SoD DIACONATO,  y . SODDIACOE  — O. 

Suddùcon — o,  e Slddiàcor — o.  n.  car.  m. 
Quegli  che  ha  ricevuto  il  primo  de*  tre 
ordini  maggiori  del  sacerdozio.  L.  Subdia  • 
conti»,  hjrpodiucnnu».  — Àio.  u.  aat.  tu.  Il 
primo  de’  maggiori  Ordini  sacri , dignità 
del  suddiacouo.  L.  Subdiacunatu». 

Soddiàiaro.  add.  Alquanto  diafano  , meno 
che  diafano.  V . Diafako. 

Sl)D  DISK — AGENTE,  ACEHTEMÉKTB,  — A CIME* - 

TO.  y.  SoDDISF  — ASB. 

SoDDtsr— àie,  e Sodi&f — are.  v.  a.  (Questo 
verbo  si  conjuga  come  il  suo  primitivo 
Fare.  ) Appagare,  contentare,  acquietare, 

Sagace  il  debito , dare  soddisfazione.  L. 

i tlisjacerc,  pn  solvere  , aticu jus  volun • 
totem  expierc.  $ Per  Piacere.  Per 
Giustificarsi,  scusarsi.  — acìete.  add.  Che 
soddisfa.  L.  Sutisfuciens.  — - ACESTznÉaT*. 
avv.  Con  soddisfacimento,  a bastarne.  L. 
Satis.  — aci mèsto,  n.  ast.  v.  Il  soddisfar*, 
e anche  1*  atto  di  soddisfare  altrui  ripa- 
rando 1*  oflesa  fatta,  dar  soddislaziooe.  L. 
Salir  factio.  5*  Soddisfacimento , dicesi 
specialmente  di  Ciò  che  l1  uomo  è tenuto 
di  fare  riguardo  a Dio  io  riparazione  dei 
peccati  commessi.  — atto.  add.  Appagato, 
contentato,  —attissimo,  add.  supeiL  — at- 
TÒRIO,  add.  Allo  a soddisfare.  — ATTÙSA. 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Soddisfacimento.  L. 
Sutixfaclio.  — Ariósa,  n.  ast.  v.  11  soddi- 
sfare, soddisfacimento,  contento  , piacere, 
coosolazione.  L.  Sali* (delio-  $.  Soddisfa- 
zione , dicesi  anche  Una  delle  tre  parli 
Iella  penitenza.  L.  Salisfaclio.  $.  Per  Ri- 
parazione d’  ingiuria.  $.  Dar  soddisfazio- 
ne, vale  Soddisfare,  adempiere  ogni  sorta 
di  convenienza,  di  delitto  che  uno  abbia 
con  un  altro  j ma  strettamente  s’  intende 
Pagar  quel  danaro  del  quale  uno  è debi- 
tore. $.  Stare  a soddisfazione  , vale  Sod- 
disfare. 

Sòddoma.  Lo  a.  c.  Soddomìa. 

SODD— OMÌA,  —ÙMICO  , — OM1TAMÉVTB,  — O- 
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MITÀ1B,  — Oli  IT  ÀTO  , — OMÌT1CO,  — OMÌTO. 

( n.  car.  e add  ) Lo  a.  c.  Sod — omia  , 
— omico,  — omilamcnic,  — omilare  , — o- 
milato, — omitico,  — ornilo,  y .Sod — ossìa. 

SoDD— ÒTTA,  —ÒTTO.  F . SoDD—  CMC. 

Sodoìicerb.  Lo  a.  c.  Soddurre. 

Sodo — ucimébto,  — lciiòsb,  — ucitrÌcs.  V . 
Sodd — urbi. 

Sodo—  usar,  e Sodo — Ciccai.  v.  a.  Sedurre, 
sobillare.  L.  Seduce  re,  in  Jraudem  indu- 
cere, — ucimémto.  o ast.  v.  11  soddurre, 
aodducere.  L.  Seducilo.  — lotóse,  — c* 
citi! ce.  n.  car.  v.  Colui  o Colei  che  sod- 
duce.  L.  Dcceptor,  seductor,  dcctplrix , 
seductrix.  — òtta.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Se- 
ducirocnlo.  L.  Seducilo,  inducilo,  —òtto, 
— ÒTTO.  add.  Sedotto,  sobillalo.  L.  Frmu - 
de  impulsa».  — cttòsb,  — lttsìce.  n.  car. 
v.  Lo  a.  c.  Sodducilore  , sodducilricc.  L. 
Seductor , seductrix.  — cuòre,  n.  ast.  ▼. 
Lo  s.  c.  Sodducimeulo  , seduzione.  L. 
Seducilo. 

Soderìbi.  biog.  Aulica  ed  illustre  famiglia 
fiorentina,  distinta  per  probità,  per  nasci- 
la c per  ricchezza.  Quello  di  essa  fami- 
glia ebe  più  figurò  nella  repubblica  Goi co- 
lina, fu  Pietio  Sederini  figlio  di  Tommaso 
nato  nell’  anno  4440.  Dopo  1’  espulsione 
di  Pietro  11  de*  Medici  , e dopo  il  sup- 
plizio del  Savonarola,  la  repubblica  , tor- 
nata alle  pristine  sue  forme  democratiche, 
cangiava  ogni  due  mesi  i capi  dello  alato. 
In  un  tempo  in  cui  la  politica  dell’  intera 
Europa  era  incertissima  , tale  frequente 
rinnovii inculo  di  tutte  le  magistrature  ren- 
deva confuso  e difficile  il  governo  dello 
stato.  1 Fiorentini  , per  rimediare  a tale 
disordine  crescente  , delti  minarono  il  dì 
46  d*  agosto  del  4 502  di  dare  mediante 
una  scelta  volontaria  uu  capo  alla  repub- 
blica loro  , che  tenesse  dalle  leggi  quella 
stessa  autorità  che  i Medici  avean  conse- 
guila per  usurpazione.  Scelsero  Pietro  So- 
dermi,  conferendogli  il  titolo  di  gonfalo- 
niere perpetuo  , ed  il  diritto  di  rappre- 
sentare lo  stalo  in  tutte  le  relazioni  cou  gli 
atranieri.  Ma  il  Sodcrini  , uomo  dolce  e 
modesto , anziché  abusare  del  potere  e 
della  preminenza  che  gli  erano  stati  at- 
tribuiti , non  niaulcnuc  tampoco  le  sue 

Ererogalive  quauio  avrebbe  dovuto  pel 
eoe  della  sua  patria.  Egli  protesse  le  arti, 
fu  amico  de’  grandi  pittori,  degli  scultori, 
degli  architetti  , de’  poeti  e de’  filosofi  , 
che  allora  erano  la  gloria  dell’  Italia  , 
meotie  non  lasciò  di  sé  che  poche  ricor- 
danze come  uomo  di  stato.  Continuai ouo 
i Fiorentini  , durante  il  governo  di  lui  , 
con  vigore  la  guerra  , che  aveano  inco- 
minciata conilo  Pisa  e sottomisero  final- 
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mente,  nel  4509,  rwa  cittì  ella  loro  ob- 
bedienza. Il  Soilerini,  ch’era  atalo  debitore 
alla  proiezione  della  Francia  della  vittoria 
del  auo  panilo  e del  bando  de*  Medici  , 
ai  tenne  ligio  a quella  corona  io  mezzo  a 
lutti  i rivolgimenti  che  l’indole  impetuosa 
di  papa  Giulio  11  cagionava  in  Italia.  La 
parzialità  sua  per  la  Francia  il  trasse  ad 
accouteulite  che  Luigi  Xll  convocasse  a 
Pisa  un  conciliabolo  per  deporre  Giu- 
lio II.  11  pontefice  non  gli  perdonò  un 
tale  affronto  , e quando  i Francesi  sgom- 
brarono 1’  Italia  , nel  4542  , egli  spinse 
Cordone  viceré  di  Napoli  in  Toscana,  per 
ristabilirvi  1*  autorità  de’  Medici.  Il  di  34 
d’  agosto  del  4542  i fautori  de'  Medici  , 
recatisi  tumultuosamente  al  pubblico  pa- 
lazzo , sorpresero  il  Soderini  nelle  sue 
stanze,  il  trascinarono  in  una  casa  parti- 
colare , e ’1  fecer  deporre  dalla  signoria, 
dopo  un  governo  di  40  anni  durante  il 
quale  non  avea  mai  dato  adito  di  muover 
contro  di  lui  la  menoma  lagnauza.  La 
dimane,  Pietro  Soderini,  scortato  da  qua- 
ranta balesti  ieri  albanesi  , e seguitato  da 
parecchi  suoi  congiunti,  fu  condotto  sino 
a*  confini  della  repubblica  dalla  parte  di 
Siena;  ivi  gli  venne  notificato  che  era  stato 
condannato  al  bando  perpetuo,  e che  do- 
vrà andare  a confine  a Ragusi.  Pietro  So - 
deriui  obbedì  e restò  iu  quel  luogo  sino 
ali’  eleziooe  di  Leone  X al  pontificato. 
Questi,  benché  nemico  della  casa  Sodcri- 
ni,  avea  ottenuto  il  pontificalo  col  mezzo 
del  cardinale  Soderioi  fratello  di  Pietio 
per  effetto  di  un  segreto  accordo  fatto  in 
conclave.  Pietro  Soderiui  fu  immediata- 
lucute  chiamato  a Roma  dal  novello  pon- 
tefice ; vi  si  dichiarò  acmpre  aperto  zela- 
tore dei  diritti  della  aua  patria  e delia 
libertà  ; il  che  noo  tolse  che  fosse  trattalo 
con  diatinzione  dalla  corte  pontificia  e da 
tulli  i suoi  compatrioti  , ma  uon  gli  fu 
conceduto  mai  di  tornare  a Firenze.  11 
Machiavelli,  che  era  stalo  segretario  della 
repubblica  durante  la  dittatura  del  Sode- 
rini , e che  goffri  violenti  persecuzioni 
dopo  la  caduta  del  gonlaloniera.perpeLuo, 
fece  su  di  lui  Quest*  epigramma.  La  notte 
che  mori  Pier  Soderini , — L*  alma  n’an- 
dò dell’  inferno  alla  bocca,  — E Pia- 
tole gridò:  Quinta  sciocca,  — Che  infer- 
no? va  nel  limbo  de" bambini,  $.  — (Gian 
Vittore  ).  Nipote  del  precedente  nato  in 
Firenze  nel  4 527.  Fu  mandalo  ull*  univer- 
•ila  di  Bologna  , ove  aiudiò  filosofia  e 
legge,  indi  tornò  in  Toscana.  Godevano 
i Medici  da  qualche  Irinpo  della  sovranità 
di  Toscana  col  titolo  di  granduchi  , pure 
aveauo  ancora  molti  ucouci  ira  quelli  che 
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sempre  speravano  dì  vedere  nn  dì  restau- 
rala 1’  antica  libertà  , e Gian  Vittore  So- 
dermi  ne  fu  uno.  in  un  auo  opuscolo  si 
espresse  senza  ritegno  contro  que’  princi- 
pi , ed  entrò  anche  in  una  trama  ordita 
per  toglier  loro  il  governo.  Per  la  qual 
cosa  fu  condannato  dal  consiglio  degli 
Otto  a perder  la  testa  sul  patibolo  ; ma 
dalla  clemenza  di  Ferdinando  1,  gli  fu 
commutala  la  pena  di  morte  in  un  eailio 
perpetuo  , ed  egli  fu  mandato  a confine 
nella  terra  di  Cedri  presso  Volterra.  Quivi 
il  Soderini  per  isccinarsi  la  noja  del  ban- 
do, studiò  1’  agricoltura,  e compose  delle 
opere  assai  stimate  su  tale  scienza.  Il  suó 
Trattato  di  coltivazione  delle  viti  è 
cornili m<-rato  dagli  accademici  della  Gru 
aca  fra  i testi  di  lingua.  Le  altre  sue  opere 
sono  : Trattato  d’agricoltura  ; — Trat- 
tato della  coltura  degli  orti  e dei  giar- 
dini ; — Trattato  degli  alberi  ; — • Bre- 
ve descrizione  della  pompa  Jane r ale 
fatta  nell’  esequie  del  granduca  Fran- 
cesco de’  Medici, 

Sod— étto,  —izza.  V.  Sod — o.  ( add.  ) 

Sodi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mio  segreto. 

Sodio,  s.  m.  T.  chini.  Metallo  bianco  di 
colore  intermedio  fra  quello  del  piombo 
e 1*  altro  dell’argeoto,  solido  e malleabile 
alla  temperatura  ordinaria,  molle  quaato 
la  cera  , nel  quale  stalo  si  mantiene  fino 
•Ilo  zero  del  termometro  centigrado,  egre- 
gio conduttore  dell'elettricità,  piò  leggiero 
dell’  acqua,  e volatilizzabile  al  fuoco  ; si 
rinviene  in  copia  nella  natura  , ove  non 
trovasi  per  altro  mai  puro  , ma  sibbeno 
unito  a certa  quantità  d’  ossigeno  , costi- 
tuendo allora  quell’  alcali  detto  Soda.  La 
sua  avidità  per  1*  ossigeno  é tale  die  lo 
assorbe  rapidamente  qualora  lo  ai  lasci 
esposto  all’  aria,  o lo  ai  ponga  a contatto 
coll’  acqua.  Ardendo  spande  molto  luco- 
re. È inusitato  nella  medicina,  ma  serve  ai 
chimici  per  decomporre  1’  acido  borico, 
e porre  così  a nudo  il  borio. 

SoDISF  — AGÈNTE,  — — ACBSTEMKNTE,  — ACIMKSTO, 
—la*,  —ATTISSIMO,  — ATTO,  — ATTÒilO  , 

—attesa,  — Azióne.  Lo  s.  c.  Soddisf— a- 
cente,  — accntemcnlc,  — aumento,  — are, 
—attissimo  , — atto  , — attorio  , — altura, 
— azione.  V . Soddisf— abe. 

Sod — i ssi  ma  mèste  , — issi  sto.  V . Sod— o. 

( add.  ) 

Sod— o.  n.  m.  Sicurtà.  L.  Cautio.  §.  — . T. 
d’  arch il.  e vale  Ogoi  sorta  d’  intasamen- 
to, o fondamento,  dove  posino  edifizj  , o 
membra  d’  ornamenti  ; onde  Posare  sul 
sodo,  vale  Posare  sopra  una  cosa,  che  sia 
tetta  sotto  ; contrario  di  Posare  io  falso. 
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5.  Dire  o favellare  sul  «odo  , vale  Dir 
tl  a senno  , da  do  vero.  L.  » Serio  dicere. 
$.  Parlare  sul  aodo,  vale  Parlare  da  sen- 
no. J.  Porre  o Mettere  in  sodo  , vale 
Diliberare,  stabilire,  fermare  , mettere  ad 
effetto.  L.  Stabilire,  firmare.  $.  bollire 
a sodo,  F.  Bollire.  $•  Star  sul  sodo  , 
vale  Non  »’  ingerire  in  cose  frivole  , o 
vane  , ma  tenersi  urlio  importanti  e op 
poi  lune  , fuggire  gli  sellerai.  §.  Sodo  , 
vale  aucora  Terreno  incollo,  infruttifero, 
trasaudato,  lasciato  stare  senaa  lavorarlo  o 
coltivarlo.  L.  Terrenum  incultura  , nger 
inculiti». 

Sod  — o.  add.  Darò,  che  non  cede  al  tatto, 
che  non  è arrendevole.  L.  Solidut.  § P. 
met.  vale  Stabile,  fermo,  costante.  L.  Fir- 
ma», Constant.  $.  Per  Assicuralo,  durevole. 
L.  Stabili».  $.  Per  Forte  , gagliardo.  L. 
Strenua» , forti »,  intrepida».  $.  Star  sodo, 
vale  Star  fermo  , non  si  muovere.  L. 
(Juietcere,  stare.  5-  Star  sodo  , vale  lo 
a.  c.  Star  duro.  $.  Star  sodo,  o starando 
alla  macchia  , o al  macchione  , vagliouo 
Non  si  lasciar  persuadere  , nè  svolgere  a 
checchessia  , o a dir  quel  che  altri  vor- 
rebbe ; star  fermo  e costante  nel  suo  pri- 
mo proponimento.  L.  Imptgrum,  inexo 
r abue  m esse  , de  gradu  non  dejici. 
$.  Sodo  , agg.  eli  lana  F.  Greggio.  $.  Te- 
ner sodo,  vale  lo  s.  c.  Tener  duro.  $.  So- 
di , si  dicono  i Terreni  incolli  e non  la- 
vorati. 5.  Rimaner  sode , si  dice  anche 
delle  Femmine  de*  bestiami  , che  vanno 
alla  monta,  e non  resUn  pregne.  $.  Uovo 
sodo  , vale  Uovo  colto  finché  il  tuorlo  e 
la  chiara  s'iuduriscono.  $.  Sodo,  avv.  vale 
Sodamente,  fortemente  : come  Turar  sodo, 
piguer  sodo,  picchiar  sodo.  L.  F ehemen- 
ter,  probe.  $.  Dar  di  sodo,  vale  Dar  for- 
temente. — issino,  sdd.  superi.  L.  Soli- 

«r  dissimus.  —étto  sdd.  dim.  Alquanto 
aodo.  — uzza.  ( ss  asp.  ) n.  art  Q odi  là  di 
ciò  die  è sodo  , duressa.  L.  Solidità » , 
durine t.  $.  P.  met.  vale  Stabilità  , fcr- 
mesta.  L.  Firmila» t con» tanna.  $.  Sodesta 
di  dentro,  vale  Oslioatione.  $.  Per  Sorte- 
li utessa.  §.  Sodctxa,  dicesi  anche  propria- 
mente dell*  lnventione  e componimento 
maestoso  , e fondato  nelle  buone  regole  ; 
il  suo  opposto  è Tritume.  — ambntb.  avv. 
Sicuramente,  cautamente,  con  sodesta.  L. 
Tulo.  $.  Per  Gagliardamente,  con  forte 
animo.  L.  FortUcr  , firmiler.  — issata- 
Marre,  avv.  superi.  — are  v.  a.  Asso- 
dare, consolidare.  L.  Soli  dare  , consoli  • 
dare , solidtscert.  $.  Per  Promettere,  dar 
sicurtà.  L.  Sali  ulare.  —àrsi.  neut.  pas. 
Assodarsi,  consolidarsi.  — ambito,  u.  art. 
f.  Stabdimeuto,  coolenuAAioue.  L.  Con- 
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fi r matto.  5-  Per  Mallevadorìa  , obbligo. 
L.  Cautio  , sali» datiti.  Onde  Far  soda- 
meli lo,  vale  Dar  sicurtà.  — àto.  add.  As- 
sodalo, consolidato. 

Sòdoma.  Lo  s-  c.  Sodomìa. 

Sòdoma,  geog.  ani.  Una  delle  cinque  città  , 
formanti  la  Pentapoli,  cantone  della  Pa- 
lestina, nel  paese  di  Canaan  , all*  ostro  e 
non  lungi  dal  Giordaoo,  aul  lagn  Asfaltico 
o mar  Morto.  Hata  era  una  , e la  prima- 
ria delle  cinque  che  si  leggono  nella 
Scrittura,  al  tempo  di  Abramo  , distrutte 
dal  fuoco  del  cielo  in  puniaionc  dell*  ini- 
quità de*  loro  abitami  ; le  altre  quattro 
erano  Gomorra  , Adamia  , Sebo  un  , e 
Segar.  ( F.  Asfaltico  ( il  Lago  ) nella 
rubrica  di  Aspalt — o,  Mar-Morto  e Psa- 

T APULI  4) 

Sòr»—  OMA,  — OMÌA,  e Sòdo—  oma, — omÌa.  n. 
f.  Allo  veoereo  peccaminoso  tra  persooe  del 
medesimo  sesso.  L.  Sodomia,  predicatto. 
q» — òmico.  add.  Di  sodomìa.  L.  Sodomi- 
tica». — omìo.  n.  car.  m.  Chi  fa  sodomia. 
L.  Predico.  $.  — . add.  Lo  s.  c.  Sodo- 
mitico.— omitaméstb  avv.  Alla  sodomita, 
con  sodomìa.  — ouitàre.  V.  neut.  Usar 
sodomìa.  L.  Predicare. — omitàto.  add.  Che 
ha  sofferto  sodomìa.  — omìtico.  add.  Di 
sodomia.  L Sodomitica». 

Sodomìti.  n.  di  oas.  ani.  Abitanti  della  città 
di  Sodoma.  La  storia  sacra  rappresenta 
quegli  abitanti  come  un  popolo  nbbomi- 
uevole  dedito  a*  disordini  contro  natura  , 
e cui  Iddio  sterminò  facendo  cadere  il 
fuoco  dal  cielo  su  di  essi  e de'  loro  vi- 
cini. ( Genesi  cap.  49.  ) 

Son—  ocimsrto  , — ozióse.  Lo  s.  c.  Sod- 
d — uci mento  , — utione.  F . Sood  — uaas. 

Soeuèro.  geog.  Isola  del  golfo  di  Bollila  , 
sull*  costa  della  Svesta  , nella  prefettura 
di  Slocolma. 

So  élla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Vcn.f 
nella  provin.  di  Vicensa. 

Sokmia  ( Giulia  ).  stor.  Figlia  di  Avito  c di 
Mnen  , sorella  di  Giulia  Mamme*  , e 
madre  dell'imperatore  Lltogabalo,  cui  ella 
ebbe  da  un  commercio  adultero  eoa 
CaracalU.  Giunta  a Roma  con  suo  figlio, 
il  quale  era  stalo  proclamato  imperatore 
dalle  legioni  stansiate  in  Siria,  a ciò  se- 
dotte dg*  raggiri  di  Moesa,  entrò  con  lui 
io  senato  e prese  parte  nelle  del  i ber  a x ioni, 
unitamente  a sua  madre,  avola  dell*impera- 
tore.  M*  Soemia  cessò  presto  dall1  iuge. 
Tirsi  nelle  faccende  dello  stato  per  dai  si 
soltanto  a’piaceri,  e vivere  una  vita  da  corti- 
giana. Kliogabalo  le  conferì  la  presidenza 
di  un  senato  di  donue  che  statuiva  su 
quanto  era  pertinente  agli  acconciamenti 
muliebri  , alle  forme  de'  cocchi  od  alle 
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precedente.  Intenta  tutta  a tali  gravi  cure, 
non  previde  che  le  follie  d’  Kliogahalo 
non  avrebber  tardato  a rovesciarlo  dal 
trono.  I pretoriani,  quella  volta  d'accordo 
col  deaiderio  de1  (bimani  , elessero  impe- 
ratore Alessandro  Severo.  In  quella  crisi 
Soeinia  non  si  volle  partire  dal  figlio  , e 
tenendolo  strettamente  abbracciato  , ella 
peri  dello  stesso  colpo  che  a lui  tolse  la  vita. 

Soeròb.  ceog.  Una  delle  isole  Lofodeit  , 
presso  la  costa  di  Norvegia. 

Sofà.  s.  ni.  Specie  di  predella,  o di  basso 
letto,  su  di  cui  i Ture  Iti  stanno  accosciati. 
$.  Sorta  di  lellicciuolo  basso  per  uso  di 
adagiarsi  o di  sedervi  sopra,  in  uso  anche 
appo  noi  ad  imitazione  de1  Turchi. 

Sor  ac.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Sparso. 

Sofàcb.  stor.  eroica.  Fondatore  e re  di  Tingi, 
città  della  Mauritania  in  Affrica  ; era  ì- 
gliuolo  di  Ercole  e di  Tinga  vedova  del 
ignote  Antro  re  di  Libia.  Gli  abitanti  di 
'mgi  narravano  che  dopo  la  morte  di 
Anteo  la  sua  vedova  ebbe  da  Et  cole  un 
figlio  chiamato  Solace  che  pur  regnò  aul 
libico  suolo  , ove  fondò  la  città  di  Tingi 
che  divenne  la  capitale  del  suo  regno. 
Aggiungono  che  Soface  fu  patire  di  Dio* 
doro  il  quale  poi  conquistò  una  gran  parte 
dell1  Affrica.  Da  questo  Diodoro  scese 
finalmente  Giuba  re  di  Mauritania  v il 
quale  perciò  vautavasi  di  discendere  da 
Èrcole. 

Sofài*  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Speculatore. 

Sofàla.  grog.  Nome  di  un  governo  f di  un 
fiume  c di  una  città  d*  Affrica,  nel  capi- 
tanato di  Mozambico. 

Sòfare  Nome  prop.gr.  di  uomo. 

Sofab.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mattutino. 

Sopàti.  mitol.  nuora.  Setta  d*  eretici  mao- 
mettani, il  cui  errore  primario  consiste  in 
dare  a Dio  degli  attributi  carnali  , soste- 
nendo doversi  iulendere  nel  senso  lette- 
rale e naturale  quanto  si  dice  dell1  ente 
supremo.  Così  , quando  si  dice  : Dio  e 
os fiso  sul  suo  trono  } la  creazione  e 
opera  delle  sue  mani  ; egli  si  adira 
contro  tutti  i malvagi , i Sofati  vogliono 
eh*  ei  sia  veramente  assiso  ; eli'  egli  abbia 
operato  la  creazione  a un  dipresso  come 
un  operajo  dà  la  forma  al  suo  lavoro  ; 
e che  il  suo  sdegno  contro  i malvagi  sia 
della  natura  medesima  del  nostro.  Dico- 
no altresì  che  Dio  ha  una  vera  figura  , e 
che  la  sua  figura  è composta  di  parti 
apirituali  e di  parti  corporee  ; ma  che 
queste  non  sooo  soggette  a veruna  altera- 
zione nè  collusione. 
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Sopfejo  Inoco.  biog.  Uno  de'  favoriti  di  Mes- 
salina, punito  da  Claudio  , secondo  che 
leggrsi  negli  Anoali  di  Tacilo  lib,  44  , 

cap.  36. 

Sorea.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Scrivano. 

Sòfbbbt.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo,  e vale 
Che  rammenta. 

*f*SoFFBRÀae.  Lo  s.  c.  Sofferire. 

SoFFER  — ÈRTI,  ERTÌSSIMO,  — ENZA.  A'.  SoP- 

FER—  IRC.  q 

•b  Sopperéìe.  Lo  s.  c.  Sofferire. 

SOFFER  — ÉVOLB,  — ÌBILE  , — IBILÌSStMO  , — I- 
DÓRE,  1 MÈSTO,  y . SoFFER — IRE 

Soffer — ìrb  , e Soffrìrb.  v.  a.  Tollerare  , 
comportare,  patire.  L.  Tolcrare  , pati  , 
sufferre.  $.  Per  Comportare,  tollerare  ciò 
cbe  si  può  impedire.  $.  Per  Reggere,  soste- 
nere. L.  Sustincre.  §•  Sofferire  1*  animo 
o ’l  cuore,  vale  Aver  coraggio,  aver  ani- 
mo. L.  Audcre.  J.  Trovasi  anche  nel 
signific.  d’  Aspettare.  Convenne  lor  sop- 
ferir  di  passar  tanto,  che  quelle  bestie 
passate  fossero.  Uvee.  Aov  99.  — ìasi. 
neut.  pas  Contenersi,  astenersi.  L.  Tem- 
perare, abstinere.  — àiTE.  add.  Che  sof- 
fre, che  ha  sofferenza.  L.  Tolerans  , Je - 
rens  , patiens.  — ertissimo,  add.  superi. 
— ènea,  — iménto.  o.  ast.  v.  Il  •offerire.  L. 
Paticntia,  tollerantia , constatino.  $.  Sof- 
ferenza , per  la  Virtù  che  fa  sopportare 
tutte  le  miserie  , i dolori  , le  ingiurie,  i 
disagi  con  moderazione  e costanza.  *|» — É- 
▼ole  , — ìbile  add.  Che  si  può  soffrire  , 
atto  ad  esser  sofferto.  L.  Tolcrabilis.  — t- 
bilìssimo.  add.  superi.  — idòrb  , — itóre. 
n.  car.  v.  Che  soffcriace  , che  soffre.  L. 
Tulle rans  , patiens.  — to.  (coll’  accento 
sulla  seconda  vocale.)  add.  Tollerato, 
comportato,  palilo.  $.  Trovasi  aoche  per 
Liberato,  prosciolto.  V olcnticri  vorrebbe 
estere  soppàRTO  di  suo  saramenlo.  Ciò, 
PiU.  7,  <01,  6. 

Sofferm — àie.  v.  b.  Fermare  per  breve  tem- 
po. L.  Sussistere . — Àrsi.  neut.  pas.  Aspet- 
tare, fermarsi  per  breve  tempo.  — ÀTA.n. 
ast.  li  soffermarsi,  breve  l'eruuU.  L.  5re- 
vis  pausa.  §.  Soffermata  di  cuore,  T.  med. 
Sospensione  delle  battute  del  cuore  e del 
polso  ; frase  usata  da  alcuni  medici  per 
indicare  la  intermittenza  de'ballili  del  cuo- 
re e delle  arterie. 

Soffèrto.  V.  Soffer— ire. 

SopperOto.  Lo  a.  c.  Sofferto,  y . Soffi - 
R — IRE. 

Sopfì.  n.  car.  m Nome  cbe  si  dà  a*  re  della 
Persia,  $.  Nome  di  una  sorta  di  Ra- 
nuncolo. 

Soff— (aménto,  — iàntb.  V.  Soff— t are. 

Soffiare,  u.  ast.  tu.  Lo  &.  c.  Soffiamento, 
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soffio.  L.  Flatus  , gen.  us,  flamen , gei). 

• inis. 

Sorr  — line.  v.  neut.  Spigner  l’  aria  violen- 
temente col  fiato,  stringendo,  e aguzzando 
Je  labbra.  L.  Flore.  $.  .Soffiare  , prr  lo 
Spirar  def  venti  , e dicesi  anrbe  d’  Altra 
cosa,  che  manda  vento.  L.  Spirare,  flore . 
5-  Soffiare  in  signific.  attivo,  vale  Spigner 
checchessia  con  la  forza  del  fiato.  L.  Otì/* 
' flore,  insufflare.  $.  — . T.  degli  alchimi- 
sti, val^Adoperare  col  fuoco  intorno  alla 
purificazione,  o alla  trasmutazione  de'me- 
talli  ; e preso  assolutamente  vale  Tentare 
di  far  l'oro.  § Per  Isbuflare  prr  super- 
bia , collera  , o altra  passione  d’  animo. 
L.  Fremere.  $.  Per  Anelare  , ansare.  L. 
Anhelarr  $.  Soffiare,  per  met.  vale  luci- 
tare,  mitigare  L.  Suscitare.  §.  Soffiare,  o 
Soffiarsi  il  naso,  vale  Trarne  fuori  i moc- 
ci. L.  Nares  emuli  fiere.  $.  Soffiare  il 
naso  alle  galline  , figur.  si  dice  in  modo 
basso  di  Chi  comanda,  o fa  tutte  le  fac- 
cende. $.  Soffiare,  dicesi  anrbe  in  m »do 
basso  del  Far  la  spia.  L.  Deferre.  §.  Sof- 
fiar parole  negli  orecchi  alliui  , e anche 
assolutalo.  Soffiar  nelle  orecchie  ad  alcu- 
no , si  dice  del  Dargli  alcuna  notizia  , o 
avvertimento  segretamente  ; e talora  anche 
Andar  continuamente  insegandolo.  L.  In 
aure  ni  intusurrare.  5-  Aprir  la  bocca  , e 
soffiare,  o Soffiare  e favellare  , si  dicono 
del  Favellare  senza  considerazione  , e ri- 
guardo. L.  V erba  effulire.  $.  Soffiare  9 
per  Rammentare,  far  da  soffietto.  Sof- 
fietto. $.  prov.  Chi  è scottato  una  volta 
1*  sltra  vi  soffia  su.  V . Scottare.  — ia* 
mesto,  n.  asl.  v.  Il  soffiare.  L.  Flatus  , 
sufflalus  , flamen.  §.  P.  met.  vale  Mal- 
dicenza. L.  Malediclio , convieni m , su- 
surratio  , stuurrus.  — iàntb.  add.  Che 
soffia.  L.  Fieni,  spirans.  — iato.  a«l«l.  Che 
è spinto  col  fiato.  L.  Flatus  , sufflalus , 
insufflatili , a , um.  — iatóbb.  n.  car.  ra. 
Che  soffia.  L.  Perflutor.  $.  — . add.  Per 
Atto  a soffiare.  — iatsìci.  n.  car.  v.  Colei 
che  soffia.  $.  — ».  add.  f.  Alta  a soffiare. 
— iatOsa.  d.  ast.  v.  Soffiamento  , soffio  9 
sbuffo . — 10.  n sst.  Il  soffiare.  L.  Flatus, 
spiritus.  5.  Soffio,  T.  fis.  Quella  pressione, 
che  opera  nell’aria  atmosferica  lo  svilup- 
po del  fluido  elastico  della  polvere  nello 
scaricarsi  del  pezzo  d’ artiglieria.  5 In  un 
soffio,  avv.  vale  Subitamente,  in  un  atti- 
mo. L.  Slatini,  momento  temporis. 

Soffi  ccÀhR.  v.  a.  Nascondere,  ma  usasi  per 
lo  più  in  significato  neut.  paa.  cioè  Sof- 
fi ccarsi,  e vale  Nascondersi. 

Sòffice,  s.  f.  T.  de'  magnani  e de’  fabbri. 
Cannone  , o dado  o paralellepipedo  di 
ferro  traforato  , che  ai  pono  sotto  a 
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nn  pesto  di  ferro  infocato  che  ai  vuoi 
bucare. 

Sóffi c — E.  add.  Morbido,  trattabile  , « che 
toccato  acconsente,  ed  avvalla  ; e propria- 
mente si  dice  di  Coltrici  , guanciali  e 
simili.  L.  MoUist  tractabilis.%.  Per  Co- 
modo , agiato.  — emétte,  avv.  In  modo 
•office,  morbidamente.  — lùccio.  add.  accr. 
Molto  soffice.  L.  Molli  or.  — Irsi.  neut. 
pas.  Divenir  soffice. 

Soffio — ènte , — bmteménte  , — entézza  , 
— ertissimo  , — èatA  , — èezia.  Lo  s.  c. 
Soffic —ientc  , — ientemente  , — ieutesaa  , 
— irritissimo,  — ienza,  — ir  ozia. 

••Soffice* t.  v.  neut.  Rasure. 

Soffic — lèrrs,  — ientemente  , — 1 entézza  , 
— ieftIssimo,  — sènza,  — iénzia.  Los.  c. 
Suffic — ienle  , — ientemente  , — lentezza  , 
— lentissimo,  -—ienza,  — inizia. 

Soffic  — iòccio,  —Irsi.  F.  Soffic — e. 

Soffietto,  s.  f.  Strumento  , col  quale  «pi- 
gnendosi  I*  aria  si  genera  vento  per  ac- 
cender fuoco.  L.  Folli S.  5»  Far  da  sof- 
fietto , vale  Soffiare , cioè  Rammentare 
quello  che  ai  dee  dire  , rome  si  pratica 
nelle  commedie  , ed  in  altri  pubblici  re* 
citamenti  ; suggerire.  5»  ‘Soffietto,  T.  dei 
valligiaj,  carrozzieri  ec.  Specie  di  tettuc- 
cio de’  mantici  fermato  con  due  perni  on- 
de buttarlo  giù , ed  alzarlo  secondo  i! 
bisogno.  S-  Soffiétto,  n.  car.  m.  vale 
Spia. 

Sopfìgcese  v.  a.  Cacciar  sotto. 

SopfIno.  n.  m.  Specie  di  giuoco  faocinlle- 
sco  , lo  s c.  il  Sussi. 

Soffio.  F . Soff — use. 

Sóffi  ola.  s.  f.  Tribolo,  meliloto,  erba  vet- 
turina. L.  Melilntus. 

Soff— iòne.  ».  m Canna  tmforaU  da  soffiare 
nel  fuoco.  $ Soffione  , si  dice  anche  Quel 
piccolo  mantice  da  accendere  il  fuoco.  L. 
Folli».  . n.  car.  m.  Spia  , sussurro- 
ne, commettimale.  L.  Delator , explorator . 
$.  Per  Presuntuoso  , alterosn,  gonfio  , su- 
perbo. L.  Arrogtms,  elatus , in  flatus. — io- 
rebìa  . n.  sst.  Presunzione,  alterigia,  gon- 
fiezza , boria  , fumo.  L.  Arrofiantia  , 
animi  elatio.  — ionétto,  t.  m.  Dim.  di 
Soffione , nel  primo  significato. 

Soff— ÌSMA,  — ÌSMO,  — UTIOllly  — ISTI  CRI- 
sìa,  — Istigo.  Lo  s.  c.  Sof—  isma,  — ismo, 
— isticare  , — isticheria  , — istico. 

Soffìtt — A.  s.  f.  — O.  «n.  Stanis  a tetto. 
£.  Per  Una  sorta  di  palco.  L.  Laquear 
lacunar . §.  Per  la  Parte  di  sotto  della 
cornice  , tra  l*  uno  e 1*  altro  modiglione, 
nella  quale  soglionsi  intagliare  rosoni  o si- 
mili altre  cose.  — are.  v.  a.  Disporre  eoo 
soffiiu  , far  soffitte,  ed  è termine  d'  arcbtL 
— àto.  add.  Provvednlodi  soffitta,  laqucato. 
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L.  Laqueatus.  — óve.  ».  m.  Acer,  di  Sof- 
fiera  , e di  soffino. 

Soffitto.  • tu.  Lo  ».  e.  Soffitta. 

Soffitto.  «dii.  Nascoso.  Dubitando  dell'ira 
di  Cliiudiot  stette  soffitto  in  Asia,  Tue, 
Dav.  Stor.  1,  241. 

Soffitto»»,  F . Soffitt — a. 

SOFFOC — AMÉNTO  , — ÀRTB  , -ili  , ÌTO  , 

— azióne.  Lo  ».  e.  Soffog — amento,  — an- 
te , — are  , — alo  , — azione.  V.  Sof- 
fog— abe. 

Soffog— aménto,  — Xnte.  V,  Soffog— are. 

Soffog — Àie  , e Soffoc— Ine.  v.  a Impedire 
il  respiro.  L.  Soffocare  $.  P.  met.  vale 
Opprimere  , non  lasciar  surgere.  L.  Sof- 
focare. §.  Soffogare  i cannoni  , o le  bat- 
terie nemiche  , modo  di  dite  militare  per 
esprimerei*  Effetto  de*  colpi  delle  artiglie- 
rie , quando  per  1*  ottima  loro  direzione 
scavalcano  , od  imboccano  le  artiglierie 
opposte,  e le  levano  dalla  difesa.  — AMÉN- 
TO. n.  sai.  v.  Il  soffogare,  o il  soffocare. 
L.  Suffocatio.  — ante.  add.  Che  soffoga. 
5. — . T.  med.  Epiteto  dato  a certa  varietà 
del  Catarro  bronchiale  , ossia  della  Bron- 
chiùde  , nella  quale  risulta  imminente  la 
soffocazione.  L.  Soffocati vus. — Ìto.  add. 
Che  ha  impedito  il  respiro.  L.  Soffocatiti. 
— azióne,  n.  asl  v.  Soffogamentn.  L.  Suf- 
focatio. $.  — . T.  med.  Stato  di  un  indi- 
viduo il  quale  sta  per  perdere  la  respira- 
zione , o che  patisce  un  tale  senso  di  op- 
pressione nel  respiro  , che  si  crede  in 
procinto  di  soffocarsi.  ludica  eziandio  que- 
sto vocabolo  la  morte  per  cessazione  del 
respirameiito  , qualunque  pur  ne  sia  la 
causa  ; cd  allora  diventa  sinonimo  di  as- 
fissia. 

Soffoghi àt a.  s.  f.  Fardello  o cosa  simile  , 
che  si  abbia  sotto  *1  braccio  , coperta  dal 
mantello , e quasi  uascosameute  si  porti 
via. 

Soppòl— cere,  e Soppòl— cbre  v.  a.  Appog- 
giare, sostentare,  sostenere,  ed  osasi  anche 
in  neut.  pas.  — to.  add.  Sostenuto,  sosten- 
tato. L.  Suffultus 

Soffornìto.  add.  Incavato  , fatto  a volta,  a 
guisa  di  forno.  L.  Coneavui. 

Sofforzen.  geog.  Vili,  del  reg  Lonib.  Veo., 
nel  Bellunese. 

SoFrnACÀNfco.  Lo  s.  c.  Suffraganeo. 

Soffrano,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.  Vcn., 
nel  Bellunese. 

Soffrìtta,  n.  f.  Mancamento  , necessità  , 
carestia.  L.  Cerila s , penuria.  Gli  Jallìo 
mollo  la  vetluàplia  , e sofferse  prati 
soffrìtta,  epli  e tutta  sua  corte.  Gio . 
Fili.  9,47,4. 

Soffrìtta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.. 
nella  proviu.  di  Treviso. 

T.  FI, 
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SopFRÉnoo.  add.  Alquanto  freddo. 

SOFFREG AMÉNTO.  F . SoFFREC — ARE. 

Soffreg — ìre.  v.  a.  Leggiermente  fregare.  L. 
Let>i ter  frieare.  $.  Vale  talora  Offerire  con 
reiteralo  ossequio  , e cou  istmi /a  , quasi 
con  indegnità  deli*  offerente.  — issi.  neut. 
pas.  Accostai  si  , quasi  pregando  o racco- 
mandandosi, o offerendosi.  — aménto,  n. 
ast.  v.  Il  soffermare.  L.  Levis  f rictus . 
— Ìto.  add.  Leggiermente  fregato. 

SoFFR — ÈNTE  , — ÈN/.A  , — iBILE  , — ISILÌSS1- 

Mo.  Lo  s.  c.  Soffer — ente  , — enza,  — ibile, 
— ibilissiroo.  F.  Soffer — ire. 

Soffr — ìcgere.  v.  a.  Leggiermente  friggere. 
— ÌTTo.  n.  nst.  v.  Il  soffriggere  , ed  anche 
la  vivanda  soffritta.  5*  — add.  Leggier- 
mente fritto. 

Soffr—  ìrk.  Lo  »•  c.  Sofferire.  $ ast. 

v.  Lo  a.  c.  Sofferenza.  L.  Tolcrantia, 
— Ito.  add.  Lo  a.  c.  Sofferto.  — itórb. 
Lo  s.  c.  Sofferitore.  F.  Soffer — ire. 
Soffrìtto.  ( n.  e add.  ) F.  Soffr — ìcgere. 

Soffc m i c — ìre  , — ìto.  Lo  a.  c.  Suffumi- 
c — are  , — alo. 

Sopì  Voce  araba  che  significa  Uomo  vestito 
di  lana  ; cd  è fra  i Mussulmani  il  nome 
d*  un  ordine  particolare  di  ninnaci  che 
fanno  professione  di  una  vita  più  regolare 
e più  contemplativa  di  quella  che  comune- 
mente praticano  gli  altri  Dcrvisi.  $. — • No- 
me d'  un*  antica  setta  di  religiosi  persiani, 
la  cui  origiue  data  dall’anno  200  dell'egira. 
Il  fondatore  di  essa  fu  un  certo  Abonsaid 
filosofo  di  gran  aapere  , e di  vita  somma* 
niente  esemplare  ed  austera.  La  scila  dei 
Soli  è tutta  mistica,  non  parla  che  di  rive- 
lazioni, di  spirituali  unioni  con  Dio,  e di 
uii  totale  abbandono  delle  terrene  cose.  I 
Sufi  non  intendono  che  spiritualmente  il 
Corano  , e raffinano  lutti  i precetti  che 
riguardano  l’esteriore  della  religione,  trau- 
ne  i digiuni,  che  osservano  con  la  mag- 
giore austerità.  La  loro  fede  e ls  loro  dot- 
trina  sono  state  raccolte  in  uu  libro  da 
loro  grandemente  veneralo  ed  a coi  danno 
il  nome  di  Glichendas , che  significa  Giar- 
dino de'  misteri. 

Sufi.  Noine  di  una  dinastia  dire  di  Persia, 
che  incominciò  a regnare  ne*  primi  anni 
del  XVI  secolo  nella  persona  di  Ismae- 
le I,  e che  durò  circa  un  secolo  e mezzo. 

•Sofìa,  n.  f.  T.  filotof.  L.  Sophia.  ( Dal 
gr.  Sophos  sapiente.  ) Cognizione  univer- 
sale delle  divine  cd  umane  cose  , delle 
loro  proprietà  , cause  ed  effetti  ; diretta  , 
secondo  ftlotkembrcek  a procacciare  all’uo- 
mo la  vera  felicità.  §.  — . T.  hot.  med. 
e chir. Specie  di  piante  del  genere  Sisim- 
brin  , cosi  denominate  per  le  loro  virtù 
vulnerarie  e detersive  ; e perchè  , dico 
46  & 
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Lémèry,  adoperavansi  un  tempo  da’  più 
dotti  jdiirur ghi  per  fermare  il  saugue. 
$.  — '.  T.  entomol.  Nome  specifico  il’  una 
specie  d*  insetti  del  genere  Annoti,  regi* 
sfrata  nell’ Entomologia  parigina  di  GeoJ - 

fr°y- 

Sofìa.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Sapienza  ; la  tua  variazione  è Fia.  5*  — • No- 
me di  alcune  donne  alquanto  celebri  nel- 
la storia.  — . Principessa  moscovita  , 

sorella  dell’  imperatore  Pietro  1,  detto  il 
Grande.  Essa  ebbe  in  mano  le  redini  del 
governo  in  nome  de*  suoi  fratelli  minori 
Ivano  e Pietro  : il  primo  morì  giovanetto, 
e quando  Pietro  ai  fu  imposscss.no  del- 
1'  amministrazione,  ella  cospirò  contro  il 
fratello  ( il  quale  la  condannò  a passare 
la  sua  vita  in  un  chiostro.  S-  — Caslùt- 
ta.  Regina  di  Prussia,  sposa  di  Federico  I, 
cui  sposò  nel  1684,  e col  quale  godè  del 
trono  fiuo  al  1705,  anno  in  cui  mori. 
$.  — DoHOTèA  1 altra  regina  di  Prussia  t 
iigli.  di  Giorgio  I re  d*  Inghilterra  ; spo- 
sò nel  1687  Federico  Guglielmo  1 re  di 
Prussia;  il  suo  spirito  e la  sua  straordina- 
ria bellezza  la  fecero  riguardare  come  la 

£iù  compiuta  principessa  del  suo  secolo. 
Ila  mori  vedova  nel  1757. 

Sofìa,  geog.  Città  della  Russia  europea,  nel 

Soverno  di  Pietroburgo,  capoluogo  di  no 
istrelto  ; questa  città  fu  fondala  nel  1785 
da  Caterina  11.  Vi  ai  vede  una  bella  chie* 
sa  cui  la  prefata  imperatrice  vi  fece  fab- 
bricare sul  modello  di  Santa  Sofia  in  Co- 
stantinopoli. $.  — o Tsiaoìzza.  Città  del- 
la Turchia  europea,  in  Bulgaria,  capoluoso 
del  sangiaccato  a cui  dà  il  nome  , di- 
stante 330  miglia  da  Costantinopoli  , e 
150  da  Salouicchi  , in  uua  pianura  pres- 
so, ed  a settentrione  della  catena  di  mon- 
tagne detta  Bulkan  , sulla  Bogana.  É sede 
d'  un  arcivescovo  greco  e d*  un  vescovo 
cattolico.  Fu  questa  città  foodala  dall'im- 
peratore Giustiniano  sulle  rovine  dell’an- 
tica Sardica.  È assai  trafficante  e conta 
50,000  abitanti.  Il  sangiaccato  di  Sofìa  è 
lungo  270  miglia  e largo  108  ; è attra- 
versato dalla  catena  del  Balkan.  Corrispon- 
de questa  contrada  ad  una  parte  dell*  an- 
tica Tracia  e dell*  antica  Mesia. 

Suri  a ( Santa  ).  n.  f.  T.  eccles.  Grande 
Basilica  di  Costantinopoli , eretta  alla  sa- 
pienza di  Dio,  fecondo  la  testimonianza  di 
Tcofilalto,  da  Ciro  a*  tempi  deU’imperatore 
Teodosio  : ma  il  dottissimo  Carlo  Un  /'Ve- 
stir chiaramente  dimostra  che  Costantino  il 
Grande,  avendo  abbracciata  la  religione 
cristiana  nell*  anno  ventesimo  del  suo 
impero,  ne  gittò  le  fondamenta,  dedican- 
dola a Gesù  Cristo!  che  c hi  Sapienza  del 
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Divin  Padre.  Fu  poi  da  Teodosio  e da 
Giustiniano  ampliata  onde  diveuue  una 
meraviglia  Ora  esista  dedicata  al  callo 
maomettano. 

Sofìa  (Santa),  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria-Citer. , sopra  una  collina. 
Conta  rirca  1200  abitanti  per  la  maggior 
parte  Albanesi  di  rito  greco.  $.  — ( San- 
ta ) Nome  di  due  villaggi  del  reg.  Lo  in- 
b.-Ven.  , uno  nella  provin.  di  Pavia  , e 
1*  altro  in  quella  di  Verona. 

Sùfico,  geog.  Montagna  del  regno  di  Gre- 
cia, nella  Morea  , disi.  15  miglia  da  Co- 
rinto. $.  — • Borgo  di  Grecia,  iu  Morea, 
presso  il  golfo  d’  Cgioa. 

*SÓp  — ISMA  , — iSMO.  D.  ni.  T.  logico.  L. 
Sophisma , cavi  Hat  io,  fallai  conclutiun  • 
cala.  ( dal  gr.  Sophos  savio.)  Argomento 
fallace  , ossia  Argomento  che  non  cou- 
chiude  per  esser  vizioso  , sebbene  abbia 
molta  apparenza  di  verità , dello  anche 
Paralogismo.  $.  — . T.  filolog.  In  Seneca 
vale  Sapienza  , secondo  il  sistema  degli 
stoici.  — ismìrr.  V.  tieni.  Far  sofismi  , 
sofisticare,  cavillare. — ìstA.  n.  car.  tu.  Che 
usa  sofismi  , titolo  dapprima  onorevole  di 
un  savio  capace  di  ragionare  in  bel  modo 
su  tutte  le  scienze  utili  : ma  dal  tempo  di 
Filippo,  357  an.  av  G.  C.  , e dappoiché 
Diagora,  4M  an.  av.  G C.  negò  1*  esisten- 
za degli  Dei,  messa  poi  , 400  an.  av.  G. 
C.  da  Protagora  in  dubbio,  divenne  voca- 
bolo odioso  , e per  disprezzo  fu  dato  ad 
una  specie  di  Ciarlatani  , clic  vagabondi 
andavano  per  le  città  della  Grecia,  facendo 
mostra  d’  erudizione  , e traffico  dell*  Elo- 
quenza e della  Poesia.  L.  Sopititi#.  5 È 
presso  di  noi  sinonimo  di  Cavillatore,  che, 
abusando  del  suono  della  parola  e dell’in- 
gegno , oscura  con  sottigliezze  la  verità  , 
e trae  in  errore  le  meuli  degl*  incauti  e 
de’  rozzi.  5-  — • T.  tned.  Pi  siila  dà  questo 
soprannome  al  medico  che  allo  studio  pro- 
fondo ed  alla  più  esatta  teoria  congiunge 
una  lunga  ed  accurata  sperienza  , donde 
deriva  1*  origine  ed  il  progresso  della  me- 
dicina. 5-  Ateneo  dice  che  alcune  volle  il 
nome  di  sofisti  indicava  de*  musici.  — -isti- 
care.  v.  neut.  Far  sofismi  , sottilizzare  , 
cavillare.  L.  Caviilari.  $.  P.  met.  vale 
Falsificare  , adulterare.  L.  Adulterare. 
— istemìa  , — isticnesIa.  n.  ast.  Ragiona- 
mento fatto  con  sofismi.  L.  CavtUatio  , 
cavilliti.  5.  Per  Carattere,  o Vizio  di  chi 
è sofistico.  — ì stic a.  n.ast.  v.  Quella  parte 
della  logica  che  insegna  a distinguere  i 
sofismi  dagli  argomenti  che  sono  verità. 
L.  Sophistiea.  — isticaméxte.  avv.  Con 
sofisticherìa.  L.  Sopitisi  ice.  — icàto.  add. 
Sottilizzato,  cavillato.  5*  P-  vale  Fai- 
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silicato.  L.  Adulterata s — istigazióne.  n. 
•it.  Azione  di  alterare  nna  lottimi  medi* 
cameototA  , aggiungrndovi  altre  straniere 
e di  minor  presto  onde  aumentarne  il  peso. 
— ìstico.  n.  car.  ni.  Lo  a.  c.  Sofista.  L. 
Sophista , sophisticus.  $. — . add.  Di  sofista, 
che  ha  del  solista,  che  contiene  sofistiche- 
ria,  che  è apparente  e non  vero.  L.  Ca- 
rri Union  iis.  §.  Per  Inquieto  , fantastico  , 
stravagante.  L.  Diffiditi,  quertdus.  §.  Del 
to  delle  cose  materiali  , vale  Che  sembra 
vero  e non  è.  — 1 stòzzo.  add.  Alquanto 

sofista. 

Sor — ismàre  , — ìsmo  , — ìsta  , — isterK  , 

— ÌSTICA,  — ISTIGAMÉNTI,  ISTIGARE,  — I- 

STICÀTO  , — ISTIGIIERÌA  , — ÌSTlCO  ( O.  « 

add.  ) , — istòzzo.  V.  Sor — isma. 

Sopo.  grog  Borgo  di  Grecia,  nella  Livadia, 
disi.  36  miglia  da  Lanssa. 

Sòfocle.  Nome  prop  gr.  d*  uomo.  L.  So- 
pimele 3.  5*  — . niog.  Il  più  grande  de’  poeti 
tragici  che  mai  abbiano  illustrato  la  scena 
■greca,  non  eccettuati  nè  pure  Eschilo  ed 
Euripide  suoi  contemporanei  e suoi  degni 
emuli.  Nacque  a Colorivi,  borgo  dell'At- 
tica non  molto  lungi  da  Atene,  il  terso 
anno  della  settantesima  seconda  Olimpia- 
de. Suo  padre,  clic  chiamatasi  Sodo  , o 
Difilo , o Teofilo  faceva  secondo  taluni 
I*  armajulo  , secondo  altri  il  fabbro  , od 
era  maestro  fabbro  di  una  fucina  ; il  solo 
Plinio  il  naturalista  dice  essere  egli  di 
una  gran  famiglia;  comunque  la  cosa  fosse 
Sofocle  ricevè  un*  ottima  educazione.  Il 
suo  primo  maestro  di  poesia  fu  Lampro 
poeta  lirico,  il  quale  nello  stesso  tempo 
gl*  insegnò  la  musica  e la  danza  , nelle 
quali  due  arti  egli  riportò  parecchie  fiate 
il  premio.  Vuoisi  che  apprendesse  la  tra- 
gedia da  Escliilo  : se  ciò  è vero  il  disce- 
polo presto  superò  il  maestro,  riportando 
in  età  di  20  anni  su  di  lui  il  premio  in 
un  pubblico  certame.  Correva  1*  ultimo 
anno  della  settantesimasettiuia  Olimpiade, 
quando  , in  occasione  del  ritorno  della 
flotta  , che  sotto  la  condotta  di  Cintone 
avea  conquistalo  I*  isola  di  Sciro  , e ne 
radiluceva  le  spoglie  mortali  di  Teseo, 
.Sofocle  diede  in  luce  il  suo  primo  dram- 
ma , che  fu  giudicato  superiore  alla  pro- 
duzione di  Escliilo.  Quel  dramma,  intito- 
lato Trittolemo , era  una  specie  di  patto • 
rate,  o dramma  satirico , perchè  vi  avean 
gran  parte  i satiri,  i fauoi  , le  ninfe  e le 
altre  divinità  silvestri.  Di  essa  prima 
produzione  di  Sofocle  non  sono  stati  con- 
servati che  alquanti  versi.  Da  quel  primo 
trionfo,  Sofocle  incoraggiato  si  diè  tutto 
alla  poesia  drammatica  tragica,  e d*  allora 
fino  alla  sua  morte  uou  cessò  di  lavorare 
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pel  teatro,  componendo  centoventitrè  ope- 
re teatrali,  delle  quali  solamente  sette  in- 
tere suo  giunte  fino  a noi,  e sono  : Aja- 
ce,  Elettra  , Edipo  il  tiranno,  Antifo- 
ne , Edipo  a Coione  , i Tachinteni  e 
EUot tele,  e sono  queste  tragedie  secoudo 
quel  che  ue  dicono  gli  antichi  scrittori 
che  hanno  parlato  di  tutte  le  produzioni 
di  Sofocle  , fra  i suoi  capolavori  , le  più 
sublimi.  Molli  piccoli  frammenti  di  altre 
tragrdie  trovanti  inoltre  sparsi  qua  e là 
negli  scrittori,  e che  non  servono  che  a 
farci  piangere  la  perdita  di  quelle  trage- 
die, di  parecchie  delle  quali  si  conoscun 
soltanto  i titoli,  come  : Le  nozze  d'  Eie 
tta,  Pandora  , Andromeda  , Polissena  , 
Dedalo , Teseo , i Camini , Paride , Ta 
miri , Alete,  Fedra , la  Morte  d’ Ulisse, 
Atreo,  Tiesle,  i Cole  fu  di , gli  Sciti  o la 
Fu  fa  di  Medea  , e molte  altre.  Fu  dato 
a Sofocle  , per  la  dolcezza  de*  suoi  versi, 
il  soprannome  di  Ape  e di  Sirena  Atti- 
ca. Venti  volte  riportò  il  premio  della 
tragedia,  che  Euripide  non  potè  ottenere 
che  cinque  volte  ; e se  in  alcune  occa- 
sioni la  palma  gli  fuggiva  , otteneva  al- 
meno il  secondo  premio  , ma  non  discese 
mai  al  terzo.  Taluni  s*  immagineranno 
forse  che  tanti  prentj  dovessero  arricchire 
Sofocle,  ciò  sarebbe  potuto  essere  se  nei 
preraj  d 'allora  si  (ossei-  contenuti  regali  di 
gran  valore  , o vistose  somme  di  d*na 
ro  , siccome  a*  nostri  di  si  danno  dalle 
accademie  a quelli  che  meglio  corrispon- 
dono a*  quesiti  proposti  ; ma  il  premio 
ordinario  , almeno  nel  concorso  tragico 
congiunto  alle  feste  delle  Pnnatenee  al 
tempo  di  Pericle  consisteva  in  una  misura 
d*  olio  ed  una  corona  d*  ulivo  raccolta 
ne*  boschetti  dell*  Accademia.  Per  altro 
dopo  la  prima  rappresentazione  dell*  An- 
tigone di  Sofocle  , gli  Ateniesi  eran  Unto 
compresi  d*  ammirazione  per  quella  su- 
blime tragedia  , che  tennero  P autore  di 
essa  meritare  altro  maggior  premio  eh»? 
nna  misura  d*  olio  e una  corona  d'ulivo, 
e’1  crearono  uno  dei  dieci  strategi  o duci 
d*  esercito  destinati  a far  la  guerra  a*  Sa- 
rai! , nella  qual  carica  fra  gli  altri  suoi 
colleglli  furonvi  anche  Pericle,  e Tucidi- 
de. Taluni  vogliono  che  fosse  anche  in- 
signito della  dignità  d’  Arconte  , il  che 
però  non  è comprovato.  Ma  se  Sofocle  non 
sostenne  mai  la  prima  magistratura  nella 
sua  repubblica,  fu  più  volle  incaricato  di 
importanti  ambascerie  ; fu  altresì  insignito 
d*  un  sacerdozio  ; e la  storia  che  tace  in 
riguardo  alle  imprese  guerriere  e diplo 
inali*  he  di  Sofocle  , non  ha  sdegnato  di 
riferire  alcuni  aneddoti  per  cui  sembra 
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provato  die  i superstiziosi  Ateniesi  «Uri* 
finivano  ad  etto  poeta  speciali  comunica- 
«ioni  co*  numi.  Uno  di  ai  (atti  aneddoti 
è riferibile  ad  una  tempesta  che  si  dice 
essere  stata  sed.it*  da  un  inno  composto  da 
Sofocle.  La  vecchiaj*  di  questo  gran  poeta  fu 
un  istante  turbala  da  un  processo  intentato' 
li  da*  suoi  prnprj  tigli-  Kg  li  ne  avea  due  , 
ofone  ed  Aristone  , e quest'  ultimo  area 
aneli*  egli  un  figlio  chiamato  Sofocle  in 
memoria  dell'avo,  il  quale  prese  ad  ama- 
re particolarmente  quel  fanciullo  perchè 
vedeva  in  esso  germogliare  de*  talenti  per 
la  poesia.  Jofone  ed  Aristone,  mal  sofie- 
rendo  quella  parzialità  di  Soiocle  pel  suo 
nipote,  e stanchi  di  una  sì  lunga  dipen- 
denza, pensarono  di  accusare  il  padre  di- 
nanzi «II* Areopago  di  esser  caduto  in  de- 
menza , e di  esser  quindi  incapace  di  di- 
rigere i proprj  affari.  Sofocle  , citalo  di 
comparire,  si  presenti,  e cominciò  la  sua 
difesa  con  questo  dilemma  ; O io  tono 
un  imbecille  , e in  lai  caso  non  sono 
Sofocle  : o tono  Sofocle  , e allora  non 
tono  un  imbecille  ; indi  ai  mise  a reci- 
tare, chiestane  la  permissione  a'  giudici,  la 
tragedia  intitolala  Edipo  a Colone , pochi 
giorni  prima  da  lui  composta.  La  bellezza 
della  composizione  e 1*  energia  con  cui 
venne  recitata,  fecero  stupire  i giudici,' e 
licenziarono  il  poeta  colmandolo  di  elogi, 
e rimproverarono  i figli  di  lui  di  calun- 
nie e d*  ingratitudine,  sicché  essi  n'usciro- 
no pieni  di  confusione  é di  vergogna. 
Sofocle  finì  di  vivere  nonagenario  406 
an.  «v.  I'  era  cristiana,  dopo  d’  esser  so- 
pravvissuto <P  alcuni  anni  ad  Euripide  , 
che  era  parecchi  anni  più  giovane  di  lui. 
Vuoisi  clic  morisse  di  gioja,  allorché  in- 
tese la  felice  riuscita  d’  un  suo  dramma. 

Sofocleo,  add.  Di  Sofocle. 

SororrU.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Occultamento  del  Signore.  J.  — . stor. 
•ac.  Nome  del  nono  de*  profeti  minori  , 
figlio  di  Cosi  della  tribù  di  Simeone. 
Esercitò  il  suo  ministero  durante  i primi 
anni  del  regno  di  Giosia.  La  sua  profezia 
è contenuta  in  tre  capitoli,  e si  può  rife- 
rire a tre  oggetti  piirmrj  i 4°  le  vendette 
del  Signore  sopra  Gerusalemme  , le  cose 
relative  alla  presa  di  essa  città  per  Na- 
buceodnnosor,  e de*  mali  da  soffrirsi  dagli 
Ebrei  durante  la  cattività  j 2°  la  distruzio- 
ne de'  Filistei,  degli  Ammoniti,  de*  Moa- 
biti , degli  Etiopi  e degli  Assirj  , che 
trionferanno  delle  sventure  drl  popolo  di 
Dio  ; 3"  b riunione  delle  due  case  di 
Giuda  c d*  Israellu  , di  cui  la  gloria  so- 
nerà p.-r  tutta  la  terra  , come  un  effetto 
della  protezione  che  Dio  accorderà  loro. 
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Quest’ultima  parte  non  ebbe  che  un  lieve 
compimento  (lupo  il  ritorno  della  catti- 
vità cd  al  tempo  di  Gcaù  Cripto  , ma 
•oltanto  nella  totale  conversione  delle  due 
case,  la  gioja  della  figlia  di  Sion,  i can- 
tici d*  Isracllo,  e I*  allegrezza  di  Gerusa- 
lemme saranno  perfetti  perché  allora  Sion 
•ara  un  oggetto  di  compiacenza  pel  Signo- 
re. Lo  stile  di  Sofonìa  é semplice  e scor- 
rente ; evvi  ordine  nelle  sue  figure  ; re- 
gna una  celta  tenerezza  ne*  rimproveri 
eli*  egli  fa  al  popolo  di  Dio,  ed  un  certo 
che  di  commovente  nelle  pitture  per  le 
quali  «spritne  gl*  infortunj  a cui  dee  sog- 
giacere. La  nteoioria  di  questo  profeta 
celebrasi  nella  Chiesa  a*  3 di  dicembre. 

Sofojiìsba.  stor.  Principessa  cartaginese,  figlia 
di  Asdmbale,  moglie  di  Siface  re  di  Nu- 
midia. Allorché  Scipione  Emiliano  dalla 
Spagna  passò  in  Affrica  alla  corte  di  Si- 
face  , onde  indurre  questo  principe  ad 
entrare  nell’  alleanza  co'  Romani  contro  i 
Cartaginesi,  vi  trovò  Asdruhale  , il  quale 
cravi  andato  con  una  missione  in  senso 
contrario,  cioè  per  trarre  Siface  al  partito 
di  Cartagine.  Il  re  Numida  promise  a Sci- 
pione di  essere  amico  ed  alleato  di  Roma  ; 
ma  non  appena  il  dnce  romano  eiascne 
partito,  che  quegli  tenne  ad  Asdruhale  un 
differente  linguaggio  a favore  di  Carlagiae, 
purché  eli  deste  sua  figlia  Sofonisba  in 
moglie.  Era  questa  principessa,  tanto  rig- 
uardevole per  forza  d’  animo  quanto  per 
cilena,  stata  educata  per  odiare  i Roma- 
ni , • il  scotimento  di  tale  odio  divenne 
in  lei  sì  fattamente  profondo  • preponde- 
rante che  quand'  anche  avess*  ella  potuto 
accettare  uno  sposo  che  nnn  fosse  stato 
nemico  di  Roma,  non  avrebbe  tardalo  ad 
infondergli  la  sua  nimistà  contro  la  rivale 
di  Cartagine.  Avea  Sofonisba  giurata  fede 
di  sposa  a Matsinissa  altro  re  Numida  , 
ed  era  per  compiersi  il  matrimonio  quan- 
do all*  impensata  ella  si  ricusò  di  volerlo 
sposare  perchè  pareva  che  egli  ai  fosse 
mostrato  proclive  per  la  causa  de'Romani, 
e quel  rifiuto  fu  cagione  che  Massi nissa 
divenne  infatti  nemico  di  Cartagine.  Asdru- 
baie,  contento  di  poter  rnmperare  un  al- 
leato della  sua  repubblica  mrdianie  la 
mano  di  sua  figlia  , la  diede  volentieri  a 
Siface  , il  quale  , come  1*  ebbe  spotata  v 
mosse  con  un  poderoso  esercito  per  unirsi 
all*  otte  cartaginese.  Dopo  che  Scipione 
Emiliano  ebbe  portato  la  guerra  su  i lidi 
affVirani,  la  prima  sua  cura  fu  di  assalire 
Siface  , onde  privare  Cartagine  del  suo 
piò  forte  sostegno  , e spedì  contro  di  lui 
Massinissa  suo  acerrimo  nemico  persona- 
le. Siface  fu  sconfitto,  fatto  prigioniero,  • 
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mandato  • Scipione  ( V . SiFACl  ).  Massi- 
dìim  impadronitosi  di  Cirta  capitale  del 
regno  di  Sii  ace  , corse  da  prima  al  pa- 
lazzo di  Sofooiaba  per  vendicarsi  dell'ol- 
traggio cb*  ella  aveagii  fatto  sposando  Si- 
face  con  violaaiooe  de'  primi  suoi  giura- 
menli.  Ma  I*  aspetto  della  principessa  il 
disarmò,  e siccome  ella  seppe  alle  digni- 
tose preghiere  aggiungere  alcune  lusinghe, 
il  sangue  d#l  principe  Numida  a*  infiam- 
mò , e cadendo  egli  a’  piedi  della  tua 
Capti  va  , la  sposò  sai  fatto  quantunque 
vivesse  ancora  Siface.  Sposando  Sufonisha 
Massi  ni  ssa  ave»  sperato  di  francarla  dai 
diritti  di  conquista  che  i Romani  avreb 
ber  potuto  esercitare  su  di  lei  ; ma  a*  in- 
ganno. Scipione,  intornialo  dallo  stesso  Si- 
face  che  senza  i funesti  consigli  della 
figlia  d’  Ardi  ubale  egli  non  avrehlie  rotta 
guerra  a’  Romani,  temè  eh*  ella  non  fosse 
per  avere  In  stesso  impero  sul  novello 
sposo  più  giovane  e più  focoso  di  Siface. 
Per  la  qual  cosa  il  duce  romano  intimò 
a Massinissa  di  rinuusiare  a Sofnnisha  o 
all'  amicizia  di  Roma.  Non  volendo  Mas- 
ainisaa  dispiacere  a'  Romani  che  lo  avesti 
poco  prima  dichiarato  re  di  tutta  la  Nu- 
midia, comunicò  il  coniando  ricevuto  alla 
sfortunata  regina  , e per  solo  mezzo  di 
preservarla  dalla  schiavitù,  le  mandò  del 
veleno  ; nel  riceverlo  ella  disse:  a Accetto 
« questo  regalo  di  nozze,  se  è pur  vero  che 
(i  uno  sposo  non  abbia  potuto  fare  di  più 
ri  per  la  sua  sposa  » ; indi  rivolgendosi  a 
colui  che  le  recava  il  fatai  nappo  gli  disse: 
ci  Di  al  tuo  padrone  che  sarei  uscita  di 
«c  vita  con  più  gloria  , se  i funerali  miei 
re  non  si  tosser  tenuti  dietro  al  nostro 
a imeneo  ».  Dette  queste  parole  , ella 
tutta  votò  d*  un  sol  tratto  la  coppa. 

Sòrono.  geog.  Città  di  Barhcria,  nell'  impe- 
ro di  Marocco,  e nella  provin.  di  Fez. 

Sofróre.  Nome  prop  gr.  di  uomo,  e vale  Pru- 
dente, di  sana  mente.  $.  — • biog.  Poeta  co- 
mico greco,  nato  in  Siracusa,  tiel  secondo 
anno  della  75*““  Olimpiade.  Scrisse  una 
certa  torta  di  poesia  libera  della  dagli  anti- 
chi Proveibj,  allusioni,  parodìe,  equivochi  e 
mimi  tanto  piacevoli  clic  Platone  do  facca 
la  prediletta  stia  lettura  di  ricreazione.  Rac 
contasi  che  quando  questo  filosofo  cessò 
di  vivere  trovnronsi  sotto  il  suo  capezzale 
le  opere  di  Sofrone,  delle  quali  oggidì  non 
caiston  più  che  alcuni  frammenti  citati  da 
Ateneo. 

#fiorioikrta.  add.pl.  T.  ita.  L.  Sopìunne 
tiri.  ( Dal  gr.  & iphrón  savio.  ) Aggiunto 
dei  denti  che  vengono  io  età  Adulu  . 
volgarmente  detti  delia  Sapienza  o del 
Giudizio. 
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•SorROwèuco.  add.  T.  d'  etica.  L.  Homo  ta- 
nte mentis.  ( Dal  gr.  Soos  sano  , e pitica 
mente.  ) Aggiunto  d * un  uomo  prudente. 

S oraci»  i a.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Prudente.  §.  — . biog  Illusile  lontana 
matrona  , per  la  tua  fede  cunjugale  sh- 
unta la  Lucrezia  cristiana  ; fu  rapita 
dalla  casa  del  marito  per  ordine  del  li- 
rauno  Massenzio  , e da  lui  intimala  a 
soddisfate  alle  sue  brame.  Ella  chiese  ed 
ottenne  tempo  per  prepararsi  , c intanto 
a'  uccise  di  sua  propria  mano. 

Sufròrio.  Nome  prop.  gr  d'  uomo,  e vale 
Prudente.  $.  — . stor.  ercles.  Vescovo  di  Ge- 
rusalemme nella  prima  metà  del  settimo 
secolo  ; era  nativo  di  Damasco  città  di 
Siria.  Egli  fu  uno  de'  primi  difensori  della 
fede  contro  i monoici  ili. 

Soi'bov i-sco.  Nome  del  padre  di  Socrate  ; 
era  statuario  di  mediocre  talento.  V . Su- 
CRATE. 

Sopboiìstcr  ( che  fa  ritornare  alla  ragio- 
ne ) . Nome  mitologico  della  pietra  cui 
£Ìllo  Minerva  sul  capo  di  Ercole,  il  quale 
in  un  accesso  di  furore  era  per  uccidete 
Anfitrione  suo  padre  putativo  , e colla 
quale  la  dea  venue  a capo  di  calmare 
la  frenesia  di  fui.  Ercole  rinvenuto  dalla 
sua  furia  consacrò  quella  pietra  alla  aua 
dea  tutelare. 

*SoFBomsT&ao.  n.  m.  T.  filolag.  L.  Sophro- 
nitlhet  inni.  ( Dol  gr.  Sophrón  pruderne  , 
e hit  lenii  io  sto.)  Titolo  d'  uno  stabili- 
mento di  pubblica  inslruzione  in  Atene  , 
alla  quale  appartenevano  dieci  prefetti  , 
perciò  chiamali  Sofronisti , incaricati  d’  in- 
vigilare sulla  condotta  della  gioventù  Ate- 
niese. 

Sofmon isti.  n.  car.  pl.T.  filolog.  V.  Sonto- 
AisTàao. 

Sofrqm.va.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Prudente.  $.  — . Nome  d'una  delle  quattro 
donne  citale  dall'Arioslo  nel  Furioso  par- 
landò  di  Ruggero  al  decimo  canto. 

Softa.  n.  car.  ni.  e Softi.  pi.  Così  chiaman- 
ti in  Costantinopoli  i prole  Sdori  delle  pub- 
bliche scuole. 

Softi.  n.  car.  pi.  Nome  di  certi  Derviai 
turchi,  la  cui  funzione  consiste  in  recitare 
alcune  volle  ogni  mese  una  specie  d'  uf- 
fizio dei  morti  presso  la  tomba  de’  sultani; 
essi  sono  mantenuti  dalle  rendite  de'fondi 
a quel  fiae  lasciali  dagl’  imperatori  otto- 
mana!. 

Soca.  s.  f.  Lo  s.  c.  Correggi»  , sovattolo. 
L.  Lontra. 

Sor.ni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  India  , 
all'ostro  degli  Otsidraci,  ed  a settentrione 
de’  Musicani,  sull'  Indo.  La  loro  capitale 
chiamami  Sogdor,  il  qual  Dome  cangiossi 
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poi  in  quello  d’Alessandria,  da  quello  di 
Alessandro  Magno  clic  la  ingrandi.  Al  ter- 
ritorio de’  Sopii  corrisponde  oggi  la  parte 
meridionale  del  Cabuliatan. 

Socdiàna.  geog.  ani.  Va  Ma  contrada  d’Asia, 
giacente  tra  i fiumi  Oxus  e J avarie*  ; 
confinava  a settentrione  con  la  Sciita,  sl- 
1*  or.  col  parse  de’  Saci  , all'  ostro  colla 
Baltriana,  ed  all’  occtd.  co*  monti  Auxii  j 
s'estendeva  fino  al  mar  Caspio.  Vi  si  vede 
vano  monti  coprili  sii  belle  foreste,  e valli 
ricche  di  pascoli  , e di  terre  coltivate  a 
grano  e ad  ogni  coita  di  vegetabili.  A questa 
contrada  corrisponde  oggi  il  paese  di  So gd 
nella  gran  Multarla,  che  fa  patte  della  Tar- 
(aria  indipendente. 

Sogdiàno.  stor.  Figlio  bastardo  di  Artaserse 
Longimano  re  di  Persia.  E^li  uccise  suo 
fratello  maggiore  Serse,  per  impadronirsi 
del  trono,  ma  fu  prevenuto  da  suo  fratello 
Oco  , più  conosciuto  col  nome  di  Dario 
Noto  , il  quale  , lattosi  proclamare  re  , 
fe*  morire  Sogdiàno  ed  anche  Arsite  altro 
auo  fratello,  che  pareva  disposto  a dispu- 
targli il  trono  ( V . Dumo  ). 

Socnor.  y . Socnt. 

SoGGF.TT ABILE,  y . Sogg — ETTO.  ( add.  ) 

SoCGETT ÀCCIO.  V.  SOGGBTT — O.  ( D.  ni.  ) 

SoCGKTT  — AMENI  K,  — AMÉNTO,  Alt,  — ÀTO, 
— ATURK  y . SoGC  — ETTO,  (add.) 

SoCGlTT  — ìflO  , — in  ÀCCIO,  y,  SoGGCTT O. 

( n.  n»  ) 

SOCGETT — ÌSS1MO  , — ITCìDINE.  V . SoOC — ET- 
TO. ( add. ) 

Sogcbtt — o , e SuccEtt — o.  n.  m.  Cosa  in 
cui  , o «opra  rui  sia  posta  alcun'  altra  , 
cosa  che  tic  sostrngn  un'  alti  a , materia 
soggiacente.  L Subjectum.  $.  Per  Materia 
pei  cui  si  patii  o scriva  ; argomento,  o 
concetto  di  compositione.  L.  Afflimeli 
lum  , materia.  $ — . T.  mus.  Cantilena 
eli*  forma  il  motivo  principale  d'  un  peno 
di  musica.  §.  Diccsi  soggetto  d 'un  dramma 
il  Fatto  storico  o favoloso  sopra  cui  esso 
•'  aggira  ; lo  stesso  dicesi  anche  d'  un’  a- 
ria.  §.  Per  Persona  , • pigliasi  in  buona 
e cattiva  parte.  L.  Persona , vir.  — Àccio, 
n.  car.  peggiorai.  Cattivo  soggetto  in  ti- 
gni lic.no  di  persona,  —ho.  n.  car.  m. 
dim.  Parlandosi  di  persona  , e ai  prende 
per  ironia  ed  in  mala  palle  , dicendosi 
ironicamente  di  Persona  che  è poco  di 
buono  • dileggino  , dileggiatorino.  §.  Per 
Ignorante  , presuntuoso.  — isàccio.  n.  car. 
m.  Peggiorai,  di  .Soggettino. 

Sogc— Etto,  e Sugo — Etto.  add.  Sottoposto, 
soggettato.  L.  Subjcctus,  subditus.  §.Far 
soggetto  , vale  Soggettare.  JJ.  Sur  soggetto, 
vale  Vivere  cou  soggezione.  §.  Soggetto  , 
per  Suddito,  clic  soggiaco  all’aUrui  podestà. 
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L.  Subditus,  aliente  poi  estati  suhjectus. 
S Soggetto,  T.  d agric.  Agg.  Della  pianta 
su  cui  si  fa  I*  innesto.  — ettìssimo.  add. 
superi.  L.  Addiclissimus . — buòne  n. 
ast.  Lo  star  soggetto  , 1*  esser  sotto  I’  al- 
trui podestà.  L.  Subjectio , servitù*.  § Nel- 
I’  uso  si  dice  Dar  soggezione  ad  alcuno 
per  Dargli  incomodo,  essergli  importuno. 
5-  Aver  soggezione  per  alcuno,  nell' uso 
vale  Non  osare  di  (are  ima  casa  in  presenta 
di  alcuno  per  paura  d'iniporiitnarìo  o per 
altro  motivo.  — attamente.  avv.  Con  sogge- 
Eione.  L.  Servililcr.  — ettàse.  v.  a.  Far  sog 
getto,  ridurre  altrui  alla  soggezione.  L.  Su- 
bj  terre,  in  di  t ione  m redigere  — et  t a mèsto. 
n.  ast.  v.  11  soggettare,  e vi  suggellare.  — et- 
TÀbige.  add.  Che  può  soggettarsi,  domabile. 
— ettÀto.  add.  Fatto  soggetto,  ridotto  a sog- 
giacere all’  altrui  potestà.  L.  Suòjectus  , 
in  ditiouem  redactus.  — ettatóse.  n.  car. 
v.  Che  soggetta.  — attitùdine.  n.  ast.  v. 
Lo  s.  c.  Soggezione. 

Soggezióne*  r,  Socc— etto.  ( add.  ) 

Soggioga— àne.  v.  neut.  Mostrare,  e far  se- 
gno di  ridere  , sorridere.  L.  Subridere. 
—Ànsi.  neut.  pai  Farsi  vicendevolmente 
un  sogghigno.  — o.  ( coll*  accento  solla  ac- 
cond.»  vocale  ) n.  ast.  11  sogghignare,  l'atto 
di  ridere  sommessamente  f quasi  per  di- 
sprezzo o per  poca  stima  , e si  chiama 
anche  Riso  annacquato.  L.  Subrnus. 

Soggiacente.  y.  Succise — ere. 

Succi ag — ere.  v.  neut.  Essere  soggetto,  sot- 
toposto. L.  Subj acèrc  , alieni  subjrctum , 
vel  obnoxium  esse.  $.  P.  ni  et  Ne  in 
venta  così  maladicbndo  sogciacktte  ati 
alcuno  vizia  di  perturbazióne.  Mar.  S. 
Greg.  —Ente.  add.  Che  soggiace.  L.  Sub- 
jucens  — ìuÈRTO  n.  ut.  v II  soggiace- 
re , sommissione.  L.  Subjectio. 

SoGCtoGÀiA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Ciogaj».  L.  Pa- 
ttar. $.  P.  «inni  Se  il  mento  già  detto 
vien  poi  decimando  verso  la  gola  , e 
percuòte  m una  pìccaln  soggioga.) a , ac- 
quista alla  naturai  bellezza  pure  ausai. 
Ftr.  Diai  Peli.  Dona.  41,  6. 

Soggiogamento,  y . Socotoc — are. 

S oggi  oc — are.  v.  a.  Vincere  , soperare  , 
metter  sotto  In  sun  potestà  , sottomettere, 
commettere  , come  se  si  dicesse  Mettere 
•otto  *1  giogo.  L.  Subjugare,  vincere , su- 
perare. $.  Per  Snprastare.  L.  E minóre. 
Ove  siede  la  Chiesa  che  soccióca  La 
ben  guidata  sopra  Rubacóntc.  D.  Purg. 
42.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il  soggiogare  , il 
ridurre  in  servitù.  L.  Subjugaiio.  — àto. 
add.  Superato,  vinto  , sol  toni  esso.  L.  Do- 
mita* t devictus.  — atórr  , — atnìcb.  n. 
car.  v.  Che  soggioga.  L.  Debellatore  sub- 
jugator , dcbcllatrix,  subjngalrix.  — ARió- 
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ve.  ti.  ast.  v.  11  «oggiogare.  L.  Subju - 
galio. 

Socgiógo.  s.  m.  Lo  ».  c.  Soggioga)'*,  gio^a  - 
ja.  L.  Pulear.  §.  P.  siimi  Cosi  si  mo 
sira  , che  il  mento  vuole  avere  un  poco 
Hi  soogiógo  Fir.  Piai.  Bell.  Dona.  .<66. 

Socgiorn — amérto  , — arte.  V . Soggior- 
■-*»«. 

Socgiorn  —are.  v.  netti.  Dimorare,  interte- 
ner»i  , far  dimora  in  un  luogo.  L.  Cofa- 
ni or  ari,  manere  $.  Per  indugiare,  penare. 
$.  In  attivo  ai gni ficaio  usati  per  (spender 
tempo  in  ben  cuatodire  o governare  , o 
ristorare  checchessia.  L.  Omni  cura  , ac 
studio  lucri , servare  , custodire.  — àrsi. 
ncut.  pas.  Mantenersi  in  sanità  e in  ripo- 
so. — aménto.  n.  a si.  ▼.  11  soggiornare  , 
soggiorno  , abitasione.  — arti.  add.  Che 
soggiorna  , abitante.  — Àto.  add.  Che  è 
dimorato  , che  ai  è inteitenuto.  L.  Coni- 
moratus.  — o.  ( coli*  accento  sulla  terza 
vocale  ) n.  ast.  Dimora.  L.  Mora.%.  Far 
soggiorno,  vale  Soggiornare  , dimorare. 
§.  Vale  aochc  Statua  , alloggio,  albergo, 
ricetto  , casa  , tetto  , nido,  ritiro  , abita- 
Rione,  ospizio,  ostello  , domicilio,  magio- 
ne, sede,  riposo.  L.  Domicihum,  mansio. 
$.  Per  Indugio.  $.  Soggiorno  , per  Buon 
governo  , ristoro.  L.  'Inilio . §.  rer  Man- 
tenimento. Si  debite  ogni  sostegno,  ogni 
socGtóavo  , ogni  ajùto  , ogni  schermo  , 
ogni  soccórso.  Buon  Pier.  1 , 2,  2. 

SoGGlÙ  — CURRI  , e SoGGlÙ — NCRRR  v.  a.  Ag- 
gi lignei'  cosa  a cosa.  $ Per  Aggiugner  nuove 
parole  alle  dette.  L Subdere , add  ere , sub  - 
jicere  , subj ungere.  $ Soggiugnere,  per 
Sopraggi  u •'nere.  Comparso  il  terzo  , in 
Usta  della  lizza  S'  affi  onta  seco  e pas 
salo  fuor  fuora,  SoggiGgnb  il  quarto , ed 
egli  te  l'iufnza  Maini-  2,  43.  — cnimér- 
to  , — ncimérto.  u.  ast.  v.  Il  soggiugnere. 
L.  Addillo.  — rrìvo.  add.  Che  si  soggiu- 
gne.  §.  — . T.  gramm.  Agg.  Hi  uno  dei 
modi  del  verbo,  e prendesi  anche  in  forza 
di  noine  ; dicesi  anche  Congiuntivo.  L. 
Subjunctivus  modus.  — rrro.  add.  Aggiun- 
to — hziómi.  n.  ast.  v.  Lo  f.  c.  Sogghi- 
gni mento  , ed  è anche  figura  rettorica. 

Succi 0 — BOERE  , — R CI  MENTO.  Lo  S.  C.  Sog* 
giu — gnere  , — gnimento. 

SoCGlUW— TÌVO  , TO  , — ZtÓNE.  V.  SOC- 

GIU — NGERB. 

Socco,  s.  in.  Lo  s.  c.  Solco.  L.  Solcus. 

Soc  COL — ARE  , ÀTO.  V . SOCOOL — O. 

Soccól  — o.  s.  m.  Velo  o panno  , che  per 
lo  più  le  monache  portano  sotto  gola  , o 
intorno  ad  essa.  §.  Per  Una  delle  parti 
della  briglia,  ed  è Quel  cuojo,  che  s’attac- 
ca, mediante  lo  scudicciuolo,  colla  tastiera, 
• passa  per  l’  estremità  del  frontale  sotto 
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la  gola  del  cavallo  , e s’  affibbia  in- 
sieme dalla  banda  Sinistra.  5-  Per  Soggio- 
gò , nel  secondo  significalo.  Quasi  a pii 
del  soggólo  del  mento  un  poco  di  rilevo . 
Ftr.  Piai.  Bell.  Domi.  44  7.  — Àaa.  v. 
a.  Poi  re  il  soggolo.  — àto.  add.  Che  ha 
soggolo. 

Socgrott  — are.  v.  a.  Lavorar  le  fosse  per 
piantarvi  le  viti  , aggrottando  la  terra,  la- 
sciandotela  a ciglione.  — àto.  add.  Dicesi 
della  tetra  lasciata  a ciglione. 

Sogguarda  ir  , e Sogclatàrb.  v.  a.  Guardar 
sotlocchi,  o eoo  occhio  socchiuso. 

Sogli,  grog.  Nome  di  un  saogiaccato  della 
Turchia  asiatica. 

Soglia,  s.  i.  La  parte  inferiore  dell'  uscio  , 
dove  posano  gli  stipiti.  L.  Limen  5 Par- 
lando di  pietrami  da  fabbriche,  s*  intende 
dagli  architetti  e acarpellini  Tutto  il  con- 
torno d*  una  porla.  $.  Soglie  intaccate  , 
dicousi  Quelle  che  hanno  intaccature  alle 
loro  etfremilà.  $.  Soglia  intavolata  ; Quel- 
la che  ha  orila  più  alta  parte  un  bastone, 
che  sporta  in  fuori  , che  alcuna  volta  ri- 
gira con  parte  della  modanatura  dello  sti- 
pite ; e Soglia  liscia  , dicesi  Quella  che 
torna  a piano  del  mattonalo.  5-  Soglia  da 
finestra  , dicesi  da’  Lombardi  Scosso  , o 
Davanzale.  5-  Soglia  , figur.  Fidi  spec- 
chiarsi in  più  di  mille  sogli  e ( cioè  ili 
più  di  mille  sedie  circolari  ).  D.  Par. 
30.  $.  Di  soglia  in  soglia,  vale  Di  grado 
in  grado.  Sicchb,  come  noi  sem  di  soglia 
ir  SOGLIA  Per  questo  regno  , a tutto  * l 
regno  piace  D.  Par.  3.  $.  Cavar  piè  di 
soglia.  F . CaV— ARt.  $ prov.  Il  più  tri- 
sto passo  è quello  dello  soglia,  che  si  usa 
per  dinotare  che  la  Difficoltà  sta  nel  co- 
minciare. L.  Porta  itineri  longissima. 
5-  prov.  La  soglia  scotta.  V . Scott — are. 
5.  Soglia  , dicono  i magnani  a una  Spran- 
ga di  ferro  che  si  mette  a piè  de*  portoni 
per  collegare  le  parti  laterali  al  pottello 
quando  tutto  il  portone  debbati  aprire. 
§.  — . T.  mar.  Dicesi  coti  il  Luogo  su 
coi  si  è posata  la  nave  allorché  il  mare  è 
basso  , e che  ha  toccato  la  melma.  $.  So- 
glie ; pezzi  di  legno  del  fondo  di  una  or- 
ditura di  bordo.  $.  Altezza  della  soglia 
del  portello  , si  chiama  da*  marinari  la 
Distanza  perpendicolare  dal  tavolalo  del 
ponte  sino  alla  soglia  del  portello.  Que- 
st’ altezza  dev*  essere  proporzionata  al  ca- 
libro de*  cannoni  , ed  è la  medesima  per 
tolti  i portelli  di  nna  medesima  batteria. 
$.  Soglie  dello  sperone  , T.  mar.  Pezzi 
di  legno  curvi  che  formano  I*  ornamento 
dello  sperone  della  nave  da  ciascuna  par- 
te , tra  le  grue  , e la  figura  o polena. 
Soglia  e Sògliola.  ».  f.  T.  iitiol.  Genere 
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di  pesci  di  mare  loracichi  ; il  ino  corpo 
è ovale  e allacciato  ; ambidue  i auoi  occhi 
tono  limati  dalla  alena  parie.  Le  specie 
di  (jueilo  genere  notano  sopra  d'  un  fian- 
co , lenendo  rivolta  all'  insù  la  parte  ove 
auno  gli  occhi  ; mancano  di  nolaloje  ; le 
alette  però  del  dorso  e dell'ano  ai  sten- 
dono per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ; la 
lesta  , le  alette  del  petto  e del  ventre  sono 
piccole.  Il  numero  de'  raggi,  delle  mem- 
brane branehiosteghe  varia  di  quattro  a 
ielle.  lu  alcune  specie  gli  occhi  sono  si- 
tuati alla  parte  destra  , in  altre  alla  sini- 
stra. La  carne  della  soglia  i assai  stimala. 
In  Roma  e nella  Romagna  si  chiama  Liu- 
guattola. 

Sogliamo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terta  d*  Otranto  , e nel  distretto  di 
Lecce.  Conta  600  abitanti. 

Soglia  re.  a.  ni.  Lo  a.  c.  Soglie.  L.  Li- 
me n. 

Soglio,  e Sulio.  a.  m.  Trono,  seggio  reale. 
L.  Soli u rn  5.  Soglio  pontificio  , lo  a.  c. 
Santa  Sede.  $.  Soglio , per  Soglia.  L. 
I Àmen . 

Sògliola.  Lo  a.  c.  Soglia  ( pesce  ). 

Soc* — ANTE  , — ARS  , — ÀTO  , Al  ÒHE.  V . 

Soc» — o. 

Soc. vi . mito!.  Figliuoli  del  Sonno.  Omero 
ii  dipinge  in  u gran  numero  quanto  i 
granelli  d'  arena  sulla  spiaggia  del  mare  , 
Je  spighe  di  grano  nella  pianura  e le  foglie 
nelle  foreste.  Giaccionai  eglino  negligen- 
temente stesi  intorno  al  letto  del  loro  pa- 
dre, ed  impediscono  a chicchessia  di  av- 
vicinarvisi.  Fra  quella  infinita  moltitudine 
di  Sogni  sonovenc  parecchi  t quali  non 
abitano  che  i palagi  de'gi aridi;  gli  altri  so* 
no  pel  popolo  cui  frequentano  sotto  forme 
ora  piacevoli  ed  ora  spaventose  ; gli  uni 
sono  falsi,  gli  altri  veri  ; i primi  escono 
dall'  inferno  per  una  porta  d'  avorio  ; i 
fecondi  dal  cielo  per  una  porta  fatta  di 
corno  ; questi  annunziano  beni  c mali 
reali,  quelli  non  sono  che  mere  illusioni 
e vaui  fantasmi  delia  immaginazione.  1 
Sogni  si  rappresentavano  con  graudi  ali 
neri  di  pipistrello. 

Soc»—  o.  n in  Serie  o complesso  d'  idee 
ed*  immagini  che  ai  presentano  confusa- 
mente allo  spirito  di  chi  dorme  , visioni 
venule  ucl  sonno  , immagini  del  giorno 

fonie  dalla  notte  , contraffatte  dal  sonno. 

».  Som  munì  , insomnium.  $.  Dicesi  Co- 
me per  un  sogno  , e vale  Come  di  pas- 
saggio  , come  cosa  da  non  {sperarsene  la 
riuscita.  §.  prov.  1 sogni  non  son  veri,  e 
i disegni  , o i pensieri  non  riescono.  F. 
Disceso.  L.  f' aria  somma,  spes  fullacct. 
S-  Vivere  di  augni  , c mangiar  de'  sogni* 
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vagliono  Non  aver  da  mangiare.  $.  Levar- 
si in  sogno  , vale  Levarsi  piò  presto  del. 

1'  ora  solita  , quasi  dica  Si  è levalo  di  ’ 
notte  , sognando  estere  ora  di  levarsi. 

S.  Levarli  in  sogno  , è anche  Quel  difetto 
o vizio  uatnrale  che  hanno  alcuni  di  so- 
gnare di  doversi  levare  , ed  in  fatti  si  le- 
vano ; e cosi  addormentali  fanno  le  loro 
faccende  , e talvolta  escono  fuori  di  casa, 
e bene  spesso  incorrono  in  grandissimi 
pericoli  della  vita  ; e dicesi  Sonnambulo 
chi  ha  questo  diletto.  — àie.  v.  a.  — vasi, 
neut.  pas.  Far  sogni.  L Sommare.  $.  prov. 

L'  orso  sogna  pere.  V.  Osso.  $ Sognare, 
per  Fingere  , credere  falsamente,  imma- 
ginarsi. L.  Sommare.  $.  prov.  Chi  mal  ti 
vuole  mal  ti  sogna  , che  non  ha  d*  uopo 
di  spiegazione.  — àmte.  add.  Che  sogna  e 
che  si  sogna.  L.  Sommarti.  — Ito.  add. 
Visto  in  sogno.  L.  In  so  mais  visus.  — a- 
tóse.  n.  car.  v.  Che  sogna.  L.  Somma • 
tor. 

Socòja.  geog.  Fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Vologda. 

Soisso»Kf.sE.  grog.  Piccolo  Paese  di  Francia, 
nella  Piccsrdia  ; comprendeva  il  terriloiio 
di  Soissous  che  n'-  era  il  capoluogo. 

Soissoas.  grog.  L.  Noviodunum,  e Augu- 
sta Suessionum.  Città  forte  di  Francia  , 
nel  dipartimento  dell'  Aisne  , capolnngo 
di  circondario,  disi.  75  miglia  da  Parigi. 
Ignorasi  1*  origine  di  questa  città,  che  rol 
nome  di  Noutodunum,  al  tempo  de'  Ro- 
mani, era  già  potentissima  e capitale  dei 
Suessiones  , popolo  potente  della  Gallia 
Belgica, di  coi  più  tardi  prese  il  nome.  Giu- 
lio Cesare  se  ne  impadroni,  e ne  fece  una 
delle  primarie  sue  piazze  d'armi.  Abbrac- 
ciò essa  per  tempo  il  crisliauesimo  , di- 
venne sede  d'un  vescovado  verso  il  cadeva 
del  111  secolo  , e resistette  lungamente  mi 
Barbari  che  nel  V secolo  invasero  I*  im- 
pero romano  d’  Occidente  ; ma  Clodoveo 
se  ne  rese  padrone  nel  486  dopo  che  ebbe 
vinto  Siagrio  , e tosto  ne  fece  la  sua  ca- 
pitale dandole  il  titolo  ed  il  grado  di  città 
regia  , onde  poi  fu  residenza  di  più  re 
della  schiatta  Merovingia  , e ne'  diversi 
sparlimeiili  della  Francia  fra  quei  priocipi 
divenne  la  capitale  del  regno  di  Soissons. 

In  questa  città  fu  deposlo  Childerico  III 
ultimo  re  dulia  schiatta  Merovingia  , e 
consacrato  il  suo  successore  Pepino  il 
Breve.  Nel  922  , ne'  dintorni  di  Soissons 
Carlo  il  Semplice  fu  «confitto  da  Ranl  che 
vi  perdò  la  vita.  Soissons  sostenne  in  tem- 
pi diversi  degli  assedj  lunghi  e disastrosi. 
Durante  la  minorità  di  Luigi  XIII  fu 
inutilmente  assediata  nel  461 7 ; Luigi 
XIV  la  fece  smantellate  , e convertire  a 
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•noi  terrapieni  in  passeggi  ; perde  allora 
la  sua  importarli*  militare,  e non  la  riae- 
quirtò  che  nel  1 8l  4V  anno  in  cui  durante 
1'  invasione  delle  poterne  collegato  , fu 
presa  e ripresa  or  da'Russi,  or  da'  Fran- 
cesi, or  da'  Prussiani,  ed  ora  nuovamente 
da'  Francesi  , i quali  la  fortificarono  in 
fretta,  e vi  furono  assediati  un'altra  volta 
da*  Prussiani  nel  inarso  dello  stesso  anno; 
questi  la  bombardarono  , ne  incendiarono 
• f subborghi,  ma  non  valsero  ad  impadro- 
nirsi della  città  finché  gli  assediati  la  cede- 
ron  loro  per  capitolazione.  Sgombrata  che 
ebbero  gli  alleati  la  Francia  , Soisaous 
▼enne  pure  restituita;  e d'allora  in  poi  il 
governo  francese  si  è adoperato  a renderla 
fortissima,  onde  possa  da  un  lato  coprire 
la  capitale  ed  assicurarla  contro  un  colpo 
di  mano.  In  Soissons  dall*  anno  853  «I- 
1’  anno  1456  furon  tequti  dieci  coticilj  , 
due  de' quali  famosi,  ano  nel  f 1 2f  in  cui 
fa  coiidjun.it*  la  dottrina  di  Abelardo  sulla 
Trinità,  e questi  fu  obbligato  di  abbru- 
ciare di  sua  propria  mano  il  suo  libro  ; 
l'altro  nel  42 lO  convocalo  in  occasione 
del  divorzio  del  re  Filippo- Augusto  con 
'Ingelbarga,  la  quale  venne  relegati  In  un 
- castello  del  regno.  Soissons  conti  circa 
4 0,000  abitanti.  Molti  Francesi  hanno 
portato  il  titolo  onorario  di  conti  di' Soia- 
sona  ; ed  luche  un  principe  della  casa  di 
T '!  - 

«§Soia.  t.  f.  Lo  s.  c.  Seta.  L.  Scricum. 
$.  Fer  Una  specie  di  dròga.  Cose  calde, 
per  mare  a quelli , eh‘  hanno  U cuor 
freddo,  si  c lattavano  morendo,  ambra, 
•ora  , zafferano,  %<rròfani  . sìloe  C cor- 
damane  M%  Aldobr.'H.  P.  ' 

Snj — 4.  n.  f.  Specie  d*  adulazione  mescolata 
alquanto  di  beffa.  L.  Palpar  , palpuehi, 
$.  Dar  snj*,  cale  Adulare  ; piaggiare', 'lo1» 
'date  smoderatamente  , o per  adulazione1  ó 
'per  beffa , sojare.  L.  Palpari.  —À«r.  ▼. 
a.  Dar  la  mja  , adulare  beffando.  L.  Pal- 
pari 

Soìk.  geog.  Fiume  della  Russia  europea,  nel 
governò  di  Smolenico. 

Sotlik.  grog.  Grosso  castello  del  Grandu- 
cato di  Toscana,  nella  provm.  di  Piia  , 
•dipendente  un  tempo  dalla  vicina  badìa  di 
'Morrona.  Resistè  valorósamente,  nel  449d, 
all*  assedio  che  vr  posero  i Fiorentini  , 8 
•vi  perde  la  vita  il  commissario  di  questi, 
il  famoso  Fiero  Capponi  , quel  medesimò 
che  ave*  avuto  il  coraggio  di  lacerare  in 
faccia  a Carlo  VII!  re  di  Francia,  i capìtoli 
d*  un  accordo  svantaggiosissimo  alla  sua 
patria  propósto  da  quel  re. 

SoJÀao.  geog  Comune  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  previdi  dt  Brescia. 

T.  VI. 
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SoJÀao  ( Bernardino  Gatti  soprannominato 
il),  biog.  Valente  Pittore  italiano  del 
XVI  secolo,  nato  a Cremona  nella  Lombar- 
dia. Fu  allievo  del  Correggio,  e si  fece 
conoscere  per  un’  Ascensione  di  Gesù 
Cristo,  cui  dipinse,  pei;  le  chiesa  di  San 
Sigiamotelo  in  un  iilla^gio  non  lungi  da 
Cremona.  Quel,  gran  dipinto  ha  lutti  i 
generi  di  bellezza  , e pel  colorilo  si  ac 
costa  alle  opere  del  Curregkiò.  Negli  altri 
suoi  dipinti  il  Sojàro  si  musicò  uno  dei 
primari  artisti  delia  terza  scdola  lombarda. 
Riuscì  con  ugnale  perfezione  nella  pittura 
ad  oli<j'  ed  a fresco  , e le  numerose  sue 
opere  si  sparsero  p èf  tutta  l*  Europa  , ma 
lè  più  di  esse  si  trovanó  in  Lombardia  ed 
in  Ispagna.  Il  Sojaro  cessò  di  vivere  m 
Parma  l'anno  4 575'.  ' 7 

So**,  geo*.  Distretto  del  Giappone  nell*  i- 
sola  di  Nifon. 

Sor**  ine*.  mitol.  ind.  Divinità  adorata  nel 
regno  di  Madura  , sulla  costa  di  Corp- 
inimici,  e che  ha  un  sontuosissimo  lem-, 
piu  a Madura,  capitale  de!  paese.  Nel 
giorno  della  festa  di  cssò  nume  , il  suo 
simulacro  vien  portato  sopra  un  carro  sì 
prodigiosamente  grande  e pesante  eli é mil- 
le uomini  sonq  necessari  pè^ . trascinarlo  . 
perocché  è proibito  di  Tino  tifare  da 
qualsiasi  animale  irragionevole.  Durante  la 
processione  I'  idolo  è servito  da  quattro- 
cento  sacerdoti  poi  tati  sul  carro  medesimo, 
•otto  le  ruote  del  quale  alcuni  Indiani  si 
fanno  per  devozione  schiacciare. 

Somot.  geog.  Contrada  dell*  Nubi*  inferio- 
re, lungo  il  Nilo.  1 ' ' 

Sótti/ a.  geog.  Città  d*  Affrica,  in  Barberi*'  , 
nei  regtìò  .li  Tripoli.  ** 

Soco.  geog.  Nome  dì  un  regno  d'America, 
orila  Guiana  superiore. 

Sdtòr*.  geog.  Città  d’  Abissini.!,  nel  regno 
df  Tigrè. 

Sokot.  geog.  Citii  d’AflYle»,  nella  Ni^lzia. 
n.  m.  Una  delle  note  della  musica,  che 
è la  qui  nta. 

Sot.  o.  m.  Abbreviazione  «li  Sole. 

Sor.,  mi tòl.  Nóme  di  una  delle  Deè  degli 
•Scandinavi. 

Sol*,  s.  f.  T.  mar.  .Sorta  di  barca  , lo  'é. 
c.  C*icco,  lanci*  , srbifo. 

Sola.  s.  f.  T.  de*  costi  .mori.  DlèénVI  Sófe 
i Bordi  di  tavola  posti  sóli*  èftrefajtà'  dèi 
membri  della  nave,  come  * Sblè'  di' corona- 
mento  , Sdite  curve  ec.  $.  Sorta’  degli  albé- 
ti  , T.  mar.  Lo  ài"  c*.  'Minchia.  $.  Soli 
di  deriva  , T.  mar.  ChtymW  così  un*  Cf- 
àione  di  tavole  disposte  per  largo  una 
trintro  1*  altra.,  di  forma  ovai*' rigonfiata 
da  una  parte,  della1  quii*  Tanno  uso  ale  uhi 
bastimenti  olandesi  per  andare  alla  boli  uà. 

465 
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.Sola.  ».  f.  Lo  i.  c.  Suol*. 

Sola.  geog.  Vili.  J*1  regno  T.omb -Ven. , 
udii  prmin.  <1!  Bergamo.  S'  — • Nome 
di  due  itoleUc  una  nell’  Arcipelago  delle 
Antille,  ed  un*  nel  grande  Oceauo  equi- 
noziale. 

Solàcqio.  geog.  Vili,  dell’  itola  di  Corde*, 
pretto  Ccrvione,  e non  lungi  da  Batti*. 

Solìcna.  geog.  Coniuuc  del  reg.  Louib.- 
Ven.,  nella  provin,  di  Vicenza. 

S0Ì.I10. 1.  tu.  Quel  piano  ebe  tei  ve  di  palco 
' alla  Italica  inferirne,  e di  pavimento  alla 
tupcrinre.  1. . Jaiu/uta.  5 ■ Nell*  uto  di 
1 ceti  anebe  per  .Soffitta  , ttauza  a tetto. 
5.  pio*.  Olii  fugge  fatica  non  fa  la  caia 
a tre  tolaj  ; e vale  ebe  gl’  Infingardi  poco 
approdano. 

Solamente-  r.  Sol— 0. 

SulamUa.  t.  f.  Lo  t.  c.  Stamigna. 

Solava,  gòng!  Viìl.  ilei  reg.  Loinb..Ven. , 
nella  provin.  di  Padova.  $.  — .Nome  di 
due  grotti  borghi  di  Spagna  , uno  nel- 
V Kvtreina dura,  e 1/  altro  nella  Mancia. 

Solìnueil  geog.  Itola  del  grand’Oceano  tu 
tirale;  fu  tenpert"  nel  |770  dall'  ingteie 
pav igalore  Cfyk,  che,  le  impose  il  nome 
tifi  celebre  natura  Ima  elle  ave*  fatto  con 
lui  il  viaggio  intorno  al  mondo. 

SriLÀNDER  ( Daniele  )•  biog.  Celebre  Natura 


‘ligia  svedese  del  XVIII  Secolo  , Uno  dei 
migliori  discepoli  «li  Linneo.  Avendo  finiti 


affi 


varie  parti  del  nuoto  mondo  ; egli  le  co* 
inimico  al  maestro  suo  Linneo  Quelli 
nel  numero  di  esse  ne  trovò  una  che 
presentava  caratteri  singolari,  uè  credrndo 
potesse  avere  migliore  occasiooe  di  rime- 
ritare lo  telo  del  suo  discepolo,  posa  il 
nome  di  Solari  f Ir  a al  genere  che  ne  for- 
mò. Ma  poscia  avendo  Liuoro  il  giovane 
riconosciuto  essa  pianta  appartenere  al 
genere  itlrocolilc  il  nome  di  Solaiuìra 
non  fu  più  clic  specifico  a quella  piani#  , 
il  che  afflisse  gli  amici  di  Solandcr  , i 
quali  di  comune  accordo  dieder  poi  il 
nome  di  Solandra  ad  una  bella  pianta 
della  Gianimaica,  la  quale  fino  allora  era 
alala  confusa  nel  genere  Datura. 

Solar ora.  a.  f.  T.  di  mascalcìa.  Sorta  di 
malattia  del  cavallo  , consistente  in  cre- 
pacci longitudinali  alla  piegatura  dei  ga- 
rello. 

SÒlanora.  1.  f.  T.  boi  Nome  di  una  pianta 
cosi  della  dal  nome  del  botanico  So  Under. 

Sola, vi.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Famiglia  naturale 


di  piante  dicotiledoni  monopetali  $ • co- 
ndì.! 


i suoi  sliidj  a Upsal,  andò  subito  a viag- 
‘eiare  per  la  Lapponia  e di  11  per  Arcangelo 
in  ‘Russia.  Tornato  clic  fu  iu  pallia  mun- 


ii genitore  di  fare  uu  viaggio  iu  In- 
terra. Quivi  èra  un  giorno  a bordo  di 


un  vascello  da  guerra  a visitarvi  un 
'amico  , «piaodo  giunse  al  capitalo  JV 
dine  di  subito  salpare  per  le  Canarie  , 
'al  fine  d'  impadiQiiirviai  di  flpqoo  prese. 


È noto  in  simili  casi  gli  ordini  ai 
eseguiscono  immediatamente,  e che  i va- 
scelli acuì  vengo»  dati,  non  possono  iu4u- 
‘ "dare  un  solo  istaute  dal  conformar  visi. 


giare  un  solo  istaute  «lai  contoi  mai  v isi. 
Cosi  avvenne  che  tSolaiiJer  fece  un  piag- 
gio molto  lungo  senta  che  u’  avesse  l,’  in- 
tensione ; ebbe  ansi  una  parte  da  mari’ 
naro  nello  sparlimento  delle  prede  che 
il  ^ascejl^ifoec  in  corsa  ; ma  egli 

impiègo  piu  un  1 piente  il  suo  tempo  nel 


formai  raccolte  di  storia  naturale  , e di 
- tiare  lettone  di  .quella  spirata  a’ giovani 
ufficiali  «lei  V^scrllo  su  cui  era.  Di  ritorno 
in  Inghilterra  A Gito  auppleqfe  Prr**o  :il 
museo  btiUnii^oo  , . inpii  venne,  ammesso 
’ pflla  Società  reale  di  Londra.  Nel  1/63 
accompagnò  il  calette  Cook  nel  suo  v iag- 
1,101110  al  inoliti».  lL  po  uu’  ^ssensa 
di  il  anni . tornò  tqcco  di  parecchie  rac- 
colte di  uuovc  pi  aule  da  lui  lrot#lf  nelle 


ipoginia  ligulare;  atomi  non  did*- 
namii  , inacrili  alta  base  della  corolla  ; 
cassala  a bacca  ; albume  carnoso  ; risulta 
da’  generi  Verbasco,  Giusquiamo»  Atropa, 

Vi  sa  li  de,  .Sol  «no  e Cspsico. 

Sola  .vico.  add.  A pp#i  tenente  alle  piante  dette 
,$o|ani.  , 

Solarìna.  a.  f.  T.  chini.  Base  salificabile 
alcalina,  composta  d'. idrogeno,  d’ossigeno 
e di  carbonio,  die  ai  rinviene,  nelle  •varie 
parli  4*’  sulani  ; è sotto  forma  di  polvere 
bianca,  opaca,  periata  , priva  ,d'  odore,  di 
juppre  amarognolo  nauseoso  ; poco  solu- 
bile nell*  acqua  , nell’  etere  , nell'  olio  di  , 
oliva  , ,.in  quello  di,  terebinto;  solubile 
nell’  alcool.  Si  ottiene  precipitando  col- 
l’ammoniaca  il  succo  filtrato  delle  bacche  , 
mature  di  solano  nero  , in  cui  esiste  in 
i#lato  di  malato;  si  tratto  il  precipitato 
coll'  alcool  bollente  che  atempra  la  Sola- 
nina,  e lo  si  fa  evaporare.  In  medie  ina  le 
Sedani oa  è emetica  o narcotica. 

Solavo,  s ra.  T.  bot.  Genera  di  piante  della 
priitoodria  manoginii  di  Lieneo  , e delle 
famiglie  de’  Solami  ha  pe’  suoi  caratteri  : 
il  calice  persistente  a cinque  divisioni  , 
diritte  ed  apponiate  ; corolla  monopetala 
# ruota,  coli*  orlo  pómo  , aperto  c fratta- 

filalo  in  cinque  segmenti  ; bacca  succosa, 

Lffia  ad  una  o piu  cellette  polisperroe. 
Questo  genere  possiede  moltissime  specie, 
parecchie  delle  quali  interessano  l’agricol- 
tore ed  il  .medico.  11  Solano  nero  ( Ao- 
lanum  nigrum  ) è una  pianta  annua  che 
Ito  lo  stelo  angoloso  , liscio  , molto  ra- 
moso , le  foglie  ovau  , dentate  , angola- 
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te  , appuntite  , «olitane  e accoppiate  • i 
fiori  Inanelli  , piccoli  , pcnilenli  , in  po 
co  numero  >u  ciaacnn  corimbo  , le  bac 
clic  nere  , cotonile  , lucide.  Fiorisce  nel 
luglio  cd  è comune  negli  orli,  ne’  campi 
e ne*  luoghi  incolli.  Questa  pianta,  della 
volgarmente  Solalrn,  cd  anche  Erba  puzza, 
è difficilissima  ad  estirparti  da'  luoghi  ove 
a introduce.  Ha  un  odore  alquanto  nau- 
seabondo, e sapore  scipito.  Sebbene  Toste 
considerala  per  molto  tempo  come  pianta 
assai  velenosa,  pure  riesce  meno  nocrtule 
•li  quanto  pel  passato  ti  credeva  , dappoi- 
ché ai  possono  mangiare  le  sue  biglie 
«enea  patirne  eeruii  incomodo;  e secondo 
le  esperienze  di  Duual  , apparisce  acca- 
dere lo  stesso  delle  tue  bacche  ; polrebhe 
perù  dirsi  che  busse  innocua  soltanto  in 
primavera  , e che  i progressi  della  vege- 
tasione  sviluppassero  in  està  di  tali  qualità 
da  divenire  funesta  si  termine  dell’  anno. 
Comunque  siati  non  la  ti  adoperò  mai 
nell’  interno  , cd  all'  esterno  solamente 
come  emolliente.  Il  Solano  dulcamara  , è 
una  specie  di  cui  si  fa  molto  uso  india 
medicina.  V . Dulcsmìb*.  Altre  specie 
dellu  stesso  genere  srrvuno  di  alimento 
““"><•  . «ome  sono  : la  Petroniana, 
detta  volgarmente  Melanzana,  il  PorniJo. 
ro,  • le  Patate. 

SoUtro.  T.  iconologico.  Nome  del  genio  del 
vento  di  levante.  È rappresentato  lotto  la 
fmma  di  un  giovane  che  porta  in  seno 
parecchie  aorte  di  frutte  , come  pomi  , 
pesche,  melagrane,  «rande.  Cebi,  ed  altre 
produzioni  della  Grecia,  e delle  provincia 
piu  orientali. 

SoU.vo.  grog.  Casale  del  reg.  di  Napoli 
nella  Calabria  Ulter.  prima,  e nel  dislr.  ili 
Reggio  ; conta  100  abitanti. 

SÒLttiTt,  o Sterno,  grog.  Villaggio  e pie- 
ciol  porto  di  Sicilia  nell’  intendenza  e 
nel  distretto  di  Palermo  , e nel  cotouno 
di  Mitri  meri , formato  dal  mar  Tirreno, 
r.  difeso  da  uri  castrilo  muoito.  Eri  feu- 
do della  famiglia  Filangieri  de’  principi 
eli  santa  Mavia.  Quivi  viciuo  ovvi  ima 
Celebre  tonnara,  e mi  Un  ■piaggia  vedersi  un 
piccolo  ma  graziosissimo  casino  apparte- 
nente al  re.  Solocntui  u Solut  chiamava- 
•1  antica  cittì  nel  cui  sito  è collocato 
questo  villaggettU’  dove  veggono  tuttora 

• capitelli  di  antiche  colonne,  gli  avanzi  di 
una  magnifica  e larga  stradi, selciata  di  grò» 
ti  lastroni  di  pietra  dura,  molti  pezzi  delle 
antiche  mura,  ed  altri  avanzi  d’  antichità. 

•RSolàiic  Lo  s.  c.  Solajo.  L.  Tabulata , § P, 
siculi.  Tenendo  tnpra  il  soÙas  ili  turno 
un  tctlicciuòlo  pieno  rii  capecchio.  Ho ce 
J>tt.  Pr.  S Ap.  291.  “ * 
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SolIss.  T.  Soz.— 1. 

SoLiae  adii.  T.  anat.  Dicesi  Plesso  solare 
» Certo  iutrccci-imenlo  di  filetti  nervosi 
situati  nel  basso  ventre  , il  quale  è for- 
mato dai  gangli  scmiluuari  del  gran  sim- 
patico. ° 

Social . D.  car.  pi.  Nome  dato  a’  popoli  che 
adoravano  il  Sole  ; e tonovi  anche  ognidì 
alcune  sette  cosi  chiamate  oella  Turchia 
Asiatica  , cioè  nell'  antica  Mesopotainia  ; 
esae  non  hanno  nè  chiese,  nè  templi,  ng 
moschee,  e sono  credute  adorare  il  Sole 
Aociai  ( Giuseppe  Gregorio  ).  biog.  E,i,ù,„ 
Lette!  a tu  Italiano  de’  nostri  tempi,  nato  a 
Chiavati  nel  Geuovesato  nel  1737  d una 
famiglia  nobile  ed  aulica.  Si  deJicù  per 
tempo  alla  condizione  d’  ecclesiastico,  ed 
enti o nella  coiigregazioue  degli  Scolopi 
tn  cin  lo  studio  era  dovere.  Chiamato  al 
collegio  ile’  1 o|omei  in  Siena,  ivi  internò 
le  matematiche.  Due  de’  suoi  allievi  Chi- 
gi e Itti  spai  i il  persuasero  ad  andare  con 
essi  a Ruma,  dove  papa  Pio  VI,  pressan- 
do il  sapere  del  Solari,  lo  tape  esamina- 
tore c teologo  dall’  ordiue  de’  Piaristj  ; 
ma  le  conseguenze  della  rivoluzione  in 
Fraucia  nel  <789,  che  zi  attesero  in-  breve 
albi  capitale  del  mondo  Cristian»,  «oprar-, 
vennero  a turbare,  il  riposo  dcJ  Solii. 
Qu-.udn  venne  eretta  l’efiinera  repubblica 
romana,  egli  accetto  I’  uffizio  di  couimis 
sano  in  uno  de'  dipartimenti  ; e travolto 
poi  nella  caduta  di  quel,  transitorio  gn 
veinaiiinito  fu  arrestalo  c mandato  «otto 
scorta  -Li  voi  no.  Nelle  prigioni  di  essa 
«Itù  egli  inalato  alcuni  Salmi,  e , privo 
•T  incliioslro  non  potè  scriverli  che  teur- 
peraudo  la  ruggine  de’  cancelli  che  il  te- 
nevano rinchiuso.  Appena  ebbe  ricuperata 
la  libelli  , che  torno  in  patria  nel  sino 
della  sui  famigli,,  c ti  divise  I,»  lo  stu 
dm  dell'  agricoltura  ed  i doveri  del  suo 
•tato,  fioo  al  f 8l)4,  quando  fu  chiamato  a 
Genova  per  occuparvi  la  caltcJra  di  liu 
gii  I greca.  Lesene  parecchie  memorie  al  • 
r ineritolo  Ligure  di  cui  era  membro  , c 
•o «tenue  per  alcuni  anni  1’  uffizio  di  «e- 
grelario  della  società  di  medicina  e ili 
emulazione.  Il  Solari  . cessò  di  vivere  in 
Gcouvj  Dal  l8l4.  Li*  tuo  opere  cousìsio* 
so  nelle  versioni  dolle  Buccoliche  e del- 
le GeorgicAe  di  Virgilio  , dell’  Bue, Uc  ; 
delle  poeare  d'  Orazio;  delle  Meta  - 
morfos,  d-  Qiurlioi  e di  alcuni  Salmi  e 
Cantici  della  Bibbia,  t.  — (Benedetto  ). 
Prelato  italiano  del  X Vili  secolo,  nato  io 
Genova  nel  (7-12.  Enlfò  nell’  ordine  do 
Domenica,,,,  e vi  professi,  la  teologi.  . e 
sembra  che  sapesse  dissimulare  alcune 
opinioni  sue  iti  materie  teologiche  elio 
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•vrebber  potuto  nuocere  al  tuo  avanza- 
mento. Fu  fatto  vescovo  di  Noli  nel  1778. 
Durante  gli  avvenimenti  politici  degli  ul- 
timi tempi  ci  most  rossi  caldo  fautore  delie 
innovazioni  d’  allora  si  ne*  tuoi  ter  itti  che 
ne’  tuoi  «armoni.  Egli  mori  nell’  aprile 
del  4$14,e  vuoiti  di  spavento  del  vedere 
avvicinarsi  il  tempo  m cui  avrrhbe  dovu- 
to render  conto  della  tua  condotta  antire* 
ligiota  ila  lui  tenuta  duraute  la  domina- 
siooe  francete  in  Italia. 

Sol  iato.  t.  tn'.T.  d’anliq  L.  Solarium.  Qua 
drante  tolarc  , ossia  Orologio.  1 primi 
quadranti  tolari  vennero  in  Grecia  da 
Babilonia,  come  pure  1’  uso  dello  alilo. 
AnassimandiO,  nativo  di  Mileto,  fu  il  pri- 
mo a distinguer  le  ore  , e che  dalla  Cai* 
dea  ove  avea  viaggiato  porlo  i quadranti 
aolari  io  Grecia  , di  modo  eh'  egli  può 
esser  ritguardato  come  1*  inventore  della 
gnomonica,  ostia  dell*  arte  di  fare  Orolo- 
gi a sole.  Av»-ano  gli  antichi  anche  parec- 
chie specie  d’  orologi  ad  acqua.  Ateneo 
avea  inveutatq  una  macchina  che  terviva 
• misurarti  il  corto  del  sole,  io  che  ope- 
ratati mediante  un  sibilare  di  vento  che 
marcava  le  ore  , e che  eccitato  dall’  im- 
pressione dell*  acqua  che  tpiugeva  1’  aria 

• per  un*  angustissima  apertura.  Il  primo 
quadrante  solare  apparso  in  Roma  , fu 
quello  cui  Papirin  Cursore  fece  collocare 
sul  mitro  del  tempio  di  Quirino.  5-  — .Co- 
ti pure  chiamatati  una  specie  di  piatta* 
forma  in  cima  alle  case  degli  antichi  ove 
recavansi  per  rltcaldmi  quando  riluceva 
il  sole  , per  patteggiare  ed  anche  nella 
state  per  tenervi  fioro  patti.  Nelle  loro 
case  di  campagna,  che  per  lo  più  erano 
d*  un  sol  piano,  eravi  una  torre,  alla  cui 
sommità  v’era  una  aala  beo  pertugiala  da 
ogni  banda  , ad  unicamenlc  destinata  per 
mangiarvi.  Coti  al  piacer  della  menta  , 
poteano  accoppiare  quello  di  scoprire  la 
bellezza  delle  vicine  campagne.  $.  — .No- 
me d’  un  luogo  dell*  antica  Roma  fra- 
qnentatittimo,  ove  ti  vedeva  tempre  uoa 
grande  affluenza  di  persone  oziose.  Era 
probabilmente  coti  chiamato  perchè  pare- 
va che  le  persone  che  vi  ti  fermavano  o 
che  vi  patteggiavano  ti  riscaldassero  al  sole. 
J.  — . Nome  di  un  tributo  imposto  tul 
terreno  pubblico  , dove  altri  voleva  fab- 
bricare. Un  tal  tributo  era  /Issato  da'  cura- 
tori de*  pubblici  edifizj. 

Solàrio  ( Aotooio  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  XV  secolo  , nato  nel  1382  in  Civita 

Eretto  Chieti  negli  Abruzzi.  Era  andato  a 
ire  il  calderéjo  a Napoli  , quando  chia- 
mato un  giorno  f rassettare  alcuni  vecchi 
utensili  di  cucina,  fu  colpito  dalla  belici 
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za  d’  una  giovinetta  che  gli  venne  detta 
esser  figlia  del  pittore  Colantonio  del  Fio- 
re. Osò  aspirare  alla  mano  di  lei  , e la 
chiese  al  padre.  Questi,  che  divenissi  tulle 
pi  ime  delia  semplicità  del  giovane,  credè 
di  trarsi  d*  impaccio  col  dirgli  clic  tua 
figlia  non  sarebbe  divenuta  moglie  d’altri 
che  di  un  pittore.  Il  calderajo  chiese  ed 
ottenne  dieci  tuoi  per  diventar  pittore  , 
lasciò  il  martello  e la  lima  , uè  più  ad 
altro  intese  che  a maneggiare  il  pennello. 
La  prima  sua  cura  fu  di  scegliersi  un 
buou  maestro,  e andò  a cercarne  uno  lino 
a Bologna  dove  avea  udito  che  un  certo 
Lippo  Dalmati  era  valentissimo  ucl  for- 
mare allievi.  Dopo  sette  anni  di  assiduo 
lavoro  lasciò  1*  officina  di  quell’  artista  e 
ai  mise  a trascorrere  1’  Italia  , studiando 
dappertuto  le  opere  de'  graodi  pittori  , 
co’quali  non  mancava  mai  di  confrontata!. 
Come  ebbe  acquistata  la  conoscenza  della 
propia  abilità  tornò  a Napoli  , e nascon- 
dendosi sotto  il  oome  di  Zingaro  ( nome 
col  quale  fu  più  conosciuto  di  poi  ) pre* 
seti  tosai  alla  regitia  per  Urie  il  ritratto. 
L’  applauso  che  oltenue  quel  primo  lavo- 
ro gli  diede  adito  di  presentarsi  al  Fiore, 
chiedendogli  di  mantener  la  promessa.  I 

* * voti  del  solario  furono  appagali  , e tale 

passione  cui  avea  concepita  in  alcuue  ore, 

• Io  rese  pittore  per  tempie.  D'  allora  io 
poi  egli  fu  sopraccaricato  di  lavori  fra’  i 
quali  un  graude  dipinto  commessogli  dai 
canonici  Lateraneusi  per  1'  aitar  maggiore 
di  San  Pietro  ad  jlrarn.  Il  Solario  ap- 
profittò di  tale  circostanza  per  mettere  il 
suo  rih-atlo  e quello  di  sua  moglie  oel 
mezzo  di  uu  gruppo  di  santi  di  cui  avea 
circondala  la  Madonna.  Ma  la  più  bella 
delle  sue  opere  è quella  che  fece  nel  con- 
vento di  San  Severino  a Napoli  , in  cui 
d#  intorno  ad  un  chiostro  dipinse  a fresco 
la  vita  di  San  Benedetto  , lavoro  , cui 
quattro  secoli  , durante  i quali  giace  ab- 
bandonato , non  valsero  per  anche  a can- 
cellare. Il  Solario,  che  fuggì  d’occhio  al 
Vasari,  merita  di  essere  cnnnumeraio  fra 
i buoni  pittori  , per  la  bella  espressione 
delle  sue  teste  , per  la  freschezza  del  suo 
colorito  e la  mossa  delle  sue  figure.  Que- 
st’ artista  mori  in  Napoli  nel  4 455. 

Solàro.  s.  m.  Lo  a.  c.  Solajo. 

Solàro.  geog.  Comune  del  reg.  Lorab.  Ven., 
nella  provin.  di  Milano.  $. — . Vili,  del- 
1’  isola  di  Corsica,  nel  diserrilo  di  Bastia. 

Solaselo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.  Ven  , 
nella  provin.  di  Mantova.  §•  — del  Pèr- 
sico , Mo.MM  BRÒLO  , pAGARÌRO  , 

— Haimèro.  Villaggi  del  reg.  Loiub.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Cremona,  il  primo 
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D«1  di vtrcito  di  Robecco  ; il  secondo  e *1 
Ceno  in  quello  di  Fine  d'  Olmi  ; e *1 
quarto  in  quello  di  Casalmaggiore. 

Solabóssa.  grog.  Vili,  dell' itola  di  Sarde- 
gna, nella  divisione  del  Capo  Cagliali  , e 
nella  prono,  di  Busachi. 

Solata.  Lo  a.  c.  Solinola. 

Solata.  V . Sol — e. 

SolatIo.  ( n.  e add.  ) V.  Sol — t. 

Solato,  add.  Diceai  delle  acarpe  a cut  sono 
•l»ile  applicale  suole  nuove  L Soldi  con- 
sutus.  $.  P.  «nel.  Ricorditi  carni  che  i cor- 
tigiani hanno  solate  le  scarpe  di  buccia 
di  cocòmero  ( dello  mrtalorirani.  per  fat  e 
intendere  che  facilmente  sdrucciolano). 
Ceccìi.  Esali.  Cr.  5,  3. 

Solato,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Solatio,  a.  «n.  Lo  a.  c.  Solano.  §.  Il  sola- 
Iro  ortolano  del  Mattioli  , è una  pianta 
annua  che  nasce  negli  orti  egualmente  che 
'ile' luoghi  incolli,  li  caule  è erbaceo  tenta 
spine  , le  foglie  sono  ovale,  dentale  , an- 
golate , ed  i racemi  pendenti.  Varia  pel 
colore  delle  bacche  , die  sono  o verdi,  o 
gialle,  o nere,  e le  quali  sono  ,nn  veleno 
c per  le  galline  , e pe’  majali.  E detta  an- 
che Mondella. 

Solbiàte.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lotnb.-Ven.  ; due  nella  provin.  di  Mi* 
lano  ( uno  de'  quali  è soprannominalo  O- 
lon  A ) ; ed  uno  in  quella  di  Como. 

SoLCAMAfcsTBO.  S-  m.  T.  d*  agric.  Il  solco  elio 
divide  una  porca  dall*  alita. 

Solo— aménto  , — Àaa  , — àto  , — étto  , 
— métto.  E,  Solc — o. 

Solcio.  a.  tn.  Sorta  di  condimento  o conser- 
va , dicono  i compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca.  Solcio  , dice  il  Pedi  , voce 
toscana  antica  , credo  che  aia  venuta  di 
Provenza,  leggendosi  nel  rimario  proven- 
gale Solz  cioè  Carne  in  aceto.  Sembra 
adunque  che  per  Solcio  ai  debba  intendete 
Carne  sminuzzala  o tritata  in  modo  di  sal- 
siccia i e tenuta  a stazionare  in  acelo  con 
diversi  ingredienti.  §.  P.  simil.  Ognuno 
taglia , e affetta  il  Re  Luigi,  E fanno  un 
solcio  di  tutto  Parigi.  Cirìff.  Calo.  3,1 02. 

Sólc — o.  s.  m.  Quella  fossetta,  che  si  lascia 
dietro  1'  aratro  in  fendendo,  o lavorando 
la  tetra.  L.  Sulcus  , geo.  $.  P.  simil. 
Dicesi  anche  di  Quella  traccia  che  la  la 
nave  camminando  sopra  l'acqua.  §.  Uscir 
del  solco  , ligur.  vale  Traviar  dal  bene. 
L.  Delirare  $ e Andar  pel  solco  è il  suo 
contrai  io.  L.  Rccta  incedere.  $.  Andar 
diritto  il  solco  , si  dice  del  Riuscir  bene 
checchessia.  L.  Prosperari . $ Solco  per 
Istrada.  E loro  il  solco  mostrato  ria  anel- 
lo innanzi  co * cavalli  vietò  l'  andata. 
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Amet.  84.  $.  figur.  Per  Grinza,  ruga.  L. 
Sulcus  , ruga ».  j.  Solco,  T milit.  Specie 
di  tiparo  con  parapetto  , che  a*  innalza 
nel  mezzo  del  l'osso  per  correggerne  tal- 
volta l'eccessiva  latghezza.  §.  — .T.anut. 
Noine  dato  dagli  anatomici  a 'certe  Infos- 
satine lunghe , e poco  profonde  che  scor 
gousi  sulla  superficie  di  alcuni  ossi,  «che 
sono  destinate  le  une  a facilitare  lo  acorri  - 
mento  de'  tendini,  le  altre  ad  allogare  al- 
cuni vasi  sanguigni  , molte  e molte  a ser- 
vire di  punto  d’  appoggio  a diversi  organi 
che  stanno  sopra  di  esse.  — àbb.  v.  a.  Far 
solchi  nella  tetra.  L.  Solcare  , sulcos 
facere . $ P.  simil.  dicesi  del  Camminare 
delle  uavi  sopra  l'acqua,  e pur  per  simil. 
ai  dice  del  Far  solco  iu  checchessia.  L. 
Solcare  , arare.  — AMÉNTO,  n ast.  v.  Il 
solcare  , e la  traccia  del  corso  dell'  aratro 
e del  vascello,  g.  Dicesi  auche  lo  stesso 
corso  del  vascello,  ed  eziandìo  la  sua  ve- 
locità. — àto.  »dd.  Clic  ha  solchi  , che  è 
coperto  di  solchi.  L.  Sulcatus  , aratus. 
$.  — . T.  hot.  Diceai  il  Tronco  o ramo 
le  cui  scanalature  o solchi  sono  profondi; 
tali  sono  quelli  dello  smirnìo.  — éllo  , 
• — métto,  a.  ni.  dim.  Solco  stretto.  L.  Sul- 
culus. 

Soldàoo.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  dell# 
Aiutile. 

SoLDÀn— A,  — ÀTICO,  — ÀTO.  V.  SoLDAW  — O. 

Soldanèlla,  s.  f.  T.  hot.  L.  Convolvulut 
soldanella.  Pisola  comunissima  nelle  pla- 
ghe aahbionose  dell'  Oceano  , e del  Me- 
diterraneo , che  s'  indica  pure  col  nome 
volgare  di  Cavolo  marino  ; le  sue  radici 
sottili  e biancastre  , insieme  con  le  suo 
foglie  , sono  le  uniche  parti  di  essa  che 
adopransi  in  medicina  , ed  anche  assai  di 
rado.  Gli  effetti  della  radice  si  av  vicinano 
mollo  a quelli  della  sciarappa  , solo  con- 
viene somministrarne  una  quantità  mag- 
gio™- 

Sol  uà  ai.  biog.  Nome  di  tre  Sommi  uomini 
ilaliani.uno  poeta, uno  scultore  ed  uno  natu- 
ralista, tulli  e tre  toscani.  5*  — ( Jacopo). 
Poeta  satirico,  nato  in  Firenze  nel  1579; 
imparò  legge,  indi  attese  allo  studio  delle 
scienze  astratte  in  cui  ebbe  ventura  di 
ricever  lezioni  da  Galileo.  La  sua  dottrina 
e lo  leggiadre  sue  doti  gli  ottennero  lieta 
accoglienza  dal  granduca  Ferdinando  11  , 
che  il  fece  suo  ciamber lano  , e gli  diede 
ad  educare  suo  fratello  Leopoldo,  divenu- 
to più  lardi  cardinale  e fondatore  dell'ac- 
cademia del  Cimento.  II  Soldati!  non  cessò 
mai  lo  studio,  frequentava  assiduo  le  so- 
cietà dotte  di  cui  era  membro,  in  ispecie 
l'accademia  fiorentina  che  lo  fece  console 
nell’ auno  1606,  c nello  stesso  anno  il 
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granduca  gli  concedè  un  maggior  contras* 
legno  di  il  ima  prouiovcndolo  a senatore. 
Egli  morì  in  Firenze  io  aprile  nel  <641. 
La  primnria  lua  opeia  corniate  io  ielle 
Satire  scritte  in  terza  rima.  Io  rise  il 
Soldini  adoperò  d'imitare  lo  itile  di  Duole 
del  quale  era  appassionato  ammiratore  ; 
ma  , troppo  debole  per  elevarsi  ad  una 
lauta  altezza  , egli  faticosamente  si  traici* 
navi  per  le  orme  del  suo  esemplare  senza 
che  il  potesse  raggiunger  mai.  Le  salire 
del  Soldini  sono  fra  le  opere  citate  dal 
1’  accademia  drlla  Crusca  come  testo  di 
liugua.  Uu  figlio  del  Soldini  (Filippo) 
fu  vescovo  di  Fiesole  , e con  questo  si 
«stinse  la  sua  famiglia.  5*  — ( Massimi* 
limo  ).  Scultore  nato  in  Firenze  uel  <658, 
discendente  dall'antica  ed  illustre  famiglia 
de*  conti  Brnzi  di  Figline  L’  arte  sua 
cslendrvasi  il  più  a bassi  rilievi  scolpiti 
sopra  vasi  di  bronzo  , e nelle  medaglie 
dello  stesso  metallo  , e di  queste  ne  fece 
mollissime  per  quasi  tulli  i sovrani  d'Eu- 
ropa. Egli  scolpi  i magnifici  candelabri  di 
bronzo  doralo  per  la  Chiesa  della  santa 
Annunziala  di  Fiicnze,  e la  cassa  destinata 
a contenere  le  reliquie  di  Santa  Maddalena 
de’  Pazzi  , e parecchi  mausolei  , ed  altri 
t lavori  di  aiuiil  natura  pel  granduca  Fer- 
dinando I!  de'  Medici.  11  Soldani  morì 
ottuagenario  nel  <740.$. — ( Ambrogio). 
Valente  Naturalista  nato  nel  <736  a Pra- 
to Vecchio  in  Toscana.  .Vestilo  che  ebbe 
1’  abito  dell'  ordine  di  $-m  Uomualdo,  di- 
vise il  suo  tempo  fra  i doveri  del  suo 
alato  e le  ricerche  geologiche  , togliendo 
particolai meute  ad  esaminare  quei  testacei 
microscopici,  sili  e volle  ai  diodegoali  dai 
naturalisti,  e che  figurano  oggi  fra  le  prove 
piu  positive  degli  autichi  sconvolgi  meati 
del  globo.  Il  Soidsni  si  prefisse  di  osser- 
vare quelle  iiiiiuuiei «voli  quantità  d’  im- 
percettibili conchiglie  che  vi  sono  nei 
monti  di  Siena  e di  Volterra  ; e gli  fu 
d*  uopo  d'  iu ventare  quasi  un  metodo  per 
notomizzare  le  pietre  che  racchiudono  le 
spoglie  di  tali  esseri  sconosciuti  e alle  quali 
andiamo  debitori  della  loro  couser vanune. 
La  prima  opera  cui  il  Soldam  pubblicò 
su  tale  soggetto,  gli  meritò  la  cattedra  di 
matematiche  cui  gli  couferì  il  granduca  di 
Toscana.  Il  talento  d’  osservare  che  avva- 
li dato  la  natura,  e elidasi  ingrandito  cun 
’ uso,  si  esercitò  sopra  un’  altra  classe  di 
fenomeni  pertineuli  alla  meteorologìa  Nel 
<794  una  pioggia  d’aerolite  cadde  in  Val 
di  Luciguan  d’  Asso  presso  Slega.  IL  Sol- 
daui a cui  era  stata  recata  mia  di  quelle 
pietre,  riconobbe  iu  essa  uua  uatura  affatto 
straderà  al  suolo  della  Toscana,  c pub 
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blicò  una  dissertazione  contenente  le  ane 
ipotesi  sull’origine  «li  quelle  sostanze.  Com- 
batterono le  opinioni  di  lui  uo  gran  nu- 
mero di  naturalisti  di  quel  tempo  , il 
Santi,  il  Fabroui,  il  Giovane,  il  Targioni, 

10  Spallanzani  , ed  alcuni  stranieri  anco- 
ra. Provocato  il  Soldani  da  sì  formidabili 
avversarj,  egli  pubblicò  novelle  prove  sulla 
recente  formazione  di  tali  pietre  nell*  at- 
mosfera , ed  ebbe  la  aoddisfaaione  di  ve- 
dersi in  fine  render  giustizia  da  tutti  quelli 
da’  quali  era  stato  sulle  prime  confutato. 

11  Soldani  scrisse  pure  due  memorie  sa  i 
terreni  accesi  e su  i treni  unti . Quantunque 
nou  avesse  1’  appoggio  della  moderna  chi- 
mica , le  sue  conghietture  non  furono 
smentite  dagli  ulterioii  progressi  di  tale 
scienza.  L’  illustre  cenobita  crasi  cattivato 
il  suffragio  dei  dotti  e la  stima  de’  suoi 
confratelli.  1 primi  1’  elessero  segretario 
perpetuo  dell’  accademia  de’ Fttiocr itici  di 
Siena,  ed  i secondi  gli  conferirono  la  «Ti- 
gnila di  generale  de’  Camaldolesi.  Egli 
morì  in  Firenze  nel  <808.  Le  sue  opere 
sono  ; Saggio  or  litografico  , ed  osserva- 
zioni sopì  a le  terre  nuutiliche  ed  amato- 
uniche  della  Toscana  ; — Teslaccogra- 
phia  et  zoophy  togmphia  parva  et  ni  ter  o- 
scopica  ; — il/ emana  sopra  il  terreno 
ardente  tli  Portico  in  Romagna  , e di 
altri  simili  ; — Dissertazione  sopra  una 
pinggetla  di  sassi  , accaduta  il  di  <6 
giugno  del  <794  in  Lucignoli  d*  Asso  ; 
— Relazione  del  tremnolo  accaduto  m 
Siena  d di  26  di  maggio  nel  <798. 

SoLOAftìt.  V.  Soi. da* — o. 

Soloambse.  n.  car.  m.  Assoldalo,  stipendia- 
lo. L.  Stipendiarne. 

Soì.oà *— o.  n.  car.  ni.  Titolo  di  principato 
presso  de’  Turchi  ; titolo  del  sovrano  del- 
11  impero  oitomsnno;  ma  oggi  comunemen- 
te dicesi  Sultano.  L.  Sulianut  , gru.  «. 
— A.  n.  car.  f.  Moglie  del  solitami  , oggi 
meglio  Sultana.  •§» — ÀTiCO  , — ÀTO.  o.att. 
in  Dignità  e dominio  del  soldauo  o sul- 
tano. — ìa.  n.  ast.  Lo  stato  o il  paese  del 
soidano.  L.  Sultani  imperium. 

Solbàsb.  y.  Solo  — o ( mercede). 

SoLOARÌCLLO.  V . SOLO— -O  ( muoela  ). 

Solo— at àccio  , — staglia,  — atéll*,  — a- 

TBAÌA  , — A ré.SCA,  — ATESCAMBJITE  , h — ATÌ- 

6 co  , — at)ro  , —àto.  ( n.  car.  eadd.  ), 
— at ùccio, — atOzzo.  V.  Solo— o (mer- 
cede ).  4 * 

Solimi;,  geog.  Nome  di  un  fiume  e d*  una 
città  degli  Suti  Prussiani  , nella  Prussia 
Orientale. 

Soldi r.  geog.  Città  degli  Stati  Pnissiaui  , 
nella  proviti-  di  Brandeburgo. 

Salvia o.  V.  Solo  -o  ( moneta  ). 
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Solo — O.  ».  m.  Moneta  di  rame  , clie  vale 
tre  quattrini  , oaaÌA  dodici  denari  , ed  A 
la  ventesima  parte  d’  una  lira.  L.  So- 
lulu».  Per  Moneta  generalmente  $.  prov. 
Pagar  cinque  acidi  ; dice»!  di  Chi  nel  fa- 
vellare e*ce  di  tema.  $.  A lira  e aoldo  ; 
modo  fiorentino,  e vuol  dire  A pagar  quella 
rata  che  tocca  reparlitamente.  §.  Andare 
a lira  e aoldo  , dicati  del  Concorrere  per 
rata  al  pagamento  , alla  riscossione  o ai- 
roili.  L.  Pro  rata  accipere  , prò  rata 
solnere.  $.  A diciolto  solili  per  lira,  mo- 
do batto,  e Naie  A un  dipresso  , con 
molta  verisimilitudioe.  L.  Cuciter.  $.  Sol- 
do , per  la  Ventesima  parte  del  braccio 
di  misura  fiorentina.  §.  Soldo  d*  acqua  , 
T.  de'  fontanieri.  Quella  quantità  d'  acqua, 
che  esce  da  un  foro  circolare  di  un  solilo 
di  diametro  con  una  data  velocità.  1 (.«un 
bardi  dicono  Oncia.  — a a Allo  , — lao  s. 
in.  dim.  Lo  ».  c.  Soldo.  Nè  Hi  giocar 
d‘  altrettanti  lOLOiitlu  non  rompe  t noli. 
Arai.  Hagg.  — Io  non  mi  Jb  far  zàz- 
zera eoi  ferro  , Perche  al  harhier  non 
Ho  piu  (Pur  soldino.  Lor.  Med.  Nenc  35. 

Sold — o.  n.  tn.  Mercede  , o paga  del  sol- 
dato L.  Stipendiarti . $.  Dar  soldo  9 vale 
• Dar  la  paga  *’  soldati,  pagar  loro  il  sol  - 
do.  5*  Soldo,  per  Condotta,  milizia,  guerra. 
J' acéto  lo  pace  fra  noi  , aedo  che  sia  il 
mc&lio  , uinanzichè  tu  ti  voglia  méttere 
a partito  con  un  uomo  di  soldo.  Fran. 
Sacch.  Non.  34.  $.  Per  Servizio  di  mi- 
litare. Chiedevamo  ripòso  per  mercè  , e 
di  non  morire  in  quelle  fatiche , ma  fi- 
nire con  un  poco  ih  ninere  sì  duro  soldo. 
Toc.  Dav.  An.  i , 13.  §.  prov.  A tempo 
di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  ; e vale 
Al  bisogno  ognuno  è buono  a qualche 
cosa.  §.  Stare  al  aoldo  d’alctinn,  vale  Mi- 
litar per  lui.  $•  Soldo,  per  Salario,  e sii- 
pendio  semplicemente.  L.  Stipendium  , 
sufurinm.  Jj.  Soldo,  per  Stipendio  d'ogni 
impiegato  pubblico.  — ine.  v.  a.  luca- 
parrare,  e staggir  soldati,  dando  loro  sol- 
do, assoldare,  condurre  al  soldo.  L.  An- 
thorare  , milite»  legere.  — Ito.  n.  ear. 
m.  Quegli  che  esercita  1*  arte  della  mili- 
zia, uomo  assoldato  per  servire  il  pt-incipe 
in  guerra,  o per  guardia  del  paese,  uomo 
.d*  aline,  guerriero.  L.  Alile»  , gen.  iti». 
$.  1 Homani  arcano  parecchie  specie  di 
.Soldati,  cioè  : Soldati  aacrittizj  ( milite » 
adseriptiii  ),  quelli  senza  impiego  che  se- 
guivano 1'  esercito  per  esser  sostituiti  ai 
.soldati  morti  per  malattia  od  nccisi  in 
guerra.  Ogni  legione  ne  avea  un  certo  nu- 
mero, e acciocché  non  fossero  adatto  ina 
fili  si  armavano  di  donde  per  inquietar 
i’  inimico  alla  vanguardia.  $•  — ( Ceti 


sarti).  Eran  quelli  cui  davasi  il  congedo 
per  motivo  di  malattia.  $. — {Consumati)  . 
Eran  quelli  che  aventi  terminato  il  loro  tem- 
po e meritato  il  riposo  e gli  stipendj. 

5 — ( Mercenari i).  Eran  cosi  delle  le  trop- 
pe ausiliarie  cui  la  repubblica  poneva  in 
campo  a sue  spese.  $.  — ( Provinciale»  ). 
Erano  i sold.iti  «Ielle  legioni.  Ne’pnnii  tem- 
pi di  Homi, quando  l'Italia  non  er.de  ancora 
aoggetta,  le  romane  legioni  non  erano  an- 
cora composte  che  di  cittadini,  c le  trup- 
pe ausiliarie  si  prendeano  presso  i popoli 
alleati  d'  Italia:  ed  esse  superavano  in  nu- 
mero le  legioni.  Ma  dopo  che  1*  Italia 
ebbe  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza  , i 
suoi  abitanti  ebbero  quello  etiandio  di 
essere  ammessi  nelle  legioni,  e gli  ausili»- 
rj  venner  presi  da  altri  popoli  alleati  fuori 
d'Italia.  5-  — ( Stationarii  ).  Eran  corpi 
di  truppe  collocati  in  certi  lunghi  per 
impedire  i ladronecci,  le  turbolenze,  e le 
sedizioni  , e per  trarne  gli  autori  dinanzi 
a*  magistrati  del  luogo.  $.  — ( Subi  t arii). 
Cosi  chiamavansi  i soldati  levati  in  fretta 
e senza  scelta  , special  mente  quando  trai- 
lavasi  di  sostenere  una  pericolosa  guerra. 
§.  — ( Urbani  ).  Soldati  della  città,  cinò 
quelli  che  in  una  improvvisa  guerra  la- 
sciavansi  per  custodia  della  città  , mentre 
gli  altri  movevano  contro  il  nemico,  e non 
aveano  alcuna  distinzione  particolare.  Sotto 
gl'  imperatori  le  milizie  urbane  , (orma- 
vano un  corpo  distinto  che  non  la  cedea 
se  non  se  a'  pretoriani  , e eh'  era  incari- 
cato di  custodir  la  città  , ove  avea  il  suo 
campo  chiamato  Castra  urbana , e godeva 
di  tutto  il  favore  degl*  imperatori  JJ.  Ras- 
segnare i Soldati.  V . R assegnare.  $.  Tener 
soldati,  vale  Aver  milizia,  stare  armato  , 
stipendiar  soldati.  $.  Soldato,  intendevi  spe- 
cialmente de’  semplici  soldati,  a differenza 
degli  uftiziali  e sotto  ufliztali.  $.  Soldato. 
add.  Assoldato,  condotto  al  soldo.  L.  Mer- 
cede cnnductu».  §.  Per  Pagato,  rimunerato. 
— stàccio,  n.  car.  m.  Peggiorai,  di  Sol- 
dato. — atàglia.  11.  colici,  f.  Moltitudine 
di  vili  soldati  ed  inesperti.  L.  Militili 
gregaria.  — atollo,  — atìso,  — atùccio  , 
— atOzzo.  ( zz  asp.  ) n.  car.  tu.  din».  Sem- 
plice soldato  , colui  che  è nell’  ultimo 
grado  della  militia  , ed  anche  Soldato  di 
poco  valore.  L.  Mite»  gregaria»,  mani- 
pulariu».  — atkrìa,  — atmca.  n collet  f. 
Milizia  , adunanza  di  soldati.  L.  Militia, 
turba  militari».  $.  Alla  soldatesca  , avv. 
vale  Soblatescamente  , alla  maniera  libera 
de'  soldati.  — ATBACO.  add.  Di  soldato  L. 
Militari s.  — àtescamétte.  avv.  Alla  sol- 
datesca,  a maniera  militare.  L.  More  mi- 
litari, castrensi. 
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Soldoxizr*.  Lo  ».  c.  Soldaniere. 

Sol — i.  »•  in.  Unico  astro  luminoso  del  no* 
atro  liitfmi  planetario  clic  sta  nel  centro 
del  sistema,  ed  intorno  al  quale  si  rivol- 
gono, in  tempi  periodici,  tutti  i corpi  opa- 
chi, ossiano  i pianeti  del  sistema,  si  pii* 
mai j che  secondar j , si  maggiori  che  mi- 
nori, ricevendo  da  lui  e luce  e calore  j è 
il  gran  lumiere  che  rischiara  il  uostro 
globo  , e misura  il  tempo  col  suo  giro  e 
col  ano  lume  conducendo  il  giorno.  K, , 
Piaxcta,  Sistema  e Plankt axio.  L.  Sol  , 
gen.  tolti.  S-  il  Sole  è stato  il  primo  og- 
getto dell'  idolatrìa  ; 1'  astro  dispcusalore 
di  luce  e di  fecondità  non  dovea  credersi 
che  un  simbolo  od  una  immagine  tirila 
invisibile  Provvidente,  ma  l'uuiuo,  chiu- 
dendo le  pupille  alla  verità  , prestò  alla 
creatura  l'omaggio  doluto  al  Creatore,  ed 
una  gran  parte  delle  pationi  onorai ono  il 
•ole  come  una  visibile  divinità  Eia  egli 
il  Febo  o T Apollo  de1  Greci  e de'  Ilo- 
mani  , che  posero  io  aua  mano  la  lira  a 
•ette  corde,  emblema  della  celeste  armo 
nia  ; egli  era  i*  Osiride  egizio  col  capo 
da  sparvieio  , significante  la  rapidità  del 
suo  corso  nell'  alto  de'  cieli,  e gli  si  data 
lo  scettro  cou  un  occhio  sovrapposto,  per 
indicare  essere  egli  I*  occhio  del  moudo  ; 
egli  era  Oro  giovanetto,  che  colla  sferza 
che  tiene  iu  mano,  serba  il  regolare  mo- 
vimento de*  pianeti  ; lungo  il  Nilo  era 
chiamato  Seraptde , e il  suo  capo  radiante 
sosteneva  un  moggio,  simbolo  dcll'abboo- 
danza  , onde  per  lui  va  ricca  U Natura.  1 
, Persiani  lo  adularono  Ormud  ossia  Genio 
di  luce,  e Mitra  con  aspetto  leouino,  os 
. sia  Sole  io  villo.  1 Greci  lo  chiamarono 
Jperione%  Titano  e D onino  conquistatore 
dell’  India,  ed  anche  Ercole  uscito  vinci- 
tore dei  dodioi  travagli.  Egli  fu  il  Belo 
de*  Caldei  , il  Moloch  de*  Cananei  , il 
Berlfegor  de*  Moabiti  , il  Tamnio  degli 
ldumei,  l'  Adad  o 1'  Adone  de'  Fenici, 
1*  Alide  de*  Frigj  , 1*  Assodino  degli  E- 
liopi,  1’  Ammorta  de’  Libj  , 1’  Odino  de- 
gli Scandinavi.  A lui  ai  consacrarono  le 
città  di  Eliopoli  in  Egitto,  di  Balbek  in 
Siria.  Palmira  e Babilonia  andavan  superbe 
, di  nn  tempio  del  sole  ; fra  i Sette  Pirei 
della  Persia  uuo  ve  n*  era  s lui  dedica* 
to  ; a Trczene  , a Corinto  innalzat  omi  a 
lui  degli,  altari  ; a lui  le  Egizie  piramidi, 
a lui  la  conica  pietra  di  Eliogabalo  in 
Emessa  , a lui  il  Colosso  di  Rodi  , mara- 
viglia del  mondo-  Anche  le  sconosciute 
nazioni  del  nuovo  mondo,  gli  abitami  del 
Perù , della  Florida  , della  V irgima  lo 
consideravano  come  il  primo  degli  caseri 
e Inoravano  di  templi,  di  feste  solenni, 
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di  offerte  , e di  sacre  dsnze  ; e certo  fra 
tutte  le  idolatrie  quella  d'adorare  il  so- 
le era  la  più  scusabile.  §•  Battere  il 
•ole  in  alcun  luogo.  V . Batt— zac  $ So- 
le , è talvolta  detto  per  Giorno  ; onde  di- 
cesi  per  esempio  : Al  primo  sole  di  marzo, 
per  dire  Al  primo  giorno  di  marzo  in  cui 
ai  veda  il  sole.  $.  Sole  , travasi  anche  per 
Quello  spazio  che  il  sole  sta  sopra  I'  oriz- 
zonte. $•  Fu  preso  anche  per  1’  Anno  , 
perciocché  in  un  anno  il  sole  la  la  sua 
intera  rivoluzione  ; onde  Molli  soli  , vale 
Molli  anoi.  5-  Avere  al  sole  o aver  del 
tuo  al  sole  , vagliono  Possedere  beni  sta- 
bili. §.  Porre  al  sole  , vale  Rovinare  , 
mandare  in  precipizio.  Questa  è quella 
cosa  che  ha  posto  al  soli  la  maggior 
parte  delle  città.  Ros.  P it.  F.  P.  $.  A- 
vcre  a comprare  infino  al  sole,  vale  Aver 
carestia  d’  ogni  cosa.  §.  Andare  ai  sole  , 
figur.  vale  Cedere  y riputarti  inferiore.  L. 
I m par  e m se  animare.  $.  Levar  le  pecore 
dal  sole.  y.  Pecora  . $.  Tignerai  a un 
altro  sole  , figur.  dicesi  di  Chi  viaggia. 
$.  Dividere  il  sole,  partire  il  sole,  vincere 
o perdere  il  aole,  ai  dice  del  Dividere  o 
giocarti  In  svantaggio  del  sole  nel  combat- 
tere. $.  Stare  al  sole,  vale  Essere  in  luogo 
illuminato  dal  sole  per  sentirne  il  calore. 
$♦  Tenere  al  sole,  vale  Collocare  in  parte 
ove  balta  il  sole.  $.  Vedere  il  sole  a scac- 
chi , vale  Essere  in  prigione.  $.  prov.  il 
sole  si  leva  da  per  tutto  ; che  dicasi  da 
Chi  vuol  mostrar  che  uon  fa  caso  di  mu- 
tar paese.  5-  Potare  il  sole,  .vale  Arrivare, 
b4ttere.  Jj.  Apporre  al  sole  o alle  pandette, 
vale  lo  a.  c.  Apporre  al  sole,  r Sol*. 
$.  Sole , per  met.  fu  detto  per  Dio.  Co- 
ronata di  stelle  al  sommo  sol*  Piacesti 
sì  che  *n  te  sua  luce  ascose.  Petr.  Cam. 
49.  §.  Pur  per  met.  Cosi  mi  disse  il  sol 
degli  occhi  miei  (cioè  Beatrice,  ed  è detto 
qui  a modo  degl’  innamorati  ).  <D.  Par. 
30.  $.  Sole  , presso  gli  alchimisti  » vale 

10  s.  c.  Oro  , siccome  per  Luna  intendono 
1’  Argento.  $■  Parasole,  vale  lo  s.  e.  So- 
lecchio , Ombrellino.  V . Osadrbll — A. 
— iaz.  add.  Di  sole.  L.  Solaris.  $.  Anno 
solare  , vale  1’  Anno  comune  , cioè  di 
365  giorni  , 5 ore  e 48  minuti  , ed  è 
l'opposto  di  Anno  lunare.  §.  Gli  anatomici 
dicono  Plesso  solare  a certo  inlrecciamen* 
to  di  filetti  nervosi  situati  nel  basso  ventre, 

11  quale  è tonnato  dai  gaugli  semilnnnri 
d**l  gran  simpatico.  — àta.  n.  f.  Lo  s.  c. 
Soleggiamento  — atìo.  n.  ni.  Parte  o sito, 
che  risguarda  il  mezzogiorno  , e gode  più 
del  lume  del  sole.  L.  Solarium . locus 
aprictts  , apricum.  $.  Soletto,  per  Terreno 
seminativo  posto  * mezzodì.  $.  A solatìo, 
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' nv.  vale  Dalla  pari*  del  solatio»  dalla 
banda  volta  a mezzo-giorno,  contrario  di 
A bacio.  L Ad  meridiem,  adverso  sole. 
§.  Solatìo,  ailil.  Che  è nel  tnlaiio,  posto 
al  solatìo.  L.  Aprtcut.  — éccnto. — Iccuio. 
a m.  Strumento  da  parare  il  sole,  detto 
ancora  Parasole»  e Ombrellino,  ombrello. 
L.  Umbella.  $.  Per  Baldacchino  — ecgiàn- 
t*.  add.  Che  biondeggiando  risplende  co* 
me  nn  raggio  del  sole  ; che  imita  , che 
tira  al  lucido  , allo  splendente  del  sole  , 
•folgorante.  L.  Rutdans.  — sociàai.  v.  a. 
Porre  il  grano  o qualsisia  altra  cosa  al  sole 
ad  oggetto  d 'asciugarla.  L<  Insalare.  — *ó- 
cu  mèsto.  n.  asl.  T.  Esposisione  di  clwrc- 
* eh  essi  a al  sole  ; la  qual  cosa  , parlandosi 
?!  di  vesti  si  dice  più  propriamente  Sciorina - 
11  mento.  §•  Esposizione  al  sole,  Azione  dai 
raggi  del  sole  praticata  sopra  i corpi  viventi, 
ed  in  particolare  sopra  quello  dell'  uomo. 
1 tata  Ito,  add.  Posto  al  sole  per  asciugarsi. 
L.  Inso/alus. 

Sol*  ( Eventi  al  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Loiuh.  Ven.  , nella  proviti,  di  Padova. 
5. — (Quinto)-  ViMi  del  reg.  Lorub.  - 
Ven.  , nella  provin.  di  Milauo. 

Sole  ( Valle  del  ).  geog.  Valle  del  Tirolo 
italiano,  nel  Trentino,  fertile  e popolata  ; 

• ’ racchiude  due  borghi,  parecchi  villaggi  e 

due  sorgenti  d*  acque  minerali. 

Siile  ( Antonio  Mario  dal  ) biog.  Valente 
Pittore  italiano  del  XVI  secolo  nato  in 

• ' Bologna  nel  1597  : fu  allievo  dell'Albani. 

Per  altrò  9 indulto  dalla  sua  inclinasene 
si  dedicò  onninamente  a'  paesaggi  , e si 
1 fece  in  tal  genere  una  luminosa  reputa» 
tione.  Siccome  ti  era  assuefatto  a dipin 
' gere  ed  a scriver*  coll*  mano  sinistra  , si 
acquistò  il  soprannome  di  Mancino  dei 
poeti.  Quest'  artista  mori  in  patria  nel 
1684  di  87  anni.  $.  — ( Giovanni  Giu- 
seppe dal).  Piglio  del  precedente,  e anche 
pittore  di  grido,  nato  in  Bologna  nel 
4654.  Imparò  Parte  dal  Palmelli  , e fece 
onore  al  suo  maestro,  perocché  era  con- 
numerato  fra  i primi  pittori  del  suo  tempo, 
e vide  le  sue  opere  ricercate  iit  tutte  le 
contrade  d*  Europa.  Fra  i suoi  capolavori 
•piccano  tre  quadri  rappresentanti  un»  Sera, 
una  Notte , c un  'Aurora,  che  dipinse  per 
la  famiglia  Zappi  d*  Imola.  Diedesi  a que- 
sto pittore  il  soprannome  di  Guido  mo- 
derno, perchè  fu  uno  de'  più  abili  imita- 
tori di  quel  celebre  maestro  11  sno  San 
Pietro  cl‘  Alcantara  nella  chiesa  dell'An- 
gelo in  Milano  , ed  i freschi  da  lui  fatti 
nella  chiesa  di  San  Biagio  in  Bologna,  sono 
ammirati  da'  conoscitori  dell*  arte  come 
opere  sublimi.  Quest*  artista  formò  pa- 
recchi abili  allievi.  Egli  cessò  di  vivere 
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nel  47(9.  Era  parimente  versatissimo  nel- 
1*  arte  dell'  intaglio  ad  acqua-forte,  ed  in- 
cise due  dipinti  del  Pasinelli  suo  maestro. 
A/arte  che  riceve  uno  scudo  dalle  mani 
di  Giove  ; e San  Francesco  Saverio  che 
predica  la  fede  in  India. 

Solbc.  geog  Città  di  Polonia,  nella  Voivoi- 
dìa  di  .Sandomir. 

Solécchio  /''.Sol— a. 

"Solechuùa-  tv.  f.  T.  med.  L.  Solekiatis. 
( Dal  gr.  Sóléx  verme.  ) Stalo  morboso 
cagionato  da'  vermi. 

*Solrc — Ì6MO.  n.  m.  T.  gi  amo».  L.  Solte  - 
cismut,  imparilìtas  , stribilipo.  ( Dai  gr. 
Soloicoi  Stilaci,  nome  degli  abitanti  della 
citta  di  Soles  in  Cilicia  , colonia  ateniese 
mandatavi  da  Solone.  ) Irregolare  e scori  . 
eia  maniera  di  parlare  , usata  da'  Solaci, 
i quali  corruppero  a seguo  il  bel  linguag- 
gio attico,  mescendovi  quello  de*  Cilicii, 
che  diedero  origine  allora  a siffatto  voca- 
bolo. Questo  difetto  sta  per  altro  piuttosto 
nelle  frasi  che  nelle  parole.  Laonde  ognidì 
dicesi  Solecismo  al  Vizio  del  favellare 
nelle  parole  composte  , e legate  insieme  , 
il  quale  si  fa  non  solamente  nel  congiu- 
gnere , e concordare  o I*  addiettivo  col 
sostantivo  o il  subbiclto  col  verbo  ; ma 
ancora  quando  altri  reggimenti  si  danno  o 
ai  verbi  o a'  nomi  che  quelli  clic  a loro  si 
convengono.  — izzàre.  ( zz  asp.  ) v.  neut. 
Par  solecisml9  dir  solecismi. 

.•Solìco.  Lo  s.  c.  Solecismo.  V . 

•Solsgùuto  s.  in.  T.  di  si.  nst.  L.  Sole- 
cyrtus.  ( Dal  gr.  Sólén  solene , e eyrtos 
n***a,  rete.)  Genere  di  molluschi  conchi- 
gliferi  , stabilito  da  Lamarck , a coi  servi 
di  tipo  il  Solen  lefìumen  di  Linneo  , il 
qo-de  presenta  la  cerniera  fatta  a rete. 

Soledìo.  geog.  Isola  dell'  Atlantico  meridio- 
nale , nell1  arcipelago  delle  Molucche. 

SOLECG — 1 AMENTO,  — IÀ.VTE,  — lÌBB,  —IATO. 

F.  Sol — b. 

Soleimàn.  Nome  prop.  di  parecchi  principi 
arabi  che  regnarono  in  Asia  ed  in  Isp-igna 
a'  tempi  de*  Mori.  $.  — . Settimo  califfo 
di  Damasco  della  dinastìa  degli  Omuiia- 
di  , che  sali  sul  trono  I'  anno  dell'  egira 
96  ( 7(5  an.  dell'  era  cristiana  ),  e regnò 
soltanto  due  anni.  $.  — . Nome  di  un  re 
Moro  di  Cordova  e di  tutta  la  Spagna 
meridionale;  regnò  3 anni,  e mori  truci- 
dato da  uno  de’suoi  congiunti.  $. — .Fon- 
datore della  dinastia  ile'  sultani  d'  Iconio 
o dell*  Asia  Minore.  Fiorì  verso  la  metà 
dell' XI  secolo  dell'era  noatra.  Fu  gran 
conquistatore,  e soggiogò  tutti  i paesi  della 
Siria,  entrò  nell*  Asia  Minore,  e spinse  le 
sue  conquiste  fino  a Nicea  , cui  espugnò 
c ne  fece  la  capitale  di  uuo  stato  che  di- 
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«rane  celebre  nella  storia  d»-l  Basso-im- 
pero ed  in  quella  delle  Crociate.  Incorniti 
ciò  allora  fra  i Greci  ed  i Turchi  quella 
lunga  c sanguinosa  lotta  che  durò  presso- 
ché 400  anni  f e che  cessò  soltanto  colla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  da  Maomet- 
to II.  Soleimau,  fatta  la  pace  coll'impera- 
tore Alessio  Comneno  l’anno  t084t  ruppe 
guerra  a Mosleni  emiro  d*  Aleppo,  lo 
vinse  e 1*  uccise  in  battaglia  ; indi  marciò 
sopra  Aleppo  ; ma  giunto  sotto  le  mura 
di  questa  città,  trovò  il  nemico  schierato 
iu  battaglia  ; un  sanguinoso  conflitto  si 
appiccò  e Soleiman  fu  sconfìtto  , e per 
nou  cader  vivo  nelle  roani  del  vincitore 
a*  uccise  di  propria  mano. 

*Solemìia.  a.  I.  T.  di  si.  nat.  L.  Solcmyia. 
Dal  gr.  Stile n soleoe,  e my  ia  mosca.  ) 
enero  di  Molluschi  conchigliferi,  stabi- 
lito da  Lamarck,  il  quale  comprende  due 
specie  : cioè  la  Solemyia  australi»,  e la 
Solemria  mediterranea , le  quali  parteci- 
pano de’  caratteri  del  genere  Solca  « di 
quelli  del  AI  ria. 

Colèra,  s.  f.  T.  boi.  L Solena.  ( Dal  gr. 
Sòlèn  tubo,  canale.)  Nomi  di  due  generi 
di  piante  : 1’  uno  proposto  da  Loureìro  , 
nella  famiglia  delle  Cucui bitacee,  e nella 
monoecia  singenesia  di  Linneo  con  un 
arbusto  così  denominato  dell’  avere  gli 
stami  riuniti  in  un  tubo  j 1*  altro  nella 
famiglia  delle  Rubiacee  , proposto  da 
Schrebcr,  che  è la  Posoquera  di  Aublet, 
a così  denominalo  dalla  corolla  tubolosa 
de’  suoi  fiori. 

*Solcnàcbe.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Sole- 
nacec.  ( Dal  gr.  Sóle  a anione.  ) Famiglia 
naturale  di  Testacei  , instimi  la  da  La- 
march  , e così  denominata  dal  suo  tipo  , 
che  è il  genere  Solen  di  Linneo. 

’Solenàndiua.  s.  f.  T.  bot.  L.  Solenandria. 
( Dal  gr.  Sòlèn  tubo  , e anér  stame.  ) 
Genere  di  piante,  stabilito  da  Pali»  sol  de 
Ileauvois  nella  famiglia  dell’  Eriche  e 
nella  nionadelfia  pe mandria  di  Linneo  , 
avente  cinque  stami  riuniti  in  tubo. 

‘SolenIiuo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Solenarium. 
( Dal  gr.  Sòlèn  tubo.  ) Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  degl*  Idrofili  , 
così  denominale  da  Sprengel  , perchè  si 
presentano  sotto  la  foirna  di  piccoli  tubi 
riuniti  alla  base,  ed  allargati  in  forma  di 
stella.  Il  Clomium  ttclluiurn  di  Aluhlen • 
berg  ne  è il  tipo. 

‘Solane.  s.  f.  T.  di  st.  nat  L.  Solen.  (Dal 
gr.  Sòlèn  tubo.  ) Genere  di  testacei  della 
famiglia  d e Bivalvi,  cosi  denominati  dalla 
loro  forma  , che  a prima  vista  richiama 
l’  idea  d’  un  manico  di  coltello  ; onde 
sulle  coste  di  Francia  ai  conoscono  col 
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nome  di  Manichi  di  coltello.  5-  Sorta  di 
pesce  testaceo  , la  cui  conca  è a guisa  di 
tubo  in  superiore  , ed  in  ioferior  parte 
diviso.  In  Venezia  ai  chiama  Cappa  lunga; 
in  Napoli  ed  in  Livorno  Canoliccliio. 

’SoUm.  s.  f.  T.  bui.  L.  Solenia.  (D-«l  gr. 
Stilèn  tubo.)  Genere  di  piante  ci  ittogame, 
della  famiglia  de’  Fanghi  , stabilii.»  da 
Persvon.  E analogo  alle  Petize,  distinte 
da  piccolissime  fuugosilà  cilindriche  , fo- 
rate alle  loro  esirrmiù.  $.  E pure  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  (Uvacee  , 
stabilito  da  Agardh. 

"Solkihdeb.  a.  f.  T.  disk.  nat.  L.  Sol  e ni  de  ce . 
( Dal  gr.  Sòlèn  solene  , e eidos  forma.  ) 
Famiglia  naturale  di  Molluschi  concili* 
gliferi  , stabilita  da  iMtreillc  , la  quale 
corrisponde  a quella  delle  Solenacee  di 
Lamarck. 

*Solcs1te.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sol  entree. 

( Dal  gr.  Sòlèn  tubo.  ) Soleoi  crustacei 
pietrificati. 

Soler  r — a.  add.  Apg.  di  festa  , opposto  di 
Feriale,  e dicesi  delle  feste  e delle  ceri- 
monie che  si  Unno  con  piò  pompa  delle 
altre  , e che  attraggono  uu  maggior  con- 
corso di  popolo  ; oude  diciamo  : Messa  , 
uficio,  processione  solenne  ; sono  feste  so- 
lenni  la  Pasqua,!’ Astensione,  la  Pentecoste, 
il  Corpus  Domini, il  Natale,  la  festa  del  Ti- 
tolare ec.  L.  Solemnis.  $.  Per  si  ut  i 1.  vale 
Splendido,  magnifico,  grande,  eccellente  v 
singolare-  L-  Egregia s,  splendida» , ingensi 
celebratiti.  §.  Talvolta  vale  Grande,  straor. 
dittai  io,  che  è in  sommo  grado  ; e dicesi 
tanto  delle  buone  che  delle  ree  qualità 
delle  pcreooe  e delle  cose.  $.  Voli  solen- 
ni, diconsi  i Voti  fatti  co’  riti  e formalità 
prescritti  da’  sacri  canoni  , e diccsi  per 
contrapposto  a'  Voti  acmplici.  $.  Solenne 
comandamento  , vale  Snellissimo.  — issi- 
no.  add.  superi.  L.  Celebernnius . $.  Per 
Grandissimo.  $.  Per  Eccellentissimo  $.  per 
Dottissimo.  — Iti  , — 1TÀDK  , — 1ÌÀTB.  |». 
ast.  Qualità  di  ciò  che  è solenne,  grande, 
Straordinario.  L.  Sole  minia  t.  $.  Per  Ap- 
paralo , pompa  , e gran  cerimonia  anche 
religiosa.  L.  Apparatili , pompa , sol  e mili- 
tai, celebritas.  $.  Solennità  , detto  asso- 
lutamente per  Giorno  di  gran  festa  solito 
celebrarsi  dalla  Chiesa  ogni  anno,  giorno 
festivo,  solenne,  celebrità.  L.  Solemniia$t 
dtes  festa».  $.  Solennità,  diconsi  da’  le. 
gisti  le  Formalità  stabilite  dalla  legge  per 
la  celebrazione  de’  contralti,  ne’  testamen- 
ti, giudiij  ec.  — mkstb.  avv.  Con  solen- 
nità, con  grande  apparato  , e solenne.  L. 
Solemniter.  §.  Per  Grandemente.  — issi* 

MAMESTE.  avv.  superi.  4*  — BOGIÀBB,  IZ- 

ùit,  ( za  dui.  ) v.  a.  Celebrare  con  so- 
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letimlà,  far  lolenne,  far  fé**,  festeggiare, 
onorare  con  pompa.  L.  » Sole  min  ter  co- 
lere , celebrare.  — acci  aménto  , — izza- 
narro.  (za  dol.  ) n.  ast.  ».  Il  soUnneg- 
eiare,  e il  solenmszare,  solennità.  L.  So- 
lemmtas.  *P  — noe  iato,  — izzÀto  (ss  dol.) 
•Hd.  Celebralo  con  solennità.  L.  Cele- 
brami. 

Solksr — ecciAMÉirro,  — bcoiàss,  — ncctÀTO, 
— embbte.  y . Soler* — a. 

SoLkxmu,  Nome  prop.  lai.  di  uomo,  e vale 
Celebre. 

SOLERE  — IMIM  4MÉ.VTB,  — ÌSSIMO,  ITÀ,  1- 

TÀDB  . — ITÀTB  , — IZZAMCffTO  , IZZARB  , 

IZZÀTO.  y.  SoLENR  — B. 

•tSocà.io.  a.  m.  T.  chir.  L.  Solenni.  ( Dal 
gr.  Solin  tubo.  ) Strumento  nella  cui 
concavità  si  collocano  le  membra  rotte. 

•Solerò  stomi.  a.  n«.  pi.  T.  di  al.  n«t.  L. 
Solenosloma.  ( Dal  gr.  Sòliti  tubo  , e 
stoma  bocca.  ) Lalredle  avea  stabilito 
sotto  questo  nome  un  ordine  della  classe 
delle  Aracnidcc  t che  comprende  il  gran 
genere  Acanti  di  Linneo  , le  quali  sono 
provvedute  di  bocca  prolungata  in  Cubo  in 
forma  di  succhiatoio. 

•Soler  òsto  no.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  della  divisione  degli  Addominali  , 
da  Gronnvio  stabilito  colle  specie  d e*  Pi- 
sudari  di  Linneo,  il  coi  carattere  princi- 
pale  è una  (rata  assai  lunga  e strettissima, 
colle  mascelle  all*  estremità  terminale  io 
una  bocca  fatta  a guisa  di  tubo. 

Sòleo.  s.  rn.  T.  anni.  Nome  di  un  muscolo 
pari  , il  auale  occupa  la  parte  posteriore 
della  gamba,  e che  concorre  a formare  il 
polpaccio  o la  sarà.  Questo  muscolo  lar- 
go e grosso  nel  suo  mezzo,  ristretto  nelle 
sue  estremità  , trovasi  collocato  sotto  i 
gemelli  , e davanti  di  essi.  H suo  orlo 
superiore  , carnoso  , dentato  ed  obliquo 
dall*  alto  ai  basso,  e dall’  esterno  all'  in- 
terno , nasce  dalla  parte  posteriore  della 
testa  spettante  all'  osso  del  perone  , dal 
margine  inferiore  del  muscolo  poplileo  , 
e dall'  orlo  posteriore -della  tibia.  L*  in- 
feriore ed  una  parte  della  sua  faccia  an- 
teriore, provengono  da  un*  estensione  con- 
siderabile della  superficie  posteriore  dalla 
tibia  in  alto  , e dal  margine  interno  di 
quest*  osso  all'  ingiù. 

Solérà,  grog.  Due  grossi  borghi  di  Spagoa. 

Solére,  v.  neut.  irr.  e difett.  (Questo  verbo  ti 
conjuga  cosi  : Infinito  Solere , part.  Solito. 
Indie,  pres.  Soglio , suoli,  suole,  soglia- 
mo, solete , sogliono.  Imperf.  Soleva  ec. 
Gong.  pres.  Soglia,  soglia,  soglia,  toglia- 
mo, sogliole,  sogliono.  Imperi.  Solessi  ec. 
Questo  verbo  non  ha  nè  Passato  definito  , 
nè  Futuro  , uè  Coudizioualc,  uc  Impera 


«ivo,  a'  quali  tempi  si  supplisce  talvolta 
coll'ausiliare  Essere  accompagnato  dal  par 
ticipin  Solito.  ) Esser  solito  , aver  per 
costume  , aver  per  usanza  , costumare  , 
praticare.  L.  Solere.  $.  Solére,  n.  asti, 
Usanza.  L.  Consuetudo,  geli.  init. 

Solbeétta  s.  f.  T.  milit.  ani.  Arnese  di 
ferro  thè  difendeva  le  piante  de'  piedi  , 
ne'  tempi  in  cui  la  viltà  faceva  armare 
tutta  la  persona. 

Solàri  ( Giorgio  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
XVI  secolo,  nato  in  Alessandria.  Fu  uuo 
degli  artisti  più  raggusrdevoli  della  scuola 
milanese.  Non  si  conoscono  più  ahe  tre 
dipinti  autentici  del  Soleri  : ao'Asumtio 
ne  nella  Certosa  di  Pavia  } — uu  quadro 
d*  altare  in  uoa  cappella  privata  de'  reli- 
giosi «li  San  Francesco  in  Alessandria  , 
ruppi  esentante  fa  y ergine  Maria  che 
a preghiera  di  Sant'  Agostino  e di  Sin 
Francesco  prende  sotto  la  sua  proietto 
ne  la  città  d’  Alessandria  ; — ed  un 
San  faremo  in  ginocchio  appiè  della 
y ergine  che  tiene  nelle  broccia  il  Bam- 
bino Gesù  nella  chiesa  dei  Domenicani  in 
Casale.  Ignorasi  F anno  della  morte  di 
quest*  artista. 

Solàrio.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Alessandria,  e nel  mandamen- 
to di  Fel  issano. 

••Solàr — T8,  s *#Solér— TO.  add.  Diligen- 
te, accurato,  attento,  impigro.  L.  Soler s. 
** — zia.  o.  est.  Attenzione,  diligenza.  L. 
Solertia. 

Solbs.  geog.  ant.  Città  marittima  dell’  Asia 
Minore,  nella  CUioia  Campestri t all'ostro 
di  Tarsut;  fa  edificata  da'Greci  dell’Isola 
di  Rodi.  La  colonia  greca  che  l*  abitava  t 
coll'  andar  dkl  tempo  dimenticando  la 
pura  lingua  greca  , parlava  uu  greco  cor- 
rotto dal  ebo  prese  origine  la  parola  So- 
lecismo , nome  che  dipoi  da  vasi  ad  ogni 
espressione  visiosa  , e Solecisti  a coloro 
che  malamente  parlavano  la  lingua.  Più 
tardi  la  città  di  Soles  prese  il  nome  di 
Pompciopolis  da  Pompeo  , che  vi  stabilì 
una  colonia  di  quei  pirati  che,  vinti,  pro- 
misero miglior  condotta  per  I*  avvenire  , 
ed  a cui  perciò  quel  duce  romano  lasciò 
Is  vita. 

Soleschiàbo.  geog.  Vili,  del  reg.“'Lomb.- 
Ven. , nella  previo,  di  Udine. 

Souisiiio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provia.  di  Padova. 

Soletàrdo.  s.  m.  Terra  saponacea  adoperata 
in  Inghilterra  per  pulir  la  lana. 

So lÉto.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  d’  Otranto  , e nel  distr.  di  Lecce. 
Conta  <900  abitanti.  Questo  borgo  è 
fabbricato  sulle  ruiuc  dell'antica  Salenti a 
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da  cui  denominaronsi  i Salentini  , e an- 
cora ac  ne  vedono  gli  avanzi  delle  mura 
come  altresì  quattro  porle  a*  quattro  punti 
cardinali. 

SolÉtt — A.  a.  f.T.  de*  calzotaj.  Quella  parte 
de’  calcari  , che  ai  pone  cotto  al  piede. 
— are  ■ v.  a.  Mettere  la  coletta  alla  acar- 
pa. — atOia.  n.  aat.  Tutto  ciò  che  cerve 
di  cuoio  e coletta  all-*  acarpa. 

Solétta  , e SolCra.  geog.  Città  di  Svizzera 
capolungo  dei  cantone  a cui  dà  il  nome  ; 
è cimata  alle  radici  del  monte  Jura,  in  un 
territorio  ameno  cui  fiume  Aar  che  la  di- 
vide* in  due  parti  ineguali.  È cede  d’  un 
vescovo  cattolico  , e di  un  tribunale  di 
prima  inctanza.  Contiene  molti  begli  edi 
filj  Ira  1 quali  cpiccano  la  cattedrale  ed 
il  palazzo  pretorio.  Conta  circa  5000  abi- 
tanti. $.  — . Nome  di  uno  de’  cantoni 
componenti  la  confederazione  Svizzera.  È 
limitato  da'  cantoni  di  Bacilea,  d’  Argovia 
e di  Berna  , e dal  dipartimento  francece 
dell’  Allo  Reno  ; è lungo  36  miglia  , e 
largo  1 8,  e conta  54,000  aiutanti,  de'quali 
50,000  cattolici  e 4000  protestanti.  Il  go- 
verno di  questo  cantone  è aristocratico  , 
ed  è composto  di  un  gran  consiglio  di 

4 01  membro  e di  un  piccolo  consiglio  di 
mnnbri  2l  nelle  cui  mani  sta  il  potere 
amministrativo  ed  esecutivo  ; questi  due 
consigli  risiedono  • Soletta  capoluogo  del 
cantone. 

Solettamente.  V . Sol — o. 

Sol. ET T ARE,  — ATÙRA.  V . SoLETT — A. 

Solétto,  F.  Sol~o. 

Sol  pa.  F . Sol.  ( nota  musicale  ) 

Solfa  , o Solfa.  T.  mus.  Nell’  antico  sol- 
feggio dinotava  la  mutazione  di  ambe  que- 
ste sillabe  sul  do.  $.  Battere  la  solfa,  vale 
Dare  con  la  mano  o con  un  legno  la  bat- 
tuta per  regolare  il  tempo. 

Solp  — a.  u.  f.  T.  mus.  i caratteri  e le  fi- 
gure o note  musicali,  e la  musica  stesaa  ; 
diceai  anche  Zolfa.  L.  iVofrr  musica. 
$.  Batter  la  solfa  , dicesi  in  modo  basso 
dal  Battere  che  si  fa  la  mano  per  misu- 
rare il  tempo  nell’  atto  che  ai  solfeggia. 

5 Dicesi  anche  in  modo  basso  e in  prov. 

• nel  signific.  di  Bastonare  , alludendo  al 

ruoto  di  menar  le  mani  su  e giù  solfeg- 
giando. — EGGlliE.  v.  ncut.  Cantai»*  un 
pezzo  di  musica  senza  testo,  composto  pel 
solo  esercizio  degli  organi  della  voce  uma- 
na , pronunziandovi  le  sillabe  corrispon- 
denti a’  suoni  della  scala  ; dicesi  anche 
Solmizzare.  5-  Dicono  gli  scrittori  che  i 
verbi  .Solfeggiare  e Solmizzare  hanno  per 
iscopo  d*  indicare  il  Sol  come  nota  ini- 
ziale del  sistema  degli  Esacordi.  Sembra 
però  che  il  verbo  Solmizzare  quadri  me- 
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gito  di  Solfeggiare  , mentre  il  Sol  ini 
costituisce  i due  estremi  di  tele  sistema. 
Taluni  vogliono  che  il  verbo  Solfeggiare 
venisse  fot  malo  al  tempo  in  cui  il  siste- 
ma musicale  ave*  per  base  la  scala  : Sol, 
lat  si,  ut,  re,  mi,  Ja.  — éggio.  n.  ra.  T. 
mus.  L’  arte  e 1’  azione  del  solfeggiare. 
5-  Pezzo  di  musica  senza  testo  destinalo 
er  gli  studiosi  del  canto  a far  loro  fare 
applicazione  di  tutte  le  regole  dell’alt# 
della  mnsica  vocale. 

Solp — anàrja,  — anello,  — inerì*.  V.  Sol- 

r— o. 

Solfar! a.  Lo  s.  c.  Sinfonia. 

Solp — are,  •—  aro  , — atàea.  V.  Solf — o. 

Solfatara.  £eog.  L.  Lacut  Albulut.  Lago 
degli  Stali  Pontifiej  , disi.  4 5 miglia  da 
Roma  , fra  questa  capitale  e Tivoli.  È 
piccolo  , ina  vi  si  osservano  parecchi  iso- 
lotti g*ll<*ggÌRnli  , i quali  non  sono  che 
masse  d’  erba  coperte  dì  polvere  e di 
arena  trasportate  dai  dintorni  per  opera 
de’  venti  e cementate  dal  bitume  , e dal 
solfo  di  cui  anno  impregnate  le  acque  di 
questo  lago,  il  quale  scaricasi  nel  Tevero- 
ue  mediante  una  piccola  corrente,  le  (ili 
evaporaziooi  'sul Iurte  non  cessano  se  non 
quando  è entrala  nel  fiume  suddetto.  Vuoi- 
si che  questa  corrente  abbia  la  virtù  ili 
petrificare  le  coso  che  vi  si  gettano.  E 
notabile  che  il  Tcverone,  il  quale  è assai 
pescoso,  è alf.it io  privo  di  pesce  nel  luogo 
dove  vi  entrano  le  acque  della  Solfatara 
fino  ad  una  certa  distanza.  $•  Estinto 
Vulcaoo  nel  regno  di  Napoli,  presso  Poi- 
suolo,  chiamato  dagli  antichi  Forum  Fui 
catti.  Esso  oggidì  consiste  in  una  figura 
ellittica  irregolare  lunga  4 300  palmi  e 
larga  300  , attorniata  da  colline  . e che 
corrisponde  esattamente  agli  antichi  Cazzi- 
pi  Flcgrci.  Tutto  il  terreno  della  Solfa- 
tara è vuoto,  e sotto  i piè  risuona,  essen- 
do stato  minato  da’  fuochi  aotterraoei  j e 
perciò  sarebbe  pericoloso  il  passarvi  a 
cavallo  pel  rischio  di  sprofondarvi.  Tutto 
fa  vedere  che  essa  pianura  è*  il  cratere  di 
un  vulcano  spento.  Credesi  che  la  Solfa- 
tara abbia  una  aolterranea  comunicazione 
col  Vesuvio,  che  n*  è distante  48  miglia, 
e si  vuole  aoche  che  quando  esso  vulcano 
è tranquillo,  nella  Solfatara  si  veda  uscire 
del  fumo  qua  e là  dalle  crepolaiure  drl 
terreno,  e che  il  fumo  sparisca  quando  il 
Vesuvio  fa  le  sue  solite  eruzioni  vomi- 
tando fiamme.  Quel  che  par  certo  si  è 
che  la  Solfatura  fosse  anticamente  una 
montagna  , che  da  un  tremuolo  era  stata 
ridotta  ad  una  pianura  come  è oggidì. 

Solfato,  a.  in.  L.  Salphas.  T.  cium.  Sale 
formato  dalla  combinazione  dell*  acido 
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i solforico  con  qwlclie  baie  salificabile: 

5.  — Di  allÙmi.va  ; Saie  che  comune- 
mente  diteti  Allume.  $.  — d<  basìtb  ; 
Sale  bianco  , insipido  , ed  insolubile  nel* 
1'  acqua  y sparso  ili  copia  nella  natura  ; 
scaldato  con  sollecitudine  , decrepita  , fe- 
nomeno procedente  dall1  ev^poritzazione 
delle  sna  acqua  di  cristallisiaaione  ; ad  una 
maggior  temperatura  sì  fonde.  $.  — di 
calci  ; Minerale  privo  di  colore  ed  insi- 
pido ; si  fonde  ad  on  fuoco  gagliardo,  ed 
esiste  nella  natura  in  masse  enormi  ; as- 
aoibe  1*  umidità  dell*  atmosfera  , ma  non 
è deliquescente  ; si  rinviene  in  variabile 
quantità  stemperato  nel  maggior  numero 
delle  acque  de*  posai,  ed  alla  sua  presen- 
za appunto  debbono  queste  acque  il  loro 
sapore  scipito,  e la  irritazione  che  cugio 
nano  sulle  vie  digerenti,  come  pure  1*  i- 
nabilità  loro  di  poter  cuocere  i legumi  , 
e stemprare  il  sapone;  il  solfato  di  calce 
calcinato  assume  il  nome  di  gesso.  $.  — di 
Bamb;  lo  s.  c.  Varinolo,  ed  è detto  anche 
Capparosa  azzurra.  5-  — 01  ammosìaca  ; 
Sale  detto  eziandìo  Rame  ammoniacale 
molto  usato  in  medicina.  $.  — di  Ferino; 
detto  altresì  Vetrinolo  verde,  o Lappai  osa 
verde.  Questo  minerale  cristallizza  in  roni- 

« bi  trasparenti  , efflorescenti  all'  aria  , e 
suscettibili  nella  fusione  acquosa,  decom- 
posto mediante  il  calore  rovente,  sommi- 
nistra dell*  ossigeno  , del  gas  acido  solfo- 
roso, del  tritossido  di  ferro  e certo  liqui- 
do assai  denso  ed  acido,  indicato  col  nome 
di  Acido  solforico  glaciale.  §.  — di  ma- 
efèsia.  Questo  solfato  si  mostra  abboftde- 
voi  mente  sparso  nella  natura  , dove  si 
rinviene  non  solo  in  gran  copia  entro  le 
acque  del  mare  , ma  in  oltre  in  infittite 
altre  acque  minerali.  Questo  è lo  a.  c.  il 
Sale  d*  Inghilterra.  $.  Sonori  altri  molti 
solfati  conosciutissimi  da'  medici  c dai 
chimici  come  : Solfato  di  mercurio  , di 
potassa , di  soda , di  tinco  , di  chinina  , 
di  cinconina  ec. 

Solfato,  f".  Solf — o. 

SOLF — BGGIÀSB,  — ÈCHIO.  V . SOLF — A. 

SoLFeaitvo.  grog.  Borgo  e comune  del  rag. 
Lomb  -Ven.  , nella  provia.  di  Mantova  , 
con  1500  abitanti. 

Solfito,  s.  m.  T.  chim.  Sale  prodotto  dalla 
combinazione  dell'  acido  solforoso  con 
qualche  base  salificabile.  Tutti  i solfiti 
bauno  sapore  aspro  e solforoso  ; posti  a 
contatto  col  maggior  numero  degli  acidi  , 
producono  una  vivissima  effervescenza  , 
spargendo  eguale  odore  del  aolfo  che  ar- 
de ;|1*  ossigeno  o 1'  aria  atmosferica  li  fa 
a poco  a poco  passare  allo  stato  ili  solfato. 
I solfiti  souo  poco  usati  in  medicina , ma 
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quello  di  calce  à talvolta  adoperato  per 
arrestare  la  fermentazione  del  mosto  d’uva. 
S-  Solfilo  di  potassa  ; sale  cristallizzabile 
tu  piccoli  aghi,  od  io  lamine  romboidali, 
bianco,  trasparente,  solubilissimo  nell'  ac- 
qua, di  sapore  forte,  pungente.  $.  Saltilo 
solfalo,  lo  s.  C.  1 poso! fato. 

Solf — o,  e Zolfo,  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
Snlphur  natu'um.  Corpo  semplice  • per 
lo  meno  riputato  tale  fino  oggidì  , per- 
ciocché non  si  giunse  ancora  a decompor- 
lo; è uoa  sostanza  solida  , friabilissima  , 
di  cuiur  giallo  di  limone,  privo  di  sapore 
e «li  odore,  sebbene  ne  acquisti  un  odore 
forte  mediante  lo  sirrgametiio  , e quando 
è accesu  ; che  scricchiola  e si  rompe  spes- 
so, allorquando  lo  si  tiene  tra  le  niaui,  o 
lo  si  scalda  alqusulo  ; la  cui  spezzatura 
risulti  lucente  , c la  tua  gravila  speciGca 
sta  a quella  dell'  acqua  nella  prnpuraione 
di  uuo  a novatitannve.  11  solfo,  la  coi  sco- 
perta si  perde  nella  caligine  de'  tempi,  è 
assai  sparso  in  natura  ; ai  rinviene  tanto 
nello  stato  nativo  come  in  quello  di  com- 
binazione. li  solfo  nativo  esiste  sotto  la 
torma  di  masse  trasparenti  od  opache,  di 
piccoli  framraeuti  sparsi  in  molte  specie 
di  minerali,  di  polvere  fina,  e finalmente 
di  cristalli  più  o tuen  belli,  dolati  talvolta 
di  pei  fetta  trasparenza.  Lo  si  trova  spe- 
cialmente De'  terreni  altre  volle  vulcanici; 
ma  ve  ne  esiste  pure  in  quelli  procedenti 
da  sedimenti  deposti  dalle  acque  in  furata 
progressiva.  11  solfo  combinalo  è ancora 
più  comune  del  precedente  , imperocché 
è copiosissimo  nel  seno  della  terra.  Lo  si 
scorge  associato  all'  osaigeno,  ed  hn  certe 
basi  salificabili,  ossìa  nello  stato  sulfureo, 
o combinato  a diversi  metalli,  costituendo 
allora  diversi  solfati.  Esiste  rare  nella 
condizione  di  acido  idro -solforico  in  inoltè 
acqne  minerali  ; parecchie  piante  , fra  le 
quali  le  crocifere,  ne  contengono  quantici 
notevole,  come  ne  possedono  anche  pa- 
recchie materie  animali.  In  fine  la  natura 
che  pare  averlo  io  ogni  guisa  prodigato  , 
ne  lo  offre  sotto  qualunque  formazione  , 
ed  in  infiniti  stati  e forme.  Questo  mine- 
rale è usualissimo  nella  medicina.  — afa- 
zia,  e — atàza.  s.  f.  Cava  o miniera  di  sol- 
fo. L.  Sulphuraria.  — anello.  ».  ni.  Fu- 
scello di  gambo  di  canapa  o di  aUra  materia 
intinto  di  sulfo  da'  due  capi  per  uso  di 
accendere  il  fuoco;  solfanello,  stoppino.  L. 
Snlphnralhum . $.  Dicesi  in  modo  praver» 
biale  : Le  loro  pompose  botteghe  tornano 
ad  orciuoli  e solfanelli,  per  dire  Si  ridu- 
cono a nulla*  — aivbhìa.  a.  f . Lo  s.c  Sol  la- 
nari». — Àze.  v.  a.  Profumare  e monda- 
re cou  solfo.  — Alto.  a.  ni.  Lo  t.  e.  Solfo. 
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—Ito.  add.  Che  ha  del  solfo  , solforato. 
L.  Sulphuratus , sulphureus.  — orato.  adii. 
Che  I1.1  del  sullo,  che  tiene  di  solfo.  L. 
Sulphuralut,  sulphureus.  — oratójo.  s.  m. 
T.  de’  selajoli.  Quel  luogo  dove  si  espon 
gono  le  scie  , i drappi  ec.  al  vapore  del 
solfo.  — oaecoiÀRB.  v.  oeut.  Vomitar  fuoco 
e fumo  sulluren,  e di  colore  tra  verde,  e 
azzurrigno.  $.  Vale  anche  Spandere,  spar- 
gere odore  di  solfo.  — ùrico  add.  T.  chini. 
Che  è della  natura  del  solfo.  $.  Epiteto  di 
uno  degli  acidi  prodotto  dal  solfo  com- 
binandosi coll'  ossigeno  ; è desso  certo  li- 
quido trasparente  privo  di  colore  e di  odo- 
re, deliquescente,  la  cui  gravità  specifica  è 
doppia  di  quella  dell*  acqua  ; riesce  assai 
caustico,  e le  sostante  organiche  colle  quali 
ai  pone  a contano  , sono  prestamente  an- 
nerite dalla  sua  azione  ; si  congela  alla 
temperatura  di  otto  o dieci  gradi  sotto  allo 
aero  : lo  si  compone  direttamente  facendo 
ardere  lo  solfo  con  alquanto  nitrato  di 

Classa  entro  camere  (ornile  all'  interno  di 
nine  di  piombo  ; allungato  coll*  acqua 
in  bastevoi  copia  per  guisa  che  il  liquido 
presenti  soltanto  una  piacevole  acidità  , si 
adopera  qual  rinfrescante  ed  antiflogistico. 
5.  Solforico  glaciale  $ Nome  dato  ad  un 
acido  che  risulta  dalla  combinatione  del 
solforico  e del  aolforoso  ; è giallo  , di 
odore  fortissimo,  fumante  all'aria,  e so- 
lidificabile  a mediocre  abbassamento  della 
tempeiatura.  — oaóso.  add  Che  ha  l'odore 
o le  qualità  del  solfo  , che  contiene  del 
aolio.  L.  Sulphurosus . $.  Àcido  solforo- 
so ; è uno  di  quelli  formati  dal  solfo  u* 
nendosi  sii'  ossigeno  , ed  è certo  gas  per- 
manerne, privo  di  colore,  e di  odore  soffo- 
cante a!  l'estremo.  5 Acque  solforose;  dicon- 
si  Quelle  saturate  di  acido  idro-solforico. 
•SoLTOCI  ARATO.  S.  III.  T.  chini.  L.  Sulpho  • 
ejanatum.  ( Dal  Ut.  Sulphur  solfo  , e 
d.t  gr.  cyanos  cianogeno.  ) Sale  prove- 
niente dall'  unione  dell*  Acido  Solfocia- 
nico  colle  basi  salificabili. 

*SolfociàriCo.  s.  ni  T.  chim.L.  Sulpho • 
cyanicns.  ( Dal  Ut.  Sulphur  solfo,  e dal 
gr.  cyanos  cianogeno.  ) Nome  dato  da 
Thomson  ad  no  acido  scoperto  da  Porrete 
clic  lo  disse  Acido  prussioso  o Acido 
prussico  solforato  e che  sembra  formalo 
di  solfo  e di  cianogeno. 

Solforàjo*  add.  Lo  a.  c.  .Solforato.  V.  Sol- 
F — o. 

Soltohitsóso.  add.  T.  chini.  Nome  di  un 
• acido  formato  dalla  combinazione  degli 
acidi  Solfòrico  e Nitrico  , precipita  tutto 
ad  un  tratto  in  cristalli  v quando  si  versi 
il  primo  assai  concentralo  in  una  soluzio- 
ne acquosa  dal  secondo. 
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SOLF — ORATO,  — ORATÓlO,  ORICCURE,  — è 

RITO.  y.  SOLF — O. 

Solforo.  Lo  s.  c.  Solfo. 

Solfov iróso,  a.  m.  Nome  dato  all’acido  ipo- 
solforico combinato  con  uoa  materia  ve- 
getale che  si  produce  nel  preparare  l'etere 
solforico. 

Solfùro.  a.  m.  T.  china.  Combinatione  del 
solfo  con  un  corpo  semplice,  con  qualche 
ossido  o eoo  qualche  base  salina  o terrea. 
1 Solfuri  ai  distinguono  in  semplici  ed  iu 
ossidati  ( i solfuri  semplici  si  dividono  io 
metallici  ed  in  non  metallici.  Fra  i solfuri 
•empiici  non  metallici  annoveranti  i se- 
guenti s i Solfuri  d'  idrogeno , di  car- 
bonico , o solfo  carbonaio  , di  fosforo 
e di  ammoniaca.  I solfuri  ossidali  sono  : 
quello  di  calce,  quello  di  magnesia , quel- 
lo di  potassa  o Jegalo  di  solfo , e quello 
di  soda . 

Solco,  s.  m.  Lo  s.  c.  Soggo,  e Solco.  L. 
Solesse, 

Soli  ( Giuseppe  Maria  ).  biog.  Valente  Ar- 
chitetto e Pittore  italiano  de'  nostri  tempi. 
Nacque  1'  anno  1745,  nel  villaggio  di  Vi* 
goola,  nel  Modanete,  di  genitore  co  nudi- 
no. Mostrando  egli  per  tempo  una  tendenza 
decisa  per  le  arti  del  disegno,  1*  intenden- 
te di  quel  feudo  che  apparteneva  alla  fa- 
miglia Malvasia  di  Bologna,  parlò  di  lui 
al  proprietario,  e questi,  affidandolo  ad  un 
cappuccino  eh*  era  in  coocello  di  buon 
pittore  mentre  non  era  che  un  imbratta- 
tele, corse  rischio  di  perdere  un  si  bel 
talento.  Il  giovarne  alunno  non  ai  lasciò 
vincere  dal  cattivo  esempio  del  suo  mae- 
stro, cui  gli  fu  più  facile  di  sorprendere 
che  di  convertire.  Il  conte  Malvasia,  ma- 
ravigliato dallo  spontaneo  svilupparsi  del 
•un  protetto  , lo  chiamò  presso  di  sè  a 
Bologna  perchè  potesse  frequentare  le  scuo- 
le di  quella  città.  Il  Soli  apprese  in  breve 
tempo  i principi  «W  disegno,  della  pittura 
e dell'  architettura,  arte  a cui  più  d'ogoi 
altra  inclinava.  I preut j cui  npoitò  nei 
concorsi  ed  i saggi  che  mandava  a Mode- 
na eli  cattivarono  la  benevolenza  de*  capi 
dell’università,  i quali  il  compresero  nella 
lisu  de'pensionari  che  lo  stalo  sussumeva 
di  mantenere  a Roma.  Il  giovane  artista 
vide  allora  aprirsi  dinanzi  un  novello  a- 
ringo  , e dalle  sale  dell'  accademia  , dove 
ai  era  limitato  a copiare  alcuni  modelli  , 
ai  lanciò  in  mezzo  alle  rovine  per  for- 
mare il  gusto  con  la  scorta  delle  tradizioni 
dell' antichità.  Nel  1784  fu  richiamato  in 

Clria  per  organizzarvi  un'  accademia  di 
Ile  arti  di  cui  egli  fu  nominato  maestro 
e direttore.  Ottenne  in  pari  tempo  il  titolo 
d'architetto  della  corte,  ed  invigilò  a'  la- 
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tori  di  varie  cosiruziooi.  Sotto  U repub- 
blica Ciaalpina  passò  in  qualità  di  prol'cs- 
sore  di  diseguo  «ella  scuole  militare  di 
Modena  , e fu  Consultato  per  la  maggior 
patte  delle  costruitoli!  fattesi  a Milano  , 
a Mantova  ed  a Vruezia.  Alcuni  quadri 
che  avea  dipinti  per  la  duchessa  d'Orleatis, 
li  glia  dei  re  di  Napoli  » gli  meritarono 
l'approvazione  di  quella  principessa  che 
gli  pi  omise  molti  vantaggi  ni  Francia  ove 
•mw  soluto  recarsi  in  quel  regno;  anche 
I*  imperatore  di  Bucata  temo  più  liste  di  at- 
tirarlo iti  Pieti  «borgo,  ul  il  Soli  pi  «ferì 
la  piccola  città  di  Modena  alle  più  vaste 
capitali  dell*  Europa.  Egli  sarebbe  forse 
divenuto  uno  de’  migliori  pittori  del  suo 
tempo,  se  avesse  aspirato  ad  uguagliarli.  I 
cuoi  quadri,  che  non  sono  molti,  si  fanno 
osservare  per  la  correzione  del  diseguo,  la 
freschezza  del  colorito  , la  verità  dell'e- 
spressione, non  oidio  ebe  .per  uu  grande 
«Hello  della  prospettiva  lineare  ed  aerra. 
Ma  il  Soli  non  volle  essere  che  architetto, 
ed  i suoi  concittadini  lo  riguardano  qual 
misuratore  del  buon  gusto.  Quando  nel 
Idi  4 il  duca  di  Modcua  tornò  ne' suoi 
Ciati  , il  Soli  ripigliò  P antico  suo  ufficio 
cui  esercitò  fino  all'  anno  1 82  4 , epoca  in 
, cui  chiese  ed  ottetine  il  suo  riposo  , ina 
non  ue  godè  lungamente  perocché  mori 
in  ottobre  deli'  anno  susseguente  di  77 
„ anni.  1 primat j tuoi  lavori  d'  architettura 
aouo  ; la  Chiesa  di  Carboniuno  vicino  a 
Buina;  — il  Palazzo  Bel  tacci  a F ignota; 
— il  Ponte  sul  Panato  tra  Modena  « 
Bologna;  — tre  Facciate  e due  Scale  del 
palazzo  ducale  di  Modena  ; — uno  Spe- 
dale ed  un  Cimitero  a Cento;  — il  Panie 
cui  Reno  presso  la  medesima  ci  uà  ; — il 
v Ponte  sul  Uubiconc  presto  Rimini  ; — 
Fabbriche  vastissime  e di  bello  stile  per 
la  gente  addetta  al  servizio  della  coita  di 
Morena,  . 

Solìclhio.  Loi.  c.  Solecchio.  V , Sm,— a. 

Sono—  S MÉNTE  , — A MESTO  , —ita.  V.  So* 
UD-O.  ( »àJ  ) .. 

Souoiato.  F.  Soli©— o.  ( o.  m.  ) 

Sol  io — sto,  — ivu..  F.  Sgud— 0.  ( add-  ) 
SoLioicòcai.  c.  tu.  pi.  T.  colo nuot.  loaetti 
col  eoi  Ieri  con  antenne  articolate. 

Soli© — isuo.  n.  m.  T.  meJ.  Dottrina  medica 
che  attribuisce  le  malattie  alle  lesioni 
delle  parti  solide.  Carta  fisica  grossolana, 
eia  soverchia  attenzione  usata  alle  escre- 
zioni aveano  fatto  gettare  le  fondamenta 
di  quella  patologia  umorale  , che  pure  ai 
vorrebbe  di  nuovo  fare  adottare  , allor- 
quando il  Temi  sorte  ricooobbe  che  tutte 
le  umane  infermità  si  potrebbero  riferire 
\ all'  eccesso  o alla  mancante  di  tcn&iouc 
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delle  parti  del  corpo,  perciocché  in  vero, 
qualora  uoit  ai  consideri  che  1*  «strino  , 
non  vedesi  negli  organi  se  non  che  siri* 
gii i mento  e rilassatezza.  Formava  tutto 
questo  per  certo  una  nozione  aiosi  limita- 
la, ed  una  generalizzazione  arditissima  , • 
pur  tuttavia  si  propagò  litio  a*  ir  «stri  gior- 
ni , sofiVreiuio  tutte  le  vie  issi  tu  di  ui  delle 
teoriche  dì  ogni  secolo.  L’  azione  meglio 
conosciuta  de'  nervi  , e la  scoperta  della 
circolazione  del  sangue  , fecero  attribuire 
•*  solidi  del  corpo  vivente  certa  importati- 
la non  sospettata  da  veruno  degli  antichi  ; 

, a'  ititi odusse  il  calcolo  si  nella  fisiologia 
che  nella  patologia;  le  maialile  si  ascus- 
■ero  a.  speciali  disordini  nell-  azione  dei 
solidi  primitivi  o consecutivi,  ed  alle  al- 
terazioni u ruotali,  —isti.  e»,  car.  tu  pi. 
Medici  seguaci  del  soliti  isnio  , che  altri r 
buiscono  tutte  le  malattie  alle  lesioni  delle 
parli  solide  del  corpo. 

Soli©— issi  ha  me*  ti  , —ì  sa  ino.  F,  Sqli- 
o—o.  ( »dd.  ) . .«•(** 

SolidUti.  y . Soli© — testo. 

Souo— ITA,  — 1TÀOZ,  — ITATI.  V.  SOLI©— O. 
(edeb) 

Sóli© — o.  n m.  Sodo.  L.  Solidum.  $.  — . T- 
geoui.  Di  ceti  del  corpo  matematico  ca- 
pace di  tutte  le  tre  dimensioni  , lunghet- 
ta, larghezza  , e altezza  ossia  profondità. 
S-  Sotto  il  nome  di  solidi  vengono  iti 
anatomìa  chiamali  le  ossa  , i muscoli  , t 
nervi,  le  arterie,  le  vene  , le  cartilagini  t 
ì ligancenti,  le  membrane  «c.  $.  In  solido, 
avv.  T.  legale  , che  vale  Interamente  , 
compiutamente  ; e si  dice  allorché  cia- 
scuno degli  obbligati  resta  tenuto  per  tul- 
li la  somma.  L.  la  solidum.  $.  P.  simil. 
dello  anche  per  Comune  a due  o più  per- 
sone, come  se  ciascuno  abbia  «guai  diritto 
« ciò  di  che  si  tratta.  $•  Acido  solido 
impuro  ; nome  di  un  acido  consistente 
che  ai  ritrae  dall*  untone  dell'  acido  sol- 
lotico  coll*  anastalina  mercè  particolare 
chimico  procedimento.  —ìlio.  add.  Ob- 
bligato in  solido,  ed  è termine  legale. 

Sòu© — o.  add. Saldo,  sodo,  duro;  contrario 
di  Liquido  e di  Fluido.  L.  Solida ».  —Il* 
sino.  add.  superi.  L.  Solidissima».  — a- 
MBNT8.  avv.  Sodamente,  fondatamente.  L. 
Solide  , integre.  — issimaméntk.  avv.  au- 
perl.  — àae.  v.  ».  Assodare.  L .Solidurct 
consolidare.  — amento,  o.  ast.  Lo  s,  c. 
Assodamento.  $.  P.  met.  Tanto  vi  pren- 
de buon  60L1DAMÉVT0-  Rim.  4 Hi-  — iT<>* 
add.  Asaod.no.  L.  Firmata» . — toa  ( t» 
asp.  ) , — ITÌ  , — itale  , — itati,  n.  ast. 
Saldezza  , durezza  , impenetrabilità.  L. 
Solidità». 

Sòlido,  s.  tu.  T.  d*  aotiq.  L.  Solida».  Ghia- 
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, filavano  coni  i Romani  qualunque  moneta, 
In  quale,  facendo  un  lutto,  avr» se  divisioni 
parecchie.  Covi  VA*  era  un  Solidu $ con- 
■ liji-ralu  come  un  lutto  divisibile  in  dodici 
pam  : Nell'  i strato  modo  il  denanua  era 
aneli’  esso  un  Soltdua  perché  divisibile  in 
4 0 Ai.  L’  Aurea t ossia  il  solido  d*  oro, 
si  divideva  in  laute  parti  quanto  quelle 

• dell*  ai. 

•Somfeiu».  add.Clie  porta  il  sole,  epiteto  che 
si  dà  allo  zodiaco  e all*  eclittica. 
SoLÌruo*.  n ear.  Che  frigge  il  Sole. 
SoLlCeaa.  add.  Che  è generato  dal  Sole. 
Soli  co.  grog.  Vili,  del  rrg.  Lottili.- Ven. , 
nella  prnvin.  di  Treviso. 

Solìloco.  Lo  s.  c.  Soliloquio.  V . Solilo- 
qo — tae. 

Solilòquio,  f'.  Soliloqc — taa. 

Soliloqi» — ìrk.  ▼.  neut.  11  parlare  con  sé 
Memo,  ed  è voce  dell’  uso  —io.  (coll'ac- 
cento sulla  tersa  vocale.)  Parlata  che 
I*  u<>nio  fa  con  eé  stesso  ; concenti  munito 
dell'  uomo  nella  propria  meditazione. 
Sòlima.  geog.  Città  di  Siria,  nei  govrrno  di 
Acri  , e nel  distretto  del  suo  nome  ; ha 
un  convento  greco  e due  di  Maroniti. 
•SòLtMA.  geog.  ant.  Uno  de' nomi  con  cui 
era  chiamata  la  città  di  Gerusalemme. 
Sommàri,  mito!,  oricul  I romanzi  orientali 
dicono  che  molti  secoli  prima  d'Adanto  il 
mondo  già  esisteva,  e che  I'  impero  Qui 

• vertale  della  terra  era  posseduto  da  certi 
« principi  chiamati  Solimani  , che  coman 
«'  davano  a creature  diverse  da  quelle  tirila 

• posterità  di  Adamo.  Tutti  questi  monar- 
*•  chi  preadaraiti  faceva»  continua  guerra  ai 

de  moli  j loro*  nemici  , e possedevano  di 

• padre  in  figlio  otto  sondo  ed  una  spada 
che  in  tutti  i combattimenti  rendeanli 
vittoriosi. 

Sommavo,  geo**.  Nome  di  dne  eittà  di  Bar- 
betta, mia  nel  regno  di  Tripoli  e l*  altra 
4'  *n  quello  di  Tunisi. 

Solim ivo.  Nome  prop.  arabo  di  uomo;  ed 
b lo  stesso  che  il  nome  ebreo  Salomone  ; 
onde  gli  Arabi  chiamano  il  re  d'  taratilo 

• di  quel  nome  So  li  man  ben  Danti  del 
quale  raccontan  mille  favolose  storielle 
inserite  nelle  loro  leggende.  Jj.  • — . Nome 

• di  tre  .Sultani  Turchi.  $.  — I,  figlio  di 
lia jazette  I , che  regnò  8 anni  dal  4402 
•!  <410.  Questo  principe  presentava  il 

•J  complesso  mostruoso  di  tulli  i vizj  e 
di  tutte  le  virtù.  Era  coraggioso  , cle- 
mente , e di  una  generosità  senza  pari  ; 
ma  schiavo  delle  sue  passioni  e delle  in- 
clinazioni più  turpi  era  dedito  all'ubbria- 
eh  erra  , il  vizio  più  eoodaunabile  agli 
occhi  de’  Mussulmani,  i quali  spregiando 
un  prìncipe  che.  calpestava  la  turo  tanta 
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legge,  chiamarono  unanimi  al  trono  Musa 
fratello  di  Solimano.  Questi,  abbandonato, 
fu  costretto  a fuggire  travestilo  ; ma  nou 
lardai  uno  le  truppe  di  Mina  a raggi  un  • 

Ierlo,  ad  assaltila  e ad  ucciderlo.  $.  — lf. 
I più  celebre  conquistatore  del  suo  tem- 
po, e *1  più  grand'  imperatore  che  ebbero 
i Turchi  t soprannominato  ti  Grande  , il 
magnifico,  ed  il  legislatore.  Era  figlio  di 
Salini  1 a cui  succede  nel  <520,  lo  stesso 
anno  in  cni  Carlo  quinto  fu  coronato 
imperatore  in  Aqmsgraua.  Solimano  diede 
principio  al  suo  regno  con  atti  di  giusti- 
ai 4,  permettendo  a tutti  i suoi  sudditi  di 
chiedere  i beni  che  loro  erano  stati  rapiti 
sotto  il  regno  precedente  ; esempio  umico 
nella  storia  de'Turcht  ; ma  le  restituzioni 
non  furono  nè  numerose  nè  considerabili, 
perchè  i più  de'  proscrìtti  avenn  perduta 
la  vita.  Solimano  non  meno  avido  <Ji  glo- 
ria c di  conquiste  che  i più  bellicosi  dei 
snoi  antenati  , seppe  approfittai  e destra- 
mente della  rivalità  di  Carlo  quinto,  e di 
Francesco  primo,  e volse  contro  l'Europa 
le  sue  prime  armi.  Fin  dall'  anuo  <52i, 
provocato  dall*  oltraggio  che  i suoi  amba- 
sciatori avean  ricevuto  alla  corte  di  Un- 
gheria dove  erano  andati  a chiedere  la 
riunovaaioiie  della  tregua,  espugnò  in  per- 
sona , dopo  un  assedio  di  sei  settimane, 
Belgrado  , il  baluardo  del  regno  , lo  sco- 
glio in  cui  crasi  rotta  la  potenza  di  Ama- 
rsi Ji  e di  Maometto  11.  La  caduta  di 
Belgrado  seco  trasse  quella  di  Salankrmcn, 
di  Petervatadino,  e di  parecchie  altre  pia*  - 
ze.  L'anno  appresso  inviò  il  suo  Gran  Visir 
con  una  poderosa  armala  , per  assalirò 
l'isola  di  Rodi  (chiamata  dagli  storici  tur- 
chi d'  allora  tana  di  ladroni  ) , di  cui 
suo  padre  gli  avea  raccomandala  la  con- 
quista tanto  espressamente  quanto  quella 
di  Belgrado.  Si  recò  in  breve  egli  atesso 
dinanzi  alla  città  capitale  , cui  astrinse  a 
capitolare  , dopo  dii  assedio  memorabile 
di  cinque  mesi  e mezzo  , tanto  glorioso 
pe'  vinti  quanto  pe'  vincitori.  Rodi  e le 
isolette  vicine  ersno  da  dugenlo  e dodici 
anni  in  potere  de*  cavalieri  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Il  gran  maestro 
V illicra  ottenne  una  capitolazione  onore- 
vole, che  fu  religiosamente  osservata  dai 
Torchi.  11  generoso  Solimano  volle  ve- 
dere quel  degno  cavatiero,  e diede  giusta 
e mentala  lode  al  valore  di  Ini.  Niuno 
degli  abitanti,  presa  che  fn  la  città  e 1*  i- 
sola  , perdè  la  vita  , fuorché  nn  principe 
del  proprio  sangue  del  Sultano  con  sua 
moglie  ed  i suoi  figli,  cui  la  politica  e la 
religione  imposero  a Solimano  la  dura 
legge  di  far  perire  per  non  volere  eglinoabiu- 
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rare  il  cristianesimo  , coi  qualche  tono 
prima  arcano  abbracciato.  Era  desso  uo 
figlio  dello  sfortunato  fratello  di  Bajazet- 
te  IL  .Solimano,  di  ritorno  a Costantino 

Eoli,  rivolse  le  sue  cure  al  governo  , pub- 
licò  regolamenti  per  1*  amministrazione 
della  giuslixia  ; riformò  varj  abusi  cui 
1*  ignoranza  e la  cupidigia  aveano  intro- 
dotti ; prescrìsse  diverse  pene  secondo  la 
diversità  dei  delitti,  e quella  di  morte  per 
gli  omicidj  e per  alciuii  furti  ; ina  non 
tolse  quel  grave  abuso  di  sottomettere  il 
reo  alla  sentenza  dell*  accusatore,  non  coni* 
prendendo  che  un  delitto  il  quale  offende 
la  società  intera,  non  può  essere  assoluto 
dalla  riparasene  dì  cui  si  contenta  la  par- 
te lesa.  Soli mauo  amava  I*  ordine  e vo- 
leva introdurlo  in  tutti  i rami  del  governo. 
Divise  tutto  1*  impero  in  bascialicati  , e 
questi  in  sangiaccati  , ed  assegnò  truppe 
a*  base  in  , a*  quali  conferì  un*  autorità 
andò  a One  di  contenere  i popoli  nel 
obbedienza.  Moltiplicò  i gradi  tra  gli 
ufiìziali  de’  suoi  eserciti  ; e volendo  bi* 
lanciare  il  potere  che  i giannizzeri  co- 
minciavano ad  arrogarsi  , institi*}  il  corpo 
de*  Jìottangi  , al  quale  affidò  la  custodia 
esterna  ed  interna  de1  suoi  palazzi  c la 
conservazione  de*  suoi  giardini.  Nel  1526 
•Solimano  II  portò  nuovamente  la  guerra 
in  Ungheria,  ripigliò  Petervaradino,  e pa- 
recchie altre  piazze  , e guadagnò  la  cele- 
bre battaglia  di  A/oAocz,  in  cui  perdè  la 
vita  il  giovane  re  d'  Ungheria  Luigi  li  , 
vittima  dell*  ignoranza  e della  temerità 
de*  vescovi  che  comandavano  il  suo  eser- 
cito. Qnella  vittoria  apri  al  sultano  le 
porte  di  Buda  , cui  fece  saccheggiare  ed 
incendiare,  e fu  allora  che  venne  abbru- 
ciata interamente  la  ricca  libreria  che  il 
re  Mattia  Corvino  vi  avea  fondata.  L’  ar- 
ciduca Ferdinando  d*  Austria  , cognato  e 
successore  di  Luigi  11  , riprese  Buda  nel 
4527  ; e Solimano  restò  alcun  tempo  spet- 
tore  armato  della  lotta  che  crasi  accesa 
per  la  corona  d*  Ungheria  tra  Ferdinando 
e Giovanni  Zapo!  ; contempla  egli  i duo 
competitori  distruggersi  vicendevolmente  ; 
e fingendo  finalmente  di  proteggere  il  piu 
debole,  rientra  in  Ungheria,  Panno  4 529 
come  alleato  di  Giovanni  Zapol  ; ma  vi 
si  comporta  da  nemico  e da  crudels  o 
sanguinario  vincitore.  S*  impadronì  di  nno- 
vo  di  Buda  , permise  al  presidio  di  riti- 
rarsi, ma  poi  il  fece  inseguire  e scannerei 
prese  d’assalto  Altemberga,  e fé*  passare  a 
fil  di  spada  gli  abitanti  tutti  senza  distin- 
zione d'età,  di  condizione  e di  sesso  ; ma 
egli  cancellò  in  parte  tale  macchia  delle  sue 
vittorie,  rimandando  a Ferdinando  il  prò- 

T.  Yl. 
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de  Nadasti,  governatore  di  Buda,  e rìntrt- 
teudo  essa  piazza,  insieme  col  trono  al  re 
Giovanni,  che  divenne  vassallo  della  Porta. 
In  quel  turno  di  tempo  la  Moldavia  fu 
fatta  feudo  dell’  impero  oltonianiio.  Quan- 
tunque la  stagione  fosse  avanzata,  Solima- 
no andò  a cinger  d'  assedio  Vienna  , con 
un  esercito  di  dugenlocioquanlatnila  com- 
battenti ; ma  la  vigorosa  resistenza  del 
presidio  comandato  da  Federico  principe 
palatino  , ed  i ritardi  dell'  arrivo  delle 
munizioni  cagionati  dalle  piogge  continue 
e dall'  inondazione  del  Danubio  , obbli- 
garono il  sultano  a levare  P assedio  dopo 
venti  assalti  infruttuosi,  ma  micidiali,  ed 
nua  perdita  di  8 0 mila  uomini  delle  sue 
migliori  truppe.  Tenne  egli  di  salvar  la 
sua  gloria  dicendo  che  avea  voluto  soltanto 
minacciare  Ferdinando  nella  sua  capi- 
tale e mettere  a prova  il  coraggio  dei 
soldati  austriaci  ; ma  la  confessione  del 
suo  dispetto  e della  sua  vergogna  era  pa- 
lese dall'anatema  che  profferì  contro  qnei 
de'tuoi  successori  che  avessero  osato  di  rin- 
novare  l’impresa  che  a lui  era  LUita.  Tra- 
versando P Ungheria  per  ritornare  a Co- 
stantinopoli , vi  lascio  nuove  tracce  di 
crudeltà  , facendo  scannare  tutti  i captivi 
die  non  erano  in  istato  di  seguire  il  tuo 
esercito.  Ferdinando  non  seppe  profittar* 
della  ritirata  del  suo  nimico  ; ottenne 
bensì  alcuni  leggieri  vantaggi,  ripigliò  al- 
cune piazze,  ed  assediò  Buda,  ma  dovè  ri- 
tirarsi all*  arrivo  di  Solimano  , il  quale 
era  tornato  in  Ungheria  nel  4 531  , • che 
verso  Is  fine  dello  stesso  anno  riportò  aopra 
quel  principe  una  vittoria  che  gli  sotto- 
mise  la  Scliiavonia.  Carlo  quinto  , il  solo 
fra  i sovrani  d*  Europa  la  cui  potenza 
fosse  in  grado  di  contrabbilanciare  quella 
del  monarca  oltomanno  , non  avea  fino 
allora  fatto  la  guerri  che  al  re  di  Fran- 
cia ed  al  papa; e lungi  dal  prender  le  armi 
contro  il  formidabil  nemico  della  cristiani- 
tà, pareva  anzi  che  avesse  obliato  di  soccor- 
rere il  suo  proprio  fratello  Ferdinando.  Alla 
fine  raccolse  lutto  le  mura  di  Vienna  , nel 
4 532,  420,000  uomini  tratti  dalla  Spagna, 
dalPltalia,  da ‘Parsi -Bassi  e dalla  Germania 
Senza  contare  un  prodigioso  numero  di 
truppe  irregolari.  Era  questa  la  prima 
volta  che  Carlo  si  mostrava  alla  guida 
de*  suoi  eserciti.  Solimano  assediava  allo- 
ra Sirigonia  con  più  di  200  mila  uomini. 
L'  Europa  attendeva  P esito  della  lotta  cha 
stava  per  incominciare  tra  i due  imperato- 
ri; ma  i due  rivali,  ugualmente  formidabi- 
li, temerono  di  mettere  in  comprnmetao  la 
loro  gloria  ; si  condussero  con  tanta  cir- 
couspczioue,  che  la  campagna  fini  senza 
467 
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risultamenti  importanti.  Carlo  contentossì 
di  raserai  mostrato  a*  Turchi,  e Solimano 
si  ravviò  alla  volta  di  Costantinopoli  , e 
portò  poi  le  sue  anni  in  Asia.  Quivi  sot- 
tomise le  proviucie  ribellate,  mosse  con- 
tro la  Persia  , espugnò  Bagdad  e molte 
altre  città  di  qurlle  regioni,  e tornò  trion- 
fante in  Costantinopoli  nel  4 536,  iractulo 
dietro  di  sé  un'  immensa  moltitudine  di 
captivi  per  supplire  «'soldati  che  ave*  per- 
duti Intanto  i suoi  eserciti,  comandati  dai 
. suoi  luogotenenti  vincevano  in  Asia  i princi- 
pi di  Georgia,  fino  allora  tribuiarj  della  Per- 
sia, gli  astiingevano  a cedere  le  loro  piasse 
forti,  ed  a mandare  ambasciatori  a Coslsn 
tinopoli  per  trattare  d**'  patti  della  loro  fu- 
tura soggezione  alla  Porta  ottomanua.  L'an 
no  4537  Solimano  , divenuto  il  terrore 
delle  tre  parli  dell’antico  emisfero,  assalì 
i possedimenti  Veneziani  nell*  Adriatico  ; 
l il  suo  gran  visir  Ajat  ( eli'  era  il  terzo 
grau  visir  dacché  Solimano  era  asceso  al 
trono,  i suoi  due  predecessori  erano  siali 
dal  sultano  fatti  decapitare  ),  sbarcò  nel- 
1’  isola  di  Corfù  , e Solimano  , dopo  che 
ebbe  in  persona  e scusa  spargimento  di 
sangue  assoggettalo  il  paese  d'  Arnaul 
1*  Albania  ),  passò  egli  stesso  nell'  isola 
i cui  si  credeva  già  padrone  ; ma  il  vin- 
citore di  Rodi  falli  dinanzi  a Corfù.  Sac- 
cheggiò ed  arse  i borghi  ed  i villaggi  , 
ma  non  potè  prendere  la  capitale.  1 guasti 
cagionati  nel  suo  campo  da  una  grandine 
straordinaria  gli  sembravan  sinistri  presa- 
gi ; levò  1*  assedio  e si  rimbarcò  per  Co- 
stantinopoli. Fu  risarcito  di  tale  sinistro 
dalle  conquiste  e dal  bottino  che  il  suo 
capudan-basciàKair-Fddiu  fece  nell'Arcipe- 
lago, e dalla  vittoria  che  il  bascià  di  Seoien- 
dria  riportò  sugli  Alemanni  c sugli  Unghe- 
resi. 1 progressi  de'  Portoghesi  su  i lidi 
dell'  India  e dell'  Arabia  , le  turbolenze 
insorte  nell*  Jcmen  e le  istanze  del  re  di 
Cawbaia  e degli  altri  principi  Mussulma- 
ni dell’  India  attirarono  1'  ambizione  di 
Solimano  verso  quelle  regioni,  e lusinga- 
I rono  la  sua  vanità.  Incaricò  il  bascià  d’E- 
gitto di  quella  lontana  spedizione.  Nel 
4538  una  flotta  considerabile  fu  costruita 
a Suez  con  legname  tagliato  nelle  mon- 
tagne di  Caratnania,  trasportato  in  Egitto , 
e portato  a schiena  di  cammello  a traver- 
so il  deserto  , dopo  d'  avere  risalilo  il 
Nilo.  La  bandiera  oltomanna  presto  sven- 
tolò per  la  prima  volta  sul  golfo  Arabico 
e sul  mare  dell'  India.  L'  Jcmcn  fu  con- 
quistato più  per  la  crudeltà  che  pei  ta- 
lenti del  duce  turco  ; ma  il  suo  tentativo 
di  togliere  Diù  a'  Portoghesi  non  gli  la- 
sciò die  la  vergogna  di  avello  intrapreso. 
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Intanto  che  i capitani  di  Solimano  portano 
presso  diverse  nazioni  dell'  Asia  la  gloria 
e lo  spavento  del  nome  del  loro  patitone, 
il  auo  grand’  ammiraglio  , il  celebre  Bar- 
barosaa,  battè  presso  Candii  una  squadra 
Veneziana  , c vinse  dinanzi  a Prrvesa 
un’  altra  flotta  combinata  de'  principi  cri- 
stiani comandata  dal  nou  nien  celebre 
Andrea  Dona.  La  morte  di  Giovanni 
Zapul  re  d’  una  parte  d'  Ungheria  , vas- 
sallo e tributario  della  Porla  , raccende  la 
guerra  tra  i Turchi  e la  casa  d*  Austria 
nel  4.540-  Solimano  ai  dichiara  protettore 
d’  un  figlio  , ancor  fanciullo,  del  re  de- 
fuma , c disputa  in  nome  del  suo  pu- 
pillo il  trono  d*  Ungheria  a Ferdinando  , 
il  quale  a’  termini  del  suo  trattato  con 
Zapol,  sperava  di  possederlo  senza  compe- 
titore. Il  sultano  rifluii  1’  omaggio  e *1 
tributo  del  principe  austriaco,  fa  arrestare 
i suoi  ambasciatoli,  e viene  ad  accampare 
inumai  a Buda  dov'era  la  regina  vedova 
e ‘I  auo  figlio.  11  perfido  Solimano  fa 
chiedere  alla  regina  che  gli  mandasse  il 
giovane  principe  , promettendole  di  dare 
ad  esso  un  attestalo  solenne  della  sua  po- 
tente protezione  \ prepara  nel  suo  campo 
una  festa  magnifica  pe*  signori  che  dovea- 
no  accompagnare  il  re  fanciullo  ; ma  ap- 
pena giuntivi,  li  fa  chiudere  in  una  tenda 
c custodire  da  forti  guardie,  intanto  che  i 
Giannizzeri  a'  impadroniscono  senza  osta- 
colo delle  porte  di  Buda  e ne  disarmano 
le  guardie.  Non  rimandò  poi  il  figlio 
alla  madre  se  non  dopo  eh'  ella  ebbe  or- 
dinato a tutti  i comandanti  militari  di 
consegnare  a'  Turchi  le  proviucie  e le  piaz- 
ze forti  del  regno  ; indi  mandò  lei  e '1 
giovane  principe  nella  Transilvauia,  cui  die- 
de loro  in  feudo  per  solo  compenso.  Dopo 
di  ciò  Solimano  , padrone  dell’  Ungheria 
per  un  artifizio  più  conveniente  alla  timida 
politica  d'  un  vile  usurpatore  che  alla 
magnanimità*  d'invincibile  conquistatore, 
fece  il  suo  trionfale  ingresso  iu  Buda  nel 
4544  ; vi  mutò  le  primarie  chicle  in  mo- 
schee, vi  lasciò  mi  forte  presidio  turco,  e 
affidò  il  governo  di  tutta  1*  Ungheria  ad 
un  bascià  suo  favorito  , imponendogli  di 
lasciare  agli  Ungheresi  la  loro  religione,  i 
loro  privilegi  e le  loro  proprietà.  Nello 
stesso  tempo  il  terribile  Barbarossa  infesta 
con  la  flotta  ottomani)!  il  Mediterraueo 
e '1  Mar  Jonio  ; ed  entralo  nel  Faro  di 
Messina,  prende  e mette  a sacco  Reggio  ; 
infonde  il  terrore  in  Ostia  ed  in  Roma  • 
indi  fa  vela  verso  le  coste  di  Francia  ; 
approda  a Marsiglia  come  amico  ( imper- 
ciocché era  stalo  fatto  un  trattalo  d' al- 
leluia tu  Frauccsco  I c Solimano  ) , esc- 
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gtiendo  gli  ordini  tiri  tuo  padrone  f per 
1 ricevervi  le  instrutioni  del  re  di  Francia. 

I gigli  ti  conginngono  alla  mezzaluna  , e 
1*  nate  navale  combinata  gallo-turca  va  ad 
attediare  la  città  di  Nizza  , che  presto  ai 

* arrende  ; ina  la  resistenza  del  castello,  ed 
! soccorsi  che  vi  condncono  i generali  di 
Carlo  V irritano  Barbarossa  : egli  fa  dare 
il  tacco  alla  città  , e torna  poi  a spiegar 
le  vela,  abbandonando  gii  alleati  eo'quali 

' andava  di  flit  il  mente  d'  accordo . 'U  animi  • 

• raglio  ottomanno,  per  non  perdere  il  frutto 
della  spedizione,  va  a devastare  le  isole 

' d*  Ischia  e di  Lipari  , e ritorna  a Costan- 
tinopoli con  settemila  prigionieri.  Solimi- 
no,  die  nello  «testo  tempo  avea  ritolto  in 
Ungheria  alenile  piazze  agii  Austriaci,  htor- 
' tUVa  m trionfo  a Costantinopoli  della  sua 
duodecima  spedizione  allorché  riseppi*  la 
morte  di  Maometto  suo  figlio  primogenito. 
Oppresso  dal  dolore,  dimise  per  alcun 
tèmpo  ogni  pensiero  di  guerra  e di  ton- 
quiete,  rese  la  libertà  ad  un  numero  grande 
di  captivi  Cristiani,  e concedè  finalmente 
una  tiegua  a Ferdinando.  La  vecbliiafr  di 
' Solimano  fn  amareggiata  da  discordie1  do- 
, vnesiiche  , n il  vincitore  di  fluii  e dèlia 
‘f*ei  si.i  , il  eonqoistat ore  dell*  Ungim  i • , 
dell’  Arabia  Felice  e dell*  Affrica  , Il  le- 
gì  si. Ho  re  degli  Otlnmaotii,  ebbe  poi  a coni- 
1 * battere  i suoi  pnòprj  Agli  al  padre  ribelli. 
L*  ambialo**  c crudele  Hossèlane,  I1»  quale 
da  sclilavn  era  divenuta  favoliti!  c sposa 
“ del  sultano,  abusavo  d'uti 1 predominio  che 

• * i suoi  artifirj  più  che  la  saà  bellezza  le 
«1‘aVrVènO  acquistato  aulì’  animo  dell*  Infoa 

inor  ilo  Solimano;  predomini»  il' qdàle  Uoq 
« -"feée  che  crescere,  allorquando  l'età,  inde 
boleti Jo  il  carattere  del  ìuonértf*,  V d)bc 
1 -èlwpiò  credulo  e piò  diffidente.  A*  èofi 
detestabili  raggiri  dì  talé  malvagi*  donna 

* ^"imputar  debnoitsl  i falli  j i defitti  e gli 

affanni  domestici  chb  disonorarono  I'  diu- 
rno periodo  del  regno  di  Salimarto  l£. 
*^EIla  giunse  ati  indurlo  a far  perire  parec- 
chi di'  suoi  Agli',  nati’ d' altro’ letto,  lei^i 
0,1  gli  rappresentò  come  i suoi  più  pericolosi 
nemici,  accusandoli  di  èssere  d*  intclligeu- 
ui  ia  col  re  di  ‘Persia  contro  il:  pròprio  pa  • 
1,1  drfe’  ( Y : Moafarlt  , Bòssela**  e Hostàm- 
II  ascia  ).  Solimano  per  distrarsi  da  quelle 
•*  trltte  scene  ruppe  nuovamente  gnerra  al- 
l'imperalore  Ferdinando,  la  quale  per  altro 
non  ebbe  conseguenze  funeste  per  veruno 
bt  de*  belligeranti,  e nell'anno  1562  il  sul- 
tano conchiuse  una  tregua  di  Otto  afoni 
con  isso  imperatore.  Dopo  la  morte  di 
Ferdinando  , Massimiliano  II  tuo  figlio 
ruppe  la  tregua,  facendo  commétterà  dèlie 
osul uà  centro  i posscdimeuir  -de*  Turchi 
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e contro  quelli  del  voivoda  di  Transilva- 
nia.  A tale  nuova,  Solimano,  persuaso  che 
la  sua  spada  non  poteva  riuscir  vittoriosa 
che  nelle  sue  mani  , intraprese  la  tua  de- 
cima ter  za  spedizione  a fronte  dell*ctà  sua 
e delle  sue  infermità.  Partì  da  Costanti - 
Dipoli  nel  maggio  del  1566  eoi  suo  gran 
visir  , !•  sua  guardia  ed  i suoi  primari 
uffizioli  , e preceduto  da  un  esercito  di 
200  mila  combattetti.  Era  portato  afler- 
n.ttauiente  in  una  carrozza  ed  in  una  let- 
tiga ; ma  all*  avvicinarsi  alle  città  ed  ai 
borghi  saliva  a cavallo  per  mostrar*»!  al 
popolo.  Dopo  che  ebbe  valicato  la  Sava 
e la  Orava  entrò  In  Buda  , dove  ordinò 
1*  assedio  di  parecchie  piazze  , e andò  in 
persona  ad  accampare  dinanzi  a Ghiaia. 
Vi  era  da  un  mese  allorché  la  fatica  ,l  le 
esalazioni  delle  paludi  vicine,  l'età,  ed  il 
rammarico  della  resistenza  che  gli  oppone- 
vano gli  abitami  della  città  cui  assediava, 
in  gli  cagionarono  una  febbre  malignà  di 
cui  moli  nel  settembre  del  1566  di  7 1 
anni.  La  forum*  di  Ini  lo  Seguì  oltre  il 
sepolcro,  perocché  due  giorni  dopo  là  sua 
m morte,  Ghiaia  fu  espugnata  d'  assalto  da- 
gli Ottbiòaiitii,  e giunse  pur  la  nuova  clic- 
altre  piazze  assediate  etansi  arrese  con 
capitolai  ione.  Solimano  ebbe  tutte  le  qba 
(ita  degli  eroi  e parecchie  virtù  de' 'Imbuì 
regnami  : era  sobrio  , temperato  giusto 
, rigido  osservatore  del  suo  cullo,  religioso 
A osservatore  de'cratttfli,  valoroso,  infaticabile 
n all'  esercito,'  espertissimo  duce  , magnani  - 
11  dio,  grande  politico  ed  amìbo  della  veri- 
tà. La  protezione  che  conoedè  alle  lettere 
ed  alle  ani  , lo  splendore  della  tna  corte 
n in  cui  v’erano  ambasciatori,  principi,  so 
ttàni  di  diversi  paesi  d*  Europa  , d'  Asia 
' e d'  Affrica  ; 1*  aria  di  grandezza  0 di 
1>vfAaettà  sparsa  su  tutta  la  sua  persona,  fion 
ostante  la  semplicità  de*  suoi  vestimenti, 

‘ giustificano  i soprannomi  di  magnifici»  e 
’n,nf  grande  che  la  posterità  gli  ha  conferi- 
ti j‘  e no»  strvbbe  difficile  di  provare  clic 
Sòlimsno  fi  fii*  il  più  grande  principe  di 
**■  tur  secolo  In  eòi  figuravano  Francesco  1 , 
° Carlo 'V  ed  Enrico  Vili.  Avrebbe  finse 
1 ' meritato  J ? dare  il  sm>  nome  al  secnln  in 
cui  visse  se  aveste  regnato  sopra  nazioni 
® cristiaìie.  Le  sue  virtù  , i suoi  talenti  gli 
erto  ptoprj  ; i mi  falli  ,*  1 suoi  delitti 
appartenevano  alla  sua  nazione,  alla  sua 
religione,  alla  sua  cieca  tenerezza  per  una 
femmina  accorta,'  ambiziosa  e crudele.  La 
potenza  deTurcb»  pervenne  sotto  il  régno 
di  Solimano  li  al  piò  alto  mado  di  per- 
fezione c di  consistènza  ; a»>po  di  Ini  è 
sempre1  andata  declinando.  Egli  stesso  Ita 
TOfse'  preparata-  falò  decadenza  cou  la  fa- 
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moia  legge  1*  quale,  allontanando  dal  co- 
mando degli  eserciti  e dal  governo  delle 
provincie  i membri  della  famiglia  impe- 
riale , assicura  debolmenle  la  tranquil- 
lila del  sovrane  , e condanna  gli  eredi  al 
Irono,  alla  reclusione  , e per  conseguenza 
all'  ignoranza,  alla  mollezza  ed  alla  nul- 
lità. $•  — HI.  fratello  di  Maometto  IV  , 
e ventesimo  imperatore  oltomanno  della 
stessa  dinastia  del  precedente.  Usci  dal 
serraglio  nel  1687  in  età  di  48  anni,  per 
succedere  a suo  fratello  eh*  era  stalo  de- 
posto.  Egli  debole,  timido,  bigotto  e più 
alto  ad  esser  dervis  die  a governare,  pas- 
sò i tre  anni  a 9 mesi  del  suo  regno  hel 
meditare  sul  Corano,  di  coi  era  scrupoloso 
osservatore  j foituna  per  I*  impero  ollo- 
maouo  che  alla  testa  degli  affari  trovosai 
allora  il  gran  visir  Koproli  ( V . questo 
nome  nell*  Appendile  in  fine  a questo 
dizionsrio),  che  guerreggiò  felicemente  io 
Ungheria  , e mantenne  in  onore  le  armi 
oilouianne.  .Sol  ini  mio  111,  mori  nel  giugno 
del  4691  di  $2  anni,  ed  thbc  per  succes- 
sore Adulici  li  suo  fratello. 

Sommato,  s.  m.  Argento  vivo  sublimato  con 
ingredienti  di  tale  e tartaro  ; dicesi  anche 
•Sublimato.  $.  Si  pigli*  «oche  ce  rne  in 
forra  d*  sdd.  nel  signific.  di  Raffinato  : 
come  Argento  solimato. 

Solimk.vk  ( Francesco  ).  biog.  Valente  pit- 
tore italiano  del  XVII  secolo  , nato  in 
Nocera  de*  Pagani  nel  regno  di  Napoli. 
Divenne  pittore  contro  la  volontà  del  suo 
i genitore  , il  quale  , sebbene  pillare  egli 
stesso  avea  proibito  al  figlio  auo  di  fare 
la  sua  urofeseione  destinandolo  al  foro. 
Ma  il  giovane  Solimene  si  divertiva  in 
segreto  ad  abbozzare  alcuni  disegni,  i qua- 
li venuti  per  caso  nelle  mani  del  cardi- 
nale Orsini  , ( poi  Benedetto  XUI  ) gli 
acquistarono  un  proiettore  potente  abba- 
stanza per  superare  gli  ostacoli  opposti  al 
Jibeio  svilupparsi  del  suo  ingegno.  Man- 
dato a Napoli  nel  <674,,  ivi  entrò  nglla 
scuola  di  Luca  Giordano,  il  quale  riem- 
piva quella  capitale  della  sua  faina.  Ma 
nojaio  iu  breve  delle  pedanteria  dei  suo 
maestro,  risolse  di  terminare  il  suo  tiroci- 
nio limitandosi  a studiare  le  opere  de» 
migliori  artisti  » procurando  d’  imitare 
Lanfranco  , Pietro  da  Cortona  ed  il  Cala- 
e|t  brese.  Da  tale  miscuglio  di  modelli  usci 
uno  stile  in  cui  tutt,o  era  indeciso.  Ciò 
nondimeno  i suoi  primi  quadri  pi  esenta- 
vano bellezze  che  non  fqggiron  d‘  occhio 
a*  veri  intendenti.  Jn  appresso  n forsg  di 
andare  a tentone  c di  cercare  , vqtU  alla 
line  $'  avvide  delle  imperfezioni  del  suo 
( itile  , fu  sollecito  a depurai  lo  , e a.dì  al 
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grado  de*  migliori  pittori  viventi  quan- 
tunque fosse  ancora  giovane.  Pochi  pittori 
auoi  contemporanei  ebbero  tante  commis- 
sioni di  lavori  quanto  lui.  Le  chiese  e le 
gallerie  di  Napoli  sono  piene  de*  suoi  di- 
pinti. Ma  coir  andar  del  tempo  cadde  in 
un  difetto  opposto  a quello  di  che  rrm- 
proveravaai  mila  sua  gioventù.  Gli  ultimi 
suoi  quadri  presentano  in  generale  un*  e- 
sagerazione  di  tinte  , un  disordine  nelle 
linee,  una  confusione  ne*  piani  , che  ne 
rendono  1*  e fletto  stentato  ed  anche  apia- 
cevole. i più  stimali  de*  suoi  lavori  sono 
i Freschi  della  sacrislia  di  San  Paolo  a 
Napoli  , dove  ha  dipinto  la  Conversione 
di  esso  Apostolo;  e la  Caduta  di  Amori 
Mago  ; la  Vilione  di  San  Benedetto 
pelia  chiesa  di  Donna  Alvina  ; Eliodoro 
cacciato  dal  tempio,  nella  chiesa  di  Gerii 
Nuovo  nella  stessa  città  j in  Genova  di- 
pinse tre  grandi  quadri  per  la  sala  del  sena- 
to. Egli  fece  il  ritratto  di  Filippo  V re  di 
Spagna,  il  quale  gli  commise  di  continuare 
ij,  tavole  cui  Luca  Giordano  avea  abboz- 
zate per  la  cappella  reale  di  Madrid  , e 
che  la  morte  aveagli  impedito  di  condurre 
• fine.  11  Solimene  spiegava  una  grande 
ricchezza  d*immaginazione  ne'soggetti  mi- 
tologici, e si  ammira  piuttosto  il  poeta  che 
il  pittore  nel  suo  quadro  dell’aurora  , in 
Quello  di  Fetonte  e in  quello  del  ratio  di 
Cefalo,  li  Solimene  cessò  di  vivere  nonage- 
nario ori  <747  in  una  villa  «letta  1#  Barra 
tra  la  città  di  Napoli  c ’l.Vcau v io.  Lasciò 
molte  ricchezze',  delle  quali  furono  nedi 
i suoi  nipoti  , che  preser  poscia  il  titolo 
di  march  eac. 

Sommèrgo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-  Yen., 
nella  provili,  di  Udine. 

Solimi,  n.  di  n ani.  Nome  antico  dfgli 
abitanti  dplla  Libia.  , 

Sómmo.  mko|.  Figliuolo  di  Giove  e di  Cal- 
deo* ; egli  diede  il  nome  a*  Solimi  cioè 
i|agli  pbilanti  della  Libia. 

Solimoeks.  geog.  Distretto  del  Brasile,  nelle 
parte  occidcnL  della  provio.  di  Pare. 

Soli  rata  . n.  f.  Diccsi  cosi  1*  Impressiono 
violcuta  e talora  mortele  . che  la  il  s<«lc 
eopra  certe  cose  esposte  e'  suoi  raggi  iu 
,4  certe  circostante  j onde  tlicesi  Prendere 
una  «olmata. 

Soùaco.  adJ.  Lo  s.  c.  Solitario.  L.  Solita- 
rius.  5-  Per  Salvntico,  non  frequentalo.  L. 
Desertus,  soUturius. 

Solìvo.  s.  ni,  Quella  parte  delle  camicie 
che  cinge  il  collo  ed  i polsi. 

Solì  so  ( Cajo  Giulio  ).  biog.  Grammatico 
e geografo  latino  che  Tisae  nel  principio 
del  terzo  secolo  dell'  era  cristiana.  Scrisse 
un*  opera  intitolala  : Pol)Mhot  , ossia 
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De  situ  et  Mirabi/ibus  or  bis,  che  è un» 
raccolta  di  osservazi-ai  «loriche  e grogia- 
fiche  sopra  lutto  le  città  del  mondo  allora 
conosciuto.  Questo  •cultore  fu  sopranno 
minato  la  Scimmia  Hi  Plinio  , perche 
tentò  d’  imitar  Plinio  il  naturalista. 

Solio.  Lo  s.  c.  Soglio  , seggio.  L.  Solium. 

Solipàca,  o Solopàca.  geog.  Borgo  del  rcg. 
di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro  , appiè 
del  monte  Tahnrno  , presso  U sponda  si* 
n istra  del  Calore. 

Solìpede,  add.  T.  de1  naturalisti.  Apg.  degli 
animali  che  non  hanno  che  uu’  unghia 
sola  ad  ogni  piede. 

Solis  (Giovanili  Dia»  de  ).  biog.  Navigatore 
Spaglinolo  del  XVI  secolo.  Egli  fu  il  pri • 
ni»  a tcopiire  il  Brasile  nel  15<5.  Area 
seco  tre  legni  uno  comandato  da  lui  stes- 
so e gli  aJlu  due  ognuno  da  un  suo  fra. 
tello.  De  Sulis  fu  vittima  della  sua  te* 
«nenia  ; imperocché  , avendo  preso  terra 
sulla  cotta  della  baja  di  ftio-dc  Janeiro  , 
«'allontanò  dalla  spiaggia  internandosi  nel- 
le terre  accompagnato  da  pochi  de*  fuui 
mannari  ; ma  giunti  alle  falde  d’  una 
montagna  furon  cinti  da  una  moltitudine 
d*  Indiani  che  tutti  gli.  uccisero,  indi  por- 
tarono i corpi  morti  sulle  spalle  , tu  cima 
ella  montagna  e ivi  gli  arrostirono  e li 
mangi arcuo.  Tulio  ciò  accadde  davanti 
agli  occhi  de’  fratelli  dell'  infelice  De  So- 
lis,  i quali  trovandosi  su  i loro  battimenti 
non  furono  in  grado  d'impedir lo.§. — (Don 
Antonio  de  ).  Poeta  drammatico  e storico 
Spagnuolo  del  XVII  scculo,  nato  a Pla- 
centa , nella  Vecchia  Cattigli».  Compose 
nove  Commedie , e scrisse  la  Storia  della 
conquista  del  Messico.  « E questa  Ja 
“ storia  , dire  il  Sismondi  ( Letterata 
a ra  del  metzodì),  P ultima  delle  buone 
cc  opere  della  Spago»,  di  quelle  in  cui  la 
« purezza  del  gusto,  la  semplicità,  la  ve- 
re rilà  sono  ancora  io  onore.  Non  si  trova 
« in  essa  storia  la  menoma  traccia  dcl- 
« 1’  immaginazione  di  cui  l*  autore  ave» 
« date  tante  prove  come  poeta  nelle  suo 
“ commedie  , e nelle  sue  Poesie  varie 
« sa^re  e profane.  È impossibile  di  «c- 
<«  parare  i due  talenti  eh’  egli  univa  con 

i ri  uoo  spirilo  più  fermo  ed  un  gusto  più 
« solido.  La  curiosità  romanzesca  ed  il 
<r  meraviglioso  si  affacciano  da  sè  nella 
ri  Conquista  del  Mastico.  11  quadro  dei 
n luoghi  , quello  de'  costumi,  le  ricerche 
re  filosòfiche  e politiche  lutto  vi  è richic 
re  sto  dai  soggetto  ; e il  De  Solis  non  è 
re.  rimasto  inleriote  ad  un  si  bell'  argo- 
u mento  ».  Si  appone  però  al  De  Solis  di 
avere  adulato,  o almeno  . troppo  accarez- 
zalo il  suo  eroe  ( Corte»  ),  il  quale  tro%ò 
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poi  uno  storico  meno  elegante,  ma  più 
imparziale  in  Bernatdo  Diaz  del  Caslillo. 

Solissimo.  y.  Sol— o. 

SolUtimo.  mimi.  Buon  augurio  che  traeva- 
no i Itomani  da  alcuni  polli  che  avean  fat- 
to digiunate,  ed  i quali  facrvan  cadere  dal 
becco  alcuni  grani  di  quelli  che  venian 
loro  presentali  perchè  li  prendeano  con 
troppa  avidità. 

Solitàsia.  geog.  Isola  del  grand’  Oceano 
equinoziale. 

Solitasi  amékte.  V.  Sol — o. 

•Solita» (E.  n.  car.  f.  Nome  di  alcune  religio- 
se, c io  particolare  di  quelle  del  monaste- 
ro di  Faiza  in  Italia,  fondato  dal  cardinale 
Barberino.  Qu«-at*  instituto  fu  approvalo 
con  un  breve  da  papa  Clemente  A l’anno 
1676.  Le  figlie  che  abbracciano  etto  mo- 
nastico alato  osservano  la  clausura  , il  si- 
lenzio , « *1  ritiro  più  rigido  che  tutte  le 
altre  religiose.  Non  portano  lino  , vanno 
a piè  nudi,  senza  sandali  come  le  Claris- 
se j hanno  per  vestito  una  veste  di  bigel- 
lo cinta  con  una  grossa  corda  ; vivono 
pei  ogni  riguardo  una  vita  asprissima  ed 
austerissima. 

Solitàrio.  y.  Sol— o. 

Solitàrio,  grog.  Gruppo  d*  isole  del  grande 
Oceano  australe,  presso  la  costa  orientale 
della  Nuova  Olanda. 

Solitàrissimo.  y.  Sol — o. 

Solitasi,  y.  Asacoret — a . 

SolitaOaìlia.  T.  di  slor.  rom.  Sacrifizi  clic 
facevano  i Censori  dopo  d'aver  chiuso 
il  censo,  ossia  1*  enumerazione  del  popo- 
lo. Vi  si  offrivano  tre  vittime  intiere, 
consistenti  in  una  troja,  un  agnello  ed  un 
loro  sacrificali  a Matte.  Institulore  di  quel 
sacrificio  fu  il  re  Servio  Tullio.  Dopo  di 
aver  chiuso  il  lustro  , egli  faceva  condur- 
re que'  tre  animali,  avanti  d’  immolarli, 
intorno  al  popolo  ragonato  nel  campo  di 
Marte,  pretendendo  con  siffatta  cerimonia 
di  purificarlo.  Questo  sacrifiaio  era  il  più 
graode  e '1  più  ragguardevole  che  ai  fa- 
cesse a Marte  ; e non  solo  in  occasione 
del  censo  praticava»!  , ma  anche  per  U 
lustrazione  o purificazione  de’  campi,  de- 
gli ricreili,  delle  città  e di  altre  cose  an- 
cora. Prima  del  sacrifizio  faceva»!  fare 
alle  vittime  tre  volte  il  giro  intorno  alle 
cose  che  si  voleva  lustrare. 

Solitissimo-  y.  Solit — o. 

SòaiT — o.  add.  ( Dal  verbo  Solere  ) Con- 
sueto, untato.  L.  Solitus.  5-  Esser  solito 
ad  alcuno,  vale  Essergli  famigliare.  $.  Il 
solilo,  in  foiza  di  nome  , vale  11  consue- 
to. $.  Al  aolito  , avv.  vale  Nella  maniera 
solita,  al  modo  consueto.  L.  More  soli- 
to, ut  moe  eèt.  $.  Per  uno  aolito,  posto 
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pure  avverbialmente  vale  Al  modo  con- 
Mirto,  colivi  tetani  rote. — Ì8SIMO.  tdd.  superi. 

Solitùdine.  F.  Sol — o. 

SolIvaco.  adJ.  Cbe  da  per  sé  va  vagando  , 
ma  è più  del  verso  che  della  prosa. 

Sol  la.  T.  miia.  che  indicava  nell*  antico 
solfeggio  la  mutazione  di  ambe  queste 
sillabe  sul  re. 

SollacÀso.  ge<*g.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica, 
nel  cantone  d’  Ajaccio»  presso  Sartena. 
Solcale — À ab.  (a  asp.  ) v.  a.  Alquanto  al 
zarc  , Irggicrmente  alzare.  L>  Aliquantu- 
lum  alt  oliere.  — ÀTO.  add.  Cbe  è alquan- 
to aliato,  L.  Aliqnantulum  sublalus. 
Sollastric — àrb.  v.  a.  Coprire  di  lastre. 
— Àto.  add  Coperto  di  laatre. 

S(»LLay Z — AMICATO,  — ÀNTM,  — ABC  , — ÀTO  , 

— ATÓRB,  — EVOLt,  EVOLUENTE.  V . SOL* 

LA/2  — O. 

Sulla/* — o.  ( za  asp.  ) n.  m.  Piacere  , tra- 
stullo, passatempo,  intertenimento.  L.  » So* 
latium  , volupta s.  5-  Andare  a sollaz- 
zo , vale  And«re  a spasso  , a dipor- 
to. — Àrb.  v.  a.  Dar  piacere  , piace- 
voloirnle  intcrtenere.  L.  Obi  celar  e , de- 
lectare.  S'  I'1  siginfic.  neut.  e neut.  pas. 
vale  Pigliarsi  giacere  e buon  tempo.  L. 
Cento  indulgere.  — aménto,  n.  ast.  v.  Co 
a.  c.  Sollazzo.  L.  Ihlectamcntnm  , oble- 
ctamenlum.  — ante.  add.  Festevole,  pia- 
cevole. L.  Oblectam,  /ulani.  — ÀTo.  add. 
Jnjìno  vicino  nella  mezzanòtte  eoi  suo 
vi  annuite  sollazzatavi  , gli  disse.  lìnee. 
♦-  Nov.  77.  — atóre.  n.  car.  v.  Che  dà  sol- 
lazzo. L.  Oblectalor  — évor.s.  add.  Pia- 
,a  cevole  , di  sollazzo.  L.  F uluptarius,  J'a- 
celus , Irptdus , comi*.  — evoluente.  avv. 
I**  Con  sollazzo  , piacevolmente.  L.  Facete, 
ù — Òso.  add.  Lo  a.  o.  Sollaazevole.  L. 

Jhcundus. 

Soli. a.  n-  ni.  T.  tnus.  Lo  s.  e.  Sol  , ima 
delle  note  musicali. 

Sollecc— iòla  s.  f.  — iòne.  Lo  s.  c.  Sene 
i>  ciò,  Acetosella. 

♦ Sollsoiicràbb.  v.  neut.  Cotnmuoversi  per 
«Hello  di  teneresaa  , gioire  , intenerirsi; 
che  oggi  più  comunemrnle  si  dice  Sollu- 
eberare.  L.  J Art  ari , gestire , titillati . 
Sollbcit — are  , e Sollicit— ÀAB.  v.  a.  Sti- 
molare, fare  istanza,  importunare  , affret- 
tare. L.  Sti/nulare  , urgere  , mitigare  , 
soUicitare.  — . et 'neut.  vale  Operare 

con  prestezza  , » filettarli.  L.  Properare , 
Jèstmare , stadere.  -—Àrsi.  neut.  pas.  vale 
Brigarsi,  darsi  fretta  e pena.  §.  Vale  an 
cbe  Pigliarti  a cuore,  affannarsi,  —amén- 
to. n.  ast.  v..ll  sollecitare.  L.  Jlortatus, 
«•  gen.  uz,  iollicitaiio.  $.  Per  Affrettameli* 
lo.  — ATÌVo-  add.  Atto  a sollecitare.  -— À* 
to.  add.  Stimolato,  affrettato.  gl  Per  Opc- 
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rato  con  prestezza.  — atórb,  — atrIct.  n. 
car.  v.  Clic  sollecita  , cbe  induce  a bène 
o a male.  L.  Sollicitulòr,  instignlor,  in- 
eitator,  sollìcitatnx , instigatrix , inerte- 
trix.  S*  Sollecitatore,  T.  leg.  Persona  cbe 
accudisce  mi  foro  a'  processi  d'slfre  per- 
sone ; procuratore.  — atòra,  —Azióne,  n. 
asf.  v.  Il  sollecitare,  incitamento,  solleci- 
tudine, mitigazione.  L.  Cura,  folliti  ludo, 
insti  gatto.  — o.  ( coll*  Re  tento  sulla  se- 
conda vocale  ) add.  Che  opera  senza 
indugio  , accurato  , diligente  , frettoloso  , 
veloce,  celere,  presto,  ratto,  pronto  , ape- 
dito  , presto  a fare.  L.  Diligen « , prom- 
plus  , celer:  J Per  Curante  , pensieroso. 
L Anrius,  sollieiihs.  $.  Sollecito,  usalo 
come  avv.  vale  SoHctìiammte.  — isstMO. 
add  superi.  L.  Dilige  irt  i nimut,  prom - 
ptissimns . cclet  rimus.  — améntb.  av  v.  Ac- 
cnraiatm-nte,  diligentemente  , con  solleci- 
tudine. L.  Solitene  , diti  gemer , anxie  , 
matto  e.  J.  Per  Con  affanno  , eoo  pena. 
Sol  tre  it  nrtteiflè  powntr,  .*  modo  irivv. 
PmsfTir..  — tVSIMAMÉWTB.  «V  SU- 
peri.  L.  Diligentissime,  •— óèo;  add.  ' Lo 
a c.  Sollecito.  L.  Snllicitus , anriut. — ù- 
DIR.  11.  ast.  Prestezza,  diligenza,  accura- 
tezza, esattezza  , premura  , attenzione.1  L. 
Ce leritm  , diligentia  , industria.  $.  Per 
Cura,  pensiero  , affanno.  L.  Cura , rolli- 
citudof  anrietnt.  $.  Per  Carico,  commes- 
si o ne.  5.  Per  Assiduità,  stimolo. 

•PSollrn — àrb  v.  a.  Allenire  , alleggerire. 
L.  Levare , lenire . — Àto.  add.  Allegge- 
rito. L.  F.cvatus,  (evitar. 

Solleóne.  Lo  a.  d.  Solitone.  '*  ; >'-*  -*  - 
Solletica  mento.  V . Solleticar. 
dotarne — ut,  e Diurne— Ita.'  v.  a.  Stuz- 
zicare  altrui  leggiermente  m alcune  parli 
del  corpo,  che  toccate  incitano  a ridere  e 
• a squittire  ;. desiar  prurito.  L.  Titillare. 

$.  ligur.  Solleticar  gli  orecchi,  vale  Dar 
**  diletto  col  dire  o narrar  cose  piacevoli. 
$.  Per  ironia  fu  detto  invece  di  Percuotere. 
Poiohb  se  un  bacchio  il  capo  a lui  soc- 
litiga  , Sbrattar  l ' armata  non  sarti  in 
grammàtica.  Maini.  6,  103.  $.  Solleli- 
->  car  dove  pizzica  altrui.  F.  Pizzicar.  — a- 
mèro  n.  ast.  v.  L’  atto  del  solleticare  , 
diletic.i  mento.  L.  Titillatio.  — ÀTO.  add. 
figur.  vale  Ricreato  coll*  udir  checchessìa 
di  piacevole.  — o.  ( coll'  accento  sulla  se- 
conda vocale)  n.  m.  Quel  tocco  leggiere 
dì  un  terso  sulla  persona  di  un  altro  , 
che  lo  fa  rìdere  , titillamento  di  qaslcbe 
parte  del  corpo  prodotto  da  toccameoti 
moderati  e vezzeggiativi  ; senso  cbe  nasce 
da  siffatta  azione.  11  solletico  leggiero 
produce  certa  sensazione  vivace  e volut- 
tuosa cbe  dispone  alla  gajezsa,  e provoca 
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il  riso  ; ma  qualora  ti  prolunghi  troppo, 
aJ  piacere  fa  succedere  il  dolore  , disor- 
dina tutta  la  economia  animale,  ed  eccita 
glandi  stravolgimenti  , come  gli  spasmi  , 
le  convulsioni,  e persino  la  morte.  §.  P. 
uirt.  Dicesi  di  cosa  che  faccia  ridere  , o 
dia  gusto,  o piacere. 

* S0U.ZVAMKSTO.  y • SoLLBV — ARI. 

Sollbv — àre.  a.  Levar  su,  innalzare,  altare. 

L.  Elevare,  extollcre , sustollere.  $.  figur. 

, vale  Far  sorgere,  e porre  di  hasao  in  alto,  e 
in  miglior  grado. $.  Per  Indili  re  a mal  fare, 

, a tumulto,  a tibelliune.  L.  Concitare  , sol- 
lecitare. $.  Per  Turbare,  commuovere.  L. 
Turbare  , abitare.  — Àasi . neut.  pat.  Le* 
varai  au  , alzarsi.  $ Prr  Ribellarti.  $•  Per 
Ricrearsi  o premiere  alloggiamento  , con* 
folto  o ristoro.  L Refici,  renpere  se,  le- 
vari,  sublevan.  § Usasi  anche  per  Con* 

. fiarsi  , inaupri birsi.  — AMÉajO.  n.  asL  t. 
Jl  sollevare.  L .Elevatio.  $.  P.  met.  vale 
Alleviamento,  refrigerio,  conforto.  L.  Le- 
vatio  , levamen  , miti  gatto  , solatium. 
$.  Per  Sollevazione,  ribellione.  L.  Scditio , 
tumultui.  $.  Sollevamento  di  cuore,  vale 
Nausea,  sconvolgimento.  — àto.  add.  Innal- 
zato, levato  su.  L.  Si  hiatus,  levatus,  eia 
tus,  sublevalus.  $.  Per  Elevato,  sublime. 
$.  Per  Allo,  emiuenle.  $.  Per  Commosso. 

Per  Tuiiialo,  agitato.  $.  Per  Migliora- 
to, ristorato,  ricontorlalo.  $.  Per  Ammuti- 
nato , ribellato.  $•  Ballo  sollevato,  dicesi 
Quello  che  solleva  la  vita  con  iaforzo:  co- 
me il  Brando,  la  Gagliarda  , la  Girrcnle 
ec.  — at  issi  aio.  add.  superi.  §.  Per  Eccel- 
1 cui  issi  ino.  $ Per  Sublimissimo.  — atbzza. 
u.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è sollevalo. 
— atórb.  n.  car.  v.  Che  solleva. — Azióne, 
n.  ast.  il  sollevare.  L.  Elevat  10.  $.  Per  Se- 
dizione, tumulto.  L.  Seihlto,  tumultui . 
Solliciy— amébte,  — aménto  , — Are  , — -All» 
VO,  — Ito,  — ATÓRB  r — ATRlCB, — ATÌiRA, 
- — AZIÓNE,  — ISSIM AMKNTE  , — ISSIMO  , — O, 

— òso,  — Coinè  Los.  c.  Soliecit — amen* 
te, — amento,  — are,  — ativo, — alo,  — aio- 
re  , — sirice  , — stura,  —azione  , — issi- 
iiiaimrule,  — issi  tuo,  — o,  — oso,  — udiue. 
V.  SoLLBLIT — ARE. 

Soi-r.iKvo.it.  in.  Sollevamento  , conforto.  L. 
Levai  io,  levamen. 

Sorj.iÓNB  e SoLLBóne.  n.  m.  Dicesi  cosi  il  tem- 
po in  cui  il  sole  si  trova  nel  segno  o nella 
coste  Ila  a ione  del  Lione,  in  cui  entra  il  di 
21  di  luglio,  e che  nell'emisfero  boreale, 
cioè  quello  in  cui  noi  viviamo  , fa  più 
caldo  che  in  ogni  altra  parte  dell'  anno. 
SÓLto.  add.  Non  assodato,  soffice,  contrario 
di  Pigiato  e di  Calcalo,  c dicesi  propria- 
mente della  neve  quand’  ella  fiocca  , c 
avanti  dcll’agghiacciare.  L.  AJollis,  J.  Luo- 
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go  sodo,  vale  Luogo  arenoso,  cioè  non  in- 
durito. E,  se  miseria  il‘  etto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  ec.  D.  InJ\  16. 

Solloc  ìrs . v.  a.  Dicesi  quando  chi  ha  in  af- 
fitto uo  luogo,  lo  dà  in  affitto  ad  alcun 
altro  ; appigionare  1*  appigionato.  L.  Con- 
duclum  toc  uni  locare,  relocare. 

Solluciiebaménto.  V.  Sollucjisb — ABB. 

SoLLticucR — ÀJtz  v.  a.  Commuovei  si,  per  af- 
fetto di  leneresza;  gioii  e , intenerirsi,  ed 
usasi  anche  ili  signific.  neut.  pat.  L.  7ì- 
idi  are.  — aménto,  n.  ast.  e.  11  aolluche- 
rare.  L.  Tildi  alio. — . S-  P.  n»et.  vale  Vo- 
glia, desio  nato  da  checchessia  e che  ne 
stimoli.  — àta.  n.  ast.  Dimoiti  atione  inter- 
na di  commozione  interiore  per  alletto  di 
lenerciza.  — Ito.  add.  Clic  c commosso  per 
affetto  di  Interezza. 

Solmìssls.  geog  ani.  Montagna  dell’  Asia- 
Minore  , nell’ Jonia  , in  vicinanza  della 
città  d’  Edessa,  al  disopra  del  bosco  sacro 
chiamalo  Orly  già, 

SoLMitz— àbe.  v.  neut.  Lo  s c.  Solfeggiare. 
— azióne,  n.  ast.  Lo  s.  c.  Solfeggio,  azione 
del  soloiiszsre  o solfeggiare. 

SoLMÓNA,  e SlLMÓNA-  grog  L.  SulmO.  Città 
del  reg.  di  Nap.,  nell’ Abruzzo- U Iter,  se- 
condo,  c*p<. luogo  di  distretto,  in  una  vasta 
e lei  lite  pianura  bagnala  da  due  fiumi  e 
cìnta  d«  monti.  Long.  or.  3tu,  38  ; Lai. 
sctlrut.  42°,  3.  Ovidio  attribuisce  la  fon- 
dazione di  questa  città  a Soli  ino  o Solemo 
uno  de’  compagni  d'  Enea;  ma  altri  scrit- 
tori pretendono  che  sia  stata  fondata  da 
una  colonia  d’  lllirj.  Essa  fu  illustre  città 
de'  Pel  igni  , c non  v’  ha  antico  scrittore 
che  non  l'abbia  nominala.  Sotto  i Romani 
pai'»  molto  per  le  discordie  civili  , puma 
Ila  Mario  e Siila,  iudi  tra  Cesare  e Pom- 
peo. Fu  poi  saccheggiata  da’  Saraccui  e 
da  altri  hai  bal  i,  ma  risorse  più  fiorente  di 
prima  sotto  i Normanni.  Dopo  vaiie  vi- 
cissitudini, Carlo  quinto  la  donò  col  tilo 
lo  di  ptincipalo  a Carlo  Larnuja  viceré  dì 
Napoli  ; in  appresso  pervenne  collo  stesso 
titolo  alla  famiglia  Borghese.  E sede  di 
un  Vescovado  sufTiaganeo  della  Santa  Sede, 
di  un  tribunale  di  prima  istanza,  e resi- 
denza d’  un  giudice  d'  istruzione.  Conta 
800(1  abitanti  molto  industriosi.  In  Sui- 
ni ooa  ebbe  culi*  Ovidio.  11  distretto  ili 
Sulmona  si  divide  in  7 comuni  : Sulmo- 
na , Castel  di  Sangro  , Introd-irqua,  Peso, 
Costanzo,  Popoli,  Pralola  e Scanno. 

Sol— o.  add.  Uoico,  non  accompagnato,  die 
non  ha  compagnia.  L.  Solus  , a , um. 
5.  Star  solo,  vale  Kmcr  senza  compagnia. 

Solo  , per  Solit™o.  Come  partendo 
afflìtto  tàuro  suole.  Che  la  giovenca  al 
u incitai  cesso  abòia  , Cercar  le  selve,  e 
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le  rive  piti  soli  Lungi  dai  p.ttchi , o 
qualche  arida  sabbia.  Ar.  Pur.  27,  HI. 
^ • -Solo,  per  Privo.  Figgendoti  di  quella 
compagnia  rimato  solo,  del  tutto  ditjsò- 
se  di  non  voler  più  èssere  al  mondo. 
Rocc.  JSov.  36.  $.  Solo,  usalo  in  vece 
dell'  m.  Solamente  , accordandolo  anche 
in  numero  con  un  sostantivo.  $.  A solo 
a solo  , o Da  solo  a solo  , vale  Solo  con 
solo.  L.  Remota  arbitri ».  $.  Solo.  avv. 
Solamente.  L.  Solum,  dumiaxat.  ( Osser 
visi  che  il  vocabolo  Solo  come  avv.  n»n 
ai  deve  inai  porre  fra  due  voci  di  ge- 
nere femminile  , ina  che  si  debba  an- 
teporre in  tal  caso  ; altrimenti  dovrà  mu- 
tarsi in  addietlivo  , ed  accordarsi  in  ge 
nere  ed  in  numero  col  nome  innanzi  al 
quale  si  trova  ; ma  puosti  fare  add.  anche 
in  principio  d*  una  frase,  come  ; Sola  la 
vista  mia  del  cor  non  tace.  Petr.  Son. 
41. , ed  anche  in  line  , come  : L*  ombra 
sua  sola  fa  7 mio  core  un  diaccio,  ld. 
Son.  164.  ; in  questi  due  csempj  si  vede 
che  Sola  è propriamente  un  avv.  , ma  che 
pure  *'  accorda  co*  nomi  vista  e ombra  ; 
sarebbe  per  altro  un  errore  il  dire  per  e- 
sempio  : Una  sol  volontà , perchè  se  sol 
vi  sta  per  sola  add.  fcm.  non  può  troncarsi, 
imperocché  non  può  patire  accorciamento  la 
* terminazione  femminile  in  a ; e se  sta  per 
solamente  non  si  può  porre  tra  un  prono- 
me ed  un  nome  senza  P inciampo  d’  un 
solecismo.  V.  Esposizione  grammaticale 
in  Ironie  a questo  Dizionario.  ) $ Non  solo, 
vale  Nun  solamente  ; come  ; Il  vino  non 
solo  conjòrta  il  naturai  calóre  , ma  an- 
córa chiarifica  il  sangue  torbido.  Crete. 
4,  43,  2.  $.  Solo  che,  vale  lo  s.  c.  Pur- 
ché. L.  Dnmmodo.  $ Per  Fuorché,  eccel- 
lo che.  $.  Sol  tanto,  vale  lo  s.  c.  Solamen- 
te. L.  Tantummodo.  $.  Solo  nato  , trovasi 
per  Tutto  solo.  §.  Solo  , dicesi  anche  in 
aignilicato  di  A parte.  — issino,  add.  su- 
peri. Assolutamente  solo.  L.  Solus omnium, 
•b — AMKfVTB.  avv.  limitativo.  Unicamente, 
nulla  di  più,  uient' altro.  L.  Tantummo- 
do  , solmn.  Non  solamente,  avv.  cor- 
relativo di  Ma,  e di  Ma  anche.  5-  Solameli 
te  , colla  particella  che,  vale  Purché,  sol 
perchè.  L.  Dummodo . — Étto.  add.  Lo 
s.  c.  Solo,  quasi  solo  solo,  detto  cosi  per 
via  di  diminutivo  per  maggiore  espressione. 
L.  Solus  , inconutatus.  4» — tnsutmt. 
avv.  Senza  compagnia.  L.  Solitarie.  •§»  — 1- 
7À  n.  ait.  Qualità  di  ciò  che  è solo. 
— tT àrio.  add.  Riferito  ad  uomo,  significa 
Clic  sfugge  la  compagnia,  che  sta  solo.  L. 
Solitari! 4$,  deseiWs  ; ed  io  tal  significalo 
usasi  anche  come  n.  car. , e dicesi  special- 
mente  de*  Romiti,  o anacoreti  che  vivono 
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nelle  solitudini.  $ Riferito  a luogo,  vale 
Non  frequentato,  romito,  deserto.  L.  De - 
sertus.  j Solitario,  è anche  agg.  d’  una 
specie  di  passera  che  sempre  si  vedetela. 
5 Piume  solitario  , dicesi  dagl*  idraulici 
Quel  fiume  che  non  riceve  nel  suo  corso 
nisvuuo  influente.  5-  Acque  solitarie  , di- 
cotili Quelle  che  sono  separate  I*  una  dal- 
I*  altra.  $.  Verme  solitario.  F.  Venni. 
5.  Giuoco  del  solitario,  dicesi  un  Giuoco 
da  passare  il  tempo  , 0 che  si  giunca  da 
sé  mediante  una  tavoletta  traforata  con  di- 
versi fori  che  si  turano  e si  sturano  , con 
certi  fuscellelti  a ciò  adattati.  «—  iTAfttjst- 
ilo.  add.  superi.  L.  Solilarius  omnium  , 
maxime  solilarius.  — itahi ambiti,  avv. 
Con  solitudine.  5-  In  recedi  A solo  a solo. 
L.  Remotis  urbi  tris.  — itOoiib.  n.  ast.  v. 
Luogo  non  frequentato  , deserto.  L.  Soli- 
ludo,  loous  desertus.  j.  Per  Luogo  deva- 
stalo, e fatto  deserto,  rovinato.  5.  Solita- 
dine,  ti  dice  anche  nell'uso  dello  Stato 
di  un  uomo  che  è solo,  che  vive  appartato 
dal  consorzio  del  mondo  ; onde  dicesi  per 
esempio  Quegli  ama  la  solitudine. 

Solo.  n.  m.  T.  rnut.  Voce  che  s*  applica  ad 
un  pezzo  o tratto  eseguito  da  una  voce  soia 
sia  con  accompagnamento  di  strumento  o 
s**nza.  In  un  concerto  strumentale  la  parola 
Solo , relativa  alla  parte  principale,  avverte 
I*  esecutore  che  egli  va  ad  esser  posto  io 
prima  linea,  e diventa  1*  oggetto  della  ge- 
nerale aitemione  ; e nell*  accompagnamen- 
to indica  che  deve  farsi  sotto  voce.  $.  Solo, 
dicesi  anche  un  Pezzo  di  musica  per  ima 
voce  sola  o per  uno  strumento  solo*  talvolta 
ammette  anche  uu  leggiero  accompagna- 
mento. 

Solo.  geog.  Nome  df  un  fiume  e d’  una 
città  dell’  isola  di  Giava. 

Su i.or.  , o Soli  . geog.  ant.  Città  dell*  isola 
di  Cipro,  sulla  costa  settentrionale  , fon- 
data sulle  sponde  del  Clerico  da  una  co- 
lonia ateniese  condotta  da  Acainante  a 
Faterò  entrambi  distinti  guerrieri.  Oggidì 
ovvi  un  borgo  chiamato  Solia  che  corri- 
sponde all'  antica  Soloe.  J-  — • Lo  a.  c. 
Soles.  5* — • Promontorio  d’  Affrica,  sul- 
F Oceano  Atlantico  , detto  anche  Alias 
Minor.  È probabile  che  oggi  sia  il  Capo 
Cantir. 

Solòfsa.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  principato  Uller.,  e nel  distr.  di  Avel- 
lino , sopra  il  fiunco  d'  un  contrafforte 
degli  Appeunini,  vicino  alla  sorgente  del 
fiume  Saruo.  Questa  città,  che  è assai  bene 
fabbricata,  fu  fondata  nell’  undicesimo  se- 
colo ; essa  possiede  una  bella  cattedrale  , 
e parecchie  altre  sontuose  chiese  , cinque 
conventi,  uno  spedale,  e due  case  di  cari- 
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tà.  Conta  6500  abitanti  industriosissimi  , 
fabbricando  paoni  , corami  e pergamena. 
I solofrani  pretendono,  ed  haui  cbi  loro 
il  conseute,  di  essere  gl’ inventori  dell'ar- 
te del  battiloro  ; quel  che  è certo  ai  è 
che  1’  oreliceria  di  £olofra  è rinomala  nel 
regno  di  Napoli  ed  anche  negli  Stati  Pon- 
ti licj. 

Solóona.  geog.  ant.  Piccol  paese  di  Francia 
che  faceva  parte  dell'  Orleanese,  all'ostro 
della  Loira.  Era  lungo  85  miglia  e largo 
36.  Hoiuorantino  era  il  suo  capoluogo. 
Oggi  fa  parte  del  diparlimeulo  di  Loire  e 
Cher. 

Solala,  geog.  Provincia  d*  America , nel 
Messico. 

SouSae.  Nome  prop.  gr.  d'uomo.  §.  — ».  biog. 
Celeberrimo  legislatore  d 'Alene,  ed  uno  dei 
sette  savj  della  Grecia.  Nacque  592  anni 
av.  G.  C.  nel  borgo  di  Salamini,  uuo  di 
quelli  componenti  1’  Attica.  Suo  padre 
Eseceslida  , che  si  diceva  discendere  da 
Codro,  ultimo  re  d'  Aieoe,  avea  dissipato 
tutto  il  suo  patrimonio  in  atti  di  beoefi- 
cruna.  Solone,  inteso  a ristabilire  la  sua 
aorte,  e non  avendo  quasi  nulla  da  sperare 
da  suo  padre,  si  diede  al  traffico  ; e que- 
sto gli  lece  intraprendere  de'  viaggi  che 
esser  non  potevano  infruttuosi  del  tutto 
ad  un  giovane  che  per  natura  inclinava  ad 
osservare.  In  fatti  da  quelle  gite  in  lontani 
paesi  .So Ione  ricavò  un  doppio  profitto  dalle 
rdazioui  che  producevangli  le  facceude 
mercantili  ; perocché  nel  punto  stesso  che  i 
negoEj  aumentarono  il  suo  stato,  le  amici- 
aie  che  si  riose  in  diversi  paesi  lo  posero 
in  commercio  di  lettere  con  gli  uomini 
più  colli  di  tutte  le  parti.  Preferi  quelli 
che  si  dcdicavauo  al  grande  studio  del- 
1*  uomo  e alla  scienza  de'  governi.  Molti 
aapienli  eranst  associali  per  illuminarsi  in 
tale  concorri cueulo  di  cognizioni,  che  po- 
nevano, quasi  dicasi,  in  comunanza.  Quei 
aavj  erano  le  menti  più  distinte  di  quell'  e- 

ra:  uomini  rari,  senz'ambizione  persona- 
ed  animali  soltanto  dal  vivo  desiderio 
della  comune  felicità  i tali  erano  fra  altri 
Talete,  Piltaco  di  Mitileoe,  Bianie  Prienco, 
Cleoholo  Lindio,  Misone  di  Cbio,  Chitone 
di  Sparla,  Anacarsi  lo  Scita  ec.  Accolto  fu 
Solone  nella  grave  ed  imponente  ragu- 
nanza  loro  e presto  ne  divenne  la  gloria  e 
1'  ornamento.  Uopo  è dire  che  prima  di 
ottenere  P onore  di  esservi  ammesso,  egli 
aveva  corso  1’  Egitto  , eh*  era  allora  ciò 
che  poi  divenne  Alene,  la  classica  terra 
della  filosofia,  delle  scienze  e delle  lettere. 
Solone,  cui  la  sua  uascits  , il  civile  suo 
grado  in  Atene,  ed  il  suo  ingegno  beo  più 
che  i due  primi  doni  già  Unto  possenti  , 
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chiamavano  ad  alti  destini,  studiò  adunque, 
su*  luoghi  medesimi  le  incitazioni  de 'po- 
poli, i costumi,  la  religione  loro,  la  loro 
politica  ; e rischiaratosi  lo  spirito  alla  luca 
delle  dotte  loro  società  , tornò  recandole 
nel  suo  paese  nativo.  Reduce  da'  suoi 
viaggi  in  Atene  , determinò  di  fermarvi 
stanza  ; ma  fu  per  indirizzare  1*  animo  suo 
ad  altre  speculazioni  che  a quelle  della 
mercatura.  Congiungeva  alla  positive  cogni- 
zioni acquistate  ne'  viaggi  , a*  lumi  dalla 
filosofia  naturale  di  che  era  debitore  al 
suo  iogegno  astratto  e meditabondo,  tutti 
quei  doni  amenissimi  che  un'  immagina* 
zione  invesligalrice,  vivace  e brillante  suol 
compartire.  La  poesia  avea  un  grand’  in- 
canto per  lui  : ei  vì  si  abbandouava  nella 
ora  libere  ; e siccome  il  suo  pensiero  do- 
minante era  di  non  produrre  che  utili 
cose,  volgeva  ogni  suo  componimento  a 
tale  lodevole  scopo,  offerendo  le  massime 
più  morali  ed  istruttive  sotto  le  seducenti 
forme  della  poesia  ; e nei  filosofici  suoi 
sludj  non  s'  occupava  che  di  quella  salti* 
tar  filosofia  che  indaga  i costumi  e I’  am- 
ministrazione degli  stali.  Quaudo  Solone 
ricomparve  in  Atene,  gli  luron  subito  of- 
ferti gl'  impieghi  più  importanti  della 
repubblica,  dolone  non  aveva  altra  ambi- 
zione che  il  pubblico  bene  , e per  otte- 
nerlo conveniva  rinunziare  alla  vita  se- 
dentaria e contemplati  va  che  sarebbe  stata 
di  suo  genio,  ma  che  di  Ini  non  avrebbe 
fatto  che  uu  gran  filosofo,  un  gran  poeta, 
un  celebre  sofista;  scelse  adunque  il  par- 
tito più  penoso  per  sé  stesso,  ma  il  più  utile 
agli  altri.  Solone  non  iadegnò  adunque  la 
pubbliche  cariche,  ed  ebbe  a disimpegnarlo 
come  un  uomo  preso  dall’  amore  de'suol 
doveri,  e che  la  vasta  sua  capacità  pone 
al  disopra  degli  offèrti  onori.  Da  quel 
momento  egli  volse  ogni  suo% pensiero  alla 

fiolilica.  Lo  studiare  gli  uomini,  i popoli, 
a loro  indole,  le  loro  passioni,  le  debo- 
lezze loro,  porgeva  continuo  alimento  al  # 
suo  meditare.  In  ogni  cosa  pensava  ad 
assicurarsi  mezzi  di  riuscita  quali  pur  fos- 
sero, purché  1'  equità  gli  approvasse;  pie- 
gavasi  con  destrezza  alle  circostanze,  sino 
s fare  talvolta  un  apparente  sacrifizio  della 
dignità  propria  ; e di  ciò  la  storia  ci  of- 
fre un  notabile  esempio  nella  contesa 
fra  gli  Ateniesi  ed  i Megaresi  pel  pos- 
sesso dell’  isola  di  Salauiioa.  Da  qualche 
anno  il  sangue  dei  due  popoli  , ostinati 
uno  di  essi  a ritenersi  1’  isola,  l'  altro  a 
volerla  ripigliare  , scorreva  senza  profitto 
per  Atene  , giacché  Salamina  continuava 
ad  esser  posseduta  da'  Megaresi  , i quali 
crauscue  impadroniti  ingiustamente  , ma 
168 
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che  colla  Torta  mantenevano  la  loro  usar- 
patione.  Atene,  consunta  già  in  vani  afor- 
ti , vergognando  , ma  costretta  a trangu- 
giarli le  umiliazioni , rinuntiò  alla  spe- 
rante di  ricuperare  il  suo  ; e cercando  di 
spegnere  fino  la  memoria  dell*  insalto 
avuto,  pubblicò  un  decreto  che  infliggeva 
la  pena  di  morte  a quelli  che  tentassero 
in  parole  o in  iécrilto  di  suscitare  nuova 
lotta  pel  ricupero  di  Salamòia.  Salone  , 
profondamente  adegualo  di  tale  viltà  , co- 
nobbe nulladimeito  che  1*  ira  sua  manife- 
standosi con  troppo  subitanea  rivendica- 
tione  avrebbe  posta  la  sna  vita  in  peri- 
colo , senta  salvar  1*  onore  della  patria. 
Credette  che  in  una  congiuntura  al  dili- 
cala  uopo  fosse  di  adoperare  con  cautela 
ed  anche  con  astuzia,  e che  la  riuscita  a> 
vrebbe  nobilitato  il  metto.  Cominciò  col 
fìngere  in  alcuui  atti  demenza  si  in  parti- 
colare che  in  pubblico.  Corse  voce  ben 
presto  clic  il  saggio  Solone  era  impattalo. 
Tutto  predisposto  in  tal  modo,  e 1'  intera 
città  presentando  qnrlla  disposizione  di 
spirito  per  cui  non  si  prova  nè*  sorpresa 
nè  collera  per  quello  che  dice  o che 
opera  un  insensato.  Solone  un  giorno  ve- 
stito di  cenci  corre  so  e giù  per  la  piatta  : 
parla,  declama,  a’  arresta,  siede,  s’  alta  ( 
di  nuovo  declama  J il  popolo  t’affolla,  fa 
cerchio  ad  esso  intorno.  Allora  sale  sopra 
uu'  alta  pietra,  prende  il  luogo  e l'ufìcio 
di  pubblico  banditore  ; recita  versi  non  an- 
cora uditi  { quei  versi,  composti  nel  genere 
di  Tirleo,  souo  violenti  apostrofi  contro  i 
Megaresi  ; indi  gridò  contro  gli  Ateniesi  : 
<«  Popolo  tralignante  dagli  avi  tuoi  ! po- 
rr polo  indegno  ! che  non  sai  più  nè  farti 
« altero  di  tue  virtù  , nè  arrossire  di  tua 
rr  vergogna  ! Infelice  Solone,  perchè  non 
« nascesti  Scita  , barbaro  ! sarebbe  più 
re  glorioso,  per  le  che  esser  nato  Ateniese! 
« Veggendoli  non  si  direbbe:  ecco  un 
« Ateniese  , ecco  nn  fuggiasco  di  Salami- 
rr  na.  » Tale  paragone  fece  fremere  il 
popolo  ; grida  furibonde  •'  aitarono  da 
ogni  lato  non  contro  Solone,  ma  contro  i 
Megaresi.  Ali  armi!  all'  armi  ! sciama- 
rono ; All * armi  rispose  Solonc  , lunga 
gettando  la  verga  e le  sue  lacere  vesti  - 
menta,  portiamo  fuoco  e fiamme  a Ma- 
gar a!  Quel  generoso  stratagemma  sorti  un 
pieno  effetto  ; Solonc  fu  incaricato  di 
coudur  la  guerra,  e Atene  ricuperò  Sala- 
mina.  Da  quel  momento  Solone  ebbe  un 
gran  credilo  c potere  e fu  eletto  arconte. 
Ciò  nnllameno  le  discordie  fra  gli  Ate- 
niesi ed  i Megaresi  nou  finirono  , e per 
molti  snm  s*  alternarono  guerre  c tregue 
fallaci  fra  i due  popoli.  Le  discussioni  iu 
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Ateoe  degeneravano  in  dispute  spesso  san- 
guinose ; le  fationi  a*  urtavano  , la  diffe- 
renza delle  opinioni  manteneva  turbolenze 
che  I'  autorità  civile  non  aveva  lorza  di 
sopire.  la  tali  lotte  perpetue,  nelle  quali 
i magistrali  medesimi  finirono  col  non 
esser  più  ascoltali,  el*  anarchia  minaccia- 
va di  annicular  la  repubblica.  Allora  fa 
che  i primati  della  città  ai  riunirono  e 
andarono  da  Solone  onde  piegarlo  che 
accettasse  la  suprema  magistratura,  cioè  il 
potere  regio.  Ma  Solone  rispose  : Io  non 
mi  farò  giammai  il  tiranno  de'  miei 
concittadini.  Invano  gli  citarono  gli  csem- 
pj  di  Pillaco  e di  Timonda,  i quali  si 
tran  fatti  signori  il  pi  imo  di  M xilene  e 
1'  altro  di  Eubea  pel  bene  di  que*  popoli 
perocché  quelle  due  isole  fiorivano  sotto 

10  scettro  paterno  dei  due  monarchi.  E 
Soione  rispose  : « Desidero  clic  ciò  con- 
ci tinui  : il  poter  regio  è un  golfo  di  fa- 
ce cile  ingresso  , di  penoso  tragitto  , e di 
c<  pericolosa  uscita  m Ei  si  mostrò  infles- 
sibile per  isforti  e prieghi  usati  : ma  non 
dissenti  di  adoperar  tulle  le  facoltà  della 
sua  inente  , tutta  1*  energia  del  suo  carat- 
tere per  salvar  la  patria  dalla  minacciata 
rovina.  Compose  allora  quel  codice  di 
leggi  che  ha  reso  immortale  la  memoria 
di  lui.  Abrogò  quelle  di  Dracone  ( V - 
questo  nome  ) , conservandone  soltanto 
quelle  coulro  gli  omicidj  ; sostituì  alle 
prime,  leggi  saggiamente  concepite  e che 
più  armonizzavano  / oli’  indole  e coi  co- 
stumi degli  Ateniesi,  seguendo  soprattutto 

11  sano  principio  di  comporle  siffatte  che 
il  cittadino  vedesse  minori  profitti  e mag- 
gior pericolo  nel  violarle  che  nell*  ese- 
guirle. 11  suo  governo  era  una  democrazia 
temporali  e bilanciata  dall'aristocrazìa  dei 
suoi  400  senatori  presi  nelle  quattro  tribù 
dell'Attica,  perocché,  dopo  che  ebbe  forma- 
to un  censimento  più  regolare,  divise  i cit- 
tadini in  quattro  classi,  c creò  una  repub- 
blica adattata  al  carattere  della  natione. 
L’  areopago  e *1  senato  furon  da  lui  in- 
stalliti come  due  utili  contrappcsi  riguardo 
a*  ricchi  ed  alla  moltitudine.  La  sua  uuova 
amministrazione  fu  regolala  con  lauta  sag. 
getta  , la  giustizia  distribuita  con  tanta 
eguaglianza  fra  i cittadini,  e la  concordia 
cosi  bene  ristabilita  fra  gli  ordini  dello 
stato  che  tutti  l’amarono  c l'ammirarono. 
Solone  volendo  provare  le  sue  leggi  , e 
liberarsi  da  qual  si  fosse  rimprovero  chiese 
ed  ottenne  dagli  Ateniesi  licenza  di  assen- 
tarsi per  dieci  anni  cui  bramava  impiegare 
a novelle  i i flessioni  in  viaggi  che  divisava  di 
fare; ma  prima  convocò  tutti  gli  ordini  dello 
stalo  nel  tempio  di  Minerva  ed  ivi  innanzi 
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ai  numi  fece  lor  giurare  di  serbare  quelle 
sue  leggi  pa’  dieci  anni  che  durerebbe  la 
•ua  assenta.  Gli  Ateniesi  il  giurarono  e 
Solone  partì  accompagnalo  dalle  benedi' 
rioni  de'  suoi  concittadini.  Volse  per  la 
seconda  volta  i suoi  passi  verso  1’  Egitto; 
ivi  soggiornò  vicino  a Canope,  all'imboc- 
* calura  del  Nilo.  Colà  si  pose  in  couimer- 
ciò  d»  religiosi  e politici  ragionamenti  coi 
più  famosi  sacerdoti  del  paese.  D'  Egitto 
Solone  andò  nell'  isola  di  Cipro  , e per 
qualche  tempo  dimorò  alla  corte  di  Filo- 
ciro  re  dell'isola,  il  quale,  edificando  uoa 
nuova  città,  le  diede  il  nome  di  Soloe  dal 
nome  «lei  greco  filosofo.  l'asso  poi  in  Li- 
dia, e visitò  Sardi  dove  ebbe  col  re  Creso 
quel  sì  conosciuto  colloquio  intorno  alla 
vera  felicità  in  questa  vita  , nel  quale  sì 
poco  ebbe  a mostrarsi  cortigiano  , die  il 
favoleggiatore  Esopo,  il  quale  allora  dimo- 
rava in  certe  di  quel  re,  si  fe'  lecito  di 
dare  al  filosofo  il  seguente  avvenimento  : 
<«  Troppo  veritiero  Solone!  bisogna  o non 
cc  avvicinarsi  a*  principi  , o non  dir  lo- 
ci ro  che  verità  gradevoli.  » E Solone 
rispose  : u T*  inganni  , bisogna  o tenersi 
« lontano  da'  principi  , o non  dir  loro 
«c  che  verità  utili  n Cusso).  Non  era- 
no ancora  i dieci  anni  spirali,  quando  tur- 
bolente, prodotte  da  innovatiooi  nate  nella 
città  , fecer  conoscere  a Solone  necessario 
un  ritorno  sollecito  perchè  quelle  si  re- 
primessero; ma  quali  armi  opporre  alle  sor- 
de pratiche  d'un  accorto  ambizioso  qusl  era 
Pitisltaio?  Questi  avea  approfittato  dell 'as- 
senta di  Solonc  per  ingannare  gli  Aleoiesi 
co’  suoi  arlifizj  , li  seduceva  con  le  sue 
adulazioni  e carette;  il  potere  non  gli  era 
alalo  conferito,  non  lo  possedeva  di  dirit- 
to, ma  ne  godeva  di  fallo.  Dopo  il  ritorno  di 
Soloue,  l'inviato  continuò  a padroneggiare 
le  pubbliche  deliberazioni;  quantunque  ciò 
fosse  sempre  a nome  del  gran  legislatore,  e 
ai  pronunziasse  sempre  per  la  più  stretta 
osservanza  delle  leggi  di  lui.  Tutta  volta  gli 
onori  di  che  egli  chiedeva  zi  ricolmasse  il 
suo  amico  (poiché  così  usava  intitolare  So- 
lone), secondo  il  cui  parere  dichiarava  di 
volersi  condurre,  il  rispetto  cui  dimostra- 
va non  solo  per  le  leggi  di  quello,  ma  per 
le  minime  sue  risoluzioni,  tali  apparenze 
tutte  di  devozione  non  valsero  a sedurre 
Solone  ; questi  si  disgustò  d*  improvviso 
con  un  uomo,  il  quale,  invece  del  bel  po- 
sto che  la  nascita  ed  i suoi  talenti  lo  chia- 
mavano ad  occupare  fra  i suoi  concittadini, 
tendeva  all'  usurpazione  e a f usi  tiranno 
della  patria.  Ardì  adunque  Solone  denun- 
ciarlo altamente  come  pubblico  nemico,  ma 
il  male  era  già  fatto,  e il  popolo  affascinalo 
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non  vedeva  più  che  cogli  occhi  di  Piaistralo 
che  fini  con  farsi  Signore  di  Alene  e del- 
l’Attica tutta  ( V . Pi. si  strato,  Ima,  cd  Ir- 
Parlo  ),  e Solooe,  non  altro  rimanendogli 
a fare  che  geniere  sull'avvenire  della  sua 
patria,  se  ne  allontauò  per  la  terza  volta  per 
noo  più  ritornarvi.  Vuoisi  ch'egli  morisse 
ottuagenario  alla  corte  di  Filociro  re  del 
1'  isola  di  Cipro  , e che  P ultima  sua  vo- 
lontà fosse  che  si  trasportasse  il  suo  corpo 
nella  sua  patria,  che  fosse  biuciaio,  e clic 
le  sue  ceneri  si  disperdessero  per  le  campa- 
gne dell'Attica.  Gli  Ateniesi  gl’iuualcarono 
una  statua  di  bronzò  ; era  raffigurato  col 
suo  codice  in  mano.  Solone  era  ad  uu 
tempo  gran  guerriero,  magistrato  i utegro, 
capace  amministratore  , filosofo  pratico  , 
oratore  logico  , poeta  distinto.  Come  le- 
gislatore , l'istoria  riconoscente  l’ha  collo- 
cata nella  prima  afera  dal  lato  de'più  ce- 
lebri benefattori  dell'umanilà  ; come  filo- 
sofo , ei  non  fu  d ‘alcuna  scuola;  era  fra 
quegli  uomini  nati  per  dar  leggi  , e non 
riceverle.  Scrisse  Solone  molte  poesie  del 
genere  elegiaco  ; ed  un  gran  poema  inti- 
tolalo Atlantide  : delle  prime  ne  riman- 

Jono  molti  frammenti.  Solone  ebbe  un 
rateilo,  chiamato Dropide,  anch’egli  poeta. 
Solórc.  biog.  Uno  de’più  celebri  glillo- 
grafi  greci  , cioè  incisori  io  pietre  dii 
re,  del  secolo  d’  Augusto.  Quest'  impe- 
ratore 1'  attirò  a Roma  , dov’  era  già  un 
altro  artista  dallo  stesso  genere,  per  nome 
Dioscoride  , che  presto  divenne  intimo 
amico  di  Solone.  Questi  incise  la  testa 
di  Mecenate  favorito  d'  Augusto  ; un 
Diomede  seduto  ; una  testa  di  Hfcduta  ; 
un*  altra  d'  Ercole  ; Cupido  in  piedi  ; 
ed  altre  cose  ancora  sopra  pietre  fine  e 
dure  conosciute  dagli  anliquaij. 

Solo  ór  e.  g#>g.  ani.  Nome  di  un  finnie  di 
Grecia,  che  pii  fu  dato  perchè  un  giovane 
Ateniese  vi  si  era  auoegato  per  non  essere 
stalo  corrisposto  da  una  donzella  chiamata 
Antiope,  cui  egli  perdutamente  amava  , e 
che  a lui  preferiva  Teseo  re  d’  Alene. 
Teseo  stesso  sfilino  di  tale  avvenimento, 
diede  ad  esso  fiume  il  nome  di  Soloone  : 
ed  a piccola  distauza  dal  medesimo  fondò 
una  città  a cui  diè  per  governatore  il  fra- 
tello di  quell’  infelice  giovane. 

Solòpaca.  grog.  Lo  s.  c.  Soli  paca. 

Solok.  grog.  Isola  dell’arcipelago  della  Son- 
da, all’oslio  dell'isola  di  Sabrao,  e all'or, 
dell*  isola  Flore  , da  cui  è separata  me- 
diante lo  stretto  canale  di  quest'  ultimo 
nome. 

SoLOKcino.biog.  Nome  di  due  celebri  letterati 
Spago uoli  del  XVII  secolo  , entrambi  an- 
turi di  un  prodigioso  uumero  d*  opere. 
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SolpOca.  s.  f.  Specie  di  formica  velenosa. 

Sol  KB.  U.  m.  T.  mui.  NoU  che  dinotava 
Dell'antico  solfeggio  la  mulaiione  d’ambe 
queste  sillabe  col  suono  Sol  o He. 

SolreOtte.  n.  in.  T.  ntus.  Nome  composto 
di  tre  note  musicali  Sol,  He,  Ut. 

Solsóra.  grog.  L.  Celta.  Città  vescovile  di 
Spagna  , nella  Catalogna  t e nel  distr.  di 
Lerida  ; il  suo  vescovo  è suffragante  del 
l’arciv.  di  Tarragona. 

Solati* — iàle,  — làuto*  V . Soliti z — io. 

SolstIz— io.  (z  asp.  Da  Sole  e Stare.)  o. 
m.  Dicesi  cosi  il  Tempo  che  il  sole  è 
ne’  tropici  , il  che  accade  due  volte  nel- 
l’anno. L.  Solilitium.$.-~  d’bstIte.  Tem- 
po in  cui  il  sole  si  trova  nel  tropico  del 
cancro  , il  che  accade  il  di  22  di  giugno 
che  è il  giorno  più  lungo  dell’  anno,  e la 
notte  di  esso  giorno  la  più  corta.  Nell’Ico- 
oologia  questo  solstizio  è rappresentato  in 
un  giovane  ignudo  per  indicare  il  calore 
della  slagiooe.  Ha  la  testa  circondala  d’un 
cerchio  , su  cui  si  veggono  le  nove  stelle, 
che  compongono  la  costellazione  del  Can- 
cro. Egli  è io  allo  di  dietreggiare  perchè 
nel  Solstizio  sembra  che  il  sole  retroceda 
o s’arresti  ( Sol  Stai).  Tieoe  in  roano  una 
palla,  un  quarto  della  quale  è oscuro,  e gli 
altri  tre  luminosi  per  indicare  la  lunghezza 
de’giorni  è la  brevità  delle  notti  5- — d’im* 
vìmo.  Cade  questo  solstizio  nel  di  2t  di 
dicembre  quando  il  sole  si  trova  nel  tro- 
pico del  Capricorno  , 9 allora  abbiamo  il 
più  corto  giorno  e la  più  lung-j  notte. 
Questo  solstizio  è rappresentato  nella  figura 
di  un  vecchio  tutto  ravvolto  in  glosso 
panno.  Le  costui  braccia  incrocicchiale  sol 
petto  nascondono  le  mani  sotto  le  ascelle}  e 
davanti  a lui  splende  un  largo  fuoco  per  ri- 
scaldare le  intirizzite  membra  del  vecchio. 
Le  montagne  che  appena  veggo^i  in  lonta- 
nanza sono  tutte  coperte  di  neve,  siccome  il 
lerreoo  d*  intorno  ; ed  un  tronco  d'albero 
viezo  e nudo  d’ogni  verde,  accusa  (a  rigida 
stagione  del  verno, mentre  che  la  notte,  che 
già  s’approssima,  annunzia  1’  impero  ch’ella 
tiene  sul  giorno  che  appeua  osa  comparire. 
Appiè  del  vecchio  stassi  un  capro  a dino- 
tare il  celeste  segno  per  cni  il  sole  viaggia 
lungo  il  gelato  dicembre  , oltre  la  metà 
del  quale  accadde  appunto  il  Solstizio 
d’ inverno. 

Solta,  o Solita,  geog.  Isola  dell'Adriatico, 
sulla  costa  dells  Dalmazia,  appartenente  al 
circolo  di  Spalatro.  Quest’  isola  è rino- 
mata pel  miele  eccellente  che  produce. 

Soltah.  geog.  Città  di  Birberia,  nel  reg.  di 
Tunisi. 

Sol  tavto.  V . Sol— o. 

SoltIbt — o.  avv.  Lo  a.  c.  Solamente.  ( V . 
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Sol— o)  — ocnè.  avv.  Solamente  che.  L. 
Dummodo.  5.  Trovasi  anche  per  Intanto- 
che,  fintantoché. 

SoltAmco.  geog.  Comune  del  reg.  Lnmb.- 
Ven.  , nella  prnvin.  di  Lodi  e Crema. 

Solto.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo.  $. — («iva  di). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
di  Bergamo. 

Sol  trr.  T.  ntus.  Nell*  antico  solfeggio  que- 
ste due  sillabe  indicavano  la  loro  muta- 
zione sol  Do  o Sol. 

Sol— ctìvo,  — Oro,  — cuótrz,  — vìrt*.  V. 
Sol— vene. 

Sòl — vere.  v.  a.  Sciorre,  ed  usasi  anche  in 
signi  Pie.  neut.  pa§.  Sòl  versi.  L.  Solvere. 
5-  figur.  Quando  nell * here  apèrto  ti  sol 
vésti  (cioè  quando  ti  mostrasti  aperta).  D. 
Pur.  3t.  $.  Solvere,  per  Distemperare,  li- 
quefare. L.  Solvere  , reeolvere.  §,  P.  met. 
vale  Snodare  , liberare.  L.  liberare,  sol - 
vere.  Per  Dichiarare.  L.  Solvere , de- 
clorare. $.  Per  Separare,  disgiungere,  di- 
videre. L.  Separare  , dividere . $.  Per 
lo  Levarsi  del  vento.  Solatosi  subitamèn - 
te  nell'  aere  un  gruppo  di  vento  ec.  in 
questa  cassa  diede,  noce.  Nov.  14.5-  Sol- 
vere  il  digiuno,  vale  Romperlo,  mangiare 
dopo  il  digiuno  j e ligur.  Semi ' io  tornato 
a sòlvere  il  digiuno  Di  veder  lei.  Petr. 
Son.  <97.  $. — il  disio,  vale  Adempierlo, 
saziarlo  , ottenere  ciò  che  si  desiderava. 
Mi  disse  , solvi  il  tuo  caldo  disio.  D. 
Par.  2 1 . S.  — IL  vehtae,  vale  Muoverlo. 
L.  Alvutn  solvere.  $.  — 4L  saatsimòkio, 
vale  Scoglierlo  , separarsi  1’  un  consorte 
dall'altro.  L.  Solvere matrimamum.  5-  Sol- 
vere,  per  Pagare,  ma  in  questo  significato 
è antiquato.  — veasi.  neut.  pas.  Sciogliersi, 
•dorsi.  $.  Per  Liquefarsi,  —vèste,  add.  Che 
solve.  L.  Solvens  , solutor.  $.  Solvente, 
vale  anche  Che  paga  , o che  può  pagare 
ciò  che  Deve,  ed  è termine  de’  mercatanti. 
9.  Solvente,  in  chimica,  trovasi  usato  anche 
sostantivamente.  — vimésto.  n.  ast.  v.  Scio- 
glimento, il  solvere.  L.  So/ ut  io.  — vitóre. 
car.  m.  Che  solve.  L.  Solutor.  — Osile. 
add.  Atto  a solversi  , a sciogliersi  , a di- 
sfarsi. L.  Solubdis.  $.  P.  simil.  Sia  la 
zolla  solùbile  e quasi  nera , e sufficiènte 
a coprirsi  con  lo  'ntrigamènto  della  sua 
gramigna.  Crete.  2,26,  2.  $.  — . T.cbir. 
Che  può  sciogliersi  in  un  mestruo.  — cut- 
htÀ.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è solubile. 
$.  — . T.  chini.  Proprietà  di  essere  solu- 
bile , cioè  di  combinarsi  con  un  liquido 
per  guisa  di  assumerne  la  forma  e lo  stalo 
di  aggregazione.  Adoprasi  pure  questo  vo- 
cabolo da’  chimici  sia  che  il  corpo  solido 
non  patisca  veniua  alterazione  dalla  parte 


Digiti; 


SOL 

del  liquido  , il  quale  »i  limiti  ad  allonta- 
narne le  mollecole,  aia  che  i due  corpi  ai 
unificano  inaiente  coti  intimamente  da  vi- 
stallarne  dalla  loro  combinazione  certo 
nuovo  composto  dotato  di  proprieià  diverse 
dalie  loro.  — dtìvo.  add.  Che  aolve,  ed  ò 
per  lo  più  agg.  di  medicamento,  che  pla- 
cidamente purghi  il  venire  ; e talora  ai  um 
in  forza  di  ansi.  L.  Soluth'us.  § Trova*» 
anche  in  i se berrò,  Ben  sapev ' io  che  it 
vento  d*  una  palla  È soli  rivo  a rital - 
dar  le  gotte.  tìurch.  4,  <02.  — Oto.  add. 
Sciolto,  diaciolto.  L.  Solutus.  §.  Soluto  , 
agg-  di  alile  , vale  lo  a.  c.  Sciolto  , non 
legato,  com’  è lo  stile  poetico  ; onde  Scri- 
vere io  voluto  alile,  vale  Scrivere  in  prosa. 
5-  Soluto  , dicevi  anche  piopriamente  di 
Chi  è libero  da  ogni  vincolo  che  1*  impe- 
disca di  contrarre  matrimonio,  che  non  è 
maritalo  , nè  religioso.  Figliuòli  ee.  che 
nàscono  delle  mogli  , aldini  sono  sola - 
mante  naturali , cioè  i figliuòli  delle  con 
cu&tne  , cioè  di  solOto  e solOta.  Mae • 
i strazi.  1,  70.  §.  Per  Adempiuto.  E con 
on or  magnìfico  onorato  È stato  ancóra 
il  suo  rogo  pompòso  v E ben  solOto  gli 
è ogni  dovere  Che  morto  corpo  de'  por- 
tare o avere.  Teseìd.  <2,  M.  $•  Soluto, 
per  Sparso.  Lacci  tendèa  da  lei  prima 
tessuti  De * suoi  biondi  capei  crespi , e 
solOti  Al  vento  lieve  ec.  tìocc.  Rim.  pag, 
4 9.  §.  Solato,  per  Libero.  Non  che  le 
SOlùtb  per  iòne,  ma  ancóra  le  rinchiìno 
ne*  monistèri  , son  dive  nòte  lascive  , e 
dissolute,  tìocc.  Inlrod.  35.  $.  Soluto  , 
in  forza  di  nome  , vale  Colui  che  ha  ij 
l>eiielìtio  del  corpo  ; contrario  di  Stilico. 
— - ozióse,  n.  ast.  v.  Scioglimento,  lo  scio- 
gliere. L.  Solatio.  $.  Soluzione  del  con- 
tinuo , T.  chir.  vale  la  Divisione  , o se- 
parazione delle  parti.  §.  Soluzione  , 
ma  te  ni.  Lo  a.  c.  Resoluzione.  $.  — . T. 
chim.  Operazione  con  la  quale  un  corpo 
solido  , posto  a contatto  con  un  corpo  li- 
quido, perde  lo  stato  d’  aggregazione  delle 
sue  mollecole  , partecipa  delle  fluidità  di 
quest'  ultimo  , senza  che  apporli  il  mini- 
mo cambiamento  nella  natura  intima  del- 
I*  uno  e dell*  altro  di  questi  corpi.  Diffe- 
risce la  soluzione  dalla  dissoluzione  per  ciò 
che  in  questa  ultima  evvi  la  penetrazione, 
o per  dir  meglio  l'azione  reciproca  dei  due 
corpi  1*  uno  sopra  I*  altro  , donde  risulta 
on  nuovo  composto.  Tutti  i liquidi,  molti 
vapori,  e lo  stesso  calorico  , godono  della 
facoltà  solvente  per  riguardo  a certi  corpi. 
La  soluzione  o la  liquefazione  , effettuata 
dal  solo  calorico  , ha  più  generalmente  il 
nome  di  fusione.  $.  Fu  adoperato  ezian- 
dìo il  vocabolo  Soluzione  da’  patologi  , i 
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quali  però  sono  discordi  tra  loro  per  ri- 
guardo al  senso  che  gli  si  deve  affibbiare  ; 
secondo  gli  uni  indica  il  Termine  qualun 
que  delle  malattie  , accompagnato  da  ceni 
fenomeni  critici  che  liberano  per  intero 
I*  ammalato.  Secondo  altri  esprime  una 
Specie  di  crise  insensibile  , nella  quale  ti 
dissipa  a poco  a poco  la  materia  morbo- 
sa. 5-  Soluzione  di  venire  , dicasi  per  la 
Diarrea. 

Solutòsb.  Nome  prop.  lat.  di  uomo,  e vale 
Pagatore,  scioglitore. 

Soluzióne.  E.  Sol— visi. 

Solvi  zòna.  mitol.  Soprannome  di  Diana.  Al- 
lorché le  donne  erano  incinte  la  prima 
volta  slega  vanti  la  cintura  e a Diana  la 
consacravano.  Quest'  epiteto  si  potrebbe 
applicare  anche  a Giunone  la  quale  al 
matrimonio  , siccome  Venere  a'  piaceli 
deli'  amore,  presiedeva. 

Solza  i geog.  Comuni  del  regno  Lomb.  - 

Solzàco  | Veo.,  il  primo  nella  provin.  di  Ber- 
gamo, e '1  secondo  in  quella  di  Como. 

Som— a.  n.  f.  Quel  carico  che  si  pone  ai 
giumenti.  L.  Sarchia  , onus  , gen.  erta. 
l‘Jj  Per  Carico,  e peso  semplicemente.  L. 
PonduSf  gen.  eris.  $.  P.  ai  ni  il . Potando 
al  del  colla  ferrétto  soma  ( cioè  corpo  ). 
Petr.Canz.  5.  6.  5-  Agl»»*,  * in  senso  osceno 
T*  aspettavi  di  scaricar  le  some  altróve, 
tìocc.  JNov.  26.  $.  P.  met.  vale  Soggezio- 
ne , aggravio.  L.  Onus.  $.  prov.  Per  le 
vie  s'acconcian  le  some;  che  vaie,  che  In 
operando  si  superano  le  difficoltà.  $.Sonia, 
vale  Due  barili  di  vino,  e dicesi  che  Una 
botte  è di  tre,  di  quattro  some  per  dire 
Che  è di  tenuta  di  tante  some  di  vino. 
$.  Pareggiare,  o ragguagliar  le  some,  figilr. 
si  dice  del  Far  le  cose  del  pari  , e anche 
del  Procedere  con  cautela  e riguardo.  $.  A 
some,  avv.  vale  In  gran  quantità.  Levar 
le  some,  vale  Far  bagaglio,  partire.  — él- 
la t — ÉTTA.  s.  f.  dim.  Piccola  soma.  L. 
Sommila.  —Lo.  add.  Da  soma  ; corbe 
Un  barile  sontajo  , vate  Un  barile  che  ò 
capace  di  una  soma  di  vino.  — Àao.  n.  car. 
»'«n.  Animale  che  porta  toma,  somiere  , e 
dicesi  propriamente  dell*  Asino,  ed  anche 
altrui  per  ingiuria.  L.  Jumentum  , sa- 
gmarius.  — ara.  s.  f.  Asina.  — aràccio. 
n.  car.  m.  Acer,  e Peggiorai,  di  Somaro, 
detto  per  lo  più  altrui  per  ingiuria. — ari 
BO.  add.  Di  somaro.  $.  hgur.  ^ Questi 
impera  un  astro  somarìno*  ( cioè  che  In- 
fluisce ignoranza  ).  Pag.  tìim. — bcciìrb. 
v.  neut.  Portar  some.  L.  Onera  portare. 
— crìa.  n.  f.  Lo  s.  c.  Salmerla , baga- 
glio. L.  Impedimento  , torciate.  — |Mb. 
n.  car.  m.  Animale  che  porta  la  soma  , 
giumento.  L.  Jumentum.  5-  Trovasi  «o- 
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che  uMto  in  femm.  nel  numero  del  più 
Oli  ajutò  caricar  le  somiere  di  quelle 
coset  e Inselvilo  andare.  Cavale.  Mcd. 
Cuor.  5*  •Somiere,  T.  mar.  La  tavola  clic 
forma  il  lato  superiore  del  pottello,  come 
la  soglia  forma  il  lato  inferiore. 

•Soma.  n.  f.  T.  Gì.  L.  Soma.  ( Dal  gr. 
Sòma  corpo.  ) Coai  dice»!  il  Corpo  in  op- 
posizione di  ( Pajehé  ) Anima.  Indi  So - 
malìcus  in  opposizione  di  Psychicus  ; 
per  rscmpio  ; Pila  somatica , Morbus  so- 
maticus  ec. 

Soma.  geog.  Borgo  del  rag.  Lomb.-Ven. , 
lo  a.  c.  Somma. 

Someggia,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provi»,  di  Valtellina. 

Somiglia.  gc»g.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Lodi  e Crema. 

Soma! no.  gong.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Como  e nel  dielr. 
di  Appiano.  ii-  • | • 

Som  àio.  y.  Som — a. 

So  uà  va.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nrlla  pro\in.  di  Como,  e nel  distretto  di 
(.ecco. 

Sov aulì.  n.  di  oas.  Popoli  che  abitano  il 
regno  di  Adel  nella  parte  più  orientale 
dell’ Albica;  anno  attivi,  iuielligmii,  e 
fanno  un  commercio  lucrativo  nel  golfo 
«rabico  e nelle  contrade  aggiaccali. 

Som  — ara,  — Aitacelo,  — aiìso  , — aro.  V . 
S 'I  — a. 

Som  arca.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  di  Bergamo  , aulla  «ponda 
•inibirà  dell'  Adda.  Da  quello  villaggio 
prete  il  nome  l'ordine  de*  frali  Somaschi, 
perchè  ivi  fu  foudato  il  primo  loro  mo- 
nastero ( V.  Som  ascili  ) . 

•Som ascètica,  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Sòma  corpo  , e seeà  io  raercito.  ) Coni 
plesso  de’  movimenti  c degli  escrcicj 
•penanti  al  corpo  umaoo  e regolali,  dal- 
1’  arie  medica  ; sarebbe  quello  il  ooroe 
più.  acconcio  e piti  esalto  da  darsi  a ciò 
cl»r  più  comunemente  si  dice  Ginnastica. 

Somàscui.  n.  car.  pi.  Cberici  regolari  , 
o Religiosi  delia  congregazioue  di  San 
Majeulo  , che  seguono  la  regola  di  Sau- 
l’  Agostino.  Trassero  il  loro  nome  dal  vil- 
laggio di  So  ma  se  a posto  nella  provincia  di 
Bergamo,  in  Lombardia  , dove  la  congre- 
gazione fu  insinuila  ne'  primi  anni  del 
XVI  secolo  da  Girolamo  Emiliani  o Mia- 
ni,  nobile  veneziano.  Quest'  insoluto,  elio 
non  è mollo  nolo  fuori  d’ Italia,  fu  con- 
fermato P anno  4540  e P anno  4563  dai 
papi  Paolo  111  e pio  IV.  La  primaria  oc- 
cupazione de'  padri  Solitasela  è d'  instrui- 
re  gl'  ignoranti  c specialmente  i fanciulli 
Be'  priucipj  • uo’  precedi  della  religione 
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cristiana  e di  provvedere  a*  bisogni  degli 
orfanelli.  E probabile  che  quei  religiosi 
abbian  preso  per  patrono  San  Majeulo  , 
abbate  di  Cluni  morto  l'anno  994  a causa 
dello  zelo  che  quel  santo  religioso  avea 
pel  progresso  delle  scienze  , in  un  secolo 
in  cui  non  etano  molto  coltivale. 

•SoMATèMPoat.  y.  Som  at  orbati  . 

•Somatofilàci.  n.  car.  m.  pi.  L Somatopliy- 
laces.  ( Dal  gr.  Sòma  corpo,  e phy  lassò 
io  custodisco,  io  conservo.  ) Soldati,  dai 
Latini  detti  Scribones , negli  eaerciti  degli 
imperatori  costantinopolitani,  chiamali  au- 
che  Dorifori  (dal  gr.  Dory  asta,  e pheró  io 
porto);  ed  era  nome  comune  anche  a 'chirur- 
ghi militari,  i qnaii  venivano  scelti  tra  i 
meno  ricchi,  ed  erano  obbligati  nelle  bat- 
taglie a fasciare  i feriti,  riporre  a cavallo 
quei  che  ne  cadevano,  e portar  foori  della 
tufTa  quei  che  erano  affaticati,  e per  ogni 
uomo,  in  tal  guisa  conservato,  riportavano 
una  moneta. 

‘Somatologìa,  n.  f.  T.  med.  L.  Somatolo- 
gia. ( Dal  gr.  Sòma  corpo  , e logos  di- 
scorso. ) Trattalo  de*  solidi  del  corpo 
amano.  §.  Discorso  sulle  proprietà  comu- 
ni e particolarmente  de’  corni. 

•Somatòpbati.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
Somaloprati.  ( Dal  gr.  Sòma  corpo  , pi 
prarcti  io  vendo  , e peraó  io  trasmetto.  ) 
Cosi  in  Codino  ( excerpta')  si  chiamano 
i Venditori  di  schiavi  , da  altri  chiamati 
Antropodocapeli  (dal  gr.  Antrupos  uo- 
mo , e eapétos  venditore  ).  Presso  Stra- 
bono intendenti  i Negozianti  di  corpi 
cioè  Somatempori  ( dal  gr.  Sòma  corpo, 
e e m por os  mercante  ).  E poi  da  notarsi 
che  altrove  Codino  denomina  gli  schiavi 
Prosópa  otcsticn.  Persone  servili. 

Sombrrion.  geog.  Città  d'  Inghilterra  , nrlla 
contea  di  Sumerici. 

Symbol,  geog.  Città  dell’  Indottati  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Somsòlpub.  geog.  Città  dell’  Indottati  ingle- 
se, nella  presidenza  di  Bengala. 

SoMasèao.  geog.  Isola  , una  delle  piccole 
Anlille  , all*  oriente  delle  itole  Vergini  ; 
quest’  isola  è deserta  e quasi  spoglia  di 
vegetazione. 

4>Sombùclio.  Lo  a.  c.  Subaglio.  L.  Mar- 
mar, susurrust  tumultui. 

Someggiare.  V . Som — a. 

Sombia  mi.  mito!,  iod.  Montagna  favolosa  che 
gli  antichi  Indiani  pensavano  esser  situata 
nei  mezzo  della  terra  , e dietro  la  quale 
credcano  che  si  nascondesse  il  sole  allor- 
ché tramonta. 

Somèlla.  y.  Som— a. 

SoMBvnkasA.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Bergamo. 
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Sombii.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Custode  etl  anche  Diamante. 

SoMBRti.  K.SoM  -a. 

Sòmcrset.  geog.  Nome  di  una  contea  d’  In- 
ghilterra. $.  — • Nome  di  parecchie  contee, 
di  borghi  e di  villaggi  degli  Stati  Uniti 
d'  America. 

Som— btta,  — ièri.  V . Som— a. 

Somiere  a.  m.  T.  inus.  Voce  tolta  dal 
francete  ( Sommier  ),  e usata  anche  dagli 
organiati  italiani,  invece  di  bancone  come 
dicono  i Veneziani  per  lignificare  la  parte 
più  notabile  dell'organo  ; e vi  tono  due  tor- 
te di  tomieri  uno  a tiro , e l’altro  a molle 

0 a vento.  Il  lumiere  o tiro  è composto  di 
tre  tavole  di  legno  di  noce  , poste  1*  una 
aopra  I*  altra  ; la  sua  lunghezza  dipende 
dalla  grandezza  della  canne,  poste  in  fila 
tul  medesimo,  e la  tua  larghezza  dal  nu- 
mero di  queste  file,  vale  a dire  dal  nume- 
ro delle  voci  o registri.  La  tavola  infurio  - 
re  Ira  tanti  canali  quanti  sonovi  tasti  nella 
tastiera  ; sotto  questi  canali  stanno  i venti- 
labri , i quali  colla  compressione  de'  Usti 
a'  aprono  ; e 'I  veulo  , forzato  dal  peso 
de*  mantici,  scaccia  quello  che  trovasi  nei 
canali  e fa  sonare  quelle  canne  i cui  re- 
gistri tono  aperti.  Il  Somiere  a molle  o a 
vento  supera  in  perfezione  e durala  quello 
a tiro . In  esso  con  aprire  un  dato  registro 
non  si  muovono  righe  di  legno  perforalo, 
nia  con  un  registro  si  aprono  ne'  canali 
del  Somiere  tante  linguette  dette  ventila* 
ini  ni,  niovibili  quante  sono  le  canne  del- 
1*  organo  : questi  vengono  incollali  alla 
parte  superiore,  unto  che  si  possono  apri- 
te e chimici  e.  Tra  il  canale  ed  i ventila- 
bri ni,  che  sono  coperti  di  pelle,  ai  pongo- 
no alcune  mollette  onde  siano  ben  chimi  ; 
le  punte  connesse  co*  medesimi  tpunlan 
fuori  un  dito  in  altezza  circa  , e passano 
per  la  pelle  che  cuopre  il  canale  , do- 
ve a*  incontrano  con  altre  punte  poste 
a traverso  su  i registri  distesi  sopra  i ca- 
nali in  lunghezza  del  somiere.  Col  tirare 

1 registri  *’  aprono  le  linguette  , ed  il 
vento  fa  sonare  tutte  quelle  canne  che  si 
trovano  da’ registri  aperto  il  varco,  lo  che 
segue  con  la  compresaioue  de’ Usti,  i quali 
aprono  i ventilabri  maggiori  ; lasciando 
andare  al  loro  posto  i registri  , subito  si 
chiudono  i venliUbrini  , ed  il  vento  nou 
può  traspirare  da  nistuna  parte. 

SoMlCL— IÀSTB,  — IANTBMÉKTB,  I ALTÌSSIMO, 

1 À«ZA,  — 1ÀRB,  lÉVOLE.  Lo  S.  C.  Siuii- 

gl — ialite  , — ianlemenle  , — untissimo  , 
— - lassa,  — iare,  — ievole.  y.  Simigl — iarb. 

Somm — A.  n.  colici,  f.  Quantità  che  risulta 
dall'  addizione  di  più  quantità  o numeri 
presi  insieme  aggregazione  di  più  cose 
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insieme.  L.  Summa  , imi,  copia.  5*  Per 
Estremità,  sommo.  L.  Sommità».  $.  Per 
Conclusione,  suoto.  L.  Summa.  $.  Somma 
d’  alcun  affare,  vale  II  più  considerabile, 
e il  più  importante  d’  un  negozio.  L. 
Fondu»  negocii , »umma  rei.  $.  Dare  in 
somma,  vale  Dare  a fare  un*  opera,  o un 
lavoro  a tutte  apese  di  chi  prende  a farla, 
per  certo  prezzo  ; che  anche  si  dice  Dare 
in  cottimo.  L.  Opu»  Jacicntlum  locare. 
§.  Fare  somma,  vale  Mettere  insieme  più 
cose;  sommare,  moltiplicare.  L.  Summam 
eonfioere . $.  In  somma,  ave.  vale  Final- 
mente , in  conclusione.  L.  Ad  su mmn ni , 
denique  , tandem.  $ I"  somma  delle 
somme,  vale  Per  final  conclusione.  §.  Som- 
ma, per  Sommario.  Che  adunque  pe  da  di - 
re  de'  proèmi,  delle  raccolti  azioni,  delle 
somm b,  e brevemente  di  tante  altre  ma- 
nière del  libro  delle  Novèlle  ? Salinai. 
Avveri,  i , 2,6.  — àrk.  v.  neut.  vale 
Far  la  somma.  L.  Summam  confìcere. 
$.  — . v.  a.  T.  d*  arit.  Raccorre  i nume- 
ri, e porurli  in  una  somma  , ridurre  più 
numeri  r un  solo.  L.  In  summam  redi- 
gere. — àrio  n.  in.  Breve  ristretto,  compen- 
dio. L.  Sommar  nini,  breviarium.  5-  oom- 
màrio.  add.  vale  Fatto  senza  solennità  di 
giudizio.  L.  Sunimarius.  $.  Ragione  som- 
maria , vale  lo  s.  c.  Giudizio  sommario. 
— aiiamÉrtb.  avv.  In  sommario,  compen- 
diosamente. L.  Compendiario.  $.  Per  Con 
giudizio  spedilo  , brevemente.  — arissima- 
MÉRtb.  avv.  superi.  L.  y et  bis  qnnm  puu- 
ctsstmt».  — atambrtb.  avv.  Lo  s.  c.  .Som- 
mariamente. L.  Hreviler  , compendiario. 
— àto.  n.  m.  Raccolto,  o somma  raccolta 
da  un  conto  di  più  partite.  §•  Sommato. 
add.  Clic  è Usto  raccolto  in  somma. — A- 
Tóse.  n.  car.  ni.  Colui  che  compila  , e 
propriamente  ai  dice  di  Compilatore  di 
materie  teologiche. 

Somma,  geog.  Città  del  reg.  e della  proviti, 
di  Napoli,  alla  radice  setteutrion.  del  Ve- 
suvio ; è rinomata  pe’vini  che  raccolgonsi 
ne'  suoi  dintorni.  Conts  circa  7000  abi- 
tanti. Questa  città  fu  il  luogo  di  ritiro 
della  regina  Giovanna  111,  e residenza  pre- 
diletta di  Alfonso  I d’Aragona,  e di  Fer- 
dinando I di  Ini  figliuolo.  Nel  1794  essa 
soffri  molto  dall’erosione  del  viciuo  vul- 
cano. 5.  — . Uno  de*  più  alti  punti  degli 
Appennini  , disi.  6 miglia  da  Spolpo. 
$.  — . Piccola  città  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria-Citer.  nel  cui  territorio  si 
raccoglie  una  gran  quantità  di  seta  eccel- 
lente. §.  — .Borgo  del  reg.  Lomh.  Ven.j 
nella  prov.  di  Milano,  canoluogo  di  distr. 
e posto  nel  luogo  dove  il  Ticino  esce  dal 
lago  Maggiore.  Conta  circa  3000  abitanti. 
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Le  pietre  antiche  , le  urne  e le  medaglie 
trovale  ne’  dintorni  di  questo  borgo  atte- 
stano due  famose  battaglie  ivi  combattute 
da’  Romani  t una  , in  cui  , comandando 
Scipione  furono  dal  Caitagiueae  Annibale 
sconfitti  ; l’altra  cui  vinsero  contro  gl’in- 
subri sotto  la  condotta  di  Marcello. 

Sommi,  geog.  Fiume  di  Francia,  clic,  dopo 
d’avere  attraversato  (ulto  il  dipartimento 
a cui  dà  il  nome  , va  a metter  foce  nella 
Manica.  $.  — (Dipartimento  della).  Di* 
parlimento  di  Francia  , che  ai  compone 
della  parte  occident.  dell'antica  Picardia  ; 
è diviso  io  5 circondar)  , conta  526,000 
abitanti  , v manda  7 (nembi  i alla  camera 
dei  deputali.  Ainiens  è il  capoluogo  di 
questo  diparliiueuto.  Il  paese  componente 
questo  dipartimento,  al  tempo  de’ltoinani, 
faceva  parte  della  aeconda  Belgica,  ed  era 
abitato  dagli  Amhiam , popolo  della  Gal- 
Ira  Belgica. 

Somma  Campagna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
h-Vcn. , nella  provin.  di  Verona. 

Sommàcco,  e Sommìco.  s.  m.  L.  Rhut  co* 
riaria , surnach.  Liuti.  T.  boi.  Pianta  che  ha 
il  irouco  legnoso,  irregolarmente  ramoso, 
con  la  corteccia  pelosa,  di  un  verde  bru- 
no  ; le  foglie  alterne  f pennate  , con  <5 
o 17  foglioiinc  quasi  rotonde,  ottuse, 
seghettate  , pelose  al  disotto  , aessili  ; la 
pannocchia  molto  serrata  , composta  di 
molte  spighe  di  fiori  tessili,  di  un  bianco 
erbaceo.  Fiorisce  nel  luglio  ed  è indigena 
dell' Italia,  della  Spagna  e della  Francia. 
Ve  ne  sono  di  varie  specie  , d’  una  delle 
quali  si  fa  una  polvere  che  serve  alla 
concia  del  corame.  $.  Somniaceo  , dicesi 
pure  al  Cuojo  concio  con  le  foglio  di  essa 
pianu. 

SouMACÒSTA.  geng.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 
Ven. , nella  proviu.  di  Padova. 

Sommadìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Corno. 

Sommamente.  V . Som  vi — o. 

Som* — ARE  , — ARI  AMKNTfc.  V . SoMM  — A. 

Sommasìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.  Ven., 
nella  proviti,  di  Como. 

Somm  — imo  (u.  e add.),  — arissimamùntb.  V. 

SoMM — A. 

Sommarìva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno.  $.  — del  Bosco. 
Città  di  Piemonte  , nella  divisione  di  Cu- 
neo, e nella  provin.  d’Alba,  capoluogo  di 
mandamento  con  5000  abiunti.  §.  — Par- 
vo.  Vili,  di  Piemonte  . nella  provincia 
si’  Alba. 

Sommaruìra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.* 
Ven.,  uclla  provin.  di  Valtelliua. 

Sommata,  a.  f.  Sorta  di  vi vauda. 
Sommatami»! e.  V.  Somm— a. 
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Sommate,  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Ottimate.  L. 

Procer,  optirnas. 

Sommatì no.  geog.  Borgo  di  Sicilia  nell*  in- 
tendente e nel  distretto  di  Cal«t»nitselta. 

Somm  — irò  ( n.  e add.  ) , •— utósm.  f'. 
Somm— a. 

Somme»,  geog.  Nome  di  un  lago  della  Sve aia. 

Sommèrga,  geog.  Città  degli  Stali  Prussiani  , 
nella  .Sassonia. 

Somm — ùroeke.  v.  a.  ( Questo  verbo  à irre- 
golare nel  suo  pari.  p«st.  dove  Ila  Som- 
merto ;e  nel  su»  pass.  dcf.  dove  ha  Som- 
mersi, sommerte,  sommersero,  ) Affogare, 
mettere  in  iondn  dell’  acqua.  L.  Sub  me r- 
gere  , mer fiere.  J.  Fu  detto  anche  della 
Terra.  Ac//’  anno  detto  di  sopra  avvhune 
in  Jforgògna  Imperiale  nella  contrada 
di  Colti  ci , che  per  diversi  tremuòti  certe 
montagne  si  dipartirono  e per  ruma  nelle 
trulli  sommbmso.no.  GtO.  V ili.  6,  30.  $.  P. 
met.  vaie  Soppraffare.  Che  tu  non  ti  la- 
sci soperchiare  , ne  toMMÈaotas  dalla 
grandezza  delle  faccende.  Pisi.  Cic. 
S-  Per  Tor  via.  Questi , scocciato,  il  </»*• 
aitar  sommèrse  In  Cesare.  D.  Inf  2$. 
$.  — . v.  neat.  vale  Andare  a fondo.  — ia - 
OERSi.neut.paa.  Andare  a fondo.  L.  Sub- 
magi.  $.  figur.  vale  Andare  in  rovina. 
S-  Lisciarti  sommergere  , vale  Laaciarai 
soperchiare.  5-  Sommergersi  sotto  le  vele, 
espressione  della  quale  si  acrvouo  i mari- 
naj  Quaudo  un  vascello  estendo  tutto  le 
vele  » viene  rovesciato  da  fiero  colpo  dì 
vento,  che  lo  fa  piombare  al  iondo,  e pe- 
rire. — eroi  bile.  add.  Che  può  sommer- 
gerai, capace  di  sommersione.  — esci  mèsto, 
— KSS1ÓSE  , — ercitùra.  ii.  rsI.  v.  L’  affo- 
gare, il  sommergere.  L.  Sub  me  r no.  5.  Fare 
aommergilura,  vale  Sommergere.  $.  Som- 
mersione , diceai  anche  una  Grandissima 
inondazione,  che  allaga  , e cuopre  intera- 
mente un  paese.  §.  Sommersione, T.  med. 
Anione  del  gettare  un  uomo  entro  molte 
acqua,  e lenervelo  affondato  per  intero  eoa 
la  precauzione  necessaria  onde  impedire 
che  non  ai  anneghi.  Fu  la  sommeraiooe 
proposta  ed  usala  qual  mezzo  terapeutico 
nella  malinconia  , nell’  idrofobia  , nella 
mAiiìa  , nell’  epilessia  , ed  in  altri  casi  , 
ne’  quali  ai  voleva  mutare  il  modo  abituale 
d’  azione  del  sistema  nervoso.  — eacitubb, 
— KRGiTaìcB.  n.  car.  v.  Che  sommerge. 
— èaso.  add.  Affogato,  ricoperto  dall*  ac- 
qua. L.  Submersus.  §.  P.  si  ni  il.  vale  Ri- 
coperto da  checchessia.  $.  P.  met.  Di 
nuova  pena  mi  convien  far  versi , E dar 
materia  al  ventesimo  canto  Della  prima 
canzon  , eh * c de * sommèrsi.  D.  Inf.  20. 
$.  Pur  per  uiet.  Sommerso  nel  sonno,  vale 
Profonda  mente  addormentato.  $•  Dicesi 
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par  per  met.  delle  Gote  intellettuali  e 
morali  clic  tono  involte  in  una  grande  o- 
actirità,  o che  malagevolmente  ti  possono 
distrigare.  S Sommerto  nelle  falsità,  vale 
Implicalo  in  idea  oscure  e falsa.  $•  Som  - 
Mèsto,  a.  m.  Dannalo. 

SoMMBSG— IMÉNTO,  — ITÓS«, — ITRÌCK, — ITÓ- 
aa.  V Somm — cacca a. 

Somm esalai.  Lo  a.  c.  Sommergere.  L.  O- 
bruere. 

Somm  — ersiónb,  — étto.  V . Somm— bsoirb. 
SoMMÉsst.  t.  f.  Quell’  opera  che  serve  di 
fondo  ad  un  lavoro  che  ha  aoprappotta. 
Somm — essamente  , — essévole  , — bssiónb  , 
— basissimo  , — «salvo  , —iato.  V - Som- 
m— BTTBRB. 

Sommésso,  n.  m.  La  lunghezza  del  pugno 
•®  col  dito  grotto  alialo.  Si  piantino  dalla 
una  all*  altra  un  sommésso  , ovvéro  una 
sprànna  di  lungi.  Crete.  6 , 23  , 2. 
Somm — èrrste.  v.  a.  Sincopato  da  Sotiomet* 
lere  , e vale  lo  stesso.  L.  Submittere. 
— ESStÓBB  , — iasióni,  n.  a«t.  V.  Il  sotto- 
•*»  mettersi,  umiliazione,  ohhedienza.  L.  De - 
missio.  $.  Sommissione  , vale  anche  II 
metter  tolto,  I*  umiliarti,  lo  star  deferente 
ad  ordini  superiori.  — isso.  add.  Metto 
^V«n  sotto  l’altro,  sottomesso.  L.  Submis - 
sui.  5 Per  Umile  , docile  , ubbidiente. 
•'  L.  Obediens,  docilit.  $.  Voce  sommessa, 
**  vale  Pian. 1,0. ili  Ir  L Demissavox.  §.  Som- 
messo, in  fona  d'avv.  per  Sommessa  mente. 
L.  Snbmistim.  — - essIssimo  add.  toperi. 
' —essamente,  avv.  Piano,  adagio,  con  voce 
»*  sommessa  o batta.  L.  Suhmissim.  $.  Per  U- 
nril mente,  e dicesi  per  lo  piò  del  Parlare. 
•’  — -bssévol*.  add.  inchinevole,  umile,  «ora- 

•'  messo esaìvo.  add.  Che  ha  sommestione, 

che-mostra  aomniessione,  umile,  rispettoso. 
L.  Snbmissus  , humiht.  — essivaméntb. 
i 1 avv.*  Con  sommestione,  con  umiliazione. 
Som  mima  tu  Ante.  V.  Somministr — aìb. 

v.  a.  Dare  , porgere.  L. 
•I  • Suòni  iftrs  tra  re , suppeditare.  — àirrt.  add. 
toni  miti  istra.  — Àiivo-  add.  Atto  a 
somministrare.  -—Ito.  add.  Dato,  fornito, 
-1  provveduto.  L.  Su pp '(Hiatus.  $.  Per  Soc- 
corso , sovvenuto.  — atórb  , — atsìcb.  n. 
car.  v.  Che  somministr*.  — azióni,  n aat. 
tn  *è.  L*  atto  del  sodi  ministrare.  L.  Suppedi • 
tatfó. 

Somm— tssfMAMÉjrre,  — Issimo.  K.  Somm— a. 
(add) 

Sommissióne.  Lo  a.  c.  Sommeifione.  V . 
•Somm— bttere. 

SoMurstA.  n.  car.  m.  Compilatore,  e pro- 
* ’jbÌHamente  compilatore  di  materie  teologi- 
che , casuisu  , moralista  , e diceai  anche 
‘ Somm-uore.  V . Sòmm — a. 

Sommìtà:  s.  f.  T.  minerai.  Cnflallo  'vul  • 

T.  VI. 
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canico  del  monto  Somma  nel  regno  di 
Napoli. 

Sommit— 1 , — 1d*  , — in.  V . Somm— o. 

C •*>.  ) 

Sommo,  o.  ast.  ni.  Sommità  , estremità.  L. 
Fasiigiumt  summum.  $.  P.  simil.  vale  11 
maggior  colmo.  §•  Per  Vicinissimo.  Era 
già  quasi  al  sommo  di  scampare  la  morte , 
quando  uno  cui  egli  ave  a offeso  il  co- 
nobbe. Mail.  Vili.  4,  26.  $.  Al  sommo, 
avv.  vale  Alla  aommità  , e parlando  di 
liquidi,  vale  A galla,  sulla  superficie.  §.  Pi 
gl  tare  in  Minino,  vale  Pigliare  in  collimo, 
che  anche  dicesi  Pigliare  iu  somma.  5-  Da- 
re in  sommo  , vale  Dare  in  cottimo,  che 
anche  diceai  Dare  in  somma.  V . Somm — a. 
Somm — o.  add.  Grandissimo  , sapremo.  L. 
Sunimm , a,  um.  5-  Per  Utilissimo.  E però 
é somma  cosa  l'usàre  e continuare  le  prc - 
diche  ove  la  fede  s ’ insegna.  Fr.  Giord . 
I8I.S»  Per  Compiuto,  intero. — ìssimo. add. 
superi.  L.  Maximut. — améntb.  avv.  Gran- 
demente, al  colmo-  L.  V ehemenler , ma- 
gno per  e , summe.  5-  Per  Sommariamen- 
te. — issim aménte.  avv.  superi.  L.  Maxime , 
summnpci  e , mirtini  in  modum.  — it!  , 
• — ITÀDR  , — itItb.  n.  ast.  ▼.  Gius,  estre- 
Mmità  dell’altezza  , • vertice,  vetta  , colmo, 
giogo,  punta.  L.  Vertcx,  fastigium.  5.  P. 
raet.  vale  Termine  , fine.  5-  P«r  Subli- 
ihtlà,  eecellenza.  L.  Prtx  stantia.  5-  — . T. 
hot  Kitremità  dello  stelo  d’una  pianta  , i 
cui  fiori  sono  troppo  piccoli  per  essere 
1 raccolti  e conservati  isolatamente. 

Sommo,  grog.  Borgo  di  Piemonte,  nella  pro- 
« • vin.  di  Lomellina  , e nel  mandamento  di 
Cava  , presto  la  sponda  sinistra  del  Po  , 
con  circa  1000  abitanti.  $ — . Vili,  del 
reg.  Lomb.  Ven.,  nella  provili,  di  Cremooa. 
Som  mola.  n.  f.  T.  logico  antico,  usalo  coma- 
nenienle  nel  un  mero  del  più  Sommolb  , 
tl>e  dicevasi  de’Primi  rudimenti  della  logica. 
SóMMolo.  n.  m.  Estremità,  punta,  e si  dice 
propriamente  di  quella  delle  ale  parlando 
Md*  uccelli. 

Sommómmo,  e Sommómmolo.  n.  m.  Colpo  sotto 
al  mento  , come  Sorgostone  sul  guato,  e 
Ceffone  sul  ceffo. 

Som  móna  Cooom.  mitol.  Dio  primario  • le- 
gislatore de*  Siamesi.  N-«eque  da  un  fio- 
re ; fece  stupire  il  mondo  eoi  suo  sapere 
e colle  sue  virtù  , sostenne  acerbe  lotte 
contro  suo  fratello  Testatati  giunse  final- 
mente alla  perfesione  , e passò  a riposare 
nel  Nyruppam,  o paradiso  di  delizie  e di 
felicità.  È onorato  nell’Asia  sotto  mille  no- 
mi differenti.  Ora  egli  è Budda,  lo  spirito 
!*  di  Visnù,  che  sotto  tal  nome  ha  fatta  la 
nona  sua  apparizione  nel  mondo  ; ora  è 
Xaca  o Chechia  che  diffuse  fra  1 Giap 
469 
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poncsi  U,  sua  dottrina  $ ora  è il  Toe  dei 
(Mimesi.  È chiamato  Sao  nel  Tibet,  e Umi- 
di» .Tacor  fra  i Calmucchi  , e Sant  ina  fra 
i Peguani  , e Gambata  fra  i Birtuanni  e 
nell'  iaola  di  Gcilaa.  Narrano  gli  abitanti 
di  quest*  isola  che  Soiuruona  Codoni  sia 
vissuto  più  di  dogante  secoli  fa;  che  ab 
hia  posto  un  piede  sul  continente  e l'altro 
sull’  isola  loro  , e lasciatevi  le  sue  orate. 
Anche  oggidì  quegl'  isolani  mostrano  le 
improute  del  piede  di  esso  dio,  e le  ten- 
gono in  grande  veneratone. 

Som  mok  i a.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e 
vale  Custodia  del  «Signore. 

Som  mormorare,  v.  n***t-  Tacitamente  mormo- 
rare. L.  Submitv  murare- 
Sommoscapo*  s*  m.  Ratta  di  sopra,  cioè  la  par- 
te superiore  della  colonna  dov’  è la  sua 
rcstremazionc  , o rislrignimento,  che  ter- 
mina nel  collarino.  Y . Ratta  c Imo- 
scapo. 

Som  mosci  are.  Y.  Sommosc IO. 

Sommòsc — IO.  add.  Alquanto  moscio,  appas- 
sito, ammorbidito,  supposto.  L.  Subflacci- 
dus.  — ìarb.  v.  neul.  Appassire  alquanto, 
ammorbidire. 

Somm— òssa,  —òsso  (n.  c add.)  , — ovi- 

. MESTO  , — OVITÓRE  , —OZIÓSE.  Y . SOM- 
M — UOVERE. 

Somm — uòvekb.  v.  a.  Muovere  di  sotto.  $■  fi  - 
gur.  vale  Persuadere  , i usti  gare  , coni  muo- 
vere , incitare.  L.  Persuaderti  insti  gare, 
commovhre.  §.  Per  Rimuovere.  L.  Amo- 
vere.  — Ossa  , — Osso.  n.  ast.  v.  Il  aom- 
muovcre,  mitigazione,  persuasione.  L.  //»• 
ii,  shpalio  , suasto.  $.  Onde  A sommossa  , 
vale  A persuasione.  §.  Per  Sedizione,  aol- 
i-.j  levazionc.  L Sedato.  $.  SommOsso.  add.  In- 
stigalo  , incitato  , commosso.  L.  S ubrnolus. 
$.  Per  Scrollalo-  $.  Per  Commosso  , prò- 
. vocaio.  — -ovi  mento  ,,  —ozióse,  n*  asu  v. 
Garbuglio  , sollevamento.  L*  Commolio, 
confusio  , sul  ilio.  Per  Istigazione  , per- 
suasione. L.  Insiigatio.  — ovitórb*  o.  car. 
v.  Che  sommuove  , sollevatore.  L.  Con- 
dì or  , anctor. 

Sommali  (Dei)-  roitol.  Dicevansi  così  quegli 
Dei  che  presiedevano  al  sonno , o che 
rendevano  i loro  oracoli  per  via  di  sogni. 
Nel  numero  di  quegli  dei  oravi  auebe  Cr- 
eole , nel  cui.  tempio  maodavansi  gli  am- 
malali , onde  oUeucre  in  seguo  il  piace- 
vole presagio  del  ristabilimento  della  loro 
» sanità.  .Sonavi  parecchie  statue  di  quel  se- 
Jlj  mideo  coli*  inscrizione:  JJeo  Sommali, 
Somoems.  geog.  Los.  c.  Samoetia.  ,.j.  ,,U| 
SoMOCufeo.  geog.  Lo  s.  c iSainuglico. 
Sosiórtb.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  ,,pel 
Principato  U1  ter.  , e nel  distretto  di  Avel- 
lino , fittt  1 1U‘J  zbtuuu- 
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SoMorròstro.  geog.  Nome  di  una  valle  c di 
. un  borgo  di  Spagna. 

SoMosiètRA.  geog.  Nome  di  una  catena  di 
montagne  e di  un  grosso  borgo  di  Spagna. 
SomhSlro.  geog.  Città  di  Polouia  nella  voi* 
radia  di  Alasovia. 

Sor z.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Veronese. 

SoRÀfciLB.  Y.  Sor  — are* 

Soragl — iìre  , — iIta  , — iàRA  , — imìa  , 
— listo,  — tÉTfo  . — ìro.  Y • Soragl-— 10. 
Soràgl — io.  a.  m.  Piccolo  slrumculo  rotondo, 
di  rame,  o bronzo,  o materia  situila,  con 
due  piccoli  buchi  , e cou  uu  pertugio  io 
mezzo  , che  gli  congiuuge  , entro  vi  una 
pallottolina  di  ferro  , clic  in  movendosi  ca- 
giona suono.  L.  TintinUubulum,  crepitaci*- 
lum  trreum.  $.  Sonaglio,  dicesi  a uu  Giuo- 
co simile  a quello  che  è detto  Moscacieca. 
5-  Ogni  galla  vuole  il  sobaglio  , che  di- 
tesi di  Giù  vuole  quello,  che  la  sua  con- 
dizione non  compiuta.  S Sonaglio,  dicesi 
anche  a Quella  bolla,  che  fa  l'acqua  quan- 
do e'  piove,  o quando  ella  Lulle.  L.  Bulla. 
$.  P.  si mil.  dicesi  anche  di  Quelle  bolli- 
celle  che  si  veggono  nel  vetro,  c che  an- 
che diconsi  Vescichette.  $.  piov.  Appiccar 
sonagli  ad  alcuno,  vale  Dirne  male.  L.  Ali- 
cui  oòtrectare . — iàre-  v.  neul.  .Sonare  i so- 
nagli. — iìtz.  n.  ast.  v.  Il  sonare  ile'cam  - 
panelli  posti  nella  sonagliera,  che  si  porla 
per  Io  più  al  collo  degli  ammali.  — làaA, 
— *ERÌA.  a.  f.  Fascia  di  cuojo  , o d’  altro 
pira.«  di  sonagli  , che  si  pone  per  lo  più 
ai  colloiidvgli  animali,  L.  forum  crepita- 
culi g instructum. — iÉsso.  add.  Voce  scher- 
zevole. Che  rende  suono  come  il  sonaglio. 
t,  — -ietto, — ivo,  •— lÙLZO.  s.  in.  dirti.  Picco! 
sonaglio.  L.  Tinltnnu&ulu/n,  crepUuculum 
tv  r cum. 

SHIIK-Hm.  Luogo  neiriudostao  dure  e.vvi 
una  sorgente  d’acqua  tei  male  di  gladi  33, 

1 9, secondo  |l  termometro  di  llcaumur,  mol- 
to impregnata  d*  idiogcno  solforato  , alla 
r qujde  ricorrono  per  varie  infermità  Indo- 
, aUoù>  <;  Maomettani. 

Susan,  geog.  Città  ileU’Iudostao  inglese,  nel- 
la presidenza  di  llcngaljL  • 

Sua  — AMÉSTO  , 

SON-vÀEC  1 1*  Sposar. *-l  Jr>r  H c*>e  «no 

strumento  renda  suono.  L.  Sonare,  resola  • 
À.re%  (S.^I'er  PghhL®*»^^.  descriver v.  Sonetti 
ti  favi)  che  sohbràrko  Tua  mala  l 'àtrr  seti- 
Jet  ala  c insta.  Belline-  Son.  P*r 

Significare,  v altre.  L.  Sonarctsignificure.  E 
forse  sua  sementa  ad' olirti  guisa  Che  lu 
voce  non  suora.  U.  Paf,  L $.  Per  Pro  Afri  - 
, :re»  manifestare  cop  parole,  dichiarare,  La 
voce  lua  Suom  la, polonio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta.  JJ- 

V\  .t 


Digitized  by  Google 


' SON 

Par.  $.  Sonine.  v.  neut.  Mandar  filoni  il 
anono.  L.  Sonar*.  $ P.  mei  Ella  la  potè 
fan  soiàib..  che  Ferrantìno  n‘  usciste 
( cioè  potè  dir  quei  che  volle  ).  Frane, 
diaceli.  Nou.  34  §.  Per  Farai  acni  ire,  come: 
la  Fama  sn**na.  Sue  ni  bài  do  sopruggiànto 
improvvisamente  dalla  fama  di  questa 
furia  , che  già  sonava  molto  d'opprèsso, 
stette  ambìguo  da  se  medesimo. Stor.  Eur. 
4,  7.  5-  P.  mei.  vale  Risuonare.  Ed  egli 
a me  : i durata  nominanza , Che  di  lor 
•don a ara  nella  tua  vita  , Grazia  acqui - 
sta  nel  ciel.  D.  Inf.  4.  §.  Sonar  1’  ore  , 
ai  dice  delle  Campaoe  e degli  oriuoli  che 
accennano  1*  ore  per  via  di  tocchi.  § So- 
nar le  campane , vale  Far  dondolare  le 
rampane  acciocché  dieif  auono.  $.  E per 
aimil.  ai  dice  del  Dondolare  o dimenare 
i piedi  , proprio  de' piccoli  caglinoli  o al- 
tri animali  domeatici.  $ Sonar  nona,  re- 
fi prò  , tonare  a predica  , tonare  a nieaaa  e 
Minili,  vagliono  Sonar  la  campana  per  av  - 
visare  il  popolo  chiamandolo  a' detti  nf  • 
licj.  §.  Sonare  a predica,  figur.  vale  Per- 
cuotere. $.  — a capìtolo  , vale  Chiama- 
re al  tuono  della  campana  frali  o monache 
a ratinarti  in  capitolo.  §.  — A Dio  LODIA- 
MO, vale  Chiamar*-  col  mono  della  campana 
a ringraziare  Iddio  pubblicamente.  §.  — A 
cloni  a , o a festa  , vale  Sonare  per  ca- 
gione d’  allegrezza  » o di  fetta.  $.  — a 

monto  , vale  Sonare  in  maniera  fune- 

hic  , tonare  per  avvitare  al  popolo  il 
mortorio.  §.  — k mal  tempo,  vale  So- 
nare le  campane  pei  che  altri  invochi  il 
divino  ajuto  io  occasione  di  cattivo  tem- 
porale. $.  — A RACCÒLTA  , A RITRATTA  e 
Minili,  tono  termini  militari,  e vagliono 
Dare  il  segno  di  ritirarsi  all'  integna.  L. 
Recepita  cantre.  $.  — a stormo  , vale 
Sonar  le  campane  per  radunare  la  gente. 
$.  — a martèllo  ; ilicegi  Quando  ai  fa 

sonar  la  campana  a tocchi  staccali  o se- 

parati. 5-  Sonare  I martello  , fignr.  vale 
Percuotere.  — A distèsa  , è il  contri» 
rio  di  Sonare  a martello.  $.  — a fuoco, 
vale  Dar  segno  con  la  campana  che  in 
qualche  luogo  abbrucia  perchè  il  vicina- 
to accorra  a spegnere  il  fuoco  appreso. 
$•  — UH*  fuga  f vile  Fuggire.  $.  — A 
doppio  o est  doppio  , vale  Sonare  con  più 
campane  a un  tratto.  $ Sonare  un  doppio, 
dicevasi  anche  lìgur.  per  Fare  allegrezza  , 
o meraviglia.  5-  Sonare  a doppio,  o Suo- 
nare le  campane  a doppio  , figur.  si  dice 
del  Percuotere  alcuno  duplicatamele  , o 
replicatamene.^.  Sonar  le  predelle,  o le  ta- 
belle dietro  ad  alcuno  vale  Beffarlo,  dirne 
Diale.  §.  Sonare  alcuno,  vale  Dargli  busse, 
percuoterlo.  L.  Pulsare,  per  cui  ere . 5* 
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nare  alcuno,  vale  anche  Celebrarlo.  Coliti , 
che  del  cammin  sì  poco  piglia  Dinanzi 
a mr  , Toscana  sorò  tutta  , Ed  ora  a 
pena  in  Siena  sen  pispiglia . D.  Pur.  4 1 . 
5-  Sonarla  a uno,  vale  Farlo  stare  a qual- 
che partito  , accoccargliela.  §.  Sonargliela 
per  di  dietro,  dicesi  del  Calunniare  alcuno 

Tuand*  ei  non  sente.  §.  prov.  Suona  ch’io 
•allo  j che  vale  Comincia  eh*  io  seguirò  , 
e ditesi  in  alto  di  disfida , o di  qualsiasi 
competenza.  §.  Sonare,  dicesi  anche  coper- 
tamente per  Pulire.  $.  Dicesi  Sonare  l'ac- 
cento dell*  armi  , per  Dare  il  segno  della 
zuff a. $.  Sonare,  T.  mui.  Eseguire  un  pezzo 
di  musica  sopra  uno  strumento  sia  a cor- 
de sia  a fiato.  — arile,  add.  Alto  ad  es- 
sere sonato.  — aménto,  n.  ast.  v.  11  tonare. 
I..  Pulsatio  , somtus  , gen.  us.  — arte. 
add.  Che  riauona.  L.  Sonali s , resonans. 
$.  Non  bene  sonante,  vale  Non  armonio- 
so , di  cattivo  numero  ; e figur.  vale  Ri- 

rrovevole.  $.  Moneta  sonante,  dicesi  nel- 
* uso  par  Danari  contanti  , non  in  fogli 
o in  cambiali.  ‘ —t2ta.  n.  ast.  f.  11  sonare, 
ma  con  lunghezza  determinala  di  tempo. 
$.  prov.  E*  non  ne  vuol  sonala,  o non  ne 
voole  intender  sonata  , dicesi  di  Chi  non 
vuol  fare  una  cosa  * o non  vuol  saperne 
più  nnlla,  o applicarci  da  vantaggio.  $•  Tal 
sonala  , tal  ballata  , vale  Tal  proposta  , 
tal  risposta.  $.  Sonala,  T.  mus.  Componi- 
mento musicale  per  uno  strumento  solo  , 
o con  accompagnamento  diviso  in  varj 
pezzi  consecutivi  di  carature  differente. 
— atìra.  n.  f.  T.  mus.  dim.  Piccola  sonata 
ad  uso  de’principianli.  *— àto.  add.  L.  Pul- 
sa tu  s.  Sonato  già  il  mattutino  , il  sa- 
grestano nella  chiesa  entrò.  Rive.  Aiov. 
99.  $.  Sonato  , per  Compito,  finito,  par- 
landosi di  anni.  — ATÓas.  n car.  v.  Clic 
suona,  maestro  di  sonare.  I*.  Fidiceli,  ma- 
dulator , psaltes. — atrK-R-  n.  car.  v.  Colei 
che  suona.  — atOra,  — atiónb.  n.  ast  v.  Il 
sonare,  snnamenlr*  — rrIa.  n.  ast.  T.  de- 
gli oriuoiai.  Il  complesso  di  tutte  quelle 
patii  dell*  orinolo  che  servono  al  suono 
delle  ore,  delle  mezz’ore  e de' quarti. 
— évolb.  add.  Risonante  , atto  a sonare . 
L.  llessnans.  ■.<[ 

SoftATÓ».  a.  m.  Lo  a.  c.  Echeo. 

Sol-ATÓSB,  ATRÌCB  t — ATÙRA,  — AZIÓSE. 

/ . Sor — ARB. 

SoRCfiE*.  biog.  Sacerdote  egiziano  contem- 
poraneo di  Solone  v ti  quale  comunicò  a 
quel  celebre  filosofo  della  tradizioni  con- 
servate in  Egitto  sopra  P Atlantide,  isola 
che  dicesi  più  estesa  dell*  Affrica  e dal- 
1’  Asia  insieme  unite.  Essa  comparve  al- 
1’  improvviso  e dopo  un’  esistenza  di  24 
ore  disparvc.  li  legislatore  ateniese  cuui 
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pose  su  quest’  itola  un  poema  intitolato 
Atlantide. 

Sorcino-  geog.  Borgo  del  reg.  L®mb.  -V«n  , 
nella  provio.  di  Cremona  , sulla  destra 
sponda  dell’  Oglio  , con  circa  4000  abi 
Unii.  Questo  boigo  è celebre  nelle  goerre 
d’  Italia  de’  bassi  tempi  , essendo  stalo 
piatta  forte  assai  ragguardevole.  Ivi  mo- 
ri , nel  1259  , il  tiranno  Ettelino  da 
Romano  in  seguito  alle  ferite  ricevute  alla 
giornata  di  Cassano.  Nel  <529  gl’  impe- 
riali tolsero  questa  fortesza  a’  Francesi  , 
indi  1’  imperatore  la  diede  in  feudo  a Lo- 
dovico Belgiojoso  duce  del  suo  esercito 
col  titolo  di  marchese;  ina  (itomelo  il 
ducato  di  Milano  nel  1539  alla  casa  Sfal  - 
sa, il  marchesato  di  Soncinn  fu  conferito 
alla  famiglia  Stampa  di  Milano,  che  lo 
conservò  fino  all’  anno  <796.$.  — . Vili, 
del  reg.  Lorob.-Ven. , nella  provincia  di 
Pavia. 

Sondilo.  Nome  prop.  d’  uomo , lo  a.  c. 
Soccioo. 

•Soaco.  s.  m.T.  hot.  L.  Sonchus.  (Dal  gr. 
Sonchos  , e questo  da  Somphnt  vuoto  , 
fangoso  e molle.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Sinantcree,  della  tribù  delle 
Ctcoree,  e della  singrnesia  poligamia  egua- 
le , che  ha  per  tipo  il  Sonchus  oUaceu» 
di  Linmo  , o Cicerbita  twlgare,  canute- 
rissate  da  un  fusto  fragile  e vuoto.  Con- 
tiene questa  pianta  un  succo  lattiginoso 
adoprato  per  lo  passato  come  tooico  ed 
aperiente.  Taluni  mangiano  in  insalata  le 
sue  foglie  e le  sue  radici,  delle  quali  son 
molto  ghiotti  i conigli. 

Sonda,  s.  ni.  T.  mar.  scandaglio  della  trom- 
ba. $.  — . T.  milit.  Sonda  dell’  anima 
de'  cannoni.  V . Spilletto.  $.  — . T.chlr. 
Strumento  di  chirurgia  destinato  ad  essere 
introdotto  in  ferie  parti  del  corpo  per  esa- 
minarne la  cavita,  vuotarne  i liquidi  che 
contengono  od  a condurre  fino  nel  loro  in- 
terno i corpi  che  vogUonsi  spingervi.  Pre- 
sentano tutte  le  sonde  un  gsmbo  lungo,  li- 
scio, delicato,  di  variabile  sottigliezza.  Le 
più  considerabili  sonde  sono  \~  seguenti:  la 
Sonda  scanalata,  che  presento  un  gambo 
lungo  sei  dita  circa  , liscio  e livigato  per 
tutta  la  sua  estensione  , più  sottile  nella 
propria  estremità  libera,  che  alla  sua  base 
la  quale  è sormontata  da  certa  piastra  de- 
stinala a servirgli  di  manico.  $.  Sonda  da 
fatenéccio  ; è una  sonda  scanalata  finissi- 
ma che  da  una  parte  termina  in  ispecillo, 
e dall’  altra  in  certa  scanalatura  alla  cui 
estremità  evvi  un  fondo  di  sacco.  §.  Sorba 
spezzata,  delta  anche  Sonda  da  petto  ; è 
una  sorta  di  specillo  fatto  ad  ago,  lungo 
da  dieci  a quindici  dita  , suscettibile  di 
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dividersi  in  due  parti  eguali  , le  quali  si 
riuniscono  mediante  una  vite.  $.  Sorda 
di  Belloc  ; è una  cannuccia  d’  argento 
aperta  nelle  sue  due  estremità  alquanto 
incurvata  sopra  sè  stessa  , nella  quale 
s’  introduce  uno  specillo  o stantuffo  di 
cgual  metallo  ; siffatto  specillo  fornito  di 
un  anello  in  una  sua  estremità  , tendina 
nell’  altro  con  certo  frammento  di  molla 
da  oriuolo  , sormontato  da  un  bottone 
ovale.  Serve  questa  sonda  per  introdursi 
nelle  fosse  nasali.  §•  Sorda  , o Pinzétta 
DI  HrjRTis  ; è una  specie  di  cannuccia 
lunga  otto  o dieci  dita  e di  diametro  di 
tre  o quattro  linee  leggermeole  incurvala 
al  pari  della  sonda  uretrale  , e contiene 
entro  a sè  uno* stelo  di  accia jo.  Questo 
strumento  assai  ingegnoso  incontrò  diverse 
modificasioni  , ed  è destinalo  a prendere 
ed  estrarre  i calcoli  orinari  fermati  nella 
uretra.  $.  Sorda  uretràlb  , o Sorda  di 
Oomma  elàstica  ; questa  specie  di  sonda 
serve  a percorrere  la  uretra  e di  penetra- 
re nella  vescica. 

Sonda  ( Mare  della  ).  geog.  Parte  del  gran- 
d*  Oceano  equinosiale.  §.  — ( Stretto 
della  ).  Stretto  che  separa  1’  isola  di  Su- 
matra da  quella  di  Giara,  nell'  arcipelago 
del  suo  nome,  e che  enngiunge  1’  oceano 
Indiano  al  mar  di  Giava  , e per  conse- 
guenza al  mare  della  China.  5-  — (Isole 
della  ).  Arcipelago  d’  un  immenso  nume- 
ro d'  isole  nel  grand’  Oceano  equinoziale, 
le  più  grandi  delle  quali  sono  Giava  e 
Sumatra  ( V.  questi  due  nomi  ). 

Sònoalo  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  Valtellina  , enn  circa  2000  abitanti. 

Sondip.  geog.  Isola  del  golfo  di  Bengala  , 
Bell'  Indottali  inglese  ; e nella  presidenza 
di  Bengala  , distante  36  miglia  dal  ramo 
orientale  del  Gange. 

Sòrdrio.  geog.  Città  del  reg.  Lomb.Ven., 
capoluogo  della  Valtellina,  e del  distretto 
a cui  dà  il  nome  , sulla  sponda  del  Mal- 
farò, che  là  vicino  scaricasi  nell’  Adda. 
Non  ha  questa  città  edifizj  notabili  ; bello 
però  è il  teatro  testé  costruito  sotto  la 
direzione  dell’  architetto  Canonica.  Possie- 
de un  collegio  imperiale  , varie  scuole 
ginnastiche  ed  elementari,  ed  un  comodo 
e bene  dotato  spedale.  Conta  3600  abitan- 
ti. Suno  bellissimi  i dintorni  di  Sondrio  ; 
quivi  pure  aprendosi  la  valle  di  Malenco, 
ove  trovanti  filoni  di  pirite  di  rame  , 
ferro  magnetico  ed  amianto.  Sotto  il  già 
regno  italiano  nel  principio  dell’  attuale 
XJX  secolo,  Sondrio  fu  il  capoluogo  del 
dipartimento  dell'  Adda  j il  quale  dipar- 
timento fu  , nel  1845  , incorporato  al  re- 
gno Lomb.-Ven.  di  cui  fot  ma  oggi  una 
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provìncia  ( V . Valtellina  ),  $.  — . Nome 
cbc  talvolta  si  Jà  alla  provili,  della  Val 
tcllioa. 

Sonoro,  a.  in.  Lo  a.  e.  Lentischi». 

Soni.  geog.  Fiuuie  dell'  ludoalan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala  ; esso  acarica 
le  aue  acque  nel  Gaoge. 

Sor  spot.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese , 
nella  presidente  di  Bengala. 

Sorreampùr.  geog.  Città  dell*  ludostau  iogle 
ae,  nella  presidrnia  di  Bengala. 

Sonerìa,  y . Sor— are. 

Sua— arriccio,  — bttàrte,  — ettàre,  — bt- 

TATÓRfc,  — ETTELLUCCI  ÀCCIO  v — ATTBRÌtLLO, 

— ET  TÈMA,  ETTI  ERE,  — ETTlÈRl  , — ETTÌ* 

NO,  — ETTÌSTA.  V,  SoRETT — O. 

Sosétt — O.  n.  ni.  Specie  di  poesia  lirica  in 
rima  comunemente  di  quattordici  versi  di 
undici  sillabe  , divisa  in  due  quaderni  e 
due  tertioe.  L.  Etruscum , nVc  Itali  curri 
epigramma.  — Àccio,  n.  f.  peggiorai.  Cat- 
tivo sonetto.  — erèllo.  n.  tn.  dim.  Sonetto 
debole.  — elucci Àccio,  n.  ni-  Peggiorai, 
e avvilii,  di  SoneUrrello.  — essa.  i>.  f. 
peggiorai.  Sonetto  cattivo. — ìao,  — ùccio, 
— - uzzo.  ( za  aap.  ) n.  ni.  dim-  Sonetto 
debole  che  riesce  con  poco  spirito,  — o- 
LUCci  Àccio,  — ucci  Àccio,  p.  tu.  Peggiorai, 
di  Sonettuccio.  L.  Pettimum  epigramma 
iiaheum.  — óre.  n.  ni.  accr.  Bel  souetto. 
~Àaa.  v.  a.  Far  sonetti.  — ante.  add.  Co- 
lui o colei  che  fa  aonelli.  — atóre,  — ifc- 
se,  — ièri,  — Irta.  u.  car.  ni.  Compositor 
di  sooelli,  chi  fa  souetli  frequentemente. 
— ièna.  n.  car.  f.  Compositrice  di  sonetti. 

SoNSTT — OLUCCI  ÀCCIO,  — ONE,  — ÙCCIO,  — ÙZ- 
ZO. E.  SoRETT — o. 

SONÉVOLE.  E.  SoN— ARE. 

Sor  caci  àn  . geog.  Fiume  della  China  , nella 
Mauciuria. 

Soncàri.  geog.  Fiume  dell’impero  Chinese. 

SoflcÀaiA.  geog.  Contrada  dell’  impero  chi- 
neae,  lunghesso  il  fiume  Soogari. 

SohcavàZZO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Vcn-  , nella  provia.  di  Bergamo. 

SoRcuiR.  geog.  Nome  di  una  catena  di  mon- 
tagne, Della  Mongolia. 

Sorcia.  Lo  a.  c.  Sugna. 

Sorgo,  geog.  Lago  del  reg.  Lorob.-Veo.  t 
nella  Valcamouica  , nelle  cui  vicinanze 
trovansi  delle  cave  di  cristallo  di  rocca. 

SoRGoa.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  provin.  di  Guzzerate. 

SoRGRAMfOr.  geog.  Città  dell'  Indostan  ingle- 
se*nelia  presidenza  del  Bengala. 

SoRGUAZ.  mitol.  giapponese.  La  prima  delle 
cinque  grandi  feste  annue  che  i Giappo- 
nesi Sinloiati  celebrano  con  molta  pompa 
il  primo  giorno  dell’  anno.  $.  — Sonni/.. 
Nooir  delia  suconda  delle  cioque  grandi 
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feste  annuali  , celebrate  da'  Sintoisti  il 
terzo  giorno  del  terzo  mese  ; essa  sembra 
particolarmente  destinata  alla  ricreazione 
delle  donzelle  , in  onore  della  dea  Ben- 
sa  ileo. 

Sonuo.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Guinea  inferiore  ; il  suo  capoluogo  polla 
lo  stesso  nome  , ed  è situalo  presso  la 
spooda  sinistra  del  Zairo. 

Soni  gii  èi  ( Bevitori  ).  Nome  di  nna  tetta 
eretica  di  maomettani  in  Affrica  ; essi 
sono  Deisti,  negano  la  missione  divina 
del  profeta  , dicendo  eh’  egli  era  soltanto 
un  gran  filosofo  e legislatore  che  co’suot 
precetti  cercava  d’  indurre  gli  uomini  a 
miglior  vii»;  e rigettano  que’  precetti  che 
proibiscono  di  mangiare  e bere  celle  cose 
che  servono  di  nutrimento  del  corpo  , 
ed  in  ispecie  quelli  contro  1*  uso  della 
carne  di  porco  e contro  quello  del  vino, 
e d'altri  liquori  spiritosi,  delle  quali  co**-, 
proscritte  dal  Corano,  essi  usano  pubbli* 
cernente. 

Sònico,  geog.  Comune  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Sonino,  geog.  Lo  a.  c.  Suonino. 

Soni  tede.  ndd.Che  fa  rornore  camminando. 

Sorba,  o Surra,  n.  f.  Cosi  chiamasi  la  legge 
orale  de’  Maomettani  ; essa  contiene  le 
parole  e le  azioni  di  Maometto  , fe  quali 
senza  estere  inserite  nel  Corauo  , passano 
per  leggi  avute  p«-r  tradizione  e poscia 
poste  in  iscritto.  Jl  Corano  e la  Sunna 
oggidì  compongono  il  canonico  ed  il  ci- 
vile diritto  de’  Mussulmaoi.  In  questi  due 
libri  sono  raccolti  i precetti,  i consigli  e le 
cerimonie  religiose.  Si  chiamano  Sonneiti,  o 
Sunneiti  quei  precetti  de’quali  i Mussulma- 
ni possono  senza  gran  peccato  dispensarsi, 
come  la  circoncisione,  ed  altri  riti  ecclesia- 
alici,  perchè  oon  sono  oompresi  oel  Corano; 
ciò  nondimeno  sono  i Turchi  soni marnan 
te  scrupolosi  riguardo  alla  pratica  dello 
buone  opere  comandate  dalla  Sunna. 

So.VR — ACCHIÀRB,  AC.CHlÓNI,  — ACCI  II  OS  AMAN- 
TE, — ACCHIUSO,  — AMBOLÌSMO  , — ÀM ITOLO, 
— AMSULlSMO,  — AMBULO.  P.  SoRR — O. 

Sorràz.  geog.  Vili,  degli  Stali  Sardi,  nella 
divisione  di  Savuja  , e nella  provincia  di 
Savojs  propria. 

SoRR—  EOCUIÀRB,  —EFtRÀRE,  — ECCIARE,  — Et- 
LINO  , — ERÈLLO,  — ETTÌRO,  — ETTO,  — IF8- 
RaMÉNTO,  — IVERÀHTE,  — IFERÀRE  , — ÌP8R0 

( s.  e add.  ),  — i penóso,  — iglióso,  — ito- 
QUO.  V.  SoNN — O. 

Soèrìno.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici  , 
nella  delegazione  di  Fi  osinone,  sulla  som- 
mità di  un  monte  con  circa  2300  abitanti. 

Sonni  ti  , e SorrIti.  n.  car.  pi.  Mussulmani 
rigidi  osservatori  della  Souua,  libro  santo. 
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in  coi  ti  coni  iene  un  supplemento  del  Co- 
rano di  Maometto.  V . Sonni. 

Som — o.  u.  tu.  L.  SoninuM , topor.  Riposo 
dalle  operaiioni  rateine  per  assopimento 
dei  senso  comune,  dato  dalla  natura  per 
ristorare  le  forte  degli  animali  ; riposo  , 
quiete,  sopore,  pace,  couforto  , immagine 
«Iella  morte  , letargo  ( i quali  n«mi  da- 
ti dall'  Alberti  non  tono  per  altro  mi- 
nimamente sinonimi  di  Sonno  ).  1 medici 
dicono  che  il  sonno  è l'intermittenza  della 
vita  animale  , il  soipendiineoto  periodico 
e momentaneo  delie  ationi  colle  quali 
1’  uomo  si  pone  io  relazione  cogli  oggetti 
«sterni  ; la  sospensione  naturale  del  moto 
e del  sentimento  , mentre  che  continua 
]'  ufficio  degli  organi  appai  lenenti  alla 
vita  nutritiva.  §.  In  sul  primo  sonno,  vale 
Nel  principio  del  dormire.  §.  Dar  sonno 
o far  sonuo,  vale  Conciliare  il  sonno,  in- 
dur  sonno.  $.  Fs*  sonno  , o un  sonno  , 
vale  Dormire.  §.  Menar  sonuo,  vale  Dor- 
mire. $.  Morir  di  sonno  , o cascar  di 
, sonno  , vagliono  Aver  voglia  grandissima 
di  dormire.  $.  Pigliare  il  sonno  , vale 
Cominciare  il  sonno,  addoi incularsi  $•  R»p- 
piccare  o Raccattare  il  sonno,  vale  Addor- 
mentarsi di  nuovo.  §.  Rompere  il  sonno, 
vile  Far  destare,  guastare  il  *<»nuo.§.  Schise 
ci arw  un  sonno  , modo  basso  , vsle  Faro 
uu  sonno.  5-  Sonno  eterno  , vale  Morte. 

— BLLtftO,  ZRKLLO,  — ITTtaO,  t-*TTO.  n. 

• ni.  dim  Sonno  leggiero,  o sonno  di  p ca 
durala.  L.  Lei tu  $omnuM.  §.  Sonnellino 
dell’oro,  dicevi  del  Sonno  rhe  si  donne  in 
sull’  stuoia.  — ACCUIÀRK,  — «CCHlÀa*  , — K 
Fraise,  — RociÀai,  — is  caias.  v.  a.  Dor- 
mire leggici  niente.  L .Domatore,  dormi 
scere  , sopitum  siate»  — a celi  iòni.  ave. 
Fra  'I  sonno.  — A ceni  òso.  sdd.  Che  ha  gli 
occhi  aggravati  dal  conno.  L.  Semtsomnus, 
semttontnis.  $.  Per  Sonnifero.  E *1  so»- 
DA  dunóso  e pigro  papavero  in  quei  dì 
non  senta  oblio.  Alani.  Colt.  5,  H9. 
$.  P.  sian  I.  dicesi  d'  Uomo  ottuso  od  io 
i stato  di  sopore  ; onde  dicesi  Aoimo  son- 
nacchioso, mento  sonnacchiosa.  — arano- 
SAMéaTK.  avv.  In  modo  sonnacchioso. 
— ambi  lo,  e — Imbolo,  n.  car.  m.  Dicasi 
di  Chi  cammina  sognando.  — ambulIsmo  , 
e — AMBolìsmo,  che  anche  si  dicc*Noli»m- 
bulismo  ; significa  Quello  stalo  intermedio 
tra  la  vrglia  e M sonno,  in  cui  il  cervello 
conserva  l'  eserciiio  di  taluna  delle  sue 
facoltà  intellettuali,  che  non  solo  sembrano 
agire  razionalmente  , ma  in  oltre  conilo- 
dano  in  maniera  regolare  l'  azione  degli 
organi  sensitivi  e motori  che  trovsnsi 
alla  loro  disposizione  nello  stato  normale. 
La  storia  del  aonnauboliamo  è piena  di 
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favole  a dì  mori.  Questo  fenomeno,  già 
per  sé  stesso  tanto  singolare,  doveva  in  fatti 
sembrare  mollo  straordinario  in  epoche 
nelle  quali  conlentplavaosi  con  crrta*sor- 
presa  mista -a  spavento  tutti  gli  accidenti 
che  uscivano  «lai  cerchio  giornaliero  delle 
vicissitudini  della  vita  ; per  siimi  guisa  la 
. credulità  e I’  amore  del  maraviglioso  ne 
imbrattarono  la  storia  di  tanti  fatti  ad 
evidenza  falsi  e supposti  «la  esser  difficile 
il  riconoscere  la  verità  di  mezzo  ad  una 
simile  farragine  di  menzogne  e di  esage- 
razioni. Il  magginr  numero  de1  fatti  spet- 
tanti al  sonnambulismo  che  si  leggono  negli 
scrittori  sono  snaturati  da  giunte  estranee 
o dalla  pittura  inesatta  de'  fenomeni  dello 
stato  die  devono  rappresentare.  Il  son- 
nambulismo definito  in  modo  rigoroso  , 
e prescindendo  dalla  denominazione  im- 
propria colla  quale  lo  si  indica,  è il  risal- 
tato di  certa  speriate  combinazione  tra  il 
eonnn  r la  veglia  , la  quale  fa  ai  che  i 
sensi  si  destino  in  maniera  successiva,  ma 
sempre  parziale  ed  imperfetta,  rum  tre  che 
la  immaginazione  e la  memoria  creano  o 
tracciano  «iiverse  idre,  /tornici  dipinse 
regiamente  il  sonnambulismo  cui  dire 
e I*  anima  , simile  altura  al  nocchiero 
che  governa  il  pmpiin  naviglio  mediante 
la  ispeaimie  di  una  carta,  dirige  il  proprio 
roipo  pai  mezzo  «Irli*  iapenonr  «Iella  pit- 
tura ofTrrlale  «lall*  rnimaginarion*.  1*  evo- 
luzioni che  provengono  dalle  impressioni 
tracciate  di  nuovo  sul  Cervello  dalla  ini 
magni*/ urne  e dalla  memoria  se  ne  stanno 
in  corrispondenza  non  giù  sempre  con  ylr 
oggetti  circonvicini,  ina  sibbene  con  quelli 
che  lo  individuo  si  rappresenta  nsll'intr-r- 
no  di  tè  stesso  , e la  coincidenza,  qualora 
accada  , va  sempre  considerala  come  for 
tuita.  Di  tutte  le  fnnsioni  intellettuali  la 
memoria  è quella  che  più  si  esercita  nel 
sonnambolismo  ; nondimeno  anche  1'  un 
xnaginazione  entra  pure  in  esercizio  , ma 
il  criterio  riesce  presso  che  nullo.  In  quanto 
alla  volontà  si  mostra  essa  nel  maggior 
numero  de'  casi  regolari  , ma  il  giudizio 
non  rettifica  mai  i suoi  atti.  La  principal 
differenza  tra  il  sonnambulismo  ed  i sogni 
consiste  nella  sua  persistenza  e nel  suo 
destarsi.  Non  sono  mai  tutti  i sensi  acces- 
sibili alle  impressioni;  ma  la  loro  parteci- 
pazione allo  stato  di  veglia  varia  secondo 
gl'  individui.  Non  ti  esci  cita  la  vista  inai, 
altrimenti  non  esisterebbe  il  sonnantooli 
amo  , mcntr*  essa  rettificherebbe  gli  er- 
rori dell'  immaginazione  , della  memoria 
e degli  altri  sensi.  Ogni  cosa  per  altro 
determina  a credere  ebe  il  aonnamliolo  se 
ne  supponga  dotalo  ; uia  allora  del  pari 


m 


SON 

cfa«  ne’  sogni , non  evvi  altro  eh*  lana- 
■azione  cerebrale  , oasi*  il  acoro  è , per 
coi!  dire!  mirino,  e che  l'individuo  vede 
realmente  nell’interno  di  sua  leale  quanto 
suppone  contemplare.  Fra  tutti  i senti  il 
tatto  è quello  cue  conseiva  maggiore  at - 
lività  ; 1’  odorato  è quasi  tempre  intor- 
mentito, il  gusto  distrutto  o poco  svilpp- 
palo  , iuerte  1’  udito.  Le  palpebre  tono 
ora  abbassate  , cd  ora  aperte  ; il  calore 
esterno  apparisce  moderato  , e la  mani 
tentonsi  spesso  li  ed  de  ; il  polso  si  appale- 
sa piccolo  , lento  , debole,  talvolta  duro. 
La  respirazione  si  verifica  coma  d'ordina- 
rio. — i fisa  mèsto.  n.  att.  Primo  suono  , 
principio  di  tonno  , addoruieutanieoto. 

, ;;  * — iveHà&TE.  add.  Che  aouniiera  , sonnac- 
„ chioso.  — in: su.  a.  in.  Medicamento  per 
, far  dormire.  $.  — add.  Che  cagiona  il 
,,  annuo,  che  induce  sonno.  L.  Sommfer  , 
„ tenui!  ficus. — irzzóso. add.  Lo  a.c.Sonnec. 

chioso.  L.  Sommculotut,  — ìloquo.  n.  car. 
, m.  Diceti  di  Chi  parla  in  sogno. — igluj- 
SO,  * — occniùso  , *— ocuóso.  add.  Lo 
a.  c.  Sonnacciiipto.  L Somniculoiut  ,\se- 
misomnus  , semisomnis.  ^ocàicra  , — o- 
,]  lóirro.  add. .Solili «chioso,  che  ha  gli  oc- 
chi  aggravati  dal  tonico,  che  patisce  di 
„ molto  sonno,  che  ha  tonno.  L.  Se  nulo  mais, 
somaiculotus.  $.  Sonnolente  , per  Sonni- 
fero,  che  suduce  a <J. . i un i o !..  A poi  ijcr, 
sommjcr.  — ocàezA  , — OLÌstu.  a.  ast. 
Intenso  aggravaurguto  ili  sonno  simile  al 
letargo,  strugg  i mento  di  dormire,  tendenza 
>tl  al  solino  Unto  uell’  ora  ss  nelle  .circostanze 
in  cui  noi  vi  ci  dedichiamo  ordinariamente, 
quanto  nello  stato  di  malattia.  L.  Cala 
0 jt/iora  lommitcmia  , ti ctcrnui.  — ocòso. 
add.  Lo  a.,$.  Sonuaccliiosp.  L.  Sotnntcu- 
tosus . 

uSoaao  mitol.  piglinolo  dell*  Èrebo  e della 
• si't'folf*  i Iratello  della  morte  , della  quale 
^..jegli  è la  più  pnfr|ta  immagine  , e padre 
,,, do,',  sogni.  Fra  | Cnunierj  «vea  l’prdsOaria 
aua  dimora  , io  un  aqtro  ioaccessibile  ai 
raggi  del  sole.  Vi  scorreva  dappresso  il  (in 
pie  Lete,  o dell*  obhlio,  e Morivo  seca 
cura  che  non  venisse  turbato  il  tuo  ripo- 
so. ( P.  Moareo). 

Scisso-  geog-  Ciuà  del  Giappone,  nell’isola  di 

, {Wp?-  i 

Sos-rrp.  n.  m.  Voce  poct.  Lo  a.  e.  Suono. 
’0  - -ònetiio.  a.  in.  T.  nim.  Misuratore  del 
ir.  a unno,  o monocordo;  Strumento  altramente 
.qhiamalo  Ecometro,  por  misurare  i suoni. 
Spato-  Bfpg.  Fiume  del  Brasila , nella  provin. 

di  aMiiws  Geraoa.  . ., 

Sosìtitrrao.  V.  Sos— o. 

SosiV*-  grog.  Nome  di  uua  provincia  e di 
M qua  ciuù  del  Messico.  „,t  ...  I 


SOO  1551 

Sono»— asterrà  , —Issino  , — ivi,  — itìd», 

— itìti.  V . Sono» — o. 

Sonòi — o.  add.  Che  renJe  suono  chiaro  e 
grato,  o d'aruionìa,  armonioso,  risonante. 
L.  Sortomi.  S-  Per  Rumoroso,  strepitoso. 
— issi  sio  add.  superi.  — tri  , — itàde  , 
— Ititi,  li.  ast-  Qualità  di  ciò,  clic  è vino1, 
ro  , graziosita  e bontà  di  suono.  L.  /Air. 
monta,  touus.  — ansata,  avv.  Con  sono- 
rità. L.  Sonore. 

Soasàca.  geog.  Città  di  Spagna,  nalla  provili. 

eia  di  Tpledo.  , • ,;  

Sòstico.  add.  Torbido,#  propriamente  Grave 
e tardo  per  malattia  aulferta.  Mio  trami 
, ferie  e i fior  lànguidi  e mucish  : I pesci 
per  li  fiumi  infami  e aòanci.  Sonati. 
Arcati.  E gl.  12. 

Sostio.  geog.  ani.  Fiume  d'Italia  nella  Vene- 
ti*, al  quale  corrisponde  1'  odierno  Isonzo. 
SoHTuiaia.  add.  f.  Lo  e.  c.  Suntuaria.  V . 
Sosit-us — ansata  , — issimauéete, — Istmo, 
-c/Tt,  — itàoa,  . — (tìti.  V . Suktuo*— -o. 
SosTtùa- — o a SuaTUóe— O.  add-  pi  .glande 
apra*,  ricco,  magnifico,  ifartpio,  sfoggiato, 
, splendido  , superbo  , da  gran  signore.  L. 
is  Sumptuoiut.  — issino,  edd.  superi.  L.  Ma- 
■ t gnificentinimus  , ipUndidinimui , toni- 
piuoiistimm.  —iti,  — ttÌDa, —«àia.  n. 
I asf.  Qualità  di  ciò  che  i soninosi.,  hiagoi- 
.»'  ficcnz.1 , |E.  Luxut  , geo  ut.  — Amistà. 

. .avv,  Cuu  sontuosità,  magnificamente.  Jota  - 
m tei  Vimptuoie,  o pipare,  magnifica.  — is- 
, smanéata.  avv.  superi.  L.  Lumiisime. 
Sonico. . geog.  Borgo  della  Svinerà  italiana, 
,o  “*1  cantouc  del  Ticiuo  e noi  distn . .ali  Lu- 
i.gano  , capoluogo  di  un  circolo. 

Soo  geog.  Città  del  Giappone  n«ll'  isola  di 

Chiutiò. 

Suona,  geog.  Città  del  Giappone,  uelia  pro- 

. , viu  di  Si  IO. .sa. 

'SougÀtite.  geog.  ani.  L.  Suonataci.  ( Dal 
gr.  Suoi  salvo,  e naturi  navigante.  ) Por- 
,v  to  sulle  sponde  «Uri  Ponto  Eussino  , dove 
( . sana  c salva  approdò  la  nave  Argo,  e dove 
,u  Poscia  i Mrgaresi,  fpiidarono  la  città,,  di 
Eraclea.  Era  quello  porto  formato  (dalle 
-foci  dell’  Acheronte,  fiume  che  sgorgando 
,t>  dal  capo  0 penisola  Acbcrasie,  ai  acaricaea, 
O.  dopo  un*  breve  corso,  nel  Punta. 

Smuro  K ini..  1 

Suono  Sisto,  1 geog- Distretti  del  Giappone, 
Spasa.  a urli'  Ìsola  ili  JVifon.  ’ 

Soosìa.  Nome.  prop.  ebreo  di  nomo,  a vela 
Aurqre  dal  Signore.  ...  . !.  ,.ì 

Spot  a.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'  isola 
di  Sudo, 

Sooràag.  mitol.  ( Solfatole  ) Soprannome 
- di.Ercolc  presso  i Tasii,  i quali  |u  rappie- 
acntovaoo  pollante  una  clava  in  una  Ulano, 
cd  un  arco  nell'altra.  r . . 
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Snpui.  d»og.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo. , 
uella  proviti,  di  Belluno. 

Sopatbuo.  biog.  Filosofo  di  A panie*  che  vi- 
vrà sotto  il  legno  di  Costantino  il  Grande  j 
lu  discepolo  di  Jarnhlico  , e dopo  di  lui 
divenne  il  capo  de*  Piaionici. 

Sòpatso.  Nome  prop.  gr.  Lo  ».c.  Susipstro. 
8opàaK.  geog.  ani.  Contrada  dell*  Armenia  , 
verso  il  Tauro,  stilla  riva  ami  sira  dell*  Eu- 
frate. 

SopkaaiA.  Lo  s.  c.  Superbia. 

Sopiacu—  lAMBRTB  , — IAMÉBTO  , — 1ÀWTB  , 
— IÀ  N7.A.  P,  SoPBBCU  — U*t 
Sopkhcii  — ià*e,  e Stipaseli— iàrc.  v.  neiit. 
Sopravantare.  L.  Redundare  , superare  , 
superabundare  , soperfluere.  J-  So- 
prabbondar#  , predominare.  5-  — a. 

Per  Par  soperchierie,  ingiuriare.  L.  Con * 
tumrlia  afficere.  $.  Per  Vincere,  superare. 
•'  L.  Piacere,  superare.  — - iamcrto.  n.  ast. 
v.  Il  soperchiare  , soperchio  f soprabbon- 
danta,  superfluità.  L.  Profusa >,  luiurica, 
luxut,  redundantia.  — (Àsti  add.  Che 
.•  soperchia,  che  fa  soperchierie.  L.  Conta 
meliosus.  — lÀnaa.  n.  ast.  Superfluità  , 
aoprabbondaiiea.  L.  Redundantia.  $.  Per 
••  Soperchierà.  L.  Contumelia.  J.  Far  so* 
pcecbiauaa,  «ile  Far  soperchierie. — iamb*- 
• > ti.  avv.  Lo  a.  e.  Sopercbievolmenie^  con 
-l  soperchi  a ora  , eccessivamente.  L.  Immodi- 

* ce.  -MÀ'To.  add.  Sopravaneato  , vinto  , 
annerato.  Per  Ingiuriato.  L.  Injuria 
offe*  ili  t.  — iaìórb,  — iatbìcb.  n.  ear.  v. 
Che  soperchia,  che  fa  soperchierie.  — mU. 

t'é.<  ast.  Ingiuria  falla  altrui  con  vantaggio, 
vantaggio  oltraggioso.  L.  Contumelia. — la 
'b  TÀ.  d.  (Mi.  Lo  *.  c.  Sopercbiauca,  super- 
cliianienlo,  soperchio.  — iévolb.  add  So- 
•i  pi  abbondante  '9  eccessivo.  L.  Suptr^aeuus, 
supervacaneu*  $.  Per  .Soperchia ute,  snpra- 
" stame,  oltraggioso.  L.  Iajuriosuw  , con  tu- 
•i  meliosus.  - — TBVotwéaTB/  m.  Con  sopcr 
chiama,  eccessivamente.  L.  P ehementer. 
— IO.  ( cóli*  sceenio  aulii  arcond»  vocale  ) 
»!'  m Mal.  Che  avanta,1  che  è più  del  bisogno, 
•òprabbondansa,  Accesso  , avanzo.  L.  Re- 
•i  dundantià  . excetsus.  $.  Per  Porta  mag- 
,W  giure,  maggior  potere.  5-  pmt.il  soperchio, 
rompe  il  top* retilo;  e vale  che  Ogni  troppo 
è troppo,  ogui  eccesso  è biasimevole.  L.  ire 
» * quid  RlW1}  Per  Soperchjcri*,  oltraggio. 
L.  7/i/Wm,  contumelia.  $.  Sopèrcuio.  add. 
Che  è soprabbondimtc,  troppo,  eccessivo. 
L.  Supervacuus  , supervacaneu*  , vehr.  - 

• : meni.  $.  Sopfcacmo.  avv.  Troppo.  I,.  jVf- 

mis.  $.  A soperchio  , di  aouermib  , avv. 
' vagliono  Sopèrchiam/nie.  5-  Di  soperchio; 

' tale  anche  D*  aggiunto  # di  superfluo. 
'b—rvl  p»  * — iTÀnfc  , •p—nìTc.  n.  ast. 
v.  Superfluità. 
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SopHra*.  geog.  Città  d*  America,  nella  Co- 
lombia , e oel  dipartimento  della  Nuova- 
Granata. 

Sopisci.  Lo  s.  c.  Supino. 

Sop — tal  v.  a.  Reprimere,  attutare,  ammor- 
tare, spegnere,  rintuzzare,  e dicesi  di  fuoco 
e di  passioni.  L.  Sopire  — Ho.  adii  Re- 
pretto , attutato  , ammortalo.  L.  Sopiti»*. 
$.  P.  rad-  vale  Acquietato,  sedato.  $.Ri 
maner  sopito,  figur.  vale  Rimaner  privo  di 
vwiù. 

Sorda — c.  ti.  tn.  L.  Sopor , sommi*.  Sonno, 
ma  per  lo  più  si  prende  per  Sonnolenza, 
stalo  intermedio  tra  il  sonno  e la  veglia, 
dorante  il  quale  |#  azione  degli  organi  dei 
sensi  ti  sospende  , oppure  non  si  effettua 
che  incompiutamente  ; è il  sopore  nello 
•lato  normale  della  vita  il  primo  grado 
del  sonno,  ma  nella  condizione  di  malattia 
( costituisce  un  sintomo  df  infinite  affezioni 
morbose,  le1  quali  portano  la  loro  influenza 
Sopì*  dello  encefalo.  — ìrtnio  , — ìffeo. 
add.  Che  induce  «opere,  che  addormenta, 
° che  concilia  11  sonno,  Sonnifero,  narcotico. 

L.  Soponfiens,  soporatìvus.  — 6*0.  add. 
■nChe  ha  sopore,  soporifero.  L.  Soporalis , 
soporarius.  $•  — , T.  raed.  Dicesi  delle 
malattie  il  etìi  sintomo  principale  è il 
« ».  tornio  morboso  ; la  Febbre  comatosa,  fu 
detta  etiandlo  Soporosa. 

Sopòto.  getig.  Borgo  di  Grecia,  in  More*, 
disi.  60  miglia  da  Corinto.  •'  * ' 

Soppalco.  ».  in.  Palco  fatto  poéo  sotto  'I  tetto; 
vper  difendere  le  Stante  dal  freddo  e dal 
caldo  ; ed  anche  per  ornamento  ; soffitto. 

L.  Subflxum •'*  1 ' ' i!  ’ ‘ 
.SOPRA*»  — ^RB,  -±lto.  V.  SorrAwr— o. 

Sopri  a.  m.  Quella  tela  , drappo  , o 

»'  altra  Biniti  materia,  che  si  mette  dalla  par- 
te di  dentro  de*  vestimenti  per  difesa  , o 
*•1  per  ornamento.  — Xiifc.  v;  V Metter  sop« 
»l  panno  federare  coll  soppannò!  L Subtue- 
re.  s p.  slmll.  Dfdesl  anche  dd  Por 
rt  checchcsshi  sótto  Srl  àleimat cosa  per  fin- 
forco.  -“Ito.  add.  Foderato  con  Soppanno. 
Li  AMiiitm.  5.  P.  ’SifniK  Fgti  è'uh  tron- 
**  *90  di  cdno,  per  fnnra  sopPaBKÀTO  di 
latta.  Sogp.  Nat.  Esp. 

Soppanno,  avv.  Sotto  t panni.  * ' ) “4 
»Soi*passàrb.  ,V.  SòrrASS^o. 

Sor pàss — o.  add.  Quasi  passo  , tra  passo  e 
freSco  , metto  asciutto.  $.  Sop  passo  , T. 
I’  degli  scultori  , 'vale  Alquanto  ritirato  , o 
asciutto.  — Zac.  t.  neot.  Divenir  qoast 
•'  passo  , o mezzo  asciutto.  L.  Fìaceescére . 
.wit.  T.  degli  scultori.  Dicesi  del  Cam- 
biamento che  prova  una  figura  seccandosi, 
c ritirandosi. 

Sopraòrtao,  Soepinilfio  c Scpproiivo.  s.  m. 
Surta  di  cassa  batta  , che  anticamente  ai 
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tenera  intorno  a*  Ietti.  L.  Sup pedane um , 
pedam  tcaòellum. 

Sofpell— in  , — Ito.  Lo  a.  c.  Seppell— ire, 
— ito. 

Sopréto.  a.  iti.  T.  de'  macellai.  Taglio  di 
carne  , che  è Quella  punta  , che  ala  attac- 
cata alla  «palla. 

Sopperire.  Lo  a.  c.  Supplire.  L.  Supplire, 
opttulari,  satisfacere. 

Sofpest— ìat.  v.  a.  Hompere  in  parti  groa- 
aette  , e non  ridurre  in  polvere  come  nel 

fiatare.  L.  LevlUr  lumiere.  — ìto.  add. 

nfranto  , alquanto  pealo  , rollo  io  parti 
prostrile.  L.  Leviter  tusus. 

So ppésto.  add.  Sincope  di  Soppesato. 
SopptÀEO.  Voce  oaala  come  avv.  dicendosi 
Soppiano,  per  dire  lo  a.  c.  Sottovoce,  con 
voce  baita,  piano.  L.  Submista  Voce. 
Soppiart — Àae.  v.  a.  Metter  «otto  le  piante 
de'  piedi,  dare  il  gambetto.  5-  figor.  Sor 
fiàrta  cioè  a dire  atterra  , ovvkro  si 
mette  sotto  i piedi  i reggenti.  Alorg.  S. 
Grvg.  Il,  9.  $•  libai aart#  atterrare  , 
ponendosi  in  luogo  della  cosa  atterrata, 
y Per  Ingannare.  L.  Soppiantare.  —ÌTO. 
add.  Atterralo,  ingannato.  — atórb.  d.  car. 
v.  Che  soppianta  , soppiantato™. 

Soppiatt — ÌRE.  v.  a.  Nascondere.  L.  Occu- 
lere  , occultare.  — àrsi.  neut.  p*a.  Na- 
scondersi, alar  ritirato,  rinchiuso  in  casa. 
—ÌTO.  add.  Nascosto.  L.  Celalui , occultus. 
— o.  (coll'accento  sulla  terza  vocale^ 
add.  Lo  s.  c.  Soppialtalo  , ma  usasi  piu 
comunemente  come  avv.  dicendosi  Di  «op- 
piatto , che  vale  Nascosamente  , coperta- 
niente,  furtivamente,  di  nascosto.  L.  Pur • 
ti/n.  — ó««.  n.  car.  m.  Diceai  di  Persona 
simulata  , o doppia  che  non  dice  la  cosa 
com’  ella  sta.  L.  Homo  tectus,  occultus. 
5-  Soppiattone,  trovasi  anche  in  fona  di 
avv.  per  dire  Furtivamente,  nascosamente, 
di  nascosto.  — grìccio,  d.  car.  m.  Peggio- 
rai. di  Soppiattone. 

Soppiatt— o , —osticelo  , — óre.  V . Sop- 
piatt— ARE. 

Som  misto.  Lo  a.  c.  Soppediano. 
SorPiECÌaE.  v.  a.  Ripiegar  per  di  sotto. 
Sorp — òpre.  y.  ».  Mettere  o porre  sotto,  sot- 
toporre. L . Supponere.  $.  Per  Porre  sotto 
1*  altrui  dominio,  far  suggello,  suddito.  L. 
Subjicere.  $•  Sopporre  il  parto,  dicesi  del 
Falsificarlo,  facendo  credere,  o dando  per 
auo  l'altrui  figliuolo.  L.  Supponere. — de- 
si. neut.  pas.  E perche  duro  Fu  il  giu- 
dicar di  sangue  e di  viriate  , Gli  altri 
goPPÓMi  a lui  concòrdi  furo  Ch ’ avea  più 
cose  fitte , e più  vedute.  Tasi.  Ger.  I,  53. 
óato.  add.  Messo  o posto  sotto  , sotto- 
posto. L.  Supponiti i.  $.  Patto  supposto  , 
diceai  il  Parto  falsificato  , con  preudere 
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occultamente  fanciullo  nato  da  altra  fem- 
mina. L.  Snpposttus,  hrpobolimans. 

SoPPOBT — ABILI  , ADÈRTE  , ÌETI  , AS- 
TIAMMO. V . SOPPORT — ARS. 

Sopport— Ìre.  v.  a.  Sofferire  , comportare. 
L.  Per  re,  pati , iole  rare , tuff  erre.  $.  Per 
Reggere,  sostenere.  L.  Subitine  re.  $.  Sop- 
portare la  spesa  , vale  Mettere  il  conto , 
salvare  la  spesa  , o l*  incomodo.  §.  Non 
aopporta  la  spesa,  vale  Non  mette  conto. 
— ìait.E.  add.  Atto  a sopportarsi.  L.  To - 
ler abili t.  — adésto,  n.  ast.  v.  Il  soppor- 
tare. L.  Tolerantia.  — Iste.  add.  Che 
sopporta.  L.  JErjuo  animo  fcrens.$.Sop 
orlante,  trovasi  anche  come  n.  car. , ed 
termine  di  fiuanta  fiorentina  , e vale 
Quegli  che  è descritto  ne*  libri  delle  de- 
cime e ne  paga  le  gravezze.  Il  Varchi 
nella  sua  Storia  dice  che  gli  abitatori  di 
Firenze  sono  di  due  maniere,  perciocché 
alcuni  sono  a gravezze  cioè  pagano  le 
decime  de*  loro  beni  e sono  descritti  nei 
libri  del  Comune  di  Firenze  , e questi  si 
chiamano  Sopportanti  ; alcuni  altri  non 
sono  a gravezze,  nè  descritti  nel  libro  del 
Comune  perchè  noo  pagano  le  decime  , 
nè  altre  gravezze  ordinarie  , e questi  si 
chiamano  Non  sopportanti,  i quali  percioc- 
ché vivono  per  io  più  delle  braccia,  ed 
esercitano  arti  meccaniche  e mestieri  vi- 
lissimi, chiameremo  Plebei.  — astIssimo. 
add.  auperl.  — ìto.  add.  Sofferto  , com- 
portato. — ATÓAB  , — atrìce.  n.  car.  v. 
Che  sopporta.  L.  Tolerans • — azióse.  n. 
ast.  v.  Il  sopportare  , sopportamento.  L. 
Tolerantia.  $.  Con  sopportazione  , dicesi 
per  Chiedere  scusa  , o licenta  avanti  di 
nominare  alcuna  cosa  schifa,  o sozza  che 
anche  diceai  nell'  uso  Con  rispetto  par- 
lando, o semplicemente  Con  rispetto.  L. 
Pace  alicuju*.  — évole.  add.  Atto  a aop- 
poi tarsi  , comportevole.  L.  Tolerabilis. 
— evoldéete.  avv.  Io  modo  sopportevole, 
soffribilinente. 

Soppòrto.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Tolleranza. 

SoprostTÒRio.  a.  m.  Lo  a.  c.  Supposto 
rio.  y. 

Sor  pósta  s.  f.  T.  med.  Lo  stesso  che  Sop- 
porta. y. 

Soppósto,  f'.  Soff  -osar. 

Soppott (ita a.  y . Sopfott— ieai. 

Sofpott — lèse.  0.  car.  m.  Aff-innnite  , pro- 
sit ontoso  di  sè  medesimo.  L.A/o/itor.— il- 
ra.  n.  car.  f.  Donna  petulante  , saccente  , 
salamiatra,  e che  pretende  metter  la  bocca 
in  tutte  le  cose. 

Sofpozz — ì»b.  ( za  asp.  ) v.  a.  Affogare,  an- 
negare, sommergere,  immergere.  L.  Aler- 
gere.  — àrsi.  neut.  pas.  A quel  modo 
l’ànitra  cacciata  dal  falcone  si  sor  pózza. 
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Com.  Inf.  22.  — Xto.  add.  Affogata  , 
annegato,  sommerso.  L.  Submersus , obru- 
tus.  S-  P.  flirt,  vale  Immerso. 

Soppa  — ìhdbrb.  v.  a.  Lo  a.  c.  Sorprendere. 
L.  Invadere,  opprimere.  — iso.  adii.  Sor- 
preso. L.  Oppressus. 

SoppRf.sSA-  F.  SoPPRZSS — ARB. 

Sor prcss — are.  v.  a.  Pigiare  o calcare  checches- 
sìa, mettere  in  soppressa.  L.  Sopprimere  , 
esprimere  §.  P-  oict.  vale  (Appressare,  tor- 
mrnlaie,oppi intere  L. Opprimere. -~~A.(coì- 
l 'accento  sulla  seconda  vocalc)s.f  .Strumento 
da  soppreasare,  composto  di  due  assi,  tra  le 
quali  si  pone  la  cosa  che  si  vuole  soppres- 
sore , caricandola  o stringendola.  $-  P.  si- 
ili il.  Egli  èrano  in  soppressa  , e perche 
avèsseno  voluto  , non  ne  potèano  usci- 
re. Fran.  Suedi.  A fov.  1 1 0.  — àto.  add.  Pi- 
gialo, calcato.  L.  Compresiti*.  $.  P-  met. 
Per  la  gravézza  della  tristìzia  soppabs* 
sàto  , la  memòria  perdei.  Boti.  87. 

SoPPRE&SÀTA,  • SoPPBASSÀTA.  S.  f.  T.  de*  Ct- 
l iajoli  e pizzicagnoli.  Testa  di  majale  col- 
la, tagliata  in  pezzi,  indi  pressala  acciocché 
formi  una  specie  di  salante;  in  alcuni  luo- 
ghi d'  Italia  si  dice  Coppa. 

Soppibssàto.  E.  Sorpassa  - are. 

Soppressati).  s.  m.  Sorta  di  salame  o mor- 
tadella. 

Surra — kssiòie  , —è* so.  V . Som— imere. 

Sopra — ìmere.  v.  a.  Opprimere  , conculcare  , 
calcare.  L.  Opprimere , conculcare , repri- 
mere. Vale  anche  Levare,  togliere,  le- 
var di  mezzo.  — Bastóne,  n.  asl.  v.  Oppres- 
sione. L.  Oppressio  , sujfocatio.  $.  Sop. 
pressione,  dicesi  in  medicina  la  Mancanza 
di  evacuazione  di  qualche  umore  escre- 
mentizio ; evvi  quindi  la  soppressione  dei 
mestrui  , de'  lochi  , delle  morroidi,  delle 
orine  , della  secrezione  del  latte  o simili. 
Non  devesi  poi  confondere  la  secrezione 
di  una  di  tali  evacuazioni  colla  loro  ri- 
tenzione , mentre  la  prima  suppone  certa 
malsilia  la  quale  impedisca  a siffatti  li- 
quidi di  separarsi  dal  sangue,  e di  elabo- 
rarli negli  organi  destinati  a comporli  ; la 
seconda  in  vece  ne  fa  credere  che  la  se- 
crezione sia  accaduta,  ma  che  il  prodotto 
sia  arrestato  per  qualsivoglia  causa.  $.  Sop- 

Iiressione  del  parlo,  dicesi  nella  medicina 
egale  il  Delitto  della  donna  che  ha  ce- 
lato il  frutto  di  sua  gravidanza  , e del 
proprio  parto  , senza  che  per  altro  sia  di- 
mostrato avergli  essa  dato  la  morte.  — isso, 
add.  Oppresso,  conculcato.  L.  Oppressili , 
compressiti . 

Soppriórb.  n car.  m.  Soltopriore- 
Sopì* Cisto,  n.  ra.  T.  de*  sarti.  Il  punto  an- 
dante. 

Soua  e Sovra.  Preposizione  che  denota  Sito 
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di  luogo  superiore  ; contrario  di  Sotto.  Si 
usa  questa  preposiziooe  comunemente  se- 
guita dalla  particella  di  , e talvolta  aocbe 
dalla  particella  a,  e non  di  rado  eziandìo 
senza  essere  seguita  da  particella  alcuna. 
L.  Super  , supra.  Cominciò  a piàngere 
sopra  di  lei , tmn  altramente  che  se  morta 
Josst.  Bocc.  Nov.  77.  — ■ Converrà  che 
voi  ri  andiate  sopra  ad  un  àlbero.  Id. 
ibid.  — Prèsala  , sopra  la  barca  la  mi. 
sero  , e andar  via.  Id.  Nov.  -16.  5-  So- 
pra , per  Di  là  da  , oltre  , più  che.  L. 
Trans,  amplius , magis,  prceter,  prcet  su- 
per. Ben  cento  miglia  sopra  Tunisi  ne  la 
portò . Bocc.  Nov.  42.  — Gran  parte  delle 
loro  possessióni  ricomperarono  e molte 
delle  altre  comperar  sopra  quelle.  Id. 
Nov.  (3.  $.  Per  Contrai»  addosso.  L Co«* 
tra,  ad  versus.  j4mor  tutte  sue  lime  Usa 
sopra  ’ t mio  core  afflitto  tanto.  Prtr . 
Son.  2(4.  $.  Per  Appresso  , vicino.  L. 
Prope  , adversus.  Piesso  a Salerno  è 
una  costa  , sopra  il  mare  riguardante. 
Bocc.  Nov.  44.  $.  In  vece  di  Per.  L.  Per. 
Tante  questióni  malvagiamente  vincca  , 
a quante  a giurate  di  dire  il  vero  sopra 
la  sua  fede  era  chiamato.  Bocc.  Nov  4. 
$.  Per  Circa  , intorno.  L.  De  , circa.  Ala- 
ravig/iàtomi  forte  , sopra  U vedute  cose 
cominciai  a pensare.  Bocc.  Lab  349.  J.  Per 
innanzi,  «vanti.  L.  Ante.  Predicò  Frate 
Giordano  questo  dì  di  sopra  a nona  in 
Santa  Al  aria  Novèlla.  Fr.  Giord.  307. 
$.  Sopra  ciò  , vale  Oltre  di  ciò.  E sopra 
ciò  fur  da'  Camerlìnghi  dati  denari  da 
ristorar  molte  compagnie  di  cavallerìa 
che  forte  erano  minuìte.  Bemb.  Stor.  4 0, 
444.  $.  Prestare,  o Pigliare  in  presto  da- 
nari sopra  alcuna  cosa  , vngliono  Dare,  o 
accattare  col  pegno.  $.  Mangiar  sopra  chec- 
chessia , vale  Mangiar  sopra  pegno.  $.  Es- 
sere sopra  qualche  uffizio  , o fare,  o or- 
dinare uno  sopra  qualche  ufficio,  vagliono 
Averne  , o Darne  il  governo  ad  alcuno  , 
esserne,  o farnelo  sopracciò.  L.  Praeficere , 
protesse.  5-  Sopra  sera,  vale  Già  venuta 
la  sera.  $.  Andare  sopra  uns  città  , vale 
Andare  ad  assediarla  , ad  assaltarla  $.  Ri- 
tornare , venire  sopra  'I  capo  , o sopra  di 
sé  , vngliono  111  tornare,  venire  ec.  in  suo 
danno.  L.  In  suum  caput  redire.$.  Sopra 
di  sé,  vale  A proprio  carico.  $.  Fare  o la- 
vorare sopra  di  sé  , dicesi  degli  Artefici, 
che  non  stanno  con  altri  , ma  esercitano 
Ir  loro  arte  da  per  sé,  a loro  prò,  e danno. 
L-  Sibi  opus  sumere.  $.  Sur  sopra  sé  , 
vale  Star  pensoso  , sospeso  , in  dubbio. 
L.  In  dubio  esse  , hatrerc  , hcesitarc . 
S-  Andar  sopra  sé  , vale  Audar  diritto  io 
sulla  persona  , pollar  bcuc  la  viu.  L.  Re • 
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cium  incedere.  $.  Stare,  o recarti  «opra  tè, 
o sopra  di  sé,  vogliono  Reggersi  sull»  perso- 
vi», non  ^appoggiare.  L.  Stare,  consistere. 
$.  Sopra  di  noi,  vale  Con  prometta  della  no- 
stra fede.§.  Sopra  parto,  oSopra  partorire, 
vogliono  Nell’  atto  , o poco  dopo  I*  atto 
del  partorire.  §.  Sopra  mano,  sopra  modo, 
sopra  tutto  , ed  altre  voci  così  composte 
derivate  da  sopra,  veggansi  a'  loro  luoghi 
SoPRAMMANO,  SorRAMMUDO  , SOPRATTUTTO, 
«re.  $.  Sopra  il  lutto.  V . Tutto.  $.  Esser 
sopra  a far  checchessìa  , vale  Essere  in 
sul  farlo,  vicino  a farlo  §.  Esser  sopra  ad 
un  pericolo,  vale  Estere  in  procinto  de- 
centrarlo. 5*  Venire  sopra  alcuno,  vale 
Portargli  guerra,  assalirlo.  $.  Star  sopra, 
vale  Essere  nella  parte  superiore.  $.  Star 
aopra  ad  alcuno  , vale  Starsene  a lui,  ri- 
posare sopra  di  quello,  confidare  in  esso. 
5 Star  avpra  l’ale  , vale  Essere  in  desi- 
derio o risoluzione  di  muoversi  , esser  vi- 
cino al  muoversi,  che  anche  si  dice  Stare 
in  aulì1  ale.  $.  Star  sopra  pensiero  , vale 
Soprabito  da’penticri,  avere  apprensione, 
temere.  5 Star  sopra  di  aè  , vale  anche 
Restar  senza  far  cenno  o motto  , non  ba- 
dare , non  dar  retta.  §.Star  aopra  la  fede 
o la  parola  , vale  Assicurarsi  per  la  pro- 
messa «litui.  5*  Tener  sopra  di  sé  , vale 
Avere  per  suo  conto  , a suo  conto,  a po- 
sta sua.  5 Sopra  luogo  , dicesi  dagli  agri- 
mensori Condarsi  sopra  luogo  , o fare  un 
aopra  luogo,  quando  si  conducono  o fanno 
una  visita  locale  sul  sito  in  contestazione. 

Sopra  capo,  avv.  La  donna  I'' ri  alitila  ci 
era  sopra  capo  a una  finestra  e ogni  cosa 
notava . Frati.  Sacch.  iNoe.  112.^.  Sopra, 
T.  mtii.  Contrappunto  sopra  il  soggetto  , 
dicevi  Quando  il  soggetto  è nel  B-isso;  Con- 
trappunto sotto  il  soggetto  quando  trovasi 
aopra  il  Basso.  5-  Sopra  tonica,  T.  min.  di- 
cesi la  Seconda  voce  d’ogni  tuono. §.  Sopra. 
avv.  vale  Addosso.  In  Magnòlie  si  trot»a 
una  pietra.  In  quale  chi  la  porta  sopra,  non 
è veduto  dii  niun  altra  persóna.  Bocc. 
iVov.  73.  5.  P*r  Addietro  , parlandosi  di 
cosa  già  detta.  L Sapra,  superius.  $.  Te- 
ner sopra,  vale  Avere  in  luogo  superiore, 
tener  dalla  parte  superiore  ; contrario  di 
Tener  sotto.  $.  Di  sopra  , preposi tione,  e 
vale  lo  s.  c.  Sopra,  e si  usa  comunemente 
arguita  dalla  particella  a , ancorché  be- 
nissimo *’  adoperi  senza  particella  afTalto, 
e rare  volte  anche  colle  particelle  di  e da 
come  : Di  sopra  alle  montagne.  Bocc. 
LaiÓ.  — Vidi  scritto  Di  sopra  il  limitar 
che  *1  tempo  ancóra  Non  era  giunto  al 
mio  viver  prescrìtto.  Petr.  Son.  96. 
. — Giurato  avr'ta  poco  lontano  aspetto : 
Che  (ulti  ardesse r 01  soma  dai  cigli.  D. 
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Pur.  29. — Delfino  è un  grande  pesce  e 
mollo  leggiere  che  salta  di  sopra  del 
P acqua.  Tes.  Br.  4 , 5.  $.  Di  sopra  , 
avv.  dicesi  per  indicare  Superiorità  di 
luogo  ; e talora  denota  moto  a luogo  , • 
moto  di  lungo  , e vale  Alla  parte  supe- 
riore , o dalla  parte  di  sopra.  £.  Talora 
diuota  anteriorità  di  tempo  , e vale  In- 
nanzi , come  : Detto  di  sopra  ; di  anpra 
mostrato  ec.  §.  Preceduto  dall’  articolo 
determinante  ha  forza  di  nome  , sicco- 
me molli  altri  avverbi  , e significa  la 
Parte  supeiiore  , come  : Il  di  «opra.  $.  Al 
di  sopra  , avv.  vale  lo  s.  c Sopra.  $.  Eia- 
sere  o venire  al  di  sopra , vale  Essere 
superiore  , più  potente.  §.  Andar  sopra 
o di  sopra  , vale  Andare  verso  la  patte 
superiore;  e vale  anche  Riportare  vantaggi, 
rimanere  superiore.  $.  Andare  di  sopra  in 
giù  , vale  Andare  dalla  parte  superiore 
all’inferiore.  $.  Dar  sopra,  o dar  di  sopra, 
vale  Percuotere  dalla  parte  o nella  parto 
superiore.  $.  Dar  sopra  checchessìa  , vale 
Investir  checchessìa.  5-  Star  di  sopra,  o al 
di  aopra  , vagliono  Esser  di  sopra,  aver 
vantaggio  superiore.  $■  Voler  che  la  sua 
alia  di  sopra,  vale  Voler  che  la  sua  opi- 
nione a*  anteponga  a quella  degli  altri, 
incalzare  il  proprio  detto  , non  voler  ce- 
dere al  compagno. §.  Rimanere  al  di  sopra, 
vale  Ottener  vittoria,  siccome  Al  di  sotto, 
vale  Riportar  perdita. 

Sopsa-acromi ìlr.  add.  T.  anat.  Ciò  che  tro- 
vasi collocato  sopra  dell’  acrouiio.  L.  So- 
pra acromialis.  $.  Nervi  sopra-acromiali; 
sono  quelli  i quali  si  dirigono  lungo  l’orlo 
superiore  del  muscolo  trapeiio  , a coi  in- 
viano alcuni  rametti  , e raggiungono  la 
parte  supcriore’  dell’  acrootio,  ove  si  sud- 
dividono a seconda  che  si  avanzano  sopra 
il  deltoide,  di  cui  ricoprono  il  lato  esterno. 

SoPRABBeu.tZ7.A.  n.  rsI.  f.  Abbellimento  troppo 
ricercato  , bellezza  «opra  bellezza. 

Soprabbbeiedìrb.  v.  a.  Ribencdire  , benedire 
di  nuovo.  L.  Superbenedicere  , denuo 
benedictre. 

SoptAieesTfÀLi.  add.  Bestialissimo. 

Soprabbrvkrr,  e .Sopbabbp.rr.  v.  a Bere  imme- 
diatamente dopo  aver  preso  checchessìa 
per  bocca. 

SoprarbollIrb.  v.  neut.  Bollire  di  aoverchio, 
bollire  per  troppo  tempo.  L.  Immodice. 
bui  lire  , pra'bullire. 

SOPBABPORD  — ARTE  , — AWTEMÌRT«,  — AHTlS- 
SIMO  , ÀRZA.  K.  SOPRABBORD — ABC. 

Soprabbo.vd — àrr.  v.  nenl.  Sommamente  o 
soverchiamente  abbondare  , sopravanzare, 
eccedere.  L.  Redundarc  , tupei  abundare  , 
esuberare.  — Irte.  add.  Che  aoprabbonda. 
L.  Esuberata  , redundans  , sufter/hiens , 
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vehement.  ^abtìssimo.  add.  superi.  — iàa- 
temeste.  avv.  Con  soprabbondanza.  L Imi  - 
madie  e , redundanler . — àrza.  o.  aat. 
.Soverchia  abbondane.!  , eccetto.  L.  Re 
dundantia  , tuper fluitai  , super fin  ernia. 
— bvolb.  add.  Soprabbondante.  L.  Red  un - 
data  , excedens  , ottundane  , cxuberans. 
— evolézza.  ( iz  asp.  ) n.  att.  Qualità  di 
ciò  che  è soprabbondevole.  — evo  EU  ÉRTE, 
avv.  Sopr abbondantemente.  L.  AJfluenltry 
uberi  un  , super  fluenter  , affai  un  , salii, 
super  que. 

Soprabcuòro.  add.  Più  che  buono,  strabuono. 

Sopra  urli. lo.  add.  Quasi  superlativo  di  Bello. 

Sopràbito.  s.  ni.  Vette  o abito  che  si  mette 
sopra  tutti  gli  altri. 

Sopracàmka.  s.  f.  Canna  sopraggiunta  ad  altra 
canna,  e dicesi  delle  Canne  da  organo. 

•Sopracàpo.  Lo  a.  c.  Sopraccapo. 

Sopra-Castèllo,  geog. Casale  del  regno  Lonib.- 
Ven.,  nella  proviti,  di  Treviso. 

Sopraccadùto.  add.  Sopraggiunlo , soprav- 
venuto. 

Sopraccalza,  s.  f.  Calta  che  ai  porta  sopra 
le  altre  calte.  L.  Caliga  caliga  super- 
posila.  $. — . T.  milit* Calta  di  rascia,  o 
di  panno  , che  si  pone  da*  soldati  d’  in- 
fanteria sopra  le  calte  , abbottonata  per 
lungo  all*  infuori  della  gamba.  Le  soprte- 
calxe  per  lo  più  tono  nere  , ed  in  altri 
paesi  si  usano  talvolta  bianche  ma  solo 
in  parata  o in  gran  montura.  Nrll'uco  si 
dicono  Ghette  , voce  corrotta  dal  francese 
Cucirei. 

Sopragc  Aitici  A.  ».  f.  Camicia  soprapposta  ad 
un*  altra. 

Sopaaccàrto.  n.  m.  Specie  di  canto,  ovvero 
canto  fatto  , e recitato  aopra  alcuna  co- 
sa cui  si  voglia  ' giovare  o nuocere.  L. 
Carmen. 

Sopracca tizÓRR.  n.  f.  Cantone  sopraggiunta, 
che  anche  dicesi  Epodo. 

Sopr accapo,  n.  car.  m.  Soprantendente  , su- 
periore. L.  Rector  , prerj, ictus.  $.  Soprac- 
capo , prendesi  anche  a modo  d'avv.  per 
dire  in  parte  più  alla  e superiore.  $.  Nel 
•opraccapo  , vale  Nel  più  arduo  , nei  più 
toltile  , nel  più  astruso. 

SopRACCAR ICÀRI.  V.  SoPRACCARIC — O 

SopiAccinic— o.  • m.  Quello  che  si  mette 
oltre  al  carico  aolito  ; e ai  dice  propria, 
mente  de’ navigli  , e figur.  diceai  di  Ag- 
gravio, aumento  di  male  o Rimile.  $•  So- 
praccarico. n.  car.  T.  mar.  Uomo  cho 
ai  mette  nel  bastimento  per  custodia  dei 
grani,  delle  mercantie,  o d’  altra  cosa  per 
aopriotendervi.  §.  Udiri  ale  della  compa- 
gnia di  lle  Indie  spagnuole,  corrispondente 
a quello  di  Fattore.  —Are.  v.  a.  Far  so- 
praccarico , imporre  di  sopraccarico,  so* 
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praggravart , caricar  troppo.  L.  Itimi» 

onerare. 

SoPRACCARPlÀRO  , e Sopsaccàrpico.  add.  T. 
anat.  Nome  dato  all'  aiteria  dorsale  del 
corpo.  5-  Osso  aopraccarpiano  , è Quello 
posto  nella  parie  superiore  dell'  articola- 
none  del  giuoccbio. 

Sopìaccàrta.  e.  f.  Coperta  delle  lettere,  so- 
praccoperta della  lettera*  L.  Lilerarum 

mvolucrum. 

Sora  a classa,  s.  f.  T.  degli  orinola!.  Seconda 
cassa  di  un  oriuolo  da  lasca. 

Sopraccrl— àsTB  , — bstiIlb.  add.  Che  è so- 
pra al  cielo  , che  sta  sopra  i cieli,  o che 
è superiore  alle  cose  celestiali.  L.  Super - 
ceelestis  , supercalcstialis. 

Sopraccbbn — àrb.  v.  ».  Accennar  sopra  , e 

E recedentemente  , dire  avanti  , dir  prima. 

. P ree  narrar  e , pr  et  fari.  — ÀTO.  add.  Ac- 
cennato di  sopra  , dello  avanti.  L.  P tre- 
no lai  m , antedictus. 

Sopracchiam — ÀRt.  v.  ».  T.  de*  medici.  Chia- 
mare a cousulta  altri  medici  o chirurghi. 
— Ito.  add.  Chiamalo  a consulta^ 

Sora agciii aro . add.  Più  che  chiaro  , chiaria- 
fimo.  L.  Luce  ipsa  clarior . 
Sopracciiièobae.  v.  a.  Chiedere  sopra  il  con- 
venevole. 

SopRACcuiùsA.a.f.  Ciò  che  cuopre  o che  chiude 
per  di  sopra.  5- — . T.  idiaul.  Giunta  di  ta- 
volini per  coltello.,  che  si  fa  ad  una  pe- 
scaja  , come  il  aoprasoglio  agli  argini. 
Sopr  acci  è lo.  ».  m.  La  paiie  supeiiorc  del 
cortinaggio  del  ledo  ed  altri  arnesi  simili. 
$.  P.  simil.  vale  Volta. 

Sopraccigli  àrb.  Sopraccicl— -io- 

Sor B accio l — io.  a.  in.  Lo  s.  c.  Ciglio,  ben- 
ché paja  che  gli  anatomici  chiamino  prò* 
priameule  Sopracciglia,  pi.  Quegli  ar- 
chi pelosi  che  s*  incurvano  sopra  gli  oc- 
chi, e Ciglia  quei  peli  che  ivi  come  Unti 
Stiletti  ai  rivoluno  verso  la  fronte.  L.  Su- 
percilium.  $.  Sopracciglio  , nell*  uso  , vale 
anche  Sguardo  torvo  , bieco  , cagnesco  , 
quella  contrazione  di  ciglia  che  dinota 
Finterna  agitazione  dell'animo;  ma  pigliasi 
sempre  in  caUiva  parte.  $.  Sopracciglia *o 
Labri,  chiamano  gli  anatomici  Quei  risalti, 
od  orli, che  d'ordinario  circondano  le  cavila 
dette  Seni,  ed  Aceuboli. — 14RB.  add.  Che  ha 
relazione  colle  sopracciglia.  $.  Archi  so- 
praccigliari, diconsi  Due  preminenze  quasi 
semicircolari  , oblique,  dall’alto  al  basso, 
e dall’  interno  all1  esterno  , alquanto  più 
stretti  in  quest'  ultimo  scuso  che  in  quei- 
1'  altro  , che  si  rinvengono  nella  faccia 
esterna  della  porzione  frontale  spettante 
all'  osso  coronale  , immediatamente  aopra 
degli  archi  orbitali,  e sotto  alle  gibbosità 
frontali , foitnaoo  la  paiole  anteriore  dei 
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•mi-frontali  donde  avviene  die  anno  ap- 
pena visibili  nell’  infamia  , e che  diven 
tano  coll*  età  sempre  più  protuberanti. 
$ Arteria  sopraccigliare,  è un  ramo  della 
oftalmica.  5 • Scanalature  sopraccigliari  , ai 
tuate  veiaola  eairenntà  interna  degli  archi 
orbitali  , vengono  convenite  mediante  un 
piccolo  legamento  in  certo  condotto  il 
ijuile  serve  di  passaggio  all*  arteria  , alla 
vena  , ed  al  nervo  frontale;  qualora  certa 
produzione  ossea  le  otturi  compiotaoieutc 
come  talvolta  avviene  , »'  indicano  col 

nome  di  Fori  sopraccigliari.  $.  Muscolo 
sopraccigliare  ; è quello  collocato  nella 
spessezza  del  sopracriglio  , sopra  del  lato 
interno  dell’orbita.  $.  Nervo  sopracciglia- 
re , lo  a.  c.  Nervo  frontale.  V . Pronta(,b. 

SopsACCiCLiOCÒSCUico.  add.  T.  aliai.  Epiteto 
di  un  muscolo  che  dal  margine  superiore 
o posteriore  dell’orbita  si  porta  alla  car- 
tilagine scutiforme  , e specialmente  alla 
parte  superiore  ed  inferiore  della  conca. 

Sopracc — ioauttc.  v.  a.  Cigner  di  sopì  a.  — lic- 
TO.  add.  Cinto  di  sopra.  $.  P.  mrt.  Con- 
viene  estere  sopra  od  «ito  di  aleuti  grado 
di  umiltàde.  But.  Purg.  8. 

Sopracciò  cui  a.  ».  f.  Cinghia  che  sta  sopra 
altra  cinghia. 

SoCMACCÌ  NTO.  V.  SoPRACC—  ICIVR1B. 

Sora  acciò,  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Soprantcndente. 
L.  Ptcefecius . 

Sopraccit — Àie.  v.  a.  Citare  avanti , citare 
di  sopra.  L.  Superna  laudare.  — ÀTO  add. 
Citato  avanti , citato  di  sopra.  L.  Superila 
laudatiti. 

Sopraccolòsvio.  a.  m.  Sodo,  che  si  pone 
fra  1’  una  e 1’  altra  colonna,  architrave. 

Sopr accòmito.  n.  car.  m.  Principal  cornilo  , 
ed  è nome  che  davasi  al  principale  uffi- 
ciale nelle  galee,  subordinato  ai  generale 
o al  comandante. 

Sopraccomperàrr.  v.  neut.  Comprare  la  cosa 
molto  più,  eh*  ella  nou  vale.  L.  Carila 
antere. 

Sopraccompórto.  add.T.  bot.  Dicesi  di  una 
foglia  composta,  il  cui  peziolo  comune  è 
diviso  in  molti  peaioli  secondarj  suddivisi 
pure  essi  stessi. 

Sopb accórsolo,  li.  car.  m.  Che  è sopra  i 
consoli  , ed  era  un  magistrato  di  giudica- 
tura in  Venezia. 

Soipaccopìrta.  n.  car.  m.  Coperta  , che  si 
pone  sopra  le  altre  coperte.  L .Stragulum. 
§.  Per  Coperta  della  lettera  , sopraccarta. 

Sopraccòrrkbb.  v.  neut.  Correr  sopra. 

Sopraccòtta.  •.  f.  Foggia  di  guaruacca  anti- 
ca, aorcotto. 

Sopbaccuòco.  n.  car.  m.  Colui  che  sopra- 
intende  a*  cuochi. 

Sora  a -clavicolare.  add.  T.  anat.  Che  è ai- 
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tuato  aopra  della  clavicola.  L.  Sopra  eia 
vicularis.  $.  Nervi  aopta  clavicolari,  sono 
Quelli  che  procedono  d*l  plesso  cervicale 
al  pari  de’  precedenti  , discendono  sotto 
il  muscolo  prllicciajo  lungo  la  parie  late 
rale  del  coll»  , e si  dividono  iu  infiniti 
filamenti  , gli  uni  de*  quali  si  gettano  ne- 

IlTii'tegumenti  del  petto  e nelle  mamme!- 
e , mentre  gli  altri  si  ramificano  nella 
polle  del  moncone  della  apatia  e della 
parte  esterna  e superiore  del  braccio. 
•Sovra  -costali,  add.  Che  giace  sopra  le 
coste.  $.  Muscoli  sopra-costali;  sono  certi 
piccoli  e sottili  fascetti,  carnosi,  appianati, 
raggiati  , assai  distinti  dagl’  intercostali  in- 
terni agli  esterni  , dietro  a'  quali  ai  rin  • 
vengono  ; se  ne  annoverano  dodici  per 
ogni  lato.  Nascono  dulia  sommila  delle 
a potisi  traverse  delle  vertebre  dorsali  , e 
vanno  obliquamente  ad  attaccarsi  all'olio 
superiore  delia  costa  collocata  al  di  aotlo. 
SopRacOto.  add.  Più  che  acuto,  acutissimo. 
Sopsaddìrte.  a.  ni.  Vocabolo  adoperato 
dai  dentisti  per  indicare  certo  dente  il 
quale  non  ai  rinviene  disposto  sulla  me- 
desima Già  degli  altri  , e che  proviene  o 
dalla  persistenza  d’  un  dcole  spellante  alla 
pi  ima  dentizione,  o dallo  sviluppo  d’  un 
germe  soprannumerario  ; di  rado  si  rin- 
vengono i sopraddenti  altrove  che  uegli 
incisivi  e nei  canini  ; non  dinieoo  si  vi- 
dero certi  individui  averne  un  numero 
così  grande  clic  Porlo  alveolare  delle  pro- 
prie mascelle  sembrava  fornito  di  doppia 
fila  di  denti.  $.  Sopraddeole  ; per  Dcuio 
di  sopra. 

Sopraddétto.  V . Sopradd— irr. 

Sopra  od — Ire.  v.  a.  Dire  oltre  al  detto,  ag- 
giungere al  dello  , ed  anche  Dire  avanti, 
predire.  L.  Dictis  adjicere.  — étto.  add. 
Agg.  al  detto  , ed  anche  Detto  avanti  , 
detto  di  sopra,  predetto.  L.  P ratdia tus. 
Sor raddòt — a , e — 8.  s.  f.  Quella  quantità 
d’  effetti  che  ha  la  donna  aopra  U dote  , 
giunta  di  dote.  L.  Paraphcrna.  — ale. 
add.  Agg.  di  quei  beni  che  veugono  alia 
donna  per  sopraddole.  — are.  v.  a.  Dar 
sopraddole  , far  sopraddole-  $.  Per  Dotare 
assolutamente. 

Sopraddòte.  Lo  s.  c.  Sopraddola. 
Sopraddottìs&imo.  V.  Sopraddott— o. 
SyrnsDDÒTT — O.  add-  Più  che  dotto  , dottissi- 
mo. — issino,  add.  superi.  Più  che  dot- 
tissimo. 

Sopra-eccitaìilitX.  n.  ast.  T.  med.  Qualora 
gli  organi  più  Sensibili,  provveduti  di  molli 
nervi  , sono  sottoposti  ad  eccitamenti  ga- 
gliardi e ripetuti  , spesso  ne  risulta  per 
loro  celta  maggiore  attitudine  ad  iriilarsi 
•otto  la  ioilucuza  di  qualche  eccitante  cuci  - 
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gico  o permanente.  Esistendo  nell’umano 
organismo  alcun  punto  d'irritazione  ga- 
gliarda , quando  pure  essa  sia  latente  , 
tutti  gli  altri,  ed  in  particolare  quelli  che 
maggiormente  simpatizzano  con  esso  , si 
risentono  fortemente  di  ogni  eccitamento, 
sia  pur  desso  piccolo  , o di  breve  durata. 
In  ambedue  questi  casi  evvi  la  sopra-ecci- 
tabilità , cioè  l’ eccesso  di  attitudine  ad 
entrare  in  azione  sotto  lo  impeto  degli 
agenti  esterni  t o degli  organi  operanti  gli 
uni  sopra  gli  altri.  Ed  è questo  lo  stato 
conosciuto  co’  nomi  di  Mobilità  nervosa  , 
Suscettibilità  , Eretismo  del  sistema  ner- 
voso , Diatesi  infiammatoria  , qualora  sia 
spinto  al  massimo  grado. 

Sopra-eccitaménto.  n.  ast.  T.  medi  Azione  dei 
modificatori  che  eccitano  l'azione  nutritiva 
degli  organi  , oltre  il  grado  bastevole  al 
mantenimento  della  vita  ; modificazione 
della  struttura  e dell'  azione  degli  organi 
assoggettati  alla  loro  influenza. 

Sopn  a-eccit azióne,  n.  ast  T.  tued.  Aumento 
di  asiuiic  vitale  in  un  tessuto. 

Sopra-epàtico.  add.T.  anat.  Dassi  questo  epi- 
teto alle  vene  della  superficie  connessa 
del  fegato  che  terminano  nella  vena  ad- 
dominale. 

Sopraesalt — Ìsb.  v.  e.  Esaltare  grandemente, 
esaltare  sopra  il  proprio  merito.  — àto. 
add.  Esaltato  grandemente  , piò  che  esal- 
tato. — azióne,  n.  ast.  v.  Più  che  esaltazio- 
ne, grande  esaltazione  , e sopra  il  proprio 
mento. 

Sopraffaccia,  n.  f.  Lo  s.  c.  Superficie.  L.  Su- 
perfide*. 

SopR  AFFACI  MENTO.  V.  SoPBAFF  — ARE. 

Sopraffagli  àto.  add.  T.  di  giuoco  di  carte, 
e vale  Andar  sotto. 

Soprapf — are.  v.  a.  Soperchiare,  vantaggiare, 
ed  usasi  anche  in  signific.  neut  p-is.  che  vale 
lo  stesso.  L.  Superare , opprimere.  $.  figur. 
vale  Premere  , calcare.  $.  Per  Superare  , 
vincere  , opprimere.  — -(Cimento,  n.  ast. 
v II  •oprufl’ire  , so  vere  hi  amento  , soprab- 
boudanza.  L.  Redundantia.  — atto.  add. 
Soperchiato  , vantaggiato.  $.  Per  Vinto  , 
superalo  , oppresso.  L Oppressiti.  $.  Agg. 
a frutte  , funghi  ed  altre  cose  simili,  vale 
lo  atesso  che  Troppo  maturo,  troppo  fatto, 
strafelo.  L.  Drcoctus , maturus. 

Sopraffàscia.  s.  f.  Pascià  che  sta  sopra  altra 
fascia. 

Sopraffatto.  V.  Sopraff— ari. 
Soprafpàvola.  n.  f.  Amplinone  di  favola, 
favola  sopra  favola  , favola  aggiunta  ad  al- 
tra favola. 

Soprapfin  aménto.  n.  ast.  v.Gran  raffinamento. 

SoPRArr — ine,  e Sopraff  —Ino.  add.  Più  che 
fine  , lì  tlissi  ino.  L.  Optimus . 
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SopraffiorIrr.  v.ncut.  Fiorir  di  nuovo. 

Sopn appodero,  s m.  Coverta  del  fodero , 
fodrro  sopra  fodero. 

Sopraccalza,  s.  f.  Galea  capitana.  L.  iYavtt 
pretoria. 

Sopracciò! re.  v.  neut.  Sommamente  gioire. 

Sopii  accir  are.  v.  neut.  Girar  di  nuovo,  gii  are 
superiormente. 

SopracgisZllo.  n.  m.  Mostra  delle  maniche 
In  tempo  di  bruno  , oggi  detta  alla  fran- 
cese Plorata. 

SoPRACCITT — ARE,  — ÀTO.  V.  SoPRAGGITT — -O. 

Sopr acgìtt — o.  n.  ni.  Sorta  di  iRVoro,  che 
si  fa  coll’ago  , o per  congiungere  forte 
mente  due  panni  insieme  , o perchè  il 
panno  sull’  estremità  non  ispicclii  , e an- 
che talora  per  ornamento  ; e si  fa  in 
maniera  che  ti  vegga  il  filo,  a differenza 
di  quel  cucito  ove  il  refe  è nascoso.  — i- 
RE.  v.  a.  Fare  il  (opriggitto.  — Ito.  add. 
Quel  che  è cucito  n sopraggitto. 

SopRACGiuntc  —are  v.  netti.  Sopravanzar  d’al- 
tezza, essere  a cavaliere.  L.  Superiori  loco 
ette  , de  superiori  loco  intimare.  — Ito. 
add.  del  suo  verbo. 

SoPRAGC ICC RÈNTE.  V . SoPRAGC — IL’ONERE. 

Sopraco  — iògnkre  , e — iùrcbre.  v.  a.  Ac- 
chiappare o cogliere  all’improvviso  L.  Op- 
primere, impuratum  offendere.  $.  Per  Ar- 
rogare , aggiuguer  di  più.  L.  Adderò  , 
adjicere , suhdere.  $.  — . v.  neut.  Arri- 
vare improvvisamente  , o inaspettato.  L. 
De  improviso  adi'cnìre  , supervenire. 
J.  Per  Venire  o arrivare  semplicemente. 
L.  Supervenire.  — iucnèntl,  — ita  cèrte. 
add.  Che  sopraggiugne  o sopraggiunge.  L. 
Super  venicns.  — iucniménto,  — icngimén- 
TO.  n.  ast.  v.  Sopravvenimento.  — (Onta. 
n.  ast.  v.  Il  snpraggiugiiere . §.  Vale  anche 
l’Aggiugnere  di  più.  — «ùnto.  add.  Colto, 
acchiappato.  5.  Per  Aggiunto  di  più  $.  Per 
Arrivato  improvvisamente.  $.  Per  Raggiun- 
to. $.  Ciglia  sopraggiunte  , dicesi  di  Ci- 
glia congiunte  insieme  , che  auebe  si  di- 
rebbero Raggiunte. 

•SopracciOncere.  Lo.  s.  c.  S«»prsggiognere. 

SoPRACC — IURTA  , — (ÙNTO.  V.  SoPRAGC— 10- 
CRERB. 

Sopr  acci  orare,  v.  a.  Far  giuramento  sopra 
giuramento. 

Sopbagglorióso.  add.  Colmo  di  gloria,  oltre 
modo'  glorioso. 

Sopraccr Ird — e.  add  Grande  oltre  al  con- 
venevole , grandissimo.  L.  Prie  grandi*. 
— Issimo.  add.  superi. 

Sopraccr  avare.  v.  a.  Aggravare  di  più,  so- 
praccaricare. 

SopraCgràve.  add.  Grave  oltremodo  , gravis- 
simo. 

Soriucculaou.  s.  f.  T.  milit.  Guardia  pria- 
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cipale  d'un  campo  o «l’un  carretto  acquar- 
tieralo , alla  «|ualc  fanno  c.po  tulle  lo 
guardie  avanzile  , e le  aacolte. 
Supaaimposrìsile.  add.  Più  elio  itupos»ibi  Ir, 
impossibilissimo. 

Sera  a indorare.  v.  a.  T.  de*  doratori.  Rad 
doppiare  1'  indoratura. 

Sopì  aia  dótto,  P.  SofiAino— uhi. 

Sopsaind  — Care.  v.  a.  Indurre  una  coaa  in- 
vece d'un'  altra.  — ÒTTO.  add.  Indotto  iu 
vece  d*  un  altro. 

Soprai  ntend — èrte  , — in  za.  E.  Sopeain- 

TEMO  — ERE. 

So  pila  intèso — ere.  V.  ncut.  Stare  a guardia, 
al  governo.  — èrte.  add.  Che  snpraintcnde, 
che  ala  a guardia  o al  governo  di  chec* 
cheMÌa.  — ènea.  n.  aat.  v.  Il  sopraiutrn* 
dere.  $.  Per  I*  Ulliiio  di  chi  soprainlende, 
di  chi  ala  a guardia  o al  governo  di  chcc- 
cheaaia. 

Sopra  ioidèo.  add.  T.  anat.  Che  è poato  al 
di  aopra  dell1  ioide. 

Sopì alassìri.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Lo  i.  c. 
Infra laaaarj.  V" , 

Sopr  alleo — Àaa.v.a.  Allegare  pre  ccdentrmen  - 
te.  L Pnecitare.  — ÀTO.  add.  Allegalo 
precedentemente.  L.  P urei  tatù». 

Sopra llètto.  a.  ni.  La  patte  auperiore  del 
cortinaggio  da  lello  . aopracctelo. 

Sopr  a (.lodar  e.  V.  So  pnalloo— «. 

Soprallòo — a.  n.  f.  Lode  inaigne.  L.  E zi- 
nna laui.  f ÀH  v.  a.  Lodare  con  glandi 
caconi j.  L.  Laudibus  in  cationi  tollcrc. 
5-  Per  Prclodare,  lodar  aopra.  — àto.  add. 
Prelodnto  , lodalo  aopra. 

Sopralluivàre.  add.  Si  dice  di  Coaa  che  aia 
dalla  luna  in  au. 

SoPBALOD—  ARE  , — ÀTO.  Lo  8.  C.  Soprallo- 
d — are  , — alo.  V . Soprallod— b. 

Sopra lz — àre.  v.  a.  Sollevare.  L.  Superextol • 
lere.  — ÀTO.  add.  Sollevalo. 

•Sopbamàbils.  add.  Più  che  amabile , ama* 
Liliaaimo.  L.  Amabilissimi!». 

Sopr  ama  no.  Lo  a.  c.  Soprammano. 
SopramaravicliÓso.  add.  Più  che  maraviglio- 
80  , oltreoiaraviglioso. 

Sopramisùra.  Lo  a.  c.  Sopranimiaura. 
Soprammacnificentìsmmo.  add.  auperl.  Più 
che  uiagmficenMssimo. 

Som ammànica.  a.  f.  Mauica  aoprapposta  per 
difesa  delia  manica. 

Som  ammano,  e Sopramàro.  avv.  Con  la  mano 
alzai»  più  an  della  apatia.  $.  Talora  vale 
il  niedeaimo  che  Puor  di  modo.  L.  Ealtie, 
ve/iementer.  $.Per  Alteramente.  I citta • 
dìni  di  parte  Nera  parlavano  soprammàro 
dicendo : Noi  abbiamo  un  signore  in  casa , 
Din,  Comp.  2,  38.  S-  *n  foraa  ePagg.  vale 
Straordinario  , eccellente. 

Sopr  ammaro,  n.  m.  Colpo  di  mano,  di  apada  o 
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d’altro,  dato  colla  mano  alzala  più  au  della 
apalla.  5.  P.  luci,  vaie  Aughtria,  aggravio, 
aopruao.  5-  Pare  un  aoprammaoo.  /^.Ras- 
setta e Cavalletta. 

Sopr  a mm  ascellare,  add.  T.  anat.  Nome  dato 
ali*  oaao  maacellare  auperiore. 

SoprammascÈllo  labbiàle.  add.  T.  anat . No- 
me dato  al  rnuacolo  elevatore  comune 
dell'  ala  del  nato  e del  labbro  auperiore. 
S-  — medio.  N«>me  del  rnuacolo  elevatore 
proprio  del  labbro  auperiore.  $•  — picco- 
lo. Nome  del  rnuacolo  canino. 

SoprammascÈllo  rasale,  add.  T.  anat.  Nome 
dato  al  muvcolo  Iraavcraale  del  naao. 

Soprammattóne,  a.  tu.  Muto  fallo  di  aempiici 
mattoni,  ed  usasi  anche  in  fora*  d*  add. 
L.  Murai  codila,  lateritiut. 

Soprammertov— are.  v.  a.  Mentovare  di  so- 
pra,  aopraddire.  — ÀTO.  add.  Mentovato 
aopra,  aupraddelto.  L.  Supra  niemorutus. 

Soprammercato.  a.  in.  Sopraccarico,  aopiap  - 
più. 

Soprammésso.  Lo  a.  c.  Soprappoato.  V.  So • 

PRAPP  — ORBE. 

Soprammeta-carpo  làtbri  falarciÀno.  add.  T. 
anat.  Nome  dato  ai  inuacoli  inleroaaei 
dottali  della  mano. 

SopaAMMETATAasiÀRA.  adj.  f.  T.  anat.  Àgg. 
dato  all*  arteria  del  metatarso. 

SoPR AMM ET AT ARSO  LATERl-FALARCIÀRO.  add.  T. 
anat.  Agg.  dato  a c Macinio  de'  muscoli  in- 
terroaaei  dorsali  del  piede. 

Soprammisùaa.  avv.  Oltre  misura,  amisura- 
taiiieute.  L.  Immoti  ice.  <).  Detto  d'  opera 
dell'arte,  vale  Che  è più  del  naturale, 
del  consueto. 

Soprammìtto.  s.  m.  T.  degli  ecclesiastici. 
Specie  di  paramento  da  capo  in  figura  di 
uua  metta  stola,  che  UMvaai  un  tempo  dai 
Domenicani,  e dai  Carmelitani. 

Sopram  Mòno,  e Sopra  modo.  i»v.  Fuor  di 
modo,  eccessivamente.  L.  V ulde  , supra 
moduin , mirum  in  modum. 

Sopr  a m mondano,  add*  Agg.  dato  a coaa  che 
è sopra  il  mondo. 

Sor  a ammontar  b.  v.  e.  Crescere,  soprabbon- 
dare.  L.  Crescere , exc rescere. 

SopaÀRA.  a.  f.  Specie  di  sopravveste  lunga 
usata  da'  cherici  o sacerdoti. 

Sopbàna.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Bielle  , e nel  mandamento  di 
Cassato  , sopra  una  montagna  , con  circa 
1000  abitatiti. 

SoPRAHAMÉRTB.  P" . SoPIUR — O.  (add.  ) 

Soprarara — are  , — àto.  Lo  a.  c.  Sopran- 
narr — are,  —alo. 

Sopkarpónderr.  v.  ».  Infondere  sopra. 

Sopràni  ( Raffaello  ).  biog.  Letterato  italiano 
del  XVII  secolo  , nato  in  Genova  nel 
161 2.  Scritte  o compilò  lo  teguenti  tre 
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opere  : Scrittori  della  Liguria  , e parti 
calai-mente  della  marittima  j — rito  di 
Suor  Tom  mata  Pietea  e della  beata 
Caterina  Pitica  Adorna  ; — Fila  dei 
pittori , scultori  ed  architetti  Genovesi  , 
e de' forestieri  che  in  Genova  operarono. 
Il  Soprani  era  Senatore  genovese  , ma 
morta  ebe  fu  sua  moglie,  rinuuiiò  a quella 
dignità,  entrò  negli  ordini  , e già  era  per 
esser  fatto  sacerdote  quando  mori  nel 
4672  di  60  anni. 

Soprànimo,  e Sora’  àsino,  ave.  A passione, 
con  animosità. 

Sopranno.  F.  Sopra  ir — o.  (n.  m.  ) 

Sor  sanità  V . Suprah — o.  ( add.  ) 

Sochannaa*  — are.  v.  a.  Narrare  aranti.  L. 
P ramar  rare.  — ÀTO.  add.  Narralo  avanti. 
L.  Privnarratus. 

Sor  ha  nt — àscere.  e.  neut.  Nascere  sopra 
alcuna  cosa  ; nascere  dopo  altre  cose  si- 
mili nate.  — àto.  adi^.  Nato  sopra  alcuna 
cosa,  o nato  dopo  altre  cose  snudi  nate. 

Sorn vnn \TUa — ale.  add.  Che  è sopra  la  na- 
tura di  checchessia  , o che  sta  fuori  del- 
1'  ordiue  naturale  delle  cose.  L.  Superna - 
turalis  — alménte.  avv.  Coli  modo  sopran- 
naturale. L.  Supernaturalitcr. 

Sor  a amnbstàrb.  v.  a.  Annestare  sopra  il  già 
annestato.  L.  Superinserere. 

Sopranni»  add.  Che  ha  più  d'  un  anno,  che 
è sopra  1*  anno  , e ai  dice  comunemente 
de'  Bestiami.  L.  Aniuculus. 

Sopranno* — lai  , — àto.  F . Sopranno* — K. 

Sopranno*  — s.  n.  ni.  Cognome.  L.  Cogito - 
nten.  Talvolta  è un  terso  nome  , che 
ai  pone  a chicchessia  , per  qualche  fingo, 
lauta  notabile  in  lui , si  in  bene  che  in 
male.  L.  Cognomen  , agitomeli.  — ine  , 
— -INÀRB.  e.  a.  Cognominare,  por  sopranno- 
me. §.  Soprannominare,  per  Nominare  di 
sopra.  L.  Cognominare.  — àto,  — inàto. 
add.  Cognominalo.  L.  Cognominatiti , va- 
catili $.  Sprannominato  , vale  anche  No- 
minato di  sopra.  L.  Super  ius  die  tue  , 
superiti»  noni matus 

Sopranno* in — Àae,  —Ito.  Lo  e.  c.  Sopran- 
noni — are,  — aio.  F . Sopranno* — b. 

Soprannotàntb./'.  Sopbannot — ase.(v.  neut.) 

Soprabnot— Àbb.  ▼.  neut.  Notar  sopra,  «tare 
a galla.  L.  Supernatare.  — àntb.  add. 
Che  nuota  sopra.  L.  Supernatuns. 

Sopnannot — Àae.  t.  a.  Annotare  di  sopra  , 
untare  di  sopra  , inscrivere  di  sopra.  L. 
Promotore.  — ÀTO.  add.  Notalo  di  sopra. 
L.  Pnvnotatus . 

Sopranni  ucràrio.  F.  Soprannumer — O. 

Sopii  a n nò  UER  — o,  — ÀBio.  add.  Che  nel  nu- 
meri» è posto  di  soprappiù  , che  è nu- 
merato di  soprappiù. 

Soprabrcotàre.  Lo  a.  c.  SoprauooUro. 
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SoritÀN — o.  n.  n».  La  voce  più  alta  dilla 
musica  , la  più  acuta  delle  quattro  voci 
principali,  secondo  la  gran  divisione  della 
voce  umana.  L.  Cantm , vox  acuta.  J.— .n. 
car.  ni.  e f. Colui  o Colei  elle  nelle  opera 
musicali  canta  con  la  voce  più  alla.  — t- 
no  n.  ni.  Dim.  di  Soprano. 

Sopràs  — o.  add.  Sovrano,  superiore;  con- 
trario di  Sultano.  L.  Superno s.  — aménte. 
avv.  Eccellentemente,  ottimamente.  — ni. 
n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è aoprano,  su- 
periorità, eccellenza. 

Soprabsbcna.  n.  f.  Contrassegno  d*  abiti  o 
altre  divise  militari  «opra  Tarmi.  L.Sj'm- 
bolum,  tessera,  insigne. 

Soprantknd — àtrTs  , — àazA.  F.  Sopra  nten  • 

D-— ERE. 

SopRANTèNo— ere.  v.  neut.  Esser  superiora 
agli  altri  in  sapere  , o intendere.  L. 
Precesse , prttfectum  esse.  $.  Per  Avere 
la  soprintendenza  di  checchessia.  L.  Profes- 
se. JJ,  Per  Essere  a custodia  o a governo 
di  checchessia,  sopraintendere.  — im.  n. 
car.  m.  Quegli,  che  ha  autorità  primaria 
aopra  qualche  uffizio  , od  opera.  L.  Su- 
pertntendens.  — àrea.  n.  nst.  v.  Il  so- 
pi  a 11  tendere.  $.  Per  Qualità  del  sopran  - 
t rodente.  — itòre.  n.  car.  v.  Lo  a.  c. 
Soprautcndenle  , soprintendente.  L.  Stipe - 
rtnlendens. 

Sopra  orbitali?,  add.  T.  anat.  Ciò  che  tro- 
vasi sopra  dell*  orbita  ; e ai  dà  quest*  e- 
pitelo  ad  un  foro  situato  verso  il  terto 
intento  dell’orlo  orbitale  spettante  alToaao 
frontale  , del  pari  che  all’  arteria  ed  al 
nervo  che  lo  attraversano.  §.  Arteria  ao- 
pra-orbitale  , posto  all’  ingresso  al  terso 
interno,  ed  ai  due  terzi  esterni  dell*  arco 
orbitale. 

SopBAOftNÀTO.  n.  m.T.  d’arcliit.  Diceai  d’un 
Ordine  d’arcli iteti ura  ; ed  è la  parte  su- 
periore di  esso  , composta  delTarchitrave, 
fregio  e cornice. 

Sopraossicenesìa.  n.  f.  T.  mcd.  Malattia 
prodotta  da  eccesso  d*  ossigeno. 

Sopraossimuaiàto.  s.  ni.  T.  eli  ini . Nome 
dato  da  qualche  chimico  ai  clorati. 

SopraOsso  , c Sopròsso.  a.  m.T.  anat.  Eso- 
stosi che  viene  ai  lati  dello  stinco  della 
gamba  : avendone  uno  a ciascun  lato,  chia- 
masi Malleolo  o caviglia,  essendo  oblungo, 
diceti  Tuso. 

Sopra-òttico  sfebi  sclerotisciìvo.  add.  T. 
aoat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
retto  dell'orlo  dell’occhio. 

Soprapónte,  grog  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.,  nella  provia.  di  Uuescia,  e nel  diatr. 
di  Salò. 

Soprappag — are  v.  a.  Pagare  più  del  dovere, 
strapagare. — ito.  add. Pagalo  più  del  dovere. 
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Soprapparto.  n.  ra.  L'atto  o il  poco  prima 
o il  dopo  del  partorire.  $•  Usalo  collie 
ave.  Tele  Nell'alto*  o poco  pruni  o dopo 
del  partorire. 

Sopra pr èlle.  a.  f.  Lo  a.  c.  Culicula  ed  Epi- 
derni  ide. 

Soprappéso.  *.  m.  Peso  oltre  al  convenevole* 
e al  consueto.  L.  Superpondtum. 

Soprappétto.  s.  in*  Armadura  che  gli  antichi 
portavano  al  petto  sotto  la  corsara. 

SopRAPPiACÉtrrc.  add.  Piacente  assaissimo  , di 
soverchio  piacente.  L.  Supra  modum  pia 
cent. 

SomvpnilosBRB  , e SopaapptÀNGSR*.  v.  oent. 
Piangere  dirottamente*  piagner  di  nuovo. 

SopBtme«É7.ZA  y.  Sopraffini»— o. 

SoraAPPika — o.  add.  Più  che  pieno , pieni* 
timo  , riboccante.  L.  Plenitumus.  — bz*a. 
( si  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è so* 
prappieno. 

Sopr  appicci  arr-  v.  a.  Pigliare  olire  al  con- 
venevole , sorprendere  , occupare.  L.  Oc- 
cupale. §.  Trovasi  anche  in  forra  di  no- 
me per  esprimere  Quella  figura  Telluri- 
ca detta  in  latine  Occupalio  , la  quale 
Ita  luogo  qnnmlo  diersi  di  voler  passare  o 
di  non  voler  dire  quello  che  maggiormen- 
te di  dire  *è  la  uoatra  intensione. 

•Soprappiù.  n.  m.  11  soverchio  , la  sopra*- 
•omnia.  L.  Pars  super  vacane  a * super - 
fittene  , ercedenst  reliqua . S-  1°  lorxa 
d’  avv.  vale  In  oltre  * da  vantaggio.  L. 
Prateria. 

Sopì appoh imbuto*  V.  Soprapp— omb. 

Sopì app — óabb.  v.  a.  Pone  sopra.  L.  Super* 
ponere.  $•  Per  Aggiungere  di  più.  Istimò 
quanto  potesse  snuere  e soprappòsbsi  bene 
anni  dieci  ; ma  tanto  non  si  soi'iAiróti 
che  ec.  /Vov.  ant.  29-  $.  Per  Anteporre* 

• preporre.  L.  Prtrponere , prrrficere.  — oit* 
mèsto  , —©smòrte,  n.  ast.  v.  Pooimcnto 
d*  una  cosa  sopra  1’  altra  , il  soprapporre. 
L.  Superpositio.  J.  Soprapponi  mento*  T. 

♦ araldico  , e dicest  di  Quei  pesai  che  sono 
sovrapposti  ad  altri.  $.  Soprapposi  sione*  T. 
vned.  Lo.  a.  c.  Incavalcatura.  $.  Accresci- 
mento  per  soprapposi sione  * diceai  Quello 
che  si  fa  in  forra  di  successiva  application 
ne  di  nuove  niollecole  alla  superficie  di 
quelle  del  nocleo  primitivo.  — ó.vra.  n. 
aa.  (.Cosa  che  si  soprappune  ad  un’altra. 

* — òrto.  add.  Posto  sopra.  L.  Suprapositus . 

Sovrappósto,  s.  ra.  Pittura  da  collocarsi  aopra 

le  porte.  L.  Saper  li  minare. 

SOPRAI  P OSIZIÓNE. — ÓSTA.  . SoPRAPP — OBRB. 

Sora  appósta,  n.  f.  T.  veterin.  Sorta  di  malat- 
tia de*  cavalli , la  quala  si  fa  tra  la  carne 
viva  e l1  unghia  facendo  quivi  rottura  di 
carne*  provenuta  da  colpo  o da  contusio- 
ne. $.  Sopì  apposta,  dicesi  Quel  (issilo  che 

* T.  yi. 
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ne'  lavori  rileva  dal  fondo  * cd  è centra- 
no di  Sommessa. 

Sopa appósto.  V . Sopii app  — orbe . 

Soprappr — ìndbrb.  v.  a.  Snpr.iggingoere,  cór- 
re all’  improvviso.  L.  Intpraoistr  oppri- 
mere , etreurnuentre.  — ekoimevto  n.  ast. 
v.  Il  soprapprendere.  L.  Aggressio  , op  - 
pressio.  — isso,  add  Sopraggiunto  * colto 
all*  improvviso.  L.  Oppressa». 

Sopr apprez tóso . add.  Più  che  prexioao,  pre- 
RÌosissimo.  L.  Qtsod  est  pretiotissimutH . 

Sopr approvò  11 00.  add.  Più  che  prufoodo  * 
profondissimo.  L Profundis simut. 

Sopr  appuriamo  add.  T.  anat.  Che  è posto  al  di 
sopra  del  pube*  come  Arteria  soprappubiana 
o Epigastrica  ; Anello  soprappubiano  ed 
ineguale  ; Cordoni  soprappubiani*  o Lega- 
menti rotondi  dell’nlero  ; Nervo  soprap- 
pnbiano*  è un  ramieello  interno  del  tanto 
inquinale  riunirò  del  primo  lombare. 

SopR  APPC8IOPE  VORÀLB.  add.  T.  SDII  NoOitf 
dato  al  muscolo  peltineo. 

Sopr  \p  purga  zi  ówc.  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c. 
I pere  «tatti. 

Sopr  ar  addoppi  &rb . v.  a.  Più  che  raddoppiare. 

Sofà  arco.  s.  m.  Lo  s.  e.  Ghiera  dell'arco* 
ossìa  la  grossezza  del  medesimo  arco. 

Soprìrb.  Lo  s.  e Superare.  L.  Superare. 

Soprarbrìlr.  add.  T.  anat.  Ciò  che  giace 
sopra  de’  reni.  $.  Capsule  soprarenali  ; 
Sono  due  piccoli  corpi  appianati  e trian- 
golari * i quali  appoggiano  immediata- 
mente «opra  1 reni  * a cui  stanno  uniti 
mediante  un  tessuto  cellulare  sottilissimo* 
e di  cui  occupano  la  estremità  superiora 
del  pari  che  la  sommità  dell’orlo  ante- 
riore. 5.  Arterie  aoprarenali*  ti  distinguono 
io  superiori*  che  nascono  dalle  diafram- 
matiche inferiori  $ in  medie  * clic  proven- 
gono d-.ll’  aorta  ; ed  in  inferiori  che  na- 
scono dalle  renali.  $.  Vene  soprarenali  * 
che  terminano  nelle  diaframmatiche*  nella 
cava  inferiore  e nelle  renali. 

SopRARMOriOSÌSSlMO.  f'.  SoPR  ARMONIO*— -O. 

Sopr  a n moni  ós — o.  add.  Più  che  armonioso* 
ar  munitisi  stimo.  — ì ss  imo  add.  Pio  che 
armoniosissimo  * sopra  ogni  cosa  armo- 
nioso. 

Sopì asr accontato  * e Soprarraccóxto.  add. 
Pi  enarrato  * narrato  di  aopra. 

Sopr ARn accòrto,  n.  ni.  Lo  a.  c.  Episodio. 

Sopr arr accòrto.  Lo  s.  c.  Soprarmccontato. 

Soprauracionaménto.  y.  Sopì  ari  acion — are. 

Soprarr  sgion — are.  v.  a.  Ragionar  di  più.  ed 
anche  Epilogare.  L.  Sermoni  adjìcerg 
— AMÉNTO,  n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Epilogo. 

Sopr  arrecato  . add.  Recato  di  più  * mento- 
vato * recato  sopra. 

SoPRARRIVÀRB.  v.  ncut.  Sopra»  venire,  soprag- 
giugnere.  $.  figur.  vale  Sorprendere. 
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.SofrasÀle.  Lo  s.  c.  Soprassale. 

Sopaasànto.  Lo  f.  c Soprassuolo. 

SoPRASaèic — a.  s.  f Sopravveste  , che  ai  por- 
tava sopra  l'usbergo.  L.  Chlamys.  •§• — a- 
to.  add.  Vestito  di  soprssberg*. 
SoPRAftCAPOLÀSZ,  C SoPRAZCAPCLÀRS-  »dd.  T. 
aoat.  Tutto  quello  che  se  ne  sta  sopra 
della  scapola.  5 Epiteto  di  due  muscoli  , 
che  si  distinguono  in  inferiore  ed  in  su- 
periore. Il  muscolo  soprascapulare  inferio- 
re nasce  dalla  base  della  scapula  e rico- 
prendo tutta  la  sua  faccia  calci  iore,  va  eoo 
un  tendine  alqoanto  laigu  , uia  acuto  a 
lasciare  esteriormente  l’omero  vicina  alla 
aua  articolazione  supcriore.  Il  muscolo  so- 
prascapulaie  superimi*  proviene  dalla  base 
della  scapola,  c riempi-  udo  tutta  la  cavità 
compì  osa  Ira  la  sua  spiua,  ed  il  suo  lato 
•upctiore,  ai  strade  con  un  lendine  molto 
spazioso  , valevole  sull’  ailicolazioue  su- 
periore dell'  omero  , impiantandosi  obli- 
quamente nel  capo.  §.  Nervo  soprascapo- 
lare , che  proviene  dal  plesso  brachiale  , 
si  reca  verso  la  base  dell’apofisi  cor. noi- 
de  , passa  sotto  il  icgsinento  che  compie 
.la  scanalatura  situata  in  questo  silo , ai- 
traversa obliquamente  la  estremità  della 
fossa  sopra  spi  osta  , c discende  per  la  sca- 
nalatura collocala  sotto  della  base  dell*  a- 
cronuo  nella  fossa  sotto  spinata  , ove  ai 
.divide  iu  filamenti  destinati  ai  muscoli 
sottuspinsti  e rotondo  minore. 

$OPEA  scàpolo-trocijit  chiaro.  add.  T.  ana- 
tomico. Nome  dato  al  muscolo  sopraspina- 
» lo.  5*  ' — pìccolo  ; nome  dato  al  muscolo 
souospiiiaio.  $.  — PIÙ  pìccolo  i nome  doto 
al  muscolo  rotondo  miume. 

Soisasciiikna  s.  1.  T.  de’  scllaj.  Quella  stri- 
ala di  cuojo,  che  passa  sul  dorso  del 
cavallo  da  cari  ozia  , e serve  a sostenere 
le  tu  elle  , e la  catena. 

SoPRASCR— ÌTTA  , — ÌTTO.  ( n.  e add.  ) V . 
SoPRASCR  — IVERB. 

Sopsazce — ìvers.  v.  a.  Scriver  sopra , far 
% la  soprascritta.  — ìtta.  d.  f.  Lo  a.  c.  So- 
Q prascriuo.  L.  Superscriptio  $•  Sopraaciit- 
la  , dicesi  nelle  lettere  Quello  scritto  che 
ai  pone  sopra  alle  medesime  , contenente 
il  nome  di  quello,  a cui  l’ indu  issano. 
L.  Superici  iptio.  §•  Aver  buona  soprascrit- 
ta , figur.  vale  Aver  buona  cera.  L.  Bene 
valere  , bona  uti  valetudine.  — ìtto.  u. 
m.  Scrittura  posta  «opra  a checchessia,  in- 
scrizione , epigrafe.  L.  Inscnptto  , tpi~ 
taphium  , eptgraphe. 

Soprascrìi  io.  add.  Scritto  o nominato  di 
•opra.  L.  In  seri  pi  us  , super  scriplut , su- 
prascriptus.  vizióse,  u.  ast.  v.  Lo  a.  c.  In- 
scrizione. L.  Inscriplio  , titulut. 

Sopra  szmi-ozzicolàee.  add.T.  ausi.  Nome  da- 


to alla  parte  superiore  del  muscolo  orbi- 
colare  delle  labbra. 

Sopra  sforzato,  add.  Maggiormente  sforzato  , 
veementissimo  , violentissimo. 

Sopra  SMISURATO,  add.  Sopra  misura  , smisu- 
ratissimo. L.  Immensa t. 

Soprasòclu.  s.  f.  T.  mar.  La  soglia  superiore 
de*  portelli. 

Sopraaòglio  ».  m.T.  idraulico.  Arginello  che 
si  pianta  in  cresta  d'un  argine  della  parte 
del  fiume  perchè  0011  aia  trascinalo  dalle 
piene  straordinarie. 

Soprasòldo,  n.  m.  T.  milit.  Quell'  aumento 
di  solilo  che  si  dà  per  aoprappiù  al  sol- 
dato beueiuciito. 

Sopa asòlido ■ add.  in.  ed  anche  nome.  T.  di 
algebra.  Dicevi  della  Quarta  potenza  d'uoa 
grandezza  , covi  chiamala  , perchè  tingevi 
che  abbia  una  dimensione  di  più  del  solido. 

Sopaasòma.  Lo  s.  c.  Suprassoina. 

Sopra  spalle,  n.  ui.  T.  mila.  Larga  fascia  di 
eunjo  , che  passando  sopra  le  spalle  attra- 
versa il  busto  del  soldato  , che  la  porta  , 
e va  a legarsi  pe'  capi  guarniti  di  fibbie 
agli  anelli  de*  cosciali  , o d-  Ila  coda  dei 
pezzi  di  campagna,  i.  quali  ben  sovente  ai 
cambiano  di  luogo  eoo  questo  artifizio.  I 
serventi  di  questi  pezzi  sono  forniti  di  so- 
praspailc. 

SoPRAspàn— Gene.  v.  a.  Spargere  di  sopra. 

a — so.  add.  Sparto  di  sopra.  L,  Impenni, 
supeifusus.  , c , 

SoPRASpàaoeRB.  v.  a.  Spendere  di  soverchio. 
L.  Plus  acquo  impendei  e. 

SoroASPZtUsEA.  y • Sopì  aspi  a — are. 

Sor*ASpi:R  — jUb.  v.  neut.  Avere  grande  spe- 
ranza, passare  i limiti  dell’  ordinsria  spe- 
ranza. L.  Con  fide  re . — àrza.  n ast.  Spaiati- 

,<  *a  , speranza  quasi  certa  , gran  fiducia  , 
confidenza  ; e propriamente  lu  detto  delle 
Speranza  , virtù  teologale.  L.  J'ulucus  , 
confi  sia. 

Sopii vspir  vto.  add.  T.  aoat.  Che  ai  rinviene 
sopra  della  spina.  $.  Fossa  sopì  aspinata  , 
è di  forma  triangolare,  ed  occupa  quelle 
parte  della  scapola  situala  sulla  spina  «li 
quest’  osso.  $.  Muscolo  sopraspineto;  che 
riempie  silTatta  cavità;  è Inangolare,  diretto 
dal  dietro  nel  davanti,  dall’  intorno  all'  e- 
sterno,  e dal  basso  iu  alto;  nasce  da  lotU 
la  fossa  topi  aspi  nata,  dalla  parte  dell'orlo 
posteriore  della  scapola  situata  sopra  le 
spina,  dalla  parte  posteriore  dell’  orlo  su- 
periore di  questa  spina.  A misure  che  si 
evvicina  all*  acromio,  scema  di  grosseaza  ; 

Iiunto  a quest*  a polì  si  si  converte  iu  cerio 
reve  e forte  tendine  il  quale  passa  sopra 
il  legamento  capsulare  dell*  articolazione  , 
e va  ad  attaccarsi  nella  parte  superiore  ed 
interna  della  tuberosità  esterna  dell’omero. 
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5*  Legamento  sopraspinato  cervicale  ; cale 
ao  dalla  settima  vertebra  cervicale  alla 
proluberansa  occipitale  esterna.  §.  Lega» 
mento  aopraapinato-doito  lombare  , esteso 
dall'  .ipofisi  spinosa  della  settima  vertebra 
del  collo  sino  alla  cresta  media  del  Mero. 

Sora *-Mno  scàpolo  TaocniTaaùao.  add.  T. 
aitai.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
snpraspinato. 

Sora  aspi  «ituàl — e.  add.  Più  che  spirituale. 
— iuàii.  ( ss  dot.  ) v.  a.  Più  che  spiri - 
tualiaxare.  — u/àto.  ( zz  dol.  ) add.  Più 
che  spiritualiasato. 

SorasssAGLiàaTB.  add.  Che  Mglie  sopra  chec- 
chessìa, cd  è voce  marinaresca,  e propria* 
mente  a'  intende  di  Chi  tale  aopra  navigli 
per  guidarli,  o difenderli.  L.  f^eetnr. 
$.  Trovati  anche  per  Assaltante  semplice* 
mente,  o assaltante  all'  improvviso. 

Sor  a a ss  ala  ne.  v.  a.  Salare  oltre  al  convene- 
vole. 

SoraAvsÀi.R.  a.  m.  T.  chim.  Sale  con  ec* 
cesso  ci’  acido. 

SoraAsasciae.  v.  a.  Assaltare,  assalire  al  Pini  • 
provvido.  L.  Aggredì.  §.  Per  Salir  sopra. 

Soprassalto.  n.  ni.  Lo  a.  c.  Risalto. 

Soprassànto  , c Soprasàrto.  add.  • n.  car. 
Piò  che  santo  , santissimo  ; e per  lo  più 
è al  femminino  usalo  per  Titolo  d’  onore 
dato  da'  Greci  alla  Santissima  Vergine  per 
accennare  il  grado  di  preminenza  eh'  ella 
ha  sovra  tulli  i Santi.  L.  Sanetissimus . 

Sopra  ss  a pére.  v.  neut.  Strasaperc.  L.  Sapere 
plus , f/uam  oportet  sapere. 

Soprassàta.  Lo  a.  c.  Coppa. 

Sor*A**enfei«T8.  f'.  Soprassbd — tini. 

Sopra  ss  ed — ère.  v.  neut.  Tralasciare  per 
qualche  tempo,  differire.  L.  Super  sedere . 
5.  Nell*  uso  prendesi  anche  per  Seder  ao* 
pra.  — teRTE.  add.  Che  soprassiede , che 
siede  sopra.  L.  Intidens. 

Soprasseovàle.  ».  m.  Segnale,  segno.  L.  Si  * 
gtium , symbolum,  digma. 

SopRASBECN  — ÀSE.  — *TO.  V . SOPRA  SSEGtf— O. 

Soprassécw— o.  Lo  a.  e.  Segnale  , segno  , 
marca.  L.  Stgnum  , tymbolum.  — are. 
v.  a.  Far  soprassegno  , o soprassegna.  L. 
Insignire  , signore , §.  — . v.  neut.  vale 
Portar  sopransegna.  — Àro.  add.  Che  ha 
joprasaegno  o soprassegni.  L.  frisi  fnitus, 
or na t us , inseriptus.  $.  Dicesi  del  Cavallo, 
il  quale  da*  cozzoni  è stato  segnalo  per 
imitare  il  germe  di  fava. 

SoPBASSfci.LO.  s.  m.  Quel  che  si  mette  di 
toprappiù  alla  toma  intera.  5*  P-  niet.  vale 
aempliecnicntc  Giunti.  L.  Coroltarium  , 

auciarium. 

SoPBA**E*k"ZA-  V • SoPRAMBM—  INANE. 

SoNaM|M — inane.  v.  «*  Seminare  sopra  il 
acni  inalo.  L.  Snperseminarc.  — è n za.  ti. 
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ast  v.  Replicata  seminazinne.  L.  Iterata 
salio.  — àto.  add.  Un'  altra  volta  semina- 
to. — ATÓRE  n.  car.  v.  Che  soprassemina. 
L.  Superseminator. 

Soprasségno.  n.  m.  Molto  senno.  L.  Summa 
tapi enha,  prudentia. 

Soprasséra.  n.  T.  Sera  già  ffltta,  o notte. 

Soprasserv — Ire  v.  a.  Servire  più  che  porta 
1*  obbligo.  — Ito.  add.  Che  è servito  più 
del  dovere. 

SopRsssèRvo.  n.  car.  m.  Più  che  servo. 

Soprassbte.  n.  f.  Gran  sete.  L.  Immensa 
sitis. 

SopraSSÌNDACA.  V.  SOPRASSI SDAC  — 0. 

Soprassìndac — 0.  n.  car.  m.  Magistrato  che 
lia  1*  autorità  di  rivedere  i conti  a tutti  i 
magistrali  ed  ufficiali.  — a.  n car.  f.  Donna 
che  fa  I*  ufficio  di  soprassiudaco. 

Sopnasaòglio.  s.  m.  Questa  voce  trovasi  in 
significato  d*  Imposte  e d'  architravi. 

Sopraksòma.  a.  f.  Tutto  quel  che  ai  mette  di 
più  alla  soma  comune. 

Soprassómma.  n.  f.  Il  soperchio  , somma 
sopra  la  somma  principale. 

Soprasscstànz — A.  s.  f.  Sostanza  superiore  e 
più  nobile  dell’altra,  e dicesi  propriamente 
del  Sacramento  Eucaristico.  L.  NobUior 
substantia.  — iàlb.  add.  Più  nubile,  e di 
maggior  virtù  del  sustanziale,  e dicesi  prò* 

r 'riamente  del  Santissimo  Sacramento  del* 
’ Altare.  L.  Supersubstantìalis . 

Soprast  allìi.  n.  f.  T.  mar  Dimora  d'  una 
nave  in  un  poito  oltre  il  tempo  assegnato 
per  la  sua  partenza. 

Soprast—  amento  , — ÀfiTE  fn.  car.  e add.), 
— ÀNTEMÉNTB  , — ÀllZA.  V * SopRAST — ARE. 
Soprast — ìrb.  v.a.  Star  sopra, esser  superiore, 
eminente.  L.  Extare,  eminère,  imminere. 
$ Per  Usar  superiorità,  insolenza  , mag- 
gioranza, sopraffare  , soverchiare.  L.  Ex- 
cellere  , opprimere.  §.  Per  Superare.  L. 
E incere,  superare.  J*  Per  Istar  sopra  di 
sé,  arrestarsi,  contenersi,  fermarsi.  L.  Sete 
comtinèrè.  $.  — . v.  neut.  Per  Differire  , 
indugiare  , metter  tempo  in  mezzo.  L. 
M or  ari,  morata  interponere.  $•  Sovrastare 
alcun  pericolo,  o danno,  vale  Esser  pros- 
simo a seguire  , esserne  rischio  , estere 
imminente.  L.  Imminere.  $.  Sopraatare  , 
dicesi  anche  di  Qualsivoglia  cosa  qmndo 
è imminente.  5-  Per  Cessare.  $•  — . n.  ast. 
v.  E una  figura  rettorica  la  quale  ha  luo- 
go quando  1’  oratore  soprastà  in  un  fer- 
missimo luogo,  là  ove  pende  tutta  la  forza 
del  fatto,  —aménto,  n.  ast.  v.  Il  soprasta- 
re. $•  Per  Indugio,  trattenimento  L.  Ctizi- 
ctatio , mora.  — ante.  add.  Che  sta  sopra, 
eminente.  L.  Eminens , extans , imminens. 
$.  P.  met.  vale  Imminente.  L Imminens , 
ingruens.  $.  Per  Clic  iudugia  troppo,  che 
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metle  tempo  in  ronzo  olire  al  convene- 
vole. L.  Calidari*.  5-  Diceti  anche  per 
Imperioso,  potente,  insolente.  L.  Insolcai. 
$.  Per  Soverchinole,  che  vuol  sempre  il 
disopra.  $.  Soprastante.  n.  car.  Che 
presiede  a checcessia,  custode,  ^tnrdiano. 
L.  Cuslnt , prefectus.  $•  Prr  Carceriere. 
— Inza.  n.  ast.  v.  Il  sopraslarc,  presi  den- 
sa.  $.  Per  Indugio,  trailenimenio.  L.  Cun - 
dolio.  $.  Per  Grande  istanza.  — antemém- 
te.  avv.  Con  soprastanza.  5-  Per  Massima* 
niente,  particolarmente.  L.  Prcrcipuc,  prie  • 
sertim.  — Ito.  add.  Sopra  sè  stato.  $.  Per 
Provetto  , attempato.  — itole,  add.  Che 
soprastà  , che  differisce  , che  iudugia.  L. 
Cune  tari*. 

Sopr  ast  i ztó  x b.  n.  f.  Voce  storpiata  di  Super- 
stizione, e molto  osala  dalla  plebe. 

Soprastòria.  n.  f.  Racconto  ed  esposizione 
intorno  ad  alcuna  cosa  già  narrata. 

SornASTnÀTO.  add.  Agg.  di  via  coperta  di 
viva  selce  , cioè  selciato  ; e dicesi  a dif- 
ferenza di  Lastricalo.  L.  Constratus. 

Sopratàcco.  a.  ni.  T.  de*  calzolai.  Dicesi  il 
suolo,  che  viene  sopra  il  lacco. 

Sopbàto.  add.  Sincope  di  Superato. 

Sopratòdos,  e Sovratòdos.  «Voc**  spaglinola 
dell1  uso,  ed  è una  Sorta  d'  abito  che  si 
porta  sopra  tulli  gli  altri  ; ditesi  anche 
Soprabito. 

Sopiatòca.  a.  f.  Veste  che  si  porta  aopra 
la  toga. 

Sopratònica.  n.  f.  T.  mas.  È cosi  chiamata 
la  seconda  voce  di  ciascun  tuono. 

Sopr  a-tòiico-acet  Ito.  ».  m.  T.  chim.  Acido 
di  tritossido  di  ferro. 

Sopr att arsi  àno  , e Soprattàrsico.  add.  T. 
anat.  Nome  dato  alP  arteria  del  tarao. 

Sor  rattartrìto.  s.  m.  T.  chini.  Dicesi  cosi 
il  Tartrato  acido  di  potassa,  o ciemor  di 
tartaro.  E.  Cremore. 

Sopr  atte  a— -ère.  ▼.  a.  Trattenere  oltre  al 
termioe.  L.  Remorari.  J.  Per  Sostenere. 
““Òto*  add.  Trattenuto  oltre  al  termine. 

Soprattutto.  avv.  Sopra  'l  tetto.  5-  — • •• 
ni.  Sorta  di  finestrina  chiamata  Abbaino. 

Soprattièni.  n.  in.  Dilazione,  che  si  ottiene 
al  pagamento.  $‘  Per  Dilazione  general- 
mente. L.  Di  lai  io , mora.  $.  Stare  a so- 
prattieni , vale  Prolungare  il  tempo  con 
aoprattieni,  non  avere  assegnamenti  sicuri, 
se  non  per  tempo  limitato.  $•  Fare  so- 
prattieni , vale  Sopraltenere.  $.  Fatto  un 
aoprattieni  , vale  Fatta  una  sospensione  , 
un  precetto  di  soprattenere,  prolungato  il 
termine. 

Soprattutto  , e Sopra  tutto,  atv.  Princi- 
palmente , totalmente  , in  tutto  e per 
tutto,  massimamente,  segnalatamente,  spe- 
cialmente, particolarmente,  • ingoiar  mente, 


primamente,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa.  L. 
Potisi  imam 

Sopraumàvo.  Lo  a.  c.  Sovrumano. 

SoPRAV  ARE — AMÉNTO,  — AITI.  E . SoPtAVAS- 
Z — All. 

Sopravanx— are  v.  e.  Superare.  L.  Sincere, 
superare , exsuperare , exuberare.  $. 
neut.  Avanzare  , sporgere  , o sorgere  in- 
fuori. L.  E miniere.  $•  Trovasi  anche  nel 
significalo  di  Soprasure.  I giovani  di 
7irro  Tenean  l idiime  squadre,  e Turno 
in  metto  Con  tutto  il  capo  a tutta  la 
battaglia  Snra avanzando,  armato  caval- 
cava Per  Vordindnza.  Car.  En.  hb.  9,45. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Il  sopravauzare, eccesso, 
avanzo,  sopravanzo.  L.  rrogressus , gru.  or. 
— ante.  a«ld.  Che  sopravanza.  L.  Emiucns. 
—Àto.  add.  Superalo,  sporto  iu  fooii.  — o. 

( coll*  accento  sulla  terza  vocale  ) n.  ast. 
Il  sopravauzare  , ciò  che  sopravanza.  L. 
Exeessus,  exubcratio, 

Soprav — ìicerb  , — Irto.  Lo  a c Soprav  - 
v — incere,  — -into. 

Sopra WANAGLoaióso.  add.  Più  che  vanaglo- 
nosi  ssi  mn. 

Sopravvio  — ere.  v.  a.  Osservare  con  avve- 
dutezza , con  accortezza.  L.  Prievidei  e. 
—Oto.  add.  Più  che  avveduto,  avvedutis- 
simo. L-  Cautissima s.  — utìssimo.  add.  Di 
singolarissima  avvedutezza.  L.  P rudenti*  • 
simus , cautissimi ir. 

Sopravvcgcuiàrb  v.  a.  Vcgghure  aaaai.  L. 
Evigilare,  pervigilare. 

Sopr  avv — bcnèntb  , — ecnènza.  E.  Sopra?  - 

V — KNIAE. 

Sopravvènd — ire.  v.  a.  Vender  la  cosa  più, 
eh'  ella  noo  vale.  L.  /Equo  cariti*  ue/z- 
dere.  — Oto.  add.  Venduto  più  caramen- 
te che  la  cosa  non  vale. 

SoPSAVV— ENÈNTI  , — ENI  ÈNTI  , EN1MKNTO. 

E.  Soprav v — eniìe. 

Sopravv — ebìrb.  v.  lieti t.  Improvvisamente 
arrivare,  sopraggi  ungere.  L.  Suprrvcnire, 
de  improvisOf  ad  venire.  $.  Per  Semplice- 
mente  venire  , ma  ha  alquanto  più  di 
forza.  L«  Advenire , comprehendere . 5»  1° 
significato  attivo  vale  Sorprendere.  — -e - 

CRÈTTI  , ENÈRTE  , EN  (ÈNTE . «dd.  Ch« 

sopravviene  , susseguente.  L.  Immincns , 
prorimus.  —ecnènza,  — eri  mento,  n.  ast. 
v.  Il  sopravvenire.  L.  Super  acces*iot  im- 
provisus  ad  venta*  , super  ventus.  — mò- 
ta. n.  ast.  V.  Soprsvvenimento.  L.  Acccs- 
sio.  — esOto.  add.  Iniprovvisameole  Arri- 
vato. 

Sopravvènto,  n.  m.  T.  mar.  Vantaggio  del 
vento  che  si  gode  rispetto  a chi  sta  sotto 
vento.  L.  Superbenti!*.  $.  Onde  Essere,  o 
stare  sopravvento  o avere  il  aoptawento  , 
vagliono  Essere  da  quella  parte,  ove  apir* 
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il  Temo.  $.  la  marineria,  nn  battimento  è 

al  toprmenlu  d’  un  altro  , quando,  con- 
dotta  una  perpendicolare  dal  primo  basti* 
nicnlii  alla  direttone  del  vento  , 1*  altro 
ai  trova  al  di  sotto  del  primo  , relativa* 
Dirute  al  punto  dal  quale  spira  il  vento. 
Il  secondo  è al  sottovento  del  primo.  $.  E 
perchè  ira  i naviganti  chi  gode  il  sopra? 
vento  si  reputa  aver  preminente  sopra  gli 
altri,  si  prende  figuratamente  Sopravveu 
io  , per  Affronto  improvviso  fatto  con 
vantaggio  e con  soperchieria;  frode,  caval- 
letta , ed  anche  per  Minaccia  o bravala 
imperiosa.  $.  Venir  topi  avvento  , vale 
Sopraggiungere  improvvisamente  , e per 
lo  più  a’  intende  con  altrui  danno  , o 
pregiudizio. 

Sortavi  ee— Cta,  — ÙTO.  V.  Soraavv — mire. 

Sopbavyèat — a,  e Sopravvèst — e.  a.  I.  Veste 
che  portavano  sopra  le  armi  i soldati  s 
cavallo.  L.  Chiamys.  $.  Per  Qualunque 
vesta  che  si  porti  sopra  le  altre,  soprabi- 
to, sopratodos.  $.  P.  simil.e  in  isclicrto. 
Salilo  a cavallo  con  una  sopravvèste  rii 
ragliateli  usci  in  mila  piatta.  Fran. 
Sacch.  No v.  <59.5  P.  inct.  vale  Coperta. 
— Us.  v.  a.  Porre  la  sopravveste.  $.  P. 
simil.  Omero  , che  avrebbe  con  la  ma 
loquacissima  sdenta  potuto  nelle  mate- 
màtiche trovar  invenzióne  , seppe  un 
semplicissimo  concetto  amplificare , e so- 
pra* vestire  di  tanti  goffissimi  riempi- 
menti. Uden.  Nts.  3,  <62. 

Sopravv  èst— a,  — Ire.  V . Sopravvèst — A. 

SortAVvla — cere.  v.  a.  Più  che  vincere. 
— io.  add.  Più  che  vinto. 

Sopra vv — issùto  , — ivèetb  , — rvÈazA.  V . 
SoPRAVV (VERE. 

SOPRAVV  — ì VERE.  V,  n«Dt.  Viver  di  più  O 
più  lungamente  d*  un  altro  ; continuare 
d'  esistere  in  vita  più  lungamente  di  un 
altro  che  peri  di  mesto  ad  uii  accidente 
comune  ad  entrambi  , procedente  dalla 
differente  delle  circostante,  e dall*  attività 
vitale.  L.  Superstilem  esse.  — ivèrte.  add. 
Che  sopravvive.  L.  Super stes.  — ivèrza. 
n.  ast.  v.  11  sopravvivere.  $.  Per  Cetletta 
di  dover  succedere  in  una  carica  , quan- 
d*  ella  vachi.  — issùto.  add.  Che  ha  vis- 
suto più  lungo  d’  un  altro.  L.  Supersles. 

Sopravvìvolo,  s.  m.  Lo  s.  c.  Sempreviva. 
L.  SemptriHvum  , sedum.  $.  Per  Una 
specie  di  muschio,  lo  s.  c.  Borracino. 

Sopravvolare,  v.  neut.  Volare  più  alto  che 
un  altro,  sorvolare.  L.  Supervolare . 

Soprazòcco.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Yen.,  nell»  provincia  di  Brescia  , e nel 
distr.  di  Salò. 

Sopre.  Lo  s.  c.  Sopra  , detto  cosi  per  la 
rima. 


Soprecced— ferra.  add.  Più  che  eccedente  , 
eccedentissimo.  — à«ZA.  n.  ast.  Più  che 
eccedente,  grand'eccedenta,  grami’  ismisu 
ranta  , più  clic  disor  Infanta . L.  Magna 
exsuperantia , ninna  ridundanlia . 

Sopar.cceLLBSTE.  add.  Più  che  eccellente,  ec- 
cellentissimo. L.  Prceslanlistimus. 

Sopreoipic — In.  v.  a.  Soprapporre  1’  edi- 
ficio, edificar  sopra,  e figur.  Fondare.  — à- 
70.  add.  Soprappoato,  edificalo  sopra;  e 
figur.  Fondato. 

Sopa elètto . Voce  usata  dal  Borghi.  Origh . 
Fior.  61.  In  quello  , che  si  dice  qui 
fatto  , o piu  per  l’  appunto  socrelètto 
Colòno,  mostra  quell ' ut  anta  ec. 

Sopremir — èrte.  add.  Lo  a.  c.  Sopreccel- 
lente , più  che  eminente.  L.  Superarti- 
ttens , ecccllentissimus.  $.  Trovasi  anche 
nel  signific.  Che  sta  sopra,  soprastante.  L. 
Extans  , immine ns.  — fe»ZA.  11.  ast.  v. 
Luogo  più  che  eminente. 

Sor n esaltato.  Lo  s.  o.  Sopraesaltato. 

Sopii  essa  re.  v.  a.  Opprimere. 

Suprèmo,  avv.  Lo  §.  c.  Sovresso.  $.  Trovasi 
anche  nel  significato  di  Oltre  a ciò. 

SopRETÈBtio.  add.  Di  là  da  eterno  , espres- 
sione enfatica  che  leggiamo  anche  sulle 
Sacre  Calte. 

Sopau.LÙtTEE.  add.  Più  che  illustre.  L.  Pe - 
r di  us  tris,  ad  moda  m illustri. ». 

Sopri u materiale,  add.  Più  che  immateriale, 
immaterialissimo.  5-  Tiovasi  anche  in  for- 
za di  sost.  Sono  segni  troppo  visibili  t e 
indubitati  dell * invitta  resistenza  d'  un 
sopri MMATERt  i le,  d'  un  fior  di  spìrito  non 
sensìbile  ai  sensi.  Magai,  pari.  1 , lei- 
t . 20. 

SopRiMMBVsìssmo.  add.  Più  che  immenso  , 
espressione  enfatica  , e detta  per  esagera- 
sione. 

SoprisralzIre.  v.  a.  Innalzar  sopra  , ed  an- 
che semplice  mente  Innalzare.  L.  Estol- 
lere. 

Soprirtellettuàle.  add.  Di  là  da  intellettua- 
le, superiore  all’  intelletto. 

SOPRIRTERD  — ÈRTE,  — fesZA,  —ERE,  ITÓRB. 

Lo  s.  c.  Sopranlend— ente,  — enza,  — e- 
re,  — itore.  F.  Sopa  aeteed— ere. 

Soproboràto.  add.  Che  è io  sommo  onore, 
che  è ovunque  riverito  , ed  ouorato.  L. 
Ubique  honoratus. 

Soprordir  ari  ambrte.  V.  Soprordiear— io. 

SomoRniRÀa — io.  add.  Più  che  ordinario  , 
straordinario. — iamértb-  add.  Più  che  or- 
dinariamente, straordinariamente. 

Sopa  òsa—  o.  d.  m.  T.  chir.  (.rossezza,  che 
apparisce  nelle  membra  per  osso  rotto  o 
scommesso,  e mal  racconcio.  §.  — . T.  di 
inaseuilcla.  Dicesi  anche  ad  una  sorta  di 
malora  che  vinte  a’  cavalli  cd  altri  ani- 
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mali  tintili,  ed  è una  durezza  che  ai  for- 
ni» nello  iliaco  del  cavallo  tolto  al  ginoc- 
chio, alcuna  volta  nella  parie  di  dentro  , 
cd  altre  volte  di  fuori.  $.  Soprotao  , per 
•imi!,  fu  dello  della  Prooiinema  dell1  ot- 
to del  nato.  $.  .Soprotto  , per  met.  vale 
Storpio,  aggravio , noja  f fatlidio.  Che ' 
denti  fanno  neri  , e eh  occhi  rossi  , E 
di  questi  sor  tóssi  Niente  si  curasi  re. 
Frati.  Sticch.  Rim.  26.  — Oto.  add.  Che 
ha  topi  otti. 

Soprumà.vo.  add.  Che  è sopra  la  condizione 
umana  , tlraordinario.  L.  Immensus  , ini- 
mortalis. 

Soptu&Àaz.  v.  a.  Utare  «opra  il  dovere,  abu- 
sare. L.  jébuti,  usurpare. 

Soprù*o  u.  in.  Ingiuria.  L.  Injuriat  conta 
metta. 

SoQQUAOR— Ite,  ÌTO.  y.  SoQQOADt— O. 

Soqqdàdr — O.  n.  m.  Hovina.  L.  Ruma, 
eversiOf  tumultui.  $.  Mettere  a soqqua- 
dro, vale  Metter  sottopra,  mettere  in  ro- 
vina. L.  Quassare , perturbare,  evertere. 
— Àar.  v a.  Meline  a soqquadro  , rovi- 
nare . metter  tottopra  , mettere  a rovina. 
L.  Evertere,  quassare.  — àto.  add.  Met- 
eo a soqquadro.  I.  Euersus. 

Soqquadro,  n.  m-  T.  de*  muratori  , legna-* 
juoli  e tintili.  Sotto  quadro,  che  è quan- 
do per  accidente  d*  infunatine  male  ag- 
giustale, o d’  altro  mancamento,  un  peso 
tirato  , o strascinalo  non  può  fare  il  suo 
coito. 

Sor.  Lo  t.  c.  Sur,  sopra. 

Sora.  n.  f.  T.  cliir.  Eruzione  acuta  e subita- 
nea della  pelle,  che  costituisce  una  varietà 
della  orticaria. 

Soia.  grog.  Città  del  reg.  di  Nap  , nella 
Terra  di  Lavoro  , capoluogo  di  distretto, 
in  fertile  pianura  su  i coniini  degli  Siali 
Pontificj(  sulla  sponda  destra  del  Liri.  Me- 
rita di  esser  conosciuta  la  storia  di  questa 
città,  celebre  fra  le  antiche  di  quella  parte 
d*  Italia.  Ella  portò  lo  stesso  nome  anche 
ne'  tempi  antichi  ; apparteneva  prima  ai 
Volici  , e da  quelli  passò  a’  Sanniti  , na 
tioni  che,  per  la  costanza  loro,  acquistaronsi 
il  nume  di  eterni  nemici  di  Roma,  e gli 
abitanti  di  Sora  da  remotissimi  t<-mpi  se- 
gnalarono per  valor  guerriero.  Memorando 
fu  poi  I*  ultimo  fato  di  Sora  I1  anno  di 
Roma  408  ; che  , dopo  la  vittoria  ripor- 
tala sopra  gli  Aurunci  dal  dittatore  Camillo, 
per  sorpresa  le  romane  schiere  vi  •’  intro- 
dussero prima  che  se  ne  bucinasse  I*  ar- 
rivo , non  valendo  ad  allontanarle  la  di- 
sperala ma  improvvida  resistenza.  Durava 
già  treni’  anni  la  forzata  sottomissione 
de*  Sonni  a Roma  , quando  stanchi  dal 
giogo , ed  anelami  di  ricongiugnersi  ai 
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Sanniti  fecero  una  compiuta  strage  di 
quanti  Romani  si  trovavano  entro  le  sue 
mura  , e furono  in  arme.  Una  campale 
battaglia  Sannitica  fu  combattuta  ne’  suoi 
dintorni  ; ma  sebbene  il  dittatore  Quinto 
Fabio  Rullano  ne  uscisse  vittorioso  , non 
Osò  attaccar  Sora,  ma  la  strinse  nel  seguente 
anno  d*  assedio  , e dopo  inutili  sforzi  la- 
sciò a’  consoli  1’  impresa  , che  senza  lo 
•parso  allarme  d’  un  cittadino  fuggitivo, 
sarebbe  stata  assai  più  a lun^o  ritardata. 
Dagenlo  venticinque  Sorani  credati  autori 
della  rivolta  furori  tratti  a Roma  , passati 
per  le  verghe  , e decapitali.  Eppure  non 
eran  volti  ancora  8 anni,  che  i Sorani,  col 
passare  a fil  di  spada  tutto  il  presidio  ro- 
mano , proclamarono  nuovamente  la  pro- 
pria indipendenza.  Due  soli  anni  godettero 
del  frutto  di  quei  patriottici  loro  sforzi  ; 
che  cedendo  al  destino  avverso  la  furlana 
de'  Sanniti  , non  potè  Sora  mantenersi  li- 
bera dopo  la  sconfitta  di  quelli  , e cadde 
per  U terza  volta  enn  gloria.  Si  lece  di- 
stinguere la  gioventù  di  Sora  nella  seconda 
guerra  punica  ; ma  1*  ardore  bellico  infie- 
volì pugnando  per  interessi  oon  suoi  , e 
fuvvi  Som  fra  le  <2  colonie  che  ricusa- 
rono gente  e danaro  a Roma  per  la  con- 
tinuazione della  guerra  , per  lo  che  fu 
poi  punita  con  dover  somministrare  dop- 
pio il  numero  de'  soldati,  e pagare  vistose 
somme  all’  erario  della  repubblica.  Au- 
gusto fece  Sora  colonia  militare  , e poco 
•tante  fu  nobilitala  col  titolo  di  municipio. 
Dopo  il  decadimento  dell'impero  soggiac- 
que Sora  a varie  e per  lo  più  tristi  vi- 
cende. Creato  il  ducalo  beneventano  dai 
Longobardi  , fu  nel  7U2  assalita  ed  espu- 
gnata da  Gisulfo,  che  l'rspote  a tremendo 
taccheggio  , ma  latciolla  poi  ri-iversi  da 
quella  scotta  alla  preghiere  di  papa  Grego- 
rio 11.  Ubbidì  in  appresso  agl’  imperatori 
greci  fino  al  tempo  dell’  editto  iconocla- 
stico | che  allora  tcosae  il  giogo,  e apon 
tanca  si  uni  al  ducato  di  Roma,  il  quale 
mantenne  , mercè  le  cure  de'  pontefici  , 
illeso  il  deposito  della  fede.  Nell'anno  856 
Sora  fu  espugnai  » da  Guido  duca  di  Spo- 
leto , che  soggiogolla  al  suo  ducato  : e 
cosi  restò  fino  •'  tempi  de’Normsnni  con- 
quistatori , quando  fondato  il  regno  di 
Napoli,  a questo  fu  unita,  e fino  a’nostri 
dì  ne  ha  tempre  arguiti  i destini  : se  non 
che  ebbe  il  titolo  di  contea  , indi  quello 
di  ducalo,  e fu  per  molto  tempo  leudo 
imperiale.  Dopo  la  cessione  del  reame  di 
Napoli  alla  dinastia  borbonica  opprimi  anni 
del  XVIII  secolo,  Sora  fu  dichiarata  parte 
integrante  del  regno,  sebbene  rimanesse  il 
titolo  di  duchi  di  Sora,  a quei  della  casa  Lu- 
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dotiii-Baoncompiigni,  de'principi  di  Piom- 
bino.  Sora  è arde  vescovile,  iondalavi  fin 
dal  111  acculo,  essi  è suffragane*  della  Santa 
Sede.  PoMiede  una  magnifica  cattedrale,  2 
chiese  collegiate  e 2 parrocchiali,  3 conventi, 
ognuno  con  una  chiesa;  uno  spettale,  2 case 
di  carità,  2 seiuinarj,  una  scuola  di  belle 
lettere,  e 2 monti  di  pietà.  Vi  «i  fabbricano 
panni  , e carta.  Conta  #000  abitanti  poco 
industriosi  e meno  traliicanti.  Sora  diede 
i natali  al  cardinale  Baronio. 

Sosacòrmio.  geog.  Vili.  del  reg.  Lomb -Ven., 
nella  proviti,  di  Venezia. 

SoaàcNA.  grog.  Borgo  del  ducato  di  Parma  , 
nel  distr.  di  Boigo  San  Donnino,  sulla  spou- 
da  sinistra  dello  Stirnne. 

SoRAJècoa.  j geog.  Città  dell*  Indostan  in- 

SoiAJÌaua.  i glese,  nella  presidenza  di  Ben» 
entrambi  presso  la  sponda  destra  del 
Grange. 

Sosamak  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcn.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

SosAiartiTB.  avv.  Scioccamente,  sema  espe- 
rienza. 

SoaÀMte.  s.  f.  pi.  Specie  di  piante  della  po- 

. lumina. 

Suiliio.  sdii,  di  Sora  , nativo  di  Sora,  città 
del  reg.  di  Napoli. 

Sommo,  milol.  Sopì  annoine  di  Plutone  appo 
i Sabini,  nella  cui  lingua  questo  Vocabolo 
significava  feretro. 

Soràmo.  biog.  Padre  di  Attilia  prima  moglie 
di  C4iooe.$.—  Barba.  Uno  de’più  v muovi 
uomini  di  Roma  al  tempo  di  Nerone,  il 
quale  il  fece  perire  appunto  perchè  era 
virinolo;  e Tacilo  dice  che  Nerone  facendo 
morire  Sorano  Barca  , e Peto  Trasea  pa- 
reva volesse  sterminare  la  stessa  virtù. 

Soràbo.  geog.  Terra  dei  granducato  di  To- 
scana , nella  provine,  inferiore  Senese,  a 

rea  distanza  da  Sojana  e da  Piligliauo  ; 

residenza  di  un  putrita,  e conta  900  abi- 
tanti. Ha  una  chiesa  collegiata  dedicala  a 
San  Niccolò  di  Bari.  Questa  terra  fu  nei 
tempi  bassi  dominata  feudalmente  dagli 
Aldobrandeschi  e dagli  Orsini. 

SoaÀMTB.  add.  T.  araldico.  Dicrai  drgli 
uccelli  rappresentati  eoo  ali  mezze  spie- 
gate. 

•SoaÀHTO.  s.  in.  T.  hot.  L Soranihus.  (Dal 
gr.  Stiro»  cumulo  , e tmlhos  fiore.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Pro- 
tcar.ee  , e della  telrandria  monoginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Broxvn  , che  corri- 
sponde al  genere  Sorocephalu»  ( dal  gr. 
oóroi  cumulo  e cepole  capo  ) , le  quali 
ai  distinguono  per  un  Cumulo  di  fiori  di 
sposti  io  capolino.  §.  Di  ceti  pur  così  il 
Mucchio  di  caselle  di  varia  torma,  cotti- 
tuculi  I’  infiori  tuia  , la  quali  ai  trovano 
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aopra  la  superficie  inferiore  delle  Felci  , 
e specialmente  nella  tribù  delle  Polipo • 

diaree. 

Sonili/. v.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

SoMÀNzeM.  grog.  Vili,  del  reg.  Lornb.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Soràvzo.  biog.  Nome  di  una  nubile  famiglia 
di  Venezia,  che  nel  <3<2  diede  un  doge 
alla  repubblica  nella  pei  sona  di  Giovanni 
Soranro  , il  quale  fu  eletto  per  succedere 
a Marino  Giorgi.  Egli  amministrò  la  re- 
pubblica in  tempo  che  quel  governo  ari- 
stocratico acquistava  la  massima  solidità  , 
uientie  tutte  le  vicine  provincie  erano 
scompaginate  dalle  fazioni  e dalle  guerre 
cui  la  vacanza  dell*  impero  suscitava.  Il 
governo  di  Giovanni  Suranzo  durò  16  anni, 
ma  egli  non  fece  nulla  di  memorabile.  Mo- 
ri nel  gennaio  del  1328  f e fu  eletto  per 
succedergli  Francesco  Dandolo. 

SoaÀPi.  Lo  s.  c.  Serapide.  P, 

So  rare.  v.  neut.  Volare  a giuoco,  e dicesi 
dei  falconi  allorché  si  lascian  volare  sen- 
za avere  avanti  la  preda. 

Sor  «riva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili  di  Padova. 

Sora*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.  Ven.  , 
nella  piotili,  di  Bollono.  < 

Soràta  geog.  Montagna  dell'  Alto  Perù,  nel 
dipartimento  di  La  Pae. 

SoRÀTOni.  a.  m.  pi.  T.  mas.  Canaletti  pra- 
ticati nella  tavola  superiore  ed  inferiore 
del  Somiere  doli'  organo,  acciò  vi  vento, 
compresso  da'  mantici,  passando  in  mezzo 
alle  medesime  , non  s'  inoltri  a fare  atra- 
sonare  le  canne  vicine. 

Soràttb  geo^.  ani.  L.  Soractc».  Montagna 
«l’Italia,  nella  Ktrnria,  sul  Tevere,  distante 
26  miglia  da  Roma,  la  quale  era  s»cr«  ad 
Apollo,  e celebre  pel  culto  che  a quel  Dio 
vi  si  rendeva.  Vi  avea  egli  un  tempio,'  i 
cui  sacerdoti  , in  un  determinato  giorno, 
camminavano  a piedi  nudi  sopra  ardenti 
carboni  | ma  Varrooe  asserisce  die  pi  ima 
fregavansi  le  piante  de'piedi  con  una  droga 
che  impediva  I*  azione  del  fuoco.  A quella 
montagna  corrisponde  oggi  il  monte  San 
Silvestro. 

Sosàttb.  milol.  Soprannome  d'Apollo,  che 
gli  venne  dal  monte  di  tal  uonie  ( V . 
I?  articolo  precedente). 

Soft  Avi  a o Sorso,  grog.  Nome  di  due  città 
degli  Stali  Prussiani,  una  nella  provin.  di 
Brandehurgo,  e I*  altra  in  quella  di  Stesi*. 
Sorba.  V . Sorb— o. 

Sòrba,  geog.  Cantone  dell'  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Corte;  il  suo  capo- 
lungo  è Gbitoui.  Conta  meglio  di  4000 
abitanti.  «*  ' 
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Sonilo,  geog.  Comunità  in  Tommi,  nel 
Fiorentino  , dipendente  dal  vicarialo  di 

Baguo. 

Sua  san.  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nella 
provin.  d ’ Almeria,  che  fa  parte  deli’  an- 
tico rrguo  di  Granata.  Conta  5500  abitanti. 

SoRBASTaèLLa.  s.  f.  Sorta  d’  ciba,  io  a.  c. 
Meuoncrllo. 

Sonili  ro  y.  Soa»— ico. 

SoaaeccutiaB.  v.  a.  Sorbire  , prendere  a 
aorai. 

SoaaàLLB.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven.  , 
lidia  provili,  di  Veneiia. 

SoaaàLLo.  geog.  V i IL  di  Toscana , nella  pro- 
vili. di  Firenze,  e nel  vicariato  di  Coi  tona, 
Bolla  «inistra  sponda  del  N icone.  Fu  que- 
aio  villaggi»  lungamente  goduto  in  feudo 
dalla  famiglia  de'  Borboni  di  Sorbello  , 
che  aollo  il  governo  francete  ne  rimase 
pi  iva,  « dopo  la  rettaurazione  adoperò  di 
rittsbilirviai,  e vi  tiusci  in  falli  per  alcuni 
mesi  ; ma  la  corta  di  Toscana,  avendo  sol- 
lecitato gli  opportuni  schiarimenti,  fu  rico* 
nosciuta  giusta  ad  eseguire  la  sua  incor- 
poi-adone  al  territoiio  granducale.  Ili  Sor- 
bello  il  Bufgbi,  celebre  pe’  suoi  geografici 
lavori,  resse  per  molti  anni  1'  arciprelura 
di  Stai1  Andrea. 

Soubctt — àto,  — Uba  , — tàaa.  V.  Sorbbt* 
t— o. 

Sorbétt  — o.  a.  m.  Sorta  di  bevanda  congela- 
ta e confettata.  — ÀTO.  add.  Congelato  , o 
acconcio  in  maniera  da  far  sorbetto.  — là- 
RA.  a.  f.  Vaso  nel  quale  ai  tiene  e con- 
gelate il  sorbetto,  —iena.  n.  car.  m.  Co- 
lui o Cob  i che  fa  a vende  sorbetti,  e al- 
tre bevande  da  rinfresco. 

Sòaa — ico.  add.  T.  chini.  Noma  di  un  acido 
scoperto  da  Denovan  in  un*  infinità  di 
piante  crasse  od  erbacee  ed  in  molli  frutti 
succo*i  , in  particolare  in  quelli  del  sor- 
, bo.  Si  presenta  sotto  la  forma  di  espos- 
toli dotati  d’  acidità  asaai  piacevole,  molto 
aolubile  nell’  acqua  e nell*  alcool,  ed  ansi 
deliquescente.  Desso  è che  , combinato 
con  certa  materia  mucilagginosa,  costitui- 
sce ciò  che  fino  a questi  ultimi  tempi  ai 
chiamò  acido  malico.  — àio.  s.  in.  T.  chim. 
Sale  formato  dalla  combinazione  dell'aci- 
do sorbico  con  qualche  base  salificabile. 

SonnikA.s.  1.  T.  fami  Bevanda  alcoolica,  che 
ai  prepara  facendo  ruaceiare  i frulli  ma- 
turi e stiacciali  del  sorbo  iu  una  quantità 
d'acqua  proporaiouata  alla  forza  clic  vuoisi 
impartire  al  liquido  ; dopo  che  la  fermen- 
tazione è finita  si  traesse  il  liquore  in  un 
tino,  ed  allora  ha  certo  colore  bruniccio, 
sapore  pungente,  alquanto  acci  ho  ; riesco 
spumeggiante.  La  sorbina  poco  abbondante 
di  mucilaggine  zuccherosa,  ma  carica  per 
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l’opposto  di  principio  alcoolieo,  al  ravvi- 
cina mollo  al  eidro  riguardo  alla  sua  ma- 
niera di  agire  sopra  della  economia  ani- 
male , in  maniera  che  va  generalmente 
considerata  qual  bevanda  poco  salubre. 

SobbIro.  V . Sona—  o 

Som— ine.  v.  a.  Assorbire  , ingojare.  L.  Sor- 
bere.  §.  P.  sirnil.  attribuito  a’  panni.  E eia - 
solino  uomo  , e donna  , beato  si  tenta  , 
pure  che  vedet*  , o toccare  alcuno  dei 
delti  Mònaci  potasse , o che  robbìci 
co'  panni  , o ricòqliere  per  alcun  modo 
potesse  lo  lot  o sanque.  Eit»  SS.  Pad.  5, 
47.  — last.  neut.  pas.  Prendersi  iu  un  sor- 
so , inghiottirsi,  ingojarsi. — Ito.  add.  As- 
sorbito. 

SorbItico.  y.  Sosb— o. 

Sorbito,  y.  Sorb — ibi. 

Sobbitójo.  a.  m T.  emonio I.  L.  Hauttellum . 
Organo  della  bocca  negl*  insetti  , corneo, 
allungato  , formato  da  un  fodero  compo- 
sto di  due  lsmioe  , e di  fine  setole  io 
numero  variabile. 

So aa — o.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
spettante  all’  icoaandria  pmtaginia  di  Lin- 
neo, e alla  famiglia  delle  Rose , avente  per 
caratteri  ; il  calice  a cinque  divisioni  , 
cinque  pelali  inseriti  sotto  il  calice,  ponto 
contenente  tre  in  cinque  semi  , cartilagi- 
nosi. L.  Sorbus.  5-  Sorbo  domestico.  L. 
Sorbus  domestica.  Albero  che  ha  lo  stelo 
diritto,  e che  porta  una  cima  regolare;  i 
rami  numerosi  ; le  foglie  pennate,  ovate, 
dentate,  pelose  al  disotto;  i fiori  bianchi, 
a corimbo  terminanti  ; i frolli  piriformi  , 
alquanto  rossi  , quindi  scuri  ; fiorisce  dal 
maggio  al  giugno,  ed  è indigeno  de'paesi 
meridionali  dell’  Europa.  §.  Sorbo  degli 
uccellatori.  I*.  Sorbus  occuparla.  Sorta  di 
•orbo  così  detto  perchè  i semi  del  suo 
fruito  vengono  ricercati  da  diversi  uccelli, 
e specialmente  da’  lordi.  $.  prov.  Essere 

0 fare  la  formica,  o ’l  formico»  di  sorbo. 
y.  Formica  e Formicovb.  — a.  a.  f.  Frutto 
dei  sorbo  domestico  , che  h-*  un  sapore 
aspro  ed  insoffribile  prima  della  sua  per- 
fetta maturità.  Si  ammollisce  però  e di- 
viene buono  a mangiarti,  tempre  che  n 
lasci  per  alcun  tempo  di  mezzo  alla  paglia, 

I ma  non  è mai  apprezzalo.  Col  succo  che 
contengono  le  soibc  si  forma  una  specie 
di  sidro  nominato  Sorbina.  Per  lo  passato 

1 farmacisti  ne  preparavano  certa  confet- 
tura astringente  che  andò  affatto  in  disuso 
del  pari  che  la  loro  acqua  distillata.  I 
chimici  moderni  vi  comprovano  l'esistenza 
di  un  acido  particolare  a cui  diedero  la 
denominazione  di  Sothico.  I fruiti  del 
sorbo  degli  uccellatori  riescono  ancor  me- 
do  vantaggiosi  delle  torbe  domestiche  tolta 
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alimentare.  Emì  hanno  sapore  aci- 
do ed  amaro  , nè  veugono  ricercati  che 
da  alcuni  uccelli.  J-  proe.  Col  tempo  e 
colla  paglia  si  maturati  le  sorbe  , e si- 
gnifica che  1’  Operare  adagio  fa  meglio 
perfeaionare  le  cose.  $.  Sorba  , pef  Per- 
cossa, pugno,  cazzotto.  $.  Sorba,  dal  volgo 
ai  dice  la  Parte  vergognosa  delle  don- 
ne* — ìao.  adii.  Di  sorba  , di  sapor  si- 
mile a quello  della  sorba  , cioè  aspro. 
— ìticO.  add.  Della  natura  della  sorba. 
S*  Che  è di  sapore  simile  a quello  della 
sorba,  come  Vino  sorbitico. 

Sorbo,  geog.  Villaggio  dell*  isola  di  Corsica, 
nei  circondario  , e nel  cantone  di  Bastia. 
J.  — . Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nel  Prin- 
cipato Ulteriore,  e nel  distr.  di  Avellino, 
sopra  una  montagna  , presso  un  piccolo 
affluente  del  fiume  Sa  libato.  Conta  700 
abitanti.  g.  — -.  Casale  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Princip.-Ulter.,  e nel  distr.  di  Salerno. 
$.  — .Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Cala- 
hria-Ulter.  seconda,  e nel  distr.  di  Catan- 
zaro, con  800  abitanti. 

Sobbollano,  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  e nel  cantone  d’Ajac- 
ciò,  presso  Sartena. 

.Sorbo*  ( Koberio  di  ).  biog.  P.  Sorbo* — a. 

Sonno* — a.  n.  f.  Nome  della  più  celebre 
scuola  di  teologia  dell’università  di  Parigi. 
Questa  casa  che  dovea  essere  per  molti 
secoli  uno  de’  più  validi  appoggi  della 
religione  , ebbe  deboli  principi  coinè  la 
pi  ù parte  degli  stabilimenti  utili  e dure- 
viali.  In  origine  non  fu  altro  che  un  col- 
le gio  destinato  ad  allevare  i giovani  eccle- 
siastici poveri,  ed  a procurar  loro  i mezzi 
di  fare  i.  loro  studj  di  teologia.  Ebbe 
per  fondatore  un  prete  chiamalo  Roberto 
di  Sorbon  , nato  nel  villaggio  di  Sorbon 
non  luugi  da  Rethel  in  Sciampagna  (oggi 
il  dipartim.  delle  Ardenne).  Questi,  figlio 
di  poveri  genitori,  durò  gran  fatica  a fare 
i suoi  studj  ed  a pervenire  al  grado  di 
dottore;  ina  la  sua  costanza  , la  sua  assi- 
duità , ed  i suoi  successi  lo  fecer  presto 
couoscere  ; si  segnalò  co’  suoi  sermoni,  e 
colle  sue  conferenze  di  pietà.  San  Luigi, 
che  si  faceva  un  dovere  di  ricercare  e 
premiare  il  merito,  volle  udirlo,  e allet- 
tato da’suoi  talenti  lo  fece  suo  cappellano, 
e suo  iimosioiere,  e io  appresso  suo  con- 
fessore. Nel  4250  Roberto  concepì  il  pro- 
getto di  fondare  un  collegio  per  racco- 
gliervi de’  giovani  cherici  poco  favoriti 
dalla  fortuna,  onde  graluitaraeute  potessero 
studiarvi  la  teologia.  Cominciò  egli  ad 
eseguire  il  suo  piano  nel  4253,  e il  santo 
re  volle  concorrervi  co*  suoi  benefizj , e 
divider  così  col  suo  cappellano  la  gloria 
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di  tale  fondazione.  Roberto  comperò  il 
terreno  su  cui  poscia  fitron  fabbricate  la 
chiesa,  la  casa  e le  scuole  della  Sorbone. 
Vi  collocò  dapprima  sci  poveri  cherici  , 
e diede  loro  per  maestri  tre  celebri  dot- 
tori dell’  università,  e ritenne  per  tè  il 
solo  titolo  di  provveditore.  Papa  Clemente 
IV  confermò  la  fondazione  di  Roberto  di 
Sorbon  con  una  bolla  nell’anno  4 268.  Il 
collegio  della  Sorbona  servì  poi  di  model- 
lo e tutti  quelli  che  in  appresso  furon 
formali  io  altre  parti  d'  Europa.  Il  fonda- 
tore, nel  suo  testamento  lasciò  in  legato  al 
suo  collegio  quanto  egli  fino  allora  aveagli 
donalo,  ed  il  residuo  della  sua  successione 
ad  un  suo  parente  Goffredo  de  Bar,  cano- 
nico di  Parigi,  il  quale  morendo  lasciò  an- 
ch’egli tutto  il  suo  alla  Sorbona. — tco.  add. 
Appartenente  all'  università  della  Sor  bona. 
S-  Trovasi  anche  in  forza  di  nome  , e 
dicest  d’  Una  delle  difese  che  fanno  colo- 
ro che  pretendono  al  baccalaurealo  della 
Sorbona.  — ìsta.  n.  car.  ni.  Dottore  o pro- 
fessore dell’  università  della  Sorbona. 

*f* Sorrojid — àrb,  *1»  — ÀTO.  Lo  s.  c.  Soprab- 
bond — are,  — ato. 

SoRBÓae.  n.  car.  m.  Dicesi  d’Uomo  cupo  , 
e che  tutto  intento  ai  proprj  avvantaggi  , 
procura  segretamente  , e accortamente  di 
conseguirli.  L.  Homo  tcctus. 

Sohhòk — tco,  — Irta.  V . Sorbo» — A. 

Sorbo-Sacro,  milol.  Romolo  volendo  nn 
giorno  far  prova  della  sua  forza  , lanciò 
dal  monte  Aveotino  un  giavellotto  fatto  di 
legno  di  sorbo,  P arme  entrò  tanto  nel 
suolo  che  ninno,  neppure  Romolo  stesso, 
fu  poi  capace  di  estrarnela  ; e la  terra  , 
che  ben  presto  avea  coperto  lutto  il  legno, 
in  breve  spinse  fuori  de’  germogli  che 
indi  crescevano  , e formarono  un  tronco 
di  sorbo  assai  bello  e molto  grande.  1 
discendenti  di  Romolo  , i quali  riguarda- 
vano quell’  albero  miracoloso  eoo  una 
specie  di  religione  , come  una  delle  loro 
più  sacre  antichità,  il  fecero  circondare  di 
una  cinta  di  muro  per  conservarlo.  In  fatti 
esso  sussistè  fino  a’  tempi  di  Giulio  Cesa- 
re ; perocché  quando  onesti  fece  edi- 
ficare i gradini  della  bella  riva  , dicesi 
che  gli  operaj  scavando  inconsideratamen- 
te o He  sero  le  radici  dell*  albero  , e il 
•orbo  morì. 

Sorbott — Ire,  — ato.  Lo  s.  c.  Forboti — •- 
re,  — ato.  F. 

Sòrca*.  mitol.  Paradiso  favoloso  de1  popoli 
di  Madurè. 

Sorci.  s.  m.  Lo  s.  c.  Sorcio,  sorco,  «orice. 

L.  Sorex. 

Sorge  . stnr.  eroica.  Figlinola  di  Oeneo  re 
di  Calidone , e di  Altea  figlia  di  Testio  , 
472 
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divenne  sposa  di  Andremone  che  le  ren- 
dette madre  di  Ossilio. 

Sotuk.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lorab.  Ven.  , 
nr Ila  provin.  di  Verona. 

■SoRCF.LLl . Lo  •.  C.  Erica. 

Soie-ibis,  — lèsa.  V.  Soac— io. 

Scadono.  Lo  a.  c.  Sopracciglio.  L.  Stiper- 
ei l tu  tn. 

Sorcine.  V.  Soac-— io. 

Soac— io,  e Sorgo,  s.  ra.  L.  Afai,  marca - 
tua,  aorex.  T.  di  st.  nat.  Animale  pop- 
pante del  genere  Topo  , a cui  somiglia 
assai,  ma  è più  piccolo  , e di  un  grigio 
più  dilavato.  È mancante  dell*  unghia  del 
pollice.  Si  pasce  di  tutto,  e massime  di 
cose  grasse  ; serve  di  pascolo  a 'Gatti,  alle 
Martore,  agl'  Istrici  , c ad  alcuni  Falchi. 
— iàja.  n.  f.  Nido  di  sorci.  — lèsa.  s.  f. 
Trappola  da  sorci.  —Ime.  n.  coliti,  in. 
Quantità  di  sorci. — tòlta,  s.  ni.  accr.  Gran 
sorcio  ; e figur.  Gran  bestione. 

Sor  co.  Lo  s.  c.  Sorcio. 

Sorcolétio.  y.  Soicol — o. 

Sòrcol — o.  s.  ra.  Marta  , sorta  di  pianta 
ortense.  L.  Surculut.  — étto.  a.  m.  Dira, 
di  Sorcolo.  L.  Surculus. 

Sohcórc.  raitol.  ind.  Paradiso  di  Divendiren, 
situato  al  disopra  della  terra,  ed  è il  aog- 
giorno  di  coloro  che  non  si  sono  resi  de- 
gni di  andare  al  Cattata  ossia  paradiso  di 
Siva.  Quelli  che  vi  sono  ammessi,  non  vi 
restano  eternamente  , ma  dopo  di  avere 
per  alcune  mi^liaja  d*  anni  goduto  ogni 
sorta  di  piaceri,  ritornano  sulla  terra  per 
ricominciare  una  nuova  vita. 

•S*$okcoedìnza.  n.  ast.  Stratcuranza,  codardia. 
L.  Incuria , tocordia. 

SotcÒTTO.  s.  m.  Specie  di  guzraacca  anti- 
ca, quasi  Sopraccotta. 

Sono — ACQUÓSE,  — ACCISE,  — AMBSTE  , -A- 
MÈSTO,  — ASTRO.  A'.  SoRD—  O. 

Sordellìsa.  s.  f.  Specie  di  strumento  mu- 
sicale da  baio. 

Soudèllo.  biog.  Trovatore  o Poeta  italiano 
del  XIII  secolo;  di  lui  parla  Dante  nel 
suo  Purgatorio  (canto  VI  ).  Il  porta  rin- 
contra nel  suo  entrare  in  Purgatorio  , nel 
luogo  in  cui  stanno  qne'  che  hanoo  diffe- 
rito a far  penitenza.  L’  anima  sofferente 
del  Sordello,  reggendo  entrare  i due  poeti 
Virgilio  e Dante,  disse  a quello:  O Man- 
tovano io  ton  Sordello  della  tua  terra. 
Da  ciò  ti  conchiude  che  quel  trovatore 
fosse  nato  nel  territorio  di  Mantova.  Dame 
gli  attribuisce  io  oltre  P aspetto  d*  un 
leone,  il  che  indica  ou’  estrazione  nobile 
o un  grado  distinto.  11  trattato  latino  di 
Dante  sulla  lingua  volgare  contiene  alcune 
linee  relative  al  Sordello.  Vi  si  legge  che 
era  eccellente  in  poesia  di  lutti  i generi , 
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e che  ha  contribuito  a fondare  la  lingua 
italiana  togliendo  avvedutamente  delle  voci 
da'  dialetti  di  Cremona  , di  Brrscia  , di 
Verona  e di  altre  città  vicine  a Mantova. 
In  un  altro  luogo  del  medesimo  trattalo 
Dante  fa  menzione  dello  stesso  trovatore 
come  autore  di  parecchie  buone  canzoni 
nelle  quali  lasciava  in  ogni  stanza  un  verso 
scompagnalo  cui  denominava  la  chiave. 
Del  rimanente  nulla  si  sa  di  certo  nè  della 
vita  di  Sordello,  nè  delle  sue  opere  ; pre- 
teudesi  però  che  fosso  illustre  e valente 
guerriero  e cortigiano  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano , dal  quale  venisse  poi  ucciso  per 
aver  rapita  la  sorella  di  lui.  In  quanto 
alle  sue  opere  nulla  ne  venue  pubblicato 
in  lingua  italiana,  nè  de*  suoi  poemi,  nè 
delle  sue  prose  : non  si  conoscono  che  le 
sue  poesie  in  lingua  provenzale,  la  mag- 
gior parie  delle  quali  consistono  in  canzo- 
ni galanti,  in  serventcsi,  ed  in  satire. 

4*  Soa o erro.  add.  Lo  s.  c.  Sopraddetto.  V . 
Sopradd — IRE. 

Sordevòlo.  geog.  Vili,  di  Piemonte , nella 
provin.  di  Biella  , e nel  mandamento  di 
Graglia,  presso  1*  sponda  sinistra  dell*  In- 
gagno.  Conta  <800  abitanti. 

SoRDÈZZA.  V . SoRD — O. 

Soroèzza.  Lo  •.  c.  Sordidezza.  V . Soft* 

D — I DO. 

Sordi,  geog  Jsoletta  del  Mediterraneo,  sulla 
costa  maestrale  dell*  isola  di  Candia. 

Sor  DI  D — A MESTE,  — ÌTO  , — ÉZZA  , — ÌSS1MO. 

y . SoROID  — O. 

Sùrdid — o.  add.  Schifo  , brullo  , deforme. 
L.  Sordi  dui.  §.  — . T.  c li  ir . Epiteto  dato 
da’  chirurghi  a qualunque  ferita  ed  a 
qualsivoglia  ulcera  , la  cui  superficie  in 
vece  di  esser  vermiglia,  e coperta  di  buo- 
na suppurazione  bianca  e connessa,  risulta 
grigiastra,  gialliccia,  verdognola,  c bagnata 
di  sante  , viscosa  , variamente  colorata. 
§.  Sordido,  per  Avaro.  L.  Sordidust  ava- 
rusì  illiberali t.  — issino,  add.  superi.  L. 
Sordidissima! . — ézza.  ( zz  asp.  ) n.  ast. 
Bruttezza,  deformità,  schifezza.  L.  7nr- 
pitudo,  dej'or  mito» , squali  or.  §.  Per  Ec- 
cedente avarizia,  o miseria.  L.  flltberalitas , 
sorde s.  — amèste.  avv.  Con  sordidezza. 
L.  Sordide.  — ÀTO.  add.  Lo  z.  c*  Sordido. 
L.  Sor  didui. 

Sozdìh— A.  t.  f.  — o.  t.  m.  T.  min.  Stru- 
mento a corda,  il  quale  manda  poca  voce, 
o attesa  la  piccolezza  del  corpo,  o perchè 
viene  impedita  T oscillazione  delle  corde. 
Il  sordino  poi  si  fa  sopra  qualunque  stru- 
mento  quando  a*  impedisce  1*  oscill»*ione 
delle  corde  , o quasi  turando  il  tubo  si 
leva  la  forza  della  voce.  $ Suonare  la  sor- 
dina, figur.  vale  Fare  il  sordo. 
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•Sol dì  irò.  Lo  l.  c.  Sordina. 

Sommo,  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.-Ven. , 
odia  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Subì»  — ìssimo  , — ita , — itàde,  — itàte.  V. 
SoRD — O. 

.Sonni 7.1  a.  Lo  i.  c.  Sordidezza.  V.  Sord-ido. 

«Suro — o.  add.  Privo  dell’ odilo,  e dicesi  di 
Quell*  uomo  privo  della  facoltà  d*  udire 
aia  che  caso  non  1*  abbia  uiai  avuta  , cioè 
che  aia  nato  tenta  di  essa,  o che  l*  abbia 
perduta  in  età  più  o meno  inoltrala.  Nel 
primo  caso  lo  ai  dice  Sordo-mulo  percioc- 
ché la  privatiooe  congenita  della  facoltà 
d'  udire  apporta  tempre  dietro  a sè  quella 
della  facoltà  di  parlare.  L.  Surdus,  a,  ttm. 
S-  figur.  Fu  dello  anche  di  cose  inanimate. 
Aon  i freddi  marmi  di  Persia  , uh  le 
querce  d'  Ida , nè  i serpenti  di  Libia,  nc 
i soaoi  mari  di  Ellesponto.  Bocc.  Amet, 

4 9.  5*  Pur  figur.  per  Ripugnante,  ritroso. 
Molte  Jiate  all’  intenziòn  dell'  arte  , 
Perche  a rispónder  la  matèria  è sorda. 
D.  Par.  4.  5-  Lima  sorda,  ti  dice  Quella, 
che  in  limando  non  fa  rumore,  e per  (net. 
ai  dice  del  Lavorare  o aver  pratica  di 
soppiatto;  e dicesi  anche  figur.  di  Persona 
taciturna  e quieta  , che  campa  con  poco. 
Intendevi  anche  per  Ladro  che  vive  di  ratto 
involando  a poco  a poco.  5'  Ricco  sordo, 
dicesi  Colui,  che  è ricco,  e non  apparisce. 

5 Mattala  , o cedala  sorda  e simili  * ai 
dicono  Quando  f.*n  più  male  che  non  ap- 
pare. §.  Sordo,  T.  mus  Dicesi  che  uno 
strumento  è sordo  quando  ha  poca  sono- 
rità o voce.  Si  dice  anche  che  uu  teatro 
è sordo  quando  per  qualche  difetto  di  co- 
struaione,  o per  qualche  altra  cagione  ac- 
cidentale, il  suono  non  può  ivi  spandersi, 
e non  viene  ripercosso  a dovere.  5-  Fare 
il  sordo  , si  dice  di  Chi  fa  vista  di  non 
udire,  o non  vuole  intendere  ; e Far  sor- 
do , vale  Indurre  sordità.  $•  prov.  Egli 
è il  mal  sordo,  quel  che  non  vuol  udire  ; 
ai  dice  di  Chi  fa  viste  di  non  udire,  per 
non  attendere  o fare  ciò  , che  gli  è detto. 
$•  Non  dire,  non  parlare  a sordo,  vale  Dire 
alcuna  cosa  ad  alcuno,  che  facilmente  l’in- 
tenda , o prontamente  1'  eseguisca.  5-  O- 
recchio  sordo  ; contrario  di  Orecchio  pur- 
gato. V . Orecchio.  5*  Sorda  gloria,  vale 
Limitata,  che  fa  poco  rumore-  $.  Sordo, 
T.  matera.  Dicouti  Quantità  sorde , le 
Quantità  incommensurabili  §.  Remi  sordi, 
vale  Remi  messi  sott*  acqua  che  non  fanno 
rumore.  5*  Sordo,  T.  de*  pittori.  In  pit- 
tura dicesi  a Quel  colore  che  non  ha  lu- 
stro , e che  fa  un  rflVtlo  dolce  , e vago. 
5*  Sordo,  n,  ast.  Per  Sordità,  ma  è voce 
antica.  — ìsstuo.  add.  superi.  L.  Sordis- 
simas.  — améatb.  avv.  Alla  sorda,  cheta- 


mente. L.  Surde.  — aggine  , — aménto  f 

— EZZA,  ( tt  asp.)  — ITA, — ITÀDE,  — ITÀ*. 

te.  n.  ast.  Privazione  più  o meti  compiuta 
del  senso  dell*  udito,  il  cui  primo  grado 
consiste  nella  durezsa  d*  orecchio  , nella 
debolezza  dell*  udito.  L.  Sardi tas,  copho- 
sis.  — accbióme.  11.  car.  Acer,  di  Sordo. 
L.  Surdus , surdaster.  §.  Oggi  dicesi  Sor- 
dacchione  a Colui,  che  fa  le  viste  di  non 
udire.  — astro,  add.  Quasi  sordo,  al quan  - 
to  sordo.  L.  Surdaster. 

Sordo  muto.  add.  Dicesi  di  Quello  che  è 
nato  sordo,  e per  conseguenza  essendo  ina- 
bile ad  acquistare  la  facoltà  della  parola  , 
resta  sordo  e muto. 

Soroóne.  s.  in.  T.  ut us.  Strumento  antico  da 
fiato,  con  un  doppio  tubo  come  nel  fagotto. 

"Sonimi,  s.  f.  T.  hot.  L.  Soredia.  ( Dal 
gr.  Soros  cumulo.  ) Così  dicesi  la  Massa 
polverosa  che  ricopre  il  tallo  di  certi  Li- 
cheni, la  quale  da  Linneo  e da  Hedwig 
veniva  riguardata  come  Porgano  maschile  ; 
nis  che  al  presente  si  crede  destinata  alla 
propagazione  della  specie,  e perciò  si  chia- 
ma anche  Propagala . 

SoRP.Dio.  s m.  Riunione  di  cooidi  a propa- 
gali agglomerati. 

Sorèll — a.  n.  car.  f.  Nome  correlativo  di 
femmina  tra  li  nati  dallo  stesso  padre  e 
dalla  stessa  madre  ; e dicesi  anche  di  Quel- 
la nata  solamente  dal  medesimo  padre,  o 
solamente  dalla  medesima  madre.  L Soror , 
gen.  oris.  5*  figur.  per  Monaca.  $.  Pur 
figur.  diersi  , che  la  Luna  è sorella  del 
•ole  ; la  Neve  sorella  della  brina.  Quando 
la  òr  ina  in  sulla  terra  assèmpra  L ' im- 
màgine di  stia  .sorèlla  bianca.  D.  Inf. 
24.  — S * il  dissi  , unqua  non  veggian 
gii  occhi  mici  Sol  chiaro , o sua  sorèlla. 
Petr.  Cam.  34.  $.  Sorelle  cugine,  diconsi 
Quelle  donne  i cui  padri  o madri  furou 
fratelli  o sorelle.  $.  Sorella,  ai  usa  talora 
per  Compagna,  amica  intrinseca. — astra. 
n.car.  f Voce  dell*  uso.  Sorella  nata  dalla 
medesima  madre  , ma  non  dal  medesimo 
padre.  — Ìsa*  n.  car.  f.  Dim.  di  Sorella  , 
detto  per  vezzo. 

S^rè.vto.  grog.  Lo  a.  c.  Sorrento. 

Soresìna.  geog.  Piccola  città  del  reg.  Lomb.- 
Ven,  nella  proviu.  di  Cremona,  capoluogo 
di  distretto.  Conta  4600  abitanti. 

SoResiiti.  geog.  Casale  del  reg.  Lonib.-Ven. 
nella  provili,  di  Cremona. 

Sorèze.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
del  Tarn. 

Sorga,  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Ven.,  nella 
proviti,  «li  Verona. 

Sorga,  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Valcbiusa,  c nel  circondario  d’ Avignone. 
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SORGÈNTE.  y.  Sono  — ere. 

Sòrc — ere  , e SOrc— ere.  v.  neut.  Uscir 
fuora  , levarsi  , darsi  a vedere  , venire  , 
apparire  , spuntare  , aitarsi.  L.  Surgere. 
$.  Per  Sollevarsi.  L.  Se  altollete.  $ Per 
Iscalurire.  L.  Scalere  , scaturire  , / lue 
re.  S*  Per  Salire.  L.  A scendere . $.  Per 
Incominciare.  Fornita  la  detta  lezióne 
sorse  un  altro  ufficio  di  maggior  heya. 
Gio.  Fili.  4f  , <6  , 2.  $•  Per  Nascere  , 
derivare.  L.  (Jriri,  provenire.  $.  — . T. 
mar.  Gettar  I'  ancora,  dar  fondo  per  fer- 
mar la  nave,  fermarsi,  pigliar  porto  , ap- 
prodare. $.  Sorgere  al  vento  , T.  mar. 
Tenere  il  vento,  ed  avanzarsi  al  più  presso 
di  esso  vento.  — èrre.  adJ.  Che  «orge. 
$.  — . s.  f.  Fonte,  prima  origine  de'fiuui i. 
5.  figur.  Prendesi  per  Origine  di  checches- 
sìa. 5.  P.  mrt.  fu  detto  anche  del  Cuore. 
E vide  secche  , e totalmente  pei  se  Le 
due  sorgènti  del  vitale  umore.  Red.  Son. 
— iyole.  add.  Che  sorge,  sorgente. 

SoRC|aòccmo.  s.  111.  Quella  parte  che  resta 
sopra  il  ginocchio  estenui  mente. 

Sorcitórb.  r.  ni.  Porto  , foce  , luogo  dove 
•i  può  approdare  e sorgere. 

Sorg — 1 Ocnere  , — iCnceke  , — iCnto.  Lo  s. 
c.  Sopragg— iugnere  , — iungere,  — iunto. 

Son oì va.  n.  f.  T.  idraul.  Filtramrnlo  o tra* 
pelamento  d'  acqua  a traverso  d*  un  argine, 
o nella  cainpagua  adiacente  in  tempo  di 
piene. 

Sorgnóne.  add.  Rozzo,  scoitcse,  intrattabile, 
ma  è voce  contadinesca. 

Sorco.  Lo  s.  c.  Sorcio  , sorco  , topo.  L. 
Mas. 

Sor  con  cèllo,  a.  m.  Piccolo  ramicello  , che 
ai  taglia  da  un  albero  per  innestarlo  in 
un  altro  ; sorcolo. 

SorgonguIna.  n.  f.  Canzone  solita  cantarsi 
in  Firenze  dalla  plebe  io  occasione  di 
bagordi  per  allegria. 

Sorcóro.  geog.  Vili,  dell’isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
provin.di  Dusachi. 

Sor  cozzò  ne.  ( zzasp.  ) 1.  m.  Pezzo  di  legno 

10  forma  di  travicello  o piana,  che  posan- 
do dalia  parte  inferiore  sopra  mensola  o 
beccatello,  o in  buca  fatta  in  muro,  e con 
la  superiore  sportando  in  fuori  , serve  a 
regger  travi  clic  fsccian  poule  o sporto  , 
terrazzo  , ballatoio,  o altra  qualsisia  simi! 
cosa  che  esca  col  suo  aggetto  , fuori  del 
piombo  della  muraglia;  sostegno,  appoggio, 
fot  letta,  sergoztone.  Questo  tale  pezzo  di  le- 
goo  quando  si  posasse  per  ritto  a piombo  ai 
direbbe  Puntello.  L Fulcimen,  fulcrum. 
S*  Sorgozzone,  per  Colpo  dato  altrui  verso 

11  gozzo. 

Suri.  ■.  m.  Sorta  di  «incralc  o di  pietra 


vitriolica  che  si  nova  nelle  care  del  ra- 
me ; ha  un  odore  grave,  lezioso  e nauseoso, 
e adoprasi  in  medicina  come  disseccativo. 
L.  Sory . 

Soai.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Legame. 

Sor) a.  geog.  Lo  s.  c.  Siria. 

Sòria.  geog.  Nome  d*  una  città  e d’una  pro- 
vincia di  Spagna,  nella  Vecchia  Gattiglia. 
La  città  è Situata  presso  le  ruiue  dell'au- 
lica Numanzia. 

Soma  (Francesco  Antonio).  Letterato  e bio- 
grafo italiano  del  XVI11  secolo,  nato  nel 
1730  a Mimi  di  Novi  , nel  regno  di  Na- 
poli. Egli  si  fece  un  nome  per  alcune  sti- 
matissime opere  cui  pubblico,  e che  sono  : 
^ le  morie  sugli  storici  Napoletani;  — Sto- 
ria del  regno  di  Maometto  //,  li  dilatata 
dal  francese  ; — Lettere  ad  un  amicò  , 
consiste  in  una  raccolta  di  lettere  in  cui 
1’  autore  p-sva  in  mostra  una  parte  delle 
opere  del  Sigonin,  del  Muratori,  del  Baro- 
ni» , dello  Siiux io,  di  cui  rettifica  alcuni 
errori.  11  Soria  morì  nel  4 797. 

Soni asèllo.  geog.  Vili,  del  rrg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria  Ulte r,  seconda,  e nel  dislr.  di 
Mouteleone  , con  1400  abitanti. 

Soriano,  add.  Agg.  di  color  bigio  e lionato, 
serpaio  di  nero  ; e tal  colore  , benché  si 
dia  in  altri  animali  , o in  patini,  non  si 
dice  se  non  che  nei  gatti  , forse  peichè  i 
primi  gatti  di  tal  colore  vennero  a noi  di 
Sorta.  5-  prov.  Come  l‘  arco  soriano,  ebo 
trae  agli  umici  ed  a’  nemici,  si  dice  par- 
lando d’  alcuno,  che  senza  verun  rispetto, 
la  cala  tanto  agli  «mici,  quanto  a’  nemici. 

Soriano,  geog.  Glosso  borgo  degli  Stati  Poti- 
tificj,  nella  delegazione  di  Viterbo,  appiè 
della  montagna  a cui  dà  il  uome  , e che 
s’innalza  32l0  piedi  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare.  Questo  borgo  è oggidì 
feudo  della  famiglia  Albani,  che  vi  dna- 
ministra  la  giustizia  per  mezzo  di  un  suo 
governatore.  $. — .Borgo  del  rrg- di  Nap  , 
nella  Calabria  Ulter.  seconda,  e nel  dUir. 
di  Monteleone  , sul  dorso  d’  una  collina  , 
che,  circondata  da  molili,  vi  rcode  il  cli- 
ma freddo  e umido.  Conta  circa  2800  abi- 
tanti. Questo  borgo  sofferse  mollissimo  dal 
tremuoto  del  4 783. 

Soriano  (Antonio),  biog.  Dotto  Religioso 
Veneziano  de’padri  Certosini  della  aecouda 
metà  del  XV  secolo.  Scrisse  molte  opere 
ascetiche  che  davan  prova  e della  somma 
dottrina  e della  pietà  del  loro  autoie.  Il 
suo  sapere  il  fe’  creare  patrizio  veneto,  c 
alquanto  dopo  fu  eletto  alla  dignità  di 
Patriarca  di  Venezia.  Tenne  egli  quella 
sede  quotilo  anni  , indi  morì  santamente  , 
nell*  auoo  4508,  e fu  sepolto  uella  chiesa 
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di  Sani*  Andrea  della  tua  certosina  rcli* 
pione. 

Soriano.  add.  Di  Sor'u,  di  Siria,  nativo  di 
Suria. 

SoaiÀsco.  grog.  Borgo  di  Piemonte,  nella  pro- 
vi». di  Voghera  y capoluogo  di  manda- 
mento, presso  la  dettia  tpouda  dell'Aver- 
sa.  Conta  4200  abitanti. 

Sqricàru.  add.  f.  Polvere  soricaria  cioè 
quella  del  lisagallo,  cuti  detta  perchè  ai 
adopra  per  a tnm.it zar  torci. 

So» — Ice.  a.  tu.  L.  AIus , sorex  T.  di  at. 
nat.  Specie  di  topo  , ed  è animale  del 
genere  dei  poppanti  dell*  ordine  Fiere  ; 
ha  due  lunghi  denti  incisori  nella  mascel- 
la superiore, quattro  o anche  solo,  due  nella 
inferiore  ; da  ciascuna  parte  ha  più  denti 
caniui  c molari,  gli  ultimi  de*  oliali  tono 
addentellali,  lo  ciascun  piede  ha  cinque 
dita.  La  lesta  di  questo  animale  è allun- 
gala , e riducesi  in  un*  acuta  proboscide  ; 
i suoi  occhi  sono  piccolissimi  ; nella  forma 
del  corpo  è simile  a*  topi  , ed  in  quella 
del  capo  alle  talpe.  Abita  sotto  terra  o 
vicino  alle  acque,  e si  pasce  d’insetti  e di 
Vermi.  — icìgno.  add.  Di  color  di  sorice, 
e dicesi  di  Sorta  di  mantello  del  cavallo. 

Sòkico.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Como  , sulla  spuuda  settentrio- 
nale dei  lago  di  Como. 

Sgridano.  Nome  d*  un  guerriero  che  figura 
nell*  Orlando  Furioso  dell*  Ariosto. 

SoRicuànio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provio.  di  Milano. 

Sono.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb. -Veti.  : uno  nella  provincia  di  Ve- 
rona, l’altro  in  quella  di  Vicenza.$. — .Vili, 
dell'isola  di  Coraica  , ucl  circondario  di 
Bastia  , presso  Sali  Fiorenzo. 

Soninole.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  Veo., 
nella  provia.  di  Bergamo. 

#Sorìte.  n.  f.  T.  logico.  L.  Sorites.  ( Dal 
gr.  Soros  mucchio.  ) Argomentazione  so- 
vente ingannevole  e solistica  , in  cui  da 
parecchie  pmposizioiii  gradatamente  accu- 
mulate , tirasi  una  conseguenza  talvolta 
•travagante  e falsa.  Tal  surla  d’  argomen- 
tazione, che  Acervut  dai  Latini  ( ilal.  Cu- 
mulo ) venne  anche  detta  , fu  inventata 
da  Crisippo,  coinè  scrive  Diogene  Laerzio. 
La  stessa  deuuminazione,  di  cavillo  , po- 
trebbe darsi  al  Sillogismo  , «junior  si 
cambiasse  il  mezzo  termine.  Ma  perchè 
tal  mutazione  più  facilmente  a’  introduce 
nel  Sorde  , perciò  quel  fallace  cumulo  di 
roposizioiii,  in  cui  avviene  quel  antiil  cani 
iamento  di  termini  , per  poi  tirare  una 
falsa  induzione  , fu  nomioalo  Solite. 

Sor* va.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veu  , nella 
prqviu.  di  Belluno. 
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SorlÌbghe.  geog.  Gruppo  d' isole  dell'Atlan- 
tico , distante  3 miglia  dall*  estrema  costa 
sciroccale  dell’  Inghilterra,  alla  quale  ap- 
partiene, facendo  parte  della  contea  di  Cor- 
novaglia.  Il  gruppo  si  estende  46  miglia 
in  lunghezza  e 6 in  larghezza  ; del  gran 
numero  d'isole  componenti  questo  gruppo 
dieci  sole  sono  abitate  ; Sciit  i Maria,  San 
Martino,  Tresco,  Brierc,  Sansoni  , Silly  , 
Bosco,  Sanl'Elena,  Arturo  e Sanl’Aguese, 
le  Altre  non  sono  che  scogli.  Nelle  abitale 
il  clima  è mite  e sano  ; le  temperature 
estreme  dell*  inverno  e della  state  vi  suno 
temperale  dalle  brezze  di  mare.  La  vista 
di  queste  isole  è in  generale  pittoresca. 
Le  loro  principali  produzioni  sono  l’orzo, 
la  vena,  i piselli  e le  palale  in  abbon- 
danza ; vi  si  raccoglie  poco  grano  ed  il 
bestiame  che  vi  si  alleva  è in  piccolo  nu. 
mero,  e di  pna  taglia  mediocre.  Pare  che 
le  isole  Sorlinghe  sieno  state  conosciute 
dagli  antichi  in  tempi  remotissimi  col  no- 
me di  Cassilerides.  Diodoro  Siculo,  Stra- 
bane ed  altri  geografi  antichi , dicono  che 
ì Feoicj  , i Cartaginesi  ed  i Greci  anda- 
vano a cercarvi  dello  stagno  cui  consegui- 
vano dagli  abitanti  dando  loro  in  cambio 
altre  merci.  Ma  bisogna  che  grandi  com- 
movimenti della  terra  abbian  latto  sparire 
quelle  miniere,  perocché  sconosciute  sono 
presentemente.  Ignorasi  a qual  tempo  le 
occupassero  i Bomani  , e si  pretende  che 
ne  facessero  essi  de'  luoghi  di  esilio  pe’rei 
di  crimcnlese.  Addatone,  re  de’Ssssoni  oc- 
cidentali , le  soggiogò  nel  secolo  decimo. 

Sorlo.  Lo  s.  c.  Tormalina. 

Sohma.io.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Como. 

Sormonta  et  e.  F.  Sokmo.it — are. 

Sormont — are.  v.  a.  Montar  sopra  , salire. 
L.  Scandere,  ascendere , crescere,  surge- 
re. 5-  Per  Esaltare.  $.  — . v.  nent.  Ac- 
crescersi , migliorare,  prosperare.  5-  Per 
Avanzare,  sopraffare.  L.  Éxcellere  , an- 
nerare. — ante.  add.  Che  sormonta.  L. 
Crescens , sur  gens,  ascendasi.  — Àto.  add. 
Montalo  sopra.  $.  Per  Esaltato.  — atórc. 
n.  car.  v Che  sormonta,  sormontante. 

Sornzcàre.  v.  neul.  Lo  s.  c.  Sornacchiare. 

SornaccuIare.  F.  Sor  pi  acci» — to. 

SoRNÀccti — io  , e Sorci  Àcc — io.  s.  ni*  Calai ro 
grosso  che  tossendo  si  trae  fuori  dal  petto. 
L .Pituita,  sputurn  crasstus  — iàre.  v. 
nent.  Far  soroacchi.  — tóso.  add.  Che  ha 
«ornacela  , ed  anche  Colui  che  è rauco 
per  infreddatura. 

Sosnavicàrc.  v.  neut.  Navigar  sopra. 

Sorniàeo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  « 
nella  provin.  di  Como. 

Stmsico.  geog.  Vili,  della  Svizzera  italiana, 
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nel  cantone  del  Ticino,  capoluogo  del  cir* 
colo  di  Lavizzara. 

Sounìn.  geog.  Fiume  di  Francia  , che  torge 
nel  dipartim.  del  Rodano,  passa  per  una 
parte  del  dipaitimento  della  Loira  , ei'u 
nisce  al  fiume  di  quesl’ulliuio  nome  dopo 
un  corso  di  miglia. 

Sornióne,  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Susornione  , 
uomo  aspro,  ruvido,  non  amorevole, 
poco  inclinalo  a far  servitj.  Gli  Aretini 
dicono  Sorgogne. 

SonaìzzA.  geog.  Piccola  città  di  Grecia,  nella 
Tessaglia  , dist.  35  miglia  da  Lari  ssa. 

Sornuotàre.  v.  neut.  Lo  s.  c.Soprannuolare. 

Soro.  s.  m.T.  msr.  Nome  diesi  dava  sullo 
galere  alla  zavorra  che  vi  ai  poneva. 

Soro.  s.  m.  Eruzione  acuta  e subitanea  della 
pelle  che  costituisce  una  varietà  drU’orii- 
caria.  §.  Mucchio  od  unione  di  scatole  o 
caselle,  situato  sulla  fronda  dille  felci. 

Soro.  add.  Agg.  d’  uccello  di  rapina  avariti 
che  egli  ahhia  mutalo.  §•  P-  «nel.  Ag-.  ad 
uomo  vale  Semplice  , inesperto.  L.  tVioi- 
pici  , ruths  , tj  ro  , incauta t.  $ Soro  , è 
anche  agg.  d’una  Sorta  di  maolello  di  ca 
▼allo,  che  più  comunemente  dicesi  Sauro. 

Soro.  geog.  Fiume  di  Portogallo  che  scatu- 
risce nell’  Estremaihna  Spagnuola  , l-onbe 
i confini  di  quella  del  Portogallo  e con* 
fluiate  Del  Tago  a Benevento. 

Sorocàba  geog.  Nome  d’  un  fiume  e d’una 
città  d*  America,  nel  Brasile. 

SoROCfcFALO.  y . Sor  ANTO. 

Sorodèuoni.  ni  itisi . Lo  s c.  lemuri. 

SoRÒe.  geog.  Città  di  Danimarca,  nell’  isola 
di  Seelauda. 

SoRÒGNO.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provi»,  di  Brillino. 

Soróne.  geog.  ani.  Bosco  sacro  del  Pelopon- 
neso, in  Arcadia,  all*  or.  di  Ptophit . 

Sonòre.  n.  cai.  f.  Lo  a.  c.  Sorella.  L . Sor  or, 
geo.  oris. 

Sonòri • n.  car.  pl.Strahone  narra  che  fra  le 
quattro  città  Antiochia,  Seleucia,  Apamea, 
e Laoihcea  regnava  tanta  amicizia  e tinta 
concordia  che  furo»  distinte  col  nome  di 
Sororet  sorelle. 

Sororicida,  n.  car.  Che  uccide  la  propria 
sorella. 

Sorosàpi.  Lo  •.  c.  Serapide.  V. 

Sor  òso.  s.  m.  T.  boi.  L.  Soro  tu t . (Dal  gr. 
Stirai  mucchio.)  Specie  di  frutto  propo- 
sto da  M ir  bel  fot  inalo  di  molti  fruiti 
uniti  in  un  sol  corpo  per  mezzo  d*  invi- 
luppi fiorali,  sugosi  , e tra  loro  innesta- 
ti ; come  il  Fico,  il  frutto  della  Dorile* 
nia,  re. 

Sorpassante.  V.  Soipass — ARI. 

Sorpam — are.  v.  netti.  Passar  sopra  , sopra- 
v anatre  , esser  da  più  : trascendere  , ecce* 


dere.  L.  Superarceli.  — ante.  add.  Che  sor- 
passa , eccedente. 

SorpiC.  avv.  Lo  a.  c.  Soprappiù.  5*  In  forza 
di  nome  vale  Avanzo  , sopravanzo.  L.  Jie- 
liquum. 

*$*Sokport — are.  v.  a.  Portar  sopra  , portar 
•eco.  L.  Aujerre,  cjf'erie , eripere . — àto. 
add.  Portato  sopra. 

SorpóstO-  add.  Lo  s.  c.  Soprapposto,  f'.  So* 
PRAPP — ORRE. 

Sorprendènte.  V . Sorpr — enderf.. 

Sorpr — end  ere.  v.  ».  Soprapprcndere,  cogliere 
aU'improvviso,  ed  anche  Ingannare.  L.  Ex 
impronto  invadere  , opprimere.  5-  Sor- 
prendere , vale  anche  Cagionare  ammira- 
zione. $. — . T.  milil.  Cogliere  all’improv- 
viso rinimico,  assaltarlo  inaspettatamente, 
•opr apprenderlo. §.  Sorprcudrre  una  piazza, 
vale  Impadrooirsene  per  sorpresa.—  endks- 
TE.  add.  Che  soi  prende. $.  Per  Marat  iglioao, 
che  cagiona  ammirazione.  L.  In  udtmratio  ■ 
tieni  rapitili , inducali. — endiménto,  • — É- 
•A.  n.  ast.  v.  1) sorprendere.  $.  Sorpresa,  vale 
anche  Stupore,  meraviglia.  Jj.  Sorpresa  , 
T.  nulil.  Il  sorprendere  l’inimico,  coglier- 
lo all’improvviso  e sprovveduto  ; occu- 
pare una  piazza  subitaneamente  e in  quel 
modo,  o quegli  stratagemmi  a cui  1’  ini. 
miro  non  pensa.  — Éao.  add.  Sopì  appreso, 
colto  all’  improvviso.  L.  Oppreitut  , in- 
vanii.  J Per  Ingannato. 

*I»Sorquiq — àkza.  n.  ast.  f.  Arroganza,  pre- 
aunziune.  L.  Arrogantia.  — àto.  add.  Che 
ha  sotquidanza.  L.  Ai  rogata . 

Sorba,  a.  f.  T.  de’ tonnarotti.  La  carne  della 
pancia  del  tonno  sia  fresca,  sia  salata. 

Sorridere.  ▼.  a.  Radere  lievemente.  L.  Sub- 
radere. 

Sorràja.  grog.  Fiume  di  Portogallo  , che 
«orge  nella  provi»,  di  Alentejo  , separa 
questa  proviti,  da  quella  di  Estremaduta, 
e va  poi  ad  unirsi  al  Tago,  alquanto  sotto 
a Benevento,  dopo  un  corso  di  HO  miglia. 

SoRREcemÀRE.  v.  neut.  Dar  l’orecchio,  orec- 
chiare, origliare. 

»Sorr — èccbre.  v.  ».  Reggere  sotto,  sostenere. 
L Fulcue.  — eccessi,  neut.  pas-  Vale 
Fermarsi  , contenersi.  L.  Se  continere. 
— étto.  add.  Sostenuto,  retto  sotto. 

SORREN  AMÉNTO.  F.  SoRREN  — ARE. 

Sorrp.n — are.  v.  ».  T.  idratai.  Formare  ban- 
chi di  rena  alla  foce  d’  un  fiume  , e di- 
cesi del  Mare. — aménto,  n.  ast.  v.  Banco  di 
rena  formato  dal  mare  alle  foci  dei  fiumi. 

Sorrentino,  geog.  Vili,  e comune  di  Sicilia, 
nell’intendenza  dì  Messina,  e nel  distr.  di 
Patti  , con  370  abitanti.  Era  feudo  de’Mar- 
diesi  di  Salines. 

Sorrentino,  add.  Di  Sorrento  , o Sorcnlo  , 
città  del  rcg.  di  Napoli. 
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Sorrento,  e Soaèrro.  geog.  L.  Surrentum. 
Città  del  reg.  e della  provin.  di  Napoli,  nel 
dirtr.  di  Cartel  (ani  mare  , in  una  penisola, 
sulla  corta  meridion.  del  golfo  di  Napoli 
tra  i inolili  Vico  e Massa  , disi.  2 1 miglio 
dalla  capitale.  Long.  or.  23°  , 2 ; L»t. 
seilenir.  40°  , 40.  È sede  vescovile  , ha 
una  cattedrale  , sei  altre  chiese,  e parec- 
chi pubblici  oratorj,  IO  conventi  de’tpjali 
3 di  monache  , imo  spedale  , 2 case  di 
carità  , mi  seminario  ed  un  collegio.  So- 
novi  alcune  fabbriche  di  acteric.  I contorni 
della  città,  ottimamente  coltivati,  produ- 
cono frutti  squisiti  , olio  finissimo  e del 
vino  mediocre  , che  un  tempo  era  de’uii- 
gliori  d’  Italia.  Conta  circa  5000  abitanti. 
Sorrento  fu  fondata  òe'Calcidoneti  di  Cu- 
ma  che  governaroosi  a comune  finché  Au- 
gusto vi  mandò  una  colonia  romana.  Ma- 
gnifici avanti  vi  si  trovano  di  autiebi  edifitj 
e di  templi.  Nelle  sue  viciname  si  veg- 
gono le  rovine  di  Baja,  quelle  di  Cura*, 
i laghi  d'Averno  , e d*  Acheronte  ed  i 
Campi  Eliti.  Questa  città  si  gloria  d’  aver 
dato  i natali  al  celeberrimo  poeta  Tor- 
. quato  Tasso. 

Sombhto  ( Giuseppe  Angelo  ).  biog.  Pittore 
romano  , allievo  del  Cavalier  della  Poma- 
rance ; dipinse  la  volta  della  chiesa  dei 
Padri  di  San  Silvestro  nel  Quirinale. 

•{•Sonsàsso.  Lo  s.  c.  Hisorresso.  L.  Resur- 
rectionis  Domiti  iccc  dies. 

Sorrètto.  A'.  Sona  — accese. 

Sorri  (Pietro),  biog.  Valente  Pittore  italiano 
della  seconda  mrtà  del  XVI  secolo  e dei 
primi  anni  del  XVII,  nato  in  una  villa 
ne"  dintorni  di  Siena  in  Toscana.  Imparò 
i primi  elementi  dell’atte  dal  Salimbeni, 
indi  recatosi  a Firenze  , si  pose  sotto  il 
Pastinano  , che  terminò  di  perfezionare 
il  suo  talento  , lo  prese  in  amicizia  , gli 
diede  sua  figlia  in  matrimonio,  e l’associò 
a tulli  i lavori  che  era  incaricato  di  fare 
ai  in  Firenze  che  in  Venezia.il  Sorri,  se- 
guendo la  maniera  del  suo  maestro  e suo- 
cero , seppe  unire  il  gusto  fiorentino  a 
quello  veneziano,  e s'appropriò  si  bene  lo 
stile  del  Passignano  , che  piu  non  si  di- 
stinsero le  opere  dei  due  artisti.  Il  Sorri 
restò  lungo  tempo  in  Firenze  , visitò  le 
piiraarie  città  della  Toscana,  e lasciò  ovun- 
que alcuni  lavori  del  ano  pennello  gra- 
zioso e facile.  La  confraternita  di  San  Se- 
bastiano a Siena,  la  quale  a quel  tempo 
fu  decorata  da’  più  valenti  artisti  sanasi  , 
possiede  (tuo  stimatissimo  quadro  del  Sor- 
ri  ; il  Duomo  di  Pisa  ne  ha  due  grandiosi 
dipinti  ; la  Consacrazione  di  essa  basdi- 
ca,  e la  Disputa  di  Gesù  co'  Dottori.  Es- 
sendo a Homi  ivi  dipinto  lo  Sposalizio 


della  Madonna  , che  poi  msndò  in  dono 
alla  città  di  Siena  per  la  chiesa  del  San- 
tuccio.  Il  Sorri,  in  vecchiezza  , si  ritirò 
uri  suo  villaggio  natio,  ed  ivi,  nel  1622, 
morì  d’  un  colpo  d’apoplessìa  di  66  anni. 
Quest’  artista  era  perfetto  nella  storia,  nel 
paesaggio  e nel  ritratto. 

SoRR — I DÉSTE,  — IDEJtTBMÉftTE.  V , SoRK — 1* 
OBRB. 

•Sona— ÌOERI.  v.  ncut.  Pianamente  ridere  , 
sogghignare.  L.  Subridere.  $.  Per  Com- 
iacersi.  §.  Per  Mostrar  gradimento  con 
occa  ridente.  — tofcvTB.  add.  Che  sorride. 
L.  Subridens.  — idkntembr tb.  avv.  Con 
sorriso.  L.  Subridens. — Iso.  n.  ast.  v.  Il  sor- 
ridere , sogghigno,  riseuo,  risino,  ghigno 
malizioso.  L.  Subrisus  , gen.  in.  §.  Sor- 
riso. sdd.  Che  è stato  detto  sorridendo  , 
come  : Parolette  sorrise. 

SorrisciiiatOra.  s.  f.  T.  de’  raojatori.  Cotta 
del  sale  dal  punto  in  cui  si  è dato  il 
fuoco  alle  caldaje  fino  a quello  io  cui  il 
sale  è formato. 

SorrIso.  ( ii.,  e add.)  V%  Sorrio — ere. 

Sorroo— àrb,  — ìto.  Lo  s.  c.  Surrog — are, 
— sto. 

Sorso  in  §0.  geog.  Nome  di  un  cantone  dell'i- 
sola di  Corsica,  nel  circondario  di  Ajaccio, 
con  1800  abitanti  j ha  per  capoluogo  La 
Soccia. 

Sòrroma.  geog.  Parte  orientale  del  reg.  di 
Kasson,  nella  Senegambia. 

Sorrul.  geog.  Città  deirimlnstan  inglese,  nel- 
la presidenza  del  Bengala. 

Sorsaltàrb.  v.  a.  Saltar  sopra. 

Sors — Àae,  — Ita,  — ecciìrc, — misto,— ét- 
to, — Ino.  V . Sor» — o. 

Sors — o.  a.  m.  Quella  quantità  di  liquore  , 
che  si  beve  in  no  tratto  senza  raccorrà  il 
fiato.  L.  Haustus , sorbitio.  $.  figur.  Per 
Piccol  conforto,  e ristoro.  — las  , — M- 
giare,  v.  a.  Bere  a sorsi.  L.  Sorbere,  sòr- 
biliare.  — Ita.  n.  f.  Lo  s.  c.  Sorso. 
— ettìno,  — étto,  — ino.  s.  m.  ditti.  Pic- 
co! sorso.  L.  Sorbitiuucula. 

Sorso,  geog.  Borgo  dell’  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Sassari  , e nella 
provin.  di  Sassari  , in  una  bella  pianura 
presso  la  sponda  sciroccale  del  lago  Pia- 
ta monte.  Conta  3300  abitanti. 

Sorsùtti.  geog.  Nome  di  un  fiume  • tl*  una 
città  dell’  Indortan. 

Sorta,  che  alcuni  dissero  anche  Sorte,  o.  f. 
Specie,  qualità,  condizione»  genere,  stato, 
L.  Specie*,  qenust  nota.$.  Per  Capitale, 
che  anche  dicesi  Sorte  principale.  L.  Sors, 
caput,  sumnia.  È da  sapere  chel*  usura 
e quello  che  si  riceve  oltre  la  sorta 

«restata . Com.  Inf.  7.  $.  Sorta  , per 
lodo,  torme,  guisa.  L.  Modus  , ratio. 
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$.  Di  «orla  che,  e di  aorte  che,  avv.  tale 
Di  mudo  che,  di  maniera  che  , cosi  che. 

SoRTÀCCIA  V.  SotT— B. 

Sor r — e,  che  alcuni  dittero  anche  Sorta,  n. 
f.  Ventura  , fortuna  , dettino.  L.  Sors  » 
fars  , fortuna.  §.  Sorte  avverta  , torte 
contraria,  mala  torte;  diconti  per  Disgra- 
fia , disavventura  ; e Buona  torte  , vale 
Felicità,  buona  fortuna. $.  prov.  E’  vai  più 
un*  oncia  di  torte,  che  una  libbra  di  sapere. 
F.  Oacu.  $.  Sorte,  per  Conditone,  «tato, 
etaere.  L.  Sors,  fortuna,  comi  ilio  §.  Sorte, 
detto  Atbolutam.  per  Fortuna  , vale  Buon 
per  me.  §.  Sorte  , per  Sortilegio.  L.  Sor • 
tei,  sor  tue  giunta  $.  Mettere  alla  torte  , o 
gettare  le  torli  , vagì  inno  Rimettere  chec- 
chessia all*  arhitrio  della  torte  o della 
fortuna.  L.  Sorgi  tnbuere , addio  ere.  $.Toc- 
care,  dare  in  iurte,  vagliono  propriamente 
Ottenere  , o concedere  alcuna  cosa  per 
ditti  ibu/.ione  dipendente  dalla  ventura; 
benché  t*  estenda  anche  all*  Ottenere,  o 
Concedere  checchessia  per  qualunque  altra 
cagione.  L.  Sorte  obtingere.  $.  Trarre  a 
torte,  o per  sorte,  che  anche  ti  dice  Trarre 
assolutamente  , vale  Eleggere  alcuno  , o 
determinar  checchessìa  per  metto  di  polia- 
te estratte.  $•  Sorte,  per  Parte  o pontone, 
distribuita  per  sorte.  A sorte,  per  sorte, 
avv.  vagliono  A caso  , per  accidente,  per 
ventura,  per  fortuna.  — àccia,  n.  f.  peggio, 
rat.  Sorte  avversa  , mala  sorte.  — bugiare. 
▼.  a.  Dare  in  sorte.  $.  In  siguific.  neut. 
vale  Pigliar  la  sorte,  cioè  1*  augurio.  L. 
Augurami  capere. 

Sorte,  milol.  Divinità  romana,  figliuola  pri- 
mogenita di  Saturno,  e le  si  tributava  gli 
stetti  omaggi  che  al  Dettino.  Nell*  Icono- 
logia moderna  la  Sorte  è rappresentala  in 
una  donna  bizzarra  , vestita  d*  una  tonica 
di  vario  colore  , e portante  nella  destra 
inano  una  corona  d’  oro  ed  una  borsa  di 
argento,  e nella  sinistra  una  corda.  $.  Sor- 
te, «lice  vati  eziandio  di  Certe  parole,  di  una 
specie  di  caratteri,  di  droghe  ec.  con  cui 
gli  spiriti  creduli  •’  immaginavano  che  si 
potesser  produrre  degli  effetti  slraordiuarj 
in  virtù  d'un  patto  supposto  fatto  col  de- 
monio. La  popolare  superstizione  attribui- 
va questa  nocevole  facoltà  specialmente  ai 
pastori  ; c siffatta  opinione  se  non  fonda- 
ta , era  almeno  scusabile,  in  grazia  della 
solitudine  c dell*  inazione  iu  cui  vivevano 
quella  classe  di  persone. 

Sortela,  geog.  Città  di  Portogallo,  nella 
provin.  di  Beira. 

•Sohtezìa.  n.  f.  Lo  1.  c.  Sortilegio.  L.  Sor- 
tile gium. 

Sortbrìa-  n collet.  f.  T.  di  magona.  Nome 
collettivo  che  comprende  le  diverse  spc- 
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eie  de*  fili  di  ferro  dette  Piombi  e Pa»- 
•aperla. 

Sorti,  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  chiama* 
vanii  da*  Romani  gli  strumenti  di  cui  fa- 
cevasi  uso  per  conoscere  la  decisione  o 
1*  oracolo  della  Fortuna.  Per  lo  più  erano 
mia  specie  di  dadi  su  i quali  stavano 
•colpiti  alenai  caratteri  , o alcune  parole, 
la  cui  spiegazione  venia  cercata  in  tavole 
fatte  a bello  studio  per  tale  effetto.  Ri- 
guardo alle  sorti  gli  usi  eran  diversi*  In 
alcuni  templi  la  persona  le  giltava  da  sè 
stessa;  in  altri  si  laccano  estrarre  da  un'ur- 
na. Quei  gettare  o trarre  de'dadi  era  sem- 
pre preceduto  da  sacrifizj  e da  molte  ce- 
rimonie : probabilmente  i sacerdoti  sape- 
van  maneggiare  i dadi  ; ma  se  anche  non 
volean  darsi  uu  tal  pensiero  , bastava  che 
li  lasciassero  andare  , perocché  erano 
eglino  sempre  padroni  della  spiegazione. 
Le  sorti  più  celebri  appo  i Romani  erano 
a Prenette  , e ad  Anlium  , due  piccole 
città  non  lungi  da  Roma.  In  Oliente  le 
Sorti  eran  frecce.  IL  profeta  Kxechieilo 
dice  che  Nabuccodonusorre  mischiò  le  sue 
frecce  contro  di  Aminone  e contro  di 
Gerusalemme,  e che  la  freccia  usci  conira 
Gerusalemme.  Era  quello  un  bel  modo 
di  risolvere  a quale  dei  due  popoli  egli 
dovesse  romper  guerra  ! $.  — d'  Omero. 
L.  Sortes  Homericrr.  Specie  dì  divina- 
zione in  uso  appo  I Greci  consistente  nel- 
1'  aprire  a caso  gli  scritti  d*  Omero  , o 
dalla  prima  inscrizione  della  pagina  che 
presenta  vasi  allo  sguardo  , trarne  un  au- 
gurio o pronostico  di  ciò  che  dovei  sue* 
cedere  a sè  stessi  o agli  altri  , oppure 
delle  regole  di  condotta  convenienti  alle 
circostanze,  in  cui  trovavasi  una  persona. 
Sembra  che  gli  antichi  pagani  abbiati  ri- 
guardato come  uotniui  inspirati  tutti  co- 
loro che  possedevano  1’  allo  talento  della 
poesia,  tanto  più  che  eglino  stessi  spaccia- 
vano che  il  loro  linguaggio  era  simile  a 
quello  degli  dei,  e quindi  i popoli  presla- 
van  fede  alle  loro  parole.  $.  — di  ViacÌLir». 
L.  Sortes  yirgihance.  Divinazione  in  uso 
prrsso  gli  antichi  Romani  che  consisteva 
nello  aprire  le  opere  di  Virgilio,  e dal- 
F ispezione  della  pagina  che  offriva  il 
caso  trarne  de’  presagi  au  i futuri  avveni- 
menti. Avendo  la  poesia  di  Virgilio  eoi 
tempo  insensibilmente  acquistala  molla 
autorità  , anche  i Latini  si  avvezzarono  a 
consultarla  nelle  circostanze  in  cui  era 
per  essi  importante  cosa  il  connscerc  la 
volootà  del  cielo,  $.  — de*  Sa  itti.  Le 
•orti  passarono  sino  uel  cristianesimo  , e 
furon  prese  ne’libri  sacri  nella  stessa  gui- 
sa che  i pagaui  le  prende  auo  no’  loro  poe- 
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li  | ed  era  una  specie  di  divinazione  sa- 
cra che  •'  introdusse  fra  i Cristiani  verso 
il  terso  secolo  ; essa  consisteva  nell'aprire 
i sacri  libri  con  la  speranza  di  trovarvi 
alcuni  lumi  riguardo  al  partito  che  si  do- 
vrà seguire  in  tali  o tali  altre  circostanze. 
Dopo  1’  ottavo  secolo  più  rari  divennero 
gli  esempj  di  questa  pratica;  e finalmente 
è riuscita  la  Chiesa  a sterminare  una  tale 
superstizione,  ma  vi  ha  speso  molto  tem- 
po e gran  fatica.  Quando  1*  errore  si  è 
impadronito  degli  spiriti  del  volgo  a stento 
si  può  giungere  ad  estirparlo  interamente. 

Sort ièna.  V . Sosti  es — e. 

Suhti&r — e.  n.  car.  ut.  Colui  che  fa  sortilegi . 
L.  Soitilegus.  — a.  n.  car.  f.  Colei  che 
fa  sorlileg). 

Sorti  ère.  n.  car.  T.  d*  antiq.  L.  Soriiarius. 
Cosi  chiamavasi  colui  a cui  era  affidala  la 
funzione  di  giuare  le  sorti  , funzione  sa- 
cra , esercitala  da  chi  a ciò  destinalo  ve* 
diva  d I pontefice.  Anche  la  donna  poteva 
esser  Sor  iter  e ( Sor  liana  ),  a scelta  dallo 
stesso  pontefice  ; ma  quelli  fosse r uomini 

0 donne,  che  gittavan  le  sorti,  non  aveano 
il  potere  di  estrarle  , era  questa  funzione 
riservata  a qualche  fanciullo  , uon  ancor 
giunto  all*  eia  di  9 anni. 

Sosto.— ècio.  u.  m.  Ane  vana  ed  illecita 
d*  indovinare,  o di  deliberare  checchessia 
per  via  di  sorti.  L.  Soriilegium  .$.  — . Mez- 
zo soprannaturale  ed  illecito  che  si  suppone 
comunicato  dal  demonio  per  produrre 
qualche  effetto  sorprendente  , e sempre 
nocivo.  Nel  dialogo  di  Luciano  intitolato 
Filopseudo , ossia  l*  Antico  della  menzo- 
gna si  può  vedere  quanto  fossero  ostinati 

1 più  celebri  filosofi  dell’antichità  sai  conto 
dc’prestigi  della  magia.  Anche  la  Scrittura 
Sacra  ci  dà  alcuni  esempj  di  sortilegio  nei 
magi  di  Faraone  ( Esod  cap.  VII  e seg.)  e 
nella  Pitonessa  che  evocòSamuele  alla  chie- 
sta di  Saul  ( lib.  \ de » Re  eap.  XXVIII  ).  I 
Greci  ed  i Romani  non  erano  scevri  di  que- 
sta ridicola  superstizione  a malgrado  de*  lu- 
mi della  ragione,  e le  opere  de*  loro  più 
sensali  scrittori  sono  pieni  di  prodigi  operati 
da  quell*  arte  frivola  propagata  col  favore 
delle  tenebre  dell'  ignoranza  , quantunque 
da'  più  illuminati  dispreizala,  e abbando- 
nata poi  alle  vecchie  donne  , alle  Afedee 
in  Grecia  e alle  Canidie  in  Roma.  Il  vo- 
cabolo Sortilegio  presenta  l*  idea  di  una 
magica  operazione,  o di  una  potenza  che 
arresta  o cangia  1*  ordinario  corso  della 
natura.  Nulla  avvi  che  provi  tanto  la  de- 
bolezza dell*  uomo  ne'tempi  pagani  quanto 
1’  amor  suo  per  tuttociò  che  avea  del  ma- 
raviglioso  ; incapace  di  bastare  a se  stesso, 
si  affezionava  a quanto  lusingava  cd  ccci- 

T ri. 
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lava  la  tua  immaginazione  ; da  ciò  derivava 
1’  eccessiva  sua  credulità,  e la  sua  tendenza 
alla  superstizione. Tulli  i popoli  hanno  avu- 
to i loro  fattucchieri  ; appo  i Persi  aveano 
il  nome  di  Magi;  presso  gli  Egizj  quello 
di  Sacerdoti  ; gli  Assiri  chi-unavanli  Pro- 
feti; i Greci  Indovini  ; i Romani  Auguri; 
i Galli  Druidi; gli  Arabi  Demai,  ec. — eco. 
(coll’accento  sulla  seconda  vocale)  u. 
car.  m.  Che  fa  sortilegi,  sortiere.  L.  Sor- 
tilegut.  $.  Trovasi  anche  iu  forza  d*  ad J. 
come  Mente  sottilega. 

Sort imbuto.  Lo  s.  c.  Assortimento,  cioà  una 
quantità  di  cose  diverse  ordinate  insieme. 
Sortirò,  geog.  Città  di  Sicilia  , nell*  inten- 
denza e nel  distretto  di  Siracusa  , disi.  9 
miglia  dal  mar  Jonio  ; conta  circa  7000 
abitatili.  Questa  città  era  feudo  col  titolo 
di  marchesato  della  famiglia  Gaelani.  Cir- 
ca un  miglio  fuori  delle  mura  di  questa 
città  esistouo  in  gran  numero  grotte  inea- 
vate  nel  vivo  sasso  tra  le  quali  alcuue 
sembrano  destinate  per  case,  altre  per  se- 
polcri ; una  poi  esscndovene  lunga  H4 
palmi,  alta  52,  e larga  86,  che  vien  chia- 
mala la  Maraviglia.  Intorno  a queste  grot- 
te si  trovano  molte  stalattiti. 
iSort — ìas.  v.  a.  Eleggere  in  sorte,  e talora 
Eleggere  semplicemente.  L.  Eligere  , sor- 
tiri.  5 Per  Scompartire  a soite  o ventura 
una  cosa  fra  più  persone.  L.  Sorte  divi- 
dere , sonici.  $.  Per  Avere  , o ottenere 
in  sorte  L.  Sortiri , nancisci . $-  Vale  an- 
che Cavare  a sorte,  rimettere  alla  decisio- 
ne della  sorte.  L.  Sortiri  , sortes  ducere , 
in  sortem  conjicere.  — ita.  n.  ast.  v. 
Scelta.  L.  Delectus.  $•  Per  Assortimento. 
— iziórb.  n.  ast.  v.  L*  aUo  di  estrarre  a 
sorte. 

Sort — Ire.  v.  neul.  T.  milit.  Uscir  dc'ripari 
o delle  piazze  assediate  , per  assaltare  il 
nemico.  L.  Erumpere , eruptionem  facere. 
5.  Per  semplicemente  Uscir  fuori  , ed  è 
voce  dell’uso  presa  dal  francese  $.  Sor- 
tire in  campagna  , dicesi  dell*  Uscire  gli 
eseiciti  in  campagna.  L.  Erpeditiunrm 
Jdcere.  — Ita.  n.  ast.  v.  T.  milit.  Il  sor- 
tire , 1’  uscir  fuori  che  fanno  i soldati  dai 
loro  ripari  per  assaltare  i nemici.  L.  Eru - 
ptio.  $.  Sortita  , dicesi  anche  la  Porta  se- 
greta per  far  le  sortile.  $•  Ear  sortita,  vaio 
Sortire.  5.  Sortita  , nell*  uso,  dicesi  una 
Domanda  n un  i risposta  brusca  ed  inaspet- 
tata , che  non  ha  relazione  col  sunto  del 
discorso.  S-  Sortita,  T.  d*  agric.  Il  germo- 
glio clic  nasce  dalla  radice.  — Ito.  add. 
Uscito.  L.  Egrestus,  a , uni. 

Sortìta.  E . Sort — ire.  ( v.  a.  ) 

Sort—  Ita  , —Ito.  V . Sort — ire.  (v.  neul.  ) 
Sortizióse.  y . Sort— ire.  (v.  a.  ) 
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Soaro.  add.  ( dal  verbo  Sorgere  ) Uscito 
fuori,  levato,  scaturito. 

Sortì),  a.  m.  Abito  che  a*  indossa  aopra 
tutti  gli  altri  che  s’  hanno  attorno  ; voce 
francese  simile  alla  apagnunla  Sopralodos , 
ambedue  tra  noi  introdotte.  $.  Soitù  , T. 
de’ cuochi.  Sorta  di  vivanda  fatta  di  riao. 

SoRVecirksTB.  V . So»v — ebise. 

Sorv—  ebìbe.  v.  neut.  Sopravvenire,  aoprag- 
giungeie.  L.  Ad  venire , supervenire.  — e- 
cafcsTe.  add.  Che  aor viene,  sopravveniente. 

Sorv iv ere.  v.  neut.  Lo  a.  e.  Sopravvivere  , 
vivere  piò  che  altri  , rimanere  io  viu 
dopo  la  morte  d’  alcuno. 

SoRViriÀTO.  add.  Pienissimo  di  vi*j.  L.  Per» 
scclestut  , scelestissimus. 

Sorvolaste.  V . Sobvol— sa*. 

Soavoc— Àai.  v.  neut.  Volar  sopravvolare 
alto.  L.  Supervolare  , superferri.  $.  fignr. 
vale  Sopravansare.  — Ante.  add.  Che  aor- 
vola.  L.  Supervolans.  $ Piume  torvo- 
lauti  al  capello,  vale  Piume,  che  ai  muo- 
vono ad  ogui  menomo  moto  del  capello  f 
o dell'  aria. 

SoRièNTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Udine. 

Sosàkdra  ( ohe  aalva  gli  uomini  ).  mitol. 
Eroina,  la  cui  statua,  lavoro  di  Calamide, 
era  collocata  nella  cittadella  di  Atene. 

Sosàkdro.  ator.  eroica.  Atleta  della  città  di 
Smirne  che  a’  giuochi  Olimpici  ai  lasciò 
corrompere.  V . Polittobr. 

Sosca— ìtto,  — — ittóbe.  V . Sosca— iter*. 

Sosca— ìvbre,  e Sorrosca— Ivebi.  v.  a.  Scri- 
vere di  propria  mano  il  suo  nome  sotto 
qualsiasi  scritto  , per  autenticare  il  con- 
tenuto. L.  Subscriiere.  $•  Umsì  anche  in 
significato  neut.  pai.  seguito  dalla  parti- 
cella  a , come  Soscriverai  ad  una  cosa. 
— ìtto.  add.  Dieeai  di  Scrittura  ehe  è se- 
gnata dì  sotto  col  nome  di  alcuno.  L.  Sub- 
scriptus.  $.  Per  Iscritto  sotto.  — ittóbb.  n. 
car.m.  Colui  che  amministra  anticipata- 
mente danari  per  qualche  impresa  sotto 
certe  condizioni.  mése.  n.  ast.  v.  Il  *o- 
acrivere,  e il  sottoscrivere,  e dieeai  anche 
del  Nome  scritto  sotto  alcuna  scrittura  per 
autenticarla. 

Sosa.  T.  stor.  Spazio  di  tempo  della  caldea 
cronologìa,  il  quale  corrisponde  a 60  anni. 

Sosìa.  a.  i.  Stoffa  dell'  India  fatta  di  scorza 
d'  albero. 

Sostano.  mitol.  Soprannome  d'  Apollo  la 
cui  statua  di  legno  di  cedro,  secondo  Pli- 
nio, fn  da  Seleucia  trasportata  a Roma. 

Sostato.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Che 
salva  la  vita.$. — . biog  Filosofo  greco  nativo 
diLaconi*.  Pasto  molti  anni  alla  corte  di  To- 
lomeo Fi  locatore,  dove  disonorò  la  filosofia 
con  le  piu  besae  adulazioni  con  cui  cat- 
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tivoaai  il  favore  di  quel  principe  re  di 
Egitto  , a cui  consigliò  di  uccidere  suo 
fratello  e la  moglie  di  lui  Arsiuoe.  la 
fine  abbandonò  la  corte  e andò  a passare 
il  rimanente  de’  suoi  giorni  in  Grecia  , 
dove  visse  fino  ad  un’  età  si  alla  che  gli 
fu  dato  il  soprannome  di  polycronos.  Suo 
figlio  , aneli*  etto  chiamato  Sostino  , pre- 
siedè all*  educazione  di  Tolomeo  Epifane. 

Sosiclète.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Che  salva  la  fama. 

SoaIcbatb.  Nume  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  salva  la  lorza.  §.  — . biog.  Senatore 
Achro  , che  fu  condannato  a morte  per 
avere  consigliato  a*  suoi  concittadini  di  far 
la  pace  co'  Romani. 

Sosìccae.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo  , e vale 
Che  produce  la  salvezza.  $.  — . slor.  eroi- 
ca. Uno  di  quegli  uomini  illustri  che  fu- 
rono ì primi  a portare  a’  Megalopolitani 
i misteri  di  Cerere  Eleusina  , e che  inse- 
gnare loro  il  modo  di  celebrarli  come 
praticava»!  io  Eieusi  stessa  città  d'  Attica. 
Avea  egli  una  statua  in  utia  cappella  nelle 
città  di  Megalopoli  ; tde  statua  vedeva»! 
ancora  a’  tempi  di  Pausanta  che  ne  fe 
menzione.  $ — . biog.  Dotto  astronomo 
dell'  antichità,  nativo  d*  Alessandria  d’E- 
gitto , e vivea  sotto  il  regno  dell*  ultimo 
de’ Tolomei.  Fu  del  numero  de*  matema- 
tici cui  Giulio  Cesare  chiamò  a Roma  per 
la  riforma  del  calendario.  L’  anno  solare 
era  stato  da  Ipparco  fissato  a 365  giorni, 
5 ore,  48  minuti  primi  e 48  secondi  ; e 
1’  anno  lunare  non  avea  che  355  giorni. 
Tratlavasi  di  adequare  l’anno  Lunare  col 

• Solare.  Solicene  non  tenne  doversi  fer- 
mare alle  frazioni  d'  Ipparco  , e regolò 
1*  anno  solare  a 365  giorni  e tei  ore  ; 
iodi  aumentò  I’  anno  luuare  di  IO  giorni, 
dandone  due  di  più  ad  ognuno  de’  mesi 
lunari  di  gennajn,  d‘  agosto  , e di  dicem- 
bre, cd  uno  a*  mesi  d’  aprile,  di  giugno, 
di  settembre  e di  novembre.  Le  sei  oro 
che  rimanevano  dell*  anno  solare  doveaa 
formare  in  capo  a quattro  anni  no  giorno, 
il  quale  fu  intercalato  nel  mese  di  feb- 
brajo  , e appunto  avanti  il  sesto  giorno 
che  precedeva  le  calende  di  marzo,  laon- 
de fu  chiamato  bisesto,  e 1’  anno  bisesti- 
le. Terminato  che  ebbe  Sosigrne  il  suo 
lavoro,  Cesare,  l’anno  di  Rum»  707  ( 47 
anni  avanti  V era  cristiana),  fece  intro- 
durre in  tutto  I’  impero  il  nuovo  calen- 
dario , a cni  fu  dato  il  soprannome  di 
Giuliano.  Ma  la  vera  durata  dell'  sano 
solare  è quella  che  gli  diede  Ipparco  , e 
la  differenza  di  II  minuti  primi,  e 12 
secondi  dovea  coll*  andar  del  tempo  por- 
tare pur  essa  un  sensibile  disordine  nella 
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che  que’  minuti  primi  e secondi  di  cui 
V anno  ano  era  troppo  lungo  , alla  fine 
avrebbe  resa  necessaria  una  nuova  riforma 
del  calendario  ; eppure  il  calendario  di 
Ini  continuò  ad  essere  in  uso  per  4 5 se- 
coli. Final  mente  nel  4 582  papa  Grego- 
rio XIII  fece  un’  utile  riforma  nel  ca- 
lendario consistente  nel  sopprimere  tre  Ai- 
tettili  sopra  quattro  secoli  ( f'.  Greco- 
rio  XIII  ). 

Sosti,  u.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  che  i 
Romani  davano  a certi  libraj,  celebri  per 
la  bellezza  e per  la  correzione  de*  ma- 
noscritti che  vendevano. 

Sòsiui-  biog.  Lacedemone,  intimo  amico  di 
Annib.de  ; egli  gl'  insegnò  il  greco  , gli 
fu  compagno  in  tutte  le  sue  militari  im- 
prese , e sci  isse  poi  la  storia  della  sua 
vita. 

Sosio,  o Sòssio  ( S.).geog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nel  Principato  Ultrr.  , e nel  di- 
atr.  d'  Ariano,  posto  sul  fianco  d’  una 
collina.  Conta  meglio  di  2000  abitanti. 

Sosio  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  , e vale 
Conaervaiore,  ed  anche  Servo. 

Sosiòtbm.  mimi.  Uno  de'  quattro  dei  del  33° 
cielo  de'  Giapponesi. 

Sosìimtro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Conservatore  , o Salvatore  del  padre. 
S-  — • Nome  di  un  filosofo  che  vivea  sotto 
il  regno  di  Onorio  ; scrisse  cinque  libri 
di  osservazioni  grammaticali. 

•Sostrou.  in  lini.  (Dal  gr  Sozó  io  salvo,  e 
polii  città.  ) Soprannome  di  Giove , e 
Tale  Salvatore  delle  città.  $.  — . Dio  ado- 
rato presso  gli  Elei,  ossiaoo  abitanti  di  Eli 
capitale  dell'  Elide  , provincia  del  Pelo* 
ponneso.  Pausania  narra  che  avendo  gli 
Arcadi  fatta  un'  invasione  in  Elide  , gli 
Elei  musserò  contro  quelli.  Mentre  erano 
eglino  per  dar  battaglia  , una  donna  si 
presentò  al  capo  deli'  esercito  , portante 
Ira  le  sue  braccia  un  bambino  alla  mam- 
mella, e disse  di  essere  stata  in  sogno  av- 
vertila che  quel  fanciullo  avrebbe  con» 
battuto  per  essi.  Il  duce  degli  Elei  cre- 
dette non  dover  trascurare  un  tale  avver- 
timento, e impose  alla  dunna  di  porsi,  col 
bambino  nelle  braccia  , alla  testa  dell'  e- 
•creilo.  Appena  ebber  gli  Arcadi  incomin- 
cialo l’  assalto,  che  il  bambino  ai  trasfor- 
mò in  serpe  , ed  i nemici  furon  da  tal 
prodigio  cotanto  spaventali  che  si  diedero 
a precipitosa  fuga.  Gli  Elei  vivamente 
gl’  inseguirono  , ne  fecero  grande  strage 
di  una  segnilala  vittoria  ne  riportarono. 
Siccome  con  tale  avventura  la  città  di  Eli 
iu  salvata,  coti  gli  Elei  diedero  il  nome 
di  Sotipolis  (salvatore  della  città)  a quel 
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niaraviglioso  fanciullo  , e gli  edificarono 
un  tempio  nel  luogo  medesimo,  ove  , ter- 
minata la  battaglia  , crasi  •'  loro  sguardi 
involato.  Si  può  credere  ebe  i capi  degli 
Elei,  onde  spargere  il  terrore  fra  i loro 
nemici,  ed  infondere  coraggio  nelle  loro 
truppe  , sian  ricorsi  ad  uno  stratagemma 
esponendo  un  bambino  alla  lesta  del  loro 
campo,  e poscia  un  serpe  rapidamente  so- 
stituendovi, e per  sostenere  I'  astuzia  chia- 
marono in  loro  soccorso  la  religione. 

S osi  STRATO-  Nome  prop.  gr.  d'  uomo,  e vale 
Che  salva  1'  esercito.  §.  — . Tiranno  di 
Siracusa,  e contemporaneo  di  Agalode  ; 
chiamò  Pierò  in  Sicilia,  e poscia  cooperò 
a cacciamelo  ; ma  fu  egli  stesso  poco  dopo 
mandato  in  esilio  per  opera  di  Lnnocrate. 

Sosma.  geog.  Nome  di  due  fiumi  della  Russia 
europea  ; uno  nel  governo  d'  Orci,  e 
1'  altro  in  quello  di  Voronei. 

Soso.  Lo  s.  c . Suso  , su. 

Sosòvo.  s.  ni.  .Sorta  di  pappagallo  con  penne 
d'  un  verde  rilucente  e con  la  coda  corta. 

Sospe.  Lo  a.  c.  Sospita. 

Sospecciàre.  Lo  a.  c.  Sospettare.  L.  Suspicari. 

4»Sospeccio«2be.  Lo  s.  c.  Sospettare. 

S06PECC — lÓBB  , — IOSAMBSTB  , — IÓSO.  Lo  •. 
c.  Sospeli — o , — osamente  , — oso. 

Sospètto,  geog  . L.  Sospitellum.  Piccola  città 
della  contea  di  Nisza  , capoluogo  di  un 
mandamento  , in  una  valle  profonda  in 
riva  alla  Bevera.  Conta  olire  3000  abi- 
tanti. 

Sosp — èaoERB  v.  a.  Appiccare  , o sostenere 
la  cosa  io  maniera  che  non  tocchi  terra  ; 
sollevare.  L Suspendere,  appendere.  §.  Per 
Alzare.  Poiché  V un  pie  per  girsene  so- 
spése D.  In  f.  29.  § Sospendere,  nel  senso 
di  Astrarre  da’  sensi.  Sentì  tanta  suavi- 
tade  di  melodìa  che  indolcì  V anima  di 
Santo  Francesco  , e sospèsela  da  ogni 
sentiménto  corporale.  Fior.  S.  Fran.  4 43. 
§.  Sospendere,  trovasi  per  Helcvare,  rialza- 
re, alleviare.  L.  Recreare.  L'  àrdine  della 
consolazione  é questo , che  quando  voglia- 
mo alcuno  tribolato  della  ( colla  ) conso- 
lazióne sospèndere  ec.  D.  Gin.  Celi.  Leti. 
20.  5-  P-  met.  vale  Render  dubbioso,  porre 
in  ambiguità  L.  Dubinm  , ancipite m , su- 
spensum  cedriere , reddere  animo  suspen- 
nini.  § Per  Differire,  prolungare.  L.  Dtf- 
ferre , procrastinare , suspendere.  $.  Per 
Impiccare.  L.  Laqueo  suspendere.  5-  Per 
Proibire  per  gasligo  ad  un  sacerdote  di 
celebrare  la  Santa  Messa.  — an dimetto,  n. 
ast.  Il  sospendere,  attaccamento.  — ridi 
tóre  , — enditrìcb.  n.  car.  v.  Che  sospen- 
de. 5*  Sospenditori,  T.  anat.  Muscoli  che 
tengono  sospese  le  ossa.  — ensióne.  n.  ast. 
v.  Il  sospendere  , sospendimene  , alias  • 
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cimento.  $.  Per  Ambiguità  L.  Ambienta». 
$.  Per  Diiasione  , indugio.  L.  Mora,  di~ 
latio.  $.  Per  Censura  ecclesiastici.  L.  Su- 
spe  usto.  5.  — • T.  milit.  Dicesi  Sospensione 
d’armi  per  indicare  Una  convenzione  per 
lo  piu  verbale  ira  due  eserciti  o corpi  ne- 
mici di  non  offendersi  reciprocamente  per 
un  tempo  , quasi  sempre  assai  corto.  Di- 
cesi  anche  Armistisio.  —ensivaménte.  ave. 
Con  sospensione.  $.  Per  Dubbiosamente. 
L.  Dubitanter . — bnsìvO.  add.  Che  sospen- 
de , atto  a sospendere.  S*  P*r  Ambiguo  , 
dubbio.  — àuso.  add.  Lo  s.  c.  Sospeso.  — en- 
ftòmo.  n.  m.  T.  anat.  Nome  di  alcuni 
ligamenti  e muscoli  del  prtto  e del  me- 
diastino, cosi  detti  dal  loro  ufficio  , ed  è 
sinonimo  di  Sostenitore.  $.  Sospensorio  , 
chiamasi  da’  chirurghi  Una  specie  di  sac- 
chetto fatto  di  tela  , di  roba  lavorata  a 
maglia,  di  pelle  o di  frustano,  che  «erve 
• soatenere  lo  scroto  , e che  deve  essere 
proporzionato  al  volume  di  tal  bora*.  $.  So- 
spensorio ; Legamento  del  pene  ; fascicolo 
fioro  celluloso  che  si  estende  dalle  sinfisi 
del  pube  fino  a’  corpi  cavernosi .$  Sospen- 
sorio ; legamento  del  testicolo;  noma  dato 
qualche  volta  al  muscolo  creraastere.  — é- 
*0.  add.  Sollevato  , appiccato  in  modo  che 
non  tocchi  terra.  L.  Suspensus  , penrlen ». 
$.  P.  met.  r era  tra  colar  che  son  sospési. 
D.  ìnf.  2.  S P*r  Elevato,  assorto,  come  : 
Esser  con  tutta  la  mente  sospesa  in  Dio. 
5.  Per  Dubbio,  ambiguo,  che  non  si  risol- 
ve , incerto.  L.  Suspensus,  dubiti».  $.  Star 
sospeso  , vale  Essere  in  dubbio  , essere 
in  pensiero.  $.  Tener  sospeso  , vale  Sol- 
levare da  terra  ; e ligur.  vale  Stare  in 
dubbio,  o in  attenzione.  §.  Sospeso  , per 
Incorso  nella  sospensione  , nel  significalo 
di  Censura  ecclesiastica.  L.  Suspensu». 

SOSPETT—  AMÉNTI  , — ASTE  , — ARE  , — *TO  , 

— svoli  , — ìccio  , — issino.  V k Sosnx- 


Sospètt — o.  n.  m.  Opinione  dubbia  di  futuro 
male,  sotpizione,  tema,  dubbio,  diffiden- 
sa.  L.  Stupido , suspectio , gen.  onis. 
5.  Nell’Iconologìa  il  Sospetto  è rappresen- 
tato in  un  uomo  d*  inquieto  sguardo,  che 
sta  sulla  difensiva  , ed  è Irmcierato  dietro 
un  largo  scudo  , sul  quale  vedesi  dipinta 
uua  tigre  furente;  il  suo  casco  è sormon- 
tato da  un  gallo,  emblema  della  vigilanza. 
£.  prov.  11  sospetto  non  ai  può  armare; 
e vale  che  Le  armi  non  incoraggiano  i 
timidi.  §.  Aver  sospetto,  andare  a sospetto, 
▼ale  Sospettare.  $.  Avere  a sospetto  , vale 
Aver  per  sospetto  alcuna  cosa  , e vale 
anche  Aver  la  diffidenza  , non  si  fidare. 
5-  Dar  sospetto  , vale  Arrecar  cagione  di 
sospetto,  far  sospettare  ; dar  cagione  colla 
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sue  azioni  di  diffidare.  $.  Esser  sospetto  9 
vale  Non  godere  la  buona  stima  ed  opi- 
nione del  governo  o del  pubblico.  5.  Ren- 
der sospetto  , vale  Indur  sospetto  , dar 
materia  di  sospetto.  $.  Tener  sospetto,  vale 
Sospettare,  esser  sospettoso.  §.  prov.  Chi 
è in  difetto  , è in  sospetto.  V . Dirrrro. 
5.  Sospetto  , per  Indizio  , vestigio.  Oltre 
alla  sua  latitùdine  (del  petto),  la  quale 
c suo  precìpuo  ornamento , e si  carnóso , 
che  sospètto  d'osso  non  apparisce.  Ftr. 
Dial.  Bell.  Donn.  241.  $.  Sospètto- add. 
Che  arreca  sospetto  , o sospezione.  L Su- 
spectus.  $.  Cavallo  sospetto  , dicesi  di 
Quello  in  cui  vi  sono  sintomi  che  carat- 
terizzano il  moccio.  $.  Mercanzie  sospette, 
T.  mere.  Quelle  che  posson  co!  colore  , 
col  brio,  con  la  vaghezza,  con  la  mostra 
parer  di  fuora  buone  e belle  e di  dentro 
esser  magagnate  o macchiate  o appesi. -te. 
5.  Porlo  sospetto,  T.  mar.  Porto  di  mare 
ove  ai  dubita  o si  teme  che  vi  sieno  mali 
contagiosi  ; i bastimenti  di  colà  prove- 
nienti con  patente  sospetta  , si  sottopon- 
gono a contumacia,  cioè  in  quarantina  per 
un  certo  numero  di  giorni.  — issino, 
add.  superi.  §.  Per  Sosprltosissiino.  — A- 
méntb.  avv.  Con  sospetto , in  guisa  da 
dar  sospetto.  L.  Susptcìose.  —Ite.  v.  nent* 
Aver  sospetto  , prender  sospetto  , dubbio, 
ombra  , dubitare  , insospettire,  ombrare  f 
temere  , entrare  in  «napello.  L.  Suipicari. 
$.  Per  Dubitare  della  fede  d’  alcuno  , o 
del  buon  esito  d*  una  cosa.  — arte.  add. 
Che  sospetta.  — Àto.  add.  Chi  è in  sospet- 
to , di  cui  si  ha  sospetto.  — évole  add. 
Da  far  sospettare.  — ìccio.  add.  Piccolo 
sospetto.  L.  Suspicio.  — òso.  add.  Pieno  di 
sospetto  , ombroso  , pauroso  , che  non  si 
fida  , geloso.  L Suspicax  , morosus  , su - 
spiciosus.  5-  Mercanzie  sospettose  , lo  s. 
c.  Mercanzie  sospette.  V.  Sospetto  (add  ). 
—osi «sino.  add.  superi.  $.  Per  Sospettissi- 
mo. — OSAMENTE.  SVV.  Con  sospetto.  L.  Su- 
s pietose. 

Sospeziónb.  n.  f.  Lo  s.  c.  Sospetto.  L.  &l- 

s pie  io. 

Sospic — àrk,  e Sospic — Ire,  — 2to.  Lo  s.  c. 
Sospett- — are,  — àto.  F . Sospett — O. 

SosncciÀae.  Lo  s.  c.  Sospettare.  V . Sospett- 
T— O. 

Sospicc — iòne  , — tosóso  , — tóso.  Lo  s.  c. 
Sospett — o,  — oso. 

«frSospictÀAE.  Lo  s.  c.  Sospettare.  V.  So- 
spbtt — o. 

Sosp— ìcnese,  — incese,  v.  a.  Spignere,  for- 
zare. L.  Impellere.  $.  Per  Mandare,  cac- 
ciar via.  $.  P.  meL  vale  Fissare,  affissare. 
Gli  occhi  infra  ' / mare  sospìnse,  e Me 
la  galèa.  Bocc.  Nov.  46.  $.  Per  di- 
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venir  chiaro.  Quelle  ita  crudele  ohum~ 
brattane  offuscale  colla  sua  furia  a o- 
spiìisk  in  chiara  luce.  Bocc.  flou,  41. 
$.  Per  Procederà.  Conoscendo  costume 
esser  de*  Greci , tanto  insièmi  solicini- 
ai  ( neut.  pas.  ) con  romòri,  e colte  mi- 
nàcce, quanto  penavano  a trovare  chi 
loro  rispondeva.  Bocc.  Piov  98.  $.  Per 
Affrettare.  Andiarn , che  la  via  lunga  ne 
aospìcee.  D.  Inf  4.  $.  Per  Eccitare,  in- 
durre. Per  più  fiale  pii  occhi  ci  sospìnse 
( cioè  c * indusse  a guardarci  ).  D . InJ  5. 

LPer  Inatigare.  L'  ira  Tideo  a tal  rab- 
sospìnse.  Che  morend'ei,  si  rose  Ale- 
nalìppo.  Petr.  Son.  <96.  $.  Sospì escasi, 
neut.  pas.  vale  Spignerai,  avanzasi,  andar 
oltre.  — igni  mèsto,  n.  ad.  v.  Il  sospigne- 
re.  L.  Impulsiti  , gen.  us.  $.  Per  insti  - 
gaaione  , impulso.  L.  Impuliti s , hor- 
tatui  , incitatus  , incitalio  , ad  hor  t a - 
fio.  — Irta.  n.  ast.  v.  Il  sospignere,  spin- 
ta. L.  Impulito.  5.  P.  mci  Balbo  alla 
mortai  sospìnta  Lasciò  due  figli  e 9 1 
nome  non  si  tacque . Frane.  Saoch.  Rim. 
42.  5-  P*r  lnatigaiione.  — ìrto.  adii.  Pinlo, 
spinto.  L.  Imptdsus.%.  P.  ni  et.  vale  Incitato, 
mosso,  indotto.  L.  Impulsai  , incitatus  , 
instigatus.  $.  A ogni  piè  sospinto  , vale 
Spessissimo.  L.  Per  serpe,  turpissime.  — IS- 
zióaa.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Sospinta,  sospi- 
gnimeoto.  L.  Impulsus . incitatto. 
Sospingere.  Lo  a.  c.  Sospignere. 

Sosp— Ibta,  — Irto#  — lezióse.  F.  Sosr— i- 
caeae. 

SoSPIR—  Irte,  — are  , — ATÌSS1M0  • — Ito  , 

ATÓBB,  — ATRÌCe,  — ETTO  , — ÉVOLB.  V . 

Sospis — o. 

Sospìr — o.  n.  ni  Reapiraziooe  mandata  fuora 
dal  profondo  del  petto,  cagionata  da  do- 
lore e all'inno.  L.  Suspirtum  , gemilus. 
S I medici  dicono  il  sospiro  essere  una 
inspiraaione  lenta,  lunga  e profonda,  alla 
quale  ticn  dietro  certa  inspirazione  molto 
pronta  11  sospiro  qui  Ir  espressione  della 
molestia  e del  dolore  fisico  , del  dolore 
morale  e del  desiderio,  sembra  dipendere 
dall*  accu  inni- un  mio  del  sangue  nelle  ca- 
vità destre  del  cuore,  ed  avrre  per  iscopo 
di  agevolare  il  suo  passaggio  attraverso  il 
polmone.  Il  sospiro  può  sempre  conside- 
rarsi come  involontario  , in  quanto  che 
Io  ai  eseguisce  per  mezzo  di  muscoli  sog- 
getti all*  impero  della  volontà  ; ma  più 
apesso  costituisce  il  mero  effetto  dell’ istin- 
to , e riesce  io  certa  guisa  automatico. 

Dar  sospiri,  vale  Sospirare.  $.  Trarre 
eospiri  , vale  Sospirare  , e talora  anche 
Far  sospirare.  $.  Sospiro  , per  Difficoltà 
di  respiro  , affanno.  5-  Sospiri  , trovasi 
talvolta  per  Doglianze  , lai  $ oude  Stare 


in  sospiro,  vale  Essere  in  guai,  sospirare. 
$.  Sospiro,  T.  in  us.  Pausa  d*  un  terso  , 
o d*  un  quarto  d*  una  misura  , e dicesi 
anche  alla  Virgoletta  che  sei  ve  a mostrare 
il  luogo  dove  ti  ha  da  fare  una  tal  patria. 
— -àrc.  v.  nrut.  Mandar  fuori  sospiri,  ge- 
mere. L.  Stupir  are  , gemitus  etniltere . 
$.  Per  Desiderare  , ed  allora  per  lo  più 
ai  costruisce  colla  particella  a.  L.  Èx- 
optare , desiderio  flagrare.  A voi  diurna- 
mente ota  sospira  L'ànima  mia.D.  Pur. 
22.  Ma  trovaai  ancora  senza  particella  al- 
cuna. In  quel  bel  viso , c/i*  i*  sospiro  « 
bramo , Fermi  eran  gli  occhi . Petr.  Son. 
2<9.  — ante,  add  Che  sospiia.  L.  Stupì- 
rans , gemens.  §.  Nell'uso  famigliare  usa- 
to in  forza  di  n.  car.  vale  Amante,  inna- 
morato. — ÀTO.  add.  Desideralo,  bramato. 
— ATÌssimo.  add.  superi.  Desideratissimo. 
L.  Exoptatusimus.  — atóse,  — atsìcs.  n. 
car.  v.  Che  sospira,  —étto.  n.  su.  din». 
Lieve  sospiro.  L.  Leve  suspis ium.  — è- 
VoLE.a  id.  Pieno  di  sospiri,  accompagnalo 
da  sospiri.  L.  Gcmebundus.  — òso.  add. 
Pieno  di  sospiri  , che  sospira  spesso  , so- 
spirante. L Gcmebundus.  $.  — . T.  rned. 
Dicesi  della  Respirazione  che  dà  ad  udire 
certo  rumore  analogo  a quello  di  un  so- 
spiro | lo  che  costituisce  secondo  1’  opi- 
nione di  qualche  osservatore  un  segno 
della  meiiiugitide  acuta. 

Sospìso.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  - 
Veti.  , nella  provin.  di  Cremona 

Sospiróso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen., 
tiel  Bellunese. 

Sospiróso.  F . Sospìr— o. 

Sòspita.  mito!.  Soprannome  di  Giunone  , 
e vale  Salutare,  conservatrice  ; era  questa 
dea  così  detta  perobè  tagliava  all  » salnbrilà 
dell*  aria,  la  cui  intemperie  è movente  di 
malattie.  Giunone  Sotpita  era  particolar- 
mente adorata  a Lavinia  città  del  Lazio 
dova  avea  un  tempio  , una  statua  ed  un 
bosco  sacro.  I Romani  entrarmi  poi  a 
parte  del  culto  di  lei  cogli  abitanti  di  La- 
vinia, perocché  quando  questi  conseguirono 
il  titolo  di  ciUadioi  romani  , ciò  fu  con 
patto  che  il  tempio  e*l  bosco  sarri  a Giu- 
none Sospita  fossero  fra  loro  comuni,  lo 
appresso  Cajo  Cornelio  edificò  un  tempio 
a Giunone  Sospiia  in  Roma,  sul  mercato 
dell’erbe,  ove  i magistrati  prima  d'entrare 
in  carica  recavanti  ad  offrire  110  sacrificio. 

Sospiz— IÒNE, — tóso. Lo  a c.Sospeti—  o, — oso. 

Sossai.  gpog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Sossann àre.  V.  a.  Far  bocchi  , schernire, 
ghignare.  L.  Snbsannarc. 

SoarÀxo.  geog.  Comune  del  regno  Lomb.  - 
Vcn.*  nella  provin.  di  Vicenza. 
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Sobsóp ha.  ivt.  Accorciato  di  sottosopra  , a 
Tale  lo  ateaso  , cioè  A rovetcio,  capopiè. 
L.  Susque  deque.  $.  Non  volgere  o non 
voltare  la  man  sossopra.  V.  Mano.  $.  An- 
dare , voltare,  mettere  , mandar  sossopra 
o sottosopra,  figur.  vogliono  Porre,  mette* 
re  in  confusione  , in  iscoinpiglio  , scon- 
volgere. S «Stare  o essere  sossopra  , vale 
Estere  colla  patte  superiore  di  sotto  , e 
colla  inferiore  di  sopra  ; e figur.  Eaaere 
in  confusione,  essere  sconvolto.  §.  Sosso- 
pra  o sottosopra  , vale  an«  he  consideralo 
lutto  insieme  , a far  bme  tutti  i conti. 
$.  Sossopra,  prendesi  anche  come  nome, 
e ai  dice  della  p*rte  interiore  «li  chec- 
chessia volta  all*  insù  , e così  il  Sossopra 
di  un  da«lo  è Quel  puiilo  che  il  d.ulo 
scuopre  allorquando  ai  volge  di  tolto  in 
so,  e figur.  vale  Sconvolgimento,  rivolu* 
sione  grande. 

Sost — a.  n f.  Quiete  , posa  , riposo,  soste- 
nimento. L filici,  rrqme s,  punta  §.  Dar 
sosta,  vale  Dar  riposo.  L Quietem  dure. 
5-  Sosta,  per  Cessazione  d’  armi  o d’  of 
lese,  atmistiaio.  — Àaz.  v.  a.  Fermate.  L. 
•Sii nere.  — Arsi.  neut.  pas.  Fermarsi.  -—A- 
70.  adii.  Fe« maio. 

Sost—  A.  a.  f.  T.  mar.  Specie  di  fuoe  delle 
navi  — Àso.  n.  car.  m.  Colui  che  Ileo 
cura  della  sosta. 

Sosta,  n.  f.  Fregola,  tutolo  , appetito  in- 
tenso. L.  Libido,  cupido. 

Sostar — tipicamente.  — tìfico  , — tivameii 
li,  — tìvo  P.  Sostar— za. 

SOSTÀN  — ZA,  SUATÀR — ZA,  SoStAwZIA,  C SO- 
STANZIA. n f.  Quel  che  si  sostenta  per  sé 
medesimo  , e «la  fondamento  a lutti  que- 
gli  acculanti  che  non  ai  possono  pzr  loro 
medesimi  sostenere  j e ai  prende  talvolta 
per  Essenza  , quiddità  e simili.  L.  Sub 
stantia.  $.  — ■ T.  fis.  e raed.  Nominasi 
cosi  la  Materia  costituente  i varj  curpi 
della  natura,  e che  differente  in  ciascuno 
di  essi,  impartisce  loro  certe  qualità  pri- 
mitive ed  essenziali  • per  simil  guisa  di- 
stinguonsi  dapprima  le  sostanze  organi- 
che dalle  inorganiche,  e ciascuna  di  que- 
ste due  specie  presenta  nuove  suddivisioni 
come  sono  quello  delle  sostanze  animali  , 
vegetabili,  minerali,  metalliche  , e simili. 
Dicesi  che  i medicamenti  sono  dati  in 
sostanza  allorquando  adopransi  come  la  na 
tura  gli  produce,  senza  aver  fallo  ed  essi 
•offrire  veruna  chimica  preparazione  , e 
soltanto  si  sono  divise  bistevolmente  per 
modo  da  poter  essere  introdotti  nelle  vie 
digerenti  $.  ‘Sostanze  repellenti  ; diconsi 
da'  medici  Quelle  che  *1  palalo  non  in- 
ghiottisce che  con  molestia  ed  orrore  , e 
che  facilmente  sono  rigettato  dal  nostro 
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Stomaco.  $.  Sostanza  , per  Intelligenza  , 

spirito  angelico.  §.  Per  lo  Spirito  separato 
dal  corpo.  Cosi  volgendoti  alla  nota  tua 
Fu  vi  10  a me  cantare  està  sostanza.  D. 
Par.  7.  S-  P*r  Somma  , contenuto  , ri- 
stretto. L.  Somma  §.  Per  Facoltà,  averi, 
rendita.  L.  Opel,  fortuna.  $.  In  sostanza, 
posto  avverbialmente,  vale  Compendiosa- 
mente, in  ristretto. — Tlnco.  sdd  Che  si 
converte  in  sostanza  piopria  del  corpo  , 
sostanziale.  L.  Subttantialit . — tificamen- 
te avv.  Con  sostanza  , con  nutrimento. 
—TÌvo.  ndd . Che  ha  sostanza  o sussisten- 
za. L.  Subitantivui.  $ — . T.  granaio. 
Agg.  del  nome  , ed  è quello  che  per  aè 
•lesto  sussiste  indicando  una  sostanza  qua- 
lunque ; il  suo  opposto  è detto  Addimi- 
vo.  J Verbo  sostantivo,  T pr*ram.  Dicesi 
così  il  verbo  Essere  , che  è propriamente 
il  solo  e vero  veibo  di  tutta  la  lingna  a di 
cni  ai  compongono  tutti  gli  altri  covi  detti 
veibi  ( Veggaai  Esposizione  Grammaticale 
Sezione  V.  c»p.  I.)  — tivamÉnts.  avv.  T. 
granirò.  A maniera  di  sostantivo  ; oode 
quando  ai  dice  un  Addieitivo  preso  so- 
stantivamente , vuol  dire  che  ai  considera 
come  sostantivo  sebbene  non  sia  tale,  al- 
tro non  estendo  che  un  addietlivo  con 
un  sostantivo  , sottinteso.  L.  Substanti - 
ve  — zi  Ale  , add.  Di  sostanza  , che  ha 
sostanza  , • talvolta  si  prenda  per  Es 
semiale.  L.  Substantiahs.  $ Vale  an- 
cora Importante,  considerabile.  $ Trovasi 
anche  come  nome  t II  sostanziale,  e vale 
La  sostanza  , I*  essenziale.  — zulìssimo. 
add  superi.  L.  Ad  rem  maxime  perii- 
nent.  — zialbmbrte.  — zialmbbtb.  avv.  la 
quanto  appartiene  alla  sostanza  o all*  es- 
senza ; esterni  dolente.  — zi  alita  , — ZIA- 
litàob,  — zialitAtb.  n est.  Qualità  di  ciò 
che  è sostanziale.  — zi  Assi.  nent.  pas.  Wi- 
cevara  sostanza  L.  Snbstantiam  acci  pe- 
ra. — zizvoLB  add.  Di  sostanza  , che  ha 
sostanza,  che  dà  o porta  sostanza.  $.  Per 
Utile,  e profittevole.  L.  Ulilis,  fructuo- 
tu».  S-  Cibi  sostanziavo!  1 , cioè  Di  gran 
rimiri  mento.  — zióso.  add.  Lo  e.  e.  So- 
stanziatole , che  ha  sostanza  , che  dà  o 
porta  sostmza.  L.  Utili  1 , frugifer  J Bro- 
di sostanziosi,  vale  Brodi  di  nudrimento. 
— Elogiasi  aio  add  superi.,  ad  è per  lo  più 
agg.  di  Cibi.  L.  Sucri  plenimmut. 

Sostanzia  Lo  s.  c Sostanza. 

SoSTANZ — iAlB  , IALZMZNTB  , — I A LÌ  ANIMO  , 

1 ALITA,  — IALITÀDZ  , — IAUtAtZ  , — IAL- 

ménte.  F.  Sostane — A. 

Sostanzi  ani  . n.  car.  pi.  T.  etcì  et.  Eretici  i 
quali  pretendevano  che  Adamo,  con  la  sua 
caduta  , avesse  perdalo  tatti  i vantaggi 
della  tua  natura  ; che  perciò  ii  peccato 
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•rigtoale  avette  rotto  in  lui  la  Metta  ao- 
•Uota  dell*  umanità,  e die  questo  peccato 
fosse  altresì  la  aoalnnta  dell*  uomo. 
Sostasi — linai,  — iévols,  — iosì&simo,  — lé- 
so y . SOSTASI— A. 

Sosta  se.  V . Sost— A.  ( n.  f.  ) 

SosTÀao  V . Sost — A.  ( T.  mar.) 

SosTÀast.  y.  Sost — a.  (n.f.  ) 

Soctàsio.  peog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Yen. , 
nella  provin  di  Udine. 

Sostato.  F.  Sost — a.  ( n.  f.  ) 

Soste  ( San  ).  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria-Ulter.  seconda  , • nel  distretto  di 
Catanzaro,  appiè  di  una  montagna  ; conta 
1800  abitanti. 

SoSTEGN&NZA.  Lo  t.  C.  SostCUeOM.  lV • So- 
st — Bacai. 

Sostégno.  V . Sost— cbbri. 

Sostégno,  peog.  Vili,  di  Piemonte  « nella 
provin.  di  Vercelli  , e nel  mandamento  di 
Crevacuore.con  loOO  abitanti. $. — .Casale 
dr|  reg.  I^omb.-Ven.,  nella  provin.  di  E»le. 
SòsTtaa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e Tale 
Salvator  potente. 

So*r—  »»*»»»  , — V . W,,1  1— . 

So*T— tuàat.  ».  »•  R<W'r«  O tener»  wipra 
di  tè  , o in  qualsivoglia  modo  portare  o 
appoggiare  checchessìa.  L.  Statine/ e.  $.  Per 
Snflerire,  comportare  , patire.  L.  Ferre  , 
tollerare , pati.  $.  Per  Comportare  , nel 
significato  di  Permettere.  L.  òmere,  foerre. 
J.  Per  Teoere,  conservare.  L.  Difendere, 
lutati.  $.  P.  siimi,  detto  degli  alberi,  vale 

10  Messo.  §.  Per  Difrudere.  L.  Tueri , de - 
fendere.  $.  Per  Proteggere  , ajuUre.  L. 
Regere.  $.  Per  Difendere  auislionando 
per  via  di  ragioni.  $.  Per  Patrocinare. 
5.  Per  Mantenere.  §.  Per  Custodire  , te- 
nere a segno.  L.  Custotlire  , in  officio 
continere , regere.  $.  Per  Indugiare,  prò- 
rogare,  trattenere.  L.  Morari.  $.  Per  Ri- 
tardare.  $•  Sostenere,  diceti  anche  Quando 

11  magistrato  comanda,  che  il  reo  non  ti 
parti  dalla  corte,  senza  però  incarcerarlo, 
trattenerlo  presto  il  tribunale.  L.  Delinere. 
$.. Sostener  la  carica,  T.  tmlit.  diceti  del 
Heggere  l*  impeto  degli  avversar).  L.  Im- 
pelimi ausi  mere , exctpere.  $.  Nel  civile 
vale  Cnnprire  un  impiego.  §.  Sostenére, 
t.  neut.  vale  Reggere,  durare,  resistendo  a 
checchessìa  da  cui  sia  malagevole  di  ripa- 
rarti, ed  in  queMO  significato  usati  anche 
.Sostenerti  ( neut.  pas.  ).  L.  Durare , per- 
durare. — iati.  neut.  pat.  Reggerti  , te- 
nersi sopra  di  tè.  §.  Per  Contenersi.  L. 
Se  continere.  $ Per  Trattarsi  notabilmen- 
te , e si  usa  talora  anche  per  Non  si  di- 
chiarare, star  sulle  sue.  $*Per  Dorare  re- 
sistendo. S-  Sostenersi,  T.  mar.  Parlando 
di  una  nave  alla  vela,  vale  Rimanere  nello 
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Messo  pareggio,  e non  deviare  nè  perdere 
della  tua  rotta,  non  oMaute  le  correnti,  la 
marea,  il  vento  contrailo,  tenta  però  a- 
vantare  nel  cammino.  — esènte  add.  Che 
sostiene.  L.  Suslinent.  — bncnza.  n.  ast.  v. 
Il  sustmer*.  1*  atto  di  snsfeuere.  compor- 
tare. L.  Toicranlia.  $.  Per  Alimento  , 
toMenlameoto.  L.  Alimentimi.  — toso, 
n.  ast.  v.  m.  Cosa  che  sostiene,  che  regge, 
sostentamento  , puntello  , appoggio  , con- 
trafforle.  L.  Fulcimenlum  , substentacu - 
lumt  futerurn.  $.  P.  met  vale  Manteni- 
mento, reggimento.  $.  Per  Ajulo,  appog- 
gio , protezione.  L.  Levameli  , requie» , 
aunlitim.  $.  — . T.  bot.  Nome  dato  a 
tulli  gli  orgvni  delle  piante  che  servono 
ad  attaccare  il  loro  Melo  a*  corpi  vicini  , 
senta  girarvi  intorno,  come  fanoni  tralci, 
e tenta  nulla  assoibire,  come  fanno  le 
radici.  5-  — • T.  idraul.  Chiamati  coti  un 
Callone,  o fabbrica  che  attraversando  un 
fiume,  o un  canale  serve  a sostener  I*  ac- 
qua ad  una  certa  alletta,  ed  a passarla  a 
proporzione  per  comodo  della  navigazione. 
$.  Sostegni  di  ripresa,  diconsi  dagl*  idrau- 
lici i Sostegni  posti  al  contatto  gli  uni 
degli  altri  come  sono  i sostegni  binati. 
$.  Sostegno  a prua,  o sostegno  alla  mura, 
T.  mar.  Chiamasi  così  la  Larghezza  di 
prua  del  vascello.  — bnìbils.  adii.  Che  può 
ansimerai. — enibilìsmmo.  add  superi. — b- 
niménto.  11.  ast.  v.  Il  sostenere,  sostegno. 
L.  Sustentaculum.  $.  Per  Sopportamento, 
tofleienta.  5-  Per  Allegamento.  $.  Per 
Ristoro  di  fatiche.  — enitóre.  n.  car.  v. 
Colui  che  toMiene.  L.  S'istincns , rector  , 
defensor , tolerator.  $ Per  Mautenitore  , 
protettore.  $ Per  Sofferitore.  — knitmIcb. 
li.  car.  v.  f Colei  che  sostiene.  L /fectrir, 
suttinen».  J-  Per  Colei  che  soffre.  L To- 
leratrix  — bnOto.  add.  Retto,  appoggialo. 
J.  Per  Soppoitat»,  patito.  $.  Per  Durato; 
come  le  sostenute  fatiche.  $ Per  Soprat- 
tenuto, indugiato  a pagare.  $•  Per  Tardato, 
indugiato  § Per  Ritenuto  prigione,  arre- 
stalo. $ P.  met.  detto  di  Siile,  vale  No- 
bile, elevato.  Ho  letta  la  sua  nòbile  , 
pentite  e nervata  parafo  àù  pel  salmo 
Magnificat  : veramente  è nòbile  e sosti - 
bOta.  Red.  Leti.  $.  — . T.  ama.  Iodica  , 
come  aggiunto  al  Ihrgo  n adagio  , una 
sorda  e decisa  esecuzione.  — enutézza. 
( va  asp.  ) n.  ast.  v.  Contegno  gì  ave. 

Sostcntàcogo.  Lo  s.  c.  Sostegno.  V . So- 
st  — svaas. 

Sostbrt— aménto,  — asti.  V . Sostbnt— ari. 

Soste  ut —À  ab,  e Scstent  — are  v a Alimen- 
tare , mantenere  cogli  alimenti.  L.  Altre , 
sostentare.  $.  Per  SoMenere,  reggere.  L. 
Sui  linei  e.  $.  Per  Maulenere.  L.  Servare , 
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filtri,  re  fiere.  $•  Sostentare,  per  Sostenere 
quistionaudo  eoo  ragioni.  — ÀRSI.  neut. 
pus.  Mantenerti  cogli  alimenti,  alimentarti. 
$.  Per  Scatenerai,  reggerti.  $.  P«r  Dilen- 
«Jerii.  L.  Se  lucri.  — aménto  n.  att  a.  Il 
aottenere  , toateguo.  L.  Fulcimcn  , falci' 
mentum.  Jj.  Per  Conforto,  mantenimento. 

L.  Altmentnm,  curai to  , tutela.  — aiti. 
adii.  Che  aoateula.  L.  Suttinent.  — atIvo. 
athl.  Atto  a sostentare.  — Ito.  adii.  Ali* 
mentalo,  mantenuto.  L.  Sujfullus  §.  Per 
Sostenuto.  5.  In  fona  di  aottauiivo  perla 
Cosa  che  è totlenuia  , retta.  — atóak.  n. 
car.  in.  Che  aotteota  o tositene.  §.  Per 

M. mtenitore,  difentorc.  L.  Dcfentor  , pa- 
tronus  , J' autor,  auxiltotor.  — aziósb.  n. 
att.  v.  Il  aottentara,  nutrimento.  L.  Ali' 
menluat,  fubstentatio.  §.  Di  ceti  Base  di 
«ostentazione  , lo  Spazio  comprato  tra  i 
due  piedi  nella  stazione. 

SoST — KMUTBZZA,  — ««{ITO  f'.  S08T — BNRRB. 
Sosti  (San)  geog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap., nella 
CaDhria-Citcr. , e nel  ditlr.  di  Castrovil- 
lari,  in  riva  al  finmicello  Rota  : è pnpo. 
lato  da  4800  anime.  Un  tempo  quello 
borgo  apparteneva  alla  famiglia  Caraffa 
de'  principi  di  Belvedere. 

Sostìt — uiaa,  e Sijstit — ulta.  ▼.  a.  Mettere 
uno  in  tuo  luogo,  o di  altri.  L.  Subititue- 
re , in  alterine  locnm  tubrofiarc.  $.  — . T. 
legale,  e vale  Instituire  il  aecundn  erede. 
L.  Subttituere.  — oìto.  add.  Metto  in 
luogo  di  un  altro.  — Oto.  n.  car.  m.  Colui 
che  per  nifi  zio  proprio  tiene  le  veci  di  un 
. altro,  o P ajuta  nelle  funzioni  del  ano 
ministero.  L Subrogatnt , vicarine,  tubili - 
tatui.  $.  Diceti  anche  Colui  che  tuccede 
ad  un*  eredità  dopo  P instimi».  — utórb. 
car,  v.  Che  totliluitce.  — urlóne,  n.  ni. 
Il  aoatituire.  h.  Subttkulio.  $ Per  lo  So- 
stituire altro  erede  all*  iniiiluito  ; termine 
legale.  L.  Snbititutio. 

Sòstmate.  Nome  prnp.  greco  di  uomo  , 
e vale  Salute  dell’  esercito.  $.  — . biog. 
Statuario  greco  che  vivea  verto  la  CXlV 
• Olimpiade;  e che  fu  contemporanea  di 
, Litippo  e di  Silauione  ; Pautania  e Pli- 
nio ne  fanno  menzione.  $.  — . Poeta 
greco  che  scritte  un  poema  sulla  spedi- 
zione di  Sene  in  Grecia.  $.  — . Amico 
di  Ermolao  che  fu  condannato  e morte 

Sr  avere  cospirato  contro  Alessandro  il 
rande.  $.  — . Celebre  Architetto  nati- 
vo di  Guido  , città  della  Caria  nell*  A* 
aia-Minore.  Chiamato  in  Egitto  da  Tolo- 
meo Piladrlfo,  che  tenea  la  sua  corte  in 
.Alessandria,  ebbe  da  questo  principe  Pia- 
carico  di  costruire  nell*  isola  di  Paro  vi- 
cina ad  essa  città  una  torre  con  un  fa- 
nale che  sei  vìsse  di  grida  a quelli  che 
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navigavano  tn  quella  cotta  piena  di  ito- 
gli. Essa  torre  , che  fu  poi  annoverata 
fra  le  sette  maraviglie  del  mondo  , era 
fatta  tutta  di  bianco  marmo  , e fregiata 
da  ogni  lato  di  basai  rilievi.  Plinio  dice 
che  vi  furono  spesi  ottocento  talenti  (cir- 
ca 3 milioni  di  lire  toscane  ),  La  torre 
prese  il  nome  dell'isola  sa  cut  era  stata 
eretta  ( Paro  d*  Alessandria  ) , e *1  nome 
di  Paro  fu  poi  dato  a latte  le  altre  torri 
costruite  per  P uso  medesimo.  Sostrate 
volle  che  il  suo  nome  giuguesse  con  l’o- 
pera sua  alla  più  remota  posterità;  laonde 
il  fece  «colpire  profondamente  nel  marmo, 
e copri  P inscrizione  d*  un  intonaco  o 
specie  di  stucco  sul  quale  legge  vasi  il 
nome  Tolomeo.  L*  artista  avea  calcolato 
che  il  tempo  avrebbe  distrutto  quell’  in- 
tonaco , mettendo  il  tuo  nome  allo  «co- 
perto. Secondo  Luciano  l’  inscrizione  era 
cosi  concepita  : Sottratei  Cutdius,  Deri - 
phanis  filiut  , Dii  Servaloribut  prò  nu- 
viganlibut  ; Sostrate  di  Cnido  , figlio  di 
Dessi  fané,  agl’  Iddi  conservatori,  per  sal- 
vezza de'  osviganti  ( V . Paro  ).  Vuoisi 
che  Sostrate  avesse  costruito  am  he  gii 
orti  pensili  di  Cnido.  J.  — • Grammatico 
del  secolo  d*  Augusto  che  ebbe  Strabono 
per  discepolo.  5-  — - Sacerdote  di  Venere 
Pafia.  ed  uno  de’  favoriti  dell*  imperatore 
Vespasiano. 

Sòste  ato.  Nome  prnp.  gr.  di  uomo,  e vale 
Salute  dell*  esercito  $.  — . stor.  eroica. 
Giovane  greco  di  Palea,  mollo  amato  da 
En-ole.  Siccome  la  morte  il  rapi  nel  fiore 
dell*  età  , quel  aemideo  gli  fece  erigere 
un  monumento  funerale  ■ Dima  città 
dell’  Acaja,  e tagliatosi  i capelli  , li  con- 
sacrò all'  ombri  del  defunto  amico,  rac- 
chiudendoli nella  sua  tomba.  Cele- 

bre Pancraziaste  , nativo  di  Sicione  città 
d*  Arcadia.  Quest’  atleta  fu  soprannomi- 
nato Acrochertite  perchè  tenea  le  mani 
de’  suoi  antagonisti  si  strette  nelle  sue  che 
schiacciava  loro  le  dita  c gli  obbligava  a 
cedergli  la  vittoria.  Riportò  egli  dodici 
volte  il  premio  tanto  ne*  giuochi  Nemei  , 
qumto  agl’  Islmici  ; fu  pure  dodici  volte 
coronato  ne'ginochi  Pizii  e tre  volte  negli 
Olimpici.  Dopo  la  sua  morte  ebbe  una 
statua  nel  bosco  sacro  d’ Olimpia. 

•Sostro.  n.  m.  T.  med.  L.  Soitrum.  ( Dal 
gr.  «Sòzó  salvare.  ) Onorario  del  medico  , 
ossia  premio  e ricompensa  per  la  conser- 
vazione della  vita. 

Sosva.  geng.  Nome  di  due  fiumi  della  Rus- 
tia asiatica,  uno  nel  governo  di  Pernia  e 
1’  altro  in  qa«llo  di  ToboUk. 

Sòtaoe.  biog.  Celebre  Atleta  dell*  ìsola  di 
Creta  , il  quale  riportò  il  premio  della 
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cor»*  a*  giuochi  olimpici  nella  99"*  olim- 
piade, per  lo  che  gli  fu  creila  uni  suina 
nel  bosco  sacro  d'  Olimpia.  Godeva  egli 
di  Unii  reputinone,  che  nella  susseguente 
Olimpiade  gli  abitanti  di  Efeso  gli  die* 
den»  una  vistosa  somma  di  danaro,  perchè 
si  dicesse  nativo  della  loro  città.  1 Cretesi, 
intorniali  di  un  ul  mercimonio  puniroti 
Sotade,  esiliandolo  dalla  patria.  5*  — • Poe- 
ta greco  di  Maronea  città  di  Tracia.  I 
suoi  versi  erano  nel  tempo  ateaso  oscuri, 
osceni  e satirici.  Si  dilettava  di  fare  di 
quei  versi  che  si  potean  leggere  anrlie  a 
rovescio  conservando  la  miaura  medesima, 

, e lo  stesso  senso  , e perciò  gli  antichi 
davano  il  nome  di  versi  SoUdei  ( car- 
mina toladeà)  a qualunque  sorta  di  versi 
osceni,  o fatti  nella  suddetta  maniera.  So- 
tade compose  una  sanguinosa  satira  con 
iru  Toloiueo  Fitadelfo  re  d’  Egitto  nella 
circostanza  delle  notte  di  lui  con  Arai 
noe  ; essendo  poi  caduto  nelle  mani  di 
Patroclo  uno  degli  uflìziali  di  quel  prin- 
cipe , fu  chiuso  vivo  in  una  cassa  di 
piombo  e giltato  in  mare.  Non  son  venuti 
a noi  delle  opere  di  Sotade  che  alcnni 
frammenti  ripoi  lati  da  Slobeo  e da  Ateoeo. 

Sor  IDEO,  e Sotàdico.  add.  T.  d*  amiti.  Agg. 
di  un  verso  jambico  irregolare  ( r.  So • 

TAOS.  ) 

Sot ài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Prevaricatore. 

•Sotèra.  add.  f.  T.  mitol.  L.  Solerà  (Dal 
gr.  Sózó  io  salvo.)  Agg.  in  Callimaco 
delle  dee  Minerva,  Diana  e Giunone. 

#SoTÌar.  add.  mitol.  Agg  di  Castore  e Pol- 
luce, invocati  da*  naviganti  nelle  tempeste. 

•Sotèria.  n.  f.  T.  eeeles.  Dicesi  cosi  da 
Dretter  nella  sua  operaie  Fcslis  Diebut , 
il  Venerdì  Santo  {Paratee ve)  : giorno  in 
cui  il  Salvatore  del  mondo  colla  sua  pas- 
sione e morte  ci  liberò  dalla  morte  eter- 
na. 5-  Soleria  , dicesi  il  Premio  che  si 
dava  a’  medici  in  Grecia  , e che  anche 
diceva»!  Ialeria. 

SoTèatco.  biog.  Poeta  e Storico  che  vivea 
•otto  il  regno  di  Diocletiano  ; compose  il 
panegirico  di  quel  principe  , come  altresì 
la  vita  di  Apollonio  di  Tiane.  Gli  amichi 
facean  gran  caso  delle  opere  di  questo 
scrittore,  di  cui  non  ci  resta  che  un  piccol 
numero  di  frammenti  de*quali  aodiam  de- 
bitori allo  scoliaste  di  Licofrone. 
•SoTèms.  n.  f.  pi.  T.  d*  anliq.  L.  Solerla. 
Dal  gr.  Sózó  io  salvo.)  Peste  sacre  a 
iove  .Solerò,  sotto  il  qual  titolo  adorava»! 
in  Bi zanaio,  in  Megalopoli,  in  Messene  , 
in  Mantinea  , ed  in  Epidauro  , il  porlo 
della  qual  ultima  città  chiamava*!  perciò 
Solerlo.  S*  — .Peste  eventuali  che  si  cc- 
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lebravano  in  rendimento  di  grazie  allorché 
ai  erano  liberati  da  qualche  pubblico  o par- 
ticolare pericolo.  Sotto  il  regno  degl*  im- 
peratori romani  nou  si  lasciava  di  praticare 
tal  soli*  di  cerimonie  quando  il  principe 
usciva  da  qualche  malattia.  $ Componimen- 
ti poetici,  in  occasione  di  solenni  ringra- 
tiamculi  agli  Dei  liberatori.  §.  Regali  che 
dagli  amici  li  mandavano  a*  convalescenti 
liberati  da  una  malattia  o da  qualche  grave 
pericolo  ; e Voti  e SacriGcj  fatti  per  la 
ricuperata  salute  dell’  amico. 

SoTfcnio.  geog.  Piume  del  Brasile,  nella  prò- 
vin.  di  Maio  Grosso. 

#SoTè*o.  add.  mitol.  Aggiunto  cui  i Greci 
davano  alle  divinità,  per  la  cui  protezione 
si  erano  sottraili  a qualche  imminente 
pericolo  ; davasi  particolarmente  questo 
soppraonome,  che  significava  Salvatore  , 
a Giove,  in  onor  del  quale  c di  Minerva 
gli  Ateniesi  eressero  col  titolo  di  Solerò 
uo  tempio  nel  Pireo.  1 Greci  davano  lo 
stesso  soprannome  a*  cittadini  che  ai  eran 
distinti  per  mezzo  d*  importanti  servigj 
renduli  alla  patria.  5 . — .Soprannome  del 
primo  Tolomeo  re  d*  Egitto,  e di  alcuni 
altri  sovrani  successori  di  Alessandro  il 
Grande. 

SoTfcao.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Salvatore,  consolatore. 

Sotèro  (San).slor.  eeeles.  Sommo  pontefice, 
eletto  il  di  quattro  di  maggio  dell*  anno 
4 75  per  succedere  a Sant*  Aniceto.  Era 
egli  nato  a Fondi  nella  Terra  di  Lavoro, 
e governò  la  Chiesa  regnante  sopra  i Ro- 
mani Marc*  Aurelio.  La  tradizione  eccle- 
siastica ha  conservalo  la  memoria  dello 
scio  , della  carità  , e de*  lumi  di  questo 
pontefice  , il  quale  si  oppose  coraggiosa- 
mente alle  eresie  che  già  principiavano  a 
sorgere  , quelle,  per  esempio,  de’  Monta- 
meli o Cata/rigi.  San  Solerò  occupò  la 
Santa  Sede  3 anni  e undici  mesi,  essendo 
morto  a’  22  d*  aprile  del  179.  Sant’  Elcu- 
lero  fu  il  suo  successore. 

"Sotbsolocìa.  n.  f.  T.  teol.  L.  Soterologia. 
Dal  gr.  Sólér  salutare,  e légo  io  dico.  ) 
rattato  dell*  eleni*  salute  o della  beati- 
tudine. 

*SoTERÒroLi.  geog.  ant.  L.  Soteropoli».  ( Dal 
gr.  Sózó  io  salvo,  e polis  città.)  Orlelio, 
senta  dirci  I*  origine  di  questo  nome,  dice 
semplicemente  che  era  una  città  dell'  Asia 
minore  nelle  vicinanze  di  Nicomedia,  ap- 
parentemente fondata  in  onor  di  Giove  , 
o di  qualche  principe  salvatore.  Zonara 
riferisce  che  ivi  erano  de*  bagni  caldi,  nei 
quali  fu  avvelenato  Costantino  il  Grande. 

Sort.  mitol.  Nome  egizio  della  costelhxione 
Sirio  alla  quale  gli  Egiiiani  tributavano 
47* 
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gli  onori  divini.  Dallo  «puntare  di  questa 
costellazione  incominciavano  gli  Egiziani 
a contare  il  primo  giorno  dell’anuo  loro. 
Sirio  era  consacralo  ad  Iside  , e perciò 
era  chiamato  alci  la  d'  Iside. 

Soiìaco  ( Petiodo).  T.  d*  antiq.  Periodo 
canicolare»  ossia  Ciclo  di  4 460  anni,  che 
secondo  gli  antichi  riconduceva  le  stagioni 
nel  medesimo  punto  dell’anno  civile  degli 
Egtzj  che  era  di  365  giorni  ; esso  dovea  ri- 
condurre il  levare  di  Strio,  ossia  della  cani- 
cola nel  primo  giorno  dell’  anno,  oppure 
nel  primo  giorno  del  mese  Thoth. 

SotÌati.  n.  di  nat  ani.  Popoli  delle  Gallie, 
che  luron  soggiogali  da  Cesare»  il  quale  ne 
fa  menzione  ne*  auoi  commenti. 

Sotìgesa.  mito! . Parola  che  significa  aoc* 
corre  vole,  ed  era  uno  de*  sopì  alinomi  di 
Giunone,  ed  c Io  • c.  Opigena. 

Sotìllo.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  di 
Spagna. 

Sotìsa.  add.  f.  mitol.  Epiteto  dato  a Diana 
da'  Megaresi  per  la  seguente  favolosa  ca- 

5 ione.  Dopo  che  i Persi  , capitanati  da 
lardnnio,  ebbero  devastalo  i dintorni  di 
Megara,  vollero  raggiungere  il  loro  cupo 
eh'  era  a Tebe  , n»a  in  forse  del  potere 
di  Diana,  que’  barbari  tmvaronsi  improv- 
vidamente ravvolti  in  si  dense  tenebre  che 
nelle  montagne  tulli  si  smarrirono  ; e ere* 
dendoti  inseguiti  lanciarono  una  pioggia 
di  dardi  al  vento;  le  rupi  dintorno  col 
pile  da  quegli  strali,  parca  mandassero  dei 
gemiti, dimodoché  i Persi  credeanodi  ferire 
altrettanti  uomini.  Ben  presto  le  loro  faretre 
furono  esaurite  ; sopì  aggiunto  il  giorno»  i 
Megaresi  piombarono  su  i nemici,  i quali, 
non  avendo  più  messi  di  difesa,  furono  io 
gran  patte  uccisi. 

Soto  ( Domenico  ).  biog.  Celebre  Domeni- 
cano spaglinolo  , ed  uno  de’  più  dotti 
teologi  del  XVI  secolo.  Scrisse  molte  o- 
pere  teologiche,  fra  le  quali  un  Trattato 
della  Natura  e della  Grazia,  cui  dedicò 
a’  Padri  del  Concilio  di  Trento  , al  qual 
coocilio  egli  alesso  assistè  , mandatovi 
da  Carlo  quinto.  $.  — ( Francesco  de  ). 
Guerriero  Spagnuolo  del  XVI  secolo  ; fu 
compagno  di  Pissarro  nella  conquista  del 
Perù.  Indi  s*  apparecchiò  egli  a far  la 
conquista  delta  Florida,  di  cui  fu  antici- 
patamente fatto  governatore  da  Carlo  V ; 
ma  quella  spedizione  nou  sorti  1’  effetto 
che  se  n’  attendeva  perocché  giunto  in 
quelle  regioni  , infermò  e morì  , e cosi 
pure  700  individui  della  sua  truppa  ; gli 
altri, perduto  il  loro  capo,  a stento  poterono 
imbarcarsi,  e ritornarouo  alla  loro  patria. 
$•  — ( Giovanni  de  ).  Pittore  spagnuolo 
del  XVII  secolo  ; fu  uno  de*  più  celebri 
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discepoli  di  Bartolorameo  Card  ac  ho  ; pre- 
sto le  sue  opere  lo  levarono  in  grido  ; e 
sarebbe  divenuto  uno  de’  più  rin*m«ti  pit- 
tori della  Spagna  se  la  morte  non  I’  avesse 
anzi  tempo  rapii.*  all'  arte  nel  4620  di  23 
anni.  $ — ( Lorenzo  de  ).  Altro  Pittore 
spegnitoio  dello  stesso  secolo  , allievo  di 
Benedetto  Manuel  de  Aguero,  celebre  pae- 
sista. Lorenzo  de  S<»lo  si  fece  eccellente 
nella  pittura  de’  paesi  non  solo  ma  anche 
in  quella  di  falli  storici  ; e in  Madrid  ed 
in  altre  città  di  Spagna  esistono  parecchie 
opere  del  suo  pennello.  Quest’  artista  mori 
in  Madrid  nel  4 588. 

SOro.  geog.  Nome  di  alcuni  borghi  di 
Spagna. 

Sotoct ài.  mitol.  Grande  Apostolo  de’  Giap- 
ponesi, che  prima  di  nascere  si  annunziò 
alla  propria  madre  coi  nome  di  Santo,  e 
un  mese  prima  che  venisse  alla  luce,  quan- 
tunque fosse  ancora  chiuso  nel  grembo  ma- 
terno, oltenue  l'uso  della  parola,  parlando 
per  bocca  della  madre.  Giunto  all*  età  di 
quattro  anni  mentre  stava  in  preghiere 
caddero  dal  cielo  nelle  sue  mani  le  reli- 
quie del  Gran  Xaca  , e dopo  d‘  avere 
sostenuto,  di  42  anni,  una  lunghissima  con- 
versazione con  Darma  antico  profeta  del- 
1*  India,  che  gli  apparve  snr  una  monta- 
gna , cominciò  ad  ammaestrare  i popoli 
nelle  dottrine  di  Budila  , la  cui  religione 
non  cessò  d’  allora  in  poi  di  acquistare 
forse  nell'  opinione  de*  Giapponesi.  Dopo 
che  Sotoctai  ebbe  terminata  la  sua  missio- 
ne in  terra  , sparì  ; e non  mancavau  di 
quelli  che  spargeva»  la  voce  di  averlo 
veduto  ascendere  al  cielo. 

Sottàbito  s.  ni.  Panciotto  , corpetto  , gilé. 

Sottìcqo — a.  avv.  Sotto  acqua.  — *o.  add. 
Di  sottacqua,  che  sta  soli1  acqua. 

SoTTArriTT — Àae.  v.  a.  Attuare  ad  uno  il 
lutto  , o una  parte  df  una  cosa  presa  ad 
attuo.  — atókb.  n.  car.  rn.  Colui  che  pren- 
de a sottaffiuo.  — O.  (coll*  accento  sulla 
tersa  vocale)  n asi.  v.  Affinamento  fatto 
ad  un  altro  d’  una  cosa  presa  da  altrui  ad 
affitto. 

SoTTAMBASCIADÓRB  , e SoTTOAMBASCI  ADÓSK. 
n.  car.  m.  Ajutante  dell’  ambasciadore  che 
opera  in  vece  o in  ajuto  dell*  ambascia - 
dorè. 

SottJU — A.  a.  f.  Veste  che  portano  le  don- 
ne dalla  cintola  infìoo  a’  piedi»  ossia  so- 
pra , ossia  sotto  ad  altre  vesti  ; gonnella. 

Diccsi  anche  ad  una  Veste  lunga  dal 
collo  fino  a’  piedi,  che  per  lo  più  usano 
di  porli  re  i cherìci  ; e dicesi  anche  Ve- 
ste. $.  Per  Dna  delle  corde  del  liuto,  del 
violino  e simili.  $■  Dar  la  volta  sottana, 
vaio  Rovesciare.  $■  Sottana  e Coperta,  T. 
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di  magona.  Dicotili  eoa)  due  Petti  di  legno 
o travede  che  ai  adattano  al  forcellone  per 
icriar  i'aguiglio  di  dentro,  e fon  coti  detti 
perchè  l’uno  ala  di  antlo  aU’sgniglio,  e rat- 
ira  anpra  per  coprirlo.  — èllo.  a.  ni  Pie* 
col»  sottana.  —ino.  a.  tn.  Sorta  di  vene 
che  pollano  le  femmine. 

Sottanuénte.  n.  f.  T.  grotn.  Quella  por- 
aione  del  diametro  f che  resta  intercetta 
tra  1*  ordinala  , e il  concorso  della  tan- 
gente. 

•SoTTABÌlTO.  V . SoTTAtl — A. 

•frSorriao.  ».  m.  Lo  a.  c.  Sottana  , e tro- 
taai  anche  per  Veste  qualunque  che  ai 
porta  sotto  altra  veste.  L.  Tunica. 

*|i Sorriso,  add.  Contrario  di  Sovrano  , e 
vaie  basso  , inferiore  v infimo.  L Infe- 
rior  , infimut,  burniti s.  $ Per  Agg.  di 
cosa  , che  stia  sotto  a checchessia  ; come 
Giubba  sottana  , la  aotuna  bocca  dello 
atoiuaro.  5-  Cera  soltaoa  , dicono  i cera- 
juoli,  Quella  d*  inferior  qualità  di  coi  ai 
cominciano  a coprire  i lucignoli  tino  ad 
tana  certa  grosseria  prima  di  dare  alla 
candela  quel  che  dicesi  il  Compimento  che 
ai  fa  coll»  miglior  cera.  Onde  Lavorar  di 
sotlauo,  vale  Far  lavoro  di  cera  d’inferior 
qualità  , e per  lo  più  per  piiioo  lavoro  , 
che  venga  poi  coperto  da  altra  cera. 

Sottarco.  a.  m.T.  d’  archil.  Il  disotto  di  un 
arco,  ed  anche  il  punto  di  sotto  del  puoto 
di  mezzo  dell’  arco. 

Sottecchi  , e Sottécco.  avv.  Di  nascoso  t 
alla  fuggiasca  , furtivamente  , di  furto , 
quasi  dicasi  Soll’occhto  ; onde  Guardare, 
vagheggiare  sottrechi  o sotlecco  , di  sot 
lecchi  , di  sotlecco  , vagliooo  Guardare  , 
vagheggiare  eoo  occhio  quasi  socchiuso  , 
c caulamrnte. 

SoTTBNDèaTE  V . SOTTEND — BRI. 

Sorr — fcaDEBE.  v.  a.  T.  geom.  e vale  Tender 
•otto,  e dicesi  particolarmente  dr 1 1 1 Azione 
della  corda  condotta  per  l’estremità  del- 
l'Arco, la  quale  lien  teso  , o sembra  te- 
ner teso  l’arco  stesso,  conservandolo  nella 
tua ‘figura.  — endìrte . add.  T.  geom.  Dicrai 
dell’  arco  terminato  dalla  corda  , o pure 
dell’  angolo  io  relazione  al  lato  opposto. 
— r.*0.  »-  add.  T.-  geom.  Ditesi  di  corda 
amtiva  dell4  arco,  oppure  di  lato  opposto 
ad  angolo  nel  triangolo, 

SoTTBNT  «AMENTO.  f/.  SoTTE NTtt —AB B. 

Sottentit—  lai.  v.  neut.  Entrar  sotto.  L.  Su- 
bire 5.  P.  met.  Succedere,  venir  dopo. 
L.  Subire  , irreper ».  5-  Pef  Accostu- 
marsi a poco  a poco.  Peroiocchh  essi  non 
sì  scòrgono  agevolmente  , ma  sottén- 
ts  ano  nell’usanza,  eh’  altri  non  se  n’av- 
vede. Galat.S 5.  §.  Per  Sogghignerò.  Per - 
eh*  io  aoTTKSTBÀHDO  a questi  ragiona- 
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menti  dissi.  Fìr.  As.  45.— suino,  n.  ast.  v. 
Il  sottentrare.  L.  Irreptio , ingressus.  —Ito. 
add.  Entrato  sotto,  $.  Per  Succeduto,  ve- 
nuto dopo.  Per  Introdotto  a poco  a poco, 
—azióne.  n.  ast.  v.  Sotleolramento.  L.  Ir- 
reptio , ingressus. 

Sott 8 sfócio.  Lo  s.  c.  Sotterfugio.  L Con- 
fugium  , prcetextus. 

SoTiÉBs — a.  avv.  Sotto  terra.  L.  Sui  terra. 
5.  Mettere  sotterra  , vale  Dar  sepoltura  , 
sotterrare  , e figur.  Occultare  , nasconde- 
re. $•  Sotterra  , talvolta  vale  anche  Sotto 
il  nostro  emisfero.  5*  Andare  sotterra,  vale 
anche  Andare  sotto  la  superficie  della  terra. 
$.  Sotterra  , in  forza  di  nome.  P'h  il  di 
sopra  t e v*  è il  sotterra.  Iteli.  Bucch . 
— À«e.  v.  a.  Mettere  sotterra  , seppellire.  L. 
Sepetire , humare  , tumulare.  §.  figur. 
vaie  Immergere  , e quasi  come  Affogare 
in  checchessia.  5-  P-  simil.  si  dice  d’Ogni 
altra  cosa  , che  ai  riponga  sotto  terra  t o 
che  anche  ai  cuopra  con  checchessìa.  L. 
Deprimere . $.  Sotterrare  altrui,  per  met. 
dic«si  del  Ridurlo  in  istato  vile,  e mise- 
rabile , opprimerlo.  L.  Opprimere  , de- 
primere — Irsi.  neut.  pas.  Mandar  sè 
stesso  in  rovina.  — aménto,  n.  ast.  v.  li 
sotterrare.  L Damatici.  — Ito.  add.  Messo 
sotterra,  seppellito.  L.  Dumutus.  $. — . T. 
d’  agrio.  Dicesi  delle  Piante  che  ili  vece 
di  polle  ritte  si  piantano  a giacere,  come 
si  pongono  i porri  nel  terreno  agevole. 
— atórb.  n.  car.  v.  Che  sotterra,  becchino. 
L.  Pollinthor  , humator.  — atòsio.  s.  m. 
Lo  s.  c.  Sepoltura  L.  Sepulcrum.  — ì- 
beo,  — ino.  adii.  Che  è sotto  terra.  L. 
Subterraneus.  $.  Agg.  di  cosa  dell’  altro 
emisfero. 

Sotterr  a mento,  f'.  Sottbrr— a. 

Sotterrànei,  a.  n».  pi.  T.  milit.  Lunghi  co- 
perti , costrutti  sotto  i riveatimenti  ed  i 
terrapieni  delle  opere  di  forttlicationi  , i 
quali  servono  o per  esercitarvi  le  difrse 
di  moschetto  , e d’  artiglieria  , o per  co- 
municare da  un’opera  all’  altra  , o per 
alloggiarvi  le  troppe  , o per  conservarvi 
le  munizioni  da  guerra  c da  bocca,  o 
per  far  contrammine. 

Sotterrànei,  mitol.  Nome  che  dayasi  a certi 
demoni  di  cui  parla  Psello  ed  i quali 
col  loro  fiato  rendevano  il  volto  degli 
uomini  coti  gonfio  che  divenivano  strana 
mente  travisati. 

SoTTERR  — ÀURO, — ÀNO,  — ARE,  — ÀRSI, — ÀTO, 
— ATÓRB,  — ATÒRIO.  V . SoTTERR — A. 

Sottéso.  V.  Sott — enderb. 

Sottésso.  avv.  Composto  di  Sotto  ed  il 
pronome  Esso  , e cosi  per  proprietà  di 
linguaggio  , siccome  anche  si  dice  Lun- 
ghesso. L.  Sub  , subter , subtus . 
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Somct — iamèsto  , — iìizì.  V . Som- 

CL — I ARE. 

Sotti  gl — iIee.  v.  a.  Assottigliare.  L.  Te- 
nitore. S*  P*r  Aguzzare.  $.  v.  neut. 
Tale  A Molligli  «re,  ghiribizzare,  stiticare.  L. 
Argutari  , caviilari.  — iàrsi.  orai.  pa». 
vale  Divenir  toltile,  dimagrare,  consumar- 
ti. L.  Contabcscere.  — i am  étto.  n.  ast. 
T.  Il  tottigliare,  e lo  tlalo  della  cosa  tol- 
tigli ala.  L.  Attenuano.  •*  — iasza.  Lo  e. 
c.  Sottigliamento,  tolligliezza.  $.  figur.  E 
vidi  un  bello  staggio  scruto  per  sotti- 
gliànza  Qui  sta  la  tcmpeiànza.  Teso - 
rett.  fìr.  — iatìvo.  add.  Che  ha  virtù  di 
aotligliare.  L.  Attenuando  vim  kabens. 
— iìto.  add.  Assottigliato.  L.  Tenuatus. 

•SoTTIGL— lAZlÓSB,  — lizzi,  — lt)*B.  SoT- 
t — ile.  ( add.  ) 

Sottile,  n.  m.  Necessità,  stremila.  L.  Ne- 
cessilas,  inopia , egestas.  S Guardarla  nel 
toltile,  vale  Ksaere  fisico*»,  o troppo  per 
1*  appunto  , o consideralo.  L.  Morosu/n 
esse.  $.  Cavare,  o trarre  il  eoilil  del  tonile, 
ti  dice  di  Chi  coll'  industria  non  istrazia 
niente,  e fa  comparire  il  poco;  il  maneg- 
giar con  industria  le  cote  piccole  a fine  di 
ricavarne  utilità  e vantaggio.  $.  Tornare 
al  toltile,  diceti  d'  Uomo  che  ha  perduto 
ogni  cosa. 

Sott— Ile.  add.  Cht  è di  poco  corpo,  che  ha 
poco  corpo  ; contrario  di  grotto.  L.  Subii- 
lis.  5*  Per  Minuto,  che  è di  poca  mole. 
$.  Agg.  a navi,  vale  Leggieri.  $.  Àgg^  a 
persona  , vale  Magro  e delicato.  $.  Per 
Meschino,  parco.  L.  Parcustmiser , tenui*. 
$.  Agg.  a vino,  vale  Di  poco  corpo,  pae- 
aantc.  $.  Parlando  di  fiume,  vale  Scereo. 
$.  Cotta  o spiaggia  toltile,  T.  mar.  vale 
Costa  batta  e di  poca  profondità  per  buon 
tratto  lungi  da  està.  $.  Armata  toltile,  T. 
mar.  Chiamatati  coti  un'  Armala  compo- 
sta di  galere  , e altri  bastimenti  a remi 
che  peeau  poco.  $.  Luogo  sottile  di  gente, 
vale  Scarso.  5*  Riferito  al  vento  o all'aria, 
Tale  Netta,  purificata,  penetrala.  L.  Te- 
nue ccelum.  §.  Per  Delicato,  gentile.  L. 
Delicata*  t molli s.  $.  Un  sotti  1 pasto,  Tale 
Leggiero  , e agevole  a digerirsi.  $•  Per 
Jscemo,  manchevole  , debole.  L,  Cassus , 
vacuus . $.  Sottile  , agg.  di  male  vale  il 
Male  del  tisico.  $.  Sottile,  per  met.  vale 
Acato,  ingegnoso  , fine,  eccellente.  L.  A- 
culti s,  sagaz,  vafer%  tubili is.  $.  Per  Buo- 
no, «squisito.  $.  Ingegao  sottile,  vale  A- 
culo,  fino.  $.  Udito  sottile,  vale  Acutissi- 
mo. $.  Sottile,  avv.  Lo  s.  c.  Sottilmente. 
L . Acute,  subtdiler.  $.  Parlar  lottile,  vale 
Parlar  profondamente  , ingegnosamente. 
$.  Guardar  sottile,  vale  Guardare  acuta 
mente.  $.  Render  toltile  , ai  dice  della 
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Penfta  quando  fa  linee  troppo  toltili  ; op- 
posto a Render  grosso. — ili  mimo.  add.  su- 
peri. L.  SuòtilissimuSf  lenuisstmus.  $ . Per 
Parchissimo.  L.  Porcissima a,  tenuissimi**. 
$•  Per  Ingegnosissimo.  L.  Egregia s , i#i- 
geniosissimus.  $.  Per  Nettissimo  , purifi- 
catissimo, parlandosi  dell*  aria.  L.  Èrecl- 
lens,  purissimus.  $.  Vino  sottilissimo,  vale 
Vino  dolce  i dello.  — icliézza,  — ilézza. 
( tz  asp.  ) n.  art.  Qualità  di  ciò  che  è 
sottile.  L.  Exihtas,  sublilitas , tenuità ». 
$.  Per  Iscarsità  , parcità.  L.  Mendicità s, 
tenuità s.  $.  Per  Qualità  sottile,  parlandosi 
dell'  sria,  del  vento.  $.  P.  met.  vale  Acu- 
tezza d'  ingegno  , industria  , finezza.  L. 
Acumcn  ingenti  , industria  , soler  eia. 
5 Detto  della  vista,  vale  Acuta.  — igluzió- 
ve.  n.  f T.  chini.  Quella  risoluzione  per 
cui  le  parti  più  crasse  si  tep-irsno  dalle 
più  sottili.  L.  Attenuano. — icliùue.  n.  col- 
le!. ni.  Unione  di  cose  sottili  , e ti  uaa 
comunemente  per  dinotare  Cibi  di  poca 
aostanza.  §•  Sottigliume  dì  ferro  , dicono 
i magnani  a'  Lavori  di  piastra  sottile  di 
ferro.  $.  Sottigliume  di  merci  , T.  mere. 
Ritagli  o telerie  della  inferior  qualità. 

ILEMÈSTK  , — ILMCNTE  éTT.  Con  SOttì- 

glieiza.  L.  Subtiliter.  $.  Per  Parcamente, 
meschinamente.  L.  Duriterttenuiter.$.  Per 
Sagacemente,  maliziosamente.  L.  Dolose , 
rnUidc.  5*  Per  Minutamente  , diligente- 
mente, attentamente.  L.  Solerter,  diligen- 
ter , accurate.  — ilissima  mèste.  avv.  superi. 
L.  Suòni issimc , acutissime.  §.  Per  Acu- 
lissimamenle  , eccellenlissimamrnte.  $.  Per 
Accuraiissim amente.  §.  Per  Minutissima- 
mente.  — ilétto  , — itlso.  add.  dim.  Al- 
quanto sottile,  mingherlino,  magrino.  L. 
Exiguus , subì  dii,  subnhor , gracili s.  — I- 
LBZZÀBE  , — ILIZZÀSB.  ( za  dot.  ) T.  neut. 
Aguzzar  1'. ingegno  , che  anche  dicesi  Ghi- 
ribizxarefefantasticare.  L.  Subtiliter  agere , 
med ilari.  — ilizzaménto.  ( zz  dol.  ) n.  ast. 
T.  il  sottilizzare , aotligliamento,  tortiglia- 
zione  , attortigliamento.  L.  Attenuano. 

— ILtTà,  — IL1TÀDE  , ILITÀTB.  O.  ast.  T. 

Lo  t.  c.  Solligi  iena,  qualità  di  ciò  che 
è tortile.  L.  Subtilitas.  $.  Per  Accortezsa, 
sagacilà.  L.  Callidità a,  dexteritas,  soler- 
tia.  $.  Per  Aculessa.  L.  Acumen.  §.  Par 
Eccellenza,  squisitezza.  L.  Subiti  ita st  pras- 
st an tia.  $.  Per  Cosa  o scienza  tortile. 
$.  Sottilità  di  mano,  vale  Destrezza. 

SOTTIL — EMBSTB,  —ETTO,  BZZ4,  — >EZZÀ*«, 

— ÌSO,  — ISSIMAMÉSTE  , — ItSIMO  , IT*  , 

ITàOE,  — ITÌTB,  — IZZA  MÈSTO,  — IZziftS, 

—MÈSTE.  V.  SOTT — ILE.  ( add.  ) 

SottissO-  avv.  Vitto  da  «otto  in  tu.  L. 
Altispex. 

SoTTurr  ^às»EEE.  v.a.  Intendere  alcuna  eoa 
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non  esprèssa*  o accennata  alcun  poco.  L. 
Subintelligere.  — cso.  add.  Inteso  tacita- 
mente , e dicesi  di  cosa  intesa  sebbene 
non  espressa.  L.  Subauditus . 

Sotto.  Pteposisione  * che  denota  inferiorità 
di  sito  , e talvolta  di  condixione  , e di 
grado  , ed  è correlativo  di  Sopra.  Questa 
preposi  ti  <ne  è alle  volle  seguita  dalla 
particella  a,  alle  volle  dalla  particella  di, 
e alle  volle  va  senza  alcuna  particella  , 
reggendo  1'  obbictlo  diretto.  L Sub,  sub- 
ter  , subi us.  $.  Sotto  , in  vece  di  Con. 
Avrei  ben  saputo  , e saprei  sotto  altri 
nomi  compiala.  Rocc.  Alo*.  85.$*  Sotto, 
io  luogo  di  In.  Quando  vuol  ( Dio  3 al- 
cun* òpere  nel  mondo  , convita  che  le 
faccia  sotto  alcun  tempo.  Fr . Giord.  236. 
$.  In  luogo  di  A.  iVo/i  porre  mai  pen- 
tola vuota  al  fuoco , sotto  speranza  del 
tuo  vicino.  Fior.  S.  Fratte.  4 37.  $.  Sotto, 
invece  di  Circa  , o dopo.  Sotto  a quel 
tempo  si  legge,  che  aviùnne  per  le  mè- 
rito del  i^a/ito  Padre  uno  miracolo  si- 
mile al  sopraddetto.  Fit.  S • Gio.  Gualb. 
335.$.  Sotto  pena,  vale  Costituita  la  pena 
L.  Sub  piena.  $.  Sotto  la  fede,  la  pace  o 
simili,  vale  Data  la  fede  o la  pace.  $.  A* 
vere,  tenere  o simili  sotto  di  sé,  vagliono 
Avere  io  sua  podestà,  in  suo  dominio.  L. 
Sub  se  habere.  $.  Entrare  o cacciarsi  sotto 
od  uno,  vale  Accostarsi  al  nemico  in  for- 
ma da  potergli  tirare  sotto  roano.  L.  Co - 
minus  rem  gerere.  $.  Mettere  o cacciare 
•leuno  rotto  a sè,  vale  Opprimerlo,  saltar- 
gli addosso.  L.  Subtgere , opprimere.  $.  Es- 
tere sotto  il  vento  , vale  lo  a.  C.  Essere 
sottovento.  V.  Sottovesto.  $.  Tenere 
■0U0  i piedi,  vale  Deprimere,  calcare  ; e 
figur.  Dominare.  $.  Sotto  , nell1  uso  si 
prepone  a molti  nomi  d'  uffizio  , e sem- 
pre esprime  Colui  elle  sostiene  le  veci 
d*  un  altro  , e gli  è subordinalo  , come 
Sotlobibliotecario,  Sottocancelliere  ee.  re. 

Sotto,  avv.  Nella  pane  inferiore,  abbasso  , 
si  (ondo.  L.  Subter t deorsum.  $.  Andar 
sotto  , dicrai  del  Tramontar  del  sole  , e 
de' ni. nuli.  $.  Vale  anche  Sommergersi. 
$.  «gur.  vale  lo  a.  c.  Andare  di  sotto. 
A.  Andar  sotto  , vale  anche  Non  esser 
messo  io  conto,  non  se  ne  parlare;  e nel 
giuoco,  vale  Seguitare  a perdere  , ed  an- 
che Sottomettere  una  carta  da  essere  am- 
mazzala dall1  avversario,  che  sta  di  sotto. 
£.  Dare  tolto  o di  sotto  , vale  Colpire 
ntrfia  parte  inferiore  ; e Dar  sotto,  dicesi 
anche  del  Cane  allorché  egli  corre  per 
far  levar  la  starna  od  altro  simile  anima- 
le. $.  Lavorar  sotto.  F.  Lavorare  $.  Met- 
ter sotto  , dicesi  ffgur.  dell*  Approfittarsi 
»egreumeiite  » • dello  appropriarsi  iudu- 
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striosamente  checchessia.  §.  Mettersi  sotto,' 
vale  Atterrare  , ricuoprire  , passar  sopra. 
$.-  Mettere  al  disotto  , par  che  vaglia 
Perdere.  $.  Pisciarsi  sotto  , modo  basso  , 
dicesi  di  Chi  ha  grandissima  paura;  e dicesi 
anche  di  Chi  non  riesce  nelle  sue  opera- 
sioni.  $.  Star  tolto,  vale  Essere  nella  parte 
inferiore.  $.  Star  sotto  o di  sotto  , vale 
Easer  di  sotto  , cedere  , essere  superato. 
$.  Star  sotto  coperta.  F.  Coperta.  $ Sur 
sotto  la  parola  , sotto  la  fede.  F . Fede  , 
Parola.  $.  Non  ci  potere  o volere  alar 
•otto,  vale  Non  si  accomodare  a cedere  , 
non  volere  esser  superato  o sgarrato.  $.  Non 
ci  può  st«r  sotto,  vale  anche  Non  lo  può 
•offrire.  $.  Tener  sotto,  vale  Tener  nella 
parte  inferiore.  $.  Vale  anche  Deprimere, 
abbassare  , tenere  ubbidiente  o soggetto. 
$.  Tirar  sotto,  vale  Seguitare,  continuare. 
$.  Venire  o andar  sotto  , vale  Veuire  o 
Andar  sotto  l’avversario,  venire  in  potere. 
$.  Di  sotto,  che  anche  si  scrive  Disotto  , 
vale  lo  s.  c.  Sotto  ; e in  forte  di  nome  , 
vale  la  Parte  inferiore.  $•  Di  sotto  in  su, 
•i  dice  delle  Figure  o d'  altro  posto  in 
elio  , e visto  dalla  parte  di  sotto  , e che 
anche  si  dice  Sottinsù.  $ Al  di  sotto,  avv. 
è I'  opposto  di  Al  di  sopra.  $.  Al  di 
•otto,  vale  A disavvantaggio.  $.  Andare  di 
•otto  , vale  Audare  alla  parte  o per  la 
parte  di  sotto.  $.  Per  Cacare  $.  Andare 
di  «otto  , o al  di  sotto  , figur.  vagliono 
Scapitarne  , toccarne  , perdere  , rilevar 
pregiudi tj  $.  Andare  di  sotto  in  tù,  vale 
Andare  dalla  parte  inferiore  verso  la  su- 
periore. $ Essere  al  di  sotto,  vele  Essere 
inferiore  ; e figur.  vale  Essere  in  disastro 
o in  cattivo  stato  nell'  avere.  $.  Stare  al  • 
disotto,  vale  Essere  a svantaggio.  $.  Venire 
al  disotto  , vale  Cadere  ; e figur.  ai  dice 
anche  del  Cadere  in  basso  stato  , ridarsi 
io  povertà.  $.  D»  sotto  , prep.,  e vale  io 
e.  c.  Sotto,  dalla  parte  di  sotto,  e si  usa 
comunemente  seguita  dalla  particella  a # 
talvolta  dalla  particella  di,  e talvolta  dall* 
particella  da  ; e trovati  anche  sema  par- 
ticella alcuna. 

SOTTO-ACRÒMIO  CLAVI-OllEaÀLE.  add.  T.  anat. 

Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  del- 
toide. 

Sotto- acròm io-omer ale . add.  T.  anat.  No- 
me dato  da  Chaussier  al  muscolo  del- 
toide. J 4 ■ i • • 

Sotto  anbaacudóbk.  Lo  •.  c.  Sottamba- 
sciadore. 

Sotto  Assommo,  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  al  terso  pajo  di  nervi  cer- 
vicali. 

Sottobieliotecìrio.  ».  car.  m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  bibliotecario. 
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<{•  SoiToròc*,  e Sotto  ioct.  Lo  «.«.  Sol- 
lo  voce.  * 

Sottoboràto.  i.  T.  chiin.  Boralo  di  «oda 
almlinulo  , borato  aopraatAturo  di  aoda  , 
boi  ace,  lineai,  «ale  criaocolla  . «olio  prò- 
lobulato  di  aoda,  «ale  di  Fmia. 

Sottocalza.  ».  f.  Calza  che  ai  porla  Botto 
le  aitie  calze. 

Sotto!  alzò* i.  i.  m.  pi.  Cationi  per  lo  piò 
di  pa mio  lino  , che  ai  pollano  «olio  gli 
alni  caltooi  , e che  più  comunemente  ai 
dicono  Mutande.  L.  Subiigacuta. 

Sottoc  a stelli  ère.  ti.  car.  m.  Ajulo  del 
cancri  Ilei  e,  che  opera  iu  ajulo,  o in  vece 
del  cancelliere, 

SOTTOC  ABBONATO.  Lo  B.  C.  CaibonatO.  T. 
chini,  e aonovi  de'  aot locai  boriati  di  am 
zuuniaca,  di  calce,  di  barite,  di  rame  , di 
ferro,  di  magnesia,  di  piombo,  di  potassa, 
di  aoda  ec. 

Sotto  Castèllo,  geog.  Villaggio  del  regno 
Lomb  -Ven.  , nella  provin.  di  Belluno. 

Sottoccàae  v.  a.  Pian*» meoie  toccare,  pun* 
ircchiare.  L.  Fodtcar e. 

Sottòcchio,  e Sott’  occhio,  avv.  Lo  ».  e. 

Su  tir  celli. 

Sotto  Chiesa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provin.  di  Bergamo. 

Sottocic atm còso.  add.  Che  è come  pieno 
di  eì<  tirici. 

SoTTo*CLAVcÀai , e SottoclIvio.  Lo  ».  c. 
Succlavio.  F. 

Sottogamito.  n.  car.  ni.  Soatituto  drl  co* 
mito,  cornilo  secondario  , quegli  che  co- 
manda la  ciurma  in  vece  del  cornilo. 

SonocopàaTA.  s.  f.  Coperta  sottoposta  alla 
snpracnprMa. 

Sottocòppa,  a.  f.  Vaso  liscio,  e spanto,  per 
lo  più  con  piede  sopra  cui  si  portano  le 
coppe  o 1 bicchieri  dando  da  bere. 

SottocustÀLB.  Lo  •.  c.  Intercostale. 

Sottocuòco  n.  car.  m.  Ajuto  del  cuoco. 

Sottocutàneo.  Lo  s.  c.  Succutaneo. 

Sottodiàcono,  n.  car.  m.  Lo  ».  e.  Sud- 
diacono. 

Sotto  Diara  ammàti  co.  add.  Epiteto  dato  da 
Chausster  a'  vasi  e nervi  diaframmatici 
inferiori. 

SottodiscidbtIvo.  add.  T.  logico.  Dicesi  di 
Quelle  proponi  ioni  disgiuntive,  ì termini 
delle  quali  possono  essere  ambo  veri  o 
ambo  fidai. 

Sottodivìderk.  v.  a.  Lo  s.  c.  Suddivi- 
dere. 

Sottodomir àbtb.  add.  T.  equi.  Nome  della 
sesta  nota  del  tuono. 

Sottovosfàto.  s.  m.  X.  cbim.  Lo  a.  c.  Fo- 
sfato di  soda. 

Sor tog! agènte.  V . Sottociac — ere. 

Sottociac— ère  v.  oeut.  Lo  ».  c.  Soggia* 
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cere.  L.  Su bj a erre  , tuccumber #.  — A ette. 
add.  Che  Sotlogiaee,  soggiacente. 

Sottocòla.  s.  f Uno  de'  membri  degli  or- 
nami uti  in  ardi itrtlni a,  cn»ì  delio  a ditte- 
rema  delle  altre  g«de  rovesce  della  corni- 
ce , e perchè  stanno  sotto  al  dentei!*»  , o 
altri  membri.  5-  Arnese  da  cavallo  e 
da  bue.  5*  1“  forse  d*  avv.  vale  Sotto 
la  gola. 

Sottocrondàle.  s.  f.  T.  d*  arcbit.  Quella 
patte  del  gocciohlojo  della  cornice  per 
la  binda  ili  sotto,  che  si  forma  incavata  , 
attintile  l'acqua  non  a’  appicchi  alle  mem- 
bra della  cornice,  o altre  , ma  necessaria- 
niente  si  spicchi,  e cada. 

SottocOoa.  | geog  Villaggi  del  reg. 

Sotto  il  Monte.  I Lomb-Ven.,  il  primo 
nella  provin.  di  Belluno,  l'altro  io  quella 
di  Beiganro. 

SOTTOINT—  ÌNDEBB,  — ESO.  Lo*.  C.  Sottili* 
l— t-mlere,  —e  so. 

Sotto  joioèo.  add.  T.  anat.  Che  è al  di 
tolto  dell’  jnide,  regione  sottojoidea. 

Sottolèva  ».  f.  iponioclio;  legno  od  altro, 
che  ai  pone  sotto  la  leva,  per  agevolare  il 
moto  » ciò  che  »i  vuol  rendere  amo- 
vibile. 

Sotto  li  ncoàle.  add.  Lo  ».  c.  Sublinguale. 

Sotto  ha  èst  so.  n.  car.  ra.  Maestro  seconda- 
rio. L.  Hy  podidascalus . 

Sottomànica,  s.  Ì.  Manica  della  veste  di 

•olio. 

Sottomano.  Contrario  di  Soprammano,  osato 
per  lo  più  in  forza  d’uvv.  §.  Pure  in  fona 
d*avv.,  e vale  Quasi  dì  nascoso.  L.  CLan* 
culum . 

Sottomano,  n.  ro.  Dono  straordinario  oltre 
gli  stipendj  o paghe  assegnate  , che  anche 
dicesi  Ajnlo  di  cnsts. 

Sottomànb.  n.  m.  il  fondo  del  mare. 

Sottomarina,  geog.  La  più  meridionale  delle 
isole  lunghe  e strette  che  separano  le  la- 

fune  di  Venezia  d«l  mare  Adriatico;  è 
unga  5 miglia  e larga  2.  Quest’  isola  oltre 
la  città  di  Chioggia  , contiene  i borghi 
di  Sotto-Marina,  e di  Madonna  di  Ma- 
rina. 

Sottom  ascella  ne.  adii.  T.  anat.  Gianduia  sol* 
iomaace Ilare  , diceai  la  Grossa  glandola 
salivare,  posta  al  lato  interno  del  ramo,  e 
del  corpo  della  mascella,  il  cui  condotto 
escretore  si  apre  sopra  i lati  del  frenello 
della  lingua. 

Sotto-mascìllo  cutàneo,  add.  T.  anat  No- 
me dato  da  Dumas  al  muscolo  triangolare 
delle  labbra. 

Sottomentàle.  Lo  s.  c.  Submentale. 
Sottom— essiónb,  —esso.  F.  Sottom— bt- 
tbie. 

SoiTOM  ET  ACARPO  LATRI»  FALAHGlAKO.  »dd.T. 
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anat.  Epiteto  dato  da  Duma»  a ciascu- 
no de'  muscoli  interesse  i palmari  della 
maiia. 

SOTIO-METATÀBSO  LATRAI  PALAHGlÀftO  «dii.  T. 
anat.  Monte  d.»to  da  Duma»  a’  muscoli 
intrrossei  plantari  del  piede. 

Sortou — àttere.  v.  a.  Far  soggetto,  assog- 
grture,  sottoporre,  aggregare.  L.  Subdere, 
subjicere , submitlcre.  $.  P**r  Aggreggiare, 
niettrre  iu  branco.  — èttersi.  ncut.  pu. 
Sottoporsi  , assoggettai  si  , lai  si  soggetto. 
— essiósb.  n.  nst.  ».  Il  sol  lo  metl  ere,  e il 
sottomettersi.  L.  Subjeclto.  — baso.  add. 
Sottoposto  , assoggettalo.  L.  Subjectu»  , 
sub./ il  US. 

Sot  TOMOLI  ÌPLICE  , C SoTTO MUI.TÌPLICB.  add. 
T.  d*  aiitiu.  Numero  compreso  esattamen- 
te in  un  maggiore  , un  dato  numero  di 
volte. 

Sotto  mordere.  ».  a.  Morjer  sotto. 

Sottomuràta.  a.  f.  Fondamento  d’  una  fab- 
brica. L.  Substructio. 

Sottomutàrza.  n.  f.  Figura  grammaticale 
detta  anche  con  greco  vocabolo  Ipallage , 
per  cui  si  fa  cambiamento  di  alcune 
espressioni  eorne  per  esempio  : Non  avea 
i panni  indosso,  in  luogo  di  dire  : Non  era 
ne'  suoi  panni. 

Sottoporsi  ale.  s.  f.  T.  geom.  Quella  parte 
dell*  asse  di  una  curva  , che  è compresa 
tra  i due  punti  , dove  1*  ordinata  , e la 
perpendicoiate  di  essa,  condotta  dal  punto 
del  contatto,  vengono  ad  incontrare  que- 
st' asse. 

SottorsO.  n.  m.  Dicesi  a pittura,  che  è fi- 
gurata stare  in  alto,  e che  sia  veduta  allo 
insti  , e uon  per  liuca  orizzontale  , e 
piana. 

Sotto stèso — ere.  Lo  s.  c.  Sottintendere. 
— (mesto.  n.  ast.  v.  11  sottintendere. 

Sotto- occipitali,  add.  Lo  s.  c.  Infra-oc- 
cipitale. 

Sotto  orbitale.  add.  Lo  a.  c.  Infra -or- 
bitale. 

Sotto-ottico  spero  sclerotico  add.  T.  a- 
nat.  Nome  dato  da  Duma»  al  muscolo 
retto  inferiore  dell*  occhio. 

Sotto  palpìbra.  K.  Nittitartb. 

Sotto-perpendicolare.  n. f.  T.  geom.  Lo*, 
c.  Sottonurmale. 

SoTTOPiène.  s.  m.  T.  de' carrozzieri.  Ca- 
scino, o sue  su  cui  posano  i piedi  i ser- 
vitori dietro  alle  carrozze. 

Sottoposi  mesto.  P.  Sottop— osai. 

Sottopoplitèo  add.  T.  aitai.  Nome  dato 
ddlo  Spificlio  al  muscolo  pnpliteo. 

Sottop— órse.  v.  a.  Porre  sotto.  L.  Sup- 
pone re,  tubi  tetre.  §.  Per  Soggiogare,  sot- 
tomettere. L.  Subjugare  , imperio  subfi - 
cere.  3-  Per  Congiugnersi  carnalmente. 


— oriménto.  n.  ast.  v.  Il  sottoporre.  L. 
Subjufiatio  , subjectio.  d»  — ò sito.  add. 
Lo  s.  c.  Sottoposto.  — ostziósE.  n.  ast  v. 
Lo  s.  c.  Sotiopofiiinento.  L.  Suhj eolio. 
— <3>to.  add.  Posto  sotto.  L.  Suppostili», 
subjectu » , suhj  are  ut  3-  Per  Soggiogato  , 
Sottomesso,  soggetto.  L,  Subjuealut  , im- 
perio subjectu» , subdilu».  3-  Pai  lo  sotto- 
posto, vale  lo  s.  c.  Paltò  supposto.  K. 

Su PP ORSE.  L.  Supponili».  3.  Solioposto, 

in  forza  di  n.  car.  vale  Suddito.  L.  Sub- 
ditus. 

Sottoprióre.  n.  car.  m.  Colui  che  sostiene 
le  veci  del  priore.  L.  V uni  in». 

Sottoprostatico.  add.  T.  anni.  Epiteto  dato 
al  muscolo  compressore  della  prostata. 

SoTTO-paoTOBuRvn»  Lo  s.  c.  Sottoborato.  V. 

Sotto-protocarbohàto  di  potàssio.  Lo  s.  c. 

Sotto  carbonato  di  potaasa. 

Sotto  protocarbosàto  di  sodio.  Lo  •.  c. 
Sotto-cai  bonato  di  aodio. 

SoTTO-PROTOI  DnoCLOaÀTO  DI  AHTIMÒRIO.  Lo 
a.  c.  Idroclorato  di  protossido  d*  anti- 
monio. 

Sottoprovveditóre,  n.  car.  m.  Che  ammi- 
nistra le  faccende  sotto  il  provveditore  , 
cd  opera  in  sua  vece. 

Sottoposi  aro,  e SottopOiuco.  add.  T.  anni. 
Che  è posto  sotto  del  pube.  S-  Fossa  sol  • 
topubi.ma  ; lieve  incavo  all'  ingiro  del 
foro  aotiupubiano  ; e Legamento  soltopu- 
biano,  è una  Membrana  che  ottura  qursto 
foro.  3-  Foro  sollopubiano  ; apertura  ovale 
o triangolare  della  parte  anteriore  del- 
1’  osso  cossale,  posto  alt’  infuori  della  sin- 
fisi del  pube,  al  disotto  del  ramo  orizzon- 
tale del  pube. 

Sotto  pubio  cocctcào.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  al  muscolo  elevatolo 
dell*  ano. 

Sotto  pusio-frmoràle.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  al  muscolo  adduttore 
della  coscia. 

Sotto  pubio-pretibiÀle.  add.T.  anat.  Nomo 
dato  da  Chau»»ttr  e da  Duma » al  mu- 
scolo retto  interno  della  coscia. 

Sotto  pubio  tmocahteriàro.  add.  T.  anat. 
Nome  dito  da  Chaussier  a ciascuno  dei 
due  muscoli  otturatori  che  si  distinguono 
in  interno  ed  esterno. 

SoTToatTTóas.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  le 
veci  drl  rettore. 

Sottorìderb.  v.  neut.  Sorridere.  L.  Subri- 
dere.  3 P.  met.  vale  Essere  in  fiore  ; es- 
sere in  islato  di  presperità.  L.  Ridere , 
arridere. 

Sottosàlk.  s.  m.  T.  chini.  F.  Alcaliro. 
3-  I chimici  chiamano  con  tal  nome  Quel 
sale  in  cui  I*  acido  che  entra  a comporlo 
è io  minor  quantità  di  quello  che  è no- 
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crearlo  a «turar®  la  baie  alla  quale  ai 

combina. 

Sottoscala,  i.  ni.  e f.  Quello  spazio  vuoto 
rhe  resta  sotto  le  scale. 

Sottoscapolàre.  Lo  s.  c.  Infra  se  a poi  a re. 

Sotto-scàpolo.tronciiiniàno.  adii.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  sol* 
tose  .«polare. 

Siiti  ose  atto.  s.  ni.  T.  degli  arcliibosieri. 
Picco!  pezzo  di  ferro  , o d*  acciajo  che 
serve  a fare  scattare  la  molla  d’  uu’  arine 
da  fuoco  ; dicesi  anche  Grilletto. 

Sotto  se*— ìrr  a,  — ìrro.  f'.  Sot  rosea — t- 

V ERE. 

Sottosck— Ivbsb.  Lo  s.  c.  Soscrivere. — Ìt- 

TA.  o.  ast.  v.  11  sottoscrivere,  zolloso  i- 
zinne  a lettera,  o scrittura  qualunque.  L. 
Subtrriplio.  — ÌTTO  f — IZloHB.  Lo  S.  C. 
Som  riu<*,  soscriziune.  y.  Sosca  — ivzae. 

SoTToscoÒTsaB.  V.  a.  Scuotere  di  sotto 
in  su. 

Sotto  sedére.  v.  a.  Lo  s.  e.  Sottostare. 

SoTTOSBtiRBTÀBlO.  II.  CSr.  Ili.  Colui  che  fi  U 
veci  del  segretario. 

Sotto-Selva,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  • 
Veti.,  nella  piovin.  di  Udine. 

SottOaópra,  e Sossópba.  avv.  A rovescio  , 
cap-piè.  L.  Snrtunif  deorsum.  $.  Voltare, 
mettere  o situili  sossopra  , figur.  vagliono 
Porre,  mettere  o simili  io  confusione,  in 
(scompiglio.  L.  Everter*.  $.  Sossopra  , 
vale  anche  Considerato  tutto  insieme  , a 
far  tulli  i conti.  L.  In  funma. 

Sottospiegàre.  v.  a.  Spiegare  copertamente. 

Sottospinàto,  e Sottospimóso.  Lo  s.  c.  In* 
(raspi  osto. 

Sotto,  spi  vi  - scapolo  tnokhi  tesi  ano.  add.  T. 
anat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
sol  lospi  osto. 

SoTTOSQOÀORA.  y.  Sottosqdadso. 

Sottosquàdro.  n.  m.  Incavo  profondo  fatto 
io  qualsiasi  lavoro.  $.  Sottosquadra,  sol* 
tosquadro  o di  sottosquàdro,  vagliono  Coli 
■ottnsquadri. 

SoaTOSTÀBTB.  y.  SoTTOST — ARE. 

Sottost — àob.  v-  neul.  Star  sotto.  L.  Subja- 
cere.  — Ànte.  add.  Che  sta  sotto;  .soggia- 
cente, sottoposto.  S-  figur.  Crescono  ogni 
giorno  le  dolcezze  : avanzano  ogni  notte 
le  venture  ; ni  per  {fucile  che  soprav- 
vengono , mancano  o scemano  le  sotto- 
stanti. Bemb.  A sol,  2,  1 67. 

Sottost  essale,  add.  T.  anat.  Che  è posto 
sotto  lo  sterno. 

Sottotangènte.  n.  f.  T.  geom.  Lo  s.  c. 
Sottostante. 

Sottotaatàreo.  add.  Che  ha  del  tartareo. 

Sottotenènte.  n.  car.  m.  T.  niilit.  Uffi- 
tiale  subalterno  d'  infanteria,  e di  caval- 
leria, clic  vico  dopo  il  tenente. 
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Sottotbso.  add.  Teso  sotto,  sotteso.  •> 

Sot  rOTÌNGZAB.  v.  a.  Dare  la  prima  tinta. 

Sotto-teocanteriÀno.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  all*  arteria  ciiconflesat 
interna  della  coscia. 

Sotto-trocanti  ni  ano.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  all’  arteria  circonflessa 
esterna  della  coscia. 

SoTTOvènTO.  n.  m.  T.  mar.  La  parte  della 
nave  opposta  a quella  ove  soffia  il  vento. 
$.  Essere  sottovento  o sotto  il  vento,  vale 
Avere  il  vento  in  disfavore  , o a svan- 
laggio. 

Sottovita,  e Sottoveste,  s.  f.  Veste  che 
si  usa  portare  sotto  la  sopra vvrsta. 

Sottovóce,  avv.  Dicesi  Parlare  o dir  sot- 
tovoce, e vale  Dir  piano,  con  voce  bassa 
o bassetti,  o sottomessa.  L.  Sub  mi  s se  , 
submissa  voce.  S*  — • T.  della  musica 
instrumentale.  Che  esprime  una  maniera 
di  suonare  tra  il  dolce  e il  forte. 

Sottovòlto.  add.  Volto  dalla  parte  disotto. 

•Sot  ni  accese  Lo  s.  c.  Sottrarre. 

Sottrai  mento,  f'.  Sottr  — arse. 

Sotte — àrse.  v.  a.  Trar  di  sotto  , cavare  t 
tur  via.  L.  Subtrahere.  §.  fi gu r.  La  virtù 
divina  li  scorreva  e con/òr  lava , t aor- 
tràévacli  colali  pensieri,  y it.  S.  Gio. 
Bau.  2 4 8.  $ Per  Cavar  bellamente  di 
mano.  L.  Surrtpere.  $ Sottrarre  la  fama, 
vale  Detrarre  nel  significato  di  Dir  male. 
L.  Fanne  nlicujus  delrahere.  5*  Sottrar- 
re, per  Hitirarc,  non  concedere,  o negare. 
L.  Subtmhcre.  $.  Per  Liberare.  L Eri* 
pere,  liberare . subtrahere.  $.  Per  Alletta- 
re o tirare  altrui  al  suo  volere  con  in- 
ganno. L.  A Ulcere  , deci  per  e,  tndneere  , 
tr ahere.  $.  Per  Nascondere.  Mi  dipartii 
da  Circe  che  sottrasse  Me  più  d‘  un 
anno  là  presso  a Gaeta.  D.  InJ.  26. 
$.  — . T.  d'  arie  Cavar  d*  una  somma 
maggiore  un'altra  minore.  L.  Delrahere , 
traher e,  subdneere . —àrsi.  neut.  pas.  Libe- 
rarsi. — aiménto  n.ast.  v.  Il  sottrarre.  L. 
Subtractio.  — atto.  n.  ast.  v.  Lusinga  f 
allettamento,  astuzia.  L.  Blanditili,  calli- 
ditas.  $.  Sottratto,  add.  Tratto  di  sotto, 
cavato,  tolto.  §.  Per  Sottraiioto  , atto  ad 
ingannare.  $.  Per  Cavato  da  una  somma 
maggiore,  ed  è termine  aritmetico.  L.  De- 
tractus,  subductus , dedite  lui.  $.  Far  sot- 
tratto, vale  Sottrarre.  — attóre,  n.  car.  m. 
Che  sottrae.  $•  Per  Allettatore,  seduttore. 
L.  Seductor , deceptor.  & — attóso.  add. 
Astuto,  accorto,  atto  ad  ingannare.  L.  Cai • 
lidus.  — attrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  sot- 
trae. — azióne,  n.  ast.  v.  Soltraimento.  L. 
Subductio.  5.  — . T arilm.  Operazione  per 
cui  si  conosce  la  differenza  tra  due  quantità 
sottraendo  la  minore  dalli  maggiore* 
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Sova.  miiol.  affr.  Nome  del  diavolo  presso 
i Quojas,  Negri  della  cotta  di  Malaguelte. 

Sovàna.  grog.  Città  del  granducato  di  To- 
scana, lo  t.  c.  Soana. 

Scivi sa.  geog.  Fiume  d'Italia,  che  Ita  la  tua 
sorgente  net  granducato  di  Toscana,  nella 
provin.  di  Fi  reme,  « nei  vicariato  d'An 
giusti  presso  Munlacuto  , entra  poi  n^gli 
Siati  Fonti  ficj,  altra  versa  una  parte  della 
drlegaiionc  di  Perugia,  e dopo  un  corso 
di  4 5 miglia  influitele  nel  Tevere,  alla  di- 
stanza di  3 miglia  da  Cmà  di  Castello. 

Sovks  MosdliN.  milol.  aflr.  Avvelenatori  o 
succia  tori  di  sanane  ; presso  i Qunjas  in- 
dica una  specie  di  nemici  del  genere  urna 
no  capaci  di  succhiare  il  sangue  di  un 
uomo  o di  un  altro  animale  , o per  lo 
meno  di  corromperlo.  Sono  eglino  i vani- 

» piri  d'  A ffrica. 

SovAtto,  e Sovàttolo,  o So Atto.  a.  m.  Spe- 
cie di  coojo,  del  quale  si  fanno  le  cavez- 
ze a*  giumenti,  i guinzagli  a*  cani  , ed 
altro.  L.  Lorum.  $.  Per  Gastigo  della 
frusta. 

SovAttolo.  Lo  s.  e.  SovaUe. 

•Sovirr — r.  avvi  Lo  «.  c.  Spesso.  L.  Serpe  , 
frequentar.  §.  SovèNTK  add.  Frequente  , 
spesso  L.  Frequens  , creber  , multai. 
— ruévTB.  svv.  Spesso  , sovente.  L.  Sur- 
plus, frequenter,  crebro • 

Sorta  Ato.  Lo  a.  c.  Suberato.  V. 

So  ver  àto.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , 
nella  Calabria  Uller.  seconda,  e nel  distr. 
di  Catanzaro  , in  una  piaoura  pressò  il 
golfo  di  Sqoillace  , con  370  abitanti.  Fa 
asi  interamente  distrutto  dal  tremuoto 
I 4 783  , isolo  funesto  a tutta  la  pro- 
vincia. 

Sovesci!— uMBirra  , — iàbte  , — lini.  F, 
Sovech — usa. 

Soveacn— iAre.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Soperchiare. 
L.  F incere y superare.  $.  Per  Traboccare, 
profondare  , smottare.  L.  Implere f com- 
piere, eh  per  fondi.  5-  Per  Superare  , an- 
dando su.  Credete  Che  non  sema  virtù 
ohe  dal  eiel  vegna  Corchi  di  sov  tacili  A r 
questa  paréte.  D.  Pur  3.  §.  Per  So- 
prahhondare.  $•  Fer  Far  aoperchierie. 
—ialite,  add  Che  soperchia,  soperchiarne. 
L.  Redundans , excedens.  — iAjiza.  n.  ast. 
T.  Lo  a.  c.  Soperchianza,  e sopri  eh ieria. 
L.  Redundantia.  — iAtO.  add.  OfTeso  con 
•operchieiie.  — iatóre.  n car.  v.  Che 
soverchia,  che  fa  soperchierie.  L.  Conia 
mrliosus.  $.  Per  Che  eccede  , che  tra- 
passa la  commestione,  data  la  facoltà  ac- 
cordata nell'  esercitar  un  uffizio.  L.  Prte- 
varicator.  — umkrtb.  avv.  Con  soper- 
chiatila, di  soperchio,  eccedentemente.  L. 
Supra  modum  — itala.  Lo  ».  c.  Soper- 
T.  VI. 
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chieria.  — iévole.  add.  Atto  a soverchiare, 
soverchio.  L.  Immodicus , nimius , irnnm 
deratus. 

Sovescino,  n.,  add.,  e avv  Lo  s.  c.  Soper- 
chio. 5 Far  soverchio  , vale  Soverchiare. 
$.  Di  soverchio,  avv.  vale  Troppo. 

Sòvkrb.  grog.  Borgo  e comune  del  regno 
Loiub.  Veo.  , nella  provili,  di  Bergamo  , 
all*  ingressa  della  Vai-Cavallina  , sul  Ti- 
masso.  torrente  che  va  a metter  foce  nel 
lago  d*  Iseo.  Conta  4200  abitanti.  Sonnvi 
in  questo  borgo  9 fucine,  una  manifattura 
di  majolica,  una  di  cappelli,  ed  un  fìlalojo 
per  la  seta.  Gli  utensili  aratorj  fabbricali 
in  Sovere  sono  molto  ricercati. 

Sovbbu.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica  , 
non  lungi  da  Bastia.  §.  — . Borgo  dei  reg. 
di  Nap.  , nella  Calabia-UUer.  seconda  , e 
nel  diatr.  di  Catauzaro,  sopra  una  collina 
presso  la  sponda  sinistra  del  Siiuiuari  , 
eoo  meglio  di  4000  abitanti.  $.  — .Vili, 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabria-Uller. 
seconda,  e nel  distr.  di  Nicastro,con  circa 
4000  abitanti. 

Sòvkro  e SOveno.  Lo  s.  c.  Sughero,  legno 
leggiero  e spugnoso. 

SoveasÀaz.  Lo  s.  c Traboccare. 

Sovbbscio.  s.  ra.  Diconsi  cosi  le  biade  che 
non  producono  spiga,  le  quali  seminate  , 
e cresciute  alquanto  , si  ricuoprono  per 
ingrassare  il  terreno  $ scioverso.  L.  Lupi- 
no* aratro  euersus. 

SovERzàxs  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven., 
nella  previo,  di  Belluno. 

Sovìcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nel  Principalo«Citer. , e nel  distr.  di  Sa- 
lerno. 

Sovicìlle.  geog.  Vili,  del  granducato  di  To- 
scana, nella  provin  di  Siena,  e nel  capi- 
tanato di  Casole  ; il  marmo  di  questo  vil- 
laggio è assai  rinomato. 

Sovìoo.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.  • 

Sovìzzn.  I Veo.:  il  pruno  nella  provin.  di 
Milano  ; e i*  altro  in  quella  di  Vicenza. 

Sovra.  Lo  a.  c.  Sopra. 

SoVRABBOND ARTE,  ASZA.  V.  SoVRABAOtf- 

B> — A SS. 

SOVRABBOND — ARE,  — ARTE,  — ANZA.  Lo  S.  C. 
Soprabhond — are,  — ante,  — anza, 

$Sovrabbobdóso.  Lo  s.  c.  Soprabboudante. 

V.  SOPRABBOKD ABB. 

Sovraccbl^stb.  Lo  s.  c.  Sopracccleste. 

SoVRACCERN — ARE,  ATQ.  Lo  S.  C.  SopraC- 

cenn — are,  — alo. 

SovRACcn Ato.  Lo  s.  c.  Sopraccitato. 

Sovraccréscbrb.  v.  nrnt.  Crescer  sopra. 

Sovbaccùlto.  n.  m.  Venerazione  grandissi- 
ma, culto  che  ai  porge  a qualche  oggetto 
creato,  più  eccellente  degli  altri  per  qual- 
che particolar  qualità  come  specialmente 
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ai  dì  ilU  SS.  Vergine  Madre  di  Dio.  L. 
Ih  per  dulia. 

*So\  rad  de  scrìtto.  ad  J.  Descrilto  aopra  , di 
già  descritto. 

•Sov  a addétto.  Lo  a.  c.  Sopraddetto.  L.  Pra- 
ti ictus. 

•Suvraémpierr.  v.  a.  Empiere  di  naovo. 

■Sov  rapar  e , e Sov  a affare.  Lo  a.  c.  So- 
pì aliare. 

Sov  n affa  muso.  add.  Più  die  famoso,  fimo- 
siasi  ino. 

SovragciojÓso.  add.  Più  che  giojoso. 

Sovrano  — iùgneke  , — iOrto.  Lo  a.  c.  So- 
pragg — i ungere,  — imiti* 

So\  ha  (.glorióso.  add.  Più  che  glorioso,  glo- 
n osissimo. 

Soviucuiiànde.  Lo  a.  c.  Sopraggrande  , tra- 
grande,  grandissimo. 

Sov  iia  illustre.  add.  Più  che  illustre  , illu- 
strissimo. 

Sovrai.odito.  Lo  a.  c.  Sopralodato. 

Sovr  amagnipicbntissim  aménte.  aw.  Voce  in- 
usitata «e  non  forse  iperbolicamente,  e in 
{scherzo,  e vale  Con  magnificenza  grande, 
in  sommo  grado. 

•Sovr  vmmen/ionàto.  add.  Prementnvato. 

SoVZAR  — AMÉNTI  , — EGCIÀRB  , — ECO  IATO  , 
— I SSI  SIO  , — ITA  , — ITÀDE  , — 1TÀTE.  V . 
SoYRAN — O. 

Sov n a. snaturale  Lo  s.  c.  Soprannaturale. 

Sovràn — o.  n.  car.  ni.  Soprano,  che  ala  ao- 
pra. S-  Sovrano  , per  Che  ha  auperiorità 
su  checchessìa.  L.  Princep 9 , donunus. 
S Per  Che  è investito  del  potere  supremo 
in  una  monarchia.  L.  Donunus,  prmeeps , 
rex.  5- Sovrano  e soprano,  nella  musica  , 
dicesi  Colui  che  ha  la  voce  più  acuta. 
§.  Sovrano,  add.  Soprano  , superiore  , 
principale;  supcriore  in  grandezza  , io 
possanza  , in  (statura.  L.  P r ilice ps,  supe- 
rior  , suprcnius.  $.  Per  Che  ala  sopra  ad 
ultra  cosa  della  stessa  specie.  $.  Per  Che 
sta  sopra,  contrario  di  Soltano.  $.  Per  Ec- 
cellente, singolare,  preclaro, illustre,  eccel- 
so. L.  Egregia*,  cxccllcns,  eminens,  prar» 
t innii.  $.  Per  Supremo,  sommo.  §.  Per 
Di  sopra.  — issino,  add.  superi.  L.  ini 
mortali! , superimi.  — iggiìii.  v.  neul.  Far 
da  sovrano,  esser  sovrano.  — egciÀto.  add. 
Sopraffallo,  predominalo.  — ITÀ,  — itàde, 
— itàth.  o.  ast.  Superiorità,  maggioranza, 
diritto  di  sovrano.  L.  Imperituri  , al 
tum  tlominium  , prmeeps  auctoritas  , 
majestas . — aménti.  avv.  Con  sovrani- 
tà , magnanimamente  , eccellentemente. 
L.  Magnammitcr  , magno  , et  excelso 
animo. 

Sovranzàre,  e anticani.  Sobranzàre.  v.  neut. 
Sovraneggiare,  soprastarc,  sopravaucare.  L. 
Superare,  exctUere,  precitat  e» 
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SovranIno.  Lb  s.  c.  So vr appieno; 

Sovn Ai'i'i  éno  c SovRAPifcfto.  add.  Pieno,  col- 
mo, ridondante,  pienissimo. 

Sovrappiù.  Lo  s.  c.  Soprappiù. 

Sovrappórre.  Lo  a.  c.  Soprapporre.  L.  Su 
perponere. 

Sov rapportare,  e.  a.  Portar  sopra  , compor 
lare. 

SovRAPPOSsàirra.  add.  Più  che  possente,  tra- 
possente, strapotente. 

So  v ras  accinte,  add.  Più  che  saccente. 

Soyrasaltàrb.  r.  neut.  Saltellare  in  su,  pal- 
pitare, battere,  e dicesi  del  cuore. 

Sov sasgu àrdo.  n.  m.  Prima  veduta,  sguardo 
superficiale. 

SovRARÒciio.  n.  in.  T.  degP  idraulici.  Alza- 
mento di  terra,  o specie  d’  Arguitilo  che 
si  costruisce  onde  provvedere  in  tempo 
di  piena  il  ciglio  degli  argini  che  souo  iu 
pencolo  di  essere  sormontati. 

Sovrassaltàrb.  v.  a.  Assaltare  lutto  ad  un 
tratto,  assaltare  con  soperchianta. 

So  Va  AST — AMÉNTO  , — A3 11  , — 1XZA.  V . So- 
VRAST — ARB. 

Sov  a ast — àrb.  v,  neut.  Lo  a.  c.  Sopì  aitare. 
L.  E minare , ingruere , ex  tare.  $.  Per  Con- 
tinuare a stare.  §.  Per  Essere  imminente. 
— aménto,  n.  ast.  v.  11  sovrastare.  — àmie, 
— ÀB2A.  Lo  a.  c.  Soprastante,  soprastanza. 
V.  Soprast — ARB. 

Sovratòdos.  Lo  a.  c.  Sopratodos. 

Sovrattolleràrb.  v.  neut.  Andar  tollerando, 
tollerare. 

SoÉravolàrb.  Lo  s.  c.  Sopravvolare. 

Sovravvegnèntb.  Lo  r.  c.  Sopri v vegnente. 

So  vrbccel  lènte.  add.  Più  che  eccellente  , 
eccellentissimo.  L.  P rat  stantii  s i/nus  , ex- 
cellentisstmus. 

Sov  reggia  rii.  v.  neut.  Stare  al  di  sopra  , 
sovrastare. 

Sovreminente.  Lo  s.  e.  Sopreraiuenle. 

Sovrkmpibre.  v.  a.  Colmare,  empiere  a rim- 
bocco. L.  Cumulare. 

Sovrksso.  avv.  Cbc  vale  lo  s.  e.  Sopra  , ed 
è voce  composta  di  Sovra , e il  prouomc 
Esso,  aggiuntovi  per  proprietà  di  linguag- 
gio, come  Sottcsso  suo  contrario.  L.  Su- 
per, supra. 

Sovroffésa,  u.  f.  Offesi  sovrabbondante  ed 
eccedente. 

Sovrossèquio.  n.  m.  Ossequio  grande  c spe- 
ciale, che  si  dà  a qualche  oggetto  creato, 
superiore  agli  altri  per  qualche  particolare 
qualità,  o riguardo  ; aovraccullo.  L.  lip- 
pe r dulia. 

Sovrumano,  add.  Più  che  umano,  più  che  da 
uomo  ; soprumano.  L.  Humana:  riattine 
comi  t Itone  ni  excedens. 

SOVVAIABTTO.  y.  Sov  VAIA—  o. 

Sov  vàia — o.  u.  ut.  Diccsi  di  cosa  cito  vieti 
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sentii  spesa  , e per  Io  più  da  godersi  in 
Lrigala.  $.  A sovvallo,  avv.  vaie  Abbon- 
dantemente 5*  Mettere  una  cosa  a sovval- 
lo , vale  Metterla  in  contribuzione  per 
una  mangiala,  ed  è diversa  dallo  scotto  , 
che  è la  quota  da  contribuirsi  per  la  spesa 
fatta  nel  mangiare.  — étto.  n.  m.  dim. 
Piccol  sovvallo. 

Sovvaw  — ì«za,  — évole,  — -ièrte,  — imésto, 
— imehtóso.  V.  Sov  ver — ita. 

Sov v m — ìris.  v.  a.  AjuUre,  soccorrere.  L. 
Subventre , ausiliari,  opera  ferre.  $.  Per 
Giovare,  esser  utile.  L.  Prodette , juva • 
mento  ette . — irsi.  neut.  pas.  Ricordarsi, 
ritornare  in  mente.  L.  In  mentem  venire, 
subire.  — èrza.  n.  asl.  v.  11  sovvenire,  ajuto, 
soccorso.  L.  Auxilium.  «—  évole.  add. 
Soccorrevole,  che  aoccorre  amorevolmente 
chi  ha  bisogno.  — ièrte  add.  Che  sov- 
viene, che  soccorre.  — imbuto,  n.  ast.  v. 
Il  sovvenire.  L.  Auxihum.  — m eh tóso. 

add.  Che  sovviene,  che  soccorre  , sovve- 
nitore. L.  Auxiliator,  tublevalor. — itó- 
rb,  — itrIcb.  n.  car.  v.  Che  sovvieoe  , 
che  ajuta,  che  soccorre.  L.  Adjutort  au- 
xiliator, suòle vat or t consolator , adjutrix, 
consolati  ix  , sublevatrix  , auxiltatrix. 
— Oto.  add.  Ajutsto  , soccorso.  — ziónb. 
n.  ast.  v.  Sovvcnimento  , sussidio,  ajuto, 
soccorso.  L.  Subtidium. 

SoVVBB — SI  ÓRE  , — SO  , — SÓR».  V . SoVVBR- 
—TIRE. 

SOV  VERTÈNTE.  V.  SoVVBR — TIR*. 

So v vèrtere.  Lo  s.  c.  Sovvertire. 

Sovvertiménto,  F . Sovvbr— tire. 

Sovver — tÌre,  e Sovyèrtere.  v.  a.  Rovinare, 
mandar  sosto  pra,  guastare.  L.  Subvertere , 
evertere  , destruere  , demoliri . — tèste. 
add.  Che  sovverte,  sedizioso.  — stóse, — Ti- 
mésto.  n.  ast.  v.  Il  sovvertire.  L.  Ever- 
sio,  subversio.  $.  Sovversione,  per  Rivol- 
tamento di  stomaco,  vomito.  — so.  ( col- 
1*  accento  sulla  seconda  vocale  ) — TÌTO. 
add.  Rovinalo  , guadato.  L.  E versus. 
$.  Sovvertito,  per  Sedotto,  condotto  con 
inganno.  $.  Per  Rollo  , violato.  — sóre  , 
— titóre.  n.  car.  m*  v.  Che  sovverte.  L. 
Corrmptor,  eversor.  — titrìcb.  n.  car.  v. 
I.  Che  sovverte. 

Sov  VER —TÌTO,  — TITÓRE,  — TITRÌCB.  V.  SoV* 
VEI — TIRE. 

Sozio.  ( s.  asp.  ) n.  car.  ai.  Compagno  , 
socio.  L.  Socius , sodalis. 

Sozomèsb  ( Ermi  a ).  biog.  Uno  degli  scrit- 
tori della  storia  ecclesiastica  , de’  primi 
secoli  del  cristianesimo.  Nacque  in  Pale- 
stina in  sul  principiare  del  V secolo.  E- 
ducato  in  un  monastero  vicino  a Gaza  , 
egli,  intrattenendosi  co’suoi  pii  instilutori, 
pigliò  quel  gusto  alla  vita  couteinpUtiva, 
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di  cu»  occorrono  frequenti  tracce  nella 
sua  storia.  Sebbene  fosse  addestrato  nella 
scienza  del  diritto  , pure  non  riuscì  gran 
fatto  nel  foro  a cui  da*  suoi  genitori  era 
stato  destinato.  Si  applicò  adunque  alla 
storia  ed  incominciò  con  iscrivere  un  com- 
pendio di  quel  che  avvenne  dopo  Fasce»- 
sione  di  G.  C.  fino  alla  morte  iteli*  im- 
peratore Licinio  nel  313.  Tale  opera  non 
pervenne  fino  a noi.  L*  anno  443  Sozo- 
mene  imprese  a continuare  la  storia  ec- 
clesiastica d’  Eusebio,  eh*  era  un  rifare  il 
lavoro  di  Socrate  lo  Scolastico,  del  quale 
mollo  ajuloiai  senza  nominarlo  ; onde 
venne  accusato  dì  plagio.  La  storia  di  So- 
zomene  è divisa  in  nove  libri,  ed  abbrac- 
cia gli  avvenimenti  accaduti  dall’  anno 
324  fino  al  439.  Attribuiscesi  allo  stesso 
Snzoraene  un’opera  intitolata:  Irrisio  gerì- 
tilium.  5*  — • Dotto  Ecclesiastico  e va- 
lente storico  italiano  del  XV  secolo,  nato 
in  Pistoja  , città  di  Toscana  , nel  1387. 
Fece  i suoi  primi  studj  a Firenze,  eh*  era 
allora  agitala  dalle  civili  discordie,  e ab 
braccio  lo  stato  ecclesiastico.  Assistè  egli 
al  concilio  di  Costanza,  dove  strinse  ami- 
cizia col  Poggi,  cui  accompagnò  in  quelli 
sna  gita  al  monastero  di  San  Gallo  clic 
procacciò  al  dotto  mondo  le  opere  di 
Quintiliano,  di  Valerio  Fiacco  , ed  il  co- 
ntento di  Asconio  Pediano  sopra  le  aringhe 
di  Cicerone.  Dopo  lo  scioglimento  del 
concilio  di  Costanza  , Sozomrne  ritornò 
a Firenze,  seguitando  Martino  V',  che  ivi 
era  stalo  eletto  papa  ; e nel  1418  fu  fatto 
canonico  della  cattedrale  di  Pistoja  ; ma 
il  papa  dispcnsollo  di  recarvisi  per  non 
distrarlo  dalle  letterarie  sue  occupazioni. 
Soltanto  nel  1436  egli  andò  a sedere  nel 
suo  capitolo,  del  quale  , non  mollo  dopo, 
fu  crealo  vicario  generale,  carica  cui  eser- 
citò fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
1458.  Lasciò  nna  cronaca  dalla  creazione 
del  mondo  fino  all*  anno  1 455.  SifTatto  la- 
voro è diviso  in  tre  grandi  periodi  ; il 
primo  da  Adamo  fino  a Belo  ; il  secoudo 
da  Belo  fino  alla  nascita  di  G.C.  con  una 
suddivisione  riguardante  la  storia  romana; 
ed  il  terzo  da  Cesate  fino  all*  anno  1 455. 

Sozz — AMÉSTE,  — Are,  — Ito,  — ézza,  — is- 

SIMAMÉN1E  , — Ì5SIMO  , ITA  , — ITA  DE  , 

— ITÀTE.  V . SOZZ — O. 

Sozz — o.  ( zz  dol.  ) add.  Sordido,  sporco  , 
brutto,  laido.  L.  Sordidut , foedut.  S Per 
Malvagio.  L.  lurpit.  Per  Deforme. 
L.  Dejformis . 5*  Misero  , sordido  , 
avaro.  — Issino,  add.  superi.  L.  Turpis - 
simut.  $.  Per  Deformissimo.  L.  Fcrdis- 
simut  , maxime  defòrmis  , turpissimui. 
— améste.  avv.  Brullamente)  sporcamente. 
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L.  Turpiter.  J.  Per  V ito  perosam  ente,  di. 
souestamrnte.  L.  Turpiter  , inhonestc. 
— isvimambnte.  »vv.  superi  L.  Turpissime. 
BZZA, — ITA,  — ITAOB,  — ITATI!,  — -Ó*B, CI 

«A.  n.  a tu.  Stalo  e qualità  ili  ciò  che  è sozzo; 
bruttura,  laidezza,  sucidomt*.  L.  Foetidat , 
tordes.  $.  Per  Malvagità.  L.  Turpitudo. 
$ Per  Deformità.  L.  Deformità*.  —ìUe. 
v.  a.  Imbrattare  , bruttare  , far  sozzo.  L. 
Fistiare,  inquinare • $•  P.  met.  vale  Mac 
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chiare  , lordare  di  colpa.  L.  Inquinare. 
— ÀTO.  add.  Imbrattato,  bruttato.  $•  figor. 
vale  Macchiato  di  colpa. —0 MB.  o.  collet. 
ro.  Sozzura  , sue i duine.  L.  Fveditai  , tur  • 
pitudo. 

Sozzo,  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.  Ven.  9 
lidia  proviti,  di  Belluno. 

Sozzópaa.  ( ss  dol.)  Lo  a.  e.  Sossopra.L. 

Sursum  deortum. 

Sozz — óre,  — Che,  — Ora.  F . So zz — o. 


FINE  DEL  TOMO  SESTO. 
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